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Una  nuova  rivista  d’architettura 


Licenziando  alle  stampe  questa  nuova  rassegna  d’architettura,  vogliamo  in¬ 
formare  il  lettore  delle  preoccupazioni  che  danno  giustificazione  culturale 
alla  fatica  dei  redattori  e  soffermarci  in  un  breve  esame  di  coscienza.  Il 
contributo  sovranazionale  di  «  Zodiac  »  non  varrebbe  da  solo  a  giustificare 
il  nostro  impegno  :  converrà  dichiarare  che  è  tra  noi  un  proposito  più  alto, 
anche  se,  temiamo,  esso  è  forse  al  di  là  delle  nostre  forze. 

L’Architetto,  da  solo  o  come  guida  riconosciuta  di  un  gruppo  di  collabo¬ 
ratori  e  interpreti,  partecipa  naturalmente  delle  forme,  delle  vie  nuove  che 
il  pensiero  e  l'elaborazione  culturale  del  suo  tempo  segnano  con  una  non 
sempre  visibile  traccia.  Nell’oceano  inconscio  in  cui  esse  si  agitano  emer¬ 
gono  come  isole  illuminate  le  testimonianze  dei  maestri,  dei  genii  che  ce  le 
hanno  rivelate  per  primi.  Tali  forme  sono  state  sottoposte  ad  una  evolu¬ 
zione  profonda,  come  sono  mutate  le  circostanze  storiche;  ciò  è  sin  troppo 
noto.  Così  che  esse  hanno  oggi  in  sè  un  significato  interiore  non  ancora 
del  tutto  evidente,  poiché  è  ancora  in  atto  lo  svolgimento  di  una  crisi.  Dal 
momento  in  cui  il  mondo  liberale  entrava  in  crisi  all’indomani  della  prima 
guerra  mondiale,  anche  la  vecchia  architettura  entrava  in  crisi.  Un'umanità 
nuova  attende  ormai  con  ansia  in  ogni  campo  gli  strumenti  del  proprio 
riscatto. 

Nella  nostra  epoca  di  transizione,  bisogna  dunque  ammettere  che  esiste 
una  crisi  di  valori  nell’architettura.  Ma  le  molte  incertezze  e  il  disorienta¬ 
mento  di  cui  essa  soffre  sono  il  frutto  di  incertezze  e  di  disorientamento 
esistenti  nel  campo  ideologico,  conseguenza  di  deviazioni,  abdicazioni  da 
una  retta  coscienza  della  persona  umana.  (Così  certi  abbandoni  populisti, 
come  la  fretta  nell’adottare  certi  schemi  che,  pur  se  nuovi  e  apparentemente 
adatti  alTambiente  in  cui  erano  nati,  si  rivelano  presto  incoerenti  anche 
nella  nuova  dimora).  E  allora  bisogna  ricorrere  deliberatamente  all’istanza 
felice,  determinante,  quella  che  presto  o  tardi  è  destinata  a  trionfare  delle 


incertezze,  degli  ostacoli,  dell 'immaturità  :  il  bisogno,  la  necessità  di  radi¬ 
camento,  di  ritrovare  nella  terra,  nel  paesaggio,  nelle  tradizioni,  anche  le 
forme  architettoniche,  l’affetto  degli  uomini  per  la  loro  comunità,  il  senti¬ 
mento  totale  e  naturale  del  luogo.  Questo  bisogno,  largamente  e  profonda¬ 
mente  sentito,  ha  avuto  purtroppo  manifestazioni  improprie  e  inefficaci. 

La  convinzione  infatti  di  dover  rispettare  i  sentimenti,  il  desiderio  di  par¬ 
tecipare  delle  ansie,  delle  speranze,  dei  timori  di  una  popolazione,  ha  de¬ 
viato  più  di  una  volta,  il  nuovo  linguaggio  architettonico,  che,  anziché  inne¬ 
stare  nuovi  rigogliosi  ceppi  nelle  vecchie  radici,  rinnovando,  purificando, 
esaltando  i  nuovi  bisogni  delle  anime,  si  è  immiserito  in  formali  e  spesso 
demagogici  omaggi  al  folklore. 

Il  radicamento  che  noi  intendiamo  è  invece  tutt'uno  con  la  nascita  della 
comunità  nuova,  per  la  quale  mondo  spirituale  e  mondo  materiale  si  ricon¬ 
ciliano  ad  unità,  onde  l'architetto  è  chiamato,  destinato  a  darle  il  volto 
nuovo  inconfondibile. 

Il  concetto  di  comunità  concreta,  radicata,  corrisponde  a  due  altre  profon¬ 
de,  vitali  necessità: 

1.  Creare  un’autorità  democratica  nuova  di  cultura  stabile,  fertile,  elevata, 
atta  a  edificare  la  nuova  città,  che  vivrà  soltanto  di  scelte  omogenee,  or¬ 
ganiche,  unitarie.  Questa  autorità  vigile  e  appassionata,  il  «  committente 
nuovo  »  che  non  sia  nè  il  privato  nè  lo  Stato,  manca  nella  società  moderna  ; 
ed  è  qui  la  causa  di  tutti  i  mali.  Stabilita  la  nuova  Autorità,  il  problema  si 
riduce  a  un  dialogo  tra  l’Autorità  e  l’Architetto  o  gli  architetti  che  essa  avrà 
scelto.  Le  attuali  discussioni  sull’architettura  diverranno  più  felici  e  meno 
sterili. 

2.  Per  dare  vita  a  un’autentica  comunità  occorrono  delle  generazioni. 
Quanti  secoli  durò  la  fabbrica  di  Venezia,  e  quanti  anni  ci  vollero  per  dar 
ordine  alla  Piazza  dei  Miracoli  di  Pisa?  Occorre  dunque  la  continuità  nel 
tempo,  una  tenace,  continua  opera  di  ricerca,  di  affinamento.  Il  volto  della 
città  nuova  non  può  essere  affidato  all'estro  di  un  uomo,  ma  a  un  sistema 
(una  civiltà  di  cultura  decentrata). 

La  psicologia  della  forma  e  lo  stesso  concetto  di  «  campo  »  che  appare  oggi 
la  scoperta  più  avanzata  della  psicologia  moderna,  ci  confortano  nel  nostro 
assunto.  L'Eupalino  ripensato,  rivissuto  da  Valéry,  vedeva  nel  costruito 
tempio  i  tratti,  e  con  essi  l'armonia,  della  fanciulla  amata.  L’Architetto  sente 
ora  vibrare  in  sè  nuovi  e  più  intensi  impulsi,  assai  più  complessi  motivi;  i 
«  campi  »  che  gli  danno  espressione  e  che  lo  nutrono,  attingono  da  forme 
nuove,  la  cui  vita  si  sta  appena  inverando. 

Se  così  è,  è  oggi  compito  fascinoso  e  difficile  dell’architettura  l’intravvedere 
se  le  forme  singole  siano  capaci  per  la  loro  stessa  coerenza,  per  la  loro 
natura,  ad  assumere  la  loro  giusta  posizione  nel  luogo  più  vasto  ove  sono 
destinate  a  diventare  materia. 

Giacché  un  fior  di  roccia  sa  da  sè  crescere  di  fronte  ai  silenzi  immensi  e 
le  nevi  perenni. 

E  allo  stesso  modo  l'Architetto  sa  che  la  sua  opera  è  inscindibile,  in- 
dissolvibile  dall’ambiente.  Nella  sua  interpretazione  creativa  egli  diventa  un 
urbanista,  lo  voglia  o  non  lo  voglia.  Urbanistica  e  architettura  si  confon¬ 
dono,  e  la  prima  comprende  la  seconda  :  a  questa  condizione  nessuno 
potrà  sfuggire.  Il  rapporto  tra  l’Architetto  e  la  «  sua  »  comunità  diventerà 
la  sua  legge,  coscienza  morale,  segnerà  la  sua  partecipazione  creativa  alla 
nascita  della  nuova  comunità,  illuminata  dalla  fiamma  spirituale  di  coloro 
che  l'avranno  nutrita  della  loro  sostanza  umana. 

Affinchè  essa  diventi  un  luogo  ove  l’uomo  possa  coltivare  il  suo  cuore,  ab¬ 
bellire  la  sua  anima,  affinare  l'intelligenza;  onde  la  città  dell’uomo  potrà 
finalmente  volgere  verso  la  città  di  Dio. 
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Une  nouvelle 
revue 
d’architecture 


En  mettant  sous  presse  cette  nouvelle  revue 
d'architecture,  nous  voulons  informer  les  lec- 
teurs  des  préoccupations  qui  donnent  une  jus- 
tificatìon  culturelle  au  travail  des  rédacteurs 
et  nous  arrèter  un  istant  pour  un  bref  examen 
de  conscience.  La  contribution  super-nationale 
de  Zodiac  ne  suffirait  pas  à  elle  seule  à  justi- 
fier  notre  tàche,  il  conviendra  de  déclarer 
qu’il  existe  pour  nous  un  dessein  plus  haut, 
mème  si  nous  craignons  qu’il  dépasse  peut- 
ètre  nos  forces. 

L’Architecte,  à  lui  seul  ou  comme  guide  re- 
connu  d’un  groupe  de  collaborateurs  et  in- 
terprètes,  participe  naturellement  aux  formes, 
aux  voies  nouvelles  que  la  pensée  et  l’élabora- 
tion  culturelle  de  son  temps  marquent  d’une 
trace  pas  toujours  bien  visible.  Dans  l’océan 
d’inconscience  dans  lequel  elles  s’agitent, 
émergent  comme  des  iles  illuminées  les  té- 
moignages  des  maìtres,  des  génies,  qui  nous 
les  ont  révelées  les  premiers.  Ces  formes  ont 
subi  une  profonde  évolution,  tout  comme 
les  circonstances  historiques  ont  changé  ; 
cela  est  par  trop  connu.  Ainsi  ont-elles 
aujourd’hui  une  signification  intérieure  pas 
encore  tout  à  fait  évidente,  puisque  le 
développement  d’une  crise  est  encore  en  ac¬ 
tion.  Dès  le  moment  où  le  monde  libéral  tra- 
versait  une  crise  au  lendemain  de  la  première 
guerre  mondiale,  l’ancienne  architecture  aussi 
subissait  en  crise.  Une  humanité  nouvelle  at- 
tend  désormais  avec  anxiété  dans  tous  les  do- 
maines  les  instruments  de  son  propre  rachat. 
Dans  notre  époque  de  transition  il  faut  donc 
admettre  qu’il  existe  dans  l’architecture  une 
crise  des  valeurs.  Mais  les  nombreuses  incer- 
titudes  et  la  désorientation  dont  elle  souffre 
sont  le  fruit  des  incertitudes  et  de  la  désorien¬ 
tation  existant  dans  le  domaine  idéologique, 
conséquence  de  déviations,  d’abdications  à 
une  droite  conscience  de  la  personne  humaine. 
(Ainsi  certains  abandons  populistes,  comme 
la  hàte  d’adopter  certains  schémas  qui  méme 
nouveaux  et  apparemment  appropriés  à  l’am- 
biance  dans  laquelle  ils  étaient  nés,  se  révè- 
tent  bientót  incohérents  mème  dans  la  nou¬ 
velle  demeure).  Et  alors  il  faut  recourir  dé- 
libérément  à  l’instance  heureuse,  déterminante, 
celle  qui  tòt  ou  tard  est  destinée  à  triom- 
pher  des  incertitudes,  des  obstacles,  de  l’im- 
maturité:  le  besoin,  la  nécessité  d’enracine- 
ment,  le  besoin  de  retrouver  dans  la  terre, 
dans  le  paysage,  dans  les  traditions,  égale- 
ment  les  formes  architecturales,  l’affection 
des  hommes  pour  leur  communauté,  le  senti- 
ment  total  et  naturel  du  lieu.  Ce  besoin  lar- 
gement  et  profondément  senti,  a  eu  malheu- 
reusement  des  manifestations  impropres  et 
inefficaces. 

En  effet,  la  convinction  de  devoir  respecter  les 
sentiments,  le  désir  de  participer  aux  anxiétés, 
aux  espoirs,  aux  craintes  d’une  population,  a 
fait  dévier  maintes  fois  le  nouveau  langage 
architectonique  qui  plutòt  que  greffer  de  nou¬ 
velles  souches  vigoureuses  dans  les  anciennes 
racines,  en  renouvelant,  en  purifìant,  en 
exaltant  les  nouveaux  besoins  des  àmes,  s’est 
appauvri  en  de  formels  et  souvent  démagogi- 
ques  hommages  au  folklore. 

L’enracinement  que  nous  entendons  est,  au 
contraire,  tout  un  avec  la  naissance  de  la 
nouvelle  communauté,  où  le  monde  spirituel 
et  le  monde  matériel  se  réconcilient  en  une 
unité  à  laquelle  l’architecte  est  appelé,  est 
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On  sending  this  new  architectural  review  to 
press,  we  should  like  to  give  thè  reader,  in  a 
brief  examination  of  our  purpose,  some  idea 
of  thè  problems  that  have  concerned  thè  edi- 
tors,  and  that  may  offer  a  cultural  justifica- 
tion  for  their  efforts.  The  supemational  con¬ 
tribution  of  Zodiac  would  not  be  enough  in 
itself  to  justify  our  undertaking  :  it  should  be 
said  that  among  us  there  is  a  loftier  intention 
even  if,  we  fear,  its  full  realization  may  be 
beyond  our  powers. 

The  arehitect,  alone  or  as  thè  recognized  lea¬ 
der  of  a  group  assisting  and  interpreting  him, 
is  a  naturai  participant  in  thè  forms,  in  thè 
new  directions  ever  more  vividly  marked  out 
by  thè  thought  and  cultural  developments  of 
his  time.  From  thè  sea  of  thè  unconscious  in 
which  these  forms  are  stirred  into  life,  emerge 
like  shining  islands  thè  precepts  of  thè  masters 
and  geniuses  who  were  thè  first  to  reveal 
them  to  us.  These  forms,  as  we  know,  have 
been  subject  to  a  profound  évolution  as  hist- 
orical  circumstances  have  changed;  so  that 
today  they  have  an  inner  meaning  that  is  not 
yet  completely  evident,  since  a  crisis  is  stili 
ent  in  which  thè  liberal  world  entered  into 
in  thè  process  of  developing.  From  thè  mom- 
crisis  on  thè  morrow  of  thè  first  world  war, 
thè  old  architecture  also  went  into  crisis.  A 
new  human  kind  awaits  now  with  anxiety, 
in  every  field,  thè  means  of  its  own  redemp- 

It  must  accordingly  be  admitted  that  in  our 
epoch  of  transition,  there  is  a  crisis  in  thè 
values  of  architecture.  But  thè  many  uncert- 
ainties  and  disorientation  from  which  it 
suffers  are  thè  result  of  thè  uncertainties  and 
disorientation  existing  in  thè  ideological  field, 
consequent  on  déviations  from  and  renuncia- 
tions  of  an  upright  conscientiousness  in  thè 
human  person.  (This  is  seen  in  certain  head- 
long  programs  formulated  in  thè  name  of  thè 
people,  as  in  thè  rush  to  adopt  schemes  which 
though  new  and  apparently  suited  to  thè  en- 
vironment  in  which,  they  were  bom,  soon 
show  themselves  to  be  inconsistent  with  thè 
new  habitation).  It  is  then  necessary  resol- 
utely  to  turn  to  thè  happy,  determinant  necess- 
ity,  that  which  sooner  of  later  is  destined  to 
triumph  over  uncertainties,  obstacles  and 
immaturity  :  thè  necessity,  thè  need  for  taking 
root,  for  finding  again  in  thè  earth,  in  land- 
scape,  in  traditions,  architectonic  forms,  thè 
love  of  men  for  their  community,  thè  whole 
and  naturai  feeling  for  place.  This  need, 
though  widely  and  deeply  felt,  unfortunately 
has  generally  been  answered  by  ineffective 
and  unsuitable  Solutions. 

In  fact,  thè  convinction  that  feelings  must  be 
respected,  thè  desire  to  share  in  thè  anxieties, 
thè  hopes  and  fears  of  a  people,  have  more 
than  once  turned  thè  new  architectural  ex- 
pression  from  its  true  sense.  Instead  of  being 
a  luxuriant  growth  from  thè  old  roots,  renew- 
ing,  purifying  and  exalting  thè  new  needs, 
of  human  souls,  architectonic  language  has 
impoverished  itself  in  formai  and  often 
demagogie  tribute  to  folklore. 

The  process  of  taking  root  that  we  have  in 
mind,  however,  is  one  with  thè  birth  of  thè 
new  community,  through  which  spiritual 
world  and  material  world  are  reconciled  as  a 
unity,  and  to  which  thè  arehitect  is  called  to 
create  its  new,  unmistakable  physiognomy. 


destine  à  donner  la  nouvelle  physionomie  qui 
resterà  à  jamais  la  sienne. 

Le  concept  de  la  communauté  concrète,  enra- 
cinée,  correspond  à  deux  autres  nécessités 
vitales. 

1.  Créer  un  ’autoriié  démocratique  nouvelle  de 
culture  stable,  fertile,  élevée,  apte  à  édifier  la 
ville  nouvelle,  qui  vivrà  seulement  de  choix 
homogènes,  organiques,  unitaires.  Cette  auto- 
rité  vigilante  et  passionnée,  le  «  commettant 
nouveau»  qui  ne  soit  ni  le  citoyen  privé  ni 
l’Etat,  manque  dans  la  société  moderne,  et 
c’est  là  que  réside  la  cause  de  tous  les  maux. 
La  nouvelle  Autori  té  établie,  le  problème  se 
réduit  à  un  dialogue  entre  l'Auto  ri  té  et  l’Ar- 
chitecte  ou  les  architectes  qu’elle  aura  choi- 
sis.  Les  actuelles  discussions  sur  l’architecture 
seront  plus  heureuses  et  moins  stériles. 

2.  Pour  donner  vie  à  une  authentique  com¬ 
munauté  il  faut  des  générations.  Combien  de 
siècles  dura  l’édification  de  Venise,  et  combien 
d’années  furent  nécessaires  pour  aménager 
la  Piazza  dei  Miracoli  à  Pise?  Il  faut  donc 
la  continuité  dans  le  temps,  il  faut  une  oeuvre 
ténace  et  continue  de  récherche,  d’affinement. 
La  physionomie  de  la  nouvelle  ville  ne  peut 
pas  étre  confìée  au  caprice  d’un  homme,  mais 
à  un  système  (une  civilisation  de  culture  dé- 
centrée). 

La  psychologie  de  la  forme  et  le  concept  mème 
de  «champ»  qui  apparaìt  aujourd’hui  comme  la 
découverte  la  plus  avancée  de  la  psychologie 
moderne  nous  fortifient  dans  notre  assertion. 
Eupalinos  repensé,  révécu  par  Valéry,  voyait 
dans  le  tempie  edifìé  les  traits,  et  avec  eux 
l’harmonie,  de  la  jeune  Alle  aimée.  L’Archi- 
tecte  sent  à  présent  vibrer  en  lui  de  nouvelles 
et  plus  intenses  impulsions,  des  motifs  bien 
plus  complexes;  les  «  champs  »  qui  lui  don- 
nent  ime  expression  et  qui  le  nourissent,  pui- 
sent  dans  les  formes  nouvelles,  dont  la  vie 
s’avère  à  peine  à  présent. 

S’il  en  est  ainsi,  c'est  aujourd’hui  le  devoir  sé- 
duisant  et  difficile  de  l’architecture  d’entre- 
voir  si  les  formes  particulières  sont  capables 
par  leur  cohérence  mème,  par  leur  nature, 
d’assumer  leur  juste  position  dans  le  lieu  le 
plus  vaste  où  elles  sont  destinées  à  devenir 
matière. 

Puisque  une  fleur  de  rocher  sait  croitre  toute 
seule  en  face  des  silences  immenses  et  des 
neiges  perpetuelles. 

Et  de  la  mème  facon,  l’Architecte  sait  que  son 
oeuvre  est  inséparable,  indissoluble  de  l’am- 
biance.  Dans  son  interprétation  créatrice  il  de 
vient  un  urbaniste,  bon  gré  ou  mal  gré.  Ur- 
banisme  et  architecture  se  confondent  et  le 
premier  comprend  la  seconde:  personne  ne 
pourra  échapper  à  cette  condition.  Le  rapport 
entre  l’Architecte  et  «  sa  »  communauté  de- 
viendra  sa  loi,  conscience  morale,  signalera  sa 
participation  créatrice  au  moment  de  la  nais- 
sance  de  la  nouvelle  communauté,  illuminée 
par  la  fiamme  spirituelle  de  ceux  qui  l’auront 
nourrie  de  leur  substance  humaine. 

Afìn  qu’elle  devienne  un  endroit  où  l’homme 
puisse  cultiver  son  coeur,  embellir  son  àme, 
affiner  son  intelligence  ;  ainsi  la  ville  de  l’hom¬ 
me  pourra  enfìn  se  rapprocher  de  la  cité  de 
Dieu. 


The  concept  of  a  reai,  well-rooted  community 
corresponds  to  two  profound  and  vital  necess- 

1.  The  creation  of  a  new  democratic  authority, 
culturally  stable,  fertile,  elevated,  and  able 
to  build  thè  new  city,  which  will  live  through 
thè  omogeneous,  organic  and  unitary  choices 
that  will  go  to  make  it  up.  This  vigilant  and 
devoted  authority,  thè  «  new  Client  »  who  is 
neither  thè  private  Citizen  nor  thè  State,  is 
lacking  in  modern  society;  and  this  lack  is 
thè  root  of  many  evils.  Once  thè  new  Autho¬ 
rity  has  been  established,  thè  problem  is  re- 
duced  to  a  dialogue  between  thè  Authority 
and  thè  architect  or  architects  it  has  chosen. 
The  current  discussions  on  architecture  will 
become  more  felicitous  and  less  sterile. 

2.  Generations  are  needed  to  give  life  to  a 
true  community.  How  many  centuries  did 
thè  building  of  Venice  take,  and  how  many 
years  were  needed  to  give  Pisa’s  Piazza  dei 
Miracoli  its  present  form?  Thus,  continuity  in 
time,  a  tenacious  continuous  labor  of  research 
and  refìnement  is  required.  The  physiognomy 
of  thè  new  city  cannot  be  entrusted  to  thè 
fancy  of  one  man,  but  to  a  System  (a  civili- 
zation,  culturally  decentralized). 

The  psychology  of  form  and  thè  concept  of 
«  fìeld  »  which  today  appear  to  be  among  thè 
most  advanced  discoveries  of  modern  psycho¬ 
logy,  are  a  solace  to  us  in  our  undertaking. 
Eupalinos,  conjured  up  and  relived  by  Valéry, 
saw  in  thè  constructed  tempie  thè  features, 
and  with  these  thè  harmony,  of  thè  beloved 
young  girl.  The  architect  now  senses  within 
himself  new  and  more  intense  impulses,  more 
complex  motives  ;  thè  «  fìelds  »  that  give  him 
expression  and  nourish  him  with  ideas,  draw 
upon  new  forms,  whose  life  is  just  beginning 
to  affimi  itself. 

If  this  is  so,  today  it  is  thè  fascinating  and 
difficult  task  of  architecture  to  discern  whe- 
ther  separate  forme  are  capable,  by  their  own 
consistency  and  nature,  of  fìnding  their  pro- 
per  position  in  thè  larger  place  where  they 
are  intended  to  take  material  shape. 

A  mountain  flower  knows  is  itself  how  to 
grow  amidst  vast  silences  and  perennial 
snows. 

In  thè  same  way  thè  architect  knows  that 
his  work  is  inseparable  and  indissoluble  from 
thè  environment.  In  his  creative  interpreta- 
tion  he  becomes  a  town  planner,  whether  he 
wants  to  or  not.  Town  planning  and  architec¬ 
ture  intermingle,  and  thè  fìrst  includes  thè 
secondi  there  is  no  escaping  this  condition. 
The  relationship  between  thè  architect  and 
«  his  »  community  will  become  his  law,  his 
móral  conscience,  and  will  mark  his  creative 
participation  in  thè  birth  of  thè  new  commu¬ 
nity,  illuminated  by  thè  spiritual  flame,  of 
those  who  will  have  nurtured  it  with  thè 
substance  of  their  humanity. 

To  this  end,  may  it  become  a  place  where  man 
can  cultivate  his  heart,  embellish  his  soul  and 
refine  his  mind;  where  thè  city  of  man  can 
finally  begin  to  evolve  toward  thè  City  of  God. 
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Apollo  in  thè  Democracy 


My  theme  «  Apollo  in  thè  Democracy  »,  concerns  itself  with  thè  creation  of 
beauty  and  with  thè  measure  of  its  reverberations  in  thè  democratic 
society.  By  thè  word  «  democracy  »,  I  mean  neither  thè  antique  Greek  form  of 
government  which  rested  upon  thè  power  of  a  comparatively  small  elite 
group  of  free  citizens  over  a  solid  foundation  of  slave  labor;  nor  do  I  mean 
thè  politically  stressed  European,  American,  or  Russian  special  form  of  pre- 
sent  democracy.  I  speak  of  thè  form  of  life  which,  without  politicai  identi- 
fication,  is  slowly  spreading  over  thè  whole  world,  establishing  itself  upon 
thè  foundation  of  increasing  industrialization,  growing  communication  and 
information  Services,  and  thè  broad  admission  of  thè  masses  to  higher  educ- 
ation  and  thè  right  to  vote.  What  is  thè  relationship  of  this  form  of  life  to 
art  and  archi tecture  today? 

In  a  long  life  I  have  become  increasingly  aware  of  thè  fact  that  thè  creation 
and  love  of  thè  beauty  not  only  enrich  man  with  a  great  measure  of  happin- 
ess  but  also  bring  forth  ethical  power s.  An  age  which  does  not  give  this 
love  for  beauty  sufficient  room  remains  visually  underdeveloped  ;  its  image 
remains  blurred;  and  its  isolated  artistic  manifestations  fìnd  only  such 
limited  response  that  they  remain  uncharacteristic  of  thè  generai  devel- 
opment. 

Man  does  come  into  thè  world  with  eyes,  but  only  by  slow  education  does 
he  learn  to  see.  Through  intensive  observation  and  by  growing  inner 
Vision  his  optical  imagination  is  strengthened,  enabling  him  to  create 
genuine  form,  and,  by  a  slow  process  of  visualization,  arrive  at  artistic 
standards  value.  In  our  time,  with  its  bookish  System  of  education,  thè 
skills  of  sensual  perception  have,  however,  remained  undeveloped,  and  with 
them  thè  interest  in  thè  beautiful.  There  is  a  gulf  between  thè  public  and 
thè  creative  artist,  who  is  almost  forgotten,  often  ridiculed,  and  under- 
estimated  in  his  true  value,  as  if  he  were  an  expendable  luxury-member  of 
society.  What  civilized  nation  today  stili  promotes  creative  art  as  an  essent- 
ial  component  of  its  national  life?  The  unprecedented  triumphal  march 
of  thè  practical  Sciences  has  crowded  out  thè  magical  in  our  lives;  thè 
poet  and  thè  prophet  have  become  thè  stepchildren  of  thè  over-practical 
man  of  purpose,  who,  blinded  by  thè  success  of  mechanized  civilization, 
shuts  himself  off  from  them.  A  pregnant  word  of  Einstein  throws  light 
upon  thè  result  of  this  one-sided  development  :  «  Perfection  of  tools,  but  conf- 
usion  of  aims  are  characteristic  of  our  time  ».  Long  before,  Tolstoi  had  anticip- 
ated  this  cultural  dilemna.  He  accused  Science  of  purposely  studying  «  every- 
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thing  ».  He  was  of  thè  opinion  that  mankind  could  not  possibly  give  its 
attention  to  «  everything  »  and  that  in  thè  attempt  to  go  in  a  hundred 
different  directions  at  once,  we  would  tear  ourselves  to  pieces,  instead  of 
making  clear  to  ourselves  what  most  important  to  us  and  then  declaring 
this  as  thè  goal  of  our  highest  aspirations.  Tolstoi’s  challenge  is  undoubt- 
edly  a  cali  for  a  cultural  standard  of  values  upon  which  we  have  not  come 
to  an  agreement  to  this  day. 

The  intellectual  climate  prevailing  in  Tolstoi's  time  stili  had  a  more  or  less 
solid,  static  character,  supported  by  an  apparently  unswerving  faith  in 
thè  so-called  «  eternai  values  ».  This  faith  has  now  yielded  to  a  new  concept  of 
a  world  of  unending  transformation,  of  thè  relativity  of  all  phenomena.  The 
profound  changes  in  our  life  resulting  therefrom  have  taken  place  mostly 
during  thè  last  half  century  of  industriai  development,  and  have  effected  in 
this  short  period  of  time  a  more  comprehensive  transformation  of  all  human 
living  conditions  than  thè  sum  of  all  events  of  all  thè  centuries  since  thè 
birth  of  Christ.  The  naturai  inertia  of  thè  human  heart  has  not  been  able 
to  cope  with  this  tempo.  The  increasing  spiritual  and  intellectual  confusion 
urgently  demands  a  new  reorientatiori  on  thè  cultural  level. 

The  spiritual  direction  of  mankind’s  development  has  always  been  influen- 
ced  decisively  by  thè  thinker  and  thè  artist,  whose  creations  stand  beyond 
logicai  usefulness.  To  them  we  must  turn  anew,  for  their  humanizing  in- 
fluence  cannot  become  effective  when  society  remains  indolent  and  unre- 
ceptive.  Only  where  men  spontaneously  receive  thè  seeds  of  a  new  culture 
can  these  take  root  and  spread.  Only  where  every  facet  of  public  life  is 
finally  seized  by  creative  forces  can  a  unifìed  social  attitude,  based  upon 
thè  integrity  of  thè  social  structure,  come  into  being,  wich  is  so  indispens- 
able  to  cultural  growth. 

A  few  generations  ago  our  society  was  actually  stili  a  balanced  entity  in 
which  every  man  found  his  place  and  where  respect  for  established  customs 
was  unquestioned.  Art  and  architecture  developed  slowly  and  organically 
as  recognized  branches  of  culture.  Society  was  stili  all  of  a  piece.  Then 
with  thè  beginning  of  thè  age  of  Science  and  thè  development  of  thè  machine 
thè  old  social  form  crumbled.  The  tools  of  civilization  outgrew  us.  Instead 
of  leading  by  moral  initiative,  modem  man  developed  a  mentality  which 
leans  mechanistically  on  quantity  instead  of  quality  and  serves  predomin- 
antly  utilitarian  ends  instead  of  building  up  a  new  spiritual  faith.  Every 
thinking  contemporary  asks  himself  doubtfully  where  thè  goal  of  our  stup- 
endous  scientific  progress  is  to  be  found.  New  techniques  and  new  discov- 
eries  of  ever  faster  transportation  overtake  each  other,  but  what  do  we  do 
with  thè  time  we  have  gained?  Instead  of  using  it  for  contemplation,  for 
thè  creative  pause,  we  let  ourselves  be  carried  into  an  accelerating  haste, 
fascinated  by  thè  slogan  :  «  Time  is  money  ».  In  his  eternai  curiosity 
man  has  learned  to  dissect  his  world  with  thè  scalpel  of  Science,  but 
in  thè  process  he  has  lost  thè  feeling  for  balance  and  unity.  Our  scientific 
age  has  dulled  our  perception  for  thè  entity  of  our  complicated  existence 
by  carrying  specialization  to  thè  extreme.  The  professional  expert,  con- 
fused  by  thè  profusion  of  thè  problems  spread  out  before  him,  tries  to  free 
himself  from  thè  pressure  of  thè  generai  responsability  by  devoting  him- 


self  to  a  sharply  defined  task  in  a  specialized  field  and  refuses  to  feel 
responsible  for  anything  outside  this  restricted  area.  This  has  brought 
about  a  generai  dissolution  of  cultural  relationships,  resulting  in  thè  dis- 
membering  and  impoverishment  of  life.  Civilized  man  has  lost  his  totality. 
Certain  signs  indicate  however,  that  we  are  slowly  moving  away  from 
over-specialization  with  its  dangerous  atomizing  effects  upon  thè  inner  cohes- 
ion  of  society.  If  we  search  thè  spiritual  horizons  of  today’s  civilizations, 
we  will  notice  that  lately  many  thoughts  and  discoveries  are  aimed  exclus- 
ively  at  reconstructing  thè  relationships  between  thè  individuai  pheno- 
mena  of  our  world,  which  thè  scientists  have  until  now  studied  only 
separately,  without  reference  to  thè  neighboring  fields.  Medicine  is  building 
up  thè  psychosomatic  concept  in  thè  treatment  of  illness  which  confirms  thè 
mutuai  interdependence  of  psyche  and  soma.  Physics  has  brought  forth 
new  recognition  of  thè  identity  of  matter  and  energy.  The  artist  has 
learned  to  express  time  and  motion...  thè  new  fourth  dimension...  with 
his  creative  media.  Are  we  on  thè  way  toward  regaining  a  more  com- 
prehensive  idea  of  this  world  which  we  have  taken  apart?  Piet  Mondrian 
points  to  this  «  Thinking  in  relationships  »,  away  from  isolating  special- 
ism,  in  thè  sentence  :  «  The  culture  of  thè  individuai  form  is  drawing 
to  its  dose;  thè  culture  of  determined  relations  has  begun  ». 

When  we  look  at  our  task  in  its  great  diversity,  we  see  that  it  actually 
embraces  thè  whole  life  of  civilized  man  in  all  its  essential  aspects  :  thè 
fate  of  thè  soil,  thè  forests,  thè  waters,  thè  cities  and  landscape;  thè 
Sciences  of  man,  biology,  sociology,  and  psychology  ;  law,  government, 
economics,  art,  architecture  and  technology.  Since  all  these  factors  are 
dependent  on  one  another  we  may  no  longer  consider  them  separately. 
The  will  to  see  relationships  is  undoubtedly  of  much  greater  importance 
for  thè  planning  and  shaping  of  thè  world  around  us  than  all  ideas  for 
thè  limited,  individuai  solution,  no  matter  how  perfect  and  practical  they 
may  be.  If  we  agree  upon  upon  this  rank-order,  then  thè  accent  must  lie 
upon  a  broad  «  thinking  in  relationships  »  which  springs  from  thè  incessant 
balancing  process  in  thè  interplay  of  forces,  in  contrast  to  thè  thinking 
of  thè  specialist  who  purposely  never  over  steps  thè  boundaries  of  his 
limited  field. 

In  our  technological  society  we  must  passionately  emphasize  that  we  are 
stili  a  world  of  human  beings,  and  that  man  must  stand  in  his  naturai 
surroundings  as  thè  center  point  of  all  planning  and  building.  Until  now 
we  have  so  worshipped  our  new  idols,  thè  machines,  that  our  spiritual 
concepts  of  value  have  slipped  away.  Therefore  we  should  first  re-examine 
thè  fundamental  relationships  between  man  and  man,  and  between  man 
and  nature,  and  not  yield  to  thè  pressure  of  special  interests  or  short-sight- 
ed  enthusiasts,  who  see  mechanization  as  an  end  in  itself. 

Above  all,  we  must  take  a  more  positive  attitude  in  our  battle  to  keep  thè 
creative  impulse  active  and  effective,  as  opposed  to  thè  deadening  mechaniz¬ 
ation  and  over-organization  within  our  present  democratic  society,  for  our 
forced  and  automatized  civilization  exerts  a  unique  terror,  all  of  this  own. 
It  is  stili  far  from  thè  high  democratic  goal  of  bestowing  upon  man  thè 
joys  of  a  life  fulfilled.  We  have  not  yet  found  thè  tie  that  will  bind  us 
together  in  our  endeavor  to  set  up  a  cultural  common  denominator  strong 
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enough  to  help  us  find  a  form  of  spiritual  expression  comprehensible  to  all. 
While  our  society  is  aware  of  thè  essential  importance  of  thè  work  of  thè 
scientist  for  its  continuance,  it  has  apparently  forgotten  thè  importance  of 
thè  creative  artist  for  thè  form  and  order  of  our  modern  world.  In 
contrast  to  thè  processes  of  mechanization  thè  work  of  thè  true  artist 
consists  of  his  unprejudiced  search  for  a  symbolic  form  expression  of 
thè  phenomena  of  our  life.  For  this  he  needs  thè  keen  unbiased  eye  of 
thè  free  man. 

Since  thè  concept  of  beauty  constantly  changes  with  thè  development  of 
philosophy  and  technology,  his  creativity  seeks  ever  new  nourishment  in 
scientific  and  spiritual  discoveries  of  his  time  and  their  mutuai  relation- 
ships.  His  Apollonic  work  is  of  thè  greatest  significance  for  thè  development 
of  a  genuine  democracy;  for  he  is  thè  prototype  of  thè  total  man;  his 
freedom,  his  independence  are  relatively  intact.  His  intuitive  powers  are 
thè  antidote  to  our  over-mechanization  which  could  bring  our  life  back 
into  balance  and  humanize  thè  effects  of  thè  machine  which  stili  holds 
us  enslaved.  I  maintain  that  our  disoriented  society  desperately  needs 
thè  creative  participation  in  thè  arts  as  an  essential  counterbalance  to 
thè  advance  of  Science  and  industry. 

Experience  shows  that  only  in  rare  cases  cold  scientific  facts  in  them- 
selves  are  able  to  inspire  thè  imagination  to  such  a  degree  that  people  are 
willing  to  subordinate  their  fond  personal  ambitions  to  a  common  cause. 
If  people  are  to  be  inspired  and  swept  along  so  that  they  themselves 
remove  thè  barriers  which  today  stand  in  thè  way  of  thè  construction  of  a 
more  beautiful  environment,  much  deeper  cords  must  be  struck  than 
those  which  can  be  touched  by  mere  analytical  processes.  Although  scient¬ 
ific  progress  has  brought  material  abundance  and  physical  wealth,  it 
has  not  yet  been  able  to  give  our  contemporary  civilization  that  degree 
of  maturity  which  manifests  itself  as  new  form.  Our  emotional  life 
remains  unfulfilled  by  thè  purely  materialistic  production  of  thè  eight-hour 
day.  This  want  of  spiritual  satisfaction  must  be  thè  reason  for  thè  fact 
that  we  have  so  seldom  succeeded  in  making  our  brilliant  scientific  and 
technical  attainments  count  and  thè  reason  why  a  cultural  pattern,  such 
as  we  should  have  developed,  has  hitherto  eluded  us. 

No  society  of  thè  past  has  ever  found  its  significant  expression  without 
thè  partecipation  of  its  artists;  cultural  problems  cannot  be  solved  by  int- 
ellectual  processes  of  politicai  action  alone.  I  am  speaking  here  of  thè 
great  problem  of  reawakening  in  every  individuai  thè  lost  ability  to  create 
and  understand  form.  But  where  shall  we  begin?  We  need  not  only  thè 
creative  artist  but  also  an  understanding  public.  Only  by  a  slow  process 
of  education  which  transmits  visual  experiences  from  earliest  childhood 
can  we  awaken  understanding.  That  is,  in  kindergarten  we  must  already 
begin  to  let  thè  children  recreate  their  environment  in  imaginative  play. 
Active  participation  will  later  become  thè  key  to  good  planning  of  our  envir¬ 
onment,  since  it  strengthens  thè  individual’s  feeling  of  responsibility, 
which  hold  a  society  together,  mobilizes  its  imaginative  power,  and  devel- 
ops  its  pride  in  thè  self-created  environment.  An  educational  concept  of 
this  kind  would  not  consider  theoretical  book  learning  as  an  end  in  itself, 


bus  as  a  help  to  practical  experience  which  leads  to  a  constructive  attitude 
and  way  of  thought.  In  every  person  who  has  undergone  such  an  educat¬ 
ional  practice  later  stimuli  towards  thè  improvement  of  his  environment 
vvould  fall  upon  fertile  ground. 

Only  too  often  nowadays  we  stili  meet  with  a  deep-rooted  tendency  to 
avoid  far-reaching  concepts  of  planning  and,  instead,  to  set  down  inorg- 
anically  a  number  of  unrelated  partial  improvements.  This  can  be  changed 
only  when  a  feeling  for  thè  whole  is  carefully  taught  at  every  step  of 
thè  educative  process  until  it  becomes  taken  for  granted.  When  sensitivity 
for  thè  beautiful  has  been  awakened  in  us  all  a  chain  reaction  might 
finally  occur,  creating  a  common  basis  upon  which  thè  extraordinary 
achievement  then  may  rise.  One  who  keenly  realized  thè  necessity  of 
education  for  thè  beautiful  was  Goethe  :  «  That  which  is  useful  furthers 
itself,  for  thè  many  produce  it,  and  no  one  can  do  without  it  ;  thè 
beautiful  must  be  furthered,  for  few  create  it,  and  many  need  it  ». 

In  a  few  short  strokes  I  would  like  to  outline  my  own  practical  contrib- 
ution  to  thè  problem  of  «  How  can  we  further  thè  beautiful  »?  Already  as 
a  schoolboy  I  decided  to  become  an  architect,  because  beautiful  surroun- 
dings  seemed  to  me  a  requisite  for  happiness  in  human  life.  Instinctively 
I  felt  repelled  by  thè  growing  ugliness  of  thè  modern  city  and  compared 
it  with  thè  beauty  and  unity  of  old  cities  of  pre-industrial  epochs.  So 
I  sought  a  way  in  which  I,  as  an  individuai,  could  contribute  to  restoring 
harmony  to  this  chaos.  Out  of  a  passionate  concern  with  this  problem 
grew  thè  idea  of  thè  Bauhaus,  my  attempt  to  gather  creative  men  together 
with  thè  aim  of  attaining  a  new  cultural  unity  as  a  visible  expression  of 
our  modern  industriai  society,  whose  members  would  then  be  reassembled 
into  an  organic  whole.  This  thought,  of  helping  to  regain  a  cultural  balance, 
has  dominated  my  life.  The  spreading  of  this  idea  by  word  and 
practical  example,  thè  formulation  of  new  concepts  of  values  of  supra-pers- 
onal  signifìcance,  and  thè  furtherance  of  team-work  to  broaden  thè  effects... 
these  were  my  spiritual  tools. 

This  meant,  first  of  all,  finding  an  effective  attitude  for  thè  «  I  and  you  » 
relationship  in  one’s  own  sphere,  which  represents  thè  core  of  thè  social 
problem  for  each  of  us.  Further  it  was  necessary  to  make  thè  conceived  idea 
visible  in  one’s  own  life,  that  is,  to  bring  thought  and  action  into  accord. 
The  realization  of  this  aim  of  a  «  total  »  architecture,  embracing  thè  entire 
visible  enviromment,  from  thè  simplest  kitchen  tool  to  thè  most  complic- 
ated  city,  demanded  constantly  renewed  experimentation  and  searching 
after  new  truths  in  cooperation  with  other  like-minded  artists.  It  repres- 
ented  a  program  which  was  to  lead  from  observation  to  discovery,  from 
discovery  to  invention,  and  finally  to  thè  intuitive  shaping  of  our  modern 
environment. 

The  thoughts  on  which  I  founded  thè  Bauhaus  also  led  me  to  a  new  concep- 
tion  of  space  in  my  own  architectural  work:  away  from  thè  static  space 
established  unchangeably  by  enclosing  walls  towards  a  flowing  space 
sequence,  corresponding  to  thè  dynamic  tendency  of  our  time  and  seeking 
to  combine  thè  dimensions  of  space  and  time  in  architecture.  It  became 
clear  to  me  also  that  artistic  creation  draws  its  life  from  thè  tension 
growing  out  of  thè  Constant  reciprocai  action  between  thè  conscious  and 


unconscious  forces  of  our  existence,  and  that  because  of  this  thè  desired 
relationship  and  reciprocity  of  differing  individuals  can  grow  into  unity 
from  within  themselves  but  never  as  thè  result  of  an  authoritarian 
equalization. 

The  attempt  at  organizing  thè  various  visual  forms  of  expression,  that 
is,  a  kind  of  Science  of  form,  as  thè  Bauhaus  undertook  it,  derived  from 
The  supra-individual  biological  and  psychological  factors,  has  proved 
thè  possibility  of  establishing  a  solid  foundation  for  spontaneous  artistic 
creation.  This  simultaneously  serves  as  a  key  to  understanding  thè 
various  artistic  revelations,  somewhat  like  thè  Science  of  harmony  in  music. 
I  am  speaking  of  thè  language  of  form  (Gestaltung),  which  is  teachable: 
thè  knowledge  of  optical  illusions,  thè  knowledge  of  thè  psychological  eff- 
ect  of  form,  color,  texture,  contrast,  direction,  tension,  and  relaxation, 
and  thè  understanding  of  what  we  cali  thè  human  scale.  These  are 
tools  for  thè  creative  artist  who  is  looking  for  thè  humanized  standard 
which,  because  of  its  wealth  of  possible  individuai  variations,  corresponds 
to  both  thè  whole  and  thè  individuai.  This  objective  key  to  thè  problem 
of  artistic  creation  can  thus  also  make  it  possible  for  a  work-group,  a 
team,  to  synchronize  thè  achievements  of  its  separate  members,  that  is,  to 
begin  thè  important  process  by  which  a  genuine  «  Zeitgeist  »,  away  from  thè 
I-cult,  can  develop. 

Has  such  a  spirit  already  manifested  itself  in  thè  environment  we  have 
built?  Only  30  years  ago  one  could  count  thè  examples  of  a  future-oriented 
building  concept  on  thè  fingers  of  one  hand.  Today  thè  field  of  vision  has 
broadened.  Many  beautiful  individuai  works  already  show  a  common 
modern  expression,  but  these  examples  are  stili  isolated  and  strewn  at 
random  across  thè  lands.  We  have  nowhere  yet  built  thè  new  city  of  thè 
twentieth  century  which  embodies  thè  life  of  today  as  an  organic  whole 
because  thè  spiritual  confusion  of  our  time  has  not  yet  clarified  thè  social 
prerequisites  for  its  creation. 

It  has  often  been  protested  that  thè  creator  responsible  for  our  envir¬ 
onment,  thè  architect,  should  take  society  as  he  finds  it,  and  be  satisfied  to 
solve  his  problem  aestetically,  so  as  not  to  dissipate  his  strength.  This 
limitation  to  thè  creation  of  beautiful  proportions  and  space  relations 
only  to  a  partial  solution.  We  have  to  set  our  goal  much  farther  and  build 
an  organic  setting  in  which  life  is  given  a  chance  and  an  incentive  to 
manifest  itself,  beautifully.  Otherwise  our  encounter  with  beauty  will 
remain,  as  it  is  today,  a  rare  experience,  uncharacteristic  of  thè  generai 
level.  Beauty  is  an  integrai  element  of  thè  whole  of  life  and  cannot  be 
isolated  as  a  special  privilege  for  thè  aesthetically  initiated  ;  it  is  a  primary 
function  of  all.  A  feeling  for  beauty  and  quality,  when  it  spreads  into  all 
levels  of  society,  nourishes  thè  creativeness  of  thè  artist  and  gives  him 
thè  needed  response.  «  L’art  pour  l’art  »  is  an  illusion. 

Will  modern  man  reestablish  thè  creative  artist  in  daily  life?  The  artist 
is  always  dependent  on  thè  sensitivity  of  his  time.  His  public  is  always 
man,  not  a  strata  of  art  experts.  But  since  no  common  basis  of  understand¬ 
ing  exists  today,  he  is  alone.  It  will  be  necessary  to  find  such  a  unifying 
basis  in  our  torn  world  in  order  that  a  new  culture  nay  again  express  thè 
dream,  wonder,  joy  and  illusion  of  human  life  in  new  and  magical  beauty. 

Walter  Gropius  * 


*  Dr.  Gropius  has  kindly  agreed 
June  5,  1957,  on  thè  occasion  of 


publication  of  his  addres  given  in  thè  City  Hall  in  Hamburg, 
of  thè  Hanseatic  Goethe  Prize  of  thè  Freiherr  von  Stein  Found- 


Revolution,  Evolution, 
Konvention 


1.  Internationale  Bauausstellung  Berlin  1957,  Blick  von  der  Siegessaule  auf  den  Teil  des  siidlichen  Hansaviertels 
zwischen  der  Strasse  des  17.  Juni  und  der  Altonaer  Strasse.  Bauten  von  links  nach  rechts  :  17geschossiges  Apar- 
tementhaus,  Architekten  Klaus  Miiller-Rehm  und  Gerhard  Siegmann  (Objekt  1);  evangeliche  Kaiser-Friedrich- 
_Gedachtniskirche,  Architekt  Ludwig  Lemmer  ( Objekt  22):  9geschossigesL  Wohnhaus,  Architekten  Walter  Gropius, 
TAC  und  Wils  Ebert  (Objekt  7);  8geschossiges  Wohnhaus,  Architekt  Pierre  Vago  (Objekt  8);  8geschossiges  Wohn- 
haus,  Architet  Alvar  Aalto  (Objekt  16);  lOgeschossiges  Wohnhaus,  Architekten  Fritz  Jaenicke  und  Sten  Samuelson 
(Objekt  15);  rechts  im  Vordergrund  die  Einfamilienhauser  von  Architekt  Eduard  Ludwig  (Objekt  39)  und  das 
;3geschossige  Wohnhaus  von  Architekt  Paul  Baumgarten  (Objekt  25).  Ganz  im  Vordergrund  die  Auslaufer  des  Tier- 
gartens,  die  sich  nach  Fertigstellung  der  Bauten  bis  zwischen  die  hohen  Wohnhauser  fortsetzen  werden.  Ver- 
gleiche  dazu  auch  den  Uebersichtsplan  des  siidlichen  Hansaviertels  auf  Seite. 
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2.  Perspektive  der  2geschossigen  Einfamilienhauser, 
die  in  der  nordlichen  Gruppe  von  Flachbauten  ent- 
stehen.  Architekten  Franz  Heinrich  Sabotka  und  Gu¬ 
stav  Miiller,  Berlin.  (Objekt  32). 


Zweimal  in  einem  halben  Jahrhundert 
erstickten  sinnlose  Kriege  Piane  und  Werk 
derer,  die  mit  Mut  und  Zahigkeit  begon- 
nen  hatten,  eine  neue  Landschaft  des  Le- 
bens  und  Arbeitens  zu  entwerfen,  neue 
Stadte  und  Siedlungen,  neue  Hauser  und 
Wohnungen,  eine  neue  Umwelt  in  einem 
neuen  Jahrhundert.  Zweimal  unterbrach 
das  Werk  der  Vemichtung  nicht  nur  die 
Traume  der  Architekten  und  Stàdteplaner, 
sondern  entsetzte  sie  ihrer  Vorposten  in 
der  Avantgarde  einer  neuen  menschlichen 
Gesellschaft,  die  zu  sich  selbst  auf  dem 
Weg  war.  Beide  Kriege,  der  von  1914-18 
und  der  von  1939-45,  der  ja  eigentlich 
schon  1933  begann,  spalteten  nicht  nur 
bittere  Jahre  hindurch  die  Kontinuitat 
unseres  neuen  Bauens,  sondern  setzten 
ihm  jeweils  neue  Vorzeichen.  Wahrend 
die  Baumeister  und  Planer  bei  ihren 
Konzeptionen  von  einer  neuen,  menschli- 
cheren  und  wiirdigeren  Umwelt  verharr- 
ten,  provozierten  die  Kriege  gesellschaft- 
liche  Verànderungen  und  Bruche.  Die 
Umbildung  der  burgerlichen  Gesellschalt 
des  19.  Jahrhunderts  ging  gerade  in  den 
Kriegen  mit  radikalen  Spriingen  vor  sich,  in 
todlichen  Fieberschauern,  denen  niemand, 
auch  die  Gesellschaft  nicht,  ohne  innere 
Wandlungen  und  Erfahrungen  entgeht. 
Und  Fazit  war  1918  wie  1945  :  die  mensch- 
liche  Gesellschaft  war  ausgebrochen  aus 

dem,  wie  es  schien,  schon  Gesicherten; 
die  Konzeptionen  der  Planer  und  Archi¬ 
tekten,  die  man  schon  als  «  Losungen  » 
deklariert  hatte,  erwiesen  sich  auf  dem 
Boden  der  gewandelten  Verhaltnisse  als 
unzureichend  und  korrekturbediirftig. 
Noch  giiltig  Gebliebenes  musste  in  neue 
Ansatze  heriibergerettet,  die  neuen  An- 
satze  scharferer  Priifung  unterzogen  wer- 

den.  Die  Jahre  nach  den  beiden  Kriegen, 
Jahre  ausserlicher,  wirtschaftlicher  Stag¬ 
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nation,  waren  Jahre  der  Besinnung  und 
Rùckbesinnung,  Jahre  geistiger  Hochspan- 
nung  und  harter  Diskussionen,  heute  be- 
reits  vergoldet  von  jenem  Glanz,  der  im- 
mer  ausgeht  von  Hoch-Zeiten  des  Geistes 
und  des  echten  Gesprachs,  des  neuerlichen 
Aufbruchs  und  der  Morgenfrische  ur- 
spriinglicher  Leistung. 

So  ergeben  sich  fiir  den,  der  einen  Ueber- 
blick  sucht,  drei  Phasen  der  Entwicklung 
moderner  Architektur  in  Deutschland. 
Die  erste  Phase  ist  die  Zeit  von  der  Jahr- 
hundertwende  bis  zu  Beginn  des  ersten 
Weltkrieges,  die  grosse  Zeit  der  Pioniere 
des  ,neuen  Bauens,  deren  Namen  noch 
heute  in  aller  Munde  sind:  die  Zeit  des 
revolutionaren  Aufbruchs,  der  optimisti- 
schen  Programme. 

Es  folgen  die  zwanziger  Jahre  als  die 
Phase  der  Evolution.  Eine  Zeit  der  Hypo- 
thesen  und  Experimente,  eine  Zeit  des 
Abstimmens  und  des  Vergleichs  mit  den 
Fakten  des  sozialen  Lebens,  mit  den  Be- 
diirfnissen  der  grossen  Masseti  in  einer 
industrialisierten  Gesellschaft. 

Eine  Zeit  aber  auch  der  wissenschaftli- 
chen  und  padagogischen  Durchdringung, 
der  Grundlagenforschung  und‘  des  Ver- 
samrhelns  jener  Mannschaft,  die  notig  er- 
schien  fiir  die  Bewàltigung  einer  schier 
utopischen  Aufgabe  :  nun  endlich,  nach 
dem  Desaster  des  Krieges,  die  neue  Stadt, 
das  neue  Haus,  die  neue  Wohnung  nicht 
nur  exemplarisch,  sondern  fiir  alle  zu 
entwerfen  und  zu  bauen. 

Hinter  das  Manifest  der  dritten  Phase,  der 
Phase  der  Konvention,  in  der  sich  nach 
einem  zweiten  totalen  Krieg  dieJMenschen 
zu  èinigen  beginnen  iiber  den  neuen  Stil 
des  Lebens,  in  der  in  den  Kriegswiiste- 
neien  Europas  nicht  mehr  nur  der  Ent- 
wurf,  sondern  der  Bau  einer  neuen  freien, 
friedlichen  und  menschlichen  Welt  be- 
gonnen  hat,  hinter  dieses  dritte  Manifest 
setzt  nun  im  Sommer  dieses  Jahres  eine 
Ausstellung  ihr  Ausrufungszeichen. 

Bis  Ende  September  steht  Berlin  unter 
dem  Zeichen  der  «  Interbau  »,  der  «  In- 
ternationalen  Bauausstellung  Berlin  1957». 
Wie  immer  die  kritischen  Urteile  xiber 
diese  Ausstellung  lauten  werden,  das 
«  Ausrufungszeichen  »  wird  ihr  niemand 
nehmen  konnen.  Sie  wird  nicht  nur  eine 
unverbindliche  Zurschaustellung  architek- 
tonischer  und  konstruktiver  Losungen 
sein,  sondern  im  wahrsten  Sinne  die  De- 
monstration  einer  Uebereinkunft  zwischen 
den  Volksvertretern  einer  Millionenstadt 
und  Stadplanern,  Architekten  und  Gar- 
tengestaltem  aus  14  Landern;  Ueberein¬ 
kunft  auch  zwischen  den  Baubeamten  der 
Stadt  ùnd  des  Staates  mit  den  Freien  Ar¬ 
chitekten.  Uebereinkunft  von  Volkswirt- 
schaftìèrn  und  Juristen,  und  vor  allem: 
Uebereinkunft  aller  dieser  mit  den  Grand- 


stiicksbesitzern  eines  im  Kriege  vollig  zer- 
storten  Stadtviertels. 

Also  ein  grosser  Kompromiss?  Man  konnte 
mit  ja  antworten,  hinge  dem  Begriff  nicht 
die  Bedeutung  des  Verwaschenen,  des 
Konturlosen,  des  Charakterlosen  an.  Sa- 
gen  wir  lieber,  dass  hier  modernes  Planen 
und  Bauen  sich  anschicken,  zur  Konven- 
tion  zu  werden;  und  zwar  als  lebendige 
Prozesse,  fern  aller  Erstarrung.  Sie  be- 
ginnen,  selbstwerstandlich  zu  werden. 
Berlin  zeigt  1957  mit  dem  Aufbau  des 
«  Hansa-Viertels  »  (siehe  die  folgenden  No- 
tizen)  das,  was  selbstverstandlich  sein 
solite. 

Es  zeigt  es  nicht  im  Sinn  eines  Vorbilds, 
sondern  eines  Beispiels,  erwachsen  und 
begrenzt  aus  den  Bedingungen  des  Hier 
und  Heute. 

Es  erhebt  in  der  Ausstellung  einen  Ein- 
zelfall  zum  Leitbild  fiir  kiinftige,  nur 
idepnmassig  ausgemessene  Moglichkeiten. 
Die  «  Interbau  »  ist  —  nach  30  Jahren  — 
wieder  ein  von  Deutschland  ausgehender 
Beitrag  zur  Lebensform  unseres  Jahrhun- 
derts,  eine  —  wenn  auch  bescheidene  — 
Station  am  Wege  modemer  Architektur, 
von  dem  wir  meinen,  ,es  sei  der  Weg  zu 
einem  humanen  Realismus. 


Im  Zeichen  der  «  Interbau  »  mag  das  Jahr 
1957  fiir  das  Planen  und  Bauen  in  Deutsch¬ 
land  eine  besondere  Bedeutung  gewin- 
nen,  kommt  diesem  Jahr  doch  auch  von 
anderer  Seite  her  ein  besonderer  Akzent 
zu.  Wir  erinnern,  dass  vor  genau  50  Jahren 
der  «  Deutsche  Werkbund  »  gegriindet 
wurde,  jene  Insti tution,  die  heute  in  stol- 
zer  Besinnung  sagen  darf,  dass  sie  uber 
fiinf  Jahrzehnte  hinweg  Motor  und  Gelei- 
ter  des  neuen  Bauens  in  Deutschland  ge- 
wesen  ist,  und  die  tiun  mit  der  Berliner 
Bauausstellung  in  einem  ganz  ungewòhn- 
lichen  Rahmen  ihr  Jubilaum  feiern  darf. 
Es  gehort  zu  den  Absonderlichkeiten  ge- 
schichtlicher  Verkettungen,  dass  es  ausge- 
rechnet  eine  Ausstellung,  und  zwar  auch 
eine  Bauausstellung,  war,  auf  der  vor  50 
Jahren  die  Idee  zu  einem  Zusammenschluss 
der  schòpferischen  Krafte  Deutschlands 
in  einem  «  Deutschen  Werkbund  »  ihren 
ersten  Niederschlag  fand.  Das  von  dem 
unvergessenen  Fritz  Schumacher  formu- 
lierte  Programm  der  «  Dritten  deutschen 
Kunstgewerbe  -  Ausstellung  »  in  Dresden 
1906  wurde  zum  inoffiziellen  ersten  Pro¬ 
gramm  des  Werkbundes,  der  sich  ein  Jahr 
spater,  am  6.  Oktober  1907,  in  Munchen 
zusammenfand  als  eine  Vereinigung  von 
12  Kiinstlern  mid  12  Industriefìrmen.  Der 
Zweck  des  Bundes  war  «  die  Veredelimg 
der  gewerblichen  Arbeit  im  Zusammen- 
wirken  von  Kunst,  Industrie  und  Hand- 
werk  durch  Erziehung,  Propaganda  und 


geschlossene  Stellungnahme  zu  den  ein- 
schlagigen  Fragen». 

Der  Aufbruch  der  Jugend  um  1900  zu 
neuen,  grosseren  und  aufrichtigeren  Zie- 
len  der  Gestaltung  formiert  sich  nach  der 
Dresdener  Ausstellung  zu  einer  Phalanx. 
Die  Pioniere  —  unter  ihnen  Peter  Beh- 
rens,  Josef  Hoffmann,  Josef  Olbrich,  Bru¬ 
no  Paul,  Richard  Riemerschmid  und  Fritz 
Schumacher  —  formieren  sich  zu  einem 
Stosstrupp,  der  rasch  Raum  gewinnt.  Sie- 
ben  Jahre  spater,  zu  Beginn  des  ersten 
Krieges,  zahlt  der  Werkbund  bereits  1870 
Mitglieder. 

Wir  sprachen  anfangs  von  dieser  ersten 
Phase  des  modernen  Bauens  und  Gestal- 
tens  als  von  der  der  Revolution.  Schlagt 
man  die  Zeitschriften  jener  Zeit  auf,  be- 
trachtet  man  vor  allem  die  Bilder  von 
jener  Ausstellung  in  Dresden,  die,  wie  es 
damals  hiess,  einen  «  Sieg  des  deutschen 
Kunstgewerbes  »  bedeutete,  so  wird  man 
heute  nur  zogemd  von  revolutionarem 
Aufbruch  sprechen  wollen.  Sowohl  der 
Ausstellungspalast  mit  seinen  Abteilungen 
Raumkunst,  Volkskunst,  Schuleinrichtung, 
handwerkliche  Einzelerzeugnisse,  als  auch 
die  26  Einzelbauten  im  nahen  Park  (2 
Industriehallen,  eine  Schule,  5  Wohnhau- 
ser,  ein  Landgasthaus,  mehrere  Garten- 
pavillons  etc.)  verraten  kaum  mehr,  als 
dass  der  neue  Stil,  der  da  gesucht  wird, 
ein  zweites  biirgerliches  Biedermeier  ist. 
Alles  ist  sehr  niianciert,  sehr  iiberlegt  und 
abgewogen,  handwerklich  hervorragend 
gearbeitet  und  insgesamt  —  auch  auf  die 
Qualitat  hin  gesehen  —  so  einheitlich  und 
in  der  Wirkung  so  sicher,  dass  man  mit 
viel  Berechtigung  von  einem  «  Sieg  »  spre¬ 
chen  kann,  einem  Sieg  namlich  uber  schle- 
chten  Geschmack  und  tmzulangliche  Ar¬ 
beit,  minderwertige  Kopie  und  kiinstleri- 
schen  Selbstbetrug.  Da  sind  Geschmack 
und  Sicherheit,  Ehrlichkeit  und  Konnen. 
Aber  das,  was  sich  in  diesen  Arbeiten  an 
revolutionarer  Substanz  zu  erkennen  ge- 
ben  soli,  bleibt  selbst  bei  eingehender 
Betrachtung  so  gut  wie  verborgen,  und 
zwar  einfach  darum,  weil  uns  Heutigen 
eine  Revolution  auf  der  asthetischen  Ebe- 
ne  nicht  mehr  recht  erkennbar  ist.  Vom 
Geschmack  verdeckte  Qualitatsfragen  in- 
teressieren  nicht  mehr. 

Aber,  so  muss  man  fragen,  was  ging  denn 
eigentlich  damals  auf  lauten  Schuhen  ein- 
her,  einmal  ganz  ebgesehen  vom  Vor- 
kriegslarm  der  Politik?  War  Einsteins 
Formel  von  1905,  in  der  er  in  voller  All- 
meinheit  das  Gesetz  von  der  Aequivalenz 
von  Masse  und  Energie  ausdriickte,  war 
die  Ungeheuerlicheit,  die  sich  in  dem  la- 
pidaren  E  =  M  c2  ausdriickt,  eine  Sache 
der  Lautstarke?  Oder  jene  anderen  Ereig- 
nisse  in  den  Jahren  1905-07,  die  sich  zu- 
meist  im  Hintergrund  àbspielten.  Etwa 


die  Erfindung  einer  Ziehmaschine  fiir 
Flachglas,  die  Erfindung  des  autogenen 
Schweissens  und  des  Betonguss-Verfah- 
rens?  Oder  der  Tod  Cézannes  und  die 
ersten  kubistischen  Bilder  Picassos?  Oder 
die  Begriindung  der  bolschewistischen 
Taktik  durch  Lenin  und  der  erste  Krebs- 
forscher-Kongress?  Oder  die  Erfindung 
des  Duraluminiums  und  der  Bildtelegrafie 
Miinchen-Berlin-Paris-London?  Oder  der 
Aufstieg  eines  unbemannten  Ballons  in 
25.800  m  Hohe  und  das  Gelingen  eines 
Motorflugs  iiber  770  m?  Gewiss,  diese  Ereig- 
nisse  gaben  auch  damals  Schlagzeilen 
ab.  Aber  rechnete  man  nur  annahernd  mit 
den  uns  bekannten  Konsequenzen?  Alle 
jene  Revolutionen  damals  waren  stille 
Revolutionen  ;  sie  entbehrten  der  Laut- 
stàrke,  die  wir  seit  1918  hinzurechnen. 
Das  Revolutionare  lag  damals  nicht  in  der 
handgreiflichen  Leistung,  nicht  im  bereits 
Realisierten  ;  es  lag  in  den  fruchtbaren 
Ansatzen,  in  den  Programmen,  in  den 
zukunftstrachtigen  Wirkstoffen. 

So  ist  auch  das,  was  die  Dresdener  Aus- 
stellung  1906  beitrug,  vor  allem  Programm 
und  Gesinnung,  Zielbestimmung  und  Aus- 
blick.  Und  das  Programm  war  keinesfalls 
schon  auf  den  letzten  Nenner  gebracht, 
so  einfach  es  sich  auch  bereits  anhort. 
Es  ging  ganz  einfach  um  das  Verhaltnis 
von  Kunst  und  Handwerk,  von  Kunsthand- 
werk  und  Kunstindustrie,  um  kiinstleri- 
sche  Gesamtwirkungen  im  Zusammenhang 
mit  dem  Leben.  Es  ging  um  die  Kunst  als 
«  edelsten  Schmuck  sowohl  fiir  die  haus- 
lichen  Bediirfnisse,  als  auch  im  Dienste 
òffentlicher  Verwaltung  ».  Es  ging  um  Ar- 
chitektur  und  Gartenkunst  im  Dienste  der 
Aussengestaltung  zweckmassiger  Innen- 
raume. 

Man  iibersieht  zu  leicht,  was  darin  schon 
verborgen  ist  an  Fragestellung,  man  iiber- 
sieht,  dass  hier  bereits  ohne  pathetische 
Worte  der  Mensch  zum  Mittelpunkt  des 
Bauens  gemacht  ist.  Um  ihn  herum  soli 
der  seinen  spezifischen  Lebenszwecken 
entsprechende  Raum  gebaut  werden,  eine 
Behausung  mit  dem  Klima,  dessen  der 
Mensch  bedarf  ;  dann  erst  wird  die  Frage 
nach  der  Aussengestaltung  gestellt,  nach 
dem  Aeusseren  des  Hauses,  nach  Garten 
und  Landschaft.  Das  bedeutet  eine  Blick- 
wendung  um  180°  und  ist  bereits  der 
Grundgedanke  des  neuen  Wohnens  iiber- 
haupt.  Und  im  Keim  schon  die  Grundkon- 
zeption  der  modernen  Stadt,  die  nicht  von 
der  vorgefassten  Form,  sondern  von  er- 
fahrenen  Vollziigen  des  Lebens  ausgeht. 
In  solchem  Sinn  ist  das,  was  1906  in  Dre- 
sden  geschieht,  bereits  viel  mehr  als  ein 
«  Sieg  des  deutschen  Kunstgewerbes  ».  Es 
ist  wirklich  stille  Revolution. 

Pforten  zur  Werkbund-Ausstellung  in  Koln 
offneten,  ging  es  nicht  mehr  um  den  Rang 


des  Kunstgewerbes,  sondern  um  ein  Pro¬ 
gramm,  das  den  Bogen  «  vom  Sofakissen 
bis  zum  Stadtebau  »  spannte.  Da  schien 
das  ganze  Wirkungsfeld  kiinstlerischer 
Umweltgestaltung  ausgemessen.  Der  Werk- 
bund  hatte  sich  versammelt  zum  Entwurf 
einer  umfassenden  Ausdruckslcultur.  Der 
kiinstlerische  -Stil  des  20.  Jahrhunderts 
schien  umrissen,  ein  Traum  zur  Wirklich- 
keit  geronnen,  der  schopf erische  Mensch 
wieder  in  seine  Rechte  eingesetzt.  Nun 
erst,  mit  seiner  Wiedereinsetzung,  schien 
das  Jahrhundert  richtig  angebrochen. 

Sie  sind  damals  in  aller  Munde  :  der  neue 
Stil,  die  umfassende  Lebensreform,  die 
moderne  Schonheit.  Auch  wenn  man  sich 
noch  nicht  recht  dariiber  einigen  kann, 
was  der  moderne  Stil,  die  moderne  Schon¬ 
heit  letztlich  sein  werden  und  wohin  dèr 
Umbildungsprozess,  die  Umformung  der 
Massen  durch  die  Kunst,  fiihren  wird. 
Am  Vorabend  des  Krieges,  umwolkt  von 
politischen  Gewittern,  wird  die  Kolner 
Werkbund-Ausstellung  1914  unversehens 
zu  einem  glaubigen  Appell  an  Schonheit 
und  Menschlichkeit,  zu  einem  Votum  fiir 
ein  neues,  befreites  Leben  in  einer  ver- 
wandelten  und  veredelten  Welt.  Leben, 
Wohnen,  Arbeiten,  Fest  und  Feier  —  das 
alles  kann  sich  nun  —  so  schien  es  — 
in  neuen  Formen  erfiillen. 

Der  umfassende  Anspruch  ist  >  durchge- 
setzt,  die  erlosende  Reise  um  den  neuen 
Erdteil  ist  —  wie  Van  de  Velde  es  au- 
driickt  —  zuende.  Man  kann  weitersegeln 
«  mit  der  zauberhaften  Vorstellung  »,  als 
konne  man  nun  «  einen  uhgekannten, 
traumschonen,  griechischen  Archipel  ent- 
decken  ». 

Aber  auch  fiir  die  Kolner  Ausstellung  gilt, 
was  wir  fiir  Dresden  feststellten  :  aufs 
Ganze  gesehen,  hat  sich  wenig  niederge- 
schlagen  von  dem,  was  in  den  Kòpfen 
langst  vorhanden  und  durchdacht,  ja  zum 
Teil  schon  formuliert  und  in  offentliche 
Forderungen  gekleidet  war.  Immer  noch 
lauft  die  Idee  der  Realitat  weit  voran.  So 
gut  wie  nirgends  entdeckt  man  revolu- 
tionares  Pathos;  wo  Pathos  ist,  wie  etwa 
in  der  Festhalle  von  Peter  Behrens,  ist 
es  nicht  revolutionar,  wenn  auch  hochge- 
stimmt.  Das  Jahrbuch  des  Werkbundes, 
das  iiber  die  Kolner  Ausstellung  berichtet, 
bringt  168  Tàfeln,  von  denen  drei  Viertel 
der  Architektur  gewidmet  sind;  ein  Zei- 
chen  dafiir,  dass  aus  der  urspriinglich 
Es  bleiot  bis  1914  stille  Revolution,  zu- 
gedeckt  von  dem  Ideal  einer  ktinstleri- 
schen  Erziehung  des  deutschen  Volkes  zu 
einer  kiinstlerischen  Allgemeinkultur.  Am 
Ende  der  Bahn,  wie  esin  einem  Bericht 
iiber  die  Dresdener  Ausstellung  heisst, 
sieht  man  den  Tempel  einer  nationalen 
Kunst  in  rosigem  Morgenlicht  schimmern, 
eine  Kunst,  die  —  auf  dem  Boden  einer 


allgemeinen  kùnstlerischen  Erziehung  des 
Volkes  —  die  Schonheit  mit  dem  Alltags- 
leben  wieder  zu  vermahlen  vermag.  Noch 
scheint  im  Zeitalter  eines  iiberspitzten 
Nationalismus  ein  zeitgemasses  Leben  nur 
denkbar  im  Rahmen  einer  nationalen  Kul- 
tur.  Man  ringt  um  den  zeitgemassen  Aus- 
druck  des  nationalen  Lebens  und  erwar- 
tet  von  der  erhofften  kiinstlerischen  All- 
gemeinkultur  die  Steigerung  nationaler 
Wiirde.  Aber  dieser  Nationalismus  —  in 
den  Jahren  vor  dem  ersten  Weltkrieg  ge- 
wiss  nicht  nur  auf  Deutschland  beschrànlct 

—  war  nie  mehr  als  Fassade.  Denn  der 
Grundriss  dessen,  was  man  erstrebte,  war 
ja  bereits  auf  den  Menschen  abgestellt. 
Er  hatte  sich  langst  gelost  von  den  Bin- 
dungen  ans  Unsachliche  und  Emotionelle  ; 
so  wie  es  sich  langst  von  der  historisie- 
renden  Fassade  gelost  hatte.  Es  brauchte 
Luft  und  Freiheit,  und  es  nahm  sich  Luft 
und  Freiheit. 

Nur  einen  Anspruch  —  Schranlce  zugleich 

—  hat  niemand  tibersprungen  :  den  An¬ 
spruch,  dass  es  der  Kiinstler,  dass  es  die 
Kunst  sein  miissen,  an  denen  die  Welt 
sich  zu  neuer  Ordnung  aufrichten  konne. 
Kiinstlerische  Qualitaten  sind  es,  die  al- 
lein  das  Leben  der  Massen  erneuern  und 
steigern  konnen.  Es  ist  ein  tester  Glaube 
daran,  dass  immer,  wo  diese  Qualitaten 
erscheinen,  im  Kleinsten  wie  im  Gross- 
ten,  sich  ihnen  menschlichen  Qualitaten 
zugesellen  miissten.  Und  gerade  derjeni- 
ge,  der  dem  Anliegen  und  den  Zielen  der 
Pioniergeneration  die  klarsten  und  ein- 
schneidendsten  Formulierungen  gegeben 
hatte,  ausserte  auf  der  ersten  Werlcbund- 
Tagung  1908  :  «  Keine  andere  Klasse  hat 
das  Recht  sich  zu  riihmen,  mehr  an  der 
Kultur  der  Menschen  gearbeitet  zu  haben, 
als  es  die  Kiinstler  von  Anbeginn  getan 
haben,  und  um  dieser  Eigenschaft  willen 
glauben  wir  das  Recht  zu  haben,  uns 
riicksichtslos  und  ohne  Voreingenommen- 
heit  ùber  eine  Frage  auszusprechen,  wel- 
che  die  Kultur  der  Menschheit  gefahrden 
oder  fordern  kann!  » 

Und  wirklich  scheinen  die  Menschen  dem 
Kiinstler  dies  Recht  einzuraumen.  Als  sich 
1914,  wenige  Monate  vor  Kriegsbeginn,  die 
lcunstgewerblichen  Richtung  langst  die 
Konzeption  einer  neuen  Architektur  her- 
vorgegangen  ist.  Aber  auf  der  Ausstellung 
sucht  man  diese  neue  Architektur  fast 
vergebens.  Wo  sie  erscheint,  ist  sie  Aus- 
nahme;  und  selbst  in  der  Ausnahme  oft 
nur  Ansatz.  Nur  weniges  erweist  sich  als 
konsequent,  so  dass  Karl  Scheffler  fiir  den 
Grossteil  der  Architektur  feststellen  kann  : 

«  Nach  kurzer  Zeit  siegte  auf  der  ganzen 
Linie  die  ruhige  Vernunft.  Sie  siegte  im 
Zeichen  eines  von  der  (Werkbund-)  Be- 
wegung  befruchteten,  modernisierten  und 
naturalisierten  Biedermeierstils,  eines  hi- 


storischen  Stils  also,  wie  schon  so  oft 
vorher.  Belehrt  von  der  neuen  Gesinnung, 
geriet  dieser  neue  Eklektizismus  besser 
als  der  alte,  er  war  umsichtiger,  kriti- 
scher,  schopferischer  sogar.  » 

Immerhin  standen  auf  dem  Kolner  Aus- 
stellungsgelande  drei  Bauten,  die  nicht 
auf  diesen  Grundton  gestimmt  waren: 
das  Theater  von  Henry  van  de  Velde, 
das  Biirogebaude  mit  Fabrik  von  Walter 
Gropius,  das  Glashaus  von  Bruno  Taut. 
Unter  ihnen  ist  das  Theater  der  einzige 
Bau,  der  ganz  streng  vo: 
her  konzipiert  ist.  ledei 
einander  abgestimmter 
auch  aussen  als  Baukorper 
scheinung  ir 
Jugendstils  ; 

destoweniger  in  seinem  Wesen  v 
Strenge,  die  man  unter  den  verbi 
Aussenformen  kaum  vermutet. 
Biirogebaude  und  Fabrik  lassen  zv 
Einheitlic 
Einsatz  ( 

Formensp 


sung  der  Wand  als  einer  Verkleidung  ge- 
gen  die  Unbill  der  Witterung.  Die  Wand 
wird  schiirzenartig  vor  die  tragenden  Pfei- 
ler  gehangt.  Die  Formen  ergeben  sich  aus 
der  Konstruktion.  Auf  ihre  Ausschmiickung 
ist  ganz  verzichtet,  nicht  hingegen  jedoch 
auf  eine  symmetrische  Anlage  und  Zuord- 
nung  der  Gebaude.  Wenig  beachtet  wor- 
den  ist  damals  das  Glashaus  von  Bruno 
Taut.  Uber  einem  polygonalen  Unterbau 
erhob  sich  eine  Netzgeflecht-Konstruktion 
ganz  ohne  Zugstangen,  alle  Wand-  und 
Kuppelfelder  waren  ausgefiillt  mit  Glas- 
prismen,  so  dass  das  Gebaude  wie  ein 
Kristall  aufstieg.  Treppen,  Gewànde,  Dec- 
ken,  was  immer  nur  angangig  war,  war 
Glas  in  den  verschiedensten  Formen,  ver- 
wendet  in  den  verschiedensten  Techniken. 
Das  Glashaus  war  ein  Manifest  nicht  nur 
fur  den  Baustoff  Glas,  sondern  auch  als 
Vorlaufer  der  raumlichen  Tragwerke  un- 
serer  Tage. 

Noch  ehe  man  die  Kolner  Ausstellung  und 
vor  allem  die  drei  naher  genannten  Bau- 
ten  in  zulànglichen  Photographien  hatte 
festhalten  konnen,  wurde  die  Ausstellung 
ein  erstes  Opfer  des  Krieges.  Ihre  mogli- 
che  Wirkung,  an  die  man  so  viele  Hoff- 
nungen  und  Sehnsiichte  gekniipft  und  von 
der  man  einen  Durchbruch  der  Idee  in 
die  ganze  Breite  des  taglichen  Lebens  er- 
wartet  hatte,  zersplitterte  an  den  Prokla- 
mationen  des  Krieges. 


Als  13  Jahre  spater  der  Deutsche  Werk- 
bund  seine  zweite  Ausstellung  grosseren 
Ausmasses  veranstaltete,  hatten  Krieg  und 
N achlcriegswirren  nicht  nur  das  aussere 
Bild  der  Zeit  verandert  und  der  Zeit  einen 
anderen  Rhythmus  gegeben,  sondern  ganz 
neue  Probleme  unter  ganz  neuen  Voraus- 
setzungen  an  die  Architekten  herangetra- 
gen.  Wohl  hat  etwa  das  Bauhaus  unter 
Gropius  den  umfassenden  Umformungs- 
anspruch  der  Pioniergeneration  iibernom- 
men,  wohl  existiert  nach  wie  vor  ein  Wille 
zum  Stil  —  man  denke  nur  an  die  Stijl- 
Bewegung  — ,  aber  Anspruch  und  Stilwille 
werden  nun  anders  vorgetragen.  «Leben», 
so  heisst  nach  dem  Krieg  die  Devise.  Und 
Leben  fordert  in  allererster  Linie  Vollzug, 
nicht  Stil.  Es  will  Vollzug  seiner  selbst  ;  und 
es  will  Wiirde  dieses  Vollzugs,  mag  diese 
Wiirde  dann  auch  nahtlos  zum  Stil  hinii- 
bergleiten.  Die  Massen  wollen  leben,  wiir- 
diger,  menschlicher  leben  als  zuvor.  Besser 
leben  vor  allem.  Dann  erst  kommt  die 
Schonheit. 

Es  war  viel  vom  «  neuen  Menschen  »  die 
Rede  gewesen,  vom  «  Menschen  des  Jahr- 
hunderts  »,  vom  «  modernen  Menschen  » 
im  Gegensatz  zum  «  pramodernen  ».  Nun 
war  er  da,  der  neue  Mensch.  Aber,  was 
man  nicht  vorausgesehen  hatte:  er  wai 
Proletarier.  An  seinen  ganz  elementaren 
Forderungen  zerbricht  die  Idee  vom  kiinst- 
lerisch  erhohten  Leben.  Und  sie  zerbricht 


auch  an  den  Scheinen  der  Papiermark. 
Schonheit  ist  jetzt  zu  teuer.  Und  auch  der 
Qualitatsbegriff,  1914  noch  eng  mit  dem 
Begrifì  des  Kostbaren  verbunden,  muss 
Fedem  lassen.  Qualitat  muss  billig  sein, 
die  menschenwiirdige  Wohnung  muss  billig 
sein.  Ueber  Nacht  hat  das  Programm 
der  Planer  und  Architekten  ein  soziales 
Vorzeichen  erhalten  statt  des  àstheti- 
schen;  und  —  da  soziale  Fragen  nich  na- 
tionale  Fragen  waren  und  Sieger  wie  Be- 
siegte  angingen  —  statt  des  nationalen 
Vorzeichens  ein  internationales.  Nun  ging 
es  nicht  mehr  um  «  Sieg  »  und  «  Ueber- 
legenheit  »,  sondern  ganz  einfach  um  Be- 
wàltigung  einer  kaum  iiberschaubaren  Auf- 
gabe:  die  Unterbringung  der  Massen. 

Der  Werkbund  stellt  sich  den  neuen  Fra¬ 
gen.  Er  weicht  nicht  aus.  1927  zieht  er 
ein  erstes  Fazit  mit  der  Ausstellung  «  Die 
Wohnung»  in  Stuttgart,  die  bekannt  ge- 
worden  ist  unter  dem  Namen  «  Weissen- 
hof-Siedlung  ».  Die  Leitung  der  Ausstell¬ 
ung  wird  Mies  van  der  Rohe  iibertragen, 
der  vor  dem  Krieg  bei  Bruno  Paul  und 
Peter  Behrens  gearbeitet  hatte.  Mies 
seinerseits  fordert  die  fiihrenden  Architek¬ 
ten  Europas  zur  Mitarbeit  auf  und  reali- 
siert  mit  ihrer  Hilfe  zum  ersten  Mal  in 
diesem  Jahrhundert  eine  internationale 
moderne  Architekturausstellung.  Mies  van 
der  Rohe  erlautert  :  «  Bei  Uebernahme  der 
Arbeit  war  ich  mir  klar,  dass  wir  sie  im 
Gegensatz  zu  der  landlaufìgen  Auffassung 
zur  Durchfiihrung  bringen  miissten,  da 
jedem,  der  sich  emsthaft  mit  dem  Pro- 
blem  des  Wohnungsbaus  auseinanderge- 
setzt  hat,  der  komplexive  Charakter  dessel- 
ben  sichtbar  wurde.  Das  Feldgeschrei  : 
«  Rationalisierung  und  Typisierung  »  und 
auch  der  Ruf  nach  der  Wirtschaftlichkeit 
des  Wohnbetriebes  trifft  nur  Teilprobleme, 
die  zwar  sehr  wichtig  sind,  aber  nur  Hann 
eine  wirkliche  Bedeutung  erlangen,  wenn 
siei  in  der  richtigen  Proportion  stehen.  Ne- 
ben  oder  besser  iiber  diesen  steht  das 
raumliche  Problem,  die  Schaffung  einer 
neuen  Wohnung.  Das  ist  ein  geistiges  Pro¬ 
blem,  das  nur  mit  schopferischer  Kraft, 
nicht  aber  mit  rechnerischen  oder  organi- 
satorischen  Mitteln  zu  losen  ist.  Ich  habe 
darum  darauf  verzichtet,  irgendwelche 
Richtlinien  aufzustellen,  sondern  mich  da¬ 
rauf  beschrankt,  solche  Personlichkeiten 
fur  die  Mitarbeit  auszusuchen,  deren  Ar¬ 
beit  interessante  Beitrage  zu  der  Frage 
der  neuen  Wohnung  erwarten  liess.  Die 
Ausstellung  war  von  vornherein  als  Expe- 
riment  gedacht  und  hat  als  solches  ganz 
unabhangig  von  den  erreichten  Resultaten 
ihren  Wert  ». 

Aber  auch  ohne  Richtlinien  und  trotz 
der  verschiedenartigen  Temperamente,  die 


Mies  van  der  Rohe  auf  das  Problem  der 
neuen  Wohnung  angesetzt  hatte,  kommt 
etwas  durchaus  Einheitliches  zustande, 
nicht  zuletzt  wohl  durch  die  Personlich- 
keit  Mies'  selbst.  Eine  Einheitlichkeit  we- 
nigstens  im  ausseren  Bild  der  Siedlung, 
die  25  Gebaude  umfasst,  freistehende  Ein- 
fanjilienhauser,  Einfamilien-Reihenhauser, 
Doppelhauser  und  Mehrfamilienhauser. 
Das  grosste  Objelct  steuerte  Mies  van  der 
Rohe  selbst  bei,  einen  viergeschossigen 
Wohnblock  mit  24  Wohnungen,  die  mit 
Hilfe  von  Zwischenwande  verschieden  auf- 
geteilt  werden  konnen.  Von  den  Architek¬ 
ten  des  Auslandes  sind  Le  Corbusier  und 
Pierre  Jeanneret  mit  einem  Einfamilien- 
haus  und  einem  Doppelwohnhaus  vertre- 
ten,  J.J.P.  Oud  mit  fiinf  Einheiten  zwei- 
geschossiger  Einfamilienhàuser,  Mart 
Stam  mit  drei  Einheiten  solchen  Haustyps 
und  Victor  Bourgeois  mit  einem  Einfa- 
milienhaus.  Die  iibrigen  Bauten,  samtlich 
von  deutschen  Architekten  errichtet,  zeigt 
das  Uebersichtsbild  und  der  Lageplan. 

Wir  sprachen  weiter  oben  von  den  neuen 
V oraussetzungen  des  Planens  und  Bauens 
in  den  zwanziger  Jahren.  Auch  oder  gera- 
de  in  der  Weissenhofsiedlung  werden  sie 
augenfallig.  Die  Bauten  der  Ausstellungen 
in  Dresden  und  Koln  waren  nur  auf  Zeit 
errichtet;  sie  sind  langst  wieder  abgeris- 
sen  und  haben  anderen  Unternehmungen 
Platz  gemàcht.  Solcher  Aufwand  fiir  eine 
Ausstellung  ist  1927  nicht  mehr  zu  leisten. 
Das  Experiment,  gestartet  schon  mit  un- 
zulanglichen  fìnanziellen  Mitteln,  musste 
als  Experiment  auf  Dauer  gelten,  als  Ver- 
suchssiedlung.  Aber  gerade  durch  dieses 
scheinbare  Handicap  lconnte  das  Experi¬ 
ment  sich  beweisen,  konnte  es  Nachruhm 
sammeln  und  vor  allem  folgenreicher  sein 
als  irgendeine  andere  Unternehmung  des 
Wohnbaus  in  den  zwanziger  Jahren.  Nur 
unter  solcher  Voraussetzung  war  die  niich- 
terne  Rechnung  aufzumachen  iiber  den 
Wert  und  Unwert  der  verschiedenen  Lo- 
sungen,  nur  vor  dem  Hintergrund  des  Le- 
bens  selbst  konnte  die  Bilanz  gezogen, 
konnten  die  Experimente  wirklich  ver- 
spielt  und  gewonnen  werden.  Nicht  im 
Rahmen  einer  begrenzten  Ausstellung,  son¬ 
dern  in  zeitlicher  Dauer  wiirde  hier  vor 
aller  Augen  die  Integration  von  Bauen  und 
Leben,  von  Findung  und  Aneignung,  von 
idealitat  und  Reahtat  sichtbar.  Konfron- 
tiert  mit  den  lebendigen  Fakten  von  Ort 
und  Stunde,  gewannen  die  Ideen  eine  neue 
Dimension. 

Urspriinglich  hatte  Mies  van  der  Rohe  auf 
dem  zum  Rand  hin  abfallenden  Gelande 
eine  zusammengefasste  Baugruppe  ge- 
plant,  einen  Komplex  miteinander  ver- 
zahnter  und  durch  Wohnwege  und  Trep- 


pen  verbundener  Hauser,  zwischen  denen 
sich  grossere  Platze  offnen.  Es  war  also 
ein  durchaus  urbaner  Charakter  der  Sied- 
lung  beabsichtigt.  Eine  fur  damalige 
Verhaltnisse  extrem  wirtschaftliche  Nut- 
zung  des  Gelandes  solite  mit  einem  opti- 
malen  stadtischen  Wohnklima  verbunden 
werden.  Der  Pian  scheiterte  am  Wider- 
spruch  der  Stadt  Stuttgart,  die  die  Hauser 
nach  Abschluss  der  Ausstellung  verkaufen 
wollte  und  deshalb  die  Errichtung  einzel- 
stehender  Bauten  verlangte,  soweit  nicht 
Reihenhaustypen  geplant  waren.  Hatte  man 
damals  in  den  Vorschlag  der  zusammen- 
gefassten  Bebauung  eingewilligt,  so  ware 
schon  1927  die  horizontale  Wohneinheit  vor 
uns  gestanden,  die  uns  seit  zwei  Jahren 
erneut  als  Siedlungsform  beschaftigt  und 
der  wir  eine  grosse  Zukunft  voraussagen. 
Aber  ob  nun  Versàumnis  oder  Verlust,  ob 
entschuldbar  oder  nicht  :  Grenzen  und 
Schranken,  welcher  Art  sie  auch  immer 
seien,  gehòren  zum  Hier  und  Heute  wie 


jegliche  kiinstlerische  und  planerische 
Idee.  Man  soli  das  allerdings  nicht  ver- 
stehen  als  eine  generelle  Befixrwortung 
deduktiver  Planungsmethoden,  sondern  so, 
wie  Mies  van  der  Rohe  es  sagte  :  iiber  den 
richtigen  Proportionen  der  Widerstànde 
steht  die  Planung  als  geistiges  Problem. 
So  war  es  in  Stuttgart,  ob  man  nun  die 
Misserfolge  oder  das  Gelungene  bucht.  Wir 
kennen  die  Folgen:  mit  der  Eroffnung 
der  Weissenhof-Siedlung  waren  die  natio- 
nalen  Schranken  endgiiltig  durchbrochen, 
war  ein  weltweites  Gesprach  iiber  das 
rechte  Planen  und  Bauen  eingeleitet,  ein 
Gesprach,  das  Kriege  und  Diktaturen,  Ver- 
bote  und  Anfeindungen  ohne  inneren  Scha- 
den  uberstand. 


30  Jahre  nach  dem  gebauten  Manifest  der 
Weissenhof-Siedlung  haben  sich  nun  wie- 
der  Architekten  und  Planer,  diesmal  nicht 
nur  aus  Europa,  sondern  aus  der  ganzen 
Welt,  zu  gemeinsamer  Arbeit  zusammenge- 


funden.  Wiederum  etwa  lo  Jahre  nach 
einem  Krieg  und  wiederum  konfrontiert 
mit  neuen  Voraussetzungen  gesellschaftli- 
cher,  technischer  und  wirtschaftlicher  Art. 
Und  wiederum  sind  es  die  Mitglieder  des 
nach  Jahren  der  Diktatur  wiedererstan- 
denen  Werkbundes,  die  an  dem  Unterfan- 
ìausstellung  tatigen 
1  nehmen.  Wer  fehlt 
s  van  der  Rohe,  der 
Kopf  unter  Kopfen,  ein  Mann  letzter  Auto- 
ritat.  Es  fand  sich  1957  niemand,  der  den 
Team-Leader  im  rechten  Sinne  hatte  ab- 
geben  konnen  und  wollen.  Was  immer  die 
Griinde  dafiir  sein  mogen  im  geteilten 
Berlin,  im  geteilten  Deutschland  —  es  ist 


Symptom.  Eine  Menge  weiterer  Verglei- 
che  und  Beobachtungen  liesse  sich  auf- 
reihen.  Auch  der  Berliner  Bauausstellung 
im  Hansa-Viertel  ging  eine  stadtebauliche 
Plammg  vorauf  —  diesmal  in  Form  eines 
òffentlichen  Wettbewerbs.  Sie  musste  sich 
aber  nicht  nur  Abstriche  gefallen  lassen, 
sondern  erfuhr  in  vielen  Beratungen  der 
eingeladenen  Architekten  mit  einem  «  Lei- 
tenden  Ausschuss  »,  mit  Vertretern  der 
Stadtverwaltung,  Finanzierungs-Fachleu- 
ten,  Spezialisten  fiir  Fragen  der  Bodenord- 
nung  und  wer  sonst  noch  ein  Wort  mit- 
zusprechen  hatte,  eine  fast  ganzliche  Eli- 
minierung.  Auch  dies  ist  symptomatisch. 
Anstelle  der  freien  Architekten  des  Jahres 


schossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  r, 


1  llgeschossiges  Appartementhaus  mit  164  Wohnungen, 
Arch.  Klaus  Muller-Rehm  und  Gerhard  Siegmann 
(Berlin)-,  3  4geschossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit 
ca.  16  Wohnungen;  Arch.  Alexander  Klein  (Haifa, 
Israel);  4  4gescrossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit  20 
Wohnungen;  Arch.  Hans  lochen  Muller  (Berlin);  5 
4geschossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit  32  Wohnun¬ 
gen;  Arch.  Gunther  Gottwald  (Berlin);  6  Kindertage- 
Gunther  Wilhelm  ( Stuttgart );  7  9ge- 

uria  eingescnossiger  L,aaenoau;  Arcn.  Walter  Gropius, 
TAC  (Cambridge,  Mass. /USA)  mitWils  Ebert  (Berlin); 
8  8geschossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit  59  Wohnun 
gen;  Arch.  Pierre  Vago  (Paris);  9  4geschossiges  Wohn¬ 
haus,  Zeilenbau  mit  24  Wohnungen;  Arch.  Vassili 
Luckhardt  und  Hubert  Hoffman  ( Berlin )  ;  10  4geschos- 
siges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit  24  Wohnungen;  Arch 
Paul  Schneider-Esleben  (Dusseldorf);  11  Laden,  Kino 
Restaurant  mit  2  Wohnungen;  Arch.  Ernst  Zinsse 
und  Hansrudolf  Plarre  (Hannover,  Berlin);  12  17 ge 
schossiges  Punkthaus  mit  110  Wohnungen  bei  gewer 
blicher  Nutzung  in  zwei  Geschossen;  Arch.  Lucian 
Baldessari  (Mailand);  13  8geschossiges  Wohnhaus 
Zeilenbau  mit  16  Wohnungen,  die  unteren  vier  Ge 
schosse  enthalten  Leiden  und  Btiros;  Arch.  Egon  Eier 
mann,  Karlsruhe;  14  8geschossiges  Wohnhaus,  Zeilen 
bau  mit  76  Wohnungen;  Arch.  Oscar  Niemeyer  Filhn 
(Rio  de  Janeiro);  15  lOgeschossiges  Wohnhaus,  Zei. 
bau  mit  65  Wohnungen,  Laden  im  Erdgeschoss;  Ai 
Fritz  Jaenecke  und  Sten  Samuelson  (Malmò);  16  l 
schossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit  78  Wohnung.  . . 
Arch.  Alvar  Aalto  (Helsinki);  17  Katholische  Kirche 
St.  Ansgar,  mit  Wohnungen  und  Gemeindesaal ;  Arch. 
Willy  Kreuer  (Berlin);  18  lógeschossiges  Punkthaus 
mit  75  Wohnungen;  Arch.  Gustav  Hassenpflug  ( Miin 
chen);  19  lógeschossiges  Punkthaus  mit  61  Wohnun 
gen,  zum  Teil  2geschossig;  Arch.  Hans  Schwippert 
Dusseldorf;  20  lógeschossiges  Punkthaus  mit  90  Wohn 
ungen;  Arch.  Raimond  Lopez  und  Eugène  Beaudouin 
(Paris);  21  lógescfwssoges  Punkthaus  mit  75 
fìngen  ;  Arch.  J.H.  van  den  Broek  und  l.B.  Baxema 
(Rotterdam);  22  Evangelische  Kirche  (Kaiser-Frie 


drich-Geddchtsniskirche)  mit  Gemeindehaus  und 
Wohnungen;  Arch.  Ludwig  Lemmer  (Berlin);  23  Bu¬ 
cherei,  eingeschossige  Anlage;  angeschlossen  U-Bahn- 
station  «  Hansaplatz  »;  Arch.  Werner  Dilttmann,  (Ber¬ 
lin);  24  2oklassige  Grundschule  im  nordlichen  Hansa- 
viertel ;  Arch.  Bruno  Grimmek  (Berlin);  25  3geschos- 
siges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit  8  Wohnungen  und 
Biiros  im  Erdgeschoss;  Arch.  Paul  G.R.  Baumgarten 
(Berlin);  26  3geschossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit 
18  Wohnungen;  Arch.  Max  Taut,  (Berlin);  27  3ge- 
schossiges  Wohnhaus,  Zeilenbau  mit  14  Wohnungen ; 
Arch.  Kay  Fisker  (Kopenhagen);  28  4geschossiges 
Wohnhaus,  Punkthaus  mit  18  Wohnungen;  Arch.  Otto 
H.  Senn  (Basel);  29  2geschossige  Einfamilienhauser, 
4  Einheiten;  Arch.  Manfred  Fuchs  ( Koln );  30  2ge- 
schossige  Einfamilienhauser  mit  darunterliegendem 
Atelier,  4  Einheiten;  Arch.  Bernhard  Pfau  (Dussel¬ 
dorf);  32  2geschossige  Einfamilienhauser,  3  Einheiten; 
Arch.  Franz  H.  Sobotka  und  Gustav  Muller  (Berlin); 
35  2geschossige  Einfamilienhauser,  4  Einheiten;  Arch. 
F.R.S.  Yorke  (London);  34  Zgeschossiges  Wohnhaus 
mit  4  Wohnungen;  Arch.  Franz  Schuster  (Wien);  35 
2geschossige  Einfamilienhauser,  3  Einheiten;  Arch. 
Godber  Nissen  (Hamburg)  ;  36  2geschossige  Einfami- 
lienhduser,  3  Einheiten;  Arch.  Bernhard  Hermkes 
(Hamburg);  38  1  l/2geschossige  Einfamilienhauser,  4 
Einheiten;  Arch.  Hans  Scharoun  (Berlin);  39  lge- 
schossige  Einfamilienhauser,  5  Einheiten;  Arch. 
Eduard  Ludwig  (Berlin);  40  lgeschossige  Einfamilien- 
hàuser,  4  Einheiten;  Arch.  Arne  Jacobsen  (Kopen¬ 
hagen);  41  lgeschossige  Einfamilienhauser,  2  Einhei¬ 
ten;  Arch.  Gerhard  Weber  (Frankfurt);  42  lgeschos¬ 
sige  Einfamilienhauser,  3  Einheiten;  Arch.  Alois  Gie- 
fer  und  Hermann  Mdkler  (Frankfurt)  ;  43  lgeschossige 
Einfamilienhauser,  3  Einheiten;  Arch.  Johannes  Krahn 
(Frankfurt);  44  lgeschossige  Einfamilienhauser,  2 
Einheiten;  Arch.  Sep  Ruf  (Munchen);  45  lgeschossige 
Einfamilienhauser,  3  Einheiten ;  Arch.  Wolff  von  Mbl- 
lendorf  und  Sergius  Ruegenberg  (Berlin);  46  2ge- 
schossige  Einfamilienhauser,  3  Einheiten;  Arch.  Josef 
Lehnbrock  (Dusseldorf);  47  lgeschossiges  Einfamilien- 
haus;  Arch.  Werner  Fauser  (Munchen);  48  lgeschos¬ 
siges  Einfamilienhaus ;  Arch.  Giinter  Honow  (Berlin). 


19-20.  17geschossiges  Appartementhaus  (Objekt  1);  Ar- 
chitekten  Klaus  Miiller-Rehm  und  Gerhard  Siegmann. 
Blick  auf  das  nahezu  bezugsfertige  Gebàude  von  der 
«  Strasse  des  17.  Juni  »  und  Grundriss  eines  Normal- 
geschosses. 

21.  Katholische  Kirche  St.  Ansgar  (Objekt  17);  Ar- 
chitekt  Kreuer.  Das  Modell  von  Nordosten. 

22.  Evangelische  «  Kaiser-Friedrich-Gedachtniskirche» 
(Objekt  22);  Architekt  Lemmer.  Ansicht  des  bereits 
fertiggestellten  und  von  der  Gemeinde  benutzten  Baus 
von  Siidwesten.  Rechts  der  zweigeschossige  Bau  hin- 
ter  den  Baumen  ist  das  Pfarrgebaude. 


■ife 


1927  haben  30  Jahre  spater  Senatoren  und 
Baubeamte  an  entscheidender  Stelle  das 
Wort,  und  —  will  man  gerecht  sein  — 
gewiss  nicht  nur  zum  Nachteil  der  Sache. 
Die  Massstabe  und  Voraussetzungen  haben 
sich  eben  nicht  nur  der  Grossenordnung 
nach  verschoben,  sie  haben  auch  personell 
und  im  Hinblick  auf  die  Kompetenzen  der 
Mitwirkenden  ein  neues  Bild  gewonnen. 
Der  Bauherr,  die  Stadt,  vertreten  durch 
Senat  und  Bauverwaltung,  tritt  aktiv  in 
seine  Rechte  ein,  die  er  in  Dresden  und 
Koln  so  gut  wie  nicht,  in  Stuttgart  nur 
durch  Auflagen  geltend  gemacht  hatte. 
Nicht  zu  vergessen,  dass  auch  Anregung 
und  Initiative  zur  Berliner  «  Interbau  » 
von  Mitgliedern  der  frei  gewahlten  stad- 


den,  das  von  den  Architekten  allein  nicht 
mehr  zu  beginnen,  geschweige  denn  zu 
vollfiihren  ist,  es  sei  denn  zum  zweifel- 
haften  Ende  einer  l’art  pour  kart.  Aber 
die  Architektur  hat  langst  Abschied  von 
den  iibrigen  Kiinsten  genommen.  Sie  ist 
nicht  mehr  im  Aesthetischen  allein  zu  fas- 
sen,  ihr  formaler  Stil  ist  bereits  abgelòst 
durch  einen  «  soziologischen  »  Stil,  etwas, 
was  Fritz  Schumacher  schon  1938  voraus- 
gesehen  hatte.  Der  Kreis  rundet  sich.  Denn 
der  gleiche  Fritz  Schumacher  war  es  ja, 
der  vor  einem  halben  Jahrhundert  der  Be- 
wegung  das  erste  Programm  gab  und  der 
nun  auch  —  mit  vielleicht  noch  nicht  ganz 
verstandlichen  Worten  —  der  «  Interbau  » 
das  geistige  Programm  beisteuert: 


tischen  Volksvertretung  ausgingen.  Weder 
eine  Standesvertretung  wie  der  «  Bund 
deutscher  Architekten  »,  noch  eine  Gesin- 
nungsgemeinschaft  wie  der  «  Deutsche 
Werkbund  »  fanden  den  Mut  und  vor  al¬ 
leni  die  Gelegenheit,  sich  dem  recht  an- 
sehnlichen  Risiko  eines  sachlichen  und 
wirtschaftlichen  Misslingens  auszusetzen, 
ein  grosses  Beispiel  zu  inszenieren  und  die 
guten  oder  bedenklichen  Friichte  auf  eige- 
nem  Feld  zu  ernten.  Weil  es  kein  «  eige- 
nes  »  Feld  mehr  gibt,  weil  Planen  und 
Bauen  heute  in  durchaus  demokratischem 
Sinn  zu  einem  gemeinsamen  Tun  geworden 
sind.  Es  ist  zu  einem  Unterfangen  gewor- 


«  Die  Baukunst  vermag  im  Dienste  einer 
Idee  das  Lebensgefiihl  einer  Epoche  ideal 
zu  erhohen,  ja,  sie  kann  vorwegnehmend 
eine  Form  der  Lebensgestaltung  verkor- 
pem,  der  eine  Zeit  in  Wahrheit  erst  zu- 
strebt.  Und  damit  ist  ihr  das  hochste  Ziel 
gesteckt,  das  sie  sich  bewusst  zu  stecken 
vermag  ». 


An  solchen  Gedanken  ware  nun  die  In¬ 
ternationale  Ausstellung  in  Berlin  zu  mes- 
sen.  Und  angesichts  dieser  Gedanken  ware 
zu  ergriinden,  ob  wir  in  unserer  Ueber- 
schrift  recht  behalten,  ob  wirklich  nun 


nach  50  Jahren  der  revolutionàre  Protest 
der  Kiinstler  und  Architekten  nach  der 
J ahrhunderwende,  ob  wirklich  die  perma¬ 
nente  Revolution  der  zwanziger  Jahre,  die 
man  besser  eine  Evolution  der  neuen  Ge- 
danken  nennen  solite,  eingemiindet  sind 
in  eine  Uebereinkunft  iiber  das  neue  Woh- 
nen,  eine  neue  Stadt,  eine  neue  Mensch- 
lichkeit.  Es  ware  zu  priifen,  ob  der  Weg 
der  Architektur  in  Deutschland,  der  sei- 
nen  Ausgang  nahm  vom  kiinstlerischen 
Optimismus  einiger  weniger  Vorkampfer, 
bereits  da  angelangt  ist,  wo  es  erlaubt  sein 
darf,  das  Wesen  unserer  Architektur  mit 
dem  Begriff  eines  humanen  Realismus  zu 
-  kennzeichnen.  Dies  zu  entscheiden,  wird 
eine  unserer  Àufgaben  in  den  nachsten 
Monaten  sein. 

Man  wird  fragen,  warum  wir  diese  Ent- 
scheidung  fiir  so  wichtig  halten.  Es  gibt 
dafiir  einen  einzigen  gewichtigen  Grund, 
der  gleichzeitig  éin  bitteres  Eingestand- 
nis  enthalt.  Es  scheint  erwiesen,  dass  die 
Planer  und  Architekten  umso  mehr  eine 
prazise  Aufgabenstellung  entbehren  rniis- 
sen,  je  mehr  der  anonyme  Bauherr  un¬ 
serer  Zeit  in  seme  Rolle  hineinwachst. 
Dieser  anonyme  Bauherr  hat  sich,  um 
Fehler  und  Fehlschliisse  zu  vermeiden,  im- 
mer  intensiver  mit  den  durch  unsere  Ge- 
sellschaft  gesetzten  Grenzen  beschaftigen 
miissen,  seien  diese  nun  gesetzlicher,  wirt- 
schaftlicher  oder  kultureller  Art.  Er  ist 
immer  naher  an  die  Grenzwerte  geriickt, 
er  hat  einen  Ring  ausserer  Bestimmungen 
um  die  Aufgabe  gelegt.  Die  Aufgabe  selbst 
aber,  ihr  Sinn  und  ihr  Wesen,  bleiben  un- 
bestimmt,  bleiben  leer.  Das  Programm 
bleibt  ein  Rahmenprogramm  und  schiebt 
dem,  Architekten  die  Rolle  des  Propheten, 
des  Sehers  zu,  iiberlasst  ihm  die  innere 
Bestimmung,  das  «  Gesicht  ». 

So  ist  der  Architekt  plotzlich  im  Zeitpunkt 
langersehnter  Uebereinkunft  wieder  zum 
Programmatiker  bestimmt;  was  er  aus 
eigenen  Antrieben  zu  Beginn  des  Jahrhun- 
derts  schon  einmal  war.  Ihm  wird  wiede- 
rum  die  Rolle  eines  Revolutionars  in  einer 
gerade  revolutionierten  und  noch  unmiin- 
digen  Gesellschaft  zugeschoben.  Er,  der 
seiner  Sprache  selbst  noch  nicht  ganz 
machtig  ist,  soli  kiinftige  Form  entwerfen. 
Nicht  mehr  «  Kiinstler  »  unter  Menschen, 
sondern  Mensch  unter  Menschen,  wird 
ihm  nun  zur  bitteren  Last,  der  Bewusste 
zu  sein,  der  Ueberwache,  der,  der  sich 
selbst  verfremdet,  wahrend  die  Gesell¬ 
schaft,  in  der  er  lebt,  sich  langsam  zu  ver- 
stehen  beginnt  und  ihre  Ordnung  wahr- 
nimmt.  Iene  Ordnung,  die  der  Architekt 
ihr  in  gliicklichen  Stunden  vorzeichnen 
half. 


Ulrich  Conrads 


Notizen  zum  Hansa  Viertel 


In  den  siebziger  und  achtgizer  Jahren  des 
19.  Jahrhunderts  schoben  sich  die  bevor- 
zugten  Wohngebiete  Berlins  bis  an  die 
W'àlder  und  Seen  des  Siidwestens  hìnaus. 
Im  Zuge  dieser  Ausdehnung  entstand  am 
Rande  des  Tiergartens  in  einem  nach  Nor- 
den  ausweichenden  Bogen  der  Spree  das 
Hansa-Viertel  als  vornehmer  und  ruhiger 
Wohnbezirk.  Die  viel  zu  enge  und  schlech- 
te  Bebauung  vermìnderte  jedoch  sehr  rasch 
den  Wohnwert  dieses  Gebiets,  das  in  den 
Jahren  1943  bis  1945  durch  die  Luftangriffe 
auf  Berlin  fast  vollig  zerstort  wurde  und 
nach  dem  Krieg  eines  der  grossten  zusam- 
menhàngenden  Schadensgebiete  Berlins 


I 
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Das  Baugebiet  weist  keine  wesentlichen 
Hóhenunterschìede  auf.  Lediglich  Teilstu- 
cke  des  Spreeufers  mit  angrenzenderBebau- 
ung  liegt  zwei  bis  drei  Meter  tiefer  àls  das 
ubrige  Gelànde.  Der  tragfàhige  Baugrund 
zesteht  aus  Kries  oder  Grobsand.  Einige 
Fldchen  weisen  Torf  und  Faulschlamm  auf, 
dìe  aber  in  durchschnittlich  8  m.  Tiefe 
auf  gutem  Baugrund  aufliegen. 

Das  Gelànde  wird  von  der  Stadtbahn 
durchschnitten,  die  hier  als  Viadukt  in 
durchschnittlich  5.70  m.  Hohe  und  16  m. 
Breìte  gefuhrt  ist.  Die  roten  Backsteinbo- 
gen  des  Bahnkorpers  bilden  eine  Mauer,  zu 
deren  beiden  Seiten  sich  Wohngebiete  von 
unterschiedlìchen  Charakter  bildeten. 
Durch  das  Gebiet  laufen  zwei  sich  kreu- 
zende  Hauptverkehrsstrassen  :  die  Altonaer 
Strasse  vom  «  Grossen  Stern  »  ( Sieges - 
sàule)  her,  und  eine  geplante  Nord-Sud- 
Schnellstrasse,  die  nórdlichen  Stadtteile 
an  das  Gebiet  um  den  Zoo  anschliessen 
soli;  diese  Strasse  ist  westlich  der  Stadt¬ 
bahn  vorgesehen. 


41-42.  8geschossiges  Wohnhaus  (Obj'ekt  li 
Aalto.  Ausschnitt  aus  der  Westfassàde  ut 
eines  Normalgeschosses. 

43-44  .  9geschossiges  Wohnhàus  (Objckt  -15)  ;  Architek- 
ten  Jaenecke  und  Samuelson.  Das  Modell  von  Nor- 
den  und  Grundriss  eines  Normalgeschosses. 


45-46-47-48.  8geschossiges  Wohnhaus  (Objekt  8);  Ar¬ 
chitela  Vago.  Das  Modell  von  Osten,  Ansicht  der 
tarbig  gestalteten  Westseite,  Grundrisse  (Links  die 
Wohnungen  mit  unterschiedlicher  Deckenhohe  (1.,  4., 
7.  Geschoss) 


49-50.  4geschossiges  Wohnhaus  (Objekt  5);  Archi- 
tekt  Gottwald.  Ausschnitt  der  Sudfassade  und  Grund- 
riss,  im  linken  Drittel  das  Erdgeschoss,  reehts  das 
1.  bis  3.  Obergeschoss. 


Am  Siidrand  des  Gebiets  schneiden  sich 
zwei  geplante  Untergrundbahnlinien,  de- 
ren  eine  bereits  bis  zum  Hansaplatz  vor- 
getrieben  ist  ( der  Tunnel  kann  wàhrend 
der  «  Interbau  »  besichtigt  werden;  die 
Stationsgebdude  sind  im  Rahmen  der 
Objekte  11  ( Kino ,  Làden,  Restaurant)  und 
23  ( Volksbucherei )  bereits  fertiggestellt). 
Das  Viertel  solite  als  bevorzugtes  Wohn- 
gebiet  wiederaufgebaut  werden.  FUr  den 
neuen  Bebauungsplan  wurde  ein  stddte- 
baulicher  Ideenwettbewerb  ausgeschrie- 
ben,  dessen  Teilnehmern  es  nahegelegt 
Wurde,  auch  Teile  des  Tiergartens  in  das 
Baugebiet  einzubeziehen.  JJnter  móglich- 
ster  Schonung  des  wertvollen  Baumbes- 
tandes  sollten  Bebauung  und  Gronfldchen 
eine  nahtlose  Einheit  bilden.  Die  Nutzung 
war  mit  350  bis  400  Einwohnern/ha  ange- 
geben.  Wohnungstypen  wurden  nicht  ge- 
fordert,  dock,  war  dazu  angehalten,  durch 
mannigfaltige  Typen  auch  bei  gemeinsa- 
mer  Bebauung  ein  besonderes  bauliches 
Geprage  zu  erreichen.  Private  Freiflachen 
sollten  einheitlich  gestaltet,  Griindstuck- 
sgrenzen  nicht  in  Erscheinung  treten.  Fiir 
jede  dritte  Wohnung  war  ein  Abstellplatz 
fiir  Kraftwagen  gefondert  ;  fiir  feste  Ga- 


ragen  und  Werkstàtten  erschien  der  Raum 
unter  den  Bogen  des  Stadtbahn-Viaduktes 
ausreichend.  Das  Bediirfnis  nach  Leiden 
und  Werkstàtten  wurde  in  der  relativen 
N'dhe  zur  City  als  gering  erachtet.  Beson- 
ders  betont  wurde,  dass  die  Projekte  eine 
móglichst  leichte  Durchfuhrung  der  Bo- 
denordnung  zulassen  sollten. 

Der  W ettbewerb  erbrachte  einige  vorziigli- 
che  Projekte,  von  denen  wir  auf  Seite  41 
die  Arbeit  von  Mollendorf  und  Ruegenberg 
wiedergeben,  weil  sie  eine  besonders  in¬ 
tensive  Auseinandersetzung  mit  den  We- 
sensziigen  des  Baugebietes  zeigt. 

Keines  der  preisgekronten  Wettbewerb- 
sprojekte  wurde  jedoch  ausgefiihrt,  weil 
inzwischen  der  Gedanke  auftauchte,  den 
Wiederaufbau  des  Hansa-Viertels  mit 
einer  Ausstellung  zu  verbinden.  Hinzu  kam 
der  Wunsch,  diesen  Wiederaufbau  in  Ge- 
meinschaft  mit  Architekten  des  Auslandes 
durchzufiihren,  von  denen  man  wesentli- 
che  Beitrage  zu  Wiederaufbau-  und  Sa- 
nierungsfragen  erwartete.  Die  Einladun- 
gen,  die  ergingen,  wurden  zum  grossten 
Teil  angenommen.  TJnter  einem  «  Leiten- 
den  Ausschuss  »  wurden  die  Ideen  und 
Wiinsche  der  eingeladenen  Architekten 
miteinander  abgestimmt,  was  zu  einem 
ganz  neuen  Bebauungsplan  fiihrte,  in  dem 
die  Wettbewerbsergebnisse  nurmehr  als 
kaum  spiirbare  Rudimente  erscheinen. 
Dìeses  Verfahren  —  so  nachteilig  es  sich 
in  mancher  Hinsicht  auswirken  musste  — 
erleichterte  die  Massnahmen  der  Boden- 
ordnung,  die  in  etwa  einjàhriger  Arbeit 
durchgefiihrt  werden  konnten. 

Zur  Bodenordnung  folgende  Zdhlen  :  Das 
Gebiet,  das  sich  nunmehr  auf  das  Geldnde 
sudlich  des  Stadtbahnbogens  beschrdnkt 
( den  Norden  wird  spdter  aufgebaut),  ist 
rund  250.000  rrf  gross.  Es  zerfiel  vorher  in 
75.000  ms  Strassenland  und  159  Einzel- 
grundstiicke  mit  175.000  m‘  Bauland.  Nach 
dem  neuen  Bebauungsplan  sollten  20  Gross- 
parzellen  fiir  Wohnhauser  unterschiedli- 
cher  Geschosszahl  und  60  Kleinparzellen 
( ca .  300  m2)  fiir  Einfamilienhauser  gebildet 
werden.  Ferner  musste  eine  Reihe  gewer- 
blich  genutzter  Grudnstucke  vorgesehen 
werden.  Die  mit  der  Bodenordnung  be- 
treute  «  Aktiengesellschaft  fiir  den  Wie¬ 
deraufbau  des  Hansaviertels  »  erwarb  138 
Grundstiicke,  die  ubrigen  21  wurden  von 
der  Stadt  Berlin  gekauft.  Es  wurden  14 
Enteignungsverfahren,  davon  7  bis  zur 
Entscheidung,  durchgefiihrt.  Die  jetzt  im 
Besitz  der  Aktiengesellschaft  befìndlichen 
Parzellen  sollen  nach  dem  Wiederaufbau 
in  die  Hand  privater  Eigentiimer  zuriick- 
gefiihrt  werden.  Die  Kosten  der  Bodenord¬ 
nung  ergaben  einen  Satz  von  2300  DM  prò 
Grundstiick. 

Lag  die  friihere  bauliche  Nutzung  des  Ge- 
bietes  iiber  2,  so  liegt  sie  in  Zukunft  bei 
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55-56.  Volksbiicherei  mit  angeschlossenem  U-Bahn- 
Eingang  «  Hansaplatz  »  (Objekt  23);  Architekt  Diitt- 
mann.  Das  Modell  von  Nordwesten  und  Grundriss. 
UBEH  U-Bahn-Eingang,  Ki  Kiosk,  G  Garderobe,  FB 
Freihandbucherei,  L  Lesesaal,  K  Kataloge,  Z  Zeit- 
schriften,  A  Ausgabe,  FBJ  Freihandbucherei  fiir  Ju- 
gendliche,  JL  Lesesaal  fiir  Jugendliche,  V  Verwaltung. 


0,9,  was  heisst,  dass  auf  einem  Grundstùck 
von  1000  ìrì  nicht  wie  friiher  2000  m!  und 
mehr  Wohnflàche  gebaut  werden,  sondern 
nur  noch  900  m*.  Das  Verhdltnis  der  Bau- 
grundstiicke  zu  den  offentlichen  Griinfld- 
chen,  das  friiher  1  : 1,5  betrug,  ist  jetzt  auf 
1  : 5,5  gebessert  worden. 

Die  voraussichtlichen  Kosten  des  gesamten 
Wiederaufbaus  des  Hansa-Viertels  siidlich 
der  Stadtbahn  werden  sich  auf  etwa  60,5 
Millionen  DM  belaufen.  Der  Bau  der  U- 
Bahn  ist  darin  nicht  enthalten. 

Die  «  Interbau  »  ist  am  6.  Juni  eróffnet 
worden.  Sie  dauert  bis  zum  29.  September. 
Im  Mittelpunkt  der  Ausstellung  steht  der 
Wiederaufbau  des  Hansa-Viertels,  der  so- 
weit  vorangetrieben  ist,  dass  etwa  ein 
Bittei  der  Bauten  fertiggestellt  ist  oder 
sich  im  Ausbau  befindet,  ein  weiteres  Drit- 
tel  im  Rohbau  und  ein  letztes  Drittel  noch 
in  den  Griindungsarbeiten  steck.  Die  Auss¬ 
tellung  im  Hansaviertel  ist  erweitert  durch 
eine  grosse  Anzahl  von  Ausstellungshallen 
mit  verschiedenen  thematischen  Darstell- 
ungen  stàdtebaulicher  und  planerischer 
Massnahmen  und  Beispiele  aus  aller  Welt. 
Ein  besonderes  Gewicht  hat  darunter  die 
von  Karl  Otto  inszenierte  Schau  «  Die 
Stadt  von  morgen  ». 

In  den  letzten  beiden  Wochen  wird  die 
«  Interbau  »  erweitert  werden  durch  die 
Industrieausstellung  am  Berliner  Funk- 
turn,  die  eine  umfassende  Leistungs schau 
der  internatìonalen  Bauwirtschaft  darstel- 
len  wird. 


57-58-59.  17geschossige  Wohneinheit  (Typ  «  Berlin  »), 
die  Le  Corbusier  unweit  des  Olympiastadions  baut. 
Das  Modell  von  Siidosten,  Schnitt  und  Grundrisse 
der  drei  Wohnungstypen  :  Oben  Dreizimmer-Wohnung, 


zweigeschossig  ;  Mitte  Zweizimmer-Wohnung,  2ge- 
schossig;  Unten  Einzimmer-Wohnung,  lgeschossig. 
Insgesamt  besteht  die  Wohneinheit  aus  527  Wohnun- 


ÉCH  -  1 :  500 

D'après  le  pian  dessiné  par  TOBITO  ?5,rue  de  Sévres,  Paris  €>*? 
le  17  mars 
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Bemerkungen  :  1  )  Die  Piane  gelten  flir  die  Ausfuhrung  nur,  wenn 
5Ìe  von  den  Architekten  unterschrieben  sind. 


2)  Die  Ingénteure  und  Unternehmer  sind  verpfìichtet, 
die  Masse  zuprùfen 


Giulio  Carlo  Argan 


Architettura  e  ideologia 


Perchè  si  è  tanto  parlato,  e  ancora  si  parla,  di  «  superamento  del  razionali¬ 
smo  »,  o  addirittura  si  sente  il  bisogno  di  scalzarlo  dalla  radice,  quasi  fosse 
un  pericolo  incombente  sulla  nostra  cultura,  contestandone  perfino  le  prime  e 
ancora  approssimative  premesse,  come  ha  fatto  Cesare  Brandi  nel  suo  re¬ 
cente  «  Eliante  »?  Quelle  premesse,  a  dire  il  vero,  erano  già  state  superate, 
e  non  soltanto  nella  concretezza  formale  delle  opere,  ma  nelle  stesse  dichia¬ 
razioni  programmatiche  dei  maggiori  protagonisti  del  movimento  :  tanto 
superate  che  Brandi  stesso,  dopo  avere  indicato  nel  praticismo  e  nel  tecni¬ 
cismo  dei  programmi  la  preclusione  di  ogni  esito  artistico,  è  poi  costretto 
a  ribadir  la  condanna  da  un  punto  di  vista  opposto,  di  quello  stesso  utilita¬ 
rismo  indicando  l’astrattezza  e  l’utopismo.  Sta  di  fatta,  dunque,  che  un 
critico  estremamente  acuto  e  sensibile  come  Brandi  ha  sentito  il  bisogno  di 
rivangare  quelle  antiche  e  più  che  superate  premesse;  e  che  gli  architetti 
moderni  non  possono  fare  a  meno  di  assumere  il  «  razionalismo  »  come  un 
punto  di  partenza  o  di  riferimento,  o  un  termine  di  paragone  o  un  obbiet¬ 
tivo  polemico,  quasi  che  il  movimento  artistico,  nato  al  principio  di  questo 
secolo  e  maturato  in  Europa  tra  le  due  guerre,  implicasse  una  petizione  di 
un  principio  o  si  ponesse  come  legge  e  condizione  di  ogni  possibile  architet¬ 
tura.  Un  nuovo  classicismo,  dunque,  o  piuttosto  un  anticlassicismo  totale, 
ma  proprio  perciò  altrettanto  assoluto  e  apodittico  :  e  infatti  accade  per  il 
«  razionalismo  »  quel  che  accadde  per  il  classicismo,  che  certamente  non  si 
costituì  mai  come  preciso  sistema  formale,  ma  per  molto  tempo  condizionò 
l’opera  degli  artisti  come  un  particolare  modo  di  atteggiarsi  di  fronte  ai 
problemi  dell’arte. 

Se  l’atteggiamento  dell'architettura  «  razionale  »  è  l'opposto  dell’atteggia¬ 
mento  classico,  bisogna  riconoscere  che  ne  risente:  non  altrimenti  potrebbe 
spiegarsi  quell’attributo  di  «  razionale  »,  della  cui  improprietà  sarebbe  stato 
facile  avvedersi  se  soltanto  si  fosse  riflettuto  che  ai  periodi  di  razionalismo 
filosofico  aveva  sempre  corrisposto  un'architettura  fondamentalmente  clas- 


sica,  intesa  a  riflettere  nelle  proprie  strutture  la  concezione,  razionalistica 
appunto,  di  una  natura  ordinata  secondo  leggi  costanti  e  quindi  oggettiva¬ 
mente  conoscibile.  E'  bensì  vero  che  classicismo  e  «  razionalismo  »  ammet¬ 
tono  ugualmente  il  fondamento  geometrico  della  forma  costruttiva;  ma  se, 
per  i  teorici  del  classicismo,  la  geometria  è  forma  naturale  per  eccellenza, 
anzi  principio  di  ogni  forma  naturale,  per  i  teorici  del  «  razionalismo  »  è 
forma  costituzionalmente  innaturale  e,  semmai,  rappresentativa  della  strut¬ 
tura  logica  della  coscienza  o  la  coscienza  stessa  separata,  sia  pure  per 
assurda  ipotesi,  dai  suoi  contenuti  di  conoscenza. 

Non  basta  affermare  che  l'interesse  degli  architetti  «  razionalisti  »  non  è 
rivolto  alla  natura,  ma  alla  società;  a  questa  constatazione,  indubbiamente 
esatta,  bisogna  far  seguire  l’esame  dell’atteggiamento  assunto  nei  confronti 
della  società,  cominciando  con  l’affermare  che  esso  non  può  essere  in  nessun 
caso  analogo  a  quello  ch’era  l'atteggiamento  dei  «  classici  »  nei  confronti 
della  natura.  Spingendo  a  fondo  la  critica  del  «  razionalismo  »,  si  può  dire 
che  il  limite  (o  la  felix  culpa  illuministica)  di  quell’atteggiamento  fu  proprio 
di  non  aver  portato  alle  estreme  conseguenze  l’antinomia  di  natura  e  società, 
o  d'avere  attribuito  a  quest’ultima  una  struttura  logica,  una  dipendenza  da 
leggi  costanti,  non  molto  dissimili  da  quelle  che  i  teorici  del  classicismo 
riconoscevano  ed  esaltavano  nella  natura.  In  un  momento  nel  quale  i  pro¬ 
gressi  della  scienza  e  della  tecnica  aprivano  illimitati  orizzonti  alle  possi¬ 
bilità  di  azione  dell’uomo  sulla  natura,  molti  uomini  (e  non  soltanto  gli 
architetti)  hanno  evidentemente  creduto  che  la  società  potesse  essere  tra¬ 
sformata  con  processi  analoghi  a  quelli  con  i  quali  si  trasformano  le  materie 
e  le  forme  naturali.  E  qui  l'errore  sarebbe  stato  veramente  imperdonabile, 
se  il  «  razionalismo  »  si  fosse  ancora  proposto,  come  il  classicismo,  un  fine 
gnoseologico,  di  mera  e  oggettiva  conoscenza  di  certe  leggi  costanti  della 
realtà,  e  sia  pure  della  realtà  sociale  invece  che  naturale;  proponendosi  in¬ 
vece  di  agire  su  una  determinata  situazione  sociale  e  di  modificarla  profon¬ 
damente,  non  soltanto  non  si  può  parlare  di  errore  obbiettivo,  ma  neppure 
di  astrattezza  e  utopismo.  Molto  più  giusto  sarebbe  parlare  di  «  ideolo¬ 
gismo  »,  e  lo  dimostra  il  fatto  che  si  cercò  ben  presto  di  sostituire  l'attributo 
«  razionale  »,  sicuramente  improprio,  con  «  funzionale  »,  più  tecnicamente 
aderente,  o  «  internazionale  »,  più  pertinente  agli  assunti  ideologici,  o  addi¬ 
rittura  «  democratico  »  (e  fu  proprio  Wright  a  proporlo),  nettamente  allusivo 
a  intendimenti  o  contenuti  politici. 

Quanto  poi  ai  maggiori  protagonisti  del  movimento  «  razionalista  »,  nessuno 
mai  ostentò  l’equilibrio  speculativo,  il  sicuro  possesso  della  realtà,  che  sono 
proprii  dei  grandi  razionalisti;  ma  nessuno,  anche,  si  atteggiò  a  riformatore 
sociale,  a  profeta  di  una  società  futura,  perfettamente  assestata,  sicura  del 
ritmo  invariabile  del  suo  divenire.  L’ideale  di  quella  che  dovrebbe  essere  la 
società  cela  lo  sconforto  del  vederla  com’è;  è,  più  ancora  che  un  positivo 
programma,  un  compenso  psicologico  :  si  può  soltanto  deplorare  che  da 
troppo  tempo  la  società  viva  di  questi  compensi  psicologici,  sia  costretta  a 
immaginare  il  proprio  benessere  come  qualcosa  che  appartiene  all’al  di  là, 
paradiso.  Gropius  è  un  uomo  tormentato,  che  vive  con  lucida  angoscia  la 
crisi  che  la  prima  guerra  (e  non  parliamo  della  seconda)  non  ha  conclusa 
ma  aperta;  Le  Corbusier  reagisce  alla  situazione  con  la  paradossale  irruenza 
e  l'incostante  eccitazione  di  un  Picasso,  ed  è  il  primo  a  scoprire  che  le  terse 


forme  «  razionali  »,  appena  trovate,  si  trasformano  a  vista  in  miti,  idoli, 
feticci  ;  Mies  van  der  Rohe  plana  in  un  livello  di  coscienza  altissimo  e  rare¬ 
fatto,  ma  sa  la  vertigine  dell’abisso  che  ha  sotto.  E  gli  italiani?  Per  Persico 
il  «  razionalismo  »  è  l'occasione  di  una  critica  indiretta,  lo  sfogo  di  una 
passione  politica  repressa;  per  Pagano  è  la  leva  con  la  quale  assurdamente 
si  sforza  di  rovesciare  una  situazione;  per  Terragni  è  il  sostegno  di  una 
volontà  di  poesia,  che  l’iniquità  dei  tempi  «  grossi  »  minacciava  di  soffocare. 
Non  occorrono  credo,  altre  prove  per  dimostrare  che  il  movimento  archi- 
tettonico  tra  le  due  guerre  non  è  affatto  legato  a  una  sistematica  raziona¬ 
lista  (della  quale,  del  resto,  non  si  trova  traccia  in  altri  campi  della  cultura), 
ma  ad  una  flagrante  problematica  del  comportamento  umano,  ad  una  situa¬ 
zione  di  asperrima  lotta  politica  :  e  in  questa,  appunto,  ha  un  posto  così 
avanzato,  una  funzione  così  attiva,  che  vien  fatto  di  chiedersi  come  mai 
questa  architettura  non  sia  stata  definita,  meglio  che  razionale,  radicale. 
Vista  nella  prospettiva  storica  dell’altro  dopoguerra,  essa  è  infatti  un  aspetto 
non  secondario  di  quel  riformismo  borghese  che,  attraverso  un  progressivo 
radicalizzarsi  del  liberalismo  dell’Ottocento,  entra  in  contatto  con  i  temi 
ideologici  e  l’azione  politica  del  socialismo,  accettandone  più  d’una  istanza, 
ma  anche  ponendosi  come  alternativa  alla  crescente  spinta  rivoluzionaria 
delle  classi  lavoratrici.  Questo  accento  politico  era  del  resto  così  mal  dissi¬ 
mulato  che  i  regimi  totalitari,  generalmente  poco  sensibili  all’irrequietezza 
ideologica  della  cultura,  non  tardarono  a  percepirlo;  e  non  soltanto  pro¬ 
scrissero  e  perseguitarono  quell’architettura  come  antinazionale  e  sovver¬ 
siva,  ma  elessero  come  loro  legittima  ministra  a  rappresentante  l’ultima  e 
più  triviale  (questa  si,  veramente  «  degenerata  »)  configurazione  del  classi¬ 
cismo  accademico.  L’insuccesso  dell’architettura  «  razionale  »  sul  piano  dei 
valori  estetici  è  ancora  da  dimostrare;  il  suo  insuccesso  sul  piano  ideolo¬ 
gico  è  un  fatto  che  può  riempirci  di  tristezza,  ma  non  si  può  contestare. 
Forse  perciò  l'architettura  contemporanea,  pur  avendo  dovuto  e  dovendo 
ancora  affrontare  grossi  problemi  di  ricostruzione,  in  fatto  di  ideologie  si 
mostra  molto  timida,  per  non  dir  diffidente.  Non  può,  obbiettivamente,  ne¬ 
gare  che  l’architettura  degli  ultimi  cinquant’anni  costituisce  un’eredità 
vistosa:  ha  fatto  giustizia  di  molti  pregiudizi,  ha  definito  nuove  concezioni 
dello  spazio,  della  forma,  della  funzione,  ha  messo  a  punto  nuovi  metodi 
di  lavoro  sia  nella  progettazione  sia  nell’esecuzione;  ha  stabilito  nuovi  rap¬ 
porti  con  l’urbanistica,  da  un  lato,  e  con  la  produzione  industriale,  dal¬ 
l'altro.  E'  possibile  accettare  questa  grande  eredità  con  beneficio  d'inven¬ 
tario,  separare  quei  contributi  formali  e  tecnici  dagli  impulsi  o  dagli  inte¬ 
ressi  ideologici  che  li  hanno  determinati?  Alla  risposta  non  si  giunge  evi¬ 
dentemente  attraverso  l'analisi  delle  tesi,  ma  della  crisi  ideologica  dell’ar¬ 
chitettura  «  razionale  »  o,  più  precisamente,  del  suo  radicalismo  politico.  La 
linea  politica  di  un  Le  Corbusier  o  di  un  Gropius  (per  non  citare  che  i  due 
massimi  esponenti  del  movimento)  non  è  certamente  dedotta  dalle  grandi 
correnti  di  idee  politiche  del  tempo;  si  definisce  col  definirsi  del  loro  pro¬ 
gramma  artistico.  Ma  quanto  più  chiaramente  essi  dichiarano  il  carattere 
«  tecnico  »  della  loro  personalità  e  del  loro  programma,  tanto  più  profon¬ 
damente  si  inseriscono  in  una  situazione  di  cultura  che  tende  a  porre  la 
figura  del  «  tecnico  »  come  figura  tipicamente  politica,  e  di  primissimo  piano. 
E  non  soltanto  s’ammette  che  la  qualificazione  tecnica  sia,  per  se  stessa, 


titolo  all'esercizio  di  una  funzione  direttiva  e  quindi  politica,  ma  si  riconosce 
esplicitamente  che  la  tecnica,  essendo  sviluppo  e  progresso,  non  potrà  non 
condurre  a  trasformazioni  profonde  nella  struttura  della  società  e  dello 
stato.  Ai  detentori  dei  grandi  capitali,  che  contavano  sui  tecnici  per  l’accre- 
scimento  della  loro  ricchezza  e  del  loro  potere,  i  tecnici  rispondono  dimo¬ 
strando  che  la  borghesia  potrà  sopravvivere  soltanto  se  saprà  trasformarsi: 
e  neppure  le  basterà  limitare  o  declinare  i  proprii  privilegi  di  classe,  ma 
dovrà  costituirsi  come  non-classe  o  interclasse,  e  agire  come  fattore  di  me¬ 
diazione  nell’inevitabile  evoluzione  di  una  società  gerarchica  in  una  società 
funzionale,  senza  classi.  Così,  nel  momento  stesso  in  cui  quegli  architetti  si 
dichiaravano  apolitici,  assumevano  una  posizione  nettamente  politica:  e  non 
certo  per  ipocrisia  o  opportunismo,  ma  per  la  persuasione,  non  soltanto  loro, 
che  la  vera  politica  dovesse  attuarsi  attraverso  una  critica  o  una  dialettica 
costruttive  invece  che  attraverso  brutali  e  distruttivi  conflitti  di  forze.  Uto¬ 
pismo?  Direi  piuttosto  errata  valutazione  della  condizione  di  fatto  della  bor¬ 
ghesia  europea,  illusione  che  il  suo  slancio  progressivo  non  fosse  ancora 
esaurito,  che  le  frazioni  borghesi  aperte  agli  ideali  democratici  fossero,  in 
definitiva,  più  forti  di  quelle  fermamente  decise  a  far  macchina  indietro  e  a 
instaurare  con  la  violenza  il  più  ottuso  e  barbaro  «  realismo  »  politico.  Solo 
al  paragone  di  questo  «  realismo  »  la  democrazia  divenne  utopia  ;  nè  vedo 
come  si  possa  rimproverare  agli  architetti  «  razionalisti  »  d'aver  mal  valu¬ 
tato  la  situazione,  se  il  valutarla  giustamente  avesse  significato  calcolare 
avvedutamente  le  possibilità  di  successo  e,  quindi,  dalla  parte  dei  probabili 
vincitori.  Non  si  dimentichi  che  cosa  significò,  in  Italia  e  in  Germania,  il 
«  razionalismo  »  architettonico,  come  argomento  morale  contro  la  prepotenza 
delle  dittature;  non  si  sottovaluti  la  gravità  del  dilemma,  che  non  lasciava 
alternative  tra  il  rigore  di  Gropius  o  di  Le  Corbusier  e  la  bassezza  artistica 
e  morale  degli  architetti  ufficiali. 

Poiché  la  storia  non  è  fatta  di  se,  non  ha  senso  almanaccare  quale  sarebbe 
mai  stato  il  destino  dell'architettura,  se  non  fosse  stata  violentemente  com¬ 
battuta  e  perseguitata;  se  taluni  architetti  non  avessero  accettato  il  com¬ 
promesso  politico  nell’ingenua  speranza  di  salvare  l’integrità  della  forma, 
se  la  guerra  non  avesse  ancora  una  volta  sradicata  ogni  speranza  di  rego¬ 
lare  secondo  ragione  i  contrasti  d'interessi,  di  ceti,  di  stati.  Un  siffatto 
ragionamento  potrebbe  soltanto  condurre  a  un  revival  razionalistico  che 
nessuno  (neppure  Gropius  o  Le  Corbusier,  a  giudicare  dall'opere  recenti) 
può  fondatamente  desiderare;  e  ripeterebbe,  ma  senza  più  alcuna  giustifi¬ 
cazione  storica,  l’errore  di  quanti,  in  quegli  anni  di  crisi,  scambiarono  la 
fede  nella  ragione  con  la  razionalità  in  atto  e  il  criticismo  con  la  critica. 
La  responsabilità  che  gli  architetti  «  razionalisti  »  assunsero  di  fronte  alla 
storia  fu  un’altra:  impegnando  l’arte,  l’architettura,  in  una  posizione  e  in 
una  lotta  politica  rinunciarono  spontaneamente  al  diritto  d’immunità  che 
pareva  essere  proprio  dell’arte  e  che  i  teorici  dello  «  art  pour  l’art  »,  quasi 
avvertendo  i  rischi  dell’inevitabile  compromissione,  avevano  cercato  di  riaf¬ 
fermare  in  extremis.  Ma  come  riaffermarlo,  se  quel  diritto  si  fondava  sul¬ 
l'antico  carattere  e  l'antica  funzione  religiosa  dell'arte  e  doveva  immedia¬ 
tamente  scadere  quando  la  finalità  estetica  si  fosse  spostata,  come  sera  spo¬ 
stata,  dalla  sfera  del  trascendente  a  quella  del  contingente?  E'  facile  oggi 
ironizzare  sull’impegno  dell’arte  e  rievocare  il  vecchio  argomento  della  «  tra- 


hison  des  clercs  »  :  impegnandosi  sul  terreno  politico,  mettendo  in  pericolo 
anche  l’esistenza  dell’arte,  gli  artisti  moderni  non  hanno  compiuto  un  im¬ 
perdonabile  errore  ideologico,  ma  hanno  ubbidito  a  una  necessità  storica, 
sviluppato  premesse  che  maturavano,  da  secoli,  nella  tradizione  artistica 
europea.  Sia  ben  chiaro  che,  nel  momento  stesso  in  cui  l'arte  ha  rinunciato 
ad  essere  rappresentativa  di  una  confessione  religiosa  o  configurazione  for¬ 
male  di  un  domma,  la  compromissione  politica  era  molto  più  che  un’even¬ 
tualità  :  e  forse  l’architettura  razionale  non  è  stata  che  l’ultimo  tentativo 
di  portare  nella  società,  elevandola  a  mito,  una  religiosità  che  non  poteva 
più  soddisfarsi  nella  contemplazione  della  natura  creata.  Il  primo  tentativo 
di  realizzare  l’arte  in  un  ambito  interamente  umano,  di  contrapporre  una 
arte  laica  a  un’arte  religiosa,  risale  molto  più  addietro,  al  principio  del  Set¬ 
tecento,  alle  premesse  stesse  di  quel  pensiero  illuministico  sul  quale  si  fonda 
anche  quell’estetica  idealistica  nel  cui  nome  oggi  si  vuol  condannare  ogni 
forma  d'arte  che  si  discopra  ispirata  da  interessi  sociali  o  politici.  E  neppur 
quella  fu  una  pura  petizione  di  principio,  se  il  movente  fu  la  constatazione 
che,  nel  Barocco,  l’assunto  religioso  s'intrecciava  a  un  assunto  politico  e 
l’invito  alla  trascendenza,  troppo  pressante,  tradiva  pesanti  interessi  tem¬ 
porali.  Quante  volte  non  se  insistito  sul  biforcarsi  dell’arte  francese  del 
Seicento  in  due  correnti,  rispettivamente  rivolte  all’esaltazione  del  nuovo 
principio  d’autorità  dello  stato  monarchico  e  contro  di  esso,  con  un  esplicito 
intento  di  «  fronda  »  borghese?  Il  dilemma  che  allora  si  profila  non  è  nep¬ 
pure  d'arte  religiosa  e  d'arte  laica,  ma  di  arte  conservatrice,  che  assume  i 
grandi  valori  costituiti  come  proprio  fondamento  ideologico  ed  eterno  con¬ 
tenuto  della  propria  eterna  bellezza  formale,  e  arte  progressiva,  che  s’inse¬ 
risce  nel  processo  di  continua  trasformazione,  determinazione  e  supera¬ 
mento  dei  valori.  Nè  questo  vivo,  non  di  rado  drammatico  contrasto  tra  le 
istituzioni  e  una  critica  che  tende  a  distruggerle  per  rinnovarle,  o  tra  una 
trascendenza  dommatica  e  una  tesa  trascendentalità,  è  soltanto  dell’arte: 
è  il  carattere  di  tutto  il  pensiero,  di  tutta  la  civiltà  moderna  da  Leibnitz  e 
Kant  fino  a  oggi,  sicché  proprio  l’architettura  «  razionale  »  e  la  pittura  di 
Mondrian  segnano  il  punto  d’arrivo  duna  concezione  dell'arte  come  critica 
trascendentale.  Anzi,  soltanto  questa  remota  ascendenza  kantiana  giustifica 
in  qualche  modo  l’attributo  «  razionale  »,  altrimenti  improprio,  e  spiega  il 
tanto  deprecato  «  schematismo  »  formale,  non  già  come  mera  applicazione 
di  forme  geometriche,  ma  come  ansiosa  aspirazione  e  approssimazione  alla 
forma  geometrica,  intesa  come  forma  a  priori  della  coscienza.  Nè  poi  occorre 
indicare  come  e  per  quali  vicende  storiche  il  primo  termine  di  quel  dilemma 
sia  andato  via  via  scolorendo  e  dileguando,  e  la  forza  dommatica  delle 
grandi  istituzioni  via  via  cedendo  al  prevalere  della  ragion  critica:  sicché 
può  dirsi  che  l'estrema  degradazione  stilistica  dell’architettura  ufficiale  del 
fascismo  e  del  nazismo  direttamente  discende  dalla  degradazione  ideologica, 
dunque  morale  e  politica,  delle  istituzioni  che  quell’architettura  accettava, 
più  ancora  che  di  rappresentare,  di  bassamente  servire. 

Dopo  l’esperienza  della  seconda  guerra,  la  critica  della  condizione  di  cul¬ 
tura  dalla  quale  si  produsse  e  nella  quale  si  sviluppò  l'architettura  detta 
«  razionale  »  è  perfin  troppo  facile  :  il  limite  di  quella  cultura  non  consiste 
certamente  nella  sua  accentuata  politicità,  ma  nella  insufficiente  chiarezza 
e  risolutezza  della  sua  vocazione  politica.  Allo  stesso  modo,  il  fatto  che  la 


democrazia  sia  stata  in  molti  paesi  sopraffatta  e  sia  dovunque  in  crisi  non 
significa  che  la  democrazia  sia  una  soluzione  politica  sbagliata  o  assurda, 
ma  soltanto  che  essa  non  ha  risolto  tutte  le  sue  contraddizioni  interne  nè 
raggiunto  una  forza  sufficiente  per  sostenere  ogni  attacco  dall'esterno.  Che 
astrattezza  e  utopismo  non  siano  soltanto  del  programma  sociale  dell'archi¬ 
tettura,  ma  di  tutta  una  condizione  di  cultura,  è  certamente  vero;  com’è 
vero  che  a  quell'astrattezza  e  utopismo  si  deve  l’insuccesso  o  l’insufficiente 
efficacia  del  pur  generoso  intervento  degli  intellettuali  europei  nella  lotta 
politica  dell’altro  dopoguerra.  Ma  infine,  che  altro  mai  potrebbero  dedurre 
gli  architetti  moderni  da  quell’amara  esperienza,  se  non  la  prova  che  la  qua¬ 
lificazione  tecnica,  portata  ad  un  altissimo  grado  dagli  architetti  «  raziona¬ 
listi  »,  non  è,  in  se  stessa,  una  qualificazione  politica  sufficiente? 

Il  tentativo,  al  quale  ancor  oggi  assistiamo,  di  depoliticizzare  l’arte  e  in  par¬ 
ticolare  l'architettura,  tradisce  la  scottatura 'recente  ed  è  perciò  umanamente 
comprensibile  ;  ma  cessa  di  esserlo  quando,  per  eccesso  di  zelo,  si  vuol  soste¬ 
nere  che  l'architettura  «  razionale  »  deve  considerarsi  sub  specie  aeternitatis 
e  non  nel  suo  impegno  politico  o,  peggio,  eh 'essa  è  da  porsi  in  rapporto  con 
il  progresso  tecnico  e  industriale  e  non  con  la  drammatica  situazione  storica 
alla  quale  cercò  di  reagire.  Anche  la  contrapposizione  della  formula  «  orga¬ 
nica  »  alla  «  razionale  »  è  umanamente  comprensibile  come  tentativo  dialet¬ 
tico  di  forzare  una  situazione  chiusa;  ma  non  bisogna  dimenticare  che  la 
architettura  «  organica  »  è  fenomeno  parallelo  e  non  successivo  all’architet¬ 
tura  razionale,  ed  insiste  in  una  situazione  storica  non  sostanzialmente  dis¬ 
simile.  Il  vagheggiato  ritorno  a  una  società  «  naturale  »  non  è  meno  utopi¬ 
stico  dell’ideale  di  una  società  «  razionale  »  nè  la  teoria  dello  «  intuitivo  » 
meno  astratta  della  teoria  del  «  logico  »  ;  e  sono  indizi  sicuri  di  reazioni  a 
una  crisi  della  società,  sia  pur  meno  acuta  e  imminente  di  quella  alla  quale 
reagì  l’architettura  «  razionale  ».  E’  giusto  e  necessario,  ora  che  quella  crisi 
si  pone  in  termini  mondiali,  che  l'esperienza  di  Wright  o  di  Aalto  costituisca 
un  dato  essenziale  del  problema  :  ma  il  dato  non  può  essere  assunto  come 
soluzione,  nè  v’è  motivo  di  sottrarre  l'opera  di  un  Wright  o  di  un  Aalto  ad 
una  determinazione  storica  cui  va  inevitabilmente  congiunta  una  valutazione 
politica.  Si  può  facilmente  riconoscere  che  quei  due  maestri  cercarono  nella 
pienezza  dell’invenzione  plastica,  fors’anche  nella  felice  riscoperta  di  una 
dimenticata  natura,  la  libertà  fantastica  della  pura  poesia;  ma  non  si  può 
certamente  negare  che  anche  la  «  razionalità  »  di  un  Gropius,  di  un  Le  Cor- 
busier,  di  un  Mies  van  der  Rohe  sia  nata  dal  desiderio  di  una  condizione 
di  libertà,  se  non  da  un'ultima  illusione  d’immunità  portata  nel  vivo  della 
mischia.  Da  quando  la  libertà  non  è  più  sconfinata  effusione  neH’immenso 
dominio  della  natura,  ma  elezione  morale  da  conquistare  contro  ogni  osta¬ 
colo  interno  ed  esterno,  il  mondo  non  ha  conosciuto  libertà  che  non  fosse 
sofferta  e  talvolta  tragica  liberazione.  Ogni  libertà  è  sempre  libertà  da  qual¬ 
che  cosa;  e  la  definizione  di  quel  da  è  il  momento  più  difficile  del  cammino 
verso  la  libertà.  E  molto  probabile  che  gli  architetti  della  prima  metà  del 
nostro  secolo,  in  Europa  e  in  America,  abbiano  definito  quel  da  in  modo 
imperfetto;  è  da  augurare  che  gli  architetti  d’oggi,  impegnandosi  a  superare 
l’esperienza  di  quell’architettura,  superino  i  limiti  o  le  inibizioni  che  le  im¬ 
pedirono  di  realizzare  i  suoi  programmi  e  non  quello  che  fu  il  più  autentico 
e  vitale  dei  suoi  impulsi  morali. 


Giulio  Carlo  Argan 


S.  Giedion 


History  and  thè  Architect 


Uncertainty  and  hesitancy  are  noticeable  in  thè  attitude  of  many  Univers- 
ities  and  Institutes  of  Technology  as  to  thè  relations  between  history  and 
thè  architect.  The  importance,  or  thè  unimportance,  of  thè  study  of  history 
has  its  repercussions  upon  thè  whole  training  of  thè  architect. 

There  are  many  opinions  in  thè  profession  about  this  relationship,  and  there 
are  also  many  architects  who  have  not  made  up  their  mind. 

One,  perhaps  over-simplifìed,  attitude  is  that  of  practitioning  architect  :  «  Hist¬ 
ory?  An  architect  has  to  build.  He  must  be  taugh  thè  necessary  know-how 
for  this.  That’s  what  his  training  is  for.  What  has  history  to  do  with  this 
job?  History  courses  are  only  a  waste  of  precious  time  in  an  already  over- 
loaded  curriculum  ». 

Another  familiar  attitude  held  in  thè  profession  is  thè  belief  a  study  of  thè 
history  of  architecture  intimidates  thè  young  architectual  student,  and 
that  history  —  if  taugh  at  all  —  should  be  given  only  towards  thè  end  of 
his  studies. 

Others  hold  that  thè  study  of  history  produces  eclectism,  that  students  will 
be  seduced  by  thè  past  and  become  copyists  instead  of  inventors. 
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People  holding  these  and  other  opinions  would  eliminate  contact  with  thè 
past,  considering  it  as  something  useless,  and  even  obstructive,  to  present 
day  development. 

Now  suddenly  an  interest  in  history  has  re-awakened  and  we  find 
discussions  on  this  subject  taking  place  in  professional  circles  and  in  thè 
Architectual  Magazines  —  and  more  are  scheduled. 

How  is  this  to  be  explained? 

Undoubtedly  it  stems  from  thè  period  when  thè  vocabulary  of  contempor- 
ary  archi tecture  was  being  formulated  —  above  all  in  thè  1920’s  —  follow- 
ing  all  thè  harm  that  had  been  done  to  architecture  by  thè  nineteentb 
century  plun dering  of  historical  forms. 

At  that  time  those  who  were  framing  thè  new  architecture  had  to  search 
within  themselves  and  in  thè  life  around  them  to  produce  an  architectural 
language  equivalent  to  their  on  period. 

To-day  this  fìrst  step  has  been  accomplished  and  contemporary  architecture 
has  become  a  universal  language:  a  language  capable  of  being  adapted  to 
meet  thè  needs  of  different  conditions  and  different  idioms  in  thè  varied 
regions  of  thè  world.  This  is  something  quite  difEerent  from  an  «  inter- 
national  style  »  -  a  misnomer  that  should  be  carefully  avoided. 

The  horizon  to-day  has  been  considerably  widened.  Closer  relations  between 
eastern  and  western  civilizations,  and  their  consequences,  are  in  thè  fore- 
front  of  thè  fìeld.  Not  only  this  ;  there  hovers  in  thè  background  thè  demand 
for  a  wider  range  of  inner  relationships,  and,  to  a  certain  degree,  even  a 
feeling  for  what  is  common  in  human  existence  :  a  new  demand  for  con- 
tinuity. 

This  may  be  thè  reai  reason  why,  from  all  sides,  an  interest  in  history  has 
again  revived.  But  our  approach  to  history  is,  of  course,  quite  different  from 
that  thè  nineteenth  century. 

In  thè  nineteenth  century  thè  architectural  historian  stood  upon  firm 
ground.  An  encyclopaedic  treatment  of  architectural  history  presented  thè 
student  with  a  sort  of  inventory  of  thè  acknowledged  masterpieces  of 
architecture.  There  was  a  second  inventory  consisting  of  thè  classical  orders 
and  Gothic  structural  features  which  was  accompanied  by  all  thè  details 
of  entablatures,  frizes  and  other  ornamentai  accessories.  This  presented  thè 
young  architect  with  a  history  of  styles  that  proved  very  useful  to  him  in 
thè  design  of  classical,  Romanesque,  Gothic  or  Renaissance  banks,  city  halls. 
law  courts,  etc.,  etc. 

In  thè  nineteenth  century  one  stood  upon  firm  ground.  The  study  of  history 
certainly  fulfilled  a  useful  purpose. 

Bannister  Fletcher ’s  «  History  of  Architecture  on  thè  Comparative  Method  », 
which  is  in  me  respect  stili  useful  to-day  in  thè  exactness  of  its  descriptive 
material,  is  significant  in  that  it  is  an  epitome  of  all  thè  history  that  it 
was  then  considered  necessary  and  useful  for  thè  young  architect  to  know. 
But  when,  early  in  this  century,  thè  collapse  of  eclectic  architecture  finally 
carne  about,  this  materialistic  approach  slowly  began  to  be  regarded  as  in- 
sufficient,  and  even  detrimental,  for  thè  training  of  thè  student. 


During  thè  formative  period  of  contemporary  architecture,  in  thè  20’s  and 
30’s,  Universities  and  Institutes  of  Technology  stil  clung  to  their  former 
comparative,  descriptive  methods  of  teaching  thè  history  of  thè  styles  of 
building.  And  when  contemporary  architecture  —  after  many  long  and 
often  deceptive  battles-finally  won  thè  day,  there  was  an  immense  backlog 
of  mistrust  which,  coupled  with  a  deep  inner  undertainly,  sometimes  caused 
thè  teaching  of  history  to  be  banished  altogether  from  many  architectural 
curricula  —  which  was  like  throing  out  thè  baby  ith  thè  bath-water. 
This  is  stili  to  some  extent  thè  situation  to-day. 

How  do  we  regard  history  today? 

We  have  ceased  to  regard  history  as  a  static  process,  in  which  past,  pres- 
ent,  and  future  are  listed  in  separate  columns  —  as  in  a  book-keeper’s 
ledger.  The  result  is  that  thè  past  —  those  things  that  have  happened  — 
is  no  longer  seen  as  somelhing  dim  and  fusty,  dead  as  dust,  but  as  an 
inseparable  part  of  our  living  human  destiny. 

This  brings  us  to  our  main  problem  :  how  can  thè  history  of  architecture 
to  taught  to-day  so  that  it  can  take  account  of  our  changed  viewpoint  — 
that  history  is  not  static  but  dynamic,  that  history  is  an  ever-changing 
process,  depending  upon  thè  point  of  view  of  each  succeeding  generation. 
This  was  already  implicit  in  Jacob  Burkhardt’s  «  Reflections  on  History  », 
written  early  a  hundred  year  ago.  In  this  book  he  stated  :  «  We  shall  start 
out  from  thè  one  point  accessible  to  us  ;  thè  one  eternai  center  of  all  things 

-  Man.  Man,  suffering,  striving,  doing.  Man  as  he  is  and  was  and  ever 
shall  be.  We  shall  study  thè  recurrent,  thè  Constant  and  thè  typical,  as 
echoing  in  us  and  intelligible  through  us...  and  now  let  us  remember  all 
that  we  owe  to  thè  past  as  a  spiritual  continuum,  which  forms  part  of  our 
supreme  spiritual  heritage  ». 

We  have  no  to  find  where  thè  key  lies  to  our  problem  to-day,  and  in  this 
connection  we  have  to  aslc  whether  there  are  anv  phenomena  that  clearly 
run  through  thè  hole  of  historical  development,  and  upon  which  thè  history 
of  architecture,  as  taugh  to-day,  can  be  basically  founded.  Such  phenomena 

—  such  notions  —  must  be  extracted  from  thè  innermost  heart  of  archi¬ 
tectural  concepts. 


Before  going  further  into  this,  however,  there  is  a  certain  prejudice  that 
must  be  cleared  out  of  thè  way.  This  is  thè  fiction  that  thè  historian  is  a 
man  who  stands  above  thè  turmoil  of  milling  crowd  and,  from  an  ivory 
tower,  surveys  thè  scene  with  a  dispassionate  eye,  interpreting  it  with  a 
timeless  rightness. 

This  so-called  objectivity  of  thè  historian  is  a  product  of  thè  last  century, 
which  somehow  believed  itself  able  to  erect  buildings  of  a  timeless  quality 
by  piecing  together  a  sort  of  photomontage  of  thè  ornamentations  of  by- 
gone  periods. 

There  is,  in  fact,  no  such  thing  as  an  objective  historian.  His  seeming  obiect- 
ivity  usually  consist  in  a  regurgitation  of  beliefs  of  thè  former  generation 
which  have  become  generally  accepted  truths  and  thus  give  an  appearance 
of  impartiality. 
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All  great  historians  have  been  creatures  of  their  own  period:  thè  more  so 
thè  better  :  this  historian  should  find  ispiration  in  thè  same  creative  forces 
that  animate  what  Paul  Klee  has  called  thè  «  reai  artist  ». 

The  historian  has  to  give  insight  into  what  is  happening  in  thè  changing 
structure  of  his  own  time.  His  observations  must  always  run  parallel  to 
those  specialists  of  optical  vision  whom  we  cali  artists,  because  it  is  they 
who  set  down  thè  symbols  for  what  is  going  on  in  thè  insermons  life  of 
thè  period  before  thè  rest  of  us  are  aware  of  it. 

The  problems  of  thè  past  are  as  thè  trees  of  a  forest,  but  there  are  cer- 
tain  problems  especially  related  to  thè  strivings  of  each  particular  period. 
In  order  to  recognise  these,  thè  historian  must  himself  be  a  reai  creature 
of  his  own  time.  He  must  know  where  to  find  thè  urgent  problems  which 
have  to  be  solved,  and  must  be  able  to  develop  his  own  researches  out  of 
them.  To  do  this  thè  historian  must  have  an  understanding  of  his  on  period 
in  its  relation  to  thè  past  and  perhaps  also  some  inkling  of  those  trends 
leading  into  thè  future. 

History  is  a  mirrar  which  always  reflects  thè  face  of  thè  onlooker.  The 
historian  has  to  show  thè  trends  of  development  as  clearly  and  as  strongly 
as  he  is  able.  But  thè  so-called  objectivity  of  thè  historian  is  nothing  but 
a  fiction. 

How  should  thè  historical  past  of  architecture  be  presented  to  students  of 
archi  tecture? 

The  method  of  presenting  history  should  not  be  different  from  thè  methods 
of  presenting  any  other  subject  consi dered  necessary  in  thè  formation  of 
thè  architects,  as,  for  instance,  statics  or  thè  theory  of  structures. 

In  many  schools  of  higher  learning,  Universities  and  Institutes  of  Technol¬ 
ogy,  there  has  been,  and  stili  is,  a  tendency  to  try  to  teach  thè  architect 
to  undertake  thè  sort  of  calculations  of  structures  that  are  required  of 
thè  civil  engineer. 

The  result  has  been  to  turn  thè  order  test  into  some  kind  of  diletantic  eng¬ 
ineer  with  no  understanding  of  what  «  statics  »  really  means.  Some  time 
ago  I  asked  Ove  Arup,  thè  English  structural  engineer  who  works  in  clo- 
sest  contact  with  architects,  what  place  he  considered  statics  should  play  in 
thè  education  of  thè  architect.  He  told  me  that  from  his  experience  in  working 
with  young  architects  in  thè  London  Architectural  Association  School,  he  had 
become  convinced  that  it  was  far  more  important  to  gove  them  a  certain 
sense  for  statics  than  to  teach  them  thè  techniques  of  complicated  calcu¬ 
lations.  The  great  structural  engineer,  Luigi  Nervi,  once  complained  to  me 
that  thè  plans  he  gets  from  architects  often  reveal  an  astonishing  lack  of 
structural  understanding.  Is  seems  therefore,  that  thè  aim  when  teaching 
statics  to  architects  should  be  to  develop  in  them  a  sense  of  thè  potentia- 
lities  of  structural  materials  so  that  thè  architects  own  spatial  imagination 
may  be  kindled,  and,  second,  that  he  may  know  what  he  can  and  what  he 
cannot  demand  from  his  guest  helper,  thè  structural  engineer. 

In  other  words,  thè  architect  needs  to  be  given  a  methodological  approach, 
or,  to  remember  thè  statement  of  Walter  Gropius,  «  In  an  age  of  special- 
ization,  method  is  more  important  than  information  ». 

The  teaching  of  history  should  be  in  thè  same  way  based  on  a  method 


rather  bean  on  specialization.  The  student  sould  be  helped,  so  as  to  widen 
his  outlook.  But  this  Outlook  should  be  widened  not  by  a  host  of  facts  or 
purely  historical  knowledge.  His  outlook  should  be  widened  by  strengthen- 
ing  in  him  a  certain  faculty  —  thè  sense  of  space. 

A  method  for  encompassing  architectural  history  today  can  be  developed 
as  a  by-product. 

From  our  present  outlook,  thè  innermost  heart  of  architectural  develop- 
ment  is  based  upon  two  inseparably  connected  concepts  :  space  and  space 
conception. 

During  thè  end  of  thè  last  century,  three  great  scholars,  Heinrich  Woelfflin, 
Alois  Riegl  and  August  Schmarsow,  were  thè  first  to  undermine  thè  factual 
and  materialistic  approach.  The  analysis  of  formai  shapes  appeared  to 
them  too  coarse  to  apprehand  thè  spirit  of  a  period. 

In  his  early  work  on  «  Renaissance  and  Baroque  »,  Heinrich  Woelfflin, 
(1864-1945)  as  fare  back  as  1888,  stresses  again  and  again  thè  inseparable 
connection  that  exists  between  «  space  forms  »  and  thè  «  life  of  a  period  » 
At  this  moment  thè  study  of  tangible  forms  developed  into  thè  study  of 
spatial  expression.  In  this  book,  which  is  one  of  those  rare  publications  that 
do  not  age  with  time,  thè  concept  of  space  is  nowhere  directly  put  forward 
but  it  pervades  thè  entire  work.  There  is  no  doubt  that  thè  brevity  of 
expression  and  imaginative  phrasing  of  Woelfflin’s  «  Renaissance  and  Baro¬ 
que  »  gave  inspiration  to  Alois  Riegl. 

Alois  Riegl,  (1858-1905)  in  his  untranslated  «  Late  Roman  Arts  and  Crafts  », 
1901,  enlarges  thè  historical  spectrum  to  extend  from  thè  pyramids  to  thè 
Christian  Basilica.  He  builds  up  his  analysis  from  a  series  of  polarised 
analogies  (such  as  tactile  versus  optical)  which  are  all  closely  bound  up 
with  thè  problem  of  how  to  approach  this  concept  of  «  raumbilding  »  thè 
formation  of  space. 

August  Schmarsow,  (1853-1936)  in  his  «  Principles  of  thè  Science  of  Art  », 
1905,  attacks  some  of  Riegl’s  finding,  though  he,  thè  oldest  and  most  garr- 
ulous  of  thè  three,  actually  comes  closes  to  our  present  day  problems.  He 
States  «  thè  common  background  and  thè  indispensable  pre-requisite  of 
architecture  as  an  art  is  thè  formation  of  space.  Architecture  is  bound  up 
with  thè  formation  of  space  —  from  thè  beginning  to  thè  end.  This  is  its 
fundamental  principle  ». 

Despite  their  differences,  Woelfflin,  Riegl  and  Schmarsow  all  recognised 
that  thè  formation  of  space  is  fundamental  to  architecture  and  that  it  is 
thè  changes  which  occur  continuously  in  thè  formation  of  space  that  provide 
thè  unquestionable  basis  of  thè  history  of  architecture. 

Nothing  is  more  embarrassing  to-day  than  when  small-minded  people, 
taking  advantage  of  thè  fact  that  they  have  been  born  later  in  time,  venture 
to  criticize  those  who  first  opened  up  thè  paths  along  which  we  are  now 
treading. 

We  are  to-day  born  with  thè  belief,  based  on  a  development  of  nearly  2000 
years,  that  architectural  space  is  synonymous  with  hollowed  out  interior 
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spàce.  It  is  therefore  easy  to  understand  how  Alois  Riegl,  around  1900,  cons- 
idered  that  reai  architectural  space  could  only  be  fully  developed  when  it 
was  given  a  vaulted  ceiling. 

We,  who  have  been  born  later,  have  thè  advantage  that  our  outlook,  thanks 
to  thè  work  of  modern  artist,  has  been  considerably  widened  in  regard  to 
spatial  conceptions.  It  is  therefore  not  so  difficult  for  us  to  recognise  that 
thè  first  great  development  of  architecture  was  not  concerned  with  hollowed 
out  space. 

In  thè  cradle  of  architecture,  Egypt,  there  was  no  inner  space  in  thè  accepted 
sense.  In  Egypt  volumes  were  set  in  endless  space,  and  architectural  space 
was  developed  by  thè  interplay  between  volumes  and  light. 

We  can  divide  thè  whole  evolution  of  architecture  up  to  thè  present  day  into 
three  stages  -  thè  third  only  now  at  its  beginning. 

I.  The  first  stage  encompasses  architecture  from  its  genesis  in  Egypt  and 
Sumer  to  thè  Greek  and  to  some  extent  also  thè  Roman  development  up  to 
thè  building  of  thè  Roman  Pantheon. 

This  long  evolution  that  connnects  thè  Pyramids  with  thè  had  very  many 
facets,  gradations  and  differentiations,  and  it  is  an  exhilarating  spectacle  to 
observe  how  within  this  first  architectural  evolution,  characterized  by  thè 
placing  of  plastic  artefacts  in  boundless  space,  thè  second  step  is  already  in 
preparation. 

We  can  observe  for  instance  how  Egyptian  architecture,  dominated  by  piane 
surfaces  with  columns  closely  connected  to  inner  walls  and  concealed  from 
thè  outside,  becomes  changed  during  thè  Greek  development.  The  piane  sur¬ 
faces,  with  their  shodowless  low  reliefs  and  interior  columns,  here  turn  into 
temples  surrounded  by  peristyles.  The  interior  columns  have  come  outside 
and  now  offer  themselves  to  an  exhuberant  play  of  sunlight  and  shadow. 

But  despite  all  these  contrasts,  thè  same  space  perception  pervaded  Egypt, 
Sumer  and  Greece  :  «  le  jeu  savant  et  magnifique  des  formes  sous  la 
lumière  ». 

II.  The  second  stage  of  architectural  development  opened  in  thè  midst  of  thè 
Roman  period.  The  interior  of  thè  Pantheon,  with  its  dominating  dome  and 
eternally  open  eye,  stili  exists  as  thè  most  impressive  withness  of  that  instant 
when  hollowed  out  space,  modelled  by  light,  attained  its  monumentai  express- 
ion,  exploiting  simultaneously  form,  light  and  shadow. 

This  is  not  thè  moment  to  discuss  thè  origin  and  use  of  thè  dome,  nor 
whether  it  was  derived  from  thè  east  or  developed  independently  upon 
eastern  mediterranean  soil. 

This  second  stage  extended  from  thè  time  of  thè  great  Roman  vaults  and 
Byzantium  through  thè  Mediaeval,  thè  Renaissance  and  thè  Baroque 
periods,  up  to  thè  end  of  thè  eighteenth  century. 

In  absolute  time,  this  period  is  far  shorter  than  thè  first  stage,  but  it  was 
far  more  animated  in  its  spatial  development. 

Even  stronger  contrasts  in  form,  scale,  organisation  and  construction  leap 
to  thè  eye  than  during  thè  first  stage.  However,  in  tracing  thè  development 
from  thè  Pantheon  to  thè  Gothic  Cathedrals,  and  on  to  thè  spatial  vortex  of 


a  late  Baroque  church,  thè  continuity  of  thè  space  conception  itself  remained 
fundamentally  thè  same. 

Since  late  Roman  times  hollowed  out  space,  a  circumscribed  interior  space, 
has  been  thè  major  problem  of  thè  art  of  building.  The  most  creative  talents 
have  concentrated  upon  its  further  development,  and  thè  ever-changing  forni 
of  this  interior  space  distinguishes  thè  phases  of  this  second  stage  of  archi- 
tectural  evolution. 

This  connotation  of  architectural  space  with  hollowed-out  interior  space  is 
so  familiar  to  us  that  it  requires  a  considerable  effort  for  us  to  appreciate 
its  relative  nature. 

III.  At  thè  end  of  thè  eighteenth  century  carne  a  short  intermediary  period 
during  which  thè  weteenth  century  searched  everywhere  to  fìnd  its  own  soul. 
Quite  aside  from  thè  nineteenth  century  architecture  of  thè  ruling  taste, 
new  trends  being  developed  in  thè  neutral  area  of  construction  techniques. 
In  thè  early  years  of  this  century,  a  new  space  conception  begins  to  emerge, 
fìrst  in  painting  and  then  in  architecture,  as  I  tried  to  indicate  to  some 
extent  in  thè  pages  of  «  Space  Time  and  Architecture  ». 

This  third  stage  of  architectural  development  is  stili  in  thè  convulsions  of  its 
formative  period,  yet  already  some  of  its  features  can  be  outlined. 

This  third  stage  is  different  both  from  thè  fìrst  stage  and  from  thè  second. 
Yet  elements  of  both  are  preserved  alongside  new  elements  of  its  own. 

The  consituent  fact  of  thè  second  stage  —  thè  hollowed-out  space  —  conti- 
nues  to  be  further  developed.  Simultaneously  thè  space-emating  volumes  of 
thè  fìrst  stage  are  re-introduced.  New  elements  also  appear,  some  of  them 
partly  announced  during  thè  last  years  of  thè  second  stage,  such  as  transpa- 
rency  which  is  combined  with  thè  interpenetration  of  inned  and  outer  space. 
Hollowed-out  space;  justaposition  of  volumes;  perforation;  all  lead  up  to 
what  has  been  termed  thè  space-time  conception  of  our  period. 

Finally  thè  practical  question  must  be  raised  :  how  can  history  of  architect¬ 
ure  be  built  into  thè  generai  curriculum.  This  can  be  solved  in  many  differ¬ 
ent  ways  according  to  thè  purposes  of  different  types  of  schools,  yet  there 
are  some  Constant  leading  principles. 

In  many  Universities  an  introductory  survey  course  in  thè  History  of  Art  is 
offered  as  part  of  thè  generai  undergraduate  programme.  It  would  be  well 
if  such  courses  were  made  emandatory  for  all  students  wishing  to  enter  thè 
Architectural  Schools,  and  considered  just  as  important  as  thè  usuai  requir- 
ements  for  a  basic  knowledge  of  mathematics,  etc.  These  generai  courses 
provide  thè  student  with  a  certain  foundation  and  some  points  of  reference 
in  regard  to  thè  development  of  art  which  seryes  as  a  basis  for  his  special- 
ised  studies  of  architecture. 

In  cases  where  such  courses  are  not  at  present  available  to  thè  young  stud¬ 
ent,  one  must  consider  in  what  form  a  fìrst  generai  introduction  to  archit¬ 
ecture,  painting  and  sculpture  can  best  be  given. 

The  whole  question  of  incorporating  thè  teaching  of  history  within  thè 
architectural  curriculum  circles  around  three  problems: 

How  should  history  be  taught? 

From  thè  moment  thè  student  enters  thè  school  of  architecture,  history 
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should  be  presented  to  him  from  a  point  of  view  that  corresponds  to  our 
present  day  demands  and  our  present  day  attitude  towards  thè  past. 

In  my  opinion  this  means  that  history  of  architecture  should  be  taught 
from  thè  very  beginning  to  thè  present-day  on  thè  basis  of  space  conception. 
This  is  an  all-embracing  postulate  intimately  related  to  thè  demand  for 
spatial  imagination  which  is  so  urgent  to-day. 

The  widespread  nature  of  this  demand  for  knowledge  of  thè  historical 
development  of  space  conception  in  many  fields  is  instanced  by  thè  recent 
appearance  of  a  book  entitled  «  Concepts  of  Space,  thè  History  of  Theories  of 
Space  in  Physics  »  by  Max  Jammer,  which  opens  with  thè  statement  «  It  is 
thè  history  of  scientifìc  thought  in  its  broadest  perspective  against  thè  cult¬ 
ural  background  of  thè  period  which  has  decisive  importance  for  thè  mod- 
ern  mind.  The  concept  of  space,  in  spite  of  its  fundamental  role  in  physics 
and  philosophy,  has  never  been  treated  from  such  a  historical  point  of 
view...  »  The  same  must  indeed  be  said  of  space  conception  in  architecture. 
If  thè  history  of  architecture  is  taught  on  thè  basis  of  space  conception,  then 
it  can  incorporate  much  of  thè  material  that  is  now  often  trught  in  separate 
courses  such  as  theory  of  Architecture,  architectural  Philosophy,  and  others. 
A  one-term  course  on  visual  Arts  at  thè  outset  of  architectural  studies,  dest- 
ined  as  a  kind  of  eye-opener  to  arouse  visual  excitement  in  thè  student,  can 
be  based  upon  first-rate  visual  material  (color  slides,  etc.)  without  historical 
amplification.  This  course  can  and  should  be  taught  by  an  architect. 

But  thè  courses  on  space  conception  should  be  thè  responsibility  of  a  fully 
trained  art  historian.  History  is  a  much  a  full-time  job  as  architecture  or 
planning,  and  thè  frame  of  reference  within  which  courses  on  space  concep¬ 
tion  have  to  be  set  must  be  rather  comprehensive  if  misleading  dilettantism 
is  to  be  avoided. 

Care  should  however  be  taken  that  these  courses  do  not  stand  in  isolation. 
Apart  from  thè  courses  themselves,  history  should  be  brought  into  co-ordin- 
ation  with  design  problems  in  thè  workshops.  When  for  instance  there  is  a 
design  problem  such  as  a  museum,  a  church,  an  assembly  building,  a  shopp¬ 
ing  center,  etc.,  thè  historian  should  be  required  to  give  an  introduction, 
thè  length  of  which  would  be  dependent  upon  thè  importance  of  thè  problem. 
The  purpose  is  to  give  thè  students  a  greater  insight  into  nature  of  thè 
problem  and  thè  ways  in  which  it  has  been  approached  in  thè  past,  so  that 
they  can  consider  it  with  a  wider  outlook  and  will  be  less  likely  to  imitate  thè 
latest  fashionable  examples  in  thè  current  magazines. 

History  should  be  as  closely  connected  with  workshop  problems  as  is  struct- 
ural  design. 

The  whole  development  of  architecture  to-day  leads  us  towards  a  greater 
attention  to  thè  long-neglected  study  of  proportions.  We  lcnow  of  course  that 
a  knowledge  of  proportions  alone  can  no  more  produce  a  good  architect  that 
thè  rules  of  writing  a  sonnet  can  produce  a  poet  such  as  Petrach;  but  in  a 
period  like  our  own,  which  is  slowly  beginning  to  demand  a  coherence  of 
parts  in  relation  to  thè  hole,  whether  in  a  single  building  or  in  a  larger 
complex,  thè  study  of  proportions  can  provide  a  necessary  basis. 


This  cannot  be  successfully  developed  in  lecture  courses,  but  only  in  sem¬ 
inar  work  and  discussions,  as  I  have  found  since  I  first  started  to  work  on 
these  lines  in  1951. 

Such  studies  are  another  way  in  which  theoretical  orientation  can  be 
brought  into  contact  ith  thè  workshops,  and  I  have  had  occasion  to  note  how 
these  kinds  of  studies  have  a  direct  impact  upon  thè  practical  work  of  thè 
students. 

Finally,  how  much  time  can  really  be  given  to  history  in  our  already  over- 
crowded  curriculum,  which  needs  to  be  curtailed  rather  than  extended  in 
time?  Courses  on  space  conception  demarid  at  least  two  hours  weekly  through- 
out  four  terms.  This  time  can  only  be  found  if  one  avoids  anv  kind  of  repet- 
ition  and  over-lapping,  and  if  one  accepts  that  thè  history  of  space  con¬ 
ception  can  include  much  that  is  now  being  studied  under  other  names 
such  as  thè  theory  or  philosophy  of  architecture  of  thè  history  of  landscape 
or  urban  design. 

If  history  is  taught  in  this  way,  contact  with  thè  past  should  accompany  thè 
student  from  thè  beginning  to  thè  end  of  his  architectural  training,  as  has 
been  done  for  instance  in  thè  Architectural  Association  school  in  London. 
In  this  event  thè  question  whether  history  should  be  taught  at  thè  beginning 
or  at  thè  end  of  thè  total  programme  of  studies  falls  aside.  History  walks 
beside  thè  student  as  a  friandly  guide,  liberating,  not  inhibiting  his  spatial 
imagination. 

To  summarize  :  The  study  of  architectural  space  since  thè  late  19th  century, 
when  it  was  first  developed  by  men  like  Riegl,  Schmarsow  and  Woelfflin, 
was  anchored  in  Austria,  Germany  and  Switzerland.  One  cannot  overlook 
thè  fact  that  under  thè  influence  of  Woelfflin,  his  pupils  Paul  Frankl  (esp- 
ecially  in  his  early  work  :  Entwicklungsphasen  von  Baukunst,  Leipzig  1914), 
and  A.E.  Brinckmann,  to  mention  only  these  two,  continued,  each  in  his 
own  way,  a  methodological  approach  based  on  thè  form  of  space. 

Latin  countries,  as  well  as  thè  English-speaking  world,  have  had  until  quite 
recently  no  appreciation  for  thè  new  tradition  which  has  been  slowly  devel- 
oping  during  thè  last  70  years,  i.e.  to  conceive  of  thè  history  of  architecture 
as  a  history  of  space-conceptions.  Only  during  thè  last  few  year  have  they 
begun  to  catch  up. 

Behind  thè  foregoing  pages  are  some  practical  experiences  at  thè  Federai 
Institute  of  Technology  in  Zurich  and  since  1954  also  at  Harvard  University’s 
Graduate  School  of  Design.  While  many  of  thè  courses  in  Zurich  are  unfor- 
tunately  stili  taught  in  thè  encyclopaedic  manner,  thè  Faculty  at  Harvard 
has  agreed  that  all  history  courses  should  be  based  on  thè  history  of  space 
conceptions.  I  confess  that,  at  first,  we  gave  them  as  experimental  courses, 
as  I  was  rather  doubtful  that  I  could  succeed  in  an  English-speaking  coun¬ 
try  with  ideas  developed  in  Central  Europe.  But  thè  examination  papers 
soon  showed  us  that  thè  students  were  willing  to  follow  this  unusual  me- 
thod  and  now  they  are  working  with  thè  tools  of  space  conceptions,  as  if 
nothing  else  had  cuer  existed. 


S.  Giedion 


\  rmjiiir/i/ / /  /  /  / -/ymL'7  / 


Two  points  of  view  on  Architecture  &  Art  /  Due  testimonianze  su  architettura  e  arte 


Victor  Pasmore 


Connection  between  Painting,  Sculpture  and  Architecture 


Ettore  Sottsass  jr. 


Struttura  colore  e  luce 


t!'  -r..  ■ 


SHMWfr-ìU 

'^stó^càTx^Ì.c  :r 


Victor  Pasmore 


Connection 

between  Painting, 
Sculpture  and  Architecture 

I  regard  thè  relationship  between  paint- 
ing,  sculpture  and  architecture,  considered 
as  a  synthesis,  as  being  of  two  kinds  : 

1.  That  of  free  forms  functioning  as  com- 
plimentary  and  activating  forces. 

2.  That  of  complete  integration  whereby 
all  three  factors  abandon  their  particular 
identity  and  unite  as  a  single  operation. 

It  is  possible  to  speak  of  synthesis  in  both 
a  subjective  and  objective  sense.  This  thè 
apparent  synthesis  presented  by  thè  for- 
tuitous  spectacle  of  nature  is  a  product  of 
thè  unifying  process  of  thè  optical  and 
mental  mechanism.  In  organic  growth  or 
organic  mechanisms,  however,  synthesis  is 
objective  in  so  far  as  thè  unitary  principal 
lies  within  thè  structural  process  of  thè 
object  itself. 

The  synthesis  achieved  in  thè  religious  ar¬ 
chitecture  of  Egypt,  India  and  thè  Middle 
Ages  was  of  thè  fìrst  order.  Since  thè  paint- 
ing  and  sculpture  were  representational, 
there  was  no  organic  relationship  with  thè 
architectural  structure.  Unity  was  est- 
ablished  through  a  common  material  and 
technical  process  — [  stone  carving  and  thè 
whole  conditioned  by  a  common  idea.  As 
a  result  painting  and  sculpture  functioned 
as  a  form  of  ornament  or  enrichment  of 
thè  architectural  fabric  rather  than  as  an 
activating  force  in  architectural  concept. 
Today  thè  development  of  purely  abstract 
form  in  painting  and  sculpture  offers  poss¬ 
ibili  ties  of  a  more  organic  relationship. 
Nevertheless  certain  discrepancies  remain. 
Pure  form  in  painting  and  sculpture  is  an 
independent  development.  Architecture,  on 
thè  other  hand,  is  neither  independent  nor 
pure.  Whereas  abstract  art  has  freed  itself 
from  particular  representation,  architect¬ 
ure  remains  tied  to  particular  forms, i.e., 
particular  buildings.  In  reality,  therefore, 
thè  position  remains  thè  same  except  that 
it  is  reversed.  In  thè  past  thè  abstract  cont- 
ent  was  expressed  by  thè  architecture 
and  thè  particular  content  by  thè  painting 
and  sculpture.  Today  thè  painting  and 
sculpture  are  abstract,  whereas  thè  arch¬ 


itecture  is  particular.  However,  in  so  far 
as  thè  modern  architect  strives  towards 
purity,  architecture  must  respond  to  any 
other  process  which  will  strengthen  this 
aim.  By  virtue  of  their  freedom  and  pur¬ 
ity,  therefore,  abstract  painting  or  sculp¬ 
ture  can  act  as  strengthening  forces  by 
intensifying  thè  architectural  concept.  It 
is  in  this  sense  that  a  modern  synthesis 
differs  from  thè  old.  One  must  not  confuse, 
therefore,  this  purifìcation  and  intensif- 
ication  of  architecture  on  thè  part  of 
abstract  painting  or  sculpture  with  ornam¬ 
entai  enrichment.  Ornament  cannot  free 
architecture;  on  thè  contrary  if  it  is  to 
play  a  positive  part,  ornament  must  be  thè 
servant  of  architecture. 

If  pure  form  strengthens  architecture, 
architecture  in  turn  vitalises  pure  form. 
The  development  of  pure  form  in  painting 
and  sculpture  involves  clear  distinctions 
from  its  representational  counterpart,  thè 
chief  of  which  concernes  thè  relationship 
between  thè  form  and  substance  of  thè 
work  itself  and  thè  actual  space  and  env- 
ironment  which  it  occupies.  On  thè  other 
hand,  representational  form  functions,  like 
literature,  partly  in  an  imaginative  capac- 
ity;  that  is  to  say  it  refers  to  an  imaginary 
envvironment.  Hence  its  relation  with 
actual  space  are  ambiguous.  Pure  form, 
however,  expresses  itself  as  an  actual 
physical  reality;  hence  its  relations  with 
its  particular  environment  are  reai  and 
organic.  As  a  spatial  structure,  therefore, 
architecture  brings  pure  form  to  life. 

The  relationship  between  architecture  and 
pure  form  in  painting  and  sculpture,  then, 
is  reciprocai.  In  pure  form  architecture 
finds  an  ally;  in  architecture  pure  form 
finds  a  home. 

In  view  of  he  dependence  of  architecture 
on  particular  forms,  it  is  impossible  to 
speak  of  thè  complete  integration  of 
abstract  painting,  sculpture  and  architect¬ 
ure  in  thè  sense  that  all  three  lose  their 
particular  identity.  In  so  far  as  thè  archit¬ 
ect  sculptor  or  constructivist.  On  thè  other 
hand,  by  integrating  himself  completely 
with  architecture,  thè  abstract  artist 
cannot  maintain  his  purity.  He  must  either 
degenerate  into  ornamentai  decoration  or 
himself  become  an  architect. 

Nevertheless  thè  development  of  pure 
form  in  painting  and  sculpture  does  open 
thè  way  for  a  new  kind  of  collaboration 
between  artist  and  architect.  Whereas  in 
thè  past  artist  and  architect  combined  as 
specialists  in  their  own  particular  media; 
today  they  can  function  in  terms  of  thè 
same  formai  language.  Collaboration  is 
possible,  therefore,  at  all  levels  of  devel¬ 
opment.  The  implications  of  this  are  far 
reaching. 

In  reality  synthesis  is  an  expression  of 


communal  and  not  individuai  activity.  Con- 
sequently  thè  decline  of  synthesis  in  thè 
visual  arts  followed  thè  rising  autonomy 
of  individuai  expression.  As  an  expression 
of  thè  free  individuai  works.  But  while 
allowances  for  individuai  expression  are 
of  paramont  importance  in  an  age  of 
increasingly  mechanised  social  systems, 
there  is  a  growing  need,  as  well,  for  a 
heightened  development  of  communal 
expression.  Individuai  freedom  must  not 
be  allowed  to  destroy  itself  through 
isolation. 

This  need  for  heightened  communal  de¬ 
velopment  is  nowhere  more  obvious  that  in 
modern  demand  for  new  neighbourhoods 
and  new  towns.  The  new  town  differs  from 
thè  old  in  so  far  it  is  not  thè  product  of 
an  irrational  piecemeal  development  over 
a  period  of  centuries,  but  a  rational  struct- 
ure  complete  from  thè  first  moment  of 
its  conception. 

The  magnitude  of  this  conception  at.  once 
presents  architecture  ith  a  new  dimension. 
Architectural  space  must  necessarily  break 
through  tre  prison  walls  of  classical  archi¬ 
tecture  an  dextend  in  multiple  directions. 
Conceived  as  an  architectural  form,  there- 
fore,  thè  new  town  presents  itself  as  thè 
final  challenge  of  thè  aesthetic  of  kinetic 
and  four-dimensional  space,  first  demons- 
trated  by  thè  Cubists.  Nevertheless  this 
0g  challenge  has  not  been  met.  True  there 
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have  been  serious  obstacles,  all  of  thè  usuai  10 
kind.  But,  big  as  these  obstacles  are  and 
have  been,  it  is  possible  that  they  are  not 
thè  actual  core  of  thè  problem.  It  is  poss¬ 
ible,  for  instance,  that  a  kinetic  and  four- 
dimensional  concept,  on  thè  scale  of  a 
whole  town,  is  beyond  thè  scope  of  spe- 
cialised  professional  architecture.  A  four- 
dimensional  structure,  on  thè  scale  of  a 
town,  needs  a  «  four-dimensional  »  team  to 
carry  it  out.  It  is  possible,  therefore,  that 
a  new  integration  of  architect,  artist  and 
technician  could  provide  such  a  team.  It 
is  perhaps  in  relation  to  this  need  that  thè 
idea  of  a  new  synthesis  could  find  its  rai- 

Ison  d’ètre. 
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Struttura  colore  e  luce 

Gli  architetti  usano  la  parola  «struttura» 
per  comprendere  l’insieme  delle  parti  soli¬ 
de  —  portanti  o  no  —  che  costituiscono  un 
edifìcio,  e  per  indicare  il  processo  costrut¬ 
tivo  seguito,  nello  spazio  e  nel  tempo,  per 
comporne  e  collegame  le  varie  parti.  In 
altri  termini  la  parola  struttura  non  su¬ 
scita  soltanto  l’immagine  statica  dell'in¬ 
sieme  degli  elementi  dell’edifìcio,  ma  ri¬ 
guarda  anche  il  procedere  dinamico  del¬ 
la  costruzione  e  il  rapporto  dinamico  del¬ 
le  varie  parti  fra  loro:  rapporto  che  è 
dinamico  per  le  azioni  e  le  reazioni  che 
agiscono  perennemente  nella  costruzione. 
Questo  significato  della  parola  struttura, 
che  assomma  in  sè  1’esistenza  statica  e 
1’esistenza  dinamica  delle  parti  della  co¬ 
struzione  si  è  venuto  chiarendo  sempre  più, 
via  via  che  si  chiariva  la  tradizione  stili¬ 
stica  contemporanea,  fino  al  punto  che 
architettura  si  potè  identificare  con  strut¬ 
tura  :  gli  entusiasmi  suscitati  da  ingegneri 
come  Nervi  o  Candela  non  fanno  che 
confermare  questa  situazione  se  non  ba¬ 
stassero  innumerevoli  dichiarazioni  dei 
72  maestri  dell’architettura  moderna  da  Gro- 

pius  a  Le  Corbusier,  a  Mies  van  der 
Rohe.  In  sostanza  il  credo  conformista 
dell’architettura  contemporanea,  partendo 
dalle  ormai  lontane  (forse  soltanto  lonta¬ 
ne  nel  tempo)  scoperte  del  Liberty  e  del- 
l’Art  Nouveau,  identifica  la  realtà  del¬ 
l’architettura  con  la  realtà  della  strut¬ 
tura,  e  l’aspirazione  all'architettura  è  la 
aspirazione  ad  una  assoluta  purezza  e  lo¬ 
gicità  stmtturale,  la  quale  sola,  dicono  i 
maestri,  può  dare  senso  di  attualità  al¬ 
l’opera  architettonica. 

In  effetti  i  maestri  hanno  usato  schemi 
strutturali  che,  a  parte  le  possibilità  di 
resistenza  dei  nuovi  materiali,  risalgono 
ai  Sumeri  :  cioè  hanno  usato  schemi  strut¬ 
turali  statici,  di  pilastri  e  travi,  nei  qua¬ 
li  i  nuovi  materiali  erano  usati  come 
si  usarono  per  millenni  le  pietre:  la  co¬ 
sidetta  purezza  strutturale  era  risolta  nel 
condensare  i  fasci  delle  linee  di  forza,  nel 
dichiarare  fino  all’ultimo  limite  l'esisten¬ 
za  delle  azioni  e  reazioni,  e  nel  consegnare 
ogni  espressività  dell’architettura  alla  tra¬ 
ma  statica  e  dinamica  degli  sforzi. 

In  questa  trama,  che  ovviamente  si  svolge 
in  uno  spazio  quadridimensionale,  non  c’è 
posto  per  il  colore:  in  fondo  non  c’è  po¬ 
sto  per  la  luce  —  che  è  poi  la  stessa  cosa. 
Le  trame  di  strutture  a  carattere  pura¬ 
mente  statico,  si  elevano  in  uno  spazio, 


cioè  in  un  vuoto  che  è  amorfo,  come  lo 
è  lo  spazio  matematico  :  non  per  altro  che 
per  la  definizione  stessa  di  struttura.  La 
luce  che  inevitabilmente  avvolge  tutte  le 
cose  di  questo  mondo,  non  tocca,  non  cor¬ 
rode  e  non  muove  organismi  di  natura 
astratta,  cioè  organismi  la  cui  presenza 
fisica  non  vuole  per  definizione  avere  al¬ 
cun  valore  che  non  sia  quello  di  indicare 
potenzialità,  anche  se  potenzialità  realiz¬ 
zate  nella  struttura;  non  vuole  avere  al¬ 
cun  valore  che  non  sia  proprio  quello  di 
eludere  lo  spazio,  di  negare  allo  spazio 
la  sua  propria  esistenza  fisica  —  che  è 
rappresentata  dalla  luce  —  per  affermare 
e  riaffermare  la  realtà  di  flussi  e  di  fasci 
di  linee,  e,  nei  casi  più  attuali,  di  super- 
fici,  di  tensioni.  La  struttura  così  come 
è  immaginata  oggi,  rappresenta  l'ultimo 
limite  raggiungibile  di  un  dualismo  tra 
spazio  e  struttura  stessa:  da  un  lato  la 
struttura  che  è  viva,  perchè  è  espressione 
della  dinamica  degli  sforzi  e  della  dina¬ 
mica  del  costruire,  dall’altro  lato  lo  spa¬ 
zio,  il  vuoto  morto:  uno  spazio  bianco, 
sonnolento  e  passivo. 

La  struttura  sumerica  o  la  struttura  egi¬ 
ziana  o  la  struttura  greca  erano  immagi¬ 
nate  per  la  luce,  perchè  erano  immaginate 
per  imo  spazio  concreto:  uno  spazio  nel 
quale  la  luce  e  il  colore  avevano  la  stessa 
carica  di  solidità  reale  e  densa  che,  nella 
struttura,  aveva  la  pietra. 

E  la  pietra,  prima  di  essere  struttura,  è 
pietra:  la  pietra  come  materia  di  questo 
mondo  fa  parte  già  come  tale  del  patrimo¬ 
nio  dei  pensieri  umani,  cioè  fa  parte  della 
storia  dell’uomo;  porta  con  sè  attributi 
ancestrali,  ha  valore  di  simbolo,  ha  senso 
magico  e  religioso,  significati  precisi  o 
imprecisi,  razionali  e  irrazionali.  Un  muro 
di  pietra  è  un  muro  di  pietra,  cioè  è  un 
personaggio  della  nostra  storia  prima  an¬ 
cora  di  essere  una  struttura,  al  punto  che 
quasi  non  ci  riesce  di  pensarlo  come  strut¬ 
tura.  In  quanto  struttura,  il  suo  peso,  il 
suo  processo  costruttivo  non  rappresenta¬ 
no  che  un  moltiplicarsi  cioè  un  eccitarsi 
di  quella  partecipazione  alla  pietra  come 
materia,  che  ciascuno  di  noi  può  avere. 
La  luce,  materia  prima  che  anatomizza  e 
definisce  tutte  le  altre  materie  è  la  con¬ 
dizione  inevitabile  nel  processo  culturale 
che  determina  la  realtà  di  una  materia 
la  luce  è  il  palcoscenico  sul  quale  agisco¬ 
no  le  materie  di  questo  mondo  e  dal  qua¬ 
le  è  determinata  la  storia  intima  delle 
materie  e  dei  loro  rapporti. 

Così,  materie  e  luce  e  colore  non  sono  che 
un'unica  avventura  della  esperienza  uma¬ 
na,  tre  termini  vivi  insieme  e  palpitanti 
di  un’antichissima  vita  che  si  è  svolta  e 
si  svolge  nella  coscienza  e  nell’inconscio 
degli  uomini  a  farne  la  storia. 


In  sostanza,  quello  che  importa  precisare, 
è  che  non  esiste  salto  tra  parte  e  parte 
di  un’architettura:  non  esiste  e  non  deve 
esistere,  e  il  ponte  tra  una  parte  e  un’altra 
parte,  è  la  luce  cioè  il  colore.  Lo  spa¬ 
zio,  il  vuoto,  è  in  realtà  un  pieno  fisico: 
la  materialità  di  questo  pieno  è  il  colo¬ 
re  e  il  colore  è  come  un  mare  nel  quale 
si  bagnano  tutte  le  cose  di  questo  mondo. 

Tutto  quanto  si  è  detto  sopra  può  anche 
parere  ovvio.  Ma  ormai  dovrebbe  essere 
chiaro  che  il  problema  comincia  dove  alla 
luce,  cioè  al  colore,  si  dà  valore  concreto 
e  non  astratto:  dove  si  colloca  anche  la 
luce  e  anche  il  colore  nella  storia  umana, 
cioè  la  si  determina  con  un  processo  cul¬ 
turale  e  storico  e  non  con  un  processo 
scientifico. 

In  altre  parole,  la  luce  non  è  un’entità 
astratta  ma  è  densa  essa  stessa  di  attri¬ 
buti  ancestrali,  di  simboli;  ha  senso  ma¬ 
gico  e  religioso. 

Fin  tanto  che  spazio  e  luce  e  colore  sa¬ 
ranno  intesi  come  entità  ideali  o  defi¬ 
nitive  e  supreme  a  sottolineare  una  tra¬ 
ma  strutturale  a  sua  volta  più  o  meno 
idealizzata,  saremo  sempre  di  fronte  a  un 
gioco  plastico  limitato  e  disumano:  la 
classicità  non  si  precostruisce  come  vor¬ 
rebbe  Mies  van  der  Rohe,  ma  è  la  storia 
degli  uomini  a  fare  la  classicità,  come 
l’acqua  del  fiume  tornisce  le  pietre. 
Quello  che  resta  da  fare  è  costruire  i 
nostri  piccoli  universi,  che  sono  le  nostre 
architetture,  trasportando  dentro  ad  esse 
la  nostra  storia  completa  che  è  fatta  di 
cose  certe  ma  anche  di  cose  incerte,  che 
è  fatta  di  cose  chiare  ma  anche  di  cose 
non  chiare  e  così  via.  Questa  nostra  sto¬ 
ria  la  dobbiamo  ricevere  trasferendola 
nelle  nostre  architetture  fino  a  raggiun¬ 
gere  il  massimo  dell’intensità:  per  que¬ 
sto  a  noi  la  luce  e  lo  spazio  comincia¬ 
no  a  interessare  là  dove  sono  concreti 
ed  espressivi,  là  dove  cominciano  a  con¬ 
tenere  e  a  trattenere,  come  le  rocce  con¬ 
tengono  le  conchiglie,  tutti  i  possibili  se¬ 
gni  e  tutte  le  possibili  indicazioni  della 
nostra  esistenza. 

Quando  i  primissimi  uomini  disegnarono 
sulle  pareti  delle  grotte  spagnole  gli  ani¬ 
mali  e  le  scene  della  caccia  e  della  dan¬ 
za,  certamente  non  era  per  descrivere  le 
avventure  di  ogni  giorno  ma  per  dare 
senso  sacro  ad  uno  spazio  del  mondo;  ad 
uno  spazio  nascqsto  e  difeso  in  un  mondo 
di  spazi  senza  ordine  e  senza  legge.  Le 
figure  non  stavano  ferme  sulla  roccia  del¬ 
le  grotte  e  non  si  leggevano  soltanto  sulla 
roccia  ma  davano  significato  e  concretezza 
precisa  alla  vita  e  ai  gesti  che  si  svolge¬ 
vano  nella  grotta;  e  lo  spazio  era  uno,  e 
determinato  dal  colore,  dai  simboli,  dai 


segni,  da  una  serie  di  atti  e  di  reazioni 
fìsiche  e  razionali  e  psichiche  che  lega¬ 
vano  insieme  spettatori  e  spettacolo.  Allo 
stesso  modo  noi  diciamo  che  è  concreto 
lo  spazio  delle  chiese  di  Ravenna,  o  della 
piazza  di  Pisa,  del  chiostro  di  Amalfi  o 
di  molte  piazze  italiane;  per  la  carica  di 
espressività  che  dalle  strutture  si  propaga 
nei  vuoti,  per  la  densità  del  vuoto  che  è 
fatta  soprattutto  di  unità  e  misura  di  luce 
e  di  colore,  mezzi  attivi  a  trasmettere  e 
a  trattenere  personaggi  e  fantasmi  della 
storia  umana. 

La  pittura  nell’architettura  non  è  certa¬ 
mente  un  di  più  e  non  è  certamente  una 
«  decorazione  »  come  si  dice  oggi.  Se  lo 
spazio  ha  da  essere  concreto,  la  pittura 
è  l’architettura  e  viceversa:  teoricamente 
non  si  dovrebbe  poter  immaginare  un’ar¬ 
chitettura  i  cui  spazi  non  siano  popolati 
dal  «  personaggio  »  della  pittura  come  non 
si  può  immaginare  architettura  senza 
struttura.  Il  fatto  è  che  in  gran  parte  la 
pittura  è  ferma  sulle  posizioni  ottocente¬ 
sche  del  quadro  da  cavalletto;  e  questo 
non  vale  certo  soltanto  per  i  pittori  figu¬ 
rativi  ma  soprattutto  per  quelli  non  fi¬ 
gurativi.  La  maggior  parte  dei  pittori  fan¬ 
no  quadri  da  essere  letti  e  non  quadri  da 
viverci  dentro:  voglio  dire  fanno  quadri 
che  stanno  davanti  allo  spettatore  e  non 
quadri  che  gli  girano  intorno:  la  maggior 
parte  dei  pittori  fanno  quadri  che  sono 
racconti  finiti  in  se  stessi  e  non  scrivono 
parole  da  usare  nella  vita  quotidiana,  frasi 
cui  appoggiarsi  in  ogni  momento,  emble¬ 
mi,  segni  che  ci  servano  per  scrivere  le 
nostre  lettere.  Il  problema  è  tutto  qui  :  che 
ad  un’architettura  dove  lo  spazio  sia  reale 
e  non  astratto,  occorre  una  pittura  che 
non  si  fermi  ai  muri  ma  che  entri  nello 
spazio:  che  renda  sacro  lo  spazio  così  co¬ 
me  sacra  diventa  una  pianura  dove  si 
eleva  la  più  semplice  delle  sculture  che 
è  il  dolmen.  E  quando  si  dice  sacro  si 
vuol  soltanto  dire  che  sia  lo  spazio  dove 
si  svolge  il  rito  della  vita  ;  non  altro,  anche 
se  questo  poco  è  molto  complicato;  e  an¬ 
che  se  è  molto  complicato  scrivere  segni, 
stabilire  emblemi,  creare  miti  in  una  ci¬ 
viltà  nella  quale  i  segni  e  gli  emblemi  e 
i  miti  sono  creati  dalla  televisione  e  dai 
giornali. 

Ma  ad  ogni  modo  questo  è  il  problema: 
rendere  reale  e  concreto  lo  spazio;  e  uno 
spazio  è  reale  quando  gli  uomini  possono 
attribuirgli  significati  e  quando  in  quello 
spazio  gli  uomini  possono  dare  un  signi¬ 
ficato  a  quello  che  fanno:  e  questo  si  av¬ 
vera  soltanto  quando  lo  spazio  è  inteso 
come  luce  e  come  colore  in  una  integrale 
unità  con  le  strutture  che  lo  determinano 
fisicamente. 


Ettore  Sottsass  jr. 


Today’s  House  /  La  casa  oggi 
Two  statements  /  Due  rapporti 


Recenti  tendenze 
dell’architettura  civile  in  Italia 


L’architettura  civile  italiana  a  undici  anni 
dalla  fine  della  guerra  è  arrivata  alla  con¬ 
clusione  di  una  fase  storica  che  è  stata 
caratterizzata  nel  suo  aspetto  più  gene¬ 
rale  dalla  necessità  prima  di  «  ricostrui¬ 
re  »  :  una  necessità  che  ha  posto  gli  ar¬ 
chitetti  italiani  improvvisamente  di  fron¬ 
te  ad  un  problema  nuovo  e  colossale  alla 
cui  soluzione  essi  hanno  contribuito  con 
tutte  le  loro  energie  di  entusiasmo  e  di 
fantasia  rimasta  a  lungo  mortificata. 
Benché  di  fronte  ad  un  problema  di  tale 
vastità  la  maggioranza  degli  architetti  si 
trovasse  tecnicamente  impreparata  e  an¬ 
che  se  molte  delle  soluzioni  tecniche  adot¬ 
tate  possono  non  sembrare  del  tutto  sod¬ 


disfacenti,  si  deve  riconoscere  che  tale  è 
stato  lo  slancio  con  il  quale  si  è  affrontato 
il  problema  nel  desiderio  di  non  mancare 
nell’impegno  verso  il  Paese  e  verso  la  co¬ 
scienza  professionale,  che  il  panorama  ge¬ 
nerale,  visto  oggi  dopo  tante  esperienze  e 
dopo  tanti  tentativi  e  fatiche,  appare  vivo, 
denso  di  specifiche  soluzioni  positive,  e  di 
realizzazioni  concrete,  sì  da  rappresentare 
senz’altro  un  valido  guadagno  per  l'archi¬ 
tettura  italiana. 

Non  è  certo  una  novità  dire  che  con  la 
fine  della  guerra  alla  cultura  italiana  si 
sono  aperte  le  vie  della  tradizione  con¬ 
temporanea  internazionale,  ma  quello  che 
si  dice  un  po’  più  raramente  è  che  con 


la  fine  dalla  guerra  gli  italiani  in  fondo 
hanno  ritrovato  se  stessi:  hanno  ritrovato 
il  loro  humour,  la  loro  vivacità,  la  loro 
capacità  di  innestare  in  un  prodotto  nuovo 
forme  e  tradizioni  di  qualsiasi  origine,  la 
abilità  di  manovrare  nello  spazio  volumi, 
materie  e  colori. 

Si  può  dire  che  tutte  le  correnti  straniere 
sono  filtrate  nella  esperienza  degli  archi¬ 
tetti  italiani  costretti  ad  agganciarsi  in 
qualche  maniera  alla  realtà  di  un  mondo 
più  vasto  e  più  nuovo  di  quello  nel  quale 
avevano  lavorato;  ma  è  anche  vero  che 
il  patrimonio  straniero  non  è  stato  rac¬ 
colto  supinamente,  ma  rielaborato  e  as¬ 
sorbito  a  sua  volta  nel  processo  di  ridi¬ 
mensionamento  della  tradizione  italiana: 
processo  che  si  era  iniziato  alcuni  anni 
prima  dello  scoppio  della  guerra  per  ope¬ 
ra  di  architetti  come  Pagano,  Rudofsky, 
Lingeri,  Terragni,  Ponti. 

Il  risultato  di  questo  lavoro  di  integra¬ 
zione  tra  una  cultura  intemazionale  ed 
una  nuova  idea  della  tradizione  italiana 
è  senza  dubbio  anzitutto  la  fine  del¬ 
la  dimensione  retorica  e  l’abbandono  di 
una  ricerca  di  classicità  prefabbricata  che 
avevano  segnato  gli  ultimi  anni  di  fasci¬ 
smo;  la  casa  torna  ad  essere  una  casa 
per  operai  o  per  gente  borghese  che  è 
conscia  delle  proprie  possibilità  e  della 
propria  posizione.  Anche  i  materiali  da  co¬ 
struzione  tornano  ad  essere  valorizzati  e 
su  questa  strada  si  affina  il  gusto  per  le 
materie  più  varie,  povere  o  ricche  che  sia¬ 
no,  e  per  la  loro  composizione  e  per  i  loro 
accostamenti.  Ed  è  sempre  su  questa  stra¬ 
da  di  un  rispetto  per  la  materia  come 
tale,  piena  e  fisicamente  concreta,  che 
l’italiano  continua  ad  amare  la  presenza 
del  muro,  elemento  insostituibile  per  resi¬ 
stenza  di  qualsiasi  realtà  plastica  posta 
nello  spazio.  Il  muro  per  l’italiano  è  qual¬ 
che  cosa  di  più  che  un  elemento  costrut¬ 
tivo  o  strutturale:  il  muro  è  la  concre¬ 
tezza  dello  spazio,  perchè  sul  muro  si  fer¬ 
ma  il  sole  e  la  pioggia,  e  perchè  nel  pae¬ 
saggio  i  muri  si  pongono  solidi  e  pesanti 
come  le  pietre  e  fanno  sì  che  la  casa  par¬ 
tecipi  dell’ambiente  e  l’ambiente  della  ca¬ 
sa.  Questo  strettissimo  rapporto  tra  la 
casa  e  l’ambiente,  per  il  quale  in  Italia 
e  del  resto  in  tutto  il  Mediterraneo,  non 
esiste  spazio  aperto  che  non  sia  cosparso 
di  case,  di  strade,  di  muri,  di  campi  la¬ 
vorati,  che  non  sia  cioè  misurato  e  con¬ 
trollato  dall’uomo,  rappresenta  forse  uno 
degli  aspetti  più  determinanti  che  l’archi¬ 
tettura  moderna  italiana  ha  assimilato 
dalla  propria  tradizione. 

In  questo  senso  non  vi  è  dubbio  che  tra 
le  realizzazioni  più  nostre  proprio  perchè 
maggiormente  tese  alla  determinazione  di 
spazi  aperti  controllati,  siano  alcuni  quar- 


tieri  residenziali  di  costruzioni  popolari 
come  quelli  dell’architetto  Libera  o  come 
il  progetto  dell’architetto  Samonà  per  Me¬ 
stre.  E  questi  due  esempi  non  sono  i  soli 
che  si  potrebbero  citare  perchè  numerosi 
tentativi  in  questo  senso  sono  stati  fatti 
dai  giovani,  al  punto  che  si  può  senz’altro 
parlare  dell’esistenza  in  Italia  di  una  co¬ 
scienza  precisa  impegnata  a  dare  agli  spa¬ 
zi  aperti  valori  e  significati  di  scala  uma¬ 
na  e  senso  plastico  definito. 

In  sostanza,  si  tratti  di  spazi  urbanistici 
o  dello  spazio  della  casa,  l’italiano  non 
smentisce  ancora  la  sua  partecipazione  fi¬ 
sica  più  che  intellettuale  allo  spazio  ;  i  col¬ 
li,  e  i  fiumi,  il  cielo  e  le  pietre,  i  colori  e  le 
luci  sono  gli  elementi  primi  presenti  alla 
mente  dell’architetto  italiano,  al  di  là  dei 
limiti  posti  dalle  dottrine  e  dai  manifesti. 
Così  come  non  sono  nè  dottrine  nè  mani¬ 
festi,  cioè  non  è  una  impostazione  ideo¬ 
logica,  quella  che  determina  il  concetto 
italiano  di  proporzione.  Ancora  una  volta 
questo  concetto,  riallacciandosi  alla  vali¬ 
dità  del  passato,  parte  dalla  premessa  che 
la  proporzione  in  architettura  significa 
equilibrare  in  maniera  diretta  a  chiara  i 
mezzi  espressivi  alla  cosa  da  esprimere,  e 
questo  concetto  generale  permette  ima 
estrema  libertà  formale,  come  se  l’archi¬ 
tetto  tutte  le  volte  che  affronta  un  nuovo 
problema  si  trovasse  per  la  prima  volta 
solo  o  quasi  ad  affrontare  l’architettura. 
In  altre  parole,  al  momento  di  progettare 
una  costruzione,  l’ambiente  che  la  dovrà 
accogliere,  i  materiali  che  saranno  più 
facilmente  a  disposizione,  la  sua  natu¬ 
ra,  i  suoi  abitanti,  in  generale  le  sug¬ 
gestioni  del  nuovo  problema  indirizzano 
la  fantasia  dell’architetto  molto  di  più  di 
quanto  non  possa  mai  fare  ima  qualsiasi 
teoria  o  concezione  stilistica  precostituita. 
A  questo  modo  particolare  di  far  agire  la 
fantasia  sotto  la  pressione  di  situazioni 
reali  e  concrete,  l’italiano  non  è  soltanto 
abituato  da  un  già  troppo  invocato  istin¬ 
to,  ma  vi  è  spinto  dalla  necessità  di 
adeguarsi  ad  una  particolare  situazione 
economica  che  in  un  mondo  moderno  non 
prevede  una  produzione  industriale  su  va¬ 
sta  scala.  L’esame  di  questa  situazione 
esula  ovviamente  dal  tema  di  queste  pa¬ 
gine,  ma  possiamo  dire,  per  accenno,  che 
una  produzione  industriale  su  vasta  scala 
non  può  esistere  fin  che  nel  paese  devono 
lavorare  centinaia  e  centinaia  di  artigiani 
e  di  piccole  industrie  che  a  tutt’oggi  rap¬ 
presentano  la  grande  base  della  produzio¬ 
ne  italiana. 

A  questo  proposito  è  interessante  far  no¬ 
tare  come  anche  per  l’opera  edile  più  co¬ 
lossale  che  si  sia  affrontata  in  Italia  negli 
ultimi  dieci  anni,  cioè  il  Piano  Fanfani 
per  le  case  per  i  lavoratori,  impresa  che 
ha  visto  l’impiego  di  miliardi  di  lire,  non 


si  sia  potuta  neanche  ventilare  la  possi¬ 
bilità  di  produrre  in  serie  da  un  organi¬ 
smo  centralizzato  tutti  quei  manufatti  che 
avrebbero  potuto  essere  prodotti  con  ma¬ 
teriali  e  misure  prestabiliti  con  enorme 
risparmio  di  tempo  e  di  denaro,  e  certa¬ 
mente  con  risultati  qualitativamente  mi¬ 
gliori. 

D’altra  parte,  come  si  è  già  detto,  questo 
stato  di  cose  ha  favorito  quella  mobilità, 
quell’adattamento  ambientale  di  cui  si  è 
parlato  più  sopra,  che  malgrado  tutto  rap¬ 
presentano  uno  degli  aspetti  più  interes¬ 
santi  e  vitali  della  nostra  architettura. 

Il  discorso  che  si  è  fatto  finora,  alla  ri¬ 
cerca  dei  tempi  che  possono  caratterizzare 
l’aspetto  attuale  dell'architettura  italiana, 
vale  naturalmente  come  discorso  molto 
generale  :  in  realtà,  scendendo  ad  una  ana¬ 
lisi  più  vicina,  esistono  nel  panorama  del¬ 
l’architettura  civile  italiana  personalità 
precise,  ed  intorno  ad  esse  correnti  e  at¬ 
teggiamenti  che  si  può  dire  toccano  tutto 
l’arco  della  fraseologia  architettonica  con¬ 
temporanea,  dalle  correnti  più  strettamen¬ 
te  fisse  al  dogma  nazionalistico  come  or¬ 
mai  si  può  chiamare  un  certo  momento 
dell’architettura  intemazionale,  fino  a 
quella  corrente  che  tende  a  fare  dell'ar¬ 
chitettura  un  gesto  da  maturarsi  in  rap¬ 
porto  all’ambiente  paesaggistico,  urbani¬ 
stico  ed  umano. 

È  certo  chè  anche  gli  architetti  più  le¬ 
gati  al  razionalismo  sia  per  ragioni  in¬ 
time  di  ideologia,  sia  perchè  hanno  la¬ 
vorato  in  quel  particolare  clima  (che  in 
un  certo  momento  della  nostra  storia  ha 
anche  avuto  senso  politico)  oggi  sentono 
la  necessità  di  rinnovare  e  di  sviluppare 
tutti  gli  schemi  e  tutte  le  leggi  che  erano 
il  loro  credo  ;  perchè  si  è  evoluto  nel1  tem¬ 
po  il  concetto  base,  cioè  il  concetto  di 
società  e  poi  quello  di  produttività,  e  poi 
in  fondo  anche  quello  di  «  internaziona¬ 
lismo  ». 

Se  in  Italia  il  razionalismo  ha  avuto  una 
ragione  politica  anche  più  forte  che  in 
tutti  gli  altri  paesi,  è  anche  vero  che  con 
la  fine  della  guerra  questa  ragione  poli¬ 
tica  è  venuta  meno;  l'internazionale  del¬ 
l'architettura,  che  negli  anni  precedenti 
poteva  sembrare  ed  era  un  simbolo  di  li¬ 
bertà  e  di  umanità,  dopo  la  guerra  ci  è 
apparsa  nella  sua  luce  più  reale  :  un  modo 
di  fare  architettura  sulla  base  di  una  ap¬ 
prossimativa  utopia  socialista  incapace  di 
assolvere  ai  problemi  che  la  lunga  guerra 
aveva  suscitato  negli  uomini.  Questi  pro¬ 
blemi  li  abbiamo  incontrati  nella  loro 
cruda  realtà  all’atto  della  ricostruzione. 
E  questi  stessi  problemi,  in  fondo,  non 
toccano  gli  industriali  edili  i  quali,  preoc¬ 
cupati  non  di  altro  che  della  realtà  eco¬ 
nomica  della  loro  produzione,  sono  stati 
in  fondo,  purtroppo,  i  veri  eredi  dell’espe- 


rienza  razionalista.  Migliaia  di  case  sono 
state  costruite  sotto  l”imperativo  econo¬ 
mico,  ed  usando  tutti  gli  accorgimenti  che 
cinquantanni  di  architettura  moderna 
avevano  suggerito  per  rendere  la  casa  me¬ 
no  costosa,  più  facilmente  costruibile,  e 
purtroppo  più  facilmente  adattabile  ad 
una  società  senza  carattere  e  senza  emo¬ 
zioni.  Questo  è  il  carattere  dominante  del¬ 
le  case  che  riempiono  le  città  d’Italia, 
come  del  resto  quelle  di  tutti  i  paesi 
d'Europa  e  d’America,  a  costituire  la  vera 
e  desolata  «  internazionale  »  dell’archi¬ 
tettura.  Di  questi  esempi  non  si  dovreb¬ 
be  parlare  se  non  fosse  che  gran  parte 
dell’impopolarità  verso  l’architettura  mo¬ 
derna  è  derivata  da  essi;  se  non  fosse 
che  proprio  in  quelle  case  senza  nome  si 
è  venuta  ad  arenare,  sfrondata  di  poesia 
e  di  umanità,  ima  delle  pagine  più  im¬ 
portanti  del  mondo  moderno. 

I  temi  e  le  forme  della  grammatica  ra¬ 
zionalista  che  avevano  costituito,  almeno 
esternamente,  ima  rottura  rispetto  alla 
retorica  borghese  ottocentesca,  avevano 
anche  all’origine  l’illusione  di  una  possi¬ 
bile  rottura  concreta:  gli  architetti  razio¬ 
nalisti  sognavano  in  realtà  una  soluzione 
d’architettura  che  potesse  incidere  sulla 
società,  chei  potesse  forzare  la  società  nel¬ 
la  sua  struttura  per  virtù  della  definizione 
stessa  di  architettura. 

80  In  realtà  nulla  è  accaduto.  Se  la  strut¬ 

tura  della  società  si  è  mossa,  lo  si  deve 
alle  macchine,  all'evolversi  dell’economia, 
alle  rivoluzioni,  alle  guerre;  nella  miglio¬ 
re  delle  ipotesi  gli  architetti  hanno  pre¬ 
visto  l’attuarsi  di  evoluzioni  economiche 
e  sociali,  ma  certamente  non  le  hannoj  su¬ 
scitate.  Questo  significa  in  sostanza  che 
l’architettura  ha  aderito  alla  lentissima 
trasformazione  dell’uomo  più  che  aderire 
alla  velóce  trasformazione  delle  strutture. 
E  questo  significa  ancora  che  là  dove  l’ar¬ 
chitettura  forza  la  mano  e  dove  vive  per 
virtù  di  pensieri  e  posizioni  politiche  o 
quasi,  piuttosto  che  per  virtù  di  una  stret¬ 
ta  aderenza  alla  concreta  situazione  uma¬ 
na,  là  qualche  cosa  finisce  per  cedere  e 
per  mancare.  Così  come  qualche  cosa  è 
mancato  all’utopia  funzionalista  fin  quan¬ 
do  essa  è  rimasta  sul  terreno  economico. 
Su  quel  terreno  è  facilmente  germogliata 
da  un  lato  l’idea  speculativa,  valida  sem¬ 
pre  in  qualunque  angolo  della  terra,  e  dal¬ 
l’altro  la  presunzione  politica:  l’uomo  che 
deve  vivere,  ora  dietro  ora,  la  sua  giorna- 
infiuenza  degli  ta,  è  rimasto  in  mezzo,  abbandonato, 
scandinavi  A  riportarlo  nella  sua  casa  e  a  ridare  alla 
casa  una  nuova  proporzione  hanno  comin¬ 
ciato  gli  scandinavi  e  il  maestro  è  stato 
come  tutti  sanno  Alvar  Aalto:  ma  è  ab¬ 
bastanza  interessante  vedere  come  in  Ita¬ 
lia,  nel  dopoguerra  e  con  sempre  maggio¬ 
re  coscienza  in  questi  ultimi  anni,  la  ne- 


rienza  razionalista.  Migliaia  di  case  sono 
state  costruite  sotto  l”imperativo  econo¬ 
mico,  ed  usando  tutti  gli  accorgimenti  che 
cinquant’anni  di  architettura  moderna 
avevano  suggerito  per  rendere  la  casa  me¬ 
no  costosa,  più  facilmente  costruibile,  e 
purtroppo  più  facilmente  adattabile  ad 
una  società  senza  carattere  e  senza  emo¬ 
zioni.  Questo  è  il  carattere  dominante  del¬ 
le  case  che  riempiono  le  città  d’Italia, 
come  del  resto  quelle  di  tutti  i  paesi 
d’Europa  e  d’America,  a  costituire  la  vera 
e  desolata  «  internazionale  »  dell’archi¬ 
tettura.  Di  questi  esempi  non  si  dovreb¬ 
be  parlare  se  non  fosse  che  gran  parte 
dell’impopolarità  verso  l’architettura  mo¬ 
derna  è  derivata  da  essi;  se  non  fosse 
che  proprio  in  quelle  case  senza  nome  si 
è  venuta  ad  arenare,  sfrondata  di  poesia 
e  di  umanità,  una  delle  pagine  più  im¬ 
portanti  del  mondo  moderno. 

I  temi  e  le  forme  della  grammatica  ra¬ 
zionalista  che  avevano  costituito,  almeno 
esternamente,  una  rottura  rispetto  alla 
retorica  borghese  ottocentesca,  avevano 
anche  all’origine  l’illusione  di  una  possi¬ 
bile  rottura  concreta:  gli  architetti  razio¬ 
nalisti  sognavano  in  realtà  una  soluzione 
d’architettura  che  potesse  incidere  sulla 
società,  che,  potesse  forzare  la  società  nel¬ 
la  sua  struttura  per  virtù  della  definizione 
stessa  di  architettura. 

30  In  realtà  nulla  è  accaduto.  Se  la  strut¬ 

tura  della  società  si  è  mossa,  lo  si  deve 
alle  macchine,  all’evolversi  dell’economia, 
alle  rivoluzioni,  alle  guerre;  nella  miglio¬ 
re  delle  ipotesi  gli  architetti  hanno  pre¬ 
visto  l’attuarsi  di  evoluzioni  economiche 
e  sociali,  ma  certamente  non  le  hanno;  su¬ 
scitate.  Questo  significa  in  sostanza  che 
l’architettura  ha  aderito  alla  lentissima 
trasformazione  dell’uomo  più  che  aderire 
alla  velóce  trasformazione  delle  strutture. 
E  questo  significa  ancora  che  là  dove  l’ar¬ 
chitettura  forza  la  mano  e  dove  vive  per 
virtù  di  pensieri  e  posizioni  politiche  o 
quasi,  piuttosto  che  per  virtù  di  una  stret¬ 
ta  aderenza  alla  concreta  situazione  uma¬ 
na,  là  qualche  cosa  finisce  per  cedere  e 
per  mancare.  Così  come  qualche  cosa  è 
mancato  all’utopia  funzionalista  fin  quan¬ 
do  essa  è  rimasta  sul  terreno  economico. 
Su  quel  terreno  è  facilmente  germogliata 
da  un  lato  l’idea  speculativa,  valida  sem¬ 
pre  in  qualunque  angolo  della  terra,  e  dal¬ 
l’altro  la  presunzione  politica:  l’uomo  che 
deve  vivere,  ora  dietro  ora,  la  sua  giorna- 
influenza  degli  ta,  è  rimasto  in  mezzo,  abbandonato, 
scandinavi  ^  riportarlo  nella  sua  casa  e  a  ridare  alla 
a  la  casa  una  nuova  proporzione  hanno  comin¬ 
ciato  gli  scandinavi  e  il  maestro  è  stato 
come  tutti  sanno  Alvar  Aalto:  ma  è  ab¬ 
bastanza  interessante  vedere  come  in  Ita¬ 
lia,  nel  dopoguerra  e  con  sempre  maggio¬ 
re  coscienza  in  questi  ultimi  anni,  la  ne- 


collino 


3.  Arch.  Ettore  Sottsass  Jr.  Casa  I.N.A.  a  Gozzano. 
Particolare  delle  logge  di  un  piccolo  gruppo,  di  case 
molto  ravvicinate.  L'alternarsi  di  schermi  in  cotto  e 
di  ringhiere,  permette  a  chi  abita  di  isolarsi  o  di 
entrare  in  contatto  coi  vicini. 


cessità  di  proporzionare  l’architettura  alla 
più  intima  e  circoscritta  misura  umana 
e  familiare,  abbia  sollecitato  i  migliori 
architetti,  i  giovani  e  i  meno  giovani. 
Senza  dubbio  anche  se  uno  dei  modi  della 
natura  italiana  è  la  possibilità  permanente 
di  dimensionare  con  freschezza  anche  se 
certe  volte  con  una  certa  esuberanza,  il 
rapporto  tra  il  tema  e  il  suo  svolgimento, 
è  certo  che  la  contingenza  della  ricostru¬ 
zione  promossa  dall’INA  Casa  e  da  at¬ 
tuarsi  su  tutto  il  territorio  fin  nei  più 
piccoli  paesi  delle  montagne  e  delle  coste, 
ha  significato  per  gli  architetti  italiani  l’oc¬ 
casione  di  incontrarsi  con  la  loro  gente 
e  di  doverne  penetrare  i  modi  di  vita,  le 
esigenze  e  le  tradizioni.  Insieme  alla  gen¬ 
te  gli  architetti  hanno  incontrato  i  pae¬ 
saggi,  i  materiali  e  le  dimensioni,  e  non 
hanno  potuto  sottrarsi  alla  suggestione  del 
vastissimo  e  così  vario  patrimonio  di  for¬ 
me  architettoniche  e  urbanistiche  che  nei 
secoli,  e  sollecitate  da  una  mobilissima 
storia,  si  sono  sviluppate  nel  paese. 

La  necessità  di  non  corrompere  resistenza 
di  questo  vastissimo  patrimonio,  di  non 
distruggere  l’unità  del  paesaggio  così  co¬ 
me  si  era  raggiunta  nel  tempo,  è  stata  im¬ 
mediatamente  sentita  dei  migliori  archi¬ 
tetti,  e  del  resto  riconosciuta  dallo  stesso 
comitato  dell’INA  Casa,  così  come  è  sta¬ 
ta  sentita  la  necessità  di  non  costringere 
la  gente  per  la  quale  si  costruivano  le 
nuove  case  a  uscire  troppo  bruscamente 
da  quell’abituale  rapporto  tra  modo  di  vi¬ 
ta  e  spazio  cui  era  abituata. 

Sono  queste  senza  dubbio  le  premesse  ur¬ 
genti  e  inevitabili  che  hanno  condotto  alla 
revisione  dell’idea  di  casa  popolare  e  poi 
anche  di  architettura  civile  in  senso  più 
largo.  La  casa  popolare  finisce  finalmente 
di  essere  soltanto  un  problema  di  numero 
di  vani  da  costruire  per  diventare  «  archi¬ 
tettura  »  e  danzi  un  modo  particolare  di 
architettura,  un  modo  intimo,  misurato, 
immediato,  piegato  a  riconoscere  i  gesti 
e  la  presenza  più  normale  dell’uomo.  E 
questo  particolare  atteggiamento  della 
nuova  architettura  non  si  ferma  alla  casa, 
ma  proprio  perchè  investe  direttamente 
tutto  l’arco  della  vita  e  delle  attività,  pre¬ 
tende  di  raggiungere  lo  spazio  che  circon¬ 
da  la  casa  fino  al  quartiere  e  poi  al  vil¬ 
laggio.  Pretende  di  raggiungere  lo  spazio 
aperto  con  lo  stesso  spirito  di  riferimento 
alla  misura  dell’ambiente  tradizionale  al 
quale  la  gente  italiana  è  abituata;  un  am¬ 
biente  raccolto  e  mosso,  costruito  per  so¬ 
vrapposizioni  e  adattamenti  imprevisti,  e 
dove  i  particolari  architettonici  diventano 
personaggi  insostituibili  e  familiari  della 
storia  quotidiana. 

Architetti  come  Libera,  Vaccaro,  Samonà, 
Daneri,  Ponti,  Quaroni,  Ridolfi,  Piccinato 
e  molti  altri  hanno  chiaramente  confer¬ 


mato  di  essere  coscienti  dei  termini  del 
problema  e  hanno  saputo  dare  senso  nuo¬ 
vo  e  coerente  al  rapporto  stretto  che  esi¬ 
ste  tra  la  casa  e  lo  spazio  urbanistico  ;  in¬ 
teso  quest’ultimo  come  diretto  prosegui¬ 
mento  e  completamento  dello  spazio  abi¬ 
tato.  In  conclusione,  nel  fare  un  esame 
anche  breve  della  più  recente  architet¬ 
tura  italiana  come  si  è  fatto  su  queste  pa¬ 
gine,  l’aspetto  più  positivo  ed  evidente  è 
lo  sforzo  palese  per  dare  forma  e  realtà 
ad  una  nuova  idea  dell'architettura  civile  ; 
in  questa  nuova  idea  casa  e  quartiere  rap¬ 
presentano  una  unità  indivisibile,  non  sol¬ 
tanto  sotto  l'aspetto  sociale  ma  anche  sot¬ 
to  l’aspetto  strettamente  architettonico, 
perchè  è  chiaro  come  soltanto  l'unità  di 
ambiente,  una  unità  concreta  di  forme 
chiuse  e  aperte,  può  trasformare  lo  «  spa¬ 
zio  urbanistico  »  in  imo  «  spazio  abitato  », 
unica  condizione  perchè  il  quartiere  di¬ 
venti  anche  una  realtà  sociale. 
L’occasione  di  fare  una  architettura  par¬ 
tendo  da  larghi  presupposti  ambientali  è 
stata  data  come  già  si  è  detto  ripetutamen¬ 
te  dalla  necessità  della  ricostruzione  e  in 
modo  particolare  da  quel  complesso  di  ini¬ 
ziative  che  i  tecnici  delle  statistiche  chia¬ 
mano  «  edilizia  sovvenzionata  ».  Queste 
iniziative  toccano  ovviamente  in  modo 
particolare  il  problema  della  casa  popo¬ 
lare,  e  proprio  perchè  si  svolgono  nell’am¬ 
biente  di  enti  statali  hanno  potuto  gode¬ 
re  di  quei  privilegi,  specialmente  in  tema 
di  previsione  urbanistica,  dei  quali  certa¬ 
mente  non  ha  potuto  godere  l’iniziativa 
privata.  Quest’ultima  è  costretta,  come 
sempre,  in  attesa  di  una  legislazione  ur¬ 
banistica  e  di  piani  regolatori,  a  inserirsi 
supinamente  nel  tessuto  caotico  e  irragio¬ 
nevole  delle  nostre  città.  La  soluzione  di 
questo  stato  di  cose,  malgrado  gli  sfor¬ 
zi  metodici  dell’Istituto  Nazionale  di  Ur¬ 
banistica,  appare  piuttosto  lontana;  e  non 
soltanto  per  ragioni  puramente  politiche, 
ma  anche  se  può  parere  un  luogo  co¬ 
mune,  per  una  specie  d’innata  impossi¬ 
bilità  italiana  a  programmare,  a  vedere 
le  cose  con  larghe  previsioni,  quindi  ad 
avere  quella  che  si  chiama  una  coscienza 
urbanistica,  espressa  in  termini  moderni. 
Fin  che  questa  coscienza  urbanistica  non 
si  sarà  formata,  cioè  in  sostanza  fin  che 
non  si  sarà  trovato  un  certo  equilibrio  tra 
necessità  culturali  intese  nel  senso  più 
vasto  e  la  nuova  struttura  economica,  la 
architettura  civile  ad  iniziativa  privata 
vivrà  sempre  una  mezza  vita  :  sarà  sempre 
costretta  a  giuocare  la  sua  carta  o  come 
«pezzo  d’architettura»  o  più  o  meno  come 
vile  prodotto  di  mercato.  E  se  non  si  vuole 
parlare  di  prodotti  di  mercato,  non  resta 
altro  che  parlare  dei  pezzi  d’architettura, 
con  un  discorso  che  rischia  facilmente  di 
finire  in  un’analisi  estetizzante.  Perchè  in 
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realtà  il  tema  della  casa  civile,  novan¬ 
tanove  volte  su  cento,  si  esaurisce  nella 
proporzione  di  una  facciata  e  raramente 
nella  proporzione  di  due;  si  esaurisce  in 
un  gioco  bidimensionale  di  trovate  più  o 
meno  aderenti  al  vocabolario  tradizionale 
moderno,  con  ima  ben  rara  possibilità  di 
incidere  nel  tessuto  interno  dell’apparta¬ 
mento:  tessuto  che  è  più  che  cristalliz¬ 
zato  ormai,  sia  dal  mercato,  sia  dalla  im¬ 
possibilità  di  movimento  generale,  cioè  di 
movimento  urbanistico. 

I  casi  dove  si  è  potuto  o  saputo  attuare 
una  certa  rottura  di  schemi  correnti,  si 
possono  contare  sulle  dita  di  una  mano: 
ma  questo  non  toglie  che  nei  migliori 
«  pezzi  »  degli  ultimi  anni  esista  una  ten¬ 
denza  continua  a  uscire  dall'idea  vaga¬ 
mente  monumentale  della  facciata  per 
fare  della  casa,  isolata  in  un  ambiente 
amorfo  e  innaturale  un  personaggio  ami¬ 
co,  per  lo  meno  un  monumento  casalingo 
e  famigliare,  ancora  una  volta  vicino  al¬ 
la  intima  misura  borghese. 

E  se  non  è  possibile  muovere  la  casa  dal¬ 
l’interno,  o  meglio  ancora  se  ciò  non  è 
possibile  .  fin  che  non  si  è  mossa  l’idea 
generale  di  città  e  di  raggruppamento 
umano,  le  linee  sulle  quali  si  attua  que¬ 
sta  tendenza  a  ridimensionare  la  casa 
cittadina,  sono  le  linee  di  un  certo  gusto 
piegato  al  particolare.  Par  che  si  voglia 
distrarre  l’attenzione  dalla  massa  pietri¬ 


ficata  e  nemica  dell’edificio,  per  concen¬ 
trarla  su  forme  e  spazi  «  da  toccare  », 
prossimi  e  commisurati  alle  forme  e  alle 
dimensioni  dell’uso  quotidiano.  I  serra¬ 
menti,  i  balconi,  gli  incastri  dei  materiali 
e  la  loro  natura,  le  rotture  cromatiche  e 
tutto  il  bagaglio  di  accorgimenti  a  dispo¬ 
sizione  dell’architetto,  sono  usati  con  cura, 
per  rompere,  fin  dove  è  possibile,  l’astra¬ 
zione  di  un  tipo  di  edificio  la  cui  natura 
è  ibrida;  per  ricostruire,  su  quella  astra¬ 
zione  brani  concreti  di  forme  possibili  e 
percepibili  con  facilità.  Storicamente  par¬ 
lando  non  è  troppo  sbagliato  dire  che  a 
parte  l’origine  nordica  dell’impostazione, 
in  generale,  anche  nella  casa  civile  ad 
iniziativa  privata,  cioè  nella  casa  di  cit¬ 
tà,  si  è  riversato  il  bagaglio  di  esperienze 
e  di  considerazioni  e  di  emozioni  che  i 
migliori  architetti  italiani  hanno  avuto  dal¬ 
l’impegno  della  ricostruzione  popolare, 
cioè  da  quel  contatto  diretto  e  attivo  con 
la  tradizione  così  poco  retorica,  così  poco 
astratta  e  invece  così  concreta,  delle  no¬ 
stre  costruzioni  nelle  campagne  e  sulle 
montagne.  Un  contatto  che  nei  casi  mi¬ 
gliori  ovviamente  non  si  è  risolto  nel¬ 
la  ripetizione  di  elementi  stilistici,  ma  si 
è  attuato  nell’individuare  un  particolare 
modo,  un  particolare  congegno  che  lega 
serenamente  l’architettura  all’uomo  in  un 
unico,  scorrevole  discorso. 

Franco  Bettonica  e  Gianfranco  Frattini 
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naturalmente  due  casi  limite  che  si  muovono  in  bili¬ 
co  fra  la  piacevolezza  folcloristica  ed  una  reale  va¬ 
lidità  ambientale  ed  architettonica. 
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The  vanishing  american 
house 

Peter  Blake 

More  than  one  million  houses  have  been 
constructed  in  thè  United  States  almost 
every  year  since  thè  end  of  World  War  II. 
By  purely  physical  standards,-  most  of 
them  have  been  exceedingly  well  built, 
exceedingly  well  equipped,  exceedingly 
comfortable.  By  any  archi tectural  stan¬ 
dards,  thè  vast  majority  of  them  has 
ranged  from  bad  to  terrible.  By  socio- 
logical  standards,  most  of  these  houses 
have  raised  more  problems  —  and  more 
serious  problems  —  than  thè  have  solved. 
But  apart  from  questions  of  quality,  how- 
ever  defined,  these  millions  of  new  houses 
have  demonstrated  both  thè  advantages 
and  thè  drawbacks  of  massproduction  and 
mass-consumption  in  a  free  enterprise  so¬ 
ciety. 

With  a  very  few  exceptions,  these  houses 
have  been  built  by  private  capitai  —  some- 
times  for  individuai  owners,  more  often 
for  a  large,  amorphous  home  bying  public. 
The  builders,  in  thè  latter  case,  have  been 
manufacturers  of  a  product  designed,  fìrst, 
for  rapid  and  economical  construction, 
and,  secondly,  for  quick  sale.  Many  of 
these  builders  carne  into  thè  homebuilding 
industry  from  some  other  field  of  ma¬ 
nufacturing:  one  of  thè  best  builders  in 
America  today  used  to  bottle  and  sell 
milk  until  a  very  few  years  ago;  others 
were  in  thè  clothing  business  ;  stili  others 
carne  into  homebuilding  from  thè  shipp- 
ing  or  automobile  industries.  All  of  these 
men  —  thè  successful  ones,  at  least  — 
are  entrepreneurs  whose  product  happens 
to  be  called  «  house  »,  but  might,  just  as 
easily,  be  called  «  button  »  or  «  icebox.» 
The  only  difference  is  that  thè  product 
«  house  »  is  harder  to  make  (because  it 
has  so  many  different  parts)  and  harder 
to  sell  (because  it  is  so  expensive).  But 
thè  basic  attitude  of  thè  manufacturer 
remains  substantially  thè  same. 

Every  year  a  few  houses  are  built  in  Ame¬ 
rica  for  specifìc  families,  for  a  specific 
site,  and  designed  by  a  specific  architect. 
These  houses  are  thè  research  laboratory 
of  American  homebuilding:  in  them,  new 
building  techniques,  new  types  of  equip- 
ment,  new  ways  of  living  are  being  tested 
every  day  by  families  who  can  afford  to 
finance  such  tests  and  serve  as  guinea 
pigs.  A  growing  percentage  of  these  cust- 
om-built  houses  has  turned  out  to  be  im- 
portant  architecture  ;  some  have  become 
famous  for  having  achieved  a  major  aes- 
thetic  advance  at  thè  right  time.  In  fact, 
many  of  these  advances  were  possible 
only  in  thè  field  of  house  architecture 


because  here  thè  equation  was  much  sim- 
pler  than  in  all  other  building:  all  that 
was  needed  was  a  good  architect  (of  which 
America  has  many  today,  thanks,  in  part, 
to  thè  arrivai  of  a  large  number  of  tea- 
chers  of  architecture  in  thè  ’30s);  an  ad- 
venturous  client;  and  a  relatively  small 
amount  of  money  to  foot  tire  bills.  The 
Products  of  such  equations  have  steadily 
grown  in  number  and  in  quality;  so  that, 
as  of  today,  America  can  boast  at  least 
two  equally  important  fields  of  homebuild¬ 
ing  :  thè  «  quality  field  »  of  architecture, 
and  thè  «  quantity  field  »  of  housing. 

The  degree  to  which  these  two  fields  are 
able  to  interact,  complement  and  streng- 
then  each  other  is  a  criticai  problem  in 
thè  building  of  an  American  civilization. 
The  problem  has  not  been  solved  to  date  ; 
in  a  frée-enterprise  democracy  it  cannot 
be  solved  by  fiat.  How  will  it  ever  be 
solved? 

The  «  quantity  field  »  of  American  home¬ 
building  is  one  of  thè  three  biggest 
industries  in  thè  United  States.  Yet  it  dif- 
fers  from  automobile  production,  movie 
production  or  basic  materials  production 
in  one  essential  respect  :  its  manufact¬ 
urers  are  many  (rather  than  few)  —  and 
thè  output  of  each  is  small.  Even  thè 
biggest  builder  in  thè  country  produces 
only  1  or  2  %  of  thè  total  houses  built 
each  year  in  thè  United  States.  He  is  a 
dwarf  compared  with  General  Motors, 
whose  production  is  more  than  50  %  of 
all  automobiles  sold. 

What  does  this  mean?  It  means  two 
things,  primarily:  fìrst,  it  means  that  thè 
house-maker  is  too  small  to  engagé  in 
any  effective  research.  And,  secondly,  it 
means  that  he  is  too  small  to  shape  his 
public’s  taste  through  expensive  educatio¬ 
nal  or  advertising  campaigns.  And  so  he 
desperately  follows  what  he  thinks  is  his 
public’s  taste  —  instead  of  leading  it 
boldly  as  do  some  big  manufacturers  in 
other  fields. 

Because  this  small  house-maker  has  no 
funds  for  research,  he  cannot  afford  any 
reai  architectural  Services.  And  even  if 
and  when  he  can,  those  Services  are  li- 
mited  to  finding  beter  ways  of  packaging 
last  year’s  model  to  make  it  sell  faster 
in  this  year’s  market. 

And  because  this  small  house-maker  has 
no  funds  for  advertising  or  other  forms 
of  consumer-education,  he  is  forced,  in  a 
competitive  society,  to  build  his  product 
«  house  »  to  satisfy  thè  lowest  common 
denominator  of  his  potential  buying  public. 
Why,  then,  are  there  good  reasons  to  hope 
for  a  renaissance  in  American  domestic 
architecture? 

There  is  good  reason  for  hope  because 
of  two  factors  that  are  beginning  to  shape 


thè  American  house  more  decisively  each 
year:  first,  there  is  thè  existence  of  an 
abundance  of  good  young  architects.  And, 
second,  there  is  thè  inevitable  develop- 
ment  of  new  house-production  methods  to 
meet  rapidly  growing  needs  during  thè 
immediate  future. 

Most  young  architects  in  America,  whe- 
ther  they  like  it  or  not,  start  out  by 


of  them  are  modular,  most  have  a  re- 
gular,  repetitive  structural  System,  and 
most  are  based  upon  an  aesthetic  whose 
every  detail  was  developed  by  men  who 
believed  in  thè  inevitability  of  an  indus- 
trialized  architecture.  We  all  know  thè 
earmarks  of  this  style  :  thè  repetitive  patt¬ 
ern  of  wall  panels,  of  posts  and  beams, 
of  Windows  and  doors,  is  thè  sine  qua  non 
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designing  a  single  house  —  for  themselves, 
their  parents,  or  for  some  courageous 
friends.  These  houses  are,  of  course,  built 
painstakingly  by  hand  —  specifically,  by 
thè  hands  of  carpenters  and  masons  often 
unfamiliar  with  thè  new  design  idiom. 
Yet,  in  most  cases,  these  individuai,  one- 
at-a-time  houses,  are  designed  with  an 
eye  on  potential  mass-production:  most 


of  all  modern  domestic  architecture,  in- 
cluding  even  thè  antiregimentarian  style 
of  Wright.  These  patterns,  with  their  im- 
plication  of  mass-production  and  industrial- 
ization,  are  often  achieved  at  great  ex- 
pense  and  with  considerable  difiìculty. 
Yet,  they  form  a  discipline  which  mo¬ 
dern  American  architects  are  extremely 
hesitant  to  abandon  —  a  discipline  without 


which  they  might  well  be  lost.  (Le  Cor- 
busier’s  new  freedom  of  style  has  baffled 
and  often  repelled  these  young  architects. 
It  is,  of  course,  very  hard  to  copy.)  Stili, 
regardless  of  whether  or  not  this  stylistic 
discipline  makes  practical  sense  at  thè 
moment,  thè  fetish  continues.  It  produ- 
ces,  each  day,  a  more  clear-cut  set  of 
standards  :  thè  4’  module  is  virtually  thè 
accepted  tool  of  thè  homebuilding  indus- 
try;  thè  standardized  kitchen,  all  in  one 
package,  is  now  a  mass-production  item; 
thè  standardized  bath  is  just  around  thè 
corner;  prefabricated  Storage  walls  to  ser¬ 
ve  as  flexible  room  dividers  have  been 
on  thè  market  for  10  years.  All  these 
items  were  first  pioneered  by  architects 
building  sjmple  houses  for  individuai 
clients  —  and  using  thè  opportunity  to 
further  thè  cause  of  mass-production  of 
parts  of  houses  and  of  assemblies  of  cos- 
tly  equipment. 

This  process  of  voluntary  free-lance  re- 
search,  informai,  uncoordinated  but  enor- 
mously  enthusiastic,  is  continuing  without 
letup.  Light  Steel  and  aluminum,  plastics, 
paper-structures,  fiber  glass  structures, 
etc.,  etc.,  are  all  being  experimented  with 
—  not  by  big  builders  and  not  by  big 
manufacturers,  but  by  a  dedicated  group 
of  small-practice  architects  building  little 
houses  for  their  aunts  and  uncles,  friends 
and  neighbors.  And  every  year,  thè  big 
builders  and  thè  big  manufacturers  pick 
and  choose  from  this  great  wealth  of 
uncoordinated  effort. 

This  process  is  not  particularly  reward- 
ing  for  thè  architects  themselves,  although 
they  are  fìnding  it  easier  each  year  to 
build  good  houses  inexpensively  from 
stock  parts  listed  in  many  manufactu¬ 
rers’  catalogs.  It  is,  however,  a  rewarding 
process  for  thè  consumers  of  houses  — 
for  it  thè  process  continues  at  thè  pres- 
ent  rate,  it  may  soon  be  quite  difficult 
for  a  builder  to  put  up  a  really  bad  house, 
however  hard  he  may  try. 

This  brings  us  to  our  second  reason  for 
hope:  in  all  likelihood,  thè  need  for  new 
houses  in  America  will  increase  to  around 
2  million  a  year  by  1965.  It  this  estimate 
holds  up,  then  there  will  not  be  enough 
masons,  carpenters,  plumbers  or  electri- 
cians  in  America  in  1965  to  meet  thè  de- 
mand.  There  will  not  be  enough  materials 
to  meet  thè  demand  either.  Nor  will  there 
be  enough  land  (in  thè  right  places),  or, 
for  that  matter,  enough  money. 

There  will  not  be  enough  of  any  of  these 
Services  and  commodities,  that  is,  unless 
thè  American  homebuilding  industry 
starts  going  into  house-manufacture  in 
earnest:  unless  it  industrializes  its  me- 
thods,  conserves  its  materials  and  uses 
thè  available  land  intelligently.  This  fact 


is  well  known  to  economists  in  homebuild¬ 
ing  today.  And  it  is  sensed  by  architects 
who,  therefore,  feel  that  thè  average  build- 
er’s  preoccupation  with  salesmanship,  with 
packaging  and  with  consumer-surveys  is 
uninteresting  and  beside  thè  point  . 

Stili,  even  in  a  future  time  of  great  hous- 
ing-demand  and  short  housing-supply,  thè 
consumer  of  housing,  in  a  free  society, 
will  have  certain  rights  of  choice.  Just 
exactly  what  does  thè  American  consumer 
of  houses  want?  There  are  probably 
100,000  builders  in  thè  United  States  who 
believe  they  know  exactly  what  he  wants 
(they  change  their  minds  each  year).  There 
is  alscra  handful  of  professional  observers 
of  this  consumer  —  like  thè  present 
writer  —  who  will  readily  admit  that 
they  have  not  thè  slightest  idea  of  what 
this  consumer  wants  and  that,  moreover, 
thè  average  consumer  does  not  have  thè 
slightest  idea  either.  The  only  thing  we 
do  know  is  that  thè  average  American  con¬ 
sumer  of  practically  anything  is  highly 
susceptible  to  a  number  of  compelling  in- 
fiuences.  So  thè  question  we  should  ask 
is  not  what  he  wants,  but  in  what  manner 
his  desires  for  thè  product  «  house  »  are 
being  shaped  today. 

The  most  important  factors  affecting  to- 
day’s  house  consumer  in  America  are 
these : 

First,  he  no  longer  looks  upon  thè  house 
as  a  symbol  of  security  or  permanence. 
Before  World  War  II,  thè  average  Ame¬ 
rican  family  moved  less  than  twice  with- 
in  a  span  of  25  ears,  or  one  generation. 
Since  World  War  II,  thè  rate  of  changing 
your  place  of  residence  in  America  has 
risen  to  nearly  five  time  in  a  single 
generation  —  and  thè  rate  is  increasing. 
Moreover,  thè  fmancing  policies  of  thè 
Government  have  made  owning  a  house 
undistinguishable  from  renting  one  :  it 
takes  thè  «  owner  »  up  to  30  years  to  pay 
off  his  mortgage,  by  which  time  most  of 
thè  new  houses  will  probably  have  been 
replaced. 

Second,  today’s  American  housewife 
(who  is  most  influential  in  choosing  thè 
house  in  which  her  family  will  settle 
down,  however  briefly  ),  tends  to  be  a 
well-educated  person  living  in  a  newly 
servantless  society  that  is  not  quite  ready 
yet  for  well-educated  women.  She  is  de- 
termined  to  live  in  a  house  that  will, 
above  all,  be  efficient.  By  this  she  means, 
specifically,  that  she  wants  a  house  that 
requires  little  upkeep  inside  of  out,  that 
works  well  for  her  children,  that  leaves 
her  plenty  of  time  for  leisure.  She  has 
no  intention  of  taking  thè  place  of  thè 
vanishing  housemaid  or  cook. 

Third,  today's  American  manufacturer 
of  anything  is  operating  in  an  economy 


of  abundance.  He  can  continue  to  operate 
only  if  he  subscribes  to,  and  promotes,  thè 
principle  of  Constant  change  and  rapid 
obsolescence.  His  tools  for  promoting  this 
are  thè  innumerable  «  consumer  magaz- 
ines  »  that  go  about  thè  business,  week 
after  week,  of  telling  their  readers  why 
they  need  a  pew  and  better  car,  a  new 
and  better  refrigerator,  a  new  and  better 
TV  set,  a  new  and  better  waistline,  a 
new  and  better  face,  and  a  new  and 
better  house.  If  this  manufacturer  can 
not  keep  it  up,  he  will  have  to  go  out 
of  business.  He  wiil,  therefore,  keep  it 
up  by  all  thè  means  at  his  command  — 
and  some  of  these  means  are  powerful 
almost  beyond  belief. 

Fourth,  and  most  importantly,  there  has 
been  a  noticeable  rise  in  th  elevel  of  po- 
pular  taste  in  America.  More  and  more 
often,  thè  better-designéd  product  (every- 
thing  being  equal)  outsells  thè  poorly  de- 
signed  product.  TV  sets,  clothes,  toys,  even 
some  cars  are  getting  to  be  better  looking 
each  year.  The  process  is  slow,  but  a 
comparison  of,  say,  thè  mail-order  house 
catalogs  of  1947  with  those  of  1957  shows 
an  astonishing  advance. 

These,  then,  are  thè  reasons  for  hope  in 
American  domestic  archi tecture.  Yet,  do 
they  really  point  tpward  a  better,  more 
beatiful  American  community  in  thè  fu¬ 
ture?  93 

Unfortunately  they  do  not  —  at  least  not 
all  thè  way.  For  a  good  community  is 
much  more  than  thè  sum  of  its  compo- 
nent  houses,  however  well  designed.  So 
long  as  houses  are  sold  as  products  picked 
from  a  shelf  in  a  builder’s  store,  thè  basic 
problem  of  American  domestic  architec- 
ture  will  not  be  solved. 

If  you  analyze  that  basic  problem,  it  cons- 
ists  of  three  major  parts,  all  of  them  in- 
terdependent  : 

Part  one  has  to  do  with  thè  question  of 
outdoor  space.  We  all  know  that  outdoor 
spaces  —  thè  voids  between  buildings  — 
are  among  thè  most  difficult  architectural 
problems  of  this  or  any  other  time.  The 
problem  of  outdoor  space,  and  thè  rela- 
tionship  of  outdoor  spaces  to  one  another, 
has  not  been  faced  at  all  under  thè  pre- 
sent  house-selling  System  and  may  never 
be  solved  since  it.  is  one  of  those  relat- 
ively  abstract  propositions  to  which  most 
human  beings  respond  only  subconscious- 
ly,  and  most  builders  respond  not  at  all. 

Part  two  has  to  do  with  thè  problem  of 
community  composition.  In  a  suburb  of 
small  houses,  all  pretty  much  alike,  major 
social  problems  of  unforeseen  magnitude 
are  beginning  to  arisè.  For  example  :  most 
of  thè  people  living  in  such  a  suburb  will 
be  young  couples,  of  more  or  less  thè  same 
level  of  income,  with  more  or  less  thè 
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same  number  of  children.  There  will  be 
no  older  couples,  no  wealthier  people,  no 
poorer  people.  The  community  is  a  social 
ghetto,  harboring  only  one  stratum  of  our 
society. 

This  may  not  seem  a  problem  in  some 
countries  where  such  stratifìcation  has 
existed  for  centuries.  In  an  economie 
and  politicai  democracy  thè  problem  is 
extremely  serious.  For  if  this  is  to  become 
thè  future  pattern  of  American  life,  then 
our  theoretically  classless  society  may  be 
on  its  way  out  before  it  has  really  gone 
very  far  on  its  way  in;  and  our  System 
of  locai  democracy  —  a  sense  of  respons- 
ibility  for  locai  administration  —  may 
have  been  dealt  an  equally  serious  blow. 
Part  three  òf  thè  basic  problem  of  thè 
American  house  is  a  logicai  outgrowth  of 
thè  two  considerations  mentioned  above: 
if  our  new  communities  do  not  provide 
coherent  spatial  relationships,  and  if  they 
do  not  provide  coherent  social  relation¬ 
ships  either,  could  it  be,  perhaps,  that  thè 
individuai  American  house  —  as  a  comm¬ 
ercial  product,  or  as  a  worlc  of  art  — 
should  cease  to  exist  altogether? 

The  current  shortage  of  land  certainly 
suggests  something  along  these  lines.  Be¬ 
fore  very  long  it  will  cease  to  bepossible 
to  build  communities  of  individuai  hou- 
ses.  They  take  up  too  much  space,  and 
they  destroy  space  while  taking  it  up. 
A  way  will  have  to  be  found  to  create 


mixed  communities  designed  to  emanci¬ 
pate  thè  newly-educated  American  woman 
from  domestic  drudgery  ;  communities 
designed  to  evoke  some  degree  of  loyalty 
(and,  hence,  politicai  responsibility)  from 
their  inhabitants. 

Mies  said  recently  that  European  architect- 
ure  was  governed  by  thè  discipline  of  tradi- 
tion,  but  that  American  architecture  was 
governed  by  thè  discipline  of  economics. 
This  does  not  mean  that  good  economics 
will,  automatically,  produce  good  architect¬ 
ure.  It  does  mean  that  good  economics  will 
be  thè  acid  test  of  good  community  plann¬ 
ing  in  our  free  enterprise  society  —  and 
that  good  community  planning  is  thè  first 
step  toward  thè  creation  of  meaningful 
spaces  and  masses  in  thè  landscape. 

In  coming  to  grips  with  thè  problem  of 
good,  overall  community  design,  I  believe 
we  will,  before  long,  be  forced  to  give  up 
thè  individuai  house  altogether  —  except 
in  those  few  cases  where  a  ealthy  client 
may  stili  be  able  to  afford  thè  luxury  of 
thè  obsolete.  For  there  is  no  question  in 
my  mind  at  all:  thè  house  in  America  is 
becoming  obsolete  ;  and  we  may  soon  build 
museums  to  display  thè  few  remaining 
examples  of  thè  art,  or  set  up  reservations 
on  which  an  occasionai,  charming,  indi¬ 
viduai  American  house  may  be  inspected 
by  tourists  and  their  children,  on  Sundays, 
between  thè  hours  of  10  and  4... 

Peter  Blake 


- 


Ernesto  N.  Rogers 

Tradizione  e  attualità  nel  disegno 
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Incomincerò  da  una  esperienza  personale  che  spero  possa  contenere  già 
impliciti  alcuni  argomenti  che  svilupperò  in  questo  scritto. 

Alcuni  anni  or  sono,  ho  avuto  la  ventura  di  tenere  un  corso  all'Università 
di  Tucuman,  una  città  nel  nord  dell’Argentina  ai  piedi  delle  Ande,  dove  un 
gruppo  di  valorosi  architetti  aveva  cercato  di  inserire  con  molta  spregiu¬ 
dicatezza  una  Scuola  di  Architettura  che,  per  le  condizioni  ambientali  in 
cui  si  trovava,  è  stato  il  laboratorio  umano  più  sconcertante  che  io  abbia 
mai  visto  nei  miei  numerosi  pellegrinaggi:  molti  studenti,  reclutati  tra  gli 
abitanti  di  quella  regione,  non  avevano  mai  avuto  l’esperienza  diretta  con 
un’opera  d’arte  tridimensionale  (non  percepibile  a  sufficienza  dalle  ripro¬ 
duzioni):  non  avevano  mai  visto  una  scultura  di  un  qualche  valore,  non 
un’architettura  e  ignoravano,  perfino,  come  pura  informazione,  gran  parte 
degli  avvenimenti  della  storia  dell’architettura;  non  sapevano  quasi  nulla 
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di  Michelangelo  o  delle  cattedrali  gotiche  o  di  qualsiasi  altra  epoca  del 
passato,  eppure  della  architettura  moderna  —  particolarmente  di  Le  Cor- 
busier  —  avevano  raccolto  tante  notizie  da  poter  vincere,  se  ci  fosse  stata, 
qualche  difficile  gara  di  telequiz  :  erano  individui  senza  infanzia,  diventati 
improvvisamente  adulti.  Ma  erano  degli  adulti  senza  maturità.  Non  aveva¬ 
no  tradizione  ed  era  estremamente  arduo  discutere  con  essi  di  valori,  giac¬ 
ché  non  erano  abbastanza  profondi  da  poter  cogliere  la  radice  di  un  og¬ 
getto,  considerandolo  in  sé  e  per  sé,  nè  abbastanza  vasti  da  poter  espri¬ 
mere  un  giudizio  comparativo  tra  l'oggetto  esaminato  ed  altri  oggetti. 

I  più  dotati  sentivano  istintivamente  la  propria  insufficienza  culturale  e 
cercavano  con  ansia  di  integrare  le  lacune  rinforzando,  con  gli  studi,  le 
capacità  intellettive  atte  a  rendere  più  agili,  traverso  la  conoscenza,  l’in¬ 
tuizione  e  la  riflessione  critica  :  a  un  certo  punto  si  manifestava  in  essi  il 
senso  di  una  forza  centrifuga  che,  non  potendo  essere  sviluppata  in  un 
viaggio  reale  (dove  avrebbero  potuto  controllare  le  intuizioni  ed  allargare 
i  termini  della  conoscenza  nell'esperienza  diretta)  deviava  verso  pericolose 
evasioni  che,  a  seconda  della  costituzione  psicologica  di  ciascun  individuo, 
provocava  il  complesso  d'inferiorità,  il  pessimismo  o  —  ed  era  il  caso  più 
frequente  —  il  sentimento  del  superuomo,  altrettanto  letterario  quanto 
evanescente. 

II  pericolo  era  che  questi  studenti,  generalizzando  le  poche  nozioni  che  ave¬ 
vano,  fossero  incapaci  di  uscire  da  ragionamenti  di  carattere  tipologico 
con  i  quali  finivano  con  l'identificare,  nominalisticamente,  l’aspetto  for¬ 
male  e  puramente  tecnico  di  un  dato  problema  con  le  molteplici  soluzioni 
che  avrebbe  avuto  se  lo  avessero  saputo  interpretare  profondamente  e  li¬ 
beramente  esprimere. 

Il  fenomeno  opposto  ho  potuto  osservare  alla  Association  School  of  Archi- 
tecture  di  Londra,  dove  pure  ho  avuto  la  fortuna  d’insegnare.  Qui,  il  lea¬ 
dership  della  scolaresca  era  costituito  da  persone  eccezionalmente  colte  ed 
intelligenti  (specialmente  nelle  discipline  storiche  e  morali)  ma  non  altret¬ 
tanto  dotate  di  capacità  creative  :  i  problemi  venivano  affrontati  per  lo  più 
dal  punto  di  vista  del  contenuto  con  continuo  senso  critico  di  acuta  insod¬ 
disfazione  contro  ogni  idea  acquisita,  ma  senza  potersi  coagulare  nelle  for¬ 
me,  e  cioè  nella  concreta  espressione  dell’arte  che  è  la  condizione  impre¬ 
scindibile  di  un  designer  affinchè  egli  esplichi  il  compito  che  gli  è  proprio. 
Gli  esempi  che  ho  descritto,  rappresentano  due  estremi  per  dimostrare  che 
la  cultura  primitiva,  la  quale  subisca  il  fascino  della  novità  senza  inten¬ 
derne  il  significato  più  riposto  e  una  cultura  raffinata,  e  in  ogni  caso  più 
valida,  che  si  manifesti  solo  come  pura  critica  dei  contenuti  morali  senza 
saper  tradurre  il  pensiero  nella  realtà  di  oggetti  tangibili,  sono  entrambe 
insufficienti  a  cogliere  la  pienezza  del  fenomeno  artistico  nel  suo  concreto 
processo  storico  che  stabilisce  un  continuo  rapporto  tra  i  problemi  della 
forma  e  quelli  del  contenuto. 

Potrei  dire  che  anche  al  di  là  del  settore  pedagogico  —  nel  più  vasto  campo 
dell’attività  produttiva  —  la  scuola  di  Tucuman  da  un  lato  e  la  A,  A.  di 
Londra  dall’altro  potrebbero  rappresentare  simbolicamente  i  limiti  —  benin¬ 
teso  i  limiti  estremi  —  oltre  i  quali  tende  a  sconfinare  la  cultura  delle  arti 
applicate  (e,  per  arte  applicata,  intendo  dal  cucchiaio  alla  città).  Ma  ogni 


medaglia  ha  il  suo  rovescio  sicché  se  il  difetto  degli  uni  è  la  mancanza  di 
una  tradizione,  quello  dei  secondi  è  nell’interpretazione  della  realtà  dovuta 
ad  un  parziale  aspetto  dell'esperienza  (la  quale  per  gli  inglesi,  da  Ru- 
skin  ai  giovani  d'oggi,  ha  più  spesso  posto  l'accento  sulla  essenza  morale 
dei  fatti  figurativi  piuttosto  che  sulla  loro  concreta  espressione  plastica); 
la  qualità  dei  primi  può  essere  una  certa  verginità  e  una  maggior  libertà 
dai  pregiudizi  che  i  secoli  hanno  insinuato  nella  cultura  e  nel  costume;  la 
quantità  dei  secondi  è  una  maggiore  consapevolezza  e  una  ricchezza  inte¬ 
riore  la  quale,  se  può  pesare  talvolta  e  servire  da  remora  agli  slanci,  è  tut¬ 
tavia  una  garanzia  di  fondamenta  più  solide  e  più  esperimentate  quando 
dati  dalla  coscienza  riescono  finalmente  a  fondersi  con  quelli  dell’attività 
creativa. 

Si  potrebbe  dire  che  il  carattere  dei  paesi  americani  tende  al  limite  di  quelle 
degli  studenti  di  Tucuman,  mentre  nei  paesi  europei  taluno  rischia  di  ten¬ 
dere  al  limite  degli  studenti  della  A.A.  londinese;  ma  è  sempre  alquanto 
arbitrario  generalizzare  poiché  si  debbono  considerare  le  sensibili  sfumature 
tra  un  paese  e  l’altro.  Anzi,  si  può  dire  che  il  momento  attuale  dell’archi¬ 
tettura  è  caratterizzato  particolarmente  dalla  conquista  di  una  coscienza 
sempre  più  precisa  di  quelle  sfumature  e  cioè  dei  dati  peculiari  a  ciascuna 
cultura  nazionale. 

Il  passo  che  si  sta  compiendo  in  questo  senso  è  perfettamente  logico  nello  97 

sviluppo  delle  premesse  teoriche  del  movimento  moderno  ;  infatti  il  funziona¬ 
lismo  più  eh  uno  stile  nel  senso  di  gusto  coerente  per  la  definizione  di  un 
aspetto  formale  —  è  essenzialmente  un  metodo  per  stabilire  rapporti  sempre 
più  sottili  tra  la  necessità  e  l'estetica  (la  bellezza  è  la  massima  estrinsecazio¬ 
ne  della  necessità).  Perciò,  in  un  primo  tempo,  il  funzionalismo  si  è  sforzato 
di  ristabilire  soprattutto  il  significato  pratico  e  tecnico  della  composizione  ar¬ 
chitettonica  in  modo  che  questa  rispecchiasse  onestamente  le  necessità  ele¬ 
mentari,  comuni  a  tutti  gli  uomini,  ma  poi,  opprofondendo  i  contenuti,  è 
andato  estendendo  la  nozione  di  necessità,  conquistando,  oltre  i  confini 
dei  bisogni  pratici,  anche  quelli  d’ordine  psicologico;  da  una  fase  di  ugua¬ 
glianza  fra  gli  uomini  si  è  sviluppato  in  una  seconda  istanza  (e  cioè  senza 
rinnegare  le  conquiste  già  fatte  in  sede  razionale)  quel  processo  di  distin¬ 
zione  fra  individuo  e  individuo  che  si  era  già  iniziato  con  l’Art  Nouveau 
etc.  Ma  mentre  l'Art  Nouveau  sviluppava  il  tema  della  libertà  delle  forme 
e,  ad  eccezione  di  Van  de  Velde,  ben  pochi  tentavano  in  quell’epoca  di  darle 
un  significato  interiore,  il  secondo  momento  del  funzionalismo,  e  cioè  l’at¬ 
tuale  momento,  rivolge  l’attenzione  ai  contenuti  e  dal  loro  approfondimento 
ricava  la  varietà  delle  forme  più  adatte  ad  interpretarli  e  ad  esaltarli. 

Si  cerca  di  dare  ad  ogni  uomo  gli  oggetti  che  gli  convengono  di  più  e  fra 
gli  oggetti,  la  casa,  che  è  il  più  importante  di  tutti,  tende  a  qualificarsi 
dalla  condizione  di  «  casa  per  tutti  »  a  quella  della  «  casa  per  ciascuno  ». 

Nei  moti  dialettici  e  contradditori  della  storia,  se  in  un  primo  tempo  av¬ 
viene  che,  pur  con  l’intento  di  affrontare  il  problema  della  quantità  ci  si 
limitò  a  realizzare  poche  opere  selezionate,  subentrò  un  secondo  momento 
in  cui  si  cercò  di  affrontare  con  più  energia  il  problema  di  quantificare  gli 
esempi  qualificati  che  avevano  dato  al  movimento  moderno  la  prova  delle 
sue  profonde  possibilità. 
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Da  un  movimento  che  «  malgré  soi  »  era  stato  di  élite,  ecco  svilupparsi  una 
operazione  culturale  che  ripropone  i  problemi  alla  loro  radice,  laddove  è 
più  nutritiva  la  linfa  dai  quali  attingono  la  loro  vitalità. 

Avvicinandosi  ai  dati  suggeriti  dalle  diverse  circostanze,  il  design  diventa 
sempre  meno  generico  per  interpretare  i  valori  essenziali  della  personalità 
degli  ambienti  fisici  e  culturali  nei  quali  questa  opera  si  determina;  men¬ 
tre  si  tiene  conto  dei  caratteri  psicologici  degli  indivdui,  così  si  inserisce 
la  singola  opera  nelle  preesistenze  ambientali. 

L’ideologia  astratta  di  un  umanitarismo  generico  si  riflette  in  un’arte  ideale 
che,  se  può  concretarsi  in  alcuni  schemi  più  o  meno  armonici,  non  può  mai 
tradurre  gli  aspetti  reali  dell'esistenza,  i  quali  sono  tanto  mutevoli  e  molte¬ 
plici,  quanto  sono  indefinibili  a  priori  per  i  diversi  casi  che  si  manifestano 
storicamente. 

Le  radici  di  un  individuo  sono  parte  essenziale  della  sua  personalità  così 
che  diventa  sempre  più  necessario  che  il  design,  nel  porsi  al  servizio  della 
società,  la  consideri  non  solo  nella  sua  presenza  nello  spazio,  ma  nella  sua 
storica  continuità  temporale.  In  altre  parole  bisogna  saper  cogliere  il  carat¬ 
tere  oltre  la  tangibile  presenza,  le  preesistenze  culturali  alle  quali  si  collega 
e  che  determinano  una  sola  realtà  (all’incrocio  dei  parametri  del  tempo  e 
dello  spazio).  Gli  individui  e  le  cose,  soggetti  e  oggetti  dell’attività  artistica 
si  possono  considerare  alla  luce  di  un  medesimo  processo  critico,  sicché  la 
nozione  che  noi  abbiamo  oggi  degli  uni  e  degli  altri,  oltre  a  puntualizzarsi 
meglio  per  quel  che  sono  in  sé  e  per  sé,  stabilisce  un  più  sottile  ordine  di 
rapporti  sia  tra  gli  individui  che  tra  gli  oggetti  e  fra  questi  e  quelli. 

Per  i  designers  tradizionalisti  prima  del  movimento  moderno,  il  problema 
dell’inserimento  delle  proprie  opere  nelle  preesistenze  ambientali  era  quello 
dell’imitazione  stilistica  con  la  quale  si  illudevano  di  continuare  la  tradi¬ 
zione,  senza  accorgersi  che  si  trattava  solo  di  un  formalismo  svuotato  da 
ogni  contenuto  energetico;  per  i  primi  designers  del  movimento  moderno 
l'impulso  di  ribellione  a  quello  stato  di  cose  si  doveva  necessariamente  tra¬ 
sformare  in  aspra  polemica  contro  il  passato,  al  punto  che  l’inserimento 
era  un  atto  di  violenza  contro  le  preesistenze  e  nei  casi  migliori  si  risolveva 
come  contrasto  armonico  fra  diversi  aspetti  della  bellezza,  ciascuno  auto¬ 
maticamente  valido;  noi,  oggi,  proprio  continuando  le  premesse  dei  nostri 
precursori  del  movimento  moderno,  che  per  le  diverse  condizioni  in  cui 
agirono  non  poterono  ancora  sviluppare,  consideriamo  il  problema  delle 
preesistenze  ambientali  con  nuova  attenzione  e  a  noi  non  basta  più  che 
un’opera  esprima  la  nostra  epoca  se  non  afferma  la  pienezza  dei  valori  con¬ 
temporanei  con  l’inserirsi  nella  società  e  nello  spazio,  profondamente  radi¬ 
cati  nella  tradizione.  Il  significato  moderno  della  nozione  di  tradizione  con¬ 
fina  con  la  nozione  di  storicità;  e,  cioè,  inteso  come  il  continuo  fluire  della 
esperienza  di  una  generazione  nelle  esperienze  delle  generazioni  successive 
entro  l’ambito  di  una  particolare  cultura. 

Tradizione  è  per  noi  il  ceppo  comune  di  opinioni,  di  sentimenti  e  di  fatti 
dal  quale  un  determinato  gruppo  sociale  deriva  e  dove  ogni  individuo  ricon¬ 
duce  il  proprio  pensiero  e  la  propria  azione:  tradizione  è  una  particolare 
scelta  della  storia. 


Naturalmente  questa  nozione,  appunto  perchè  non  è  la  formulazione  di  una 
astratta  teoria,  ma  è  desunta  dall’osservazione  prammatica  dei  fatti,  acqui¬ 
sta  significati  concretamente  in  una  determinata  contingenza  e  per  una 
circoscritta  realtà  spaziale.  Si  capisce  che  tale  impostazione  ci  pone  di 
fronte  a  una  responsabilità  tanto  più  grave,  quanto  più  alti  siano  i  valori 
già  insiti  nei  luoghi  dove  dobbiamo  inserirci  con  le  nostre  opere  :  se  è  par¬ 
ticolarmente  difficile  costruire  laddove  le  preesistenze  ambientali  sono  cari¬ 
che  delle  testimonianze  di  una  cultura  antica,  ma  tuttora  operante,  non 
meno  arduo  è  il  compito  di  chi  si  accinge  ad  operare  neH'ambito  di  pae¬ 
saggi  particolarmente  significativi  ;  ma  è  bene  ricordare  che,  come  non  esi¬ 
stono  la  nullità  o  il  vuoto  assoluti  nell’ordine  dei  fenomeni  naturali  (se 
non  come  caso  teorico  che  esula  dalla  normale  considerazione  pratica), 
così  non  esiste  una  rottura  nella  complessa  fenomenologia  della  storia  e 
in  quella  dei  simboli  che  essa  ha  prodotto  nelle  tre  dimensioni  ;  perciò  i  mo¬ 
numenti  e  i  paesaggi  eccezionali  debbono  essere  considerati  solo  come  emer¬ 
genze  nella  visione  temporale  e  spaziale  della  realtà  che  non  presenta  pree¬ 
sistenze  ambientali  potrà,  dunque,  essere  più  o  meno  sentito  a  seconda  delle 
circostanze,  ma  una  volta  posto  —  come  noi  lo  poniamo  —  all’esame  della 
nostra  coscienza,  diventa  una  delle  implicazioni  essenziali  dell'interpreta¬ 
zione  artistica,  in  ogni  momento  e  in  ogni  luogo.  E'  logico  che  in  Italia  il 
problema  dell'inserimento  delle  attività  contemporanee  nel  tessuto  storico 
sia  sentito  con  particolare  sensibilità  e  susciti  polemiche:  bisogna  pensare 
che,  il  nostro,  è  uno  dei  paesi  dove  la  bellezza  raggiunge  una  delle  massi¬ 
me  punte  come  densità  intensità  e  varietà,  sia  per  le  straordinarie  condi¬ 
zioni  naturali  che  per  l’apporto  degli  uomini  lungo  uno  sviluppo  storico 
particolarmente  drammatico.  La  grande  questione  è  di  trovare  un  equili¬ 
brio  tra  coloro  i  quali  rischiano  di  trasformare  il  paese  in  un  museo,  imbal¬ 
samando  la  natura  e  i  monumenti,  e  gli  altri,  i  quali  —  per  un  errore  op¬ 
posto  —  vorrebbero  far  «  tabula  rasa  »  d’ogni  cosa  affinchè  sia  favorita  — 
con  incredibile  semplificazione  delle  reali  difficoltà  —  l’azione  immediata. 
Secondo  me,  bisogna  porsi  contro  gli  uni  e  gli  altri  perchè  entrambi  par¬ 
tono,  forse  inavvertitamente,  da  superficiali  scissioni  dell’esperienza,  perchè 
credono  che  vi  sia  una  rottura  tra  il  passato  e  il  presente  oppure  un’insa¬ 
nabile  antinomia  tra  le  necessità  pratiche  della  nostra  epoca  e  i  valori  della 
cultura,  mentre  si  tratta  di  stabilire  l'unità  tra  la  cultura  e  la  vita  in  un 
ciclo  fecondo,  dove  si  debbono  creare  continuamente  nuove  sintesi  armoni¬ 
che  fra  le  contraddizioni  dialettiche. 

E  si  capisce  che  mentre  affermo  gli  imprescindibili  diritti  della  vita  contro 
qualsiasi  conservatorismo,  voglio  anche  ribadire  che  questi  diritti  non  si 
esplicano  pienamente  se  non  sono  intesi  come  valorizzazione  integrale  di 
tutto  il  patrimonio  che  abbiamo  a  disposizione  :  esso  è  costituito  dalle  ric¬ 
chezze  già  accumulate  e  dall’incremento  di  quelle  ricchezze,  che  noi  stessi 
dobbiamo  creare  con  i  nostri  prodotti,  affinchè  la  società  di  cui  siamo  gli 
interpreti,  possa  unirsi  degnamente  al  coro  dell’umanità  intera. 
L’attenuante  dei  conservatori  potrebbe  essere  trovata  nel  riconoscere  il  loro 
amore  sincero  per  le  bellezze  acquisite  e  che  essi  temono  di  veder  guastate 
da  nuovi  interventi,  ma  per  lo  più  essi  sono  persone  sterili,  incapaci  d’ogni 


gesto  costruttivo;  coloro  che  sentono  l’urgenza  dell’azione  in  maniera  al¬ 
quanto  sbrigativa  (e  da  questi  escludo  ovviamente  gli  speculatori  volgari) 
possono  trovare  qualche  giustificazione  maggiore  se  si  ammette  che  i  loro 
impulsi  denotano,  in  ogni  caso,  una  qualche  vitalità.  Però  a  ben  pensarci, 
gli  uni  e  gli  altri  sono  dei  formalisti  che  ragionano  generalizzando  per  sche¬ 
mi  e  guardano  alla  pura  apparenza  delle  cose  fissandole  in  canoni  immu¬ 
tabili:  e  non  è  meno  grave,  in  fin  dei  conti,  credere  che  le  manifestazioni 
della  nostra  epoca  stonino  con  le  preesistenze  ambientali,  quanto  credere 
—  all’opposto  —  che  l’arte  moderna  venga  sacrificata,  quando  deve  tener 
conto  delle  preesistenze  stesse:  gli  estremi  si  toccano  perchè  sono  il  frutto 
di  una  mentalità  egualmente  astratta. 

Premesso  che  la  storia  non  è  mai  stata  definibile  in  un  sistema  statico  e 
che  si  è  sempre  risolta  in  una  successione  di  mutazioni  le  quali  hanno  tra¬ 
sformato  via  via  un  presente  in  un  altro  presente,  è  logico  concludere  che, 
non  solo  non  si  deve  contrastare  il  passo  alle  espressioni  della  società  con¬ 
temporanea,  ma  che  è  doveroso  poter  affermare  la  nostra  presenza  tempo¬ 
rale  con  il  naturale  insediamento  nello  spazio. 

Col  trarre  il  massimo  di  energia  da  tutto  ciò  che  ci  circonda,  favoriremo 
il  processo  creativo  delle  nostre  opere,  le  quali,  oltre  a  non  condizionare 
negativamente  l’esistente,  lo  potenzieranno  costruendo  un  ponte  fra  il  pas¬ 
sato  e  il  futuro:  il  futuro  dipende  in  parte  da  noi,  come  noi  dipendiamo  in 
parte  dal  passato  :  tradizione  è  questo  perpetuo  fluire  ed  essere  moderni  è 
sentire  coscientemente  di  partecipare,  come  elemento  attivo  a  questo  pro¬ 
cesso. 

Chi  non  sente  in  questo  modo  non  è  un  artista  «  moderno  »  pienamente 
responsabile,  ma  potrebbe  essere  definito  semplicemente  con  la  qualifica  di 
«  contemporaneo  »  il  che  significa  che  appartiene  alla  nostra  epoca  soltanto 
senso  cronologico  ma  senza  averne  colto  ed  espresso  i  contenuti  più 
profondi. 

Per  non  essere  frainteso,  debbo  aggiungere  che  i  maestri  del  Movimento 
Moderno,  essendo  grandissimi  artisti,  hanno  raggiunto  implicitamente  il 
valore  della  tradizione  perchè  si  erano  messi  polemicamente  solo  contro  gli 
aspetti  accademici  di  essa,  ma  le  generazioni  venute  poi  hanno  sentito  con 
più  esplicita  consapevolezza  il  concetto  della  continuità,  sia  perchè  ricono¬ 
scono  questi  padri  (di  cui  stanno  svolgendo  direttamente  la  problematica 
inesplorata)  sia  perchè  cercano  di  conoscere  meglio  la  genealogia  dalla 
quale  i  padri  stessi  discendono  nel  lungo,  tortuoso  e  drammatico  processo 
della  storia:  noi  sappiamo  che  le  nostre  affermazioni  non  sono  il  risultato 
di  una  negazione  contro  le  affermazioni  precedenti,  ma  che  anzi  acquistano 
tanto  maggior  forza,  quanto  più  si  corroborano  con  i  numerosi  valori  po¬ 
sitivi,  insiti  nella  tradizione  e  che  possono  ancora  venire  trasformati  in 
energia  attuale. 

Benché  sia  nell’ordine  logico,  è  curioso  notare  —  e  qui  ritorno  al  mio  esem¬ 
pio  degli  studenti  fatto  in  principio  —  come  certi  aspetti  più  vistosi  e  appa¬ 
rentemente  più  «  moderni  »  del  design  (specie  nel  campo  architettonico)  si 
manifestano  in  quei  paesi  dove,  mentre  si  sviluppa  una  grande  attività  eco¬ 
nomica,  le  condizioni  culturali  sono  meno  evolute  (o  solo  di  dominio  di 
piccole  élites)  mentre  il  superamento  di  certi  clichés  e  il  pericolo  conse- 


guente  di  smarrimenti  e  perfino  di  cadute  reazionarie  si  constata  nei  paesi 
più  colti  e,  spesso,  socialmente  più  evoluti. 

In  questi  ultimi,  la  ricerca  di  un  linguaggio  comunicabile  e  nel  quale  la 
comunità  stessa  senta  di  potersi  immedesimare,  si  fa  sempre  più  ansiosa. 

Appunto  in  questi  paesi,  dove  si  stanno  approfondendo  i  contenuti  peculiari 
alle  specifiche  culture,  la  fisionomia  del  design  si  va  caratterizzando  poiché 
si  è  giustamente  persuasi  come  l’esigenza  di  un  linguaggio  comunicativo 
non  possa  essere  risolta  da  un  idioma  cosmopolita;  questa  specie  di  Espe¬ 
ranto  (che  in  realtà  non  ha  mai  avuto  successo  se  non  come  postulazione 
teorica)  non  è  più  considerato  quale  una  lontana  meta  utopistica  verso  cui 
tendere,  perchè  —  per  le  sue  stesse  origini  intelletualistiche,  giustificate  da 
un  determinato  clima  storico  —  avrebbe  potuto,  tutto  al  più,  essere  impo¬ 
sto  d'autorità,  ma  non  potrebbe  essere  utile  per  esprimere  —  come  cerchia¬ 
mo  oggi  —  i  sentimenti  genuini  dei  diversi  gruppi  culturali,  formantisi 
in  diversissime  condizioni  d’ambente. 

Gli  smarrimenti  e  le  cadute  reazionarie  alle  quali  ho  accennato  sopra,  sono 
dovute  ad  una  falsa  critica  per  rispetto  del  cosmopolitismo,  o  comunque 
sono  una  errata  conseguenza  del  principio,  in  sé  assai  coerente,  di  appro¬ 
fondire  le  esperienze  delle  specifiche  culture:  non  parlerò  di  coloro  —  ma 
sono  per  fortuna  assai  pochi  —  che  hanno  riesumato  gli  stili  tradizionali, 

(confondendo  la  lettera  con  lo  spirito  della  tradizione),  né  di  coloro  che  101 

credono  che  la  personalizzazione  di  un  design  si  risolva  nella  stramberia 

immotivata. 

Questi  sono  tutti  fuori  dalla  linea  dell’evoluzione. 

E’  naturale,  invece,  che  l’attenzione  del  designers  e  dei  critici  si  sia  rivolta 
con  più  acutezza  allo  studio  delle  espressioni  artistiche  popolari  (folklore) 
cercando  di  approfondirne  la  comprensione  e  scoprendo  valori  inediti,  alta¬ 
mente  significativi  per  stabilire  i  rapporti  tra  contenuto  e  forma  in  quelle 
manifestazioni  che  i  popoli  si  sono  tramandate  spontaneamente  o  per  lo 
meno,  senza  la  consapevolezza  della  cultura  accreditata  nelle  classi  do¬ 
minanti. 

Coloro  che  hanno  guardato  senza  complessi  a  queste  esperienze  ne  hanno 
potuto  attingere  insegnamenti  assai  utili  per  penetrare  i  contenuti  con  mag¬ 
gior  vibrazione  umana  ed  esprimere  forme  più  aderenti  alla  realtà. 

Ma  anche  qui  la  confusione  tra  causa  ed  effetto  ha  sortito  ogni  tanto  dei 
prodotti  che  non  tengono  alcun  conto  della  situazione  economica  e  del  co¬ 
stume  contemporanei,  dando  luogo  a  un  altro  aspetto  del  formalismo,  ag¬ 
gravato  moralmente  dalle  insidie  demagogiche  di  marca  populista. 

Ho  voluto  segnalare  questi  equivoci  per  ricordare  come  sia  difficile  di  far 
intendere  in  senso  progressista  e  nel  senso  di  sviluppo  delle  premesse  teo¬ 
riche  del  Movimento  Moderno,  il  concetto  di  tradizione  (individuale  e  col¬ 
lettiva)  al  quale  si  appellano  molti  esponenti  consapevoli  del  design  con¬ 
temporaneo. 

Ma  un  tentativo  di  tale  portata  culturale  non  può  ambire  alle  proprie  mete 
senza  generare  equivoci,  malintesi  e  crisi  negli  spiriti  meno  esercitati  alle 
profondità. 

Come  sempre,  il  valore  di  un  movimento  culturale  ed  artistico  non  viene 
invalidato  dalle  opere  marginali  dei  mediocri  il  cui  esempio  serve  solo 


per  indicare  la  direzione  degli  eventuali  errori  o  le  questioni  più  difficili  da 
essere  risolte. 

Ciò  che  invece  si  pone  come  interrogativo  al  centro  stesso  della  problema¬ 
tica  fra  tradizione  e  modernità  in  cui  ci  occupiamo,  è  indubbiamente  quello 
che  sorge  dal  dover  comporre  le  forze  contrastanti  della  qualificazione  e 
della  standardizzazione;  questo  problema  deriva  —  conseguentemente  —  a 
un  grado  ancora  più  complesso  di  quello  che  si  doveva  affrontare  finora  — 
dall’aver  proposto  di  esaminare  la  relazione  fra  tradizione  e  modernità: 
perchè  è  ovvio  che  più  si  specificano  i  termini  cultura  più  si  complicano 
i  problemi  collettivi  insiti  nella  società  moderna. 

La  nostra  concezione  del  design  come  metodo  esclude  qualsiasi  formula¬ 
zione  aprioristica  delle  soluzioni,  perchè  si  basa  su  una  indagine  e  un  con¬ 
trollo  di  carattere  pragmatico. 

Perciò  è  proprio  perfezionando  la  nostra  metodologia  ed  esaminando  i  dati 
caso  per  caso  con  più  rigore,  che  noi  scopriremo  i  mezzi  adatti  ad  espri¬ 
mere  le  forme:  l’universalità  del  metodo  garantisce  la  conquista  di  un 
obiettivo  comune,  cioè  di  una  comune  concezione  del  design,  perciò  la  for¬ 
ma  che  verrà  determinata  sarà  tanto  più  adatta  alle  singole  circostanze 
quanto  più  il  modo  di  cogliere  la  loro  specifica  qualità  ne  avrà  sviscerato 
l'essenza  tipica  e  inconfondibile. 

Naturalmente  questo  non  esclude  il  ripetersi  in  forme  standardizzate  di 
oggetti  o  di  elementi  atti  alla  composizione  di  un  oggetto  più  complesso, 
ogni  volta  che  se  ne  presenti  l'occasione. 

La  forza  della  cultura  (la  consapevolezza  della  tradizione)  influisce  solo 
nel  design  del  modello  di  un  oggetto  o  nella  composizione  di  diversi  ele¬ 
menti  standard;  a  parte  i  limiti  posti  dal  consumatore,  la  ripetizione  è  un 
atto  tecnico  che  non  implica  la  responsabilità  culturale  del  designer;  il 
problema  culturale  si  ripropone  al  designer  quando  un  determinato  oggetto 
deve  essere  posto  a  sua  volta  in  relazione  con  altri  oggetti  e  cioè  con  un 
ambiente. 

Dal  cucchiaio,  alla  casa,  alla  città,  il  grado  di  varietà  del  design  dipende 
dalla  complessità  dei  termini  di  ciascuna  composizione:  nel  design  di  un 
cucchiaio  si  tende  praticamente  all’archetipo,  perchè,  tra  un  cucchiaio  e 
l'altro  —  data  l'elementarità  della  funzione  pratica  e  degli  elementi  che  la 
determinano  —  la  varietà  è  essenzialmente  una  questione  di  gusto,  dove  il 
problema  della  tradizione  ha  più  che  altro  un  significato  psicologico. 

Per  il  design  di  una  casa  o  di  una  città,  si  può  tendere  all’archetipo  nella 
concezione  degli  elementi  che  compongono  l’insieme,  ma  la  loro  combina¬ 
zione  deve  restare  aperta  a  tutte  le  possibilità;  sarebbe  una  follia  pensare 
all’archetipo  di  un  simile  insieme  :  è  ovvio  che  la  complessità  della  fun¬ 
zione  pratica  corrisponde  alla  complessità  dei  contenuti  sicché  la  varietà 
deve  soddisfare  la  mutevole  sintesi  dei  termini  di  libertà  e  di  eguaglianza 
che  caratterizzano  una  società  nel  suo  storico  divenire. 

Così,  il  rapporto  tra  qualità  e  quantità,  pur  rendendosi  più  complesso,  tro¬ 
va  il  suo  equilibrio  se  riusciamo  a  far  penetrare  nel  design  il  senso  che  la 
modernità  non  solo  non  contraddice  alla  tradizione,  ma  è  l’istanza  più 
evoluta  della  tradizione:  e  avremo  fatto  un  passo  avanti  nel  dare  qualità 
alla  quantità. 

Ernesto  N.  Rogers  * 
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«  Non  siamo  ancora  abituati  a  pensare 
staticamente  per  forma  »,  scrive  Pier  Lui¬ 
gi  Nervi.  «  La  resistenza  per  forma,  pure 
essendo  la  più  efficiente  fra  tutte  e  una 
delle  più  diffuse  in  natura,  non  è  entrata 
nel  complesso  di  quelle  inconsapevoli  in¬ 
tuizioni  statiche  dal  quale  derivano  gli 
schemi  e  le  realizzazioni  strutturali...  (Bi¬ 
sogna)  sviluppare  questa  sensibilità  stati¬ 
ca...  Dal  punto  di  vista  statico-architetto- 
nico,  le  più  promettenti  prospettive  delle 
strutture  cementizie  sono  offerte  dai  siste¬ 
mi  a  superfici  resistenti,  nei  quali,  cioè,  la 
capacità  statica  è  diretta  conseguenza  di 
curvature  o  di  corrugamenti  dati  ad  una 
superfìcie,  il  cui  spessore  resta  sempre 
molto  piccolo  rispetto  alle  dimensioni  del 
complesso.  L’efficienza  di  tali  strutture  è 
frutto  più  della  forma  e  di  una  diffusa  at¬ 
titudine  resistente,  che  non  dì  concentra¬ 
menti  di  azioni  agenti  e  di  sezioni  resi¬ 
stenti  lungo  singoli  elementi...  E’  difficile 
dare  una  definizione  di  questi  particolari 
sistemi  resistenti  per  forma,  per  quanto 
natura  e  manufatti  di  uso  comune  ce  ne 
offrano  quotidianamente  numerose  appli¬ 
cazioni.  Calici  di  fiori,  foglie  lanceolate, 
canne,  gusci  di  uova  e  di  insetti,  conchi¬ 
glie,  ventagli,  paralumi,  carrozzerie  di  au¬ 
tomobili,  vasi  di  vetro  e  perfino  oggetti  di 
vestiario,  quali  i  cappelli  femminili,  sono 
altrettanti  esempi  di  resistenza  per  forma, 
ed  è  molto  importante  che  un  nuovo  mez¬ 


zo  costruttivo  ci  permetta,  per  la  prima 
volta,  di  estendere  queste  strutture  a 
grandi  e  grandissime  dimensioni...  Gli  ef¬ 
fetti  di  questa  caratteristica  delie  struttu¬ 
re  cementizie  armate  vanno  molto  più  in 
là  del  semplice  fatto  tecnico...  (ad  essa) 
dobbiamo  in  buona  parte  il  ritorno  verso 
una  verità  architettonica  che  era  andata 
via  via  perdendosi...  (Bisogna)  disporre  le 
nervature  di  un  solaio  secondo  le  isostati¬ 
che  dei  momenti  principali  esistenti  nel¬ 
l'interno  di  un  sistema  sollecitato  da  for¬ 
ze.  Tali  linee  sono  qualcosa  di  assoluto, 
dipendente  esclusivamente  dal  giuoco  di 
forze  in  atto.  Il  meraviglioso  è  che,  limi¬ 
tando  il  nostro  compito  a  quello  di  mode¬ 
desti  interpreti  di  realtà  fìsiche,  veniamo 
a  scoprire  armonie  di  forme,  imprevedute 
e  quanto  mai  espressive...  ». 

Forma  identica  a  struttura,  verità  archi- 
tettonica  oltre  il  fatto  tecnico,  libertà  for¬ 
male;  e  le  immense  strutture  di  cemento 
—  «  pietre  fuse  »  —  create  guardando  ai 
calici  dei  fiori  e  ai  gusci  degli  insetti,  e  la 
sensibilità  e  l’intuizione,  e  la  meraviglia: 
il  poeta  che  di  continuo  vi  si  riferisce  è 
un  ingegnere,  uno  dei  più  sapienti  «  cal¬ 
colatori  »  dell’attuale  scienza  del  costrui¬ 
re,  Pier  Luigi  Nervi.  Di  lui  qui  si  illustra 
l'opera  più  recente,  il  Palazzo  delle  Confe¬ 
renze  annesso  al  Palazzo  deH’UNESCO  in 
costruzione  a  Parigi.  L’edifìcio  sorge  iso¬ 
lato  a  sud  dell'area  lasciata  libera  da  un 


2.  La  copertura  aH'interno  della  grande  sala  delle 
Conferenze.  ( Fotografia  di  Lucien  Hervé). 
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lato  del  Palazzo  della  Segreteria,  che  la 
definisce,  entro  un’ampia  curva,  come  ima 
nuova  piazza  ;  alla  Segreteria  esso  è  diret¬ 
tamente  raccordato  mediante  un  vasto 
passaggio  coperto  adibito  a  sala  dei  passi 
perduti.  Quest’opera  inattesa,  senza  stra¬ 
vaganze  e  però  singolarissima,  ad  onta  di 
qualche  risoluzione  particolare  non  con¬ 
vincente  è  una  delle  più  interessanti,  este¬ 
ticamente  e  tecnicamente,  dell’architettu¬ 
ra  recentissima.  Pier  Luigi  Nervi  vi  com¬ 
pie  un’esperienza  affatto  nuova  nella  lun¬ 
ga  serie  delle  sue  esperienze  precedenti, 
ammirabili  «  prove  »  del  cemento  armato 
come  del  «  più  bel  sistema  costruttivo  che 
l’umanità  abbia  saputo  trovare  fino  ad 
oggi  ». 

Anche  questa,  come  le  altre  di  Nervi,  è 
anzitutto  un’esperienza  di  ordine  formale  ; 
pertanto  si  dà  anche  come  prova  estrema 
dell’asserzione  di  Argan,  essere  «  la  co¬ 
scienza  del  necessario  confluire  dell’archi¬ 
tettura  moderna,  il  punto  di  partenza  del¬ 
la  ricerca  tecnica  di  Nervi  »  :  se  il  proble¬ 
ma  estetico  generale  dell’architettura  mo¬ 
derna  sia  in  primo  luogo  rifiuto  del  con¬ 
cetto  idealistico  dello  «  stile  »  e  suo  su¬ 
peramento  nell’invenzione  di  una  forma 
identica  alla  struttura.  Cioè  nella  «  verità 
architettonica  ».  Una  simile  forma,  una  si¬ 
mile  architettura  indipendente  e  persino 
indifferente  a  programmi,  polemiche,  pre¬ 
occupazioni  «  storiche  »,  è  tuttavia  piena¬ 
mente  e  puntualmente  storica  senza  equi¬ 
voco  possibile,  in  armonia  con  le  opere 
che  di  quei  programmi  sono  coscienti  at¬ 
tuazioni  e,  di  quelle  polemiche,  vittoriosi 
argomenti:  non  tanto  per  virtù  propria 
alla  tecnica  prodigiosa  di  questo  costrut¬ 
tore,  quanto  alla  viva  seppur  discreta 
«  partecipazione  »,  alla  spontanea  «  pre¬ 
senza  »  dell’artista  —  per  virtù,  dunque, 
dell’uomo  —  a  un  momento  della  cultu¬ 
ra  e  del  gusto  di  cui  quella  forma  inevita¬ 
bilmente  reca  testimonianza. 

Questa  strana  e  affascinante  opera  allude, 
pur  nelle  sue  dimensioni  limitate,  alle  pro¬ 
porzioni  e  alla  fermezza,  insieme,  di  un 
antico  tempio  egiziano  e  di  una  diga  dei 
nostri  giorni,  nella  chiusa  imponenza  del¬ 
la  sua  muraglia  e  nella  potente  cadenza 
ritmica  della  sua  scanalatura;  e  l’inedito 
della  sua  concezione  è  tale  sia  rispetto  al¬ 
le  contemporanee  architetture  che  vanno 
sorgendo  nel  mondo  (basta  solamente  raf¬ 
frontarla  al  grandissimo  palazzo  della  Se¬ 
greteria  dell’UNESCO,  di  cui  è  intesa  es¬ 
sere  una  specie  di  «  dépendance  »,  e  che 
è  firmato  anche  da  uno  dei  creatori  della 
più  polemica  e  viva  architettura  del  seco¬ 
lo,  Marcel  Breuer),  sia  rispetto  a  tutte 
quelle  sinora  costruite  dal  Nervi  stesso, 
fra  le  quali  si  inserisce  rivoluzionaria  e 
imprevista,  in  un  curioso  rapporto  :  negan¬ 
dole,  si  direbbe,  in  ciò  che  ne  costituiva, 
oltre  il  fatto  meramente  tecnico,  la  co¬ 


mune  risoluzione  lirica.  Chi  ricorda  i  ca¬ 
pannoni-aviorimessa  costruiti  dal  Nervi 
vent’anni  fa,  librati  nel  vento  con  legge¬ 
rezza  di  paradossali  libellule  sulla  piana 
dei  campi  d’atterraggio,  sostenuti  appena 
—  e  parevano  piuttosto  trattenuti,  «  fre¬ 
nati  »,  osserva  Argan,  —  da,  sottili  e  radi 
pilastri;  e  le  sconfinate  tettoie  a  botte,  e 
le  coperture  a  cupola  d’immenso  diame¬ 
tro,  che  nei  progetti  e  nelle  realizzazioni 
le  hanno  seguite,  per  stazioni  e  stadi,  per 
officine  e  fiere,  sino  all’ardita  vela  triango¬ 
lare  per  il  «  Centre  National  des  Indus¬ 
tries  et  des  Techniques  »  del  1955,  e  in  cui 
sempre  si  ritrovavano,  caratterizzate  nella 
loro  massima  tensione,  superfici  in  curva: 
gonfi  emisferi  o  gonfie  gallerie  ma  leggie¬ 
re,  traforati  e  trasparenti  piani  tesi  a  mo¬ 
dellare  un  immenso  «  vuoto  »  interno,  a 
creare  spazi  a  immagine  del  centro  —  ed 
è  immagine  barocca,  ma  qui  misurata  nel¬ 
la  razionale  geometria  dell’esatto  e  per¬ 
sino  del  simmetrico  — ;  chi  ripensa  al  ce¬ 
mento  armato  di  Nervi  come  alla  perfetta 
illustrazione  e  alla  riprova  incontestabile, 
assieme  a  quelle  di  Maillart,  di  Fressi- 
net,  delle  preveggenti  affermazioni  di  Ana¬ 
tole  di  Baudot,  che  ne  aveva  intuite  tutte 
le  possibilità  di  elasticità  e  di  flessione 
preconizzandone  l'utilizzazione  come  stru¬ 
mento  di  libertà  formale  nel  campo  edi¬ 
lizio,  —  stupirà  di  un’opera,  come  questa, 
in  cui  Nervi  giunge  alla  medesima  «  di¬ 
mostrazione  »  e  però  la  oltrepassa  inver¬ 
tendo  il  concetto  medesimo  dei  risultati 
di  forma  considerati  estremi  ed  esempla¬ 
ri:  riproponendosi  perciò  l’intero  proble¬ 
ma.  Egli  annulla  le  passate  esperienze  in¬ 
tese  come  momenti  successivi  del  progres¬ 
sivo  perfezionamento  di  un’esperienza 
unica,  in  realtà,  e  compiuta  perseguendo 
una  sola  fantasia:  forse  l’immagine  di 
un’ala  immensa  e  leggiera  trattenuta  alla 
terra,  nell’istante  in  cui  l’interna  sua  for¬ 
za  la  sospinge  allo  stacco,  al  volo.  Nervi 
ha  invece  concepito  ora  un  involucro  chiu¬ 
so,  uno  spazio  d’ombra  pietrosa,  un  peso 
sulla  terra:  un  volume  non  più  gonfio  al 
sommo,  ma,  al  contrario,  schiacciato  al 
centro  (anzi  :  in  lieve-  asimmetria,  fuor 
dal  centro),  e  rotto  nella  sua  tensione.  Pe¬ 
rò  ne  conserva  anche  come  suggestione, 
lo  slancio  e  la  spinta  inversa,  nel  monta¬ 
re  della  copertura;  con  tenue  moto  d’on¬ 
da,  verso  i  due  spigoli  estremi  del  qua¬ 
drilatero  che  ne  definisce  la  pianta,  e  nel¬ 
lo  sfrecciare  a  raggiera,  sulla  copertura 
del  salone-teatro,  delle  costole  affusolate, 
raccordate  ai  costoloni  delle  pareti  verti¬ 
cali  che  vi  scandiscono  un  ritmo  pesante, 
all'esterno,  con  la  barbaricità  d’accento  di 
antichi  contrafforti  pieni.  Il  principio  del¬ 
la  resistenza  per  forma  ottenuta  mediante 
superfici  corrugate,  variamente  applicato 
dal  Nervi  (con  l’uso  di  casseri  di  cemen¬ 
to  invece  che  di  legno,  da  lui  stesso  idea- 
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11-12.  Disegno  della  facciata  e  spaccato  della  sala 
delle  conferenze. 


ti)  in  molte  «  coperture  »  riducibili  tutta¬ 
via  ad  un  solo  schema,  ad  una  sola  idea 
architettonica  fondamentale,  in  quest’ope¬ 
ra  diversa  e  unica  è  appunto  importante 
come  prova  della  sua  libertà  anche  di 
fronte  ai  suoi  Stessi  principi,  alle  sue  pro¬ 
prie  scoperte,  cui  mai  è  sottoposta  o  con¬ 
dizionata  la  prima  «  visione  ».  Scoperte 
per  le  quali  egli  può  parlare  del  cemento 
armato  come  di  un  sistema  costruttivo 
che  «  ha  in  sè  qualche  cosa  di  magico  ». 

Il  Palazzo  delle  conferenze  è  a  pianta  qua¬ 
drilatera.  Le  due  pareti  laterali  sono  due 
piani  intatti  sui  fianchi  del  salone,  rotti  ap¬ 
pena  dalla  linea  diritta  e  sottile  di  una  fi¬ 
nestra  continua.  Sui  fianchi  del  corpo  mi¬ 
nore,  esterno  al  salone,  un’altra  interessan¬ 
te  finestra  è  il  solo  giuoco  cromatico  che 
l’architetto  si  sia  concesso  nell’intero  edi¬ 
ficio.  I  due  muri  di  testata  sono  invece 
mossi  in  fitte  e  profonde  ondulazioni  a  pro¬ 
filo  rigido,  come  pieghe  esternamente  e  in¬ 
ternamente  visibili.  Verso  la  metà  dell’edi¬ 
ficio  ma  al  di  fuori  della  linea  mediana, 
una  trave  trasversale  assicura  la  rigidità  e 
la  resistenza  necessarie,  e  compie  nel  me¬ 
desimo  tempo  una  netta  partizione  dello 
spazio  interno  in  due  zone  distinte.  L’al¬ 
lusione  esterna  ad  un’architettura  tem¬ 
plare,  d’antica  suggestione  ma  di  audace 
realtà  attuale,  non  è  smentita,  anzi  è  raf¬ 
forzata  all’interno,  dominato  dalla  ritmica 
scanalatura  della  parete  di  fondo  a  cui, 


14.  In  alto  è  il  diagramma  dei  momenti  che  dà  una 
idea  delle  sollecitazioni  interne  prodotte  dai  carichi 
verticali,  e  il  senso  delle  forze  di  compressione  e  di 
trazione  nella  costruzione.  Poi,  dall'alto:  diagramma 
dei  momenti;  schema  di  deformazione  della  costru¬ 
zione  sotto  il  carico  verticale;  sezione  longitudinale; 
sezione  trasversale. 


15.  Pianta  della  copertura. 


come  si  è  detto,  è  raccordata  quella  del 
soffitto,  elegante  nei  suoi  rilievi  lanceo¬ 
lati  e  dell’altra  assai  più  leggera,  perchè 
la  profondità  delle  «  pieghe  »  è  dimezzata 
dal  taglio  della  soletta  che  le  attraversa 
posando  sempre  nel  campo  delle  tensioni 
e  creando  quindi,  secondo  l’andamento 
delle  forze  di  pressione,  a  cui  esse  si  ade¬ 
guano,  un  dolce  movimento  (l’unico  ac¬ 
cenno  a  linee  ondulate,  in  questa  archi¬ 
tettura  rigidissima),  menre  è  tesa  in  salita 
verso  lo  spigolo  esterno.  Ne  viene  straor¬ 
dinariamente  accentuato  l’effetto  prospet¬ 
tico  della  sala,  in  cui  la  luce  discreta¬ 
mente  penetra  e  si  rifrange,  radente  dal 
basso,  fra  le  pieghe  opache  del  cemento, 
con  una  interessante  sensibilizzazione  pla¬ 
stica  dello  spazio.  Nessun  effetto  croma¬ 
tico,  invece,  «  distrae  »  l’architettura  del¬ 
la  propria  essenzialità  strutturale,  dalla 
bellezza  assoluta  della  modulazione  ner¬ 
vosa  in  cui  l’inerte  conglomerato  si  fa, 
secondo  il  preciso  proposito  di  Nervi,  ma¬ 
teria  viva. 
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Architectural  adventures  in  thè  United 
States  have  been  underwritten  chiefly  by 
private  persons,  responsible  only  to  thern- 
selves.  Important  modern  buildings  have 
of  course  been  commissioned  by  univer- 
sities  and  other  institutions,  and  from  ti- 
me  to  time  by  corporations.  Famous  exam- 
ples  are  thè  office  building  designed  by 
Frank  Lloyd  Wright  in  1938  for  S.  C. 
Johnson  and  Sons,  and  thè  laboratory 
tower  added  to  it  by  Wright  in  1949.  But 
today  large  architectural  offices,  as  well 
as  thè  rare  genius,  are  receiving  thè  sup- 
port  of  informed,  cooperative  and  increas- 
ingly  perceptive  clients. 

Modern  architecture  in  thè  United  States 
has  begun  to  enjoy  thè  large-scale  patro¬ 
nage  of  business  and  govemment.  Govern¬ 
ment  —  both  State  and  Federai  —  has 
begun  to  discard  its  timid  embarrassment 
before  thè  heritage  of  European  culture, 
and  thè  United  States  no  langer  demands 
that  major  government  commissions  be 
executed  in  antique  styles.  Business  or- 
ganizations  now  undertake  building  pro- 


grams  that  deliberately  exceed  strict  uti- 
litarian  limits,  most  conspicuously  through 
thè  enlightened  use  of  land  in  crowded 
cities. 

In  February  1957,  thè  Museum  of  Mo¬ 
dem  Art  presented  an  exhibition  of  six 
recent  building  projects  for  business  and 
government,  selected  for  their  quality, 
their  size,  and  their  significance  in  thè 
emerging  pattern  of  American  architectu¬ 
re.  The  usuai  photomurals  and  models 
were  accompanied  by  full  scale  sections 
of  important  details,  in  most  cases  exe¬ 
cuted  with  thè  actual  building  materials. 
The  floor  of  one  gallery  was  paved  with 
stone  slabs  to  be  used  in  thè  plaza  of  a 
skyscraper  now  in  construction  ;  a  wall  of 
pierced  tile  indicated  thè  decorative  rich- 
ness  of  a  new  Embassy  building  for  In¬ 
dia;  and  a  25  foot  length  of  glass  wall, 
with  bronze  mullions  and  spandrels,  was 
reflected  in  floor  and  ceiling  mirrors  to 
suggest  thè  effect  of  Mies  van  der  Rohe’s 
detail  when  it  is  extended  vertically  for 
38  floors  of  thè  new  Seagram  building. 
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While  this  exhibition  accurately  described 
some  main  currents  of  American  archi- 
tecture,  it  was  by  no  means  a  complete 
report.  It  did  not  include  an  example  of 
thè  recent  work  of  Frank  Lloyd  Wright, 
because  Wright  himself  requested  that  his 
office  building  for  thè  H.  C.  Price  Com¬ 
pany,  in  Oklahoma,  be  omitted  from  thè 
exhibition.  Wright  does  not  care  to  have 
his  work  shown  with  that  of  other  ar- 
chitects.  The  personal  mannerisms  of  his 
buildings  prevent  their  having  wide  in- 
fluence  in  thè  United  States.  His  attitude 
toward  other  work  completes  an  already 
effective  barrier  to  communication  betw- 
een  thè  man  who  is  America’s  greatest 
architect  and  his  less  brilliant  but  not 
less  sincere  colleagues.  For  these  reasons 
thè  public  does  not  have  adequate  oppor- 
tunity  to  compare  thè  qualities  and  prin- 
ciples  which  distinguisi!  Wright’s  architec- 
ture  from  thè  work  he  habitually  (and 
often  accurately)  criticizes. 

The  Price  Tower  is  Wright’s  latest  va- 
riation  of  his  project  for  thè  St.  Marks 
apartment  house  of  1929.  It  is  also 
Wright’s  fìrst  executed  tower  structure  in 
which  thè  floors  are  cantilevered  in  dif- 
ferent  directions  from  four  centrai  piers. 
Though  built  on  a  similar  principle,  thè 
Johnson  Wax  Company  tower  is  to  spe- 
cialized  in  program  to  indicate  more  than 
a  few  of  thè  possibilities  opered  by  cantil- 
evering  from  a  structural  core.  Because 
it  combines  apartments  with  offices  thè 
Price  tower  gives  Wright  thè  oportunity 
to  vary  thè  scale  vertically  with  duplex 
suites,  and  to  interlock  opposing  angular 
masses  in  a  composition  of  great  power 
and  variety.  The  Price  tower  also  includes 
exaggeratedly  heavy  copper  mullions  for 
sun  control  (fìrst  proposed  by  Wright  in 
1924),  and  stamped  sheet  copper  ornament 
of  unusual  vulgarity.  The  building’s  im- 
portance  lies  not  in  its  eccentric  details 
but  in  its  clear  contradiction  of  thè  ske¬ 
leton  Steel  frame. 

Preferred  almost  everywhere  in  thè  Uni¬ 
ted  States  above  all  other  structural  Sys¬ 
tems,  thè  Steel  frame  is  cheap  and  fast 
to  construct,  orderly,  redundant,  and  in- 
herently  boring.  Its  limitations  an  dits 
advantages  are  apparent  even  to  those  ar- 
chitects  who  most  cordially  disagree  with 
Wright’s  attitudes  toward  thè  problems 
of  building  for  an  industriai  society.  The 
organic  projection  of  floor  slabs  from  cen- 
trally  located  piers  naturally  produces  a 
variety  of  elevations,  and  a  richness  of 


massing,  which  other  architects  can  either 
ignore  or  try  to  force  on  thè  infìexible 
skeleton  System.  As  a  work  of  art  thè 
Price  tower  does  not  fulfill  thè  promise 
of  thè  unbuilt  St.  Mark’s  apartment  hou¬ 
se,  but  it  deserves  to  be  more  widely 
known  to  thè  public  and  more  sympathe- 
tically  studied  by  architects. 

The  buildings  in  thè  exhibition  most  cha- 
racteristic  of  American  work  at  its  ge¬ 
nerai  best  (and  therefore  most  removed 
from  Frank  Lloyd  Wright)  are  thè  Aca- 
demy  for  thè  United1  States  Air  Force  and 
thè  Technical  Research  Center  for  Gene¬ 
ral  Motors.  These  are  also  thè  largest  and 
most  expensive  projects,  thè  General  Mo¬ 
tors  complex  having  cost  over  $  100,000,000. 
Designed  by  Eero  Saarinen,  thè  Technical 
Center  occupies  some  320  acres  north  of 
Detroit,  with  its  numerous  buildings  wi¬ 
dely  dispersed  around  three  sides  of  a 
22  acre  artifìcial  lake.  The  buildings  are 
in  generai  long  rectangles  with  north  and 
south  elevations  composed  of  pre-assem- 
bled  aluminum  frames,  10  feet  wide  and 
one  story  high.  Into  these  frames  are 
placed  sheets  of  greentinted  glass  and 
two-inch  thick  panels  made  of  grey  por- 
celain-enamelled  Steel  bonded  to  honey- 
combed  paper.  All  of  these  parts  are  com¬ 
posed  on  a  basic  fìve  foot  module,  applied 
alike  to  structure,  partitions,  lighting,  heat- 
ing  and  ventilation.  The  repetitiveness  of 
thè  modular  rhythm  and  thè  fact  that  a 
building  might  have  been  longer  or  shor- 
ter  by  a  dozen  bays  without  its  essential 
effect  being  altered,  contribute  to  a  sur- 
prise:  thè  rhythm  is  stopped  abruptly  by 
end  walls  of  brick  glazed  bright  red,  yel- 
low,  orange  or  blue. 

Of  thè  many  details  remarkable  for  their 
technical  ingenuity,  perhaps  thè  most  in- 
teresting  is  a  flexible  gasket  of  neoprene, 
such  as  is  used  in  automobile  or  airplane 
Windows.  Fitted  over  thè  aluminum  forms, 
it  clamps  thè  glass  and  thè  panels  secu- 
rely  and  makes  a  weather-tight  joint.  To- 
gether  with  exquisitely  fìnished  materials, 
such  details  suggest  product  design  and 
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manufacture  perhaps  more  than  architec- 
ture.  This  is  not  inappropriate,  since  thè 
buildings  belong  to  that  part  of  american 
society  whose  values  are  increasingly  de- 
termined  by  manufacturing  and  market¬ 
ing  techniques.  Saarinen  has  produced  an 
architectural  aesthetic  unrelated  to  thè 
company’s  products,  but  as  a  celebration 
of  mass-production  thè  buildings  have  mo¬ 
re  than  architectural  signifìcance. 

The  Air  Force  Academy,  designed  by  Skid- 
more,  Owings  and  Merrill,  is  now  in  cons- 
truction  in  Colorado.  It  occupies  roughly 
400  acres  of  a  17,500  acre  site,  with  thè 
Rampart  Range  of  thè  Rocky  Mountains 
as  a  backdrop  on  thè  west.  Six  of  thè 
project’s  seven  major  buildings  have  been 
grouped  on  paved  platforms  modelled  out 
of  thè  site.  Connected  by  ramps  and  mo¬ 
numentai  flights  of  steps,  these  platforms 
give  thè  project  an  atmosphere  of  ritual, 
as  if  it  were  a  monastery.  One  of  thè 
largest  buildings  is  thè  Cadet  Quarters. 
It  consists  of  two  floors  above  and  two 
floors  below  an  open  arcade,  where  thè 
cadets  are  assembled  in  formation  and 
where  supervisory  offices  are  located.  This 
immense  dormitory  is  1,341  feet  long,  with 
thè  upper  part  divided  into  two  unequal 
lengths  by  an  open  court.  There  are  also 
three  enormous  interior  courts  with  lands- 
caped  gardens  and  streams.  A  Steel  ske- 
122  leton  frame  filled  with  panels  of  glass  and 

metal,  thè  Cadet  Quarters  building  is  ty- 
pical  of  most  of  thè  structures.  Significant 
departures,  however,  are  thè  Dining  Hall 
and  thè  Chapel.  The  Dining  Hall  is  a 
square  building  with  two  acres  of  roof 
supported  on  16  perimeter  columns.  Three 
thousand  people  can  be  seated  at  one  serv- 
ing.  The  Chapel  has  been  thè  subject  of 
much  debate,  most  of  it  enthusiastically 
conducted  by  uninformed  journalists.  Its 
design  was  not  completed  until  quite  re- 
cently  (indeed,  thè  final  design  was  not 
available  for  inclusion  in  thè  exhibition 
and  thè  photographs  shown  here  indicate 
only  shape  and  disposition).  The  architects’ 
intention  has  been  to  make  thè  Chapel  a 
focal  point  of  thè  composition  by  inten- 
sifying  thè  linear  and  generally  fiat  cha- 
racter  of  thè  structural  idiom  used 
throughout,  rather  than  by  opposing  it 
with  a  round  sculptural  form.  The  pro¬ 
gram  thè  Chapel  must  satisfy  is  pecu- 
liarly  American;  it  must  be  possible  for 
Services,  with  music,  to  be  conducted  si- 
multaneously  for  Catholics,  Protestants 
and  Jews,  all  in  thè  one  building.  The 
approximate  dimensions  for  this  religious 
supermarket  are  280  feet  in  length,  84 
feet  in  width,  and  106  feet  in  height  — 
thè  latter  dimension  exceeding  Notre  Da¬ 
me  de  Paris.  As  may  readily  be  imagined, 
thè  problems  of  acoustics  and  circulation 
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The  Chase  Bank,  also  by  Skidmore,  Ow- 
ings  and  Merrill,  is  a  60-tory  slab  building 
set  in  thè  most  crowded  area  of  down¬ 
town  New  York.  To  make  room  for  a 
large  plaza  thè  owners  conceded  to  thè 

all  around  their  property,  so  that  thè 


could  be  related  to  thè  tower  itself.  The 
chief  architectural  distinction  of  this 
building,  aside  from  its  handsome  plaza, 
are  thè  exterior  columns.  Measuring  3’x5’ 
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14.  Office  Building 
New  York  City.  1 


for  Joseph  E.  Seagram  and  Sons, 
own  and  plaza  in  construction. 
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16.  Office  Building  for  Joseph  E.  Seagram  and  Sons: 
Model.  Side  elevation  showing  rear  wing.  Spine 
sheathed  in  dark  green  marble.  Plaza  shown  in  this 
model  is  not  final  design. 

(Photograph  by  J.W.  Molitor) 

17.  Mullion  detail. 

18.  Construction  photograph  showing  intersection  of 
spine  with  main  tower.  Marble  sheating  carried 
around  reverse  corner. 
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and  carried  some  60  stories  high,  they 
should  produce  one  of  New  York’s  more 
brutal  architectural  effects. 

These.  three  projects  depend  on  thè  arti- 
culation  of  structure  established  as  a 
moral  law  by  Ludwig  Mies  van  der  Rohe. 
In  thè  Seagram  building  on  New  York’s 
Park  Avenue,  currently  nearing  comple- 
tion,  Mies  has  achieved  what  is  certainly 
thè  most  monumentai  work  of  his  career. 
This  is  also  thè  fìrst  opportunity  he  has 
had  in  thè  United  States  to  execute  a  large 
building  with  thè  fine  materials  characte- 
ristic  of  his  European  work.  The  Seagram 
tower  is  38  stories  high,  five  bays  wide 
and  three  deep.  It  is  sheathed  with  grey- 
pink  glass  and  hand-rubbed  bronze  mul- 
lions  and  spandrels.  The  long  dimension 
of  thè  tower  parallels  Park  Avenue,  fac- 
ing  a  pink  granite  plaza  approximately 
100’ x  200’.  Formai  pools  on  each  side,  and 
two  groves  of  beech  trees,  complete  thè 
symmetrical  pian  and  elevations. 

In  this  conception  of  thè  tali  building  ver- 
tical  continuity  is  stressed  by  placing  thè 
mullions,  which  brace  thè  glass  walls,  on 
thè  exterior  so  that  they  sweep  from  top 
to  bottom  in  unbroken  lines.  Only  thè 
floor  slabs  behind  them  provide  horizontal 
contrast.  At  each  floor  thè  entire  ceiling 
surface  has  been  treated  as  a  translucent 
light  fixture,  automatically  controlled  at 
night  by  a  centrai  switch.  Dimmed  to 
one-third  of  their  daytime  brilliance,  these 
luminous  ceilings  will  make  thè  entire 
tower  a  glowing  amber  column  of  hori¬ 
zontal  planes.  In  thè  spacing  and  propor- 
tioning  of  every  element,  Mies  articulates 
structure  with  unsurpassed  precision.  The 
mullion  detail  in  particular  may  be  com- 
pared  with  thè  delicate  adjustments  for 
light  and  shadow  characteristic  of  thè 
Ionie  column. 

But  students  of  Mies'  work  have  come  to 
expect  such  precision.  What  has  surprised 
them  here  is  Mies’  willingness  to  discard 
such  ideal  forms  as  thè  unbroken  rectan- 
gle.  Where  thè  program  required  unusual- 
ly  large  rooms,  Mies  did  not  attempt  to 
fit  them  into  thè  tower ’s  regular  27  foot 
bay  module.  Instead  they  are  treated  as 
low  auxiliary  masses  flanking  thè  tower 
at  thè  rear,  and  thè  rectangle  of  thè  tower 
itself  is  broken  by  a  projecting  spine  one 
bay  deep  and  three  wide,  rising  thè  full 
height  of  thè  building.  Furthermore,  thè 
side  walls  of  this  spine  are  entirely  of 
concrete.  But  becausa  thè  building  is  con- 
ceived  as  a  Steel  cage  on  which  are  hung 
light  bronze  mullions  carrying  transparent 
or  opaque  materials,  thè  mullions  are  car¬ 
ried  straight  across  thè  concrete  walls 
and  thè  spaces  filled  with  green  marble. 
The  massing  of  this  building  is  not  unlike 
thè  composition  of  a  German  church,  with 


a  steeple  often  too  large  for  thè  nave  set 
squarely  behind  it  like  thè  bustle  of  a 
Victorian  gown.  Deceptively  rational,  thè 
Seagram  tower  produces  an  emotional 
impact  with  thè  force  of  Biblical  revela- 
tion.  This  cannot  be  conveyed  by  pho- 
tographs. 

Mies’  architecture,  in  Mies’  hands,  dee- 
pens  in  power  and  clarity  from  year  to 
year.  But  thè  pitfalls  encountered  by  his 
disciples  also  deepen,  and  thè  Miesian 
doctrine  has  not  suggested  safeguards. 
Lacking  Mies’  sustained  invention  in  thè 
use.of  structure,  other  archi teets  rely  ins¬ 
tead  on  thè  rhetoric  of  color  and  texture, 
or,  in  large  projects,  on  thè  contrast  pro- 
duced  by  using  a  different  structural  Sys¬ 
tem  for  each  building.  This  last  depart- 
ure  makes  any  one  System  seem  arbitrary. 
Alternative  to  thè  Miesian  approach  are 
increasingly  sought  through  decoration  or 
through  a  choice  of  structural  systems 
inherently  plastic  rather  than  linear.  A 
superb  example  of  decoration  is  thè  Ame¬ 
rican  Embassy  for  New  Delhi,  designed 
by  Edward  D.  Stonefl.  The  building  stands 
on  a  hollow  podium,  inside  which  are 
Service  areas  and  a  garage,  and  it  is 
topped  by  an  exterior  roof  serving  as  a 
parasol  to  protect  thè  reai  roof  from  thè 
direct  heat  of  thè  sun.  A  continuous  gril- 
le  of  pierced  file,  two  stories  high,  runs 
entirely  around  thè  building.  It  maslcs 
thè  floor  levels  and  obliterates  all  indi- 
cations  of  interior  spatial  divisions.  Beh¬ 
ind  these  blandly  anonymous  faqades  is 
a  large  patio  open  to  thè  sky  and  filled 
with  a  shallow  pool,  in  which  stepping 
stones  lead  to  tree-shaded  islands.  The 
transformation  of  all  other  structural  ele- 
ments  into  decoration  is  completed  by 
thè  slender  Steel  columns  supporting  thè 
projecting  parasol  roof:  thè  architect’s  in- 
tention  is  to  color  them  gold,  an  inves- 
tigation  has  disclosed  that  gold  plating 
may  actually  be  cheaper  than  covering 
them  with  another  material. 

The  airport  terminal  for  St.  Louis,  desi¬ 
gned  by  Minora  Yamasaki,  consists  of 
three  pairs  of  intersecting  barrei  vaults 
made  of  concrete  four  inches  thick  and 
sheathed  with  copper.  The  architect’s  pro- 
blem  was  to  design  a  visually  significant 
place  of  arrivai  and  departure,  with  an 
interior  from  which  thè  busy  activities 
of  an  airfield  could  be  observed  without 
thè  room  itself  being  rendered  insignifi- 
cant.  The  most  difficult  requirement  of 
all,  however,  was  that  thè  building  be 
conceived  as  an  unfinished  composition. 
The  design  had  to  allow  for  additions  as 
traffic  at  thè  airport  increases;  it  is  ex- 
pected  that  two  more  units  of  these  bar¬ 
rei  vaults  will  be  added  within  thè  next 
year.  (The  forms  have  been  kept  in  sto- 


rage).  The  choice  of  intersecting  barrei 
vaults  does  indeed  produce  an  interior  of 
sweeping  generosity  and  distinct  charac- 
ter.  However,  mundane  facilities  such  as 
ticket  counters,  newsstands,  restaurants, 
stairwells  and  escalators,  are  only  with 
difficulty  fitted  into  thè  rhythm  of  thè 
main  structure.  This  antagonism  between 
Architecture  and  Utilities  remains  a  cha- 
racteristic  difficulty  with  such  curvilinear 
forms,  and  they  have  so  far  required  thè 
over-powering  bravura  of  Frank  Lloyd 
Wright  to  make  them  convincing  despite 
their  obvious  functional  shortcomings.  Ne- 
vertheless,  thè  St.  Louis  terminal  is  by 
far  thè  best  airport  building  in  thè  United 
States. 

The  rational  analysis  of  thè  program, 
which  precedes  thè  design  of  such  build- 
ings,  imposes  a  standardization  and  sim- 
plification  of  parts.  The  same  rationalizing 
process,  dependent  on  experts  rather  than 
artists,  also  seems  to  require  that  great 
numbers  of  people  contribute  to  thè  de¬ 
sign;  no  one  design  is  ever  really  final, 
but  is  only  one  óf  a  series  under  consi- 
deration.  Incredibly  elaborate  architectu- 
ral  models  are  relied  on  for  study  pur- 
poses  as  never  before,  even  though  it  is 
impossible  to  discover  in  a  model  thè 
true  effect  a  building  will  produce.  Scale 
is  usually  sought  by  making  a  part  smal- 
ler  or  larger,  but  not  by  shaping  thè  part 
itself  to  suggest  its  structural  function. 
When  thè  building  is  finished  it  often 
looks  as  if  thè  model-maker  had  gone  mad 
and  built  thè  final  model  in  full  scale. 
It  is  this  air  of  plastic  and  tinfoil  unreality 
which  so  often  discomforts  visiting  Eu- 
ropeans. 

But  thè  scalelessness  described  in  rela¬ 
tion  to  thè  General  Motors  Technical  Cen¬ 
ter,  thè  Air  Force  Academy,  and  thè  Delhi 
Embassy,  among  others,  is  also  charact- 
eristic  of  large  industriai  artifacts,  like  thè 
automobile.  There  are  many  good  reasons 
for  believing  that  architecture  today,  par- 
ticularly  in  thè  United  States,  is  tending 
toward  product  design.  So  many  of  thè 
mechanical  components  of  buildings  are 
in  fact  industriai  products,  and  so  many 
steps  in  thè  assembly  of  a  building  imi¬ 
tate  industriai  techniques,  that  we  may 
perhaps  anticipate  a  more  far  reaching 
industrialization  through  which  buildings 
will  become  Services  —  expendable  pro¬ 
ducts  to  be  dismantled  and  scrapped  when 
their  term  of  utility  is  completed.  Less 
important  as  individuai  objects,  they 
would  indicate  that  Americans  are  happ- 
iest  when  thè  focal  point  of  their  crea¬ 
tive  energies  is  not  thè  unique  object,  thè 
work  of  art  itself,  but  thè  evolving  pro- 
cesses  by  which  all  things  are  made. 

Arthur  Drexler 


W.  Sandberg 


Centre  commercial  pour  piétons 
à  Rotterdam 
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trée  du  centre. 
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Centre  commercial 
à  Rotterdam 


Si  je  me  rappelle  bien  c’était  en  1925  que 
le  Corbusier  avait  élaboré  le  pian  Voisin 
de  Paris  :  raser  une  grande  partie  du  cen¬ 
tre  de  Paris,  y  aménager  un  grand  pare 
avec  des  gratte-ciels  sur  pilotis  qui  don- 
neraient  plus  de  place  pour  habiter  et 
pour  travailler  que  les  constructions  chao- 
tiques  actuelles. 

Paris  n’a  pas  osé  suivre  les  conseils  du 
grand  urbaniste. 

Le  14-5-1940  les  bombardiers  d’Hitler  ont 
rasé  une  grande  partie  du  centre  de  Rot¬ 
terdam;  hélas,  pour  la  reconstruction  on 
n’a  pas  fait  appel  à  un  urbaniste  de  gran- 
d’envergure.  Pour  ceux  qui  savent  s’ima- 
giner  ce  qu’une  ville  moderne  pourrait 
ètre,  la  réalisation  actuelle  est  décevante. 
Seulement  ga  et  là  on  a  su  s’adapter  à  la 
vie  nouvelle:  le  centre  commercial  réser- 
vé  aux  piétons  en  est  un  exemple. 

Ce  centre,  situé  à  còté  de  la  rue  principale 
de  la  ville,  comporte  deux  rues  en  forme 
de  L  sur  lesquelles  donnent  65  magasins 
groupés  autour  de  plusieurs  cours  dans 
lesquelles  les  voitures  n’on  pas  d’accès. 
Ainsi  les  trottoirs  couverts  ne  sont  pas 


séparés  par  le  danger  du  traile.  La  me  est 
redevenue,  ce  qu’elle  était  avant  notre  siè- 
cle:  le  royaume  du  piétón. 

Celui-ci  peut  faire  tranquillement  ses 
achats  —  il  peut  traverser  librement  la 
rue  et  si  le  temps  est  humide,  des  pas- 
sages  couverts  le  protègent.  Le  rythme  uni¬ 
forme  des  fagades  donne  beaucoup  de  pos- 
sibilités  de  variations  dans  l’aménagement 
des  unités:  dans  le  squelette  de  beton 
préfabriqué  les  séparations  sont  mobiles 
et  dilférents  architectes  inténeurs  ont 
augmenté  la  diversité  des  magasins.  Le 
centre  est  entouré  par  des  rues  de  Ser¬ 
vice  qui  assurent  l’affluence  du  public  et 
des  marchandises. 

Les  architectes  van  den  Broek  et  Balcema 
ont  été  commissionnés  en  1951;  la  pre¬ 
mière  tranche  du  projet  fut  inaugurée  en 
1953,  mais  seulement  depuis  1957  on  peut 
juger  l’ensemble  incorporé  dans  la  grande 
ville  avec  son  port  puissant  et  prospère, 
depuis  que  le  centre  qui  comporte  un  vo¬ 
lume  total  de  construction  de  126.000  m3, 
est  encadré  par  des  unités  d’habitation  et 
de  bureaux  à  plus  de  10  étages. 
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Les  grands  magasins  de 
Rotterdam 


Le  maire  de  Rotterdam  vient  d'inaugu- 
rer  le  nouveau  bàtiment  des  grands  ma- 
gasins  de  Bijenltorf  (la  ruche)  dont 
Breuer,  Elzas  et  Schwarzman  sont  les 
architectes.  L'ancien  magasin,  construit 
par  Dudok,  avait  beaucoup  souffert  du 
bombardement  de  la  ville  le  14-5-1940. 

Le  nouveau  bàtiment  est  érigé  dans  la  rue 
principale  de  la  ville,  tout  près  de  la  Bour- 
se,  de  la  poste  centrale  et  de  l’Hòtel  de 
ville.  Derrière  le  Bijenkorf  s’étend  le  cen- 
tre  commercial  réservé  aux  piétons  —  de 
ce  cóté  un  pavillon  tout  en  verre  qui  fait 
contraste  avec  le  caractère  fermé  du  bà¬ 
timent  principal  donne  accès  aux  visi- 
teurs.  Au-dessus  du  rez-de-chaussée,  dont 
les  étalages  attirent  les  passants,  s'élève 
un  grand  cube  recouvert  de  pierres  en 
forme  de  hexagone  (symboles  de  la  rù- 
che).  L’intérieur  a  un  éclairage  artifì- 
ciel  très  étudié;  un  cinéac  à  600  places 
fait  corps  avec  le  bàtiment.  Le  caractère 
fermé  de  l'extérieur  exigeait  un  contraste  : 
pour  cette  raison  on  a  demandé  un  mo- 
nument  transparent  au  sculpteur  améri- 
cain  de  naissance  russe  Naum  Gabo.  La 
documentation  photographique  ci-jointe  il¬ 
lustre  l’érection  de  cette  construction  gi- 
gantesque  de  bronze  et  d'acier,  pesant  50 
tonnes.  Le  monument,  placé  sur  le  trot- 
toir  de  la  rue  principale,  a  irne  hauteur 
de  26  mètres  et  est  éclairé  pendant  la  nuit 
de  fagon  fantastique. 


La  construction  de  Gabo  est  venue  tenir 
compagnie  à  plusieurs  autres  monuments 
de  niveau  international  qui  ont  été  érigés 
à  Rotterdam  pendant  les  dernières  an- 
nées  :  le  «  monument  des  souffrances  de 
la  guerre  »  par  Zadkine,  la  grande  statue 
équestre  de  Marino  Marini,  le  monument 
de  la  libération  par  le  sculpteur  hollan- 
dais  Mari  Andriessen. 


S. 


9.  Détail  du  monument  de  Naum  Gabo  la  nuit:  un 
système  d'éclairage,  qui  ne  fausse  pas  les  perspec- 
tives,  valorise  le  coté  monumentai  de  cette  scul¬ 
ture.  10-11.  l'entrée  des  magasins  le  jour  et  la  nuit. 


The  planned  shopping  centers 
in  America 


The  suburban  shopping  center  constitutes 
one  of  thè  few  new  building  types  which 
had  their  birth  in  thè  twentieth  century. 
Their  creation  is  a  direct  result  of  thè 
need  arising  from  thè  scatterization  of 
thè  American  urban  areas,  which,  in  turn, 
are  a  direct  result  of  thè  arrivai  of  thè 
automobile  as  a  means  of  mass  transpor- 
tation. 

The  sixty  million  automobiles  which  roll 
today  over  thè  roads,  streets  and  highways 
have  enabled  thè  urban  population  to  dis¬ 
perse  in  all  directions,  following  their  de¬ 
sire  for  superior  living  environments  in 
free-standing  homes  of  their  own,  with 
their  own  little  gardens. 

Once  having  settled  in  sprawling  suburbs, 
however,  thè  average  American,  and  espe- 
cially  thè  American  housewife,  found  it 
increasingly  difficult  and  time-consuming 
to  get  back  to  thè  city  core.  The  trip 
«  downtown  »,  namely  thè  center  area  of 
thè  city,  has  to  be  undertaken  in  order 
to  arrive  at  offlces  and  other  places  of 
work,  but  it  has  become  so  bothersome 
and  annoying'  that  only  a  few  are  willing 
to  undertake  it  for  thè  purpose  of  shopp¬ 
ing  or  for  recreational,  cultural  and  social 
purposes.  This,  at  first,  groupings  of  Stores 
and  shops  grew  anarchistically  in  various 
parts  of  thè  suburbs,  producing  a  new  and 
serious  problem  through  their  appearance 
because  of  lack  of  Service  space  and  park¬ 


ing  space.  Only  about  ten  years  ago  ar- 
chitects  and  planners  started  to  give 
thought  to  thè  planned,  integrated  shopp¬ 
ing  center,  and  from  their  ideas  three 
basic  types  have  developed: 

1.  The  neighborhood  center  which  serves 
daily  needs,  consisting  mostly  of  a  food 
market  and  Service  shops; 

2.  The  district  center,  which  adds  variety 
Stores  and  certain  specialty  Stores,  and 

3.  The  regional  shopping  center  which,  in 
its  best  examples,  represents  not  only  a 
new  downtown  area  as  far  as  shopping 
conveniences  are  concerned,  but  also  a 
crystallization  point  for  social,  cultural 
and  recreational  functions. 

Western  Europe  and  many  other  parts 
of  thè  world  are  experiencing  a  dynamic 
growth  of  thè  automobile  population. 
Soon,  they  will  be  beset  by  thè  same  pro- 
blems  which  all  American  cities  have 
experienced.  Important  lessons  may  be 
drawn  from  thè  American  planned  shop¬ 
ping  center  in  two  respects; 

1.  Its  most  important  features  can  be  used 
in  planning  similar  centers. 

2.  The  principles  on  which  thè  planning 
of  regional  suburban  shopping  centers  are 
based  give  important  clues  to  thè  re-shap- 
ing  of  city  centers. 

This  last  point  has,  during  thè  last  three 
years,  become  an  important  one  in  urban 
planning  in  thè  United  States.  Dozens 
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of  downtown  areas  are  presently  being 
replanned  with  thè  principles  of  complete 
separation  of  foot  trafile  from  automobile 
trafile  and  Service  trafile  in  mind.  The 
concept  of  a  cluster-like  arrangement  in 
high  automobile  trafile  is  restricted  to  a 
ring  road  around  thè  center  area  and  in 
which  automobile  Storage  is  accomplished 
immediately  adjoining  this  ring  road,  to- 
gether  with  thè  concept  of  a  pedestrian 
core  area,  has  been  recognized  in  thè 
United  States  as  thè  only  workable  con¬ 
cept  for  thè  revitalization  of  our  cities. 
Though  up  to  now  thè  implementation  of 
these  ideas  has  stili  not  taken  place,  there 
is  no  doubt  that  in  thè  near  future  this 
process  of  reshaping  will  occur. 
European  cities  with  their  narrow  streets 
in  thè  center  ili  probably  find  that  no 
other  alternate  than  thè  one  developed 
in  thè  experimental  workshops  of  thè  ra¬ 
gionai  shopping  center  and  planned  for 
certain  American  downtown  areas,  espe- 
cially  thè  by-now-famous  pian  for  thè  re¬ 
vitalization  of  thè  city  of  Fort  Worth  in 
Texas,  is  a  solution  to  their  problems. 
The  term  thè  planned  Shopping  Center  I 
define  as  a  grouping  of  merchandising  and 
other  facilities  designed  with  thè  aim  to 
obtain  a  highly  desirable  and  attractive 
shopping  and  social  environment. 
Planning  and  design  is  not  to  be  unders- 


tOod  as  an  activity  directed  solely  towards 
creation  of  visual  and  physical  aspeets 
but  must  proceed  in  an  interlocking  fash¬ 
ion  with  mercandising  planning,  finan- 
cial  planning,  legai  planning  and  social 
planning.  Thus,  it  is  obvious  that  thè  plan¬ 
ned  shopping  center  of  thè  future  can  be 
only  thè  result  of  intimate  team  works 
in  which  thè  birth-giving  team  of  devel- 
oper,  economist  and  architect-planner  is 
reinforced  by  lawyers,  merchants,  trafile 
consultants,  landscape  architects  and  ar- 
tists.  The  leadership  of  this  team  must 
rest  in  thè  hands  of  a  planner.  That  does 
not  necessarily  mean  it  must  be  thè  man 
who  carries  thè  title,  but  he  must  be  a 
man  with  thè  strong  leadership  ability 
and  a  basic  planning  philosophy. 

In  order  to  fully  comprehend  and  appro¬ 
date  thè  planning  aspeets  of  thè  shopping 
center  of  thè  future,  it  is  necessary  to 
arrive  at  an  important  and  surprising  rea- 
lization.  The  planned  shopping  center,  of 
which  a  limited  number  of  pilot  projeets 
exist  today,  is  thè  only  new  architectural 
and  planning  concept  created  in  our  time 
and  of  our  time.  It  is  a  child  of  thè  auto- 
motive  age,  a  product  of  our  business  so¬ 
ciety;  and  it  is  planted  with  both  feet  fìrm- 
ly  on  today’s  realities. 

As  a  planning  concept,  it  is  a  formula  of 
thè  new  order  to  come  within  our  entire 
urban  pattern,  and  in  this  term  I  include 
not  what  we  usually  refer  to  as  cities  but 
thè  entire  sprawling  fabric  of  suburbs  and 
metropolitan  towns.  It  is  thè  forerunner 
of  thè  nuclear  or  cluster  or,  as  some  peo- 
ple  cali  it,  thè  cellular  approach  for  ra¬ 
gionai  planning.  The  fact  that  this  new 
approach  has  been  arrived  at  logically 


from  thè  economie  and  functional  requi- 
rements  of  American  business  is  proof  that 
thè  extension  of  thè  idea  is  unavoidable. 
What,  then,  is  this  cluster  approach?  It 
represent  a  complete  negation  of  thè  19th 
century  pattern  in  which  roads,  streets 
and  highways  were  used  for  thè  doublé 
purpose  of  servixig  as  delineators  for  all 
structures  serving  human  activities  and, 
simultaneously,  as  trafile  carriers  for  all 
forms  of  communication.  With  thè  advent 
of  a  new  population  group  in  thè  form  of 
60  million  automobiles,  this  pattern  is 
rendered  impractical,  dangerous,  and  utt- 
erly  unusable:  buildings  erected  on  thè 
banks  of  rushing  traffic  streams  prove 
uninhabitable.  Roads  bordered  by  residen- 
ces,  working  places  and  Stores  on  both 
sides  become  impassable  because  of  thè 
steady  outpouring  of  people  and  cars  from 
thè  buildings.  An  unusable  pattern  has  to 
bè  discontinued,  and  signs  of  thè  aban- 
donment  of  thè  pattern  become  visible 
everywhere.  Just  as  once  we  took  thè  rail- 
roads  out  of  our  towns  and  city  streets, 
we  are  now  taking  thè  automobile  out. 
We  are  building  freeways,  expressways 
and  parkways  with  grade  separations,  en- 
trance  and  exit  ramps;  and  we  surround 
them  with  landscaped  areas.  The  so-called 
«  hot  »  business  locations  along  busy  high¬ 
ways  are  now  occupied  by  numerous  trees 
104  and  bushes.  Places  of  human  activity  will 

no  longer  be  threaded  along  thè  rights-of- 
way  of  automobiles  and  trucks  but  will 
be  clustered  compactly  within  defined 
areas.  Automobiles  and  other  means  of 
transportation  will  be  excluded  from  thè 
surface  of  these  clusters.  They  will  ap¬ 
proach  these  new  clusters  in  various  ways 
along  their  periphery  or  on  a  different 
level.  The  surface  areas  will  be  reserved 
for  thè  other  nearly  forgotten  population 
group  —  thè  human  being. 

The  planned  shopping  center,  in  its  best 
examples,  has  translated  thè  cluster  theo- 
ry  into  practice.  Take  a  look  at  shopping 
centers  like  Northland  or  Southdale,  or 
even  certain  neighborhood  shopping  cen¬ 
ters.  You  will  find  generously  sized  and 
carefully  engineered  belt  roads,  which 
will  transfer  efficiently  public  transport¬ 
ation  like  buses  and  taxis  to  terminals 
and  private  transportation  to  car  Storage 
areas  on  thè  ground  or  sometimes  on  va¬ 
rious  levels.  Once  thè  car  is  parked,  thè 
shopper  enters  (after  a  relatively  short 
walk  through  thè  parking  area)  thè  reser- 
vation  for  humans.  Here,  buildings  con- 
taining  carefully  correlated  uses  are  ar- 
ranged  in  easy  walking  distance  around 
paved  and  landscaped  malls,  courts,  pla- 
zas)  lanes  which  physically  separate  but 
functionally  and  visually  connect  thè 
structures. 


The  planned  shopping  center  has  also 
succeeded  in  removing  thè  unsight  and 
obnoxious  machinery,  including  all  Ser¬ 
vice  facilities  like  truck  trafile  and  gar 
bage  collection,  from  thè  consciousness  oi 
thè  shopper. 

The  cluster  System,  in  order  to  be  suc- 
cessfully  applied,  imposes  certain  regui- 
rements  on  thè  site.  Obviously,  it  must 
he  possible  to  gain  accessibility  from  all 
sides.  This  accessibility  can  be  partly 
achieved  from  existing  roads,  but  it  usual- 
ly  has  to  be  supplemented  by  road  de- 
velopment  on  thè  site  itself.  Circulatory 
roadways  designed  to  distribute  thè  traffic 
to  all  car  Storage  areas  must  be  establis- 
hed  on  thè  periphery. 

The  size  and  shape  of  thè  site  must  be 
such  as  to  permit  these  arrangements  and 
leave  enough  space  in  thè  center  for  thè 
structures  and  thè  pedestrian  areas.  The 
surrounding  public  streets  should  not  be 
evaluated  in  accordance  to  thè  amount 
of  trafile  they  now  carry  but  rather  thè 
remaining  traffic  potential  which  they  of- 
fer  for  thè  future  shopping  center  traffic. 
A  long  and  narrow  site  alongside  an  over- 
crowded  highway  constitutes  for  reason 
of  shape  and  traffic  potential  a  poor  lo¬ 
cation  for  a  planned  shopping  center.  A 
site  immediately  adjoining  a  freeway  or 
maybe  thè  Crossing  of  two  freeways  might 
look  good  when  passing  b  on  first  inspec- 
tion,  but  would  in  all  probability  prove 
of  poorest  accessibility. 

Let  us  assume  have  found  an  ideal  site 
as  to  shape,  size  and  physical  characte- 
ristics  of  terrain.  The  task  then  becomes, 
at  first,  one  of  land  usage.  Some  people 
stili  don’t  understand  that  placement  of 
buildings  as  dose  as  possible  to  thè  public 
highway  is  not  only  valueless  but  destruc- 
tive  to  thè  functioning  of  thè  whole.  The 
building  complex  must  be  moved  into  a 
centrai  location  on  thè  site  so  that  it 
can  be  fully  surrounded  by  thè  facilities 
which  make  its  existence  possible  —  park¬ 
ing  and  circulatory  roads.  The  circulatory 
roads  should  always  be  peripheral  and 
not  along  thè  building  complex  itself,  as 
otherwise  a  new  highway  is  being  created 
which  pedestrians  alking  from  thè  parking 
lot  to  thè  Stores  have  to  cross.  Roads  along 
thè  buildings  should  be  only  short  stret- 
ches,  repeatedly  interrupted  and  used  on¬ 
ly  for  thè  traffic  movement  ithin  a  limited 
parking  lot.  . 

Then  we  come  to  thè  placement  of  thè 
structures  themselves.  The  fact  that  many 
mistakes  are  being  made  in  this  respect 
and  that  little  advantage  of  thè  possi- 
bilities  which  thè  shaping  of  thè  clusters 
offers  are  taken  can  be  simply  explained. 
The  architectural  and  planning  profes- 


sion,  forced  into  thè  strait  jacket  of  thè 
outmoded  gridiron  pattern,  has  had  no 
chance  to  exercise  one  of  its  noblest  tasks  : 
thè  shaping  of  open  spaces,  thè  coordinat- 
ing  of  buildings  and  building  groups  with 
each  other,  thè  creation  of  a  pedestrian 
environment.  Faced  with  this  problem,  ar- 
chitects  and  planners  somehow  miss  all 
those  comfortable  restrictions  of  building 
lines  and  setbacks  which  have  reduced 
urban  architecture  to  fagade  design. 
Here  is  a  reai  challenge,  and  thè  shopping 
centers  of  thè  future  will  have  to  meet 
it  to  an  increasing  degree.  At  first,  there 
must  be  gained  a  clear  understanding  of 
thè  role  and  relation  of  various  activities 
which  are  to  take  place  in  a  shopping  cen¬ 
ter.  The  motive  must  be  to  create  thè 
greatest  attainable  amount  of  equality  of 
opportunity  for  thè  participating  mer- 
chants.  A  shopping  center  which  has  hot 
spots  always  has  cold  spots  and  is  pre- 
destined  to  lose  economie  effectiveness. 
In  planning  thè  spaces  between  thè  build¬ 
ings,  it  is  first  necessary  to  realize  that 
from  many  points  of  view,  they  are  just 
as  important  as  thè  buildings  themselves. 
A  good  shopping  center  is  more  than  a 
center  for  shopping.  It  encourages  social, 
recreational  and  cultural  activities.  The 
length  and  width  of  open  areas  are  rela- 
ted  to  each  other  and  to  thè  height  and 
character  of  thè  surrounding  buildings. 
The  idea  that  màlls  must  be  elongated 
mousetraps  for  customers  is  held  by  peo¬ 
ple  who  haven’t  realized  that  thè  open 
spaces  between  buildings  in  a  shopping 
center  have  functions  all  of  their  own. 
In  them  can  be  located  minor  structures, 
like  restaurant  pavilions,  exhibits,  refrèsh- 
ments  stands;  and  beyond  that,  their  spa¬ 
ce  should  be  so  organized  that  places 
where  thè  body  and  eye  can  rest  can  be 
created. 

As  in  any  good  work  of  architecture,  beau¬ 
ty  and  utility  are  synonymous  in  shopp¬ 
ing  center  design.  Weather  protection  re- 
sults  in  colonnades  and  crosswalks.  Awn- 
ings  serve  for  sun  protection  and  give 
splashes  of  color.  Well-coordinated  build¬ 
ing  elements  create  a  feeling  of  restful- 
ness  which  persuades  thè  shopper  to  stay 
long  and  return  often. 

Within  a  strong  architectural  framework 
order  should  be  established  but  regimen- 
tation  should  be  carefully  avoided.  Store 
signs  and  other  individuai  expressions  of 
thè  Stores  should  be  restricted  as  to  their 
location  and  within  thè  boundaries  of 
good  taste,  but  once  certain  rules  are 
established,  individuai  expression  for  each 
store  should  be  encouraged  so  that  thè 
center  reflects  truly  what  it  is  :  not  a  dis- 
tributing  institution,  but  an  orderly  group- 
ing  of  many  individuai  enterprises. 


In  certain  climates,  it  might  be  desirable 
to  protect  thè  open  spaces  beyond  thè 
usuai  means  of  overhangs  and  canopies. 
Southdale  Center  near  Minneapolis  is  thè 
fìrst  example  of  an  arrangement  by  which 
thè  «  streets  »  are  enclòsed.  This  center 
is  built  on  two  merchandising  levels 
around  a  one-block  long  three-story  high 
centrai  garden  court.  Its  artificial  climate 
permits  thè  growth  of  California  flora  with 
magnolia  trees,  a  eucalyptus  tree  and  even 
orchids. 

There  is  another  shopping  center  type  of 
thè  future  which  I  haven’t  touched  upon. 
It  will  develop  in  thè  cores  of  our  me- 
tropolitan  areas.  Its  planning  will  prolìt 
from  thè  experiences  which  we  are  gain- 
ing  in  thè  development  of  regional  shopp¬ 
ing  centers. 

A  project  which  has  been  developed  for 
thè  revitalization  of  thè  downtown  area 
of  Fort  Worth  illustrates  thè  possibilities 
of  this  new  shopping  center  type.  Besides 
all  thè  advantages  of  thè  regional  subur- 
ban  shopping  center:  accessibility,  com¬ 
plete  separation  of  foot  and  vehicular 
trafile,  attractiveness,  this  has  one  addi- 
tional  one,  thè  best  possible  location  in 
thè  very  center  of  buying  power. 

In  thè  Fort  Worth  pian,  thè  circulatory 
roadway  of  thè  shopping  center  becomes 
a  many-laned  belt  road;  thè  vast  park¬ 
ing  areas  appear  here  as  multiple  deck 
garages  directly  accessible  from  thè  belt 
highway.  They  are  arranged  in  such  man- 
ner  that  they  reach  like  fìngers  toward 
thè  center  so  that  from  thè  pedestrian 
exit  side,  walking  distances  are  cut  down 
to  a  minimum.  The  present  downtown 
streets  now  devoted  to  thè  Storage  of 
moving,  stalled  and  stored  tin  are  con- 
verted  into  landscaped  malls,  courts  and 
plazas,  similar  to  but  more  exciting  than 
thè  ones  in  thè  existing  regional  shopp¬ 
ing  centers. 

Shopping  centers  of  thè  future  will  exist 
in  many  locations.  They  will  be  of  vary- 
ing  sizes,  of  manifold  design,  and  they 
will  have  varying  functions.  Some  of  them 
will  serve  thè  smallest  residential  clust- 
ers  and  contain  convenience  goods,  Sto¬ 
res  and  small  community  facilities.  Others 
will  serve  constellations  of  clusters,  and 
stili  others  constellations  of  such  cons¬ 
tellations.  They  may  have  thè  size  of 
today’s  large  regional  shopping  centers. 
A  galaxy  of  all  these  constellations  will 
constitute  thè  metropolitan  area,  and  in 
its  center  will  be  located  thè  motor  of 
urban  life.  It  will  be  serving  thè  admi- 
nistrative,  cultural,  social,  entertaining, 
financial  and  merchandising  needs  of  thè 
vast  metropolitan  regions. 
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The  building  is  placed  on  thè  axis  of  thè 
space  formed  by  thè  junction  of  thè  Lough- 
borough-Nottingham  trunk  road  and  five 
streets. 

The  building  is  a  one-purpose  celi,  almost 
80  ft.  square,  with  a  timber  division  se- 
parating  Service  and  sales.  The  latter  spa¬ 
ce  is  subdivided  for  thè  display  of  cars 
and  motor-cycles,  and  for  an  enclosed  off¬ 
ice  space.  A  closet  and  store  are  placed 
over  an  existing,  heating  chamber. 
Materials  (internai  and  external)  are  li- 
mestone  rendering,  oiled  hardwood  and 
matt  vamished  Japanese  Luan  and  Ga- 
boon  plywoods,  white-studded  rubber,  mill- 
fìnish  aluminium,  exposed  concrete,  glass, 
brick,  plaster  and  softwood  boarding  pain- 
ted  white,  Steel  in  narrow  widths  painted 
silver,  black,  blue  or  red. 

As  there  are  few  pedestrian  customers  thè 
exterior  advertising  signs  are  directed  at 
thè  fast-moving,  trunk  road  traffic.  It  cons- 
ists  of  large  letters  painted  on  thè  glass 
and  of  an  eye-catcher  of  concrete  tubes, 
with  painted  lettering. 

The  structure  is  dependent  on  preserving 
thè  existing  pian  pattern  and  thè  necess- 
ity  to  provide  frontages  to  two  whole  si- 
des.  Hence  thè  combination  of  main  frame 
to  Nottingham  Road  and  short  cross  walls 
to  Ratcliff  Road;  cross  walls  are  in  14-in. 
brickwork,  walls  parallel  to  span  of  p.c.u’s, 
9  in.  brickwork. 

Three  72  ft  long  bays  of  27  ft.  wide  are 
spanned  by  7 Vi  in.  deep  prestressed  precast 
r.c.  Bison  beams.  There  is  no  screed; 
joints  are  grouted  with  felt  finish.  Precast 
units  are  left  smooth  for  painting  on  un- 
derside,  thè  joints  pointed  giving  an  ac- 
ceptable  directional  pattern  to  thè  ceiling. 
The  7  ft.  high  showroom  entrance  doors, 
4  ft.  and  6  ft.  wide,  are  formed  in  unequal 
Steel  angle  welded  to  a  box-section  and 
ground  off,  with  thè  projecting  flange  as 
glazing  rebate.  Hardwood  clapping  strips, 
brass  screwed  to  meeting  edges,  ensure 
accurate  closure.  The  total  assembly  has 
thè  feel  of  a  safe  door.  Handles  are 
wrough  from  high-tensile  Steel.  The  com- 
municating  doublé  doors  between  show¬ 
room  and  workshop  are  treated  as  an  open- 
ing  section  of  thè  all  and  are  lined  and 
set  flush  with  thè  timber  wall  on  straps 
and  bands. 

The  industriai  oil-fìred  plenum  System  is 


4-5.  Lettering  has  been  very  successfully  incorporateti 
in  thè  design,  to  attract  thè  attention  of  fast-moving 
traffic.  6.  The  projecting  bay  of  thè  car  and  motor- 
cycle  show-rooms  on  thè  main  front  lettering  is 
painted  aluminium,  steelwork  black. 
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centrally  locateci,  with  a  simple  duct  ins- 
tallation,  25  ft.  branch  either  side  of  heat 
exchanger,  with  alternating  outlets  con- 
trolled  by  dampers  to  workshops  and  show- 
rooms.  Narrow  rectangular  sections  of 
duct  project  through  timber-lined  wall, 
and  are  painted  red  internally.  Two  fur- 
ther  louvred  openings  formed  in  this  wall 
at  low-level  permit  re-circulation. 

The  plantis  quiet  in  operation,  controlled 
by  a  thermostat  and  time  switch,  and  is 
fed  from  a  750-gallon  fuel-oil  tank  with 
road  access  to  filler  pipe  through  a  cast 
aluminium  lift-off  door. 

General  showroom  artificial  lighting  is  by 
six  20  ft.  long  fluorescent  fittings  mounted 
on  thè  division  between  workshop  and 
showrooms  on  stranded  wire  rope  at  a 
height  of  8  ft.  Each  fitting  is  formed  by 
bracketing  half-hard  aluminium  baffles  on 
either  side  of  3  in.  square  industriai  trunk- 
ing  containing  instant-start  gear  and  cho- 
kes  for  two  8-ft.  tubes.  Supplementary 
lighting  is  provided  by  tungsten  reflector 
spots  and  fluorescent  tube  mounted  on 
thè  inside  face  of  thè  deep  transoms  and 
controlled  by  time  switch.  There  is  the- 
refore  no  ceiling  wiring.  Including  demo- 
lition,  heating  plant  and  furnishing,  thè 
total  cost  was  Lst.  9,000  (tender  figure 
Lst.  9,500).  The  low  cost  of  3  s.  o  d.  per 
cubie  foot  was  due  to  ’  as  found  ’  method. 


The  building  owners  are  Wholesale  seed 
merchants  who,  having  lost  their  old  pre- 
mises  in  a  fire,  required  a  factory  with 
about  30,000  sq.ft.  of  floor  space  for  thè 
purpose  of  drying,  cleaning  and  storing 
agricultural  seed. 

The  site  was  open  land  which  formed  part 
of  thè  Company’s  seed  testing  grounds; 
access  was  obtainable  from  thè  public  road 
in  thè  south-west  corner  of  thè  site;  thè 
roads  running  along  thè  west  and  north 
boundaries  belong  to  British  Railways  and 
are  private;  thè  site  is  level. 

Since  thè  active  processes  of  drying  and 
cleaning  are  quite  different  from  thè  static 
function  of  storing,  thè  factory  was  plan- 

ing  building  to  contain  thè  drying  plant, 


thè  fertility  of  seeds,  and  office  accommo- 
dation;  a  warehouse  for  storing  thè  sacks 


of  seed. 


by  thè 


factory,  thè  seed  is  lifted  to  thè  top  of 
thè  processing  building  for  drying.  From 
this  level  it  passes  through  a  chute  to  thè 
floor  below  where  it  is  fed  into  thè  appro¬ 
priate  hopper  for  cleaning.  These  hoppers 
feed  thè  cleaning  machines  on  thè  2nd 
floor  through  which  thè  seed  passes  be- 
fore  being  discarged  clean  at  fìrst  floor 
level,  where  it  is  bagged  and  taken  to  thè 
warehouse  accross  thè  connecting  bridge 
for  Storage. 

The  buildings  are  grouped  round  thè  fore- 
court;  trees  and  shrubs  have  been  plan- 
ted  on  thè  west  side  to  complete  thè 
visual  enclosure  of  this  space.  The  layout 
has  been  planned  to  allow  for  thè  addition 


i  by  thè  proportions  and  detailing 


ELEVATI  OH 


E.  Maxwell  Fry 


Factory  at  Hemel  Hempstead 

Ove  Arup  &  Partners,  arch.  181 


1.  The  C.B.P.  Factory  at  Hemel  Hempstead:  thè  fagade. 
Photograph  by  Colin  Westwood. 


Factories 


Of  thè  three  factories  described  by  Zodiac 
in  its  iirst  issue  —  two  British  and  one 
Venezuelan  —  this  one  by  Ove  Arup  is 
perhaps  thè  smallest,  but  not  thè  least 
interesting.  Ove  Arup  has  been  one  of  thè 
originai  members  of  thè  MARS  group  be- 
fore  thè  war,  and  he  is  stili  a  contributor 
of  it  as  a  Consultant  Engineer. 

A  comparison  between  thè  factory  by 
Arup,  thè  one  by  Chamberlin,  Powell  and 
Bon,  and  thè  garage  of  Loughborough 
designed  by  Copcutt,  Hancock  and  Haw- 
kes,  might  be  useful  and  give  a  rather 
clear  idea  about  some  trends  of  contem- 
porary  architecture  in  Great  Britain. 

The  factory  by  Ove  Arup,  very  linear  and 
neat,  brings  into  full  view  thè  machinery 
visible  in  every  pavilion  through  thè 
crystàl  walls.  What  thè  modera  taste 
needs,  in  factories  more  than  in  houses, 
is  simplicity.  * 


Here,  nearly  for  thè  fìrst  time  in  England, 
are  forms  arising  directly  from  function 
and  man  produced  materials;  a  genuine 
essay  in  Engineer  aesthetic  by  an  aesthet- 
ic-minded  Engineer,  and  one  of  thè  fìrst 
supporters  of  C.I.A.M.  in  England. 


The  scale  is  established  by  thè  relationship 
between  thè  separated  forms  gathered 
about  thè  chimney,  so  that  thè  curtain 
walling  of  thè  office  front,  which  might 
under  normal  circumstances  have  lowe- 
red  thè  sense  of  scale,  is  held  in  a  subor¬ 
dinate  and  clearly  non-structural  place  in 
thè  scheme  E.  Maxwell  Fry. 


Sucrerie  à  E1  Palmar 
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E1  Palmar  est  le  nom  d'une  sucrerie  qui 
s’élève  à  600  mètres  d’altitude  au  bord  de 
la  vieille  route  qui  relie  Caracas  à  Mara- 
cay,  à  l’ouest  du  village  de  San  Mateo, 
dans  un  coin  paisable  du  Vénézuéla.  L’en¬ 
semble  des  bàtiments  est  l’oeuvre  de  To- 
màs  José  Sanabria,  un  architecte  de  la 
plus  jeune  génération.  Nous  avons  vou- 
lu  que,  dans  ce  premier  numéro  de  Zo- 
diac,  le  Vénézuéla  soit  représenté  non  pas 
par  quelqu'une  de  ces  architectures  à 
grand  effet,  qui  sont  en  tram  de  transfor- 
mer  radicalement  l’aspect  de  la  capitale 
(posant  sans  cesse  de  grandes  questions 
stylistiques,  sans  laisser  d’éveiller  chaque 
fois  émotion  et  admiration),  mais  par 
l’élégante  solution  d’un  problème  d’archi- 
tecture  et  d’urbanisme,  plus  modeste  peut- 
étre,  mais  que  cependant  pourrait  bien  si- 
gnifier  pour  le  Vénézuéla  un  bon  exemple 
du  point  d’équilibre  entre  les  exigences 
artistiques  et  les  exigences  sociales. 

Ce  qui  frappe  le  plus  dans  cet  établisse- 
ment  c’est  la  simplicité  de  la  conception 
unie  à  un  emploi  clairement  avoué  des 
différents  matériaux.  L’agencement  tradi- 
tionnel  de  la  raffinerie  n’est  pas  transpo- 
sé  sur  le  mode  «  moderne  »,  à  la  recherche 
d’acrobaties  de  style,  car  il  dérive  directe- 
ment  de  la  fonction,  mais  il  est  réalisé  ici 
avec  utilisation  de  matériaux  nouveaux, 
plus  appropriés.  Le  pouvoir  suggestif  du 
métal  est  toujours  très  grand  dans  les  usi- 
nes  parce  qu’il  évoque  aussitót  l’image  de 
la  productivité.  Ici,  comme  dans  l’usine  de 
Chamberlin,  Powell  et  Bon  (voir  pages 
173-180),  une  claire  utilisation  du  métal 
trouve  sa  plus  belle  justification. 

La  sucrerie  occupe  quatre  hectares  d’un 
domaine  de  600  hectares  environ.  Ce  ter- 
rain  a  été  aménagé  rationnellement  :  en¬ 
tre  la  raffinerie  et  la  petite  zone  résiden- 
tielle  s’élèvent  deux  faibles  éminences 
d’un  peu  plus  de  10  mètres  d’altitude.  Leur 
ròle  est  de  dissimuler  l’usine  à  la  vue  du 
personnel  spécialisé  (15  familles),  ména- 
geant  ainsi  deux  ensembles  nettement 
séparés  bien  que  très  proches  et  formant 
unité.  De  plus,  chaque  maison  est  con- 
struite  selon  l’antique  principe  latin  du 
pian  orienté  vers  l’intérieur,  d’où  indépen- 
dance  véritable  de  chaque  famille  qui  di¬ 
spose,  pour  son  usage  individuel,  d’un 
petit  jardin  privé,  d’un  espace  réservé  aux 
jeux  des  enfants,  d’une  terrasse,  etc. 

Ainsi  se  trouve  nettement  affrontò  et  ré- 
solu  pour  la  première  fois  l’aspect  psy- 
chologique  de  la  cohabitation  homme-usi- 
ne.  Certes,  l’homme  est  disposé  à  collabo- 
rer  avec  l’usine,  cependant,  outre  sa  pro- 
pre  indépendance  économique  (et  politi- 
que),  outre  les  Services  sociaux,  il  désire 
quelque  chose  de  plus  irrationnel  mais  de 
tout  aussi  précieux:  l’indépendance  psy- 


chologique  à  l’égard  de  l’usine.  Il  désire 
ne  pas  la  voir. 

Le  petit  quartier  résidentiel  comporte 
également  un  minuscule  hotel  pour  les 
visiteurs  éventuels  de  l’usine.  La  masse 
des  ouvriers  d’El  Palmar  vit  dans  les  deux 
villages  tout  proches  de  San  Mateo  (à  3 
km.)  et  de  Turmero.  L’autostrade,  qui 
bientót  reliera  Caracas  à  la  partie  Sud- 
Ouest  du  pays,  passera  près  de  la  sucrerie 
et  l'usine  y  aura  directement  accès  par 
une  entrée  autonome.  La  capacité  de  trai- 
tement  de  l'entreprise  est  d’environ  9.000 
tonnes  de  canne  à  sucre  par  24  heures.  * 


5-6-7.  Trois  illustratici 
['aménagement  généra: 
-  '  maisons;  pia 


expliquant  très  clairement 

général.  Des  deux  collines 
>nes,  la  colline  orientale  est 


Lettre  de  Bruxelles 


Salut  au  Constructivisme 


Il  est  particulièrement  difficile  et  risqué 
d’esquisser  l’histoire  d’un  mouvement  en- 
core  actuel.  Ceux  qui  se  souviennent  voient 
souvent  d’une  manière  aussi  subjective 
que  ceux  qui  découvrent. 

Or,  il  y  a  un  mois,  au  cours  d’une  confé- 
rence  que  nous  donnions  aux  étudiants  de 
l’Ecole  d’Architecture  de  la  Cambre,  nous 
avions  été  amenés  à  évoquer  l’atmosphère 
dans  laquelle  s’était  développé  le  mouve¬ 
ment  architectural  de  1920  et  ce  tableau 
projetait  naturellement,  dans-  un  dynamì- 
sme  efficace,  découvertes  et  provocations, 
querelles  et  bagarres.  Cette  description 
d’une  période  tumultueuse  et  passionnée 
semblait  surprendre  nos  auditeurs.  Exagé- 
rions-nous  le  drame  de  notre  jeunesse? 
Marcel  Arland,  ancien  combattant  désen- 
chanté,  est  plus  catégorique  :  «  Ce  fut  une 
«  fondere  anarchie  dans  l'éthique  comma 
«  dans  l’ esthétique...  Ce  fut  une  impuissan- 
«  ce  à  sortir  de  soi,  unique  horizon,  prison 
«  sans  amour...  Ce  fut  encore  la  quète  des 
«  expériences  extrèmes  :  un  goùt  du  neuf, 
«  quel  qu'il  fut,  du  pittoresque,  de  l’extra- 
«  ordinane,  de  l’instable,  de  l’avorté,  du 
«  monstrueux...  ». 

Le  texte  nous  fait  songer  à  un  commen¬ 
tarne  de  Jean  Prévost  dans  son  «  Histoire 
de  F rance  depuis  la  guerre  »: 

«  Ces  jeunes  gens  tentèrent  de  penser  par 
«  dogmes,  en  philosophes  ;  beaucoup,  sou- 
«  vent  mime  sans  se  prononcer  des  mots  à 
«  eux-mèmes,  pensèrent  en  poètes  et  en  ar- 
«  iistes  informes  :  par  images  dominantes, 

«  attirantes,  parfois  contradictoires,  rebel- 
«  les  à  s’organiser  ». 

Un  voeu  unissait  les  adversaires  :  «  Etre 
prématuré,  c’est  ètre  parfait  »  (Oscar  Wil- 
de). 

Si  cette  rupture  inconditionnelle  des  tra- 
ditions  a  déterminé  la  poussée  de  quelques 
notions  simples,  d’une  grande  portée  pra- 
tique,  félicitons-nous  que  les  complexes 
violences  de  ce  temps-là  aient  sauvegardé 
d'autres  libérations.  N’est-il  point  sympto- 
matique  que  l’extrèmisme  puritain  de  la 
revue  hollandaise  «  Stjil  »,  au  modernis¬ 
mo  non-figuratif  ascétique,  ait  accueilli  si 
souvent,  la  tendance  aussi  opposée  que 
possible  au  Dadaisme,  destructeur  avec 
verve?  Inversement,  le  surréalisme  qui 
répudiait  toute  préoccupation  esthétique 
ou  morale,  a  fait  un  bout  de  chemin  avec 
le  communisme  militant  de  la  révolution 
soviétique. 

Gardons-nous  donc  de  voir  n’importe  quel 


secteur  d’une  époque  sans  ses  contraddic- 
tions  internes.  Tous  les  fruits  sont  mena- 
cés  de  devenir  blets. 

Ainsi  les  architectes  ne  peuvent  éliminer 
de  leur  reconnaissance,  ni  le  fonctionna- 
lisme,  ni  la  construction  progressive,  ni 
ce  que  nous  appelions  jadis  la  plastique 
pure,  un  art  qui  s’élabore  une  existence 
propre  en  dehors  de  toute  référence  à  la 
réalité. 

N’oublions  point  néanmoins  que  le  fonc- 
tionnalisme  tend  aussi  à  la  paresse,  à  ser¬ 
vir  des  habitudes  périmées  au  lieu  de  pro- 
voquer  des  adaptations  inventives. 

Aussi  bien,  la  technique  des  matériaux  a 
ses  mandarins  qui  en  font  un  but,  alors 
qu'elle  n’est  qu’un  moyen  au  Service  de 
l'homme. 

Enfin,  si  un  art  dégagé  de  l’imitation 
objective  trouve  dans  un  approfondisse- 
ment  de  la  vie  intérieure,  une  inspiration 
exigeante,  il  n’en  est  pas  moins  vrai  que 
cette  tendance  possède  également  sa  solu¬ 
tion  de  facilité  en  proposant  une  méthode 
superficielle  de  décoration  à  certains 
snobs  et  opportunistes  de  la  publicité  com¬ 
merciale,  de  l’aménagement  des  magasins 
et  des  bars,  de  la  confection  et  de  la 
présentation  de  certains  produits. 

Comme  cela  nous  éloigne  des  ambitions 
premières  surgies  qa  et  là  à  travers  l’Eu- 
rope! 

En  ces  années-là,  une  remarquable  colla- 


boration  internationale  de  caractère  spon- 
tané  a  suscité  un  abondant  échange  d’idées 
et  de  documents.  Des  plans,  des  images, 
des  manifestes  nous  parvenaient  à  Bruxel¬ 
les  des  quatre  points  cardinaux.  Les  mes- 
sages  étaient  apportés  par  de  nombreuses 
«  petites  »  revues  de  programme  varié  et 
de  ferveur  égale. 

On  ne  dira  jamais  assez  le  ròle  qu’ont 
joué  ces  périodiques  de  toutes  langues 
dans  l’instauration  d’un  esprit  d’avant- 
garde,  audacieux  et  compréhensif,  qui  non 
seulement  rapprochait  les  créateurs  de 
toutes  les  races,  mais  aussi  confrontait 
les  différents  spécialistes.  Dès  1916,  Pierre- 
Albert  Birot  avait  créé  à  Paris,  une  revue  : 
SIC  (Sons,  /dées,  Couleurs).  Son  mot  d’or- 
dre  exaltait  l’effort  :  Chercher  autre  chose, 
toujours  autre  chose,  encore  autre  chose, 
car  «  chercher,  c’est  vivre  ;  trouver,  c’est 
mourir  ». 

Somme  toute,  la  plupart  des  jeunes  gens 
acceptaient  qu’au-dessus  des  réussites  de 
leurs  équipes  se  communiquàt  à  l’échelle 
mondiale,  une  espèce  de  révolution  perpé- 
tuelle  des  arts. 

En  U.R.S.S.,  la  situation  des  chercheurs 
empirà  très  tòt.  Pourtant  à  l’époque  héroi- 
que  des  batailles  révolutionnaires,  quand 
Trotsky  était  commissàire  du  peuple  et 
que  le  poète  futuriste  prolétarien  Maiiakov- 
sky  se  produisait  dans  la  rue  et  à  l’usine, 
on  pouvait  espérer  que  triomphant  dans  la 


mise  en  scène  théàtrale  d’un  Meyerhold, 
le  constructivisme  s’imposerait  comme  sty- 
le  du  régime  nouveau. 

Hélas,  au  printemps  de  1924,  le  critique 
berlinois  Adolf  Behne  adressait  à  notre 
hebdomadaire  bruxellois  «  7  Arts  »,  un  ta¬ 
bleau  vivant  de  l’Art  en  Russie  Soviéti- 
que.  Il  y  constatai!  que  si  une  «  Ligue  des 
Artistes  de  Gauche  »  publiait  à  Moscou, 
aux  frais  de  l’Etat,  un  périodique  «  Lev  » 
qui  combattait  ouvertement  la  politique 
esthétique  du  gouvernement,  l’art  officiel 
demeurait  dans  l'imagerie  la  plus  rebattue 
de  la  vieille  Europe. 

Comment  ne  point  songer  avec  mélanco- 
lie  à  cet  échec  d'un  art  primitif,  robuste 
et  décidé,  évolution  du  futurisme  italien 
sous  une  forme  populaire  slave? 
Pourra-t-on  dresser  un  jour  l’inventaire 
de  tous  les  efforts  brisés  sur  les  bords  de 
la  Moskova  ou  de  la  Néva? 

Il  y  a  33  ans,  d'après  une  revue  allemande, 
«  7  Arts  »  rapportait  que  M.  Gudina  pré- 
voyait  des  cités  jardins  en  verre  dans  un 
Etat  socialiste  et  que  M.  Selinski  suggé- 
rait  comme  Panthéon  de  la  Révolution,  un 
palais  immense  avec  des  parois  mobiles 
de  verre  et  d’aluminium  édifìé  sur  une  gi- 
gantesque  base  d’acier  à  rotation  automa- 
tique  : 

«  Architectes,  constructeurs,  ajoutait  le 
«  pionnier,  dirigez-vous  selon  le  profil  so- 
«  dal  du  jour  qui  vient.  Adaptez-vous  au 
«  sens  dynamique  de  Vhistoire.  Construìsez 
«  du  mouv emeriti  ». 

Si  cela  vous  paraxt  ressortir  encore  à  l’i- 
magination  de  la  science-fìction,  retenez 
pourtant  que  ces  théoriciens,  réalistes  à 
leur  faqon,  militaient  pour  associer  le  so¬ 
cial  et  l’artistique.  Ainsi  ils  opposaient  le 
fer  et  le  bois,  matériaux  prolétariens  à 
l’aristocratique  pierre.  Ils  rèvaient  de 
combinaisons  hardies  de  matières  et  de 
formes  en  opposition  avec  les  silhouettes 
et  assemblages  qui  rappellent  les  hiérar- 
chies  nobles  ou  bourgeoises  de  l’ancienne 
société. 

Trois  exemples  sont  devenus  des  «  classi- 
ques  »  du  constructivisme. 

Dès  le  premier  anniversaire  de  la  révolu¬ 
tion  d’Octobre,  en  1918,  Natan  Altman  a 
cherché  à  associer  la  plastique  urbaine  au 
défilé  des  masses  victorieuses.  Tel.  Lenin- 
grad  d’hier  se  composait  un  nouveau  vi- 
sage  en  accord  avec  l’explosion  de  joie  po¬ 
pulaire:  d’immenses  surfaces  colorées  li- 
aient  les  édifìces  du  passé,  comme  un  mo¬ 
numentai  décor  de  théàtre  adopté  par  une 
ville  en  fète. 

En  dessinant  une  charpente  métallique 
courbe,  comme  un  soulèvement  de  lignes 
brutales  et  concordantes,  Tatlin  a  célébré 
une  troisième  internationale  bien  conco¬ 
mitante  du  siècle  de  la  machine  et  des 
multitudes  revendicatrices. 


Le  monument  date  de  1920.  L’Exposition 
des  Arts  Décoratifs  de  Paris  1925  allait 
donner  une  dernière  démonstration  de  ce 
courage  de  la  sobre  originalité.  La  pavil- 
lon  des  Soviets  de  Melnikof  se  refusait  à 
singer  un  palais.  Pourquoi  un  bel  élan  sin¬ 
cère  sans  luxe  ne  témoignerait-il  pour  une 
fédération  jeune  parmi  un  rassemblement 
de  nations?  Et  une  charpente  en  bois  d’une 
allure  inattendue  exprimait  simplement  et 
lyriquement  avec  la  frugalité  spécifique 
d’un  baraquement  provisoire,  le  goùt  et 
l'honneur  de  la  personnalité,  la  dignité  de 
symboliser  pour  quelques  mois,  dans  un 
pavillon  d'exposition,  la  marche  en  avant 
d’un  régime. 

Ces  trois  applications  avaient  l’avantage 
de  dire  quelque  chose  de  profondément 
senti  qui  ambitionnait  de  rayonner  parmi 
des  sites  éphémères  ou  durables. 

Victor  Bourgeois 


Lettre  de  Paris 


Une  proposition 


A  l’époque  où  il  n'était  que  colonel,  je 
fàisais  partie  du  régiment  d’un  des  grands 
maréchaux  de  France  qui  formait  le  pro¬ 
jet  d’enseigner  le  maniement  des  armes 
aux  jeunes  recrues  par  l’image,  par  le  film. 
La  guerre  a  passé,  la  vie  a  changé,  l’ar- 
chitecture  a  évolué...  On  n’a  pas  encore 
trouvé  de  maréchaux  du  cinéma  pour  en- 
seigner,  ou  simplement  faire  connaitre  Far- 
chitecture  par  le  film. 

Depuis  un  certain  temps  de  nombreux  réa- 
lisateurs  ont  compris  les  possibilités  de 
pénétration  du  film  dans  des  oeuvres  à 
deux  dimensions  et  l’on  a  mème  vu,  un 
des  metteurs  en  scène  les  plus  connus 
faire  un  film  de  succès  de  long  métrage 
sur  Picasso  sans  rien  sacrifier  au  goùt 
du  public.  Nombreux  sont  les  amateurs 
d’art,  et  de  plus  en  plus  nombreux  ceux 
qui  voudraient  comprendre  la  plénitude 
des  rapports  humains  exprimés  par  les 
langages  spécifiques  de  chaque  art,  di- 
spensateurs  de  renrichissement  humain. 
Un  de  ces  arts,  dont  la  présence  est 
une  exigeance  majeure  dans  chaque  chef- 
d’oeuvre  d’autres  arts,  Farchitecture  est 
seule  à  rester  incomprise  le  plus  souvent 
méme  par  ses  servants.  Au  delà  de  ses 
propres  critères  de  jeu  savant  de  volumes, 
de  lignes,  de  rapports,  de  nécessités  cons- 
tructives  et  d’usage,  beaucoup  ne  voient 
que  des  formules,  des  ordres  antiques  ou 
modernes. 

Le  cinéma  pourrait  faire  beaucoup  pour 
clarifier  les  rapports  de  l’architecture  avec 
les  hommes,  les  civilisations  et  l’évolution 
générale.  En  apparence,  l’architecture  et 
le  cinéma  n’ont  rien  de  commun,  sinon 
la  possibilité  pous  celui-ci  de  servir  de  tri¬ 
bune  à  l’autre.  En  fait,  l’architecture  est 
une  chose  statique,  si  l’on  excepte,  comme 
on  le  fait  d’habitude,  les  bateaux,  les  trains, 
les  avions,  les  voitures,  les  barrages  hy- 
droélectriques  —  à  ce  titre,  pourquoi  ne 
pas  exclure  du  domaine  de  l’architecture 
les  usines,  les  stades,  les  appartements,  les 
rues,  les  routes,  les  jardins?  — ,  le  domaine 
de  l’architecture  étant  pendant  longtemps 
l’immeuble.  La  rivalité  de  l'élévation  et 
de  la  pesanteur.  L’élévation  du  vide,  ap- 
puyé  sur  les  tangeante  des  poussées.  Les 
rapports  du  sensible  avec  le  raisonnable. 
Les  effets  mutuels  de  la  destination  des 
édifices  avec  les  données  des  techniques  et 
des  matériaux.  Autant  d’éléments  capables 
de  servir  de  coordonnées  à  une  civilisation. 
S'il  est  vrai  que  ce  que  Fon  nomme  le 


plus  souvent  architecture  était  immobile, 
elle  est  néanmoins  destinée  à  ètre  un  con- 
tenant,  dont  le  contenu  est  l’homme. 
Méme  l’homme  immobile,  par  le  va-et- 
vient  de  ses  yeux,  de  son  esprit,  est  un 
continuel  mouvement  autour  des  éléments 
statiques  de  Farchitecture.  Il  en  résulte 
pour  les  éléments  constants  et  statiques 
de  Farchitecture  des  rapports  constam- 
ment  renouvelés  entre  nous  et  les  édifices, 
qui  sont  à  ajouter  aux  rapports  dynami- 
ques  intrinséques  des  éléments  immobiles 
de  Farchitecture  extrapolée  par  les  yeux  et 
les  qualités  de  la  lumière  et  de  l’ombre. 
Ces  dernières  font  parties  de  l’arsenal  du 
pouvoir  arehitectural,  capables  d’exalter 
la  beauté,  tout  en  ménageant  les  besoins 
de  Futilité  par  ses  constituants. 

En  face  de  cet  art  solide,  immobile  la 
plupart  du  temps  mais  en  Constant  mou¬ 
vement  d'échos  architectoniques,  le  film 
est  une  suite  d’images  mouvantes.  Para- 
doxalement,  le  mauvais  film  reste  souvent 
statique,  méme  s’il  fait  des  bonds  dans 
Fespace  et  le  temps. 

Parmi  les  centaines  de  films  d’architectu- 
re  que  nous  avons  eu  à  visionner  en  vue 
d’établir  un  catalogue  raisonné  pour  l’Unes- 
co,  nous  avons  dù  maintes  fois  regretter 
Fabsence  totale  du  mouvement  architec- 
tonique  organisé  en  vue  de  Fexpression. 
Expression  propre  de  Farchitecture,  ses 
jonctions  avec  son  entourage,  celles  de 
l’ensemble  avec  ses  détails,  celles  de  sa 
plastique  avec  ses  fonctions,  celles  de  ses 
matériaux  avec  ses  techniques.  Expression 
propre  à  Fart  cinématographique,  avec  ses 
possibilités  didactiques,  lyriques  ou  épi- 
ques.  Le  film  d'architecture  idéal  doit  a 
notre  sens  utiliser  toutes  les  ressources 
de  son  art,  y  compris  Féconomie  de  ses 
moyens,  pour  exprimer  humblement  le 
sujet:  Farchitecture. 

Des  essais  fructueux  ont  été  tentés.  On 
reste  toutefois  stupéfait  devant  l'extrème 
pauvreté  de  la  production  mondiale  en  fa¬ 
ce  de  l'énormité  de  la  matière.  Insuflìsan- 
ce  du  nombre  et  de  la  qualité.  Pour  situer 
ma  pensée,  je  voudrais  tristement  consta- 
ter  que  le  Parthénon  n’a  trouvé  comme 
chanteur  qu’un  touriste  américain.  Du  res¬ 
te,  toute  la  civilisation  bàtie  des  Grees 
n’a  encore  tenté  aucun  cinéaste.  Ou,  si  oui, 
aucun  producteur  n’a  encore  encouragé 
une  telle  tentative.  On  a  le  vertige,  devant 
Finexistance  pratique  de  film  consacrés 
aux  vestiges  des  grandes  civilisations  pas- 
sées  :  que  nous  reste-t-il  comme  films,  des 
Etrusques,  de  l’Egypte,  des  Sassanides,  des 
églises  et  cloìtres  romans  ou  gothiques, 
de  la  Renaissance,  de  le  Nótre  et  du 
Grand  Siècle?  Plus  près  de  nous,  si  Le 
Corbusier  compte  parmi  les  favorisés  pour 
avoir  inspiré  trois  réalisations  partielles 
sur  son  oeuvre,  Gropius  et  le  Bauhaus  et 


d’une  manière  générale  toute  l’architec- 
ture  moderne  n'ont  suscité  que  des  films 
très  modestes  et  médiocres.  L’extraordi- 
naire  explosion  de  l’architecture  brésilien- 
ne  n’a  pas  encore  inspiré  de  film.  L’archi- 
tecture,  populaire  sieriche  et  variée  n’a  in- 
spiré  que  quelques  remarquables  réalisa- 
tions  en  Bulgarie  ou  la  belle  réussite  d’une 
équipe  d’étudiants  parisiens  aux  Beaux- 
Arts,  en  tournant  un  film  sur  les  construc- 
tions  villageoises  en  Afrique  Noire. 

Il  est  à  constater  à  ce  sujet  que  les  meil- 
leurs  films  ne  sont  pas  toujours  tournés 
par  des  professionnels  :  du  reste,  il  est 
souhaitable  d’encourager  partout  les  non- 
professionnels  du  cinéma,  malgré  les  ri- 
ques  d’imperfections,  en  vue  de  récolter 
quelques  films  sur  des  sujets  architectu- 
raux  qui  problablement  ne  tenteront  d’ici 
longtemps  le  cinéma  professionnel.  Il  sera 
utile  en  mème  temps  de  créer  dans  chaque 
pays  des  organismes,  fédérations,  lois 
éventuelles  qui  pourront  encourager,  efH- 
cacement  aider  les  tentatives  de  ce  genre, 
ne  fùt-ce  que  par  la  possibilité  de  mise  en 
contact  des  techniciens  du  cinéma  avec 
les  amoureux  de  l’architecture. 

Si  beaucoup  de  films  sur  l’architecture 
partent  d’un  excellent  sentiment,  la  dis- 
cordance  de  ses  éléments  constitutifs  dé- 
tériore  très  souvent  leur  qualité.  Il  y  a 
toute  une  gamme  de  pavés  dans  cet  enf er  : 

—  tei  film  veut  ètre  didactique  oscillant 
entre  la  pédanterie  prétentieuse  et  l’in- 
compétence;  —  tei  autre  accompagne  les 
lieux  communs  de  son  commentaire  d’une 
emphase  digne  d'une  plus  mauvaise  cause  ; 

—  tei  encore,  confond  tourisme  organisé 
avec  pénétration  et  exaltation  d’un  mo- 
nument.  Tout  un  échantillonnage  de  bazar 
s’étend  des  trésors  de  Notre-Dame  de  Pa¬ 
ris  au  Parthénon,  où  la  carte  postale  di¬ 
spute  les  lauriers  à  telle  compagnie  d’avia- 
tion. 

On  n’a  pourtant  pas  le  droit  de  désespé- 
rer  lorsqu’on  a  vu  des  films  tei  que  cette 
«  Reconstruction  de  Varsovie  »,  où  l’on  ne 
peut  pas  s’empècher  de  ressentir  l’horreur 
des  destructions  de  ces  bàtiments  supposés 
vides  et  voir  renaìtre  avec  la  ville  dispa- 
rue  tous  nos  espoirs  humains.  Et  «  Claude- 
Nicolas  Ledoux,  architecte  maudit  »,  sur- 
gissant  du  brouillard  des  temps  avec  une 
fraicheur  intacte.  Et  «Crise  du  logement», 
bouleversant  dans  ì  l’exposé  d’un  état  de 
fait  catastrophique.  Et  les  films  sur  Gé- 
nissiat,  sur  les  constructions  des  Incas, 
sur  Samarkande,  sur  l’Alcoa  Building,  sur 
le  templs  de  l'Inde,  sur  Haussmann,  sur 
le  cloìtre  de  Kolmenskaia,  sur  les  gratte- 
ciels  d’Arabie,  sur  l’unité  d’habitation  de 
Le  Corbusier  à  Marseille,  etc.  etc.  Il  y  a  un 
immense  effort  collectif  à  tenter,  sans  pou- 
voir  attendre  plus  longtemps  uniquement 
de  la  bonne  volonté  des.  producteurs  pour 


suppléer  à  la  carence  des  pouvoirs  publics. 
Il  a  fallu  tant  d’années  d'efforts,  de  sacrifi- 
ces  et  de  peines  pour  élever  tei  ou  tei  en¬ 
semble  architectural  pour  la  joie  d’un 
nombre  infime  d’humains.  Il  faudrait  ré- 
lativement  si  peu  d’argent  et  de  travail 
pour  faite  partager  ces  acquisitions  du  pa- 
trimoine  de  l’homme  à  tous  ceux  qui  y 
aspirent.  Ils  sont  de  plus  en  plus  nom- 
breux  ceux  qui  s’enflamment  au  contact 
de  la  richesse  d’un  homme,  porteur  de 
notre  énnivrant  fardeau  de  grandeur  et  de 
misère  :  Partiste.  «  L’architecte  devrait 
ètre  le  plus  sensible,  le  plus  renseigné  des 
connaisseurs  de  l’art.  C'est  par  le  rayon- 
nement  spirituel,  par  le  sourire  et  la  grà- 
ce,  que  l’architecte  doit  apporter  aux  hom- 
mes  de  la  nouvelle  civilisation  machiniste 
la  joie  et  non  pas  ime  stricte  utilité  »,  a 
dit  Le  Corbusier.  Cela  peut  arriver.  Il  ar¬ 
riverà  sùrement  un  jour  où  l'architecte 
et  l’homme,  les  hommes  avides  de  gran¬ 
deur  et  de  ebauté  se  rencontreront.  Le  film 
sur  l'architecture  pourrait  largement  y 
contribuer. 

Lucien  Hervé 
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I  L  ’  exposition 
internationale  d’architecture 
à  la  Triennale 

Depuis  plusieurs  années  on  attendait  en 
Italie  une  exposition  d’architecture  mo¬ 
derne.  Cette  exigence,  à  laquelle  n’a  pas 
voulu  prèter  son  attention  la  Biennale  vé- 
nitienne  dans  les  cinq  éditions  de  l’après 
guerre,  par  une  mal  comprise  rigueur  for- 
maliste  respectueuse  d’un  faqon  anachro- 
nique  des  «  genres  »,  est  enfin  réalisée  par 
la  XI0  Triennale  avec  une  certame  vivacité 
problématique. 

Et  il  est  juste  d’ailleurs  qu’un  tei  titre  de 
mérite  revienne  à  l'organisation  milanaise, 
qui  déploie  en  Europe  une  fonction  d’orien- 
tation  dans  le  champ  des  arts  décoratifs 
et  industriels,  ayant  choisi,  depuis  plus 
d’une  trentaine  d’années,  comme  but  Cons¬ 
tant  de  sa  propre  recherche  les  termes 
dialectiques  de  ceux-ci  avec  les  manifes- 
tations  contemporaines  de  l’architecture. 
Une  exposition  d’architecture  est  en  elle 
mème  un  thème  critique  d'une  portée  va¬ 
ste  et  complexe. 

II  s’agit  de  représenter  avec  du  matériel 
la  plupart  analogique,  une  réalité  figurative 
en  tout  autre  dimension  et  existante.  Le 
conditionnement  visible  des  objets  dans 
un  tei  ordre  représenté  graphiquement, 
leur  choix,  leur  conformation  mème,  sont 
tous  des  éléments  d’importance  fondamen¬ 
tale  pour  aboutir  à  une  légitime  vision  du 


4.  L’entrée  de  l’exposition  internationale  d'architec- 
ture  à  l’XI»  Triennale. 


planning  à  Rovaniemi. 


fait  architectural.  Et  on  ne  se  réfère 
point  ici  à  des  expédients  d’ordre  illusoire, 
qui  ont  cependant  une  principale  inhéren- 
ce  dans  la  détermination  du  pathos  figura¬ 
tili  dans  une  exposition  d’architecture  mais 
surtout  aux  critériums  généraux  qui  con- 
fèrent  avec  le  materiel  choisi  pour  l’expo- 
sition. 

Il  n’y  a  pas  de  doute  que  la  représentation 
photographique  est  le  plus  grand  secours 
d’une  telle  entreprise,  mais  il  est  aussi  cer- 
tain  que  si  une  exposition  d’architecture 
veut  remplir  une  fonction  non  seulement 
spectaculaire,  mais  d’examen  critique  de 
l’image  figurative,  doit  documenter  large- 
ment  la  voie  formelle,  à  travers  laquelle 
l’image  dans  l’espace  s’est  faite  réalité.  A 
ce  but  il  est  d’indispensable  secours  l’ap- 
pareil  graphique  auquel  l’architecte  s’est 
fié  lorsqu’il  définit  les  moments  successifs 
du  procès  créateur  qui  l'a  conduit  à  l’ex- 
pression  artistique.  A  cet  égard  l’exposi- 
tion  milanaise  nous  est  apparue  exemplai- 
re,  et  nous  sommes  sùrs  qu’elle  constituera 
pour  le  public,  auquel  elle  est  principale- 
ment  adressée,  une  expérience  certaine- 
ment  pas  éphémère.  Ayant  relevé  que  la 
revue  milanaise  sous  son  aspect  explicatif 
n’a  pas  manqué  aux  engagements  d’une 
haute  et  rigoureuse  didactique  il  reste  à 
présent  à  examiner  les  critériums  criti- 
ques  et  historiques  choisis  pour  donner 
ordre  à  la  matière. 

Le  thème  de  l'exposition  c’est  l’alternative 
architectonique  entre  les  années  1930  et 
1956,  caracterisée  comme  l’on  sait,  par  les 


pressions  de  dépassement  de  l’entreprise 
rationaliste  présente  et  active  dans  les  di- 
zaines  d’années  précédentes  du  siècle. 

On  articule  la  disposition  jelon  deux  direc- 
tives  :  la  structure  et  le  quartier. 

Au  tour  de  ces  deux  noyaux  se  développe 
l’alternative  architectonique;  dans  ses  épi- 
sodes  saillants,  comprise  entre  les  termes 
chronologiques  qu’on  a  indiqués. 

La  structure  n’est  pas  conque  comme  pure 
fonction  technique  mais  comme  qualité 
inhérente  au  fait  architectural,  c’est  à 
dire  comme  manière  d’existence  du  fait 
formel  mème.  À  ce  but  dans  l’exposition 
se  trouvent  présentes  quelques  exemples 
de  structures,  choisis  dans  diverses  pério- 
des  historiques  :  de  l’Etrurie  à  la  Grèce,  de 
Rome  vers  la  fin  de  l’antiquité  à  l’àge  go- 
thique,  de  Brunelleschi  à  Guarini,  de  Abra¬ 
ham  Darby  à  Antonelli,  et  descendant  tou- 
jours,  à  travers  Bogardus,  Cottacin  et  Du- 
tert,  Eiffel  et  Roehling,  Bertage  et  Perret, 
Gropius  et  Berg,  Gaudi  et  Tatlin,  Mies  van 
der  Rohe  et  Mendelsohn,  Mecinkov  et 
Maillart,  jusqu’au  seuil  du  1930,  duquel  pro¬ 
cède  plus  serrée  l’anthologie  des  architec- 
tures  des  derniers  vingt  ans. 

Ce  n’est  pas  le  cas  d’arrèter  l’attention  sur 
l’achèvement  au  moins,  de  cette  antholo- 
gie,  qui  peut  ètre  considérée  dans  ses  li- 
gnes  générales  comme  complète  et  comme 
l’expression  des  plus  hautes  réalisations 
artistiques,  disormais  individualisées  par 
la  critique.  Il  reste  au  lieu  de  se  demander 
si  le  fil  d'Ariane  de  la  structure,  mème 
entendue  dans  l’acception  ci-dessus  indi- 


quée  de  «  forme-structure  »  soit  utile  pour 
montrer  le  développement  historique  d’une 
culture  artistique.  N’était-il  pas  préferable, 
et  didactiquement  plus  clair,  de  proposer 
au  public  rénucléation  des  personnalités 
éminentes  du  1800  pour  configurer  le  fait 
antécédent  de  l’architecture  contemporai- 
ne?  De  cette  fagon  sans  aucun  doute 
auraient  eu  de  la  place  les  Arts  and  Crafts, 
et  auraient  été  mis  en  valeur  des  archi- 
tects,  à  notre  avis  d’importance  non  négli- 
geable,  tei  Voysey,  Ashbee,  Lutyens  et 
Webb. 

Un  divers  et  approfondi  examen  du  1800 
aurait  favorisé  la  compréhension  de  toutes 
les  manifestations  de  ces  cinquante  ans  et 
aurait  permis  le  développement  parallèle 
du  deuxième  et  fundamental  argument 
traité  par  l’exposition  milanaise:  le  quar- 
tier.  La  distinction  topographique  entre 
la  première  partie  de  l'exposition  et  la  se¬ 
conde  interrompt  inévitablement  runité 
du  tissu  cultural  donnant  au  visiteur  non 
spécialisé  l’impression  de  deux  moments 
différents,  lorsqu’il  aurait  été  non  seule- 


ment  opportan  mais  didactiquement  indis- 
pensable  qu’il  en  résultàt  le  complètement. 
Puis,  dans  la  visualisation  des  épisodes  ur- 
bains  il  aurait  été  d’une  aide  avantageuse 
l’indication  des  facteurs  économiques,  des 
camposants  sociaux  et  politiques  qui  en 
ont  déterminé  la  réalisation.  Nous  croyons 
donc  que  l’ordre  de  l’exposition  milanaise 
pùt  ètre  historiquement  plus  rigoureux 
seulement  qu’on  eùt  à  l’aspect  structure 
(mot  qui  confère  validité  critique  à  la 
proposition  de  Le  Corbusier  «  les  authen- 
tiques  architectes  du  dix-huit-cent  sont 
les  ingénieurs  »)  juxtaposés  aussi  d'autres 
composants  non  moins  opérants  dans  le 
cours  de  l’alternative  architectonique  de 
ces  cinquante  années:  le  renouvellement 
du  gout,  l’impulsion  sociale,  l’intersection 
serrée  des  rapports  entre  les  mouvements 
picturaux  et  les  poétiques  architectoniques. 
Ce  qui  n’aurait  pas  été  difficile'  à  resoudre 
si  on  avait  fait  une  particulière  référence 
au  développement  monographique  de  cha- 
que  personnalité  artistique. 

Giuseppe  Mazzariol 
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Courrier  de  Milan 

2  Deux  gratte-ciels 
à  Milan 

Nous  voudrions  parler  lei  de  deux  édifices 
milanais  nouveaux:  la  tour  Velasca  et  le 
gratte-ciel  Pirelli.  Le  fait  que  leurs  au- 
teurs  aient  tenu  à  défendre  et  à  justifìer 
leurs  projets  comme  admissibles  du  point 
de  vue  de  rurbanisme  et  comme  parfaite- 
ment  fonctionnels,  incite  à  ouvrir  une 
brève  parenthèse  sur  ce  qui,  sans  ètre  un 
véritable  problème,  semble  encore  susci- 
ter  des  opinions  contradictoires  :  peut-on 
produire  des  arguments  contre  ;la  con- 
struction  de  gratte-ciels  à  Milan,  du  moins 
des  arguments  de  principe,  relevant  de 
l’urbanisme? 

Bruno  Zevi  écrivait,  voici  deux  ans  et  de¬ 
mi  :  «  Les  seules  choses  qui  détonent  à 
Milan,  c’est  St.  Ambroise  et  c’est  le  Dò¬ 
me,  me  dit  mon  cynique  ami.  Et  il  a  rai- 
son:  désormais  la  ville  s’est  entièrement 
transformée,  les  vieux  quartiers  ont  été 
mis  en  pièces  avec  une  brutalité  sans 
précedent,  la  ville  et  ses  habitants  n’ont 
pas  opposé  aux  éventreurs  cette  résistan- 
ce,  cette  force  d'inertie,  qui,  malgré  tout, 
a  encore  sauvé  le  centre  de  Rome  et  de 
Florence.  Voulons-nous  nous  lamenter  là- 
dessus?  » 

Qu’a-t-on  peu  à  peu  substitué  à  cette  phy- 
sionomie,  à  ce  caractère  détruits?  Certes 
pas  une  physionomie  nouvelle  ni  un  ca¬ 
ractère  neuf  de  cité  moderne;  mais  plu- 
tót  une  espèce  d’amorphisme  urbanistique 
et  édilitaire  que  de  nombreux  et  impor- 
tants  exemples  d’excellente  architecture 
ne  réussissent  à  ennoblir  que  partielle- 
ment.  Toute  forme  du  purisme  intransi- 
geant  n'a  évidemment  pas  de  raison  d’è- 
tre,  dans  la  mesure  où  l’importance  des 
transformations  subies  par  la  ville  est  suf- 
fìsante  pour  réduire  à  rien,  pour  priver  de 
vie  et  rendre  véritablement  fossiles,  tout 
ce  qui,  pour  une  raison  ou  pour  une  autre, 
continue  à  rappeler,  de  fagon  précaire,  la 
nature  historique  de  la  cité.  Il  s’agit  de 
prendre  acte  des  réalités  avec,  si  l'on 
veut,  cette  pointe  de  cynisme  que  Devi  at- 
tribuati  à  son  interlocuteur.  La  marche  en 
avant  d’une  ville  aussi  riche  de  vitalité 
que  Milan,  avec  tous  les  crédits  et  tous 
les  débits,  avec  les  déséquilibres  et  les 
horreurs  que  comporte  une  vitalité  iné- 
puisable  abandonnée  à  elle-mème,  ne  s’est 
évidemment  pas  arrètée  devant  un  en¬ 
semble  urbain  à  conserver,  et  elle  ne  s’ar- 
rètera  pas  davantage  devant  ce  qui  reste 
encore  à  détruire,  chaque  fois  qu’il  y  au¬ 
ra  de  bonnes  raisons  de  le  faire. 

Ceci  semblant  acquis,  on  peut  garder  ar- 


deur  et  courage  pour  d'autres  batailles  en¬ 
core  à  livrer,  là  où  des  problèmes  bien 
posés,  la  où  la  défense  énergique  de  Solu¬ 
tions  rationnelles  possibles,  là  où  une  re- 
glémentation  juridique  fonctionnelle  et 
progressivement  applicable,  là  où  la  moin- 
dre  pression  d’immenses  intérèts  finan- 
ciers,  peuvent  garantir  des  résultats  ap- 
préciables,  non  sur  la  base  de  compromis 
stériles,  mais  sur  le  pian  d’un  respect 
total,  intégral,  des  quelques  rares  ensem- 
bles  historiques  qui  n’ont  pas  encore  été 
défìgurés  et  qui  ne  peuvent  ètre  respec- 
tés  qu’à  condition  que  toute  nouvelle  so¬ 
lution  ou  réalisation  urbaniste  soit  prévue 
et  congue  dans  le  seul  but  de  les  conser- 

On  doit  cependant  reconnaitre  qu’en  Ita¬ 
lie  c’est  Milan  qui,  de  loin,  a  apporté  la 
plus  grande  contribution  à  la  formation 
d’une  conscience  architecturale  moderne. 
Depuis  plusieurs  dizaines  d’années,  Milan 
a  vu  toute  une  longue  sèrie  d’initiatives 
et  de  mouvements  complexes  qui  se  sont 
développés  et  réalisés  en  de  fervents  dé- 
bats  idéologiques,  et,  sur  le  pian  des 
échanges  intellectuels,  aussi  bien  que  dans 
le  domaine,  non  moins  fécond,  de  la  tran- 
sposition  pratique  de  conceptions  et  de 
principes  nouveaux,  d’exigences  précises 
originales. 

On  en  vient  à  se  demander  quelles  limi- 
tes  peuvent  et  doivent  ètre  imposées  à  la 
liberté  de  l’architecte  contemporain,  dans 
une  situation  où  toute  contribution  sé- 
rieuse  ne  risque  pas  véritablement  de  dé- 
former  ou  de  gàter  un  caractère,  sans 
réalité  véritable.  On  ne  pouvait  certes 
que  sourire  de  la  photographie  publiée 
par  un  quotidien  milanais  à  grand  tirage 
pour  soutenir  une  interpellation  qui,  au 
conseil  municipal,  voulait  démontrer  que 
la  tour  Velasca  aurait  nui  à  la  vue  du 
Dòme  (un  doigt  rapproché  de  l’oeil  peut 
évidemment  dissimuler  le  monde  entier). 
Mais,  laissant  de  cóté  la  plaisanterie,  il 
semblerait  que  le  seul  véritable  problème 
en  la  matitère  soit  celui  qui  concerne  le 
traffic,  les  possibilités  de  stationnement  et 
les  incidences  que  l’édification  d’un  grat¬ 
te-ciel  peut  avoir  sur  ces  importantes  ques- 
tions  et,  en  général,  sur  le  déséquilibre 
apporté  dans  la  circulation  d'un  secteur 
déterminé  par  l’élément  de  centralisation 
et  de  densité  accrue. 

De  fait,  les,  auteurs  des  projets  de  la  tour 
Velasca  s’expliquent  clairement:  «  Au  lieu 
de  se  conformer  à  l’interprétation  cou- 
rante  de  la  réglementation  édilitaire  qui 
aurait  conduit  à  un  édifice  à  cours  inté- 
rieures,  on  a  préféré  utiliser  l'espace  di- 
sponible  entre  les  édifices  qui  bordent  le 
Corso  de  Porta  Romana  et  la  Via  Velasca 
pour  une  construction  de  périmètre  ré- 
duit,  laissant  autour  d’elle  un  espace  libre 


pour  le  stationnement  public  et  privé. 

«  Dans  la  précédante  convention  avec  les 
autorités  municipales,  l’espace  d’ensemble 
a  été  réduit  de  20%  par  rapport  à  celui  qui 
avait  été  consenti  sur  la  base  des  règle- 
ments:  c’est  ainsi  que,  pour  ne  pas  aug- 
menter  la  densité  urbaine,  un  vaste  espa- 
ce  a  été  mis  à  la  disposition  du  public 


tout  aussi  dépassée.  Ces  constructions 
s’étalent  fatalement  jusqu’aux  limites  du 
périmètre,  déterminant  des  rues  —  tran- 
chées,  suscitant  un  accróissement  du  traf- 
fic,  sans  lui  laisser  d’espace  (espace  ga- 
spillé,  par  contre,  dans  des  cours  intérieu- 
res),  et  donnant  des  locaux  d’habitation 
à  angles  irréguliers  et  capricieux,  présen- 


(plus  de  4000  m.)  pour  le  stationnement 
des  automobiles.  On  a  déjà  construit  en 
sous-sol  un  garage  d’une  capacitò  de  400 
voitures  ». 

D’une  fagon  analogue,  Gio  Ponti  écrit  à 
propos  du  gratte-ciel  Pirelli  qu’on  ne  peut 
réserver  davantage  d’espace  au  traffic  et 
au  stationnement  «  qu’en  construisant  des 
édifices  en  hauteur  qui  cèdent  de  l’espa¬ 
ce  à  la  rue.  La  construction  en  hauteur  a 
donc  sa  justifìcation  fonctionnelle  et  ur- 
baniste,  lorsque  le  bàtiment  en  forme  de 
tour  concentre  lesi  volumes  édifiables 
(compte  tenu  des  réductions  permises  par 
sa  propre  rationnalité),  et  s’éloigne  des  li¬ 
mites  de  l’aire  sur  laquelle  il  s’élève, 
«  cédant  »  de  l’espace  à  la  circulation  et 
au  stationnement. 

«  En  fait,  les  constructions  couvrant  en- 
tièrement  le  périmètre  de  vastes  espa- 
ces  occupés  précédemment  par  des  bàti- 
ments  isolés,  répètent  les  vices  détermi- 
nés  par  la  forme  parfaitement  fortuite  de 
ces  bàtiments,  forme  née  des  tracés  vétu- 
stes  de  la  propriété  foncière,  ou  d’ime  pla- 
nimètrie  de  la  ville  tout  aussi  vétuste  et 


tant,  pour  partie,  des  fagades  entièrement 
dépourvues  de  soleil,  malencontreusement 
orientées  au  Nord,  et  des  plans  intérieurs 
fòrcément  défectueux,  aux  dispositions 
vicieuses  et,  enfin,  des  structures  irrégu- 
lières  et,  au  surplus,  coùteuses. 

«  Se  mettre  en  retrait  d’un  espace  irrégu- 
lier  et  concentrer  les  volumes  en  un  seul 
édifice  de  forme  précise,  dictée  par  la 
raison,  ne  signifie  donc  pas  seulement 
céder  de  l’espace  à  la  circulation,  mais 
encore  revenir,  à  tous  égards,  à  la  vérita- 
ble  intelligence  de  l’art  de  construire.  Cela 
signifie  donner  enfin  aux  édifices  un  corps 
sansf  défaut  où  tout  se  trouve  résolu,  où 
l’orientation  ne  doit  plus  rien  au  hasard, 
sans  absurde  gaspillage  de  l’espace,  doué 
d’une  structure  rationnelle:  cela  signifie 
créer,  enfin,  —  nous  voici  à  l’essentiel  — 
de  nobles  unités  autonomes  de  véritable 
architecture.  L'architectonique  est  ainsi 
ramenée  à  l’intégralité  de  sa  raison  d’ètre 
et  cesse  de  se  limiter  à  l'exercice  qui  con- 
sistait  à  dessiner  des  fagades  le  long  des 
rues.  C’est  un  véritable  retour  à  l'archi- 
tecture  ». 


Nous  avons  cité  tout  au  long  ces  deux  pas- 
sages  parce  qu’ils  témoignent  du  parfait 
accord  de  leurs  auteurs  qui,  on  le  sait, 
sont  des  spécialistes  autorisés  des  problè- 
mes  d’urbanisme  et  d’architecture,  mais 
aussi  parce  qu’ils  conduisent  certainement 
à  des  Solutions  générales,  qui  une  fois  re- 
connues  pour  bonnes  —  et  il  semble  im- 
possible  de  ne  pas  l’admettre  —  peuvent 
épargner  de  reprendre  la  mème  argumen- 
tation  pour  chaque  cas  particulier. 

Quant  à  ce  qu’apportent  les  gratte-ciels 
dans  l’ensemble  urbain,  une  des  observa- 
tions  les  plus  courantes  est  que  la  cité 
manque  d’une  mesure,  d’une  articulation 
des  volumes  et  de  l’espace.  Nous  sentons 
le  besoin  d’un  rapport  raisonnable  entre 
nous  et  un  espace  sans  limites,  sans  échel- 
le,  indéterminé  et  hostile,  où  le  gigantisme 
des  dimensions  ne  dépasse  pas  le  stade  pu- 
rement  physique,  quantitatif,  produisant 
une  terrible  monotonie.  Entre  l’homme  — 
qui  devrait  ètre  le  protagoniste  de  la  cité 
—  et  son  milieu,  il  semble  qu’il  n’y  ait  pas 
de  possibilité  d’entente,  de  coexistence  ef- 
fective.  La  présence  de  gratte-ciels  modi- 
fìerait  la  situation  tant  du  point  de  vue 
panoramique  que  de  celui  des  perspectives 
au  sol:  au  bout  des  longues  avenues,  au 
coté  des  places,  au  dessus  de  l’horizon 
presque  uniforme  des  édifices.  Mais  il  y  a 
plus  :  cette  présence  rendrait  à  la  ville 
une  échelle,  proposerait  un  équilibre,  éta- 
blirait  des  proportions.  Ce  qui  aujourd’hui 
pése  par  son  immobile  hostilité,  sera  dé- 
fìnitivement  vaincu,  deviendra  du  moins 
plus  accessible  et  plus  cordial.  Comme 
toujours  dans  les  cas  extrèmes,  les  demi- 
mesures  seraient  insuffisantes  :  il  vaut 
mieux  que  des  gratte-ciels  manifestent  in- 
tégralement  ce  verticalisme  devant  lequel 
toute  hésitation  et  toute  prévention  serai¬ 
ent  absolument  injustifiées. 


La  tour  Velasca  doit  son  nom  à  la  rue  où 
elle  se  trouve.  En  la  qualifiant  de  tour,  ses 
auteurs  ont  voulu  souligner  ce  qui  semble 
bien  avoir  été  le  concept  fondamental  de 
leur  gratte-ciel.  Il  est  clair,  mème  à  un 
regard  peu  averti,  tant  la  morphologie  le 
proclame,  que  Fon  a  voulu  tenter  une  in- 
terprétation  moderne  de  formes  architec- 
toniques  des  XHIe  et  XlVe  siècles;  ou,  si 
Fon  préfère,  la  transposition  en  termes  ac- 
tuels  de  partis,  de  motifs,  d’éléments  an- 
ciens.  Ceci,  avec  l’intention,  louable  en 
soi,  —  et  nuancée,  pourrait-on  dire,  de  sol- 
licitude,  —  de  marquer  une  continuité  avec 
le  passé,  en  plein  centre  de  Milan,  à  deux 
pas  du  Dòme;  avec  un  passé  qui,  dans  ce 
cas  d’ailleurs,  demeure  plutót  comme  une 
présence  idéale  que  comme  une  réalité  en- 
core  active  et  déterminante  pour  la  phy- 
sionomie  de  la  ville.  On  a  comme  l’impres- 
sion  d’un  mouvement  de  zèle  et  de  sensi- 


bilité  urbanistique,  d’un  acte  critique  et 
mental  plutót  que  d’une  exigence  essentiel- 
le  de  l’inspiration  ou  de  l'expression.  Quoi- 
qu’il  en  soit  le  choix  révèle,  initialement 
du  moins,  un  certain  élément  d’a-priori. 
Le  gratte-ciel  n’étant  pas  encore  complè- 
tement  visible,  nous  ne  pouvons  évidem- 
ment  pas  le  juger  dans  ses  réalités  archi- 
tectoniques.  Nous  devons  nous  limiter  à 
un  aperqu  descriptif  superficiel  qui  puisse 
se  taire  sur  la  base  du  matériel  graphique 
et  plastique  aujourd’hui  accessible.  Ce 
n'est  que  lorsque  la  tour  sera  découverte 
et  concrètement  visible  que  l’on  pourra 
préciser  dans  quelles  limites  les  auteurs 
ont  pu  mener  et  réaliser  leur  projet.  Que 
sa  forme  générale  ait  été  déterminée  par 
des  exigences  et  des  nécessités  de  carac- 
tère  fonctionnel,  comme  l’afììrment  ses 
auteurs,  ne  change  rien  à  la  question, 
puisque  tout  édifìce,  en  tant  que  tei,  doit 
répondre  et  satisfaire,  d’une  faqon  plus 
ou  moins  souple,  à  des  fonctions  déter- 
minées;  mais  il  reste  toujours  à  préciser 
et  à  juger  de  quelle  manière  l’architecte  a 
envisagé  cette  fonctionnalité,  par  quelles 
formes  il  l’a  traduite  et  réalisée. 

La  tour  Velasca  (sa  structure  méme  est 
déjà  terminée)  s’élève  à  87,50  m.  jusqu’à 
la  gouttière  du  dernier  étage,  et  comporte 
un  total  de  28  étages,  dont  deux  en  sous- 
sol  destinés  à  servir  de  garage.  Les  17 
premiers  étages,  de  coupé  plus  réduite, 
sont  affectés  à  des  studios  et  à  des  bu- 
reaux  avec  pièce  d’habitation  ;  le  18e  étage 
est  occupé  par  des  logements  pour  la  do- 
mesticité  (une  pièce  avec  douche)  et  par 
les  Services  d'utilité  commune  aux  appar- 
tements  supérieurs,  comportant  une  orga- 
nisation  analogue  à  celle  des  Maisons-Hò- 
tel  (ce  qu’on  nomme  plutót  en  France  de§ 
«  Résidences  »).  A  partir  du  18e  étage,  lé 
gratte-ciel  s’élargit,  en  surplomb  de  3 
mètres  de  chaque  coté,  sur  des  consoles 
qui  se  greffent  au  dessus  du  15e  étage,  et 
comporte  des  appartements  qui,  comme 
les  bureaux,  peuvent  se  prèter,  dans  la  li¬ 
mite  d’agencements  prévus,  à  plusieurs 
combinaisons  difìérentes,  suivant  les  pré- 
férences  et  les  besoins.  De  nombreux  vi- 
des  vitrés  rompent  et  animent  la  masse 
du  mur,  qui  toutefois  conserve  sa  cohé* 
sion  gràce  à  la  régularité  géométrique  de 
son  agencement  et  de  sa  compartimen- 
tation,  où  le  principal  ròle  est  confìé  à 
des  bandeaux  continus,  allant  du  sol  au 
toit,  qui  tendent  à  compenser  en  vertica- 
lité,  et  cela'  en  partie  par  l’amincissement 
qu’ils  confèrent  aux  profìls,  ce  qu’apporte 
d’horizontalité  la  marque  accusée  de  cha¬ 
que  étage.  La  coupé  étant  rectangulaire 
avec  un  rapport  de  5  à  3  entre  les  cótés, 
la  relation  entre  la  masse  et  la  hauteur 
change  notablement  suivant  le  point  de 
vue.  La  tour  sort  du  sol  sans  emploi  d’au- 


cune  sorte  de  base,  comme  enracinée. 
D’un  coté,  un  avant-corps,  portant  sur 
quatre  grandes  consoles,  flanque  l’édifìce. 

Le  gratte-ciel  pour  bureaux  de  la  Société 
Pirelli  s’élève  entre  la  Piazza  Duca  d'Ao¬ 
sta  et  la  Via  Fabio  Filzi,  dans  le  voisinage 
de  la  gare  centrale;  tout  en  haut  seront 
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centralisés  les  locaux  de  la  direction.  Le 
projet  de  cet  édifìce  a  été  largement  com- 
menté  et  illustre  par  Gio  Ponti  (Domus, 
316),  qui  s’est  également  expliqué  sur  les 
principes  esthétiques  et  fonctionnels  qui 
l’ont  guidé. 

Entre  les  oeuvres  précédentes  de  Ponti 
et  celle-ci,  on  ne  peut  manquer  de  décou- 
;  étroite  continuité,  surtout  en  ce 
cerne  la  conception  générale  de 
qu’il  tend  de  plus  en  plus  à 
«  forme  finie  et  fermée  », 
c’est  à  dire  caractérisée  par  une  composi- 
tion  qui  naìt,  se  développe,  et  se  conclut 

risé  et  irrépétable.  Ponti  distingue  à  ce 
sujet  (cf.  «Amate  l’Architettura»,  pp.  50-51  ; 
57-62)  entre  les  ouvrages  d’ingénieur,  où 
des  éléments  identiques  se  succèdent,  ho- 

:  continuer  ou  de  s’ar- 
;hitecturale  marquée, 
elle,  par  une  règie  de  nécessité  où  se 
réalisent  la  différentiation  et  1 
li  té  des  éléments.  i 
révélatrice  si  To| 
prendre  sa  position  d’ar 
admiration  pour  sa  netteté,  mais  on  ne 
peut  vraiment  admettre  qu’art  de  Fingé- 
nieur  et  architecture  deviennent  quelque 
chose  de  plus  que  des  termes  techniques  : 
des  principes,  des  caractères,  ou  des  dé- 
rivés  de  l’expression. 

oulu  faire  de  Farchitecture,  c’est  à  dire 
isir,  entre  toutes  les  formes  possibles, 
e  qui  répond  le  mieux  à  ses  aspirations 
s  l’essentiel,  vers  la  légèreté,  vers  l’ex- 
ne  simplification,  amenant  la  s 


On  peut  trouver  des  antécédents  de  cette 
forme  dans  le  projet  pour  la  Maison  d’Ita- 
lie  à  San  Paolo,  à  la  Fondation  Garzanti 
de  Forlì,  à  l’Institut  de  Culture  italo-sué- 
dois,  à  Stockholm.  Là  et  ailleurs  encore, 
Ponti  a  fait  jouer  les  plans  entre  eux 
avec  diversité,  mais  toujours  fort  judi- 
cieusement,  afin  de  dépouiller  les  volumes 
de  toute  rigidité  et  de  tout  ce  qu’ils  au- 
raient  pu  avoir  de  conventionnel,  sans 
toutefois  atteindre  encore  les  conclusions 
serrées  auxquelles  il  parvient  aujourd’hui. 
La  liberté  absolue  dont  il  a  joui  cette  fois, 
ainsi  que  ses  collègues,  n’est  pas,  en  l'oc- 
curence,  la  donnée  la  moins  importante, 
et  il  est  à  souhaiter  qu’une  si  rare  occa- 
sion  ait  été  largement  mise  à  profit.  De 
cela  aussi  on  ne  pourra  juger  qu’à  l’achè- 
vement. 

Le  gratte-ciel  atteindra  la  hauter  de  126 
mètres  et  sera  donc  l’édifice  le  plus  élevé 
de  Milan.  A  ses  extrémités,  quatre  fortes 
piles  portantes  constituent  l’élément  es- 
sentiel  de  sa  structure,  déterminant  jus- 
qu’à  la  forme  des  parties  supérieures  du 
gratte-ciel.  A  l’intérieur  de  ces  piles,  sont 
installés  escaliers  et  ascenseurs  de  secours 
et  des  conduits  verticaux  pour  l’électricité 
et  la  climatisation  de  Fair.  Entre  les  deux 
extrémités,  quatre  piles  transversales,  qui 
vont  en  s'amincissant  et  en  se  dédoublant, 
complètent,  avec  la  tour  des  ascenseurs, 
une  structure  très  simple. 

L’intérieur  du  bàtiment  n’est  isolé  de  l’ex- 
térieur  que  par  des  verrières  appliquées 
à  la  structure,  qui  se  résoutj  en  une  trame 
serrée  et  uniforme,  jusqu’aux  deux  der- 
niers  étages  qui  se  différencient  nette- 
ment  du  reste  de  l’édifice:  c’est  là  qu’a 
son  siège  la  direction  générale  de  la  so- 
ciété  Pirelli.  Les  passages  intérieurs,  qui 
suivent  l’axe  principal,  vont  en  se  rétré- 
cissant  du  centre  vers  les  extrémités,  à 
mesure  que  diminue  le  nombre  des  usa- 
gers,  plus  important  au  centre  où  se  trou- 
vent  les  ascenseurs. 

Les  possibilités  de  division  interne  par  pa- 
rois  mobiles  sont  des  plus  variées,  et  on 
a  étudié  un  système  de  trame  (module 
95  cm.)  qui  permettra  une  utilisation  in¬ 
tégrale  de  l’espace. 

Devant  le  gratte-ciel  lui-mème,  a  été  pro- 
jeté  une  piate-forme  suspendue,  aux  bords 
relevés,  pour  le  stationnement.  La  struc¬ 
ture  du  gratte-ciel  en  est  indépendante. 
Derrière  s’élèvent  quelques  bàtiments  mi- 
neurs,  et  c’est  là  que  se  trouve  l’entrée 
des  employéS.  Noter  la  chaussée  accessi- 
ble  aux  camions  qui  flanque  le  gratte-ciel 
à  un  niveau  de  4.90  m. 

De  nuit,  l’édifìce  sera  illuminé  de  l’inté- 
rieur,  avec  des  effets  spéciaux  modifìant 
l’échelle  du  bàtiment,  mettant  en  éviden- 
ce  sa  subtile  élégance. 

Pier  Carlo  Santini 
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Lettre  de  Mexique 
Un  tremblement  de  terre 

Vous  avez  certainement  lu  dans  les  jour- 
naux  la  nouvelle  du  tremblement  de  terre 
qui  a  secoué  le  Mexique  en  été.  Mème  si 
les  premières  nouvelles  étaient  exagèrées 
et  donnaient  l’impression  d’une  destruc- 
tion  générale  (tandis  qu’en  réalité  il  n’y 
eut  qu'un  très  petit  pourcentage  d’édifices 
sérieusement  endommagés),  cet  événe- 
ment  a  été  bouleversant  pour  la  vie  de 
cette  ville  et  les  architectes  constructeurs 
sont  extrèmement  inquiets.  Une  demi- 
douzaine  seulement  de  grands  édifìces  ont 
été  partiellement  ou  complètement  dé- 
truits,  mais  une  cinquantaine  de  construc- 
tions  ont  été  tellement  endommagées 
qu’elles  ont  dù  ètre  immédiatement  éva- 
cuées.  Quelques  unes  devront  étre  démo- 
lies,  un  certain  nombre  d’entr’elles  pourra 
peut-ètre  ètre  réparées  ou  reconstruites. 
Une  grande  partie  de  responsabilité  pour 
les  dommages  subis  par  les  édifìces  que 
je  viens  de  mentionner  retombe  sur  des 
représentants  bien  connus  de  l’architectu- 
re  moderne.  Ci-inclus  une  photo  d’un  des 
exemples  bien  embarrassants,  qui  repro- 
duit  l’aile  affaissé  de  la  toute  nouvelle 
construction  pour  l’Ecole  d’Architecture. 
Je  ne  puis  vous  dire  pour  le  moment  si 
dans  ce  cas,  il  s’agit  là  d’un  manque  de 
contróle  concernant  l’emploi  de  matériaux 
appropriés,  ou  de  négligeance  dans  les  cal- 
culs.  Cela  démontre  en  tous  cas  à  quel 
point  il  peut  ètre  dangereux  de  céder  à 
la  tentation  de  suivre  une  mode  répandue 
dans  d’autres  pays  puisque  la  plus  élegan- 
te  architecture  sur  piliers  ne  vaut  pas 
grand  chose  si  elle  s’affaisse  et  cela  parce 
que  quelqu’un  a  executé  ce  genre  de  cons¬ 
truction  dans  des  conditions  physiques  et 
techniques  peu  favorables. 

Il  semble  que  mème  le  tremblement  de 
terre  n'a  pas  suffisamment  attiré  l’atten- 


tion  sur  le  fait  qu’il  n’existe  pas  au 
de  de  grande  ville  qui  soit  bàtie  sur  un 
terrain  aussi  traìtre  que  le  nótre.  Venise 
est  mieux  partagée,  le  niveau  de  sa  mer 
étant  plus  ou.moins  Constant,  tandis  que 
nous  devons  toujours  puiser  l’eau  potable 
à  une  grande  profondeur  et  réduire  par 
conséquent  la  couche  spongieuse  de  cen- 
dre  volcanique  qui  forme  le  fond  de  ce 
qu’on  appelle  la  Vallèe  Mexicaine.  La  sur- 
face  de  30  à  40  mètres  de  fange  sur  la- 
quelle  flottent  la  plupart  des  édifìces  de 
la  ville,  s’enfonce  avec  elle  à  présent  à 
raison  de  50  cm.  par  an.  Les  maisons 
d’habitation  aux  nombrqux  étages  et  les 
édifìces  des  grandes  sociétés  descendent 
sur  leurs  bases  de  piliers  jusqu’à  un  ter¬ 
rain  plus  solide. 

Pendant  un  tremblement  de  terre,  tant 
les  vieilles  que  les  nouvelles  constructions 
se  mettent  en  mouvement  et  dansent  sur 
le  terrain  friable  d’une  manière  effrayan- 
te  et  continuent  sans  arrèt  à  se  balanCer 
et  à  danser,  mais  les  très  grands  édifìces 
perdent  leur  équilibre  les  premiers  et 
s’affaissent.  Quelques  uns,  ceux  qui  ont 
été  calculés  avec  une  extrème  attention 
et  construits  avec  des  sacrifìces  fìnanciers 
plus  que  normaux,  ou  bien  ceux  qui  ont 
simplement  mauvaise  «  ondulation  »,  tra- 
versent  l’éprouve  sans  dommage. 

C’est  ici  qu’entrent  en  discussion  les  plans 
qu’on  trace  pour  une  ville  et  gràce  aux- 
quels  on  aurait  pu  réduire  de  beaucoup 
l'étendue  du  désastre;  leur  influence  sur 
l’architecture  aurait  dù  l’empècher  de  de¬ 
venir  un  mauvais  exemple  pour  nos  lec- 
teurs.  Quant  à  moi,  je  ne  voudrais  pas 
leur  montrer  une  photographie  d’un  édi- 
fìce  intéressant  sans  mentionner  qu’il  se 
trouve  au  milieu  de  cette  ville  condannée. 
Je  dis  «  condamnée  »  non  pas  parce  que 
chaque  génération  doit  y  subir  un  trem¬ 
blement  de  terre  de  7  à  8  degrés  à  l’échel- 
le  de  Mercalli,  mais  condamnée  parce 
qu’elle  commence  d’ètre  à  court  d’eau  et 
que  la  campagne  environnante  ne  peut  pas 
la  fui  fournir  à  l’infini;  cette  campagne 
qui  par  manque  de  prévoyance  ou  de  vo- 
lonté  ne  fait  rien  pour  arrèter  son  hyper- 
trophie. 

Les  architectes  ont  profìté  d’un  «  boom  » 
ininterrompu  de  20  ans  au  cours  desquels 
la  population  a  augmenté  d’un  à  4  mil- 
lions.  Mais  je  crois  que  nous  ne  rendons 
pas  un  honnète  Service  professionnel  en 
nous  limitant  à  la  surface  sans  élever  la 
voix  pour  mettre  les  gens  en  garde  et  dire 
que  tòt  ou  tard,  cette  concentration  ef- 
frayante  d’immeubles  dispendieux  est  des- 
tinée  à  s’écrouler  sous  le  poids  énorme 
résultant  d’un  manque  d’équilibre  social 
ainsi  que  d’une  situation  géologique  pré- 
caire. 


Max  Cetto 


■ 


Il  Premio  La  Rinascente  compasso  d'oro  è  stato  istituito  nel  1954  dal  grande  Magaz¬ 
zino  La  Rinascente  di  Milano  allo  scopo  d’incoraggiare  la  produzione  ben  disegnata  in 
Italia  :  giunto  alla  sua  quarta  edizione  ha  rinnovato  ogni  anno  il  successo  derivante  dal¬ 
l’interesse  dei  tecnici,  degli  industriali,  degli  artigiani,  dei  progettisti,  della  stampa  e  dal¬ 
l’adesione  complessiva  di  circa  mille  aziende. 

Il  compasso  d'oro  è  infatti  rivolto  a  : 

orientare  attraverso  le  caratteristiche  degli  articoli  premiati  i  più  integrati  metodi  di  pro¬ 
getto  sottolineati  dalle  motivazioni  e  dalle  relazioni  della  giuria. 

sottolineare  alle  aziende  la  necessità  della  presenza  del  designer  nella  fase  di  progetto  del 
prodotto  industriale. 

incoraggiare,  attraverso  il  design,  il  passaggio  della  produzione  dalla  fase  artigianale  a 
quella  industriale  o,  quanto  meno,  contribuire  ad  una  distinzione  anche  formale  della 
produzione  artigianale  da  quella  industriale. 

migliorare  il  livello  medio,  estetico  e  qualitativo  dei  beni  di  consumo  correnti, 
contribuire  al  ravvicinamento  tra  il  designer  ed  il  mercato  della  domanda, 
far  conoscere  all’estero  la  produzione  italiana  ben  disegnata  contribuendo  all’affermazione 
del  prestigio  italiano  nel  campo  del  design. 

I  compassi  d'oro  assegnati  fino  al  1956  sono  stati  36:  ai  loro  produttori  è  stato  conse¬ 
gnato  il  premio  costituito  da  un  compasso  della  proporzione  aurea,  in  oro,  e  ai  loro  pro¬ 
gettisti  una  targa  d’argento  e  un  premio  in  denaro. 

Circa  400  prodotti  hanno  ottenuto  il  diploma  di  segnalazione  d’onore  e  sono  stati  esposti 
d’anno  in  anno  ad  una  mostra  pubblica.  I  testi  illustranti  le  manifestazioni  annuali,  i  pro¬ 
dotti  premiati  e  segnalati  e  le  Mostre  a  Londra,  Amsterdam,  Parigi,  New  York,  sono  di¬ 
venuti  ormai  veri  cataloghi  della  produzione  ben  disegnata  in  Italia. 

La  Giuria  del  Premio  La  Rinascente  compasso  d'oro  1957  è  composta  da: 

Franco  Albini,  architetto  -  Aldo  Borletti,  Presidente  de  La  Rinascente  -  Cesare  Brustio, 
Vice  Presidente  de  La  Rinascente  e  Dir.  Generale  -  Pier  Giacomo  Castiglioni,  architetto 
Ignazio  Gardella,  architetto 


Gran  Premio  Nazionale  e  Gran  Premio  Internazionale  La  Rinascente  compasso  d'oro 

Per  onorare  i  meriti  di  persone,  Enti  o  aziende  la  cui  attività  abbia  costantemente  ed  emi¬ 
nentemente  contribuito  allo  sviluppo  dell’Industrial  Design,  il  Presidente  de  La  Rinascente 
ha  istituito,  nel  1955,  il  Gran  Premio  Nazionale  ed  il  Gran  Premio  Internazionale  La  Ri¬ 
nascente  compasso  d'oro. 

Essi  sono  stati  assegnati  nel  1955  a  :  Marcel  Breuer 

Adriano  Olivetti 


e  nel  1956  a:  Museum  of  modern  art  di  New  York 

Gio  Ponti 


Tale  altissimo  riconoscimento  viene  illustrato  ogni  anno  da  una  monografia  relativa  alla 
attività  dei  premiati,  attività  che  il  premio  intende  così  porre  quale  esempio  a  coloro  che 
sono  sensibili  alla  cultura  intesa  come  integrazione  qualitativa  delle  attività  sociali. 


premio  la  Rinascente  compasso  d'oro  milano 


Premi 

La  Rinascente  compasso  d'oro  1954 

Produttore:  Arteluce  -  Milano 
Progettista:  Gino  Sarfatti 
Produttore:  Atkinsons  S.p.A.  -  Milano 
Progettista:  Franco  De  Martini 
Produttore:  Pigomma  S.r.L.  -  Milano 
Progettista  :  Bruno  Munari 
Produttore  :  Stabilimenti  di  Ponte  Lambro 
Progettista  :  Max  Huber 
Produttore:  Rima  -  Padova 
Progettista:  Gastone  Rinaldi 
Produttore  :  Saffa  -  Milano 
Progettista:  Arch.  Augusto  Magnaghi 
Produttore:  Luigi  Franchi  S.p.A.  -  Brescia 
Progettista:  Mario  Attilio  Franchi 
Produttore  : 

Richard  Ginori  S.p.A.  -  Milano 
Progettista:  Giovanni  Gariboldi 
Produttore  :  Vittorio  Necchi  S.p.A.  -  Pavia 
Progettista  :  Marcello  Nizzoli 
Produttore  : 

Ing.  C.  Olivetti  &  C.  S.p.A.  -  Ivrea 
Progettista  :  Marcello  Nizzoli 
Produttore:  Figli  di  A.  Cassina  -  Meda 
Progettista:  Arch.  Carlo  De  Carli 
Produttore:  Contex  S.p.A.  -  Borgomanero 
Progettista:  Dott.  Aroldo  Sassone 
Produttore:  Seguso  S.r.l.  -  Murano 
Progettista:  Flavio  Poli 
Produttore  :  Valextra  S.p.A.  -  Milano 
Progettista:  Giovanni  Fontana 
Produttore  :  Zerowatt  S.p.A.  -  Milano 
Progettista:  Ezio  Pirali 


Premi 

La  Rinascente  compasso  d'ot 


Produttore:  Tre  A  -  Milano 
Progettista:  Bruno  Munari 
Produttore  :  Gilardi  e  Barzaghi  -  Milano 
Progettista  : 

Arch.  Achille  e  P.  Giacomo  Castiglioni 
Produttore:  Nason  &  Moretti  -  Murano 
Progettista  :  Umberto  Nason 


Produttore  :  Poggi  -  Pavia 
Progettista:  Arch.  Franco  Albini 
Produttore:  Kartel  -  Milano 
Progettista:  Gino  Colombini 
Produttore:  Dewas  -  Milano 
Progettista  :  Egon  Pfeiffer 


Produttore  :  San  Giorgio  -  Genova 
Progettista  :  Ubaldo  Dreina 


Produttore:  Jsa  -  Busto  Arsizio 
Progettista  :  Gianni  Dova 


Produttore:  Chiminello  -  Milano 
Progettista  :  Ing.  Giuseppe  de  Goetzen 


Produttore  :  Arteluce  -  Milano 
Progettista  :  Gino  Sarfatti 
Produttore:  Freyrie  -  Eupilio 
Progettista:  Enrico  Freyrie 


Produttore:  Arform  -  Milano 
Progettista:  Salvatore  Alberio 


Premi 

La  Rinascente  compasso  d'oro  1956 

Produttore  :  Natale  Beretta  -  Milano 
Progettista:  Natale  Beretta 
Produttore:  L’Alcedo  -  Torino 
Progettista:  Ing.  Carlo  Alinari 
Produttore  : 

Ing.  E.  Lagostina  S.p.A.  -  Omegna 
Progettista  : 

Massimo  e  Adriano  Lagostina 
Prod.  imballo  : 

Cartiera  Italiana  -  Torino 
Produttore:  Verbania  S.r.L.  -  Torino 
Distribuzione:  Kristall  -  Milano 
Progettista:  Arch.  Max  Bill 
Produttore  : 

Smalterie  Meridionali  S.p.A.  -  Casalnuovo, 
Napoli 

Progettista:  Arch.  Roberto  Menghi 
Produttore:  Solari  R.  &  C.  -  Udine 
Progettista:  Arch.  Gino  e  Nani  Valle, 
John  R.  Myer,  Michele  Provinciali 
Produttore:  Sambonet  S.p.A.  -  Vercelli 
Progettista  :  Roberto  Sambonet 
Produttore  :  Figli  di  G.  Pugi  -  Prato 
Progettista:  Giuseppe  Ajmone 
Produttore  : 

Fratelli  Borletti  S.p.A.  -  Milano 
Progettista:  Arch.  Marco  Zanuso 


Livres 

Books 


Le  sèrie  continue  et  nous  arrivons  au 
5e  volume.  Il  s’agit  là  de  publications  qu’il 
est  indispensable  de  lire  pour  comprendre 
exactement  les  problèmes  fondamentaux 
et  le  développement  de  l'architecture  con- 
temporaine.  Mais  ce  5°  volume  nous  in¬ 
teresse  non  seulement  comme  suite  lo- 
gique  du  discours  que  Le  Corbusier  com¬ 
mensa  en  1914  par  les  constructions  pré- 
fabriquées  «  Dom-Ino  »,  mais  surtout  com¬ 
me  documentation  de  certains  développe- 
ments  importants  et  imprévus  (imprévus 
naturellement  pour  certains  «  historiens 
de  l’architecture  »,  metteurs  en  fiches  ine- 
xorables  des  styles  et  des  idées),  de  l’oeu- 
vre  du  grand  architecte.  Tout  comme 
Wright,  Aalto,  Le  Corbusier  change  lui 
aussi,  il  ne  s’agit  pas  seulement  à'évolu- 
tion.  Tous  les  grands  esprits  continuent 
à  se  poser  des  problèmes.  Tels  en  pein- 
ture,  Picasso;  et  Klee  et  Matisse  jusqu’à 

leur  mort.  209 

On  a  souvent  considéré  Le  Corbusier  com¬ 
me  un  architecte  incapable  de  poésie.  En 
réalité,  il  est  toujours  «  souffrant  ».  Sa 
souffrance,  son  manque  de  bonheur,  pro- 
viennent  de  l’imperfection  du  genre  hu- 
main.  A  part  la  menue  polémique  à  fond 
social,  on  ne  peut  douter  que  l'existence 
de  vastes  conglomerats  humains  pose  des 
problèmes  urgents  et  souvent  dramati- 
ques.  On  se  souvient  de  la  célèbre  décla- 
ration  faite  par  Le  Corbusier  aux  jour- 
nalistes  américains,  à  son  arrivée  à  New 
York  («Vos  gratte-ciels  sont  trop  petits»), 
on  se  souvient  du  fameux  «  pian  Voisin  » 
pour  la  destruction  et  la  reconstruction 
du  Centre  de  Paris,  du  Quartier  Latin. 

Ce  «  pian  Voisin  »  était-il  aussi  absurde 
et  utopique  que  les  ébauches  de  Sant’Elia? 

En  réalité,  l’homme  est  un  animai  non 
parfait:  incapable  de  construire  lui-mème 
des  cités  et  des  habitations  personnelles, 
il  refuse  d’ètre  enfermé  dans  les  cités  et 
les  demeures  que  d’autres,  plus  habiles, 
lui  préparent.  Est-ce  une  forme  extrème 
de  liberté?  Le  Corbusier  n’a-t-il  pas  bien 
calculé  les  limites  physiques  et  morales 
de  l’homme? 

Toute  l’évolution  de  son  oeuvre  doit  ótre 
comprise  comme  une  lutte  pour  une  hu- 
manité  plus  heureuse.  En  un  certain  sens, 
les  «  unités  d’habitations  »  de  Le  Corbusier 
sont  une  preuve  du  sacrifìce  que  l’archi- 


tecte  a  fait  de  son  idéal  artistique  en  fa- 
veur  de  ses  convinctions  sociales.  Pourtant, 
ces  vastes  constructions  qui  sont  la  resul¬ 
tante  d’un  composant  cartésien  et  d’une 
audace  figurative  sans  exemples,  sont,  el- 
les  aussi,  des  oeuvres  d’art,  en  tant  que 
produit  d’une  culture  complexe,  mais 
mise  à  jour  et  dense  de  contenu  émotif. 
Il  suffit  de  voir  les  structures  qui  sont  pour 
ainsi  dire,  «  en  dehors  »  :  les  cheminées, 
les  escaliers  de  secours,  les  formes  sur 
les  toits.  Mais  mème  si  «  Corbu  »  a  été 
obligé  de  faire  quelques  sacrifices  dans 
le  domaine  de  l’art  ou,  plutòt,  dans  le  do¬ 
maine  de  ses  ambitions  artistiques,  quel¬ 
ques  dérivatifs  lui  sont  tout  de  mème 
restés:  la  peinture,  la  sculpture,  des  pa- 
villons... 

Dans  le  5e  volume  de  ses  oeuvres,  les 
témoignages  de  ces  «  dérivatifs  »  augmen- 
tent.  Il  semble  que  Le  Corbusier  veuille 
ériger  sur  les  volumes  rigides  dessinés 
par  le  Modulor,  des  volumes  et  des  pro- 
fils  inusités,  toujours  plus  audacieux.  Il 
a  réussi  à  créer,  avec  la  Chapelle  de  Ron- 
champ,  un  chef  d’oeuvre  de  poésie  d’où 
le  Modulor  (donnée  essentielle  de  l’exis- 
tence  de  l’homme)  est  absent.  Après  Ron- 
champ,  la  merveilleuse  silhouette  du  Pa- 
lais  Gouvernemental  de  Chandigarh.  Et 
ensuite,  la  Villa  Sarabhai.  Il  s’agit  là  de 
chefs  d’oeuvres  qui  naissent  evidemment 
d’ime  culture  rationaliste  mais  qui  sem- 
blent  bien  plus  «  avancés  ».  Nous  nous 
demandons:  Le  Corbusier,  ne  croit-il  plus 
à  l'homme?  Et  nous  répondons:  il  est 
peut-ètre  temps  de  substituer  aux  notions 
immuables  de  l'organique  et  du  rationel 
(inventées  par  les  historiens  de  l’architec- 
ture)  celle  de  la  synthèse  de  l’art.  Il  est 
temps  d’étudier  l’homme-architecte,  et 
l’architecte-artiste,  après  avoir  si  long- 
temps  étudié  l’architecte-philosophe. 

* 


Gio  Ponti,  "Amate  l’ architettura ” . 

Genova,  1957,  Vitali  &  Ghianda. 

Ponti  est  l’une  des  personnalités  les  plus 
caractéristiques  dans  le  panorama  de  l’ar- 
chitecture  contemporaine  italienne,  mème 
si  l’absence  d’une  méthode  critique,  de 
«  problèmes  »  d’ordre  politique  ou  éthi- 
que,  d’une  totale  coérence  de  style,  en  font 
l’un  des  hommes  les  plus  attaqués  par  la 
«  jeune  garde  »  des  architectes.  La  seule 
méthode  de  Ponti  (s’il  s’agit  d’une  vraie 
méthode),  est  constituée  par  un  enthou- 
siasme  profond  pour  l’architecture  et  pour 
les  «  jeux  »  (d’ordre  artistique,  plus  qu’ar- 
chitectural  et  social)  que  les  différents 
matériaux  peuvent  permettre.  Ses  bàti- 


ments  sont  toujours  le  résultat  de  l’em- 
ploi  génial  de  nouveaux  matériaux,  et  de 
quelques  «  idées  »  produites  par  la  silhou¬ 
ette  des  projets.  Si  nous  ne  pourrons  pas 
considérer  Gio  Ponti  un  architecte  «  pro- 
blématique  »,  il  faudra  quand-mème  sou- 
ligner  que  trop  souvent  les  architectes, 
mème  les  plus  fameux  (Le  Corbusier,  par 
exemple,  ou  Aalto,  ou  mème  Wright)  ou- 
blient  que  la  création  d'une  oeuvre  est, 
certes,  le  résultat  d’une  formation  morale 
et  philosophique,  mais  aussi  un  jeu  de 
l’esprit.  Parce  que  l’art  parfois  oublie  le 
còté  social  de  sa  propre  création.  C’est 
donc  pour  §a  que  nous  croyons  utile  la 
lecture  de  ce  petit  bouquin,  plein  d’obser- 
vations  et  d’aphorismes  d’une  certame 
qualité.  Le  jugement  d’un  bàtiment  de 
Gio  Ponti,  devrait  toujours  ètre  formulé 
dans  ce  cadre,  naturellement  sans  devoir 
pour  cela  definir  «  bonne  architecture  » 
chaque  maison  de  l’architecte:  parce  qu’il 
y  en  a  qui  n’appartiennent  pas  au  mou- 
vement  moderne  et  à  l’art.  D’autres,  par 
exemple  le  gratte-ciel  Pirelli  à  Milan,  res- 
teront  certainement  parmi  les  oeuvres  les 
plus  vivantes  de  l’architecture  italienne. 

* 


La  monographie  «  Marcel  Breuer,  dessin 
industriel  et  architecture  »  par  G.  C.  Argan, 
mérite  tout  d’abord  des  éloges  pour  l’évi- 
dence  d’une  méthode  de  travail  impeccable 
fermement  en  main,  éloges  qu'Argan  lui- 
mème  adresse  à  l’architecte  qu’il  étudie. 
Il  nous  semble  que  c’est  à  tort  que  cette 
étude  interessante  établit  son  sujet  en 
suivant  deux  thèmes  distincts  qui  corres- 
pondent  mème  à  deux  parties  distinctes 
du  volume,  quoique  Argan  tàche  de  dé- 
montrer  que  de  l'im  à  l’autre  de  ces  thè¬ 
mes  il  existe  un  procès  de  déduction  plu- 
tót  qu’un  rapport  dialectique:  le  dessina- 
teur  industriel  précède,  selon  lui,  et  en 
tous  sens,  Farchitecte;  il  le  sollicite,  il  le 
détermine  presque.  Munì  de  ce  fil  conduc- 
teur  et  en  suivant  l’étroite  logique  d'un 
raisonnement  péremptoire  plus  fort  que 
toute  intuition,  Argan  aboutit  à  des  con- 
clusions  apparemment  paradoxales  (corn¬ 
ine,  par  exemple,  l’affirmation  que  l'origine 
d’un  projet  d’hòpital  se  trouve  d’une  ma¬ 
nière  visible  dans  la  forme  d’un  meublé, 
d’une  étagère  ;  ou  bien  que  Breuer  dispose 
les  éléments  d’un  pian  urbain  comme  il 
disposerait  le  mobilier  d’ime  pièce),  con- 
clusions  qui  ne  sont  pourtant  pas  gratuites, 
et  qui  sont  donc  difficilement  réfutables, 
étant  donné  l’angle  sous  lequel  l’ouvrage 
est  conqu.  Cet  ouvrage  est  riche  en  motifs 


qui  deviennent  des  éléments  de  première 
importance  pour  l’étude  organique  d’une 
des  personnalités  les  plus  vives,  les  plus 
marquantes  et  les  plus  élévées  du  mouve- 
ment  «  rationaliste  »  européen  :  le  «  Bau- 
haus  »  et  le  dessin  industriel,  le  type  ar- 
chitectonique  et  le  standard,  le  paysage- 
ambiance  et  la  psychologie,  l’affinité  avec 
Klee  (difficile  à  admettre  sans  réserve,  car, 
entr’autre,  Bruer  est  bien  loin  de  la  dou- 
loureuse  ironie  sur  la  quelle  Klee  a  fondé 
sa  vie  et  sa  peinture),  la  cité  et  la  chaise, 
(la  chaise  révolutionnaire  et  si  belle  de 
Breuer),  tout  cela  baignant  dans  ime 
étrange  atmosphère  de  pures  abstractions 
idéologiques,  où  s’établit  une  harmonieuse 
et  rare  communion  entre  l’artiste  —  tei 
que  le  voit  Argan  —  et  son  critique.  Et 
c’est  ici  qu’il  faudrait  parler  de  système 
et  non  de  méthode  seulement. 

L’étude  d’ Argan  est,  en  tous  cas,  plus  vive, 
plus  chaleureuse  et  plus  persuasive  dans 
la  seconde  partie  qui  concerne  l’architecte 
Breuer  que  dans  la  première  consacrée  au 
dessinateur  industriel  Breuer.  Mais  la 
parabole  mobilier  -  architecture  -  urba¬ 
nismi  (l’objet  -  la  maison  -  la  cité),  finit 
par  esquisser  l’histoire  spirituelle  d’un 
homme,  d’un  artiste,  apparemment  «  neu¬ 
tre  »  ou  (comme  on  disait  naguère),.  non¬ 
engagé.  En  réalité,  la  parfaite  cohérence 
de  Breuer,  devenu  citoyen  américain,  est 
démontrée  justement  par  le  fait  qu’il  croit, 
malgré  Wright,  à  la  cité,  aux  maisons 
d’habitation  à  étages,  à  l'organisation  «mo¬ 
derne  »  de  la  vie  collective  dans  les  grands 
centres  urbains  que  le  «  Bauhaus  »  a  tou- 
jours  préconisée.  C’est  là  la  fidélité  de 
l’architecte  à  son  premier  idéal  d’une  civi- 
lisation  inexistante  sinon  comme  civili- 
sation  historique,  ce  qui  n’est  pas  du  tout 
un  idéal  étranger  dans  le  pays  de  Whitman 
et  de  Wright,  car  ce  pays,  non  plus,  n'est 
pas  en  dehors  de  l’histoire.  Une  telle  fidé¬ 
lité  nous  semble,  au  contraire,  le  témoi- 
gnage  d’une  foi  secrète  inébranlable  qui  ne 
craint  pas  les  démentis  et  qui  n’a  pas 
besoin  pour  durer  et  alimenter  une  oeu¬ 
vre  —  et  une  vie  —  d’ètre  soutenue  par 
les  circonstances  contingentes,  par  les 
«  occasions  ». 

Moins  détaillée  que  la  description  des 
chaises  sur  laquelle  le  livre  est  surtout 
basé,  est  l’illustration  analytique  des  oeu- 
vres  d’architecture  dont  nous  voyons  en 
effet  presque  toutes  les  photographies  sans 
les  plans  et  les  relevés  indispensables  pour 
la  lecture  des  édifices  et  la  compréhension 
de  ce  que  l'auteur  en  dit.  Il  est  vrai  que 
l’occasion  de  la  parution  du  volume,  l’oc- 
troi  du  Grand  Prix  International  du  «Com- 
pas  d’Or,  1955»  à  Marcel  Breuer  dessina¬ 
teur  industriel,  mettait  avant  tout  en  évi- 


dence  ce  còte  de  son  activité,  activité  que 
Breuer  continue  à  déployer  avec  une 
extrème  régularité  selon  une  évolution  et 
un  perfectionnement  intérieurs  qui  sui- 
vent  un  cours  chronologique,  sans  heurts 
ni  crises  profondes,  et  qui  se  reflètent 
dans  l’harmonie  de  l’oeuvre,  dans  sa  sé- 
renité  et  dans  sa  mesure,  en  l’isolant  pré- 
cieusement  au  coeur  de  ce  monde  des 
formes,  confus  et  orageux,  dans  lequel 
nous  vivons. 


La  personnalité  de  Niemeyer,  il  faut  l’ad- 
mettre,  n’a  pas  encore  été  examinée  et 
étudiée  à  fond  par  la  critique,  bien  que 
nous  disposions  déjà  de  pas  mal  d’essais, 
d’articles  et  de  livres  présentant,  corqme 
celui  de  Papadaki,  un  caractère  descriptif 
et  largement  documentaire.  Nous  n’irons 
pas  jusqu’à  dire  que  la  critique  contem- 
poraine,  tout  imprégnée  du  point  de  vue 
de  l’histoire,  éprouve  irne  nette  idiosyn- 
crasie  pour  l’oeuvre  de  Niemeyer,  ressen- 
tie  en  dehors  de  toutes  considérations  lo- 
giques.  Mais  on  ne  peut  nier  que  le  bagage 
philosophique  le  plus  courant  serait  un 
poids  plutòt  inutile,  mème  pour  simple- 
ment  feuilleter  un  livre  comme  celui  de 
Papadaki. 

Qui  est  Oscar  Niemeyer?  Que  représente-t- 
il  dans  l'histoire  de  l’architecture  moder¬ 
ne,  et  surtout  quelle  est  sa  signification? 
Cet  ouvrage  de  Papadaki  qui  fait  suite  à 
un  autre,  para  en  1951  sous  le  titre  :  «  The 
Work  of  Oscar  Niemeyer  »  n'affronte  pas 
la  critique  véritable  de  l’oeuvre  de  l’ar- 
chitecte  brésilien;  il  se  limite  à  proposer, 
dans  l’introduction,  une  explication  liée  à 
un  soi-disant  «  lyrisme  »,  qui  remonterait, 
entre  autres,  à  Lautréamont.  Cette  «  in- 
sinuation  »  a  tout  l’air  de  vouloir  fournir 
un  alibi  à  certaines  entreprises  architectu- 
rales  de  Niemeyer,  particulièrement  co- 
riaces  à  notre  sénsibilité  esthétique,  plu- 
tót  qu’une  théorie-clef  pleinement  expli- 
cative.  En  fait,  il  faut  voir  l’oeuvre  de 
Niemeyer  avant  d’en  tenter  la  théorie. 
Cette  oeuvre  se  présente  dans  des  dimen- 
sions  au  moins  aussi  imposantes  que  cel- 
les  des  plus  grands  édifices  de  Le  Corbu- 
sier.  A  grand  ouvrage,  jugement  difficile. 
C’est,  en  effet,  dans  le  petites  maisons 
qu’un  architecte  a  la  possibilité  de  créer 
des  édifices  baignés  dans  un  climat  de 
poésie  et  d’art  authentique,  tandis  que  les 
édifices  complexes  à  destination  particu- 
lière  (hótels,  banques  etc.)  présentent  des 
problèmes  de  caractère  technique,  de  na- 


ture  à  abaisser  l’inspiration.  Mais  on  per- 
qoit  clairement  dans  l’oeuvre  de  Niemeyer 
une  vitalité  impérieuse,  un  enthousiasme 
créateur  tels  qu’ils  dìminuent  en  réalité 
l'échelle  des  édifìces  en  en  faisant  non 
pas  des  colosses  aptes  à  créer  un  paysage 
avec  des  collines  et  des  montagnes,  mais 
de  petits  «  modèles  »  où  la  notion  de  l’é- 
chelle  humaine  disparait. 

Aussi,  le  spectateur  se  met-il  à  soupqon- 
ner  que  Niemeyer,  formé  par  la  culture 
particulière  de  l’Amérique  du  Sud,  cons- 
truise  d’une  faqon  spectaculaire,  sans  se 
préoccuper  nullement  du  protagoniste  de 
l’aventure  architectonique,  c’est  à  dire  de 
l'homme.  De  nombreux  indices  renforcent 
cette  opinion.  Les  fenètres  des  grands 
palais  de  Niemeyer  sont  très  souvent  cou- 
pées  horizontalement  deux  ou  trois  fois 
et  donnent  du  bas  une  impression  de  se 
trouver  devant  de  très  liauts  gratte-ciels  ; 
tout  principe  «  modulaire  »  est  absent;  les 
grandes  masses  des  édifìces  sont  traitées 
comme  des  sculptures.  Nous  sommes  plus 
que  quiconque  sensible  à  l'attrait  de  la 
sculpture,  mème  la  plus  monumentale, 
mais  il  semble  impossible  de  la  confondre 
avec  l’architecture  à  moins  de  tomber 
sous  l’étiquette  générale  des  «arts  visuels». 
C’est  là  une  oeuvre  de  géants,  apte  à  sus- 
citer  l’enthousiasme.  Elle  pourrait  sug- 
gérer  bien  des  choses  à  tant  d’architectes 
européens  et  nord-américains,  pour  la  plu- 
part  dépourvus  du  sentiment  de  la  joie 
de  vivre  et  d'élan  dans  l’exercice  de  leur 
art.  On  ne  peut  d’ailleurs  guère  l’imiter, 
en  la  ramenant  à  l'échelle  précise  de 
l’homme.  Il  peut  avoir  1  mètre  74  ou  1 
mètre  90:  on  pourra  lui  construire  des 
pièces  hautes  de  2  mètres,  de  2  mètres  50, 
mais  quoi  qu’il  en  soit,  c’est  là  le  person- 
nage,  la  «  personnalité  »  à  qui  l’architec- 
ture  est,  en  définitive,  soumise. 


C’est  le  catalogue  d’une  exposition  com¬ 
mémorative  organisée  par  l’Américan  Inst- 
itute  of  Architects.  Mème  si  l’on  peut 
discuter  la  classifìcation  des  documents  et 
des  photographies  en  groupes  approxima- 
tifs  du  point  de  vue  stylistique  comme  du 
poins  de  vue  historique,  ce  livre  offre  au 
lecteur  un  panorama  révélateur  du  climat 
cultural  dans  lequel  s'est  formée  l'archi- 
tecture  américaine  au  cours  des  100  der- 
nières  années.  Au  début,  une  sèrie  de  dix 
photographies  désigne  les  «  Ten  Buildings 
in  Americas  Future  ».  Par  delà  la  termi¬ 


nologie  qui  rappelle  les  titres  des  hebdo- 
madaires  américains  («  Life  »  a  d’ailleurs 
participé  à  l’organisation  de  l’exposition), 
ces  dix  édifìces  sont  le  prétexte  d’inté- 
ressantes  considérations  sur  la  conscience 
et  le  sérieux  avec  lequels  les  architectes 
américains  affrontent  les  problèmes  esthé- 
tiques,  sociaux  et  techniques.  * 


«  Lorsque  je  commendai  le  travail  »,  (l’au- 
teur  c'est  un  photographe,  et  il  voulait 
photographier  les  architectures  de  Sulli- 
van)  «  je  m’apergus,  à  mon  grand  étonne- 
ment,  que  je  n’approchais  pas  de  ces  édi¬ 
fìces  avec  le  noble  désintéressement  avec 
lequel  on  suppose  qu’un  photographe  Vien¬ 
ne  se  piacer  en  face  d’ime  oeuvre  d'archi- 
tecture  «  formelle  »,  mais  que  je  les  re- 
gardais  comme  de  «  véritables  »  édifìces, 
dans  lesquels  des  gens  étaient  entrés  et 
les  avaient  abimés  et  ignorés,  ou  aimés 
peut-ètre;  et  je  comprenais  que  cela  était 
profondément  important.  Je  me  sentais, 
moi  mème,  non  seulement  en  communi- 
cation  avec  l'art,  mais  avec  la  vie  de  l'édi- 
fìce.  (Louis  Sullivan  a  assuré  que  c’est  la 
mème  chose)...  Si  l’on  ajoute  à  une  «  ren- 
contre  »  pareille  la  compréhension  de  la 
forme  architecturale,  la  photographie  peut 
devenir  un  puissant  instrument  de  la  cri- 
tique,  au  lieu  de  rester  un  moyen  super- 
ficiel  de  description  ». 

La  photographie  comme  critique  :  en  cette 
prémisse  résident  la  nouveauté  et  l'inté- 
rèt  particulier  du  beau  volume,  qui  en 
effet  se  compose  seulement  de  90  photo¬ 
graphies  et  d’un  choix  de  brefs  extraits 
des  écris  de  Sullivan  («  intoxicating,  ins- 
piring  writings  »)  et  de  quelques  uns  de 
ses  contemporains,  entre  lesquels  les  époux 
Wheeler,  qui  les  premiers  lui  confièrent 
la  tàche  de  construire  une  banque,  la 
«  Farmers  and  Merchants  Union  Bank  »  à 
Columbus  dans  le  Wisconsin;  Walt  Whit- 
man,  duquel  comparer  les  immenses  sen- 
timents  humains  aux  sentiments  de  Sul¬ 
livan,  c’est  désormais  un  lieu  commun  de 
la  critique;  de  F.L.  Wright,  le  grand  di- 
sciple;  et  de  sociologues,  de  banquiers, 
d’écrivains  et  de  joumalistes  anonymes. 
De  leurs  paroles,  bien  qu’elles  ne  regar- 
dent  pas  toujours  directement  l'architec- 
ture  de  Sullivan,  celle  ci  apparaìt  «  revé- 
lée  »  dans  ses  humeurs  secrètes,  c'est  pour- 
quoi,  diversement  à  beaucoup  de  «  formai 
architecture  »,  elle  est  un  fait  naturel  pro¬ 
fondément  et  pleinement  humain  de  la 
vie  d’homme,  et,  au  mème  temps,  de  la 


mystérieuse  vie  de  la  terre  qui  semble 
l’exprimer  comme  elle  a  exprimé  un  jour 
les  montagnes,  en  dehors  de  l’histoire  hu- 
maine.  Mais  l’architecture  de  Sullivan 
n’est  pas  au  dehors  de  l’histoire;  Szar- 
kowski  en  effet  l’a  toujours  rapportée  à 
l'histoire  dans  les  sept  parties  dans  les- 
quelles  il  a  subdivisé  son  propre  matériel  ; 
en  voici  quelques  titres:  L’acier,  l’art  et 
Vingénieur ;  Le  gratte-ciel  et  la  city;  Fonc- 
tion  (idée,  esprit)  et  forme;  La  victoire 
de  la  plus  haute  culture. 

La  pénétrante  intelligence  par  laquelle 
Szarkowski  a  été  guidé  dans  la  compila¬ 
tion  du  volume  (puisqu’il  ne  s’agit,  en  fin, 
que  d’ime  compilation),  fait  en  sorte  que 
non  seulement  dans  les  oeuvres  (comme 
il  s'est  proposé)  mais  aussi  dans  les  paroles 
de  Sullivan  «  thè  flavor  of  thè  originai 
has  been  preserved»;  ainsi  l’idée  surgit 
d’elles  avec  limpidité.  Nous  nous  bome- 
rons  à  indiquer  l’importance  de  ce  que  la 
critique  de  Szarkowki  a  préciser  à  propos 
de  la  très  connue  proposition  de  Sullivan, 
«  Form  follows  fonction  »,  devenue  for¬ 
mule  chez  les  architectes  les  plus  confor- 
mistes  du  «  rationalisme  »  (et  Sullivan  lui- 
mème  avertissait  :  «  Formulas  are  dange- 
rous  things...  »).  «  Il  ne  parlait  pas  »,  écrit 
l’auteur,  «  de  la  fonction  comme  de  «  pra¬ 
ticai  human  use  »,  mais  oui  de  la  fonction 
du  bouton  de  la  rose  et  du  bec  de  l’aigle. 
La  fonction  du  bouton  de  rose  est  celle 
de  devenir  une  rose...  Ainsi,  pour  l’artiste 
le  problème  ne  devait  pas  ótre,  d’abord, 
celui  de  «  exprimer  »,  mais  celui  de  de¬ 
venir.  Seulement  dans  ce  sens  la  forme 
s’identifìe  avec  la  fonction...  Sullivan  par¬ 
lait  de  l’édifìce  (ou  de  l’omement)  comme 
de  quelque  chose  qui  grandit  organique- 
ment,  se  dégageant  de  la  puissance  de 
l’idée  qui  l’a  généré.  «  That  which  exists 
in  spirit  »,  écrivait  Sullivan,  «  ever  seeks 
and  finds  its  physical  counterpart  in  form, 
its  visible  image  ;  a  monstrous  thought,  a 
monstrous  form;  a  thought  in  decadence, 
a  form  in  decadence;  a  living  thought,  a 
living  form  ».  Et  un  critique  italien,  Luigi 
Pellegrin,  a  démontré  récemment  que  la 
fin  de  cet  homme  resté  seul,  oublié  et 
pauvre,  n’a  pas  été  une  décadence,  mais 
le  calme  accomplissement,  en  silence, 
d’une  très  haute  existence  de  visionnaire 
et  de  prophète. 

Nous  ftnirons  donc  l’éloge  du  livre,  dans 
lequel  on  trouve,  surtout  pour  ceux  qui 
ne  connaissent  point  les  écrits  (rarement 
traduits)  de  Sullivan,  la  découverte  d'un 
homme  outre  que  celle  d’un  architecte, 
avec  les  mots  que  Sullivan  lui-mème 
adressa  à  son  disciple  idéal,  dans  le  mer- 
veilleux  dialogue  qui  est  son  «  Kindergar¬ 
ten  Chats  »  :  «  Let  us  pause,  my  son,  at 
this  oasis  in  our  desert...  ».  * 


Revues 

Magazines 


«  Architectural  Review  »,  n.  724,  May  1957, 
special  number  :  «  Machine  made  Ameri¬ 
ca».  Ce  numéro  spécial  est  partagé  en 
trois  parties:  Syntax,  Genetrix,  Matrix. 
En  1950  (décembre)  la  revue  avait  dédié 
un  numéro  aux  Etats-Unis  («  Man  made 
America  »)  où  l'on  denongait  le  diséquili- 
bre  entre  quelques  chefs-d’oeuvre  isolés 
et  le  pitoyable  standard  général  de  l’ar- 
chitecture  américaine.  Un  bilan  plus  en- 
courageant  est  présenté  dans  le  second  nu¬ 
méro,  présentant  un  standard  de  meil- 
leure  qualité.  L’«  Architectural  Review  », 
ainsi  que  toujours,  fait  des  analyses  très 
subtiles  et  intelligentes  mème  en  s’occu- 
pant  d’un  problème  qui  est  très  complexe. 
Sur  ce  mème  problème,  Zodiac  a  voulu 
publier  dans  ce  numéro  un  article  de 
Peter  Blake  (page  89). 

«  Architectural  Review  »,  n.  725,  June, 
1957.  Une  bonne  partie  de  ce  numéro  est 
dédiée  au  «  Counter-Attack  »,  c’est-à-dire 
à  la  création  d’un  bureau  particulier 
(Counter-Attack  Bureau)  s’occupant  du 
town  planning  et  de  la  lutte  contre  son 
grand  ennemi,  la  «  subtopia  ».  Cette  ini- 
tiative  devrait  ètre  imitée  par  les  autres 
revues  d’architecture  aux  Etats-Unis,  en 
France,  en  Allemagne  et  en  Italie.  Le  nu¬ 
méro  725  de  A.  R.  contient  aussi  un  inté- 
ressant  article  sur  la  «  légende  Olivetti  », 
par  Georgina  Masson. 

«  Architectural  Review  »,  n.  726,  July,  1957, 
special  number,  «  The  functional  Tradi- 
tion  ».  C'est-à-dire  la  confutation  de  la  lé¬ 
gende  selon  laquelle  la  fonction  serait  une 
conquéte  de  la  philosophie  et  de  l’archi- 
tecture  moderne. 

«  Casabella  Continuità  »,  n.  214,  febbraio- 
marzo  1957.  A  partir  de  ce  numéro,  un 
nouveau  comité  de  rédaction  s’occupera 
de  la  glorieuse  revue  italienne.  Son  di- 
recteur,  Ernesto  N.  Rogers,  publie  une  let¬ 
tre  de  Giancarlo  de  Carlo  expliquant  les 
raisons  de  sa  démission  du  précédent  co¬ 
mité.  La  petite  «  crise  »  de  Casabella  in- 
dique  peut-ètre  qu’en  Italie  la  phase  exci¬ 
tante  de  bataille  contre  la  fausse  architec- 
ture  va  ètre  substituée  par  une  phase  plus 
tranquille.  Les  problèmes  politiques  vont 
ètre  substitués  par  les  problèmes  sociaux 
et  techniques:  dans  le  domaine  de  l'ar- 
chitecture,  le  fascisme  est  vraiement  mort. 
Page  5  :  Ernesto  N.  Rogers,  «  Problematica 
di  Mies  van  den  Rohe  »,  un  article  sur 
la  position  esthétique  et  sa  formation  cul- 
turelle  de  Mies  dans  l’architecture  con- 
temporaine. 


«  Casabella  Continuità  »,  n.  215,  aprile- 
maggio  1957.  A  signaler,  un  article  de  Er¬ 
nesto  N.  Rogers,  «  Continuità  o  crisi?  », 
très  intéressant  pour  connaìtre  la  situa- 
tion  italienne  et  un’opinion  digne  d'at- 
tention. 

«  L’architettura  »,  n.  19,  maggio  1957.  Un 
article  de  Sergio  Bettini,  «  Razionalismo 
e  arte  in  Daniele  Calabi». 

«  Architectural  Record  »,  n.  246,  May  1957. 
Page  167  ss.,  un’étude  sur  l’architecte  amé- 
ricain  Minora  Yamasaki.  («  Silhouette, 
Surface,  Surprise,  Synthesis  »). 

«  Architectural  Forum  »,  n.  1,  voi.  107,  May 
1957.  Page  106  ss.,  une  documentation  sur 
le  bàtiment  de  la  B.  C.  Electric  Co.,  Van¬ 
couver,  architectes  Thompson,  Berwick  & 
Pratt.  Ce  bàtiment  sera  aussi  intéressant 
si  comparé  au  gratte-ciel  Pirelli  qui  est 
en  constraction  à  Milan,  Italie. 

«  Architectural  Review  »,  n.  727,  August 
1957.  Page  91,  «  Urbs  in  rare  »,  by  Hilde 
Selem.  Page  103,  «  Bauhaus  :  fìrst  phase  », 
by  Helmut  von  Erffa.  L'auteur  reconstrat 
l’atmosphère  de  la  Bauhaus  au  début  du 
1920  à  Weimar,  avec  l’impressive  person- 
nalité  de  Johannes  Itten,  l’organisateur  du 
célèbre  cours  préliminaire.  Page  111,  «  Ita- 
lian  Miscellany  »,  by  S.  Lang,  Nikolaus 
Pevsner,  Georgina  Masson.  Nous  avanqons 
quelques  réserves  sur  les  comparaisons 
proposées  par  Pevsner  entre  le  Pedroc- 
chino  de  Padoue  et  des  motifs  anglais  et 
vénitiens.  Page  122,  «  Space  to  let  »,  by 
Kenneth  Browne. 


Catalogues 

«  Colori  e  forme  nella  casa  d’oggi  »,  Co¬ 
mo,  1957.  152  pages,  avec  de  nombreuses 
illustrations.  Il  s’agit  du  catalogue  de  l’ex- 
position  organisée  à  la  Villa  Olmo.  A  la 
fin  du  catalogue,  un  bref  texte  de  Brano 
Zevi  servant  de  commentaire  (assez  po- 
lémique)  aux  résultats  de  cette  exposition. 

«  Interbau  Berlin  1957  ».  Berlin,  1957.  Ca¬ 
talogue  de  l’exposition  intemationale  d'ar- 
chitecture  à  Berlin,  avec  480  pages  et  de 
nombreuses  illustrations.  Ce  livre  consti- 
tue  la  documentation  la  plus  complète  sur 
la  grande  manifestation  de  Berlin. 


**  Crise  aux  CI  AM? 

Nous  recevons  (octobre  1957)  de  M.  Sieg¬ 
fried  Giedion  la  communication  suivante: 


«  On  September  lst  and  2nd,  1957,  CIAM 
met  at  La  Sarraz,  Switzerland,  to  fulfìl 
thè  task  set  by  thè  lOth  CIAM  Congress, 
Dubrovnik,  1956:  to  decide  upon  thè  form 
of  a  re-organized  CIAM. 

«  Reorganization  had  become  necessary 
on  several  counts.  Since  its  foundation  at 
La  Sarraz  in  1928,  thè  main  reason  for 
thè  existence  of  CIAM  has  been  to  pre- 
sent  problems  of  contemporary  architec- 
ture  and  to  point  out  emerging  problems 
upon  thè  horizon.  These  are  tasks  which 
cannot  be  undertaken  by  large  associa- 
tions.  CIAM  itself  had  become  too  large. 
It  was  necessary  to  restrict  its  member- 
ship  exclusively  to  active  participants.  The 
decisions  of  La  Sarraz,  September  1957, 
were  unanimously  agreed  by  thè  Reorga¬ 
nization  Committee,  Council  and  Dele- 
gates. 

«  All  former  CIAM  Groups  are  dissolved. 
CIAM  is  to  be  composed  solely  of  indivi- 
duals  without  reference  to  place  or  na- 
tionality.  A  Co-ordinating  Committee, 
with  J.  Bakema  (Rotterdam)  as  General 
Secretary,  was  appointed  which  will  de¬ 
signate  thè  new  Participants  of  CIAM  on 
thè  basis  of  recommendations  from  for¬ 
mer  Groups  and  others.  All  matters  of  or- 
ganization  are  in  its  hands  until  after  a 
Working  Congress  of  thè  Participants  has 
met.  The  primary  aim  of  CIAM  now  is 
to  establish  thè  inter-relation  of  thè  social 
stracture  and  thè  contemporary  means  of 
expression.  Its  title  has  become: 

CIAM:  Research  group  for  social  and  vi¬ 
sual  relationships. 

CIAM:  Groupe  de  Recherches  pour  inter¬ 
relations  sociales  et  plastiques. 

CIAM:  Arbeitsgrappe  fur  die  Gestaltung 
soziologischer  und  visueller  zusammen- 
hànge  ». 

Cette  nouvelle  confirme  la  crise  du  Ciam 
tandis  que  la  tentative  de  réforme  prouve 
une  fois  de  plus  sa  volonté  de  vie  efficace. 
Reste  à  savoir  si  les  Congrès  Internatio- 
naux  d’Architecture  Moderne  basés  sur 
des  programmes  établis  il  y  a  trente  ans 
par  Le  Corbusier,  Gropius  et  tous  les  plus 
grands  architectes  du  mouvement  «  ratio- 
naliste  »  correspondent  encore  aux  exigen- 
ces  impérieuses  de  le  culture,  ou  si,  au 
contraire,  la  complexité  et  la  majeure 
concrétion  des  problèmes  architectoniques 
et  urbains  actuels  comparés  à  ceux  de  la 
période  entre  les  deux  guerres,  ne  laissent 
entrevoir,  dans  la  fatigue  qui  se  manifeste 
au  sein  du  Ciam,  la  fin  de  leur  nécessité 
absolue.  S'il  en  est  ainsi,  la  réorganisation 
et  la  tentative  de  se  mettre  à  la  page  ne 
seraient  que  de  vains  palliatifs.  * 


Traductions  en  frai^ais 


Apollo  in  thè  Democracy 
Apollon  dans  la  démocratie 
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Mon  thème  «  Apollon  dans  la  démocra¬ 
tie  »,  traite  de  la  création  de  la  beauté  et 
de  la  mesure  dans  laquelle  elle  se  réver- 
bère  dans  la  société  démocratique. 

Je  n’entends  par  «  démocratie  »  ni  la  for¬ 
me  de  gouvernement  de  l’ancienne  Grèce 
reposant  sur  le  pouvoir  d’un  groupe 
d’élite  relativement  restreint  de  citoyens 
libres,  solidement  établi  sur  la  base  du 
travail  d’esclaves,  ni  la  forme  spéciale  po- 
litiquement  tendue  de  la  démocratie  con- 
temporaine  européenne,  américaine  ou 
russe,  mais  la  forme  de  vie  qui  sans  ètre 
politiquement  identifiée,  se  répand  lente- 
ment  dans  le  monde  et  est  basée  sur  la 
croissante  industrialisation,  sur  le  déve- 

loppement  des  Services  de  communication  215 

et  d’information  et  sur  une  participation 
toujours  plus  large  des  masses  à  l’instrac- 
tion  supérieure  et  au  vote.  Quel  est  le 
rapport  entre  cette  forme  de  vie  et  l’art 
et  l’architecture  de  notre  temps?  Au  cours 
d’une  vie  déjà  longue  je  me  suis  rendu 
compte  toujours  davantage  que  la  créa¬ 
tion  de  la  beauté  et  l’amour  pour  elle 
enrichissent  l’homme  non  seulement  par 
un  apport  considérable  de  bonheur  mais 
renforcent  également  sa  puissance  éthi- 
que.  Une  époque  qui  ne  ménage  pas  assez 
de  place  à  ce  sentiment  de  la  beauté,  ap¬ 
parai  visiblement  sous-développée  ;  son 
image  reste  indistincte  et  ses  manifesta- 
tions  artistiques  isolées  trouvent  un  écho 
si  limitò  qu'elles  ne  sont  pas  caractéristi- 
ques  pour  le  développement  général. 

L’homme  vient  au  monde  avec  des  yeux 
mais  ce  n’est  que  gràce  à  une  lente  édu- 
cation  qu’il  apprend  à  voir.  Gràce  à  l’in- 
tense  observation  des  choses  et  à  plus  de 
contemplation  intérieure,  son  imagination 
optique  se  renforce  et  lui  permet  de  créer 
des  formes  naturelles  et  de  forger,  gràce 
toujours  à  une  lente  évolution  de  sa  Vi¬ 
sion,  des  concepts  de  valeur  artistique.  A 
notre  époque  orientée  vers  un  système  d’é- 
ducation  livresque,  les  dons  de  percep- 
tion  par  les  sens  n’ont  toutefois  pas  été 
développés  et  l’interèt  pour  la  beauté  non 
plus.  Il  y  a  un  abime  entre  le  public  et 


l’artiste  créateur  qui  est  presque  oublié, 
souvent  ridiculisé;  sa  valeur  est  sous-es- 
timée  comme  s’il  n’était  qu'un  coùteux 
membre  de  luxe  de  la  société.  Quelle  est 
la  nation  civilisée  qui  considère  aujour- 
d’hui  l’art  créatif  comme  l’un  des  élé- 
ments  essentiels  de  sa  vie  nationale?  La 
marche  triomphale  sans  précédents  des 
Sciences  pratiques  a  chassé  la  magie  de 
notre  vie  ;  le  poète  et  le  prophète  sont  de- 
venus  les  enfants  négligés  de  la  maràtre 
qu’est  pour  eux  l’homme  suprèmement 
pratique,  l’homme  qui,  aveuglé  par  le  suc- 
cès  d’une  civilisation  mécanisée,  leur  dé- 
fend  sa  porte.  Une  reflexion  profonde  de 
Einstein  jette  une  lueur  sin:  le  résultat  de 
ce  développement  unilatéral  :  «  Des  outils 
parfaits  mais  des  buts  vagues  sont  le  si¬ 
gne  de  notre  temps.  »  Bien  avant  lui, 
Tolstoi  avait  prévu  ce  dilemme  culturel. 
Il  accusait  la  Science  de  se  proposer  le 
but  de  tout  étudier  et  pensait  que  l’hu- 
manité  ne  pouvait  vraiment  pas  s’appli- 
quer  à  tout  et  qu’en  voulant  tenter  de 
suivre  en  mème  temps  une  centaine  de 
directions  différentes  on  finirait  par  ètre 
déchirés,  tandis  qu’on  devrait  se  rendre 
exactement  compte  de  ce  qui  importait 
le  plus  et  mettre  ensuite  ce  but  au  centre 
des  plus  hautes  aspirations.  Ce  défi  lancé 
par  Tolstoi  est  certamement  un  appel  pour 
une  évaluation  culturelle  sur  laquelle 
nous  ne  sommes  pas,  jusqu’ici,  tombés 
d’accord. 

Le  climat  intellectuel  qui  prévalait  du 
temps  de  Tolstoi  avait  encore  plus  ou 
moins  un  caractère  statique,  fermé,  sou- 
tenu  par  une  foi  apparémment  inébran- 
lable  dans  les  valeurs  dites  «  éternelles  ». 
Cette  foi  a  cédé  le  pas  à  une  nouvelle 
conception,  celle  d’un  univers  en  éternel 
devenir  et  celle  de  la  relativité  de  tous 
les  phénomènes.  Les  profonds  change- 
ments  de  vie  qui  en  sont  la  conséquence, 
se  sont  surtout  manifestés  au  cours  des 
dernières  50  années  de  développement  in- 
dustriel  et  ont  opéré  pendant  cette  brève 
période  une  transformation  plus  complète 
dans  l’ensemble  des  conditions  de  vie  que 
la  somme  d’événements  des  siècles  depuis 
Jésus  Christ.  L’inertie  naturelle  du  coeur 
humain  n’a  pu  supporter  ce  rythme.  La 
croissante  confusion  spirituelle  et  intel- 
lectuelle  exige  d’urgence  une  orientation 
nouvelle  sur  le  pian  culturel. 

La  direction  du  développement  spirituel 
de  Thomme  a  toujours  été  influencée 
d’une  manière  décisive  par  le  penseur  et 
l'artiste  dont  les  créations  sont  en  dehors 
de  toute  utilité  logique.  C’est  vers  eux 
que  nous  devons  nous  tourner  à  nouveau 
car  leur  influence  humanisante  ne  peut 
devenir  effective  si  la  société  reste  indo¬ 
lente  et  non-perméable.  Ce  n’est  que  là 
où  un  peuple  est  prèt  à  recevoir  sponta- 


nément  la  graine  d’ime  nouvelle  culture 
bien  à  lui,  que  celle-ci  peut  prendre  pied 
et  se  répandre.  Cè  n'est  que  là  où  toutes 
les  facettes  de  la  vie  publique  sont  enfìn 
saisies  par  les  forces  créatrices  qu’une  at- 
titude  sociale  uniforme,  basée  sur  l’inté- 
grité  de  la  structure  sociale  et  indispen- 
sable  pour  le  developpement  culturel,  peut 
prendre  naissance. 

Il  y  a  à  peine  quelques  générations  que 
notre  société  était  une  entité  équilibrée 
où  chaque  individu  avait  sa  place  et  où 
la  validité  des  usages  enracinés  n’étaft  pas 
mise  en  doute.  L’art  et  l’architecture  se 
développaient  d’ime  manière  organique  et 
leur  lente  expansion  était  comme  la  ra- 
mification  d'une  culture  admise.  La  so¬ 
ciété  formait  encore  un  tout.  Plus  tard, 
avec  le  début  de  l’age  de  la  Science  et  le 
développement  de  la  machine,  Tancienne 
forme  sociale  s’éffrite.  Les  outils  de  la 
civilisation  nous  dépassent.  Au  lieu  de 
s’imposer  par  l’initiative  morale,  l’hom- 
me  moderne  se  crée  une  mentalité  qui 
choisit  automatiquement  la  quantité  au 
lieu  de  la  qualité  et  tend  surtout  à  des 
fins  utilitaires  au  lieu  d’édifier  une  nou¬ 
velle  foi  spirituelle.  Tous  nos  contempo- 
rains  capables  de  réfìéchir  se  demandent, 
pleins  de  doute,  quel  est  le  but  de  notre 
extraordinaire  progrès  scientifìque.  De  nou- 
velles  techniques  et  de  nouvelles  décou- 
vertes  pour  se  déplacer  toujours  plus  ra- 
pidement  se  dépassent  et  se  superposent, 
mais  que  faisons  nous  du  temps  ainsi  ga- 
gné?  Au  lieu  de  l'employer  à  la  contem- 
plation,  voire  à  une  pause  créatrice,  nous 
nous  laissons  saisir  par  la  hàte,  fascinés 
par  le  slogan  «  le  temps,  c'est  l’argent  ». 
Poussé  par  sa  curiosité  naturelle,  Thomme 
a  appris  à  dissequer  son  univers  au  scalpel 
de  la  Science,  mais  il  a  perdu  ce  faisant, 
le  sens  de  l’équilibre  et  de  l'unité.  Notre 
époque  scientifìque  a  atténué  notre  per- 
ception  de  l’ensemble  de  notre  existence 
compliquée  en  poussant  la  spécialisation 
jusqu'à  l’extrème  limite.  Le  spécialiste 
professionnel,  troublé  par  la  quantité  des 
problèmes  qui  se  présentent  à  lui,  tente 
de  se  libérer  du  poids  de  la  responsabilité 
commune  en  se  consacrant  à  un  problème 
nettemente  défini  dans  les  limites  du  ter- 
rain  de  spécialisation  et  décline  toute  res¬ 
ponsabilité  pour  ce  qui  advient  en  dehors 
de  cet  espace  restreint.  Tout  cela  a  porté 
à  un  relàchement  général  des  liens  cul- 
turels  et  a  abouti  au  démembrement  et 
à  l’appauvrissement  de  la  vie.  L’homme 
civilisé  a  perdu  son  tout. 

Certains  signes  indiquent  pourtant  que 
nous  commenqons  à  nous  éloigner  len- 
tement  de  la  spécialisation  ultra  et  de 
ses  dangereux  effets  atomisants  sur  la 
cohésion  mtérieure  de  la  société.  Si  nous 
intérrogeons  l’horizon  spirituel  des  civi- 


lisations  modernes,  nous  remarquerons 
que  ces  derniers  temps  un  grand  nombre 
d’idées  et  de  découvertes  tendent  exclu- 
sivement  à  rétablir  les  liens  de  parenté 
entre  les  phénomènes  individuels  de  no- 
tre  univers,  phénomènes  que  les  savants 
n’avaient  étudié  jusqu’ici  qu’en  se  plagant 
sur  des  terrains  voisins.  La  médecine  est 
en  train  de  mettre  à  point  une  conception 
psychomatique  dans  le  traitement  des 
maladies  qui  confirme  l’interdépendance 
de  «  psyche  »  et  de  «  soma  ».  La  physique 
a  récemment  reconnu  l’identité  de  la  ma- 
tière  et  de  l’énergie.  L’artiste  a  appris  à 
exprimer  le  temps  et  le  mouvement  — 
la  nouvelle  quatrième  dimension  —  par 
sa  force  créatrice.  Sommes  nous  en  train 
de  réacquérir  une  conception  plus  com- 
préhensive  de  cet  univers  que  nous  avions 
démonté?  Piet  Mondrian  fait  précisément 
allusion  à  ce  «  penser  en  commun  »  à  la 
place  de  la  «spécialisation  qui  isole»  dans 
la  phrase  suivante  :  «  La  culture  de  type 
individuel  est  sur  le  point  de  finir,  la  cul¬ 
ture  consciente  de  l’apparentement  a 
commencé  ». 

Si  nous  nous  proposons  comme  but  d’em- 
bellir  ce  qui  nous  entoure  dans  sa  grande 
diversité,  nous  nous  apercevrens  que  ce 
but  comprend  actuellement  toute  la  vie  de 
l’homme  civilisé  sous  tous  ses  aspects  es- 
sentiels:  le  destin  de  la  terre,  les  foréts, 
les  eaux,  les  villes  et  les  paysages;  les 
Sciences  de  l’homme:  la  biologie,  la  so¬ 
ciologie  et  la  psychologie  ;  les  lois,  le  gou- 
vernement,  l’économie,  l’art,  l’architecture 
et  la  technologie.  Puisque  tous  ces  fac- 
teurs  dépendent  les  uns  des  autres,  nous 
pouvons  ne  plus  les  considérer  séparé- 
ment.  La  volonté  de  découvrir  leur  liens 
de  parenté  a  certainement  beaucoup  plus 
d’importance  pour  dessiner  et  modeler  le 
monde  qui  nous  entoure  que  toutes  les 
idées  pour  une  solution  individuelle  li- 
mitée  si  parfaite  et  si  pratique  qu’elle  soit. 
Si  nous  tombons  d’accord  sur  cet  ordre 
de  précédence,  l’accent  doit  ètre  néces- 
sairement  placé  sur  la  formule-  «  penser 
en  termes  d’apparentement  »  prise  dans 
un  sens  très  large  qui  dérive  d’un  procès 
ininterrompu  de  nivellement  dans  le  jeu 
des  forces  en  présence,  en  contrasfe  avec 
le  mode  de  penser  du  spécialiste  qui,  de 
propos  délibéré,  ne  dépasse  jamais  les  con- 
fins  de  son  terrain  limité. 

Il  nous  faut,  dans  notre  société  techno- 
logique,  souligner  avec  passion  que  nous 
sommes  encore  un  monde  composé  d’ètres 
humains  et  que  l’homme  doit  rester  au 
centre  de  son  entourage  naturel  comme 
point  de  départ  de  tout  projet  et  de  toute 
construction.  Nous  étions  jusqu’à  présent 
en  adoration  telle  devant  notre  nouvel 
idéal  —  la  machine  —  que  notre  concep¬ 
tion  de  la  valeur  spirituelle  a  disparu.  C’est 


pourquoi  nous  devons  avant  tout  exami- 
ner  à  nouveau  les  rapports  fondamentaux 
entre  l’homme  et  l’homme,  et  l’homme  et 
la  nature,  et  ne  pas  céder  à  la  pression 
des  intérèts  particuliers  ou  aux  enthou- 
siastes  à  vue  courte  qui  voient  un  but 
ultime  dans  la  mécanisation. 

Il  nous  faut  surtout  prendre  une  attitude 
positive  dans  la  bataille  que  nous  livrons 
pour  conserver,  efficace  et  active,  l'impul- 
sion  créatrice  pour  l'opposer  à  l’effet  pa- 
ralisateur  de  la  mécanisation  et  de  la  su- 
rorganisation  de  notre  société  démocrati- 
que,  car  notre  civilisation  dirigée  et 
automatisée  ne  se  sert  que  de  l’oppres- 
sion.  Elle  est  encore  loin  de  cet  idéal 
démocratique  supérieur  qui  est  de  répan- 
dre  sur  l'humanité  les  joies  d’une  vie 
bien  remplie.  Nous  n’avons  pas  encore 
trouvé  le  chainon  qui  nous  unirà  les  uns 
aux  autres  dans  notre  tentative  d’établir 
un  dénominateur  culturel  commun  assez 
solide  pour  nous  aider  à  découvrir  une 
forme  d’expression  spirituelle  compréhen- 
sible  à  tous. 

Tandis  que  notre  société  se  rend  compte 
de  l’importance  essentielle,  pour  sa  con- 
tinuité,  du  travail  du  savant,  elle  a  appa- 
remment  oublié  l'importance  de  l’artiste 
créateur  pour  l’élaboration  et  l’organisa- 
tion  de  notre  univers  moderne.  En  con¬ 
traste  avec  le  procès  de  mécanisation, 
l’oeuvre  de  l'artiste  véritable  consiste  dans 
la  recherche  impartiale  à  travers  la  forme 
de  l’expression  symbolique  des  phénomè¬ 
nes  de  notre  vie.  Il  lui  faut  pour  cela 
posséder  le  regard  perqant  et  direct  de 
l'homme  libre. 

Etant'  donné  que  la  conception  de  la  beau- 
té  change  constamment  avec  le  dévelop- 
pement  de  la  philosophie  et  de  la  tech¬ 
nologie,  son  esprit  créateur  recherche 
toujours  des  aliments  nouveaux  dans  les 
réalisations  de  l’esprit  et  dans  les  rapports 
nouvellement  découverts.  Son  oeuvre  Apol- 
lonienne  est  de  la  première  importance 
pour  le  developpement  d’une  véritable  dé- 
mocratie  car  l’artiste  est  le  prototype  de 
l’homme  complet.  Sa  liberté,  son  indépen- 
dance,  demeurent  relativemenc  intactes. 
Sa  force  intuitive  est  un  antidote  contre 
l’excès  de  notre  mécanisation  et  pourrait 
rendre  l’équilibre  à  notre  vie  et  humani- 
ser  les  effets  de  la  machine  qui  nous 
maintient  encore  en  esclavage.  J’affirme 
que  notre  société  desorientée  a  le  besoin 
desespéré  de  participation  créatrice  dans 
l’art,  contre-poids  essentiel  au  progrès  de 
la  Science  et  de  l'industrie. 

L’experience  prouve  que  ce  n’est  que  dans 
certains  cas  particuliers  que  des  faits 
scientifiques  sont  capables  d’exciter  par 
eux-mèmes  l’imagination  à  tei  point  que 
les  hommes  consentent  de  subordonner 
les  ambitions  personnelles  qui  leur  sont 
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chères  à  une  cause  commune.  Si  l’on  veut 
exciter  et  entrainer  les  hommes  pour 
qu’ils  renversent  eux-mèmes  les  obstacles 
qui  leur  barrent  aujourd’hui  la  route  pour 
la  construction  d'un  meilleur  décor  au- 
tour  d’eux,  il  faut  faire  vibrer  en  eux  des 
cordes  plus  profondes  que  celles  qui  peu- 
vent  ètre  touchées  par  un  procédé  pure- 
ment  analytique.  Quoique  le  progrès  scien- 
tifique  ait  apportò  l’abondance  matérielle 
et  la  richesse,  pour  ainsi  dire,  physique, 
il  n’a  pas  encore  pu  donner  à  notre  civi- 
lisation  contemporaine  ce  dégré  de  ma- 
turité  qui  se  manifeste  comme  forme  nou- 
velle.  Notre  vie  émotionnelle  n'est  point 
satisfaite  par  la  production  purement  ma¬ 
térielle  de  la  journée  ouvrable  de  8  heu- 
res.  C’est  ce  manque  de  satisfaction  spi- 
rituelle  qui  explique  probablement  pour- 
quoi  nous  avons  rarement  réussi  à  créer 
une  base  culturelle  pour  nos  réalisations 
scientifìques  et  techniques  et  c’est  aussi 
pourquoi  une  forme  de  vie  culturélle  bien 
définie  et  telle  que  nous  aurions  pu  la 
créer,  nous  a  été  jusqu’à  présent,  refusée. 
Aucune  societé  du  passò  n’a  jamais  trouvé 
son  expression  significative  sans  la  parti- 
cipation  de  ses  artistes  ;  les  problèmes  cul- 
turels  ne  peuvent  ètre  résolus  par  le  seul 
procès  intellectuel  ou  la  seule  action  po- 
litique.  Je  veux  parler  aussi  de  l’important 
problème  qu’est  celui  d’éveiller  à  nouveau 
chez  les  hommes  la  capacitò  perdue  de 
créer  et  de  comprendre  la  forme.  Mais  où 
commencer? 

Nous  avons  besoin  non  seulement  d’un 
artiste  créateur  mais  aussi  d’un  public 
compréhensif.  C’est  seulement  par  une 
lente  action  éducatrice  qui  transmettrait 
les  expériences  visuelles  depuis  la  plus  ten- 
dre  enfance,  que  nous  pourrions  réveiller 
la  compréhension.  C’est  à  dire,  qu’au  jar- 
din  d’enfants  déjà,  nous  devons  commen¬ 
cer  par  permettre  aux  enfants  de  recréer 
leur  ambiance  par  des  jeux  d'imagination. 
Plus  tard,  cette  participation  active  sera 
la  ciò  pour  un  bon  aménagement  du  décor 
familier,  car  elle  renforce  chez  l’individu 
le  sentiment  de  responsabilité  qui  lie  so- 
lidement  la  société,  mobilise  sa  puissance 
imaginative  et  développe  son  orgueil  pour 
l’ambiance  qu’il  a  su  se  créer.  Une  telle 
conception  de  l’éducation  ne  devrait  pas 
considérer  l’étude  théorique  et  livresque 
comme  fin  en  soi  mais  comme  appui  pour 
l’expérience  pratique  qui  aboutit  à  une 
attitude  et  à  un  mode  de  penser  cons- 
tructifs.  Chez  tous  ceux  qui  ont  été  sou- 
mis  à  une  pareille  expérience  éducative 
qui  leur  a  fait  comprendre  à  quel  point 
le  problème  de  créer  soi-mème  son  am¬ 
biance  était  important,  les  stimulants  suc- 
cessifs  tomberont  sur  un  terrain  fertile. 
Aujourd’hui  encore,  ce  n’est  que  trop  sou- 
vent  que  nous  nous  heurtons  à  la  tendance 


solidement  enracinée  d’éviter  les  trop  lar- 
ges  projets  d’ensemble  et  de  préférer  fai¬ 
re  d’une  fagon  inorganique  et  souvent 
còte  à  còte  un  certain  nombre  de  mo- 
difications  partielles  sans  le  moindre  lien 
entr’elles.  Tout'  cela  ne  pourra  changer 
que  si  le  sens  de  l’ensemble  n’est  soigneu- 
sement  enseigné  à  chaque  pas  de  la  pé- 
riode  éducative  jusqu’à  ce  que  cela  ne 
devienne  un  axiome.  Lorsque  la  sensibilité 
pour  la  Beau  sera  éveillée  en  nous  tous, 
une  réaction  à  la  chaine  pourra  finale- 
ment  se  produire  et  créer  une  base  com¬ 
mune  où  l’oeuvre  extraordinaire  pourra 
prendre  pied. 

Goethe,  Pinépuisable,  se  rendait  compte 
de  la  nécessité  d’une  éducation  pour  la 
compréhension  du  Beau.  «  Ce  qui  est  in- 
dispensable  se  propage  tout  seul  car  la 
foule  le  pousse  et  personne  ne  peut  s’en 
passer;  la  Beauté  doit  ètre  favorisée,  car 
ceux  qui  la  créent  sont  peu  nombreux 
et  grand  est  le  nombre  de  ceux  qui  en 
ont  besoin». 

Je  voudrais  esquisser  brièvement  ma  pro- 
pre  contribution  pratique  à  la  question: 
«  Comment  faire  pour  répandre  la  Beau¬ 
té?  ».  Encore  écolier,  je  décidai  de  de¬ 
venir  architecte  parce  que  un  beau  décor 
me  semblait  indispensable  pour  le  bon- 
heur  de  la  vie  humaine.  J’étais  instinti- 
vement  dégoùté  de  la  laideur  croìssante 
de  la  ville  moderne  et  je  la  comparai  avec 
la  beauté  et  l’unité  des  vieilles  villes  de 
l’époque  pré-industrielle.  Et  je  cherchai  le 
chemin  qui  me  permettrait,  en  tant  qu’in- 
dividu,  de  remettre  de  l’harmonie  dans  ce 
chaos.  De  l’intérèt  passionné  pour  ce  pro¬ 
blème  naquit  l’idée  du  «  Bauhaus  »,  tenta- 
tive  de  réunir  des  artistes  créateurs  dans 
le  but  de  fonder  une  nouvelle  unité  cul¬ 
turelle  comme  expression  tangible  de  no¬ 
tre  société  industrielle  moderne  dont  les 
membres  pourraient  ètre  ensuite  réunis 
en  un  tout  organique.  L’idée  de  contri- 
buer  à  retrouver  l’équilibre  culturel  a  do- 
miné  ma  vie.  Propager  cette  idée  par  la 
parole  et  l’exemple  pratique,  trouver  une 
formule  nouvelle  pour  les  concepts  des 
valeurs  de  signification  générale  et  fa- 
voriser  le  travail  d’équipe  pour  enraciner 
les  effets  obtenus  sur  un  terrain  plus  va¬ 
ste  —  c’étaient  là  mes  remèdes  spirituels. 
Ceci  signifiait  d’abord,  trouver  une  atti¬ 
tude  bien  définie  concernant  les  rapports 
de  «  moi  et  vous  »  dans  sa  propre  sphère, 
ce  qui  représente  le  fond  du  problème 
social  pour  chacun  de  nous.  Il  fallait  en¬ 
suite  rendre  tangible  l’idée  réalisée  dans 
sa  propre  vie,  c’est  à  dire,  mettre  en  ac- 
cord  la  pensée  et  l’action.  La  réalisation 
de  ce  but,  c’est  à  dire,  de  l’architecture 
«  totale  »  comprenant  tout  notre  entourage 
visible,  depuis  le  plus  simple  utensile 
de  cuisine  jusqu’à  la  cité  la  plus  compii- 


quée,  exigeait  des  expériences  toujours  re- 
nouvelées  et  la  recherche  de  vérités  nou- 
velles  en  coopération  avec  d’autres  esprits 
artistiques  semblables.  Cela  représentait 
un  programme  qui  conduirait  de  l’observa- 
tion  à  la  découverte,  de  la  découverte  à 
l’invention  et  finalement,  à  la  formation 
intuitive  du  décor  environnant  moderne. 
Les  idées  sur  lesquelles  j’ai  fondé  le 
«  Bauhaus  »  m’ont  également  conduit  à 
une  nouvelle  conception  de  l’espace  dans 
ma  propre  oeuvre  architecturale  :  aban- 
donner  l’espace  statique  immuablement 
enserré  par  les  murs  pour  tenter  de  réa- 
liser  une  séquence  d’espace  flottant  qui 
correspondrait  à  l’essor  dynamique  de  no- 
tre  temps  et  chercher  de  combiner  les 
dimensions  d’espace  et  de  temps  en  ar¬ 
chi  tecture.  Je  vis  clairement  alors  que 
la  création  artistique  puise  sa  vie  dans 
la  tension  résultant  d'une  constante  ac¬ 
tion  réciproque  entre  les  forces  conscien- 
tes  et  inconscientes  de  notre  existence!  et 
que  de  ce  fait  le  rapprochement  et  la  ré- 
ciprocité  souhaitable  entre  individus  dif- 
férents  ne  peut  se  transformer  en  un  tout 
que  venant  d’eux-mèmes  mais  jamais  corn¬ 
ine  résultat  d’un  nivellement  imposé. 

La  tentative  d’organiser  les  différentes  for- 
mes  visuelles  de  l'expression,  c’est  à  dire, 
de  fonder  ime  espèce  de  Science  de  la 
forme  dérivée  des  facteurs  super-indivi- 
duels  biologiques  et  psychologiques,  telle 
qu’entreprit  de  faire  le  «  Bauhaus  »,  a 
démontré  la  possibilité  d’établir  un  solide 
fondement  pour  une  création  artistique 
spontanée  qui  servirait  en  mème  temps  de 
clé  pour  la  compréhension  des  révélations 
artistiques  variées,  quelque  chose  comme 
la  Science  de  l'harmonie  en  musique.  J’en- 
tends  parler  du  langage  de  la  forme  (Ges- 
taltung)  qui  peut  ètre  enseignée  :  la  Scien¬ 
ce  de  l'illusion  optique,  la  connaissance  de 
l’effet  psychologique  de  la  forme,  de  la 
couleur,  de  la  matière,  du  contraste,  de 
la  direction,  de  la  tension  et  de  la  détente 
ainsi  que  la  compréhension  de  ce  que  nous 
appelons  la  dimension  humaine.  Ce  sont 
là  les  outils  de  l’artiste  créateur  qui  cher- 
che  un  standard  à  l’échelle  humaine  qui 
correspondrait,  gràce  à  la  richesse  des 
variations  individuelles  possibles,  égale¬ 
ment  au  tout  et  à  l’individuel.  Cette  clé 
objective  pour  le  problème  de  la  création 
artistique  pourrait  aussi  donner  la  possi¬ 
bilité  à  un  groupe  de  travailleurs,  à  une 
équipe,  de  synchroniser  les  oeuvres  de  ses 
membres,  c’ést  à  dire,  de  donner  naissan- 
ce  à  l’important  mouvement  gràce  auquel, 
une  nouvelle  expression,  en  dehors  du 
culte  du  «  moi  »  pourrait  se  développer. 
Une  telle  expression,  s'est-elle  déjà  ma- 
nifestée  dans  le  décor  que  nous  avons 
bàti?  Il  y  a  trente  ans  seulement  on  pou- 
vait  compier  sur  les  doigts  de  la  main  les 


échantillons  d'édifices  construits  selon  les 
conceptions  de  l’architecture  à  venir.  Au- 
jourd’hui,  le  champ  visuel  s'est  étendu. 
Un  grand  nombre  de  belles  oeuvres  indivi¬ 
duelles  présentent  une  expression  moder¬ 
ne  commune  mais  ces  exemples  restent 
encore  isolés  et  sont  disséminés  au  hasard 
à  travers  le  pays.  Nous  n’avons  construit 
nulle  part  encore  la  nouvelle  cité  du 
XXe  siècle  qui  personnifierait  la  vie  actuel- 
le  en  un  tout  organique  parce  que  la 
confusion  spirituelle  de  notre  époque  op- 
pressée  n’a  pas  encore  permis  de  tirer 
au  clair  les  conditions  sociales  requises 
pour  sa  création. 

On  a  souvent  exprimé  l'opinion  que  le 
créateur  responsable  du  décor  qui  nous 
entoure,  l’architecte,  devrait  prendre  la 
société  telle  qu’il  la  trouve  et  se  contenter 
de  résoudre  le  problème  esthétique  au 
lieu  de  gaspiller  ses  forces.  Mais  limiter 
Peffort  à  la  belle  propor tion  et  à  la  seule 
création  spatiale  porte  à  négliger  d’autres 
fonctions  vitales  importantes  et,  par  con- 
séquent,  à  une  solution  partiale  seule¬ 
ment.  Nous  avons  fixé  notre  but  beaucoup 
plus  loin  et  construit  un  échafaudage  or¬ 
ganique  pour  la  vie  mème  où  elle  peut 
s’épandre  en  beauté.  Autrement,  notre 
rencontre  avec  la  beauté  ne  resterait  que 
ce  qu’elle  est  aujourd’hui  —  une  expé- 
rience  limitée,  nullement  caractéristique 
pour  le  niveau  général.  La  beauté  est  un 
élément  essentiel  de  la  vie  dans  son  en¬ 
semble  et  ne  peut  ètre  isolée  comme  pri- 
vilège  spécial  pour  les  personnes  possé- 
dant  une  initiation  esthétique;  c’est  une 
fonction  primordiale  pour  tous.  Le  sens 
de  la  beauté  et  de  la  qualité  lorsqu’il  pé- 
nètre  dans  toutes  les  couches  de  la  so¬ 
ciété,  alimente  la  veine  créatrice  de  Par¬ 
tiste  et  lui  fait  écho.  «  L'art  pour  l'art» 
est  une  illusion. 

L’homme  moderne  accueillera-t-il  de  nou- 
veau  Partiste  créateur  dans  la  vie  quoti- 
dienne?  L’artiste  dépend  toujours  de  la 
sensibilité  de  son  temps.  Son  public  est 
toujours  composé  d’hommes,  non  d’un  co- 
mité  d’experts  en  matière  d’art.  Mais 
comme  il  n’y  a  aujourd’hui  aucun  ter- 
rain  commun  d’entente,  il  est  seul.  Il  est 
donc  indispensable  de  trouver  un  tei  ter- 
rain  dans  notre  univers  travaillé  pour  que 
la  culture  nouvelle  puisse  de  nouveau  ex- 
primer  le  rève,  l’enchantement,  la  joie  et 
l’illusion  de  la  vie  humaine  en  une  nou¬ 
velle  beauté  magique.  * 


Evolution,  Revolution,  Konvention 
L’interbau  à  Berlin 
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Deux  fois  au  cours  d'un  demi-siècle  des 
guerres  insensées  étouffèrent  les  plans  et 
l’oeuvre  de  ceux  qui  avaient  entrepris,  avec 
courage  et  obstination,  de  créer  un  nou- 
veau  décor  de  vie  et  de  travail,  de  nou- 
velles  villes,  de  nouvelles  maisons  et  de 
nouveaux  appartements,  un  cadre  nou- 
veau  dans  un  nouveau  siècle.  Par  deux 
fois,  l’oeuvre  de  destruction  interrompit 
non  seulement  les  rèves  des  architectes 
et  des  bàtisseurs  de  villes,  mais  les  priva 
également  de  leur  position  d’avant-garde 
dans  une  nouvelle  société  humaine  qui 
se  cherchait.  Les  deux  guerres,  celle  de 
1914-18  et  celle  de  1939-45  (qui  au  fond, 
avait  déjà  commencé  en  1933)  non  seule¬ 
ment  interrompirent  pendant  de  tristes 
années  la  continuité  de  notre  nouvelle  ar- 
chitecture,  mais  lui  imposèrent  parfois  des 
buts  différents.  Pendant  que  les  construc- 
teurs  et  les  créateurs  de  plans  s’atta- 
chaient  à  leurs  conceptions  d’un  monde 
nouveau  plus  humain  et  plus  digne,  les 
guerres  provoquaient  des  changements  et 
des  fèlures  dans  la  societé;  l'évolution  de 
la  société  bourgeoise  du  XIX*  siècle,  pro- 
cédait  à  grandes  enjambées  précisément 
pendant  les  guerres,  avec  des  soubressauts 
de  fièvre  que  personne,  pas  mème  une 
societé,  ne  peut  subir  sans  profonde  se- 
cousse  intérieure.  Et  1918  fut  comme  1945  : 
la  société  humaine  fut  arrachée  à  ce  qui 
semblait  absolument  sur;  les  conceptions 
des  architectes  et  leurs  projets  qui  avaient 
déjà  été  acceptés  comme  «  solutiqns  »,  se 
trouvèrent  en  présence  de  conditions 
nouvelles,  insuffisants,  et  susceptibles  de 
corrections. 

Ce  qui  restait  valable  devait  ètre  transfor- 
mé  et  les  principes  nouvellement  établis 
exigeaient  un  examen  plus  attentif.  Les 
années  qui  suivirent  les  deux  guerres,  an¬ 
nées  d’extrème  marasme  économique,  fu- 
rent  des  années  de  reflexion  et  de  retour 
sur  le  passé,  des  années  de  tension  spi- 
rituelle  et  d’ardentes  discussions  qui  con- 
servent  encore  aujourd’hui  l'éclat  qu’ont 
toujours  les  grandes  époques  de  l’esprit, 
les  échanges  d’idées,  les  découvertes  et 
la  fraicheur  matinale  des  créations  spon- 
tanées. 

Il  y  a  donc  eu  —  pour  qui  voudrait  avoir 
une  vue  d’ensemble  —  trois  phases  dans 
le  développement  de  l’architecture  en  Al- 
lemagne. 

La  première  comprend  l’époque  allant  de 
la  fin  du  siècle  jusqu’à  la  première  guer¬ 


re  mondiale,  la  grande  époque  des  pion- 
niers  de  la  nouvelle  architecture,  dont  les 
noms  sont  encore  sur  toutes  les  lèvres  ; 
l'époque  du  mouvement  révolutionnaire, 
des  programmes  optimistes. 

Suivent  les  années  20,  comme  phase  d’évo- 
lution.  Epoque  d’hypothèses  et  d’expérien- 
ces,  époque  de  jaugeage  et  de  comparai- 
son  avec  les  manifestations  de  la  vie  so¬ 
ciale,  avec  les  besoins  des  masses  dans 
une  societé  industrialisée. 

Mais  également  ima  époque  de  recherches 
scientifiques  et  pédagogiques,  de  découver¬ 
tes  fondamentales  et  de  la  constitution 
de  l’équipe  indispensable  pour  accomplir 
une  tàche  utopique:  ébaucher  et  construi- 
re  fìnalement,  après  les  desastres  de  la 
guerre,  la  ville  nouvelle,  la  maison  nou¬ 
velle,  l’appartement  nouveau  non  seule¬ 
ment  comme  échantillon  mais  à  l’inten- 
tion  de  tpus. 

Faisant  suite  à  la  proclamation  de  la 
troisième  phase,  phase  de  rapprochement 
où  après  la  seconde  guerre  totale,  les  hom- 
mes  commencent  à  se  mettre  d’accord  au 
sujet  d’un  nouveau  style  de  vie  et  où  dans 
l’Europe  devastée  ce  n’est  plus  le  projet 
mais  l’édifìcation  mème  d’un  nouveau 
monde  libre,  paisible  et  humain  qui  com¬ 
mence,  voilà  que  cet  été-ci  après  cette 
proclamation,  une  Exposition  vient  de 
s’ouvrir. 

Jusqu’à  la  fin  de  septembre  1957,  Berlin 
est  sous  le  signe  de  l’«  Interbau  »,  (Ex¬ 
position  internationale  d’Architecture, 
Berlin  1957).  Quels  que  soient  les  juge- 
ments  critiques  qu’on  exprimera  plus  tard 
sur  l’Exposition  mème,  personne  ne  pour- 
ra  lui  refuser  d’ètre  un  signe  de  rallie- 
ment.  Elle  ne  sera  pas  seulement  une 
présentation  objective  de  Solutions  archi- 
tectoniques  et  constructives  mais  une  dé- 
monstration  au  sens  le  plus  large  du  mot, 
du  parfait  accord  entre  les  représentants 
d'une  ville  dè  plusieurs  millions  d’habi- 
tants  et  les  architectes,  les  «  designers  » 
et  les  dessinateurs  des  jardins  de  14  na- 
tions;  entre  les  fonctionnaires  du  Comité 
urbain  et  de  l’état  et  les  architectes  li- 
bres,  de  l’accord  enfin  entre  les  économi- 
stes  et  les  juristes  et  surtout,  l’accord  de 
tous  avec  les  propriétaires  des  terrains 
d’un  quartier  de  la  ville  complétement 
dévasté  par  la  guerra.  Donc,  un  compro- 
mis?  On  pourrait  répondre  affirmative- 
ment  si  le  mot  n’avait  en  soi  quelque  cho- 
se  de  flou,  d’indécis,  de  mou.  Disons  plu- 
tót  que  la  planification  et  la  mise  en  oeuvre 
tendent  à  devenir  un  tout  et  cela,  gràce 
à  des  procéds  vivants,  étrangers  à  toute 
contrainte.  Ils  commencent  à  sembler  na- 
turels. 

Berlin  démontre  en  1957  par  la  recons- 
truction  du  «  Hansa-Viertel  »  (voir  la  des- 
cription),'  ce  qui  aurait  dù  ètre  parfaite- 


ment  clair.  C'est  là  non  un  modèle  mais 
un  exemple,  dicté  et  limité  par  les  con- 
ditions  de  l’«  ici  »  et  de  l’«  aujourd’htd  ». 
Dans  cette  exposition,  le  cas  particulier 
devient  un  fìl  conducteur  pour  les  possi- 
bilités  futures  d’application  exactes  des 
idées. 

L’«  Interbau  »  est  de  nouveau,  après  30 
ans  —  une  contribution  venant  de  FAlle- 
magne  à  la  forme  de  vie  de  notre  siècle, 
une  étape  —  si  modeste  soit-elle  —  sur  le 
chemin  de  l’architecture  moderne,  que 
nous  croyons  étre  aussi  le  chemin  du  réa- 
lisme  humanitaire. 

L’année  1957  pourrait  avoir,  sous  le  signe 
de  l’«  Interbau  »  une  importance  particu- 
lière  pour  «  les  plans  d’ensemble  et  les 
constructions  en  Allemagne,  car  cette  an- 
née  prend  pour  une  autre  raison  encore, 
un  certain  relief.  Nous  rappelons  que  c’est 
il  y  a  50  ans,  que  fut  fondée  l’«  Union 
Allemande  du  travail  créateur»  (Deutscher 
Werkbund),  l’institution  dont  on  peut  af- 
fìrmer  avec  orgueil  qu’elle  a  été  pendant 
un  demi-siècle  le  promoteur  et  le  guide 
de  la  nouvelle  architecture  en  Allemagne 
et  qui  peut  donc  aujourd’hui,  gràce  à 
l’exposition  de  Berlin,  fèter .  son  anniver- 
saire  dans  un  cadre  exceptionnel  .Par  un 
de  ces  étranges  enchainement  dont  l’his- 
toire  est  coutumière,  c’est  pendant  une 
exposition  —  et  une  exposition  d’architec- 
ture  —  que  50  ans  auparavant  l’idée  de 
réunir  en  une  association  les  artistes 
créateurs  allemands  (Deutscher  Werk¬ 
bund),  fut  réalisée  pour  la  première  fois. 
Le  programme  de  la  «  Troisième  Exposi¬ 
tion  des  arts  et  metiers  (Deutsche  Kunst- 
gewerbe  Ausstellung)  »  de  Dresde,  compi- 
lé  par  l’inoubliable  Fritz  Schumacher,  de- 
vint  le  premier  programme  non  officiel 
du  «  Werkbund  »  qui  se  réunit  un  an  plus 
tard,  le  6  octobre  1907  à  Munich,  comme 
Association  de  12  artistes  et  de  12  fìrmes 
industrielles.  Le  but  de  l’Association  était 
de  «  relever  le  niveau  de  l'artisanat,  par 
la  collaboration  de  l’art,  de  l’industrie  et 
du  travail  de  l’artisan,  à  Laide  de  l’édu- 
cation,  de  la  propagande  et  d’une  com- 
mune  attitude  vis-à-vis  des  questions  s'y 
rapportant.  » 

Le  mouvement  d'intérèt  que,  vers  1900 
environ,  la  jeunesse  manifeste  pour  les 
buts  élevés  et  sincères  de  l’art,  prend  la 
forme  d’une  phalange  après  l’exposition 
de  Dresde.  Les  pionniers  —  et  parmi  eux 
Peter  Behrens,  Joseph  Hoffmann,  Joseph 
Olbrich,  Bruno  Paul,  Richard  Riemer- 
schmid  et  Fritz  Schumacher,  forment  un 
groupe  de  tète  qui  gagne  rapidement  du 
terrain.  Sept  ans  plus  tard,  à  la  veille  de 
la  première  guerre,  l’association  compte 
déjà  1870  membres. 

Nous  avons  parlé  de  cette  première  phase 
de  l’architecture  et  de  l’art  modernes  com¬ 


me  d’une  phase  révolutionnaire.  Si  nous 
ouvrons  les  revues  de  l’époque  et  si  nous 
regardons  surtout  les  reproductions  rela- 
tives  à  l’Exposition  de  Dresde  qui  signi- 
fiait,  disait-on  alors,  la  victoire  de  l’art 
décoratif  allemand,  nous  hésiterons  de 
parler  de  mouvement  révolutionnaire.  Tant 
le  palais  d’exposition  avec  ses  sections 
(art  spatial,  art  populaire,  aménagement 
scolaire,  artisanat),  que  les  26  pavillons 
disséminés  dans  le  pare  environnant  (2 
salles  d'usines,  Fècole,  5  maisons  d’habi- 
tation,  une  auberge  de  campagne,  plusieurs 
pavillons  avec  jardin,  etc.),  démontrent 
que  le  style  nouveau  qu'on  cherche,  n’est 
guère  plus  qu’un  second  «  Biedermeier  » 
bourgeois.  Tout  cela  est  nuancé,  pesé, 
pensé,  extrèmement  bien  executé  mate- 
riellement  et  possède  dans  son  ensemble 
—  y  compris  la  qualité  des  matériaux  — 
une  unité  et  une  force  persuasive  qui  per¬ 
mei  dans  une  certaine  mesure,  de  parler 
d’une  «  victoire  »,  d’une  victoire,  notam- 
ment,  remportée  sur  le  mauvais  gout  et 
l’ouvrage  mal  fait,  la  mauvaise  copie  et 
l’insincérité  artistique.  Il  y  a  là  du  goùt 
et  de  Fassurance,  de  l’honnèteté  et  du 
savoir.  Mais  la  substance  révolutionnaire 
qu’on  devrait  découvrir  dans  ces  travaux, 
reste,  mème  en  y  regardanti  de  près,  pres- 
que  invisible,  et  cela  tout  simplement  par- 
ce  que,  aujourd’hui,  une  révolution  sur  le 
pian  esthétique  ne  nous  touche  plus.  Les 
questions  de  qualité  masquées  par  le  goùt, 
ne  nous  interessent  plus. 

Mais,  nous  demandons-nous,  qu'est-ce  qui 
faisait  le  plus  de  bruit  à  cette  époque,  le 
bruit  de  la  politique  d’avant-guerre  mis 
à  part?  Etait-ce  la  formule  d’Einstein  de 
1905  qui  fixait  la  loi  de  Féquivalence  de 
la  masse  et  de  l’énergie,  et  qui  s’exprime 
par  la  lapidaire  et  incroyable  E  =  Moa?  .Ou 
bien  les  autres  événements  des  années 
1905-07  qui  se  déroulaient  dans  l’ombre, 
comme  la  découverte  de  la  soudure  au¬ 
togène  où  celle  du  procédé  pour  la  fusion 
du  béton?  Ou  encore,  la  mort  de  Cézanne 
et  les  premières  oeuvres  de  Picasso  et  des 
Cubistes,  l’application  de  la  tactique  bol- 
chéviste  par  Lénine  ou  le  Ier  Congrès  pour 
Fétude  du  cancer?  Etait-ce  la  découverte 
de  l’aluminium  dur  ou  l’ascension  sans 
passagers  d’un  ballon  à  25.800  mètres  d’al- 
titude  ou  la  réussite  d’un  voi  à  moteur  au- 
dessus  de  770  mtr.?  Ces  événements  eùrent 
certainement  beaucoup  de  retentissement. 
Mais  eut-on  alors  une  idée  méme  appro- 
ximative  de  leur  conséquences  que  nous 
connaissons  maintenant?  Toutes  ces  ré- 
volutions  étaient  alors  des  révolutions  si- 
lencieuses  ;  elles  manquaient  de  cette  for¬ 
ce  d’amplification  que  nous  y  ajoutons  de- 
puis  1918.  La  substance  révolutionnaire  ne 
résidait  pas  alors  dans  ce  qui  était  tan- 
gible,  réalisé;  elle  résidait  dans  les  prò- 


jets,  les  programmes,  les  outils  de  l’avenir. 
Ainsi,  ce  qu’apportait  surtout  l’Exposition 
de  Dresde  de  1906,  c’était  un  programme 
et  une  attitude,  un  but  et  une  perspective. 
Et  le  programme  n’était  certainement  pas 
encore  arrivò  à  son  ultime  dénominateur  ! 
Il  s’agissait,  si  simple  que  cela  paraisse, 
des  rapports  entre  l'art  et  le  métier,  l’ar- 
tisanat  artistique  et  l’industrie  artistique 
et  de  l’influence  générale  de  l’art  sur  la 
vie.  Il  s’agissait  de  l’art  comme  de  la 
«  plus  belle  parure  tant  pour  l’usage  fa- 
milier,  qu’au  Service  de  l’administration 
publique.  »  Il  s'agissait  d'architecture  et 
de  l’art  des  jardins  au  Service  de  l’amé¬ 
nagement  extérieur  de  l’espace  intérìeur 
destinò  à  l’usage. 

On  distingue  facilement  ce  que  cache  tout 
cela,  on  se  rend  compte  que  sans  employer 
de  grands  mots,  l’homme  est  considéré 
comme  centre  de  toute  architecture.  C’est 
autour  de  lui  qu’on  doit  bàtir  les  édifìces 
qui  répondent  à  l’usage  qu’il  en  fàit,  avec 
le  climat  qu’il  lui  faut;  ce  n’est  que  plus 
tard  que  se  poserà  la  question  de  Fex- 
térieur,  de  l’aspect  extérieur  de  la  mai¬ 
son,  celle  du  jardin  et  du  paysage.  C'est 
là  un  changement  d'optique  de  180°  et 
c’est  déjà  la  conception  fondamentale  de 
la  nouvelle  habitation,  et,  dans  son  germe, 
celle  de  la  ville  moderne,  conception  qui 
ne  part  pas  d’une  forme  préconque  mais 
qui  se  base  sur  l’expérience  vitale.  C’est 
dans  ce  sens  que  ce  qui  arrive  à  Dresde 
en  1906,  est  beaucoup  plus  qu’une  «  victoi- 
re  de  l’artisanat  allemand  ».  C’est  vrai- 
ment  une  révolution  silencieuse. 

Et  elle  reste  silencieuse  jusqu'à  1914,  ca- 
chée  derrière  l'idéal  d’une  éducation  ar¬ 
tistique  du  peuple  allemand  qui  porterait 
à  une  éducation  artistique  générale.  Au 
bout  du  chemin,  comme  l’on  peut  lire 
dans  un  compte-rendu  de  l'Exposition  de 
Dresde,  on  distingue  le  Tempie  de  l’art 
national  qui  brille  d’un  doux  éclat,  un 
art  qui  sur  la  base  de  Féducation  artisti¬ 
que  générale  du  peuple,  marierait  la  Beau- 
té  à  la  vie  quotidienne.  Mais  dans  une 
époque  de  nationalisme  exaspéré  on  ne 
peut  imaginer  la  vie  contemporaine  que 
dans  le  cadre  d’une  culture  nationale.  On 
est  à  la  recherche  de  Fexpression  tangible 
de  la  vie  nationale  et  on  s’attend,  gràce 
à  la  culture  artistique  générale  dont  on 
rève,  à  augmenter  le  prestige  national. 
Mais  ce  nationalisme,  —  qui  avant  la  léce 
guerre  mondiale  ne  se  limitait  pas  à  la 
seule  Allemagne  ne  fut  jamais  qu’une  fa- 
qade.  Car  l’ébauche  du  but  vers  lequel 
on  tendait  était  déjà  concue  en  fonction 
de  Fhomme.  On  s’était  déjà  détaché  des 
liens  du  fonctionnel  et  de  l’émotionnel, 
autant  que  de  la  faqade  historique.  On 
avait  besoin  d’air  et  de  liberté  et  on  s’ap- 
propriait  Fair  et  la  liberté.  Il  n’y  eut 


qu’une  prétention  —  qui  fut  aussi  une 
limite  —  à  laquelle  personne  ne  voulut 
renoncer:  la  prétention  que  ce  n'était  que 
gràce  à  l’art  et  aux  artistes  que  le  monde 
pouvait  créer  un  ordre  nouveau,  que  seu- 
les  les  qualités-  artistiques  pouvaient  re- 
nouveler  et  élever  la  vie  des  masses.  On 
a  toujours  cru  fermement  que  là  où  ces 
qualités  apparaissent,  dans  les  grandes 
comme  dans  les  petites  choses,  elles  vont 
de  pair  avec  les  qualités  humaines.  Et 
c’est  précisément  celui  qui  avait  formulé 
de  la  manière  la  plus  claire  et  la  plus 
précise,  les  buts  et  les  désirs  de  la  gé- 
nération  des  pionniers  qui  s’exprime  de 
la  manière  suivante,  pendant  la  I"*  As¬ 
semblée  du  «  Werkbund  »,  en  1908.  «  Au- 
cune  classe  de  la  société  n'a  le  droit 
de  se  vanter  d’avoir  autant  fait  pour 
la  culture  des  hommes  que  le  firent  les 
artistes  depuis  le  début.  Et  c’est  à  cause 
de  ce  mérite  que  nous  croyons  avoir  le 
droit  d’exprimer  objectivement  et  libre- 
ment  no  tre  opinion  sur  un  sujet  qui  pour- 
rait  menacer  ou  ètre  propice  à  la  culture 
de  l’humanité.  » 

Et  il  semble  que  les  hommes  veuillent 
vraiment  conférer  ce  droit  à  Fartiste.  Lors- 
qu’en  1914,  s’ouvrit  à  Cologne,  quelques 
mois  avant  la  guerre,  l'exposition  du 
«  Werkbund  »,  il  ne  s’agissait  plus  du  rang 
qu’occupait  l'art  décoratif,  mais  d'un  pro¬ 
gramme  qui  allait  des  coussins  de  canapé 
à  la  construction  des  villes.  Tout  le  champ 
d’action  artistique  semblait  y  ètre  com- 
pris.  Le  «  Werkbund  »  s’était  réuni  pour 
esquisser  les  lignes  générales  d'une  cul¬ 
ture.  Le  style  artistique  du  XX«  siècle 
semblait  ébauché,  le  rève  devenait  réalité 
et  Fartiste-créateur  rentrait  dans  ses 
droits.  Et  c’est  ce  rétablissement  des  droits 
de  Fartiste  qui  semblait  définitivement 
marquer  le  début  du  siècle. 

On  ne  parie  que  de  cela;  le  style  nouveau, 
la  réforme  complète  de  la  vie,  la  beauté 
moderne.  Mème  si  Fon  ne  se  rend  pas 
très  bien  compte  de  ce  que  le  style  mo¬ 
derne,  la  beauté  moderne  deviendraient 
et  où  conduirait  le  procès  de  transforma- 
tion  des  masses  par  le  truchement  de  l’art. 
A  la  veille  de  la  guerre,  au  milieu  des  ora- 
ges  politiques,  l’Exposition  de  Cologne  en 
1914  devient  par  hasard  une  invocation 
pieine  de  foi  à  la  beauté  et  à  Fhumanité, 
un  voeu  pour  une  nouvelle  vie  libre  et  un 
monde  transformé  et  meilleur.  La  vie,  le 
travail,  les  fètes,  tout  cela  allait  —  comme 
il  semblait  —  se  réaliser  sous  des  formes 
nouvelles. 

La  conception  hardie  s’est  imposée,  le 
voyage  libérateur  autour  de  la  nouvelle 
partie  du  monde  —  ainsi  s’exprime  Van 
de  Velde  —  est  terminé.  Mais  Fon  peut 
continuer  «  en  caressant  le  rève  enchan- 
teur  »  qu'un  merveilleux  Archipel  Grec 
pourrait  encore  ètre  découvert. 


Mais  ce  que  nous  avons  dit  au  sujet  de 
Dresde  est  tout  aussi  valable  pour  Coto¬ 
gne  :  dans  l’ensemble,  peu  de  ce  qui  depuis 
longtemps  existait  dans  la  pensée  et  avait 
déjà  été  formulé  en  partie  et  publique- 
ment  exprimé,  a  pris  une  forme  tangible. 
La  conception  de  la  réalité  occupe  tou- 
jours  la  première  place;  le  pathos  révo- 
lutionnaire  est  absent;  là  où  il  apparaìt 
comme  dans  la  Salle  des  Festivals  de 
Peter  Behrens,  il  n’est  pas  révolutionnaire 
quoique  exaspéré.  La  revue  annuelle  du 
«  Werkbund  »  qui  parie  de  l'exposition  de 
Cologne  reproduit  168  hors-textes  dont  les 
trois  quarts  sont  consacrés  à  l’architectu- 
re,  ce  qui  prouve  qu’une  conception  nou- 
velle  de  l’architecture  s’était  dégagée  de¬ 
puis  longtemps  de  la  conception  première 
d'art  décoratif.  Mais  on  chercherait  pres- 
que  en  vain  à  l’Exposition  mème,  des 
exemples  de  cette  architecture  nouvelle. 
Ce  qu’on  voit,  c’est  l’exception;  et  cette 
exception  n’est  souvent  qu’une  tentative. 
L’artiste  est  rarement  conséquent,  au  point 
que  Karl  Scheffler  peut  faire  au  sujet  de 
la  plupart  des  oeuvres  d’architecture,  qui 
y  figurent  la  constatation  suivante:  «Bien- 
tót,  la  raison  remporta  la  victoire  sur 
toute  la  ligne;  elle  le  fìt  sous  forme  d’un 
style  «  Biedermeier  »,  modernisé,  enrichi 
et  adapté  par  le  «  Werkbund  »,  style  histo- 
rique,  donc,  comme  il  y  en  eut  déjà  sou¬ 
vent.  Influencé  par  les  idées  nouvelles,  cet 
éclectisme  nouveau  est  mieux  fait  pour 
réussir  que  l’ancien  :  il  a  plus  d'esprit  cri- 
tique  et  il  est  plus  prudent  et  mème,  in- 
ventif  ». 

Il  y  avait  tout  de  mème  à  l’exposition  de 
Cologne  trois  édifices  qui  se  détachaient 
sur  ce  fond:  le  théàtre,  d’Henry  Van  de 
Velde,  l’édifice  pour  bureaux,  avec  annexe, 
d’une  fabrique,  de  Walter  Gropius  et  la 
maison  de  verre,  de  Bruno  Taut.  Le  théà¬ 
tre  est  la  seule  de  ces  trois  constructions 
qui  est  rigoureusement  conque  pour  le 
róle  qu'elle  doit  remplir.  Les  espaces  inté- 
rieurs,  tous  en  fonction  l’un  de  l’autre, 
apparaìssent  comme  corps  de  bàtiment  vi- 
sibles  à  l’extérieur;  un  édifice  reposant 
mais  pourtant,  dans  son  essence,  d'une 
rigueur  qu’on  n’aurait  guère  supposée 
d’après  ses  gracieuses  formes  extérieures. 
L’édifìce  de  Gropius,  mème  s’il  ne  possède 
pas  la  mème  unité,  se  sert  d’un  langage 
de  formes  nouveau,  encore  inconnu  à 
l’époque  et  cela  surtout  par  la  faqon  de 
considérer  le  mur  comme  une  protection 
contre  les  intempéries.  Le  mur  est  ac- 
croché  en  guise  de  tablier  devant  les 
piliers  qui  le  soutiennent.  Les  formes  éma- 
nent  du  bàtiment  mème.  Gropius  a  com- 
plétement  renoncé  à  la  décoration  mais 
non  à  une  disposition  et  à  un  pian,  sym- 
métriques  des  bàtiments.  La  maison  de 
verre  de  Bruno  Taut  n’attira  pas  alors 


beaucoup  d’attention.  Sur  un  fondement 
polygonal  s’élevait  une  construction  à  re- 
seau  entiérement  sans  piliers  d’appui,  tous 
les  espaces  des  murs  et  des  coupoles 
étaient  comblés  par  des  prismes  en  verre 
de  faqon  que  l’édifice  s’élevait  comme  une 
masse  de  cristal.  Les  escaliers,  les  parois, 
les  plafonds,  tout  était  en  verre  sous  les 
formes  les  plus  variées,  appliqué  au  moyen 
des  techniques  les  plus  diverses.  La  mai¬ 
son  en  verre  non  seulement  comme  échan- 
tillon  publicitaire  pour  le  matériau  «  ver¬ 
re  »,  mais  comme  anticipation  des  oeuvres 
architectoniques  de  notre  temps! 

Avant  que  l’exposition  de  Cologne  et  sur¬ 
tout  les  trois  édifices  susdits,  aient  pu 
ètre  fixés  sur  des  photographies,  l’exposi- 
tion  devint  la  première  victime  de  la  guer¬ 
re.  Son  influence  possible  sur  laquelle  on 
fondait  tant  d'espoir  et  dont  on  attendait 
une  transformation  complete  de  la  vie 
quotidienne,  fut  complétement  anéantie 
au  moment  de  la  déclaration  de  guerre. 
Lorsque  13  ans  plus  tard,  le  «  Werkbund  » 
allemand  organisa  sa  seconde  exposition, 
la  guerre  et  l’après-guerre  avaient  non 
seulement  changé  le  visage  de  l’époque 
et  transformé  son  rythme  mais  posaient 
à  l’architecture  de  tout  nouveaux  problè- 
mes  nés  de  nouvelles  circonstances.  Bien 
que  l’architecture  sous  Gropius  ait  fait 
sienne  l’aspiration  de  la  génération  des 
pionniers  vers  une  évolution  générale  des 
formes  bien  qu’il  existe  toujours  ime  vo- 
lonté  de  style  —  il  suffit  de  penser  au 
mouvement  «  pour  le  style  »  —  mais  cette 
aspiration  et  cette  volonté  s’expriment  au- 
trement.  «  Vie  »,  voilà  la  devise  d’après- 
guerre.  Et  «  vie  »  signifie  tout  d’abord  ac- 
complissement,  non  style.  Et  elle  exige 
de  la  dignité  dans  cet  accomplissement, 
mème  si  plus  tard  cette  dignité  devient 
sans  transition,  un  style.  Les  masses  veu- 
lent  vivre  plus  humainement,  plus  noble- 
ment.  Et  surtout,  vivre  mieux.  La  beauté 
ne  vient  qu’en  second  lieu. 

Il  a  été  souvent  question  de  «  l’homme 
nouveau  »,  de  «  l’homme  du  siècle  »,  de 
«  l’homme  moderne  »  par  opposition  à 
l’homme  du  «  passé  ».  Il  était  là  mainte- 
nant,  l’homme  nouveau.  Mais  il  était,  ce 
qu’on  n’avait  pas  prévu,  un  prolétaire.  La 
conception  de  la  vie  ennoblie  par  l’art  se 
brise  en  présence  de  ses  exigences  élé- 
mentaires  et  elle  se  brise  devant  l’inflation. 
La  beauté  est  dorénavant  trop  chère.  Et 
de  mème,  l'idéé  de  la  qualité  qui,  en 
1914,  allait  encore  de  pair  avec  l'idée  du 
«  précieux  »  et  du  «  couteux  »,  doit  ètre 
une  qualité  bon  marché,  l’habitation  di- 
gne  de  l’homme  doit  ètre  bon  marché. 
D’un  jour  à  l’autre,  le  programme  des  ar- 
chitectes  et  des  planificateurs  fut  placé 
sous  le  sìgne  de  «  social  »  et  non  d’«  es- 
thétique  »  ;  et  comme  les  questions  socia- 


les  ne  sont  pas  des  questions  nationales 
et  regardent  les  vainqueurs  cornine  les 
vaincus,  le  programme  de  national  devint 
International.  Il  ne  s’agissait  plus  de  «  vic- 
toire  »  et  de  «  supériorité  »  mais  de  l’ac- 
complissement  d’une  tàche  presque  im- 
possible:  loger  les  masses. 

Le  «  Werkbund  »  regarde  la  question  en 
face,  il  ne  Févite  pas.  En  1927  il  présente 
les  premiers  résultats  à  FExposition  de 
Stuttgart,  «  L’habitation  »  (die  Wohnung), 
celle  qu’on  connaìt  sous  le  nom  de  «  Weis- 
senhof-Siedlung  ».  La  direction  en  est  con- 
fìée  à  Mies  van  der  Rohe  qui  avait  tra- 
vaillé  avant  la  guerre  avec  Bruno  Paul  et 
Peter  Behrens.  De  son  coté,  Mies  invite 
les  plus  fameux  architectes  européens  à 
collaborer  avec  lui  et  réalise  pour  la  pre¬ 
mière  fois  dans  notre  siècle  une  Exposi- 
tion  internationale  d'architecture  moder¬ 
ne.  Mies  van  der  Rohe  nous  dit  :  «  En  ac- 
ceptant  cette  tàche,  je  me  rendais  parfai- 
tement  compte  que  nous  que  nous  devions 
l’accomplir  en  opposition  avec  les  idées 
courantes  car  tous  ceux  qui  se  sont  occu- 
pés  serieusement  du  problème  de  la  cons- 
truction  des  habitations  ont  pu  voir  com- 
bien  il  était  complexe.  Le  cri  de  rallie- 
ment  «  rationalisme  et  type  commun  »  ne 
regarde  que  des  problèmes  partiels,  qui 
sont  certes,  très  importants  mais  qui  ne 
prennent  lteur  vrai  sens  que  s’ils  sont 
placés  dans  une  juste  perspective.  A  cóté 
ou,  plutòt,  au-dessus  d’eux,  se  trouve  le 
problème  de  l’espace,  la  création  d’une 
nouvelle  demeure.  C’est  un  problème  spi- 
rituel  qui  ne  peut  étre  résolu  que  gràce 
à  la  force  créative  et  no  npar  des  calculs 
ou  par  l’organisation.  Je  me  suis  donc 
abstenu  d’indiquer  une  direction  en  me 
contentant  d’inviter  comme  collaborateurs 
des  personnalités  dont  les  travaux  pou- 
vaient  fournir  un  apport  interessant  à  la 
question  de  la  nouvelle  demeure.  L’expo- 
sition  était  considérée  d’avance  comme 
une  tentative  expérimentale  et  elle  a  une 
valeur  comme  telle,  en  dehors  des  ré¬ 
sultats  obtenus.  » 

Mais,  méme  sans  ligne  directrice  et  mal- 
gré  les  tempéraments  différents  des  per- 
sonnes  qui  avaient  été  placées  en  face  du 
problème  de  la  «  demeure  »,  il  se  dégage 
de  l’exposition  ime  unité  qui  doit  certai- 
nement  beaucoup  à  la  personnalité  de 
Mies  lui-mème,  une  unité  dans  l’aspect  ex- 
térieur  au  moins,  du  «  quartier  d’habita- 
tions  »  (Siedlung),  qui  comprend  25  cons- 
tructions,  des  pavillons  séparés  pour  une 
seule  famille,  des  pavillons  pour  une  seule 
famille  mais  unis,  des  maisons  pour  2 
familles  et  des  maisons  de  rapport.  Mies 
construisit  lui-mème  le  plus  grand  des  bà- 
timents,  une  maison  à  4  étages  avec  24 
logements,  dont  on  pouvait  changer  la 
disposition  gràce  à  des  cloisons.  Les  ar¬ 
chitectes  étrangers  étaient  représentés  par 


Le  Corbusier  et  Pierre  Jeanneret,  ainsi 
que  par  JJ.P.  Oud,  le  premier  présentait 
un  pavillon  pour  une  seule  famille  et  le 
second,  pour  deux;  Oud  -  5  pavillons  à  2 
étages  pour  une  seule  famille  ;  Mart  Stam 
avait  3  pavillons  du  mème  genre  et  Victor 
Bourgeois  présentait  un  pavillon  pour  une 
seule  famille.  On  peut  voir  les  autres  con- 
structions,  toutes  crées  par  des  architectes 
allemands,  sur  le  pian  et  sur  la  vue  d’en¬ 
semble. 

Nous  avons  parlé  plus  haut  des  nouveaux 
points  de  départ  pour  les  projets  et  les 
constructions  pendant  les  années  20.  Cela 
devient  évident  dans  le  «  Quartier  Weis- 
senhof  ».'  Les  bàtiments  de  Dresde  et  de 
Cologne  étaient  temporaires;  il  y  a  long- 
temps  qu’ils  ont  été  détruits  pour  faire 
place  à  d’autres.  C'est  ce  qu’on  ne  pou¬ 
vait  plus  se  permettre  pour  une  exposi- 
tion,  en  1927.  Une  telle  entreprise  expéri¬ 
mentale  commencée  sans  moyens  écono- 
miques  suffisants  devait  rester  une  expé- 
rience  durable,  un  quartier  «  d’essai  ».  Et 
c’est  justement  à  cause  de  ce  handicap 
apparent  que  l’essai  put  faire  ses  preuves, 
gagner  des  suffrages  et  avoir  surtout  plus 
de  succès  que  toutes  les  autres  tentatives 
de  construction  de  maisons  d’habitation 
pendant  les  années  20.  C’est  uniquement 
sur  cette  base  que  put  ètre  calculée  la 
valeur  des  différentes  Solutions,  c’est  sur 
le  pian  de  la  vie  mème  qu’on  pouvait 
dresser  le  bilan  et  que  les  mises  pouvaient 
ètre  gagnées  ou  perdues.  Non  dans  le  ca- 
dre  restreint  d’une  exposition  mais  pour 
la  duréé,  que"  s’accomplit  devant  tout  le 
monde  l’integration  de  la  construction  et 
de  la  vie,  de  la  découverte  et  de  la  pos- 
session,  de  l’idéal  et  de  la  réalité.  En  pré- 
sence  des  faits  tangibles  de  lieu  et  de 
temps,  les  idées  acquirent  une  dimension 
différente. 

Le  projet  de  Mies  van  der  Rohe  avait  été, 
à  l'origine,  de  construire,  sur  le  terrain 
en  avai,  un  groupe  de  bàtiments,  un  en¬ 
semble  de  maisons  reliées  entr’elles  par 
des  passages  et  des  escaliers,  et  interrom- 
pues  par  des  squares.  L'intention  était 
donc  de  créer  un  quartier  d’habitations  ur- 
baines.  Le  terrain,  pour  l'époque  très  bien 
utilisé  au  point  de  vue  de  la  commodité 
devait  en  mème  temps  avoir  une  atmo- 
sphère  citadine  optima.  Ce  pian  fut  refusé 
par  la  ville  de  Stuttgart  qui  entendait  ven- 
dre  les  maisons  après  la  fin  de  l’exposition 
et  demandait  dans  ce  but,  les  pavillons, 
puisque  il  ne  s’agissait  pas  de  rangées 
régulieres  de  maisons.  Si  Fon  avait  alors 
consenti  aux  ensembles  architectoniques 
nous  aurions  eu,  dès  1927,  Funi  té  de  de¬ 
meure  horizontale  qui,  depuis  2  ans  nous 
occupe  à  nouveau  sons  forme  de  noyau 
d’agglomération  et  qui  a  un  grand  avenir. 
Que  ce  soit  là  un  retard  ou  une  perte,  ex- 


cusable  ou  pas:  les  obstacles  et  les  limi- 
tations  de  n’importe  quelle  nature  appar- 
tiennent  à  leur  temps  comme  les  idées  et 
les  projets  artistiques.  Ceci  n’est  pas  une 
défense  générale  des  méthodes  de  planifì- 
cation  déductive,  mais,  comme  le  dit  Mies 
van  der  Rohe,  en  dehors  de  la  juste  pro- 
portion  d’obstacles,  la  planification  se  pré¬ 
sente  comme  un  problème  spirituel.  C’est 
ce  qui  s’est  passé  à  Stuttgart,  que  ce  soit 
les  succès  ou  les  échecs  que  nous  con- 
sidérions.  Nous  connaissons  les  résultats 
gràce  à  la  fondation  du  Quartier  Weissen- 
hof,  les  frontières  nationales  ont  finale- 
ment  été  renversées,  une  conversation  sur 
le  .pian  mondial  autour  des  projets  et  de 
l’art  de  bàtir,  est  commencée,  une  conver¬ 
sation  qui  a  survécu  sans  trop  de  domma- 
ge  intérieur  aux  guerres,  aux  dictatures, 
aux  défenses  et  aux  attaques. 

30  ans  après  le  manifeste  «  Construit  »  de 
Weissenhof,  les  architectes  et  les  «  desi- 
gners  »,  non  seulement  européens,  cette 
fois,  mais  du  monde  entier,  se  sont  réunis 
à  nouveau  pour  un  travail  commun.  C’est 
de  nouveau  10  ans  après  une  guerre  et 
c'est  une  fois  de  plus  en  face  de  nouveaux 
problèmes  sociaux,  techniques  et  économi- 
ques  qu’ils  se  trouvent.  Et  c’est  de  hou- 
veau  les  membres  du  «  Werkbund  »  res- 
suscité  après  les  années  de  dictature,  qui 
prennent  une  part  importante  et  active 
dans  l’organisation  d’une  grande  exposi- 
tion  d’architecture.  Il  ne  manque  à  Ber¬ 
lin  que  Mies  van  der  Rohe,  la  tète  la  plus 
forte,  l’autorité  la  plus  grande.  Il  ne  se 
trouva  personne  en  1957,  pour  jouer  le 
róle  de  chef  d’équipe  dans  le  sens  voulu. 
Quelles  qu’en  soient  les  raisons  dans  Ber¬ 
lin  divisé,  en  Allemagne  divisée,  —  c’est 
toujours  un  symptòme.  On  pourrait  citer 
une  quantité  d’autres  exemples  et  d’autres 
observations.  A  Berlin  aussi,  à  l’occasion 
de  l’exposition  de  l’«  Interbau  »,  un  con- 
cours  public  sur  un  pian  préetabli  fut  ou- 
vert;  mais  il  du  subir  non  seulement  de 
légères  rectifications  mais  pendant  les  lon- 
gues  discussions  des  architectes  invités, 
avec  la  commission  d’organisation,  les 
représentants  de  la  ville,  les  experts  des 
questions  économiques  et  ceux  de  l’amé¬ 
nagement  du  terrain,  sans  compter  tous 
ceux  qui  avàit  quelque  chose  à  dire  de 
leur  cóté,  le  pian  primitif  fut  presque  com- 
plétement  abandonné.  Cela  aussi  est  symp- 
tomatique.  A  la  place  des  architectes  in- 
dépendants  de  1927,  ce  sont,  30  ans  plus 
tard,  les  sénateurs  et  les  fonctionnaires 
«  du  bàtiment  »  qui  ont  le  dernier  mot  et, 
pour  ètre  juste,  ce  n’est  pas  au  détriment 
de  la  chose.  Les  opinions  et  les  échelles 
de  valeur  n'ont  pas  seulement  changé  de 
degré  d’importance,  elles  ont  aussi  pris 
un  autre  aspect  en  ce  qui  concerne  la 
compétence  des  collaborateurs.  Le  patron- 


bàtisseur,  —  la  ville  —  représenté  par  le 
Sénat  et  la  Commission  des  Bàtiments  dé- 
fend  activement  ses  droits  qu’il  n’avait 
presque  pas  exercé  à  Dresde  et  à  Cologne 
et  qu’il  n’avait  fait  valoir  que  par  des  ta- 
xations,  à  Stuttgart.  Il  ne  faut  pas  ou- 
blier  que  l’initiative  pour  !’«  Interbau  »  de 
Berlin  est  dùe  aux  membres  librement 
élus  de  l’administration  municipale.  Ni 
l’«  Association  professionnelle  des  Archi¬ 
tectes  Allemands  »  ni  le  «  Deutscher  Werk¬ 
bund  »,  association  d'idées,  n’eurent  le  cou- 
rage,  ni  mème  l’occasion  de  courir  le  ris- 
que  d’un  échec  considérable  dans  le  do¬ 
maine  pratique  et  économique,  et  de  ten- 
ter  un  grand  coup  pour  cueillir  les  fruits 
d'une  réussite  pieine  ou  discutable,  sur 
leur  propre  terrain.  C’est  qu’il  n’y  a  plus 
de  «  propre  terrain  ».  Car  dessiner  des 
plans  et  bàtir  sont  devenus  une  action 
unique  au  vrai  sens  démocratique  du  mot. 
Ce  serait  une  bravade  que  de  le  tenter 
et  un  architecte  à  lui  seul  ne  pourrait 
ni  commencer  ni  finir,  une  telle  entreprise 
à  moins  que  ce  ne  soit,  dans  le  but  dou- 
teux  de  faire  de  l'«  art  pour  l’art  ».  Mais 
l’architecture  s’est  depuis  longtemps  éman- 
cipée  des  autres  arts.  On  ne  peut  plus 
la  considérer  au  point  de  vue  esthétique 
seulement,  son  style  formel  a  cédé  la  place 
à  un  style  «  sociologique  »,  quelque  chose 
qu’en  1938  Fritz  Schumacher  avait  déjà 
prévu.  Le  cercle  se  referme.  Car  c’est  ce 
mème  Fritz  Schumacher  qui,  il  y  a  cin- 
quante  ans,  avait  établi  pour  la  première 
fois  le  programme  du  mouvement  et  qui 
aujourd’hui  définit  ainsi'  le  programme  de 
l’exposition  «  Interbau  »,  en  termes  qui  ne 
sont  peut  ètre  pas  encore  compréhensi- 
bles: 

«  L’architecture,  au  Service  d’une  idée,  est 
capable  d’ennoblir  idéalement  le  sens  vi- 
tal  d’une  époque,  elle  peut  mème,  par  an- 
ticipation,  personnifier  plastiquement  une 
forme  de  vie  à  laquelle,  à  vrai  dire,  l’épo- 
que  ne  fait  qu’aspirer.  Elle  se  fixe  ainsi 
le  but  le  plus  élevé  qu’elle  puisse  sciem- 
ment  se  proposer». 

C’est  ce  genre  de  reflexions  qui  donnent 
la  mesure  de  l’Exposition  Internationale 
de  Berlin.  Et  devant  ces  reflexions  nous  ne 
pouvons  que  nous  demander  si  notre  titre 
est  juste,  si  vraiment  maintenant,  après 
50  ans  la  protestation  révolutionnaire  du 
début  du  siècle  des  artistes  et  des  archi- 
tectesi  et  la  révolution  permanente  des  an¬ 
nées  20  qu’on  pourrait  appeler  plutòt  l’évo- 
lution  de  la  conception  nouvelle,  ont  abou- 
ti  à  une  entente  sur  la  demeure,  la  ville 
et  l’humanité  nouvelles.  Il  faudrait  voir 
si  la  route  de  l’architecture  en  Allemagne 
qui  était  partie  de  l’optimisme  artistique 
d’un  petit  groupe  de  combattants  d’avant- 
garde,  nous  a  déjà  amenés  au  point  où  il 
devrait  ètre  permis  de  définir  la  substan- 


ce  de  notre  Architecture  comme  «  réalis- 
me  humanitaire».  Une  de  nos  tàches  des 
mois  prochains  sera  de  décider  ce  qui 
en  est. 

On  nous  demanderà  pourquoi  cette  mise 
au  point  nous  semble  si  importante.  Nous 
avons  pour  cela  une  sérieuse  raison  qui 
contient  aussi  une  amère  confession.  Il 
semble  prouvé  que  le  planificateur  et  l’ar- 
chitecte  se  trouvent  devant  une  tàche  aux 
contour s  toujours  plus  imprécis  à  mesure 
que  le  commanditaire  anonyme  de  notre 
époque,  entre  mieux  dans  son  róle.  Ce 
patron  anonyme  de  l’édile  a  dù,  pour  évi- 
ter  les  erreurs  et  les  faux-pas,  s’occuper 
toujours  plus  des  limites  qu’impose  notre 
société,  qu’elles  soient  de  caractère  juri- 
dique,  économique  ou  culturel.  Il  s'est  tou¬ 
jours  plus  rapproché  de  ces  limites,  il  a 
entouré  le  problème  d’un  cercle  de  dispo- 
sitions.  Mais  le  problème  mème,  son  sens 
et  sa  substance,  restent  imprécis,  vides. 
Le  programme  n'est  qu’un  contours  qui 
laisse  à  l’architecte  le  róle  de  prophète, 
de  voyant,  qui  lui  abandonne  la  précision 
intérieure,  le  «  visage  ». 

L’architecte  se  trouve  donc  tout  à  coup 
forcé,  à  l’époque  si  longtemps  attendue 
de  l’unification,  à  jouer  de  nouveau  le 
róle  d’éclaireur,  róle  qu’il  avait  déjà  Tem¬ 
pli  au  début  du  siècle,  de  son  propre  chef. 
On  le  pousse  de  nouveau  à  jouer  le  révo- 
lutionnaire  dans  un  monde  qui  vient  d’a- 
voir  eu  sa  révolution  mais  qui  n'est  pas 
encore  majeur.  Lui,  qui  n’est  pas  encore 
maitre  de  son  propre  langage,  devrait 
ébaucher  la  forme  future.  Non  plus  «  ar- 
tiste  »  parmi  les  hommes,  mais  homme 
parmi  ses  semblables,  il  doit  porter  le 
lourd  fardeau  d’ètre  celui  qui  «  sait  »,  ce- 
lui  qui  veille,  étranger  à  lui  mème,  tandis 
que  la  société  où  il  vit  commence  lente- 
ment  à  prendre  conscience  d’elle-mème 
et  de  l’ordre  des  choses.  Cet  ordre,  que 
l’architecte  avait,  aux  jours  heureux,  con- 
tribué  à  ébaucher. 


* 

Notizem  zum  Hansa-Viertiel 
Notes  sur  le  quartier  de  Hansa 
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Vers  le  1870-80  les  zones  d’habitation  pri- 
vilégiées  de  Berlin  s’étendirent  jusqu’aux 
forèts  et  aux  lacs  du  Sud-Ouest.  Pendant 
cette  période  d’expansion,  naquit  à  la  li- 
sière  du  Tiergarten  dans  une  sinuosité 
vers  le  Nord  de  la  Spree,  le  quartier  tran¬ 
quille  et  distingué  de  Hansa.  Pourtant,  les 
constructions  trop  à  l’étroit  et  mal  bàties 


firent  baisser  rapidement  la  valeur  de  cet¬ 
te  zone  qui  fut,  entre  194345  presque  com- 
plétement  détruite  par  les  attaques  aérien- 
nes  sur  Berlin. 

Le  terrain  de  construction  n'offre  pas  d'im- 
portantes  inégalités’  de  niveau.  Certaines 
parties  seulement  le  long  de  la  Spree, 
avec  les  constructions  avoisinantes,  se 
trouvent  de  2  à  3  mètres  en  avai.  Le  ter¬ 
rain  utilisable  pour  les  constructions  est 
fait  de  cailloux  ou  de  gravier.  Certaines 
surfaces  sont  marécageuses  ou  tourbeuses 
mais  on  retrouve  généralement  un  solide 
terrain  de  construction  à  8  mètres  de  pro- 
fondeur. 

Le  quartier  est  traversò  par  la  voie  du 
chemin  de  fer  urbain  (Stadtbahn)  qui 
passe  sur  un  viaduc  à  5,70  mètres  de  hau- 
teur  et  sur  une  largeur  de  16  mètres  en 
moyenne.  Les  arcades  de  briques  rouges 
de  cette  construction  forment  une  murail- 
le  des  deux  cótés  de  laquelle  naìssent  des 
quartiers  d’habitation  de  caractère  diffé- 
rent. 

Deux  artères  principales  de  communica- 
tion  traversent  cette  zone  en  se,  croisant  : 
l’Avenue  Altonaer  venant  de  l'Etoile  (gros- 
ser  Stern,  Siegessaule),  et  la  Nord-Sud 
Schnellstrasse  à  l’état  de  projet,  qui  re- 
liera  les  parties  Nord  de  la  ville  avec  le 
quartier  du  Zoo;  cette  avenue  passera  à 
l’ouest  de  la  ligne  du  chemin  de  fer. 

Deux  lignes  de  Métropolitain  se  croiseront 
le  long  de  la  partie  Sud  de  la  région; 
l’une  est  déjà  construite  jusqu’au  Hansa- 
Platz  (le  tunnel  peut  ètre  visité  pendant 
l’exposition  «  Interbau»);  l’ensemble  des 
constructions  de  la  gare  dans  le  cadre  des 
Objectifs  11  —  Cinéma,  magasins,  restau¬ 
rant  —  et  23  —  Librairie  populaire  — 
est  déjà  terminé. 


Architettura  e  ideologia 
Architecture  et  idéologie 

Pourquoi  donc  parle-t-on  si  souvent  d’un 
«  dépassement  du  rationalisme  »?  Pour¬ 
quoi  éprouve-t-on  un  véritable  besoin  d’en 
arracher  jusqu’aux  racines,  comme  s’il  y 
avait  là  un  danger  menaqant  notre  cul¬ 
ture?  Pourquoi  va-t-on  jusqu’à  contester 
ses  toutes  premières  et  encore  approxima- 
tives  prémisses,  comme  l’a  fait  Cesare 
Brandi  dans  son  récent  essai,  «  Eliante  »? 
A  vrai  dire,  ces  prémisses  avaient  déja 
été  dépassées  et  cela  non  seulement  dans 
le  monde  concret  des  ceuvres  elles-mèmes, 
mais  jusque  dans  les  manifestes  des  prin- 
cipaux  protagonistes  du  mouvement  :  à 
telle  enseigne  que  Brandi,  après  avoir  mon- 
tré  que  la  technicité  de  programmes  pure- 


ment  pratiques  interdit  toute  réussite  ar- 
tistique,  est  contraint,  par  la  suite,  de  con- 
firmer  cette  condamnation  d'un  point  de 
vue  opposé  :  en  dénoncant  l’abstraction  et 
l'utopisme  de  1’utilitarisme  lui-mème. 

Il  est  de  fait  qu’un  critique  aussi  perspi¬ 
cace  et  aussi  sensible  que  Brandi  a  senti 
le  besoin  de  déterrer  ces  prémisses,  dé- 
sormais  vieillies  et  plus  que  dépassées,  et 
que  les  architectes  modernes  sont  pour 
ainsi  dire  contraints  d’adopter  le  «  ratio- 
nalisme  »  comme  un  point  de  départ,  corn¬ 
ine  un  terme  de  référence  ou  de  compa- 
raison,  comme  un  thème  polémìque;  tout 
cela  comme  si  le  mouvement  artistique, 
né  au  début  de  ce  siècle  et  mùri  en  Eu¬ 
rope  entre  les  deux  guerres,  impliquait 
ime  pétition  de  principe,  ou  comme  s’il  se 
donnait  pour  la  loi  et  pour  la  condition 
de  toute  architecture  possible.  Un  nouveau 
classicisme,  par  conséquent,  ou  plutòt  un 
total  anti-classicisme,  et  par  là  mème 
d’autant  plus  absolu  et  impérieux.  En  fait, 
il  arrive  avec  le  «  rationalisme  »  ce  qui 
est  arrivé  avec  le  classicisme,  qui  certai- 
nement  ne  s’est  jamais  constitué  en  sy- 
stème  formel  précis,  mais  qui  longtemps 
a  déterminé  le  travail  des  artistes  comme 
un  mode  particulier  d’affronter  les  problè- 
mes  de  l’art. 

Si  l’attitude  propre  de  l’architecture  «  ra- 
tionnelle  »  est  à  l’opposé  de  l’attitude  clas- 
sique,  il  faut  bien  reconnaìtre  qu’on  y  per- 
qoit  cependant  quelques  échos  de  cette 
dernière.  Comment  expliquer  autrement 
ce  terme  mème  de  «  rationel  »  :  il  eùt  été 
facile  de  découvrir  ce  qu’il  a  d’impropre 
si  on  avait  seulement  voulu  se  souvenir 
qu’aux  périodes  de  rationalisme  philoso- 
phique  a  toujours  correspondu  ime  archi¬ 
tecture  essentiellement  classique,  conque 
comme  devant  refléter  en  ses  structures 
l’idée  rationaliste  d’une  nature  ordonnée 
suivant  des  lois  constantes  et,  par  là  mè¬ 
me,  relevant  d’une  connaissance  objecti- 
ve.  Il  est  bien  exact  que  classicisme  et 
«  rationalisme  »  considèrent,  l’un  et  l’au- 
tre,  la  forme  géométrique  comme  la  base 
de  la  forme  constructive  ;  mais  si,  pour 
les  théoriciens  du  classicisme,  la  géomé- 
trie  est  la  forme  naturelle  par  excellen- 
ce  et,1  mème  le  principe  de  toute  forme  na¬ 
turelle,  pour  les  théoriciens  du  «  rationa¬ 
lisme  »  la  géométrie  est  une  forme  non 
naturelle  dans  son  essence  et,  somme  tou¬ 
te,  représentative  de  la  structure  logique 
de  la  conscience:  la  conscience  elle-mé- 
me  séparée,  fut-ce  par  une  hypothèse  ab- 
surde  de  ce  qu’elle  contient  de  connais¬ 
sance. 

Il  ne  suffit  pas  de  dire  que  l’intérèt  des 
architectes  «  rationalistes  »  n'est  pas  tour- 
né  vers  la  nature,  mais  vers  la  société. 
Cette  constatation,  certainement  exacte,  il 
importe  de  la  faire  suivre  de  l'examen  de 


l’attitude  prise  vis-à-vis  de  la  société,  et  on 
doit  commencer  par  cette  afiìrmation 
qu’elle  n’est  en  rien  comparable  à  ce  qu’é- 
tait  l’attitude  des  «  classiques  »  vis-à-vis 
de  la  nature.  En  poussant  à  fond  la  criti¬ 
que  du  «  rationalisme  »,  on  peut  dire  que 
la  limitation  (ou  la  felix  culpa  illumini- 
ste)  de  cette  attitude  fut  précisément  de 
ne  pas  avoir  porté  à  ses  extrèmes  con- 
séquences  l'antinomie  nature-société,  ou 
d’avoir  attribué  à  la  société  une  struc¬ 
ture  logique,  la  dépendance  de  lois  con¬ 
stantes,  pas  tellement  dissemblables  de 
celles  que  les  théoriciens  du  classicisme 
découvraient  et  exaltaient  dans  la  natu¬ 
re.  A  un  moment  où  les  progrès  de  la 
Science  et  de  la  technique  ouvraient  des 
horizons  illimités  aux  possibilités  d’ac- 
tion  de  l'homme  sur  la  nature,  beaucoup 
(et  pas  seulement  les  architectes)  ont  cru, 
tout  naturellement,  que  la  société  pour- 
rait  ètre  transformée  par  des  procédés 
analogues  à  ceux  qui  permettent  de  trans- 
former  les  matières  et  les  formes  de  la 
nature.  Sur  ce  point  l’erreur  aurait  été 
vraiment  impardonnable  si  le  «  rationa¬ 
lisme  »  s’était  encore  proposé,  comme  le 
classicisme,  une  fin  quasi-gnostique  de 
pure  connaissance  objective  de  certaines 
lois  constantes  de  la  réalité,  portant  sim- 
plement  son  intérèt  sur  la  réalité  sociale 
plutòt  que  sur  la  réalité  de  la  nature. 
Mais,  se  proposant  au  contraire  d’agir  sur 
une  situation  sociale  donnée  pour  la  mo- 
difìer  profondément,  on  ne  peut  parler  ici 
d’erreur  objective.  Pas  mème  de  tendance 
abusive  à  l’abstraction  non  plus  que  d’uto- 
pisme.  Il  serait  plus  exact  de  parler 
d’«  idéologisme  ».  Ce  qui  semble  bien  le 
prouver  c’est  le  fait  que  l'on  a  bien  vite 
cherché  à  remplacer  le  terme  de  «  ration- 
nel  »,  assurément  impropre,  par  celui  de 
«  fonctionnel  »,  techniquement  plus  adé- 
quat,  par  celui  d'«  international  »,  mieux 
accordé  aux  prises  de  positions  idéologi- 
ques,  ou,  tout  simplement,  par  celui  de 
«  démocratique  »  (et  c’est  Wright  lui-mè¬ 
me  qui  l’a  proposé),  pointant  directement 
vers  les  intentions  et  les  contenus  politi- 
ques. 

Quant  aux  principaux  protagonistes  du 
mouvement  «  rationaliste  »,  aucun  d’en- 
tre  eux  n’a  jamais  manifestò  cet  équili- 
bre  spéculatif,  cette  forte  emprise  sur  la 
réalité  qui  sont  le  propre  des  grands  ra¬ 
tionalistes.  Mais,  d’autre  part,  aucun 
d’entre  eux  ne  s'est,  posé  en  réformateur 
social,  en  prophète  d’une  société  future 
parfaitement  ordonnée,  sùre  du  rythme 
Constant  de  son  devenir.  Une  vue  idéale 
de  ce  que  devrait  ètre  la  société  dissimu- 
le  le  malaise  de  la  voir  telle  qu’elle  est: 
plus  qu’un  véritable  programme,  c’est  un 
phénomène  psychologique  de  compensa- 
tion.  On  ne  peut  que  déplorer  que  la  so- 


ciété  vive  depuis  trop  longtemps  de  telles 
compensations,  qu’elle  en  soit  réduite  à 
imaginer  son  propre  bien-ètre  comme  une 
chose  de  l’au-delà,  une  chose  du  paradis. 
Gropius  est  un  homme  tourmenté  qui  a 
vécu  avec  une  lucide  angoisse  la  crise 
que  la  première  guerre  n’a  pas  résolue- 
mais  seulement  ouverte  (pour  ne  rien  dire 
de  la  seconde  guerre).  Le  Corbusier  réa- 
git  à  cet  état  de  choses  avec  la  violence 
paradoxale  et  l'enthousiasme  versatile 
d’un  Picasso;  le  premier,  il  s’est  apergu 
que  les  sobres  formes  rationnelles  se  tran- 
sforment,  à  peine  inventées,  en  mythes,  en 
idoles,  en  fétiches.  Mies  van  der  Rohe  pia¬ 
ne  dans  l'air  raréfìé  des  hautes  altitudes 
morales,  mais  il  sait  la  profondeur  de 
l’abime  qui  est  au  dessous  de  lui.  Et  les 
Italiens?  Pour  Persico,  le  «  rationalis- 
me  »  est  le  prétexte  d'une  critique  in- 
directe,  la  manifestation  d’une  passion  po- 
litique  contenue.  Pour  Pagano,  c’est  un 
levier  avec  lequel  il  s’efforce,  contre  tou- 
te  raison,  de  renverser  une  situation.  Pour 
Terragni,  c'est  le  soutien  d'ime  volonté  de 
poésie  que  Tiniquité  et  la  rudesse  de  l’é- 
poque  menagaient  d'étouffer.  Je  crois  qu’il 
n’est  pas  besoin  d’autres  arguments  pour 
démontrer  que  le  mouvement  architectu- 
ral  d’entre  les  deux  guerres  n’est  en  rien 
lié  à  un  rationalisme  systématique  (ra- 
tionalisme  dont  on  ne  décèle  d’ailleurs 
pas  davantage  de  traces  dans  les  autres 
domaines  de  la  culture),  mais  à  une  fla¬ 
grante  mise  en  question  du  comportement 
humain,  à  une  très  apre  lutte  politique. 
Par  là  mème,  ce  mouvement  a  une  fonc- 
tion  si  active  et  se  présente  si  fort  en  fiò¬ 
che,  qu’on  en  vient  à  se  demander  pour- 
quoi  plutòt  que  comme  «  rationnelle  », 
cette  architecture  n’a  pas  été  défìnie  com¬ 
me  «  radicale  ».  Vue  dans  la  perspective 
historique  du  premier  après-guerre,  elle 
offre,  en  fait,  un  aspect  non  négligeable 
de  ce  réformisme  bourgeois  qui,  par  un 
mouvement  progressif  de  radicalisation 
du  libéralisme  du  XlXe  siècle,  est  entrò 
en  contact  avec  les  thèmes  idéologiques 
et  l’action  politique  du  socialisme,  —  en 
adoptant  plus  d’une  donnée,  —  mais  aus- 
si  se  présentant  comme  une  alternative  à 
la  croissante  poussée  révolutionnaire  des 
classes  laborieuses.  Cet  accent  politique 
était  d'ailleurs  si  peu  dissimulò  que  les 
régimes  totalitaires,  peu  sensibles  en  gé- 
néral  à  l’inquiétude  idéologique,  ne  tar- 
dèrent  pas  à  le  percevoir.  Non  seulement 
ils  en  vinrent  à  proscrire  et  à  poursuivre 
cette  architecture  comme  anti-nationale 
et  subversive,  mais  ils  choisirent,  pour 
leur  légitime  héraut,  la  forme  ultime  et  la 
plus  triviale  de  l'académisme  classique 
(forme  qui,  à  meilleur  droit,  peut  se  dire 
«  dégénérée  »).  L’échec  de  l’architecture 
«  rationnelle  »  sur  le  pian  esthétique  est 


encore  à  démontrer;  son  échec  sur  le  pian 
idéologique  est  un  fait  qui  peut  nous 
emplir  de  tristesse  mais  qu’on  ne  peut 
contester.  C’est  peut  ètre  pour  cette  raison 
que  l’architecture  contemporaine,  bien 
qu’elle  ait  eu  et  ait  encore  devant  elle, 
de  graves  problèmes  de  reconstruction  à 
affronter,  demeure,  en  fait  d’idéologie,  ex- 
trémement  timide,  pour  ne  pas  dire  crain- 
tive.  Objectivement,  on  ne  peut  nier  que 
l’architecture  des  cinquante  dernières  an- 
nées  constitue  un  impressionnant  hérita- 
ge  :  elle  a  fait  justice  de  bien  des  préjugés, 
elle  a  précisé  de  nouvelles  conceptions  de 
l'espace,  de  la  forme,  de  la  fonction,  elle 
a  mis  au  point  de  nouvelles  méthodes  de 
travail,  tant  au  stade  du  projet  qu’à  celui 
de  l’exécution,  elle  a  noué  de  nouveaux 
rapports  avec  l’urbanisme,  d’une  part, 
avec  la  production  industrielle,  de  l’autre. 
Est-il  possible  d’accepter  ce  riche  hérita- 
ge  sous  bénéfìce  d’inventaire,  de  séparer 
ces  contributions  formelles  et  techniques 
des  tendances  ou  des  intérèts  idéologi¬ 
ques  d’où  elles  sont  nées?  Ce  n’est  évi- 
demment  pas  l’analyse  des  thèses  de  l’ar- 
chitecture  rationnelle  qui  nous  foumira 
une  réponse,  mais  l’analyse  de  la  crise 
idéologique  par  où  elle  est  passée,  elle  et 
son  radicalisme  politique.  La  ligne  poli¬ 
tique  d’un  Le  Corbusier  ou  d’un  Gro¬ 
pius  (pour  ne  citer  que  les  deux  figures 
principales  du  mouvement)  n’est  certaine- 
ment  pas  issue  des  grands  courants  poli- 
tiques  du  temps;  elle  ressort  des  traits 
essentiels  de  leur  programme  artistique. 
Mais  plus  clairement  ils  affirment  le  ca- 
ractère  «  technique  »  de  leur  personnalité 
et  de  leur  programme,  plus  profondément 
ils  s’intègrent  dans  un  moment  de  la  cul¬ 
ture  qui  tend  à  voir  dans  la  figure  du 
«  technicien  »  une  figure  de  premier  pian 
et  nettement  politique.  Non  seulement  on 
admet  que  la  qualification  technique  est 
par  elle-mème  un  titre  à  l’exercice  d’une 
fonction  de  direction  et,  par  conséquent, 
politique,  mais  on  reconnaìt  ouvertement 
que  la  technique  étant  développement  et 
progrès,  ne  peut  que  conduire  à  des  trans- 
formations  profondes  dans  la  structure 
de  la  société  et  dans  celle  de  l’état.  Aux 
possesseurs  de  gros  capitaux  qui  comp- 
taient  sur  les  techniciens  pour  accroitre 
leur  richesse  et  leur  pouvoir,  les  techni¬ 
ciens  ont  répondu  en  montrant  que  la 
bourgeoisie  ne  pourra  survivre  que  si  elle 
sait  se  transformer  :  et  il  ne  lui  suffira  pas 
de  limiter  ou  de  réduire  ses  propres  privi- 
lèges  de  classe,  mais  elle  devra  se  transfor¬ 
mer  en  une  non-classe  ou  en  une  classe 
de  médiation  et  agir  comme  un  élément 
de  liaison  dans  l’évolution  inévitable  d’u¬ 
ne  société  hiérarchisée,  vers  une  socié¬ 
té  fonctionnelle,  sans  classes. 

Ainsi,  à  l’instant  mème  où  ces  arGhitectes 


se  déclaraient  étrangers  à  la  politique,  ils 
assumaient  une  attitude  nettement  poli¬ 
tique  :  non  pas,  certes,  par  hypocrisie  ou 
par  opportunisme,  mais  par  la  convic- 
tion,  partagée  d’ailleurs  par  d’autres 
esprits,  qu’une  politique  véritable  doit 
trouver  ses  moyens  d’action  dans  une  cri- 
tique  ou  une  dialectique  constructive  plu- 
tòt  que  dans  des  conflits  brutaux  et  des- 
tructifs.  Utopisme?  Je  dirais  plutót  er- 
reur  dans  l’estimation  des  conditions  de 
fait  de  la  bourgeoisie  européenne,  croyan- 
ce  illusoire  que  son  élan  vers  le  pro¬ 
grès  ne  soit  pas  encore  épuisé  et  que  les 
bourgeois  ouverts  aux  idéaux  démocrati- 
ques  soient  en  définitive  plus  forts  que  les 
éléments  bien  décidés  à  taire  madrine  ar- 
rière  et  instaurer  par  la  violence,  le  plus 
absurde  et  le  plus  barbare  «  réalisme  »  po¬ 
litique.  C’est  seulement  à  la  mesure  de  ce 
«  réalisme  »  que  la  démocratie  se  fait  uto¬ 
pie,  et  je  ne  vois  pas  comment  on  pour- 
rait  reprocher  aux  architectes  «  rationa- 
listes  »  d’avoir  mal  jugé  de  la  situation, 
si  le  fait  de  la  bien  juger  avait  simple- 
ment  signifìé  prévoir  avec  perspicacité  les 
chances  de  succès  et  se  ranger  du  cóté  des 
vainqueurs  probables.  Que  l’on  n'oublie 
pas  ce  qu’a  représenté,  en  Italie  et  en  Al- 
lemagne,  le  «  rationalisme  »  architectu- 
ral  comme  arme  morale  con  tre  la  toute 
puissance  des  dictatures;  il  ne  faut  en 
aucun  cas  sous-évaluer  la,  gravité  du  di- 
lemme  qui  ne  laissait  pas  d’autre  alterna¬ 
tive  entrq  la  rigueur  d’un  Gropius  ou  d’un 
Le  Corbusier  et  la  bassesse  artistique  et 
morale  des  architectes  offìciels. 

L’histoire  n’étant  pas  faite  avec  des  si,  il 
serait  dépourvu  de  sens  d'épiloguer  sur 
ce  qu’il  aurait  pu  advenir  de  l’architectu- 
re  si  elle  n’avait  pas  été  violemment  com- 
battue  et  persécutée.  Si  certains  architec¬ 
tes  n’avaient  pas  accepté  le  compromis 
politique  dans  le  naif  espoir  de  sauver 
l’intégrité  de  la  forme,  si  la  guerre  n’a¬ 
vait,  une  fois  de  plus,  détruit  toute  espé- 
rance  d’arriver  à  une  solution  raisonnable 
des  oppositions  d’intérèts,  de  milieux,  de 
nations.  De  telles  conjectures  ne  pour- 
raient  que  conduire  à  un  revival  de  la 
tendance  rationaliste  que  personne  (pas 
mème  Gropius  ni  Le  Corbusier,  à  en  juger 
par  les  oeuvres  récentes)  ne  peut  ètre  fon- 
dé  à  désirer.  Ce  serait  répéter,  mais  cette 
fois  sans  aucune  justification  historique, 
l’erreur  de  ceux  qui,  au  cours  des  années 
de  crise,  ont  confondu  la  foi  dans  la  rai- 
sme  dans  lec  actes,  la  critique  pure  avec 
son)  avec  la  manifestation  du  rationali¬ 
sme  dans  les  actes,  la  critique  pure  avec 
son  exercice. 

La  responsabilité  assumée  par  les  archi- 
tectés  «  rationalistes  »  devant  l’histoire 
est  d’un  autre  ordre:  en  entranant  l’ar- 
chitecture  et  l’art  vers  une  attitude  et 


une  lutte  politiques,  ils  ont  renoncé  de 
leur  propre  gré  au  droit  d’immunité  qui 
semblait  ètre  propre  à  l’art  et  que  les 
théoriciens  d’  «  l’art  pour  l’art  »  avaient 
tenté  de  réaffirmer  in  extremis,  comme 
s’ils  avaient  vu  les  dangers  d’une  com- 
promission  inévitable.  Mais  comment  ré- 
afhrmer  efììcacement  ce  droit  s’il  se  basait 
en  fait,  sur  l’ancien  caractère  et  sur  l’an- 
cienne  fonction  religieuse  de  l’art,  et  s’il 
devait  disparaìtre  dès  que  la  fìnalité  esthé- 
tique  se  serait  déplacée,  comme  elle  l’a 
effectivement  fait,  de  la  sphère  du  trans- 
cendant  vers  celle  du  contingent?  Il  est 
facile  aujourd'hui  d’ironiser  sur  l’enga¬ 
gement  de  l’art  et  de  ranimer  la  vieille 
dispute  de  la  «  trahison  des  clercs  »  :  en 
s’ertgageant  sur  le  terrain  politique  et  en 
mettant  en  péril  l’existence  mème  de  l’art, 
les  artistes  modernes  n’ont  pas  commis 
une  erreur  idéologique  impardonnable,  ils 
n’ont  fait  qu'obéir  à  une  nécéssité  histori¬ 
que,  que  développer  des  germes  qui  mù- 
rissaient  depuis  des  siècles  au  coeur  de  la 
tradition  artistique  européenne. 

Disons  le  bien  nettement,  dès  l'instant 
où  l’art  a  renoncé  ètre  représentatif  d'une 
confession  religieuse  ou  à  se  faire  ordon- 
nance  formelle  d’un  dogme,  la  compromis- 
sion  politique  était  beaucoup  plus  qu’une 
éventualité.  Peut  ètre  l’architecture  ra- 
tionnelle  n’a-t-elle  été  que  l’ultime  tenta- 
tive  d’introduire  dans  la  société,  en  l'a- 
menant  sur  le  pian  du  mythe,  une  reli- 
giosité  qui  ne  pouvait  plus  se  satisfaire 
dans  la  contemplation  de,  la  nature  créée. 
La  première  tentative  de  créer  l’oeuvre 
d’art  sur  un  fond  purement  humain,  d’op- 
poser  un  art  laxque  à  un  art  religieux  re¬ 
monte  beaucoup  plus  loin,  —  aux  débuts 
du  XVIIIe  siècle,  —  aux  premiers  germes 
de  cette  pensée  de  ces  «  lumières  »,  sur 
lesquelles  se  fonde  également  l’esthétique 
idéaliste  au  nom  de  laquelle  on  veut  con- 
damner  aujourd’hui  toute  forme  d’art  qui 
se  révèle  comme  inspirée  par  des  intérèts 
sociaux  ou  politiques.  Et  cependant,  il  n’y 
a  dans  un  tei  art  aucune  pétition  de 
principe  ;  sa  source  est  issue  de  cette  cons- 
tatation  que,  dans  le  Baroque,  l’attitude 
religieuse  est  étroitement  entremèlée  à 
une  attitude  politique,  que  son  appel,  si 
insistant,  à  la  transcendance,  trahit  le 
poids  d'intérèts  temporels.  Combien  de 
fois  n’est-on  pas  revenu  sur  la  division  de 
l’art  frangais  du  XVIIe  siècle  en  deux 
courants,  l’un,  tendant  à  exalter  le  nou- 
veau  principe  d’autorité  de  l’état  monar- 
chique,  et  l’autre,  tout  chargé,  par  contre, 
d'intentions  de  fronde  bourgeoise?  Le  di- 
lemme  qui  s'ébauche  alors  ne  se  pose  pas 
entre  art  religieux  et  art  civil,  mais  en- 
tre  un  art  conservateur  qui  retient  les 
grandes  valeurs  acquises  comme  base 
idéologique  et  comme  contenu  éternel  de 


la  beauté  formelle,  et  un  art  en  progrès, 
s’insérant  dans  le  processus  perpétuel  de 
transformation,  de  détermination  et  de 
dépassement  des  valeurs.  Et  ce  vif  contras¬ 
te,  souvent  dramatique,  entre  les  in- 
stitutions  et  une  critique  qui  tend  à  les 
détruire  pour  les  renouveler,  on  bien,  en¬ 
tre  une  transcendance  dogmatique  et  une 
transcendalité  en  voie  d’élaboration,  n’est 
pas  un  phénomène  particulier  du  domaine 
de  l’art  :  c’est  le  caractère  de  toute  la  pen¬ 
sée,  de  toute  la  civilisation  moderne,  de 
Leibnitz  et  de  Kant  jusqu’à  notre  temps, 
de  sorte  que  l’architecture  «  rationnelle  » 
et  la  peinture  de  Mondrian  forment  le 
point  d'arrivée  d’un  art  conqu  comme  cri¬ 
tique  tr anscendentale .  On  peut  dire  que 
c’est  seulement  par  cette  lointaine  ascen- 
dance  kantienne  que  se  justifìe,  dans  une 
certaine  mesure,  le  terme  de  «  rationnel  », 
à  tous  autres  égards  impropre.  Cette  mè- 
me  ascendance  explique  le  fameux  «  sché- 
matisme  »  des  formes,  si  décrié,  non  pas 
comme  un  simple  emploi  des  formes  géo- 
métriques,  mais  comme  ime  aspiration 
anxieuse  et  comme  un  effort  vers  la  for¬ 
me  géométrique,  envisagée  comme  forme 
«  a  priori  »  de  la  conscience.  Il  n’est  pas 
besoin  de  montrer  comment  et  par  quel- 
les  vicissitudes  historiques,  le  premier  ter¬ 
me  du  dilemme  est  allé,  petit  à  petit,  pà- 
lissant  et  s’évanouissant,  comment  la  puis- 
sance  dogmatique  des  grandes  institutions 
a,  peu  à  peu,  cédé  devant  la  raison  criti¬ 
que  ;  et  l’on  peut  dire  que  l’extrème  dégra- 
dation  du  style  dans  l’architecture  ofiìciel- 
le  du  fascisme  et  du  nazisme  dérive  direc- 
tement  de  la  dégradation  idéologique  — 
donc  morale  et  politique  —  des  institu¬ 
tions  que  cette  architecture  acceptait  de 
représenter  ou  plus  exactement  de  servir 
bassement. 

Après  l’expérience  apportée  par  la  secon¬ 
de  guerre,  l’analyse  des  conditions  de  cul¬ 
ture  d’où  est  issue  et  où  s’est  développée 
l’architecture  dite  «  rationnelle  »  n’est  que 
trop  facile:  la  limitation  de  cette  culture 
ne  consiste  certainement  pas  dans  l’ac- 
centuation  de  sa  conscience  politique, 
mais  dans  le  manque  de  clarté  et  de  déci- 
sion  de  sa  vocation  politique.  De  mème,  le 
fait  que  la  démocratie  ait  eu  le  dessous 
dans  différents  pays  et  qu’  elle  traverse 
partout  une  crise,  ne  signifie  pas  que  la 
démocratie  soit  une  solution  politique  er- 
ronée  ou  absurde,  mais  seulement  qu’elle 
n’a  pas  su  résoudre  toutes  ses  contradic- 
tions  internes  ni  acquérir  une  force  suf- 
fìsante  pour  soutenir  toutes  les  attaques 
de  l’extérieur.  Il  est  certainement  exact 
que  l’esprit  d’abstraction  et  d’utopie  ne 
caractérise  pas  seulement  le  programme 
social  de  l’architecture,  mais  celui  de  tout 
un  état  de  la  culture.  Il  est  tout  aussi 
exact  qu’il  faut  attribuer  à  ces  mèmes 


causes  l'insuccès  ou  l’insuffisante  effica- 
cité  de  l’intervention,  certes  généreuse, 
des  intellectuels  européens  dans  les  luttes 
politiques  du  premier  après-guerre.  Mais, 
après  tout,  que  peuvent  bien  déduire  les 
architectes  modernes  d’une  si  amère  ex- 
périence  sinon  la  preuve  que  la  qualifica- 
tion  technique  portée  à  un  degré  très 
élevé  par  les  architectes  «  rationnels  » 
n’est  pas  en  elle-mème  une  qualifìcation 
politique  suffisante? 

La  tentative  à  laquelle  nous  assistons  au- 
jourd’hui  encore  de  rendre  l'art,  et  en 
particulier  l’architecture,  apolitiques,  tra¬ 
hit  des  déconvenues  récentes  et  s’expli- 
que  sur  le  pian  humain  ;  mais  cette  expli- 
cation  n’est  plus  valable,  lorsque,  par  ex- 
cès  de  zèle,  on  en  vient  à  soutenir  que 
l’architecture  «  rationnelle  »  doit  ètre  en¬ 
visagée  sub  specie  aeternitatis  et  non  dans 
son  sens  politique  ou,  pire  encore,  qu’elle 
doit  ètre  mise  en  rapport  avec  le  progrès 
technico-industriel  et  non  avec  la  situa- 
tion  historique  dramatique  contre  laquelle 
elle  a  cherché  de  réagir.  L’opposition  de  la 
formule  «  organique  »  à  la  formule  «  ra¬ 
tionnelle»  est,  elle  aussi,  humainement 
compréhensible,  comme  tentative  dialecti- 
que  de  sortir  d’une  impasse;  mais  il  ne 
faut  pas  oublier  que  l’archi tecture  «organi¬ 
que  »  à  la  formule  «  rationnelle  »  est,  elle 
aussi,  humainement  compréhensible,  com¬ 
me  tentative  dialectique  de  sortir  d’une 
impasse;  mais  il  ne  faut  pas  oublier  que 
l’architecture  «  organique  »  est  un  phéno¬ 
mène  parallèle  et  non  postérieur  à  l’ar- 
chitecture  «  rationnelle  »  et  qu’elle  re- 
joint  une  situation  historique  qui  diffère 
peu  dans  son  essence.  Le  retour  rèvé  à 
une  société  «  naturelle  »  n’est  pas  moins 
utopique  que  l’idée  d’une  société  «  ration¬ 
nelle  »  et  la  théorie  «  intuitive  »  n’est  pas 
moins  abstraite  que  la  théorie  «  logique  ». 
Ce  sont  des  indices  certains  de  réaction  à 
une  crise  de  la  société  quand  mème  cette 
crise  serait  moins  aigué  et  moins  pres¬ 
sante  que  celle  qui  a  suscité  l’architec- 
ture  «  rationnelle  ».  Il  est  juste  et  naturel, 
aujourd’hui  que  la  crise  se  pose  en  ter- 
mes  mondiaux,  que  l’expérience  d’un 
Wright  ou  d’un  Aalto  constitue  une  don- 
née  essentielle  du  problème,  mais  une 
donnée  ne  peut  ètre  prise  pour  une  solu¬ 
tion,  et  il  n’  y  a  aucun  motif  de  soustraire 
l’ceuvre  de  Wright  ou  d’Aalto  à  une  dé¬ 
termination  historique  inséparable  d’un 
critère  politique.  On  reconnaìtra  aisément 
que,  dans  la  plénitude  de  l’invention  pla- 
stique  et,  peut  ètre,  aussi  dans  l’heureu- 
se  redécouverte  d’ime  nature  oubliée,  ces 
deux  maìtres  ont  cherché  la  libre  imagi- 
nation  de  la  poésie  pure  ;  mais  on  ne  peut 
pas  davantage  nier  que  le  «  rationali- 
sme  »  d’un'  Gropius,  d’un  Le  Corbusier,  ou 
d’un  Mies  van  der  Rohe  soit  né  d’un  dé- 


sir  de  liberté,  sinon  d’une  ultime  illusion 
d’immunité  portée  jusqu’au  coeur  de  la 
mèlée.  Depuis  que  la  liberté  n’est  plus 
une  effusion  sans  limites  dans  l’immensi- 
té  de  la  nature,  mais  un  choix  moral  qui 
doit  étre  conquis  à  l’encontre  de  tout  ob- 
stacle  intérieur  ou  extérieur,  le  monde 
n'a  plus  connu  de  liberté  qui  ne  fùt  dure 
et  souvent  tragique  libération.  Toute  li¬ 
berté  est  toujours  affranchissement  de 
quelque  chose,  et  la  définition  de  ce  de 
est  l'épisode  le  plus  ardu  sur  le  chemin 
de  la  liberté.  Il  est  fort  probable  que  les 
architectes  de  la  première  moitié  de  ce 
siècle,  tant  en  Europe  qu’en  Amérique, 
aient  défini  ce  de  d’une  manière  impar- 
faite;  et  il  faut  souhaiter  que  les  archi¬ 
tectes  d’aujourd’hui,  dans  leur  effort  pour 
dépasser  l’expérience  de  leurs  prédéces- 
seurs,  surmontent  les  limitations  ou  les  in- 
hibitions  qui  ont  empèché  ces  derniers  de 
réaliser  leurs  programmes,  sans  toutefois 
répudier  ce  qu'il  y  a  eu  de  plus  authenti- 
que  et  de  plus  vital  dans  leurs  impératifs 
moraux. 


History  and  thè  Architect 
L’histoire  et  l'architecte 

L’hésitation  et  la  plus  grande  incertitude 
règnent  dans  de  nombreuses  universités 
et  écoles  technologiques  au  sujet  des  rap- 
ports  entre  l’histoire  et  l’architecture. 
L’importance  ou  le  peu  d’importance  qu’on 
attaché  à  l’histoire,  se  repercute  sur  toute 
la  préparation  de  l’architecte. 

Il  y  a  parmi  les  spécialistes  des  points  de 
vue  très  différents  sur  la  question  et  cer- 
tains  architectes  ne  se  sont  pas  encore  fait 
d’opinion. 

Une  des  manières  de  voir,  peut-ètre  un 
peu  trop  simpliste,  est  celle  du  praticien 
qui  dit  :  l’histoire?  Mais  un  architecte  doit 
construire.  Il  faut  lui  enseigner  le  «  com- 
ment?  »  qui  lui  est  indispensable.  C’est  à 
cela  que  tendent  ses  études.  Qu’est-ce  que 
l’histoire  a  à  voir  là-dedans?  Le  cours 
d’histoire  n’est  qu’une  perte  de  ce  temps 
si  précieux  pour  suivre  un  programme  dejà 
surchargé. 

Une  autre  opinion  répandue  chez  les  ar¬ 
chitectes  professionnels  est  que  l’histoire 
de  l’archi tecture  intimide  le  jeune  étu- 
diant  et  que  l’histoire  —  si  histoire  il  ya 
—  ne  devrait  ètre  enseignée  que  vers  la  fin 
des  études. 

D’autres  encore,  considèrent  que  l’étude 
de  l’histoire  engendre  l’éclectisme,  que  les 
étudiants  séduits  par  l’histoire,  devien- 
dront  des  copistes  au  lieu  d’ètre  des  in- 
venteurs. 


Les  personnes  qui  professent  ces  opinions 
là  et  d’autres,  voudraient  éliminer  tout 
contact  avec  le  passé,  n’y  voyant  qu’une 
chose  inutile  et  méme  nuisible  pour  le  dé- 
veloppement  de  l’architecture  contempo- 
raine. 

Mais  voilà  que  soudain,  l’intérét  pour  l’his- 
toire  se  réveille  et  nous  voyons  que  des 
discussions  à  ce  suyet  ont  lieu  dans  des 
Cercles  de  professionnels  et  sur  les  pages 
des  revues  d’architecture. 

Or,  qu’est-ce  que  cela  signifie?  C’est  cer- 
tainement,  qu’on  se  détàche  de  la  période 
où  lé  vocabulaire  de  l’architecture  con- 
temporaine  a  été  formé  — t  en  1920  surtout 
—  à  la  suite  de  tout  le  mal  causé  à  l’ar- 
chitecture  par  le  XIXe  siècle  et  le  pillage 
des  formes  historiques. 

A  cette  époque,  ceux  qui  étaient  en  train 
d’ébaucher  une  architecture  nouvelle  éta¬ 
ient  obligés  de  chercher  en  eux-mèmes  et 
dans  la  vie  autour  d’eux,  pour  trouver  un 
langage  architectonique  correspondant  à 
leur  propre  époque. 

Aujourd’hui,  le  premier  pas  a  été  fait  et 
l’architecture  contemporaine  est  devenue 
un  langage  universel  :  un  langage  qui  peut 
ètre  adapté  aux  différentes  conditions  et 
aux  idiomes  differents  de  toutes  les  régions 
du  monde.  C’est  quelque  chose  qui  n’a  rien 
à  voir  avec  le  «  style  international  »  — 
mauvais  terme  qu’il  faudrait  soigneuse- 
ment  éviter. 

L’horizon  aujourd’hui  s’est  considérable- 
ment  étendu.  Les  rapports  plus  étroits  en¬ 
tre  les  civilisations  orientale  et  occiden¬ 
tale  et  leurs  conséquences,  se  trouvent  au 
premier  pian.  Et  non  seulement  cela;  il  y 
a,  à  l’arrière  pian,  comme  un  profond  be- 
soin  de  relations  de  plus  vaste  portée  et 
mème,  jusqu’à  un  certain  point,  un  senti- 
ment  pour  ce  que  l’existence  humaine  a 
en  commun  —  le  besoin  nouveau  de  con- 
tinuité. 

C’est  là,  peut-ètre,  la  vraie  raison  pourquoi 
de  toute  part,  l’intérèt  pour  l’histoire  s’est 
réveillé.  Mais  notre  attitude  vis-à-vis  de 
l’histoire  est,  naturellement,  fort  diffé- 
rente  de  celle  du  XIXe  siècle. 

Au  XIX®  siècle,  les  spécialistes  de  l’histoire 
de  l’architecture  se  trouvaient  sur  un  ter- 
rain  solide.  La  présentation  encyclopédi- 
que  de  l’histoire  de  l’architecture  offrait 
à  l’étudiant  une  espèce  d’inventaire  des 
chefs  d’oeuvres  célèbres  de  l’architecture. 
Un  second  inventaire  comprenait  les  or- 
dres  classiques  et  les  traits  distinctifs  de 
la  structure  gothique  ainsi  que  tous  les 
détails  des  arture  gothique  ainsi  que  tous 
autres  accessoires  ornementaux.  Tout  cela 
offrait  au  jeune  architecte  une  histoire  des 
styles  qui  lui  était  certainement  très  utile 
pour  construire  des  banques,  des  hòtels-de- 
ville,  des  tribunaux  etc.,  de  style  classique, 
roman,  gothique  ou  renaissance. 
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On  se  trouvait,  au  XIXe  siècle,  sur  un  ter- 
rain  solide;  l’étude  de  l’histoire  remplis- 
sait  certainement  un  but  utile. 

L’histoire  de  l’architecture  de  Bannister 
Fletcher,  —  History  of  Architecture  on  thè 
Comparative  Method  — ,  qui  est  encore 
à  certain  point  de  vue,  utile,  gràce  à  l’exac- 
titude  de  son  matériel  descriptif,  est  une 
oeuvre  très  significative  en  ce  sens  qu’elle 
est  l’épitome  de  tout  ce  qu’on  considérait 
alors  dans  l’histoire,  comme  utile  et  né¬ 
cessaire  pour  les  jeunes  étudiants.  Mais 
lorsque  au  début  de  notre  siècle,  l'architec- 
ture  éclectique  fut  finalement  détrònée,  ce 
point  de  vue  trop  matériel,  fut  peu  à  peu 
considéré  non  seulement  comme  insuffi- 
sant  mais  mème  comme  nocif  pour  la  pré- 
paration  des  étudiants. 

Pendant  la  période  de  formation  de  l’ar- 
chitecture  contemporaine,  c’est  à  dire, 
vers  le  1920-30,  les  Universités  et  les 
Insti  tu  ts  de  Technologie  tenaient  encore 
à  leur  ancienne  méthode  comparative 
et  descriptive  dans  l’enseignement  de  l’his- 
toire  des  styles  de  construction.  Et  quand 
l’architecture  contemporaine,  après  de  lon- 
gues  et  souvent  décevantes  batailles,  ga- 
gna  la  partie,  il  restait  encore  ime  immen¬ 
se  trainée  de  défiance  unie  à  une  profonde 
résistence  intérieure  qui  fut  parfois  la 
cause  de  ce  que  l’enseignement  de  l’histoi- 
re  fut  complétement  banni  des  cours  d'ar¬ 
chi  tecture  —  c’était  jeter  le  manche  après 
la  cognée. 

La  situation  est-elle,  dans  une  certame  me- 
sure,  la  mème  aujourd’hui? 

Quel  est  aujourd’hui  notre  point  de  vue 
sur  l’histoire? 

Nous  avons  cessé  de  considérer  l’histoire 
comme  chose  statique  óù  le  passé,  le  pré- 
sent  et  l’avenir  sont  disposés  en  colonnés 
séparées  comme  dans  le  livre  de  raison 
d’un  comptable.  Il  s’en  suit  que  le  passé  — 
ce  qui  est  arrivé  —  n’apparait  plus  comme 
quelque  chose  de  vague  et  de  moisi,  une 
poussière  morte  mais  comme  une  partie 
inséparable  de  notre  déstinée  humaine. 
Ceci  nous  amène  au  problème  principal: 
comment  enseigner  aujourd’hui  l’histoire 
de  l’architecture  en  tenant  compie  du 
changement  de  notre  point  de  vue:  que 
l’histoire  n’est  pas  statique  mais  dynami- 
que,  qu’elle  se  transforme  continuellement 
et  dépend  du  point  de  vue  où  se  placent 
les  générations  succéssives.  Cette  idée  était 
déjà  exprimée  par  Jacob  Burkhardt  dans 
ses  «  Reflexions  sur  l’Histoire  »  écrites  il 
y  a  un  siècle.  Dans  ce  livre,  il  précise: 
«  Nous  devons  commencer  par  le  point  ac- 
cessible  à  tous  :  le  centre  éternel  de  toutes 
choses  —  l’homme.  L’homme  qui  souffre, 
qui  lutte,  qui  agit.  L’homme  tei  qu’il  est, 
qu’il  était  et  qu’il  sera  à  jamais.  Nous 
étudierons  ce  qui  se  répète,  ce  qui  est 
Constant  et  typique,  qui  trouve  en  nous 


son  écho  et  qui  est  intelligible  gràce  à 
nous...  et  souvenons  nous  de  tout  ce  dont 
nous  sommes  redevables  au  passé  comme 
d’un  continuum  spirituel  qui  constitue  la 
part  suprème  de  notre  héritage  spirituel  ». 
Il  nous  faut  mainte'nant  trouver  une  clef 
pour  nos  problèmes  d’aujourd’hui  et  dans 
ce  but,  nous  poser  la  question  :  y  a-t-il  des 
phénomènes  dont  on  distingue  clairement 
la  présence  au  cours  de  tout  le  développe- 
ment  historique  et  sur  lesquels  pourrait 
ètre  basée  l’histoire  de  l’architecture  telle 
qu’on  l’enseigne  aujourd’hui?  Ces  phéno¬ 
mènes  —  ces  notions  —  devraient  ètre 
dégagés  du  coeur  mème  des  conceptions 
ar  chitéctoniques . 

Mais  avant  de  continuer  dans  cette  direc¬ 
tion,  il  nous  faut  nous  débarrasser  d’un 
certain  préjugé,  je  veux  dire  de  l’idée  pré- 
concue  que  l’historien  est  un  homme  qui 
piane  au-dessus  de  la  mélée  des  hommes 
et  qui,  de  sa  tour  d’ivoire,  observe  la  scène 
d’un  oeil  indifférent  et  l’interprète  avec 
impar  tialité. 

Cette  soi-disant  objectivité  de  l’historien 
est  un  produit  du  siècle  passé  qui  se  cro- 
yait  capable  d’ériger  des  édifices  en  dehors 
du  temps  en  mélangeant  dans  une  espèce 
de  photomontage  de  l’ornementation  des 
époques  dèsparues. 

Le  fait  est  que  l’historien  objectif  n’existe 
pas.  Son  objectivité  apparente  consiste  gé- 
néralement  dans  le  rejet  des  opinions  de 
la  génération  précedente  devenues  des  vé- 
rités  généralement  acceptées,  ce  qui  prend 
l’apparence  de  l’impartialité. 

Tous  les  grands  historiens  furent  des  hom¬ 
mes  de  leur  propre  époque.  Et  ce  n’est  que 
pour  le  mieux,  car  l’historien  doit  trouver 
son  inspiration  dans  ces  mèmes  forces 
créatives  qui  animent,  comme  le  dit  Paul 
Klee,  le  «  veritable  artiste  ». 

L’historien  doit  nous  faire  voir  ce  qui 
change  dans  la  structure  de  son  propre 
temps.  Ses  observations  doivent  toujours 
ètre  parallèles  à  celles  des  spécialistes  de 
la  vision  optique  que  nous  appelons  arti- 
stes,  car  ce  sont  eux  qui  créent  les  sym- 
boles  de  ce  qui  se  passe  au  coeur  de  leur 
époque  avant  que  les  autres  s’en  aperqoi- 
vent. 

Les  problèmes  du  passé  sont  comme  les 
arbres  d’une  forèt  mais  il  y  en  a  qui  sont 
plus  étroitement  liés  aux  aspirations  de 
certaines  époques.  Pour  les  découvrir, 
l’historien  doit  ètre  lui-mème  un  véritable 
produit  de  son  temps.  Il  doit  savoir  dé¬ 
couvrir  les  problèmes  urgents  qu’il  faut 
résondre  et  partir  de  là  pour  développer 
ses  propres  recherches. 

L’histoire  est  un  miroir  qui  reflète  tou¬ 
jours  le  visage  de  celui  qui  s’y  regarde. 
L’historien  doit  montrer  les  phases  de 
développement  avec  toute  la  clarté  et  la 
force  dont  il  est  capable.  Mais  la  soi-disant 


objectivité  de  l’historien  n’est  qu’un  mythe. 
Comment  présenter  le  passe  historique  de 
l’architecture  aux  étudiants? 

La  méthode  pour  présenter  l’histoire  ne 
devrait  pas  différer  des  méthodes  em- 
ployées  pour  présenter  n’importe  quel 
autre  sujet  jugé  nécéssaire  pour  la  forma- 
tion  des  architectes,  cornine  par  exemple, 
la  statique  ou  la  théorie  de  la  construc- 
tion. 

Dans  nombre  d'écoles  supérieures,  on  a 
eu  et  on  a  encore  la  tendance  de  tenter 
d’enseigner  aux  architectes  les  calculs 
qu’on  exige  des  ingénieurs  civils. 

Le  résultat  obtenu  a  été  de  transformer 
l'étudiant  en  architecture  en  une  espèce 
d’ingénieur  dilettante  ignorant  de  ce  que 
la  «  statique  »  signifie  en  réalité.  J’ai  de¬ 
mandò  à  Ove  Arup,  quelle  serait,  selon  lui, 
la  place  que  doit  occuper  la  statique  dans 
l’éducation  de  l’architecte.  Il  me  dit  que 
son  travail  avec  les  jeunes  architectes  à 
l’Associates  Architects  School  de  Londres 
avait  renforcé  sa  convinction  qu'il  était 
beaucoup  plus  important  de  leur  donner 
un  certain  sens  pour  la  statique  que  de  leur 
enseigner  la  technique  des  calculs  compli- 
qués.  Pier  Luigi  Nervi  s'est  plaint  une  fois 
devant  moi  de  ce  que  les  plans  qu’il  rece- 
vait  des  architectes  révélaient  souvent  un 
manque  surprenant  de  compréhension  pour 
la  structure.  Il  semble  donc  que  le  but  de 
l’enseignement  de  la  statique  aux  archi¬ 
tectes  devrait  ètre  de  développer  d’abord 
en  eux  le  sens  de  la  potentialité  structu- 
relle  des  matériaux,  de  manière  à  ce  que 
leur  imagination  spatiale  soit  excitée  et 
que,  secondement,  ils  sachent  ce  qu’ils  peu- 
vent  et  ce  qu’ils  ne  peuvent  pas  demander 
à  leur  collaborateur  occasionnel,  l’ingé- 
nieur-constructeur. 

Autrement  dit,  l’archi  te.cte  doit  recevoir 
une  base  de  méthodologie,  car,  comme  dit 
Walter  Gropius,  «  dans  un  àge  de  spécia- 
lisation,  la  méthode  a  plus  d’importance 
que  l’information  ». 

L’enseignement  de  l’histoire  doit  donc  lui 
aussi  ètre  basé  sur  la  méthode  plus  que 
sur  la  specialisation.  On  doit  aider  l’étu- 
diant  à  élargir  son  horizon.  Mais  cet  hori- 
zon  ne  doit  pas  ètre  élargi  par  un  amon- 
cellement  de  faits  au  par  des  connaissan- 
ces  purement  historiques  ;  il  doit  ètre  élar¬ 
gi  en  renforqant  chez  l’étudiant  une 
certame  facùlté  —  le  sens  de  l’espace. 
Une  méthode  pour  donner  un  apercu  de 
l’histoire  de  l’archi tecture  d’aujourd’hui 
pourrait  ètre  développée  en  marge. 

Selon  notre  actuel  point  de  vue,  le  fond 
du  développement  architectonique  est  basé 
sur  deux  conceptions  étroitement  liées: 
l’espace  et  la  conception  de  l’espace. 

Vers  la  fin  du  siècle  passò,  trois  grands 
érudits,  Heinrich  Woelfflin,  Alois  Riegl  et 
Auguste  Schmarsow,  furent  les  premiers  à 


ébranler  ce  qui  était  une  orientation  trop 
matérielle  et  formelle:  l’analyse  des  for- 
mes  extérieures  leur  sembla  trop  simpliste 
pour  comprendre  l’esprit  d’ime  époque. 
Malgré  leurs  opinions  différentes,  Woelff- 
lin,  Riegl  et  Schmarsow  ont  tous  ad- 
mis  que  la  formation  de  l’espace  est  un 
élément  fondamental  en  architecture  et 
que  ce  sont  les  continuelles  modifications 
dans  la  formation  de  l’espace  qui  consti- 
tuent  sans  le  moindre  doute,  la  base  de 
l’histoire  de  l’architecture. 

Rien  n’est  plus  embarassant  aujourd’hui 
que  d’entendre  les  gens  bornés,  fiers  du 
simple  fait  d’ètre  nés  plus  tard,  critiquer 
ceux  qui,  les  premiers,  ont  montré  le  che- 
min  où  nous  marchons  aujourd’hui. 

Nous  sommes  aujourd’hui  nés  avec  la  con¬ 
vinction,  basée  sur  un  développement  de 
2000  ans  environ,  que  l’espace  en  architec¬ 
ture  est  synonime  d’un  espace  creux  à 
l’intérieur.  On  comprend  donc  facilement 
pourquoi,  à  la  fin  du  siècle,  Riegl  pensait 
que  le  véritable  espace  architectonique  ne 
pouvait  ètre  pleinement  développé  qu’au 
moyen  de  la  voùte. 

Nous  autres,  nés  plus  tard,  nous  avons  cet 
avantage  que,  gràce  à  l'oeuvre  des  artistes 
modernes,  notre  perspective  s'est  considé- 
rablement  éténdue  en  fait  de  conceptions 
spatiales.  Il  ne  nous  est  donc  pas  difficile 
d’admettre  que  le  premier  grand  dévelop¬ 
pement  de  l’architecture  ne  s’occupait  pas 
d’éspace  creux. 

Au  berceau  de  l’architecture,  en  Egypte, 
il  n’y  avait  pas  d’espace  intérieur  propre- 
ment  dit.  En  Egypte,  les  volumes  étaient 
placés  dans  un  espace  infini  et  l'espace  ar¬ 
chitectonique  était  formé  par  le  jeu  des 
volumes  et  de  la  lumière. 

Nous  pouvons  subdiviser  toute  l’évolution 
de  l’architecture  jusqu’à  ce  jour,  en  trois 
phases,  dont  la  troisième  ne  fait  que  com- 
mencer.  La  première  phase  comprend  l’ar- 
chitecture  de  sa  naìssance  en  Egypte  et 
chez  les  sumers  à  la  Grèce  et  également 
jusqu’à  un  certain  point,  son  développe¬ 
ment  à  Rome  et  la  construction  du  Pan¬ 
théon. 

Cette  longue  évolution  rattachant  les  Py- 
ramides  à  la  Grèce  et  à  Rome  eùt  beau¬ 
coup  de  facettes,  de  gradations  et  de  dif- 
férentiations  et  c’est  une  chose  émouvante 
que  d’observer  comment,  à  ce  premier  dé- 
gré  d’évolution  de  l’architecture,  caracté- 
risé  par  des  oeuvres  plastiques  placées  dans 
un  espace  illimi  té,  la  seconde  phase  est 
déjà  sur  le  point  de  naìtre. 

Nous  voyons  par  exemple  comment  l’ar- 
chitecture  égyptienne  dominée  par  des 
surfaces  plates  avec  des  colonnes  appli- 
quées  aux  parois  intérieures  et  invisibles 
au  dehors,  se  transforme  au  cours  de  l’é¬ 
volution  grecque.  Les  surfaces  plates  avec 
leur  bas-reliefs  sans  ombres  et  leurs  colon- 


nes  intérieures,  deviennent  ici  des  tem- 
ples  entourés  de  peristyles.  Les  colonnes 
intérieures  sont,  sorties  et  s’oflrent  au  jeu 
exubérant  de  la  lumière  et  de  l’ombre. 
Mais  malgré  ces  contrastes,  la  perception 
de  l’espace  était  la  mème  pour  l’Egypte, 
les  Sumers  et  la  Grèce  «  le  jeu  savant 
et  magnifique  des  formes  sous  la  lumière». 
II.  -  La  seconde  phase  de  développement 
architectonique  commence  au  milieu  de 
l’époque  romaine.  L’intérieur  du  Panthéon 
avec  sa  coupole  et  son  oeil  étemellement 
ouvert,  existe  encore  comme  témoin  im- 
pressionnant  du  moment  ou  l’espace  creux 
modelé  par  la  lumière  atteignit  son  ex- 
pression  monumentale  en  exploitant  si- 
multanément  la  forme,  la  lumière  et  l'om- 
bre. 

Cette  deuxième  phase  s’étend  de  l'époque 
des  grandes  coupoles  romaines  et  de  By- 
sance  à  travers  le  Moyen  Age,  la  Renais¬ 
sance  et  l’époque  du  Baroque  jusqu’à  la 
fin  du  XVIII0  siècle.  En  sens  absolu,  cette 
période  est  beaucoup  plus  brève  que  la 
première,  mais  son  développement  spatial 
a  été  beaucoup  plus  mouvementé. 

Nous  sommes  frappés  par  des  contrastes 
de  formes,  de  mesure,  d’organisation  et  de 
construction  beaucoup  plus  marqués  que 
pendant  la  première  phase.  Pourtant,  en 
suivant  l’évolution  à  partir  du  Panthéon 
jusqu’à  la  cathédrale  gothique  et  au  tour¬ 
billon  spatial  de  l’église  baroque  de  la 
dernière  période,  la  continuité  mème  de 
la  conception  de  l’espace  reste  substentiel- 
lement  sans  changement. 

Depuis  que  la  dernière  époque  romaine 
avait  creusé  l’espace,  l’espace  intérieur 
circonscrit  a  été  le  principal  problème  de 
l’art  de  construire.  Les  plus  grands  talents 
créateurs  ont  concentré  leur  attention  sur 
son  développement  futur  et  la  forme  con- 
tinuellement  en  mouvement  de  l’espace 
intérieur,  caractérise  les  phases  de  cette 
seconde  époque  de  l’évolution  architectu- 
rale. 

III.  -  A  la  fin  du  XVIII*  siècle  il  y  eut  une 
courte  période  intermédiaire  pendant  la- 
quelle  le  XXe  siècle  chercha  partout  sa 
propre  àme.  Tout  à  fait  endehors  du  goùt 
dominant  dans  l'architecture  du  XIXe  siè¬ 
cle,  de  nouveaux  procédés  se  développè- 
rent  dans  la  zone  neutre  de  la  technique 
de  la  construction.  Au  début  de  notre  siè¬ 
cle,  ime  nouvelle  conception  de  l’espace 
commence  à  se  faire  jour,  dans  la  peinture 
d’abord,  puis  dans  l’architecture,  comme 
j’ai  essayé  de  démontrer  dans  mon  livre 
«  Space,  Time  and  Architecture  ». 

La  troisième  phase  de  développement  ar- 
chitectural  est  encore  secouée  de  con- 
vulsions  propres  à  une  période  en  forma- 
tion,  mais  on  peut  déjà  en  distinguer  quel- 
ques  traits. 

Cette  troisième  phase  diffère  de  la  premiè¬ 


re  et  de  la  seconde.  Mais  des  éléments  de 
toutes  les  deux  sont  préservés  à  còté  d’élé- 
ments  nouveaux  qui  sont  bien  à  elle. 

Le  fait  qui  domine  la  seconde  phase  —  l’es- 
pace  creux  —  continue  à  ètre  developpé. 
En  mème  temps,  les'volumes  dans  l’espace 
de  la  première  phase,  sont  introduits  à 
nouveau.  Des  éléments  nouveaux  apparaìs- 
sent  aussi,  dont  certains  s’annonqaient 
dejà  à  la  fin  de  la  deuxième  phase,  au 
moins  partiellement,  tels  que  la  transpa- 
rence  combinée  avec  l’interprétation  de 
l’espace  intérieur  et  extérieur;  l’espace 
creux;  la  juxtaposition  des  volumes;  la 
perforation.  Tout  ceci  aboutit  à  ce  qui  a 
pris  le  noni  de  «  conception  espace-temps  » 
de  notre  époque. 

Il  faut  finalement  aborder  la  question  pra- 
tique  :  comment  introduire  l’histoire  de 
l’architecture  dans  le  programme  général. 
On  peut  la  résoudre  de  plusieurs  manières, 
selon  le  but  des  différents  genres  d’écoles, 
mais  il  y  a  certains  principes  fondamen- 
taux. 

Dans  beaucoup  d’universités,  un  cours 
d’introduction  à  Thistoire  de  l’art  fait  par- 
tie  du  programme  général  du  début.  Il 
serait  souhaitable  que  ce  cours  soit  obli- 
gatoire  pour  tous  les  étudiants  désirant 
entrer  dans  une  école  d’architecture  et 
qu’il  soit  considéré  comme  aussi  impor- 
tant  que  les  connaissances-base  de  mathé- 
matique  qu’on  exige  d’eux.  Un  tei  cours 
général  donne  à  l’étudiant  un  certain  fond 
et  quelques  points  de  référence  par  rap- 
port  au  développement  de  l’art  et  forme 
une  base  pour  des  études  de  spécialisa- 
tion  en  architecture. 

Dans  les  écoles  où  ces  cours  n’existent 
pas  encore,  sous  quelle  forme  une  premiè¬ 
re  introduction  générale  à  l’architecture,  à 
la  peinture  et  à  la  sculpture  pourrait-elle 
ètre  faite? 

Toute  la  question  de  l’introduction  de 
l’enseignement  de  l’histoire  dans  lès  pro- 
grammes  des  écoles  d’architecture  peut 
ètre  résumée  en  trois  points  :  Comment  en- 
seigner  Thistoire.  Dans  quelle  mesure? 
Quand? 

Lorsque  l’étudiant  entre  dans  une  école 
d’architecture,  Thistoire  devrait  lui  ètre 
présentée  sous  un  angle  qui  correspond 
aux  exigeances  présentes  et  à  notre  pré¬ 
sente  attitude  à  l’égard  du  passé. 

Cela  signifie,  il  me  semble,  que  Thistoire 
de  l’architecture  devrait  ètre  enseignée  dès 
son  commencement  jusqu’à  nos  jours  sur 
la  base  de  la  conception  de  l’espace.  C’est 
là  un  postulat  qui  embrasse  tout  et  qui  est 
intimement  lié  à  exigeance  d’imagination 
spatiale  si  urgente  aujourd’hui. 

Le  besoin  largement  diffusé  d’étudier  le 
développement  historique  de  la  concep¬ 
tion  spatiale  dans  plusieurs  domaines  est 
démontré  par  la  récente  publication  d’une 


oeuvre  intitulée  :  «  Les  conceptions  de 
l’espace;  histoire  de  la  théorie  de  l'espa. 
ce  en  physique  »  par  Max  Jammer  qui 
s’ouvre  par  cette  énonciation  :  «  C’est  l’his- 
toire  de  la  pensée  scientifique  vue  en  pers- 
pective  sur  le  fond  culturel  d’une  période 
qui  a  une  importance  décisive  pour  la 
pensée  moderne.  La  conception  de  l’espace, 
malgré  le  róle  fondamental  qu’elle  joue  en 
physique  et  en  philosophie  n’a  jamais  été 
traitée  au  point  de  vue  historique...  ».  On 
pourrait  dire  la  mème  chose  de  la  concep¬ 
tion  de  l’espace  en  architecture.  Si  l’histoi- 
re  de  l’architecture  est  enseignée  sur  la 
base  de  la  conception  spatiale,  on  pourrait 
y  incqrporer  une  partie  des  matières  en- 
seignées  aujourd’hui  séparément,  telles 
que  la  théorie  et  la  philosophie  de  l’ar- 
chitecture  et  d’autres  encore.  Un  cours 
d’un  semestre  sur  les  arts  en  général  au 
début  des  études  d’architecture,  destiné 
à  agir  comme  excitant  visuel,  pourrait  ètre 
basé  sur  la  présentation  d’un  matériel  vi¬ 
suel  de  premier  ordre  (photos  en  couleurs, 
etc.)  sans  commentaires  historiques.  C’est 
un  cours  que  peut  et  doit  faire  un  archi- 
tecte. 

Mais  les  cours  sur  la  conception  spatiale 
devraient  ètre  faits  par  un  spécialiste  en 
histoire  d’art,  maitre  de  son  sujet.  L’histoi- 
re  est  un  sujet  aussi  ri  che  que  l’architec¬ 
ture  ou  la  planification  et  les  références 
auxquelles  les  conférences  su  l’espace  doi- 
vent  avoir  recours,  doivent  ètre  com- 
préhensibles  si  l’on  vent  éviter  un  dilettan- 
tisme  nefaste. 

Il  faut  avoir  soin  pourtant  de  ne  pas  laisser 
ces  cours  isolés  du  reste.  En  dehors  des 
cours  mèmes  l’histoire  doit  ètre  coordon- 
née  avec  les  problèmes  qui  se  posent  dans 
les  ateliers  du  «  design  ».  Quand  il  faut  par 
exemple,  faire  le  pian  d’un  musée,  d’une 
église,  d’un  édificie  public  ou  d’un  centre 
commercial,  on  devrait  demander  à  l’his- 
torien  d’y  faire  une  introduction  dont  la 
longueur  serait  relative  à  l’importance  du 
problème.  Le  but  en  est  de  donner  à  l’étu- 
diant  un  apergu  plus  profond  sur  la  na¬ 
ture  du  problème  et  de  la  manière  dont 
il  a  été  traité  autrefois,  pour  qu’il  soit  en 
état  d’élargir  son  horizon  et  qu’il  ne  coure 
pas  le  risque  d’imiter  les  exemples  à  la 
mode  tirés  des  récentes  revues. 

L’histoire  devrait  ètre  en  outre,  aussi  étroi- 
tement  liée  avec  les  problèms  d’atelier  que 
le  sont  les  «  design  »  architectoniques. 
Tout  le  dévelpppement  présent  de  l’archi- 
tecture  nous  induit  à  prèter  plus  d’atten- 
tion  à  l'étude  longtemps  négligée  des  pro- 
portions.  Nous  n’ignorons  pas,  naturelle- 
ment,  que  la  seule  connaissance  des  pro- 
portions  ne  crée  pas  un  bon  architecte  tout 
comme  les  règles  pour  faire  un  sonnet  ne 
donneront  pas  un  poète  comme  Petrarque, 
mais  à  ime  époque  comme  la  nòtre  où  l’on 


commence  à  exiger  irne  certame  cohérence 
entre  les  parties  et  le  tout,  que  ce  soit  dans 
un  seul  édifice  ou  dans  un  plus  vaste  en¬ 
semble,  l’étude  des  proportions  peut  servir 
de  base  indispensable. 

Ceci  ne  peut  étre  bien  développé  dans  un 
cours  de  conférences,  mais  seulement  dans 
des  séminaires  et  au  cours  de  discussions, 
chose  que  j’ai  pu  constater  depuis  que  jè 
travaille  dans  ce  sens,  c’est  à  dire,  depuis 
1951. 

Ce  genre  d’études  est  un  autre  moyen 
d'établir  un  contact  entre  l’orientation 
théorique  et  l’atelier,  et  j’ai.eu  l’occasion 
de  noter  l’influence  directe  qu’exercent  ces 
études  sur  le  travail  pratique  des  étu- 
diants. 

Finalement,  combien  de  temps  pouvons- 
nous  réellement  consacrer  à  l’histoire  dans 
nos  programmes  si  surchargés,  qu’ils  de¬ 
vraient  ètre  écourtés  et  non  augmentés? 
Les  cours  sur  la  conception  spatiale  exi- 
gent  au  moins  deux  heures  par  semaine 
pendant  quatre  semestres.  On  ne  peut 
trouver  ce  temps  que  si  l'on  évite  toute 
répétition  et  si  l’on  accepte  l’idée  que 
l’histoire  de  la  conception  spatiale  con- 
tient  des  matières  qui  ont  été  étudiées 
sous  d’autres  noms,  telles  que  la  théorie 
ou  philosophie  de  l’architecture,  l’histoire 
du  paysage  ou  le  dessin  urbain. 

Si  l’histoire  est  enseignée  avec  cette  mé- 
thode,  le  contact  avec  le  passé  accompa¬ 
gnerà  l’étudiant  du  commencement  à  la 
fin  de  ses  études;  c’est  ce  qui  a  été  fait 
à  l’Ecole  de  l’Association  des  Architectes 
à  Londres,  par  exemple.  Dans  ce  cas  là,  il 
n’est  plus  question  de  savoir  si  l’histoire 
doit  ètre  enseignée  au  début  ou  à  la  fin 
des  études;  elle  marche  còte  à  còte  avec 
l’étudiant  comme  un  guide  et  ami  et  li- 
bère,  sans  peser  sur  elle,  son  imagination 
spatiale. 


Connection  between  painting 
sculpture  Se  architecture 
Des  rapports  entre  peinture  sculpture 
et  arohitecture 

Il  y  a  deux  sortes  de  rapports  de  synthèse 
entre  ces  trois  techniques: 

1.  Rapports  de  trois  formes  d’action  com- 
plémentaires. 

2.  Rapports  d’intégration  totale,  les  trois 
formes  renongant  à  l’individualité  pour 
fusionner. 

On  peut,  en  effet,  parler  de  synthèse  sous 
deux  acceptions  différentes,  subjective  ou 
objective:  c’est  ainsi  que  la  vision  de  la 
nature  par  l'homme  opère  une  synthèse 
optico-mentale,  tandis  que  le  processus  or- 
ganique  porte  en  lui  mème  son  principe 
unitaire  synthétique. 


L’architecture  religieuse  de  l’Egypte,  de 
l’Inde  at  du  Moyen  Age  a  réalisé  une  syn- 
thèse  du  premier  type.  Peinture  et  scul¬ 
ture  restaient  sans  rapport  organique  avec 
l’architecture.  L’unité  reposait  sur  l’em- 
ploi  d’un  matérial  commun  au  Service 
d’un  concept  d’ensemble.  De  ce  fait,  pein¬ 
ture  et  sculpture  omaient,  décoraient  la 
structure  architecturale  plutòt  qu’elles  n’y 
prenaient  part.  Aujourd’hui  l’intrusion  des 
formes  pures  dans  la  peinture  et  dans  la 
sculpture  permet  des  rélations  plus  orga- 
niques.  Méanmoins,  un  certain  désaccord 
subsiste.  La  forme  pure  a  une  existence 
propre;  par  contre,  l’architecture  n’est 
jamais  vraiment  indépendante  ni  pure. 
Alors  que  l’art  abstrait  s’est  affranchi  de 
la  représentation,  l’architecture  reste  liée 
à  certaines  formes  déterminées.  La  situa- 
tion  est  comme  inversée:  dans  le  passé, 
l’abstraction  s’exprimait  par  l’architecture, 
et  la  tendance  concrète  par  la  peinture  et 
la  sculpture.  Aujourd’hui,  l’abstraction  est 
du  còte  de  ces  deux  techniques.  Mais  dans 
sa  quète  de  la  pureté,  l'architecte  moder¬ 
ne  ne  peut  renoncer  à  ce  que  peinture  et 
sculpture  abstraites,  pures  et  libérées,  peu- 
vent  apporter  de  force  à  la  pieine  exécu- 
tion  de  son  dessein.  C’est  par  cette  purifi- 
cation,  par  cette  intensification,  que  l’art 
abstrait  peut  se  fondre  avec  l’architecture 
en  une  synthèse  vraiment  moderne,  au 
rebours  d'un  art  ornemental  qui,  loin  de 
pouvoir  affranchir,  ne  peut  que  servir. 

En  retour,  l’architecture  donne  vie  à  la 
forme  pure.  Tandis  que  la  forme  repré- 
sentative  —  qui,  comme  la  littérature, 
comporte  un  appel  à  l’imagination  —  en- 
tretient  avec  l'espacé  vrai  des  rélations 
ambigiies,  la  forme  pure  s’exprime  com¬ 
me  réalité  physique  et  ses  rapports  avec 
l'entourage  sont  réels  et  organiques.  Par 
suite,  l’architecture,  en  tant  que  structure 
spatiale,  donne  vie  à  la  forme  pure. 
L’action  est  donc  réciproque:  l’architectu- 
re  trouve  en  la  forme  pure  une  alliée,  et 
cette  dernière  trouve  en  l’architecture  sa 
vraie  place. 

La  dépendance  où  demeure  l’architecture 
par  rapport  à  certaines  formes  empèche 
une  intégration  complète.  L’architecte  ne 
peut  approcher  de  cette  fusion  que  dans 
la  mesure  où  il  se  fait  sculpteur  et  manie 
des  formes  pures.  De  mème,  un  artiste 
abstrait  perd  de  sa  pureté  dans  cette  inté¬ 
gration  et  tend  vers  l’ornement  ou  vers 
l’architecture  elle-mème.  Néanmoins,  le 
maniement  de  la  forme  pure  ouvre  la 
voie  à  une  nouvelle  collaboration  entre 
les  trois  techniques,  chacune  employant 
désormais  le  mème  langage  formai,  et 
ceci  peut  mener  loin. 

En  réalité,  la  synthèse  est  le  fait  d’une 
activité  collective  plutót  qu’individuelle, 
et  elle  est  allée  s’effacant  avec  la  tendan¬ 


ce  grandissante  à  la  libre  expression  de 
l’indivi  du.  Mais  si  l’expression  individuelle 
jóue  on  róle  précieux  en  un  temps  où 
l’emprise  sociale  se  fait  sans  cesse  plus 
impérieuse,  il  n’en  existe  pas  moins  un 
besoin  parallèle  d'ùne  expression  collec¬ 
tive. 

Ce  sens  collectif  n’est  nulle  part  plus  pa- 
tent  que  dans  le  besoin  moderne  d’un 
nouveau  cadre  urbain.  La  ville  nouvelle 
substitue  à  un  développement  séculaire 
et  hasardeux  une  conception  rationnelle, 
complète  dès  l’abord.  L’ampleur  d'une 
telle  conception  oblige  l’espace  architec- 
tural  à  déborder  en  tous  sens  les  limites 
de  l’architécture  classique.  La  ville  nou¬ 
velle,  congue  comme  forme  pure,  se  pré¬ 
sente  comme  l’épreuve  finale  de  cette 
esthétique  du  mouvement  et  de  la  qua- 
trième  dimension  expérimentés  par  les 
Cubistes.  Si  une  telle  conception  n'a  pas 
encore  été  réalisée,  l'empèchement  essen- 
tiel  transcende  peut  ètre  les  obstacles 
habituels:  une  ville  entière  concue  de  la 
sorte  dépasse,  semble-t-il,  les  possibilités 
de  l’architecte  professionel.  Il  y  faudrait 
une  équipe  combinée  elle-mème  «  à  la 
quatrième  dimension  ».  En  défìnitive,  la 
idée  d’une  synthèse  nouvelle  pourrait  troù- 
ver  sa  raison  d’ètre  dans  une  nouvelle  in¬ 
tégration  de  l’architecte,  de  l’artiste  et  du 
technicien. 


Struttura  colore  e  forma 
Structure,  couleur  et  forme 
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Les  architectes  emploient  le  mot  «  struc¬ 
ture»  pour  désigner  l’ensemble  des  parties 
solides  qui  constituent  un  édifìce,  et  pour 
désigner  le  processus  constructif  suivi, 
dans  l’espace  et  le  temps,  pour  composer  et 
relier  entr'elles  ses  différentes  parties.  En 
d’autres  termes,  le  mot  «  structure  »  ne 
suscite  pas  seulement  l'image  statique  de 
l’ensemble  des  éléments  de  l’édifìce,  mais 
se  rapporte  également  à  l’évolution  dy- 
namique  de  la  construction  et  le  rapport 
dynamique  des  différentes  parties  entr’el- 
les  :  rapport  qui  est  dynamique  à  cause 
de  l’action  et  de  la  réaction  qui  agissent 
continuellement  dans  une  construction. 
Ce  sens  du  mot  «  structure  »  qui  com- 
prend  l'existence  statique  et  l’existence 
dynamique  des  parties  de  la  construction 
est  devenu  toujours  plus  clair  à  mesure 
que  devenait  plus  claire  la  tradition  con- 
temporaine  de  style,  et  cela  jusqu’au  mo¬ 
ment  où  l'on  put  identifìer  l’architecture 
avec  la  structure:  l’enthousiasme  suscité 
par  des  ingénieurs  tels  que  Nervi  ou  Can- 


dela  ne  pourrait  que  confirmer  cette  si- 
tuation  si  les  nombreuses  déclarations  des 
maìtres  de  l’architecture  moderne  de  Gro- 
pius  à  Neutra,  de  Le  Corbusier  à  Mies  van 
der  Rohe  ne  suffisaient  pas.  En  substance, 
le  credo  de  l’architecture  contemporaine 
qui  prend  son  point  de  départ  des  décou- 
vertes  désormais  lointaines  (lointaines 
peut-étre  seulement  dans  le  temps),  de 
l'Art  nouveau  et  du  style  Liberty,  iden- 
tifìe  la  réalité  de  l’architecture  avec  la 
réalité  de  la  structure,  et  l’aspiration  à 
l’architecture  étant  l’aspiration  à  une  pu- 
reté  absolue  et  à  une  logique  structurelle 
qui  seule,  comme  disent  les  maìtres,  peut 
donner  un  sens  d’actualité  à  l’oeuvre  ar- 
chitectonique. 

En  effet,  les  maìtres  ont  appliqué  des 
schémas  de  structure  qui,  la  possibilité 
de  résistance  des  nouveaux  matériaux  mi¬ 
se  à  part,  remontent  aux  Sumers  :  c’est  à 
dire  qu’ils  ont  fait  usage  de  schémas  de 
structure  statiques,  de  piliers  et  de  pou- 
tres  où  les  nouveaux  matériaux  étaient 
employés  comme  l’étaient  les  pierres  du- 
rant  des  millénaires;  la  pureté  de  struc¬ 
ture  était  donnée  par  la  condensation  des 
faisceaux  de  lignes  de  force,  par  l’éviden- 
ce  déclarée  de  l’existence  de  l’action  et 
de  la  réaction  et  par  l’expression  de  l’ar- 
chitecture  confìée  à  la  trame  statique  et 
dynamique  de  l’effort. 

Cette  trame  qui  se  déroule  évidemment 
dans  un  espace  à  quatre  dimensions,  ne 
ménage  pas  de  place  à  la  couleur:  il  n’y 
a  mème  pas,  au  fond,  de  place  pour  la 
lumière  —  ce  qui  est  du.  reste,  la  mème 
chose.  Les  trames  d’ime  structure  de  ca- 
ractère  purement  statique,  surgissent  dans 
un  espace,  c’est  à  dire,  dans  un  vide  qui 
est  amorphe,  comme  un  espace  mathéma- 
tique,  ce  qui  n’est  que  la  défmition  mème 
de  la  structure.  La  lumière  qui  enveloppe 
inévitablement  toutes  les  choses  de  ce 
monde,  ne  touche,  ne  corrompt  ni  dé- 
place  les  organismes  de  nature  abstraite, 
c’est  à  dire,  les  organismes  dont  la  pré- 
sence  physique  ne  peut,  par  définition, 
avoir  d’autre  valeur  que  celle  d’indiquer 
le  «potentiel»,  mème  s’il  s’agit  de  potentiel 
réalisé  dans  la  structure;  il  ne  peut  avoir 
d’autre  valeur  que  celle  d’éluder  l’espace, 
de  refuser  à  l’espace  ime  existence  phy¬ 
sique,  —  représentée  par  la  lumière,  — 
pour  affirmer  et  réafiìrmer  la  réalité  des 
fluxes  et  des  faisceaux  de  lignes  et  ac- 
tuellement,  souvent,  celle  des  surfaces, 
des  tensions. ,  La  structure,  telle  qu’on 
l’imagine  aujourd'hui,  représente  la  der- 
nière  limite  atteinte  par  le  dualisme  en- 
tre  l'espace  et  la  structure  mème:  d’une 
part  la  structure  qui  est  vivante  parce- 
qu’elle  est  l’expression  du  dynamisme  des 
efforts  et  du  dynamisme  constructif,  d’au¬ 
tre  part  l’espace,  le  vide  mort:  un  espace 
blanc,  somnolent  et  passif. 


La  structure  des  Sumers,  des  Egyptiens 
ou  des  Grecs  était  conque  pour  la  lu¬ 
mière  parce  qu’elle  était  conque  pour  un 
espace  concret:  un  espace  où  la  lumière 
et  la  couleur  avaient  le  mème  contenu  de 
solidité  réelle  et  dense  qu’avait  la  pierre 
dans  la  structure. 

Et  la  pierre,  avant  d’ètre  structure,  est 
pierre  :  la  pierre,  comme  matière  de  ce 
mondes  fait  partie  du  patrimoine  de  l'es- 
prit  humain,  c’est-à-dire,  de  l’histoire  de 
l’homme;  elle  porte  en  elle  les  attributs 
ancestraux,  ella  a  une  valeur  de  symbole, 
un  sens  magique  et  religieux,  une  signi- 
fìcation  précise  et  imprécise,  rationnelle 
et  irrationnelle.  Un  mur  en  pierre  est  un 
mur  en  pierre,  c’est  à  dire,  un  personna- 
ge  de  notre  histoire  avant  mème  d’ètre 
une  structure,  à  tei  point  qu’on  a  peine 
à  l’imaginer  comme  structure.  En  tant  que 
structure,  son  poids,  son  processus  cons¬ 
tructif  ne  représente  qu’une  multiplica- 
tion  de  la  participation  de  la  pierre  com¬ 
me  matérial  que  chacun  de  nous  peut 
avoir. 

La  lumière,  matière  première  qui  ana- 
tomise  et  défìnit  toutes  les  autres  ma- 
tières,  est  la  condition  inévitable  du  pro¬ 
cessus  culturel  qui  determine  la  réalité 
d’une  matière  et  la  réalité  des  rapports 
entre  matière  et  matière:  la  lumière  est 
la  scène  où  agissent  tous  les  matériaux 
du  monde  et  où  l’histoire  intime  des  ma¬ 
tériaux  et  de  leurs  rapports  se  trouve 
déterminée. 

Ainsi,  matériaux,  lumière  et  couleur  ne 
forment  qu’une  unique  aventure  de  l’ex- 
périence  humaine,  trois  termes  qui  vi- 
vent  et  qui  palpitent  de  vie  immémoriale 
qui  s’est  déroulée  et  qui  se  déroule  en- 
core  dans  le  conscient  et  le  subconscient 
des  hommes  pour  en  créer  l’histoire. 

En  substance,  ce  qu’il  importe  de  préciser, 
c’est  qu’il  n’existe  pas  de  discontinuité 
entre  les  parties  d’une  architecture  ;  elle 
n’existe  ni  ne  doit  exister,  et  le  pont  en¬ 
tre  les  parties  différentes,  c’est  la  lumiè¬ 
re,  c’est  à  dire,  la  couleur.  L’espace,  le 
vide,  est  en  réalité  le  «  plein  »  physique  ; 
ce  qui  matérialise  ce  plein,  c’est  la  cou¬ 
leur  qui  est  comme  une  mer  où  baignent 
toutes  les  choses  de  ce  monde  et  celui 
qui  voudrait  dessécher  cette  mer,  crée- 
rait  le  désert. 

Tout  ce  que  nous  venons  de  dire  peut 
sembler  évident.  Mais  ce  qui  devrait  ètre 
clair  dorénavant  c’est  que  le  probl.ème 
commence  là  où  la  lumière,  c’est  à  dire, 
la  couleur,  prend  une  valeur  concrète  et 
non  abstraite;  là  où  l’on  place  la  lumière 
et  la  couleur  dans  l’histoire  de  l’huma- 
nité  et  où  on  la  determine  par  un  proces¬ 
sus  culturel  et  historique  et  non  par  un 
processus  scientifique. 

Autrement  dit,  la  lumière  n’est  pas  une 
entité  abstraite,  elle  est,  elle-méme,  dense 
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d'attributions  ancestrales,  de  symboles  ; 
elle  a  un  sens  magique  et  religieux.  Elle 
porte  en  elle  et  transporte  d’un  coin 
à  l’autre,  d’une  frontière  à  l’autre  les  si- 
gnes  et  la  signification  qué  l’histoire  hu- 
maine  lui  attribue  au  cours  des  temps: 
elle  porte  avec  elle  la  voix  des  ètres  qui 
la  peuplent,  elle  la  multiplie  ou  l’amortit, 
elle  l’abandonne  ou  la  garde. 

J usqu’au  jour  où  l’espace,  la  lumière  et 
la  couleur  seront  considerés  comme  en- 
tités  idéales,  définitives  ou  suprèmes  pour 
donner  relief  à  une  trame  de  structure 
de  son  cóté  plus  ou  moins  idéalisée,  nous 
nous  troverons  toujours  en  présence  d’un 
jeu  plastique  limité  dishumanisé:  le  clas- 
sicisme  ne  peut  ótre  préfabriqué  comme 
le  voudrait  Mies  van  der  Rohe,  c’est  l’his- 
toire  des  hommes  qui  crée  le  classicisme, 
comme  l'eau  du  fleuve  polit  la  pierre. 

Ce  qui  reste  à  faire,  c’est  de  construire 
ces  petits  univers  que  sont  nos  oeuvres 
d’architecture  en  y  mettant  l’ensemble  de 
notre  histoire,  histoire  faite  de  choses 
certaines  et  incertaines,  claires  ou  confu- 
ses  et  ainsi  de  suite.  Cette  histoire  nous 
devons  continuer  à  la  décharger  dans  no¬ 
tre  architecture  pour  atteindre  le  maxi¬ 
mum  d'intensité  :  c’est  pourquoi  la  lumiè¬ 
re  et  l’espace  commencent  à  nous  inté- 
resser  là  où  ils  sont  concrets  et  expressifs, 
là  où  ils  commencent  à  contenir  et  à  re- 
tenir,  comme  les  rochers  contiennent  les 
coquillages,  tous  les  signes  et  toutes  les 
indications  possibles  de  notre  existence. 
Lorsque  les  hommes  primitifs  déssinèrent 
à  l’intérieur  des  grottes  espagnoles  des 
animaux  et  des  scènes  de  chasse  et  de 
danse,  ce  n’était  certainement  pas  pour 
décrire  les  aventures  quotidiennes,  mais 
pour  donner  un  sens  sacré  à  un  espace 
du  monde;  à  un  espace  caché  et  défendu 
au  coeur  d’un  monde  d’espaces  sans  or- 
dre  et  sans  loi.  Les  figures  ne  restaient 
pas  immobiles  sur  les  rochers  des  grot¬ 
tes  et  n’étaient  pas  là  uniquement  pour 
ètre  lues:  elles  donnaient  une  significa¬ 
tion  et  un  sens  concret  et  précis  à  la  vie 
et  aux  gestes  dont  la  grotte  était  le  té- 
moin  l’espace  était  unique  et  déterminé: 
par  la  couleur,  les  symboles,  les  signes, 
par  toute  une  sèrie  d’actions  et  de  réac- 
tions  physiques,  intellectuelles  et  psychi- 
ques  qui  unissaient  spectacle  et  specta- 
teurs.  Nous  appelons  de  mème  concret 
l’espace  des  églises  de  Ravenne  ou  celui 
de  la  place  de  Pise,  du  Cloìtre  d’Amalfi 
et  de  beaucoup  de  places  italiennes  à  cau¬ 
se  du  volume  expressif  qui  se  propage  des 
structures  aux  vides,  de  la  densité  du  vi¬ 
de  fait  surtout  d’unité  et  de  mesure  de 
la  lumière  et  de  la  couleur,  moyens  actifs 
pour  transmettre  et  conserver  les  person- 
nages  et  les  fantómes  de  l’histoire  de 
l’humanité. 

La  peinture  dans  l’architecture  n’est  cer¬ 


tainement  pas  un  surplus  ni  une  décora- 
tion  comme  on  dit  aujourd’hui.  Si  l’espa- 
ce  doit  ètre  concret,  la  peinture  est  ar¬ 
chitecture  et  vice-versa:  en  théorie,  on 
ne  devrait  mème  pas  imaginer  une  ar¬ 
chitecture  dont  les  espaces  ne  seraient 
point  peuplés  par  le  «  personnage  »  pein¬ 
ture,  comme  on  ne  congoit  pas  d'archi- 
tecture  sans  structure.  Le  fait  est  que  la 
peinture  en  est  encore  à  la  conception 
du  XIXe  siècle,  du  tableau  sur  chevalet 
et  ceci  ne  regarde  pas  seulement  les  pein- 
tres  figuratifs  mais  surtout  les  peintres 
non-figuratifs. 

La  plupart  des  peintres  font  des  tableaux 
qui  doivent  ètre  lus,  non  des  tableaux 
dans  lesquels  il  faut  vivre:  je  veux  dire, 
qu’ils  peignent  des  tableaux  qui  restent  de- 
vant  le  spectateur  et  non  des  tableaux  qui 
l'entourent;  la  plupart  des  peintres  pei¬ 
gnent  des  tableaux  qui  sont  des  récits  ter- 
minés,  ils  n’écrivent  pas  de  mots  qu’on 
pourrait  employer  dans  la  vie  quotidien- 
ne,  ni  de  phrases  pour  s’y  appuyer  à  cha- 
que  instant,  emblèmes  ou  signes  dont  nous 
nous  servons  pour  écrire  nos  lettres.  Tout 
le  problème  est  là.  Qu’il  faut  pour  une 
architecture  où  l’espace  est  réel  et  non 
abstrait,  une  peinture  qui  ne  s’arrète  pas 
aux  murs,  mais  entre  dans  l’espace:  qu’el- 
le  rende  l’espace  sacré  comme  est  sacrée 
une  piaine  où  s’élève  la  plus  simple  des 
sculptures  —  le  dolmen.  Et  si  l’on  em- 
ploie  le  mot  sacré  ce  n’est  que  pour  dé- 
signer  l’espace  où  se  déroule  le  rite  de  la 
vie;  ceci  et  rien  de  plus,  mème  si  ce  peu 
est  très  compliqué  et  s’il  est  aujourd’hui 
très  compliqué  d’écrire  des  signes,  d’éta- 
blir  des  emblèmes  et  de  créer  des  mythes 
au  coeur  d’une  civilisation  où  signes,  em¬ 
blèmes  et  mythes  sont  crées  par  la  Télé- 
vision  et  par  les  journaux. 

Mais  n’importe!  le  problème  est  là:  ren- 
dre  l’espace  réel  et  concret;  et  un  espace 
est  réel  quand  les  hommes  peuvent  lui 
atribuer  une  signification  et  peuvent,  dans 
cet  espace,  donner  une  signification  à  ce 
qu’il  font.  Et  ceci  ne  pourra  advenir  que 
le  jour  où  l’espace,  entendu  comme  lu¬ 
mière  et  couleur,  formerà  une  unité  inté¬ 
grale  avec  les  structures  qui  physique- 
ment,  le  déterminent. 


Recenti  tendenze  nell'arohitettura 
civile  italiana 

Récentes  tendances  de  l'architecture 
civile  italienne 

L’architecture  civile  italienne  depuis  la  fin 
de  la  guerre  est  arrivée  à  la  conclusion 
d’une  phase  historique  qui  a  été  caracte- 
risée  dans  son  aspect  le  plus  général  par 
la  nécessité  de  «reconstruire»:  une  néces- 
sité  qui  a  placé  soudain  les  architectes 


italiens  en  face  d’un  problème  nouveau 
et  colossal  à  la  solution  duquel  ils  ont 
contribué  avec  toute  leur  énergie  d'en- 
thousiasme  et  de  fantaisie  restée  long- 
temps  inactive. 

Bien  que  vis  à  vis  d’un  problème  de  telle 
vastité  la  plupart  des  architectes  se  trou- 
vent  techniquement  impreparés,  mème 
si  plusieurs  des  Solutions  techniquement 
adoptées  puissent  ne  pas  sembler  tout  à 
fait  satisfaisantes,  on  doit  reconnaitre  que 
l’élan  avec  lequel  on  a  affrontò  le  problème 
dans  le  désir  de  ne  pas  manquer  à  l’en¬ 
gagement  envers  le  Pays  et  envers  la  con- 
science  professionnelle  a  été  tei,  que  le 
panorama  général,  vu  aujourd’hui  après 
tant  d’expériences  et  après  tant  de  tenta- 
tives  et  d’efforts,  apparait  vif,  dense  de 
spécifìques  Solutions  positives,  et  de  réa- 
lisation  concrètes  de  faqon  à  représenter 
sans  plus  un  bénéfìce  valable  pour  l’archi- 
tecture  italienne. 

Ce  n’est  pas  certainement  ime  nouveauté 
de  dire  qu’avec  la  fin  de  la  guerre  se  sont 
ouvertes  à  la  culture  italienne  les  voies 
de  la  tradition  contemporaine  intematio- 
nale,  mais  ce  que  l’on  dit  un  peu  moins 
souvent  c'est  qu’avec  la  fin  de  la  guerre 
les  italiens  se  sont  au  fond  retrouvés  eux- 
mèmes  :  ils  ont  retrouvé  leur  humour,  leur 
vivacité,  leur  capacité  de  greffer  sur  un 
produit  nouveau  des  formes  et  des  tradi- 
tions  de  n’importe  quelle  origine,  l’habi- 
lité  de  manoeuvrer  dans  l’espace  des  vo- 
lumes,  des  matières  et  des  couleurs. 

L’on  peut  dire  que  tous  les  courants 
étrangers  sont  passés  dans  l’expérience 
des  architectes  italiens  obligés  à  s’accro- 
cher  en  quelque  faqon  à  la  réalité  d’un 
monde  plus  vaste  et  plus  nouveau  que  celui 
dans  lequel  ils  avaient  travaillé;  mais  il 
est  vrai  que  le  patrimoine  étranger  n’a  pas 
été  recueilli  sottement,  mais  élaboré  à 
nouveau  et  absorbé  à  son  tour  dans  le 
procès  de  rendre  ses  dimensions  à  la  tradi¬ 
tion  italienne. 

Le  résultat  de  ce  travail  d’intégration  en- 
tre  une  culture  intemationale  et  une  nou- 
velle  idée  de  la  tradition  italienne  est  sans 
doute  avant  tout  l’abandon  de  la  dimen- 
sion  rhétorique  et  l’abandon  d’une  recher- 
che  de  classicisme  préfabriqué  qui  avaient 
marqué  les  dernières  années  du  fascisme; 
la  maison  redevient  une  maison  pour  ou- 
vriers  ou  pour  des  bourgeois  qui  sont 
conscients  de  leurs  propres  possibilités  et 
de  leurs  propre  position.  Les  matériaux  de 
construction  aussi  sont  de  nouveau  me- 
surés  et  sur  cette  voie  le  goùt  s’affine  pour 
les  matières  le  plus  variées,  pauvres  ou 
riches  qu’elles  soient,  et  par  leurs  compo- 
sition  et  par  leur  rapprochement.  Et  c’est 
toujours  sur  cette  voie  de  respect  pour  la 
matière  comme  telle,  pieine  et  physique- 
ment  concrète,  qu’en  Italie  on  continue  à 


aimer  la  présence  du  mur,  élément  qui  ne 
peut  pas  ètre  remplacé  par  l’existence  de 
n’importe  quelle  réalité  plastique  placée 
dans  l’espace.  Le  mur  pour  un  Italien  est 
quelque  chose  de  plus  qu’un  élément  cons- 
tructif  ou  de  structure:  le  mur  c’est 
l’espace  à  l’état  concret,  parce  que  sur  le 
mur  s’arrète  le  soleil  et  la  pluie,  et  parce 
que  dans  le  paysage  les  murs  se  placent 
solides  et  lourds  comme  les  pierres  de 
sorte  que  la  maison  participe  à  l’ambiance 
de  la  maison.  Ce  rapport  extrèmement 
étroit  entre  la  maison  et  l’ambiance,  à 
cause  duquel  en  Italie  et  d'ailleurs  dans 
toute  la  Méditerranée,  il  n’existe  pas  un 
espace  ouvert  qui  ne  soit  point  parsemé 
de  maisons,  de  rues,  de  murs,  de  champs 
labourés,  c’est  a  dire,  qui  ne  soit  pas  me- 
suré  et  contròlé  par  l’homme,  représente 
peut-ètre  un  des  aspects  determinants 
que  l’architecture  moderne  italienne  a 
assimilé  de  sa  propre  tradition. 

En  ce  sens  il  n’y  a  pas  de  doute  que  parmi 
les  réalisations  qui  nous  appartiennent  le 
plus  justement  parce  que  tendues  davan- 
tage  vers  la  détermination  des  espaces 
ouverts  et  contròlés,  se  trouvent  quelques 
quartiers  résidentiels  de  constructions  po- 
pulaires  pareils  à  ceux  de  l’architecte  Li¬ 
bera  ou  pareil  à  l’étude  de  l’architecte 
Samonà  pour  Mestre.  Et  ces  deux  exem- 
ples  ne  sont  pas  les  seuls  qu’on  pourrait 
citer  parce  que  de  nombreuses  teptatives 
en  ce  sens  ont  été  faites  par  les  jeunes, 
au  point  que  l’on  peut,  sans  plus,  parler 
de  l’existence  en  Italie  d’une  précise  con- 
science  engagée  à  donner  aux  espaces 
ouverts  des  valeurs  et  des  signifìcations 
d’échelle  humaine  et  de  sens  plastique  de- 
fini.  En  substance,  s’il  s’agit  des  espaces 
urbains  ou  de  l’espace  de  la  maison,  l’Ita- 
lien  ne  démentit  pas  encore  sa  participa- 
tion  physique  la  plus  intellectuelle  à  l’espa- 
ce;  les  còteaux  et  les  fleuves,  le  ciel  et  les 
pierres,  les  couleurs  et  les  lumières  sont  les 
éléments  premiers  présents  dans  l’esprit  de 
l’architecte  italien,  au  delà  les  limites  po- 
sées  par  les  doctrines  et  par  les  manifestes. 
Ainsi  que  ce  ne  sont  ni  les  doctrines  ni 
les  manifestes,  c’est  à  dire,  ce  n’est  pas 
une  position  idéologique,  celle  qui  déter- 
mine  le  concept  italien  de  proportion, 
encore  une  fois  ce  concept,  se  rattachant 
à  la  validité  du  passò,  part  de  la  prémisse 
que  la  proportion  en  architecture  signifie 
équilibrer  de  faqon  directe  et  claire  les 
moyens  expressifs  de  la  chose  qu'on  doit 
exprimer,  et  ce  concept  général  permet 
une  extrème  liberté  formelle,  comme  si 
l'architecte  toutes  les  fois  qu’il  affronte 
un  nouveau  problème  se  trouvait  pour  la 
première  fois  seul  ou  presque  pour  af- 
fronter  l'architecture.  En  d’autres  mots, 
au  moment  de  projeter  une  construction, 
l’ambiance  qui  devra  l’accueillir,  les  ma- 


tériaux  qui  seront  plus  facilement  à  sa 
disposition;  sa  nature,  ses  habitants,  en 
général  les  suggestions  du  nouveau  pro- 
blème  dirigent  la  fantaisie  de  l’archi  tecte 
beaucoup  plus  que  ne  pourrait  jamais  le 
faire  n’importe  quelle  théorie  ou  concep- 
tion  de  style  préconstituée.  A  cette  faqon 
particulière  de  faire  agir  la  fantaisie  sous 
la  pression  de  situations  réelles  et  con- 
crètes,  l’Italien  n’est  pas  habitué  seulement 
par  un  instinct  plus  ou  moins  «  divin  » 
mais  il  y  est  poussé  par  la  nécessité  de 
s’adapter  à  une  particulière  situation  éco- 
nomique  que  dans  un  monde  moderne  ne 
prévoit  pas  une  production  industrielle  sur 
vaste  échelle.  L’examen  de  cette  situa¬ 
tion  s’écarte  naturellement  du  thème  de 
ces  pages,  mais  nous  pouvons  dire,  par 
allusion,  qu’une  production  industrielle  sur 
vaste  échelle  ne  peut  exister  tant  que 
dans  le  pays  travailleront  des  centaines 
et  des  centaines  d’artisans  et  de  petites 
industries  qui  jusqu’à  présent  repré- 
sentent  la  grande  base  de  la  production 
italienne. 

D’autre  part  comme  nous  avons  dejà  dit, 
un  tei  état  de  choses  a  favorisé  cette  mo¬ 
bilitò,  cette  adaption  du  milieu  dont  nous 
avons  parlé  ci-dessus  et  qui  malgré  tout 
repré  sente  l’un  des  aspects  les  plus  inté- 
ressants  et  vitaux  de  notre  architecture. 
Le  discours  qu’on  a  fait  jusqu’ici,  à  la 
recherche  des  thèmes  qui  peuvent  carac- 
tériser  l’aspect  actuel  de  l’architecture 
italienne,  a  la  valeur  naturellement  d’un 
discours  très  général:  en  réalité,  venant 
à  une  plus  stricte  analyse,  il  existe  dans 
le  panorama  de  l’architecture  civile  ita¬ 
lienne  des  personnalités  bien  définies,  et 
autour  de  celles-ci  des  courants  et  des  at- 
titudes  qui,  Fon  peut  dire,  touchent  à  tou- 
te  la  courbe  de  la  phraséologie  architec- 
turale  contemporaine,  depuis  les  courants 
plus  étroitement  liés  au  dogme  du  critè¬ 
rium  fonctionnel  comme  on  peut  désor- 
mais  appeler  un  certain  moment  de  l'ar¬ 
chi  tecture  internationale,  jusqu’à  ce  cou- 
rant  qui  tend  à  faire  de  l’architecture  un 
geste  qu’il  faut  mùrir  par  rapport  à  l’am- 
biance  du  paysage,  à  l’ambiance  urbaine 
et  humaine. 

Et  il  est  certain  que  les  architectes,  mème 
les  plus  liés  à  l’action  fonctionnelle,  soit 
pour  des  raisons  personnelles  d’idéologie, 
soit  parce  qu’ils  ont  travaillé  dans  ce 
climat  particulier  (qui  à  un  certain  mo¬ 
ment  de  notre  histoire  a  eu  aussi  un  sens 
politique)  sentent  aujourd’hui  la  né¬ 
cessité  de  renouveler  et  de  développer 
tous  les  schémas  et  toutes  les  lois  qui 
étaient  leur  credo;  parce  que  le  concept 
fondamental  a  évolué  dans  le  temps,  c'est 
à  dire  le  concept  de  société  et  celui  de 
productivité,  et  puis  au  fond  aussi  celui 
de  «  internationalisme  », 


Si  en  Italie  l’action  de  la  fonction  a  eu 
une  raison  politique  plus  forte  mème  que 
dans  tous  les  autres  pays,  il  est  vrai  aussi 
qu’avec  la  fin  de  la  guerre  cette  raison 
politique  a  manqué;  l’esprit  international 
de  l'architecture,  qui  dans  les  années  pré- 
cédentes  pouvait  sembler  et  était  un  sym- 
bole  de  liberté  et  d’humanité,  nous  est 
apparu  après  la  guerre  sous  une  lumière 
plus  réelle:  une  manière  de  faire  de  l’ar- 
chitecture  sur  la  base  d’une  approxima- 
tive  utopie  socialiste  incapable  de  s’ac- 
quitter  des  problèmes  que  la  longue  guerre 
avait  suscité  parmi  les  hommes.  Ces  pro¬ 
blèmes  nous  les  avons  rencontrés  dans 
lem-  réalité  crùe  au  moment  de  la  re- 
construction.  Et  ces  mèmes  problèmes,  au 
fond,  ne  touchent  pas  les  industriels  de 
l’édification  lesquels,  préoccupés  exclusi- 
vement  de  la  réalité  économique  de  leur 
production,  ont  été,  au  fond  et  malheureu- 
sement,  les  véritables  héritiers  de  l’utopie 
fonctionnelle.  Des  centaines  et  des  cen¬ 
taines  de  maisons  ont  été  construites 
sous  l’impératif  économique,  et  en  se 
servant  de  toutes  les  trouvailles  que  cin- 
quante  ans  d’architecture  moderne  avaient 
suggéré  pour  rendre  la  maison  plus  éco¬ 
nomique,  plus  facile  à  edifìer,  et  au  fond 
plus  facilement  habitable  par  une  huma- 
nité  sans  carabtère,  sans  émotions.  Et 
sans  caractère  et  sans  émotions  est  l’ar- 
chitecture  de  ces  milliers  et  milliers  de 
maisons  qui  remplissent  les  villes  d’Italie, 
comme  d’ailleurs  celles  de  tous  les  pays 
d’Europe  et  d’Amerique,  ce  qui  constitue 
la  véritable  et  triste  «  internationale  »  de 
l’architecture. 

On  devrait  ne  pas  parler  de  ces  temps  si 
ce  n’était  que  la  plus  grande  part  de  l’im- 
popularité  de  l’architecture  moderne  est 
dérivée  d’eux;  si  ce  n’était  que  dans  ces 
maisons  sans  nom  est  venue  échouer,  dé- 
pouillée  de  poésie  et  d’humanité,  une  des 
pages  les  plus  importantes  du  monde 
moderne. 

Les  thèmes  et  les  formes  de  la  grammaire 
rationaliste  qui  avaient  constitué,  au 
moins  extérieurement  une  rupture  de  re- 
pect  pour  la  rhétorique  bourgeoise  du 
XIXe  siècle,  avaient  aussi  à  l’origine  l'illu- 
sion  d’une  possible  rupture  concrète:  les 
architectes  rationalistes  révaient  en  réa¬ 
lité  d’une  solution  d’architecture  qui  put 
pénétrer  dans  la  société,  qui  put  forcer  la 
société  dans  sa  structure  en  vertu  de  la 
définition  mème  de  l’architecture. 

En  réalité  rien  n’est  arrivé.  Si  la  structu¬ 
re  de  la  société  a  pris  du  mouvement,  on 
le  doit  aux  machines,  au  développement 
de  l’économie,  aux  révolutions,  aux  guer- 
res;  dans  la  meilleure  des  hypothèses  les 
architectes  ont  prevu  la  réalisation  de 
l’évolution  économique  et  sociale  mais  ne 
l’ont  certainement  pas  suscitée.  Cela  signi- 


fie  en  substance  que  l’architecture  a  adhéré 
à  la  très  lente  transformation  de  l’homme 
plutòt  qu’adhérer  à  la  rapide  transforma¬ 
tion  des  structures.  Et  cela  signific  encore 
que  là  où  l'architecture  force  la  main  et  où 
elle  vit  en  vertu  des  pensées  politiques  ou 
presque,  plutòt  qu’en  vertu  d’une  étroite 
adhérence  à  la  concrète  situation  humaine, 
là  quelque  chose  fìnit  par  céder  et  par 
manquer.  Tout  comme  quelque  chose  a 
manqué  à  l’utopie  fonctionnelle  jusqu’à 
ce  qu’elle  est  restée  sur  le  terrain  écono- 
mique.  Sur  ce  terrain  a  germé  facilement 
d’un  coté  l’idée  speculative,  qui  vaut 
toujours  en  un  coin  quelconque  de  la 
terre,  et  de  l’autre,  la  présomption  politi- 
que:  l’homme  qui  doit  vivre  d’heure  en 
heure  sa  journée,  est  resté  au  milieu, 
abandonné. 

A  le  reconduire  dans  sa  maison  et  à  re- 
donner  à  la  maison  une  nouvelle  propor- 
tion  ont  commencé  Alvar  Aalto  et  les 
scandinaves:  mais  il  est  assez  intéres- 
sant  de  voir  comment  en  Italie,  dans 
l’après  guerre  et  avec  une  conscience 
toujours  grandissante  en  ces  demières 
années,  la  nécessité  de  donner  ime  pro- 
portion  à  l'architecture  selon  la  plus  inti¬ 
me  et  circonscrite  mesure  humaine  et 
familière,  a  sollicité  les  meilleurs  archi¬ 
tectes,  les  jeunes  et  les  moins  jeunes. 
Sans  doute  mème  si  un  des  traits  de 
la  nature  italienne  est  la  possibilité  per¬ 
manente  de  construire  avec  hardiesse 
quoique  parfois  avec  une  certaine  exu- 
berance,  le  rapport  entre  le  thème  et 
son  développement,  il  est  certain  que  la 
contingence  de  la  reconstruction  encou- 
ragée  per  UNA  Casa  et  qu’il  faut  réaliser 
sur  tout  le  territoire  jusque  dans  ses  plus 
petits  pays  des  montagnes  et  des  còtes,  a 
signifìé  pour  les  architectes  italiens  l’oc- 
casion  de  se  rencontrer  avec  les  gens  de 
là-bas  et  de  devoir  pénétrer  les  manières 
de  vie,  les  exigences  et  les  traditions. 
Avec  les  gens  les  architectes  ont  trouvé 
les  paysages,  les  matériaux  et  les  dimen- 
sions,  et  n'ont  pas  pu  se  soustraire  à  la 
suggestion  du  très  vaste  et  si  varié  patri- 
moine  des  formes  architecturales  et  ap- 
partenant  à  l'urbanisme  qui  pendant  des 
siècles,  et  sollicitées  par  une  très  noble 
histoire,  se  sont  développées  dans  le  pays. 
La  nécessité  de  ne  pas  compromettre  l’exis- 
tence  de  ce  patrimoine  extrèmement  vaste, 
de  ne  pas  détruire  l’unité  du  paysage  telle 
qu’on  avait  atteinte  dans  le  temps,  a  été 
immédiatement  sentie  par  les  meilleurs 
architectes,  et  d’ailleurs  reconnue  par  le 
mème  comité  de  l’INA  Casa,  ainsi  que 
la  nécessité  de  ne  pas  obliger  les  gens 
pour  lesquels  on  construisaient  les  nouvel- 
les  maisons  à  sortir  trop  brusquement  de 
cet  habituel  rapport  entre  manière  de  vi¬ 
vre  et  l’espace  auquel  ils  étaient  habitués. 


Ce  sont  celles-ci  sans  doute  les  prémises 
urgentes  qui  ont  conduit  à  la  revision  de 
l’idée  de  la  maison  populaire  et  puis  aussi 
de  l’architecture  civile  en  un  sens  plus 
large  dont  on  a  dejà  parlé.  La  maison 
populaire  cesse  finalement  d'ètre  unique- 
ment  un  problème  de  nombre  de  pièces 
pour  devenir  «architecture»  et  mème  une 
manière  particulière  d’architecture,  une 
manière  intime,  mesurée,  immédiate,  en- 
cline  à  reconnaitre  les  gestes  et  la  pré- 
sence  plus  normale  de  l’homme.  Et  cette 
particulière  attitude  de  la  nouvelle  archi¬ 
tecture  ne  s’arrète  pas  à  la  maison,  mais 
investit  directement  toute  la  courbe  de  la 
vié  et  de  l’activité  et  prétend  rejoindre 
l’espace  qui  environne  la  maison  jusqu’au 
quartier  et  puis  jusqu’au  village.  Elle  pré¬ 
tend  rejoindre  l’espace  libre  avec  le 
mème  esprit  de  rapport  avec  la  mesure 
de  l’ambience  traditionnelle  à  lequelle  les 
italiens  sont  habitués  ;  une  ambiance 
recueillie  et  variée,  construite  par  super- 
positions  et  adaptations  imprévues  et  où 
les  détails  architecturaux  deviennent 
des  personnages  familiers  et  qu'on  ne  peut 
pas  substituer,  de  histoire  quotidienne. 

Des  architectes  tels  que  Libera,  Vaccaro, 
Samonà,  Daneri,  Ponti,  Quaroni,  Ridolfì, 
Piccinato,  et  beaucoup  d'autres  ont  claire- 
ment  confìrmé  d’ètre  conscients  des  ter- . 
mes  du  problème  et  ont  su  donner  un  sens 
nouveau  et  cohérent  à  l'étroit  rapport  qui 
existe  entre  la  maison  et  l’espace  urbain  ; 
ce  dernier  concu  comme  directe  continua- 
tion  et  complément  de  l’espace  habité. 
Bref,  en  faisant  un  examen  mème  rapide 
de  la  plus  récente  architecture  italienne 
comme  l’on  a  fait  sur  ces  pages,  l’aspect 
plus  positif  et,  évident  c’est  l’effort  visible 
pour  donner  forme  et  réalité  à  ime  nou¬ 
velle  idée  de  l’architecture  civile,  d’après 
cette  conception  la  maison  et  le  quartier 
représentent  une  unité  indivisible,  non 
seulement  sous  l’aspect  social  mais  aussi 
sous  l'aspect  étroitement  architectural, 
puisqu’il  est  clair  que  seulement  Funité 
de  l’ambiance,  une  unité  concrète  de  for¬ 
mes  fermées  et  ouvertes,  peut  transformer 
«  l’espace  urbain  »  en  un  «  espace  habité  », 
unique  condition  pour  que  le  quartier  de- 
vienne  aussi  une  réalité  sociale. 
L’occasion  de  faire  de  l’architecture  en 
partant  de  larges  présuppositions  d’am- 
biance  a  été  formé  comme  l’on  a  dejà 
dit  plusieurs  fois,  par  la  nécessité  de  la 
reconstruction  et  particulièrement  par  cet 
ensemble  d’initiatives  que  les  techniciens 
et  les  statistiques  appellent  «  édilité  sub- 
ventionnée  ».  Ces  initiatives  visent  évi- 
demment  tout  particulièrement  le  pro¬ 
blème  de  la  maison  populaire  et  juste- 
meilt  parce  qu’elles  se  développent  dans 
Fambiance  des  organisations  de  l’état 
qui  ont  pu  jouir  de  ces  privilèges,  spécia- 


lement  au  sujet  de  prévision  urbaine 
dont  certainement  n’a  pas  pu  jouir  l'ini- 
tiative  privée,  obligée  toujours,  dans  l’at- 
tente  d’une  legislatura  urbaine  et  de 
plans  regulateurs  de  s’insérer  sans  plus 
dans  le  tissu  chaotique  et  irraisonné 
de  nos  villes.  La  solution  de  cet  état  de 
choses,  malgré  les  efforts  méthodiques  de 
l’Institut  National  de  l’Urbanisme,  dont 
Adriano  Olivetti  est  le  président,  appa- 
raìt  plutót  lointaine  et  non  seulement  pour 
des  raisons  purement  politiques,  mais 
aussi,  mème  si  cela  semble  un  lieu  com- 
mun,  par  une  espèce  d’impossibilité  innée 
chez  les  Italiens  de  taire  des  programmes, 
de  voir  les  choses  avec  aihpleur  de  prévi¬ 
sion,  donc  par  une  espèce  d’impossibilité 
innée  à  posséder  ce  qu’on  appelle  une  cons- 
cience  de  l’urbanisme,  exprimée  en  des 
termes  modernes. 

Jusqu’à  ce  que  cette  conscience  d’urbanis- 
me  ne  ce  sera  point  formée,  c’est  à  dire 
en  substance,  jusqu’à  ce  que  l’on  n’aura 
pas  trouvé  un  certain  équilibre  entre  les 
nécessités  culturelles  congues  dans  le  sens 
le  plus  vaste,  et  la  nouvelle  structure  éco- 
nomique,  l’architecture  civile  par  initiative 
privée  vivrà  toujours  à  demi:  elle  sera 
toujours  obligée  de  jouer  sa  carte  ou 
comme  un  «  morceau  d’architecture  »  óu 
plus  ou  moins  comme  un  vii  produit  de 
marché.  Et  si  on  ne  veut  pas  parler  de 
produits  de  marché,  il  ne  reste  pas  autre 
chose  que  de  parler  de  morceaux  d’archi¬ 
tecture,  discours  qui  risque  facilement 
d’aboutir  à  une  analyse  esthétisante. 
Parce  qu’en  réalité  le  thème  de  la  maison 
civile,  quatre-vingt-dix  fois  sur  cent,  s’épui- 
se  dans  la  proportion  d’une  faqade  et  ra- 
rement  dans  la  proportion  de  deux;  il 
s’épuise  en  jeu  de  deux  dimensions  de 
découvertes  plus  ou  moins  adhérentes  au 
vocabulaire  traditionnel  moderne,  avec 
une  bien  rare  possibilité  d’entamer  le 
tissu  interne  de  l’appartament,  tissu  qui 
est  plus  que  cristallisé  désormais,  soit  par 
le  marché,  soit  par  l’impossibilité  de  mou- 
vement  generai,  c'est  à  dire  de  mouvement 
urbain. 

Les  cas  où  l’on  a  pu  ou  su  effectuer  une 
certame  rupture  de  schémas  courants,  peu- 
vent  se  compter  sur  les  doigts  d’une  main  : 
mais  cela  n’empèche  pas  qu’il  existe  dans 
les  meilleurs  «  pièces  »  des  dernières  an- 
nées  une  tension  continuelle  pour  sortir  de 
l’idée  vaguement  monumentale  de  la  faqa- 
de  pour  taire  de  la  maison,  isolée  dans  une 
ambiance  amorphe  et  non  naturelle,  sinon 
un  personnage  ami,  du  moins  un  monu- 
ment  domestique  et  familier,  encore  une 
fois  proche  de  l’intime  mesure  bourgeoise. 
Et  s’il  n’est  pas  possible  d’ébranler  la  mai¬ 
son  de  l’intérieur  ou  mieux  encore  s’il  n’est 
pas  possibles  d’ébranler  la  maison  jusqu’à 
ce  que  l’on  n’ai  pas  ébranlé  l’idée  générale 


de  ville  et  de  groupement  humain,  les 
lignes  sur  lesquelles  s’effectue  cette  ten- 
dence  à  réelaborer  les  dimensions  de 
la  maison  de  ville  sont  les  lignes  d'un 
certain  goùt  enclin  au  détail,  presque 
comme  si  l’on  voulait  distraire  l’attention 
de  la  masse  pétrifìée  et  ennemie  de  l’édi- 
fice,  pour  la  concentrer  sur  des  formes 
et  des  espaces  «  à  toucher  »,  proches  et 
proportionnés  aux  formes  et  aux  dimen¬ 
sions  de  l'usage  quotidien.  La  serrurerie, 
les  balcons,  les  assemblages  des  matériaux 
et  leur  nature,  les  mélanges  chromatiques 
et  tout  le  magage  de  recherches  à  dispo- 
sition  de  l’architecte  sont  employés  avec 
soin,  pour  briser  jusqu’où  il  est  possible 
l’abstraction  d’un  type  d’édifìce  dont  la 
nature  est  hybride;  pour  reconstruire,  sur 
cette  abstraction  des  morceaux  concrets 
de  formes  possibles  et  perceptibles  avec 
facilité.  En  parlant  historiquement,  ce 
n’est  pas  trop  se  tromper  que  de  dire  que 
l’origine  nordique  initiale  mise  à  part,  en 
général,  c’est  sur  la  maison  civile  d'ini- 
tiative  privée,  c’est  à  dire  sur  la  maison 
de  la  ville,  qu’on  a  réversé  le  bagage  des 
expériences,  des  considérations  et  d’émo- 
tions  que  les  meilleurs  architects  italiens 
ont  puisé  dans  la  reconstruction  po- 
pulaire,  c’est  à  dire  de  ce  contact  di¬ 
rect  et  actif  avec  la  tradition  si  peu  rhé- 
torique,  si  peu  abstraite  et  au  contraire,  si 
concrète  de  nos  constructions  dans  les 
campagnes,  sur  les  montagnes  et  à  la 
mer.  Un  contact  qui  dans  les  meilleurs 
des  cas  naturellement  ne  s’est  pas  resolu 
dans  la  répétition  d’élements  de  style, 
mais  s'est  effectué  dans  l’individualisa- 
tion  d’un  mode  particulier,  d’une  parti- 
culière  combinaison  qui  rattache  avec  sé- 
renité  l’architecture  à  l'homme  en  un 
unique  et  fluide  discours. 

Les  architectes  qui  ont  posé  les  bases  pour 
ces  nouvelles  dimensions  urbaines  —  Gar- 
della,  Ridolfì,  etc.  —  se  sont  parfaitement 
rendu  compte  des  dangers  qui  pouvaient 
dériver  de  prises  de  position  liées  à  des 
situations  extérieures  telles  que  la  tradi¬ 
tion  populaire  et  ont  senti,  évidemment 
la  difhculté  qu’il  y  avait  à  inserer  la  tra¬ 
dition  populaire  dans  l’ensemble  des  pro- 
blèmes  déterminés  par  la  situation  de  pro¬ 
duction  et  d’économie  modernes;  mais 
c’est  précisément  parce  qu’ils  avaient  con¬ 
science  de  ces  dangers  et  de  ces  difficul- 
tés  qu’ils  se  sont  préoccupés  —  et  ceci 
est  démontré  par  leur  architecture  —  d’al- 
ler  jusqu’au  bout  dans  leurs  recherches 
d’une  «  possibilité  »  d’architecture  plutòt 
que  d’un  vocabulaire  de  style  ou  de  sché¬ 
mas  structuraux  plus  ou  moins  produc- 
tifs.  En  substance,  tandis  qu’aux  Etats- 
Unis,  par  exemple,  il  est  évident  que  les 
soins  et  l’attention  des  architectes  vont 
toujours  aux  problèmes  de  la  production 
—  si  on  en  exclut  les  projets  pour  les  vii- 


las  des  millionaires  — ,  en  Italie,  mème 
lorsqu’il  's’agit  de  maisons  urbaines,  la 
pensée  (quand  il  s’agit  de  la  pensée  d’ar- 
chitectes  au  vrai  sens  du  mot),  la  pensée, 
donc,  va  aux  proportions,  c’est  à  dire  l’en- 
grenage  complexe  qui  comprend  les  for- 
mes,  les  espaces,  les  matériaux,  les  dé- 
tails  et  en  substance  la  personne  «  mai¬ 
son  »  et  la  personne  «  homme  »  qui  est 
dans  cette  situation  particulière,  le  bour- 
geois,  ou  mème,  le  bourgeois  italien,  avec 
tout  son  poids  de  traditions,  de  présomp- 
tions,  de  vitalité,  de  faiblesse,  de  snobis- 
me  et  de  capacité  réelle. 

Le  problème  de  fournir  à  ce  bourgeois 
italien  un  vètement  commode  et  élégant, 
luxueux  sans  ètre  trop  couteux,  un  vète¬ 
ment  qui  le  laisse  au  sein  de  la  societé 
tout  en  l’en  détachant  et  parfois  mème, 
en  l’y  opposant,  est  un  problème  que  les 
architectes  ont  résolu,  comme  nous  l’a- 
vons  dit,  en  reduisant  la  maison  urbaine 
presque  à  un  monument  domestique, 
pourvu  de  menues  élégances  qui  se  resol- 
vent  en  raffinements  de  détails,  certaine- 
ment  plus  proches  des  possibilités  arti- 
sanales  du  détail  que  des  possibilités  mé- 
caniques:  problème  qui  a  été  résolu  sur 
la  mème  échelle  de  préciosité  et  de  me- 
sure  que  celle  qu’on  emploie  à  Florence 
pour  le  travail  du  cuir,  à  Venise  pour  la 
verrerie,  ou  celle  qui  a  été  appliquée  pen¬ 
dant  des  siècles  pour  travailler  la  pierre 
des  chapiteaux,  incruster  le  marbré  et  soi- 
gner  fontaines  et  jardins. 

Le  fait  est  que  la  mesure,  sur  ce  plan-là, 
est  difficile  et  d’autre  part,  tout  ici,  est 
question  de  mesure.  Les  années  ’56  et  '57 
ont  été  caractérisées  par  ime  certame  évo- 
lution  chez  quelques  groupements  de  jeu- 
nes  dans  le  gout  du  détail:  une  espèce 
d’hystérisme  qui  se  suffit  à  lui-mème  et 
qui  fait  que  le  détail  commence  à  perdre 
sa  signification  précise  et  possible  qui  est 
celle  de  réduire  les  dimensions,  pour  as¬ 
sumer  un  ròle  de  premier  pian,  absolu 
et  définitif.  Cette  voie  semble  dangereuse 
si  l’on  pense  qu’à  mesure  que  le  temps 
passe,  la  nécessité  et  l’impératif  d’une 
production  moderne  deviennent  toujours 
plus  pressants,  ce  qui  rendrait  plus  na¬ 
turai  une  modernisation  progressive  des 
formes,  des  moyens  et  des  méthodes  de 
travail,  détachés  de  la  tradition  de  l’ar- 
tisanat,  qu’uri  revirement  à  la  Morris  con- 
duisant  à  un  artisanat  exaspéré.  Mais  rien 
ne  prouve  que  cela  ne  puisse  arriver  et 
mème,  que  cela  n’arrive  déjà  dans  le 
panorama  général  de  l’architecture  ita- 
lienne  et  il  n’est  pas  dit  que  le  passage 
du  raffinement  de  l’artisanat  et  de  la  so- 
ciété  bourgeoise  et  populaire  imbues  de 
traditions,  à  des  formes  sociales  et  pro- 
ductives  nouvelles,  ne  puisse  trouver  en 
Italie  une  solution  particulière  et  parti- 
culièrement  valable. 


The  vanishing  american  house 
Effaoement  de  la  maison  américaine 


page  89 

Depuis  la  fin  de  la  deuxième  guerre  mon¬ 
diale,  il  a  été  construit,  presque  chaque 
année,  aux  Etats-Unis,  plus  d’un  million 
de  maisons.  Du  point  de  vue  purement 
matériel,  la  plupart  d’entre  elles  ont  été 
extrèmement  bien  construites,  extrème- 
ment  bien  équipées  et  offrent  le  plus  grand 
confort.  Quel  que  soit  le  critère  architec- 
tural  que  l’on  choisisse,  Fimmense  majo- 
rité  de  ces  maisons  va  du  mauvais  à 
l'horrible.  Du  point  de  vue  sociologique,  la 
plupart  d’entre  elles  ont  soulevé  plus  de 
problèmes  —  et  des  plus  serieux  —  qu’el- 
les  n’en  ont  résolus. 

Ces  millions  de  maisons  neuves  ont 
bien  mis  en  lumière  les  avantages  et  les 
inconvénients  de  la  production  de  masse 
et  de  la  consommation  de  masse,  dans 
une  société  basée  sur  la  libre  entreprise. 
Compte  tenu  de  quelques  exceptions,  ces 
maisons  ont  été  construites  par  le  capitai 
privé,  parfoins  sur  commande  particulière 
plus  fréquemment  à  l’intention  d’une  va¬ 
ste  clientèle  amorphe.  Dans  ce  dernier 
cas,  les  constructéurs  ont  été  les  fabricants 
d’un  produit  congu  en  vue  d’une  élabora- 
tion  rapide  et  économique  et  en  vue  d’une 
vente  rapide.  Beaucoup  de  ces  construc- 
teurs  venaient  d’un  tout  autre  secteur 
industriel:  l’un  des  meilleurs  construc- 
teurs  actuels  de  l’Amérique  s’occupait 
jusqu’à  une  date  récente,  de  la  mise  en 
bouteilles  et  de  la  vente  du  lait.  Tous  ces 
hommes  —  ceux  qui  ont  réussi  du  moins 
—  sont  des  industriels  dont  il  se  trouve 
que  la  marchandise  se  nomme  «maisons», 
mais  pourrait  aussi  bien  se  nommer  «  bou- 
tons  »  ou  «frigidaires».  La  seule  différence 
est  que  la  marchandise  «maisons»  est  plus 
difficile  à  fabriquer  (parce  qu’elle  com¬ 
porte  tant  d’éléments  différents)  et  plus 
difficile  à  vendre  (parce  qu’elle  coute  si 
cher).  Mais  Fattitude  fondamentale  du 
fabricant  est  la  mème. 

Chaque  année,  un  certain  nombre  de  mai¬ 
son  sont  construites  en  Amérique  pour 
des  familles  déterminées,  pour  un  site 
déterminé,  conques  par  un  architect  dé- 
terminé.  Ces  demeures  constituent  le  la- 
boratoire  de  recherches  de  la  maison  amé¬ 
ricaine:  c’est  là  que  les  nouvelles  tech- 
niques  de  construction,  que  les  nouveautés 
d’équipement,  que  les  nouveaux  modes  de 
vie  sont,  chaque  jour,  mis  à  l’épreuve  par 
des  familles  pouvant  se  permettre  de  fi- 
nancer  de  telles  expériences  et  de  servir 
de  cobayes. 


Un  nombre  de  plus  en  plus  grand  de  ces 
maisons  sur  commande  se  trouve  consti- 
tuée  de  rarchitecture  qui  compte.  Certai- 
nes  sont  devenues  célèbres  pour  avoir  réa- 
lisé,  au  moment  opportun,  un  pas  esthéti- 
que  important.  En  fait,  beaucoup  de  ces 
pas  n’étaient  possibles  que  dans  le  domai¬ 
ne  de  l’architecture  de  maison,  car 
l’équation  à  résoudre  y  est  beaucoup  plus 
simple  que  dans  tout  autre  genre  d’édi- 
fices  :  tout  ce  qu’il  faut  c’est  un  bon  archi- 
tecte  (et  l’Amérique  en  possède  aujour- 
d’hui  bon  nombre,  en  partie  gràce  à  l’ar- 
rivée,  dui 930  au  1940,  de  pas  mal  de  profes- 
seurs  d’architecture  de  l’étranger),un  Client 
audacieux  et  une  somme  d’argent  relati- 
vement  faible  pour  couvrir  les  frais.  Les 
Solutions  de  telles  équations  ont  constam- 
ment  augmenté  en  nombre  et  en  qualité, 
de  sorte  que,  pour  le  moment,  l’Amérique 
peut  s’enorgueillir  de  sa  réussite  en  deux 
domaines,  également  importants  du  point 
de  vue  du  logement:  celui  de  la  «qualité» 
pour  l’architecture,  celui  de  la  «  quantité  » 
pour  le  nombre  des  maisons  construites. 
La  mesure  dans  laquelle  ces  deux  do- 
maines  peuvent  interférer,  se  compléter 
et  se  renforcer  l’un  l’autre,  est  un  problè- 
me  critique  concernant  l’édification  de  la 
civilisation  américaine.  Jusqu’à  ce  jour  il 
n’a  pas  été  résolu  :  dans  une  société  de  li¬ 
bre  entreprise  il  ne  peut  ètre  résolu  par  un 
coup  de  baguette.  Gomment  le  sera-t-il  ja- 
mais?  Le  «domaine  de  la  quantité»  dans  la 
construction  représente  l’une  des  trois  In¬ 
dustries  majeurs  des  Etats-Unis.  Elle  dif- 
fère  cependant,  de  manière  essentielle,  de 
la  production  automobile,  de  la  produc¬ 
tion  cinématographique  et  de  celle  des 
objets  de  première  nécessité  :  ses  fabti- 
cants  sont  relativement  nombreux  mais 
la  production  de  chacun  d’eux  est  limitée. 
Le  plus  important  constructeur  du  pays 
ne  réalise  qu’un  ou  deux  pourcent  du  nom¬ 
bre  total  des  maisons  construites  aux  Etats- 
Unis  au  cours  d’une  année.  Comparé  à  la 
General  Motors  qui  fabrique  plus  de  50% 
du  nombre  total  de  voitures  vendues  en 
une  année,  ce  n'est  qu’un  nain. 

Qu’est-ce  que  cela  veut  dire?  Avant  tout, 
cela  veut  dire  que  1°,  le  constructeur  de 
maisons  n’est  pas  assez  puissant  pour  en- 
treprendre  des  récherches  vraiment  effi- 
caces.  2°,  cela  veut  dire  qu’il  n’est  pas 
assez  puissant  pour  modeler  le  gout  de 
son  public  au  moyen  de  couteuses  campa- 
gnes  publicitaires  ou  éducatives.  De  sorte 
qu’il  suìt  imperturbablement  ce  qu’il  croit 
ètre  le  goùt  de  son  public  —  au  lieu  de 
guider  ce  goùt,  comme  le  font,  en  d’autres 
domaines,  certains  industriels  de  grande 
envergure. 

Etant  donné  que  ce  petit  fabricant  de 
maisons  n’a  pas  de  fonds  à  consacrer  à  la 
recherche,  il  ne  peut  pas  se  permettre  d’en- 


gager  un  personnel  vraiment  spécialisé. 
Et  mème  larsqu’il  peut  le  faire,  il  s'agit 
tout  au  plus  d'imaginer  une  nouvelle  pré- 
sentation  du  modèle  de  l’année  demière 
pour  le  vendre  plus  facilement  dans  l’an- 
née  en  cours. 

Et  comme  ce  petit  bàtisseur  ne  possède 
pas  les  fonds  nécessaires  à  la  publicité  ou 
à  d’autres  formes  d’éducation  du  consom- 
mateur,  il  est  obligé,  dans  une  societé  de 
libre  concurrence,  de  fabriquer  sa  mar- 
chandise  «  maison  »  de  facon  à  satisfaire 
le  plus  bas  commun  dénominateur  de  son 
public  d’acheteurs  éventuels.  Dans  ces 
conditions,  comment  peut-il  exister  de 
bonnes  raisons  d’espérer  en  une  renais¬ 
sance  de  l’architecture  domestique  amé¬ 
ricaine? 

Il  y  a  tout  lieu  d’espérer,  en  raison  de  deux 
facteurs,  qui,  chaque  année,  font  prendre 
forme  de  faqon  plus  décisive  à  la  maison 
américaine:  d’abord,  l’abundance  de  bons 
jeunes  architectes.  Puis,  le  développement 
inéluctable  des  nouvelles  méthodes  de  pro¬ 
duction  pour  faire  face,  sans  delai,  aux 
besoins  croissants. 

La  plupart  des  jeunes  architectes  améri- 
cains,  que  cela  leur  plaise  ou  non,  com- 
mencent  par  concevoir  une  maison,  pour 
eux,  pour  leurs  parents,  ou  pour  quel- 
qu’ami  courageux.  Ces  maisons  sont  évi- 
demment  construites  de  faqon  artisanale, 
laborieusement,  souvent  par  des  maqons 
et  des  charpentiers  peu  familiarisés  avec 
le  nouveau  langage  du  bàtiment.  Cepen¬ 
dant,  dans  la  plupart  des  cas,  ces  maisons 
individuelles  et  à  un  seul  exemplaire,  sont 
conques  avec  une  arrière  pensée  de  pro¬ 
duction  en  sèrie  possible  :  la  plupart  obéis- 
sent  à  un  module  èt  ont  un  système  de 
structure  régulier,  apte  à  la  répétition; 
elles  dérivent  d’une  esthétique  dont  cha¬ 
que  détail  a  été  élaboré  par  des  hommes 
qui  croient  inévitable  une  architecture  in- 
dustrialisée.  Nous  connaissons  tous  la 
marque  de  ce  style  :  le  schèma  répété  des 
panneaux  de  mur,  des  piles  et  des  pou- 
trelles,  des  fenètres  et  des  portes,  est  le 
sine  qua  non  de  toute  architecture  domes¬ 
tique  moderne,  sans  en  excepter  le  style 
anti-caserne  de  Wright.  Ces  éléments  avec 
ce  qu’ils  impliquent  d’industrialisation  et 
de  production  en  sèrie  sont  souvent  réa- 
lisés  à  grands  frais,  au  prix  de  grandes 
difficultés.  Pourtant,  ils  constituent  une 
discipline  que  les  architectes  américains 
modernes  hésitent  très  fort  à  abandonner, 
une  discipline  sans  laquelle  ils  pourraient 
bien  se  sentir  perdus.  (Les  jeunes  archi¬ 
tectes  ont  accueilli  la  nouvelle  liberté  de 
style  de  Le  Corbusier  avec  perplexité  et 
souvent  avec  une  certame  appréhension. 
Il  est  évidemment  difficile  de  l’imiter). 
Pourtant,  on  ne  se  soucie  pas  de  savoir 
si  cette  discipline  de  style  a  ou  non  un 


sens  pratique  au  moment  présent,  et  la 
f ètiche  subsiste.  Cela  apporte  chaque  jour 
une  sèrie  de  plus  en  plus  arrètée  d’élé- 
ments  types  : 

—  est  l’instmment  virtuellement  reconnu 
de  l’industrie  du  bàtiment  ;  la  cuisine  stan- 
dardisée,  toute  d’un  bloc,  est  maintenent 
un  article  de  production  en  sèrie;  la  salle 
de  bain  standardisée  est  imminente;  des 
cloisons  préfabriquées  tenues  en  réserve 
pour  varier  la  disposition  des  pièces  sui- 
vant  les  besoins,  sont  sur  le  marché  depuis 
dix  ans.  Tous  ces  éléments  ont  été,  à 
l’origine,  mis  au  point  par  des  architec- 
tes  construisant  de  simples  maisons  pour 
des  clients  particuliers  et  profitant  de 
l’occasion  pour  servir  la  cause  de  la  pro¬ 
duction  en  sèrie  d’éléments  de  maisons 
ainsi  que  d’équipements  complexes  et 
coùteux. 

Ce  processus  de  recherche  en  cavalier  seul, 
sans  règie  et  sans  coordination,  mais  ins¬ 
pirò  par  la  plus  grande  ardeur,  se  poursuit 
sans  relàche.  L’acier  léger  et  l’aluminium, 
les  plastiques,  les  éléments  de  papier  ou 
de  fibre  de  verre  etc.  etc.,  tout  cela  est 
expéripienté,  non  par  de  puissants  bàtis- 
seurs  ni  par  de  puissant  industriels,  mais 
par  un  groupe  fervent  d’architectes  à  clien¬ 
tèle  réduite,  construisant  de  petites  mai¬ 
sons  pour  leurs  tantes,  leurs  oncles,  leurs 
amis  et  leurs  voisins.  Et  chaque  année,  les 
gros  bàtisseurs  et  les  gros  industriels  font 
leur  profit  de  cette  abondance  d’efforts 
incoordonnées. 

Cet  état  de  choses  n’est  pas  partitulière- 
ment  bénéfique  pour  les  architectes  eux- 
mèmes,  bien  qu’ils  trouvent  chaque  mai¬ 
sons  en  faisant  usage  des  éléments  portés 
aux  catalogues  de  nombreux  fabricants. 
Par  contre,  la  clientèle  y  trouve  son  avan- 
tage,  car,  si.  ce  processus  se  poursuit  au 
rythme  actuel,  il  pourrait  devenir  bientòt 
vraiment  difficile  pour  un  constructeur  de 
bàtir  une  maison  tout  à  fait  mauvaise, 
quels  que  soient  ses  efforts  pour  y  par- 
venir. 

Ceci  nous  amène  à  notre  seconde  raison 
d’espérer  suivant  toute  vraisemblance  :  le 
besoin  de  nouvelles  maisons  s'élévera  en 
Amérique  jusqu’aux  environs  de  2.000.000 
par  an,  vers  1965.  Si  cette  prévision  se 
confirme,  il  n’y  aura  pas  assez  de  maqons, 
de  charpentiers,  de  plombiers  ou  d’électri- 
ciens,  pour  répondre  à  une  telle  demande. 
Il  n’y  aura  pas  non  plus  suffisamment  de 
matériaux.  Ni  suffisamment  de  terrain 
(convenablement  situé),  ni  assez  d’argent 
disponible. 

Tous  ces  Services  et  ces  commodités  man- 
queront,  à  moins  que  l’industrie  de  la 
construction  américaine  ne  s’attaque  sé- 
rieusement  à  une  véritable  fabrication  en 
sèrie  des  logements  :  à  moins  qu’elle  n’in- 
dustrialise  et  n’use  des  matérieux  et  du 


terrain  disponible  qu'avec  discernement. 
Ce  fait  est  bien  connu  des  économistes 
qu’intéresse  la  question.  Les  architectes, 
eux  aussi,  en  sont  pleinement  conscients 
et  ils  sentent  bien  que  les  préoccupations 
du  constructeur  moyen  rélatives  à  la  ven- 
te,  aux  artifices  de  présentation  et  à  la 
prospection  de  la  clientèle  sont,  pour  l’in- 
stant,  sans  intérèt  et  hors  de  saison. 
Néanmoins,  mème  dans  un  temps  où  la 
demande  surpassera  largement  la  produc¬ 
tion  de  logis,  l’acheteur,  dans  une  societé 
libre,  conserverà  le  droit  à  un  certain 
choix.  Que  désire  exactement,  en  ce  do¬ 
maine,  le  client  américain?  Il  existe  sans 
doute  aux  Etats-Unis,  100.000  constructeurs 
qui  croient  savoir  exactement  ce  qu’il  veut 
(ils  révisent  d’ailleurs  chaque  année  leurs 
conjectures). 

Il  existe  également  une  poignée  d’obser- 
vateurs  professionnels  du  consommateur 
(c’est  le  cas  de  l’auteur  de  cet  article), 
qui  admettront  sans  ambages  qu’ils  n’ont 
pas  la  moindre  idée  de  ce  que  désire  le 
consommateur.  La  seule  chose  que  nous 
sachions  vraiment  c’est  que  l’américain 
moyen  semble  ètre  extrèmement  sensible 
à  un  certain  nombre  d’influences  impéra- 
tives.  Aussi,  nous  ne  devrions  pas  nous 
demander  ce  qu’il  désire,  mais  la  manière 
dont  sont  faqonnés  aujourd’hui  ses  désirs 
en  fait  de  maisons.  Les  facteurs  les  plus 
importants  qui  affectent  présentement 
l’acheteur  de  maisons  en  Amérique  sont 
les  suivantes: 

Premièrement,  il  a  cessé  de  considérer 
la  maison  comme  un  symbole  de  sécurité 
et  de  pérennité.  Avant  la  deuxième  guerre 
mondiale,  une  famille  d’americains  mo- 
yens  ne  déménageait  pas  plus  de  deux  fois 
au  cours  d’une  génération,  c’est  à  dire  en 
25  ans  à  peu  près.  Depuis  la  deuxième. 
guerre  mondiale,  cette  cadence  a  augmen- 
té  de  cinq  fois  au  cours  d’une  mème  gé¬ 
nération,  et  ce  n’est  pas  fini.  En  outre, 
les  politiques  financières  du  gouvernement 
ont  rendu  la  propriété  d’une  maison  peu 
discernable  de  sa  location  :  il  faut  au 
«  propriétaire  »  plus  de  trente  ans  pour 
rembourser  son  emprunt  hypothécaire,  pé- 
riode  au  bout  de  laquelle  la  plupart  des 
maisons  neuves  auront  sans  doute  été 
déjà  remplacées. 

Deuxièmement,  la  ménagère  américaine 
d’aujourd’hui  —  dont  l'influence  est  pré¬ 
pondérante  lorsqu’il  s’agit  de  choisir  .une 
maison  où  installer  sa  famille  mème  pour 
un  bref  délai  —  tend  de  plus  en  plus  à 
ètre  une  personne  éduquée,  vivant  dans 
une  société  privée  de  domestiques  et  pas 
encore  tout  à  fait  adaptés  à  la  vie  des 
femmes  éduquées.  Cette  ménagère  est 
bien  décidée  à  vivre  dans  ime  maison 
avant  tout  pratique.  C’est  à  dire  qu’elle 
veut  essentiellement  une  maison  deman- 
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dant  peu  d’entretien  intérieur  ou  exté¬ 
rieur. 

Troisièmemement,  l’industriel  américain 
travaille  aujourd'hui,  dans  tous  les  do- 
maines,  dans  une  économie  d’abondance. 
Il  ne  peut  poursuivre  son  activité  que 
s’il  accepte  et  encourage  le  principe  du 
changement  perpétuel  d’objets  vite  deve- 
nus  surannée.  Ses  instruments  pour  cette 
croisade  sont  dans  les  innombrables  «  ma- 
gazines  du  consommateur  »,  qui,  semaine 
après  semaine,  ne  cessent  de  répéter  à 
leurs  lecteurs  pourquoi  il  leur  faut  une 
nouvelle  et  meilleure  télévision,  une  nou- 
vellè  et  meilleure  silhouette,  un  nouvel  et 
meilleur  visage,  et,  bien  sur,  une  nouvelle 
et  meilleure  maison.  Si  l’industriel  ne  peut 
pas  soutenir  le  tram,  il  doit  abandonner  la 
partie.  Aussi  le  soutiendra-t-il  par  tous  les 
moyens  à  sa  disposition,  et  certains  de  ces 
moyens  sont  plus  puissants  qu’on  ne  sau- 
rait  le  croire. 

Quatrièmement,  et  c'est  là  le  plus  impor- 
tant,  il  y  a  eu  en  Amérique  une  sensible 
élévation  du  niveau  du  gout  général.  De 
plus  en  plus  fréquemment,  l’article  le 
mieux  congu  (toutes  choses  égales  d’ail- 
leurs)  élimine  l’article  médiocre.  L’évolu- 
tion  est  lente,  mais  si  on  compare,  par 
exemple,  les  catalogues  de  vente  par  cor- 
respondance  de  1947  avec  ceux  de  1957, 
le  progrès  est  surprenant. 

Telles  sont  donc  les  raisons  d’espérer  en 
l’architecture  domestique  americaine.  Mais 
conduisent-elles  vraiment  vers  une  cité 
plus  belle? 

Ce  n’est  malheureusement  pas  le  cas  — 
du  moins,  pas  jusqu’au  bout.  Car  une  cité 
harmonieuse  est  beaucoup  plus  que  la 
somme  des  maisons  qui  la  composent,  si 
bien  congues  soient-elles.  Tant  que  les  mai¬ 
sons  seront  vendues  comme  une  marchan- 
dise  prise  sur  un  rayon  dans  une  boutique, 
le  problème  de  base  de  l’architecture  do¬ 
mestique  américaine  ne  sera  pas  résolu. 

Si  l’on  analyse  ce  problème  de  base,  il  peut 
se  diviser  en  trois  parties  principales,  in- 
terdépendantes  :  il  y  a  tout  d’abord  la  que- 
stion  de  l’espace  extérieur.  Nous  savons 
tous  que  ce  problème,  celui  des  espaces 
vides  entre  les  différents  bàtiments,  est 
un  des  plus  difiìciles  qui  se  posent  à  l’ar- 
chitecte  de  nos  jours,  comme  en  tous 
temps.  Ce  problème  de  l'espace  extérieur 
et  des  rapports  de  ces  espaces  entre  eux 
n’a  pas  été  envisagé  le  moins  du  monde 
par  le  système  actuel  de  vente  et  peut 
ètre  bien  ne  sera-t-il  jamais  résolu,  car 
c’est  là  une  de  ces  données  relativement 
abstraites  auxquelles  la  plupart  des  hom- 
mes  ne  réagissent  qu’inconsciemment  et 
auxquelles  la  plupart  des  constructeurs  ne 
réagissent  pas  du  tout. 

Il  y  a,  deuxièmement,  le  problème  de  la 
composition  de  la  communauté.  Dans  une 


banlieue,  composée  de  petites  maisons, 
toutes  à  peu  près  semblables,  d’importants 
problèmes  sociaux  d’une  ampleur  impré- 
vue,  prennent  déjà  naissance.  Par  exemple, 
la  plupart  des  gens,  vivant  dans  cette  ban¬ 
lieue,  seront  de  jeunes  couples,  ayant  à 
peu  près  les  mèmes  revenus,  et  à  peu  près 
le  mème  nombre  d’enfants.  Il  n'y  aura  là 
ni  couples  plus  àges,  ni  plus  riches,  ni 
plus  pauvres,  et  pas  de  célibataires.  La 
communauté  devient  un  ghetto  social  ré- 
servé  à  une  seule  couche  de  notre  société. 
Ceci  peut  ne  pas  sembler  un  problème  sé- 
rieux  dans  des  pays  où  une  telle  stratifi- 
cation  a  existé  au  cours  des  siècles.  Dans 
une  démocratie  économique  et  politique, 
le  problème  est  des  plus  sérieux.  Car  si 
tei  doit  devenir  le  canevas  futur  de  la  vie 
américaine,  alors  notre  société  théorique- 
ment  sans  classes  pourrait  bien  ètre  en 
voie  de  disparition  avant  d’avoir  été  bien 
loin  dans  la  voie  de  sa  réalisation;  et  no¬ 
tre  système  de  démocratie  locale  (un  cer- 
tain  sens  des  responsabilités  à  l’égard  de 
l’administration  locale)  pourrait  bien  en 
recevoir  un  sérieux  coup. 

La  troisième  partie  du  problème  de  base 
est  une  conséquence  logique  des  deux  cdn- 
sidérations  précédentes  :  si  nos  commu- 
nautés  nouvelles  ne  parviennent  pas  à 
créer  des  relations  spatiales  cohérentes  et 
des  relations  sociales  cohérentes,  ne  serait 
ce  pas  que  la  maison  américaine  indivi- 
duelle  doive,  comme  produit  commercial 
et  comme  oeuvre  d’art,  cesser  simplement 
d’exister? 

L’actuel  manque  de  terrain  suggère  cer- 
tainement  quelque  chose  dans  ce  sens.  Il 
sera  bientót  impossible  d'édifìer  des  com- 
munautés  composées  de  maisons  indivi- 
duelles.  Elles  exigent  trop  d’espace  et  le 
détruisent  en  l’occupant.  Il  faudra  trouver 
un  moyen  de  créer  des  communautés  mè- 
lées,  congues  en  vue  libérer  la  femme 
américaine,  fraìchement  éduquée,  de  la 
routine  domestique  ;  communautés  con- 
gues  pour  susciter  un  certain  degré  de 
loyauté  de  la  part  de  leurs  habitants  (et, 
par  conséquent,  un  certain  degré  de  re- 
sponsabilité  politique). 

Mies  van  der  Rohe  a  dit  récemment  que 
l’architecture  européenne  est  règie  par 
le  principe  de  la  tradition,  tandis  que  l’ar- 
chitecture  américaine  est  règie  par  le 
principe  de  l’économie.  Cela  ne  signifie 
pas  qu’une  bonne  économie  produira  au- 
tomatiquement  une  bonne  architecture. 
Cela  signifie  qu’une  bonne  économie  sera, 
dans  notre  société  de  libre  entreprise,  le 
réactif  d’une  bonne  planification  de  la  cité 
—  et  que  cette  bonne  planification  est  le 
premier  pas  vers  la  création  dans  le  pay- 
sage  de  masses  et  d’espaces  ayant  vrai¬ 
ment  une  signification. 

Lorsqu’on  essale  de  résoudre  le  problème 


de  la  bonne  planifìcation  générale  de  la 
cité,  il  semble  qu’on  sera  bientòt  forcé 
de  renoncer  complètement  à  la  maison 
individuelle  —  à  l'exception  de  quelques 
cas  où  un  Client  opulent  sera  à  mème  de 
se  permettre  le  luxe  du  suranné.  Il  ne 
subsiste  aucun  doute  dans  mon  esprit:  en 
Amérique  la  maison  individuelle  devient 
surannée;  et  le  temps  n’est  peut  étre  pas 
loin  où  on  construira  des  musées  pour  ex- 
poser  les  rares  échantillons  subsistant  de 
cet  art,  et  où  on  établira  des  réserves 
dans  lequelles  quelques  charmantes  mai- 
sons  américaines  pourront  ètre  visitées  par 
des  touristes  accompagnés  de  leurs  en- 
fants,  le  dimanche,  entre  dix  heures  du 
matin  et  quatre  heures  de  l’après-midi. 


Tradizioni  e  attualità  nel  disegno 
Tradition  et  projet  moderne 

Il  y  a  quelques  années,  j’ai  eu  la  chance  de 
faire  un  cours  à  l’Université  de  Tucuman, 
une  ville  du  nord  de  l’Argentine,  où  un 
groupe  d’habiles  architectes  avaient  cher- 
ché  d’insérer  sans  préjugé  aucun  une  éco- 
le  d'architecture  qui,  par  les  conditions 
du  milieu  dans  lesquelles  elle  se  trouvait, 
a  été  le  laboratoire  humain  le  plus  dé- 
concertant  que  j’aie  jamais  vu  dans  mes 
nombreux  pélerinages  :  beaucoup  d’étu- 
diants,  recrutés  parmi  les  habitants  de 
cette  région,  n’avaient  jamais  eu  d’expé- 
rience  directe  avec  une  oeuvre  d’art  à 
trois  dimensions  (non  suffisamment  per- 
cevable  d’après  les  reproductions),  ils 
n’avaient  jamais  vu  de  sculpture  de  quel- 
que  valeur,  pas  d’architecture,  et  ils  igno- 
raient,  mème  comme  pure  information, 
la  plupart  des  évènements  de  l’histoire  de 
l’archi  tecture;  ils  ne  savaient  presque  rien 
de  Michelangelo  ou  des  cathédrales  go- 
thiques  ou  d'une  autre  époque  quelconque 
du  passé,  mais  ils  avaient  cependant  re- 
cueilli  sur  l'architecture  moderne  —  par- 
ticulièrement  de  Le  Corbusier  —  ime 
telle  quantité  de  notices  qu’ils  auraient 
pu  gagner,  s’il  avait  eu  lieu,  un  prise 
à  quelque  difficile  concours  de  quiz  : 
c’etaient  des  individus  sans  enfance 
devenus  soudainement  adultes,  mais  ils 
étaient  des  adultes  sans  maturité.  Ils 
n’avaient  pas.de  tradition  et  il  était  ex- 
trèmement  difficile  de  discuter  avec  eux 
des  valeurs,  puisqu’ils  n’étaient  pas  assez 
profonds  pour  pouvoir  saisir  la  racine  d’un 
objet,  en  le  considerant  en  soi,  ni  assez 
larges  d’esprit  pour  pouvoir  exprimer  un 
jugement  comparatif  entre  l’objet  exa- 
miné  et  d’autres  objets.  Les  mieux  doués 
sentaient  avec  anxieté  de  compléter  les 


lacunes  renforgant,  par  des  études,  les 
capacités  intellectives  aptes  à  rendre  plus 
agiles,  à  travers  la  connaissance,  l’intui- 
tion  et  la  réflexion  critique:  à  un  certain 
point  il  se  manifestait  en  eux  le  sens  d’une 
force  centrifuge  qui,  ne  pouvant  pas  ètre 
développée  dans  un  réel  voyage  (où  ils 
auraient  pu  contróler  leurs  intuitions  et 
élargir  les  limites  de  leur  connaissance 
par  l'expérience  directe),  déviait  vers  de 
dangereuses  évasions  qui,  conformément 
à  la  constitution  psychologique  de  chaque 
individu,  provoquait  le  complexe  d’infé- 
riorité,  le  pessimisme  ou  —  et  c’etait  le 
cas  le  plus  fréquent  —  le  sentiment  de 
surhomme,  aussi  littéraire  qu’évanescent. 
J’ai  pu  observer  le  phénomène  opposé  à 
la  Association  School  of  Architecture  de 
Londres  où  j’ai  eu  aussi  le  chance  d’en- 
seigner.  lei  le  leadership  de  Fècole  était 
constitué  par  des  personnes  exceptionnel- 
lement  cultivées  et  intelligentes  (spécia- 
lement  dans  les  disciplines  historique  et 
morales)  mais  pas  aussi  douées  de  capa¬ 
cités  créatives:  on  affrontait  les  problè- 
mes  le  plus  souvent  du  point  de  vue  du 
contenu  avec  un  sens  critique  continuel 
d’insatisfaction  aigiie  contre  les  idées  ac- 
quises  mais  sans  pouvoir  se  coaguler  dans 
la  forme,  c'est  à  dire  dans  la  concrète 
expression  de  l’art  qui  est  la  condition 
dont  ne  peut  faire  abstraction  un  «  desi¬ 
gner  »  s’il  vent  accomplir  la  tàche  qui  lui 
est  propre. 

Les  exemples  que  j’ai  choisi,  représentent 
deux  extrèmes  qui  servent  à  démontrer 
que  la  culture  primitive,  qui  subi  le  char¬ 
me  de  la  nouveauté  sans  en  comprendre 
la  signification  la  plus  cachée  et  une  cul¬ 
ture  raffinée,  et  en  tout  cas  de  plus  de 
valeur,  qui  se  manifecte  seulement  com¬ 
me  pure  critique  des  contenus  moraux 
sans  savoir  traduire  la  pensée  à  travers 
la  réalité  des  objets  tangibles,  sont  toutes 
les  deux  insuffisantes  pour  saisir  la  plé- 
nitude  du  phénomène  artistique  dans  son 
processus  historique  concret  qui  établit 
un  rapport  continuel  entre  les  problèmes 
de  la  forme  et  ceux  du  contenu. 

Je  pourrais  dire  que  mème  au-delà  du 
secteur  pédagogique  —  dans  le  plus  vaste 
champ  de  l'activité  productive  —  Fècole 
de  Tucuman  d’un  cóté  et  la  A.A.  de  Lon¬ 
dres  de  l’autre,  de  l’autre,  pourraient  re- 
présenter  symboliquement  les  limites,  les 
limites  extrèmes  bien  entendu  —  au-delà 
desquelles  la  culture  des  arts  decoratifs 
tend  à  franchir  les  bornes  (et,  par  art  de- 
coratif  j’entends  ce  qui  peut  s’appliquez  à 
une  cuiller  comme  à  ime  ville).  Mais  toute 
médaille  a  son  revers,  de  sorte  que  si  le 
défaut  des  uns  est  l’absence  d’une  tradi¬ 
tion,  celui  des  autres  est  dans  Finter- 
prétation  de  la  réalité  due  a  un  aspect 
particulier  de  la  tradition  (qui  pour 


les  anglais,  de  Ruskin  aux  jeunes  d’au- 
jourd’hui,  a  mis  plus  souvent  l'accent 
sur  l’essence  morale  des  faits  figura- 
tifs  plutót  que  sur  leur  concrète  expres- 
sion  plastique),  la  qualité  des  premiers 
peut  ètre  une  certame  pureté  et  mie  plus 
grande  liberté  vis  a  vis  des  préjugés  que 
les  siècles  ont  imprimé  dans  la  culture 
et  dans  les  moeurs  ;  la  qualité  des  seconds 
est  une  plus  grande  conscience  et  une 
richesse  intérieure  qui,  si  elle  peut  perser 
parfois  et  servir  de  frein  aux  élans,  est 
néanmoins  la  garantie  d’une  base  plus 
solide  et  plus  expérimentée  si  toutefois 
les  données  de  la  connaissance  réussissent 
à  se  fondre  avec  celles  de  l’activité  créa- 

On  pourrait  croire  que  le  caractère  des 
pays  américains  se  rapproche  de  la  limite 
de  celui  des  étudiants  de  la  A.A.  londo- 
nienne;  mais  il  est  toujours  quelque  peu 
arbitraire  de  standardiser  car  on  doit 
considérer  les  nuances  sensibles  entre  un 
pays  et  un  autre.  Au  contraire  on  peut 
dire  que  le  moment  actuel  dans  l’archi- 
tecture  est  particulièrement  caractérisé 
par  la  conquète  d’une  conscience  toujours 
plus  précise  de  ces  nuances,  c'est  à  dire 
des  données  particulières  à  chaque  cultu¬ 
re  nationale. 

Le  pas  en  avant  qu’on  est  en  train  de  taire 
est  parfaitement  logique  dans  le  dévelop- 
pement  des  prémisses  théoriques  du  mou- 
vement  moderne;  en  effet,  le  fonctionna- 
lisme,  plus  que  style  dans  le  sens  de  goùt 
inhérent  pour  la  definition  d’un  aspect 
formel  est  essentiellement  une  méthode 
pour  établir  des  rapports  toujours  plus 
subtils  entre  la  necessitò  et  l'esthétique 
(la  nécessité  est  la  supreme  expression 
extrinsèque  de  la  beauté).  Le  premier 
temps,  le  fonctionnalisme  s'est  donc  ef- 
forcé  de  rétablir  surtout  la  signification 
pratique  et  technique  de  la  composition 
architectonique  de  faqon  que  celle-ci  re- 
flète  honnètement  les  nécessités  élémen- 
taires,  communes  à  tous  les  hommes, 
mais  ensuite,  approfondissant  le  contenu, 
il  a  élargi  la  notion  de  nécessité,  en  ga- 
gnant,  au  délà  des  bomes  des  besoins 
pratiques,  également  ceux  d’ordre  psycho- 
logique;  d’une  phase  d’égalité  entre  les 
hommes  s’est  développé  dans  ime  deu- 
xième  instance  (c’est  à  dire,  sans  renier 
les  conquètes  déjà  faites  dans  le  domaine 
rationnel),  ce  processus  de  distinction  en¬ 
tre  indivi  du  et  indivi  du  qui  s’était  dejà 
initié  avec  l’Art  Nouveau  etc.  Mais  tandis 
que  l’Art  développait  le  thème  de  la  li¬ 
berté  des  formes  et,  à  l’exception  de  Van 
de  Velde,  bien  peu  tentaient  à  cette  épo- 
que  de  lui  donner  une  signification  inté¬ 
rieure,  le  deuxième  moment  du  fonction¬ 
nalisme,  c’est  à  dire,  le  moment  actuel, 
fixe  l'attention  au  contenu  et  de  leur  ap- 


profondissement  il  tire  la  variété  des  for¬ 
mes  plus  aptes  pour  l’interpréter  et  pour 
l’exalter. 

L’on  cherche  de  donner  à  chaque  homme 
les  objets  qui  lui  conviennent  le  plus  et 
parmi  les  objets,  la  maison,  qui  est  le  plus 
important  de  tous,  tend  à  passer  de  la 
condition  de  «  maison  pour  tous  » .  à  celle 
de  «  maison  pour  chacun  ».  Au  cours  des 
mouvements  dialectiques  et  contradictoi- 
res  de  l’histoire,  si  dans  un  premier  temps 
il  advient  que,  mème  avec  le  dessein  d’af- 
fronter  le  problème  de  la  quantité  on  se 
borna  à  réaliser  peu  d’oeuvres  selection- 
nées,  on  chercha  ensuite  d’affronter  d’é- 
nergie  le  problème  d’augmenter  la  quan¬ 
tité  d’exemples  valables  qui  avaient  donné 
au  mouvement  moderne  la  preuve  de  ses 
profondes  possibilités.  D’un  mouvement 
qui  malgré  lui,  avait  été  d’élite,  voici  que 
se  développé  une  operation  culturelle  re- 
prénant  de  nouveau  les  problèmes'à  leur 
racine,  là  où  la  lymphe  d’où  ils  puisent 
leur  vitalité  est  plus  nourissante. 

En  accostant  les  données  suggérées  par 
les  diverses  circonstances,  le  design  de- 
vient  toujours  moins  générique  dans 
l’interpretation  des  valeurs  essentielles  des 
milieux  physique  et  culturels  où  cette 
oeuvre  se  manifeste  tandis  que  l’on  tient 
compte  des  caractères  psychologiques  des 
individus,  elle  s’insère  dans  l’ambiance 
préexistante. 

L’idéologie  abstraite  d’un  humanitarisme 
générique  se  réfléchit  dans  un  art  idéal 
qui,  s’il  peut  se  concreter  en  quelques 
schémas  plus  ou  moins  harmonieux,  ne 
peut  jamais  traduire  les  aspectes  réels  de 
l’existence,  si  changeants  et  multiples 
qu’ils  sont  indéfinissables  à  priori  à  cause 
des  divers  cas  dans  lesquels  cette  idéolo¬ 
gie  se  manifeste  historiquement. 

Les  racines  d’un  individu  sont  une  partie 
essentielle  de  sa  personnalité  ;  il  devient 
donc  toujours  plus  nécessaire  que  le  de¬ 
sign  en  se  mettant  au  Service  de  la  so- 
ciété,  considère  non  seulement  sa  pré- 
sence  dans  l’espace,  mais  sa  contiiiùité 
temporelle  historique.  Autrement  icfit  il 
faut  savoir  deviner  le  caractère  aù  delà 
de  la  présence  tangibile,  ainsi  que  les 
préexistences  culturelles  auxquelles  il  se 
rattache  et  qui  déterminent  une  seule 
réalité  (au  croisement  des  paramètres  du 
temps  et  de  l’espace).  Les  individus  sont 
entre  les  objets  et  entre  ceux-ci  et  ceux-là. 
Pour  les  designers  traditionalistes  d’avant 
le  mouvement  moderne,  le  problème  d’in- 
sérer  leurs  propres  oeuvres  dans  le  milieu 
préexistant  était  celui  de  l’imitation  sty- 
listique  par  laquelle  ils  s’illusionnaient  de 
continuer  la  tradition,  sans  s’apercevoir 
qu’il  s’agissait  seulement  d’un  formalisme 
vide  de  tout  contenu  énergétique;  pour 
les  premier  designers  du  mouvement  mo- 


derne  l’impulsion  de  rébellion  à  cet  éetat 
des  choses  devait  nécessairement  se  trans- 
former  en  apre  polémique  contre  le  passé 
'tant  donné  que  meilleurs  des  cas,  se  ré- 
solvait  comme  contraste  harmonique  en- 
tre  divers  aspects  de  la  beauté,  chacun 
de  valeur  automatiquement  ;  aujourd'hui, 
tout  en  continuant  les  prémisses  de  nos 
précurseurs  du  mouvement  moderne,  qui 
à  cause  des  conditions  difìerentes  dans 
lesquelles  ils  agirent  ne  purent  encore  le 
développer,  nous  considerons  le  problème 
des  préexistences  du  milieu  avec  une  nou- 
velle  attention  et  il  ne  nous  suffit  plus 
qu’une  oeuvre  exprime  notre  époque  si 
elle  n'affirme  pas  la  plénitude  des  valeurs 
contemporaines  en  s’insérant  dans  la  so- 
ciété  et  dans  l’espace,  profondément  en- 
raciné  dans  la  tradition.  La  signification 
moderne  de  la  notion  de  tradition  confine 
avec  la  notion  d’historicité  ;  c’est  à  dire 
qu’elle  s’entend  comme  le  Hot  continu  de 
l’expérience  d’une  génération  qui  coule 
dans  les  expériences  des  generations  suc- 
cessives  au  sein  d'une  culture  particulière. 
La  tradition  est  pour  nous  la  souche  com- 
mune  des  opinions,  des  sentiments  et  des 
faits  d’ou  dérive  un  groupe  social  déter- 
miné  et  vers  où  chaque  individu  reconduit 
sa  propre  pensée  et  sa  propre  action. 
Naturellement  cette  notion,  justement 
parce  qu’elle  n’est  pas  la  formulation  d’une 
théorie  abstraite,  mais  est  déduite  de  la 
observation  pragmatique  des  faits,  acquiert 
une  signification  concrète  dans  une  con- 
tingence  déterminée  et  par  une  réalité 
circonscrite  de  l’espace.  L’on  comprend 
que  la  chose  ainsi  posée  nous  place  vis  à 
vis  d’une  responsabilité  d’autant  plus  gra¬ 
ve  que  sont  plus  élévées  les  valeurs  déjà 
inhérentes  auz  endroits  où  nous  devons 
nous  insérer  avec  nos  oeuvres:  s’il  est 
particulièrement  difficile  de  construire  là 
où  les  préexistences  du  milieu  sont  char- 
gées  de  témoignages  d’une  culture  an¬ 
cienne,  mais  toujours  active,  non  moins 
ardue  est  la  tàche  de  celui  qui  s’apprète 
à  opérer  au  sein  des  paysages  particulière¬ 
ment  significatifs,  mais  il  est  bon  de  rap- 
peler  que  comme  le  néant  ou  le  vide  ab- 
solu  n’existent  pas  dans  l’ordre  des  phé- 
nomènes  naturels  (si  ce  n’est  comme  cas 
théorique  qui  sort  de  la  considération  pra- 
tique  normale),  il  n’existe  pas  non  plus 
de  rupture  dans  la  complexe  phénomé- 
nologie  de  l’histoire  et  dans  celle  des 
symboles  qu’elle  a  produits  dans  els  trois 
dimensions;  lés  monuments  et  les  paysa¬ 
ges  exceptionnels  doivent  donc  ètre  con- 
sidérés  seulement  comme  des  émergences 
dans  la  vision  d’espace  et  de  temps  de  la 
réalité  qui  ne  présente  pas  de  préexisten¬ 
ces  de  milieu  et  pourra,  donc,  ètre  plus 
ou  moins  sentie  selon  les  circonstances, 
mais  une  fois  placé  comme  nous  le  ferons 


devant  notre  conscience,  elle  devient  une 
des  implications  essentielles  de  l’interpre- 
tation  artistique  en  tous  moments  et  en 
tous  lieux.  En  Italie,  la  grande  question  est 
de  trouver  un  équilibre  entre  ceux  qui 
risquent  de  transformer  le  pays  en  un 
musée,  en  momifiant  la  nature  et  les  mo¬ 
numents,  et  les  autres,  qui  —  par  une 
erreur  opposée  —  voudraient  faire  «  tabula 
rasa  »  de  chaque  chose  à  fin  que  l'action 
immédiate  soit  favorisée  par  une  incroya- 
ble  simplification  des  difficultés  réelles. 

A  mon  avis  il  faut  s’opposer  aux  uns  et 
autres  parce  que  les  uns  comme  les  autres 
partent,  peut-ètre  par  inadvertance,  de 
scissions  superficielles  de  l’expérience 
croyant  qu’il  existe  une  rupture  entre  le 
passé  et  le  présent  ou  bien  une  inguéris- 
sable  antinomie  entre  les  nécessités  pra- 
tiques  de  notre  époque  et  les  valeurs  de 
la  culture,  tandis  qu’il  s’agit  au  fond  d'é- 
tablir  l'unité  entre  la  culture  et  la  vie  en 
un  cycle  fécond,  où  il  faut  créer  continuel- 
lement  des  nouvelles  synthèses  harmo- 
nieuses  entre  les  contradictions  dailecti- 
ques. 

On  pourrait  trouver  une  excuse  pour  les 
conservateurs  dans  leur  amour  sincère 
pour  les  beautés  acquises  et  qu’ils  crai- 
gnent  de  voir  abimées  par  de  nouvelles  in- 
terventions,  mais  ils  sont  pour  la  plupart, 
des  personnes  stériles,  incapables  du  moin- 
dre  geste  constructif;  ceux  qui  sentent 
l’urgence  de  l’action  de  faqon  assez  expé- 
ditive  (et.  de  ceux-ci  j'exclus  naturelle¬ 
ment  les  vulgaires  spéculateurs),  peuvent 
trouver  quelque  justification  si  l’on  admet 
que  leurs  impulsions  dénotent,  en  tous  cas, 
quelque  vitalité. 

Mais  à  y  bien  penser,  les  uns  et  les  autres 
sont  des  formalistes  qui  raisonnent  en 
généralisant  par  schémas  et  regardent  la 
pure  apparence  des  choses  en  les  fixant 
en  canons  immuables  :  et  il  n’est  pas  moins 
grave,  en  fin  de  compte  de  croire  que  les 
manifestations  de  notre  époque  sont  en 
contraste  avec  les  préexistences  de  l’am- 
biance  ainsi  que  croire  — •  à  l’opposé  — 
que  l’art  moderne  est  sacrifié,  quand  il 
doit  tenir  compte  des  préexistences  mè- 
mes  :  les  extrèmes  se  touchent  parcequ’ils 
sont  le  fruit  d'une  mentalité  été  circon¬ 
scrite  en  un  système  statique  et  qu’elle 
a  évolué  par  une  succession  de  mutations 
qui  ont  transformé  tour  à  tour  un  pré¬ 
sent  en  un  autre  présent,  il  est  logique  de 
conclure  que  non  seulement  on  ne  peut 
ampècher  qu’il  exprime  la  société  con- 
temporaine,  mais  il  est  juste  d’affirmer 
notre  présence  !  temporelle  avec  notre  na- 
turelle  installation  dans  l’espace. 

Par  le  fait  de  tirer  le  maximum  d’énergie 
de  tout  ce  qui  nous  environne,  nous  favo- 
riserons  le  procès  créatif  de  nos  oeuvres, 
qui  outre  à  ne  pas  conditionner  négative- 


ment  ce  qui  existe,  le  fourniront  de  puis- 
sance  en  construisant  un  pont  entre  le 
passé  et  l'avenir:  l'avenir,  dépend  en  par- 
tie  de  nous  comme  nous  dépendons  en 
partie  du  passé  :  la  tradition,  c’est  ce  per- 
petuel  écoulement  et  ètre  modernes,  c’est 
sentir  consciemment  de  participer,  comme 
élément  actif,  à  ce  processus. 

Celui  qui  ne  sent  pas  de  cette  facon  n’est 
pas  un  artiste  «  moderne  »  pleinement 
responsable,  mais  pourrait  ètre  défini  sim- 
plement  par  la  qualification  de  «  contem- 
porain  »  ce  qui  signifìe  qu’il  appartient  à 
notre  époque  seulement  au  sens  chrono- 
logique  mais  sans  en  avoir  saisi  et  expri- 
mé  son  contenu  le  plus  profond. 

Pour  ne  pas  ètre  mal  compris,  je  dois 
ajouter  que  les  maìtres  du  Mouvement . 
Moderne,  étant  de  très  grands  artistes, 
ont  implicitement  atteint  la  valeur  de  la 
tradition  parce  qu’ils  s’étaient  placés  en 
polémistes  seulement  contre  ses  aspects 
académiques,  mais  les  générations  qui  ont 
suivi,  ont  senti  avec  une  conscience  plus 
explicite  le  concept  de  la  continuité,  soit 
parce  qu’elles  reconnaissent  cette  parenté 
(dont  elles  sont  en  tram  de  développer  di- 
rectement  la  problématique  inexplorée) 
soit  parce  qu’elles  cherchent  de  mieux  con- 
naitre  la  généalogie  dont  elles  descendent 
dans  le  long,  tortueux  et  dramatique  pro¬ 
cessus  de  l’histoire:  nous  savons  que  nos 
affirmations  ne  sont  pas  la  négation  des 
aflìrmations  précédentes,  mais  qu’au  con¬ 
traire  elles  acquièrent  une  force  d’autant 
plus  grande  qu'elles  s’ajoutent  aux  nom- 
breuses  valeurs  positives  et  naturelles 
de  la  tradition  et  qu’elles  peuvent  encore 
ètre  transformées  en  énergie  actuelle. 
Bien  que  ce  soit  dans  l’ordre  logique,  il 
est  curieux  de  no  ter  et  ici  je  retoume  à 
mon  exemple  du  début  comment  certains 
aspects  plus  voyants  et  apparemment  plus 
«  modernes  »  du  design  (specialement  dans 
le  contenu  particulier  aux  cultures  spéci- 
tent  dans  ces  pays  où,  tandis  que  se  dé- 
veloppe  une  grande  activité  économique, 
les  conditions  culturelles  sont  moins  évo- 
luées  (ou  seulement  les  élites  restreintes 
en  ont  le  pouvoir)  cependant  que  le  dé- 
passement  de  certains  clichés  et  le  dan- 
ger  de  s’égarer  et  méme  de  faire  des  chu- 
tes  réactionnaires  se  rencontrent  dans  les 
pays  plus  cultivés  et,  souvent,  socialement 
plus  évolués. 

Dans  ces  demiers,  la  recherche  d'un  lan- 
gage  communicable  avec  lequel  la  com- 
munauté  mème  puisse  s’identifìer,  se  fait 
toujours  plus  anxieuse.  Précisement  dans 
ces  pays,  où  on  est  en  tram  d’approfondir 
le  contenu  particulier  aux  cultures  spéci- 
fiques,  la  physionomie  du  design  se  carac- 
térise  toujours  davantage  puisque  on  est 
persuadés  avec  raison  que  l’exigence  d’un 


langage  communicatif  ne  pourrait  pas 
ètre  résolu  par  un  idiome  cosmopolite; 
cette  espèce  d’espéranto  (qui  en  realité 
n’a  jamais  eu  de  succès  que  comme  postu- 
lat  théorique),  n’est  plus  considéré  comme 
un  but  éloigné  et  utopique  vers  lequel  l’on 
tend  parce  que  — -  par  ses  mèmes  origines 
de  caractère  intellectuel,  justifìées  par  un 
climat  historique  déterminé  —  aurait  pu 
tout  au  plus,  ètre  imposé  d’autorité,  mais 
ne  pourrait  point  ètre  utile  pour  exprimer 
—  comme  nous  cherchons  de  la  faire 
aujourd’hui  —  les  sentiments  véritables 
des  divers  groupes  culturels,  qui  se  for- 
ment  dans  des  ambiances  ayant  des  con. 
ditions  différentes. 

Les  chutes  et  les  égarements  réaction¬ 
naires  que  j’ai  mentionnés  ci-dessus,  sont 
dus  à  une  fausse  critique  par  respect  au 
cosmopolitisme,  ou  sont  de  toute  faqon, 
une  consequence  érronée  du  principe,  en 
lui  mème  assez  cohérent,  d’approfondir  les 
éxpériences  des  cultures  spécifìques;  je  ne 
parlerai  pas  de  ceux  qui  ont  réexhumé  de 
nouveau  —  mais  ils  sont  par  bonheur  peu 
nombreux  —  les  styles  traditionnels  (en 
confondant  la  lettre  avec  l’esprit  de  la 
tradition)  ni  de  ceux  qui  croient  que  l’ac- 
tion  de  rendre  personnel  un  design  puisse 
se  résoudre  dans  l’extravagance  non  mo- 
tivée. 

Ceux-ci  sont  hors  de  la  ligne  de  l'évolu- 
tion. 

Il  est  naturel,  au  contraire,  que  l’attention 
des  designers  et  des  critiques  se  soit  tour¬ 
née  avec  plus  d’acuité  à  l’étude  des  ex- 
pressions  artistiques  populaires  (folklore) 
en  cherchant  d’en  approfondir-  la  com- 
préhension  et  en  decouvrant  des  valeurs 
inédites,  hautement  signifìcatives  pour 
établir  les  rapports  entre  le  contenu  et  la 
forme  dans  ces  manifestations  que  les  peu- 
ples  se  sont  transmises  spontanément  ou 
tout  au  moins,  sans  connaìtre  la  culture 
accréditée  dans  les  classes  dominantes. 
Ceux  qui  ont  considéré  sans  parti-pris  ces 
experiences  ont  pu  y  puiser  des  enseigne- 
ments  assez  utiles  pour  en  pénétrer  le 
contenu  avec  plus  de  sensibilité  humaine 
et  exprimer  des  formes  plus  adhérentes  à 
la  réalité. 

Mais  ici  aussi  la  confusion  entre  cause  et 
effet  a  donné  naissance  de  temps  en 
temps  à  des  produits  qui  ne  tiennent  aucun 
compte  de  la  situation  économique  et  des 
moeurs  contemporaines  présentant  un 
autre  aspect  du  formalisme,  aggravé  mo- 
ralement  par  les  pièges  démagogiques  de 
marque  populiste. 

J’ai  voulu  signaler  ces  équivoques  pour 
rappeler  combien  il  est  difficile  de  faire 
comprendre  dans  le  sens  progressiste  et 
dans  le  sens  du  développement  des  pré- 
mises  théoriques  du  Mouvement  Moder- 


ne,  le  concept  de  tradition  (individuelle 
et  collective)  qu’évoquent  beaucoup  de  re- 
présentants  conscients  du  design  contem- 
porain. 

Mais  une  tentative  de  telle  portée  cultu- 
relle  ne  peut  poursuivre  ses  propres  buts 
sans  créer  des  équivoques,  des  malenten- 
dus  et  des  crises  dans  les  esprits  moins 
exercés  à  penser  en  profondeur. 

Mais,  comme  toujours,  la  valeur  d’un  mou- 
vement  culturel  et  artistique  n’est  pas 
entravé  par  les  oeuvres  marginales  des 
médiocres  dont  l’exemple  sert  seulement 
à  indiquer  la  direction  des  erreurs  éven- 
tuelles  ou  les  questions  les  plus  difficiles  à 
résoudre. 

Ce  qui  par  contre  se  pose  comme  un  point 
d’interrogation  au  centre  mème  du  pro- 
blème  entre  la  tradition  et  la  modemité 
dont  nous  nous  occupons,  est  sans  doute 
celui  qui  surgit  du  besoin  d’équilibrer  les 
forces  contrastantes  de  qualification  et  de 
standardisation  ;  ce  problème  dérive  —  par 
conséquent  —  à  un  degré  encore  plus  com- 
plexe  que  celui  qu’on  devait  affronter 
jusqu’ici  —  du  fait  d’avoir  proposé  d’exa- 
miner  la  relation  entre  tradition  et  mo¬ 
demité  :  parce  qu'il  est  clair  que  plus  on 
spécifie  les  termes  de  la  culture,  plus  se 
compliquent  les  problèmes  collectifs  na- 
turels  à  la  société  moderne. 

Notre  conception  du  design  comme  mé- 
thode  exclut  toute  formulation  à  priori  des 
Solutions,  parce  qu’elle  se  base  sur  une 
investigation  et  un  contròie  de  caractère 
pragmatique. 

C’est  donc  justement  en  perfectionnant  no¬ 
tre  méthodologie  et  en  examinant  les  don- 
nées  cas  par  cas  avec  plus  de  rigueur,  que 
nous  découvrirons  les  moyens  convenant 
à  exprimer  les  formes:  l’universalité  du 
moyen  garantit  la  conquéte  d’un  but  com- 
mun,  c’est  à  dire  d’une  commune  concep¬ 
tion  du  design,  ainsi  la  forme  qui  sera  de- 
terminée  sera  d’autant  plus  adaptée  aux 
circonstances  particulières  que  la  facon 
de  raisir  leur  qualité  spécifìque  en  aura 
pénétré  l’essence  typique  qui  ne  peut  pas 
ótre  confondue. 

Naturellement  cela  n’exclut  point  la  ré- 
pétition  en  des  formes  standardisées  d’ob- 
jets  ou  d’éléments  prèts  à  la  composition 
d’un  objet  plus  complexe  chaque  fois  que 
s’en  présente  l’occasion. 

La  force  de  la  culture  (la  connaissance  de 
la  tradition),  influe  seulement  dans  le 
design  du  modèle  d’un  objet  ou  dans  la 
composition  de  divers  éléments  standard, 
à  part  les  limites  imposées  par  le  consom- 
mateur,  la  répétition  est  un  acte  technique 
qui  n’implique  pas  la  responsabilité  cultu- 
rèlle  du  designer,  le  problème  culturel  se 
proposant  au  designer  lorsqu’un  objet  dé- 
terminé  doit  ètre  placé  à  son  tour  en  re¬ 


lation  avec  d’autres  objets,  c’est  à  dire, 
avec  une  ambiance. 

De  la  cuillère,  à  la  maison,  à  la  ville,  le 
degré  de  variété  du  design  dépend  de  la 
complexité  des  termes  de  chaque  compo¬ 
sition:  dans  le  design  d’une  cuillère  on 
tend  pratiquement  a  l’archetype,  parce  que, 
entre  une  cuillère  et  l’autre  —  étant  donné 
le  caractère  élémentaire  de  la  fonction  et 
les  éléments  qui  la  déterminent  —  la  va¬ 
riété  est  essentiellement  une  question  de 
goùt,  où  le  problème  de  la  tradition  a  sur- 
tout  une  signification  psychologique. 

Pouf  le  design  d’une  maison  ou  d'une 
ville,  on  peut  tendre  à  l’archétype  dans  la 
conception  des  éléments  qui  composent 
l’ensemble,  mais  leur  combinaison  doit 
rester  ouverte  à  toutes  les  possibilités  ;  ce 
serait  une  folie  de  penser  à  l’archétype 
d’un  pareil  ensemble:  il  est  clair  que  la 
complexité  d’une  fonction  correspond  à  la 
complexité  du  contenu  de  manière  que  la 
variété  doit  satisfarne  la  synthèse  chan- 
geante  des  termes  de  liberté  et  d’égalité 
qui  caractérisent  une  société  dans  son 
propre  devenir  historique. 

Ainsi  le  rapport  entre  qualité  et  quantité, 
tout  en  se  rendant  plus  complexe,  trouve 
son  équilibre  si  nous  réussissons  à  faire 
pénétrer  dans  le  design  la  conception  que 
la  modernité,  non  seulement  ne  contredit 
pas  la  tradition  mais  est  la  requète  la  plus 
évoluée  de  la  tradition:  et  nous  aurons 
avancé  d’un  pas  en  donnant  la  qualité  à 
la  quantité.  # 

tion  à  la  Conférence  du  Design  à  Aspen  (Colorado), 
juillet  195 7. 


Una  struttura  di  P.  L.  Nervi  a  Parigi 
Une  struoture  de  P.  L.  Nervi  à  Paris 


«  Nous  n’avons  pas  encore  l'habitude  de 
pensèr  statiquement  par  forme  »  —  écrit 
Pier  Luigi  Nervi  —  «La  résistance,  par  for¬ 
me,  tout  en  étant  la  plus  efficace  de  toutés, 
et  l’une  des  plus  répandue  dans  la  na¬ 
ture,  ne  fait  pas  encore  partie  de  l’en¬ 
semble  de  ces  intuitions  statiques  incon- 
scientes  d’où  dérivent  les  schémas  et  les 
réalisations  architectoniques...  (Il  faut)  dé- 
velopper  cette  sensibilité  statique...  Au 
point  de  vue  statique  et  architectonique, 
les  perspectives  des  constructions  en  be¬ 
ton  les  plus  riches  en  promesses,  sont 
représentées  par  les  systèmes  à  surfaces 
réstatique  est  une  conséquence  directe  des 
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incurvations  ou  des  plissements  donnés 
à  une  surface  dont  l’épanseur  reste  tou- 
jours  médiocre  comparée  aux  dimensions 
de  l’ensemble.  L’efficacité  de  telles  cons- 
tructions  est  plutòt  le  fruit  de  la  forme 
et  d’une  aptitude  diffuse  à  resister  qu’une 
concentration  de  pression  ou  de  sections 
de  résistance  sur  des  éléments  particuliers. 
Il  est  difficile  de  donner  une  définition  de 
ces  systèmes  spéciaux  de  résistance  par 
forme  quoique  la  nature  et  les  objets  d'usa- 
ge  commun  nous  en  offrent  tous  les  jours 
de  nombreuses  applications.  Les  calices 
des  fleurs,  les  feuilles  lanceolées,  les  ro- 
seaux,  les  coquilles  d’oeufs  et  les  chrysa- 
lides,  les  coquillages,  les  éventails,  les  abat- 
jours,  les  carrosseries,  les  vases  en  verre 
et  mème  des  objets  d'habillement,  tels 
que  les  chapeaux  féminins,  sont  autant 
d’exemples  de  résistance  par  forme  et  il 
est  très  important  qu’un  nouveau  mode 
de  construire  nous  permette  pour  la  pre¬ 
mière  fois  d’étendre  ces  structures  à  de 
grandes,  à  d’énormes  proportions.  L’effet 
de  ces  traits  caractéristiques  des  construc- 
tions  en  béton  brut  dépasse  de  loin  le  sim- 
ple  fait  téchnique.  C'est  à  eux  que  nous 
devons  en  grande  partie,  le  retour  à  une 
vérité  architéctonique  qui  était  en  train 
de  se  perdre....  (Il  faut)  disposer  les  ner- 
vures  d’un  grenier  selon  l'isostatique  des 
moments  principaux  existants  à  l’intérieur 
d’un  sistème  sollicité  par  des  forces.  Ces 
lignes  sont  quelque  chose  d’absolu  qui  dé- 
pend  exclusivement  du  jeu  des  forces  en 
action.  Ce  qui  est  merveilleux,  c’est  que 
tout  en  limitant  notre  tàche  à  celle  de 
modestes  intérprètes  des  réalités  physi- 
ques,  nous  découvrons  des  harmonies  de 
formes  inattendues  et  catrèment  expres- 

«  Forme  »  identique  à  «  structure  »,  vérité 
architectonique  en  dehors  du  fait  techni- 
que,  liberté  des  formes;  et  les  immenses 
structures  de  béton  —  «  pierres  en  fu- 
sion  »  — ,  crées  en  regardant  les  calices 
des  fleurs  et  les  chrysalides  ;  la  sensibi- 
lité,  l’intuition  et  l’émervéillement  :  le 
pqète  qui  toujours  les  évoque,  est  un  in- 
génieur,  un  des  plus  savants  «  calcula- 
teurs  »  de  la  Science  actuelle  de  la  cons- 
truction,  Pier  Luigi  Nervi.  Nous  décrivons 
iqi  son  oeuvre  la  plus  récente,  le  Palais 
des  Conférences,  annéxé  au  Palais  de 
l'Unesco  en  construction  à  Paris.  L’édifice 
s'élève,  isolé  au  sud  de  l’aire  laissée  libre 
d'un  coté  du  Palais  du  Secrétariat  qui  la 
délimite  par  une  ampie  courbe  et  en  fait 
une  nouvelle  place.  Il  est  directement  rat- 
taché  au  Secrétariat  par  un  large  passage 
couvert,  la  Salle  des  Pas  Perdus.  Cette 
oeuvre  surprenante,  sans  extravagance 
mais  extrèmement  singulière,  mème  si  la 
solution  de  certains  détails  ne  nous  con- 


vainc  qu’à  moitié,  est  l'une  des  réalisations 
les  plus  interessantes,  au  point  de  vue 
esthétiqùe  et  téchnique,  de  l’architecture 
la  plus  récente.  Pier  Luigi  Nervi  se  livre 
là  à  une  expérience  toute  neuve  dans  la 
longue  sèrie  de  ses  expériences  précéden- 
tes,  admirables  «  preuves  »  de  béton  brut 
«  le  plus  beau  système  de  construction  que 
l’humanité  ait  jamais  su  inventer  jusqu’à 
ce  jour  ». 

Comme  les  autres  oeuvres  de  Nervi,  celle- 
ci  est  avant  tout  ime  expérience  d’ordre 
formel  et  fournit  aussi  la  preuve  poussée 
à  l’extrème  de  l'assertion  d’Argan  que  «  la 
conscience  jdu  point  de  confluence  indis- 
pensable  de  l’architecture  moderne,  est  le 
point  de  départ  des  recherches  téchniques 
de  Nervi  »  ;  la  question  si  le  problème 
esthétiqùe  général  de  l’architecture  mo¬ 
derne  est  avant  tout  le  refus  de  la  con- 
ception  idéaliste  du  «  style  »  et  l’invention 
d’une  forme  identique  à  la  structure  qui 
prend  le  pas  sur  elle;  c’est  à  dire,  l’inven- 
tión  de  la  «  vérité  architectonique  ».  Une 
telle  forme,  irne  telle  architecture  indé- 
pendente  et  mème  indifférente  aux  pro- 
grammes,  aux  polémiques,  aux  préoccupa- 
tions  «  historiques  »,  est  pourtant  pleine- 
ment  historique,  sans  équivoque  possible, 
en  harmonie  avec  les  oeuvres  qui  sont  la 
consciente  application  de  ces  programmes 
et  les  arguments  victorieux  de  ces  polé¬ 
miques  :  non  pas  tellement  en  vertu  de  la 
technique  prodigieuse  de  ce  constructeur, 
que  gràce  à  la  «  participation  »  fervente 
quoique  discrète,  à  la  «  présénce  »  de  Par¬ 
tiste  —  en  vertu  de  l’homme,  donc  —  à 
un  tournant  de  la  culture  et  du  goùt  dont 
cette  forme  présente  le  témoignage  in- 
contestable. 

L’oeuvre  étrange  et  fascinatrice  dont  nous 
nous  occupons,  évoque,  mème  en  dépit  de 
ses  dimensions  limitées,  les  proportions  et 
la  fermeté,  tant  d’un  ancien  tempie  égyp- 
tien  que  d’une  digne  de  notre  époque,  pal¬ 
la  grandeur  imposant  de  sa  muraille  et 
la  puissante  cadence  rythmique  de  ses 
canelures;  et  sa  nouveauté  de  conception 
est  telle  tant  par  comparaison  avec  les 
oeuvres  architectoniques  qui  surgissent  un 
peu  partout  dans  le  monde,  que  par  com¬ 
paraison  avec  toutes  celles  que  Nervi 
avait  crées  jusqu’ici,  parmi  lesquelles  elle 
s’inserre,  révolutionnaire  et  imprévue,  s’y 
rattachant  d'une  manière  curieuse:  en  lui 
réfusant,  pourrait-on  dire,  ce  qui  consti- 
tuait,  à  part  le  fait  purement  technique, 
leur  commun  épanouissement  lyrique. 
Ceux  qui  se  souviennent  des  hangars  pour 
avions  construits  par  Nervi  il  y  a  20  ans, 
déposés  par  le  vent  avec  la  légéreté  de 
libellules  paradoxales  sur  le  sol  des 
champs  d’aviation,  à  peine  soutenus:  et 
«  ils  semblaient,  —  observe  Argan  —  plutòt 


retenus,  entravés,  par  de  rares  et  sveltes 
piliers  »  ;  et  les  vastes  toitures  à  voùtes 
en  berceau  et  les  toitures  à  coupoles  de 
diamètre  immense  qui  leur  ont  succédé 
projets  et  réalisations  pour  les  gares  et 
les  stades,  pour  les  usines  et  les  foires 
jusqu'à  la  voile  triangulaire  si  hardie  pour 
le  «  Cantre  National  des  Industries  et  des 
Techniques  »  de  1955,  où  l’on  retrouve  tou- 
jours  portées  au  maximum  de  tension,  des 
surfaces  incurvées;  des  hémisphères  ou 
des  tunnels  renflés  mais  légers,  des  sur¬ 
faces  transparentes  et  à  jour  qui  tendent 
à  modeler  un  immense  «  vide  »  intérieur, 
à  créer  des  espaces  à  l’image  du  centre 

—  image  baroque  baroque,  mais  considérée 
ici  au  point  de  vue  de  la  géométrie  ra- 
tionnelle,  de  l’exactitude  et  mème  de  la 
géometrie  rationelle,  de  l’exactitude  et 
mème  de  la  symmétrie;  ceux  qui  se  sou- 
viennent  du  béton  brut)  de  Nervi,  de  Mail- 
lart,  de  Fressinet  comme  illustration  par- 
faite  et  preuve  incontestable  des  affirma- 
tions  d’Anatole  Baudot  qui  avait  en  l’in- 
tuition  de  toutes  ses  possibilités  d’elasti- 
cité  et  de  flexion  et  en  avait  recommandé 
l’utilisation  en  tant  qu’instrument  de  li- 
berté  formelle  dans  le  domaine  édilitaire 

—  ceux-là  seront  stupéfaits  devant  une 
oeuvré  comme  celle-ci  où  Nervi  aboutit 
à  la  mème  «  démonstration  »  mais  la  dé- 
passe  en  invertissant  la  conception  mème 
des  résultats  de  forme  consìdérés  comme 
défìnitifs  et  exemplaires  :  reprenant,  par 
conséquent,  à  nouveau,  tout  le  problème. 
Il  annulle  les  expériences  précédentes  con- 
sidérées  comme  moments  successifs  du 
perfectionnement  progressi!  d’une  expé- 
rience,  à  vrai  dire,  unique,  et  accomplie 
en  suivant  un  seul  rève:  l’image,  peut- 
ètre,  d’une  aile  immense  et  légère,  rete¬ 
nue  à  terre  à  l’instant  mème  où  toute  sa 
force  intérieure  la  pousse  à  s’élancer,  à 
voler.  Cette  fois,  au  contraire,  Nervi  a 
conpu  une  enveloppe  dose,  un  espace  d’om¬ 
bre  et  de  pierre  un  poids  sur  la  terre  :  un 
volume  non  plus  renflé  au  sommet  mais 
écrasé  dans  son  centre  (et  mème,  gràce  à 
une  légère  assymétrie,  hors  du  centre)  et 
brisé  dans  sa  tension.  Pourtant,  il  en  con¬ 
serve,  comme  pour  les  suggérer,  l’élan  et 
la  poussée'  inverses  dans  la  montée,  en 
un  léger  mouvement  d’onde  de  la  toiture 
vers  le  deux  angles  extrèmes  du  quadrila- 
tère  qui  en  délimite  le  planset  dans  le  ra- 
yonnement  au  plafond  du  salon-théàtre 
d’arrètes  fuselées  raccordées  aux  grosses 
arrètes  des  parois  verticales  qui,  à  l’exté- 
rieùr,  y  scadent  un  rythme  pesant  avec 
l’accent  barbare  des  anciens  contreforts 
pleins.  Le  principe  de  la  résistance  par 
forme  obtenu  au  moyen  du  plissement  des 
surfaces  différemment  appliqué  par  Nervi 
dans  un  grand  nombre  de  «  revètements  » 
qu’on  peut  réduire  pourtant  à  un  seul 


schèma,  à  une  seule  idée  architectonique 
fondamentale,  est  extrèmement  important 
dans  cette  oeuvre  unique  et  diverse,  com¬ 
me  preuve  de  la  liberté  de  Partiste  vis  à 
vis  de  ses  propres  principes,  de  ses  pro- 
pres  découvertes  qui  jamais  n’influencent 
ni  ne  conditionnent  sa  première  «  vision  », 
ces  découvertes  au  sujet  desquelles  il  par¬ 
ie  du  béton  brut  comme  d’un  système  de 
construction  «  qui  a  en  lui  quelque  chose 
de  magique  ». 

Le  Palais  des  Conférences  est  un  quadri- 
latère:  les  deux  murs  latéraux  sont  deux 
étages  intacts  sur  les  cótés  de  la  salle  à 
peine  interrompus  par  la  ligne  droite  et 
élancée  d’une  fenètre  continue.  Sur  les 
cótés  du  corps  de  bàtiment  mineur,  à  l’ex- 
térieur  de  la  salle,  une  autre  fenètre  inte¬ 
ressante  est  le  seul  jeu  chromatique  que 
l’architecte  se  soit  permis  dans  tout  l’édi- 
fìce.  Les  deux  murs  de  face,  au  contraire, 
sont  mouvementés  par  de  profondes  on- 
dulations  rapprochées  au  profìl  rigide, 
comme  des  plis  visibles  de  l’édifice,  mais 
en  dehors  de  la  ligne  médiane  à  l’encon- 
tre  des  deux  pentes  de  la  toiture,  une 
poutre  transversale  appuyée  sur  deux 
grands  pilastres  isolés  assure  la  rigidité 
et  la  résistance  nécéssaires  et  divise  en 
mème  temps  nettement  l’espace  intérieur 
en  deux  zones  distinctes  correspondant, 
Lune,  à  la  Salle  des  Conférences  qui  est 
la  partie  la  plus  interessante  et  la  plus 
originale  de  l’édifice  au  point  de  vue  ar¬ 
chitectonique,  et  l’autre,  à  l’ensemble  de 
pièces  de  moindre  importance.  L’allusion 
extérieure  à  une  architecture  de  tempie 
suggerée  par  l’antiquité  mais  audacieuse- 
ment  actuelle,  n’est  pas  démentie  mais 
plutót  renforcée  à  l’intérieur,  dominé  par 
les  canelures  rythmiques  de  la  parai  du 
fond  qui  correspondent  comme  nous  l’a- 
vons  déjà  dit,  à  celles  du  plafond,  élé- 
gantes  gràce  à  leurs  reliefs  lancéolés,  et 
par  l’autre  parai  beaucoup  plus  légère  par- 
ce  que  la  profondeur  des  «  plis  »  est  cou- 
pée  en  deux  par  les  plaques  qui  les  tra- 
versent  toujours  posées  dans  le  champ  des 
tensions  et  créant  par  conséquent,  selon 
le  mouvement  des  forces  de  pression  aux- 
quelles  ils  se  soumettent,  un  mouvement 
souple  (seule  allusion  à  la  ligne  ondulée 
dans  cette  architecture  rigide),  tandis 
qu’elle  se  tend  en  remontant  vers  l’angle 
extérieur.  Cela  renforce  d’une  faqon  ex- 
traordinaire  l’effet  de  perspective  de  la 
salle,  où  la  lumière  pénètre  discrétement 
et  se  réverbère,  par  le  bas  entre  les  plis 
opaques  du  ciment  rendant  plastiquement 
sensible  l’espace.  Par  contre,  aucun  effe! 
chromatique  ne  «  distrait  »  l’architecture 
de  sa  propre  essence  architectonique,  de 
la  beauté  absolue  de  la  modulation  ner- 
veuse  qui  transforme,  selon  l’intention  pré¬ 
cise  de  Nervi,  la  conglomération  inerte 
en  matière  vivante. 
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Les  entreprises  d’architecture  aux  Etats- 
Unis  ont  été,  pour  la  plupart,  signées  par 
des  personnes,  n'ayant  pas  de  comptes  à 
rendre;  mais  des  constructions  modemes 
importantes  ont,  naturellement,  été  com- 
mandées  par  des  Universités  et  autres  ins- 
titutions,  e,  de  temps  en  temps,  par  des 
Associations.  Des  exemples  célèbres  nous 
sont  offerts  par  l’ediflce  pour  bureaux  de 
F.L.  Wright,  construit  en  1938  pour  S.C. 
Johnson  and  Sons  et  la  tour  pour  labo- 
ratoires  qu’il  y  ajouta  en  1949.  Aujour- 
d’hui,  les  grands  génies  de  l'architecture 
et  les  édifìces  pour  bureaux  qu’ils  con- 
(joivent,  trouvent  un  appui  chez  des  clients 
toujours  plus  compréhensifs  et  bien  in- 
formés. 

L’architecture  moderne  aux  Etats-Unis 
commence  à  ètre  largement  encouragée 
par  le  gouvernement  et  l’industrie.  Le 
gouvernement  se  défait  peu  à  peu  de  son 
timide  embarras  devant  l’héritage  cultu- 
rel  européen  et  les  Etats-Unis  n’exigent 
plus  que  les  principales  commandes  du 
gouvernement  soient  executées  d’après 
les  styles  du  passé.  Les  organisations  in- 
dustrielles  ont  maintenant  des  program- 
mes  de  construction  qui  dépassent  déli- 
bérément  les  limites  strictement  utilitai- 
res,  gràce  surtout,  à  l’aménagement  judi- 
cieux  du  terrain  dans  les  villes  surpeu- 
plées. 

En  février,  1957,  le  Museum  of  Modern 
Art  de  New-York  présenta  une  exposition 
de  six  récents  projets  de  constructions 
pour  bureaux  gouvemementaux  et  indus- 
triels,  choisis  pour  leur  qualité,  leur  di- 
mension  et  leur  signification  comme  exem¬ 
ples  frappants  de  architecture  américaine. 
Les  maquettes  et  les  reproductions  habi- 
tuelles  étaient  accompagnées  de  sections, 
grandeur  naturelle,  de  détails  importants, 
executés  pour  la  plupart  avec  des  ma- 
tériaux  de  construction  modemes.  L’une 
des  galeries  était  pavée  de  dalles  de  pier- 
re  destinées  à  l’aménagement  de  la  cour 
d’un  gratteciel  en  construction  ;  un  mur 
en  tuiles  percées  donnait  ime  idée  de  la 
richesse  décorative  de  la  nouvelle  am- 
bassade  aux  Indes,  etc. 

Bien  que  cette  exposition  indiquàt  avec 
soin  certains  aspects  de  l’architecture 
américaine,  elle  n’offrait  pas  un  tableau 
complet.  Il  y  manquait  un  échantillon  de 
l’oeuvre  la  plus  récente  de  Frank  Lloyd 
Wright  parce  .qu’il  avait  demandé  lui-mè- 
me  que  sa  construction  destinée  aux  bu¬ 
reaux  de  la  Price  Company  d’Oklahoma 


ne  soit  pas  présentée  à  cette  exposition. 
Wright  ne  se  soucie  gùère  de  montrer 
son  oeuvre  à  còté  de  celles  des  autres 
architectes.  Le  cachet  très  personnel  de 
ses  constructions  les  empèche  d’avoir 
beaucoup  d’influence  aux  Etats-Unis.  Son 
attitude  envers  les  oeuvres  des  autres 
dresse  une  barrière  effective  entre  l’hom- 
me  qui  est  le  plus  grand  architecte  d’A- 
mérique  et  ses  collègues,  moins  brillants 
mais  non  moins  sincères.  C’est  pourquoi 
le  public  n’a  pas  souvent  l’occasion  de 
comparer  les  qualités  et  les  principes  qui 
distinguent  l’architecture  de  Wright  de 
celle  qu’il  qritique  habituellement  (et  mi- 
nutieusement). 

La  Tour  Price  est  la  plus  récente  varia- 
tion  apportée  par  Wright  à  son  projet 
pour  la  maison  d’appartements  St.  Marc 
qui  date  de  1929;  l’importance  de  cette 
construction  n’est  pas  dans  ses  détails 
excentriques,  mais  dans  son  opposition  à 
la  structure  en  acier. 

Préférée  aux  Etats-Unis  à  tous  les  autres 
systèmes  de  construction,  la  structure  en 
acier  est  bon  marché,  rapide  à  executer, 
ordonnée;  ses  limites  et  ses  avantages 
sont  évidents  mème  pour  les  architectes 
qui  ne  sont  pas  d’accord  avec  l’attitude 
de  Wright  vis-à-vis  des  problèmes  de  la 
construction  pour  usine.  La  projection  or- 
ganique  du  pavement  à  partir  des  piliers 
centraux  produit  naturellement  une  dif- 
férence  de  niveaux  et  une  richesse  d’en¬ 
semble  que  les  autres  architectes  ne  peu- 
vent  ni  ignorer  ni  taire  entrer  de  force 
dans  le  système  inflexible  des  «  squelet- 
tes  ».  Comme  oeuvre  d’art,  la  Tour  Price 
ne  tient  pas  les  promisses  de  la  maison 
d’appartements  St.  Marc  restée  à  l’état  de 
projet,  mais  elle  mèri  te  d’ètre  mieux  con- 
nue  du  public  et  d’ètre  étudiée  par  les 
architectes  avec  plus  de  sympathie. 

Les  édifìces  les  plus  caractéristiques  pour 
l’Amérique  (et  donc,  les  plus  éloignés  de 
l’oeuvre  de  Wright),  que  présente  l’Expo- 
sition,  sont:  l’Académie  Américaine  d’A- 
viation  et  le  Centre  des  recherches  tech- 
niques  pour  la  General  Motors.  Ce  sont 
aussi  les  projets  les  plus  vastes  et  les 
plus  couteux,  car  l’ensemble  de  la  Ge¬ 
neral  Motors  est  revenu  à  plus  de  100 
millions  de  dollars.  Tracé  par  Eero  Saa- 
rinen,  le  Centre  Technique  occupe  un  ter¬ 
rain  de  320  acres  à  peu  près,  au  nord  de 
Detroit  et  ses  nombreux  corps  de  bàti¬ 
ments  sont  placés  sur  uri  large  rayon  des 
trois  còtés  d’un  lac  artifìciel  de  22  acres. 
Beaucoup  de  détails  ingénieux  ainsi  que 
des  matériaux  d’exquise  facture,  suggè- 
rent  le  produit,  le  dessein  et  la  manufac- 
ture  plus,  peut-ètre,  que  l’architecture 
mème.  Ceci  n’est  pas  déplacé,  puisque  ces 
édifìces  appartiennent  à  ce  milieu  amé- 
ricain  dont  la  valeur  est  déterminée  par 
la  technique  de  la  production  et  du  com- 


merce.  Saarinen  a  créé  une  esthétique 
architectonique  sans  rapport  direct  avec 
les  produits  de  cette  industrie,  mais  ces 
constructions,  considérées  du  point  de  vue 
de  la  célébration  de  la  production  en 
masse,  ont  une  signification  qui  va  au- 
delà  de  l'architecture. 

L’Académie  d’aviation,  en  construction  au 
Colorado,  est  une  création  de  Skidmore, 
Owings  et  Merrill.  Ses  parties  plus  ori- 
ginales  sont  la  salle  du  réféctoire  et  la 
Chapelle.  Le  réfectoire  est  une  construc¬ 
tion  carrée  avec  un  toit  de  2  acres  sou- 
tenu  par  16  colonnes  périmétrales.  Trois 
mille  personnes  peuvent  y  trouver  place 
en  mème  temps.  La  chapelle  a  été  le  su- 
jet  de  heaucoup  de  controverses  entre 
journalistes  mal  informés.  Son  pian  dé- 
finitif  n’a  été  établi  que  tout  récemment 
(il  n’a  pu  ètre  inclus  parmi  les  plans  de 
l’exposition).  Le  but  que  cette  chapelle 
doit  remplir  est  très  américain:  on  doit 
pouvoir  y  célébrer  les  offices  religieux, 
avec  musique,  simultanément  pour  les  Ca- 
tholiques,  les  Protestants  et  les  Israélites, 
tout  cela  dans  le  mème  édifice. 

La  Chase  Bank,  également  crée  par 
Skidmore,  Owings  et  Merrill  est  un  édi¬ 
fice  de  60  étages  qui  s’élève  dans  une 
des  zones  les  plus  peuplées  de  New-York. 
Ce  qui  caractèrise  principalement  cet  édi¬ 
fice,  ce  sont  ses  colonnes  extérieures.  Por- 
tées  à  la  hauteur  de  60  étages,  elles  pro- 
duiront  un  effet  architectonique  des  plus 
frappants. 

Ces  trois  projets  dérivent  de  l’articula- 
tion  de  la  structure  établie  comme  loi 
morale  par  Ludwig  Mies  van  der  Rohe. 
Avec  la  construction  Seagram,  à  New 
York,  Park  Avenue,  qui  est  presque  ter- 
minée,  Mies  a  accompli  certainement 
la  plus  monumentale  de  sa  carrière.  C'est 
aussi  la  première  occasion  qu’il  ait  eue 
aux  Etats-Unis  d'executer  une  vaste  cons¬ 
truction  avec  des  matériaux  qu’il  avait 
employés  pour  ses  oeuvres  européennes. 
L’architecture  de  Mies,  entre  ses  mains 
à  lui,  augmente  de  puissance  et  de  clarté 
d’année  en  année,  mais  les  échecs  que 
subissent  ses  disciples  augmentent  éga¬ 
lement  et  la  doctrine  de  Mies  ne  les  saù- 
vegarde  pas.  Ne  possédant  pas  l’imagina- 
tion  inventive  de  Mies  en  fait  de  struc¬ 
ture,  les  architectes  comptent  sur  la  rhé- 
torique  de  la  couleur  et  de  la  texture  ou 
encore,  dans  les  vastes  ensembles,  sur  le 
contraste  produit  par  l’emploi  de  systè- 
mes  de  structure  différents  pour  chaque 
édifice. 

Des  variations  du  concept  de  Mies  se  re- 
trouvent  toujours  plus  souvent  dans  la 
décoration  ou  dans  le  choix  de  systèmes 
architectoniques  fonciérement  plastiques 
plutòt  que  linéaires.  Un  superbe  exemple 
de  décoration  nous  est  offert  par  l’Am- 
bassade  américaine  à  New  Delhi,  congue 


par  Edward  D.  Stone.  L’édifice  s’élève  sur 
un  podium  creux  où  son  placés  les  Ser¬ 
vices  et  le  garage;  il  est  surmonté  d’une 
toiture  extérieure  en  guise  de  parasol  des- 
tinée  à  protéger  le  toit  proprement  dit, 
des  rayons  directs  du  soleil. 

L’aéroport  de  St.  Louis  congu  par  Minora 
Yamasaki  posait  à  l’architecte  le  problè¬ 
ma  de  créer  un  emplacement  pour  l’ar- 
rivée  et  le  départ  bien  en  évidence  et  qui 
permettrait  d’observer  de  l’intérieur  toute 
l’activité  d’un  champ  de  aviation,  sans 
toutefois  priver  de  toute  signification  le 
salon  lui-mème. 

L’analyse  rationnelle  du  programme  qui 
précède  le  projet  pour  de  tels  édifices, 
impose  une  standardisation  et  une  sim- 
plification  de  ses  parties.  Le  mème  pro- 
cessus  rationnel,  qui  dépend  des  experts 
plutòt  que  des  artistes  semble  exiger  le 
concours  de  beaucoup  de  gens  pour  l’éta- 
blissement  des  plans.  Des  modèles  archi¬ 
tectoniques  incroyablement  compliqués 
sont  mis  à  l’étude,  plus  que  jamais  quoi- 
que  il  soit  impossible  de  découvrir  sur  un 
modèle  l’effet  qu’un  édifice  produira  réel- 
lement.  Quand  un  édifice  est  terminé  il 
semble  parfois  que  l’auteur  du  projet  soit 
fou.  C’est  cet  aspect  d’irréalité  plastique 
qui  embarrasse  si  souvent  les  visiteurs 
européens. 

Il  y  a  maintes  raisons  de  croire  que  l’ar- 
chitecture  moderne  aux  Etats-Unis  sur- 
tout,  tend  à  faire  des  plans  utilitaires. 
Tant  de  composants  matériels  des  édifices 
sont  effectivement  des  produits  indus- 
triels,  et  tant  de  moyens  dans  l’assembla- 
ge  d’un  édifice  imitent  la  technique  in- 
dustrielle,  que  nous  pouvons  probablement 
prévoir  une  industrialisation  toujours  plus 
grande  gràce  à  laquelle  les  édifices  ne  se- 
ront  plus  que  des  utilités  —  des  produits 
d’usage  qu’on  pourra  démonter  et  enlever 
dès  que  leur  tàche  sera  accomplie.  Moins 
importants  comme  objectifs  individuels, 
ils  seront  là  pour  démontrer  que  les  Amé- 
ricains  se  sentent  surtout  heureux  lors- 
que  leur  énergie  créative  ne  se  concentre 
pas  sur  un  unique  objet  —  l’oeuvre  d’art 
elle-mème  —  mais  embrasse  le  processus 
d’évolution  qui  modèle  toute  chose. 
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255 


XX'  siècle.  Leur  création  dérive  directe- 
ment  des  besoin  nés  à  la  suite  de  l’épar- 
pillement  de  la  zone  urbaine  américaine, 
à  son  tour,  résultat  direct  de  l'usage  de 
l’automobile  comme  moyen  de  transport 
en  masse. 

Les  soixante  millions  d'automobiles  qui 
roulent  aujourd’hui  le  long  des  avenues, 
des  rues  et  des  grandes  routes,  ont  permis 
aux  populations  urbaines  de  se  disperser 
dans  toutes  les  directions  pour  assouvir 
leur  désir  d'avoir  un  cadre  de  vie  supé- 
rieur,  dans  leurs  propres  maisons,  avec 
leurs  propres  petits  jardins. 

Mais  ime  fois  installò  dans  la  banlieue  à 
grand  rayon,  l’américain  moyen,  et  la 
ménagère  américaine  surtout,  trouva  qu’il 
était  toujours  plus  difficile  et  que  l’on 
perdait  toujours  plus  de  temps  pour  se 
rendre  au  centre  de  la  ville.  La  course 
«  en  ville  »,  c’est  à  dire,  au  centre  de  la 
cité,  doit  étre  faite  forcément  pour  aller 
aux  bureaux  ou  à  d’autres  lieux  de  travail, 
mais  il  est  de  plus  en  plus  fatigant  et 
ennuyeux  de  la  faire  pour  des  achats  ou 
pour  des  raisons  culturelles,  sociales  ou 
récréatives.  Ainsi,  au  début,  des  groupes 
de  magasins  et  de  boutiques  surgirent 
sans  ordre  dans  différents  endroits  de  la 
banlieu,  posant  un  nouveau  problème  se- 
rieux  par  leur  présence,  à  cause  du  man- 
que  de  place  pour  desservir  et  pour  garer. 
Il  y  a  dix  ans  seulement  que  les  architec- 
tes  et  les  designers  commencèrent  à  pen- 
ser  à  la  création  d’un  centre  d’achats  dé- 
limité  selon  un  pian  établé;  leurs  idées 
donnérent  naissance  à  trois  conception 
fondamentales. 

1.  Le  centre  d'achats  voisin  pour  les  be- 
soins  quotidiens,  consistant  surtout  en  un 
marché  pour  denrées  et  boutiques  de  pre¬ 
mière  nécessité; 

2.  Le  centre  d’achats  d'arrondissement 
auquel  s’ajoutent  des  magasins  de  mar- 
chandises  variées  et  certains  magasins 
specialisés;  et,  fìnalement: 

3.  Le  centre  d’achats  régional  qui  repré- 
sente,  sous  sa  forme  la  plus  évoluée,  non 
seulement  une  nouvelle  zone  suburbaine 
pour  la  commodité  d’achats,  mais,  égale- 
ment,  un  centre  pour  la  vie  sociale,  cul- 
turelle  et  récréative. 

L’Europe  occidentale  et  beaucoup  d'au- 
tres  parties  du  monde  présentent  une 
croissance  dynamique  de  la  population 
motorisée.  Elles  se  trouveront  bientòt  de- 
vant  les  mèmes  problèmes  qui  se  sont  pré- 
sentés  aux  villes  américaines.  Le  projet 
américain  de  Centre  d'achats  peut  servir 
de  legon  à  deux  points  de  vue: 

1.  Ses  traits  caractéristiques  peuvent  ètre 
utilisés  pour  des  projets  de  Centres  sem- 
blables. 

2.  Les  principes  sur  lesquels  sont  basés 
les  plans  pour  la  création  de  Centres  ré- 


gionaux  d’achats  sont  un  point  de  départ 
important  pour  le  remaniement  du  Centre 
des  villes. 

Ce  dernier  point  a  eu,  pendant  ces  trois 
dernières  années,  le  plus  d’importance 
dans  les  plans  urbains  aux  Etats-Unis.  Des 
douzaines  d’aires  de  banlieue  ont  recem- 
ment  été  soumises  à  des  projets  de  réor- 
ganisation  selon  les  principes  d’une  sepa- 
ration  complète  dans  la  circulation  des 
piètons,  de&  voitures  et  des  camions.  La 
conception  de  circulation  «  en  pelotons  » 
pour  les  voitures  a  été  limitée  par  la  créa¬ 
tion  d'une  voie  circulaire  autour  de  l’aire 
centrale  d’où  l’on  pourra  immédiatement 
gagner  le  pare  pour  voitures  adjacent,  con¬ 
ception  qui,  en  mème  temps  que  celle  d'un 
passage  uniquement,  a  l’usage  des  piétons, 
a  été  reconnue  aux  Etats-Unis  comme  la 
seule  possible  pour  rendre  nos  villes  vita- 
les.  Quoique  l’application  de  ces  idées  n’ait 
pas  encore  été  réalisée  jusqu’ici,  nous  ne 
doutons  pas  que  dans  un  proche  avenir 
ce  réaménagement  devra  ètre  fait. 

Pour  les  villes  européennes  avec  leurs 
ruelles  étroites  au  coeur  mème  de  la 
ville,  il  n’y  àura  probablement  pas  d’autre 
alternative  que  celle  expérimentée,  de  la 
création  de  Centres  d'achats  régionaux 
projetés  pour  certaines  zones  de  banlieue 
américaines  et  surtout,  le  pian  aujourd’hui 
fameux,  pour  la  réorganisation  de  la  ville 
de  Fort  Worth,  au  Texas.  Cela  seulement 
pourrait  ètre  une  solution  pour  leurs  pro¬ 
blèmes. 

Le  terme  de  «  Projet  pour  un  Centre  d’a¬ 
chats  »  doit  ètre  entendu  comme  un  pro¬ 
jet  d’ensemble  de  facilitations  d’achats  et 
autres,  congu  dans  le  but  de  créer  un  cen¬ 
tre  d’achats  et  de  vie  sociale  des  plus 
agréables. 

Ces  plans  et  ces  projets  ne  doivent  pas 
ètre  considérés  comme  une  activité  diri- 
gée  exclusivement  vers  la  création  d’as- 
pects  visuels  et  physiques;  ils  doivent 
aller  de  pair  avec  les  projets  commerciaux, 
économiques,  légaux  et  sociaux.  Il  est 
donc  clair  que  le  futur  Centre  d’achats 
projeté  ne  peut  ètre  que  le  résultat  d’un 
travail  d’équipe  où  la  première  équipe  de 
faiseurs  de  plans,  d’économistes  et  d’ar- 
chitectes-dessinateurs  est  ensuite  renfor- 
cée  par  des  avocats,  des  commergants, 
des  experts  de  la  circulation,  des  archi- 
tectes  du  paysage  et  des  artistes.  La  di¬ 
rection  de  cette  équipe  doit  ètre  confiée 
à  un  architecte-dessinateur.  Cela  ne  si- 
gnifie  pas  nécéssairement  que  ce  soit  celui 
que  en  porte  le  titre,  mais  cela  doit  ètre 
un  homme  avec  toutes  les  qualités  d’un 
chef  et  possédant  une  philosophie  specu¬ 
lative  fondamentale. 

Pour  mieux  comprendre  et  apprécier  les 
différents  aspeets  du  Centre  d’achats  de 
l’avenir,  il  faut  nous  rendre  compte  d’un 


fait  singulier  et  important.  Le  Centre 
d’achats  projeté,  dont  il  n’existe  aujour- 
d’hui  qu’un  nombre  limi  té  de  projets-pilo- 
tes,  est  la  seule  conception  architecturale 
nouvelle  créée  par  notre  époque  et  pour 
notre  époque.  C’est  l’enfant  de  l’àge  moto- 
risé,  un  produit  de  notre  société  affairée; 
et  elle  est  bien  enracinée  dans  la  réalité 
moderne. 

Comme  conception,  c’est  là  un  projet  de 
ordre  nouveau  qui  doit  s’insérer  dans  le 
cadre  urbain  et  j'entends  par  là,  non  seu- 
lement  la  ville  mème  mais  toutes  les  cons- 
tructions  disseminées  dans  la  banlieue  et 
les  faubourgs.  C’est  là  un  avant-coureur 
de  ce  qu’on  appelle  parfois  la  conception 
à  noyau,  à  peloton  ou  à  cellules  pour  les 
projets  regionaux.  Le  fait  qu’on  soit  arrivé 
logiquement  à  cette  conception  conforme 
aux  besoins  économiques  et  fonctionnels 
du  monde  d’affaires  américain,  est  trae 
preuve  que  cette  idée  se  répand  inévita- 
blement.  Qui  est-ce  donc  que  la  conception 
en  pelotons?  Elle  représente  le  reniement 
complet  du  modèle  du  XIX°  siècle  où  les 
rues,  les  avenues  et  les  routes  avaient  le 
doublé  but  de  servir  d’échantillon  pour 
toutes  les  structures  au  Service  de  l’ac- 
tivité  humaine  et  d'ètre  en  mème  temps 
des  artères  pour  toutes  les  formes  de  com- 
munication.  Avec  l’événement  d’une  nou¬ 
velle  population  sous  forme  de  60  millons 
d’automobiles,  ce  pian  de  ville  est  devenu 
impraticable,  dangereux  et  absolument 
inutilisable  :  les  édifices  construits  le  long 
des  rues  où  le  mouvement  bat  son  plein, 
sont  inhabitables.  Les  avenues  bordées 
des  deux  còtés  de  maisons,  de  fabriques 
et  de  magasins  sont,  pour  ainsi  dire,  in- 
terdites,  à  cause  du  danger  que  présentent 
les  gens  et  les  voitures  qui  à  flots  conti- 
nus  sortent  des  édifices.  Un  modèle  inu¬ 
tile  doit  ètre  abolì  et  les  signes  de  l’aban- 
don  de  ce  modèle  sont  partout  visibles  et 
tout  comme  nous  avions  enlevé  les  rails 
des  tramways  de  nos  villes  et  de  nos  rues, 
nous  sommes  en  tram  de  les  débarraser 
des  automobiles.  Nous  aménageons  des 
passages  libres,  des  voies  directes  et  des 
avenues  ombragées  de  niveau  différent 
avec  entrée  et  sortie  en  pente  douce  et 
nous  leur  donnons  un  fond  de  paysages. 
Les  quartiers  d’affaires  le  long  des  ave¬ 
nues  mouvementées  accueillent  mainte- 
nant  des  arbres  et  des  bosquets.  L’activité 
humaine  n'empietera  plus  sur  les  droits 
des  automobiles  et  des  camions  mais  sera 
limitée  à  certaines  zones,  d’où  les  autos 
et  les  autres  moyens  de  loeomotion  seront 
exclus.  Ils  pourront  rejoindre  ces  nouveaux 
agglomérats  par  la  périphérie  ou  par  des 
passages  souterrains.  La  zone  de  surface 
sera  reservé  pour  un  groupe  presque  ou- 
blié  de  la  population  —  Tètre  humain. 
Le  concept  de  Centre  d'achats  a  été  mis 


en  pratique  et  a  fourni  d’excellents  exam- 
ples.  Voyez,  par  example,  des  Centres  d’a¬ 
chats  comme  Northland  ou  Southdale,  ou 
mème  quelques  autres  Centres  d’achats  du 
voisinage.  Vous  trouverez  des  routes-cein- 
tures  bien  construites  et  très  larges  qui 
servent  au  mouvement  des  autocars  et 
des  taxis  jusqu’à  leur  terminus  ainsi  qu’a 
celui  des  voitures  privées  jusqu’à  l’em- 
placement  pour  les  garer,  cet  emplacement 
étant  situé  parfois  sur  la  surface  et  par¬ 
fois  sur  des  plans  différents.  Une  fois  la 
voi  ture  garée,  l’acheteur  pénètre  (après 
avoir  traversò  l’emplacement  du  garage 
relativement  vite)  dans  la  zone  réservée 
aux  ètres  humains.  Là,  les  édifices  conte- 
nant  les  marchandises  soigneusement 
choisies  selon  leur  affinité,  sont  disposés 
à  proximité  l’un  de  l'autre  autour  des 
passages  pavés,  des  cours,  des  places,  des 
allées  qui  semblent  les  séparer  mais  qui, 
au  contraire,  les  unissent  fonctionnelle- 
ment  et  visuellement. 

On  a  réussi,  en  outre,  gràce  à  une  concep¬ 
tion  particulière,  à  éloigner  de  la  vue 
de  l'acheteur  toute  machinerie  trop  visi- 
ble,  y  compris  tous  les  Services  auxiliaires 
tels  que  le  va-et-vient  des  camions  et  des 
tomberaux.  L’outillage  pour  Tair  condi- 
tionné,  les  antennes  pour  la  télévision, 
etc.  n’offensent  pas  la  vue.  Camions  et 
camionettes  chargent  et  déchargent  leurs 
marchandises  sous  terre  ou  sur  des  em- 
placements  spécialement  aménagés  et  ca- 
chés  aux  jeux. 

Le  système  de  groupement,  dit  «à  noyau», 
impose,  au  site  pour  que  son  application 
réussisse,  certaines  conditions.  Il  doit  d’a- 
bord  ètre  accessible  de  toutes  parts.  On 
peut  se  servir  des  routes  qui  existent  dejà, 
mais  il  faut  généralement  y  ajouter  des 
routes  tracées  sur  l'emplacement  mème. 
Des  routes  en  Circuit  destinées  à  conduire 
aux  emplacement  de  garage  pour  voitures 
doivent  ètre  aménagées  dans  la  zone  péri- 
phérique. 

La  dimension  et  la  forme  du  site  doivent 
permettre  ces  arrangements  et  laisser 
assez  d’espace  au  centre  pour  les  cons- 
tructions  et  pour  le  passage  des  piétons. 
Les  rues  environnantes  ne  doivent  pas 
ètre  evaluées  selon  le  mouvement  qu’elles 
ont  aujourd’hui  mais  plutót  selon  le  po- 
tentiel  qu’elles  présentent  pour  le  mou¬ 
vement  futur  du  Centre  d’achats.  Un  em¬ 
placement  long  et  étroit  le  long  d’une  rou- 
te  surchargée  constitue  à  cause  de  con- 
formation  et  de  son  mouvement  potentiel, 
un  site  peu  adaptable  aux  nécessités  d’un 
Centre  d’achats.  Un  emplacement  à  proxi¬ 
mité  immédiate  d’une  route  libre  au  croi- 
sement  de  deux  routes  libres  pourrait 
sembler  bon  au  premier  coup  d’oeil,  mais 
il  serait  probablement  assez  peu  accessi¬ 
ble. 


Supposons  que  nous  ayons  trouvé  uh  site 
idéal  en  tant  que  forme,  dimension  et 
qualité  de  terrain.  La  première  tàche  est 
alors  d’en  faire  un  bon  usage.  Certaines 
gens  ne  comprennent  pas  encore  que  cons- 
truire  des  édifìces  aussi  près  que  possible 
de  la  grande  route  est  une  chose  non 
seulement  inutile  mais  nocive  pour  le  fonc- 
tionncment  de  l'ensemble.  Cet  ensemble 
doit  ètre  situé,  au  centre  du  site  de  ma¬ 
nière  à  ètre  entouré  de  toutes  les  com- 
modités  qui  rendent  possible  son  exis- 
tence  mème  —  routes  en  circuit  et  pare 
pour  voitures.  Les  routes  en  circuit  doi- 
vent  toujours  ètre  périphériques  et  ne 
jamais  longer  l’ensemble  des  construc- 
tions,  car  ce  serait  créer  uné  nouvelle 
route  que  les  piétons  seraient  obligés  de 
traverser  en  passant  du  pare  des  voitures 
aux  magasins.  Les  routes  le  long  des  édi¬ 
fìces  ne  devraient  ètre  que  de  courts  tron- 
gons,  souvent  interrompus  et  servant  uni- 
quement  au  mouvement  des  voitures  à 
l’intérieur  d’un  pare  délimité. 

Venons-en  maintenant  à  l'emplacement 
des  constructions  proprement  dites.  Le 
fait  qu’on  ait  commis  beaucoup  d’erreurs 
et  qu’on  n'exploite  pas  assez  les  possibili- 
tés  qu’offre  l’érection  de  tels  ensembles, 
s’explique  facilement. 

Les  dessinateurs  de  plans  et  les  architec- 
tes,  à  l'étroit  dans  le  cadre  des  clichés 
démodés,  n’ont  pas  eu  le  loisir  d’accomplir 
l’une  de  leurs  plus  belles  tàches:  celle  de 
modeler  un  espace  libre,  de  coordonner, 
les  édifìces  et  les  groupes  d’édifìces  et  de 
créer  un  cadre  pour  les  piétons.  Aux  prises 
avec  ce  problème  nouveau  ils  sentent  en 
quelque  sorte  l’absence  de  ces  restrictions 
et  des  ces  obstacles  commodes  qu’offrent 
les  maisons  alignées,  qui  ont  réduit  l’ar- 
chitecture  urbaine  au  tracé  d’une  fagade. 
Cette  fois,  le  défì  est  lancé  et  les  Centres 
d’achats  futurs  devront  toujours  plus 
en  tenir  compte.  Il  faut  d’abord  commen- 
cer  par  bien  comprendre  le  ròle  et  les 
rapports  entre  les  différentes  activités  qui 
doivent  se  dérouler  dans  les  Centres  d’a¬ 
chats.  Il  faut  s’efforcer  de  créer  autant 
que  possible  une  base  d’égalité  commer¬ 
ciale  pour  les  commergants  interessés. 
Un  Centre  d’achats  qui  n’est  pas  bien 
équilibré  est  condamné  à  perdre  son  éffi- 
cacité  économique.  En  tragant  les  espaces 
libres  entre  les  bàtiments,  il  faut  bien 
comprendre  qu’à  bien  des  points  de  vue, 
ils  sont  tout  aussi  nécéssaires  que  les  édi¬ 
fìces  mèmes.  Un  bon  Centre  d’achats  est 
quelque  chose  de  plus  qu’un  centre  pour 
achats.  Il  encourage  l’activité  sociale,  cul- 
turelle  et  réeréative.  La  longueur  et  la 
largeur  des  espaces  libres  dépendent  l’une 
de  l’autre  et  correspondent  à  la  hauteur 
et  au  caractère  des  édifìces  environnants. 
L’idée  que  les  passages  doivent  ètre  des 


souricières  étirées  pour  les  clients,  appar- 
tient  aux  gens  qui  ne  comprennent  pas 
que  les  espaces  libres  entre  les  corps  de 
bàtiments  d’un  Centre  d’achats  ont  une 
fonction  particulière  ;  on  peut  y  mettre 
des  constructions  de  moindre  importance 
telles  que  des  pavillons-restaurants,  des 
vitrines,  des  stands  pour  rafraichissements. 
En  outre,  ces  espaces  peuvent  ètre  amé- 
nagés  pour  le  plaisir  des  yeux  et  le  repos 
du  corps. 

Comme  dans  toute  bonne  oeuvre  archi- 
tectonique,  beauté  et  utilité  sont  des  syno- 
nimes  dans  les  plans  de  construction  des 
Centres.  Des  arcades  et  des  passages  cou- 
verts  protègent  des  intempéries.  Des  mar- 
quises  protègent  du  soleil  et  donnent  une 
touche  de  couleur.  Les  édifìces  aux  élé- 
ments  bien  coordonnés  créent  une  sensa- 
tion  de  tranquillité  qui  invite  l'acheteur 
à  rester  longtemps  et  à  retourner  sou¬ 
vent. 

Dans  un  cadre  architectonique  sévère, 
l’ordre  doit  régner  mais  il  faut  soigneuse- 
ment  éviter  l'enrégimentation.  Les  ensei- 
gnes  et  toutes  marques  individuelles  des 
magasins  doivent  ètre  limitées  en  ce  qui 
concerne  leur  place  et  le  bon  goùt,  mais 
une  fois  les  règles  générales  établies, 
l’expression  individuelle  pour  caractériser 
les  différents  rayons  devrait  ètre  encou- 
ragée  pour  que  le  Centre  reflète  ce  qu’il 
est  vraiment:  non  pas  un  établissement 
de  distribution  mais  un  groupement  bien 
ordonné  d’entreprise  individuelles. 

Dans  certains  climats  on  aurait  peut-ètre 
besoin  de  protéger  les  espaces  libres  au- 
trement  que  par  des  marquises  et  des 
baldaquins.  Le  Centre  de  Southdale  près 
de  Minneapolis  est  le  premier  example 
d’un  aménagement  de  passages  couverts. 
Ce  Centre  est  construit  sur  deux  niveaux 
autour  d’un  jardin-cour  centrai  à  trois 
étages  de  la  longueur  d’un  pàté  de  mai¬ 
sons.  Son  climat  artifìciel  permet  l’éclo- 
sion  d’une  flore  californienne  comprenant 
des  magnolias,  des  eucalyptus  et  mème 
des  orchidées. 

Il  y  a  encore  un  type  de  Centre  d’achats 
de  l’avenir  dont  je  n’ai  pas  encore  parlé. 
Il  devra  se  développer  au  coeur  mème  de 
nos  zones  métropolitaines.  On  pourra,  en 
le  construisant,  profìter  de  l’expérience 
que  nous  acquérons  petit  à  petit  gràce  au 
développement  des  Centres  régionaux. 

Un  prò  jet  qui  a  été  élaboré  pour  donner 
plus  de  vie  à  la  banlieue  de  Fort  Worth 
illustre  les  possibilités  de  ce  nouveau  type 
de  Centre  d’achats.  Outre  les  avantages 
que  possède  un  Centre  d’achats  de  ban¬ 
lieue  régional  —  l’accessibilité,  la  sépa- 
ration  complète  des  piétons  et  des  véhi- 
cules  en  fait  de  circulation,  et  l’attrait 
extérieur,  ce  Centre  en  a  un  de  plus:  il 
est  situé  le  mieux  du  monde,  au  coeur 


mème  de  ce  qui  représente  le  pouvoir 
d’achat. 

Selon  le  pian  de  Fort  Worth,  la  route  en 
Circuit  du  Centre  d’achats  devient  une 
route-ceinture  à  dérivations  nombreuses; 
le  vaste  pare  pour  voitures  se  présente  là 
comme  de  nombreux  garages  couverts, 
directement  accessibles  de  la  route-cein¬ 
ture.  Ils  sont  disposés  comme  des  doigts 
qui  tendent  vers  le  centre  de  fagon  que, 
pour  le  piéton,  la  distance  jusqu’au  ma- 
gasin  est  riduite  au  minimum.  Les  rues 
de  la  banlieue  où  s'accumulaient  les  cais- 
ses  et  les  boites  sont  transformées  en  pro- 
menades,  cours  et  places,  semblables  mais 
plus  belles  que  celles  des  centres  régio- 
naux  existant  ailleurs. 

Des  Centres  d’achats  de  l’avenir  naìtront 
dans  beaucoup  d’endroits.  Ils  auront  des 
dimensions  différentes,  des  plans  variés 
et  des  fonctions  multiples.  Quelques  uns 
seront  établis  dans  de  petits  agglomerats 
et  contiendront  des  marchandises  couran- 
tes  et  quelque  embrion  de  vie  sociale. 
D’autres  désserviront  des  constellations 
d’agglomerats  et  d’autres  constellations 
de  ces  constellations.  Ce  qui  pourra  abou- 
tir  à  la  formation  de  grands  Centres  d’a¬ 
chats  régionaux  tels  que  ceux  qui  existent 
aujourd’hui.  L’union  de  ces  constellations 
formeront  la  zone  métropolitaine  dont  le 
Centre  deviendra  le  moteur  de  la  vie  cita- 
dine.  Et  ce  Centre  remplira  la  mission  de 
servir  aux  besoins  de  la  vie  administra- 
tive,  culturelle,  sociale,  réeréative,  éco- 
nomique  et  commerciale  de  vastes  regions 
métropolitaines. 


* 

Garage  at  Loughborough 
Un  garage  à  Loughborough 


blissement  demandaient  une  fabrique  de 
une  étendue  de  30.000  pieds  carrés  à  peu 
près  pour  faner,  nettoyer  et  emmagasiner 
la  semence  agricole. 

Etant  donné  que  le  procédé  actif  de  fana- 
ge  et  de  nettoyage  est  tout  à  fait  diffé- 
rent  de  la  fonction  statique  de  l’emmaga- 
sinage,  la  fabrique  fut  congue  comme  deux 
corps  de  bàtiment  distinets  ;  une  construc- 
tion  consacrée  au  travail  actif  destinée 
au  fanage,  aux  machines  à  nettoyer,  au 
laboratoire  pour  contròler  la  fertilité  de 
la  graine  et  les  bureaux;  l’autre  un  dépót 
pour  l’emmagasinage  des  sacs  de  se¬ 
mence. 

La  nécessité  de  prendre  de  serieuses  pré- 
cautions  contre  les  iricendies  étant  donné 
la  grande  valeur  de  la  semence  emmaga- 
sinée  a  influencé  les  plans,  la  forme  et 
la  construction  des  édifices.  Le  bàtiment 
du  dépót  est  divisé  par  des  planchers  en 
ciment  renforcé  en  trois  compartiments 
étanches,  la  circulation  verticale  ayant 
été  aménagée  à  l’extérieur  du  bàtiment. 
Le  corps  de  bàtiment  pour  le  travail  actif 
est  séparé  du  dépót  et  le  cadre  de  son 
mur  est  rempli  de  carrés  de  briques  qui 
jouent  le  ròle  d’éteignoirs.  Le  pont  qui 
relie  les  2  édifices  est  ouvert  du  còté  Sud 
pour  l’empècher  de  se  transformer  en 
«  cheminée  »  en  cas  d’incendie. 

La  forme  differente  des  deux  édifices  a 
été  déterminée  par  leurs  différentes  fonc¬ 
tions.  On  voulait  créer  un  certain  effet 
de  tension  entre  le  caractère  actif  de  l’édi- 
fice  consacrò  au  travail  et  celui,  statique, 
du  dépót.  Le  lien  entre  les  deux  édifices 
est  maintenu  par  leur  proportion  et  les 
détails  du  revètement. 
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L’édifice  est  situé  sur  l’axe  de  l’espace 
crée  par  la  jonction  de  la  route  principale 
de  Loughborough-Notlingham  et  de  cinq 
rues. 

Il  est  concu  comme  un  seul  locai  de  80 
mtr.c.  ayant  une  cloison  en  bois  qui  séparé 
les  Services  de  la  salle  de  vente. 

Comme  on  a  peu  de  piétons  comme  clients 
les  réclames  extérieures  sont  destinées  à 
la  circulation  rapide  de  la  grande  route. 
Elles  consistent  en  grandes  lettres  peintes 
sur  verre  et  en  tubes  de  béton  portant  des 
lettres  peintes. 


The  Cooper  Taber  Factory 
L’usine  Cooper  Taber 

Les  propriétaires  de  l’immeuble  sont  des 
négociants  en  gros  de  semence  qui  ayant 
perdu  dans  un  incendie  leur  ancien  éta- 


Factory  at  Hemel  Hempstead 
Usine  à  Hemel  Hempstead 


Presque  pour  la  première  fois  en  Angle- 
terre,  voici  des  formes  qui  naissent  di¬ 
rectement  de  la  fonction  et  des  matériaux 
produits  par  l’homme;  une  tentative  sin¬ 
cère  d’esthétique  de  la  part  d’un  ingé- 
nieur  à  l’esprit  esthétique  et  l’un  des  pre- 
miers  partisans  de  la  C.I.A.M.  en  Angle- 
terre:  Ove  Arup. 

L’échelle  est  établie  gràce  aux  rapports 
entre  les  formes  différentes  entourant  la 
cheminée,  de  manière  à  ce  que  la  paroi- 
rideau  de  la  faqade  qui  en  circonstances 
normales  aurait  pu  diminuer  la  sensation 
d’échelle,  se  trouve  placé  sur  le  schèma 
en  position  subordonnée  et  en  dehors  de 
toute  structure. 


English.  Translations 


Revolution,  Evolution,  Konvention 
The  Interbau  Exhibition  in  Berlin 
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The  development  of  German  architecture 
is  marked  by  three  distinct  phases.  The 
first  phase  covers  thè  years  from  thè  end 
of  thè  century  till  thè  first  world  war,  that 
is,  thè  age  of  thè  pioneers  in  thè  new  ar¬ 
chitecture,  of  thè  revolutionary  movement, 
and  of  optimistic  programmes.  The  second 
phase,  an  evolutionary  one,  occurred  dur- 
ing  thè  twenties.  This  was  thè  age  of 
hypotheses  and  experiences,  of  compari- 
sons  with  thè  manifestations  of  social  life, 
with  thè  needs  of  thè  masses  in  an  indu- 
strialised  society.  The  utopian  task  attract- 
ing  thè  best  architects  is  that  of  fìnally 
building  thè  new  city,  thè  new  house,  thè 
new  fiat.  The  third  phase  bestrides  thè 
second  world  war,  but  it  is  only  in  a 
devastated  and  ruined  Europe  that  men 
fìnally  begin  to  agree  on  thè  necessity  of 
finding  a  new  common  style  of  living  and 
of  building  a  new,  free,  peaceful  and 
human  world.  The  «  Interbau  »,  thè  Inter¬ 
national  Exhibition  of  Architecture,  which 
took  place  in  Berlin  in  thè  summer  of 
1957,  is  without  any  doubt  thè  most  solemn 
proclamation  of  thè  third  architectural 
phase  in  Germany. 

The  reconstruction  of  thè  zone  called 
«  Hansa-Viertel  »  is  thè  first  German  con- 
tribution  to  thè  twentieth  century  way  of 
life  in  thirty  years,  another  step,  however 
small,  in  thè  advance  of  modern  architect¬ 
ure  in  thè  form  of  humanitarian  realism. 
The  year  1957  is  also  important  for  another 
reason  :  fifty  years  ago  thè  «  German 
Union  of  Creative  Work  »  («  Deutscher 
Werkbund  »)  was  founded,  thè  institution 
which  for  half  a  century  has  served  as  a 
guide  for  modern  German  architecture.  It 
was  precisely  during  another  exhibition, 
thè  «Third  Exhibition  of  Arts  and  Crafts» 
held  in  Dresden  in  1906  that  thè  incompar- 
able  Fritz  Schumacher  drew  up  thè  first 
non-official  programme  for  thè  «  Werk¬ 
bund  »,  which  makes  its  birthday  thè  6th 
October  1907.  On  that  day  12  artists  and 
12  industriai  companies  carne  together  in 
Munich  to  form  an  association  thè  pur- 
pose  of  which  was  «thè  elevation  of  crafts- 
manship  with  thè  cooperation  of  art, 
industry,  and  thè  work  of  thè  craftsman 
himself,  by  means  of  instruction  and  in- 
formation  ».  The  pioneers  were  Peter 
Behrens,  Joseph  Hoffmann,  Joseph  011- 
brich,  Bruno  Paul,  Richard  Riemerschmid 


and  Fritz  Schumacher;  but  behind  this 
group  there  soon  formed  a  host  of  enthu- 
siastic  followers.  Seven  years  later,  on  thè 
eve  of  thè  Great  War,' thè  association,  in 
fact,  had  1870  members. 

We  have  already  said  that  thè  first  phase 
of  German  modern  architecture  was  a 
revolutionary  phase,  but  thè  revolutionary 
substance  supposed  to  be  seen  among  thè 
works  presented  at  thè  Exhibition  Palace 
in  Dresden  was  practically  invisible,  and 
all  this  simply  because,  today,  a  revolution 
on  a  purely  aesthetic  piane  no  longer 
interests  us..  And  yet  we  should  realise 
that  behind  this  «  revolution  »,  there  is 
something  which  interests  us  very  much 
indeed:  man  is  fìnally  recognised  as  thè 
centre  of  any  architecture;  it  is  for  him 
and  around  him  that  buildings  are  being 
constructed,  and  they  must  fulfil  thè 
purpose  to  which  he  wishes  to  puf  them 
and  correspond  to  thè  climate  which  he 
wished  to  create  there.  Here,  then,  is  thè 
fundamental  conception  of  thè  modern 
home,  and,  by  extension,  that  of  a  modern 
city,  a  conception  which  does  not  take  off 
from  any  pre-conceived  form  but  bases 
itself  on  vital  experience.  What  happened, 
then,  in  1906  was  not  a  simple  «  victory  of 
thè  German  craftsman  »  but  a  reai  — 
though  silent  —  revolution. 

And  until  1914  it  remained  silent,  hidden 
behind  thè  ideal  of  a  generai  artistic  edu- 
cation  of  thè  German  people,  which  was 
to  lead  to  an  artistic  education  in  generai. 
In  an  age  of  violent  nationalism  it  was 
impossible  to  imagine  contemporary  life 
except  in  terms  of  a  national  culture,  but 
this  nationalism  was  only  a  fagade.  The 
generation  of  pioneers  present  at  thè  first 
meeting  of  thè  «  Werkbund  »  in  1906  had 
something  much  clearer  and  more  precise 
to  say  about  its  own  aims  and  desires: 
«  No  social  class  has  thè  right  to  claim 
that  it  has  done  more  for  thè  culture  of 
men  than  have  thè  artists.  And  it  is  in 
virtue  of  this  consideration  that  we  believe 
we  are  in  thè  right  in  objectively  and 
freely  expressing  our  opinion  on  a  problem 
which  could  threaten  or  be  of  assistance 
to  thè  culture  of  humanity». 

The  first  exhibit  of  thè  «  Werkbund  »  open- 
ed  in  Cologne  in  1914.  The  entire  artistic 
world  seems  to  have  been  there;  thè 
artistic  style  of  our  century  was  fìnally 
outlined  ;  a  dream  had  become  reality  and 
thè  artist-creator  was  coming  into  his 
rights.  All  one  heard  was:  thè  new  style, 
a  complete  reform  of  our  living,  thè  beauty 
of  thè  modern.  They  were  or  thè  brink 
of  thè  war,  in  thè  middle  of  a  politicai 
cyclone  unprecedented  in  history,  and  thè 
Exhibition  had  been  transformed  into  a 
trusting  invocation  to  beauty  and  huma¬ 
nity,  a  prayer  for  a  new  and  free  life,  for 
a  changed  and  better  world.  But  whàt  we 


said  of  Dresden  holds  for  Cotogne,  too: 
thè  concept  of  reality  as  always  in  thè 
foreground,  but  revolutionary  pathos  was 
absent.  The  annual  review  of  thè  «  Werlc- 
bund  »  in  1914  was  almost  entirely  dedicat- 
ed  to  architecture,  but  one  looked  in  vain 
for  examples  of  this  architecture.  What 
one  saw  thè  exception;  and  this  exception 
was  often  no  more  than  an  attempt. 
Only  three  buildings  were  outstanding  in 
thè  Cotogne  of  1914  :  Henry  Van  de  Velde's 
Theatre,  Walter  Gropius’  office  building 
with  factory  annex,  and  Bruno  Taut’s  glass 
house.  Though  it  lacked  a  vigorous  unity, 
Gropius’  building  used  a  language  new 
in  form  and,  till  then,  unknown  in  his 
time.  Form  seemed  to  emanate  from  thè 
very  building;  Gropius  had  completely 
rejected  decora tion  but  not  a  symmetrical 
pian  and  arrangement  of  his  buildings. 
The  Cotogne  Exhibition  was  thè  fìrst  vic- 
tim  of  thè  war:  from  thè  very  beginning 
of  hostilities,  its  influence  —  on  which  so 
many  hopes  were  founded  for  a  complete 
change  in  daily  living  —  was  annihilated, 
destroyed. 

Thirteen  years  later  thè  «  Werkbund  » 
organised  its  second  exposition.  In  thè 
meantime  thè  masses  had  come  to  desire 
to  live  more  humanly,  more  nobly,  and 
especially,  to  live  better.  Beauty  had  been 
relegated  to  a  second  position;  it  had 
become  too  costly.  And  so  if  thè  ideal  of 
quality  which  stili  held  its  own  with  those 
of  «  precious  »  and  «  expensive  »  had  to  be 
economical,  why,  then,  a  home  worthy  of 
man  would  also  have  to  be  economical. 
From  day  to  day,  thè  programme  of  archi- 
tects  and  planners  gave  up  more  and  more 
of  thè  «  aesthetic  »  label  and  assumed  that 
of  «  social  ».  And  since  social  questions  are 
not  national  questions  and  interest  thè 
conquerors  as  well  as  thè  conquered,  this 
national  programme  became  international. 
There  was  only  one  problem:  to  house 
thè  masses. 

In  1927  thè  «Werkbund»  exhibited  thè 
lìrst  results  at  thè  Stuttgart  Exposition, 
«  The  Home  »  (die  Wohnung),  known  under 
thè  name  of  «  Weissenhof-Siedlung  ».  Aro- 
und  Mies  van  der  Rohe  gathered  thè  most 
famous  European  architects  :  in  spite  of 
thè  absence  of  a  clearly  defined  purpose 
and  in  spite  of  thè  different  temperaments 
of  persons  placed  before  thè  problem  of 
«thè  home»,, thè  Exposition  achieved  a 
kind  of  unity,  at  toast  in  thè  exterior 
appearance  of  ,'the  25  constructions. 
Whereas  thè  Dresden  and  Cotogne  build¬ 
ings  were  only  temporary,  those  in  Stutt¬ 
gart  remained  to  form  a  lasting  experien- 
ce,  a  reai  «  experimental  quarter  ».  Thanks 
to  thè  foundation  of  thè  Weissenhof  Quart¬ 
er,  national  frontiers  were  finally  broken 
down,  and  a  world-wide  discussion  initia- 
ted,  a  discussion  which  has  survived  wars 


and  dictatorships  without  irreparable 
harm. 

Thirty  years  after  thè  manifesto  «  in  Steel 
and  concrete  »  at  Weissenhof,  architects 
and  designers,  not  only  from  Europe  but 
from  thè  entire  world,  carne  together  once 
again  to  do  a  job.  And  once  again  thè 
members  of  thè  «  Werkbund  »,  revived 
after  all  thè  years  of  dictatorship,  assum¬ 
ed  an  important  and  active  roto  in  thè 
organisation  of  a  great  architectural  exhi¬ 
bition.  In  thè  Berlin  exhibition  of  1957  thè 
only  one  absent  is  Mies  van  der  Rohe,  thè 
most  powerful  mind,  thè  figure  with  thè 
greatest  authority.  No  one  could  replace 
him  successfully  as  director  of  thè  team. 
This  is  one  of  thè  many  symptoms  that 
many  things  have  changed  since  thè  Stutt¬ 
gart  days.  Drawing  up  plans  and  building 
have  become  a  single  act,  in  thè  truly 
democratic  seiise  of  thè  word.  For  some 
time  now  architecture  has  been  emancipat- 
ed  from  thè  other  arts,  completely  and 
definì tely;  it  can  no  longer  be  considered 
exclusively  from  thè  aesthetic  point  of 
view,  because  its  formai  style  has  given 
place  to  a  «  soctological  »  style  which,  for 
that  matter,  Fritz  Schumacher  had  already 
predicted  in  1938.  In  other  words,  thè  cir- 
cle  may  be  considered  closed. 

Now  if  is  a  question  of  seeing  whether  thè 
road  which  German  architecture  took, 
starting  out  with  thè  artistic  optimism  of 
a  group  of  avant-garde  fighters,  has  really 
lead  us  to  thè  point  where  it  would  be 
correct  to  define  thè  substance  of  our 
architecture  as  «  humanitarian  realism  ». 
As  we  see  it,  thè  architect  today  is  once 
again  forced  to  play  thè  part  of  thè  explo- 
rer,  a  part  which  he  had  already  played 
spontaneously  at  thè  beginning  of  thè  cen- 
tury.  He  is  again  driven  to  act  thè  roto  of 
revolutionary  in  a  world  which  has  had 
its  revolution  but  which  has  not  yet  matu- 
red.  No  longer  an  «artist»  among  men,  but 
a  man  among  other  men,  thè  architect 
must  bear  thè  heavy  burden  of  being  thè 
one  who  «  keeps  watch  »,  while  thè  society 
in  which  he  lives  stowly  Comes  to  an 
awareness  of  itself  and  of  thè  order  of 
things  thè  order  which  thè  architect,  in 
his  greatest  days,  helped  to  prepare. 
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Why  has  there  been  so  much  talk  about 
«  setting  aside  rationalism  »  ;  why  have 
some  even  felt  a  need  to  uproot  it,  as 
if  it  were  some  kind  of  perii  hanging  over 
our  culture;  why  have  even  its  earliest 
and  only  approximate  premisses  been 
challenged,  as  they  have  been  in  Cesare 


Brandi's  recent  hook  Eliante ?  True,  those 
premisses  were  already  outdated,  not  on- 
ly  in  thè  formai  concreteness  of  factual 
works,  but  even  in  thè  statements  made 
by  thè  leading  figures  of  thè  movement: 
Brandi  himself,  after  having  pointed  out 
how  programmes  conceived  from  a  pre- 
dominantly  practical  and  technical  point 
of  view  preclude  any  artistic  merit,  is 
later  obliged  to  restate  his  condemnation 
by  pointing  out  thè  abstractness  and  uto- 
pianism  of  thè  self  same  utilitarianism. 
It  is  a  fact,  then,  that  an  extremely  pe- 
netrating  and  sensitive  critic  like  Brandi 
felt  a  need  to  dig  up  those  old  and  much 
more  than  outdated  premisses;  and  that 
modera  architects  cannot  help  adopting 
«  rationalism  »  as  a  point  of  reference,  of 
departure,  or  term  of  comparison,  or  dia- 
lectical  position,  as  if  thè  artistic  move¬ 
ment  which  arose  at  thè  beginning  of  this 
century  and  matured  in  Europe  between 
thè  two  wars  implied  thè  appeal  to  a 
principle  or  was  to  be  regarded  as  a  law 
or  condition  to  any  kind  of  architecture. 
This  was  a  new  classicism,  then,  or  rather 
a  total  anti-classicism  ;  but  for  this  very 
reason  absolute  and  apodictic  :  in  fact, 
what  is  now  happening  to  rationalism 
happened  to  classicism,  which  hardly  ever 
constituted  a  precise  formai  System  but 
for  a  long  time  influenced  thè  work  of 
artists  as  a  particular  way  of  approaching 
thè  problems  of  art. 

The  «  rational  »  architectural  approach 
may  be  thè  opposite  of  thè  classical,  but 
«  rationalism  »  certainly  has  something  in 
common  with  classicism:  how  else  can 
we  explain  that  quality  of  «  rationalism  » 
thè  incongruence  of  which  would  be  ea- 
sily  noticed  if  we  only  realized  that  pe- 
riods  of  philosophical  rationalism  were 
marked  by  a  fundamentally  classical  ar¬ 
chitecture,  contriving  to  reflect  in  their 
structure  thè  rationalistic  qualities  of  a 
nature  obeying  Constant  and  therefore  ob- 
jectively  knowable  laws.  It  is  quite  true 
that  classicism  and  rationalism  equally 
admit  thè  geometrical  basis  of  construct- 
ive  form  ;  but  while  classicist  theoreticians 
consider  geometry  as  thè  naturai  form 
par  excellence,  or  rather  as  thè  very  prin¬ 
ciple  of  every  naturai  form,  «rationalist» 
theoreticians  consider  it  a  constitutionally 
unnatural  form,  and,  if  anything,  repre- 
sentative  of  thè  logicai  structure  of  thè 
mind,  or  thè  mind  itself  separated,  as  it 
were,  from  its  own  quality  of  conscious- 
ness. 

It  is  not  enough  to  daini  that  «  rationa¬ 
list»  architects  are  not  interested  in  na¬ 
ture,  but  in  society;  this  undoubtedly  cor- 
rect  position  must  be  followed  by  an  exa- 
mination  of  thè  attitude  assumed  towards 
society,  beginning  with  thè  statement  that 


such  an  attitude  cannot  in  any  case  be 
considered  analogous  to  that  adopted  by 
«  classicists  »  towards  nature.  Carrying  to 
thè  extreme  thè  criticism  of  «  rationa¬ 
lism»,  it  might  be  said  that  thè  limit 
(or  thè  jelix  culpa  of  thè  illuminists)  of 
that  approach  lay  in  its  not  having  car- 
ried  to  their  extreme  consequences  thè  an- 
tinomy  between  nature  and  society,  or 
having  attributed  to  society  a  logicai 
structure,  an  observance  of  Constant  laws, 
not  unlike  those  which  classical  theore¬ 
ticians  recognized  and  exalted  in  nature. 
In  an  age  in  which  thè  triumphs  of  scien- 
tific  and  technological  research  offered 
apparently  unlimited  opportunities  for 
man's  control  of  nature,  many  men  (and 
not  only  architects)  evidently  believed  that 
society  could  be  transformed  by  proces- 
ses  analogous  to  those  by  which  matter  and 
naturai  form  were  being  transformed.  The 
mistalce  would  have  been  unpardonable, 
if  «  rationalism  »  had  aimed,  like  classi¬ 
cism,  at  a  gnostic  end,  thè  merely  objec- 
tive  lcnowledge  of  certain  Constant  laws 
of  reality  —  thè  laws  of  society,  in  this 
case  —  rather  than  those  of  nature.  Aim- 
ing,  as  they  did,  at  acting  on  a  given  so¬ 
cial  situation  and  at  profoundly  changing 
it,  we  can  no  longer  speak  of  objective 
errar,  nor  even  of  abstractness  and  uto- 
pianism.  It  would  be  much  nearer  thè 
truth  to  speak  of  «  ideology  »  ;  and  this  is 
also  shown  in  thè  fact  that  very  soon 
theoreticians  sought  to  replace  thè  clearly 
improper  term  «  rational  »  with  thè  more 
technically  exact  term  «  functional  »,  or 
«  international  »,  which  is  more  in  keeping 
with  its  ideological,  or  even  «  democra- 
tic  »  (it  was  Wright  himself  who  sugges- 
ted  it)  assumptions,  which  clearly  allude 
to  politicai  thought  and  content. 

As  for  thè  leading  figures  of  thè  «  ratio¬ 
nalist  »  movement,  none  of  them  ever  dis- 
played  thè  speculative  balance  and  thè 
sure  grasp  of  reality  which  are  thè  typical 
qualities  of  thè  truly  great  rationalist; 
but  neither  did  they  pose  as  social  refor- 
mers,  prophets  of  a  perfectly  arranged, 
perfectly  orchestrated  social  future  mov- 
ing  to  an  eternally  unvaried  rhythm.  This 
ideal  of  what  society  ought  to  be  con- 
ceals  an  uneasiness  at  thè  thought  of 
what  it  really  is  ;  it  is  more  a  psychological 
compensation  than  a  positive  programme  : 
it  can  only  be  deplored  that  for  so  long 
society  has  been  living  on  these  psycho¬ 
logical  compensations,  has  been  obliged 
to  imagine  its  own  well-being  as  some¬ 
thing  which  belongs  to  thè  beyond,  to  pa¬ 
radise.  Gropius  is  a  tortured  man  living 
with  vivid  pain  thè  crisis  which  World 
War  I  (not  to  mention  World  War  II)  did 
not  resolve  but  rather  create  d;  Le  Cor- 
busier  reacts  to  thè  situation  with  thè 


paradoxical  eruptiveness  and  capricious 
excitement  of  a  Picasso;  he  is  thè  fìrst 
to  discover  that  as  soon  as  they  are  found 
thè  terse  forms  of  «  rationalism  »  change 
at  sight  into  myths,  idols,  fetishes;  Mies 
van  der  Rohe  soars  at  great  and  rarefied 
intellectual  heights,  but  he  has  eperienced 
thè  dizziness  of  looking  at  thè  abyss  be- 
low.  What  about  thè  Italians?  Persico 
finds  «  rationalism  »  a  pretext  for  an  in- 
direct  criticism,  thè  breaking  forth  of 
suppressed  politicai  sentiments  ;  for  Pa¬ 
gano  it  is  thè  lever  with  which  he  absur- 
dly  seeks  to  reverse  a  situation;  for  Ter¬ 
ragni  it  is  thè  basis  of  a  will  to  poetry 
which  thè  viciousnesse  of  our  crude  times 
threatened  to  suffocate.  I  believe  these 
examples  should  be  suflìcient  to  show  that 
thè  architectural  movement  dominant 
between  thè  two  wars  was  not  in  any 
way  connected  to  a  rationalist  System  (of 
which,  moreover,  there  are  no  traces  in 
other  fields  of  culture)  but  to  a  glaring 
problem  of  human  behaviour,  to  a  bitter 
politicai  struggle  :  and  in  this  sense  it  has 
such  an  advanced  position,  such  an  active 
role  that  one  wonders  whether  this  ar- 
chitecture  had  not  been  better  defined 
«  radicai  »  rather  than  than  «  rational  ». 
Seen  in  thè  historical  perspective  of  thè 
twenties  and  thirties  it  becomes  in  fact 
a  rather  important  aspect  of  that  kind  of 
middle  class  reformism  which,  as  eigh- 
teenth  century  liberalism  became  more 
radicai,  carne  into  contact  with  thè  ideo¬ 
logica!  themes  and  politicai  action  of  so- 
cialism,  accepting  many  of  its  claims,  but 
also  offering  itself  as  an  alternative  to 
thè  growing  revolutionary  thrust  of  thè 
working  class.  This  politicai  tendency 
was,  moreover,  so  thinly  disguised  that 
totalitarian  regimes,  usually  quite  insensi¬ 
tive  to  thè  ideological  restlessness  of  cul¬ 
ture,  lost  no  time  in  discovering  it;  and 
not  only  did  they  proscribe  and  persecute 
such  architecture  as  anti-national  and 
subversive,  but  also  elected  as  their  le- 
gitimate  minister  and  representatives  thè 
last  and  most  trivial  (here  thè  term  «  de¬ 
generate  »  really  applies)  configurations  of 
academic  classicism.  The  failure  of  «  ra¬ 
tional  »  architecture  on  thè  piane  of  aes- 
thetic  values  is  stili  to  be  proven;  its  fai¬ 
lure  on  thè  politicai  piane  may  sadden  us, 
but  it  cannot  be  questioned.  Perhaps  then, 
notwithstanding  thè  great  problems  of  re- 
construction  it  has  been  obliged  to  face 
and  stili  faces,  contemporary  architecture, 
in  dealing  with  ideological  problems,  has 
been  very  timid,  not  to  say  fearful. 

One  cannot  objectively  deny  that  thè  ar¬ 
chitecture  of  thè  last  fìfty  years  consti- 
tutes  a  considerable  heritage  :  it  has  done 
away  with  many  prejudices,  has  defined 
new  concepts  of  space,  form,  function;  it 


has  perfected  new  working  methods  both 
in  designing  and  in  execution  ;  it  has  esta- 
blished  new  relationships,  with  town-plann- 
ing  on  thè  one  hand  and  with  industriai 
production  on  thè  other.  Can  we  accept 
this  great  heritage  for  all  it  is  worth,  se¬ 
parate  these  formai  and  technical  achie- 
vements  from  thè  ideological  tendencies 
and  interests  which  produced  them?  It  is 
obvious  that  thè  answer  to  this  lies  not 
in  an  analysis  of  thè  theses  but  of  thè 
ideological  crises  of  «  rational  »  architec¬ 
ture;  or,  to  be  more  precise,  of  its  poli¬ 
ticai  radicalism. 

The  politicai  line  of  Le  Corbusier  or  Gro- 
pius  (to  mention  only  two  of  thè  greatest 
exponents  of  thè  movement)  can  hardly 
be  deduced  from  thè  great  current  of  po¬ 
liticai  ideas  of  our  times;  it  is  defined 
rather  by  thè  definition  of  their  artistic 
programme.  But  thè  more  clearly  they 
proclaim  thè  «  technical  »  character  of 
their  personality  and  their  programme, 
thè  more  perfectly  they  fit  into  a  cultural 
situation  which  tends  to  put  forward  thè 
figure  of  thè  «  technician  »  as  a  typically 
politicai  figure  and  a  figure  of  thè  grea¬ 
test  importance.  And  not  only  is  it  ad- 
mitted  that  technical  qualification  implies, 
in  itself,  thè  right  to  thè  exercise  of  a 
directive  and  consequently  politicai  role, 
it  also  explicitly  recognizes  that  inasmuch 
as  technology  is  tantamount  to  develop- 
ment  and  progress,  it  cannot  help  bringing 
profound  transformations  into  thè  struc- 
ture  of  society  and  state.  To  thè  holders 
of  great  quantities  of  capitai  who  counted 
on  technicians  to  increase  their  wealth 
and  power,  thè  technicians  reply  pointing 
out  that  thè  middle-class  can  survive  only 
if  it  succeeds  in  transforming  itself:  nor 
will  it  be  enough  to  limit  or  reduce  their 
own  class  privileges;  they  will  have  to 
re-constitute  themselves  as  a  non-class  or 
inter-class,  and  act  as  mediating  factors 
in  thè  inevitable  evolution  from  a  hierar- 
chical  society  to  a  functional  classless  so¬ 
ciety.  Thus,  at  thè  very  moment  that  ar- 
chitects  declared  themselves  to  be  apoli- 
tical  they  assumed  a  clearly  politicai  po¬ 
sition;  certainly  not  out  of  hypocrisy  or 
opportunism,  but  out  of  thè  persuasion 
(which  is  not  only  theirs)  that  true  poli- 
tics  should  develop  by  means  of  construc- 
tive  dialectics  rather  than  brutal  and  des- 
tructive  conflicts  of  forces.  Utopianism? 
I  should  rather  say  an  erroneous  evalu- 
tation  of  thè  actual  condition  of  thè  Eu- 
ropean  middle-class,  thè  illusion  that  its 
progressive  impulse  had  not  been  comple- 
tely  exhausted,  that  middle-class  elements 
which  accepted  democratic  ideals  were 
definitely  stronger  than  those  others  who 
were  firmly  determined  to  turn  back  to 
impose  violently  thè  most  obtuse  and  bar- 
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baric  form  of  politicai  «  realism  ».  Mere 
comparison  ith  this  «realism»  made  de- 
mocracy  seem  Utopia.  Nor  do  I  see  how 
we  can  reprove  these  «  rationalist  »  archi- 
tects  for  having  miscalculated  thè  situa- 
tion,  if  correctly  evaluating  it  would  have 
meant  cleverly  estimating  each  side's  pos- 
sibilities  for  success  and  then,  aligning 
themselves  with  thè  probable  victors.  Let 
us  not  forget  what  «  architectonic  ratio- 
nalism  »  meant  in  Italy  and  Germany,  as 
a  moral  argument  against  thè  arrogance 
of  thè  dictators  ;  let  us  not  underrate  thè 
gravity  of  thè  dilemma,  which  left  no  al¬ 
ternative  between  thè  rigour  of  Gropius 
and  Le  Corbusier  and  thè  artistic  and 
moral  baseness  of  thè  officiai  architects. 
Since  history  is  not  written  with  «  if  »s, 
there  is  no  sense  in  wondering  what  might 
have  been  thè  fate  of  architecture  if  it 
had  not  been  violently  resisted  and  per- 
secuted;  if  certain  architects  had  not  ac- 
cepted  politicai  compromise  in  thè  naìve 
hope  of  saving  thè  integrity  of  form;  if 
thè  ar  had  not  once  again  uprooted  every 
hope  of  reasonably  settling  clashes  of  in- 
terests,  classes,  and  States.  Such  reason- 
ing  could  only  lead  to  a  rationalistic  re¬ 
vival  which  no  one  (not  even  Gropius  and 
Le  Corbusier,  to  judge  from  their  latest 
works)  can  reasonably  desire;  and  it 
would  repeat,  but  without  any  historical 
justification,  thè  errar  of  those  who,  in 
those  criticai  years,  confused  faith  in  rea- 
son  with  thè  rationality  then  in  force,  and 
Kantian  critique  with  criticism. 

The  responsibility  which  «  rationalist  »  ar¬ 
chitects  assumed  before  history  was  quite 
another  thing:  by  committing  art,  archi¬ 
tecture,  to  a  position  and  to  thè  politicai 
struggle,  they  spontaneously  renounced 
all  right  to  that  immunity  which  had  see- 
med  so  naturai  to  art  and  which  thè  pro- 
ponents  of  «  art  for  art’s  sake  »,  as  if 
perceiving  thè  risks  of  thè  inevitable  com¬ 
promise,  had  tried  to  reassert  as  a  last 
resort.  But  how  could  it  be  reasserted  if 
its  right  rested  on  thè  ancient  religious 
character  and  function  of  art  and  had  to 
be  immediately  relinquished  when  that 
aesthetic  end  shifted,  as  it  had,  from  thè 
sphere  of  thè  transcenderit  to  that  of  thè 
contingent?  It  is  easy  today  to  comment 
ironically  on  thè  commitments  of  art  and 
teli  thè  old  story  of  thè  «  trahison  des 
clercs  »  :  by  committing  themselves  on  thè 
politicai  piane,  endangering  thè  very  exis- 
tence  of  art,  modern  artists  have  not  ma¬ 
de  an  unpardonable  ideological  mistake, 
but  have  obeyed  a  historical  necessity, 
have  developed  premisses  which  had  been 
maturing  for  centuries  in  thè  European 
tradition  of  art.  Let  it  be  clearly  under- 
stood  that  from  thè  moment  that  art  re¬ 
nounced  its  right  to  being  representative 


of  a  religious  confession  or  thè  formai 
configuration  of  a  dogma,  politicai  com¬ 
promise  became  much  more  than  a  pro- 
bability  :  and  perhaps  rational  architecture 
was  only  thè  last  attempt  to  bring  to  so¬ 
ciety,  by  elevating  it  to  a  myth,  a  reli- 
giosity  which  could  no  longer  be  satisfied 
by  thè  contemplation  of  nature.  The  first 
attempt  to  create  art  in  an  entirely  human 
setting,  to  counterbalance  religious  art 
with  layman’s  art,  goes  back  much  fur- 
ther,  to  thè  beginning  of  thè  eighteenth 
century,  to  thè  very  premisses  of  that 
illuministic  thought  on  which  is  based 
even  that  idealistic  aesthetic  in  thè  name 
of  which  today  they  would  condemn  every 
form  of  art  found  to  be  inspired  by  social 
or  politicai  interests.  Nor  was  even  this 
a  pure  statement  of  principles,  if  thè  mo- 
tive  was  thè  awareness  that  with  -  Baro- 
que  mode  religious  assumptions  became 
intermixed  with  politicai  assumptions,  and 
thè  rather  insistent  cali  to  thè  transcen- 
dent  often  betrayed  powerful  temporal  in¬ 
terests.  Time  and  again  attention  has  been 
drawn  to  thè  bifurcation  of  seventeenth 
century  French  art  into  two  streams  ai- 
med  respectively  at  thè  exaltation  of  thè 
new  principle  of  authority  of  thè  monar- 
chical  state  and  at  resistance  to  it,  with 
an  explicit  content  of  middle-class  resis¬ 
tance?  The  dilemma  to  be  faced,  then, 
is  not  even  that  of  religious  art  and  lay 
art,  but  of  conservative  art  on  thè  one 
hand,  which  assumes  thè  great  values 
achieved  as  its  own  ideological  basis  and 
thè  eternai  content  of  its  own  eternai  for¬ 
mai  beauty;  and  on  thè  other  hand,  pro¬ 
gressive  art,  which  fits  into  thè  process 
of  continuai  transformation,  determina- 
tion,  and  renovatiori  of  values.  Nor  is  this 
lively  and  not  uncommonly  dramatic  con- 
trast  between  institutions  and  a  criticism 
which  tends  to  destroy  them  in  order  to 
renew  them,  or  between  dogmatic  tran- 
scendence  and  transcendentalism  itself,  a 
problem  only  for  art:  it  is  thè  way  of  all 
thought,  of  all  modern  civilization  from 
Leibnitz  and  Kant  until  today,  so  that 
this  same  «  rational  »  architecture  and 
Mondrian’s  painting  mark  thè  point  of 
arrivai  of  thè  conception  of  art  as  tran- 
scendental  critique.  Or  rather,  only  this 
remote  Kantian  ancestry  in  any  way  jus- 
tifies  thè  otherwise  improper  term  «  ra¬ 
tional  »,  and  explains  thè  much  depreca- 
ted  formai  «  a  priori  concepts  »  not  as  thè 
mere  application  of  geometrie  forms,  but 
as  thè  anxious  aspiration  and  approach 
to  geometrie  form  ùnderstood  as  a  priori 
forms  of  thè  mind.  Nor  is  it  necessary  to 
point  out  how  and  as  a  result  of  what 
historical  forces  thè  first  term  of  that 
dilemma  has  been  gradually  weakening 
and  fading  away  while  thè  dogmatic  power 


of  institutions  has  been  giving  way  to  cri¬ 
ticai  reasoning:  so  that  it  can  be  said 
that  thè  extreme  stylistic  degradation 
found  in  thè  officiai  architecture  of  fa- 
scism  and  naziism  derives  directly  frana 
ideological  (and  thus  moral  and  politicai) 
degradation  of  thè  institutions  which  that 
architecture,  rather  than  represent,  basely 
agreed  to  serve. 

After  thè  experience  of  World  War  II  thè 
criticism  dealing  with  thè  cultural  china¬ 
te  in  which  thè  so-called  «  rational  »  ar¬ 
chitecture  was  produced  and  developed, 
appears  all  too  easy:  thè  limits  of  that 
culture  are  certainly  not  to  be  found  in 
its  greater  politicai  consciousness,  but  in 
its  inability  to  pursue  its  politicai  voca- 
tion  with  sufficient  clarity  and  resolution. 
Similarly,  thè  fact  that  democracy  has 
been  overcome  in  many  countries  and  is 
everywhere  passing  through  a  crisis,  does 
not  mean  that  democracy  is  a  mistaken 
or  ab  sur  d  politicai  solution,  but  only  that 
it  has  not  resolved  all  its  internai  con- 
tradictions  and  lacks  sufficient  power  to 
counter  every  attack  from  without.  It  is 
unquestionably  trae  that  abstractness  and 
utopianism  are  not  found  merely  in  ar- 
chitectural  social  programmes,  but  throu- 
ghout  thè  entire  culture;  just  as  it  is  trae 
that  that  abstractness  and  utopianism  is 
responsible  for  thè  failure  or  limited  ef- 
fectiveness  of  thè  generous  contribution 
made  by  European  intellectuals  to  thè  po¬ 
liticai  struggles  of  thè  twenties  and  thir- 
ties.  Well,  what  then,  if  anything,  could 
modera  architects  deduce  from  this  bitter 
experience  except  thè  proof  that  thè  tech- 
nical  qualifications  raised  to  such  lofty 
height  by  thè  «  rationalist  »  architects  are 
in  themselves  hardly  sufficient  for  poli¬ 
ticai  qualifìcation? 

The  attempt,  stili  going  on,  to  de-politi- 
cize  art  and  particularly  architecture,  be- 
trays  thè  effects  of  thè  recent  shock  and 
is  therefore  quite  humanly  comprehensi- 
ble  ;  but  it  ceases  to  be  sùch  when,  through 
an  excess  of  enthusiasm,  proponents  claim 
that  «  rational  »  architecture  must  be 
considered  sub  specie  aeternitatis  and  not 
in  thè  light  of  its  politicai  implications  ; 
or,  worse,  that  it  is  to  be  compared  with 
technical  and  industriai  progress  and  not 
with  thè  dramatic  historical  situation  to 
which  it  tried  to  react.  Even  counterba- 
lancing  thè  formula  «  rational  »  with  thè 
formula  «  organic  »  is  humanly  compre- 
hensible  as  a  dialectic  attempt  to  break 
through  a  sufi ocating  atmosphere  ;  but  we 
must  hot  forget  that  «  organic  »  archi¬ 
tecture  is  parallel  and  not  subsequent  to 
«  rational  »  architecture,  and  operates  in 
a  not  very  dissimilar  historical  situation. 
The  long  sought  return  to  a  «  naturai  » 
society  is  no  less  utopian  than  thè  ideal 


of  a  «  rational  »  society,  nor  is  thè  theory 
of  «  intuition  »  less  abstract  than  that  of 
«  logie  »  ;  and  they  are  thè  sure  signs  of 
reactions  to  a  social  crisis,  even  though 
less  serious  and  imminent  than  that  to 
which  «  rational  »  architecture  reacted.  It 
is  only  right  that  this  crisis  now  be  put 
in  world  terms;  that  thè  experience  of 
Wright  and  Aalto  be  included  as  essen- 
tial  terms  of  thè  problem:  but  a  term 
cannot  be  assumed  to  be  a  solution,  nor 
is  there  any  reason  for  exempting 
Wright’s  and  Aalto’s  worlc  from  a  histo¬ 
rical  determinism  to  which  we  must  add 
a  politicai  evaluation.  It  can  easily  be 
seen  that  in  thè  fullness  of  plastic  inven- 
tion,  perhaps  even  in  thè  happy  recovery 
of  a  long  forgotten  nature,  these  two  mas- 
ters  sought  thè  imaginative  freedom  of 
pure  poetry;  but  neither  can  it  be  denied 
that  thè  «  rationality  »  of  a  Gropius,  a 
Le  Corbusier,  or  a  Mies  Van  der  Rohe 
arose  from  thè  desire  for  a  condition  of 
liberty,  if  not  from  thè  last  illusion  of 
immunity  in  thè  thick  of  thè  battle.  From 
thè  moment  that  liberty  no  longer  meant 
boundless  effusion  in  thè  immense  king- 
dom  of  nature,  but  rather  moral  choice 
to  make  against  each  and  every  internai 
and  external  obstacle,  thè  world  has 
known  no  liberty  which  was  not  a  pain- 
ful  and  sometimes  tragic  liberation.  Eve¬ 
ry  freedom  is  always  freedom  from  so- 
mething;  and  thè  definition  of  that 
«  from  »  is  one  of  thè  most  difficult  steps 
on  thè  road  to  freedom.  Very  probably 
thè  architects  of  thè  first  half  of  thè 
century,  in  Europe  and  America  have  de- 
fined  that  «  from  »  imperfectly  ;  it  is  to 
be  hoped  that  today’s  architects,  commit- 
ting  themselves  to  going  beyond  thè  ex¬ 
perience  of  that  architecture,  will  be  able 
to  overcome  thè  limits  and  thè  inhibi- 
tions  which  prevented  that  architecture 
from  realizing  all  its  plans,  and  at  thè 
same  time  will  not  forget  what  were  thè 
most  genuine  and  vital  elements  of  its 
moral  force. 

Giulio  Carlo  Argan 
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Architects  use  thè  word  «  structure  »  to 
mean  thè  whole  of  thè  solid  parts  —  sup- 
porting  or  not  —  which  make  up  a  build¬ 
ing;  or  they  mean  thè  constractive  pro- 
cess  followed  in  space  and  time  in  order 
to  compose'  and  connect  thè  various  parts 
of  a  building.  In  other  words,  thè  term 


«  structure  »  not  only  calls  to  mind  a  sta- 
tic  image  of  thè  complex  of  elements 
found  in  a  building,  but  also  refers  to 
thè  dynamic  development  of  thè  construc- 
tion  and  to  thè  dynamic  relationships  of 
thè  various  parts  with  one  another,  rela¬ 
tionships  which  are  dynamic  as  a  result 
of  thè  perennial  action  and  reaction  going 
on  in  thè  construction.  This  meaning  of 
thè  word  «  structure  »,  which  sums  up 
both  thè  static  and  thè  dynamic  existence 
of  thè  construction  elements,  gradually 
became  clearer  along  with  thè  clarification 
of  contemporary  style,  until  architecture 
could  fìnally  be  identified  with  structure. 
The  enthusiasm  aroused  by  engineers  like 
Nervi  or  Candela  is  a  confìrmation  of  this, 
not  to  mention  thè  countless  statements 
made  by  thè  masters  of  modern  architec¬ 
ture  from  Gropius  to  Neutra,  and  from 
Le  Corbusier  to  Mies  van  der  Rohe.  By 
and  large,  thè  conformist  creed  of  con¬ 
temporary  architecture,  being  based  on 
thè  now  rather  remote  (though  perhaps 
only  in  time)  discoveries  of  thè  Liberty 
style  or  thè  Art  Nouveau,  identifìes  thè 
reality  of  architecture  with  thè  reality  of 
structure,  and  thè  aspiration  after  archi¬ 
tecture  is  thè  aspiration  after  absolutely 
pure  and  logicai  structure,  for  this  alone, 
say  thè  masters,  can  give  us  thè  sense  of 
a  living  work  of  architecture. 

The  masters  have  used  structural  sche- 
mes  which,  if  we  except  thè  qualities  of 
resistance  offered  by  thè  new  materials, 
may  be  traced  back  to  ancient  Sumer: 
they  have  used  static  structural  schemes 
of  pillars  and  beams,  and  in  these  thè 
new  materials  were  used  much  as  stones 
were  used  for  thousands  of  years;  thè  so- 
called  structural  purity  of  these  buildings 
was  achieved  by  condensing  thè  bundles 
of  lines  of  force,  by  laying  great  stress 
on  thè  existence  of  architectural  action 
and  reaction,  and  by  attributing  all  ex- 
pressive  power  in  architecture  to  thè  sta¬ 
tic  and  dynamic  interplay  of  forces. 

In  this  interplay  of  forces,  which  of  cour- 
se,  takes  place  in  a  quadrilateral  area, 
there  is  no  room  for  colour;  nor  even  for 
light,  for  that  matter  —  which  amounts 
to  thè  same  thing.  This  purely  static  struc¬ 
tural  complex  rises  in  a  space  which  is, 
like  mathematic  space,  an  amorphous  va- 
cuum;  and  this  for  no  other  reason  than 
thè  very  defìnition  of  structure.  Light, 
which  inevitably  bathes  all  things  of  this 
world,  never  touches,  corrodes,  nor  moves 
abstract  organisms  ;  i.e.  organisms  thè  phy- 
sical  presence  of  which  by  defìnition  re- 
quires  no  other  justifìcation  than  an  in- 
dication  of  its  potentiality,  even  if  poten- 
tiality  realised  in  structure;  it  will  reco- 
gnise  no  value  which  is  not  that  of  elud- 
ing  space,  of  denying  space  its  own  phy- 


sical  existence  —  which  is  that  of  light 
—  in  order  to  assert  and  re-assert  thè 
reality  of  flux  and  lines  of  force,  and  in 
thè  more  immediate  case,  of  surfaces  and 
tensions.  Structure  as  imagined  today  re- 
presents  thè  extreme  limit  of  a  dualism 
between  space  and  structure  itself:  on 
thè  one  hand  we  have  a  structure  which 
is  living  because  it  is  thè  expression  of 
thè  dynamics  of  forces  and  of  construc¬ 
tion;  on  thè  other,  mere  space,  a  dead 
vacuum:  a  white,  somnolent  and  passive 
space. 

Sumerian,  Egyptian,  and  Greek  structures 
were  conceived  as  a  function  of  light  be¬ 
cause  they  were  designed  for  a  concrete 
space  :  a  space  in  which  light  and  colour 
showed  thè  same  charge  of  dense  and 
reai  solidity  as  stone  did  in  structure. 
But  stone,  before  becoming  structure,  is 
stone:  as  a  material  stone  has  already 
been  a  part  of  thè  heritage  of  human 
thought,  that  is,  it  belongs  to  thè  history 
of  man;  around  it  are  clustered  ancestral 
attributes,  it  has  symbolic  value,  magical 
and  religious  meaning,  precise  and  vague 
senses,  rational  and  irrational  force.  A 
stone  wall  is  a  stone  wall,  that  is,  an 
element  in  our  history  before  becoming 
a  structure;  so  much  is  this  so  that  it  is 
sometimes  difficult  to  think  of  it  as  a 
structure  at  all.  In  so  far  as  it  is  a  struc¬ 
ture,  its  weight,  its  constructive  process 
represent  no  more  than  a  multiplication, 
that  is,  a  heightening  of  that  power  of 
empathy  for  stone  as  material  such  any 
of  us  might  have. 

Light  —  that  primary  material  which  ana- 
tomises  and  defìnes  all  other  materials  — 
is  an  inevitable  part  of  thè  cultural  pro¬ 
cess  determining  thè  reality  of  a  material 
and  thè  reality  of  thè  relationship  between 
one  material  and  another:  light  is  thè 
relationship  between  one  material  and 
another:  light  is  thè  stage  on  which  thè 
materials  of  this  world  act  and  by  which 
thè  little-known  history  of  materials  and 
their  relationships  are  determined. 

Thus,  materials  and  light  and  colour  ma- 
ke  up  no  more  than  a  single  episode  of 
human  experience,  three  terms  in  one, 
living  and  palpitating  ith  an  ancient  life 
which  existed  and  exists  in  thè  conscious 
and  unconscious  minds  of  men  making 
history  with  these  elements. 

In  other  words,  it  should  be  made  clear 
that  there  is  no  gap  between  one  part  of 
a  construction  and  another:  there  is  no 
gap  and  there  should  be  no  gap,  and  thè 
bridge  between  one  part  and  another  is 
light,  that  is,  colour.  Space  and  vacuum 
are  actually  physical  mass  and  thè  ma¬ 
terial  characteristic  of  this  mass  is  co¬ 
lour;  colour  is  like  a  sea  in  which  eve- 
rything  in  this  world  is  bathed,  and  who- 


soever  would  dry  up  that  sea  creates  a 
desert. 

It  brings  with  itself  and  casts  one  limit 
to  thè  other,  from  one  border  to  thè  other, 
thè  signs  and  thè  meanings  which  human 
history  has  gradually  attributed  to  it:  it 
speaks  for  those  who  live  in  it,  increase 
it  or  extinguish  it,  leave  it  or  lceep  it. 

So  long  as  space,  light  and  colour  are  un- 
derstood  as  ideal,  definitive  and  supreme 
entities  which  emphasize  a  structural  de¬ 
sign  itself  more  oh  less  idealized,  we  shall 
forever  faced  with  a  limited  and  unhu- 
man  plastic  game:  classic  art  does  not 
preconstruct  as  Mies  Van  der  Rohe  would 
have  it,  but  it  is  thè  history  of  men  which 
makes  thè  classical  just  as  thè  waters  of 
a  river  turn  stones. 

What  stili  remains  to  be  done  is  to  cons- 
truct  those  little  universes  which  are  our 
buildings,  bringing  into  them  our  whole 
history,  which  is  made  up  of  things  both 
certain  and  uncertain,  clear  and  not  so 
clear,  and  so  on.  We  must  go  on  unloading 
this  history  of  ours  onto  our  works  of 
architecture  until  we  reach  thè  maximum 
intensity  :  for  this  reason,  light  and  space 
begin  to  interest  'us  wherever  they  are 
concrete  and  expressive,  where  they  be¬ 
gin  to  contain  and  retain,  as  rocks  at  thè 
seaside  contain  seashells,  all  possible  signs 
and  all  possible  indications  of  our  exis- 

When  prehistoric  men  drew  on  thè  walls 
of  thè  Spanish  caves  animals  and  scenes 
of  hunting  and  dancing,  their  purpose  was 
certainly  not  to  describe  their  daily  ad- 
ventures  but  rather  to  give  a  sacred  mean- 
ing  to  a  space  in  their  world  ;  to  a  hidden 
and  defended  space  in  a  world  of  chaotic 
and  lawless  space.  The  fìgures  were  not 
fixed  to  thè  rocks  of  those  caves  nor  were 
they  to  be  reacl  only  on  those  rocks  :  they 
gave  meaning  and  concreteness  and  de- 
fìnition  to  thè  life  and  deeds  of  that  cave, 
and  its  space  was  unique  and  determined  ; 
by  colour,  by  symbols,  by  thè  signs  of  a 
series  of  physical,  intellectual,  and  psychic 
acts  and  reactions  which  made  thè  spec- 
tator  part  of  thè  spectacle.  In  thè  sanie 
way  we  cali  concrete  thè  space  of  thè 
churches  at  Ravenna,  or  of  piazza  di  Pisa, 
of  thè  cloister  at  Amalfi  or  of  many  Ita- 
lian  squares  :  because  they  give  off  a  char- 
ge  of  expressiveness  which  spreads  from 
thè  structures  into  thè  emptiness,  because 
of  thè  density  of  these  vacuums,  vacuums 
which  are  created  for  thè  most  part  by 
units  and  measures  of  light  and  colour, 
active  instruments  for  transmitting  and 
retaining  thè  fìgures  and  spirits  of  human 
history. 

Painting  in  architecture  is  certainly  not 
anything  «  added  »  nor  any  «  decoration  », 
as  it  is  called  today.  If  space  is  to  be 


concrete  then  painting  is  architecture  and 
viceversa:  theoretically,  it  should  not  be 
possible  even  to  imagine  architecture  thè 
spaces  of  which  are  untouched  by  thè  spi- 
rit  of  painting,  just  as  it  is  impossible  to 
imagine  architecture  without  structure. 
Most  painters  make  pictures  which  have 
to  be  read,  not  scenes  to  live  in:  that  is, 
thè  make  pictures  which  are  set  before 
thè  spectator,  not  pictures  which  move 
around  him.  This  is  thè  heart  of  thè  mat- 
ter,  that  in  architecture  a  space  which  is 
reai  and  not  abstract  requires  painting 
which  does  not  finish  with  a  wall  but 
moves  out  into  space;  hich  hallows  space 
just  as  a  plain  is  hallowed  by  thè  erection 
of  so  simple  a  sculpture  as  thè  dolmen. 
In  an  case,  this  is  thè  problem:  to  make 
space  reai  and  concrete;  and  space  beco- 
mes  reai  only  when  men  can  give  it  mean¬ 
ing  and  give  meaning  to  what  they  do  in 
that  space.  And  this  will  come  about  only 
when  space  is  understood  as  light  and 
colour  in  a  unit  integrated  with  thè  struc¬ 
ture  physically  determining  it. 


Recenti  tendenze 
dell’architettura  civile  in  Italia 
Recent  Tendencies 
in  civil  Architecture  in  Italy 


Today,  ten  years  since  thè  end  of  thè  war, 
it  can  be  said  that  Italian  civil  architect¬ 
ure  has  come  to  thè  end  of  that  historical 
phase  characterized,  in  a  generai  sense, 
by  thè  need  to  «  reconstruct  »  what  had 
been  destroyed  in  thè  holocaust  of  war. 
Though  thè  end  of  thè  war  marked  thè 
infiltration  of  practically  all  foreign  cur- 
rents  into  thè  experience  of  Italian  archi- 
tects,  who  were  compelled  to  talee  part 
in  thè  reality  of  a  much  larger  and  newer 
world  than  they  had  known  before,  it 
should  be  recognised  that  they  did  not 
passively  accept  this  foreign  patrimony 
but  elaborated  and  absorbed  it  during  thè 
process  of  revising  thè  Italian  tradition. 
The  abandonment  of  thè  rhetorical  phrase, 
of  thè  search  for  pre-fabricated  classicism, 
may  be  called  thè  most  obvious  fruit  of 
this  integration  of  international  culture 
with  a  new  idèa  of  Italian  tradition.  The 
house  once  again  becomes  a  house  for 
workers  or  for  thè  middle-class,  people 
aware  of  their  own  limits  and  of  their 
position;  construction  materials  are  once 
again  used  with  discretion  and  little  archi- 
teets  refine  their  taste  for  thè  most  varied 
materials,  for  their  composition  and  their 
grouping.  But  perhaps  one  of  thè  most 


important  aspects  which  modern  Italian 
architecture  managed  to  assimilate  from 
its  own  tradition  is  thè  intimate  relation- 
ship  between  house  and  environment.  In 
Italy,  as  in  thè  rest  of  thè  Mediterranean, 
it  is  difficult  to  find  an  open  space  which 
is  not  covered  with  houses,  roads,  walls, 
cultivated  fìelds,  which  is  not,  that  is, 
measured  and  controlled  by  man.  In  this 
respect,  particular  attention  should  be 
given  to  residential  quarters  constructed 
under  low-cost  housing  plans  by  architect 
Libera  or  thè  study  made  by  architect 
Samonà  for  Mestre  near  Venice. 

No  doctrines  nor  manifestos  have  shaped 
thè  Italian  concept  of  architecture:  start- 
ing  from  thè  simple  premise  that  pro- 
portion  in  architecture  means  only  direct 
and  clear  balance  between  expressive 
means  and  thè  thing  being  expressed,  thè 
Italian  architect  is  in  a  better  position 
for  appreciating  thè  suggestions  of  thè 
environment  in  which  he  must  build,  from 
thè  materials  most  easily  found  in  thè 
area,  from  surrounding  naturai  life,  from 
thè  kind  of  people  living  there,  rather 
than  from  any  theory  or  pre-conceived 
stylistic  concept.  It  should  be  recognised 
that  thè  Italian  architect  is  driven  to  this 
by  thè  necessity  of  adapting  himself  to  a 
particular  economie  situation  in  which 
thousands  of  craftsmen  and  small  indu- 
stries  represent  thè  great  base  of  Italian 
production. 

Actually,  if  we  examine  thè  situation  more 
closely,  we  notice  that  in  thè  panorama  of 
Italian  civil  architecture  there  are  precise 
personalities,  and  around  them  currents 
and  attitudes  which  range  from  thè  cur¬ 
rents  most  closely  bound  to  thè  functional- 
ist  dogma  to  that  current  which  tends  to 
make  with  architecture  a  gesture  eventual- 
ly  to  mature  in  relationship  with  thè  sur¬ 
rounding  landscape,  urban  and  human  ele- 
ments. 

Even  thè  architects  most  bound  to  func- 
tionalism  now  feel  thè  need  to  renew  or 
develop  all  thè  schemes  and  all  thè  laws 
which  made  up  their  credos,  not  only 
because  with  time  their  basic  concept  has 
evolved,  that  is,  thè  concept  of  society  and 
then  that  of  productivity,  but  also  because, 
even  thè  concept  of  «  internationalism  » 
has  changed.  International  architecture, 
which  in  thè  years  preceding  thè  end  of 
thè  war  was  for  Italian  architects  a  sim- 
bol  of  liberty,  of  humanity,  after  thè  thè 
war  was  seen  in  a  more  realistic  light  as 
a  way  of  constructing  with  an  eye  to  an 
approximate  socialist  utopia,  a  utopia  in- 
capable  of  dealing  with  thè  problems  creat- 
ed  by  thè  long  war.  The  reai  heirs  of  this 
functionalist  «  utopia  »  were,  unfortunat- 
ely,  thè  industrialists  of  thè  building  trade 
who,  concerned  with  little  more  than  thè 
economie  reality  of  their  production,  used 


all  thè  wisdom  of  fìfty  years  of  modem 
architecture  in  order  to  make  their  houses 
more  economical,  more  easily  built,  easier 
to  live  in  for  a  humanity  without  character 
and  emotions.  And  without  character  and 
emotions  are  all  those  thousands  and 
thousands  of  houses  which  cover  thè 
cities  of  Italy  as  well  as  those  of  all  other 
European  countries  and  America  —  and 
this  constitutes  thè  reai  and  desolate  «  in- 
temational  »  of  architecture. 

It  was  left  to  thè  Scandinavians  and  Al- 
var  Aalto,  thè  greatest  of  them,  to  bring 
man  back  into  his  home  and  to  give  his 
house  a  new  kind  of  proportion.  But  it  is 
rather  interesting  to  see  how  in  Italy,  in 
thè  post-war  period  and  especially  in  thè 
last  few  years,  thè  best  architects  have 
felt  a  need  to  scale  architecture  down  to 
thè  closer  and  more  intimate  human  level. 
It  was  just  this  contingency  of  thè  «  Re- 
construction  »  which  gave  Italian-  archi¬ 
tects  a  chance  to  meet  their  people  and 
to  penetrate  into  their  way  of  life,  their 
needs  and  traditions.  The  best  architects 
immediately  recognised  thè  need  to  avoid 
cormpting  thè  vast  patrimony  of  architect- 
ural  and  urban  forms,  which  had  devel- 
oped  over  thè  centuries,  and  not  to  destroy 
thè  unity  of  thè  landscape  as  it  had  beco- 
me  with  time.  A  need  was  also  felt  not 
to  disturb  too  abmptly  thè  habitual  rela¬ 
tionship  between  their  way  of  life  and  thè 
space  to  which  thè  people  had  become 
accustomed,  thè  very  people  for  whom  they 
were  building  these  new  homes.  It  was 
in  this  way  that  low-cost  housing  finally 
ceased  to  be  merely  a  problemi  of  thè 
number  of  rooms  to  constmct,  and  became 
«  architecture  ».  Such  architects  as  Libera, 
Vaccaro,  Samonà,  Daneri,  Ponti,  Quaroni, 
Ridolfì,  Piccinato  have  contributed  to  give 
a  new  and  coherent  meaning  to  thè  dose 
relationship  existing  between  and  urban 
space,  thè  latter  understood  as  a  direct 
extension  and  pomplement  to  housing  spa¬ 
ce.  It  should  be  made  clear,  however,  that 
only  that  complex  of  initiatives  function- 
ing  in  thè  circle  of  state  enterprises  was 
in  a  position  to  enjoy  such  privileges, 
especially  in  thè  matter  of  town-planning. 
Private  initiative  was  not;  and  has  been 
compelled,  for  want  of  legislation  on  town- 
planning  and  building  regulations,  to  work 
itself  passively  into  thè  chaotic  and  irra- 
tional  fabric  of  Italian  cities.  The  solu¬ 
tion  to  this  state  of  affairs  seems  remote, 
and  not  only  for  politicai  reasons,  but  for 
a  want  of  what  is  called  a  town-planning 
mentality  expressed  in  modern  terms.  The 
cases  in  which  it  has  been  possible  to 
break  up,  to  some  extent,  current  architect- 
onic  schemes  are  few  and  far  between: 
all  this  is  not  to  deny  that  in  thè  best 
«  architectural  pieces  »  of  thè  last  few 
years  one  notes  a  Constant  tension  to  esca- 


pe  thè  idea  of  a  monumentai  faqade  and 
to  make  of  a  house  which  is  isolated  and 
situated  in  a  formaless  and  unnatural 
environment  at  least  a  monument  to  home 
and  family  fife,  once  again  near  thè  inti¬ 
mate  middle-class  scale.  To  succeed  in 
breaking  up,  wherever  possible,  thè  ab- 
straction  of  a  kind  of  hybrid  building,  thè 
architect  avails  himself  of  fixtures,  bal- 
conies,  grooved  imaterials,  chromatic 
breaks  in  scaling  —  that  is,  all  those  tricks 
of  thè  trade  which  thè  better  Italian 
architects  received  as  a  gift  from  their 
commitments  in  housing  during  thè  recon- 
struction  period;  in  other  words,  that 
direct  and  active,  contact  with  thè  tradi- 
tion  so  lacking  in  rhetoric  and  abstraction 
to  be  found  ih  thè  countryside,  in  thè 
mountains,  and  on  thè  seasides  of  Italy. 
The  problem  of  giving  this  middle-class 
Italian  gentleman  —  laden  as  he  is  with 
traditions  and  presumptions,  with  vitality 
and  weaknesses,  with  affectations  and 
genuine  capacity  —  a  comfortable  and 
stylish  home,  luxurious  but  not  too  costly, 
a  house  which  puts  him  into  society  but 
remains  aloof  and  at  times  even  against 
society  —  here  is  a  problem  which  archit¬ 
ects  have  solved  by  reducing  thè  town 
house  to  kind  of  monument  to  thè  hearth, 
a  house  full  of  minute  refinements  and 
elegance  of  detail  clearly  much  nearer  thè 
craftsman  than  thè  assembly  line.  This 
solution,  howèver,  can  only  be  temporary, 
for  as  time  gradually  passes  Italy,  too, 
will  feel  thè  imperative  needs  of  a  modem 
production,  and  thè  problem  of  passing 
from  a  middle-class  society  steeped  in 
tradition  to  new  social  and  productìve 
forms  will  become  more  and  more  im- 
portant  and  desirable. 


Ernesto  N.  Rogers 

Tradizione  e  attualità  nel  disegno 
Tradition  and  modern  design 


A  few  years  ago  I  happened  to  be  giving 
a  course  at  thè  University  of  Tucuman 
a  city  lying  at  thè  foot  of  thè  Andes  in  nor- 
them  Argentina.  There,  a  remarkable 
group  of  architects,  unfettered  by  precon- 
ceptions,  had  been  trying  to  set  up  a 
school  of  architecture  which,  owing  to 
thè  cultural  environment,  proved  to  be 
one  of  thè  most  intriguing  human  labo- 
ratories  that  I  have  ever  sèen  in  my  nu- 
merous  travels.  Many  of  thè  students,  who 
carne  from  thè  locai  area,  had  never  had 
any  direct  experience  with  a  three-dimen- 
sional  work  of  art  (which,  of  course,  could 
not  be  sufficiently  perceived  in  reproduc- 
tions),  had  never  seen  any  work  of  sculp- 


ture  or  architecture  of  any  value.  Even 
on  thè  matter  of  pure  information,  they 
were  unaware  of  most  of  thè  events  in 
thè  history  of  architecture  ;  they  know  al- 
most  nothing  about  Michelangelo,  thè  Go- 
thic  cathedrals  or  those  of  any  other  past 
epoch;  and  yet,  on  thè  subject  of  modern 
architecture  —  particularly  Le  Corbusier 
— ■  they  had  gathered  enough  information 
to  win  had  there  been  one,  a  difficult  te¬ 
lequiz;  they  were  like  persons  who  had 
skipped  infancy  and  had  suddenly  grown 
up.  But  they  were  grown-ups  without  ma- 
turity.  Their  lack  of  tradition  made  it  ex- 
tremely  difficult  to  discuss  values  with 
them,  for  they  were  neither  deep  enough 
to  be  able  to  grasp  thè  root  meaning  of 
any  obiect,  considering  it  in  itself  and 
for  itself,  nor  were  they  vast  enough  to 
be  able  to  express  a  comparative  judge- 
ment  between  thè  object  in  question  and 
other  objects. 

The  most  gifted  of  them  instinctively  felt 
their  cultural  insufficiency  and  anxiously 
sought  to  fili  their  lacunae  by  strengthen- 
ing  their  intellective  capacity,  hoping  to 
give  agility  —  through  knowledge  —  to 
their  intuition  and  criticai  reflection.  At 
length  they  developed  a  kind  of  centri¬ 
fugai  force  which,  as  it  could  not  be  ex- 
panded  by  a  reai  journey  (during  which 
they  could  have  checked  their  intuitions 
against  reality  and  widened  thè  terms  of 
their  knowledge  through  direct  experien¬ 
ce)  took  thè  form  of  dangerous  evasions, 
evasions  which,  depending  on  thè  psycho- 
logical  make-up  of  each  individuai  beca- 
me  an  inferiority  complex,  pessimism,  or 
—  as  was  most  frequent  —  a  tenous  lite- 
rary  delusion  of  belonging  to  thè  super- 
human  elect. 

The  danger  for  these  students  was  that 
they  might  generalize  thè  ,few  notions 
that  they  had  and  thus  make  it  impos- 
sible  for  them  to  escape  that  kind  of  ty- 
pological  thinking  which  leads,  nomina- 
listically,  to  thè  identification  of  thè  for¬ 
mai  and  purely  technical  aspect  of  a  given 
problem  with  thè  numerous  Solutions  it 
really  has  if  one  knows  how  to  express 
it  freely  and  profoundly. 

I  was  able  to  observe  thè  very  opposite 
phenomenon  at  thè  Association  School  of 
London,  where  I  also  had  thè  good  for¬ 
tune  to  teach.  Here,  thè  leadership  of  thè 
sfudent  body  was  entrusted  to  highly  cul- 
tured  and  intelligent  persons  (especially 
in  thè  historical  and  moral  disciplines) 
not  equally  endowed,  however,  with  crea¬ 
tive  talent  :  problems  were  faced  for  most 
part,  from  thè  point  of  vie  of  content, 
with  a  persistent  criticai  sense  of  acute 
dissatisfaction  with  every  idea  acquired; 
but  all  without  being  able  to  coagulate 
thought  into  form,  that  is,  into  thè  con- 


crete  expression  of  art,  which  is  thè  sine 
qua  non  for  thè  designer  who  is  fulfilling 
thè  role  which  is  proper  to  him. 

The  two  cases  I  have  described  to  you 
represent  two  extremes  and  show  that 
both  a  primitive  culture  fascinated  by  no- 
velty  without  comprehending  its  deeper 
meaning,  and  a  refined  or  at  any  rate 
more  valid  culture  which  merely  talces  thè 
form  of  pure  criticism  of  moral  content 
without  thè  ability  to  translate  thought 
into  thè  reality  of  tangible  objects  —  both 
these  cases,  I  say,  are  unable  to  grasp 
thè  fullness  of  an  artistic  phenomenon 
in  thè  concrete  historical  process,  which 
establishes  a  continuai  relationship  bet- 
ween  thè  problems  of  form  and  those  of 
content. 

I  might  say  that  even  beyond  pedagogy, 
in  thè  much  vaster  area  of  productive  ac- 
tivity,  thè  Tucuman  school  on  thè  one  hand 
and  thè  AA  of  London  on  thè  other,  might 
symbolically  represent  thè  limits  (thè  ex- 
ternal  limits,  of  course)  beyond  which  thè 
culture  of  applied  arts  tends  to  overflow 
(and  by  applied  arts  I  mean  everything 
from  a  teaspoon  to  a  city).  But  every  coin 
has  its  other  side,  and  we  see  that  while 
thè  defect  of  one  lies  in  its  lack  of  a  tra- 
dition,  that  of  thè  other  lies  in  this  inter- 
pretation  of  reality,  thè  product  of  a  par- 
ticular  aspect  of  tradition  (which,  for  En- 
glishmen  from  Ruskin  to  thè  young  men 
of  our  time,  very  often  emphasizes  thè 
moral  essence  on  an  artistic  object  rather 
than  its  concrete  plastic  expression).  The 
quality  of  thè  former  lies  in  a  kind  of 
freshness  and  greater  freedom  from  thè 
preconceptions  which  thè  centuries  have 
bestowed  on  culture  and  tradition;  thè 
quality  of  thè  latter  lies  in  a  greater 
awareness  and  interior  richness  which, 
while  it  sometimes  weighs  down  and 
checks  creative  impulse,  is  nevertheless 
a  guarantee  that  when  thè  data  of  thè 
senses  fuse  with  those  of  creative  activity 
thè  result  will  rest  on  a  much  more  solid 
and  experienced  base. 

It  could  be  said  that  thè  character  of 
American  countries  tends  to  thè  limit 
shown  by  thè  students  of  Tucuman,  while 
in  European  countries  it  tends  towards 
thè  limit  shown  by  thè  students  of  thè 
A.  A.  in  London.  But  it  is  always  some- 
what  arbitrary  to  standardize,  for  we  must 
take  into  consideration  thè  marked  shadés 
of  difference  between  one  country  and 
another  in  each  group.  In  fact,  it  can  be 
said  that  at  thè  present  moment  archi- 
tecture  is  particularly  characterized  by 
thè  achievement  of  a  more  and  more  pre¬ 
cise  awareness  of  just  such  shades,  that 
is,  of  thè  data  peculiar  to  each  national 
culture. 

The  step  which-,  is  being  is  a  perfectly 


logicai  development  of  thè  theoretical  pre- 
mises  of  thè  modern  movement;  in  fact 
functionalism,.  rather  than  a  style  in  thè 
sense  of  a  coherent  taste  for  thè  defini- 
tion  of  a  formai  aspect,  is  essentially  a 
method  for  establishing  more  and  more 
subtle  relationships  between  necessity  and 
aestetics  (beauty  is  thè  greatest  extrinsic 
manifestation  of  necessity).  Therefore,  at 
first,  functionalism  strove  to  re-introduce 
puarticularly  thè  practical  and  technical 
meaning  of  thè  architectonic  composition 
so  that  it  would  honestly  reflect  funda- 
mental  necessities  common  to  all  men; 
but  then,  it-deepened  its  content  and  ex- 
tended  thè  notion  of  necessity  so  as  to 
cover  not  only  practical  but  also  psycho- 
logical  needs;  from  a  phase  of  thè  equa- 
lity  of  men  there  developed  subsequen- 
tly  (and  this  without  denying  thè  achie- 
vements  of  a  rational  approach)  that 
process  of  distinguishing  individuai  from 
individuai  which  had  already  been  intro- 
duced  by  thè  Art  Nouveau,  etc.  But  while 
thè  Art  Nouveau  developed  thè  theme  of 
freedom  of  form  and  except  for  Van  de 
Velde,  very  few  tried  then  to  give  it  any 
interior  meaning  because  their  main  con- 
cern  was  to  free  thè  individuai  artist  from 
academic  schemes  rather  than  to  create 
an  art  which  suited  every  consumer;  thè 
second  and  present  phase  of  functionalism 
gives  attention  to  content  and,  in  explor- 
ing  it,  draws  forth  thè  forms  best  suite 
to  interpret  and  exalt  it. 

Functionalism  tries  to  give  to  every  man 
thè  objects  which  he  most  needs,  and 
among  these  objects  thè  house,  which  is 
thè  most  important  of  all  is  being  styled 
less  «  everybody’s  house  »  and  more 
«  your  »  house.  If,  in  dialectical  and  con- 
tradictory  movements  of  history,  they  at 
first  limited  themselves  to  a  few  selected 
works  though  they  intended  to  face  thè 
problem  of  quantity),  they  later  tried  hard 
to  face  thè  problem  of  producing  in  quan¬ 
tity  thè  quality  objects  which  gave  to  thè 
modern  movement  thè  proof  of  its  pro- 
found  possibilities. 

From  a  movement  which  malgré  soi  be- 
longed  to  an  elite,  we  now  see  thè  deve¬ 
lopment  of  a  cultural  operation  which  re- 
traces  problems  to  their  roots,  where  lies 
thè  nourishing  lymph  from  which  they 
draw  their  vitality. 

As  is  approaches  thè  data  suggested  by 
different  circumstances,  design  becomes 
less  and  less  generai  and  tends  to  in¬ 
terpret  thè  values  inherent  in  thè  perso- 
nality  of  thè  physical  and  cultural  envi- 
ronments  in  which  thè  work  is  to  take 
its  place  ;  thus,  while  it  does  not  overlook 
thè  psychological  characters  of  indivi- 
duals,  it  adapts  itself  to  thè  pre-eisting 
environment. 


The  abstract  ideology  of  a  diffuse  huma- 
nitarianism  is  reflected  in  an  ideal  art 
which,  though  it  may  take  thè  form  of  a 
few  more  or  less  harmonie  schemes,  can 
never  interpret  thè  reai  aspects  of  exis- 
tence,  for  these  are  as  changeable  and 
multiple  as  they  are  a  priori  indefìnable 
in  thè  various  cases  in  which  that  exis- 
tence  takes  historical  form. 

The  roots  of  any  individuai  being  an  es- 
sential  part  of  his  personality,  it  becomes 
more  than  ever  necessary  than  design,  in 
serving  society,  consider  that  personality 
not  only  in  space  but  also  ih  its  historical 
continuity  in  time.  In  other  words  we 
must  learn  how  to  go  beyond  its  tangi- 
ble  presence  and  penetrate  into  thè  cha- 
racter  of  thè  preexistent  cultural  environ- 
ment  to  , which  it  is  bound,  an  environ. 
ment  which  determines  a  single  reality 
(where  thè  parameters  of  time  and  space 
meet).  Individuals  and  things,  thè  subjects 
and  objects  of  artistic  activity,  may  be 
considered  in  thè  light  of  thè  same  cri¬ 
ticai  processi,  inasmuch  as  thè  notion  that 
we  have  of  them,  besides  helping  to  eva¬ 
diate  them  withgreater  precision  for  what 
they  are  in  themselves  and  for  them- 
selves,  creates  a  more  subtle  order  of  re- 
lationships  both  between  individuals  and 
objects  and  among  themselves. 

For  traditionalist  designers  of  thè  period 
preceding  thè  modern  movement  thè  pro- 
blem  of  fitting  one’s  works  into  thè  pre- 
existing  environment  was  merely  one  of 
stylistic  imitation;  thus  they  deluded 
themselves  that  they  were  carrying  on  a 
tradition  without  realizing  that  theirs  was 
a  mere  formalism  utterly  lacking  in  ener- 
getic  content.  For  thè  fìrst  designers  of 
thè  modern  movement  thè  sense  of  re- 
bellion  against  this  state  of  things  was 
inevitably  to  change  into  a  bitter  quarrel 
with  thè  past,  this  went  so  far  that  every 
new  work  became  an  act  of  violence 
against  thè  pre-existing  environment  or 
at  best  took  thè  form  of  an  harmonie  con- 
trast  between  thè  various  aspects  of  beauty, 
each  autonomously  valid.  Today  we  are 
carrying  on  thè  very  same  premises  as 
our  predecessors  in  thè  modern  move¬ 
ment,  who  owing  to  thè  different  condi- 
tions  under  which  they  worked  were  not 
able  to  develop  these  premises  any  fur- 
ther;  thus,  we  are  beginning  to  give  much 
more  though t  to  thè  problem  of  pre-exist- 
ing  environments  and  we  afe  not  satisfìed 
with  in  a  work  which  expresses  our  age 
but  fails  to  assert  thè  fullness  of  con- 
temporary  values  in  thè  context  of  society 
and  space  nourished  by  thè  deep  roots  of 
tradition.  The  modern  meariing  of  thè  con- 
cept  on  tradition  approaches  that  of  his- 
toricism,  that  is,  it  is  understood  as  thè 


continuous  flow  of  thè  experience  of  one 
generation  into  thè  experience  of  subse- 
quent  generations  within  thè  framework 
of  one  particular  culture. 

Tradition  of  us  is  thè  strain  of  opinions, 
feelings  and  experiences  shared  by  a  gi- 
ven  social  group,  a  strain  to  which  every 
individuai  refers  his  thought  and  action. 
Thus,  for  thè  very  reason  that  this  no¬ 
tion  is  not  thè  formulation  of  an  abstract 
theory  but  is  deduced  from  thè  pragmatic 
examination  of  faets,  it  acquires  different 
meanings  from  country  to  country  and 
for  every  single  problem  that  takes  con¬ 
crete  form  in  given  circumstances  and 
in  a  well-defined  spatial  reality. 

Clearly,  such  an  outlook  throws  on  us  a 
responsability  which  becomes  more  and 
more  grave  in  proportion  to  thè  value  of 
thè  places  into  which  we  must  fit  our 
Products  :  for  while  it  is  quite  diffìcult  to 
build  where  preexisting  environments  is 
charged  with  evidence  of  an  ancient  but 
stili  living  culture,  it  is  equally  strying  to 
have  to  work  within  thè  limits  of  a  par- 
ticularly  significant  landscape;  but  it  is 
well  to  remember  that  just  as  there  is  no 
such  thing  as  an  absolute  vacuum  or  no- 
thingness  in  thè  order  of  naturai  pheno- 
mena  (except  in  theory  which  goes  beyond 
normal  practical  considerations),  so  there 
is  no  such  thing  as  a  break  in  thè  com- 
plex  phenomenology  of  history  or  in  that 
of  thè  symbols  it  has  produced  in  three 
dimensions;  therefore  exceptional  monu- 
ments  and  landscapes  must  be  considered 
only  as  manifestations  of  thè  temporal 
and  spatial  vision  of  reality,  wich  offers 
no  solution  of  continuity.  The  problem  of 
adapting  new  buildings  to  pre-existent  en¬ 
vironments  may,  in  consequence,  be  more 
or  less  pressing,  depending  on  thè  cir¬ 
cumstances;  but  once  we  have  put  thè 
problem  —  as  we  have  done  —  to  be  exa- 
mined  by  our  conscience,  it  becomes  an 
integrai  part  of  artistic  interpretation  at 
all  times  and  in  all  places. 

As  we  might  expect,  in  Italy  thè  problem 
of  working  contemporary  activities  into 
thè  texture  of  history  is  acutely  felt  and 
arouses  controversy.  It  must  be  realized 
that  ours  is  one  of  those  countries  in 
which  beauty  reaches  thè  greatest  of 
heights  with  respect  to  density,  intensity 
and  variety  because  of  both  its  extraor- 
dinary  naturai  endowments  and  thè  heri- 
tage  left  to  it  by  men  during  thè  course 
of  its  particularly  dramatic  history. 

The  great  question  is  to  strike  a  balance 
between  those  who  are  in  danger  of  trans- 
forming  thè  country  into  a  museum  em- 
balming  nature  and  monuments,  and  those 
others  who  —  fading  into  thè  opposite  er¬ 
rar  —  would  make  a  clean  siate  of  eve- 


rything,  incredibly  over-simplifying  thè 
very  reai  difficulties  before  them,  so  as 
to  further  immediate  action. 

In  my  opinion  both  of  them  should  be 
opposed,  because  both  reason  —  perhaps 
unconsciously  —  from  superficial  divisions 
of  experience.  Both  believe  that  there  is 
a  break  between  thè  past  and  thè  present, 
or  an  unbridgeable  gulf  between  thè  prac- 
tical  needs  of  our  age  and  thè  values  of 
culture,  while  it  is  actually  a  matter  of 
creating  a  unity  between  culture  and  life 
in  a  fruitful  cycle,  a  cycle  in  which  new 
harmonious  syntheses  are  continually  de- 
veloped  among  dialectic  oppositions. 

It  will  be  understood  that  while  I  defend 
thè  inalienable  rights  of  life  against  any 
form  of  conservatism,  I  wish  to  make  it 
clear  that  these  rights  can  only  be  fully 
understood  if  they  are  regarded  in  thè 
light  of  a  thorough  examination  of  our 
entire  cultural  heritage  :  this  comprises 
both  thè  riches  we  were  born  to  and  thè 
additions  to  those  riches  which  we  our- 
selves  must  make  with  our  own  products 
so  that  thè  society  of  hich  we  are  thè 
interpreters  may  with  dignity  take  its  pla¬ 
ce  in  thè  great  chorus  of  humankind. 
Conservatives  can  to  some  extent  be  ex- 
cused  if  we  realize  that  their  love  for 
thè  beauties  of  our  heritage  is  sincere 
and  that  they  dread  seeing  that  heritage 
ruined  by  new  intruders,  but  for  thè  most 
part  they  are  sterile  and  incapable  of  any 
constructive  gestore.  Those  who  feel  thè 
urge  to  immediate  action  (and  from  this 
group,  of  course,  I  exclude  all  common 
speculators)  may  to  some  extent  be  jus- 
tifìed  if  we  remember  that  their  impulses 
at  least  show  vitality.  But  on  second 
thought  we  see  both  of  them  as  mere  for- 
malists  who  reason  by  generalizing  from 
set  schemes  and  seeing  no  more  that  ap- 
pearance  of  things  fìx  them  in  immutable 
canons.  And  it  is  just  as  serious,  all  things 
considered,  to  believe  that  all  thè  mani- 
festations  of  our  age  are  out  of  fune  with 
pre-existing  environment  as  to  believe  thè 
opposite,  that  modern  art  is  being  sacri- 
ficed  when  it  has  to  take  into  account 
that  same  evironment.  Extremes  meet  be¬ 
cause  they  are  thè  fruit  of  equally  abs¬ 
tract  mentalities. 

If  we  grant  that  history  has  never  been 
defìnable  in  a  static  system  and  that  it 
has  always  taken  thè  form  of  a  succes- 
sion  of  changes  which  have  gradually 
transformed  one  present  into  another,  it 
follows  not  only  that  it  is  impossible  to 
bar  thè  way  to  thè  expression  of  contem- 
porary  society,  but  that  it  is  incumbent 
on  us  to  make  our  temporal  presence  felt 
along  with  our  naturai  presence  in  space. 
By  drawing  thè  greatest  possible  energy 
from  everything  surrounding  us,  we  fa- 


vour  thè  creative  process  of  òur  works 
which,  far  from  negatively  conditioning 
those  already  present,  reinforced  them, 
for  we  are  building  a  bridge  between  thè 
past  and  thè  future.  The  future  partly  de- 
pends  on  us,  just  as  we  partly  depend  on 
thè  past:  tradition  is  this  perpetuai  flow 
and  to  be  modern  means  to  feel  oneself 
consciously  a  part,  an  active  part,  of  this 
process.  Those  who  do  not  feel  in  this 
way  are  not  fully  responsible  «  modern  » 
artists  and  might  simply  be  defined  «  con- 
temporary  »,  which  meas  that  it  belongs 
to  our  age  only  in  thè  chronological  sense, 
without  having  sensed  and  expressed  its 
deepest  content. 

To  avoid  misunderstading,  I  should  add 
that  since  thè  Masters  of  thè  modern  mo- 
vement  are  very  great  artists  they  have 
implicitly  achieved  thè  value  of  a  tradi¬ 
tion  because  they  were  against  its  acade- 
mic  aspects  only  but  later  generations 
have  felt  with  greater  awareness  thè  con- 
cept  of  continuity  both  because  they  reco- 
gnize  these  fathers  whose  unqxplored  pro- 
blems  they  are  dealing  with  directly,  and 
because  they  are  seeking  to  know  better 
thè  àncestry  of  these  same  futhers  in  thè 
long,  tortuous  and  dramatic  process  of 
history;  we  know  that  our  statements  are 
not  thè  result  of  a  denial  of  thè  preceding 
statements,  but  rather  acquire  much  grea¬ 
ter  force  thè  mòre  they  corroborante  thè 
numerous  positive  values  inherent  in  tra¬ 
dition;  we  know  too  that  they  can  stili 
be  transformed  into  present  energy.  Al- 
though  it  is  altogether  logicai,  it  is  curious 
to  note  (and  here  I  should  lilce  to  return 
to  thè  example  of  thè  students  I  descri- 
bed  in  thè  beginning)  how  certain  flasby 
and  apparently  more  «  modern  »  aspects 
of  design  (especially  in  architecture)  are 
seen  in  those  countries  where  though  the¬ 
re  is  great  economie  activity,  cultural  con- 
ditions  are  less  evolved  (or  are  only  thè 
interest  of  small  groups  of  élites),  while 
thè  growing  out  of  certain  clichés  and  thè 
consequent  danger  of  losing  one’s  bear- 
ings  and  even  of  relapsing  into  reaction 
may  be  noted  in  more  cultured  and,  often, 
more  socially  developed  countries. 

In  these  latter  countries,  thè  search  for 
a  communicable  language  in  which  thè 
community  itself  feels  it  can  make  a  part 
of  itself,  is  becoming  more  and  more  ur- 
gent.  In  these  same  countries  where  they 
are  deepening  thè  content  peculiar  to  spe- 
cifìc  cultures,  thè  physiognomy  of  design 
is  taking  shape  because  they  are  rightly 
persuaded  that  thè  need  for  a  communi- 
cative  language  cannot  be  satisfied  by  a 
cosmopoli tan  idiom;  this  kind  of  Espe¬ 
ranto  (which  actually  never  was  a  reai 
success  except  as  a  theoretical  postula- 
tion)  is  no  longer  considered  a  distato 


Utopian  goal  to  aim  at,  because  —  owing 
to  its  very  intellectualistic  origins,  justi- 
fiable  in  a  certain  historical  climate  —  it 
could  have,  at  thè  most,  been  imposed 
by  some  authority,  but  could  not  have 
been  useful  for  expressing,  as  we  try  to 
do  today,  thè  sincere  feelings  of  different 
cultural  groups  sprug  from  very  different 
environmental  conditions.  The  confusion 
and  reactionary  relapses  to  which  I  re- 
ferred  above  are  due  to  a  false  criticism 
of  cosmopolitanism,  or  at  any  rate,  they 
are  an  erroneous  interpretation  of  thè 
principle  (in  itself  quite  coherent)  of  dee- 
pening  thè  needs  of  specifìc  cultures.  I 
shall  not  mention  those  —  of  whom  there 
are  luckily  very  few  —  who  have  disin- 
tersed  tradi tional  styles  (confusing  thè 
letter  with  thè  spirit  of  tradition),  nor 
those  who  believe  that  thè  personalisation 
of  a  design  is  a  matter  of  motiveless  ca- 
price. 

These  are  all  outside  thè  line  of  evolution. 
It  is  naturai,  however  that  thè  attention 
of  designers  and  critics  be  strangly  drawn 
to  thè  study  of  popular  artistic  expression 
(folklore)  and  that  they  should  seek  to 
deepen  their  comprehension  and  uncover 
unsuspected  values  highly  meaninful  for 
establishing  thè  relationship  between  form 
and  content  in  those  manifestations  which 
peoples  have  spontaneously  handed  down, 
or  at  any  rate,  without  any  awareness  of 
thè  culture  developed  by  thè  ruling  clas- 
ses.  Those  who  have  considered  these  ex- 
periences  without  complexes  have  been 
able  to  draw  precious  instructions  from 
them  and  to  penetrate  thè  content  with 
greater  human  sympathy,  expressing  forms 
more  in  keeping  with  reality. 

But  even  here,  confusion  between  cause 
and  effect  now  and  then  results  in  pro- 
ducts  which  do  not  take  into  considera- 
tion  thè  economie  situation  nor  contem- 
porary  customs,  and  this  gives  rise  to 
another  aspect  of  formalism  aggravated 
morally  by  thè  attacks  of  demagogy,  of 
a  populist  kind. 

I  have  tried  to  point  out  these  problems 
to  show  how  difhcult  it  is  to  explain 
clearly  (in  a  progressive  sense  of  thè  theo- 
retical  premisses  of  thè  theoretical  pre- 
misses  of  thè  modera  movement)  thè  con- 
cept  of  tradition  to  which  se  many  know- 
ledgeable  exponents  of  contemporary  de¬ 
sign  appeal. 

But  an  attempt  of  such  cultural  impor- 
tance  cannot  seek  its  own  goal  without 
creating  misunderstandings  and  crises  in 
immature  minds.  But  as  always,  thè  value 
of  a  cultural  and  artistic  movemente  is 
not  ivalidated  by  thè  margial  works  of  thè 
mediocre  whose  example  is  udeful  only 
to  poit  thè  way  to  possible  errors  or  to  thè 


most  difhcult  questions  remaining  to  be 
solved. 

What  really  looms  as  thè  question  at  thè 
very  heart  of  thè  problem  of  tradition  and 
modernity  we  are  discussing,  is  undoub- 
tedly  that  which  arises  from  thè  necessity 
of  uniting  thè  contrasting  forces  of  spe- 
cihcation  and  standardization  ;  this  pro¬ 
blem  thus  derives  to  a  much  greater  de- 
gree  than  it  had  been  necessary  to  face 
before  now,  from  thè  proposai  to  examine 
thè  relationship  between  tradition  and 
modernity  :  for  it  is  obvious  that  thè  more 
thè  cultural  terms  are  specihed  thè  more 
thè  problems  inherent  in  modera  society 
become  complicated. 

Our  concept  of  design  as  method  elimina- 
tes  any  a  priori  formulation  of  Solutions, 
because  it  is  based  on  pragmatic  research 
and  Controls. 

Therefore  it  is  by  perfecting  our  metho- 
dology,  and  examining  data  case  by  case 
with  greater  severity  that  we  shall  disco¬ 
ver  thè  best  ways  of  expressing  form  :  uni- 
versality  of  method  means  a  common 
conception  of  design  which  overlooks  dif¬ 
ferent  traditions  ;  thè  forms  which  we 
shall  determine  —  though  if  may  seem 
paradoxical  —  will  be  so  much  more  suit- 
ed  to  individuai  circumstances  thè  more 
thè  common  method  of  understanding  thè 
specifìc  quality  of  single  circumstances 
reveals  its  typical  and  unmistakable  es- 
sence. 

This  undoubtedly  does  not  exclude  thè 
standardized  repetition  of  objects  or  of 
elements  suited  to  thè  composition  of  a 
more  complex  object  whenever  conditions 
are  such  that  they  are  required. 

Cultural  forces  (awareness  of  tradition) 
influence  thè  design  only  for  thè  model 
of  an  object  and  for  thè  composition  of 
various  standard  elements  ;  apart  from  thè 
limits  set  by  consideration  of  thè  consu¬ 
mer,  repetition  is  a  technical  act  which 
does  not  involve  thè  cultural  responsibì- 
lity  of  thè  designer;  thè  designer  must 
face  this  cultural  problem  again  when  a 
given  object  must  be  put  into  a  relation¬ 
ship  with  other  objects,  that  is,  with  an 
environment. 

From  thè  spoon  to  thè  town,  thè  degree 
of  variety  in  design  depends  on  thè  com- 
plexity  of  thè  terms  of  each  composition  : 
in  thè  design  of  a  spoon  there  is  a  ten- 
dency  towards  an  archtype,  because  bet¬ 
ween  one  spoon  and  another  —  consider- 
ing  thè  elementary  function  and  thè  ele¬ 
ments  which  determine  it  —  variety  is  es- 
sentially  a  matter  of  taste,  in  which  thè 
problem  of  tradition  is,  more  than  anyth- 
ing  else  psychological. 

The  design  of  a  house  or  a  city  many  tend 
towards  an  archtype  in  thè  conception  of 


thè  elements  which  make  it  up,  but  their 
combination  must  be  left  open  to  all  pos- 
sibilities;  it  would  be  foolish  to  think  of 
thè  archtype  of  such  a  unity:  obviously, 
thè  complexity  of  its  form  corresponds  to 
thè  complexity  of  content,  so  that  variety 
must  satisfy  thè  changing  syntheses  of  thè 
terms  liberty  and  equality  characterize  a 
society  in  its  historical  processes. 

Thus,  though  thè  relationship  between 
quality  and  quantity  is  becoming  more 
complex,  it  will  fmd  its  equilibrium  if  we 
succeed  in  infusing  design  with  thè  sense 
that  modernity  not  only  does  not  deny 
tradition  but  represents  thè  most  advan- 
ced  degree  of  tradition  itself.  We  shall 
have  taken  a  step  ahead  in  our  purpose  of 
giving  quality  to  quantity. 


Una  struttura  di  P.  L.  Nervi  a  Parigi 
A  Nervi’s  structure  in  Paris 


We  are  illustrating  here  one  of  his 
most  recent  works,  thè  Conference  Build¬ 
ing  annexed  to  thè  Unesco  Building 
under  construction  in  Paris.  The  building 
rises  in  isolation  south  of  thè  area  left 
free  by  one  side  of  thè  Secretariat  Build¬ 
ing,  which,  with  a  wide  curve,  defines  it 
as  a  new  square;  it  is  directly  connected 
to  thè  Secretariat  by  means  of  a  wide 
covered  passageway  used  as  a  kind  of 
waiting  room.  This  unexpected,  restrained 
and  yet  remarkable  work,  despite  a  few 
dubious  details,  is  one  of  thè  most  aésthe- 
tically  and  technically  interesting  struc- 
tures  in  recent  architecture.  Pier  Luigi 
Nervi  creates  one  more  of  a  long  line  of 
experiences  constituting  admirable  proofs 
that  reinforced  concrete  is  «  thè  most 
beautiful  constructive  System  yet  designed 
by  man». 

Like  Nervi’s  other  experiences  this  is  prin- 
cipally  formai;  therefore  it  is  put  forth 
as  a  clinching  proof  of  Argan’s  statement 
that  thè  «  awareness  of  thè  necessary  con- 
fluence  of  modem  architecture  lies  at  thè 
basis  of  Nervi's  technical  work  »  ;  that  thè 
generai  aesthetic  problem  of  modern  ar¬ 
chitecture  is  first  of  all  thè  rejection  of 
thè  idealistic  concept  of  a  «  style  »  and  its 
substitution  by  a  form  identical  with 
structure,  i.e.  by  an  «  architectonic  truth  ». 
Such  a  form,  such  an  architecture  —  in- 
dependent  and  even  indifferent  to  pro- 
grammes,  debates,  «  historical  »  conside- 
rations  —  is  nonetheless,  and  without  thè 
slightest  doubt,  fully  and  precisely  histo¬ 
rical,  in  keeping  with  those  works  which 
are  thè  conscious  products  of  such  pro- 


grammes  and  thè  triumphant  arguments 
in  such  debates:  not  so  much  owing  to 
thè  prodigious  technical  prowess  of  this 
or  that  builder  as  to  liying  though  discreet 
«  participation  »,  to  thè  spontaneous  «  pre- 
sénce  »  of  thè  artist  —  to  man  himself, 
therefore  —  at  a  moment  of  culture  and 
taste  to  which  that  form  inevitably  bears 
witness. 

This  strange  and  facinating  work,  even 
within  its  limited  dimensions,  suggests  at 
once  thè  proportions  and  thè  solidity  of 
an  ancient  Egyptian  tempie  and  a  modern 
dam  in  thè  imposing  closeness  of  its  walls 
and  in  thè  powerful  rhythmic  cadence  of 
its  fluting.  The  originality  of  his  concep- 
tion  is  seen  both  in  comparison  with  con- 
temporary  architecture  now  rising  in -thè 
world  (we  need  merely  compare  it  with 
thè  huge  Secretariat  building  of  Unesco, 
of  which  it  is  supposed  to  be:  a  kind  of 
auxiliary,  a  building  moreover  created  by 
one  of  thè  most  controversial  and  dynamic 
architects  of  thè  century,  Marcel  Breuer), 
and  in  comparison  with  everything  hither- 
to  built  by  Nervi  himself.  Among  Nervi’s 
previous  works  this  building  seem  revo- 
lutionary  and  unexpected,  establishing  a 
strange  relationship  :  denying  those  works, 
one  would  say,  in  that  which  constituted, 
besides  thè  merely  technical  aspect,  their 
common  lyrical  aim.  Some  of  us  recali 
thè  aeroplane  hangars  built  by  Nervi 
twenty  years  ago,  constructions  poised  in 
thè  wind  with.  thè  paradoxical  lightness  of 
a  dragon-fly,  barely  supported  —  and  seem- 
ing  rather  held  back,  «  checked  »,  as  Ar- 
gan  put  it,  —  by  hair-thin  pillars  ;  and  his 
immense  drum-shaped  roofs  and  thè  do- 
me-shaped  coverings  with  their  huge  dia- 
meters  found  everywhere  in  his  projects 
and  constmctions  —  in  his  stations  and 
his  stadiums,  works  and  fairs,  until  his 
bold  three-cornered  sail  for  thè  «  Centre 
National  des  Industries  et  des  Techni- 
ques  »  in  1955.  In  all  of  these  we  always 
find  curved  surfaces  expressed  with  max¬ 
imum  tension  :  swollen  hemispheres  or 
swollen  buf  light  galleries,  perforated  and 
transparent  planes  extended  in  order  to 
modulate  an  immense  interior  vacuum, 
create  hundredfold  spaces  —  conceived  in 
Baroque  but  measured  here  in  thè  ratio- 
nal  geometry  of  thè  exact  and  even  of 
thè  symmetrical. 

Considering  Nervi’s  reinforced  concrete 
thè  perfect  and,  after  further  experience, 
incontestable  illustration  (together  with 
those  of  Maillart,  Fressinet)  of  thè  pro- 
phetic  words  of  Anatole  di  Baudot,  who 
had  intuited  all  their  possibilities  for  ela- 
sticity  and  flexibility,  foreseeing  their  use 
as  instruments  of  formai  liberty  in  thè 
building  field,  many  people  will  be  astoni- 
shed  by  a  work  like  this,  in  which  Nervi 


achieves  thè  sanie  «  demonstration  »  but 
surpasses  it,  inverting  thè  very  concept  of 
formai  results  considered  extreme  and 
exemplary.  In  other  words,  he  reproposes 
thè  entire  problem.  He  cancels  past  expe- 
riences  understood  as  successive  moments 
in  thè  progressive  perfecting  of  a  unique 
experience  in  reality  and  achieved  follow- 
ing  imagination  alone  :  perhaps  thè  image 
of  an  immense  and  light  wing  held  to  thè 
earth  at  thè  very  moment  that  its  inner 
forces  would  thrust  it  away  in  flight.  Here, 
however,  Nervi  has  conceived  a  closed 
covering,  a  space  of  stony  shade,  a  weight 
on  thè  earth  :  a  volume  no  longer  swollen 
at  thè  top,  but  on  thè  contrary,  crushed  at 
thè  centre  (or  rather  asymmetrically  off- 
centre)  and  broken  in  its  tension.  Howe¬ 
ver,  in  his  mounting  of  thè  covering  he 
has  retained,  even  in  its  suggestiveness, 
its  rush,  its  inverse  thrust,  with  delicate 
wave  movements,  towards  thè  two  end 
corners  of  thè  quadrangle  defìning  thè 
pian;  so  too  on  tha  covering  of  thè  salon- 
theatre  here  we  see  a  nimbus  of  tapering 
ribs  joined  to  thè  buttresses  of  thè  vertical 
walls  beating  a  heavy  rhythm  outside  with 
thè  barbarie  accent  of  thick  counterforts. 
The  principle  of  formai  resistance  obtain- 
ed  by  means  of  corrugated  surfaces  (which 
Nervi  applied  in  various  ways  —  in  thè 
use  of  caissons  of  cement  instead  of  wood, 
an  idea  he  himself  created  —  in  many 
«  coverings  »  reducible  all  thè  same  to  a 
single  scherme,  to  a  single  fundamental 
architectonic  idea),  in  this  quite  different 
and  unique  work  is  important  as  a  proof 
of  his  freedom  from  even  his;  own  princi- 
ples,  his  own  discoveries,  to  which  an  ar¬ 
tisti  fìrst  vision  is  never  subjected.  Di- 
scoveriés  by  virtue  of  which  he  can  speak 
of  reinforced  concrete  as  a  constructive 
System  «  with  something  of  magic  in  it  ». 


Centro  commercial  pour  piétons 
à  Rotterdam 

The  Rotterdam  Shopping  centre 

page  139. 

Hitler’s  bombers  razed  to  thè  ground  a 
large  part  of  Rotterdam's  centre  on  thè 
14th  of  May  1940;  unfortunately  for  thè 
reconstruction,  thè  authorities  failed  to 
summon  a  town  planner  with  immaginati¬ 
ve  sweep.  For  those  who  what  a  modera 
city  can  look  like,  thè  reconstruction  work 
in  Rotterdam  is  disappointing.  Only  here 
and  there  were  they  able  to  adjust  to  a 
new  life  :  in  thè  shopping  centre  for  pe- 
destrians  only,  for  example. 

Situated  at  thè  side  of  thè  city’s  main 
thoroughfare,  this  centre  consistes  of  two 


L-shated  on  which  give  65  shops  grouped 
around  several  courts;  automobiles  and 
other  vehicles  have  no  means  of  access 
to  these  courts. 

Thus  thè  covered  pavaments  are  not  set 
off  by  thè  danger  from  traffic;  thè  Street 
has  become  again  what  it  was  before  our 
century  ;  thè  pedestrian’s  domain. 

The  pedestrian  can  calmly  do  her  shopp¬ 
ing,  freely  cross  thè  Street,  and  if  it  is 
rainy,  covered  passages  will  shelter  her. 


Les  grands  magasins  de  Rotterdam 
New  department  Stores  in  Rotterdam 


The  Mayor  of  Rotterdam  has  just  inau- 
gurated  thè  new  building  of  thè  Bijenkorf 
(thè  «  bee-hive  »)  department  Stores,  thè  ar- 
chitects  of  which  are  Breuer,  Elzas  and 
Schwarzman.  The  old  store  built  by  Dudok 
had  suffered  too  much  from  thè  bombard- 
ment  of  thè  city  in  1940. 

Gabo’s  monument  has  joined  company 
with  many  other  international-style  mo- 
numents  erected  in  Rotterdam  during  thè 
last  few  years  :  thè  «  monument  to  thè 
sufferings  of  war  »  by  Zadkine,  thè  great 
equestrian  statue  by  Marino  Marini,  and 
thè  liberation  monument  by  thè  Dutch 
sculptor  Mari  Andriessen. 


* 

Sucrerie  à  E1  Palmar 
Sugar  Factory  at  E1  Palmar 


E1  Palmar  is  thè  name  of  a  sugar  refìnery 
which  rises  600  meters  high  at  thè  side 
of  thè  old  road  linking  Caracas  to  Maracay 
and  west  of  thè  village  of  San  Mateo,  in 
a  peaceful  corner  of  Venezuela.  This  group 
of  buildings  is  thè  work  of  Tomàs  José 
Sanabria,  one  of  thè  youngest  generation 
of  architects.  We  have  thought  it  best 
that  in  this  issue  of  Zodiac,  Venezuela 
should  be  represented  not  by  its  more 
imposing  examples  of  architecture,  which 
are  about  to  work  a  complete  transform- 
ation  in  thè  appearance  of  thè  capitai 
(endlessly  putting  great  stylistic  questions, 
without  in  every  case  arousing  emotion 
and  admiration),  but  by  one  illustrating 
thè  elegant  solution  of  a  problem  in 
architecture  and  town-planning,  less  im¬ 
posing  perhaps,  but  one  which  nevertheless 
might  easily  mean  thè  striking  of  a  balan- 
ce  between  Venezuela’s  artistic  and  social 
needs. 


i 

I 


Dans  un  article  paru  dans  le  14  avril  1957 
sur  Observer  à  l’occasion  de  l’ouverture  de 
l’Exposition  de  l’Architecture  Contempo- 
rame  Finlandaise  à  Londres  M.  R.  Fur- 
neaux  Jordan  écrit  entre  autres  :  «  Pour 
beaucoup  de  gens,  qui  trouvent  la  bàtisse 
dans  les  pays  industrialisés  avec  des  ma- 
tériaux  synthétiques  durs  et  non  sympa- 
thiques,  cette  exposition  finlandaise  sera 
une  des  plus  enchanteresses.  Il  est  évi. 
dent  que  la  compréhension  propre  et 
l'usage  du  matériel  de  construction  na- 
turel  signifient  d’avantage  que  toute  autre 
chose  pour  rhumanisation  d'une  structu- 
re  ».  Un  autre  quotidien  anglais,  Manche¬ 
ster  Guardian,  écrit  de  la  mème  exposi¬ 
tion  :  «  Dans  le  maniement  des  deux  ma- 
tériaux  —  bois  et  briques  —  d’une  faqon 


nouvelle  et  dans  les  formes  libres  de  sa 
structure,  les  architectes  modernes  finlan- 
dais,  dont  les  créations  étaient  présen- 
tées  à  la  susdite  exposition,  comme  par 
exemple  Alvar  Aalto,  Jorma  Jàrvi,  Toivo 
Jantti,  Viljo  Rewell,  Kaija  et  Heikki 
Sirén,  sont  ,bien  familiarisés  avec  l’em- 
ploi  du  bois  dans  la  construction.  L’indus- 
trie  de  maisons  préfabriquées  en  bois  a 
pu,  dès  sa  naissance  en  Finlande,.  recou- 
rir  à  leur  compétence  dans  une  mesure 
assez  signifiante.  Un  grand  nombre  d’en- 
tre  eux  a  été  directement  engagé  par  cet¬ 
te  industrie,  d’autres  ayant  été  consultés 
dans  des  questions  spéciales. 

C'est  là  probablement  que  l’on  trouve  une 
des  explications  du  fait  que  l’industrie  de 
maisons  préfabriquées  finlandaise  a  pu  — 
à  part  son  activité  dans  le  domaine  de 
construction  dans  le  pays  —  en  faire  l’ex- 
portation  à  l’étranger.  De  1940  jusqu’à  la 
fin  de  1956  l’exportation 
ron  15  millions  de  mètres  c 
habitable  correspondant  à  environ  300,000 
habitations  de  grandeur  moyenne.  En  plus 
des  maisons  d’habitation,  qui  formaient 
la  partie  principale  de  l’exportation,  les  li- 
vraisons  comprenaient  aussi  des  quanti- 
tés  considérables  d’écoles,  d’hòpitaux,  de 
baraquements,  d’entrepòts  et  d’usines,  etc. 
En,  outre,  de  grandes  quantités  d’éléments 
séparés,  comme  portes,  fenètres,  fermes. 


Dans  cette  page  présentons  une  sélec- 
tion  de  photographies  des  maisons  préfa¬ 
briquées  entièrement  ou  des  maisons  dans 
lesquelles  des  éléments  préfabriqués  ont 


Homo  faber 
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B  Olivetti 


The  ages  of  human  civilization  have 
been  marked  by  advances  in  me- 
tallurgy.  But  from  Greek  bronzee 
io  modern  die-casting,  ii  has  been 
a  peculiarly  Western  tradition  to 

art  and  technique,  of  imagination 
and  precision. 

Every  part  of  an  Olivetti  offi¬ 
ce  machine  is  made  in  an 
Olivetti  factory.  This  enables 
Olivetti  to  control  quality  at 
every  step  in  thè  manufactur¬ 
ing  process  and  to  produce 
machines  of  remarkable  de- 
pendability.  Dependability,  in 
turn,  is  an  important  reason 
for  thè  ready  acceptance  of 
Olivetti  machines  (Olivetti  has 
sold  three  million  typewriters, 
and  nearly  seven  hundred 
thousand  calculators). 

Olivetti  offers  adding  machi¬ 
nes,  printing  calculators,  ac- 
counting  machines  and  type¬ 
writers,  through  dealers  in  48 
States. 
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bauhaus 


Der  Nome  "bauhaus"  ist  eng  verbunden  mit  der 
modernen  Architektur.  Diese  bedeutendste  Bau- 
und  Werkkunstschule  der  zwanziger  Jahre  gab 
auch  den  Anstoss  zur  Entwicklung  der  «Industri- 
ellen  Formgebung«.  Unter  den  Industrieproduk- 
ten,  die  vom  Bauhaus  direkt  geschaffen  wurden, 
nehmen  die  Bauhaus  Tapeten  einen  besonde- 
ren  Platz  ein.  Sie  wurden  in  Zusammenarbeit 
mit  der  Tapetenfabrik  Rasch  entwickelt  und 
1930  erstmalig  herausgegeben.  Heute  sind  die 
Bauhaus  Tapeten  nach  28  Jahren  immer  noch 
der  Standardtyp  der  modernen  Tapete  fur  die 
ruhige  Wand.  Rasch  blieb  in  engem  Kontakt  mit 
fuhrenden  Architekten  als  Anreger  und  Berater. 
Im  Sommer  wird  Rasch  eine  neue  Architekten- 
karte  herausbringen:  Tapeten  mit  schlichten, 
nicht  zu  grossen  geometrischen  Formen  in  einer 
modernen  Farbgebung  -  eine  ideale  Ergànzung 
der  Bauhaus  Tapeten.  Die  neue  Kollektion  tragt 
im  Einvernehmen  mit  der  fur  die  Internationale 
Bauausstellung  Berlin  verantwortlichen  Orga- 
nisation  den  Namen 


interbau 


Tapetenfabrik  Rasch  Bramsche  bei  Osnabruck 


Dimensioni:  cm.  55x55x1,8. 

Peso  5  kg/mq. 

In  fìbrolegno  a  struttura  compensata. 

A  duplice  stadio  di  risuonatori  acustici. 
Verniciati  a  smalto 
sulla  superfìcie  in  vista  e  sui  bordi, 
color  bianco  opaco. 

Perfettamente  pulibili  e  lavabili. 


Posa  in  opera 

o  mediante  diretto  incollaggio 
ai  plafoni  ed  alle  pareti  con  minima 
riduzione  delle  altezze  utili 
dei  locali; 

o  mediante  profilati  e  strutture 
metalliche  tali  da  non 
apparire  sulla  superfìcie  in 
vista  dei  pannelli; 

o  mediante  fissaggio  con  viti  su 
tasselli  di  legno  o  piombo  od  altro. 


Superficie 
S  10  m2 

Volume  della  camera 
V  =  3073 


umili 

umili 

illuni 

umili 

immi 

Il  SSmiiSI 

KiHiii!!! 

sminuii 

mimmi 

nummi 

immuni 

mimmi 

Suono  di  prova:  suono  bianco  filtrato 
a  1/3  di  ottava 

Costituzione  della  struttura  assorbente  : 

—  senza  intercapedine  d’aria 

—  con  intercapedine  d’aria  di  3  cm 

—  con  intercapedine  d’aria  di  6  cm 


Società  del  Linoleum  s.p.a.  Via  Macedonio  Melloni  28 
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tapeten 


garantiert  lichtecht 
garantiert  waschbar 


papiers  peints  garantis  inaltérables 
garantis  lavables 


wallpapers  guaranteed  fadeproof 

guaranteed  scrubbable 


Carte  per  pareti  garantita  inalterabile  alla  luce 
garantita  lavabile 


salubra  s.a.,  5,  rue  dufour,  bàle/suisse 


durée 


de  l’Église  San  Gioacch 
une  tour  de  la  maison  “Obi 
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I  DEAL-4>taitdayd 


SOCIETÀ  PER 


L’organizzazione  Ideal-Standard  per  la  fabbricazione  di  apparecchi 
per  il  riscaldamento,  il  condizionamento  deM’aria  e  gli  impianti  igie- 
nico-sanitari,  mette  a  Vostra  disposizione  due  grandi  stabilimenti  con 
una  popolazione  di  1800  persone  fra  operai,  tecnici,  ingegneri,  chi¬ 
mici,  ecc.  Una  vasta  organizzazione  commerciale  comprende  depositi 
a  Milano,  dove  hanno  sede  gli  uffici,  e  a  Torino,  Padova,  Trieste,  Ge¬ 
nova,  Bologna,  Firenze,  Roma,  Napoli,  Bari  e  Palermo. 

Circa  9.000  sono  gli  installatori  di  impianti  di  riscaldamento  e  impianti 
igienico  -  sanitari  che  la  Ideal-Standard  fornisce  con  i  suoi  prodotti. 

Da  circa  cinquant’anni,  il  nome  Ideal-Standard  significa  progresso, 
qualità,  durata  per  il  benessere  ed  il  conforto. 


Perpetuimi  mobile 

Here  we  see  a  few  of  thè  many  projects  for  perpetuai  motion 
which  men  have  imagined  over  a  period  of  twenty  centuriesi 
mere  Utopian  schemes  in  thè  eyes  of  Science,  and  yet  symbols 
of  a  truth.  The  only  true  perpetuai  motion,  of  course,  lies  in 
human  research  and  technical  progress. 

The  Olivetti  Company  and  its  products  are  an  example  of  this. 


Olivetti 


Olivetti  printing  calculators 

have  won  world-wide  favor  by  their  speed,  ease  of 
operation  and  dependability  ;  more  than  nearly  seven 
hundred  thousand  have  been  sold.  They  offer  many 
unique  advantages  (Olivetti  made  thè  first  fully  auto- 
matic  printing  calculator,  and  today  makes  thè  first 
and  only  dual-register  printing  catculator). 

Among  thè  thirteen  adding,  calculating  and  accounting 
machines  now  offered  by  Olivetti,  there  is  usually  one 
that  fits  a  particular  job  as  if  made  to  order.  Olivetti 
also  offers  electric,  standard,  proportionally  spaced, 
and  portable  typewriters. 
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Foco  Atelier  Eidenbenz,  Base! 


The  leading  Swiss  monthly  review 
with  International  Outlook 

ARCHITECTURE,  Art,  Applied 
Arts,  reports  on  exhibitions  and 
competitions,  hook  reviews 


Annual  subscription  abroad:  Sfrs.  45. 
Single  copies:  Sfrs.  4.-, 


post.  incl. 


Specimen  copies  and  subscription  orders  from 
any  bookshop  or  from  WERK  Publishing  Co. 
at  Winterthur  (Switzerland) 


KOLLER 


Skyscrapers  throughout  thè  World 
with  Roller  Curtain  Walls,  Alumi- 
nium  Windows  and  Doors,  mova- 
ble  Soundproof  Partitions.  Patents 
in  all  Countries. 


KOLLER  METAL  INDUSTRIES 
Ltd. 


BASLE  /  SWITZERLAND 
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L'ARGENTERIA  DI  STILE 
HA  UNA  SUA  PERSONALITÀ 


WUna  centenaria  Casa 
*  famosa  per  i  modelli  e  la  lavorazione 
3  e  fabbrica 
argenterie  e  posaterie  di 
stile.- 

Lavorazioni  a  mano  ed 
industriali  anche  su 
,  commissione  e  disegno.- 

Unica  Sede  -  Esposizione  e  vendita 
Via  Montenapoleone  n.°  8  -  Milano 


ARCHIMEDE 

SEGUSO 


VETRI  ARTISTICI 
PER  ARREDAMENTO 
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Ce  deuxième  numéro  de  Zodiac  debute  par  une 
importante  étude  de  Sergio  Bettini.  Profes¬ 
serà  à  l’Université  de  Padoue,  Bettini  est  un 
chercheur  passionné  et  un  théoricien  de  tous 
les  domaines  des  arts  visuels.  On  lui  doit  éga- 
lement,  au  cours  de  ces  derniers  mois,  toute 
une  activité  chaleureuse  en  faveur  de  la  Bien¬ 
nale  de  Venise,  et  aussi,  voici  quelque  temps, 
une  mémorable  apologie  de  la  maison  projetée 
par  Wright  sur  le  Grand  Canal,  à  Venise.  Le 
problème  qu’il  traite  aujourd’hui  pour  «  Zo¬ 
diac  »  est  d'une  incontestable  actualité:  dans 
la  clameur  des  controverses,  alors  que  l’on 
parie  avec  insistance  du  tarissement  des  deux 
sources  principales  de  l’architecture  contem- 
poraine  et  de  toutes  nouvelles  exigences  cultu- 
relles,  une  mise  au  point  de  notre  langage  pa- 
rait  plus  que  nécessaire  :  indispensable.  Y  a-t-il 
possibilité  d’une  discussion  constructive  sans 
un  langage  clair  et  précis?  Evidemment,  non. 
Partant  de  ces  considérations,  Sergio  Bettini 
arrive  à  une  analyse,  aujourd'hui  fort  oppor¬ 
tune,  des  moyens  de  l’expression  plastique, 
aboutissant  à  des  conclusions  qui  ne  peuvent 
que  susciter  un  vif  intérèt  chez  nos  lecteurs. 
La  couverture  présente  le  visage  sympathique 
de  Le  Corbusier  dont  la  revue  offre  un  texte 
qui  peut  ètre  considéré  comme  un  manifeste 
de  son  architecture.  Un  intérèt  particulier  s’at- 
tache  à  la  «  lecon  d’architecture  »  adressée  par 
un  industriel  francais  des  Vosges,  J.  J.  Duval, 
aux  élèves  du  lycée  de  Saint-Dié.  Comme  toute 
l'activité  de  Le  Corbusier  s’est  tournée  vers  la 
vulgarisation  la  plus  large  des  objectifs  de 
l'architecture,  cette  lepon,  née  de  son  enseignei- 
gnement,  montre  à  quel  point  certaines  con- 
ceptions  fondamentales  concemant  l’essence  et 
les  caractères  principaux  de  l’architecture  ap- 
partiennent  désormais  au  fonds  de  connais- 
sances  communes  à  de  nombreux  milieux. 

L 'étude  de  Richard  J.  Neutra,  appuyée  d’un 
o  important  ensemble  de  photographies,  parvient 

■S  enfin,  après  les  données  posées  par  Bettini, 

g  après  les  déclarations  de  Le  Corbusier  en  fa- 

3  veur  d’une  architecture  heureuse,  au  domaine 

B  de  la  société  organisée  et  engagée.  Les  modes 

2  de  l'expression  plastique  doivent  ètre  clairs,  de 

Jj  mème  que  les  exigences  essentielles  de  l’hom- 

■g  me  lorsqu'il  s’agit  des  réalisations  les  plus 

g  belles  :  mais  à  un  certain  point,  la  société  tout 

“j  entière,  avec  la  multiplicité  de  ses  intérèts,  in¬ 

tervieni  pour  réclamer  à  notre  architecture  des 
O  structures  et  des  agencements  adaptés  à  la 
communauté  nouvelle. 

C’est  d'une  parfaite  harmonie  entre  une  pro¬ 
fonde  conscience  sociale,  une  culture  lucide, 
tout  européenne,  et  une  grande  maìtrise  du 
langage  architectural  que  naìt  l 'oeuvre  d'Igna- 
zio  Gardella.  Cet  architecte  italien  doit  sans 
nul  doute  ètre  rangé  au  nombre  des  «  jeunes 
maìtres  »  les  plus  intéressants  de  l’architec- 
ture  contemporaine,  et  Zodiac  se  félicite 
d’avoir  pu  lui  consacrer  une  étude  monogra- 
phique  due  à  Giuseppe  Mazzariol  qui  résumé 
rapidement  son  oeuvre  entière  jusqu’à  cet 
a  Ospedaletto  »  d'Alexandrie  qui  est  certaine- 
ment  ime  des  plus  heureuses  réalisations  de 
notre  époque. 

Wilhelm  Berger  et  Maxwell  Fry  s'attachent  aux 
problèmes  d'une  architecture  scolaire;  le  pre¬ 
mier  au  sujet  de  certaines  intéressantes  réa¬ 
lisations  allemandes,  le  second  pour  décrire 
tout  un  ensemble,  l'University  College  d’Iba- 
dan  (Nigèria).  Ce  demier  présente  un  doublé 
intérèt  du  fait  de  l’importance  des  problèmes 
techniques  en  jeu  et  aussi,  et  surtout,  du  fait 
qu’il  illustre  l’évolution  sociale  en  cours  en 
Afrique  noire,  depuis  la  naissance  de  l'état  de 
Ghana. 

Et  voici  un  témoignage  relatif  à  un  autre 
aspect  de  notre  temps,  un  panorama  photo- 
graphique  de  l’architecture  «  éphémère  »  :  la 
Exposition  Universelle  de  Bruxelles,  événe- 
ment  qui  dépasse  les  avatars  des  arts  visuels 
pour  atteindre  ceux  —  plus  attachants  encore 
—  du  gout  de  notre  société. 

La  revue  présente  une  rubrique  nouvelle  que 
nous  avons  l'intention  d’agrandir  dans  les 
numéros  prochains:  il  s’agit  d’une  présenta- 
tion  synthétique  d’architectes  du  monde  entier 
révélés  par  l’après-guerre.  Bien  que  trois  pages 
à  peine  soient  consacrées  à  chacun  de  ces 
jeunes,  ce  bref  panorama  permetta  au  lecteur 
de  prendre  conscience  des  ferments  qui  font 
lever  l’architecture  nouvelle. 


This  second  number  of  Zodiac  opens  with 
an  important  article  by  Sergio  Bettini  on  sem- 
antic  criticism  and  thè  historical  continuity 
of  European  architecture.  Bettini,  who  is  a 
professor  at  thè  University  of  Padua,  Italy,  is 
an  enthusiastic  researcher  and  «  trouble-shoot- 
er  »  on  all  levels  of  thè  visual  arts.  To  him,  we 
owe  much  impassioned  activity  in  favour  of 
thè  Venice  Biennial  and,  a  few  years  ago,  a 
memorable  defence  of  thè  house  planned  by 
Frank  Lloyd  Wright  for  thè  Gran  Canal  in 
Venice.  The  problem  discussed  in  his  article 
is  undoubtedly  immediate:  in  thè  midst  of 
thè  noisy  controversy  raging  about  architect- 
ure,  where  one  hears  more  and  more  fre- 
quently  of  thè  twilight  of  thè  two  principal 
strains  of  Contemporary  architecture  and  of 
thè  new  requirements  of  our  culture,  a  check 
on  our  criticai  language  appears  to  be  not 
only  necessary  but  indispensable.  fs  it  possible 
to  carry  on  a  constructive  discussion  without 
precise  and  clear  criticai  language?  Obviously 
not.  From  these  considérations  Sergio  Bettini 
draws  a  long  overdue  analysis  of  thè  means 
of  figurative  expression  and  arrives  at  conclu¬ 
sions  which  many  of  our  readers  are  sure  to 
find  interesting.  On  thè  cover  you  will  have 
noticed  thè  likeable  face  of  Le  Corbusier;  Zo¬ 
diac  is  printing  an  article  by  this  architect 
which  might  be  considered  a  kind  of  mani¬ 
festo  of  architecture.  You  will  find  interesting 
thè  «  Lesson  in  Architecture  »  printed  here, 
which  a  French  industrialist  of  thè  Vosges, 
J .J.  Duval  gave  to  students  of  thè  Lycée  Saint- 
Dié.  Just  as  all  of  Le  Corbusier 's  activity  has 
been  directed  towards  thè  popularisation  of 
thè  purposes  of  architecture,  so  this  «  Les¬ 
son  »,  which  is  thè  fruit  of  Le  Corbusier's 
sowing,  shows  how  a  few  of  thè  basic  con- 
cepts  on  thè  essence  and  characteristics  of  ar¬ 
chitecture  are  now  becoming  part  of  current 
thinking  in  many  circles. 

Richard  J.  Neutra's  article,  which  is  illustrat- 
ed  by  a  series  of  photographs,  Comes,  after 
thè  premisses  of  Bettini  and  thè  statements 
by  Le  Corbusier  in  favour  of  a  happy  archi¬ 
tecture,  to  thè;  field  of  an  organised  and  com- 
mitted  society.  The  means  of  figurative  ex¬ 
pression  must  be  clear,  so  too,  in  thè  most 
oeautiful  works,  thè  essential  needs  of  man; 
but  sooner  or  later  thè  whole  of  society  in- 
tervenes,  with  all  its  manifold  interests,  and 
demands  of  our  architecture  structures  and 
articulations  adapted  to  thè  new  communi ties. 
Ignazio  Gardella's  architecture  springs  from 
thè  perfect  harmony  of  a  deep  social  cons¬ 
cience,  a  sound  culture  with  European  roots, 
and  great  mastery  of  stylistic  means.  This 
Italian  architect  may  without  hesitation  be 
included  among  thè  most  interesting  of  thè 
«  young  masters  »  of  contemporary  architect¬ 
ure,  and  Zodiac  is  pleased  to  have  been  able 
to  dedicate  to  him  a  monograph  by  Giuseppe 
Mazzariol,  which  rapidly  surveys  ali  his  work 
until  thè  «  Ospedaletto  di  Alessandria  »,  un- 
questionably  one  of  thè  most  beautiful  achie- 
vements  of  our  time. 

The  problems  of  school  architecture  are  dealt 
with  by  Wilhelm  Berger  and  Maxwell  Fry, 
thè  former  illustrating  a  few  interesting  cons- 
tructions  in  Germany,  thè  latter  describing  a 
complex  of  buildings,  thè  University  College 
of  Ibadan,  Nigeria,  which  appears  to  be  in¬ 
teresting  not  only  because  of  thè  difficult  pro¬ 
blem  of  acclimatisation,  but  also  because  it 
gives  evidence  of  a  social  evolution  in  pro¬ 
gress  in  negro  Africa  after  thè  birth  of  thè 
state  of  Ghana. 

And  for  a  documentation  of  another  aspect 
of  our  times,  we  have  a  photographic  pano¬ 
rama  of  «  ephemeral  »  architecture  :  thè  Brus- 
sels  World’s  Fair,  an  event  which  transcends 
thè  importance  of  thè  visual  arts  to  approach 
thè  more  exciting  aspects  of  thè  taste  of  our 

Our  magazine  is  presenting  a  new  feature, 
which  we  hope  to  enrich  and  expand  in  thè 
next  few  issues  :  a  synthesis  of  post-war  archi¬ 
tecture  throughout  thè  world.  And  even  if  each 
young  architect  is  given  hardly  three  pages, 
thè  reader  will  be  in  a  position  to  realize,  as 
a  result  of  this  panorama,  thè  extent  of  thè 
ferment  among  thè  young  generations  of  ar- 
chitects. 


Questo  secondo  numero  di  Zodiac  si  apre 
con  un  importante  saggio  di  Sergio  Bettini 
professore  all'Università  di  Padova  e  appas¬ 
sionato  ricercatore  e  «  sistematore  »  di  tut¬ 
ti  gli  strati  delle  arti  visive.  A  lui  si  deve  an¬ 
che  un’appassionata  recente  attività  a  favore 
della  Biennale  di  Venezia,  e,  qualche  anno  fa, 
un’apologià  memorabile  della  casa  progettata 
da  Wright  sul  Canal  Grande  a  Venezia.  Il  pro¬ 
blema  di  cui  scrive  ora  per  Zodiac  è  di 
indubbia  attualità:  nel  clamore  delle  polemi¬ 
che,  e  mentre  si  parla  con  insistenza  di  tra¬ 
monto  dei  due  filoni  principali  dell’architettu¬ 
ra  contemporanea  e  di  nuove  esigenze  di  cul¬ 
tura,  una  verifica  del  nostro  linguaggio  appare 
più  che  necessaria,  indispensabile.  E'  possibile 
una  discussione  costruttiva  senza  un  linguag¬ 
gio  chiaro  e  preciso?  Evidentemente  no.  Da 
queste  considerazioni  Sergio  Bettini  giunge  ad 
un’analisi  molto  opportuna,  oggi,  dei  mezzi  di 
espressione  figurata,  con  conclusioni  che  cer¬ 
tamente  interesseranno  molto  i  nostri  lettori. 
Sulla  copertina  è  il  viso  simpatico  di  Le  Cor- 
busier,  di  cui  là  rivista  presenta  uno  scritto 
che  può  essere  considerato  un  manifesto  del¬ 
l’architettura  lecorbusierana.  Sarà  interessan¬ 
te  la  lettura  della  «  lezione  d’architettura  »  che 
un  industriale  francese  dei  Vosgi,  J.  J.  Duval, 
ha  tenuto  agli  allievi  del  liceo  di  Saint-Dié. 
Come  tutta  l'attività  di  Le  Corbusier  è  stata 
volta  alla  volgarizzazione  assoluta  degli  scopi 
dell’architettura,  così  questa  lezione,  che  è 
frutto  della  semina  di  Le  Corbusier,  indica  co¬ 
me  alcuni  concetti  basilari  sull'essenza  e  sulle 
caratteristiche  dell’architettura  stiano  entran¬ 
do  tra  le  cognizioni  correnti  di  molti  ambienti. 
Lo  scritto  di  Richard  J.  Neutra,  illustrato  di¬ 
datticamente  da  una  serie  di  fotografie,  giun¬ 
ge,  dopo  le  premesse  di  Bettini  e  le  dichiara¬ 
zioni  di  Le  Corbusier  per  un’architettura  fe¬ 
lice,  al  campo  di  una  società  organizzata, 
quella  americana.  Devono  essere  chiari  i  mez¬ 
zi  di  espressione  figurata,  e  le  esigenze  essen¬ 
ziali  dell’uomo:  ma,  a  un  certo  punto,  la  so¬ 
cietà  tutta  interviene,  con  i  suoi  molteplici 
precisi  interessi,  a  domandare  alla  nostra  ar¬ 
chitettura  strutture  e  articolazioni  adatte  alle 
nuove  comunità. 

E’  dall'accordo  completo  tra  una  profonda  co¬ 
scienza  sociale,  ima  chiara  cultura  di  radici 
europee,  e  una  grande  padronanza  di  mezzi 
linguistici  che  nasce  l’architettura  di  Ignazio 
Gardella.  Questo  architetto  italiano  va  sen¬ 
z'altro  annoverato  tra  i  più  interessanti  «  gio¬ 
vani  maestri  »  dell’architettura  contempora¬ 
nea,  e  Zodiac  è  lieta  di  avergli  potuto  de¬ 
dicare  un  saggio  monografico,  a  cura  di  Giu¬ 
seppe  Mazzariol,  che  ne  riassume  rapidamen¬ 
te  tutta  l’opera,  sino  a  quell’«  Ospedaletto  di 
Alessandria  »  che  è  indubbiamente  una  delle 
più  felici  realizzazioni  del  nostro  tempo. 

Sui  problemi  di  un’architettura  per  la  scuola 
parlano  Wilhelm  Berger  e  Maxwell  Fry,  il  pri¬ 
mo  ad  illustrazione  di  alcune  interessanti  rea¬ 
lizzazioni  in  Germania,  il  secondo  per  descri¬ 
vere  un  complesso  edilizio,  l'University  Col¬ 
lege  di  Ibadan,  Nigeria,  che  appare  interes¬ 
sante  non  polo  per  i  grossi  problemi  di  am¬ 
bientazione,  ma  anche  e  soprattutto  perchè 
documenta  una  evoluzione  sociale  in  atto  nel¬ 
l’Africa  nera,  dopo  la  nascita  di  Ghana. 

Per  una  prima  documentazione  di  un  altro 
aspetto  della  nostra  epoca,  ecco  un  panorama 
fotografico  dell'architettura  «effimera»:  l'Espo¬ 
sizione  Universale  di  Bruxelles,  un  avvenimen¬ 
to  che  trascende  le  vicende  delle  arti  visive, 
per  raggiungere  quelle  più  eccitanti  del  gusto 
della  nostra  società. 

La  rivista  presenta  infine  una  nuova  rubrica, 
che  intendiamo  arricchire  e  potenziare  nei 
prossimi  numeri  :  la  sintetica  presentazione  di 
architetti  del  dopoguerra,  di  tutto  il  mondo. 

Il  lettore  avrà  modo  di  rendersi  conto  con 
questa  rapida  panoramica,  dei  fermenti  che 
agitano  le  nuove  leve  dell’architettura. 


Das  zweite  Heft  von  Zodiac  beginnt  mit 
einem  wichtigen  Aufsatz  Bettinis.  Bettini,  Pro¬ 
fessor  an  der  Universitaet  von  Padua  (Italien) 
ist  ein  leidenschaftlicher  Forcher  und  Órd- 
nungssucher  in  alien  Bereichen  der  sichtbaren 
Kunstl.  In  letzter  Zeit  setzte  er  sich  besonders 
fuer  die  Biennale  von  Venedig  ein,  und  vor 
einigen  Jahren  schrieb  er  eine  unvergessliche 
Verteidigung  des  von  Wright  am  Canale  Gran¬ 
de  in  Venedig  geplanten  Hauses.  In  Zodiac 
greift  er  ein  ausserordentlich  aktuelles  Pro- 
blem  auf  :  im  Laerm  der  Polemiken  und  waeh- 
rend  man  beharrlich  vom  Untergang  der  bei- 
den  Hauptstroemungen  der  heutigen  Archi¬ 
tektur  und  neuen  kulturellen  Beduerfnissen 
spricht,  scheint  eine  Klaerung  unserer  Spra- 
che  mehr  als  notwendig,  ja  unerlaesslich. 
Zweifellos  ist  eine  konstruktive  Kritik  oline 
eine  klare  und  eindeutige  Sprache  nicht  moeg- 
lich.  Von  diesen  Ueberlegungen  ausgehend  ge- 
langt  Bettini  zu  einer  wirksamen  Analyse  der 
Mittel  bildlichen  Ausdrucks  und  zieht  daraus 
Schluesse,  die  unsere  Leser  in  besonderem 
Mass  interessieren  duerften.  Der  Umschlag 
zeigt  das  sympathische  Gesicht  Le  Corbusiers, 
der  mit  einem  Aufsatz  vertreten  ist,  den  man 
ein  Manifest  zu  seiner  Architektur  nennen 
darf.  Wir  weisen  auf  die  «  Vorlesung  ueber 
Architektur»  hin,  die  ein  franzoesischer  In- 
dustrieller  aus  den  Vogesen;  J.J.  Duval,  vor 
den  Schuelern  des  Lyzeums  von  Saint  Die 
hielt.  Da  die  gesamte  Taetigkeit  Le  Corbusiers 
die  Ziele  der  Architektur  ausgesprochen  po- 
pularisiert  hat,  zeigt  diese  Vorlesung,  die  auf 
Le  Corbusiers  Gedanken  beruht,  wie  sehr 
einige  seiner  grundlegenden  Begriffe  ueber  den 
Smn  der  Architektur  heute  das  Wissen  weiter 
Kreise  beeinflusst. 


Der  Text  Richard  J.  Neutras,  didaktisch  mit 
einer  Reihe  von  Fotografien  illustriert,  fuehrt 
nach  dem  Vorwort  Bettinis  und  den  Erklae- 
rungen  von  Le  Corbusier  ueber  eine  harmo- 
msche  Architektur  in  den  Bereich  der  orga- 
nisierten  «  engagierten  »  Gesellschaft.  Die  Mit- 
tel  des  bildlichen  Ausdrucks  muessen  klar 
sein,  in  den  schoensten  Verbindungen  muessen 
die  wichtigsten  Beduerfnisse  des  Menschen 
enthalten  sein,  aber  an  einem  gewissen  Punkt 
beginnt  die  Gesellschaft  mit  ihren  vielfaelti- 
gen  Interessen  von  unserer  Architektur  Struk- 
turen  und  Gliederungen  zu  fordern,  die  einer 
neuen  Gesellschaft  angepasst  sind. 

Aus  der  Uebereinstimmung  von  sozialer  Ve- 
rantwortung,  eindeutig  europaeisch  bestimm- 
ter  Kultur  und  der  Beherrschung  der  sprach- 
lichen  Mittel  entsteht  die  Architektur  Ignazio 
Gardellas’.  Dieser  italienische  Architekt  darf 
zu  den  interessantesten  «  jungen  Meistern  » 
der  Gegenwartsarchitektur  gerechnet  werden; 
deshalb  freut  sich  «  Zodiac  »  ;  ihn  durch  Giu¬ 
seppe  Mazzariol  in  einem  monografisch  bes- 
timmten  Artilcel  vorstellen  zu  koennen:  der 
Autor  fasst  kurz  sein  Werk  zusammen  bis 
zu  jenem  «  Miniatur-Kranlcenhaus  »  in  Ales¬ 
sandria,  das  sicherlich  eine  der  gelungensten 
modernen  architetonischen  Loesungen  ist. 
Ueber  die  Problematik  des  Schulbaus  berich- 
ten  Wilhelm  Berger  und  Maxwell  Fry;  Berger 
am  Beispiel  einiger  guter  Loesungen  in  Deut- 
schland,  Fry  durch  die  Beschreibung  eines 
Gebaudekomplexes,  das  University  College  von 
Ibadan  in  Nigeria,  das  nicht  nùr  durch  die 
aus  der  Umgebung  erwachsenen  Schwierigkei- 
ten  interessant  ist,  sondern  vor  allem  deshalb, 
weil  es  eine  soziale  Entwicklung  im  schwar- 
zen  Afrika  dokumentiert,  nach  der  Geburt  des 
Staates  Ghana. 

Einen  andern  Aspekt  dokumentiert  das  foto- 
grafische  Panorama  einer  «  ephemeren  »  Ar¬ 
chitektur:  der  Weltausstellung  von  Bruessel; 
ein  Ereignis,  das  ueber  die  Belange  der  bil- 
denden  Kunst  hinaus  die  aufregende  Frage 
nach  dem  Geschmack  unserer  Gesellschaft  be- 
ruehrt. 

Die  Zeitschrift  bringt  ausserdem  eine  neue 
Spalte,  die  in  den  folgenden  Nummern  erwei- 
tert  werden  soli:  eine  kurze  zusammenfas- 
sende  Vorstellung  von  Architekten  aus  aller 
Welt,  die  nach  dem  Krieg  hervortraten.  Wenn 
auch  der  Einzelne  nur  auf  knapp  drei  Seiten 
erscheint;  so  hat  der  Leser  doch  Gelegenheit, 
die  Antriebslcraefte  festzustellen  ;  welche  die 
junge  Generation  in  der  Architektur  bewegen. 
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Sergio  Bettini 

Critica  semantica;  e  continuità  storica 
dell’architettura  europea 


A  chi  faccia  esercizio  di  critica  dell’arte  e  dell'architettura,  accade  prima 
o  poi  di  ravvisare  l’opportunità  d'un  attento  controllo  semantico  sulla 
lingua  che  adopra:  vale  a  dire,  sullo  strumento,  di  cui  si  serve  per  eser¬ 
citare  la  propria  critica. 

Il  controllo,  s'intende,  va  oltre  quel  che  si  dice,  genericamente,  proprietà 
linguistica  —  l’impegno  che  chi  scrive  pone  nell’usare  termini  il  meno  pos¬ 
sibile  equivoci,  il  più  possibile  pertinenti  ed  esatti  — .  Quel  che  piuttosto 


Bettini 


viene  ora  in  causa,  è  per  l’appunto  il  significato  di  cotesta  esattezza  o  per¬ 
tinenza.  Sicché  mi  correrebbe  l'obbligo  di  cominciare  già  di  qui  il  controllo  : 
ed  avvertire  che,  con  pertinenza,  esattezza  o  sim.,  non  intendo  significare 
la  coincidenza  delle  mie  parole  con  un  dato-,  ma  la  funzionalità,  od  opera¬ 
tività  del  mio  discorso  in  quanto  strumento  di  critica. 

È  chiaro,  che  in  tal  modo  io  ho  accreditato  al  mio  discorso  una  particolare 
struttura  semantica:  della  quale  dunque,  per  ovvia  che  appaia  —  anzi,  per 
il  suo  stesso  apparire,  oggi  ovvia  —  quel  che  si  può  dire,  è  che  non  è 
struttura  di  tipo  «  classico  ».  Sebbene  anche  il  discorso  classico  compia  una 
una  funzione  e  sia  indirizzato  ad  un  fine,  in  esso  il  termine,  per  es.,  esat¬ 
tezza,  significa  coincidenza,  cioè  a  dire  sovrapposizione  di  una  situazione 
ad  altra.  E  dunque  presuppone  a  sua  base  la  dimensione  di  uno  «  spazio 
in  sé  »  :  oggettivamente  chiuso  e  fermo,  e  non  variabile  se  non  dentro  i 
suoi  limiti.  Mentre,  se  quel  che  diviene  determinante  è  la  funzione,  esat¬ 
tezza  o  pertinenza  significano  in  primo  luogo  il  progettarsi  verso  un  èsito: 
e  dunque  includono,  alla  radice  della  loro  struttura,  il  tempo.  Rispetto  al 
discorso  classico,  il  nostro  attuale  denota  un  passaggio  ad  altra  «  dimen¬ 
sione  »  semantica,  alla  cui  base  non  è  più  lo  «  spazio  »,  ma  lo  «  spazio¬ 
tempo  ».  Anzi  dovrei  aggiungere,  che  in  esso  non  appare  modificato  sol¬ 
tanto  il  significato  classico  (geometrico)  di  spazio,  per  l’inclusione  del  tempo 
come  quarta  dimensione  di  questo  (come  avviene,  per  intenderci,  nella  teoria 
della  relatività  ristretta  di  Einstein);  ma  che  lo  stesso  tempo  non  vi  ha 
significato  di  durata,  ma  di  scorrimento  —  per  usare  la  terminologia  di 
Whitrow  — :  vale  a  dire,  non  è,  come  per  es.  nella  fisica  galileiana  —  ed 
anche  einsteiniana  —  distinto  dal  tempo  «  soggettivo  »  dell’esperienza  in 
atto  :  non  è  misura  (reversibile)  tra  due  o  più  punti  :  ha  significato,  appunto, 
di  scorrimento  da  un  prima  ad  un  dopo,  ed  è  perciò  irreversibile. 

Questa  piuttosto  elementare  riflessione  può  indicare,  frattanto,  che  il  pro¬ 
blema  della  funzionalità  (=  direzione  verso  un  fine)  del  nostro  linguaggio 
critico'  sull’arte  non  è  gratuito;  anzi  è  concretamente  storico  e  attuale.  Non 
solo  perchè  lo  strumento  critico  è  il  mezzo,  col  quale  taluni  contenuti  della 
nostra  esperienza  possono  essere  verificati  dalla  coscienza  come  forme  del¬ 
l’arte;  ma,  in  particolare,  perchè  la  verificazione  non  può  avvenire,  se  la 
struttura  semantica  del  nostro  linguaggio  non  risponde  alla  struttura  for¬ 
male  delle  opere  prese  in  esame. 

Il  fatto  che  tale  rispondenza  genericamente  esista  —  giacché  è  un  aspetto 
dell’analogia  di  strutture,  verificabile  nelle  diverse  sfere  della  cultura  in  un 
determinato  momento  storico  —  non  esclude  infatti  che  vi  siano,  e  non 
di  rado,  degli  sfasamenti.  Non  si  sfugge  all’impressione  che  anche  oggi, 
appunto,  un  qualche  sfasamento  tra  le  strutture  del  linguaggio  critico  e  le 
strutture  dei  linguaggi  dell’arte,  in  qualche  zona  della  nostra  cultura,  vi 
sia;  e  che  ad  esso  si  debba  la  più  volte  denunciata  incomprensione  delle 
forme  più  originali  dell’arte  di  questo  nostro  mezzo  secolo,  da  parte  non 
solo  di  molto  «  pubblico  »,  ma  anche  di  gente  di  cultura,  e  financo  di  alcuni 
critici  di  professione.  Sotto  le  seduzioni  di  un’abile  «  letteratura  »,  o  al 
centro  dei  meandri  o  degli  aloni  di  una  distillata  e  deludente  problematica, 
non  è  difficile  urtare,  nei  loro  saggi,  nello  scoglio  insormontabile  dell'inade- 
renza.  Quando,  —  per  far  qualche  esempio  tra  i  più  vistosi  e  meno  infre¬ 
quenti  —  davanti  un  quadro  astrattista,  o  dentro  un’architettura  sia  razio- 


naie  che  organica,  o  ad  uno  spettacolo  cinematografico,  o  in  presenza  di 
un  industriai  design,  ci  si  sforza  a  descrizioni  di  fatti  formali  di  tipo  «  clas¬ 
sico  »  ;  o  non  si  dice  nulla  e  si  dichiara  che  non  v’è  nulla  da  dire  ;  o  si 
esclude  che  si  possa  parlare  propriamente  di  «  opere  d’arte  »,  etc.,  in  realtà 
si  confessa  che  quelle  opere  sono  per  noi  incriticabili  :  che  lo  strumento 
critico  di  cui  si  dispone  non  funziona,  o  funziona  male:  insomma  è  insuffi¬ 
ciente  alla  loro  «  verificazione  »  critica. 

Ed  è  insufficiente,  ritengo,  perchè  la  sua  struttura  semantica,  per  articolata 
che  sia,  non  aderisce  alle  strutture  formali  di  tali  opere;  e  non  vi  aderisce 
soprattutto  perchè  la  sua  dimensione  è  ancora  spaziale  in  senso  classico. 
In  altre  parole:  quel  discorso  critico  dispone  di  termini,  il  cui  significato 
è  una  rappresentazione  di  oggetti  ;  può  aderire  ad  opere,  le  quali  sono  e 
contengono  oggetti  rappresentati  e  come  tali  descrivibili  (che,  ovviamente, 
non  sono  soltanto  i  «  contenuti  »)  ;  rimane  inerte  o  sfasato  dinnanzi  a  strut¬ 
ture  il  cui  carattere  di  «  oggetto  »  finito  sfugge,  perpetuamente  inafferrabile 
per  la  sua  «  apertura  »  temporale  (pitture  astrattiste,  architetture  organiche, 
strutture  urbanistico-paesistiche  impostate  su  parkways  ;  etc.). 

A  riprova,  non  è  senza  ragione  che  molti  de’  nostri  critici  d'arte  cattedratici, 
anche  eccellenti,  rifuggano  dal  trattare  di  architettura,  o,  se  ne  trattano, 
ripieghino  su  descrizioni  dei  valori  «  plastici  »  di  pareti,  involucri  etc.  (onde 
anche  un  uomo  avvertito  come  il  Francastel  (1)  se  ne  dichiara  alquanto 
deluso  :  «  on  ne  peut  cependant  se  défendre  de  la  crainte  d’un  certain  manque 
d’esthétique  dans  les  travaux  du  constructeur  moderne  trop  envoùté  par 
l'ingénieur  »  —  dove  fa  capolino  anche  il  vecchio  pregiudizio  della  reci¬ 
proca  contraddizione  tra  arte  e  tecnica  :  —  «  c’est  ici  le  vrai  terrain  où  se 
justifient  les  craintes  et  les  réserves  de  ceux  qui  voient  dans  l'essor  ful- 
gurant  des  techniques  un  danger  pour  le  destin  des  arts  »  ;  ma  è  terreno 
equivoco,  quando  —  come  in  realtà  il  Francastel  —  s’abbiano  a  priori  as¬ 
segnate  all’arte  ed  alla  tecnica  due  dimensioni  semantiche  inaccozzabili. 
Non  ne  può  risultare  che  il  lamentato  contrasto  e  pericolo  :  i  quali  son  quelli 
stessi  che  noi  abbiamo  posto  nel  momento  in  cui  abbiamo  attribuito  ai  due 
termini  un  significato  divergente,  eh 'essi  non  hanno  sul  piano  delle  strut¬ 
ture  formali  storicamente  determinate:  il  solo,  che  sia  di  pertinenza  del 
linguaggio  critico)  ;  —  escludano  dalle  loro  «  storie  dell’arte  »  l'urbanistica 
formale  (la  critica  delle  città  come  opere  d'arte);  se  si  occupano  di  pitture, 
di  sculture,  di  architetture  de’  nostri  giorni,  scelgan  di  preferenza  quelle, 
in  cui  si  può  rintracciare  in  qualche  modo  qualche  «  oggetto  »  descrivibile 
(e  sia  pure,  tale  oggetto,  lo  spazio  :  però  assunto  «  classicamente  »  nel  suo 
autòtes)  ;  ammettano  che  le  opere  astrattiste  possano  essere  giustificate 
tutt’al  più  come  esempii  di  arte  «  minore  o  decorativa  »  :  confermando  con 
ciò  la  loro  fedeltà  ad  una  estetica,  o  forse  ad  una  rettorica,  la  quale  di¬ 
stingue  l’arte  «  grande  e  vera  »  —  che  è  infine  soltanto  quella  rappresen¬ 
tativa  di  oggetti  descrivibili  o  di  sentimenti  psicologicamente  elencabili  — 
dall'arte  «  minore  o  decorativa  »  —  che  è  quella  che  non’  rappresenta  nulla  : 
onde  anche  questo  discorso  è  in  realtà  tautologico  —  e  così  via. 

Passando  a  riflessioni  meno  elementari,  giova  rammentare  —  sebbene  sia 
pure  piuttosto  ovvio  —  che  la  posizione  or  ora  indicata  del  problema  della 
funzionalità  del  linguaggio  critico,  e,  più  in  generale,  del  problema  della 
lingua,  di  cui  la  critica  è  una  particolare  articolazione,  si  situa,  appunto 
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per  il  suo  carattere  funzionale,  nell'ambito  della  corrente  antimetafisica  del 
pensiero  del  nostro  secolo  —  corrente,  che  in  ultima  analisi  discende  dalla 
critica  del  Kant  alla  metafisica  «  classica  »  intesa  come  costruzione  cate¬ 
goriale  svincolata  dall'esperienza  e  teoreticamente  superiore  ai  limiti  di 
questa  — .  Il  rivolo  serpeggia  per  tutto  l’Ottocento;  e  porta  dapprima  alla 
concezione  dell'immanenza  dell’essere  alla  sfera  stessa  della  ricerca  del¬ 
l’essere;  indi  all’affermazione  della  concretezza  filosofica  della  problematica, 
di  contro  all’astrattezza  dell’«  antica  »  sistematica.  Poiché  lo  strumento  si¬ 
stematizzante  è  il  metodo  conoscitivo  logico,  coerentemente  avviene  che  la 
messa  in  crisi  della  sistematica  porti,  da  un  lato  alla  svalutazione  di  tale 
strumento  a  favore  di  altri  mezzi  «  irrazionali  »,  che  si  presume  possano 
cogliere  la  realtà  «  vera  »,  o  prima,  o  al  di  fuori,  o  comunque  indipendente¬ 
mente  da  esso  (per  es.  «  il  colpo  di  sonda  dell’intuizione  »  ;  ma  anche  i  varii 
vitalismi,  relativismi,  esistenzialismi  etc.);  dall’altro,  al  recupero  di  una 
«  logica  »  non  necessariamente  legata  a  categorie  metafisiche,  nè  a  significati 
ontologici  ;  ma  intesa  come  struttura,  e  dunque  come  lingua.  (Non  è  diffi¬ 
cile  riconoscere,  che  a  coteste  due  posizioni  corrispondono  nell’arte,  e  in 
particolare  nell’architettura,  contemporanee,  le  due  tendenze  principali,  bene 
distinguibili,  seppure  spesso  variamente  interferenti  :  luna  «  irrazionale  », 
vòlta  a  dar  forma  all  'esprit  de  -finesse  (espressionismo,  surrealismo,  orga¬ 
nicismo,  etc.)  ;  l'altra,  «  logica  »,  tendente  ad  incarnare  l 'esprit  de  géometrie 
(razionalismo,  neoplasticismo,  etc.).  Anch’esse  tuttavia  convergono  in  un 
problema  fondamentale,  che  è  appunto  quello  della  struttura,  e  dunque 
della  lingua  nella  sua  assolutezza  o  purezza  (le  livre  di  Mallarmé  ;  le  langage 
dans  le  langage  della  poesia,  di  Valéry,  etc.).  Credo  che  quella  «  aspirazione 
alla  purezza  »,  che  alcuni  —  specialmente  il  Sedlmayr  (2)  —  pongono  come 
determinante  per  le  arti  contemporanee,  ma  considerano,  curiosamente, 
«  inumana  »  e  funesta,  acquisti  significato  più  autentico  se  interpretata  in 
tali  connessioni,  cioè  nel  concreto  della  situazione  storica  della  nostra 
cultura). 

Su  questa  via  —  è  ben  noto  —  se  mossa  la  logistica  del  Russell;  poi,  con 
la  mediazione  e  l'integrazione  del  Wittgenstein,  il  pensiero  del  Wiener 
Kreis  —  col  suo  lungo  e  vario  seguito  americano,  che  accentuò  natural¬ 
mente  il  valore  funzionale  della  lingua;  mentre  per  i  Viennesi  rimase,  se 
non  erro,  fondamentale  la  convinzione,  che  la  lingua  non  sia  strumento  di 
pensiero,  ma  immediata  espressione  della  struttura  del  pensiero  stesso.  — . 
Per  il  nostro  problema  (del  linguaggio  dell’arte  e  del  linguaggio  critico 
sull'arte)  sembrano  di  più  stringente  interesse,  nell'ambito  del  Circolo  di 
Vienna,  le  deduzioni  di  Moritz  Schlick  sul  problema  della  conoscenza.  Per 
Schlick,  conoscenza  è  tutto  ciò  che  è  comunicabile.  Non  è  comunicabile 

I  ’Erlebnis;  ma  comunicabile  è  la  struttura.  Wittgenstein,  negando  la  comu¬ 
nicabilità  della  conoscenza,  aveva  negato  la  possibilità  dell’assunzione  filo¬ 
sofica  del  problema  della  lingua.  Schlick  recupera  cotesta  possibilità,  affer¬ 
mando  che  il  carattere  essenziale  dell’espressione  linguistica  è  la  struttura 
logica:  la  quale  è  appunto  il  contrassegno  della  comunicabilità  e  duiique 
della  conoscenza  e  dunque  della  lingua. 

II  passo  mi  sembra  importante  :  se  non  altro  perchè  supera  la  teoria  delle 
«  forme  simboliche  »  (e  implicitamente  il  metodo  che  ne  è  derivato  alla  critica 
d’arte)  e  perchè  dunque,  escludendo  che  la  semanticità  sia  essenziale  alla 


lingua,  non  rende  insolubile  il  problema  della  «  conoscibilità  »  della  lingua 
«  pura  »,  «  assoluta  »  (  =  struttura  asemafitica)  della  poesia,  e  più  in  gene¬ 
rale  delle  arti.  La  conseguenza,  che  possiamo  trarne,  è  chiara.  Si  suole  spesso 
negare  all’arte  contemporanea  il  valore  di  conoscenza;  anzi  si  trova  in 
questo  uno  dei  caratteri  fondamentali  che  la  distinguono  dalle  arti  del 
passato  —  specie,  s’intende,  da  quelle  «  classiche  »  — .  Ma  ciò  dipende 
dal  fatto  che  si  identifica  conoscenza  con  significato  (o,  nelle  arti  figura¬ 
tive,  con  rappresentazione)  ;  ove  cotesta  identificazione  risulti  inautentica  o 
non  necessaria,  l’eccezione  mossa  all’arte  contemporanea  cade.  Il  valore  di 
conoscenza  dell’arte  non  è  nella  sua  semanticità,  ma  nella  sua  struttura 
linguistica  :  onde  la  cosiddetta  purezza  (  =  asemanticità)  delle  strutture  dei 
linguaggi  artistici  attuali,  non  ne  annulla  affatto  la  «  verificabilità  »  come 
conoscenza. 

E,  per  quanto  riguarda  il  linguaggio  critico  sull'arte,  ciascun  di  noi  s’è  ac¬ 
corto  e  penosamente  s’accorge  di  continuo,  non  solo  dell’insufficienza  d'ogni 
discorso  che  riguardi  i  «  significati  »,  ma  anche  dell’impossibilità  di  comu¬ 
nicare  YErlebnis.  Ben  pochi  critici  sono  rimasti  oggi,  che  descrivano  i  «  sog¬ 
getti  »  delle  opere  e  non  discorrano  dei  loro  elementi  formali  :  —  se  opere 
di  pittura,  di  colori  ;  se  di  scultura,  di  volumi  ;  se  d’architettura,  di  spazi, 
etc.  — ;  nessuno  tuttavia  si  illude  di  riuscire  in  tal  modo  a  surrogare,  in 
chi  l’ascolta  o  legge,  l’esperienza  viva  dell’opera:  a  comunicare  il  puntuale 
ed  unico  valore  qualitativo  di  quei  colori,  di  quei  volumi  o  di  quegli  spazi 
a  chi  non  ne  faccia  o  non  ne  abbia  fatto  concreta,  personale  esperienza. 
L'arte  come  Erlebnis  —  e  tutto  ciò  che  è  Erlebnis  —  è  in  realtà  incomu¬ 
nicabile  con  mezzi  che  non  siano  la  stessa  opera  d’arte.  Non  par  dubbio 
dunque  che  quel  che  è  comunicabile  sia  la  lingua  :  la  struttura  linguistica 
dell’arte. 

Ma  in  quest’impegno  s’incontrano  difficoltà,  appunto,  funzionali  (anzi  ad¬ 
dirittura  strumentali).  La  quasi  onninamente  accettata  identificazione  di 
B.  Croce  tra  i  problemi,  almeno,  dell'arte  e  i  problemi  d’una  linguistica  ge¬ 
nerale,  non  ha  portato  a  conseguenze  strumentali  sufficientemente  articolate 
nella  critica  delle  arti  figurative,  meno  ancora  dell’architettura.  Si  parla  di 
linguaggi  artistici;  ma  non  se  ne  precisa  la  linguistica,  neppure  nell’ordine 
«  pratico  »  di  un  De  Saussure.  Talché  la  stessa  espressione  «  linguaggio  figu¬ 
rativo  ;  o  architettonico  »,  ricorrente  di  continuo,  non  è  strutturalmente  (e 
sia  pure  schematicamente)  articolata  :  il  più  delle  volte  essa,  o  ha  un  si¬ 
gnificato  metaforico,  o  grammaticale  —  quindi  non  storico  — ;  oppure  ri¬ 
manda  alla  teoria  delle  forme  simboliche:  la  quale,  sebbene  sostenuta  da 
«  storicisti  »  programmaticamente  avversi  alle  «  metafisiche  »,  non  può  in 
realtà  che  rendere  storicamente  insolubile  proprio  il  problema  dei  linguaggi 
artistici. 

«  Se  invece  di  ricercare  una  teoria  metafisica  della  bellezza  —  scrive  per  es. 
il  Cassirer  (3)  —  analizziamo  la  nostra  esperienza  immediata  dell’opera 
d'arte,  difficilmente  falliremo  il  nostro  obbiettivo.  L’arte  si  può  definire  un 
lingùaggio  simbolico  ».  Ma  quando  poi,  necessariamente,  si  chiede  di  che 
cosa  l’arte  sia  simbolo,  egli  non  può  che  ricadere  nelle  deprecate  categorie 
metafisiche  della  «  estetica  generale  ».  «  Nell’esperienza  comune,  colleghiamo 
i  fenomeni  secondo  le  categorie  della  causalità  e  della  finalità.  A  seconda 
che  ci  occupiamo  delle  ragioni  teoretiche  o  degli  effetti  pratici  delle  cose. 


Bettini 


pensiamo  ad  essi  come  a  cause  o  come  a  mezzi.  Così  perdiamo  abitualmente 
di  vista  la  loro  apparenza  immediata...  L'arte  ci  dà  un’immagine  della 
realtà  più  ricca,  più  vivida  e  colorita,  etc.  »  —  Col  che  siamo  ancora,  mal¬ 
grado  tutto,  in  un  ordine  «  classico  »  di  pensiero  :  in  una  metafisica  dell’es¬ 
sere,  che  pone  una  «  realtà  in  sè  »,  di  cui  l’arte  sarebbe  un  riflesso  :  una 
rappresentazione  delle  cose  che  sono  nella  realtà,  nella  «  natura  »  :  soltanto 
più  immdiata,  più  viva,  più  personalizzata  della  visione  comune.  È  vero  che 
Cassirer  aggiunge,  che  l'arte  è  una  «  visione  più  profonda  della  struttura 
formale  della  realtà  »  ;  ma,  a  parte  la  petizione  ontologica,  cotesta  struttura, 
non  risultando  dialettizzata,  non  è  nulla  di  storico:  è  «  pura»  astrazione.  — 
Più  concreto,  penso,  sarebbe  dire,  semmai,  che  l’arte  rappresenta  le  strut¬ 
ture  formali,  non  della  realtà  come  «  natura  »,  ma  della  storia  ;  ma  anche 
così  rimarrebbe  insoluto  l'equivoco  insito  nella  specularità  di  quella  «  rap¬ 
presentazione  ».  Non  si  esce  dall’impasse,  che  rifiutando  ogni  rimando  sim¬ 
bolico  ;  ed  affermando  che  l’arte  non  è  rappresentazione  ;  ma  è,  essa  stessa, 
la  struttura  formale  della  storia.  Ciò  vale,  s’intende,  proprio  se  si  assume 
l'arte  come  linguaggio:  onde  possiamo  dire  che  il  linguaggio  dell’arte  è  la 
morfologia  della  cultura.  Al  di  fuori  degli  oggetti  o  delle  classi  di  oggetti 
(«  grandi  »  o  «  minori  »  etc.)  in  cui  noi  possiamo  volta  a  volta  determi¬ 
narla  ;  al  di  fuori  delle  stesse  classificazioni  tradizionali  delle  diverse  «  arti  », 
possiamo  dire  che  l’arte  è  la  stessa  storia  (=  realtà  concreta,  dialettica) 
quando  sia  da  noi  verificata  come  forma  (=  presenza  di  strutture). 
Possiamo  saggiare  la  funzionalità  di  tali  considerazioni  per  una  critica  del¬ 
l’arte  contemporanea?  Ci  vien  sott’occhio,  per  es.,  la  poetica  d’un  movimento 
figurativo  (non  figurale)  di  oggi:  il  neoastrattismo  (Dubuffet,  Burri,  Pollock, 
Morlotti,  Corpora,  etc.),  che  si  pone  tra  i  più  attuali,  sebbene  derivi  alquante 
delle  sue  articolazioni  linguistiche  dal  cubismo,  dal  Dada-surrealismo,  dal 
concretismo  (Arp,  etc.),  dai  quali  accoglie  ed  accentua  il  «  principio  »,  se¬ 
condo  cui  l’arte  non  è,  ovviamente,  rappresentazione;  ma  nemmeno  inter¬ 
pretazione  (Kandinsky),  o  razionalizzazione  (Mondrian,  etc.)  della  realtà  o 
natura:  è  essa  stessa  costruzione  di  natura,  o  di  oggetti  (poetica  in  larga 
misura  teorizzata  da  estetiche  come  quella  di  Étienne  Souriau  :  «  les  arts 
sont  fabricateurs  de  choses  »  che  non  hanno  altro  fine  che  la  loro  esi¬ 
stenza  (4)  ). 

È  una  poetica,  appunto,  che  giustifica  la  costruzione  di  quadri  o  di  statue 
con  cose  «  ready  made  »  —  le  ali  di  farfalle  di  Dubuffet,  gli  «  stracci  »  di 
Burri,  etc.  (e  continua  la  tradizione  risalente  ai  papiers  collés  dei  cubisti 
e  futuristi;  all’inserzione  di  oggetti  d'uso  di  Duchamp,  Miro,  Dali,  Picasso, 
Schwitters  etc.,  ai  frottages  di  Max  Ernst  etc.).  —  Teorizzata  da  Dubuffet 
( L’art  brut  préféré  aux  arts  culturels,  in  occasione  della  Mostra  Arte  bruta 
alla  Galleria  René  Drouin,  1949)  come  estrema  polemica  contro  la  «  cultu¬ 
ra  »,  cotesta  poetica  degli  oggetti  non  sfugge  all’equivoco  naturalistico,  anzi 
sembra  portarlo  all’ultima  oltranza  :  giacché,  per  superare  l’antico  «  mime¬ 
tismo  »  della  natura,  vuol  farsi  essa  stessa  natura  :  sostituire  all’immagine 
dell’oggetto,  l’oggetto  reale. 

Equivoco  tuttavia  che,  come  avviene  il  più  delle  volte,  è  piuttosto  nella 
giustificazione  teorica  e  programmatica  duna  siffatta  poetica,  che  nella 
struttura  linguistica  delle  opere.  Questa,  come  tale,  non  è  diversa  da  quella 
delle  pitture  più  «  normali  ».  È  infatti  ovvio,  che  le  ali  di  farfalla  o  i  grumi 


di  sabbia  di  gesso  di  fuliggine  di  Dubuffet;  i  sacchi  gli  spaghi  i  brandelli 
di  tela  o  di  carta  bruciacchiata  di  Burri,  o  sim.,  sono  oggetti  «  reali  »  se 
verificati  da  un  discorso  diciamo  empirico;  ma  in  un  discorso  critico  se¬ 
manticamente  corretto  e  coerente,  essi  non  valgono  che  come  elementi  di 
un  lessico  figurativo:  sono  colori,  quali  quelli  offerti  da  quegli  oggetti  che 
son  le  terre  o  i  tubetti  ;  insomma  sono  anch'essi  materiale  linguistico  (d’una 
lingua  pittorica). 

Cotesta  «  teoria  estetica  »  dell'arte  bruta  dunque  non  sfugge  all'equivoco 
che  intorbida  (o  piuttosto  ha  intorbidato)  anche  la  critica  di  altri  linguaggi 
artistici  tra  i  più  attuali:  il  linguaggio  cinematografico,  per  es.,  che  veniva 
accusato  di  nulla  o  scarsa  permeabilità  all'arte,  per  il  fatto  che  i  singoli 
fotogrammi,  ottenuti  col  mezzo  meccanico  della  camera,  rimangono  —  si 
diceva  —  irriducibilmente  natura:  senza  riflettere  che,  di  ragione  figura¬ 
tiva,  essi  non  sono  che  materiale  lessicale  strutturalmente  assorbito  nella 
sintassi  del  linguaggio  filmico.  E  certa  poetica  dell'architettura  di  oggi, 
specie  per  quel  che  riguarda  lo  spiegamento  —  talvolta  ostentato  —  delle 
strutture  nude,  dei  materiali  bruti,  dei  coins  de  nature  inseriti  tali  e  quali 
nella  forma  architettonica  :  parallelo  evidente  dell'inserzione  di  oggetti  ready 
made  o  di  materie  «  così  come  sono  »  nella  forma  pittorica  delle  arti  brute 
(a  parte,  s’intende,  l’eventuale  contenuto  di  sordidezza  e  di  degradazione, 
che  queste  possono  avere). 

Non  toglie,  che  cotesta  pratica  sia  indice  anch’essa  della  volontà  delle  arti 
attuali  di  superare  lo  spazio  astratto  (apriori)  della  rappresentazione  «  clas¬ 
sica  »  :  di  «  temporalizzarsi  ».  Costruire  l'opera  architettonica  con  brani  di 
natura  «  reale  »  e  con  materiali  «  reali  »  ;  il  film  con  immagini  meccanica- 
mente  ottenute  (perciò  «  naturali  »,  «  obbiettive  »)  della  realtà  ;  l’opera  di 
scultura  con  giocattoli  usati,  manubri  di  bicicletta  etc.;  l'opera  pittorica  con 
scatole  di  sigari,  biglietti  del  tram,  giornali,  stracci,  etc.,  manifesta  l’inten¬ 
zione  di  sottrarre  lo  spazio-tempo  dell’opera  d'arte  all’astrattezza  del  suo 
autòtes  classico  per  farlo  immediatamente  coincidere  con  la  «  dimensione  » 
del  nostro  vivere  in  atto:  dimensione,  la  quale  è  appunto  qualificata  dalla 
esperienza  di  quella  natura,  di  quelle  materie,  di  quelle  «  cose  »  brute  che 
ritroviamo  nella  forma  dell’arte.  Queste  cose,  nella  costruzione  dell’opera 
d’arte,  valgono  come  elementi  duna  struttura  linguistica  (  =  colore)  ;  ma 
poiché  conservano  anche  il  loro  significato  di  «  cose  »  :  dati  dell'esistenza  e 
non  dell'immagine,  affermano,  con  tale  coincidenza,  che  non  vi  è  più  quel 
distacco  «  platonico  »,  che  vigeva,  nella  rappresentazione  classica,  tra  strut¬ 
tura  dell’arte  e  struttura  dell’esperienza. 

Rimane,  beninteso,  da  superare  lo  scoglio  della  ontologizzazione  dell’Er- 
lebnis  :  giacché  può  sembrare  che  parlando,  come  s'è  fatto  or  ora,  di  natura, 
o  di  realtà,  o  di  cose,  s’abbia  inteso  denotare  delle  «  cose  in  sé  »,  o  sub- 
stantiae.  Ma  lo  scoglio  è  superato  quando  si  rammenti  la  già  esposta  os¬ 
servazione  che,  non  solo  il  linguaggio  dell'arte  non  rappresenta  o  riflette 
(non  rimanda  ad  altro:  è  presenza );  ma  che  tale  presenza  a  sua  volta  non 
è  verificata  dal  nostro  linguaggio  critico  che  come  struttura  formale  non 
metafisica  ma  dialettica  :  come  forma  dunque  non  della  «  natura  »  o  della 
«  realtà  »  ;  ma  della  storia.  Non  appena  ci  si  liberi  dagli  ultimi  residui  me¬ 
tafisici  dell’«  in  sé  »  appare  evidente,  che  nemmeno  la  forma  dell’arte  è 
assumibile  come  qualcosa  di  «  in  sé  »,  di  cui  la  nostra  critica  possa  dare 
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una  rappresentazione  simbolica.  Nel  mondo  (storico,  non  metafisico  od  on¬ 
tologico)  dell’esperienza,  si  ritaglia  un  significato,  che  linguisticamente  si 
configura  nel  «  segno  »  arte  :  la  riflessione  semantica  chiarisce  ch’esso  segno 
significa  quel  che  nella  dialettica  della  esperienza  è  assunto  come  relativo 
soltanto  alla  propria  struttura:  questo  intendiamo,  dicendo  arte.  E  dunque 
potremmo  dire  —  con  espressione  solo  apparentemente  paradossale  —  che 
il  valore  semantico  dei  linguaggi  artistici  consiste  nella  asemanticità,  che 
noi  verifichiamo  parlandone. 

* 

Da  cotesta  accezione  dunque  dovrebbero  essere  connotati  i  segni  del  lin¬ 
guaggio  critico  sulle  arti  :  e  penso  che  il  costante  controllo  in  tal  senso,  di 
cui  dicevo  all’inizio,  gioverebbe  a  toglier  di  mezzo  molti  degli  equivoci  in 
cui  ci  aggiriamo,  e  sui  quali  polemizziamo:  non  inutilmente,  ma  senza  riu¬ 
scire  ad  intendere  bene  le  posizioni  reciproche.  Tra  i  più  frequenti  son  quelli 
che  discendono  dall’uso  dei  termini  «  spazio  »,  «  tempo  »,  e  «  spazio-tempo  » 
nella  storia  dell’arte,  in  particolare  dell’architettura.  È  ovvio,  che  la  perti¬ 
nenza  di  cotesti  termini  (la  loro  legittimità  e  funzionalità  nel  contesto  d’un 
discorso  critico)  dipende  dall’esattezza  e  dalla  chiarezza  di  quella  connota¬ 
zione.  Non  sempre  avviene  che  lo  storico  dell'architettura  abbia  presente 
che  dicendo,  per  es.,  spazio  d’un  edificio,  egli  non  rappresenta  un  fatto  (un 
dato  ontologico),  ma  pone  una  struttura,  indica  una  relazione  tra  segni 
architettonici  e  segni  linguistici:  questi  saranno  tanto  più  validi,  quanto 
meglio  verificheranno  il  rapporto  dialettico  (  =  la  storia)  che  regge  la 
struttura  di  quelli. 

Questa  verificazione  storica  può  avvenire  a  diversi  piani  di  «  astrazione  » 
o  di  «convenzione»  (per  usare  termini  cari  ai  semanticisti ;  noi  preferi¬ 
remmo  dire:  a  diversi  piani  di  intersezione  delle  strutture  generali  della 
cultura).  V'è,  per  es.,  il  piano  che  lascia  impregiudicato  il  problema  della 
«  forma  individua  »  e  accredita  anche  alla  storia  dell’arte  il  significato 
«  astratto  »  di  spazio  geografico  e  di  tempo  cronologico.  Leggiamo  per  es. 
in  Panofsky  :  «  Ogni  concetto  storico  è  ovviamente  basato  sulle  categorie 
di  spazio  e  di  tempo.  Gli  esemplari,  e  ciò  che  essi  implicano,  debbono  essere 
datati  e  localizzati.  Ma  va  da  sè,  che  questi  due  atti  sono  in  realtà  due 
aspetti  di  un  solo.  Se  io  dato  una  pittura  intorno  al  1400,  quest'asser¬ 
zione  sarebbe  senza  significato  s’io  non  potessi  indicare  dove  essa  potè  venir 
dipinta  a  quella  data;  e  per  converso,  se  io  ascrivo  una  pittura  alla  scuola 
fiorentina,  devo  essere  in  grado  di  dire  quando  essa  potè  venir  prodotta  in 
quella  scuola.  Il  cosmo  della  cultura,  come  il  cosmo  della  natura,  è  una 
struttura  spazio-temporale.  L’anno  1400  significa  qualcosa  di  diverso  a  Ve¬ 
nezia  da  ciò  che  significa  a  Firenze  —  per  non  dire  di  Ausburg,  o  della 
Russia,  o  di  Costantinopoli  — .  Due  fenomeni  storici  sono  simultanei,  o 
hanno  una  relazione  temporale  determinabile  l’un  con  l’altro,  soltanto  nella 
misura  in  cui  essi  si  possono  includere  in  una  «  cornice  di  riferimento  », 
in  mancanza  della  quale,  lo  stesso  concètto  di  simultaneità  diventerebbe 
senza  significato  nella  storia  come  lo  è  nella  fisica.  Se  noi  sappiamo  da  una 
certa  concatenazione  di  circostanze  che  una  certa  scultura  negra  è  stata 
eseguita  nel  1510,  sarebbe  senza  senso  dire  ch’essa  è  contemporanea  al 
soffitto  della  Sistina  di  Michelangelo  »  (5). 


È  chiaro  che  Panofsky  assume  qui  spazio  e  tempo  nel  significato  di  cate¬ 
gorie  di  una  storia  che  è  natura  —  substantia  quae  in  se  est  et  per  se  con- 
cipitur  —  anzi,  natura  cosmica  (geometricamente  ordinata)  :  le  sue  sono 
enunciazioni  linguistiche  relative  ad  una  rappresentazione  del  mondo,  che 
fonde,  per  così  dire,  lo  schema  newtoniano  coi  principii  della  logica  classica. 
In  tale  rappresenazione,  le  opere  d’arte  si  comportano  come  grandezze  o 
numeri  naturali,  partecipanti  a  quel  cosmo,  ma  non  strutturate  spazio- 
temporalmente  dentro  la  singolarità  della  loro  forma:  questa  rimane  non 
soltanto  un  mistero  ontologico,  ma,  ovviamente,  anch’essa  una  substantia. 
Tuttavia,  sarebbe  sciocco  «  rimproverare  »  al  Panofsky  cotesta  posizione, 
che  è  del  tutto  legittima  e  operativa:  purché  i  termini  siano  veramente 
storicizzati,  cioè  mantenuti  sul  piano  della  loro  autentica  struttura  seman¬ 
tica:  la  quale  non  viene  negata,  ma  implicata  nell’eventuale  passaggio  ad 
altro  piano  di  «  convenzione  »  linguistica  (press ’a  poco  come  la  rappresen¬ 
tazione  dell’universo  di  Einstein  non  nega  il  «  cosmo  »  rappresentato  dalla 
fisica  di  Newton,  ma  lo  implica). 

Lo  stesso  Panofsky  infatti,  quando  scende  a  trattare  di  architettura  roma¬ 
nica  o  gotica,  assume  lo  spazio  —  e  implicitamente  il  tempo  — ■  con  ben 
diverso  significato,  cioè  con  quello  di  elementi  della  struttura  formale  di 
quelle  particolari  opere  architettoniche;  e  parla  di  quantum  continuum  e 
di  quantum  discretum  ;  di  spazio  come  massa  e  di  spazio  come  corpo,  etc.  : 
con  evidente  passaggio  ad  altra  «  dimensione  »  semantica,  rispetto  a  quella 
significata  dalle  sue  enunciazioni  linguistiche  (pur  mantenendo  il  medesimo 
segno  :  spazio)  antecedenti.  E  quando  poi  esamina  un  monumento  singolo 
(es.  la  cattedrale  di  St.  Denis),  puntualizza  lo  spazio  di  questo  in  una 
struttura  incomparabile,  che  realizza  la  struttura  del  «  sentimento  »  del¬ 
l'abate  Sigieri,  e  tuttavia  raccoglie  anche  gli  altri  significati  del  termine, 
persino  quelli  geografici-cronologici  (Domaine  Royal  -  c.  anno  1140  d.  Cr.)  : 
talché  questo  unico  e  medesimo  segno  spazio,  appare  come  un  cristallo  sfac¬ 
cettato  che  aduni  e  insieme  distingua  i  significati;  —  o  meglio,  come  una 
sonda  che,  penetrando  in  un  punto,  perfori  lo  strato  «  storico  »  di  innu¬ 
merevoli  piani  semantici  — . 

Giacché,  oltre  alla  sfaccettatura  nell'ordine  sincronico  del  significato  del 
segno  spazio  nel  linguaggio  critico  sull'arte,  l'uso  in  atto  di  questo  rileva 
mutazioni  (di  esso  significato)  nell’ordine  diacronico,  talmente  correlate 
alla  «  evoluzione  »  delle  forme  artistiche,  che  sarebbe  possibile  tracciare  una 
«  storia  »  compiuta  delle  arti  in  base  a  coteste  mutazioni.  Cotesta  linea 
(della  mutazione  diacronica  del  significato  di  «  spazio  »)  attraversa  «  ver¬ 
ticalmente  »  gli  strati  semantici  e  via  via  s’incontra,  anzi  coincide,  coi 
punti  giacenti  «  orizzontalmente  »  sui  piani  sincronici.  Onde  la  riflessione 
(piuttosto  gratuita)  sul  grande  giovamento  che  trarrebbero  la  chiarezza 
e  la  pertinenza  del  nostro  discorso  critico  se  potessimo  usare  —  trattan¬ 
do,  per  es.,  di  architetture  antiche  —  dei  segni  linguistici  corrispondenti 
nelle  lingue  delle  civiltà,  cui  quelle  architetture  appartengono. 

Parlando  di  architettura  greca,  per  es.,  è  chiaro  che  l’uso  del  nostro  at¬ 
tuale  vocabolo  spazio  risulta  improprio  e  sfocato  ed  abbisogna  duna 
precisa  messa  a  fuoco  storica  per  riuscire  davvero  pertinente  :  appunto 
perchè  la  struttura  semantica  del  segno  spazio  nelle  lingue  di  oggi  non 
«  verifica  »  la  struttura  formale  dello  spazio  architettonico  greco.  Solo  i 
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segni  della  lingua  greca,  che  noi  traduciamo  genericamente  con  spazio, 
significano  propriamente  le  strutture  formali  dell'architettura  greca.  Sia 
che  si  dica  xsvóv  (equivalente  press’a  poco  a  vuoto),  o  xójtog  (=  luogo, 
cioè  spazio  occupato  da  un  oggetto),  o  òiaatripa  (=  intervallo  che  separa 
due  oggetti),  o  y.cóoog  (=  spazio  che  circonscrive  un  oggetto),  il  loro  si¬ 
gnificato  articola  sempre  il  concetto  di  quantum  discretum,  che  non  esiste 
se  non  in  rapporto  all’oggetto  particolare:  come  appunto  lo  spazio  archi- 
tettonico,  e  più  in  generale  artistico,  dei  greci.  E  così  lo  spatium  della 
lingua  latina,  è  segno  di  struttura  semantica  profondamente  diversa  dal 
ycopog  :  ha  un’ampiezza,  un’«  apertura  temporale  »  senza  vero  corrispon¬ 
dente  in  lingua  greca  :  e  significa  quel  quantum  continuum  su  cui  si  regge 
la  struttura  dello  spazio  della  civiltà  romana  :  quello  che  si  fa  presente 
come  forma  nell’architettura  e  nell’arte  romane  :  onde  la  stessa  «  storia  » 
di  questo  segno  attesta,  diacronicamente,  che  le  origini  dello  spazio  eu¬ 
ropeo  —  inteso  come  obbiettivazione  della  durata  dell’experiri  :  precisa- 
mente  come  forma  del  tempus  —  sono  nella  civiltà  romana.  E  così  via: 
le  osservazioni  si  potrebbero  estendere  allo  spazio  «  alveolare  »  o  «  sce¬ 
nico  »  della  civiltà  cinese  ;  allo  spazio  «  labirintico  »  dell’antico  Egitto  ; 
allo  spazio  «  compartimentato  e  paratattico  »  dell'alto  Medioevo  euro¬ 
peo,  etc. 

Analoghe  deduzioni  si  trarrebbero  dall’esame  della  struttura  semantica 
della  parola  tempo.  Ripercorrendo  la  storia  del  significato  di  questo  segno 
(anche  a  limitarsi  alla  civiltà  europea)  si  passerebbe  dal  significato  di 
oggetto,  nel  mondo  antico,  ad  una  sempre  più  incalzante  negazione  del 
suo  carattere  di  oggettività  nel  mondo  attuale:  fino  al  significato  che  si 
chiarisce  nei  varii  linguaggi  del  nostro  secolo,  in  cui  il  tempo  non  è  più 
identificato  con  lo  spazio,  nè  strutturalmente  disgiunto  da  esso  ;  ma 
spazio  e  tempo  hanno  significato  di  funzioni  reciprocamente  agenti.  Anche 
per  le  scienze  di  oggi  infatti  (Einstein,  Minkowski,  Whitehead,  Alexander 
etc.)  l'oggetto,  di  cui  il  nostro  linguaggio  enuncia  l’esperienza,  non  è  un 
«  dato  spaziale  »  ma  un  «  evento  »  :  vale  a  dire  una  struttura  spazio¬ 
temporale.  È  evidente  la  rispondenza  di  coteste  variazioni  della  struttura 
semantica  della  parola  tempo,  con  le  diverse  strutture  formali  in  cui  si 
configurano  le  arti,  in  particolare  l’architettura  e  l’urbanistica,  dall’anti¬ 
chità  ai  giorni  nostri. 

Mi  sembra  che  molti  equivoci  o  discussioni  tra  critici  e  storici  dell'archi¬ 
tettura  sarebbero  rimossi  o  limitati,  se  il  significato  dei  segni  linguistici 
da  essi  adoprati  fosse,  non  solo  diacronicamente  pertinente  (per  modo  che 
per  es.  non  si  usassero  le  parole  spazio,  tempo  etc.  come  categorie  asto¬ 
riche  :  col  medesimo,  o  quasi,  significato  sia  che  si  parli  del  Partenone  o 
del  Pantheon  o  della  villa  di  Masèr  o  della  Casa  sulla  cascata)  ;  ma  fosse 
anche  sincronicamente  inequivoco  —  per  modo  che  fosse  chiara  la  sfera 
di  riferimento  cui  s’attribuisce  il  significato  del  termine  — .  Per  esempio  : 
è  raro  che  oggi  si  confonda  tra  spazio  scientifico  (geometrico  etc.)  e  spazio 
architettonico  :  ciò  accadeva  più  facilmente  durante  lo  scientifico-posi- 
tivista  Ottocento;  ma  non  direi  che,  per  sfuggire  a  quello,  non  si  scivoli 
in  altro  equivoco  più  «  attuale  »  :  quello,  per  es.,  con  lo  «  spazio  sociale  ». 
Che  è,  quanto  quello  ottocentesco,  indicativo  della  struttura  generale  del 
proprio  tempo,  perchè  si  toglie  da  quelle  astrazioni  metafisiche  (delle  idee 


o  delle  sostanze),  per  aderire  alla  spazialità  aperta  e  socialmente  («  esi¬ 
stenzialmente  »)  impegnata  del  nostro  secolo  :  non  toglie,  che  il  riferi¬ 
mento  sia  ugualmente  equivoco. 

Il  più  delle  volte,  mi  par  di  notare,  l’equivoco  consiste  in  una  implicita 
negazione  o  sospensione  della  struttura  dialettica  (=  concretamente  sto¬ 
rica)  del  segno  linguistico  che  s'esprime  con  la  parola  spazio  :  questa, 
voglio  dire,  è  assunta  come  un  dato  grosso  modo  omologo,  la  cui  strut¬ 
tura  non  sia  necessario  determinare  volta  a  volta  nella  sua  storicità.  Tra 
le  confusioni  più  frequenti,  che  ne  nascono,  vi  è  per  es.  quella  tra  spazio 
empirico  e  spazio  formale  (architettonico  etc.);  da  cui  dipendono  le  diver¬ 
sità  di  senso  e  le  difficoltà  di  intesa  a  proposito  di  spazio  esterno  e  di 
spazio  interno,  in  opere  di  architettura. 

Ognuno  s'è  accorto  di  quanto  sia  facile,  nel  corso  d’un’analisi  delle  strut¬ 
ture  formali  d’un  edificio,  passare  inavvertitamente  a  riferimenti  seman¬ 
tici  in  questa  sede  illegittimi:  enunciando  l’esterno  e  l’interno  col  signifi¬ 
cato  di  parti  o  facce  d’un  oggetto  di  natura  empiricamente  esperito,  an¬ 
ziché  di  strutture  formali  verificate  dal  linguaggio  critico.  Come  tali, 
interno  ed  esterno  hanno,  ovviamente,  significato  autentico  solo  in  rela-> 
zione  alla  specifica  struttura  semantica  del  segno  spazio  in  quel  punto 
preciso  dell'ordine  diacronico.  Se,  per  es.,  si  tratta  di  architettura  greca, 
il  significato  di  spazio  è  quello  di  corpo  obbiettivamente  dato,  sospensivo 
del  tempo  (come  scorrimento)  e  perciò  sottratto  al  movimento  :  onde 
l’esterno  e  l’interno  significano  ambedue  «  esterno  »  ;  superficie  d’un  corpo, 
attributo  di  una  substantia  che  è  in  quanto  è  veduta.  Mentre,  se  par¬ 
liamo  d’un  edificio  di  Wright,  esterno  ed  interno  significano  eventi  :  pre¬ 
senze  della  struttura  d’uno  spazio-tempo  non  distinguibili  «  in  sé  »,  ma 
soltanto  nel  processo  irreversibile  d'un  attuale  experiri;  —  verificate  am¬ 
bedue,  s’intende,  dal  nostro  linguaggio,  che  —  per  usare  un’espressione  di 
E.  Paci  (6)  —  è  «  possibilità  che  si  esprime  come  progetto  »  — .  E  si  po¬ 
trebbe  continuare  con  l'esemplificazione,  del  resto  assai  ovvia. 

Quel  che  sembra  opportuno  non  perdere  di  vista  in  concreto  è  che,  quando 
si  parla  di  spazio  etc.  non  si  rappresentano  delle  «  cose  in  sé  »  —  ciò 
riporterebbe  alla  sostanzializzazione  dell’essere  delle  antiche  metafisiche  — . 
Per  quanto  elementare  anzi  truistico  appaia,  non  sempre  si  riflette  sul  fatto 
che  la  stessa  distinzione  tra  arte  e  non  arte  ;  tra  arte  ed  altre  «  sfere  »  della 
cultura  —  quali  quelle  della  scienza,  della  religione,  della  socialità,  etc.  — , 
non  si  deduce  da  strutture  entificate,  le  quali  siano,  in  sé,  diverse;  ma  si 
realizza  nel  diverso  configurarsi  delle  strutture  semantiche  della  lingua  che 
adopriamo  attualmente  —  cioè,  nella  sua  storica  concretezza  — . 

* 

È  perciò  che  l’interpretazione  dell'arte  come  morfologia  della  storia,  verifi¬ 
cata  dall'attualità  d’un  linguaggio  (=  critica),  i  cui  segni  significhino  la 
presenza  delle  strutture  dell’esperienza  (  =  forme),  consente  di  sottrarre  la 
storia  dell'arte  dall’isolamento  in  cui  (per  rivendicarne  l’autonomia;  ma 
rimanendo  dentro  l'antica  ontologizzazione  dei  campi  della  cultura,  consi¬ 
derati  come  oggetti  «  reali  »,  trascendenti  o  «  anteriori  »  alla  storia,  cioè 
all’esperienza  in  situazione  attualmente  espressa  dal  linguaggio)  l’aveva 
posta  il  formalismo  (—  nominalismo)  romantico-idealistico;  e  di  avvalerci 
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di  un  «  metodo  »  di  indagine,  estesa  secondo  opportunità  ad  ogni  sfera  della 
cultura,  di  cui  sia  possibile  verificare  il  contesto  strutturale.  Anche,  dunque, 
alle  sfere  che  diciamo  non  artistiche ;  ma  non  perchè,  è  ovvio,  ne  abbiamo 
dedotto  l’esistenza  dalla  categoria  non-arte  di  una  qualsiasi  metafisica  del¬ 
l'essere;  sibbene,  perchè  relativamente  ad  esse  il  nostro  linguaggio  usa 
segni,  che  significano  rinvio  ad  altri  èsiti  o  significati,  i  quali  pertanto  non 
sono  inclusi  e  risolti  nella  presenza  delle  strutture  medesime.  Il  che  sempre 
avviene  di  fatto,  quando  si  parla  di  qualunque  esperienza,  che  non  sia  quella 
dell’arte  :  a  cominciare  dall’esperienza  del  nostro  stesso  linguaggio  critico 
sull’arte. 

Il  mezzo,  dunque,  per  superare  l’incriticabilità  —  di  cui  dicevo  all’inizio  — 
dell’architettura  e  delle  arti,  specie  non  rappresentative,  contemporanee, 
non  può  continuare  ad  essere  il  «  metodo  »  filologico-descrittivo  accreditato 
soprattutto  in  Italia  («  scuola  A.  Venturi  »)  ;  nè  quello  «  formalistico  »  tra¬ 
dizionale,  fondati  ambedue  sulla  considerazione  dell'opera  d’arte  come  cosa 
in  sè,  e  del  campo  dell'arte  come  mondo  a  sè.  Neppure  forzando  all’estremo 
le  articolazioni  semantiche  di  questo  strumento  critico  si  potrà  riuscire  — 
come  provano  esempii  anche  insigni  —  ad  un  discorso  che  realizzi  come 
arte,  oltre  a  quelle  del  passato,  anche  le  infinitamente  più  allargate  e  mol¬ 
tiplicate  strutture  formali  dei  nostri  giorni:  molte  di  queste,  e  proprio, 
s'intende,  le  più  attuali,  cadono  ormai,  e  sempre  più  cadranno,  al  di  fuori 
delle  possibilità  di  verificazione,  con  quel  mezzo.  Occorre  dunque,  che  anche 
nella  critica  si  attui  un  «  passaggio  di  dimensione  »  analogo  a  quello  che 
è  avvenuto  e  avviene,  talora  vistosamente,  in  ogni  altro  campo  del  pen¬ 
siero  contemporaneo  (7).  Su  questa  via,  il  primo  passo,  e  il  più  elementare, 
sembra  essere  quello  che  porti  a  superare  la  entificazione  delle  opere  d'arte, 
e  delle  «  classi  »  in  cui  queste  sono  ancora  classificate,  e  della  tradizionale 
specificità  delle  loro  divisioni  e  suddivisioni,  e  più  ancora  dell’intera  «  sfera  » 
in  cui  «  l’arte  »  è  rimasta  inclusa  ed  isolata.  Il  che  del  resto  sta  avvenendo 
anche  da  noi,  ad  opera  dei  più  avvertiti  tra  i  nostri  critici;  ed  è  infine 
attestato  anche  dall’indirizzo  apertissimo  di  questa  Rivista  (quasi  impen¬ 
sabile  solo  qualche  decennio  fa). 

Per  restringermi  ad  un  punto,  mi  sembra  che  una  «  critica  semantica  »  così 
aperta  e  insieme  controllata,  possa  verificare,  per  esempio,  che  esiste  una 
continuità  (o  vogliam  dire  una  «  tradizione  »  non  smentita)  nelle  strutture 
formali  dell’architettura  europea  fino  ad  oggi.  Intendo,  che  l’affermazione, 
che  si  sente  spesso  e  quasi  ovviamente  ripetere  (Francastel,  Brandi,  etc.), 
che  l’architettura  —  e  l’arte  —  de’  nostri  giorni  hanno  rotto  i  ponti  con  la 
tradizione  europea,  anzi  la  contraddicono  radicalmente  (con  tutte  le  con¬ 
seguenze  che  ne  derivano  anche  nel  campo  pratico  :  riguardo  al  problema 
urbanistico,  per  es.  :  per  una  postulata  inaccozzabilità  di  strutture  formali 
tra  architetture  «  antiche  »  e  architetture  contemporanee  :  riguardo  l’«  abi¬ 
tabilità  »  di  quadri  o  di  statue  «  antichi  »  entro  entro  gli  spazi  di  edifici 
di  oggi;  e  così  via)  appare  ingiustificata:  appunto  in  base  alla  riflessione 
sul  «  meaning  of  meaning  »  dei  termini  fondamentali  —  spazio  e  tempo  — 
in  uso  nel  nostro  linguaggio.  In  altre  parole:  il  significato  di  cotesti  termini 
verifica  una  struttura  dello  spazio  e  del  tempo,  che  possiamo  dire  europea, 
nel  contesto  semantico  (obbiettivato  come  «  campo  di  cultura  »)  d’ogni 
discorso  relativo  alla  civiltà  europea. 


Diciamo  dunque,  anticipando  :  che  il  significato  dello  spazio  europeo  è  anzi¬ 
tutto  il  suo  valore  di  conoscenza,  onde  la  struttura  dello  spazio  europeo 
include  sempre  un  tempo  irreversibile.  La  coscienza  di  un  tempo  indirizzato 
ad  un  fine,  appunto,  giustifica  l’affermazione,  che  caratteristica  della  civiltà 
europea  sia  la  creazione  di  se  stessa  come  storia  (nell’ordine  etico,  sociale, 
politico,  come  liberta).  Spengler  (8)  preferiva  vedere  la  vicenda  della  civiltà 
europea  sotto  la  specie  di  trapasso  da  una  coscienza  dello  spazio  come  natura 
(Europa  antica,  greco-romana)  alla  coscienza  dello  spazio  come  storia  (Eu¬ 
ropa  ed  America  moderne).  Ma  ritengo  che  Spengler  —  coi  molti  che  l’hanno 
seguito  su  questa  via  —  schematizzasse,  per  un  amore  ancora  romantico 
di  contrasto,  escludendo  da  cotesta  storicità  (o  temporalità)  l’Europa 
antica. 

È  infatti  innegabile,  che  siano  i  Greci  a  fondare  la  connotazione  semantica 
dello  spazio  europeo  come  conoscenza,  perchè  son  essi  che  esprimono  il 
concetto  dello  spazio  come  corpo  rappresentabile.  L'arte  greca  (=  presenza 
delle  strutture  della  civiltà  greca)  è  infatti  volumetrica,  imposta  le  sue  forme 
sulle  tre  dimensioni  :  il  che  vuol  dire  che,  parlando  di  arte  greca,  noi  inclu¬ 
diamo  nel  segno  linguistico  spazio  il  significato  della  profondità,  e  quindi 
del  tempo  :  giacché  l'esperienza  della  profondità  è  coscienza  di  ciò  che  at¬ 
tualmente  si  estende  oltre  la  barriera  (indistintamente  esistenziale,  o  pas¬ 
sivamente  contemplativa,  di  altre  civiltà)  delle  sue  sole  dimensioni  della 
superficie. 

L'esperienza  dello  spazio  come  profondità  è  un  atto  progettato  nel  tempo; 
il  «  limite  greco  »  è  in  ciò,  che  quest'atto  si  riflette  specularmente  sulla  co¬ 
scienza,  la  quale  da  esso  riceve,  per  così  dire,  ributtato  il  suo  tempo.  È  da 
cotesta  specularità,  che  il  greco  trae  i  suoi  «  principii  »  di  identità,  di  cau¬ 
salità,  di  ragion  sufficiente,  etc.,  che  sono  altrettante  enunciazioni  di  quella 
unità  di  forma  (la  quale,  ovviamente,  può  estendersi  fino  all’«  orlo  estremo 
del  cerchio  »,  fino  al  «  perièchon  »)  che  nasce  da  quel  riflusso,  e  si  struttura 
nella  coscienza  come  conoscenza,  cioè,  alla  greca,  come  immagine  com¬ 
prensiva  insieme  di  sè  e  del  mondo  (del  tempo  e  dello  spazio).  E  su  questa 
base  i  Greci  possono  costruire  quella  loro  coerentissima  logica  dello  spazio, 
che  rimarrà  fondamentale,  cioè  classica  (=  esemplare,  gnòmica)  per  la  ci¬ 
viltà  europea. 

A  cominciare  dalla  civiltà  romana.  La  quale  appare  —  ed  è,  in  effetti  — 
tutta  versata  nell’attivo  experiri,  nel  tempo:  non  c’è  dubbio,  che  nel  cam¬ 
mino  della  trasformazione  europea  di  natura  in  istoria,  il  momento  romano 
sia  stato  fondamentale.  Ma  è  del  pari  indubbio,  che  lo  spazio,  che  la  civiltà 
romana  temporalizza,  sia  lo  spazio  «  conosciuto  »  dai  greci.  Nell'architettura 
romana  avviene  il  passaggio  decisivo  dallo  spazio  esterno  allo  spazio  interno  : 
ciò  che  equivale  a  dire,  che  il  tempo  come  Erlebnis  acquista  una  finallora 
screditata  importanza  nella  struttura  della  forma  architettonica:  dialettiz¬ 
zandosi  tuttavia  (nel  concreto  storico  delle  opere)  con  uno  spazio  che  era 
greco  (  =  conosciuto  come  cosmo).  —  Onde,  puntualmente,  in  un  monumento 
che  si  può  assumere  come  tipico  dell’architettura  romana  —  il  Pantheon  — , 
vediamo  lo  spazio,  che  nelle  antiche  costruzioni  greche  ed  ellenistiche  era 
espresso  plasticamente  come  un  corpo  di  struttura  cosmica  —  valente  per 
sè  — ,  divenire  forma  dell’attuale  esperienza  di  ciascuno  nel  suo  dasein  :  è 
infatti  per  chi  lo  esperisce  dall’interno,  che  lo  spazio  del  Pantheon  (esterior- 
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mente  strutturato  come  una  tholos  ellenistica)  assume  il  suo  vero  signifi¬ 
cato  duna  forma  che  si  svolge  (pur  nelle  due  direzioni  antiche  :  orizzontale 
e  verticale)  in  una  continuità  di  definizione  (pareti-cupola),  che  fa  presente 
la  struttura  del  tempus  romano  :  un  continuum  ciclico,  che  volge  intorno 
a  quel  punto  centrale  che  è  l'uomo,  il  quale  dal  suo  interno  fa  attuale  (sto¬ 
rica)  esperienza  del  mondo. 

L’inserimento  della  struttura  ebraica  (Cristianesimo)  discioglie  la  ciclicità 
ellenistico-romana  del  tempus  ed  indirizza  cotesto  continuum  ad  un  fine, 
ad  un  destino,  rendendolo  irreversibile  (basilica  paleocristiana,  strutturata  da 
un  tempo  ritmico  verso  il  fine  oltretemporale  dell’abside-altare  =  Dio  (9)  )  : 
parallelamente  e  coerentemente,  l’antico  corpo  greco  tridimensionale  perde 
sostanza,  partecipa  di  cotesto  continuum  come  numero:  il  quale,  s’intende, 
non  può  più  aver  valore  di  corpo,  ma  solo  di  elemento  di  una  serie  con¬ 
tinua,  omologa  e  ritmica,  quindi  a  due  sole  dimensioni.  Le  «  ombre  »  della 
pittura  bizantina  (es.  nelle  schiere  di  martiri  e  di  vergini  in  S.  Apollinare 
Nuovo  a  Ravenna,  etc.)  rispondono  strutturalmente  al  concetto  di  numero 
per  es.  di  Diofanto  :  per  il  quale  infatti  il  numero  non  è  più  il  corpo  alla 
greca  (unità  plastica)  sebbene  ne  conservi  il  nome  —  così  come  quelle  ombre 
conservano  la  «  figura  »  di  corpi  riconoscibili  —  ;  ma  è  soltanto  una  pausa 
ritmica  (Diofanto  non  conosce  ancora  lo  zero  e  i  numeri  negativi,  ma  non 
rappresenta  più  le  unità  plastiche  dei  numeri  pitagorici)  che  vale  solo  entro 
una  struttura  temporalmente  continua. 

Il  cagliarsi  di  cotesto  spazio  ritmizzato  nei  blocchi  duna  struttura  compar- 
timentata  e  paratattica  nell’architettura  dell’alto  Medioevo  europeo  ;  il  suo 
disciogliersi  nell'«  astrazione  »  matematica  (quindi  lineare)  degli  arabi  (ar¬ 
chitettura  di  Cordova,  etc.)  e  di  qui  l’articolarsi  dopo  il  Mille,  di  quei  blocchi 
divenuti  numerici,  nella  struttura  più  complessa  e  matura  —  ma  sempre 
bidimensionale  — ■  dell’architettura  romanica  e  gotica  dell’Occidente,  son 
cose  troppo  note  perchè  sia  utile  ritornarvi.  Ma,  con  la  «  rivoluzione  »  del 
Rinascimento  fiorentino,  il  nucleo  di  struttura  corporea  del  romanico  ita¬ 
liano  si  allarga  all’intero  «  astratto  »  spazio  gotico,  ch’era  già  infinito  per 
effetto  :  onde  tutto  il  campo  dell’esperienza  —  e  della  rappresentazione  — 
europea  dello  spazio,  prende  la  forma  e  il  significato  di  estensione  in  una 
potenziale  infinità. 

Sarebbe  eccessivo  esaminare  qui  partitamente  come,  per  gradi  facilmente 
determinabili,  tale  valore  dello  spazio  si  faccia  presente  nelle  arti,  in  primis 
nell’architettura  (ora  espandentesi  nell'urbanistica)  dal  Cinque  al  Settecen¬ 
to,  attraverso  le  crisi  manieristiche  (=  discredito  dell'illusione  di  avere 
raggiunto  un  metodo  per  rappresentare  esaurientemente  il  mondo),  fino  allo 
show  dawn  barocco.  Ma  è  importante  ricordare  almeno  come  Descartes 
abbia,  con  le  sue  coordinate,  finito  di  distruggere  il  concetto  antico  (e  ri¬ 
nascimentale)  di  numero  come  grandezza,  come  dimensione  sensibile  sep¬ 
pure  articolatissima;  e  l'abbia  sostituito  col  concetto  di  relazione  variabile 
in  uno  spazio  non  più  necessariamente  dato  come  realtà  tridimensionale, 
ma  relativo  ad  un’analisi  della  posizione  di  punti  temporalmente  (funzio¬ 
nalmente)  accreditati. 

Dopo  il  disintegrarsi  della  rappresentazione  spaziale  del  «  classico  »  Rina¬ 
scimento  a  seguito  della  crisi  manieristica  (10)  ;  dopo  l'apertura  spaziale  del 
barocco  romano,  ed  il  suo  inserimento  dello  spazio  urbano  —  e  insieme  della 


«natura»  —  nella  forma  architettonica  (  1 1  ),  è  infatti  la  raison  francese 
che  ristruttura  lo  spazio  europeo;  —  come  avea  già  fatto,  quattro  secoli 
innanzi,  con  lo  stile  gotico  :  quando  aveva  trasformato  il  corposo-sensuoso, 
cioè  plastico  e  fortemente  chiaroscurato,  linguaggio  romanico,  nella  lineare 
limpidezza  della  logica  visuale  della  cattedrale  gotica:  razionalissima  nella 
manifestatio  della  sua  grande  luce,  e  nella  divisione  e  suddivisione  senza 
fine  de’  piani  e  delle  strutture  in  fusti,  nervature,  archi  volanti,  trafori, 
ogive.  Coteste  illuminazione  ed  articolazione  assicuravano  alla  cattedrale 
gotica  la  razionale  comprensibilità  della  sua  forma,  perchè  permettevano 
all'uomo  del  tempo  di  san  Luigi  di  rifare,  con  tutta  evidenza  e  consequen¬ 
zialità,  l’esperienza  dell’intero  processo  (temporale,  dunque)  della  composi¬ 
zione  architettonica:  precisamente  come  l’evidenza  della  presentazione  e 
la  consequenzialità  dell'articolazione  in  partes,  membra,  quaestiones,  distinc- 
tiones  e  articuli  di  una  summa  scolastica,  gli  permettevano  di  rifare  l’in¬ 
tero  processo  della  cogitazione  (12). 

Una  «  razionalizzazione  »  dello  stesso  ordine  compie  la  mens  francese  sul¬ 
l'estroso  spazio  barocco  romano:  basti  pensare  alle  sorti  del  progetto  di 
G.L.  Bernini  per  il  nuovo  palazzo  del  Louvre  di  Luigi  XIV.  Esso  fu  privato 
delle  più  chiaroscurate  e  plastiche  «  fantasie  »  all’italiana,  ridotto  a  disegno 
(«  cosa  mentale  »)  ;  e  i  disegni  furon  poi  moltiplicati  uniformemente  sì  da 
ottenere  una  composizione,  una  «  summa  »  di  articuli  sostanzialmente  omo¬ 
loga  :  in  obbedienza,  si  direbbe,  ad  un  «  principio  razionale  »  del  genere  di 
quello  che  aveva  guidato  i  grandi  doctores  lathomorum  dei  secoli  XII  e  XIII 
a  togliere  al  chiaroscurato  e  plastico  romanico  il  «  segno  »  della  crociera 
d’ogive,  per  articolarlo  linearmente  nelle  summae  scolastiche  delle  loro 
cattedrali. 

L’esempio  forse  più  significante  di  cotesta  interpretazione  razionale  francese 
della  commossa  apertura  dello  spazio  barocco  si  ha  nel  «  miracolo  »  di  Ver¬ 
sailles.  La  cui  forma  deriva  certo  da  quell'apertura  :  la  struttura  di  Ver¬ 
sailles,  col  suo  illusivo  espressionismo  prospettico,  sarebbe  impensabile  senza 
i  precedenti  romani,  a  cominciare  dalla  sistemazione  del  Campidoglio  di 
Michelangelo  e  dagli  sviluppi  che  cotesto  principio  della  forzatura  prospet¬ 
tica  ebbe  nella  formazione  della  Roma  di  Sisto  V  e  di  Domenico  Fontana. 
Dove,  superando  la  centralità  statica  del  Rinascimento,  il  nucleo  della  sin¬ 
tassi  urbanistica  non  fu  più  l’edificio,  ma  la  strada.  È  la  strada  barocca, 
che  coordina  i  singoli  individui  architettonici  in  un’unità  prospettica,  che 
ha  il  suo  fuoco  nell’ultima  lontananza,  dove  l’esperienza  dello  spazio  è  at¬ 
tratta  «  temporalmente  »,  e  insieme  ancorata  al  punto  centrale  d'una  co¬ 
lonna  o  d'un  obelisco,  visibile  di  lungi  entro  la  luce  di  quel  «  corso  ».  E  la 
stessa  «  urbanistica  del  paesaggio  »  di  Versailles  —  i  «  giardini  »  del  Le 
Nótre  —  hanno  il  loro  precedente  nel  giardino,  impostato  sugli  assi  pro¬ 
spettici  dei  quattro  viali  di  cipressi,  della  villa  costruita  sull’Esquilino  per 
il  Cardinal  Montalto  —  il  futuro  Sisto  V  —  da  Domenico  Fontana. 

Ma,  passando  dall’Italia  alla  Francia,  coteste  aggressioni  barocche  dello 
spazio,  che  in  Italia  rimangon  legate  al  «  genio  »  dell’architetto,  divengono 
sistema  (méthodè)  razionale;  e  acquistano  un  nuovo  significato  strutturale. 
La  struttura  formale  del  Louvre  e  di  Versailles  rende  presente  la  stessa 
metabasis  della  struttura  del  segno  numerico,  che  sottende  la  teoria  delle 
coordinate  di  Cartesio.  A  Versailles  infatti  gli  oggetti  architettonici,  e  i  dati 
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di  natura  dei  parchi  e  dei  giardini,  sono  privati  di  sostanza  corporea  ed 
assoggettati  ad  un  disegno  concetto,  che  contiene  in  sè  un  superamento  — 
analogo  a  quello  di  quelle  coordinate  —  della  forma  classica  quale  gran¬ 
dezza  e  dimensione  sensibile.  Essi  compongono  una  struttura  ordinata  su 
proprii  rapporti,  non  necessariamente  sovrapponibili  a  quelli  della  natura 
esperita.  Se  dunque  la  forzatura  prospettica  (rispetto  alla  norma  classica) 
dei  viali,  dei  corsi,  delle  riviere  di  Versailles,  ha  la  sua  radice  nel  barocco 
romano,  assume  tuttavia  un  altro  senso:  perchè,  mentre  le  strade  di  Do¬ 
menico  Fontana,  pur  nella  loro  lunga  visuale,  si  ancoravano  a  precisi  limiti 
spaziali  (per  es.  il  capolavoro  del  Fontana,  la  strada  Felice,  corre  tra  i  due 
obelischi  di  Santa  Maria  Maggiore  e  di  Piazza  del  Popolo),  le  vie  di  Ver¬ 
sailles  non  hanno  termine  :  si  perdono  in  lontananze  irraggiungibili  dallo 
sguardo,  e  dunque  non  sono  dimensionabili  in  termini  di  spazio  «  classico  ». 
La  loro  fuga  prospettica,  mentre  sembra  annullare  l'uomo  nel  mondo,  nello 
spazio,  in  realtà  fa,  di  quella  scacchiera  lineare  dello  spazio,  una  «  cosa 
mentale  ».  Annullati  i  punti  di  riferimento  obbiettivi  (i  corpi  plastici  degli 
obelischi  o  delle  colonne  agli  estremi  delle  vie  romane),  quel  che  offre  la 
chiave  per  la  comprensione  duna  struttura  siffatta  non  è  più  l'«  oggetto  », 
ma  qualcosa  che  si  riporta  sul  «  soggetto  »  ;  e  infatti,  questo  è  —  come 
diceva  lo  stesso  Le  Nòtre  —  le  point  de  vue  —  il  punto  nel  quale  ci  met¬ 
tiamo  noi,  soggetto,  per  esperire  quella  forma. 

È  precisamente  questa  chiave  del  nostro  comprensivo  experiri  dell’immagine 
di  Versailles  —  il  point  de  vue  — ,  che  è  strutturalmente  analoga  al  numero 
di  Cartesio.  Come  nella  teoria  delle  coordinate  cartesiane,  così  nella  strut¬ 
tura  formale  di  Versailles  vi  è,  chiaramente,  una  dissoluzione  dei  singoli 
corpi  (i  numeri  in  senso  euclideo);  vi  è  anche  un  loro  ordinamento  in  serie 
indefinite  (le  interminabili,  lineari  visuali  prospettiche);  ma  queste  sono 
anche  tali,  che  è  la  formula  del  numero  rimanente  che  rivela  il  senso  ultimo 
della  serie.  Giacché  soltanto  dal  punto  di  vista  in  cui  noi,  soggetto  (io,  che 
non  si  lascia  mai  ridurre  a  serie,  che  dunque  è  sempre  il  numero  rimanente 
di  ogni  serie)  ci  poniamo  :  soltanto  da  questo  punto  variabile,  che  necessa¬ 
riamente  non  dipende  da  uno  «  spazio  obbiettivo  »,  è  verificabile  nella  sua 
struttura  formale  autentica  quell’immagine  insieme  degli  edifici  e  della 
«  natura  »  (così  omologamente  unificati,  che  ormai  non  v’è  più  vero  confine 
tra  «  architettura  »  ed  «  urbanistica  »),  la  quale  include  tutto  lo  spazio.  Ma 
soprattutto,  Versailles  è  una  struttura  formale,  nella  quale  nello  spazio  ine¬ 
risce  il  tempo  inteso  non  più,  al  modo  classico  e  galileiano,  come  dimen¬ 
sione,  come  durata;  bensì  come  irreversibile  scorrimento  dell’attuale  expe¬ 
riri  dell’osservatore,  del  soggetto. 

Non  senza  una  corrispondenza  strutturale  profonda  dunque,  nell’epoca  me¬ 
desima  in  cui  prende  forma  Versailles,  assistiamo  al  costituirsi  della  geo¬ 
metria  analitica,  la  quale  non  pone  più  gli  oggetti  nel  loro  essere,  ma  nel 
loro  comportarsi  ed  agire  (dunque,  temporale);  nella  quale,  con  altre  pa¬ 
role,  spazio  e  tempo  non  sono  più  dimensioni  o  grandezze;  ma  funzioni 
reciprocamente  agenti. 

Sembra  ovvio  riconoscere,  in  cotesto  mutamento  dei  «  segni  »,  non  già  una 
negazione;  ma,  al  contrario,  un'affermazione  ed  accelerazione  del  processo 
che  s’è  detto  caratteristico  dell'intera  civiltà  europea  :  processo,  che  si  può 
indicare  quale  «  destino  »  dell’Europa  di  costruire  se  stessa  come  storia.  — 


Sebbene  tra  la  struttura  formale  di  una  figura  come  Versailles  e  quella  di 
un  edificio,  o  d’un  quartiere  residenziale,  o  duna  città,  o  d’un  complesso 
urbanistico-paesistico  de’  nostri  giorni  possa  sembrare  vi  sia  un  abisso,  in 
realtà  una  tale  distanza  e  trasformazione  sono  state  sollecitate  dall’azione 
del  «  principio  »  di  Versailles,  cioè  dall’inerenza  del  «  tempo  »  come  attuale 
experiri  entro  la  struttura  del  nostro  «  spazio  »  :  onde  quella  tradizione  eu¬ 
ropea  come  destino  di  farsi  storia  non  ne  risulta  contraddetta,  ma  con¬ 
fermata. 

La  stessa  opportunità  d’una  riflessione  semantica  sul  nostro  linguaggio  cri¬ 
tico  —  di  cui  si  diceva  all’inizio  —  implica,  a  ben  guardare,  un’ulteriore 
affermazione  del  «  principio  del  point  de  vue  »  :  giacché  significa  che  la 
forma  dello  spazio,  nella  fattispecie  architettonico,  è  in  funzione  della  sua 
verificabilità  come  tale  ad  opera  della  nostra  critica  in  atto.  Certo,  lo 
spazio-tempo  di  oggi  non  ha  più  la  struttura  delle  coordinate  cartesiane  o 
del  numero  analitico  seicentesco  o  dell’astratta  (e  per  noi  elementare)  li¬ 
nearità  di  Versailles.  Questa  corrispondeva,  tra  l’altro,  allo  schematismo  di 
una  società  di  tipo  «  cosmico  »  e  gerarchico  :  a  quella  specie  di  universo  dio- 
nisiano  ch’era  il  mondo  di  Luigi  XIV.  Ma  giova  riflettere,  che  anche  la 
struttura  sociale  e  politica  dell’Europa  è  mutata  a  seguito  dell’azione  sempre 
più  accelerata  di  quel  «  principio  »  che  diciamo  libertà  ;  e  che  libertà  è  un 
segno  linguistico,  il  quale  nella  sua  maturazione  semantica  è  venuto,  anche 
esso,  in  Europa  e  in  Occidente,  sempre  più  chiarendo  ed  accentuando  il  suo 
significato  di  funzione.  Dobbiamo  a  B.  Croce  la  constatazione  che  libertà 
per  noi  non  è  un  fatto  divenuto,  o  il  simbolo  d'un  particolare  assetto  della 
vita  associata  (un  «  dato  spaziale  »)  ;  ma  è  la  funzione  di  un  «  tempo  »,  che 
agisce  storicamente  in  quello  «  spazio  »  che  è  l’assetto  sociale  e  politico  del¬ 
l'Europa;  e  ne  determina  la  struttura.  —  Onde,  sebbene  espressa  in  ter¬ 
mini  ingenui,  non  è  senza  la  ragione  duna  corrispondenza  strutturale  pro¬ 
fonda  e  autentica,  che  Fr.  Li.  Wright  connette  architettura  e  democrazia  : 
soprattutto  nell’opera  «  organica  »  dello  stesso  Wright,  infatti,  la  funzione 
del  tempo  come  attuale  experiri  del  soggetto  è  fondamentale  per  la  forma 
architettonica,  precisamente  come  la  funzione  del  «  tempo  »  come  libertà  è 
fondamentale  nella  struttura  d’una  società  democratica. 

È  prevedibile  l’osservazione,  che  l'esempio  di  Wright,  seppure  si  possa  rite¬ 
nere  calzante,  è  tuttavia  di  comodo;  e  che  il  discorso  non  si  possa  estendere 
all’opera  di  altri  grandi  (specie  europei,  meno  «  empirici  »  degli  americani, 
più  condizionati  «  classicamente  »).  Si  può  opporre  che  Le  Corbusier,  per 
es.,  ha  abbandonato  il  primitivo  «  principio  »  funzionale  della  «  macchina 
per  abitare  »,  per  divenire  un  umanista  secondo  la  più  radicata  tradizione 
europea:  talché  le  sue  opere  recenti  si  sono  allontanate  dalla  luminosa 
apertura  di  piani,  volumi,  supporti  delle  prime  costruzioni,  per  farsi  sempre 
più  massicciamente  plastiche,  anzi  scultoree  e  «  muscolari  »  ;  e,  soprattutto, 
proporzionate  secondo  gli  «  astratti  »  canoni  d’una  geometria  «  euclidea  » 
(a  spazio  chiuso,  obbiettivo  «  platonicamente  »  ideale).  E  un  altro  grande 
europeo,  Mies  van  der  Rohe,  con  l’assolutezza  geometrica  delle  sue  «  astra¬ 
zioni  »  lineari  —  co’  suoi  disegni  puri,  incorporei  sottratti  alla  variabilità 
del  «  tempo  »  —  con  la  sua  luce  metafisica,  immutabile  e  permanente  (dunque 
pur  essa  «  atemporale  »)  è  anch’egli,  se  non  un  greco  classico,  un  neopla¬ 
tonico  :  simile  ai  bizantini  del  VI  sec.  che  costruirono  Santa  Sofia  (13).  E  il 
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terzo  grande  europeo,  W.  Gropius,  sebbene  assuma  anche  programmatica¬ 
mente  nella  sua  architettura  lo  spazio  dell'esistenza  «  socialmente  »  artico¬ 
lato,  lo  assume  tuttavia  come  contenuto  di  essa;  mentre  la  struttura  for¬ 
male  de’  suoi  edifici  non  sfugge  alla  fine  ad  una  chiusura,  ad  una  deter¬ 
minazione  di  «  oggetto  ».  E  persino  A.  Aalto,  passato  da  un  primitivo  fun¬ 
zionalismo  di  tipo  Le  Corbusier  -  Gropius  ad  un  linguaggio  più  «  organico  », 
ha  finito  tuttavia  col  «razionalizzare  l’organicismo  »  (14)  —  che  è  quanto 
dire,  col  togliere  all'esperienza  delle  sue  forme  architettoniche  l’imprevedi- 
bilità  «  temporale  »  e  farne  un  sistema  —  categoriale  :  perciò  anch’esso,  lata¬ 
mente,  «  classico  »  — .  Onde  parrebbe,  che  il  nostro  discorso  critico  non  possa 
verificare  lo  spazio  architettonico  di  costoro,  chiuso  nell'autosufficienza  del 
proprio  autòtes,  in  maniera  strutturalmente  analoga  a  quella  significata  da 
un  discorso  scientifico  attuale  (per  es.  di  Eddington  :  «  lo  spazio  è  un  metodo 
d'analisi  di  tale  struttura,  che  per  la  sua  forma  come  per  il  suo  effetto  sia 
in  grado  di  operare  su  variabili  la  cui  natura  è  sconosciuta  »).  —  Sicché  : 
mentre  nell’opera  degli  architetti  «  organici  »  — [  variamente  articolati  —  ed 
anche,  in  buona  misura,  in  quella  degli  espressionisti  (E.  Mendelsohn,  etc.)  : 
in  coloro  insomma  che  incarnano  Yesprit  de  finesse  —  non  sembra  conte- 
stabile  la  presenza  di  una  struttura  dove  spazio  e  tempo  agiscono  recipro¬ 
camente  come  funzioni  (e  pertanto  essa  opera  appare  allineata  alle  strut¬ 
ture  della  civiltà  contemporanea),  non  parrebbe  di  poter  dire  altrettanto  di 
cotesti,  i  quali  (a  parte,  s’intende,  la  qualità  indiscutibile  della  loro  archi¬ 
tettura)  sembrano  usare  linguaggi,  che  quasi  fatalmente  si  riportano  sotto 
l'antico,  indeclinabile  segno  «  europeo  »  della  metafisica. 

E  che  in  essi  la  «  tradizione  »  europea  abbia  voce  più  facilmente  avvertibile, 
non  si  può  negare;  anzi  sotto  questo  aspetto  la  loro  opera  conferma,  che 
la  radicale  «  rottura  di  ponti  col  passato  »  dell'architettura  contemporanea, 
postulata  da  parecchi,  non  è  sostenibile.  Si  è  soliti  far  coincidere  l’inizio 
della  rivoluzione  formale  che  avrebbe  rotto  cotesti  ponti,  capovolto  lo  «  stile  » 
e  dato  origine  ad  una  lingua  architettonica  inaudita,  con  la  rivoluzione  tecnica 
(ferro,  cemento,  etc.)  che  permise  la  costruzione  dei  primi  grandi  edifici  a 
scheletro  metallico  (Halles,  Tour  Eiffel,  etc.).  —  Ma,  allontanandosi  da  cotesto 
criterio,  ancora  in  qualche  misura  «  semperiano  »,  e  passando  sul  piano  figu¬ 
rativo  —  :  ad  una  critica  delle  strutture  formali  del  linguaggio  architetto¬ 
nico  —  forse  ci  s'accorgerà  che  quei  nuovi  mezzi  tecnici  son  valsi  a  costruire 
ed  articolare  «  immagini  »  accentuatamente  lineari  ;  le  quali  poi  si  son  fatte 
sempre  più  «  pure  »  :  a  continuazione,  linguistica  appunto,  del  filone  di  tradi¬ 
zione  europea  risalente  almeno  alla  «  linearità  »  di  Versailles,  e  poi  trascor¬ 
rente,  quale  espressione  dell'«  esprit  de  geometrie  »,  per  tutto  il  Settecento,  e 
alla  fine  sfociante  in  quell’«  astratto  »  disegno,  cui  è  riducibile  come  a  sua 
struttura  fondamentale  il  linguaggio  neoclassico  :  del  quale  i  progetti  dei 
«  classici  »  contemporanei  sembrano  avere  recuperato  anche  il  significato  e  il 
valore  di  esemplarità  gnomica  (=  atemporale).  E  il  discorso  potrebbe  esten¬ 
dersi  dall'architettura  a  quelle  zone  dell’altre  «  arti  del  disegno  »  (in  senso 
proprio,  di  forma  dell'«  idea  a  priori  »)  di  oggi,  dove  sembra  riemergere  una 
analoga  classicità  (es.  disegni  «  ingresiani  »  di  Picasso;  sculture  di  Alberto 
Viani,  etc.). 

Ma  giova  riflettere,  che  è  proprio  la  «  classicità  »  di  queste  forme  :  la  quale  si 
pone  non,  neoclassicamente,  come  struttura  di  un  «  passato  »  figurativo,  ma 


come  struttura  della  stessa  creatività  in  atto,  che  porta  in  una  diversa,  e  vera¬ 
mente  attuale  «  dimensione  semantica  »  il  proprio  stesso  significato  e  valore 
di  esemplarità  gnòmica.  Essa  diventa  funzione  :  la  quale  si  progetta  e  agisce 
non  dentro  i  proprii  limiti  di  «  oggetto  »,  ma  nell’intero  illimitato  strutturarsi 
della  cultura,  nel  suo  storico  (irreversibile)  processo.  Il  problema  può  rag¬ 
giungere,  e  forse  contribuire  a  chiarire,  un  altro  problema  della  cultura  con¬ 
temporanea,  quello  dell’industrial  design  :  voglio  dire,  ovviamente,  della  «  arti¬ 
sticità  »,  o  della  legittimità,  non  sul  piano  strumentale,  dove  è  indiscutibile, 
ma  sul  piano  formale,  deH’industrial  design.  Il  cui  valore  di  esemplarità  (e 
quindi,  ripetibilità)  coincide  con  quello  della  strumentalità  :  un  disegno  indu¬ 
striale  tanto  più  vale  quanto  più  serve  ;  ma  tanto  più  serve  quanto  più  è 
esemplare.  Il  che  vuol  dire,  che  il  significato  della  sua  forma,  non  dev’essere 
verificato  dal  nostro  discorso  nel  senso  di  una  grandezza  finita  ;  ma  nel  senso 
di  progetto,  cioè  per  la  sua  funzione  in  quello  spazio,  che  è  il  campo  senza 
limiti  preventivi  (classici)  del  nostro  concreto  esistere  in  atto.  E  che  non  può 
assolvere  questa  sua  specifica  funzione,  se  non  si  propone  come  esempio.  In- 
somma,  non  è  paradossale  concludere,  che  un  industriai  design  tanto  più  è 
«  temporalizzabile  »  (=  operativo),  quanto  più  è  «  spazializzato  »  (determinato 
nella  sua  struttura). 

Così  gli  edifici  «  a  spazio  chiuso  »  di  Le  Corbusier  o  di  Mies  sono  «  classici  » 
soltanto  se  il  nostro  discorso  su  di  essi  è  di  struttura  «  classica  »  :  vale  a  dire, 
se  li  assumiamo  come  spazi  «  in  sè  »  (come  «  essere  »  che  non  sia  immanente 
alla  sfera  della  ricerca  dell’essere)  ;  come  «  enti  »  avulsi  dal  processo  dell'at¬ 
tuale  strutturarsi  della  civiltà;  avulsi  anzitutto  dal  contesto  urbanistico  o 
paesistico  in  cui  si  pongono  precisamente  come  funzioni  :  —  o,  se  si  prefe¬ 
risce,  come  progetti,  o  momenti  del  processo  di  costruzione  dello  «  spazio  »  :  — 
momento  «  razionale  »,  s’intende  ;  ma  che,  appunto  perchè  razionale,  non  è 
dato  di  natura,  ma  problema  di  storia  — . 

Sergio  Bettini 
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On  la  dénomme  la  prudence  et  la  justice 


Les  textes  sont  extraits  de  «  Manière  de  Penser  l’Urbanis- 
me  »  ( urbanisme  des  CIAM-ASCORAL,  premier  volume, 
dont  le  thème  a  été  discutè  en  Section  I  :  «  Idées  géné- 
rales  et  Synthèse  »  —  pendant  l’Occupation  ( 1942-43 )  et 
rédigé  par  Le  Corbusier  à  Paris  en  1943). 

Les  clichés  techniques  sont  extraits  du  mime  ouvrage 
et  aussi  du  Tome  IV  ( 1938-1946 )  de  «  l’Oeuvre  Complète 
Le  Corbusier  »,  aux  éditions  Girsberger  Zurich,  ainsi  que 
du  Tome  V  ( 1946-1952 ). 

Un  texte  et  un  cliché  sont  extraits  de  «  Congrès  Interna¬ 
tional  d’Etude  sur  le  Problème  des  Zònes  Sous-Dévelop- 
pées  -  Milan,  octobre  1954  ( Museo  della  Scienza  e  della 
Tecnica). 

Les  photographies  de  l’Unité  d’Habitation  de  Marseille 
sont  de  Lucien  Hervé  à  Paris,  sauf  V avant-dernière  qui 
est  de  Sciarli  à  Marseille. 

Les  culs-de-lampe  proviennent  d’aquarelles  des  enfants  de 
la  «  Maternelle  »  de  Marseille. 

La  symphonie  architecturale  est  jouée  ici  par  les  23  pho¬ 
tographies  de  «  VUnité  d’Habitation  de  Grandeur  Confor¬ 
me  »,  construction  qui  fut  réalisée  en  cinq  années  dans 
un  véritable  déchainement  de  passions  antagonistes.  Cette 
Unite  triomphe  depuis  sa  prise  en  charge  par  mille  six 
cents  habitants,  —  comme  triomphe  également  VUnité  de 
Nantes-Rezé,  faisant  suite  à  Marseille,  et  réalisée  en  dix- 
huit  mois  aux  prix  légaux  fixés  pour  les  normes  H.L.M. 
du  Ministère. 

L’étude  des  «  Unités  d’Habitation  »  remonte  à  1901 ,  a  la 
Chartreuse  d'Ema  en  Toscane. 

Les  usagers  ont  baptisé  :  «  Cité-Radieuse  »  les  réalisatìons 
de  Marseille  et  de  Nantes,  spontanément.  Le  vocable  est 
aujourd’hui  adopté  partout.  A  vrai  dire,  il  s'agit  d’un  des 
éléments  organiques  fondamentaux  de  «La  Ville  Radieuse» 
—  vocable  créé  par  Le  Corbusier  pour  désigner  l’ensemble 
d'une  doctrine  nouvelle  d’urbanisme  mise  au  banc  d'essai, 
avant  et  après  1935,  dans  toutes  ses  études  et  applications 
d’architecture  et  d’urbanisme. 


Le  Corbusier 

u0n  la  dénomme 
la  prudence  et 
la  justice ...  ” 


Le  Corbusier 


Les  apporteurs  dune  règie  doivent  ètre  inventeurs  et  non  pas  déducteurs. 
Que  sont,  pour  le  domaine  bàti  qui  nous  intéresse  ici,  ces  axiomes  colportés 
par  les  siècles  et  aujourd’hui  morts  d’asphyxie  :  «  Les  trois  ordres  de 
l’architecture  »,  les  styles,  le  vignole?  Ce  sont  des  restes  de  civilisations 
passées  ;  maintenus  dans  nos  existences  contre  toute  raison,  ils  ne  sont 
plus  que  faux  témoins.  Pour  juger  des  réponses  à  donner  aux  formidables 
questions  posées  par  l’époque  et  concernant  son  équipement,  une  seule 
mesure  est  admissible  qui  ramènera  toute  question  aux  bases  mèmes  : 
l’humain. 

Cet  ètre  humain,  ces  ètres,  cette  société  d'aujourd’hui,  baignent  dans  un 
milieu.  L  evasion  serait  chimère  et  bien  vite  punie. 

L  equilibre  sera  donc  recherché  entre  l’homme  et  son  milieu. 

Mais  de  quel  milieu  et  de  quel  homme  peut-il  ètre  question?  D’un  homme 
modifié  profondément  par  l’artifice  des  siècles  de  civilisation  ;  plus  parti- 
culièrement  ici,  d’un  homme  énervé  effroyablement  par  cent  années  de 
machinisme?  D’un  milieu  trépidant  du  tumulte  des  mécaniques,  spectacle 
et  ambiance  parfois  hallucinants? 

Ni  de  l’un  ni  de  l’autre.  En  cette  heure  de  trouble,  on  remonte  aux  prin- 
cipes  mèmes  qui  constituent  l'humain  et  son  milieu.  L’homme  considéré 
comme  une  biologie,  —  valeur  psycho-physiologique  ;  le  milieu  exploré  à 
28  nouveau  dans  son  essence  permanente:  et  ce  sera  la  nature...  Retrouver 

la  loi  de  nature.  Et  considérer  l’homme  et  son  milieu,  —  l’homme  fonda- 
mental  et  la  nature  profonde. 


Le  Corbusier 


L'heure  de  mutation  semble  venue,  par  laquelle  une  société  machiniste 
va  se  doter  des  équipements  nécessaires  à  son  équilibre. 

La  fourmilière  humaine,  à  la  suite  de  détraquements  successifs  et  s’en- 
gendrant  l’un  l’autre,  s’agite  sur  un  territoire  désormais  mal  occupé.  Les 
lieux  sont  mis  en  question,  mais  aussi  l’ordre  des  groupements  et  les 
grandeurs  relatives  de  ceux-ci.  Le  désarroi  est  assez  grand,  la  confusion 
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assez  évidente,  le  malaise  et  la  menace  assez  indiscutables  pour  qu'un  esprit 
de  sinthèse  puisse  intervenir  aujourd’hui,  procédant  à  une  lecture  de  si- 
tuation,  empoignant  les  facteurs  en  présence  et  modelant  pour  notre  édifì- 
cation  et  la  conduite  de  nos  prochains  actes,  des  ètres  construits,  des  bio- 
logies  cimentées,  théoriques  peut-ètre,  mais  si  fortement  pétris  des  vir- 
tualités  présentes,  qu’ils  constituent  les  objectifs  mèmes  vers  lesquels  se 
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dirigerà  notre  société,  dans  le  temps  et  l’espace,  —  en  y  mettant  le  teraps 
qu'il  faudra,  en  atteignant  la  pureté  idéale,  peu  ou  prou,  selon  que  les 
vents  seront  contraires  ou  favorables. 

Partant  des  besoins  et  des  agissements  d’une  société  machinisée,  on  re- 
considérera  l'occupation  du  sol.  Devant  les  tàches  (les  moyens  et  les  devoirs) 
modernes,  trois  réalités  de  groupement  humain  se  présenteront,  selon  la 


nature  des  travaux  quotidiens  et  les  entreprises,  selon  les  règles  de  vie 
utile,  selon  les  règles  de  l'esprit  humain  et  rharmonie  naturelle,  selon 
l’équilibre  à  atteindre  entre  l'effort  et  sa  récompense,  toutes  choses  qui  ne 
sont  autres  que  les  heures  successives,  les  journées  et  les  ans  d’une  vie 
intelligemment  adaptée  aux  conditions  qui  nous  entourent  et  nous  gèrent 
réellement. 


Ces  trois  groupements  dépendent  des  travaux  des  hommes. 

1"  Celui  de  la  terre  dictera  l'unité  d’ exploit ation  agricole. 

2°  Celui  qui  transforme  les  matières  premières  fìxera  les  cités  industriel- 
les,  —  les  cités  linéaires. 

3°  Celui  de  la  distribution  du  commerce  et  de  l'échange,  celui  de  l'admi- 
nistration,  celui  de  la  pensée  et  celui  du  gouvernement,  reclassant  sous 


Le  Corbusier 


des  formes  diversifìées  ou  conjuguées,  les  villes  concentriqu.es  rayonnantes. 
Trois  unités  fondamentales  distribuées  sur  le  sol  selon  des  règles  issues 
de  la  nature  mème  et  qu’il  est  possible  de  discerner  avec  clarté.  Ce  faisant, 
des  vérités  traditionnelles,  aujourd'hui  perdues,  seront  retrouvées  ;  les  fautes, 
les  déformations,  les  vices  de  forme  sous  le  poids  desquels  nous  étouffons 
ou  succombons,  seront  jetés  aux  orties,  enfin  un  pas  en  avant  sera  fait 


remettant  l’homme  en  accord  avec  la  démarche  mème  de  son  esprit,  le 
situant  dès  lors  à  l’aise  et  dans  l’accord  à  l'intérieur  de  cette  grande  et 
magistrale  architecture  des  lois  naturelles,  conditions  de  nature,  dont  la 
présence  ne  sera  plus  l’écrasante  torpeur  archéologique  des  voùtes  éboulées, 
mais  l'enveloppe  chaleureuse,  la  coque  vaste,  sonore  et  harmonieuse  d’une 
pieine  nef  bien  bàtie  de  faits  contemporains.  Nature  et  cosmos  et  homme 
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mis  en  accord,  —  gestes  et  pensées,  actes  et  comportement  aisés.  Harmonie 
à  laquelle  doit  atteindre  cette  civilisation  machiniste  aujourd’hui  écrasée 
et  broyée  et  déchirée  dans  la  stupeur  et  la  stupidité. 

Ces  trois  unités  de  groupement  —  l'unité  d’exploitation  agricole,  la  cité 
linéaire  industrielle,  la  ville  concentrique  et  rayonnante,  constituent  le 
statut  de  la  présente  société. 


«  Une  nouvelle  ère  a  commencé,  une  ère  de  solidarité:  » x) 

La  solidarité  ne  déclenche  pas  que  les  doux  et  tendres  sentiments  de  la 
fraternità  fleur  de  Lame  humaine;  elle  enferme  dans  un  jeu  de  conséquen- 
ces,  posant  parfois  les  plus  cruels  dilemmes,  la  matérialité  des  actes  quoti- 
diens,  l’implacable  logique  de  la  vie  où  rien  n’est  cloisonnement  et  où  tout 
est  unite. 

Tout  particulièrement,  l’atroce  et  immense  conflagration  actuelle 2)  ses 
raisons  dans  un  phénomène  latent  de  reformation  de  la  conscience,  mettant 
en  jeu  les  conditions  de  vie  et,  par  conséquent,  posant  le  problème  du 
«  domaine  bati  ». 
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En  définitive,  le  tour  d’horizon  sur  les  devoirs  de  l’urbanisme  aboutit  à 
la  juste  >  occupation  du  territoire  par  l’outillage  nécessaire  aux  travaux 
humains.  L'ASCORAL  a  fourni  une  proposition  dans  le  livre  edité  par  ses 
Sections  5  et  5  B  («  Une  Civilisation  du  Travail  »).  Ce  livre  prend  en  con- 
sidération  les  3  Etablissements  Humains  qui  sont  :  l’Unité  d’exploitation 
agricole,  la  Cité  linéaire  industrielle,  la  Cité  radioconcentrique  des  échan- 
ges.  Ce  classement  fondamental  permet  de  reconsidérer  l’occupation  du 
territoire.  Il  offre  cet  avantage  valable,  d’ouvrir  une  porte  de  sortie  au 
fond  de  l’impasse  des  villes  tentaculaires  modernes  et  de  l’abandon  me- 
naqant  des  campagnes. 


S’il  est  admis  qu’une  doctrine  a  priori  puisse  ètre  établie,  quelle  en  sera 
l’utilisation?  Une  telle  doctrine  est  faite  de  deux  objets.  Le  premier  gère 
l’espace  et  c’est  la  matérialité  des  programmes  qui,  par  l’oeuvre  de  l’archi- 
tecte  et  de  l’urbaniste,  distribuera  sur  le  sol  du  pays  des  équipements  im- 
minents  ;  technique  et  spiritualité,  —  ces  deux  faces  de  l'action  humaine,  — 
auront  fourni  la  fructification  qui  constitue  la  manifestation  saine.  d'une 
société  ayant  défini  sa  propre  notion  de  bonheur  et  par  là,  dressé  les  pro¬ 
grammes  de  ses  fabrications  et  de  ses  entreprises. 

Le  second  objet  gère  le  temps  et  c’est  l'ordre  des  dispositions  à  prendre 

en  temps  utiles.  La  chronologie  des  opérations,  le  sens  des  directives  données  55 

par  les  plans  et  qu’il  s’agit  d'insuffler  à  toute  la  masse,  afin  que  l’ordre  et 
l’efficience  règnent  et  non  pas  la  confusion  et  la  paralysie.  Affaire  d’auto- 
rité,  de  gouvernement. 

Question  de  métiers  et  question  d’opinion,  liées  l’une  à  l’autre.  Seuls  des 
pionniers  peuvent  pendant  une  longue  durée  de  temps  échafauder  dans  les 
laboratoires  le  programme  d’une  expérìence  capitale.  Et  tòt  ou  tard,  arrive 
l’heure  où  le  programme  doit  ètre  divulgué,  les  techniciens  mis  à  l’oeuvre 
et  tous  chargés  selon  leurs  forces  d'une  part  utile  de  la  besogne,  les  usagers 
préparés  à  prendre  en  mains  de  nouveaux  outils,  les  conducteurs  prèts 
à  veiller  à  la  réalisation  de  l’expérience  dans  la  régularité  et  avec  l’inten- 
sité  suffisantes.  Architectes  et  ingénieurs,  usagers,  légistes  et  administra- 
teurs  de  la  chose  publique,  chefs  enfin,  voilà  ceux  à  qui  est  destinée,  la 
doctrine  acquise. 

Une  telle  doctrine  ne  saurait  ètre  une  émànation  personnelle.  Le  temps 
en  est  dépassé  :  cent  vingt  années  révolutionnaires  ont  fourni  l’occasion  des 
hypothèses  et  de  leur  vérification.  Les  inventions  des  chercheurs  ont  af¬ 
frontò  le  jugement  locai  et,  d'étapes  en  étapes,  le,  jugement  universel,  si 
bien  que  ce  qui  était  propos  inquiétant  est  devenu  usage  partout  répandu. 

La  doctrine  est  ainsi,  en  fait,  d’une  unanimité  relative  et  suffìsante,  ralliant 
des  hommes  nombreux  attachés  à  diverses  disciplines  toutes  intéressées 


à  des  éléments  fragmentaires  du  problème  devenu  un  jour  par  addition, 
le  programme  mème  ;  unanimité  qui  groupe  une  qualité  précise  d’esprits 
modestes  ou  brillants  mais  libérés  de  conformisme,  —  ce  fruit  de  la  peur 
ou  de  la  cupidité.  La  doctrine  a  rallié  des  tempéraments  situés  à  tous  les 
chelons  sociaux,  des  esprits  occupés  en  divers  champs  d’activité  :  ouvriers 
ou  chefs  d’entreprises,  bourgeois  ou  révolutionnaires,  jeunes  ou  ainés,  etc., 
des  sociologues,  producteurs,  administrateurs  publics  ou  privés,  médecins, 
architectes  et  ingénieurs,  savants,  légistes,  etc.  Elle  a  rassemblé  des  gens 
jusqu’ici  isolés  dans  leur  convinction  acquise  au  cours  de  dix,  vingt  ou 
trente  années  de  travail  personnel  ;  elle  y  joint  aussi  l’action  des  plus  jeunes 
dont  la  foi  indéracinable  est  le  fruit  d'une  option. 

Le  Corbusier 


...N’est-ce  pas  la  sagesse  et  toutes  les  autres  qualités  d'àme  dont  furent 
pères  tous  les  poètes  et  tous  les  artìstes  doués  du  génie  créateur?  Et  la 
plus  belle  et  la  plus  haute  des  formes  de  la  sagesse,  ajoute  Diotime,  est 
celle  qui  s’emploie  à  l’organisation  des  cités  et  des  familles  ;  on  la  dénomme 
la  prudence  et  la  justice... 

Platon  («  Le  Banquet  »). 


1.  Pavillon  de  «  Temps  Nouveaux  »  à  l’Exposition  internationale  de  Art  et  Technique  à 
Paris,  1937. 

2.  Rédigé  en  1943,  Ascoral. 


Saint-Dié, 
le  3  juillet  1957 


Monsieur  Le  Corbusier 
Paris 


Mon  cher  Corbu, 

Relu,  par  hasard,  avec  un  vif  plaisir  ces 
lignes  que  vous  écriviez  à  je  ne  sais  quel 
Immortel  : 

«  Il  ne  faut  pas  donner  des  diplòmes  d’ar- 
chitectes  mais  diplómer  des  techniciens 
spécialistes  au  long  de  l’éventail  des  tà- 
ches.  Ceux  capables  de  dominer  tout  ou 
partie  de  l’éventail  apparaitront  à  l’heu- 
re...  »  Ces  lignes,  qui  ne  m’avaient  pas  par- 
ticulièrement  frappé  il  y  a  six  mois,  me 
rappellent  qu’on  ne  comprend  vraiment 
que  les  problèmes  vécus  soi-mème.  Or, 
depuis  un  an,  je  me  suis  demandé  avec 
une  curiosité  croissante  pourquoi  il  était 
si  difficile  de  former  des  càdres  valables 
dans  l'industrie  et,  de  tàtonnements  en 
tàtonnements,  celà  m’a  amené  à  des  con- 
clusions  assez  semblables  aux  vótres. 
D’autre  part,  il  me  semble  que  vos  lignes 
dépassent  le  cadre  de  l’architecture  et 
restent  valables  pour  tout  l’enseignement 
frangais,  beaucoup  trop  abstrait,  beaucoup 
trop  éloigné  de  l’observation  directe  des 
faits  et,  enfin,  trop  axé  sur  l’idée  de  con- 
cours. 

C'est  ainsi  qu’il  est  devenu  évident  (à 
la  suite  des  campagnes  de  Sauvy,  notam- 
ment)  que  nous  manquons  d’une  masse  de 
bons  techniciens  moyens,  desquels  pour- 
raient  émerger,  tout  naturellement,  ceux 
capables  de  dominer  l'éventail,  sans  qu’il 
soit  nécessaire  de  s’en  tenir  aux  seules 
castes  des  grandes  écoles  pour  le  recrute- 
ment  des  ingénieurs. 

C’est  dans  le  mème  esprit  qu’un  Leriche 
(voir:  «  Souvenirs  de  ma  vie  morte») 
semble  avoir  lutté  toute  sa  vie  contre  la 
conception  des  concours  de  chirurgie  qui 
n’aboutissent  qu’à  orienter  les  efforts  d’u¬ 
ne  élite  vers  la  seule  virtuosité  alors 
qu’il  importe,  avant  tout,  de  conserver 
chez  le  plus  grand  nombre  d’étudiants  le 
goùt  de  la  recherche. 

Mais  notre  enseignement  secondaire,  à 
base  essentiellement  littéraire,  en  mème 
temps  qu'il  développe  le  goùt  d’un  certain 
amateurisme  de  bon  ton,  sous-estime  dan- 
geureusement  le  facteur  tempsl,  pourtant 
si  important  dans  toute  recherche  et  plus 
encore  dans  toute  réforme. 


Bien  sùr,  la  lenteur  des  recherches  et  les 
innombrables  tàtonnements  du  créateur 
n’ont  rien  de  spéctaculaires  et  suscitent 
plus  facilement  le  ridicule  que  l’admira- 
tion,  tandis  que  le  théàtral  «  je  suis  venu, 
j’ai  vu,  j’ai  vaincu  »  de  César,  évoque  le 
génie. 

J’ai  repensé  souvent  aussi  ces  temps  der- 
niers  à  votre  loi  du  méandre  en  déplorant 
que  notre  enseignement  n'insiste  que  sur 
le  raccourci  alors  qu'il  importe  surtout 
d'encourager  les  jeunes  à  parcourir  le  long 
et  sinueux  parcours  qui  leur  permettra, 
peut-ètre,  un  jour  d’arriver  au  raccourci. 
Apprendre  d’abord  à  bien  voir,  puis  essayer 
de  faire  construire.  Montrer  à  cette  oc- 
casion  qu’il  n’existe  pas  de  détails  négli- 
geables  parce  que  tout  s’interpénètre.  Fai¬ 
re  accumuler  les  observations  tout  en 
obligeant  à  constamment  trier  les  problè¬ 
mes  afin  de  ne  jamais  perdre  de  vue  l’es- 
sentiel. 

Tout  celà  demande,  évidemment,  moins 
de  mémoire,  moins  de  brio  que  de  patien- 
ce,  voir  d’entètement  —  de  cet  entètement 
dont  Rilke  disait  que  sans  lui  «  on  reste 
toujours  à  la  périphérie  de  l’art». 

Celà  demande,  également,  à  ceux  qui  en- 
seignent,  un  certain  amour  de  la  pédago¬ 
gie  qui  est,  peut-étre,  un  des  traits  les 
plus  caractéristiques  de  la  vraie  généro- 
sité. 

Eternelle  et  difficile  tentative  de  dialo- 
gue!... 

Peut-ètre  trouverez-vous  un  certain  inté- 
rét  à  cette  esquisse  d’une  causerie  sur 
l'architecture  que  j’ai  été  amené  à  faire 
aux  élèves  du  lycée  en  avril  dernier.  J’es- 
père  que,  malgré  les  trop  nombreuses  ci- 
tations  et  le  fossé  qui  séparé  le  texfe  parlé 
craie  en  main  de  son  squelette  écrit,  ces 
quelques  pages  vous  paraitront  cependant 
acceptables. 

C’est  l’élaboration  de  cette  causerie  jointe 
à  celle  d’un  espèce  de  cours  de  formation 
pour  n'os  jeunes  contremaìtres  (que,  sur 
un  autre  pian,  nous  aimerions  également 
amener  à  créer)  qui  m’a  conduit  à  ces 
quelques  reflexions  sur  le  travail  créateur. 
Ces  reflexions  restent,  pour  moi,  une  sor¬ 
te  de  brouillon  que  j’ai  parfois  envie  de 
compléter,  tant  parce  que  le  sujet  est  iné- 
puisable  que  parce  qu’il  me  semble  rester, 
consciemment  ou  non,  le  problème  numé- 
ro  UN  pour  l’homme. 

Et,  dans  cette  recherche  patiente  et  plus 
ou  moins  solitaire,  ce  sont  des  reflexions 
comme  celle  d’un  Leriche,  comme  les 
vótres,  ou  mème  la  simple  contemplation 
d'un  Ronchamp  où  je  passais  l’autre  jour, 
qui  viennent  parfois  vous  redonner  un 
grand  coup  de  confiance,  en  vous  mon- 
trant  qu’on  est  tout  de  mème  sur  le  bon 
chemin. 


J.J.  Duval 


J.  J.  Duval 


Esquisse  d’une  causerie 
sur  l’architecture 


U.J.  Duval,  industriel  à  Saint-Dié  ( Vos - 
ges),  a  connu  Le  Corbusier  en  1935  à  la 
fin  de  ses  études  à  l’Ecole  Polytechnique 
de  Zurìch.  Passionné  d'architecture,  il 
avait  rèvé  de  participer  activement  à  l’éla- 
boration  du  monde  nouveau  que  promet- 
tait  Le  Corbusier  et  lorsqu’en  1944,  les 
allemands  ayant  détruit  St.-Dié,  le  problè- 
me  de  la  reconstruction  de  la  cité  s’est 
posé,  il  avait  obtenu  que  l'auteur  de  la 
«Cité-radieuse»  fut  nommé  urbaniste  -  con- 
seil  de  la  ville.  Mais  le  fameux  pian  d’ur- 
banisme  attaqué  par  la  coalition  des  ar- 
chìtectes  D.P.L.G.  ne  devait  rester  qu'un 
projet.  St.-Dié  fut  reconstruit  comme  une 

quelconque  ville  sinistrée  mais,  à  coté  de  59 

la  cathédrale  romane  en  partie  sauvée,  la 

nouvelle  filature  édifiée  par  le  Corbusier 

pour  J.J.  Duval  demeure  comme  le  seul 

témoin  d’un  beau  réve  et  cornine  un  mer- 

veilleux  défi  à  la  sottise  des  «  gens  en 

place  ». 

Le  texte  que  nous  publions  («  Esquisse 
d’une  causerie  sur  l’architecture  »)  est  en 
réalité  une  conférence  prononcée  par  un 
«  militante  à  des  élèves  du  lycée  de  St.- 
Dié,  à  la  demande  d’un  professeur.  J.J. 

Duval  s’était  longtemps  fait  prier  pour  la 
faire  mais  «  ...la  découverte  de  la  Place 
Saint-Marc  à  Venise  déclancha  en  moi  une 
ielle  colere  et  un  tei  chagrin  à  l’idée  que 
Saint-Dié  aurait  pu  s’enorgueillir  de  quel- 
que  chose  d'analogue  si  le  pian  de  Le  Cor¬ 
busier  n’avait  pas  été  repoussé  ( non  par  la 
masse  incompetente  mais  par  l’opportunis- 
me  des  D.P.L.G.)  que  je  décidai  d’envisager 
de  rédiger  quelque  chose  à  ce  sujet  ». 

D'où  cette  conférence. 

Il  nous  a  paru  cependant  nécessaire  d’in- 
troduire  ce  document  par  une  lettre  adres- 
sée  récemment  par  1 .  J.  Duval  à  Le  Cor¬ 
busier  lui-mème  car  elle  reflète  les  sen- 
timents  d’un  homme  de  coeur  devant  les 
problèmes  que  pose  actuellement  en  Fran- 
ce  la  création  architecturale,  et  elle  ex- 
plique  l’esprit  de  cet  exposé. 


F.  MJ 


» 

I 


Vous  devez  vous  demander  pourquoi,  n’é- 
tant  pas  architecte,  je  viens  vous  parler 
d’architecture  alors  que  les  hommes,  en 
général,  ne  parlent  bien  que  de  leur  mé- 
tier,  c’est  à  dire  de  ce  qu’ils  ont  appris 
par  eux-mèmes,  de  ce  qu’ils  ont  découvert 
laborieusement  et  non  de  ce  qu’ils  réci- 
tent  plus  ou  moins  habilement. 

Si  donc  j’ai  cédé  à  l’insistance  de  Mon- 
sieur  Troncart,  c’est  parce  qu’ayant  abor- 
dé  l’architecture  assez  tardivement  et, 
en  quelque  sorte  par  l’intérieur  plutót 
que  par  l’extérieur  (j’en  suis  seulement 
à  en  découvrir  certains  aspects),  je  crois 
cependant  pouvoir  vous  apporter  quelques 
réflexions  qui,  bien  qu'elles  ne  soient  pas 
toujours  orthodoxes,  contribueront  peut- 
ètre  à  éveiller  en  vous  une  certame  curio- 
sité,  et  là  se  borne  toute  mon  ambition. 
Ayant  moi-mème  méprisé  l’architecture 
jusqu’à  l’àge  de  25  ans,  j’en  ai  eu  la  ré- 
vélation  le  jour  où,  après  avoir  requ  une 
formation  d’ingénieur,  je  découvris  la  si- 
militude  de  recherche  entre  la  construc- 
tion  d’une  aile  d’avion  ou  d'un  pont  et 
celle  de  ces  autres  volumes  que  sont  les 
maisons.  Dans  les  deux  cas,  il  s’agit,  a. 
vant  tout,  de  résoudre,  le  mieux  possible, 
le  problème  posé,  c’est  à  dire  de  trouver 
le  profil  qui  donnera  la  résistance  opti, 
mum  avec  le  minimum  de  matériau. 
C’est  là  qu’interviennent  deux  notions  im- 
portantes  : 


Deux  notions 

1.  L’architecture  est  l’art  de  construire 
des  volumes,  et  cela  n’est  pas  une  simple 
vérité  de  La  Palisse  car  beaucoup  con- 
fondent  l’architecture  avec  une  image  de 
l’architecture. 

Ce  que  les  architectes  appellent  «  le  ren- 
du»  avec  nuages,  chats,  arbres  et  person- 
nages  en  couleurs,  n'en  donne  qu’une  ima¬ 
ge  séduisante  mais  trompeuse. 
L'architecture  à  trois  dìmensions  ne  se 
laisse  pas  saisir  par  deux  dimensions  donc 
ni  par  le  dessin  ni  par  la  photo. 

Comme  la  sculpture  se  contemple  en  tour- 
nant  autour,  l'architecture  s’apprécie  en 
la  parcourant  à  l'extérieur  comme  à  l'in- 
térieur:  histoire  des  plans  qui  se  décou- 
vrent  l’un  après  l’autre,  des  volumes  qui 
se  succèdent.  Róle  des  colonnades,  autre 
que  de  créer  un  beau  rythme  sur  le  pa¬ 
pier  mais  de  rendre  sensible  ce  glisse- 
ment  de  plans  différents. 

Exemples  :  Les  Cathédrales,  les  hautes 
montagnes  -  La  montagne,  le  nuage  entre 
vous  et  la  montagne  et  l’ombre  du  nuage 
qui  donne  le  relief.  Ce  pian  suspendu  dans 
l’espace  ne  peut  ètre  rendu,  ni  par  la  photo 
ni  par  le  dessin. 

Les  architectes  eux-mèmes,  formés  uni- 
quement  à  dessiner  de  belles  symmétries 
et  de  savants  ornements  sur  le  papier, 
confondent  croquis  et  architecture,  d’où  la 


platitude  générale  de  leurs  oeuvres.  Rete- 
nons  bien  que  ce  n’est  pas  parce  que 
quelqu’un  saura  très  bien  dessiner  qu’il 
fera  un  bon  architecte.  D’où  cette  boutade 
célèbre  :  «  Le  dessin  est  le  chausse-tràppe 
de  l'architecture  ». 

2  L’ architecte  est  plus  qu'un  ingénieur : 
C’est  ce  que  note,  très  justement  Alain 
dans  cette  phrase  qui  m’a  longtemps  trou- 
blé  lorsque  je  faisais  mes  études,  et  que 
je  croyais,  comme  beaucoup  d’entre  vous, 
sans  doute  à  la  supériorité  évidente  des 
recherches  techniques  ou  scientifiques  sur 
celles  de  l’artiste,  dont  le  travail  parait, 
souvent,  moins  directement  utile. 

Alain  disait  donc: 

«  Si  l’éxécution  ne  dépassait  pas  l’idée,  il 
n’y  aurait  pas  d’artistes,  il  n’y  aurait  que 
des  ingénieurs  ». 

Loin  de  moi  l’idée  de  dénigrer  l’ingénieur, 
car  le  bon  ingénieur  rejoint  toujours  l’ar- 
tiste.  L’ingénieur  calcule,  en  général  jus- 
te,  (pas  toujours)  et  s'arrète  là. 

Le  bon  ingénieur,  comme  le  géomètre,  sait 
que,  parmi  l’infinité  des  Solutions  possi- 
bles,  il  y  en  a  toujours  une  ou  quelques- 
unes  plus  élégantes  que  les  autres,  et  c’est 
celle-là  qu’il  cherche,  (non  pour  le  profit, 
car  ce  demier  est  généralement  sans  rap- 
port  avec  le  temps  passé  à  la  recherche) 
mais  tout  simplement,  je  crois,  pour  le 
plaisir  de  trouver. 


Après  20  années  de  recherches  et  d’échecs 
en  matière  d’urbanisme,  Le  Corbusier  écri- 
vait: 

«  Non,  ce  travail  ne  fut  jamais  décevant, 
car  il  porte  en  lui-méme  sa  pieine  récom- 
pense  ».  Peut-étre  en  avez-vous  déjà  vous- 
mème  fait  l’expérience  en  cherchant  la 
solution  d’un  problème  de  géométrie  ou 
la  traduction  la  plus  fidèle  d'un  texte.  C'est 
cette  solution  élégante  qui,  seule,  défìera 
le  temps  et  susciterà  l’étonnement  perma- 
nent  des  hommes  devant  l’extraordinaire 
équilibre  qu’elle  a  su  fixer. 

Ces  réussites  exceptionnelles  dans  le  do¬ 
maine  de  l’architecture,  sont  dues  parfois 
aussi  bien  à  des  ingénieurs  qu’à  des  archi- 
tectes : 

Léonard  de  Vinci  :  Machine  à  voler. 
Eiffel-.  Pas  tant  la  tour  que  le  Viaduc  du 
Garabit. 

Riffard:  Panhard  des  24  heures  du  Mans 
après  Caudron-Rafale  de  1934. 

Porsche  :  dont  la  voiture  reste,  7  ans  après 
sa  parution,  de  loin  une  des  plus  belles 
de  l'époque.  Il  est  piquant  de  remarquer 
que  cette  voiture  d’avant-garde  est  la  der- 
nière  oeuvre  d’un  vieillard. 

Maillard  en  Suisse,  dont  les  ponts  en  bé- 
ton  armé  sont  devenus  classiques. 

Nervi  :  Unesco  -  Palais  de  la  mécanique  en 
France  -  Hall  du  Salon  auto  à  Turin. 
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A.  Perret  :  Inventeur  du  béton  armé  avant 
1914  -  premier  président  de  l’ordre  des 
architectes  qui,  tout  comme  Le  Corbu- 
sier,  ne  posséda  jamais  aucun  diplóme 
d’architecte. 

L’exécution  qui  dépasse  l’idée  n'est  attein- 
te  que  lorsque  la  solution  proposée  répond 
à  une  telle  somme  d’éxigences  qu’il  est 
rare  de  les  trouver,  également  satisfaites. 

Ces  exigences  propres  à  l'Architecture: 

sont  d'ordre: 

1  Fonctionnel  : 

circulation  des  hommes;  circulation  des 
véhicules;  circulation  des  approvisionne- 
ments. 

2  Economique 

Economie  de  construction  d’abord.  De 
chauffage,  de  ventilation,  d’entretien  en- 
suite  etc... 

Et  ici,  nous  retrouvons  l'ingénieur  qui  or- 
donne  en  plus  des  volumes,  cette  foule  de 
réseaux  :  Eau  r  Egout  -  ventilation  -  chauf¬ 
fage  -  gaz  -  électricité  -  vide-ordures  -  té- 
léphone;  quasi-inévistants  il  y  a  un  siècle 
environ. 

3  Esthétique 

Rien  n’est  plus  diffìcile  à  expliquer  que  ce 
qui,  par  sa  nature  mème  ne  s’explique  pas. 
«  Le  beau  est  inéffable  »  dit  Valéry. 

Ce  n’est  donc  que  par  comparaisons  que 
l’on  peut  essayer  d’approcher  cet  aspect 
poètique  de  l'Architecture.  Ces  comparai¬ 
sons,  je  les  emprunterai  à  Saint-Exupéry 


qui  fait  dire  au  roi  prophète  de  sa  Cita- 
delle  : 

«  Celui-là  qui  a  détruit  sa  maison  avec  la 
prétention  de  la  connaìtre,  ne  possède 
plus  qu’un  tas  de  pierres,  de  briques  et 
de  tuiles  et  ne  retrouve  ni  l’ombre,  ni  le 
silence,  ni  l'intimité  qu’elle  servait  et  ne 
sait  quels  Services  attendre  de  ce  tas  de 
pierres,  de  briques  et  de  tuiles  car  il  leur 
manque  l’invention  qui  les  domine,  l’àme 
et  le  coeur  de  l’architecture. 

Citadelle,  31  ». 
Seul,  l'architecte,  cet  espèce  d’ingénieur- 
poète,  qui  saura  utiliser  au  mieux  toutes 
les  techniques  modernes  et  triompher  de 
leurs  exigences  parfois  contradictoires, 
sans  jamais  perdre  de  vue  tout  ce  qui  con- 
tribue  à  la  douceur  de  vivre.  Celui-là  seul 
aura  des  chances  de  créer  une  oeuvre  qui, 
en  dépassant  l’idée  première  qu’il  avait 
su  s’en  faire  atteindra  l’oeuvre  d’art  au- 
thentique. 

Pour  mieux  comprendre  cette  interpréta- 
tion  des  techniques  de  l’ingénieur  et  de 
l’architecte,  examinons  ce  schèma  par  le- 
quel  Le  Corbusier,  empèché  de  construire 
durant  la  demière  guerre  et  profìtant  de 
cette  inactivité  forcée  pour  méditer  sur 
son  métier,  essayera  de  le  définir: 

Exigences  propres  à  la  création  en  général 

1  Contact  permanent  avec  les  hommes 
afin  de  bien  comprendre  leurs  besoins, 
leurs  désirs  formulés  ou  informulés. 


On  ne  crée  rien  de  bon  isolé  dans  une  tour 
d’ivoire. 

La  grame  ne  murit  que  si  elle  est  d’abord 
enfouie  en  terre. 

C’est  là  qu’elle  développe  ses  racines,  trou- 
ve  sa  nourriture,  puis,  par  un  prodigieux 
travail  de  création,  développe  une  tige,  des 
branches,  des  feuilles  qui  ne  ressemble- 
ront  en  rien  aux  racines  mais  seront  la 
transformation  glorieuse  d’une  substance 
cachée  dans  le  sol. 

En  transposant  cette  image  sur  le  pian 
humain,  on  peut  comparer  le  sol  à  la  foule 
des  hommes,  la  tige  au  créateur,  les  feuil¬ 
les  à  son  oeuvre. 

Mais  tout  comme  la  piante,  ce  travail  exige 
plus  de  patience  que  de  brio. 

On  ne  crée  rien  non  plus  en  amateur. 
C'est  ici  qu’intervient  la  grosse  diflìculté, 
car  toute  notre  éducation  secondaire  (si 
désinteressée,  si  nourrie  d’humanisme 
etc...)  nous  imprègne  cependant  d’une  to- 
xine  substile  et  extrèmement  nocive  pour 
la  création  qui  est  le  goùt  de  l’amateu- 
risme. 

Un  peu  de  lecture,  un  peu  de  musique,  un 
peu  de  sport,  un  peu  de  dessin  ou  de  pilo¬ 
to,  faire  un  peu  de  tout.  Voilà  ce  que  l’on 
propose,  trop  souvent,  à  l’adolescent. 

2  Travail  plus  que  géme 
Je  ne  sais  plus  qui  a  dit: 

«  Le  génie  est  une  longue  patience  ». 


Nécessité  d’esquisser  puis  de  retoucher  in- 
lassablement. 

Exemple  :  Faust  de  Goethe  -  Retable  de 
Van  der  Weyden  à  Beaune. 

Rilke,  le  grand  poète  allemand  du  début 
du  siècle  disait: 

«  Il  y  a  de  nos  jours  peu  d'artistes  qui 
concoìvent  cette  obstination,  cet  entète- 
ment  violent,  mais  je  crois  que,  sans  lui, 
on  reste  toujours  à  la  périphérie  de  l’art  ». 
Si  j 'insiste  sur  ce  point,  c'est  que  je  sais 
que  cette  obstination,  cet  entètement  vio¬ 
lent,  s’oppose  parfois  à  la  jeunesse  qui 
croit  volontiers  à  cette  idée  romantique 
du  génie  échevelé  ou  du  don  pur  et  sim- 
ple,  mais  il  ne  faut  pas  perdre  de  vue 
que,  si  les  grands  architectes  contempo- 
rains  ont  construit  peu,  c’est  parce  que 
chacune  de  leur  oeuvre  leur  a  coùté  10 
ou  100  fois  plus  de  temps  que  celui  que 
notre  époque  consacre  habituellement  à 
l'élaboration  des  plans  d’une  bàtisse. 

3  Imagination  plus  que  mémoire  : 
d’abord  tout  oublier. 

Valéry  ne  cesse  de  répeter  que  la  grande 
affaire  consiste  d’abord  à  oublier. 

«  Le  ciel  de  l'esprit  est  surtout  plein  de 
perroquets  »,  (c’est  à  dire  de  lieux  com- 
muns,  d’idées  reques,  que  nous  répètons 
comme  des  perroquets).  Il  faut  d’abord 
tuer  ceux-là  et  apprivoiser  les  autres. 
Cette  préalable  chasse  aux  perroquets  est 
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absolument  indispensable  à  tout  travail 
créateur. 

4  Observation 
Puis,  il  faut  observer. 

«  Il  ne  faut  pas  apprendre  à  écrire,  mais  à 
voir.  Ecrire  n’est  qu'une  conséquence  ». 
Notait  déjà  Saint-Exupéry  dans  une  de  ses 
lettres  de  jeunesse. 

De  mème  G.  Sand.  :  «  Tout  ce  que  Partiste 
peut  espérer  de  mieux,  c’est  d’engager  ceux 
qui  ont  des  yeux  à  regarder  aussi  ». 

Je  vous  citerai  à  ce  sujet  une  anecdote 
recente  : 

Un  jour,  un  jeune  architecte  amérìcain 
s’appelant  Donald,  demande  à  visiter  l’usi¬ 
ne.  La  personne  chargée  de  recevoir  ce 
genre  de  visiteurs  lui  fait  faire  le  Circuit 
habituel  puis  revient  dans  mon  bureau  en 
me  disant  ne  pas  comprendre  ce  que  vou- 
lait  lui  expliquer,  avec  insistance,  son 
étranger.  Intrigué,  je  vais  voir  le  jeune 
homme  qui  me  montre  la  photo  copie  d’un 
fort  beau  dessin  de  Le ,  Corbusier,  repré- 
sentant  un  canard  avec  une  dédicace  :  «  A 
Monsieur  Donald,  bien  amicalement  L.C.  ». 
Et  le  jeune  architecte  de  m’expliquer  qu’il 
avait  rendu  visite  à  Le  Corbusier  pour  lui 
témoigner  son  admiration  et  lui  demander 
conseil.  Le  Corbusier,  sans  doute  amusé 
par  le  nom  de  Donald,  avait  crayonné  un 
canard  et  lui  avait  dit: 

«  Vout  ètes  jeune,  vous  avez  de  la  fortune, 


(le  jeune  homme  d’une  élégance  un  peu 
voyante,  portait  en  bandoulière  un  attirail 
photographique  des  plus  luxueux).  Eh  bien, 
parcourez  le  monde  en  observant  de  votre 
mieux,  comme  le  canard  qui  balance  sa 
téte  à  droite  et  à  gauche,  ce  sera  la  meil- 
leure  formation  que  vous  puissiez  trouver». 

Retour  à  l'Architecture 

Il  faut  enfin  passer  à  la  synthèse. 
Imaginer  un  volume  qui  répondra,  cor- 
rectement,  à  tous  les  impératifs  donnés 
mais  qui,  surtout  aura  des  proportions 
agréables. 

Les  proportions  : 

Nous  abordons  là  un  des  problèmes  fon- 
damentaux  de  l’architecture,  car  il  importe 
de  dissiper  cette  équivoque  qui,  à  la  suite 
d’un  siècle  de  décadence,  a  répandu  l’idée 
qu’Architecture  égale  Décoration.  Qu’est- 
ce  qu’un  architecte  de  nos  jours?  C’est  un 
Monsieur  qui  fait  faire  une  maison  par  un 
entrepreneur.  Il  fait  contróler,  si  besoin 
est,  les  grandes  portées  de  béton  armé  par 
un  ingénieur-conseil  et  se  réserve  toute  la 
partie  décorative,  par  exemple:  les  trous 
dans  les  volets,  le  dessin  de  la  porte  d’en¬ 
trée,  les  rampes  d’escaliers  ou  de  balcons, 
les  couleurs,  enfin  tout  ce  qui  n’est  que  le 
décor. 

Je  ne  veux  pas  dire  que  cette  partie  déco¬ 
rative  doive  ètre  supprimée  mais  la  gran- 


de  erreur  de  notre  siècle  est  d’avoir  oublié 
que,  dans  l’architecture  authentique,  tout 
se  trouve  si  étroitement  lié  qu’il  n’existe 
pas  de  détail  qui  puisse  ètre  conqu  indé- 
pendamment  de  l’ensemble. 

Nous  retrouvons  là  une  notion  essentielle- 
ment  classique.  Dans  un  vrai  poème,  cha- 
que  mot  travaille,  dit  Valéry,  de  mème 
chaque  note  dans  la  bonne  musique.  C’est 
donc  s’éloigner  totalement  de  l’architec- 
ture  que  de  la  confondre  avec  le  décor 
dont  le  but  est  simplement  de  plaire,  alors 
qu’elle  a  pour  mission  d’émouvoir  l’hom- 
me,  de  l’arrèter,  de  le  taire  méditer  devant 
tant  de  justesse  qu’il  en  a  comme  le  souf¬ 
flé  coupé. 

«  Cette  oeuvre  est  oeuvre  d’art  si  quel- 
qu’un  dont  le  regard  distraitement  -l’ef- 
fleure,  s’arrète  et  que  ce  regard  mème  se 
transforme,  s’appuie  sur  son  objet,  s’y  at- 
tarde,  interroge  l’ouvrage  et  rève  le  tra- 
vail  ». 

(Valéry,  «  Pièces  sur  l’Art  »  page  242) 
et  lorsque  ce  miracle  a  lieu: 

Devant  le  Parthénon;  devant  les  Pyrami- 
des;  devant  les  Cathédrales;  devant  la 
Place  St-Marc  a  Venise;  devant  la  Cha- 
pelle  de  Ronchamp. 

«  Vous  les  voyez,  les  hommes  de  toutes  les 
contrées  du  monde,  courir  à  la  recherche 
de  toutes  ces  réussites  de  pierres  que  vous 
ne  fabriquez  plus.  Ce  grenier  pour  l’àme 
et  le  coeur  ». 


Comme  dit  si  justement  Saint-Exupéry 
dans  «  La  Citadelle  »  (p.  85). 

Dix  siècles  de  réussites  architecturales 
ininterrompues  nous  en  foumissent  une 
infìnité  d’exemple  en  France  (malheureu- 
sement  rares  dans  nos  régions  de  l’Est,  si 
périodiquement  dévastées  par  les  guerres). 
Mais  de  l'art  roman  en  passant  par  la  fer¬ 
me  de  toutes  les  provinces  à  la  demeure 
seigneuriale  de  tous  les  siècles,  tous  révè- 
lent  une  technique  toujours  parfaite,  tant 
dans  l’emploi  du  matériau  que  dans  la 
faqon  de  répondre  aux  exigences  du  cli- 
mat,  des  habitudes  de  l’époque  etc... 

Tout  celà  joint  au  sens  bien  francais  de  la 
mesure,  atteint  souvent  une  puissance  ex- 
pressive  étonnante  qui  font  de  notre  pays 
un  des  plus  riches  au  point  de  vue  archi- 
tectural. 

Mais  il  ne  faut  pas  oublier  que  : 

«  Le  beau  n’est  pas  ce  qui  plait  mais  ce 
qui  émeut  »  selon  la  formule  des  cubistes 
de  la  grande  période  d’avant  1914. 

Le  róle  de  Partiste  est  essentiellement  de 
proposer  à  l’homme  ce  qui  ne  le  decevra 
pas.  Or,  la  mode  passe  vite,  la  véritable 
architecture  dèlie  la  mode  et,  parmi  ce  qui 
ne  décoit  jamais  intervient  avant  tout: 
l’harmonie  des  proportions: 

—  problème  de  géométrie  pure; 

—  la  règie  d’or  vieille  comme  le  monde 
et  redécouverte  relativement  récemment 
après  un  siècle  d’oubli  (Modulor). 
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Quels  que  soient  les  matériaux,  la  propor- 
tion  joue. 

Arbitraire  du  mètre  -  logique  des  mesures 
anciennes:  pied  -  pouce  etc.  démolie  par 
les  facilités  croissantes  des  déplacements. 
Exemple  éclatant  de  Le  Corbusier  qui  em- 
ploie  indifféremment  le  béton  (à  Marseil- 
le)  le  bois  (au  Chili)  le  fer  (rue  Nunges- 
ser),  la  pietre  (au  Pradet),  la  brique  (Mai¬ 
son  Jaoul). 

Il  y  aurait  beaucoup  à  dire  sur  ce  rapport 
musique  architecture.  L’harmonie  du  Mo- 
dulor,  si  voisine  de  la  musique  -  rythme 
(voir  fugues).  Mot  de  Madame  de  Staél 
«  l’Architecture  est  une  musique  fixée  ». 
Sincérité :  Dans  le  choix  du  parti,  d’une 
technique,  des  matériaux,  dans  l’emploi 
mème  de  ces  matériaux,  la  nature  a  fait 
une  diversité  infime  de  bois,  de  pierres. 
L'homme  en  a  inventé  d'autres  :  fer,  verre, 
béton  armé,  aluminium,  plastique  etc. 
pourquoi  ne  pas  s'en  servir?  Pourquoi  ne 
pas  les  faire  chanter  par  simple  contraste, 
sans  aucune  doctrine  ni  préjugé? 
L’horreur  du  plàtre,  du  décor  conduit  à 
affirmer  la  structure  toujours  belle  par  la 
nécessité  du  calcul,  donc  à  souligner  ou  à 
laisser  deviner  tout  ce  qui  travaille. 
Sensibilità  :  L'homme  a  besoin  de  se  sentir 
protégé,  il  a  plus  besoin  d’une  tanière  que 
d’une  véranda.  Cette  sensibilité,  nous  la 
trouvons  presque  toujours  dans  l’architec- 
ture  ancienne  ou  dans  l'architecture  po- 


pulaire;  malheureusement,  presque  jamais 
dans  l’architecture  contemporaine. 

Facile  à  illustrer  par  l’histoire  de  la  fe- 
nètre  (en  hauteur  -  puis  en  largeur)  elle- 
mème  liée  au  développement  de  la  poutre. 
Elle  peut  se  manifester  d’une  infinité  de 
fagon,  suivant  l’époque,  le  tempérament  de 
l’architecte  etc... 

Celà  nous  amène  à  quelques  remarques 
amères  : 

La  récente  prolongation  de  la  durée  mo- 
yenne  de  l’existence  humaine  a  permis  aux 
artistes  contemporains  de  connaìtre  la 
gioire  :  Braque  -  Matisse  -  Dufy  -  Picasso  - 
Léger  -  Rouault,  pour  les  peintres. 

A.  Perret  et  Le  Corbusier  en  France. 
Gropius  en  Allemagne.  Mies  van  den  Rohe, 
aux  Etats-Unis,  pour  les  architectes. 
Honegger  -  Darius  Milhaud  -  Strawinsky  - 
Florent  Schmidt  pour  les  musiciens. 

Les  littérateurs  semblent  avoir  eu  plus  de 
chance  :  Gide  -  Claudel  -  Valéry  -  Mauriac  - 
ont  connu  la  gioire  de  leur  vivant  sans 
doute,  parce  que  notre  éducation  secon¬ 
darne  est  essentiellement  littéraire.  Mais 
ne  nous  attardons  pas  sur  cette  note  un 
peu  décourageante. 

Conolusion 

La  conclusion  de  ces  propos  à  bàtons  rom- 
pus  sur  l’Architecture,  nous  sera  donnée 
par  quelques  définitions  : 

Tout  d’abord  celle  de: 


Flaubert  :  dans  son  «  Dictionnaire  des  idées 
regues  »  :  «  Architectes  :  Tous  imbéciles, 
oublient  toujours  les  escaliers  dans  les 
maisons  ». 

Caricature  sévère  mais  qui  illustre  le  fait 
que  l’artiste  est  le  témoin  de  son  époque 
et  souvent  mème  son  prophète.  Il  faut  se 
rappeler,  qu’inversement,  les  grands  pro- 
phètes  de  tous  les  temps  furent  toujours 
des  poètes.  Les  exemples  abondent: 

«  Sans  jamais  avoir  pensé  à  la  gioire,  je 
n’ai  jamais  douté  que  mes  écrits  me  sur- 
vivraient.  Si  j’ai  songé  à  mes  lecteurs, 
c’était  des  lecteurs  isolés,  des  individus 
épars  à  travers  les  siècles,  et  je  ne  suis 
point  pareil  au  chanteur  qui  a  besoin  d'une 
salle  comble  pour  se  sentir  la  voix  alerte, 
le  regard  expressif,  la  main  éloquente  ». 
Ecrivait  Nietzsche,  soulignant  l'étemelle 
solitude  du  créateur. 

Le  Corbusier  vers  1925-30,  dessine  le  Pa- 
lais  de  la  Société  des  Nations  et  le  pian 
d’Alger,  tous  deux  repoussés  par  l’opinion 
de  l’époque.  Ces  deux  oeuvres  ont  cepen- 
dant  réussi  à  catalyser  les  tendances,  épar- 
ses  dans  le  monde,  pour  aboutir  à  la  créa- 
tion  du  Centre  international  d’architectu- 
re  moderne  qui,  depuis  20  ans,  compte  à 
son  actif,  sur  tous  les  continents,  les  plus 
belles  réalisations  contemporaines. 

On  pourrait  en  dire  long,  également,  sur 
l’influence  profonde  qu'exercèrent  Van 
Gogh,  Debussy  ou  Rimbaud  sur  l’art  des 


50  dernières  années.  Pour  en  revenir  à  la 
définition  de  Flaubert,  constatons  simple- 
ment  que  le  demi-siècle  qui  suivit  se  char- 
gera  d’en  illustrer  tristement  la  cruelle 
ironie. 

Plus  près  de  nous  : 

Valéry,  donne  sans  doute  la  définition  la 
meilleure  qui  ait  jamais  été  donnée  de 
l’Architecture. 

«  Un  édifice  accompli  nous  remontre,  dans 
un  seul  regard,  une  somme  des  intentions, 
des  inventions,  des  connaissances  et  des 
forces  que  son  existence  implique.  Il  ma¬ 
nifeste  à  la  lumière,  l’oeuvre  combinée  du 
vouloir,.  du  savoir  et  du  pouvoir  de  l’hom- 


Et  enfin  Saint-Exupéry  : 
consacre  à  l’Architecture  tout  un  chapitre 
(XIX)  de  sa  Citadelle.  Chapitre  magnifìque 
dont  je  ne  vous  citerai  qu’une  phrase  qui 
me  servirà  de  conclusion. 

«  Aussi  m'est-il  apparu  que  la  seule  opé- 
ration  valable  est  d'exprimer  le  monde 
présent.  Et  qu’exprimer,  c’est  bàtir  avec 
le  disparate  présent,  le  visage  un  qui  le 
domine.  C’est  créer  le  silence  avec  des 
pierres  ». 

Et  ces  pierres,  j’aimerais  simplement  vous 
avoir  communiqué  l’envie  de  les  regarder 
et  si  vous  portez  cette  envie  en  vous,  vous 
saurez  bien  où  les  trouver. 
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Social  Cohesion  and  Technical  Spread 

The  species  humana  has  long  had  a  wide 
global  range  out  of  which  it  now  begins 
to  burst  by  rockets  into  outer  space.  Its 
physical  setting,  once  easily  tended  by 
locai  habituation,  has  turned  into  a  design 
problem  of  so  formidable  a  complexity 
that  my  humbleness  before  it  deepens,  thè 
longer  I  attempt  a  contribution. 

The  United  States  may  well  have  over- 
extended  herself,  on  thè  order  of  a  business 
concern,  internally  and  externally  over 
long  distance.  Not  only  its  politicai  miss- 
ions,  its  embassies,  but  its  cinema  films 
depicting  American  life,  and  misunder- 
standings  of  it,  our  commercial  manners, 
our  automobiles,  have  diffused  their  con- 
temporary  flavor  and  at  least  on  thè  sur- 
face  proselytized  thè  world  somewhat 
like  thè  Roman  imperium  in  antiquity  and 
thè  stili  farther  flung  Hispano-Hapsburg 
empire  of  thè  post  Renaissance.  We  have 
converted  thè  Pakistanis,  not  to  Christian- 
ity,  but  to  thè  right-hand  drive,  and  to 
endless  rows  of  army  trucks  imported 
annually  as  appropriated  by  Congress.  Our 
Quonset  huts  dot  thè  jungle  clearings  of 
thè  «  Paradise  of  thè  Pacific  »  and  thè 
South  Seas,  way  beyond  our  legitimate 
trust  territory. 

But  now  all  this  is  no  longer  just  «  Ame- 
ricanism  »,  whatever  thè  initial  stages  of 
thè  fantastic  industrialized  civilization  of 
superhuman  scale  may  originally  owe  to 
one  or  thè  other  national  focus.  The  Steel 
sections  from  which  Japanese  elevated 
railway  structures  are  built  to-  carry  thun- 
dering  electric  trains,  and  to  corrode  over 
neatly  preserved  and  tended  rural  rice- 
paddies,  or  in  thè  midst  of  thè  sprawl  of 
a  Tokyo  of  eight  million  population  —  are 
rolled  in  Kiushu,  not  in  Pittsburgh.  The 
swarms  of  doublé  deck  busses  piling  up 
at  thè  Kowloon  Star  Ferry  are  of  Hong- 
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kong  assembly  and  fabrication,  like  thè 
Coca  Cola  locally  battled  ;  thè  twelve  new, 
miraculously  mechanized  beet  sugar  fact- 
ories  in  thè  fields  of  ancient  Anatolia,  are 
imports  of  French  manufacturing  talent 
to  Turkey,  even  if  their  ingenui ty  of  agra- 
rian  economy  may  be  supported  by  U.  S. 
«  Economie  Cooperation  »  dollars.  From 
Manila  to  Caracas  thè  Douglas  and  Lock¬ 
heed  air  liners,  laden  with  commercial 
«  agents  provocateurs  »  and  tourists,  thè 
upholstery  of  thè  big  cars  from  Detroit 
and  thè  Hilton  International  Hotels  have 
brightly  colored  thè  mental  and  thè  phy¬ 
sical  scene,  both  conditioning  minds  and 
producing  antagonism.  These  contempo- 
rary  inserts  abroad  often  are  erratic  isl- 
lands  strangely  and  offensively  elevated 
in  thè  midst  of  a  wide  sea  of  soft  currency 
and  direly  low  purchasing  power. 

Power,  mammoth  magnitude,  mass  trans¬ 
action  in  material,  energy  and  megalopo- 
litan  turmoil  are  our  American  pride  as 
well  as  our  patient  suffering. 

An  episode  again  and  again  tends  to  come 
to  my  mind.  One  of  my  clients  lives  in 
Orinda,  east  of  thè  beautiful  San  Franci¬ 
sco  bay  and,  like  a  quarter  million  others, 
drives  every  moming  to  town  over  thè 
world’s  proudly  _longest  bridge. 

Recently,  he  told  me,  he  had  a  wonderful 
inspiring  experience,  —  a  revelation  of 
power.  On  thè  bridge  approach  his  car 
broke  down.  For  twenty  minutes  he  was 
holding  up  behind  him  thirty-five  thousand 
two-tone  cars  in  shiny  Duco.  It  was  a 
magnificent  picture.  He  could  see  their 
chromium  plated  bumpers  glittering  in  thè 
moming  sun,  sparkling  like  thè  lovely  wa- 
ters  of  thè  Golden  Gate  beneath,  as  he 
looked  into  thè  back  mirror  of  his  wind- 
shield.  He  could  hear  from  far  and  near 
harmoniously  whooping  homs,  as  every 
driver  longed  to  reach  his  parking  place 


and  busy  office  desk  over  there  in  down¬ 
town  San  Francisco.  He  said  it  was  a  mo¬ 
ment  to  feel  one's  power,  thè  thrilling 
power  of  thè  unprecedented  progress  of 
our  wondrous  age. 

Not  every  enthusiast  of  progress  and  pow¬ 
er  has  so  lyrical  a  view  when  looking 
backward,  in  our  early  morning  that  now 
perhaps  begins  to  approach  a  hot  noonday. 

Love  for  thè  New  World  of  «  liberty  or 
death  »  was  instilled  in  me  about  1910  by 
indeed  unequal  bards  of  America,  Adolph 
Loos,  Louis  Sullivan,  and  Frank  Lloyd 
Wright.  Yet  I  found  myself  also  pitifully 
lonesome  under  thè  speli  of  fanciful  super- 
scale  statistics  and  giantism  in  a  hemi- 
sphere  more  and  more  reverberating  of  it 
from  Vancouver  to  Buenos  Aires. 

In  English  thè  word  «  figure  »  stands  for 
both  number  and  shape  —  what  Plato 
would  have  called  eidos  or  what  perhaps 
a  school  of  German  psychology  terms 
«  gestalt  ».  American  Jamesian  Pragma¬ 
tismi  has  in  its  popularization  veered  tow- 
ard  utilitarian  numerology,  a  cult  of  big 
numbers  and  of  winning  statistics,  no 
matter  how  splendid  writers  and  thinkers 
since  David  Thoreau  have  in  this  country 
tried  to  uphold  thè  humanities.  They  have 
bravely  postulated  a  culture  of  cities,  and 
found  its  continuity  through  all  thè  only 
supposedly  unmitigated  dark  ages,  even 
that  of  Victorianism. 

When  much  later,  about  1930,  returning 
from  Zen  Buddhist  Japan,  and  lecturing 
before  students  and  colleagues  in  Asia,  I 
was  given  thè  privilege  to  address  also 
many  countrymen  in  thè  then  brand  new 
«  School  of  Social  Research  »,  lower  Man¬ 
hattan  or  thè  gilded  Blackstone  hotel  on 
thè  centrai  waterfront  of  Chicago,  where 
an  institute  of  industriai  arts  was  to  be 
bom.  I  spoke  of  thè  ritual  of  perfection- 
ism,  intimately  bound  to  human  nature, 
of  thè  Bauhaus  where  I  had  just  been  in- 
vited  as  a  guest,  thè  International  Con- 
gresses  for  Modera  Architecture,  of  his- 
tory  as  Giedion  sees  it,  thè  problems  of 
mathematical  rationalism  long  intertwin- 
ed  with  timeless  abstract  classicism  — 
and  of  my  own  ideas  to  make  architecture 
a  warm-tempered  non-abstract,  most  inti¬ 
mately  enveloping  environmental  art,  in- 
tensely  dose  to  nature  —  human  nature 
as  well  as  nature  outside  our  skin. 

In  those  days  I  urged  to  follow  an  old 
American  tradition  and  bring  vital  Euro- 
peans,  Gropius  and  Mies  to  thè  new  world, 
while  thè  old  seemed  to  crumble;  and 
they  carne  and  taught,  so  that  I  felt  less 
lonesome. 

But  first,  and  long  after,  I  had  no  clients 
at  all.  In  thè  early  twentieth  my  solitude 
remained  arctic  in  thè  midst  of  this  scene 
of  humming  wheels.  Any  one  can  see  why, 
who  glances  through  thè  trade  joumals  of 


that  period.  I  made  drawings  of  tali  office 
buildings  somewhat  like  Lever  Brothers, 
but  instead  thè  Woolworth  building  went 
up  with  a  fanfare. 

But  thè  Woolworth  had  such  a  ridiculous 
position  in  thè  city  pian,  such  a  misrelation 
to  New  York  City  Hall,  thè  adjacent  traf- 
fic  arteries  and  East  River  bridge,  that  in 
my  mind  and  on  patient  paper  I  began  to 
«  Reform  Rush  City  »  in  dozens  of  studies 
all  related  to  each  other,  like  Balzac's 
stories  on  thè  «  Comedie  Humaine  ».  An 
«  urbs  »  of  wholesomeness  with  healthy 
pedestrian  neighborhoods  in  thè  orbit, 
with  rail-and-air  transfers  at  thè  ends  of 
a  precalculated  ribbon  city  along  a  spine 
of  centrai  industries  and  distribuii  ng  fa- 
cilities  of  goods,  was  one  of  thè  more 
comprehensive  schemes  which  I  analyzed 
and  described  in  all  detail.  I  was  indeed 
deeply  happy  when  Lewis  Mumford,  de- 
cades  later,  saw  something  exemplary,  in 
these  lonely  forgotten  studies,  which  in- 
cluded  entire  school  and  recreation  Sy¬ 
stems,  gravity  centers  of  community  life, 
and  kept  on  laboring  hard  against  thè 
sprawling  blight  that  befouls  and  out- 
distances  nature  around  our  cities. 

Physis  and  physics 

Apart  from  any  sentimental  attachment, 
I  saw  nature  phylogenetically  and  onto- 
genetically  as  our  matrix,  ever  since  I  had 
as  an  adolescent  boy  started  to  study 
experimental  physiological  psychology  in 
thè  ponderous  tomes  of  thè  great  William 
Wundt.  His  observational  curiosity  readily 
fused  with  all  that  stirred  in  me  as  a  fu¬ 
ture  planner  of  communities  and  a  desi¬ 
gner  of  living  space.  Modera  architecture, 
explained  by  thè  progress  of  engineering 
and  technique,  was  thè  creed  of  us  avant 
guardists,  and  I  passionately  experimented 
with  a  wide  array  of  constructional  no- 
velties,  as  bolted  and  welded  Steel,  sheet 
metal  shaped  and  engineered  into  stress- 
taking  stifìness,  shot  and  vibrated  concre¬ 
te.  Prefabrication  and  radiant  heating  I 
explored,  and  such  efforts  of  mine  were 
graciously  reported  as  of  interest  and 
merit  in  scientific  and  trade  journals, 
which  in  a  technological  civilization  have 
a  predominant  readership.  The  romantic 
rhetoric  of  on  age  of  glorious  engineering 
possessed  also  me  —  so  much  so  that  all 
my  Beaux  Arts  colleagues  of  yesterday’s 
vogue  disparaged  me  as  «  just  an  engi- 
neer»,  a  bad  word,  indeed  intended  as  a 
mortifying  insult  at  that  time. 

But  this  blame  was  not  justly  fixed  on  me, 
as  in  1926  and  1927  I  began  thè  plans  of 
thè  «  Health  House  ».  It  could  have  easily 
been  called  thè  first  light  residential  Steel 
structure  —  largely  composed  of  most 
slender  suspension  members  in  tension,  or 
it  could  well  have  been  named  thè  «glass» 


or  thè  «  gunite  house  ».  Although  it  was 
bristling  with  exciting  technology  from 
stem  to  stem  and  from  trame  to  finish, 
it  was  called  Health  House,  and  built  it 
was  with  thè  patient,  even  passionate  con- 
nivance  of  a  physician  preoccupied  with 
thè  health-sustaining  and  therapeutic  sti- 
muli  an  architect  has  thè  chance  to  arran- 
ge  for  a  lifetime  around  man,  woman  and 
child,  —  especially  thè  child,  in  its  so 
plastic  and  impressionable  infancy. 

When  I  used  to  my  client  thè  word,  «  psy- 
chosomatic  »,  it  was  then  startlingly  new, 
and  I  believe  that  I  never  had  heard  it 
myself.  But  having  had  six  years  of  Greek 
in  school,  it  seemed  to  have  a  fused  mean- 
ing  most  significant  to  me,  most  telling  and 
serviceable. 

Psychosomatically  and  in  every  other  way 
an  architect  is  not  in  thè  «quick-turnover» 
but  in  thè  «  long-range  investment  »  bus¬ 
iness,  if  one  can  cali  his  sacrificial  profes- 
sion  any  business  at  all.  «  Conservative  », 
to  use  now  a  time  honored  Latin  word, 
meant  to  me  preserving  function  and  va- 
lue,  and  I  decided  at  this  early  age  that 
frills  and  fashions  were  splendid  for  thè 
ladies’  apparel  branch  but  bewildering  to 
thè  person  scraping  together  his  savings, 
straining  all  his  credit  to  build  and  to 
expose  his  life  to  a  building  for  decades 
to  come.  An  architect  with  fast  changing 
formai  predilections,  as  a  matter  of  course, 
scares  him  by  equally  fast  obsolescence 
and  decay  of  value.  Entire  neighborhoods 
get  dated  painfully  and  damagingly  with- 
out  a  chance  of  improvement  before  phy- 
sical  depreciation  and  downright  dilapida- 
tion  relieves  thè  surface  of  thè  earth  of 
this  dead  weight,  one  time  after  another 
superseded  by  new  stylishness.  No  cohe- 
sive  community,  placidly  and  slowly  aging 
in  unison  and  with  a  harmonious  patina 
as  of  yore,  is  thinkable  under  such  circum- 
stances,  and  while  architecture  once  used 
to  be  related  to  etemity,  now  it  is  subject 
to  thè  latest  copy  of  thè  fashion  joumal. 

As  Giulio  Carlo  Argan  has  expressed,  it 
is  an  ominous  step  «  from  thè  sphere  of 
thè  transcendent  to  that  of  thè  contin- 
gent  »  which  architecture,  thè  housing  of 
man’s  activities  has  taken.  Some  forty 
thousand  architects  and  students  of  archi¬ 
tecture  around  thè  globe  can  be  a  great 
help  or  harm  to  mankind.  I  was  in  recent 
years  impressed  to  meet  very  many  of 
them  while  on  journeys  of  professional 
consultation,  and  found  them  with  thè 
same  questions  in  mind  and  fairly  unifor- 
mly  bewildered  because  what  they  leam 
or  have  mastered  today  will,  even  in  major 
aspects,  not  be  good  a  few  years  hence. 
Yet  man  and  his  naturai  endowment  is 
unchanged,  and  stili  poorly  served. 

It  was  not  profound  if  modem  architect¬ 


ure  had  been  explained  to  thè  reluctant 
Philistine  as  timely,  «  because  this  is  a 
new  day  in  engineering,  in  installations,  in 
plateglass,  plastics  and  stainless  Steel...». 

A  new  day  passes  every  twenty-four  hours 
and  thè  earth  keeps  spinning  on  to  make 
us  dizzy.  Our  gadgety  property  of  yester- 
day  becomes  listlessly  obsolete,  overtaken 
by  thè  Joneses  who  bought  theirs  this 
moming.  We  are  restless,  unsteady,  impa- 
tient.  The  home  is  a  place  where  one  part 
of  thè  family  waits  until  thè  other  brings 
back  thè  car. 

Yet  mooring,  anchorage,  rooting  are  orga- 
nic  necessities,  not  even  thè  freest  bird 
can  miss.  He  is  very  identified  with  thè 
territory  of  his  nesting  and  thè  «biochore» 
as  zoologists  cali  his  specific  section  of 
balanced  habitat.  I  have  on  occasions 
thought  of  statistics  from  thè  mental 
health  clinic  of  thè  Menninger  Research 
group  Topeka.  Annually,  somewhere  bet- 
ween  nine  and  twelve  million  know-how 
Americans  cool  their  too  hot  heels  in  psy- 
chiatric  waiting  rooms,  and  one  wonders 
where  they  could  all  park  their  cars. 
Some  seventy  percent  of  thè  goods  which 
reach  thè  Brooklyn  docks  F.O.B.  factory 
do  so  with  only  an  eighteen  miles  speed 
per  day.  That  this  is  what  all  our  power 
and  commotion  have  bought  for  us  mo- 
derns  makes  one  think  of  thè  sixteen  miles 
a  day,  mail  coaches  travelled  over  an 
almost  roadless  continent  a  hundred  years 
ago.  It  is  not  merely  a  techno-economic 
disappointment.  That  eighty  percent  of 
over-all  costs  of  many  goods,  including 
manufacture,  carrying  charges,  and  plant 
overhead,  go  into  thè  expense  of  distribut- 
ing  this  merchandise  over  densely  truck- 
clogged  Manhattan,  where  thousands  of 
taxis  idle  in  a  perpetuai  jamb,  brings  to 
mind  thè  biting  of  fingernails,  thè  anxie- 
ties  and  neuroses  which  brain  dynamicists 
have  laboratory-produced  by  arhythmic 
stop-go-stop  innervations. 

Modemity  must  not  clash  with  thè  tradi- 
tion  of  thè  so  long  fairly  available  cairn 
nerves,  naturai  protectors  against  stomach 
ulcers  and  hardened  coronaries.  True  mo¬ 
demity  will  have  to  recognize  readily  thè 
beneficiai  balance  of  cultural  engrams  and 
it  will  strive  to  «  conserve  »  values  and  thè 
steadiness  derived  from  peaceful  spadai 
temporal  integration.  It  will  attentively 
salvage  thè  most  precious  material  that 
daily  is  under  thè  urban  designers  and  thè 
architects’  hands:  thè  human  individuai, 
although  it  is  thè  one  material  least  na- 
tionally  advertised,  and,  in  fact,  not  for 
sale. 

Wear  and  tear  on  organic  systems,  physio- 
logical  maintenance  costs  are  overlooked 
by  thè  «  practical  man».  His  supposedly 
pragmatic  politics  may  have  muddled 
through  in  ages  of  lesser  velocities  and 


71 


mass  transactions.  I  began  to  feel  doubt 
that  this  experience  of  thè  past  applies  in 
our  period  of  supercolossal  stakes  in  thè 
energy  game.  Our  fìreworks  have  become 
too  bright,  too  noisy  and  too  rapid  to 
adjust  to.  Automation  may  triumphantly 
tum  ubiquitous,  but  it  does  not  work  at 
all  for  an  automatic  survival  in  thè  midst 
of  wild  artifìcialities,  to  which  adaptation 
cannot  be  found  even  in  eons  while,  hourly 
progress  goes  on.  No,  not  «  progress  »  !  We 
have  —  an  awful  plural  of  it  —  millions 
of  progresses  which  take  off  each  other’s 
fenders,  clash,  crash  into  each  other  and 
never  have  been  conceived  in  any  sort  of 
coordination.  They  have  been  conceived 
in  terms  of  thè  technologically  feasible 
and  thè  commercially  exploitable,  hardly 
in  terms  of  thè  biologically  bearable. 

I  decided  to  look  at  architecture  under 
thè  angle  of  Biological  Realism,  which,  if 
not  «  sub  specie  aeternitatis  »,  reckons  at 
least  with  thè  long  past  of  organic  esta¬ 
blishment,  that  realistically  deserves  all 
respect  from  thè  designer  of  thè  human 
setting.  The  hardest  facts,  even  economics, 
enter  man’s  affairs  via  resilient  neuroce- 
rebral  tissue;  no  human  fact  is  harder 
than  that.  The  architect  must  keep  it  in 
mind  and  feel  responsible  for  thè  subtle 
but  vital  preservation  and  satisfaction  of 
human  nerves  and  of  life  itself. 

Beginning  of  our  World 

Survival  starts  before  birth.  There,  in  thè 
womb,  it  is  best  insured.  After  thè  «  birth 
trauma»  thè  shock  to  get  into  our  outer 
unassorted  scene,  —  a  shock  usually  so 
much  more  grave  than  in  animals,  —  we 
all  slip  right  into  thè  hands  of  thè  archi¬ 
tect.  The  architect  surrounds  thè  obstetri- 
cian  and  his  surgical  table,  thè  infant 
nursery,  and  thè  nurse. 

But  before  his  physical  arrangements  en¬ 
ter  our  life  there  was  thè  peace  of  paradise 
in  thè  uterus.  A  very  even,  a  wholesome 
and  formative  stimulation,  an  «  even  » 
thermal  offerìng  to  thè  skin  by  thè  tepid 
liquid  in  which  we  float  and  almost  perpe- 
tually  with  thè  same  vestibular  appeal  of 
a  steady  suspended  body  position.  We  car- 
ry  through  all  life  a  lovely  sort  of  memory, 
an  engram  of  this  floating  in  warmth: 
Rhythmic  dynamics  in  thè  mother  body, 
muffled  acoustics  in  thè  pitch  dark;  as 
yet,  no  smells,  no  tastes,  no  vision. 

Then  Comes  that  shock  of  birth:  pains  of 
stretched  and  squeezed  tissue,  sudden  out¬ 
er  acoustical  impacts.  The  eye  is  opened 
and  fast  changing  brightnesses  and  sha- 
dows  storm  in  on  us,  whirt  about  us  like  a 
tornado,  thè  smells,  thè  commotion  of  sur- 
roundings  stili  amorphous,  but  terrifically 
powerful  by  contrast  to  thè  cairn  just 
gone.  Things  happen  by  thè  hour,  by  thè 
second  in  thè  fast  progressing  maturation 


of  thè  young  organism,  which  has  so  much 
more  neurocerebral  endowment  than  any 
other  «  young  animai  »  in  thè  world.  And 
it  is  born,  issued  and  exposed  to  outer 
stimuli  earlier,  after  a  gestation  period 
much  more  abbreviated  than  any.  Compa¬ 
rative  embryologists  assume  that  human 
birth  has  through  biological  ages  been 
more  and  more  precipitated  in  order  to 
confront  this  wonderfully  receptive  System 
with  its  needed  abundance  of  neural  food 
of  stimulation. 

No  animai,  and  surely  not  man,  is  born 
in  a  litter  of  30  or  40,  but  a  tiny  wide-open 
absorptive  creature,  he  finds  himself 
thrown  into  thè  infant  nursery  of  thè  ma- 
temity  ward  with  many  bassinets  filled 
with  whining  creatures.  There  are  sharp 
smells  of  medications  and  antiseptics,  and 
moving-about  and  talking-aloud  nurses. 
There  are  appalling  intensity  —  differen- 
tials  from  injudicious  light  —  and  thermal 
sources,  thè  stark  evaporation  coolness  of 
being  «  taken  up  »  and  out  of  wet  diapers, 
or  being  made  to  stare  at  a  luminaire 
overhead,  startling  sensations  which  ne¬ 
ver  could  have  happened  thirty  minutes 
earlier  in  thè  womb.  Yes,  we  now  are  in 
thè  hands  of  thè  architect,  in  this  case 
thè  designer  of  thè  hospital.  Is  it  a  «  pa- 
tient-centered  facility  »,  or  a  dollar-and- 
cent-per-square-foot  affair? 

Aseptic  hospitals  have,  to  many,  been  thè 
prototype  of  modem  architecture.  Ameri- 
cans  have  fìnanced  and  built  hospitals 
galore,  but  their  principles  do  not  include 
sufficiently  thè  harmoniousness  wrought 
into  his  sanatorium  by  thè  physician  Kall- 
inos  of  Pergamon,  two  hundred  years  be¬ 
fore  Christ.  Its  impressive  mins  stili  give 
thè  idea  of  a  drugless  therapy  of  harmo- 
nious  dance,  choral  singing  and  soothing 
suggestions  and  stimulations  to  patients 
on  a  rhythmically  arranged  architectural 
promenade  under  vaultings  of  lovely  repe- 
titive  shape. 

In  thè  stupendously  formative  weeks,  after 
birth  «  stereognosis  »  begins  to  fuse  thè 
ever  better  synchronized  passive  sensorial 
imput  of  millions  of  receptors,  many  mus- 
cles  are  ebing  innervated  to  explore  and 
also  help  to  support  inner  and  outer  sen¬ 
sations. 

Tactile  shapes  emerge,  thè  nipple  of  a 
resilient  breast  is  grasped  by  tiny  lips  and 
a  properly  tempered  and  sweetened  liquid 
enters  over  taste  buds  of  thè  tongue  and 
its  thermal  points.  The  suckling  response 
is  elicited  and  it  continues  until  again 
other  visceral,  «  enteroceptive  »  sensations 
of  hunger  are  abated,  or  else  thè  baby 
bursts  out  into  auditiva  self-expression. 
The  inner  and  outer  world,  a  combined 
cluster  of  excitations,  is  only  slowly  «dif- 
ferentiated»  by  counteractive  inhibitory 
nervous  phenomena  which  take  their  life- 


long  role  to  dam  back  and  to  narrow  down 
toward  specificity  brute  generalized  exci- 
tatory  processes.  All  of  it  plays  into  thè 
cortical  region,  and  selectivity  starts  and 
proves  thè  most  intricate  and  momentous 
capability  of  our  brain. 

The  infant,  often  painfully,  begins  to  di- 
stinguish  this,  that,  and  thè  third  thing. 
All  of  it  though,  is  stili  very  much  less 
than  «  a  thing  ».  Only  very  slowly  it  acqui- 
res  a  degree  of  thingishness. 

Even  before  that,  shapes,  «  Gestalten  », 
color  tint-and-hue  combinations,  emerge 
as  recognizable  signals.  They  emerge  out 
of  thè  generai  chaotic  din  and  a  mass  of 
unabsorbable,  unordered  litter  of  thè  outer 
scene.  Shapes  may  be  auditive  like  a  bird 
cali,  a  screeching  door.  But  that  door 
swinging  open  also  changes  thè  illumina¬ 
tive  and  thermal  pattern;  as  well.  The 
again,  and  again  sounded  word  «  baby  », 
seems  to  have  a  red  mouth  as  its  source. 
Shapes  to  thè  infant  become  multisenso- 
rial  and  later  «  cortically  embroidered  », 
but  from  thè  start  they  are  tactile  and 
thermal  and  visual,  rolled  in  one,  like  that 
nippled  breast. 

Also  space  itself,  and  spaces,  with  tactile, 
later  visual  and  auditory  demarcations  and 
distances,  with  intervals,  and  «directions» 
become  impressive  and  retainable  to  «  me- 
mory».  For  ever  after  thè  designer  will 
depend  on  these  early  formed  memories 
and  have  consider  them  as  basic  to  re- 
sponses  he  may  expect  for  his  own  work 
and  offerings. 

The  young  human  begins  to  rise  out  of 
amorphousness,  out  of  indeterminacy  and 
ambiguity,  into  acuity,  clarity,  articula- 
tion,  with  less  crude,  confused  energy  pat- 
terns  of  excitation.  Excitations  are  becom- 
ing  better  linked  to  inhibitatory  innerva- 
tions,  more  fìrmly  related  to  subcortical 
inductive  effects  in  thè  thalamus  where 
thè  basic  emotions  are  brewed  and  have 
their  seat.  Here  evolve  fundamentals  of 
what  thè  psychologists  used  to  cali  «  mo- 
tivations  »,  emotive  values  to  act  upon. 
How  long  has  thè  architect  wondered  in 
vain  about  thè  origin  of  likes  and  dislikes 
in  his  clients? 

Endocrine  discharges  go  with  all  these 
plus  and  minus  «  values  ».  Anxiety,  irrita- 
tion,  fatigues  —  lead  to  «escape»,  relish  to 
«  aiming  »,  all  to  thè  resolving  of  a  bundl- 
ed  mass  of  impression,  and  further  to  ever 
refined  differentiation.  All  of  these  are 
trae  survival  devices. 

But  in  life,  and  especially  in  thè  artificial 
surroundings  designed  by  thè  architect  of 
our  setting,  there  are  millions  of  occasions 
to  make  us  sink  back  into  vague  and  fuzzy 
indeterminacy,  into  unbalance,  non-coor- 
dination  of  stimuli,  and  a  painful,  ensuing 
ambiguity.  These  are  thè  psychological 
«  dissatisfactions  »  of  design,  often  tiny, 
but  cumulative  which  we  who  are  respon- 


sible  for  it,  must  learn  to  avoid.  They  are 
offenses  against  survival,  infringements 
on  a  vigorous,  wholesomely  stabilized  vi- 
tality. 

Man  has  been  endowed  to  emerge  from 
thè  awful  chaos,  as  thè  old  mythos  tells 
us,  into  thè  ordered  «  cosmos  ».  It  is  one 
of  perceptibility,  and  of  a  nervously  assi- 
milable  time  space  world.  This  space  is 
no  Euclidean-Newtonian  abstraction,  it  is, 
so  to  speak,  exuded  by  ourselves,  by  our 
organic  equipment,  almost  like  a  snail's 
house  by  a  snailj  and  as  concrete.  It’s  pro- 
foundly  related  to  our  receptive  and  crea¬ 
tive  endowment  of  thè  «  observer  ».  And 
for  what  we  are  not  endowed,  that  simply 
does  not  exist  for  us.  There  is  mutuai  ac- 
commodation  between  our  inner  and  thè 
outer  nature.  The  term  «  adaptation  » 
seems  too  one-side  and  simple. 

Homo  artifex,  man  thè  designer  and  ar¬ 
chitect,  perilously  tempers  with  all  that 
wonderfully  timed-together  biological  en- 
tity,  unless  he  gets  passionately  interested 
in  it  and  lets  curiosity  and  its  findings  aid 
his  intuition. 

If  Leonardo  was  systematically  curious 
and  yet  an  artist,  we,  in  our  famous  age 
of  Science,  are  not  better  artists  perhaps 
by  being  apathic  to  thè  most  fascinating 
contemporary  observations.  Mechanistic 
departmentalization  is  nineteenth  century 
stufi  and  loses  sight  of  «  total  man  »,  mea- 
sure  of  things.  The  entity  of  thè  entire 
organism,  thè  «  stereognosis  »  of  millions 
of  receptors,  fused  in  their  interaction, 
should  be  our  current  view  to  guide  thè 
design  of  our  artificial  setting  so  that  it 
becomes  not  too  cumbersomely  artificial. 

Architeoture  -  merely  visual? 

Yet,  archi tecture  and  vision,  especially 
singled  out,  have  been  with  preference 
related  long  before  even  both  of  these  very 
concepts  emerged  into  consciousness.  Let 
us  then,  as  architects,  try  and  deal  with 
thè  eye  as  now  known. 

We  can  look  at  it  as  one  of  «  thè  five  sen- 
ses  »,  as  little  as  a  chemist  of  today  can 
operate  ith  thè  «  four  elements  »,  fire, 
water,  air  and  earth  !  The  eye  is  in  itself 
a  multiple  clustered  endowment  of  spe- 
cific  receptions  intimately  interlocked,  a 
fusion  of  amazingly  varied  functions  on 
which  thè  designer  will  have  to  act,  if  he 
hopes  to  be  effective. 

The  ability  to  take  in  thè  breadth  of  an 
architectural  interior  or  on  urban  scene 
is  perhaps  thè  first  naturai  premise  of  such 
a  design.  Are  humans  equipped  for  taking 
in  such  breadth?  They  are,  but  in  a  most 
peculiar  way  does  this  intake  differ  from 
a  wide  angle  photograph,  sharp  throughout 
from  rim  to  rim.  The  acuity  of  our  vision 
is  restricted  to  a  tiny  area  of  thè  vision 
field  that  coincides  with  thè  foveal  area. 


It  is  thè  small  spot  on  thè  retina  charac- 
terized  by  great  density  of  receptor  spac- 
ing.  This  spacing  widens  progressively  to- 
ward  thè  periphery  and  thus  thè  outer 
parts  of  our  picture  become  more  and 
more  blurred  and  vague.  Stili,  without  pe- 
ripheral  vision  we  would  altogether  have 
only  keyhole  views  of  thè  world.  For  sur- 
vival,  animai  eves,  long  before  ours,  have 
very  much  depended  on  noticing  fast  mo- 
vement,  or  intense  brightness  differentials, 
or  color  splashes  on  thè  periphery  of  thè 
scene. 

Whenever  these  occurrences  were  detected 
in  thè  «  vague-field  »,  far  from  center, 
promptly  attention  could  shift,  thè  mu- 
scles  would  roll  thè  eyeballs,  and  turn  thè 
head.  The  «  sharp  vision  »  spot  could  be 
brought  to  bear  on  thè  item  of  suspicion 
or  scrutiny. 

There  is  then  always  vivid  action  and 
dynamic  drama  in  our  vision  field  and  by 
no  means  ever  static  passivity  on  our  part. 
The  architect  of  broad  space  places,  ar- 
ranges  and  spreads  out  for  us  his  «  vision 
lures  »  in  thè  peripheral  field  and  by  their 
pattern  ellicits  a  corresponding  pattern  of 
active  participation  of  muscular  innerva- 
tions.  «  Intellectual  »  and  «  emotional  » 
events  alike  share  in  thè  design,  while 
thè  eyes  roll,  thè  head  turns. 

But  thè  head  may  also  be  brought  to  tilt, 
may  be  raised  to  gauge  thè  height  of  a 
spire,  of  thè  Red  Tower  of  Delhi,  thè 
vaultings  of  thè  Milan  cathedral.  They  all 
look  different  when  seen  on  an  illustrated 
airiine  folder  here  in  our  hands.  Why  is 
thè  «  reai  »  impression  so  overwhelming? 
There  on  thè  spot  thè  vestibular  sense  has 
been  engaged  in  our  inner  ear  to  fuse  thè 
excitatory  process  of  its  own  brain  center 
with  that  of  vision.  Our  body  position  and 
thè  balancing  act  in  which  we  are  engaged 
every  minute  of  our  wake-life  bears  deeply 
on  our  perception  when,  in  awe,  we  stand 
before  towering  architecture,  or  following 
thè  designerà  silent  invitation,  have  our 
muscles  drastically  share  thè  experience 
and  we  begin  to  walk  through  one  of  thè 
many  naves  of  thè  mosque  of  Cordova. 
While  we  walk,  our  eyes  partake  in  thè 
parallactic  shifts,  which  make  thè  arches 
nearby  move  much  faster  than  those  of 
more  and  more  distant  naves,  and  acou- 
stical  reverberations  echoing  our  steps  on 
thè  stone  paving  supplement  and  pro- 
foundly  strengthen  our  spatial  awareness. 
The  cool  air  currents  and  our  own  heat 
losses  in  this  specifically  widened  space 
orient  us  by  further,  most  emotive  senso- 
rials,  but  all  of  these  are  continuously 
merged,  however  we  may  shift  conscious 
attention  from  one  to  thè  other. 

Of  course,  not  only  breadth  of  visual  space 
is  always  linked  with  muscular  innerva- 
tion.  For  depth  we  are  dynamically  urged 
to  accommodate  our  elastic  lens  and  also 


in  minutely  different  degrees  converge 
our  two  eyes  for  thè  miracle  of  stereosco¬ 
pie  finesse  which  most  animals  lack.  Com- 
pared  with  this,  thè  demarcation  of  adja- 
cent  shade  and  color  areas  is  a  much 
earlier  and  primitive  acquisition.  Our  eyes 
do  not  only  wander  over  it,  but,  even  when 
seemingly  fixed,  their  involuntary  oscilla- 
tion,  with  some  thirty  tiny  phase  changes 
a  second,  altemately  expose  adjacent  re- 
ceptors  to  different  contiguous  shades  on 
both  sides  of  a  sharp  demarcation  line,  or 
to  such  in  graduai  transition.  Without  it 
thè  picture  could  not  be  articulated,  no 
piers,  arches  or  other  architectural  fea- 
tures  could  be  distinguished  from  their 
background  or  in  their  shade-light  modu- 
lation.  As  Ettore  Sottsass  feels,  it  is  all  to 
us  a  part  of  thè  structure  in  its  inevitable 
unity  of  thè  dynamic  and  thè  static.  Our 
experience  of  thè  architectural  phenome- 
non  to  reach  and  move  a  human  soul  is, 
to  begin  with,  one  of  very  dynamic  optics. 
We  could  dive  here  into  thè  mysteries  of 
color  vision  and  thè  marvels  of  biological 
individuality,  even  individuai  deficiencies. 
They  are  so  vastly  different  in  both  sexes, 
that  a  marked  degree  of  color  deficiency 
can  indeed  pass  as  a  secondary  sex  char- 
acteristic  of  thè  common  human  male, 
like  shaving  in  thè  morning. 

The  palette  of  art  through  its  history, 
especially  when  conventionalism  and  its 
common  conditioning  was  weakened,  has 
been  greatly  increased  by  thè  boundless 
range  of  permutations  in  sensorial  deter- 
minants  of  individuality.  Beyond  this  lies 
thè  almost  infinite  billion-celled  centrai 
System  of  thè  human  brain  which  climaxes 
our  potential  for  deviation  from  norm. 
But  to  stay  a  moment  longer  at  thè  thre- 
shold  of  this  vast  challenge  to  wonder: 
Color  vision  is  another  sense  realm  with 
separate  receptors  from  those  of  Scoto- 
scopy,  thè  vision  of  grays  and  shadows, 
to  which  thè  Greeks  relegated  thè  souls 
in  dim  Hades. 

When  thè  sun  has  sunk  beyond  thè  hori- 
zon,  most  of  thè  world  becomes  scotocopic 
to  us  except  some  colored  clouds  floating 
in  thè  glow  of  thè  evening  sky.  Here  thè 
two  act  in  a  proportion  changing  from  mi¬ 
nute  to  minute,  which  seems  particularly 
to  move  our  being.  Related  to  it,  is  thè 
strange  realm  of  illuminative  art,  which 
extends  some  brightened  and  thus  stili 
color-warmed  features  into  thè  outside 
colorless  night.  I  have  for  many  years 
indulged  in  thè  art-potential  of  this  min- 
gling  of  two  sense  experiences,  which,  in 
nature,  stems  from  thè  soul-stirring  mo- 
ments  of  dawn  and  dusk. 

Design  for  thè  individuai 

If  architecture  is  soul-stirring  and  indeed 
it  can  deeply  be  so,  an  uneasy  question 


arises.  «  How  »  can  it  be  so,  if  we  increas- 
ingly  lose  thè  immediate  personal  contact 
with  thè  individuai  in  an  architectural 
masstreatment  of  people? 

Intimate  and  fertile  communication  with 
its  consumership  is  perhaps  thè  most  vital 
part  of  any  professional  practice,  thè  phy- 
sician  and  his  patient,  thè  legislator  and 
his  constitutient,  thè  lawyer  and  thè  man 
whose  case  he  pleads.  The  minister,  thè 
artist,  thè  architect,  are  worth  observing 
and  can  be  kinescoped  in  their  communi- 
cative  tasks,  to  advise  thè  student  of  these 
professions  about  their  perhaps  most  si- 
gnificant  phase. 

Messages  produced,  given  and  received 
have  their  physiological  base,  their  an- 
thropological  background  and  social  his- 
tory.  Recently  they  have  stupendously 
rising  technological  instrumentation  and 
extension.  Our  office  had  had  occasion  to 
engagé  in  thè  design  of  a  Center  of  Com- 
municating  Arts,  attached  to  a  «  Living 
Library  »,  an  assorted  auditoria  group  and 
theater,  television  studios,  etc.  The  dra- 
matic,  —  as  well  as  thè  fine  —  and  lingui- 
stic  arts,  speech,  as  dance,  all  generate 
shaped  messages.  If  these  messages  are 
well  done,  they  are  emotive  and  retainable 
in  thè  memory.  Architecture  is  by  no 
means  an  exception.  It  conveys  carefully 
formed  impacts  and  evokes  running  re- 
sponses;  be  it  thè  featured  setting  of  a 
house  of  worship,  a  school  or  college 
campus,  a  housing  project,  an  entire  com¬ 
munity. 

But  there  appears  a  great  difference  for  all 
these  projects  in  thè  specifically  feasible 
human  interplay  between  thè  interrogat- 
ing  architect,  who  examines  and  clarifies 
thè  «  syndrome  »,  diagnoses  thè  case  in 
relation  to  thè  nature  of  thè  living  occu- 
pants,  and  finally  as  a  therapeut  of  human 
need  prescribes  thè  solution  in  his  graphic 
design.  There  are  rules  set  by  others  and 
by  him  in  thè  procedure  through  thè  stages 
through  which  thè  advice  seeker  and  thè 
architect  travel  together.  A  dialogue  with 
impersonai  governmental  agencies  Adria¬ 
no  Olivetti  has  not  found  fertile. 
Engaged  in  such  dialogues  with  a  school 
board,  thè  public  works  office  of  a  Naval 
Base,  thè  manager  of  a  commercial  com¬ 
pany,  «  thè  building  and  grounds  comm- 
ittee  »  of  a  huge  university,  I  have  often 
met  only  intermediaries  and  thus  felt  in 
a  major  point  frustrated  to  work  on  pro¬ 
jects  of  impressive  budgets,  but  a  mini¬ 
mum  of  human  contact.  I  yearn  to  see  thè 
flesh  and  blood  inhabitant  as  client,  to 
comprehend  him  physiognomically,  face 
to  face  and  in  warm  direct  conversation. 
The  clinical  inspiration  and  «  grass  roots  » 
experience  may  always  be  necessary,  even 
if  we  had  a  multitude  of  laboratories  and 
mountains  of  generalized  statics,  to  inform 


us  what  thè  human  requirements  are.  It 
seems  to  me  a  major  problem  in  thè  mass 
activity  of  American  architecture  today, 
not  to  lose  concrete  human  contact.  In 
abstract  practice  we  may  so  easily  indulge 
in  our  own  individuality  instead  of  feeling 
humbly  but  securely  that  it  will  always 
shine  through  our  enthusiasm  and  devo- 
tion  to  service  other  living  creatures  in 
theirs.  It  is  by  no  means  interference  with 
our  creativity,  if  like  a  great  actor  or  a 
great  writer  we  excel  in  empathy  and 
grasp  thè  plastic  richness  of  individuals, 
of  reai  people.  In  our  case  as  architects 
they  are  especially  those  who  have  trusted 
us  to  design  their  setting. 

Many  an  architect  professes  to  hate  indi¬ 
viduai  domestic  projects,  not  only  for 
their  economie  difficulty,  but  because  he  is 
tired  of  thè  long  conversing,  or  because 
he  «  gets  mad  about  it,  how  unreasonable 
thè  owner’s  wife  is  »  and  interferes  with 
his  inspiration.  But  who  then  is  more 
«  unreasonable?  »  And  is  pure  reason  real- 
ly  that  exalted  leverage  thè  18th  Century 
saw  in  it,  free  of  emotional  adulteration? 

A  doctor  or  psychiatrist  who  keeps  away 
from  contact  with  patients  and  deals  with 
them  in  abstracto  because  they  anoy  him 
would  be  a  strange  doctor,  and  a  question- 
able  servant  or  guide  of  society  and  man- 
kind.  It  is  thè  large  control  group  of  indi¬ 
viduai  and  intuitive  case  experiences 
which  give  life  inspiration  and  secure  de- 
cisiveness  to  medicai  art,  since  Hippocra- 
tes. 

Even  an  industrialized  civilization  and  its 
architectural  expression  can  not  for  gui- 
dance  and  leadership  dispense  with  thè 
sacrifìcially  minded  Service  to  thè  indivi¬ 
duai  and  thè  sympathy  which  specific 
small  groups  like  a  family  need,  where 
each  member  can  speak  up  or  be  observed 
for  himself  in  its  needs.  The  clinical  ap- 
proach  yields  happy  relationship  and  hu¬ 
man  successes,  and  an  architecture  beyond 
thè  powers  of  thè  photographic  lens. 

And  so  I  have,  in  thè  thicket  of  many 
other  possible  approaches,  in  spite  all 
temptation  of  thè  monumentai  mass  treat¬ 
ment  and  mass  problems  of  our  time,  and 
in  spite  of  all  thè  economie  soundness  of 
mass  fabrication  which  early  and  always 
interested  me,  never  abandoned  thè  direct 
«  bedside  contact  »,  a  clinician  needs  to 
know  man  not  only  theoretically,  but  in 
thè  flesh,  not  in  captivity  as  a  laboratory 
subject,  but  in  thè  naturai  state,  so  to 
speak.  Beneath  all  surface  artificialities 
of  progress,  nature  in  its  most  minute  ma- 
nifestations  and  essential  needs  can  never 
be  discounted,  after  all.  It  is  responsible 
for  our  very  existence  and  has  been  our 
formative  setting  and  mould  for  hundreds 
of  thousand  of  years.  To  heed  it  is  «  Bio- 
logical  Realism  ». 

Richard  J.  Neutra 
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5.  R.C.R.  «  down  town  »,  1925,  Richard  J.  Neutra, 
with  full  ground  floor  dedicated  to  rolling  trafile  and 
parking;  elevated  pedestrian  levels. 


6.  R.C.R.  1927,  pier  traflìc  and  freight-cargo  transfer; 
from  a  cosmopolitan  survey  of  thè  worlds’  seaports, 
Richard  J.  Neutra. 


7.  Office  and  store  building  of  limit  heigh 
computed  quantities  of  trafile,  generated  i 
layout,  1925,  Richard  J.  Neutra. 
Sacramento,  two  level  business  center,  j 
California  capitai  1949,  Neutra  and  Alexa: 


77 


8.  From  Planners’  sketch  book,  Sacramento. 
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25.  Ferro-concrete  bands,  precast  on  floor  slab  are 
swung  into  place  by  cranes;  1957,  Neutra  and  Ale¬ 
xander,  architects. 

26.  Miramar  Navy  Church,  illumined  for  evening 
Service  of  flying  personnel;  Neutra  and  Alexander, 
arehitects. 

27.  Miramar  Navy  Church,  interior,  chance!  at  right. 
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Umanesimo  di  Gardella 
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Il  primo  giudizio  su  Ignazio  Gardella 
porta  la  firma  di  Edoardo  Persico.  Non  è 
un  fatto  occasionale  che  la  letteratura 
critica  su  questo  artista,  contenuto  e  schi¬ 
vo,  si  inizi  con  quel  nome.  Oggi  assume  il 
significato  di  un  presagio;  allora  nella 
Milano  del  primo  razionalismo  intorno  al 
1930,  un  tale  incontro  era  inevitabile  ; 
rientrava  nell’economia  stretta  di  una  cul¬ 
tura  che  strenuamente  combatteva  per 
imporsi  sul  dilagante  conformismo  del- 
l'anticultura  fascistica.  Il  giovane  archi¬ 
tetto  aveva  fatto  le  sue  primissime  prove 
con  la  sistemazione  del  l’Appartamento 
Vensaghi  (1),  con  la  Cascina  della  tenuta 
Caruso  (2),  con  la  Casetta  Calvi  (3),  quan¬ 
do  nel  ’34  andò  a  trovare  il  Persico  per 
sottoporgli  il  progetto  del  ripristino  del 
Teatro  Sociale  di  Busto  Arsizio. 

Con  quest'opera  si  chiude  il  periodo  del¬ 
l’isolamento  giovanile,  e  Gardella  entra, 
accompagnato  da  Persico,  nella  cerchia 
ristretta  ed  inquieta  che,  attorno  allo  spi¬ 
rito  ardente  di  Pagano,  raccoglie  tra  gli 
altri  nomi  quelli  di  Figini,  di  Terragni, 
di  Pollini,  di  Albini,  di  Palanti.  Persico, 
osservando  quest’opera  prima  di  Gardella, 
non  ha  mancato  di  precisare  due  degli 
aspetti  che  saranno  fondamentali  e  per¬ 
sistenti  nella  ricerca  linguistica  dell’arti¬ 
sta  :  il  particolare  e  personale  impiego  del 
repertorio  tecnico  in  funzione  architetto¬ 
nica,  e  l’acutissima  sensibilità  critica  nel¬ 


l'assumere  il  dato  antecedente  all’inven¬ 
zione  (4).  Infatti  nel  teatro  di  Busto  Ar¬ 
sizio  ogni  struttura  ha  assunto  un  signi¬ 
ficato  formale  conferente  un  singolare 
nitore  alla  pacata  distesa  delle  superfici, 
così  che  nella  quieta,  raccolta  atmosfera 
di  questo  interno!  naturalmente  convivono 
le  ottocentesche  colonnine  di  ghisa  dei 
palchi  e  le  modeste  figure  a  fresco  della 
cupola.  La  tecnica  di  Gardella  si  qualifica 
fin  da  questo  momento  aurorale  come 
«  tecne  »,  che  per  i  greci  era  anche  arte, 
anzi  il  momento  critico  implicito  nel  pro¬ 
cesso  creativo.  Così  per  Gardella,  come 
acutamente  precisa  l’Argan,  «  la  tecnica 
non  si  limita  certamente  alla  soluzione 
di  specifiche  questioni  strutturali,  ma  in¬ 
veste  nella  sua  totalità  il  problema  della 
progettazione  e  della  costruzione;  s’iden¬ 
tifica  interamente  con  il  processo  artistico 
dell’architettura  ed  ha  per  fine,  non  sol¬ 
tanto  la  strumentalità  e  la  funzionalità, 
ma  la  qualità  estetica  delle  forme  »  (5). 
E’  tecnica  quindi  che  nega  ogni  tecnici¬ 
smo,  che  rifiuta  ogni  soluzione  aprioristica 
come  dato  a  sé  stante,  che  si  esplica  come 
atteggiamento  o  metodo  intellettuale  nel 
farsi  stesso  deH’immagine  fantastica.  Non 
sorprenderà  quindi  che  nella  razionale 
impaginazione  di  questo  teatro  trovino  po¬ 
sto  alcuni  elementi  del  vecchio  e  insi¬ 
gnificante  edificio.  Anzi  è  qui  che  s’innesta 
più  direttamente  l’ispirazione  poetica  di 


Gardella,  quasi  per  una  necessità  di  col- 
legamento  e  dì  continuazione  con  un  pas¬ 
sato  prossimo,  dinnanzi  al  quale  la  sua 
fantasia  si  autolimita  in  un  rapporto  dia¬ 
lettico  di  ordine  morale,  per  toccare  alla 
fine  ima  precisa  qualificazione  estetica.  Di 
tale  profondo  rispetto  per  quanto  diret¬ 
tamente  lo  precede,  Gardella  dà  una  prova 
quanto  mai  valida  nell’ampliamento  e 
nella  sistemazione  di  Villa  Borletti  a  Mi¬ 
lano.  Non  vi  è  dubbio  che  l'atteggiamento 
di  Gardella  di  fronte  alla  vecchia  e  pre¬ 
tenziosa  villa  borghese,  che  doveva  am¬ 
pliare,  e  ridimensionare  all’interno,  non 
fu  di  sdegnosa  polemica,  ma  anzi  di  com¬ 
prensione  e  di  critica  simpatia.  Eppure 
in  quegli  anni  un  tale  stato  d’animo  me¬ 
ditato  e  prudente  non  trovava  eco  in  nes¬ 
suno  degli  architetti  validi  ed  attivi  del 
primo  razionalismo.  Così  ló  stesso  Giolli 
riconosce  :  «  Ha  evitato  persino  la  tenta¬ 
zione  e  il  pericolo  di  mettere  in  gara  il 


diverso  gusto  della  sua  architettura  con 
l’altra.  Per  non  essere  disturbato  s’è  rin¬ 
chiuso  tra  due  pareti  protettive,  ma  que¬ 
ste  stesse  smussano  ogni  polemica  archi- 
tettonica,  rivestendosi  di  quei  sassolini 
bianchi  e  tondi,  quasi  un  gioco  nel  ver¬ 
de  »  (6).  A  tal  punto  l’architetto  rispetta  il 
complesso  in  cui  viene  ad  inserirsi  che  la 
struttura  del  nuovo  corpo  prolunga  esatta¬ 
mente  quella  della  fabbrica,  ripetendo  lo 
scomparto  della  facciata  a  cui  si  appoggia. 
Peraltro  i  muri  laterali  del  nuovo  corpo, 
di  grossezza  inferiore  a  quelli  vecchi,  non 
toccano  gli  spigoli  della  facciata.  Se  noi 
pensiamo  allo  slancio  morale  che  animava 
la  polemica  in  quegli  anni  proprio  contro 
la  retorica  del  principio  del  secolo,  di  cui 
Villa  Borletti  era  un  esempio  nella  trita 
presuntuosità  del  suo  decoro,  comprendia¬ 
mo  subito  come  Gardella,  fin  da  allora, 
occupasse  una  posizione  tutta  particolare, 
e  come  la  sua  azione  fosse  fatta  non  tanto 


con  il  fine  di  determinare  il  caso,  di  fare 
scandalo,  di  andare  cioè  oltre  il  limite, 
per  la  necessità  di  colpire  clamorosamente 
la  supina  adesione  dei  j 
richiami  all’ordine  », 
zione  di  realizzare  sem 
estremo  rigore  morale,  quella  situazione 
figurativa  che  sola  rispondesse  alla  effet¬ 
tiva  verità  della  sua  visione. 

Qui  è  il  segno  della  moralità  di  Gardella  : 
nell’indicare  e  conservare  i  termini  in  cui 
egli  pone  il  proprio  assunto  artistico.  E 
qui  è  anche  la  particolare  declinazione  del 
suo  razionalismo  negli  anni  che  hanno 
preceduto  il  '46.  Diciamo  subito  che,  a 
differenza  di  Terragni  o  di  Ridolfi,  le  due 
personalità  più  avvincenti  in  quel  momen¬ 
to,  e  dello  stesso  Albini  (nei  quali  il  ri¬ 
gore  razionalistico  si  articolava  in  tessuti 
orchestrali  di  una  commossa  enfasi),  Gar¬ 
della  ostentava  una  severità  calvinista  che 
in  un  paese  come  l’Italia  rimane  sempre 
un  fatto  straordinario. 

Gardella  non  parte  da  schemi  aprioristici, 
arriva  a  determinate  soluzioni  formali  sul 
terreno  sperimentale,  quasi  guidato  da  un 
senso  pratico  che  lo  determina  a  sempli¬ 
ficazioni  estreme:  si  ricordi  la  Cappella 
Altare  a  Varinella  (7),  per  la  quale  Pagano 
scrisse  delle  parole  estremamente  chiare: 

«  la  nuova  valutazione  —  non  descrittiva 
e  non  determinata  naturalisticamente  — 
del  paesaggio,  del  verde,  della  materia; 
il  desiderio  di  ottenere  intensità  e  chia- 


i  di  significati  poetici  c 
e  di  tutti  i  giorni...  sonc 
)  questo  progetto  no: 
il  suo  valore  artistico,  ma  soprattutto  pe: 
il  valore  morale  che  quest’opera  può  as 
sumere  di  fronte  al  palese  pericolo  dell: 
dilagante  retorica...  Non  soltanto  come 
una  lezione  di  stile,  ma  anche  come  un: 
coraggiosa  lezione  di  modestia  » 

La  povertà  dei  material 
plicità  delle  forme  di  que 
tadina  richiama  l’analogo 
guistico  a  cui  Gardella  giunge  in  due  pro¬ 
getti  di  ben  altro  impegno  e  destinazione  : 
la  Torre  in  piazza  del  Duomo  a  Milano 
e  il  Padiglione  d’isolamento  per  l’Ospeda¬ 
le  di  Busto  Arsizio(9). 

In  un  edificio  celebrativo,  il  cui  tema  era 
dettato  dalla  megalomania  più  sfacciata, 
l’architetto  coglie  l’unico  aspetto  positivo  : 
la  luce,  che  penetrando  nella  realtà  ar¬ 
chitettonica,  la  risolve  in  puro  ritmo,  to¬ 
gliendo  ad  essa  ogni  valore  di  ponderosa 
monumentalità  ;  ne  esce  un’opera  di  estre¬ 
ma  modestia  e  castigatezza  formale  che, 
come  poche  altre  che  accogliessero  con¬ 
tenuti  fascistici,  doveva  assumere  un  si¬ 
gnificato  inequivocabile  di  cri.tica,  e  non 
di  critica  aprioristica  e  immotivata,  ma 
di  sottile,  pungente  censura,  di.  richiamo 
a  quella  realtà  che  la  retorica  più  dema¬ 
gogica  in  ogni  modo  occultava. 

Non  diversamente  avviene  nel  Padiglione 
d’isolamento,  dove  la  perfetta  struttura- 
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zione  interna  dei  servizi  si  estrinseca  nel¬ 
la  vastità  compatta  delle  bianche  super¬ 
fìcie  che  per  molti  versi  anticipano  l’ulti¬ 
mo  Gardella.  Il  modulo  interiore  e  ope¬ 
rativo  della  costruzione  è  infatti  una  cel¬ 
lula  di  degenza  stagna,  autosuflìciente  sot¬ 
to  ogni  riguardo,  ripetuta  quattro  volte 
per  piano.  E’  da  questa  prima  realtà  che 
si  sviluppa  e  prende  forma  l’intera  fab¬ 
brica,  e  ogni  servizio  e  funzione  divengono 
pretesto  per  un’ulteriore  articolazione  del 
discorso  figurativo.  Nessuna  compiacenza 
formalistica  è  dato  riscontrare,  anzi  è  evi¬ 
dente  una  rigorosa  intenzione  di  sfron¬ 
dare,  di  semplificare  quanto  nel  corso  del¬ 
la  progettazione  poteva  presentarsi  come 
soluzione  di  «  gusto  ». 

Il  risultato  più  alto  di  questo  primo  pe¬ 
riodo  dell’arte  di  Gardella  è  rappresentato 
dal  Dispensario  Antitubercolare  di  Ales¬ 
sandria  (1936-1938).  Il  metodo  induttivo.'  di 
Gardella,  da  cui  sono  escluse  verità  po¬ 
stulate  a  priori,  ma  che  implica  chiara¬ 
mente  alcune  ipotesi  di  lavoro  che  ver¬ 
ranno  accertate  nel  corso  della  progetta¬ 
zione  e  dell’esecuzione,  trova,  in  questi 
anni  tra  il  ’36  e  il  ’40,  le  proprie  conferme 
più  valide.  Nella  preparazione  cultural¬ 
mente  avvertita  del  giovane  architetto  si 
inseriscono  in  questa  fase  del  suo  lavoro 
un  soggiorno  nell’ambiente  funzionalistico 
di  Monaco  e  più  tardi  una  permanenza 
nei  paesi  scandinavi  e  la  conoscenza  di 
Alvar  Aalto.  Una  tale  scelta  culturale  non 
è  certamente  fortuita,  in  anni  di  stretta 
osservanza  razionalistica.  D’altra  parte,  se 
il  Dispensario  è  citato  con  la  «  Casa  del 
fascio  »  di  Terragni  come  una  delle  opere 
poetiche  più  caratterizzate  del  razionali¬ 
smo  prebellico  italiano,  non  potrà  sfuggire 
quanto  personale  ed  eterodossa  sia  la  ver¬ 
sione  realizzata  da  Ignazio  Gardella. 

La  conoscenza  diretta  dell’opera,  meglio 
assai  di  qualunque  riproduzione,  dà  l’im¬ 
magine  di  un  edificio  semplice,  di  sicura 
acquisizione,  di  misura  umana  immedia¬ 
ta  e  accessibile.  C’è  da  chiedersi  se  l’Al¬ 
to  Commissariato  della  Sanità  di  allora, 
quando,  eccitato  dalla  protesta  dei  fascisti 
locali,  agitò  lo  spauracchio  del  confino 
dinnanzi  agli  occhi  dell’architetto,  non 
compisse  in  fondo  un  implicito  ricono¬ 
scimento  di  validità  per  quest’opera,  che 
rinnegava  —  come  egli  stesso  diceva  — 
ogni  principio  di  monumentalità,  di  fasto, 
di  ornato  decoro  (10).  La  semplicità  del 
Dispensario  di  Alessandria  è  reperibile  fin 
nella  sua  formula  originaria,  che  presenta 
una  struttura  a  pilastri  in  cemento  ar¬ 
mato  a  maglia  regolare,  e  tutti  gli  ele¬ 
menti  della  costruzione  articolati  su  due 
differenti  moduli,  in  orizzontale  e  in  ver¬ 
ticale. 

La  parte  strutturale  non  arcuine  mai  un 
significato  determinante,  ma  piuttosto  di 
limitazione,  quasi  di  cornice,  alle  singole 
superfici,  evidenziate  dal  gioco  astratto 


del  colore:  giallo  chiaro  dei  muri  di  chiu¬ 
sura,  verde-azzurro  dei  pannelli  in  vetro- 
cemento,  rosso  mattone  della  parete  gri¬ 
gliata  del  piano  superiore. 

Non  vi  è  dubbio  che  una  tale  opera  nel 
contesto  dell’attività  di  Gardella  significa 
I  jlj  un  punto  fermo  e  per  molti  versi  esem- 

"  piare,  da  cui  la  critica  non  può  distogliere 

f  la  propria  attenzione  quando  si  consideri 

!  gli  sviluppi  non  solo  del  linguaggio  del 

j  li  nostro  architetto,  ma  della  linguistica  ar- 

|  chitettonica  italiana  dopo  il  ’45  in  dire- 

M  zione  organica. 

In  questa  rigorosa  esercitazione  raziona¬ 
listica,  dove  ogni  elemento  sembra  chiu¬ 
dersi  nel  ritmo  di  una  metrica  inequi¬ 
vocabile,  la  griglia  di  mattoni,  che  chiude 
il  terrazzo  in  alto,  è  un  riferimento  sco¬ 
perto  al  paramento  più  umile  dell’edilizia 
contadina.  Ed  è  questo  un  modo  per  in¬ 
serirsi  in  un  determinato  paesaggio  civile, 
di  collegarsi  ad  una  tradizione,  non  intesa 
astrattamente  come  storia  di  simboli,  ma 
come  opera  quotidiana  ed  anonima,  da  cui 
emerge  peraltro  il  protagonista  odierno 
della  nostra  umana  vicenda.  Così  in  que¬ 
st'opera,  per  molti  versi  esemplare  del  ra¬ 
zionalismo  italiano,  è  implicita  non  dirò 
una  mozione  di  sfiducia  sui  valori  mes¬ 
sianici  del  razionalismo  stesso,  ma  certa¬ 
mente  l’indicazione  di  un  tipo  umano  esi¬ 
stente  in  ogni  periodo  della  storia,  cioè 
l’uomo  migliore,  consapevole  dei  propri 


bisogni  ma  anche  delle  effettive  possibi¬ 
lità  di  azione,  l’uomo  affrancato  da  sog¬ 
gezioni  dogmatiche  e  desideroso  sul  piano 
sperimentale  di  affermare  liberamente  la 
propria  personalità. 

Tale  fiducia  nell’intervento  singolo,  utile 
a  modificare  anche  il  contesto  generale  di 
una  situazione,  ha  portato  Gardella  a  chia¬ 
rire  sempre  più  il  proprio  discorso  figu¬ 
rativo  in  ima  accezione  umanistica. 
Gardella  dimostra  infatti,  negli  anni  in 
cui  più  accesa  ferve  la  polemica  raziona¬ 
listica,  quando  la  lotta  per  un’architettura 
moderna  in  Italia  assume  il  significato  di 
una  decisa  battaglia  politica,  di  credere 
nell’uomo  più  che  nelle  ideologie,  nel  fat¬ 
to  concreto,  come  dato  di  moralità,  piut¬ 
tosto  che  nei  termini  astratti  della  pia¬ 
nificazione. 

Un  tale  atteggiamento  è  non  solo  ecce¬ 
zionale  in  Italia  nel  decennio  ’35-'45,  ma 
in  Europa  non  trova  altro  riscontro  che 
nella  problematica  posizione  acquisita  dal¬ 
la  poetica  di  Alvar  Aalto.  Non  risulterà 
incomprénsibile  quindi  che,  superato  l’ac¬ 
me  razionalistico  con  il  Laboratorio  Pro¬ 
vinciale  di  Igiene  e  Profilassi  (11),  la  ri¬ 
cerca  linguistica  di  Gardella  si  dischiuda 
a  modi  che  potremmo  definire  organici. 
Infatti  nella  produzione  tra  il  ’38  e  il  ’45, 
fatta  eccezione  per  la  serie  di  progetti  per 
la  E  42  eseguiti  in  collaborazione  (12),  e 
di  tono  ancora  programmaticamente  ra- 


zionalistico,  numerosi  sono  gli  episodi  dai 
quali  già  si  palesa  l’affiorare  di  una  sen¬ 
sibilità  mobile,  che  attraverso  un  processo 
di  rapide  semplificazioni  tende  ad  accer¬ 
tare  la  validità  di  un’immagine  non  fine 
a  se  stessa,  ma  confortata  da  determinati 
valori  umani.  Si  direbbe  che  lo  schema 
razionalistico  venga  sottoposto  ogni  volta 
ad  una  verifica  di  carattere  contenutistico 
e  quindi  psicologico,  per  uno  scrupolo  di 
ordine  morale  prima  che  estetico.  I  ri¬ 
sultati  però  sono  estetici  e  solo  per  citare 
ricorderemo  il  progetto  del  Mercato  del 
Bestiame  di  Alessandria,  il  progetto  della 
Casa  per  impiegati  della  CNASA  e  di  un 
Blocco  di  fabbricati  di  abitazione  per  la 
Fergan  (13),  dove  le  dimensioni  risultano 
di  una  non  ostentata  modestia  e  dove  è 
evidente  l’intenzione  di  un  tranquillo  in¬ 
serimento  dei  nuovi  oggetti  nella  realtà 
cittadina  contermine.  Si  direbbe  che  Gar¬ 
della  avesse  già  raggiunta,  con  un  anticipo 
di  qualche  anno  sui  suoi  colleghi  archi¬ 
tetti,  quella  condizione  di  libertà  opera¬ 
tiva,  per  cui  la  polemica  razionalistica 
doveva  necessariamente  smorzarsi  per  non 
incorrere  nel  pericolo  estremo  del  ma¬ 
nierismo  e  della  predicazione. 

E  nulla  è  più  estraneo  alla  natura  di  que¬ 
sto  artista  dei  gesti  fine  a  se  stessi,  del¬ 
l’orientamento  intellettuale  che  diviene 
moda.  La  necessità  di  aderire  ad  una 
realtà  presente  e  identificabile,  in  forma 
diretta,  e  non  mediata  dallo  stile  o  da 
una  ideologia,  induce  Gardella  a  limitare 
ulteriormente  il  proprio  vocabolario  figu¬ 
rativo,  toccando  una  pregnanza  di  signi¬ 
ficati  di  cui  è  altissimo  documento  una 
sequenza  di  opere  che  occupano  l’ultimo 
decennio  della  sua  attività. 

Dinnanzi  a  quest’ultima  produzione  non 
si  può  non  riconoscere  che  Gardella  è,  con 
pochi  altri  architetti  italiani,  uno  di  quelli 
che  un  clima  europeo  di  liberi  scambi 
culturali,  e  quindi  di  liberi  confronti,  non 
ha  certamente  limitato  nella  propria  per¬ 
sonalità.  E  come  nel  periodo  giovanile  la 
poetica  di  Terragni  poteva  essergli  ter¬ 
mine  implicito  di  una  sua  interiore  me¬ 
ditazione,  così  in  quest’ultimo  momento 
l’artista  che  occupa  la  sua  critica  atten¬ 
zione  è  Alvar  Aalto,  anche  se  sul  piano 
del  linguaggio  tra  i  due  artisti  non  in¬ 
tercorre  nessuna  parentela.  E’  il  caso  di 
dire  che  li  accomuna  un  metodo  di  ri¬ 
cerca,  e,  pur  nelle  diverse  disponibilità 
poetiche,  lo  stesso  obiettivo  di  una  uma¬ 
nistica  dignità  nel  riconoscimento  della 
condizione  umana  odierna,  non  sempre 
facile,  non  sempre  equa,  quasi  mai  inte¬ 
gralmente  accettabile  in  termini  assoluti, 
ma  della  quale  bisogna  tener  conto  criti¬ 
camente  se  la  si  vuole  migliorare.  Co¬ 
glierne  cioè  gli  aspetti  positivi,  renderli 
evidenti,  proporli  come  controfaccia  di 
una  realtà  che  è  invece  da  condannare 
senza  mezze  misure,  anzi  severamente. 
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Nessun  riformismo  in  tale  posizione,  ma 
la  certezza  che  solo  la  presenza  dell'opera, 
come  opera  di  meditazione  e  quasi  di  ri¬ 
chiamo  morale,  può  veramente  modificare 
fin  nelle  strutture  la  realtà  culturale  ed 
umana  dell’ambiente  civile  in  cui  viviamo. 
Per  questo  accanto  all’attività  di  urbani¬ 
sta  (14)  e  di  designer  (15),  egli  affronta  il 
tema  della  casa  con  un  impegno  globale, 
sapendo  che  in  una  congiuntura  come  la 
presente,  tali  momenti  diversi  dell’attività 
architettonica  acquistano  pieno  significato 
se  rientrano  in  una  visione  figurativa  uni¬ 
taria. 

Di  questa  unitarietà  linguistica,  che  nel 
tempo  coerentemente  si  svolge,  Gardella 
non  manca  di  fornire  le  prove  in  opere  di 
modesto  impegno,  come  la  Casa  Barbieri 
a  Castana  del  ’47,  in  opere  di  interesse 
sociale  e  studiate  in  collaborazione,  come 
il  Quartiere  residenziale  a  Cesate  e  le 
Case  popolari  per  il  quartiere  Matìgiagalli, 
o  ancora  nella  Casa  per  impiegati  della 
Borsalino  ad  Alessandria,  nella  Villa  Ba¬ 
leni  a  Lesa,  così  come  in  un  edifìcio  in¬ 
dustriale  o  ospedaliero,  in  una  casa  con¬ 
dominiale  di  lusso  o  in  una  galleria. 
Unitarietà  linguistica  è  nell’opera  di  Gar¬ 
della  la  presenza  totale  della  sua  uma¬ 
nità,  che  non  è  sempre  eccezionale,  toc¬ 
cata  dalla  luce  del  genio,  di  un  avvincen¬ 
te,  irresistibile  fascino.  Ma  è  sempre  in¬ 
telligente,  lucida  nella  volontà,  scoperta 


nel  sentimento,  ogni  volta  rinnovata  dal¬ 
l’acquisizione  e  dal  superamento  di  un 
problema  umano  ed  estetico,  dal  ritrova¬ 
mento,  non  fortuito  ma  lungamente  spe¬ 
rimentato,  di  quella  determinata  realtà 
formale. 

Non  stupirebbe  che,  dinnanzi  alla  castiga¬ 
ta  semplicità  della  casa  del  viticultore, 
a  qualcuno  potesse  anche  sfuggire  la  sot¬ 
tile,  quasi  maliziosa,  eleganza  di  quel  ru¬ 
stico  contadino,  criticamente  rivissuto  in 
ogni  suo  elemento  ;  ma  basterà  osservare 
la  disposizione  delle  bucature  nelle  ampie 
superfìci  murarie  e  il  gioco  delle  ante  a 
battente  in  pitch-pine,  per  rendersi  conto 
che  il  modestissimo  tema  ha  offerto  a 
Gardella  ancora  una  volta  l’occasione  per 
affermare  una  verità,  che  è  la  risultante 
di  un  complesso  di  meticolose  osserva¬ 
zioni,  oltre  le  quali  l’artista  non  intende 
spingersi  intenzionalmente  alla  ricerca 
dell’avventura  fantastica. 

In  tale  rinuncia  si  afferma  l’acuta  e  in¬ 
stancabile  intelligenza  architettonica  di 
Gardella,  il  suo  persistente  moralismo,  il 
suo  fervore  di  artista  che  crede  nella  pos¬ 
sibilità  di  migliorare  il  mondo  attuale,  ma 
ritiene  che  uno  dei  mali  più  acuti  e  più 
gravi  di  questa  società  sia  l’estetismo,  sot¬ 
to  ogni  formula  e  sotto  ogni  poetica  rie¬ 
mergente. 

Estetismo  degli  accademici,  di  coloro  cioè 
che  non  faticano  la  forma  ma  la  trovano 


d’occasione.  Come  non  mai  Gardella  ha 
sentito  proprio  in  questi  ultimi  anni,  e 
non  solo  nella  sua  attività  di  artista,  ma 
anche  in  quella  di  didatta  (16),  l’esigenza 
di  uno  scrupolo  antiformalistico  che  l’ha 
indotto  a  sentire  le  sue  fabbriche  di  volta 
in  volta  come  realtà-oggetto  nella  realtà 
di  un  mondo  che  non  va  sovrastato  od 
oscurato,  ma  accolto,  chiarito  nei  suoi 
termini  costitutivi.  Ad  Alessandria,  in  que¬ 
sta  orizzontale  e  stupendamente  monoto¬ 
na  città  padana,  Gardella  ha  lavorato  dal 
’51  al  ’54  per  costruire  la  Casa  per  impie¬ 
gati,  la  Taglieria  pelo  della  fabbrica  Bor¬ 
salino  e  l'Ospedale  Infantile  «  Cesare  Ar¬ 
rigo  ».  Tre  edifìci  profondamente  diversi 
nelle  funzioni,  neH’inserimento  urbanisti¬ 
co,  nelle  stesse  intenzioni  dell'artista:  ep¬ 
pure  essi  costituiscono  un  esempio  raro 
di  unitarietà  linguistica,  di  felicità  inven¬ 
tiva,  di  rigorosa,  intelligente  parsimonia, 
formale. 

Il  movimento  pianimetrico  della  Casa  per 
impiegati  inquadra  lo  snodo  stradale,  ne 
costituisce  una  sorta  di  quinta  profilata,  e 
tale  articolazione  della  pianta  favorisce 
aH’interno  di  ciascun  appartamento  la 
soluzione  del  soggiorno  passante  su  due 
fronti,  quella  disposta  a  sud  su  cui  si  rac¬ 
colgono  le  stanze  di  abitazione,  e  l’altra 
a  nord  dove  si  trovano  i  servizi  e  i  colle¬ 
gamenti  verticali,  ma  dove  corre  la  via 


XX  Settembre,  che  immette  nel  connettivo 
cittadino  (17). 

L’ampio  sviluppo  dei  piani  si  risolve,  me¬ 
diante  l’impiego  del  rivestimento  in  pia¬ 
strelle  di|  klinker,  in  una  modulata  artico¬ 
lazione  di  superfici,  su  cui  la  luce  esplode 
con  accensioni  e  spegnimenti  di  grande 
risalto  nell’atmosfera  coloristicamente  te¬ 
nue  di  quell'ambiente  padano. 

Alla  dinamica  tensione  di  questa  ampia 
fabbrica  residenziale,  in  cui  battono  alcu¬ 
ni  accenti  di  espressionistico  effetto,  ec¬ 
cezionali  nel  linguaggio  di  Gardella,  si  con¬ 
trappone  la  quieta  misura  della  Taglieria 
pelo  e  dell’Ospedale  infantile,  per  i  quali 
edifici  ritornano  pertinenti  le  parole  del- 
l’Argan  :  «  L’architettura  di  Gardella  si 
discosta  nettamente  da  una  tendenza  che 
molta  parte  dell’architettura  moderna  ha 
in  comune  con  la  classica  :  la  tendenza  ad 
espandersi  ,a  riprodursi  o  ripetersi  all’in- 
finito  nello  spazio.  Al  contrario  questa  ar¬ 
chitettura  di  null’altro  sembra  più  solle¬ 
cita  che  di  rimpicciolirsi  o  ridursi  o,  piut¬ 
tosto,  di  darsi  in  una  veduta  ridotta  pro¬ 
prio  perchè  le  relazioni  infinite,  di  cui  si 
compone,  appaiano  più  nitide,  più  con¬ 
cluse,  più  esatte»  (18). 

Questa  precisione  dei  singoli  volumi,  il 
limite  definito  di  ciascuna  superficie  mu¬ 
raria,  l’indicazione  immediata  di  ogni 
struttura,  non  come  fatto  strumentale  ma 


come  soluzione  formale,  determinano  una 
immediata  adesione  affettiva,  mentre  al 
fondo  dell’animo  decupita  un  senso  di  cer¬ 
tezza,  una  fiducia,  che  si  palesa  come  sen¬ 
sazione  morale  prima  ancora  che  estetica. 
Ci  sarebbe  da  arguire  che,  se  Gardella  non 
fosse  sorretto  da  un’implacabile  avverten¬ 
za  critica,  che  giunge  ad  estremi  rigori¬ 
stici  in  determinate  escavazioni  formali, 
il  limite  del  suo  linguaggio  coinciderebbe 
con  una  insufficienza  di  «  gusto  ».  Ma  è  da 
tale  limite,  di  volta  in  volta  riconosciuto, 
che  Gardella  si  parte  per  giungere  alla 
soluzione  più  valida  del  problema  che  gli 
si  pone  di  fronte.  Le  Terme  a  Lacco  Ame¬ 
no  d’Ischia,  come  la  Galleria  d’Arte  Mo¬ 
derna  di  Milano  e  soprattuto  la  Villa  Ba¬ 
leni  a  Lesa  nascono  come  immagini  spa¬ 
ziali  dalla  profonda  partecipazione  fan¬ 
tastica  all’ambiente  in  cui  sono  destinate 
ad  inserirsi.  Ambiente  naturale:  il  lago  e 
perfino  il  grande  albero  di  ciliegio  per  la 
Villa  B aletti  che  si  sviluppa  seguendo  su 
tre  piani  sfalsati  l’andamento  del  declivio 
del  prato;  ambiente  naturale  e  storico 
per  la  Galleria  e  le  Terme  di  Ischia. 
Tale  condizionamento,  in  un  senso  più 
lato  e  storicamente  più  vincolante,  è  pre¬ 
sente  anche  nella  Casa  di  abitazione  a 
Venezia,  che,  dopo  quelle  del  Massari  e 
del  Gaspari,  è  la  più  nobile  architettura 
civile  che  sia  stata  inserita  a  Venezia  ne¬ 
gli  ultimi  150  anni. 

E’  a  Venezia  che  Gardella  rivela  come  al 
fondo  del  proprio  temperamento  architet¬ 
tonico  ci  sia  l’insopprimibile  vocazione  del 
«  designer  »  ;  percepisce  infatti  l’esatto  pe¬ 
so  volumetrico  di  questo  condominio  e 
lo  immette  nel  tessuto  mobilmente  pitto¬ 
rico  delle  Zattere,  definendone  con  asso¬ 
luta  certezza  i  profili,  attorno  alla  cui  lie¬ 
ve  trama  disegnativa  i  valori  plastici  dei 
piani  si  mutuano  in  equivalenti  superfici 
cromatiche.  A  Gardella,  che  da  oltre  ven- 
t’anni,  cioè  dal  Dispensario  di  Alessandria, 
pone  al  centro  della  propria  ricerca  lin¬ 
guistica  il  valore  espressivo  della  super¬ 
ficie,  come  soluzione  sensibile  all’astratto 
geometrismo  razionalistico,  la  casa  vene¬ 
ziana  è  servita  quasi  di  silloge  di  tutta 
una  vicenda  intellettuale  e  fantastica. 

E  più  di  ogni  altra  volta,  operando  diret¬ 
tamente  su  una  struttura  tardo-antica  co¬ 
me  Venezia,  realtà  sperimentale  e  quindi 
umanissima,  l’artista  ha  riaffermato  i  ter¬ 
mini  del  proprio  illuminato  umanesimo, 
in  tempi  divisi  tra  la  più  desolata  corru¬ 
zione  pragmatistica  e  il  più  acceso  dog¬ 
matismo. 

Giuseppe  Mazzariol 


NOTE 

1.  Sistemazione  appartamento  Venzaghi  (1932).  Mila¬ 
no,  Piazza  Italia,  3. 

2.  Cascina  e  stalla  della  tenuta  Caruso  (1932).  Ret¬ 
torato  ( Arquata  Scrivia). 

3.  Casetta  Calvi  (1933).  San  Vito. 
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Wilhelm  Berger 


Grundfragen  des  Schulbaues 


Die  Aufgabe,  Schulhauser  zu  gestalten,  ist 
weit  iiber  die  archi tektonische  Fragestel- 
lung  hinaus  ein  padagogischer,  hygieni- 
scher  und  im  echtesten  Sinne  auch  poli- 
tischer  Auftrag  geworden.  Die  beratenden 
Gremien  fiir  den  Schulbau  miissen  sich 
daher  aus  Architekten,  Padagogen,  Aerzten, 
Stadtplanern,  Gartengestaltem  und  Kiinst- 
lern  zusammensetzen,  die  sich  bemiihen, 
aus  der  Situation  unserer  Zeit  heraus 
Hauser  und  Raume  fiir  die  Wachsenden 
zu  schaffen  und  damit,  auf  dem  gesunden 
Fundament  einer  bewahrten  Tradition 
fussend,  eine  ebenso  gesunde  Weiterent- 
wicklung  fiir  die  Zukunft  anzubahnèn. 
Der  Schulbau  unserer  Zeit  schopft  aus 
vielen  lebendigen  Quellen  wissenschaftli- 
cher  und  praktischer  Erfahrung.  Er  ist 
mehr  und  mehr  zu  einem  Kristallisations- 
punkt  unseres  kulturellen  Auftrages  ge¬ 
worden  und  kennzeichnet  zugleich  die  so- 
ziologische  Situation  unserer  heutigen 
abendlandischen  Gesellschaft.  Die  grossen 
Padagogen  der  abendlandischen  Welt,  die 
aus  Pestalozzis  Geist  unsere  Erziehungs- 
arbeit  formten,  wie  Frobel,  Herbarth,  Die- 
sterweg,  John  Dewey,  Peter  Petersen  und 
Kerschensteiner,  gaben  uns  die  Bausteine, 
mit  denen  umzugehen,  uns  einerseits  die 
Erfahrungen  von  Aerzten  und  Hygienikern 
und  andererseits  die  vielfaltigen  Formen 
des  Freiluftunterrichts  in  Landerziehungs- 
heimen,  Schullandheimen  und  Heimschu- 
len  lehrten. 


Die  Gestaltung  unserer  Schulhauser  muss 
von  alien  Beteiligten  als  sozialpolitische 
Aufgabe  gesehen  werden.  Ueber  den  reinen 
Unterrichtsauftrag  der  Vorkriegszeit  weit 
hinausreichend,  ist  heute  die  Schule  zu 
einer  Erziehungsstatte  geworden,  die  der 
Not  des  Kindes,  der  Not  der  Familie  und 
der  Not  unserer  Zeit  begegnen  soli,  um 
eine  Generation  heranzubilden,  die  bereit 
und  befahigt  ist,  die  grossen  Aufgaben  der 
weltbiirgerlichen  Zusammenarbeit  und 
des  mitbiirgerlichen  Gestaltens  in  der  Zu¬ 
kunft  erfolgreich  auszufiihren. 

Die  Entwicklung  unserer  Gesellschaft  hat 
insbesondere  im  Familienleben  entschei- 
dende  Veranderungen  gebracht.  Die  aus- 
geglichenere  Atmosphàre,  die  der  Familie 
unserer  Vater  und  Grossvater  eigen  war, 
geht  heute  angesichts  der  wachsenden 
Bedeutung  von  Technik  und  Zivilisation 
immer  mehr  verloren.  Das  Familienleben, 
beginnend  mit  den  gemeinsamen  Mahl- 
zeiten  und  den  gemeinsam  gestalteten 
Feiertagen,  bricht  heute  in  vielen  Fami- 
lien  auseinander.  Der  Wachsende  erfahrt 
in  seiner  Entwicklung  nicht  mehr  das 
entscheidende  Erlebnis  der  inneren  Be- 
ziehungen  zum  Nachsten,  des  Ausgleichs 
seiner  Personlichkeit  mit  den  anderen 
Gliedern  seiner  Familie. 

Die  Synthese  aus  der  Polaritat  «  Indivi- 
duum  und  Gemeinschaft  »,  die  aktive  Syn¬ 
these,  unbewusst  zunachst  und  bewusster 
von  Stufe  zu  Stufe,  kònnen  die  meisten 


111 


unserer  Kinder  nicht  mehr  im  Rahmen 
der  behiiteten  und  umsorgten  geschlos- 
senen  Familie  vollziehen.  Diese  grund- 
satzliche  Voraussetzung  menschlichen  Zu- 
sammenlebens  aber  muss  das  Kind  vor 
der  Pubertàtszeit  erleben  und  erfiillen, 
wollen  wir  es  nicht  der  Gefahr  wachsen- 
der  Labilitat  aussetzen.  Wenn  die  Familie 
in  ihrer  Funktion  durch  die  heutige  Ent- 
wicklung  gestort  ist,  dann  miissen  wir 
unsere  Erziehungsstatten  so  gestalten, 
dass  sie  die  Entwicklung  dieser  Funktion 
ermòglichen,  nicht  nur,  um  sie  iiberhaupt 
zur  Wirkung  kommen  zu  lassen,  sondern 
um  den  jungen  Menschen  durch  diese 
Entwicklung  immer  wieder  familienfahig, 
familienfreudig  und  familienfest  zu  er- 
halten. 

Zwei  Grundelemente  sind  es,  die  unsere 
Kinder  in  der  Vorpubertat  aktiv  entwik- 
keln  miissen  :  Selbsttatigkeit  und  Selb- 
standigkeit  in  alien  Beziehungen  des  ge- 
meinschaftlichen  Seins  und  dazu  das  Ge- 
fiihl,  in  einer  hilfsbereiten  Gemeinschaft, 
in  einer  wohlbehiiteten  Familie  zu  leben, 
in  ihr  selber  mitzuhelfen,  geliebt  und 
geachtet  zu  werden. 

Weil  ein  sehr  grosser  Teil  unserer  Fami- 
lien  nicht  mehr  in  der  Lage  ist,  die  not- 
wendigen  Erlebnisse  des  Ichs  zum  Du 
und  zum  Wir  aktiv  zu  entwickeln,  deshalb 
sind  viele  Kinder  heute  vereinsamt.  Sie 
gehen  keine  kindgemassen  und  kìndge- 
rechten  Wege  in  ihrer  Entwicklung.  Die 
Jugend  unserer  Zeit  ist  vielfach  labil  — 
seelisch,  geistig  und  auch  korperlich.  Dar- 
um  ist  sie  in  Gefahr. 

Wie  gross  diese  Gefahr  ist,  zeigen  beson- 
ders  nachdriicklich  die  Akzelerationser- 
scheinungen,  die  wir  seit  einigen  Jahr- 
zehnten  beobachten:  tiberschnelles  Wach- 
sen,  Abschluss  des  Marchenalters  bereits 
um  zwei  Jahre  friiher,  Einsetzen  der  Rei- 
fe  gleichfalls  um  etwa  zwei  Jahre  friiher 
und  eine  retardierend  sich  vollziehende 
innere  Entwicklung  auf  geistigem  und 
seelischem  Gebiet,  so  dass  mit  dieser 
Diskrepatiz  die  Labilitat  unserer  jungen 
Menschen  noch  verstàrkt  wird.. 

Die  Erziehungsaufgabe  unserer  Zeit  ist 
daher  nicht  zuletzt  auch  Ordnung  im  Bio- 
logischen,  das  heisst  alle  Faktoren  der 
physiologischen,  psychologischen  und  in- 
tellektuellen  Entwicklung  aufeinander  ab- 
zustimmen  und  in  Ruhe  und  Stetigkeit 
auszubalancieren.  Unsere  Zeit  ist  aber 
auch  gekennzeichnet  durch  das  Absinken 
der  Menschen  in  Passivitat  und  Rezepti- 
vitat.  Film,  Funk,  Fernsehen,  Bildzeit- 
schriften  und  die  ausserordentlich  viel- 
faltige  Reiziiberflutung  unseres  technisier- 
ten  Zeitalters  lassen  dem  Menschen  — 
und  besonders  wieder  dem  jungen  Men¬ 
schen  —  kaum  noch  Zeit  zur  inneren 
Ruhe,  zur  inneren  Entwicklung,  zur  eige- 
nen  Gestaltung.  Innere  Selbstandigkeit 
und  Selbsttatigkeit  auf  alien  Gebieten  sind 


deshalb  wesentliche  Voraussetzungen  fiir 
die  Bekampfung  der  Vermassungserschei- 
nungen,  wie  sie  sich  immer  deutlicher  ab- 
zeichnen. 

Menschen,  die  zueinander  finden  sollen, 
miissen  sich  auf  gleicher  Ebene  begegnen. 
Darum  hat  sich  der  Klassenraum,  die 
Kernzelle  des  Schulhauses,  in  seiner  Form 
grundlegend  geandert.  Mehr  und  mehr 
wurde  in  unseren  neuen  Schulen  die 
Grundflache  des  Klassenraums  dem  Qua- 
drat  angenahert.  Dieser  Klassenraum  ist 
mit  Tischen  und  Stiihlen  ausgestattet, 
die  einzeln  und  auch  zusammengesetzt 
verwendet  werden  konnen.  Individualar- 
beit,  Gruppenarbeit  und  gemeinsame  Klas- 
senarbeit  sind  in  solchen  Raumen  jeder- 
zeit  moglich,  da  das  bewegliche  Mobiliar 
den  jeweiligen  Erfordemissen  entspre- 
chend  gestellt  werden  kann. 

Der  Gruppenunterricht,  der  sich  immer 
mehr  durchsetzt,  ist  nicht  nur  eine  me- 
thodische  Angelegenheit  der  Unterrichts- 
gestaltung,  sondern  vor  allem  ein  Er- 
ziehungsauftrag,  der  aus  der  soziologischen 
Situation  unserer  Zeit  erwàchst.  Gemein¬ 
same  Arbeit  und  gemeinsames  Spiel  sol¬ 
len  immer  wieder  die  Verpflichtung  ge- 
geniiber  anderen  und  die  Gemeinschaft 
mit  anderen  entwickeln  und  starken. 
Kinder  in  der  Vorpubertatszeit  sind  im 
allgemeinen  nicht  in  der  Lage,  mehr  als 
sechs  oder  acht  Menschen  iiìnerlich  zu 
verarbeiten.  Und  auch  diese  Zahl  wird  erst 
stufenweise  erreicht.  So  wird  sich  der 
aliti  ve  Vergesellschaftungsprozess  in  den 
jugendlichen  Gemeinschaften  von  der 
Zweiergruppe  zur  Dreiergruppe,  zur  Vie- 
rergruppe  und  stufenweise  weiterentwik- 
keln. 

Wenn  diese  Schiilergruppen  sich  um  ihre 
Tische  herum  zu  gemeinsamer  Arbeit  zu- 
sammenfinden,  diirfen  keinerlei  hygieni- 
sche  Mangel  auftreten.  Vor  allem  sollen 
sich  die  Kinder  ihren  Arbeitsplatz  nicht 
beschatten.  Aus  diesem  Grande  ist  die 
zweiseitige  Belichtung  der  Klassenraume 
fiir  alle  Stufen  der  Schularbeit  eine  grund- 
satzliche  Forderung,  von  der  nie  mehr  ab- 
gegangen  werden  darf. 

Die  Gegenlichtfenster  werden  im  allge¬ 
meinen  ausreichen,  wenn  sie  eine  lichte 
Hohe  von  1,20  m  haben,  wobei  die  Reflex- 
wirlcung  der  Decken  bei  geschickter  Ge¬ 
staltung  die  Belichtungsverhaltnisse  noch 
erheblich  verbessern  kann.  Die  Kinder 
brauchen  mindestens  150  Lux  je  Arbeits¬ 
platz.  Sie  miissen  an  jeder  Seite  ihrer 
Grappentische  sitzen  konnen,  ohne  sich 
mit  dem  Riicken  zum  Licht  zu  wenden. 
In  diesen  Unterrichtsraumen  muss  bei  so 
beweglicher  und  vielseitiger  Unterrichtsar- 
beit  dem  einzelnen  Kind  genùgend  Platz 
gegeben  werden.  In  der  Unter-  und  Mittel- 
stufe  sind  mindestens  2  qm  je  Kind  er- 
forderlich,  in  der  Oberstufe  mit  entspre- 
chender  Grosse  des  Mobiliars  mindestens 
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2.  Die  bewegliche  Moblierung  der  Klassenraume  kann 
den  verschiedenartigsten  Erfordernissen  des  Unter- 
richts  angepasst  werden. 

Foto :  H.  Meyer,  Landesbildstelle  Bremen. 
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7-9.  Zweiseitige  Belichtung  und  Querliiftung  von  Klas- 
senraumen  in  voller  Bautiefe.  Ganz  verglaste  Vor- 
derwand,  Riickwand  mit  Oberlichtstreifen.  Jc  zwei 
Klassenraume  an  einem  Treppenhaus  liegend,  dazzwi- 
schen  der  gemeinsam  benutzte  Gruppenarbeitsraum. 
Fur  jede  Klasse  getrennte,  von  der  Treppenhalle 
zuganghche  Garderoben  mit  Waschbecken.  Wande  aus 
hartgebrannten  Ziegelsteinen  und  Holz.  Jeweils  eine 
Wand  und  die  Betondecke  mit  Akustikplatten  ver- 
kleidet.  (Klasse  im  zweigeschossigen  Haupttrakt  der 
Volksschule  Mendelsohnstrasse  in  Hamburg-Bahren- 
feld,  mit  je  vier  Klasseneinheiten  an  einem  Trep¬ 
penhaus.  Archi tekt  Paul  Seitz,  Mitarbeiter  Artur  Fi¬ 
scher).  Foto  (7):  Eberhard  Troeger. 
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2  1/2  qm.  Bei  normalen  Klassenfrequen- 
zen  in  der  Unter-  und  Oberstufe  wird  da- 
her  die  Durchschnittsgròsse  eines  solchen 
Klassenraumes  75  qm  sein.  Diese  grund- 
legenden  Forderungen  gelten  nicht  nur 
fiir  die  Klassenràume  selbst,  sondern  eben- 
so  fiir  alle  Spezialràume,  insbesondere 
auch  fiir  den  naturwissenschaftlichen  Un- 
terricht. 

Das  Verhaltnis  Lehrer/Schiiler  ist  heute 
nicht  mehr  das  Verhaltnis  des  Dozieren- 
den  zum  Horenden.  Jene  rein  rezeptive 
Haltung  einer  Klassengemeinschaft,  die 
nur  aufnimmt,  solite  der  Vergangenheit 
angehoren.  Die  Erziehungssituation  unse- 
rer  Tage  verlangt  die  Auseinandersetzung 
der  jungen  Menschen  untereinander,  die 
Auseinandersetzung  der  Erwachsenen,  der 
Lehrenden,  mit  den  Wachsenden,  den  Ler- 
nenden. 

Darum  ist  auch  das  Podium  mit  dem  Pult 
des  Lehrers  heute  nicht  mehr  angebracht. 
Der  ;Lehrer  hat  als  Arbeitsplatz  einen 
Schreibtisch,  der  irgendwo  im  Raum  steht, 
weil  es  in  dieser  Statte  der  Begegnung 
kein  vorn  und  hinten  mehr  gibt  und  weil 
das  Mobiliar  des  Raumes  der  jeweiligen 
Arbeitssituation  entsprechend  gestellt 
wird.  Die  einseitig  belichteten  Klassen- 
raume  unserer  alten  Schulen  miissen  auf 
diese  Erfordernisse  umgebaut  werden,  und 
wenn  keine  zweiseitige  natiirliche  Belich- 
tung  geschaffen  werden  kann,  muss  durch 
entsprechende  geschickte  beleuchtungs- 
technische  Massnahmen  eine  Mischung  von 
natiirlichem  und  lciinstlichem  Licht  die 
Aufhellung  und  Beleuchtung  des  Raumes 
gewahrleisten.  Dariiber  sind  viele  Versu- 
che  durchgefiihrt  und  erfolgreich  zum  Ab- 
schluss  gebracht  worden. 

Im  ganzen  solite  nicht  nur  die  Moblie- 
rung,  sondern  auch  die  innenarchitekto- 
nische  Gestaltung  des  Klassenraumes  den 
zeitgemàssen  Bedingungen  gerecht  wer¬ 
den.  Die  Lehrerwandtafel  wird  heute  als 
Klappwandtafel  immer  so  im  Raum  an¬ 
gebracht  sein,  dass  sie  das  Hauptlicht  von 
links  erhalt.  Die  Kinderwandtafel,  die 
Ansteckflachen  fiir  Kinderarbeiten  und 
Arbeitsmaterial  konnen  an  der  Wand  un¬ 
ter  den  Gegenlichtfenstem  zu  einer  ge- 
schlossenen  Schrankwand  zusammenge- 
fasst  werden,  wobei  sich  die  Schranke  fiir 
Lehr-  und  Lernmittel,  der  Papierkorb, 
kreide-  und  Schwammbehalter  ebenso 
einbauen  lassen  wie  die  Lautsprecher  fiir 
die  Schulfunkanlage.  Wenn  jeder  Klassen- 
raum  an  die  Schulfunkanlage  angeschlos- 
sen  ist,  kann  sie  gleichzeitig  auch  zur 
Durchgabe  des  Pausenzeichens  verwendet 
werden,  das  heute  nicht  mehr  als  schrille 
Glocke,  sondern  durch  ein  paar  Akkorde 
oder  durch  eine  Liedzeile  gegeben  wird. 
Sind  diese  Lautsprecher  auf  einen  Fre- 
quenzbereich  von  50  bis  15.000  Hertz  ab- 
gestellt,  so  geniigen  sie  alien  Anforderun- 


gen  fiir  die  Wiedergabe  von  Sprache,  Vo- 
kal-  und  Instrumentalmusik.  Selbstver- 
standlich  gehort  in  jeden  Klassenraum 
ein  Handwaschbecken,  das  so  angebracht 
wird,  dass  es  mehrere  Kinder  gleichzeitig 
benutzen  konnen,  und  ebenso  muss  jedem 
Klassenraum  ein  geschlossener  Gardero- 
benraum  und  ein  Gruppenraum  zugeord- 
net  werden.  Weiterhin  ist  es  wiinschens- 
wert,  mit  dem  Garderoben-  und  Gruppen¬ 
raum  eine  Toilette  zu  verbinden,  so  dass 
jeder  Klasse  ihre  eigene  Toilette  zur  Ver- 
fiigung  steht.  Massentoiletten,  wie  sie  lei- 
der  immer  noch  in  Schulhausern  angelegt 
werden,  sind  nicht  nur  unhygienisch  und 
unasthetisch,  sie  sind  auch  vom  Erziehe- 
rischen  aus  deswegen  abzulehnen,  weil  die 
Gemeinschaftsverantwortung  fiir  die  ei¬ 
gene  Toilette  der  einzelnen  Klasse  gròs- 
sere  Sauberkeit  garantiert  als  die  Massen¬ 
toiletten,  fiir  die  sich  niemand  verant- 
wortlich  fiihlt. 

Dariiber  hinaus  sind  noch  viele  andere 
Momente  bei  der  lcindgemassen  Einrich- 
tung  der  Klassenraume  zu  beriicksichti- 
gen.  Der  hassliche  Kartenstander  kann 
durchaus  verschwinden.  Es  gibt  heute  aus- 
gezeichnete  Ausfiihrungen,  die  in  der  Wand 
selbst  verankert  sind.  Rillenschienen,  die 
in  die  Wand  eingelassen  werden,  sind  gut 
geeignet  zum  Aufhangen  von  Anschauungs- 
bildern  und  Schiilerarbeiten.  Wenn  die 
Fensterbanke  in  den  einzelnen  Klassen- 
raumen  eine  Tiefe  von  mindestens  50  cm 
erhalten  und  entsprechend  den  jeweiligen 
Altersstufen  auch  in  der  Hohe  richtig  di- 
mensioniert  werden,  dann  sind  sie  ausge- 
zeichnet  zu  gebrauchen  als  zusatzliche  Ar- 
beitsplatze,  an  die  man  einfach  mit  dem 
Stuhl  heranriicken  kann,  so  dass  Versu- 
che  an  Pflanzen  und  Tieren,  die  Betreu- 
ung  und  Beobachtung  von  Aquarien  und 
Terrarien  und  viele  andere  biologische  Ar- 
beiten,  auch  das  Mikroskopieren,  im  Klas¬ 
senraum  selbst  durchgefiihrt  werden  kon¬ 
nen.  Im  Klassenraum  oder  in  der  Grup- 
pennische  kann  ferner  der  Sandkasten 
auf  gestellt  werden,  und  fiir  einfache  Ba- 
stelarbeitsplatze  ist  ebenfalls  Raum  vor- 
handen. 

Dieser  Klassenraum  mag  gegeniiber  dem 
friiheren  normalen  Klassenraum  ausser- 
ordentlich  aufwendig  erscheinen.  In  Wirlc- 
lichkeit  ist  er  aber  billiger,  trotz  seiner 
um  fast  40  %  vergrosserten  Grundflache 
gegeniiber  dem  alten  normalen  Klassen¬ 
raum  (9x6  m),  weil  die  zweiseitige  Be- 
lichtung  zugleich  einen  weiteren  ganz  we- 
sentlichen  Vorteil  bringt  :  die  Querluftung. 
So  sind  wir  nicht  mehr  angewiesen  auf  die 
alte  hygienische  Vorschrift,  prò  Kind  5  cbm 
Luftraum  bereitzuhalten  und  bei  ein- 
seitiger  Belichtung  soviel  Lichteinfall  zu 
garantieren,  dass  auch  die  fensterlose 
Wand  noch  geniigend  Licht  aufweist.  Wir 
konnen  also  die  Declcenhòhe  von  4,50  m 
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herunterziehen  auf  3,10  bis  3,20  m.  Der 
Kubikmeterinhalt  des  heutigen  75  qm 
grossen  Klassenraumes  ist  also  geringer 
als  der  des  alten  54  qm  grossen  Klassen¬ 
raumes.  Dazu  kommt,  dass  insbesondere 
fiir  die  Unterstufe  bis  zum  sechsten  Schul- 
jahr  kein  zusàtzlicher  Bedarf  an  Musik-, 
Zeichen-  und  Bastelraumen  entsteht,  weil 
alle  diese  Tàtigkeiten  jetzt  im  Klassen- 
zimmer  selbst  ausgefiihrt  werden  konnen. 
Ubrigens  ist  die  zweiseitige  Belichtung 
der  Klassenraume  durchaus  kein  Novum. 
Sie  wurde  bereits  vor  Jahrzehnten  viel- 
fach  durchgefiihrt,  und  selbst  die  alten 
Rydderskolen  in  Danemark,  die  vor  200 
Jahren  un  ter  dem  Einfluss  des  Pietismus 
errichtet  wurden  und  zum  Teil  heute  noch 
benutzt  werden,  weisen  quadratische  Klas¬ 
senraume  mit  zweiseitiger  Belichtung  und 
einer  Grundflache  von  80  qm  auf. 

Bei  der  folgerichtigen  Durchfiihrung  der 
zweiseitigen  Belichtung  sind  sowohl  in  der 
ein-  als  auch  in  der  mehrgeschossigen 
Bauweise  Bauformen  entstanden,  die  die 
Verkehrsflachen,  Flure  und  Treppenhauser 
in  den  Schulen  auf  ein  Minimum  begren- 
zen  und  sich  auch  dadurch  wieder  ko- 
stensparend  auswirken. 

Es  gibt  viele  alte  Schulhauser,  in  denen 
das  Verhaltnis  von  Nutzflache  und  Ver- 
kehrsflache  2:1,  oft  sogar  noch  ungunsti- 
ger  war.  In  modernen  Schulhàusern  kann 
dieses  Verhaltnis  ohne  grosse  Schwierig- 


keiten  auf  5  :  1  herabgemindert  werden, 
und  wenn  dann  beispielsweise  die  anein- 
ander  grenzenden  Klassen  durch  Dop- 
peltiiren  verbunden  sind,  ergeben  sich  da- 
mit  auch,  insbesondere  bei  mehrgeschos- 
siger  Bauweise,  keinerlei  Schwierigkeiten 
in  der  Reinigung  und  im  Verkehr  inner- 
halb  des  Schulhauses  selbst. 
Grundsatzlich  wird  es  immer  so  sein,  dass 
die  eingeschossige  Bauweise  fiir  die  ersten 
sechs  Schuljahre  bis  zur  Pubertàtszeit  das 
Wiinschenswerte  ist,  wahrend  die  zwei-, 
hòchstens  dreigeschossige  Bauweise  fiir 
die  Mittel-  und  Oberstufe  durchaus  an- 
gebracht  ist.  Die  Unterstufe  muss  in  erd- 
geschossigen  Raumen  untergebracht  wer¬ 
den,  damit  eine  unmittelbare  Verbindung 
zwischen  Klassenraum  und  Schulgriin 
moglich  ist.  Um  die  Beziehung  zu  Pflanze 
und  Tier  im  Kind  der  Vorpubertatsstufe 
grundlegend  zu  verankern,  sind  Freiluft- 
unterrichtsplatze  und  kleine  Gartenanla- 
gen  fiir  jede  Schulklasse  dieser  Alters- 
stufe  dringend  erforderlich. 

Die  mehrgeschossige  Bauweise  des  Schu- 
stertyps  ist  allgemein  bekannt.  Aber  auch 
der  zweigeschossige  sechs-  und  achtklas- 
sige  Pavillon  stellt  padagogisch  ausseror- 
dentlich  gliickliche  Lòsungen  dar,  weil  das 
alte  grosse  Schulhaus  mit  seinen  Massen 
von  Kindern  nun  aufgelockert  werden 
kann  in  kleinere  Einzelhauser,  in  denen 
die  verschiedenen  Altersstufen  gemeinsam 


arbeiten  und  iiber  die  einzelnen  Klassen- 
gemeinschaften  stufenweise  in  gròssere 
Gemeinschaften  hineinwachsen  konnen, 
die  dann  aber  immer  noch  iiberschaubar 
bleiben. 

So  wird  der  zeitgerechte  Schulbau  in- 
nerhalb  einer  Gesamtschulanlage  mehrere 
Baukòrper,  einzelne  Hauser,  aufweisen, 
die  —  in  verschiedenen  Hohen  abgestuft 
—  denkbar  vielseitige  architektonische 
Mòglichkeiten  bieten,  wobei  der  Bau  mit 
dem  grossen  Gemeinschaftsraum  der  Ge- 
samtanlage  einen  besonderen  Akzent  ge- 
benkann  und  der  Sonderbau  fiir  Werkstàt- 
ten  oder  naturwissenschaftliche  Raume 
der  Oberstufe  sich  in  die  Grappe  der  ein¬ 
zelnen  Baukòrper  harmonisch  einfiigt. 

Der  Gemeinschaftsraum  ist  fiir  jede  Sdra¬ 
ie  dringend  erforderlich.  Audi  er  kann 
durch  geschicktes  Abwàgen  des  padago- 
gisch  Wiinschenswerten  und  des  wirt- 
schaftlich  Mdglichen  in  einer  Form  er- 
stellt  werden,  die  nicht  nur  den  Bediirf- 
nissen  der  schulischen  Gemeinschaft 
Rechnung  tragt,  sondern  auch  den  kultu- 
rellen  und  politischen  Anliegen  der  Er- 
wachsenen,  die  in  der  Nachbarschaft  der 
Schule  leben.  Die  Sdraie  wird  heute  im¬ 
mer  mehr  zum  kulturellen  Mittelpunkt 
der  Nachbarschaften,  und  damit  ist  der 
Gemeinschaftsraum  der  Schule  gleichzei- 
tig  auch  der  Gemeinschaftsraum  der  Er- 
wachseneri. 

Durch  geschickte  Planung  lassen  sich 
Eingangshalle,  Pausenhalle  und  Gemein¬ 
schaftsraum  zu  einer  Einheit  verbinden. 
Die  Grosse  dieses  Raumes  muss  so  be- 
messen  sein,  dass  etwa  400  Personen  darin 
Platz  fìnden.  Der  Raum  wird  gleichzeitig 
eine  Biihne  haben,  die  etwa  1,20  m  hoch 
ist.  Diese  Biihne  kann  als  Werlcraum, 
Lichtbildvorfiihrraum  oder  Musikraum  be- 
nutzt  werden,  so  dass  die  zusatzliche  Fla- 
che  voli  ausgenutzt  werden  kann.  Der 
Raum  unter  der  Biihne  kònnte  auf  ent- 
sprechend  konstruierten  Wagen  das  Klapp- 
gestiihl  des  Feierraumes  aufnehmen. 
Zwanzig  Wagen  zu  je  zwanzig  Klappstiih- 
len  ermoglichen  ein  schnelles  Aufstellen 
oder  Wegraumen  der  Bestuhlung,  je  nach- 
dem,  ob  der  Raum  fiir  eine  Versammlung 
oder  als  Pausenhalle  benutzt  werden  soli. 
Die  Trennwand  zwischen  Biihne  und  Feier- 
raum  lasst  sich  wiederum  so  gestalten, 
dass  diese  als  Faltwand  ausgebildet  und 
gleichzeitig  als  Buhnenhintergrand  ver- 
wendet  wird,  wobei  dann  das  Mobiliar  des 
Biihnenraumes  (Werkbanke  und  so  wel¬ 
ter)  nur  zuriickgeschoben  zu  werden 
braucht. 

Dieser  peierraum  kann  durch  einen 
Zwischentrakt  mit  der  Turnhalle  verbun- 
den  werden,  so  dass  die  Umkleide-  und 
Duschraume  sowohl  von  den  Biihnenspie- 
lern  als  auch  von  den  Turnhallebenutzern 
gebraucht  werden  konnen.  Das  Tumleh- 
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26-27.  Diese  dreigeschossigen  Montagebauten  mit 
kreuzformigem  Grundriss  enthalten  12  Klassenein- 
heiten  mit  den  zugehòrigen  Gruppenraumen,  Garde- 
roben  und  WC  (siehe  Abbildung  1).  Als  reine  Klas- 
sengebaude  sind  sie  Bestandteil  einer  20klassigen 
Schule  in  Hamburg-Wandsbek.  Sie  haben  einen 
Kriechkeller,  der  samtliche  Leitungen  aufnimmt.  Das 
gesamte  konstruktive  Stahlbetonskelett  besteht  aus 
vorgefertigten  Stahlbetonteilen.  Die  Aussenstiitzen 
werden  durch  drei  Stockwerke  gehend,  in  einem 
Stiick  versetzt,  ebenso  ganze  Aussenwande 


:nso  ganze  Aussenwande  un 
er  Klassenbreite.  Montagezt..  ___ 
:ttes  mit  fahrbarem  Kran  15  Tage.  Gesamtbau- 
ab  Kriechkellerdecke  etwa  6  Monate.  (Architekt 


28.-29.  Zweigeschossiges  Klassengebaude  mit  je  vier 
achteckigen  Klasseneinheiten  prò  Geschoss.  Zentrale 
Treppenhalle  mit  durchgehenden  Stahlstutzen.  Grund¬ 
riss  des  Obergeschosses  :  1.  Klasse,  2.  Gruppenraum, 
3.  Garderobe,  4.  Treppenhalle.  (Schule  am  Halmer- 
weg,  Bremen.  Architekt  Miiller-Menkens).  Fotos  29: 
Landesbildstelle  Bremen  (H.  Meyer). 
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Gelànde  als  Idealìòsung.  Zum  nebenstehenden  lage- 
plan:  1+2.  Eingeschossige  Pavillons  Unterstufe,  3 
zweigeschossiges  Klassengebaude,  4.  Hauptbau,  5 
Hauswirtschaftliche  Berufsschule,  5a.  Wohnhaus,  6 
TurnhaÙe,  7.  Sonderschule.  (Schulgruppe  am  Gans 
berg,  Stuttgart-Zuffenhausen.  Architekt  Giinter  Wil 


32.  Richtungweisendes,  reich  differenziertes  Pro 
jekt  fiir  eine  innerstadtische,  lóklassige  Volksschule 
Vom  Architekten  in  «  Schulschaften  »  gegliedert,  die 
dem  «  Grad  der  steigenden  Entwicklung  des  ”' 
des  »  angepasst  sind.  Untereinander  sind  die  I 
schaften  durch  den  «  Weg  der  Begegnung  »  verbun 
den,  der  im  Norden  in  einen  «  offenen  Bezirk  » 
iibergeht.  Hier  stellen  «  Mittlerraume  »,  wie  die  Au¬ 
la,  die  Verbindung  zwischen  den  Gruppen  selbst 
und  den  Kontakt  mit  der  Offentlichkeit  her. 


rerzimmer  als  letzter  Raum  dieses  Zwi- 
schentraktes  vor  der.  Turnhalle  lasst  sich 
wiederum  so  mit  dem  Umkleideraum  ver- 
binden,  dass  es  gleichzeitig  dem  Schularzt 
als  Arztraum  fiir  seine  Untersuchungen 
dient.  Durch  eine  derartige  mehrfache 
Ausnutzung  der  einzelnen  Raume  ist  es 
moglich,  ein  padagogisches  Optimum  un- 
ter  wirtschaftlich  tragbaren  Bedingungen 
zu  erzielen. 

Der  grosse  Gemeinschaftsraum  mit  seiner 
vielseitigen  Verwendbarkeit  wird  von  uns 
«  Marlctplatz  der  Schule  »  genannt,  weil 
er  immer  wieder  den  Treffpunkt  der 
Schulgemeinde  bildet  und  weil  an  diesem 
Treffpunkt  standig  die  Arbeitsergebnisse 
der  Schuler  ausgestellt  werden,  die  von 
der  Lebendigkeit  der  Schule  Zeugnis  ge- 
ben  und  alien  Kindern  und  Klassenge- 
meinschaften  wesentliche  Anregungen 
vermitteln.  Alle  Ausstellungselemente,  Vi- 
trinen  und  Ausstellungsschranke,  sind 
fahrbar  gestaltet  mit  feststellbaren  Ra- 
dern,  so  dass  sie  bei  der  Benutzung  des 
Raumes  als  Versammlungshalle  leicht  zur 
Seite  geriickt  werden  konnen.  Weltkarte 
und  Erdkugel  gehòren  in  diesen  Raum 
ebenso  hinein  wie  die  Gegebenheiten  der 
Heimat,  um  dadurch  die  Relation  zwi- 
schen  Heimat  und  Welt  den  Kindern  im¬ 
mer  wieder  vor  Augen  zu  fiihren.  Dass 
damit  vielfàltige  padagogische  Mdglich- 
lceiten  fiir  alle  Altersstufen  gegeben  sind, 
bedarf  keiner  Erwahnung. 

Der  spezialisierte  Unterricht  der  Oberstufe 
erfordert  Sonderraume.  Dieser  Wunsch 
nach  Fachraumen  ist  in  manchen  Schulen 
deswegen  so  gross,  weil  die  alten  Klas¬ 
senraume  keine  vielseitige  Verwendung 
zuliessen  und  neben  den  Raumen  fiir  Phy- 
sik,  Chemie  und  Biologie  auch  Raume  fiir 
Geschichte,  Geographie,  Fremdsprachen, 
Werken  oder  Zeichnen  erforderlich  schie- 
nen.  Das  bedeutet  wiederum,  dass  die 
Klassenraume  selbst  viel  zu  wenig  aus- 
geniitzt  werden.  Eben  deshalb  ist  eine 
ausreichende  Gròsse  der  Klassenraume  so 
wichtig,  weil  dann  die  Raume  fiir  Ge¬ 
schichte,  Erdkunde  oder  Fremdsprachen 
eingespart  werden  konnen  und  auch  fiir 
die  Oberstufe  im  wesentlichen  nur  die 
naturwissenschaftlichen  Sonderraume  und 
die  Werkraume  einzurichten  sind.  Wie 
weit  man  mit  den  Physik-  und  Chemie- 
raumen  auch  den  Biologieraum  kombinie- 
ren  kann,  hangt  entscheidend  von  der 
Gròsse  und  dem  Raumbedarf  der  Schule 
ab.  Im  allgemeinen  wird  es.  sich  emp- 
fehlen,  fiir  die  Naturwissenschaften  je- 
weils  einen  Demonstrationsraum  und  ei- 
nen  Arbeitsraum  zu  erstellen,  zwischen 
denen  dann  Sammlungsraume  und  Vor- 
bereitungsraume  liegen.  Dabei  muss  der 
Raum  fiir  den  Arbeitsunterricht  mindes- 
tens  75  bis  85  qm  gross  sein,  wahrend  fiir 
den  Demonstrationsraum  50  qm  durchaus 
ausreichen,  insbesondere,  wenn  das  Ge- 


stiihl  steil  genug  ansteigt,  so  dass  der  De- 
monstrationsvorgang  am  Experimentier- 
tisch  von  alien  Schiilern  gleich  gut 
beobachtet  werden  kann. 

Die  Sammlungsraume,  wie  iiberhaupt  die 
Lehrmittelraume,  konnen  erheblich  redu- 
ziert  werden,  wenn  man  sich  entschliesst, 
die  wertvollen  Lehrmittel  nicht  immer  in 
Sonderraumen  unter  Verschluss  zu  hal- 
ten,  sondern  in  Vitrinen  und  Wandschran- 
ken  standig  auszustellen,  damit  die  Kin¬ 
der  sie  dauernd  vor  Augen  haben. 

Ein  wesentliches  Anliegen  unserer  zeit- 
genòssischen  Padagogik  ist  die  Erziehung 
zur  schòpferischen  Lebenshaltung,  und 
zwar  sowohl  in  der  individualschòpferi- 
schen  Betatigung  als  auch  —  wieder  aus 
Griinden  des  sozialen  Zusammenlebens  — 
in  der  gruppenschòpferischen  Dynamik. 
Diese  schòpferische  Gestaltung  beginnt 
beim  Zeichnen  und  Malen,  beim  Basteln 
und  Kleben  und  fiihrt  zur  eigenen  und 
gruppenweisen  Arbeit  im  literarischen, 
musikalischen  und  rhythmischen  Bereich. 
Wenn  wir  in  unserer  Schule  der  musi- 
schen  Bildung  mehr  und  mehr  Raum  ge- 
ben,  dann  geht  es  nicht  nur  darum,  kiinst- 
lerische  Krafte  im  Kinde  frei  zu  ma- 
chen,  sondern  vielmehr  darum,  Eigen- 
gestaltung  und  Eigenbetatigung  im  Kinde 
zu  entwickeln  und  zu  pflegen  und  damit 
wirkungsvoll  der  Reiziiberflutung  und  Re- 
zeptivitat  entgegenzutreten. 

Die  Schulbiicherei  ist  heute  in  jeder  Schul- 
art,  von  der  Unterstufe  bis  zur  Oberstufe, 
zu  einer  Selbstverstandlichkeit  geworden. 
Sie  soli  in  der  Gròsse  so  bemessen  sein, 
dass  eine  ganze  Schulklasse  an  Tischen 
selbstandig  arbeiten  kann.  Vielfach  wird 
man  den  Raum  noch  etwas  gròsser  hal- 
ten,  damit  die  Schulbiicherei  mit  einer 
Jugend-  und  Volksbiicherei  verbunden  wer¬ 
den  kann.  Auf  diese  Weise  ist  es  moglich, 
den  Raum  doppelt  zu  nutzen  und  Son- 
derausgaben  fiir  die  Errichtung  von  Ju¬ 
gend-  und  Volksbiichereien  zu  verme'iden. 
Fiir  den  Arbeitsbetrieb  der  Schule  ist  es 
zudem  ausserordentlich  wichtig,  wenn  die 
Bibliothekarin  der  Jugend-  und  Volksbii- 
cherei  innerhalb  der  Schule  tatig  ist,  weil 
dann  jederzeit  einzelne  Kinder  und  ganze 
Kindergruppen  in  der  Bibliothek  unter 
Aufsicht  arbeiten  konnen.  Diese  Biblio- 
theken  sind  selbstverstandlich  als  Frei- 
handbiichereien  eingerichtet  mit  Sammel- 
und  Spezialkatalogen,  so  dass  die  Schuler 
schon  friihzeitig  lernen,  sich  mit  der  Tech- 
nik  des  Biichereiwesens  vertraut  zu  ma- 
chen. 

Die  Hinfiihrung  zur  Beschaftigung  mit 
dem  Buch,  vor  allem  zum  stillen  Lesen, 
muss  schon  in  der  Grundschule  begmnen. 
Kinder,  die  schnell  lesen  lernen,  konnen 
sich  wahrend  der  Lesestunde  schon  allem 
oder  in  kleinen  Gruppen  in  der  Bucherei 
beschaftigen.  Fiir  die  differenzierte  Ar¬ 
beit  in  der  Mittel-  und  Oberstufe,  insbe- 
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sondere  auch  fiir  die  Aufgaben  des  Grup- 
pen-  und  Ganzheitsunterrichts,  aber  auch 
fiir  die  Arbeitsgemeinschaften  der  Ober- 
stufe,  ist  die  Schulbiicherei  eine  wesent- 
liche  Voraussetzung.  Dient  sie  gleichzeitig 
als  Jugend-  und  Volksbiicherei,  so  wird 
sie  zu  einem  kulturellen  Kristallisations- 
punkt  nicht  nur  fiir  die  Schulgemeinde, 
sondern  auch  fiir  die  ganze  Nachbarschaft 
um  die  Schule  herum. 

Die  gleiche  Doppelfunktion  fiir  Kinder  und 
Erwachsene  hat  auch  die  Tumhalle.  Es 
wàre  allerdings  verfehlt,  wenn  sie,  um 
Kosten  zu  sparen,  zugleich  auch  als  Ver- 
sammlungsraum  beniitzt  wiirde.  Aus  hy- 
gienischen  Griinden  sollten  Turnhallen 
wirklich  nur  zum  Turnen  dienen.  Sie  diir- 
fen  nie  mit  Strassenschuhen  betreten  wer- 
den,  denn  in  der  Turnhalle  ist  heute  der 
Fussboden  vielleicht  das  wichtigste  «  Ge- 
ràt  ».  Bodenturnen,  Gymnastik,  Kriech- 
iibungen  erfordem  einen  absolut  sauberen 
Boden,  und  die  geringste  Verschmutzung 
ist  hier  schon  von  Uebel. 

Aus  diesem  Grande  miissen  Umkleiderau- 
me,  Duschraume  und  die  Turnhalle  selbst 
so  zueinander  liegen,  dass  die  Benutzer 
zuerst  durch  die  Umkleideraume  ge- 
schleust  werden  und  niemand  in  Strassen¬ 
schuhen  in  die  Tumhalle  lcommt.  Die 
Gròsse  der  Halle  solite  immer  darauf  ab- 
gestimmt  sein,  dass  sie  sowohl  den  Be- 
diirfnissen  der  Schulgemeinschaft,  als 
auch  den  sportlichen  Gemeinschaften  der 
Erwachsenen  dient.  Am  giinstigsten  haben 
sich  die  Masse  von  13x26  m  erwiesen. 
Alle  Gerate,  die  am  besten  in  besonderen 
Gerateraumen  an  der  Làngswand  der  Turn¬ 
halle  untergebracht  werden,  miissen  so 
gestaltet  sein,  dass  sie  jederzeit  entfernt 
werden  kònnen  und  die  gesamte  Boden- 
flàche  fiir  Gymnastik  und  Ballspiele  zur 
Verfiigung  steht. 

Die  kiinstlerische  Gestaltung  der  Schul- 
bauten  ist  von  ausserordentlicher  Wich- 
tigkeit,  weil  bei  einer  solchen  erregenden 
und  anregenden  Umgebung  unsere  Kin¬ 
der  zunachst  unbewusst  und  spàter  im¬ 
mer  bewusster  zu  eigener  Gestaltung  hin- 
gefiihrt  werden.  Diese  kiinstlerische  Aus- 
gestaltung  des  Schulhauses  ist  wiederam 
eine  Gemeinschaftsaufgabe  fiir  alle  Betei- 
ligten  :  Padagogen,  Architekten  und  Kùnst- 
ler.  Sie  beginnt  in  der  Ausgewogenheit 
der  Linien  und  Flachen  der  Raume  und 
Baukòrper  rmd  setzt  sich  fort  in  der  Span- 
nung  der  Materialien  und  ihrer  handwerks- 
gerechten  Verarbeitung.  Diese  wiederam 
wird  unterstiitzt  durch  eine  psychologisch, 
architektonisch  und  kiinstlerisch  ausgewo- 
gene  Farbgestaltung  und  endet  beim  Kunst- 
werk,  das  wir  dem  Haus  und  den  Ràu- 
men  zuordnen,  fest  verbunden  mit  dem 
Bau  oder  beweglich  und  jeweils  den  Be- 
diirfnissen  entsprechend  verwendbar.  Die¬ 
se  beweglichen  Kunstgegenstande  im 


Schulhaus,  Kleinplastiken,  Keramiken  oder 
Bilder  in  Wechselrahmen,  sind  ohne  Frage 
noch  wichtiger  als  die  fest  mit  dem  Ge- 
baude  verbundenen  kiinstlerischen  Akzen- 
te,  weil  die  Kinder  und  kindlichen  Ge¬ 
meinschaften  ihre  Umgebung  damit  stan- 
dig  verandern  und  selbstandig  gestalten 
kònnen. 

Die  farbliche  Ausgestaltung  der  Schul- 
raume  wird  von  drei  Komponenten  be- 
stimmt:  der  hygienischen,  der  psycholo- 
gischen  und  der  kiinstlerischen.  Die 
hygienische  Komponente  verlangt  Farb- 
werte,  die  einmal  zu  starke  Helligkeitsun- 
terschiede  zwischen  den  verschiedenen 
Farben  vermeiden,  und  die  ausserdem 
dem  natiirlichen  und  kiinstliehen  Licht 
gròsste  Wirkungsmòglichkeit  geben.  Aus 
diesem  Grande  werden  in  Klassenraumen 
Farben  mit  hohem  Reflexionswert  bevor- 
zugt.  Die  Decken  sollen  80  %  und  mehr 
Reflexionswert  haben,  die  Wande  60  bis 
80  o/o,  die  Mòbel  40  bis  60  %,  die  Fussboden 
nicht  unter  30  %,  die  Wandtafeln  nicht 
unter  15  bis  20  %. 

Die  psychologische  Komponente  der  Farb¬ 
gestaltung  lasst  sich  schwerer  bestimmen. 
Die  wissenschaftlichen  Forschungen  iiber 
die  Wirkungen  der  Farben  sind  langst 
noch  nicht  abgeschlossen.  Im  allgemeinen 
benutzt  man  fiir  die  BeUrteilung  der  Far¬ 
ben  Begriffe  wie  anregend,  entspannend, 
neutral  oder  bedriickend.  Man  spricht  auch 
von  warmen  und  lciihlen  Farben  oder  von 
raumlich  beengenden  und  ausweitenden 
Farben.  Eine  solche  Terminologie  ist  wis- 
senschaftlich  nicht  exakt,  jedoch  durchaus 
brauchbar  fiir  die  farbliche  Gestaltung 
unserer  Raume,  fiir  die  wir  insbesondere 
auf  Erfahrangswerte  angewiesen  sind.  Rot, 
Orange  und  Rosa  gelten  als  warme  und 
anregende  Farben,  blaue  und  grane  Farb- 
tòne  als  kiihl  und  entspannend.  Die  mei- 
sten  grauen  Farben  werden  als  neutral 
bezeichnet.  Tiefe  Tòne  und  satte  Farben 
wirken  immer  raumeinengend. 

Vom  Psychologischen  her  sind  fiir  die 
Wande  der  Klassenraume  bei  brauchbaren 
Reflexionswerten  vor  allem  Gran,  Gelb, 
Blau  und  Grau  zu  verwenden,  wobei  die 
einzelnen  Wandflachen  in  einem  Raum  oft 
verschiedenfarbig  gehalten  werden  kòn¬ 
nen.  Dunklere,  kraftige  und  leuchtende 
Farben  sollen  nur  sparsam  verwandt  wer¬ 
den,  meist  nur  fiir  kleinere  Details.  Die 
Lage  der  einzelnen  Raume  bestimmt  dar- 
iiber  hinaus  die  farbliche  Gestaltung  mit 
Fiir  nordseitige  oder  weniger  gut  belich- 
tete  Raume  sollten  mehr  gelbliche  Tònun- 
gen  bevorzugt  werden,  wahrend  besser 
ausgeleuchtete  Raume  eine  farbliche  Ge¬ 
staltung  nach  blau  oder  griin  wiinschens- 
wert  erscheinen  lassen. 

Selbstverstandlich  muss  auch  das  Alter 
der  Schiiler  beriicksichtigt  werden  und 
die  Aufgabe,  die  die  einzelnen  Raume  zu 


erfiillen  haben.  Jiingere  Kinder  bevorzu- 
gen  nach  unseren  Erfahrungen  lebhafte 
farbliche  Betonungen  von  Einzelpunkten. 
Insgesamt  aber  spricht  die  Jugend  der 
Vorpubertatszeit  sehr  stark  auf  griine 
Farbtònungen  an,  aber  auch  auf  Gelb  und 
vielfach  auf  Blau.  Die  Jugend  der  Puber- 
tàts-  und  Nachpubertatszeit  ist  mehr  auf 
gedecktere  Farben  eingestellt.  Die  Lebhaf- 
tigkeit  der  farblichen  Gestaltung  hat  hier 
zuriickzustehen.  Wieweit  kòrperliche  und 
geistige  Leistungen  durch  die  Farbgestal- 
tung  gefordert  und  beeintrachtigt  werden 
kònnen,  war  off  schon  Gegenstand  von 
Untersuchungen.  Endgiiltige  Ergebnisse 
dariiber  liegen  noch  nicht  vor.  Sicher  ist 
jedoch,  dass  die  Beachtung  der  farbhygie- 
nischen  Bedingungen  die  Ermiidbarkeit 
verringert,  so  dass  bei  der  Beriicksichti- 
gung  dieser  Komponente  das  Wesentliche 
auch  nach  der  psychologischen  Seite  hin 
erreicht  ist. 

Besonderes  Augenmerk  muss  auch  auf 
die  akustische  Behandlung  des  Schulhau- 
ses  gerichtet  werden.  Schulraume  diirfen 
nicht  nachhallen.  Weder  der  Làrm,  der 
von  aussen  in  das  Schulhaus  eindringt, 
noch  der  Larm,  der  durch  den  Verkehr 
und  die  Arbeit  in  der  Schule  selbst  ent- 
steht,  diirfen  storend  wirken.  Bei  entspre- 
chender  baulicher  Gestaltung  kann  schon 
viel  in  der  akustischen  Abdàmpfung  der 
Baukòrper  und  der  Raume  erreicht  wer¬ 
den.  Aber  dariiber  hinaus  sind  Akustik- 
platten  aller  Art  gut  geeignet,  um  den 
starken  Nachhall  moderner  Baumittel  zu 
dampfen. 

Die  gewiinschte  Nachhalldauer  ist  nicht 
immer  eindeutig  festzulegen.  Fiir  das  ge- 
sprochene  Wort  geniigt  im  allgemeinen 
eine  Nachhalldauer  von  0,9  Sekunden,  fiir 
Vokalmusik  sind  1,1  Sekunden,  fiir  Instru- 
mentalmusik  1,3  Sekunden  Nachhalldauer 
erwiinscht.  Es  wird  nur  selten  mòglich 
sein,  durch  entsprechende  akustische  Mit- 
tel  die  Nachhalldauer  zu  variieren,  und 
so  ist  man  im  allgemeinen  dazu  iiberge- 
gangen,  aus  den  gewiinschten  Werten  den 
Mittelwert  von  1,1  Sekunden  festzulegen. 
Dort,  wo  Flure  und  Treppenhauser  vor- 
handen  sind,  solite  man  die  Nachhall¬ 
dauer  noch  weiter  einschranken,  so  dass 
im  ganzen  die  Atmosphare  des  Schul- 
hauses  betont  ruhig  und  ausgeglichen 
wirkt. 

Die  einzelnen  Baukòrper  der  Schulanlage 
sind  heute  in  Griinzonen  eingebettet.  Der 
ode  Schulhof  mit  Kiesbelag  ist  langst  ver- 
schwunden.  Das  Schulgriin  um  die  Schule 
herum  wird  immer  so  gestaltet  sein,  dass 
die  Schulanlage  im  Zentrum  der  Stadt 
eine  allseitig  aufgeschlossene  Griininsel 
ist,  in  den  Vororten  wird  sie  eher  den 
Charakter  einer  Parkanlage  haben  und 
sich  in  den  Stadtrandbezirken  zwanglos 
in  die  Landschaft  einordnen. 

Das  Schulgriin  umfasst  den  Pausenhof, 
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39.  Turnhalie,  Dusch-  und  Umkleiderat 

zueinandergelegt,  dass  die  Turnhallenb - 

durch  die  Umkleideraume  gehen  miissen  und  die 

Halle  selbst  nicht  in  Str - - - 

(Schule  Parsevalstrasse,  Brei 

40.  Ausstellungsraum  einer  Volksschule  mit  Terra 
rien  und  Modellen.  Der  Schulgarten  ist  ins  Gebau 
deinnere  verlegt.  (Schule  an  der  Mendelsohnstrasse 
in  Hamburg-Bahrenf eld .  Architekt  Paul  Seitz).  Foto 
Eberhard  T roeger. 

41.  Schulbiicherei  mit  Lesetischen  und  Freihandbi 
bliothek.  (Schule  an  der  Mendelsohnstrasse  in  Ham 
burg-Bahrenfeld.  Architekt  Paul  Seitz).  Foto :  Eber 
hard  Troeger. 


der  zur  Staubbekampfung  asphaltiert  und 
von  Griininseln  unterbrochen  ist,  die  Frei- 
luf  tunterrichtsplàtze,  durch  Buschwerk 
und  Baume  gegen  Wind  und  Larm  ge- 
schiitzt,  die  Freilichtbiihne  mit  Hecken  als 
Naturkulisse,  das  Freiluftterrarium,  die 
grossen  Sandkasten  fiir  Unterricht  und 
Spiel  und  den  Schulturngarten  mit  wet- 
terfesten  Kletter-,  Spiel-  und  Turngeraten 
verschiedener  Art,  insgesamt  also  eine 
vielgestaltige  Anlage,  die  alien  Bediirfnis- 
sen  einer  lebendigen  Schulgemeinde  gè- 
recht  wird. 

Der  Schulgarten  als  biologisches  Anschau- 
ungsmittel  ist  weitgehend  in  das  Schul- 
gebaude  selbst  hineinverlegt  worden. 
Pflanzenarrangements  in  grossen,  entspre- 
chend  gestalteten  Becken,  aber  auch  Pflan- 
zenschalen,  Tonvasen  und  Vivarien  aller 
Art,  vom  Aquarium  bis  zur  Vogelhecke, 
haben  im  Schulhaus  ihren  Platz  gefunden 
und  geben  den  Kindern  zu  jeder  Jahres- 
zeit  Gelegenheit,  sich  mit  Pflanze  und  Tier 
auseinanderzusetzen  und  ein  Verhaltnis 
zu  ihnen  zu  gewinnen.  Dass  alle  diese  Ein- 
richtungen  gleichzeitig  auch  als  raumge- 
staltende  Elemente  benutzt  werden  kòn- 
nen,  macht  ihre  Verwendung  im  Schul¬ 
haus  besonders  reizvoll. 

Die  sich  standig  weiterentwickelnde  Bau- 
industrie  bietet  bereits  die  verschieden- 
sten  Moglichkeiten  zur  Vorfabrikation  ein- 
zelner  Bauteile  und  ihre  Verarbeitung  im 
Montagebau.  Diese  Verfahren  gewinnen 
an  Bedeutung  auch  im  Hinblick  auf  die 
flexible  Bauweise,  wie  wir  sie  als  beson- 
deres  Anliegen  unseres  zeitgenossischen 
Schulhausbaues  herausstellen  mòchten. 
Wir  sprechen  dann  von  flexibler  Bauweise, 
wenn  die  Mauern  keine  tragenden  Bau- 
elemente  mehr  sind  und  die  Tragfunktion 


von  einer  Skelettkonstruktion  stahl  oder 
Stahlbeton  iibernommen  wird. 

Die  Schulen,  die  wir  heute  bauen,  dienen 
auch  den  folgenden  Generationen.  Die 
padagogische  und  psychologische  Wissen- 
schaft,  die  Bediirfnisse  unserer  sozialpo- 
litisch  und  soziologisch  fundierten  Er- 
ziehungsaufgabe  entwickeln  sich  standig 
weiter,  und  ebenso  werden  die  Raumbe- 
diirfnìsse  fiir  die  Schulanlagen  von  Ge¬ 
neration  zu  Generation  wechseln.  Die  Ske- 
lettbauweise  ermòglicht  jederzeit  den  in- 
neren  Umbau  eines  Schulhauses,  ohne 
dass  beispielsweise  bei  der  Verlegung  von 
Mauern  Ober-  oder  Unterziige  eingebaut 
werden  miissen.  Die  grosse  Bedeutung  ei¬ 
ner  solchen  flexiblen  Grundrissgestaltung 
ist  heute  schon  erkennbar,  wenn  die  Ent- 
wicklung  der  Tagesheimschule  und  Ganz- 
tagsschule  anklingt;  falls  diese  Entwick- 
lung  tatsachlich  auf  uns  zukommen  soli¬ 
te,  so  werden  vielfach  zusatzliche  Raume 
notwendig  sein.  Eine  weitsichtige  Planung 
wird  diese  Entwicklungsmòglichkeiten 
heute  schon  einbeziehen  und  aus  der  fle¬ 
xiblen  Bauanlage  jederzeit  brauchbare 
Losungen  gestalten  kònnen. 

Wenn  wir  uns  der  Zukunft  ebenso  ver- 
pflichtet  fiihlen  wie  der  Gegenwart,  dann 
miissen  wir  unsere  Schulen  heute  so 
bauen,  dass  sie  ihre  Aufgabe  auch  morgen 
erfiillen.  Gestern,  Heute  und  Morgen  miis- 
sen  in  der  architektonischen  Entwicklung 
des  Schulbaues  in  eine  klare  Linie  ge- 
bracht  werden.  Noch  kònnen  wir  nicht 
absehen,  wann  neue  zusatzliche  Funktio- 
nen  von  der  Schule  verlangt  werden.  Aber 
bereits  heute  miissen  wir  diese  kiinftigen 
Aufgaben  in  der  Einzelplanung  wie  im 
Gesamtplan  vorbedenken. 

Wilhelm  Berger 


E.  Maxwell  Fry 


A  College  in  thè  Tropics:  Ibadan 


1.  University  College,  Ibadan,  Nigeria.  Central  part 
of  scheme.  Maxwell  Fry,  Jane  Drew  and  Partners, 
architects. 
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It  was  in  1944,  before  thè  end  of  thè  Se- 
cond  World  War,  that  thè  British  Govern¬ 
ment  set  aside  a  sum  of  L.  200-millions 
for  development  in  thè  Colonies,  and  in 
furtherance  of  its  policy  sent  out  a  Com- 
mission  to  examine  thè  state  of  higher 
education  and  to  fìx  thè  sites  for  new 
Universities. 

Of  these;  one  became  thè  University  of 
thè  West  Indies  at  Jamaica;  and  another 
thè  first  West  African  University  at  Iba- 
dan,  in  thè  Western  Province  of  Nigeria. 
At  their  foundation  these  Universities 
were  given  an  effective  autonomy  and 
young  principals  with  power  to  act;  they 
were  affiliated  to  London  University,  and 
ansnerable  to  an  inter-university  committee 
under  a  wise  Chairman  ;  but  it  is  unlikely 
that  anything  other  than  an  ingrained  af- 
fection  for  thè  Universities  of  Oxford  and 
Cambridge  was  thè  deciding  factor  in 
malcing  these  thè  model  for  a  new  Uni¬ 
versity  in  an  under-developed  tropical 
country. 

Oxford  and  Cambridge  are  associations  of 
individuai  colleges  for  a  common  purpose 
and  as  we  see  them  to-day,  are  accretions 
of  centuries  of  growth,  incrustations  as 
irregular  and  illogicai  as  thè  English  Com¬ 
mon  law,  but  like  it,  workable. 

Each  college  houses  about  as  many  fel- 
lows,  scholars  and  undergraduates  as  can 
be  comfortably  fed  in  a  common  dining 
hall,  is  governed  by  a  Master  or  Warden 
under  a  set  of  rules  and  traditions  that 
stretch  back  to  thè  Middle  Ages,  and  is 
held  together  by  loyalties  and  venerations 
verging  on  idolatry.  It  is  a  very  human 
institution. 

Ibadan  follows  thè  model  in  detail.  It  has 
live  colleges  or  halls  of  residence,  hous- 
ing  some  150  to  200  students  under  a 
Warden  and  fellows,  who  live  in  flats  with- 
in  thè  college  and  eat  at  least  some  of 
their  meals  at  thè  high  table  in  thè  com¬ 
mon  dining  hall,  and  for  relaxation  there 
are  both  senior  and  junior  common  rooms. 
The  rest  of  thè  college  consists  of  students 
rooms  built  round  courtyards. 

The  University  and  its  staff  housing 
spreads  over  a  wide  area,  thè  housing  ge- 
nerally  occupying  thè  hill  tops  and  upper 
slopes,  and  thè  nucleus  of  colleges,  teach- 
ing  and  administration  buildings  spread- 
ing  over  a  saddle  of  lower  land,  with  thè 
campus  playing  fields  on  thè  only  level 
part  of  it.  But  it  is  a  distinguishing  thing 
about  Ibadan  that  it  is  concentrated  ;  at 
thè  centre  it  is  a  dose  fabric  of  inter- 
connected  architecture. 

It  was  resolved  by  thè  University  that  its 
form  would  be  collegiate  with  quadrangles 
and  that  thè  nucleus  would  be  concen¬ 
trated  to  conserve  energy.  After  that,  ch¬ 
inate  became  thè  dominating  factor  since, 
relying  entirely  upon  naturai  ventilation 
with  a  very  high  prevalent  humidity,  it 


is  necessar  that  thè  prevailing  south-west 
breezes  should  pass  through  every  occupied 
room,  and  this  not  as  a  pious  hope,  but 
as  a  working  formula,  disregarded  at  perii 
of  failure. 

In  effect,  it  meant  building  at  one  fìxed 
orientation  and  in  blocks  of  single  thiclc- 
ness  and  using,  wherever  possible,  perfor- 
ated  or  louvred  walls,  offering  thè  least 
obtsruction  to  thè  passage  of  even  thè 
mildest  of  air  movement.  To  this  must 
be  added  thè  need  for  protection  from 
heavy  rain  coming  in  at  an  angle. 

This  single  orientation  of  blocks  is  notice- 
able  on  thè  layout,  but  does  not  obtrude 
when  experienced  on  thè  ground  because 
of  thè  effective  stops,  which  thè  dining 
halls,  which  are  placed  in  thè  opposite 
direction,  create.  It  gives  indeed  a  biolo- 
gical  veracity  to  thè  scheme,  helps  to  unify 
it,  and  saves  it  from  becoming  pattern. 
The  typical  student’s  room,  repeated  every- 
where,  consists  of  a  bed-sitting-room,  a 
verandah  for  protection  and  privacy,  and 
an  access  gallery.  The  walls  of  thè  room 
are  louvred,  or  have  opening  doors,  and 
thè  verandah  fronts  are  pierced  so  that 
thè  air  passes  through  thè  room  and  over 
thè  bed.  Using  concrete,  as  we  had  to  do 
for  lack  of  anything  other  than  expensive 
stone,  led  naturally  to  thè  patterned  faces 
of  balconies,  staircases  and  walls.  The 
patterns  took  on  a  flavour  associated  with 
Africa  and  a  definite  locai  character 
emerged,  to  be  heightened  by  colour  and 
diversified  by  thè  contrast  with  rough 

The  library  is  a  test  case  for  thè  principle 
of  naturai  ventilation.  It  consists  of  four 
floors  of  an  inner  core  of  bookstack,  pro- 
tected  by  widely  projecting  verandahs, 
sitting  on  top  of  a  ground  floor  of  refe- 
rence  library  and  work  room. 

The  verandah  protects  thè  core  from  rain  ; 
a  continuous  mesh  of  mosquito  gauze  pro¬ 
tects  thè  books  and  thè  readers  from 
flying  insects,  and  a  screen  of  pre-cast 
concrete  protects  thè  mosquito  gauze 
while  allowing  thè  air  to  pass  through 
doors  at  thè  end  of  every  bookstack. 

The  result  is  an  interior  which  it  is  diffi- 
cult  to  convince  visiting  Americans  is  not 
air-conditioned,  since  it  also  proves  that 
with  well  insulated  ceilings  and  optimum 
cross-ventilation,  a  height  of  only  9  feet 
is  comfortable. 

In  all  this  climate  has  been  considered  in 
its  effect  upon  human  beings,  in  its  effect 
indeed  of  cooling  their  sweating  skins,  and 
this  effect  is  so  direct  and  beneficient  that 
it  is  felt  as  a  continuous  experience,  as  thè 
strength  of  a  castle  must  have  been  felt 
by  its  defenders,  or  thè  pure  holiness  of  a 
medieval  church  by  its  clergy.  It  is  in  a 
sense  applied  Science,  but  with  human 
consideration  leading  thè  way. 

The  centrai  nucleus  consists,  as  may  be 
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seen  from  thè  layout,  of  colleges  grouped 
round  an  administrative  and  teaching  cen- 
tre,  but  thè  final  effect  will  be  that  of  an 
open  campus  entirely  surrounded  by  build¬ 
ing,  more  concentrated  at  its  upper  end 
where  thè  new  tower  marks  this  admini¬ 
strative  and  formai  centre. 

The  level  of  building  in  West  Africa  when 
we  first  started  our  work  was  so  low  that 
we  had  to  import  thè  whole  apparatus  of 
contract  procedure  and  measurement  and 
step  by  step  add  to  thè  experience  of  our 
contractors  and  ourselves  until  confidence 
was  reached.  Thus,  most  of  our  building 
is  very  simple  and  falls  well  within  thè 
economy  of  thè  country.  But  in  very  dose 
collaboration  with  our  engineers,  Ove  Arup 
and  Partners,  both  in  London  and  on  thè 
site,  we  were  able  very  rapidly  to  raise 
thè  level  of  building  and  as  far  back  as 
1950  constructed  thè  first  shell  concrete 
roof  in  West  Africa  on  thè  dining  hall  of 
thè  first  college  at  Ibadan. 

This  college,  now  called  Mellanby  Hall 
after  thè  first  Principal,  Dr.  Kenneth  Mel¬ 
lanby,  we  will  now  examine  in  detail.  It 
is  built  round  three  quadrangles.  You  enter 
past  a  porter’s  lodge  in  a  screen  wall  of 
heavy  cast  concrete  and  pass  under  thè 
cover  of  a  collonade,  of  which  thè  side 
wall  is  ready  to  receive  a  large  murai  in 
thè  future,  towards  thè  Dining  Hall,  meet¬ 
ing  on  thè  way  a  spirai  staircase  leading 
upward  to  thè  Fellows’  Common  Room  and 
thè  Warden's  lodging. 

At  this  point  thè  main  block  above  is  lifted 
to  allow  breeze  to  reach  thè  Dining  Hall 
which  means  that  you  pass  from  thè  sun- 
shine  of  thè  first  small  courtyard,  through 
shade  and  thè  compression  of  a  collonade, 
into  thè  very  considerable  space  of  thè 
main  quadrangle  which  falls  away  in  a 
series  of  terraces  firmly  constrained  by 
thè  great  walls  of  students'  rooms. 

The  Dining  Hall  is  open  to  this  quadrangle 
but  protected  by  a  canopy  extending  as 
widely  over  its  slender  columns  as  our 
skill  allowed  us  to  carry  it,  so  that  look- 
ing  upward  from  a  lower  terrace  it  is  seen 
as  a  rich  shadow  above  which  thè  waving 
shell  concrete  roof  plays  lightly. 

Before  you  pass  under  thè  next  block  to 
thè  last  courtyard  there  is  a  tiny  court- 
yard  built  round  a  pool  and  intended  to 
contain  a  profusion  of  tropical  vegetation. 
This  courtard  helps  thè  ventilation,  of  thè 
Dining  Hall,  but  it  also  offers  a  contrast 
in  scale  with  thè  large  quadrangle. 

In  all  this  it  has  been  our  intention  to  offer 
a  great  variety  of  experience  and  not  alone 
in  thè  pure  geometry  of  building  to  be 
seen  in  thè  photographs  accompanying 
this  article,  but  those  arising  from  thè 
passage  of  a  person  from  one  sort  of  space 
to  another,  from  shadow  into  sun,  and 
from  one  level  to  another,  up  and  down 
thè  many  flights  of  steps.  Thus,  thè  total 


unity  of  thè  composition  is  sensed  as  an 
accumulation  of  many  effects  and  con- 
trasted  effects  prolonging  and  deepening 
thè  enjoyment  of  those  whose  home  it  is 
to  be  over  a  long  period  ;  and  because  thè 
configuration  of  thè  architecture  is  every- 
where  related  to  thè  human  scale  and  is 
consciously  measured  in  ascending  and 
descending  thè  staircases  thè  body  rein- 
forces  thè  impressions  received  by  thè 
mind. 

At  thè  present  centre  of  thè  University 
where  a  wide  slowly  curving  doublé  road 
terminates  is  thè  administrative  group 
consisting  of  a  large  hall  seating  persons 
and  used  for  all  ceremonial  puiposes,  an 
administrative  block,  a  book  shop  joined 
to  thè  administrative  block  by  a  wide  col¬ 
lonade,  and  a  tower  which  is  stili  under 
construction. 

The  tower  balances  thè  mass  of  thè  hall 
seen  from  thè  approach  road,  and  thè  col¬ 
lonade  fixes  both  and  delays  thè  effect  of 
thè  hall.  A  further  college  to  be  built  to 
thè  north-east  of  this  group  will  complete 
thè  composition  and  reduce  thè  over-domi- 
nant  scale  of  thè  hall  to  a  just  proportion. 
The  greater  part  of  thè  originai  scheme  is 
now  built,  but  with  changes  that  can  be 
expected  to  occur  in  an  operation  that 
started  in  1948  and  is  stili  expanding. 
The  centre  of  thè  complex  was  originally 
intended  to  be  a  ten-storey  air-conditioned 
library  but  economy  dictated  that  thè  li¬ 
brary  should  be  naturally  ventilated  and 
it  was  moved  on  to  its  present  site  and 
took  its  present  form  for  thè  reasons  ai- 
ready  stated. 

In  this  position,  it  was  isolated  and  vul- 
nerable  but  we  are  now  building  a  new 
Arts  block  filling  thè  gap  to  thè  east  in 
such  a  way  as  to  frame  and  support  thè 
library  on  one  side  of  it  and  offer  a  model 
of  how,  in  due  time,  thè  remaining  side 
could  be  completed.  It  too  often  happens 
in  Universities  not  controlled  by  one  ar- 
chitect  or  firm  that  each  building  becomes 
its  own  monument.  In  Oxford  and  Cam¬ 
bridge,  time  and  a  common  building  ma¬ 
terial  have  tended  to  weld  thè  whole 
together  so  that  thè  corporate  feeling  is 
not  lost.  In  this  case,  we  are  able  to  sup- 
press  thè  identity  of  what  is  quite  a  large 
building  so  that,  in  effect,  it  becomes 
added  to  thè  library  as  part  of  a  much 
greater  whole.  This  association  would 
matter  less  among  tlie  concentrated  col¬ 
leges  which  could  be  seem  to  converse 
with  each  other,  where  facing  thè  wide 
open  space  of  thè  playing  fields  it  is  essen- 
tial  that  a  long  line  of  building  should 
make  a  single  statement.  This  University, 
which  was  planned  for  500  students,  has 
now  expanded  to  nearly  1,000  and  will  go 
on  to  doublé  this  number  in  thè  near  fu¬ 
ture  by  building  on  land  reserved  for  thè 
purpose  at  thè  western  end  of  thè  campus. 


■minmeia 


Le  11  avril  1958  le  roi  des  Belges 
Baudouin  I  a  inauguré  à  Bruxelles 
une  Exposition  Universelle  Interna¬ 
tionale.  Dans  son  enceinte,  sur  le 
plateau  du  Heysel,  elle  comprend 
une  centaine  de  pavillons  nationaux, 
internationaux  et  belges;  plusieures 
expositions  internationales  d'art  et 
de  Sciences,  i 
klorique  de  l 
toutes 
ques  e 

Nous  donnons  dans  les  pages  sui- 
vantes  un  apergu  préliminaire  de 
V architecture  de  V exposition.  Les 
bàtiments  les  plus  intéressants  je- 
ront  l'objet  d’une  étude  particulière 
dans  le  prochain  numéro  de  notre 
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L 'introduction  à  l’Exposition  Universelle 
et  Internationale  de  Bruxelles  1958,  était 
son  extraordinaire  chantier.  Presque  illi- 
sible  encore  dans  mille  échafaudages  et 
machineries  fourmillantes  d’ouvriers  au 
travail,  l’architecture  en  dessinait  déjà 
son  profìl  contre  le  ciel  blanc  du  Heysel  : 
un  profìl  de  structures,  immense  toile 
d’araignée,  denteile  métallique  dont  le 
merveilleux  devait  ètre  aussi  fascinant  que 
celui  qui  se  dégageait  en  1951  à  Londres, 
lors  de  la  première  exposition  universelle 
organisée  dans  le  monde,  de  la  structure 


métallique  du  Crystal  Palace;  ou,  en  1889 
à  Paris,  de  celles  de  la  Tour  Eiffel  et  de 
la  Galerie  des  Machines.  Depuis  mi  siècle, 
c’est  en  effet  aux  Expositions  Universelles 
que  l’architecture  dite  «  du  fer  »  a  donné 
ses  preuves  les  plus  grandioses  et  specta- 
culaires. 

Mais,  pour  la  première  fois  dans  l’histoire 
des  expositions  universelles,  la  longue  mar¬ 
che  par  laquelle  la  structure  s’est  intégrée 
peu  à  peu  à  l’architecture  semble  avoir 
abouti  à  Bruxelles  à  des  résultats  impor- 
tants  :  à  une  architecture  inèdite,  et  in- 
contestable.  A  cette  architecture,  la  cons- 
truction  métallique  n’impose  aucune  for- 
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8.  Le  pian  du  pavillon  de  la  faune  congolaise  à  l’in- 
terieur,  d'après  la  maquette. 


I 


me,  elle  lui  fournit  seulement  les  moyens 
dont  elle  a  besoin  pour  ètre  authentique 
dans  sa  nécessité  historique  et  absolue 
dans  sa  vérité  poétique.  On  pourrait  en 
dire  autant  du  béton  armé,  par  lequel 
l’intégration  de  la  structure  à  la  forme 
s'est  parfaitement  accomplie,  aussi  bien 
dans  le  domaine  de  la  plastique  specta- 
culaire  (la  «  Fiòche  »  du  Génie  Civil),  que 
dans  celui  de  la  simple  et  fonctionnelle 
archi tecture  d’exposition  (le  petit  pavillon 
«  Pfaff  »).  Il  suffit  de  penser  au  bàtiment 
de  Maillart  à  l’Exposition  38  à  Zurich  pour 
se  rendre  compte  du  fait  que  le  chemin 
de  la  libération  esthétique  de  l’architec- 
ture  en  béton  est  aussi  ponctué  par  les 
preuves  d’audace  dont  les  grandes  expo- 
sitions  lui  ont  donné  l’occasion  et  la  pos- 
sibilité.  Quant  au  bois,  il  a  fait  depuis  la 
préhistoire  toutes  ses  preuves;  mais  c'est 
aux  expositions  universelles  de  notre 
temps  qu’il  a,  seul,  revendiqué  à  la  forme 
architecturale  sa  pieine  indépendance,  sa 
liberté  totale  vis  à  vis  du  modernisme 
technique  et  industriel:  du  pavillon  de 
Aalto  à  New  York  39  au  pavillon  de  Pie- 
tila  à  Bruxelles  58,  en  passant  par  celui 
de  Aalto  à  Paris  37,  c’est  toujours  la  Fin- 
lande  qui  a  admirablement  tenu  cette  ga- 
geure  extraordinaire. 

Toutefois,  on  pouvait  s’attendre  à  trouver 
ici  ce  qu’on  avait  encore  trouvé  en  37  à 
Paris,  en  39  à  New  York:  une  ville  de 
maisonnettes  éphémères,  parfois  étranges 
et  hardies,  parfois  très  belles  ef  inatten- 
dues  ;  mais  toujours  des  «  maisons  ».  Il 
n’en  est  rien.  Ce  vieux  critère  à  été  suivi, 
à  Bruxelles,  uniquement  dans  l’architec- 
ture  des  pavillons  les  moins  intéressants. 
Les  autres,  sont  des  formes  plastiques  im- 
menses,  aériennes  ;  des  gigantesques  «  for- 
mes  abstraites  »,  des  volumes  libérés  pour 
créer  dans  l’espace  infìni  les  espaces  dé- 
fìnis  et  parfaits  d’une  fantastique  dimen- 
sion  humaine.  Et  non  seulement  le  métal, 
mais  aussi  le  béton  s’y  montre,  encore 
une  fois,  comme  un  des  matériaux  les  plus 
riches  de  possibilités,  dont  la  technique 
actuelle  du  bàtiment  dispose.  La  seule 
pour  laquelle  la  préfabrication  n'est  pas 
nécessairement  un  moyen  (ou  un  prétexte) 


Pour  la  section  du  Congo  Belge  et  du  Ruanda  Urundi, 
sept  pavillon  ont  été  érigés.  Le  pavillon  de  la  faune 
congolaise  (arch.  C.L.  Brodzki)  est  .m  è. 

pian  circulaire,  fermé  et  sans  fenètre: 
artificiel  dans  les  différents  secteurs 
l’ambiance  naturelle  aux  animaux. 


rifai 
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15.  Le  pavillon  de  la  Yougoslavie  (arch.  Vjenceslav 
Rihter)  entièrement  en  verre,  et  dont  le  pian  est 
conqu  en  fonction  des  différentes  sections  prévues. 

16.  Le  pavillon  de  la  Tchécoslovaquie  (détail).  Le 
pian  à  petits  pavillons  reliés  par  de  larges  passages 
couverts,  est  conforme  à  la  formule  originale  de 
l'exposition,  organisée  sur  un  thème:  «  Une  journée 
cn  Tchécoslovaquie  ».  On  peut  y  suivre  la  vie  quo- 
tidienne  des  Tchèques  dans  leur  travail,  leurs  loisirs 
et  leurs  activités  culturelles.  Architectes:  Cubr, 
Mruby,  Pokorny. 


>is  pavillons  panni  les  plus 
auche);  U.S.A.  (au  centre); 

_ _ „  ,  _ U.R.S.S.  et  U.S.A.  occupent 

une  surface  de  deux  hectares  et  demi,  comme  les 
pavillons  de  la  France,  de  la  Hollande,  de  l 'Italie. 
Le  pavillon  de  l’U.R.S.S.  a  été  entièrement  monte 
sur  place,  avec  1700  tonnes  d’éléments  préfabriqués 
en.  acier  et  en  aluminium,  16000  irf  de  glaces,  1700 
de  béton.  Démonté  après  l’Exposition,  il  sera  recons- 
truit  en  Russie,  où  il  servirà  en  permanence  de  palais 
d’exposition.  Avec  Ieur  pavillon  à  pian  circulaire,  dù 
à  l’architeete  Edward  Stane,  les  U.S.A.  participent 
pour  la  première  fois  à  une  Exposition  Universelle 
à  l’étranger.  Le  diamètre  du  bàtiment  est  de  104  mè- 
tres.  Le  toit,  en  matière  plastique,  est  suspendu  selon 
un  procédé  de  tractlon  concentrique  ;  le  plafond,  ^fait 

térieur  un  vaste  bassin  d’eau  est  aménagé. 

Le  pavillon  du  Saint  Siège  (architecte  en  chef:  Paul 
Rome,  belge)  comprend  aussi  une  intéressante  église 
(architectes:  Weyres,  allemand,  et  Pinsard,  francais) ; 
une  chapelle  et  un  restaurant. 


■■  Si 


mTi 
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d’établir,  par  un  module  fixe,  un  contróle 
rigoureux,  et  par  là  mème,  limitatif,  de 
l’élan  créateur.  Le  pian  général  n’est  pas 
concu  dans  l’esprit  de  ses  plus  beaux  bà- 
timents;  on  n’atteint  pas  à  Bruxelles  au 
«  style  »  des  inoubliables  expositions  na- 
tionales  de  Stockholm  1930  et  de  Zurich 
1938  (on  n’y  a  pas  atteint,  d’ailleurs,  à 
aucune  autre  exposition  universelle  :  étant 
donné  leur  formule  fìgée  depuis  tant  d’an- 
|  nées  dans  un  schèma  presque  identique). 

Toutes  ces  formes  s'harmonisent  en  une 
sorte  d’universalité  naturelle  de  tendances 
et  de  goùt,  que  les  raisons  de  la  technique 
son  loin  de  pouvoir  justifier.  La  matière 
la  plus  vieille  du  monde,  la  plus  familière 
et  «  artisanale  »  qui  soit,  le  bois,  crée  en 
effet  dans  le  pavillon  de  la  F inlande  (qui 
pourrait  évoquer  un  cristal  de  pyrite)  une 
architecture  identique,  par  son  esprit,  à 
celle  que  l’on  a  bàti  avec  l’acier  et  le 
verre,  le  béton  et  tous  les  matériaux  dits 
«  de  l’avenir  ».  Ce  ne  sont  pas  les  raisons 
de  la  technique,  dont  tout  le  monde  parie, 
qui  pourraient  expliquer  cette  architec¬ 
ture;  mais,  en  déhors  des  raisons  supé- 
rieures  de  l'art,  celles  de  l’«  humanisme 
nouveau  »  auquel  s’est  référé,  comme  à  un 
souhait  de  concorde  entre  les  peuples,  le 
baron  Moens  de  Femig,  Commissaire  Gé¬ 
néral,  lorsqu’il  a  parlé  des  buts  et  des 


caractéristiques  probables  de  l’exposition 
qui  allait  naitre.  (Faut-il  dire  que  toutes 
les  expositions  universelles,  depuis  1851, 
sont  nées  sous  ce  signe  et  dans  cet  es- 
poir?).  Ces  motifs,  ces  symboles  et  les 
raisons  d’étre  de  cette  exposition,  au  delà 
de  toute  démagogie,  pouvaient  ètre  encore 
inconnus,  et  voilà  que,  d’après  son  chan- 
tier,  on  les  voyait  clairement  apparaìtre 
dans  les  squelettes  des  architectures  nais- 
santes,  tandis  quel  se  dessinaient  les  gran- 
des  lignes  de  la  ville  éphémère,  dans  son 
pian  caotique  mais  curieusement  défini 
par  la  silhouette  d’un  énorme  mouton. 
Au  goùt  de  son  architecture,  à  cette  su- 
périeure  «  abstraction  »  qui  représente  le 
sommet  de  la  fantaisie  et,  en  mème  temps, 
l’ordonnance  historique  selon  laquelle, 
malgré  tout,  elle  sera  «datée»;  à  cette 
vision  féérique  du  monde  «  qui  viendra  » 
(dans  vingt  ans,  dit-on),  tei  que  les  en- 
fants  de  notre  monde  actuel  l’imaginent, 
l’Expo  correspond  dans  ses  bàtiments  les 
plus  beaux  étrangers,  internationaux  et 
belges,  grands  ou  petits.  Ils  témoignent, 
presque  tous,  de  l’universalité  de  la  pro- 
digieuse  technique  nouvelle.  Mais  c’est  ail- 
leurs,  qu’il  faut  chercher  les  signes  pré- 
curseurs  d’un  nouvel  humanisme  comme 
«  amélioration  constante  de  la  condition 
humaine  ».  Il  faut  le  cherche  dans  l’esprit 


des  formes  qui,  d’un  pays  à  l’autre,  d’un 
continent  à  l’autre,  se  correspondent  dans 
le  mème  accent  poétique.  On  verrà  ailleurs 
si  «  tout  ce  qu’on  peut  attendre  dans  l’or- 
dre  économique  et  social  »  de  la  civilisa- 
tion  annoncée  par  l’architecture,  n’est  en- 
core  qu’un  rève,  une  utopie,  ou  l’amorce 
d’un  proche  réalité. 

Et  nous  croyons  avoir  le  droit  d’affirmer 
que  les  expositions  universelles  à  venir 
seront  ordonnées  dans  cet  esprit;  elles  ne 
suivront  plus  l'ancienne  formule  de  la 
présentation  «  nationale  »,  mais  le  mème 
principe  d’ime  intelligente  coopération  in- 
ternationale  suivi  à  Bruxelles  dans  les  do- 
maines  de  la  Science  et  de  l’art,  et  gràce 
auquel  on  ne  tient  compte  que  des  ré- 
sultats  absolument  valables  sur  un  pian 
universel. 

Ces  architectures  éphémères,  et  pourtant 
bàties  pour  la  première  fois  dans  des  ma- 
tériaux  durables,  couvrent  une  surface  de 
200  hectares  et  représentent  53  pays  et 
institutions  internationales.  Elles  sont  do- 
minées  par  l’hallucinante  présence  de  l’A- 
tomìum,  qui  s'élève  jusqu’à  110  mètres, 
éblouissant  dans  sa  froideur,  au  coeur  mè¬ 
me  de  l’Exposition.  On  peut  remarquer, 
avant  de  les  examiner  séparément,  que  le 
caractère  commun  des  plus  intéressantes 
d’entre  elles  est  inhérent  à  leur  structure, 
car  il  s’agit,  chaque  fois,  d’une  structure 
essentielle,  s’identifiant  à  la  forme:  c’est 
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successives  de  sa  révolte  aux  lois  qui  ont 
réglé  sa  vie  pendant  des  millénaires,  aux 
lois  finalement  codifiées  par  l’ordre  clas- 
sique.  «  Plus  rien  de  classique  »,  dit  Le 
Corbusier  à  propos  de  son  architecture  à 
Bruxelles.  Le  «  nouvel  humanisme  »,  après 
avoir  inventò  son  nom  et  sa  future  réalité, 
est  donc  en  tram  d’inventer  la  forme  de 
son  propre  classicisme.  L’Exposition  ac- 
tuelle  en  donne  peut-ètre  le  «  signe  »  le 
plus  sùr.  „ 


lage  typique  italien  i 


leur  refus  de  la  pesanteur,  leur  refus  d’o- 
béissance  aux  lois  de  la  terre.  Planant 
comme  des  ailes,  comme  des  voiles  ;  sus- 
pendues  comme  des  hamacs  démesurés 
et  attachés  au  sol  sans  y  toucher,  ces 
«  formes  »  aux  légères  nervures  métalli- 
ques  semblent  avoir  mème  perdu  tout  rap- 
port  avec  les  dimensions  du  volume,  de 
l'espace  «  clos  »,  qu’elles  créent  et  protè- 
gent.  Depuis  cent  ans,  depuis  la  première 
«  maison  de  verre  »  que  Joseph  Paxton 
édifia  à  Londres  pour  y  exposer  les  pro¬ 
dui  ts  de  la  jeune  industrie  universelle,  on 
dirait  que  l’architecture  du  monde  entier 
n’a  attendu  que  ces  grandes  «  occasions  », 
les  Exposition  Universelles  :  elle  y  a  tou- 
jours  affirmé  sa  liberté  dans  les  étapes 


Im  meublé  pour  bureaux  ENI 
près  de  Milan 


A  la  sortie  de  Milan,  à  gauche  de  la  voie 
Emilienne,  qui,  dépassés  les  derniers  fau- 
bourgs  informes  de  la  périphérie,  atteint 
la  campagne,  y  trouvant  des  horizons  plus 
calmes,  a  été  édifìé,  sur  un  projet  de 
Marcello  Nizzoli  et  Mario  Oliveri,  le  bàti- 
ment  destiné  aux  bureaux  de  l’ENI.  Toute 
cette  zone  est  occupée  par  l’ensemble  des 
édifices  de  «  Metanopoli  »  :  Centre  d’études 
avec  ses  laboratoires,  Centre  industriel, 
Centre  de  Secours  aux  automobiles  et 
aux  camions,  Motel,  et  quartier  résiden- 
tiel  et  sportif  des  ouvriers. 

Le  nouvel  édifice  s’élève  sur  un  terrain 
de  23.000  m2  environ,  dont  il  occupe  un  peu 
plus  d’un  huitième,  laissant  un  grand  espa- 
ce  vide  pour  les  voies  d’accès  et  pour  le 
parking  prévu  sur  un  terrain  ordonné  par 
de  menues  plates-bandes  qui  reprennent  en 
leur  forme  le  modèle  des  éléments  déco- 
ratifs  employés  pour  l’édifice.  Une  partie 
de  cet  espace  sera  par  la  suite  consacrée 
à  une  Bibliothèque  qui  reste  à  construire, 
tandis  que  seront  élévés,  sur  un  terrain 
voisin,  un  nouveau  bàtiment  destiné  à 
des  bureaux  et  le  réfectoire  de  la  société. 


Nizzoli  et  Oliveri  ont  choisi  pour  cette 
oeuvre  irne  solution  très  singulière  qui  com¬ 
bine  en  un  système  composite  une  sèrie 
de  quatre  hexagones  équilatéraux  ;  ceux-ci 
conservent  idéalement  leur  forme  là  mè- 
me  où  ils  se  raccordent  et  se  fondent,  dé- 
terminant  une  zone  médiane  qui,  dans  sa 
qualification  fonctionnelle,  trouve  un  cen¬ 
tre  d’où  divergent  les  secteurs  internes 
disposés  alentour.  C’est  là  la  raison  pre¬ 
mière  de  l’adoption  d’un  tei  schèma 
d’abord  hexagonal,  puis  polygonal,  qui, 
simplifié,  se  trouve  repris  dans  l’édifice 
voisin,  consacrò  aux  Services  généraux. 
Les  auteurs  du  projet  ont  réussi  à  conci- 
lier  leur  idée  première  de  la  distribution 
intérieure  avec  un  pian  qui,  par  son  ca- 
ractère,  s’en  manifeste  indépendant  :  com- 
binaison  de  cellules  coordonnées  en  un 
système  de  rapports  géométriques.  Il  en 
résulte  quelque  chose  comme  un  solide 
minéral  nettement  tranché,  où  les  plans, 
par  leurs  recoupements,  reflètent  et  absor- 
bent  la  lumière  de  manière  variée  et  chan- 
geante.  N’importe  quel  point  d’observation 
peut  étre  bon  à  condition  que  la  vue  em- 


brasse  l'ensemble  et  permette  de  saisir  la 
succession  serrée  des  plans  et  l’enchaìne- 
ment  rigoureux  des  volumes:  où  qu’on 
se  place  on  sent  que  quelque  chose  échap- 
pe,  quelque  chose  qui  justifie  cette  pre¬ 
mière  vision  et  qui  en  tire  sa  propre  justi- 
fication.  La  transparence  mème  des  ver- 
rières  permet  d'anticiper  sur  le  mouve- 
ment  de  l'édifìce,  créant  tout  un  système 
de  repères  perspectifs  dont  le  jeu  ne  se 
peut  épuiser  que  dans  la  succession  de 
l’espace  et  du  temps.  Par  delà  la  qualifì- 
cation  purement  formelle,  il  est  évident 
que  les  architectes  ont  voulu  tenter  d’éta- 
blir  ime  continuité  historique  et  culturelle 
avec  les  thèmes  et  les  agencements  ar- 
chitecturaux  propres  à  la  plaines  du  Pò  au 
cours  des  XIIe  et  XIIIe  siècles,  sans  tou- 
tefois  renoncer  à  réaliser  un  édifice  au- 
thentiquement  moderne  en  toutes  ses 
parties. 

A  toute  nuance  mécanique  pouvant  résul- 
ter  de  la  répétition  de  procédés  structu- 
raux  identiques,  les  auteurs  du  projet  ont 
su  opposer  des  parades  valables,  graduant 
les  rapports  des  volumes  entre  les  diffé- 


rents  corps  de  l’édifìce,  adoptant  des  Solu¬ 
tions  de  rupture,  donnant  à  la  couleur  un 
ròle  d’allégement,  la  chargeant  de  foumir 
une  échelle  aux  multiples  rapports  de  pro- 
portion,  d’accentuer  enfin  certains  élé- 
ments,  certains  espaces  choisis.  On  peut 
mème  dire,  me  semble-t-il,  que  cette  ma¬ 
nière  de  réagir  à  une  continuité,  à  une 
monotonie  de  répétition  indéfìnie  de  la 
forme,  que  la  facon  dont  cette  réaction 
intervient,  ramènent  tout  naturellement 
aux  ouvrages  précédents  des  deux  archi¬ 
tectes,  —  en  d’autres  termes,  révèlent  sous 
la  diversité  du  discours,  la  constance  du 
mode  expressif. 

C’est  là  une  raison  de  plus  d’examiner 
brièvement  l’édifìce  de  ces  points  de  vue, 
afìn  de  préciser  la  signifìcation  des  partis 
indiqués  plus  haut.  Il  convient  tout 
d’abord  de  voir  de  plus  près  le  pian  géné- 
ral  :  dès  ce  premier  examen,  on  s’apergoit 
que  le  rapport  entre  les  quatre  cellules  he- 
xagonales  n’est  pas  réalisé  symétrique- 
ment.  Bien  que  la  discipline  géométrique 
initiale  reste  ferme,  le  pian  aboutit  à  une 
certaine  liberté  excentrique,  se  compii- 


quant  qa  et  là  d’altérations  qui  proposent 
des  perspectives  toujours  nouvelles,  ce- 
pendant  que  la  présence  du  motif  poly- 
gonal  dominant  ne  cesse  de  se  taire  sentir. 
Là  où  se  manifestent  ces  altérations,  — 
évidemment  pour  marquer  d’une  certaine 
manière  la  particularité  de  telle  ou  telle 
fonction,  —  là  mème  l’usage  d’une  ma- 
tière  diftérente  et  de  nouveaux  éléments 
plastiques  (où  se  retrouve  toute  la  délica- 
tesse  et  toute  la  sùreté  graphique  des  au- 
teurs  du  projet)  vient  souligner  l’èpisode, 
suspendant,  interrompant  pour  un  instant, 
la  suite  des  plans.  C’est  ce  qui  se  produit 
dans  le  cas  des  deux  tours  en  ciment  qui 
abritent  les  escaliers,  avec  le  très  beau  mo¬ 
tif  d’angle  dentelé  qui  accentue  la  fuite 
vers  le  haut,  ou  encore  dans  le  cas  de  la 
bande  verticale,  également  en  ciment,  ryth- 
mée  de  fenètres  donnant  sur  le  troisième 
escalier,  qui  marque  la  présence  de  la  seule 
connexion  étrangère  au  jeu  rigoureux  des 
hexagones.  Du  point  de  vue  pian,  il  con- 
vient  aussi  de  ne  pas  oublier  le  rapport  qui 
existe  entre  l’édifice  des  bureaux  d’une  part 
et,  d’autre  part,  la  salle  des  conférences  et 


le  petit  pavillon  des  Services  généraux,  bà- 
timents  qui,  par  leur  passes  et  leur  hau- 
teur  modestes,  ne  jouent  pas  grand  róle 
dans  l’économie  architectonique  de  l'édi- 
fice  principal.  Le  couronnement  de  ce  der- 
nier  manifeste  particulièrement  l’efìort 
des  architectes  à  la  recherche  d'une  solu¬ 
tion  heureuse  au  problème  d’une  conclu- 
sion:  une  claire  comiche  en  suspens,  tan- 
tòt  simple,  tantót  doublé,  tantòt  faite  de 
deux  bandes  séparées.  Peut  ètre  acquiert- 
elle  dans  le  second  cas,  et  vue  sous  cer- 
tains  angles,  une  masse  et  un  poids  exces- 
sifs. 

L’emploi  d’éléments  métalliques  préfabri- 
qués  a  permis  de  réduire  au  minimum  la 
masse  et  l’envahissement  de  l’armature 
structurale,  et  de  développer  au  maximum 
les  surfaces  vitrées  parcourues  de  nervu- 
res  subtiles  et  élancées.  lei  commence  le 
ròle  de  la  couleur.  Des  bandes  opaques 
d’un  ton  clair  et  laiteux  altement  avec  des 
bandes  transparentes,  plus  foneées,  d’une 
tonalité  bleuvert,  scandant  un  rythme  qui 
se  résout  en  un  équilibre  Constant  et  sùr. 
Les  losanges,  les  triangles,  les  bandes  dia- 


7.  Vue  de  la  maquette. 

8.  Le  grand  bàtiment.  Vue  du  Sud. 


7  gonales  qui,  en  rouge  et  en  vert  se  succè¬ 
derà  verticalement,  ressortant  en  couleurs 
vives  sur  le  clair  des  bandeaux  marquant 
les  étages,  —  signes  ou  symboles  de  l’idée 
géométrique,  —  achèvent  d’éliminer  toute 
uniformité  d’un  édifice  qui  répond  nette- 
ment  aux  besoins,  dont  beaucoup  sont  au- 
jourdhui  conscients,  de  dépasser  toute 
polémique  rationnaliste,  pour  rendre  à  l’ar- 
chitecture,  sur  les  bases  d’un  langage  au- 
thentique,  cette  chaleur,  cette  cordialité, 
cet  agrémentj  qui  concourent  à  créer  l’am- 
biancc  la  plus  favorable  à  la  vie  de  l’hom- 
me  moderne. 

Ces  caractères  se  retrouvent  plus  nette- 
ment  encore  dans  l’édifice  plus  réduit  des 
Services  généraux.  Là,  corniches,  pilastres, 
balustres  et,  plus  généralement,  tous  les 
éléments  constructifs,  sont  étudiés  d’une 
fagon  quasi-pointilleuse  :  on  y  sent  toute 
une  préparation  graphique  extrèmement 
minutieuse  qui,  tend  à  mettre  de  la  sensi- 
i  bili  té  jusque  dans  les  détails  les  plus  insi- 

gnifiants.  Il  y  a  là  tout  un  répertoire  de 
Solutions  nuancées  selon  I’incidence  de  la 
lumière,  l'orientation,  la  situation  plani- 
métrique.  Plastique  et  couleur  se  fondent 
en  épisodes  d’ime  rare  délicatesse  qui 
pourrait  ici  ou  là  approcher  une  certaine 
affectation.  C'est  le  cas  du  petit  escalier 
extérieur  qui  se  développe  autour  d’un 
noyau  centrai. 

L’édifice  principal  comporte  15  étages  au 
dessus  du  sol.  Le  rez-de-chaussée  est  oc¬ 
cupò  par  des  boutiques,  une  agence  de  vo- 
yages,  un  bureau  de  poste  etc.  L’atrium 
favorise  une  circulation  rapide  du  public 
et  du  personnel;  il  communique  directe- 
ment  avec  le  bàtiment  des  Services  géné¬ 
raux  et  avec  la  salle  des  conférences.  Du 
Ier  au  12e,  ce  sont  les  étages  type  où  seront 
mstallés  les  bureaux  des  différentes  socié- 
tés  du  groupe  et  où  pourront  travailler 
jusqu’à  1500  personnes.  Au  12e  étage  sont 
prévus  des  salles  de  réunion,  le  restaurant, 
le  bar  et  des  logements  destinés  aux  hòtes. 
Les  bureaux  de  la  direction  occuperont  le 
14e  étage. 

Sur  la  structure  métallique  en  acier  sont 
posés  les  éléments  d’aluminium  sur  quoi 
sont  fixés  vitres  et  panneaux  isolants.  Le 
conditionnement  de  l’air  est  commun  aux 
étages  1  à  12.  Le  rez-de-chaussée,  le  13e  et 
le  14e  étages  ont  des  centrales  de  condi¬ 
tionnement  indépendantes,  en  raison  de 
leurs  fonctions  particulières.  L’édifice  est 
desservi  par  13  ascenseurs  rapides  d'une 
capacité  de  185  personnes,  par  une  instal- 
lation  de  poste  pneumatique,  d'un  dispo¬ 
siti!  pour  la  recherche  des  personnes,  d’un 
dispositif  avertisseur  d'incendie  et  d'alar- 
me.  Le  bàtiment  des  Services  généraux 
comporte  trois  étages  et  logera  le  centre 
mécanographique,  les  Services  typographi- 
que,  photographique,  les  archives  etc. 
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Architectes  d’après- guerre 
Post-war  Architects 

(I) 

Carlo  Bassi  &  Goffredo  Boschetti 
Constantin  L.  Brodzki  -  James 
Cubitt  -  Harald  Deilmann  -  André 
Jacqmain  -  Gero  Karrer  -  Piero 
Maria  Lugli  -  Otto  Senn. 


Carlo  Bassi 
Goffredo  Boschetti 


La  Galerie  d’Art  moderne  de  Turin  est 
l’ouvrage  avec  lequel  les  architectes  Car¬ 
lo  Bassi  et  Goffredo  Boschetti  ont  afEronté 
leur  première  entreprise  architecturale 
d'importance.  Le  Musée,  maintenant  pres- 
que  achevé,  s’élève  sur  le  Corso  Galileo 
Ferraris,  loin  du  quartier  où  sont  rassem- 
blées  les  autres  institutions  culturelles  de 
la  ville,  dans  ime  zone  de  verdure  de  7.700 
mètres  carrés  (où  s’élevait  jadis  l’ancien 
Musée  détruit  pendant  la  guerre),  qui  a 
permis  de  concevoir  un  ensemble  répon- 
dant  aux  multiples  exigences  d’un  édifìce 
tout  à  fait  moderne  qui  devra  abriter,  ou- 
tre  le  musée  permanent,  une  galerie  d’ex- 
positions  temporaires,  une  salle  de  confé- 
rences  et  une  bibliothèque.  L’adoption 
d’un  pian,  agencé  en  trois  ailes  axées  sur 
les  diagonales  du  terrain  rectangulaire 
disponible,  a  permis  tout  à  la  fois  d’utili- 
ser  au  mieux  cette  aire  et  de  conserver 
assez  d’espace  vert  autour  des  différentes 
fagades  du  bàtiment  qui,  dans  son  ensem¬ 
ble,  couvre  3.600  mètres  carrés. 

Le  Musée  occupe  le  premier  et  le  deuxiè- 
me  étage  du  corps  principal  de  bàtiment; 
les  bureaux  et  les  Services  sont  installés 
au  rez-de-chaussée  dont  une  grande  partie 
reste  libre,  donnant  continuité  à  l’ensem¬ 
ble  du  jardin.  Au  sous-sol  ont  été  ménagés 
de  vastes  dépóts,  un  laboratoire  de  restau- 
ration  et  de  photographie  éclairé  par  irne 
grande  verrière  donnant  sur  la  voie  d’ac- 
cès  des  voitures,  ainsi  que  la  centrale  de 
chauffage  et  d’air  conditionné  et  qu’une 
salle  de  repos  pour  les  surveillants. 

L’aile  réservée  aux  expositions  temporai¬ 
res  aura,  elle  aussi,  un  soubassement  creu- 
sé  dans  le  sol  pour  partie  seulement  de  sa 
hauteur,  qui  servirà  à  certaines  exposi¬ 
tions.  Des  deux  autres  étages,  le  plus  élevé 
pourra  éventuellement  ètre  utilisé  comme 
musèo  et,  dans  ce  cas,  se  presenterà  com¬ 
me  un  prolongement  naturel  de  l’étage 
correspondant  du  bàtiment  principal. 

La  salle  de  conférences  occupe  le  rez-de- 
chaussée  de  la  troisième  aile.  On  y  accède 
de  l’extérieur  en  traversant  un  hall  cir- 
culaire  entièrement  vitré  qui  est  à  la  fois 
un  passage  et  une  salle  d’attente  ou  de 


réunion.  La  bibliothèque  située  au  premier 
étage  a  été  prévue  pour  30.000  volumes  et 
est  agencée  de  fagon  à  rendre  facile  re- 
cherche  et  consultation  des  livres. 

Un  des  principaux  mérites  des  architectes 
a  été  de  savoir  articuler  leur  pian  de  fagon 
à  diminuer  et  à  rompre  la  masse  et  le  vo¬ 
lume  d’un  ensemble  qui  occupe  une  très 
grande  surface.  Les  ouvertures  groupées 
sur  certaines  fagades  seulement  offrent  au 
visiteur  une  sèrie  de  points  de  vue,  d’en 
haut  et  d’en  bas,  sur  le  jeu  mobile  des 
étages  dont  l’agencement  jaillit  de  quel- 
ques  points  de  force  très  franchement 
marqués.  L’économie  de  l’espace  intérieur 
se  discemera  mieux  lorsque  sera  achevée 
la  mise  en  place  des  cloisons  fìxes.  En  tout 
cas,  on  peut  dire  que  le  système  d’éclaira- 
ge  employé  (éclairage  par  le  haut  voilé 
et  diffusé  par  un  écran  continu  de  plexi¬ 
glas)  offre  d’excellentes  garanties  de  bon- 
ne  visibilité. 

Les  architectes,  Carlo  Bassi  et  Goffredo 
Boschetti  sont  nés  tous  deux  à  Ferrare  en 
1923  et  ont  eu  leur  diplòme  del  l’Ecole  Po- 
lytechnique  de  Milan  en  1948  et  1950,  res- 
pectivement.  En  1952,  ils  ont  gagné  le  con- 
cours  pour  la  construction  de  la  Galerie 
d’Art  moderne  de  Turin.  Par  la  suite,  ils 
ont  congu  divers  projets,  prenant  part  aux 
concours  pour  le  nouveau  Centre  Culturel 
de  La  Spezia,  pour  le  Musée  archéologi- 
que-  d’Alep  et  pour  un  ensemble  paroissial 
à  Bologne. 

Ils  ont  publié  (en  collaboration  avec  l’arch. 
F.  Berlanda)  plusieurs  volumes  dans  la 
sèrie  «  Documenti  »  éditée  par  Vallardi: 
Scale  (Escaliers),  1953;  Musei  (Musées), 
1955;  Autorimesse  in  Italia  (Garages),  en 
cours  de  publication.  En  ce  qui  concerne 
le  projet  pour  le  Musée  de  Turin,  voir 
Selearte  N.  9,  p.  79-80  ;  Museum,  N.  2,  1956, 
p.  84 ss.;  Musei  (éd.  Vallardi),  p.  11;  The 
Architectural  Review,  octobre  1956,  p.  211. 

P.  C.  S. 
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Constantin  L.  Brodzki 


Attira  par  tous  les  aspects  expérimentaux 
de  l'architecture,  de  la  plastique  et  de 
la  musique  actuelles,  C.-L.  Brodzki  fait 
partie  de  ce  groupe  de  créateurs  où  do- 
minent,  à  Bruxelles,  Comeille  Hannoset, 
le  peintre  Serge  Vandercam  et  la  sculp- 
teur  D’Haese.  Il  appartient  à  la  jeune  éco- 
le  belge  d'architecture  qui,  issue  de  La 
Cambre,  prolonge,  en  la  fortifìant,  la  ten- 
dance  rationaliste.  Bien  qu’il  n’ait  encore 
pu  se  manifester  qu’à  l’échelle  de  deux  ou 
trois  habitations  individuelles,  où  la  loi 
de  l’économie  a  malheureusement  ravalé 
la  part  de  modémature  que  portaient  ses 
projets,  il  révèle  un  sens  aigu  de  l’espaee, 
une  incontestable  maitrise  des  volumes  et 
un  souci  exigeant  de  la  lumière.  Ses  plans 
sont  flexibles  et  harmonieux;  ils  fonction- 
nent  correctement  et  expriment  avec  fran- 
chise  un  parti  de  qualité,  qui,  chaque  fois, 
domine  la  configuration  ingrate  du  ter- 
rain.  Les  matériaux  sont  traités  aussi 
souvent  que  possible  en  fonction  de  leur 
vocation  formelle.  Une  sobriété  partout 
soutenue  et  une  saine  discipline  construc- 
tive  confèrent  à  ses  réalisations  une  ri- 
gueur  harmonieuse.  Dans  chaque  cas,  la 
couleur,  imaginée  par  Serge  Vandercam, 
souligne  avec  force  ou  discrétion,  la  fonc¬ 
tion  d’une  parai  et  apporte  un  facteur 
raffiné  d’ambiance  et  de  confort. 

R.  L.D. 

Né  à  Rome  en  1924,  C.-L.  Brodzki  a  fait 
ses  études  à  l'Ecole  Nationale  Supérieure 
d’Architecture  et  des  Arts  Décoratifs  de 
La  Cambre,  à  Bruxelles.  Il  y  fréquenta 
l’atelier  de  Ch.  Van  Nueten  et  obtint  le 
diplòme  d’architecte  en  1948.  Il  fìt  aussitót 
un  stage  à  New  York  à  l’occasion  de  la 
construction  du  siège  permanent  des  Na- 
tions-Unies.  Il  retourne  aux  Etats-Unis  en 
1949  pour  étudier  le  problème  des  centra- 
les  teléphoniques  et  V organisation  des 
bureaux  d’architecture  américains.  Réali- 
se,  en  1953  une  petite  Galerie  expérimen- 
tale  au  Palais  des  Beaux-Arts  de  Bruxel¬ 
les.  Tandis  qu’il  étudie,  en  1954,  des  ap- 
plications  nouvelles  du  verre  étiré  pour 
l’Union  des  Verreries  Mécaniques  de  Bel- 


Constantin  L.  Brodzki. 


gique,  il  congoit,  dans  le  cadre  de  la  Foire 
Internationale  de  Liège,  la  première  expo- 
sition  consacrée,  en  Belgique,  à  l’Indus- 
trial  Design.  Obtient,  en  1955,  une  deu- 
xième  mention  au  Prix  d’Architecture  Van 
de  Ven  pour  une  maison  de  week-end  cons- 
truite  à  Rhode-Saint-Genèse,  près  de  Bru¬ 
xelles.  Est,  la  mime  année,  chargé  du 
Cours  de  la  Forme  à  l’Ecole  Nationale 
Supérieure  d’Architecture  de  La  Cambre 
et,  l’année  suivante,  du  cours  pratique 
d’Industrial  Design  au  mème  établisse- 
ment.  Pour  l’Exposition  Universelle  de 
Bruxelles  1958,  il  est  architecte  du  Palais 
de  la  Faune  ( Section  du  Congo  Belge), 
secrétaire  de  la  Classe  6  du  Groupe  «  Edi- 
fices  et  Habitation  »  ( Section  Belge )  et 
chargé  de  plusieurs  missions  coordina- 
trices. 


1.  Villa  à  Bruxelles,  fallacie  du  còté  du  jardin  et 
terrasse  extérieure.  -  2.  Maison  de  week-end  aux  en- 
virons  de  Bruxelles,  vue  du  coté  du  jardin.  On  noterà 
que  la  rue  se  trouve  au  niveau  du  toit  d’où  aména¬ 
gement  de  celui-ci  en  doublé  car-port.  L’escalier  que 
l’on  voit  au  fond  «  descend  »  vers  la  maison.  -  3.  Le 
pian.  -  4.  Faqade  latérale,  entrée  et  garages.  -  5.  Vue 
d’ensemble  du  còté  de  l'avenue.  A  gauche  se  trouve 
l’aile  des  enfants  avec  sa  salle  de  bains  et  la  cham¬ 
bre  d’amis.  A  droite  le  living.  Au-dessus  le  quartier 
des  parents  avec  sa  terrasse  particulière.  -  6-7.  Pa- 
villon  de  la  faune  congolaise  à  l’Exposition  Universe!^ 
le  de  Bruxelles,  1958,  pian  et  maquette. 

Photos  Serge  Vandercam,  Bruxelles. 
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James  Cubitt 


James  Cubitt.  Phot.  Sam  Lambert. 


James  Cubitt  et  ses  camarades  sont  de  la 
génération  des  étudiants  architectes  asso- 
ciés  qui,  dans  les  trente  demières  années, 
se  sont  révoltés  contre  les  compromis  et 
ont  cherché  des  nouveaux  maìtres.  Ils 
trouvèrent  que  la  liberté  ne  peut  ètre  con¬ 
traente  par  une  simple  idéologie  sans  fon- 
dement  sérieux,  et  quand  leurs  premiers 
travaux  furent  réalisés,  ils  plurent  en  pre¬ 
mier  lieu  par  leur  sensibilité.  La  concep- 
tion  initiale  leur  en  était  redevable  à 
Mies,  mais  la  sensibilité  était  un  apport 
nouveau  dans  l'architecture  anglaise. 

Le  travail  de  cette  équipe  en  Afrique  occi¬ 
dentale  et  ensuite  aux  Bermudes,  fit  ap- 
paraitre  nettement  l’élégance  profonde  de 
l'inspiration  de  Cubitt,  et  il  est  bien  pro- 
bable  que  «  l’enrichissement  du  squelet- 
te  »,  —  ce  sont  ses  propres  termes  —  ne 
puisse  continuer  longtemps  à  satisfaire  un 
homme  qui  en  demier  lieu  s’est  adonné 
à  la  sculpture. 

Tant  que  l’architecture  évoluera  peut-ètre 
dans  le  sens  indiqué  par  Le  Corbusier  et  ■ 
Nervi,  il  y  a  beaucoup  de  chances  pour 
que  la  personnalité  de  Cubitt  prenne  une 
direction  moins  stricte,  où  sa  sensibilité 
pourra  s’épanouir  plus  librement. 

E.  M.  F. 


Né  à  Melbourne,  Australie,  le  1"  mai  1914. 
Elevé  à  l’école  d'Harrow,  au  collège  Bra- 
senose  à  Oxford.  Mobilisé  dans  le  Génie 
royal,  en  Afrique  occidentale  et  aux  Ber¬ 
mudes.  Commenga  à  travailler  comme 
«  James  Cubitt  and  Partners  »  en  1949. 


«  Quand  à  dix-sept  ans  j’étais  à  fècole 
d'Harrow,  fai  fortement  senti  une  sorte 
de  révélation  artistique  et  je  m’assis  pour 
dessiner  les  Lutteurs.  L'année  suivante 
j'entrais  non  au  slade,  mais  au  Collège  de 
Brasenose  à  Oxford,  je  suivis  les  cours  de 
fècole  des  Beaux-Arts  de  Ruskin,  pendant 
de  nombreuses  après-midi  et  obtint  un  di- 
plòme. 

En  1935  je  me  sentais  trés  isolé  à  fècole 
d'architecture,  jusqu’à  ce  que  d’autres  étu¬ 
diants  dans  ma  mime  situation,  se  révol- 
tent  contre  le  style  néo-Voysey  et  se  met- 
tent  à  suivre  avec  enthousiasme  Le  Cor¬ 
busier,  le  Bauhaus,  et  le  groupe  de  Mars, 
qui  étaiènt  des  maitres  disparates  mais 
stimulants. 

Pendant  la  guerre  je  connus  des  soldats  de 
la  Còte  d'Or  et  ces  relations  me  permirent 
en  1951  de  pouvoir  travailler  en  Afrique  oc¬ 
cidentale,  ce  qui  était  une  chance  pour  ma 
nouvelle  société. 

J’ai  trouvé  que  ce  que  nous  faisons  de 
meilleur  n’était  pourtant  guére  plus  qu’un 
«  élégant  squelette  »  ;  chaque  artiste  sem- 
ble  agir  suivant  sa  propre  inspiration,  quel- 
que  soit  l’origine  de  ses  impulsions,  et  le 
groupe  auquel  j’appartiens  s’efforce  d’enri- 
chir  le  squelette.  Hans  ce  but,  fai  com- 
mencé  à  apprendre  la  sculpture  en  1957,  à 
fàge  de  43  ans  ». 


& 


(James  Cubitt) 


1.  Ghana,  Rumasi  College  of  Technology.  2,  West 
elevation.  3,  Accra,  Industriai  Development  Corpo¬ 
ration,  east  elevation.  4,  Showroom  for  Government 
of  South  Africa,  Piccadilly,  London.  5,  Burma,  Phar- 
•  maceutical  Building,  alcohol  stare.  6,  Rumasi  College 

of  Technology,  Ghana:  view  of  lecture  room  black 
with  Pharmacy  block  in  foreground.  7,  Ghana,  Agri- 
cultural  Development  Corporation.  8,  Burma,  Phar- 
maceutical  Industry,  main  production  building. 
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Harald  Deilmann 


Né  en  1920  en  Westphalie,  Harald  Deil¬ 
mann  s’est  rapidement  fait  un  nom  parmi 
les  architectes  les  plus  marquants  de  l’Al- 
lemagne  de  l’Ouest.  Lauréat  de  nombreux 
concours,  deux  ouvrages  importants  ont, 
ensuite,  consacré  sa  réputation  :  le  théàtre 
municipal  de  Miinster  et  la  clinique  ther- 
male  de  Bad  Salzuflen. 

Prisonnier  de  guerre  dans  un  camp  amé- 
ricain,  Deilmann  sentit  s’éveiller  sa  voca- 
tion  d’architecte  en  lisant  l’ouvrage  de 
Siegfried  Giedion  «  Space,  Time  and  Ar- 
chitecture  ».  En  1946-47  il  étudie  à  l’Ecole 
technique  de  Stuttgart  où  il  travaille  en 
qualité  d’assistant  de  1950  à  1951.  En  1952, 
il  s’installe  et  a  un  bureau  commun,  à 
Miinster,  avec  le  professeur  H.  Bartmann. 
Puis,  en  1954,  il  s’associe  aux  architectes 
von  Hausen,  Rave  et  Ruhnau  pour  former 
le  «  team  des  architectes  de  Miinster  ». 
Depuis  1955,  il  a  son  bureau  particulier. 
Dans  le  pian  du  théàtre  municipal  de 
Miinster  que  Deilman  réalisa  en  collabora- 
tion  avec  le  «  team  des  architectes  »  (1954- 
1956),  il  fallait  tenir  compte  de  l'étroitesse 
de  la  place  disponible,  au  coeur  mème  de 
la  ville  moyenàgeuse  et  du  désir  des  auto- 
rités  de  conserver  la  faqade  de  style  clas- 
sique,  seul  vestige  d’un  bàtiment  en  rui- 
nes.  Pour  satisfaire  à  ces  conditions,  Taxe 
Principal  du  bàtiment  réservé  aux  specta- 
teurs  et  de  celui  de  la  scène  fut  deplacé  et 
la  faqade  en  mine  gardée  comme  omement 
d’une  cour  intérieure,  bordée  d’un  còté 
par  l’aile  du  restaurant  et  de  l’autre  par 
la  grande  paroi  latérale,  entièrement  vi- 
trée,  du  foyer.  Le  foyer,  le  bàtimen  en 
forme  de  fer  à|  chevai  de  la  salle  de  spec- 
tacle  et  la  tour  de  la  scène  qui  lui  est 
attenante  forment  un  ensemble  vivant  de 
trois  corps  de  bàtiments  de  hauteur  dé- 
gradée. 

Cette  faculté  de  constmire  des  corps  de 
bàtiments  différenciés,  de  se  jouer  des 
proportions,  d’opposer  des  espaces  clos  à 
des  espaces  ouverts,  Deilmann  a  pu  l’appli- 
quer  plus  nettement  encore  en  réalisant  la 
clinique  thermale  de  Bad  Salzuflen  (1955- 
1956). 


Harald  Deilmann.  Phot.  Pan  Walter. 


Son  pian  a  été  fait  pour  obtenir  à  la  fois 
les  meilleures  conditions  d’insolation  et 
la  vue  sur  les  plus  beaux  paysages,  deux 
impératifs  pour  un  établissement  de  ce 
genre.  Les  trois  corps  de  bàtiments  ont 
donc  été  aménagés  exactement  en  vertu  de 
leur  fonction:  au  centre,  le  hall  d’accès 
avec  les  escaliers  et  les  ascenseurs;  obli- 
quant  vers  le  nord-est,  la  partie  compre- 
nant  la  salle  à  manger  et  des  pièces  de 
séjour  et,  au  sud-ouest,  les  deux  ailes  ré- 
servées  aux  patients.  Dans  l'aile  à  sud¬ 
est,  les  chambres  à  un  lit,  toutes  avec  bal- 
con,  sont  spécialement  réservées  aux  ma- 
lades  gravement  atteints.  Les  chambres  à 
deux  lits,  destinées  aux  malades  deman¬ 
dami  moins  de  soins,  sont  groupées  dans 
l’aile  opposée.  Les  salles  de  traitement,  les 
bains  et  la  vaste  station  d'essai  se  trouvent 
au  rez-de-chaussée. 

Dans  la  réalisation  de  sa  demeure  parti- 
culière,  Deilmann  a  aussi  pleinement  réussi 
à  adapter  le  bàtiment  à  sa  fonction  et  à 
concilier  les  exigences  de  la  vie  profes- 
sionnelle  et  de  la  vie  privée  en  réunissant 
dans  le  mème  bàtiment  habitation  et  bu¬ 
reau  tout  en  les  rendant  le  plus  possible 
indépendants  Firn  de  l’autre.  Il  a  prolongé 
la  pente  du  toit  du  bàtiment  d’habitation 
à  deux  étages  pour  l’amener  sur  l’aile  ré- 
servée  au  bureau  qui,  elle,  ne  comporte 
qu’un  demi  étage.  En  utilisant  de  la  ma¬ 
nière  la  plus  rationnelle  l’espace  dont  il 
disposait,  il  a  ainsi  gagné,  sur  trois  plans 
différents,  la  place  où  dresser  les  tables 
à  dessin. 

Dans  cette  construction  plus  modeste,  on 
retrouve  les  qualités  qui  s’épanouissent 
dans  les  ouvrages  importants  comme  le 
théàtre  et  la  clinique  :  le  sens  sur  de  l’har- 
monie  des  couleurs  et  des  éléments  de 
structure,  donnée,  par  exemple,  par  la  juxta- 
position  de  surfaces  de  briques  et  de 
béton  et  la  valeur  exacte  des  proportions. 
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André  Jacqmain 


La  formation  rationaliste  s’accompagne 
souvent,  chez  les  jeunes  architectes  belges, 
à  un  goùt  très  vif  pour  des  schémas  et  des 
modules  poussés  jusqu’à  l’absolu  de  leur 
propre  forme  :  ce  qui  rejoint  le  surréalisme. 
Le  surréalisme  tumultueux  de  France  et 
d’Amérique  se  fige,  en  Belgique,  en  des 
situations  «  littéraires  »  dont  l’origine  est 
évidente,  et  sur  lesquelles  l’oeuvre  de  pein- 
tres  comme  Magritte  et  Delvaux  a  sans 
doute  une  certaine  influence.  Dans  l’ar- 
chitecture  de  Jacqmain  on  décèle  à  peine, 
par  d’indices  subtiles,  par  de  nuances  lé- 
gères,  l’existence  de  ces  diverses  intérèts. 
Il  est  rare  qu’un  jeune  architecte  puisse 
immédiatemente  sortir  du  climat  culturel 
dont  il  a  été  nourri,  mais  dont  l’épuisement 
est  une  étape  nécessaire  de  son  dévelop- 
pement. 

Dans  le  grand  immeuble  Foncolin,  de  An¬ 
dré  Jacqmain,  certaines  Solutions  techni- 
ques  sont  particulièrement .  intéressantes, 
surtout  dans  les  fenètres  préfabriqués  hol- 
landaises  formant  des  parois  extérieures 
complètement  à  jour,  et  par  lesquelles 
l'intérieur  du  bàtiment  jouit  d’un  parfait 
éclairage  naturel.  Le  goùt  de  cet  architec¬ 
te  pour  les  problèmes  techniques  est  une 
preuve  de  sa  formation  rationaliste. 

Bien  que  Jacqmain  ait  bàti  d’autres  archi- 
tectures  plus  «libres»  que  celle  de  l’immeu- 
ble  Foncolin,  ce  bàtiment  est  peut-ètre  son 
oeuvre  la  plus  importante,  parce  qu’on  y 
trouve  groupées  les  trois  caractéristiques 
saillantes  de  son  travail:  les  suggestions 
évidentes  d'un  vague  surréalisme  et  lyris- 
me,  la  solidité  d’ime  excellente  connais- 
sance  technique,  l'attrait  d’un  fonctionna- 
lisme  rigoureux.  * 

André  Jacqmain  est  né  à  Bruxelles  en 
1921. 

Diplómé  en  1944  par  l'Académie  des  Beaux 
Arts  de  Bruxelles. 

De  1944  à  1950,  études  complémentaires. 
Depuis  1950  construction  de  plusieurs  ha- 
bitations  privées. 

En  1953  fonde  avec  J.  Wabbes  un  bureau 
d’étude  pour  l’architecture  et  l’industriai 
design. 


André  Jacqmain. 


De  1955  à  1958  construction  de  l’immeuble 
Foncolin  à  Bruxelles.  Voilà  quelques  notes 
sur  ce  rémarquable  bàtiment: 

Faqades  portantes  constituées  par  l’assem- 
blage  d’éléments  de  fenètre  en  béton  pré- 
fabriqué  en  Hollande  à  l’usine  Schokbeton. 
Colonnes  intérieurs  également  en  béton 
préfabriqué.  Ces  bétons  à  base  de  ciment 
blano  et  de  quartzites  roses  sont  sablés  ou 
polis.  Menuiseries  en  bois  du  Congo.  Ou- 
vrages  métalliques  en  bronze.  Sol  en  mar¬ 
bré  polis. 

Toiture  en  ardoises  sur  charpente  métal- 
lique. 

Les  bureaux  de  direction  sont  installés 
dans  l’espace  donné  par  cette  charpente 
et  leurs  plafonds  en  suivent  le  profil. 

Les  bureaux  des  employés  sont  disposés 
librement  aux  étages  par  un  équipement 
de  cloisons  mobiles  comprenant  des  ar- 
moires  à  volets. 

Chauffage  par  rayonnement. 

Plafonds  métalliques. 

Parquets  en  bois  du  Congo. 

Le  mobilier  de  bureau  a  été  choisi  panni 
les  modèles  dessinés  par  J.  Wabbes. 

En  1955  André  Jacqmain  a  construit  la 
maison-atelier  du  céramiste  O.  Strabelle 
dans  les  environs  de  Bruxelles  -  construc¬ 
tion  économique  avec  emploi  de  maté- 
riaux  traditionnels  :  murs  portants  en  bri- 
ques  peintes,  poutraison  et  menuiserie  en 
bois  du  Congo,  toiture  en  plaques  d’as- 
beste. 


Gero  Karrer 


Né  en  1922,  Gero  Karrer  est  l’un  des  plus 
remarquables  jeunes  architectes  de  l'Al- 
lemagne  du  Sud.  Ses  travaux  démontrent 
qu’il  cherche,  sans  lien  avec  aucune  école 
ou  aucune  tendance  déterminées,  à  adap- 
ter  chaque  ouvrage  aux  functions  lesquel- 
les  il  est  prévu;  cela  lui  a  permis  aussi  de 
donner  à  l’organisation  de  son  atelier  une 
forme  très  souple.  Karrer  a  fait  ses  études 
à  l’Ecole  technique  supérieure  de  Stutt¬ 
gart.  Depuis  1950,  il  a  installò  son  «  stu¬ 
dio  »  à  Stuttgart.  Parmi  ses  ouvrages  les 
plus  importants  fìgurent  l’ìlot  de  mai- 
sons  de  l'ECA,  à  Stuttgart-Feuerbach  — 
il  s’était  vu  attribuer,  avec  lès  architec¬ 
tes  Hauschild  et  Breitschadel,  le  premier 
prix  pour  son  projet,  lors  du  concours  pré- 
liminaire  — ,  les  bàtiments  administratifs 
et  l’imprimerie  de  la  maison  d’édition 
Klett,  à  Stuttgart,  ainsi  que  plusieurs  éco- 
les  et  maisons  particulières,  en  Allemagne 
du  Sud. 

La  maison  personnelle  de  l’architecte,  édi- 
fìée  en  1951-1952,  se  distingue  par  son  pian 
judicieux.  Elle  se  trouve  dans  le  quartier 
dit  de  l’ECA,  au  bout  d'un  pàté  de  maisons 
qui,  de  par  la  configuration  du  terrain, 
sont  bàties  transversalement  à  la  pente; 
còté  montagne,  elles  sont  à  niveau  du  sol 
alors  qu'elles  ont  deux  étages  còté  pente. 
La  maison  de  Karrer  s’écarte  de  l’aligne- 
ment  général  par  sa  faqade  en  retrait  de 
la  rue,  son  jardin,  et  son  toit  surbaissé.  Il 
n’avait  à  sa  disposition  qu’une  largeur  mi¬ 
nime,  4  m.  50;  il  a  su  cependant  éviter 
l'impression  d’étroitesse  et  coordonner 
l’ensemble  tout  en  assignant  à  chaque  piè¬ 
ce  son  but  bien  défini.  Le  vestiaire,  la 
cuisine  et  un  coin-repas  sont  de  plain- 
pied  avec  l’entrée  principale.  La  salle  de 
séjour  est  située  un  demi-étage  plus  haut 
et  les  chambres  à  coucher  et  la  salle  de 
bains  à  l'étage  supérieur.  Au  soussol  qui, 
du  còté  ouest,  a  un  accès  direct  sur  la 
rue  sont  aménagés  garage  et  chaufferie 
et,  un  demi-étage  plus  bas  encore,  l’atelier. 
La  maison  de  Karrer  reflète  deux  des  ca- 
ractères  principaux  que  l’on  retrouve  dans 
tous  ses  ouvrages:  le  soin  qu’il  apporte  à 
ce  que  les  matériaux  employés  restent  vi- 


sibles  —  par  exemple  le  béton  coffré,  la 
brique  et,  surtout,  le  bois  —  et  la  peine 
qu’il  prend,  par  l’utilisation  de  matériaux 
appropriés  et  l’étude  de  justes  proportions, 
à  créer  une  atmosphère  humaine  qui,  plu- 
tòt  que  la  perfection  technique  donne  un 
sentiment  de  détente. 

Les  nouveaux  immeubles  de  la  maison 
d’éditions  Klett,  à  Stuttgart,  réalisés  par 
Karrers  en  1953,  parès  de  nombreux  pro- 
jets,  sont,  sans  conteste,  son  oeuvre  la 
plus  importante.  La  faqade  de  cinq  étages 
du  bàtiment  administratif  est  particuliè- 
rement  remarquable.  Entre  les  solives  en 
saillie  de  chaque  étage  de  la  construction 
en  ciment  armé,  il  y  a,  encastrées  dans 
des  cadres  d’aluminium,  des  fenètres  cou- 
lissantes  à .  six  éléments.  Les  quatre  élé- 
ments  supérieurs  sont  en  verre  isolant  et 
les  deux  éléments  inférieurs,  en  amiante 
ciment.  Les  parties  saillantes  des  solives 
sont  recouvertes  de  plaques  de  granit  d’un 
rouge  sombre.  Tous  les  éléments  de  la 
faqade  sont  sur  le  mème  pian  et  lui  don- 
nent  ime  délicate  structure  fìligranée.  La 
disposition  du  rez-de-chaussée,  construit 
en  retrait,  renforce  l’impression  de  légè- 
reté  qui  se  dégage  du  bàtiment  qui  a  l’air, 
en  quelque  sorte,  d’ètre  suspendu  dans  les 
airs. 

Dans  une  modeste  école  de  village,  un 
petit  bàtiment  acheve  en  1957,  le  style  de 
Karrer  est  caractéristique.  Ce  dernier  a  en 
effet  au  plus  haut  point  l’art  d’associer  les 
méthodes  et  les  conceptions  modemes  de 
construction  (éléments  en  saillie  sur  des 
supports  de  béton  et  d’acier)  aux  parti- 
cularités  régionales  (revétement  de  bois 
des  murs  extérieurs).  lei  encore,  on  retrou¬ 
ve  la  sùreté  et  l’équilibre  dans  le  manie- 
ment  des  matériaux  et  des  couleurs  — 
corps  de  béton  brut,  fenètres  aux  cadres 
de  bois  peints  en  blanc  et  aux  soubasse- 
ments  teintés,  chauds  tons  bruns  des  re- 
vètemebts  de  bois  —  qui  sont  les  caracté- 
ristiques  des  oeuvres  de  cet  architecte. 
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Piero  Maria  Lugli 


Piero  Maria  Lugli  appartient  à  cette  caté¬ 
gorie  de  jeunes  architectes  qui,  dans  l’Ita- 
lie  de  l’après-guerre,  ont  entrepris  leur 
formation  et  leur  activité  professionnelle 
de  front  avec  certaines  expériences  im- 
portantes  sur  le  pian  culturel.  Conscients 
de  leurs  responsabilités  dans  la  réédifica- 
tion  de  la  société  italienne  moderne,  ces 
architectes  ont  eu  avant  tout  la  volonté 
d’examiner  et  d’approfondir  un  ordre  de 
problèmes  qui,  au-delà  de  l’architecture  et 
de  l'urbanisme  pris  dans  leur  sens  le  plus 
étroit,  concement  plus  généralement  la 
vie  communautaire  et  sociale.  C'est  ce 
qu’a  fait  l'architecte  Lugli,  comme  en  té- 
moigne  son  curriculum,  chargé  d’activités, 
de  travaux  et  d’initiatives.  Pourrait-on  pré- 
tendre  que  ses  expériences  à  l’étranger, 
tant  .en  Suède  et  en  Finlande  qu'en  An- 
gleterre  —  donc  dans  des  pays  qui  peu- 
vent  se  prévaloir  de  réalisations  d’urbanis- 
nte  panni  les  plus  rèussies  —  n’aient  trou- 
vé  aucun  écho  dans  son  oeuvre,  qu’elles 
n'aient  pas  contribué  à  clarifier  ses  idées, 
à  élever  son  dessein? 

Tout  en  s’attachant  à  des  projets  d’édifì- 
ces  isolés,  Lugli  s’est  surtout  intéressé  à 
quelques  importantes  réalisation  d’urbani- 
sme  où  il  a  apporté  toutes  les  possibilités 
de  sa  formation,  dont  font  également  foi 
ses  écrits.  Avoir  fait  partie  de  cette  équipe 
qui  a  travaillé  à  ce  qu’on  peut  considérer 
pour  le  moment  comme  la  plus  intéres- 
sante  des  recherches  de  Turbanisme  ita- 
lien,  le  village  de  La  Martella,  a  certaine- 
ment  créé  en  lui  cette  attitude  mentale  et 
technique  qui  reste  à  la  base  de  ses  pro¬ 
jets  ultérieurs.  Dans  ces  projets,  l’atten- 
tion  et  l’adaption  aux  conditions  locales, 
aux  données  préexistantes  constituent  un 
principe  de  travail  aussi  naturel  qu’invio- 
lable.  Ce  fait  se  confìrme  méme  lorsque 
Lugli  affrante  des  problèmes  plus  spécifì- 
quement  architecturaux,  depuis  la  villa  à 
Bagnoregio,  extraordinairement  unie  à 
son  entourage,  jusqu’à  la  toute  récente 
«  palazzina  »  de  l’EUR  qui  témoigne  de 
souvenirs  culturels  très  divers  allant,  com¬ 
me  on  l'a  justement  remarqué  du  néo- 
plasticisme  à  l'architecture  scandinave. 


Piero  Maria  Lugli. 


Piero  Maria  Lugli,  né  à  Rome  en  1923, 
a  eu  son  diplóme  d’architecte  en  1947.  Il 
a  passé  un  an  à  l’étranger  avec  une  bourse 
d’études,  séjournant  à  Stockholm  où  il  a 
travaillé  auprès  de  Sven  Markelius,  et  à 
Goteborg  où  il  a  assistè  William  O.  Tage 
dans  l’élaboration  des  projets  pour  les 
centres  de  Farsta  et  de  Wastra  Fròlunda. 
En  1950,  gràce  à  une  autre  bourse  d’études, 
il  a  visité  l’Angleterre  et  l’Ecosse.  Il  a  fait 
partie  de  nombreuses  commissions  de  re- 
cherche  et  d’étude  en  matière  d’urbanis- 
me  qui  ont  été  pour  lui  l’occasion  d’entre- 
tiens  et  d’articles.  Il  est  membre  de  l’INU 
depuis  1951  et  chargé  de  cours  d’urbanis- 
me  depuis  1956. 

II  a  élaboré  depuis  1947,  souvent  en  col- 
laboration  avec  d’autres  architectes,  plus 
de  80  projets  de  toutes  sòrtes  dont  cer- 
tains  ont  été  exécutés  ou  sont  en  cours 
d’exécution.  Rappelons  notamment:  le 
projet  pour  une  petite  villa  à  Fregene 
(1949,  exécuté),  celui  d’une  villa  à  Bagno¬ 
regio  (1950,  exécuté),  celui  du  nouveau 
quartier  INA-Casa  à  7  km.  de  la  voie  Ti- 
burtine  (1951,  en  collaboration,  exécuté), 
celui  de  la  bourgade  agricole  et  résiden- 
tielle  de  La  Martella  (1951,  en  collabora¬ 
tion,  exécuté  en  1952-54),  ceux  de  deux 
ensembles  résidentiels  du  nouveau  quar¬ 
tier  du  port  à  Rimini  et  du  Centre  social 
annexe  (1951-53,  exécutés),  celui  d'un  quar¬ 
tier  INA-Casa  à  Plaisance  (1953,  en  colla¬ 
boration,  exécuté),  celui  d’une  «  palazzi¬ 
na  »  et  d’une  villa  pour  l’EUR  (1953,  en 
collaboration,  exécuté),  celui  de  deux  lots 
du  quartier  Lanciani  à  Ravenne  (1954,  en 
collaboration,  exécuté).  Les  oeuvres  de 
Piero  Maria  Lugli  ont  été  reproduites  et 
étudiées  dans  les  revues  suivantes:  L’Ar¬ 
chitettura,  N.  15;  Architetti,  N.  2;  l’Archi- 
tecture  d'aujourd'hi,  N.  41;  Urbanistica, 
N.  15-16;  Casabella,  N.  200,  205,  215;  Archi¬ 
tettura  Cantiere,  N.  12,  et  dans  plusieurs 
monographies  de  l’INA-Casa. 
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2.  Bagnoregio,  Maison  de  campagne  (1950-'51). 


2.  Bagnoregio,  Maison  de  campagne  (1950-'51). 


Otto  H.  Senn. 


Otto  H.  Senn  (Bàie)  est  le  seul  architecte 
suisse  qui  ait  été  invité  à  collaborer  dans 
le  cadre  de  l’équipe  intemationale  «  Inter- 
bau  »  en  vue  de  la  reconstruction  du  Quar- 
tier  de  la  Hanse  à  Berlin. 

Sa  maison  d’habitation  berlinoise,  de  4  éta- 
ges,  (objet  28),  a  déjà  été  présentée  (pian 
et  perspective)  dans  le  rapport  de  l’Inter- 
bau  (Zodiac,  N.  1,  p.  40,  pi.  51/52).  Sur  la 
base  d'un  pian  pentagonal  en  éventail, 
Senn  développe  ime  nouvelle  et  intéres- 
sante  conception  de  l’espace.  Comme  dans 
tous  ses  travaux,  il  manifeste  ici  une  per- 
sonnalité  non  seulement  volontaire,  mais 
encore  éminemment  artistique.  Senn  ne 
part  jamais  d’un  schèma,  mais  de  la  si- 
tuation  d’ensemble  donnée  et  de  la  fonc- 
tion  humaine  que  l’édifice  est  appelé  à 
remplir.  Dans  le  «  Parkhaus  »  de  1935,  il 
a,  de  la  fagon  la  plus  belle  et  la  plus  fé- 
conde,  montré  combien  la  répartition  des 
pièces  en  groupes  fonctionnels  (jour,  nuit, 
économie)  aboutit  à  une  harmonie  de  l’en¬ 
semble,  la  succession  des  pièces  répon- 
dant  au  rythme  de  la  vie  quotidienne.  La 
répartition  en  groupes  selon  des  propor- 
tions  humainement  sensibles  détermine 
également  ses  projets  urbanistiques  (cen- 
tre  culturel,  bain-jardin,  etc.).  La  concen- 
tration  en  des  maisons  tours  des  édifices 
affectés  à  l’habitation,  tend  à  ménager  un 
maximum  d’espaces  de  verdure. 

Un  intérèt  tout  particulier  revient  aux 
études  de  Senn  touchant  l’architecture  des 
églises  protestantes,  congues  en  fonction  de 
l’idée  de  la  communauté  des  fidèles.  L'in- 
térieur  de  l’église  doit  manifester,  lui  aus- 
si,  la  communauté  religieuse  de  la  parois- 
se  réformée,  ensemble  au  centre  duquel 
se  tient  son  représentant,  le  pasteur. 
Pour  la  tàche  difficile  de  reconstruire  la 
Bibliothèque  de  l’université  de  Bàie  sur 
un  terrain  en  angle  aigu,  Senn  a  su  trou- 
ver  ime  solution  aussi  particulièrement 
belle  qu’élégante.  M.  Netter 


Otto  H.  Senn,  né  à  Bàie  le  19  novembre 
1902,  acheva  ses  études  d’architecture  à 
l'Université  Polytechnique  Fédérale  de 
Zurich  auprès  du  professeur  Karl  Moser 
(créateur  de  la  première,  et  hardie,  église 
en  béton  de  St.-Antoine,  à  Bàie,  en  1923). 
De  1928  à  1930,  collaboration,  chez  l’archi- 
tecte  R.  Steiger,  Zurich,  à  la  construction 
de  l’Hópital  Cantonal.  1930-32:  séjour  en 
Angleterre  et  aux  U.S.A.,  occasion  d’étu- 
des  techniques  et  urbanistiques.  En  colla- 
boration  avec  l’arch.  Lonberg-Holm,  New 
York,  accomplit  ime  enquète  urbanistique 
sur  Detroit,  pour  le  congrès  du  CIAM  à 
Athènes  en  1933.  Depuis  1933,  oeuvre  com¬ 
me  architecte  à  Bàie.  En  1935  avule  jour 
(établi  en  collaboration  avec  l’arch.  Rudolf 
Mock)  le  magnifìque  édifìce  résidentiel  du 
«  Parkhaus  »,  aux  appartements  encore 
aujourd'hui  exemplaires.  En  1953,  cons¬ 
truction  de  la  maison  d’habitation  aux  ap¬ 
partements  différenciés  de  St-Prex  (lac 
Léman);  en  1957,  maison  d'habitation  de 
4  étages,  dans  le  quartier  de  la  Hanse,  Ber¬ 
lin.  Senn  s’est  surtout  occupé  des  ques- 
tions  de  principe  relatives  à  l'architecture 
des  églises  protestantes:  concours  pour 
l’église  St-Thomas,  Bàie,  1954  (ler  rang), 
concours  pour  le  quartier  de  la  gare  à 
Bàie,  1947  (ler  prix),  concours  Oesterlen- 
den-Stockholm  (avec  l'ing.  Gruner,  Bàie) 
1949  (ler  achat),  construction  du  terrain 
Gellert,  Bàie,  1950,  concours  pour  le  Cen¬ 
tre  Culturel  de  Bàie  (2me  prix),  construc¬ 
tion  de  l'Hechtliacker,  Bàie  1954  (projet 
partiellement  en  exécution),  concours  pour 
l’hòpital  Bethesta,  Bàie,  1953  (ler  prix). 
Depùis  1954,  architecte-conseil  en  qualité 
de  membre  de  la  Commission  du  Pian  Di- 
recteur  de  la  ville  de  Lausanne,  avec  la 
mission  de  réorganiser  la  circulation,  l’ac- 
croissement  de  la  ville  et  les  règlements 
relatifs  à  la  construction.  Nombreux  arti- 
cles  sur  l'urbanisme  et  l’architecture  reli¬ 
gieuse. 


L’architecte 
Henry  van  de  Velde 

Novateur  artistique,  précurseur  d’un  no- 
vel  art  ornemental,  créateur  de  meubles  et 
d’objets  courants  agrémentant  la  vie  de 
chaque  jour,  théoricien  d’art  et  pédagogue 
qui,  pendant  plus  de  soixante  ans  a  prèché 
et  lutté  avec  la  foi  d’un  missionnaire  pour 
imposer  ses  idées  sur  la  beauté  rationnel- 
le,  Henry  van  de  Velde  (1863-1957)  est  en- 
tré  dans  l’histoire  et  s’est  imposé  à  ses 
après-venants. 

Son  oeuvre  architecturale  n’apparait  qu’en 
deuxième  ligne.  Et  cela  bien  que  van  de 
Velde  ait  eu  inné  en  lui  le  sens  de  l’archi- 
tecture.  En  1898,  déjà,  peu  de  temps  après 
que  le  personnalité  de  van  de  Velde  se 
soit  affirmée  en  Europe  centrale,  Julius 
Graefe,  critique  d’art  clairvoyant,  le  ca- 
ractérisait  «  comme  un  génie  qui  naquit 
ingénieur  bien  qu’il  ait  été  peintre  d’a- 
bord.  » 

Van  de  Velde  avait  plus  de  trente  ans 
lorsqu’il  vint  à  l’architecture  :  il  n’y  était 


préparé  par  aucune  formation  technique. 
Il  avait  d’abord  été  peintre;  très  tòt,  vers 
1880,  il  s’était  rallié  à  la  nouvelle  école 
picturale  illustrée  par  van  Gogh,  Gau- 
guin  et  aux  nouveaux  inpressionnistes. 
Il  ne  fait  aucun  doute  que  la  sensibili- 
té  artistique  innée  de  van  de  Velde  s’en 
soit  trouvée  aiguisée  et  enrichie. 

En  mème  temps,  son  intelligence  et  sa 
nature  encline  à  la  réflexion  éveillaient 
en  lui  d’autres  intérèts  qui  le  poussèrent 
à  des  études  littéraires,  philosophiques  et 
sociologiques.  Il  en  résulta  ime  póse  de 
position  contre  son  propre  temps  ;  comme 
«  visuel  »,  il  se  sentait  dégoùté  par  la  lai- 
deur  des  choses  au  milieu  desquelles  vi- 
vaient  ses  contemporains,  par  les  pièces 
aux  meubles  tarabiscotés,  par  les  concep- 
tions  routinières  ou,  comme  il  l’a  dit  lui- 
mème  «  avariées  »  de  l’architecture.  Il 
renforqa  sa  position  à  la  lecture  des  au- 
teurs  anglais  —  Ruskin  et  Morris  —  et 
par  son  adhésion  au  mouvement  anglais 
«  Arts  and  Crafts  »  qui  faisait  campagne 
pour  une  épuration  des  formes.  Il  com- 
menga  par  renoncer  à  la  peinture,  art  dans 
lequel  il  avait  fait  preuve  de  talent  et 
consacra  tous  ses  efforts  à  renouveler  le 
milieu  dans  lequel  vivait  ses  contempo¬ 
rains,  à  l'embellir  gràce  à  des  objets  bien 
venus  et  ingénieux. 


Pendant  cette  période,  il  ne  s'occupa  d’art 
que  sporadiquement.  Mais  sa  production 
—  la  tapisserie,  la  veillée  de  l’ange,  où  se 
reflète  l’influence  de  Gauguin  et  surtout 
une  étonnente  sèrie  de  gravures  sur  bois 
d’inspiration  abstraite  —  dénote  une  in- 
tensité  et  une  hardiesse  d’expression  an- 
nonciatrices  des  conceptions  artistiques 
modemes. 

Alors  intervint  le  hasard.  En  1894,  van  de 
Velde  se  marie.  Madame  Sèthe,  la  mère 
de  sa  jeune  femme,  f aisant  preuve  de 
clairvoyance  et  confiante  dans  les  capaci- 
tés  architecturales  de  son  gendre,  le  char- 
gea,  sans  hésiter,  de  lui  construire  une 
maison.  C’était  en  1894  et  cette  petite 
maison  existe  toujours  à  Dieweg  en  Uccle 
(un  faubourg  de  Bruxelles).  Quelques  dé- 
tails,  la  marquise  de  l'entrée,  les  chàssis 
des  fenètres  des  galetas,  les  fenètres  du 
rez-de-chaussée,  les  grilles  des  portes  et 
des  fenètres  portent  déjà  la  marque  de  ce 
qui,  par  la  suite,  donnera  leur  caractéri- 
stique  aux  oeuvres  de  van  de  Velde;  mais 
ce  ne  sont  encore,  bien  entendu,  que  des 
tàtonnements. 

C’est  en  construisant  sa  première  maison 
personnelle,  la  Bloemenwerf,  en  1895-96, 
toujours  sous  l’impulsion  de  Madame  Sè¬ 
the,  que  van  de  Velde  franchit  réellement 
le  pas  qui  l’amène  à  l’architecture.  Il  bàtit 
cette  maison  avec  l'aide  d’un  simple  ar¬ 
tisan  qui  exécute  les  travaux  d’après  les 
plans  que  lui  soumet  l'autodidacte.  C'est 
pour  van  den  Velde  un  entrainement  à  la 
fois  pratique  et  professionnel  qui  lui  per- 
met  d’assimiler  avec  une  rapidité  et  ne 
facilité  étonnantes  les  principes  de  la 
construction  et  leur  application  pratique. 
Et  c’est  ainsi  que  «  Bloemenwerf  »,  cons¬ 
tante  sans  prétention  et  sans  tapage,  mar- 
qua  à  la  fois  une  étape  dans  la  vie  de  van 
de  Velde  et  une  date  dans  l’histoire  de 
l’architecture.  L’harmonie  artistique  que 
elle  réalisait  —  de  la  construction  elle- 
mème  aux  détails  de  l'intérieur,  couverts 
et  tenue  de  la  maitresse  de  maison  — 


Ecole  des  Beaux-Arts  à  Weimar. 

jaillit  à  la  manière  d’une  étincelle.  La 
caractéristique  en  est  la  libération  du 
conventionnel  par  un  assernblage  sans 
préjugés  des  éléments  de  construction.  La 
structure  colorée  —  grès  blanc,  briques 
jaunes  et  boiseries  des  combles  où  alter- 
nent  le  gris  et  le  vert  font  entrevoir  le 
peintre  à  travers  l’architecte.  La  disposi- 
tion  des  pièces  donnant  toutes  sur  un  ves¬ 
tibuie  habitable,  aux  fenètres  ouvrant  lar- 
gement  sur  la  campagne,  résultent  d’une 
conception  où  à  la  beauté  s'allie  la  com- 
modité.  L'expression  des  formes  de  tous 
les  détails  rappelle  le  style  architectural 
des  meubles  créés  antérieurement  par  van 
de  Velde.  On  retrouve  les  sources  aux- 
quelles  en  plus  de  ses  conceptions  person- 
nelles  a  fait  appel  van  de  Velde:  les  cons- 
tructions  campagnardes  des  Pays-Bas  et, 
surtout,  la  maison  de  campagne  anglaise 
dans  le  style  qui  s'était  développé  sous 
l’impulsion  des  pionners  anglais  (Voisey) 
des  années  80  et  90  et  les  inspirations  de 
l’architecte  belge  Serrurier-Bovy,  de  Liè- 
ge.  Ce  dernier  avait,  en  effet,  étroitement 
mélangé  les  éléments  du  folklore  belge 
avec  ceux  préconisés  par  le  mouvement 
anglais  «  Arts  and  Crafts.  » 

Après  ce  premier  «  coup  »  porté  à  l’art 
architectonique,  van  de  Velde  s'attacha 
surtout  à  la  décoràtion  intérieure.  L’ar¬ 
chitecture  de  la  «  Bloemenwerf  »  avait 
excité  la  raillerie  des  compatriotes  con- 
servateurs  de  van  de  Velde,  mais  les  gens 
de  métier,  partisans  du  progrès  n’avaient 
pas  manqué  d’ètre  impressionnés  tout  spé- 
cialement  par  l’aménagement  intérieur  et 
la  décoràtion  mobilière.  C’est  ainsi  que, 
sur  l’initiative  de  Meier-Graefe,  le  mar- 
chand  d’objets  d’art  S.  Bing  chargea  van 
den  Velde  d’aménager  les  célèbres  pièces 
de  «  La  Maison  moderne  »,  dans  son  locai 
d’exposition  parisien.  Lors  du  vernissage, 
E.  de  Goncourt  (Sylvestre  1896)  épouvanté 
les  qualifia  de  «  style  yachting  »,  ce  qui 
signifiait  :  impossible  d'habiter  cela.  A  cet¬ 
te  époque  déjà,  un  intérieur  et  son  amé- 
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nagement  mobilier  representaient  pour 
van  de  Velde  un  tout  inséparable.  Sa 
Science  architectonique  et  sa  sensibilité 
lui  avaient  fait  comprendre  l’importance 
de  chaque  détail  et,  en  1897,  il  intitula  un 
article  devenu  célèbre,  publié  dans  le  jour- 
nal  «  Pau  »  :  un  chapitre  sur  l’ébauche  et 
la  fabrication  des  meubles  modernes.  Le 
résultat  le  plus  marquant  de  cette  pério- 
de  de  travail  fut  la  grande  salle  de  l’ex- 
position  des  Arts  industriels  de  Dresde,  en 
1897,  où  il  alba  avec  bonheur  et  dynamis- 
me,  dans  un  esprit  nouveau,  la  forme  des 
meubles  et  leur  disposition  dans  les  pièces. 
L’exposition  de  Dresde  ouvrit  à  van  de 
Velde  les  portes  de  l’Allemagne  :  elle  fut 
suivie  de  nombreux  aménagements  parmi 
lesquels  un  magasin  de  cigares  pour  la 
Compagnie  de  La  Havane  et  le  salon  de 
coiffure  Haby,  à  Berlin,  peuvent  étre  cités 
en  exemple. 

Van  de  Velde  fut  sacré  définitivement 
lors  de  la  transformation  du  «  Folkwang 
Museum  »,  à  Hagen  en  Westphalie  (1900- 
1902).  Il  qualifia  lui-mème  ironiquement 
de  «  thèse  de  doctorat  »  la  solution  de  ce 
problème.  Il  s’agissait  d’adapter  aux  exi- 
gences  artistiques  modernes  un  batiment 
construit  par  un  architecte  routinier.  C’est 
ainsi  que  van  de  Velde  franchit  le  pas  qui, 
de  la  décoration  intérieure,  le  mena  à 
l’aménagement  de  grands  locaux.  Le  hall 
d’entrée  s’incurve  légèrement  vers  le  gau¬ 
che  et  aboutit  à  une  grande  salle  d’expo- 
sition.  Sur  la  droite,  il  conduit  à  un  esca- 
lier  asymétrique  dont  les  dimensions  sont 
accentuées  par  les  hauts  peliers,  les  balu- 
strades  tournantes  qui  épousent  exacte- 
ment  le  contour  des  marches.  La  multi- 
plicité  des  sources  lumineuses  aux  an- 
gles  d’incidence  différents,  les  vitrages  de 
couleur  dans  lesquels  s’inscrit  la  technique 
ornementale  et  dynamographique  de  van 
de  Velde,  enrichissent  et  renforcent  la 
harmonie  de  l’ensemble. 

■1  Pendant  les  travaux  du  «  Folkwang  Mu¬ 

seum  »,  van  de  Velde  alla  s’établir  à  Wei¬ 


mar  où  il  avait  été  appelé  pour  s’occuper 
d’arts  industriels  et  décoratifs.  Mais  l'ar- 
chitecturé  resta  sa  principale  préoccupa- 
tion.  La  conception  architectonique,  c’est- 
à-dire  celle  qui  consiste  à  créer  un  tout 
harmonieux  par  l’assemblage  d’éléments 
divers,  amena  van  de  Velde  à  une  activité 
variée  qui  s’épanouit  dans  la  réalisation 
de  nombreux  ouvrages. 

Pendant  ce  qu’on  peut  appeler  sa  «  période 
weimarienne  »  (1902-1917),  van  de  Velde 
fut,  en  effet,  rapidement  à  méme  d'appli- 
quer  ses  concetions  architecturales  très 
personnelles,  tout  en  résolvant  des  pro- 
blèmes  d’intérèt  général.  Tout  en  respec- 
tant  les  idées  de  ses  clients,  il  a  toujours 
considéré  comme  essentielle  la  fonction 
précise  que  devaient  avoir  les  bàtiments. 
Mais,  par  un  assemblage  de  détails  for- 
mant  une  unité  où  symétrie  et  asymétrie 
se  complètent,  il  a  caractérisé  son  style 
architectural  qui  a  été  qualifìé  tantòt  de 
style  juvénile  tantòt  d’art  nouveau  —  une 
fàcheuse  querelle  de  mots  —  par  des  for- 
mes  dégagées,  dynamiques  et  linéaires. 

La  période  transitoire  est  représentée  par 
la  maison  du  Dr.  Leuring,  à  Scheveningen. 
Les  caractéristiques  en  sont  un  assem¬ 
blage  de  simples  formes  cubiques  coupées 
de  larges  baies  vitrées;  la  réunion  de  la 
porte  aux  fenétres  centrales  par  deux  arcs 
et,  en  bonne  place,  au-dessus  de  la  porte, 
un  relief  dynamique  s’incorporant  parfai- 
tement  à  l’ensemble. 

La  maison  que  s’est  construite  van  de 
Velde,  en  1906,  à  Ehringsdorf,  près  de 
Weimar,  se  distingue  par  son  asymétrie, 
un  toit  volumineux  perce  de  fenétres,  des 
formes  simples,  un  passage  direct  sur  le 
jardin;  à  l’intérieur,  un  vestibuie  vivant 
et  varié,  avec  de  nombreuses  sources  lu¬ 
mineuses;  tout  est  conqu  pour  y  pouvoir 
mener  une  vie  intime. 

Pendant  sa  «  période  weimarienne  »,  van 
de  Velde,  gràce  à  son  extraordinaire  sens 
pédagogique,  réussit  à  rallier  à  ses  prin- 
cipes  sur  l’architecture  et  la  transforma- 
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tion  du  cadre  journalier,  non  seulement 
ses  élèves  et  ses  collaborateurs,  mais  en- 
core  à  se  faire  des  adeptes  parmi  le  public 
cultivé  et  les  créateurs.  L’essence  de  sa 
conception  architeCturale  de  l’époque  wei- 
marienne  se  cristallise  dans  trois  oeuvres. 
C’est,  tout  d’abord,  le  monument  élevé  au 
fondateur  de  la  maison  Zeiss,  à  Iena, 
Ernst  Abbé.  Petite  édifìce  octogonal  au  toit 
arrondi,  les  différents  éléments  montrent 
l’évolution  des  formes  traditionnelles.  L’in- 
térieur  du  monument  est  une  pièce  circu- 
laire  extrèmement  simple,  aux  propor- 
tions  modestes  (donc  non  surchargée) 
dont  la  seule  richesse  —  sans  excès  —  est 
dùe  aux  matériaux  employés. 

En  second  lieu  vient  l’Ecole  des  Beaux- 
Arts  de  Weimar  (1906).  C’est  un  bàtiment 
destiné  à  un  but  précìs.  Il  doit  son  carac- 
tère  et  son  style  à  l’étirement  extréme  de 
son  axe  centrai,  à  l'utile  étagement  en 
terrasse  des  corps  de  bàtiments  latéraux, 
à  un  minimum  d’ornamentation  de  l’en¬ 
trée  et  des  trois  balcons  centraux  et  au 
prodi  marqué  des  murs  extérieurs  où  al- 
ternent  la  pierre  et  les  grandes  surfaces 
vitrées.  La  conception  audacieuse  de  van 
de  Velde  a  depassé  celle  de  l’Ecole  des 
Beaux-Arts  de  Mackintosh,  à  Glascow,  qui 
était  considérée  comme  prototype. 

Le  génie  archi tectural  du  van  de  Velde 
de  la  période  weimarienne  atteignit  son 
faìte  avec  la  construction  du  théàtre  — 
bàtiment  depuis  longtemps  disparu  —  de 
la  «  Werkbundausstellung  »  de  Cologne, 
en  1914.  Les  rènes  étaient  làches  et,  dans 
cette  construction,  les  formes  atteignent 
leur  plus  grande  liberté  d’expression.  Mal- 
gré  leur  très  grande  originalité  elles  ca- 
draient  parfaitement  avec  les  autres  bà¬ 
timents.  A  l’intérieur,  en  réduisant  les 
proportions  et  en  réalisant  une  scène  mo¬ 
bile,  divisée  en  trois  parties,  ce  qui  per- 
mettait  des  représentations  simultanées, 
van  de  Velde  avait  ouvert  la  voie  à  ce  qui 
devait  s’avérer  la  solution  de  l’avenir.  A 
la  mème  époque,  le  projet  qu’il  fit  pour  le 
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Théàtre  des  Champs  Elysées,  à  Paris  — 
et  qui  devait  plus  tard  devenir  un  objet 
de  litige  entre  Perret  et  lui  —  s'inspirait 
de  conceptions  identiques. 

En  1914,  la  première  guerre  mondiale 
chassa  van  de  Velde  de  Weimar  et  stoppa, 
pendant  sept  ans,  ses  réalisations.  Il  reprit 
son  activité  en  Hollande  où  il  avait  été 
appelé  comme  architecte  des  entreprises 
Kròller-Muller. 

Les  premier s  projets  du  musée  Kroller- 
Mùller  témoignent  d'une  phase  transitoire  : 
la  symétrie  et  le  gigantisme  des  propor¬ 
tions  créaient  un  style  monumentai.  Le 
procédé  de  simplifìcation  se  verrà  plus 
nettement  dans  la  construction  de  diffé- 
rentes  maisons  d’habitation  ;  la  sienne  à 
Wasenaar  (1923)  qu’il  édifìa  en  éléments 
préfabriqués  et  d’autres  plus  petites  mai¬ 
sons  —  qui  existent  toujours  —  à  Hon- 
derloo. 

La  pure  té  des  formes  qui  a  toujours  été 
à  la  base  de  tous  les  ouvrages  de  van  de 
Velde  mais  s’alliait,  jusqu’en  1914  à  un 
goùt  naturel  de  l’ornementation,  devient 
de  plus  en  plus  sa  règie  fondamentale.  A 
partir  de  1926,  époque  de  son  retour  à 
Bruxelles  où  il  prit  la  direction  de  l’In- 
stitut  supérieur  des  Arts  décoratifs,  nou- 
vellement  fondé  et  qui  comprenait  une 
section  d’architecture,  le  style  architec- 
tural  simplifìé  de  van  de  Velde  se  retrouve 
dans  toutes  ses  créations.  L’application 
des  principes  de  la  jeune  génération  ame¬ 
na  van  de  Velde  à  des  réalisations  archi- 
tecturales  aux  mesures  bien  proportion,- 
nées,  sans  vaine  ornementation,  vivantes 
par  l’utilisation  bien  comprise  des  seuls 
matériaux  (brique,  verre,  encadrements 
métalliques)  et  donnant  une  impression 
de  vie  intense  par  la  les  proportions  des 
pièces,  leur  distribution  et  leur  décora- 
tion.  Les  principaux  exemples  de  cette 
période  créatrice  (pendant  laquelle  van  de 
Velde  collabora  également  à  des  projets 
de  bateaux  et  de  wagons  de  chemins  de  fer 
ce  qui  le  conduisit  à  une  application  en- 
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core  plus  intense  des  principes  rationnels) 
sont  «  La  nouvelle  Maison  »  qu’il  construi- 
sit  à  son  propre  usage,  à  Tervueren,  en 
1927,  les  maisons  Cohen  et  Wolfers  à 
Bruxelles  et  le  «  Damenstift  »  à  Hanovre 
(1929).  L’oeuvre.  maitresse  de  cette  épo- 
que  est,  toutefois,  le  musée  Kròller-Mul- 
ler,  à  Otterlo,  en  Hollande.  A  la  place  du 
monumentai  cube  projeté  en  1923,  il  cons- 
truisit  un  groupe  de  bàtiment  en  terrasses, 
à  un  seul  étage,  véritable  écran  pour  les 
richesses  du  musée,  mais  aussi  édifice 
qui,  par  ses  proportions,  ses  détails  de 
construction  et  surtout  la  disposition  des 
salles  et  leur  aménagement  (la  lumière  y 
pénètre  à  la  fois  par  le  haut  et  par  de 
grandes  baies  vitrées  largement  ouvertes 
sur  le  paysage  environnant)  témoignent 
d’une  rare  sensibilité  artistique.  Dernière 
oeuvre  de  van  de  Velde,  la  salle  de  confé- 
rences  du  musée,  achevée  en  1953,  est  un 
chef  d’oeuvre  tant  par  l’aménagement  lui- 
mème  qui  par  la  perfection  des  détails; 
elle  semble  ètre  le  legs  de  van  de  Velde 
à  la  postérité. 

Henry  van  de  Velde  comprit  clairement 
les  problèmes  architecturaux  de  son  temps  ; 
l’importance  qu’il  y  avait  à  se  pénétrer 
de  sa  tàche  pour  dégager  d’une  construc¬ 
tion  la  beauté  des  formes  tout  en  l’adap- 
tant  strictement  au  ròle  qui  lui  était  dé- 
volué.  Il  a  su  ramener  les  formes  les  plus 
diverses  à  leurs  principes  élémentaires  et 
leur  redonner  ainsi  leur  expression  et  leur 
signification  premières.  Son  éthique  (van 
de  Velde  parlait  toujours  de  la  morale 
artistique  comme  de  la  force  dynamique 
qui  relie  l’artiste  au  public)  était  faite 
d’une  expression  personnelle  de  la  vérité 
artistique  de  la  sincérité  de  son  auto- 
critique  et  de  la  critique  des  phénomènes 
du  monde  extérieur  et  enfin  de  la  respon- 
sabilité  qu’il  attribuiait  à  l’individu  face 
à  la  collectivité.  A  cela  s'ajoutait,  venant 
du  plus  profond  de  son  ètre  —  un  ètre 
extrèmement  bien  organisé  —  son  apport 
créateur  dans  l’évolution  des  formes  nou- 


velles  et  de  leur  r apport  entre  elles. 

La  production  elle-méme  de  van  de  Velde 
ainsi  que  son  goùt  inné  pour  l'art,  l’ont 
poussé  à  ètre  en  relations  continues  et 
toujours  plus  étroites  avec  les  milieux 
artistiques. 

Il  se  rendait  parfaitement  compte  que 
les  vues  et  l’esprit  de  son  temps  —  avec 
lesquels  il  n’était  pas  d’accord  —  étaient 
en  voie  de  disparition.  Il  avait  le  sens 
de  la  pureté  des  formes  qui,  sous  cer- 
taines  conditions,  à  toutes  les  époques 
et  dans  toutes  les  civilisations  —  et  en 
relation  avec  un  usage  déterminé  —  ont 
été  le  produit  du  goùt  et  de  la  force 
créatrice  des  hommes.  L'architecture,  il 
la  voyait  avant  tout  liés  à  la  création  de 
formes  pures  et  durables.  Dans  un  essai: 
Le  Noveau,  pourquoi  encore  du  nouveau, 

«  ne  comptez,  disait-il,  que  sur  le  sensi¬ 
bilité  de  l’ouvrier  d’art  ou  de  l’artiste 
(donc  aussi  de  l’architecte)  pour  atteindre 
la  beauté  parfaite  et  immuable,  pure  in- 
carnation  de  l’esprit.  »  H.  C. 

Une  structure  de  Nervi  * 

La  structure  de  Nervi  pour  la  Salle  des 
Conférences  de  l’Unesco  à  Paris,  qui  a 
fait  l'objet  d'un  article  de  M.lle  Giulia  Ve¬ 
ronesi  dans  le  numéro  1  de  Zodiac,  doit 
porter  aussi  la  signature  de  Marcel  Breuer 
et  de  Bernard  Zehrfuss :  les  bàtiments 
de  l’Unesco  ( Secrétariat  et  Salle  des  Con¬ 
férences)  étant  le  résultat  de  la  collabora- 
tion  de  Marcel  Breuer,  Pier  Luigi  Nervi  et 
Bernard  Zehrfuss.  Du  fait  que  le  contri¬ 
buì  d'un  artiste  dans  une  collaboration 
mème  étroite  ne  peut  ètre  que  celui  de  sa 
compétence  spécifique,  M.lle  Veronesi 
avait  déduit  que  la  structure  dont  consiste 
la  Salle  aurait  pu  porter  sans  inconvé- 
nient,  dans  une  étude  critique,  le  seul 
nom  du  grand  ingénieur  italien,  et  que  le 
palais  du  Secrétariat  et  le  pian  de  l'en¬ 
semble  aient  pu  y  porter  le  seul  nom  des 
deux  grands  architectes  américain  et 
frangais. 


Propositions  d’architecture 
en  Amérique  Centrale 


1.  Un  théàtre  à  Mexico. 

Deux  oeuvres  ont  été  récemment  bàties 
en  Amérique  Centrale,  qui  peuvent  ètre 
considérées  comme  deux  intéressantes 
propositions  d’architecture,  chacune  dans 
son  domaine  spécifique  répondant  à  cer- 
taines  questions  souvent  posées  aux  ar- 
chitectes  de  nos  jours. 

L'une  d’elles  est  le  nouveau  théàtre  bàti 
par  Alexandro  Prieto  dans  l’Avenida  de 
los  Insurgentes  à  Mexico  :  une  grande  salle 
de  1300  places  pour  les  spectacles  d’opéra 
et  dramatiques  et  pour  les  concerts,  et  de 
petites  salles  pour  le  «  théàtre  d’essai  »  et 
le  variété.  L’architecte  a  donné  au  bàti- 
ment  sa  définition  plastique  par  un  jeu 
complexe  mais  clair  de  volumes  élémen- 
taires,  nets,  aux  surfaces  non  interrom- 
pues  ni  «  commentées  »  par  des  saillies 
ou  par  des  ouvertures;  de  plans  intacts 
enveloppent  la  structure  en  béton  armé, 
la  subtile  dialectique  de  leurs  rapports  est 
evidente  surtout  des  deux  còtés;  c’est  là 
aussi  que  l’on  peut  remarquer  la  fonction 
intégrante  de  certains  éléments  compiè- 


mentaires,  qui  se  trouvent  à  l’extérieur  du 
bloc  centrai:  escalier,  restaurant,  etc. 
Cette  architecture  se  rattache  au  cubisme, 
dont  la  poétique  n’a  cessé  d’ètre  dominan¬ 
te  chez  les  architectes  de  l’Amérique  Cen¬ 
trale  et  du  Sud.  Mais  le  trait  originai  du 
théàtre  de  Prieto  est  son  immense  faqade, 
qui  disparaìt,  en  tant  qu’élément  architec- 
tural,  sous  une  peinture  de  Diego  Rivera, 
dont  elle  est  recouverte  jusqu’aux  bords. 
C’est  l’architecture  mème,  dans  sa  réalité 
plastique  de  volumes  et  de  matière,  qui 
s'éfface  dans  l'agressive  «  représentation  » 
symbolique  du  peintre;  c’est  l’espace  ar- 
chitectural  qu’y  s’identifie  à  l’espace  pic- 
tural;  il  ne  s’agit  pas  simplement  de  l’in- 
tégration  dont  la  peinture  est  d’habitude 
chargée,  vis  à  vis  de  l’«  art  maitre  ».  La 
peinture,  au  contraire,  joue  ici  le  premier 
ròle,  en  recréant  les  dimensions  du  bàti- 
ment  selon  sa  propre  perspective,  son  pro- 
pre  rapport  avec  l’espace  infini  du  ciel 
dans  lequel  ses  contours  vont  se  perdre. 
Rarement  le  problème  de  l’unité  architec- 
ture-art  plastique  a  trouvé  une  solution 
aussi  heureuse;  il  faut  ajouter  que  les  ar¬ 
chitectes  aussi  bien  que  les  peintres,  dans 
leur  refus  théorique  du  dépouillement  ri- 
goureux  des  «  structures  fonctionnelles  ap- 
parentes  »,  l’ont  très  mal  posé,  d'habitude, 
en  lui  attribuant  mème  une  importance 
qu’il  ne  peut  pas  avoir.  Ce  n’est  pas  un  pro¬ 
blème  fondamental,  ni  pour  l’un  ni  pour 
189  Pautre  de  ces  deux  arts. 

La  peinture  murale  de  Diego  Ri  vera  (dont 
il  n’est  pas  question  ici,  sa  valeur  objective 
n’étant  pas  déterminante  de  son  importan¬ 
ce  «  architecturale  »)  a  été  réalisée  en 
mosaique  de  verre  et  de  pierre  volcanique 
noire  et  rouge. 


2.  Une  "Fontaine  de  Jouvence»  en  Florida. 

Une  oeuvre  tout  à  fait  insolite,  intéressan- 
te  dans  ses  données  et  dans  sa  réalisation 
fonctionnelle  et  esthétique,  est  le  pavillon 
«  Fontaine  de  Jouvence  »  que  l’architecte 
Victor  Lundy  est  en  train  de  bàtir  sur  les 
còtes  de  la  Florida.  Là,  tout  près  d’un  lac 
bleu-gris,  parmi  les  petits  bois  taillis  et  les 
douces  élévations  d’ime  vaste  piaine  en- 
soleillée,  se  trouve  une  source  d’eau  mi- 
nérale  chaude,  qui,  pourrait  ètre,  à  ce  que 
l’on  dit,  la  «  Fontaine  de  Jouvence  »  vai- 
nement  cherchée  par  le  «  conquistador  » 
Ponce  de  Léon.  Afin  d’en  utiliser  et  ex- 
ploiter  d'une  facon  rationnelle  ses  pro- 
prietes  médicales,  il  a  été  décidé  d'y  bàtir 
un  grand  pavillon  à  la  forme,  en  mème 
temps,  harmonisant  avec  le  paysage  et 
évoquant  l’Espagne,  pays  d’origine  des  pro- 
priétaires.  Victor  Lundy  s’en  est  très  bien 
tiré,  en  établissant  sur  un  simple  pian  rec- 
tangulaire  un  bàtiment  clos  par  deux  ran- 
gées  d’arcades  légères,  dont  Fune  exté- 
rieure,  et  l’autre  donnant  sur  une  espèce 


de  cour,  ou  plutót,  de  patio  couvert,  qui 
abrite  les  bureaux  et  les  lieux  de  séjour 
pour  le  public.  Le  toit,  tout  plat,  est  une 
terrasse  aménagée 
en  supportent  les  deux  t: 
parois  du  pavillon  sont 
le  jour  y  penètre.  Dei. 
marquent  ce  charmant  é 
l'emploi  du  bois  courbé  et  laminé,  dont  on 
a  fagonné  avec  beaucoup  d’élégance  les 
minces  arcades;  la  gràce  un  peu  frèle  de 
leur  dessin  «  hispanique  »  n’empèche  que 
leur  ròle  soit  strictement  «  structural  ». 
L’autre  caractéristique  intéressante  est 
dans  le  fait  que  ces  mèmes  lignes  souples 
pouvant  rappeler  le  gout  de  l'«  art  nou- 
veau  »  (qui  semble  à  la  veille  de  connaìtre 
son  premier  «  revival  »),  ne  sont  que  la 
rencontre  heureuse  d’un  goùt  naturelle- 
ment  élégant  et  de  la  simple  recherche 
d’une  absolue  organicité  par  laquelle  la 
structure  puisse  s’identifier  à  la  forme: 
la  plus  «  actuelle  »,  donc,  des  recherches, 
dans  le  domaine  de  l’archi tecture  ;  et  qui 
seule  peut  expliquer  un  rappel  (un  rappel 
intelligent  à  «  l’art  nouveau  ». 

L’architecte  lui  mème  donne,  en  peu  de 
1  (sinon  r 
;  formes  ] 

,  et  qui  se  prétendent  mème  nai- 
t  symboliques  :  «  Ces  lignes  doivent 
sr,  par  leur  fluidité,  l’eau  d’une  fon- 
taine...  Les  arcades  pointues,  aux  lignes 
montantes  dans  un  croisement  «  à  cise- 
aux  »,  rappellent  la  forme  plastique  des 
arbres  qui  les  entourent...  ».  À  propos  de 
ce  rapprochement  entre  la  «  forme  orga- 
nique  »  et  le  «  style  art  nouveau  »  il  y 
aurait  beaucoup  à  dire,  aussi  bien  pour 
òter  au  «  floréal  »  un  peu  de  sa  gratuité 
décorative,  que  pour  òter,  à  la  tendance 
actuelle  vers  la  souplesse  de  la  ligne  «  flo- 
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Sooner  or  later,  those  engaged  in  criticai 
writing  in  art  and  architecture  come  to 
recognize  thè  need  for  a  careful  semantic 
check  on  thè  language  they  use,  i.e.  on 
thè  instrument  which  they  use.  in  writing 
criticism. 

The  check,  it  is  understood,  goes  beyond 
what  is  generally  known  as  linguistic 
exactness  —  a  duty  which  most  writers 
acknowledge  while  using  terms  which  are 
anything  but  pertinent  and  exact.  What  is 
being  brought  into  question  here  is  thè 
meaning  of  just  this  exactness  or  perti- 
nence;  so  that  here  at  thè  very  outset  it 
behoves  me  to  initiate  a  check  and  inforni 
thè  reader  that  by  pertinence,  exactness 
etc.,  I  do  not  mean  thè  coincidence  of  my 
words  with  a  given  fact,  but  thè  functional 
or  operative  aspect  of  my  writing  insofar 
as  it  is  an  instrument  of  criticism. 

It  is  clear  that  in  this  way  I  have  credited 
my  writing  with  a  particular  semantic 
structure  which,  however  obvious  it  may 
appear  —  or  rather  for  thè  very  reason 
that  it  appears  obvious  today  —  cannot 
be  said  to  be  «  classical  ».  For  although 
classical  speech  has  a  definite  function 
and  aim,  in  its  terminology,  «  exactness  », 
for  instance,  means  coincidence,  i.e.  thè 
superimposing  of  one  situation  on  an- 
other.  Thus  it  presupposes  that  at  its  base 
there  lies  such  a  dimension  as  «  space  in 
itself»,  objectively,  tightly  closed  and  in- 
variable  except  within  its  limits.  While,  if 
function  is  to  be  thè  determining  factor, 
exactness  and  pertinence  mean  in  thè  first 
place  thè  planning  towards  an  end;  they 
therefore  include  at  thè  root  of  their  struc¬ 
ture,  time.  With  respect  to  classical  speech, 
our  present  writing  denotes  thè  passage  to 
another  semantic  «  dimension  »,  at  thè 
base  of  which  one  no  longer  finds  «  time  » 
but  «  space-time  ».  Or  rather,  I  should  add, 
in  this  dimension  not  only  does  thè  clas¬ 
sical  (geometrical)  meaning  of  space  ap¬ 
pear  to  be  modified  owing  to  he  inclusion 
of  time  as  a  fourth  dimension  of  thè  same 
(as  occurs  in  Einstein’s  theory  of  relati- 
vity),  but  time  itself  loses  its  meaning 
of  duration  and  means  —  in  Whitrow’s 


phrase  —  «  flow  »  ;  that  is  to  say,  it  is  not, 
as  it  is,  for  example,  in  Galilean  and  also 
Einsteinian  physics  —  distinct  from  thè 
«  subjective  »  time  of  an  experience  in 
progress  :  it  is  not  a  reversible  measure 
between  two  or  more  points;  it  has  just 
this  meaning  of  «  flow  »  from  a  before  to 
an  after,  and  is  therefore  irreversible. 
This  rather  elementary  thought  may  in 
thè  meantime  serve  as  an  indication  that 
thè  problem  of  function  (direction  towards 
an  end)  in  thè  criticai  language  we  use 
in  dealing  with  art  is  by  no  means  grat- 
uitous  ;  on  thè  contrary,  it  is  concretely 
historical  and  immediate.  Not  only  be- 
cause  thè  criticai  instrument  is  thè  means 
by  which  some  of  thè  content  of  our  ex¬ 
perience  may  be  verifìed  by  thè  mind  as 
forms  of  art;  but,  in  particular,  because 
thè  verification  cannot  take  place  if  thè 
semantic  structure  of  our  language  does 
not  correspond  to  thè  formai  structure  of 
thè  Works  under  examination. 

The  fact  that  this  correspondence  gener- 
ally  exists  —  since  it  is  an  aspect  of  thè 
analogy  of  structure,  verifiable  in  thè  vari- 
ous  spheres  of  culture  at  any  given  mo¬ 
ment  of  history  —  does  not  mean  that 
there  have  not  been  (fairly  frequently) 
cases  of  phase  differences.  One  cannot 
help  thinking  that  even  today  in  some 
areas  of  our  culture  there  are  case  of 
incongruity  between  thè  structure  of  cri¬ 
ticai  language  and  thè  structures  of  thè 
languages  of  art  ;  and  that  it  is  to  this  that 
we  may  attribute  thè  complaint  so  often 
heard  against  thè  incomprehension  of  thè 
most  originai  forms  of  art  in  our  times, 
not  only  on  thè  part  of  thè  «  public  »  at 
large,  but  also  of  cultivated  people,  and 
even  of  a  few  professional  critics.  Under 
thè  charm  of  «  brilliant  writing  »  or  in 
thè  very  heart  of  thè  meandering  and  verb- 
al  haze  of  a  distilled  and  frustrating  com- 
plex  of  problems,  not  infrequently  in  thè 
articles  of  these  critics  one  runs  up  against 
thè  insurmountable  obstacle  of  intellectual 
incompatability.  To  give  a  striking  and  not 
uncommon  example;  when,  before  an  abs¬ 
tract  painting  or  within  a  work  of  archi- 
tecture  which  is  both  rational  and  organic, 
or  a  motion  picture,  or  an  example  of 
industriai  design,  thè  critic  tries  to  give 
a  standard  description  of  formai  facts,  he 
either  says  nothing  at  all  or  admits  that 
there  is  nothing  to  say;  or  he  writes  that 
it  is  doubtful  whether  this  work  can  be 
propertly  called  a  «  work  of  art  »,  etc. 
there  by  confessing  that  so  far  as  we  are 
concemed  those  works  are  beyond  our 
powers  of  criticism;  that  thè  criticai  ins¬ 
trument  of  which  we  are  possessed  does 
not  work  of  works  badly:  in  sum,  it  is 
inadequate  for  thè  purposes  of  criticai 
«  verification  ». 

And  it  is  inadequate,  I  think,  because  its 
semantic  structure,  however  articulate  it 


is,  does  not  adapt  itself  to  thè  formai 
structures  of  these  works  ;  and  it  does  not 
adapt  itself  because,  essentially,  its  di- 
mension  is  stili  spatial  in  thè  classic  sense. 
In  other  words,  such  criticai  language  is 
possessed  of  terms,  thè  meaning  of  which 
is  a  representation  of  objects;  it  can  be 
adapted  to  works  which  are  or  which  con- 
tain  represented  objects  and  as  such  are 
describable  (which,  obviously,  are  not  only 
thè  «  content  »)  ;  but  it  is  helpless  and 
incompatable  when  faced  with  structures 
thè  «  object  »  character  of  which  is  not 
clear,  which  is  perpetually  fugitive  owing 
to  its  «  temporal  »  character  (abstract 
paintings,  organic  architecture,  town-and- 
country  structures  set  on  parkways,  etc.). 
As  proof  of  this,  our  academic  art  critics, 
some  of  them  excellent,  avoid  dealing  with 
architecture,  or,  if  they  do  write  on  it, 
fall  back  on  descriptions  of  thè  «  plas- 
tic  »  values  of  walls,  coverings,  etc.  (with 
which  even  such  a  perceptive  man  as  Fran- 
castel  admits  to  some  disillusionment  : 

«  and  yet  one  cannot  ward  off  thè  fear  of 
a  certain  aesthetic  failure  in  thè  works 
of  thè  modem  builder  so  facinated  by  thè 
engineer  »  —  where  one  also  detects  thè 
old  prejudice  of  thè  reciprocai  contradic- 
tion  between  art  and  technology  :  «  it  is 
here  that  we  find  thè  reai  grounds  for  thè 
justification  of  thè  fears  and  reserve  of 
those  who  see  in  thè  dazzling  rise  of  tech¬ 
nology  a  danger  to  thè  future  of  thè  art  »  ; 
but  it  is  treacherous  ground,  when,  as 
Francastel  has  done,  thè  critic  assigns  a 
priori  to  art  and  to  technique  two  seman- 
tically  incompatible  dimensions.  The  ine- 
vitable  result  is  thè  contrast  and  danger 
which  are  so  often  complained  of:  and 
these  are  thè  very  same  we  mentioned 
when  we  attributed  to  thè  to  terms  a  dif- 
ferent  meaning,  which  they  do  not  have 
on  thè  piane  of  historically  determined 
formai  structures.  And  this  is  thè  only 
one  which  is  pertinent  to  criticai  language, 
excluding  from  their  «  Histories  of  Art  » 
formai  town-planning  (thè  criticai  evalua- 
tion  of  cities  as  works  of  art).  If  they  deal 
with  pictures,  sculpture,  or  today’s  archi¬ 
tecture,  they  prefer  to  write  on  those  in 
which  they  can  in  some  way  detect  some 
describable  «  object  »  (even  if  that  object 
is  space  itself,  provided  it  can  be  appro- 
ached  «  classically  »,  «  in  itself  »),  admit- 
ting  that  abstract  works  may  be  justified 
at  most  as  examples  of  a  «  minor  or  de¬ 
corative  »  art;  thereby  confirming  their 
devotion  to  an  aesthetic,  or  perhaps  a 
rhetoric,  which  distinguishes  «  great  and 
true  »  art  —  which  is  after  all  only  thè 
representation  of  describable  objects  or 
of  psychologically  known  feelings  —  from 
this  «  minor  or  decorative  »  art  —  which 
of  course  represents  nothing;  whence  it 
follows  that  this  speech  too  is  actually 
tautologica!  —  on  so  on. 
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Passing  on  to  less  elementary  reflections, 
it  would  be  well  to  remember  —  though 
this  too  is  rather  obvious  —  that  thè  po- 
sition  pointed  out  pust  now  of  thè  problem 
of  criticai  language  as  function,  and  more 
generally,  of  thè  problem  of  language,  of 
which  criticism  is  one  particular  aspect, 
lies,  owing  to  its  functional  character,  in 
thè  antimetaphysical  current  of  modern 
thought.  This  current  ultimately  is  tra- 
ceable  to  Kant’s  Critique  of  «  classical  » 
metaphysics  understood  as  a  categorical 
construction  released  from  experience  and 
theoretically  superior  to  thè  limits  of  thè 
same.  This  stream  of  thought  can  be  found 
throughout  thè  whole  of  thè  nineteenth 
century.  It  leads  fìrst  to  thè  concept  of 
thè  immanence  of  being  in  thè  very  sphere 
of  thè  search  for  being;  then  to  thè  af- 
fìrmation  of  thè  philosophical  concreteness 
of  thè  problem,  and  against  thè  abstrac- 
tion  of  thè  «  old  »  System.  As  thè  system- 
izing  instrument  is  thè  logicai  method  of 
cognition,  it  follows  that  thè  undermining 
of  this  System  leads,  on  thè  one  hand  to 
thè  devaluation  of  this  instrument  in  fav- 
our  of  other  «  irrational  »  means,  which 
it  is  presumed  may  grasp  «  true  »  reality 
either  fìrst,  or  outside  of,  or  at  any  rate 
independently  of  it  (for  example,  «  sound- 
ing  by  intuition  »)  and  also  thè  many  vit- 
alisms,  relativisms,  existentialisms,  etc.); 
on  thè  other  hand  it  leads  to  thè  recovery 
of  a  «  logie  »  not  necessarily  bound  to 
metaphysical  categories,  nor  to  ontological 
meanings,  but  is  to  be  understood  as  struc- 
ture,  and  therefore  as  a  tongue.  (It  is  not 
hard  to  recognize  that  these  two  positions 
are  reflected  in  contemporary  art  and  ar- 
chitecture,  particularly  thè  latter;  they  are 
quite  distinguishable,  although  they  are 
often  fused  in  various  ways  —  thè  one 
being  «  irrational  »,  aimed  at  giving  form 
to  an  «  esprit  de  finesse  »  (expressionism, 
surrealism,  organicism,  etc.).  These  too, 
however,  converge  on  one  fundamental 
problem,  structure,  and  therefore  language 
in  its  absolute  and  pure  state  (Mallarmé’s 
le  livre;  Valéry ’s  le  langage  dans  le  lan- 
gage  of  poetry,  etc.)  I  believe  that  this 
«  aspiration  after  purity  »  which  a  few 
wrietrs  —  especially  Sedlmayr  advance 
as  being  thè  determining  factor  in  con¬ 
temporary  art,  but  which  curiously  they 
consider  «  inhuman  »  and  baneful,  takes 
on  a  more  authentic  meaning  if  interpret- 
ed  in  thè  light  of  these  connections,  that 
is,  in  thè  concrete  historical  situation  of 
our  culture). 

Russell’s  logie,  as  we  all  know,  moved 
along  this  path;  then  with  thè  mediation 
and  integration  of  Wittgenstein,  thè 
thought  of  Wiener  Kreis,  with  his  long 
and  varied  American  following,  which  of 
course  emphasized  thè  functional  value 
of  language;  thè  Viennese,  if  I  remember 
correctly,  considered  fundamental  thè  con- 


viction  that  language  is  not  an  instrument 
of  thought,  but  thè  immediate  expression 
of  thè  structure  of  thought  itself. 

For  our  problem  (thè  language  of  art  and 
thè  language  of  criticism  of  art)  thè  deduc- 
tions  of  Moritz  Schlick  (of  thè  Vienna 
Circle)  on  thè  problem  of  conscience  seem 
of  much  more  compelling  interest.  In 
Schlick's  view,  conscience  is  everything 
which  is  communicable.  The  Erlebnis  may 
not  be  communicable,  but  its  structure  is. 
In  denying  thè  communicability  of  con¬ 
science  Wittgenstein  had  denied  thè  phi¬ 
losophical  adoption  of  thè  problem  of  lan¬ 
guage.  Schlick  recovers  this  possibility, 
stating  that  thè  essential  character  of 
linguistic  expression  is  logicai  structure; 
which  is  of  course  thè  countersign  of 
communicability  and  therefore  of  con- 
scienec  and  of  language. 

This  is  an  important  step  if  only  because 
it  goes  beyond  thè  theory  of  «  symbolic 
forms  »  (and  implicitly  thè  method  deriv- 
ed  from  it  in  art  criticism);  but  also 
because  it  denies  that  semantics  are  es¬ 
sential  to  language  ;  it  thereby  avoids  mak- 
ing  insoluble  thè  problem  of  thè  cognitive 
power  of  thè  «  pure  »  and  «  absolute  » 
(=  asemantic  structure)  language  of  poetry 
and  more  generally  of  thè  arts.  The  con- 
clusions  which  we  may  draw  are  clear. 
There  have  been  many  attempts  to  deny 
that  contemporary  art  has  any  cognitive 
value;  quite  thè  contrary,  we  have  here 
one  of  thè  fundamental  characteristics 
which  distinguish  it  from  thè  arts  of  thè 
past,  especially  from  thè  «  classic  »  arts. 
But  that  arises  from  thè  fact  that  we  often 
identify  conscience  with  meaning  (or,  in 
thè  figurative  arts,  with  representation)  ; 
where  this  identification  is  unwarranted 
or  unnecessary,  thè  exception  taken  tp 
contemporary  art  loses  force.  The  cogni¬ 
tive  value  of  art  does  not  lie  in  its  seman¬ 
tics,  but  in  its  linguistic  structure;  from 
which  it  follows  that  thè  so-called  purity 
(=  asemantic  character)  of  thè  structures 
of  modern  artistic  languages,  does  not  in 
thè  least  nullify  their  «  verificability  »  as 
cognition. 

As  regards  thè  language  of  art  criticism, 
we  are  all  too  sadly  aware  not  only  of  thè 
inadequacy  of  all  talk  of  «  meaning  »  but 
also  of  thè  impossibility  of  communicat- 
ing  thè  Erlebnis.  Today,  very  few  critics 
discuss  thè  «  subjects  »  of  Works  of  art  or 
fail  to  deal  with  their  formai  elements 
(colours  in  painting,  volumes  in  sculpture, 
space  etc.  in  architecture,  etc.);  neverthe- 
less,  no  one  imagines  that  in  this  way 
thè  critic  is  providing  a  substitute  for  thè 
reai  experience  of  thè  work,  communicat- 
ing  thè  exact  and  unique  qualitative  va¬ 
lue  of  those  colours,  volumes,  and  spaces 
to  one  who  has  not  had  any  direct  expe¬ 
rience  with  these  works.  Art,  like  thè 
Erlebnis  —  and  everything  which  is  Erleb- 


nis,  is  actually  incommunicable  with  any 
other  means  than  thè  work  of  art  itself. 
There  seems  to  he  little  doubt  that  that 
which  is  communicable  is  thè  language: 
thè  linguistic  structure  of  thè  art. 

But  in  this  undertaking  many  functional 
and  even  instrumentai  difficulties  are  en- 
countered.  Benedetto  Croce’s  almost  enti- 
rely  accepted  identifìcation  between  thè 
problems  of  art,  at  least,  and  thè  problems 
of  a  generai  language  has  not  led  to  suffi- 
ciently  articulated  instrumentai  cbnse- 
quences  in  thè  criticism  of  thè  figurative 
arts,  and  even  less  in  that  of  architecture. 
There  is  much  talk  of  artistic  language, 
but  thè  language  is  never  revealed,  not 
even  in  thè  practical  order  of  a  De  Saus¬ 
sure.  So  that  thè  very  expression  «  figu¬ 
rative  or  architectonic  language»  which 
recurs  so  regularly,  is  not  structurally  (or 
even  schematically)  articulated;  in  most 
cases  it  either  has  a  metaphorical  or  a 
grammatical  (and  therefore  not  historical) 
meaning;  or  it  falls  back  on  thè  theory 
of  symbolic  forms,  which,  although  defend- 
ed  by  «  historicist  »  critics  who  are  tra- 
ditionally  against  «metaphysical»  thought, 
in  practice  can  only  make  thè  problem  of 
artistic  languages  historically  insoluble. 

«  If  instead  of  seeking  a  metaphysical 
theory  of  beauty  »  —  Cassirer  for  example, 
writes  —  «  we  analysed  our  immediate 
experience  of  thè  work  of  art,  we  could 
hardly  fail  to  attain  our  object.  Art  may 
be  defined  as  a  symbolic  language  ».  But 
when  it  becomes  necessary  to  ask  what 
art  is  symbolic  of,  he  can  only  fall  back 
on  thè  discarded  metaphysical  theories  of 
«  generai  aesthetics  ».  «  In  common  expe¬ 
rience,  we  correlate  phenomena  according 
to  thè  categories  of  causality  and  finality. 
Depending  on  whether  we  are  dealing  with 
thè  theoretical  reasons  for  or  thè  practical 
effects  of  things,  we  think  of  them  as 
causes  or  as  means.  In  this  way  we  habi- 
tually  lose  sight  of  their  immediate  ap- 
pearance...  Art  gives  us  a  picture  of  a 
richer,  more  vivid  and  colourful  reality, 
etc.  ».  With  all  of  which,  in  spite  of  all,  we 
are  stili  within  a  «  classical  »  order  of 
thought,  in  a  metaphysics  of  being,  which 
advances  a  «  reality  in  itself  »,  of  which 
art  itself  is  a  reflexion,  a  representation 
of  thè  things  which  are  in  reality,  in  «  na¬ 
ture  »,  except  that  they  become  more 
immediate,  more  vivid,  more  personalized 
by  a  common  vision.  It  is  true  that  Cas- 
sierer  adds,  that  art  is  a  «  deeper  vision 
of  thè  formai  structure  or  reality  »  ;  but 
aside  from  this  ontological  petition,  as 
this  structure  is  not  analysed  there  is 
nothing  historical  about  it,  it  is  «  pure  » 
abstraction. 

It  might  be  more  concrete,  I  think,  to  say 
that  if  anything  art  represents  thè  formai 
structures  not  of  reality  as  «  nature  »  but 
of  history;  but  even  this  would  leave 


insoluble  thè  ambiguity  inhering  in  thè 
reflexion  of  that  «  representation  ».  There 
is  no  escaping  this  impasse  except  by  thè 
rejection  of  all  symbolic  explanations  and 
thè  afiìrmation  that  art  is  not  representat¬ 
ion,  but  is  itself  thè  formai  structure  of 
history.  This  holds  even  if  we  assume  art 
as  language;  it  follows  that  we  can  say 
that  thè  language  of  art  is  thè  morphology 
of  culture  ;  beyond  thè  «  greater  »  or 
«  smaller  »  objects  or  classes  of  objects 
in  which  we  can  bring  it  about;  beyond 
thè  very  traditional  classifications  of  thè 
various  «  arts  »,  we  may  say  that  art  is 
thè  same  history  (=  concrete  and  dialec- 
tic  reality)  as  when  we  identify  it  as  form 
(=  thè  presence  of  structures). 

Shall  we  put  these  considerations  to  a 
practical  test  in  a  criticism  of  contempo- 
rary  art?  We  have  befora  us,  for  example, 
thè  poetry  of  a  figurative  (not  represen- 
tative)  movement  of  this  day:  thè  neo- 
abstractionism  (DubufEet,  Burri,  Pollock, 
Morlotti,  Corpora,  etc.)  which  places  it 
among  thè  most  recent  Works  of  its  kind, 
although  it  takes  some  of  its  linguistic 
articulations  from  cubism,  Dada  surrea- 
lism,  and  concretism  (Arp,  etc.),  from 
which  it  accepts  and  emphasizes  thè 
«  principle  »  according  to  which  art  is  ob- 
viously  not  representation;  but  neither  is 
it  interpretation  (Kandinsky),  or  rationa- 
lization  (Mondrian,  etc.)  of  reality  or  na¬ 
ture  ;  it  is  itself  a  construction  of  nature, 
or  of  objects  (a  poetic  theory  to  a  great 
extent  developed  by  aestetes  like  Etienne 
Souriau  :  «  thè  arts  are  thè  makers  of 
things  »  which  have  no  other  purpose  than 
their  existence. 

This  is  a  poetic  theory  which  justifies  thè 
construction  of  pictures  or  of  statues  with 
«  ready-made  »  things  :  Dubuffet’s  butter- 
fly  wings,  Burri's  «  rags  »,  etc.  (continuing 
thè  tradition  which  goes  back  to  thè  papier 
collés  of  thè  cubists  and  futurists,  to  thè 
insertion  of  objects  by  Duchamp,  Miro 
Dali,  Picasso,  Schwitters  etc.,  to  thè  frot- 
tages  of  Max  Ernst,  etc.).  Theorized  by 
Dubuffet.  ( L’art  brut  préjéré  aux  arts  cul- 
turels,  on  thè  occasion  of  thè  Exhibition 
of  Art  brut  at  thè  René  Drouin  Gallery, 
1949)  as  an  all  out  attack  on  «  culture  », 
this  poetic  composition  of  objects  does  not 
quite  avoid  thè  naturalistic  dilemma;  on 
thè  contrary,  it  seems  to  carry  it  as  far 
as  it  will  go,  for  in  its  attempt  to  rise 
above  thè  traditional  «  mimicry  »  of  na¬ 
ture,  it  tries  to  become  nature  itself,  to 
replace  thè  image  of  thè  object  with  thè 
object  itself. 

However,  this  is  an  ambiguity  which,  for 
thè  most  part,  springs  from  thè  theoreti¬ 
cal  and  programmatical  justification  of 
such  a  poetic  System,  rather  than  from 
thè  linguistic  structure  of  these  Works. 
The  structure,  as  such,  is  not  much  diffe- 
rent  from  that  of  more  «  normal  »  pictur- 
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es.  In  fact,  it  is  obvious  that  Dubuffet’s 
butterfly  wings,  grains  of  sand,  chalk,  and 
soot  ;  Burri’s  bags,  twine,  tatters  of  canvas 
or  scorched  paper,  and  thè  like  are  only 
«  reai  »  objects  in,  let  us  say,  an  empirical 
context;  in  a  criticai  semantically  correct 
and  coherent  context,  they  have  value  only 
as  elements  in  a  figurative  frame  :  they  are 
colours  very  much  like  those  which  come 
from  thè  earth  or  from  tubes  of  paints; 
in  other  words,  they  too  are  lingustic  ma¬ 
terial  (that  of  painting). 

The  «  aesthetic  theory  »  of  l’ari  brut,  then, 
does  not  avoid  thè  ambiguity  which  bec- 
louds  (or  rather  which  has  beclouded)  cri- 
ticism  in  other  artistic  vocabularies,  am- 
ong  which  that  of  thè  cinema.  This  has 
been  accused  of  being  all  but  impervious 
to  art,  owing  to  thè  fact  that  single  photo- 
graphs  obtained  by  thè  mechanical  means 
of  thè  camera  are  —  as  they  used  to  say  — 
irreducibly  nature.  But  this  overlooks  thè 
fact  that  figuratively,  they  are  only  voca- 
bulary  material  structurally  absorbed  by 
thè  syntax  of  thè  film’s  particular  langua- 
ge.  And  certain  poetics  in  architecture 
today,  especially  those  which  display  — 
sometimes  brandish  —  naked  structures, 
ugly  material,  bits  of  nature  stuck  on  just 
as  they  are  to  thè  architectural  form;  an 
obvious  parallel  to  thè  insertion  of  ready- 
made  objects  and  materials  «  just  as  they 
are  »  in  thè  pictorial  form  of  this  Raw 
art  (leaving  aside,  of  course,  any  possible 
sordid  or  degrading  content  they  might 
have). 

All  this  does  not  change  thè  fact  that 
this  practice  too  is  a  proof  of  thè  will  of 
modem  arts  to  overcome  thè  abstract 
(a  priori)  space  of  thè  «  classical  »  repre- 
sentation  and  to  depict  time,  to  construct 
an  architectonic  work  with  patches  of 
«  reai  »  nature  and  with  «  reai  »  materials, 
films  with  mechanically  obtained  images 
of  reality  (therefore  «  naturai  »,  «  objecti- 
ve  »),  sculpture  with  used  toys,  bicycle 
handlebars,  etc.,  pictorial  work  ,with  cigar 
boxes,  streetcar  tickets,  newspapers,  rags, 
etc.  —  all  show  thè  attempt  to  rescues 
thè  space-time  element  of  thè  work  of  art 
from  thè  abstractness  of  its  «  classical  » 
spirit  in  order  to  make  it  coincide  imme- 
diately  with  thè  «  dimension  »  of  our  liv- 
ing;  a  dimension  which  is  qualified  by 
thè  experience  of  that  nature,  of  that  ma¬ 
terial,  of  those  «  raw  »  things  which  we 
find  in  thè  form  of  art.  In  thè  construction 
of  a  work  of  art,  these  things  count  as 
thè  elements  of  a  linguistic  structure 
(=  colour);  but  since  they  keep  their 
meaning  as  «  things  »  as  well  (products 
of  existence  and  not  of  thè  imagination) 
they  assert  through  this  coincidence  that 
there  is  no  longer  that  «  platonic  »  separat- 
ion  between  thè  structure  of  art  and  thè 
structure  of  experience. 

This,  of  course,  stili  leaves  us  with  thè 


difficulty  of  thè  ontology  of  thè  Erlebnis, 
for  it  might  seem  that  talking  as  we  have 
of  nature  or  reality  or  things,  we  have 
been  referring  to  «  things  as  they  are  »  or 
substantial  things.  But  this  difficulty  is 
circumvented  once  we  recali  thè  already 
noted  observation  that  not  only  does  thè 
language  of  art  not  represent  or  reflect 
(it  does  not  refer  to  anything  else,  it  is 
presence),  but  that  presence  in  tum  is 
only  verified  by  our  criticai  language  as  a 
formai  structure  which  is  not  metaphy- 
sical  but  dialectical;  as  a  form,  that  is, 
not  of  «  nature  »  or  of  «  reality  »  but  of 
history.  As  soon  as  we  free  ourselves  of 
thè  last  metaphysical  traces  of  «  in  itself  » 
it  becomes  clear  that  not  even  thè  form 
of  thè  art  can  be  assumed  to  be  something 
«  in  itself  »,  of  which  our  criticism  can 
give  a  symbolic  representation.  In  thè 
world  (historical,  not  metaphysical  or  on- 
tological)  of  experience  we  come  upon  a 
meaning  which  linguistically  is  given 
shape  in  thè  «  symbol»  art;  semantic  re- 
flexion  makes  clear  that  this  «  symbol  » 
means  what  in  thè  dialectics  of  expe¬ 
rience  is  assumed  as  relative  only  to  its 
own  stmcture;  this  of  course,  when  we 
are  talking  of  art.  Thus,  we  might  say  — 
in  what  might  appear  to  be  a  paradoxical 
phrase-that  thè  semantic  value  of  artistic 
languages  consists  in  their  non-semantic 
character,  which  we  prove  in  speaking  of 
them. 

From  this  acceptance  we  should  draw  thè 
signs  for  a  criticai  language  of  thè  arts; 
and  I  believe  that  a  Constant  check  in  this 
way,  as  I  mentioned  at  thè  beginning, 
would  do  much  to  eliminate  many  of  thè 
ambiguities  confounding  us  and  about 
which  we  are  continually  arguing;  not 
uselessly,  of  course,  but  without  managing 
to  understand  one  another  well  enough. 
Among  thè  most  frequent  of  these  ambi- 
guous  terms  are  those  which  come  from 
thè  use  of  thè  terms  «  space  »  and  «  space- 
time  »  in  thè  history  of  art,  and  in  parti¬ 
cular  in  thè  history  of  architecture.  Ob- 
viously,  thè  pertinence  of  thè  terms  (thè 
degree  to  which  they  are  legitimate  and 
functional  in  thè  context  of  a  criticai  arti- 
eie)  depends  on  thè  exactness  and  clear- 
ness  of  their  connotation.  The  writer  of 
architectural  history  does  not  always  rea- 
lize  that  in  using,  for  example,  thè  term 
space  about  a  building,  he  is  not  represent- 
ing  a  fact  (an  ontological  datum),  but 
describing  a  structure,  pointing  out  a  rela¬ 
tion  between  architectonic  and  linguistic 
signs  ;  and  thè  better  these  verify  thè  dia- 
lectic  relationship  (=  history)  which  un- 
derlies  their  structure,  thè  more  valid  they 
will  be. 

This  historical  verification  may  take  place 
on  various  levels  of  «  abstraction  »  or 
«  convention  »  (to  use  thè  terms  so  dear 
to  semanticists)  ;  we  would  rather  say  :  on 


different  levels  of  intersection  in  thè  ge¬ 
nerai  stmcture  of  culture).  There  is  thè 
level,  for  example,  which  leaves  uncom- 
promised  thè  problem  of  «  individuai 
forai  »  and  credits  thè  history  of  art  with 
thè  «  abstract  »  meaning  of  geographical 
space  -and  chronological  time.  We  read,  for 
example,  in  Panofsky  :  «  All  historical  con- 
cepts  are  obviously  based  on  thè  categories 
of  space  and  time.  The  examples,  and 
what  they  imply,  ought  to  be  dated  and 
localized.  But  obviously  these  two  acts 
are  in  reality  two  aspects  of  thè  same 
tiing.  If  I  date  a  painting  around  1400,  this 
assertion  would  be  meaningless  unless  I 
was  able  to  indicate  where  it  could  have 
been  painted  in  that  year;  and  conversely, 
if  I  ascribe  a  picture  to  thè  Fiorentine 
school,  I  should  be  able  to  say  when  it 
could  have  been  produced  in  that  school. 
The  cosmos  of  culture,  like  thè  cosmos  of 
nature  is  a  space-time  structure.  The  year 
1400  means  something  in  Venice  and  so- 
meting  else  again  in  Florence,  not  to 
mention  Ausburg,  or  Russia,  or  Constanti- 
nople.  Two  historical  phenomena  are  si- 
multaneous  or  they  have  a  determinable 
temporal  relation  with  each  other  only 
to  thè  extent  that  they  can  be  included 
in  a  frame  of  reference,  lacking  which. 
thè  same  concept  of  simultaneousness 
would  become  meaningless  in  history  as 
in  physics.  If  we  know  that  as  a  result 
of  a  certain  concatenation  of  circumstan- 
ces  a  certain  negro  sculpture  was  executed 
in  1510,  it  would  be  meaningless  to  say  that 
it  is  contemporaneous  with  Michelangelo’s 
Sistine  Chapel  ». 

It  is  clear  that  Panofsky  here  takes  space 
and  time  in  their  meaning  as  categories 
of  a  history  which  is  nature  —  substantia 
quae  in  se  est  et  per  se  concipitur  —  or 
rather,  cosmic  nature  (geometrically  ord- 
ered)  ;  his  are  linguistic  enunciation  relat- 
ing  to  a  representation  of  thè  world,  which 
fuses,  so  to  speak,  Neftonian  Science  with 
thè  principles  of  classical  logie.  In  this 
view,  thè  Works  of  art  are  considered  in 
relation  to  size  and  naturai  number,  fìgur- 
ing  in  that  cosmos,  but  not  structured  in 
space-time  terms  within  thè  singularity  of 
their  forai;  this  remains  not  only  an 
ontological  mystery,  but,  obviously,  it  too 
a  substantia. 

However,  it  would  be  foolish  to  «criticize» 
Panofsky  for  his  position,  which  is  com- 
pletely  legitimate  and  operative  provided 
his  terms  are  truly  kept  on  thè  piane  of 
their  authentic  semantic  structure,  which 
is  not  denied  but  implicit  in  thè  possible 
passage  to  another  piane  of  linguistic 
«  convention  »  (more  or  less  similar  to 
Einstein's  representation  of  thè  universe 
which  does  not  deny  thè  «  cosmos  »  re- 
presented  by  Newtonian  physics,  but  im- 
plies  it). 

Panofsky  himself,  inded,  in  condescending 


to  deal  with  Romanesque  or  Gothic  archi- 
tecture,  assumes  space  —  and  implicitly 
time  —  to  have  a  different  meaning,  i.e. 
that  of  thè  elements  of  formai  structure  of 
those  particular  architectonic  stractures; 
and  he  speaks  of  quantum  continuum  and 
of  quantum  discretum;  of  space  as  mass 
and  of  space  as  body,  etc.  :  with  an  evident 
passage  to  another  semantic  «  dimension  » 
with  respect  to  that  used  in  his  preceding 
linguistic  enunciation  (though  keeping  thè 
same  sign  :  space).  And  when  he  examines 
a  single  monument  (for  example,  thè  St. 
Denis  Cathedral),  he  analyses  thè  space  of 
that  building  in  an  incomparable  structure, 
which  realizes  thè  structure  of  thè  «  feel¬ 
ing  »  of  thè  abbé  Suger,  and  yet  includes 
as  well  thè  other  meanings  of  thè  terni, 
even  thè  geographic-chronological  one  (Do¬ 
maine  Royal  -  1140  A.  D.):  so  that  this 
same  sign  space,  appears  a  cut  glass  which 
unites  and  distinguishes  at  thè  same  time, 
or  rather,  it  is  like  a  sounding  line  which 
penetrates  at  one  point  and  bores  through 
thè  «historic»  strata  of  innumerable  se¬ 
mantic  levels. 

Inasmuch  as,  in  addition  to  thè  synchronic 
diffusion  of  thè  meaning  of  thè  sign  space 
in  art  criticism,  thè  actual  use  of  thè  term 
reveals  diachronic  shifts  (of  its  meaning) 
so  well  correlated  with  thè  «  evolutions  » 
of  artistic  forms,  that  one  could  draw  up 
a  «  history  »  of  thè  arts  on  thè  basis  of 
these  shifts.  These  «  shifts  »  «  vertically  » 
cross  semantic  strata  and  gradually  meet, 
or  rather,  coincide  with,  «  horizontally  » 
lying  points  on  synchronous  levels.  From 
which  rises  thè  rather  gratuitous  thought 
of  how  much  clearer  and  more  pertinent 
our  criticai  work  would  become  if  we 
could  utilize  —  in  dealing  with,  for  exam¬ 
ple,  thè  architecture  of  ancient  civilisa- 
tions  —  linguistic  sign  with  correspond- 
ing  forms  in  thè  civilisations  to  which  that 
architecture  belongs. 

In  speaking  of  Greek  architecture,  for 
example,  it  is  clear  that  thè  use  of  our 
word  «  space  »  is  improper  and  blurred 
and  needs  to  be  clearly  focused  historically 
if  it  is  to  be  really  pertinent,  because  thè 
semantic  structure  of  thè  sign  «  space  » 
in  modem  languages  does  not  «  verify  » 
thè  formai  structure  of  Greek  architect¬ 
onic  space.  Only  thè  signs  of  thè  Greek 
language  which  we  generally  translate  by 
«  space  »  really  refer  to  thè  formai  struc- 
tures  of  Greek  architecture.  Whether  we 
say  xevóv  (which  corresponds  more 
or  less  to  vacuum),  or  tó'tco?  (=  place, 
that  is  thè  space  occupied  by  an  object), 
or  Stàff'mfAK  (=  thè  break  separating 
two  objects),  or  zwpoc,  their  meaning 
continues  to  speli  out  thè  concept  of 
quantum  discretum,  which  does  not  exist 
except  in  relation  to  thè  particular  object, 
just  as  thè  architectonic,  and  more  gene- 
rally,  thè  artistic  space  of  thè  Greeks. 
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Thus,  thè  spatìum  of  thè  Latin  language 
is  thè  sign  of  a  semantic  structure  pro- 
foundly  different  from  xtópor  :  it  has 
a  breadth,  a  «  temporal  sweep  »  for  which 
there  is  no  corresponding  form  in  Greek, 
and  it  means  that  quantum  continuum  on 
which  thè  spatial  structure  of  Roman  civi- 
lisation  rested,  what  is  advanced  as  form 
in  Roman  architecture  and  art.  And  thè 
very  same  «  history  »  of  this  sign  shows, 
diachronically,  that  thè  origins  of  Euro- 
pean  space  —  understood  as  thè  objectifi- 
cation  of  thè  duration  of  thè  «  experiri  », 
or  more  precisely  as  forma  dei  tempus  — 
are  part  of  Roman  civilisation.  And  so  on  : 
these  remarks  could  be  extended  to  thè 
«  cellular  »  or  «  scenic  »  space  of  thè  Chi- 
nese,  to  thè  «  labyrinthian  »  space  of  an- 
cient  Egypt,  and  to  thè  «  compartmental  » 
space  of  thè  European  High  Middle 
Ages,  etc. 

Analagous  deductions  could  be  drawn  from 
an  examination  of  thè  semantic  structure 
of  thè  word  time.  Reviewing  thè  history 
of  thè  meaning  of  this  word  (limiting 
oneself  to  European  civilisation)  one  pas- 
ses  from  thè  meaning  of  object  in  thè 
ancient  world,  to  a  more  and  more  insi- 
stent  negation  of  its  objective  character 
in  thè  modem  world,  until  one  reaches 
thè  meaning  which  develops  in  thè  various 
languages  of  our  century,  in  which  time 
is  no  longer  identical  with  space,  nor 
structurally  separate  from  it,  but  both 
have  thè  meaning  of  reciprocally  active 
functions.  Even  for  modera  science,  in 
fact,  (Einstein,  Minkowski,  Whitehead, 
Alexander,  etc.)  thè  object,  of  which  our 
language  enunciates  thè  experience,  is 
not  a  «  spatial  datum  »  but  an  «  event  », 
that  is  to  say,  a  space-time  structure.  It 
is  quite  clear  that  there  is  a  correspond- 
ence  between  these  variations  in  thè  se¬ 
mantic  structure  of  thè  word  time  and 
thè  various  formai  structures  which  thè 
arts  assume,  particularly,  architecture,  and 
town-planning  from  ancient  times  to  thè 
present. 

It  seems  to  me  that  many  doubts  and 
discussions  between  critics  and  historians 
of  architecture  would  be  removed  or  limit- 
ed,  if  thè  meaning  of  thè  linguistic  signs 
they  use  were  not  only  diachronically 
pertinent  (so  that,  for  example,  they  would 
not  use  thè  words  space,  time,  etc.  as  non- 
historical  categories,  with  thè  same,  or 
almost  thè  same  meaning  regardless  whe- 
ther  one  speaks  of  thè  Parthenon,  or  thè 
Pantheon,  or  thè  Maser  villa  or  thè  House 
on  thè  Falls),  but  were  also  synchronously 
unequivocal  —  so  that  thè  frame  of  refe- 
rence  used  for  thè  meaning  of  thè  term 
is  clear.  For  example,  today  scientific  space 
(geometrical  etc.)  and  architectonic  space 
are  rarely  confused;  that  happened  more 
frequently  during  thè  positive  Science  of 
thè  nineteenth  centry;  but  I  should  not 


say  that,  in  order  to  avoid  this  error,  one 
will  not  slip  into  another  more  «  modera  » 
ambiguity  :  for  example,  that  of  «  social 
space».  Which  is,  like  that  of  thè  nine¬ 
teenth  century,  indicative  of  thè  generai 
structure  of  its  time,  because  it  withdraws 
from  such  metaphysical  abstractions  (of 
ideas  and  substances)  and  adheres  to  an 
open  and  socially  (existentially)  oriented 
spatial  sense  of  our  time;  but  thè  refer- 
ence  is  ambiguous  all  thè  same. 

It  seems  to  me  that  mosf  often  thè  ambi¬ 
guity  consists  in  an  implicit  negation  or 
suspension  of  thè  dialectic  structure  (  = 
concretely  historical)  of  thè  linguistic  sign 
expressed  by  thè  word  space  ;  this,  I  mean 
to  say,  is  used  in  a  more  or  less  homolo- 
gous  way,  as  a  structure  which  it  is  not 
necessary  to  determine  time  after  time  for 
its  historicity.  Among  thè  most  frequent 
confusions  which  arise,  there  is  for  exam¬ 
ple,  that  between  empirie  space  and  formai 
space  (architectonic,  etc.);  which  give  rise 
to  thè  various  senses  and  thè  difficulties  in 
understanding  with  regard  to  external  and 
internai  space,  in  works  of  architecture. 
Everyone  knows  how  easy  it  is  during  thè 
course  of  an  analysis  of  thè  formai  struc¬ 
ture  of  a  building,  to  pass  unwittingly  on 
to  semantic  references  which  are  totally 
illegitimate  in  this  context;  enunciating 
thè  exterior  and  interior  with  thè  meaning 
of  parts  of  faces  of  an  object  of  empiric- 
ally  proven  character,  instead  of  formai 
structures  verified  by  criticai  language. 
As  such,  interior  and  exterior  obviously 
have  an  authentic  meaning  only  in  rela¬ 
tion  to  thè  specific  semantic  structure  of 
thè  sign  space  in  that  precise  point  of  thè 
diachronical  order.  If,  for  example,  we 
are  dealing  with  Greek  architecture,  thè 
meaning  of  space  is  that  of  an  objectively 
given  body,  a  suspension  of  time  (as  a 
flow)  and  therefore  substracted  from  mo- 
vement;  thus,  exterior  and  interior  both 
mean  «  exterior  »,  thè  surface  of  a  body, 
thè  attribuite  of  substantia  which  is  in 
that  it  is  seen.  If  we  are  talking  about  a 
building  by  Wright,  however,  exterior  and 
interior  mean  events,  thè  presence  of  thè 
structure  of  a  space-time  which  is  not 
distinguishable  «  in  itself  »,  but  only  in  thè 
irreversible  process  of  an  actual  situation  ; 
both  being  verified,  it  should  be  under¬ 
stood,  by  our  language,  which,  to  use  one 
of  E.  Paci's  expressions,  is  «  possibility 
expressed  as  pian  ».  And  one  could  go  on 
with  thè  exemplification,  which  is,  for  that 
matter,  very  obvious. 

What  is  most  important  to  keep  in  mind 
is  that  when  one  talks  about  space  etc. 
there  is  no  representation  of  «  things  as 
they  really  are  »  —  which  would  be  tanta- 
mount  to  giving  substance  to  thè  being  of 
ancient  metaphysics. 

No  matter  how  obvious,  or  how  much  of 
a  truism  this  seems,  it  is  not  always  rea- 


lized  that  thè  same  distinction  between 
art  and  other  spheres  of  culture  —  such 
as  Science,  religion,  society,  etc.,  cannot 
be  deduced  from  institutionalized  struc- 
tures,  which  may  be,  in  themselves,  diffe- 
rent  ;  but  from  thè  different  configurations 
of  thè  semantic  structures  of  thè  language 
which  we  currently  use  —  that  is,  in  its 
historic  concreteness. 

It  is  thus  that  thè  interpretation  of  art  as 
thè  morphology  of  history,  verified  by  thè 
actuality  of  a  language  (  =  criticism),  thè 
signs  of  which  indicate  thè  presence  of 
thè  structure  of  experience  (  =  form), 
makes  it  possible  to  save  thè  history  of 
art  from  thè  isolation  in  which  (to  re- 
claim  its  autonomy  ;  but  remaining  within 
thè  old  ontological  interpretation  of  thè 
various  fields  of  culture  considered  as 
«  reai  »,  and  transcendent  objects  of  pre- 
history  ;  that  is,  before  thè  experience  in  a 
situation  now  expressed  by  thè  language) 
romantic-idealistic  formalism  (=  normal- 
ism)  had  placed  it,  and  to  adopt  a  «  me- 
thod  »  of .  investigation  —  which  if  desired 
could  be  extended  to  every  branch  of  cul¬ 
ture  —  thè  structural  context  of  which  it 
is  possible  to  verify.  It  could  also  be  appli- 
ed  to  what  we  cali  non-artistic  spheres; 
but  not  because  we  have  deduced  its  exis- 
tence  from  thè  non-art  category  of  any 
metaphysics  of  being;  but  rather  because 
in  referring  to  them  our  language  uses 
signs  which  mean  cross-referring  to  other 
results  and  meanings,  which  are  therefore 
not  included  and  solved  in  thè  presence 
of  thè  same  structures.  And  this  always 
happens  when  we  talk  of  any  experience 
other  than  art,  beginning  ith  thè  exper¬ 
ience  of  our  very  criticai  language  on  art. 
As  I  said  in.  thè  beginning,  thè  criticai  ap- 
proach  to  contemporary  architecture  and 
especially  to  thè  non-representative  arts 
—  until  now  impregnable  to  criticism  — 
ean  no  longer  be  that  of  thè  philological- 
descriptive  «  method  »  now  prevalent  in 
Italy  (thè  «  A.  Venturi  School»);  nor  thè 
traditional  «  formalistic  »  method,  which 
are  both  based  on  a  consideration  of  thè 
work  of  art  as  a  thing  in  itself,  and  thè 
field  of  art  as  a  world  in  itself.  Not  even 
by  straining  thè  semantic  articulation  of 
this  criticai  instrument  to  thè  limit  would 
it  be  possible  —  as  we  can  see  from  a 
great  many  examples  —  to  develop  a  cri¬ 
ticai  language  capable  of  recognizing  as 
art  not  only  thè  works  of  thè  past  but  also 
thè  infìnitely  wider  and  multiplied  formai 
structures  of  our  times.  Many  of  these, 
and  of  course  thè  most  recent  works,  lie 
outside  thè  possibility  of  check  by  this 
means.  It  is  therefore  important  that  in 
criticism,  too,  there  be  a  «  change  in  di- 
mension  »  such  as  those  which  have  taken 
place,  sometimes  spectacularly,  in  all  other 
fields  of  contemporary  thought.  In  this 
regard,  thè  first  and  most  elementary  step 


seems  to  be  to  abandon  thè  consideration 
of  art  as  a  thing  in  itself,  and  its  tradi¬ 
tional  divisions  and  subdivisions,  and  stili 
more  thè  entire  «  sphere  »  in  which  «  art  » 
has  been  included  and  isolated.  This  pro- 
cess  is  beginning  to  take  hold  in  our  coun¬ 
try,  too,  as  a  result  of  thè  work  of  our 
more  perspicacious  critics  ;  and  it  is  to  be 
seen,  moreover,  in  thè  rather  extensive 
horizons  of  this  magazine  (almost  unthink- 
able  ten  or  twenty  years  ago). 

To  take  one  point  in  particular,  it  seems 
to  me  that  a  «  semantic  criticism  »  as 
broad  and  yet  controlled  as  this,  would 
probably  verify  that,  for  example,  there 
has  existed  a  continuity  (or  if  you  wish,  an 
undeniable  tradition)  in  thè  formai  struc¬ 
tures  of  European  architecture  until  today. 

I  mean  that  thè  oft-heard  statement  (Fran- 
castel.  Brandi,  etc.)  that  thè  architecture 
—  and  art  —  of  our  days  have  completely 
broken  with  thè  European  tradition,  and 
even  radically  contradict  it  (with  all  thè 
consequences  in  thè  practical  field  as  well  : 
in  thè  field  of  town-planning,  for  example  ; 
as  a  result  of  a  postulated  incompatability 
of  formai  structures  between  «  old  »  and 
contemporary  architecture;  in  art  galle- 
ries,  as  a  result  of  thè  postulated  incom¬ 
patability  of  statues  and  paintings  with  thè 
modem  spatial  arrangements  of  modera 
buildings,  etc.).  Such  a  view  appears  un 
justified,  particularly  in  view  of  thè  re- 
flexion  on  on  thè  «  meaning  of  meaning  » 
of  thè  fundamental  terms  —  space  and 
time  —  in  use  in  our  language.  In  other 
words,  thè  meaning  of  these  terms  verifies 
what  we  might  cali  a  European  structure 
of  space  and  time  in  thè  semantic  context 
(objectified  as  «  thè  field  of  culture  »)  of 
all  literature  dealing  with  European  civi- 
lisation. 

Thus,  we  might  say  that  thè  meaning  of 
European  space  is  first  of  all  its  value  as 
awareness,  in  which  thè  structure  of  Euro¬ 
pean  space  always  includes  irreversible 
time.  This  awareness  of  time  as  directed 
towards  an  end,  in  fact,  justifies  thè  state¬ 
ment  that  characteristic  of  European  civi- 
lisation  is  thè  creation  of  itself  as  history 
(in  thè  order,  ethical,  social,  and  politicai, 
as  liberty). 

Spengler  preferred  to  view  European 
civilisation  in  thè  light  of  a  transference 
from  an  awareness  of  space  as  nature 
(ancient  Graeco-Roman  Europe)  to  thè 
awareness  of  space  as  history  (modem 
Europe  and  America).  But  I  believe  that 
Spengler  —  and  all  his  followers  —  rea- 
soned  out  of  a  still-romantic  love  of  con- 
trast,  excluding  from  this  historical  (or 
temporal)  scheme  ancient  Europe. 

In  fact,  it  cannot  be  denied  that  it  was 
thè  Greeks  who  founded  thè  semantic 
connotation  of  European  space  as  aware¬ 
ness,  for  it  was  they  who  expressed  thè 
concept  of  space  as  a  body  which  can  be 
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represented.  Greek  art  (  =  thè  presence  of 
thè  structures  of  Greek  civilisation)  is  in 
fact  volumetrical  and  bases  its  forms  on 
thè  three  dimensions:  which  means  that 
in  speaking  of  Greek  art  we  include  in  thè 
linguistic  sign  space  thè  meaning  of  depth, 
and  therefore  time  ;  for  awareness  of 
depth  is  thè  thè  awareness  of  what  extends 
beyond  thè  barrier  (indistinctly  existential 
or  passively  contemplative,  of  other  civil- 
isations)  of  only  its  surface  dimensions. 
The  experience  of  space  as  depth  is  an  act 
projected  in  time;  thè  «  Greek  limit  »  lies 
in  thè  fact  that  this  act  is  reflected  in 
thè  mind,  which  receives,  so  to  speak, 
its  rejected  time.  It  is  from  this  mirror- 
like  quality  that  Greek  thought  derives 
its  «  principles  »  of  identity,  of  causality, 
of  reason  unto  itself,  etc.,  which  are  so 
many  enunciations  of  that  unity  of  form 
(which,  of  course,  may  be  extended  «  to 
thè  furthest  end  of  thè  circle  »,  as  far  as 
thè  «  periechon  »)  which  Comes  of  that 
reflexion,  and  is  present  in  thè  mind  as 
awareness,  that  is,  as  thè  Greeks  put  it,  as 
a  comprehensive  image  both  of  itself  and 
of  thè  world  (of  time  and  space).  And  on 
this  base  thè  Greeks  were  able  to  build 
their  very  coherent  logie  of  space,  which 
will  remain  fundamental,  that  is,  classic 
(  =  exemplary,  gnomic)  for  European  civil¬ 
isation. 

To  begin  with  Roman  civilisation,  which 
appears,  and  indeed  is,  completely  direct- 
ed  towards  active  experience,  in  time; 
there  is  no  doubt  that  in  thè  European 
transformation  from  nature  to  history  thè 
Roman  hour  was  fundamental.  But  it  is 
equally  sure  that  thè  space  which  thè 
Romans  temporalised  was  thè  space 
«  known  »  to  thè  Greeks.  In  Roman  archi- 
tecture  there  is  a  decisive  passage  from 
external  to  internai  space;  which  is  tanta- 
mount  to  saying  that  time  as  Erlebnis  ac- 
quires  a  hitherto  neglected  importance  in 
thè  structure  of  architectonic  form,  sett- 
ing  itself  off,  however,  (in  thè  historical 
concreteness  of  Works)  from  a  space  which 
was  Greek  (=  known  as  thè  cosmos). 
Whence,  punctually,  at  a  moment  which 
can  be  assumed  to  be  typical  of  Roman 
architecture,  thè  Pantheon,  exhibits  space 
—  which  in  thè  ancient  Greek  and  Helle- 
nistic  constructions  was  expressed  plastic- 
ally  as  a  body  of  cosmic  structure,  suffi- 
cient  unto  itself  —  which  becomes  thè 
form  of  everyone’s  present  experience  in 
its  dessein;  and  in  fact,  for  anyone  who 
experiences  it  from  thè  interior,  thè  space 
of  thè  Pantheon  (from  thè  exterior  struc- 
tured  like  a  Hellenistic  tholos)  takes  on 
its  reai  significance  as  a  form  which  deve- 
lops  (even  though  in  thè  two  ancient  di- 
rections,  horizontal  and  vertical)  into  a 
continuity  of  definition  (walls-dome)  which 
suggests  thè  structure  of  Roman  tempus: 
a  cyclical  continuum  which  tums  on  that 


centrai  point  known  as  man,  who  from  his 
interior  makes  reai  (historical)  experien¬ 
ce  of  thè  world. 

The  insertion  of  Hebraic  structure  (Chri- 
stianity)  interrupts  this  Hellenistic-Roman 
cycle  of  time  and  direets  this  continuum 
towards  an  end,  a  destiny,  making  it  irre- 
versible  (thè  pre-Christian  basilica,  struct- 
ured  by  a  rhythmic  time  towards  thè  ex- 
tratemporal  end  of  thè  absis-altar  = 
God;  similarly  and  coherently,  thè  an¬ 
cient  tridimensional  Greek  body  loses 
substance  and  participates  in  that  conti¬ 
nuum  as  number;  which,  of  course,  can 
no  longer  have  any  value  as  body,  but 
only  as  an  element  of  a  continuous,  homo- 
logous  and  rhythmical  series,  with  only 
two  dimensions. 

The  «  shadows  »  of  Bizantine  painting  (for 
example,  in  thè  hosts  of  martyrs  and  vir- 
gins  in  S.  Apollinare  Nuovo  at  Ravenna, 
etc.)  structurally  follow  thè  concept  of 
number  of  Diofanto,  for  example;  in  Dio- 
fanto,  number  is  no  longer  a  body  in  thè 
Greek  sense  (a  plastic  unit),  although  it 
keeps  thè  name  — .  just  as  those  shadows 
keep  thè  «  figure  »  of  recognizable  bodies  ; 
it  is  only  a  rhythmical  pause  (Diofanto 
does  not  know  yet  thè  zero  and  negative 
numbers,  but  he  no  longer  represents  thè 
plastic  units  of  Pythagorean  numbers) 
which  is  valid  only  within  a  temporally 
continuous  structure. 

The  coagulation  of  this  rhythmical  space 
into  thè  blocks  of  those  structures  walled 
off  into  compartments,  so  representative 
of  thè  European  high  Middle  Ages;  its 
surrender  to  thè  mathematical  «  abstract- 
ion  »  (therefore  linear)  of  thè  Arabs  (thè 
architecture  of  Cordova,  etc.),  and  thè 
working  together  after  thè  year  1,000  of 
those  then  numerical  blocks,  into  thè 
much  more  complicated  and  mature 
structure  (but  always  bidimensional)  of 
thè  Romanesque  and  Gothic  architecture 
of  thè  West  —  are  all  too  well  known  to  be 
repeated.  But  with  thè  «  revolution  »  of 
thè  Fiorentine  Renaissance  thè  corporeal 
structural  nucleus  of  Romanesque-Italian 
architecture  broadens  to  thè  entire  «  ab¬ 
stract»  Gothic  space,  which  was  already 
infinite  in  its  effect;  thus  thè  whole  field 
of  European  experience  —  and  represen- 
tation  —  of  space  takes  on  thè  form  and 
thè  meaning  of  extension  in  a  potential 
infinity. 

It  would  be  too  much  to  examine  here  one 
by  one  how,  by  easily  discernible  degrees, 
this  value  of  space  appears  in  thè  arts, 
first  of  all  in  architecture  (now  expanded 
to  town-planning)  from  thè  sixteenth  to 
thè  eighteenth  centuries,  through  thè  crisis 
of  mannerisms  (  =  a  result  of  thè  illusion 
of  having  achieved  a  method  for  exhaust- 
ively  representing  thè  world),  until  thè 
Baroque  challenge.  But  is  is  important  to 
remember  at  least  how  Descartes  with 


his  coordinates  ended  by  destroying  thè 
ancient  (and  Renaissance)  concept  of 
number  as  height,  as  a  perceptible  if  extre- 
mely  articulated  dimension  and  substitut- 
ing  it  with  thè  concept  of  variable  relation 
within  a  space  no  longer  necessarily  to 
be  taken  as  a  tridimensional  reality,  but 
relative  to  an  analysis  of  thè  position 
of  temporally  (functionally)  ascertained 
points. 

After  thè  disintegration  of  thè  spatial 
representation  of  thè  «  classic  »  Renais¬ 
sance  following  thè  crisis  of  mannerisms  ; 
after  thè  spatial  opening  of  Roman- 
Baroque  and  its  insertion  in  urban  space, 
together  with  «  nature  »,  in  architectonic 
forni,  it  is  in  fact  French  raison  which  re- 
orders  European  space  —  as  it  had  already 
done  tour  centuries  before  with  thè  Gothic 
style,  when  it  had  transformed  thè  full- 
bodied  and  sensuous,  i.c.  plastic,  and 
strongly  chiaroscuro  Romanesque  language 
into  thè  linear  limpidity  of  thè  visual 
logie  of  thè  Gothic  cathedral  :  very  rational 
in  its  manifestatio  of  its  great  light,  and 
in  thè  endless  division  and  subdivision  of 
planes  and  structures  into  shafts,  ribs, 
flying  buttresses,  fretwork,  and  ogives. 
This  illumination  and  articulation  assured 
thè  Gothic  cathedral  a  rational  comprhen- 
sibility  of  form,  for  it  allowed  thè  man  of 
Saint  Louis’s  time  to  re-experience,  with 
all  thè  evidence  and  consequence  of  thè 
case,  thè  experience  of  thè  whole  process 
(therefore,  temporal  as  well)  of  thè  com- 
position:  more  precisely,  as  evidence  of 
thè  presentation  and  thè  consequence  of 
thè  articulation  in  partes,  membra  quae- 
stiones,  distinctiones  and  articuli  of  a 
scholastic  summa  made  it  possible  for 
him  to  retrace  thè  whole  process  of  cogi- 
tation. 

The  French  mind  effected  a  similar  «  rat- 
ionalisation  »  of  thè  fantastic  space  of  Ro- 
man-Baroque  architecture  :  one  need 
only  refer  to  thè  fate  of  G.L.  Bernini’s 
Project  for  thè  new  Louvre  during  Louis 
XIV’s  reign.  It  was  stripped  of  thè  strong- 
est  chiaroscuro  and  plastic  imaginative 
«  Italianate  »  touches  and  reduced  to  a 
design  («a  mental  matter»);  and  thè 
designs  were  then  multiplied  uniformly 
so  as  to  obtain  a  composition,  a  «  summa  » 
of  substantially  homologous  articuli;  this, 
in  what  one  might  cali  obedience  to  a 
«  rational  principle  »  similar  to  that  which 
had  guided  thè  great  doctores  lathomorum 
of  thè  XII  and  XIII  centuries  in  removing 
from  thè  chiaroscuro  and  plastic  Romane¬ 
sque  architecture  thè  «  sign  »  of  thè  ogive 
cross  in  order  to  articulate  it  to  linear 
effect  in  thè  summae  scolastiche  of  their 
cathedrals. 

Perhaps  thè  most  significant  example  of 
this  rational  French  interpretation  of  thè 
agitated  opening  of  Baroque  space  is  to 
be  seen  in  thè  «  miracle  »  of  Versailles. 


The  form  of  Versailles  most  certainly 
derives  from  that  opening:  its  structure, 
with  its  illusive  expressionism  of  perspect- 
ive,  would  be  unthinkable  without  thè 
Romanesque  antecedents,  from  thè  ar¬ 
rangement  of  Michelangelo’s  Capitoline 
Hill  to  thè  developments  which  that  prin¬ 
ciple  of  strained  perspective  had  in  thè 
formation  of  Sextus  V’s  and  Domenico 
Fontana’s  Rome.  For  here,  going  beyond 
thè  static  centrai  design  of  thè  Renais¬ 
sance,  thè  nucleus  of  urban  syntax  was 
no  longer  thè  building  but  thè  Street.  And 
this  was  thè  Baroque  Street,  which  coor¬ 
dinates  single  architectonic  units  into  a 
unity  of  perspective,  thè  focus  of  which 
lies  at  thè  most  distant  point,  where  thè 
experience  of  space  is  attracted  «  tem¬ 
porally  »  and  at  thè  same  time  anchored 
to  thè  centrai  point  of  a  column  or  an 
obelisk  visible  from  afar  in  thè  light  of 
that  «  corso  ».  And  thè  very  same  «  lands- 
cape  pian  »  in  Versailles  —  thè  «  gardens  » 
of  Le  Notre  —  were  preceded  by  thè  gar¬ 
den  arranged  along  thè  axis  of  four  lanes 
bordered  with  cypresses  to  be  found  in  thè 
villa  built  on  thè  Esquilino  of  Cardinal 
Montalto  —  thè  future  Sextus  V  —  by 
Domenico  Fontana. 

But  retuming  to  France,  these  Baroque 
aggressions  of  space,  which  in  Italy  were 
bound  to  thè  «  genius  »  of  thè  architect, 
become  rational  System  (méthode)  and 
take  on  a  new  structural  meaning.  The 
formai  structure  of  thè  Louvre  and  Ver¬ 
sailles  makes  immediate  thè  same  meta¬ 
basi  of  thè  structure  of  thè  numerical 
sign  which  underlies  Descartes’s  theory 
of  coordinates.  At  Versailles,  in  fact,  archi¬ 
tectonic  objects  and  such  data  of  nature 
as  parks,  and  gardens,  are  stripped  of 
corporal  substance  and  subjugated  to  a 
design  which  contains  an  advance  —  si¬ 
milar  to  that  of  thè  coordinates  —  beyond 
thè  classic  form  as  size  and  perceptible 
dimension.  They  make  up  a  structure 
arranged  in  relation  to  itself,  not  neces¬ 
sarily  to  be  imposed  on  that  of  surround- 
ing  nature.  If  then  thè  strained  perspective 
(in  respect  of  thè  classic  norm)  of  thè 
avenues,  lanes,  and  paths  of  Versailles 
may  be  traced  to  Roman-Baroque,  it 
nevertheless  takes  on  another  meaning; 
for  while  thè  lanes  of  Domenico  Fontana, 
for  all  their  extended  length,  were  anchor¬ 
ed  within  precise  spatial  limits  (for 
example,  Fontana’s  masterpiece,  thè  Fe¬ 
lice  road  runs  through  thè  two  obelisks  of 
Santa  Maria  Maggiore  and  Piazza  del  Po¬ 
polo),  thè  streets  of  Versailles  are  endless, 
they  disappear  in  thè  distance  beyond  thè 
eyesight  and  are  therefore  not  measure- 
able  in  terms  of  «  classic  »  space.  Their 
perspective  flight  may  seem  to  eliminate 
man  from  thè  world,  but  actually  it  makes 
a  «  mental  thing  »  of  this  linear  chess- 
board.  Once  thè  objective  points  of  refe- 
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rence  have  been  eliminated  (thè  plastic 
bodies  of  thè  obelisks  and  columns  at  thè 
ends  of  Roman  streets)  thè  key  to  thè 
understanding  of  such  a  structure  is  no 
longer  thè  «  object  »  but  something  which 
reflects  on  thè  «  subject  »  ;  and  in  fact,  this 
is  —  as  Le  Notre  himself  said  —  thè  point 
of  view,  thè  point  where  we  place  our- 
selves,  we  thè  subject,  to  contemplate  that 
form. 

It  is  just  this  key  for  our  comprehensive 
experience  of  thè  image  of  Versailles,  thè 
point  of  view,  which  is  structurally  analog- 
ous  to  Descartes’  theory  of  numbers.  Just 
as  in  this  theory,  so  in  thè  formai  struc¬ 
ture  of  Versailles  there  is  clearly  a  disso¬ 
lution  of  single  bodies  (number  in  thè 
Euclidean  sense);  there  is  also  an  arran¬ 
gement  in  indefinite  series  (thè  intermin- 
able  linear  perspectives)  ;  but  they  are  also 
so  arranged  that  it  is  thè  formula  of  thè 
remaining  number  which  reveals  thè  full 
sense  of  thè  series.  For  only  from  thè 
point  of  view  in  which  we,  thè  subject 
(thè  I  which  will  never  allow  itself  to  be 
reduced  to  a  series  and  is  therefore  al- 
ways  thè  remaining  number  in  any  series) 
place  ourselves;  only  from  this  variable 
point,  which  of  course  does  not  depend 
on  any  «  objective  space  »,  is  it  possible 
to  verify  in  its  authentic  formai  structure 
that  complex  of  buildings  and  «  nature  » 
(so  homologously  unified  that  there  is  no 
true  division  between  «  architecture  »  and 
«  town-planning  »,  which  includes  everyth- 
ing  in  space.  But  above  all,  Versailles  is 
a  formai  structure  in  which  space  is  per- 
vaded  by  time,  understood  not  in  thè  clas- 
sic  and  Galilean  sense  of  dimension  and 
duration,  but  rather  as  an  irreversible 
flow  of  thè  present  experience  of  thè  ob- 
server,  thè  subject. 

Thus  thè  development  of  analytical  geo- 
metry  was  attended  by  profound  structural 
effects  in  thè  very  same  age  which  saw 
thè  completion  of  Versailles.  For  analytic¬ 
al  geometry  no  longer  considers  objects 
in  themselves  but  as  they  act  and  behave 
(a  temporal  concept),  and  in  it,  in  other 
words,  space  and  time  are  no  longer  di- 
mensions  or  size,  but  reciprocally  acting 
functions. 

One  almost  inevitably  recognizes  in  this 
change  of  «  signs  »  not  a  negation,  but  on 
thè  contrary,  an  affirmation  and  accele- 
ration  of  thè  process  which  has  been  called 
characteristic  of  thè  whole  of  European 
civilisation  ;  a  process,  which  may  be 
pointed  out  as  thè  «  destiny  »  of  Europe 
to  construct  itself  as  history.  Although  it 
might  appear  that  between  thè  formai 
structure  of  a  figure  such  as  Versailles 
and  that  of  a  building,  residential  quarter, 
city,  or  garden-city-complex  of  our  days 
there  is  an  abyss,  actually  this  distance 
and  transformation  have  been  brought 
about  by  thè  action  of  thè  Versailles 


«principle»,  that  is,  thè  infusion  óf  «time» 
as  a  reai  element  in  thè  structure  of  our 
«  space»;  whence  that  European  tradition 
of  a  restiny  to  make  history  of  onesèlf, 
far  from  being  contradicted,  is  confirmed. 
The  very  opportuneness  of  some  semantic 
reflexion  on  our  criticai  language  —  as 
I  said  at  thè  outset  —  implies,  as  one  can 
see  on  closer  examination,  an  emphasis 
on  thè  «  principle  of  thè  point  of  view  »  : 
for  it  means  thè  thè  form  of  space  ih 
architectonic  constructions  is  a  function 
of  its  verifiability  as  such  as  determined 
by  our  present  criticism.  Of  course,  thè 
space-time  of  today  no  longer  reflects  thè 
Cartesian  coordinates  nor  thè  analytical 
numbers  of  thè  seventeenth  century,  nor 
thè  abstract  (and  for  us,  elementary) 
linearity  of  Versailles.  Moreover,  this 
scheme  corresponded  to  that  of  a  «cosmic» 
and  hierarchical  society,  to  thè  kind  of 
Dionysian  universe  known  under  Louis 
XIV.  But  e  should  remember  that  also 
thè  social  and  politicai  structure  of  Europe 
has  changed  as  a  result  of  thè  greater 
and  greater  emphasis  of  that  «  principle  » 
which  we  cali  liberty;  and  that  liberty  is 
a  linguistic  sign,  which  in  its  semantic 
maturation  has  also  come  to  Europe  and 
to  thè  West,  its  functional  meaning  becom- 
ing  clearer  and  clearer.  It  is  to  Croce  that 
we  owe  thè  statement  that  liberty  is  not 
something  which  has  happened  or  thè 
symbol  of  a  particular  aspect  of  organized 
life  (a  «  spatial  fact  »),  but  rather  thè  func¬ 
tion  of  a  «  time  »  which  acts  historically 
in  that  «  space  »  which  is  thè  social  and 
politicai  order  of  Europe  and  determines 
its  structure.  Whence,  though  expressed  in 
naive  terms,  Frank  Lloyd  Wright’s  parallel 
between  architecture  and  democracy,  es- 
sentially  a  profound  and  authentic  obser- 
vation;  this  can  be  seen  particularly  well 
in  Wright’s  own  representative  work,  in 
which  thè  function  of  time  as  thè  true 
experience  of  thè  subject  is  fundamental 
for  thè  architectonic  form,  just  as  thè 
function  of  «  time  »  as  liberty  is  funda¬ 
mental  in  thè  structure  of  a  democratic 
society. 

We  can  see  that  thè  allusion  to  Wright, 
however  apt  it  may  be  considered  will 
be  held  to  be  too  convenient,  that  this 
subject  cannot  be  extended  to  embrace  thè 
work  of  other  masters  (especially  Eùrope- 
ans,  who  are  less  «  empirical  »  than  thè 
Americans  and  more  «  classical  »  in  their 
training).  It  could  be  objected  that  Le 
Corbusier,  for  example,  has  given  up  thè 
primitive  functional  «  principle  »  of  thè 
«  machine  to  live  in  »  in  order  to  become 
a  humanist  of  thè  most  deeply  rooted  tra¬ 
dition  in  Europe;  so  that  his  recent  Works 
have  gone  beyond  thè  bright  opening  of 
planes,  volumes,  and  supports  of  thè  early 
buildings  to  become  more  and  more  mas- 
sively  plastic,  even  statuesque  and  «  mus- 


cular  »  ;  and  above,  all,  proportioned  to  thè 
«  abstract  »  canons  of  «  Euclidean  »  geo- 
metry  (with  closed,  objective,  «  Platoni- 
cally  »  ideal  space).  Another  great  Euró- 
pean,  Mies  van  der  Rohe,  geometrically 
absolute  in  his  linear  «  abstractions  »  — 
with  his  pure  designs,  insubstantial  and 
drawn  fra  mthe  variability  of  «  time  »  — 
with  his  metaphysical,  immutable,  and 
permanent  inspiration  (thus,  this  too 
«  atemporal  »)  is  also,  if  no  Greek  classic, 
at  least  a  Neoplatonic  one  ;  not  unlike  thè 
Byzantines  of  thè  sixth  century  who  built 
Santa  Sofia. 

And  thè  third  great  European,  Walter  Gro- 
pius,  although  assuming  even  program- 
matically  in  his  architecture  thè  space  of 
a  «  socially  »  articulated  existence,  does 
so  as  its  content;  meanwhile,  thè  formai 
structure  of  his  buildings  fails  to  avoid 
a  closeness,  thè  denomination  of  «  object  ». 
A.  Aalto,  too,  having  passed  from  a  primi¬ 
tive  functionalism  of  thè  Le  Corbusier- 
Gropius  school  to  a  more  «  organic  »  lan- 
guage,  has  ended  by  rationalizing  «  orga- 
nicism  »,  which  is  tantamount  to  say- 
ing,  by  removing  from  thè  experience 
of  his  architectonic  forms  thè  unpredict- 
able  «  temporal  »  element  and  building  a 
System  out  of  it,  a  categorica!  System; 
which  proves,  it  too,  to  be  latently  «  clas¬ 
sica!  ».  Thus,  it  appears  that  our  criticai 
work  is  incapable  of  dealing  with  their 
architectonic  space,  closed  as  it  is  in  self- 
sufficiency  in  a  way  not  structurally  un¬ 
like  that  suggested  by  a  modern  scientific 
theme  (for  example,  one  of  Eddington’s): 
«  space  is  à  method  of  analysing  such 
structures  as  are  by  form  and  effect  able 
to  operate  on  variables  thè  nature  of  which 
is  unknown  »).  So  that,  in  thè  work  of  thè 
«  organic  »  architects  —  which  are  arti¬ 
culated  in  varying  ways  —  and  to  a  con- 
siderable  degree  in  those  of  thè  expression- 
ists  (E.  Mendelsohn,  etc.)  —  in  all  those, 
in  fact,  who  embodied  thè  «  esprit  de 
finesse  »  —  one  cannot  fail  to  discem  thè 
presence  of  a  structure  in  which  space 
and  time  act  reciprocally  as  functions 
(and  therefore  this  work  appears  to  be  in 
keeping  with  contemporary  civilisation). 
And  this  cannot  be  said  for  those  which 
(of  course,  setting  aside  thè  indisputable 
quality  of  their  architecture)  seem  to  use 
an  artistic  language  which  leads  fatally 
to  thè  ancient  rigid  European  «  sign  »  of 
metaphysics. 

It  cannot  be  denied  that  in  these  Works 
thè  European  «  tradition  »  can  be  very 
easily  identified;  or  rather,  in  this  regard 
their  work  confirms  that  thè  radicai 
«  buming  of  bridges  »  with  thè  past,  seen 
by  many  in  contemporary  architecture,  is 
by  no  means  trae.  It  is  customary  to  draw 
a  parallel  between  thè  beginning  of  thè 
formai  revolution  Which  would  have 
«  burnt  »  these  bridges,  which  overtumed 


thè  «  style  »,  and  gave  currency  to  a  hither- 
to  unheard-of  architecture,  with  thè  Corn¬ 
ing  of  thè  revolution  in  materials  (irori, 
cement,  etc.)  which  made  possible  thè 
constraction  of  thè  first  great  buildings 
with  a  metal  frame  (Halles,  thè  Eiffel 
Tower,  etc.).  But  setting  aside  this  crite- 
rion,  and  moving  on  to  thè  figurative  piane, 
to  a  consideration  of  thè  formai  structurés 
of  architectonic  language  —  we  may  per- 
ceive  that  these  criticai  means  have  been 
used  to  constract  and  to  articulate  d'e- 
cidedly  linear  «  images  »  ;  and  that  these 
have  become  more  and  more  «  pure  »,  in 
continuation  òf  thè  traditional  European 
spirit  which  harkens  back  to  at  least 
thè  «  linearity  »  of  Versailles  ;  then  it  per- 
vades  thè  whole  eighteenth  century  as  thè 
«  esprit  de  géometrie  »,  in  thè  end  break- 
ing  forth  into  that  «  abstract  »  design,  thè 
fundamental  structure  of  which  is  neo- 
classic,  of  which  thè  plans  of  thè  contemp¬ 
orary  «  classics  »  seem  to  have  recovered 
both  meaning  and  gnomic  exemplary 
value  (  =  atemnoral).  This  argument  might 
be  extended  from  architecture  to  other 
«  designing  arts  »  (in  thè  sense  of  thè  a 
priori  idea)  today  where  there  seems  to 
be  arising  an  analogous  classic  tendency 
(especially  thè  Ingres-like  work  of  Picasso 
and  thè  sculpture  of  Alberto  Viani,  etc.). 
But  it  should  be  remembered  that  it  is 
just  this  «  classic  »  quality  of  these  forms, 
which  is  regarded  not  neoclassically  as 
thè  structure  of  a  figurative  «  past  »,  but 
as  thè  structure  of  creation  itself  in  ac¬ 
tion,  which  leads  to  a  different  and  traly 
contemporary  «  semantic  dimensions  »  of 
its  own  meaning  and  value  as  gnomic 
example.  It  becomes  function,  which  pro- 
jects  itself  and  acts  not  within  its  own 
limits  as  an  «  object  »,  but  in  thè  whole 
unlimited  structure  of  culture,  in  its 
historical  (irreversible)  process.  This  is 
thè  problem,  —  to  deal  with  and  perhaps 
to  clarify  another  contemporary  problem, 
that  of  industriai  design  ;  I  mean,  of  cour¬ 
se,  its  «  artistic  »  or  legitimate  value  as 
art,  not  on  thè  practical  piane,  where  it  is 
indisputable,  but  on  thè  formai  piane.  Its 
exemplary  value  (and  therefore  its  ability 
to  be  repeated)  coincides  with  that  of  its 
practicality  :  an  industriai  design  is  as 
good  as  its  effectiveness  ;  but  thè  more 
effective  it  is  thè  more  exemplary  it  is. 
Which  means  that  thè  meaning  of  its  form 
must  not  be  verified  in  our  treatment  in 
thè  sense  of  a  finished  entity;  but  in  thè 
sense  of  a  project;  that  is,  for  its  function 
in  that  space,  which  is  thè  field  without 
pre-ordained  limits  (classic)  of  our  con¬ 
crete  existance.  And  it  cannot  fulfil  this 
specific  function  unless  it  is  recognized 
as  an  example.  In  sum,  it  is  not  at  all 
paradoxical  to  conclude  that  thè  more  a 
work  of  industriai  design  is  «  temporal  » 
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(=  operative),  thè  more  it  is  «  spatial  » 
(determined  in  its  structure). 

Thus,  Le  Corbusier’s  and  Mies’  building 
with  «  closed  spaces  »  are  «  classics  »  only 
if  we  are  dealing  with  them  in  respect  of 
«  classic  »  structures  ;  that  is  to  say,  if 
we  assume  them  to  be  spaces  «  in  them- 
selves  »  (as  «  beings  »  which  are  not  im- 
manent  in  thè  sphere  of  search  for  being)  ; 
as  «  entities  »  apart  from  thè  process  of 
thè  present  structuralisation  of  civilisat- 
ion;  detached,  fìrst  of  all,  from  thè  town 
or  country-planning  context  in  which  they 
are  regarded  precisely  as  functions;  or  if 
you  will,  as  projects,  or  moments  in  thè 
process  of  constructing  «  space  »,  a  «  ra- 
tional  »  moment,  of  course  ;  but  one  which, 
for  thè  very  reason  that  it  is  rational,  is 
not  a  product  of  nature,  but  a  problem  of 
history. 


It  is  oalled  Prudence  and  Justiee 

pago  se 

The  makers  of  rules  should  be  men  of  a 
creative  and  not  deductive  mind.  In  thè 
field  which  interests  us  here,  what  are 
these  axioms  which  have  been  hawked 
down  thè  centeries  and  which  are  now 
as  dead  as  a  doomail  :  «  The  three  orders 
of  architecture  »,  thè  styles,  and  thè 
«  Vignola  ». 

They  are  no  more  than  thè  remains  of 
past  civilisations  ;  preserved  in  our  times 
against  all  logie,  they  can  only  be  called 
false  witnesses.  To  prepare  answers  to 
thè  grave  questions  put  by  this  age  and 
involving  its  equipment,  there  is  only  one 
legitimate  measure,  a  measure  which 
brings  all  questions  back  to  fundamentals  : 
Man. 

This  human  being,  these  human  beings, 
society  itself  —  are  all  immersed  in  their 
surroundings.  Evasion  is  an  illusion  and 
is  soon  punished.  A  balance  should  then 
be  sought  between  man  and  his  environ- 
ment. 

But  between  what  man  and  what  envi- 
ronment?  Shall  it  be  a  man  deeply  chang- 
ed  by  thè  artifice  of  centuries  of  civilisa- 
tion;  or  more  particularly  here,  a  man 
terribly  debilitated  by  a  hundred  years 
of  mechanisation?  Or  shall  it  be  an  en- 
vironment  shaken  by  thè  tumult  of  ma- 
chinery,  at  times  an  hallucinatory  spec- 
tacle? 

Neither.  In  this  troubled  hour  we  return 
to  thè  very  principles  which  underlie  man 
and  his  milieu,  man  considered  as  a 
biological  unity  with  psycho-physiological 
value;  his  milieu  explored  once  again  in 
its  permanent  essence,  nature...  to  recover 
thè  law  of  nature.  And  to  consider  man 
with  his  milieu  —  thè  fundamental  man 
and  profound  nature. 


The  time  for  a  change,  it  seems,  has  co¬ 
me;  a  time  when  a  machine-inspired  so¬ 
ciety  will  equip  itself  with  what  it  needs 
for  proper  balance. 

In  consequence  of  continuai  frustrations, 
each  giving  rise  to  others,  thè  human  ant- 
heap  has  bestirred  itself  in  a  field  which 
from  now  on  will  suffer  as  a  result.  Not 
only  are  dwellings  being  brought  into  ques- 
tion,  but  also  thè  order  of  their  groupings 
and  their  relative  size.  The  disorder  is 
very  great,  thè  confusion  all  too  clear,  and 
thè  sickness  and  danger  obvious  enough 
unless  a  creative  spirit  intervenes  now, 
surveying  thè  situation,  laying  hold  of  thè 
main  factors  before  him  and  shaping,  for 
our  edification  and  for  thè  guidance  of 
our  future  acts,  constructed  beings,  con¬ 
crete  biological  entities,  theoretical  per- 
haps,  but  so  charged  with  present  poten- 
tialities  as  to  represent  thè  very  goal  tow- 
ards  which  our  society  is  moving  in  time 
and  space  —  taking  all  thè  time  it  needs 
in  reaching  this  ideal  purity,  whether 
more  or  less,  accordingly  as  thè  winds  are 
more  or  less  favourable. 

Starting  with  thè  needs  and  thè  activities 
of  a  mechanistic  society,  we  shall  have 
to  reconsider  thè  use  of  thè  soil.  In  thè 
light  of  modem  tasks  (means  and  duties), 
three  realities  of  human  grouping  appear, 
depending  on  thè  nature  of  daily  occupa- 
tions  and  pursuits,  on  thè  rules  of  useful 
living,  on  thè  rules  of  thè  human  mind 
and  naturai  harmony,  and  on  thè  balance 
to  be  struck  between  work  and  compens- 
ation  —  all  of  which  are  only  thè  succes¬ 
sive  hours,  days  and  years  of  a  fife  intel- 
ligently  applied  to  thè  conditions  which 
really  surround  and  shape  us. 

These  three  groupings  depend  on  thè  work 
of  men. 

1.  Those  who  work  thè  land  will  deter- 
mine  thè  unit  of  agricultural  cultivation. 

2.  Those  who  transform  raw  materials 
will  raise  thè  industriai  cities  —  thè  linear 
cities. 

3.  Those  who  work  in  commerce  and  ex- 
change,  in  administration,  in  intellectual 
pursuits,  and  in  govemment,  reclassifying, 
in  separate  or  connected  forms,  concentric 
radiating  cities. 

Three  fundamental  unities  distributed 
over  thè  terrain  in  accordance  with  rules 
sprung  from  nature  itself  and  clearly  dis- 
cemable.  By  doing  this,  thè  traditional 
truths  which  have  been  lost  in  our  times, 
will  be  recovered:  thè  failures,  deform- 
ations,  and  defeets  of  form  with  which 
we  are  burdened  will  be  cast  aside  and 
at  last  we  shall  move  forward,  putting 
man  back  in  step  with  his  trae  nature, 
setting  him  at  his  ease  and  in  harmony 
whithin  thè  interior  of  thè  great  and  sov- 
ereign  architecture  of  naturai  law,  thè 
conditions  of  nature,  thè  presence  of 
which  will  no  longer  be  felt  as  thè  crash- 


ing  archaeological  torpor  of  sinking  vaults, 
but  a  warm  cover,  a  vast  sonorous  and 
harmonious  shell  with  a  whole  nave  well- 
constructed  out  of  contemporary  elements. 
Nature,  cosmos,  and  man  in  harmony  — 
conduct  and  thought,  action  and  hearing 
all  made  easy.  A  harmony  which  must 
be  achieved  by  our  mechanistic  civilis- 
ation,  crushed,  ground  and  tom  as  it  is 
by  stupor  and  stupidity. 

«  A  new  era  has  been  initiated,  an  era  of 
solidarity»:  solidarity  arouses  only  thè 
kindly  and  tender  feelings  of  fraternity, 
thè  flower  of  thè  human  soul;  it  encom- 
passes  within  a  game  of  consequence,  so- 
metimes  giving  rise  to  cruel  dilemmas, 
thè  materialism  of  our  daily  acts,  thè 
implacable  logie  of  a  life  in  which  nothing 
is  rigidly  departmentalised  and  everything 
is  connected. 

More  especially,  thè  atrocious  and  im¬ 
mense  conflagration  now  taking  place 
fìnds  its  explanation  in  a  latent  phe- 
nomenon  of  thè  reformation  of  thè  con- 
science,  bringing  into  play  thè  conditions 
of  life  and,  as  a  consequence,  setting  thè 
problem  of  thè  «  domaine  bati  ». 

Very  definitely,  thè  generai  review  of  thè 
purposes  of  town-planning  led  to  thè  cor- 
rect  employment  of  thè  area  with  thè 
equipment  needed  for  human  work. 
ASCORAL  suggested  a  pian  in  thè  book 
edited  by  its  sections  5  and  5B  («  A  Work¬ 
ing  Civilisation  »).  This  book  considers  thè 
three  Human  Establishments,  which  are: 
The  Unit  of  agricultural  cultivation,  thè 
industriai  linear  city,  and  thè  exchange 
city  of  concentric  radiations.  This  fun- 
damental  classifìcation  makes  it  possible 
to  reconsider  thè  use  of  thè  land.  It  offers 
thè  great  advantage  of  showing  a  way  out 
of  thè  deadlock  of  tentacular  modern  cities 
and  thè  threatened  desertion  of  thè  coun- 
tryside. 

If  it  is  admitted  that  an  a  priori  doctrine 
may  be  established,  what  use  shall  we 
make  of  it?  Such  a  doctrine  has  two  pur¬ 
poses.  The  first  deals  with  space  and  con- 
stitutes  thè  material  aspect  of  program- 
mes  which,  through  thè  work  of  thè  ar- 
chitect  and  thè  town-planner,  will  distri- 
bute  over  thè  land  of  thè  countryside 
equipment  for  future  use;  technique  and 
spirituality  —  thè  two  aspeets  of  human 
action,  —  will  have  provided  thè  fructifì- 
cation  which  constitutes  thè  most  healthy 
sign  of  a  society  with  its  own  defìnition  of 
happiness  and  consequently  with  its  own 
programme  for  manufacturing  and  busi¬ 
ness. 

The  second  purpose  deals  with  time  and 
regards  thè  order  of  thè  provisions  to 
undertake  in  a  useful  time.  The  chrono- 
logy  of  operations,  thè  meaning  of  direc- 
tives  given  in  plans,  directives  which  must 
be  infused  into  thè  whole  mass  so  that 
order  and  efficiency  reign  and  not  confu- 


sion  and  paralysis.  And  this  is  a  matter  of 
government,  of  authority. 

A  matter,  too,  of  work  and  of  opinion. 
Only  pioneers  with  a  long  period  of  work 
in  thè  laboratory  can  work  out  a  pro¬ 
gramme  of  capitai  experience.  Sooner  or 
later  thè  time  comes  when  thè  pian  will 
have  to  be  released,  thè  technicians  put 
to  work  and  according  to  their  ability 
entrusted  with  a  useful  pari  of  thè  work, 
future  owners  prepared  to  accept  new 
tools,  foremen  prepared  to  keep  watch 
over  thè  realisation  of  thè  project  with 
sufficient  regularity  and  intensity.  Archi- 
teets  and  engineers,  owners,  legists  and 
administrators  of  public  domain,  and  fì- 
nally  thè  authorities  these  are  tre  people 
who  will  inherit  thè  doctrine. 

Such  a  doctrine  could  not  be  a  personal 
emanation.  That  cannot  be  done  these 
days:  one  hundred  and  twenty  years  of 
revolutions  have  offered  thè  occasion  for 
many  hypotheses  and  their  control.  The 
invention  of  inquiring  minds  have  stood 
thè  test  of  locai  judgement  and,  step  by 
step,  universal  judgement,  so  well  that 
what  was  onee  a  bold  innovation  has  now 
become  common  practice.  The  doctrine  is 
thus,  in  fact,  of  relative  if  sufficient  una- 
nimity,  bringing  together  a  number  of  men 
bound  to  different  disciplinec,  all  interest- 
ed  in  fragmentary  elements  of  thè  problem 
which  one  day  becomes  thè  programme 
itself;  a  unanimity  based  on  a  precise 
quality  of  unexceptional  or  brilliant  minds 
free  from  conformity,  that  child  of  fear 
and  acquisi  ti  veness.  The  doctrine  has 
brought  together  varying  temperaments 
from  all  social  levels,  minds  at  work  in 
different  fields:  workers  or  managers, 
middle-class  or  revolutionary,  young  or 
old,  etc.,  sociologists,  producers,  public  or 
private  administrators,  doctors,  architects 
and  engineers,  scholars,  legists,  etc.  It  has 
brought  together  people  until  now  isolat- 
ed  in  thè  convictions  they  have  acquired 
in  thè  course  of  ten,  twenty  or  thirty 
years  of  personal  work;  and  to  it  has 
been  added  thè  activity  of  thè  young, 
whose  ineradicable  faith  is  thè  fruit  of  a 
choice. 

«  ...Is  this  not  wisdom,  this  and  all  thè 
other  qualities  of  spirit  possessed  by  all 
poets  and  all  artists  gifted  with  creative 
genius?  And  thè  most  beautiful  and  thè 
highest  form  of  wisdom,  added  Diotima, 
is  that  exercised  in  thè  organisation  of 
cities  and  families;  and  it  is  called  pru- 
dence  and  justice...  ».  {Plato). 


A  Lesson  of  Arohltecture 
by  J.J.  Duval 
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(J  J.  Duval,  an  industrialist  at  St.  Dié  (Vos- 
ges)  met  Le  Corbusier  in  1935  when  he 
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had  finished  his  studies  at  thè  Ecole  Po- 
lytechnique  of  Zurich.  As  he  was  deeply 
interested  in  architecture,  he  had  dreamt 
of  taking  active  part  into  thè  building  of 
thè  new  world  envisioned  by  Le  Corbusier. 
When  thè  Germans  destroyed  St.  Dié  in 
1944  and  thè  city  had  to  be  rebuilt,  through 
his  intervention  thè  author  of  thè  «  Cité- 
radieuse»  was  nominated  town-planner 
and  counsellor  of  thè  city.  But  thè  famous 
reconstruction  pian  was  attacked  by  a 
caucus  of  architects  of  thè  D.P.L.G.  and 
shelved. 

St.  Dié  was  rebuilt  as  any  other  war- 
damaged  town  but  adjacent  to  thè  partly 
preserved  Romanesque  Cathedral  thè  new 
structure  designed  by  Le  Corbusier  for 
J.  J.  Duval  remains  as  thè  only  relic  of  a 
beautiful  dream  and  as  a  marvellous  pro- 
vocation  to  thè  narrow-mindness  of  thè 
locai  people. 

The  text  we  are  now  publishing  («  Esquis- 
se  d’ime  causerie  sur  l’Architecture  »)  is 
in  reality  a  lecture  given  by  a  «  partisan  » 
to  some  students  at  thè  Lycée  of  St.  Dié 
at  thè  request  of  a  professor. 

J .  J.  Duval  had  long  been  asked  to  lecture 
but  «  ...  thè  discovery  of  St.  Mark's  Square 
in  Venice  caused  me  to  be  so  angered  and 
chagrined  at  thè  idea  that  thè  people  of 
St.  Dié  would  have  been  able  to  boast  of 
something  similar  if  Le  Corbusier's  pian 
had  not  been  rejected,  (not  by  thè  incom- 
petent  masses  but  by  thè  opportunism  of 
thè  D.P.L.G.),  that  I  decided  to  write  se* 
mething  on  thè  subject.  » 

Hence  thè  origin  of  this  lecture. 
However,  we  have  thought  it  necessary  tò 
publish  a  letter  by  J.  J.  Duval  to  Le  Gor- 
busier  to  serve  as  an  introduction  to  this 
lecture. 

We  are  doing  this  because  it  reveals  thè 
spiritual  approach  of  a  man  to  thè  pro- 
blems  which  now  confront  French  archi- 
tectural  creation  and  clarifies  thè  mean- 
ing  of  thè  lecture  which  now  follows). 

(F.  AL) 


The  Humanism  of  Gardella 
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First  opinions  on  Gardella  thè  architect 
come  from  thè  pen  of  Edoardo  Persico.  It 
is  not  by  mere  chance  that  thè  fìrst  critic¬ 
ai  writings  on  this  shy  and  uncommunicat- 
ive  artist  are  associated  with  this  name. 
Today  they  take  on  thè  signifìcance  of  an 
omen;  in  Milan  during  thè  fìrst  rational- 
istic  period  aroud  1930  such  a  metting  was 
inevitable;  it  carne  within  thè  strict  limi- 
tations  of  a  culture  fighting  bravely  to 


impose  itself  on  thè  spreading  conformism 
of  fascist  «  anticulture  ».  The  young  ar¬ 
chitect  had  made  his  fìrst  experiments 
with  his  planning  of  thè  Appartamenti  Ven- 
saghi,  thè  Cascina  della  tenuta  Caru¬ 
so  and  thè  Casetta  Calvi,  when  in  1934 
he  visited  Persico  in  order  to  show  him 
designs  for  thè  restoration  of  thè  Teatro 
Sociale  at  Busto  Arsizio. 

This  latter  work  brings  to  an  end  thè 
period  of  youthful  isolation,  and  accom- 
panied  by  Persico,  Gardella  enters  that 
limited  and  uneasy  circle  which,  formed 
around  thè  fìery  spirit  of  Pagano,  included 
among  others  such  names  as  Figini,  Ter¬ 
ragni,  Pollini,  Albini  and  Palanti.  When 
Persico  fìrst  saw  this  achievement  by  Gar¬ 
della  he  did  not  fail  to  point  out  two  of 
thè  aspeets  which  were  to  become  fun- 
damental  and  persistent  in  thè  search  for 
thè  language  of  thè  artist’s  style;  thè  par- 
ticular  and  personal  use  of  a  technical 
repertoire  applied  architecturally  and 
thè  fine  criticai  sensitivity.  In  fact  in 
thè  theatre  at  Busto  Arsizio  each  struc¬ 
ture  has  taken  on  a  formai  signifìcance 
by  giving  a  particular  neatness  to  thè 
cairn  extension  of  thè  surfaces  in  such  a 
way  that  in  thè  serene  atmosphere  of  this 
interior  thè  18th  century  cast  iron  pillars 
of  thè  boxes  and  thè  inconspicuous  frescos 
of  thè  dome  fall  into  place  quite  naturally. 
Gardella’s  technique  from  this  early  point 
may  be  described  as  «  tekhne  »  which  for 
thè  Greeks  was  not  only  art  but  even  thè 
implied  criticai  period  in  thè  creative  pro- 
cess.  This  was  thè  case  with  Gardella  of 
whom  Argan  shrewdly  States,  «  technique 
is  certainly  not  limited  to  thè  solution  of 
specifìc  structural  problems,  but  includes 
in  its  complexity  design  and  construction- 
al  problems;  is  identifìed  entirely  with  thè 
artistic  process  of  architecture  and  its 
scope  is  not  only  composition  and  func- 
tion,  but  thè  aesthetic  quality  of  form  ». 
It  is  technique  therefore  which  denies 
technicality,  which  rejects  all  a  priori  So¬ 
lutions  presented  -  as  self  -  evident  faets, 
which  is  developed  as  behaviour  or  intel- 
lectual  method  in... 

It  will  not  be  surprising  therefore  in  thè 
rational  layout  of  this  theatre  that  there 
is  a  place  for  some  of  thè  parts  from  thè 
old  and  insignifìcant  building.  The  poetical 
inspiration  of  Gardella  even  fits  in  perfect- 
ly,  almost  because  of  thè  necessity  to 
connect  with  and  to  continue  a  recent 
past,  before  which  his  imagination  limits 
itself  in  a  dialectic  relationship  of  a  moral 
kind  fìnally  achieves  a  precise  aesthetic 
qualifìcation. 

Of  this  deep  respect  for  work  preceding 
his  own,  Gardella  gives  valid  proof  in  thè 
enlarging  and  planning  of  thè  Villa  Bor- 
letti  in  Milan.  There  is  no  doubt  that  Gar¬ 
della,  when  faced  with  thè  old  and  osten- 
tatious  villa,  which  he  had  to  enlarge  and 


rearrange  intemally,  did  not  adopt  an  atti- 
tude  of  scomful  criticism,  but  on  thè  con- 
trary  showed  understanding  and  criticai 
sympathy.  Yet  in  those  days,  a  careful  and 
meditative  state  of  mind  such  as  this 
found  no  echo  among  thè  architects  of 
note  in  thè  earl  rationalistic  period.  Thus 
Giolli  admits  :  «  He  even  avoided  thè 
temptation  and  thè  risk  of  matching  his 
own  taste  in  architecture  with  that  of 
thè  other  work.  In  order  not  to  be  disturb- 
ed  he  enclosed  himself  between  two  pro- 
tective  walls,  but  these  same  all  blunt 
every  architectural  controversy.  » 

At  this  point  thè  architect  respects  thè 
unity  of  which  he  becomes  part  so  that 
thè  structure  of  thè  new  construction  is 
an  exact  continuation  of  thè  bulding, 
repeating  thè  scheme  of  thè  facade  which 
it  follows.  However,  thè  side  walls  of  thè 
new  section  which  are  thinner  than  thè 
old  do  not  touch  thè  comers  of  thè  front. 
If  we  think  of  thè  moral  intensity  which 
animated  thè  controversy  in  those  days, 
particularly  against  thè  rhetoric  of  thè 
early  20th  century,  of  which  Villa  Borletti 
was  an  example  in  thè  trite  presumption 
of  its  decoration,  we  can  at  once  under- 
stand  how  Gardella,  since  then,  has  occu- 
pied  a  unique  position,  and  how  he  acted 
as  he  did  not  so  much  to  set  an  exemple, 
to  create  scandal,  to  exceed  thè  limits  in 
order  to  impress  thè  supine  assent  of  thè 
majority  to  thè  «  repeated  calls  to  order  », 
but  rather  with  thè  intention  of  carrying 
out  without  interference,  with  extreme 
moral  severity,  that  figurative  situation 
which  corresponded  to  thè  truth  of  his 
vision. 

This  is  thè  sign  of  Gardella's  morality  :  in 
showing  and  preserving  thè  limits  within 
which  he  places  his  own  artistic  task.  And 
here  is  also  thè  particular  decline  of  his 
rationalism  in  thè  years  preceding  1946. 
Whe  should  point  out  at  once  that  differ- 
ing  from  Terragni  or  Ridolfi,  thè  two 
most  intimate  personalities  at  that  time, 
and  from  Albini  (whose  rationalistic  se¬ 
verity  showed  itself  in  movingly  emphatic 
textures)  Gardella  exhibited  a  calvinistic 
severity  which  in  a  country  like  Italy  is 
always  an  uncommon  occurence. 

Gardella  does  not  start  from  designs  a 
priori,  he  arrives  at  determined  formai 
Solutions  on  experimental  ground,  almost 
guided  by  a  practical  sense  which  leads 
to  extreme  simplicity;  we  are  reminded 
of  thè  Cappella  Altare  at  Varinella  about 
which  Pagano  wrote  so  clearly  :  «  thè 
fresh  appreciation  —  not  descriptive  and 
not  determined  naturalistically  —  of  thè 
landscape,  of  green  of  material  ;  thè  desire 
to  obtain  intensity  and  clarity  of  poetic 
signifìcance  with  modest  everyday  means 
are  keen  stimuli.  I  point  out  this  project 
not  only  for  its  artistic  value,  but  above 
all  for  thè  moral  value  that  this  work 


assumes  in  face  of  thè  obvious  risk  of  thè 
spread  of  rhetoric.  Not  only  as  a  lesson 
in  style,  but  also  as  a  courageous  lesson  in 
modesty  ». 

The  economy  of  materials,  thè  extreme 
simplicity  of  forms  of  this  slender  aitar 
reminds  us  of  a  similar  stylistic  result 
which  Gardella  arrived  at  in  two  other 
works  of  entirely  different  use  and  desti- 
nation:  thè  Torre  in  Piazza  del  Duomo  in 
Milan  and  thè  Padiglione  d’isolamento  for 
thè  Hospital  at  Busto  Arsizio. 

In  a  Commemorative  building,  thè  theme 
of  which  was  dictated  by  thè  most  shame- 
faced  megalomania,  thè  architect  avails 
himself  of  thè  only  positive  aspect:  thè 
light,  which  penetrates  thè  architectural 
reality,  resolves  it  rhythmically,  removing 
from  it  all  monumentai  ponderosity.  The 
result  is  a  work  of  extreme  modesty  and 
formai  purity  which,  like  few  others  with 
fascist  content  was  to  take  on  an  unmi- 
stakable  criticai  meaning  and  not  un- 
motivated  a  priori  criticism,  but  subtle, 
biting  censure,  a  reminder  of  that  reality 
which  thè  most  demagogie  rhetoric  con- 
cealed. 

The  same  thing  happened  with  thè  Padi¬ 
glione  d’isolamento,  where  thè  perfect  in¬ 
ternai  structure  manifests  itself  in  thè 
vast  compactness  of  white  surface,  which 
in  many  respect  anticipated  thè  later  Gar¬ 
della. 

The  interior  and  operative  layout  of  thè 
building  is  an  isolated  celi  for  patients, 
self-sufficient  in  every  respect,  repeated 
four  times  on  each  floor.  It  is  from  this 
reality  that  thè  entire  building  develops 
and  takes  shape,  and  each  section  becomes 
thè  pretext  for  a  further  articulation  of 
thè  figurative  discourse.  No  formai  com- 
plaisance  is  to  be  found;  on  thè  contrary 
a  vigorous  intention  to  abbreviate  is  evi- 
dent,  to  simplify  whenever  thè  occasion 
presented  itself  in  thè  designing  to  pro¬ 
vide  a  «  tasteful  »  solution. 

The  most  outstanding  result  of  this  first 
stage  of  Gardella’s  art  is  represented  by 
thè  Dispensario  Antitubercolare  at  Ales¬ 
sandria  (1936-1938).  Gardella’s  inductive 
method,  from  which  are  excluded  truths 
postulated  a  priori,  but  which  clearly  im- 
plies  certain  working  hypotheses  which 
are  to  be  verified  during  planning  and 
execution,  finds,  in  thè  years  between  1936 
and  1940  most  valid  confirmation.  In  thè 
careful  cultural  preparation  of  thè  young 
architect  we  can  insert  in  thè  period  of 
his  work,  a  stay  in  thè  functional  atmo- 
sphere  of  Munich  and  later  on  a  stay  in 
thè  Scandinavian  coutries  and  his  acqua- 
intance  with  Alvar  Aalto.  Such  a  cultural 
choice  is  by  no  means  fortuitous  during 
years  of  dose  rationalistic  observance.  On 
thè  other  hand,  if  thè  Dispensario  is 
mentioned  with  Terragni’s  «  Casa  del  fa¬ 
scio»  as  one  of  thè  most  characteristic 


poetical  works  of  thè  Italian  pre-war 
period,  it  cannot  escape  attention  how 
personal  and  unorthodox  is  thè  version 
carried  out  by  Ignazio  Gardella. 

A  direct  knowledge  of  thè  work,  much 
better  than  any  reproduction,  gives  thè 
impression  of  a  simple  building,  an  safe 
acquisition,  of  immediate  and  accessible 
proportions.  We  must  ask  ourselves  if  thè 
Alto  Commissariato  della  Sanità  at  that 
time,  when,  excited  by  protests  from  locai 
fascists,  wamed  thè  architect  of  possible 
expulsion  from  Italy,  did  not  (complete) 
to  thè  full  an  implicit  recognition  of  thè 
validity  of  thè  work,  which  abjured  —  as 
be  himself  declared  —  all  thè  principles 
of  thè  monumentai,  of  ostentation  and 
omamentation. 

The  simplicity  of  thè  Dispensario  at  Ales¬ 
sandria  is  to  be  found  in  its  inventive 
formula,  which  presents  a  pillared  struc- 
ture  in  reinforced  concrete  with  regular 
mesh  and  all  thè  elements  in  thè  construc- 
tion  jointed  in  two  different  directions, 
horizontally  and  vertically. 

The  structural  part  never  takes  on  a  de¬ 
cisive  significance,  but  rather  one  of  jli- 
mitation,  almost  a  frame  for  thè  various 
surfaces,  evident  from  thè  abstract  play 
of  colour;  light  yellow  on  thè  exterior 
walls,  thè  blue-green  of  thè  concrete-fra- 
med  glass  panels,  thè  brick  red  of  thè 
grilled  wall  of  thè  upper  floor. 

There  is  no  doubt  that  a  work  such  as 
this  in  thè  collection  of  Gardella’s  achie- 
vements  signifies  a  milestone  and  is  in 
many  respects  exemplary;  and  this  cannot 
be  ignored  by  thè  critics  when,  not  only 
thè  development  of  thè  mode  of  expres- 
sion  of  our  architect  is  considered,  but 
also  thè  expression  of  Italian  architecture 
after  1945  which  became  organic. 

In  this  vigorous  rationalistic  .exercise, 
where  every  element  seems  to  be  enclosed 
in  an  unmistakable  rhythm  thè  grilled 
brickwork,  which  encloses  thè  upper  ter- 
racq  is  a  clear  reference  to  thè  most 
humble  omament  of  rustie  building.  And 
this  is  a  way  of  introducing  oneself  into 
any  civil  environment,  of  making  contact 
with  a  tradition,  not  intended  in  an  abs¬ 
tract  sense  like  thè  history  of  symbols 
but  as  every  day  anonymous  work,  from 
which  emerges  thè  everyday  hero  of  our 
human  scene.  Therefore  in  this  work,  in 
many  respects  an  example  of  Italian  ra- 
tionalism,  there  is  a  note,  I  do  not  say, 
of  mistrust  in  thè  Messianic  values  of 
rationalism  itself,  but  certainly  informa- 
tion  on  a  human  being  of  thè  kind  to  be 
found  in  any  period  of  history,  that  is  thè 
better  man,  knowing  his  own  needs  and 
also  thè  possibilities  of  effective  action,  a 
man  free  from  dogmatic  subjection  and 
having  a  desire  through  experiment  freely 
to  affirm  his  owiv  personality. 

Such  faith  in  individuai  intervention, 


which  was  also  useful  in  modifyng  thè 
generai  context  of  a  situation,  caused  Gar¬ 
della  to  clarify  more  and  more  his  own 
figurative  expression  in  a  humanistic  ac- 
ceptance.  In  fact  Gardella  demonstrates, 
in  thè  years  when  thè  controversy  on  ra¬ 
tionalism  was  at  its  peak  and  when  thè 
struggle  for  a  modem  architecture  in 
Italy  almost  assumed  thè  significance  of 
a  politicai  battle,  that  he  believed  more 
in  man  than  in  ideologies,  in  concrete 
faets,  as  moral  reality  rather  than  in  thè 
abstract  terms  of  planning. 

An  attitude  such  as  this  is  not  only  ex- 
ceptional  in  Italy  in  thè  decade  between 
1935  and  1945,  but  finds  no  counterpart  in 
Europe  except  for  thè  problematical  po- 
sition  brought  about  by  thè  art  of  Alvar 
Aalto.  It  will  not  appear  incomprehensible 
therefore  that,  once  thè  rationalistic  peak 
was  overcome  with  thè  Laboratorio  Pro¬ 
vinciale  di  Igiene  e  Profilassi,  Gardel¬ 
la’s  search  for  expression  is  disclosed  in 
ways  which  may  be  defined  as  organic. 
In  fact  in  thè  Works  produced  between 
1938  and  1945,  except  for  thè  series  of  pro- 
jeets  for  thè  E42  carried  out  in  collabo- 
ration,  thè  programmes  of  which  are 
stili  rationalistic  in  tone,  there  are  nume- 
rous  events  from  which  there  is  already 
evidence  of  thè  appearance  of  a  mobile 
sensitivity  which  through  a  process  of 
rapid  simplification  tends  to  verify  thè 
validity  of  an  image  not  an  end  in  itself 
but  sustained  by  fixed  human  values.  It 
might  be  said  that  thè  rationalistic  scheme 
has  to  undergo  each  time  an  inspection 
of  a  programmatic  character  for  moral 
rather  than  aesthetic  scruples.  Results 
however  are  aesthetic  and  mention  may 
be  made  of  thè  following  projeets:  Mer¬ 
cato  del  Bestiame  at  Alessandria,  Casa 
per  impiegati  della  CNASA  and  Blocco 
di  fabbricati  di  abitazione  per  la  Fergan, 
where  dimensions  result  in  a  modesty 
which  is  not  exhibited  and  where  it  is 
evident  that  thè  intention  is  for  a  quiet 
insertion  of  new  objects  in  thè  continuous 
civic  reality. 

In  might  be  said  that  Gardella  had  already 
reached,  some  years  in  advance  of  his 
architect  colleagues,  that  state  of  work¬ 
ing  freedom,  for  which  thè  rationalistic 
controversy  was  compelled  to  quiet  down 
so  as  not  to  run  thè  risk  of  falling  into 
mere  affectation  and  preaching. 

And  nothing  is  more  foreign  to  thè  nature 
of  this  artist  whose  gestures  are  an  end 
in  themselves,  with  his  intellectual  orien- 
tation  which  became  fashionable.  The  ne- 
cessity  to  adhere  to  a  present  and  iden- 
tifiable  reality,  in  direct  form  and  not  by 
style  or  by  an  ideology,  later  induced  Gar¬ 
della  to  limit  his  own  figurative  vocabu- 
lary,  touching  a  depth  of  meaning  well- 
documented  by  a  sequence  of  works  which 
occupy  thè  last  ten  years  of  his  activity. 


Considering  this  last  work,  it  is  impos¬ 
sibile  not  to  recognise  that  Gardella,  with 
few  other  Italian  architects,  is  one  of  those 
who  an  atmosphere  of  free  exchange  of 
culture,  and  therefore  free  comparison, 
has  certainly  not  limited  his  own  per- 
sonality.  And  as  during  thè  youthful  period 
Terragni's  art  could  be  to  him  thè  im¬ 
plichi  subject  of  his  private  meditation, 
so  in  this  latter  period  thè  artist  who 
occupied  his  criticai  attention  is  Alvar 
Aalto,  even  if  these  two  artists  have  no 
stylistic  language  in  common. 

It  is  worth  pointing  out  that  there  is  a 
method  of  research  common  to  both  and, 
while  being  in  different  poetic  capacities 
thè  same  objective  of  a  humanistic  dignity 
in  a  recognition  of  present  day  human 
conditions,  not  always  easy,  not  always 
just,  never  entirely  acceptable  in  absolute 
terms,  but  of  which  a  criticai  appreciation 
must  be  made  if  they  are  to  be  bettered. 
Draw  from  them,  that  is,  their  positive 
content,  make  them  evident,  offer  them 
as  thè  counterpart  of  a  reality  which  is 
on  thè  other  hand  to  be  condemned  out- 
right  and  unequivocably. 

No  reformism  on  such  ground,  but  thè 
certainty  that  only  thè  presence  of  thè 
work,  as  a  work  of  meditiation  and  almost 
of  moral  appeal  can  really  modify  even 
in  thè  structures,  thè  cultural  and  human 
reality  in  thè  civil  surroundings  in  which 
we  live.  For  this  reason  along  with  his 
activity  as  town-planner  and  as  design¬ 
er  he  faces  thè  subject  of  a  house 
with  total  commitment,  knowing  that  with 
thè  present  state  of  affairs,  such  different 
aspects  of  architectural  activity  become 
highly  significant  if  they  come  within  a 
unified  figurative  vision. 

Gardella  does  not  fail  to  supply  proof  of 
this  expressionistic  unity,  which  develops 
coherently  with  time,  in  modest  Works 
such  as  Casa  Barbieri  at  Castana  in  1947, 
in  works  having  a  social  interest  and 
planned  in  collaboration  such  as  thè  Quar¬ 
tiere  residenziale  at  Cesate  and  thè  Case 
popolari  for  thè  Mangiagalli  district,  or 
thè  Casa  per  impiegati  della  Borsalino  at 
Alesasndria,  in  thè  Villa  Baletti  at  Lesa, 
as  well  as  in  an  industriai  or  hospital 
building,  in  a  luxury  block  of  flats  or  in 
an  arcade. 

Expressionist  coherence  in  Gardella’s  work 
is  thè  complete  presence  of  his  humanity, 
which  is  not  always  exceptional,  touched 
by  thè  hand  of  genius,  by  a  binding  and 
irresistible  fascination.  But  it  is  always 
intelligent,  clear  in  its  will,  open  in  its 
feeling,  each  time  renewed  by  thè  discov- 
ery  and  thè  resolution  of  a  human  and 
aesthetic  problem  ;  by  thè  rediscovery,  not 
casual  but  well  tried,  of  that  determined 
formai  reality. 

It  would  not  be  surprising  if,  faced  with 
thè  modest  simplicity  of  thè  vine-grower’s 


house,  one  might  miss  thè  subtle,  almost 
cunning  elegance  of  that  rustie  building, 
critically  sound  in  all  its  elements.  It  is 
sufficient  however  to  observe  that  thè  ar¬ 
rangement  of  thè  holes  in  thè  extensive 
wall  surfaces  and  thè  play  of  (thè  door 
posts  in  pitch  pine,  to  realize  that  an  ex- 
tremely  modest  theme  has  once  again 
given  Gardella  thè  opportunity  of  affirm- 
ing  a  truth  which  results  from  an  ensem¬ 
ble  of  meticulous  observations  beyond 
which  thè  artist  has  no  intention  of  delib- 
erately  throwing  himself  in  a  search  for 
adventures  in  fantasy. 

This  renunciation  confirms  thè  acute  and 
untiring  architectural  intelligence  of  Gar¬ 
della,  his  persistent  moralism,  his  fervour 
as  an  artist  who  believes  in  thè  possibility 
of  improving  thè  present  day  world,  but 
considers  that  one  of  thè  greatest  ills  of 
this  society  is  aesthetism  in  any  form  and 
however  disguised. 

The  aesthetism  of  thè  academicians,  that 
is  of  those  who  do  not  work  hard  to  find 
form  but  find  it  second  hand.  As  Gardella 
felt  as  never  before  in  these  last  years, 
and  not  only  in  his  activity  as  an  artist 
but  also  in  that  of  teacher,  thè  need 
for  an  antiformalist  scruple  which  induced 
him  occasionally  to  regard  his  workshops 
as  a  reai  object  in  thè  reality  of  a  world 
which  is  not  overlooked  or  obscured,  but 
welcomed  and  clarified  in  its  constituent 
parts.  At  Alessandria,  that  horizontal  and 
stupendously  monotonous  town,  Gardella 
worked  from  1951  to  1954  to  build  thè 
Casa  per  impiegati,  thè  Taglieria  Pelo  del¬ 
la  fabbrica  Borsalino  and  thè  Ospedale 
Infantile  «  Cesare  Arrigo  ».  Three  build- 
ings  entirely  different  in  their  functions, 
in  thè  way  in  which  they  fitted  into  their 
surroundings,  in  thè  very  intention  of  thè 
artist:  and  yet  they  constitute  a  rare 
example  of  unity  of  expression,  of  happy 
invention,  of  vigorous,  intelligent  econo- 
my  of  form. 

The  planimetrie  movement  of  thè  Casa 
per  impiegati  frames  thè  road,  and  cons- 
titutes  a  kind  of  wing,  and  this  articula- 
tion  of  thè  pian  allows  thè  realization,  ins¬ 
ide  each  fiat,  of  a  living  room  which  gives 
on  two  sides:  on  thè  south  side  where 
thè  main  rooms  are  situated  and  thè  north 
side  where  thè  bathroom  and  kitchens 
and  thè  vertical  connexions  are  situated, 
but  where  via  XX  Settembre  runs  on  its 
way  into  thè  centre. 

The  spacious  development  of  thè  surfaces 
with  thè  use  of  clinker  tile  facings  results 
in  a  modulated  articulation  of  surfaces  on 
which  light  falls  with  sharp  outlines  in 
thè  soft-hued  light  of  thè  Po  valley. 
Against  thè  dynamic  tension  of  this  spac¬ 
ious  residential  building  in  which  one  no¬ 
tes  a  few  expressionistic  touches,  which 
are  exceptional  in  Gardella's  expression, 
we  set  thè  cairn  measure  of  thè  Taglieria 


Pelo  and  thè  Ospedale  Infantile  about 
which  thè  words  of  Argan  are  pertinenti 
«  Gardella’s  architecture  is  clearly  inde- 
pendent  of  a  tendency  that  much  of  mo¬ 
dem  architecture  has  in  common  with 
classical  architecture  :  thè  tendency  to 
expand,  to  reproduce  or  repeat  itself  ad 
infinitum  in  space.  On  thè  contrary  this 
architecture  seems  concemed  with  no- 
thing  more  than  to  keep  small,  reduce 
itself,  or  rather  to  appear  in  a  small  view 
because  thè  finite  relationship  of  which 
it  is  composed  appear  more  tidy,  more 
conclusive,  more  exact  ». 

This  precision  of  individuai  volumes,  thè 
well-defined  limits  of  each  wall  surface, 
thè  immediate  indication  of  each  struc- 
ture,  not  as  a  technical  afct  but  as  a  for¬ 
mai  solution,  result  in  an  immediate  af- 
fective  adhesion  while  deep  down  in  his 
mind  lies  a  sense  of  certainty,  of  trust 
which  results  in  a  moral  rather  than  an 
aesthetic  sensation.  It  might  be  argued 
that,  if  Gardella  had  not  been  supported 
by  an  implacable  criticai  circumspection, 
which  reaches  rigorous  extremes  in  cer- 
tain  formai  excavations,  thè  limit  of  his 
expression  would  coincide  with  an  insuf- 
ficiency  of  «  taste  ».  But  it  is  from  that 
limit,  recognised  from  time  to  time,  that 
Gardella  sets  out  to  arrive  at  thè  most 
valid  solution  to  thè  problem  with  which 
he  is  faced.  The  Terme  at  Lacco  Amemo 
d’Ischia,  like  thè  Galleria  d’Arte  Moderna 
in  Milan  and  above  all  thè  Villa  Baletti 
at  Lesa  are  bom  as  spatial  images  from 
thè  deep  imaginative  participation  in  thè 
surroundings  into  which  they  must  fit. 
Naturai  surroundings:  thè  lake  and  even 
thè  large  cherry  tree  for  thè  Villa  Baletti 
which  is  developed  following  on  three  off¬ 
set  planes  thè  line  of  thè  slope  of  thè 
meadow  :  naturai  and  historical  surround- 
ings  on  thè  other  hand  for  thè  Galleria 
and  thè  Terme  at  Ischia. 

This  conditioning,  in  a  wider  and  histori- 
cally  more  binding  sense  is  present  also 
in  thè  Casa  di  abitazione  in  Venice,  which, 
after  that  of  Massari  and  de  Gasperi,  is 
thè  most  noble  civil  architecture  which 
has  ever  been  introduced  into  Venice  in 
thè  last  150  years. 

It  is  in  Venice  that  Gardella  reveals  how 
at  thè  root  of  his  own  architectural  tem- 
perament  there  is  that  irrepressible  voc- 
ation  of  «  designer  »  ;  he  conceives  in  fact 
thè  exact  volumetrie  weight  of  this  block 
of  flats  and  applies  it  to  thè  pictorially 
mobile  fabric  of  thè  Zattere,  thereby  defin- 
ing  with  absolute  certainty  thè  outlines, 
around  thè  delicate  form  of  which  thè 
plastic  values  of  thè  planes  lend  them- 
selves  to  equivalent  chromatic  surfaces. 
To  Gardella,  who  for  over  twenty  years, 
that  is  since  thè  Dispensario  at  Alessan¬ 
dria,  places  in  thè  centre  of  his  impres- 
sionist  research  thè  expressive  value  of 


thè  surface,  as  a  sensitive  solution  to  thè 
abstract  rationalistic  geometry,  thè  Vene- 
tian  house  has  served  almost  as  a  syllo- 
gism  of  an  entire  intellectual  and  imag¬ 
inative  happening. 

And  more  than  any  other  time,  working 
directly  on  a  late-ancient  structure  like 
Venice,  experimental  reality  and  there- 
fore  extremely  human,  thè  artist  has  reaf- 
firmed  thè  terms  of  his  own  enlightened 
humanism,  in  periods  divided  between  thè 
most  desolate  pragmatic  corruption  and 
thè  most  fiery  dogmatism. 


Wilhelm  Berger 
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The  construction  of  school  buildings  today 
is  no  longer  simply  an  architectural  matter. 
If  thè  school  is  to  completely  fulfil  its 
educational  mission,  educationists,  doc- 
tors,  town  and  country  planners  must 
cooperate  with  thè  architect  in  his  achi- 
evement. 

Drawing  on  Pestalozzi’s  principles,  thè 
great  western  educationists  —  Fròbel, 
Dewey,  and  others,  have  provided,  us  with 
thè  groundwork  which  we  have  been  able 
to  develop  thanks  to  thè  experience  of 
doctors,  hygienists,  into  a  great  number 
of  methods  for  open-air  education. 

The  realisation  of  school  buildings  now 
ought  to  be  considered  a  part  of  our  social 
policy.  The  time  is  past  when  thè  school 
was  considered  as  simply  a  place  in  which 
to  teach;  it  has  become  thè  place  which 
we  expect  to  satisfy  all  at  once  thè  needs 
of  children,  thè  family,  and  our  times, 
in  generai;  so  as  to  develop  a  generation 
capable  of  assuming  thè  great  task  of 
world  cooperation  which  awaits  it. 

The  rapid  development  of  our  society  has 
brought  about  considerable  modifications, 
particularly  in  thè  family.  Technology  and 
civilisation  have,  in  thè  case  of  most 
families,  broken  thè  rhythm  established 
by  many  generations  ;  meals  eaten  to- 
gether,  holidays  spent  together,  etc.  are 
becoming  rare  and  rarer.  During  his  grow- 
ing-up  period  a  child  often  lacks  thè  op- 
portunity  to  acquire  in  his  own  family  thè 
decisive  experience  he  needs  in  his  beha- 
viour  towards  his  fellows,  or  to  compare 
himself  with  others.  It  is  therefore  imp¬ 
erative  that  thè  child,  on  pain  of  danger- 
ously  increasing  his  liabilities,  experience 
thè  bonds  which  join  him  to  his  fellow 
man.  This  is  why  our  school  institutions 
must  give  him  both  thè  chance  to  develop 
his  own  personality  and  to  make  him 
more  careful  as  regards  his  duties  towards 
his  family. 


Many  children  feel  isolated  because  their 
development  has  been  to  rapid  and  no 
longer  in  keeping  with  thè  normal  course 
of  childhood.  This,  of  course,  seriously 
comprimises  modem  youth,  both  morally 
and  physically.  The  educational  duty  of 
our  times  is  thus  to  try  to  compensate, 
with  cairn  insistence,  thè  physiological 
and  psychological  disorders  of  our  young. 
The  extraordinary  technical  progress 
which  characterises  our  age,  thè  develop- 
ments  in  thè  cinema,  thè  radio,  television, 
etc.  leave  very  little  time  to  men,  and, 
more  particularly,  to  adolescents  for  an 
individuai  interior  life,  and  tend  to  trans- 
form  them  into  purely  passive  beings.  The 
child  should  therefore  be  taught  a  certain 
amount  of  independence  of  mind  and  thè 
value  of  personal  work,  to  fight  thè  reac- 
tions  of  thè  masses  and  thè  indifference 
of  thè  crowd. 

The  individuals  who  are  required  to  live 
together  must  meet  one  another  on  thè 
same  piane.  Therefore,  thè  conception  of 
thè  classroom,  thè  centrai  celi  of  thè 
school  building  has  been  completely  chang- 
ed  to  resemble  as  much  as  possible  thè 
form  of  a  square.  The  class  is  fumished 
with  moveable  chairs  and  table  which  can 
be  used  separately  or  grouped,  depending 
on  whether  collective  or  individuai  work 
is  wanted. 

Group  work  answers  a  social  need  of  our 
age  for  it  tends  to  develop  a  feeling  of 
solidarity.  Before  puberty,  children  are 
not  generally  able  to  fit  in  well  with 
groups  of  more  than  six  or  eight  indivi¬ 
duals,  and  only  attain  this  ability  gra- 
dually,  after  having  fìrst  formed  groups 
of  two,  three,  and  then  four. 

When  a  group  of  pupils  are  gathered  ar- 
ound  a  work-table,  all  thè  rules  of  hygiene 
must  be  respected.  First  of  all,  children’s 
shadows  should  not  extend  over  thè  sur- 
face  of  thè  work;  this  makes  thè  use  of 
bi-lateral  lighting  mandatory.  Lighting  in- 
tensity  and  space  at  every  desk  should 
also  be  regulated  scientifically. 

Relations  between  masters  and  pupils  have 
also  developed  well.  At  thè  present  stage 
of  education  we  must  do  everything  we 
can  to  favour  this  understanding  between 
thè  two  groups:  for  one,  thè  old  System 
of  a  dais  for  thè  teacher  should  be  aban- 
donned  for  a  simple  work  table  which  thè 
teacher  may  put  either  in  thè  class  or 
wherever  else  it  seems  necessary. 

The  generai  architectural  arrangement  of 
thè  class  could  also  be  modified  profìtably  : 
thè  blackboard  could  be  placed  on  a  side 
wall  so  as  always  to  receive  its  principal 
light  source  from  thè  left.  Class  work, 
both  thè  pupils'  and  thè  teacher’s,  can 
be  put  on  placards  and  placed  under  thè 
Windows  along  with  thè  loudspeakers  of 
thè  school  radio;  thè  latter  could  be  pro- 
fitably  used  to  announce  thè  end  of  thè 


hour  with  a  few  chords  or  a  musical 
phrase  instead  of  thè  present  clanging  of 
a  bell.  Needless  to  say,  each  class  should 
be  provided  with  a  washroom  so  arranged 
that  several  children  can  wash  their  hands 
at  thè  sama  time.  Each  class  should  have 
its  own  cloakroom,  and  of  course  there 
should  be  an  adjoining  water  closet. 
Compared  with  thè  old  schoolrooms,  thè 
surface  used  by  modem  classes  might  ap- 
pear  to  be  excessive.  Actually,  thè  cost  of 
construction  is  lower,  in  spite  of  their 
greater  dimensions  (about  40  %  larger), 
because  bilateral  lighting  makes  it  pos¬ 
sible  to  lower  thè  height  of  thè  ceiling 
without  in  any  way  diminishing  thè  am¬ 
ount  of  light  received  by  each  child; 
moreover,  thè  arrangement  is  such  that 
it  is  no  longer  necessary,  at  least  for  chil¬ 
dren  in  thè  lower  grades,  to  have  special 
classrooms  for  thè  teaching  of  singing 
manual  work,  drawing,  etc. 

In  principle,  it  is  preferable  that  buildings 
reserved  for  thè  fìrst  six  years  of  school 
have  only  one  store.  For  thè  medium  and 
upper  levels,  they  may  have  two,  or  at 
thè  most,  three  stories. 

In  multi-storied  buildings,  thè  ground  floor 
should  be  assigned  to  elementary  classes 
so  that  thè  children  have  direct  access 
to  surrounding  nature  and  become  fami- 
liar  with  plants  and  animals.  It  would 
also  be  well  to  set  aside  a  small  area  for 
open-air  classes,  and  to  have  a  small 
garden  for  each  class. 

The  best  solution  for  students  of  thè  clas- 
sical  grammar  school  seems  to  be  relati- 
vely  small  two-stroried  buildings,  each 
floor  holding  six  to  eight  classes.  This 
scheme  offers  a  particularly  happy  peda- 
gogical  solution  in  that  one  can  gather 
together  children  of  thè  same  age  who 
work  together  and  leam  gradually  to  fit 
into  more  important  groups. 

The  architect  might  give  particular  impor- 
tance  to  thè  pavilion  which  houses  thè 
assembly  hall,  for  this  can  be  used  not 
only  for  scholastic  purposes  but  also  for 
assemblies  of  thè  adults  of  thè  area.  This 
same  hall  can  also  be  used  as  an  entrance 
and  recreation  hall  accomodating  up  to 
400  persons  ;  easily  removeable  folding 
chairs  will  make  it  possible  to  adapt  thè 
room  to  one  or  thè  other  purposes  on 
short  notice.  There  should  also  be  provi- 
sion  for  a  stage;  this  can  be  separated 
from  thè  hall  by  means  of  a  screen.  If 
this  hall  is  joined  to  thè  gymnasium  by 
means  of  a  corridor,  dressing  rooms  and 
showers  can  be  used  by  both  gymnasium 
students  and  by  actors.  Here,  too,  thè 
school-doctor’s  laboratory  could  be  situat- 
ed.  Such  a  multi-purpose  utilisation  of  thè 
various  rooms  and  halls  would  make  it 
possible  to  obtain  a  maximum  pedagogical 
effect  within  very  reasonable  financial 
limits. 


Specialised  courses  generally  require  spe¬ 
cial  rooms  in.  thè  more  advanced  groups; 
in  a  modem  school  building,  however,  thè 
larger  rooms  make  it  possible  to  avoid 
this  difficulty.  This  shows  thè  ultimate 
economy  involved  in  having  classrooms 
large  enough  to  be  used  for  many  pur- 
poses:  it  is  no  longer  necessary  to  have 
extra  classrooms  for  singing,  drawing,  etc. 
Only  on  thè  upper  levels  will  it  be  neces¬ 
sary  to  have  special  rooms  for  naturai 
Sciences  and  manual  work.  Depending  on 
thè  needs  of  thè  school,  it  may  in  some 
cases  be  possible  to  teach  physics,  che- 
mistry,  and  biology  in  thè  same  room. 

It  is  difficult  to  imagine  a  school,  today, 
which  has  no  library.  The  library  should 
be  so  planned  as  to  accomodate  an  entire 
class  at  a  time.  Should  it  be  possible,  thè 
library  might  be  made  rather  large  so  as 
also  to  house  a  locai  library  for  thè  towns- 
people.  Children  should  have  free  access 
both  to  thè  catalogues  and  to  thè  book 
shelves,  so  that  as  early  as  possible  they 
leam  thè  bibliographical  System.  The  child 
should  acquire  a  taste  for  reading  and 
especially  for  reading  in  quiet  surround- 
ings.  A  good  library  is  one  of  thè  con- 
ditions  for  constructive  work  for  children 
of  all  grades.  If  it  is  also  used  for  a  locai 
library,  it  will  become  a  cultural  centre 
not  only  for  thè  pupil  but  also  for  thè 
whole  neighbourhood. 

The  gymnasium,  too,  could  be  used  by  thè 
locai  people.  It  would  be  a  mistake,  how¬ 
ever,  to  utilise  it  as  a  meeting  room, 
because  for  hygienic  reasons  its  floor 
should  not  be  soiled. 

The  artistic  appearance  of  thè  block  of 
school  buildings  is  also  of  thè  fìrst  im- 
portance  because  it  plays  a  part  in  thè 
formation  of  thè  child,  who  will  not  fail 
to  be  influenced  by  his  physical  surround- 
ings.  Educationists,  architects,  and  artists 
should  therefore  closely  cooperate  in  its 
conception,  studying  thè  generai  lines  of 
thè  buildings,  and  utilising  thè  best  ma- 
terials.  Classrooms  might  be  painted  in 
shades  of  yellow  when  they  give  on  thè 
north,  and  shades  of  blue  or  green  when 
they  receive  an  abundance  of  light. 

It  will,  of  course,  also  be  necessary  to 
consider  thè  age  of  thè  children  using 
these  classes,  for  taste  in  colours  appears 
to  change  with  growth.  While  studies  of 
thè  influence  of  colours  on  individuals 
have  not  yet  given  us  any  definitive  re- 
sults,  it  has  been  established  that  certain 
tones  diminish  fatigue  and  have  a  phycho- 
logical  influence.  Acoustics,  too,  will  have 
to  be  examined  carefully.  Classrooms 
should  not  be  over-resonant,  and  soud- 
proof  materials  should  be  used  to  cut 
down  outside  noise. 

School  buildings  are  now  being  built  in 
a  green  area  in  thè  centre  of  town,  form- 
ing  a  kind  of  closed  off  island  of  green, 


while  in  thè  outskirts  it  tends  to  resemble 
a  park.  This  green  space  includes  thè 
recreation  yard,  an  area  sheltered  from 
thè  wind  by  hedges,  a  field  for  gymnastics 
and  games,  and  all  thè  equipment  needed 
for  a  living  school  community. 

The  school  garden,  important  in  thè  study 
of  biology,  should  be  situated  in  thè  in¬ 
terior  of  thè  building,  fumished  with 
plant  and  vivariums  for  thè  study  of  thè 
child. 

The  progress  which  has  been  made  in  thè 
constmction  industry  allows  us  to  use  a 
number  of  mobile  elements  which  we 
think  are  particularly  well  adapted  to  thè 
building  of  schools,  where  we  should  like 
to  see  walls  more  and  more  replaced  by 
Steel  or  reinforced  concrete  frames.  This 
ould  make  it  relatively  easy  to  modify 
interiors  in  thè  future  when  new  needs 
are  sure  to  be  felt.  If  we  feel  that  we  are 
responsible  for  thè  future  as  well  as  thè 
present  we  must  build  our  schools  today 
so  that  they  will  satisfy  thè  needs  of  to- 
morrow.  We  cannot  nkow  when  this  chan¬ 
ge  will  come,  but  it  is  our  duty  to  think 
about  it  now  that  wa  are  making  out  our 
generai  and  detailed  plans. 


* 

The  Brussels  World's  Fair 
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As  thè  Bmssels  World’s  Fair  is  undoub- 
tedly  an  event  of  great  interest  for  modera 
architecture,  this  second  issue  of  Zodiac 
includes  a  brief  preliminary  coverage.  The 
third  issue  will  feature  a  closer  analysis 
of  thè  Fair  and  include  new  photographic 
material  on  such  pavilions  as  thè  French, 
thè  Finnish,  thè  Dutch,  and  thè  Philips 
Company,  which  illustrate  a  few  of  thè 
many  different  standards  of  contemporary 
taste  and  technology. 
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Traductions  en  frangais 


Sergio  Bottini 

Critique  sémantique;  et  continuité  historique 
de  l'arohiteoture  Européenne 
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Quiconque  s’attache  à  la  critique  des  arts 
et,  singulièrement,  de  l’architecture,  doit 
reconnaitre  tòt  ou  tard  la  nécessité  d’un 
contròie  sémantique  attentif  du  langage 
qu’il  emploie  :  c’est  à  dire  de  l’instrument 
dont  il  se  sert  pour  exprimer  sa  pensée 
critique. 

Ce  contròie  —  bien  entendu  —  va  au-delà 
de  ce  qu’on  appelle  généralement  la  pro- 
priété  des  termes,  obligation  à  quoi  l’écri- 
vain  souscrit,  alors  mème  qu’il  emploie 
des  expressions  dépourvues  de  pertinence 
et  d’exactitude.  Ce  qui  est  en  cause  ici, 
c’est  précisément  la  signification  de  cette 
exactitude,  de  cette  pertinence:  et  je  de- 
vrais  commencer  ici  mème  ce  contróle,  et 
avertir  que  par  ces  termes  de  «  pertinen¬ 
ce  »,  d’«  exactitude  »,  je  n’entends  pas 
l’identifìcation  des  mots  que  j’emploie  avec 
une  donnée,  mais  bien  la  fonctionnalité, 
l’efficacité  de  mon  discours  en  tant  qu’ins- 
trument  critique. 

Il  est  clair  que  j’investis  par  là  mème 
mon  discours  d’une  structure  sémantique 
particulière  qui  s’écarte  du  type  classique. 
Car,  bien  que  le  langage  classique  rem- 
plisse  une  fonction  et  soit  dirigé  vers  une 
fin,  pour  lui,  par  exemple,  le  terme  «  exac¬ 
titude  »  signifìe  identifìcation,  c’est  à  dire 
superposition  d’une  situation  à  une  autre. 
Il  présuppose  donc  à  la  base  un  «  espace 
en  soi  »,  objectivement  fermé  et  invaria- 
ble  à  l’intérieur  de  ses  propres  limites. 
Tandis  que  si  c’est  la  fonction  qui  devient 
le  facteur  déterminant,  exactitude  et  per¬ 
tinence  signifìent  avant  tout  l’aspira tion 
à  une  certaine  fin,  englobant  à  leur  racine 
le  facteur  temps.  Par  rapport  au  discours 
classique,  celui  de  notre  temps  marque 
un  passage  vers  une  autre  «  dimension  » 
sémantique  qui  ne  repose  plus  sur  l’«  es¬ 
pace  »,  mais  sur  l’«  espace-temps  ».  Il  con- 
viendrait  d’ajouter  que  ce  n’est  pas  seule- 
ment  la  notion  classique  (géométrique) 
d’espace  qui  se  trouve  modifiée  par  l’in- 
clusion  du  temps  comme  quatrième  di¬ 
mension  (comme  il  advient,  disons,  dans 
la  théorie  de  la  relativi  té  restreinte  d’Ein- 
stein),  mais  que  le  temps  lui-mème  n’y  a 
pas  un  sens  de  durée,  mais  plutót  d’écou- 
lement.  C’est  à  dire  qu’il  ne  se  distingue 


pas  (comme  il  le  fait,  par  exemple,  dans 
la  physique  de  Galilée  ou  dans  celle  d’Ein- 
stein)  du  temps  «subjectif»  de  l’expérience 
elle-méme:  ce  n’est  pas  la  mesure  (irré- 
versible)  de  ce  qui  séparé  deux  ou  plu- 
sieurs  points  ;  c’est  le  flux  d’un  avant  vers 
un  après,  par  là  mème  irréversible. 

Cette  remarque,  somme  toute  élémen- 
taire,  est  déjà  une  indication  que  le  pro- 
blème  de  la  fonctionnalité  (direction  vers 
une  fin)  de  notre  langage  critique  n’est 
pas  chose  gratuite,  mais  tangiblement 
actuelle  et  historique.  Non  seulement  par- 
ce  que  l’instrument  critique  sert  à  suivre, 
dans  les  manifestations  des  arts,  certaines 
données  de  notre  expérience,  mais,  plus 
particulièrement,  parce  que  cette  pour- 
suite  ne  peut  aboutir  si  la  structure  sé¬ 
mantique  de  notre  langage  ne  correspond 
pas  à  la  structure  formelle  des  oeuvres 
examinées. 

Le  fait  qu’une  telle  correspondance  existe 
généralement  —  et  c’est  là  un  aspect  de 
l’analogie  des  structures  qui  se  peut  ob- 
server  dans  les  divers  domaines  de  la 
culture  à  un  moment  historique  déter- 
miné  —  n’exclut  pas  en  fait  de  fréquents 
défauts  dans  la  synchronisation.  On 
n’échappe  pas  à  l’impression  qu’aujour- 
d’hui  mème  il  n’y  ait  un  certain  décalage 
entre  les  structures  du  langage  critique 
et  celles  des  langages  de  l’art  et  que  ce 
soit  là  la  cause  de  la  fameuse  incom- 
préhension  des  formes  les  plus  originales 
de  l’art  de  ce  demier  demi-siècle,  non  seu¬ 
lement  de  la  part  d’un  «  public  »  étendu, 
mais  aussi  de  gens  cultivés  et  mème  de 
critiques  professionnels.  Sous  les  charmes 
d’une  habile  littérature  auréolée  de  pro- 
blèmes,  on  à  tòt  fait,  dans  leurs  essais, 
de  se  heurter  à  l’écueil  fatai  d’une  langue 
inadéquate.  Quand,  devant  une  peinture 
abstraite  ou  au  coeur  d’une  architecture 
rationnelle  et  organique,  ou  devant  un 
spectacle  cinématographique  ou  une  épure 
industrielle,  on  s’efforce  de  décrire  des 
faits  formels  de  type  «  classique  »,  quand 
on  s’en  tire  en  déclarant  qu’il  n’y  a  rien 
à  en  dire,  quand  on  exclut  la  possibilité  de 
parler  d’«  oeuvres  d’art  »  avec  propriété, 
c’est  toujours  avouer  que  ces  oeuvres 
échappent  à  notre  critique,  que  l’instru- 
ment  critique  dont  nous  disposons  ne 
fonctionne  pas  ou  fonctionne  mal. 

Je  vois  la  cause  de  cette  insuffisance  dans 
le  fait  que  la  structure  sémantique,  pour 
délicate  qu’elle  puisse  ètre,  n’adhère  pas 
aux  structures  formelles  des  oeuvres  ob- 
servées,  et  ce  manque  d’adhérence  pro- 
vient  essentiellement  de  sa  conception 
encore  classique  de  l’espace.  En  d’autres 
termes,  un  tei  langage  critique  manie  des 
termes  qui  tendent  à  représenter  des 
objets.  Il  peut  convenir  à  des  oeuvres  qui 
contiennent  ou  sont  des  objets  représen- 
tés,  et  comme  tels,  descriptibles  ;  il  reste 
inefficace  ou  décalé  devant  des  structures 
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dont  le  caractère  d’«  objet  »  fini  échappe, 
perpétuellement  insaissable,  aux  prises 
sémantiques  dont  il  dispose  (peinture  abs- 
traite,  architecture  organique,  ensembles 
urbanistes-paysagers). 

Ce  n’est  pas  sans  raisons  que  beaucoup 
de  nos  critiques  officiels,  et  mème  des 
meilleurs,  évitent  de  parler  d’architectu- 
re,  ou,  s’ils  le  font,  se  boment  à  des  des- 
criptions  des  valeurs  «  plastiques  »  :  parois, 
revètements  etc.  :  Et  un  homme  aussi 
averti  que  Francastel  se  déclare  plu- 
tòt  déqu  :  «  on  ne  peut  cependant  se  dé- 
fendre  de  la  crainte  d’un  certain  manque 
d’esthétique  dans  les  travaux  du  construc- 
teur  moderne  trop  envoùté  par  l’ingé- 
nieur  »  —  et  ici  montre  le  bout  de  l'oreille 
le  vieux  préjugé  de  l’incompatibilité  de 
l'art  et  de  la  technique  —  «  c'est  ici  le 
vrai  terrain  où  se  justifient  les  craintes 
et  les  réserves  de  ceux  qui  voient  dans 
l’essor  fulgurant  des  techniques  im  dan- 
ger  pour  le  destin  des  arts  Mais  il  y  a 
équivoque  si,  comme  c'est  en  réalité  le 
cas  pour  jFrancastel,  on  a  à  priori  attri- 
bué  à  l’art  et  à  la  technique  deux  dimen- 
sions  sémantiques  incompatibles.  Il  n’en 
peut  résulter  qu’une  dangereuse  et  déplo- 
rable  opposition,  celle-là  mème  que  l’on 
crée  à  l’instant  où  l’on  attribue  aux  deux 
termes  des  sens  divergents  qu'ils  n’ont 
pas,  envisagés  du  point  de  vue  de  struc- 
tures  formelles  historiquement  détermi- 
nées,  seul  point  de  vue  pertinent  sur  le 
terrain  du  langage  critique.  Ils  excluent 
de  leurs  «  histoires  de  l'art  »  l’urbanisme 
formel  (la  critique  de  la  cité  envisagée 
comme  ime  oeuvre  d’art).  S’ils  s’occupent 
de  peinture,  de  sculpture  ou  d’architec- 
ture  de  notre  époque,  ils  choisissent  de 
de  préférence  celles  où  se  peut  retrouver 
quelqu’«  objet  »  descriptible,  cet  objet  fùt- 
il  simplement  l’espace,  mais  envisagé  en 
soi  à  la  manière  «  classique  ».  Ils  admet- 
tent  que  les  oeuvres  abstraites  puissent  se 
justifier  tout  au  plus  comme  des  exemples 
d’art  «  mineur  »  ou  «  décoratif  »,  confir- 
mant  ainsi  la  fidélité  à  une  esthétique,  — 
peut  ètre  à  une  rhétorique,  —  qui  distin¬ 
gue  le  «  grand  »  art,  celui  qui  représente 
des  objets  descriptibles  ou  des  sentiments 
psychologiquement  catalogables,  de  l’art 
«  décoratif  »,  «  mineur  »,  celui  qui  ne  re¬ 
présente  rien.  Et  ainsi  de  suite. 

Passant  à  des  remarques  moins  élémen- 
taires,  il  convient  de  rappeler  que  cette 
position,  qui  nous  occupe,  du  problème  de 
la  fonctionnalité  du  langage  critique  et 
plus  généralement,  du  problème  de  la 
langue  dont  la  critique  est  une  particu- 
lière  mise  en  oeuvre,  se  situe,  en  raison 
mème  de  son  caractère  fonctionnel,  dans 
le  courant  antimétaphysique  de  la  pensée 
de  notre  siècle,  courant  qui  descend  fina- 
lement  de  la  critique  faite  par  Kant  de 
la  métaphysique  «  classique  »  entendue 
comme  catégoriquement  détachée  de  l’ex- 


périence.  Ce  courant  traverse  tout  le  XIX" 
siècle,  conduisant  d’abord  à  la  conception 
de  l’immanence  de  Tètre,  —  au  domaine 
mème  de  la  recherche  de  Tètre;  puis  à 
l’aflìrmation  du  caractère  philosophique 
concret  des  problèmes,  en  opposition  aux 
«  anciens  »  systèmes  abstraits.  La  métho- 
de  de  la  connaissance  logique  étant  l’ins- 
trument  par  excellence  des  systèmes,  il 
s’en  est  suivi  que  cette  crise  a  conduit 
d’une  part  à  dévaluer  cet  instrument  au 
bénéfice  d’autres  modes  «  irrationnels  » 
qui,  pense-ton,  peuvent  saisir  la  réalité 
«  vraie  »,  ou  avant  ou  en  dehors,  ou,  en 
général,  indépendamment  de  la  méthode 
logique  (non  seulement  le  «  coup  de  son¬ 
de  de  l’intuition»,  mais  encore  tous  les 
vitalismes,  relativismes,  existentialismes, 
etc.).  Cette  crise  conduisait  d'autre  part 
à  ime  autre  «  logique  »,  non  obligatoire- 
ment  liée  à  des  catégories  métaphysiques 
ou  à  des  significations  ontologiques,  mais 
entendue  comme  structure,  comme  lan¬ 
gage.  (On  s’aperqoit  facilement  qu’à  ces 
deux  positions  correspondent  dans  l’art 
contemporain  et,  en  particulier,  dans  l’ar- 
chitecture,  deux  tendances  principales, 
parfaitement  discemables  en  dépit  de 
leurs  fréquentes  interférences  :  l'une  «  ir- 
rationnelle  »  tend  à  donner  forme  à  l’esprit 
de  finesse  —  expressionnisme,  surréalis- 
me  etc.  — ;  l’autre,  «  logique  »,  tend  à  in- 
camer  l’esprit  de  géometrie  —  rationa- 
lisme,  néoplasticisme  etc..  Et  toutes  deux 
convergent  vers  un  problème  fondamen- 
tal,  celui  de  la  structure,  donc  du  langage 
dans  sa  pureté,  dans  son  absolu  —  le 
«  livre  »  de  Mallarmé,  «  le  langage  dans  le 
langage»  de  la  poésie  de  Valéry,  etc.  Je 
crois  que  cette  «  aspiration  à  la  pureté  » 
que  certains  —  particulièrement  Sedl- 
mayer  —  soulignent  comme  déterminan- 
te  pour  l’art  contemporain  tout  en  la 
considérant,  étrangement,  comme  «  inhu- 
maine  »  et  funeste,  prend  toute  sa  signi- 
fication  dans  ce  contexte,  c’est  à  dire  dans 
le  vif  de  la  conjoncture  historique  de 
notre  culture). 

C’est  sur  cette  voie,  on  le  sait,  que  s’est 
engagée  la  logique  de  Russell;  puis,  avec 
la  médiation  et  l’intégration  de  Wittgen¬ 
stein,  le  pensée  du  Wiener  Kreis,  avec 
tout  son  cortège  américain,  qui  naturelle- 
ment  mit  Taccent  sur  la  valeur  fonction- 
nelle  de  la  langue,  alors  que  les  Viennois 
restaient,  si  je  ne  me  trompe,  convaincus 
que  la  langue  n’est  pas  un  instrument  de 
la  pensée  elle-mème.  En  ce  qui  concerne 
notre  probleme  particulier,  celui  du  lan¬ 
gage  de  l’art  et  du  langage  de  la  critique 
exercée  sur  l'art,  il  semble  que  ce  que  le 
milieu  du  Cercle  de  Vienne  a  donné  de 
plus  intéressant,  se  trouve  dans  les  dé- 
ductions  de  Moritz  Schlick  sur  le  pro¬ 
blème  de  la  connaissance.  Pour  lui,  la 
connaissance  est  tout  ce  qui  est  commu- 
nicable.  L’«  Erlebnis  »  n’est  pas  communi- 


cable,  mais  la  structure  l’est.  Wittgen¬ 
stein,  niant  la  transmissibilité  de  la  con- 
naissance,  avait  nié  la  possibilité  de  por- 
ter  le  problème  de  la  langue  sur  le  pian 
philosophique.  Schlick  récupère  cette  pos¬ 
sibilité,  en  affirmant  que  le  caractère  es- 
sentiel  de  l’expression  linguistique  est  la 
structure  logique  :  laquelle  est  precisé- 
ment  la  marque  de  la  transmissibilité, 
donc  de  la  connaissance,  donc  de  la 
langue. 

C’est  là,  me  semble-t-il,  un  important  pas, 
quand  ce  ne  serait  que  parce  qu’il  dépasse 
la  théorie  des  «  formes  symboliques  »  (et 
implicitement  la  méthode  de  critique 
d'art  qui  en  dérive)  et  parce  que,  niant 
que  le  caractère  sémantique  soit  essentiel 
à  la  langue,  il  n’interdit  pas  toute  solu¬ 
tion  au  problème  de  l’accès  à  une  langue 
«  pure,  absolue  »  (structure  asémantique) 
de  la  poésie,  et,  plus  généralement,  de 
l’art.  La  conséquence  en  est  claire.  On  nie 
souvent  à  l’art  contemporain  toute  valeur 
de  connaissance;  on  trouve  mème  là  un 
des  caractères  fondamentaux  qui  le  di- 
stinguent  des  arts  du  passé,  particulière- 
ment  des  arts  «  classiques  ».  Mais  cela 
découle  du  fait  que  l’on  identifìe  connais¬ 
sance  avec  signification  (ou,  dans  les  arts 
figuratifs,  avec  représentation)  :  si  cette 
identification  s’avère  inexacte  ou  sans 
nécessité,  l’exception  faite  pour  l’art  con¬ 
temporain  tombe.  La  valeur  de  connais¬ 
sance  de  l'art  ne  réside  pas  dans  son  ca¬ 
ractère  sémantique  mais  dans  sa  struc¬ 
ture  sémantique:  aussi  ce  qu’on  nomme 
la  «pureté»  (caractère  asémantique)  des 
structures  des  langages  artistiques  ac- 
tuels  n’annule  en  rien  son  caractère  véri- 
fiable  en  tant  que  connaissance. 

En  ce  qui  concerne  le  langage  de  la  cri¬ 
tique  des  arts,  chacun  de  nous  ne  cesse 
d’ètre  péniblement  conscient  de  l’insufE- 
sance  de  tout  discours  traitant  des  «  si- 
gnifications  »,  et  aussi  de  l’impossibilité 
de  transmettre  YErlebnis.  Il  n’y  a  plus 
guère  de  critiques  pour  décrire  les  «  su- 
jets  »  et  pour  laisser  de  còté  les  éléments 
formels:  pour  la  peinture,  les  couleurs; 
pour  la  sculpture,  les  volumes;  pour  l’ar- 
chitecture,  l'espace,  etc..  Aucun,  d’ailleurs, 
ne  songe  à  fournir  vraiment  à  l’auditeur 
ou  au  communiquer  la  valeur  qualitative, 
précise  et  unique,  de  ces  couleurs,  de  ces 
volumes,  de  cet  espace,  à  qui  n’en  fait 
pas  ou  n’en  a  pas  fait  l’expérience  per- 
sonnelle  concrète.  L’art,  comme  Erlebnis, 
—  et  tout  ce  qui  est  Erlebnis,  —  est  en 
realité  incommunicable  par  tout  autre 
moyen  que  l’oeuvre  d'art  elle-mème.  Il  ne 
semble  donc  pas  douteux  que  ce  qui  est 
communicable,  c’est  le  langage:  la  struc¬ 
ture  linguistique  de  l’art. 

Mais  cette  entreprise  rencontre  précisé- 
ment  des  difficultés  fonctionnelles  et  mè¬ 
me  instrumentales.  L’identifìcation  quasi- 


universellement  acceptée  que  fait  Bene¬ 
detto  Croce  entre  les  problèmes  de  l’art 
et  ceux  d’une  linguistique  générale,  n’a 
pas  conduit,  dans  la  critique  des  arts 
visuels,  à  des  conclusion  instrumenta¬ 
les  suffisamment  élaborées,  et  cette  caren- 
ce  est  encore  plus  sensible  lorsqu’il  s’agit 
d’archi tecture.  On  parie  de  langages  artis¬ 
tiques,  mais  on  n’en  précise  pas  la  linguis¬ 
tique,  pas  mème  sur  le  pian  «  pratique  » 
d’un  Saussure.  De  sorte  que  l’expression 
mème  de  «  langage  figuratif  ou  architec- 
tural»  qui  revient  sans  cesse,  n’est  pas 
structuralement,  ni  mème  schématique- 
ment,  défìnie.  Le  plus  souvent  elle  pré¬ 
sente  un  sens  métaphorique  ou  grammati- 
cal,  —  donc  non-historique.  Ou  bien  elle 
renvoie  à  la  théorie  des  formes  symboli¬ 
ques  qui,  bien  que  soutenue  par  des  te- 
nants  des  doctrines  historiques,  par  là 
mème  opposés  aux  métaphysiques,  ne  peut 
en  fait  que  rendre  précisément  historique- 
ment  insoluble  le  problème  des  langages 
artistiques. 

«  Si  au  lieu  de  chercher  une  théorie  mé- 
taphysique  du  beau  »,  écrit,  par  exemple, 
Cassirer,  nous  analysions  notre  expé- 
rience  immédiate  de  l’oeuvre  d'art,  nous 
ne  saurions  manquer  d’atteindre  notre 
objectif.  On  peut  définir  l’art  :  un  langage 
symbolique  ».  Mais  lorsqu’on  en  vient  à 
se  demander  de  quoi  l’art  est  le  symbole, 
il  ne  peut  que  retomber  dans  les  catégo- 
ries  métaphysiques  méprisées  de  l’«  esthé- 
tique  générale  ».  «  Dans  l’expérience  cou- 
rante...  nous  envisageons  les  choses  com¬ 
me  des  causes  ou  comme  des  moyens,  ce 
qui  nous  fait  habituellement  perdre  de 
vue  leur  apparence  immédiate...  L’art  nous 
donne  de  la  réalité  une  image  plus  riche, 
plus  vivante  et  plus  colorée...  »  Nous  res- 
tons  là  malgré  tout  dans  un  mode  de  pen¬ 
sée  «  classique  »,  dans  une  métaphysique 
de  Tètre  qui  suppose  une  «  réalité  en  soi  » 
dont  l’art  serait  un  reflet:  une  représen¬ 
tation  de  la  «  nature  »,  seulement  plus  im¬ 
médiate,  plus  individuelle  que  la  vision 
commune.  Il  est  vrai  que  Cassirer  ajoute 
que  l’art  est  une  «  vision  plus  profonde  de 
la  structure  formelle  de  la  réalité  »,  mais 
c’est  là  pure  abstraction  dépourvue  de 
tout  caractère  historique.  Il  serait  à  mon 
sens  plus  concret  de  dire  que  l'art  repré- 
sente  les  structures  formelles  de  l’histoi- 
re  et  non  d’une  réalité  «  naturelle  ».  Mais 
cela  ne  suffit  encore  pas  à  supprimer  l’é- 
quivoque  de  cette  «  représentation  ».  On 
ne  peut  sortir  de  l’impasse  que  par  le 
refus  de  tout  rappel  symbolique  et  par 
Taffirmation  que  l’art  n’est  pas  représen¬ 
tation,  mais  qu’il  s’identifie  à  la  structure 
formelle  de  l’histoire.  Si  l’art  est  envisagé 
comme  un  langage,  on  peut  dire  que  le 
langage  de  l’art  est  la  morphologie  de  la 
culture.  Eh  dehors  des  classifications  tra- 
ditionnelles  des  divers  «  arts  »,  nous  pou- 
vons  dire  que  l’art  est  l’histoire  elle-mème 
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(=  réalité  concrète,  dialectique),  identi- 
fiée  par  nous  cornine  une  forme  (=  pré- 
sence  de  structures). 

On  peut  mettre  à  l’épreuve  la  fonctionna- 
lité  de  ces  considérations  en  les  appli- 
quant  à  une  critique  de  l’art  contempo- 
rain.  Voici,  par  exemple,  la  poétique  d'un 
mouvement  figuratif  actuel:  le  néo-abs- 
tractionnisme  (Dubuffet,  Burri,  Pollock, 
Morlotti,  Corpora)  qui  se  propose  comme 
des  plus  neufs,  bien  qu’il  dérive  par  cer- 
tains  cótés  du  cubisme,  du  Dado-surréalis- 
me,  du  concrétisme  (Arp,  etc.)  dont  il  ac- 
cueille,  —  pour  l’accentuer,  —  le  «  princi¬ 
pe  »  selon  lequel  l’art  n’est  évidemment 
pas  représentation,  mais  pas  davantage  in- 
terprétation  (Kandinsky)  ni  rationalisa- 
tion  de  la  réalité  ou  de  la  nature  (Mon- 
drian,  etc.):  l’art  est  construction  de  na¬ 
ture  ou  d’objets  (cf.  «  les  arts  fabricateurs 
de  choses  »  d’Etienne  Souriau. 

C’est  là  précisément  une  poétique  qui  jus- 
tifie  l’élaboration  de  tableaux  ou  de  sta- 
tues  à  l’aide  d’objets  «  ready  made  »  :  les 
ailes  de  papillon  de  Dubuffet,  les  chiffons 
de  Burri,  etc.,  suite  d’une  tradition  qui 
remonte  aux  collages  des  cubistes  et  des 
futuristes,  à  l'insertion  d’objets  usuels  par 
Duchamp,  Miro,  Dali,  Picasso,  Schwitters, 
etc.  aux  frottages  de  Max  Ernst.  Cette 
poétique  des  objets  dont  Dubuffet  a  fait 
la  théorie  ( L’art  brut  préféré  aux  arts  cul- 
turels,  publié  à  l’occasion  de  l’exposition 
L’Art  brut  à  la  galerie  René  Drouin,  1949), 
en  une  polémique  extrémiste  contre  la 
«  culture  »,  n’échappe  pas  en  fait  à  l’équi- 
voque  naturaliste  qu’elle  semble  porter  à 
un  maximum  de  virulence  :  pour  dépasser 
l’antique  «  mimétisme  »  de  la  nature  ne  se 
fait-elle  pas  nature  elle-mème,  substituant 
à  l'image  de  l’objet,  l’objet  réel? 

Comme  il  arrive  le  plus  souvent,  l’équivo- 
que  est  piu  tòt  dans  la  justifìcation  théori- 
que  que  dans  la  structure  mème  de  l’oeu- 
vre.  Cette  demière  ne  diffère  pas  de  celle 
de  peintures  plus  «  normales  ».  Il  est  évi- 
dent  que  les  ailes  de  papillon,  les  grains 
de  sable,  la  craie  et  la  suie  de  Dubuffet, 
les  fìcelles,  les  fragments  de  toile  ou  de 
papier  consumè  de  Burri,  ne  sont  des 
objets  «  réels  »  que  s’ils  sont  envisagés  en 
un  discours,  disons,  empirique.  Dans  un 
discours  critique  correct  et  cohérent  du 
point  de  vue  sématique,  ils  ne  valent  que 
comme  éléments  d’un  vocabulaire  figura- 
tif:  ce  sont  des  couleurs,  tout  comme  cel- 
les  que  donnent  ces  autres  objets,  les  ter- 
res  ou  les  tubes  de  peinture. 

Cette  «  théorie  esthétique  »  de  l’arf  brut 
n’échappe  donc  pas  à  l’équivoque  qui  trou- 
ble  (et  qui  surtout  a  troublé)  la  critique 
d’autres  langages  artistiques  parmi  les  plus 
actuels,  notamment  le  langage  cinémato- 
graphique  qui  s’est  vu  accusé  d’imper- 
méabilité  plus  ou  moins  totale  à  l'art,  du 
fait,  disait-on,  que  les  clichés  donnés  mé- 
caniquement  par  la  caméra  restaient  irré- 


ductiblement  nature:  sans  réfléchir  qu’ils 
ne  sont  qu’un  vocabulaire  absorbé  dans  la 
syntaxe  du  langage  filmé.  De  mème,  pour 
certame  poétique  de  l’architecture  d’au- 
jourd’hui,  et  particulièrement  en  ce  qui 
concerne  le  développement,  —  parfois  os¬ 
tentatole,  —  de  structures  nues,  de  maté- 
riaux  bruts,  de  coins  de  nature  insérés  tels 
quels  dans  la  forme  architecturale  :  paral¬ 
lèle  évident  à  l'insertion  de  matières  «  tel- 
les  quelles  »  ou  d’objets  ready  made  dans 
le  secteur  pictural  des  arts  bruts. 

Il  n’en  demeure  pas  moins  que  ces  prati- 
ques  sont  l’indice  de  la  volonté  des  arts 
actuels  de  dépasser  l’espace  abstrait,  —  à 
priori,  —  de  la  représentation  classique: 
de  composer  avec  le  temps  présent.  Cons- 
truire  avec  des  fragments  de  nature  réelle, 
avec  des  matériaux  réels,  faire  des  fìlms 
avec  des  images  tirées  mécaniquement  de 
la  réalité  et  par  là  «  objectives  »,  intro¬ 
durne  dans  l’objet  sculpté  de  vieux  jouets 
ou  des  guidons  de  bicyclette,  dans  l’oeuvre 
peinte  des  boìtes  à  cigares  ou  des  billets 
de  tramway,  tout  cela  manifeste  l’inten- 
tion  de  soustraire  l’espace-temps  de  l’oeu- 
vre  d’art  à  l’abstraction  classique,  pour  le 
faire  coincider  directement  avec  la  «  di- 
mension  »  de  l'instant  vécu  :  dimension 
qui  tire  précisément  sa  particularité  de 
notre  expérience  de  cette  mème  nature,  de 
ces  mèmes  matières,  de  ces  mèmes  «  cho¬ 
ses  »  brutes.  Ces  choses  dans ,  l’édifìcation 
de  l’oeuvre  d’art  valent  comme  éléments 
d'une  structure  linguistique,  mais  comme 
elles  conservent  aussi  leur  signifìcation  de 
données  de  la  vie  et  non  de  l’imagination, 
elles  proclament  par  là  la  fin  de  cette  dis- 
tinction  «  platonicienne  »  qui,  dans  la  re¬ 
présentation  classique,  séparait  la  struc¬ 
ture  de  l’art  de  celle  de  l’expérience. 
Certes,  il  reste  à  surmonter  la  difficulté 
de  l’ontologisation  de  l’Erlebnis,  car  il 
pourrait  sembler  qu’en  parlant,  comme 
nous  venons  de  le  faire,  de  nature,  de  réa¬ 
lité,  d’objets,  on  ait  volue  se  référer  à  des 
choses  en  soi,  à  des  substantiae.  Mais  la 
difficulté  tombe  si  l’on  se  souvient  de  la 
remarque  déjà  exposée  que  non  seulement 
le  langage  de  l'art  ne  représente  ni  ne 
reflète,  mais  qu’il  est  présence  et  que  cette 
présence,  à  son  tour,  n’est  identifiée  par 
notre  langage  critique  que  comme  struc¬ 
ture  formelle  dialectique  et  non  métaphy- 
sique  :  comme  forme  donc  de  l'histoire  et 
non  de  la  «  nature  »  ou  de  la  «  réalité  ».  A 
peine  se  libère-t-on  des  demiers  résidus 
métaphysiques,  il  devient  évident  que  la 
forme  mème  de  l’art  ne  peut  en  rien  s’as- 
similer  un  quelconque  «  en  soi  »  dont  no¬ 
tre  critique  puisse  donner  une  représen¬ 
tation  symbolique.  Dans  l’univers  histori- 
que  de  l’expérience  se  découpe  une  signi- 
fication  qui  linguistiquement  se  marque 
du  «  signe  »  :  art.  La  réflexion  sémantique 
nous  montre  que  ce  signe,  désigne  ce  qui, 
dans  la  dialectique  de  l'expérience,  est 


considéré  cornine  ne  dépendant  que  de  sa 
propre  structure:  c’est  ce  que  nous  enten- 
dons  en  disant  art.  Aussi  peut-on  dire, 
d’une  fagon  qui  n’est  paradoxale  que  d'ap- 
parence,  que  la  valeur  sémantique  des 
langages  artistiques  consiste  dans  le  ca- 
ractère  asémantique  que  nous  confirmons 
lorsque  nous  en  parlons. 

C’est  en  ce  sens  que  devraient  ètre  préci- 
sés  les  éléments  du  langage  de  la  critique 
d'art,  et  je  pense  qu’un  contròie  Constant 
exercé  dans  ce  sens  serait  susceptible 
d’éliminer  une  bonne  partie  des  équivoques 
où  nous  évoluons  et  sur  quoi  nous  discu- 
tons,  utilement  d’ailleurs,  mais  sans  réus- 
sir  à  bien  saisir  les  positions  réciproques. 
Les  plus  fréquentes  naissent  de  l’usage  des 
mots  «  espace  »,  «  temps  »,  et  «  espace- 
temps  »  appliqués  à  l’histoire  de  l’art  et, 
en  particulier,  à  celle  de  l’architecture.  Il 
est  clair  que  la  pertinence  de  ces  termes, 
leur  légitimité,  dans  le  contexte  d’un  dis- 
cours  critique,  dépend  de  la  précision  et 
de  la  clarté  avec  lesquelles  est  saisi  leur 
contenu  véritable.  L’historien  de  l’archi- 
tecture  n'a  pas  toujours  présent  à  l'esprit 
qu’en  parlant,  par  exemple,  de  Yespace 
d’un  édifice,  il  n’évoque  pas  un  fait,  une 
essence,  mais  qu’il  avance  ime  structure, 
qu’il  indique  un  rapport  entre  termes  ar- 
chitecturaux  et  termes  linguistiques  :  ces 
demiers  sont  d’autant  plus  efficaces  qu’ils 
rendront  mieux  compte  du  rapport  dialec- 
tique  qui  régit  la  structure  des  premiers. 
Ceci  peut  se  produire  à  divers  plans  d’abs- 
traction  »  ou  de  «  convention  »  (pour  user 
de  la  terminologie  de  la  sémantique,  car 
nous  préférerions  dire  :  à  divers  plans  d’in- 
tersections  des  structures  générales  de  la 
culture).  Il  est,  par  exemple,  un  pian  qui 
laisse  entier  le  problème  de  la  «  forme  in- 
dividuelle  »  et  crédite  l’histoire  de  l’art 
du  sens  «  abstrait  »  de  l'espace  géographi- 
que  et  du  temps  chronologique.  Nous  li- 
sons  dans  Panofsky  :  «  Tout  concept  histo- 
rique  est  évidemment  basé  sur  les  caté- 
gories  de  l’espace  et  du  temps.  Les  spéci- 
mens  et  ce  qu’ils  impliquent  doivent  ètre 
datés  et  localisés.  Mais  il  va  de  soi  que  ces 
deux  actes  sont  en  réalité  deux  aspects  de 
la  mème  chose.  Si  je  date  une  peinture 
des  environs  de  1400,  cette  assertion  serait 
dénuée  de  sens  si  je  ne  pouvais  indiquer 
où  elle  a  pu  ètre  peinte  à  cette  date;  et 
réciproquement,  si  j’attribue  ime  peinture 
à  l’école  fiorentine,  je  dois  ètre  à  mème 
de  dire  quandi  elle  a  pu  ètre  produite  par 
cette  école.  L'univers  de  la  culture,  corn¬ 
ine  celui  de  la  nature,  est  une  structure 
espace-temps.  L’année  1400  ne  signifìe  pas 
la  mème  chose  à  Venise  et  à  Florence, 
pour  ne  rien  dire  d’Augsbourg,  de  la  Rus¬ 
sie  ou  de  Constantinople.  Deux  phénomè- 
nes  historiques  ne  sont  simultanés  ou  ne 
présentent  entre  eux  une  relation  déter- 


minable  dans  le  temps  que  dans  la  me- 
sure  où  ils  peuvent  s’inclure  dans  un  «  ca- 
dre  de  référence  »,  faute  duquel  le  con¬ 
cept  mème  de  simultanéité  deviendrait 
vide  de  sens  dans  l’histoire  comme  il  le 
fait  en  physique.  Si  nous  savons,  du  fait 
d’un  certain  enchainement  de  circonstan- 
ces,  que  telle  sculpture  nègre  a  été  exé- 
cutée  en  1510,  il  ne  signifierait  absolument 
rien  de  dire  qu’elle  est  contemporaine  de 
la  voùte  de  Michel-Ange  à  la  Chapelle  Six- 
tine  ». 

Il  est  évident  que  Panofsky  prend  ici  espa¬ 
ce  et  temps  dans  le  sens  de  catégories 
d’une  histoire  qui  est  nature  —  substan¬ 
tia  quae  in  se  est  et  per  se  concipitur  — 
et  mème  nature  cosmique  (géométrique- 
ment  ordonnée):  ce  sont  là  termes  lingui¬ 
stiques  relatifs  à  une  représentation  du 
monde  qui  unit,  en  quelque  sorte,  les  prin- 
cipes  de  Newton  avec  ceux  de  la  logique 
classique.  Dans  une  telle  représentation, 
les  oeuvres  d’art  interviennent  comme  des 
grandeurs  ou  des  nombres  naturels,  parti- 
cipant  à  ce  cosmos,  mais  dépourvus  d’une 
structure  espace-temps  à  Yintérieur  de  la 
singularité  de  leur  forme,  laquelle  reste 
mystère  ontologique  et  en  mème  temps, 
elle  aussi,  Substance. 

Toutefois  il  serait  absurde  de  «reprocher» 
à  Panofsky  une  attitude  parfaitement  lé- 
gitime  et  efficace  dans  la  mesure  où  les 
termes  sont  véritablement  maintenus  sur 
le  pian  de  leur  authentique  structure  sé¬ 
mantique  (historique).  Cette  demière 
n’est  d’ailleurs  pas  niée,  mais  impliquée 
dans  un  passage  éventuel  à  un  autre  pian 
de  «  convention  »  linguistique  (de  mème 
l'univers  d’Einstein  ne  nie  pas  le  «  cos¬ 
mos  »  de  Newton  ;  il  l’implique). 

En  fait,  le  mème  Panofsky,  lorsqu’il  en 
vient  à  traiter  de  l’architecture  romane 
ou  gothique,  envisage  l’espace  —  et  impli- 
citement  le  temps  —  dans  un  sens  bien 
différent;  il  parie  alors  de  quantum  con¬ 
tinuum  et  de  quantum  discretum,  d’espa- 
ce  comme  masse  et  d’espace  comme 
corps,  etc.,  passant  évidemment  à  une 
«  dimension  »  sémantique  différente,  tout 
en  conservant  le  mème  signe  :  l'espace.  Et 
quand  il  examine  un  monument  particu¬ 
lier,  mettons  la  basilique  de  Saint  Denis, 
il  caractérise  son  espace  en  une  structure 
sans  pareille  qui  réalise  celle  du  «  senti- 
ment»  de  l'abbé  Suger,  tout  en  renfer- 
mant  aussi  les  autres  significations  du 
terme  jusqu’à  ses  significations  géographi- 
co-chronologiques  (Domaine  Royal,  vers 
1140).  Ce  mot  unique,  espace,  apparait 
comme  un  cristal  taillé  qui  réunit  et  dis¬ 
tingue  à  la  fois  des  significations  diverses. 
Les  mutations  dans  le  temps  de  ces  diver¬ 
ses  facettes  sont  tellement  liées  à  l'«  évo- 
lution  »  des  formes  artistiques  qu’elles 
pourraient  ètre  la  base  de  l’histoire  des 
arts  et  on  pourrait  rèver  (assez  gratuite- 
ment  d’ailleurs)  à  l’avantage  que  tirerait 


notre  discours  critique  de  l’usage  de  si- 
gnes  linguistiques  tirés  des  langues  des 
civilisations  correspondant  à  chaque  ar- 
chitecture. 

Il  est  clair,  par  exemple,  que  lorsqu’il 
s’agit  d'architecture  grecque,  notre  mot 
«  espace  »  se  révèle  impropre  et  faussé  ;  il 
ne  pourrait  redevenir  pertinent  qu’aprés 
une  mise  au  point  historique;  et  cela  pré- 
cisément  parce  que  la  structure  sémanti- 
que  du  signe  «  espace  »,  dans  les  langues 
de  notre  temps,  ne  couvre  pas  la  structure 
formelle  de  l’espace  architectural  grec. 
Seuls  les  signes  de  la  langue  grecque  que 
nous  traduisons  en  gros  par  «  espace  »  dé- 
signent  avec  propriété  les  structures  for- 
melles  de  l’architecture  grecque.  Les  dif- 
férents  vocables  qui,  dans  la  langue  grec¬ 
que,  désignent  les  différentes  sortes  d’es- 
pace,  s'articulent  toujours  sur  le  concept 
de  quantum  discretum  qui  n’a  d’existence 
qu’en  rapport  avec  l’objet  particulier  corn¬ 
ine  c’est  le  cas  de  l'espace  architectural 
des  Grecs.  De  mème,  le  spatium  latin  est 
d’une  structure  sémantique  profondément 
différente,  à  quoi  rien  ne  correspond  vrai- 
ment  dans  la  langue  grecque:  il  signifie 
ce  quantum  continuum  sur  quoi  s’élève  la 
structure  de  l’espace  de  la  civilisation  ro- 
maine,  et  qui  paraìt  comme  forme  dans 
son  architecture.  Ainsi  l’«  histoire  »  mème 
de  ce  signe  atteste  que  les  origines  de 
l’espace  européen  —  entendu  précisément 
comme  objectivation  du  tempus,  —  se 
trouvent  dans  la  civilisation  romaine. 
Cet  ordre  d’observation  pourrait  s'étendre 
à  l’espace  «  alvéolaire  »  ou  «  scénique  » 
de  la  civilisation  chinoise,  à  l’espace  «  la- 
byrinthe  »  de  l'ancienne  Egypte,  à  l’espace 
«  compartimenté  »  du  haut  Moyen  Age 
européen. 

On  tirerait  des  conclusions  analogues  de 
l’examen  de  la  structure  sémantique  du 
mot  temps.  Parcourant  l’histoire  de  la  si- 
gnifìcation  de  ce  signe  (mème  en  se  limi- 
tant  à  l’Europe),  on  passerait  du  sens 
d’objet  qu’il  avait  dans  le  monde  antique, 
à  cette  négation  toujours  plus  pressante 
de  son  caractère  objectif,  qui  s’attache  à 
lui  dans  le  monde  actuel.  De  nos  jours, 
le  temps  n’est  plus  ni  identifìé  avec  l’es- 
pace,  ni  structuralement  disjoint  de  l'es- 
pace:  espace  et  temps  signifient  des  fonc- 
tions  à  action  réciproque.  En  fait,  pour 
la  science  actuelle  (Einstein,  Minkowski, 
Whitehead,  Alexander,  etc.)  l’objet  dont 
notre  langage  énonce  l’expérience  n’est 
pas  une  «  donnée  spatiale  »,  mais  un  «  évé- 
nement  »,  donc  une  structure  espace- 
temps.  La  correspondance  de  ces  varia- 
tions  dans  les  structures  formelles  revè- 
tues  par  les  arts  —  en  particulier,  par  l’ar- 
chitecture  et  par  l’urbanisme  —  de  l’anti- 
quité  à  nos  jours,  est  évidente. 

Il  me  semble  que  bien  des  équivoques  et 
des  discussions  entre  critiques  et  histo- 
riens  de  l’architecture  seraient  évitées  ou 


du  moins  limìtées  si  la  signification  des 
mots  employés  était  pertinente  non  seule- 
ment  du  point  de  vue  chronologique,  (si 
l'on  n’employait  pas,  par  exemple,  les  mots 
espace,  temps  etc.  comme  des  catégories 
non-historiques,  avec  le  mème  sens  ou 
à  peu  près,  lorsqu’on  parie  du  Parthénon, 
du  Panthéon,  de  la  villa  Maser,  ou  de  la 
Maison  sur  la  Cascade),  mais  encore  si 
elle  évitait  l’équivoque  en  dehors  des  va- 
riations  chronologiques  :  si,  en  un  mot,  la 
sphère  de  référence  où  s’attache  le  sens 
du  terme  était  claire.  Il  est  rare,  par  exem¬ 
ple,  que  l'on  confonde  aujourd’hui  l'es- 
pace  scientifìque  (géométrique  etc.)  et 
l’espace  architectural,  ce  qui  se  produisait 
f réquemment  au  XIX”  siècle  ;  mais  on 
n’évite  pas  pour  autant  de  glisser  sur  une 
autre  confusion  plus  actuelle;  par  exem¬ 
ple,  avec  l’«  espace  social  ».  Confusion  qui, 
comme  celle  du  siècle  demier,  est  révé- 
latrice  de  la  structure  générale  de  l’épo- 
que,  car  elle  se  détourne  des  abstractions 
métaphysiques  pour  adhérer  à  une  spa- 
tialité  ouverte  et  socialement  («  existen- 
tiellement»)  orientée  qui  est  celle  de  no¬ 
tre  siècle.  Le  terme  lui-mème  n’en  est  pas 
moins  équivoque. 

Il  me  semble  que,  le  plus  souvent,  l’équi- 
voque  consiste  dans  une  négation  impli- 
cité,  dans  une  éclipse  de  la  structure  dia- 
lectique  (=  concrétement  historique)  du 
signe  linguistique  espace.  Le  terme  est 
pris,  grosso  modo,  comme  ime  donnée 
homologue  dont  il  ne  serait  pas  nécessai¬ 
re  de  déterminer  chaque  fois  la  structure. 
Parmi  les  confusions  les  plus  fréquentes 
qui  en  naissent,  notons  celle  d 'espace  em- 
pirique  et  d’ espace  formel  (architectural 
etc.),  d’où  découlent  diversité  de  sens  et 
difficulté  de  compréhension  au  sujet  de 
l’espace  extérieur  et  de  l'espace  intérieur 
dans  les  ouvrages  d’architecture. 

Chacun  a  pu  remarquer  combien  il  est 
aisé,  lorsqu’on  analyse  les  structures  for¬ 
melles  d’un  édifice,  de  passer,'  sans  s’en 
rendre  compte,  à  des  acceptions  sémanti- 
ques  qui  ne  sont  pas  de  mise  en  ce  con- 
texte:  parler,  par  exemple,  de  l’extérieur 
et  de  l’intérieur,  en  voulant  désigner  des 
éléments  ou  des  faces  d’un  objet  empiri- 
quement  Tessenti  et  non  de  structures  for¬ 
melles  contrólées  par  le  langage  critique. 
Comme  tels,  intérieur  et  extérieur,  n’ont 
évidemment  de  véritable  sens  qu’en  rela¬ 
tion  avec  la  structure  sémantique  spécifi- 
que  du  signe  espace  au  moment  envisagé. 
S’il  s’agit,  par  exemple,  d’architecture 
grecque,  espace  signifie  corps  objective- 
ment  donné,  hors  du  flux  du  temps  et, 
par  là,  soustrait  au  mouvement;  par  suite, 
extérieur  et  intérieur  signifient  l’un  et 
l’autre  «  extérieur  »,  surface  d’un  corps, 
attribut  d’une  substantia  qui  existe  en  tant 
qu’elle  est  vue.  Par  contre,  parlant  d’un 
édifice  de  Wright,  extérieur  et  intérieur 
ont  le  sens  d’«  événements  »,  de  «  présen- 


ces  »  de  la  structure  d’un  espace-temps 
qui  ne  se  distinguent  pas  «  in  se  »,  mais 
seulement  dans  le  processus  irréversible 
d’un  acte  réel.  On  pourrait  multiplier  les 
exemples. 

Ce  qu’il  est  essentiel  de  ne  pas  perdre  de 
vue  c’est  que  lorsqu’on  parie  d’espace  etc., 
on  ne  se  représente  pas  des  «  choses  en 
soi  »,  ce  qui  nous  ramènerait  aux  vieilles 
métaphysiques.  Pour  élémentaire  et  évi- 
dent  que  ce  soit,  on  ne  réfléchit  pas  tou- 
jours  assez  sur  le,  fait  que  la  distinction 
mème  entre  art  et  non-art,  entre  l'art  et 
les  autres  sphères  de  la  culture  (science, 
religion,  Sciences  sociales,  etc.)  ne  reflète 
pas  des  structures  créées,  différentes  en 
elles-mèmes,  mais  qu’elle  se  manifeste 
dans  l’arrangement  varié  des  structures 
sémantiques  de  la  langue  que  nous  em- 
ployons;  dans  le  concret  du  contexte  his- 
torique. 

C’est  pourquoi  l’interprétation  de  l’art 
comme  morphologie  de  l’histoire.,  s’appuy- 
ant  sur  l’actualité  d’un  langage  (critique) 
dont  les  signes  traduiraient  la  présence 
des  structures  de  l’expérience  (forme) 
permettrait  de  soustraire  l’histoire  de  l’art 
à  l’isolement  où  l’avait  réduite  le  forma- 
lisme  (nominalisme)  romantico-idéaliste, 
et  de  nous  prévaloir  d’une  «  méthode  » 
de  recherche  étendue,  s’il  en  était  besoin, 
à  toute  sphère  de  la  culture  dont  il  soit 
possible  d’analyser  la  structure.  Aussi 
bien  donc  aux  sphères  que  nous  considé- 
rons  comme  non-artistiques,  non  pas,  bien 
sùr,  parce  que  nous  avons  déduit  l'exis- 
tence  de  la  catégorie  non-art  d'une  qual¬ 
unque  métaphysique  de  l’étre,  mais  bien 
parce  qu’en  ce  qui  la  concerne,  notre  lan¬ 
gage  emploie  des  signes  qui  renvoient  à 
d’autres  issues,  à  d'autres  significations 
qui,  néanmoins,  ne  sont  pas  incluses  dans 
la  présence  des  structures  elles-mèmes. 
Ce  qui  en  fait  se  produit  chaque  fois  que 
l’on  parie  d’une  quelconque  expérience 
qui  ne  soit  pas  celle  de  l’art  :  à  commen- 
cer  par  l’expérience  de  notre  propre  lan¬ 
gage  critique. 

Si  l'on  veut  réduire  cette  difficulté  à  quoi 
je  faisais  allusion  plus  haut  —  qu’il  y  a  à 
faire  la  critique  de  l’architecture  et,  sin- 
gulièrement,  des  arts  non-représentatifs 
contemporains,  il  faut  renoncer  à  la  «  mé¬ 
thode  »  philologique  descriptive  accréditée 
surtout  en  Italie  (école  A.  Venturi)  et  à  la 
méthode  formaliste  traditionnelle,  toutes 
deux  étant  fondées  sur  la  conception  de 
l’oeuvre  d’art  comme  ime  chose  en  soi, 
et  du  domaine  de  l'art  comme  d'un  mon¬ 
de  à  part.  Mème  en  forqant  à  l’extrème 
les  chamières  sémantiques  de  cet  instru- 
ment  critique,  on  ne  saurait  parvenir,  — 
et  d’illustres  exemples  viennent  le  prou- 
ver,  —  à  un  discours  qui  puisse  rendre 
compte  non  seulement  des  arts  du  passé 
mais  aussi  des  structures  formelles  infi- 


niment  plus  nombreuses  et  plus  larges  de 
notre  époque:  beaucoup  de  ces  demières, 
et  naturellement  panni  les  plus  actuelles, 
tombent  et  tomberont  de  plus  en  plus  hors 
de  l’atteinte  d’une  telle  méthode.  Il  doit 
donc  se  produire  dans  la  critique  un  chan- 
gement  de  dimension  analogue  à  celui 
qui  s’est  produit  ou  est  en  voie  de  le  faire, 
—  parfois  avec  éclat,  —  dans  tous  les  au¬ 
tres  domaines  de  la  pensée  contemporai- 
ne.  Le  premier  pas  sur  cette  voie,  et  le 
plus  facile,  est  sans  doute  celui  qui  porte 
à  renoncer  à  voir  dans  les  oeuvres  d’art 
et  dans  leur  classification  usuelle,  des 
choses  créées,  à  oublier  le  traditionnel 
caractère  spécifique  de  leurs  divisions  et 
subdivisions  et,  plus  encore,  de  la  «  sphè¬ 
re  »  mème  où  l’«  art  »  a  été  emprisonné 
et  isolé.  C’est  d’ailleurs  ce  qui  se  passe 
déjà  du  fait  de  nos  critiques  les  plus 
avertis  et  ce  qu’atteste  l’orientation  si 
large  de  la  présente  revue,  inconcevable 
il  y  a  seulement  dix  ou  vingt  ans. 

Pour  me  borner  à  un  point  particulier,  il 
me  semble  qu’une  «  critique  sémantique  » 
aussi  ouverte  et  en  mème  temps  aussi 
rigoureuse  pourrait  montrer,  par  exemple, 
qu’il  existe  une  continuité  —  disons  une 
tradition  non-démentie  —  dans  les  struc¬ 
tures  formelles  de  l’architecture  euro- 
péenne  jusqu’à  nos  jours.  Et  que  l’afiìr- 
mation  que  l’on  entend  si  souvent  répéter 
(Francastel,  Brandi,  etc.)  semble  parfaite- 
ment  injustifìée,  selon  laquelle  l’architec- 
ture,  —  et  l'art  —  de  notre  époque  aura- 
ient  rompu  les  ponts  avec  la  tradition 
européenne  et  la  contrediraient  mème  ra- 
dicalement  (avec  toutes  les  conséquences 
qui  en  dérivent  sur  le  pian  pratique,  par 
exemple,  pour  l’urbanisme,  avec  une  pré- 
tendue  incompatibilité  des  formes  de  l’ar- 
chitecture  antique  et  de  l’architecture 
contemporaine  ;  pour  la  possibilité  ou  l’im- 
possibilité  de  loger  des  statues  ou  des 
peintures  «  anciennes  »  dans  les  édifices 
d’aujourd’hui,  et  ainsi  de  suite).  En  d’au¬ 
tres  termes,  la  signification  dés  vocables 
fondamentaux,  —  espace  et  temps,  — 
montre,  de  l’espace  et  du  temps,  une 
structure  que  l’on  peut  dire  européenne 
dans  le  contexte  sémantique  de  tout  dis¬ 
cours  relatif  à  la  civilisation  européenne. 
Anticipons  donc  en  disant  que  la  signifì- 
cation  de  l'espace  européen  est  avant  tout 
sa  valeur  de  connaissance  et  que  par  suite 
il  inclut  tou jours  un  temps  irréversible. 
La  conscience  d’un  temps  dirigé  vers  un 
but  justifìe  précisément  l’affirmation  que 
le  caractéristique  de  la  civilisation  euro¬ 
péenne  est  dans  sa  création  d'elle-mème 
comme  histoire  (dans  l’ordre  éthique,  so¬ 
cial  et  politique,  comme  liberté).  Spengler 
préférait  voir  le  destin  de  la  civilisa¬ 
tion  européenne  sous  les  espèces  d’un 
déclin  d’une  conscience  de  l’espace  com¬ 
me  nature  (Europe  antique  gréco-romaine) 
vers  la  conscience  de  l’espace  comme 
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histoire  (Europe  et  Amérique  modernes). 
Mais,  à  mon  sens,  Spengler,  et  avec  lui 
beaucoup  de  ceux  qui  l’on  suivi,  simplifie, 
par  un  amour  encore  romantique  du  con¬ 
traste,  en  excluant  l’Europe  antique  de  ce 
pian  historique  (de  cette  durée). 

Il  n’est  en  effet  pas  niable  que  ce  soient 
les  Grecs  qui  ont  établi  le  signalement 
sémantique  de  l’espace  européen  en  tant 
que  connaissance,  car  ce  sont  eux  qui  ont 
su  exprimer  le  concept  de  l'espace  en  tant 
que  corps  susceptible  de  représentation. 
L'art  grec  ( présence  des  structures  de  la 
civilisation  grecque)  est  en  effet  un  art 
volumétrique  basant  ses  formes  sur  trois 
dimensions;  ce  qui  signifie  que  parlant 
d’art  grec,  nous  impliquons  dans  le  signe 
linguistique  espace  le  sens  de  la  profon¬ 
derne  et,  par  suite,  du  temps:  car  l’expé- 
rience  de  la  profondeur  est  la  conscience 
de  ce  qui  se  trouve  actuellement  au  delà 
de  la  barrière  (indistinctement  existentiel- 
le  ou  passivement  contemplative  dans 
d’autres  civilisations)  des  deux  dimen¬ 
sions  de  la  surface. 

L'expérience  de  l’espace  comme  profon¬ 
deur  est  un  acte  projeté  dans  le  temps; 
la  «  limite  »  grecque  est  dans  le  fait  que 
cet  acte  se  réflète  spéculativement  sur  la 
conscience  qui  en  regoit,  pour  ainsi  dire 
en  retour,  son  «  temps  ».  C’est  de  ce  ca- 
ractère  de  spéculation  que  le  Grec  tire 
ses  «  principes  »  d’identité,  de  causalité, 
de  raison  suffisante,  etc.  qui  sont  autant 
d'énonciations  de  cette  unité  de  forme 
qui  nait  de  ce  retour  et  qui  s’édifie  dans 
la  conscience  comme  une  connaissance 
(à  la  grecque),  comme  une  image  qui  fait 
une  synthèse  de  soi-mème  et  du  monde 
(du  temps  et  de  l'espace).  Sur  cette  base, 
les  Grecs  ont  pu  construire  leur  si  cohé- 
rente  logique  de  l’espace  qui  resterà  fon¬ 
damentale,  exemplaire,  pour  la  civilisa¬ 
tion  européenne. 

A  commencer  par  la  civilisation  romaine 
qui  apparait,  —  et  qui  est  en  effet,  —  tout 
entière  dirigée  vers  l’expérience  active  à 
l’intérieur  du  temps:  il  n’est  pas  douteux 
que  dans  la  transformation  européenne 
progressive  de  nature  en  histoire,  l’instant 
romain  ait  été  essentiel;  mais  il  n'est  pas 
davantage  douteux  que  l’espace  ainsi  mo- 
difié  par  la  civilisation  romaine,  soit  pré- 
cisement  l’espace  «  connu  »  des  Grecs. 
C’est  dans  l’architecture  romaine  qu'a 
lieu  le  passage  décisif  de  l’espace  exté- 
rieur  à  l’espace  intérieur,  ce  qui  revient 
à  dire  que  le  temps,  en  tant  qu’Erlebnis, 
acquiert  ime  importance  jusqu’ici  négli- 
gée  dans  la  structure  de  la  forme  archi- 
tecturale,  se  dégageant  toutefois  (dans  le 
concret  historique  des  oeuvres)  en  partant 
d’un  espace  tout  d’abord  grec  (connu  com¬ 
me  cosmos).  A  un  moment  que  l’on  peut 
considérer  comme  typique  pour  l’archi¬ 
tecture  romaine,  —  le  Panthéon,  —  nous 
voyons  l’espace  qui,  dans  les  anciens 


édifìces  grecs  et  hellénistiques,  était  ex- 
primé  plastiquement,  —  en  soi,  —  devenir 
la  forme  de  l’expérience  présente  de  cha- 
cun,  dans  son  dessein  particulier:  c’est 
bien  pour  celui  qui  se  trouve  à  l’intérieur 
que  l'espace  du  Panthéon  (extérieurement 
construit  comme  une  tholos  hellénistique) 
prend  son  véritable  sens  irne  forme  qui  se 
déroule  (bien  que  restant  dans  les  deux 
principes  antiques:  horizontale  et  verti¬ 
cale)  en  tout  une  continuité  de  défmitions 
(parois-coupole)  qui  matérialisent  la  struc¬ 
ture  du  tempus  romain:  un  continuum 
cyclique  qui  gravite  auteur  du  point  cen¬ 
trai  qu’est  l’homme  qui,  de  ì’interieur, 
fait  l'expérience  actuelle,  historique,  du 
monde. 

L’irruption  de  la  structure  hébrai'que  (le 
Christianisme)  rompt  le  cycle  du  temps 
hellénistico-romain  et  oriente  son  conti¬ 
nuum  vers  une  fin,  vers  un  destin,  le 
rendant  irréversible  (basilique  paléo-chré- 
tienne  ordonnée  par  un  temps  rythmique 
vers  la  fin  supra-temporelle  de  l’abside- 
autel  (Dieu)  :  parallèlement,  l’antique 
corps  grec  à  trois  dimensions  perd  sa 
substance  pour  participer  à  ce  continuum 
comme  un  simple  nombre  qui  naturelle- 
ment  ne  peut  avoir  valeur  de  corps 
mais  seulement  d’élément  d’une  sèrie 
continue  et  rythmique.  Les  «  ombres  » 
de  la  peinture  byzantine  (telles  les  théo- 
ries  de  martyrs  et  de  vierges  de  Saint 
Apollinaire  le  Neuf)  repondent,  par  leur 
structure,  au  concept  de  nombre,  par  ex- 
emple  chez  Diophante,  pour  qui  le  nom¬ 
bre  n’est  plus  un  corps  à  la  grecque  (unité 
plastique),  bien  qu’il  en  conserve  le  nom, 

—  comme  les  ombres  byzantines  conser- 
vent  la  «  figure  »  reconnaissable  des  corps, 

—  mais  seulement  ime  pause  rythmique 
qui  ne  vaut  que  par  son  inclusion  dans  une 
structure  continue  dans  le  temps. 

La  coagulation  de  cet  espace  rythmé,  dans 
les  blocs-compartiments  de  l’architecture 
du  haut  Moyen  Age  européen,  sa  liquéfac- 
tion  dans  l’«  abstraction  »  mathématique 
(donc  linéaire)  des  Arabes  (Cordoue  etc.), 
puis  l’articulation,  après  l’an  mil,  de  ces 
blocs  devenus  numériques  dans  les  struc¬ 
tures  plus  complexes  et  plus  mùres,  — 
mais  toujours  bi-dimensionnelles,  —  de 
l’architecture  romane  et  gothique  de  l’Oc- 
cident,  sont  choses  trop  connues  pour  qu’il 
soit  utile  de  s’y  attarder,  mais  avec  la 
«  révolution  »  de  la  Renaissance  fiorentine, 
le  noyau  structurel,  oorporal  du  roman 
italien  se  magnifie  aux  dimensions  de  l’es- 
pace  «  abstrait  »  gothique  qui  était  déjà 
infini  dans  ses  effets  :  c’est  ainsi  que  tout 
le  champ  de  l’expérience  et  de  la  repré¬ 
sentation  européennes  de  l’espace  prend 
forme  et  signification  d’extension  vers  un 
infini  en  puissance. 

Il  serait  superflu  d’examiner  ici  en  détail 
comment,  par  des  gradations  faciles  à 
préciser,  une  telle  valeur  de  l’espace  se 


manifeste  dans  les  arts,  à  commencer  par 
l’architecture  (avec  désormais  son  pro 
longement  urbaniste)  du  XVI  au  XVIII° 
siècle,  à  travers  les  crises  du  maniérisme 
(prise  de  conscience  de  l’illusion  d’avoir 
atteint  à  une  méthode  pour  représenter 
définitivement  le  monde),  jusqu’au  show 
down  baroque.  Du  moins  faut-il  rappeler 
comment  Descartes,  avec  ses  coordonnées, 
a  achevé  de  détruire  le  concept  antique 
et  renaissant  du  nombre  comme  grandeur, 
comme  dimension  sensible,  y  substituant 
le  concept  de  relation  variable  dans  un 
espace  qui  n’est  plus  nécessairement  don- 
né  comme  une  réalité  à  trois  dimensions, 
mais  qui  devient  relatif  à  une  analyse  de 
la  position  de  points  choisis  dans  la  durée. 
Après  la  désintégration  de  l’image  spa¬ 
iale  de  la  Renaissance  «  classique  »,  par 
suite  de  la  crise  maniériste,  après  l’es- 
pace  élargi  du  baroque  romain,  avec 
son  emprise  nouvelle  de  l’architectonique 
sur  l’espace  urbain  et,  en  mème  temps, 
sur  la  «  nature  »,  c'est  en  fait  la  raison 
frangaise  qui  transforme,  à  son  tour,  l'es- 
pace  européen,  comme  elle  l’avait  déjà 
fait,  quatre  siècles  plus  tòt,  avec  le  style 
gothique,  lorsqu’elle  avait  transformé  le 
langage  roman,  si  corporei,  si  plastique, 
au  clair-obscur  si  contrasté,  en  la  limpi- 
dité  linéaire  de  la  logique  visuelle  de  la 
cathédrale  gothique,  si  rationnelle,  dans 
la  manifestatici  de  sa  grande  clarté  et 
dans  la  division  sans  fin  des  plans  et  des 
structures,  en  piles,  nervures,  arcs-bou- 
tants,  remplages  et  ogives.  Cette  illumi- 
nation  et  cette  articulation  assuraient  à 
la  cathédrale  gothique  rintelligibilité  ra¬ 
tionnelle  de  sa  forme,  parce  qu’elles  per- 
mettaient  à  l’homme  du  temps  de  Saint 
Louis  de  refaire,  en  pieine  conscience, 
l’expérience  du  processus  tout  entier  (donc 
dans  le  temps)  de  la  composition  archi- 
tecturale.  A  la  manière,  en  somme,  dont 
les  «  partes  »,  «  membre  »,  «  quaestiones  », 
«  distintiones  »  et  «  articuli  »  d'une  som¬ 
me  scholastique  lui  permettaient  de  sui- 
vre  le  processus  tout  entier  de  la  pensée 
raisonnée. 

C’est  ima  rationalisation  du  mème  ordre 
qu’accomplit  l’esprit  frangais  sur  l’espace 
capricieux  du  baroque  romain  :  il  suffit  de 
penser  au  sort  réservé  au  projet  du  Bemin 
pour  le  Louvre  de  Louis  XIV.  A  ses  «  fan- 
taisies  »  à  l’italienne  fut  préféré  un  dessin 
(«  cosa  mentale  »)  multiplié  en  son  prin¬ 
cipe  jusqu’à  obtenii!  une  composition,  une 
«  somme  »  d'élément  croisée  d’ogives  au 
clair-obscur  et  à  la  plastique  de  l’architec- 
ture  romane,  pour  l’articuler  de  fagon  li¬ 
néaire  dans  les  sommes  scholastiques  de 
leurs  cathédrales. 

L'exemple  le  plus  significati!  de  cette  in- 
teiprétation  frangaise  rationnelle  de  l’élar- 
gissement  tempétueux  de  l'espace  baroque 
se  trouve  sans  doute  dans  le  «  miracle  » 
de  Versailles.  Sa  forme  dérive,  certes,  de 


cet  élargissement,  et  Versailles,  avec  l’ex- 
pressionnisme  de  sa  perspective  illusoire, 
serait  inconcevable  sans  certains  précé- 
dents  romains,  à  commencer  par  l’amé¬ 
nagement  du  Capitole  effectué  par  Michel- 
Ange  et  par  les  développements  de  ce  prin¬ 
cipe  de  perspective  forcée,  dans  la  forma- 
tion  de  la  Rome  de  Sixte-Quint  et  de  Do¬ 
menico  Fontana.  Dépassant  la  statique 
centrée  de  la  Renaissance,  le  coeur  de  la 
syntaxe  urbaine  n’est  plus  l’edifice  mais 
la  rue.  C’est  la  rue  baroque,  qui  coordonne 
les  architectures  individuelles  en  une  uni- 
té  perspective  dont  le  foyer  est  aux  der- 
niers  lointains,  où  l’expérience  de  l’espace 
est  attirée  «  dans  le  temps  »  et  en  mème 
temps  ancrée  au  point  centrai  d'une  co¬ 
lonne  ou  d’un  obélisque  visible  de  loin 
dans  la  lumière  de  ce  «  cours  ».  Et  l’«  ur¬ 
banismo  de  paysage»  de  Versailles,  — 
les  jardins  de  Le  Nòtre,  —  trouve,  lui 
aussi,  son  précédent  dans  le  jardin  axé 
sur  la  perspective  de  quatre  allées  de  cy- 
près  de  la  villa  construite  sur  l’Esquilin 
par  Domenico  Fontana  (pour  le  Cardinal 
Montalto,  le  futur  Sixte-Quint. 

Mais  en  passant  d’Italie  en  France,  ces 
attaques  baroques  de  l'espace,  qui  en  Ita¬ 
lie  restant  liées  au  «  génie  »  de  l’architec- 
te,  deviennent  méthode  rationnelle  et 
prennent  une  signification  nouvelle.  La 
structure  formelle  du  Louvre  ou  de  Ver¬ 
sailles  témoignent  de  la  mème  modifica- 
tion  que  la  structure  du  signe  numérique 
dans  la  théorie  des  coordonnées  carté- 
siennes.  A  Versailles,  en  fait,  les  élé- 
ments  architecturaux  et  les  données  de 
nature  des  jardins  sont  privés  de  substan- 
ce  corporelle  et  assujettis  à  un  concept 
qui  dépasse,  —  comme  le  font  les  coor¬ 
données,  —  la  forme  classique  en  tant 
que  grandeur  et  dimension  sensible.  Ils 
se  composent  en  une  structure  ordonnée 
sur  ses  propres  rapports  qui  ne  sont  pas 
nécessairement  superposables  à  ceux  de 
la  nature  sentie.  Si  donc  la  perspective 
forcée  (par  rapport  aux  normes  classiques) 
des  allées  et  des  canaux  de  Versailles  de- 
scend  du  baroque  romain,  elle  prend  un 
tout  autre  sens,  car,  alors  que  les  rues  de 
Domenico  Fontana,  en  dépit  de  leur  lon- 
gue  perspective,  s’ancraient  à  des  limites 
spatiales  précises  (tei  le  chef  d’oeuvre  de 
Fontana,  la  strada  Felice  qui  court  entre 
les  deux  obélisques  de  Sainte  Marie-Ma- 
jeurs  et  de  la  place  du  Peuple),  les  pers- 
spectives  de  Versailles  n’ont  pas  de  fin: 
elles  se  perdent  en  des  lointains  inaccessi- 
bles  au  regard,  échappant  à  toute  mesure 
de  l’espace  «  classique  ».  Leur  fuite  qui 
semble  abolir  l’homme,  fait  en  réalité  de 
l’espace  un  échiquier,  une  «  chose  men¬ 
tale».  Les  points  objectifs  de  référence 
supprimés  (les  obélisques  ou  les  colonnes 
des  extrémités  des  rues  romaines),  ce  n’est 
plus  l’«  objet  »  qui  foumit  la  clef  d’une 
telle  structure,  mais  quelque  chose  qui  se 
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reporte  sur  le  «  sujet  »  ;  en  fait,  c’est,  cora¬ 
me  le  disait  Le  Nòtre,  le  point  de  vue,  le 
point  où  nous  nous  plagons,  nous  sujet, 
pour  prendre  conscience  de  cette  forme. 
Et  précisément,  cette  clef,  —  le  point  de 
vue,  —  est  analogue  au  nombre  cartésien. 
Comme  dans  la  théorie  des  coordonnées, 
il  y  a  nettement,  dans  la  structure  for¬ 
melle  de  Versailles,  une  dissolution  des 
corps  individuels  (les  nombres  au  sens 
euclidien);  il  y  a  aussi  leur  ordonnance, 
en  séries  indéfinies  (les  interminables 
perspective  linéaires),  mais  elles  sont  con- 
gues  de  telle  fagon  que  seul  le  nombre 
subsistant  en  révèle  le  sens  final.  En  effet, 
c’est  seulement  du  point  de  vue  où  moi 
sujet  (moi  qui  ne  me  laisse  jamais  englo- 
ber  dans  une  sèrie  et  qui,  par  conséquent, 
suis  toujours  de  chaque  sèrie  le  nombre 
subsistant)  je  me  place,  —  seulement  de 
ce  point  variable,  —  qu'est  pergue,  dans 
sa  véritable  structure  formelle,  cette  ima- 
ge  globale  des  édifices  et  de  la  nature  qui 
inclut  tout  l’espace  effagant  la  limite  qui 
séparait  l’architecture  de  l’urbanisme.  Mais 
surtout  à  Versailles  le  temps  n'intervient 
plus  à  la  manière  classique  comme  dimen- 
sion,  comme  durée,  mais  comme  flux  irré- 
versible  de  l’expérience  présente  de  l’ob- 
servateur,  du  sujet. 

Et  c’est  par  une  correspondance  profonde 
que  c’est  à  l’époque  mème  ou  prend  forme 
Versailles  que  nous  assistons  à  l’édifica- 
tion  de  la  géométrie  analytique  qui  ne  po¬ 
se  plus  les  objets  dans  leur  ètre,  mais 
dans  leur  manière  de  se  comporter  et 
d’agir  (donc  dans  le  temps);  —  dans  la- 
quelle,  en  d’autres  termes,  espace  et  temps 
ne  sont  plus  des  grandeurs,  mais  des  fonc- 
tions  agissant  l’une  sur  l’autre. 

Il  n’y  a  pas  lieu  de  voir  dans  ces  change- 
ments  dans  les  «  signes  »  une  négation, 
mais,  tout  au  contraire,  une  affirmation  et 
une  accélération  dans  le  processus  qui  a 
été  considéré  comme  caractéristique  de 
la  civilisation  européenne  tout  entière.  Et 
bien  qu’il  semble  y  avoir  un  abìme  entre 
une  structure  formelle  comme  celle  de 
Versailles,  et  celle  d'un  édifice,  d’un  quar- 
tier  résidentiel,  d’une  ville  ou  d’un  com- 
plexe  urbaniste-paysager  d’aujourd’hui,  en 
réalité  cette  distance,  cette  transforma- 
tion  a  été  suscitée  par  l’action  du  «  prin¬ 
cipe  »  mème  de  Versailles,  par  l'inhérence 
du  «  temps  »  en  tant  qu’expérience  réelle, 
dans  la  structure  de  notre  «  espace  ».  D'où 
il  résulte  que  cette  tradition  européenne, 
—  ce  destin  de  se  faire  histoìre,  —  n’est 
nullement  contredite  ici,  mais  confirmée. 
L’opportunité  mème  d’une  réflexion  sé- 
mantique  sur  notre  langage  critique,  point 
de  départ  de  cette  étude,  implique  si  l’on 
y  regarde  de  près,  une  nouvelle  affirma¬ 
tion  du  principe  du  «point  de  vue»,  car 
elle  signifie  que  l’espace,  dans  le  cas  de 
l’architecture,  est  en  fonction  de  sa  prise 
de  conscience  par  la  démarche  critique. 


Certes,  l’espace-temps  d’aujourd’hui  n’a 
plus  la  structure  des  coordonnées  carté- 
siennes,  ni  celle  du  nombre  analytique  du 
XVIP  siècle,  ni  celle  de  l’abstraction  li- 
néaire  de  Versailles.  Cette  demière  cor- 
sespondait  notamment  au  schématisme 
d’une  société  de  type  «  cosmique  »  et  hié- 
rarchique.  Il  convient  ici  de  remarquer 
que  la  structure  sociale  et  politique  de 
l’Europe  s’est  modifié,  elle  aussi,  sous  l’ac- 
tion  toujours  plus  accélérée  de  ce  «  prin¬ 
cipe  »  que  nous  nommons  liberté,  et  que 
liberté  est  un  signe  linguistique  qui,  au 
cours  de  sa  maturation  sémantique,  s'est 
en  Europe  et  en  Occident,  de  plus  en 
plus  précisé  en  accentuant  son  sens  de 
fonction.  Aussi,  en  dépit  d’une  certame 
ingénuité  d’expression,  n’est-ce  pas  sans 
la  raison  d’une  correspondance  profonde 
et  authentique  que  F.  L.  Wright  rappro- 
che  architecture  et  démocratie.  En  fait, 
c'est  surtout  dans  l’oeuvre  «  organique  » 
de  Wright  lui-mème  que  la  fonction  du 
temps,  comme  expérience  présente  du 
sujet,  se  fait  fondamentale  pour  la  forme 
architecturalé,  de  mème  que  la  fonction 
du  «  temps  »  comme  liberté  est  fondamen¬ 
tale  pour  la  structure  d'une  société  dé- 
mocratique. 

Il  est  facile  de  prévoir  cette  objection  que 
l’exemple  de  Wright,  bien  que  tout  à  fait 
approprié,  est  néanmoins  en  —  taché  de 
quelque  complaisance  et  que  ce  discours 
ne  peut  s’étendre  à  l’oeuvre  des  autres 
grands  architectes,  spécialement  des  Eu- 
ropéens  moins  empiriques  ,que  les  Améri- 
cains,  plus  classiquement  marqués.  On 
peut  objecter,  par  exemple,  que  le  Corbu- 
sier  a  abandonné  son  premier  «  principe  » 
fonctionnel  de  la  «  machine  à  habiter  », 
pour  devenir  un  humaniste  selon  la  plus 
ancienne  tradition  européenne  ;  à  tei  point 
que  ses  oeuvres  récentes  se  sont  écartées 
de  la  lumineuse  ouverture  des  plans,  des 
volumes,  des  supports  qui  caractérise  ses 
premiers  édifices,  pour  se  faire  toujours 
plus  massivement  plastiques  et  mème 
sculpturales  et  «  musclées  »,  —  et  surtout 
proportionnées  selon  les  canons  abstraits 
d’une  géométrie  euclidienne  d’espace  clos. 
Un  autre  grand  Européen,  Mies  van  der 
Rohe,  par  l’absolu  géométrique  de  ses 
«  abstraction  »  linéaires,  par  sa  lumière 
métaphysique  immuable,  est,  lui  aussi, 
sinon  un  Grec  classique,  du  moins  un 
néo-platonicien,  tout  comme  les  Byzantins 
du  VI8  siècle  qui  ont  construit  Sainte  So¬ 
phie  (12).  Et  le  troisième  grand  Européen, 
W.  Gropius,  malgré  sa  volonté  de  manier, 
dans  son  architecture,  l’espace  de  l’exis- 
tence  «  sociale  »,  ne  le  traite  en  fait  que 
comme  un  contenu  :  la  structure  formelle 
de  ses  édifices  n’échappe  pas  à  la  limite, 
à  la  clòture,  à  la  détermination  d’un  «  ob- 
jet  ».  Aalto  lui-mème,  passé  d’un  fonction- 
nalisme  du  type  Le  Corbusier-Gropius  à 
un  langage  plus  «organique»  a  fini  par 


«  rationaliser  l’organique  »  ;  en  somme,  il 
a  renoncé  à  l’imprévisibilité  de  l’élement 
temps  pour  un  systhème  de  catégories, 
donc  amplement  classique. 

Il  semblerait  donc  que  notre  discours  cri- 
tique  ne  puisse  rendre  compte  de  l’espace 
architectural  de  ces  créateurs,  —  fermé 
sur  sa  fin  en  soi,  —  d’une  manière  analo- 
gue  à  celle  de  la  langue  scientifique  ac- 
tuelle  (cf.  par  exemple,  Eddington  :  «  L’es¬ 
pace  est  une  méthode  d’analyse  d’unt 
structure  telle  que,  par  sa  forme,  comme 
par  son  effet,  il  est  en  mesure  d’agir  sur 
des  variables  dont  la  nature  est  incon- 
nue  »).  De  sorte  que  dans  l’oeuvre  des 
architectes  «  organiques  »  et  aussi,  dans 
ime  large  mesure,  dans  celle  des  expres- 
sionnistes  (E.  Mendelsohn,  etc.),  en  som¬ 
me,  chez  ceux  qui  incament  l'esprit  de 
finesse,  la  présence  d’une  structure  où 
espace  et  temps  agissent  réciproquement 
l’un  sur  l’autre  (en  accord  avec  le  civili- 
sation  contemporaine)  ne  parait  pas  con- 
testable,  il  semblerait  impossible  d’en  dire 
autant  de  .ceux  qui,  —  la  qualité  de  leur 
architecture  n’étant  pas  mise  en  cause,  — 
usant  de  languages  qui  tendent  presque 
fatalement  à  ramener  au  vieux  signe  eu- 
ropéen  de  la  métaphysique. 

On  ne  peut  nier  que  la  «  tradition  »  eu- 
ropéenne  se  laisse  deviner  plus  facilement 
chez  ces  demiers;  et,  sous  cet  angle,  leur 
oeuvre  confirme  que  la  fameuse  «  rupture 
avec  le  passé»  de  l’architecture  contem¬ 
poraine  n’est  pas  soutenable.  On  a  coutu- 
me  de  faire  coincider  le  début  de  la  revo¬ 
lution  formelle  qui  aurait  opéré  cette  rup¬ 
ture,  bouleversé  le  ,«  style  »  et  donné  nais- 
sance  à  une  langue  architecturale  inèdite, 
avec  la  révolution  technique  (fer,  ciment, 
etc.)  qui  a  permis  la  construction  des  pre¬ 
miere  grands  édifices  à  armature  métalli- 
que  (Halles,  Tour  Eiffel,  etc.).  Mais  si  l’on 
s’écarte  de  ce  critére  et  si  l'on  passe  sur 
le  pian  figuratif,  c'est  à  dire  à  une  criti- 
que  des  structures  formelles  du  langage 
architectural,  peut  ètre  s'apercevra-t-on 
que  ces  nouveaux  moyens  techniques  ont 
conduit  à  construire  des  «  images  »  reso- 
lùment  linéaires  qui  se  sont  faites  de  plus 
en  plus  «  pures  »,  prolongeant,  linguisti- 
quement  parlant,  ce  filon  de  la  tradition 
européenne  qui  remonte  à  Versailles  et 
plus  haut  encore,  qui  traverse  ( esprit  de 
géométrie)  tout  le  XVIII8  siècle,  pour  dé- 
boucher  dans  l’«  abstraction  »  du  langage 
néo-classique.  Et  le  valeur  gnomique  exem- 
plaire  (hors  du  temps)  de  ce  demier  n’a-t- 
elle  pas  été  récupérée  dans  les  projets  de 
nos  «  classiques  »  contemporains?  Le  mè- 
me  enchainement  pourrait  se  découvrir 
dans  d’autres  domaines  des  «  arts  du  des- 
sin  »  où  semble  reparaitre  aujourd’hui  un 
classicisme  du  mème  ordre  (dessins  in- 
gresques  de  Picasso,  sculptures  d’Alberto 
Viani,  etc.). 

Mais  il  convient  de  bien  remarquer  que 


c’est  précisément  le  «  classicisme  »  de  ces 
formes,  lequel  ne  se  présente  pas,  à  la 
fagon  néo-classique,  comme  une  structure 
d’un  «  passé  »  figuratif,  mais  comme  struc¬ 
ture  du  processus  créateur  en  action,  qui 
amène  sa  propre  signification  gnomique 
exemplaire  à  une  «dimension  sémantique» 
toute  différente  et  véritablement  actuelle. 
Il  devient  ainsi  fonction  agissante,  non 
pas  dans  ses  seules  limites  d’«  objet  », 
mais  dans  toute  l’élaboration  illimitée  de 
la  culture,  dans  son  processus  historique 
irréversibles.  Ce  problème  rejoint,  et  peut 
peut-ètre  contribuer  à  clarifier,  un  autre 
problème  de  la  culture  contemporaine, 
celui  de  «l’industriai  design»:  j’entends 
naturellement  celui  du  caractère  «  artis- 
tique  »,  de  la  légitimité  de  «  l'industriai 
design  »,  (non  pas  envisagé  comme  ins- 
trument,  car,  en  ce  sens,  sa  valeur  est 
indiscutable,  mais  sur  le  pian  formel).  Sa 
valeur  exemplaire  (sa  faculté  de  répéti- 
tion)  coincide  avec  sa  valeur  ,en  tant 
qu’instrument  :  une  telle  invention  est 
d’autant  plus  valable  qu’elle  est  plus  ex¬ 
emplaire.  C’est  à  dire  que  la  signification 
de  sa  forme  ne  doit  pas  ètre  exprimée 
dans  notre  discours  dans  le  sens  d'une 
grandeur  finie,  mais  dans  le  sens  précis 
de  projet,  c’est  à  dire  pour  sa  fonction 
dans  cet  espace  qu’est  le  champ  dépourvu 
de  limitations  précongues  (classiques)  qui 
est  celui  de  notre  existence  concrète.  En 
somme,  il  n’est  pas  paradoxal  de  conclure 
qu’un  «  industriai  design  »  est  d’autant 
plus  efficace  dans  le  temps  qu’il  est  plus 
«  spatial  »  (déterminé  dans  sa  structure). 
Ainsi  les  édifices  «  à  espace  clos  »  de  Le 
Corbusier  ou  de  Mies  ne  sont  «classiques» 
que  dans  le  mesure  où  notre  discours  lui- 
mème  se  confine  à  une  structure  «  classi¬ 
que  »  :  c’est  à  dire  s'il  les  envisage  comme 
des  espaces  «  en  soi  »,  comme  des  «  enti- 
tés  »,  arrachées  au  processus  de  l’élabora- 
tion  en  devenir  de  la  civilisation,  arra¬ 
chées  surtout  du  contexte  urbaniste  ou 
paysager  où  ils  s’intèrent  précisément, 
non  seulement  comme  des  espaces  en  soi, 
mais  surtout  comme  des  fonctions,  ou,  si 
l’on  préfère,  comme  des  projets,  comme 
des  instants  du  processus  d’édification  de 
l’«  espace  ».  Instant  «  rationnel  »,  s’entend, 
mais  qui  précisément  parce  que  rationnel, 
n’est  pas  donnée  de  la  nature,  mais  pro¬ 
blème  de  l’histoire. 


La  sooiété  et  la  oivilisation  industrielle 
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L’espèce  humaine  fut  longtemps  à  l’échelle 
du  globe  dont  elle  commence  à  s’évader 
par  les  fusées  qu’elle  envoie  hors  de  son 
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espace.  Son  cadre  physique,  autrefois  fa- 
cilement  délimité,  est  devenu  un  tei  pro- 
bléme,  d'une  complexité  si  extraordinaire, 
que  mon  humilité  en  face  de  lui  s’accroit 
à  mesure  que  j’essaie  de  le  saisir. 

Les  Etats-Unis,  sans  nul  doute,  se  sont 
excessivement  étendus  sur  le  pian  des  af- 
faires,  autant  à  l’interieur  qu’à  l’exterieur, 
et  ce  sur  une  très  grande  échelle.  Non  seu- 
lement  nos  missions  politiques,  nos  am- 
bassades,  mais  aussi  nos  fìlms  décrivant 
la  fagon  de  vivre  américaine,  sans  oublier 
les  malentendus  qu’elle  entraine,  nos  auto- 
mobiles  ont  diffusé  leur  saveur  contempo- 
raine  et,  au  moins  superficiellement,  ont 
fait  école  à  travers  le  monde  entier,  un 
peu  comme  l'empire  romain  de  l’antiquité 
et  l’empire  Hispano-Germanique  de  la  post- 
Renaissance  qui  était  encore  plus  étendu. 
Nous  avons  converti  les  Pakistanais,  non 
au  christianisme  mais  à  la  conduite  à 
droite  et  à  importer  chaque  année  un  nom- 
bre  important  de  camions  militaires,  sui- 
vant  les  accords  et  les  attribution  du  Con¬ 
grès.  Nos  huttes  Quonset  parsèment  les 
clairières  de  la  jungle  du  «  Paradis  du 
Pacifique  »,  et  le  chemin  des  mers  du  Sud, 
bien  au  delà  de  notre  territoire  légal. 
Mais  à  présent  il  ne  s’agit  plus  seulement 
de  «  l'américanisation  »  malgré  ce  que  les 
stades  initiaux  de  la  fantastique  civilisa- 
tion  industrielle  doivent,  au  départ,  à  l’un 
ou  l’autre  des  foyers  nationaux.  Les  seg- 
ments  d’acier  avec  lesquels  les  Japonais 
ont  construit  les  structures  de  leur  che- 
mins  de  fer  sont  fabriqués  pour  supporter 
des  trains  electriques  qui  vont  comme  le 
tonnerre  et  aussi  pour  se  corroder  au  des- 
sus  des  rizières  bien  entretenues  et  soi- 
gneusement  cultivées,  ou  encore  pour  rou- 
ler  dans  le  brouillard  d’un  Tokyo  tenta- 
culaire  de  huit  millions  d’habitants.  Ils 
viennent  de  Kiushu  et  non  de  Pittsburg. 
Les  essaims  d’autobus  à  impériale  qui  s’en- 
tassent  au  Kowloon  Star  Ferry,  sont  mon- 
tés  et  fabriqués  à  Hong-Kong,  comme  d’ail- 
leurs  le  Coca-cola  combattu  localement; 
les  douze  nouvelles  usines,  merveilleuse- 
ment  équipées,  de  sucre  de  betteraves, 
établies  dans  les  champs  de  l’ancienne 
Anatolie,  sont  des  importations  du  talent 
manufacturier  frangais  en  Turquie,  mème 
si  l'ingénuité  de  ce  pays,  en  matière  d’éco- 
nomie  agraire,  doit  ètre  soutenue  par  les 
Etats-Unis,  et  les  dollars  de  la  «  Coopé- 
ration  économique  ».  De  Manille  à  Caracas 
les  avions  des  lignes  Douglas  et  Lockheed 
chargés  d’agents  provocateurs  commer- 
ciaux  et  de  touristes,  les  rembourrages 
capitonnés  des  grands  cars  de  Detroit  et 
les  Hilton  International  Hotels  ont  in- 
fluencé  et  impressionné  les  esprits,  aussi 
bien  physiquement  que  mentalement  et 
soulevé  des  discussions  de  toutes  sortes. 
Ces  insertions  contemporaines  à  l’étranger 
sont  souvent  des  ìles  fantasques  surgies 
de  fagon  étrange  et  déterminante  dans  les 


brumes  d’une  grande  mer  où  l'on  circule 
doucement  et  dont  pourtant  la  puissance 
est  désastreusement  faible. 

Puissance,  grandeur  des  mamouths,  énor- 
mes  affaires  sur  le  pian  matériel,  énergie 
et  tumulte  mégapolitain  font  notre  orgeuil 
d’Americain  mais  également  notre  fai- 
blesse. 

Un  épisode  me  revient  sans  cesse  à  la  mé- 
moire.  Un  de  mes  clients  habite  Orinda,  à 
Test  de  la  merveilleuse  baie  de  San  Fran¬ 
cisco  et,  comme  un  quart  de  million  d’au- 
tres  personnes,  il  va  chaque  matin  en  ville 
en  auto  par  le  plus  long  pont  du  monde 
dont  nous  sommes  si  fiers. 

Récemment  il  me  raconta  qu’il  avait  fait 
une  expérience  merveilleuse  qui  était  une 
sorte  de  révélation  de  puissance.  Au  mo¬ 
ment  d'affronter  le  pont,  sa  voiture  tombe 
en  panne.  Durant  vingt  minutes,  il  main- 
tint  derrière  lui  trente  cinq  mille  klaxons 
à  deux  notes.  C’était  un  spectacle  éton- 
nant.  Il  voyait  scintiller  dans  le  soleil  ma¬ 
rinai  les  pare-chocs  chromés,  étincelants 
comme  les  eaux  brillantes  de  la  Porte 
d’Or,  juste  au  dessous  de  lui,  quand  il 
regardait  dans  le  rétroviseur  fixé  à  son 
pare-brise.  Il  entendait  de  loin,  de  près, 
des  trompes  miaulant  harmonieusement, 
car  chaque  conducteur  avait  hàte  de  re- 
joindre  son  pare  de  stationnement  et  son 
bureau  surchargé  d’affaires,  de  l’autre 
còté,  dans  le  bas  de  San  Francisco.  Il  dit 
que  ce  fut  ime  fagon  de  sentir  sa  puissan¬ 
ce,  et  le  grisant  pouvoir  du  progrès  iné- 
galé  de  notre  siècle  prodigieux. 

Tous  les  enthousiastes  du  progrès  et  les 
partisans  de  la  puissance  n’ont  pas  une 
impression  aussi  lyrique  quand  ils  regar- 
dent  derrière  eux,  dans  notre  petit  matin 
qui  commence  peut-ètre  à  présent  à  ap- 
procher  de  la  grande  chaleur  de  midi. 
L’amour  qu’éprouve  le  Nouveau  Monde 
pour  «  la  liberté  ou  la  mort  »  me  fut  incul- 
qué  vers  1910  par  les  bardes  inégalables 
de  l’Amérique,  que  sont  Adolph  Loos,  Louis 
Sullivan  et  Frank  Lloyd  Wright.  Pourtant 
malgré  cela  je  me  sens  aussi  pitoyable- 
ment  solitaire  au  milieu  de  l'envoùtement 
des  statistiques  surhumaines  dans  cet  hé- 
misphère  dont  le  gigantisme  gagne  de  plus 
en  plus  et  s’étend  de  Vancouver  à  Buenos 
Aires. 

En  anglais,  le  mot  figure  désigne  à  la  fois 
le  nombre  et  la  forme  —  ce  que  Platon  eùt 
appelé  eidos  ou  ce  que  peut-ètre  une  école 
de  psychologues  allemands  nomme  gestalt. 
Le  pragmatisme  américain  de  James  en 
se  popularisant  a  viré  vers  une  numéralo- 
gie  utilitaire,  un  culte  des  grands  nom- 
bres  et  des  statistiques  gagnantes,  sans  te- 
nir  compte  de  la  fagon  dont  des  écrivains 
admirables  et  des  penseurs,  depuis  David 
Thoreau,  ont  essayé  de  maintenir  dans 
ce  pays,  les  humanités.  Ils  ont  postulò 
bravement  une  culture  raffinée  et  trouvé 
sa  continuité  à  travers  les  époques  obscu- 


res,  mème  celles  que  nous  supposions  ab- 
solument  démunies,  comme  l’époque  vic- 
torienne. 

Quand  bien  plus  tard,  vers  1930,  revenant 
du  Japon  imprégné  de  boudhisme  Zen  et 
parlant  devant  des  étudiants  et  des  collè- 
gues  en  Asie,  j’eus  le  privilège  de  m’adres- 
ser  aussi  à  beaucoup  de  mes  compatriotes 
à  l’Ecole  de  Recherches  sociales,  alors 
toute  nouvelle,  dans  la  partie  basse  de 
Manhattan  ou  au  Blackstone  hotel,  sur  le 
quai  centrai  de  Chicago  où  un  institut 
d’arts  industriels  était  sur  le  point  de  nai- 
tre,  je  parlais  des  rites  de  perfectionne- 
ment  intimement  liès  à  l’évolution  humai- 
ne,  du  Bauhaus  où  je  venais  d’ètre  regu 
en  invité,  du  congrés  intemational  d’Ar- 
chitecture  moderne,  de  l’histoire  telle  que 
la  voit  Giedion,  des  problèmes  du  ratio- 
nalisme  mathémathique,  longtemps  melés 
au  classicisme  abstrait  en  dehors  du 
temps  —  et  de  mes  propres  idées  concer- 
nant  l’architecture,  visant  à  faire  de  cet 
art  un  élément  vivant,  chaleureux,  non 
abstrait,  se  confondant  intimement  avec 
la  nature  —  la  nature  humaine  aussi  bien 
que  l’autre  qui  nous  entoure. 

A  cette  époque  je  suivais  de  près  une  vieil- 
le  tradition  américaine  et  j’avais  le  désir 
d’introduire  des  Européens,  d’une  impor- 
tance  primordiale,  tels  que  Gropius  et 
Mies,  dans  le  nouveau  monde,  alors  que 
l’ancien  paraissait  crouler  ;  —  ils  vinrent  et 
parlèrent  de  telle  sorte  que  je  me  sentis 
moins  isolé. 

Mais  d'abord  et  longtemps  par  la  suite,  je 
n’eus  pas  de  clients  du  tout.  Les  premiè- 
res  années  de  la  deuxième  dècade  du  siè- 
cle  ma  solitude  demeura  totale  et  j’évo- 
luais  dans  les  brumes  d’un  décor  bour- 
donnant.  N’importe  qui  jetant  un  coup 
d’oeil  aux  joumaux  d’affaires  de  cette 
époque  comprendra  pourquoi. 

Je  faisais  des  dessins  pour  de  grands  im- 
meubles  de  bureaux,  comme  celui  des 
Frères  Lever,  mais  ce  fut  l’immeuble  de 
Woolworth  qui  fut  construit  en  fanfare. 
Cet  immeuble  de  Woolworth  (Prisunic) 
avait  ime  situation  si  ridicule,  si  on  regar- 
dait  le  pian  de  la  ville,  il  était  si  peu  en 
rapport  avec  l’ensemble  du  New  York  City 
Hall,  avec  les  rues  adjacentes,  remplies 
de  circulation,  et  le  pont  de  l’East  River, 
que  dans  mon  esprit  et  sur  le  papier,  avec 
une  patience  infime,  je  commengais  à  «Ré- 
former  la  Ville  où  l’on  afflue»  dans  des 
douzaines  d’études,  toutes  reliées  les  unes 
aux  autres,  et  traitées  dans  le  mème 
esprit,  comme  les  histoires  de  la  «  Comé- 
die  humaine  »  de  Balzac.  Un  pian  d’urba- 
nisme  de  salubrité  avec  des  quartiers 
sains,  réservés  aux  piétons,  avec  des  trans- 
ports  aérés,  situés  aux  extrémités  d’une 
cité  calculée  en  forme  de  ruban,  dont  l'é- 
pine  dorsale  était  constituée  par  des  indus- 
tries  qui  par  leur  position  centrale  distri- 
bueraient  facilement  leurs  productions. 


C'était  l’un  de  mes  projets  les  plus  chers, 
que  j’analysais  et  décrivais  dans  tous  les 
détails.  Je  fus  vraiment  profondément 
heureux  quand  Lewis  Mumford,  des  dé- 
cades  plus  tard,  vit  quelque  chose  d’exem- 
plaire  dans  ces  études  oubliées,  du  temps 
de  ma  solitude,  qui  comprenaient  des  sys- 
tème  d’écoles  et  de  récréation  se  complè- 
tant,  centres  de  gravité  d’une  vie  commu- 
nautaire,  et  qu’il  se  mit  à  travailler  éner- 
giquement  contre  la  rouille  étalée  qui 
souille  et  distance  la  nature  autour  de 
nos  villes. 

Physis  et  Physique 

En  dehors  de  tout  attachement  affectif,  je 
vois  la  nature  phylogétiquement  et  onto- 
génétiquement  comme  notre  matrice,  de- 
puis  qu’adolescent,  j’ai  commencé  à  étu- 
•dier  la  psychologie  physiologique  expéri- 
mentale  dans  les  graves  volumes  du  grand 
William  Wundt. 

Sa  curiosité  d’observation,  rencontra  aussi- 
tót  tout  ce  qui  bouillait  en  moi  du  futur 
créateur  de  plans  communautaires,  et  du 
dessinateur  d’espace  vivant.  L’architecture 
moderne  expliquée  par  le  progrés  des  ma- 
chines  et  de  la  technique  était  la  croyance 
de  nous  tous  avant-gardistes,  et  je  fis  avec 
passion  des  expériences  dans  les  larges 
rangs  des  nouveautés  en  matière  de  cons- 
truction;  tels  que  l'acier  boulonné  et  cor- 
royé,  les  feuilles  de  métal  formées  et  ma- 
nufacturées  en  prenant  une  raideur  de 
tension,  le  béton  précipité  et  vibré.  J’explo- 
rai  les  domaines  de  la  préfabrication  et 
du  chauffage  radiant,  et  ces  efforts  furent 
relevés,  comme  intéressants  et  méritoires, 
par  les  journaux  corporatifs  et  scientifi- 
ques,  qui  dans  une  civilisation  technolo- 
gique  ont  un  public  prédominant.  La  ré- 
thorique  romantique  d’un  àge  glorieux  de 
la  machine  ne  me  laissait  pas  non  plus 
indifférent,  à  tei  point  que  tous  mes  col- 
lègues  des  Beaux-Arts,  qui  avaient  la  vo¬ 
glie  hier,  me  dénigraient  en  me  traitant 
de  «  simple  ingenieur  »,  mot  impropre,  em- 
ployé  en  vérité,  à  l’époque,  dans  un  sens 
vexatoire,  comme  une  insuite  mortifiante. 
Mais  ce  blàme  ne  m’était  pas  adressé  à 
juste  titre,  car  en  1926  et  1927  je  commen¬ 
gais  les  plans  de  la  «  Maison  de  la  Santé  ». 
On  aurait  pu  facilement  la  nommer  la 
première  structure  résidentielle  en  acier, 
largement  composée  de  membres  de  sus- 
pension  les  plus  minces  en  tension,  ou 
elle  aurait  pu  s’appeler  également  la  «  mai¬ 
son  de  verre  ».  Bien  qu’elle  fut  hérissée 
d’une  technologie  fascinante  de  bas  en 
haut  et  des  fondations  à  la  finition,  elle 
s'appela  la  Maison  de  la  Santé  et  sa  cons- 
truction  était  due  à  la  complicité  patiente 
et  passionnée  d'un  médecin  préoccupé  de 
maintenir  et  de  renforcer  la  santé  à  Laide 
de  thérapeuthiques  stimulantes,  et  d’un 
architecte  qui  eut  la  chance  de  pouvoir 


aménager  là,  un  climat  vivant  autour  de 
l'homme,  de  la  femme  et  de  l’enfant,  tout 
particuliérement  de  l’enfant  dans  ses  pre- 
miéres  années  de  développement,  dans 
cette  phase  où  il  est  encore  si  plastique  et 
si  impressionnable. 

Quand  j’employais  devant  mon  Client  le 
mot  «  psychosomatique  »  c’était  alors  éton- 
nament  nouveau,  et  je  crois  bien  que  je 
ne  l’avais  jamais  entendu  moi-mème  au- 
paravant.  Mais  ayant  fait  six  années  de 
grec  à  Fècole,  il  me  paraissait  avoir  un 
sens  trés  significatif,  trés  évocateur  et 
pratique. 

Psychosomatiquement  et  de  toutes  les 
autres  manières,  un  architecte  n’est  pas 
engagé  dan9  une  affaire  rapide  mais  dans 
un  investissement  à  long  terme,  si  Fon 
peut  nommer  affaire  ime  profession  qui 
exige  un  esprit  de  sacrifìce.  «  Conserva¬ 
temi  »,  pour  employer  maintenant  un  mot 
d’origine  latine  usité  lui,  depuis  fort  long- 
temps,  signifìait  pour  moi  préserver  la 
fonction  et  la  valeur.  Je  décidais  donc,  à 
cette  période  de  ma  jeunesse,  que  les 
fanfreluches  et  la  mode  étaient  parfaites 
en  ce  qui  concernait  l’apparence  des  da- 
mes,  mais  pemicieuses  pour  la  personne 
qui  racle  toutes  ses  économies,  force  tout 
son  crédit  pour  construire,  et  expose  sa 
vie  en  mettant  debout  un  bàtiment  pour 
les  décades  futures. 

Un  architecte  dont  les  prédilections  for- 
melles  changent  rapidement,  en  fait,  Fef- 
fraie  par  un  enthousiasme  rapide,  tout  au- 
tant  que  par  ime  mine  des  valeurs.  Des 
quartiers  entiers  datent  péniblement  et 
d’une  faqon  regrettable,  sans  aucune  chan¬ 
ce  de  s’améliorer  avant  que  n’intervienne 
la  déprabonation  physique  et  que  la  dilapi- 
dation  absolue  soulage  la  surface  de  la 
terre  de  ce  poids  mort,  en  attendant  qu’une 
autre  construction,  tout  aussi  dépourvue 
de  style,  d’ailleurs,  la  remplace. 

Aucune  communauté  cohérente,  agissant 
avec  placidité  et  lenteur  et  pouvant  sup- 
porter  la  patine  harmonieuse  du  temps, 
n’est  pensable  dans  de  telles  conditions, 
alors  qu’il  fut  un  temps  où  elle  était  con- 
cevable  quand  l’architecture  était  reliée 
à  l’étemité. 

Elle  est  à  présent  tributaire  du  demier 
numéro  du  joumal  de  modes.  Comme  Fa 
exprimé  Giulio  Carlo  Argan,  c’est  un  pas- 
sage  inquiétant  «de  la  sphère  du  transcen- 
dant  à  celle  du  contingent  »  que  l’archi- 
tecture,  qui  a  pour  fonction  la  construc¬ 
tion  du  logement  des  activités  humaines, 
a  franchi. 

Quelques  quarante  mille  architectes  et 
étudiants  en  architecture  du  monde  entier, 
peuvent  ètre  une  grande  aide  ou  un  grand 
mal  pour  Fhumanité.  J’étais,  ces  demiè- 
res  années,  impressionné  de  rencontrer  un 
très  grand  nombre  d’entre  eux,  durant  mes 
voyages  professionnels,  ayant  dans  l’esprit 
les  mèmes  problèmes  et  à  peu  près  tous 


troublés  de  la  mème  faqon  par  ce  qu’on 
leur  apprend  et  par  ce  qu’on  lem  montre 
aujourd’hui  et  qui  sera,  mème  dans  son 
aspect  essentiel,  inutilisable  dans  quelques 
années. 

Pomtant  l’homme  et  sa  faqon  d’ètre  n’ont 
pas  changé,  mais  ils  sont  encore  bien  mal 
servis. 

Ce  ne  serait  pas  sérieux  si  l’architectme 
moderne  était  présentée  au  Philistin  in¬ 
docile,  comme  relative  au  temps  «  parce 
que  c’est  un  jour  nouveau  à  cause  des  ma- 
chines,  des  installations,  du  plexiglass,  du 
plastique,  de  l’acier  inoxydable...».  Un  jour 
nouveau  nait  toutes  les  vingt  quatre  heures 
et  la  terre  continue  à  toumoyer  pour  nous 
étourdir.  Les  utensiles  que  nous  possédons 
et  qui  étaient  du  demier  cri,  hier,  devien- 
nent  insensiblement  désuets  quand  on  les 
compare  à  ceux  que  les  Durand  ont  ache- 
tés  ce  matin. 

Nous  aimons  aller  vite,  nous  sommes  re- 
muants,  instables,  impatients.  Le  foyer  est 
un  lieu  où  une  partie  de  la  famille  attend, 
en  se  rongeant,  que  Fautre  lui  ramène 
l’auto. 

Pourtant  le  mouillage,  l’ancrage,  l’enraci- 
nement  sont  des  nécéssités  organiques  aux- 
quelles  mème  l’oiseau  le  plus  libre  ne  peut 
échapper.  Il  est  facilement  identifié  par 
le  territoire  où  il  construit  son  nid  et  par 
son  «  biochore  »,  comme  les  zoologistes 
nomment  cette  endroit  particulier  d’un 
habitat  équilibré. 

J’ai  à  certaines  occasions  pensé  aux  statis- 
tiques  de  la  clinique  des  maladies  men- 
tales  du  Menninger  Research  group  To- 
peka.  Chaque  année,  quelque  chose  comme 
neuf  à  douze  millions  d’Américains  à  la 
page  rafraichissent  leurs  talons  trop 
chauds  dans  des  salles  d’attentes  des  psy- 
chiatres  et  on  se  demande  où  ils  peuvent 
tous  faire  stationner  leur  voitures. 
Quelques  soixante-dix  pour  cent  des  mar- 
chandises  qui  atteignent  les  docks  de 
Brooklyn  le  font  à  une  allure  qui  ne  dépas- 
se  pas  vingt  cinq  kilomètres  par  jom...  Que 
ce  soit  là  tout  ce  que  notre  puissance  et 
notre  agitation  nous  apportent  à  nous, 
modemes,  est  un  peu  décevant  et  fait 
songer  aux  diligences  qui,  parcourant  vingt 
kilomètres  par  jour,  traversaient  un  con- 
tinent  à  peu  près  sans  route  un  siècle  plus 
tòt.  Ce  n’est  pas  simplement  une  décep- 
tion  technico-économique.  Que  quatre-vingt 
pour  cent  du  prix  total  d’un  grand  nombre 
de  marchandises,  comprenant  la  fabrica- 
tion  et  les  frais  de  transport  et  les  frais 
généraux,  aillent  dans  les  dépenses  que 
constitue  la  livraison  de  ces  marchandises 
dans  un  Manhattan  à  la  circulation  entra- 
vée  par  des  fìles  de  camions  et  des  mil- 
liers  de  taxis  maraudant  dans  un  perpe- 
tuel  embouteillage.  Tout  cet  aspect  de  la 
question  appellent  à  l’esprit  les  névroses 
et  les  anxiétés,  les  ongles  qu’on  ronge,  tous 
ces  phénoménes  que  les  spécialistes  prò- 


duisent  en  laboratoires  par  les  innerva- 
tions  arythmiques:  arrèt-départ-arrèt.  Le 
modemisme  ne  doit  pas  rompre  avec  cette 
saine  tradition,  qui  a  fait  ses  preuves,  des 
nerfs  calmes,  protecteurs  naturels  des  ul- 
cères  à  l’estomac  et  du  durcissement  des 
artéres. 

Le  véritable  modemisme  devra  reconnai- 
tre  aisément  l’équilibre  bénéfìque  des  en- 
grammes  culturels  et  il  s’efforcera  de 
«  conserver  »  les  valeurs  et  la  stabilité  dé- 
rivée  d’une  paisible  intégration  spaciale  et 
temporelle.  Il  sera  attentif  à  sauvegarder 
le  plus  précieux  matériel  qui  se  trouve 
chaque  jour  entre  les  mains  des  dessina- 
teurs  urbanistes  et  des  architectes.à  sa- 
voir:  l’individu  humain,  bien  que  ce  soit 
là  le  matériel  pour  lequel  on  fasse  le  moins 
de  publicité  sur  le  pian  national,  et,  en 
fait,  le  seul  qui  ne  soit  point  à  vendre. 
L’usure  et  les  larmes,  la  tension  nerveuse 
de  l’organisme,  la  défense  physiologique, 
sont  en  général  dédaignées  par  «  l’homme 
pratique».  Sa  politique  supposée  pragma- 
tique  peut  s’en  ètre  tirée  tant  bien  que 
mal  à  d’autres  époques  où  la  vélocité 
était  moins  grande  et  le  monde  moins 
peuplé.  Je  commence  à  ne  plus  croire  que 
cette  expérience  du  passé  puisse  s’appli- 
quer  utilement  à  notre  période  d’enjeux 
supercolossaux  en  ce  qui  concerne  l’éner- 
gie. 

Nos  feux  d'artifìce  sont  devenus  trop  écla- 
tants,  trop  bruyants  et  trop  prompts  pour 
pouvoir  nous  y  adapter  facilement.  L’au- 
tomation  peut  triompher,  et  mème  devenir 
omniprésente,  mais  elle  ne  fonctionne  pas 
du  tout  pour  ime  survivance  automatique, 
au  milieu  de  caractères  typiquement  ar- 
tificiels  auxquels  on  ne  peut  trouver  une 
adaptation  mème  dans  les  étemités,  tan- 
dis  que  le  progrès  continue  d’heure  en 
heure  à  évouluer.  Non,  pas  «  le  progrès  »  ; 
Nous  en  possèdons  un  terrible  pluriel,  des 
millions  de  progrès  qui  se  suppriment 
constamment  les  uns  les  autres,  s’entre- 
choquent,  se  fracassent  et  n’ont  jamais 
été  conqu  pour  coexister.  Ils  ont  été  con- 
qus  en  temps  que  possibilités  techniques 
et  exploitations  commerciales,  mais  nul- 
lement  pour  ètre  supportés  biologique- 
ment. 

J’avais  décidé  de  considérer  l’architecture 
sous  l'angle  du  réalisme  biologique  qui, 
s’il  n’est  pas  «  sub  specie  aetemitatis  », 
tient  au  moins  compte  de  la  situation  de- 
puis  longtemps  établie  de  la  constitution 
organique,  qui  sur  un  pian  réaliste  a  droit 
à  tout  le  respect  de  la  part  du  dessinateur 
de  l’aménagement  du  cadre  humain.  Les 
faits  les  plus  durs,  mème  les  faits  écono- 
miques  entrent  dans  les  préoccupations 
humaines  et  deviennent  perceptibles  à  la 
compréhension  par  l’intermédiaire  du  tis- 
su  neurocérébral  élastique;  aucun  fait 
humain  ne  résiste  à  cela.  L’architecte  doit 
toujours  l'avoir  présent  à  l'esprit  et  se  sen¬ 


tir  responsable  de  la  préservation,  subtile 
mais  vitale,  des  nerfs  humains  et  tendre 
à  les  satisfaire. 


Le  commencement  de  notre  monde 
La  survivance  commence  bien  avant  la 
naissance.  Là,  dans  les  entrailles,  elle  est 
parfaitement  préservée.  Après  le  trausma- 
tisme  de  la  naissance,  et  le  choc  que  l'on 
éprouve  à  se  trouver  dans  un  décor  diffé- 
rent  —  un  choc  généralement  beaucoup 
plus  important  que  celui  ressentit  par  les 
animaux  —  nous  tombons  tous  directe- 
ment  entre  les  mains  de  l’architecte.  L’ar¬ 
chitecte  entoure  l'accoucheur  et  sa  table 
chirurgicale,  la  nursery  du  bébé  et  la  nur¬ 
se.  Mais  avant  que  tous  les  arrangements 
physiques  pénètrent  dans  notre  vie,  il  y 
avait  la  paix  paradisiaque  de  l’utérus.  Un 
véritable  paradis,  un  eden  thermal  offert 
à  la  peau  par  l’entremise  du  liquide  tiède 
dans  lequel  nous  flottons,  et  presque  per- 
pétuellement  cette  position  idéale,  cal- 
mement  suspendue  de  notre  corps. 

Nous  conservons  toute  notre  vie  cette  sorte 
de  souvenir,  un  engramme  de  cette  flot- 
taison  dans  la  chaleur;  la  dynamique  ryth- 
mique  dans  le  corps  matemel,  l’accousti 
que  assourdie  dans  l’obscurité  totale,  sans 
odeur,  sans  goùt,  sans  vision. 

Puis  vient  ce  choc  de  la  naissance:  les 
douleurs  des  tissus  distendus  et  pressés, 
et  soudain  la  surprise  du  bruit  extérieur. 
L’oeil  est  ouvert  et  des  lueurs  et  des  om- 
bres  qui  changent  rapidement,  fondent  sur 
nous  comme  une  tomade,  tourbillonnent 
autour  de  nous  comme  une  tempète,  les 
odeurs,  la  commotion  d’un  entourage  en- 
core  amorphe,  mais  terriblement  puissant 
comparé  au  calme  qui  vient  de  disparaitre. 
Les  choses  évoluent  d’heure  en  heure,  de 
seconde  en  seconde  dans  le  développe- 
ment  progressif,  rapide  du  jeune  organis- 
me  qui  a  un  systéme  neurocérébral  telle- 
ment  plus  raffinò  que  n’importe  quel  autre 
«  jeune  animai  »  au  monde.  Et  il  nait, 
exposé  aux  excitants  extérieurs,  plus  tòt, 
après  une  période  de  gestation  beaucoup 
plus  courte  que  tous  les  autres.  Des  étu- 
des  d’embryologie  comparée  assurent  que 
la  naissance  humaine  s’est  précipitée  de 
plus  en  plus  à  travers  les  àges  biologiques 
afin  de  confronter  ce  systéme  merveilleu- 
sement  réceptif  avec  l’abondance  néces¬ 
saire  de  nourriture  nerveuse  de  stimula- 
tion. 

Aucun  animai  et  certainement  aucun  hom- 
me  ne  nait  dans  une  litière  où  se  trou- 
vent  déjà  30  ou  40  sujets  de  son  espèce, 
mais  minuscule  créature  toute  ouverte, 
toute  absorbante,  cet  ètre  vivant  se  re- 
trouve  dans  la  pouponnière  de  la  matemité 
où  de  nombreux  berceaux  sont  remplis  de 
créatures  geignantes.  Il  y  a  des  odeurs 
fortes  de  médicaments  et  d’antiseptiques 
et  des  infirmières  qui  vont  et  viennent  en 
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parlant  à  haute  voix.  Il  y  a  une  intensité 
terrifiante  —  différentiele  de  lumière  peu 
judicieuse  —  et  des  sources  de  chaleur,  la 
fraicheur  de  l’évaporation  complète  quand 
on  vous  «  change  »  et  qu’on  vous  enlève 
les  couches  humides  ou  qu’on  vous  place 
de  fagon  à  avoir  la  lumière  vive  du  pla- 
fonnier  dans  l’oeil,  sensations  étonnantes 
qui  n’eussent  jamais  pu  se  produire  une 
demie  heure  plus  tòt,  dans  le  ventre  ma- 
temei. 

Oui,  nous  sommes  à  présent  entre  les 
mains  de  l'architecte  dans  ce  cas  celui  qui 
fit  les  plans  de  l’hópital.  Doit-on  dire  alors 
que  c’est  une  affaire  qui  demande  de  la 
compréhension  et  de  la  patience,  ou  tout 
simplement  une  affaire  à  tant  le  mètre 
carré? 

Les  hopitaux  munis  d'un  équipement  asep- 
tique  ont  été  trop  souvent  les  prototypes 
de  l’architecture  moderne.  Les  Américains 
ont  fìnancé  la  construction  de  tels  hópi- 
taux  à  profusion  mais  leurs  principes  ne 
tiennent  pas  suffisamment  compte  de  l'har- 
monie  dont  le  physicien  Kallinos  de  Perga- 
me,  deux  cents  ans  avant  Jésus-Christ,  fit 
usage  dans  son  sanatorium.  Ses  ruines 
impressionnantes  donnent  encore  une 
idée  d’une  thérapeuthique  composée  de 
danses  harmonieuses,  de  chant  choral, 
d’apaisantes  suggestions  et  de  forces  sti- 
mulantes  pour  des  malades  évoluants  dans 
un  cadre  architectural  ravissant  dont  la 
promenade  était  ménagée  sous  des  voùtes 
aux  formes  agréablement  identiques. 

Dans  ces  prodigieuses  semaines  de  for- 
mation,  la  stéréognosis  qui  suit  la  naissan- 
ce,  commencent  à  sortir  de  la  passivité 
sensorielles,  et  de  mieux  en  mieux  syn- 
chronisés,  à  l’aide  de  millions  de  récep- 
teurs,  de  nombreux  muscles  qui  s'éveil- 
lent  afin  d'explorer  et  d’aider  des  sensa¬ 
tions  intemes  et  extemes.  Les  formes  tac- 
tiles  émergent,  le  bout  d'un  sein  élastique 
est  saisi  par  de  minuscules  lèvres  et  un 
liquide  sucré,  pénétre,  à  la  bonne  tempé- 
rature  dans  les  papilles  gustatives  de  la 
langue  et  dans  ses  points  thermiques.  Le 
sens  de  la  suscion  est  trouvé  et  persiste 
parmi  d’autres  sensations  viscérales  «  en- 
teroceptive  »  de  faim  qui  s’appaise,  ou 
alors  le  bébé  se  manifeste  par  un  éclate- 
ment  de  cris  déchirants. 

L’univers  interieur  et  l’univers  extérieur, 
qui  constituent  un  groupe  combiné  d'ex- 
citations,  est  seulement  lentement  diffé- 
rencié  par  des  phénomènes  nerveux  qui 
prennent  alors  une  importance  capitale, 
puisqu’ils  réglementeront  toute  notre  vie. 
Tout  cele  se  joue  dans  la  région  corticale 
et  la  sélectivité  commence  et  prouve  la 
capacité  si  complexe  et  si  extraordinaire 
de  notre  cerveau. 

Le  nouveau-né,  souvent  à  grand  peine, 
commence  à  distinguer  ceci,  cela  et  une 
troisième  chose.  L’ensemble,  évidemment, 
étant  beaucoup  moins  qu’une  «  chose  ».  Il 


n’acquiert  un  degré  de  sentiment  des  cho- 
ses  que  très  lentement. 

Avant  cela  mème,  les  formes,  «Gestalten», 
les  couleurs,  les  combinaisons  de  teintes 
et  de  nuances,  émergent  comme  des  si- 
gnaux  reconnaissables.  Ils  émergent  d’un 
amas  chaotique  général  et  d’une  masse 
confuse.  Les  formes  peuvent  ètre  audi- 
dives,  comme  un  cri  d'oiseau,  un  grince- 
ment  de  porte.  Mais  la  porte  grande  ou- 
verte  change  aussi  le  climat  lumineux  et 
la  température.  Ce  mot  de  «  bébé  »  que 
l’on  entend  encore  et  encore  semble  avoir 
pour  source  une  bouche  rouge.  Les  formes 
pour  le  bébé  deviennent  multisensorielles 
et  plus  tard  «  brodées  par  le  cortex  »,  mais 
depuis  le  début  elles  sont  tactiles,  thermi¬ 
ques  et  visuelles,  mélées  et  confondues. 
L'espace  lui-mème  et  les  distances  avec 
des  démarcations  d’abord  tactiles,  puis 
ensuite  visuelles  et  auditives,  les  «  direc- 
tions  »  deviennent  sensibles  et  la  mémoire 
enfin  les  retient. 

Le  dessinateur  devra  toujours  essayer  de 
tenir  compte  de  ces  premiers  souvenirs 
et  les  considérer  comme  une  base  de  dé- 
part  dans  la  création  de  ses  oeuvres. 

Le  jeune  ètre  humain  commence  à  surgir 
de  l’amorphe,  hors  de  Tindéterminé  et  de 
l’ambigu,  il  se  trouve  projeté  dans  la  clarté 
gràce  à  des  moyens  d’excitation  moins 
confus.  Les  excitations  sont  de  mieux  en 
mieux  reliées  aux  innervations,  plus  fer- 
mement  liées  aux  effets  subcorticaux  in- 
ducteurs  dans  le  thalamus  où  les  émo- 
tions  de  base  sont  préparées  et  ont  leur 
siége.  lei  évoluent  ce  que  les  psychologues 
ont  l’habitude  d'appeler  les  «motivations», 
valeurs  émotionnelles  qui  font  agir.  Com- 
bien  de  fois  l’architecte  s’est-il  posé  des 
questions  à  propos  des  origines  des  goùts 
et  des  répugnances  de  ses  clients? 

Les  écoulements  endocriniens  se  superpo- 
sent  à  d’autres  «  valeurs  »  de  moindres 
importances.  L’anxiété,  l'irritation,  la  fati- 
gue  qui  ménent  à  «  l’évasion  »,  le  tout 
composant  une  masse  confuse  d’impres- 
sions  et  ensuite  de  différenciations  de  plus 
en  plus  subtiles.  Tout  cela  compose  des 
éléments  de  base  qui  demeurent. 

Mais  dans  la  vie,  et  particulièrement  dans 
le  cadre  artificiel  dessiné  par  l’architecte, 
il  y  a  des  millions  d’occasions  de  nous 
replonger  dans  une  indétermination  va- 
gue  et  confuse,  dans  un  déséquilibre,  une 
incoordination  et  une  ambiguité  pénibles. 
Ce  sont  là  les  «  désapointements  »  psycho- 
logiques,  souvent  minimes  mais  qui  s’ac- 
cummulent  et  que  nous,  qui  en  sommes 
responsables,  devons  apprendre  à  éviter. 
Elles  sont  des  offenses  à  une  vie  saine. 
L’homme  a  regu  l’assurance  d’émerger  de 
Thorrible  chaos,  ainsi  que  le  vieux  mythe 
nous  l’enseigne,  et  a  eu  le  droit  d’accèder 
au  cosmos  ordonné,  à  un  monde  percep- 
tible,  à  un  univers  espace-temps  nerveu- 
sement  assimilable.  Cet  espace  n’est  pas 


une  pure  abstraction  euclidienne-newto- 
nienne,  c’est  toutes  proportions  gardées, 
un  peu  comme  une  coquille  d’escargot  pour 
un  escargot,  une  sorte  d’exsudation  de 
notre  organisation  organique,  profondé- 
ment  liée  à  notre  réceptivité  «  d’observa- 
teur  ».  Et  ce  qui  nous  échappe  n’existe  pas 
pour  nous.  Il  y  a  une  accomodation  entre 
notre  ètre  intérieur  et  le  monde  extérieur. 
Le  terme  «  adaptation  »  semble  un  peu 
trop  simpliste. 

Homo  artifex,  l’homme  dessinateur  et  ar- 
chitecte,  joue  dangereusement  avec  cette 
entité  biologique  merveilleusement  orga- 
nisée,  à  moins  qu’il  ne  s’y  intéresse  pas- 
sionnément  et  laisse  sa  curiosité  et  des 
découvertes  qu’elle  procure  venir  en  aide 
à  son  intuition. 

Si  Léonard  de  Vinci  était  systématique- 
ment  curieux  et  artiste  néanmoins,  nous 
à  notre  fameux  àge  scientifique  ne  som- 
mes  que  de  piètres  artistes,  probablement 
parce  que  les  observations  contemporaines 
les  plus  fascinantes  nous  laissent  apathi- 
ques  et  sans  réactions.  La  fragmentation 
mécanique  est  une  découverte  du  XIX0 
siécle  et  perd  de  vue  «  l’homme  total  », 
véritable  mesure  des  choses.  L’entité  de 
l’organisme  pris  dans  son  ensemble,  la 
«  stéréognosis  »  de  millions  de  récepteurs, 
transmettant  des  réactions  qui  s'enchai- 
nent  et  qui  finalement  fusionnent,  devrait 
ètre  notre  objectif  et  guider  notre  con- 
ception  des  plans  de  notre  décor,  afin  que 
celui-ci  ne  devienne  pas  trop  artificiel. 

L’Arohltecture  est-elle  essentiellement 
visuelle  ? 

L’architecture  et  la  vision,  maintenant  sin- 
guliérement  distinctes  ont  été  longtemps 
étroitement  mélées,  avant  mème  que  ces 
deux  concepts  prennent  vie.  En  qualité 
d’architectes,  essayons  de  traiter  de  la 
fonction  de  l’oeil,  telle  que  nous  la  con- 
naissons  actuellement. 

Nous  pouvons  considérer  la  vision  comme 
l’un  «  des  cinq  sens  »,  sans  y  attacher  plus 
d’importance  qu’un  chimiste  d’aujourd’hui 
n’en  donne  «  aux  quatre  éléments  »,  le 
feu,  l'air,  l’eau  et  la  terre  !  L’oeil  est  com- 
posé  d’une  multitude  de  centres  réceptifs, 
ayant  chacun  sa  fonction,  et  en  relations 
étroites  les  uns  avec  les  autres.  C’est  sur 
ce  nombre  étonnant  de  fonctions  diverses 
que  le  dessinateur  devra  agir,  s’il  prétend 
ètre  éfficace.  L’habilité  d’inclure  l’espace 
dans  un  intérieur  architectural  ou  un  dé¬ 
cor  urbain  est  l’un  des  premiers  points 
important.  Les  hommes  sont-ils  équipés 
pour  recevoir  cet  espace?  Oui,  mais  d’une 
manière  très  particulière.  Leur  réceptibi- 
lité  diffère  de  celle  d’un  objectif  photo- 
graphique  à  angles  très  ouverts.  L'acuité 
de  notre  vision  est  réduite  à  un  petit  frag- 
ment  du  champ  de  vision  qui  coincide 
avec  le  fragment  focal. 

C’est  le  petit  point  de  la  rètine  caractérisé 


par  la  grande  densité  d’espace  qu’il  regoit. 
Cet  espace  s’élargit  progressivement  vers 
la  périphérie  et  ainsi  les  parties  extemes 
de  notre  vision  deviennent  de  plus  en  plus 
troubles  et  vagues.  Cependant,  sans  cette 
vision  périphérique  nous  aurions  une  Vi¬ 
sion  très  restreinte  du  monde.  Les  yeux 
des  animaux,  bien  avant  les  nòtres,  pour 
garder  leur  acuité  ont  eu  besoin  de  cette 
gymnastique  d’observation  de  mouvements 
rapides,  de  différences  d’intensité  d’éclat, 
ou  encore  de  taches  diversement  colorées 
à  la  périphérie  de  leur  vision. 

Quand  ces  circonstances  sont  repérées 
dans  «  le  champ  trouble  »,  loin  du  centre, 
l’attention  peut  rapidement  se  déplacer, 
les  muscles  feront  rouler  le  globe  de  l’oeil, 
et  toumer  la  tète.  Le  «  point  de  vision 
précis  »  est  alors  obtenu  en  se  fixant  mi- 
nutieusement  sur  le  détail  recherché. 

Il  y  a  alors  une  volonté  appliquée  de  notre 
vision  et  à  aucun  moment  une  passivité 
statique.  L’architecte  qui  organise  de  vas- 
tes  espaces,  ménage  et  distribue  pour  nous 
ces  «  pièges  »  de  la  vision  dans  le  champ 
périphérique  et  par  les  contrastes  fait  jail- 
lir  une  forme  de  participation  active  d’in- 
nervation  musculaires.  Les  événements 
«  intellectuels  »  et  «  émotionnels  »  se  par- 
tagent  la  tàche,  pendant  que  les  yeux  rou- 
lent,  la  tète  toume. 

Mais  la  tète  peut  aussi  ètre  amenée  à 
s’incliner,  ou  à  se  lever  pour  évaluer  la 
hauteur  d’une  flèche,  de  la  Tour  Rouge 
de  Delhi  aux  voùtes  de  la  cathédrale  de 
Milan. 

Quand  vous  regardez  le  dépliant  illustre 
d’une  compagnie  d’aviation  tous  les  per- 
sonnages  représentés  ont  une  attitude  dif- 
férente.  Pourquoi  l’impression  de  «réelle» 
est-elle  si  écrasante?  Quand  nous  sommes 
sur  les  lieux  le  sens  vestibulaire  de  notre 
oreille  interne  est  ébranlé  et  mèle  le  pro- 
cessus  excitatoire  de  son  centre  cérébral 
particulier  à  celui  de  la  vision.  La  position 
de  notre  corps  et  l’acte  d'équilibre  dans 
lequel  nous  sommes  engagés  à  chaque  mi¬ 
nute  de  notre  vie  active,  agit  profondé- 
ment  sur  nos  perceptions  quand,  nous  nous 
tenons  devant  un  monument  très  élevé,  ou 
lorsque  suivant  l’invitation  silencieuse  du 
dessinateur,  nos  muscles  participent  à  son 
expérience,  et  nous  commengons  à  mar- 
cher  le  long  de  Lune  des  nombreuses  tra- 
vées  de  la  mosquée  de  Cordoue. 

Durant  cette  marche,  nos  yeux  se  portent 
sur  les  artifices  parallactiques  qui  font  que 
les  arches  proches  paraissent  bouger  beau- 
coup  plus  rapidement  que  celles  des  tra- 
vées  les  plus  lointaines.  Les  courants  d’air 
frais  et  notre  propre  chaleur  influent  sur 
nous  ;  toutes  ces  sensations  purement  phy- 
siques,  dilfuses  et  lointaines,  sont  constam- 
ment  mélées  et  quelques  attentions  cons- 
tantes  que  nous  y  portions  nous  ne  pou¬ 
vons  les  différencier.  Evidemment  l’am- 
pleur  du  champ  visuel  n’est  pas  seule  à 
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agir  sur  l’innervation  musculaire.  Pour  sai- 
sir  la  profondeur  nous  devons  accomoder 
nos  lentilles  élastiques  et  aussi  faire  con¬ 
verger,  à  une  différence  de  degrés  infime, 
nos  deux  yeux  afin  que  s’accomplisse  le 
miracle  de  la  précision  stéréoscopique  que 
la  plupart  des  animaux  ne  connaissent  pas. 
Comparée  à  cela,  la  démarcation  entre  les 
zones  voisines,  de  couleurs  et  d’ombres  est 
ime  action  beaucoup  plus  simple.  Nos  yeux 
mème  lorsqu’ils  paraissent  fixes,  ont  une 
oscillation  involontaire,  qui  comprend 
quelques  trente  phases  d’imperceptibles 
mouvements  par  seconde,  et  qui  expose 
alternativement  des  centres  receptifs  voi- 
sins,  à  diffrentes  ombres  contigues  des 
deux  cótés  d’une  ligne  de  démarcation, 
par  transition  graduelle.  Sans  cela  l’image 
ne  pourrait  ètre  articulée,  aucun  pilier, 
aucune  arche  ou  autre  élément  architec- 
tural  ne  pourrait  ètre  distingué,  tout  étant 
sur  le  mème  pian  on  ne  les  distinguerai! 
pas  dans  leur  modulation  ombre-lumière. 
Comme  le  dit  Ettore  Sottsass:  tout  cela 
constitue  l’unité  dans  son  inévitable  con- 
tradiction  mouvement-repos.  Notre  expé- 
rience  du  phénomène  architectural  dans  le 
but  d’atteindre  et  d’émouvoir  une  àme  hu- 
maine  est  tout  d’abord  ime  expérience 
d’optique  proprement  dynamique.  Nous 
pouvons  atteindre  alors  les  mystères  de 
la  Vision  colorée  et  les  merveilles  de  l’in- 
dividualité  biologique  et  mème  les  défi- 
ciences  individuelles.  Elles  sont  si  diffé- 
rentes  dans  les  deux  sexes  qu’un  degré 
marqué  de  déficience  concemant  l’iden- 
tification  des  couleurs  peut  véritablement 
passer  pour  une  caractéristique  secondaire 
de  l'individu  male  moyen,  comme  le  fait 
de  se  raser  le  matin. 

La  palette  de  Partiste,  à  travers  son  his- 
toire,  tout  particulièrement  quand  le  con- 
ventionnel  et  sa  condition  habituelle 
étaient  affaiblis,  a  été  largement  enrichie 
par  la  chaìne  de  permutations  illimitées 
des  déterminants  sensoriels  de  l’individu. 
Au-dessous  de  cela  se  trouve  le  système 
centrai  du  cerveau  humain  avec  son  nom- 
bre  presqu'infini  de  billions  de  cellules,  qui 
porte  au  comble  notre  potentiel  de  dévia- 
tion  de  la  norme. 

Mais  pour  demeurer  un  moment  de  plus 
au  seuil  de  cet  immense  défi  à  l’émerveil- 
lement  :  La  Vision  colorée  est  un  domaine 
sensoriel  différent,  avec  des  recepteurs  sé- 
parés  de  ceux  de  la  Scotoscopy,  la  vision 
des  gris  et  des  ombres,  à  laquelle  les  Grecs 
relèguaient  les  àmes  dans  les  enfers  bla- 
fards. 

Quand  le  soleil  a  disparu  au  delà  de  l’ho- 
rizon,  la  plus  grande  partie  du  monde  de- 
vient  scotoscopique  pour  nous,  à  l’excep- 
tion  de  quelques  nuages  colorés  qui  flot- 
tent  dans  les  rougeurs  du  ciel  du  soir. 
L’obscurité  commengante  et  ces  demières 
lueurs  agissent  dans  ime  proportion  qui 
évolue  de  minute  en  minute,  et  qui  sem- 


ble  particulièrement  émouvoir  notre  ètre. 
Longtemps  je  me  suis  complu  à  mesurer 
le  potentiel  artistique  du  mélange  de  ces 
deux  expériences  sensorielles,  qui  dans  la 
nature  correspondent  à  ces  moments  qui 
ébranlent  l’àme,  l’aube  et  le  crépuscule. 

Pian  individuai 

Si  l’architecture  ébranle  l’àme,  et  en  vé- 
rité  elle  en  est  capable  profondément,  une 
question  vient  immédiatement  à  l'esprit. 
«  Comment  »  peut-il  en  ètre  ainsi  si  nous 
perdons  de  plus  en  plus  le  contact  person- 
nel  avec  l’individu  en  traitant  l’architec- 
ture  de  masse  du  public? 

La  communication  personnelle  et  fertile 
avec  son  Client  est  peut-ètre  la  partie  la 
plus  vitale  de  toute  pratique  profession- 
nelle,  le  médecin  avec  son  malade,  le  po- 
liticien  avec  son  électeur,  l’avocat  et  son 
Client.  Le  ministre,  l’artiste,  l’architecte 
valent  la  peine  d’ètre  observés  et  peuvent 
ètre  cinématographiés  dans  leurs  tàches 
et  leurs  relations,  pour  mettre  en  garde 
l’étudiant  de  ces  professions  et  afin  qu’il 
puisse  les  observer  dans  leurs  phases  pro- 
bablement  les  plus  significatives. 

Les  échanges  ont  leur  sens  physiologique, 
leur  arrière  pian  anthropologique  et  leur 
histoire  sociale.  Récemment  ils  ont  donné 
lieu  à  tout  un  incroyable  vocabulaire  tech- 
nologique.  Notre  bureau  a  eu  l’occasion 
de  s’adjoindre,  dans  le  cadre  d’un  Centre 
de  Communications  artistiques  attaché  à 
une  «  bibliothèque  vivante  »,  un  groupe  de 
salles  sélectionnées,  théàtre,  studios  de 
télévision,  etc...  Les  arts  dramatiques,  au- 
tant  que  les  beaux-arts,  la  diction  et  la 
danse,  tous  engendrent  des  messages  cons- 
tructifs.  Si  ces  échanges  sont  réussis  ils 
émeuvent  la  mémoire  qui  les  retient. 
L’architecture  n'est  en  aucune  manière 
une  exception.  Elle  transmet  des  chocs 
soigneusement  élaborés  et  éveille  des  émo- 
tions,  que  ce  soit  dans  le  décor  d'un  lieu 
d’adoration,  d’une  école,  d’une  université, 
que  ce  soit  un  projet  pour  une  petite  mai¬ 
son  ou  pour  une  communauté  entiére.  Mais 
là  apparait  une  grande  différence,  car  dans 
tous  ces  projets  de  cadres  humains,  l’ar- 
chitecte  intervient,  c’est  lui  qui  examine 
et  clarifie  les  «  syndromes  »,  diagnostique 
les  cas,  en  relation  avec  la  nature  des 
occupants  qui  devront  vivre  dans  le  cadre 
qu’il  créera.  Et  c’est  en  fonction  des  be- 
soins  de  ces  individus  qu’il  trouve  la  so¬ 
lution  qui  leur  convient  dans  son  pian 
graphique.  Il  y  a  des  règles,  établies  par 
d’autres  et  aussi  par  lui  qui  facilitent  le 
processus  des  divers  stades  par  lesquels 
passent  ensemble  l’architecte  et  celui  qui 
recherche  son  avis.  Engagé  dans  de  pareils 
dialogues  avec  l’administration  d’une  éco¬ 
le,  le  bureau  des  traveaux  publics  d’une 
base  navale,  le  directeur  d’une  entreprise 
commerciale,  «  le  comité  du  bàtiment  et 
du  domaine  »  d’une  grande  université,  je 


n’ai  souvent  rencontré  que  des  intermé- 
diaires  et  je  me  suis  alors  senti  frustré 
d’une  chose  importante.  J’avais  pour  ces 
affaires  des  crédits  impressionnants  mais 
pas  de  contact  humain.  Je  désire  vivement 
voir  le  client,  l’habitant  en  chair  et  en  os, 
pour  le  comprendre,  la  physiognomonie 
est  très  importante,  face  à  face  dans  une 
conversation  franche  et  directe.  L’inspira- 
tion  clinique  et  l’expérience  du  contact 
humain  peuvent  toujours  ètre  nécéssaires, 
mème  si  nous  avons  une  multitude  de 
laboratoires  et  des  montagnes  de  statisti- 
ques  pour  nous  informer  de  ce  que  sont 
les  besoins  humains.  C’est  à  mon  sens  un 
des  problèmes  majeurs  de  l’architecture 
américaine  d’aujourd’hui.  Il  ne  faut  ab- 
solument  pas  perdre  le  contact  humain 
concret.  Dans  la  pratique  abstraite  nous 
pouvons  si  facilement  nous  laisser  aller 
à  notre  propre  personnalité,  au  lieu  d’es- 
sayer  de  ressentir  avec  humilité  ce  que 
demandent  d’autres  créatures.  D’ailleurs 
notre  individualité  finirà  toujours  par  per- 
cer  à  travers  notre  enthousiasme  et  notre 
dévotion  au  Service  des  besoins  humains. 
Il  n’y  a  là  à  aucun  moment  interférence 
avec  notre  pouvoir  créateur,  comme  si  un 
grand  acteur  ou  un  grand  écrivain  excel- 
lait  en  sympathie  et  avait  le  pouvoir  d’en- 
tres  directement  en  rapport  avec  la  ri- 
chesse  plastique  d’individus  et  à  capter 
la  réalité  de  ces  gens. 

Dans  notre  cas,  en  temps  qu’architectes, 
il  y  a  essentiellement  ceux  qui  ont  misé 
sur  nous  avec  leur  confiance  pour  leur 
dessiner  les  plans  de  leur  cadre  de  vie. 
Beaucoup  d’architectes  affectent  de  détes- 
ter  les  projets  domestiques  individuels,  pas 
seulement  à  cause  des  diffìcultés  écono- 
miques  qu’ils  soulèvent,  mais  parce  qu’ils 
sont  fatigués  par  de  longues  conversations, 
ou  parce  qu’ils  «  deviennent  fous,  la  fem- 
me  du  propriétaire  étant  si  déraisonna- 
ble  »  et  contrarie  leur  inspiration.  Mais 
qui,  alors  est  le  plus  «  déraisonnable  »? 
Et  est-ce  vraiment  la  pure  raison,  dont 
il  est  question,  cette  force  exaltée  que  le 
XVIII”  siècle  vit  en  elle,  libre  d’altération 
émotionnelle?  Un  médecin  ou  psychiatre 
qui  se  garderait  du  contact  de  ses  patients 
et  aurait  affaire  à  eux  dans  l’abstrait  par¬ 
ce  qu’ils  l'ennuieraient,  serait  un  étrange 
docteur  et  un  discutable  serviteur  de  la 
société  et  de  l’humanité  !  C’est  le  contròie 
évident  d’un  grand  nombre  d’individus  et 
les  innombrables  expériences  dirigées  aus- 
si  par  l’intuition  dans  l’étude  de  cas  précis, 
qui  donne  l’inspiration  et  la  sùreté  de  ju- 
gement  à  l’art.  médical,  depuis  Hippocrate. 
Mème  dans  une  civilisation  industrialisée 
et  l’expression  architecturale  qui  la  traduit 
on  ne  peut  pas  ne  pas  exiger  le  sacrifice 
spirituel  à  l’individu  et  la  sympathie  que 
réclame  de  petits  groupements  comme  par 
exemple  les  besoins  d'une  famille  où  cba- 
que  membre  peut  parler  ou  ètre  observé 


pour  lui-mème  et  demander  directement 
ce  qui  lui  est  nécéssaire.  L’approche  cli¬ 
nique  demande  de  chaleureuses  relations 
et  de  la  sympathie  et  finalement  elle  est 
à  la  base  d'une  architecture  supérieure 
au  simple  pouvoir  des  lentilles  photogra- 
phiques. 

Et  moi  aussi,  dans  le  fourré  de  beaucoup 
d’autres  possibilités,  malgré  toute  la  ten- 
tation  du  traitement  monumentai  des  mas- 
ses  et  les  problèmes  des  masses  de  notre 
temps,  et  malgré  toute  la  sécurité  éco- 
nomique  de  la  fabrication  massive  qui  m’a 
plutót  et  toujours  intéressé,  je  n’ai  jamais 
abandonné  le  «  contact  »  direct,  ce  besoin 
de  clinicien  de  connaitre  l'homme,  non 
seulement  en  théorie,  mais  dans  sa  chair, 
non  en  captivité  comme  un  sujet  de  la- 
boratoire,  mais  dans  son  état  naturel  de 
liberté. 

Malgré  les  artifices  superficiels  du  progrés, 
la  nature  dans  ses  manifestations  les  plus 
minimes  et  ses  besoins  essentiels  ne  peut 
finalement  jamais  ètre  négligée.  Elle  est 
responsable  de  notre  existence  mème,  elle 
a  été  le  cadre  de  notre  formation  et  nous 
a  modelés  depuis  des  centaines  de  mil- 
liers  d’années.  Y  attacher  de  l’importance 
c’est  ce  qu’on  pourrait  appeler  le  «  Réa- 
lisme  biologique  ». 


Giuseppe  Maazariol 

Humanisme  de  Gardella 


Les  premières  appréciations  sur  l’architec- 
te  Gardella  sont  dues  à  la  piume  d’Edoar¬ 
do  Persico.  Ce  n’est  pas  seulement  par  pur 
hasard  si  les  premières  études  critiques 
sur  cet  artiste  timide  et  si  peu  communi- 
catif  sont  justement  de  cet  auteur.  Au- 
jourd’hui  les  opinions  émises  par  ces  ar- 
ticles  peuvent  ètre  considérées  comme  des 
augures. 

A  Milan  aux  environs  des  années  1930,  ime 
telle  rencontre  était  inévitable,  au  cours 
de  la  première  période  rationaliste.  Ce 
jeune  architecte  fit  ses  premières  expérien¬ 
ces  avec  les  plans  des  Appartamenti  Vert- 
zaghi,  la  Cascina  Calvi,  la  Cascina  della 
tenuta  Caruso,  puis  en  1934  il  recon- 
tra  Persico  pour  lui  montrer  les  dessins 
conjus  pour  la  restauration  du  Théàtre 
social  à  Busto  Arsizio. 

Ce  demier  travail  mettait  fin  à  la  période 
d’isolement  de  sa  jeunesse,  et  soutenu  par 
Persico,  Gardella  pénétra  dans  le  cercle 
limité  et  fermé,  qui  groupait  autour  de 
Pagano,  des  hommes  tels  que  Figini,  Ter¬ 
ragni,  Pollini,  Albini  et  Palanti. 

Lorsque  Persico  jugea  l’oeuvre  de  Gardel¬ 
la,  il  ne  manqua  pas  de  mettre  en  relief  et 
de  souligner  les  deux  aspecte  essentiels  et 


231 


qui  allaient  devenir  caractéristiques  dans 
la  recherche  incessante  de  son  style  :  l’usa- 
ge  si  particulier  et  personnel  d’un  reper- 
toire  technique  appliqué  architecturelle- 
ment,  doublé  d’une  remarquable  sensibi- 
lité  critique. 

Effectivement  au  Théàtre  de  Busto  Arsi- 
zio  chaque  structure  a  pris  sa  signification 
formelle  par  la  simplicité  étudiée  des  sur- 
faces  calmes  de  sorte  que  sans  l’atmosphè- 
re  sereine  de  cet  interieur  les  pilliers  de 
fer  des  loges  du  XVII'  siècle  et  les  fres- 
ques  peu  voyantes  du  dòme  s’intégrent 
tout  naturellement  à  l’ensemble.  De  sorte 
que  des  ce  moment  on  peut  dire  que  la 
technique  de  Gardella  est  comparable  à 
ce  que  les  Grecs  entendaient  par  «tekhne», 
c’est  à  dire  non  seulement  l’art,  mais  l'es- 
prit  critique  dans  la  période  de  réalisation. 
Dans  le  profond  respect  des  oeuvres  qui 
nous  précédent,  Gardella  a  fait  ses  preuves 
avec  ses  plans  de  la  Villa  Borletti  à  Milan. 
Il  est  évident  que  lorsqu’il  s’est  trouvé  en 
face  de  cette  ancienne  et  prétentieuse 
construction  qu'il  avait  à  agrandir  et  à 
réorganiser  intérieurement,  il  ne  prit  pas 
une  attitude  méprisante  mais  au  contraire 
il  fìt  preuve  d’une  grande  compréhension 
et  de  beaucoup  de  sympathie.  Pourtant  ac- 
tuellement  faire  montre  d’un  état  d’esprit 
aussi  pondéré  et  prudent  n’enlève  pas  les 
suffrages  des  architectes.  Dans  cet  esprit 
respectueux  des  formes  du  passé,  sa  par- 
ticipation  nouvelle  s’intégra  parfaitement. 
Ceci  est  révélateur  de  la  mentalité  de  Gar¬ 
della  et  aussi  de  l’abandon  progressif  de 
son  rationalisme  dans  les  années  précé- 
dant  1946.  Nous  devons  bien  faire  rassortir 
sa  personnalité  si  differente  de  celles  de 
Terragni  et  Ridolfi,  les  deux  plus  grandes 
sommités  de  cette  époque,  et  de  celle  d’ Al¬ 
bini;  Gardella  fìt  montre  d’rrne  séverité 
calviniste,  qui  dans  un  pays  aussi  expansif 
que  l'Italie  n’est  pas  sans  surprendre. 
Gardella  ne  part  pas  à  priori  de  dessins 
établis,  c’est  en  s’aidant  de  son  expérience 
qu’il  détermine  peu  à  peu  et  qu’il  élabore 
la  solution  défìnitive,  presque  toujours  gui- 
dé  par  un  grand  sens  pratique  qui  le  con- 
duit  à  un  extréme  dépouillement  de  forme. 
L’économie  des  matériaux,  la  grande  sim¬ 
plicité  de  la  structure  se  retrouvent  dans 
des  oeuvres  comme  la  Cappella  Altare 
à  Varinella,  la  Torre  in  piazza  del  Duomo 
à  Milan  et  le  Padiglione  d’isolamento  de 
l'hópital  de  Busto  Arsizio. 

En  fait,  Gardella  démontra  dans  ces  an¬ 
nées  où  les  controverses  autour  du  ratio- 
halisme  étaient  exaspérées  et  où  le  combat 
pour  une  architecture  moderne  en  Italie 
prit  presque  les  proportions  d’une  bataille 
politique,  qu’il  croyait  davantage  dans  la 
humanité  que  dans  des  idéologies  dans  les 
faits  concrets  représentant  des  réalités  mo- 
rales,  plutót  que  dans  des  abstractions  fu- 
meuses. 

Une  telle  attitude  fut  non  seulement  ex- 


ceptionnelle  en  Italie  entre  1935  et  1945, 
mais  aussi  dans  l’Europe  entiére  où  seules 
la  position  d’Alvar  Aalto  et  de  son  oeuvre 
lui  fait  écho. 

La  recherche  de  Gardella  pour  s’exprimer 
est  révélée  par  des  moyens  que  l’on  peut 
qualifier  d’organiques.  En  fait  sa  produc¬ 
tion  entre  1938  et  1945,  exception  faite  pour 
les  séries  de  projets  du  E42,  congus  en  col- 
laboration,  est  marqués  par  de  nombreux 
événements  d'où  il  ressort  d’une  fagon 
évidente  une  sensibilité  mobile  qui  s’expri- 
me  à  travers  un  processus  de  simplifica- 
tion  rapide  et  qui  tend  à  prouver  la  vali- 
dité  de  la  forme,  non  comme  une  fin  en 
soi,  mais  soutenue  par  des  valeurs  hu- 
maines. 

Les  résultats  furent  valables  si  l’on  en  juge 
par  le  Mercato  del  Bestiame  à  Alessandria, 
La  Casa  per  impiegati  du  CNASA,  et  le 
Blocco  di  fabbricati  di  abitazione  per  la 
Fergan,  où  l’ampleur  des  proportions  n’est 
pas  apparente,  parceque  traitée  avec  mo¬ 
destie  et  où  il  devient  probant  que  l’in- 
tention  profonde  était  de  faire  participer 
de  nouveaux  objets  à  un  cadre  réel  déjà 
existant.  La  nécessité  d’adhérer  à  la  réa- 
lité  directement  et  non  par  l'intermédiaire 
d'idéologie  a  conduit  Gardella  à  limiter 
son  vocabulaire  figuratif,  et  à  atteindre 
une  profondeur  de  signification  qui  est 
concrétisée  par  la  suite  des  travaux  qui 
ont  occupé  ses  dix  demières  ànnées  d’ac- 
tivité. 

Si  dans  sa  jeunesse  Terragni  a  été  son 
grand  sujet  de  méditation  :  on  peut  affirmer 
que  dans  sa  demière  période  d’activité, 
c’est  l'art  d’Alvar  Aalto  qui  a  recquis  le 
plus  son  attention  critique  mème  si  l’on 
considère  que  ces  deux  hommes  ont  des 
styles  différents. 

On  peut  cependant  remarquer  que  tous  les 
deux  ont  des  méthodes  de  recherches  qui 
leurs  sont  communes  et  que  bien  qu’ayant 
des  capacités  poétiques  dissemblables  ils 
ont  la  méme  vision  en  ce  qui  concerne  la 
dignité  humaine  dans  la  société  actuelle, 
souvent  difficile  à  préserver. 

La  renonciation  de  la  recherche  de  l’aven- 
ture  et  de  la  fantaisie  délibérées,  confirme 
la  pénétrante  intelligence  architecturale 
de  cet  artiste  dont  la  ferveur  veut  croire 
dans  la  possibilité  d’améliorer  le  monde 
d’aujourd’hui  et  qui  considère  que  le  plus 
grand  danger  de  la  société  actuelle  est 
son  esthétisme  en  toutes  formes,  mème 
dissimulé.  L’esthétisme  académique  qui  ne 
sait  que  copier. 

A  Alessandria,  cette  ville  monotone  et 
horizontale,  Gardella  travailla  de  1951  à 
1954  à  la  construction  de  la  Casa  per  im¬ 
piegati,  la  Taglieria  pelo  de  l’usine  Borsa¬ 
lino  et  à  l’hópital  d’enfants  «  Cesare  Arri¬ 
go  ».  Trois  édifices  entièrement  différents 
par  leurs  fonctions,  par  leurs  emplace- 
ments  et  par  leurs  conceptions  et  cepen¬ 
dant  ils  constituent  un  exemple  rare  d’uni- 


té  d’expression  dlieureuse  invention,  et  de 
réalisation  intelligente,  vigoureuse  et  éco- 
nomique. 

Les  Terme  à  Lacco  Ameno  à  Ischia,  la 
Galerie  d’Art  Moderne  à  Milan,  et  plus 
précisément  encore  la  Villa  Baletti  à  Le¬ 
sa,  sont  des  figures  dans  l’espace  nées 
d’une  imagination  participant  profondé- 
ment  avec  le  paysage  dans  lequel  ces  cons- 
tructions  devaient  prendre  place  :  le  lac  et 
mème  les  vergers  de  cerisiers  entourant 
la  Villa  Baletti  qui  se  développe  sur  trois 
plans,  suivant  la  pente  de  la  prairie;  res- 
sources  historiques  et  naturelles  du  pay¬ 
sage  en  ce  qui  concerne  la  Galerie  d’Art 
et  les  Thermes  d’Ischia.  Ce  conditionne- 
ment  historique  est  également  sensible  à 
Venise  pour  la  maison  d’habitation,  qui 
après  celles  de  Massari  et  de  Gasperi  est 
l’exemple  de  l’architecture  civile  la  plus 
noble  qui  ait  jamais  été  conque  à  Venise 
depuis  cent  cinquanta  ans.  C'est  dans  cet- 
te  ville  que  la  révélation  de  Gardella  corn¬ 
ine  «  dessinateur  »  est  la  plus  évidente. 
Il  a  eut  là  le  sens  exact  des  volumes  de 
ces  appartements,  il  en  a  dessiné  avec  une 
maitrise  absolue  les  limites  et  la  forme 
délicate  des  valeurs  plastiques  de  chaque 
pian  donne  des  surfaces  chromatiques 
équivalentes.  Pour  Gardella,  qui  depuis 
ime  vingtaine  d’années,  depuis  le  dispen¬ 
sarne  d’Alessandria  place  au  centre  de  ses 
recherches  impressionnistes  la  valeur  ex- 
pressive  des  surfaces  comme  une  solution 
sensible  à  la  géométrie  abstraite  rationnel- 
le,  l’immeuble  de  Venise  est  une  parfai- 
te  réussite  une  sorte  de  démonstration 
idéale. 

Et  plus  que  jamais,  travaillant  directement 
sur  ime  structure  du  passé  comme  ce  fut 
le  cas  dans  cette  ville  ancienne,  la  réalité 
expérimentale  appuyée  sur  des  valeurs 
extrèmement  humaines  de  cet  artiste  c’est 
réafiìrmée,  cette  oeuvre  est  une  confirma- 
tion  de  son  humanisme  clairvoyant  dans 
une  époque  divisée  entre  la  corruption 
pragmatique  la  plus  désolante  et  le  dog¬ 
matismo  le  plus  ardent. 


Wilhelm  Berger 

Les  b&timents  scolaires  d’aujourd’hui 
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La  construction  des  bàtiments  scolaires 
ne  procède  plus,  aujourd’hui,  d’un  simple 
concept  architectural.  Pour  que  Fècole 
remplisse  pleinement  sa  mission  éducatri- 
ce,  marque  de  notre  civilisation  occiden¬ 
tale,  il  faut  que  pédagogues,  médecins,  ur- 
banistes  et  paysagistes  collaborent,  avec 
l’architecte,  à  sa  réalisation. 

S’inspirant  des  principes  de  Pestalozzi,  les 


grands  pédagogues  occidentaux,  les  Pro- 
bel,  Dewey  et  autres  nous  ont  foumi  des 
bases  que  nous  avons  pu  développer  gràce 
aux  expériences  des  médecins  et  des  hy- 
giénistes,  d’une  part  et  d'autre  part  à  cel¬ 
les  résultant  des  nombreuses  méthodes 
d’éducation  en  plein  air. 

La  réalisation  des  bàtiments  scolaires  doit, 
actuellement  ètre  considérée  comme  une 
tàche  de  politique  sociale.  Le  temps  n’est 
plus  où  Fècole  n’était  qu'un  simple  lieu 
d’enseignement  ;  elle  est  devenue  l’endroit 
qui  doit  répondre,  à  la  fois,  aux  besoins 
des  enfants,  de  la  famille  et  de  notre 
temps  en  général,  afin  de  former  une  gé- 
nération  capable  d’assumer  la  grande  tà¬ 
che  de  collaboration  mondiale  qui  sera 
sienne. 

L'évolution  rapide  de  notre  société  a  en- 
traìné  de  notables  modifications,  tout  spé- 
cialement  dans  la  vie  familiale.  Technique 
et  civilisation  ont,  dans  la  plupart  des  fa- 
milles,  brisé  le  rythme  établi  depuis  des 
générations  :  repas  pris  en  commun,  jours 
de  fètes  passés  ensemble  se  raréfient  de 
plus  en  plus.  L’enfant,  au  cours  de  sa  crois- 
sance  n’a  souvent  plus  la  possibilité  de 
faire,  dans  sa  famille,  Fexpérience  décisive 
de  ce  que  doit  ètre  son  comportement  vis- 
à-vis  du  prochain  et  de  comparer  sa  per- 
sonnalité  à  celle  de  ses  proches.  Il  est  ce- 
pendant  indispensable  que  Fenfant,  sous 
peine  de  voir  dangereusement  augmenter 
sa  labilité,  Tessente  avant  l’àge  de  la  pu- 
berté  le  lien  qui  le  rattache  aux  autres. 
C’est  pourquoi  nos  établissements  d’édu- 
cation  doivent  lui  donner  à  la  fois  la  pos¬ 
sibilité  de  développer  sa  personnalité  pro- 
pre  et  le  rendre  attentif  à  ses  devoir  vis-à- 
vis  de  la  famille. 

Bien  des  enfants  ressentent  un  sentiment 
d’isolement  parceque  leur  développement 
est  trop  rapide  et  ne  se  fait  plus  selon  des 
normes  enfantines,  ce  qui  rend  extrème¬ 
ment  labile,  moralement  et  physiquement, 
la  jeunesse  actuelle.  La  mission  éducatri- 
ce  de  notre  temps  devra  donc  s'appliquer 
à  compenser,  avec  calme  et  continuité,  les 
désordres  physiologiques  et  psychologi- 
ques. 

Les  extraordinaires  progrès  techniques  qui 
caractérisent  notre  époque,  le  développe¬ 
ment  pris  par  le  cinéma,  la  radio,  la  télé- 
vision,  etc.  laissent  à  peine  à  l’homme  et 
plus  particulièrement  à  l’adolescent,  le 
temps  d'avoir  une  vie  intérieure  indivi- 
duelle  et  ont  tendance  à  le  transformer  en 
un  ètre  uniquement  réceptif.  Il  faut  donc 
inculquer  à  Fenfant  une  certaine  indépen- 
dance  d’esprit  et  la  valeur  du  travail  per- 
sonnel,  pour  combattre  les  réactions  de 
masse  de  la  foule  indifférenciée. 

Les  individus  qui  sont  appelés  à  vivre  en¬ 
semble  doivent  se  rencontrer  sur  le  mème 
pian.  C’est  pour  cela  que  la  conception  de 
la  salle  de  classe,  cellule  centrale  du  bàti- 
ment  scolaire,  a  été  totalement  modifiée, 
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pour  affecter  de  plus  en  plus  la  forme  du 
carré.  Cette  classe  est  meublée  de  tables 
et  de  sièges  mobiles  pouvant  ètre  utilisés 
isolément  ou  groupés,  ce  qui  permet,  sui- 
vant  les  nécessités,  le  travail  soit  collectif, 
soit  individuel. 

Le  travail  en  groupes  qui  a  de  plus  en  plus 
d’adeptes,  répond  à  une  nécessité  sociale 
de  notre  époque.  Travail  et  jeux  en  com¬ 
mini  étant  toujours  destinés  à  renforcer 
et  à  développer  le  sentiment  de  solidarité. 
Avant  la  puberté,  les  enfants  ne  sont  géné- 
ralement  pas  en  mesure  de  s’intégrer  à 
des  groupes  de  plus  de  six  ou  huit  indivi- 
dus  et  encore  n’atteignent-ils  cette  possi- 
bilité  que  graduellement,  en  ayant  aupa- 
ravant  formé  des  groupes  de  deux,  puis  de 
trois  et  de  quatre. 

Lorsqu’un  groupe  d’écoliers  se  trouve  réuni 
autour  d’une  table,  pour  travailler  collec 
tivement,  toutes  les  prescriptions  d'hygiè- 
ne  doivent  ètre  respectées.  Avant  toute 
chose,  l’ombre  des  enfants  ne  doit  pas  se 
projeter  sur  la  surface  de  travail,  raison 
pour  laquelle  Téclairage  bilatéral  des  clas- 
ses  est  une  nécessité  fondamentale  qu’il 
n’est  plus  permis  d'ignorer. 

D'une  manière  général,  il  suffit  que  les 
fenètres  aient  une  hauteur  de  1  m.  20.  Il 
faut,  en  tout  cas,  que  chaque  enfant  dis¬ 
pose,  à  sa  place  de  travail,  de  150  lumens 
et  qu’il  n’ait  pas  besoin  de  modifier  sa 
position  pour  ètre  mieux  éclairé.  L’enfant 
doit  aussi  disposer  d’un  espace  suffisant, 
évalué  à  2  m2  pour  les  écoliers  des  degrés 
inférieurs  et  à  2,5  m2  pour  ceux  des  degrés 
supérieurs.  Ainsi,  si  la  fréquentation  sco- 
laire  est  normale,  une  classe  aura  environ 
75  m2.  Ces  principes  de  base  ne  sont  pas 
valables  seulement  pour  les  salles  de  clas¬ 
se  proprement  dites,  mais  aussi  pour  les 
salles  spéciales  et,  singulièrement,  pour 
celles  réservées  aux  legons  de  Sciences 
naturelles. 

Les  rapporte  entre  maìtres  et  élèves  ont 
eux  aussi  heureusement  évolués.  Au  stade 
actuel  de  l'éducation,  il  est,  en  effet,  indis- 
pensable  d’opérer  un  rapprochement  entre 
les  enseignants  et  leurs  disciples. 
L’estrade  où  tróne  le  pupitre  du  maitre 
n’est  donc  plus  de  mise.  Elle  se  voit  préfé- 
rer  une  table  de  travail  que  le  professeur 
place  n’importe  où  dans  la  classe  et  qu’il 
peut  déplacer  suivant  les  nécessités. 

Les  anciennes  salles  de  classe,  éclairées 
d’un  seul  coté  doivent  donc  ètre  transfor- 
mées  en  conséquence  et,  lorsqu’il  n’est  pas 
possible  d’obtenir,  de  deux  còtés  à  la  fois, 
la  lumière  naturelle,  des  installations  élec- 
triques  appropriées  permettront,  de  nom- 
breux  essais  l'ont  prouvé,  d’obtenir  d’ex- 
cellents  résultats  avec  un  éclairage  mi- 
naturel,  mi-artificiel. 

Il  faudrait  d’ailleurs  modifier  non  seule¬ 
ment  le  mobilier,  mais  tout  l’aménage- 
ment  architectural  de  la  salle  de  classe. 


Le  tableau  noir  peut  aujourd'hui  se  rabat- 
tre  et  ètre  déplacé  le  long  de  la  paroi  de 
fagon  à  recevoir  toujours  de  la  gauche  sa 
source  principale  de  lumière.  Le  matériel 
scolaire,  celui  des  enfants  comme  celui 
du  maitre,  sera  réuni  dans  des  placards 
aménagés  sous  les  fenètres  où  trouvent 
place  également  les  hauts-parleurs  reliés 
à  la  radio  de  l’école  ;  celle-ci  remplacera 
avantageusement  la  sonnette  stridente  en 
annongant,  par  quelques  accors  ou  une 
phrase  musicale,  l’heure  de  la  récréation. 
Bien  entendu,  chaque  classe  sera  pourvue 
d’un  lavabo  installò  de  fagon  à  ce  que  plu- 
sieurs  enfants  à  la  fois  puissent  s’y  laver 
les  mains.  Chaque  classe  aura  son  vestiai- 
re  particulier  et  il  est  très  désirable  que 
des  W.C.  y  soient  adjoints.  Les  W.C.  com- 
muns  qui  sont  encore  la  règie  Hanc  la 
plupart  des  bàtiments  scolaires  ne  sont 
pas  à  proscrire  seulement  pour  des  raisons 
d’hygiène  et  d’esthétique,  mais  parce  qu’il 
est  beaucoup  plus  difficile  de  veiller  à  leur 
propreté  dont  personne  ne  se  sent  respon- 
sable. 

De  nombreux  facteurs  devraient  encore 
ètre  observés  dans  l’agencement  des  clas- 
ses.  L’horrible  porte-cartes  peut  ètre  sup- 
primé  et  remplacé  par  des  tringles  à  glis- 
sières  où  seront  suspendus  les  cartes  et 
les  planches  et  aussi  les  travaux  d’élèves. 
Si  les  tablettes  de  fenètres  sont  judicieu- 
sement  comprises,  elles  offriront  une  sur¬ 
face  supplémentaire  de  travail;  il  suffira 
d’amener  les  chaises  devant  elles  ce  qui 
permettra  d’observer,  dans  la  classe  mème, 
plantes  et  animaux  terrestres  ou  aquati- 
ques  et  de  travailler  au  microscope. 

Si  on  la  compare  à  celle  des  anciennes 
salles,  la  surface  nécessitée  par  ces  salles 
modernes  peut  paraitre  trop  importante. 
En  réalité,  le  coùt  de  leur  construction 
est  plus  bas,  malgré  leurs  dimensions  plus 
grandes  (40%  environ)  parce  que,  de  l’é- 
clairage  bilatéral  résulte  un  très  impor- 
tant  avantage  :  Taération  transversale. 
Ainsi,  il  n'est  plus  nécessaire  d’observer 
les  anciennes  prescriptions  qui  voulaient 
que  chaque  enfant  dispose  d’un  cubage 
d'air  de  5  ma  et  obligeaient,  lorsque  la 
salle  n’était  éclairée  que  par  un  seul  còté, 
à  tenir  compte  d’une  certaine  incidence  de 
lumière.  La  hauteur  de  plafond  peut  ètre 
abaissée  ce  qui  fait  que  le  cubage  de  la 
grande  salle  de  classe  moderne  est  moin- 
dre  que  celui  de  la  classique  salle  d’autre- 
fois.  De  plus,  l’agencement  en  est  tei  que, 
tout  au  moins  pour  les  enfants  des  degrés 
inférieurs,  il  n’est  plus  besoin  de  recourir 
à  des  classes  spéciales  pour  l’enseigne- 
ment  du  chant,  des  travaux  manuels,  du 
dessin  etc. 

D’ailleurs,  l’éclairage  bilatéral  des  classes 
n'est  pas  une  nouveauté  et  il  y  a  fort  long- 
temps  qu’il  a  été  appliqué,  au  Danemark 
notamment,  où  les  grandes  classes  carrées 


et  éclairées  sur  deux  cóts,  construites  il  y 
a  plus  de  deux  cents  ans  sous  l’influence 
du  piétisme,  sont  encore  en  usage  aujour- 
d’hui. 

L’éclairage  bilatéral  permet  également  de 
réduire  au  minimum  les  surfaces  des  cor¬ 
ridore,  escalier  etc.,  aussi  bien  dans  les 
bàtiments  à  un  qu’à  plusieurs  étages  et, 
par  voie  de  conséquence,  d’en  diminuer  les 
lrais  de  construction. 

Dans  les  nouvelles  constructions  scolaires, 
le  rapport  des  surfaces  utiles  avec  celles 
réservées  aux  voies  d’accès  et  de  commu- 
nication  est  beaucoup  plus  élevé  que  dans 
les  anciennes  écoles.  Et  si,  par  exemple, 
on  relie  les  classes  entre  elles  au  moyen 
de  doubles  portes,  on  facilite  aussi  l’en- 
tretien  et  les  Communications  à  l'intérieur 
du  bàtiment. 

En  principe,  il  est  toujours  désirable  que 
les  bàtiments  réservés  aux  six  premières 
années  d'enseignement,  jusqu’au  moment 
de  la  puberté,  ne  comportent  qu'un  seul 
étage.  Pour  les  degrés  moyens  et  supé- 
rieurs,  les  constructions  auront  deux  ou, 
au  maximum,  trois  étages. 

Dans  les  bàtiments  à  plusieurs  étages,  les 
classes  élémentaires  doivent  occuper  le 
rez-de-chaussée  pour  avoir  un  accès  direct 
à  l'espace  vert  afin  que  les  élèves  puissent 
se  familiariser  avec  les  plantes  et  les  ani- 
maux;  il  sera  bon  d'aménager  un  terrain 
pour  les  leqons  en  plein  air  et  un  petit 
jardin  pour  chaque  classe. 

Les  grandes  constructions  scolaires  classi- 
ques  sont  connues  de  chacun.  Mais,  les 
petits  pavillons  à  deux  étages,  contenant 
chacun  six  à  huit  classes,  offrent  une  so¬ 
lution  pédagogique  particulièrement  heu- 
reuse  et  qui  doit  les  faire  préférer;  on 
peut  y  réunir  des  enfants  du  mème  àge 
qui  travaillent  en  commun  et  apprennent 
progressivement  et  sous  contróle  à  s'inté- 
grer  dans  des  groupes  plus  importants. 

Le  groupe  scolaire  comprendra  donc  avan- 
tageusement  plusieurs  pavillons  distincts. 
L’architecte  pourra  mettre  l’accent  sur  le 
bàtiment  où  se  trouvera  la  grande  salle  de 
réunions,  indispensable  à  chaque  groupe 
et  qui  pourra  répondre  non  seulement  aux 
besoins  scolaires,  mais  servir  de  salle  de 
réunion  aux  adultes  du  voisinage. 

Hall  d'entrée,  cour  de  récréation  et  salle 
de  réunion  formeront  un  tout  de  faqon  à 
ce  que  400  personnes  environ  puissent  y 
trouver  place.  On  prévoit  une  scène,  sous 
laquelle  des  chaises  pliantes  trouveront 
place.  Disposées  sur  des  chariots,  elles 
permettront  d'aménager  et  de  débarasser 
facilement  la  salle,  suivant  l’usage  qu'on 
veut  en  faire.  La  séparation  entre  la  salle 
et  la  scène  affectera  la  forme  d’un  para¬ 
venti  elle  pourra  ainsi  servir  d’arrière- 
plan  au  décor  et  dissimulerà  les  accessoi- 

Si  l’on  relie  cette  salle  de  fètes  à  la  salle 


de  gymnastique,  par  un  couloir,  vestiaires 
et  douches  pourront  ètre  utilisés  à  la  fois 
par  les  acteurs  et  par  les  gymnastes.  La 
pièce  réservée  aux  moniteurs  d’éducation 
physique  communiquera  également  avec 
le  vestiaire  afin  de  pouvoir  servir  de  ca¬ 
binet  de  consultation  au  médecin  des  éco¬ 
les.  Par  une  telle  utilisation  à  plusieurs 
fins  des  différents  emplacements,  il  est 
possible  d'obtenir  une  rendement  pédago¬ 
gique  maximum  à  des  conditions  financiè- 
res  supportables. 

Parce  qu’elle  est  le  point  de  rassemble- 
ment  de  la  communauté  scolaire,  nous 
donnons  à  la  grande  salle  de  réunion  le 
nom  de  «  place  du  marché  de  l’école  ». 
C’est  là,  en  effet  qu’auront  lieu  les  distri- 
butions  de  prix  et  toutes  les  manifesta- 
tions  de  quelque  importance.  Les  vitrines 
d’exposition,  munies  de  roulettes,  seront, 
le  cas  échéant,  rapidement  enlevées.  Les 
cartes  et  les  mappemondes,  tout  comme 
les  souvenirs  historiques  ont  leur  place 
dans  cette  salle,  afin  que  les  enfants  aient 
toujours  sous  les  yeux  la  situation  de  leur 
pays  par  rapport  au  reste  du  monde. 

Les  cours  spécialisés  des  degrés  supé- 
rieurs  nécessitent  de  salles  particulières. 
Mais,  ce  besoin  se  ressent  tout  spéciale- 
ment  dans  les  vieux  bàtiments  où  il  est 
impossible  d’utiliser  chaque  salle  de  classe 
à  plusieurs  fins.  Cela  suffit  à  démontrer 
l’utilité  de  prévoir  des  classes  suffisam- 
ment  grandes  afin  d’éviter  qu’il  soit  né¬ 
cessaire  d'avoir  des  classes  spéciales  pour 
le  dessin,  le  chant,  etc.  Seules  seront  in- 
dispensables,  pour  les  degrés  supérieurs, 
des  salles  de  Sciences  naturelles  et  de  tra- 
vaux  manuels.  C'est  en  fonction  des  be¬ 
soins  de  l’école  qu’il  faudra  étudier  si  les 
cours  de  physique,  de  chimie  et  de  bio¬ 
logie  peuvent  étre  donnés  dans  la  méme 
pièce.  D’une  faqon  générale,  il  est  bon  de 
prévoir,  pour  chaque  Science,  une  salle 
de  démonstration  et  une  classe  de  travail 
entre  lesquelles  peuvent  trouver  place  des 
salles  d'exposition  et  de  travaux  pratiques. 
Il  faut  donc  prévoir  des  locaux  de  75  à 
85  m-  et  une  salle  de  démonstration  de  50 
m*,  ce  qui  sera  suffisant  si  elle  est  équipée 
de  grandins  d’où  tous  les  élèves  peuvent 
voir  ce  qui  se  passe  sur  la  table  expéri- 
mentale. 

La  méthode  pédagogique  actuelle  doit 
donner  à  l’enfant  l’occasion  de  créer,  sur 
le  pian  individuel  et  sur  le  pian  collectif. 
Sa  création  individuelle  commence  avec 
le  dessin,  la  peinture,  le  modelage  et  Fen- 
traìne  à  une  collaboration  dans  les  do- 
maines  de  la  littérature,  de  la  musique  et 
de  la  rythmique. 

On  n’imagine  plus,  de  nos  jours,  une  école 
qui  n’aurait  pas  de  bibliothèque.  Cette  der- 
nière  doit  ètre  conque  de  faqon  à  ce  que 
toute  une  classe  puisse  y  travailler  de  fa¬ 
qon  indépendante.  Pour  autant  que  cela 
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sera  possible,  on  la  prévoiera  assez  grande 
pour  qu’une  bibliothèque  populaire  et  une 
bibliothèque  pour  la  jeunesse  puissent  y 
ètre  adjointes  et  on  évitera  ainsi  les  frais 
qu’auraient  nécessité  la  création  de  ces 
dernièreS.  Les  enfants  auront,  bien  enten- 
du,  libre  accès  aux  catalogues  et  aux  ra- 
yons  afin  de  les  familiariser,  dès  leur 
jeune  àge,  avec  la  téchnique  de  la  biblio- 
philie. 

Il  faut,  dès  les  basses  classes,  donner  à 
l’enfant  le  goùt  de  la  lecture  et,  avant  tout, 
celui  de  lire  dans  le  calme.  Une  bonne 
bibliothèque  est  une  des  conditions  d’un 
travail  constructif  pour  les  enfants  de 
tous  les  degrés.  Si  elle  sert  en  mème  temps 
de  bibliothèque  populaire,  elle  deviendra 
un  moyen  de  culture  non  seulement  pour 
les  écolier,  mais  pour  tout  le  voisinage. 
La  halle  de  gymnastique  doit,  elle  aussi, 
servir  aux  petits  et  aux  grands.  Ce  serait 
cependant  ime  erreur  de  l'utiliser  comme 
salle  de  réunion,  car,  pour  de  raisons 
d’hygiène,  son  sol  ne  doit,  en  aucun  cas, 
ètre  souillé. 

Les  vestiaires,  les  salles  de  douches  et  la 
halle  de  gymnastique  seront  donc  dispo- 
sées  de  faqon  à  ce  que  personne  ne  pénè- 
tre  dans  cette  demière  avec  des  chaussu- 
res  de  ville.  Les  dimensions  de  la  salle 
doivent  convenir  aussi  bien  aux  ébats  des 
élèves  qu’à  ceux  des  sociétés  sportives  des 
adultes. 

L’aspect  artistique  du  group  scolaire  est 
également  primordial  parce  qu’il  joue  un 
róle  sur  la  formation  de  l’enfant  qui  ne 
peut  manquer  d’ètre  influencé  par  le  cadre 
dans  lequel  il  vit.  Pédagogues,  architectes 
et  artistes  doivent  donc  collaborer  étroite- 
ment  à  sa  conception,  étudier  les  lignes 
générales  des  corps  de  bàtiments,  l’utili- 
sation  la  plus  favorable  des  matériaux.  Il 
faudra  songer,  par  exemple,  à  préférer 
pour  les  salles  situées  au  nord  ou  un  peu 
sombres  des  peintures  dans  les  tons  jau- 
nes,  alors  que  les  verts  ou  les  bleus  se 
verront  préférés  pour  les  classes  mieux 
éclairées. 

Il  faudra  aussi,  bien  entendu,  tenir  compte 
de  l’àge  des  enfants  dont  le  goùt  pour  les 
différentes  couleurs  varie  au  cours  de  la 
croissance.  Si  l’étude  de  l'influence  des 
couleurs  sur  l’individu  n’a  pas  encore  don- 
né  de  résultats  défìnitifs,  il  est  cependant 
établi  que  certains  tons  diminuent  la  fa- 
tigue  et  ont  une  influence  psychologique. 
L’acoustique  sera  spécialement  étudiée. 
Les  salles  de  classe  ne  doivent  pas  réson- 
ner  et  aussi  bien  les  bruits  extérieurs  que 
ceux  qu’entraine  l’activité  scolaire  dans 
le  bàtiment  doivent  ètre  atténués  au  maxi¬ 
mum  gràce  aux  matériaux  isolants. 

Les  groupes  scolaires  sont  actuellement 
construits  dans  une  zone  verte  qui,  au 
centre  d’une  ville,  forme  une  ile  de  ver¬ 
dure  dose  de  tous  còtés  alors  que  dans 


les  faubourgs  elle  a  plutót  le  caractère 
d’un  pare.  Cet  espace  vert  comprend  la 
cour  de  réeréations,  un  emplacement,  abri- 
té  du  vent  par  des  haies,  pour  les  cours  en 
plein  air,  un  terrain  de  gymnastique  et  de 
jeux  avec  tous  les  agencements  nécessaires 
à  une  communauté  scolaire  vivante. 

Le  jardin  scolaire,  élément  biologique 
d'éducation,  sera  situé  à  l'intérieur  du 
bàtimet,  gami  de  plantes  et  de  vivariums, 
il  permettra  à  l’enfant  de  se  familiariser 
en  toute  saison,  avec  les  plantes  et  les 
animaux. 

Les  progrès  réalisés  dans  l’industrie  du 
bàtiment  permettent  la  préfabrication  de 
nombreux  éléments  mobiles  que  nous  pen- 
sons  convenir  particulièrement  à  la  cons- 
truction  des  bàtiments  scolaires  où  nous 
vòudrions  voir  les  murs  remplacés  de  plus 
en  plus  par  des  carcasses  d’acier  ou  de 
ciment  armé. 

Les  écoles  que  nous  construisons  actuelle¬ 
ment  serviront  aux  générations  à  venir, 
mais  les  besoins  changent  avec  l’évolution 
de  la  société  et  le  développement  de  la 
Science.  L'intérieur  d’un  bàtiment,  cons- 
truit  à  partir  d’une  carcasse,  peut  facile- 
ment  ètre  modifìé. 

Si  nous  nous  sentons  responsables  de  l’ave- 
nir  aussi  bien  que  du,  présent,  nous  devons 
construire  nos  bàtiments  scolaires  d’au- 
jourd’hui  pour  qu'ils  répondent  aux  exi- 
gences  de  demain.  Nous  ne  pouvons,  cer- 
tes  savoir  quand  l’école  devra  répondre  à 
de  nouveaux  besoins,  avoir  de  nouvelles 
fonctions,  mais  nous  devons,  sur  le  pian 
particulier  comme  sur  le  pian  général,  y 
penser  dès  maintenant. 


E.  Maxwell  Fry 

Une  Université  tropicale:  Ibadan 
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En  1944,  peu  avant  la  fin  de  la  guerre 
mondiale,  le  gouvemement  britannique 
vota  un  crédit  de  deux  millions  de  livres 
pour  le  développement  de  la  culture  supé- 
rieure  dans  les  Colonies.  Une  commission 
d’études  se  pencha  sur  le  problème  et  ses 
travaux  décidèrent  de  la  création  de  l'Uni- 
versité  de  la  Jamaique  et  de  la  première 
Université  de  l’Afrique  occidentale,  à  Iba- 
dan  dans  le  Nigèria. 

Lors  de  leur  fondation,  ces  universités  fu- 
rent  dotées  d’une  autonomie  effective: 
leurs  recteurs  jouissent  de  pouvoirs  réels 
et  sont  responsables  devant  un  comité  in- 
teruniversitaire.  Ces  universités  sont  affi- 
liées  à  celle  de  Londres,  mais  il  semble 
que  seule  une  affection  invétérée  pour  les 
institutions  d’Oxford  et  Cambridge,  leurs 
us  et  leurs  coutumes  aient  pu  déterminer 


la  décision  de  créer  sur  un  modèle  identi- 
que  une  nouvelle  université,  dans  un  pays 
tropical  sous-développé. 

Oxford  et  Cambridge  sont  des  associations 
de  collèges  ayant  un  but  identique  et  vi¬ 
vant  selon  des  règles  établies  depuis  fort 
longtemps  et  auxquelles  la  tradition  veut 
que  les  étudiants  restent  attachés. 

Ibadan  imite  fidèlement  cette  organisa- 
tion.  Elle  a  cinq  collèges  ou  bàtiments  ré- 
sidentiels,  abritant  chacun  cent-cinquante 
à  deux  cents  étudiants,  sous  la  direction 
d’un  Warden  (Principal)  et  de  Fellows 
(Professeurs)  qui  ont  leurs  appartements 
à  l’intérieur  du  collège  et  prennent  quel- 
ques  uns  de  leurs  repas  à  la  table  des 
maitres,  dans  la  salle  à  manger  commune. 
Les  salles  de  récréation  et  de  jeux  sont 
également  communes. 

L’Université  s’étend  sur  une  vaste  super¬ 
ficie;  les  maisons  d’habitation  occupent, 
générallement,  les  pentes  et  le  sommet  de 
la  colline  alors  que  les  bàtiments  réservés 
aux  cours  et  à  l'administration  sont  cons- 
truits  en  contrebas,  groupés  et  reliés  entre 
eux  —  et  ceci  est  caractéristique  d'Ibadan 
—  afin  d’éviter  une  déperdition  d’énergie; 
sur  la  seule  partie  piate,  se  trouvent  les 
terrains  de  jeux  et  de  sports. 

Le  climat  était,  en  effet,  un  des  principaux 
facteurs  entrant  en  jeu  et  il  fallait,  d’autre 
part  compter  uniquement  sur  une  ventila- 
tion  naturelle.  L’humidité  étant  presque 
constante,  il  était  indispensable  que  le 
vent  prédominant  du  sud-ouest  puisse  pas- 
ser  effectivement  à  travers  chaque  pièce. 
Cela  supposait  des  bàtiments  orientés 
d’une  faqon  déterminée,  faits  en  blocs 
d’une  seule  épaisseur  et  l'utilisation  géné- 
ralisée  de  murs  perforés  ou  claustras,  n'of- 
frant  pas  d’obstruction  au  passage  du 
moindre  soufflé  d’air. 

Il  fallait,  en  outre,  prévoir  une  protection 
contre  la  forte  pluie,  venant  toujours  du 
mème  còté. 

La  pièce-type  de  chaque  étudiant  est  une 
chambre-salon,  protégée  et  isolée  par  une 
vérandah  et  pouvue  d’une  galerie  d’accès. 
Les  murs  de  la  pièce  sont  faits  de  claus¬ 
tras  et  ont  des  portes  à  battants;  les  fa- 
qades  des  vérandahs  sont  perforées  de 
faqon  à  ce  que  l’air  passe  à  travers  là 
pièce  et  au-dessus  du  lit. 

Commes  nous  n’avions  à  notre  disposition 
qu’une  pierre  couteuse,  nous  avons  utilisé 
le  béton  et  cela  nous  à  conduit,  tout  na- 
turellement,  à  construire  des  murs,  des 
escaliers  et  des  balcons  ajourés.  Ce  style 
donne  à  l’ensemble  de  la  réalisation  un 
caractère  locai  bien  déterminé,  rehaussé 
encore  par  la  couleur  et  agrèmentè  par 
le  contraste  avec  la  pierre  brute. 

La  bibliothèque  témoigne  de  ce  que  peut 
donner  une  ventilation  naturelle  judicieu- 
sement  comprise.  Sur  un  rez-de-chaussée 
où  se  trouvent  les  salles  de  lecture  et  les 


fichiers,  il  y  a,  protégé  par  de  grandes  vé¬ 
randahs,  un  corps  intérieur  de  quatre  éta- 
ges  de  rayonnages.  Les  vérandahs  préser- 
vent  ce  centre  de  la  pluie  et  un  réseau 
continu  de  grillage  de  moustiquaires  dé- 
fend  lecteurs  et  livres  contre  les  insectes  ; 
un  écran  de  béton  pré-contraint  protège, 
à  son  tour,  le  grillage  moustiquaire,  tout 
en  laissant  libre  passage  à  l’air  jusqu’à 
l’extrémité  de  chaque  rayonnage.  Le  ré- 
sultat  est  tei  qu’il  est  difficile  de  convain- 
cre  le  visiteur  américain  que  l'on  n’a  pas 
eu  recours  à  l’air  conditionné,  ce  qui  avait 
d'ailleurs  été  prévu  mais  dù  étre  aban- 
donné  pour  raisons  d'économies.  Cela 
prouve  aussi  qu’avec  des  plafonds  bien 
isolés  et  une  ventilation  transversale  ma¬ 
xima,  une  hauteur  de  plafond  de  2  m.  75 
est  bien  suffisante. 

Lorsque  nous  sommes  arrivé  en  Afrique 
pour  établir  notre  projet,  le  niveau  de 
construction  était  si  bas  qu’il  nous  avait 
fallu  emporter  tous  les  appareils  de  me- 
sure  et  autres  nécessaires  à  l’établisse- 
ment  de  notre  devis.  Mais,  gràce  aux  con- 
seils  trouvés  sur  place,  et  à  nos  travaux, 
nous  avons  pu  élever  rapidement  ce  ni¬ 
veau.  Avec  nos  ingénieurs,  Ove  Arup  & 
Partners,  de  Londres,  nous  avons  été  à 
mème  de  dresser,  en  1950,  sur  le  Ditting 
Hall  du  premier  collège  d’Ibadan  —  le 
Mellanby  Hall  — ,  la  première  toiture  en 
ciment  de  l’Afrique  occidentale. 

Tout  l’ensemble  architectural  a  été  conqu 
pour  donner  des  impressions  variées  et 
contrastantes  :  les  passages  du  soleil  à 
l’ombre,  d’un  pian  à  un  autre,  ont  été 
calculés  pour  rendre  agréable  le  séjour  à 
ceux  dont  Ibadan  doit  ètre,  pour  un  long 
moment  le  centre  de  vie. 

La  réalisation  est  partout  rapportée  à 
l'échelle  humaine  et  justement  proportion- 
née  pour  qu’à  la  fois  l’esprit  et  le  corps 
y  trouvent  leur  compte. 

Une  large  doublé  route  à  lacets  aboutit  au 
groupe  administratif,  centre  actuel  de 
l’Université.  Il  se  compose  du  grand  bàti- 
ment  de  l'administration,  relié  par  un 
passage  à  colonnade  à  une  librairie,  et 
d’une  tour  qui  est  toujours  en  construc¬ 
tion.  Un  nouveau  collège  est  prévu,  au 
nord-est  de  ce  groupe;  il  complètera  l’en¬ 
semble  et  réduira  à  ses  justes  proportions 
le  grand  bàtiment  qui,  actuellement,  im¬ 
pose  sa  masse. 

La  plus  grande  partie  du  prò  jet  initial  est 
maintenant  réalisée,  mais  avec  les  modi- 
fications  qui  se  sont,  naturellement,  im- 
posées  en  cours  de  travaux,  à  une  oeuvre 
entreprise  en  1048  et  toujours  en  déve- 
loppement. 

Quand  le  Nigèria  aura  parachevé  son  in- 
dépendance,  cette  université  sera  déjà  un 
lieu  de  traditions  à  l’atmosphère  duquel, 
peut-ètre,  l’architecture  n’aura  pas  été  la 
demière  à  contribuer. 
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Form  2000  von  Raymond  Loewy. 
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fibra  poliestere 


un  prodotto  scala  d’oro 


rhodiatoce 


fibra  poliestere 


un  prodotto  scala  d’oro 


rhodiatoce 


verondulit 


L'Aluminium  possedè  un  pouvoir 
réfléchissant  très  élevé  :  00  à  95$ 
des  rayons  calorifiques  incidents. 
Cctte  propriété  fait  uliliser  l'alu- 
comme  calorifuge  dans  de 
~l  pplications. 


En  couverture,  les  deux  faces  de 
la  Iòle  d’aluminium  jouent  un  iòle 
miporlant  : 

-  la  face  extérieure,  réfléchissant 
les  rayons  solaires,  protège  de  la 


-  la  face  intérieure,  réfléchissant 
les  radiations  calorifiques,  permet 
de  réduire  considéraDlement  les 
dépenses  de  chauflage. 
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le  créateur  de  la  collection  „blll-salubra*  est  né  le  22  décembre  1908  à 
winterthour/suisse.  après  avoir  fréquenté  l'école  des  arts  &  métiers,  à 
zurich,  il  étudia  au  bauhaus  de  dessau.  depuis  1930,  il  oeuvre  à  zurich 
comme  architecte,  peintre,  modeleur,  théoricien  et  publiciste. 

en  1950,  il  congut  la  construction  de  la  hochschule  fiir  gestaltung,  ulm,  qui 
fut  érigée  selon  son  programme  et  ses  plans  et  prit  la  succession  du  bau¬ 
haus  de  dessau. 

jusqu'en  1956,  il  fut  recteur  de  la  hochschule  fur  gestaltung  d'ulm  et  dirigea 
les  sectlons  architecture  et  formes.  depuis,  il  s’est  consacré  davantage  à 
l'activité  créatrice. 

quant  à  la  „bill-sa!ubra“  congue  par  lui,  on  peut  lire  dans  la  préface  ré- 
digée  par  Partiste  : 

»...  pour  la  bill-salubra  j’ai  imaginé,  dans  le  cadre  d'une  sèrie  logique 
de  6  ensembles  apparentés,  des  effets  chromatiques  tout  en  fournissant  la 
possibilité  d’adapter,  pour  un  genre  identique,  la  grandeur  des  ensembles 
aux  dimensions  du  locai,  le  genre  de  locai  —  pas  seulement  ses  dimen- 
sions  —  peut  aussi  étre  pris  en  considération.  pour  les  appartements  et  les 
bureaux,  on  utilisera  généralement  les  petits  ensembles,  tandis  que  pour 
les  halls,  locaux  d’hótels,  de  restaurants  et  autres  analogues,  les  grands 
ensembles  réalisent  de  plus  beaux  effets  .  .  .“ 

demandez  à  votre  fournisseur  ou  à  nous-mémes  la  collection  spéciale 
„bill-salubra“. 


bill-salubra  —  garantie  inaltérable,  lavable  et  désinfectable  — 

un  produit  de  la  salubra  sa.,  bàle/suisse 
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Die  moderne  Architektur  fiihrte  auch  in  der  Einrichtung  von 
Buros  zu  neuen  Erkenntnissen.  POHLSCHRDDER  hat  sie 
verwirklicht  und  Mòbel  geschaffen,die  durch  klareZweckform 
und  im  funktionellen  Gebrauchswert  richtungsweisend  wurden 
fur  besseres  Einrichten. 


POHLSCHRDDER 


und  fordern  das  36seitige  Fotobuch  A  105  mit  iiber  2.0  Beispielen  besserer  Buroeinrichtung 
von  POHLSCHRODER-DORTMUND 


Lettere  di  famiglia, 

lettere  di  presentazione, 

lettere  d’affari, 

lettere  d’auguri, 

lettere  di  vendita, 

lettere  riservate, 

lettere  d’amore, 

lettere  circolari, 

lettere  di  congedo, 

lettere  di  ringraziamento... 

in  tutte  lettere, 
in  belle  lettere, 
tutte 
con  la 

Olivetti 

Lettera 


m 

22  p 


■  m 

clM 

■pt’i 

M  E1  mrm 

■  *V 

p  ” 

yLBDH 

sfe* 

r  ■.  “  “  — 


Le  "  CENTRE  DU  VERRE  "  BOUSSOIS  22,  boulevard  Malesherbes,  Paris  8'  -  Tèi.  :  ANJ.  10-30 


Toujours  fidèle 
à  son  devoir  d'obJigeance, 


.Oussois 


est  à  votre  entière  disposition 
pour  vous  fournir 
documentation  etconseils 
sur  les  possibilités 
d'utilisation  des  produits  verrie 


Sur  demande,  et  sans  aucun  engagement, 
l'un  de  nos  techniciens  étudiera  avec  les 
intéressés  tout  problème  relatif  aux  meilleu- 
res  conditions  d'utilisation  de  nos  produits. 

N'hésitez  pas  à  nous  rendre  visite,  à  nous 
écrire  (22,  Bd  Malesherbes)  ou  à  nous  télé- 
phoner  (ANJou  70-30). 
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PRODUITS  OPAQUES 
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Giace  émaillée  trempée  "Emauglas" 
MOULAGES  POUR  LE  BATIMENT 
Pavés  'Lumax'. 

Briques  "Primalith"  et  "Névada". 
Dalles  quadrillées  et  unies  sablées. 
Tuiles  et  pannes  en  verre. 

ARTICLES  POUR  L'INDUSTRIE 
FIBRES  DE  VERRE  "THERMO VER" 
Isolation  phonique  et  thermique. 
Etanchéité  -  Anti-corrosion. 

Industrie  -  Stratifiés  Verre-résines. 
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A  Milano,  nella  nuova  sede  della  ‘ 
dell’Uva  e  della  Terni,  _  ; 

I  | l’acciaio, 
dimostra  la  sua  prevalente  imj 
nell’edilizia  moderna. 

Le  strutture  portanti 
sono  in  tubi  Dalmine  e  travi  Ilva. 

I  rivestimenti  interni  ed  esterni 
hanno,  come  elemento  base, 

il  lamierino  Cornigliano. 
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Splendore  di  luce  e  di  colori 


"Fòrmica”  inondando  di  luce 
di  colori  i  volumi, 
spazi  e  le  superfici, 

in  ogni  ambiente  lo  splendore 
té  è  calore  di  vita 
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e  impiegato  nell'arredamento, 
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4  1,1  Fòrmica"  è  in  vendita 
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Libri  e  pubblicazioni  periodiche 
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The  leading  Swiss  monthly  review 
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EDITORIALE  DOMUS  MILANO 


Società  dei  Linoleum  s.p.a.  Via  Macedonio  Melloni  28  Milano 


Dimensioni:  cm.  55x55x1,8. 

Peso  5  kg/mq. 

In  fìbrolegno  a  struttura  compensata. 

A  duplice  stadio  di  risuonatori  acustici. 
Verniciati  a  smalto 
sulla  superfìcie  in  vista  e  sui  bordi, 
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Points  de  tu  e  /  Points  of  view 


.  Amérique,  tranquìlleurs  et  récession. 


1.  America,  tranquillizers,  and  thè  Reces- 


Athènes  ( Architecture  d'Au- 
jour  d’hui,  n°  77). 


Certains  édifices  américains  dont,  à  juste  ti- 
tre,  l' Architecture  d’Aujourd'hui  a  signalé 
l’incongruité  historique,  élevant  toutefois  le 
compromis  stylistique  dont  ils  témoignent  à 
la  hauteur  d'un  néo-classicisme  en  fait  inexis- 
tant,  pourraient  bien  ètre  la  conséquence  de 
l’usage  des  tranquilliseurs.  On  y  peut  voir  en 
effet  humiliés  aspirations  et  révoltes,  risques  et 
erreurs,  audace  et  passion,  élans  libérateurs, 
apostolat,  impulsions  lyriques  et  jusqu’à  la 
force  mème  de  l'imagination  créatrice:  en 
somme,  tout  ce  qui  donne  valeur  et  saveur  à 
la  vie  cornine  à  l’art.  Ce  n’est  pas  que  la  vie 
et  l’art  ne  puissent  faire  converger  leurs  pro- 
pres  «  fureurs  abstraites  »  en  un  équilibre 
supérieur;  ceci  est  bien  entendu.  Mais  il  ne 
s’agit  nullement  ici  d'une  «  composition  »  su- 
périeure:  ici,  aucune  fureur  préalable.  Il 
s’agit  d’une  correction  voulue  à  priori,  d’un 
rappel  à  l’ordre  parfaitement  immotivé.  Un 
tei  modernisme  anémié  semble  bien  le  fruit 
d’une  récession  intellectuelle  et  idéologique, 
qui  n’a  pas  mème  l’audace  de  chercher  des 
Solutions  ouvertement  réactionnaires,  mais 
qui  procède  par  palliatifs.  C’est  là  l’architec- 
ture  représentative  (constante  désormais  à 
Bruxelles  comme  à  Athènes,  à  New  York 
comme  à  Karachi  ou  à  Palo  Alto)  qui  plait 
aujourd’hui  à  certains  milieux  officiels  amé¬ 
ricains,  mais  qui  plairait  tout  aussi  bien 
(l 'Architecture  d’ Aujourd’hui  oublie  de  le  dire) 
aux  officiels  de  tout  autre  pays.  sans  excepter 
ni  l’URSS  ni  la  France.  Quelles  constantes 
la  caractérisent?  La  symétrie  du  pian  fermé, 
la  recherche  d’une  «  monumentalité  »  tempé- 
rée,  simulée,  dans  les  édifices  d’Edward  Sta¬ 
ne,  par  exemple,  (et  remarquons  en  passant 
que  les  auteurs  en  question  sont  d’excellents 
architectes  et  que  leurs  oeuvres  présentent 
des  qualités  certaines),  par  d’immenses  sur- 
faces  enveloppantes  qui  ont  l’aspect  et  sou- 
vent  mème  la  couleur  de  la  téle  perforée,  au 
point  de  faire  ressembler  les  bàtiments  à  des 
appareils  domestiaues  démesurés.  De  cette 
pseudo-monumentalité  nous  trouvons  un  au¬ 
tre  exemple  dans  les  édifices  du  groupe  de 
Gropius,  The  Architects  Collaborative,  avec 
des  pilastres  portants  sur  pian  carré  (pas  des 
colonnes,  donc,  mais  pas  davantage  des  pilo¬ 
tisi,  employés  en  fonction  essentiel  lement 
modularne  et  non  en  fonction  librement 
rythmique  et  spatiale  comme  l’ont  fait,  voici 
cinquante  ans,  Mackintosh  en  Ecosse,  Tony 
Garnier  en  France,  Josef  Hoffmann  en  Beì- 
gique,  Adolf  Loos  en  Autriche  (parmi  les 
exemples  publiés.  il  nous  semble  que  font 
exception  les  édifices  plus  originalement  con- 
gus  de  l'architecte  japonais  Yamasaki  et  de 
ses  collaborateurs). 

Le  devenir  de  l’architecture  ne  doit  pas  ètre 
mesuré  à  l’étalon  de  la  construction  officielle. 
Et  pourtant  souvenons-nous  de  la  défunte 
Bauhaus  qui  se  laisse  éclipser  par  la  mémoire 
de  Perret,  pensons  au  grand  Wright  à  qui  il 
n’a  .iamais  été  demandé  de  représenter  l’Amé- 
rique.  Pensons  aux  hautes  raisons  qui  ont 
guidé  l’intelligence  d’un  Jefferson  dans  la 
création  d’un  authentique  et  légitime  neo- 
classicisme.  Mais  pensons  aussi  au  cri,  tou- 
iours  actuel  de  Henri  van  de  Velde  :  «  ...  il 
faut  se  laisser  saisir  par  l'impatience,  l’in- 


«  V Architecture  d' aujourd’hui  »  has  properly 
pointed  out  thè  historical  incongruity  of  cer- 
tain  American  buildings  (while,  however,  rais- 
ing  their  compromise  in  style  to  thè  level  of 
a  non-existent  neo-classicism),  which  must  be 
thè  product  of  overindulgence  in  tranquilli¬ 
zers.  Indeed,  they  mortify  aspirations  and  re¬ 
volt,  errors  and  risks,  longing  and  passions, 
thè  impulse  toward  freedom  and  poetry,  thè 
missionary  urge,  thè  power  of  creative  imagi- 
nation:  everthing  that  gives  colour  and  value 
to  life,  as  to  art.  This  is  not  to  say  that  life 
and  art  are  incapable  of  composing  their  own 
«  abstract  passions  »  in  a  higher  synthesis. 
But  here  we  have  no  superior  «  composition  », 
no  passion.  We  have,  instead,  deliberate  and 
premeditated  composure,  an  unwarranted  cali 
to  order.  This  kind  of  bloodless  modernity 
looks  like  thè  product  of  an  intellectual  and 
ideologica!  recession  which  lacks  even  thè 
courage  to  revert  to  openly  reactionary  proce- 
dures,  but  moves  along  by  compromises.  And 
this  is  thè  representative  architecture  (built 
in  Brussels,  Athens,  New  York,  Karachi,  and 
Palo  Alto,  so  far)  which  so  please  certain  offi¬ 
ciai  circles  in  America,  as  it  also  pleases  (and 
«  l' Architecture  d' Aujourd’hui  »  forgets  to  men- 
tion  this)  thè  officiai  circles  of  most  other 
countries,  including  Russia  and,  yes  —  France 

What  are  thè  constants  of  this  architecture? 
The  symmetry  of  a  closed  pian,  thè  quest 
for  a  moderate  «  monumentai  »  effect  dis- 
guised,  in  Edward  Stone’s  buildings,  for  in- 
stance  (and  we  should  not  target  that  we  are 
dealing  with  excellent  architects  here,  men 
whose  Works  have  many  admirable  quali- 
ties),  in  enormous  enfolding  surfaces  which 
look  like  and  often  are  of  thè  same  colour 
as  perforated  platex,  and  consequently  give 
their  architecture  thè  appearance  of  over-sized 
household  appliances.  We  see  this  again  in 
thè  work  of  thè  Gropius’  associates,  «  Archi¬ 
tects  Collaborative»  particularly  in  their  square 
shaped  pillars  (square,  just  so  that  they  could 
not  be  called  columns  or  pilotis),  which  have 
been,  for  thè  most  part,  used  for  modulation 
rather  than  for  a  freely  rhytmical  and  spatial 
pattern  as  they  were  50  years  ago  by  Mackint¬ 
osh  in  Scotland,  Tony  Garnier  in  France,  Josef 
Hoffmann  in  Belgium,  and  Adolf  Loos  in 
Austria.  Among  thè  examples  included  here, 
exceptions  appear  to  be  thè  more  originally 
conceived  buildings  constructed  by  thè  Japa- 
nese  architect  Yamasaki  and  his  associates. 
The  future  of  architecture  must  not  be  mea- 
sured  by  thè  yard-stick  of  officiai  construc¬ 
tion.  And  yet,  we  cannot  help  thinking  of  thè 
«  Bauhaus  »,  which  has  been  replaced  by  thè 
memory  of  Perret;  of  thè  great  F.  L.  Wright, 
who  has  never  been  asked  to  represent  Ame¬ 
rica;  of  Jefferson 's  lofty  reasoning  in  his 
création  of  an  authentic  and  legitimate  neo- 
classicism.  And  we  recali  Henri  van  de  Vel- 
de’s  deathless  cry,  «  we  must  give  ourselves 
up  to  impatience,  restlessness,  fever...  »,  a  cry 
to  which  even  «  officiai  »  architects  should  give 
heed. 


quiétude,  la  fièvre...  »,  cri  auquel  les  archi- 
tectes,  mème  chargés  de  fonctions  officielles 
ne  devraient  pas  rester  sourds. 


2.  Des  équivoques  qui  sont  des  signes. 

Une  petite  polémique  aigre-douce  a  récem- 
ment  opposé  la  revue  franpaise  VArchitecture 
d’Aujourd’hui  à  la  revue  italienne  Casabella. 
Cette  dernière  était  accusée  d’encourager  une 
tendance  architecturale  nouvelle  s’inspirant 
du  romanticisme  de  Wright,  de  l’école  d’Ams¬ 
terdam,  de  Gaudi.  Il  y  aurait  là  (la  revue 
francasse  l’affirme  sans  le  démontrer)  «  une 
réaction  violente  contre  pratiquement  tous  les 
acquis  de  l’architecture  contemporaine,  qui 
sont  ainsi  remis  en  question  ».  Casabella 
était  ainsi  mise  en  face  d'une  contradiction 
idéologique  (du  moins  apparente)  et  invitée 
à  la  polémique;  mais  la  revue  italienne  n'en 
a  pas  accepté  les  termes  et  n’est  pas  inter- 
venue  pour  soutenir  la  nécessfté,  allant  jus- 
qu’à  l’urgence,  d’une  totale  remise  en  ques¬ 
tion,  d’ordre  historique,  des  conquètes  de 
l’architecture  contemporaine.  Elle  a  préféré 
répondre  en  contre-accusant  l’ Architecture 
d’Aujourd’hui  de  «  conformisme  du  fonction- 
nel  »  ou  de  quelque  chose  d’approchant  ;  c’était 
en  somme  un  retour  de  la  mème  accusation 
de  «  formalisme  »  exprimée  par  le  confrère 
parisien.  La  réponse  fut  irne  «  mise  à  l’in¬ 
dex»  polie  de  certaines  oeuvres  présentées 
avec  éloge  dans  les  pages  de  Casabella  et 
avant  tout  d’un  édifice  milanais  qui  porte  la 
signature  du  directeur  de  la  revue  mème, 
Ernesto  Rogers:  la  fameuse  Tour  Velasca 
(voir  Zodiac  I).  Ainsi  donc  personne  n’a 
voulu  entamer  la  polémique  avec  le  sérieux 
et  l'ardeur  que  la  question  aurait  mérités. 
Et  le  lecteur,  déjà  persuadé  que  le  formalisme 
(vilain  mot,  de  formation  récente  en  cette 
acception,  qui  a  remplacé  la  vieille  notion, 
moins  abstraite,  de  «  manière  »)  peut  avoir, 
et  possède  en  fait,  des  aspects  divers  allant 
jusqu’au  parfait  contraste  (comme  l'a  bien 
mis  en  lumière  l’architecte  Giancarlo  De 
Carlo  au  congrès  romain  de  TU .LA.),  eut 
toute  Hcence  de  tirer  du  débat  si  retenu 
entre  ces  deux  «  officiels  »  de  Tarchitecture  mo¬ 
derne,  certaines  conclusions  d’ordre  général 
et  de  deviner  entre  les  lignes  que  la  cause 
de  la  confusion  universelle  où  sont  les  archi- 
tectes  se  trouve  dans  l'extrème  gravité  de  la 
crise  qui  entrave  le  développement  de  l’archi- 
tecture;  car  il  s’agit  bien  d’une  crise  des 
idées. 


3.  Pour  une  architecture  heureuse. 

Certes,  de  phénomènes  comme  ceux  de  re¬ 
tour  au  «  liberty  »,  de  recherche  d'un  style 
«  organique  »,  de  soi-disant  néoclassicisme, 
d’expression  «  brute  »  ne  peuvent  s’expliquer 
par  cette  tendance  à  l’expérimentation  qui 
apcompagne  généralement  la  découverte  et 
l’utilisation  de  nouveaux  matériàux  de  cons- 
truction  (les  retours  à  certaines  formes  de 
«  liberty  »  sont  mème  la  négation  des  progrès 
techniques  en  mème  temps  qu’une  marque 
de  dédain  à  l’égard  de  certains  postulats  so- 
ciaux):  de  tels  phénomènes  nous  semblent 
témoigner  d’une  sorte  d’impatience  chez  les 
architectes  de  la  dernière  génération  et  d’une 
véritable  crise  des  idées  chez  ceux  qui  se 
sont  déjà  affirmés.  Il  s’agit  d’une  «  crise  » 
aux  manifestations  nettes  et  qui  porte  égale- 
ment  sur  les  valeurs  morales  et  sociales. 
En  fait,  presque  tous  les  pays  d’Occident 
ont  à  déplorer  de  sérieuses  difficultés  de 
fond,  dans  l’ordre  du  développement  écono- 
mique  et  social,  chaque  fois  qu’il  y  a  manque 
de  plans  rationnels  de  coopération  avec  les 
urbanistes  et  les  architectes.  Et  il  est  cer- 
tain  que  de  nombreuses  difficultés  de  langage 
de  Tarchitecture  contemporaine  sont  nées  de 
cette  carence. 

Zodiac  a  voulu,  dans  ce  numéro,  revenir  à 
la  question  de  l’Exposition  Universelle  de 
Bruxelles  dans  le  but,  précisément,  de  mieux 
illustrer  certains  aspects  de  la  crise,  _  sans 
entendre  pour  cela  limiter  son  enquète  à 
de  telles  constatations.  Les  manifestations 
d’un  structuralisme  exubérant  (souvent  con- 


2.  Revealing  Controversies. 

The  French  magazine  «  L’ Architecture  d’Au¬ 
jourd’hui  »  recently  took  to  task  thè  Italian 
review  «  Casabella  »  in  a  bittersweet  little  con- 
troversy  in  which  it  accused  thè  latter  of 
favouring  a  new  architectonic  tendency  in- 
spired  by  thè  romanticism  of  Wright,  thè  Am¬ 
sterdam  school,  and  Gaudi.  This  is  tantamount 
claims  thè  French  periodical,  without  docu- 
menting  its  charges)  to  «  a  violent  reaction 
against  practically  all  thè  achievements  of 
contemporary  architecture,  which  are,  con- 
sequently,  once  again,  called  into  question.  » 
«  Casabella  »  was  thus  challenged  on  an  ap- 
parantly  ideological  contradiction  and  an  ans- 
wer  was  demanded;  but  thè  Italian  magazine 
refuseci  to  accept  thè  terms  of  thè  controversy 
and  denied  that  a  complete  «  review  »  in  his- 
torical  terms  of  thè  achievements  of  contem¬ 
porary  architecture  was  called  for  or  urgent. 
It  preferred  to  reply  by  accusing  in  turn 
«  V Architecture  d’Aujourd’hui  »  more  or  less 
of  «  conf  ormity  to  thè  functional  »  ;  which 
amounted  to  turning  thè  same  accusation  of 
«  formalism  »  against  its  Parisian  opposite 
number.  In  reply,  «  Casabella  »  received  a 
polite  «  black-list  »  of  some  of  thè  works  fea- 
turred  in  its  pages.  Heading  thè  list  was  one  of 
thè  Milan  constructions  for  which  thè  editor 
of  «  Casabella  »,  Ernesto  N.  Rogers,  is  respon- 
sible,  thè  now  notorious  Torre  Velasca  (see  Zo¬ 
diac  1).  Both  parties,  then,  carried  on  thè 
controversy  whit  thè  serious  and  responsible 
tone  that  thè  subject  demanded.  But  forma¬ 
lism  (an  ugly  term  only  recently  coined  with 
this  connotation  and  substituting  thè  older 
and  less  abstract  term  «  manner  »)  is  a  mon- 
ster  of  many  guises,  each  of  which  different 
from  thè  other  (as  Giancarlo  de  Carlo  madè 
clear  at  thè  Roman  meeting  of  thè  U.I.A.); 
and  thè  reader  already  convinced  of  this,  is 
warranted  to  draw  from  thè  dignifìed  contro¬ 
versy  between  these  two  major  organs  of 
modem  architecture,  a  few  generai  conclu¬ 
sions.  Reading  between  thè  lines.  he  will  see 
that  thè  reai  cause  for  thè  universal  confu¬ 
sion  of  architects  lies  in  thè  great  seriousness 
of  thè  crises  into  which  architecture  has  slip- 
ped  —  for  we  are  facing  a  crises  in  ideas. 


3.  Towards  a  Happy  Architecture. 

Clearly,  revivals  of  thè  19th  century  «  liberty  » 
style,  of  mannered  organicism,  of  so-called 
«  neo  -  classicism  »  and  «  brutalism  »  cannot 
be  juhtifìed  as  experiments,  as  it  is  often 
possible  to  do  in  thè  case  of  thè  dis- 
covery  and  utilization  of  new  construction 
materials.  The  revival  of  certain  forms  of  thè 
19th  century  style,  on  thè  contrary,  are  a 
négation  of  several  technical  advances  and 
also  a  mortifìcation  of  a  few  social  postulates. 
These,  it  seems  to  us,  are  evidence  of  a  rebel- 
lion  on  thè  part  of  thè  new  generation  of  ar¬ 
chitects,  and  of  a  full-blown  crisis  of  ideas 
among  already  established  architects,  a  clearly 
drawn  «  crisis  »  which  involves  aiso  moral 
and  social  values. 

Actually,  almost  all  western  countries  expe- 
rience  serious  difficulties  in  their  economie 
and  social  development  when  there  are  no 
thorough  plans  for  cooperating  with  city- 
planners  and  architects.  And  certainly  many 
of  thè  difficulties  of  language  employed  by 
contemporary  architects  arise  from  these  fail- 
ings.  In  returning,  in  this  issue,  to  thè  sub¬ 
ject  of  thè  Brussels  World's  Fair,  it  is  thè 
purpose  of  «  Zodiac  »  to  document  more  tho- 
roughly  certain  aspects  of  this  crisis,  but  cer¬ 
tainly  not  to  limit  its  survey  to  these  consi¬ 
dera  tions.  But  thè  instances  of  exuberant 
structuralism  (today  so  often  considered  Pu¬ 
blic  enemy  no.  1  in  architectural  controver¬ 
sies)  may,  as  we  see  it,  even  be  encouraged, 
with  a  view  to  developing  experimentally  thè 
virtuoso  talents  of  architect-engineers  by  car- 
rying  them  to  their  logicai  extremes;  this 
would  be  all  to  thè  advantage  of  technique 
and  involve  only  relative  danger  to  style  (vir- 
tuosity  in  technique  may,  for  that  matter,  be 
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Rotterdam.  Phot.  Zodiac. 


Rotterdam.  Phot.  Zodiac. 


sidéré  aujourd’hui  corame  le  principal  accusé 
dans  les  polémiques  sur  l’architecture)  peu- 
vent,  à  notre  sens,  ètre  encouragées  dans 
l’intention  de  développer  expérimentalement 
les  virtuosités  des  architectes-ingénieurs  et 
de  les  porter  à  leurs  conséquences  extrèmes, 
à  l’avantage  de  la  technique  et  aux  risques 
correspondants  du  langage  (les  virtuosités  de 
la  technique  peuvent  d'ailleurs  relever  du  seul 
univers  de  l’ingénieur  et  alors  ils  ont  leur 
histoire  propre  ou  bien  elles  relèvent  égale- 
ment  du  monde  de  l'art,  —  comme  c’est  le 
cas  pour  les  ponts  de  Robert  Maillart,  —  et 
alors  les  risques  s’évanouissent).  Mais  on  ne 
doit  jamais  oublier  qu’en  la  matière  une 
prudence  extréme  doit  ètre  recommandée  en 
ce  qui  concerne  l’architecture  tout  court. 

Dès  1920,  Le  Corbusier  proclamait  que  l’ar- 
chitecte  doit  ètre  à  la  fois  urbaniste,  ingé- 
nieur,  sociologue,  sans  évidemment  ètre  pau- 
vre  d’intuition  artistique.  C’est  de  la  fusion 
harmonieuse  de  ces  composantes  que  naissent 
des  réussites  modèles  comme  la  ville  de  Rot¬ 
terdam.  A  Rotterdam,  l’architecture,  méme 
si  elle  n’atteint  pas  les  plus  hauts  sommets 
de  l’art,  respire  l’ordre  moral  et  social,  la 
tradition  civique  et  la  démocratie  :  elle  est 
véritablement  bonheur.  L’action  d’une  revue 
comme  Zodiac  ne  se  justifierait  pas  si  elle 
n’entendait  participer  à  un  éclaircissement 
fondamental  entre  architecture  et  milieu. 
Comme  l’écrivait  Adriano  Olivetti  dans  notre 
premier  numéro,  l’architecture  ne  peut  re- 
trouver  cette  dimension  humaine  qui  semble 
déterminante  comme  point  de  départ  pour 
toute  aventure  esthétique  douée  de  quelque 
chance  de  succès  que  dans  le  milieu,  dans 
les  traditions,  dans  le  «  sentiment  »  du  site. 
Laissons  aux  plus  grands  architectes  la  tàche 
de  créer  des  chefs  d’oeuvre  et  de  montrer 
aux  autres  toute  la  richesse  des  intuitions 
géniales.  Ces  dernières  resteront  toujours  le 
fruit  d’une  fusion  intime  des  problèmes  d’éthi- 
que  et  des  problèmes  artistiques.  Zodiac  les 
fera  connaìtre  et  les  suivra  toujours  de  près, 
mais  ne  négligera  pas  pour  autant  le  pro- 
blème  de  fond  dont,  en  dernière  analyse, 
naissent  les  villes  et  les  villages  d’Europe, 
d’Amérique  et  du  monde  entier. 

4.  Sixième  Biennale  de  l’après  -  guerre  :  pas 
encore  trace  d’  “integration”  des  arts 
visuels. 

C’è 
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par  les  intellectuels  italiens,  à  Venise,  le 
13  Octobre  1957,  rencontre  qui  a  porté  sur  la 
réorganisation  de  l'entreprise,  cette  XXIXème 
Exposition  internationale  se  montre  encore 
absolument  sourde  aux  problèmes  d'une  inté- 
gration  intime  de  tous  les  arts  visuels.  Toute 
la  grande  machine  s’articule  encore  artificiel- 
lement  en  une  innombrable  sèrie  de  pavillons 
jouissant  presque  d’exterritorialité  et  où  le 
critère  de  classement  entre  «  peinture  »  et 
«  sculpture  »  semble  ètre  la  mesure  de  l’ef- 
fort  unitaire  des  organisateurs. 

La  grande  exposition  internationale  de  Ve¬ 
nise  devrait  à  notre  avis  se  montrer  plus 
sensible  aux  problèmes  qui  englobent  tous 
les  arts  visuels  et  ne  pas  négliger  tous  ces 
problèmes  de  liaison  entre  peinture,  sculptu¬ 
re,  architecture,  arts  graphiques,  décor  d'en¬ 
semble,  photographie,  qui  sont  désormais  par- 
tie  vivante  de  notre  culture  et  qui  constituent 
la  perspective  la  plus  émouvante  ouverte  sur 

Un  des  moyens  les  plus  eflìcaces  pour  ce 
renouveilement  de  l’entreprise  vénitienne  au- 
quel  les  élites  intellectuelles  italiennes  tra- 
vaillent  déjà  depuis  des  mois  devrait  ètre 
trouvé  dans  une  internationalisation  rigou- 
reuse  de  ses  éléments  organisateurs.  Certains 
problèmes  d’intégration  entre  les  arts  visuels 
en  sont  encore  en  Italie,  dans  l’appareil  bu- 
reaucratique,  à  leurs  tout  premiers  pas,  alors 
qu'ils  apparaissent  ailleurs  comme  évidents 
et  inéluctables  chaque  fois  qu’une  exposition 
veut  vraiment  se  situer  sur  un  pian  rigou- 
reusement  historique.  D'ailleurs,  n’est-il  pas 
naturel  qu’une  culture  internationale  comme 
l’est  la  culture  figurative  contemporaine  soit 


limited  to  thè  engineering  world,  in  which 
case,  it  would  run  its  own  risks;  or  it  may 
include  art,  as  in  thè  case  of  Robert  Mail- 
lart’s  bridges,  in  which  case  there  is  little  dan- 
ger).  Be  that  as  it  may,  thè  greatest  care  will 
have  to  be  taken  in  dealing  with  architecture 
without  character. 

In  1920  Le  Corbusier  had  already  stated  that 
an  architect  must  be  at  once  a  town-planner, 
engineer,  sociologist  and,  of  course,  an  artist 
of  great  imagination.  It  is  from  thè  harmo- 
nious  blend  of  these  elements  that  such  exam- 
ples  as  thè  city  of  Rotterdam  spring.  The  ar¬ 
chitecture  in  Rotterdam  (perhaps  even  without 
reaching  trascendent  realms  of  art)  breathes 
moral  and  social  order,  good  citizenship  and 
democracy:  it  is  a  truly  happy  architecture. 
The  goals  of  a  magazine  like  Zodiac  could 
not  be  justified  if  it  had  no  intention  of  ex- 
ploring  thè  fundamental  relationship  between 
architecture  and  environment.  As  Adriano  Oli¬ 
vetti  wrote  in  our  first  issue,  architecture  may 
hope  to  re-discover  that  human  element  appa- 
rently  so  essential  at  thè  outset  of  any 
aesthetic  adventure,  only  in  thè  environment, 
tradition,  and  «  feeling  »  of  a  place.  Let  us 
leave  thè  greatest  architects  of  thè  day  with 
thè  task  of  creating  master-pieces  and  point- 
ing  out  to  others  thè  richness  of  happy  intui¬ 
tions. 

They  will  always  be  thè  fruit  of  thè  intimate 
fusion  of  ethical  and  artistic  problems.  Zo¬ 
diac  will  illustrate  them  and  will  follow 
them  up;  but  it  will  not  over-look  thè  essen¬ 
tial  problems  from  which,  in  thè  long  run, 
cities  and  towns  arise  in  Europe,  America,  and 
thè  whole  world. 


We  are  sorry  to  note  that  notwithstanding  thè 
vote  taken  by  thè  congress  on  thè  Biennal  of 
Venice  organized  by  Italian  intellectuals  in 
Venice  on  thè  13th  October,  1957,  leading  to 
thè  reorganization  of  thè  Biennal  structure, 
thè  XXIX  international  exhibition  also  appears 
to  have  turned  a  deaf  ear  to  thè  problem 
of  thè  integration  of  all  thè  visual  arts.  This 
mechanically  conceived  exhibition  is  stili  arti- 
ficially  articulated  in  an  endless  series  of  pavi- 
lions  which  have  been  granted,  it  seems,  even 
extra-territorial  rights;  an  exhibition  in  which 
thè  decision  to  separate  «  painting  »  from 
«  sculpture  »  appears  to  be  thè  only  common 
effort  made  by  thè  organizers. 

As  we  see  it,  thè  great  international  exhibi¬ 
tion  of  Venice,  should  be  much  more  receptive 
to  thè  problems  which  involve,  as  a  whole,  all 
thè  visual  arts,  and  not  overlook  all  thè  pro¬ 
blems  interrelating  painting,  sculpture,  archi¬ 
tecture,  drawing,  setting,  and  photography, 
which  today  are  clearly  a  living  part  of  our 
culture  and  open  thè  most  exciting  prospects 
for  thè  future. 

One  of  thè  most  efiective  means  for  overhaul- 
ing  thè  Venetian  organization  (a  problem  on 
which  thè  Italian  intellectual  élites  have  been 
working  for  months  now)  would  be  a  rigorous 
programme  to  internationalize  thè  organiza- 
tional  branches  of  thè  society.  Certain  pro¬ 
blems  in  thè  integration  of  thè  visual  arts  are 
stili  in  an  incohate  stage  in  thè  bureaucratic 
apparatus;  elsewhere  they  seem  to  be  as  ob- 
vious  as  indispensable  if  an  exhibition  is 
really  to  «  establish  »  itself  in  a  strictly  histo- 
rical  basis.  Moreover,  it  is  quite  clear  that 
any  international  culture  such  as  thè  contem- 
porary  figurative  arts  must  be  studied  and 
looked  after  by  thè  experts  of  various  nations. 
The  fune  don  of  architecture  at  thè  Venice 
Biennial  then,  should,  first  of  all,  be  a  matter 
of  form:  thè  organizers  should  work  in  what 
they  know  to  be  a  climate  of  culture  without 
air-tight  compartments.  But  exactly  this  po- 
sition  of  thè  Biennial  on  world  cultural  piane 
cannot  easily  be  brought  about  without  thè 
efiective  support  not  only  of  art  historians  but 
also  of  artists,  including  architects  and  design¬ 
er,  as  well  as  experts  in  electronic  music. 


étudiée  et  assistée  par  des  experts  de  toutes 
nationalités. 

La  fonction  de  l’architecture  à  la  Biennale 
de  Venise  devra  donc  ètre  pleinement  con¬ 
sciente  d’un  climat  de  culture  sans  compar- 
timents  étanches. 

Mais  cette  situation  de  la  Biennale,  sur  un 
pian  de  culture  vraiment  mondiale,  ne  pourra 
se  réaliser  sans  la  coopération  efficace  non 
seulement  des  historiens  d'art,  mais  des  ar- 
tistes,  y  compris  les  architectes  et  les  desi- 
gners,  sans  oublier  les  spécialistes  de  musi- 
que  électronique,  de  cinéma  expérimental  et 
de  ballet.  Ajoutons  qu’un  sociologue  ne  serait 
pas  de  trop. 

ZocLiac  attaché  une  grande  importance  à  la 
Biennale  de  Venise.  Il  considère  que  la  grande 
exposition,  aujourd’hui  en  état  de  crise,  par 
suite  de  confusion  sur  son  orientation  de 
culture,  doit  ètre  douée  de  pouvoirs  nouveaux  : 
la  simple  fonction  de  panorama  non  critique 
des  diverses  tendances  de  la  peinture  et  de 
la  sculpture  n’est  plus  suffisante. 


5.  Crimes 

Le  sort  lamentable  de  la  Bauhaus  de  Gropius 
en  Allemagne,  de  la  Villa  Savoy  de  Le  Corbu- 
sier  en  France,  également  réduites,  sans  que 
la  guerre  y  soit  pour  rien,  à  l’état  d’entre- 
pòts  crasseux,  pourrait  témoigner  du  manque 
de  discernement  de  qui  aurait  dù  dans  cha- 
cun  des  deux  pays  prendre  soin  de  ces  oeu- 
vres  célèbres.  Mais  la  démolition,  aux  Etats- 
Unis,  d’édifices  de  l’EcOle  de  Chicago,  aussi 
importants  que  la  Bauhaus  et  que  la  Villa 
Savoy  pour  l’histoire  de  l’architecture  con- 
temporaine,  la  démolition,  en  Italie,  (entre 
autres),  de  la  plus  belle  villa  de  Basile  à 
Paierme,  celle,  déjà  prévue,  de  la  maison  de 
Broggi,  via  Tommaso  Grossi  à  Milan,  qui  est 
peut  ètre  le  plus  pur  exemple  italien  de  la 
première  «  archi tecture  du  fer  »,  la  destruc- 
tion  accomplie  en  Belgique,  d’un  des  plus 
fameux  et  des  plus  précieux  chefs  d’oeuvre 
de  l’Art  Nouveau:  l’intérieur  de  la  maison 
Tassel,  rue  de  Turin  à  Bruxelles,  oeuvre  de 
Horta,  tout  cela  démontre  que  dans  le  do¬ 
marne  de  la  culture  architecturale  le  monde 
entier,  ce  monde  «  moderne  »  dont  les  «  gran- 
des  »  nations  délirent  pour  arriver  les  pre- 
mières  à  «  civiliser  »  les  martiens,  demeure 
profondément  barbare. 

On  se  demande  à  quelle  date  les  divers  Mi- 
nistères  des  Beaux-Arts  considèrent  que  s’est 
terminée  la  production  d’oeuvres  d’archi- 
tecture  dignes  d’étre  considérées  camme  des 
«  monuments  nationaux  »  et  par  là  intangi- 
bles.  On  se  demande  si  dans  une  ville  comme 
Milan,  assassinée  sur  le  pian  de  Turbanisme, 
avec  la  bénédiction  des  autorités  supérieures, 
il  existe  vraiment  des  raisons  urbanistiques 
inexorables  pour  démolir  la  maison  de  Broggi  : 
On  se  demande  si  dans  une  ville  comme 
Bruxelles  qui,  déjà  capitale  d’un  pays  riche, 
aspire  à  devenir  la  capitale  de  l’Europe,  il 
est  impossible  de  prévenir  le  nouveau  crime 
dont  est  menacée  une  autre  oeuvre  d’archi- 
tecture,  parmi  les  plus  belles  produites  par 
ce  siècle:  l’Hòtel  Solvay  de  Horta.  Situé  dans 
une  grande  artère  mais  inhabité  depuis  des 
années,  Tadinirable  édifice  est  assiégé  par  les 
banques  et  diverses  institutions  qui  rivalisent 
en  ofErant  des  sommes  énormes  aux  proprié- 
taires.  Une  fois  en  possession,  elles  seraient 
légalement  autorisées  à  faire  subir,  du  moins 
aux  intérieurs  de  la  maison,  le  mème  sort 
qu’à  subi  la  maison  Tassel,  «  modernisée  » 
par  ses  propriétaires  actuels.  Qu’attendent 
donc  les  «  autorités  compétentes  »  pour  la 
protéger  en  la  déclarant  monument  national? 
Ou  pour  la  racheter  en  en  faisant  le  siège 
de  ce  musée  européen  de  l’Art  Nouveau  qui 
n’existe  pas  encore  et  dont  les  expositions 
consacrées  à  l’art  des  premières  années  de 
ce  siècle  par  les  musées  de  Londres,  de  Vien¬ 
ne,  d'Amsterdam  et  de  Zurich  ont  bien  mon- 
tré  qu’il  est  désormais  une  exigence  de  la 
culture  contemporaine. 


experimental  cinema  and  ballet.  And  this  for 
every  connexion  between  simultaneous  forms 
of  exhibition.  The  group  could  also  very  weil 
include  a  few  sociologists. 

Zodiac  attaches  great  importance  to  thè 
Venice  Biennial  and  believes  that  this  great 
exhibition,  now  in  a  period  of  crisis  owing 
to  its  lack  of  proper  cultural  definition,  should 
be  strengthened.  The  simple  task  of  offering 
an  uncritical  panorama  of  tendencies  in  paint- 
ing  and  sculpture  will  no  longer  do. 


5.  Crimes 

The  shameful  end  of  Gropius’  «  Bauhaus  »  in 
Germany  and  Le  Corbusier’s  «  Villa  Savoy  » 
in  France,  both  reduced  to  filthy  warehouses 
(and  not  because  of  thè  war),  might  be  con- 
sidered  evidence  of  lack  of  intelligence  on  thè 
part  of  those  responsible  in  thè  countries  for 
thè  care  of  these  two  famous  works.  But  thè 
démolition  of  thè  buildings  of  thè  Chicago 
School  in  thè  U.S.,  works  no  less  important 
than  thè  «  Bauhaus  »  and  thè  «  Villa  Savoy  » 
for  thè  history  of  contemporary  architecture  ; 
thè  démolition,  in  Italy,  of  thè  lovely  «  villa 
di  Basile»  in  Palermo  (among  others);  thè 
already  scheduled  démolition  of  thè  Broggi 
home  in  via  Tommaso  Grossi  in  Milan,  per- 
haps  thè  clearest  example  in  Italy  of  early 
«  architecture  in  iron  »  ;  and  thè  destruction 
in  Belgium  of  one  of  thè  most  famous  and 
precious  of  European  masterpieces  in  thè  Art 
Nouveau  style  ;  thè  interior  of  thè  Tassel  home 
on  rue  Turin  in  Brussels,  thè  work  of  Horta 
—  all  these  demonstrate  that  thè  whole  world 
is  equally  uncivilized  when  dealing  with  archi- 
tectonic  culture  ;  thè  same  «  modern  »  world 
thè  so-called  «  great  »  nations  of  which  afe 
madly  vying  with  one  another  to  reach  outer- 
space  first  and  «  civilize  »  thè  Martians. 

One  wonders  what  date  thè  various  min- 
isters  of  thè  Beaux  Arts  have  chosen  for  thè 
cessation  of  all  production  of  architectural 
works  worthy  of  being  called  «  national  mo¬ 
numents  »,  and  therefore  untouchable.  One 
wonders  whether  in  a  city  like  Milan,  whose 
town-plan  has  been  shamefully  butchered  with 
thè  blessing  of  thè  competent  city  authorities, 
there  are  really  compelling  reasons  in  town- 
planning  for  thè  démolition  of  thè  Broggi 
home:  one  wonders  whether  in  a  city  like 
Brussels,  already  a  rich  city  and  one  which 
longs  to  become  thè  capitai  of  Europe,  it  is 
impossible  to  prevent  stili  another  crime 
against  one  of  thè  most  beautiful  architectu¬ 
ral  works  of  thè  century:  l'Hotel  Solvay  by 
Horta.  Situated  in  a  main  Street,  l’avenue  Lou¬ 
ise,  but  uninhabited  for  years,  this  magnifì- 
cent  building  is  now  caught  in  thè  cross-fìre 
of  banks  and  various  institutes  which  are  bid- 
ding  against  one  another  with  enormous  sums 
to  acquire  it  from  thè  proprie tors.  What  are 
thè  «  competent  authorities  »  waiting  for  to 
freeze  it  by  declaring  it  a  «  national  monu¬ 
ment  »?  Or  to  ransom  it,  by  making  it  thè  seat 
of  that  European  museum  of  Art  Nouveau 
which  is  stili  not  in  existence,  though  it  has 
been  shown  to  be  a  cultural  «  must  »  in  exhi- 
bitions  of  early  20th  century  art  given  by 
museums  in  London,  Vienna,  Amsterdam  and 
Zurich? 


Victor  Horta.  Escalier 
la  maison  Tassel. 
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Die  gestaltete  Stadt 


Die  Entwicklung  der  modernen  Architek- 
tur  ist,  wenn  man  von  einigen  bedeuten- 
den  Einzelleistungen  absieht,  zur  Stagna- 
tion  gekommen.  Der  Weg  zu  einem  neuen 
Architekturstil,  der  nach  dem  ersten  Welt- 
krieg  so  hoffnungsvoll  angebahnt  wurde, 
ist  in  unserer  Generation  nicht  zu  Ende 
gegangen  worden.  Aber  die  Stagnation 
kann  iiberwunden  werden  und  zwar  da- 
durch,  dass  eine  neue  Ausgangsposition 
gefunden  wird,  die  bei  Licht  besehen  sich 
heute  sogar  schon  formlich  anbietet. 
Jeder  Bau  steht  in  zweierlei  Ordnungen. 
Einmal  in  der  Ordnung,  die  von  der  Ei- 
gengesetzlichkeit  des  Baues  selbst  dik- 
tiert  wird,  dann  aber  auch  innerhalb  einer 
iiber  die  Einzelarchitektur  hinausgehenden 
stadtebaulichen  Ordnung.  Er  ist  stets  in 
vielfache  Wechselbeziehungen  und  Verwo- 
benheiten  mit  seiner  stadtebaulichen  Um- 
gebung  gestellt.  Jeder  Bau  ist  also  nicht 
nur  eine  selbstàndige  Einheit,  er  ist  zu- 
gleich  auch  ein  Glied,  ein  Bestandteil  ei- 


nes  umfassenderen  stadtebaulichen  Zu- 
sammenhangs  und  wirkt  an  der  Ordnung 
dieses  Zusammenhanges  mit. 

Dies  ist  die  neue  Ausgangsposition,  von 
der  eingangs  die  Rede  war:  Vom  St'ddte- 
bau  her,  der  eine  eigene  geistig-kiinstle- 
rische  Disziplin  darstellt,  miisste  kiinftig 
an  die  architektonischen  Probleme  heran- 
gegangen  werden.  Aus  der  bedeutungs- 
vollen  Eingliederung  der  Bauten  in  die 
grossen  stadtebaulichen  Zusammenhange 
werden  sich  iiberraschende,  bisher  noch 
ungekannte  Anregungen  und  Entwicklungs- 
moglichkeiten  fur  die  Architektur  erge- 
ben. 


Ein  neues  stàdtebauliches  Ordnungsdenken 

Worauf  es  heute  ganz  entscheidend  an- 
kommt,  ist,  diese  stadtebauliche  Ordnung, 
und  das  heisst:  die  besondere  stadtebau¬ 
liche  Struktur,  aber  auch  die  Funktionen, 
die  diese  Struktur  bestimmen,  jeweils  so 


konsequent  zu  durchdenken  und  von  Grand 
auf  neu  zu  entwickeln  wie  in  den  ver- 
gangenen  Jahrzehnten  Probleme  des  ein- 
zelnen  Gebàudes  durchdacht  und  gelòst 
wurden. 

Werfen  wir  einen  Blick  zuriick  auf  die 
glanzvollen  Anfange  der  modernen  Archi- 
tektur:  Der  Anstoss  zum  epochemachen- 
den  Durchbruch  des  Neuen  Bauens  ergab 
sich  aus  zwei  fundamentalen  Entdeckun- 
gen.  Der  radikale  Verzicht  auf  die  Ueber- 
nahme  irgendwelcher  Stilmotive,  mit  de- 
nen  man  bis  dahin  von  aussen  her  rein 
dekorativ  die  Gebaude  bekleidet  hatte, 
machte  den  Blick  frei  fiir  das  Wesentliche. 
Man  entdeckte  hinter  der  Fassade  die 
Struktur,  die  das  Ganze  des  Hauses  ein- 
heitlich  durchdringende  Struktur,  als  ele¬ 
mentare  Ausdrucksform. 

Gleichzeitig  entdeckte  man,  dass  alle  An- 
ordnungen  und  Gliederungen  fiir  das  Gan¬ 
ze  und  fiireinander  Funktionen  hatten, 
dass  sie  in  gegenseitigen  Abhangigkeiten, 
in  Wechselbeziehungen  standen.  Aus  der 
Klarung  dieser  Abhangigkeiten,  aus  der 
Bewaltigung  des  Zusammenspieles  der 
Funktionen  wurde  mit  zwangslaufiger  Fol- 
gerichtigkeit  die  Formgebung  entwickelt. 
Es  entstand  dabei  ein  neuartiger,  leben- 
diger  Stil  der  Grundrissgestaltung  und 
des  baulichen  Gefiiges.  —  Die  modernen, 
oft  verbliiffenden  architektonischen  Ideen 
erwuchsen  grade  aus  der  Betonung  und 
Akzentuierung  der  neuentdeckten  Funk¬ 
tionen. 

Der  Umkreis,  in  dem  Funktionen  erkannt 
und  als  formgebend  beriicksichtigt  wur¬ 
den,  umfasste  die  spezifische  Bedeutung 
jedes  einzelnen  Raumes  innerhalb  des 
Hausgefiiges  und  die  Bedeutung  der 
Wandoffnungen  in  Ausmass,  Proportion 
und  Verteilung  fiir  die  notwendige  Be- 
lichtung  ebenso  wie  fiir  die  architekto- 
nische  Haltung;  schliesslich  auch  alle  Mog- 
lichkeiten,  die  aus  dem  Material  und  der 
Konstruktion  fiir  die  Erscheinung  des 
Hauses  gewonnen  werden  konnten. 

Dieser  Umkreis,  in  dem  die  Funktionen 
durchdacht  wurden,  beschrankte  sich  aber 
und  beschrankt  sich  noch  heute  auf 
das  isoliert  gesehene  einzelne  Bauwerk. 
Zwangslaufig  f iihrte  die  Entwicklung  da- 
her  zu  Gestaltungen  von  immer  eigenwil- 
ligerer  Individualitat,  die  eine  Zusammen- 
fassung  zu  harmonischen  stadtebauli- 
chen  Gesamtbildern  mehr  und  mehr  aus- 
schliessen. 


St ad teb auliche  Funktion  des  Hauses 

In  dieser  Situation  ist  eine  kontinuierliche 
Weiterentwicklung  der  modernen  Archi- 
tektur  nur  so  zu  denken,  dass  in  den  Um¬ 
kreis  der  formbestimmenden  Funktionen 
auch  die  Funktionen  mit  einbezogen  wer-, 
den,  die  das  Hans  fiir  seine  JJmgebung  hat. 


Wir  miissen  hier  einen  neuen  Anfang  fin- 
den.  Denn  noch  kennt  die  Gegenwart  kei- 
ne  kiinstlerisch  bewaltigten  Anordnungen 
der  Bauten  —  und  das  heisst  also,  sie 
kennt  noch  keine  Stadtbaukunst,  die  auch 
nur  annahernd  der  modernen  Architektur 
ebenbiirtig  ware.  Noch  immer  hat  sich 
keine  konkrete  Vorstellung  von  der  Gestalt 
der  neuen  Stadt  gebildet.  Bis  jetzt  kennt 
man  nur  einzelne  Eigenschaften,  die  die 
Stadt  der  Zukunft  haben  soli.  So  etwa,  dass 
sie  aufgelockert  sein  soli  und  von  land- 
schaftlichem  Griin  durchzogen.  Das  Feld- 
geschrei  :  «  Los  von  der  Korridorstrasse  » 
hat  jedoch  nicht  weiter  gefuhrt,  als  dass 
man  nunmehr  die  Zeilen  senkrecht  zur 
Strasse  stellte  oder  auf  eine  irrationale 
Weise  unregelmassig  im  Gelande  anord- 
nete.  In  kaum  einem  Falle  aber  hat  sich 
dabei  eine  Ordnung  ergeben,  die  Harmonie 
und  eine  Steigerung  zu  Hohepunkten  zu- 
lasst.  —  Jeder  Gang  durch  einen  neuge- 
bauten  Stadtteil  bestatigt  den  immer  glei- 
chen  Eindruck:  Das  einzelne  Gebaude  er- 
scheint  interessant,  oft  sogar  von  mitreis- 
sender  Kiihnheit.  Einleuchtende  Beziehun- 
gen  der  Bauten  zueinander  indessen  oder 
auch  nur  der  Ansatz  zu  einem  iibergeord- 
neten  stadtebaulichen  Ganzen  sind  kaum 
je  zu  fìnden,  sind  in  der  weit  iiberwie- 
genden  Mehrzahl  der  Falle  einfach  nicht 
vorhanden  —  ja  nicht  einmal  angestrebt. 
Weder  bei  einer  Hang-,  noch  bei  einer 
Uferbebauung,  weder  bei  einer  neu  ent- 
standenen  Stadtkrone  noch  sonst  irgendwo 
im  Innern  der  Stadte  begegnen  wir  ein- 
heitlichen  Gesamtansichten,  die  mit  span- 
nungsvollen  Kontrasten  und  Analogien 
auch  wirklich  zu  iiberzeugen  vermogen. 
Genau  das  aber  ist  es,  was  allgemein  als 
enttauschend  empfunden  wird,  warum 
von  Kritikern  aller  Lander  mit  Bedauern 
festgestellt  wird,  dass  «  von  den  neuen 
Stadten  keine  Faszination,  keine  geistige 
Ausstrahlungskraft  ausgeht»,  . 

Auch  im  Stadtebau  werden  sich  konkrete 
Vorstellungen,  eben  wirklich  neue  stadt- 
baukiinstlerische  Ideen  erst  bilden  kon-r 
nen,  wenn  sie  aus  der  Betonung  der  we- 
sentlichen  Funktionen  erwachsen. 

Um  in  jedem  speziellen  Falle  zu  wissen, 
welche  Art  von  Struktur  gegeben  ist  und 
welche  Funktionen  beriicksichtigt  werden 
sollten,  muss  man  zunachst  die  moglichen 
typischen  Grandformen  stadtebaulicher 
Struktur  iiberhaupt  und  ebenso  den  be- 
sonderen  Charakter  stadtebaulicher  Funk¬ 
tionen  kennen. 

Mit  diesen  typischen  stadtebaulichen 
Strakturen  und  Funktionen  bekannt  zu 
machen,  wird  der  Inhalt  der  folgenden 
Betrachtungen  sein. 

Wir  wollen  also  jetzt  einmal  den  Blick 
vom  isoliert  gesehenen  Einzelbau  fortlen- 
ken  auf  die  iibergreifenden  Stadtzusam- 
menhange,  auf  die  grossen  stadtebaulichen 
Einheiten. 
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Einfiihrung  des  Moments:  Zeit 

In  der  Regel  erscheinen  die  Grundrisse 
moderner  Stadtplanungen  wie  grosse,  auf 
das  Land  gezeichnete  Ornamente.  Ein 
Stadtorganismus  darf  aber  in  seiner  Ent- 
wicklung  nicht  daraufhin  angelegt  sein, 
dass  er  von  einem  hohen  Berg  oder  vom 
Flugzeug,  also  von  oben  her  wie  aus  der 
Modellschau  verstanden  und  erlebt  wer- 
den  soli.  Stadtzusammenhange  konnen  gar 
nicht  wie  ein  Bauwerk  oder  wie  ein  Grund- 
riss  mit  einem  Blick  wahrgenommen  wer- 
den,  sondern  nur  chronologisch,  im  Durch- 
wandern  oder  im  Durchfahren.  (Bild  1 
und  2).  Nur  in  der  raumlichen  Folge  er- 
schliessen  sich  Zusammenhang,  Gestalt 
und  Gliederung  der  Stadt;  nur  im  zeitli- 
chen  Ablauf,  der  die  einzelnen  Raumab- 
schnitte  und  Bautengruppen  nacheinander 
ins  Bliclcfeld  treten  lasst.  Und  so  wie  ein 
Gebaude  sich  vom  Sockel  bis  zum  Dach, 
also  von  unten  nach  oben  in  einer  durch- 
gehenden  Entwicklung  aufbaut,  so  ent- 
sprechend  entwickelt  sich  ein  Stadtorga¬ 
nismus  in  einer  ununterbrochenen  Folge 
weitgespannter  und  sich  immer  wieder  er- 
neuernder  bildmassiger  Zusammenhange 
von  Bauten  und  Baugruppen  —  mogen 
diese  auch  in  sehr  aufgelockerter  Bau- 
weise  angeordnet  sein.  Es  ist  eine  elemen¬ 
tare  Tatsache:  Ein  Stadtzusammenhang 
kann  nicht  ein  starres  Nebeneinander  von 
Bauzeilen  oder  Gartenhofen  sein.  Auch  im 
heutigen  Stadtebau  ist  es  die  primare,  u- 
ber  alle  Einzelprobleme  dominierende 
Aufgabe,  eine  durchgehende  Folge  zu  ord- 
nen  und  zu  gliedern.  Stadtebaulich  gestal- 
ten  heisst:  diese  Folge  zu  rhythmisieren 
und  in  den  Rhythmus  Auf-  und  Abschwel- 
len,  Steigerung  und  einen  steten  Ausgleich 
der  divergierenden  Tendenzen  zu  bringen. 
Es  geht  hier  keinesfalls  darum,  die  stad- 
tebaulichen  Probleme  von  Seiten  der  Às- 
thetik  anzupacken,  es  geht  darum,  zu  einer 
bisher  noch  nicht  realisierten  strukturellen 
Ordnung  im  Stadtebau  vorzudringen.  Es 
geht  um  ein  neues  stadtebauliches  Ord- 
nungsdenken.  Keine  Verkoppelung  noch 
so  wichtiger  technischer  Einzelplanungen 
allein  und  keine  noch  so  interessanten 
Einzelbauten  vermogen  jemals  ein  bedeu- 
tendes  Stadtbild,  auf  das  auch  der  moder¬ 
ne  Mensch  nicht  verzichten  will,  zu  schaf- 
fen;  ein  Zusammenwirken  der  Bauten,  von 
dem  geistige  Faszination  ausstrahlt.  Beides 
wird  nur  auf  dieser  Grundlage  einer  neuen 
strukturellen  Ordnung  wiedererstehen  kon¬ 
nen. 

Die  ununterbrochene  Folge  in  den  iiber 
das  Stadtgebiet  sich  erstreckenden  Zusam- 
menhangen  also  —  wie  kann  sie  entwik- 
kelt  werden?  Die  Losung  ist  einfach:  Der 
Stadtorganismus  —  und  zwar  grade  auch 
der  Organismus  der  aufgelockerten  Stadt 
—  muss  als  ein  Gefiige  von  stadtebauli- 
chen  Raumabschnitten  gesehen  werden. 
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Das  Grundelement  :  Der  Raum 
Um  es  noch  einmal  mit  anderen  Worten 
zu  sagen:  Die  Grundelemente,  die  unter- 
sten  Einheiten,  aus  denen  sich  der  Stadt- 
organismus  zusammensetzt,  sind  nicht 
Bauten  oder  Baugruppen,  sondern  Raum- 
abschnitte.  Sie  sind  im  Stadtgefiige,  was 
die  Quadern  in  der  Mauer  sind. 

In  der  historischen  Stadt  heben  sich  die 
Raumeinheiten  in  ihrer  Abfolge  iibersicht- 
lich  voneinander  ab.  In  der  Stadt  der 
Zukunft  werden  sie  jedoch  oft  ohne  deut- 
liche  Abgrenzung  ineinander  iibergehen 
oder  nur  noch  andeutungsweise  vorhanden 
sein.  Aber  es  wird  sich  doch  bei  jedem 
Glied  des  Raumgefiiges  stets  im  Kern 
noch  um  eine  Raumeinheit  als  selbstandi- 
ges  Grundelement  handeln  miissen.  (Siehe 
hier  insbesondere  Bild  3). 

Die  entscheidenden  Fragen  sind  aber  nun, 
was  haben  wir  unter  einer  Raumein¬ 
heit  konkret  zu  verstehen,  wie  konnen  wir 
sie  gestalten  und  wie  lasst  sich  Raum  an 
Raum  organisch  fiigen? 

Das  Erlebnis  des  Raumes,  die  Vorstellun- 
gen  vom  Raum  sind  von  Generation  zu 
Generation  einem  steten  Wandel  unter- 
worfen.  Sie  sind  auch  abhangig  davon,  in 
welcher  Landschaft,  unter  welchem  Him- 
mel  man  lebt.  Aber  stets  wird  man  sagen 
konnen:  Der  stadtebauliche  Raum,  wel- 
chen  Charakter  er  auch  haben  mag,  ist 
etwas  sehr  viel  Bedeutsameres  als  nur  ein 
Intervall,  eine  Hohlform  zwischen  den 
Bauten  und  Baugruppen.  Kennzeichnend 
fiir  den  stadtebaulichen  Raum  ist,  dass 
iiber  ihn  hinweg  hiniiber  und  heruber 
Wechselbeziehungen  zwischen  den  umgren- 
zenden  Bauten,  ausgewogene  Entsprechun- 
gen,  masstabliche  tlbereinstimmungen  oder 
Kontraste  bestehen. 

Bine  (tramatiseli  aufgebaute  Raumfolge 
Betrachten  wir  nur  einmal  in  den  Bildern 
5  bis  7  und  13,  wie  sich  eben  durch  die 
Entsprechungen  in  den  Wànden,  die  den 
Raum  umgeben,  durch  die  Entsprechungen 
in  den  Fluchten  und  in  den  Trauflinien  je- 
weils  ein  einheitliches  Raumbild  ergibt. 
Oder  schreiten  wir  einmal  eine  Folge  von 
Raumabschnitten  ab,  die  sich  in  einem 
gut  ausgewogenen  Rhythmus  aneinander 
reihen  (Bild  8  bis  11).  Es  ist  die  Raumfolge 
einer  fiir  den  gotischen  Stadtebau  typi- 
schen  Strasse.  In  jenem  Jahrhundert  war 
die  Stodtbaukunst  zur  klassischen  Vollen- 
dung  gelangt,  zu  einer  der  wenigen  Ho- 
hepunkte,  die  in  der  Geschichte  der  Stadt- 
baukunst  erreicht  wurden.  Wir  sollten 
hier  iiber  das  Altertiimliche  der  Hauser 
hinwegsehen,  um  die  geniale,  von  Funktio- 
nen  bestimmte  Ordnung  zu  sehen,  die  das 
Ganze  durchdringt. 

Wir  betreten  die  Strasse  am  Stadteingang 
(Bild  8)  und  haben  sogleich  eine  sich  in 
die  Tiefe  erstreckende  Raumentwicklung 
vor  uns.  leder  tlbergang  von  einem  Raum- 


abschnitt  zum  anderen  ist  kraftig  und 
entschieden  geformt.  Er  erscheint  zwi- 
schen  den  raumbegrenzenden  Strassen- 
wànden  wie  ein  monumentales  Tor.  Dem 
ersten  Raumabschnitt,  der  sich  vor  uns 
ausdehnt,  stellt  sich  eine  interessante 
Gruppierung  entgegen.  Zu  ihr  gehort 
zuerst  ein  Giebelhaus  rechts,  dessen  Dach- 
schrage  die  Neigung  des  Kirchendachs  im 
Hintergrund  ùbemimmt.  Der  Turni  darii- 
ber  wird  auf  diese  Weise  nach  vorn  ge- 
riickt  und  in  seiner  raumbeherrschenden 
Kraft  gesteigert.  Zu  der  grossen  einheit- 
lichen  bis  zum  Stadteingang  hin  wirken- 
den  Grappe  gehort  weiterhin  der  Kirch- 
turm  selbst  und  schliesslich  das  torartige 
Raumprofìl  am  Ubergang  zum  nàchsten 
Raumabschnitt.  Die  Grappe  reicht  zu  et- 
wa  2/3  in  das  quadratische  Blickfeld  am 
Wegeingang  hinein.  Alles  dies  zeigt  bereits 
in  verbliiffender  Weise  geordnete  Propor- 
tionsbeziehungen.  Der  Weg  setzt  sich  in 
leichter  Kriimmung  nach  rechts  hin  fort; 
der  Zug  in  die  Raumtiefe  wirlct  sich  als 
spiirbarer  Kontrast  zu  der  sich  in  den 
Weg  stellenden  Baugruppe  aus. 

Wir  gelangen  jetzt  an  das  «  Tor  »  vor  dem 
zweiten  Raumabschnitt  (Bild  9).  Wieder 
verschmelzen  Turm  und  ein  Teil  der 
Raumwand  zu  einer  sich  uns  und  dem 
Raum  dominierend  entgegenstellenden 
Baugruppe.  Immer  wieder  haben  wir  dem 
Anschein  nach  geschlossene  Raume  vor 
uns,  ohne  dass  in  Wirklichkeit  der  Zug  der 
Strasse  unterbrochen  oder  auch  nur  einge- 
schniirt  wiirde.  Die  leichte  Verschiebung 
des  Kirchturms  aus  der  Mitte  des  Blick- 
feldes  heraus  verstarkt  den  Eindruck  der 
Weiterfiihrung  des  Weges  nach  rechts  hin. 
Im  nàchsten  Raumabschnitt  (Bild  10)  blik- 
ken  wir  auf  das  Ende  des  Weges.  Wieder 
ist  eine  Baugruppe  im  Strassenraumpro- 
fìl  mit  Prazision  optisch  eingepasst.  Und 
diesmal  werden  wir  eindeutig  nach  links 
geleitet.  Der  Kirchturm  ist  von  diesem 
Raum  aus  dem  Blick  entzogen. 

Bei  den  ersten  Schritten  in  den  nàchsten 
Raumabschnitt  (Bild  11)  tritt  der  Turm 
mit  unerwarteter  Wucht  wieder  in  Er- 
scheinung,  und  zwar  um  so  iiberraschen- 
der,  als  die  Baugruppe  am  Ende  des  We¬ 
ges  uns  in  grosserer  Entfernung  und  als 
ein  kleineres  Blickziel  vor  Augen  stand. 
Tatsàchlich  hefindet  sie  sich  ja  erst  hinter 
dem  letzten  Raum  der  Folge,  also  hinter 
dem  Marktplatz,  der  von  dem  Turm  be- 
herrscht  wird. 

Eine  wahrhaft  dramatisch  aufgebaute 
Folge,  ein  Beispiel  dafiir,  welche  grossen 
stadtbaukiinstlerischen  Wirkungen  iiber- 
haupt  erreicht  werden  kònnen.  Und  zwar 
ein  Beispiel,  das  fiir  ungezàhlte  andere  aus 
der  gleichen  Zeit  steht.  Hier  war  es  der 
Turm,  der  die  iiberraschende  Steigerang 
der  Eindriicke  schuf,  ein  andermal  ist  es 
die  unerwartet  auftauchende  helle  Weite 
eines  Platzes  gegenuber  der  schattigen 


Enge  einer  heranfiihrenden  Strasse.  Im-  14 
mer  ist  es  ein  kontrastreicher,  auf  grosse 
Steigerung  angelegter  Rhythmus. 

Bild  12  zeigt  eine  Variante  zu  der  beriihm- 
ten  Hauptstrasse  von  Vallingby.  In  dieser 
Variante  sind  bei  alien  Ànderungen  in  der 
Anordnung  die  Gesichtspunkte  beriicksich- 
tigt,  die  einst  auch  fiir  die  Raumfolge 
der  gotischen  Strasse  bestimmend  waren. 

Auch  hier  sehen  wir  —  nun  aber  in  einer 
modernen  Form  —  Raumfolgen,  die  auf 
eine  Reihung  von  Blickpunkten  zugefiihrt 
sind. 

Struktur  des  stadtebaulichen  Raumes 

Wege,  wie  wir  sie  soeben  in  Gedanken 
abgeschritten  haben,  stellen  also  eine  rhyth- 
mische  Folge  von  Raumabschnitten  dar. 
leder  Raumabschnitt  ist  in  sich  eine  voll- 
standige  Einheit.  Er  besitzt  eine  unver- 
kennbare  Struktur,  bei  der  in  jedem  Fall 
zwei  Komponenten  auseinander  gehalten 
werden  miissen.  Einmal  die  gesamte  Um- 
grenzung  des  Raumes  —  ganz  gleich,  ob 
die  Bauweise  geschlossen  oder  aufgelok- 
kert  ist  — ;  sodann  die  Vbergange  in  die 
anschliessenden  Rdurne,  also  die  Ein-  und 
Ausgange.  Ohne  eine  eindeutig  markierte 
Umgrenzung  kann  der  an  sich  ja  imagi- 
nare  Raum  nicht  eine  wahrnehmbare  Ge- 
stalt  gewinnen.  Und  ohne  dass  sich  die 
trbergange  als  die  wichtigen  Stellen,  an 
denen  man  einen  Raum  zu  betreten  oder 
zu  verlassen  hat,  aus  der  Umgebung  deut- 
lich  abheben,  kann  es  keine  klare  Fiih- 
rung  des  Weges  geben.  Klare  Wegefiihrung 
aber  ist  eine  Grundvoraussetzung  fiir  eine 
harmonische  stadtebauliche  Ordnung.  lede 
dieser  Komponenten,  Raumumgrenzung 
und  Raumiibergang,  muss  ihrer  Funktion 
entsprechend  gesondert  ausgebildet  wer¬ 
den.  Hier  stossen  wir  auf  die  eine  der 
grossen  Kontrastierungen,  die  fiir  die  Ge- 
staltung  massgebend  sind;  die  einen  ent- 
scheidenden  Einfluss  darauf  hat,  wie  die 
Fluchtlinien  gefiihrt  werden  und  welche 
Riicksichten  Hohe  und  Gliederung  der 
Bauten  nehmen  miissen. 

So  wird  sich  bei  einer  Gestalt  gewordenen 
Raumeinheit  stets  die  kiinstlerische  Wir- 
kung  einstellen,  dass  zweierlei  Reize  in  ei- 
nem  spannungsvollen  Gegensatz  ausgeiibt 
werden:  Man  mochte  innerhalb  des  Rau¬ 
mes  verweilen  —  und  man  mochte  den  Weg 
zu  neuen  sich  bereits  andeutenden  Zielen 
weitergehen.  Beiden  Tendenzen  dient  ein 
Faktor  von  ausschlaggebender  Wichtig- 
keit:  Die  Einschaltung  optischer  Leitziele, 
also  der  Blickpunkte  und  der  Dominanten. 
Dass  Blickpunkte  im  Stadtebau  ihre  Be- 
deutung  haben,  ist  selbstverstandlich  eine 
Binsenwahrheit,  fiir  niemanden  neu.  Aber 
neu  ist  die  Erkenntnis,  dass  die  Einschal¬ 
tung  der  Blickpunkte  und  der  Leitziele 
iiberhaupt  mehrfachen  Forderungen  ge- 
niigen  miissen: 


1)  namlich,  miissen  sie  harmonisch  der 
iibergreifenden  Bautengruppe,  der  sie  an- 
gehoren,  eingepasst  sein;  sie  miissen  ein 
unlosbarer  Bestandteil  dieser  Bautengrup¬ 
pe  werden,  wie  etwa  das  kleine  Turmhaus 
im  Hintergrund  auf  Bild  2  in  seine  Umge- 
bung  eingebunden  ist. 

2)  aber  miissen  sie  sich  von  ihrer  Umge- 
bung  in  entschiedenem  Kontrast  abheben, 
wie  wir  es  hier  auf  fast  alien  der  hier  bei- 
gegebenen  Bildbeispielen  erkennen  kon- 
nen.  Sie  miissen  entweder  grosser  oder 
kleiner  sein,  sie  miissen  entweder  aus  dem 
Blickfeld  zuriicktreten  und  den  Weg  frei- 
geben  oder  sich  betont  dem  Raumab- 
schnitt  entgegenstellen. 


Die  Punktionen  der  Leitziele 

Die  Leitziele  haben  die  widerstreitendsten 
Funktionen  zugleich  zu  erfiillen:  1)  In  den 
Raum  hineinzufuhren,  und  das  bedeutet, 
dass  zwischen  ihnen  und  dem  Raumein- 
gang  eine  geklarte  Beziehung  besteht. 
(Kirchturm  B.4,  Palazzo  B.6,  Baugruppen 
B.7-12,  Rathausgiebel  B.18).  2)  In  den  Raum 
selbst  eine  Richtung  und  damit  Bewegung 
und  kiinstlerische  Lebendigkeit  z,u  brin- 
g en  (B.5,  6,  7,  12).  3)  Einen  Anreiz  auszu- 
uben,  dass  wir  den  Raum  in  seiner  Er- 
streckung  durchschreiten,  um  in  die  nach- 
folgenden  Raumabschnitte  zu  gelangen. 
(B.l-3,  5-13,  20). 

In  vielen  Fallen  werden  dominierende 
Bauten  diese  Funktionen  als  Leitziele 
iibernehmen.  Aber  die  erforderlichen  opti- 
schen  Signale  konnen  auch  von  beschei- 
denen  architektonischen  Elementen  ausge- 
hen;  bei  aller  Schlichtheit  werden  auch 
sie  sich  dominierend  heraushehen,  wenn 
ihre  Anordnung  und  ihre  Proportionierung 
funktionsgemass  gewahlt  sind.  Leitziele 
konnen  also  nicht  nur  Turine  oder  her- 
vortretende  Baukorper  sein,  sondern  auch 
etwa  die  Wand  eines  Hauses  mit  einer 
horizontal  verlaufenden  Reihung  architek- 
tonischer  Glieder,  eine  sich  betont  her- 
aushebende  aufsteigende  Fensterachse  in- 
nerhalb  der  Wand  oder  ein  Risalit,  ja  so- 
gar  ein  Pfeiler  oder  der  besonders  ge- 
pragte  Umriss  einer  WandofEnung. 

Das  Hochhaus  zum  Beispiel  in  Bild  1  und 
Bild  7  wirkt  von  weitem  in  die  heraufEiih- 
rende  Strasse  hinein.  Je  naher  man  kommt, 
desto  vollkommener  tritt  die  ganz  Bau¬ 
tengruppe  in  das  Blickfeld,  um  ihm  schlies- 
lich  ebenso  prazise  eingefiigt  zu  sein,  wie 
die  Baugruppe  der  gotischen  Strasse  oder 
wie  der  Palazzo  in  Bild  6.  Die  Eingliede- 
rung  der  Bougruppe  in  das  Strassenraum- 
profil  ergab  sich  ungesucht.  Oberraschen- 
derweise  lasst  die  Unterwerfung  unter  Ge- 
sichtspunkte  einer  stadtraumlichen  Ord- 
nung  wohl  immer  harmonische  Propor- 
tionen  entstehen. 
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Das  architektonische  Detail  im  Stàdtebau 
Bedeutung  und  Funktion  des  architekto- 
nischen  Details  fiir  die  stadtebauliche  Ord- 
nung  wird  gerade  an  dem  Palastbau  in 
Bild  6  besonders  evident.  Die  Anordnung 
(also  die  Fluchtenfiihrung),  der  Umriss 
(also  die  Hohe  und  Breite)  und  eben  auch 
die  Gliederung  der  Fronten  des  Palazzo 
Antinori  sind  ganz  von  der  Einfiigung  in 
die  stadtebauliche  Situation  diktiert.  Der 
Umriss  entspricht  genau  dem  Strassen- 
raumprofìl;  die  Schragstellung  der  Front 
leitet  zum  kleinen  Kirchplatz  iiber,  in  den 
die  Strasse  miindet,  und  die  Gliederung 
der  Fassade  unterstreicht  diese  Fiihrung 
mit  den  hohen  waagerechten  Fensterrei- 
hen  und  dem  nach  links  versetzten,  die 
Wegerichtung  noch  besonders  betonenden 
Portai. 

Auch  in  der  alten  deutschen  Stadt  wurde 
das  architektonische  Detail  nicht  dekora- 
tivschmuckend  verwandt,  sondern  im  Ein- 
klang  mit  seiner  stadt ebaulichen  Funk¬ 
tion.  Als  ein  hochinteressantes  und  in  ganz 
typischer  Weise  bezeichnendes  Beispiel 
mochte  ich  den  Erker  am  Hildesheimer 
Rathaus  nennen  (Bild  18),  der  am  Bau- 
werk  selbst,  wenn  man  es  fiir  sich  allein 
sieht,  unmotiviert  und  wie  ein  Fremdkòr- 
per  erscheinen  konnte,  unter  dem  stadte- 
baulichen  Aspekt  jedoch  als  ein  markan- 


tes  Blickziel  fiir  die  beiden  einmiindenden 
Strassen  sinnvoll  und  unentbehrlich  ist. 
Auch  die  Schragstellung  des  hier  links  und 
von  riickwarts  zu  erblickenden  Hauses 
erklart  sich  aus  der  Erfiillung  der  gleichen 
Funktion. 

In  der  modernen  Architektur  ist  ein  «  Vo- 
kabularium  »  neuer  Gliederungselemente 
entwickelt  worden,  die  bereits  allgemein 
anstelle  der  iiberkommenen  getreten  sind  : 
Vortretende  Treppenhauser  oder  Loggien- 
vorbauten  anstelle  von  Erkern,  rechtecki- 
ge  Fronten  anstelle  von  Giebeln,  zuriick- 
gesetzte  Obergeschosse  anstelle  von  Da- 
chern.  Auch  diesen  modernen  Architektur- 
elementen  wohnen  durchaus  entsprechen- 
de  Moglichkeiten  der  Funktionsauswir- 
kung  inne  wie  jenen  alten  Bauformen.  Die¬ 
se  Moglichkeiten  aber  werden  heute  noch 
nicht  fiir  die  Mitwirkung  an  einer  adaqua- 
ten  neuen  stadtebaulichen  Ordnung  he- 
nutzt.  Noch  werden  die  neuen  Bauformen 
nur  als  moderne  Stilmotive,  nur  dekorativ 
und  ausschliesslich  unter  asthetischen  Ge- 
sichtspunkten  verwandt.  Nicht  nur  fiir  ein 
modernes  Stadtbild,  auch  fiir  einen  neuen 
Architekturstil  mit  einer  uberzeugenden 
modernen  Formensprache  konnten  sich 
hier  bedeutende  Entwicklungen  anbah- 
nen.  — Wie  sich  moderne  Leitziele  auch  in 
grtìssere  und  kompliziertere  stadtraumli- 


che  Zusammenhànge  einzufiigen  vermo- 
gen,  zeigen  die  Bilder  3,  7,  12,  15,  17,  19 
und  20  (in  den  Bildern  3  und  20  die  weiss 
gehaltenen  Baufronten). 

Kontrapunkt  der  Richtungen 
Soviel  iiber  die  Leitziele  und  ihre  Funk- 
tionen.  Die  wichtigste,  die  eigentlich  grand- 
legende  dieser  verschiedenen  Funktionen 
war  es,  dem  Raum  eine  Richtung  zu  ge- 
ben.  Nun  steht  das  Leitziel  mit  der  Um- 
grenzung  des  Raumes,  zu  dem  es  gehort, 
wie  gesagt,  in  einem  unlosbaren  und  har- 
monischen  Zusammenhang.  Und  das  Leit¬ 
ziel  ist  dabei  nicht  nur  als  eine  der  Glie- 
derangen  in  die  Raumumgrenzung  einge- 
bunden,  —  die  den  Raum  umgebende  Bau- 
tengruppierang  muss  sich  umgekehrt  auch 
der  Richtungstendenz  auf  das  Leitziel  hin 
anpassen.  Das  starre,  leblose  Nebeneinan- 
der  der  Bauten  wird  iiberwunden.  Es  ent- 
steht  ein  durchgehender  Zug  in  die  Raum- 
tiefe  hinein,  wie  etwa  in  den  Bildern  5  und 
12. 

Jetzt  aber  weiter:  Jede  Raumeinheit  ist 
nicht  nur  auf  ein  Leitziel  ausgerichtet, 
sondern  zumindest  noch  auf  ein  zweites 
in  der  Gegenrichtung.  Denn  der  Raum 
wird  nicht  nur  in  einer  Zielrichtung  durch- 
schritten  und  erlebt,  sondern  auch  auf 
dem  Riickweg.  Die  Raumumgrenzung  muss 


also  auch  ebenso  in  der  Gegenrichtung 
einen  durchgehenden  Zug  in  die  Raum- 
tiefe  erhalten.  Und  beide  Richtungstenden- 
zen  miissen  zu  einem  ungezwungenen  Aus- 
gleich  gelangen.  Das  geht  in  der  Praxis 
sehr  einfach  vor  sich  :  Eine  der  den  Raum 
begleitenden  Bautenreihungen  wendet 
sich  in  ziigig  durchgeftihrter  Flucht  iiber- 
wiegend  dem  einen  Leitziel  zu,  die  andere 
iiberwiegend  dem  Leitziele  der  Gegenrich¬ 
tung.  (Hierzu  insbesondere  Bild  12  und 
Bild  19.) 

Eine  seitliche  Wege-Einmiindung,  die  dann 
auf  ein  weiteres  Leitziel  innerhalb  unse- 
res  Raumes  zugefuhrt  werden  miisste,  an- 
dert  an  der  geschilderten  Struktur  der 
Raumentwicklung  nichts  Grundsatzliches. 
Auch  ein  seitlich  einmiindender  Raumab- 
schnitt  wird  nach  den  gleichen  Prinzipien 
aufgebaut.  Von  der  Miindungsstelle  ab 
haben  wir  nur  in  der  Gestaltung  die  tlber- 
lagerung  der  beiden  Raumeinheiten  zu 
beriicksichtigen  (in  Bild  3  und  in  Bild  20 
die  Einmiindungen  in  den  Hauptplatz). 

Bezug  auf  die  Raummitte 
Wir  haben  also  beim  Aufbau  einer  Raum¬ 
einheit  zunachst  zwei  einander  entgegen- 
gesetzte  Richtungstendenzen  zum  Aus- 
gleich  zu  bringen.  Aber  zu  diesen  kontra- 
punlctischen  Beziigen  auf  einander  gegen- 
iiberliegende  Leitziele  hin  tritt  —  ahnlich 
wie  ein  Raum  oder  ein  Baukorper  nicht 
nur  zwei,  sondern  drei  Dimensionen  hat  — 
auch  hier  noch  meist  ein  drittes  Moment 
hinzu  :  der  Bezug  auf  eine  Raummitte,  auf 
einen  eigenen  Raumschwerpunlct.  Wo  die- 
ses  dritte  Moment  fehlt,  gibt  es  nur  «  Pas- 
sagen  »  durch  die  Stadt  hindurch,  aber 
keine  Stadtraume  von  ausgepragtem  Cha- 
rakter.  Erst  dieser  Bezug  auf  eine  Raum¬ 
mitte,  der  die  Fiihrung  der  Fluchten  im 
Detail  wesentlich  mitbeeinflusst,  bringt 
ein  statisches  In-sich-Beruhen,  ein  Gleich- 
gewicht  in  die  Raumeinheit. 

Um  dieses  Gleichgewicht  zu  erreichen, 
gibt  es  grundsatzlich  zwei  Moglichkeiten. 
Sie  unterscheiden  sich  danach,  ob  der 
Raum  selbst  in  erster  Linie  den  Akzent 
tragt,  ob  also  vor  allem  der  Raum  selbst 
als  formwiirdig  angesehen  wird,  —  oder  ob 
im  Mittelpunkt  der  gestalterischen  Vor- 
stellungen  mehr  der  Baukorper  steht  und 
die  Reihung  der  Bauten,  sodass  also  ein 
Platz  in  der  Hauptsache  als  eine  Flache 
inmitten  eines  Kranzes  von  Bauten  zu  den- 
ken  ist. 

Es  handelt  sich  etwa  um  den  gleichen  Un- 
terschied,  ob  man  bei  einem  Krug  primar 
an  die  «  Leere  »  im  Innern  des  Kruges, 
also  an  den  gefassten  Innenraum  denkt 
oder  an  die  umfangende  Wand  des  Kruges. 

Die  „horizontale  Querspannung  ” 

Wenn  man  bei  einem  stadtebaulichen 
Raum  mehr  an  den  «gefassten  Innenraum» 
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Das  architektonische  Detail  im  Stadtebau 
Bedeutung  und  Funktion  des  architekto- 
nischen  Details  fiir  die  stadtebauliche  Ord- 
nung  wird  gerade  an  dem  Palastbau  in 
Bild  6  besonders  evident.  Die  Anordnung 
(also  die  Fluchtenfiihrung),  der  Umriss 
(also  die  Hòhe  und  Breite)  und  eben  auch 
die  Gliederung  der  Fronten  des  Palazzo 
Antinori  sind  ganz  von  der  Einfiigung  in 
die  stadtebauliche  Situation  diktiert.  Der 
Umriss  entspricht  genau  dem  Strassen- 
raumprofil;  die  Schragstellung  der  Front 
leitet  zum  kleinen  Kirchplatz  iiber,  in  den 
die  Strasse  miindet,  und  die  Gliederung 
der  Fassade  unterstreicht  diese  Fiihrung 
mit  den  hohen  waagerechten  Fensterrei- 
hen  und  dem  nach  links  versetzten,  die 
Wegerichtung  noch  besonders  betonenden 
Portai. 

Auch  in  der  alten  deutschen  Stadt  wurde 
das  architektonische  Detail  nicht  dekora- 
tivschmuckend.  verwandt,  sondern  im  Ein- 
klang  mit  seiner  stddtebaulichen  Funk¬ 
tion.  Als  ein  hochinteressantes  und  in  ganz 
typischer  Weise  bezeichnendes  Beispiel 
mochte  ich  den  Erker  am  Hildesheimer 
Rathaus  nennen  (Bild  18),  der  am  Bau- 
werk  selbst,  wenn  man  es  fiir  sich  allein 
sieht,  unmotiviert  und  wie  ein  Fremdkor- 
per  erscheinen  konnte,  unter  dem  stadte- 
baulichen  Aspekt  jedoch  als  ein  markan- 


tes  Blickziel  fiir  die  beiden  einmiindenden 
Strassen  sinnvoll  und  unentbehrlich  ist. 
Auch  die  Schragstellung  des  hier  links  und 
von  riickwàrts  zu  erblickenden  Hauses 
erklart  sich  aus  der  Erfiillung  der  gleichen 
Funktion. 

In  der  modernen  Architektur  ist  ein  «  Vo- 
kabularium  »  neuer  Gliederungselemente 
entwickelt  worden,  die  bereits  allgemein 
anstelle  der  iiberkommenen  getreten  sind  : 
Vortretende  Treppenhauser  oder  Loggien- 
vorbauten  anstelle  von  Erkern,  rechtecki- 
ge  Fronten  anstelle  von  Giebeln,  zuriick- 
gesetzte  Obergeschosse  anstelle  von  Da- 
chern.  Auch  diesen  modernen  Architektur- 
elementen  wohnen  durchaus  entsprechen- 
de  Moglichkeiten  der  Funktionsauswir- 
kung  inne  wie  jenen  alten  Bauformen.  Die¬ 
se  Moglichkeiten  aber  werden  heute  noch 
nicht  fiir  die  Mitwirkung  an  einer  adaqua- 
ten  neuen  stadtebaulichen  Ordnung  be- 
nutzt.  Noch  werden  die  neuen  Bauformen 
nur  als  moderne  Stilmotive,  nur  dekorativ 
und  ausschliesslich  unter  asthetischen  Ge- 
sichtspunkten  verwandt.  Nicht  nur  fiir  ein 
modernes  Stadtbild,  auch  fiir  einen  neuen 
Architekturstil  mit  einer  iiberzeugenden 
modernen  Formensprache  konnten  sich 
hier  bedeutende  Entwicklungen  anbah- 
nen.  — Wie  sich  moderne  Leitziele  auch  in 
grossere  und  kompliziertere  stadtraumli- 


che  Zusammenhange  einzufiigen  vermo- 
gen,  zeigen  die  Bilder  3,  7,  12,  15,  17,  19 
und  20  (in  den  Bildern  3  und  20  die  weiss 
gehaltenen  Baufronten). 

Kontrapunkt  der  Richtungen 

Soviel  iiber  die  Leitziele  und  ihre  Funk- 
tionen.  Die  wichtigste,  die  eigentlich  grund- 
legende  dieser  verschiedenen  Funktionen 
war  es,  dem  Raum  eine  Richtung  zu  ge- 
ben.  Nun  steht  das  Leitziel  mit  der  Um- 
grenzung  des  Raumes,  zu  dem  es  gehort, 
wie  gesagt,  in  einem  unlosbaren  und  har- 
monischen  Zusammenhang.  Und  das  Leit¬ 
ziel  ist  dabei  nicht  nur  als  eine  der  Glie- 
derungen  in  die  Raumumgrenzung  einge- 
bunden,  —  die  den  Raum  umgebende  Bau- 
tengruppierung  muss  sich  umgekehrt  auch 
der  Richtungstendenz  auf  das  Leitziel  hin 
anpassen.  Das  starre,  leblose  Nebeneinan- 
der  der  Bauten  wird  iiberwunden.  Es  ent- 
steht  ein  durchgehender  Zug  in  die  Raum- 
tiefe  hinein,  wie  etwa  in  den  Bildern  5  und 
12. 

Jetzt  aber  weiter:  Jede  Raumeinheit  ist 
nicht  nur  auf  ein  Leitziel  ausgerichtet, 
sondern  zumindest  noch  auf  ein  zweites 
in  der  Gegenrichtung.  Denn  der  Raum 
wird  nicht  nur  in  einer  Zielrichtung  durch- 
schritten  und  erlebt,  sondern  auch  auf 
dem  Riickweg.  Die  Raumumgrenzung  muss 


also  auch  ebenso  in  der  Gegenrichtung 
einen  durchgehenden  Zug  in  die  Raum- 
tiefe  erhalten.  Und  beide  Richtungstenden- 
zen  miissen  zu  einem  ungezwungenen  Aus- 
gleich  gelangen.  Das  geht  in  der  Praxis 
sehr  einf  ach  vor  sich  :  Eine  der  den  Raum 
begleitenden  Bautenreihungen  wendet 
sich  in  ziigig  durchgefiihrter  Flucht  iiber- 
wiegend  dem  einen  Leitziel  zu,  die  andere 
iiberwiegend  dem  Leitziele  der  Gegenrich¬ 
tung.  (Hierzu  insbesondere  Bild  12  und 
Bild  19.) 

Eine  seitliche  Wege-Einmiindung,  die  dann 
auf  ein  weiteres  Leitziel  innerhalb  unse- 
res  Raumes  zugefiihrt  werden  miisste,  an- 
dert  an  der  geschilderten  Struktur  der 
Raumentwicklung  nichts  Grundsatzliches. 
Auch  ein  seitlich  einmundender  Raumab- 
schnitt  wird  nach  den  gleichen  Prinzipien 
aufgebaut.  Von  der  Miindungsstelle  ab 
haben  wir  nur  in  der  Gestaltung  die  Uber- 
lagerung  der  beiden  Raumeinheiten  zu 
beriicksichtigen  (in  Bild  3  und  in  Bild  20 
die  Einmiindungen  in  den  Hauptplatz). 


Bezug  auf  die  Raummitte 

Wir  haben  also  beim  Aufbau  einer  Raum¬ 
einheit  zunachst  zwei  einander  entgegen- 
gesetzte  Richtungstendenzen  zum  Aus- 
gleich  zu  bringen.  Aber  zu  diesen  kontra- 
punktischen  Beziigen  auf  einander  gegen- 
uberliegende  Leitziele  hin  tritt  —  ahnlich 
wie  ein  Raum  oder  ein  Baukorper  nicht 
nur  zwei,  sondern  drei  Dimensionen  hat  — 
auch  hier  noch  meist  ein  drittes  Moment 
hinzu:  der  Bezug  auf  eine  Raummitte,  auf 
einen  eigenen  Raumschwerpunkt.  Wo  die- 
ses  dritte  Moment  fehlt,  gibt  es  nur  «  Pas- 
sagen  »  durch  die  Stadt  hindurch,  aber 
keine  Stadtraume  von  ausgepragtem  Cha- 
rakter.  Erst  dieser  Bezug  auf  eine  Raum¬ 
mitte,  der  die  Fiihrung  der  Fluchten  im 
Detail  wesentlich  mitbeeinflusst,  bringt 
ein  statisches  In-sich-Beruhen,  ein  Gleich- 
gewicht  in  die  Raumeinheit. 

Um  dieses  Gleichgewicht  zu  erreichen, 
gibt  es  grundsatzlich  zwei  Moglichkeiten. 
Sie  unterscheiden  sich  danach,  ob  der 
Raum  selbst  in  erster  Linie  den  Akzent 
tragt,  ob  also  vor  allem  der  Raum  selbst 
als  formwurdig  angesehen  wird,  —  oder  ob 
im  Mittelpunkt  der  gestalterischen  Vor- 
stellungen  mehr  der  Baukorper  steht  und 
die  Reihung  der  Bauten,  sodass  also  ein 
Platz  in  der  Hauptsache  als  eine  Flache 
inmitten  eines  Kranzes  von  Bauten  zu  den- 
ken  ist. 

Es  handelt  sich  etwa  um  den  gleichen  Un- 
terschied,  ob  man  bei  einem  Krug  primar 
an  die  «  Leere  »  im  Innern  des  Kruges, 
also  an  den  gefassten  Innenraum  denkt 
oder  an  die  umfangende  Wand  des  Kruges. 

Die  „horizontale  Querspaiuiung  ” 

Wenn  man  bei  einem  stadtebaulichen 
Raum  mehr  an  den  «gefassten  Innenraum» 
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denkt  (wie  bei  dem  Vergleich  mit  dem 
Krug),  dann  erhalten  die  Aussenwande 
der  Bauten,  die  dem  Raum  zugewandt 
sind  und  seinen  Fluss  begleiten,  einen  be- 
sonderen  Charakter.  Sie  werden  in  gewis- 
sem  Sinn  zu  einem  Teli  der  Innenwand 
des  nmgrenzten  Raumes. 

Das  ist  nun  wirklich  ein  ganz  entscheiden- 
der  Faktor.  So  wie  man  sich  namlich 
eirien  Turm  nur  aufragend  vorstellen  kann, 
wird  ein  stadtebaulicher  Raum  stets  ge- 
lagert  ercheinen,  in  einer  sich  in  der  Ho- 
rizontalen  ausdehnenden  Erstreckung.  Und 
dieser  Horizontalismus  wird  sich  folge- 
richtig  auf  die  Bauten  auswirken,  die 
dem  —  formwurdigen  —  Raum  Gestalt  ge- 
ben. 

Jeder  Bau  wird  in  der  Gliederung  der 
Stockwerke  eine  horizontale  Schichtung 
durchschimmern  lassen.  Ja,  von  Bau  zu 
Bau  wird  eine  Art  «  horizontaler  Quer- 
spannung  »  iibergreifen,  die  alle  den  Raum 
umgebenden  Bauten  zu  etwas  wie  ei¬ 
ner  einheitlichen  Raumwand  zusammen- 
schliesst,  — ,  grade  auch  iiber  grossere 
Liicken  hinweg.  (Bild  7,  8,  10,  12,  16  und 
18).  Nur  so  wird  es  moglich,  die  Gestalt 
des  Raumes  von  den  umgebenden  Bauten 
her  schaubar  zu  machen. 

Ein  solcher  formgewordener  stadtebauli¬ 
cher  Raum  hat  nun  weiterhin  einen  Be- 
zug  auf  die  eigene  Mitte,  unweigerlich, 
einfach  seinem  Wesen  nach,  ahnlich  wie 
wohl  auch  ein  Turm  stets  auf  eine  eigene 
innere  Achse  bezogen  erscheinen  kann. 
(Bild  4). 

Damit  haben  wir  auch  schon  eine  der 
Antworten  auf  die  soeben  noch  offene  Fra- 
ge.  Es  war  die  Frage  nach  dem  Gleich- 
gewicht  der  Richtungen  innerhalb  einer 
Raumeinheit.  Die  Bilder  4,  12  und  18 
machen  es  mit  ihren  Struktureinzeich- 
nungen  ohne  weiteres  anschaulich:  Die 
Richtungstendenzen  auf  die  Leitziele  hin, 
iiber  die  wir  vorher  sprachen,  werden  sich 
immer  harmonisch  mit  dieser  Orientierung 
des  Raumes  auf  die  eigene  Mitte  verbin- 
den,  ohne  dass  hierbei  iiberhaupt  ein  Pro- 
blem  entstehen  kann. 

Ein  Prinzip  der  Fluchtenfùhrung 

Etwas  anders  liegen  die  Dinge,  wenn  bei 
der  gestalterischen  Entwicklung  eines 
Raumabschnittes  der  Akzent  nicht  auf 
dem  Rauminnern,  sondern  auf  den  Bau- 
kórpern,  also  auf  dem  Kranz  der  Bauten 
liegt,  die  den  Raum  umstehen.  Wie  hier 
verfahren  werden  muss,  kann  man  von  den 
bedeutenden  italienischen  Platzanlagen 
lernen  und  ebenso  von  einem  immer  wie- 
derkehrenden  Prinzip  in  der  Fluchten- 
fiihrung  italienischer  Strassen  aus  histo- 
rischer  Zeit.  Das  Bild  13  gibt  in  schema- 
tischer  Form  und  unter  Beriicksichtigung 
moderner  Gegebenheiten  die  stadtebau- 
liche  Struktur  der  Piazzetta  in  Venedig 
wieder;  und  damit  zugleich  das  damals 


in  Italien  herrschende  Prinzip  der  Fluch- 
tenfiihrung.  Da  es  hier  allein  um  die 
Klarung  der  stadtebaulichen  Beziehungen 
geht,  durfte  auf  jede  architektonische 
Durchbildung  verzichtet  werden.  Es  wird 
keine  Miihe  bereiten,  sich  an  die  Stelle 
der  Hauswand  rechts  im  Vordergrund 
den  Dogenpalast  zu  denken,  links  gegen- 
iiber  die  Front  der  Bibliothek;  anstelle 
des  Punkthauses  den  Uhrturm  und  rechts 
von  ihm  die  Markuskirche. 

Was  wir  hier  als  Grundstruktur  finden, 
ist  eine  in  ungezahlten  Varianten  ausgestal- 
tete  Vberlagerung  zweier  Raumformen, 
einer  der  Langsachse  folgenden  «  Passa- 
ge  »,  ausgerichtet  auf  die  Leitziele  an  den 
beiden  Endigungen  (in  Venedig  der  Uhr¬ 
turm,  beziehungsweise  die  beiden  beriihm- 
ten  Sàulen)  —  und  einer  Ausweitung  der 
Fluchten,  die  quer  zu  dieser  Langsachse 
von  einer  der  seitlichen  Wande  ausgeht. 
Diese  eine  der  beiden  gegeniiberliegen- 
den  Wande  (in  Venedig  der  Dogenpalast) 
wird  bedeutender  ausgebildet  als  die  an- 
dere  —  sie  breitet  einen  eigenen  Vorplatz, 
der  die  Langsachse  quer  iiberlagert,  gleich- 
sam  wie  einen  Teppich  vor  sich  aus.  Die 
kiinstlerische  Aufgabe  ist  es  auch  hier  wie¬ 
der,  zwischen  diesen  Richtungstendenzen 
ein  Gleichgewicht  herzustellen.  In  Venedig 
ist  dies,  wie  damals  auch  in  all  den  anderen 
italienischen  Stadten,  auf  gluckliche  Weise 
gelungen.  —  Stadtebauliche  Anordnungen 
solcher  Art  geben  jedem  dominierenden 
Baum  einen  Spielraum,  in  dem  seme  Archi- 
tektur  zur  Geltung  kommen  und  Sich 
auswirken  kann. 

Das  im  alten  italienischen  Stadtebau  ent- 
wickelte  Prinzip  der  Fluchtenfuhrung  kann 
jedoch  nur  bei  einer  geschlossenen  Bau- 
weise  angewandt  werden,  bei  der  die 
Raumabschnitte  von  einem  liickenlosen 
Bautenkranz  umgeben  sind.  Bei  einer  of- 
lenen,  aufgelockerten  Bauweise,  in  der 
zwischen  den  Bauzeilen  grosse  Liicken 
entstehen,  werden  wir  nur  dann  klare 
stadtebauliche  Strukturen  entwickeln  kòn- 
nen,  wenn  der  Akzent  von  der  Reihung 
der  Bauten  fort  auf  das  «  Rauminnere  » 
verlegt  wird.  Nur  so  konnen  iiber  die  Liik- 
ken  hinweg  die  notwendigen  Bindungen 
geschaffen  werden,  und  sogar  auf  eine 
sehr  moderne  Weise  wieder  stadtebauliche 
Ràume  entstehen  als  die  Grundelemente 
im  Stadtorganismus,  die  wir  brauchen. 

Die  monumentale  Gebarde 

Die  Anregung  dafiir,  wie  wir  die  Liicken 
iiberbriicken  konnen,  die  bei  einer  aufgelok- 
kerten  Bauweise  in  den  raumumgebenden 
Bauzeilen  oder  Baugruppen  entstehen  — 
diese  Anregung  finden  wir  auch  wieder 
im  historischen  italienischen  Stadtebau. 
Blicken  wir  nur  in  Rom,  Florenz  oder  Sie¬ 
na  (Bild  5)  in  einen  Platz  oder  in  eine  der 
schònen  Strassen:  der  erste  Eindruck  ist, 
dass  sich  der  Raum  fiir  uns  wie  mit  einer 
grossen,  befreienden  Gebarde  off  net.  Jede 


der  beiden  Hauserzeilen,  links  wie  rechts, 
kommt  in  einer  eigenen  unerhort  leben- 
digen  Bewegung  auf  uns  zu.  Aber  die 
rhythmischen  Schwingungen  in  den  gegen- 
iiberliegenden  Hauserreihen  stehen  in  ei¬ 
ner  unmittelbaren  Entsprechung  wie  die 
Bewegungen  zweier  ausgestreckter  Arme 
in  der  Ausdrucksgeste  einer  Plastik. 

Und  genau  das  ist  es,  was  wir  von  den 
grossen  Stadtebauern  der  Vergangenheit 
fur  unsere  moderne  Stadt  lernen  konnen: 
in  die  Bauzeilen,  die  unsere  Raume  umfan- 
gen,  uber  alle  Lucken  hinweg  einen  gros¬ 
sen  durchgehenden  Bewegungszug  zu  brin- 
gen  und  iiber  die  Raume  hin  eine  Entspre¬ 
chung,  ein  Widerspiel  der  Bewegungen  zu 
schaffen.  (Bild  20). 

Einfugung  der  Dominanten 

Damit  ist  nun  alles  Wesentliche  gesagt. 
Was  bleibt,  sind  nur  noch  einige  wenige 
erganzende  Hinweise.  Wir  wissen  jetzt,  in 
welcher  Weise  man  die  Bauten  in  Zusam- 
menhange  bringen  kann,  sodass  stadte- 
bauliche  Raume  und  bedeutende  Raum- 
wirkungen  entstehen.  Wir  haben  auch 
schon  angedeutet,  dass  Raume  durch  ein- 
fache  Uberlagerungen  an  den  Obergangs- 
stellen  organisch  aneinander  gefiigt  wer- 
den  konnen.  Wichtig  hierbei  ist  nur,  dass 
die  Dominante  oder  das  Leitziel  des  nachst- 
folgenden  Raumes  sich  in  das  Raumpro- 
fìl  am  Ubergang  von  einem  Wege-Ab- 
schnitt  zum  anderen  nach  harmonischen 
und  moglichst  einfachen  Proportionsver- 
haltnissen  einfiigt.  (Bild  6,  7,  9  und  10). 
Wichtig  ist  weiterhin  —  insbesondere  bei 
der  Einfugung  der  Dominanten  im  Stad- 
tebau  —  das  Verhaltnis  der  Vertikalen  zu 
den  Horizontalen  (Bild  15,  16  und  17).  In 
alien  Bauten  gibt  es  eine  Mehrzahl  beider 
Komponenten.  Klarheit  in  ihre  gegensei- 
tigen  Spannungsbeziehungen  zu  bringen, 
ist  einer  der  Wege,  um  zu  einem  guten 
Stadtbild  zu  gelangen.  Wir  miissen  nur 
die  Waagerechten  als  raumumfangend  und 
raumbegleitend  verstehen  und  die  Senk- 
rechten  als  aufragend  und  raumbeherr- 
schend.  Aus  dieser  Bezogenheit  beider 
Koordinaten  auf  den  Raum  ergibt  sich 
zwangslaufig,  in  welchen  Abstanden  die 
Senkrechten  in  den  Waagerechten  veran- 
kert  sein  miissen  und  wie  auch  hier  ein 
stetes  Spannungsverhàltnis  zum  harmo¬ 
nischen  Ausgleich  gebracht  werden  kann. 

Das  “Gesetz  vom  Links  und  Rechts” 

Als  bedeutungsvoll  erwahnt  werden  muss 
schliesslich  noch  das  «  Gesetz  vom  Links 
und  Rechts  im  Stadtbild  »  (Bild  14a  und 
14b).  Das  Links  und  das  Rechts  sind  im 
Strassen-  und  Platzbild  keineswegs  gleich- 
wertig.  Eine  von  links-unten  nach  rechts- 
oben  verlaufende  Schrage  wird  als  aufsteì- 
gend  angesehen,  eine  Diagonale  in  der 
entgegengesetzten  Richtung  als  absteigend. 
Links  «  fiihrt  die  Treppe  hinauf  »,  rechts  : 


«  hinab  ».  Links  ist  der  Anfang  einer  Ent- 
wicklung,  rechts  der  Abschluss.  Was  rechts 
im  Bild  erscheint,  besteht,  hat  Giiltigkeit. 
Links  im  Raum  iiberwiegen  dem  Eindruck 
nach  die  in  die  Tiefe  weisenden  Waage¬ 
rechten,  rechts  die  stehenden  oder  auf- 
ragenden  Senkrechten. 

Im  Bild  14a  werden  wir  mit  Vehemenz  in 
die  Tiefe  des  Raumes  gezogen.  Die  Wand 
schwingt  in  weiter  Umfassung  um  den 
Markusturm  rechts  herum.  Der  Sockel 
des  Turmes  ragt  machtig  auf.  —  Im  Bild 
14b,  also  in  der  seitenverkehrten  Ansicht, 
ist  ein  Raum  zu  erblicken,  der  Ruhe  atmet. 
Der  Turmsockel  ist  fast  bedeutungslos  ge- 
worden.  Die  Wand  rechts  ragt  jetzt  senk- 
recht  auf,  oder  eher  noch:  sie  drangt  aus 
der  Tiefe  nach  vorn.  Die  Anwendung  des 
Gesetzes  vom  Links  und  Rechts  wirkt  sich 
im  Stadtebau  auf  die  Fiihrung  der  Fluch- 
ten,  auf  die  Hohe  der  Gebaude  und  auf 
die  Anordnung  der  Dominanten  aus.  — 
Die  Bewaltigung  aller  dieser  Momente  ge- 
hort  zum  Riistzeug  des  Stadtebauers. 

Stadtplanung  der  Zukunft:  Dreidimensional 

Mit  den  hier  gegebenen  verschiedenartigen 
Hinweisen  ist  der  Grundriss  einer  stadte- 
baulichen  Ordnungsmethodik  aufgezeich- 
net,  wenn  auch  nur  andeutungsweise  und 
skizzenhaft.  Eine  solche  Ordnungsmethodik 
ist  in  der  Situation,  in  der  sich  die  Stad- 
tebauer  heute  befinden,  nicht  entbehrlich. 
Ohne  sie  werden  wir  nicht  zur  Entwick- 
lung  neuer  Stadtbilder  gelangen  konnen. 
Und  in  ihr  fìnden  wir  auch  die  Grund- 
lage,  von  der  aus  sich  erst  alle  die  Forde- 
rungen  erfiillen  lassen,  die  heute  mit  Recht 
erhoben  werden  :  Die  Anpassung  des  Stadt- 
charakters  an  die  moderne  Gesellschaft  ; 
eine  neue  soziologische  Ordnung;  die  Her- 
ausbildung  neuer  Stilkonventionen. 

In  dem  hier  gezogenen  Rahmen  ist  es 
verstandlicherweise  nicht  mòglich,  zu  zei- 
gen,  wie  ein  moderner  Stadtorganismus 
in  alien  Einzelheiten  entwickelt  und  wie 
hier  Schritt  fiir  Schritt  vorgegangen  wer¬ 
den  solite.  Eines  konnte  aber  zumindest 
deutlich  werden  :  Es  wird  keinen  Stadte¬ 
bau  geben,  der  diesen  Namen  verdient,  so- 
lange  die  Stadtplaner  zweidimensionale 
Flachenplane  entwerfen  und  den  Ausbau 
im  Dreidimensionalen  den  einzelnen  Ar- 
chitekten  iiberlassen.  Stadtebau  setzte  fur 
sein  Gelingen  schon  immer  ein  dreidimen- 
sionales,  auf  das  Ganze  gerichtetes  Den- 
ken,  Planen  und  Gestalten  voraus,  beim 
Stadtplaner  sowohl  wie  bei  den  Baumei- 
stern. 

In  der  Gegenwart  bedarf  es  noch  in  beson- 
derem  Masse  der  alle  Beteiligten  mitreis- 
senden  Vision  eines  Stadtorganismus'  als 
eines  neuartigen,  lebendig  durchgliederten 
Raumgefiiges.  Wo  solche  Visionen  von  gros- 
ser  Kraft  bestehen,  werden  viele  aussere 
Hemmungen  sich  in  ein  Nichts  auflosen. 

Heinrich  Erdsieck 


Alvar  Aalto  from  Sunila  to  Imatra 
Ideas  Projects  &  Buildings 


Rarely  an  artist’s  work  is  so  consistetti,  and  at  thè  some  tinte  so  unhampered, 
as  thè  work  of  thè  Finn  Alvar  Aalto,  one  of  contemporary  architecture  grea- 
test  creators,  and  thè  only  one  to  whom  thè  aesthetics  of  «  rationalism  »  are  in- 
debted  for  a  planimetrie  yielding  that  has  amened  its  deliberate  stiffness,  for 
a  plastic  elegance  that  has  masked  its  geometry,  for  a  feeling  of  space  liberated 
and  controlled  by  form;  moreover  Alvar  Aalto  has  created  volumes,  there  whe- 
re  cubism  had  raised  masses. 

At  each  stage  of  Alvar  Aalto’ s  life  work  this  architecture  appears  to  us  as  mar- 
ked  by  milestones,  Works  that  are  particularly  full  of  meaning,  in  which  one 
would  say  Aalto’ s  research  reaches  into  thè  complete  bliss  of  sheer  creation, 
«  genuine  »  :  such  are  thè  architectures  that  zodiac  presents  through  a  colle- 
ction  of  documents  so  far  unpublished. 

Out  of  these  documents  Aalto's  work  is  revealed  in  its  vitality,  starting  from 
thè  fìrst  idea  jotted  down  with  an  extremely  sensitive  feeling,  to  its  full  ar- 
chitectural  completion,  thè  complexity  of  which  has  sometimes  required  un- 


ending  years  of  work  of  which  it  has  been  strived  to  give  totally  new  photo- 
graphic  images. 

From  Sunila  to  Imatra  :  that  means  a  recent  period.  Here  we  bave  thè  archi- 
tect  of  elegance  becoming,  a  step  at  a  time,  thè  builder  of  huge  walls;  thè  archi- 
tect  of  tight  wood  building  now  with  bricks  Aalto  thè  refined  becomes  Aalto 
thè  mighty  who,  however,  is  no  less  refined  than  before. 

With  what  does  it  rhyme  this  strange  architecture  that  escapes  any  classifica- 
tion  in  its  ultimate  greatness?  With  what  indeed,  if  not  with  beauty  nowadays 
so  oft  wronged,  so  oft  denied  in  a  man’s  life?  A  man’s  life  :  so  far  and  not 
further  zodiac  in  offering  to  its  readers  these  recent  works  of  Aalto’ s  as  so  ma- 
ny  examples. 


Aalto  and  Architecture 


Considering  how  Alvar  Aalto’s  works  appear  indipendent  one  from  thè 
other,  forceful  beyond  mere  taste,  beyond  tradition  (and  for  that  matter 
also  beyond  anti-tradition)  one  is  tempted  to  talk  not  of  Aalto’s  «  architectu¬ 
re  »  but  rather  of  his  «  architectures  ».  By  saying  that  one  work  is  indipendent 
from  thè  other  we  mean  that  none  of  them  follows  a  scheme,  not  even  as  an 
expression  of  thè  so  called  personality  of  a  collection  of  terms  prearranged  on¬ 
ce  and  for  all.  Stili,  truly  it  is  his  voice  that  sounds  in  each  single  work,  his 
are  thè  words  and  his  is  their  syntax  ;  his  is  thè  unique  and  unmistakable 
poetical  sound  of  resonances  that  re-appear  (just  when  they  are  most  for- 
gotten  and  unforseen),  there  where  neither  mere  forni  or  an  innermost  ideal 
or  praticai  reason  induces  their  recurrence  but  rather  thè  profound  unity, 
thè  identity  of  all  reasons  in  thè  unrestricted  need  of  their  coexistance  in 
thè  work  that  originates  from  unity  and  identity  and  in  it  thè  precise  cor- 
respondence  of  sound  and  word  in  thè  peculiar  significance  that  in  that  in- 
stant  bestow  to  it  direct  and  indirect  relation  with  all  thè  others.  Paimio  1933, 
Vi j puri  1935,  Paris  1937,  New  York  1939  (a  health  resort;  a  town  library; 
two  exhibition  pavilions)  were  thè  first  meaningful  steps  of  a  progress  that 
was  going  to  continue  from  then  on  without  lassitude  to  thè  great  inventions 
of  most  recent  years.  In  these  inventions,  or  rather  in  their  amazing  origi- 
nality  ascompared  to  architectonic  figures  having  a  more  commonplace 
sound  in  thè  world,  it  is  easy  to  see  a  strengthening,  a  clearer  definition  and 
often  an  enrichment  of  those  pristine  images  that  have  materialized  into 
cement,  in  wood,  in  bricks,  in  stones,  since  Aalto  does  not  appear  to  let  him- 
self  be  enslaved  by  a  preference  for  one  medium  or  an  other. 

However  for  this  architect  it  is  not  enough  to  point  out  one  building  rather 
than  another  or  a  series  of  buildings.  Renouncing  any  abstract  comparison 
that  it  would  be  absurd  to  establish,  with  other  great  architects  of  this  cen- 
tury,  Aalto  appears  to  us  to  be  thè  most  accomplished  of  them  all.  As  an 
architect,  town-planner,  designer  his  importance  is  equal  in  these  three  fields 
of  human  activity  and  he  is  never  a  superfìcial  «  empirie  ».  Together  with 
thè  already  mentioned  single  buildings  it  is  worth  naming  Sunila,  among  thè 
works  of  thè  town-planner  that  made  :  Rovaniemi,  Oulu,  Vaasa,  Varkaus, 
Kattua,  Imatra,  Ingeroinen  and  Karhula,  not  only  because  Sunila,  thè  indu¬ 
striai  town  planned  between  1939  and  1956,  is  Aalto's  most  important  town- 
plan,  but  also  because  thè  two  dates  do  not  limit  its  development  and  because 


Aalto  by  further  improving  it  in  its  later  buildings,  though  not  renouncing  his 
twenty  years  work,  very  clearly  confirms  that  his  work  is  a  fact  deeply  rooted 
in  his  man’s  consience  :  is  a  problem  that  is  not  terminated.  (The  same  can  be 
said  of  his  work  as  designer  for  thè  furniture  industry.  Aalto  has  studied  for 
years  how  birch-wood  should  be  handled  in  order  to  make  it  pliable  to  mecha- 
nich  lasting  curvature).  No  «  mode  »  has  any  valile  in  itself  in  thè  long  life- 
work  of  this  architect,  thè  youngest  of  European  great  artists,  since  each  indi¬ 
viduai  work  is  no  more  than  thè  exampìification,  never  preconceaved  of  one 
«  mode  ».  In  each  single  work  he  puts  to  himself  anew  thè  total  problem  of  ar- 
chitecture  as  a  human  problem  to  be  solved  in  thè  most  appropriate  and  clea- 
rest  way.  That  is  for  him  a  method  not  a  scheme.  And  in  thè  «  diversification  » 
of  his  works  (always  being  untouched  thè  inner  consistency  of  naturai  princi- 
ples  on  which  they  are  founded)  can  be  felt,  notwithstanding  its  varied  attune- 
ment,  a  unity  of  tone  ;  Aalto  asserts  in  it  his  rich,  free  and  alert  humanity 
together  with  thè  strength  of  a  creator.  It  is  for  such  freedom  of  expression 
that  thè  USA  and  USSR,  never  putting  Aalto  any  limit,  both  require  his  work, 
while  Milan  and  Paris,  and  last  not  least  Baghdad,  cali  him  from  his  faraway 
Finnland. 

Among  thè  works  we  present  here  as  testimonials  of  his  builder’s  versatilitv 
and  phantasy,  we  would  like  to  cali  thè  reader’s  attention  to  thè  projects  so 
far  unpublished  for  villas  in  Milan  and  in  Paris-Bazoches  as  well  as  to  thè 
unpublished  building  for  thè  church  of  Imatra.  It  can  be  remarked  that  thè  in- 
nermost  beauty  of  these  works  can  be  sensed  in  thè  drafts  that  have  materia- 
lized,  just  with  thè  quivering  of  thè  hand,  thè  very  first  perception  of  thè 
image.  Such  beauty  is  mainly  that  of  a  picture  and  some  of  it  is  destined 
to  remain  in  thè  solidity  of  stone,  of  bricks,  of  cement  into  which  it  shall 
materialize. 

The  reader  should  notice  how  clear  is  thè  free  recurring  of  some  themes,  as  if 
of  a  song  that  reaches  progressively  its  full  pitch.  An  example  of  this  are  thè 
three  curves  that  make  thè  church  one  of  thè  most  interesting  buildings  of  re¬ 
cent  years,  both  for  its  planimetry  and  for  its  plastic  modelling  of  its  volumes 
as  well  as  for  its  cromatic  liveliness.  In  thè  triple  partition,  just  marked,  of  thè 
great  curve  of  thè  Auditorium  of  thè  House  of  Culture  (1957)  it  seems  one  can 
fìnd  an  endeavour  to  improve  on  those  elegant,  though  too  easy,  windinings 
that  were  in  a  sense  a  distinctive  markof  many  of  thè  architectures  of  Aalto  as 
a  young  man.  Those  windings  had  had  their  bold  and  unsurpassed  materia- 
lization  in  thè  1939  pavillion  in  New  York,  together  with  a  more  complex,  dif- 
fìcult  and,  one  might  say,  serious  modulation  of  masses  in  wall  curves  that 
transfer  from  grace  to  strength  thè  expression  of  volumes  ;  in  this  sense  it 
is  Varkaus  and  not  Paris  that  heralds  thè  Auditorium  of  thè  House  of  Culture. 
Al  though  not  to  be  repeated  in  its  beauty,  thè  library  of  Vijpuri  reappears  in 
thè  library  of  thè  Insti  tute  of  Pensions  (and  reappear  those  first  skylights  in 
thè  extreme  solution  of  lighting  by  zodiacal  light  of  thè  room-cottage  of  thè  Mi¬ 
lan  villa)  but  without  reaching  however  thè  completeness  of  that  lost  master- 
piece.  It  is  now  time  to  mention  once  more  Aalto’s  architectures  not  as  works 
that  can  be  judged  merely  with  aestethic  standards,  because,  over  and  above 
beauty  without  errors,  even  in  thè  cold  smoothness  of  Imatra  s  church,  there  is 
something  that  is  alive,  that  is  «  true  »,  that  gives  them  warmth  so  much  so 
that  before  them  (it  is  immaterial  which:  factories  and  living-quarters  for 
thè  workers,  town-halls  and  churches,  theaters  and  villas)  one  forgets  aeste- 
thics  books  and  superficial  and  empty  polemics  in  thè  maze  of  which  archi- 
tecture  may  loose  its  way  becoming  a  mere  grammar  book.  Only  one  thing 
remains  as  a  comment  of  thè  inexpressible  armony  that  comes  out  of  it  :  that 
is  Alvar  Aalto’s  own  words  :  ...  Architecture  —  thè  reai  thing  —  is  only  to  be 
found  when  man  stands  in  thè  centre.  »  * 


Casa  per  un  designer  a  Milano 


Alvar  Aalto  ha  progettato  per  il  designer 
e  pittore  milanese  S.  una  casa  con  stu¬ 
dio  annesso,  da  costruire  nella  pianura 
lombarda  a  pochi  chilometri  da  Milano. 
Materiali  previsti:  il  mattone,  il  legno,  il 
vetro. 

Il  progetto,  finora  inedito,  che  risale  al 
1954,  fu  compiuto  dal  grande  Maestro  fin¬ 
landese  dopo  un  suo  viaggio  in  Italia  nel 
corso  del  quale  ebbe  modo  di  entrare  in 
dimestichezza  con  S.  che  già  conosceva  da 
tempo:  l'approfondimento  del  rapporto  u- 
mano  che  si  venne  a  determinare  è  uno 
dei  precedenti  meno  occasionali  di  questo 
lavoro.  Aalto  volle  anzitutto  capire  il  suo 
«  committente  »  :  non  solo  conoscerne  le 
aspirazioni,  i  desideri  e  le  necessità  più  e- 
sterne,  ma  penetrare  in  quel  mondo  segre¬ 
to  in  cui  preferenze  e  consuetudini  si  moti¬ 
vano  e  si  spiegano  alla  luce  di  personalis¬ 
sime  esigenze  psicologiche  e  spirituali.  Im¬ 
possessarsi  del  personaggio,  dei  personaggi 
della  famiglia  S.  di  cui  doveva  interpreta¬ 
re  resistenza  creando  forme  e  spazi  sensi¬ 
bili  ad  essa  più  che  appropriati,  connatu¬ 


rali,  fu  dunque  il  primo  obiettivo  di  Aalto. 
Non  una  delle  risultanze  della  sua  indagi¬ 
ne  egli  ha  poi  trascurato,  evitando  di  usare 
una  anche  minima  violenza  ad  una  situa¬ 
zione  che  intendeva  rispettare  ed  avvalo¬ 
rare,  condizionandone  il  totale  libero  e- 
sprimersi. 

I  disegni  che  pubblichiamo  presuppongono 
ovviamente  ima  più  tecnica  e  dettagliata 
elaborazione  che  definisca  i  criteri  costrut¬ 
tivi  e  i  particolari  dell’esecuzione.  In  Aalto, 
come  è  noto,  questa  fase  di  lavoro  compor¬ 
ta  una  serie  di  interventi  che  concorrono 
direttamente,  in  misura  notevolissima,  a 
determinare  il  risultato  nella  sua  compiu¬ 
tezza:  l’uso  dei  materiali,  la  composizione 
muraria  e  la  sua  tessitura  variamente  di¬ 
sponibile  alla  luce,  lo  studio  appassionato 
di  tutte  le  peculiarità  plastiche,  il  rifiuto 
di  tutte  le  soluzioni  di  comodo  o  di  ripie¬ 
go,  siano  pur  esse  relative  agli  accessori 
più  secondari,  fanno  delle  opere  di  Aalto 
qualche  cosa  di  integralmente  unitario  in 
cui  i  princìpi  architettonici  si  attuano  in¬ 
scindibilmente  dal  modo  come  sono  senti¬ 
te  e  risolte  le  ultime  accezioni  formali. 


Con  tutto  ciò  non  è  indebito  proporre  que¬ 
sti  disegni  ad  una  prima  lettura  che  si 
contenti  di  cogliere  l’idea  architettonica 
nel  suo  complesso  —  distribuzione  degli 
spazi  e  coordinamento  volumetrico  —  e 
di  individuare  le  ragioni  che  l’hanno  in¬ 
formata. 

Il  primo  problema  che  Aalto  ha  dovuto  ri¬ 
solvere  è  stato  quello  di  connettere  e  se¬ 
parare  nello  stesso  tempo  la  casa  e  l’ate¬ 
lier,  prevedendoli  in  un  rapporto  inteso  a 
permettere  l’isolamento  di  questo  da  quel¬ 
la,  senza  tuttavia  creare  una  effettiva  frat¬ 
tura.  La  soluzione  adottata  fa  sì  che  i  due 
termini  di  «  famiglia  »  e  di  «  lavoro  »  pos¬ 
sano  coesistere  senza  limitazioni  o  danni 
reciproci.  L'artista  può  raggiungere  il  suo 
studio  dall'esterno,  trovandovi  un  ampio 
spazio  illuminato  da  grandi  finestre  a  nord 
e,  salendo  una  breve  scala,  raccogliersi  in 
un  ambiente  che  senza  esser  chiuso,  risul¬ 
ta  più  intimo  e  quasi  riservato;  di  qui, 
nelle  pause  o  al  termine  del  lavoro,  può 
scendere  in  casa  trovandosi  subito  al  cen¬ 
tro  della  vita  familiare.  Tale  situazione 
si  coglie  nettamente  già  da  qualsiasi  delle 
vedute  esterne,  identificandosi  lo  studio  in 
un  blocco  non  solo  dimensionalmente  do¬ 
minante,  ma  volumetricamente  differen¬ 
ziato,  che  per  un  lato  converge  e  si  inca¬ 
stra  nel  nucleo  centrale  dell’abitazione,  per 
un  altro  se  ne  allontana  a  cercare  verso 
l'esterno  il  verde  e  la  luce. 

Rispetto  ad  alcune  opere  di  Aalto  anche 
fra  quelle  che  qui  pubblichiamo  l’impian¬ 
to  generale  qui  adottato  può  sembrare  per¬ 
fino  rigido,  benché  chiarissima  sia  la  vo¬ 
lontà  di  rompere  ogni  compattezza,  arti¬ 
colando  e  opponendo  gli  spazi  e  i  volumi. 
Più  che  un  edificio  nel  senso  corrente  del 
termine,  Aalto  ha  creato  alcune  cellule 
corrispondenti  alle  diverse  destinazioni  e 
funzioni,  collegate  e  disimpegnate  da  uno 
spazio  tutto  interno  scorrente  e  continuo, 
se  pure  estremamente  mobile  per  la  asim¬ 
metria  delle  chiusure  perimetrali  :  uno  spa¬ 
zio  che  attende  di  essere  percorso,  ma 
che  al  tempo  stesso  costituisce  un  am¬ 
biente,  un  centro  comune  a  tutta  la  casa. 
Anche  in  questo  settore  si  avverte  l'alter¬ 
narsi  dei  vari  momenti  della  giornata,  dico 
identificato  nel  primo  strutturarsi  archi- 
tettonico.  Si  pensa  ad  un  coordinamento 
di  natura  urbanistica,  tanto  sono  eviden¬ 
ziati  i  fondamenti  della  vita  che  ora  è  un 
fatto  necessariamente  privato,  ora  diventa 
un  fatto  di  relazione.  Aalto  ha  denunciato 
fino  in  fondo  tutto  ciò  con  estrema  con¬ 
seguenza,  giungendo  a  identificare  la  di¬ 
stribuzione  planimetrica  col  disporsi  dei 
volumi  dislocati  altimetricamente  e  coor¬ 
dinati  attraverso  ripetute  varianti  delle 
inclinazioni  dei  piani. 

I  disegni  che  riproduciamo  in  fac-simile 
mostrano  che  la  recinzione  esterna  e  la 
distribuzione  dell’alberatura  e  del  verde 
sono  state  previste,  indipendentemente 
dalla  disponibilità  del  terreno,  in  stretta 


relazione  con  la  casa.  Occorre  naturalmen¬ 
te  prescindere  qui  dalla  squisitezza  del  di¬ 
segno  che  riduce  in  piacevoli  moduli  gra¬ 
fici  gli  elementi  dell’ambiente  esterno,  ma 
non  senza  rilevare  che  questo  è  il  più  per¬ 
tinente  complemento  dell’edificio  nella  sua 
realtà  formale  e  in  rapporto  alla  sua  abi¬ 
tabilità.  Un  «  giardino  »  non  già  chiuso  in 
modo  statico  ed  uniforme,  ma  di  diversa 
calibratura  spaziale,  di  variata  compattez¬ 
za  e  trasparenza,  ora  aperto  e  fuso  nella 
campagna,  ora  definito  da  più  stretti  con¬ 
fini  —  espanso  o  raccolto  vicino  alla  casa 
che  non  vi  si  cela  mai  completamente.  A 
ponente  e  a  nord  la  famiglia  avrà  il  suo 
soggiorno  en  plein  air,  i  bambini  la  loro 
area  di  giochi;  dalla  parte  opposta  lo  stu¬ 
dio  avrà  il  suo  angolo  all’aperto  dove  il  la¬ 
voro  in  determinate  condizioni  potrà  con¬ 
tinuare:  i  muri  da  un  lato  formano  delle 
quinte  a  diversa  distanza,  dall’altro  cresce 
liberamente  il  verde. 

La  mobilità  dello  schema  presuppone  e 
comporta  quindi  anche  qui  un  adattamen¬ 
to  ad  esigenze  diverse.  E'  un  indice  non 
trascurabile  che  trova  conferma  nella  ri¬ 
spondenza  della  distribuzione  della  casa 
alle  molteplici  necessità  della  vita  di  una 
famiglia  moderna.  Accade  anzi  a  questo 
proposito  di  osservare  che  1'incontro  tra 
idea  plastica,  tra  definizione  spaziale  e 
funzionalità  delle  soluzioni  architettoniche 
è  così  ammirevolmente  spontaneo,  da  ren¬ 
dere  indistinguibile  nel  tempo  della  crea¬ 
zione  il  porsi  e  l’alternarsi  dei  momenti  di 
adesione  ai  problemi  della  praticità  e  dei 
momenti  di  libera  invenzione  delle  forme. 
Non  è  diffìcile  avvertire,  ridotto  il  progetto 
alle  fondamentali  indicazioni  planimetri- 
che,  la  piena  proprietà  di  ogni  partizione. 
Oltre  allo  studio  e  alle  camere  da  letto  a 
cui  abbiamo  accennato,  si  pensi  al  rappor¬ 
to  tra  ingresso,  soggiorno,  sala  da  pranzo 
disimpegno  e  cucina;  e  tra  questa,  l’uscita 
posteriore,  i  servizi  e  la  stanza  della  ca¬ 
meriera;  si  veda  come  naturalmente  gli 
spazi  dei  molti  servizi  sono  ricavati  nelle 
zone  connettive  dell’edificio  senza  distur¬ 
bare  o  distruggere,  ma  anzi  avvalorando  il 
criterio  della  distinzione  dei  vari  nuclei 
domestici;  si  veda  come  si  collegano  con 
l’opportuna  zona  di  intercapedine  la  ca¬ 
mera  da  letto  dei  genitori  e  quella  dei  figli 
in  modo  da  salvaguardare  la  rispettiva 
intimità,  pur  rendendo  possibile  un  rapido 
passaggio  indipendente  dalla  zona  centrale 
di  comune  frequentazione. 

Soluzioni  che  non  si  valutano  soltanto  sul 
piano  della  funzionalità  brutalmente  inte¬ 
sa.  Pare  in  più  di  vedervi  riflessa  e  confor¬ 
mata  la  vita  di  una  famiglia  gelosa  delle 
proprie  tradizioni  quanto  sensibile  al  ri¬ 
chiamo  fervido  del  nostro  tempo.  Per  ciò, 
anche  per  ciò,  questa  piccola  opera  di  Aal¬ 
to  ci  restituisce  l’aspetto  più  sorgivamente 
ed  autenticamente  umano  del  grande  arti¬ 
sta  finlandese. 

Pier  Carlo  Santini 


A.  Aalto  -  R.  S.  house  project 


is  «sr Iaboratories 


It  is  seldom  that  an  architect  gets  thè  op- 
portunity  to  set  his  stamp  upon  a  whole 
landscape.  Nevertheless,  this  is  what  happ- 
ened  as  regards  thè  peninsula  of  Sunila 
with  thè  adjoining  area  of  thè  mainland 
east  of  thè  important  Finnish  industriai 
and  harbour  town  of  Kotka.  When  in  1935 
a  combination  of  thè  largest  cellulose  con- 
cerns  in  thè  country  decided  to  build  a 
sulphate  cellulose  factory  on  this  virgin 
land,  il  was  thè  thirty  seven  year  old  Alvar 
Aalto  that  was  given  free  hands  to  shape 
thè  generai  pian,  thè  factory  itself,  and 
thè  area  for  thè  houses  of  thè  workers  and 
thè  engineers.  The  work  of  construction, 
thè  main  phase  of  which  we 
during  thè  period  1936  to  19 
nued  from  1951  to  1957  by  t 
extensions.  At  present,  thè  factory  is  pro- 
ducing  160.000  tons  of  sulphate  pulp  a 
year  and  employs  a  staff  of  950,  all  of 
whom  live  in  Sunila. 

The  factory  itself  is  sited  out  on  thè  penin¬ 
sula,  and  can  thus  take  up  thè  raw  mate¬ 
rial  straight  from  floating  log  rafts,  and 
can  also  at  is  own  piers  load  thè  finished 
product  on  ocean-going  vessels.  The  ter- 


rain  here  consisted  of  typically  Finnish 
granite  cliffs  about  forty  metres  in  height, 
thè  constructional  engineers  considered  it 
as  obvious  that  these  should  be  blasted 
away,  so  that  it  would  be  possible  to  build 
thè  establishment  on  level  ground  in  ac- 
cordance  with  conventional  designs.  Aalto 
carried  thè  point  that  thè  cliffs  be  spa- 
red,  as  a  consequence  of  which  thè  va- 
rious  phases  of  production  were  located 
on  different  levels.  As  thè  raw  material  is 
conveyed  by  means  of  a  transporter  to  thè 
topmost  point,  it  drops  of  its  own  accord, 
so  to  speak,  an  idea  which  has  shown  it¬ 
self  to  be  just  as  advantageous  for  pro¬ 
duction  as  for  thè  architectonic  aim  that 
Aalto  set  himself  :  to  avoid  thè  inhuman 
giant  factory  block,  and  in  its  stead  to 
create  an  articulated  organism,  in  which 
ease  of  surveying,  light,  and  harmony  with 
thè  surrounding  landscape  exist  at  every 
point. 

The  workers'  houses  lie  in  a  pinewood, 
there  being  no  visual  conctact  with  thè 
factory.  They  consist  of  freely  grouped  li- 
nes  of  terrace  houses,  which  combine  thè 
advantages  of  urban  residence  with  thè 
comfort  factors  of  thè  private  house. 


\ 

-V  * 

3  * 

’  ; 

£  ;  :  ..  ^ 

t 

" 

- 

: 

i 

: 

j  è 

l'I 

;3 

46 


The  Teachers  ’  College  of  Jyvàskyla 


In  thè  town  of  Iyvaskylà,  set  in  thè  heart 
of  Finland,  Alvar  Aalto  has  transplanted 
thè  idea  of  thè  Anglo-Saxon  university  col¬ 
lege,  an  idea  which  has  not  previously 
been  applied  in  his  country.  It  is  primarily 
a  question  of  a  teachers’  college  where 
teachers  are  trained  for  thè  schools  of 
Finland,  but  thè  training  college  will  be 
gradually  developed  into  a  complete  uni¬ 
versity  for  thè  humanities.  The  establish¬ 
ment  comprises  a  range  of  residences  for 
teachers  and  students,  a  restaurant,  a 
gvmnasium  and  swimming  pool,  a  training 
school  where  thè  teachers-to-be  learn  how 
to  educate  children,  a  large  library,  as 
well  as  a  main  building  with  auditoriums. 
Of  these  auditoriums,  thè  two  largest  are 
separa ted  by  a  sound-proof  movable  wall, 
which  makes  il  possible  to  combine  them 
into  one  large  auditorium  for  950  persons, 
used  both  as  a  hall  for  solemn  occasions 
of  thè  university,  and  as  concert  hall  for 
thè  town. 

This  main  building  also  attracts  thè  great- 
est  architectonic  interest  in  other  ways, 
because  of  thè  two  large  staircase  halls  it 


■ 


trance  hall,  cloakroom,  promenade  and 
foyer  for  thè  public  in  thè  grand  hall: 
thè  principle  of  unlimited  space  has  here 
been  put  into  practice  with  thè  aid  of 
glass  walls  which  look  out  on  thè  sur- 
rounding  pinewoods,  and  thè  provision  of 
room  round  thè  sturdy  pillars,  thè  freely 
place  staircases  and  thè  projecting  brick- 
work  surfaces,  while  thè  low  ceiling  gives 
thè  whole  an  exceptional  stability.  The 
other  hall,  around  which  are  grouped  thè 
smaller  auditoriums,  thè  teachers’  room, 
etc.,  is  in  every  way  a  direct  contract.  It 
is  encircled  by  solid  brickwork  surfaces, 
its  vertical  dimensions  being  stressed  at 
thè  expense  of  thè  width,  and  its  fine  sta- 
irway  a  plastic  whole  complete  in  itself. 
Like  all  of  Aalto’s  work,  thè  University  of 
contains.  One  of  these  serves  as  an  en- 
Jyvaskyla  has  been  realised  with  extreme 
sensitivity  in  harmony  with  thè  terrain, 
thè  principle  feature  of  thè  buildings  be¬ 
ing  up  on  a  pine-wooded  acropolis,  and 
thè  secondary  ranges  of  buildings  being 
grouped  in  a  «  U  »  shape  round  a  level, 
open  valley  which  faces  a  forest-clad  ho- 
rizon. 


■ 


In  Finland,  each  citizen  above  thè  age 
of  67  receives  a  pension  from  thè  State. 
This  social  insurance,  which  achieved  full 
development  only  after  thè  last  war,  re- 
quired  a  large  government  office  in  Hel¬ 
sinki.  As  thè  winner  of  thè  architectural 
competition  in  1948,  Alvar  Aalto  was  gi- 
ven  thè  task  of  projecting  both  thè  go¬ 
vernment  office  in  thè  town  and  thè  resi- 
dential  area  for  officials  out  in  Munkki- 
niemi.  The  National  Pensions  Institute  as 
a  whole  was  completed  in  1956. 

The  Institute  is  sited  on  a  triangular  plot 
of  land  surrounded  on  all  sides  by  roads. 
It  contains  about  350  small  and  large 
rooms,  thè  facades  are  of  specially  ma- 
nufactured  brick,  certain  parts  are  enca- 
sed  in  copper,  and  in  certain  combinations 
black  granite  has  been  used. 

The  main  idea  has  been  that,  with  thè 
maintaining  of  easy  internai  Communica¬ 
tions  between  thè  various  departments, 
thè  Institute  is  divided  so  that  it  appa- 
rently  consists  of  a  number  of  smaller 
buildings  grouped  around  a  garden  or 
peaceful  square.  This  park  in  miniature, 
which  is  set  at  a  higher  level  than  thè 


Street,  is  completely  separated  from  traf¬ 
ile  and  is  employed  more  optically,  as 
a  visual  experience,  than  as  a  practical 
reality  for  thè  staff,  whether  thè  garden 
is  seen  from  above  through  thè  Windows 
of  thè  offices,  or  at  ground  level  outside 
thè  glass  walls  of  thè  restaurant. 

Of  thè  internai  arrangements,  thè  centrai 
hall  attraets  particular  architectonic  inter¬ 
est  because  of  thè  high  roof  lanterns,  and, 
a  typical  feature  of  Aalto’s  work,  thè  im- 
pression  of  space  that  is  at  one  time  inti¬ 
mate  and  monumentai.  Here  is  thè  Dis- 
trict  Office  for  Helsinki,  with  reception 
booths  for  individuai  discussions,  as  well 
as  counters  for  generai  Service.  The  libra¬ 
ry  is  a  reduced  replica  of  Aalto’s  famous  li¬ 
brary  in  Viipuri  destroyed  (built  in  1927). 
Like  all  his  other  larger  works,  Aalto  has 
created  in  thè  National  Pensions  Institute 
a  new  series  of  lamps,  fumiture,  textiles 
and  furnishing  details,  of  which  many 
have  since  been  taken  up  among  thè  stan¬ 
dard  produets,  which  thè  special  fìrm  for 
Aalto  furnishing,  Messrs.  Artek  of  Helsin¬ 
ki,  supplies  to  thè  public. 
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Helsinki.  National  Institute  o£  Pensions. 

35.  Location  pian.  The  building  is  placed  on  a 
limited  plateau.  The  architect  has  used  thè  dif- 
ference  in  height  with  his  townplanner's  keen 
sensitivity. 

36.  Underground  staircase  towards  thè  restaurant. 

37.  The  North  side.  The  highest  parallelepiped  is 
thè  granite  ventilation  tower. 

38.  Detail  of  thè  North  side  in  bricks  and  burni- 
shed-copper. 


Itmnrni] 


What  is  known  in  Helsinki  as  «  The  Hou¬ 
se  of  Culture  »  is  thè  fruit  of  what  is  to  a 
certain  extent  surprising  cooperation. 
When  thè  Communists  of  Finland,  and 
their  allied  organisations,  decided  to  erect 
a  building  of  thè  type  called  in  thè  Soviet 
Union,  a  «  Palace  of  Culture  »  they  were 
sufficiently  unprejudiced  to  tum  their 
backs  upon  thè  architectonic  directives 
from  thè  east,  in  order  to  offer  Alvar 
Aalto  complete  artistic  freedom  in  carryng 
out  thè  task.  For  his  part,  Aalto  was 
not  more  biassed  in  that  he,  unfettered 
by  his  own  politicai  outlook,  accepted. 
The  House  of  Culture  consists  of  three 
building  ranges  which  enclose  an  open 
garden.  In  part  two  rightangled  building 
ranges  with  horizontal  rows  of  Windows 
here  there  are  thè  office  premises,  «  hobby- 
room  »,  halls  for  ballet  dancing  instru- 
ction,  music  practice,  flats  for  officials,  etc. 
The  Thirol  part  has  dynamically  curved, 
closed  brickwork  surfaces  which  give  thè 
appearance  of  an  enormous  grand  piano 
with  thè  lid  raised.  It  contains  thè  largest 


concert  hall  in  Helsinki,  with  accomo- 
dation  for  1,700  people,  together  with 
space  secondarily  employed  as  a  small 
cinema  and  a  café.  The  building  material 
is  brick,  while  copper  has  been  used  for 
thè  roofs  and  thè  window  facades. 
Technically,  thè  curved  external  walls  of 
thè  auditorium  are  realised  by  means  of 
a  special  brick  form,  developed  by  Aalto, 
and  which  allows  even  more  emphatic 
curves  of  thè  wall  surface.  In  thè  long 
succession  of  auditoriums  which  Aalto  has 
built  since  Turku  Finnish  Theatre  in  1927, 
thè  House  of  Culture  indicates  thè  final 
step  towards  a  graduai  disengagement 
from  symmetry  and  from  thè  box-like 
structure  of  thè  six  room  creating  planes. 
Here,  Aalto  has  shaped  an  asymmetrical 
auditorium,  of  which  one  half  possesses 
thè  intimacy  of  thè  small  auditorium, 
while  thè  other  gives  thè  breathless  im- 
pression  of  thè  great  hall;  thè  walls,  thè 
roof  and  thè  floor  have  something  of  thè 
organic  coalescence  and  richness  of  form 
of  thè  mussel  shell. 


Present  day  church  life  in  Finland  cons- 
ists  quantitatively  to  a  minor  extent  of  di¬ 
vine  Service  and  devotions  in  themselves, 
while  thè  main  stress  is  laid  upon  diffe- 
rent  forms  of  social  and  administrative 
activities.  This  is  often  reflected  in  a  di- 
sadvantageous  way  in  modern  church 
buildings,  where  thè  reai  church  hall, 
which  qualitatively  and  emotionally  natu- 
rally  is  thè  main  thing,  is  compressed  into 
a  small  annexe,  which  is  dominated  hy 
assembly  halls,  thè  office,  living  accomo- 
dation  for  thè  clergyman's  family,  thè 
deaconesses,  etc. 

When  in  1956  Alvar  Aalto  accepted  thè 
task  of  building  a  church  for  thè  market 
town  of  Imatra,  East  Finland,  he  decided 
to  search  for  a  solution  of  thè  problems 
mentioned  above.  He  found  it  in  thè  im¬ 
pulse  to  create  a  church  which,  by  means 
of  soundproof,  mechanically  mobile  walls 
can  be  divided  into  three  rooms,  of  which 
only  thè  choir  section,  with  room  for  a 
congregation  of  250,  is  used  permanently 
as  a  church,  and  thè  two  other  spaces  as 
assembly  halls  and  meeting  places.  On 
church  festivities,  these  three  parts  can  he 
combined  into  a  monumentai  church  hold¬ 
ing  nearly  1,000  persons.  The  mobile  walls 
half  consist  of  segments  which  can  be 


drawn  into  thè  bow-shaped  parts  of  thè 
side  walls,  and  for  thè  rest  of  straight 
planes,  which  are  drawn  into  thè  side 
section  where  thè  clergyman’s  office,  thè 
confirmation  preparation  hall,  etc.,  are 
placed. 

The  building  illustrates  with  extreme  cla- 
rity  Aalto’s  idea  of  thè  manifold  functions  : 
a  good  architectonic  solution  must  simult- 
aneously  and  just  as  well  fulfìl  all  thè 
practical,  technical,  formal-aesthetic  and 
human  sensitive  demands  that  can  he  pla¬ 
ced  on  them.  There  is  nothing  of  free  aes- 
thetic  playing  with  forms  or  emotion  cre- 
anting  coulisse  in  Imatra  Church,  and  nei- 
ther  is  there  anything  on  profane  estab¬ 
lishment.  Everything  here  is  in  all  respects 
authentic  :  this  church  is  wholly  and  comp- 
letely  a  sacred  room,  wholly  and  comp- 
letely  of  modern  plastic  art,  wholly  and 
completely  a  practical  means  of  operation 
for  thè  church  organisation. 

Aalto  here  stands  at  thè  height  of  his  skill, 
he  handles  thè  volume  of  space  with  org- 
anic  freedom  in  all  its  interdependent  flo- 
ating  dimensions,  and  attains  thè  highest 
degree  of  religious  effectiveness  with  thè 
three  practical  basic  vaults,  through  which 
thè  church  grows  in  heigt,  but  narrows  in 
thè  direction  of  thè  choir. 
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Imatra  -  The  Church. 

69.  A  stili  indefinite  sketch  for  Imatra's  church. 
On  thè  right  thè  pian  and  thè  bell-tower  profile  in 
which  can  be  observed  thè  position,  strenghtawav 
fixed  as  regards  thè  church,  in  thè  first  draft  of 
thè  architect's. 

:  bell-tower  against  thè 


Aalborg  -  The  Museum,  1958  (a  prò 
71.  The  plastic  model  seen  from  al 
73-73.  Plans  of  thè  ground  and  Arsi 
’  e  gives  thè  visitors 


prearranged  rou 
of  all  exhibition 


The  town  of  Aalborg  in  Denmark  announ- 
ced  in  1957  an  architectural  competition 
for  thè  creation  of  an  art  museum.  In 
competition  with  143  other  projects  from 
thè  whole  of  Scandinavia,  Alvar  Aalto, 
assisted  by  Architect  Jean  Jacques  Baruèl, 
won  thè  fìrst  prize  with  a  proposai  which 
a  unanimous  Prize  Committee  recommen- 
ded  for  realisation. 

Aalto’s  museum  project  can  be  praised 
from  many  points  of  view.  The  building  is 
very  sensitively  placed  in  thè  intended 
area,  a  level  valley,  in  which  its  form  rem- 
inds  one  of  a  pyramid  of  stairs  contrap- 
untally  harmonising  whit  thè  tree-clad  slo- 
pes  encircling  thè  terrain.  The  extemal 
trafitte,  parking  and  Service  problems  are 
superbly  solved.  As  regards  thè  internai 
circulation,  it  has  partly  been  taken  into 
consideration  that  all  exhibition  activity 


takes  place  on  thè  same  level,  and  in  part 
that  thè  separate  sections  can  if  desired 
be  visited  individually  or  in  continuous 
succession.  Aalto  has  devoted  his  main 
interest  to  thè  problem  of  lighting,  ac- 
cording  to  thè  principle  «  what  acoustics 
are  for  a  concert  hall,  lightings  is  for  an 
art  museum».  The  entry  angles  of  thè 
light  from  thè  different  points  of  thè  com- 
pass,  and  at  thè  different  seasons  of  thè 
exploited,  just  as,  through  piane  alumi- 
nium  covered  parts  of  thè  roof,  possibili- 
ties  have  been  created  to  allow  entry  of 
thè  same  kind  of  double-reflected  light  as 
that  from  thè  surface  of  water  and  thè 
cabin  roof  which  can  fall  with  such  extra- 
ordinary  beauty  over  a  cabin. 

In  connection  with  thè  building,  there  is 
an  open-air  sculpture  park. 


The  horoscope  of  building  art  today  is  of  a  kind  that  makes  thè  words  nega¬ 
tive  —  and  that  is  not  pleasant.  Parallelopipeds  of  glass  square  and  synthetic 
metals  —  thè  inhuman  dandy-purism  of  thè  cities  —  have  led  to  a  mode  in 
building  without  return,  highly  popular  in  a  naive  world.  And,  what  is  worse  : 
it  has  had  as  a  consequence  a  change  in  thè  opposite  direction  —  an  uncriti- 
cal,  clumsy  search  for  a  variaton  theme.  Residential  areas  with  artificially  dif¬ 
ferenti  styled  building  masses  —  a  variegated  motive  flora,  which  does  not 
correspond  with  thè  inherent,  valuable,  biologically  beautiful  variability  in  man 
himself.  Not  seldom,  they  give  thè  impression  of  commercial  trade  fairs,  and  as 
far  as  public  buildings  are  concerned,  there  is  a  propaganda  borne  formalism 
pushing  itself  into  thè  foreground  —  industriai  design  and  thè  American  dollar 
-grins  with  their  dreadful  lack  of  balance.  Grown-up  children  play  with  curves 
and  tensions  which  they  do  not  control.  It  smells  of  Hollywood. 

And  architecture  —  thè  reai  thing  —  is  only  to  be  found  when  man  stands  in 
thè  centre. 

Alvar  Aalto 


Maison  Carré 


The  villa  which  is  now  under  construction 
for  art  dealer  Louis  Carré  at  Bazoches,  out- 
side  Paris,  is  a  good  example  of  that  «third 
way»  of  modern  building.  Aalto  has  here 
allowed  thè  sloping  terrain  in  thè  remark- 
ably  beautiful  cultivated  landscape  to  give 
thè  building  its  main  structure  with  a  lar- 
ge  living  room  on  two  levels  and  a  large 
inclined  roof.  The  villa  has  in  part  a  repre- 
sentative  side,  where  thè  wall  surfaces  are 
eminently  suitable  for  picture  hanging, 
and  thè  exclusive  hostly  duties  are  given 
thè  maximum  of  opportunity,  and  in  part 
a  more  intimate,  completely  private  side 
with  a  specially  screened  off  outer  room 


faced  by  thè  two  bedrooms  and  thè  Finn- 
ish  saima. 

The  building  materials  are  bricks  and  con¬ 
crete,  thè  facades  consist  partly  of  white 
painted  bricks,  partly  of  thè  same  locai 
stone  which  was  used  for  thè  construction 
of  thè  nearby  Cathedral  of  Chartres.  The 
main  roof  is  of  blue  siate,  while  thè  smal- 
ler,  fiat  roof  areas  are  covered  with  marble 
chips.  The  large  room  has  a  curved  wood 
ceiling,  related  to  thè  ceiling  Aalto  used 
for  thè  State  Library  at  Viipuri,  and  thè 
furnishing  is  in  its  entirety  specially  de- 
signed  by  Aalto  or  assembled  from  his 
standard  items  of  fumiture  and  furnish¬ 
ing  details.  Goran  Schildt 


Franco  Albini  e  la 
cultura  architettonica  in  Italia 

di  Giuseppe  Samonà 


L’attività  di  Albini,  prima  della  seconda 
guerra  mondiale,  si  svolge  in  quel  grup¬ 
po  di  architetti  razionalisti  che  operarono 
a  Milano  sostenuti  dalla  rivista  Casabel¬ 
la,  che  è  l’organo  culturale  di  lotta  per 
l'architettura  moderna  instancabilmente 
combattuta  dal  vigore  polemico  di  Paga¬ 
no  e  dalla  critica  più  penetrata  di  Per¬ 
sico. 

Nel  clima  retorico  e  magniloquente  della 
società  italiana  di  quel  tempo,  la  diversa 
posizione  degli  architetti  del  gruppo  è 
vincolata  al  carattere  singolare  della  loro 
attività,  che  per  pochissimi  si  svolge  in 
prevalenza  con  gli  scritti  e  per  tutti  gli 
altri  con  le  opere  costruite  entro  una  te¬ 
matica  limitatissima,  in  cui  la  parte  ri¬ 


servata  alle  costruzioni  stabili  e  compiute 
d’architettura  è  eccezionale  in  confronto 
alla  grande  prevalenza  degli  arredamenti. 
Sul  piano  critico  la  possibilità  di  rintuz¬ 
zare  con  gli  scritti  di  uomini  acuti  e  co¬ 
raggiosi,  sia  pur  di  una  sparuta  mino¬ 
ranza,  la  bolsa  e  pesante  monumentalità 
dell’edilizia  italiana  costruita  per  l’eti¬ 
chetta  del  regime,  fu  strumento  efficacis¬ 
simo  in  tempi  di  proibizionismo  cultura¬ 
le,  paragonabile  a  quello  degli  alcoolici 
negli  Stati  Uniti.  Questa  relativa  libertà 
di  critica,  tollerata  in  gran  parte  per  i- 
gnoranza,  consentì,  entro  certi  limiti  e 
per  taluni  temi,  agli  architetti  moderni  di 
costruire  resistendo  il  più  possibile  al  gra¬ 
duale  soffocamento  delle  opere  non  con- 


formiste.  Il  carattere  peculiare  dell’archi¬ 
tettura  viva  di  quel  tempo  dipende,  in  mo¬ 
do  preminente,  da  questa  situazione  di  bat¬ 
taglia  possibile,  entro  certi  limiti,  sia  di 
temi  che  di  critica. 

A  tale  battaglia  parteciparono  infatti,  con 
animo  genuino,  quei  pochissimi  che  senti¬ 
rono  lo  stimolo  a  pensare  criticamente  o 
a  creare  opere  d’architettura  moderna  per 
una  profonda  convinzione  spirituale,  che  fu 
spesso  incerta  nel  teorizzare  sui  valori  sto¬ 
rici  connaturati  ai  tempi  nuovi,  ma  chia¬ 
rissima  nel  formulare  le  ragioni  morali 
per  rendere  vitale  la  lotta  contro  gli  esibi¬ 
zionismi  monumentalistici  dell’edilizia  uf¬ 
ficiale,  dilagante  col  servilismo  imperiali¬ 
stico  di  un  confuso  e  retrivo  vocabolario 
delle  forme  enfatiche  di  una  falsa  tradi¬ 
zione  romana. 

Perciò  i  pochissimi  che  scrissero  e  i  pochi 
che  costruirono  nel  solco  dell’architettura 
moderna  ricavarono  dalla  lotta  un  più  a- 
cuto  stimolo,  che  accese  in  loro  un  ardore 
quasi  fanatico  e  li  spinse  in  certo  senso 
ad  accentuare  le  loro  native  caratteristi¬ 
che.  Quella  retorica  del  monumentale  e  i 
favori  che  venivano  sempre  più  ricevendo, 
determinarono  un  clima  sempre  più  diffi¬ 
cile  per  gli  architetti  moderni,  ma  non  di¬ 
sarmante,  al  contrario  molto  stimolante  e 
ricco  di  signifìcanza,  soprattutto  perchè  at¬ 
tivato  dalle  manifestazioni  più  illustrative 
degli  arredamenti  per  mostre,  che  preval¬ 
sero  sull’attività  propriamente  edilizia. 
L’arredamento  in  cui  primeggiava  quello 
delle  Triennali  e  della  Fiera,  fu  il  campo 
d’attività  quasi  esclusiva  di  taluni  fra  i 
maggiori  architetti  e  in  questo  senso  co¬ 
stituì  una  delle  espressioni  più  salienti  e 
genuine  di  quanto  fu  creato  dagli  archi¬ 
tetti  e  meriterebbe  un’ulteriore  meditazio¬ 
ne  per  valutarne  l'importanza  formativa 
nel  movimento  moderno  dell’architettura 
italiana  fino  ad  oggi. 

La  figura  di  Albini,  rivolta  quasi  soltanto 
al  campo  dell’arredamento,  dove  ben  pre¬ 
sto  emerge  con  rilievo  assoluto,  aiuta  più 
di  ogni  altra  a  chiarire  tale  importanza 
formativa,  che  è  essenzialmente  di  caratte¬ 
re  critico.  Albini  svolge  infatti,  con  la  sua 
attività  d’arredatore  di  mostre,  un  lavoro 
illustrativo  che  per  la  sua  coerenza  e  strin¬ 
gatezza  è  uno  strumento  critico  assai  vivo. 
Molte  delle  sue  òpere  riguardano  funzioni 
temporanee  di  cui  restano  le  sole  fotogra¬ 
fie,  cioè  una  testimonianza  scritta.  Non  è 
ovviamente  questa  situazione  materiale 
che  fa  criticamente  più  acute  le  opere  di 
Albini,  per  esempio  di  quelle  di  Terragni 
o  della  stazione  di  Firenze,  ma  due  fatti 
che  hanno  un  profondo  significato  opera¬ 
tivo:  la  coscienza  dell’architetto  di  opera¬ 
re  per  qualche  cosa  di  più  profondo  delle 
strutture  fittizie  a  cui  erano  costrette  le 
sue  visioni  spaziali,  costruite  per  funzioni 
che  avrebbero  avuto  una  vita  effimera  di 
pochi  mesi,  quando  erano  pubblicamente 


più  illustrative,  e  l’intuizione  conseguente 
che,  malgrado  tale  stato  di  fatto,  anche  in 
quelle  orditure  fittizie  era  possibile  e  ne¬ 
cessario  combattere  per  l’architettura  mo¬ 
derna,  cercando  una  coerenza  tra  forma  e 
struttura,  che  potesse  stabilmente  persi¬ 
stere  come  metodo  di  lavoro,  come  ricerca 
di  una  realtà  spaziale,  proprio  perchè  crea¬ 
ta  in  un  campo  più  di  ogni  altro  soggetto 
ai  funambolismi  formalistici  d’effetto  si¬ 
curo  e  ai  costruttivismi  incontrollati  di  un 
gusto  alla  moda.  Perciò  lo  sforzo  riuscito 
di  trascendere  l'effimera  sostanza  dei  temi 
a  cui  la  sua  creazione  era  vincolata  costi¬ 
tuiva,  nella  coscienza  dell’architetto,  un 
chiaro  segno  di  critica  illuminata  di  cui 
potevano  essere  moltiplicati  gli  effetti  con 
la  divulgazione,  sia  pur  temporanea,  di 
molte  sue  opere  create  neH’ambiente  delle 
mostre. 

In  questa  situazione  di  lavoro  la  persona¬ 
lità  di  Albini  prende  un  singolare  rilievo 
con  le  sue  qualità  estremamente  concise  e 
penetranti  a  cui  si  lega  un  metodo  di  la¬ 
voro  che  potrebbe  sintetizzarsi  in  questa 
verità,  assiomatica  per  l’artista:  ogni  pro¬ 
blema  deve  sempre  porsi  come  un  grande 
problema,  anche  se  si  riferisce  a  piccole  e 
modestissime  cose.  La  castigata  stringatez¬ 
za  dei  suoi  ragionamenti  si  traduce  in  biso¬ 
gno  morale  di  distruggere  nelle  sue  opere 
ogni  elemento  sovrabbondante  e  non  giu¬ 
stificato,  di  scoprire  un’economia  di  mate¬ 
ria  in  cui  il  senso  della  forma  sia  control¬ 
lato  fino  all’estremo  limite,  nell’uso  dei  ma¬ 
teriali  da  impiegare  per  gli  scopi  corrispon¬ 
denti  alle  loro  attitudini  naturali.  Così  l’ar¬ 
tista  è  condotto  a  far  nascere  ogni  dimen¬ 
sione  dal  logico  impiego  di  strutture  cali¬ 
brate  all’esatta  misura  degli  sforzi  a  cui 
esse  possono  essere  sottoposte  per  le  loro 
attitudini  statiche,  secondo  una  modu¬ 
lazione  di  parti  che  risponde  ad  una  ragio¬ 
nata  misura  base  costante.  Albini,  operan¬ 
do  in  questa  direzione,  approfondisce  più 
di  ogni  altro  il  sistema  fondato  su  telai 
articolati  nello  spazio,  a  cui  affida  la  fun¬ 
zione  d’accentuare  il  carattere  illustrativo 
della  massa  strutturale,  pervenendo  a  no¬ 
tevoli  valori  di  profondità  modulare,  rife¬ 
riti  all’equilibrio  delle  fontamentali  scan- 
zioni  dei  telai,  che  attraverso  un’esperienza 
minuziosissima  e  sempre  rinnovata  deter¬ 
mineranno  un  orientamento  figurativo  ba¬ 
silare  nello  sviluppo  delle  correnti  del  gu¬ 
sto  dell’architettura  moderna  in  Italia. 

Inquadrata  nel  movimento  dell'architet¬ 
tura  di  quel  periodo,  la  figura  di  Albini 
si  allinea  con  funzioni  di  critica  aperta 
accanto  a  quelle  di  Pagano  e  di  Persico 
per  la  forma  di  conciso  rigore  con  cui  in¬ 
dividua  e  definisce  i  problemi,  negando  o- 
gni  concessione  alla  fantasia  prima  di  defi¬ 
nire  tutte  le  componenti  risolutive  di  ogni 
ragione  dell’opera  da  creare,  che  assume 
un  valore  più  polemico  e  penetrante  per  i 
modi  secondo  cui  contrasta  la  sua  effimera 


esistenza  e  lo  smodato  illusionismo  del  fin¬ 
to  drammatico  e  del  falso  eroico,  a  cui 
soggiace  la  grande  profusione  di  mostre 
littorie  accomunate  in  un  servile  confor¬ 
mismo. 

A  ben  guardare  la  situazione  di  quegli  an¬ 
ni,  in  cui  quasi  tutta  la  critica  seria  sulla 
architettura  moderna  si  svolgeva  dalle  pa¬ 
gine  di  Casabella,  si  notano  chiaramente, 
nella  continuità  degli  ideali  per  cui  si  lot¬ 
tava,  molte  divergenze,  allora  poco  percet¬ 
tibili  nell’ardore  polemico  della  battaglia, 
ma  non  per  questo  meno  reali,  che  proba¬ 
bilmente  avrebbero  creato  una  frattura 
profonda  fra  un’orientamento  più  estetiz¬ 
zante  e  uno  rigorosamente  costruttivo  e 
denigratore  d’ogni  ricerca  formale,  anche 
quando  fosse  originata  da  autentiche  istan¬ 
ze  creative,  se  una  certa  costante  insisten¬ 
za  di  valori  metodologici,  portati  sul  ter¬ 
reno  concreto  del  fare,  non  avesse  illustra¬ 
to  nelle  opere,  o  meglio  in  talune  opere, 
una  condotta  di  vita  che  fu  illuminante 
per  tutti.  Le  architetture  d’allestimento 
per  mostre  di  Albini  sono  al  centro  di  que¬ 
sti  valori  metodologici  e  ne  rappresentano 
la  sostanza  più  fattiva,  lo  sviluppo  più 
coerente;  perciò  la  sua  attività  può  con¬ 
siderarsi  il  necessario  complemento  alle 
azioni,  non  sempre  convergenti,  di  Persico 
e  di  Pagano. 

L’attività  di  Persico,  geniale  per  intuizioni 
frammentarie,  fu  solo  in  apparenza  con¬ 
traddittoria.  La  sua  critica  penetrante  a- 
giva  per  successive  approssimazioni,  rive¬ 
lando  a  sè  stessa,  con  il  senso  della  sco¬ 
perta,  il  valore  di  situazioni,  fatti,  perso¬ 
naggi  della  storia  recente  del  movimento 
moderno  dell’arte  e  dell’architettura.  Le 
sue  apparenti  contraddizioni  sono  invece  il 
ripensamento,  dopo  nuove  esperienze,  di 
valori  rilevati  da  opere  da  poco  incontrate 
criticamente  per  la  prima  volta.  Perciò  la 
forza  dei  suoi  scritti  non  consistette  tanto 
nel  rigore  logico  degli  argomenti  trattati, 
quanto  nella  lucidità  con  cui  furono  ana¬ 
lizzati  per  illuminare  la  tenace  ricerca  di 
una  coerenza  fra  società  architettura  e 
storia,  che  egli  non  riuscì  mai  a  definire, 
ma  a  far  sentire  come  impegno  morale 
nelle  opere  più  riuscite  e  nelle  personalità 
più  salienti,  che  egli  veniva  illustrando 
nelle  pagine  di  Casabella.  Pagine  che  en¬ 
tusiasmavano  allora  noi  giovani,  per  la 
contenuta  tensione  che  vi  era  dentro,  come 
ricerca  rivoluzionante  con  successive  aper¬ 
ture  di  problemi,  i  valori  di  tutto  il  mondo 
dell'arte  allora  più  discussi,  che  egli  tra¬ 
sportava  frammentariamente  fuori  degli 
schemi  didattici  e  delle  aneddotiche  a  fi¬ 
nalità  precostituita,  di  cui  ci  era  propinato 
in  Italia  e  non  soltanto  in  Italia,  il  succo 
annacquato  come  appendice  alle  storie  del¬ 
l’architettura  più  diffuse. 

Pagano,  invece,  era  spinto  alla  lotta  da  un 
attivismo  che  non  ebbe  eguali.  La  sua  for¬ 
za  morale,  portata  alla  ricerca  dei  valori 


ideali  della  civiltà  contemporanea,  ripro¬ 
posti  e  chiarificati  in  un  costruire  come  at¬ 
to  di  castigata  ricerca  di  un  costume  anti¬ 
retorico,  combattè  senza  quartiere  opere, 
situazioni,  atteggiamenti  ritenuti  negativi, 
man  mano  che  si  venivano  presentando 
nella  vicenda  sempre  più  oscura  della  vita 
del  tempo.  Al  centro  di  tutte  le  sue  convin¬ 
zioni  prese  sempre  più  corpo  l'idea  di  crea¬ 
re  uno  stato  di  coscienza  per  la  sobria  es¬ 
senzialità  costruttiva  e  funzionale  dell’ar¬ 
chitettura  moderna  e  di  impegnarla  come 
l’arma  di  lotta  più  efficace  contro  la  reto¬ 
rica  esibizionistica  dell’edilizia  dilagante. 
Questa  finalità,  animata  da  uno  spirito 
fortemente  polemico,  lo  condusse  a  com¬ 
battere,  non  solo  le  opere  volgari  e  magni¬ 
loquenti  del  regime,  ma  qualche  volta  a 
criticare  aspetti  ritenuti  troppo  estrosi  in 
opere  di  grande  valore  e  fra  l’altro  la  casa 
del  fascio  di  Como  per  la  singolarità  di 
talune  originali  ricerche  figurative  proprie 
alla  personalità  di  Terragni,  condannate 
aspramente  per  esibizionismo  equivoco, 
dannoso  ai  fini  che  l'architettura  moderna 
doveva  perseguire. 

Le  divergenze  di  pensiero  fra  Pagano  e 
Persico  erano  così  sostanziali  che  non  eb¬ 
bero  modo  di  trovare  un  vivo  rapporto 
dialettico,  ne  di  entrare  in  reale  conflitto, 
come  sarebbe  certamente  avvenuto  in  tem¬ 
pi  non  di  lotta  così  infiammata.  Varii  fatti 
contribuirono  a  non  disgregare  la  compat¬ 
tezza  del  gruppo,  e  fra  questi,  in  modo 
particolare,  le  esperienze  svolte  con  l’arre¬ 
damento,  soprattutto  nelle  Triennali  più 
riuscite.  In  quell’ambiente  si  affratellarono 
progettando  architetti  che  erano  critici  mi¬ 
litanti  e  professionisti  architetti,  in  una 
quasi  spontanea  selezione  d’ingegni  a  cui 
era  dato  di  sperimentare,  sia  pur  nella 
esistenza  effimera  di  funzioni  transitorie,  i 
propri  problemi  spirituali  e  morali.  Nella 
coerenza  raggiunta  su  questo  piano  di  la¬ 
voro  c’è  assai  più  forza  vitale  di  quanto  non 
fu  possibile  con  la  critica  scritta.  Nella 
continuità  di  uno  stile,  allora  raggiunto 
coralmente  senza  sforzo,  si  nota  con  chia¬ 
rezza  nei  critici  e  nello  stesso  Pagano  la 
netta  prevalenza  di  ricerche  e  di  esperien¬ 
ze  figurative  a  cui  ovviamente  partecipa¬ 
rono  molti  dei  migliori  architetti;  si  nota 
in  pochi  altri,  invece,  l’impulso  a  una  ri¬ 
cerca  di  valori  metodologici  al  di  là  della 
forma  in  sè  stessa,  che  li  guida  ad  analiz¬ 
zare  e  sperimentare  le  possibilità  funzio¬ 
nali  e  costruttive  dei  materiali  più  etero¬ 
genei  che  le  mostre  consentivano  di  im¬ 
piegare,  non  tanto  o  non  soltanto  come 
forma,  ma  come  possibilità  di  riproporli 
quali  parametri  di  un  rapporto  fra  ossa¬ 
tura  e  dimensioni  spaziali,  che  li  facesse 
rientrare  nel  gioco  di  queste  secondo  le 
loro  attitudini  a  costituire  una  determina¬ 
ta  ossatura.  Albini  personifica  e  impronta 
di  sè  queste  ricerche  conducendo  con  par¬ 
ticolare  rigore  fino  in  fondo  ogni  esperien- 


za,  tentando  di  scoprire  la  logica  necessità 
in  ogni  elemento  costruito  per  risolvere  un 
determinato  problema. 

Un  tenace  ragionamento  numerico  costi¬ 
tuisce  la  trama  su  cui  si  fonda  ogni  suo 
giudizio  sui  problemi  da  impostare  e  risol¬ 
vere.  Esso  mantiene  un  controllo  ben  de¬ 
finito  delle  fluenze  spaziali  e  le  costringe, 
con  ima  stringente  analisi  elementare,  a 
chiarificare  la  loro  essenza  costruttiva  en¬ 
tro  misure  costanti,  secondo  una  ragione 
da  scoprire  all’interno  dei  problemi,  ma 
sempre  riducibile  in  estensioni  definite  di 
una  modularità,  che  ne  rivela  in  termini 
architettonici  i  valori  funzionali. 

Ma  il  rigore  della  modularità,  la  precisione 
nella  forma  d'ogni  minimo  dettaglio  in 
rapporto  a  un  giustificato  motivo  di  fun¬ 
zione,  la  coerenza  delle  parti  allo  sviluppo 
di  un  problema,  non  rimangono,  nello  spi¬ 
rito  d'Albini,  inerti  e  aride  impalcature 
di  un  pensiero  schematico  e  strettamente 


tecnicista.  Al  contrario,  s’intuisce  nell’ar¬ 
tista  una  fantasia  esuberante  che  volonta¬ 
riamente  si  autocontrolla  col  rigore  logico 
dei  ragionamenti  analitici  da  cui  si  può 
ricavare  una  più  viva  qualificazione  espres¬ 
siva,  ma  sarebbe  stata  assolutamente  in¬ 
sofferente  di  qualsiasi  schema  che,  invece 
d’approfondire  i  problemi  come  attività 
individualizzante,  li  riducesse  superficial¬ 
mente  entro  i  limiti  d’una  formula  chiave. 
Ogni  sua  opera  d’allora  sta  a  dimostrare 
l’unicità  dei  modi  con  cui  volta  a  volta 
vengono  posti,  analizzati  e  risolti  i  proble¬ 
mi,  e  come  la  sintesi  ne  ricavi  una  pienez¬ 
za  estremamente  ricca  d’espressioni  nel 
coordinare  con  vigore  incisivo,  le  forme 
principali,  lineari  o  di  superfìcie,  con  le 
secondarie  che  riempiono  gl’intervalli  spa¬ 
ziali  d’una  trama  di  sottili  vibrazioni  e 
creano  una  particolare  atmosfera  di  colore, 
in  cui  le  forme  principali  trovano  il  loro 
giusto  ambiente  prospettico  e  l’impalcatu- 


ra  tematica  s’intuisce  come  stato  di  ten¬ 
sione  che  rilega  le  varie  parti  componen¬ 
dole  in  un  insieme,  che  smorza  tutte  le 
violenze  e  le  crudezze  della  profusa  linea¬ 
rità. 

Nella  tessittura  costruttiva  a  telaio  arti¬ 
colato,  che  forma  uno  dei  motivi  fonda- 
mentali  della  composizione  di  Albini,  nes¬ 
sun  particolare  riferimento  a  caratteri 
neoplastici  è  manifesto  o  rielaborato  con 
finalità  di  gusto,  come  sarebbe  stato  ab¬ 
bastanza  spontaneo  in  questo  genere  di 
costruzioni  spaziali  fondate  sulla  espressi¬ 
vità  di  linee  e  superfici. 

In  Albini,  il  sentire  per  telai  orizzontali  e 
verticali,  significa  disegnare  ritmi  puri  in 
profondità  incisive  per  inserirvi  al  giusto 
punto  figure  piane  secondo  un  determinato 
scopo,  ed  è  nello  stesso  tempo  volontaria 
rinuncia  a  princìpi,  anche  se  generali,  che 
siano  fuori  da  ragioni  interne.  Perciò  egli 
ignora  il  senso  della  superficie  continua  ed 


astratta,  la  compiacenza  dell’incastro  e  del¬ 
le  forme  contrapposte  in  sè  e  per  sè,  come 
vibrazioni  tematiche  scivolanti  sul  piano 
per  costruirlo  in  una  materia  senza  spes¬ 
sore  e  senza  peso.  Al  contrario,  il  suo  spa¬ 
zio  è  profondamente  animato  perchè  le 
varie  profondità  sono  dati  logici  del  tema  ; 
esse  si  fanno  eloquenti  con  la  ricchezza 
delle  multiple  dimensioni  prospettiche,  ma 
conservano  la  compostezza  di  un  ragiona¬ 
mento  modulare.  Le  linee  che  percorrono 
lo  spazio  verticalmente  e  orizzontalmente 
sono  i  parametri  di  questa  modulata  pro¬ 
fondità,  le  indicazioni  vivissime  di  un  li¬ 
mite  che  corrisponde  a  necessità  rigorosa¬ 
mente  controllate  per  costruire  estensioni 
volumetriche  da  precisate  funzioni.  Rari 
sono  i  diaframmi  che  separano  lo  spazio  in 
distinte  zone  prive  di  trasparenza,  per  un 
bisogno  poetico  di  coordinare  le  estensioni 
e  moltiplicarne  gl’incontri.  Generalmente 
questi  diaframmi  sono  estensioni  rettango- 
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le  distese  in  senso  orizzontale  o  verticale  e 
levitanti  nello  spazio  sospese  ad  una  tra¬ 
ma  filiforme,  secondo  ima  ragionata  ten¬ 
sione  delle  parti  dove  più  si  concentrano 
i  valori  significanti  e  funzionali.  Tuttavia 
un  reticolo  di  altre  strutture  lineari  vi  si 
sovrappone,  attenuando  ogni  eccesso  di 
violenza  e  distruggendo  gli  effetti  espres¬ 
sionistici  del  dinamismo  che  l’artista  chia¬ 
ramente  aborrisce.  Una  volontà  quasi  ar¬ 
tigianale  si  studia  di  costruire  nel  modo 
più  semplice  la  forma  d’ogni  parte  dello 
spazio,  nelle  sue  varie  articolazioni  e  strut¬ 
ture,  negl’incastri,  nell’orditura  di  sospen¬ 
sioni  e  supporti.  Una  nitida  chiarezza  è  il 
risultato  di  questo  ragionato  lavorio  con¬ 
dotto  fino  in  fondo;  esso  contiene  entro 
forme  castigate  l'eleganza  naturale  del  se¬ 
gno  con  cui  ogni  soggetto  vien  rappresen¬ 
tato  e  composto. 

Già  in  uno  dei  suoi  primi  lavori,  la  sala 
delTaerodinamica  alla  mostra  dell’aeronau- 


coteca  di  Brera.  Crimella,  Milano.  27.  1941  -  _ 

delle  due  mostre;  è  indicato  il  reticolo  modulare  dei 
fili  che  sostengono  i  montanti.  28.  1945  -  Sala  di  espo¬ 
sizione  di  un  Istituto  di  Dermatologia  a  Milano.  Pian¬ 
ta.  29.  Struttura  che  sospende  le  vetrine.  30.  Partico¬ 
lare  della  struttura.  Pogna,  Milano.  31.  1945  -  Libreria 
Baldini  e  Castoldi  a  Milano.  Vista  sull’asse  longitu¬ 
dinale.  Crimella,  Milano.  32  Pianta  del  ballatoio  sospe- 
a  della  Villa  Levi  Broglio  a  Varese. 


i.  Mancini,  Milano. 


35.  Albergo  per  Ragazzi  «  Pirovano  »  a  Cervinia  -  in 
collaborazione  con  Luigi  Colombini.  Progetto  1948.  Co¬ 
struzione  1949/1952.  Chiolini,  Pavia. 


tica  nel  1934,  il  linguaggio  di  Albini  è  de¬ 
terminato  nella  sua  tematica  fondamen¬ 
tale.  Vi  troviamo  le  sottili  scansioni  dei 
ritmi  metallici  a  sezione  circolare,  che  co¬ 
stituiscono  telaio,  due  a  due  vincolati  da 
segmenti  orizzontali,  vi  troviamo  un  dia¬ 
framma  stretto  e  allungato  trasparente 
nella  sequenza  delle  aste  verticali  che  lo 
suddividono  legandosi  ad  un  contorno  a 
telaio.  Esso  corre  sospeso  fra  le  aste  dei 
telai  verticali,  nella  zona  bassa  per  far 
sentire,  all’altezza  dell’occhio,  la  sua  pre¬ 
senza  di  motivo  fondamentale;  mentre  un 
fitto  e  tenue  reticolo,  teso  nei  telai,  fonde 
in  vibrazioni  atmosferiche  la  crudezza  de¬ 
gli  incontri  fra  linee  orizzontali  e  verticali, 
e  contribuisce  a  qualificare  il  senso  pro¬ 
spettico  della  pluralità  dello  spazio. 

Il  padiglione  permanente  dell’Istituto  Na¬ 
zionale  delle  Assicurazioni  costruito  nel  '35 
alla  Fiera  Campionaria  di  Milano,  esprime 
la  stessa  fermezza  di  linguaggio,  con  una 


36.  Pianta  deprimo  piano  delle  camere.  ^37.  Testata 

soggiorno  e  scale  di  accesso  aPprimo  piano  delle  ca¬ 
mere.  Parabola,  Milano. 


modularità  che  scandisce  ogni  cadenza  in 
ritmi  eguali  di  telai  orizzontali  e  verticali 
compenetrati  e  costruisce  una  fuga  di  li¬ 
nee  ortogonali  smorzata  dalle  superfici  vi¬ 
tree  reticolate. 

Nella  stanza  per  un  uomo  alla  VI  Trien¬ 
nale  del  '36  i  telai  diventano  oggetti  e  se¬ 
guono  quinte  prospettiche  molto  precise 
nel  suddividere  lo  spazio  in  rapporto  alle 
sue  varie  funzioni,  sia  con  le  superfici  pia¬ 
ne  variamente  colorate  e  diversamente  di¬ 
stanziate,  sia  con  strutture  più  propria¬ 
mente  a  telaio  fra  le  quali  spicca,  costi¬ 
tuendo  un  ordine  fondamentale,  quello  so¬ 
speso  al  soffitto,  che  riproduce  le  divisioni 
secondo  cui  si  articola  l'ambiente  in  una 
sua  modularità  di  superficie  studiata  in 
funzione  della  dimensione  del  letto  e  con 
un’accuratissima  costruzione  di  dettagli, 
che  rendono  coerente  alla  materia  impie¬ 
gata  ogni  parte  strutturale  dell’ambiente 
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48.  1954/55  -  Casa  per  gli  impiegati  della  Società  del 
Grès  a  Bergamo.  Pianta  di  uno  dei  piani  superiori. 
Tutti  i  locali  di  abitazione  sono  rivolti  verso  sud. 

49.  L'edificio  è  intonacato  in  colore  giallo,  il  cilindro 
della  scala  è  color  caffè. 


e  ogni  soggetto  o  mobile  che  vi  si  inseri¬ 
sce. 

La  Mostra  dell’oreficeria  alla  Triennale  del 
'36,  in  collaborazione  con  Giovanni  Roma¬ 
no,  esprime  un  linguaggio  ancora  più  con¬ 
ciso  e  sicuro.  Nella  grande  sala  l’incrocio 
di  linee  verticali  e  orizzontali  dei  telai  rav- 
vicinatissimi  ha  un  esilità  filiforme  di 
strutture  che  hanno  ridotto  all’essenziale 
la  loro  sostanza  materiale.  Il  complesso  dei 
telai  crea  un  limite  nell’ambiente  dividen¬ 
dolo  in  due  parti,  che  insieme  alla  tessi¬ 
tura  filiforme  dei  telai  nel  loro  complesso, 
stabiliscono  distanze  prospettiche  variatis¬ 
sime  fra  pareti  chiare  e  soffitto  scuro.  Le 
lampade  in  fila  serrata  e  orizzontalmente 
disposta  a  contatto  con  la  zona  continua 
dei  telai,  che  costituiscono  vetrine  aperte 
con  ripiani  di  vetro,  assumono  un  valore 
plastico  notevole  sulla  filiforme  continuità 
di  queste,  sottolineando  la  funzione  illumi¬ 
nante.  Esse  limitano  la  zona  bassa  dei  te¬ 
lai-vetrina,  dove  gli  oggetti  esposti  spic¬ 
cano  per  la  loro  ricchezza,  in  risalto  sulla 
essenzialità  scarna  e  ripetuta  dei  supporti 
e  dei  ripiani  che  li  contengono.  Esempio 
notevole,  che  ha  avuto  molte  riproduzioni 
in  Italia,  più  o  meno  intelligentemente  ri¬ 
proposte  per  analoghe  funzioni. 
Riportandoci  molto  più  avanti  nel  dopo 
guerra,  ecco  la  mostra  dei  pigmenti  colo¬ 
ranti  Montecatini  alla  Fiera  campionaria 
di  Milano  del  1947.  Lo  spirito  nelle  espres¬ 
sioni  fondamentali  è  lo  stesso,  ma  si  nota 
un  dinamismo  nuovo  nello  sviluppo  delle 
idee  anteriori.  Gli  elementi  principali  sono 
grandi  figure  .piane,  aperte  dai  due  lati 
opposti  come  le  pagine  di  un  libro,  e  incli¬ 
nate  verso  chi  guarda.  Esse  hanno  un  sen¬ 
so  di  peso  e  una  fermezza  nel  disegno  inu¬ 
sitati  nelle  opere  anteriori  di  Albini.  Più 
robusta  è  anche  l’orditura  dei  telai  che  le 
sostengono  e  che  articolano  l’ambiente  con 
una  trama  di  aste  orizzontali  e  verticali  più 
spaziata  di  quanto  non  fossero  le  sequenze 
insistenti,  di  cui  Albini  si  serviva  per  spa- 
zializzare  le  sue  opere  anteguerra.  Una  vi¬ 
goria  diversa  segna  le  scansioni  del  volume 
interno  e  crea  prospettive  definite  con  sa¬ 
pienza,  per  dare  risalto  al  vuoto  della  sala 
e  vincere  quella  sua  espressione  neutra  da 
capannone,  di  cui  tuttavia  s’intuisce  logi¬ 
camente  la  forma.  Altrettanto  nuovi  sono 
alcuni  modi  costruttivi  nel  connettere  le 
forme  articolate  fra  loro  e  nello  innestare 
verso  il  basso  le  aste  verticali  e  orizzon¬ 
tali  dei  telai;  mentre  è  riconfermato  il 
sentimento  di  tensione  dei  telai  sospesi  ad 
ima  orditura  filiforme. 

Quest’opera  è  interessante,  perchè  ci  dà  il 
modo  d’analizzare  i  mutamenti  che  il  nuo¬ 
vo  stato  sociale  del  dopo  guerra  ha  por¬ 
tato  nelle  convinzioni  di  Albini  architetto, 
senza  ricorrere  alle  opere  d’architettura 
stabile  che,  rare  prima  della  guerra,  si  so¬ 
no  fatte  dopo  sempre  più  frequenti;  ma 
non  potrebbe  stabilire  un  confronto  così 
decisivo  come  quello  fra  le  opere  d’arreda¬ 


mento  del  periodo  anteguerra  e  le  nuove. 
Il  dopo  guerra  aprì  un  nuovo  mondo  per 
tutti,  un  mondo  di  speranze  che  saranno 
presto  deluse,  ma  che  in  ogni  modo  tra¬ 
sformarono  l’atteggiamento  della  cultura 
operante  nei  rapporti  col  mondo  nuovo  e 
col  paese  che  si  ricostruiva  e  nel  quale  lo 
stimolo  delle  battaglie  polemiche  e  le  in¬ 
fuocate  azioni  di  gruppo  non  avevano  più 
alcuna  imperiosa  ragione  da  sostenere  per 
essere  validi  strumenti  d’impegno  della 
nuova  società  in  assestamento.  Essa  recla¬ 
mava  la  continuità  di  un  lavoro  più  diffu¬ 
so  e  tecnicamente  più  differenziato,  e  da 
noi  in  Italia  una  politicizzazione  delle  clas¬ 
si  professionali  che  stabilisse  quell’azione 
democratica  interrotta  per  un  intervallo  di 
25  anni. 

Tuttavia,  nelle  professioni  colte,  il  bisogno 
di  politicizzarsi  non  fu  sentito  almeno  in 
principio,  perchè  pochissimi  avvertirono 
la  convergenza  di  interessi  fra  l’esigenza  di 
continuità  spirituale  col  mondo  europeo  e 
la  politica  democratica,  che  significava  as¬ 
sumere  nel  processo  democratico  una  po¬ 
sizione  precisa  a  cui  riferire  il  proprio  im¬ 
pegno  nella  società  come  interpretazione 
attiva  della  democrazia,  cioè  come  senso 
più  profondo  della  propria  continuità  spi¬ 
rituale  in  quella  del  paese  e  nell'intera 
compagine  europea,  interrotta  per  tanti 

Così  il  riesame  di  tutti  i  valori  e  interessi 
spirituali,  compiuto  con  tanta  serietà  da¬ 
gli  architetti  nei  primissimi  anni  dopo  la 
guerra  per  ristabilire  una  continuità  inter¬ 
rotta  e  fornire  un  contenuto  vitale  alla 
azione  futura  nel  paese  colpito  da  immen¬ 
se  distruzioni,  mancò  della  politicizzazio¬ 
ne  necessaria  a  imprimere  un  senso  vera¬ 
mente  realistico  ai  tanti  dibattiti,  ai  tanti 
lavori  dei  gruppi,  che  allora  si  impegnaro¬ 
no  con  penetrazione  ed  entusiasmo  a  di¬ 
scutere  e  definire  il  carattere  e  la  dimen¬ 
sione  dei  problemi  di  fondo  della  società 
e  della  ricostruzione. 

L'Associazione  per  l'Architettura  organica, 
che  ebbe  sede  a  Roma  e  si  diffuse  in  tutta 
l’Italia;  l’altra,  ché  sotto  il  nome  di  Movi¬ 
mento  di  Studi  per  l’Architettura,  fu  fon¬ 
data  a  Milano  e  raccolse  gli  architetti  lom¬ 
bardi  più  vivi  della  generazione  che  ope¬ 
rava  prima  della  guerra  e  della  nuova,  pur 
rappresentando  espressioni  serissime  del 
lavorìo  critico  compiuto  in  quegli  anni  per 
definire  i  valori  di  una  nuova  cultura  ar¬ 
chitettonica  italiana  ,non  riuscirono  a  con¬ 
durre  fino  in  fondo  l’analisi  storica  della 
situazione,  perchè  accantonarono  sempre 
l’espressione  politica  che  vi  era  dentro  co¬ 
me  termine  significante  indispensabile. 


54.  1950/1951  -  Sistemazione  delle  Gallerie  Comunali 
di  Palazzo  Bianco  a  Genova.  Sala  di  Giovanni  Pisano 
e  del  Pallio  Bizantino. 


55.  Particolare  degli  apparecchi  illuminanti  e  dei  rive¬ 
stimenti  di  ardesia  delle  pareti. 


56.  Galleria  con  pitture  esposte  su  cavalletto.  Villani, 
Bologna. 
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71.  1952  -  Tavolo  allungabile  in  ferro,  legno,  panno. 
Casati,  Milano. 

72.  1951  -  Poltroncina  con  schienale  e  sedile  flessi¬ 
bili  in  compensato  e  gommapiuma.  Ancillotti,  Milano. 

73.  1956  -  Libreria  componibile.  Trentani,  Pavia. 

74.  1951  -  Poltrona  in  canna  d’india  -  in  collabora¬ 
zione  con  Ezio  Sgrelli.  Parabola,  Milano. 


Perciò,  nel  profondo  lavorio  revisionistico 
che  si  veniva  compiendo  da  parte  di  questi 
gruppi  molto  selezionati,  l’idea  democrati¬ 
ca  rimase  definizione  di  contenuti  sociali 
non  assimilabili  ad  una  continuità  del  fa¬ 
re,  che,  solo  ponendo  una  precisa  inter¬ 
pretazione  politica  a  quella  continuità,  a- 
vrebbe  potuto  tradursi  in  unità  e  capacità 
d’azione  coerente  e  realistica. 

La  conseguenza  di  questo  stato  di  cose  non 
tardò  a  manifestarsi,  prima  con  la  frattura 
sempre  più  aperta  fra  gli  architetti  che 
appartenevano  ai  due  gruppi  di  studio  più 
qualificati,  e  poi  nell’attività  stessa  degli 
architetti  quando  cominciarono  ad  essere 
sempre  più  individualmente  impegnati 
nella  ricostruzione.  La  controversia  aperta 
sulla  revisione  critica  dei  valori  del  razio¬ 
nalismo,  che  divise  i  due  gruppi,  ebbe  mo¬ 
menti  di  notevole  interesse  dialettico  e 
aiutò  a  chiarire  taluni  problemi  d’impegno 
non  marginale;  ma  quando  s’infranse  il 
tentativo  di  conciliazione  dei  due  gruppi, 
che  cercarono  di  fondersi  sotto  l’inconsi¬ 
stente  etichetta  federativa  del  FAIAM,  si 
comprese  da  tutti  che  il  lavoro  spirituale 
di  gruppo  era  giunto  al  suo  termine,  e  gli 
architetti,  uscendo  dal  chiuso  delle  con¬ 
venticole  e  dei  gruppi  ai  quali  tanto  ave¬ 
vano  dato,  dovevano  andare  ognuno  per  la 
propria  via,  impegnandosi  praticamente  in 
quella  ricostruzione  di  cui  tanto  si  era  di¬ 
scusso,  per  stabilire  con  senso  realistico  i 
valori  dell’azione  che  avrebbe  dovuto  im¬ 
pegnarli  al  suo  compimento.  La  fine  di  Me- 
tron,  l’organo  di  gran  lunga  il  più  serio  e 
culturalmente  vivo  che  l’Italia  abbia  mai 
avuto  dopo  Casabella  di  Pagano,  segna  la 
fine  di  una  prima  e  forse  più  significativa 
fase  di  quel  lavorio  spirituale  a  cui  altri 
ben  più  aspri  seguiranno  nella  procellosa 
e  sempre  più  confusa  situazione  della  vita 
democratica  non  soltanto  italiana. 

La  frattura  spirituale  si  trasporta  nella 
attività  professionale  degli  architetti,  che, 
licenziati  da  quei  gruppi  per  agire  nel 
mondo,  conservarono,  con  gli  arricchimen¬ 
ti  culturali  di  una  problematica  assai  viva 
dell'architettura,  tutte  le  inibizioni,  i  pre¬ 
giudizi  e  le  provvisorietà  di  un  discorso 
tenuto  sul  filo  critico  della  teoria  sia  pur 


75.  1952  -  Sistemazione  dell'appartamento  di  1 
tore  d'arte  in  un  antico  Palazzo  di  Genova, 
no  e  soppalco  della  biblioteca. 

76.  Camino  in  lamiera  di  ferro.  77.  Vista  del 
no  verso  l'ingresso.  78.  Scala  dall'anticamera 
giorno.  79.  Tavolo-scrivania  con  cassettiera 
Casali,  Milano. 


a  Genova.  Progetto  1952.  Costruzione  1954/1956.  SI.  ba¬ 
ia  circolare  della  Croce  degli  Zaccaria.  Monti-Foto¬ 
gramma,  Milano.  82.  Modello  della  copertura  del  pro¬ 
getto  iniziale.  83.  Pianta  del  progetto  definitivo.  84. 
Sala  centrale.  85.  Particolare  della  cupola  di  una  sala 
circolare.  86.  Pavimento  del  cortile  dell'Arcivescovado. 
Il  disegno,  in  ciottoli  bianchi  e  neri  riprende  la  pian¬ 
ta  del  sottostante  Museo.  Gasparini,  Genova.  87.  Par¬ 
ticolare  della  sala  centrale.  88.  Sala  circolare  maggio¬ 
re.  Monti-Fotogramma,  Milano. 


illuminata  sui  valori  generali  che  non  a- 
vendo  alcuna  connessione  politica  sicura 
nell’azione,  contribuirono  a  dividere  i  più 
e  si  prestarono  all'agguato  degli  equivoci 
e  peggio  ancora,  negli  incontri  con  la  vita, 
ai  compromessi  che  la  rendono  più  facile. 
In  fondo,  tutto  il  teorizzare,  il  discutere  e 
l’approfondire,  compiuto  dagli  architetti, 
nei  primi  anni,  sui  valori  e  le  richieste 
della  nuova  società  democratica  italiana, 
non  pose  mai  seriamente  in  discussione  il 
problema  della  necessità  formativa  d’una 
coscienza  democratica  di  gruppo  efficiente 
perchè  politicizzata.  Problema  arduo  da 
discutere  per  la  inibizione  istintiva  delle 
varie  ideologie  politiche  di  ognuno  a  porre 
il  problema  nelle  sue  ragioni  fondamentali. 
Esse  sarebbero  state  quelle  di  una  reali¬ 
stica  condotta  di  vita,  che  indicasse  un 
comune  denominatore  come  sintesi  delle 
istanze  più  generalmente  e  profondamente 
condivise,  su  cui  fondare  un’azione  poli¬ 
tica  comune  secondo  una  interpretazione 
della  democrazia  capace  di  far  sentire  il 
suo  concreto  peso  come  coscienza  di  grup¬ 
po  nello  evolversi  rapidissimo  delle  situa¬ 
zioni,  e  di  cui  perciò  si  potessero  abbrac¬ 
ciare  i  princìpi  come  necessità  di  un  la¬ 
voro  comune  dimensionato,  per  coesione 
d'intenti  politici,  alle  reali  condizioni  che 
andava  assumendo,  con  la  politica  ufficia¬ 
le,  la  ricostruzione  del  paese. 

Tutto  questo,  purtroppo,  allora  non  fu 
nemmeno  tentato,  e  perciò  l’opera  dei  mi¬ 


gliori  rimase  frammentaria  e  dispersa  nel 
disordine  della  speculazione  affaristica, 
nell’approssimazione  più  superficiale  dei 
sistemi  costruttivi,  che  per  mancanza  di 
coraggio,  di  fantasia  e  di  applicazione  con¬ 
tinua  non  sono  usciti  dallo  stadio  dei  ten¬ 
tativi;  mentre  la  marea  delle  iniziative 
pubbliche,  non  coordinate,  anzi  spesso 
frantumate  e  contorte  dalla  demagogia  po¬ 
litica,  è  venuta  ostacolando  tutte  le  forme 
serie  e  integrali  di  pianificazione  urbani¬ 
stica. 

A  ben  vedere,  la  storia  dell'architettura  di 
questi  anni  è  storia  di  spiriti  isolati,  che 
hanno  fatto  esperienze  individuali  per  sot¬ 
trarsi  alla  marea  dilagante  di  ima  generale 
mediocrità  e  operare  all’interno  della  pro¬ 
pria  esperienza.  Essi,  per  scarsa  prepara¬ 
zione  sociale,  non  hanno  sentito  gli  stimoli 
di  ima  superiore  istanza  di  politicizzazione 
democratica,  come  spinta  a  far  convergere 
la  loro  opera,  disincagliandola  dagli  allet¬ 
tamenti  individualistici,  verso  una  più  ele¬ 
vata  coerenza  di  fini,  che  evitasse  gli  effetti 
dispersivi  dell'isolamento. 

Taluni  tipici  quartieri,  e  soprattutto  quelli 
INA-Casa,  sono  buoni  esempi  di  un’edilizia 
creata  in  collaborazione.  Si  tratta  di  opere 
generalmente  di  una  qualità  superiore  alle 
altre  ;  ma  in  moltissimi  casi  la  vicenda  del¬ 
le  collaborazioni  si  è  svolta  fra  aspri  con¬ 
trasti,  che  hanno  reso  difficile  un  vero  e 
proprio  coordinamento  di  lavoro,  perchè 
l’esibizionismo  individualistico  dei  singoli 
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ha  ostacolato  una  seria  messa  a  punto  del¬ 
l’attività  di  gruppo,  con  risultati  indivi¬ 
dualmente  buoni,  ma  spesso  discontinui  e 
non  così  penetranti,  come  sarebbe  stato 
necessario.  Una  maggiore  coerenza  delle 
forze  di  gruppo,  avrebbe  potuto  raggiun¬ 
gere  un  successo  decisivo,  che  è  mancato, 
in  due  direzioni:  in  una,  perfezionando  la 
tecnica  dei  sistemi  costruttivi,  per  una  più 
aggiornata  industrializzazione  di  cantiere; 
in  un’altra  direzione,  integrando  la  propria 
opera  urbanistica  di  quartiere  con  quella 
più  generale  di  tutta  la  pianificazione  dei 
comuni  in  cui  i  quartieri  sono  venuti  sor¬ 
gendo,  in  genere  come  isole  bellissime  cir¬ 
condate  dai  marosi  di  una  strutturazione 
edilizia  del  tutto  contrastante  ed  eteroge¬ 
nea  con  esse. 

Albini  appartiene  a  questa  piccola  schiera 
degli  architetti  migliori  che  hanno  in  gran 
parte  operato  isolatamente.  Come  è  ovvio, 
questa  situazione  ha  determinato  nei  mi¬ 
gliori  una  più  forte  interiorizzazione  delle 
capacità  produttive  individuali,  che  li  ha 
resi  più  concreti  ognuno  nel  proprio  set¬ 
tore,  dopo  la  prima  ricerca  orientatrice 
dell’immediato  dopo  guerra.  Soprattutto 
per  Albini  quest’interno  lavorio  si  è  svolto 
in  un’autentica  ricerca  di  valori  realistica¬ 
mente  connaturati  alle  situazioni  in  cui  ha 
operato.  Le  sue  opere  di  elevata  qualità 
sono  state  senza  dubbio  un  esempio  per 
molti,  un  esempio  di  coerenza  e  di  metodo, 
perciò  forse  più  di  altre  hanno  inciso  po¬ 
sitivamente  sul  generale  sviluppo  edilizio, 
indicando  un  sistema,  una  condotta  di  vita 
e  di  lavoro,  e  non  delle  forme  spiccata- 
mente  originali  da  imitare,  come  purtrop¬ 
po  è  avvenuto  per  le  opere  recenti  di  altri 
architetti  fra  i  maggiori  italiani.  La  verità 
è  che  la  maggioranza  degli  architetti,  cre¬ 
sciuti  enormemente  di  numero,  e  impegna¬ 
tissimi  nella  ricostruzione,  sono  stati  gene¬ 
ralmente  spinti  a  preoccuparsi  dell’edilizia 
in  termini  di  costi  e  di  sfruttamenti  ;  il  che 
entro  certi  limiti  è  abbastanza  giusto.  Ma 
per  i  molti,  che  si  sono  posti  a  servizio 
della  speculazione  dilagante,  questo  atteg¬ 
giamento  si  è  tradotto  in  una  forma  di 
cinismo  pratico,  in  cui  gli  artifici  d’ogni 
genere  per  conseguire  il  massimo  sfrutta¬ 
mento  hanno  significato  abilità  professio¬ 
nale,  e  le  istanze  autentiche  hanno  trovato 
un  superficiale  compenso  nella  artificiosità 
dei  formalismi  costruttivi  più  o  meno  sco¬ 
piazzati,  come  la  vieta  e  barocca  esube¬ 
ranza  dei  volumi  poligonali  esibiti  alla  fol¬ 
la,  in  ossequio  ad  una  disattenta  lettura 
delle  opere  di  Wright. 

L’opera  di  Albini  è  dunque  immune  dalle 
colpe  di  altre  opere  dei  maggiori,  che  per 
scarsa  intesa  degl’interessi  spirituali  co¬ 
muni,  esaltando  le  forze  del  loro  individua¬ 
lismo,  hanno  costruito  per  sottolineare  u- 
na  ricerca  formale,  sia  pur  d'elevata  qua¬ 
lità,  ma  alla  base  quasi  sempre  non  con¬ 
forme  alle  istanze,  anche  più  colte,  della 
nostra  civiltà,  sottolineando  pseudovalori, 


102.  Nuovi  uffici  comunali  nel  centro  monumentale 
di  Genova.  Progetto  1950.  In  corso  di  costruzione. 
Pianta  dei  quinto  piano. 

103.  Dal  piazzale  di  Castelletto  si  vede  l’edificio  dal¬ 
l’alto  :  le  coperture  sono  sistemate  perciò  a  giardini 
pensili.  Farabola,  Milano. 

104.  L’ossatura  in  cemento  armato  in  costruzione. 
Gasparini,  Genova. 


su  cui  hanno  avuto  la  maggiore  conver¬ 
genza  i  fatti  di  superficiale  imitazione. 
Tuttavia,  l'opera  altamente  didattica  di 
Albini  si  è  svolta  in  maniera  troppo  fram¬ 
mentaria  nei  tempi  attuali  per  potersi  pa¬ 
ragonare  a  quella  di  prima  della  guerra. 
Perciò  nelle  sue  nuove  opere  d’arredamen¬ 
to  è  caduta  quella  tensione  critica  che  le 
faceva  efficacissimo  strumento  di  storia. 
Si  tratta  indubbiamente  di  lavori  d'alta 
qualità,  in  cui,  come  si  è  detto  a  proposito 
della  mostra  dei  pigmenti  coloranti  alla 
Fiera  Campionaria  di  Milano,  che  è  una 
delle  prime  del  dopo  guerra,  Albini  ha  con¬ 
quistato  una  maggiore  fermezza  di  segno 
e  un  più  conciso  linguaggio  strutturale  ;  ma 
per  il  loro  contributo  esclusivamente  indi¬ 
viduale,  queste  opere  hanno  perduto  gran 
parte  di  quel  mordente  delle  altre  d’arre¬ 
damento  anteriori.  Nel  clima  nuovo,  la 
coerenza  delle  sintesi  individuali,  anche 
se  sostanziate  da  un  acuto  spirito  meto¬ 
dologico,  trovano  scarse  possibilità  di  le¬ 
gami  dialettici  con  la  marea  delle  opere 
dilaganti,  per  la  spinta  di  interessi  etero¬ 
genei  in  cui  solo  una  facile  lettura  può 
conciliarsi  con  la  fretta  del  fare  che  assil¬ 
la,  con  i  tempi  di  lavoro,  la  vita  d’ognuno. 
La  Triennale,  in  cui  Albini  ha  operato  diri¬ 
gendo,  è  la  prova  più  chiara  di  questa  si¬ 
tuazione.  In  quest’occasione  unica  egli  cer¬ 
cava  un'adesione  autentica  e  incondizio¬ 
nata  per  un  rinnovamento,  sul  piano  con¬ 
creto  dei  valori,  sia  pur  illustrativi,  che 
chiarisse  i  problemi  già  discussi  nei  primi 
anni  d’orientamento  teorico  e  li  indirizzas¬ 
se  verso  uno  sviluppo  operativo  coerente 
a  quei  valori.  Fu  quella  come  la  prova  del 
fuoco  per  una  politicizzazione  di  spirito 
democratico  delle  migliori  forze  architet¬ 
toniche,  e  fu  assolutamente  negativa. 
Tutto  quanto  Albini  tentò,  con  lavoro  infa¬ 
ticabile  in  ogni  settore,  gli  crollava  intor¬ 
no.  L’opera  dei  collaboratori  fu  quasi  sem¬ 
pre  manchevole,  in  parte  per  un  equivoco 
residuo  di  idee  proprie  alla  gloriosa  pas¬ 
sata  vitalità  delle  Triennali  anteguerra  che 
scrissero  acute  pagine  di  storia  irripetibili 
nel  periodo  presente  ;  in  parte  perchè,  alla 
cruda  luce  dei  fatti  pratici,  tutte  le  idee 
nuove  non  ebbero  alcuna  reale  spinta  in- 


terna,  che  le  giustificasse  come  valori  ope¬ 
ranti,  e  si  urtarono  con  un  mondo  esterno 
ostile  e  confuso  per  una  congerie  di  situa¬ 
zioni  più  precostituite,  che  avrebbero  po¬ 
tuto  essere  vinte  e  assorbite  solo  da  una 
visione  politicizzata  dei  fatti  a  cui  mancò 
una  preparazione  adeguata.  Le  stesse  idee 
di  Albini,  pur  essendo  chiare  e  penetranti, 
non  seppero  tradursi  in  coerente  azione 
di  politica  democratica,  tenendo  conto  del¬ 
le  situazioni  già  precostituite  per  assimi¬ 
larle  e  permearle  di  nuova  linfa.  I  proble¬ 
mi  del  disegno  industriale  e  dell’artigia- 
nato  industriale  rimasero  delle  estrose:  il¬ 
lustrazioni  e  delle  discussioni  su  forme  u- 
topistiche  d’attività  industriali  di  piccola 
dimensione  e  di  alta  qualità,  che  sono  an¬ 
cora  sul  piano  ideale  dei  progetti;  mentre 
la  spinta  individuale  ad  ostentare  il  pro¬ 
prio  estro  creativo,  sia  nel  pezzo  d’ecce¬ 
zione  che  nelle  presentazioni  eccezionali, 
soffocò  il  valore  reale  di  alcune  iniziative 
interessanti.  Caddero  così  nel  vuoto  quelle 
sezioni  didattico-illustrative  per  materia  e 
per  tendenza,  che  avrebbero  potuto  avere 
un’apertura  problematica  piuttosto  pene¬ 
trante,  se  dietro  ad  esse  ci  fosse  stata  una 
profonda  preparazione  indispensabile  per 
un’analisi  accurata  dei  significati,  che  al¬ 
lora  mancò.  Tutto  fu  ingrigito  da  una  ge¬ 
nerale  atmosfera  d’approssimazione  così 
contraria  e  lontana  dallo  spirito  coscien¬ 
zioso  di  Albini,  che  aveva  organizzato  que¬ 
ste  sezioni  col  riposto  pensiero  di  usarle 
come  fondamento  di  una  revisione  ampia¬ 
mente  illustrativa  di  tutti  i  valori  in  gioco 
nella  ricostruzione  tecnico-culturale  della 
società  italiana. 

Fuori  da  questi  tentativi  di  ampia  colla¬ 
borazione,  che  in  qualche  modo  Albini  non 
ha  mai  trascurato  per  quel  che  riguarda  il 
settore  dell’arredamento  industriale,  la  sua 
attività  in  questi  anni  si  è  aperta  e  ampli¬ 
ficata  nel  campo  dell’edilizia  e  della  mu- 
seografia.  Le  sue  opere  risaltano  per  la  di¬ 
stinzione  generale,  fatta  di  equilibrio  con- 
trollatissimo  fra  compiti,  problemi  e  rea¬ 
lizzazioni,  in  un  particolare  gioco  dialetti¬ 
co,  che  brucia  ogni  ridondanza  non  giusti¬ 
ficabile  e  rifiuta  ricerche  di  carattere  esclu¬ 
sivamente  formale.  Molte  di  esse,  perciò, 
risaltano  per  una  semplicità  che  sembra 
quasi  ovvia  ad  uno  sguardo  disattento,  ma 
che  al  contrario  è  frutto  di  analisi  minu¬ 
ziosa  di  una  severissima  e  vigile  critica. 
Sono  opere  che  non  si  imitano,  ma  si  me¬ 
ditano  per  il  modo  con  cui  si  è  svolto  il 
loro  processo  formativo.  Esse  in  qualche 
modo  si  collegano  alle  rare  opere  d’edili¬ 
zia  costruite  prima  della  guerra,  come  per 
esempio  la  villa  Pestarmi  a  Milano  del 
1938,  per  la  nitida  semplicità  che  distingue 
anche  queste  opere.  Nelle  nuove,  tuttavia, 
l’architetto  non  ha  superato,  con  una  mag¬ 
giore  scioltezza  ed  esperienza,  quella  rigi¬ 
dezza  quasi  programmatica,  che  accompa¬ 
gnava  nelle  opere  precedenti  il  rigore  fun¬ 
zionale  d’ogni  parte  della  fabbrica  sia  nel¬ 


la  coerenza  degli  ambienti  fra  loro,  sia  nel¬ 
la  tecnica  accurata  degli  sviluppi  costrut¬ 
tivi.  Una  più  fluida  naturalezza  conferisce 
alla  semplicità  delle  nuove  opere  un  singo¬ 
lare  arricchimento  emotivo,  una  pienezza 
d’intenderle  e  dissimilarle,  che  ce  le  fa 
sentire  intime  come  le  cose  che  ci  sono  più 
familiari.  L’albergo-rifugio  Pirovano  a  Cer¬ 
vinia,  le  case  costruite  nel  quartiere  Man- 
giagalli,  realizzato  a  Milano  in  collabora¬ 
zione  con  l’architetto  Gardella,  quelle  del 
quartiere  INA  CASA  a  Cesate,  e  dell’INA- 
INCIS  a  Milano  Vialba,  la  casa  per  gl’im¬ 
piegati  della  Società  del  Grès  a  Colognola  ; 
e  per  taluni  aspetti  propri  alla  loro  fun¬ 
zione,  l’edificio  per  uffici  dell’INA  a  Parma 
e  quello  per  uffici  tecnici  e  legali  del  Co¬ 
mune  di  Genova,  opera  di  una  coerenza 
volumetrica  straordinaria,  esprimono  tut¬ 
te  questa  piana,  serena  e  quasi  libera  sem¬ 
plicità,  che  è  tanto  più  emotiva  quanto  più 
è  raggiunta  quella  equilibrata  organizza¬ 
zione  di  struttura,  funzione  e  forma  con 
cui  si  neutralizza  o  si  attenua  ogni  eccesso 
di  esteriori  singolarità,  da  cui  Albini  rifug¬ 
ge  quasi  come  da  una  colpa.  Accanto  a 
queste,  come  per  farne  risaltare  l’impe¬ 
gno  umano  e  il  valore  didattico,  stanno  le 
opere  d’eccezione,  le  opere  d’un  livello  ar¬ 
tistico  fra  i  più  alti  che  si  siano  raggiunti 
in  Italia  in  questo  dopo  guerra.  Ma  la  si¬ 
stemazione  delle  gallerie  comunali  di  pa¬ 
lazzo  Bianco  a  Genova  e  più  ancora,  nella 
stessa  città,  il  Museo  del  Tesoro  di  S.  Lo¬ 
renzo,  sono  opere  troppo  note  e  ammirate 
e  sono  state  messe  a  fuoco  più  volte  da  una 
critica  acuta  nei  giudizi  di  valore,  perchè 
qui  ci  si  ritorni,  ripetendo  penetranti  let¬ 
ture  critiche  già  fatte  in  modo  esauriente. 
A  noi  basta  notare  che  la  loro  accidentali¬ 
tà  è  illuminante  per  la  continuità  del  la¬ 
voro  di  questo  grande  architetto  italiano 
di  oggi,  perchè  ne  rende  i  valori  ancora  più 
operanti  e  concreti,  in  quanto  fa  vedere 
come  Albini  abbia  capacità  liriche  straor¬ 
dinarie,  ma  le  esprima  in  poesia  eccezio¬ 
nale  solo  in  quei  rari  temi  che  giustificano 
un  eccezionale  abbandono  al  puro  fanta¬ 
sticare. 

In  un’epoca  in  cui  prevale  la  confusa  ap¬ 
prossimazione  e  l’esibizionismo  formalisti- 
co,  l’attività  rigorosa  e  controllata  di  Albi¬ 
ni  non  poteva  in  qualche  modo  non  poli¬ 
ticizzarsi  per  essere  più  discussamente  e- 
ducativa.  Egli  infatti,  ha  trovato  nell’inse¬ 
gnamento  universitario  dell’architettura 
un  modo  per  esprimere  questa  sua  esigen¬ 
za  profonda  d’essere  operativo  nella  diffu¬ 
sione  delle  idee  e  dei  princìpi  che,  confor¬ 
memente  a  un  metodo  rigoroso,  sottopon¬ 
gono  all’analisi  più  minuziosa  ogni  fatto 
dell’esperienza,  che  si  ripropone  come  pro¬ 
blema  nelle  opere  da  creare  e  che  trova 
una  sua  logica  dimensione  quando  la  sua 
forma  può  essere  giustificata  dalle  ragioni 
secondo  cui  il  problema  è  stato  posto  e 
risolto. 
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Modern  Japanese  Architecture  Confronts  Functionalism 
New  Buildings  of  Japan 


Tokyo  1957 

If  we  regard  thè  advent  of  modern  cities 
as  one  of  thè  characteristics  of  industriai 
revolution,  thè  development  of  metropoli- 
tan  areas  should  he  one  of  thè  most  pro- 
nunced  features  of  post  World  War  II  ar¬ 
chitecture.  Among  these  areas,  thè  metro- 
politan  area  containting  thè  cities  of  Yoko¬ 
hama,  Kawasaki  and  Techikawa  with 
Tokyo  as  its  centre  stands  out  prominently. 
Even  though  thè  radius  of  thè  area  is  50 
kilometers  instead  of  100  kilometers  as  ori- 
ginally  conceived  by  thè  Metropolitan  Area 
Organization  Committee,  Tokyo  will  con¬ 
tadi  a  population  of  approximately  13  mil- 
lion.  As  compared  to  thè  metropolitan 
area  of  New  York,  with  its  population  of 
12,980,000  and  London’s  10  million,  inclu- 
ding  thè  transport  area,  Tokyo  will  stili 
be  thè  biggest  of  thè  three.  Moreover,  a 
yearly  increase  of  population  of  600,000 
per  year,  will  in  thè  near  future  make 
Tokyo  by  far  surpass  New  York  and  Lon¬ 
don  and  result  in  thè  formation  of  a  gi- 
gantic  metropolis  unprecedented  in  his- 
tory. 

The  extraordinary  growth  of  Tokyo  repre- 
sents  thè  similar  phenomenon  of  contem- 
porary  Asia,  as  densely  populated  cities 
with  their  ever  increasing  inhabitants  are 
most  numerous  in  Asia  where  moderniza- 
tion  is  retarded.  In  this  phenomenon  are 
revealed  thè  struggles  of  a  new  country 
striving  to  develop  without  colonies  or  thè 
struggles  of  an  old  country  which  in  rea- 
lity  is  young.  Having  neither  colonies  nor 
independent  locai  cities,  thè  people  of 
Asia  concentrate  in  metropolises  in  order 
to  make  a  living.  As  a  result,  gigantic 
cities  function  both  as  cities  and  colonies. 
The  aerial  view  of  Tokyo  is  a  revealing 
example  of  this  fact.  Excluding  a  small 
area  in  thè  heart  of  thè  city,  Tokyo  is  no- 
thing  but  a  chaos  of  closely  packed  small 
wooden  structures  invading  thè  adjoining 
rural  areas  and  disappearing  beyond  thè 
smoky  horizon.  It  is  an  immense  desert  of 
houses.  That  is  thè  reason  why  Tokyo,  a 


modern  metropolis,  is  also  known  as  «  thè 
world’s  biggest  village  ». 

Common  people  in  Tokyo  who  had  been 
living  in  peace  in  their  small  wooden 
houses  without  thè  experience  of  a  town 
society  were  suddenly  turned  into  thè  mass 
society  of  a  modern  metropolis.  It  is  a  city 
where  a  new  way  of  living  created  by  mo¬ 
dern  commercialism  and  mass  communi- 
cation  brings  traditional  customs,  Asian 
nationalism  and  thè  ideologies  of  thè  ma¬ 
chine  age  and  into  collision. 

In  1957,  in  thè  heart  of  thè  city  of  Tokyo, 
along  thè  national  railroad  tracks  which  di¬ 
vide  thè  largest  business  centre  and  shop¬ 
ping  centre  of  Japan,  two  buildings  repre- 
senting  thè  two  extremes  of  modern  Ja¬ 
panese  architecture  were  completed  almost 
simultaneously.  These  two  buildings,  re- 
veal  to  us  in  two  distinctly  different  forms, 
thè  complexity  of  reality  and  have  at- 
tracted  thè  attention  of  thè  people  of  To¬ 
kyo  who,  until  then,  gave  little  attention 
to  modern  architecture.  In  thè  spotlight  of 
mass  communication,  thè  hitherto  low  so¬ 
cial  standing  of  Japanese  archi tects  sky- 
rocketed  ovemight.  Whatever  thè  othei 
causes,  these  two  buildings  played  a  de 
cisive  role,  one  being  thè  Tokyo  City  Hall 
by  Renzo  Tange  and  thè  other  thè  Sogo 
Department  Store  by  Togo  Murano. 

Owing  to  a  delay  in  thè  budget,  it  took 
five  years  to  complete  thè  Tokyo  City  Hall. 
Criticized  by  thè  press  and  thè  focus  of 
numerous  architectural  controversies,  thè 
Tokyo  City  Hall  is  a  milestone  in  thè  de¬ 
velopment  of  a  new  type  of  office  building 
in  Japanese  architecture.  While  on  thè 
other  hand,  thè  Sogo  Department  Store, 
as  one  of  thè  forerunners  of  Kansai  Area 
Department  Stores,  for  which  a  branch 
store  was  being  sought  in  Tokyo,  was 
built  in  a  surprisingly  short  period  of  time. 
As  a  palace  of  commercialism,  its  attracti- 
ve  structure  drew  thè  attention  of  thè 
common  people,  while  its  catch  phrase 
appeared  in  a  popular  song. 
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ten  Tokyo  buildings  chosen  among  thè 
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architects.  Our  review  intends  following  closely  thè 
results  reached  by  thè  merging  of  Japanese  figurative 
cultural  and  thè  trend  of  Western  architecture.  By 
this  merging  often  is  given  birth  to  a  new  form  of 
language  that  has  influenced  many  American  and 
European  architects.  Publvfoto,  Milan. 


Functionalism  in  Japan 

The  design  competition  for  thè  Tokyo  City 
Hall  took  place  in  1953.  Its  construction 
started  in  thè  spring  of  thè  next  year  and 
it  was  completed  toward  thè  end  of  1957. 
Thus,  it  took  approximately  fi  ve  years  to 
complete.  It  is  during  these  five  years 
that  many  lively  disputes  took  place  and 
numerous  ambitious  structures  were  rai- 
sed.  Kenzo  Tange,  who  was  its  centrai 
figure,  went  through  several  phases.  While 
leading  thè  architectural  circles,  his  views 
were  thè  reflection  of  thè  architectural 
world.  Thus,  to  say  that  thè  five  year 
construction  period  of  thè  Metropolitan 
Office  Building  of  Tokyo  is  thè  history  of 
changes  in  Japanese  architecture  itself 
would  not  be  an  overstatement.  Needless 
to  say,  there  are  architects  who  cannot 
be  included  in  this  modern  school.  Togo 
Murano,  however,  is  a  representative  of 
this  group.  But  firstly,  I  should  like  to 
study  thè  development  of  thought  and 
expression  of  thè  architects  who  presented 
numerous  problems  and  acted  as  fore- 
runners  and  mainstay  of  thè  new  archi¬ 
tecture. 

Kenzo  Tange  wrote  as  follows,  «  My  de- 
signs  are  most  common.  Yet,  to  people 
whose  minds  are  obsessed  with  thè  idea 
of  civilization,  they  seem  to  be  new  and 
most  unusual  ».  Ninety  years  ago,  in  1868, 
when  thè  Meiji  government  got  into  power 
through  thè  so-called  Meiji  Restoration,  it 
ended  thè  300-year  period  of  national  iso¬ 
la  tion  policy  and  opened  its  doors  to  west¬ 
ern  ideas  or  «  civilization  ».  Since  Euro- 
pean  architecture  of  that  time  was  under 
thè  influence  of  eclecticism  it  was  directly 
imported  to  Japan.  Thus,  until  World  War 
II,  eclecticism  prevailed  in  Japan  and  was 
used  for  revealing  thè  authority  of  thè 
Emperor.  Although  thè  architecture  of  Le 
Corbusier  and  Gropius  was  introduced  to 
Japan  and  was  enthusiastically  received 
during  this  period,  it  soon  died  out.  The 
fact  that  Japan  is  subject  to  earthquakes 
is  one  of  thè  well-known  reasons  why  mo¬ 
dern  architecture  did  not  develop  in  Ja¬ 
pan.  Yet,  this  was  a  mere  f acade.  The  trae 
cause  lay  deep  under. 

The  Japanese  architectural  world  is  under 
thè  control  of  bureaucratic  organizations 
and  big  construction  companies.  With  their 
gigantic  staff,  these  bureaucratic  organi¬ 
zations  and  generai  contractors  monopo- 
lize  thè  design  of  big  architectural  pro- 
jects.  Thus,  thè  social  standing  of  free¬ 
lance  architects,  until  quite  recently,  was 
extremely  low. 

This,  most  probably,  was  caused  by  thè 
fact  that  Japan  never  had  a  Citizen  society 
to  help  thè  rise  of  architects.  Another 
cause  is  thè  abnormal  educational  System. 
In  Japan,  architectural  courses  are  not 
independent  but  come  under  thè  School 
of  Engineering.  Students  who  study  at 


this  school  become  construction  engineers, 
structural  designers,  equipment  designers, 
administrators,  professors,  researchers, 
architects  etc.  In  other  words,  thè  de- 
partment  of  engineering  comprises  every 
branch  of  architecture.  This  results  in 
thè  fact  that  covering  all  these  fields,  thè 
membership  of  thè  Architectural  Institute 
of  Japan  is  about  3,000.  Free  lance  ar¬ 
chitects  including  their  staff  are  a  mere  9 
percent  of  thè  entire  membership.  Again, 
there  are  about  25,000  first  class  registe- 
red  architects  who  have  passed  thè  natio¬ 
nal  examination  and  an  incredible  number 
of  about  50,000  second  class  registered 
architects  who  have  passed  locai  public 
body  examinations.  All  these  registered 
architects  are  allowed  to  design  and  are 
organized  into  a  body  whose  ratio  is  al- 
most  thè  same  as  that  in  thè  Architectural 
Institute  of  Japan  including  those  who 
have  jobs  in  thè  Building  and  Repairs 
Section  of  government  offices  and  compa¬ 
nies  ;  only  20  percent  of  these  are  engaged 
in  their  work  as  architects.  Such  is  thè 
situation  even  at  a  time  when  thè  social 
standing  of  architects  is  gradually  im- 
proving. 

Owing  to  thè  fact  that  thè  School  of 
Architecture  is  part  of  thè  School  of  Engi¬ 
neering,  structural  engineers  are  in  a  do- 
minant  position.  They  hold  honorary  posi- 
tions  or  belong  to  various  consultative 
committees  and  are  in  dose  contact  with 
government  offices.  By  acting  as  consul- 
tants  to  big  construction  companies,  they 
are  at  thè  apex  of  thè  pyramid  of  thè  Ja¬ 
panese  architectural  world.  It  is  a  well 
known  fact  that  thè  post  of  thè  president 
of  thè  Architectural  Institute  of  Japan  is 
successively  held  by  structural  engineers. 
In  other  words,  structural  engineers  re- 
present  thè  existing  power  of  thè  architec¬ 
tural  world.  They  had  to  confront  thè 
newly  rising  power  of  modern  architects 
striving  to  create  superior  buildings  and 
obtain  a  higher  social  standing  by  break- 
ing  down  thè  unbalanced  situation  in  thè 
Japanese  architectural  world.  The  struct¬ 
ural  engineers  effectively  used  thè  pretext 
that  Japan  is  a  country  of  earthquakes. 
They  bound  modern  architects  by  shack- 
ling  them  with  earthquake-proof  constru¬ 
ction  theory,  cut  architectural  space  into 
pieces  by  earthquake-proof  walls  and  re- 
quested  thick  walls  of  «  civilisation  »  style 
eclecticism. 

Japanese  functionalists  did  not  always 
counter-attack  thè  structural  engineers  ef¬ 
fectively  enough.  Although  their  efforts 
to  overcome  eclecticism  were  marked, 
they  made  thè  error  of  adopting  realism 
by  claiming  that  «  there  is  beauty  in  that 
which  is  functional  ». 

When  functionalist  began  to  analize  thè  va¬ 
rious  conditions  required  by  thè  buildings 
they  were  designing,  they  inevitably  faced 
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thè  wall  of  feudal  Japanese  society  and  bu- 
reaucratic  sectionalism.  The  only  way  out 
was  to  give  an  answer  separately  to  each 
requirement  and  mark  each  part  off  with 
a  traffic  line.  Consequently  thè  harder  they 
strived,  thè  more  difficult  it  was  to  grasp 
architecture  as  an  entity.  Thus,  by  intro- 
ducing  innumerable  restrictions  to  plann¬ 
ing  they  made  their  creations  barren.  This 
was  a  made-to-order  pretext  for  thè  stru- 
ctural  engineers  who  were  trying  to  hack 
to  pieces  architectural  space  by  means  of 
earthquake-proof  walls.  Moreover,  they  ma¬ 
de  thè  situation  worse  by  trying  to  hide 
thè  ugliness  of  their  creations  with  thè 
pretext  that  theirs  was  thè  practical  view- 
point  and  accused  those  architects  who 
were  in  search  of  beauty,  of  being  reactio- 
nary.  Consequently,  it  is  only  naturai  that 
architectural  construction  should  be  thè 
weapon  used  against  thè  structural  engi¬ 
neers.  Again,  thè  modernization  of  industry 
being  thè  basis  of  thè  modernization  of  Ja- 
pan,  thè  development  of  Japanese  archite¬ 
cture  depended  solely  on  thè  modernization 
of  architectural  materials  and  techniques. 
Kunio  Maekawa,  who  is  both  senior  and 
teacher  of  Kenzo  Tange,  tackled  this  pro- 
blem.  By  advocating  a  technological  ap- 
proach,  Maekava  became  one  of  thè  lead- 
ing  figures  in  thè  movement  of  modern 
Japanese  architecture. 

Fundamentally,  Kenzo  Tange  adopted  thè 
method  of  Kunio  Maekawa,  who  used  uni- 
form  rigid  frame  structure  as  a  method, 
opposing  thè  anti-seismic  wall  structure. 
By  providing  a  Service  core  at  thè  centre 
of  a  rigid  frame  structure  building,  he 
obtained  universal  space  and  cleverly  avoi- 
ded  being  criticized  by  thè  structural  eng¬ 
ineers  by  placing  thè  anti-seismic  walls  in 
thè  centre  of  thè  core.  This  is  how  he  ma- 
naged  to  win  thè  competion  of  thè  Tokyo 
City  Hall  and  succeded  in  realizing  his 
Project.  He  also  challenged  functionalists 
in  thè  magazine  Shinkenchiku,  claiming 
that  «  space  comes  before  function  »  and 
insisting  that  «  only  beautiful  things  are 
functional  ». 

Tradi tional  Japanese  architecture  with  its 
openness,  versatility  and  adaptability  has 
been  an  example  showing  how  «  space 
comes  before  functionalism  ».  It  is  of  a 
post  and  beam  construction  and  has  its 
own  modules  called  «  kiwari  »  which  has 
standardized  thè  sizes  of  timber  and  other 
materials.  Since  beauty  existed  in  abun- 
dance  in  tradi  tional  Japanese  architecture, 
it  is  only  naturai  that  one  had  to  face  thè 
problem  of  Japanese  tradi tion. 

In  other  words,  for  thè  first  time  in  histo- 
ry,  modern  Japanese  architecture  was 
freed  from  thè  wall  and  found  a  way  to 
benefit  from  thè  essence  of  Japanese  tra- 
dition. 

Tange’s  preoccupation  with  Japanese  tra- 
dition  has  been  of  long  duration.  The  Hi¬ 


roshima  Peace  Center  which  he  designed 
before  thè  Tokyo  City  Hall  was  strongly 
influenced  by  thè  Ise  Shrine,  which  is  con- 
sidered  thè  prototype  of  Japanese  tra- 
ditional  architecture,  and  thè  Shosoin  wa- 
rehouse,  which  is  thè  oldest  wooden  struc¬ 
ture  in  thè  world.  Yet,  it  is  in  thè  Tokyo 
City  Hall  that  his  closeness  to  tradition 
reveals  itself  in  his  architectural  method, 
as  in  his  handling  of  thè  terrace  and 
louvers.  Though  openness  is  characteristic 
of  Japanese  architecture,  its  contact  with 
nature  is  indirect.  This  is  caused  by  thè 
fact  that  al  though  thè  climate  of  Japan  is 
considered  to  be  temperate,  its  summers 
are  sultry  and  its  winters  dry.  In  Japanese 
architecture,  openings  in  thè  wall  are  pro- 
tected  from  rain  and  sun  by  a  pent-roof 
and  veranda.  Not  only  do  they  create  a 
traditional  atmosphere  with  their  light 
and  shade  but  they  give  a  genuinely  Japa¬ 
nese  appearance  to  thè  entire  building. 
Yet,  we  cannot  help  detecting  that  some- 
thing  is  «amiss».  Is  is  caused  by  thè  atmos¬ 
phere  created  by  thè  harmony  of  biade 
and  white  of  thè  terraces  and  louvers?  Or 
by  thè  eternai  shadow  created  by  its  front 
facing  to  thè  north?  Yet,  these  reasons  are 
not  essentiaL  There  must  be  a  more  essen- 
tiai  reason.  This  is  where  we  come  to 
realize  that  thè  Tokyo  City  Hall  reminds 
us  of  thè  fact  that  thè  prevailing  philoso- 
phy  behind  traditional  Japanese  beauty  is 
its  «  transciency  ».  Another  point  of  consi- 
deration  is  whether  there  is  an  essential 
difference  between  Tanges  space,  which  is 
thè  result  of  his  theory  of  «  there  is  space 
before  function  »  and  Mies's  orthodox  func¬ 
tionalism.  As  we  can  judge  from  his  core- 
plan,  it  is  based  genuinely  on  modern 
method.  Although  Tange  attacked  Japane¬ 
se  functionalists,  he  did  not  rise  in  revolt 
against  functionalism  as  such. 

For  example,  what  it  thè  difference  bet¬ 
ween  Tange's  opinion  that  «  only  beautiful 
things  are  functional»  and  Henri  Poin- 
caré’s  disagreement  with  Tolstoi.  In  1908, 
Poincaré  said  in  Science  and  Method  «  to 
aspire  to  beautiful  things  is  in  fact  to  as- 
pire  to  useful  things  ».  Most  people  will 
be  of  thè  opinion  that  thè  philosophy  of 
Poincaré,  thè  physicist,  is  genuine  functio¬ 
nalism,  because  he  ended  his  words  with 
thè  following  expression,  «  Architectural 
beauty  is  that  in  which  thè  architect  emp- 
loys  methods  which  suit  his  purpose.  It  is 
a  building  which  like  thè  beautiful  carya- 
tids  of  Erechteion  bear  with  ease  thè 
weight  they  have  to  support». 
Consequently,  what  Tange  really  means  is 
that  one  should  not  deviate  from  thè  pro- 
per  course  of  functionalism.  Yet,  we  can¬ 
not  deny  thè  fact  that  he  is  not  fully  satis- 
fied  with  orthodox  functionalism.  This  is 
thè  reason  why  he  presented  thè  problem 
of  traditionalism.  But,  Japanese  tradition 
and  modern  architecture  are  similar  in  too 


many  points.  Though  not  identical,  grid- 
planning,  module,  universal  space,  louvers 
of  a  post  and  beam  construction  exist 
as  tradi  tional  Japanese  archi tectural  me- 
thods.  Though  differing  in  function,  Japa¬ 
nese  raised  floors  bear  a  dose  resemblance 
to  a  modera  stili  building  supported  by 
pilotis.  Thus,  modera  architecture  and  tra- 
dition  merged  with  hardly  any  conflict 
and  Tange’s  effort  to  create  new  architec¬ 
ture  by  throwing  tradition  into  modera 
architecture  failed. 

It  was  at  this  point  that  Ryuichi  Hama- 
guchi  (a  critic),  wrote  in  Asahi,  thè  biggest 
daily  newspaper  in  Japan,  «  all-glass  mo¬ 
dera  buildings  express  thè  feeling  of  thè 
uncertainty  of  modera  times  ».  The  stru- 
c turai  engineers,  who  were  waiting  for 
such  a  chance,  used  Hamaguchi’s  article  as 
their  weapon  and  counter-attacked  modera 
architecture  by  substituting  thè  problem 
of  structure  instead  of  thè  problem  of 
beauty.  This  resulted  in  an  18-month 
controversy  between  architects,  critics  and 
structural  engineers.  The  outcome  of  this 
controversy  was  small  compared  to  thè 
great  noise  it  made.  Yet,  it  was  recognized 
that  there  exists  in  modera  architecture  a 
feeling  of  uncertainty  which  has  something 
in  common  with  «  frailty  »  in  Japanese  ar¬ 
chitecture. 

As  mentioned  above,  although  Tange  did 
not  succeed  in  his  intention,  through  his 
criticism  of  Japanese  tradition,  he  was 
instrumental  in  thè  movement  of  further 
developing  modera  architecture.  In  other 
words,  by  translating  modera  architecture, 
which  has  its  origin  in  thè  West,  into  gra- 
ceful  «  Japanese  language  »,  Tange  and  his 
followers  were  able  to  reveal  thè  short- 
comings  of  modera  architecture  and  start 
on  a  new  venture  of  overcoming  their  obs- 
tacles. 

Critique  of  Functionalism 
Among  Japanese  people,  f utility  is  thè 
underlying  philosophy  beneath  thè  surface 
of  thè  traditional  concept  of  beauty.  The 
beauty  and  fragrance  of  a  flower  is  appre- 
ciated  because  it  will  soon  fade  away. 
Things  are  beautiful  because  theirs  is  a 
transient  beauty  has  been  an  age-old  phi¬ 
losophy.  Japanese  people  cali  their  dwel- 
lings  their  «  temporary  abode  ».  Not  only 
their  dwellings  but  even  human  life  itself 
is  to  them  nothing  but  a  temporary  abode 
within  mother  nature.  Suffering  under 
cruel  rulers  and  naturai  calamity,  Japa¬ 
nese  people  were  too  oppressed  to  be 
able  to  fully  appreciate  thè  glorious  beau¬ 
ty  of  spring.  They  rather  enjoyed  thè  beau¬ 
ty  of  a  falling  flower. 

But,  to  those  architects  who  were  eager 
to  contribute  their  efforts  to  thè  recon- 
struction  of  a  new  Japan,  this  was  an  ob¬ 
solete  theory  which  gave  rise  to  many 
controversies.  Just  at  this  time,  western 


architects  began  to  estimate  highly  Ja¬ 
panese  architecture.  It  was  with  a  mixed 
feeling  that  Japanese  architects  listened 
to  thè  words  of  appreciation.  They  began 
to  wonder  whether  western  architecture 
did  not  have  that  sense  of  futility  which 
characterized  Japanese  tradition. 

Norman  Carver,  Jr.  vividly  points  out  this 
fact  in  his  hook  «  Form  and  Space  of  Ja¬ 
panese  Architecture  ».  Carver  explains  his 
purpose  in  publishing  this  book  as  follows. 
«  The  form,  thè  order  of  life,  therefore,  is 
merely  a  temporary  and  locai  reversai  of 
this  universal  tendency  to  disorder  ».  This 
is  thè  philosophy  of  thè  Japanese  people 
who  maintain  that  shape-dwelling,  life-and 
life  are  temporary  abodes.  But  it  is,  in 
thè  meantime,  thè  philosophy  of  thè  author 
as  well.  By  saying  «  thè  present  genera¬ 
tion  is  aware  of  thè  fact  that  thè  existence 
of  thè  order  of  thè  universe  is  in  itself  an 
unstable,  artificial  situation,  »  and  «  natu¬ 
rai  Science  of  recent  days  acknowledges 
that,  »  Carver  reveals  that  his  theory  is 
influenced  by  Erwin  Shrodingen’s  concept 
of  life. 

As  mentioned  above,  thè  words  of  Henri 
Poincaré  are  a  proof  of  thè  fact  that  thè 
basis  of  functionalism  was  under  thè 
strong  influence  of  naturai  Science.  For 
example,  Poincaré  believed  that  «  thè 
concept  of  time  and  space  is  what  we  give 
to  nature  and  not  what  nature  gives  or 
enforces.  Consequently,  things  devoid  of 
thought  are  genuinely  nil,  »  is  thè  conclu¬ 
sive  theory  of  thè  above  mentioned  Car- 
ver’s  words  saying  that  thè  order  of  thè 
universe  is  artificial.  It  is  quite  easy  to 
tìnd  similar  thoughts  in  Le  Corbusier’s 
pioneering  writings  on  art  and  architec- 

Le  Corbusier  strongly  advocates  geometry 
and  individuality  of  spirit.  He  is  fully 
qualified  as  a  creative  pioneer  of  functio¬ 
nalism,  and  there  is  danger  that  thè  hid- 
den  half  of  his  theory  is  nihilism  closely 
related  to  thè  philosophy  that  life  is  futile. 
Such  is  thè  basis  of  functionalism.  As  in 
thè  case  of  P.  W.  Bridgman,  thè  American 
physicist,  who  by  claiming  that  physics  is 
nothing  but  a  science  of  relating  experien- 
ce  and  arranging  it  in  order,  carne  to  thè 
conclusion  that  thè  operation  of  thè  expe- 
riment  is  thè  important  thing,  thè  functio- 
nalists  concluded  that  function  is  finally 
thè  important  thing  in  architecture.  Con¬ 
sequently,  thè  fact  that  functionalists  ai- 
med  at  abstract  universality  for  thè  pur¬ 
pose  of  systematizing  modes  of  expression 
and  visual  terminology  far  apart  from  com- 
plex  reality,  alienated  them  from  huma- 
nity.  And  thè  fact  that  they  were  invol- 
ved  in  complex  reality  in  their  effort  to 
analyze  individuai  requirements  and  con- 
nect  them  functionally  by  traffic  line,  is  to 
be  attributed  to  thè  responsability  of  thè 
philosophy  of  modera  science. 
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A  victim  of  thè  atomic  bomb,  Japanese 
philosophy  was  strongly  inuenced  by  thè 
opinion  of  a  group  of  physicist  known  as 
thè  dementai  partide  group.  In  order  to 
attain  thè  level  of  having  a  Nobel  Prize 
winner,  like  Dr.  Yukawa,  Japanese  physi- 
dsts  with  their  inferior  experimental  equip- 
ment  and  mediocre  budget  had  to  master 
superior  methodology.  Mitsuo  Taketani, 
collaborator  of  Dr.  Yukawa  in  his  disco- 
very  of  meson  had  a  dedsive  influence 
on  thè  post-war  Japanese  philosophical 
world.  One  of  his  most  famous  disserta- 
tions  is  a  thorough  criticism  of  Cassirer’s 
«  Substanzbegriff  und  Funktionsbegriff.  » 
Characteristic  of  a  modera  physicist,  Cas- 
isrer  attaches  importance  to  thè  concept  of 
function  and  completely  ignores  thè  con¬ 
cept  of  substance.  Taketani  gives  living 
examples  in  which  naturai  laws  proved  by 
functional  methods  failed  and  strongly 
advocates  scientifìc  methodology  based  on 
thè  concept  of  substance.  It  is  this  theory 
which  led  to  thè  discovery  of  meson  by 
Yukawa  and  Sakata. 

This  is  not  thè  place  to  discuss  in  detail 
thè  theory  of  Science.  In  short,  what  I 
want  to  say  is  that  thè  philosophy  of  mo¬ 
dem  physicists  and  their  brilliant  achie- 
vements  are  two  separate  things.  It  reflects 
thè  unstability  of  present  times  and  should 
act  as  a  basis  for  overcoming  functio- 
nalism. 

There  are  two  distinctly  new  tendencies 
in  thè  world  of  architecture  :  rational  and 
mechanical  versus  irrational;  national  or 
pertaining  to  thè  origin  of  life  versus  thè 
functional  concept  of  space  and  traffic 
lines  or  thè  substantial  concept  of  labor 
and  material.  Yet,  these  two  different  ten¬ 
dencies  are  not  necessarily  contradictory. 
Both  are  Asia-African  in  their  vitality  of 
shape.  Needless  to  say,  both  emerged  with 
thè  racial  movement  of  Asia  and  African 
as  their  background.  The  latter,  which 
succeeded  in  establishing  a  milestone  for 
thè  future,  arose  from  a  theoretical  stand- 
point.  Though  we  cannot  deny  its  merit 
in  discovering  a  new  type  of  tradition,  thè 
former  merely  succeeded  in  creating  a 
temporary  fashio  nin  thè  pursuit  of  form 
alone. 

In  an  international  atmosphere  in  which 
thè  University  of  Mexico  of  thè  East  and 
thè  Chandigarh  project  of  thè  West  were 
introduced  to  Japan,  thè  so-called  vital 
dynamism  of  Yin  and  Chou  of  China,  Aztec 
and  Maya  of  Mexico  and  thè  Andes  civili- 
zation  were  revaluated  as  another  tradi¬ 
tion  within  thè  refìned  grace  of  Japanese 
civilization.  Thus,  «powerful»  and  «strong» 
buildings  tok  thè  place  of  graceful  struc- 
'  tures.  The  rough  pavement  of  thè  ground 
floor  of  thè  Tokyo  City  Hall,  thè  stone 
mounds  marking  thè  site  off  from  thè 
Street,  thè  shades  of  thè  flood-light  pro- 
jector  and  thè  watchbox,  thè  aspiratory 


tower,  thè  shape  of  thè  exhaust  tower  and 
thè  mosaic  wall  by  Taro  Okamoto  reveal 
this  tendency. 

Before  discussing  thè  theoretical  basis 
that  brought  about  this  tendency,  I  should 
like  to  retrace  my  steps  with  a  few  build¬ 
ings  which  were  built  at  thè  time  when 
traditionalism  was  at  its  height. 

Several  Buildings 

Before  thè  completion  of  thè  Tokyo  City 
Hall  which  caused  debate  on  thè  merit  of 
traditionalism,  a  great  number  of  build¬ 
ings,  though  they  were  begun  much  later, 
were  completed  one  after  another.  Interna¬ 
tional  House,  thè  biggest  post-war  Japa¬ 
nese  style  building  is  a  most  representative 
example. 

The  International  House  was  co-designed 
by  Kunio  Maekawa,  Junzo  Sakakura  and 
Junzo  Yoshimura.  The  above  three  archi- 
tects  are  related  in  that  Maekawa  and 
Sakakura  studied  unde  r  Le  Corbusier 
while  both  Maekawa  and  Yoshimura  wor- 
ked  under  Antonin  Raymond  in  thè  pre- 
war  days.  Since  each  of  them  is  an  esta- 
lished  architect  of  great  renown  co-des- 
igning  must  have  been  a  strenuous  task. 
The  fact  that  these  three  were  brought 
to  work  together  is  a  proof  of  a  strong 
influence  of  «  Japonica  »  which  prevailed 
in  thè  architectural  circles  of  thè  time. 
This  building  was  built  for  thè  purpose 
of  international  cultural  exchange.  It  has 
an  auditorium  and  accomodations  for  cul¬ 
tural  visitors  from  abroad.  The  fact  that 
its  purpose  is  international,  gave  more 
cause  for  its  strongly  pronounced  Japanese 
expression. 

The  pre-cast  concrete  stad,  thè  lintel,  thè 
composition  of  thè  outer  wall  and  window 
sili  are  characteristically  Japanese.  The 
surrounding  wall  is  painted  white  while 
thè  naturai  cypress  fìxtures  increasingly 
add  to  its  Japanese  character.  Moreover, 
thè  fact  that  there  is  little  structural  ne- 
cessity  for  its  outer  wall,  which  is  a  cur- 
tain  wall,  made  it  possible  for  thè  propor- 
tion  of  its  members  to  be  closely  related  to 
that  of  its  wooden  part.  The  entire  com¬ 
position  is  strongly  influenced  by  Le  Cor- 
busier’s  style  blending  with  Japanese  sty¬ 
le.  In  a  sense,  it  is  a  western  structure 
clad  in  Japanese  robes. 

The  Kagawa  Prefectural  Government  Buil¬ 
ding  by  Kenzo  Tange  is  thè  fìrst  example 
of  a  building  in  which  instead  of  merely 
transforming  thè  appearance,  thè  post  and 
beam  construction  reveals  tradition.  Tange 
endeavoured  to  recreate  something  more 
powerful,  something  that  was  beyond  thè 
frailty  and  futili ty  existing  within  Japane¬ 
se  tradition. 

The  method  that  Tange  and  his  team  pur- 
sued  is,  in  its  purifìed  form,  a  regular  squa- 
re  with  thè  core  as  its  centre.  It  is  a  pian 
recognized  by  everyone  as  modera  archi- 
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20.  Assembly  Hall  of  Kakegawa  Prefectural  Office. 

21.  Pian  of  basement  and  three  floors. 

22.  A  detail  of  thè  porch. 

23-24.  General  view  and  approach  to  entrance.  Pho¬ 
to  Ch.  Hirayma. 
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25.  Elevation  of  Miki  Building,  by  Hiroshi  Oe. 

26.  Air-view. 

27.  Facade. 

28.  Basement,  first  and  third  floor  pian. 

29.  The  Miki  Building,  by  Hiroshi  Oe.  Entrance 
lobby,  with  a  eolored  tile  fresco  by  thè  architect. 
Photo  Y.  Futagawa. 
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30.  Pian  of  thè  Chuo-koron  Building. 

31.  Yoshinobu  Ashihara.  Facade  of  thè  Chuo-koron- 
Building. 

32.  Pian. 

33.  Detail  of  thè  facade. 

34.  Lobby  on  thè  7th.  floor  of  thè  Chuo-koron  Build- 


tecture.  The  beams,  which  are  put  regu- 
larly  with  thè  grid,  tura  into  compartment 
ceiling  inside  thè  house,  while,  by  pro- 
truding  outside,  they  support  thè  cantile- 
vered  terrace.  Both  examples  express  tra- 
ditional  details  while  thè  addition  of  fi¬ 
nish  to  architectural  concrete  recreates 
thè  beauty  of  thè  naturai  texture  of  wood 
with  modern  material.  The  shape  of  thè 
building  which  reminds  us  of  thè  beauty 
of  a  pagoda  on  thè  skyline  of  an  ancient 
Japanese  city,  soars  high  above  thè  tiled 
roof  of  common  houses  and  its  height  is 
appreciated  by  common  people. 

In  Japan,  where  modern  industry  stili 
bears  traces  of  handicraft,  thè  terrace  of 
thè  Tokyo  City  Hall  failed  to  express  thè 
sharp  strength  of  thè  designs  of  Mies  van 
der  Rohe  and  revealed  thè  weakness  of 
Japanese  modern  industry.  Realizing  his 
mistake,  Tange  used  nothing  but  reinfor- 
ced  concrete  in  thè  construction  of  thè 
Kagawa  Prefectural  Government  Building 
that  was  accomplished  in  June  1955,  thè 
building  is  stili  under  construction.  Yet,  it 
will  without  doubt,  become  a  milestone  in 
Japanese  architecture.  It  is  thè  post-war 
course  of  Japanese  architecture  —  thè  sum 
total  of  thè  efforts  and  methods  of  trying 
to  assimilate  modern  architecture  to  Ja¬ 
pan,  which  already  has  a  great  number 
of  followers. 

One  of  thè  most  famous  followers  is  Nik- 
ken  Sekkei  Komu  Co.,  which  is  considered 
thè  Skidmore,  Owings  and  Merril,  of  Ja¬ 
pan.  Favoured  by  big  capitai  and  thè 
building  boom  of  government  buildings, 
thè  company  has  built  throughout  Japan 
many  a  public  building,  in  thè  manner  of 
thè  Kagawa  Prefectural  Government  Bu¬ 
ilding  which  is  stili  under  construction. 
Though  none  of  thè  buildings  is  a  master- 
piece,  thè  fact  that  all  of  them  are  well- 
accepted  is  a  proof  of  thè  superiority  of 
Tange’s  style.  The  Kagawa  is  worthy  of 
note  as  an  example  of  originality  in  spite 
of  its  resemblance  to  thè  Kagawa  Prefec¬ 
tural  Office. 

The  above  examples  have  without  excep- 
tion  a  terrace  which  consists  of  thè  tra- 
ditional  pent-roof,  veranda  and  high  rail- 
ing.  On  thè  other  hand,  Hiroshi  Oe’s  Miki 
Building  has  a  striking  oblong  facade 
with  beams  and  strongly  accentuated  pil- 
lars.  While  thè  former  belongs  to  thè  mas- 
ses,  thè  latter  with  its  ampie  use  of  glass 
panes  and  louvers  is  urban  in  its  charac- 
ter.  If  thè  Miki  Building  is  one  with  stron¬ 
gly  pronounced  vertical  line,  Chuo-Koron 
Building  is  thè  fìrst  work  of  Yoshinobu 
Ashihara  on  his  return  from  thè  United 
States  where  he  had  studied  under  Marcel 
Breuer.  Ashihara's  attitude  is  impartial. 
We  hardly  feel  any  influence  of  thè  con- 
troversy  on  tradition.  Rather,  his  half- 
raised  fìrst  floor  and  spacial  composition 
of  interior  and  roof  terrace  are  an  exam¬ 


ple  of  thè  recreation  of  thè  beauty  of  Ja¬ 
panese  wooden  architecture,  a  recreation 
which  does  not  teli  on  Japanese  methods. 
And,  in  his  second  design,  thè  Guest  House 
in  Niigata,  Ashihara  admirably  exposed 
pillars  and  beams  ;  while  in  his  third,  thè 
Yokohama  Ladies’  Center,  is  an  attempt 
to  follow  thè  prevailing  tendency  of  thè 
«  strong  »  and  «  powerful  ».  Here,  Ashiha- 
ra’s  expression  is  extremely  dynamic  and 
is  full  of  strength. 

However  «  strong  »  and  «  powerful  »,  thè 
above  mentioned  buildings  are  within  thè 
boundaries  of  functionalism  in  thè  met- 
hodical  way  of  thinking  which  they  illu- 
trate.  Then  there  exists  another  group  of 
architects  who  follow  a  different  approach. 


New  Tendencies 

The  generation  of  Tange  and  Oe  is  thè  ge¬ 
neration  which  studied  modern  architec¬ 
ture  of  thè  West  on  paper  while  their  sur- 
rounding  world  was  resounding  with  war- 
time  propaganda  for  nationalism. 

When  Japan  lost  thè  war,  and  towns  and 
cities  had  been  totally  destroyed,  Tange 
and  Oe  apperead  with  their  theories.  It 
was  through  their  efforts  that  thè  modern 
architecture  of  thè  West  was  translated 
into  Japanese  form.  But  gradually,  with 
thè  experience  acquired  by  building  tem- 
porary  shacks  in  burnt  down  areas  or 
drawing  detailed  designs  of  minimum-ocst 
buildings,  a  new  generation  of  architects 
emerged.  The  time  has  come  for  that  ge¬ 
neration,  which  had  directly  absorbed  de- 
mocratic  education  amidst  thè  post-war 
labour  movement  and  thè  student  move- 
ment  (and  not  thè  generation  which  ar- 
gued  for  thè  democratization  of  Japan)  to 
speak  up  on  a  social  basis.  Masato  Otaka, 
Azusa  Kito  and  other  architects  belon- 
ing  to  thè  Mido  Group  of  Kunio  Mae- 
kawa,  who  advocated  thè  adoption  of  thè 
technical  approach,  are  representative 
membres  of  thè  above-mentioned  genera¬ 
tion. 

The  afore  -  mentioned  discovery  of  a  new 
method  of  introducing  thè  concept  of  la¬ 
bour  and  material  was  carried  out  by  these 
architects.  And  Kenzo  Tange  is  at  present 
of  thè  same  opinion. 

Mido  Group  endeavoured  to  realize  thè 
modernization  of  society  by  modernizing 
architectural  production.  Their  efforts  we- 
re  concentrated  on  thè  industrialization  of 
architecture  by  using  prefabricated  mate¬ 
rial.  Yet,  when  they  faced  thè  problem  of 
building  thè  Fukushima  Public  Hall  at  a 
low-cost,  they  realized  that  such  modern 
technique  was  inapplicable  in  an  area 
away  from  thè  industriai  centre. 

The  Fukushima  Public  Hall  was  built  by 
contributions  from  grammar  school  tea- 
chers.  Its  cost  was  a  mere  one  fourth  of 
thè  Tokyo  City  Hall.  Its  labour  consisting 
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of  farm  women  in  thè  leisure  season,  was 
typically  Asiatic.  The  client,  a  hranch  of 
thè  Japan  Teachers'  Union,  one  of  thè  most 
progressive  labour  unions  in  thè  town, 
had  no  public  hall,  so  thè  young  architects 
decided  to  equip  thè  building  with  thè  mi¬ 
nimum  accommodations  necessary  for  con- 
certs  and  plays. 

In  spite  of  thè  fact  that  with  their  archi- 
tect’s  common  sense,  a  Steel  frame  struc- 
ture  with  trusses  is  in  reality  what  they 
should  have  chosen,  O  talea  and  his  group 
decided  upon  concrete.  Taking  into  consi- 
deration  thè  underdeveloped  production 
methods  of  thè  area,  they  succeded  in 
building  a  strong  and  congenial  building. 
Spending  hours  in  consultation  with  thè 
committee  members  of  thè  Teachers' 
Union,  they  succeeded  in  creating  a  new 
form  with  thè  approvai  of  thè  carpenters 
and  workers. 

Though  rather  patsoral,  and  lacking  thè 
intensity  of  Tange’s  style,  Otaka  and  his 
group  succeeded  in  creating  a  new  concept.' 
This  new  concept,  instead  of  adopting  thè 
aim  of  recent  modera  architecture,  which 
used  technique  as  its  final  goal  of  expres- 
sion,  as  in  case  of  thè  new  baroque  ten- 
dency  in  America  where  technique  is  used 
as  a  means  of  revealing  various  expres- 
sions,  chose  to  treat  technique  as  part  of 
mankind  or  thè  life  force  of  a  nation.  For 
instance,  Le  Corbusiers’s  work  in  India  as 
well  as  Felix  Candela’s  work  in  Mexico, 
are  a  logicai  consequence  of  thè  produc¬ 
tion  System  and  labour  System  of  that 
particular  country,  as  well  as  thè  inner 
character  of  concrete.  Consequently,  they 
reveal  thè  life  force  of  thè  nation. 

Thus,  Otaka  and  his  group  started  from 
thè  production  method  and  labour  system 
existing  in  Japan,  with  thè  material  found 
within  thè  country  and  thè  inner  feeling 
toward  life  among  thè  Japanese  masses. 
While  a  functionalist  gives  thè  concept  of 
time  and  space  to  nature  and  forcefully 
adapts  modem  form  to  Japanese  reality, 
Otaka  and  his  froup  are  in  search  of  an  ar¬ 
chitecture  which  wrows  out  of  reality, 
like  a  tree  with  its  roots  deep  in  fertile 
ground. 

This  does  not  mean  recognition  of  thè  infe- 
riority  of  thè  technique  of  blindly  follow- 
ing  reality  in  Japan,  but  rather,  thè  crea- 
tion  of  a  higher  technique  by  using  existing 
methods.  It  also  means  thè  denial  of  mere 
copying  of  tradition  as  well  as  denial  of 
using  imported  technique  and  material 
without  fully  digesting  them. 

It  is  a  fact  that  in  capitalist  society,  con¬ 
crete  produets  are  treated  as  abstract 
values.  This  is  thè  reason  why  modera  ar¬ 
chitecture  is  inhuman  and  denationalized. 
The  aim  of  design  is  essentially  to  impro¬ 
ve  thè  utility  of  an  object.  But  in  a  society 
where  capitai  lies  in  thè  pursuit  of  exchan- 
ge  value,  design  is  used  for  producting  ob- 


jeets  devoid  of  character  and  nationality. 
In  a  society  where  industry  is  markedly 
colonial  and  devoid  of  stable,  long-term 
planning,  thè  more  speculative  thè  tenden- 
cy,  thè  more  pronounced  are  its  characte- 
ristics.  In  post-war  Japan,  where  naturai 
resources  are  scarce  and  thè  internai  mar¬ 
ket  small,  thè  majority  of  big  industries 
subsist  on  technical  co-operation  and  thè 
introduction  of  thè  foreign  capitai.  Thus, 
economie  circles  are  colonial  in  their  na¬ 
ture.  Consequently,  thè  entire  industry  is 
superficial  in  its  nature.  It  is  in  opposition 
to  thè  colonization  of  modera  civilization 
that  traditionalism  gained  power.  As  ex- 
change  value  rises  in  proportion  to  de- 
mand  and  supply,  scarcity  value  is  essen- 
tial  in  creating  Japonica  designs  on  thè 
international  market. 

Even  in  a  capitalist  society,  thè  utility 
value  of  an  object  always  exists.  Hence, 
in  a  stable  industry  with  long  range  plan¬ 
ning,  design  is  used  for  thè  purpose  of 
increasing  thè  utility  value  of  an  object 
This  is  how  a  superior  design  is  created.  A 
stable  industry  with  a  long  range  policy 
has  its  roots  deeply  embedded  in  thè  pro¬ 
duction  mechanism  of  a  country  and  by 
permeating  thè  life  of  thè  people  becomes 
a  national  design. 

Since  architecture  not  only  relies  on  va¬ 
rious  industries  but  is  directly  related  to 
thè  life  of  thè  people,  it  is  possible  to  pur- 
sue  utility  value  with  a  long  range  perspec- 
tive.  Buildings  designed  with  exchange 
value  in  mind  are  very  scarce.  Conse¬ 
quently,  in  a  complex  society  like  Japan 
an  architect  is  compelled  to  take  thè  ini- 
tiative  long  before  thè  artists  and  desig¬ 
ner,  and  expresses  in  his  architectural  tec¬ 
hnique,  thè  life-force  of  thè  Japanese  peo¬ 
ple  as  well  as  domestic  materials  and  na¬ 
tional  production  method.  Architecture  is 
in  a  sense,  thè  reflectio  nof  thè  life  of  thè 
people.  Again,  since  architecture  is  not 
thè  results  of  labour  producing  exchange 
value  but  thè  result  of  work  producing 
utility  value,  it  is  most  necessary  to  avoid 
thè  ili  effect  of  capitalist  labour  on  Asiatic 
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implements,  and  organize  architecture  into 
modera  work. 

This  is  thè  problem  facing  thè  Japanese 
architectural  world,  and  thè  Harumi  Apar- 
ment  Project  by  Masato  Otaka  and  his 
group  is  thè  first  effort  in  trying  to  solve  it. 
Each  floor  of  thè  Harumi  Apartments  is 
supported  by  slabs.  On  every  third  floor  is 
a  thick,  big  beam.  The  pillars  which  get 
thicker  as  they  approach  thè  ground  are 
exposed.  The  entire  expression  is  that  of 
strenght.  As  in  thè  case  of  Fukushima 
Public  Hall,  thè  architects  had  to  face  thè 
problem  of  low-cost  and  suceeded  in  creat- 
ing  dwelling  space  which  harmonized  with 
thè  life  of  thè  Japanese  people.  With  its  in¬ 
finite  potential  for  form,  concrete  is  an 
inexhaustible  material  in  Japan.  By  combi- 
ning  thè  two  methods  of  cast-in-place  and 
precast  and  adapting  them  to  existing  pro¬ 
duction  methods,  using  as  little  Steel  fra- 
me  and  Steel  rod  as  possible,  Otaka  and 
his  group  succeeded  in  their  purpose.  Both 
thè  Kagawa  Prefectural  Government  Build¬ 
ing  and  thè  Harumi  Apartments  are  to  be 
completed  in  1958.  While  thè  one  is  thè 
sum  total  of  post-war  Japanese  architec¬ 
ture,  thè  other  is  thè  first  venture  into  a 
new  epoch. 


Tokyo  1958 

Among  thè  turmoil  of  controversies,  there 
exists  a  group  óf  architects  who  rise  above 
thè  commotion.  It  is  a  group  of  architects 
whose  position  had  already  been  establi- 
shed  in  thè  pre-war  days  and  Togo  Mu¬ 
rano  is  a  representative  member  of  this 
group. 

However  complicated  thè  conditions  he 
has  to  face,  Murano  possesses  an  inborn 
skill  of  utilizing  them  for  his  own  benefit. 
He  is  a  technician  of  form.  Take  thè  case 
of  a  duct  running  along  a  slab.  Murano 
will  design  a  curved  ceiling  to  cover  thè 
ducts  and  will  add  an  unusual  atmosphere 
to  space.  When  thè  steel  frame  of  thè 
Tokyo  City  Hall  designed  by  Tange  was 
erected,  people  were  struck  by  its  or- 
derly  beauty.  But  as  construction  proceed- 
ed  thè  entire  effect  was  weakened.  The  ca¬ 
se  of  thè  Sogo  Department  Stare  designed 
by  Murano  was  thè  exact  opposite.  The 
complicated  Steel  frame  structure  was  un- 
pleasant  to  thè  eye.  Yet,  when  thè  scaffold- 
ing  was  discarded  people  were  struck  with 
admiration.  The  irregular  triangle  which 
was  caused  by  thè  shape  of  thè  site  is 
dynamic  in  its  form.  The  graceful  beauty 
of  finish  consisting  of  marble  crashed 
stone,  mosaic  and  glass  blocks  was  hither- 
to  unseen  in  Japanese  architecture. 
Well-versed  in  thè  classics  of  both  thè  East 
and  thè  West,  Murano’s  creative  spirit  is 
unlimited  in  its  vocabulary  of  form.  His  is 
a  style  above  all  isms.  Following  thè  re- 
quirements  of  a  building.  Murano  succeeds 


in  increating  a  new  type  each  time  he  de- 
signs  a  building.  His  ridi  repertory  may  be 
characterized  by  his  deft  handling  of  thè 
outer  wall  which  is  massive  in  its  expres- 
sion. 

In  their  pursuit  of  thè  reai  meaning  of 
tradition,  young  ardiitects  discovered  that 
in  Japanese  architecture,  a  «  wall  »  does 
not  have  a  tradition  of  its  own.  Architects 
who  tried  to  overcome  traditional  futility 
by  using  thè  wall  as  a  means  of  creating  a 
peaceful  and  meditating  atmosphere  lear- 
ned  a  great  deal  from  Murano’s  form. 
They  benefìted  not  only  from  thè  «  wall  », 
but  from  thè  visual  appeal  of  his  ingenious 
mode  of  expression. 

Architectural  thought  was  heightened  to 
thè  level  of  a  philosophy  of  formative  ele- 
ments,  such  as  opposition  to  thè  law  of 
gravitation,  pillars  loudly  advocating  thè 
human  spirit,  roofs  protecting  space  from 
nature  and  expressing  a  family-like  atmo¬ 
sphere,  Windows  in  search  of  hope  and 
light,  floors  which  represent  artifìcial 
mother  earth. 

If  technique  is  created  from  thè  chaotic 
energy  found  within  reinforced  concrete, 
that  which  gives  it  a  deep  meaning  is  thè 
Storage  of  history  found  within  formative 
elements.  This  is  what  thè  young  archi¬ 
tects  tried  to  learn  from  Murano.  This 
tendency  will  eventually  develop  into  a 
deep  concern  of  «  mother  earth  »  which  is 
thè  fundamental  basis  of  architecture. 
Young  architects  felt  that  there  was  a 
greater  potential  in  concrete  because  of 
its  complexity.  They  realized  that  their 
love  of  mother  earth  was  deeper  that  they 
thought.  Their  attitude  flowered  into  en- 
thusiasm  for  city  planning.  Thus,  thè  Asia- 
tic  chaos  of  thè  metropolis  of  Tokyo  vred 
their  enthusiasm. 

The  hopeless  chaos  of  Tokyo  which  was 
too  heavy  a  burden  to  be  handled  by  mo¬ 
derai  methods,  and  thè  politicai  incompe- 
tence  of  architects  resulted  in  thè  fact 
that  hardly  anyone  ventured  to  do  any- 
thing  about  thè  matter.  But  in  1958,  for  thè 
fìrst  time,  various  means  of  solution  were 
proposed.  On  thè  other  hand,  in  prepara- 
tion  for  thè  1958  UNESCO  Seminar  on 
Housing  Problems  which  is  to  be  held  in 
Tokyo,  thè  Japan  Housing  Corporation 
succeeded  in  buildin  multi-storied  apart- 
ments  on  Harumi  pier  of  Tokyo  Bay. 
Japanese  architects  who  during  thè  13 
postwar  years  fought  with  thè  complexity 
and  hardship  of  reality,  finali  ceased  look- 
ing  back  into  thè  past  and  began  to  con¬ 
centrate  their  efforts  on  thè  materiali- 
zation  of  their  far-sighted  dream  for  fu¬ 
ture  geneartions. 

Noboru  Kawazoe 
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1.  Bruxelles.  Il  padiglione  finlandese.  Foto  Zodiac. 
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Il  «  bilancio  del  mondo  »  (o  «  di  un’epo¬ 
ca»,  precisa  Theodor  Heuss)  indetto  dal¬ 
l'Esposizione  Universale  di  Bruxelles  è,  al 
primo  sguardo,  un  bilancio  di  architettu¬ 
ra.  E  tanto  più  esatto  e  valevole,  che  qui 
l’architettura  come  forma  del  costruire 
non  subisce  interferenze  e  condizioni  di 
ordine  sociale  e  urbanistico. 

Avulsa  com’è,  tranne  nelle  opere  degli  ar¬ 
chitetti  belgi,  dalla  terra  in  cui  la  sua 
forma  abbia  tratto  linfa  e  ragioni  e  possa 
quindi  chiamarsi  con  qualche  giustifica¬ 
zione,  organica;  e  non  essendo,  inoltre, 
destinata  a  durare,  essa  è  naturalmente 
umana  nell'assunto  stesso  di  una  mostra 
«  universale  »,  ma  è  libera  e  non  ha  peso, 
come  ogni  effimera  cosa,  solo  proponen¬ 
dosi  per  ciò  che  è,  senza  domani  e  vitto¬ 
riosa  del  passato.  Quanto  di  negativo  con¬ 
fonde  il  significato  e  abbassa  il  tono  di 
un’esposizione  come  questa,  sarà  scaduto 
un  giorno  ;  ma  resterà  un’eco  durevole  del¬ 
le  rare  parole  di  suono  schietto,  le  opere 
«vere»  e  indiscutibili,  della  sua  architet¬ 
tura.  Pertanto,  di  queste  sole  ci  occupe¬ 
remo,  senz’altra  cura  che  di  rilevarne  il 
valore  storicamente  inteso  e  la  bellezza 
assoluta,  per  quanto  diverso  l’una  dall’al¬ 
tra  ne  sia  l’accento:  come  di  quadri  o 
sculture. 

Cinque  opere  vogliamo  isolare,  per  l’unità 
stilistica  e  spaziale  che  le  distingue  in  un 
rapporto  tanto  armonioso  fra  l’esterno  e 
l’interno,  da  renderne  impossibile  un’ana¬ 
lisi  estetica  intesa  a  considerare  separa¬ 
tamente  l’architettura  come  disegno  di 
una  scatola,  e  il  cosiddetto  allestimen¬ 
to.  I  cinque  padiglioni,  dei  quali  il  primo 
resterà  la  grande  opera  di  poesia  dell'Ex- 
po  58,  sono  tanto  più  interessanti  e  impor¬ 
tanti,  quanto  più  fedelmente  rappresenta¬ 
no,  al  di  qua  di  ogni  proposito  e  program¬ 
ma,  le  correnti  vive  dell’attuale  estetica 
architettonica,  di  cui  a  Bruxelles  sia  giun¬ 
ta  voce.  Si  tratta,  in  primo  luogo,  del  pa¬ 
diglione  della  Finlandia  (edificio  :  archi¬ 
tetto  Reima  Pietila;  interno:  Tapio  Wirk- 
kala);  quindi,  del  padiglione  dell’Austria 
(architetto  Karl  Schwanzer);  del  padiglio¬ 
ne  Pfaff  nel  settore  belga  (edificio:  archi¬ 
tetto  Horst  Dohnert  ;  interno  :  madame  Sa- 
sulin);  infine,  pur  con  qualche  riserva,  il 
padiglione  della  Spagna  (architetti:  Ra¬ 
mon  Vasquez  Molezun  e  J.A.  Corrales  Gu- 
tierrez)  e  quello  di  «  Germinai  »  nel  settore 
belga  (architetto:  Victor  Bourgeois).  Cin¬ 
que  edifici  fra  i  meno  grandi  e  spetta¬ 
colari,  ma  sui  quali  possono  seriamente 
fondarsi  un  ragionamento  e  un  bilancio, 
se  ognuno  di  essi  ha  valore  di  esempio. 
Altre  opere,  più  o  meno  rappresentative 
sul  piano  tecnico  o  sul  piano  estetico  (e 
in  parte  già  illustrate  sulla  nostra  rivista) 
debbono  aver  posto  in  un  panorama  posi¬ 
tivo  dell’architettura  dell’Expo;  ma  si  tro¬ 
veranno  tutti  riuniti  nell'ammirabile  pa- 
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diglione  finlandese  gli  elementi  originali 
e  le  occasioni  utili  di  questa  caotica  e 
smisurata  «  messa  a  fuoco  »  delle  idee  e 
del  linguaggio  architettonico  del  secolo. 
L’artificiosa  distinzione,  anzi  opposizione, 
fra  il  razionale  e  l’organico,  fra  la  strut¬ 
tura  come  forma  e  lo  spazio  come  forma, 
che  sono  i  pretesti  correnti  di  esteriori  an¬ 
titesi  polemiche,  è  superata  in  quest’ope¬ 
ra,  pateticamente  «  inventata  »  nel  colo¬ 
re,  in  un  sommesso  cromatismo  portato  a 
soavi  accenti  da  una  sfocatura  tonale  che 
assume  in  ogni  suo  momento  la  costru¬ 
zione  alla  «  visione  ».  Silenziosamente,  il 
padiglione  di  Pietila  compie  una  rivolta 
della  poesia  dell’architettura  contro  il  te¬ 
cnicismo  in  cui  sembrano  estinguersi  le 
illuminazioni  degli  architetti  del  nostro 
tempo.  Questa  resterà,  nella  storia  delle 
esposizioni  universali,  l’esposizione  dello 
strutturalismo  spinto  alle  estreme  conse¬ 
guenze,  almeno  nelle  innumerevoli  opere 
di  cui  noi  non  faremo  cenno;  è  il  suo  a- 
spetto  deteriore,  a  parte  l’inconsistenza 
del  piano  complessivo  e  una  generale  ca¬ 
renza  di  gusto,  difetti  evidenti  ma  che 
non  la  caratterizzano,  essendo  comuni  a 
diverse  esposizioni  universali  dal  1851  ad 
oggi.  Di  tale  invadente  strutturalismo,  il 
padiglione  della  Francia,  dell’archietto  Gil- 
let,  è  il  più  vistoso  esempio:  un’enorme 
«  macchina  »  di  grande  importanza  tecni¬ 
ca,  per  l’arditezza  di  una  struttura  che 
è  sul  punto  di  risolversi  al  di  là  di  se  stes¬ 
sa  (ma  non  si  risolve)  nell’integrazione  ar¬ 
chitettonica  ;  e  il  padiglione  «  Germinai  », 
al  contrario,  nella  sua  modestia  è  l’esem¬ 
pio  più  interessante,  per  la  persuasiva  giu¬ 
stificazione  di  ordine  estetico,  sociale  ed 
economico  del  suo  scoperto  strutturalismo 
quale  strumento  di  una  semplicità  ideolo¬ 
gicamente  perseguita. 

I  segni  di  una  diffusa  reazione,  di  una  ri¬ 
valsa  dell’architettura  come  forma  esteti¬ 
camente  indipendente  dal  dato  strutturale, 
reazione  postulata  da  numerosi  costruttori 
ma  rimasta  sovente  inattuata  per  insuf¬ 
ficiente  carica  poetica,  sono  d'altra  parte 
evidenti  in  ogni  settore  dell’esposizione: 
anzitutto  nelle  opere  senza  scheletro,  dal¬ 
l’involucro  argenteo  del  padiglione  Philips 
di  Le  Corbusier,  ai  tre  «  cristalli  »  del  pa¬ 
diglione  del  Governo  Inglese,  statica- 
mente  equilibrati  al  modo  dei  «  castelli  di 
carte  »  (un  padiglione  con  ironici  interni 
alla  Sutherland,  ideato  dagli  architetti  Ho¬ 
ward  Lobb  e  Ratcliff);  quindi  nelle  opere 
in  cui  la  struttura,  per  quanto  leggera 
e  suggestiva  come  nella  Hall  des  Tran- 
sports,  è  stata  dissimulata  dietro  a  un  in¬ 
volucro.  Le  numerose  «  vele  »  e  «  amache  » 
di  copertura,  a  cerchio,  a  trapezio,  a  trian¬ 
golo,  a  rettangolo  (fra  cui  basterà  ricor¬ 
dare  quella  del  padiglione  del  Brasile,  del¬ 
l’architetto  Bernardes,  e  quella  del  padi¬ 
glione  dell’OECE,  dell’architetto  Schwan- 
zer),  sono  l’ultimo  compromesso  dell’este¬ 


tica  «  strutturalista  ».  Rappresentano  l’e¬ 
stremo  limite  qui  raggiunto  dalla  «  strut¬ 
tura  significante  »,  come  forma  in  cui  essa 
si  voglia  assimilata,  paradossalmente  an¬ 
nullata,  nel  desiderio,  comune  a  molti  ar¬ 
chitetti,  di  fare  «  leggiero  ».  Un  altro  segno 
della  medesima  reazione  è  nella  costru¬ 
zione  cellulare  adottata  con  intelligenza  e 
con  eleganza  dagli  architetti  Molezun  e 
Corrales  nel  padiglione  della  Spagna  (e 
più  metodicamente  ma  più  pesantemente, 
dall’architetto  Gantenbein  nel  padiglione 
della  Svizzera),  a  sviluppo  pianimetrico  in¬ 
definito,  ogni  cellula  nuova  potendosi  ag¬ 
gregare  alle  altre  senza  distruggere  una 
preordinata  forma.  Un  altro  ancora  è  nel¬ 
l’impostazione  meramente  plastica  di  ope¬ 
re  pur  diversissime  fra  loro,  anche  tecni¬ 
camente,  come,  ad  esempio,  la  «  Fiòche  » 
del  Genio  Civile  Belga  (degli  ingegneri  van 
Doosselaere  e  Paduart),  il  padiglioncino 
Hachette  dell’architetto  Hutchinson,  nel 
settore  belga,  gli  stessi  padiglioni  Philips 
e  Germinai. 

E  fra  queste  opere,  due  estremi  :  quello  del 
linguaggio  «regionale»  approssimativamen¬ 
te  adottato  (a  parte  la  franca  ricostituzio¬ 
ne  di  antichi  quartieri,  compiuta  con  gu¬ 
sto  e  con  grazia  nel  settore  «  Belgique  Jo- 
yeuse  »)  dagli  architetti  del  padiglione 
dell’Italia,  i  quali  hanno  addirittura  impo¬ 
stato  la  polemica  d’attualità  «  antistruttu¬ 
ralista  »  sull’uso  del  mattone  e  su  evoca¬ 
zioni  dialettali  (sia  pure  in  chiave  moder¬ 
na)  sfiorando  loro  malgrado  una  rettorica 
non  molto  diversa,  nel  suo  accento  astori¬ 
co  e  «  nazionale  »,  da  quella  del  marmo 
o  del  legno;  e  il  biondo,  irregolare  capan¬ 
none  della  Finlandia,  profumato  di  resina 
e  di  bosco,  che,  al  contrario,  nella  viva  con¬ 
sapevolezza  di  un  gusto  penetrato  di  cul¬ 
tura,  in  una  tesa  attenzione  all’«  attuale  », 
risolve  al  di  fuori  d’ogni  compromesso,  ri¬ 
scattandolo  nella  forma  pura  senza  ne¬ 
garlo  nè  trascurarlo,  il  dato  nazionale  e 
tradizionale,  il  fondamento  paesano  e  arti¬ 
giano  di  un’architettura  costruita  con  un 
«  materiale  locale  »  quale  è,  per  la  Fin¬ 
landia,  il  legno.  Se  ne  osservino,  per  una 
analisi  meno  generica,  anche  i  disegni  co¬ 
struttivi,  pianta,  alzati,  sezioni,  non  obbe¬ 
dienti  ad  alcuno  schema  nè  tradizionale  nè 
«  moderno  »,  ma  unicamente  ad  un’imma¬ 
gine  e  a  un’idea  dell’architettura,  in  cui  la 
tradizione  è  sentimento  del  tempo;  ed  e- 
sercizio  di  libertà  è  il  «  moderno  ».  L’edi¬ 
fìcio  realizza  l’intuizione  spaziale  in  una 
calma  esaltazione  dei  valori  spaziali,  anzi¬ 
tutto  mediante  un’esposizione  unitaria,  di¬ 
sposta  nel  volume  interno  del  capannone 
ininterrotto  sia  verticalmente  sia  orizzon¬ 
talmente,  e  generatore  di  profondità  pro¬ 
spettiche.  In  squisite  modulazioni  atmo¬ 
sferiche,  questo  «  spazio  lirico  »  è  conti¬ 
nuamente  rivelatore  di  immagini  in  cui  gli 
oggetti  e  i  visitatori  stessi,  come  labili  par¬ 
venze,  non  sono  che  elementi  della  visione 
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generale.  Quinte  e  diaframmi  di  tessuto 
leggerissimo  e  trasparente,  color  canapa 
naturale,  fungono  da  supporto  ai  docu¬ 
menti  (oggetti,  fotografie,  didascalie)  sen¬ 
za  lacerare  lo  spazio,  che  ne  è  invece  vi¬ 
brato  di  infinite  risonanze  cromatiche. 
Dorata  nell’ombra  dal  soffuso  barbaglio 
qua  e  là  di  una  luce,  anche  la  mostra  dei 
legni  compensati  crea  un  proprio  universo 
plastico  nel  volume  di  un'architettura  di 
cui  ogni  elemento,  ogni  oggetto  e  persona 
è  integrazione;  e  nei  colori  d’ombra  e  di 
ocra  di  quest’opera,  nei  suoi  bianchi  velati, 
nelle  sue  luci  filtrate,  la  sgargiante  «  Expo 
58  »  sembra  riposare.  Legno,  rame  :  le  pa¬ 
role  in  cui  persino  la  critica  dell’architet¬ 
tura  si  è  ormai  corrotta  (prefabbricazione , 
calcolo,  materiali  sintetici  di  oggi  e  di  do¬ 
mani,  alluminio,  «  polysthère  »,  eccetera), 
qui  non  hanno  senso;  eppure  non  un  solo 
elemento,  non  un  solo  particolare  di  questo 
ammirabile  padiglione  potrebbe  recare  al¬ 
tra  data  che  quella  d’oggi,  altra  impronta 
che  quella  di  un  linguaggio  che  ha  fatto 
proprie  le  esperienze  di  un  Aalto  e  di  un 
Wright,  e,  nutrito  di  civiltà,  di  «  storia  », 
di  ragioni  anche  sociali,  si  apre  ad  oriz¬ 
zonti  universali.  Il  sigillo  a  così  persua¬ 
siva  prova  di  civiltà  è  dato  dalle  parole 
con  cui  gli  architetti  semplicemente  di¬ 
chiarano  di  aver  lavorato  «  per  rappresen¬ 
tare  con  onore  l’architettura  finlandese  »  : 
al  di  là  di  ogni  rettorica  e  di  ogni  pole- 

Ma  l’architettura,  quando  si  realizza  in  o- 
pere  d’arte,  conosce  più  di  una  strada  per 
salvare  anche  le  parole  in  cui  è  stata  cor¬ 
rotta,  restituendo  ad  esse  il  primo  signi¬ 
ficato,  l’antico  valore.  Ecco,  su  un  piano 
di  cultura  molto  diverso  da  quello  che  ha 
espresso  il  padiglione  finlandese,  il  padi¬ 
glione  dell’Austria.  Qui  valgono  gli  schemi, 
e  persino  i  più  vieti  dell’architettura  del 
secolo:  funzionalismo  strutturale,  prefab¬ 
bricazione,  disegno  ortogonale,  e  quanti 
altri  possano  concorrere  alle  più  scontate 
definizioni  del  «  moderno  »  architettonico. 
Se  la  casa  della  Finlandia  è  esempio  unico, 
a  Bruxelles,  di  architettura  come  felici¬ 
tà  di  invenzione,  quella  dell’ Austria  è  il 
più  alto  esempio  di  architettura  come  per¬ 
tinente,  perfetta  applicazione  di  schemi  da 
parte  di  un  artista  capace  di  ricrearli  nel¬ 
l’atto  stesso  di  servirsene  :  non  consideran¬ 
doli,  cioè,  alla  stregua  di  moduli  accade¬ 
mici,  ma  come  strumenti  vivi,  utili  all’ar¬ 
chitetto  come  uomo  sociale,  per  svolgere 
in  termini  attuali  i  temi  dell’architettu¬ 
ra  d’oggi,  che  non  può  se  non  eccezional¬ 
mente  prescindere  dal  dato  industriale: 
dalla  condizione  industriale.  Il  padiglione, 
sospeso  su  quattro  piloni  metallici,  è  a 
pianta  quadrata  aperta  sopra  un  patio; 
è  a  struttura  leggiera,  di  elementi  metal¬ 
lici  prefabbricati,  fra  i  quali,  secondo  il 
sistema  giapponese,  sono  disposti  pannelli, 


non  però  di  carta,  ma  di  una  materia  pla¬ 
stica  bianca  e  ondulata,  trasparente  ;  la  lu¬ 
ce  attraversandola  s'attenua  e  penetra  nel¬ 
l’interno  come  ima  dolce  luminosità  at¬ 
mosferica.  Anche  in  questo  padiglione  non 
v’è  soluzione  di  unità  fra  l’esterno  e  l’inter¬ 
no,  cui  presiedono  un  gusto  ugualmente 
sobrio  e  sicuro  e  un’uguale  eleganza,  se¬ 
condo  un’unica  immagine  formale.  Nell’in¬ 
terno,  pannelli  di  mogano  naturale  e  pan¬ 
nelli  intonacati  di  grigio  alternano  i  loro 
toni  discreti  alle  vive  macchie  verdi  o 
rosse  di  qualche  tenda,  di  qualche  pol¬ 
trona.  Per  l'accordo  perfetto  dei  vari  ele¬ 
menti  ambientali,  l’architettura,  anche  qui, 
non  è  solamente  scheletro  e  involucro,  ma 
è  l'unità  dell’intero  edificio  e  persino  di 
ciò  che  vi  si  trova  esposto,  non  a  esibire 
una  produzione,  ma  a  narrare  la  storia  di 
un’attività  spirituale  millenaria  e  ininter¬ 
rotta;  e  la  musica  vi  tiene  il  primo  posto, 
anche  con  quotidiani  concerti  in  un  minu¬ 
scolo  auditorium. 

Non  si  potrebbe  dare,  al  padiglione  della 
Finlandia,  un  contrapposto  più  armoniosa¬ 
mente  dialettico.  Il  fatto  che  sia  possibile 
una  diretta  comparazione  di  valore  fra  le 
due  opere  dimostra  la  vanità  e  l’artifìcio 
di  certe  superficiali  insistite  opposizioni 
polemiche,  nelle  quali  la  «  tendenza  »  è  as¬ 
sunta  a  priori  come  risoluzione  teorica  di 
tutti  i  problemi,  invece  dell’autenticità  as¬ 
soluta  dell’opera. 

Non  si  troveranno  all’Expo  molti  altri  e- 
sempi  di  una  così  compiuta  e  naturale  uni¬ 
tà  stilistica.  E’  però  nell’applicazione  dei 
medesimi  schemi  formali  e  costruttivi  a- 
dottati  dall’Austria,  che  alcune  fra  le  mi¬ 
gliori  architetture  dell’Expo  sono  state 
realizzate.  E  qui  l’occasione  si  offre  ad  un 
ragionamento  intorno  alle  «  scatole  di  ve¬ 
tro  »,  frequenti  all'Expo,  e  in  cui  taluni 
critici  vedono  una  prova  di  scarsa  immagi¬ 
nazione  e  di  limitata  fantasia.  In  un  in¬ 
sieme  forzatamente  eterogeneo  di  temi  ar¬ 
chitettonici  sviluppati  sul  terreno  stranie¬ 
ro  e  neutro  di  un’Esposizione  Internazio¬ 
nale,  quando  non  vi  presiedano  almeno  un 
ordinamento  e  una  visione  unitaria  nel 
piano  generale  di  un  unico  artista,  le  ar¬ 
chitetture  apparentemente  impersonali  e 
astratte  ideate  secondo  l’«  internazionale 
razionalista  »,  e  solo  differenziate  nel  gu¬ 
sto,  possono  trovare  quella  ragion  d’essere 
e  quella  validità  estetica  che  si  voglion 
loro  ormai  storicamente  negate. 

E’  per  questo  che,  accanto  al  padiglione 
dell’Austria,  va  menzionato,  ad  esempio, 
quello  della  Turchia,  per  la  sua  eleganza 
immemore  d’ogni  color  d’Oriente.  E’  com¬ 
posto  di  due  leggiere  «  scatole  »,  quadrata 
l’una,  più  grande,  e  l’altra  rettangolare; 
l’una  di  vetro,  e  la  più  piccola,  invece,  ri¬ 
vestita  di  una  sottile  griglia  di  legno  caldo. 
Fra  loro  esse  sono  accordate  in  meditati, 
finissimi  rapporti  di  dimensioni  e  di  co- 
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lore,  e  raccordate  da  una  fascia  rettilinea 
a  mosaico  (architetti:  Izgi,  Sensoy,  Turk- 
men,  Turegun).  Quindi  il  padiglione  di  I- 
sraele  (architetti  :  A.  Sharon  e  Idelson)  ;  il 
padiglione  della  Jugoslavia  (architetto  V. 
Richter),  dinamicamente  articolato  in  di¬ 
versi  corpi  intersecantisi  su  diversi  piani; 
la  stupenda  galleria  dei  Trasporti;  quel¬ 
la  della  mostra  «  Edifìci  e  Abitazioni  »  ar¬ 
chitetto:  Charles  van  Neuten);  il  padi¬ 
glione  della  mostra  belga  del  Tabacco 
(architetto  M.  Gérard),  il  piccolo  padiglio¬ 
ne  Wanson  (architetto:  Michiels),  e  altri 
del  settore  straniero  :  Messico  e  Portogallo, 
Uruguay  e  Nicaragua,  Stati  Uniti  e  U.R. 
S.S.  Il  loro  linguaggio,  razionalista  o  fun- 
zionalista,  è  senza  dubbio  universale,  igno¬ 
ra  tutti  i  vernacoli  ;  vi  è  implicita,  per  con¬ 
tro,  quella  totale  assimilazione  del  dato 
sociale  che  determina,  fra  l’altro,  la  scel¬ 
ta  di  un  metodo  costruttivo  come  diretto 
strumento  dell’espressione.  E’  questo  il 
solo  metodo  a  cui  potrebbe  ragionevol¬ 
mente  essere  informata  un’esposizione  in¬ 
ternazionale  che  non  si  volesse  simile  a 
una  torre  di  Babele,  o  composta  di  falsi. 
Un’esposizione  non  è  un  villaggio,  non  è 
ima  città  :  non  è  un’architettura  «  da  abi¬ 
tare  »,  ma  solo  un  assembramento  provvi¬ 
sorio  di  padiglioni  per  mostre.  Lo  schema 
«  funzionalista  »  non  è  dunque,  a  Bruxel¬ 
les,  fra  i  diversi  adottati,  nè  il  meno  giu¬ 
stificato  nè  il  meno  suscettibile  di  intelli¬ 
genti  applicazioni  :  come  si  può  constatare 
negli  esempi  citati.  Nella  sua  difficoltà  a 
caratterizzarsi,  nella  sua  estrema  disponi¬ 
bilità  e  nella  sua  supposta  impersonalità, 
la  fantasia  dell’architetto  e  la  sua  stessa 
immaginazione  trovano  possibilità  d’e¬ 
spressione  senza  vincoli,  in  una  libertà 
formale  che  distrugge  e  nega  in  se  stessa 
lo  schema  come  tale,  mentre  ne  accetta  il 
dato  funzionale  e  l’astratto  ordine  come 
misura. 

Volumi  quadrilateri  sospesi,  creati  da  su- 
perfici  vetrate  su  strutture  metalliche  leg¬ 
giere,  sono  figure  architettoniche  scontate 
da  decenni  di  «  tradizione  moderna  »  fun- 
zionalistica,  e  che  tuttavia  qui  hanno  una 
validità  estetica  assoluta.  La  più  impor¬ 
tante  riprova  ne  è  data  dalla  limpida  ar¬ 
chitettura  degli  otto  piccoli  padiglioni  co¬ 
stituenti  la  sezione  della  Germania,  accor¬ 
dati,  oltre  che  dal  tracciato  pianimetrico, 
da  un  chiaro  contrappunto  cromatico,  di 
bianco  latte  e  di  nero.  Neri  sono  i  profili 
dei  piani  e  le  strutture  portanti  ;  e  sulla 
trasparenza  neutra  delle  vetrate,  una  larga 
trama  esterna  di  fili  metallici  bianco-neve 
forma  supporto  alle  lattee  griglie  che  pos¬ 
sono  scendere  sopra  le  pareti.  E’  l’architet¬ 
tura  a  volumi  elementari  e  totalmente  ri¬ 
solta  nelle  superfici,  che  diede  nelle  vec¬ 
chie  opere  di  Mies,  di  Gropius  e  di  altri 
fra  i  maggiori  architetti  della  Germania  i 
suoi  perfetti  modelli.  Essa  si  tramanda 


tuttora,  nel  paese  dov’è  nata  e  negli  Stati 
Uniti  dov’è  emigrata,  in  opere  di  musicale 
e  pura  bellezza.  In  questo  padiglione,  la 
pianta  libera  e  però  definita  in  un  circuito 
chiuso  che  ne  fissa  classicamente  la  com¬ 
posizione,  prevede  in  otto  edifici  separati 
quella  netta  suddivisione  tematica  della 
mostra,  che  invece  la  Finlandia,  l’Austria 
e  qualche  altra  sezione  si  sono  studiate  di 


evitare:  architettura  di  figure  più  che  di 
spazii,  seppure  una  sensibilità  spaziale  fi¬ 
nissima  sia  nell’eleganza  del  giuoco  cro¬ 
matico,  in  questo  bel  padiglione  senza 
colori.  Anche  al  problema  della  razionale 
utilizzazione  dei  dislivelli  è  stata  data  una 
originale  soluzione  pianimetrica  in  senso 
verticale,  squisitamente  architettonica, 
nella  stessa  conformazione  strutturale  dei 
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padiglioni  ideati  a  diversi  piani  sovrappo¬ 
sti  fino  a  raggiungere  mi  livello  unico  nelle 
coperture  a  terrazza.  L’interno,  affidato  in 
ognuno  degli  otto  corpi  ad  un  architetto 
diverso,  non  giunge  però  quasi  mai  a  su¬ 
perare  la  formula  dell’«  arte  di  esporre  » 
già  infinite  volte  sperimentata  nel  nostro 
tempo,  e  dalla  Triennale  di  Milano  addirit¬ 
tura  sancita  in  tutte  le  possibili  varianti. 
Tale  formula  è,  d’altra  parte,  più  facilmen¬ 
te  insuperabile,  e  superata,  là  dove  lo  spa¬ 
zio  interno  è  continuo  :  ad  esempio  nel  pa¬ 
diglione  giapponese. 

L’architettura  di  questo  capannone  bello 
di  disegno  e  di  colore  (architetto:  Kunio 
Maekawa)  è  tipica  nel  suo  sviluppo  oriz¬ 
zontale  (che  è,  come  si  sa,  aH’origine  di 


tanta  architettura  occidentale  del  nostro 
tempo),  a  cui  numerosi  altri  padiglioni  si 
potrebbero  riferire;  però  non  rinnova  l’in¬ 
teresse  della  tradizionale  «  dimora  giappo¬ 
nese  »  ;  la  sua  impostazione  fondamentale 
viene  appena  modificata  dal  tentativo  di 
usare  materiali  nuovissimi  insieme  con  i 
materiali  tradizionali,  legno,  carta,  bambù. 
Un  interessante  per  quanto  inosservato 
padiglione  deve  qualcosa  alle  figure  archi- 
tettoniche  della  tradizione  giapponese,  rin¬ 
novandole  però  con  fresca  fantasia:  il  tet¬ 
to  come  un  foglio  leggermente  inarcato  ai 
margini,  sì  che  ne  perde,  come  per  un  sof¬ 
fio  che  lo  muova,  ogni  effetto  di  incomben¬ 
te  peso,  e,  nella  sua  lieve  flessione,  l'intero 
volume  assuma  al  vago  arabesco  della  li- 
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nea  :  è  il  padiglione  della  Cooperazione  In¬ 
ternazionale,  dell’architetto  H.  van  Kuyck, 
anch’esso  rifuggente,  a  suo  modo,  dalla 
«  maniera  »  che  ha  raggelato  in  metallo  e 
cemento  grossolanamente  usati,  due  terzi 
dell’Esposizione.  E’  un  edifìcio  a  pianta 
trapezoidale,  di  irregolare  profilo,  con  una 
copertura  di  legno  biondo,  aggettante  e 
grossa  ma  aggraziata  nel  movimento  che 
ne  solleva  appunto  un  lembo  d’angolo  so¬ 
pra  l’azzurro  intenso  di  un’alta  fascia  pa¬ 
rietale  a  mosaico,  la  quale  sovrasta  a  sua 
volta  il  bianco  intonaco  dello  zoccolo  com¬ 
ponendo  un  prospetto  cromatico  di  timbro 
allegro.  Questo  strano  padiglione  non  ha 
che  una  funzione  simbolica;  l’interno  è  di 
viva  sebbene  un  po’  enfatica  suggestione 
teatrale,  ben  diversa  da  quella  esercitata 
sui  visitatori  dallfinterno  finlandese,  che 
rimane  un  capolavoro  di  «  esposizione  »  ; 
qui,  nulla  è  esposto. 

La  tradizione  «  moderna  »  di  questa  archi¬ 
tettura  di  piani  e  di  volumi,  di  scoperti  va¬ 
lori  cromatici  e  atmosferici  è  più  rigorosa¬ 
mente  affermata  nella  poetica  a  cui  vanno 
riferite  altre  due  opere  assai  belle  della 
Expo  :  il  bianco,  minuscolo  padiglione 
Pfaff,  costruito  dall’architetto  Dohnert  di 
Monaco  (che  ha  curato  anche  l’allesti¬ 
mento  della  sezione  «  artigianato  »  nel  pa¬ 
diglione  della  Germania),  e  il  semplicis¬ 
simo  padiglione  ligneo  della  Norvegia,  al 
quale  va  poi  accostato  quello  grande  e 


complesso  dell’Olanda.  E'  la  poetica  chia¬ 
mata  volta  a  volta  cubista  o  costruttivi¬ 
sta,  e  per  la  quale  il  linguaggio  architet¬ 
tonico  è  linguaggio  di  volumi,  vuoti  e  pie¬ 
ni,  come  parole  legate  in  ima  rigida  sin¬ 
tassi  razionale.  E’  questa  l’architettura  che 
maggiormente  rischia  soluzioni  estetiche 
ovvie,  o  di  maniera,  nella  plastica  geome¬ 
tria  delle  sue  grandiose  «  composizioni  ». 
I  due  esempi  dell’Expo  sono  però  eccel¬ 
lenti  :  e  se  Pfaff  si  realizza  in  cadenza  ver¬ 
ticale,  il  Norge,  dell'architetto  Sverre 
Fehn,  s’adagia  in  una  tranquilla  orizzonta¬ 
lità;  se  l’uno  propone  la  parete  bianca  e 
pesante  (pur  con  qualche  intermedia  zona 
di  bellissimo  colore,  azzurro,  bruno-mat¬ 
tone  e  nero),  cioè  il  «  piano  espressivo  »  di 
volumi  definiti  —  spazio  o  materia  — ,  se¬ 
condo  quella  che  fra  due  guerre  fu  con¬ 
siderata  la  «  poetica  del  cemento  arma¬ 
to  »,  l’altro,  che  è  adiacente  al  padiglio¬ 
ne  finlandese,  risolve  con  il  legno,  vecchio 
materiale  paesano,  ma  in  quella  medesima 
poetica,  l’architettura  nuova,  portando  il 
«  colore  locale  »  a  vivere  e  a  giustificarsi 
esteticamente  sul  piano  attuale  e  interna¬ 
zionale;  non  si  tratta  della  «  conciliazio¬ 
ne  »  postulata  dal  padigione  giapponese, 
ma  di  un  superamento.  Questa  costruzione 
in  abete  grezzo  smentisce  ogni  pretesa  de¬ 
terminazione  di  forma  insita  nella  natura 
dei  materiali.  Analoghi  principii  hanno  pre¬ 
sieduto  al  progetto  dei  due  padiglioni,  pur 


così  diversi;  l'interno  è  in  stretto  contrap¬ 
punto  strutturale,  spaziale  e  «  grafico  »  con 
l’esterno.  Il  piccolo  Pfaff  è  però  di  più 
raffinato  accento,  di  più  complessa  compo¬ 
sizione. 

L’Olanda  ha  costruito  un  padiglione  a  di¬ 
versi  corpi  fra  loro  distinti  ma  planimetri¬ 
camente  raccordati  e  interdipendenti  nel¬ 
l’unità  della  composizione  generale.  Pa¬ 
reti  vetrate,  pareti  di  mattone,  elementi 
metallici  ed  altri  di  legno  si  alternano, 
affermando  una  tradizione  architettonica 
non  rinnovata,  ma  sempre  limpida,  e  di 
cui  gli  architetti  del  padiglione  sono  espo¬ 
nenti  fra  i  più  noti  :  van  den  Broek,  Bake- 
ma,  Rietveld,  Boks,  oltre  a  Oud  e  Mer- 
kelbach  come  revisori  del  progetto.  Quat¬ 
tro  blocchi  parallelepipedi  intrecciati  vaga¬ 
mente  a  greca,  sono  gli  elementi  principali 
di  questa  composizione  un  po’  fredda  di 
figure  geometriche  a  disegno  ortogonale, 
integrata,  o  meglio,  «  commentata  »,  da 
tre  corpi  curvi:  una  cupola  decorata  nel¬ 
l'interno  da  un  vivace  dipinto  di  Appel; 
una  sorta  di  galleria  coperta,  lungo  un 
viale  di  cui  ripete  la  linea  ondulata;  e  il 
padiglione  Philips.  Il  tema  della  lotta  con¬ 
tro  l’invadenza  del  mare,  sul  quale  è  stata 
imperniata  l'intera  esposizione,  prevarica 
però  l’architettura,  con  particolari  che  le 
rimangono  esterni  per  quanto  siano  di  in¬ 
negabile  efficacia  fieristica  :  alberi  di  nave, 
fari,  ponti,  intorno  a  una  piccola  diga  su 
un  bacino  di  acqua  marina,  modello  delle 


grandi  dighe  olandesi  su  cui  sorgono  i 
«  polders  ». 

Fra  le  altre  architetture,  le  più  grandiose 
e  imponenti  non  sono  le  meno  banali,  pur 
presentando  sul  piano  tecnico  diversi  mo¬ 
tivi  di  interesse  :  a  cominciare  dall'im- 
menso  parallelepipedo  vetrato,  a  leggeris¬ 
sima  struttura  di  alluminio  prefabbricata 
in  elementi  di  piccole  dimensioni,  che  co¬ 
stituisce  il  padiglione  dell’U.R.S.S.  (archi¬ 
tetti:  Abramov,  Boretski,  Doubov  e  Polan- 
ski;  ingegneri  Ratskevitch  e  Vassillieva), 
e  dall’enorme  ruota  di  cui  è  formato  il 
padiglione  degli  Stati  Uniti  (dell’architet¬ 
to  Edward  D.  Stone),  privo  di  interesse 
all’esterno,  ma  assai  bene  risolto  all’inter¬ 
no  in  un  ambiente  circolare  unico,  dove  al¬ 
cuni  magnifici  alberi  preesistenti  sono  ri¬ 
masti  a  vivere. 

La  chiesa  è  il  solo  elemento  architettonico 
di  qualche  interesse  nel  grande  padiglione 
della  Città  del  Vaticano,  composto  di  di¬ 
versi  edifìci:  è  sagomata  vagamente  in 
forma  di  nave  ad  altissima  prua,  i  cui  fian¬ 
chi  lasciano  del  tutto  scoperta  la  strut¬ 
tura,  che  è  di  legno,  come  quella  del  padi¬ 
glione  Germinai.  Autore  della  chiesa  è  l'ar¬ 
chitetto  francese  Pinsard.  Autore  del  pa¬ 
diglione  Germinai  è  l’architetto  belga  Vic¬ 
tor  Bourgeois.  Questo  edifìcio  consiste  del¬ 
la  sola  struttura,  che  è  una  gabbia  legge¬ 
rissima,  tutta  di  legno,  sostenuta  da  gran¬ 
di  cavalletti  portanti,  utilizzati  anche  in 
funzione  estetica. 
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27.  Il  padiglione  degli  Stati  Uniti. 


L’uso  dei  materiali  poveri  (la  struttura 
scoperta  è  intonacata  di  rosso,  quella  del 
tetto  è  invece  rivestita,  all’interno,  con 
un’immensa  stuoia)  è  qui  rispondente  in 
modo  perfetto  alla  «poetica  del  semplice», 
cui  dovrebbero  potersi  assegnare  tutte  le 
architetture,  come  questa,  funzionaliste  e 
non  immemori  del  dato  sociale  su  cui  sono 
fondate;  così  come  è  rispondente  alle  esi¬ 
genze  di  una  rigida  economia,  ed  allo  spi¬ 
rito  stesso  dell’esposizione  («  L’uomo  e  il 
socialismo  »)  per  ospitare  la  quale  è  stato 
costruito  il  padiglione.  Ne  è  risultata  una 
profonda  unità,  d’accento  vivo  nel  colore 
scarlatto  dominante  :  un’armonia  di  cui  l’i¬ 
dentità  formale  fra  l’esterno  e  l’interno 
dichiara  il  carattere  eminentemente  archi- 
tettonico.  Una  certa  ruvidezza,  qualcosa  di 
popolano  e  di  grezzo  definisce  poi  original¬ 
mente,  fra  gli  altri,  il  curioso  capannone: 
il  quale,  nella  pianta  non  elementare,  e 
nell’accavallarsi  dei  volumi  come  onde, 
dimostra  che  la  povertà  dei  mezzi  e  la 
semplicità  dell’espressione  non  sono  ne¬ 
cessariamente  limiti  alla  fantasia. 

Ancora  nel  settore  belga  si  trova  il  più 
elegante  fra  i  numerosi  padiglioni  con  fac¬ 
ciata  e  vetrina,  disposti  sui  viali  princi¬ 
pali  dell’Expo.  E’  dell’architetto  M.  Gé- 
rad.  Lo  schema  è  quello  molto  semplice 
di  una  scatola  con  una  parete  vetrata,  in¬ 
terrotta  da  una  pensilina  sospesa  a  tiranti 
metallici,  fili  neri  con  i  quali  l'architetto 


ha  scandito  in  un  ritmo  esatto  la  super¬ 
ficie,  legando  fra  loro  verticalmente  i  pia¬ 
ni  del  padiglione  come  scompartì  di  una 
scatola  dall’interno  visibile.  Il  color  bruno- 
tabacco  dell’intonaco  esterno  è  ravvivato 
da  qualche  discreto  tocco  di  azzurro. 

Fra  le  architetture  del  settore  belga,  a 
parte  l’audacissima  e  celebratissima  «  Fiò¬ 
che  »,  giunge  ad  un  risultato  estetico  asso¬ 
luto  il  Padiglione  dei  Trasporti:  non  altro 
che  un'immensa  tettoia,  di  aerea  traspa¬ 
renza  nel  bianco  involucro  teso  come  un 
velo  sopra  la  struttura  di  alluminio,  prodi¬ 
giosamente  leggiera.  Anche  qui,  lo  spazio 
architettonico  è  divenuto  spazio  poetico 
con  una  sobrietà  di  mezzi  e  una  sicurezza 
di  intuizione,  nei  rapporti  di  dimensione, 
di  colore,  di  forma,  che  nella  perfezione 
della  sua  semplicità  si  paragona  allo  spa¬ 
zio  poetico  di  certe  opere,  pur  di  tutt'al- 
tro  accento,  di  Mies  van  der  Rohe. 

Nessun  padiglione  potrebbe  esserne  più 
lontano,  come  impostazione,  di  quello  co¬ 
struito  dagli  architetti  Molezun  e  Corra- 
les  per  la  sezione  della  Spagna:  uno  dei 
pochi  in  cui  sia  stata  realizzata  una  visio¬ 
ne.  Ma  un’identica  sensibilità  per  lo  spazio 
atmosferico,  per  la  leggerezza  e  la  traspa¬ 
renza  come  caratteri  essenziali  di  un’archi¬ 
tettura  non  asserviti  agli  schemi  figurativi 
delle  grandi  correnti  contemporanee  può 
giustificatamente  accomunarli,  in  questa 
chiusura  di  tm  bilancio.  Il  padiglione  della 
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Spagna  è,  con  quello  della  Germania,  il  so¬ 
lo  che  riveli  una  preliminare  intelligenza 
del  terreno,  una  sua  «  interpretazione  »  da 
parte  degli  architetti  :  la  preesistenza  di  al¬ 
beri  alti  e  ricchi  non  li  ha  indotti  a  costruir 
loro  intorno  una  specie  di  gabbia,  come  ha 
fatto  Stone  per  gli  U.S.A.,  bensì  a  pensare 
un'architettura  della  cui  forma  essi  fos¬ 
sero  elemento  determinante  e  partecipan¬ 
te,  come  lo  era  il  dislivello  del  fondo;  una 
architettura,  dunque,  organicamente  con- 
formantesi  in  modo  da  non  potersi  imma¬ 
ginare  identica  in  altro  luogo,  nè  da  po¬ 
tersi  smontare  e  rimontare  (come  quelle 
dei  padiglioni  russo,  francese,  e  tedesco) 
senza  stabilire  un  rapporto  errato  o  falso, 
in  ogni  caso  disarmonico,  fra  l’edifìcio  e 
la  terra  sul  quale  sorge.  L’esperimento 
spagnolo  è,  in  tal  senso,  di  grande  interes¬ 
se,  tanto  più  tenendo  conto  del  fatto  che 
proprio  questo  padiglione,  teoricamente 
«  impossibile  »  secondo  il  filo  del  nostro 
stesso  ragionamento  sul  costruire  «  orga¬ 
nico  »  a  una  fiera  internazionale  in  paese 
straniero,  è  sorto  invece  bellissimo,  a  ri¬ 
prova  del  valore  relativo  di  ogni  concetto 
astrattamente  formulato  «  a  priori  ». 

La  sua  costruzione  tradisce  l’estrema  eco¬ 
nomia  di  mezzi  imposta  agli  architetti,  e 
per  la  quale  si  è  un  poco  sciupato  il  dise¬ 
gno  della  leggerissima  foresta  di  sottili  pi¬ 
lastri  metallici  della  struttura  cellulare  a 
fungo  (ogni  cellula  è  autonoma  ;  il  pilastri¬ 
no  portante,  vuoto  all’interno,  funge  anche 
da  tubo  di  scarico  dell’acqua),  che  si  com¬ 
pongono  come  fitti  steli  contro  la  traspa¬ 
renza  dei  piani  vetrati  e  con  le  gradina¬ 
te  interne  di  legno  naturale,  in  un  fine 
accordo  cromatico  che  lontanamente  e- 
voca  quello  dell’interno  finlandese,  di¬ 
mostrando  come  il  colore  dei  due  diver¬ 
sissimi  padiglioni  sia  tutt'altro  che  «  color 
locale  ».  Il  modulo  esagonale  delle  cellule, 
di  piccole  dimensioni,  che  intorno  agli  al¬ 
beri  sembrano  svilupparsi  l’una  dall’altra 
come  in  cristalli  o  in  favi,  è  ripetuto  nelle 
minute  piastrelle  del  pavimento  e  nelle  ve¬ 
trine  di  esposizione,  sì  che  il  padiglione  è 
esemplare  di  unità  e  di  grazia.  Qualche 
paretina  di  mattoni  è  il  tocco  di  colore  che 
questi  giovani  poeti  dell'architettura  (di 
Molezun  vogliamo  ricordare  che  nel  1951 
allestì  alla  Triennale  di  Milano  la  sezione 
della  Spagna,  una  delle  meno  conformiste 


dell’intera  mostra)  hanno  conferito  al  loro 
padiglione,  rivelatore  di  una  Spagna  se¬ 
gretamente  viva,  aperta  verso  il  mondo. 
E  con  quest’opera  significante  concludia¬ 
mo  il  nostro  bilancio:  proprio  in  essa  af¬ 
fermandosi  in  modo  particolare  la  validità 
relativa  di  tutti  gli  schemi,  di  fronte  alla 
verità  di  un’architettura  che  per  naturale 
sua  forza  li  esaurisca,  li  bruci.  La  rettorica 
del  mattone  vale  quella  del  marmo  e  quel¬ 
la  del  metallo,  che  all’Expo  trionfa  in  ima 
stucchevole  saturazione  di  strutture  volu¬ 
tamente  esibite:  non  si  tratta  di  opporre 
vetro  a  mattone,  legno  a  ferro,  uno  sche¬ 
ma  ad  uno  schema;  e  neppure  un  princi¬ 
pio  ad  un  principio.  Si  tratta  di  negare 
tutti  i  conformismi,  tutte  le  accademie  e 
gli  schemi,  per  stabilire,  nella  felicità  del¬ 
l’invenzione,  un’immagine  inedita  del  mon¬ 
do  secondo  l’umano  più  profondo  e  disin¬ 
teressato,  liberato  nel  canto  eppur  pregno 
di  «  storia  »,  pregno  di  sentimento  sociale 
come  sentimento  dell'umana  realtà.  In 
tal  senso  e  cioè  sul  piano  più  alto,  che  è 
quello  della  poesia,  il  padiglione  della  Fin¬ 
landia  rimane,  a  bilancio  compiuto,  la  giu¬ 
stificazione  architettonica  della  grande  e- 
sposizione  che,  sin  dal  suo  primo  annun¬ 
cio,  volle  richiamarsi  all’umano.  L’umano 
dell’architettura  non  si  trova  nei  suoi  mo¬ 
duli  dimensionali,  ma  nella  sua  verità  co¬ 
me  libera  voce  di  uomini.  Di  uomini  vivi 
nella  storia,  e  oltre  la  storia. 

Il  bilancio  è  modesto:  non  tanto  perchè 
all’Expo  58  non  si  trovino,  all’infuori  di 
quello  di  Le  Corbusier  (Oud  e  Rietveld 
non  sono  che  consiglieri)  nomi  di  «  mae¬ 
stri  »  ;  ma  perchè  anche  qui,  come  all’In- 
terbau  di  Berlino,  l’architettura  del  secolo 
è  salvata  in  pochissime  opere,  e  sembra 
pigramente  trascinarsi  secondo  le  formule 
di  un  linguaggio  cristallizzato,  seppure 
«  moderno  »  :  timidi  restando  per  quanto 
chiari  i  rari  tentativi  di  muovere  e  di 
«  commuovere  »  l’arte  edilizia  in  immagi¬ 
ni  formali  che  siano,  ed  esprimano,  frat¬ 
tura  e  ricominciamento,  vita.  La  Finlandia 
ne  avrà  dato,  in  definitiva,  l’esempio  senza 
compromessi  e  più  ricco;  pertanto,  se  la 
Expo  è  lontana  dalT  annunciare,  fuor  dai 
programmi,  «  un  mondo  più  umano  »,  in 
questo  padiglione  e  negli  altri  da  noi  se¬ 
gnalati  l’architettura  ne  esprime  ancora, 
a  Bruxelles,  la  ferma  aspirazione. 

Giulia  Veronesi 
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Conte  et  Fiori 


Depuis  la  demière  guerre  se  sont  imposées 
certaines  préoccupations  que  nous  pouvons 
dire  nouvelles  :  un  sens  plus  profond  de  la 
nécessité  de  s’insérer  dans  la  dynamique 
sociale.  D’autres  préoccupations  moins 
neuves  doivent  ótre  envisagées  sous  un  jour 
plus  actuel:  ce  sont  celles  qui  concement 
plus  précisément  le  langage.  Il  arrive  que 
l’on  tombe  dans  diverses  équivoques  et 
peut  ètre  est-ce  inévitable.  D’un  coté  une 
académie  formelle,  da  l’autre  une  rhéto- 
rique  sentimentale.  Deux  erreurs  qui,  pour 
aboutir  à  des  résultats  opposés,  n’en  sor- 
tent  pas  moins  de  la  mème  attitude  frag- 
mentaire. 

Ces  deux  équivoques  de  départ  font  sentir 
leur  conséquences.  (Et  chercher  de  résou- 
dre  toutes  les  exigences  nouvelles  dans 
une  modulation  de  thèmes  empruntés,  — 
repris  du  «  liberty  »  ou  d’ailleurs,  —  ne 
peut  donner  d’autres  résultats  qu’une  ar- 
chéologie  plus  ou  moins  élégante). 

Pour  sortir  de  l’impasse  —  cela  est  tout  à 
fait  évident  —  il  faut  nécessairement  une 
conscience  culturelle  plus  claire  et  plus 
complète.  Une  véritable  opération  de  fu- 
sion.  Une  révision  des  positions  culturelles 
antérieures,  —  si  l’on  est  bien  convaincu 
que  le  maniérisme  ne  saurait  ètre  notre 
destin.  Le  fonctionnel  et  l’organique  à  l’é- 
tat  pur  ne  suffisent  plus  (de  mème  qu'en 
peinture,  pour  prendre  un  simple  exemple 
et  sans  pouvoir  évidemment  établir  une 
équivalence,  le  cubisme  et  le  surréalisme 
à  l’état  pur  ne  suffisent  plus).  Mais  il  y  a 
dans  le  fonctionnel  et  dans  l’organique 
l’afBrmation  de  la  nécessité  d'un  rapport 
avec  un  certain  objet:  fonctions,  milieu 
etc.  Cette  «  nécessité  »  d’un  rapport  peut 
ètre  le  point  de  départ  d’un  nouveau  dis- 
cours. 

Conte  et  Fiori  ont  commencé  à  produrne, 
après  la  guerre,  une  sèrie  de  constructions 
de  caractère  social  accusé,  dans  un  sens 
mème  directement  instrumental.  Ils  visent 
aujourd’hui  à  cette  amplification  des  rap- 
ports  que  nous  évoquions  à  l’istant.  Une 
multiplicité  de  fonctions,  un  organisme 
plus  complexe.  C’est  la  tàche  de  l’art  con- 
temporain  tout  entier.  A  la  peinture,  à 
la  litterature  ne  suffit  plus  le  mécanisme 


Leonardo  Fiori  &  Claudio  Conte 


d’un  schèma  psychologique  superfìciel.  La 
«  composition  du  personnage  »  est  plus 
cougue  et  plus  complexe.  Ceci  vaut  aussi 
bien  pour  l'architecture  qui  doit  opérer 
une  espèce  de  spectroscopie  des  fonctions 
et  de  l’organisme  de  ses  formes.  Ceci  non 
pour  en  découvrir  ime  solution  brillante 
dans  chaque  cas  particulier.  Un  «  milieu  » 
apparaìtra,  composé  de  toute  une  sèrie 
d'éléments  non  seulement  physiques  qui, 
peu  à  peu,  s’y  dessinent:  dans  l’unité  in- 
tangible  du  réel. 

Une  telle  attitude  conduit  évidemment  à 
une  extrème  différenciation  des  Solutions. 
Mais  il  faut  remarquer  que  Conte  et  Fiori 
ont  toujours  su  éviter  un  nouveau  glisse- 
ment  vers  l’émiettement  artisanal.  Ils  ten- 
dent  à  exploiter  au  maximum  tout  ce 
qu’offre  la  production  industrielle,  mais  ils 
conservent  intacte  la  liberté  de  disposer  de 
ces  éléments.  Une  disposition  à  la  fois  logi- 
que  et  multiforme.  «  Toute  logique  intégra¬ 
le  ne  peut  ètre  que  multiforme  ».  Ce  princi¬ 
pe  est  à  la  base  des  conceptions  de  Conte 
et  Fiori.  Et  pour  en  apprécier  les  résultats, 
il  suffit  de  lire,  par  exemple,  le  projet  pour 
le  Centre  Social  d'Agliè.  Le  Centre  se  ré- 
soud  en  un  complexe  fonctionnel,  profon: 
dément  articulé,  de  maisons  d’habitation 
et  de  Services  collectifs.  Une  structure  qui 
se  développe  en  un  mouvement  tout  tissu 
de  directions;  le  long  des  courbes  déter- 
minées  par  la  vie  d'un  groupe  social,  dans 
la  satisfaction  de  ses  exigences,  tant  com- 
munes  que  particulières. 

C'est  toute  une  sèrie  de  rapports  qui  trou- 
vent  leur  équilibre,  non  point  tellement 
dans  le  balancement  de  blocs  formels  que 
dans  un  agencement  en  une  véritable  et 
complexe  animation  vitale.  Il  y  a  là  le 
sens  d’une  vraie  communauté:  le  centre 
de  Torganisme  n’est  ni  un  chàteau,  ni  un 
palais,  ni  quelque  monument  fortuit,  mais 
le  groupe  des  édifìces  dont  jouit  la  collec- 
tivité  tout  entière,  jusqu’à  la  place  réser- 
vée  au  jeux  des  enfants. 
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Kiyonori  Kikutake 


On  a  dit  de  Kiyonori  Kikutake  qu’il  a  été 
la  force  déterminante  du  groupe  d’étu- 
diants  de  l’École  d'Architecture  dépendant 
de  TUniversité  de  Waseda  qui  ont  atteint 
à  une  réputation  intemationale  en  obte- 
nant  trois  fois  de  suite  des  récompenses 
aux  Biennales  de  Sao  Paulo.  Non  seulement 
il  a  dépassé  ses  professeurs  et  ses  aìnés, 
non  seulement  il  est  arrivé  tout  de  suite 
après  Kenzo  Tange  au  grand  concours 
pour  le  Centre  de  la  Paix  de  Hiroshima, 
mais  ses  projets  d’étudiant  et  d’examen 
sont  exposés  dans  la  salle  de  dessin  de 
l’Ecole  d'Architecture,  à  l’Université  de 
Waseda.  C’est  ainsi,  en  étroit  contact  avec 
son  oeuvre,  que  la  jeune  génération  étudie 
et  fait  son  entrée  dans  le  monde.  Kiyonori 
Kikutake  abonde  en  idées  nouvelles  et  a 
le  talent  de  les  ordonner  avec  grandeur. 
Il  reste  toujours  dans  les  limites  du  ra- 
tionnel  et  sait  dépasser  ce  qui  n’est  qu’in- 
téressant. 

Au  cours  des  demières  années,  les  milieux 
d’archi tecture  au  Japon  on  été  divisés  dans 
leurs  opinions  à  l’égard  du  traditionna- 
lisme.  Prendre  en  consideration  la  situa- 
tion  générale  du  Japon  et  chercher  un 
style  architectural  qui  puisse  trouver  un 
écho  auprès  du  public  japonais,  c’est  qui 
s’est  inévitablement  produit  alors  que  les 
caractéristiques  japonaises  commenpaient 
à  retenir  l’attention  du  public.  Pour  un  ar- 
chitecte  comme  Kikutake  qui  poursuit  le 
fonctionnalisme  jusqu’à  ses  demières  con- 
séquences,  et  qui,  par  ailleurs,  répugne 
aux  habiletés,  ce  n'etaient  pas  là  des  con- 
ditions  précisément  favorables. 

C’est  vers  la  fin  de  1957,  alors  que  le  pre¬ 
mier  satellite  fabriqué  de  main  d’homme 
venait  d’ètre  lancé  dans  l’espace,  que  Kiku¬ 
take  a  pris  définitivement  confiance  dans 
sa  manière  de  voir.  Rester  figés  des  aspira- 
tions  raciales  communes,  à  l’intérieur  des 
formes  traditionnelles,  est  désormais  une 
chose  du  passé.  Un  satellite  fait  de  main 
d’homme  est  le  fmit  d’innombrables  ap- 


ports  réunis  ensemble.  Une  seule  petite 
erreur  peut  causer  l’échec.  Aussi  plusieurs 
milliers  d’hommes  attendent  avec  impa- 
tience  le  jour  où  un  satellite  va  s'envoler 
dans  l'espace  et  son  succès  sera  dans  leurs 
vies  un  grand  événement.  Entasser  brique 
sur  brique  pour  réaliser  le  rève  d’une  cité, 
et  se  réjouir  de  l’achèvement  d'une  cathé- 
drale  après  des  annés  d’efforts  est  irne 
chose  du  passé.  Kikutake  pense  que,  com¬ 
me  dans  le  cas  du  satellite,  l’architecture 
future  consisterà  à  réaliser  un  édifice  par 
la  réunion  d’idées  scientifiques  de  la  plus 
haute  tenue. 

Dans  la  tendance  générale  qui  vise  à  créer 
une  architecture  moderne  typiquement  ja- 
ponaise  par  l’emploi  de  modes  tradition- 
nels,  de  matériaux  et  de  procédés  typique¬ 
ment  japonais,  Kikutake  est  un  des  rares 
architectes  de  ce  pays  qui  s’efforcent  de 
dépasser  le  fonctionnalisme  Occidental  en 
découvrant  le  fonctionnalisme  à  l’intérieur 
mème  des  réalités  du  Japon  actuel  pour 
l’exprimer  enfin  sous  des  formes  différen- 
tes.  En  ce  moment  mème,  de  sa  propre  ini- 
tiative,  Kikutake  a  entrepris  l’immense 
problème  de  concevoir  des  villes-tours  »  et 
des  «  villes  sur  la  mer  »  comme  solution 
possible,  d’ici  dix  ou  vingt  ans,  au  problè¬ 
me,  inévitable  pour  le  Japon,  d’avoir  assez 
d’espace  pour  sa  population. 

Noboru  Kawazoe 


Né  en  1928. 

Diplòmé  de  l’Université  de  Waseda  (Ecole  d'Archi¬ 
tecture),  entre  en  1950  à  la  Takenaka  Komuten  Co. 
Ltd.,  section  architecture. 

Entré  en  1951  à  l’agence  Murano,  Mori  (architectes) 
et  associés. 

Membre  à  partir  de  1952  du  bureau  de  recherches 
du  proft  '  '  '  'r-1—  ' — 4 


du  professeur  assistan 
l’Université  de  Waseda. 

Auiourd’hui  architecte  indépendant,  et 
l’Entreprise  d'Architecture  Kikutake. 


Motoo  Take  (architecte)  à 
directeur  de 


1,  4,  5.  Immeuble  d’habitation,  Tonogaya. 

Immeuble  à  appartements  destiné  aux  familles  des 
employés  de  la  Bridgestone  Tire  Co. 

«  Nous  avons  discutè  entre  nous  de  la  relation  exis¬ 
tante  entre  la  construction  à  cadre  rigide  et  le  mur; 
ceci  dans  le  but  d'avoir  à  la  fois  de  l'espace  pour 
les  Services  et  une  large  souplesse  d’agencement.  Dans 
ce  cas,  l’edifice  supporte  séparément  la  poussée  axia- 
le  et  TeHort  transversal.  C’est  là  un  point  intéres- 
sant,  mais  un  problème  subsiste  du  point  de  vue  de 
l’exact  prix  de  revient  d’un  tei  édince  ». 

Kiyonori  Kikutake 


2.  3  Résidence  de  M.  Uryu. 

Ier  étage  144  mt 
Rez-de-chaussée  452. 

Cette  demeure  présente  un  pian  carré  caractéristique. 
Kikutake  a  voulu  y  réaliser  sa  conception  d’une  rési¬ 
dence:  non  pas  un  simple  space  ouvert,  un  simple 
«  abri  »,  mais  quelque  chose  qui  frappe  par  sa  force 

6,  7,  8.  Immeuble  d’habitation,  Kunitashi. 

Dortoir  destiné  au  hommes  seuis  employés  par  la 
Bridgestone  Tire  Co.  Structure  en  ciment  armé;  4 
étages,  un  étage  en  terrasse  et  un  sous-sol. 


1,  4,  5.  Immeuble  d’habitation,  Tonogaya. 

Immeuble  à  appartements  destiné  aux  familles  des 
employés  de  la  Bridgestone  Tire  Co. 

«  Nous  avons  discutè  entre  nous  de  la  relation  exis¬ 
tante  entre  la  construction  à  cadre  rigide  et  le  mur; 
ceci  dans  le  but  d'avoir  à  la  fois  de  l'espace  pour 
les  Services  et  une  large  souplesse  d’agencement.  Dans 
ce  cas,  l’edifice  supporte  séparément  la  poussée  axia- 
le  et  TeHort  transversal.  C’est  là  un  point  intéres- 
sant,  mais  un  problème  subsiste  du  point  de  vue  de 
l’exact  prix  de  revient  d’un  tei  édince  ». 

Kiyonori  Kikutake 
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Kikutake  a  voulu  y  réaliser  sa  conception  d’une  rési¬ 
dence:  non  pas  un  simple  space  ouvert,  un  simple 
«  abri  »,  mais  quelque  chose  qui  frappe  par  sa  force 

6,  7,  8.  Immeuble  d’habitation,  Kunitashi. 

Dortoir  destiné  au  hommes  seuis  employés  par  la 
Bridgestone  Tire  Co.  Structure  en  ciment  armé;  4 
étages,  un  étage  en  terrasse  et  un  sous-sol. 


Guido  Maffezzoli 


Guido  Maffezzoli  a  débuté  très  jeune,  voi- 
ci  quelques  années,  par  une  maison  à  Ber- 
game,  ouvrage  nullement  ambitieux.  Il 
s’agissaint  de  répondre  aux  besoins  très 
simples  d’un  chef  de  chantier.  Le  jeune 
architecte  frais  émoulu  du  Politecnico  de 
Milan,  s’est  mis  à  l’oeuvre  avec  une  mo¬ 
destie  égale  à  son  objet.  Les  parois  de  bri- 
que  disposées  suivant  un  pian  sans  com- 
plications  dénotent  la  sincérité  plastique 
d’une  haute  vocation  formelle.  Cet  «  incu- 
nable  »  du  jeune  architecte  bergamasque 
trahit,  plus  que  des  souvenirs  de  l’école, 
la  fréquentation  de  l'atelier  de  Marino 
Marini  où  Maffezzoli  avait  trouvé  sa  pre¬ 
miere  initiation  artistique.  Au  Politecnico 
il  n'avait  pas  été  un  élève  brillant,  trop 
conscient  de  ce  qui  séparé  le  project  idéal 
de  l’architecture  réalisée,  mais  il  sut  trou- 
ver  dans  les  diffìcultés  professionnelles  un 
stimulant  à  une  Vision  personnelle,  une 
voie  pour  préciser  sa  propre  situation  vis- 
à-vis  de  la  culture  architecturale  de  son 
temps.  Il  est  caractéristique  que  ce  jeune 
architecte,  assez  isolé  et  d’une  réserve 
qu’on  pourrait  dire  pudique,  fasse  ses 
propres  choix  formels  avec  une  parfaite 
décision,  dans  le  vocabulaire  plutòt  disert 
désormais,  de  la  languistique  rationnelle. 
De  Terragni  à  Pagano,  d’Albini  à  Gar- 
della,  sa  recherche  tend  nécessairement 
vers  Mies  van  der  Rohe  et  Alvar  Aalto. 
Cette  tendance  paraìt  clairement  dans  la 
maison  en  co-proprieté  de  la  Via  Anelli  à 
Milan  et  mieux  encore  dans  celle  de  la 
Via  dei  Partigiani  à  Bergame,  plus  éla- 
borée  et  plus  mùre.  Chaque  élément  cel- 
lulaire  du  pian  trouve  ime  juste  réponse 
dans  les  élévations  où  chaque  matériel 
manifeste  clairement  sa  raison  d’ètre,  don- 
nant  des  effets  d'une  rigueur  exemplaire. 
Le  sens  intérieur  de  cette  architecture  re¬ 
pose  sur  la  mise  en  valeur  des  structures 
qui  partout  se  résolvent  en  surfaces  fai- 
sant  trame  portante,  et  assumant  une  net¬ 
te  sifinification  décorative.  Le  dualisme 


«nécessité  technique-solution  plastique»  se 
trouve  résolu  dans  le  continuum  de  l’en- 
veloppe  murale  qui  refuse  délibérément 
tout  épisode  formel  gratuit  tendant  à  un 
effet  artificiel. 

Evidemment,  le  jeune  architecte,  avec  qui 
collabore  utilement  Tingénieur  Pellegrini, 
se  garde  avant  tout  de  la  séduction  des 
formules  maniéristes  faciles,  tentation  du 
rationnalisme.  Ainsi  dans  ses  deux  ouvra- 
ges  les  plus  récents,  une  maison  à  Cade- 
liano,  près  de  Varèse,  et  un  autre  à  Cò¬ 
me,  Maffezzoli  atteint  à  une  rigueur  de 
syntaxe  bien  rare  dans  l’architecture  pro- 
fessionnelle  de  ces  demières  années.  Que 
l’on  observe  à  ce  propos  les  joints  d’angle 
de  la  maison  de  Còme  et  la  disposition  des 
parois  dans  l'élévation  de  la  villa  du  lac 
de  Varèse;  il  en  résulte  un  effet  d’image 
dose  et  bien  autonome. 

Nous  voyons  dans  le  ton  de  ce  jeune  ar- 
tiste  italien  des  promesses  qui  ne  de- 
vraient  pas  tarder  à  se  réaliser. 

Giuseppe  Mazzariol 


M.  Gianfranco  Pellegrini^  ingénieur,  a  collaboré  aux 
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Photo  Y.  Futagawa 


Né  et  élevé  dans  un  village  du  Nord  du 
Japon  connu  par  sa  pauvreté  et  la  ri- 
gueur  de  son  climat,  Masato  Otaka  a  in- 
troduit  dans  l’architecture  japonaise  qui 
se  caractérise  plutòt  par  des  lignes  nettes 
dans  leur  délicatesse,  une  énergie,  une 
puissance  qui  ont  comme  une  odeur  de 
terroir.  Otaka,  peu  après  la  seconde  guerre 
mondiale,  est  entré  dans  les  bureaux  de 
l'architecte  Kunio  Maekawa,  un  des  pro- 
moteurs  du  movement  moderne  dans  l’ar- 
chitecture  japonaise.  Il  ne  les  a  pas  quit- 
tés.  Membre  de  l’étude  Maekawa,  de  ce 
Groupe  de  Mido  qui  élabore  sa  propre  mé- 
thode  architecturale,  ses  propres  vues 
techniques  et  concentre  son  effort  sur  la 
modernisation  de  l’architecture  japonaise 
par  l’usage  de  la  préfabrication,  Masato 
Otaka  a  toujours  su  conserver  le  sens  de 
la  terre  japonaise. 

Otaka  a  toujours  sous  les  yeux  un  graphi- 
que  qu’il  nomme  «  le  graphique  industriel 
de  base  ».  Il  l’a  élaboré  en  réunissant  des 
données  sur  les  industries  essentielles  ti- 
rées  de  livres,  de  périodiques,  de  joumaux. 
Il  s’efforce  de  préciser  la  courbe  de  base 
qui  lui  permettra,  par  la  connaissance  du 
présent  japonais,  de  prévoir  son  évolution 
à  venir  et  d’atteindre  à  un  design  vraiment 
réaliste. 

Ainsi  demeure-t-il  ferme,  dans  le  déluge  des 
idées  nouvelles,  au  milieu  des  principales 
tendances  du  jour.  Il  soutient  que  des  nou- 
veaux  matériaux  devraient  prendre  place 
traditionnellement  occupée  par  le  bois  et  le 
ciment,  et  il  s’en  réfère  à  la  courbe  qui 
montre  le  développement  de  rindustrie  du 
ciment  en  mème  temps  qu’à  l’inépuisable 
abondance  des  depòts  de  chaux.  Pour  lui, 
le  fer  qui  doit  ètre  importé  et  qui  est  su- 
jet  à  de  graves  fluctuations  de  prix  est  un 
matérial  secondaire.  Il  va  plus  loin.  Péné- 
trant  plus  profondément  le  sujet,  il  a  mis 
au  point  ime  méthode  de  construction  en 
ciment  et  créé  un  design  architectural  qui 
convient  à  l’esprit  japonais.  Pour  lui,  la 


tradition  ce  n’est  pas  le  Katsura  Detached 
Palace  ou  tei  salon  de  thè  qui  sont  la  ma- 
nifestation  artistique  d’un  mode  de  vie 
luxueux,  mais  bien  plutòt  l'élément  pro- 
ductif  que  représente  une  ferme.  Aussi 
pour  bien  montrer  que  ses  projets  archi- 
tecturaux  tiennent  fermement  au  sol,  les 
piliers  de  ses  édifices  sont-ils  souvent  plus 
massifs  à  la  base.  Il  aime  à  employer  la 
céramique  comme  matériel  de  fìnition,  en 
raison  de  son  caractère  particulièrement 
japonais.  C’est  dans  le  méme  sens  qui  ré- 
cemment  Kenzo  Tange,  qui  professe  la  mè¬ 
me  préférence,  a  employé  des  tuiles  de 
couleur  vemissées  dans  son  désir  d'expri- 
mer  la  beauté  propre  du  Japon  moderne. 
La  seule  différence  est  que  Otaka  emploie 
de  la  céramique  mate,  plus  directement 
évocatrice  du  sol  japonais. 

Otaka  considère  le  Japon  comme  partie  de 
l’Asie  plutòt  que  de  l’Océan  Pacifique.  Ses 
constructions  n’appartiennent  pas  à  l’ar- 
chitecture  «  moderne  »  mais  bien  à  l’archi- 
tecture  d'aujourd’hui.  Otaka  aspire  à  une 
force,  à  ime  richesse  et  à  une  beauté  con- 
crètes  plutòt  qu’à  ime  beauté  abstraite. 
Son  amour  du  sol  japonais  se  révèle  dans 
son  style  architectural  qui  d’ailleurs  tend 
plus  vers  l’art  de  l'ingénieur  que  vers  ce- 
lui  de  l'architecte  proprement  dit.  C'est 
pourquoi  Otaka  préfère  le  mot  construire 
au  mot  bàtir. 

Noboru  Kawazoe 


Notes  biographiques 


Diplòmé  de  la  section  d’architecture  de  l’Umversité 
de  Tokyo  en  1947.  .  .  „  , 

Entre  à  l’école  supérieure  de  l’Universite  de  Tokyo 
qu’il  abandonne  dans  le  courant  de  l’année. 

Devient  collaborateur  de  «  Kunio  Maekawa,  archi- 


Harry  Seidler 


Du  fait  d’ètre  bàties  en  Australie,  les  mai- 
sons  de  Harry  Seidler,  jeune  architecte 
d’école  et  d'esprit  européens,  ont  une  très 
grande  importance,  puisque  leur  róle  dé- 
passe  leur  fonction;  elles  représentent  une 
intéressante  tentative  de  défìnition,  sur  un 
pian  intemational,  d’une  culture  dont  les 
origines  sont  étéroclites,  les  frontières  in- 
certaines,  et  l’histoire,  à  peine  amorcée. 
Mais,  d’abord,  c’est  par  sa  valeur  intrinsè- 
que,  par  son  allure  authentique,  que  l’oeu- 
vre  de  Harry  Seidler  est  remarquable. 
La  villa  à  Castlecrag  (Sydney)  que  nous 
avons  choisie  entre  toutes  (il  en  a  bàti  une 
trentaine)  comme  exemple  typique,  pour- 
rait  mème  suffir  à  montrer  l’assurance  de 
style  et  de  technique  de  cet  architecte, 
d’ailleurs  très  connu  déjà.  Le  pian  de  la 
maison  a  été  congu  à  trois  dimensions;  il 
utilise  fonctionnellement  les  trois  niveaux 
du  terrain,  à  l’intérieur,  en  variant  la  hau- 
teur  des  plafonds  et  en  reliant  par  des 
rampes  l’étage  moyen  à  l'étage  au  dessus, 
où  se  trouvent  les  chambres  à  coucher; 
c’est  à  l’étage  moyen  que  l’architecte  a 
prévu  le  séjour  de  la  famille,  en  y  instal- 
lant  la  salle  à  manger,  la  salle  de  séjour, 
la  cuisine,  le  «  studio  »  ou  chambre  d’amis. 
A  l’extérieur,  la  maison  est  un  volume  irré- 
gulier,  qui  vit  par  deux  fagades  principa- 
les:  la  fagade  à  terrasses,  dominée  par  le 
mouvement  en  biais,  très  net  dans  son  har- 
monieuse  asymétrie,  d’une  ligne  envelop- 
pante  ;  et  la  fagade  vers  le  petit  annexe  du 
garage;  par  contraste,  celle-ci  n’est  qu’une 
surface  sans  accidents,  sur  laquelle  les  la- 
mes  d’un  grand  brise-soleil  dessinent  un 
jeu  d’ombre  et  de  lumière,  dans  le  style  de 
la  meilleure  tradition  européenne  de  notre 
siècle.  La  maison,  à  structure  d’acier,  est 
en  brique  et  en  bois  à  planches  étroites,  se- 
lon  l’usage  locai  ;  les  matériaux,  dans  cette 
architecture,  sont  des  éléments  parmi  les 
plus  importants  d’un  langage  dont  la  fìnes- 
se  se  manifeste  dans  les  détails  :  par  exem¬ 
ple,  dans  le  léger  profìl  qui  contoume  et 
relie  toutes  les  lignes  extérieures  du  bà- 
timent. 

La  fagon  dont  Seidler  aborde  le  problème 
du  groupement  de  différentes  maisonnettes 
en  im  petit  village,  n'est  pas  moins  inté¬ 


ressante.  Il  s'agit  de  neuf  maisons  d’habi- 
tation  destinées  aux  dirigents  d’une  ratine- 
rie  de  pétrole,  dont  il  a  établi  le  pian  d’en¬ 
semble  et  tous  les  dessins:  six  maisonnet¬ 
tes  ont  été  déja  bàties,  en  utilisant  surtout 
la  brique;  elles  s’étalent  basses  et  plates 
dans  la  piarne  comme  dans  leur  paysage 
naturel  ;  la  couleur  chaude  de  la  brique  est 
réhaussée  par  le  traits  blancs  du  béton  ar- 
mé,  qui  la  font  ressortir  dans  le  vert  du 
gazon.  On  songe  à  la  première  «  villa  en 
brique  »  créée  par  Mies  van  der  Rohe.  Au- 
cune  ressource  n’était  offerte  ici  à  l'archi- 
tecte,  le  terrain  étant  plat  et  vide;  aussi 
ne  sera-t-il  pas  étonnant  de  voir  Seidler 
élaborer  neuf  variations  du  mème  thème 
pour  eviter  toute  uniformité  et  aboutir  à 
une  parfaite  unité  et  à  une  certame  élé- 
gance  du  plan-masse:  à  une  beauté  pure- 
ment  esthétique. 

Beaucoup  plus  simple  et  plus  conforme  au 
schèma  conventionnel  de  la  «  modemité  » 
est  son  projet  d’aménagement  et  de  déve- 
loppement  du  Mac  Mahon’s  Point  à  Syd¬ 
ney,  par  lequel  il  a  fait  peut-etre  ses  pre- 
miers  essais  d’urbanisme. 

L’architecte  Harry  Seidler,  né  à  Vienne 
en  1923,  n’est  pas  un  débutant.  Après  avoir 
fait  ses  études  à  Cambridge  d’Angleterre 
et  à  l’université  de  Manitoba  au  Canada,  il 
fit  son  stage  d’architecte  au  Canada  et  à 
la  Harvard  University;  Walter  Gropius  a 
été  son  maitre,  ainsi  que  Joseph  Albers 
pour  le  dessin.  Il  commence  à  travailler  à 
New  York  avec  Breuer,  ensuite  à  Rio  de 
Janeiro  avec  Niemeyer,  pour  se  fìxer  fìna- 
lement  en  Australie,  à  Sydney,  en  1948. 
Trente  maisons  environs;  des  magasins, 
des  apartements  et  des  nombreux  projets 
forment  l’ensemble  de  sa  production,  docu- 
mentée  dans  un  livre  publié  à  Sydney  en 
1954.  En  1952  on  lui  a  décemé  le  prix  Sir 
John  Sulman. 


1,  4,  5,  6,  7.  Ville  à  Castlecrag  (Sydney).  La  fa?ade; 
Coupé;  Deux  vues  sur  le  coté;  Salle  de  Séjour. 

2,  3.  Maison  d'habitation  pour  les  dirigents  d’une 
rafinerie  de  pétrole.  Pian  et  vue  extérieure. 

8.  Projet  d'aménagement  du  Mac  Mahon's  Point  à 
Sydney. 


1,  4,  5,  6,  7.  Ville  à  Castlecrag  (Sydney).  La  fa?ade; 
Coupé;  Deux  vues  sur  le  coté;  Salle  de  Séjour. 

2,  3.  Maison  d'habitation  pour  les  dirigents  d’une 
rafinerie  de  pétrole.  Pian  et  vue  extérieure. 

8.  Projet  d'aménagement  du  Mac  Mahon's  Point  à 
Sydney. 


Bart  van  Kasteel 


Panni,  les  jeunes  architects  hollandais, 
Bart  van  Kasteel  occupe  une  place  à  part. 
Il  ne  fait  partie  d’aucun  groupe;  il  n’est 
ni  fonctionnaliste,  ni  romantique,  et  il 
n’appartient  pas  à  ce  que  nous  appelons 
l'école  de  Delft  (l’école  polytechnique  hol- 
landaise). 

Son  stage  chez  rarchitecte  Eschauzier  l’a 
beaucoup  influencé,  mais  il  a  bien  vite 
trouvé  sa  propre  voie. 

Chose  rare  chez  les  jeunes,  il  s'efforce  de 
comprendre  d’abord  ce  qu’on  attend  de 
lui  et  il  est  tout  à  fait  disposé  à  travailler 
en  collaboration  étroite  avec  son  maitre 
dont  il  sait  traduire  les  pensées  en  archi- 
tee  ture. 

L'extérieur  de  ses  constructions  présente 
presque  toujours  une  grandeur  de  formes 
simples,  tandis  que  l’intérieur  est  caracté- 
risé  par  ime  délicatesse  qui  respect  l’échel- 
le  humaine.  Son  goùt  pour  la  couleur  l’ai- 
de  à  créer  une  ambiance  accueillante  sans 
s’abandonner  à  des  Solutions  faciles. 

W.  Sandberg 


Notes  biographiques 

Bart  van  Kasteel  est  né  à  Amsterdam  en 
1921. 

Etudes  à  l'école  technique  et  à  Vacadémie 
d’architecture  d’Amsterdam  dont  il  regoit 
le  diplòme  en  1952.  Il  travaille  d’abord 
dans  le  bureau  du  professeur  Eschauzier 
dont  il  devient  ensuite  le  collaborater, 
jusqu’en  1955  ( quelques  maisons  de  cam¬ 
pagne,  bàtiments  pour  bureaux,  recons- 
tructions  de  musées  etc.).  Cette  année  mi¬ 
me  il  devient  indépendant  et  réalise  une 
maison  de  campagne  et  un  centre  protes¬ 
tai  dans  la  région  minière  de  la  Hollande 
méridionale  ( en  Limbourg),  centre  qui  se¬ 
ra  complété  deux  ans  plus  tard  par  une 
école.  En  1958,  il  construit  un  immeuble 
commercial  et  d’habitation  en  collabo¬ 
ration  avec  l'architecte  J.  Landman. 
Pendant  tonte  cette  période  il  surveille  le 
réaménagement  du  musée  municipal  d’Am¬ 
sterdam. 


chaussée  qui  sont  constitués  de  blocs  de  béton  arme 

Les  murs  de  l'espace  destiné  aux  offices  sont  blancs; 
le  plafond  est  noir,  fait  de  mousse  synthétique  à 
base  de  polyurétan  (moltoprene)  ;  les  chaises  sont 
d’Elmar  Berkovich.  Au  mur  sud,  des  vitraux  de 
Karel  Appel. 

1.  Vue  d’ensemble. 

2.  Détail  de  la  rampe  d’entrée  de  la  fagade  Nord. 

3.  Fagade  avec  rampe  d’entrée  principale. 

4.  Détail  de  la  fagade  Sud. 

5.  Interieur  de  l’eglise  avec  balcon. 

6.  Pian  général  du  Musée  Municipal  d’Amsterdam 
(1956). 


e  fracture  »,  l’église;  à  gau- 
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Allert  Warners 


Depuis  quinze  années  je  cherchais  un  nou- 
vel  appartement  :  je  voulais  habiter  le 
vieux  centre  d'Amsterdam,  mais  dans  une 
construction  contemporaine,  ce  qui  est  dif¬ 
fìcile  à  trouver.  Ainsi  je  suis  resté  où  j’é- 
tais  jusqu’au  moment  où  la  visite  d'un 
ami  étranger  m’a  fait  circuler  dans  le 
nouveaux  quartier  d’Amsterdam. 

Tout  à  coup  quatre  groupes  d’apparte- 
ments  en  construction  attirent  mon  atten- 
tion.  Ils  sont  tout  à  fait  différents  des  con- 
structions  voisines  :  quatre  grands  blocs 
rectangulaires,  situés  en  échelon.  Des 
squelettes  en  beton  armé  dont  les  longues 
fagades  nord  et  sud  sont  tout  en  verre 
avec  des  parapets  en  couleurs  primaires. 
Les  fagades  sont  toutes  fermées  avec  des 
briques  jaunes. 

L’ensemble  montre  une  certame  parenté 
avec  les  conceptions  du  groupe  «  De  Stijl  ». 
Trois  étages  avec  6  appartements  par  étage 
sur  un  rez  de  chaussée  qui  contient  les 
garages  et  les  débarras. 

Nous  montons  tout  de  suite  et  le  pian  sim- 
ple  et  spatieux  des  appartements  nous 
charme  aussitòt.  Le  jour  après  j’avais  dé- 


cidé  de  démenager. 

Tout  cela  m’a  mis  en  contact  avec  l’archi- 
tecte,  qui  m’a  montré  ensuite  ses  autres 
constructions  dans  lesquelles  j’ai  reconnu 
les  mèmes  qualités. 

Une  grande  simplicité  de  conception,  une 
compréhension  saine  de  la  fagon  dont  un 
ètre  humain  doit  vivre,  ime  sensation  aigiie 
pour  l’espace  intérieure  et  l’espace  exté- 
rieure  et  un  goùt  pour  la  couleur,  c'est  à 
dire  une  idée  précise  d'où  on  doit  mettre 
de  la  couleur  et  surtout  d’où  on  ne  doit 
pas  la  mettre. 

Les  photos  ci  contre  montrent  mieux  que 
je  peux  l'écrire  quelques  Solutions  heureu- 
ses  de  Warners. 

W.  Sandberg 


Allert  Warners,  membre  du  Bond  Nederlandse  Archi- 
tecten,  B.N.A.,  est  né  à  Amsterdam  en  1914  d  ime  fa- 
mille  ’d’architectes  ;  il  est  diplomé  en  1942  par  l’Aca- 
demie  d’Architecture  d’Amsterdam.  Il  s’associe  avec 
F.  A.  Warners  en  1942.  .  , 

Il  a  travaillé  près  de  Stockholm,  chez  Anckergate  - 
Lindegren  et  Classon,  pour  des  concours  à  Goten- 
bourg,  Uppsala  et  Stockholm  et  il  y  a  bati  un  hopital, 
de  nombreux  appartements,  des  maisons  individuel- 
les  et  un  four  crematoire  à  Lund. 

Revenu  à  Amsterdam  il  construit  de  nombreux  ìm- 
meubles  pour  la  municipalité,  pour  des  bureaux  et 
pour  des  entreprises  privés.  Actuellement  il  prépare 
un  projet  pour  l'Hotel  de  Ville  à  Schiedam.  Entre- 
temps  il  voyage  dans  toute  l’Europe  et  aux  U.S.A.  En 
1952  il  devient  architecte-consultant  de  la  Compagnie 
d'Exploitation  des  Immeubles  à  Amsterdam. 

En  1956-57  Warners  réalise  des  appartements  et  des 
habitations  jumelées,  que  nous  montrons  dans  ce 
numéro.  Ses  bàtiments  sont  publiés  dans  «  Forum  », 
«  Architectural  Review  »,  «  L'Architecture  d'Aujour- 
d’hui  »  et  dans  le  Journal  of  thè  Royal  Architectural 
Institute  of  Canada. 

Ses  oeuvres  ont  été  exposées  à  la  Haye  en  1956  et  a 
Amsterdam  en  1958.  Il  s’intéresse  spécialement  aux 
arts  et  aux  techniques  modemes. 
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sterdam  à  trois  étages. 
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Petites  nouvelles 


1.  Les  vitraux  de  l’èglise 
Salnte- Jeanne  d’Arc  de  Belfort 

La  crise  du  vitrail  contemporain  illustre  très 
exactement  celle  de  l'art  sacré.  Tant  que  les 
artistes  ou  les  artisans  mirent  leur  talent  au 
Service  de  l’église  sans  chercher  à  taire  “  oeu¬ 
vre  d’art  ”,  il  y  avait  une  création  si  naturel- 
lement,  si  aisément  religieuse,  que  _  l’on  ne 
songeait  pas  à  la  qualifìer  de  sacrée.  Ainsi 
pendant  tout  le  moyen  àge  et  jusqu'à  la  Re¬ 
naissance.  Dès  l'instant  que  dépourvus  d 'ins¬ 
pira  tion  personnelle  profonde  les  artistes  s’im- 
posèrent  de  «  faire  religieux  »,  il  est  évident 
qu’ils  devinrent  des  décorateurs,  gens  habiles 
à  utiliser  jusqu’à  leurs  tics  les  grands  créa- 
teurs,  véritables  mimes  de  l’art. 

Depuis  que  le  grands  peintres  ont  abordé  le 
vitrail  et  plutòt  que  de  s’adapter  à  de  fausses 
et  pieuses  traditions  ont  plié  la  technique  aux 
exigences  de  leur  inspiration  propre,  nous 
assistons  à  une  véritable  révolution.  L’exemple 
d’Assy,  d’Audicourt,  des  Brézeux  prouve  que 
les  artistes  qui  abordent  sans  préjugés  une 
technique  nouvelle  pour  eux,  l’enrichissent  et 
la  transforment.  Et  certes,  la  caution  des 
gloires  consacrées  est  rassurante,  mais  il  est 
trop  commode  de  s’y  référer  uniquement.  Si 
la  générosité  de  leur  inspiration,  la  haute  con- 
science  de  leur  art  justifient  leur  génie,  la 
mème  démarche  désintéressée,  laborieuse,  il¬ 
lustre  l’oeuvre  de  Jean-Luc  Perrot  à  Sochaux 
et  Belfort. 

Malgré  sa  jeunesse,  Perrot  est  déjà  un  vieux 
routier  avec  quinze  ans  d’apprentissages  suc- 
cessifs  —  ajusteur,  serrurier,  souffleur  de  ver- 
re,  peintrevèrrier,  enfin,  après  ètre  passé  chez 
J.  Le  Chevallier  et  auprès  de  Gruber  —  et 
quelques  oeuvres  notoires,  lorsque  l’architecte 
Lods  lui  demande  les  vitraux  pour  les  églises 
de  Sochaux  et  de  Sainte-Jeanne  d’Arc  de  Bel¬ 
fort.  Il  n’y  a  pas  de  sens  à  concevoir  un  vitrail 
traditionnel  pour  un  édifìce  de  béton  comme 
pour  une  cathédrale  gothique;  il  faut  trouver 
un  matériau  nouveau,  une  technique  nouvelle 
et  conserver  la  spritualité  que  suppose  l’église, 
qu’elle  soit  romane,  gothique  ou  moderne. 
L’artiste  rève  à  d’immenses  dalles  de  verre 
qui  seraient  à  la  fois  l’architecture  et  le  décor, 
le  mur  et  la  fresque.  Ces  dalles  monumenta- 
les  n’existent  pas  et  le  techniciens  consultés 
admettent  le  principe  mais  découragent  les  re- 
cherches,  parce  que  les  moyens  techniques  clas- 
siquement  mis  en  oeuvre  pour  la  fabrication  du 
vitrail  ne  permettent  pas  d’obtenir  les  masses 
importantes  que  demande  Perrot.  La  démar¬ 
che  de  Partiste  recoupe,  précède  mème  ici  la 
recherche  scientifique  et  technologique.  Pour 
mettre  à  la  disposition  du  créateur  le  maté¬ 
riau  qui  réponde  à  son  rève,  il  importe  que 
l’industrie  fasse  un  pas  sérieux:  plus  précisé- 
ment,  et  pour  ramener  le  problème  à  l’essen- 
tiel,  il  faut  pouvoir  couler  en  une  fois  un 
poids  de  verre  suffìsant  pour  obtenir  les  gran- 
des  surfaces  et  les  grandes  épaisseurs  dési- 
rées.  Perrot  s’obstine  et  c’est  finalement  à 
l’Usine  de  Boussois  où  il  arrive  avec  quelque 
appréhension  qu’il  trouve  enfin  une  com- 
préhension  active,  et  aussi  l’installation  de 
grande  production  indispensable.  C’est  l’hon- 
neur  de  Boussois,  gràce  à  l’esprit  d’amitié  et 
de  générosité  qui  anime  l’équipe,  d’avoir  don- 
né  sa  chance  à  Perrot.  Administrateurs,  ingé- 
nieurs,  ouvriers,  ont  deviné  l’aventure  et  s’y 
lancent.  Perrot  se  met  au  travail.  L’expérience 
de  l’ouvrier  secourt  Partiste  lorsque  dans  les: 
secondes  qui  suivent  la  coulée,  il  défìnit  les 
limites  du  dessin  de  sa  dalle  colorée,  lui  im¬ 
pose  les  transparences  ou  les  opacités  qu’il  a 
préméditées.  Il  a  fallu  trois  ans  pour  mettre 
au  point  les  colorations,  les  profils,  les  ques- 
tions  de  résistance. 

La  verrière  de  Belfort  avec  ses  13  mètres  de 
haut,  c’est  un  «  vitrail  autre  ».  L’austère  jubi- 
lation  de  cette  peinture  étonne  et  captive. 


Mais  on  a  le  sentiment  que  cette  réussite  in- 
contestable  n’est  pas  un  aboutissement,  qu’elle 
invite  au  contraire  à  poursuivre  Paventure. 

“  Et  c’est  bien  là  qu’est  la  merveille  et  le 
drame.  Perrot  n’est  pas  homme  à  se  satisfaire 
d’un  succòs,  mème  certain.  Les  commandes 
de  Pingusson,  de  Charlotte  Perriot,  d’André 
Bloc,  l’intérèt  de  Le  Corbusier,  de  Prouvé, 
I'amitié  de  Dupré,  Michel  Bataille,  du  Pére  Re- 
gamey,  de  Manessier,  la  confiance  que  lui  té- 
moignent  les  responsables  de  Boussois,  une 
médaille  d’or  à  la  Triennale  de  Milan,  entre- 
tiennent  son  angoisse  ”. 

Il  lui  faut  aller  toujours  plus  loin.  Pour  la 
Basilique  de  Saint-Dominque,  aux  Antilles 
(Dunoyer  de  Segonzac,  architecte),  Perrot  étu- 
die  les  1.000  m2  d’une  surface  en  verre  léger, 
résolument  pauvre,  avec  un  montage  léger.  Ce 
problème  amène  à  mettre  au  point  une  con- 
ception  du  mur-vitrail. 

Un  champ  nouveau  s’ouvre  qui  est  peut-ètre 
l’avenir  de  l’architecture.  Gràce  à  Pacier,  au 
verre,  au  béton,  l’industrie  a  renouvelé  l’ar- 
chitecture  et,  partant,  l’a  sauvée.  Les  peintres, 
de  leur  còté,  et  c’est  Malévitch  qui  l’écrivait, 
ont  trouvé  des  éléments  nouveaux  qui  posent 
dès  aujourd’hui  les  problèmes  de  l’architec- 
ture  de  demain.  Le  mur  de  verre  polychrome 
de  Perrot,  qui  n’est  pas  seulement  une  surface 
mais  qui  suggère  une  autre  dimension  de  l’es- 
pace  est  une  importante  contribution  à  cette 
synthèse  des  arts  que  notre  civilisation  espère  ; 
la  couleur  devient  non  plus  décor,  mais  élé- 
ment  intrinsèque  à  l’architecture,  l’architec- 
ture  elle-mème,  le  gage  mème  de  cette  défi- 
nition  chère  à  Le  Corbusier:  «  L’architecture 
est  le  jeu  savant,  correct,  magnifique  des  va- 
leurs  sous  la  lumière  ». 

Francois  Mathey 


2.  A  bas  l’art,  mort  à  l’art! 

Ce  cri  a  retenti  plusieures  fois  en  ce  siècle 
des  paradoxes  qu’est  le  nòtre.  On  ne  peut 
tout  de  mème  pas  afììrmer  que  les  tueurs  de 
l’art  aient  réussi  dans  leur  besogne  :  de  Dada 
à  Mondrian,  à  Tatlin,  ils  étaient  tous  des  ré- 
volutionnaires,  des  gens  qui  voulaient  repartir 
à  zèro,  des  gens  qui  croyaient  donc  à  la  vie. 
Partant,  aussi  bien  le  nihilisme  de  Dada  que 
le  grand  espoir  de  Mondrian,  ou  le  positi- 
visme  marxiste  de  Tatlin  (chef  du  groupe 
«  productiviste  »  russe,  qui  se  proposait,  à  peu 
près,  d’organiser  Vindustrial  design  seion  les 
données  de  la  société  communiste  russe  en 
1921)  ont  abouti  à  l’oeuvre  d’art.  Mais  leurs 
programmes,  leurs  «  manifestes  »  demeurent 
une  revolte  totale  contre  PArt. 

Naum  Gabo,  auteur  en  1920,  à  Moscou,  d’un 
«  Manifeste  Réaliste  »  que  son  frère  Noton 
Pewsner  a  signé  aver  lui,  a  été  Pintéressante 
exception.  Dans  le  beau  volume  «  Gabo  » 
(Constructions,  Sculptures,  Paintings,  Draw- 
ings,  Engravings,  with  Introductory  essays  by 
Herbert  Read  and  Leslie  Martin),  qui  vient 
de  paraìtre  à  Londre  chez  Lund  Humphries, 
son  «  Manifeste  Réaliste  »  (reproduit  en  fac¬ 
simile)  repropose  le  problème  toujours  actuel 
de  la  place  que  l’art  peut  et  doit  avoir  dans 
une  societé  communiste,  mais  oppose  à  la  ten- 
dence  «  pratiquc  »  de  Tatlin  (qui  l’a  toutefois 
dementi  dans  ses  oeuvres),  l’affirmation  de 
la  nécessité  que  l’art  y  ait  sa  place,  en  retrou- 
vant  dans  la  vie  toutes  ses  sources.  La  tàche 
n’était  pas  simple  pour  Gabo,  artiste  de  ten- 
dence  «  abstraite  »  mais  qui  ne  veut  pas  en- 
tendre  ce  mot.  Il  a  essayé  de  réaliser  son  pro¬ 
grammo  par  l’esthétique  dite,  par  lui-mème, 
constructiviste,  qui  indiquerait  Punique  voie 
pour  renouveler  à  tout  point  de  vue  la  vie 
de  l’art.  Tout  comme  le  mouvement  «  supré- 
matiste  »  de  Malévitch,  qui  Pa  précédé,  le 
mouvement  Constructiviste  lutte  contre  l’art 
«  représentatif  »  :  l’art  est  construction  d’une 
oeuvre  d’après  une  image,  par  les  seuls  élé¬ 
ments  essentiels.  L’art  réside,  donc,  dans  la 
structure  expressive.  C’est  par  là  que  l’esthé- 
tique  de  Gabo  se  relie  aux  mouvements  les 
plus  importants  de  l’architecture  entre  les 
deux  guerres  (lui  mème,  d’ailleurs,  a  projeté 
des  architectures);  et,  bien  qu’il  considère  sé- 
rieusement  le  développement  de  la  Science 
moderne  comme  une  des  sources  de  l’art  con- 


temporain,  c’est  par  son  idée  de  l'image  corn¬ 
ine  point  de  départ  de  toute  oeuvre  d’art,  qu’il 
a  encore  maintenant,  après  quarante  ans,  un 
mot  important  à  dire  dans  les  grandes  que- 
relles  de  l’art  d'aujourd’hui;  car,  l’imagina- 
tion  est  le  propre  des  poètes.  Il  écrivait  en 
1920,  dans  son  «  Manifeste  »  :  «  Ce  n’est  que 
par  leur  image  que  nous  connaissons  toutes 
les  choses.  Chaise,  table,  lampe,  téléphone, 
livre,  maison,  homme,  chacune  est  un  uni- 
vers,  avec  son  propre  rythme  et  sa  propre 
orbite  ».  Idée  millénaire,  qui  revient,  étrange- 
ment,  pour  nier  le  naturalisme  au  nom  de  la 
réalité. 


3.  Un  architecte,  v 


Una  chaise,  une  maison:  voici  Rietveld.  Cela 
a  quand  mème  suffi  pour  le  piacer  dans  l’his- 
toire  de  l'architecture  contemporaine  parmi 
les  artistes  qui  l’ont  le  plus  profondément 
marquée.  Une  chaise,  ou  plusieures:  q’a  été 
le  point  de  départ  de  cet  architecte  né;  me- 
nuisier,  et  pour  qui  aucune  différence  n’exis- 
te  entre  un  objet  et  une  maison,  sur  le  pian 
de  la  forme;  si  bien  que  ses  chaises  (trois, 
disons)  sont  tout  à  fait  des  architectures  corn¬ 
ine  les  Pyramides  et  les  gratteciels.  C’est  jus- 
tement  sa  chaise  «en  rouge  et  bleu  »,  de  1918, 
la  première  oeuvre  (peinture,  sculpture  et 
architecture  comprise)  qui  ait  été  publiée 
comme  exemple  des  principes  du  Stijl  appli- 
qués.  Ajoutons-y  un  buffet;  et  ce  sera  tout. 
Les  nombreuses  maisons  et  maisonnettes  qu’il 
a  pourtant  bàti  en  Hollande;  ses  admirables 
magasins  (presque  tous  détruits)  en  Hollande 
et  en  Allemagne;  ses  pavillons  d’exposition 
(dont  celui  de  la  Hollande  à  Venise),  et  les 
meubles  et  objets  qu’il  a  créé  et  qu'il  crée, 
et  son  pian  de  Nagel  (un  village  tout  neuf 
sur  un  nouveau  polder),  sont  l’oeuvre  d’un 
excellent  architecte,  un  des  meilleurs,  sans 
doute,  parmi  ceux  à  qui  la  poétique  architec- 
turale  du  siècle  est  redevable;  mais  la  petite 
maison  Schròder,  que  le  monde  entier  con- 
nait;  ce  chef  d’oeuvre  qui  a  bouleversé  les 
traditions  du  bàtiment  et  dont  on  est  encore 


i  de 


décider  s'il  apartient  davantage 
à  la  peinture  ou  à  l’architecture,  est  autre 
chose:  c’est  un  des  bornes  de  l’esthétique  ar- 
chitecturale  de  nos  jours.  Il  n’a  jamais  été 
question  de  Madame  Schròder  à  propos  de 
cette  maison  qui  porte  son  nom  et  que  Riet¬ 
veld  a  bàti  en  1924  à  Utrecht.  (Il  ne  veut  pas 
qu’on  l’appelle  villa:  il  l’a  imaginé  tout  sim- 
plement  comme  une  maison  «  pas  chère  »  pour 
les  habitants  de  la  ville;  une  maison  «  sans 
importance  »  et  dans  laquelle  il  voyait  le  pro- 
totype  des  maisons  des  villes  futures,  pour 
la  bonne  vie  tant  de  fois  rèvée,  à  ce  temps 
là,  pour  tout  le  monde:  un  modèle,  combien 
intéressant,  pour  la  «  Neue  Sachlichkeit  »  en 
architecture). 

Mais  une  monograpliie  complète  sur  cet  ar¬ 
chitecte  vient  enfìn  de  parattre  (Th.  M.  Brown  : 
The  Work  of  G.  Rietveld  architect,  éd.  Bruna, 
Utrecht),  où  l’on  apprend  dans  quelle  mesure, 
et  avec  quel  talent,  elle  y  a  collaboré.  La  Mai¬ 
son  Schròder  témoigne  de  l’influence  de 
Wright  en  Europe  (sans  que  Tot  puisse  y 
reconnaìtre  aucune  trace  d’imitation),  surtout 
dans  la  valeur  purement  architecturale  de 
l’espace  créé  par  des  structures  qui  ont  effec- 
tué  la  totale  dissolution  de  la  masse;  les  murs, 
complètement  abolis,  ont  été  remplacés  par 
des  cloisons  amovibles.  C'est  à  Madame  Schiu¬ 
der,  plutòt  qu’à  Rietveld,  que  l’on  doit  ce  goùt, 
cet  anti-cubisme  presque  avant  la  lettre;  et 
chaque  fois  qu’ils  ont  collaboré,  mème  pour 
du  «  design  »  d’objets  (tei  que  le  poste  trans- 
parent  de  1925)  on  trouve  dans  leurs  oeuvres 
le  mème  caractère,  la  mème  originalité,  le 
mème  goùt  des  espaces  créés  par  la  «  cons- 
truction  ».  Dans  la  Maison  Schròder,  ce  n’est 
pas  la  fonction  qui  détermine  la  forme;  bien 
au  contraire,  la  priorité  absolue  est  à  la  for¬ 
me;  et  la  couleur  (nous  l’avons  vu)  y  joue 
un  des  premiers  róles.  Le  fait  que  la  maison, 
exemple  typique  de  l’esthétique  dite  «  du  béton 
armé  »,  n’est  nullement  fabriquée  en  béton, 
mais  en  briques  et  en  bois,  en  est  la  preuve. 
D’où,  l’importance  de  cette  celèbre  architec¬ 
ture,  surtout  qu’elle  ne  se  voulait  pas  excep- 


tionnelle.  Malgré  cela,  elle  est  restée  unique 
dans  l’oeuvre  de  Rietveld  et  mème  dans  l’ar- 
chitecture  du  siècle:  point  de  repère,  aussi 
précieux  que  rare,  pour  tout  ce  qui  touche 
au  renouveau  contemporain  non  pas  simple- 
ment  des  moyens,  mais  de  l’esprit  mème  de 
l’art  de  bàtir. 

Giulia  Veronesi 


4.  Vers  une  “sociologie” 
de  1  ’  architecture  ? 

Après  l'Ambiente  in  espansione  (1955),  les 
Edizioni  di  Comunità  publient  maintenant  un 
autre  ouvrage  de  Gutkind  qui,  écrit  en  anglais, 
parait  en  édition  italienne.  Architettura  e  So¬ 
cietà  est,  dans  l’oeuvre  de  l’architecte  et  urba- 
niste  américain,  un  véritable  pamphlet  contre 
l’attitude  traditionnelle  de  l'historien  et  de 
l’essayiste  contemporain  à  l’égard  de  l'archi- 
tecture.  Plus  qu’un  «  catalogue  d'arcs,  de  co- 
lonnes,  de  voutes  et  d’ornements  »,  Gutkmd 
propose  une  enquète  approfondie  sur  l'archi¬ 
tecture  et  le  milieu  social,  sur  l’habitat 
humain  et  les  conceptions  cosmogoniques,  re- 
ligieuses  ou  sociales.  Le  langage  formel  naìt, 
pour  l’auteur,  de  i’«  action  réciproque  du  con- 
cept  fluctuant  d’espace  et  de  la  conscience 
sociale  ».  Partant  de  ce  point  de  vue,  Gutkind, 
reprenant  des  thèmes  déjà  exposés  dans  Com¬ 
munity  and  Environment  et  dans  Architectu- 
ral  Design,  esquisse  un  abrégé  d’histoire  de 
l’architecture  (ou  plutòt  une  hypothèse  pour 
une  histoire)  envisagée  en  fonction  du  fait 
social,  des  nécessités  premières  qui  ont 
poussé  l'homme  à  vivre  en  groupe,  en  commu- 
nauté,  à  se  ménager  des  cavernes  où  habiter, 
où  prier,  où  se  réunir.  L’architecture  elle-mè- 
me  et  son  langage  naissent  de  ce  besoin 
premier  et  inéluctable,  de  cette  piate-forme 
ethnologique  et  sociologique.  Pour  no  tre 
auteur,  «  l’architecture  est  création  de  l'espace 
et  des  rapports  spatiaux».  L'organisation  de 
la  matière  et  la  création  de  l’espace  sont  les 
grands  leitmotiven  de  toute  l’histoire  de  l’ar- 
chitecture.  L'evolution  progressive  et  le  re- 
trait  de  la  matière,  la  création  d’un  espace 
toujours  plus  hédoniste  et  moins  utilitaire,  la 
découverte  de  nouveaux  moyens  d’integration 
sociale  sont  les  chapitres  essentiels  de  cette 
histoire.  La  typologie  méthodologique  de  Gut¬ 
kind  —  qui  risque  parfois  de  l’entrainer  à 
des  paradoxes  manifestes  ou  à  des  généralisa- 
tions  excessives,  —  est  particulièrement  reve- 
latrice  et  féconde  là  où  l’enquète  se  concentre 
sur  des  phénomènes,  tant  urbanistes  qu'archi- 
tecturaux,  où  la  note  collective  et  sociale  l’em- 
porte  sur  la  note  plus  précisément  linguistique. 
Le  discours  se  fait  passionné  et  convaincant 
dans  les  chapitres  consacrés  aux  communau- 
tés  primitives,  au  ròle  des  composantes  my- 
thologiques  et  masiques  dans  les  premieres 
structures  sociales  et  urbanistes.  Il  est  égale- 
ment  efficace  dans  ses  vues  d’ensemble  sur 
l'architecture  religieuse  dans  l’ancien  Orient, 
—  Inde,  Chine,  Russie.  Dans  une  telle  pers- 
pective,  la  contribution  de  notre  époque  a 
l’architecture  se  limite  «  a  la  conquète  défini- 
tive  de  la  matière,  à  la  fusion  de  l’espace 
intérieur  et  de  l'espace  extérieur,  à  la  réduc- 
tion  à  l’état  de  membrane  des  parois  de  clo- 
ture».  Evolution  qui,  —  Gutkind,  toujours 
animé  de  «  furor  ethnograficus  »,  se  plait  à 
le  souligner,  —  «  a  été  comme  préfigurée  dans 
la  transparence  légèreté  des  palafittes  et  dans 
la  noble  clarté  des  constructions  japonaises  ». 
Les  limites  de  l’oeuvre  de  Gutkind  se  trou- 
vent  peut-étre  précisément  dans  ce  còté  unilaté- 
ral.  Le  milieu  culturel,  typiquement  anglo-saxon 
où  se  meut  sa  pensée  se  manifeste  clairement 
à  travers  ses  fréquentes  références  à  certains 
dérives  woelffliniens  ainsi  qu’à  toute  une  litté- 
rature  ethnographique  et  sociologique  qui  va 
de  Weber  à  Frankfort,  à  Malinowski,  à  Bau- 
mann,  à  von  Sydow,  à  Williamson.  Au  reste, 
le  titre  mème  de  l'ouvrage  fondamental  d’Al¬ 
fred  Weber,  Kulturgeschichte  als  Kultursozio- 
logie  (Histoire  de  la  culture  comme  sociologie 
de  la  culture),  ferait  un  parfait  commentaire 
d’ Architettura  e  Società.  Outre  la  virulence 
par  laquelle  Gutkind  ne  cesse  d’appuyer  sa 
thèse,  un  choix  remarquable  d’exemples  et  de 
reproductions  contribuera  au  succès  du  livre. 

Raffaello  Mazzoletti 


Nous  désirons  signaler  l’importance  que  la 
collaboration  entre  industrie  et  designers  a 
atteint  récemment  en  Scandinavie  et  en  Fin- 
lande. _  Un  grand  nombre  d’objets  —  quelques 
uns  dus  au  crayon  de  Alvar  Aalto  ou  d'autres 
célèbres  designers  et  architectes,  mais  la  plu- 
part  dessinés  par  de  vrais  artisans  passés  à 
l'industrie  —  viennent  de  remporter  un  grand 
succès  dans  les  marchés  les  plus  difficiles. 
Nous  nous  souhaitons  que  cette  «  vague  nor- 
dique»  puisse  cóntribuer  à  une  évolution  gé- 
nérale  du  goùt  chez  les  milieux  sociaux  tradi- 
tionnalistes.  Un  bon  design  fait  une  bonne 
architecture. 


1.  Alvar  Aalto  Photo  Zodiac.  2.  Tapio  Wirkkala. 
3.  Bertel  Gardberg.  Photo  Laatukuva.  4.  Timo  Sar- 
paneva.  5.  Vuokko  Eskolin.  Quelques  objets:  6, 
par  Alvar  Aalto.  7,  par  Kaj  Franck.  8,  par  Timo 
Sarpaneva.  9,  par  Tapio  Wirkkala.  10,  par  Bertel 
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Traductions  en  franpais 


L’aménagement  de  la  ville  de  l’avenir 

(pago  11) 


Abst^action  faite  de  quelques  réalisations 
remarquables,  mais  isolées,  force  est  de 
constater  que  l’architecture  moderne  est 
arrivée  à  un  poitìt  de  stagnation.  L’espoir 
de  voir  arriver  à  maturité  le  style  archi- 
tectural  nouveau,  esquissé  après  la  pre¬ 
mière  guerre  mondiale,  n’a  pas  été 
réalisé  par  notre  génération.  Mais  cepen- 
dant,  une  nouvelle  évolution  se  dessine 
formellement,  qui  permettra  de  vaincre 
cette  stagnation. 

Toute  construction  doit  répondre  à  deux 
impératifs:  satisfaire  aux  exigences  de  sa 
destination  propre  et  s’harmoniser  à  la 
fois  aux  bàtiments  voisins  et  à  l’ensemble 
architectural  de  la  ville.  Une  construction 
n’est  pas  seulement  une  entité,  elle  est 
aussi  la  composante  d'un  ensemble  urbain 
et  contribue  à  son  ordonnancement. 

Et  ceci  nous  ramène  à  la  nouvelle  évolu¬ 
tion  dont  nous  parlions  :  les  problèmes 
architectoniques  posés  par  la  construction 
urbaine,  envisagés  sous  l'angle  d’une  disci¬ 
pline  artistique  et  intellectuelle,  ouvriront 
à  l’architecture  des  possibilités  jusqu’ici 
ignorées. 

Une  nouvelle  conception  de  l’ordonnance- 
ment  urbain. 

Il  faut,  actuellement,  non  seulement  con- 
sidérer  l’ensemble  de  la  structure  parti- 
culière  des  villes,  mais  encore  les  fonctions 
déterminées  par  cette  structure. 

Jetons  un  coup  d'oeil  en  arrière,  sur  les 
brillants  débuts  de  l’architecture  moder¬ 
ne.  Deux  découvertes  fondamentales  ont 
donné  naissance  à  un  nouveau  genre  de 
constructions  :  la  suppression  radicale  de 
tout  omement  stylisé  sur  les  faqades  per- 
mit  de  donner  toute  son  importance  à  la 
structure,  considérée  comme  élément  de 
l’expression  du  bàtiment.  On  découvrit 
alors,  en  mème  temps,  que  chaque  divi- 
sion,  que  chaque  arrangement,  avait  à 
la  fois  une  fonction  propre  et  une  fonc- 
tion  d’ensemble,  donc  qu’ils  étaient  dé- 
pendants  les  uns  des  autres.  Les  concep- 
tions  architecturales  modernes,  souvent 
étonnantes,  naquirent  de  la  découverte 
de  ces  fonctions.  Mais,  trop  souvent,  on 


limita  —  et  on  limite  encore  —  leur  ap¬ 
plication  à  des  constructions  isolées,  af- 
firmant  la  personnalité  de  leurs  auteurs, 
mais  qui  ne  s’harmonisent  pas  à  l’ensem¬ 
ble  de  la  ville,  quand  elles  ne  le  rompent 
pas. 

La  fonction  du  bàtiment  dans  l’ensemble 
urbain. 

Un  développement  continu  de  l’architec- 
ture  moderne  ne  pourra  se  réaliser  que  si 
l’on  tient  compte  de  la  dépendance  dans 
laquelle  doit  ètre  contruit  un  bàtiment, 
par  rapport  à  son  voisinage.  Le  temps  pré- 
sent  ignore  encore  cette  vérité  et  il  n’exi- 
ste  aucun  «  urbanisme  artistique  »  qui 
réponde  à  la  conception  de  l’arcliitecture 
moderne.  La  ville  nouvelle  n’est  pas  encore 
concrétisée  et,  jusqu’à  présent,  on  ne  con- 
nait  que  quelques-unes  des  qualités  que 
devrait  avoir  cette  ville  de  l’avenir,  aérée 
et  riche  en  espaces  verts. 

«  Plus  de  rues-couloirs  »  !  Ce  cri  de  guerre 
a  eu  pour  seul  résultat  l’érection  de  pà- 
tés  de  maisons  perpendiculaires  aux  rues 
ou  placés  irrationnellement  et  irréguliè- 
rement  sur  le  terrain.  Il  est  exceptionnel 
qu’un  ordre  harmonieux  s’en  dégage.  Une 
promenade  à  travers  un  quartier  nouvel- 
lement  construit  confirme  toujours  la 
mème  impression:  un  bàtiment  isolé  pa- 
raìt  intéressant,  souvent  mème  surprend 
par  son  audace,  mais  il  serait  vain  de 
chercher  fùt-ce  ime  tentative  d’harmonie 
entre  les  différentes  constructions.  Nulle 
part  ne  se  dégage  une  vue  d’ensemble,  ni 
mème  une  analogie  ou  un  contraste.  Et 
c’est  bien  ce  que  déplorent  les  critiques 
de  tous  les  pays  quand  ils  constatent 
«  qu’aucune  fascination,  aucun  rayonne- 
ment  n’émanent  des  villes  nouvellés  ». 
Quel  est  le  genre  de  structure  qui  doit 
ètre  adopté?  Quelles  sont  les  fonctions 
qui  doivent  ètre  prises  en  considération? 
Nous  allons  essayer  de  l’esquisser  et  de 
détoumer  notre  regard  de  l’immeuble  isolé 
pour  le  porter  sur  les  grands  ensembles 
urbains. 

Introduction  du  facteur  temps. 

Généralement,  les  esquisses  des  villes  mo- 
demes  semblent  composées  de  grands  or- 
nements  jetés  sur  le  terrain;  elles  parais- 
sent  avoir  été  imaginées  du  haut  d’une 
montagne  ou  vues  d’un  avion  et  transpo- 
sées  en  une  exposition  de  maquettes.  Or, 
les  liaisons,  les  relations  entre  les  différen¬ 
tes  parties  d’ime  ville  ne  peuvent  ètre  per- 
gues  du  seul  coup  d’oeil  dont  on  enveloppe 
un  pian  ou  un  monument. 

Ce  n’est  qu’en  les  parcourant,  suivant  un 
ordre  chronologique,  soit  à.pied,  soit  en 
voiture,  que  se  révéleront  à  nous  la  forme, 
la  structure  de  la  ville  et  les  rapports 
entre  les  différents  quartiers  et  groupes 
de  constructions  (ili.  1  et  2). 


De  mème  qu’un  monument  s’érige  de  la 
base  au  faìte,  de  mème  se  développe  une 
ville  :  succession  ininterrompue  de  groupes 
de  bàtiments.  Le  premier  devoir  de  l’urba- 
niste  sera  donc  de  coordonner,  d’organiser 
et  d’harmoniser  ces  ensembles,  mème  si 
parfois  ils  sont  disséminés.  Il  ne  s’agit 
pas  ici  d'examiner  la  question  du  point 
de  vue  esthétique,  mais  d’envisager  un 
ordre  structural  qui  n’a  jamais  encore 
été  réalisé  jusqu’ici.  Il  faut  «  repenser  » 
l’urbanisme.  Aucun  amalgame  de  plans 
particuliers,  aucune  construction  isolée, 
si  intéressants  soient-ils,  n’arriveront  ja¬ 
mais  à  créer  une  image  significative 
d’une  ville,  image  à  laquelle  l’homme  mo¬ 
derne  ne  veut  pas  renoncer:  une  harmo- 
nie  de  constructions  d’où  se  dégage  une 
fascination  spirituelle.  Cette  harmonie  ne 
se  dégagera  que  d’un  nouvel  ordre  struc¬ 
tural  basé  sur  un  assemblage  de  sections, 
de  tranches  spatiales,  urbaines. 

L’élément  de  base:  l'espace 

En  d’autres  termes  :  les  éléments  de  ba¬ 
se,  les  untés  essentielles  dont  se  com¬ 
pose  l'organisme  urbain  ne  sont  pas  les 
immeubles  ou  les  groupes  de  construc¬ 
tions,  mais  les  sections  d’espace. 

Dans  la  ville  historique,  ces  sections  se 
détachent  clairement.  Dans  la  ville  de 
l’avenir,  par  contre,  elles  ne  seront  sou¬ 
vent  pas  délimitées  exactement  et  consti- 
tueront  une  simple  indication.  Mais  chaque 
chainon  représentera  cependant  un  élé- 
ment  de  base  d’un  assemblage,  d’une  uni- 
té  spatiale  (voir  spéc.  l’ill.  3).  Cependant, 
que  devons-nous  entendre  par  «  unité  spa¬ 
tiale  »,  de  fagon  concrète  ;  comment  pou- 
vons-nous  former  ces  unités  et  joindre, 
organiquement,  un  espace  à  un  autre? 
L’expérience  de  l’espace,  sa  représenta- 
tion,  a  varié  de  génération  en  génération. 
Elle  dépend  aussi  du  paysage  et  du  ciel 
dans  lequel  et  sous  lequel  on  vit.  Mais  on 
pourra  toujours  dire  que  l'espace  où  ime 
ville  peut  ètre  construite  est  quelque  cho- 
se  de  beaucoup  plus  significatif  qu’un 
simple  intervalle,  une  forme  creuse  entre 
des  constructions  et  des  groupes  de  bà- 
tisses.  Il  est  remarquable  de  constater 
qu’au  sujet  de  l’espace  urbain,  et  au- 
dessus  de  lui,  existe  un  échange  Cons¬ 
tant,  dans  un  sens  comme  dans  l’autre, 
de  rapports  entre  les  constructions  qui 
le  délimitent;  qu’il  existe  des  concordan- 
ces  résultant  de  la  conformité  aux  justes 
valeurs  ou  de  contrastes  harmonieuse- 
ment  équilibrés. 

Une  succession  d’espaces  dramatiquement 
ordonnée 

En  examinant  les  illustrations  5  à  7  et 
13,  on  remarque  comment,  par  la  corre- 
spondance  des  murs  qui  cernent  l’espace 


et  par  les  perspectives  des  enfilades,  se 
crée  une  impression  d’ensemble,  d'unité 
de  l’image  spatiale.  Parcourons  du  re- 
gard  une  suite  de  ces  espaces  harmonie- 
usement  joints  l’un  à  l'autre  (ili.  8  à  11). 
Nous  y  voyons  la  succession  typique  des 
espaces  de  l’«  urbanisme  »  gothique.  A 
cette  epoque  l’architecture  urbaine  était 
arrivée  à  une  expression  caractéristique, 
à  une  perfection  classique  rarement  at- 
teinte  au  cours  de  l'histoire.  Il  faut  faire 
abstraction  de  l’aspect  vieillot  des  mai- 
sons  pour  ne  remarquer  que  l’ordre,  dé- 
terminé  par  la  fonctiòn,  qui  pénètre  l’en¬ 
semble.  Empruntons  la  rue,  à  l'entrée  de  la 
ville  (ili.  8),  nous  nous  trouvons  aussitòt 
devant  un  espace  se  développant  en  pro- 
fondeur.  Chaque  transition  d’une  tranche 
spatiale  à  l’autre  est  exprimée  avec  force 
et  décision.  Limitée  par  les  murs,  la  rue 
apparaìt  comme  une  porte  monumenta¬ 
le.  Un  intéressant  groupe  d’immeubles 
s’oppose  à  la  première  entité  qui  est  de¬ 
vant  nous  :  à  droite,  une  maison  à  pignon 
dont  le  toit  répète  la  déclivité  de  celui  de 
l’église.  Ainsi,  la  tour  qui  la  couronne 
semble  projetée  en  avant  et  sa  domina- 
tion  sur  l’espace  en  est  renforcée.  La  tour 
de  l’église  elle-mème  et  le  profìl  en  for¬ 
me  de  porte  qui  forme  accès  à  la  tranche 
suivante  appartiennent  à  cet  ensemble 
qui  s’étend  jusqu’à  l’entrée  de  la  ville. 
Formant  une  faible  courbe  la  rue  se  pro- 
longe  vers  la  droite.  Le  tout  présente  des 
rapports  de  proportions  ordonnés  de  fa- 
?on  surprenante,  la  vue  en  profondeur 
formant  un  contraste  saisissant  avec  le 
groupe  de  constructions  barrant  la  route. 
Nous  voici  arrivés  à  la  «  porte  »  devant  le 
deuxième  espace  (ili.  9).  La  tour  et  urne 
partie  du  mur  se  fondent  à  nouveau  en 
un  groupe  opposé  de  constructions,  do- 
minant  l’espace.  Dans  l’espace  spatial  (ili. 
10),  nous  voyons  l’extrémité  de  la  rue.  La 
pente  des  toits  indique  maintenant  ime 
direction  dominante  vers  la  gauche.  De  ce 
point  de  vue,  la  tour  de  l’église  est  cachée. 
Dès  les  premiers  pas  faits  dans  l’espace 
suivant  (ili.  11),  la  tour  refait  son  appa- 
rition  avec  une  force  inattendue  et  d’au- 
tant  plus  surprenante  que  le  groupe  de 
bàtiments  est  important.  Il  se  trouve  main¬ 
tenant  derrière  le  demier  espace  de  la 
lignée,  donc  derrière  la  place  du  marché 
qui  est  dominée  par  la  tour. 

Une  perspective  dramatiquement  congue, 
un  exemple  illustrant  quels  grands  effets 
peuvent  ètre  obtenus  en  architecture  ur¬ 
baine,  un  simple  exemple  parmi  tous  ceux 
datant  de  la  mème  époque.  lei,  c’est  la 
tour  qui  provoque  l'étonnante  graduation 
des  impressions.  Ailleurs  ce  sera  l’appa- 
rition  inattendue  d’une  vaste  place  con- 
trastant  avec  l’étroitesse  ombreuse  de  la 
rue  qui  lui  donne  accès.  Toujours  il  s’agit 
d’une  large  harmonie  basée  sur  de  vio- 
lents  contrastes.  L’illustration  N°  12  mon- 


tre  une  variante  de  la  célèbre  rue  princi¬ 
pale  de  Vallingby.  Malgré  les  change- 
ments  apportés,  il  a  été  tenu  compte  de 
tous  les  points  qui  furent  déterminants 
jadis  pour  la  graduation  des  espaces  de  la 
rue  gothique.  lei  aussi,  mais  cette  fois 
sous  une  forme  moderne,  nous  voyons 
une  succession  bien  comprise  d’espaces 
former  une  suite  de  perspectives  harmo- 
nieuses. 

Structure  de  l’espace  urbain 
Ces  chemins  que  nous  venons  de  suivre 
en  pensée  représentent  donc  une  harmo- 
nieuse  succession  de  divisions  d’espaces. 
Chaque  division  est  une  entité  et  possède 
une  structure  propre  et  évidente  basée  sur 
deux  composantes:  d’une  part,  limitation 
totale  de  l’espace,  d’autre  part  transition 
avec  l’espace  juxtaposé  qui  donne  la  claire 
indication  du  chemin  à  suivre  et  qui  de- 
vra  ètre  respeetée  pour  l’établissement 
d’un  ordre  urbain  harmonieux.  Chacun  de 
ces  éléments,  limitation  de  l’espace  et 
passage  de  transition  devra  ètre  marqué 
d’une  fagon  particulière  correspondant  à 
sa  fonction.  Ils  détermineront  les  con- 
sidérations  dont  il  faudra  tenir  compte 
pour  l’alignement,  la  hauteur  et  l’assem- 
blage  des  bàtiments.  En  plus  des  «  points 
de  vue  »,  des  vastes  perspectives  dont  la 
nécessité  est  bien  connue  en  urbanisme, 
il  faut  intercaler  des  éléments  qui  accro- 
chent  l’oeil  et  qui  deviennent  des  «  acces- 
soires  »  indispensables  aux  édifices,  com¬ 
me  par  exemple  la  petite  maison  à  tou- 
relle  (ili.  2)  qui  est  intimement  liée  à 
son  voisinage.  Ces  éléments  doivent  for¬ 
mer  contraste,  c'est  à  dire,  ètre  plus  petits 
ou  plus  grands,  donner  de  la  profondeur 
ou  au  contraire  permettre  d’avoir  la  vue 
libre;  nous  pouvons  constater  que  ces  vé- 
rités  sont  respectées  sur  presque  toutes 
les  reproductions  qui  illustrent  ce  texte. 

Les  fonctions  des  éléments  accessoires 
Ces  éléments  accessoires  ont  à  la  fois  les 
fonctions  les  plus  contradictoires. 

Ils  doivent  étre  ménagés  à  l’intérieur  de 
l’espace,  et  cela  signifie  qu’il  doit  exister 
entre  eux  et  l’espace  proprement  dit  un 
rapport  évident.  (Voir  à  ce  sujet  la  tour 
d'église  de  l’illustration  4,  le  Palais  de  la 
reproduction  6,  les  différents  groupes  de 
bàtiments  des  reproductions  7  à  12,  le 
frontispice  de  l’hótel  de  ville  de  la  figu¬ 
re  18). 

Ils  ont  pour  fonction  supplémentaire  d’in- 
diquer  une  direction  dans  l’espace  mè¬ 
me  et  de  lui  conférer  par  là  une  réalité 
artistique  (voir  ili.  5,  6,  7  et  12). 

Enfin,  leur  attrait  doit  étre  tei  qu'il  nous 
conduise  à  parcourir  l'espace  dans  toute 
son  étendue  et  nous  méne  tout  naturel- 
lement  à  l’espace  suivant  (ili.  1,  3,  5  à  13 
et  20).  Ils  doivent,  en  somme,  agir  à  la 
manière  de  véritables  signaux  optiques. 


Le  détail  architectonique  en  urbanisme 

Le  palais  Antinori,  objet  de  la  reproduc¬ 
tion  N°  6,  met  particulièrement  en  éviden- 
ce  l’importance  et  la  fonction  du  détail 
en  urbanisme.  L’alignement  (donc  la  suc- 
cession),  le  volume  (donc  la  hauteur  et 
la  largeur),  de  mème  que  la  structure 
(l'articulation  des  fagades)  de  ce  palais 
ont  été  entièrement  dictés  par  la  situa- 
tion  qu’il  occupe  dans  la  ville.  Le  volume 
correspond  exactement  au  profil  spatial 
de  la  rue;  la  fagade  oblique  donne  sur  la 
petite  place  de  l'église  sur  laquelle  dé- 
bouche  la  rue  et  la  structure  de  cette  fa¬ 
gade,  avec  sa  lignée  horizontale  de  gran- 
des  fenètres  et  son  portail  déplacé  sur  la 
gauche,  soulignent  encore  cette  indication 
de  direction. 

De  mème,  dans  la  vieille  ville  allemande, 
le  détail  architectonique  n'a  pas  non  plus 
été  emplofé  dans  un  but  omemental  mais 
en  accord  avec  sa  fonction  urbaine.  J'en 
veux,  pour  exemple,  le  très  intéressant 
pignon  de  l'hótel  de  ville  de  Hildesheim 
(ili.  18).  Il  pourrait  paraitre  injustifìé,  fai- 
re  de  corps  étranger,  si  l’on  considère  le 
bàtiment  isolément.  Au  point  de  vue  de 
l’ensemble  urbain,  il  se  justifie  cependant 
et  il  est  indispensable  à  l’harmonie  des 
deux  rues  qui  y  accédent.  La  position  obli¬ 
que  de  l’édifice  (vu  ici  de  Lanière  gauche) 
s’explique  pour  les  mèmes  raisons. 

Les  nouveaux  éléments  de  construction 
qui  se  sont  développés  dans  l’architectu- 
re  moderne  et  ont  remplacé  les  anciens 
(loggias  suravancées  au  lieu  des  pignons, 
fagades  à  arètès  vives  en  place  de  fron- 
tons,  etc.)  offrent  cependant  les  mèmes 
possibilités.  Ils  pourraient  contribuer  à 
un  ordre  nouveau  si  l’on  ne  s’en  servait 
pas  comme  de  simples  omements  déco- 
ratifs  et  exclusivement  du  point  de  vue 
esthétique.  Les  illustrations  3,  7,  12,  15, 
17,  19  et  20  montrent  comment  des  élé¬ 
ments  directeurs  modemes  peuvent  s’in- 
tégrer  dans  la  complexité  des  espaces 
urbains  (voir  à  ce  propos  les  ili.  3  et  20, 
les  fagades  ont  été  laissées  blanches). 


Contrepoint  des  tendances 

La  fonction  de  base  étant  de  donner 
une  orientation  à  l’espace  —  cet  espace, 
du  reste  simple  vue  de  l’esprit  qui,  sans 
une  délimitation  rigoureuse  ne  pourrait 
acquérir  une  forme  perceptible  — ,  il  y 
faut  donc  de  la  profondeur.  Chaque  tran- 
che,  chaque  unité  d’espace  doit  ètre  par- 
courue  dans  les  deux  sens:  il  y  a  l’aller 
et  le  retour  qui  doivent  s’équilibrer.  Dans 
la  pratique,  la  chose  est  simple.  L’une  des 
rangées  de  bàtiments  délimitant  l’espace 
sera  axée  sur  un  but  accessoire  tandis  que 
le  courant  contraire  dans  l’autre  lignée 
(voir  spécialement  à  ce  sujet  les  ili.  12  et 


19;  les  ili.  3  et  20  montrant  un  débouché 
latéral  sur  la  place  principale). 

Relation  avec  le  centre  de  gravitò 

Lors  de  la  réalisation  d’ime  unité  spatia- 
le,  c’est-à  dire  de  sa  construction,  nous 
avons  d’abord  à  équilibrer  deux  tendan¬ 
ces  contradictoires.  Mais  à  cela  s’ajoute 
un  troisième  facteur.  Un  espace,  ou  un  cor¬ 
ps  de  bàtiment  n’a  pas  seulement  deux, 
mais  trois  dimensions,  qui  est  son  rapport 
à  un  centre  de  l'espace,  un  centre  de  gra¬ 
vitò  propre.  Là  où  fait  défaut  ce  troisième 
facteur,  il  n’y  a  que  des  «  passages  »  à  tra- 
vers  les  villes,  mais  non  pas  des  espaces 
urbains  d’un  caractère  bien  marqué.  Seu- 
le  cette  relation  avec  le  centre  apporte 
un  équilibre  à  une  relation  spatiale. 

Il  y  a,  en  principe,  deux  possibilités  d’ob- 
tenir  cet  équilibre.  Elles  varient  suivant 
que  l’accent  est  mis  sur  l'espace  lui-mè- 
me,  donc  qu’il  est  avant  tout  considéré 
comme  étant  digne  d’ètre  construit  ou 
bien  que  l’objet  de  la  construction  soit  le 
centre  de  la  représentation  créatrice,  ainsi, 
par  exemple,  une  place  considérée  essen- 
tiellement  comme  une  surface  au  centre 
d’une  couronne  d'édifices. 

Pour  exprimer  cette  différence,  on  peut 
se  servir  d’une  comparaison:  si  l’on  pen- 
se  à  une  eruche,  on  peut  imaginer  d’a¬ 
bord  le  vide  à  rintérieur,  c'est-à  dire  le 
volume  qu’elle  contient  et  songer  ensuite 
seulement  à  sa  parai. 

La  «  tension  transversale  horizontale  » 

Les  murs  extérieurs  des  édifices  tournés 
vers  l’espace  et  s’harmonisant  à  lui  ac- 
quièrent  un  caractère  particulier  si,  en  ce 
qui  concerne  l’espace  urbain,  on  pense 
surtout,  comme  dans  la  comparaison  avec 
la  eruche,  au  «  volume  contenu  ».  Il  de- 
viennent,  en  un  certain  sens,  une  partie 
du  mur  intérieur  de  l’espaice  ambiant. 
Or  ceci  est  un  facteur  décisif.  Comme  on 
ne  peut  imaginer  une  tour  que  dressée, 
on  ne  congoit  un  espace  urbain  qu’étendu 
horizontalement.  Et  cette  horizontalité 
réagira,  par  conséquence,  sur  les  édifices 
qui  donnent  à  l’espace  son  apparence. 
Par  sa  division  en  étages,  chaque  con¬ 
struction  laissera  transparaìtre  une  orga- 
nisation  horizontale,  par  couches  super- 
posées.  Une  sorte  de  «  tension  transversale 
horizontale  »  s’exercera  de  bàtiment  à  bà¬ 
timent, qui  unirà  tous  les  édifices  entou- 
rant  l’espace  en  une  espéce  de  parai  spa¬ 
tiale  —  mème  aussi  par  dessus  de  gran- 
des  brèches  (ili.  7,  8,  10,  12,  16  et  18). 
C’est  seulement  de  cette  fagon  qu'il  sera 
possible  de  rendre  l’espace  «visible»  de- 
puis  les  bàtiments  environnants.  Un  tei 
espace  urbain,  ayant  pris  corps,  a  de  plus, 
indiscutablement  droit  à  un  centre  pro¬ 
pre,  simplement  parce  que  c’est  dans  son 
essence,  tout  comme  une  tour  paraitra 


toujòurs  centrée  sur  son  propre  axe  (ili. 
4). 

Nous  avons  par  là  une  réponsé  à  la  ques- 
tion  de  l’équilibre  des  tendances  à  l’inté- 
le  de  l’équilibre  des  tendances  à  l'inté- 
rieur  d’une  unité  spatiale.  Les  illustra- 
tions  4,  12  et  18  le  démontrent  sans  diffi- 
culté,  gràce  à  leurs  dessins  de  structure. 

Un  principe  de  l'alignement. 

Il  en  va  quelque  peu  différemment  lors- 
que,  lors  de  la  réalisation  du  développe- 
ment  d’une  section  spatiale,  l’accent  n’est 
pas  mis  sur  l’intérieur,  mais  sur  les  corps 
de  bàtiments,  donc  sur  la  couronne  des 
édifices  qui  circonscrivent  l’espace.  On  peut 
savoir  comment  procèder  dans  ces  cas-là, 
en  se  rappelant  l’ordonnancement  des 
places  italiennes  et  le  principe  sur  lequel 
sont  basée  toutes  les  perpectives  des  rues 
italiennes  des  temps  classiques.  L’illustra- 
tion  n°  13  donne,  sous  une  forme  schéma- 
tique  et  en  tenant  compte  des  données 
modernes,  la  structure  de  la  Piazzetta  de 
Venise,  en  mème  temps  qu’elle  montre 
le  principe  de  la  perspective  alors  de  règie 
en  Italie. 

Ce  que  nous  trouvons  ici  comme  structu¬ 
re  de  base,  c’est  la  répétition  en  une  infi- 
nité  de  variantes,  la  superposition  de  deux 
formes  spatiales.  Ici  aussi  le  problème 
artistique  consistait  à  trouver  un  équili- 
bre  entre  les  tendances  de  direction.  Ce¬ 
la  a  heureusement  réussi  à  Venise,  com¬ 
me  du  reste  dans  toutes  les  autres  villes 
italiennes.  Des  ordonnancements  urbains 
de  ce  genre  créent  une  atmosphère  qui 
met  l'architecture  en  valeur  et  lui  donne 
toute  sa  signification. 

Le  geste  monumentai 
C’est  également  l'urbanisme  classique  ita- 
lien  qui  nous  suggère  la  facon  de  jeter 
des  ponts  sur  les  brèches  résultant  de 
construction  dispersées.  Qu’à  Rome,  Flo¬ 
rence  ou  Sienne,  nous  jettions  un  coup 
d’oeil  sur  ime  place  ou  sur  l’une  des  plus 
belìes  rues  (ili.  5),  la  première  impression 
sera  que  l’espace  s’entrouvre  pour  nous 
en  un  grand  geste  libérateur.  A  gauche 
comme  à  droite,  les  alignements  de  mai- 
sons  paraissent  venir  à  nous  en  un  mouve- 
ment  naturel  et  fabuleusement  vivant. 
Mais  les  vibrations  rythmiques  des  deux 
lignées  de  maisons  trouvent  ime  corres- 
pondance  immédiate,  tei  ses  deux  bras 
tendus  d’ime  statue. 

Et  c’est  justement  cela  que  nous  pouvons 
apprendre,  pour  notre  ville  moderne,  des 
grands  bàtisseurs  italiens:  apporter  dans 
les  rangées  d’édifices  qui  limitent  notre 
espace,  et  par  dessus  toutes  les  brèches 
un  grand  courant  d’émotion  qui  péné- 
trerait  partout  et  créer  par  dessus  les 
espaces  une  réponse  au  mouvement  (ili. 
20). 


Introduction  des  dominantes  > 

L’essentiel  a  été  dit.  Nous  savons  mainte- 
nant  comment  procèder  pour  établir  une 
relation  éntre  les  édifices  afin  que  nais- 
sent  des  espaces  urbains  et  des  effets 
spatiaux  significatifs.  Nous  avons  don- 
né  aussi  à  entendre  déja  que  des  es¬ 
paces  peuvent,  organiquement,  ètre  joints 
aux  autres  par  simple  superposition  aux 
passages  de  transition.  Cependant,  dans 
ce  cas,  il  est  important  que  la  dominante 
ou  la  direction  spatiale  s’intégre  harmo- 
nieusement,  et  en  un  rapport  simple  de 
profil  spadai,  au  point  mème  de  transi¬ 
tion  d’une  section  de  rue  à  une  autre 
(ili.  6,  7,  9,  10).  De  plus,  la  proportion  en¬ 
tre  les  verticales  et  les  horizontales  est 
également  importante,  particulièrement 
lors  de  l’introduction  des  dominantes 
dans  la  construction  urbaine  (ili.  15,  16  et 
17).  Il  faut  concevoir  les  horizontales  com¬ 
me  saisissant,  en  quelque  sorte,  l'espace 
et  l’accompagnant,  les  verticales  comme 
en  surgissant  et  le  dominant.  Ce  rapport 
des  deux  coordonnées  avec  l’espace  per- 
mettra  de  déduire  facilement  à  quels  in- 
tervalles  les  perpendiculaires  doivent  ètre 
ancrées  dans  les  horizontales  et  comment 
créer  un  rapp&rt  Constant  de  tension  pour 
obtenir  un  équilibre  harmonieux. 


La  «  loi  de  la  gauche  à  la  droite  » 

Il  faut,  enfin,  mentionner  comme  signifi¬ 
cative,  «  la  loi  de  la  gauche  à  la  droite  », 
dans  l’image  urbaine  (ili.  14  et  14  b).  En 
effet,  la  droite  et  la  gauche  n’ont  nulle- 
ment  une  valeur  équivalente  dans  l'image 
de  la  rue  ou  de  la  place.  Une  oblique  al- 
lant  de  gauche,  en  bas,  vers  la  droite,  en 
haut,  est  considérée  comme  ascendante, 
une  diagonale  en  sens  contraire  comme 
descendante.  La  gauche  conduit  «  en  haut 
des  escaliers  »,  la  droite  «  en  bas  ».  La 
gauche  est  le  commencement  d’un  déve- 
loppement,  la  droite  en  est  la  conclusion. 
En  examinant  l’illustration  n°  14,  nous 
sommes  violemment  attirés  dans  la  pro- 
fondeur  de  l’espace.  Le  mur,  en  un  vaste 
mouvement,  toume  à  droite  autour  de  la 
tour  Saint-Marc.  Le  socie  de  la  tour  se 
dresse  puissamment.  Sur  l'illustration  14  b, 
nous  voyons  une  tour  qui  respire  le  cal¬ 
me  et  dont  le  socie  a  perdu  presque  toute 
signification.  Le  mur,  à  droite,  s’érige 
maintenant  perpendiculairement,  ou  plu- 
tòt,  il  semble,  jaillir  en  avant  de  la  pro- 
fonderu. 

L’application  de  la  «  loi  de  la  droite  et  de 
la  gauche  »  exerce,  en  urbanisme  une  in- 
fluence  sur  les  perspectives,  sur  la  hau- 
teur  des  édifices,  sur  la  distribution  des 
dominantes.  Il  appartient  au  bàtisseur  de 
villes  de  jouer  harmonieusement  de  tous 
ces  éléments. 
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Les  trois  dimensions  :  planification  urbai- 
ne  de  l’avenir. 

Les  diverses  indications  données,  mème 
schématiquement,  ébauchent  une  métho- 
de  de  construction  urbaine,  méthode  dont 
ne  peuvent  se  passer  actuellement  les  bà- 
tisseur  de  villes.  Sans  elle  il  serait  im- 
possible  de  réaliser  de  nouveaux  concepts 
urbains.  Sans  elle  encore  les  exigences, 
revendiquées  à  bon  droit,  ne  pourront 
ètre  remplies:  adaptation  du  caractère 
urbain  à  la  société  moderne,  nouvel  or- 
dre  social,  réalisation  de  nouvelles  con¬ 
vention  de  style.  Dans  le  cadre  de  cette 
étude,  il  nous  est  naturellement  impos- 
sible  de  démontrer  comment  un  organis¬ 
mo  urbain  devra  ètre  développé  dans  tous 
ses  détails  et  comment  y  procèder  pas  à 
pas.  Une  certitude  pourrait,  cependant  se 
dégager:  il  n’y  aura  jamais  d’urbanisme, 
digne  de  ce  nom,  aussi  longtemps  que  les 
dessinateurs  de  plans  établiront  des  pro- 
jets  à  deux  dimension  et  en  abandonne- 
ront  aux  seuls  architectes  la  réalisation 
en  trois  dimensions. 

Pour  sa  réussite,  l’urbanisme  présuppose 
chez  le  créateur  déjà,  aussi  bien  que 
chez  l’architecte  et  le  réalisateur,  ime 
conception  à  trois  dimensions  de  l’ensem¬ 
ble.  Il  faut  que  tous  ceux  qui  sont  ap- 
pelés  à  collaborer  se  pénètrent  de  l'ima- 
ge  d'une  cité  où  l'espace  serait  ordon- 
nancé  d’une  manière  nouvelle  et  vivante. 
Lorsqu'une  telle  Vision  s’imposera  avec 
assez  de  force,  alors,  mais  alors  seule- 
ment,  beaucoup  d’obstacles  extérieurs 
tomberont  en  poussière. 


Alvar  Aalto, 
de  Sunila  à  Imatra 
(page  se) 

Il  est  rare  qu’une  oeuvre  d’artiste  soit 
aussi  cohérente  et  aussi  libre  en  mème 
temps,  que  l’oeuvre  du  finlandais  Alvar 
Aalto,  l’un  des  grands  créateur  de  l’ar- 
chitecture  contemporaine,  le  seul  à  qui 
l’esthétique  du  «rationnalisme  »  soit  rede- 
vable  d’une  souplesse  planimétrique  qui 
en  a  racheté  la  raideur  voulue,  d’une  élé- 
gance  plastique  qui  en  a  voilée  la  géomé- 
trie,  d’un  sens  de  l’espace  libéré  et  ordon- 
né  par  la  forme,  qui  a  créé  des  volumes 
là  où  le  cubisme  avait  bàti  des  masses.  A 
chaque  étape  de  son  chemin,  cette  archi- 
tecture  nous  apparait  marquée  par  des 
bomes,  des  oeuvres  particulièrement  si- 
gnifiantes,  où  l'on  dirait  que  les  recherches 
de  Aalto  aboutissent  au  plein  bonheur  de 
la  création  pure,  «  naturelle  »  :  telles  sont 
les  architectures  que  Zodiac  présente  au- 
jourd’hui  dans  une  documentation  inèdite, 
et  par  laquelle  l’oeuvre  surgit,  vivante, 


depuis  la  première  idée  esquissée  avec  une 
touche  extrémement  sensible,  jusqu'à  sa 
totale  réalisation  architecturale,  dont  la 
complexité  a  demandé  parfois  de  longues 
années  de  travail,  et  dont  on  a  ici  voulu 
donner  des  images  photographiques  tout 
à  fait  nouvelles.  De  Sunila  à  Imatra  :  c’est 
à  dire  la  période  récente.  Et  voici  l’archi- 
tecte  de  l'élégance  devenir,  peu  à  peu,  le 
bàtisseur  de  grandes  murailles;  l’archi- 
tecte  du  bois  léger  devenir  le  bàtisseur  en 
briques,  et  le  raffiné  Aalto  devenir  le  puis- 
sant  Aalto  :  qui  démeure,  toutefois,  raffiné. 
A  quoi  rime-t-elle,  dans  sa  grandeur  ulti¬ 
me,  cette  étrange  architecture  qui  échap- 
pe  à  tout  classement,  sinon  à  la  beauté 
tant  de  fois  offensée,  tant  de  fois  déniée, 
d’une  vie  d'homme  d’aujourd’hui?  Une  vie 
d’homme.  Zodiac  s’arrète  là,  en  proposant 
à  ses  lecteurs  ces  oeuvres  récentes  de  Aal¬ 
to  comme  autant  d’exemples. 

Plutòt  que  de  l’architecture  d’Aalto,  on 
serait  tenté  de  parler  de  ses  architectu¬ 
res,  car  ses  ouvrages,  dont  la  puissance 
transcende  le  simple  goùt  comme  elle 
transcende  tout  à  la  fois  la  tradition  et 
l'anti-tradition,  paraissent  comme  indé- 
pendants  les  ims  des  autres:  ils  n’obéis- 
sent  pas  à  une  formule,  ils  n’ont  pas 
mème  recours  à  un  vocabulaire  établi 
une  fois  pour  toutes,  comme  ime  émana- 
tion  de  ce  qu’il  est  convenu  d’appeler  la 
personnalité.  Et  pourtant  c’est  bien  tou- 
jours  sa  propre  voix  qu’on  entend;  paro- 
les  et  syntaxe  sont  bien  à  lui,  comme 
est  à  lui  la  cadence  poétique  unique  et 
inimitable  des  motifs  qui  reviennent 
alors  qu’on  les  attend  le  moins,  là  où 
leur  retour  n’est  pas  seulement  une  exi- 
gence  de  la  forme  ou  de  la  raison  interne, 
idéale  ou  technique,  mais  de  l’unité  pro¬ 
fonde,  de  l’identité  de  toutes  les  impul- 
sions  dans  la  nécéssité  absolue  de  leur 
coexistence  au  sebi  de  l’oeuvre  qui  en  tire 
origine.  Et  dans  cette  oeuvre,  c’est  l’ex- 
acte  correspondance  du  timbre  à  la  pa¬ 
role,  dans  la  particularité  de  sa  signifi- 
cation,  qui,  à  son  instant,  à  sa  date,  dé- 
termine  ses  rapports,  directs  ou  non,  avec 
toutes  les  autres  oeuvres.  Paimio  1933, 
Vijpuri  1935,  Paris  1937,  New  York  1939, 
(un  sanatorium,  une  bibliothèque  muni¬ 
cipale,  deux  pavillons  d’exposition)  sont 
les  premières  étapes  importantes  sur  une 
voie  que  dès  lors  Partiste  allait  suivre 
sans  défaillance  jusqu'aux  grandes  inven- 
tions  des  proches  années.  Sous  l’extraor- 
dinaire  originalité  de  ces  oeuvres  récen¬ 
tes,  vis-à-vis  des  conceptions  architectu- 
rales  les  plus  répandues  à  travers  le  mon¬ 
de,  il  n’est  pas  diffìcile  de  déceler  un  ren- 
forcement,  une  défìnition  plus  claire,  sou- 
vent  un  enrichissement,  de  ces  toutes  pre¬ 
mières  images  matérialisées  dans  le  ci- 
ment,  dans  le  bois,  dans  la  brique,  ou 
dans  la  pierre,  Aalto  ne  se  montrant  ja- 


mais  esclave  d’une  prédilection  abstraite 
pour  un  matériau  ou  pour  un  autre. 
Mais  pour  un  tei  artiste  il  ne  sufiìt  pas 
d’énumerer  des  édifices.  Laissant  de  còté 
toute  hiérarchie  qu’il  serait  absurde  de 
vouloir  établir  entre  les  grands  architectes 
de  ce  siècle,  Aalto  nous  apparaìt  pourtant 
comme  le  plus  complet  de  tous,  d’ime 
valeur  et  d’une  importance  égales,  com¬ 
me  architecte,  comme  urbaniste  et  com¬ 
me  designer.  Dans  aucun  des  domaines 
de  son  activité  il  ne  s’abandonne  à  une 
expérimentation  superficielle.  A  cóté  des 
exemples  déjà  cités  d’édifices  isolés,  il 
conviendra  donc  de  rappeler,  à  l’actif  de 
l’urbaniste  de  Rovaniemi  et  d’Oulu,  de 
Vaasa  et  de  Varkaus,  de  Kattua  et  d’I- 
matra,  d’Inkeroinen  et  de  Karhula,  la  vil¬ 
le  industrielle  de  Sunila  projetée  entre 
1936  et  1939,  non  seulement  parce  qu’il 
s'agit  du  plus  connu  et  peut  ètre  du  plus 
important  de  ses  plans  d’urbanisme,  mais 
parce  que  les  dates  du  projet  ne  mar- 
quent  pas  les  limites  de  son  développe- 
ment:  Aalto,  en  le  perfectionnant  aujour- 
d’hui  encore  dans  ses  édifices  les  plus 
récents,  avec  l'assurance  acquise  d’une  ac¬ 
tivité  de  vingt  années,  montre  bien  que 
cette  ouvre  est  un  fait  profond  de  sa 
conscience  d'homme,  un  probleme  tou- 
jours  ouvert.  (On  peut  en  dire  autant  de 
ses  travaux  en  tant  que  dessinateur  de 
modèles  pour  l’industrie  du  meublé,  de 
ses  longues  recherches  sur  le  comporte- 
ment  du  bois  de  bouleau  assoupli  en  vue 
d’une  courbure  mécanique  stable).  Dans 
la  création  déjà  longue  de  cet  architecte, 
—  le  plus  jeune  des  «  maitres  »  europé- 
ens,  —  aucun  «  genre  »  ne  vaut  par  lui- 
mème,  chaque  oeuvre  n’étant,  sans  rien 
de  préconqu,  que  l’illustration  d’un  genre. 
Pour  chacune  d'elles  il  se  pose  à  nouveau 
le  problème  entier  de  l’architecture,  com¬ 
me  un  problème  humain  à  résoudre  de 
la  fagon  la  mieux  appropriée  et  la  plus 
claire  :  c’est  là  sa  méthode,  méthode  qui 
n’a  rien  d'une  formule  immuable.  Et  dans 
la  diversité  de  ses  oeuvres  qui  restent 
toujours  en  accord  avec  les  principes  na- 
turels  sur  quoi  elles  reposent,  on  sent 
l’unité  du  ton  jusque  dans  la  variété 
des  modulations.  Aalto  y  affirme  à  la 
fois  sa  riche  et  libre  humanité  et  sa  puis- 
sance  créatrice.  C’est  pour  cette  liberté 
que  l'Amérique  et  l’U.R.S.S.,  sans  rien 
lui  imposer,  ont  simultanément  recours 
à  lui;  que  Milan  et  Paris,  sans  oublier 
Baghdad,  l’appellent  de  sa  lointaine  Fin- 
lande. 

Parmi  les  ouvrages  préséntés  ici  comme 
particulièrement  exemplaires  de  sa  veine 
mobile  et  imagingtive,  nous  voudriong 
attirer  l’attention  du  lecteur  sur  les  pro- 
jets  inédits  de  maisons  particulières  à 
Milan  et  à  Bazoches  ainsi  que  sur  l’église 
encore  inèdite  récemment  construite  à 
Imatra.  La  beauté  première  de  ces  oeu¬ 


vres  est  dans  les  esquisses  qui  ont  fixé, 
d’une  main  vibrante,  le  premier  éclair 
de  l’image  :  beauté  d’ordre  essentiellement 
pictural  dont  quelque  chose  passera  dans 
le  poids  mème  de  la  pierre,  de  la  brique 
et  du  ciment  où  ces  pensées  prendront 
corps.  Avec  quelle  évidence  se  discerne 
le  libre  retour  de  certains  motifs  com¬ 
me  les  motifs  d’un  chant  qui  se  libèrent 
peu  à  peu  dans  le  flux  de  la  voix:  telles 
les  trois  courbes  qui  font  de  l’église  un 
des  ouvrages  d'architectures  les  plus  in- 
téressants  de  ces  dernières  années,  tant 
par  sa  planimétrie  que  par  le  jeu  clas- 
sique  de  ses  volumes  et  par  sa  vivacité 
chromatique.  Dans  la  partition  ternaire, 
à  peine  indiquée,  de  la  grande  courbe, 
à  l’Auditorium  d’Helsinki,  on  peu  décou- 
vrir  un  premier  essai  de  dépasser  ces 
sinuosités  élégantes  mais  faciles  qui  ca- 
ractérisent  de  nombreux  édifices  de  la 
jeunesse  d’Aalto  et  qui  ont  trouvé  expres- 
sion  la  plus  hardie  dans  le  pavillon  de 
1939,  à  New  York;  effort  qui  va  de  pair 
avec  une  modulation  des  masses  plus  com- 
plexe,  plus  difficile,  nous  dirions  volontiers 
plus  grave,  en  des  courbes  du  mur  qui  in- 
fléchissent  l’expression  des  volumes  de  la 
gràce  vers  la  force.  En  ce  sens,  c’est  plu- 
tót  Varkhaus  que  Paris  qui  annocerait  le 
Auditorium. 

Irremplagable  dans  sa  beauté,  la  biblio- 
thèque  de  Vijpuri  ressuscite  dans  la  bi- 
bliothèque  de  l’Institut  des  Pensions  (dont 
l’éclairage  reparait  dans  la  solution  ex- 
trème  de  l’éclairage  zodiacal  des  petites 
pièces,  à  la  villa  de  Milan).  Mais  la  per- 
fection  du  chef  d’oeuvre  perdu  reste 
inégalée. 

Lorsqu’il  s’agit  d’édifices  d’Aalto,  l’ana- 
lyse  esthétique  ne  sufiìt  pas  :  au  delà 
de  la  beauté  sans  faille  et  jusque  dans 
les  froides  surfaces  lisses  de  l'église  d’I- 
matra,  quelque  chose  de  passionné,  de 
vrai,  de  vivant,  apporte  sa  chaleur;  et 
devant  ces  oeuvres  quelles  qu'elles  soient, 
des  usines  et  des  logements  de  leurs  ou- 
vriers  aux  hòtels  de  ville,  aux  églises, 
aux  théàtres  et  aux  maisons  particuliè¬ 
res,  on  oublie  les  traités  d’esthètique  et 
les  polemiques  creuses  où  l’architecture 
risque  de  se  réduire  à  des  règles  de  gram- 
maire.  Le  meilleur  commentaire  de  l’indé- 
finissable  harmonie  qui  caracterise  son 
oeuvre  demeure  la  parole  mème  d’Alvar 
Aalto  :  «  architecture  —  thè  reai  thing  — 
is  only  to  be  found  when  man  stands  in 
thè  center». 


Pier  Carlo  Santini 

1.  Maison  pour  un  designer  prés  de  Milan 

Alvar  Aalto  a  fait  pour  le  peintre  et  de¬ 
signer  milanais  S.  le  projet  d'une  maison 
avec  atelier,  à  construire  dans  la  piaine 
lombarde,  à  quelques  kilomètres  de  Milan. 
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Ce  projet,  encore  inédit,  remonte  à  1954  et 
fut  exécuté  par  le  grand  maitre  finlandais 
après  un  voyage  en  Italie  au  cours  duquel 
il  avait  eu  l’occasion  de  pénétrer  dans 
Tintimité  de  S.  qu’il  connaissait  déjà:  cet 
approfondissement  du  rapport  humain  est 
un  des  éléments  les  moins  fortuits  de  ce 
travail.  Aalto  a  voulu  avant  tout  bien  com- 
prendre  son  «  Client  »  ;  non  seulement  en 
connaitre  les  aspirations,  les  désirs,  les 
besoins  le  plus  extérieurs,  mais  pénétrer 
dans  ce  monde  secret  où  préférences  et 
usages  se  motivent  et  s’expliquent  à  la 
lumière  des  exigences  psychologiques  et 
spirituelles  les  plus  personnelles.  Saisir 
les  personnages  de  la  famille  S.  dont  il 
devait  interpréter  l’existence  en  créant  des 
formes  et  des  espaces  qui  lui  soient  sensi- 
bles  plutót  que  simplement  adaptés,  a 
donc  été  le  premier  objectif  d’Aalto.  Fort 
de  cette  enquète  il  s’est  interdit  de  forcer 
en  rien  une  situation  qu’il  entendait  res- 
pecter  et  mettre  en  valeur  en  lui  foumis- 
sant  rinstrument  d’une  expression  libre  et 
totale. 

Les  dessins  que  nous  publions  supposent 
évidemment  une  élaboration  plus  détaillée 
et  plus  technique,  précisant  les  critères 
constructifs  et  les  détails  de  l’exécution. 
Chez  Aalto,  on  le  sait,  cette  phase  du  tra¬ 
vail  comporte  toute  ime  sèrie  d’apports 
qui  concourent  directement  et  efficacement 
au  résultat  final  et  accompli  :  le  choix  des 
matériaux,  la  composition  du  mur  et  sa 
texture  accueillant  diversement  la  lumiè¬ 
re,  l’étude  passionnée  de  chaque  détail 
plastique,  le  refus  de  toute  solution  de  fa- 
cilité  ou  de  pis-aller,  mème  lorsqu’il  s’agit 
des  détails  les  plus  secondaires,  font  des 
ouvrages  d’Aalto  quelque  chose  d’abso- 
lument  unitaire.ou  l’expression  des  princi- 
pes  architecturaux  est  inséparable  de  la 
manière  dont  sont  senties  et  résolues  les 
moindres  nuances  formelles.  Quoi  qu’il 
en  soit  il  n’est  pas  déplacé  de  proposer  ces 
dessins  à  une  première  lecture  qui  du 
moins  peut  y  saisir  l’idée  architecturale 
dans  son  ensemble,  —  distribution  des 
espaces  et  coordination  des  volumes,  —  et 
pénétrer  les  mobiles  dont  elle  est  née. 

Le  premier  problème  qu’Aalto  a  dù  ré- 
soudre  a  été  d'établir  de  justes  relations 
entre  la  maison  et  l’atelier,  permettant  un 
certain  isolement  de  ce  dernier  sans  tou- 
tefois  marquer  une  rupture.  La  solution 
adoptée  fait  que  les  deux  éléments,  «  fa- 
mille  »  et  «  travail  »  peuvent  coexister  sans 
empiètements  réciproques.  L’artiste  peut 
entrer  dans  son  atelier  de  l’extérieur,  y 
trouvant  un  vaste  espace  éclairé  par  de 
grandes  fenètres  exposées  au  Nord;  mon- 
tant  quelques  marches  il  peut  se  recueillir 
dans  une  pièce  qui,  sans  ètre  fermée,  a 
quelque  chose  de  plus  intime,  de  plus  soli- 
taire  d’où,  aux  instants  de  repos  au  terme 
de  son  travail,  il  peut  descendre  dans  la 
maison,  au  centre  de  la  vie  familiale.  C’est 


ce  que  montre  clairement  n’importe  quelle 
vue  extérieure:  l’atelier  apparait  comme 
un  bloc  dominant  par  ses  dimensions  et 
volumétriquement  différencié  qui,  d’un  co¬ 
té,  s’encastre  dans  le  noyau  centrai  de  l’ha- 
bitation  et  de  l’autre  s’en  éloigne  pour 
chercher  vers  le  dehors  lumière  et  verdure 
Par  rapport  à  certaines  oeuvres  toutes  ré- 
centes  d’Aalto  que  nòus  publions  plus  loin, 
l'agencement  général  adopté  pourrait  sem- 
bler  un  peu  rigide,  bien  que  la  volonté 
d’éviter  tout  effet  massif  se  manifeste  clai¬ 
rement  dans  l'articulation  et  l'opposition 
des  Volumes  et  des  espaces.  Plutót  qu’un 
édifice  dans  le  sens  habituel  du  terme,  Aal¬ 
to  a  créé  un  systemè  de  cellules  corres- 
pondant  aux  divers  usages,  aux  diverses 
fonctions,  réunies  et  dégagées  par  un  espa¬ 
ce  tout  interne,  fluide  et  contimi,. dont  la 
mobilité  est  encore  accrue  par  l’asymetrie 
du  périmètre  :  un  espace  qui  attend  d’ètre 
parcouru  mais  qui  en  fin  de  compte  cons- 
titue  un  centre  commun  de  toute  la  mai¬ 
son.  Là  encore  on  sent  la  succession  des 
divers  moments  de  la  joumée  comme  dé- 
terminanie  de  la  première  pensée  archi¬ 
tecturale.  On  songe  à  une  disposition  de 
nature  quasi  urbaniste,  tant  sont  mises  en 
avant  les  bases  de  la  vie  qui  tantót  se  fait 
familiale  ou  sodale.  Dans  ce  sens.  Aalto 
est  allé  jusqu’au  bout  avec  beaucoup  de 
conséquence,  faisant  répondre  à  la  distri¬ 
bution  planimétrique  la  disposition  de  vo¬ 
lumes  de  hauteur  variable,  coordonnés  par 
des  variation?  répétés  de  l’inclinaison  des 
plans. 

Les  dessins  que  nous  reproduisons  en  fac- 
similé  montrent  que  l'entourage  immédiat 
et  la  disposition  des  arbres  et  de  la  verdu¬ 
re  ont  été  prévus  indépendamment  du 
terrain  disponible,  en  relation  étroite  avec 
la  maison  elle-mème.  Il  faut  naturellement 
faire  ici  abstraction  du  charme  du  dessin 
qui  réduit  à  d’agréables  motifs  graphiques 
les  éléments  de  l’entourage  extérieur,  sans 
oublier  toutefois  que  cet  entourage  est  le 
meilleur  complément  de  l’édifice  pris  dans 
sa  réalité  formelle  et  habitable.  Un  «  jar- 
din  »  mais  non  pas  statiquement  clos,  un 
jardin  d’échelle  spatiale  variable,  ici  plus 
compact,  là  plus  transparent,  tantót  di¬ 
rectement  ouvert  sur  la  campagne,  ,  tantót 
défini  par  des  limites  plus  étroites:  dé- 
ployé  et  cependant  ramassé  autour  de  la 
maison  qu’il  ne  dissimule  jamais  complè- 
tement.  Au  couchant  et  au  nord  la  famille 
aura  son  lieu  dè  séjour  en  plein  air,  les 
enfants  leur  espace  de  jeux;  à  l’opposé, 
l’atelier  aura  son  coin  à  l’air  libre  où  à 
l'occasion  l’artiste  pourra  poursuivre  son 
travail.  D’un  cóté,  les  murs  forment  des 
coulisses  diversement  espacées,  de  l’autre, 
la  verdure  se  développe  librement. 

Ici  encore  la  souplesse  du  projet  répond 
à  une  constante  adaptation  à  des  exigen¬ 
ces  diverses.  Souci  qui  se  confirme  dans 
la  manière  dont  la  distribution  interne  de 


la  maison  répond  aux  multiples  nécessités 
de  la  vie  d’une  famille  moderne.  Il  con- 
vient  également  de  remarquer  à  ce  propos 
que  la  rencontre  de  l’idée  plastique,  de  la 
définition  spatiale  avec  le  caractère  fon- 
ctionnel  des  Solutions  architecturales  est 
si  merveilleusement  spontanée  qu’on  ne 
peut  absolument  pas  distinguer,  dans  le 
rythme  de  la  création,  les  temps  de  mé- 
ditation  des  problèmes  pratiques  des  ins- 
tants  de  libre  invention  de  la  forme.  Les 
simples  indications  planimétriques  fonda- 
mentales  du  projet  révèlent  la  parfaite 
pertinence  de  chaque  cloison.  Outre  l’ate¬ 
lier  et  les  chambres  à  coucher,  que  Fon 
s’arrète  au  rapport  entre  accès,  salle  de 
séjour,  salle  à  manger,  dégagements  et  cui¬ 
sine  avec  au-delà  sortie  postérieure,  Servi¬ 
ces,  et  chambre  de  la  servante.  Que  l’on 
remarque  comment  les  espaces  des  nom- 
breux  Services  sont  tout  naturellement 
pris  sur  les  zones  «  conjonctives  »  de  l’édi- 
fice  sans  porter  atteinte,  —  mais  au  con¬ 
traire  en  Faccentuant,  —  au  critère  de 
distinction  des  différents  noyaux  essentiels. 
Que  Fon  observe  la  manière  dont  se  relient 
la  chambre  des  parents  et  celle  des  enfants 
de  fagon  à  sauvegarder  l'intimité  de  cha- 
cun,  tout  en  rendant  facile  un  passage  in- 
dépendant  de  la  zone  commune  centrale. 
Tous  détails  qui,  dans  ce  petit  ouvrage 
d’Aalto,  concourent  à  apporter  un  message 
d’authentique  humanité. 


QSran  SohUdt 

2.  Sonila 

Il  est  rare  qu’un  architecte  ait  l’occasion 
de  marquer  un  paysage  entier.  C’est  ce 
qui  est  arrivé  à  Aalto  avec  la  péninsule  de 
Sunila  et  une  partie  de  Farrière-pays  à 
l’Est  du  port  de  Kotka.  Lorqu’en  1935  une 
grosse  entreprise  décida  de  construire  une 
usine  sur  cet  espace  vierge,  c’est  à  Aalto, 
alors  àgé  de  37  ans,  qu’elle  donna  carte 
bianche.  L’essentiel  des  bàtiments  fut  cons- 
truit  entre  1936  et  1939.  De  1951  à  1957,  des 
agrandissements  furent  réalisés.  Le  per- 
sonnel  s’élève  aujourd’hui  à  950  personnes 
vivant  toutes  à  Sunila.  L’usine  elle-mème 
fait  saillie  sur  la  péninsule  de  sorte  que 
matières  premières  et  produit  fini  peuvent 
ótre  transportés  directement  par  eau.  La 
còte  se  présentait  en  falaise  granitique  de 
40  mètres  de  hauteur  environ  que  les  in- 
gènieurs  comptaient  raser  pour  construire 
au  niveau  de  la  mer.  Aalto  a  décidé  de  la 
conserver  et  de  distribuer  les  phases  de 
la  production  sur  différents  niveaux.  Les 
matières  premières  sont  élévées  mécani- 
quement  au  plus  haut  et  descendent  de 
leur  propre  poids,  idée  qui  s’est  montrée 
avantageuse  et  qui  a  permis  à  Aalto  d’é- 
viter  le  bloc  massif  et  inhumain,  pour 
créer  un  organisme  particulier  restant  en 


harmonie  avec  le  paysage.  Les  maisons  des 
ouvriers  sont  situées  dans  une  forèt  d'où 
Fusine  est  invisible.  Ce  sont  des  maisons 
à  terrasse  librement  groupées  présentant 
tous  les  avantages  de  maisons  privées  et 
d’une  vie  urbaine. 


3.  L’Ecole  normale  de*Jyv&skylft 
Au  coeur  de  la  Finlande  Aalto  a  repris 
l’idée  deS  universités  anglo-saxonnes.  Il 
s’agit  tout  d'abord  d’ime  école  normale, 
mais  elle  doit  se  développer  graduellement 
en  université.  L’établissement  comporte 
les  résidences  des  professeurs  et  des  élè- 
ves,  un  restaurant,  un  gymnase  avec  pi¬ 
scine,  une  école  pour  les  futurs  profes¬ 
seurs,  une  grande  bibliothèque  et  un  bà- 
timent  principal  pour  les  amphithéàtres  : 
les  deux  plus  grands  sont  séparés  par  ime 
cloison  mobile  qui  permet  de  les  réunir 
en  une  salle  pour  950  personnes  (cérémo- 
nies,  concerts  etc.). 

Le  grand  intérèt  de  ce  dernier  bàtiment 
réside  dans  ses  deux  grands  halls  d'esca- 
lier.  L’un  d’eux  sert  d’entrée,  de  vestiaire 
et  de  foyer.  Le  principe  d’un  espace  non 
limité  y  a  été  mis  en  pratique  par  Femploi 
de  murs  de  verre  donnant  sur  la  forèt; 
par  l'abondance  dés  espaces  disponibles 
autour  des  robustes  piliers,  par  la  liberté 
de  disposition  des  escaliers,  par  tout  un 
jeu  de  surfaces  de  brique.  Le  plafond  bas 
apporte  une  remarquable  stabilité.  L’au- 
tre  hall  qui  centre  les  plus  petites  salles 
de  cours,  la  salle  des  professeurs  etc.  pré¬ 
sente  un  parfait  contraste  :  il  est  ceint  de 
solides  surfaces  de  brique  et  Faccent  est 
mis  sur  la  verticale.  Comme  tous  les  ou- 
vrages  d’Aalto,  cette  université  manifeste 
la  plus  subtile  harmonie  avec  le  site:  en 
haut,  une  acropole  entourée  de  pins,  en 
bas,  une  sèrie  d'édifices  groupés  en  U,  sui- 
vant  le  dessin  d’une  vallèe  qui  fait  face  à 
un  horizons  boisé. 


4.  L’Instìtut  National  des  Pensions 

Chaque  citoyen  finlandais  regoit  une  pen- 
sion  d’état  à  Fàge  de  67  ans.  C’est  Aalto 
qui,  en  1948,  a  été  chargé  de  construire  les 
bureaux  de  cette  institution  et  le  quartier 
de  résidence  de  ses  fonctionnaires.  Le  tout 
a  été  acbevé  en  1956. 

L’Istitut  occupe  un  terrain  triangulaire  et 
comporte  environ  350  bureaux.  Ses  fagades 
sont  faites  de  briques  fabriquées  spéciale- 
ment,  le  granit  et  le  cuivre  intervenant  en 
diverses  combinaisons.  L’idée  directrice  a 
été,  tout  en  maintenant  des  Communica¬ 
tions  faciles,  de  diviser  FInstitut  en  un 
certain  nombre  de  petits  bàtiments  grou- 
pés  autour  d’un  jardin  centrai.  Celui-ci  est 
situé  à  un  niveau  plus  élevé  que  celui  de 
la  rue  et  apporte  essentiellement  un  repos 
pour  l'oeil,  tant  des  fenètres  des  bureaux, 
aux  étages,  que  des  murs  de  verre  du  res¬ 
taurant,  au  rez-de-chaussée.  Le  hall  prin- 


cipal  manifeste  particulièrement  l'espace 
à  la  fois  intime  et  monumentai  qui  est  le 
propre  d’Aalto.  La  bibliothèque  est  une 
réplique  réduite  de  celle  de  Viipuri  cons- 
truite  par  Aalto  en  1927  et  détruite  par  la 
guerre.  Comme  pour  tous  ses  grands  ou- 
vrages,  Aalto  a  créé  ici  éclairage,  mobilier, 
tissus  d’ameublement,  etc.  et  beaucoup  de 
ces  objets  ont  été  repfis  par  la  firme  Artek 
d’Helsinki  pour  la  vente  au  public. 

5.  La  Maison  de  la  Culture 
La  «  Maison  de  la  Culture  »  à  Helsinki  est 
un  remarquable  exemple  de  tolérance  ré- 
ciproque.  Les  communistes  finnois  et  leurs 
amis  surent,  en  s’adressant  à  Aalto,  tour- 
per  le  dos  aux  directives  architecturales  de 
l'Est,  et  l’architecte  sut  accepter,  passant 
outre  à  ses  propres  vues  politiques. 

La  Maison  de  la  Culture  consiste  en  trois 
séries  de  bàtiments  disposés  autour  d’un 
jardin.  Deux  rangées  de  bàtiments,  à  angle 
droit,  sont  destinées  aux  bureaux,  aux  stu- 
dios  pour  les  musiciens  et  les  danseurs  de 
ballet,  au  logements  du  personnel,  etc.  La 
troisième  partie  présente  des  murs  de  bri- 
que  fortement  courbés,  évoquant  un  piano 
géant  :  c’est  la  plus  grande  salle  de  concert 
d’Helsinki  (1700  places),  avec  accessoire- 
ment  un  petit  cinéma  et  un  café.  Le  cuivre 
a  été  employé  pour  les  toits  et  les  fagades 
vitrées.  Les  murs  extérieurs  courbes  sont 
construits  avec  des  briques  d’une  forme 
spéciale  imaginée  par  Aalto  permettant 
de  courbes  plus  audacieuses  encore.  Dans 
la  sèrie  de  salles  qu’il  a  construites  de- 
puis  le  théàtre  Turku,  en  1927,  Aalto  s’est 
progressivement  dégagé  de  la  symétrie  et 
des  structures  géométriques  élémentaires. 
Il  a  créé  ici  un  espace  tout  asymétrique 
dont  ime  partie  a  l’intimité  d’ime  pètite 
salle,  tandis  que  l’autre  a  toute  l’ouverture 
d’un  grand  hall.  Murs,  toits  et  sol  ont 
quelque  chose  de  la  richesse  organique 
d’un  coquillage. 

6.  L’Eglise  d’Imatra 

La  vie  religieuse  dans  la  Finlande  d’au- 
jourd’hui  tend  à  faire  plus  de  place  aux 
activité  sociales  qu’aux  offices  proprement 
dits,  et  souvent  les  salles  de  réunion,  bu¬ 
reaux  et  logements  réduisent  l’église,  par¬ 
tie  essentielle,  à  un  ròle  quasiannexe.  Lors- 
qu’en  1956  Aalto  entreprit  de  bàtir  ime  é- 
glise  pour  la  ville  d’Imatra,  il  réussit  à 
éviter  cet  écueil  en  construisant  une  égli- 
se  qui,  par  un  jeu  de  cloisons  mobiles, 
peut  se  diviser  en  trois  espaces,  dont  le 
choeur  seul  (260  personnes)  est  église  de 
fagon  permanente,  les  deux  autres  espace 
pouvant  servir  à  diverses  réunions.  Les 
jours  de  fètes  religieuses,  les  trois  frac- 
tions  se  combinent  en  une  église  monu¬ 
mentale  (1000  personnes). 

Cet  édifice  illustre  à  merveille  l’idée  d’Aal¬ 
to  selon  laquelle  une  bonne  solution  archi- 


tecturale  doit  répondre  à  la  fois  aux  exi- 
gences  pratiques,  techniques,  esthétiques 
et  humaines.  Cette  église  est  pleinement 
un  édifice  Sacré,  pleinement  une  expres- 
sion  plastique  moderne,  pleinement  un 
istrument  efficace  au  Service  du  clergé. 
Aalto  a  manié  l’espace  avec  la  plus  grande 
maitrise  dans  la  liberté  et  atteint  une  at- 
mosphère  de  grandeur  religieuse  par  le 
jeu  des  voùtes  qui  fait  que  l’église  s’élève 
en  devenant  plus  étroite  en  direction  du 
choeur. 


7.  Le  Musée  d’Aalborg 
En  1957,  la  ville  danoise  d’Aalborg  ou- 
vrit  uri  concours  pour  un  musée  des  arts. 
Aalto  l’emporta  assistè  de  J.  J.  Baruel.  Le 
Musée  s’inscrit  dans  le  site  avec  beaucoup 
d’élégance.  Chaque  problème  a  été  envi- 
sagé  avec  soin,  mais  c’est  à  la  question 
de  l’éclairage  qu’Aalto  s’est  surtout  atta¬ 
ché.  De  l’angle  d’impact  de  la  lumière 
dans  chaque  direction,  et  compte  tenu  des 
saisons,  il  a  été  tiré  le  màximum.  Certai- 
nes  partis  de  la  couverture  faites  en  alu- 
minium  permettent  des  effets  de  doublé 
réfìection  analogues  à  ceux  d’un  plafond 
clair  auprès  d’une  surface  d’eau. 

8.  La  maison  de  Louis  Carré 

Alvar  Aalto  a  récemment  exprimé  un  ju- 
gement  sévère  sur  les  mésaventures  de 
l’architecture  moderne,  tiraillée  entre  un 
purisme  inhumain,  —  et  très  répandu,  — 
qui  ne  veut  connaitre  qu’une  certame  géo- 
métrie  primaire,  et  une  réaction  tàtonnan- 
te  vers  une  diversité  artificielle  qui  ne 
correspond  à  rien  d’essentiel  à  l’homme: 
«  et  l’architecture,  vraie,  ne  se  trouve  que 
là  où  l’homme  est  au  centre  du  problè¬ 
me  ».  Ce  qu’Aalto  cherche  et  trouve,  c’est 
«  cette  belle  et  précieuse  diversité  qui  est 
biologiquement  latente  en  l'homme  lui- 
méme  ». 

La  villa  qu’il  construit  actuellement  pour 
le  marchand  d’art  Louis  Carré  à  Bazoches 
au  sud-ouest  de  Paris  illustre  bien  cette 
campagne.  Aalto  a  laissé  le  terrain  dicter 
la  structure  essentielle  :  un  grand  living 
room  sur  deux  plans  et  un  grand  toit  in- 
cliné.  D’une  part,  un  cóté  réception  où 
les  murs  peuvent  mettre  des  tableaux  par- 
ticulierèment  en  valeur;  d’autre  part,  un 
cóté  plus  privé:  une  pièce  isolée  de  l’en¬ 
tourage  y  fait  face  à  deux  chambres  et 
à  un  sauna.  La  maison  est  construite  en 
brique  et  ciment,  les  fagades  mi-briques 
peintes  en  blanc,  mi-pierre  locale  (la  mè- 
me  que  l’on  retrouve,  non  loin,  à  la  ca- 
thédrale  de  Chartres).  Le  toit  principal  est 
en  ardoise  bleue,  ses  parties  annexes,  pla- 
tes,  sont  couvertes  de  minces  plaques  de 
marbré.  Le  plafond  de  bois  de  la  pièce 
principale  est  en  rapport  avec  celui  qu’Aal¬ 
to  avait  congu  pour  la  bibliothèque  de  Vii¬ 
puri. 


Franco  Albini  et  la  culture 
architecturale  italienne 

(page  83) 

Les  travaux  de  Franco  Albini  antérieurs  à 
la  seconde  guerre  mondiale  le  situent  dans 
ce  groupe  d'architectes  rationalistes  tra- 
vaillant  à  Milan,  soutenus  par  la  revue 
Casabella  qui  luttait  alors  infatigablement 
en  faveur  de  l’architecture  moderne,  ani- 
mée  par  Pagano  et  Persico. 

Dans  le  climat  grandiloquent  de  cette  épo- 
que,  la  position  des  architectes  de  ce  grou¬ 
pe  est  liée  au  caractère  particulier  de  leur 
activité  :  pour  quelques  uns  d’entre  eux 
elle  se  manifestait  principalement  par  des 
écrits,  pour  tous  les  autres  par  des  ou- 
vrages  réduits  à  une  thématique  très  limi- 
tèe  où  la  part  des  édifices  stables  et  ache- 
vés  est  minime  et  où  dominent  les  travaux 
d’aménagement.  Sur  le  pian  critique,  la 
possibilité  d'opposer  quelques  écrits  péné- 
trants  et  courageux  à  la  monumentalité  la- 
borieuse  de  l’archi tecture  du  régime  a  été 
chose  féconde  en  ces  temps  de  véritable 
«  prohibition  »  culturelle.  Cette  relative  li- 
berté  critique,  tolérée  surtout  par  simpli- 
cité  d’esprit,  a  permis  à  quelques  architec¬ 
tes  de  construire,  en  résistant  dans  une 
certame  mesure  à  l’étouffement  progressif 
des  oeuvres  non-conformistes.  Ces  limites 
conditionnent  l’architecture  vivante  de  ces 
années-là. 

Cette  lutte  fut  menée  par  quelques  rares 
esprits  qui,  sur  le  pian  critique  comme  sur 
le  pian  créateur,  étaient  poussés  par  une 
profonde  convinction  spirituelle,  souvent 
inconsciente  des  nouvelles  valeurs  histori- 
ques,  mais  apte  à  formuler  nettement  les 
raisons  morales  nécessitant  l’opposition  à 
une  architecture  officielle  servile,  imbue 
d’une  fausse  tradition  romaine.  Aussi  ceux 
qui  travaillèrent  dans  ce  sens  le  firent-ils 
avec  un  fanatisme  qui  accentua  leur  ten- 
dance.  Le  climat  de  plus  en  plus  hostile 
avait  bien  aussi  quelque  chose  de  stimu- 
lant,  du  fait  également  de  la  valeur  d’e- 
xemple  des  aménagements  d'expositions, 
champ  principal  de  l’activité  de  ces  archi¬ 
tectes,  (s’agissant  avant  tout  des  Trienna- 
les  et  de  la  Foire  de  Milan).  Cette  parti- 
cularité  mériterait  qu’on  s’y  arrète  pour 
juger  de  son  ròle  dans  l’évolution  de  l’ar- 
chitecture  italienné  jusqu’à  ce  jour. 

La  personnalité  d'Alhini,  prééminente  en 
ce  domaine,  illustre  plus  que  toute  autre 
ce  róle  formateur,  de  caractère  essentiel- 
lement  critique.  De  beaucoup  de  ses  ou- 
vrages,  —  manifestations  temporaires,  — 
il  ne  reste  que  des  photographies.  Et  pour- 
tant  ces  ouvrages  ont  quelque  chose  de 
plus  pénétrant  que  ceux  d’un  Terragni  ou 
que  la  gare  de  Florence  :  cela  en  raison  de 
la  conscience  qu'avait  l’architecte  de  tra- 
vailler  pour  quelque  chose  de  plus  essen- 
tiel  que  les  structures  factices  et  éphémè- 
res  à  quoi  il  était  réduit,  et  en  raison  de 


son  intuition  que,  mème  dans  ce  champ 
limité,  il  était  possible  de  combattre  pour 
une  architecture  moderne,  en  élaborant 
du  moins  une  méthode  de  travail  durable, 
formée  dans  un  domaine  qui  précisément 
était  plus  que  tout  autre  sujet  aux  effets 
formalistes  et  à  un  certain  constructivis- 
me  incontròlé,  alors  dans  l’air.  Cet  effort  — 
réussi  —  de  dépasser  Tétroitesse  des  ses 
thèmes  était,  dans  la  conscience  de  l’archi- 
tecte,  la  marque  d’ime  juste  clairvoyance 
sur  les  suites  possibles  d’oeuvres  par  elles- 
mèmes  périssables. 

La  personnalité  d’Albini  se  distingue  avant 
tout  par  une  concision  pénétrante  et  son 
mode  de  travail  pourrait  se  résumer  dans 
cet  axiome:  que  les  prohlèmes,  jusqu’au 
plus  petit,  doivent  se  poser  comme  de 
grands  problèmes.  La  rigueur  de  sa  pensée 
l’amène  à  supprimer  dans  ses  oeuvres  tout 
élément  non  absolument  nécessaire,  à  im- 
ployer  le  matériau  selon  une  économie  des 
plus  strictes,  suivant  au  plus  près  les  im- 
pératifs  de  la  forme.  Il  fait  ainsi  naìtre 
les  proportions  de  l’emploi  de  structures 
répondant  exactement  à  l’effort  qui  leur 
est  demandé,  tout  en  obéissant  à  un  ry- 
thme  fondamental  Constant.  C'est  ainsi 
qu’il  a  été  conduit  à  mener  plus  loin  que 
tout  autre  l’emploi  des  ècrans  articulés 
dans  Tespace,  chargés  de  mettre  en  relief 
la  masse  structurale,  obtenant  ainsi  des 
effets  de  profondeur  scandée  extrèmement 
variés,  destinés  à  orienter  fortement  les 
courants  du  goùt  en  Italie. 

Dans  le  cadre  de  Tarchitecture  de  cette 
époque.  Albini  est  à  rapprocher  de  Pagano 
et  de  Persico  par  la  rigueur  avec  laquelle 
il  définit  chaque  problème,  subordonnant 
toute  fantaisie  aux  impératifs  essentiels, 
soulignant  ainsi  son  refus  de  l’éphémère  et 
son  opposition  aux  orgies  d’illusionnisme 
héroique  qui  caractérisaient  le  commun 
des  expositions  fascistes.  Alors  que  toute 
critique  sérieuse  sur  Tarchitecture  moder¬ 
ne  était  réduite  aux  pages  de  Casabella, 
on  y  disceme  cependant  d’assez  nombreu- 
ses  divergences  sous  la  continuité  des 
idéaux  directeurs,  et  sans  doute  on  aurait 
assistè  à  une  scission  entre  une  orientation 
plus  esthétisante  et  une  orientation  rigou- 
reusement  constmctive  si  ime  certame 
constance  de  méthode,  illustrée  par  des 
actes,  n’avait  servi  à  tous  de  point  de  ral- 
liement.  Les  aménagements  d'expositions 
d’Albini  sont  au  centre  de  ces  valeurs  de 
méthode  et  en  présentent  la  substance  la 
plus  cohérente,  complétant  l’action  parfois 
divergente  de  Persico  et  de  Pagano. 
L’activité  de  Persico,  gémale  par  son  còté 
intuitif,  n’a  été  contradictoire  qu'en  appa- 
rence.  Sa  critique  opérait  par  approxima- 
tions  successives,  éclairant  sans  cesse  des 
fait  nouveaux,  obliquant  parfois  au  con¬ 
tact  d’une  oeuvre  récemment  révélée.  Aus¬ 
si,  plus  que  dans  une  rigueur  logique,  la 
valeur  de  ses  écrits  réside-t-elle  dans  la  lu 
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cidité  de  sa  recherche  d’une  cohésion  so- 
ciété-architecture-histoire  qu’fl  ne  réussit 
jamais  vraiment  à  définir  mais  pourtant  à 
bien  faire  sentir  à  travers  les  oeuvres  les 
plus  réussies  qu’il  présentait  dans  Casabel¬ 
la.  Il  y  avait  là  une  tension,  une  grande 
puissance  révélatrice,  un  effort  efficace 
pour  s’abstraire  de  la  mesquinerie  am- 
biante.  Pagano,  par  contre,  visait  de  toute 
son  énergie  à  la  recherche  des  valeurs  idéa- 
les  de  la  civilisation  contemporaine,  à  la 
lutte  sans  quartier  contre  l’obscure  rhéto- 
rique  qui  régnait  alors.  Il  brandissait  mi 
certain  ascétisme  constructif  et  fonction- 
nel  comme  une  arme  redoutable  contre  la 
rhétorique  exhibitionniste  alors  en  faveur. 
Dans  sa  soif  d’efficacité,  il  lui  est  mème 
arrivé  de  combattre  certaines  oeuvres  ori- 
ginales  (par  ex.  le  Fascio  de  Còme,  de  Ter¬ 
ragni)  accusées  de  grandiloquence  à  Tégal 
d'oeuvres  plus  vulgaires. 

L'ardeur  méme  de  la  lutte  fit  que  les  di- 
vergences  de  pensée  entre  Pagano  et  Per¬ 
sico  n’aboutirent  pas  à  un  conflit.  Plu- 
sieurs  faits  contribuèrent  à  maintenir  la 
cohésion  du  groupe,  et  avant  tout  les  expé- 
riences  les  plus'  réussies  (aux  Triennales) 
dans  le  domaine  des  aménagements.  Des 
architectes-critiques  militants  et  des  archi- 
tectes  professionnels  y  fratemisèrent  dans 
l’expérimentation  des  mèmes  ploblèmes, 
manifestant  plus  de  force  vitale  que  ne 
peut  le  faire  la  critique  abstraite.  Sous 
l’unité  d’un  style  atteint  sans  effort,  on  di¬ 
sceme  la  prédominance  de  recherches  figu- 
ratives  où  participèrent  de  nombreux  ar- 
chitectes  panni  les  meilleurs.  D’autres, 
moins  nombreux,  tendaient  à  une  recher¬ 
che  méthodologique  dépassant  la  forme  en 
soi  pour  préciser  et  expérimenter  les  ma- 
tériaux  hétérogènes  dont  les  expositions 
justifiaient  Temploi,  expérimentation  vi- 
sant  à  formuler  des  normes  entre  ossature 
et  espace.  Albini  personnifie  ces  analyses 
profondes  de  la  nécessité  logique  de  cha- 
que  élément  constructif.  Il  exerce  un  con¬ 
tròie  numérique  bien  déterminé  des  espa- 
ces,  les  maintenant  par  son  analyse  sévère 
dans  de  smesures  constantes  répondant  à 
la  fois  à  chaque  problème  particulier  et  à 
un  rythme  modulaire  qui  révèle  les  valeurs 
fonctionnelles  en  termes  d’architecture. 
Mais  cette  rigueur  dans  l’élaboration  du 
moindre  détail  déborde  chez  Albini,  au  de¬ 
là  de  la  sécheresse  d’une  pensée  étroite- 
ment  technique.  On  sent  au  contraire  chez 
lui  une  fantaisie  exubérante  qui  se  contrò¬ 
ie  selon  une  rigueur  d’analyse  susceptible 
d’affermir  ce  qu’il  possède  de  force  expres- 
sive,  coordonnant  sévèrement  les  formes 
essentielles  et  les  formes  secondaires  qui 
viennent  remplir  les  intervalles  comme 
d’ime  trame  de  vibrations  subtiles,  créant 
une  atmosphère  où  les  formes  principales 
trouvent  leur  juste  perspective  et  où  le  rai- 
sonnement  sous-jacent  se  perqoit  comme 
une  tension  qui  maintient  la  cohésion  des 
parties. 


Chez  Albini,  penser  par  écrans  horizontaux 
et  verticaux  signifie  imprimer  des  rythmes 
purs  en  une  profondeur  incisive  pour  y 
insérer  avec  justesse  des  fìgures  planes 
selon  un  but  déterminé,  dans  le  refus  ab- 
solu  de  tout  ce  qui  ne  répond  pas  à  une 
raison  interne.  Aussi  ignore-t-il  la  surface 
continue  et  abstraite,  les  jeux  thématiques 
d’une  forme  sans  épaisseur  et  sans  poids. 
Au  contraire,  son  espace  est  plein  de  vie 
parce  que  les  diverses  profondeurs  répon- 
dent  aux  données  du  thème;  leur  élo- 
quente  richesse  perspective  garde  l’élégan- 
ce  d’un  discours  rythmé.  Les  verticales  et 
les  horizontales  qui  traversent  l’espace 
marquent  éloquemment  des  inflexions  ré¬ 
pondant  à  des  fonctions  très  précises. 
Quelques  diaphragmes,  très  peu  nom¬ 
breux,  mettent  ime  opacité  là  où  le  besoin 
poétique  se  manifeste  de  coordonner  les 
étendues  et  d’en  multiplier  les  rencontres. 
Généralement  ces  diaphragmes  sont  des 
rectangles  disposés  horizontalement  ou 
verticalement,  suspendus  à  une  trame  fili¬ 
forme  et  répondant  à  une  tension  méditée 
des  parties  où  se  concentrent  les  valeurs 
expressives  et  fanctionnelles.  Toutefois  un 
autre  réseau  de  structures  linéaires  vient 
se  superposer,  atténuant  toute  violence  et 
supprimant  les  effets  expressionnistes  d’un 
dynamisme  que  l’artiste  abhorre  manifes- 
tement.  Un  effort  quasi-artisanal  vers  la 
simplicité  accentue  la  limpidité  née  d’une 
élégante  concision. 

Dès  l’un  de  ses  premiers  travaux,  la  salle 
de  l’aérodynamique  à  l’exposition  de  l’avia- 
tion  de  1934,  le  langage  d’ Albini  a  trouvé 
sa  thématique  fondamentale  :  éléments  me- 
talliques  à  coupé  circulaire,  subtilement 
rytmés,  étroit  diaphragme  transparent  cou- 
rant  à  hauteur  de  l’oeil,  faisant  bien  sentir 
sa  valeur  de  motif  fondamental,  réseau 
serré  posé  en  écran,  atténuant  par  de  vi¬ 
brations  atmosphériques  ce  qu’aurait  de 
trop  cru  la  rencontre  des  lignes  Le  pavillon 
permanent  de  l’Institut  des  Assurances 
construit  en  1935  à  la  Foire  de  Milan  mani¬ 
feste  la  méme  fermeté  de  langage.  Avec  la 
chambre  pour  un  homme  de  la  Triennale 
de  1936,  les  écrans  deviennent  des  objets 
et  se  disposent  en  coulisses  perspectives 
très  précises,  subdivisant  Tespace  en  rai¬ 
son  de  ses  fonctions,  le  diversifiant  qa  et 
là  par  Temploi  de  la  couleur  et  Tamenant, 
par  leur  articulation  à  une  cohésion  sub- 
tile. 

L’Exposition  de  l’orfèvrerie  à  la  Triennale 
de  1936  marque  encore  plus  de  concision  et 
de  sùreté.  Dans  la  salle  principale,  les 
écrans  très  rapprochés,  de  structure  fili¬ 
forme,  réduisent  à  Tessentiel  leur  substan- 
ce  matérielle.  Ils  déterminent  un  jeu  de 
perspectives  variées  entre  parois  claires  et 
plafond  sombre.  La  file  horizontale  serrée 
des  éclairages,  au  proche  conctact  des  é- 
crans  qui  constituent  des  vitrines  ouvertes 
comportant  des  divisions  en  verre,  prend 
une  valeur  plastique,  soulignant  la  fonction 
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éclairante.  Elle  limitait  la  zone  basse  des 
écrans-vitrines  où  les  objets  exposés  bril- 
laient  de  "tout  leur  éclat  contrastant  avec 
l’abstraction  linéaire  de  leur  contenant. 
Si  l'on  passe  de  là  à  l'après-guerre,  voici 
l’exposition  des  matières  colorantes  à  la 
Foire  de  1947.  L’esprit  fondamental  reste 
le  mème,  mais  on  disceme  un  dynamisme 
nouveau  dans  le  développement  d'idées  an- 
térieures.  Les  éléments  principaux  sont  de 
grandes  formes  planes  s’ouvrant  comme 
les  pages  d’un  livre  et  inclinées  vers  le 
spectateur.  Elles  ont  un  poids  et  une  fer- 
meté  de  dessin  absents  des  oeuvres  anté- 
rieures  d'Albini.  Plus  robuste  également 
l'agencement  des  écrans  qui  soutiennent 
ces  formes  et  qui  articulent  la  salle  en  une 
trame  plus  spacieuse  que  dans  les  oeuvres 
antérieures.  Des  perspectives  marquées 
naissent  d’une  vigueur  nouvelle  dans  le 
rythme  des  volumes. 

Cette  ouvrage  est  particulièrement  inté- 
ressant  parce  qu’il  nous  permet  de  saisir 
le  changement  que  le  nouvel  état  social 
d’aprés-guerre  a  apportò  dans  les  convic- 
tions  d’Albini-architecte,  mieux  que  ne 
pourrait  le  faire  une  confrontation  de  ses 
oeuvres  durables  qui,  rares  avant  la  guer¬ 
re,  se  sont  faites  de  plus  en  plus  nombreu- 
ses.  L'après-guerre  s’est  ouvert  pour  tous 
sur  un  nouveau  monde  d’espérances  bien- 
tót  dégues  mais  qui  a  transformé  l’attitu- 
de  de  la  culture  dans  ses  rapports  avec  un 
pays  en  pieine  reconstruction.  La  société 
qui  s’organisait  exigeait  la  continuité  d’un 
travail  plus  précis  dans  ses  buts  et,  dans 
le  cas  de  l’Italie,  ime  certame  «  politisa- 
tion  »  des  classes  professionnelles  appelées 
à  reprendre  ime  action  démocratique  in- 
terrompue  depuis  25  ans. 

Cependant  dans  les  professions  intellec- 
tuelles  cette  nécessité  de  politisation  fut 
peu  ressentie,  le  sens  profond  de  continuité 
spirituelle  sur  le  pian  démocratique  et  sur 
le  pian  européen  n’ayant  été  pergu  que 
par  de  rares  esprits.  Ainsi  manqua  à  toutes 
les  remises  en  question,  faites  avec  tant 
de  sérieux  par  les  architectes  aux  premiè- 
res  années  de  l’après-guerre,  le  sens  politi- 
que  nécessaire  pour  marquer  du  sceau  du 
réel  tant  de  débats,  tant  d’analyses  en- 
thousiastes  entreprises  en  groupes. 
L’Association  pour  l'Architecture  organi- 
que  qui  de  Rome  gagna  toute  l'Italie,  le 
Mouvement  d’Etudes  pour  l’Architecture, 
à  Milan,  ne  réussirent  pas,  en  dépit  du  sé¬ 
rieux  de  leur  travail  critique,  à  mener  à 
fond  l’analyse  historique  de  la  conjonctu- 
re  et  à  défìnir  une  nouvelle  culture  archi- 
tec turale  italienne,  parce  qu’ils  laissèrent 
de  còte  l’aspect  politique,  parce  que  l’idée 
démocratique  leur  resta  inassimilée.  La 
conséquence  de  ce  fait  se  manifesta  bien- 
tót  par  la  rupture  de  plus  en  plus  nette 
entre  les  deux  principaux  groupes,  et  aussi 
dans  l'activité  mème  des  architectes  indi- 
viduellement  engagés  dans  la  reconstruc¬ 


tion.  La  controverse  sur  la  révision  criti¬ 
que  du  rationalisme  qui  divisa  les  deux 
groupes  eut  des  instants  brillants,  mais 
lorsque  les  tentatives  de  rapprochement 
échouèrent,  tous  comprirent  que  le  travail 
spiri tuel  de  groupe  était  désormais  chose 
passée,  et  que  les  architectes  devaient 
suivre  leur  voie  individuelle  dans  cette 
oeuvre  de  reconstruction  dont  ils  avaient 
tant  discutè.  La  fin  de  Metron  l’organe  de 
loin  le  plus  sérieux  pam  en  Italia  après 
Casabella  de  Pagano,  marque  le  terme  de 
cette  première  phase. 

Les  architectes  en  conservèrent  une  con- 
science  assez  vive  des  problèmes  théoriques 
mais  aussi  le  caractère  peu  assuré  d’un 
discoùrs  mieux  soutenu  sur  le  pian  criti¬ 
que  que  sur  celui  de  l’action,  d’où  une 
tendance  à  tomber  dans  l’équivoque  et,  pi¬ 
re  encore,  dans  les  compromis  qui  rendent 
la  vie  plus  facile.  Seule  une  conscience  po¬ 
litique  commune,  une  interprétation  pro¬ 
fonde  du  sens  démocratique,  aurait  pu 
donner  une  unité  efficace  à  la  reconstruc¬ 
tion  du  pays.  Rien  de  ceci  ne  fut  mème 
tenté  et  l’oeuvre  des  meilleurs  resta  frag- 
mentaire  dans  le  chaos  de  la  spéculation 
financière,  dans  le  vague  des  spéculations 
intellectuelles  qui,  par  manque  d’audace, 
ne  dépassèrent  pas  le  stade  des  tentatives, 
tandis  que  le  flot  des  iniziatives  publiques 
sans  idées  directrices  et  souvent  contra- 
riées  par  la  démagogie,  tenait  sans  cesse 
en  échec  tout  effort  d’urbanisme  sérieux. 
A  y  bien  regarder,  l’histoire  de  l’architec- 
ture  au  cours  de  ces  demières  années  est 
celle  de  quelques  esprits  isolés,  repliés  sur 
eux-mèmes  pour  échapper  à  la  médiocrité 
générale,  en  l’absence  d'un  idéal  supérieur 
capable  de  les  arracher  aux  tentations  de 
l’individualisme  au  profit  d’une  cohésion 
de  vues  communes,  d’un  ordre  plus  élevé. 
Certains  ensembles,  tels  les  quartiers  de 
l’INA-Casa,  sont  de  bons  exemples  de  tra¬ 
vail  en  commun.  Ce  sont  généralement  des 
oeuvres  d’une  qualité  supérieure,  mais 
trop  souvent  la  collaboration  ne  s’est  pas 
effectuée  sans  grincements,  chacun  tirant 
de  son  cóté,  d’où  des  marques  répétées  de 
discontinuité.  Une  meilleure  cohésion  de 
groupe  aurait  pu  atteindre  à  des  succès 
decisifs.  Elle  a  manqué  en  deux  sens  :  par 
une  élaboration  insuffisante  des  techniques 
industrielles  du  chantier  et,  plus  encore, 
par  le  manque  de  volonté  d’insérer  har- 
monieusement  un  quartier,  parfois  des 
plus  réussis,  dans  l’entourage  trop  souvent 
discordant  des  quartiers  et  des  communes 
voisines. 

Albini  appartient  à  cette  petite  élite  d’ar- 
chitectes  entre  les  meilleurs  qui  le  plus 
souvent  ont  travaillé  seuls,  dans  une  re- 
cherche  intérieure  qui,  pour  lui,  s’est  ap- 
pliquée  surtout  à  trouver  des  Solutions 
réalistes  bien  adaptées  au  conditions 
dans  lesquelles  il  se  trouvait  travailler. 
Ses  meilleurés  oeuvres  ont  certainement 
été  un  exemple  pour  beaucoup,  un  exem- 
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pie  de  conséquence  et  de  méthode.  C’est 
sans  doute  en  ce  sens  que,  plus  que  toutes 
autres,  elles  ont  marqué  l’évolution  géné- 
rale  de  1’arcliitecture,  proposant  un  systè- 
me,  une  conduite  de  vie  et  de  travail,  non 
des  formes  plus  ou  moins  originales  à  imi- 
ter,  comme  c’est  très  souvent  le  cas  pour 
les  oeuvres  récentes  des  meilleurs  archi- 
tectes  italiens.  Il  faut  bien  dire  que  la 
foule  des  architectes  occupés  à  la  recons- 
truction  ont  été  généralement  amenés  à 
penser  l’architecture  en  termes  de  prix  de 
revient  et  de  rentabilité,  ce  qui,  dans  cer- 
taines  limites,  peut  ètre  juste,  mais  peut 
également  conduire  à  un  cynisme  prèt  à 
user  de  tous  les  artifices.  Certains  ont 
trouvé  un  dérivatif  dans  des  formalismes 
plus  ou  moins  artificieux,  telle  l’exubé- 
rance  baroque  et  rabàchée  de  ces  volu- 
mes  polygonaux  tirés  d’une  lecture  super- 
ficielle  de  l’oeuvre  de  Wright.  On  n’a  pas 
à  reprocher  à  Albini  une  erreur  pareille. 
Toutefois  l’oeuvre  didactique  d’Albini  s'est 
développée  réceimnent  d’une  fagon  trop 
fragmentaire  pour  pouvoir  se  comparer  à 
celle  d’avant-guerre.  Ses  travaux  d’aména¬ 
gement  ont  perdu  quelque  chose  de  cette 
tension  critique  qui  en  faisait  de  si  ef- 
ficaces  instruments  de  l’histoire.  Il  s’agit 
certainement  d’ouvrages  de  haute  qualité 
où,  nous  l’avons  vu  déjà,  Albini  a  su  at- 
teindre  à  une  plus  grande  fermeté,  à  un 
langage  plus  concis;  mais,  plus  indivi- 
duels,  ils  ont  perdu  quelque  chose  du  mor- 
dant  des  travaux  antérieurs.  D’ailleurs 
dans  le  climat  actuel,  les  synthèses  indi- 
viduelles  les  plus  achevées  restent  faci- 
lement  sans  liens  avec  le  flot  des  oeuvres 
nées  d’intérèts  hétérogènes,  dans  la  faci¬ 
litò  et  la  hàte. 

La  Triennale  où  Albini  a  assumé  un  ròle 
de  direction  est  ime  démonstration  de  cet¬ 
te  situation.  Dans  cette  circostance  uni- 
que  il  a  recherché  une  adhésion  totale 
pour  une  mise  en  oeuvre  probante  des  re- 
cherches  théoriques  antérieures.  Il  était 
entouré  des  meilleurs  éléments  et  l’expé- 
rience  fut  négative.  Tout  lui  glissait  entre 
les  mains;  et  ses  collaborateurs  échouè- 
rent  pour  deux  raisons,  d’abord  du  fait 
d’une  attitude  équivoque  vis-à-vis  du  glo- 
rieux  passé  des  Triennales  d’avant-guerre, 
ensuite  parce  que,  mises  à  l’épreuve  de  la 
pratique,  les  idées  nouvelles  se  trouvèrent 
manquer  de  ce  mobile  intérieur  capable 
de  les  rendre  efiBcaces  et  que  de  ce  fait  el¬ 
les  ne  purent  vaincre  la  confusion  régnan- 
te.  Les  idées  mèmes  d’Albini,  en  dépit  de 
leur  incisive  clarté,  ne  surent  pas  se  tra- 
duire  dans  un  sens  démocratique  cohé- 
rent  capable  d’infuser  une  sève  nouvelle  à 
la  conjoncture.  Les  problèmes  du  dessin  et 
de  l’artisanat  industriels  ne  dépassèrent 
pas  un  certain  pian  utopique,  et  le  désir 
de  chacun  de  se  mettre  en  avant  fit  avor- 
ter  certaines  initiatives  intéressantes.  C’est 


ainsi  que  tombèrent  dans  le  néant  ces 
sections  didactiques  par  matériau  et  par 
tendance  qui,  mieux  préparées,  auraient 
pu  ètre,  comme  les  voulait  Albini,  d’une 
grande  portée. 

Parallèlement  l’activité  d’Albini  s’est  fort 
élargie,  ces  demières  axmées,  dans  le  sens 
édilitaire  et  muséographique.  Ses  oeuvres 
se  caractérisent  par  une  distinction  fai  te 
d’un  équilibre  rigoureux  entre  buts,  pro¬ 
blèmes  et  réalisations.  En  un  jeu  dialecti- 
que  qui  nie  toute  redondance  inutile  et 
toute  recherche  purement  formelle.  Aussi 
beaucoup  d’entre  elles  témoignent  d’une 
simplicité  qui  au  premier  abord  semble 
toute  spontanée,  mais  qui  au  contraire  est 
le  fruit  d’une  analyse  sévère  et  minutieu- 
se.  Ce  sont  des  oeuvres  à  méditer  plus 
qu’à  imiter.  Elles  se  rattachent  aux  quel- 
ques  édifìces  contruits  par  Albini  avant  la 
guerre  (cf.  la  villa  Pestarmi  à  Milan,  1938) 
par  la  transparente  simplicité  qui  déjà  les 
caractérisait.  L’expérience  de  Partiste  ne 
l’a  pas  fait  aller  plus  loin  dans  le  sens  de 
la  rigueur  fonctionnelle  que  manifestaient 
ses  premières  oeuvres,  mai  une  fluidité 
plus  naturelle  confère  à  la  simplicité  de 
ses  oeuvres  récentes  ime  richesse  émotive 
nouvelle,  un  sens  plus  intime  et  plus  fa- 
milier. 

L’hotel-refuge  Pirovano  à  Cervinia,  les 
maisons  construites  à  Milan,  au  quartier 
Mangiagalli,  en  collaboration  avec  l’archi- 
tecte  Gardella,  celles  du  quartier  INA-Casa 
de  Cesate  et  de  l’INA-INCIS  à  Milan-Vial- 
ba,  la  maison  de  Colognola  et,  par  certains 
aspects  propres  à  leur  destination,  l’im- 
meuble  pour  bureaux  de  l’INA  à  Parme  et 
celui  de  la  municipalité  de  Gènes,  ouvrage 
d'ime  cohésion  volumétrique  exception- 
nelle,  tous  ces  édifìces  expriment  cette 
pieine  simplicité,  libre  et  sereine,  d’au- 
tant  plus  émouvante  qu’elle  est  attein- 
te  pas  l’effacement  de  tout  excès  de  singu- 
larité,  excès  qu’ Albini  fuit  comme  une  fau- 
te  grave.  Il  faudrait  faire  une  place  à  part 
à  certaines  oeuvres  d'exception,  d’un  ni- 
veau  artistique  des  plus  élevés,  tels  les 
aménagements  du  musée  du  Palazzo  Bian¬ 
co  à  Gènes  et,  plus  encore,  à  Gènes  égale¬ 
ment,  du  Trésor  de  Saint  Laurent.  Ces  tra¬ 
vaux  sont  trop  connus  pour  y  revenir,  mais 
il  convient  de  saisir  combien  ces  réussites 
éclairent  l’oeuvre  entier  de  ce  grand  ar- 
chitecte,  montrant  toute  l’étendue  de  ca- 
pacités  lyriques  qu’il  ne  laisse  se  manife- 
ster  que  lorsque  le  thème  justifie  un  exce- 
ptionnel  abandon  à  la  fantaisie.  Dans  la 
confusion  de  l’époque,  l’activité  rigoreuse 
et  consciente  d’Albini  ne  pouvait  manquer 
de  chercher  un  champ  éducatif.  En  fait, 
Penseignement  universitaire  a  permis  au 
maitre  de  transmettre  à  de  plus  jeunes 
esprits  sa  méthode  sévère  d’analyser  les 
faits  et  de  résoudre  les  problèmes  suivant 
une  démarche  logique  exigeante. 


L’arohiteoture  japonaise  moderne 
et  le  “fonctionnalisme”. 

Nouveaux  bàtiments  au  Japon. 

(page  Ile) 
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Tokyo,  qui  est,  avec  Londre  et  New  York, 
une  des  plus  grandes  villes  du  monde, 
voit  sa  population  augmenter  de  600.000 
habitants  tous  les  ans.  Elle  est  donc  en 
train  de  devenir  une  gigantesque  métro- 
pole  sans  précedents;  on  pet  y  reconnai- 
tre,  à  une,  échelle  réduite,  le  mème  phé- 
nomène  qui  se  produit  dans  toute  l’Asie, 
ce  continent  très  vieux  mais,  en  réalité, 
bien  jeune,  dont  les  gens  yivent  entassés 
dans  peu  de  métropoles  immenses.  Tokyo 
en  est  irne.  Sa  fonction  est  doublé,  car 
elle  est  en  mème  temps  ville  et  colonie. 
La  vue  aérienne  de  Tokyo  (immense  dé- 
sert  de  maisons  habitées  par  de  gens 
passés  soudainement  du  village  à  la  mé- 
tropolé)  en  donne  la  preuve.  En  1957,  dans 
le  coeur  de  la  cité  de  Tokyo,  deux  bàti¬ 
ments  représentant  les  deux  pòles  de  Tar- 
chitecture  japonaise  contemporaine  ont 
été  accomplis  presqu’en  mème  temps.  Ces 
édifices  ont  joué  un  ròle  impor tant  dans  la 
transformation  de  la  ville;  Tun  d’eux  est 
la  Tokyo  City  Hall,  de  Renzo  Tange;  l'au- 
tre,  le  Sogo  Department  Store,  de  Togo 
Murano. 

Fonctionnalisme  au  Japon 
Le  concours  pour  la  Tokyo  City  Hall  a  eu 
lieu  en  1953;  en  1957  le  bàtiment  était 
terminé.  Entretemps,  Renzo  Tange  se 
trouva  au  centre  des  disputes  et  des  po- 
lémiques  qui  ont  marqué  le  grand  chan- 
gement  de  l’architecture  japonaise,  laquel- 
le,  éclectique  jusqu’à  ce  moment,  en  cinq 
ans  a  pu  devenir  franchement  moderne. 
Toutefois,  bien  que  l’oeuvre  de  Gropius 
et  de  Le  Corbusier  ait  été  étudiée  avec 
enthousiasme,  leur  influence  n'a  pas  été 
importante;  la  question  des  tremblements 
de  terre,  d'abord,  a  amené  le  Japon  à  se 
servir  pour  sa  nouvelle  architecture  de 
formes  tout  à  fait  particulières  ;  ensuite, 
le  fait  que  le  monde  de  l’architecture  au 
Japon  est  sous  le  contróle  bureaucratique 
de  très  grosses  organisations,  réduit  au 
minimum  le  nombre  des  architectes  et  des 
travaux  indépendants.  Et  il  y  a  en  plus  la 
question  scolaire.  Puisque  Fècole  d’archi- 
tecture  n'est  qu'une  branche  de  l'Ecole 
Polytechnique,  ce  sont  les  ingénieurs,  non 
pas  les  architectes,  les  figures  dominantes 
de  la  construction  au  Japon,  et  tous  les 
pouvoirs  sont  dans  leurs  mains.  Cela  expli- 
que  aussi  en  grande  partie  les  débats  pour 
et  contre  le  fonctionnalisme,  et  aussi  le 
fait  qu’on  puisse  penser  résoudre  tous  les 
problèmes  du  bàtiment  selon  la  tradition 
la  plus  immobile  et  féodale,  en  coupant 


en  petit  morceaux  l'espace  architectural 
par  des  parois  anti-sismiques,  ce  qui  impé- 
che  le  libre  développement  d’ime  forme 
nouvelle.  C’est  le  résultat  de  la  tendence 
réactionnaire  des  ingénieurs.  D’autre  part, 
la  modemisation  de  l’industrie,  qui  est  à 
la  base  du  renouveau  de  la  vie  japonaise, 
entrarne  la  préfabrication  des  pièces  du 
bàtiment,  donc  l'emploi  des  systèmes  de 
construction  occidentaux  actuels;  et  l’on 
y  cherche  des  justifications  valables  pour 
l’essor  de  nouvelles  formes.  Runio  Maeka- 
wa,  qui  a  été  le  maitre  de  Renzo  Tange  et 
demeure  l’un  des  architectes  les  plus  im- 
portants  du  mouvement  moderne,  a  pris 
comme  point  de  départ  la  question  techni- 
que;  et  son  élève  a  crée  l’espace  archi¬ 
tectural.  C’est  d’après  ces  principes  qu’il 
a  bàti  la  Tokyo  City  Hall;  ils  correspon- 
dent  aussi  à  la  meilleure  tradition  japo¬ 
naise,  c’est  à  dire,  à  ime  architecture  sou- 
ple,  légère,  sans  parois,  dans  laquelle  le 
problème  de  l’espace  a  beaucoup  plus 
d’importance  que  celui  du  fonctionnalis¬ 
me  réaliste.  Tange  a  toujours  été  très  lié 
à  la  tradition;  son  principe  fondamental 
(l'espace  existe  avant  la  fonction)  mon- 
tre  combien  son  fonctionnalisme  est  diffé- 
rent  et  mème  opposé  au  fonctionnalisme 
ortodoxe,  par  exemple,  de  Mies  van  der 
Rohe.  Renzo  Tange  attaque  les  fonction- 
nalistes  japonais,  non  l'idée  fonctionnalis- 
te  pour  elle  mème.  Toutefois,  son  effort 
pour  créer  une  architecture  nouvelle  en 
introduisant  la  tradition  dans  la  forme 
moderne  n’a  pas  réussi.  Il  est  important, 
surtout  parce  qu’il  introduit  dans  le  lan- 
gage  gracieux  des  Japonais  l’esprit  de 
l’Occident. 

Critique  du  fonctionnalisme 
Le  sens  du  temps  qui  coule  est  toujours 
puissant  chez  les  japonais;  on  le  retrou- 
ve  dans  leur  architecture  traditionnelle, 
frèle,  amovible,  presque  «  futile  »,  et  qui 
ne  se  propose  jamais  de  durer  au  delà 
d’une  vie  humaine.  Sur  le  pian  philoso- 
phique,  dans  son  livre  «  Form  and  Space 
of  Japanese  Architecture  »,  Norman  Car- 
ver  Jr.  critique  le  fonctionnalisme  sur  la 
base  de  ces  données:  les  plus  inconcilia- 
bles  qui  soient  avec  celles  de  l’architectu- 
re  fonctionnelle  de  Le  Corbusier,  par 
exemple.  Mais,  la  philosophie  mise  à  part, 
il  est  temps  de  s’occuper  des  bàtiments, 
construits  au  moment  du  triomphe  de  la 
tradition. 

Quelques  bàtiments 

Voici  quelques  bàtiments  construits  au 
Japon  avant  le  concours  pour  la  Tokyo 
City  Hall,  qui  a  provoqué  tant  de  débats 
sur  la  tradition  et  la  modemité:  la  Mai¬ 
son  Internationale,  de  Runio  Maekawa, 
Junzo  Sakakura  e  Junzo  Yoshimura,  élè- 
ves,  les  deux  premiers,  de  Le  Corbusier; 
et  Yoshimura,  avec  Maekawa  aussi,  de 
Antonin  Raymond.  Le  fait  qu’il  devait  s’a- 


gir  d’un  siège  de  la  culture  internationale 
explique,  d’un  certain  point  de  vue,  le 
caractère  «japonais»  marqué  de  cette  ar- 
chitecture,  influencée  toutefois  par  Le  Cor- 
busier.  C’est  une  structure  occidentale  ha- 
billée  à  la  japonaise.  Le  Palais  de  la  Pre¬ 
ferirne  à  Kagawa,  de  Kenzo  Tange,  inté- 
ressante  tentative  de  dépasser  la  tradi- 
tion  (en  ce  qu’elle  a  de  frèle  et  de  futile) 
sans  la  nier.  La  structure  de  l’édifice  est 
en  béton  armé.  Ce  bàtiment  est  en  cours 
de  construction  ;  il  va  sans  doute  devenir 
un  des  bomes  de  l’architecture  moderne 
japonaise.  Viennent  ensuite  les  architec- 
tures  bàties  après  la  guerre  par  ceux  qui 
suivent  le  mème  courant  de  Kenzo  Tange. 
Parmi  ces  groupes,  un  des  plus  connu  est 
la  Nikken  Sekkei  Komu  Company,  consi- 
dérée  à  pèu  près  la  Skidmore,  Owing  et 
Merril  du  Japon.  La  Nikken  Sekkeri  Ko¬ 
mu  a  construit  plusieurs  édifices  publics 
dans  le  style  du  Palais  de  la  Préfecture  de 
Tange.  Il  faut  encore  nommer  le  Miki 
Building  de  Hiroshi  Oe,  et  le  Chuo-Koron 
Building,  première  oeuvre  de  Yoshinobu 
Ashitara,  qui  a  été  l’élève  de  Breuer  aux 
Etats  Unis;  la  Guest  House  à  Niigata  et 
le  Yokohama  Ladies  Center,  toujours  de 
Ashihara. 

Les  tendences  nouvelles 
D’un  còte,  la  génération  et  les  idées  de 
Tange  et  Oe;  de  l'autre  cóté,  les  jeunes, 
qui  ont  travaillé  et  étudié  après  la  guerre, 
sur  un  pian  d’éducation  démocratique  que 
les  autres  n’avaient  pas  connu.  Masato 
Otaka  et  Azusa  Kito  sont,  parmi  ces  jeu¬ 
nes,  le  plus  connus.  Ils  appartiennent  au 
Mido  Groupe  de  Kunio  Maekawa:  un  en¬ 
semble  très  intéressant  de  jeunes  qui  se 
proposent  de  modemiser  la  société  en  mo- 
demisant  d’abord  l’architecture  ;  celle-ci 
doit  ótre,  dans  ce  but,  le  plus  possible  in- 
différente  aux  données  de  la  tradition, 
chères  aux  ingénieurs  et,  en  général,  à  la 
société  capitaliste  pour  laquelle  ils  tra- 
vaillent.  Pour  ce  qui  concerne  la  techni- 
que,  c’est  la  préfabrication,  donc  la  struc¬ 
ture  métallique,  qui  l’emporte.  On  doit 
au  Mido  Groupe  la  Fukushima  Public 
Hall,  ime  salle  de  spectacle  et  de  musique 
pour  ime  société  progressive  d’Institu- 
teurs  Japonais.  Le  Groupe  de  Masato  Ota¬ 
ka,  à  qui  l’on  doit  le  projet  de  la  Maison 
d’apartements  Harum,  préfère,  au  con¬ 
traire,  le  béton  armé;  ce  groupe  semble 
s’attacher,  pour  ce  qui  concerne  la  forme, 
à  un  goùt  un  peu  baroque,  selon  certaines 
tendences  américaines.  Il  ne  faut  pas  ou- 
blier  que  les  tendences  de  la  nouvelle  ar- 
chitecture  sont  déterminées  en  grande 
partie  par  les  mouvements  mèmes  de  la 
société:  on  voit  qu’à  présent,  au  Japon, 
l'architecture  est  en  train  de  se  dégager 
de  la  condition  «  capitaliste  »  pour  retrou- 
ver  ses  sources  directement  dans  la  vie 
du  peuple. 


Tokyo  1958 

Au  dessus  de  ces  controverses,  il  y  a  le 
travail  des  archi tectes  déjà  bien  connus 
avant  la  guerre,  et  dont  le  représentant 
qualifié  est  Togo  Murano,  auteur  du  Sogo 
Departement  Store  1958  à  Tokyo.  Ces  ar- 
chitectes  se  réclament  de  l’amour  de  la 
terre  comme  base  fondamentale  de  l’ar- 
chitecture  de  tous  les  temps.  Cet  amour 
est,  pour  eux,  plus  fort  que  les  idées,  et 
s’accompagne  à  leurs  enthousiasme  pour 
l'urbanisme. 


Deuxième  visite  à  l’Expo. 

Le  «  bilan  du  monde  »  (bilan  «  d’une  épo- 
que  »,  précise  Theodor  Heuss,  proposé  par 
l’Exposition  Universelle  de  Bruxelles  se 
présente,  à  première  vue,  comme  un  bilan 
de  l’architecture,  d'autant  plus  exacte  et 
d’autant  plus  valable  qu’ici  l’architecture, 
en  tant  que  mode  de  construire,  ne  subit 
aucune  interférence,  aucune  exigence  d’or- 
dre  social  ou  urbaniste.  Déracinée  —  ex- 
ception  faite  des  ouvrages  des  architectes 
belges  —  de  la  terre  d’où  sa  forme  a  tiré 
sève  et  raisons  d’ètre,  et  où  elle  pouvait 
par  suite  se  nommer  organique  à  assez 
juste  titre,  privée  en  outre  de  durée,  elle 
offre  naturellement  une  signifìcation  hu- 
maine,  du  fait  mème  qu’elle  participe  à 
une  exposition  «  universelle  »,  mais  comme 
toute  chose  éphémère,  elle  est  libre  et  sans 
poids,  ne  se  proposant  que  pour  ce  qu’elle 
est,  victorieuse  du  passé  et  dépourvue  de 
lendemain. 

Nous  nous  proposons  de  mettre  à  part 
cinq  ouvrages,  pour  l’unité  stylistique  et 
spatiale  qui  les  caractérise,  en  un  rapport 
harmonieux  entre  l’extérieur  et  l’intè- 
rieur.  Ces  cinq  pavillons,  dont  le  pre¬ 
mier  resterà  la  grande  expression  de  poé- 
sie  de  l’Expo  58,  sont  d'autant  plus  inté- 
ressants  et  importants  qu’ils  représentent 
fidèlement,  par-delà  toute  idée  préconcue 
et  tout  programme,  certaines  tendances 
parmi  les  plus  vivantes  de  l’esthétique 
architecturale  actuelle.  Il  s’agit  en  pre¬ 
mier  lieu  du  pavillon  de  la  Finlande  (ar- 
chitecte:  Reima  Pietila;  intérieur:  Tapio 
Wirkkala);  puis,  du  pavillon  de  l’Autriche 
(architecte  :  Karl  Schwanzer)  ;  du  pavillon 
Pfaff  dans  la  section  belge  (architecte: 
Horst  Dòhnert;  intérieur:  Madame  Sa- 
sulin);  enfìn,  bien  qu'avec  quelques  réser- 
ves,  du  pavillon  de  l'Espagne  (architectes 
Ramon  Vasquez  Molezuh  et  J.  A.  Corrales 
Gutierrez)  et  de  celui  de  «  Germinai  »  dans 
la  section  belge  (architecte  Victor  Bour- 
geois).  Cinq  édifices  parmi  les  moins  va- 
stes  et  les  moins  spectaculaires,  mais  sur 


lesquels  il  est  possible  de  baser  un  exa¬ 
men  et  un  bilan  sérieux,  car  chacun  d'eux 
a  une  valeur  d’exemple.  D’autres  oeuvres, 
plus  ou  moins  représentatives  sur  le  pian 
technique  ou  sur  le  pian  esthétique  (et 
certaines  ont  déjà  été  reproduites  dans 
notre  revue)  doivent  trouver  place  dans  un 
panorama  positif  de  l’architecture  de  l’Ex- 
po,  mais  on  trouve  réunis  dans  l’admira- 
ble  pavillon  finlandais  tous  les  éléments 
originaux  et  toutes  les  circonstances  utiles 
de  cette  «  mise  à  feu  »,  chaotique  et  dé- 
mesurée,  des  idées  et  du  langage  de  l’archi- 
tecture  de  notre  siècle.  La  distinction  ar- 
tiflcieuse,  et  mème  l’opposition,  entre  le 
rationnel  et  l 'organique,  entre  la  structure 
comme  forme  et  l’espace  comme  forme, 
qui  sont  les  prétextes  habituels  de  disputes 
polémiques  tout  extérieures,  se  trouvent 
dépassées  dans  cet  ouvrage  si  pathétique- 
ment  «  inventé  »,  dans  sa  couleur,  en  un 
chromatisme  atténué  amené  à  des  accents 
délicats  par  un  «  flou  »  tonai  qui  porte  ré- 
solument  la  construction  au  pian  de  la 
«  vision  ». 

Le  pavillon  de  Pietilà  accomplit  silencieu- 
sement  une  révolte  de  la  poésie  de  l’archi¬ 
tecture  contre  la  technicité  où  semblent 
s'éteindre  les  illuminations  des  architectes 
de  notre  temps.  Dans  l’histoire  des  exposi- 
tions  universelles,  celle-ci  resterà  l’exposi- 
tion  du  structural  porté  à  ses  conséquen- 
ces  extrèmes,  ceci  du  moins  dans  les  oeu¬ 
vres  innombrables  que  nous  ne  mention- 
nerons  pas  ici;  c’est  là  son  aspect  négatif, 
mise  à  part  l’incohérence  du  pian  d'en¬ 
semble  et  un  certain  manque  général  de 
goùt,  défauts  qui  ne  caractérisent  nulle- 
ment  cette  exposition  étant  communs  à 
presque  toutes  les  expositions  univer¬ 
selles,  de  1851  à  nous  jours.  Le  pavillon 
frangais,  oeuvre  de  l’architecte  Gillet,  est 
l’exemple  le  plus  frappant  de  ce  déborde- 
ment  du  structural.  Une  énorme  «  machi¬ 
ne  »  d’une  grande  portée  technique  en  rai- 
son  de  la  hardiesse  d’une  structure  qui  est 
bien  proche  de  se  résoudre  au-delà  d’elle- 
mème  (sans  toutefois  y  pervenir),  dans  une 
véritable  intégration  architecturale  ;  par 
contre,  dans  sa  modestie,  le  pavillon  «  Ger¬ 
minai  »  fournit  l’exemple  le  plus  intéres- 
sant  de  cette  tendance  en  raison  de  la  con- 
vaingante  justification  d’ordre  esthétique, 
social  et  économique  d’un  «  structuralis- 
me»  manifeste  mis  au  Service  d’une  sim- 
plicité  poursuivie  de  fagon  tout  idéologique. 
Les  indices  d’rrne  réaction  diffusé,  d’une 
revanche  de  l’architecture  entendue  com¬ 
me  forme  esthétiquement  indépendante  de 
la  donnée  structurale,  apparaissent  d’au- 
tre  par  clairement  dans  toutes  les  sec- 
tions  de  l’exposition,  et,  avant  tout,  dans 
les  oùvrages  sans  supports  et  sans  ossa¬ 
ture;  de  mème  également  dans  les  ou- 
vrages  où  Tannature,  bien  .  que  légère 
et  suggestive  comme  dans  le  Hall  des 
transports,  a  été  dissimulée  dentière 


une  enveloppe.  Les  nombreux  voiles  et 
«  hamacs  »  de  couverture  en  forme  de  cer- 
cles,  de  trapèzes,  de  triangles,  de  rectan- 
gles  (parmi  lesquels  il  suflìra  de  rappeler 
l’exemple  du  pavillon  du  Brésil,  du  à 
l’architecte  Bemardes,  et  celui  du  pavil¬ 
lon  de  l'OECE  du  à  l’architecte  Schwan- 
zer)  constituent  le  dernier  compromis  de 
l’esthétique  «  structuraliste  ».  Ils  représen- 
tent  ici  l’extrème  limite  atteinte  par  la 
«  structure  expressive ,  en  tant  que  forme 
où  cette  dernière  se  vernile  assimilée,  pa- 
radoxalement  annulée,  dans  le  désir  com¬ 
mini  à  de  nombreux  architectes,  de  faire 
«  léger  ».  On  peut  déceler  un  autre  indice 
de  la  mème  réaction  dans  la  construction 
cellulaire  adoptée  avec  élégance  et  intelli¬ 
gence  par  les  architectes  Molezun  et  Cor- 
rales  pour  le  pavillon  espagnol  (et  avec 
plus  de  méthode  mais  aussi  de  lourdeur, 
par  l’architecte  Gantenbein  pour  le  pavil¬ 
lon  suisse),  en  un  développement  planimé- 
trique  illimité,  chaque  cellule  nouvelle 
pouvant  s’agréger  aux  précédentes  sans 
détruire  une  forme  précongue.  Un  autre 
indice  encore  est  fourni  par  la  mise  en 
oeuvre  purement  plastique  d’ouvrages,  par 
ailleurs  très  divers  mème  du  point  de  vue 
technique,  comme  par  exemple  la  «  Fiò¬ 
che»  du  Génie  civil  belge  (due  à  l'archi- 
tecte  van  Doosselaere  et  à  l’ingénieur  Pa- 
duart),  le  petit  pavillon  Hachette  de  l’ar- 
chitecte  Hutchinson  et  les  pavillons  Phi¬ 
lips  et  Germinai. 

Parmi  ces  oeuvres  (mises  à  part  la  franche 
reconstruction  de  vieux  quartiers,  réalisée 
avec  goùt  et  avec  charme  dans  la  section 
de  la  «  Belgique  Joyeuse  »),  deux  extrè¬ 
mes  ;  le  langage  «  regional  »  approximatif 
adopté  par  les  architectes  du  pavillon  ita- 
lien,  qui  ont  axé  la  polémique  d'actualité 
«  anti-s tructurale  »  sur  Temploi  de  la  bri- 
que  et  sur  des  allusions  dialectales  (bien 
que  sur  un  mode  moderne),  frólant  sans  le 
vouloir  ime  rhétorique  bien  proche,  avec 
son  accent  «  non  historique  »  et  «  natio- 
nal»,  de  celle  du  marbré  ou  du  bois.  A 
l’opposé,  la  cabane  blonde  et  irrégulière 
de  la  Finlande,  toute  parfumée  de  rèsine 
et  de  forèt,  qui  dans  un  goùt  consciem- 
ment  pénétré  de  culture,  avec  un  sens 
aigu  de  l’«  actuel  »,  résoud  en  dehors  de 
tout  compromis,  —  la  ramenant  à  la  for¬ 
me  pure,  sans  la  nier  ni  la  laisser  de  co¬ 
té,  —  la  donnée  nationale  et  traditionnelle, 
la  base  paysanne  et  artisanale  d'une  archi- 
tecture  édifiée  avec  un  «  matérial  locai  » 
(qui,  pour  la  Finlande,  est  le  bois).  Il  con- 
vient  de  remarquer,  pour  une  analyse  plus 
précise,  les  dessins  constructifs  de  ce  pa¬ 
villon:  plans,  élévations,  sections,  qui  n’o- 
béissent  à  aucun  schèma,  ni  traditionnel 
ni  «moderne»,  mais  uniquement  à  une 
image  et  à  ime  idée  de  l’architecture  où  la 
tradition  se  fait  sentiment  du  temps,  où 
le  «  moderne  »  se  fait  exercice  de  liber- 
té.  Cet  édifice  réalise  l'intuition  spatiale 
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èn  une  calme  exaltation  des  valeurs  de 
l’espace,  principalement  gràce  à  un  agen- 
cement  unitane  du  volume  intérieur,  sans 
aucun  recoupement  ni  vertical  ni  horizon- 
tal,  disposition  génératrice  de  profondeur 
perspective.  Baigné  de  délicates  modula- 
tions  atmosphériques,  cet  «  espace  lyri- 
que  »  est  sans  cesse  révélateur  d’images 
où  les  objets  et  les  visiteurs  eux-mèmes, 
comme  de  mouvantes  apparences,  ne  sont 
que  des  éléments  de  la  Vision  d’ensemble. 
Des  écrans  et  des  cloisons  en  tissu  léger 
et  transparent,  couleur  de  chanvre  natu- 
rel,  servent  de  supports  aux  documents 
(objets,  photographies,  légendes  explica- 
tives),  sans  déchirer  l'espace  qui,  au  con¬ 
traire,  en  reste  tout  vibrant  d’infinies  réso- 
nances  chromatiques.  Dorée  ga  et  là,  au 
sein  de  l’ombre,  par  le  scintillement  atté- 
nué  d’un  rayon  de  lumière,  l’exposition  des 
bois  contreplaqués  crée  un  univers  plasti- 
que  à  part,  dans  le  volume  d’une  architec- 
ture  où  chaque  élément,  chaque  objet, 
chaque  personne  est  intégration;  et  dans 
les  tons  d’ambre  et  d’ocre  de  cet  édifice, 
dans  ses  blancs  voilés,  dans  ses  lumières 
filtrées,  la  bruyante  Expo  58  semble  s’a- 
bandoner  au  repos.  Bois,  cuivre;  les  ter- 
mes  où  la  critique  de  l’architecture  a  été 
corrompue  (préfabrication,  calcili,  maté- 
riaux  synthétiques  d’aujourd’hui  et  de  de- 
main,  aluminium,  polysthère  etc.)  n'ont 
pas  de  sens  ici;  et  pourtant  il  n’est  pas 
un  seul  élément,  pas  un  seul  détail  de  cet 
admirable  bàtiment  qui  puisse  porter  une 
autre  date  que  celle  d’aujourd'hui,  qui  té- 
moigne  d’une  autre  empreinte  que  celle 
d’un  langage  qui  a  fait  siennes  les  recher- 
ches  d’un  Aalto  et  d'un  Wright,  empreinte 
toute  marquée  de  civilisation,  d’«  histoi- 
re»,  de  considérations  sociales  méme,  et 
donnant  ainsi  sur  des  horizons  universels. 
La  devise  d’une  si  convaincante  manifes¬ 
tata®  de  civilisation  est  donnée  par  une 
phrase  où  les  architectes  déclarent  sim- 
plement  avoir  travaillé  «  pour  représenter 
avec  honneur  l’architecture  finlandaise  »  : 
par-delà  toute  rhétorique  et  toute  polé- 
mique. 

Mais  l’architecture,  lorsqu’elle  se  réalise 
en  oeuvres  d’art  connait  plus  d’une  maniè¬ 
re  de  sauver  les  mots  de  sa  propre  cor- 
ruption,  en  leur  restituant  leur  significa- 
tion  première,  leur  valeur  ancienne.  Voici, 
sur  un  pian  de  culture  tout  dilférent  de 
celui  dont  témoigne  le  pavillon  fìnlandais, 
le  pavillon  de  l’Autriche.  Ici  interviennent 
les  formules,  —  jusqu’aux  plus  éventées,  — 
de  l’architecture  du  siècle:  fonctionnalis- 
me  structural,  préfabrication,  dessin  ortho- 
gonal  et  combien  d’autres  qui  pourraient 
entrer  dans  les  définitions  les  plus  usées 
du  «  moderne  »  architectural.  La  maison 
de  l’Autriche  est  à  Bruxelles  un  exemple 
unique  d’une  architecture  envisagée  com¬ 
me  application  pertinente  et  parfaite  de 
certaines  formules  de  la  part  d’un  artiste 


capable  de  leur  donner  une  vie  nouvelle 
par  le  fait  mème  de  s’en  servir:  c’est  à 
dire  en  les  considérant  non  pas  comme 
des  étalons  académiques,  mais  comme  des 
instruments  vivants,  utiles  à  l’homme  so¬ 
cial  qui  est  en  l’architecte,  pour  dévelop- 
per  en  termes  actuels  les  problèmes  de 
l’architecture  d’aujourd’hui  qui  ne  peut 
qu’exceptionnellement  faire  abstration  de 
la  donnée  industrielle,  de  la  condition  in- 
dustrielle.  Le  pavillon,  porté  par  quatre 
pylònes  métalliques,  est  à  pian  carré  don¬ 
nant  sur  un  patio;  il  est  de  structure  lé- 
gère,  faite  d’éléments  métalliques  préfa- 
briqués,  entre  lesquels,  à  la  manière  ja- 
ponaise,  sont  disposés  des  panneaux,  non 
de  papier,  mais  d’une  matière  plastique 
translucide,  bianche  et  ondulée.  En  la  tra¬ 
versane  la  lumière  s’atténue  et  donne  à 
l’intérieur  comme  une  douce  luminosité 
atmosphérique.  Il  n'y  a  pas  non  plus,  dans 
ce  pavillon,  de  rupture  d’unité  entre  l'ex- 
térieur  et  l’intérieur,  également  empreints 
d’un  goùt  sobre  et  sùr,  d’une  mème  .élé- 
gance,  dérivés  d’une  image  formelle  par- 
faitement  une.  A  l’intérieur,  des  panneaux 
d’acajou  naturel  et  des  panneaux  enduits 
de  gris  altement  leurs  tons  discrets  avec 
les  taches  vives,  —  vertes  ou  rouges,  — 
d'un  rideau  ou  d'un  fauteuil.  Par  l’accord 
parfait  des  divers  éléments,  l’architecture, 
ici  encore,  n’est  pas  seulement  armature  ou 
enveloppe,  mais  unité  de  l’édifice  entier, 
y  compris  ce  qui  s’y  trouve  exposé. 

On  ne  saurait  trouver  antithèse  dialectique 
plus  harmonieuse  au  pavillon  de  la  Finlan- 
de.  Le  fait  que  l’on  peut  faire  un  parallèle 
sur  le  pian  valeurs  entre  ces  deux  ouvra- 
ges  montre  bien  la  vanité  et  l’artifice  de 
certaines  controverses  polémiques. 

Les  exemples  sont  rares  à  l’Expo  d’une 
unité  de  style  aussi  achevée  et  aussi  na- 
turelle.  C’est  pourtant  en  appliquant  les 
mèmes  partis  formels  et  constructifs  ado- 
ptés  par  l’Autriche  qu’ont  été  réalisées 
quelques  unes  des  meilleures  architectures 
de  l’Expo.  C’est  ici  l’occasion  de  discuter 
de  ces  «  boites  de  verre  »  si  fréquents  à 
l’Expo  et  où  certains  critiques  voient  la 
marque  d’un  manque  d'imagination  et 
d'une  pauyreté  de  la  fantaisie.  Dans  l’en¬ 
semble  fatalement  hétérogène  de  thémes 
architecturaux  développés  sur’  le  terrain 
neutre  d’une  exposition  intemationale,  en 
l’absence  méme  de  l’agencement  et  de  la 
Vision  unitaires  d’un  pian  général  congu 
par  une  artiste  unique,  des  architectures 
d’apparence  impersonnelle  et  abstraite 
congues  selon  l’«  intemationale  rationalis- 
te  »,  ne  se  différenciant  que  par  leur  goùt, 
peuvent  trouver  cette  raison  d’ètre  et  cet- 
te  valeur  esthétique  qui  leur  sont  désor- 
mais  historiquement  niées.  C’est  pourquoi, 
à  còte  du  pavillon  de  l’Autriche,  il  convient 
de  mentionner,  par  exemple,  celui  de  la 
Turquie,  pour  son  élégance  oublieuse  de 
tout  orientalisme.  Il  est  composé  de  deux 


légères  «  boites  »,  l’une,  plus  grande,  car- 
rée,  l’autre  rectangulaire  :  l’une  de  verre, 
la  plus  petite,  revètue,  au  contraire,  d’un 
mince  treillis  de  bois  d’un  ton  chaud. 
Les  deux  contsructions  s’accordent  entre 
elles  par  des  rapports  de  dimensions  et  de 
couleur  des  plus  médités  et  des  plus  sub- 
tils  ;  elles  sont  reliées  par  une  bande  rec- 
tiligne  en  mosai'que  (architectes  :  Izgi,  Sen- 
soy,  Turkmen,  Turegun).  Puis,  le  pavillon 
d’Israél  (architectes  :  A.  Sharon  et  Idelson), 
le  pavillon  de  l’Allemagne  (architectes  :  E- 
gon  Eiermann  et  Sep  Ruf),  le  pavillon  de 
la  Yougoslavie  (architecte:  V.  Richter), 
articulé  en  divers  corps  se  recoupant  sur 
plusieurs  plans,  l’étonnante  galerie  de  l’ex- 
position  belge  des  Transports,  celle  de 
l’exposition  «  Edifices  et  Habitations  » 
(architecte:  Charles  van  Neuten),  le  pavil¬ 
lon  de  l’exposition  belge  du  Tabac  (archi¬ 
tecte:  M.  Gérard),  le  petit  pavillon  Wan- 
son  (architecte:  Michiels),  et  d’autres  en- 
core  de  la  section  étrangère:  Mexique  et 
Portugal,  Uruguay  et  Nicaragua,  Etats- 
Unis  et  URSS.  Leur  langage  rationaliste  ou 
fonctionnel  est  sans  aucun  doute  universel, 
ignorant  des  formes  dialectales;  on  y  trou- 
ve  par  contre  sous-entendue  cette  assimi- 
lation  totale  de  la  donnée  sociale  qui  dé- 
termine  entre  autres  le  choix  d’un  mode 
de  construction  comme  instrument  direct 
de  l’expression.  Une  exposition  n’est  ni  un 
village  ni  une  cité  :  ce  n’est  pas  ime  archi- 
tecture  «  à  habiter  »,  mais  seulement  un 
assemblage  provisoire  de  pavillons  propres 
à  servir  de  lieu  d’exposition.  Le  principe 
«  fonctionnel  »  n’est  donc  à  Bruxelles,  par- 
mi  les  divers  principes  adoptés,  ni  le  moins 
justifié  ni  le  moins  susceptible  d’applica- 
tions  intelligentes. 

Des  quadrilatères  suspendus,  formés  de 
surfaces  vitrées  montées  sur  de  légères 
armatures  métalliques  sont  des  formes  ar- 
chitecturales  qu’ont  affaiblies  plusieurs  di- 
zaines  d’années  de  «  tradition  moderne  » 
fonctionnelle  et  qui  pourtant  trouvent  ici 
une  valeur  esthétique  absolue.  Le  plus  im- 
portant  témoignage  en  est  fourni  par  la 
limpide  architecture  des  huit  petits  pavil¬ 
lons  qui  constituent  la  section  allemande 
et  dont  un  clair  contre-point  chromatique, 
blanc  laiteux  et  noir  —  en  outre  du  trace 
planimétrique  —  établit  l’accord  particu- 
lier.  Les  noir  sont  foumis  par  les  profìls 
des  étages  et  par  les  armatures  portantes  ; 
et,  sur  la  transparence  neutre  des  verriè- 
res,  une  large  trame  extérieure  de  fils  mé- 
talliques  d’un  blanc  de  neige  forme  le  sup- 
port  des  écrans  laiteux  qui  peuvent  de- 
scendre  le  long  des  parois.  C’est  là  l’archi- 
tecture  à  volumes  élémentaires,  entière- 
ment  résolue  en  surfaces,  qui  a  Hnnn4  Ses 
exemples  les  plus  parfaits  dans  les  oeuvres 
anciennes  de  Mies,  de  Gropius  et  d’autres 
encore  parmi  les  meilleurs  architectures 
d’Allemagne.  Elle  se  continue  dans  le  pays 
o  elle  a  pris  naissance  —  et  aux  Etats-Unis 


où  a  pris  naissance  —  et  aux  Etats-Unis 
cale  et  pure  beauté.  Dans  ce  pavillon,  la 
liberté  du  pian  se  définit  pourtant  en  un 
Circuit  fermé  qui  en  arrète  classiquement 
la  composition,  prévoyant  en  huit  édifices 
séparés  cette  subdivision  précise  des  thè- 
mes  de  l’exposition  que  la  Finlande,  l’Au- 
triche  et  plusieurs  autres  sections  se  sont 
efforcées  d’éviter:  architecture  de  figures 
abstraites  plus  que  d’espaces,  bien  qu’une 
sensibilité  spatiale  des  plus  délicates  s’ex- 
prime  dans  l’élégance  du  jeu  chromatique 
de  ce  beau  pavillon  sans  couleurs.  Le  prò- 
blème  de  l’utilisation  rationnelle  des  dé- 
nivellations  a  refu,  lui  aussi,  une  solution 
planimétrique  originale,  dans  le  sens  ver- 
ficai,  solution  finement  architecturale,  les 
divers  pavillons  ayant  été  congus  de  felle 
sorte  que  leurs  couvertures  en  terrasses  se 
trouvent  sur  un  pian  unique  malgré  la  di- 
versité  des  niveaux  de  base. 
L’architecture  du  pavillon  japonais  d’un 
beau  dessin  et  d’une  belle  couleur  (ar¬ 
chitecte:  Kunio  Maekama)  est  typique 
dans  son  développement  horizontal  (qui 
est,  on  le  sait,  à  l’origine  de  tant  d’archi- 
tectures  occidentales  de  notre  temps)  du- 
quel  on  pourrait  rapprocher  de  nombreux 
autres  pavillons;  cependant  elle  ne  renou- 
velle  pas  l’intérèt  de  la  «  demeure  japo- 
naise  »  traditionnelle.  Sa  conception  fon¬ 
damentale  est  à  peine  modifiée  par  l’es¬ 
sai  d’employer  les  matériaux  les  plus  ré- 
cents  à  còté  des  matériaux  traditionnels. 
Un  intéressant  pavillon,  bien  qu  il  demeu- 
ra  un  peu  inapergu,  doit  quelque  chose 
aux  formes  de  la  tradition  architecturale 
japonaise  qu’il  renouvelle  avec  fraìcheur 
et  fantaisie  :  son  toit  est  comme  une  feuil- 
lèlégèrement  recourbée  vers  les  bords,  au 
point  d’en  perdre,  comme  sous  la  pression 
d’un  soufflé,  tout  effet  de  poids;  dans  sa 
douce  flexion  le  volume  entier  participe  à 
l’arabesque  imprécise  de  la  ligne.  Il  s’agit 
du  pavillon  de  la  Coopération  Internatio¬ 
nale,  du  à  l’architecte  H.  van  Kuyck,  qui 
a  répugné  lui  aussi,  à  sa  fagon,  à  la  «  ma¬ 
nière  »  qui  a  fìgé  lès  deux  tiers  de  l’expo- 
sition  en  un  emploi  rudimentaire,  du  mé- 
tal  et  du  ciment.  C’est  un  édifice  à  pian 
trapézoi'dal,  de  profìls  irréguliers.  Sa  cou- 
verture,  saillante  et  plutót  massive,  est 
faite  de  bois  clair;  elle  se  trouve  allégée 
par  le  mouvement  qui  en  soulève  un  pan 
d’angle  au  dessus  de  l’azur  intense  d’un 
large  bandeau  murai  en  mosai'que,  ban¬ 
deau  qui,  à  son  tour,  surmonte  le  crépi 
blanc  de  la  base,  formant  ainsi  un  accord 
ochrmatique  de  sonorité  gaie. 

La  tradition  toute  «  moderne  »  de  cette  ar¬ 
chitecture  de  plans  et  de  volumes,  de  va- 
leurs  décidément  chromatiques  et  atmos- 
phériques,  s’affirme  avec  plus  de  rigueur 
dans  la  poétique  dont  dérivent  deux  oeu¬ 
vres  très  belles  de  l’Expo  :  le  blanc  et  mi- 
nuscule  pavillon  Pfaff,  construit  par  l’ar- 
chitecte  Dòhnert,  de  Munich,  et  le  pavil- 
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lon  de  bois,  tout  simple,  de  la  Norvège, 
dont  se  rapproche  le  grand  et  complexe 
pavillon  hollandais. 

C’est  la  poétique  que  l’on  a  nommée  tour 
à  tour  cubiste  ou  constructiviste  et  pour 
qui  le  langage  architectural  est  avant  tout 
un  langage  de  volumes,  de  pleins  et  de  vi- 
des,  liés  comme  des  paroles,  du  fait  d’une 
syntaxe  rationnelle  rigide.  C’est  là  l’archi- 
tecture  qui  risque  des  effets  esthétiques 
conventionnels,  simples  ou  recherchés, 
dans  la  géométrie  plastique  de  ses  «  com- 
positions  ».  Les  deux  exemples  de  l’Expo 
sont  d’ailleurs  excellents,  et  si  Pfafì  est 
réalisé  en  une  cadence  verticale,  la  Nor¬ 
vège  (de  l’architecte  Sverre  Fehn)  s’attar- 
de  en  une  paisible  horizontalité.  Le  pre¬ 
mier  propose  la  paroi  bianche  et  compacte 
(rompue  toutefois  par  quelques  surfaces 
de  belle  couleur:  blu,  brun-brique,  noir), 
où  il  faut  voir  le  «  pian  expressif  »  de  vo¬ 
lumes  (espace  ou  matière),  définis  par  ce 
qu’on  considérait,  entre  les  deux  guerres, 
comme  la  «  poétique  du  ciment  armé  ». 
L’autre,  qui  se  trouve  voisin  du  pavillon 
finlandais,  exprime  par  le  bois,  antique 
matériau  paysan,  mais  dans  ime  poétique 
semblable,  l'architecture  nouvelle,  ame- 
nant  ainsi  la  «  couleur  locale  »  à  vivre  et  à 
se  justifier  esthétiquement  dans  le  domai¬ 
ne  de  l’actuel  et  de  l’intemational.  Il  ne 
s’agit  nullement  ici  de  cette  «  conciliation  » 
postulée  par  le  pavillon  japonais,  mais 
d’un  véritable  dépassement.  Cette  construc- 
tion  exécutée  en  sapin  brut  dément  toute 
'prétendue  prédétermination  de  la  forme 
par  la  nature  des  matériaux.  Des  principes 
analogues  ont  orienté  les  projets  des  deux 
pavillons,  en  dépit  de  leur  diversité  ;  l’in- 
térieur,  dans  les  deux  cas,  est  en  étroit 
contre-point  structural,  spatial  et  «  graphi- 
que»  avec  l’extérieur.  Le  petit  pavillon 
Pfaff  est  néanmoins  d’un  accent  plus  raf¬ 
finò,  d’une  composition  plus  pieine. 

La  Hollande  a  construit  un  pavillon  à  plu- 
sieurs  corps  distincts  mais  unis  par  un  pian 
général.  Parois  vitrées,  parois  de  brique, 
éléments  de  métal  et  éléments  de  bois  al- 
tement,  témoignant  d’une  tradition  archi- 
tecturale  déjà  ancienne  mais  toujours  par- 
faitement  claire  dont  les  architectes  de  ce 
pavillon  comptent  panni  les  représentants 
les  plus  renommés  :  van  den  Broek,  Bake- 
ma,  Rietveld,  Boks  (sans  oublier  Oud  et 
Werkelbach,  qui  ont  révisé  le  projet).  Qua- 
tre  blocs  en  forme  de  parallelepipèdes,  ap- 
proximativement  disposés  en  grecque,  sont 
les  principaux  éléments  de  cette  composi¬ 
tion  un  peu  froide  de  figures  géométriques 
à  dessin  orthogonal,  articulée  ou  plutòt 
«  commentée  »  par  trois  formes  courbes  : 
ime  coupole  décorée  à  l’intérieur  par  une 
peinture  colorée  d’Appel,  une  sorte  de  ga¬ 
lerie  couverte  longeant  une  allée  dont  elle 
reproduit  la  sinuosité,  enfin  le  pavillon 
Philips.  Le  thème  de  la  lutte  contre  l’en- 
vahissement  de  la  mer,  sur  lequel  est  axée 


l’exposition  tout  entière,  trahit  cependant 
l’architecture  par  des  détails  qui  lui  res- 
tent  étrangers. 

Parmi  les  autres  architectures,  les  plus 
grandioses  et  les  plus  imposantes  ne  sont 
pas  les  moins  banales,  bien  qu’elles  pré- 
sentent  sur  le  pian  technique  certains  mo- 
tifs  dignes  d’intérèt:  à  commencer  par 
l’immense  parallèlepipède  de  verre  à  struc- 
ture  d’aluminium  ultra-légère,  préfabri- 
quée  en  éléments  de  petite  dimension  qui 
constitue  le  pavillon  de  l’URSS  (architec¬ 
tes:  Abramov,  Boretski,  Doubov  et  Polan- 
ski  ;  ingénieurs  :  Ratskevitch  et  Vassilieva), 
et  par  l’énorme  roue  qu’est  le  pavillon  des 
Etats-Unis  (dù  à  l’architecte  Edward  D. 
Stone),  sans  intérèt  à  l’extérieurs,  mais 
assez  bien  congu  à  l’intérieur  en  un  espace 
circulaire  unique  où  quelques  arbrès  ma- 
gnifiques  continuent  à  vivre. 

L’auteur  du  pavillon  Germinai  est  le  belge 
Victor  Bourgeois.  Cet  édifice  est  une  sim¬ 
ple  armature,  une  cage  très  légère,  toute 
en  bois,  soutenue  par  de  grands  chevalets 
portants  ayant  en  mème  temps  une  fonc- 
tion  esthétique. 

L'emploi  de  matériaux  pauvres  (la  struc- 
ture  visible  est  crépie  de  rouge,  celle  du 
toit,  au  contraire,  est  couverte  à  l’intérieur 
d’une  immense  natte)  répond  parfaitement 
ici  à  cette  «poétique  de  la  simplicité  » 
dont  devraient  pouvoir  se  réclamer  toutes 
les  architectures  fonctionnelles  qui,  com¬ 
me  celle-ci,  n'oublient  pas  la  donnée  socia¬ 
le  qui  est  leur  raison  d’étre.  Le  pavillon 
lui-mème  répond  bien  aux  exigences  d’ime 
stricte  économie  et  à  l’esprit  de  l’exposi- 
tion  («  L'homme  et  le  socialisme  »)  en  vue 
de  laquelle  il  a  été  construit.  Il  en  est  re¬ 
sultò  une  unité  profonde,  dans  la  domi¬ 
nante  d'une  vive  couleur  écarlate  :  une  har- 
monie  dont  l'identité  formelle  existant  en¬ 
tre  l’extérieur  et  l’intérieur  proclame  le 
caractère  éminemment  architectural.  Une 
certame  rudesse,  quelque  chose  de  popu- 
laire  et  de  fruste  différencient  cette  cu¬ 
rieuse  construction  de  son  entourage.  Son 
pian  peu  banal,  ses  volumes  courbes  qui 
se  chevauchent  et  se  poussent  commes  des 
vagues,  montrent  bien  que  la  pauvreté  des 
moyens  et  la  simplicité  de  l’expression 
n’imposent  pas  nécessairement  des  bomes 
à  la  fantaisie. 

Toujours  dans  la  section  belge  se  trouve 
le  plus  élégant  des  nombreux  pavillons  à 
fagade  vitrine  qui  bordent  les  principales 
allées  de  l’Expo.  C’est  l’oeuvre  de  l’archi- 
tecte  M.  Gérard.  Il  dérive  du  principe  très 
simple  d’une  boìte  comportant  une  paroi 
vitrée,  interrompue  par  un  auvent  suspen- 
du,  à  tirants  métalliques.  Le  ton  tabac 
du  crépi  extérieur  s’avive  de  quelques  dis- 
crètes  touches  bleu. 

Parmi  les  constructions  de  la  section  bel¬ 
ge  —  mise  à  part  la  fameuse  Flèche,  si 
audacieuse  —  le  Pavillon  des  Transports 
est  une  parfaite  réussite  esthétique:  ce 


n’est  qu’un  immense  auvent,  d’une  trans¬ 
parence  aérienne  gràce  à  son  enveloppe 
bianche  tendue  comme  un  voile  sur  ime 
structure  d’aluminium  d’une  étonnante  lé- 
gèreté.  lei  encore,  l’espace  architectural 
devient  espace  poétique,  avec  ime  sobriété 
de  moyens  et  une  intuition  infaillible  dans 
les  rapports  de  dimensions,  de  couleurs,  de 
fonnes. 

Aucun  pavillon  n’en  est  plus  éloigné  par 
la  conception  que  celui  qu’ont  construit 
pour  l’Espagne  les  architectes  Molezun 
et  Corrales:  c’est  un  des  rares  où  une  Vi¬ 
sion  ait  été  vraiment  réalisée.  Pourtant 
une  mème  sensibilité  à  l’espace  atmosphé- 
rique,  à  la  légèreté  et  à  la  transparence, 
pris  comme  caractères  essentiels  d'une  ar- 
chitecture  libre  des  poncifs  des  principaux 
courants  contemporains  (sans  toutefois  les 
ignorer)  permet  de  les  rapprocher  à  juste 
titre  dans  l'élaboration  d’un  essai  de  bilan. 
Le  pavillon  espagnol  est  avec  le  pavillon 
allemand  le  seul  qui  témoigne  d'un  vrai 
sens  due  terrain,  de  son  interprétation  de 
la  part  de  l’architecte:  le  bàtiment  se 
conforme  organiquement  aux  données  du 
terrain  au  point  de  ne  se  pouvoir  imaginer 
identique  ailleurs.  La  construction  tra¬ 
hit  l’extrème  économie  de  moyens  imposée 
aux  architectes,  économie  de  moyens  qui 
a  un  peu  gàté  le  dessin  de  la  légère  forèt 
de  minces  pilastres  métalliques  de  cette 
structure  cellulaire  en  forme  de  champi- 
gnon  (chaque  cellule  est  autonome-;  le  lé- 
ger  pilastre  portant,  yide  à  l’intérieur,  sert 
en  mème  temps  à  l’écoulement  de  l’eau); 
ces  pilastres  se  composent  comme  des  ti- 
ges  serrées  contre  la  transparence  des 
plans  vitrés,  avec,  derrière  eux,  des  esca- 
liers  intérieurs  en  bois  naturel  (qui  servent 
au  dèveloppement  vertical  de  cette  inté- 
ressante  architecture)  en  un  accord  chro- 
matique  délicat  qui  évoque  quelque  peu 
celui  de  1’intérieur  finlandais,  montrant 
bien  que  le  ton  de  ces  deux  pavillons  si 
différents  est  tout  autre  chose  que  de  la 
«  couleur  locale  ».  Le  module  hexagonal 
des  cellules  se  répète  dans  les  petits  car- 
reaux  du  pavement  et  dans  les  vitrines 
d’exposition,  ce  qui  fait  du  pavillon  un 
modèle  d’unité  et  de  gràce.  Quelques  pe- 
tites  parois  de  briques  foumissent  la  tou- 
che  de  couleur  que  ces  jeunes  poètes  de 
l’architecture  ont  voulu  donner  à  leur  pa¬ 
villon,  révélateur  d'ime  Espagne  secrète- 
ment  vivante. 

Sur  cette  oeuvre  significative,  il  convient 
de  conclure  notre  bilan:  elle  manifeste 
tout  particulièrement  la  valeur  relative 
des  théories  devant  la  vérité  d’une  archi¬ 
tecture  qui,  par  l’authenticité  de  sa  vi- 
gueur,  les  épuise  et  les  consume  toutes.  La 
rhétorique  de  la  brique  vaut  bien  celle  du 
marbré  et  celle  du  métal,  qui  triomphe  à 
l’Expo  où  on  est  saturé  jusqu’à  l’écoeure- 
ment  d'armatures  volontairement  apparen- 
tes:  il  ne  s’agit  nullement  d’opposer  le 


verre  à  la  brique,  le  bois  au  fer,  un  concept 
à  un  concept,  ni  davantage,  un  principe  à 
un  autre  principe.  Il  s’agit  de  nier  tous  les 
conformismes,  toutes  les  académies,  tous 
les  concepts  à  priori,  pour  édifier,  dans  le 
bonheur  de  l’invention,  ime  image  inèdite 
du  monde,  en  accord  avec  ce  que  l’homme 
possède  de  plus  profond  et  de  plus  désin- 
téressé,  ce  qui  s'épanouit  dans  le  chant, 
mème  s’il  est  lourd  d’histoire,  lourd  de 
sentiment  social.  C'est  en  ce  sens,  c’est  à 
dire  sur  le  pian  le  plus  élevé,  celui  de  la 
poésie,  que  le  pavillon  finlandais  demeure, 
tout  compte  fait,  la  justification  architec- 
turale  de  cette  grande  exposition  qui,  dès 
sa  première  annonce,  a  voulu  se  réclamer 
de  l'humain.  L’humain  en  architecture  ne 
réside  pas  dans  ses  modules  mais  dans 
sa  vérité  comme  libre  expression  des  hom- 
mes.  D’hommes  vivants  dans  l’histoire  et 
par-delà  l’histoire. 

Le  bilan  est  modeste.  Non  pas  tellement 
parce  qu'on  ne  trouve  pas  à  l’Expo  58,  en 
dehors  de  Le  Corbusier  (Oud  et  Rietveld 
ne  sont  intervenus  que  comme  conseillers), 
les  noms  des  «  maitres  »,  mais  parce  qu’ici 
comme  à  l’Interbau  de  Berlin,  l'architectu- 
re  de  notre  siècle  n’est  sauvée  que  par 
quelques  très  rares  ouvrages  et  semble  se 
traìner  paresseusement  selon  les  formules 
d’un  langage  désormais  cristallisé,  bien 
que  moderne.  Quelques  tentatives  (timides 
en  dépit  de  leur  netteté)  restent  des  plus 
rares,  de  mouvoir  —  d’émouvoir  —  l'art 
de  batìr,  en  des  images  formelles  qui  so- 
ient  et  manifestent  rupture  et  recommen- 
cement,  vie.  La  Finlande  en  a  donné  l’ex- 
emple  sans  compromis;  et  si  l'exposition 
est  loin  d’annoncer,  si  ce  n'est  dans  les 
programmes,  «  un  monde  plus  humain  », 
l’architecture  en  exprime  cependant,  à 
Bruxelles,  dans  ce  pavillon  et  dans  quel¬ 
ques  autres,  la  fervente  aspiration. 
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Apart  from  a  few  single  examples,  nota- 
ble  in  themselves,  however  too  isolateti, 
one  is  obliged  to  register  that  modem 
architecture  has  reached  a  dead  end.  Our 
generation  no  longer  can  hope  to  see  rea- 
lized  thè  new  mode  in  architecture  that 
could  be  sensed  after  thè  first  World  War. 
However  a  new  evolution  is  making  itself 
felt,  —  at  least  formally,  —  and  there  are 
signs  that  show  that  an  evolution  may 
stili  help  in  overcoming  that  dead  end. 
Any  construction  must  fulfill  two  main 
demands:  satisfy  thè  needs  it  purports 
answering  to,  and  harmonizing  both  with 
thè  adjoining  buildings  and  with  thè  ge¬ 
nerai  architectonic  character  of  thè  town. 
A  construction  is  by  far  not  only  an  entity 
but  also  a  component  of  an  urban  whole 
and  contributes  to  its  planning. 

This  brings  us  back  to  that  evolution  we 
have  already  mentioned:  architectonic 
problems  laid  by  urban  building,  once 
they  are  considered  from  thè  point  of 
view  of  an  artistic  and  intellectual  tenet, 
shall  offer  architectonic  scopes  so  far  igno- 
red. 

New  Ways  in  Town-planning. 

At  thè  present  moment  one  must  consider, 
not  only  thè  generalities  of  a  peculiar  town 
stmcture  but  also  thè  well  established 
functions  requested  by  such  a  stmcture. 
Let  us  look  back  at  thè  brilliant  begin- 
nings  of  modern  architecture.  Two  basic 
discoveries  gave  birth  to  a  new  mode  in 
building:  thè  radicai  removai  of  all  oma- 
ments  peculiar  to  a  mode  permitted  to 
bring  out  thè  importance  of  stmcture, 
considered  as  a  means  of  expression  of 
thè  building.  It  was  then  discovered  that 
each  division  as  well  as  each  disposition 
had  at  thè  same  time  its  own  peculiar 
function  and  a  more  generai  one.  There- 
fore  they  relied  one  on  thè  other.  Modem 
architectonic  notions,  often  surprising,  we- 
re  born  out  of  thè  discovery  of  those  fun¬ 
ctions.  However,  much  too  often  these 
functions  have  been  applied,  —  and  are 
stili  being  applied,  —  merely  to  single 
constractions,  by  which,  it  is  tme,  was 
asserted  thè  personality  of  their  authors; 


but  such  constmctions  do  not  harmonize 
with  thè  town  taken  as  a  whole  and,  in 
some  cases,  they  interfere  with  it. 

The  Meaning  of  Buildings  in  Town- 
planning 

It  shall  be  possible  to  produce  a  steady 
development  of  architecture  only  by  ta- 
king  into  account  all  that  conditions  a 
building  in  relation  to  its  environment. 
Present  time  stili  ignores  this  tmth  and 
it  does  not  exist  any  «  artistic  town-plan¬ 
ning»  that  may  answer  to  thè  notion  of 
modem  architecture.  The  new  town  has 
not  yet  materialized  and  for  thè  time  being 
only  some  of  thè  peculiarities  a  town  of 
thè  future  should  have,  are  known,  viz.  : 
it  shall  be  well  aereated  and  rich  in  green 
spaces. 

«  No  more  corridor-like  streets  !  »  This 
war-cry  has  had  as  sole  result  thè  raising 
of  blocks  perpendicular  to  thè  Street  or 
else  irrationally  and  irregularly  set.  A  walk 
through  a  newly  built  district  strengthens 
invariably  thè  same  impressioni  a  single 
building  appears  to  be  interesting,  quite 
often  one  is  surprised  by  its  boldness,  ho¬ 
wever  one  looks  in  vain  for  an  attempt 
to  harmonize  different  constmctions.  No- 
where  appears  a  generai  view,  or  even 
an  analogy  or  a  contrast.  This  is  just 
what  are  regretting  critics  in  all  countries, 
when  they  say  that  :  «  no  charm,  no  ra- 
diation  issues  from  new  towns  ». 

What  sort  of  stmcture  should  be  chosen? 
Which  are  thè  functions  that  should  be 
taken  into  account?  We  shall  try  to  outli- 
ne  these  requirements  and  at  thè  same 
time  tum  our  gaze  from  single  buildings 
and  look  instead  at  thè  bigger  urban  ag¬ 
gregate. 

The  Time  factor. 

Plans  of  modem  towns  seem,  as  a  rule, 
to  be  compounded  by  big  omaments  thro- 
wn  on  its  site.  They  seem  to  have  been 
imagined  from  thè  top  of  a  muntain  or 
seen  from  an  airplane  and  then  transfer- 
red  into  an  exhibition  of  plastic  models. 
However  relations  and  connextions  betwe- 
en  different  parts  of  a  town  cannot  be 
perceived  by  a  single  look,  like  a  pian  or 
a  monument.  It  is  only  by  wandering 
through  thè  town  that  form  and  stmcture 
of  thè  town  shall  be  revealed  to  us  toge- 
ther  with  thè  relations  between  different 
sections  of  thè  town  and  block  of  build- 
ings  (Photos  1  and  2). 

Just  as  a  monument  develops  from  thè 
base  to  thè  summit  so  develops  a  town: 
an  uninterrupted  succession  of  blocks  of 
buildings.  The  very  first  duty  of  a  town- 
planner  shall  be  to  arrange,  organize  and 
harmonize  such  groups,  even  if  at  times 
they  are  scattered.  There  is  in  this  case 
no  reason  to  consider  thè  matter  from  an 
aesthetic  point  of  view,  but  rather  to  for- 
see  a  structural  order  that  so  far  has  not 


been  realized.  Town  planning  must  be 
reconsidered.  No  mixure  of  single  plans, 
no  isolated  building,  however  interesting 
they  may  be,  shall  ever  be  able  to  give 
a  comprehensive  image  of  a  town,  and  mo¬ 
dem  Man  does  not  wish  to  forgo  such 
an  image  that  means  harmony  of  buildings 
from  which  surges  a  spiritual  charm. 

A  basic  factor:  Space. 

Saying  it  with  other  words:  basic  factor, 
essential  components  of  thè  town  are  not 
buildings  or  groups  of  buildings  but  space 
sections. 

In  an  historic  town  such  space  sections 
are  clearly  outlined.  In  thè  town  of  thè 
future,  on  thè  other  hand,  such  section 
will  not  be  as  clearly  defined,  very  often 
they  shall  be  hardly  marked  and  shall 
form  a  mere  hint.  However  each  link 
shall  symbolize  a  basic  costituent  of  an 
assembly,  so  to  speak,  or  of  a  spatial 
unity  (see  photo  3). 

But  what  should  we  actually  consider 
«  a  Spatial  unity?  »  How  can  we  mould 
those  unities  and  link  organically  one  spa¬ 
ce  to  thè  other?  The  perception  of  space, 
its  rendering,  has  varied  from  generation 
to  generation.  Furthermore  it  depends 
from  thè  landscape  in  which  we  live  and 
from  thè  sky  under  which  we  dwell.  But 
nevertheless  thè  space  into  which  a  town 
can  be  built  is  something  more  suggestive 
than  a  mere  gap,  than  a  hollow  form  bet- 
ween  buildings  or  groups  of  buildings. 

A  sequence  of  Spaces  dramatically  ar- 
ranged. 

On  examining  photos  5  to  7  and  13  it  is 
clear  that  through  thè  relationship  of  walls 
that  surround  thè  space  and  through  thè 
perspective  of  suites  is  created  a  notion 
of  unity  of  space  image.  In  considering 
pictures  8  to  11  we  behold  a  typical  suc- 
cession  of  spaces  peculiar  to  Gothic  «  town 
planning».  At  that  time  architecture  had 
reached  a  typical  expression,  a  classic 
perfection  only  rarely  attained  in  thè  cour- 
se  of  history.  Let  us  not  consider  thè 
quaint  look  of  thè  buildings  and  consider 
only  thè  order,  induced  by  function,  that 
perVades  everything.  We  shall  consider 
thè  Street  at  thè  entrance  of  thè  town 
(photo  8)  :  we  are  confronted  at  once  with 
a  space  that  develops  into  depth.  Every 
transition  from  one  spatial  section  to  thè 
other  is  conveyed  with  strength  and  de- 
cision.  Restricted  by  walls  thè  Street  ap- 
pears  like  a  monumentai  portai.  An  inte¬ 
resting  group  of  buildings  opposes  thè 
first  entity  that  stands  before  us:  on  thè 
right  a  gabled  house  whose  roof  repeats 
thè  slope  of  thè  church  roof.  The  tower 
that  tops  it  appears  to  be  propelled  for- 
ward  and  its  command  on  thè  space  is 
therefore  increased.  Even  thè  church  to¬ 
wer  and  thè  profile  in  thè  form  of  a  portai 


through  which  is  thè  entry  to  thè  follo- 
wing  section  belongs  to  that  whole  that 
reaches  to  thè  entrance  into  thè  town. 
The  Street,  then,  forming  a  slight  curve 
continues  to  thè  right.  Everything  offers 
proportional  relations  strikingly  ordered: 
thè  perspective  forming  an  impressive  con- 
trast  to  thè  block  of  buildings  barring  thè 
Street. 

We  have  now  reached  thè  «  portai  »  in 
front  of  thè  second  space  (photo  10).  The 
tower  and  part  of  thè  wall  merge  into 
an  opposed  block  of  buildings  command- 
ing  thè  space.  In  thè  spatial  interspace  we 
perceive  thè  end  of  thè  Street.  The  slope 
of  thè  roofs  points  now  to  a  prevailing 
left  direction.  From  this  point  of  wiev 
thè  church  tower  is  hidden. 

As  soon  as  one  steps  into  thè  following 
space  (photo  11),  thè  tower  reappears 
with  unexpected  emphasis  and  all  thè  mo¬ 
re  strikingly  because  thè  block  of  build¬ 
ing  at  thè  end  of  thè  Street  seems  more 
removed  and  trivial:  it  is  no  behind  thè 
last  space  of  thè  stretch,  at  thè  back  of 
thè  market  square  dominated  by  thè 
tower 

A  dramatically  conceived  perspective, 
an  example  that  exemplifies  what  grand 
results  can  be  attained  in  town-planning. 
In  this  instance  it  is  thè  tower  that  deter- 
mines  this  startling  diversity  of  feeling 
while  in  other  cases  it  shall  be  thè  unex¬ 
pected  appearing  of  a  wide  square  cont- 
rasting  with  thè  narrow  streets  leading 
to  it.  Photo  12  shows  a  variant  of  Valling- 
by’s  well  known  main  Street.  Notwith- 
standing  alteration,  all  points  once  decisi¬ 
ve  for  thè  diversification  of  spaces  in  thè 
Gothic  Street,  have  been  kept  into  ac- 
count. 

Structure  of  Town-planning  Space. 

The  routes  that  we  have  sofar  persued  in 
thought  are  therefore  an  harmonic  suc- 
cession  of  spaces  partition.  Each  parti- 
tion  is  an  entity  and  has  its  own  and 
clear  structure  based  on  two  components: 
on  thè  one  hand  complete  space  restrait, 
on  thè  other,  transition  with  juxtaposed 
space  that  indicates  clarly  thè  way  to  be 
followed  and  that  that  will  have  to  be 
respected  in  order  to  establish  a  harmo- 
nious  town  planning.  Both  those  compo¬ 
nents:  a)  space  restrait;  b)  passage  trans¬ 
ition:  should  be  marked  individually  fol¬ 
lowing  its  single  function.  They  shall  set- 
tle  thè  considerations  to  be  weighed  for 
establishing  alignement,  height  and  group- 
ing  of  buildings.  Besides  «  points  of  wiev  » 
and  wide  perspectives  needs  in  town- 
planning,  one  must  interpose  eye-catching 
elements  that  become  necessary  additions 
to  building,  like  thè  small  gabled  house 
(photo  2)  strictly  bound  to  its  environ- 
ment.  Such  elements,  however,  should 
create  a  contrast,  they  should,  in  other 


words,  be  either  smaller  or  bigger,  they 
should  create  a  sense  of  depth  or,  con- 
versely,  allow  a  free  view. 

Functions  of  additions. 

Such  additions  have  at  times  thè  most 
contradictory  functions.  They  must  lead 
into  thè  interior  of  thè  space  and  this 
means  that  there  must  be  between  them 
a  clear  connection. 

(See  thè  church  tower  of  photo  4;  thè 
Palace  of  photo  6;  thè  various  groups  of 
buildings  of  photos  7  to  12  and  thè  front 
of  thè  town  hall  in  photo  18). 

Additions  have  further  a  secondary  func- 
tion,  viz.  to  show  a  direction  in  space  and 
to  give  to  it  an  artistic  liveliness  (see 
photos  5,  6,  7,  and  12). 

Eventually  their  charm  ought  to  be  such 
as  to  make  us  wander  through  space  in 
all  its  extension  and  lead  us  as  matter  of 
course  into  thè  next  space  (photos  1,  3, 

5  to  13  and  20).  In  other  words  they 
should  act  as  optic  signals. 

Architectonic  detail  in  Town-planning. 

Palazzo  Antinori  in  photo  6  stresses  im- 
portance  and  function  of  details  in  town- 
planning.  Alignement  (and  therefore  su- 
cession)  and  outline  (therefore  height  and 
width),  as  well  as  structure  (thè  articu- 
lation  of  fagades)  of  this  Palazzo  has  been 
suggested  by  thè  situation  it  occupies  in 
thè  town.  The  outline  exactly  answers 
to  thè  spatial  outline  of  thè  Street.  The 
raking  front  overlooks  thè  small  church 
square  into  which  leads  thè  Street  and 
thè  structure  of  this  fagade,  with  its  ho- 
rizontal  line  of  wide  Windows  and  its 
portai  shifted  to  thè  left  underline  onche 
more  this  directional  indication. 

In  thè  old  German  town  too,  architectonic 
detail  has  not  been  employed  as  an  or- 
nament  but  in  accordance  with  its  town- 
planning  function.  The  gable  in  thè  Town- 
hall  in  Hildesheim  (photo  18)  might  seem 
unjustified  if  one  were  to  consider  thè 
building  as  something  wholly  separate. 
From  thè  point  of  view  of  thè  urban 
whole  it  is  however  justified  and  it  is 
essential  to  thè  harmony  of  thè  two  ap- 
proaching  streets;  for  thè  same  reason 
is  justified  thè  raking  position  of  thè 
building  (seen  here  from  thè  rear  left). 
The  new  building  elements  (projecting 
loggias  instead  of  gables,  shaped  fa¬ 
gades  instead  of  frontals,  etc.)  offer  thè 
same  possibilities.  They  could  lead  to  a 
new  order  if  they  were  not  used  simply 
as  omaments.  Photos  3,  7,  12,  15,  17,  19 
and  20  show  how  modern  directional  ele¬ 
ments  can  be  integrated  into  thè  com- 
plexity  of  town  spaces  (with  regard  to 
this  remark  photos  3  and  20,  where  fa¬ 
gades  have  been  left  white). 


Counterpoint  of  Directions. 

Since  thè  basic  fuction  is  to  give  orien- 
tation  to  space,  a  Constant  current  must 
be  created  unto  depth;  thè  space  being 
nothing  else  than  a  precise  settling  of 
boundaries.  Each  section,  i.e.  each  space 
unity,  must  be  walked  across  in  both 
directions,  viz.  coming  and  going.  A  thing 
easy  in  thè  practice.  One  of  thè  line  of 
building  marking  thè  boundaries  of  thè 
space  shall  have  its  axis  on  a  secondary 
point  while  thè  opposite  current  shall 
have  it  in  thè  other  line  (see  expecially 
photos  12  and  19;  photos  3  and  20  show 
a  side  exit  on  thè  main  square). 

Relation  with  Space  centre. 

When  building  a  spatial  unity  we  must 
first  balance  two  tendencies  in  opposite 
directions.  However,  to  those  counter¬ 
point  relations  of  two  secondary  purposes 
adds  itself  a  third  agent.  Just  as  a  space 
or  thè  section  of  a  building,  have  not  two 
but  three  dimensions:  thè  relation  to  a 
centrai  point  in  thè  space,  its  own  center 
of  gravity.  Therefore,  there,  where  such 
a  third  agent  fails  there  merely  are  «  tho- 
roughfares  »  but  certainly  not  urban  spa¬ 
ce  with  a  well  defined  character.  It  is 
only  this  relation  with  thè  centre  that 
balances  a  spatial  relation. 

In  principle  there  are  two  chances  to 
reach  such  balance.  They  vary  according 
to  whether  thè  stress  is  laid  on  space  itself, 
viz.  thè  space  is  considered  worthy  of  thè 
form  or  thè  subject  of  building  is  thè 
centre  of  creative  production,  i.e.  if  a 
square  is  to  be  considered  mainly  a  sur- 
face  in  thè  center  of  a  circle  of  buildings. 
In  order  to  convey  this  difference  we  can 
use  a  comparison:  thinking  of  a  jug  we 
can  at  first  simply  imagine  thè  empty 
inner  space,  i.e.  thè  volume  thè  jug  holds 
and  only  afterwards  do  we  think  of  thè 
wall  around  it. 

Horizontal  transverse  Tension. 

Externally  all  buildings  overlooking  and 
following  space  acquire  a  peculiar  cha¬ 
racter  if,  as  far  as  urban  space  is  con- 
cemed,  do  we  think,  —  as  with  thè  jug  — , 
of  thè  «  volume  held  ».  These  walls,  in  a 
way  become  part  of  thè  internai  wall  of 
thè  environing  space.  This  is  a  determin- 
ing  faeton  Just  as  we  can  only  imagine 
a  tower  as  standing,  we  imagine  an  urban 
space  only  developped  horizontally  and 
this  horizontality  shall,  consequently,  react 
on  thè  buildings  that  give  to  space  its 
appearance.  By  its  partition  in  floors  each 
single  construction  shall  express  a  hori¬ 
zontal  organization  by  superimposed  la- 
yers.  Therefore  a  sort  of  «  transverse  ho¬ 
rizontal  tension»  shall  exert  itself  from 
building  to  building.  Such  a  tension  joins 
all  buildings  encircling  thè  space  in  a 
sort  of  spatial  all,  even  over  wide  gaps 
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(photos  7,  8,  10,  12,  16  and  18).  It  is  only 
in  this  way  that  it  shall  be  possible  to 
make  space  «  apparent  »  from  adjoining 
buildings.  Once  this  urban  space  has  ,in  a 
manner  of  speaking,  materialized,  it  is 
entitled  to  having,  just  like  a  tower,  its 
own  center  (photo  4). 

By  this  we  have  an  answer  to  thè  quest- 
ion  left  unsettled,  viz.  thè  question  of  thè 
balances  of  tendencies  within  a  spatial 
unity.  Photos  4,  12  and  18  show  it  clearly 
thanks  to  their  structure  pattern. 

A  principle  of  Alignement. 

It  is  different  when  not  thè  interior  but 
thè  buildings  around  thè  space  are  stres- 
sed.  We  know  how  to  behave  remembering 
Italian  piazzas  and  thè  principle  on  which 
are  based  thè  perspectives  of  Italian 
streets  of  thè  historic  period.  Photo  13 
gives  thè  structure  of  thè  Venice  Piaz¬ 
zetta  and  shows  at  thè  sanie  time  thè 
principle  of  perspective  then  in  use  in 
Italy. 

The  «  monumentai  gesture  ». 

It  is  again  Italian  historic  townplanning 
that  tells  us  how  to  bridge  gaps  resulting 
from  an  interspersed  way  of  building. 
Wherever  we  look  both  at  a  square  or  at 
a  beautiful  Street  (photo  5),  we  get  thè  im- 
pression  of  an  ampie  freeing  gesture. 
Rythmic  vibrations  of  thè  lines  of  houses 
resound  immediately  like  thè  motion  of 
thè  two  arms  of  a  statue.  This  is  what 
we  can  leam  from  thè  great  Italian  build- 
ers:  to  give  thè  lines  of  buildings  an 
emotional  current  that  can  reach  every- 
where  and  create  over  spaces  a  resonance 
(photo  20). 

Introduction  of  Predominant  Factors. 

We  now  know  how  to  proceed  in  order 
to  establish  a  relation  between  buildings 
that  are  expressed  by  urban  spaces  and 
meaningful  spatial  effects.  However  in 
this  case  it  is  important  that  thè  predo¬ 
minant  factors  or  leading  space-aims 
should  follow  one  another  integrating 
harmoniously,  in  a  simple  spatial  outline 
relation,  at  thè  point  of  transition  of  a 
Street  section  into  thè  next  one  (photos 
6,  7,  9,  10). 

Horizontal  lines  should  be  conceived,  in  a 
way,  as  grasping  and  following  space  and 
vertical  lines  as  surgiijg  and  controlling  it. 
This  relation  between  thè  two  co-ordinates 
and  space  allows  easily  to  deduce  at  what 
intervals  perpendiculars  should  be  set 
into  horizontals  and  how  to  create  a  stand¬ 
ing  tension-relation  in  order  to  achieve  a 
harmonic  balance. 

The  law  «  of  left  and  right  ». 

It  is  worth  mentioning  for  its  significan- 
ce  in  thè  urban  image,  thè  law  «  of  left 


and  right  »  (photos  14  an  14b).  In  fact 
either  left  or  right  have  not  an  equal 
value  in  thè  image  of  a  Street  or  a  square. 
Left  is  thè  tjeginning  of  a  movement  right 
is  its  conclusion. 

On  examining  photo  14  we  are  strongly 
attracted  in  thè  depth  of  space,  as  thè 
wall  in  a  sweeping  movement,  turns  to 
thè  right  around  thè  Saint  Marc  Tower, 
while  thè  base  of  thè  Tower  surges  power- 
fully.  In  photo  14b  thè  Tower  expresses 
great  cairn  and  thè  base  has  lost  almost 
all  significance.  The  wall  on  thè  right 
seems  to  surge  from  thè  depth  in  a  for- 
ward  motion.  The  use  of  «  left  and  right  » 
law  in  townplanning  influences  perspec¬ 
tives,  as  well  as  thè  height  of  buildings 
and  thè  distribution  of  predominant  fac- 


The  Three  Dimensions  :  Townplanning  of 
thè  future. 

The  various  suggestions  made  sofar  out- 
line  a  method  of  town  building  which 
present-day  builders  cannot  do  without. 
There  shall  never  be  a  reai  townplanning, 
a  townplanning  worth  of  this  name,  as 
long  as  planners  shall  lay  bi-dimensional 
projects  leaving  it  to  architects  alone  to 
convert  projects  into  three  dimensions. 
Townplanning  presupposes  already  at  its 
very  first  stages,  as  well  as  later  with 
architects  and  builders,  a  tri-dimensional 
comprehension  of  thè  whole. 


Alvar  Aalto’s  project 
for  a  house  near  Milan 

(page  se) 

The  painter-designer  S.  has  had  Alvar 
Aalto  pian  him  a  home  with  studio  annex, 
to  be  built  on  thè  Lombard  plain  a  few 
kilometres  out  of  Milan.  The  hitherto  un- 
heard-of  project,  dating  from  1954,  was 
drawn  up  by  thè  Finnish  master  subse- 
quent  to  his  Italian  sojoum,  during  which 
he  formed  a  deep  friendship  with  R.  S.,  an 
artist  with  whom  he  had  already  been 
acquainted  for  some  time.  The  deepening 
of  this  human  relationship  is  one  of  thè 
most  important  factors  in  determining  thè 
character  of  Aalto’s  project.  Above  all,  Aal¬ 
to  wanted  to  be  sure  he  understood  his 
«  Client  »  ;  he  wanted  not  only  to  know 
what  thè  artist’s  most  conscious  aspira- 
tions,  desires,  and  needs  were,  but  also  to 
penetrate  beneath  thè  surface  of  his  per- 
sonality  to  that  area  from  which  his  prefe- 
rences  and  his  habits  sprang,  where  his 
deepest  spiritual  and  psychological  needs 
lay.  Aalto's  first  aim,  then,  was  to  under- 
stand  completely  thè  personality  of  R.  S. 
and  of  his  family,  whose  existence  he  was 
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to  interpret  with  forms  and  spaces  not 
merely  appropriate  but  attuned  to  them, 
almost  part  of  them.  Aalto  discarded  quite 
a  few  of  his  designs  so  as  to  avoid  doing 
even  thè  least  violence  to  a  situation  which 
he  meant  to  respect  and  strengthen,  giving 
free  rein  to  its  expressive  potential. 

The  plans  we  are  reproducing  here  sur- 
mise,  of  course,  a  more  technical  and 
thorough  elaboration  in  which  constructi- 
ve  criteria  and  details  are  to  be  found.  It 
is  well  known  that  in  Aalto’s  case,  this 
phase  of  work  to  a  great  extent  directly 
determines  thè  thoroughness  of  thè  final 
result:  thè  use  of  materials,  thè  composi- 
tion  of  every  plastic  peculiarity,  thè  reje- 
ction  of  hll  makeshifts  and  expedients  even 
in  thè  most  unimportant  details  —  all  the- 
se  give  Aalto’s  work  a  completeness  and 
unity  in  which  architectonic  principles  be- 
come  indistinguishable  from  thè  way  in 
which  thè  latest  formai  definitions  are  felt 
and  resolved.  This  being  so,  we  believe 
there  should  be  no  objection  to  our  publis- 
hing  these  drawings  for  those  who  would 
like  to  make  a  preliminary  examination  of 
thè  architectonic  concept  as  a  whole  — 
thè  arrangement  of  space  and  thè  coordi- 
nation  of  volumes  —  and  would  like  to 
have  some  idea  of  thè  reasoning  that  went 
into  it. 

Aalto’s  first  problem  was  both  to  connect 
and  separate  thè  house  from  thè  studio,  ar- 
ranging  them  so  as  to  make  it  possible  to 
isolate  thè  studio  without  definitely  break- 
ing  it  off  from  thè  main  building.  His  so¬ 
lution  allows  thè  two  basic  terms  of  thè 
household,  «  family  »  and  «  work  »,  to  coex- 
ist  without  mutuai  interference  and  trou- 
ble.  The  studio  is  accessible  from  thè  out- 
side;  within  one  finds  a  fairly  large  area 
lighted  trough  Windows  on  thè  North- 
side  ;  upstairs  thè  artist  has  a  room  which, 
without  heing  closed  off,  is  much  more 
cosy,  and  almost  private.  During  pauses 
and  intervals  in  his  work,  thè  artist  may 
go  downstairs  where  he  immediately  finds 
himself  in  thè  midst  of  family  life.  This 
effect  is  stressed  by  thè  outside  view 
where  thè  studio  appears  to  be  part  of  a 
block  which  is  not  only  dominant  in  size 
but  differentiated  in  volume,  for  on  one 
side  it  converges  on  and  wedges  into  thè 
heart  of  thè  house,  and  on  thè  other  it 
seem  to  move  outwards  towards  thè  fields 
and  thè  light. 

Compared  to  a  few  of  Aalto’s  reeent 
Works,  which  we  will  publish  later,  thè  ge¬ 
nerai  pian  adopted  here  may  even  seem 
rigid,  although  there  is  an  obvious  attempt 
to  break  up  every  compact  mass,  articu- 
lating  and  distributing  volumes  and  spa¬ 
ces.  Rather  than  a  building  in  thè  current 
meaning  of  thè  word,  Aalto  has  created  a 
few  cells  which  correspond  to  their  va- 
rious  purposes  and  functions,  connected 
and  yet  made  independent  by  a  space 


which  runs  freely  and  continuously  within, 
although  extremely  rapid  for  thè  asym- 
metry  of  thè  perimetral  points  of  closure  : 
a  space  to  go  through,  but  at  thè  same  ri¬ 
me  a  room,  a  centre  common  to  thè  whole 
house.  Here  too  one  riotices  thè  changes  in 
thè  various  moments  of  thè  day  as  defi- 
ned  architectonically.  One  thinks  of  thè 
coordination  of  town-planning,  so  obvious 
are  thè  fundamentals  of  life  ;  one  moment 
necessarily  private,  thè  next  social.  Aalto 
has  emphasized  all  this  with  unerring  co- 
herence,  even  identifying  thè  planimetrie 
arrangement  with  thè  order  of  volumes 
set  out  altimetrically  and  coordinated  by 
means  of  repeated  variants  of  thè  incli- 
nations  of  thè  planes. 

The  drawing  which  we  reproduce  here  in 
facsimile  show  that  thè  outer  enclosure  as 
well  as  thè  arrangement  of  trees  and  bu- 
shes  were  planned  independently  of  thè 
disposition  of  thè  terrain  and  in  dose  con- 
nexion  with  thè  house.  Of  course,  we  have 
to  set  aside  thè  fineness  of  thè  drawing, 
which  reduces  to  pleasant  graphic  modu- 
lations  thè  elements  of  thè  environment, 
but  we  must  not  forget  that  this  is  thè 
most  important  complement  to  thè  build¬ 
ing  in  its  formai  reality  and  in  relation  to 
to  its  efficiency  às  a  dwelling.  We  see  a 
«  garden  »  which  is  not  statically  and  uni- 
formly  closed  in,  but  of  varied  spatial  ar¬ 
rangement,  compactness,  and  transparen- 
cy  :  here  open  and  part  of  thè  countryside, 
there  defined  by  much  closer  limits  —  exp- 
anded  and  closely  collected  around  thè 
house,  which  is  never  completely  cut  off 
from  view.  To  thè  west  and  north  thè  fa¬ 
mily  has  its  living  room  in  thè  open  air, 
and  thè  children  have  their  playground; 
on  thè  opposite  side  thè  studio  also  has 
its  little  corner  in  thè  open,  where  in  cert- 
ain  weather  work  can  go  on  :  on  one  side 
thè  walls  form  a  kind  of  theatrical  wing 
of  varied  distances;  on  thè  other,  plant 
life  grows  freely. 

The  mobility  of  thè  pian  implies  and 
therefore  involves  adaptability  to  a  va- 
riety  of  needs.  It  is  another  important 
proof  of  how  thè  elements  of  a  house  are 
today  so  arranged  as  to  answer  thè  multi¬ 
ple  requirements  of  a  modem  family.  But 
even  more  striking  in  this  regard  is  thè 
blend  of  thè  plastic  scheme,  of  thè  spatial 
definition  and  functional  role  of  thè  archi¬ 
tectonic  Solutions,  which  are  carried  off 
with  such  admirable  spontaneity  as  to 
make  it  impossible,  during  thè  creation  of 
thè  scheme,  to  distinguisi!  between  thè 
setting,  and  thè  altemating  of  moments  of 
adherence  to  thè  problems  of  practicality 
with  moments  of  free  invention  of  form. 
Reducing  thè  pian  to  its  fundamental  pla¬ 
nimetrie  elements,  it  is  not  difficult  to 
perceive  how  perfectly  tight  every  part- 
ition  is.  If,  besides  thè  studio  and  thè 
bedroom,  which  we  have  already  ment- 


ioned,  one  thinks  of  how  Aalto  has  in- 
terrelated  thè  entrance,  thè  living  room, 
thè  everyday  dining-room  and  thè  kitchen, 
and  besides  this,  thè  back-entrance,  thè 
servant's  room,  and  house  facilities  —  one 
can  see  how  naturally  thè  spaces  for  many 
of  these  facilities  are  situated  in  thè  con- 
nective  areas  of  thè  building  without  dist- 
urbing  or  destroying,  but  rather  enhanc- 
ing,  thè  distinctness  of  thè  various  do- 
mestic  nuclei.  One  sees  how  Aalto  has 
properly  interrelated  with  an  air  space  thè 
parent’s  bedroom  and  thè  children’s  so  as 
to  preserve  their  respective  privacy,  while 
at  thè  same  time  making  it  possible  to 
move  quickly  from  one  room  to  thè  other, 
independently  of  thè  commonly  used  cen¬ 
trai  area.  It  is  in  such  details  of  Aalto’s 
little  work  that  one  perceiveS  a  message 
of  trae  humanity. 


Frano  o  Albini 

and  thè  arohitectural  culture  in  Italy 

(page  83) 

Albini’s  work  before  World  War  II  was 
carried  on  amidst  a  group  of  rationalist 
architects  whose  Milan  activjties  were  sup- 
ported  by  thè  magazine  «  Casabella  ».  «  Ca¬ 
sabella»  might  be  called  a  front-line  cul¬ 
tural  organ  fighting  for  modem  architec- 
ture.  In  those  years  thè  fìght  was  carried 
on  unremittingly  and  with  great  polemical 
vigour  by  Pagano,  and  with  penetrating 
criticai  insight  by  Persico,  thè  two  edi- 
tors  of  thè  magazine. 

In  thè  rhetorical  climate  of  thè  Italian  so¬ 
ciety  of  thè  time,  thè  various  positions  of 
thè  architects  belonging  to  this  group  may 
be  understood  in  thè  light  of  thè  unusual 
character  of  their  work.  For  a  very  few 
this  consisted  mostly  in  writing;  for  all 
thè  others,  in  works  built  within  very 
narrow  thematic  limits,  in  which  thè  part 
devoted  to  stable  and  finished  constrac- 
tions  is  remarkably  small  in  comparison 
with  that  given  to  decorating.  On  thè  cri¬ 
ticai  level  there  was  thè  occasion  to  use 
thè  writings  of  brilliant  and  cdurageous 
men,  however  few,  against  thè  overblown 
monumentai  style  fostered  by  thè  regime. 
This  became  an  exthemely  effective  instra- 
ment  in  times  of  cultural  «  prohibition  », 
not  unlike  thè  «  prohibition  »  of  alcoholic 
beverages  then  in  force  in  thè  USA.  This 
relative  criticai  freedom,  tolerated  for  thè 
most  part  out  of  ignorance,  allowed  mo¬ 
dem  architects,  within  certain  limits  and 
for  limited  subjects,  to  build  and  resist 
as  much  as  possible  thè  graduai  suffoca- 
tion  of  non-conformist  works.  The  same 
limited  freedom  accounts  for  thè  peculiar 
character  of  thè  living  architecture  of  thè 
time. 


Enrolled  in  this  battle  were  those  few  who 
felt  thè  need  to  think  critically  or  to  create 
modem  works  of  architecture  out  of  a 
deep  spiritual  persuasion.  This  was  often 
inconsistent  in  its  theorizing  on  thè  histo- 
rical  values  of  thè  new  times,  but  very 
clear  in  formulating  moral  reasons  for 
strengthening  thè  fìght  against  thè  monu¬ 
mentai  exhibitionism  of  thè  officiai  style, 
which  spread  hand  in  hand  with  thè  im- 
perialistic  servility  of  a  confused  and  back- 
ward  custom  devoted  to  thè  emphatic 
forms  of  a  false  Roman  tradition. 

The  architects  thus  engaged  were  so  stron- 
gly  stimulated  by  this  opposition  that  an 
almost  fanatical  enthusiasm  characterized 
them,  driving  them  to  strongly  emphasize 
their  inherent  characteristics,  especially  in 
their  work  for  exhibitions,  which  was 
much  more  considerable  than  their  actual 
constraction  work. 

Interior  decorating,  particularly  at  thè  Mi¬ 
lan  Triennials  and  Fair,  was  thè  almost 
exclusive  activity  of  a  few  of  thè  greatest 
architects  and,  as  such,  constitutes  one 
of  thè  outstanding  and  most  genuine  ex- 
pressions  of  thè  time,  an  activity  of  great 
importance,  too,  for  its  formative  influence 
on  modera  Italian  architecture. 

Albini  is  an  outstanding  example  of  this 
activity.  His  work  is  exemplary  and,  owing 
to  its  coherence  and  concision,  a  vigorous 
criticai  instrument.  Notwithstanding  its 
ephemeral  character  at  thè  Triennials  it 
reveals  Albini’s  criticai  superiority,  for 
two  main  reasons  :  thè  awareness  of  thè 
architect  that  he  was,  working  towards 
something  much  deeper  than  thè  transient 
stractures  to  which  his  spatial  Vision  was 
limited,  and  thè  consequent  feeling  that, 
notwithstanding  this  state  of  affairs,  it  was 
possible  and  indeed  imperative  to  fìght  for 
modem  architecture,  seeking  a  coherence 
of  form  and  stracture  such  as  would  last 
as  a  working  method  and  as  a  quest  for 
spatial  reality  ;  and  this,  for  thè  very  reas- 
on  that  it  was  created  in  a  field  more 
than  any  other  subject  to  formalistic  and 
eye-catching  tight-rope  walking,  and  to  un- 
restrained  stracturalism  in  thè  latest  man- 
ner.  Thus,  in  contriving  to  transcend  thè 
ephemeral  substance  of  his  architectural 
themes,  Albini  found  a  clear  sign  of  enligh- 
tened  criticai  value  whose  effects  could 
be  multiplied  by  public  presentation,  ho 
wever  short-lived,  in  architectural  exhibi¬ 
tions. 

Albini's  working  methods  might  be  sum- 
med  up  in  this  axiom:  every  problem 
should  always  be  set  as  a  big  problem, 
even  if  it  deals  with  small  and  common- 
place  things.  This  creates  in  Albini  a  moral 
need  to  destroy  in  his  works  everything 
superfluous  and  unwarranted,  to  discover 
an  economy  in  materials  in  which  thè  sen- 
se  of  form  is  controlled  to  an  extreme,  to 
use  materials  for  purposes  which  closely 
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correspond  to  their  naturai  potentialities. 
Thus,  thè  artist  is  led  to  every  dimension 
by  thè  logicai  use  of  structures  calibrated 
to  thè  exact  measure  of  thè  stress  to  which 
they  can  he  subjected,  considering  their 
static  nature  and  follòwing  a  modulation 
of  elements  such  as  corresponds  to  a  ca- 
refully  computed  and  constat  basic  mea- 

Working  in  this  direction,  Albini  carries 
further  than  any  other  architect  thè  Sys¬ 
tem  based  on  frames  articulated  in  space, 
and  to  this  he  assigns  thè  role  of  heigh- 
tening  thè  illustrative  structural  mass. 
Thus,  he  achieves  considerable  effects  of 
modulated  depth  in  relation  to  thè  balan- 
ce  of  thè  fundamental  rhythm  of  thè  fra¬ 
mes  which,  in  consequence  of  a  highly 
detailed  and  continually  modified  expe- 
riencé  has  led  to  a  basic  figurative  ten- 
dency  in  thè  development  of  modem  ar- 
chitectural  faste  in  Italy. 

Against  thè  background  of  thè  architec- 
tural  movement  of  that  time,  Albini  assu- 
mes  along  with  Pagano  and  Persico,  thè 
role  of  critic,  for  thè  rigorous  concision 
with  which  he  individuates  and  defines 
problem,  setting  aside  all  considerations 
of  imaginative  afilatus  until  he  has  de- 
fined  all  thè  basic  components  underlying 
thè  raison  d’ètre  of  thè  work  to  be  cons- 
tructed.  This  takes  on  a  more  pronounced 
controversial  aspect  because  of  thè  ways 
in  which  its  ephemeral  existence  contrasts 
with  thè  unlimited  trickery  of  thè  pseudo- 
dramatic  and  empty  heroics  common  to 
thè  architecture  of  thè  former  regime. 
There  were  differences  in  thè  Milan  group, 
however.  In  thè  enthusiasm  of  controversy 
with  «  officiai  »  architecture,  certain  diver- 
ging  tendencies  in  thè  same  field  were 
covered  up.  One  group  tended  towards  a 
more  aesthetic  interpretation  of  archite¬ 
cture,  thè  other  towards  a  rigorously  cons- 
tructive  view  rejecting  all  formai  Solutions. 
These  tendencies  might  have  come  to  thè 
surface  if  a  certain  insistence  on  metho- 
dological  values,  put  into  practice,  had 
not  in  some  works  shown  a  way  of  life 
which  became  a  revelation  for  all.  Albini’s 
work,  which  amply  illustrates  this,  must 
therefore  be  considered  an  indespensable 
complement  to  thè  sometimes  divergent 
views  of  Persico  and  Pagano. 

The  strength  of  Persico’s  writing  cons- 
isted  not  so  much  in  thè  strict  logie  of  thè 
subjects  with  which  he  dealt,  as  in  thè 
clarity  with  which  he  analysed  them  so 
as  to  illuminate  thè  determined  quest  for 
coherence  between  society,  architecture, 
and  history.  He  never  fully  succeeded  in 
defining  this,  but  he  contrived  to  convey 
them  as  a  moral  commitment  in  thè  mo¬ 
re  successful  works  and  personalities 
which  he  illustrated  in  «  Casabella  ». 
Pagano,  however,  threw  himself  into  thè 
fight  with  almost  incredible  drive.  At  thè 


center  of  his  thinking  there  developed 
itself  thè  idea  of  creating  a  state  of  awa- 
reness  of  thè  essentially  sober  constructive 
function  of  modem  architecture  and  to 
use  this  as  a  weapon  against  thè  rhetorical 
exhibitionism  of  thè  «  officiai  »  style. 

The  difference  in  thè  views  of  Pagano  and 
Persico  were  so  marked  that  they  failed 
to  develop  an  effective  line  of  cooperation 
in  controversy.  The  group  hung  together, 
though,  largely  because  of  their  common 
experiences  in  thè  more  successful  Trien- 
nials.  Here,  many  of  these  architect-critics 
were  given  thè  occasion,  however  ephe¬ 
meral,  to  experiment  their  individuai  spi¬ 
ritual  and  moral  problems  and  in  work¬ 
ing  together  they  achieved  a  kind  of  vital 
coherence  which  was  impossible  in  wri¬ 
ting.  In  thè  continuity  of  a  style  one  clearly 
on  thè  part  of  thè  critics,  and  Pagano 
himself,  a  tendency  towards  thè  figurati¬ 
ve.  Màny  of  thè  best  architects,  of  course, 
shared  this  bias.  In  a  few  others,  very 
few,  one  notes  on  thè  other  hand,  a  see- 
king  after  methodological  values  lying 
beyond  mere  form.  This  search  led  them 
to  analyse  and  experiment  thè  functional 
and  constructive  potentialities  of  thè  most 
varied  materials,  not  so  much  in  respect 
to  form  as  to  thè  possibility  of  using  them 
originally  as  thè  parameters  of  a  relation- 
ship  as  would  bring  them  into  play  ac- 
cording  to  their  potentialities  for  consti- 
tuting  a  given  framework.  Albini  perso- 
nifies  and  has  left  his  mark  on  these  re- 
searches,  vigorously  carrying  to  its  con- 
clusion  every  experiment,  striving  to  un- 
cover  thè  logicai  necessity  underlying 
every  element  built  to  solve  a  specific  pro¬ 
blem. 

Stubbom  numerical  thinking  makes  up 
thè  warp  and  woof  of  his  judgement  as 
to  what  problems  to  set  and  to  solve.  But 
his  rigorous  sense  of  proportion,  his  unerr- 
ing  sense  of  form  for  every  single  detail 
as  it  bears  on  a  sound  functional  basis, 
are  not,  in  Albini’s  case,  lifeless  and  dry 
formulas  for  schematic  and  strictly  tech- 
nical  thinking.  Quite  thè  contrary,  one 
senses  in  this  artist  an  exuberant  imagi- 
nation  which  freely  Controls  itself  with 
rigorously  logicai  analytical  thinking.  Al¬ 
bini  would  reject  any  scheme  which, 
instead  of  exploring  problems  as  an  indi- 
vidualistic  activity,  should  reduce  them 
superficially  to  thè  limits  of  a  key-for- 
mula. 

In  thè  constructive  network  of  articula¬ 
ted  frames  which  is  one  of  thè  funda¬ 
mental  motifs  in  Albini’s  compositions, 
no  particular  reference  to  neoplastic  ele¬ 
ments  is  shown  or  elaborated  with  any 
finality  of  taste,  as  would  be  fairly  spon- 
taneous  in  this  kind  of  spatial  constru- 
ction  based  on  thè  expressive  quality  of 
lines  and  surfaces. 
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In  Albini,  thè  feeling  for  horizontal  and 
vertical  frames  means  designing  pure 
rythms  in  incisive  depths  so  as  to  work 
in,  at  thè  right  point,  fiat  figures  accord- 
ing  to  a  set  scheme.  It  also  means  thè 
deliberate  rejection  of  principles,  even  if 
they  are  generai,  which  clash  with  inter¬ 
nai  reasons.  In  consequence,  he  ignores 
thè  direction  of  continuous  abstract  sur- 
faces,  refuses  to  indulge  in  fixed  joints 
and  to  offset  forms  in  themselves  and  for 
themselves,  as  thematic  vibrations  sliding 
on  a  piane  so  as  to  build  with  a  material 
lacking  thickness  and  weight.  Albini’s  spa¬ 
ce  is  profundly  alive  because  it  various 
depths  are  thè  logicai  data  of  thè  theme; 
they  become  eloquent  with  thè  richness 
of  multiple  perspective,  but  retain  thè 
composure  of  carefully  worked  out  pro- 
portions.  Vertical  and  horizontal  lines 
Crossing  this  space  are  thè  parameters  of 
this  proportioned  depth  and  thè  vivid  in- 
dicators  of  a  limit  which  corresponds  to 
necessity  strictly  controlled  for  constru- 
cting  volumetrical  extensions  from  given 
functions.  In  most  cases,  these  diaphra- 
gms  are  rectangular  extensions  project- 
ing  either  horizontally  or  vertically  and 
floating  in  space.  They  are  suspended 
from  a  thread-like  network  according  to 
a  calculated  tension  of  thè  parts  where 
thè  most  meaningful  and  functional  va- 
lues  are  concentrated.  However,  a  net¬ 
work  of  other  structures  is  superimposed 
on  it,  mitigating  any  suggestion  of  violent 
excess  and  suppressing  thè  kind  of  ex- 
pressionistic  dynamism  which  thè  artist 
clearly  abhors.  An  almost  artisan-like  will 
is  exerted  to  shape  as  simply  as  possibly 
thè  form  of  every  inch  of  space  —  in  all 
its  articulated  forms  and  structures,  in 
fixed  joints,  in  thè  network  of  supports 
and  suspended  elements.  The  result  of  all 
this  painstakingly  thorough  work  is  great 
clarity  of  form;  within  its  severe  shapes 
lies  thè  elegant  naturalness  which  marks 
thè  representation  and  composition  of 
every  subject. 

Even  in  his  early  Works,  such  as  thè  ae¬ 
rodynamics  hall  at  thè  Aeronautic  Exhi- 
bition  of  1934,  and  thè  permanent  pavilion 
of  thè  National  Insurance  Institute  built 
in  1935  for  thè  Milan  Fair,  Albini’s  ar- 
chitectural  language  is  determined  by  its 
fundamental  theme.  We  find  in  thè  latter, 
for  instance,  thè  same  decisive  unambi- 
guous  style,  with  a  modulation  of  ele¬ 
ments  in  which  every  cadence  is  spelt  out 
in  balanced  rhythms  of  horizontal  and 
vertical  interpenetration;  frames,  all  cons- 
tituting  a  fugue  of  orthogonal  lines  atte- 
nuated  by  a  network  of  vitreous  surfaces. 
Both  in  thè  «  room  for  a  man  »  at  thè  VI 
Triennial  of  1936  and  in  thè  great  hall  of 
gold  jewellry  exhibition  at  thè  same  Tri¬ 
ennial,  Albini  carried  on  and  further  de- 
veloped  his  conception  of  frames  as  ob- 


jects,  with  interplay  of  vertical  and  hori¬ 
zontal  elements  such  as  create  great  va- 
riations  in  perspective. 

Moving  on  to  thè  post-war  period,  we 
have  thè  Montecatini  exhibition  of  colour 
pigments  at  thè  1947  Milan  Fair.  The  spi- 
rit  of  Albini’s  fundamental  expression  is 
thè  same,  but  we  note  a  new  dynamism 
in  thè  development  of  former  ideas.  The 
Principal  elements  are  large  fiat  figures 
opening  at  opposite  sides  like  thè  pages 
of  a  hook  and  inclining  towards  thè  on- 
looker.  They  have  a  weightiness  and  so- 
Jidity  of  design  hitherto  never  attained  in 
Albini’s  former  work.  Much  stronger,  too, 
is  thè  order  of  thè  frames,  which  support 
them  and  articulate  thè  space  with  a 
scheme  of  horizontal  and  vertical  rods 
much  further  apart  than  those  of  his  pre- 
war  works.  A  different  kind  of  vigour 
marks  thè  articulation  of  his  internai  vo- 
lumes  and  creates  perspectives  defined 
with  unerring  taste,  emphasizing  thè  em- 
ptiness  of  thè  room  and  overcoming  its 
neutral  warehousei-like  appearance,  thè 
form  òf  which,  however,  may  be  logically 
felt. 

This  work  is  interesting  in  that  it  gives  us 
a  chance  to  analyse  thè  changes  that  thè 
new  post-war  social  conditions  wrought 
in  Albini’s  architectural  thinking. 

With  thè  dose  of  thè  war  a  new  world 
was  opened  for  all,  a  world  of  hopes  soon 
to  be  dashed,  but  which,  in  any  case, 
transformed  thè  attitudes  of  thè  working 
culture  as  it  bore  on  thè  new  world  and 
on  thè  country  in  its  reconstruction.  For 
one,  thè  stimulus  to  fierce  controversy 
and  fiery  group  action  no  loiiger  had  any 
imperative  reason  to  offer  in  order  to  be 
valid  instruments  of  work  in  a  society  in 
transformation.  Society  required  a  grea- 
ter  spread  of  a  technically  more  differen- 
tiated  work,  and  in  Italy,  in  particular, 
a  common  politicai  orientation  for  profes¬ 
sional  classes  such  as  would  renew  that 
democratic  action  which  had  been  inert 
for  25  years. 

However,  in  thè  leamed  professions,  thè 
need  for  a  common  politicai  orientation 
was  not  felt  in  thè  beginning,  for  few 
were  aware  of  thè  convergence  of  inter- 
ests  between  thè  need  for  spiritual  asso- 
ciation  with  thè  European  cultural  com¬ 
munity  and  democracy.  This  involved  tak- 
ing  a  precise  politicai  stand  to  which  one 
might  orient  one’s  commitment  to  society 
as  an  active  interpreta tion  of  democracy; 
that  is,  as  a  deeper  sense  of  one's  own  spi¬ 
ritual  continuity  in  that  of  thè  country 
and  of  thè  entire  European  community  so 
long  divided.  This  lack.  of  politicai  aware- 
ness  gave  an  unrealistic  aspect  to  all  thè 
group  work  which  so  enthusiastically 
sought  to  analyse  and  define  thè  chara- 
cter  and  extent  of  thè  basic  problems  of 
society  and  reconstruction.  Two  instances 
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of  this  were  to  be  found  in  thè  «Archi- 
tectural  Study  Movement  »  of  Milan  and 
thè  «  Association  for  Organic  Architectu- 
re  »  of  Rome.  The  consequences  of  this 
state  of  affairs  were  soon  manifest,  first 
in  thè  greater  division  between  thè  archi- 
tects  belonging  to  thè  two  most  qualified 
study  groups,  and  then  in  thè  very  acti- 
vity  of  thè  architects  themselves,  when 
they  began  to  be  more  and  more  indivi- 
dualistic  in  their  commitment  to  thè  re- 
construction.  As  an  eleventh  hour  attempt 
at  compromise,  thè  FAIAM,  sòon  broke  up, 
and  architects  went  their  separate  ways. 
Another  casualty  was  thè  magazine  «  Me- 
tron  »,  by  far  thè  most  serious  and  cultu- 
rally  vivid  organ  that  Italy  has  had  since 
Pagano’s  «  Casabella  ». 

Thus,  thè  work  of  thè  best  architects  re- 
mained  fragmentary  and  scattered,  in  thè 
disorder  of  commercial  speculation  and 
in  thè  most  superficial  approximation  òf 
valid  construction  systems.  These  works, 
for  want  of  courage,  imagination  and  per- 
sistence,  have  never  risen  above  thè  expe- 
rimental  stage.  Meanwhile,  thè  flood  of 
public  building,  uncoordinated  and  even 
broken  up  and  distorted  by  politicai  de- 
magogy,  carne  to  interfere  with  every  se¬ 
rious  and  integrated  form  of  townplann- 
ing. 

There  are  a  few  exceptions  to  this,  espe- 
cially  thè  quarters  erected  under  thè  INA- 
.Casa  pian,  which  are  examples  of  supe- 
rior  cooperative  architecture.  But  in  a 
great  many  cases  attempts  at  cooperation 
were  carried  on  amidst  bitter  quarrels, 
which  made  reai  cooperation  almost  im- 
possible.  Some  individuai  efforts  were 
very  good,  but  lacked  reference  to  thè 
whole.  Albini  belongs  to  this  small  group 
of  better  architects  who  have  for  thè  most 
part  worked  alone.  As  might  be  expected, 
this  has  driven  these  artists  to  a  strong 
interior  orientation  of  their  individuai 
creative  talents,  making  each  of  them 
more  concrete  in  his  own  specialty  after 
thè  first  attempt  at  orientation  made  im- 
mediately  after  thè  war. 

The  high  quality  of  Albini’s  work, 
however,  has  been  an  example  of  choe- 
rence  and  method  for  all,  and  Albini,  per- 
haps  more  than  any  other  has  had  a  po¬ 
sitive  influence  on  thè  generai  develop- 
ment  of  constructions,  pointing  out  a  Sys¬ 
tem,  a  way  of  fife  and  work  rather  than 
strongly  originai  forms  to  imitate,  as  has 
been  thè  case  with  so  many  other  major 
Italian  works  of  architecture.  The  truth 
is  that  most  architects,  now  enormously 
increased  in  number  and  extremely  busy 
in  reconstruction,  have  generally  been 
compelled  to  think  of  construction  in 
terms  of  costs  and  profits.  This,  within 
certain  limits,  is  perfectly  legitimate;  but 
for  most  architects,  who  have  offered 
their  Services  to  speculative  organizations, 


this  attitude  soon  degenerates  into  a 
form  of  practical  cynism  in  which 
tricks  of  every  kind  for  increasing  profits 
have  come  to  mean  professional  ability. 
But  however  exemplary,  Albini’s  work 
has  been  carried  on  in  too  fragmentary  a 
way  in  recent  times  to  bear  comparison 
with  his  pre-war  work.  It  has  lost  that 
criticai  tension  which  made  it  an  extre¬ 
mely  effective  instrument  of  history.  In 
this  new  climate,  thè  coherence  of  indi¬ 
viduai  synthesis,  however  well  supported 
by  an  acute  methodological  mind,  has 
little  chance  of  establishing  dialectical 
bonds  with  thè  world  of  mediocrity,  owing 
to  thè  drive  of  heterogenous  interests 
which,  only  with  a  superficial  study,  can 
be  reconciled  with  thè  haste  which  af- 
flicts,  with  insistence,  thè  fife  of  one  and 
all. 

The  clearest  proof  of  this  situation  is  thè 
Triennial  in  which  Albini  participated  as 
director.  On  this  sole  occasion  he  sought 
an  authentic  and  unconditional  adhesion 
for  a  revision,  on  thè  sofid  ground  of  va- 
lues,  such  as  would  illuminate  thè  pro- 
blems  thrashed  out  years  before  and  di¬ 
rect  them  towards  a  coherent  operative 
development  of  those  values.  It  was  an 
acid  test  for  a  democratic  politicai  orien¬ 
tation  of  thè  best  architectonic  forces 
available,  and  it  was  a  dismal  failure. 
Everything  Albini  tried  to  do,  with  inde- 
fatigable  work  in  every  section,  carne  to 
nothing.  The  work  of  his  coliaborators 
was  almost  always  inadequate,  partly  be- 
cause  of  a  puzzling  residue  of  ideas  de- 
riving  from  thè  glorious  vitality  of  past 
pre-war  Triennials,  partly  because,  in  thè 
light  of  practice,  all  new  ideas  proved  to 
lack  any  internai  drive  such  as  could  jus- 
tify  them  as  operational  values.  Thus, 
they  clashed  with  a  hostile  and  confused 
extemal  world  out  of  a  congeries  of  pre- 
constitued  situations  which  could  have 
been  overcome  and  absorbed  only  by  a 
politicai  Vision  of  thè  facts,  for  which  the¬ 
se  architects  lacked  suflìcient  background. 
Besides  these  attempts  at  full  collabora- 
tion,  Albini’s  activities  in  recent  years 
have  expanded  into  thè  field  of  house- 
building  and  museography.  His  buildings, 
as  always,  are  outstanding  for  a  generai 
distinction  deriving  from  a  carefully  con- 
trolled  balance  between  purpose,  prò- 
blem,  and  realizations,  in  a  particular  dia¬ 
lectical  play  wich  eliminates  everything 
superfluous  and  rejects  purely  formai 
researches.  Many  of  them,  however,  are 
outstanding  for  a  simplicity  which  seems 
almost  commonplace  to  a  superficial  ob- 
server,  but  actually  is  thè  product  of  a 
painstaking  analysis  of  a  highly  severe 
and  alert  critic.  They  are  works  not  to 
be  imitated  but  to  be  meditated  on  for 
thè  way  in  which  they  developed.  A  grea¬ 
ter  and  more  fluid  naturalness  compared 
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to  his  pre-war  Works,  confers  a  remarka- 
ble  emotional  enrichment  on  them,  a  full- 
ness  of  understandig  and  assimilation 
such  as  we  feel  only  before  things  with 
which  we  are  long  familiar.  The  mountain 
hotel  Pirovano  at  Cervinia,  thè  houses 
built  in  thè  Mangiagalli  quarter  and  rea- 
lized  in  Milan  together  with  architect  Gar- 
della,  those  of  thè  INA-CASA  quarter  at 
Cesate  and  of  INA-INCIS  at  Milano-Vial- 
ba,  thè  workers  quarters  for  thè  Grès 
company  at  Colognola  all  these  express 
this  plain,  serene,  and  almost  free  sim- 
plicity.  And  they  are  all  thè  more  moving 
as  they  are  nearer  that  balanced  orga- 
nization  of  structure,  function  and  form  in 
which  all  exterior  excess  is  attenuated. 
Along  with  these  works,  as  if  to  emphasi- 
ze  their  human  and  didactic  value,  come 
thè  masterpieces,  thè  Works  of  thè  high- 
est  artistic  level  reached  in  post-war  Ita- 
ly:  thè  municipal  galleries  of  palazzo 
Bianco  in  Genoa  and  thè  Museo  del  Te¬ 
soro  di  S.  Lorenzo,  also  in  Genoa  —  works 
too  well  known  and  admired  to  be  dealt 
with  here.  It  is  enough  to  say  here  that 
retrospectively,  they  emphasize  thè  ope- 
rational  and  concrete  values  of  all  Albi- 
ni’s  previous  work,  by  their  very  contrast  ; 
for  here  we  see  that  Albini  has  extraor- 
dinary  lyrical  talents,  but  that  he  expres- 
ses  them  in  exceptional  poetry  only  in 
those  rare  themes  which  justify  giving 
free  rein  to  one’s  imagination. 

In  an  age  in  which  confused  approxima- 
tions  and  exhibitionism  dominate  thè  sce¬ 
ne,  Albini’s  severe  and  disciplinated  work 
could  not  help  orienting  itself  politically 
in  order  to  teach  by  provoking  discussion. 
In  fact,  in  teaching  architecture  at  thè 
university  Albini  has  found  a  way  to  ex¬ 
press  this  compelling  need  of  his  to  be 
active  in  spreading  ideas  and  principles 
which,  in  keeping  with  a  rigorous  method, 
painstakingly  analyses  every  human  expe- 
rience.  These  experiences  are  reproposed 
as  problems  in  works  stili  to  be  created, 
and  find  their  logicai  dimensions  when 
their  forms  can  be  justified  by  reasons 
for  which  thè  problem  was  put  and 
solved. 


The  Brussel's  Fair 

(page  149) 

The  «  balance  of  thè  world  »  (or  «  of  an 
age  »,  as  Theodor  Heuss  specified  an- 
nounced  by  thè  Brussels  World's  Fair  is, 
at  first  sight,  a  balance  of  architecture. 
The  motto  is  quite  appropriate  and  to  be 
commended,  considering  that  here  archi¬ 
tecture  as  a  form  of  building  is  in  no  way 
interfered  with  or  conditioned  by  social 
factors  or  by  town-planning. 


Eradicated  as  it  is,  except  for  thè  works 
of  Belgian  architects,  from  thè  land  from 
which  its  form  might  have  drawn  suste- 
nance  and  reason  and  given  it  some  justi- 
fication  for  being  callecfcte  organic  »  ;  and 
again  fated  to  be  soon  demolished,  this 
architecture  is,  of  course,  human,  as  is 
implicit  in  thè  very  assumption  of  a 
«  World's  »  fair;  but  it  is  free  and  weight- 
less,  like  so  many  ephemeral  things,  and 
offers  itself  for  what  it  is,  without  refe- 
rence  to  thè  future  or  thè  past.  The  nega¬ 
tive  factors  which  confuse  thè  meaning 
and  lower  thè  tone  of  an  exhibition  like 
this  will  be  soon  forgotten;  but  we  are 
not  likely  to  forget  thè  few  pure,  «  true  » 
and  indisputable  works  of  architecture 
which  we  have  seen  here.  Therefore,  we 
shall  discuss  these  few  works  only  from 
thè  point  of  view  of  their  historical  value 
and  their  absolute  beauty  (however  diffe- 
rent  they  are  one  from  thè  other)  like 
paintings  or  works  of  sculpture. 

Five  works  are  outstanding  for  thè  sty- 
listic  and  spatial  unity  achieved  in  a  re- 
lationship  between  exterior  and  interior 
so  harmonious  as  to  defeat  any  attempt 
at  an  aesthetic  analysis  of  thè  architectu¬ 
re  into  various  parts,  such  as  its  outer 
«  box-like  »  frame  and  its  interior  decora- 
tion.  The  five  pavilions,  of  which  thè  first 
is  undoubtedly  thè  purest  work  of  archi- 
tectural  poetry  seen  at  thè  1958  Fair,  are 
all  thè  more  interesting  and  important  in 
that  they  faithfully  represent,  without  the- 
re  being  anything  intentional  or  deliberate 
in  it,  thè  living  currents  of  present-day  ar- 
chitectonic  culture.  In  thè  first  place,  the- 
re  is  thè  Finnish  Pavilion  (building  by 
Reima  Pietila  ;  interior  by  Tapio  Wirkkala)  ; 
then  comes  thè  Austrian  pavilion  (archi¬ 
tect  Karl  Schwanzer);  then  thè  Pfaff  pa¬ 
vilion  in  thè  Belgian  section  (building  by 
architect  Borst  Dòhnert,  interior  by  Ma¬ 
dame  Sasulin);  finally,  with  some  reser- 
vations,  thè  Spanish  pavilion  (architects 
Ramon  Vasquez  Molezun  and  J.  A.  Corra- 
les  Gutierrez)  and  thè  «  Germinai  »  pavi¬ 
lion  in  thè  Belgian  section  (architect  Vic¬ 
tor  Bourgeois).  These  buildings  figure  a- 
mong  thè  moderate-sized  and  less  specta- 
cular  constructions  of  thè  Fair,  but  with 
them  it  is  possible  to  make  a  serious  ana¬ 
lysis  and  draw  up  a  balance-sheet,  for  each 
of  them  may  be  regarded  as  typical. 

The  artificial  distinction,  or  rather  opposi- 
tion,  between  thè  «  rational  »  and  thè  «  or¬ 
ganic»,  between  structure  as  form  and 
space  as  form,  which  today  are  thè  excu- 
ses  for  rather  superficial  dialectics,  has 
been  eliminated  in  this  Finnish  pavilion. 
Very  quietly,  it  revolts,  with  its  poetry, 
against  thè  technicalities  in  which  all  thè 
inspiration  of  present-day  architects  seems 
to  sink. 

This  Fair  will  be  remembered  as  thè  exhi¬ 
bition  in  which  structuralism  was  carried 
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to  its  extreme  consequences,  at  least  in 
thè  great  number  of  Works  whieh  we  shall 
not  discuss  here.  Of  this  latter  group,  thè 
French  pavilion  is  to  be  particularly  noted 
for  thè  boldness  of  a  structure  which  al- 
most,  but  never  quite,  resolves  itself  in  an 
architectural  integration  transcending  it¬ 
self  —  a  work  of  considerable  téchnical 
importance.  Also  part  of  thè  group  is  thè 
«  Germinai  »  pavilion,  much  more  interest- 
ing  in  its  unpretentiousness  and  in  its 
cogent  justification  on  aesthetic,  social 
and  economie  grounds  of  its  undisguised 
structuralism  conceived  as  an  instrument 
of  an  ideologically  pursued  simplicity. 
However,  in  every  sector  of  thè  exhibition 
there  are  signs  of  a  widespread  reaction, 
of  a  counterattack  of  architecture  as  an 
aesthetic  form  independent  of  its  stru- 
ctural  basis.  This  is  to  be  seen  especially 
in  thè  constructions  without  framework, 
from  thè  silvery  cover  of  thè  Philips  pa¬ 
vilion  by  Le  Corbusier,  to  thè  three  walls 
of  glass  of  thè  English  pavilion,  walls  sta- 
tistically  balanced  not  unlike  a  «  house-of- 
cards  ».  Other  signs  may  be  seen  in  thè 
Works  in  which  thè  structure,  however 
light  and  suggestive  (as  in  thè  Hall  des 
Transports),  has  been  disguised  under  a 
covering.  Additional  evidence  of  thè  same 
reaction  is  to  be  found  in  thè  cellular 
structure  intelligently  and  elegantly  em- 
ployed  by  architects  Molezun  and  Corra- 
les  in  thè  Spanish  pavilion,  and  more 
methodically  and  ploddingly  used  by  ar- 
chitect  Gantenbein  in  thè  Swiss  pavilion. 
Among  these  Works  we  find  two  extremes, 
represented  by  thè  «  regional  »  tone  ap- 
proximately  used  by  thè  architects  of  thè 
Italian  pavilion  and  with  them  those  of 
thè  Finnish  pavilion,  and  on  thè  other 
hand,  that  synthesis  of  all  thè  themes 
known  to  modem  architecture  to  be  fo¬ 
und  in  thè  Austrian  pavilion.  The  Italians 
have  gone  as  far  as  to  base  their  modem 
«  anti-structuralist  »  polemic  on  thè  use  of 
brick  and  regional  effeets  (although  in  a 
modem  key),  thereby  touching  closely  a 
style  not  much  different  in  its  non-histori- 
cal  and  «  national  »  accent  from  that  of 
Finland.  The  Finns,  in  their  awareness  of  a 
faste  informed  with  culture  and  respéct- 
ful  of  thè  «  contemporary  »  have  availed 
themselves  of  their  national  heritage,  in 
its  purest  form,  thè  fundamentally  rural 
and  artisan  basis  or  their  architecture 
built  with  «  locai  material  »,  viz.  wood. 
Many  of  thè  elements  of  this  pavilion 
follow  no  particular  traditional  or  «  mo¬ 
dem  »  scheme,  but  rather  a  conception  of 
an  architecture  in  which  tradition  is  a 
feeling  for  thè  time  and  thè  «  modem  »  is 
simply  thè  exercise  on  freedom.  «  Wood  » 
and  «  copper  »,  terms  which  even  in  thè 
hands  of  critics  of  architecture  have  be- 
come  corrupt  (along  with  «  prefabrica- 
tion  »,  «  synthetic  materials  »  of  today  and 


tomorrow,  etc.)  here  become  meaningless  ; 
and  yet,  there  is  hardly  an  element  in  this 
admirable  pavilion  which  could  not  be 
called  «  contemporary  »,  nothing  which  is 
not  seen  to  be  thè  product  of  an  expe- 
ished  by  civilization,  by  «  history  »,  and 
Wright;  all  its  elements  have  been  nour- 
ished  by  civilizazion,  by  «  history  »,  and 
even  by  social  considerations,  opening  on 
universal  horizons.  This  being  so,  what 
could  be  more  fitting  than  thè  architects’ 
motto:  that  they  have  worked  «  to  ie- 
presented  Finnish  architecture  honoura- 
bly  » 

But  when  architecture  becomes  art,  there 
are  more  ways  than  one  to  save  even 
corrupt  terms,  giving  them  their  originai 
value.  And  here,  on  quite  a  different  cultu¬ 
ral  piane  from  that  of  thè  Finnish  pavi¬ 
lion,  we  have  thè  Austrian  pavilion,  in 
which  we  find  all  thè  techniques,  even  thè 
most  trite,  of  thè  architecture  of  this 
century:  stractural  functionalism,  prefa- 
brication,  orthogonal  design,  etc.  This  is 
one  of  thè  most  brilliant  examples  of  ar¬ 
chitecture  as  thè  meaningful,  perfect  ap¬ 
plication  of  schemes  on  thè  part  of  an  ar- 
tist  capable  of  recreating  them  in  thè  very 
act  of  using  them;  not  considering  them, 
that  is,  simply  academic  formulas,  but  as 
living  instruments,  useful  to  thè  architect 
as  a  social  being  in  developing  in  modem 
terms  thè  problems  of  today’s  architectu¬ 
re,  which  cannot  ignore  thè  industriai 
factor. 

It  would  be  difficult  to  find  a  more  har- 
monious  dialectical  contrast  to  thè  Finnish 
pavilion.  The  fact  that  it  is  possible  to 
compare  thè  two  reveals  thè  vanity  and 
artificiality  of  certain  exaggerated  pole- 
mics  in  which  a  «  tendency  »  is  a  priori 
assumed  to  be  thè  theoretical  resolution 
of  all  problems,  instead  of  thè  proof  of 
thè  absolute  authenticity  of  thè  work 
itself. 

However,  it  is  in  thè  application  of  thè 
same  formai  and  constructive  schemes 
adopted  by  thè  Austrian  pavilion  that  a 
number  of  thè  best  Works  of  architecture 
at  thè  Fair  have  been  erected.  And  this 
raises  thè  question  of  thè  «  glass  boxes  » 
which  have  been  deplored  by  a  number 
of  thè  Fair’s  critics  on  thè  ground  that 
they  are  evidence  of  a  want  of  creative 
imagination.  In  a  necessarily  heterogenous 
complex  of  architectural  themes  developed 
on  thè  foreign  and  neutral  soil  of  an  In¬ 
ternational  Exposition  which  lacks  even 
thè  unifying  vision  of  a  single  artist,  ap- 
parently  impersonai  and  abstract  Works 
conceived  in  thè  «  international  rational- 
ist  »  style,  and  differing  only  in  their  taste, 
are  once  and  for  all  justified  and  demons- 
trate  that  aesthetic  validity  which  has 
been  hitherto  denied  them.  Thus,  thè 
Turkish  pavilion,  like  thè  Austrian,  ele¬ 
gantly  ignores  its  own  cultural  past;  so 


too  thè  Israel,  Jugoslav,  Mexican  and 
other  pavilions,  as  well  as  thè  Belgian 
Tobacco  pavilion  and  thè  magnificent  gal- 
lery  of  thè  Belgian  transport  exibit.  Whe- 
ther  functionalist  or  rationalist,  their 
idiom  is  indisputably  universal,  and  igno- 
res  all  regional  traits;  however,  under- 
lying  this  style  is  thè  total  assimilation 
of  thè  social  factor,  which  results  in  thè 
choice  of  a  building  method  conceived  as 
a  direct  instrument  of  expression.  And  this 
is  thè  only  method  which  could  reasonably 
inforni  an  intemational  exhibition  if  it  is 
not  to  become  an  architectural  tower  of 
Babel.  An  exhibition  is  not  a  village  or  a 
city,  its  architecture  is  not  to  be  «  lived 
in  »,  but  is  only  meant  to  house  exhibits. 
The  «  fuctionalist  »  scheme  is  therefore 
not  thè  least  justified  among  thè  schemes 
adopted  at  Brussels,  nor  is  it  thè  least 
capable  of  being  intelligently  applied,  as 
can  be  secn  in  thè  examples  mentioned. 
In  thè  German  pavilion,  thè  pian,  defined 
by  a  ciosed  Circuit  which  classically  fixes 
its  composi tìon,  provides  for  eight  sepa¬ 
rate  buildings,  thereby  aiming  at  a  distinct 
subdivision  of  thè  Fair’s  themes,  which 
thè  Finmsh,  Austrian,  and  a  few  other 
pavilions  studiously  avoided.  We  have  here 
an  architecture  of  figures  rather  than 
spaces,  although  a  very  fine  sense  of  space 
is  revealed  in  thè  elegance  of  thè  interplay 
of  black  and  white  chosen  for  thè  eight 
buildings.  The  interiors,  each  assigned  to 
a  different  architect,  fail  however,  to  trans- 
scend  thè  formula  of  «  thè  art  of  thè  exi¬ 
bit  »,  which  has  been  tried  innumerable 
times  before.  On  thè  other  hand,  this 
formula  is  much  more  easily  transcended 
where  interior  space  is  continuous,  as  in 
thè  Japanesc  pavilion. 

The  Jàpanese  pavilion  develops  along  tra- 
ditional  horizontal  lines  (and  much  of 
modem  western  architecture  is  indebted 
to  thè  Japanese  for  this  form),  but  adds 
nothing  to  our  interest  in  thè  traditional 
Japanese  dwelling.  This  basic  pian  is  ba- 
rely  modified  by  an  attempt  to  use  some 
very  new  materials  along  with  thè  tra¬ 
ditional  wood,  paper,  and  bamboo. 

The  «  modem  »  tradition  of  this  architec¬ 
ture  of  planes  and  volumes,  of  open  chro- 
matic  and  atmospheric  values,  is  more 
vigorously  asserted  in  thè  aesthetic  scheme 
to  which  two  other  very  beautiful  Works 
belong:  thè  tiny  white  Pfaff  pavilion  and 
thè  extremely  simple  wooden  Norwegian 
pavilion  which  takes  its  place  along  with 
aesthetic  scheme  from  time  to  time  called 
cubist  or  constructivist,  and  for  which  thè 
architectural  idiom  is  an  idiom  of  volu¬ 
mes,  of  emptiness  and  fullness,  like  words 
strung  together  in  a  strictly  logicai  syntax. 
It  is  this  kind  of  architecture  which  most 
risks  obvious  or  mannered  aesthetic  Solu¬ 
tions  in  thè  plastic  geometry  of  its  grand¬ 
iose  «  compositions  ».  The  two  examples 


at  thè  Fair,  however,  are  excellent.  The 
Norwegian  pavilion  defines  its  «  expressi- 
ve  planes  »  with  wood,  a  traditional  coun¬ 
try  material,  but  does  so  by  bringing  its 
«  locai  colour  »  to  live  with  and  aesthetic- 
ally  justifying  itself  on  thè  present-day  in¬ 
temational  piane  ;  this  is  not  a  «  reconci- 
liation»,  but  a  rising  above  thè  problem. 
Holland  offers  a  pavilion  composed  of  va- 
rious  parts  at  once  distinct,  and  plani- 
metrically  associated  and  interdependent 
in  thè  unity  of  thè  overall  composition. 
The  theme  of  thè  struggle  against  thè  ever- 
encroaching  sea,  around  which  thè  entire 
pavilion  is  built,  betrays,  however,  thè  ar¬ 
chitecture  with  details  which  are  not  assi- 
milated,  however  effective  they  may  be  as 
a  showpiece  for  thè  Fair. 

Another  interesting  work  is  thè  «  Germi¬ 
nai  »,  a  single-structured  building  consist- 
ing  of  a  ver  light  cage,  completely  made 
of  wood,  suspended  from  large  supporting 
trestles  which  also  have  an  aesthetic  pur- 
pose.  The  use  of  very  simple  materials  is 
thè  perfect  answer  to  that  «  poem  of  sim- 
plicity  »  which  all  architecture  should  try 
to  achieve  when,  as  in  this  case,  it  is  func¬ 
tionalist  and  not  unmindful  of  thè  social 
base  on  which  it  rests  ;  thus,  «  Germinai  » 
at  once  serves  thè  need  for  keeping  within 
a  rigid  budget  and  expresses  thè  very  spi- 
rit  of  its  exhibition  («Man  and  Socialismi»). 
Again  among  thè  Works  in  thè  Belgian 
sector  we  find  perhaps  thè  most  elegant 
of  thè  many  buildings  with  glass  fagades 
which  line  thè  main  avenues  of  thè  Fair. 
Another  Belgian  work,  thè  Transport  Pa¬ 
vilion,  reaches  a  high  aesthetic  level  :  it  is 
nothing  more  than  an  enormous  protect- 
ing  roof,  of  airy  transparency  in  thè  white 
covering  spread  like  a  veil  over  thè  in- 
credibly  light  aluminium  structure.  Here 
too,  architectonic  space  is  elevated  to 
poetic  space  with  such  restraint  and  un- 
failing  intuition  in  its  distribution  of  di- 
mensions,  colour,  form,  that  in  its  perfect 
simplicity  it  recalls  thè  poetic  space  of 
certain  Works,  though  differently  oriented, 
by  Mies  van  der  Rohe. 

No  pavilion  could  be  more  removed  in  its 
pian  than  that  built  by  architects  Molezun 
and  Corrales  for  thè  Spanish  section:  one 
of  thè  rare  buildings  which  achieve  thè 
effect  of  a  vision.  But  such  a  delicate  feel¬ 
ing  for  atmospheric  space,  for  lightness 
and  transparency  as  thè  essential  characte- 
ristics  of  an  architecture  not  subject  to, 
though  perfectly  aware  of,  thè  great  con- 
temporary  currents,  makes  it  quite  proper 
to  include  them  in  this  dose  of  thè  balan- 
ce  sheet.  The  Spanish  pavilion,  along  with 
thè  German,  is  thè  only  one  which  reveals 
preliminary  intelligence  of  thè  terrain,  and 
its  interpretation  on  thè  part  of  thè  archi¬ 
tects.  The  existence  of  high  trees  with 
dense  foliage  in  thè  area  did  not  lead  them 
to  build  a  kind  of  cage  around  them,  as 
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Stone  did  for  thè  U.S.A.  pavilion,  but  to 
conceive  an  architecture  of  which  thè  trees 
should  be  a  basic  element  influencing  thè 
overall  scheme;  an  architecture  so  organ- 
ically  shaped  around  them  that  one  could 
hardly  imagine  a  similiar  construction 
anywhere  else.  The  Spanish  experiment 
is,  in  this  sense,  all  thè  more  interest- 
ing  in  that  notwithstanding  its  being  theo- 
retically  «  impossible  »  according  to  our 
line  of  reasoning  about  constructing  «  or- 
ganically  »  in  an  intemational  fair  held  in 
a  foreign  country,  it  has  tumed  out  very 
beautifully  and  given  thè  lie  to  this  ab- 
stractly  formulated  «  a  priori  »  reasoning. 
In  particular,  it  has  demonstrated  thè 
merely  relative  validity  of  all  partisan 
schemes  before  thè  truth  of  an  architec¬ 
ture  which,  with  its  great  energy,  consu- 
mes  and  buras  them  all  up.  The  rhetoric 
of  brick  is  as  good  as  that  of  marble  and 
metal,  which  have  dominated  thè  Brussels 
Fair  with  a  tiresome  saturation  of  deli- 
berately  exhibitionist  structures:  it  is  not 
a  matter  of  using  glass  instead  of  brick, 
wood  instead  of  iron,  one  scheme  instead 
of  another,  or  for  that  matter,  one  princi- 
ple  instead  of  another.  What  matters  is  to 
discard  all  instances  of  conformity,  of  thè 
academic  manner,  and  to  establish  with 
happy  creativity  a  fresh  image  of  thè 
world  after  a  humanity  which  is  deeper 
and  more  disinterested,  expressively  free 
and  yet  informed  with  «  history  »,  infor- 
med  with  social  feeling  as  a  feeling  of  hu¬ 
man  reality.  It  is  in  this  sense,  i.e.  on  thè 
higher  piane  of  poetry,  that  thè  Finnish 
pavilion,  when  all  is  said  and  done,  must 
be  considered  thè  architectonic  justifica- 
tion  of  thè  Fair,  which,  in  its  very  first 
announcement  invoked  thè  human  equa- 
tion. 

The  human  element  in  architecture  cannot 
be  found  in  its  norms  of  size,  but  in  its 
truth  as  thè  free  voice  of  men.  Of  living 
men  in  and  beyond  history. 

The  balance-sheet  is  rather  modest  :  not  so 
much  because,  besides  Le  Corbusier  (Oud 
and  Rietveld  are  only  consultants)  there 
are  few  great  names,  but  because  also 
here,  as  in  thè  Interbau  of  Berlin,  thè 
architecture  of  thè  century  is  saved  by  a 
very  few  Works,  and  seems  to  drag  itself 
along  lazily  after  thè  formula  of  a  crystall- 
ized  though  «  modem  »  idiom  :  for  thè 
most  part,  «  shy  »  describes  thè  rare 
attempts,  however  clear,  at  moving  thè 
art  of  building  towards  formai  images 
which  are,  and  express,  a  splintering  off, 
a  new  start  in  life. 
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Points  de  vue 


1.  Encore 
pour  un  Musée 
de  l’AroMteoture  Moderne 


En  1955,  peu  après  la  mort  de  l’archi- 
tecte  Erich  Mendelsohn,  sa  veuve  a- 
dressa  aux  principales  revues  d’archi- 
tecture  contemporaine  une  lettre  ouver- 
te  où  elle  suggérait  la  création,  —  dans 
tei  pays  ou  dans  tei  autre  —  d’un  mu¬ 
sée  International  de  l’architecture  mo¬ 
derne.  Un  musée  semblable  n’existait 
et  n’existe  toujours  pas. 

Soucieuse  d’éviter  la  dispersion,  fina- 
lement  inévitable,  des  milliers  d’admi- 
rables  dessins  et  esquisses  de  son  mari, 
devenus  sa  propriété  et  ne  sachant  où 
les  déposer  sans  pratiquement  les  en- 
sevelir.  Madame  Mendelsohn  proposait 
de  faire  de  ces  dessins  le  noyau  ini- 
tial  du  futur  musée.  C’est  «  L’Architet¬ 


tura  »,  qui,  en  Italie  fit  connaitre  et 
appuya  cette  proposition.  Il  en  fut  de 
nouveau  question  deux  ans  plus  tard 
dans  la  mème  revue  pour  faire  savoir 
que  de  nombreux  groupements  et  or- 
ganisations  culturels,  particulièrement 
aux  Etats-Unis,  avaient  envoyé  une 
adhésion  aussi  totale  que  platonique. 
Bruno  Zevi,  directeur  de  la  revue,  se 
demanda  alors  si  l’Italie  ne  pourrait 
ètre  considérée  comme  le  pays  indiqué 
pour  établir  le  musée  souhaité. 

Après  quoi,  silence,  tandis  que  de  par 
le  monde  les  grands  architectes  de  no- 
tre  temps  touchent  à  la  vieillesse  et 
disparaissent  l’un  après  l’autre.  Après 
Mendelsohn,  Van  de  Velde,  et  Joseph 
Hoffmann  sont  morts,  laissant,  comme 
on  le  sait,  des  documents,  des  écrits, 
des  dessins,  des  projets  inédits  extrè- 
mement  précieux  que,  d'ici  quelques 
années,  personne  ne  saura  où  trouver. 
Dès  à  présent  on  ne  sait  où  consulter, 
conserver  et  systématiquement  classer, 
les  dessins  de  Sant’Elia,  de  Terragni, 
de  Pagano;  ceux  de  Tony  Garnier,  de 
Perret,  de  Mallet-Stevens,  pour  ne  par¬ 
ler  que  de  l’Italie  et  de  la  France. 
Pour  ne  rien  dire  du  fait  que,  l’empla- 
cement  connu,  la  consultation  de  docu¬ 
ments  enfouis  dans  des  bibliothèques 
non  spécialisées,  et  de  ce  fait  mal  adap- 
tées  à  leur  garde,  demeure  des  moins 
commodes.  Il  s’agit  d’un  matériel  pour 
lequel  il  faudrait  prévoir  notamment 
une  exposition  périodique  par  roule- 
ment,  donc  un  mode  particulier  de  con- 
servation,  bien  différent  de  celui  des 
livres  ou  des  estampes.  Lorsque  la  Bi¬ 
bliothèque  Nationale  de  Paris  regut  de 
la  famille  les  dessins,  projets  et  aqua- 


1.  Olbrich,  «  Studie  zu  dem  Eingang  eines  2.  G.  Pagano,  «  Schema  pianimetrico  per  un 
Gerichthauses  »,  1901.  Istituto  sperimentale  di  Marina  ».  1944. 


relles  d’Henri  Labrouste,  elle  organisa 
aussitòt  une  exposition,  mais  son  suc- 
cès  ne  correspondit  point  à  son  impor- 
tance  et  cela  parce  que  la  Bibliothèque 
n’était  pas  le  lieu  souhaitable  pour  une 
telle  manifestation. 

Nous  ne  pensons  pas  que  dessins  et 
documents  puissent  seuls  trouver  place 
dans  le  musée  auquel  nous  aspirons. 
Nous  ne  pensons  pas  davantage  que 
l’Italie,  «  pays  de  bàtisseurs  »,  soit  le 
seul  candidat  possible  à  sa  création, 
alors  qu’un  petit  pays  comme  la  Hol- 
lande,  par  exemple,  s'enorgueillit  d’u- 
ne  tradition  architecturale  moderne 
d'une  importance  considérable  en  mè¬ 
me  temps  que  d’un  sens  d’organisation 
des  musées  dont  il  serait  difficile  de 
trouver  ailleur  l’équivalent;  alors  que 
la  Suisse,  par  la  parfaite  organisation 
d’expositions  d’architecture  dans  un 
des  ses  principaux  musées,  a  montré  u- 
ne  compréhension  du  mouvement  mo¬ 
derne  qui  déborde  tout  académisme;  a- 
lors  que  l’Autriche  a  témoigné  par  l'ex- 
emple  de  son  pavillon  à  l’Exposition  de 
Bruxelles,  de  tout  ce  qu’il  y  a  d’aristo- 
cratique  dans  son  souci,  dans  son  res- 
pect,  dans  son  amour  jaloux,  non  seule- 
ment  de  l’oeuvre  d’art,  mais  de  tout  do- 
cument  qui  lui  soit  lié  d’une  manière  ou 
d’une  autre.  A  vrai  dire,  nous  pensons 
qu’un  musée  de  l’architecture  devrait 
recueillir  tout  ce  qui,  dans  ce  domaine, 
présente  une  valeur  artistique,  histo- 
rique,  ou  documentaire  :  depuis  les  fers 
forgés,  les  lampes,  les  poignées,  les 
verres,  les  meubles  de  Horta  que  les 
actuelles  «  modernisations  »  de  ses  édi- 
fices  scandaleusement  autorisées  en 
Belgique  ont  arrachés  du  cadre  pour 
lequel  ils  avaient  été  créés,  jusqu’aux 
objets  de  la  Wiener  Werkstatte  de  Hoff¬ 
mann  et  de  Kolo  Moser,  jusqu’à  ceux 
de  la  Bauhaus  de  Gropius  voués  à  la 
dispersion  et  à  la  mine.  Le  musée 
pourrait  peu  à  peu  les  acquérir  lors- 
qu'il  ne  les  recevrait  pas  en  don  ou  du 
moins  (à  l’exemple  de  la  Cinémathèque 
Francasse)  en  dépót  illimité.  C’est  ainsi 
que  pourraient  ètre  sauvées  certaines 
maquettes  d’architecture  non  réalisées 
qui  encombrent  les  ateliers  des  archi¬ 
tectes  et  que  ceux-ci  fìnissent  par  dé- 
truire,  bien  qu'ils  sachent  que  ce  sont 
parfois,  dans  l’histoire  de  leur  oeuvre, 
des  éléments  de  référence  plus  impor- 
tants  que  bien  d’architectures  réa¬ 
lisées.  À  còté,  ime  bibliothèque,  une 
photothèque  et  une  cinémathèque  spé¬ 
cialisées  pourraient  englober  les  collec- 
tions  de  manuscrits,  de  dessins,  de  do¬ 
cuments  originaux. 

Il  nous  sembre  superflu  de  souligner 
l’intérèt  et  l’importance  sur  le  pian  ar¬ 
tistique  comme  sur  le  pian  social,  d’u¬ 
ne  semblable  institution  que  devrait 
absolument  avoir  un  caractère  interna- 
tional.  Qui  la  réalisera?  Qui  aura  le  mé- 
rite  d'en  ètre  le  promoteur,  non  plus 
seulement  platonique?  Ne  se  trouvera- 
t-il  pas  un  mécène  ou  un  groupe  de 
mécènes  des  architectes  (il  y  en  a,  il 
y  en  a  eu  :  il  suffit  de  citer  Stoclet  pour 
la  Belgique)  pour  fonder,  en  dehors 
des  traités  et  des  accords  politiques  ou 
économiques,  un  Musée  Universel  de 
l’Architecture  Moderne  dont  les  diffé- 
rents  Etats  n’ont  pas  encore  senti  la 
nécessité,  mais  qu'ils  pourraient  par  la 
suite  protéger  et  subventionner?  De 
plus,  quelle  meilleure  occasion  d’orga- 
niser  un  concours  international  pour 
Tédifice  à  construire  pour  ce  musée?  Et 
un  référendum  sur  les  questions  de 
son  emplacement,  de  la  ou  des  person- 
nes  à  charger  de  la  présidence  et  de  la 
conservation  de  la  nouvelle  institution? 
Quelle  meilleure  occasion  enfin  de  re- 
donner  vie  et  chaleur  à  l’intérèt,  un 
peu  assoupi  ces  derniers  temps,  porté 
aux  choses  de  l’architecture  :  à  la  mai¬ 
son  envisagée  comme  monument,  com¬ 
me  objet  et  comme  cité? 
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Points  of  View 


1.  Further  arguments 
for  a  Museum 
of  Modera.  Architecture 


In  1955,  shortly  after  thè  death  of  Mr. 
Erich  Mendelsohn,  thè  architect,  his  wi- 
dow  sent  an  open  letter  to  thè  most 
important  magazines  interested  in 
contemporary  architecture,  suggesting 
that  a  museum  of  modera  architecture 
should  be  opened.  Such  a  museum  has 
not  yet  come  into  existence;  and  Mrs. 
Mendelsohn,  who  is  now  thè  owner  of 
her  late  husband’s  sketches  and  draw- 
ings,  numbering  an  odd  thousand,  has 
ofEered  her  collection  to  form  thè  first 
nucleus  of  thè  new  museum,  so  as  to 
preclude  thè  possibility  of  her  papers 
being  dispersed  in  thè  course  of  time. 
Her  offer  was  announced  in  Italy  and 
supported  by  thè  magazine  «  Architet¬ 
tura  ».  Two  years  later,  thè  same  perio- 
dical  reverted  to  thè  matter,  stating 
that  several  cultural  bodies  and  groups, 
particularly  in  thè  United  States,  had 
given  their  unqualified  approvai  to  thè 
Project,  but  no  active  steps  were  taken 
towards  thè  furtherance  of  thè  scheme. 
Then  it  occurred  to  Mr.  Bruno  Zevi,  thè 
editor,  that  ìt  might  be  a  good  idea  to 
have  this  museum  in  Italy.  There  follo- 
wed  a  long  period  of  silence,  during 
which  thè  great  architects  of  our  ti- 
mes  throughout  thè  world  were  gra- 
dually  being  overtaken  by  old  age  and, 
one  by  one,  they  passed  away. 

After  Mendelsohn,  Van  de  Velde  and 
Joseph  Hoffmann  died,  leaving  behind 
them  some  very  interesting  documents, 
drawings  and  unused  plans.  In  a  few 
years  time,  no  one  will  know  where 
to  find  these  papers,  should  they  be 
wanted.  Even  to-day,  papers  of  San¬ 
t’Elia,  Terragni  and  Pagano,  in  Italy, 
and  of  Tony  Garnier,  Perret  and  Mallet- 
Stevens  in  France,  (to  quote  only  a  few 
examples)  are  not  available,  in  a  class- 
ified  and  indexed  form,  to  anyone  who 
may  need  to  make  a  thorough  and 
systematic  study  of  those  documents.  As 
regards  thè  material  hidden  away  in 
libraries  that  do  not  specialize  in  thè 
custody  of  papers  of  that  kind,  it  is 
not  always  easy  to  have  access  to  such 
documents.  Sketches  and  plans  of  this 
nature  should  be  exhibited  periodically, 
and,  in  any  case,  they  require  to  be 
kept  and  handled  in  a  different  man- 
ner  from  that  employed  in  thè  case  of 
books  and  other  printed  matter.  When 
thè  Bibliothèque  Nationale  in  Paris  re- 
ceived  thè  drawings,  plans,  water-co- 
lours  and  other  documents  of  Henri  La¬ 
brouste,  donated  by  his  family,  they  im- 
mediately  held  an  exhibition,  which,  ho- 
wever,  was  not  as  successimi  as  it 
should  have  been,  hecause  thè  Biblio¬ 
thèque  Nationale  was  not  suited  to  thè 
purpose. 

We  are  not  suggesting  that  only  draw¬ 
ings  and  documents  should  be  kept  in 
thè  museum  we  have  in  mind.  Neither 
do  we  think  that  Italy,  thè  «  pays  des 
bàtisseurs  »,  as  it  has  been  called, 
should  expect  to  be  thè  thè  only  country 
where  such  a  museum  could  be  insti- 


tuted.  We  should  not  forget  that  Holl- 
and,  for  example,  has  a  modera  archi- 
tectural  tradition  of  singular  importan- 
ce  as  well  as  a  faste  and  a  predilec- 
tion  for  museums  that  would  be  hard 
to  find  in  any  other  country  ;  that  Swit- 
zerland,  by  making  such  perfect  arran- 
gements  in  thè  organisation  of  thè  Van 
de  Velde  Exhibition  in  one  of  thè  Prin¬ 
cipal  museums  of  thè  Country,  showed 
a  keen  appreciation  of  thè  importance, 
not  only  of  thè  academic  style,  but 
also  of  thè  modera  tendency  in  form; 
that  Austria’s  wonderful  pavilion  at  thè 
Brussels  Exhibition  is  an  example  of 
thè  care,  thè  respect  and  thè  love  la- 
vished  on  all  Works  of  art,  and  even 
extended  to  documents  pertaining  to 
thè  subject  in  any  way.  In  fact,  a  Mu¬ 
seum  of  Architecture  should,  in  our  opi¬ 
nion,  contain  everything  that  has  an  ar- 
tistic,  historical  or  documentary  value 
in  that  field:  specimens  of  wrought  iron, 
lamps,  door  handles,  glass  panes,  Horta 
furniture  that,  following  thè  scanda- 
lous  «  remodernizing  »  of  his  architec¬ 
ture  in  Belgium,  was  removed  from 
thè  very  place  that  was  built  for  it; 
as  well  as  some  objects  of  thè  Wiener 
Werkstaette  of  Hoffmann  and  Kolo  Mo- 
ser,  and  some  from  thè  Bauhaus  of 
Gropius,  that  are  otherwise  liable  to  be 
dispersed  or  destroyed.  The  museum 
could  gradually  purchase  these  things, 
in  cases  where  they  are  not  donated 
or,  at  least,  entrusted  to  thè  museum 
for  an  unlimited  period  of  time,  follo¬ 
wing  thè  procedure  adopted  by  thè 
Cinemathèque  Frangaise.  In  this  way, 
it  would  be  possible  to  save  many  ar- 
chitectural  models  that  have  never  been 
copied  in  thè  actual  process  of  build¬ 
ing,  and  are  only  an  encumbrance  in 
thè  offices  of  thè  architects  who  end 
up  by  doing  away  with  them.  Yet 


they  know  that,  because  of  their  perso¬ 
nal  history,  these  models  are  someti- 
mes  more  useful,  as  works  of  referen- 
ce,  than  many  others  that  have  found 
expression  in  thè  buildings,  actually 
erected.  In  addition  to  a  collection  of 
books,  photos  and  films  dealing  with 
modera  architecture,  thè  museum  could 
also  house  originai  documents,  manu- 
scripts  and  drawings. 

We  deem  it  unnecessary  to  stress  thè 
importance,  both  from  thè  artistic  and 
thè  social  point  of  view,  of  such  an 
institution,  that  should  be  internatio- 
nal  in  character.  On  whom,  then,  will 
thè  onus  devolve  of  putting  this  sche¬ 
me  into  practice?  Who  will  get  thè  cre¬ 
dit  of  having  transformed  this  idea  in¬ 
to  a  concrete  fact?  Will  it  not  be  possi¬ 
ble  to  find  a  wealthy  patron,  or  a  group 
of  them,  among  thè  architects  (that 
they  exist,  and  have  existed  in  thè  past, 
is  certain:  thè  name  of  Stoclet  in  Bel¬ 
gium  will  suffice  to  prove  it)  who  will 
agree  to  establish,  outside  thè  scope  of 
politicai  and  economie  treaties  and  a- 
greements,  a  Universal  Museum  of  Mo¬ 
dera  Architecture,  of  which  thè  govern- 
ments  have  not  yet  felt  thè  need,  but 
which  they  may  later  subsidize  and 
place  under  their  patronage?  What  bet- 
ter  opportunity  could  be  found  to  open 
an  international  competition  for  thè 
plans,  of  thè  edifìce  that  is  to  become 
thè  Headquarters  of  this  Institution? 
What  could  be  more  appropriate  than 
a  referendum  to  choose  thè  site  and  to 
appoint  thè  President  and  thè  Curator 
or  Curators  of  thè  Museum?  And  fi- 
nally,  would  it  not  be  thè  best  means 
of  reviving  a  generai  interest  (that  has 
been  on  thè  wane  during  thè  last  few 
years  in  all  things  architectural  :  hou- 
ses,  as  monuments,  and  as  cities? 


2.  Pour  une  Triennale  qualifiée 


1960:  année  comblée,  pour  l’Italie. 
Année  décisive.  Dans  l’espace  de  quel- 
ques  mois,  quatre  importantes  manifes- 
tations  vont  avoir  lieu,  dont  trois  in¬ 
terna  tionales  :  à  Rome,  les  Jeux  Olym- 
piques  et  la  Quadriennale;  à  Venise  la 
Biennale;  et  la  Triennale  à  Milan.  Sur 
les  Jeux  Olympiques,  Zodiac  n’a  pas 
grande  chose  a  dire,  car  les  gros  bà- 
timents  qui  vont  surgir  par  l’initiative 
du  C.O.N.I.  (direction  et  administration 
centrales  de  tous  les  sports  en  Italie) 
n’ont  pas  l’air  d’ètre  intéressants  du 
point  de  vue  de  l'archi tecture;  et  le 
seul  qui  existe  déjà,  le  beau  «  Palaz- 
zetto  du  Sport  »,  de  P.  L.  Nervi,  est  con- 
nu  dans  le  monde  entier. 

Pas  grande  chose  a  dire  non  plus 
sur  la  Quadriennale  de  Rome,  d'abord 
parce  que  Zodiac  ne  s’occupe,  spécifi- 
quement,  que  d’architecture,  et  ensuite 
parce  que,  en  tant  qu’exposition  de 
peinture  et  de  sculpture,  il  ne  s’agit  là 
que  d’une  exposition  plétorique,  une 
espèce  d’immense  «  Salon  des  Artistes 
Syndiqués  »,  où  tous  les  quatre  ans  une 
foule  de  peintres  et  de  sculpteurs  ita- 
liens  y  montrent  pèle-mèle  des  oeu- 
vres,  parmi  lesquelles  il  est  inutile  d’en 
chercher  beaucoup  qui  dépassent  la 
médiocrité. 

La  Biennale  de  Venise,  au  contraire, 
est  un  punctum  dolens  auquel  Zodiac 
(cf.  Zodiac  3)  n'est  que  trop  sensible, 
pour  des  motifs  d’ordre  uniquement 
culturel.  La  nécessité  d’une  réorgani- 
sation  complète,  sur  des  bases  moder- 
nes,  de  la  Biennale,  nous  apparait  de 
plus  en  plus  urgente.  À  notre  avis,  il 
devrait  s’agir  de  présenter  tous  les 
deux  ans  les  vraies  oeuvres  d’art  pro- 
duites  dans  le  monde  entier,  sans  se 
soucier  d'établir  des  «  roulements  »  ni, 
surtout,  des  distinctions  académiques 
et  conventionnelles  entre  peinture, 
sculpture,  gravure,  architecture,  objets 
d’art,  meubles,  ballets,  musique,  ciné- 
ma,  théàtre.  Peut-ètre,  faudrait-il  un 
comité  international,  ime  sorte  de 
«  trust  »  des  cerveaux  pour  arriver  à 
organiser  un  vraie  «  exposition  d’art 
contemporain»  d’un  niveau  artistique 
élevé,  et  à  laquelle  tous  les  arts,  de 
tous  les  pays,  aient  le  droit  de  parti- 
ciper. 

Mais  c'est  surtout  à  la  Triennale  de 
Milan  que  Zodiac  s’intéresse;  ce  sont 
ses  innombrables  problèmes  et  ses  dif- 
fìcultés  qui  l’inquiètent.  La  Triennale  se 
trouve  dans  une  impasse;  sa  structure 
mème  est  mise  en  cause,  en  tant  que 
responsable  d’un  état  de  «crise»,  dont 
la  grande  exposition  doit  tàcher  de  sor¬ 
tir,  si  elle  veut  vivre.  Telle  que  nous  la 
voudrions,  la  Triennale  de  Milan  pré- 
suppose  justement  une  Biennale  de  Ve¬ 
nise  totalement  renouvelée,  une  Bien¬ 
nale  à  laquelle  l’art  sous  toutes  ses 
formes,  doit  revenir.  Quelles  seront, 
ensuite,  les  profondes  raisons  d’ètre 
de  la  Triennale,  née,  il  y  a  trente 
ans,  sous  le  signe  de  l’artisanat? 
Dans  ce  mème  numéro  de  Zodiac 
nous  publions  un  questionnaire  sur 
les  problèmes  de  l’artisanat.  L'artisan, 
de  plus  en  plus  remplacé  par  le  desi¬ 
gner  (qui,  à  mesure  que  la  structure  in- 
dustrielle  dans  le  monde  entier  se  per- 
fectionne  et  s 'intègre  par  la  collabora- 
tion  des  artistes,  devient  plus  impor- 
tant),  semble  destiné  à  disparaitre. 


Comment  le  sauver  dans  ses  oeuvres 
valables,  authentiques,  tout  en  souhai- 
tant  que  les  traditions  moyennageuses 
cessent  de  peser  sur  la  vie  sociale  de 
certains  pays  et  de  certaines  régions: 
les  mèmes  où  la  tradition  artisanale 
encore  vivante  semble  aller  avec  la  mi- 
sère  sans  remède  et  l’analphabétisme? 
L’importance  de  ces  problèmes  dé- 
passe,  évidemment,  les  limites  des  pro¬ 
blèmes  posés  pas  un  programme  d’ex- 
position;  mais  le  ròle  d’une  exposition 
internationale  comme  la  Triennale  de 
Milan  est  peut-ètre  (croyons-nous)  de 
savoir  au  moins  poser  ces  problèmes 
en  termes  précis.  C’est  pour  cela  que 
nous  proposons  d’essayer  une  Trien¬ 
nale  différente,  une  Triennale  engagée. 

Bien  au  contraire,  la  Triennale  a  eu 
l’air  jusqu'ici  de  vouloir  naviguer  paisi- 
blement  (malgré  ses  nombreux  points 
de  contact  avec  les  problèmes  le  plus 
inquiétants  de  notre  époque)  dans  les 
eaux  tranquilles  —  les  eaux  mortes  — 
d’un  ensemble  d’expositions  hétérocli- 
tes,  où  se  trouvent  mèlés:  décoration; 
architecture;  artisanat;  industriai  de¬ 
sign;  muséologie;  formes  utiles  et 
inutiles;  jardinage;  art  graphique; 
(et  nous  en  passons).  Nous  sommes  per- 
suadés  que  la  Triennale,  au  contraire, 
doit  poser  au  publìc  cet  intéressant 
problème  de  notre  temps:  Tantinomie 
entre  art  et  industrie;  entre  peinture, 
sculpture  et  architecture  comme  art; 
et  industriai  design,  standardisation  et 
architecture  comme  technique,  avec 
beaucoup  de  courage  et  sans  aucun 
préjugé,  étant  prète  à  courir  tous  les 
risques  d'une  rigueur  poussée  jusqu'à 
ses  dernières  conséquences.  Ce  sera  le 
ròle  de  la  formule  choisie  pour  la 
présentation,  de  rendre  une  pareille 
exposition  intéressante  et  agréable. 
Après  avoir  proposé,  en  passant,  une 
Biennale  de  Venise  sérieusement  enga¬ 
gée  dans  la  bataille  de  l’art  vivant, 
Zodiac  propose  une  Triennale  enga¬ 
gée  dans  la  bataille  de  la  technique 


vivante  au  Service  de  la  vie  des  for¬ 
mes  ;  industriai  design  et  préfabri- 
cation  des  objets,  des  meubles,  des 
bàtiments  (prototypes,  projets,  métho- 
des,  échantillons,  standard  etc.).  Une 
Triennale  d’où  ressorte,  dans  toute  son 
actualité,  la  complexité  du  rapport  art- 
industrie,  aussi  bien  sur  le  pian  de 
la  forme  (valeur  esthétique  du  produit) 
que  sur  le  pian  de  la  fonction  (impor- 
tance  technique  -  importance  sociale), 
tout  en  laissant  à  la  Biennale  de  Ve¬ 
nise  la  tàcite  et  le  privilège  d’organiser 
des  expositions  d’art.  Naturellement, 
puisque  Tart  n'est  pas  conditionné  par 
la  technique,  rien  n’empèche  que  le  mè¬ 
me  «  produit  »  (par  exemple,  un  grat- 
te-ciel  de  Mies  où  un  hall  de  Nervi) 
soit  présenté  à  Venise  comme  oeuvre 
d’art,  et  à  la  Triennale  comme  exemple 
de  préfabrication  architecturale. 

Le  problème  de  l’industrie  est  le  pro¬ 
blème  de  la  standardisation;  l’indus¬ 
triai  design  est  le  trait  d'union  entre 
l'industrie  et  l’art,  la  justifìcation  histo- 
rique  de  la  standardisation  sur  le  pian 
de  la  culture.  Le  problème  de  l’art  est, 
au  contraire,  celui  de  la  pièce  unique: 
que  ce  soit  une  toile,  un  tapis,  un  grat- 
te-ciel  en  pièces  préfabriquées,  ou  un 
prototype  de  sèrie. 

D’ailleurs  notre  proposi  tion  concer- 
nant  la  Triennale,  n’est  pas  aussi  ré- 
volutionnaire  qu’on  le  pense:  certaines 
sections  étrangères  parmi  les  plus  vi- 
vantes  de  la  XI  Triennale  (pays  scan- 
dinaves,  Allemagne,  Japon)  n'étant  a- 
xées  que  sur  l 'industriai  design  et  sur 
la  fabrication  industrielle). 

Nous  espérons  vivement  que  le  nou- 
veau  comité  de  direction  de  la  pro- 
chaine  Triennale,  composé  par  MM. 
Ferraris,  Fabbri,  Gardella,  Magistret¬ 
ti,  Morelli  et  Sambonet,  sache  enfin  réa- 
liser  une  Triennale  exemplaire. 

Bruno  Alfieri 


2.  Suggestions  and  Hopes 
for  Triennale  1960 


1960  -  An  eventful  year  for  Italy...  a 
decisive  year.  In  only  a  few  months 
four  important  public  events  are  to  be 
held,  three  of  which  international:  Ro¬ 
me  will  have  thè  Olympic  games  and 
thè  Quadrennial;  Venice,  thè  Biennal; 
Milan,  thè  Triennal.  Zodiac  has  not 
rnuch  to  say  about  thè  Olympic  games, 
because  thè  huge  buildings  which  are 
to  be  built  there  by  thè  C.O.N.I.  (thè 
direction  and  centrai  administration  of 
all  sports  events  in  Italy)  do  not  ap- 
pear  to  be  especially  interesting  as  ar¬ 
chitecture,  while  thè  only  building  ai- 
ready  there.  P.  L.  Nervi’s  beautiful 
«  Little  Sports  Palace  »,  is  already 
known  throughout  thè  world. 

Nor  is  there  much  more  to  be  said  a- 
bout  thè  Rome  Quadrennial;  first  of 
all,  because  Zodiac  is  specifically  in- 
terested  only  in  architecture,  and  then 
because  as  an  exhibition  of  painting 
and  of  sculpture  it  is  for  thè  most  part 
pletoric,  a  kind  of  enormous  «  Union 
Artists’  Exhibit  »  in  which  every  four 
years  a  crowd  of  Italian  painters  and 
sculptors  make  a  haphazard  exhibit  of 
Works  very  few  of  which  rise  above  thè 
generai  mediocrity. 

The  Venice  Biennal,  however,  is  a  punc¬ 
tum  dolens  to  which  Zodiac  (see  «  Zo¬ 
diac  3  »)  in  only  too  sensitive,  for  purely 
cultural  reasons. 

The  need  for  a  complete  reorganization 
9  of  this  Biennal  on  a  modern  basis 
seems  to  us  extremely  urgent.  In  our 
opinion,  it  should  present  biennially  all 
thè  trae  works  of  art  produced  throu¬ 


ghout  thè  world,  without  worrying  a- 
bout  establishing  «  rotations  »,  and  par- 
ticularly,  academic  and  conventional 
distinctions  among  painting,  sculpture, 
engraving,  architecture,  objets  d’art, 
furniture,  ballets,  music,  thè  cinema, 
and  thè  theatre. 

Perhaps  what  we  really  need  is  an  in- 
ternational  board,  a  kind  of  «  Brains 
Trust  »,  in  order  to  organize  a  trae 
«  exhibit  of  contemporary  art  »  of  a 
very  high  artistic  level,  an  exhibit  in 
which  all  thè  arts  in  all  countries  will 
have  a  right  to  participate. 

But  it  is  in  thè  Triennal  of  Milan  that 
Zodiac  is  particularly  interested. 
There  are  innumerable  problems,  and 
their  difficulty  is  disturbing.  The  Trien- 
nial  has  reached  an  impasse:  its  very 
structure  has  been  questioned  as  re¬ 
sponsable  for  a  «  crisis  »  which  must 
be  quickly  overcome  if  thè  exhibit  is  to 
survive.  As  we  should  like  to  see  it,  thè 
Triennial  of  Milan  rightly  presupposes 
a  Venice  Biennial  which  has  been  com- 
pletely  renovated  and  integrated,  a 
Biennial  in  which  art,  in  all  its 
forms,  must  come  back.  What,  then, 
are  thè  essential  purposes  of  this  Trien¬ 
nial,  founded  30  years  ago  under  thè 
sign  of  craftsmanship?  In  this  issue  of 
Zodiac  we  are  publishing  a  question¬ 
naire  on  thè  problems  of  craftsman.  It 
looks  as  if  thè  craftsman,  who  is  under 
greater  and  greater  pressure  from  thè 
designer,  were  destined  to  disappear; 
for  as  thè  structure  of  industry  throu¬ 
ghout  thè  world  improves  and  integra- 
tes  thè  Services  of  artists,  thè  designer 
becomes  more  and  more  important. 
FIow  can  we  save  thè  craftsman  with 
his  sound  and  authentic  workmanship 
while  stili  hoping  that  thè  heritage  of 
thè  Middle  Ages  will  not  weigh  down 
thè  social  life  of  this  or  that  country 
or  region?...  thè  same  countries  in 
which  thè  traditions  of  craftsmanship 
seem  to  go  hand  in  hand  with  irreme- 
diable  poverty  and  illiteracy?  Here, 
too,  one  finds  thè  most  beautiful  exam- 
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ples  of  thè  so-called  «  spontaneous  »  ar¬ 
chitecture. 

These  problems,  of  course,  go  beyond 
thè  limits  of  those  set  by  thè  program¬ 
me  of  an  exhibit;  but  thè  role  of  an 
international  exhibit  such  as  thè  Mi¬ 
lan  t  riennial,  as  we  see  it,  should  be  to 
know  at  least  how  to  define  these  pro¬ 
blems  in  exact  terms.  This  is  why  Zo¬ 
diac  suggests  a  new  Triennial,  a  Trien¬ 
nial  which  distinguishes  itself  from  its 
last  few  exhibits  in  being  for  once  tru- 
ly  committed.  It  could  take  any  num- 
ber  of  forms,  all  of  them  equally  valid 
for  a  living  exhibit. 

Quite  thè  contrary,  thè  Triennial  seems 
to  be  satisfied  to  navigate  (despite  its 
numerous  contacts  with  thè  most  trou- 
bling  problems  of  our  day)  in  thè  cairn, 
untroubled,  and  stagnant  waters  of  a 
generai  survey  which  practically  beco¬ 
mes  a  meaningless  mass  of  different 
and  haphazard  exhibits:  art  as  archi- 
tectural  décoration;  thè  crafts;  indus¬ 
triai  design;  museum  studies;  useful 
and  unusable  forms;  gardening;  thè 
graphic  arts,  etc.  We  are  convinced, 
however,  that  thè  Triennial  must  face 
and  make  thè  public  aware  of  one  of 
thè  most  interesting  problems  of  our  ti- 
mes,  thè  clash  between  art  and  indu¬ 
stry,  between  painting,  sculpture  and 
architecture  as  an  art,  and  industriai 
design,  standardization  and  architectu¬ 
re  as  technique,  and  do  so  without  bias 
and  determined  to  run  all  thè  risks 
resulting  from  an  integrity  carried  to 
thè  extreme.  That  would  be  thè  purpo- 
se  of  thè  formula  chosen  for  thè  exhi¬ 
bition,  to  make  such  an  exhibit  inte¬ 
resting  and  pleasant.  After  having  sug- 
gested,  in  passing,  a  Venice  Biennial 
seriously  involved  in  thè  battle  of  liv¬ 
ing  art,  Zodiac  suggests  a  Triennial 
involved  in  thè  battle  of  living  techni- 
ques  in  thè  Service  of  thè  life  of  form: 
industriai  design  and  thè  préfabrication 
of  objets  d'arts,  furniture,  and  build¬ 
ings  (prototypes,  plans,  methods,  gau- 
ges,  standards,  etc.). 


We  would  suggest  a  Triennial  which 
highlighted  in  all  its  immediacy  thè 
complexity  of  thè  art-industry  rela- 
tionship,  both  in  respect  of  thè  projec- 
ting  of  form  (thè  aesthetic  value  of 
thè  product)  and  thè  planning  of  func- 
tion  (its  technical  and  social  importan¬ 
ce),  leaving  thè  task  and  privilege  of 
organizing  exhibitions  of  art  entirely 
in  thè  hands  of  thè  Venice  Biennial.  Of 
course,  as  art  is  not  limited  by  techno- 
logy,  there  is  nothing  to  prevent  thè 
same  «  product  »  (for  example,  a  sky- 
scraper  by  Mies  or  a  hall  by  Nervi) 
from  being  presented  both  in  Venice  as 
a  work  of  art  and  at  thè  Triennial  as 
thè  result  of  architectural  prefabrica- 


The  problem  of  industry  is  thè  problem 
of  thè  standardized  product;  industriai 
design  is  thè  link  between  industry  and 
art,  thè  historical  justifìcation  of  thè 
standardized  product  on  thè  level  of 
culture.  The  problem  of  art,  however, 
is  that  of  thè  single  and  unique  work, 
whether  it  be  a  canvas,  a  prefabricated 
skyscraper,  or  thè  prototype  of  a  mass- 
produced  article. 


Our  suggestion  as  regards  thè  Trien¬ 
nial,  in  any  case,  is  not  quite  so  revo- 
lutionary  as  one  might  think:  a  num- 
ber  of  thè  most  imaginative  foreign 
contributors  to  thè  XI  Triennial  (thè 
Scandinavian  countries,  Germany  and 
Japan)  featured  only  examples  of  in¬ 
dustriai  design  and  industriai  products. 
We  sincerely  hope  that  thè  new  Orga- 
nising  Committee,  of  wich  MM.  Ferra¬ 
ris,  Fabbri,  Gardella,  Magistretti,  Mo¬ 
relli  and  Sambonet  are  members,  could 
finally  realize  an  important  and  exem- 
plary  XII  Triennale. 


Bruno  Alfieri 


1960  :  année  comblée,  pour  l’Italie. 
Année  décisive.  Dans  l'espace  de  quel- 
ques  mois,  quatre  importantes  manifes- 
tations  vont  avoir  lieu,  dont  trois  in- 
ternationales  :  à  Rome,  les  Jeux  Olym- 
piques  et  la  Quadriennale;  à  Venise  la 
Biennale;  et  la  Triennale  à  Milan.  Sur 
les  Jeux  Olympiques,  Zodiac  n’a  pas 
grande  chose  a  dire,  car  les  gros  bà- 
timents  qui  vont  surgir  par  l’initiative 
du  C.O.N.I.  (direction  et  administration 
centrales  de  tous  les  sports  en  Italie) 
n'ont  pas  l'air  d’ètre  intéressants  du 
point  de  vue  de  Tarchitecture;  et  le 
seul  qui  existe  déjà,  le  beau  «  Palaz- 
zetto  du  Sport  »,  de  P.  L.  Nervi,  est  con- 
nu  dans  le  monde  entier. 

Pas  grande  chose  a  dire  non  plus 
sur  la  Quadriennale  de  Rome,  d’abord 
parce  que  Zodiac  ne  s’occupe,  spécifi- 
quement,  que  d’architecture,  et  ensuite 
parce  que,  en  tant  qu’exposition  de 
peinture  et  de  sculpture,  il  ne  s’agit  là 
que  d’une  exposition  plétorique,  une 
espèce  d’immense  «  Salon  des  Artistes 
Syndiqués  »,  où  tous  les  quatre  ans  une 
foule  de  peintres  et  de  sculpteurs  ita- 
liens  y  montrent  pèle-mèle  des  oeu- 
vres,  parmi  lesquelles  il  est  inutile  d’en 
chercher  beaucoup  qui  dépassent  la 
médiocrité. 

La  Biennale  de  Venise,  au  contraire, 
est  un  punctum  dolens  auquel  Zodiac 
(cf.  Zodiac  3)  n’est  que  trop  sensible, 
pour  des  motifs  d’ordre  uniquement 
culturel.  La  nécessité  d’une  réorgani- 
sation  complète,  sur  des  bases  moder- 
nes,  de  la  Biennale,  nous  apparait  de 
plus  en  plus  urgente.  À  notre  avis,  il 
devrait  s’agir  de  présenter  tous  les 
deux  ans  les  vraies  oeuvres  d’art  pro- 
duites  dans  le  monde  entier,  sans  se 
soucier  d’établir  des  «  roulements  »  ni, 
surtout,  des  distinctions  académiques 
et  conventionnelles  entre  peinture, 
sculpture,  gravure,  architecture,  objets 
d’art,  meubles,  ballets,  musique,  ciné- 
ma,  théàtre.  Peut-ètre,  faudrait-il  un 
comité  international,  une  sorte  de 
«  trust  »  des  cerveaux  pour  arriver  à 
organiser  un  vraie  «  exposition  d’art 
contemporain  »  d’un  niveau  artistique 
élevé,  et  à  laquelle  tous  les  arts,  de 
tous  les  pays,  aient  le  droit  de  parti- 
ciper. 

Mais  c’est  surtout  à  la  Triennale  de 
Milan  que  Zodiac  s’intéresse;  ce  sont 
ses  innombrables  problèmes  et  ses  dif- 
ficultés  qui  l’inquiètent.  La  Triennale  se 
trouve  dans  une  impasse;  sa  structure 
mème  est  mise  en  cause,  en  tant  que 
responsable  d’un  état  de  «crise»,  dont 
la  grande  exposition  doit  tàcher  de  sor¬ 
tir,  si  elle  veut  vivre.  Telle  que  nous  la 
voudrions,  la  Triennale  de  Milan  pre¬ 
suppose  justement  une  Biennale  de  Ve¬ 
nise  totalement  renouvelée,  une  Bien¬ 
nale  à  laquelle  l’art  sous  toutes  ses 
formes,  doit  revenir.  Quelles  seront, 
ensuite,  les  profondes  raisons  d’ètre 
de  la  Triennale,  née,  il  y  a  trente 
ans,  sous  le  signe  de  l’artisanat? 
Dans  ce  mème  numéro  de  Zodiac 
nous  publions  un  questionnaire  sur 
les  problèmes  de  Tartisanat.  L’artisan, 
de  plus  en  plus  remplacé  par  le  desi¬ 
gner  (qui,  à  mesure  que  la  structure  in- 
dustrielle  dans  le  monde  entier  se  per- 
fectionne  et  s’intègre  par  la  collabora- 
tion  des  artistes,  devient  plus  impor- 
tant),  semble  destiné  à  disparaitre. 


Comment  le  sauver  dans  ses  oeuvres 
valables,  authentiques,  tout  en  souhai- 
tant  que  les  traditions  moyennageuses 
cessent  de  peser  sur  la  vie  sociale  de 
certains  pays  et  de  certaines  régions: 
les  mèmes  où  la  tradition  artisanale 
encore  vivante  semble  aller  avec  la  mi- 
sère  sans  remède  et  l’analphabétisme? 
L’importance  de  ces  problèmes  dé- 
passe,  évidemment,  les  limites  des  pro¬ 
blèmes  posés  pas  un  programme  d’ex- 
position;  mais  le  ròle  d’une  exposition 
internationale  comme  la  Triennale  de 
Milan  est  peut-ètre  (croyons-nous)  de 
savoir  au  moins  poser  ces  problèmes 
en  termes  précis.  C’est  pour  cela  que 
nous  proposons  d’essayer  une  Trien¬ 
nale  différente,  une  Triennale  engagée. 

Bien  au  contraire,  la  Triennale  a  eu 
l’air  jusqu’ici  de  vouloir  naviguer  paisi- 
blement  (malgré  ses  nombreux  points 
de  contact  avec  les  problèmes  le  plus 
inquiétants  de  notre  époque)  dans  les 
eaux  tranquilles  —  les  eaux  mortes  — 
d’un  ensemble  d’expositions  hétérocli- 
tes,  où  se  trouvent  mèlés:  décoration; 
architecture;  artisanat;  industriai  de¬ 
sign;  muséologie;  formes  utiles  et 
inutiles;  jardinage;  art  graphique; 
(et  nous  en  passons).  Nous  sommes  per- 
suadés  que  la  Triennale,  au  contraire, 
doit  poser  au  public  cet  intéressant 
problème  de  notre  temps:  l’antinomie 
entre  art  et  industrie;  entre  peinture, 
sculpture  et  architecture  comme  art; 
et  industriai  design,  standardisation  et 
architecture  comme  technique,  avec 
beaucoup  de  courage  et  sans  aucun 
préjugé,  étant  prète  à  courir  tous  les 
risques  d’une  rigueur  poussée  jusqu’à 
ses  dernières  conséquences.  Ce  sera  le 
ròle  de  la  formule  choisie  pour  la 
présentation,  de  rendre  une  pareille 
exposition  intéressante  et  agréable. 
Après  avoir  proposé,  en  passant,  une 
Biennale  de  Venise  sérieusement  enga¬ 
gée  dans  la  bataille  de  l’art  vivant, 
Zodiac  propose  une  Triennale  enga¬ 
gée  dans  la  bataille  de  la  technique 


vivante  au  Service  de  la  vie  des  for¬ 
mes  :  industriai  design  et  préfabri- 
cation  des  objets,  des  meubles,  des 
bàtiments  (prototypes,  projets,  métho- 
des,  échantillons,  standard  etc.).  Une 
Triennale  d’où  ressorte,  dans  toute  son 
actualité,  la  complexité  du  rapport  art- 
industrie,  aussi  bien  sur  le  pian  de 
la  forme  (valeur  esthétique  du  produit) 
que  sur  le  pian  de  la  fonction  (impor- 
tance  technique  -  importance  sociale), 
tout  en  laissant  à  la  Biennale  de  Ve¬ 
nise  la  tàche  et  le  privilège  d’organiser 
des  expositions  d 'art.  Naturellement, 
puisque  l’art  n’est  pas  conditionné  par 
la  technique,  rien  n’empèche  que  le  mè¬ 
me  «  produit  »  (par  exemple,  un  grat- 
te-ciel  de  Mies  où  un  hall  de  Nervi) 
soit  présente  à  Venise  comme  oeuvre 
d’art,  et  à  la  Triennale  comme  exemple 
de  préfabrication  architecturale. 

Le  problème  de  l’industrie  est  le  pro¬ 
blème  de  la  standardisation;  l’indus¬ 
triai  design  est  le  trait  d’union  entre 
l’industrie  et  l’art,  la  justification  histo- 
rique  de  la  standardisation  sur  le  pian 
de  la  culture.  Le  problème  de  l’art  est, 
au  contraire,  celui  de  la  pièce  unique: 
que  ce  soit  une  toile,  un  tapis,  un  grat- 
te-ciel  en  pièces  préfabriquées,  ou  un 
prototype  de  sèrie. 

D’ailleurs  notre  proposition  concer- 
nant  la  Triennale,  n’est  pas  aussi  ré- 
volutionnaire  qu’on  le  pense:  certaines 
sections  étrangères  parmi  les  plus  vi- 
vantes  de  la  XI  Triennale  (pays  scan- 
dinaves,  Allemagne,  Japon)  n’étant  a- 
xées  que  sur  Yindustrial  design  et  sur 
la  fabrication  industrielle). 

Nous  espérons  vivement  que  le  nou- 
veau  comité  de  direction  de  la  pro- 
chaine  Triennale,  composé  par  MM. 
Ferraris,  Fabbri,  Gardella,  Magistret¬ 
ti,  Morelli  et  Sambonet,  sache  enfin  réa- 
liser  une  Triennale  exemplaire. 

Bruno  Alfieri 


2.  Sug'gestions  and  Hopes 
for  Triennale  1960 


1960  -  An  eventful  year  for  Italy...  a 
decisive  year.  In  only  a  few  months 
four  important  public  events  are  to  be 
held,  three  of  which  international:  Ro¬ 
me  will  have  thè  Olympic  games  and 
thè  Quadrennial;  Venice,  thè  Biennal; 
Milan,  thè  Triennal.  Zodiac  has  not 
rnuch  to  say  about  thè  Olympic  games, 
because  thè  huge  buildings  which  are 
to  be  built  there  by  thè  C.O.N.I.  (thè 
direction  and  centrai  administration  of 
all  sports  events  in  Italy)  do  not  ap- 
pear  to  be  especially  interesting  as  ar¬ 
chitecture,  while  thè  only  building  ai- 
ready  there.  P.  L.  Nervi’s  beautiful 
«  Little  Sports  Palace  »,  is  already 
known  throughout  thè  world. 

Nor  is  there  much  more  to  be  said  a- 
bout  thè  Rome  Quadrennial;  fìrst  of 
all,  because  Zodiac  is  specifìcally  in- 
terested  only  in  architecture,  and  then 
because  as  an  exhibition  of  painting 
and  of  sculpture  it  is  for  thè  most  part 
pletoric,  a  kind  of  enormous  «  Union 
Artists’  Exhibit  »  in  which  every  four 
years  a  crowd  of  Italian  painters  and 
sculptors  make  a  haphazard  exhibit  of 
Works  very  few  of  which  rise  above  thè 
generai  mediocrity. 

The  Venice  Biennal,  however,  is  a  punc¬ 
tum  dolens  to  which  Zodiac  (see  «  Zo¬ 
diac  3  »)  in  only  too  sensitive,  for  purely 
cultural  reasons. 

The  need  for  a  complete  reorganization 
9  of  this  Biennal  on  a  modern  basis 
seerns  to  us  extremely  urgent.  In  our 
opinion,  it  should  present  biennially  all 
thè  trae  worlcs  of  art  produced  throu¬ 


ghout  thè  world,  without  worrying  a- 
bout  establishing  «  rotations  »,  and  par- 
ticularly,  academic  and  conventional 
distinctions  among  painting,  sculpture, 
engraving,  architecture,  objets  d'art, 
furniture,  ballets,  music,  thè  cinema, 
and  thè  theatre. 

Perhaps  what  we  really  need  is  an  in- 
ternationàl  board,  a  kind  of  «  Brains 
Trust  »,  in  order  to  organize  a  trae 
«  exhibit  of  contemporary  art  »  of  a 
very  high  artistic  level,  an  exhibit  in 
which  all  thè  arts  in  all  countries  will 
have  a  right  to  participate. 

But  it  is  in  thè  Triennal  of  Milan  that 
Zodiac  is  particularly  interested. 
There  are  innumerable  problems,  and 
their  difhculty  is  disturbing.  The  Trien- 
nial  has  reached  an  impasse:  its  very 
structure  has  been  questioned  as  re¬ 
sponsable  for  a  «  crisis  »  which  must 
be  quicldy  overcome  if  thè  exhibit  is  to 
survive.  As  we  should  like  to  see  it,  thè 
Triennial  of  Milan  rightly  presupposes 
a  Venice  Biennial  which  has  been  com- 
pletely  renovated  and  integrated,  a 
Biennial  in  which  art,  in  all  its 
forms,  must  come  back.  What,  then, 
are  thè  essential  purposes  of  this  Trien- 
nial,  founded  30  years  ago  under  thè 
sign  of  craftsmanship?  In  this  issue  of 
Zodiac  we  are  publishing  a  question¬ 
naire  on  thè  problems  of  craftsman.  It 
looks  as  if  thè  craftsman,  who  is  under 
greater  and  greater  pressure  from  thè 
designer,  were  destined  to  disappear; 
for  as  thè  structure  of  industry  throu¬ 
ghout  thè  world  improves  and  integra- 
tes  thè  Services  of  artists,  thè  designer 
becomes  more  and  more  important. 
FIow  can  we  save  thè  craftsman  with 
his  sound  and  authentic  workmanship 
while  stili  hoping  that  thè  heritage  of 
thè  Middle  Ages  will  not  weigh  down 
thè  social  life  of  this  or  that  country 
or  region?...  thè  same  countries  in 
which  thè  traditions  of  craftsmanship 
seem  to  go  hand  in  hand  with  irreme- 
diable  poverty  and  illiteracy?  Here, 
too,  one  finds  thè  most  beautiful  exam- 
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ples  of  thè  so-called  «  spontaneous  »  ar¬ 
chitecture. 

These  problems,  of  course,  go  beyond 
thè  limits  of  those  set  by  thè  program¬ 
me  of  an  exhibit;  but  thè  role  of  an 
international  exhibit  such  as  thè  Mi¬ 
lan  triennial,  as  we  see  it,  should  be  to 
know  at  least  how  to  defìne  these  pro¬ 
blems  in  exact  terms.  This  is  why  Zo¬ 
diac  suggests  a  new  Triennial,  a  Trien¬ 
nial  which  distinguishes  itself  from  its 
last  few  exhibits  in  being  for  once  tru- 
ly  committed.  It  could  talee  any  num- 
ber  of  forms,  all  of  them  equally  valid 
for  a  living  exhibit. 

Qui  te  thè  contrary,  thè  Triennial  seems 
to  be  satisfìed  to  navigate  (despite  its 
numerous  contacts  with  thè  most  trou- 
bling  problems  of  our  day)  in  thè  cairn, 
untroubled,  and  stagnant  waters  of  a 
generai  survey  which  practically  beco¬ 
mes  a  meaningless  mass  of  different 
and  haphazard  exhibits:  art  as  archi- 
tectural  décoration;  thè  crafts;  indus¬ 
triai  design;  museum  studies;  useful 
and  unusable  forms;  gardening;  thè 
graphic  arts,  etc.  We  are  convinced, 
however,  that  thè  Triennial  must  face 
and  make  thè  public  aware  of  one  of 
thè  most  interesting  problems  of  our  ti- 
mes,  thè  clash  between  art  and  indu¬ 
stry,  between  painting,  sculpture  and 
architecture  as  an  art,  and  industriai 
design,  standardization  and  architectu¬ 
re  as  technique,  and  do  so  without  bias 
and  determined  to  run  all  thè  rislcs 
resulting  from  an  integrity  carried  to 
thè  extreme.  That  would  be  thè  purpo- 
se  of  thè  formula  chosen  for  thè  exhi¬ 
bition,  to  make  such  an  exhibit  inte¬ 
resting  and  pleasant.  After  having  sug- 
gested,  in  passing,  a  Venice  Biennial 
seriously  involved  in  thè  battle  of  liv¬ 
ing  art,  Zodiac  suggests  a  Triennial 
involved  in  thè  battle  of  living  techni- 
ques  in  thè  Service  of  thè  life  of  form: 
industriai  design  and  thè  préfabrication 
of  objets  d’arts,  furniture,  and  build¬ 
ings  (prototypes,  plans,  methods,  gau- 
ges,  standards,  etc.). 


We  would  suggest  a  Triennial  which 
highlighted  in  all  its  immediacy  thè 
complexity  of  thè  art-industry  rela- 
tionship,  both  in  respect  of  thè  projec- 
ting  of  form  (thè  aesthetic  value  of 
thè  product)  and  thè  planning  of  func- 
tion  (its  technical  and  social  importan¬ 
ce),  leaving  thè  task  and  privilege  of 
organizing  exhibitions  of  art  entirely 
in  thè  hands  of  thè  Venice  Biennial.  Of 
course,  as  art  is  not  limited  by  techno- 
logy,  there  is  nothing  to  prevent  thè 
same  «  product  »  (for  example,  a  sky- 
scraper  by  Mies  or  a  hall  by  Nervi) 
from  being  presented  both  in  Venice  as 
a  work  of  art  and  at  thè  Triennial  as 
thè  result  of  architectural  prefabrica- 


The  problem  of  industry  is  thè  problem 
of  thè  standardized  product;  industriai 
design  is  thè  link  between  industry  and 
art,  thè  historical  justification  of  thè 
standardized  product  on  thè  level  of 
culture.  The  problem  of  art,  however, 
is  that  of  thè  single  and  unique  work, 
whether  it  be  a  canvas,  a  prefabricated 
skyseraper,  or  thè  prototype  of  a  mass- 
produced  article. 

Our  suggestion  as  regards  thè  Trien¬ 
nial,  in  any  case,  is  not  quite  so  revo- 
lutionary  as  one  might  think:  a  num- 
ber  of  thè  most  imaginative  foreign 
contributors  to  thè  XI  Triennial  (thè 
Scandinavian  countries,  Germany  and 
Japan)  featured  only  examples  of  in¬ 
dustriai  design  and  industriai  produets. 
We  sincerely  hope  that  thè  new  Orga- 
nising  Committee,  of  wich  MM.  Ferra¬ 
ris,  Fabbri,  Gardella,  Magistretti,  Mo¬ 
relli  and  Sambonet  are  members,  could 
finally  realize  an  important  and  exem- 
plary  XII  Triennale. 


Bruno  Alfieri 


Que  se  passe-t-il  près  de  Florence,  sur 
la  pente  d’une  de  ses  collines  les  plus 
douces,  les  plus  verdoyantes  et  sauva- 
ges?  On  dirait  que  l’architecture  y  est 
en  train  de  courir  une  aventure  assez 
extraordinaire  pour  l’Italie,  et  sans 
doute  dangereuse:  c’est  l'aventure  de 
Vinformel  (appelez-le  comme  vous  vou- 
lez  en  architecture  :  brutalisme,  ou  wri- 
ghtisme.  Nous  disons  bien,  wrightisme, 
non  pas  organicité). 

Une  telle  aventure,  on  ne  pourrait  pas 
l’ignorer.  Un  seul  architecte,  Leonardo 
Ricci,  s’est  chargé  de  modifier  carré- 
ment  l’aspect  de  la  colline,  devenue  à 
présent,  par  lui,  un  nouveau  quartier 
résidentiel  des  environs  de  Florence;  il 
y  a  construit  une  route,  une  quinzaine 
de  villas,  un  restaurant. 

Les  collines  ont  joué  un  ròle  important 
dans  l’architecture  de  notre  siècle.  La 
Mathildenhohe  de  Olbrich  (1901)  la 
Hohe  Warte  de  Hoffmann  (1901-1904), 
la  colline  du  Weissenhof  de  Mies  van 
der  Rohe  (1927),  la  St.  Leonard’s  Hill 
de  Gropius  (1935)  en  sont  des  exemples 
célèbres;  leur  aménagement  a  fait  l’o- 
bjet,  chaque  fois,  de  violentes  polémi- 
ques  (sauf  pour  Walter  Gropius,  archi¬ 
tecte  déjà  connu  à  ce  moment,  et  pla- 
cé  au  dessus  de  toute  polémique), 
parce  que  ces  architectes  étaient  jeu- 
nes  et  courageux  ;  leurs  villas  défi- 
aient  les  styles  traditionnels  des  villas 
anciennes,  en  leur  opposant  la  gaieté 
sans  préjugés  et  mème  un  peu  inso¬ 
lente  de  leurs  formes  inédites  et  dé- 
routantes. 

Arrètons  nous  là:  l’architecture  de  M. 
Ricci,  n'a  rien  d’inédit,  sauf  pour  l’I- 
talie;  mais  elle  ne  peut  qu’apparaitre 
déroutante,  surtout  aux  Florentins,  peu 
accoutumés  à  de  pareilles  aventures. 
Il  y  a  de  quoi. 

Nous  détestons  les  étiquettes;  il  nous 
serait  toutefois  difficile  de  ne  pas  éta- 
blir  une  relation  entre  ces  architectures 
et  celles  qu’on  vient  de  baptiser,  en  An- 
gleterre  brutalistes  peut-ètre  d’après 
l’idée  de  l 'Art  Brut,  venue  de  France. 
Architecture  brute  :  ennemie  de  la  «  for¬ 
me  ».  Le  propos  de  M.  Ricci  était,  évi- 
demment,  d’effecteur  pour  la  première 
fois  en  Italie  ime  tentative  d’architec- 
ture  «  naturelle  »,  comme  un  fruit  de  la 


terre  d’où  elle  surgit.  Pas  de  décora- 
tions,  pas  de  couleurs,  en  déhors  de  la 
couleur  mème  de  la  pierre  dont  on  s’est 
servi,  et  qui  a  été  extraite  des  carriè- 
res  de  la  colline  à  bàtir.  Des  murs 
sombres,  gris  chaud,  forment  très  sou- 
vent  les  parois  des  maisons,  reliées 
entr’elles  par  de  plans  de  béton-armé 
brut,  et  par  d’immenses  carreaux  trans- 
parents,  sans  couleurs. 

Au  milieu  de  la  végétation  sauvage  et 
sombre  de  la  colline,  la  grisaille  de  ces 
villas  met  ime  couleur  discrète,  qui  ne 
choque  pas.  Le  mème  souci  d’é- 
viter  tout  heurt  dans  l’harmonie  déli- 
cate  de  cet  ensemble  naturel  a  pous- 
sé  l'architecte  à  maintenir  la  hauteur 
de  tous  ses  bàtiments  au  niveau  du 
premier  ou  du  deuxième  étage,  pas 
plus;  cela  fait  que  la  ligne  des  mai¬ 
sons  suit  de  près,  avec  celle  de  la  rou¬ 
te,  la  ligne  horizontale  de  la  colline, 
le  long  de  la  belle  vallèe  qui  de- 
scend  doucement  sur  Florence.  Les 
Florentins  ne  peuvent  qu’ètre  sensi- 
bles  au  fait  que  M.  Ricci  respecte  leur 
paysage.  D’où  vient  donc  leur  trouble? 
Pourquoi  les  gens  sont-ils  si  farouche- 
ment  ennemis  de  cet  ensemble? 

Ce  n'est  pas  l’urbaniste,  c’est  l’archi- 
tecte  qui  les  a  choqué.  Nous  avons 
parlé  de  «  wrightisme  »  et  de  «  bru¬ 
talisme  »  :  adjectifs  ne  qualifiant  qu’in- 
directement  la  forme  de  ces  maisons. 
Il  y  a  là  une  erreur,  il  y  a  une  manque 
totale  de  «nécessité»  dans  les  éléments 
les  plus  voyants,  qui  contredit  à  certai- 
nes  lois  fondamentales  du  langage  de 
l'art,  y  comprise  l'architecture.  Une  rhé- 
torique  probablement  d'origine  wright- 
ienne  (sans  que  Wright  en  soit  re- 
sponsable)  remplagant  la  rigoureuse  re- 
cherche  formelle,  aboutit  par  paradoxe 
au  formalisme,  étalé  dans  une  foule  d'é- 
léments  gratuits,  dans  la  vacuité  de 
certains  détails,  dans  l’echo  de  certains 
clichés,  dans  un  manque  de  contróle 
que  le  réalisme  «  brutaliste  »  n’arrive 
pas  à  justifìer. 

C’est  bien  dommage.  Car  il  y  a,  parmi 
ces  maisons  inacceptables,  au  moins 
deux  exceptions  valables,  sans  compter 
le  beau  restaurant  en  bas  de  la  col¬ 
line  :  deux  maisonnettes  toutes  simples, 
très  différentes  Fune  de  l'autre,  et  dans 
lesquelles  l’architecte  a  montré,  lui 
mème,  qu'il  ne  s’agit  pas  de  choisir 
une  formule  pour  l’appliquer  avec  plus 
ou  moins  de  variantes;  mais,  tout  sim- 
plement,  de  savoir  s'arrèter  avant  que 
la  liberté  de  l’imagination  ne  tourne  à 
l’arbitraire  sans  garder  au  moins  l’élé- 
gance  d'un  jeu  intelligent. 

Giulia  Veronesi 
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ì.  New  look  on  thè  hills  near  Florence 


What  exactly  has  been  happening,  near 
Florence,  on  thè  gentle  slopes  of  a  hill 
covered  with  a  luxuriant  growth  of 
wild  vegetation?  It  would  seem  that 
an  experiment  in  architecture  is  being 
tried  out,  an  experiment  that  has  never 
been  attempted  before  in  Italy,  and 
one  which  is  undoubtedly  dangerous. 
It  is  thè  experiment  of  thè  «  informai  » 
(cali  it  as  you  like,  in  architecture: 
brutalism  or  wrightism.  We  talk  about 
«  wrightism  »  and  not  about  «  organic 
architecture  »). 

Nevertheless,  it  is  not  an  experiment  to 
be  ignored;  in  fact,  it  is  a  remarkable 
achievement.  A  single  architect,  Leo¬ 
nardo  Ricci,  undertook  to  alter  compie¬ 
tela  thè  appearance  of  thè  hill  side 
which,  thanks  to  his  efforts  has  now 
become  a  residential  suburb  on  thè  out- 
skirts  of  Florence.  He  built  a  new 
road,  some  fìfteen  villas  and  a  restau- 


Hills  have  played  an  important  ròte 
in  thè  architecture  of  this  century.  The 
Mathildenhohe  of  Olbrich  (1906),  thè 
Hohe  Warte  of  Hoffmann  (1901-1904), 
thè  Weissenhof  Hill  of  Mies  van  der 
Rohe  (1927),  St.  Leonard’s  Hill  of  Gro- 
pius  (1935)  are  some  well-known  exam- 
ples.  In  every  case,  these  schemes  rai- 
sed  a  storm  of  controversy  (with  thè 
exception  of  thè  villas  built  by  Gro- 
pius  who  was  then  a  famous  architect, 
and  whose  work  was  considered  to  be 
above  criticism)  because  thè  archi- 
tects  were  young  and  fearless  ;  thè  hou- 
ses  they  built  seemed  to  defy  thè  con- 
ventional  style  of  thè  older  buildings, 
with  an  air  of  carefree  (and  sometimes 
slightly  arrogant)  gaiety  in  their  newly- 
created  and  disconcerting  shapes. 
However,  M.  Ricci's  architecture  is  not 
without  precedent,  save  in  Italy.  But 
it  was  bound  to  prove  somewhat  dis¬ 
concerting  to  thè  people  of  Florence, 
who  were  quite  unaccustomed  to  these 
excursions  into  thè  realms  of  unconven- 
tionality.  And  no  wonder. 

We  dislike  labels;  yet  we  canniDt  help 
drawing  attention  to  thè  relationship 
(though  it  be  indirect)  between  these 
styles  of  architecture  and  those  that 
have  recently  been  given  in  Great  Bri- 
tain  thè  name  of  Brutalism,  after  per- 
haps  thè  French  «  Art  Brut  »  :  brute  ar¬ 
chitecture,  thè  enemy  of  «  form  ». 


And  yet  there  is  ampie  evidence  of 
form  in  these  houses.  Mr.  Ricci’s  ob- 
ject  was,  obviously,  to  evolve  a  sort 
of  «  naturai  »  style,  in  keeping  with  thè 
earth  from  which  it  purported  to 
spring.  No  ornamentation  ;  no  colour, 
save  thè  drab  hues  of  thè  stones  taken 
from  thè  hillside  quarries.  The  sombre 
grey  walls  of  these  houses,  often  held 
together  by  blocks  of  reinforced  con¬ 
crede,  quite  unadorned,  have  enormous, 
transparent  window-glasses  in  them. 
In  thè  midst  of  thè  dark  green  vegeta¬ 
tion  of  thè  slopes,  thè  greyness  of  thè 
houses  does  not  clash  with  thè  back¬ 
ground  of  thè  surrounding  landscape. 
So  as  not  to  mar  thè  beauty  of  this 
naturai  setting,  thè  architect  was  care- 
ful  to  keep  thè  height  of  thè  build¬ 
ings  down  to  one,  or,  at  most,  two 
storeys.  In  this  way,  tbe  rows  of  hou¬ 
ses  closely  follow  thè  road  going  down- 
hill  and  along  thè  valley  into  Florence. 
The  townsfolk  have  to  admit  that,  in 
his  town-planning.  Ricci  took  pains  to 
preserve  thè  beauty  of  thè  countrysi- 
de.  Why,  then,  did  his  scheme  provoke 
such  a  torrent  of  adverse  criticism? 

It  was  not  as  town-planner,  but  as  an 
architect,  that  they  found  fault  with 
him.  We  have  spoken  of  «  Wrightism  » 
and  «  Brutalism  »  which  are  only  indi- 
rectly  applicable  to  thè  shapes  of  these 
houses. 

In  thè  fìrst  place,  there  was  a  distinct 
lack  of  good  faste  in  thè  whole  scheme. 
But  even  worse  than  that  was  thè  lack 


of  «  necessity  »  of  thè  most  obvious 
elements  (particularly  from  an  aesthe- 
tic  point  of  view)  caused  by  a  total 
disregard  of  certain  fundamental  laws 
that  govern  Art  in  all  its  forms,  inclu- 
ding  architecture.  A  form  of  reasoning 
based  on  Wright’s  theories  (for  which, 
however,  Wright  cannot  be  held  respon¬ 
sive)  having,  in  this  case,  taken  thè 
place  of  thè  normal  architectural  proce¬ 
dure  usually  adopted  in  such  circum- 
stances,  has  paradoxically  resulted  in 
a  species  of  «  formalism  »  which  may 
be  seen  in  a  number  of  futile  elements, 
in  thè  superfluousness  of  some  of  thè 
details,  in  thè  lack  of  restrait  in  this 
doubtful  form  of  expression  and  in  thè 
generai  confusion  of  ideas  that  «  bru¬ 
talism  »  is  unable  to  justify. 

More's  thè  pity.  For  among  these  inex- 
plicable  houses,  there  are  at  least  two 
notable  exceptions,  to  say  nothing  of  thè 
splendid  restaurant  at  thè  foot  of  thè 
hill;  just  two  nice  villas,  quite  diffe- 
rent  from  each  other,  in  thè  construc- 
tion  of  which,  thè  architect  himself  has 
proved  that  thè  art  of  building  does 
not  consist  in  choosing  a  certain  archi¬ 
tectural  formula  and  then  applying  it 
with  more  or  less  frequent  variations, 
but  rather  in  knowing  how  to  stop  be¬ 
fore  thè  architect’s  imagination  turns 
into  an  arbitrary  compulsion  that  is 
entirely  devoid  of  elegance  and  of  in- 
tellectual  brilliance. 

Giulia  Veronesi 


4.  Revue  d'ime  Revue 


Dans  son  «  point  de  vue  »  M.  Joseph 
Rykwert  nous  parie  de  la  revue  bri- 
[  tannique  «  Architectural  Review  »,  à  la- 

quelle  nous  sommes  abonnés  àepuis 
|  |  voilà  bien  d’années  et  que  nous  consi- 

I  dérons  comme  fune  des  meilleures  de 
la  catégorie.  A  notre  avis,  il  est  utile 
fa  de  rapprocher  aux  voix  des  savants,  des 
|  critiques  et  des  historiens  de  l'architec- 
ture,  celle  des  simples  intellectuels 
et  des  critiques  des  revues  ( c’est  dans 
ce  róle  que  se  presente  cette  fois-ci 
M.  Rykwert).  Le  problème  des  re¬ 
vues  d’architecture  est  vieux  et  com- 
plexe.  L’enquète  de  M.  Joseph  Ryk¬ 
wert,  à  la  fois  rigoureuse  et  pieine  d’hu- 
mour  (et  peut-ètre,  pas  trop  indulgente, 
si  l’auteur  nous  permet  de  le  dire),  exa- 
I  mine  une  situation  qui  nous  semble 
en  train  de  se  cristalliser.  No¬ 
tre  opinion  est  que  toute  revue  pour- 
vue  à’une  certame  autorité,  et  c’est  le 
cas  de  «  Architectural  Review  »,  doit  de 
I  temps  en  temps  se  «  regarder  au  mi¬ 
ti  \  roir  »  afìn  d'éviter  un  dangereux  vieillis- 
sement  de  sa  structure  ( son  niveau  cul- 
;  turel  n’est  pas  mis  en  question,  bien 
entendu).  Cela  parce  que  tout  l’en¬ 
semble  des  revues  d'architecture  con- 
stitue  désormais  un  grand  rampart, 

■  pourvu  d’une  autorité  qu’on  ne  saurait 

mettre  en  cause,  pour  la  défense  de  no¬ 
tre  culture. 


Parmi  toutes  les  publications  traitant 
d’architecture,  et  ce  dans  le  monde  en- 
tier,  «  The  Architectural  Review  »  est 
probablement  la  plus  sensationelle. 

Sa  présentation  est  impeccable,  le  for¬ 
mat  excellent,  la  typographie  rigoureu¬ 
se,  et  les  feuillets  de  différentes  cou- 
leurs  qui  y  sont  insérés  lui  donnent  Fap- 
parence  d’ètre  d’une  épaisseur  impor¬ 
tante.  De  l’ensemble  se  dégage  une  im- 
pression  de  sérieux,  qui,  en  fait,  n’est 
pas  toujours  usurpée. 

Les  articles  y  sont  groupés  par  des  ca- 
tégories  plus  ou  moins  définies:  il  y  a 
les  papiers  rédigés  par  des  signataires 
ne  faisant  pas  partie  de  la  rédac- 
tion,  la  plupart  sur  des  sujets  histo- 
riques,  bien  que  la  spéculation  théori- 
que  soit  permise  également.  Un  cer- 
tain  nombre  de  pages  est  laissé  à  l’exa- 
men  détaillé  de  quelques  édifices  re- 


marquables.  Un  grand  nombre  de  no¬ 
tes  sont  réservée  à  la  peinture,  à  la 
sculpture,  à  la  mécanique,  à  la  litté- 
rature,  à  l’urbanisme,  à  l’industriai  de¬ 
sign  et  à  d’autres  matières  ayant  un 
rapport  plus  ou  moins  proche  de  Far- 
chitecture.  De  temps  un  temps  est  égal- 
ment  publié  dans  tous  ses  détails  un 
projet  pas  encore  réalisé. 

Tous  ces  sujets  sont  traités  de  fagons 
à  retenir  l’attention  de  profanes  qui  s’in- 
téressent  à  l’architecture,  beaucoup 
plus  qu’ils  ne  s’adressent  aux  architec- 
tes  en  exercice.  Mème  si  le  grand  pu- 
blic  de  la  Revue  est  fìnalement  compo- 
sé  d’architectes,  ce  dont  je  doute,  la 
plus  grande  partie  des  architectes  an- 
glais  ne  La  jamais  entre  les  mains. 
Pour  s’en  rendre  compte  il  n’y  a  qu’à 
feuilleter  un  numero  où  les  chapitres 
sur  l’architecture  «  cornante  »  tiennent 
une  trés  grande  place.  Dernièrement  un 
critique  plutòt  favorable  (1),  a  fait  re- 
marquer  que  ces  chapitres  contredi- 
sent,  par  la  basse  qualité  des  édifices 
qui  y  sont  analysés  et  étudiés,  les  opi¬ 
nioni  que  l’on  trouve  dans  le  reste  de 
la  Revue. 

Mais  à  mon  avis  ce  qui  me  semble 
beaucoup  plus  important,  que  le  fait  de 
traiter  aussi  incomplétement  et  avec 
tant  de  négligence  cette  architecture 
cornante,  ce  sont  les  théories  d’urba- 
nisme  qu’avance  The  Architectural  Re¬ 
view.  Avant  d’examiner  son  orientation, 
remarquons  que  si  cette  revue  a  une 
audience  internationale  c’est  bien  grace 
à  l’expérience  de  son  prolifique  des- 
sinateur  Gordon  Cullen.  Depuis 
qu’il  s’occupe  de  cette  publication, 
environ  depuis  1935,  il  a  développé 
et  amélioré  son  style  brillant  et  si 
personnel  (surtout  que  ses  dessins  sont 
avantagés  par  les  procédés  de  répro- 
duction).  Mais  il  s’agit  d’un  art  «  jour: 
naliste»:  un  oeil  toujours  en  éveil  qui 
ne  laisse  rien  échapper,  une  habileté  à 
choisir,  parmi  le  fatras  de  tout  ce  qui 
se  présente,  la  chose  qui  peut  retenir 
l’attention,  et  une  tendance  à  réduire 
dans  un  dessin  tous  les  objets  à  une 
surface  piane,  parfaitement  épurée:  les 
gens  ont  l’air  d’ètre  des  mannequis,  les 
maisons  ont  l’air  de  maquettes,  et  le 
paysage  est  absolutament  désert.  Sans 
doute  le  style  de  Cullen  est-il  artificiel 
mais  cela  n’empèche  pas  qu'il  soit  at- 
trayant  et  qu’il  capte  Tattention  par  sa 
causticité.  Mais  ce  qui  est  extrèmement 
important  c’est  qu’il  convient  parfaite¬ 
ment  à  l’orientation  de  la  revue,  dont 
la  caractéristique  essentielle  est  ce 
goùt  profond  pour  tout  ce  qui  est  su- 
perficiel  au  détriment  de  ce- qui  est  es- 
sentiel.  Ceci  est  vrai  à  tous  les  ni- 
veaux.  Par  exemple  quand  elle  traite 
des  plans  de  construction  d’une  ville 
elle  se  préoccupe  surtout  des  détails 
tels  que:  signalisation  pour  le  trafic, 
forme  des  lampadaires,  panneaux  de 
publicité,  et  toutes  les  modifications 
concernant  l’aspect,  surfacage  des  rues, 
etc...  En  résumé,  tout  un  atirail  de 
”  townscape  ”  (2).  Ces  multiples  facettes 
minuscules,  ces  détails  émanant  d’une 
Vision  superficielle  des  choses,  occu- 
pent  malheureusement  infiniment  plus 
de  place  qu’aucune  consideration  so¬ 
ciale,  ou  idée  générale  traitant  des 
aspects  techniques  d’un  sujet.  Si 
vous  relisez  les  anciens  numéros  de 
la  revue,  vers  la  fin  de  la  guerre 
et  immediatement  aprés,  vous  remar- 
querez  beaucoup  d’articles  ”  plaisants  " 
sur  l’utilisation  de  la  couleur  dans 
des  villages  pittoresques  et  toutes 
ces  sortes  de  choses.  Naturellement 
il  est  fort  louable  d’essayer  d’évi- 
ter  des  restaurations  barbares,  mais 
cela  n’entraine  pas  nécéssairement  que 
l’on  doive  barbouiller  les  surfaces  erro- 
dées  des  murs  de  calcaire. 

Et  si  vous  relisez  des  numéros  encore 
plus  anciens,  vous  pourrez  voir  que, 
pendant  la  guerre,  beaucoup  d’attention 
était  portée  à  la  théorie  "  pittoresque  ". 


C’est  à  dire  une  théorie  artistique,  pres- 
que  une  esthétique,  qui  connut  une 
trés  grande  faveur  en  Angleterre  à  la 
fin  du  XVIII0  siècle;  son  Principal  dé- 
fenseur  fut  Sir  Uvedale  Price,  qui 
préchait  le  réalisme.  Et  c’est  ce  mou- 
vement  qui  influenga  la  direction  de  la 
Revue,  autour  des  années  40  et  un  peu 
après. 

A  cette  époque  un  certain  nombre  de 
pages  était  réservé  à  l’étude  d’entrepri- 
ses  nationales  (le  numéro  d’Avril  1947, 
par  exemple,  consacrò  au  charbon  et 
au  gaz  britanniques).  Maintenant,  les  é- 
diteurs  de  la  Revue  commencent  par 
dire  ce  qu’ils  voudraient  et  dans  quel 
sens  ils  souhaiteraient  que  les  problè- 
mes  soient  traités,  puis  Sir  Hugh  Cas- 
son,  et  ensuite  Gordon  Cullen,  les  rend 
«  visibles  ». 

Une  des  premières  choses  publiée  fut 
le  pian  pour  la  City  de  Londres,  en 
Juin  1945,  en  fait  ce  n’était  pas  préci- 
sément  un  pian  mais  plutòt,  comme  son 
titre  l’indiquait,  un  programme.  À  cet 
époque  il  n’apparut  pas  encore  claire- 
ment  combien  ce  ”  programme  ”  était 
peu  sérieux. 

On  pouvait  penser  que,  la  fagon  dont 
cette  Vision  approximative  était  suggé- 
rée  était  fìnalement  plus  proche  d’un 
résultat  fonctionnel  qu’un  schèma 
pompier.  Il  fut  nécessaire  qu’un  au- 
tre  numéro  paraisse  ultérieurement, 
publiant  les  plans  du  quartier  Saint- 
Paul  dans  la  City,  pour  faire  une  mise 

Si  Fon  examine  rapidement  maintenant 
le  problème  alors  posé,  on  se  rend 
compte  qu’à  la  base  il  y  avait  deux  er- 
reurs  importantes:  tout  d’abord  l’ab- 
sence  d’un  pian  sérieux  de  circulation, 
dans  le  sens  d’endiguer  un  courant,  et 
le  mauvais  choix  dans  Futilisation  des 
terrains.  Au  lieu  de  cela  les  recher- 
ches  portaient  principalement  sur  le 
còté  panoramique  et  kaléidoscopique 
de  la  cathédrale  Saint-Paul  et  des  mo- 
numents  secondaires  du  quartier.  Je 
voudrais  pourtant  faire  remarquer  que 
la  notion  de  ”  quartier  ”  me  semble 
admirable  dans  ce  cas,  mais  ce  n’est 
pas  une  panacèe. 

L’idée  d’insérer  un  quartier  dans  l’en¬ 
semble  de  la  City,  en  négligeant  de 
autres  problèmes  plus  importants,  est 
quand  méme  trop  simplette. 
Examinons  maintenant  un  autre  thè- 
me  traité  par  la  Revue,  per  ex¬ 
emple  celui  concernant  Westminster, 
publié  en  Juin  1948.  Il  s’agissait  d’orga- 
niser  le  traffic  autour  de  deux  monu- 
ments  nationaux:  Fabbaye  de  West- 
minster  et  les  maisons  du  Parlement. 
Ce  qui,  en  soi,  était  une  excellente  idée, 
de  mème  que  la  création  d’ime  rue 
pour  les  défilés  royaux  le  long  du  che- 
min  suivi  par  la  nouvelle  reine,  par- 
tant  de  Fabbaye  et  aboutissant  à  West¬ 
minster  Hall,  là  où  le  couronnement 
eut  lieu  (qui  fait  d’allieurs  depuis 
partie  des  maisons  du  Parlement).  Mais 
la  topographie  actuelle  de  Londres  au- 
rait  dù  suggerer  de  tout  autres  disci- 
plines,  dans  l’établissement  des  plans. 
Car  depuis  près  d’un  siècle,  Trafalgar 
Square,  et  non  pas  Westminster,  a  été 
le  lieu  de  rassemblement  de  la  foule, 
et  plus  récemment,  en  y  incluant  Pic- 
cadilly,  c’est  également  le  centre  et  le 
but  de  promenade  des  Londoniens  le 
samedi  et  le  dimanche.  Par  ailleurs, 
la  voie  qui  va  de  Trafalgar  au  Palais 
de  Buckingham,  une  large  avenue  plan- 
tée  d’arbres  appelée  le  Mail,  est  celle 
empruntée  pour  les  cérémonies  dans 
cette  ville.  Toutes  études  sérieuses  sur 
les  lieux  réservés  au  public  de  Lon¬ 
dres,  devrait  avoir  comme  point  de  dé- 
part  ces  centres  naturels;  et  non  le 
respect  philologique  de  Westminster. 

Or,  en  fait,  les  plans  de  la  Revue,  pro- 
posaient  d’aménager  le  quartier  derriè- 
re  les  maisons  du  Parlement  et  Fab¬ 
baye  de  Westminster,  ce  qui  lui  aurait 
donné  une  allure  à  la  Haussmann. 


4.  Review  of  a  Review 


In  this  '<  Point  of  view  »  Joseph 
Rykwert  tells  us  about  thè  British  ma- 
gazine  «  Architectural  Review  »,  to 
which  we  have  been  subscribers  for 
quite  a  number  of  years  and  that  we 
considar  one  of  thè  best  of  its  class.  We 
are  satisfied  that  it  may  serve  a  pur- 
pose  bringing  together  thè  voices  of 
scholars,  critics  and  historians  of  Ar- 
chitecture  as  well  as  that  ( and  this  is 
thè  role  Rykwert  it  taking  this  tinte) 
of  «  intellectuals  »  and  critics  of  maga- 
zines.  The  problem  of  architectural  re- 
views  is  old  and  complex;  Joseph  Ryk¬ 
wert’ s  well  informed  and  brìlliant  stu- 
dy  (though  not  too  tender,  if  thè  au- 
thor  does  not  mind  our  saying  so),  con- 
siders  a  situation  that  has  crystallized 
in  thè  last  few  years,  singling  Archi¬ 
tectural  Review' s  shortcomings  from  its 
undeniable  merits. 

Our  own  point  of  view  is  that  any  qua- 
lifìed  review,  as  is  thè  case  of  Archi¬ 
tectural  Review,  should,  after  a  certain 
number  of  years  «  look  af  itself  in  a 
mirror  »,  this  in  order  to  attune  it¬ 
self,  not  on  thè  cultural  level  but  ra- 
ther  on  thè  structural.  This  because  all 
these  architectural  magazines  build  all 
together  a  wide  bulwark  endowed  with 
an  undeniable  influence,  in  support,  of 
our  culture. 


The  Architectural  Review  is  proba- 
bly  thè  most  striking  architectural  pu- 
blication  appearing  anywhere  in  thè 
world.  The  ship-shape  look  of  thè 
thing,  thè  excellent  format,  thè  dose 
print,  thè  sheaves  of  coloured  papers 
combine  to  give  an  impression  that 
every  number  is  tightly  packed  with 
solid  matter  —  as  indeed  it  sometimes 
is.  The  contents  are  recognisably 
labelled  and  divide  into  more  or 
less  definite  sections  ;  there  are  arti- 
cles  by  outside  contributors  —  mostly 
on  historical  topics,  though  specula- 
tion  on  theory  is  admitted.  A  certain 
amount  of  space  is  devoted  to  thè 
detailed  examination  of  some  outstan- 
ding  building.  A  quantity  of  news  ma¬ 
terial  is  also  published  dealing  with 
painting,  sculpture,  engineering,  plan¬ 
ning,  industriai  design,  lettering  and 
other  matters  contingent  on  architec- 
ture.  Occasionally  a  Project  as  yet 
unbuilt  is  published  in  full. 

Such  material  is  calculated  to  ap¬ 
peal  to  thè  layman  interested  in  ar- 
chitecture  rather  than  thè  practising 
architect;  and  even  if  thè  larger  part 
of  thè  ’  Reviews’s  ’  readers  are  archi- 
tects  —  which  I  doubt  —  many  of 
British  architects  never  see  it.  This 
is  proved  over  and  over  again  by  thè 
’  Review  ’  itself  in  a  section  ’  current 
architecture  ’  featured  in  most  num¬ 
ber  s.  This  section,  as  a  favourable 
critic  pointed  out  recently  (1),  seems  to 
involve  thè  editors  in  a  suspension  of 
thè  criticai  standards  proclaimed  else- 
where  in  thè  magazine,  so  low  is  thè 
quality  of  most  buildings  illustrateci. 
But  more  important,  to  my  mind,  than 
thè  failure  to  register  an  influence  on 
thè  bulk  of  current  architecture  is 
thè  long  term  planning  policy  advan- 
ced  by  thè  Architectural  Review. 
Before  examining  this  policy  it  is 
worth  pointing  out  that  thè  wide 


publicity  it  has  been  given  interna- 
tionally  is  due  largely  to  thè  Services 
of  a  most  experienced  and  prolific 
draughtsman:  Gordon  Cullen.  With 
thè  years  —  he  has  been  drawing  for 
thè  ’  Review  ’  since  thè  middle  ’thir- 
ties  —  Cullen  has  developed  a  brilliant 
personal  style,  whose  incidental  virtue 
is  that  his  drawings  actually  gain  in 
reproduction.  But  thè  strength  of 
Cullen’s  art  is  journalistic:  his  pho- 
topraphic  eye,  his  ability  to  ’  cut  ’  thè 
field  of  vision  to  thè  most  arresting 
and  striking  passages,  and  his  ten- 
dency  to  reduce  all  thè  objects  in 
thè  picture  to  one  surface  and  to  one 
rather  hard,  open-eyed,  wooden  look: 
thè  people  look  like  dolls,  thè  buil¬ 
dings  like  models,  thè  landscapes  po- 
sitively  dinky. 

Cullen’s  style  is  artificial  then;  yes, 
but  it  is  also  catching  and  even  at- 
tractive  in  a  perverse  fashion.  What 
is  more  important,  it  is  exactly  thè 
right  vehicle  for  thè  policy  which 
informs  it:  thè  weakness  at  thè  foun- 
dations  of  thè  Review  is  a  concern 
for  surface  and  a  neglect  for  structu- 
re.  This  is  true  at  every  level:  in  thè 
matter  of  town  planning,  to  take  thè 
salient  instance,  thè  Review  is  con- 
cerned  with  trafile  signs,  thè  pattern 
of  advertising  Street  furniture  (lamp- 
standards  and  so  on)  thè  visual 
aspeets  of  re-afforestation,  Street  sur- 
facing  and  all  thè  other  paraphanelia 
of  ’  townscape  ’  (2).  These  facest  of  thè 
surface  of  a  planning  policy  occupy 
infìnitely  more  space  in  thè  Review 
than  any  material  on  thè  sociologica! 
or  speculative  or  even  strictly  techni- 
cal  aspeets  of  thè  subject.  Look  back 
at  thè  numbers  of  thè  Review  towards 
thè  end  of  thè  war  and  immediately 
afterwards  :  you  will  see  much  about 
’  pleasing  decay  ’,  about  thè  use  of 
colour  in  picturesque  villages,  about 
flint  and  stucco  and  that  sort  of 
thing.  Of  course  it  is  laudable  to  pre- 
vent  barbarous  restoration  —  but  it 
does  not  necessarily  involve  one  in 
rhapsodizing  thè  peeling  surface  of 
corroded  limestome  walls.  And  if  you 
look  stili  further  back  you  will  find  that 
during  thè  war  much  attention  was  de¬ 
voted  to  «  picturesque  ».  This  is  a  ge¬ 
nerai  theory  of  art,  almost  of  aesthi- 
tics,  propounded  in  England  at  thè 
end  of  thè  eighteenth  century  —  its 
main  protagonist  was  Sir  Uvedale  Price 

—  and  depended,  to  put  it  crudely,  on 
things  looking  just  as  they  did,  only 
more  so.  And  it  was  this  theory  which 
inspired  thè  planning  policy  of  thè 
Review  in  thè  ’forties  and  subsequen- 
tly. 

While  a  certain  amount  of  space  was 
given  over  at  that  time  to  perfectly 
responsible  articles  on  national  plan¬ 
ning  (thè  number  on  coal  and  gas  in 
Britain,  Aprii  1947  for  instance)  thè 
editors  of  thè  Review  now  began  to 
formulate  their  planning  policy  in 
projeets  which  were  conceived  in  thè 
office,  ’  visualised  ’  first  by  Sir  Hugh 
Casson,  and  later  by  Gordon  Cullen. 
The  first  of  these  was  thè  pian  for 
thè  City  of  London  published  in  June 
1945  —  it  was  not  quite  a  pian  in  fact, 
but  what  it  called  itself,  a  ’  Program- 
me  ’.  It  was  not  quite  clear  at  thè  time 
just  how  unserious  this  ’  Programme  ’ 
was.  An  informai  visual  approach, 
such  as  was  suggested  there  would  be 
much  more  likely  to  express  a  properly 
functional  approach  than  any  unifor- 
med  and  pompier  scheme  could  pos- 
sibly  do  —  so  one  thought.  It  needed  a 
later  publication,  that  of  thè  Pian  for 
thè  St.  Paul’s  area  -of  thè  City  to 
expose  its  shortcomings.  Even  a  rough 
examination  now  throws  two  immediate 
faults  into  relief:  thè  lack  of  any  se- 
rious  treatment  of  thè  trafile  problem 

—  in  terms  of  thè  separation  of 


streams  particularly  —  and  thè  lack  ol 
any  criticism  of  land  use.  Instead,  one 
is  given  a  disquisition  on  ’  panoramic  ’ 
or  1  kaleidoscopic  ’  views  of  St.  Pauls 
an  thè  minor  monuments  of  thè  di- 
strict,  and  another  disquisition  on 
’  precinctual  planning  ’.  Now  I  should 
like  to  make  it  quite  clear  that  thè  no- 
tion  of  ’  precint  ’  seems  to  me  quite  ad- 
mirable,  in  its  place.  But  precincts 
are  not  a  panacea:  to  suggest  inserting 
precints  into  thè  existing  tissue  of  thè 
city,  without  performing  several  other 
and  much  more  radicai  operation  is 
too  ingenuous  to  be  anything  but  tri- 
vial.  Let  me  consi  der  a  further  sche¬ 
me  of  thè  Review’s,  that  for  West- 
minster,  published  in  June  1958. 

This  suggests  directing  traffic  from 
thè  complex  which  includes  two  natio¬ 
nal  monuments  :  Westminster  Abbey 
and  thè  Houses  of  Parliament.  On  thè 
face  of  it,  this  would  seem  admirable. 
The  creation  of  a  processionai  way 
along  thè  route  which  thè  newly  crow- 
ned  monarch  used  to  follow  on  his 
way  from  thè  Abbey  to  thè  famously 
gross  coronation  banquet  in  Westmin¬ 
ster  Hall  (this  last  is  now  part  of 
thè  Parliament  buildings)  would  also 
seem  an  attractive  idea.  But  thè  exi¬ 
sting  pattern  of  London  should  have 
suggested  a  completely  different  ap¬ 
proach  to  any  precinctual  planning  : 
for  over  a  century  Trafalgar  Square, 
not  Westminster  has  been  thè  main 
location  for  mass  meetings  in  London, 
and  more  recently  it  has  become  a 
focus  (with  Piccadilly  Circus)  for  thè 
week-end  promenades  in  thè  centre 
of  town  in  which  suburb-dwellers  have 
begun  to  indulge.  On  thè  other  hand 
thè  line  Trafalgar  Square  -  Buckingham 
Palace  —  a  broad-tree  lined  avenue 
called  thè  Mail  —  is  thè  main  cere- 
monial  axis  of  thè  town.  Any  serious 
consideration  of  public  spaces  in  Lon¬ 
don  should  have  started  from  these 
naturai  points  of  focus,  not  from 
a  philological  respect  for  Westminster; 
and  in  fact,  while  thè  Review's  scheme 
would  have  provided  a  pleasant  back- 
water  between  thè  Houses  of  Parlia¬ 
ment  and  Westminster  Abbey,  it  would 
have  done  so  at  thè  expense  of  a 
further  ’  Haussmanized  ’  section  of 
Westminster. 

Again,  thè  approach  to  thè  ’  West¬ 
minster  precinct  ’  is  superficial,  peri- 
pheral.  Of  course  there  is  a  case  to  be 
made  for  thè  creation  of  a  closed 
square  at  thè  point  at  which  thè 
Review  suggested  it. 

But-  their  pian  might  have  been 
drawn  up  by  Camillo  Sitte.  It  is  an  ar- 
tistic,  wooly  scheme.  The  same  adjecti- 
ves  might  be  applied  to  thè  Review’s 
great  publicity  campaign  against  ’  Sub- 
topia  ’,  which  began  in  reai  earnest  in 
June  1955  with  a  special  number  of  thè 
Review  called  ’  Outrage  ’.  Subtopia, 
another  cant  word  from  thè  Review's 
new  vocabulary,  is  defined  as:  «  ma- 
king  an  ideal  of  suburbia  ».  Visually 
spaking,  it  is  thè  universalization  and 
idealization  of  our  town  fringes;  philo- 
sophically,  thè  idealization  of  thè  Lit¬ 
tle  Man  who  lives  there  (from  suburb- 
Utopia)  (3). 

But  although  thè  indietment  is  an- 
nounced  as  a  ’  prophecy  of  doom  ’  (4) 
and  is  brilliantly  presented  it  concerns 
itself  not  at  all  with  causes,  but  with 
symptoms  like  (again)  street-furniture, 
’  Wirescape  ’,  traffic  signs  etc.  It  is  in 
fact  an  expansion  of  what  was  to  be 
an  indietment  of  thè  low  standards  of 
taste  on  thè  part  of  public  authority  (5)  : 
and  although  much  expanded,  it  re- 
mains  almost  as  superficial  as  that. 
After  provoking  what  thè  Review 
describes  as  "  1  100  column  inches  " 
of  press  comment,  thè  Review  carne 
back  with  Counter-attack,  which  was 
equally  enthusiastically  received  by  thè 


Encore  une  fois,  l’accès  au  quartier  de 
Westminster,  est  superfìciel,  et  périphé- 
rique.  Naturellement  on  pourrait  dessi- 
ner  un  jardin  fermé,  un  square,  là  où 
la  Revue  a  suggéré  d'en  créer  un.  Mais 
ce  pian  aurait  pu  ètre  dessiné  par  Ca¬ 
millo  Sitte.  C’est  un  dessin  «  arti- 
stique  »  et  «  complexe  ». 

Les  mèmes  adjectifs  pourraient  quali- 
lìer  la  grande  campagne  de  publicité 
organisée  par  la  Revue  contre  "  Sub- 
topia  ”,  campagne  commencée  en  Juin 
1955  dans  un  numéro  spécial,  intitulé 
”  Outrage  ”.  Subtopia,  un  autre  mot  du 
j  argon  de  la  Revue  est  ainsi  défini: 
”  Créer  une  zone  suburbaine  ideale  ". 
Autrement  dit,  universaliser  et  idéali- 
ser  les  alentours  de  notre  ville,  au  sens 
philosophique  :  idéaliser  les  petits  indi- 
vidus  qui  y  vivent  (dans  l'utopie  des 
faubourgs)  (3).  Mais  bien  que  l’accusa- 
tion  porte  sur  ”  la  prophétie  du  de- 
stin  ”  (4)  et  soit  brillamment  préséntée 
elle  ne  se  réfère  pas  aux  causes  mais 
aux  symptòmes,  encore  une  fois,  tels 
que:  aménagement  des  fenètres,  signa- 
lisations,  etc. 

C’est  en  fait  un  grossissement  du  juge- 
ment  porté  sur  le  mauvais  goùt  des 
autorités  publiques  (5)  mais  de  tou- 
te  fagon  cela  est  encore  très  super- 
ficiel.  Après  cette  campagne  qui  suscita 
d’innombrables  articles  de  presse,  la  Re¬ 
vue  passa  à  une  contre-attaque  qui  fut 
également  commentée  avec  enthousias- 
me  par  les  journaux.  Cette  contre-atta¬ 
que  consacra  une  cinquantaine  de  pa- 
ges  à  la  révision  des  loyers  et  apporta 
quelque  chose  de  sérieux;  mais  com- 
bien  peu  en  comparaison  de  ce  qui  é- 
tait  nécessaire!  Tout  se  passait  comme 
si  les  rédacteurs  de  cette  Revue  n'é- 
taient  pas  au  courant  de  la  profondeur 
du  problème  qu’ils  traitaient.  Mr. 
Nairn,  auteur  de  "  Outrage  ”  et  inspira- 
teur  de  la  campagne,  faisait  remarquer 
au  début  de  son  article  :  ”  Il  ne  fau- 
drait  pas  penser  que  la  question  des 
faubourgs  est  sans  importance  ”, 

Ainsi  la  Revue  a  de  temps  en  temps  ré- 
galé  ses  lecteurs  avec  des  sujets  con- 
sternants  et  attristants  comme  celui- 
ci  :  ”  Ce  qui  ne  peut  pas  ètre  supporté 
doit  ètre  andanti  ”  etc...  (6).  Il  y  a  de 
quoi  ètre  étonné  par  une  telle  phrase! 
En  vérité  j'ai  fait  partie  de  ces  lecteurs 
consternés  par  l’attitude  butée  et  é- 
troite  de  la  Revue  au  su  jet  de  ce  pro¬ 
blème  des  faubourgs.  Cette  prise  de  po- 
sition  a  été  confirmée  dans  un  livre 
Castles  on  thè  Ground,  dont  l’auteur, 
Mr.  J.M.  Richards,  est  un  des  rédacteurs 
de  la  Revue,  livre  publié  à  la  fin  de 
1946.  Pour  autant  que  j’en  ai  eu  con- 
naissance  il  n’a  jamais  été  réfuté. 


Dans  un  chapitre  intitulé  :  ”  La  voix  du 
professeur  ”,  Mr.  Richard  prévient  la 
critique  au  sui  et  des  zones  suburbai- 
nes,  en  se  référant  à  l’échec  des  con- 
structions  russes,  et  à  la  naissance  du 
”  réalisme  ”  stalinien.  Je  pense  que  j’ai 
été  rendu  sage  par  les  événements, 
mais  à  la  lumière  de  faits  plus  récents 
j’ai  lu:  ”  Il  est  inutile  d’imposer  un 
nouveau  style  à  un  public,  puisque  l’ar- 
chitecture  perdra  toute  signification 
pour  ce  public  en  évoluant  plus  rapi- 
dement  que  lui  ”  (7).  C’est  une  cu¬ 
rieuse  justification  !  Particulièrement 
quand  le  livre  entier  est  le  plus  extra- 
ordinaire  prétexte  pour  une  apprécia- 
tion  psychologique  de  l’architecture  su¬ 
burbaine,  du  ”  style  ",  suburbain. 

«  L'habitant  des  faubourgs  doit  étre 
excusé  de  vouloir  vivre  isolé  de  son  en¬ 
tourage.  Car  il  doit  lutter  de  plus  en 
plus  dans  un  monde  qui  semble  tou- 
jours  sur  le  point  de  se  réduire  en 
poussière...  ».  Voilà  un  passage  qui  est 
criminel  à  force  d’hypocrisie  !  Et  un 
peu  plus  loin,  Mr.  Richards  continue: 
«  ...les  villes,  se  sont  toujours  dévelop- 
pées  à  partir  d’un  noyau,  que  ce  soit 
une  cathédrale,  un  pont  sur  un  fleuve, 
ou  encore  un  port,  tandis  qu'un  fau- 
bourg  doit  se  développer  autour  de  lui 
mème  (8)  ». 

Certainement,  ici  se  trouve  la  clef  du 
mystère:  un  faubourg  est  un  lieu  de 
désolation  et  de  solitude  où  ne  se  trou¬ 
ve  aucun  noyau  centrai.  Et  c’est  pour- 
quoi  il  se  développera  toujours  d’une 
manière  confuse  et  informe,  selon  les 
limites  qu'une  autorité  municipale,  peu 
soucieuse  du  terrain,  voudra  bien  lui 
accorder,  avec  une  route  qui  le  traver¬ 
se  et  d’autres  utilités  indispensables. 
Cette  vérité  fondamentale  des  fau¬ 
bourgs,  que  leur  emplacement  dépend 
du  terrain  disponible,  et  du  tracé  de 
ses  égoùts,  n’est  jamais,  à  travers  les 
86  pages  du  livre,  abordée  par  Mr.  Ri¬ 
chards.  Ce  qui  est  encore  une  preuve 
supplémentaire  à  ce  que  j’avangais  tout 
à  l’heure:  tout  est  dans  la  forme  et 
rien  dans  le  fond,  juste  des  vues  super- 
ficielles.  Les  vrais  coupables  de  «  Ou¬ 
trage  »  condamnés  par  la  Revue,  sont 
les  constructeurs  de  «  Castles  on  thè 
Ground  »,  que  Mr.  Richards  juge,  avec 
cependant  une  pointe  d'admiration.  On 
est  presque  porté  à  croire  que  le  Ri¬ 
chards  qui  écrivit  «  Outrage  »  et  «  Con- 
tre-Attaque  »  ne  peut  pas  ètre  la  mème 
personne  que  l'inventeur  de  «  Subto- 

Mais  nous  pouvons  également  porter 
un  jugement  sur  la  Revue  en  pensant 
à  l’Exposition  de  la  South  Bank  au 
Festival  de  Grande-Bretagne  en  1951. 


Là,  sous  l’égide  de  Sir  Hugh  Casson 
(maintenant  un  des  éditeurs  de  la  Re¬ 
vue)  quelques  uns  des  architectes  an- 
glais  les  plus  connus  essayèrent  de  col- 
laborer  en  créant  un  quartier  inspiré 
par  la  Review.  Malgré  tout  ce  que  Fon 
peut  penser  de  l'inutilité  de  leurs  ef- 
forts,  il  ne  faut  pas  mésestimer  son  im¬ 
portance  historique.  En  1951,  l'austé- 
rité  en  Grande-Bretagne,  venait  juste 
de  prendre  fin  et  la  reconstruction 
était  sérieusement  entreprise.  La  pu¬ 
blicité  qui  entoura  le  «  Festival  »  le 
fit  passer  pour  le  symbole  du  moder- 
nisme  auprès  des  architectes  de  pro¬ 
vince,  les  constructeurs,  les  entre- 
preneurs  et  mème  auprès  de  leurs 
clients.  Aussi  son  incohérence,  son  man- 
que  de  direction  effective,  furent-ils 
d'une  énorme  importance.  Son  idéal, 
en  dépit  de  quelques  brillants  innova- 
tions,  fut  en  fait:  la  cité-jardin  pour 
les  faubourgs.  Le  Dòme  de  la  Décou- 
verte  couronnait  l’ensemble,  tout  était 
dans  sa  forme:  un  grand  toit  en  alu- 
minium  en  forme  de  champignon,  sous 
lequel  étaient  abrités,  en  grand  désor- 
dre,  de  différents  objets.  L’ensemble 
était  si  déroutant  qu’il  résumait  l 'es¬ 
prit  du  Festival  entier.  Comme  pour 
les  faubourgs,  son  point  essentiel  était 
le  vide  au  centre. 

D’une  certame  fagon  la  South  Bank  eut 
son  importance  (ne  parlons  pas  des  dal- 
lages  de  mauvais  goùt)  par  les  statues 
placées  aux  bords,  non  pas  dans  le 
centre.  C'est  un  schèma  de  Camillo 
Sitte,  mais  pas  plus  mauvais  pour 
ga.  Le  dallage  des  entroits  publics 
est  seulement  un  détail  de  peu  d’im- 
portance  dans  l’ensemble  d'un  pian, 
aussi  peut-on  craindre  que  la  direc¬ 
tion  de  la  Revue  réduit  les  contribu- 
tions  valables  concemant  la  théorìe  de 
la  construction,  à  des  détails  de  cette 
sorte,  dont  l’amélioration  éventuelle  ne 
peut  avoir  que  des  conséquences  mi- 

II  serait  intéressant  d’étudier,  après 
l'attitude  de  la  Revue  dans  les  problè- 
mes  de  planification,  sa  position  dans 
le  cas  de  constructions  individuelles. 
De  considérer,  par  exemple,  son  apport 
déplorable  et  sa  contribution  à  la  re¬ 
naissance  du  style  victorien,  dans  un 
bàtiment  tei  que  le  Champion,  publié 
dans  tous  ses  détails.  dans  le  numéro 
de  Mars  1955  de  la  Revue.  Et  de  con¬ 
sidérer  également  sa  collaboration  et  sa 
chaude  approbation  aux  projets  parfai- 
tement  utopiques  de  Mr.  Buckminster, 
dont  les  idées,  (quel  que  soit  leur  mé¬ 
nte,  considérées  dans  l’abstrait)  n’ont 
absolument  pas  conscience  des  élémen- 
taires  problèmes  quotidiens  d’un  archi- 

En  tout  cas,  d’aucun  architecte  travail- 
lant  en  Grande-Bretagne! 

Cet  éloignement  des  préoccunations  ac- 
tuelles  peut  ètre  du  au  fait  que  les 
éditeurs  de  cette  Revue  ne  sont  pas  des 
architectes  en  exercice,  à  l’exception  de 
Sir  Hugh  Casson. 

Mais  je  crois  que  j’en  ai  dit  assez. 

Joseph  Rykwert 
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Counter-attack,  with  its  fifteen  pages 
devoted  to  thè  revision  of  bye-laws  and 
planning  standards  has  in  fact  got 
something  serious  to  offer:  but  how 
poor  it  is,  when  one  considers  what 
is  needed!  But  then  it  seems  as  if 
thè  editors  of  thè  Review  were  not  a- 
ware  of  thè  deeper  problems  in  which 
they  are  involved.  Parenthetically,  Mr. 
Nairn,  thè  author  of  Outrage,  and  in¬ 
spirar  of  thè  campaign  remarks  in  his 
opening  article:  «  This  is  not  to  say 
suburbia  has  no  place  in  thè  scheme 
of  things  ».  The  Review  has  from  time 
to  time  regaled  its  readers,  to  thè 
dismay  of  some,  with  thè  charms  of 
thè  suburban  ethos  ».  What  is  not  to  be 
borne  is  that  that  ethos  should  drift 
etc...  »  (6).  I  could  hardly  believe  my 
eyes  when  I  read  this  sentence.  Yes,  I 
was  one  of  those  dismayed  by  thè 
Review's  trivial  and  wilful  attitude  to 
suburbia.  This  attitude  is  set  out  at 
length  in  Castles  on  thè  Ground  a 
short  book  which  Mr.  J.  M.  Richards, 
one  of  thè  Review’s  editors,  published 
at  thè  end  of  1946. 

He  has  far  as  I  know,  not  recanted. 
In  a  chapter  headed  ’  The  voice  of  thè 
School-Teacher  ’  Mr.  Richards  admoni- 
shes  thè  critic  of  suburbia  by  referring 
him  thè  failure  of  Russian  Construc- 
tivism  and  thè  rise  of  Stalinist  ’  rea- 
lism  ’.  I  suppose  I  am  being  wise 
after  thè  event;  but  it  is  in  thè  light 
of  more  recent  happenings  I  read  that 
«  It  is  no  use  trying  to  impose  a 
strange  new  style  on  any  public,  since 
architecture  will  lose  its  meaning  for 
thè  public  if  it  changes  faster  than 
thè  popular  demand  for  it...  »  (7). 

An  odd  justification;  but  then  thè 
whole  book  is  thè  most  extraordinary 
plea  for  a  psychological  ’  appreciation  ' 
of  suburban  architecture,  thè  suburban 
’  style  ’  :  «  The  suburban  dweller  must 
be  excused  for  this  preoccupation  with 
establishing  himself  in  his  own  private 
environment.  For  he  has  more  and 
more  to  fìght  his  personal  battles  in 
a  world  that  always  seems  ready  to 
burst  into  flames...  »  thè  wooliness,  thè 
almost  criminal  wrongheadedness  of 
this  passage!  And  later  Mr.  Richards 
goes  on  :  «  ...  towns  have  always  grown 
up  round  some  nucleus  —  a  cathedral, 
a  bridge  over  a  river  or  a  harbour  — 
whereas  thè  suburb  has  only  grown  up 
round  itself  (8). 

Surely,  here  is  thè  secret  of  thè  su¬ 
burb:  it  is  an  environment  of  escape 


and  isolation;  and  it  is  without  cen¬ 
tra.  That  is  why  it  will  always  grow 
shapelessly,  along  thè  sewers  which  a 
locai  authority,  improvident  of  land 
will  be  willing  to  lay,  with  a  road  over 
it,  and  other  Utilities  to  follow.  This 
basic  truth  about  suburbia:  that  its 
location  is  governed  by  availability  of 
land  and  its  shape  by  sewers,  is  never, 
throughout  thè  86  pages  of  his  book, 
faced  by  Mr.  Richards;  and  I  must 
return  to  my  indictment:  all  surface, 
no  structure.  The  reai  perpetrators  of 
’  Outrage  ’  condemned  by  thè  Review 
are  thè  very  builders  of  ’  Castles  on 
thè  Ground  ’  whom  Mr.  Richards  justi- 
fies,  with  just  a  hint  at  admiration. 
One  is  almost  inclined  to  think  that 
thè  Richards  who  sponsors  '  Outrage  ' 
and  ’  Counter-Attack  ’  cannot  be  thè 
same  person  as  thè  inventor  of  Sub- 
topia. 

However  we  can  also  judge  thè  ’  Re¬ 
view  ’  by  a  solid  three-dimensional  full- 
size  achievement  :  thè  South  Bank  Exhi- 
bition  for  thè  Festival  of  Britain  in 
1951.  There,  under  thè  aegis  of  Sir  Hugh 
Casson  (now  one  of  thè  Review’s  edi¬ 
tors)  some  of  thè  best-known  modern 
architects  in  Britain  failed  to  collabo¬ 
rate  in  producing  a  complete  Review- 
inspired  quartier.  Even  though  one 
may  think  as  ili  as  one  likes  of  their 
effort,  it  would  be  foolish  to  undere- 
stimate  its  historical  importance:  in 
1951  austerity  in  Britain  was  just  Co¬ 
rning  to  an  end,  and  re-building  was 
starting  in  earnest.  The  publicity  which 
surrounded  thè  '  Festival  ’  (and  which 
meant  to  most  people  in  this  country, 
thè  South  Bank  exhibition)  became  thè 
specimen  of  modernity  for  thè  provin- 
cial  architect,  thè  builder,  thè  shopfìt- 
ter  and  even  for  their  clients.  So  its 
incoherence,  its  lack  of  direction  was 
in  itself  of  great  importance.  Its  ethos, 
in  spite  of  thè  occasionally  brilliant 
passage,  was  garden-city,  even  down- 
right  suburban.  The  Dome  of  Disco- 
very,  in  a  way,  summed  it  up:  all  thè 
shape  it  had  was  thè  envelope,  a  huge 
aluminium  mushroom,  under  which 
sheltered  a  vast  confusion  of  different 
displays.  It  was  so  disorientated  that 
it  summed  up  thè  whole  festival:  like 
thè  suburb’s,  its  salient  feature  was 
thè  void  at  thè  centra. 

The  South  Bank  was,  however,  con¬ 
sisterà  and  valuable  in  providing  (in 
spite  of  thè  tediously  elegant  variations 
of  paving)  some  open  spaces  with 


statues  at  thè  edges,  not  in  thè  centre- 
only  applied  Camillo  Sitte,  of  course; 
but  none  thè  worse  for  that.  But  paved 
public  spaces  are  only  a  detail  in  thè 
generai  context  of  planning,  so  it  is 
to  be  feared  that  thè  policy  followed 
by  thè  Review  reduces  thè  few  va¬ 
luable  contributions  it  makes  to  plan¬ 
ning  theory  to  details,  whose  impro- 
vement  in  thè  end  cannot  be  more 
than  of  incidental  consequence. 

It  would  be  interesting  to  pass  from 
a  criticism  of  thè  Review’s  attitude 
to  planning  to  its  treatment  of  indi¬ 
viduai  buildings;  to  consider,  for  in- 
stance,  its  sponsoring  of  thè  most 
deplorable  Victorian  revival  public 
houses  such  as  thè  Champion  publi¬ 
shed  lavishly  in  thè  Review  for  March 
1955  —  and  to  consider  thè  implication 
of  its  approving  equally  warmly  thè 
quasi-utopian  projects  fo  Mr.  Buck- 
minster  Fuller:  whose  ideas  (whatever 
their  merits  may  be,  considered  in  thè 
abstract),  have  no  hearing  on  thè  day 
to  day  problems  of  an  architect.  Cer- 
tainly  not  those  of  an  architect  wor¬ 
king  in  Britain.  This  remoteness  from 
actual  pre-occupations  may  be  due  to 
thè  editors  of  thè  Review  not  being 
practising  architects  —  with  thè  testing 
exception  of  Sir  Hugh  Casson.  But  thè 
conscious  opting  for  thè  inapplicable 
and/or  thè  third-best  is  another  pro- 
blem.  And  I  have  said  enough. 

Joseph  Rykwert 


(1)  Matilde  Batta:  «  L’Architett 
di  una  rivista  inglese»  in  ’C 
pp  23-28. 

(2)  Worcjs  ending  in  ’  -scape  ’  a 
coined  in  thè  «  Review  »  occ: 
can  only  hope  that  they  will 
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5.  Où  en  sommes-nous  avec  Tarti¬ 


na  diffusion  rapide  de  /'industriai  de¬ 
sign  a  mis  l’artisanat  en  difficulté.  Les 
problèmes  de  tonte  sorte  qui  en  dé- 
coulent  concernent  aussi  bien  la  forme 
que  la  production  matérielle  des  objets. 
Dans  le  but  de  prevoir  et,  éventuel- 
lement,  de  solliciter  une  solution  ra¬ 
dicale  et  sans  préjugés,  Zodiac  a  in¬ 
vite  quelques  unes  des  personnalités 
de  tous  les  pays  du  monde,  dont  la 
compétence  en  ce  domaine  est  incon- 
testable,  à  bien  vouloir  donner  leur 
avis  sur  ce  sujet  intéressant,  en  ré- 
pondant  au  questionnaire  suivant.  Nous 
publions  dans  ce  numéro  les  premières 
réponses  qui  nous  sont  parvenues. 


Les  questions. 


Vous  ètes  priés  de  bien  vouloir  répon- 
dre  au  questionnaire  suivant,  concer- 
nant  la  situation  actuelle  de  l’artisanat. 
”  Artisan  ”,  signifìe  l'artiste  capable 
d ’inventer  et  de  fabriquer  à  la  main, 
à  l’aide  uniquement  d’outils  non  méca- 
niques,  selon  des  techniques  élémentai- 
res  et  traditionnelles,  des  objets  uti- 
les,  mais  créés  d’après  une  recherche 
formelle  évidente  :  ce  qu'on  appelle, 
d’habitude,  art  appliqué  ou  art  déco- 
ratif,  du  meublé  jusqu’au  bijou.  Les 
travaux  qui  ne  se  rapportent  pas  di- 
rectement  à  l'art  (travaux  de  tailleur, 
de  forgeron,  de  bottier,  etc.)  ne  font 
pas  l’objet  de  notre  enquète. 

1)  Croyez-vous  que  l’artisan  puisse  en- 
core  avoir,  aujourd’hui  et  dans  l’avenir, 
un  ròle  important,  à  coté  du  designer? 

2)  Croyez-vous  que  les  écoles  d’artisa- 
nat,  les  expositions,  les  concours,  les 
ventes  et  tout  ce.  qu'on  entreprend  dans 
le  but  d ’augmenter  la  production  d'ob- 
jets  faits  à  la  main,  puissent  avoir 


une  influence  favorable  sur  la  qualité 
esthétique  et  technique  des  produits, 
ou  bien,  au  contraire,  que  leur  action 
soit  nefaste? 

3)  Estimez-vous  que  l’objet  créé  par  un 
peintre  ou  par  un  architecte  et  fabri- 
qué  par  des  artisans  qui  ne  l’ont  pas 
congu  puisse  avoir  une  réelle  valeur 
artistique?  Croyez-vous  qu’il  soit  utile 
de  diriger  le  travail  des  peintres  et  des 
architectes  dessinateurs  d'objets  vers 
l’industriai  design,  plutót  que  vers  l’ar- 
tisanat?  Si  vous  pensez  que  les  écoles 
d'artisanat  n'aient  jamais  donné  des 
résultats  appréciables,  croyez-vous  que 
l’on  doive  proner  leur  transformation 
en  écoles  à'industrial  design? 

4)  Depuis  un  demi-siècle,  on  a  cher- 
ché  les  justifications  fondamentales  de 
l 'industriai  design  dans  le  fait  que  la 
production  à  la  machine,  en  jetant  sur 
le  marché  à  un  prix  très  bas  une 
grande  quantité  d'objets  créés  par  des 
artistes,  offrait  aux  "  économiquement 
faibles  ”  la  possibilité  d'avoir  chez  eux 
des  choses  qui  jusqu’alors  étaient 
reservées  à  un  petit  nombre  de  pri- 
vilegiés.  Mais  nous  voyons,  aujourd'hui, 
que  la  production  industrielle  ne  nous 
fournit  généralement  des  obiets  cFu- 
ne  beauté  durable,  qu'à  un  prix  éle- 
vé;  si  bien  que  dans  certains  domaines 
(verreries  d'Empoli,  poteries  de  Sici- 
le,  de  Provenge,  du  Mexique,  par  exem- 
ple)  les  produits  de  l’artisanat,  qui  ne 
coùtent  pas  cher,  ont  été  de  nouveau 
valorisés.  Qu’est-ce  qui  ne  marche  pas, 
dans  tout  ceci?  S’agit-il,  à  votre  avis, 
d’une  question  purement  esthétique? 

5)  Etant  donné  que  le  système  de  pro¬ 
duction  artisanale  ne  correspond  pas 
à  l'organisation  moderne  du  travail, 
et,  par  conséquent,  qu’il  n’a  pas  beau- 
coup  de  justifications  sociales  ni  beau- 
coup  de  chances  de  survivre,  tei  qu'il 
est  actuellement,  comment  voyez-vous 
une  réforme  visant  à  donner  à  l’arti- 
san-créateur  la  place  à  laquelle  il  a 
droit  dans  la  société,  et  dirigeant  l’ar- 
tisan  non  créateur,  en  revanche,  vers 
des  écoles  qui  lui  apprennent  la  fabri- 
cation  industrielle  des  objets?  Écoles 
de  technique,  qui  pourraient  ètre  aussi 
des  écoles  d’éducation  esthétique,  corn¬ 
ine  la  Bauhaus  l'était;  mais  l’élève  ne 
devrait  songer  à  y  apprendre  ce  qu’on 
ne  peut  ni  enseigner  ni  apprendre:  la 
création  artistique.  Le  problème,  toute- 
fois,  n’est  pas  si  simple:  à  l'égard  de 


Fartisan-interprète  (tisserand,  ébéniste, 
orfèvre,  etc.)  comment  devrait  fonc- 
tionner  Fècole? 

6)  Croyez-vous  que  ces  deux  systèmes, 
1  un  franchement  industriel,  l'autre 
authentiquement  artisanal,  puissent 
utilemente  coexister,  dans  le  monde  mo¬ 
derne,  et  mème,  parfois,  collaborer? 
Qui  aurait  raison,  celui  qui  s’oppose 
par  principe  à  l’artisanat  en  tant  que 
système  périmé,  ou  bien  celui,  au 
contraire,  qui  prétend  que  Fon  doive 
revenir  à  Fartisanat  pour  ne  pas  som- 
brer  dans  une  uniformité  glaciale? 
Par  quel  moyen  estimez-vous  que  l’on 
puisse  essayer  de  résoudre  ce  problè¬ 
me:  révolution  pour  ou  contre,  ou  bien 
coexistence  organisée? 

7)  Ce  questionnaire  a  été  formulé  d’a¬ 
près  le  rapport  artisanat-industrial  de¬ 
sign  tei  qu'on  le  voit  en  Italie,  où  la 
tradition  artisanale  est  ancienne,  au- 
thentique  et  fleurissa-ite,  mais  grossiè- 
rement  corrompue  (l’exemple  de  cer- 
taines  verreries  de  Murano  suffit  à  le 
prouver)  depuis  longtemps,  et  bien  a- 
vant  que  Finfluence  de  l’industriai  de¬ 
sign  puisse  en  ètre  la  cause.  Etant  don¬ 
ne  que  ce  phénomène  n’est  pas  unique- 
mef|t  ,national  mais  qu’il  se  retrouve 
a  1  echelle  mondiale,  quels  sont  les 
aspects  d’ordre  estétique,  social,  tech¬ 
nique,  qui  marquent  d'une  fagon  dif¬ 
ferente  ce  mème  rapport  artisanat- 
industrial  design  dans  votre  pays? 


5.  An  Enqulry 
on  Handierafts. 


The  fast  expansion  of  industriai  design 
has  caused  a  crisis  in  handierafts.  It 
has  been  thè  source  of  problems  of  a 
different  character  and  diverse  difficul- 
ty,  affecting  both  Form’s  création  and 
thè  actual  production  of  objects.  With 
thè  purpose  of  suggesting  and  possibly 
promoting  a  reai  and  unbiassed  solu¬ 
tion,  Zodiac  has  asked  some  experts  in 
this  field  from  all  over  thè  World  to 
make  known  their  point  of  view  by 
answering  to  thè  questions  we  are 
publishing  together  with  thè  first  ans- 
wers  received  so  far. 


The  Questions. 


We  would  be  grateful  you  would  kin- 
dly  answer  to  thè  following  questions 
on  present  day  situation  of  handierafts. 
With  thè  expression  «  craftsman  » 
we  mean  whoever  conceives  or  makes 
by  hand,  using  nonmechanical  tools 
and  using  basic  and  traditional  techni¬ 
ques,  common  use  objects.  Such  objects 
(generally  described  as  «  applied  art  » 
or  «  decorative  art  »  objects,  ranging 
from  a  piece  of  forniture  to  a  jewel), 
shoula  however  reveal  a  definite  for¬ 
mai  research. 

In  our  inquiry  we  shall  therefore  not 
take  into  account  manual  workers  that 
cannot  be  listed  in  any  aesthetics  class 
(tailors  and  dressmakers,  shoemakers 
and  blacksmiths,  etc). 

1)  Do  you  think  that  craftsmen  may 
stili  have  now,  and  are  going  to  have 
in  thè  future,  an  important  role  side 
by  side  with  industriai  designers? 

2)  Do  you  believe  that  handierafts 
schools,  exhibitions,  competitions  and 


markets  as  well  as  anything  that  may 
help  in  promoting  large  scale  produc¬ 
tion  of  objects  not  made  with  mecha- 
nical  tools,  may  in  fact  better  aesthetic 
and  technical  quality  of  products  or,  on 
thè  contrary,  they  may  exert  a  wholly 
negative  influence? 


3)  Do  you  consider  that  an  object  thou- 
ght  by  a  painter  or  an  architect  and 
made  by  a  craftsman,  who,  therefore, 
has  not  created  it,  may  stili  have  an 
artistic  value?  Do  you  think  it  would 
be  useful  to  aim  such  Works  of  pain- 
ters  and  architects  rather  at  industriai 
design  than  at  handicrafts?  If  you 
deem  that  handicrafts  school  shave 
not  yelded  satisfactory  results  on  thè 
aesthetic  level,  do  you  think  that  indu¬ 
striai  design  schools  should  take  their 


4)  In  thè  last  fifty  years  or  so  thè  main 
reason  brought  forward  in  favour  of 
industriai  design  was  that  mechanical 
production,  by  putting  on  thè  market 
at  a  low  cost  and  in  great  numbers, 
objects  created  by  artists,  gave  lower 
income  groups  thè  chance  of  living 
among  beautiful  things  generally  avai- 
lable  only  to  well  to  do  people.  We  no- 
tice  however  that  at  present  industriai 
production  supplies  lastingly  beautiful 
objects  but  at  a  high  price  so  that  in 
some  cases  (e.g.  Empoli  glasses,  Chia¬ 
vari  chairs,  Sicilian,  Provenqal  or  Me- 
xican  vases)  handicrafts  production  is 
again  prized.  What  is  wrong  with  all 
this?  Don't  you  believe  that  thè  ques- 
tion  is  mainly  aesthetic? 


5)  Granting  that,  historically  crafts- 
man's  production  may  have  little  rela- 
tionship  with  modera  organization  of 
production  and,  therefore,  only  a  slight 
social  scope  and  little  chance  of  survi- 
ving  in  present  day  wàys,  how  would 
you  consider  a  reform  by  which  thè 
craftsman-artist  might  achieve  thè  role 
he  is  entitled  to  in  society  while  thè 
craftsman,  who  is  merely  an  executor, 
might  be  led  to  learn  thè  industriai 
production  of  objects?  The  necessary 
technical  schools  could  also  be  schools 
of  aesthetics  teaching  (e.g.  thè  Bau- 
haus).  However  thè  pupil  should  not 
either  presume  or  expect  to  learn  what 
can  neither  be  taught  or  learnt,  i.e. 
artistic  creation.  The  problem  however 
is  not  one  that  can  be  easily  put:  how 
should  thè  school  behave  towards  thè 
craftsman-interpreter  (e.g.  thè  weaver, 
thè  cabinet-maker,  thè  goldsmith,  etc.)? 


6)  Do  you  believe  that:  a)  thè  indu¬ 
striai  System;  and  b)  craftsmanship ; 
can  coexist  in  present  day  world  and 
even  work  jointly,  at  least  sometimes 
and  on  thè  piane  of  faste?  Do  you 
agree  with  those  that  are  contrary  to 
handicrafts  on  principle,  arguing  that 
they  are  anachronistic?  Or  do  you  a- 
gree  with  those  that  mantain  that  we 
shall  be  obliged  to  return  to  handi¬ 
crafts  in  order  to  free  ourselves  from 
total  uniformity?  Which  solution  would 
you  choose:  a  radicai  one  (for  or  a- 
gainst)  or  a  more  conciliatory  one? 

7)  The  questions  were  drawn  up  on 
thè  basis  of  thè  relationship  existing  in 
Italy  between  handicrafts  and  indu¬ 
striai  design.  It  must  be  kept  in  mind 
that  Italy  has  an  old,  reai  and  stili 
flourishing  tradition  of  handicrafts. 
This  tradition  has  in  some  instances 
(like  in  thè  case  of  Murano  glass)  been 
grossly  corrupted,  long  before  thè  in¬ 
fluence  of  industriai  design  might  be 
held  responsible  for  such  corruption. 
Which  are  thè  terms  of  this  connexion 
(craftsman-  industriai  design)  in  your 
own  country,  considering  that  this  Sy¬ 
stem  is  not  national  but  rather  univer- 
sal  and  has  therefore  some  common 
aspects  all  over  thè  world? 


Les  premières  réponses  : 
The  first  anawers  : 


a)  Giulio  Carlo  Argan 

1)  Nella  premessa  di  questo  questiona¬ 
rio  v’è  una  discriminazione  dalla  qua¬ 
le  dissento  :  perchè  «  non  interessano... 
gli  esecutori  manuali  di  lavori  che  non 
possono  essere  riferiti  ad  alcuna  cate¬ 
goria  estetica  (sarti,  calzolai,  fabbri, 
eccetera)  »?  I  musei  delle  arti  decora¬ 
tive  e  del  costume  sono  pieni  di  stof¬ 
fe,  abiti,  scarpe  e  serrature  concepite 
ed  eseguite  con  l’esplicito  intento  di 
conseguire  un  risultato  di  valore  este¬ 
tico:  non  si  può  dunque  asserire  che 
quegli  oggetti  appartengano,  a  priori, 
a  categorie  non-estetiche.  Il  problema 
dei  vestiti  e  delle  scarpe  non  è  diverso 
da  quello  dei  piatti  o  dei  bicchieri:  so: 
prattutto  se  si  ammetta,  come  non  si 
può  non  ammettere,  che  la  questione 
della  possibilità  che  un  certo  modo  di 
produzione  giunga  a  risultati  estetici  e 
strettamente  connessa  a  quella  della 
attualità  o  non  attualità  del  sistema 
economico  cui  è  connesso.  Ora,  è  certo 
che  l'industria  tende  a  surrogare  l'ar- 
tigianato,  come  modo  di  produzione, 
sia  nel  campo  dei  fattori  quantitativi, 
sia  nel  campo  dei  fattori  qualitativi; 
ma  è  altrettanto  certo  che  questa  sur¬ 
rogazione  non  è  ancora  compiuta  to¬ 
talmente,  anche  se  tutti  o  quasi  tutti 
i  «  record  »  di  quantità  e  qualità  sono 
ormai  detenuti  dalla  industria.  Vi  sono 
ancora  esigenze  alle  quali  l’industria 
non  provvede  o  solo  parzialmente  prov¬ 
vede;  vi  sono  zone  scarsamente  indu¬ 
strializzate  e  altre  diffìcilmente  raggiun¬ 
te  dalla  distribuzione  di  prodotti  indu¬ 
striali;  vi  sono  categorie  di  oggetti,  la 
cui  produzione  mediante  le  tecniche  in¬ 
dustriali  è  ancora  più  costosa  che  me¬ 
diante  le  tecniche  dell’artigianato.  Dun¬ 
que  l’artigiana  to  adempie  oggi,  e  for¬ 
se  adempirà  nel  prossimo  avvenire,  ad 
una  funzione  economica  importante,  ac¬ 
canto  all’industria  ;  e  poiché  ad  ogni 
attività  produttiva  sociale  valida  è  ne¬ 
cessariamente  legato  un  interesse  este¬ 
tico,  l’artigianato  può  ancora  produrre 
valori  estetici  e  rappresenta  quindi  un 
fattore  concreto  e  positivo  nella  situa¬ 
zione  culturale  contemporanea. 

Due  modi  di  attività  produttiva  non 
possono  coesistere  senza  influenzarsi  a 
vicenda:  quale,  precisamente,  sarà  il 
carattere  di  questa  reciproca  influenza? 
Ovviamente  il  fattore  più  forte,  l'indu¬ 
stria,  influirà  sul  più  debole  nel  senso 
di  affrettare  l’evoluzione  in  senso  indu¬ 
striale  dei  settori  di  produzione  an¬ 
cora  tenuti  dall’artigianato  ;  ma  esiste 
una  influenza  in  senso  inverso?  Certa¬ 
mente  esiste:  se  confrontiamo  il  de¬ 
sign  americano  con  quello  scandinavo, 
osserviamo  che  quest’ultimo  assume  il 
problema  storico  delTartigianato  come 
dato  fondamentale  della  progettazione, 
mentre  il  primo  si  preoccupa  soltanto 
di  rispondere  a  tutte  le  richieste  mo¬ 
derne  con  i  mezzi  della  tecnica  moder¬ 
na.  Prescindendo,  per  ora,  da  ogni  giu¬ 
dizio  di  merito,  ci  limiteremo  dunque 
a  constatare  che  la  presenza  o  1  as¬ 
senza  di  una  tradizione  artigiana  e,  a 
maggior  ragione,  di  un  artigianato  at¬ 
tivo  influenzano  in  modo  decisivo  il 
carattere  del  design.  Si  deve  anzi  alla 
presenza  o  all’assenza,  alla  maggiore  o 
minor  forza  di  quel  fattore  se  il  design 
presenta  oggi,  benché  ciò  contraddica 
al  suo  assunto  teorico,  caratteristiche 
diverse  da  paese  a  paese. 


2)  Caratteri  tradizionali  e,  direi,  costi¬ 
tutivi  delTartigianato  sono:  la  libera 
iniziativa  e  l’autonomia  economica;  la 
trasmissione  dell’esperienza  tecnica  e 
formale  nell’ambito  dell’azienda,  per 
mezzo  dell’apprendistato.  Le  scuole,  le 
mostre,  i  concorsi,  i  mercati  di  arti¬ 
gianato,  contraddicendo  a  questi  carat¬ 
teri,  sono  mutili  e  dannose  :  sfigurano  il 
vero  artigianto  come  il  falso  fol¬ 
klore  degli  Enti  del  Turismo  sfigura 
le  tradizioni  popolari  autentiche. 

Perchè  sono  sorte  le  scuole  d’artigia- 
nato?  Perchè  la  bottega  artigiana,  sca¬ 
dendo,  ha  cessato  di  essere  una  scuola  ; 
perchè,  nella  bottega,  l’apprendista  non 
diventava  più  artigiano,  ma  rimaneva 
operaio  o  addirittura  servo.  «  Lucus  a 
non  lucendo  »,  le  scuole  d’artigianato 
sono  nate  dall’iniziata  decadenza  della 
funzione  pedagogica  (quindi  estetica  e 
morale)  delTartigianato,  allo  stesso  mo¬ 
do  che  i  mercati  d'artigianato  sono  nati 
dalla  crisi  del  mercato  delTartigianato. 

3)  La  figura  dell’architetto,  nel  mondo 
artistico  contemporaneo,  è  molto  diver¬ 
sa  da  quella  del  pittore  o  dello  scultore. 
I  migliori  architetti  moderni  hanno  già 
sviluppato  il  loro  modo  di  lavorare  nel 
senso  metodologico  del  design  :  quando 
mi  Breuer,  un  Aalto,  un  Albini  dise¬ 
gnano  un  oggetto,  non  «  applicano  »  l’ar¬ 
chitettura  all’oggetto,  ma  fanno  dell’ar¬ 
chitettura  come  quando  disegnano  una 
casa,  un  gruppo  di  case,  un  quartiere. 
Malgrado  gli  sforzi  della  Bauhaus  non 
si  può  dire  che  il  processo  operativo 
della  pittura  o  della  scultura  abbia 
avuto  lo  stesso  sviluppo  :  una  stoffa  di¬ 
segnata  da  Matisse  o  da  Léger  può  es¬ 
sere  bellissima,  ma  è  ancora  una  pittu¬ 
ra  «  applicata  »  al  tessuto.  Gli  architet¬ 
ti  fanno  dei  «  progetti  »  ;  i  pittori  e  gli 
scultori  sono  ancora,  per  la  maggior 
parte,  allo  stadio  del  «  bozzetto  ».  Diffe¬ 
renza:  il  progetto  implica  in  nuce  e 
quindi  condiziona  e  dirige  il  procedi¬ 
mento  esecutivo,  il  bozzetto  può  tutt'al 
più  suggerire  nuove  forme  a  tecniche 
consùete. 


Ma  v’è  il  caso,  abbastanza  frequente, 
dell'architetto  o  designer  che,  pur  ope¬ 
rando  secondo  il  principio  del  proget¬ 
to,  fa  eseguire  i  proprii  progetti  da  ar¬ 
tigiani:  si  pensi,  appunto,  ad  Aalto,  ad 
Albini,  a  Wirkkala,  al  loro  modo  di 
ricreare  un  «  tipo  »  delTartigianato  tra¬ 
dizionale  secondo  il  metodo  rigoroso  del 
design.  Credo  che  il  fenomeno  abbia 
una  ragione,  forse  una  ragione  pole¬ 
mica,  nella  situazione  attuale.  Si  parla 
tanto  della  crisi  delTartigianato:  ma 
esiste  una  crisi,  una  condizione  di  ral¬ 
lentamento,  anche  nell'industria.  La  in¬ 
dustria,  tecnica  produttiva  tipica  della 
società  moderna  perchè  guidata  dalla 
scienza  moderna,  è  di  fatto  inquadrata 
in  una  struttura  capitalistica  di  sfrut¬ 
tamento  che  ne  limita  scientemente  le 
possibilità  produttive,  in  senso  qualita¬ 
tivo  e  talvolta  anche  quantitativo,  per 
conseguire  fini  particolari  o  di  specu¬ 
lazione  invece  che  fini  sociali  o  di  pro¬ 
gresso.  Questa  struttura  tende  a  man¬ 
tenere  ben  netta  la  distinzione  tra  dire¬ 
zione  ed  esecuzione,  riserbando  alla 
prima  le  funzioni  attive  che,  conside¬ 
randole  da  un  punto  di  vista  estetico, 
definisce  presuntuosamente  «  creative  ». 
Ebbene,  quando  un  Aalto,  un  Albini,  un 
Wirkkala  ripensano,  secondo  una  nuova 
metodologia,  un  «  tipo  »  delTartigiana¬ 
to  tradizionale,  intendono  dimostrare 
che  la  trasformazione  dall'artigianato 
all’industria  non  deve  avvenire  attra¬ 
verso  una  «  rivoluzione  di  tecnici  »,  ma 
attraverso  l’evoluzione  della  cultura 
tecnica  dei  ceti  che  hanno  tradizional¬ 
mente  atteso  alla  produzione  concre¬ 
ta.  Quegli  architetti  vogliono  affermare 
che  il  design,  come  «  contemplazione 
produttiva  »  è  il  prodotto  di  un  Kunst- 
wollen  che  non  può  altrimenti  spie¬ 
garsi  che  come  espressione  di  un  Volks- 
geist,  e  che  dunque  esso  non  è  l’ar¬ 
te  delle  borghesie  tecniche,  ma  la  vera 


arte  «  popolare  »  moderna.  Perciò  quel 
design,  che  rielabora  industrialmente  o 
modernamente  un’esperienza  dell’arti- 
gianato,  può  davvero  chiamarsi  «  indu¬ 
striai  design  »  ;  mentre  per  il  design 
americano,  per  esempio  di  un  Teague, 
mi  parrebbe  più  appropriato  il  termi¬ 
ne  «  capitalist  design  ». 

Quanto  alle  scuole,  mentre  non  credo 
alle  scuole  di  artigianato  perchè  l’in¬ 
segnamento  artigiano  rientra  nell’am¬ 
bito  di  una  didattica  familiare,  credo 
nella  validità  delle  scuole  di  design, 
perchè  un  insegnamento  per  la  produ¬ 
zione  collettiva  a  vantaggio  della  col¬ 
lettività  rientra  palesemente  nell’ambi¬ 
to  delle  funzioni  demandate  dall’indi¬ 
viduo  alla  società.  Purtroppo  in  Italia 
abbiamo  moltissime  scuole  d’artigiana- 
to,  nessuna  scuola  per  lo  «  industriai 
design  ».  Non  vedo  possibile  la  tra¬ 
sformazione  per  decreto  ministeriale 
delle  scuole  d’artigianato  in  scuole  di 
design;  ma  ritengo  desiderabile  che 
le  scuole  d'artigianato  si  riducano  a 
buone  scuole  professionali,  e  che  una 
sola,  ma  perfetta  scuola  di  progettazio¬ 
ne  industriale  venga  istituita  e  dotata 
di  tutti  i  mezzi  necessari. 

4)  Francamente,  non  vedo  che  cosa  si 
intenda  per  «  oggetti  durevolmente  bel¬ 
li  »  :  forse  gli  oggetti  che  conservano 
a  lungo  il  loro  valore  di  standard ? 
Ma  il  rapporto  valore  estetico-durata 
non  può  riferirsi  alla  durata  dello  stan¬ 
dard,  determinata  piuttosto  dalle  cir¬ 
costanze  esterne  che  dalla  qualità  del¬ 
l’oggetto.  Un  tempo  l’oggetto  doveva  es¬ 
sere  bello,  cioè  valere,  in  modo  dure¬ 
vole  perchè  esso  faceva  parte  di  un  te¬ 
soro  patrimoniale  da  trasmettere  di  pa¬ 
dre  in  figlio:  oggi  che  l'oggetto  non  è 
più  parte  del  «  tesoro  »  domestico  ma 
solo  strumento  di  una  funzione,  il  bel¬ 
lo  qui-ora,  il  bello  che  si  dà  nell’atto, 
ci  interessa  più  del  bello  eterno  o  «  du¬ 
revole  ».  Nè  poi  è  vero  che,  nella  pro¬ 
duzione  industriale,  i  valori  di  qualità 
estetica  siano  sempre  collegati  ad  alti 
prezzi  (benché  sia  proprio  del  capita¬ 
lismo  considerare  la  qualità  estetica 
non  come  valore,  ma  come  plus-valore)  : 
in  ogni  grande  magazzino  sono  in  ven¬ 
dita  oggetti  che  costano  pochi  soldi  e 
sono  formalmente  ineccepibili.  In  Ita¬ 
lia  la  Kartell  produce  una  quantità  di 
oggetti  ben  disegnati  che,  costando  po¬ 
chissimo,  hanno  sostituito  molti  tipi 
del  basso  artigianato  e  influito  profon¬ 
damente  sul  modo  estetico  di  vita  di 
tutti  i  ceti  sociali.  Neppure  mi  risulta 
che  le  macchine  da  scrivere  o  da  cu¬ 
cire  disegnate  da  Nizzoli  costino  più  di 
altri  tipi  che,  con  pari  qualità  tecniche, 
non  siano  esteticamente  qualificati.  Il 
fatto  che  la  produzione  dell 'artigianato 
o  della  piccola  industria  vinca,  talvolta, 
la  concorrenza  dell’industria  può  avere 
molte  e  diverse  cause:  tra  le  principa¬ 
li,  porrei  la  buona  qualità  di  certo  ar¬ 
tigianato  già  in  gran  parte  industria- 
lizzato  (caso  delle  sedie  di  Chiavari)  e, 
dall'altro,  la  cattiva  qualità  di  buona 
parte  della  produzione  industriale,  il 
falso  disegno  di  certi  oggetti,  etc. 

5)  Non  sono  d’accordo  sui  termini  nei 
quali  è  formulata  la  domanda.  Una  di¬ 
stinzione  tra  artigiano-artista  e  artigia¬ 
no-esecutore  non  esiste  :  caratteristica 
fondamentale  dell'artigianato  è  la  con¬ 
tinuità  e  indissolubilità  di  processo  i- 
deativo  e  processo  esecutivo.  L’artigiano 
che  non  operi  nell’ambito  di  un  com¬ 
plesso  produttivo  e  non  giustifichi  la 
propria  ricerca  formale  come  ricerca 
orientativa  per  la  produzione  del  grup¬ 
po,  è  socialmente  un  mostro.  Natural¬ 
mente  vi  può  essere  un  artista  che  si 
vale,  per  la  propria  ricerca,  di  tecni¬ 
che  tradizionalmente  artigiane  :  caso 
delle  ceramiche  di  Picasso.  Ma  Picasso 
che  fa  piatti  rimane  un  pittore  e  non 
diventa  un  vasaio  nè  un  Richard-Gino- 
ri.  Se  invece  il  cosidetto  artigiano-arti¬ 
sta  non  è  altro  che  il  dirigente  di  un 
gruppo  artigiano,  è  chiaro  che  gli  ese¬ 


cutori  sono  i  suoi  collaboratori  necessa¬ 
ri,  più  o  meno  direttamente  impegnati 
nella  ricerca  del  valore  estetico,  nè  si 
pone  il  problema  di  un  loro  reimpiego 
o  di  una  loro  riqualificazione.. 

Quanto  alla  seconda  parte  della  doman¬ 
da,  mi  sia  lecito  chiedere  che  cosa  mai 
dovrebbe  impararsi,  nelle  scuole  d'arte, 
se  non  a  fare  dell’arte.  Dire  che  la 
«  creazione  artistica  »  non  si  può  nè 
insegnare  nè  imparare  è  come  dire  che 
i  bambini  nascono  sotto  le  foglie  di 
cavolo.  L'artista  non  è  un  essere  che 
Dio  ha  baciato  in  fronte:  è  un  uomo 
che  fa  perchè  ha  imparato  a  fare  e  a 
fare  meglio  di  altri.  E’  verissimo  che 
la  scuola  ha  solo  il  compito  di  inse¬ 
gnare  una  tecnica  :  ma  una  tecnica 
senza  fine,  suscettibile  di  continui  svi¬ 
luppi,  e  non  meno  mentale  che  manua¬ 
le,  In  una  parola  :  un  metodo.  Quel  pro¬ 
lungamento  della  tecnica  al  di  là  del 
saputo,  quella  scoperta  di  un  miglior 
modo  di  operare  produttivamente  è  ciò 
che  si  chiama  invenzione  o,  con  un  po’ 
di  rettorica,  creazione  artistica. 

6)  Poiché  artigianato  e  industria  coe¬ 
sistono,  è  segno  che  possono  coesistere. 
Possono  anche  collaborare,  di  fatto  col- 
laborano:  chi  potrebbe  immaginare  il 
design  scandinavo  senza  una  profonda 
collaborazione  dell’artigianato?  Volere 
sopprimere  l’artigianato  è  altrettanto 
assurdo  che  voler  tornare  all'artigiana- 
to.  Finché  un  organismo  vive,  evolve,  si 
sviluppa,  progredisce:  dunque  anche  lo 
artigianato  sviluppa  le  proprie  tecni¬ 
che,  tende  a  realizzare  un  progresso. 
Indubbiamente  le  forze  di  progresso 
dell’industria  sono  in  ascesa  e  le  forze 
progressive  dell’artigianato  in  declino: 
perciò  lo  industriai  design,  come  ten¬ 
denza  di  punta  rivolta  a  conseguire 
valori  universalmente  validi  si  è  pro¬ 
nunciato  nell’ambito  dell’iridustria, 
mentre  rari  e  sporadici  sono  i  tentati¬ 
vi  seri  dell’artigianato  di  raggiungere 
valori  estetici  attuali. 

In  ogni  organismo  sociale  vi  sono  forze 
di  rinnovamento  e  forze  di  conserva¬ 
zione:  il  declino  storico  dell'artigianato 
si  manifesta  appunto  nel  prevalere  del¬ 
le  prime  sulle  seconde.  Che  dire  del¬ 
l’Industria?  Le  sue  forze  di  rinnovamen¬ 
to  sono  maggiori  perchè  fruiscono  del¬ 
l’impulso  della  scienza  e  della  tecnica 
moderne,  e  perchè  la  «  modernità  »  del¬ 
l’apparato  produttivo  industriale  lo  di¬ 
spone  a  sfruttare  le  esperienze  formali 
elaborate  dagli  artisti  più  avanzati.  Le 
forze  conservatrici,  anzi  retrive  e  rea¬ 
zionarie,  sono  però,  nell’ambito  dell’ap¬ 
parato  industriale,  assai  più  virulenti 
che  nell'ambito  dell'artigianato:  in 
quanti  casi  (e  valga  d'esempio  il  design 
tecnico  americano)  la  qualità  estetica 
del  prodotto  non  è  cercata  come  un 
valore  finale,  ma  come  un  mezzo  per 
vincere  la  concorrenza,  imporre  un  mo¬ 
nopolio,  realizzare  una  speculazione? 
Non  è  proprio  quel  tecnicismo  perfet¬ 
to  e  implacabile  che  ha  suscitato  la 
disperata  ribellione  «  tecnica  »  di  un 
Pollock,  allo  stesso  modo  che,  mezzo 
secolo  prima  o  poco  più,  il  rozzo  affa¬ 
rismo  del  «  padrone  delle  ferriere  »  ave¬ 
va  suscitato  la  ribellione  religiosa  e 
morale  di  un  Van  Gogh?  Il  cosiddetto 
«  informel  »  è  tutta  un’accusa  contro 
il  tecnicismo  «  dirigistico  »  di  certo  in¬ 
dustriai  design  :  e  questa  riscossa,  que¬ 
sta  denuncia  degli  artisti  indica  che, 
nello  industriai  design,  c’è  qualcosa  che, 
dal  punto  di  vista  dei  valori  estetici, 
non  funziona.  Si  tratta  probabilmente 
di  questo:  nella  maggior  parte  dei  ca¬ 
si,  il  designer  è  l'esponente  tecnico  del¬ 
la  borghesia  capitalista  e  non  della 
classe  lavoratrice,  sicché  la  sua  opera 
produttiva  è  «  diretta  »  invece  di  es¬ 
sere  «  direttiva  ». 

Sul  piano  pratico,  ritengo  che  ogni 
sforzo  debba  essere  rivolto  ad  accele¬ 
rare  la  trasformazione  delle  attività  ar¬ 
tigianali  in  attività  industriali,  a  condi¬ 
zione  che  queste  ultime  si  attuino  at¬ 


traverso  quella  rigorosa  metodologia  di 
progettazione  che,  se  tale,  adempirà  an¬ 
che  e  pienamente  alle  esigenze  sociali 
cui  l’artigianato  ha  adempiuto  in  anti¬ 
co  e  non  può  più  adempiere,  e  cui  la 
industria  non  ha  ancora  adempiuto  (se 
non  parzialmente)  e  dovrà  adempiere  in 
avvenire. 

Giulio  Carlo  Argan 


b)  J.  J.  P.  Oud 

Here  follow  thè  answers  to  your  que¬ 
stionarne  : 

1.  I  hope  so  but  I  fear  they  will  not. 
People  at  present  like  more  obstrusive 
adornment  (Costume  jewerelly  Li.).  Re- 
fined  objects  impress  to  little  to  thè 
more  rude  style  of  life  today.  And  to 
thè  lack  of  refined  taste. 

2.  I  think  they  may  exert  a  wholly  ne¬ 
gative  influence. 

3.  Little.  Better  at  industriai  design. 
I  think  -  I  am  sorry  to  say  -  that  in¬ 
dustriai  design  schools  better  take  their 

4.  What  to  me  seems  wrong  with  it  is 
thè  lack  of  social  feeling.  One  prefers 
to  earn  money:  not  to  help  lot  of  peo¬ 
ple  with  beautiful  things. 

5.  It  seems  to  me  an  artificial  doing: 
I  prefer  to  have  them  educated  coming 
from  thè  industry  itself  as  thè  form 
has  a  priori  in  these  cases  more  to  do 
with  thè  way  of  manufacturing  than 
first  of  all  with  free  fantasy.  Weavers, 
goldsmiths  a.s.o.  could  better  have  their 
own  refined  schools:  suited  to  thè  few 
who  stili  like  very  beautiful  things  as 

6.  Yes:  I  unhappily  think  that  handi- 
crafts  are  anachronistic.  Only  now  and 
then  to  be  donò  by  an  individuai  artist. 
We  shall  have  to  separate  industry  and 
handicrafts.  They  work  on  totally  dif- 
ferent  fields.  I  choose  for  a  radicai  so¬ 
lution  against. 

7.  In  Holland  they  are  separated.  Per- 
haps  only  for  Italy  I  could  think  of 
and  like  a  connexion.  As  art  is  in  Italy 
weaven  trough  thè  whole  atmosphere 
I  dont  think  they  can  totally  be  separa¬ 
ted  (as  it  is  «  in  thè  air  »).  Perhaps  al- 
so  a  bit  in  thè  Scandinavian  countries. 

J.  J.  P.  Oud 


e)  Alberto  Rosselli 

La  definizione  dell’artigiano  come  di 
chi  inventa  e  fabbrica  a  mano  o  con 
l’aiuto  di  strumenti  non  meccanici,  se¬ 
condo  tecniche  elementari  e  tradiziona¬ 
li,  oggetti  di  uso  comune  che  però  ri¬ 
velino  una  precisa  ricerca  formale,  non 
mi  sembra  appropriata.  Oggi  l’artigia¬ 
no  usa  anch'essa  strumenti  meccanici  e 
la  figura  dell’artigiano,  occorre  render¬ 
sene  conto,  si  è  evoluta  in  molti  casi 
profondamente  valendosi  di  un  pro¬ 
gresso  tecnologico.  Si  può  aggiungere 
che  la  vitalità  e  la  forza  di  certo  arti¬ 
gianato  odierno  risiede  proprio  nelle 
sue  nuove  possibilità  tecniche,  e  nella 
sua  forza  evolutiva  che  gli  permettono 
di  sopravvivere  in  una  società  e  in  un 
mercato  che  ogni  giorno  di  più  diven¬ 
gono  oggetto  di  una  civiltà  industriale. 
La  tecnica  e  la  tecnologia  moderne  han¬ 
no  messo  a  disposizione  non  solo  del¬ 
l’industria  ma  anche  dei  piccoli  com¬ 
plessi  e  dei  singoli,  macchine  molto  per¬ 
fezionate  che  modificano  profondamen¬ 
te  i  sistemi  di  lavorazione:  macchine 
utensili  per  la  lavorazione  del  ferro  e 
del  legno,  macchine  per  le  materie  pla¬ 
stiche,  forni  elettrici  per  la  ceramica 

Ciò  che  differenzia  il  lavoro  artigiano 
da  quello  industriale  non  è  tanto  la 
manualità  quanto  l’organizzazione  e  la 


divisione  del  lavoro,  i  procedimenti  di 
serie,  i  principi  di  produzione  e  di  dif¬ 
fusione  in  relazione  ad  un  determinato 
mercato. 

Questo  solo  per  chiarire  il  fatto  che 
oggi  (specialmente  nei  paesi  europei) 
parlare  di  artigianato  come  di  una 
manifestazione  esclusivamente  manuale, 
parlare  di  artigianato  come  di  un 
fatto  in  contrapposto  alla  industria, 
corrisponde  solo  limitatamente  alla 
realtà.  I  confini  molto  spesso  sono  va¬ 
ghi  fra  due  settori  in  evoluzione.  Si 
può  dire  in  modo  paradossale  che  esi¬ 
stono  industrie  a  carattere  artigianale 
ed  esistono  artigianati  organizzati  in¬ 
dustrialmente. 

Premesso  questo: 

1)  credo  Che  la  funzione  dell’artigianato 
nel  futuro  di  fianco  al  designer  sarà 
ancora  importante  proprio  perchè  la 
maggioranza  degli  artigiani  intelligenti 
si  sono  evoluti  tecnicamente  e  cono¬ 
scono  le  macchine  del  loro  settore  e 
se  ne  usano.  Recentemente  visitando 
le  botteghe  artigiane  di  Chiavari,  dove 
si  realizzano  le  famose  sedie  secondo 
tecniche  cosidette  artigianali  ho  riscon¬ 
trato  una  presenza  di  macchine  moder¬ 
ne  non  solo,  ma  di  macchine  speciali  e 
procedimenti  speciali  per  realizzare 
quelle  forme  che  in  passato  l’artigiano 
realizzava  a  mano  con  più  tempo  e 
con  meno  sicurezza  tecnica.  A  strumen¬ 
ti  primitivi  avevano  sostituito  attrezzi 
meccanici  moderni,  migliorando  le  pre¬ 
stazioni  tecniche,  aumentando  la  pro¬ 
duzione. 

Molti  di  questi  artigiani  «  nuovi  »  sono 
già  qualificati  e  preziosi  collaboratori 
del  designer,  sono  i  più  preparati  ed 
adatti  realizzatori  dei  modelli  di  pro¬ 
duzione.  Possono  essere  gli  interme¬ 
diari  più  utili  fra  il  disegno  e  la  pro¬ 
duzione,  gli  interpreti  ed  i  primi  rea¬ 
lizzatori  di  una  nuova  idea  di  produzio¬ 
ne  cioè  dei  prototipi.  La  prima  fase 
dal  disegno  al  modello  è  necessariamen¬ 
te  artigiana:  una  fase  ancora  creativa 
di  estrema  importanza  che  richiede 
collaborazioni  di  artigiani  più  che  di 
operai  specializzati. 

Una  riforma  dell’artigianato,  qualora  si 
possa  attuare,  deve  tenere  conto  di  una 
situazione  storica  particolare:  nel  caso 
nostro  occorrerebbe  ammettere,  più  che 
l’inevitabilità  di  una  fine  dell’artigianato 
nei  modi  tradizionali  (ciò  che  in  gran 
parte  è  già  avvenuto)  la  presenza  di 
una  nuova  fase  artigianale  più  avan¬ 
zata  e  organizzata  che  si  vale  di  stru¬ 
menti  portati  dall’industria  (l’industria 
stessa  fornisce  all'artigianato  i  mezzi 
per  sussistere  e  per  evolversi)  e  che  si 
organizza  sulla  via  tracciata  dai  com¬ 
plessi  industriali,  le  organizzazioni  com¬ 
merciali  e  di  vendita  forniscono  all’ar- 
tigianato  i  mezzi  per  diffondere  i  suoi 
prodotti  e  per  indirizzare  la  sua  produ¬ 
zione  verso  modelli  richiesti  dal  pub¬ 
blico. 

La  riforma  avviene  già  quindi  sul  pia¬ 
no  pratico  e  produttivo  attraverso  un 
processo  di  evoluzione  che  si  rende  ne¬ 
cessario  per  la  sopravvivenza.  Sul  pia¬ 
no  educativo  il  tema  della  riforma  è 
sicuramente  più  importante  perchè  ri¬ 
chiede  una  previsione  di  un  futuro,  sia 
dell’artigianato  che  dell’industria. 

E’  chiaro  che  nella  situazione  odierna 
una  riforma  deve  prendere  in  conside¬ 
razione  innanzitutto  l’insegnamento  tec¬ 
nico  ed  artistico  e  questo  nella  previ¬ 
sione  di  un  avvenire  sempre  più  fa¬ 
vorevole  alla  industrializzazione.  I  casi 
dell'orafo,  dell’ebanista  e  del  tessitore 
diventano  casi  particolari  di  fronte  al¬ 
la  quantità  delle  differenti  specializza¬ 
zioni  che  l'industria  moderna  potrebbe 
richiedere.  L’argomento  è  talmente  com¬ 
plesso  che  da  solo  porterebbe  ad  una 
inchiesta:  si  può  solo  accennare  al  fat¬ 
to  che  l’attuale  attrezzatura  di  scuole 
professionali  ed  artigianali  risale  al¬ 
l’ordinamento  tracciato  diecine  di  anni 


or  sono  e  che  l'evoluzione  industriale 
rapidissima  non  lascia  quasi  il  tempo 
alle  riforme,  soprattutto  quando  non  si 
pensi  di  anticipare  i  tempi  e  prevedere 
le  situazioni.  Il  risultato  è  che  in  molti 
casi  i  complessi  industriali  più  impor¬ 
tanti  hanno  dovuto  creare  da  soli  quel¬ 
le  scuole  che  i  ministeri  non  avevano 
saputo  organizzare.  Esistono  anche  in 
Italia  già  molti  esempi. 

Purtroppo  se  si  possono  annotare  al¬ 
cune  di  queste  buone  iniziative  nel  set¬ 
tore  della  educazione  tecnica  non  si 
può  dire  altrettanto  in  quello  della  edu¬ 
cazione  estetica.  Mancano  in  Italia  oggi 
quelle  scuole  di  «  industriai  design  » 
che  potrebbero  costituire  il  principio 
fondamentale  di  una  riforma  dell’inse- 
gnamento  in  questo  campo. 

Il  fatto  che  sistemi  di  produzione  in¬ 
dustriale  comprendano  oggi  settori  sem¬ 
pre  più  ampi,  significa  che  il  disegno 
industriale  e  quindi  il  suo  insegnamen¬ 
to  nei  vari  gradi,  dovrà  allargarsi  ed 
invadere  gran  parte  degli  ordinamenti 
oggi  esistenti. 

Come  è  necessario  prevedere  una  evo¬ 
luzione  delle  scuole  tecniche  da  ima 
impostazione  artigianale  a  quella  in¬ 
dustriale  così  è  inevitabile  che  le  scuo¬ 
le  con  particolare  tendenza  alla  forma¬ 
zione  artistica,  subiscano  quella  evolu¬ 
zione  che  la  stessa  tecnica  produttiva 
richiede.  E’  facile  individuare  anche  i 
limiti  ed  i  gradi  di  questo  insegnamen¬ 
to:  da  una  parte  il  progettista  cioè 
l’ideatore  della  forma  con  una  com¬ 
plessa  preparazione  tecnica  e  culturale 
che  gli  permette  di  affrontare  i  proble¬ 
mi  più  differenziati  e  dall'altra  l'ope¬ 
ratore  cioè  il  collaboratore  più  vicino 
al  progettista,  che  possiede  una  tecni¬ 
ca  adeguata  per  un  lavoro  di  stesura  e 
di  affinamento  del  progetto  fino  ai  suoi 
dettagli.  Quando  si  parli  di  pratica  del 
disegno  industriale  questi  due  differenti 
aspetti  del  tema  possono  essere  utili 
per  individuare  quelle  scuole  alle  qua¬ 
li  rivolgere  la  nostra  attenzione  e  chia¬ 
rire  nello  stesso  tempo  i  limiti  e  gli 
scopi  di  una  riforma. 

Per  concludere  mi  sembra  molto  più 
importante  oggi  far  si  che  nascano  quel¬ 
le  scuole  «  nuove  »  decisamente  rivolte 
alla  formazione  di  persone  qualificate 
al  disegno  industriale  del  prossimo  av¬ 
venire  piuttosto  che  preoccuparsi  di 
una  stato  artigianale  o  semiindustriale 
transitorio  che  comunque  trova  già  nel¬ 
la  situazione  storica  attuale  molte  solu¬ 
zioni  di  compromesso. 

Io  non  credo  che  la  situazione  soprat¬ 
tutto  in  Europa  ci  abbia  ancora  con¬ 
dotto  ad  una  alternativa  decisa  fra  si¬ 
stemi  artigianali  ed  industriali.  In  linea 
di  massima  io  penso  che  sia  all'artigia- 
no-artista  sia  all’artigiano  esecutore,  re¬ 
stino  ancora  oggi  possibilità  di  soprav¬ 
vivenza  nei  modi  attuali  proprio  per  la 
natura  di  una  evoluzione. 


La  rivoluzione  industriale  si  realizza 
in  modi  differenti;  è  in  dubbio  che 
la  situazione  degli  Stati  Uniti  oggi  è 
molto  diversa  dalla  nostra  e  non  possia¬ 
mo  essere  certi  nemmeno  che  la  nostra 
situazione  fra  vent’anni  possa  essere 
quella  degli  Stati  Uniti  oggi.  Non  solo 
un  arretramento  tecnologico  o  un  li¬ 
vello  sociale  differente,  ma  anche  forse 
la  preesistenza  di  determinate  situa¬ 
zioni  storiche.  Sono  le  cause  di  una 
differente  evoluzione  industriale. 


Cioè  io  penso  che  una  forte  preesisten¬ 
za  artigianale  in  un  paese  possa  carat¬ 
terizzate,  con  vantaggi  e  svantaggi,  la 
successiva  evoluzione  industriale.  Casi 
tipici  sono  l’artigianato  del  mobile  in 
Italia  e  nei  paesi  europei  che  offrono 
la  presenza  contemporanea  di  situazioni 
artigianali,  semi  industriali  ed  indu¬ 
striali  in  un  mercato  molto  vasto  e 
varo  e  con  prodotti  ancora  similari.  Il 
fatto  è  che  l’artigianato  si  è  pratica- 
mente  evoluto  per  gradi  adattandosi 
volta  per  volta  alle  differenti  situazioni 


determinatesi  con  l’avvento  dell'indu- 
strie  ed  in  molti  casi  ha  trovato  una 
ragione  di  sopravvienza  non  solo  ma 
di  vitalità  produttiva. 

Si  può  considerare  favorevolmente  o 
sfavorevolmente  questa  situazione,  con¬ 
siderandolo  come  un  fatto  transitorio; 
comunque  esiste  e  ci  dimostra  che  non 
si  realizza  necessariamente  quel  trapas¬ 
so  violento  dall’artigianato  all'industria 
che  solo  alcuni  anni  fa  sembrava  inevi¬ 
tabile.  Non  esiste  quindi  un  fenomeno 
di  rottura  ma  piuttosto  di  evoluzione 
e  spesso  di  osmosi  fra  due  sistemi. 
Personalmente  credo  che  questo  modo 
di  evolversi  si  possa  risolvere  in  un  be¬ 
neficio  per  la  produzione  e  per  la  socie¬ 
tà  qualora  noi  ci  si  renda  conto  dei  va¬ 
lori  e  delle  forze  che  risiedono  in  am¬ 
bedue  i  sistemi.  L’artigianato  maggio¬ 
re  che  porta  con  se  una  tradizione  sen¬ 
sibile  alla  forma  alla  inventività,  all’i¬ 
niziativa,  una  «  cultura  »  che  ha  avuto 
modo  di  formarsi  in  secoli  di  lavoro; 
l’industria  che  di  fianco  ai  nuovi  pro¬ 
cedimenti  tecnici  porta  una  nuova  vi; 
sione  organizzativa,  una  precisa  analisi 
dei  mercati,  una  forma  di  diffusione 
che  non  può  sussistere  in  una  organiz¬ 
zazione  artigiana. 

E’  però  innegabile  che  pensare  al  per¬ 
manere  di  una  situazione  artigianale 
a  lunga  scadenza,  è  assurdo:  una  situa¬ 
zione  di  compromesso  come  quella  at¬ 
tuale,  in  molti  paesi,  questa  coesistenza 
fra  due  sistemi  è  decisamente  un  fatto 
transitorio  comunque  lo  si  voglia  inter¬ 
pretare  anche  se  lo  si  considera  come 
un  fatto  positivo.  Non  si  tratta  di  av¬ 
versare  l’artigianato,  ma  di  conside¬ 
rare  oggi  le  sue  funzioni  e  vedere 
quali  ancora  possono  considerarsi  utili 
e  valide:  se  ne  troveranno  certamente 
ogni  anno  sempre  meno  nel  complesso 
sistema  della  nostra  società  e  non  sarà 
certo  la  constatazione  della  uniformità 
dell’oggetto  industriale  a  farci  ritorna¬ 
re  indietro.  Sarà  se  mai  una  completa 
e  matura  società  industriale  a  risolve¬ 
re  in  se  stessa  i  problemi  che  via  via 
le  verranno  posti  dal  succedersi  delle 
produzioni. 

Alberto  Rosselli 


d)  Gio  Ponti 


Il  questionario  pone  problemi  troppo 
complessi,  o  complessamente,  per  ri: 
spondere  «  urgentemente  »  e,  come  voi 
dite,  senza  necessità  di  una  risposta 
breve.  Dopo  questa  premessa  negati¬ 
va,  viene  la  risposta  urgente,  e  lunga! 
Non  mi  riesce  però  di  rispondere 
pertinentemente  punto  per  punto  alle 
vostre  successive  domande.  Io  vorrei 
che  il  lettore  leggendo  le  mie  opinioni 
potesse  riferirle  egli  stesso  alle  varie 
domande,  anche  se  non  sempre  sarà 
facile  farle  collimare. 

Nei  miei  recenti  viaggi  in  America  fui 
molto  interessato  da  un  movimento 
che  ha  il  suo  nucleo  nell’American 
Craftmen's  Council  e  la  sua  espressio¬ 
ne  nella  rivista  «  Craft  Horizon  »  e  che 
ha  le  sollecitudini  di  Mrs.  Vanderbilt 
Webb,  movimento  tendente  a  sviluppa¬ 
re  il  lavoro  «a  mano»;  ma  il  fatto 
più  interessante  è  che  ciò  non  è  do¬ 
vuto  all’intervento  o  all’esistenza  di  arti¬ 
giani,  e  forse  non  è  nemmeno  desti¬ 
nato  a  creare  una  classe  artigiana  ame¬ 
ricana,  ma  è  opera  di  intellettuali  e 
di  artisti. 

Poiché  l’antichità  ebbe  dei  veri  «  arti¬ 
sti  maestri  »  nel  lavoro  a  mano  (che  si 
identificava  con  l’arte,  che  è  «  tanto  » 
lavoro  a  mano)  mi  son  chiesto  se  in 
ciò  non  vi  fosse  un  ritorno  alle  origini, 
anzi  un  alto  ritorno,  perchè  non  si  trat¬ 
ta  di  un  neo-primitivismo  spontaneo 
ma  deU’inserimento  di  una  tecnica  raf- 


finata  e  di  una  intelligenza  superiore 
nell’impiego  della  mano  (sul  quale  var¬ 
rebbe  chiedersi,  per  misurarne  l'impor¬ 
tanza,  che  cosa  avrebbe  potuto  essere 
dell'intelligenza  degli  uomini  se  essi 
non  avessero  avuto  quello  strumento 
eccezionale  che  è  la  mano). 

Che  esista  un  movimento  per  il  lavoro 
a  mano  proprio  in  America  mi  ha  ecci¬ 
tato,  nè  poteva  essere  altrimenti  per 
me  che  sono  in  una  singolare  posizione 
di  fronte  ad  esso;  poco  impiego,  o  ti¬ 
midezza  di  impiego  delle  «  mie  »  mani 
nei  confronti  di  quelle  altrui,  per  con¬ 
tro  intuizione  grandissima  e  pronta  nel 
guidare  le  altrui,  nel  suggerire  ad  esse 
come  s’ha  da  fare;  in  ogni  modo  dime¬ 
stichezza  col  lavoro  a  mano  e  molto 
pensare  su  di  esso,  ed  una  spontanea 
familiarità  con  chi  lavora  a  mano.  Di¬ 
rò  poi  che  c'è  stata  in  me  una  certa 
«  civetteria  »  nel  progettare  il  mio  pri¬ 
mo  lavoro  in  U.S.A.,  e  proprio  nel 
centro  di  New  York  al  666  della  V  Ave- 
nue:  un  ambiente  per  l’Alitalia  tutto 
fatto  a  mano,  in  ceramica. 

Ma  da  chi?  Da  artisti  come  Melotti 
scultore  e  ceramista,  come  Rui  scul¬ 
tore  e  ceramista.  Fiume  pittore  e  ce¬ 
ramista. 


Sta  poi  il  paradosso  produttivo  che 
questo  lavoro,  il  quale,  proprio  perchè 
fatto  a  mano,  cioè  già  realizzato  e  fini¬ 
to  nell’atto  della  ideazione  (il  lavoro  a 
mano  si  idea  nel  farlo)  poteva  essere 
lento,  fu  invece  rapidissimo,  più  ra¬ 
pido  d'ogni  produzione  organizzata  che 
ha  i  suoi  tempi,  le  sue  lente  «  impas- 
ses  »,  nel  progetto,  nel  prototipo,  nella 
messa  in  produzione,  per  sboccare  in¬ 
fine  nella  produzione  rapida.  Sta  che 
in  certi  casi  la  mano  arriva  prima,  per¬ 
chè  arriva  subito,  perchè  può  «  improv- 

L'interesse  per  il  lavoro  a  mano  «  di 
artisti  »  cioè  di  uomini  indipendenti 
dal  gusto  degli  altri  e  colti,  e  che  ope¬ 
rano  senza  seguire  il  mercato,  (il  che 
significa  influenzandolo  poi)  delinea  già 
una  mia  posizione  nei  riguardi  dell’ar- 
tigianato  in  generale  (domanda  1)  che 
nella  sua  realtà  è  menomato  dalla  in¬ 
coltura,  perchè  non  più  salvato  dalla 
innocente  minoranza:  è  contaminato  e 
corretto  dalla  clientela  da  cui  dipende 
fatalmente;  l’artigianato,  ahimè,  è  po¬ 
polare  e  non  è  più  popolare,  cioè  non 
ha  più  la  freschezza  ed  il  candore 
delle  cose  popolane.  Ma  —  mi  direte 
—  il  bell 'artigianato  svedese,  scandina¬ 
vo,  danese?  Fu  un  movimento  promos¬ 
so  e  sviluppato  da  intellettuali!  Ma  — 
direte  ancora  —  e  il  bell’artigianato 
messicano  o  indiano,  o  sardo?  Son 
quelli  ancora  contaminati  (del  tutto) 
dal  mercato,  e  chissà  che  non  appar¬ 
tengano  al  costume  invece  che  all'ar¬ 
te:  le  confusioni  sono  facili. 


Ed  eccomi  ad  avere  espresso  la  mia 
confidenza  in  un  lavoro  a  mano,  pro¬ 
mosso  da  veri  artisti  e  da  architetti,  e 
da  essi  discendente  poi  alle  piccole  o 
grandi  produzioni,  ed  a  esprimere  il 
parere  che  certe  scuole  e  mostre,  e 
concorsi  e  mercati  e  iniziative  de¬ 
stinate  a  favorire  l’artigianto  non 
giovino  alla  nobiltà  del  lavoro  a  mano. 
Quale  mai  «  mostra  artigiana  »  ha  mi¬ 
gliorato  la  produzione  artigiana?  Ma 
la  Triennale?  non  è  mai  stata  una  «  mo¬ 
stra  artigiana  ».  Nella  Triennale  hanno 
agito,  anche  indirettamente,  alta  arte 
e  cultura!  Qui  è  implicita  per  parte 
mia  la  risposta  alla  domanda  2  ed  a 
quella  3.  Nè  v’è  offesa  ai  miei  amati 
artigiani,  ma  fraterna  fiducia  nel  con¬ 
corso  e  soccorso  che  gli  artisti,  o  al¬ 
meno  certi  predestinati  artisti,  posso¬ 
no  recare  al  loro  lavoro. 


In  quanto  all’ industriai  design  io  non 
sto  a  pensare  se  sia  utile  «  dirigere  la 
attività  dei  pittori  e  degli  architetti 
ideatori  di  oggetti,  verso  di  esso,  piut¬ 
tosto  che  verso  l’artigianato  ».  Non  di¬ 
rigiamo  nulla,  potremmo  sbagliare  tal¬ 


mente!  Riconosciamo  le  vocazioni  (è 
già  molto)  ed  affidiamo  ad  esse  le  arti, 
e  facilitiamo  loro  il  cammino. 

Le  scuole  d’artigianato  fioriranno  se  in 
mano  a  questi  uomini  «  chiamati  »,  il 
lavoro  a  mano  fiorirà  nelle  stesse  con¬ 
dizioni.  Son  tutte  cose  che  non  si  pos¬ 
sono  influenzare,  perchè  appartengono 
all'arte  ed  al  destino. 

Tra  lavoro  manuale  come  lo  intendo  io 
e  industriai  disegn  non  voglio  poi  far 
confusioni:  il  primo  non  crea  proto¬ 
tipi  ma  monòtipi  (li  cambia  uno  per 
uno);  il  secondo  crea  prototipi:  il  pri¬ 
mo  non  è  condizionato  dalla  ripetizio¬ 
ne,  il  secondo  sì.  Ma  il  primo  è  tanto 
ricco  di  possibilità,  che  può  influenza¬ 
re  una  produzione.  Nel  primo  poi  l'im¬ 
maginazione  è  intrinseca,  è  un  contenu¬ 
to  delle  improvvisazioni  (la  mano  im¬ 
provvisa  sempre),  nel  secondo  l'imma¬ 
ginazione  è  una  mediazione  per  arri¬ 
vare  ad  un  risultato  successivo. 

Non  mi  pongo  il  problema  se  si  debba 
andare  verso  il  disegno  industriale  o 
riandare  verso  l’artigianato.  Sono  cose 
tanto  diverse,  anche  se  non  troviamo 
la  definizione  esatta  della  loro  essenza 
e  diversità.  A  me  pare  che  si  viva  di 
preoccupazioni  sulle  strade  da  pren¬ 
dere,  come  se  esse  fossero  sempre  de¬ 
finitive,  senza  accorgersi  che  di  defini¬ 
tivo  non  c'è  che  il  fatto  che  le  cose 
si  cambiano  sempre  per  strada,  da  sè. 
Temere  che  la  produzione  in  serie  rag¬ 
geli  la  forma?  Sono  tanto  inani  e  rare 
o  incomprese  le  forme  pure  (vedi  le 
auto)  che  c’è  da  temere  invece  che  la 
produzione  in  massa  moltiplichi  le  for¬ 
me  inconsuete,  «  di  fantasia  »  (di  bella 
fantasia).  L’industrializzazione  ha  pro¬ 
dotto  e  moltiplicato  in  America  le  più 
brutte  automobili  del  mondo,  il  lavoro 
«  a  mano  d’un  artista  »,  di  Farina,  ha 
prodotto  le  più  belle  automobili  del 
mondo,  in  tipi  che  l’industria  non  ha 
saputo  ancora  raccogliere  e  valorizza¬ 
re  perchè  l'industria,  spinta  dalla  ne¬ 
cessità  di  vendere,  non  ha  preoccupa¬ 
zioni  estetiche  ma  pensa  solo  «  al  mi¬ 
gliore  (o  presunto  tale)  offerente»  ed 
ascolta  il  venditore  più  che  l’artista  (e 
sbaglia).  L’arte  è  una  élite,  il  disegno 
industriale  è  una  élite,  la  produzione 
industriale  gli  obbedisce  solo  nei  po¬ 
chi  esempi  che  restano  sulle  nostre 
riviste  e  nei  nostri  sogni  di  civiltà.  Ma 
come  l’uomo  non  obbedisce  ai  suoi 
Maestri  di  vita,  così  l’industria  tradisce 
i  suoi  veri  modelli,  perchè  la  produ¬ 
zione  appartiene  al  costume  e  non  alla 
estetica.  Le  automobili  americane  ap¬ 
partengono  al  costume.  Farina  alla 
estetica. 

Ed  è  poi  un  errore  pensare  che  la  pro¬ 
duzione  attuale  sia  limitata  nella  pra¬ 
tica  della  tecnica,  nella  dimensione, 
dei  limiti  dell'uso  diretto,  ed  infine 
nella  ideazione  dalla  disciplina  clas¬ 
sica  (scuola,  cultura).  E'  invece  l’era 
industriale  che  con  gli  sviluppi  in  tutti 
i  sensi  della  tecnica  ha  permesso  tutte 
le  dimensioni,  tutti  i  colori,  tutte  le 
forme  in  un  eclettismo  senza  freni  di 
cultura  e  di  scuola,  quindi  con  l'ab¬ 
bandono  di  rigore  ed  unità.  Volete  un 
esempio?  La  forma  della  finestra  era 
una  volta  (e  da  secoli)  unificata  dalle 
piccole  dimensioni  dei  vetri  e  dalla 
apertura  delle  braccia  per  chiudere  le 
gelosie;  è  stata  la  possibilità  tecnica 
che  ha  rotto  quei  limiti,  ora  facciamo 
finestre  d’ogni  dimensione. 

Ma  è  tempo  ormai  che  concluda!  Ec¬ 
comi.  Primo,  secondare  il  «  lavoro  a  ma¬ 
no  »  ma  di  artisti  :  gioverà  alla  pro¬ 
duzione.  Secondo,  riconoscere  gli  uo¬ 
mini,  aver  fiducia  che  solo  il  loro  va¬ 
lore  varrà,  e  non  i  provvedimenti;  ab¬ 
biamo  bisogno  di  Maestri,  più  che  di 
scuole.  Terzo,  non  solidarizzare  con  le 
troppe  mostre  artigiane  etc.  etc.:  cose 
senza  connessione  con  una  estetica  ri- 
spettabile. 

Coesistano  «  lavoro  a  mano  »  (quel  che 


dico  io)  e  industriale  e  non  preoccupia¬ 
mocene,  o  cerchiamo  soltanto  —  per 
amor  di  chiarezza  —  di  non  confon¬ 
derli  e  di  non  pensare  che  l’imo  debba 
escludere  l’altro. 

Nemmeno  preoccupiamoci  di  una  rifor¬ 
ma  per  dare  all'artigiano-artista  il  po¬ 
sto  nella  società  etc.  Chi  vale  ha  il  suo 
posto,  mentre  non  è  il  posto  che  crea 
il  valore;  anzi  il  crear  posti  crea  la 
preminenza  di  arraffatori  a  quei  posti. 
Nemmeno  crediamo  nelle  scuole  «  di 
tecnica  »  come  rappresentassero  la 
provvidenza,  ed  una  volta  istituite  po¬ 
tessimo  dormir  tranquilli. 

Io  sono  per  la  scuola  che  seleziona  gli 
uomini  per  il  Paese,  che  gli  crea  dei 
Maestri,  (solo  in  questo  senso  le  scuo¬ 
le  hanno  una  funzione  pubblica)  e  dà 
ai  non  selezionabili,  cioè  a  coloro  che 
non  hanno  virtù  da  maestri,  la  condi¬ 
zione  di  una  attività  (e  questo  è  un 
servizio  sociale  della  scuola). 

Credo  che  il  disegno  industriale  in  Ita¬ 
lia  sia  una  riprova  della  vocazione  ita¬ 
liana  per  le  arti.  L’altro  disegno, 
checché  si  dica,  o  è  una  espressione  di 
alta  estetica  direttiva  ed  allora  vale, 
oppure  se  è  asservito  alla  industria  si 
corrompe  corrompendola.  Il  disegno  in¬ 
dustriale  è  di  pura  essenza  estetica  sen¬ 
za  collegamenti  se  non  altamente  idea¬ 
li  con  la  funzione,  perchè  anche 
un  vaso  sgraziato  funziona  benissi¬ 
mo  come  vaso,  e  funziona  male  per  i 
nostri  occhi,  per  la  nostra  mente. 

Io  non  so  poi  nemmeno  se  il  rap¬ 
porto  artigianato-industrial  design  esi¬ 
sta;  l’arte  farà  a  meno  o  no,  delle  co¬ 
se  da  guardare,  il  disegno  industriale 
farà  delle  cose  utili,  che  soddisfino  an¬ 
che  le  esigenze  del  nostro  sguardo. 
L’artigianato,  se  avrà  dei  Maestri,  o  (an¬ 
cora)  degli  uomini  innocenti,  farà  opere 
d’arte,  altrimenti  farà  quel  che  potrà. 
E  l'Italia  tenga  buoni,  quando  ci  sono, 
quegli  uomini  che  hanno  vocazione,  e 
che  da  noi  son  più  numerosi  che  altro¬ 
ve  e  meno  disposti  a  lasciarsi  corrom- 


e)  Timo  Sarpaneva 

1.  A  questa  domanda  risponderò  af¬ 
fermativamente.  Ma  vedi  anche  la  ri¬ 
sposta  alla  quarta  domanda. 

2.  Non  sempre  purtroppo,  le  scuole, 
i  concorsi,  le  mostre,  i  mercati  d’arti¬ 
gianato  eccetera  appaiono  razionalmen¬ 
te  organizzati  da  persone  competenti. 
Indubbiamente  le  manifestazioni  meglio 
riuscite,  e  soprattuto  le  scuole  d’arti¬ 
gianato,  possono  contribuire  ad  una 
valorizzazione  della  produzione  più  in¬ 
teressante,  migliorando  indirettamente 
anche  il  livello  generale  del  gusto  del 
pubblico. 

3.  Alla  prima  parte  di  questa  domanda 
rispondo  di  sì,  naturalmente.  L’artigia¬ 
no  aggiunge  all’atto  meccanico  della 
riproduzione  qualcosa  di  «  suo  »,  che 
riguarda  una  conoscenza  intima  del  ma¬ 
teriale  adoperato  e  le  sue  possibilità 
espressive. 

La  seconda  parte  di  questa  domanda 
è  formulata  un  po'  troppo  drastica¬ 
mente.  L’artista  può  essere  indotto  a 
preferire  il  design  o  l’artigianato  a 
seconda  del  tipo  di  oggetto  da  rea¬ 
lizzare  e  del  materiale  scelto.  A 
proposito  delle  scuole,  io  sono  con¬ 
vinto  che  l’ideale  è  un  tipo  di  insegna¬ 
mento  misto,  dove  la  lavorazione  ma¬ 
nuale  sia  insegnata  nei  suoi  principi 
elementari  e  fondamentali,  quindi  con 
esperienza  diretta,  accanto  ai  più  com¬ 
plessi  problemi  dell’ industriai  design. 
Una  scuola  esclusivamente  di  industriai 
design  non  sarà  mai  sufficiente  alla 
formazione  del  designer. 


21  4.  Il  problema  è  molto  complesso  e 

andrebbe  studiato  profondamente  sul 
piano  storico,  tenendo  conto  della  si¬ 
tuazione  nei  varii  paesi.  Non  è  ne¬ 
cessariamente  vero  che  gli  oggetti  pro¬ 
dotti  in  serie  debbano  costare  pro: 
grammaticamente  meno  di  quelli  fatti 
a  mano.  Anzi,  in  molti  casi  i  costi  ge¬ 
nerali  di  un’industria  superano  enor¬ 
memente  le  spese  unitarie  —  oggetto 
per  oggetto  —  di  un  piccolo  artigiano; 
mentre  del  resto  è  noto  che  la  lavora¬ 
zione  a  mano  non  è  mai  assente  in 
un’industria.  Solo  gli  oggetti  semplici 
sono  adatti  alla  produzione  di  massa, 
se  devono  costare  poco,  mentre  gli 
oggetti  in  materie  pregiate  o  difficili 
da  eseguire  non  possono  essere  fabbri¬ 
cati  in  grande  serie. 

Oggi  in  molti  paesi  l’industriai  de¬ 
sign  è  giunto  all’esaltazione  sistema¬ 
tica  delle  forme  elementari.  Sul  piano 
del  gusto  si  è  forse  giunti  alla  satu¬ 
razione.  Il  pubblico  nel  prossimo  fu¬ 
turo  chiederà  oggetti  più  varii,  elabo¬ 
rati,  fantasiosi,  ricchi.  All’artigianato 
spetta  dunque  il  compito  di  stimolare 
in  questa  direzione  la  produzione  in¬ 
dustriale  di  domani. 

5.  L’industria  ha  sempre  bisogno  della 
mano  dell’artigiano,  e  la  società  di 
domani  gli  riserverà  dunque  una  utile 
funzione. 

6.  Collaborazione.  Domani  ancora  di 
più.  La  scomparsa  dell’artigiano  impe¬ 
direbbe  il  rinnovamento  e  lo  svilup: 
po  della  produzione  industriale,  oggi 
tanto  rigida  e  gelida;  così  com’è,  fino¬ 
ra  appare  bene  accetta;  ma  domani  il 
gusto  potrebbe  cambiare. 

7.  Non  conosco  bene  la  situazione  in 
Italia.  Quanto  ho  detto  si  riferisce 
specialmente  al  Nordeuropa. 

Timo  Sarpaneva 


Continuando  la  pubblicazione  di  studi  sui  problemi  della  critica  dell'architettura 
in  relazione  alle  correnti  del  pensiero  estetico  contemporaneo,  Zodiac  presenta  in  questo 
numero  un  saggio  di  Renato  Bonetti  che  riprende  in  parte  il  tema  trattato  da  Sergio  Bet- 
tini  su  Zodiac  2.  Nei  prossimi  numeri  pubblicheremo  contributi  di  altri  studiosi  sull'argo¬ 
mento.  Ci  auguriamo  che  il  dibattito  possa  provocare  chiarimenti  ulteriori. 


Renato  Bonelli 


Estetica  contemporanea  e  critica  dell’architettura 


Non  è  più  possibile,  ormai,  negare  che  la  critica  dell’architettura  si  trovi  in  uno  stato  di 
crisi  latente,  nella  quale  i  suoi  metodi  e  procedimenti  tornano  in  discussione,  e  le  stesse 
basi  teoretiche  della  storiografia  artistica  sono  negate  e  sovvertite.  Quando  si  parla  di  cri¬ 
tica  architettonica  usiamo  di  solito  riferirci  a  quella  corrente  di  cultura  che  opera  co¬ 
me  sviluppo  del  pensiero  crociano  e  ne  applica  l'estetica  allo  studio  dell'architettura;  cri¬ 
tica  che  è  detta  idealistica  e  storicista,  ma  che  più  esattamente  dovrebbe  essere  denomi¬ 
nata  spiritualistica  e  distinzionista.  Questa  corrente  ha  il  suo  atto  di  nascita  nel  noto  sag¬ 
gio  «  Di  alcune  difficoltà  concernenti  la  storia  artistica  dell’architettura  »,  che  lo  stesso 
Croce  scrisse  nel  1904  e  pubblicò  solo  nel  1909  (1)  e  che,  contrariamente  a  quanto  avven¬ 
ne  per  altri  suoi  scritti  sopra  argomenti  di  critica,  non  ebbe  seguito  per  circa  un  trenten¬ 
nio,  restando  a  lungo  come  un  richiamo  inascoltato  ed  un  invito  non  accolto.  Il  vero  la¬ 
voro  per  portare  la  critica  architettonica  sullo  stesso  piano  della  critica  letteraria  ed  arti¬ 
stica  si  inizia  perciò  solo  nel  terzo  decennio  del  secolo  (2),  e  prosegue  poi  lentamente,  col 
consueto  ritardo  di  fase  rispetto  agli  altri  settori,  nello  sforzo  di  chiarire  un  modo  storico 
di  intendere  l’architettura  e  di  determinare  i  criteri  per  la  sua  comprensione  e  valutazio¬ 
ne.  Il  primo  risultato  di  tale  processo  dev’essere  visto  nel  superamento  e  nell'abbandono 
del  filologismo  e  nella  conseguente  denunzia  degli  errori  di  una  interpretazione  pratici- 
sta  ed  empirica,  come  quella  data  da  un  concetto  positivistico  della  storia  architettonica, 
intesa  quale  evoluzione  di  schemi  tipologici,  di  sistemi  costruttivi  e  di  forme  stilistiche. 
Ciò  ha  consentito  in  seguito,  negli  anni  del  dopoguerra,  di  individuare  subito  le  deficien¬ 
ze  e  limitazioni  proprie  alle  tendenze  attive  nel  campo  operativo,  di  smentire  rapida¬ 
mente  le  possibilità  di  un  impiego  critico  delle  teoriche  funzionaliste,  tecniciste,  psicolo¬ 
giche  e  sociologiche,  e  di  ridimensionare  e  riassorbire  con  relativa  facilità  la  fretta  attivi¬ 
sta  ed  il  superficiale  semplicismo  di  quelle  correnti  nell'alveo  della  vera  cultura  storica.  Nel¬ 
lo  stesso  tempo  la  critica  dell'architettura  si  richiamava  al  principio  della  visibilità,  che 
la  comprensione  dell’opera  architettonica  debba  cioè  avvenire  attraverso  la  forma  visi¬ 
bile,  e  si  giovava  ampiamente  dei  risultati  del  visibilismo,  respingendone  tuttavia  la  dot¬ 
trina  formalistica  e  la  teoria  dei  limiti  e  della  distinzione  fra  le  arti,  poi  il  determini¬ 
smo  filologico  posto  a  servizio  deH’attribuzionismo,  e  da  ultimo  gli  stessi  schemi  e  simbo¬ 
li  visivi. 


Questo  coerente  ed  organico  sviluppo,  che  non  ha  ancora  completato  la  maturazione  di 
una  critica  la  quale,  aderendo  alle  necessità  della  odierna  cultura,  si  articola  secondo  le 
esigenze  della  sensibilità  attuale  e  delle  moderne  correnti  figurative  e  architettoniche,  è 
stato  ora  turbato  ed  interrotto  daH’improvviso  apparire  di  una  posizione  concettuale  che 
si  richiama  alla  dottrina  della  fenomenologia  dell’essere  e  che  potremo  dire  esistenziali¬ 
stica  e  relazionista  (3).  Il  contrasto  che  in  tal  modo  si  determina  nei  criteri  storiografici 
e  nei  metodi  critici,  nasce  perciò  da  una  contrapposizione  radicale,  che  trova  irriducibili 
ad  unità  teoretica  e  ideale  i  princìpi  di  due  sistemi  di  pensiero  e  di  due  concezioni  di  vita  ; 
da  un  lato  la  conoscenza  intuitiva  dellfindivi duale  come  forma  fondamentale  dello  spiri¬ 
to,  come  atto  espressivo  e  quindi  come  arte,  dall’altro  l’esistenza  come  emergenza  spazio¬ 
temporale  in  cui  l’arte  è  solo  un  aspetto  «  possibile  »  dell’esperienza  nuova,  variamente  re¬ 
lazionato  agli  aspetti  della  realtà.  A  queste  posizioni  rispettivamente  corrispondono  una  cri¬ 
tica  come  giudizio,  in  cui  si  risolvono  soggetto  intuitivo  e  predicato  intellettuale,  e  che  è 
storico  ripercorrimento  del  processo  creativo,  ed  il  faticoso  e  necessariamente  non  riuscito 
tentativo  di  unificare  l’esistenza  con  una  velata  e  fuggevole  trascendenza,  per  conferire  al¬ 
l’atto  artistico  una  sua  particolare  fisionomia;  quando  poi,  in  mancanza  di  una  risoluzio¬ 
ne  del  problema,  la  stessa  legittimità  e  funzione  della  critica  non  vengano  indirettamen¬ 
te  negate  col  guardare  all’azione  creativa  in  quanto  atto  producente,  astraendo  dai  suoi 
frutti  e  considerandola  come  un  «  vivere  in  atto  »,  inafferrabile  e  intraducibile. 

In  tale  congiuntura  la  critica  è  obbligata  a  prendere  atto  della  propria  crisi  e  ad  iniziare 
il  riesame,  la  revisione  e  l’aggiornamento  delle  proprie  posizioni  teoriche  e  metodologiche, 
per  ritrovare  la  certezza  e  la  validità  che  devono  sorreggere  il  lavoro  di  lettura  e  com¬ 
prensione  del  mondo  architettonico.  Vi  sono  due  modi  per  procedere  a  questa  riforma  o 
conferma  :  compiere  il  grande  sforzo  di  rinnovare  il  fondamento  teoretico  dell  estetica 
in  connessione  al  rinnovamento  dell’intera  sistemazione  filosofica,  oppure  controllare  1  ef¬ 
ficienza  e  proporre  l’aggiornamento  della  concezione  estetica  mediante  il  trasferimento  sul 
piano  della  filosofia  dei  quesiti  tipici  e  fondamentali  della  critica  architettonica  contem¬ 
poranea.  Il  primo  modo  è  presuntuoso  e  illegittimo  ;  la  critica  non  può  sostituirsi  all’este¬ 
tica  e  subentrare  con  questo  alla  stessa  filosofia,  poiché  ciò  condurrebbe  ad  una  prospet¬ 
tiva  concettuale  centrata  sui  problemi  dell’architettura,  vale  a  dire  ad  una  visione  par¬ 
ziale  ed  unilaterale,  non  ad  un  vero  sistema  di  pensiero.  Il  secondo  invece  segue  il  naturale 
e  logico  procedimento  di  porre  all’estetica  gli  interrogativi  della  critica,  il  cui  processo  si 
amplia  senza  posa  sviluppandosi  e  ramificando  :  e  dato  che  ciascun  lavoro  critico  porta  a 
riscoprire  e  confermare  il  concetto  dell’arte,  che  ne  esce  ogni  volta  ampliato  e  perfeziona¬ 
to,  il  vero  alimento  alla  valida  attualità  dell’estetica  è  dato  proprio  da  questo  continuo 
ricambio  fra  critica  e  teoria,  nel  quale  la  prima  fornisce  all’altra  la  propria  concreta  ra¬ 
gione  di  vita.  Questa  impostazione,  individuata  nel  suo  andamento  direzionale,  trova  con¬ 
ferma  nella  raggiunta  consapevolezza  che  il  vero  problema  culturale  dell’arte,  il  proble¬ 
ma  cioè  della  sua  definizione,  comprensione  e  valutazione,  nasce  e  procede  direttamente 
dall'azione  critica,  e  si  esplica  come  esigenza  concreta  di  spiegare  e  verificare  l'opera  sin¬ 
gola  e  determinata,  nell’istanza  viva  della  fruizione  artistica,  ogni  volta  simile  e  ogni  volta 
nuova  e  diversa.  La  problematica  della  critica  è  ormai  divenuta  il  fattore  determinante 
dell’estetica  ed  il  nucleo  agente  della  cultura  artistica;  in  un  permanente  rapporto  di  con¬ 
trollo  è  correzione  reciproca,  critica  ed  estetica  si  pareggiano  sullo  stesso  piano  cultura¬ 
le,  scambiandosi  apporti  intuitivi  ed  immediati  e  chiarificazioni  concettuali. 

Questa  attiva  compresenza  assume  tale  peso  da  definire  e  caratterizzare  il  momento  stori¬ 
co,  fino  al  punto  di  poter  affermare  che  la  vera  prova  della  validità  e  della  rispondenza  di 
una  posizione  estetica  è  data  proprio  dalla  sua  capacità  di  riflettersi  in  una  vitale  corren¬ 
te  critica  e  di  accoglierne  e  soddisfarne  gli  ansiosi  ricorrenti  interrogativi  teoretici;  così 
che  un  sistema  di  concetti,  il  quale  non  riesca  ad  alimentare  con  la  propria  filosofia  del¬ 
l’arte  lo  svolgimento  di  un’opera  critica  ampia  e  continua,  trova  la  propria  condanna  in 
questa  sua  sterilità,  che  si  traduce  nell’isolamento  e  nel  distacco  dalla  cultura,  e  nella  con¬ 
seguente  impotenza  che  gli  preclude  di  partecipare  alla  formazione  ed  allo  sviluppo  del 
pensiero  del  suo  tempo.  Tale  è  stata  la  sorte  dell  attualismo  gentiliano,  che  si  è  sempre 
mosso  al  di  fuori  di  veri  e  precisi  interessi  d'arte  (5),  e  tale  forse  sarà  quella  di  tutte  le  dot¬ 
trine  che  sotto  il  profilo  estetico  dovrebbero  essere  chiamate  praticistiche,  nelle  quali  la 


posizione  iniziale,  gli  sviluppi  fondamentali  e  le  conclusioni  raggiunte  muovono  concor¬ 
demente  alla  rivalutazione  degli  aspetti  extra-artistici  della  realtà  ed  al  disconoscimento 
delle  vere  qualità  dell’opera  d’arte,  quali  risultano  da  un  esercizio  di  mezzo  secolo  di  criti¬ 
ca.  Prammatismo,  realismo,  filosofia  dell’evoluzione  e  del  processo  naturale,  fenomenolo¬ 
gia,  esistenzialismo,  ontologismo  ed  empirismo  logico,  cui  si  aggiungono  le  correnti  di 
pensiero  che  indulgono  ai  pratici  interessi  della  politica,  come  l’estetica  marxista  e  quel¬ 
la  cattolica  (6),  non  hanno  una  propria  letteratura  artistica,  sono  criticamente  muti. 

E  poiché  è  la  critica  che  concorre  a  formare  la  cultura,  incrementandola  e  rinnovandone 
i  motivi,  e  vi  introduce  e  diffonde  la  concezione  filosofica  che  ha  fatto  propria,  l’assenza  di 
queste  posizioni  di  pensiero  dal  campo  della  letteratura  sull'arte  dimostra  che  esse  non 
vi  affondano  le  loro  radici,  e  non  vi  trovano  echi  e  rispondenze.  E  dimostra  anche,  nel  qua¬ 
dro  generale  della  nostra  epoca,  che  è  errato  rimproverare  alla  critica  (che  è  quella  vi- 
sibilista  ed  idealista)  e  all’estetica  di  quella  critica  (che  è  quella  crociana),  la  separazio¬ 
ne  e  il  distacco  dell’arte  dal  pensiero  e  dal  reale  ;  ma  che  questa  separazione,  se  esiste,  si 
deve  proprio  al  pensiero  filosofico  attuale  (dal  prammatismo  e  dalla  fenomenologia,  all'esi¬ 
stenzialismo),  che  sotto  lo  stimolo  di  un  legittimo  ma  incontrollato  desiderio  di  ritrovare 
l’arte  nel  mondo,  si  ribella  all'arte  stessa  senza  conoscerla  e  senza  capirla,  e  la  scaccia  dal 
proprio  ambito  sostituendovi  una  costruzione  astrattamente  intellettualizzata  o  finalisti¬ 
ca,  inidonea  alle  richieste  della  cultura;  in  modo  che,  partito  dalla  non  dimostrata  consta¬ 
tazione  di  un  distacco  fra  arte  e  vita,  esso  giunge  a  rendere  effettivo  ed  operante  questo 
divorzio.  I  sistemi  di  pensiero  che  sono  stati  nominati  sono  sorti  senza  un  valido  concetto 
dell’arte  perchè  mancavano  e  mancano  di  una  vera  e  viva  esperienza  della  creazione  arti¬ 
stica;  il  filosofo  che  tratta  dell’arte  senza  averne  nozione  e  contatto  diretto,  senza  viverne 
la  problematica  ogni  volta  nascente  dalla  concretezza  dell’opera  singola  o  dalla  realtà  del¬ 
la  situazione  storica,  deve  farsi  critico  per  intendere  la  natura  e  comprendere  il  valore  del¬ 
l’atto  artistico,  nella  singolare  unicità  di  ciascuna  manifestazione;  altrimenti,  la  sua  fati¬ 
ca  sarà  vana  (7). 

Nel  contrasto  e  nella  divergenza  delle  posizioni  spiritualista  ed  esistenzialista,  la  sola  piat¬ 
taforma  d’incontro  che,  secondo  ripetute  affermazioni  delle  parti  contrapposte,  sembra  ri¬ 
masta  comune  ai  due  indirizzi,  come  a  quasi  tutte  le  altre  correnti  del  pensiero  attuale,  è 
quella  del  modo  di  concepire  la  critica  quale  verificazione  dell’essenza  della  forma  e  qua¬ 
le  riconoscimento  della  natura  e  del  valore  delle  manifestazioni  artistiche.  In  tale  ambito 
e  nella  comunanza  di  questa  posizione  è  dunque  possibile  situare  i  quesiti  che  la  critica 
architettonica  odierna  pone  all’estetica,  col  vantaggio  di  trarne  dei  risultati  che  dalla  loro 
proiezione  unificata  sopra  uno  stesso  piano  culturale,  assumeranno  il  valore  di  termini  di 
confronto  per  giudicare  l'idoneità  dei  due  sistemi  di  fornire  una  solida  base  concettuale 
al  lavoro  critico.  Un  primo  gruppo  di  interrogativi  introduce  a  problemi  di  definizione  del¬ 
l’essenza  e  del  carattere  di  alcune  manifestazioni  architettoniche  complesse,  risultanti  dal¬ 
l’accostamento  di  elementi  variamente  associati  :  cosa  è  il  paesaggio  urbano?  Cosa  è  l’«  am¬ 
biente  »?  E  di  conseguenza  in  quali  modi  si  devono  definire  una  piazza,  una  strada,  un 
lungo-fiume,  un  complesso  edilizio  composto  di  edifici  o  elementi  di  varie  epoche,  un  quar¬ 
tiere  storico,  un  nucleo  antico  e,  infine,  una  città?  Come  sono  costituite  e  formalmente 
strutturate  queste  manifestazioni  architetturali  intessute  di  molti  e  diversi  elementi?  E’ 
ammissibile  e  giusto  considerarle  come  unità  architettoniche,  oppure  è  necessario  riporta¬ 
re  l’esame  e  la  valutazione  alle  singole  parti  che  le  compongono?  Passando  ad  argomenti  in 
cui  la  richiesta  di  una  definizione  si  riferisce  sia  all’unità  elementare  tipica  o  atipica,  che 
al  complesso  indeterminato,  le  domande  sono  :  come  si  può  definire  l'architettura  «  sponta¬ 
nea  »  di  paese  e  quella  spontanea  di  periferia,  quella  «  minore  »,  quella  rurale?  Cosa  s’intende 
per  edilizia  in  tutte  le  sue  varietà,  e  in  che  modo  potremo  distinguere  e  caratterizzare  un 
quartiere  cittadino,  una  zona  residenziale,  un  parco,  un  sobborgo  industriale?  Il  terzo  ge¬ 
nere  di  quesiti  riguarda  l’articolazione  interna  del  processo  critico  :  in  un'opera  di  archi¬ 
tettura  o  in  un  «  ambiente  »  è  possibile,  conveniente  e  utile  la  distinzione  e  l’individuazio¬ 
ne  delle  componenti  non  poetiche  che  vi  sono  rimaste  come  tali?  E  così  pure  una  classifi 
cazione  di  tali  fattori  secondo  la  loro  natura  intellettualistica,  passionale,  retorica,  dialet¬ 
tale,  edonistica,  eccetera?  E,  cos'è  il  progetto  e  cosa  rappresenta  nel  lavoro  di  estrinseca¬ 
zione  e  di  realizzazione  dell’opera,  ed  in  quale  rapporto  si  pone  rispetto  a  quest’ultima? 


Se  ora  si  riportano  queste  domande  nello  svolgimento  storico  della  critica  idealista  ed  alla 
luce  dei  suoi  risultati,  troviamo  che  essa  ha  già  risposto  a  buona  parte  di  tali  richieste.  Ha 
definito  il  paesaggio  urbano  e  quello  rurale  e  lo  stesso  «  ambiente  »  antico  o  moderno,  co¬ 
me  letteratura  architettonica  (8),  vita  del  gusto  ed  insieme  forma  significante  e  vivente, 
che  si  concretizza  negli  elementi  urbanistici  ed  edilizi  trasformandoli  in  linguaggio.  Perciò 
ha  affermato  che  una  città,  un  quartiere  storico  o  un  complesso  antico,  una  strada  o  una 
piazza,  sono  letteratura  e  non  poesia,  poiché  la  loro  forma  non  si  è  purificata  nella  sintesi 
unitaria  dell’arte,  dato  che  in  essa  permangono  le  traccie  di  quelle  condizioni  storiche  e  di 
quei  motivi  realistici  che  l’hanno  originata.  Muovendo  da  questo  concetto  essa  ha  dimostra¬ 
to  che  la  critica  consiste  nel  ritrovare  e  vagliare,  in  ogni  singolo  caso,  l'opera  architettoni¬ 
ca  nel  suo  farsi,  e  il  modo  col  quale  essa  include  o  esclude  elementi  non  poetici.  Si  tratta 
cioè  di  cogliere  l’atto  artistico  nella  sua  essenza  formale,  individuandone  il  ritmo  figurato 
e  la  vera  immagine,  per  poterla  poi  leggere  in  tutte  le  pieghe  del  suo  sviluppo  e  delimitare 
rispetto  alle  forme  che  le  sono  aggregate.  Con  ciò  la  critica  spiritualista,  liberandosi  dai 
vecchi  schemi  storiografici,  ha  adottato  il  metodo  di  svincolare  lo  studio  da  classificazioni 
e  partizioni  predeterminate  e  imposte  in  base  ad  aspetti  estrinseci  alla  vera  natura  del¬ 
l'arte,  e  sopratutto  di  verificare  nell'opera,  volta  per  volta,  tutte  le  qualità  formali  ed  infor¬ 
mali  (9).  Tale  verificazione  ha  permesso  di  determinare  il  valore  e  di  individuare  il  carat¬ 
tere  non  solo  di  monumenti  o  di  personalità  artistiche,  ma  anche  di  edifici,  gruppi  edilizi, 
complessi  e  quartieri,  città  e  paesaggi,  con  una  vera  adesione  alle  più  varie  e  diverse  qua¬ 
lità  del  mondo  architettonico,  formale  e  storico  ;  ha  consentito  cioè  di  intendere  fino  alle 
sfumature  ed  ai  dettagli  la  complessa  realtà  che  si  svolge  dinanzi  ai  nostri  occhi  e  che  può 
essere  oggetto  di  critica. 

Altrettanto  non  può  dirsi  dei  tentativi  di  critica  dovuti  alla  posizione  esistenzialista  e  rela- 
zionistica,  che  finora  ha  rivolto  i  suoi  sforzi  a  rintracciare  in  edifici,  quartieri  o  città  di 
ogni  epoca  la  rispondenza  ad  una  concezione  «  spazio-temporale  »  dell’architettura  ;  conce¬ 
zione  che  dovrebbe  contraddistinguere  la  nostra  epoca  nella  volontà  di  superare  lo  spazio 
«  astratto  »  o  «  a  priori  »  della  rappresentazione  classica  (lo  «  spazio-forma  »  che  cristalliz¬ 
za  l’architettura  e  la  ferma  fuori  del  tempo),  temporalizzando  lo  spazio  per  realizzare  lo 
«spazio-tempo  »  nella  «  dimensione  »  del  nostro  vivere  in  atto  (10).  Questa  polarità  in¬ 
tervallata  fra  lo  spazio  (che  è  l’essere,  il  mondo,  l’oggetto)  e  il  tempo  (che  è  il  non-essere, 
l'esistere,  il  soggetto)  diventa  il  campo  di  una  falsa  dialettica  che  descrive  in  quell’ambi¬ 
to  ed  in  modo  astratto  e  semplicistico  l'arte,  la  storia  e  la  vita,  e  perciò  cade  proprio  nel¬ 
l’errore  che  il  relazionismo  rimprovera  alla  critica  idealista:  una  predeterminata  «  entifi- 
cazione  »  dell'essere  e  dell’esistere,  quasi  una  metafisica  dello  spazio  e  del  tempo  (11).  Col 
respingere  la  «  dimensione  »  spaziale  di  tipo  classico  e  i  metodi  della  critica  idealista  in 
nome  di  una  nuova  concezione  dell’architettura,  la  corrente  esistenzialista  si  avvia  a  ri¬ 
calcare  le  rozze  e  grossolane  posizioni  teoriche  dell’architettura  moderna  nelle  sue  più 
vivaci  punte  polemiche,  e  potrà  perciò  giungere  anche  a  condannare  l’arte  di  epoche  ed  au¬ 
tori  che  essa  non  trovi  rispondenti  ai  propri  concetti  gnoseologici  ed  ai  propri  principi  figura¬ 
tivi.  Tale  concezione  ha  portato  per  ora  a  concepire  la  storia  architettonica  come  evoluzione 
di  forme  simboliche,  a  tracciare  profili  di  storia  del  gusto  e  di  storia  della  civiltà  e  della  cul¬ 
tura  artistica  secondo  artificiosi  schemi  che  discendono  da  classificazioni  di  epoche  e  par¬ 
tizioni  di  luoghi  e  persone,  riprendendo  metodi  visibilisti,  risuscitando  in  sostanza  le  cop¬ 
pie  di  concetti  antitetici  ed  instaurando  una  specie  di  contenutismo  visibilistico,  esercitato 
con  il  concorso  dei  vecchi  metodi  della  filologia.  Fino  ad  oggi,  questa  corrente  di  cultura 
non  ha  dunque  prodotto  saggi  che  rappresentino  dei  tentativi  di  vera  comprensione  del¬ 
l’architettura,  intesa  come  arte  che  si  concretizza  in  opere  singole,  nè  ha  affrontato  i  pro¬ 
blemi  della  distinzione  fra  arte  e  non  arte,  e  la  definizione  e  valutazione  degli  atti  forma¬ 
li  comunque  legati  alla  creazione  architettonica  ;  essa  perciò  non  possiede  al  proprio  attivo 
neanche  dei  risultati  paragonabili  a  quelli  già  da  tempo  conseguiti  dalla  filologia  e  dal  visibi- 
lismo,  e  non  può  evidentemente  rappresentare  le  vere  istanze  del  pensiero  contemporaneo. 
Restano  ora  i  quesiti  riguardanti  la  definizione  stessa  dell’arte  e  dell’architettura  :  a  quale 
livello  filosofico  occorre  situare  l’architettura?  Si  identifica  essa  veramente  con  l’arte,  op¬ 
pure,  in  caso  diverso,  come  si  può  definire?  Come  si  delimita  in  sede  critica  il  processo 
creativo  dell’architettura,  e  come  si  circoscrive  e  distingue  l’opera  architettonica?  E’  allo- 


ra  indispensabile  vagliare  le  posizioni  teoretiche  del  relazionismo  esistenzialista  nel  campo 
estetico,  riferendole  alla  problematica  della  critica  architettonica. 

La  posizione  relazionistica  definisce  l’arte  come  forma  simbolica,  espressione  e  visione  ;  vi¬ 
sione  di  un'armonia  non  realizzata  ma  possibile,  e  cioè  scoperta  di  relazioni  possibili  fra 
eventi,  rivelazione  del  possibile  come  armonia,  non  comprensione  razionale  o  azione  etica. 
Essa  ha  la  funzione  di  indicare  il  possibile  come  valore,  di  conoscerlo  e  renderlo  attuale 
come  visione,  ma  lasciandolo  come  possibilità,  espressione  estetica  che  è  atto  del  possi¬ 
bile  in  quanto  possibile.  L’arte  è  dunque  un  «  paradosso  »  (12),  perchè  atto  di  ciò  che  non 
è  attuale,  espressione  deH’inesprimibile,  comunicazione  deH’incomunicabile  ;  è  atto  che  non 
si  realizza  e  perciò  non  esiste  come  tale,  che  non  possiede  valore  storicamente  concreto  e 
determinato,  che  non  può  dar  luogo  a  nessuna  comprensione  e  valutazione,  che  non  ha 
storia  nè  critica.  Questa  conclusione  negativa  e  deludente,  che  per  eludere  il  problema  cri¬ 
tico  lo  ignora,  è  confermata  daH’affermazione  che  l'arte  è  la  «  prova  »  della  possibilità  di 
attuare  l’armonia,  non  l'armonia  stessa,  ed  è  «  messaggio  »  espresso  in  un  linguaggio  cifra¬ 
to  e  segreto,  che  non  chiede  di  essere  tradotto  e  compreso,  ma  «  vuole  essere  realizzato  » 
senza  pervenire  mai  ad  esserlo  ;  messaggio  che  annuncia  un’attualità  del  possibile,  la  qua¬ 
le  muovendo  dall'espressione  estetica  si  sviluppi  e  divenga  una  vita  nuova  e  completa  del¬ 
la  comunione  umana,  una  nuova  realtà  attuata.  Dove  è  evidente  l'impossibilità  di  effettua¬ 
re  qualsiasi  verificazione  della  forma  per  la  mancanza  di  un  campo  dove  esercitarla,  dato 
che  l’atto  artistico  non  si  concreta  neH’immagine  ma  si  esplica  come  una  tensione  irrisol¬ 
ta  verso  un  divenire,  dove  ricade  e  si  confonde  nell’indistinzione  empirica  della  vita  pratica. 
Posto  di  fronte  al  problema  dell’architettura,  il  relazionismo  si  richiama  anzitutto  alla  fe¬ 
nomenologia  dell'ultimo  Husserl,  affermando  che  soltanto  attraverso  la  «  sospensione  del 
giudizio  »  (1  ’époché,  che  dovrebbe  invece  essere  chiamata  la  liberazione  dal  pregiudizio) 
l’architetto  può  entrare  in  contatto  con  la  Lebenswelt,  l’autentico  concreto  mondo  della  vi¬ 
ta,  immergersi  nel  flusso  vivente  dell'esperienza  e  attraverso  questo  ritrovare  le  condizio¬ 
ni  per  ricavarne  nuove  forme  ed  una  nuova  razionalità.  Il  problema  è  dunque  quello  di 
assicurare  all’architetto 'un  vero  incontro  con  la  Lebenswelt,  poiché  il  suo  compito  è  di 
vivere  sempre  una  rinnovata  esperienza,  nella  quale  è  già  immanente  la  forma  (13).  Ciò 
che  qui  impegna  il  pensiero  è  perciò  la  realizzazione  delle  condizioni  necessarie,  delle 
premesse  substoriche  dell'atto  artistico.  L’esigenza  critica  vi  è  doppiamente  negata  :  dalla 
constatazione  che  natura  storia  e  società  non  sono  distinguibili  dal  «  soggetto  umano  del¬ 
l’architetto  individuo  e  artista  »,  e  dalla  concezione  dell’opera  di  architettura  come  rispec¬ 
chiamento  dei  bisogni  della  società  «  nella  corrispondenza  di  tutta  la  forma,  nella  sua  or¬ 
ganica  relazionalità,  all’insieme  relazionato  di  tutte  le  funzioni  che  costituiscono  la  vita  so¬ 
ciale  ».  Il  riconoscimento  e  la  valutazione  dell’architettura  in  quanto  arte  è  impedito  dal- 
l’indistinzione  con  la  quale  l’arte  stessa  è  sommersa  e  nascosta  nell'oscuro  miscuglio  co¬ 
stituente  il  mondo  dell’esperienza,  così  che  qualsiasi  tentativo  di  operare  criticamente  è 
ricondotto  senza  alternativa  al  vaglio  più  generale  della  storia,  o  meglio  alla  banale  elen¬ 
cazione  dei  fatti  della  cronaca. 

Un  tentativo  per  superare  l'inadeguatezza  di  una  concezione  che  pone  il  mondo  come  esclu¬ 
sivamente  nascente  e  ricadente  nell ’Erlebnis,  nell’esperienza  vitale,  è  quello  che  cerca  di 
storicizzare  la  visione  dell’arte  e  dell’architettura  dialettizzando  segni  architettonici  e  segni 
linguistici  (14).  Il  mondo  dell’esperienza  essendo  struttura,  e  la  storia  realtà  concreta  per¬ 
chè  dialettica,  l'arte  è  a  sua  volta  la  «  struttura  formale  della  storia  »,  la  stessa  storia  veri¬ 
ficata  come  forma  ;  è,  cioè,  «  presenza  di  strutture,  quello  che  nella  dialettica  dell’esperien¬ 
za  è  assunto  come  relativo  solo  alla  propria  struttura  ».  Rispetto  al  problema  della  verifi¬ 
cazione  critica,  tale  posizione  muove  dalla  constatazione  che  YErlebnis  è  incomunicabile  e 
che,  considerato  che  solo  la  comunicazione  è  conoscenza,  questa  può  avvenire  soltanto  per 
mezzo  della  struttura  logica,  e  cioè  della  lingua.  Si  scopre  così  che  l'arte,  e  la  distinzione 
fra  l’arte  e  ciò  che  arte  non  è,  non  si  deduce  da  categorie  o  forme  di  conoscenza,  ma  si 
realizza  nelle  strutture  semantiche  della  lingua.  Dunque  l’arte  si  può  concettualmente  ve¬ 
rificare,  nei  singoli  casi  concreti,  solo  attraverso  la  lingua  intesa  come  forma  logica,  che 
per  questa  sua  natura  impone  una  conformazione  riflessa  ed  una  versione  intellettualizzata 
all’atto  artistico;  la  critica  poi,  priva  delle  possibilità  di  intervento  diretto  e  costretta  a 
servirsi  di  mezzi  altrui,  può  esercitarsi  soltanto  attraverso  uno  schermo  precostituito  e 


vincolante,  un  rigido  diaframma  che  deforma  o  nasconde.  Ciò  equivale  in  definitiva  ad  esclu¬ 
dere  la  possibilità  di  svolgere  l’azione  critica  come  processo  diretto,  come  immediato  e 
libero  contatto  delle  facoltà  intuitive  del  critico  con  l’opera  d’arte,  contatto  diretto  a  rea¬ 
lizzare  la  progressiva  e  totale  aderenza  alla  concreta  singolarità  dell’atto  creatore,  median¬ 
te  un  processo  ricostruttivo  che  si  serve  della  lingua  usandola  quale  semplice  e  docile 
strumento  di  comunicazione  del  proprio  processo.  E  si  giunge  di  conseguenza  ad  un  as¬ 
surdo  rovesciamento,  per  cui  è  invece  la  critica  a  porsi  al  servizio  della  lingua,  in  un  fal¬ 
so  e  paradossale  sistema,  che  promuove  la  lingua  stessa  ad  unica  categoria  dell’essere  e 
dell’esistere,  abbassando  l’arte  ad  oggetto  passivo  di  quell’autonomo  decorso  (15). 

L’unico  elemento  che  la  problematica  della  critica  architettonica  ha  accolto  dalle  dottrine 
esistenzialiste  è  la  tendenza  a  temporalizzare  lo  spazio  e  l’architettura  stessa,  a  considera¬ 
re  lo  spazio  architetturale  «  in  ragione  del  porsi  degli  episodi  figurativi  come  oggetti 
spaziali  di  quel  soggetto  temporale  che  è  l'uomo  »,  come  discendenza  dal  mondo  concre¬ 
to  della  Erlebnis,  nel  quale  «  i  fatti  concreti,  costituendosi  nella  loro  pluralità  in  una  suc¬ 
cessione  temporale  di  oggetti,  fondano  insieme  lo  spazio  e  il  tempo  dell'esperienza  »  (16). 
Ma  in  questo  impulso  convergono  anche  suggestioni  particolari  e  sviluppi  del  tardo  visi- 
bilismo,  nostalgie  e  residui  della  visione  cubista,  e  la  favorevole  coincidenza  di  poter  ap¬ 
plicare  il  principio  della  dissoluzione  dello  spazio  plastico  al  chiarimento  della  poetica 
wrightiana,  ormai  virtualmente  esaurita.  Ed  è  in  questo  robusto  tentativo,  intrapreso  dal¬ 
l’esistenzialismo  per  asservire  la  critica  dell’architettura  ed  impiegarla  come  campo  dimo¬ 
strativo  e  quale  -strumento  per  affermare  e  diffondere  la  propria  concezione  della  vita  e  del 
mondo,  che  l'equivoco  assume  dimensioni  e  sviluppi  esorbitanti.  Esistenzialismo  e  critica 
(qualsiasi  critica),  conferiscono  allo  spazio  significati  e  valori  diversi,  e  lo  intendono  se¬ 
condo  modi  che  appartengono  a  piani  concettuali  distinti.  Per  l’esistenzialismo  lo  spazio 
è  la  sede  della  realtà  fenomenologica  la  quale  nasce  insieme  con  esso,  è  parte  integran¬ 
te  ed  aspetto  essenziale  dell’esperienza  concreta  che  vi  si  svolge  e,  in  termini  più  comuni, 
realtà  pratica  e  fisica  ;  e  non  può  essere  che  questo,  perchè  altrimenti  occorrerebbe  infran¬ 
gere  la  stessa  coerenza  dell'evento  temporale,  che  non  ammette  di  sottrarre  il  tempo  dal¬ 
l’esperienza  vitale  senza  cadere  nel  nulla.  Per  la  critica  dell’architettura,  invece,  lo  spazio 
è  ben  diverso  da  quello  fisico,  fenomenologico,  matematico  od  astratto,  ed  è  spazio  archi- 
tettonico  e  cioè  figurato,  analogo  a  quello  della  pittura,  poiché  ciò  che  importa  è  la  sua 
funzione  rispetto  alla  completezza  dell’immagine  (17). 

Il  tentativo  del  relazionismo  di  sostenere  che  nell’opera  architettonica  i  materiali  bruti,  i 
«  brani  di  natura  »,  testimoniano  la  tendenza  che  porta  lo  spazio-tempo,  e  cioè  l’architet¬ 
tura  stessa,  a  coincidere  con  le  dimensioni  del  nostro  vivere  in  atto,  risulta  vano  ed  inuti¬ 
le.  Le  strutture  cementizie  allo  stato  grezzo,  gli  intonaci  al  rustico,  il  pietrame  sbozzato, 
così  come  i  giornali  e  gli  stracci  incollati  su  tele  a  comporre  opere  pittoriche  (18),  se  sono 
veramente  parte  dell’unità  figurata,  perdono  il  loro  significato  di  «  cose  »,  di  oggetti  di  natu¬ 
ra,  in  forza  dell’assoluta  esigenza  formale  del  distacco  della  realtà  pura  da  quella  esisten¬ 
ziale.  Una  loro  contemporanea  permanenza  nella  struttura  deU’immagine  e  in  quella  dell’e¬ 
sperienza  è  resa  impossibile  proprio  dalla  trasfigurazione  che  l’arte  produce  sopra  qualun¬ 
que  oggetto  assunto  come  mezzo  di  espressione  ;  questo  è  almeno  il  frutto  sicuro  dell  indagi¬ 
ne  critica,  di  fronte  alla  quale  l’attività  pratica  e  l’architettura  assumono  ciascuna  la  propria 
distinta  fisionomia  e  funzione  ;  e  poiché  non  è  possibile  negarlo,  occorre  prenderne  atto  sul 
piano  estetico  e  su  quello  storico,  e  trarne  tutte  le  conseguenze.  La  prima  delle  quali  è  che 
lo  spazio  architettonico,  col  suo  seguito  di  spazio  interno  ed  esterno,  relativo  ora  all  edi¬ 
ficio  e  ora  all’ambiente,  e  con  le  numerose  implicazioni  reciproche,  deve  riprendere  il  suo 
posto  di  definizione  empirica  ed  approssimativa  dell'architettura  la  quale,  se  si  vuole  esse¬ 
re  rigorosi,  non  esige  lo  spazio  per  costituirsi  ;  questo  è  solo  uno  strumento  per  la  lettura  del¬ 
le  opere,  un  mezzo  per  la  comprensione  intuitiva  del  linguaggio  architetturale.  Identificare 
l’architettura  con  lo  spazio  (o  col  tempo)  è  eludere  il  problema,  il  quale  sul  piano  estetico 
resta  quello  della  definizione  dell'arte,  e  sul  piano  critico  quello  della  comprensione  e  va¬ 
lutazione  dell’opera  singola.  La  ricerca  per  individuare  una  delimitazione,  che  non  esiste, 
fra  l'architettura  e  le  arti  figurative,  non  genera  alcun  risultato  teoretico  o  pratico,  poi¬ 
ché  questa  divisione,  meramente  empirica,  si  rivela  utile  soltanto  nella  caratterizzazione 
storica  dell’opera,  caso  per  caso,  e  pertanto  spetta  solo  alla  critica. 


L’inadeguatezza  della  critica  relazionistica  è  poi  attestata  anche  dall’impossibilità  di  esten¬ 
dere  la  verificazione  dello  spazio  architettonico  a  quelle  epoche  ed  opere  nelle  quali  spa¬ 
zio  e  tempo  non  «  agiscono  reciprocamente  come  funzioni  »,  limitandone  l'impiego  soltan¬ 
to  ad  alcune  personalità  artistiche  (Wright  e  forse  Mendelsohn  fra  i  moderni,  e  per  alcuni 
aspetti  Palladio  e  Borromini  fra  gli  antichi)  ed  a  pochi  periodi  storici  o  luoghi  (l'architet¬ 
tura  romana,  quella  tardo-romana,  Venezia).  Questa  autolimitazione  equivale  ad  una  aper¬ 
ta  ammissione  di  impotenza,  e  scopre  la  mancanza  di  solide  premesse  nella  cultura  attua¬ 
le  (che  è  cultura  storica),  essendo  inammissibile  che  un  vero  metodo  critico  lasci  nell'om¬ 
bra  l’arte  di  epoche  e  luoghi  diversi,  e  non  assuma  una  propria  generale  validità  di  appli¬ 
cazione  su  qualsiasi  argomento  dell’arte  di  ogni  tempo. 

Il  nodo  fondamentale  della  crisi  è  nella  diversa  maniera  d’intendere  l’arte,  e  con  l’arte  l’ar¬ 
chitettura.  L’insuperabile  e  irrisolvibile  contrapposizione  fra  spiritualisti  ed  esistenzialisti 
si  comprende  appieno  solo  quando  si  chiarisce  che  gli  uni  e  gli  altri,  allorché  nominano 
l'arte,  intendono  oggetti  e  «  cose  »  profondamente  diverse  ;  per  i  primi  l’arte  si  concretizza 
solo  in  opere  rare  ed  eccezionali,  che  si  profilano  nettamente  e  per  la  loro  superiore  e  di¬ 
versa  natura  sullo  sfondo  della  vita  in  tutti  i  suoi  aspetti,  anch’essi  permeati  di  attività 
formale;  i  secondi  vedono  l’arte  in  ogni  atto  e  aspetto  della  realtà  quotidiana,  confusa  e 
mischiata  a  tutte  le  altre  forme  vitali,  e  non  rilevano  la  differenza  di  qualità  e  di  livello 
fra  l’artisticità  diffusa  nel  mondo  pratico  e  la  perfezione  conclusa  di  quelle  poche  opere. 
Qui  la  risposta  spetta  alla  critica,  che  è  chiamata  ad  effettuare  la  comprensione  e  ad  emet¬ 
tere  il  giudizio  sui  risultati  dell’attività  fantastica;  indipendentemente  dallo  sviluppo  del¬ 
l’estetica  moderna,  un  secolo  di  progressivo  svolgimento  e  affinamento  dei  criteri  e  dei  me¬ 
todi  critici  serve  a  confermare  che  la  posizione  detta  idealista  è  quella  più  vicina  al  nostro 
modo  di  concepire  e  sentire  l’atto  artistico.  E'  impossibile  negare  che  l’arte,  quella  vera,  sia 
qualcosa  di  profondamente  diverso,  nella  sua  intima  essenza,  dai  nostri  atti  innumeri  e 
consueti,  dalla  pratica  corrente  del  vivere  ed  agire  ;  e  che  questa  differenza  si  riscontri  nel¬ 
la  sua  inconfondibile  singolarità  individuale,  espressa  in  un’immagine,  e  perciò  intuita  e 
non  riflessa. 

L’esistenzialismo,  la  fenomenologia  ed  il  relazi  onismo  ignorano  invece  tutto  questo,  ed  ab¬ 
bassano  l’arte  a  fatto  contingente  e  pratico  ;  e  ciò  potrebbe  bastare  per  procedere  alla  loro 
eliminazione  dal  campo  della  critica.  Del  resto,  questa  conclusione  era  resa  inevitabile  dal¬ 
le  stesse  premesse  della  concezione  esistenzialista:  ad  un  sistema  di  pensiero  che  prende 
origine  da  un’istanza  intensamente  religiosa  (posizione  che  non  ha  mai  accolto  l’arte  se 
non  per  servirsene  come  strumento  pratico),  che  si  fonda  sull’irrazionale  e  l’immediato  co¬ 
me  esistenza  e  persona,  sull’individuo  come  realtà  effettuale,  sulla  finitezza  immersa  nella 
temporalità,  è  inutile  chiedere  di  definire  l'arte  e  la  storia;  questa  diverrà  una  successio¬ 
ne  di  momenti  staccati  dell'esistenza,  un’arida  e  piatta  serie  di  fatti  privi  di  significato  e 
rilevanza,  quella  l’aspetto  formale  di  tali  momenti,  ritagliato  nel  mondo  dell’esperienza.  Il 
rozzo  andamento  monodirezionale  di  questa  filosofia  non  si  articola  nella  concezione  di 
un'esistenza  differenziata  su  piani  diversi,  e  quindi  non  ammette  la  distinzione  tra  le  diver¬ 
se  forme  e  aspetti  della  vita,  non  accoglie  il  concetto  di  valore  e  la  conseguente  valutazio¬ 
ne  di  ogni  atto  attraverso  il  giudizio.  Ora  non  si  può  esercitare  la  critica  senza  un  preciso 
concetto  dell’arte,  senza  una  differenziazione  di  strutture  vitali  e  una  scala  operante  di  va¬ 
lori  ;  né  è  possibile  rifugiarsi,  per  un  estremo  tentativo  di  salvataggio  del  sistema,  in  un  as¬ 
soluto  astratto  di  ordine  trascendentale  conferito  all’arte,  poiché  con  ciò  si  deve  accettare 
la  permanenza  di  quel  piano  metafisico  che  l'esistenzialismo  ha  sempre  negato  e  respinto. 
L’origine  della  crisi  si  concentra  nel  punto  di  partenza  dal  quale  muovono  le  filosofie  esi¬ 
stenziali,  nella  loro  direttiva  rivolta  ad  affermare  e  sviluppare  una  visione  ontologica  del 
mondo,  in  un'antitesi  fra  la  «  possibilità  »  del  concetto  e  la  concretezza  dell’atto,  tra  l’es¬ 
senza  e  l’esistenza,  dove  l’idea  e  la  richiesta  dell’arte  e  la  necessità  della  critica  sono  del 
tutto  assenti.  Così  che,  sorto  ed  incrementato  senza  affermare  il  movente  dell’arte  e  senza 
porre  il  problema  estetico  come  premessa  fondamentale  del  sistema,  l'esistenzialismo  si  è 
poi  trovato  nell’impossibilità  di  includere  l’uno  e  di  risolvere  l'altro  nella  logica  del  pro¬ 
prio  sviluppo  ;  ogni  suo  tentativo  di  inserire  quel  problema  impostandolo  nel  proprio  am¬ 
bito  sistematico,  appare  come  un  goffo  ripiego,  sforzato,  inabile,  e  destinato  a  fallire. 

La  critica  dell’esistenzialismo  relazionalistico,  muovendo  dalla  concezione  temporale  che  po- 


ne  l’architettura  come  azione  del  soggetto  esistente  (che  è  l’uomo),  nell  oggetto  spaziale,  col¬ 
loca  e  fonde  la  verificazione  nel  decorso  del  tempo;  ma  poiché  il  tempo  è  esistenza  contin¬ 
gente,  l’arte  e  l’architettura  sono  assunte  solo  in  quanto  dati  fenomenologici,  e  l’indistinzio- 
ne  fra  arte  e  vita  pratica  provoca  fatalmente  l’assimilazione  della  prima  nella  seconda.  Con 
ciò  la  filosofia  dell’esistenza  arriva  a  confondere  e  sostituire  l’individuale  fenomenologico 
nella  sua  immediatezza  con  la  personalità  artistica  creatrice,  e  la  pseudo-critica  che  logica¬ 
mente  ne  deriva  agisce  sotto  l’impulso  dell’affinità  per  le  manifestazioni  del  «  vivere  in  at¬ 
to  »,  e  per  quelle  in  cui  i  moventi  pratici  od  economici  ed  i  motivi  concettuali  o  psicologi¬ 
ci  si  associano  e  prevalgono  sull’esigenza  espressiva.  Di  qui  la  preferenza  per  le  opere 
di  architettura  che  abbiano  carattere  di  «  apertura  temporale  »,  e  la  potenziale  condanna 
per  la  «  dimensione  spaziale  di  tipo  classico  »,  vale  a  dire  per  la  quasi  totalità  delle  ar¬ 
chitetture  del  passato  e  del  presente,  di  ogni  epoca  e  di  ogni  paese.  Di  qui  ancora  la 
simpatia  e  il  favore  con  i  quali  sono  accolte  tutte  le  opere  in  cui  l’espressione  artistica  ap¬ 
pare  intorbidata,  distorta  e  corrotta  da  volizioni  intellettualistiche,  da  motivi  psicologici  e 
personalistici,  sensualisti  o  retorici,  e  comunque  realistici,  che  l’esistenzialismo  non  è  ca¬ 
pace  di  distinguere  ed  individuare.  Nessuna  sorpresa  perciò  se  una  analoga  preferenza  sarà 
presto  rivolta  a  rivalutare  l’edilizia  contemporanea,  che  è  palesemente  mossa  da  un  im¬ 
pulso  economico  e  da  un  movente  personalistico  ;  il  primo,  che  si  manifesta  come  un’aspi¬ 
razione  violenta  ed  esclusiva,  diretta  a  sopprimere  le  altre  forme  di  vita  ed  a  sostituirle 
con  una  concezione  utilitaria,  il  secondo  che  assume  il  carattere  di  una  voluta  tensione, 
sforzata  a  realizzare  modi  e  figurazioni  sempre  nuove  e  diverse,  nel  dispiegarsi  di  un  esi¬ 
bizionismo  velleitario,  vuoto  di  sentimento  e  di  sostanza  ideale.  Questa  edilizia,  alla  quale  si 
deve  rimproverare  anche  la  cieca  distruzione  e  la  brutale  rovina  di  gran  parte  delle  antiche 
città,  dei  centri  storici,  dell’ambiente  urbano  e  del  paesaggio  rurale,  è  il  riflesso  di  una  «  ci¬ 
viltà  »  praticista  e  di  una  società  materialista,  prive  del  respiro  della  poesia  e  dello  stesso  bi¬ 
sogno  dell’arte,  volte  solo  alla  conquista  dell’utile  immediato,  le  quali  rappresentano  la  tradu¬ 
zione  reale  ed  operante  del  «  vivere  in  atto  un’esistenza  immediata  e  individualmente  finita  ». 
La  sorte  dell’esistenzialismo,  filosofia  della  massa  anonima  e  della  banalità  quotidiana,  è 
quella  di  arrivare,  indulgendo  alla  genericità  e  volgarità  del  reale,  alla  negazione  dell  arte 
e  dell'architettura,  anche  se  mascherata  dalla  rivalutazione  degli  aspetti  formali  del  mon¬ 
do  pratico.  E'  una  strada  che  porta  inevitabilmente  alla  confusione  fra  edilizia  e  architet¬ 
tura,  alla  sostituzione  dell’una  all’altra  falsando  la  visione  storica  e  la  valutazione  critica, 
finn  a  degenerare  nell’aperta  approvazione  dei  caratteri  negativi  ed  astratti  dell  edilizia  e 
dell’urbanistica  attuali,  e  nell'imbarazzata  giustificazione  della  rovina  del  paesaggio  urba¬ 
no  e  rurale,  dell’ambiente  dei  centri  storici  e  dei  vecchi  nuclei  urbani.  Chi  accetta  tale  fi¬ 
losofia  nei  suoi  principi  ed  accoglie  la  cosidetta  critica  che  ne  discende,  sarà  poi  costretto 
a  respingere  queste  conclusioni  ed  a  condannarne  i  risultati. 

F  6  Renato  Bonetti 
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1929/30  Studies  sculpture  at  thè  Acade- 
mie  de  la  Grande  Chaumière,  Pa¬ 
ris. 


1930/34  Studied  at  Yale  University,  New 
Haven,  Connecticut.  Received  Ba- 
chelor  of  Science  Degree  with 
Honors. 

1934/36  Traveled  and  studied  in  Europe. 

1935  Instructor  at  Cranbrook  Acade- 

my,  near  Detroit,  Michigan. 

1935  Joined  fìrm  of  architect  father, 

Eliel  Saarinen. 

Current  Eero  Saarinen  Associates,  Bloom- 
fìeld  Hills,  Michigan. 

Family  Married  to  Aline  B.  Louchheim. 


Recent  Work  of  Eero  Saarinen 


For  no  longer  than  ten  years,  this  young 
architect,  of  Finnish  origin  ( he  was  born  in 
Kirkkonummi  in  1910)  has  been  playing 
a  notable  role  in  USA  architecture  but 
he  is  now  universally  know.  His  work, 
apart  from  any  aesthetic  judgement,  has 
established  itself  authoritatively  between 
thè  two  great  schools  Frank  Lloyd  Wright’s 
and  Mies  van  der  Rohe’s,  which  contend 
one  to  thè  other  thè  right  of  priority  by 
their  absolute  antagonism. 

Eero  Saarinen  is  due  thè  merit  of  having 
interrupted  thè  beginning  of  a  crystalli- 
zation  that  threatend  to  diminish  and  re¬ 
duce  those  two  great  schools  to  a  sort  of 
intellectual  acquiscence  for  which  thè  two 
great  architects  bore  no  responsability 
whatever.  This  would  be  in  itself  a  good 
enough  reason  to  consider  with  much  in¬ 
terest  thè  work  of  this  architect,  stili  prac- 
tically  unknown  in  Europe  and  about 
whom  even  thè  most  up  to  date  of  modem 
historìans  of  architecture  are  unable  to 
give  but  little  information. 


with  some  Statements  by  Eero  Saarinen 


Eero  Saarinen  is  thè  son  of  Eliel  Saari¬ 
nen  —  thè  leading  Finnish  town-planner 
of  thè  generation  immediately  preceeding 
Alvar  Aalto’s  —  and  he  made  his  appren- 
ticeship  as  an  architect  with  his  father, 
with  whom  he  was  later  associated  to- 
gether  with  J.  R.  F.  Swanson  as  a  young 
architect.  When  very  young  he  did  not 
mean  following  in  his  father’s  steps,  al- 
though  he  left  Finnland  with  him  in 
1922  settling  in  thè  USA:  he  was  going  to 
be  a  sculptor.  For  this  reason  he  returned 
to  Europe  in  1929  and  went  to  Paris  where 
he  stopped  a  year  studying  sculpture.  This 
might  apparently  have  little  import,  how- 
ever  it  may  help  understanding  thè  evo- 
lution  of  this  artist's  language,  not  merely 
in  its  «  originality  »  but  mainly  in  its  ess- 
entiality.  It  is  a  language  that  has  no 
direct  relation  with  thè  exemples  of  archi¬ 
tecture  that  USA  production  had  sugge- 
sted  to  him.  On  thè  other  hand,  thè  reso- 
nance  of  certain  European  leanings  not- 
withstanding,  {Le  Corbusier’s  cubism  just 


as  German  expressionism),  Eero  Saari- 
nen’s  language  expressed  forthwith:  as- 
surance,  independence  of  judgement  and 
daring,  obviously  connected  with  thè  in- 
fluence  of  environment,  i.  e.  with  «  Ame¬ 
rican  »  culture,  according  to  an  image  of 
thè  USA  undoubtly  compliant,  however 
certainly  corresponding  to  some  reai  facts. 
It  was  he,  this  young  architect,  ( who  got 
a  B.  Se.  in  Yale )  a  European,  who,  char- 
med  by  thè  «  science-fìction  »  aspect  of 
American  technique  and  its  uncommon 
potentialities,  had  once  defied  inhibitions, 
rational  Controls  and  memory’s  subser- 
j  li  !i  vience,  in  order  to  dare,  alone,  his  great 

adventure  as  an  architect. 


The  fìrst  Works  signed  by  Eero  together 
with  his  father,  are  stili  classifìed  as  or- 
thogonal  architecture,  grave  and  rather 
self-controlled,  which  Eliel  Saarinen  was 
not  thè  only  European  to  have  built  in 
thè  USA.  ( Eero  has  studied  architecture 
in  Europe  from  1934  to  1936).  Stili,  it  is 
enough  studying  thè  buildings  for  Ge¬ 


neral  Motors,  conceived  before  Eliel  Saa- 
rinen's  death  in  1950  and  built  between 
1951  and  1955,  to  perceive  in  them  thè 
marks  of  a  renewal.  And  this  not  in  plans 
or  in  thè  drawing  of  details  ( in  which  one 
senses  a  certain  influence  of  Mies  van 
der  Rohe)  but  mainly  in  thè  intensity  of 
colours :  from  orange  to  vivid  blue,  en- 
hanced  by  touches  of  black  ( for  instance 
in  chimneys  placed  on  thè  outside  like 
black  columns). 

More  and  more  free  from  his  father’s  in¬ 
fluence,  Eero  Saarinen  found  anew  his 
personality  in  thè  love  for  a  «  plastic  >. 
shape  that  no  longer  has  anything  to  do 
with  Mies  van  der  Rohe’s  rational  pu- 
rity,  nor  could  it  be  assigned  to  Wright’s 
influence,  whose  circular  buildings  retain 
a  severity  that  Saarinen  does  not  like. 
Those  ondulating  lines,  those  huge  cur- 
ves,  endowed  with  a  plastic  power  that 
his  «  cubistic  »  buildings  ( like  thè  quite  re¬ 
cent  Memorial  Building  in  Milwaukee)  do 
not  contradict,  arìse  obviously  from  his 


attraction  for  sculpture  in  thè  entire 
meaning  of  thè  word-,  it  is  never  handi- 
craft.  It  is  industriai  design  on  an  im¬ 
mense  scale.  The  transfer  from  «  ratio¬ 
nal  »  architectural  universe  to  that  of 
«  thapes  in  liberty  »  tooks  place,  for  Eero 
Saarinen,  through  industriai  design.  It  is 
designing  plastic  or  plastic-wood  chairs 
that  Eero  Saarinen,  winning  various  fìrst 
prizes,  found  his  way.  In  1940  ( thè  year 
of  Winnetka  famous  school,  signed  to¬ 
gether  with  his  father;  a  stane  building 
thate  is  cairn,  functional  and  beatiful  of 
a  beauty  without  nonsense),  his  «  organic  » 
chair  realized  for  thè  fìrst  time  sculpture 
in  a  tiny  architecture,  thanks  to  indu¬ 
striai  production.  It  is  at  this  moment 
that  he  sees  thè  chance  to  set  even  great 
architecture  a  new  way. 

The  accuracy  of  «  lines  of  action  »  of  his 
subsequent  Works,  lines  necessary  to  thè 
structure  as  well  as  to  form,  that  identi- 
fies  itself  with  it,  remains  thè  originai 
trait  of  Saarinen’s  best  architecture,  that 
does  not  evoke  «  naturai  »  form  but  per- 


fect  form  of  thè  most  beautiful  objects 
( thè  vitality  of  a  prow  in  thè  big  Hall  for 
Yale  University  ;  thè  outline  of  a  boat  or 
of  a  music  instrument  in  its  pian).  This 
form,  however,  runs  thè  risks  of  a  quick 
waning  when  it  does  not  arise  from  thè 
whim  of  a  line  given  over  to  thè  play  of 
fancy  brought  to  its  utmost  expression, 
as  is  thè  case  with  thè  T.W.A.  Air  Ter¬ 
minal,  where  thè  evident  suggestion  of 
■flight,  of  a  psycological  origin,  induces 
form,  that  disturbing  «  allegory  »  that 
reminds  us  of  certain  «  liberties  »  of  «  Art 
Nouveau  »  at  thè  beginning  of  thè  century. 
Can  one  go  any  further  without  destroying 
not  merely  principles  but  even  thè  reality 
of  architecture?  Who  knows?  It  were  very 
difficult  to  assert  it.  Anyway  Europe  sees 
in  Eero  Saarinen’s  work  thè  token  of  thè 
youth  of  an  architecture  qualifìed  to  con- 
tend  prority  of  success  to  that  of  old  ar- 
tists,  very  great  and  ever  active  in  thè 
USA  and  whose  Works  have  never  ceased 
radiatìng  in  thè  xvhole  world. 


as  German  expressionism),  Eero  Saari- 
nen’s  language  expressed  forthwith :  as- 
surance,  independence  of  judgement  and 
daring,  obviously  connected  with  thè  in- 
fluence  of  environment,  i.  e.  with  «  Ame¬ 
rican  »  culture,  according  to  an  image  of 
thè  USA  undoubtly  compliant,  however 
certainly  corresponding  to  some  reai  facts. 
It  was  he,  this  young  architect,  (who  got 
a  B.  Se.  in  Yale )  a  European,  who,  char- 
med  by  thè  «  science-fiction  »  aspect  of 
American  technique  and  its  uncommon 
potentialities,  had  once  defied  inhibitions, 
rational  Controls  and  memory’s  subser- 
vience,  in  order  to  dare,  alone,  his  great 
adventure  as  an  architect. 

The  first  Works  signed  by  Eero  together 
with  his  father,  are  stili  classified  as  or- 
thogonal  architecture,  grave  and  rather 
self-controlled,  which  Eliel  Saarinen  was 
not  thè  only  European  to  have  built  in 
thè  USA.  ( Eero  has  studied  architecture 
in  Europe  from  1934  to  1936).  Stili,  it  is 
enough  studying  thè  buildings  for  Ge¬ 


neral  Motors,  conceived  before  Eliel  Saa- 
rinen’s  death  in  1950  and  built  between 
1951  and  1955,  to  perceive  in  them  thè 
marks  of  a  renewal.  And  this  not  in  plans 
or  in  thè  drawing  of  details  (in  which  one 
senses  a  certain  influence  of  Mies  van 
der  Rohe)  but  mainly  in  thè  intensity  of 
colours  :  from  orange  to  vivid  blue,  en- 
hanced  by  touches  of  black  (for  instance 
in  chimneys  placed  on  thè  outside  like 
black  columns). 

More  and  more  free  from  his  father’s  in¬ 
fluence,  Eero  Saarinen  found  anew  his 
personality  in  thè  love  for  a  «  plastic  >- 
shape  that  no  longer  has  anything  to  do 
with  Mies  van  der  Rohe’s  rational  pu- 
rity,  nor  could  it  be  assigned  to  Wright’s 
influence,  whose  circular  buildings  retain 
a  severity  that  Saarinen  does  not  like. 
Those  ondulating  lines,  those  huge  cur- 
ves,  endowed  with  a  plastic  power  that 
his  «  cubistic  »  buildings  (like  thè  quite  re¬ 
cent  Memorial  Building  in  Milwaukee )  do 
not  contradict,  arise  obviously  from  his 


attraction  for  sculpture  in  thè  entire 
meaning  of  thè  word :  it  is  never  handi- 
craft.  It  is  industriai  design  on  an  im¬ 
mense  scale.  The  transfer  from  «  ratio¬ 
nal  »  architectural  universe  to  that  of 
«  thapes  in  liberty  »  tooks  place,  for  Eero 
Saarinen,  through  industriai  design.  It  is 
designing  plastic  or  plastic-wood  chairs 
that  Eero  Saarinen,  winning  various  first 
prizes,  found  his  way.  In  1940  (thè  year 
of  Winnetka  famous  school,  signed  to¬ 
gether  with  his  father;  a  stone  building 
thate  is  cairn,  functional  and  beatiful  of 
a  beauty  without  nonsense),  his  «  organic  » 
chair  realized  for  thè  first  time  sculpture 
in  a  tiny  architecture,  thanks  to  indu¬ 
striai  production.  It  is  at  this  moment 
that  he  sees  thè  chance  to  set  even  great 
architecture  a  new  way. 

The  accuracy  of  «  lines  of  action  »  of  his 
subsequent  Works,  lines  necessary  to  thè 
structure  as  well  as  to  form,  that  identi- 
fies  itself  with  it,  remains  thè  originai 
trait  of  Saarinen’s  best  architecture,  that 
does  not  evoke  «  naturai  »  form  but  per- 


fect  form  of  thè  most  beautiful  objects 
(thè  vitality  of  a  prow  in  thè  big  Hall  for 
Yale  University  ;  thè  outline  of  a  boat  or 
of  a  music  instrument  in  its  pian).  This 
form,  however,  runs  thè  risks  of  a  quick 
waning  when  it  does  not  arise  from  thè 
whim  of  a  line  given  over  to  thè  play  of 
fancy  brought  to  its  utmost  expression, 
as  is  thè  case  with  thè  T.W.A.  Air  Ter¬ 
minal,  where  thè  evident  suggestion  of 
flight,  of  a  psycological  origin,  induces 
form,  that  disturbing  «  allegory  »  that 
reminds  us  of  certain  «  liberties  »  of  «  Art 
Nouveau  »  at  thè  beginning  of  thè  century. 
Can  one  go  any  further  without  destroying 
not  merely  principles  but  even  thè  reality 
of  architecture?  Who  knows?  It  were  very 
difficult  to  assert  it.  Anyway  Europe  sees 
in  Eero  Saarinen's  work  thè  token  of  thè 
youth  of  an  architecture  qualifìed  to  con- 
tend  prority  of  success  to  that  of  old  ar- 
tists,  very  great  and  ever  active  in  thè 
USA  and  whosé  Works  have  never  ceased 
radiating  in  thè  whole  world. 


As  with  all  projects,  in  arriving  at  thè 
concept  we  began  with  thè  basic  co-nsider- 
ations  of  thè  particular  job  :  thè  program; 
thè  spirit  or  «  expression  »  of  thè  program  ; 
thè  Client;  thè  site;  with  its  surroundings, 
whether  man-made  nature  or  «  naturai  » 
nature. 

Here  thè  site,  in  thè  middle  of  a  crowded 
city  campus,  was  surrounded  by  «  man- 
made  »  nature  of  buildings  about  six 
storeys  high,  buildings  which  were  essen- 
tially  boxes  with  holes  pierced  in  them  all 
around.  The  question  was  how  to  relate  thè 
auditorium  to  these  buildings.  Should  we 
relate  by  blending  with  them  or  by  making 
a  contrast  to  them?  We  felt  that  a  box-like 
structure  in  these  surroundings,  differing 
from  thè  adjacent  dormitories  and  apart- 
ment  buildings  only  by  absence  of  Wind¬ 
ows,  would  be  an  undistinguished  anti¬ 
climax.  We  believe  that  what  was  required 
as  a  contrasting  silhouette  to  its  neigh- 
bors,  a  form  which  started  from  thè  gro¬ 
und  and  went  up,  carrying  thè  eye  around 
its  sweeping  shape.  Thus,  a  domed  struc¬ 
ture  seemed  right. 

An  auditorium  requires  a  triangular  shape. 


2.  Auditorium  and  Chapel 
for  M.  I.  T., 

If  one  spanned  this  one-room  building  with 
a  dome  supported  at  three  points,  one  arr- 
ived  at  this  dome  —  thè  shape  of  one 
eighth  of  an  orange.  A  thin  shell  concrete 
structure  also  seemed  appropriate  to  ex- 
press  thè  spirit  of  this  advanced  school  of 
technology.  The  auditorium  floor,  holding 
thè  seats,  is  essentially  a  reverse  dome 
shape.  The  building  was  thus  two  shell 
shapes,  like  a  clam.  The  acoustical  requir- 
ements  were  well  solved  by  thè  use  of 
«  floating  clouds  ». 

In  developing  thè  design  of  this  building, 
we  felt  very  strongly  guided  by  Mies  van 
der  Rohe’s  principles  of  architecture  of  a 
consistent  structure  and  a  forthright  ex¬ 
pression  of  that  structure. 

The  building  has  generated  a  good  deal  of 
discussion,  prò  and  con.  I  think  some  of 
thè  criticisms  have  a  certain  amount  of 
justifìcation.  I  feel  now  that  thè  building 
is  not  enough  of  a  lifting  form  and  that 
perhaps  it  does  lack  suffìcient  definition  of 
scale. 

The  chapel  presented  a  quite  different  pro- 
blem.  After  many  experiments  in  thè  site 
pian,  exploring  different  shapes  of  build- 


ings  for  thè  chapel  to  see  how  they  would 
fìt  with  thè  surrounding  buildings  and  in 
thè  plaza  as  a  whole  and  with  thè  audito¬ 
rium,  thè  round  cylindrical  form  seemed 
right.  This  circular  shape  also  seemed 
right  in  pian  for  this  as  to  be  basically  a 
chapel  where  thè  individuai  could  come 
and  pray  and  he  would  be  in  dose,  inti¬ 
mate  contact  whit  thè  aitar. 

It  seemed  right  to  use  a  traditional  mate¬ 
rial,  such  as  brick,  for  thè  chapel,  for  brick 
would  be  a  contrast  to  thè  auditorium  and 
yet  thè  same  material  of  thè  surrounding 
dormitories.  But  we  felt  that  brick  should 
be  used  with  thè  same  principles  of  integr- 
ity  to  material  as  concrete  or  steel.  This  is 
forthrightly  a  brick  structure. 

The  challenge  in  thè  interior  was  to  create 
an  atmosphere  conducive  to  individuai 
prayer.  Since  this  is,  uniquely,  a  non-deno- 
minational  chapel,  it  was  essential  to  crea¬ 
te  an  atmosphere  which  was  not  derived 
from  a  particular  religion  but  from  basic 
spiritual  feelings.  A  dark  interior  seemed 
right,  an  interior  completely  separated 
from  thè  outside  world  (to  which  thè  nar- 
thex  passage  would  serve  as  a  sort  of  de- 


compression  chamber).  Bi-lateral  lighting 
seemed  best  to  achieve  this  other-worldly 
sense.  Thus,  thè  centrai  light  would  come 
from  above  thè  aitar  —  dramatized  by  thè 
golden  screen  by  Harry  Bertoia  —  and  thè 
secondary  light  would  be  light  reflected 
up  from  a  surrouding  moat. 

The  interior  wall  was  curved,  both  for 
acoustical  reasons,  and  to  give  thè  space 
a  lack  of  sharp  definition  and  an  increas- 
ed  sense  of  tuming  inward.  The  arches  on 
thè  outside  occur  Where  thè  exterior  Wall 
and  thè  undulating  interior  wall  meet.  In 
retrospect,  I  wish  that  we  had  given  these 
arches  a  richer,  stronger  three-dimensional 
quali  ty. 

We  made  many  designs  searching  for  thè 
right  form  and  thè  right  proportion  for 
thè  bell-tower.  Finally,  we  decided  that 
such  a  spire  was  something  half-way  bet- 
ween  architecture  and  sculpture  and  that 
a  sculptor  who  would  be  sympathetic  to 
architectural  problem  could  bring  to  thè 
thè  spire  a  special  sensitivity.  We  believe 
that  Theodore  Roszak  has  done  this  job 
extremely  well. 


4.  Milwaukee  County  War 
Memorial  Center 


The  site  of  thè  Milwaukee  County  War 
Memorial  Center  is  a  bridge  head  extend- 
ing  beyond  a  forty-foot  bluff.  The  building 
was  supposed  to  be  a  monument  in  its 
own  right,  but  also  to  act  as  gateway  to 
thè  park  which  extends  below  thè  bluff 
down  to  Lake  Michigan  and  to  act  as  a 
transition  between  thè  city  and  thè  lake- 
side  park. 

The  building,  fulfìlling  its  program,  cons- 
ists  of  three  parts.  One  is  thè  base,  which 
builds  thè  mass  up  to  thè  city  level  and 
contains  an  art  museum;  thè  second,  on 
thè  city  level,  is  thè  memorial  court,  a 
court  with  a  pool  around  which  thè  names 
of  thè  war  dead  are  inscribed  surrounded 
by  thè  polyhedron-shaped  piers  which 


support  thè  building  and  also  make  frames 
for  thè  breathtaking  views  of  lakè  and 
sky  ;  and  thè  third,  thè  superstructure, 
cantilevered  outward  thirty  feet  in  three 
directions,  which  contains  thè  meeting 
halls  and  ofììces  of  thè  Veterans  organiz-' 
ation.  The  vertical  and  horizontal  struc- 
ture  form  box-like  rectangles,  open  on 
walls  of  this  cantilevered  superstructure 
thè  outer  sides. 

One  of  thè  greatest  challenges  was  to 
create  a  building,  comparatively  small  in 
size  on  a  comparatively  small  site,  which 
would  assert  itself  as  an  important  build¬ 
ing,  would  proclaim  itself  as  a  monument¬ 
ai  building  which  could  hold  its  own 
against  thè  vast  panorama  of  lake  and 


sky.  I  think  we  succeeded  in  achieving 
this  monumentai  and  affirmative  and  as¬ 
sertive  quality  by  making  a  concrete  build¬ 
ing  with  boldly  dramatic  cantilevers 
which  is  always  and  in  all  parts  and  in 
every  aspect  of  its  structure  a  wholly 
concrete  building. 

It  is  a  concrete  structure  where  thè  struc¬ 
ture  is  contained  within  its  box-kite  like 
shape.  It  differs  from  any  vaulted  or 
plastic  form  concrete,  but  it  is  a  structu¬ 
re  where  every  piane,  whether  vertical  or 
horizontal,  is  a  working  part  of  thè  total 
structure.  The  building  and  finishes  are 
rough.  It  is  not  a  refined  building,  nor  is 
any  part  of  it  hesitant  or  reticent.  It  dep- 
ends  for  its  monumentality  and  assertive- 
s  on  thè  clarity  of  its  structure,  on  its 
«  guts  »  and  its  simplicity. 


From  thè  beginning  we  had  thought  of 
thè  concrete  wall  or  panels  within  thè  box- 
like  rectangle  of  thè  front  elevation  being 
covered  with  some  smooth,  shiney  mater¬ 
ial,  so  that  this  non-structural  wall  would 
contrast  both  in  texture  and  color  with 
thè  structural  concrete  frame  and  walls 
and  would  be  an  element  of  particular 
beatuy.  We  thought  of  this  as  an  enriching 
surface,  primarily  monochromatic  in 
which  would  neither  complete  with  i 
dominate  thè  structural  expression  which 
is  thè  strong  agent  that  gives  thè  building 
its  primary  digmty  and  monumentality. 
We  are  pleased  that  work  is  now  in  pro¬ 
gress  for  such  a  mosaic  for  these  screen 
walls. 

Eero  Saarinen 


6.  Hockey  Rink,  Yale  University,  Fall  1958 


The  David  S.  Ingalls  Hockey  Rink  is,  I 
believe,  thè  best  building  we  have  done 
and  I  am  very  proud  of  it. 

The  concept  of  thè  building  was  arrived 
at  as  a  completely  logicai  consequence  of 
thè  problem. 

There  was  thè  site.  Close  to  thè  center  of 
thè  University,  it  demanded  a  proud  build¬ 
ing  which  could  rightfully  take  its  place 
in  thè  middle  of  thè  present  and  future 
campus  and  look  well  with  its  neighbors. 
The  site  also  indicated  that  thè  building 
should  be  placed  so  that  its  entrance  was 
at  thè  end  closest  to  thè  core  of  thè 
campus. 

There  was  thè  functional  requirement  of 
a  hockey-rink  of  standard  size  (85  by  200 
feet)  with  seating  for  2,800  (and  thè  pos- 
sibility  of  seating  for  5,000  when  thè  rink 
would  be  used  for  other  purposes).  These 
requirements  indicated  a  stadium-like 


pian,  roughly  ovai  in  shape,  with  access 
corridors  or  ramps  outside  and  around  thè 
seating  area. 

The  question  was  how  best  to  span  this 
area.  With  thè  structural  engineer  Fred 
Severud  we  worked  out  a  System  of  a 
centrai  arch  spanning  thè  length  of  thè 
rink  and  a  hanging  roof  coming  down 
from  this  arch. 

The  great  spine-like  concrete  arch  is  thè 
dominant  theme.  We  wanted  it  to  be  struc- 
turally  effective  and  beautiful.  We  decided 
to  counteract  thè  normally  downward 
aspect  of  thè  arch  form  by  making  thè 
ends  sweep  up  in  cantilevered  extensions. 
This  soaring  form  was  further  emphasized 
by  thè  lighting  fixture  at  thè  entrance  end. 
We  commissioned  a  young  sculptor  (Oliver 
Andrews  of  Santa  Monica,  Calif.)  to  make 
this  lighting  fixture  so  that  it  would  have 
expressive  as  well  as  functonal  meaning. 


The  cables  which  were  suspended  in  cate- 
nary  curves  from  thè  centrai  arch  stretch 
down  to  their  anchorage  in  thè  exterior 
walls  on  each  side.  These  curved  walls  are 
counterparts  to  thè  arch,  for  they  are  in 
pian  as  thè  shape  of  thè  center  arch  is  in 
section.  These  walls  were  also  made  to 
slope,  hoth  in  order  to  increase  structural 
efficiency  and  to  enhance  thè  visual  ex- 
pression  of  thè  stress  flows. 

The  exterior,  with  its  contrast  of  thè  conc¬ 
ave  and  thè  convex,  seems  to  me  to  have 
achieved  a  wonderful  lightness  of  shape. 
The  interior  is  absolutely  simple.  The 
wood  deck  of  thè  roof  really  looks  like 
boat  construction.  The  only  structural 
members  visible  are  thè  sweeping  arch 
and  thè  longitudinal  cables  under  thè  roof. 
The  concrete,  thè  ice  and  thè  fluorescent 
lights  all  seem  in  character  with  each 


other  and  give  a  luminosity  and  lightness 
to  thè  interior  space  which  makes  one 
almos  feel  as  if  one  were  floating  within 
this  space. 

It  is  a  building  which,  as  Severud  has 
said,  expresses  in  its  various  forms  and  in 
thè  ways  its  materials  are  used  thè  tug-of- 
war  between  pulì  and  resistance.  It  is  a 
building  in  which  thè  form-world  created 
by  thè  basic  ingredients  of  thè  structure 
is  carried  out  in  all  thè  component  parts. 
And  it  is  a  building  in  which  we  have 
not  hesitated  to  dramatize  and  emphazize. 
Thus,  in  summary,  I  would  say  that  I 
think  thè  building  suceeded  hecause  of 
thè  clarity  and  strength  of  its  statement 
and  because  of  thè  consistency  and  relat- 
edness  of  all  its  parts. 

Eero  Saarinen 


■ 


munì 


The  challenge  of  TWA  was  twofold. 

One,  to  create,  within  thè  complex  of  ter- 
minals  that  make  up  Idlewild,  a  building 
for  TWA  which  would  be  distinctive 
and  memorable.  Its  particular  site 
directly  opposite  Idlewild's  main  en- 
trance  road  and  at  thè  apex  of  thè 
curve  in  thè  far  end  of  thè  termin¬ 
al  complex,  gave  us  thè  opportunity  of 
designing  a  building  which  could  relate 
to  thè  surrounding  buildings  in  mass  but 
stili  assert  itself  as  a  dramatic  accent. 
Two,  to  design  a  building  in  which  thè 
architecture  itself  would  express  thè  exci- 
tement  of  travel.  Thus,  we  wanted  thè  ar¬ 
chitecture  to  reveal  thè  terminal,  not  as  a 
static  enclosed  place,  but  as  a  place  of 
movement  and  transition. 

Therefore,  we  arrived  at  this  structure 
which  consists  essentially  of  four  interact 
ing  barrei  vaults  of  slightly  different  sha 
pes  supported  on  four  Y-shaped  columns 
The  shapes  of  these  vaults  were  deliberat 
ely  chosen  in  order  to  emphasize  an 
ward  soaring  quality  of  line  rather  than 
thè  downward  gravitational  one  common 
to  many  domed  structures.  Likewise,  thè 
structural  shapes  of  thè  columns  were 
dramatized  to  stress  their  upward  curving 
sweep.  The  bands  of  sky-lights  which  sep¬ 
arate  thè  four  vaults  increase  thè  sense  of 
airiness  and  lightness. 

Having  determined  on  this  basic  form,  our 
challenge  was  to  carry  thè  same  integrai 
character  throughout  thè  entire  building, 
so  that  all  thè  curvatures,  all  thè  spaces 
and  all  thè  elements,  down  to  shapes  of 
signs,  telephone  booths,  railings,  counters, 
etc.,  would  have  one  consistent  character. 
In  other  words,  as  thè  passenger  walked 
through  thè  sequence  of  thè  building,  we 
wanted  him  to  be  in  a  total  environment 
where  each  part  was  thè  consequence  of 
another  and  all  belonged  to  thè  same  form- 
world.  It  is  our  strong  belief  that  only 
through  such  a  consistency  and  such  a 
consequential  development  that  a  build¬ 
ing  can  make  its  fullest  impact  and  ex- 
pression. 

Eero  Saarinen 


45.  Ground  floor  pian,  building  center. 

46.  A  model  detail.  Photo  Richard  Knight. 


8.  Plant  for  IBM, 
December  1958. 


The  architects’  primary  problem  in  this 
manufacturing,  administrative  and  educa¬ 
tional  plant  for  International  Business  Ma¬ 
chines  at  Rochester,  Minnesota  was  two- 
fold:  one,  to  provide  an  orderly  scheme 
for  maximum  flexibility  of  growth  and 
two,  to  create  harmonious  and  efficient 
working  conditions. 

Expansion,  especially  in  manufacturing, 
is  apt  to  be  unpredictable  and  haphazard. 
Analysis  of  IMB’s  practices  indicated 
that  in  manufacturing  self-contained 
areas  of  about  60,000  square  feet  and 
in  administration  of  about  40,000  square 
feet  were  common  and  that  expansion 
usually  occurred  in  each  facility  when  a 
similar  amount  of  new  space  was  necess- 
ary. 

The  result  of  these  investigations  is  an 
innovation,  a  pian  of  unit  pavilions  gro- 


wing  laterally  from  a  centrai  core,  with 
thè  one-storey,  250-foot  square  manufac¬ 
turing  pavilions  expanding  to  thè  east  and 
thè  two-storey  administration  and  educa¬ 
tional  pavilions.  Each  of  these  unit  pa¬ 
vilions  contains  a  centrai  mechanical  core 
of  air-conditioning  units,  toilet  facilities, 
lockers,  etc.  They  are  arranged  in  a  check- 
erboard  pattern  with  intervening  garden 
courts.  Two  spine  like  corridors  connect 
thè  various  units.  Each  unit  pavilion  has 
a  corresponding  adjacent  parking  lot. 
Obviously,  these  parking  units  can  ex- 
pand  laterally  as  thè  corresponding  units 
are  added. 

Workspace  and  number  of  employees  are 
held  to  an  agreeable,  human-scale  propor- 
tion.  Since  each  unit  contains  its  own  fa¬ 
cilities,  thè  necessity  of  walking  long  di- 
stances  to  lockers  and  toilets  is  obviated. 


Completely  handed,  at  a  four-foot  level, 
by  four-foot  high  Windows,  each  pavilion 
has  both  naturai  light  and  a  pleasant  Out¬ 
look  on  thè  garden  courts. 

At  present,  there  are  four  manufacturing 
pavilions  and  four  administrative,  educa¬ 
tional  pavilions. 

The  centrai  core,  from  which  thè  unit  pa¬ 
vilions  extend  laterally,  contains  thè  di- 
ning  and  recreation  areas  and,  on  its 
north  side,  a  small  entrance  pavilion  for 
visitors. 

The  pavilions  are  constructed  of  ”  curtain 
walls  ”  -aluminum  panels  laminated  to 
an  asbestos  core.  They  are  porcelainized 
on  thè  exterior  vertically  in  two  tones  of 
blue,  a  dark,  electric  blue  and  a  softer, 
powder  blue  and  on  thè  interior  in  a  very 
pale  off-white  eggshell  blue.  Called  ”  thè 
thinnest  wall  in  thè  world  ”,  these  panels 


are  5/16  of  an  inch  thick,  yet  they  have 
thè  insulating  value  of  a  sixteen-inch 
brick  wall.  These  four-foot  wide  pa¬ 
nels  are  installed  in  extruded  aluminum 
mullions.  Neoprene  gaskets  act  both  as 
weatherseal  and  serve  to  grip  thè  glass 
and  panels  in  place.  These  walls,  twenty- 
three  feet  high  in  thè  manufacturing  sec- 
tion  with  four-foot  high  Windows  at  thè 
four-foot  level  and  twenty-five  feet  high 
with  two  bands  of  window  in  thè  admini¬ 
strative  area,  are  among  thè  most  econo¬ 
mie  ever  devised. 

In  thè  interiors,  space  and  color  have  also 
been  used  with  consideration  of  their  ef- 
fect  on  thè  employee.  Since  walls  and 
ceilings  in  thè  manufacturing  areas  are 
of  thè  pale,  eggshell  blue,  there  is  a  sense 
of  a  very  light  sky  and  no  sense  of  crow- 
ded  confinement.  All  thè  exposed  Steel 
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The  pavilions  are  constructed  of  ”  curtain 
walls  ”  -aluminum  panels  laminated  to 
an  asbestos  core.  They  are  porcelainized 
on  thè  exterior  vertically  in  two  tones  of 
blue,  a  dark,  electric  blue  and  a  softer, 
powder  blue  and  on  thè  interior  in  a  very 
pale  off-white  eggshell  blue.  Called  ”the 
thinnest  wall  in  thè  world  ”,  these  panels 


are  5/16  of  an  inch  thick,  yet  they  have 
thè  insulating  value  of  a  sixteen-inch 
brick  wall.  These  four-foot  wide  pa¬ 
nels  are  installed  in  extruded  aluminum 
mullions.  Neoprene  gaskets  act  both  as 
weatherseal  and  serve  to  grip  thè  glass 
and  panels  in  place.  These  walls,  twenty- 
three  feet  high  in  thè  manufacturing  sec- 
tion  with  four-foot  high  Windows  at  thè 
four-foot  level  and  twenty-five  feet  high 
with  two  bands  of  window  in  thè  admini¬ 
strative  area,  are  among  thè  most  econo¬ 
mie  ever  devised. 

In  thè  interiors,  space  and  color  have  also 
been  used  with  consideration  of  their  ef- 
fect  on  thè  employee.  Since  walls  and 
ceilings  in  thè  manufacturing  areas  are 
of  thè  pale,  eggshell  blue,  there  is  a  sense 
of  a  very  light  sky  and  no  sense  of  crow- 
ded  confinement.  All  thè  exposed  Steel 


structure  is  painted  white.  In  this  light, 
airy  atmosphere,  thè  machines  (which  ma- 
nufacture  electronic  data  processing  ma¬ 
chines)  are  a  deep,  resonant  blue.  The 
bins  in  which  manufactured  parts  are  pla- 
ced  and  which  are  stacked,  twenty  or  thir- 
ty  in  a  pile,  alongside  of  thè  machines  are 
painted  in  six  very  different  bright  colors. 
Since  these  are  constantly  being  stacked 
in  different  ways,  there  is  Constant  variety 
of  big  blocks  of  bright-colored  mosaics. 
The  cafeteria  is  thè  place  where  people 
from  manufacturing  area  and  office  areas 
meet.  It  is  reached  by  thè  two  main  cir- 
culation  arteries,  but  is  separated  from 
them  by  staggered  obscure  glass  panel 
screens.  The  other  walls,  east  and  west, 
which  front  thè  garden  courts  are  entirely 
of  glass,  giving  a  sense  of  continuity  to 


interior  and  exterior.  There  are  two  lo- 
unge  areas  at  either  end  of  thè  dining 
room,  which  are  separated  from  it  by 
walnut  planting  boxes.  The  kitchen,  which 
occupies  thè  center  of  thè  dining  room, 
is  contained  within  dark  tobacco  colored 
glazed  brick  walls.  The  lighting  in  thè 
cafeteria  is  from  incandescent  downlights 
which  has  a  warmer  quality  and  less  in- 
tensity  than  thè  fluorescent  lighting  in 
thè  work  areas. 

One  of  thè  buildings  in  thè  administra- 
tive-educational  area  contains  spacious 
classrooms  and  a  160-seat  lecture  hall. 
The  letter  is  equipped  for  projection  of 
film  material  and  has  a  folding  partition 
which  allows  it  to  expand  into  a  tiered 
classroom  for  overflow  capacity. 

The  buildings  are  entirely  air  conditioned 
except  for  thè  heat  treatment  areas. 
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9.  Industriai  Design  (1946-1957) 


The  “pedestal  forniture”  (see  ili.  n.  54) 

«  I’ve  been  waiting  to  clear  up  thè  slum 
of  legs  in  our  rooms  for  many  years  », 
says  Saarinen,  «  and  to  create  a  restful 
atmosphere.  I  tried  to  think  what  would 
look  best  in  a  room  instead  of  thè  ugly 
clutter  of  cages  and  legs  going  in  different 
directions.  The  single  pedestal  seemed  thè 
answer  ». 


«  I  wanted  to  make  chair  all  one  thing  a- 
gain.  All  thè  great  burniture  of  thè  past, 
from  Tutankhamen’s  chair  to  Thomas 
Chippendale's  have  always  been  a  struc- 
tural  total.  They  belong  to  thè  post-and- 
lintel  furniture  of  thè  wood  era  ». 

Modera  designers,  of  whom  Saarinen  was 
one  of  thè  very  first,  and  who  conceived 
thè  possibilities  of  thè  molded  shell  for 
thè  chair,  treated  legs  as  a  secondary  se¬ 
parate  part.  «  Legs  became  a  sort  of  metal 
plumbing  »,  thè  architect  says.  «  Modera 
chairs  with  shell  shapes  and  cages  of 
«  little  sticks  »  below  mix  different  kinds 
of  structures.  The  pedestal  chair  tries  to 
bring  unity  of  line  ». 


“Ornamented  Modera.”  &  “Brutalìsm” 


Verso  due  movimenti? 


La  crisi  del  linguaggio  architettonico  con¬ 
temporaneo  non  potrà  risolversi  che  nelle 
opere  :  è  la  crisi  di  una  cultura  che  sta  an¬ 
zitutto  rinnovando  i  propri  contenuti  sen¬ 
za  avere  ancora  preso  coscienza  profonda¬ 
mente  dei  problemi  che  la  storia,  cioè  la 
vita,  perentoriamente  le  pone.  Per  questo 
il  suo  linguaggio,  specificamente  nell’archi¬ 
tettura,  appare  incerto  e  confuso.  «  Dove 
vanno  gli  architetti?  ».  Proposte  e  proposi¬ 
ti,  discussioni  e  meditazioni  sono  impoten¬ 
ti  a  risolvere  la  crisi  se  non  in  sede  teori¬ 
ca;  possono  tuttavia  contribuire  a  quella 
presa  di  coscienza,  di  cui  la  chiarezza  del¬ 
le  idee  è  premessa  ovvia  e  indispensabile. 
Pubblichiamo  a  tal  fine  un  interessante 
commento  del  nostro  collaboratore  Jules 
Langsner  alla  nuova  tendenza  architetto¬ 
nica  cui  vanno  riferiti  i  più  recenti  edifici 
pubblici  e  rappresentativi  negli  Stati  Uni¬ 
ti,  sorti  in  America  e  altrove  ( ambasciate )  : 
tendenza  chiamata  «  neoclassicismo  »,  di 
cui  Zodiac  ha  già  dato  brevemente  no¬ 
tizia  nel  numero  precedente  ( N°  3).  Ana¬ 
lizzate  le  caratteristiche  principali  di  que¬ 
sta  particolare  architettura,  l’autore  pro¬ 
pone  che  venga  denominata  più  pro¬ 
priamente  «  ornato  moderno  »,  precisan¬ 
do,  anzitutto,  che  la  vera  forma  della 
moderna  classicità  è  quella  dell' architettu¬ 
ra  detta  razionalista  o  funzionalista  fra  le 
due  guerre;  certa  leziosità  del  recente 
«  neoclassicismo  »  americano  sembra,  a  un 
tempo,  reagire  agli  eccessi  attualissimi  del 
tecnicismo  ( esibiti  largamente  all'Esposi¬ 
zione  di  Bruxelles  nel  1958),  e  spegnere  gli 
ardori  disumani  delle  forme  pure  e  fredde 
del  vecchio  Gropius,  di  Mies  van  der  Rohe, 
di  Neutra  e  di  tutti  gli  architetti  dello  «  sti¬ 
le  internazionale  »,  con  elementi  decorativi 
inattesi:  fontane,  cancelletti,  dorature,  co¬ 
lonnine,  eccetera.  L’ornato,  cioè,  viene  di 
nuovo  ad  assumere  una  funzione  im¬ 
portante  nel  linguaggio,  ma  negativa,  se  in 
esso  viene  dissimulata  ( come  afferma 
Langsner)  la  ragion  d’essere  dell’edificio. 
Potremmo  aggiungere  che,  secondo  noi,  gli 
edifici  in  questione  giustificano  di  essere 
definiti  neoclassici  per  la  simmetria  che 
generalmente  li  caratterizza,  ed  alla  qua¬ 
le  l’ornamento  non  può  ovviare.  Simmetria 
che  può  essere  «  neoclassica  »  senza  aver 
nulla  a  che  fare  con  la  «  classicità  »  della 
forma.  Ma,  prendendo  atto  anche  di  un 
accenno  di  Langsner  ad  un’auspicata  re¬ 
staurazione  dell’eloquenza  e  della  retorica 


nell'architettura,  che  pertanto  dovrebbe 
essere  richiamata  ad  una  certa  funzione 
di  simbolo,  ( sempre  secondo  l’autore),  ci 
sembra  interessante  stabilire  un  certo  rap¬ 
porto  fra  questa  forma  estremista  di  «  mo¬ 
dificazione  »  letteraria  del  linguaggio  ra¬ 
zionalista,  e  un'altra  forma,  altrettanto 
estremista  ma  apparentemente  antilette¬ 
raria,  di  reazione  radicale  al  razionalismo 
architettonico  :  la  forma  detta  «  brutali¬ 
smo  ». 

Che  cosa  si  intenda  con  questa  parola, 
spiegano  gli  architetti  inglesi  Peter  ed  Ali- 
son  Smithson,  Jane  B.  Drew  e  E.  Maxwell 
Fry,  nella  «  conversazione  »  avvenuta  a 
Londra  la  nebbiosa  sera  del  6  novembre 
1958,  che  noi  pubblichiamo  ( integralmente 
ricavata  dalla  registrazione  su  nastro  delle 
loro  parole).  Il  concetto  di  «  architettura 
brutalista  »  ( che  ci  sembra  in  un  certo  sen¬ 
so  collimare  con  quello  dell’«  art  brut  » 
venuto  dalla  Francia  —  vedi  a  questo  pro¬ 
posito  il  pamphlet  di  Dubuffet  «  L'art  brut 
préféré  aux  arts  culturels  »  pubblicato 
dalla  Galerie  Drouin  a  Parigi,  1949  — )  si 
riferisce  ad  ogni  edificio  e  (ciò  che  più 
importa)  ad  ogni  forma  urbanistica,  ad 
ogni  piano  di  città  o  paese,  che  rifiuti¬ 
no  l’idea  preordinatrice,  la  bellezza  «  pre¬ 
vista  »  secondo  direttive  teoriche;  e  che 
perciò  si  valgono  di  materiali  grezzi,  co¬ 
minciando  dal  cemento  armato  lasciato  tal 
quale  esce  dalle  casseforme.  E’,  questo, 
uno  dei  tanti  modi  della  rivolta  contro  l'i¬ 
dealismo,  in  atto  nella  cultura  contempo¬ 
ranea  :  una  ricerca  di  realtà,  che  corrispon¬ 
de  ad  un  incoercibile  bisogno  di  verità. 
Formulata  con  insufficienti  motivazioni, 
l'idea  rivela  tuttavia  qualche  intuizione  si¬ 
cura  della  profondità  e  della  complessità 
dei  problemi  pur  così  oscuramente  sfiora¬ 
ti:  non  è  senza  ragione  che  quello  del 
«  brutalismo  »  viene  considerato,  dai  quat¬ 
tro  architetti  che  lo  hanno  posto,  un  pro¬ 
blema  «  etico  ». 

Crediamo  che  la  lettura  e  la  riflessione  sul 
dibattito  qui  pubblicato  possano  anche  co¬ 
stituire  un  invito  ad  altri  interventi  chia¬ 
rificatori. 

Quanto  alle  opere,  dovrebbe  trattarsi  di 
«  riconoscerle  »  nell’architettura  nuova  di 
tutto  il  mondo,  senza  che  questo  potesse 
implicare  un  giudizio  di  valore.  Il  lettore 
pertanto,  è  esortato  ad  osservare,  insieme 
con  gli  altri  esempi  inglesi  qui  illustrati, 
il  gruppo  di  edifici  costruiti  dall’ architet- 


to  Leonardo  Ricci  sulla  collina  La  Pietra 
nei  dintorni  di  Firenze  ( vedi  l’illustrazione 
12),  come  presumibile  esempio  italiano  di 
«  realismo  »  architettonico.  L'accostamento 
con  la  chiesa  di  Milano  ( Figini  e  Pollini)  è 
più  arbitrario,  ma  certamente  utile  per  un 
raffronto, 

«  Neoclassicismo  »,  o  «  Ornamented  Mod¬ 
em  »  ;  e,  d’altra  parte,  «  brutalismo  »  :  due 
mondi,  due  forme  della  cultura,  che  la  sto¬ 
ria  dei  nostri  anni  pone  fra  loro  in  violen¬ 
to  contrasto  («  The  mundane  raison  d’è- 
tre  of  thè  building  is  concealed  behind  an 
ornamentai  costume...  »,  scrive  Langsner, 
a  proposito  dell'«  Ornamented  Modem  », 
«  One  read  thè  building  for  what  it  is..,  », 
afferma  Peter  Smithson,  a  proposito  del 
«  brutalismo  »),  e  sulle  quali  ogni  architet¬ 
to  è  tenuto  a  meditare,  anche  se  soltanto 
nelle  opere  possano  trovare  piena  e  vale¬ 
vole  soluzione,  come  abbiamo  detto,  i  pro¬ 
blemi  fondamentali  della  cultura. 


Toward  two  movements  ? 

In  thè  last  issue  of  Zodiac  we  briefly  men- 
tioned  thè  new  trend  of  «  officiai  »  archi- 
tecture  in  thè  USA,  an  architecture  that 
has  been  enhanced  by  thè  contribution 
of  notable  architects,  like  Edward  Stone 
and  Minoru  Yamasaki.  In  this  issue  Jules 
Langsner  considers  more  at  lenght  this 
interesting  phenomen  qualified  by  many 
aesthetic,  social  and  politicai  aspects.  At 
thè  same  time  thè  appearence  of  «  bru¬ 
talismi  »  in  Europe  has  considerably  swell- 
ed,  having  in  Peter  Smithson  its  leader 
and  in  many  architects  (in  Italy  for  istan- 
ce  Viganò)  its  valid  followers.  Of  an  even- 
ing  in  thè  month  of  November  1958  our 
contributors  Jane  Drew  and  E.  Maxwell 
Fry  had  a  long  talk  Mr  and  Mrs  Smith¬ 
son  on  thè  problems  of  present  day  archi¬ 
tecture.  Zodiac  is  publishing  this  talk  in 
full.  It  may  be  that  this  talk  does  not  evi- 
dence  enough  thè  «  poetics  »  of  hrutalism, 
nevertheless  this  document  may  serve  as 
a  basis  for  a  subsequent  analysis  of  this 
question.  Another  problem  that  hrutalism 
might  raise  is  that  of  its  possible  relation- 
ship  with  «  art  brut  »  (viz.  :  Jean  Dubuffet, 
Eduardo  Paolozzi).  As  a  matter  of  fact 
this  relationship  seems  to  us  rather  far 


fetched  indeed,  because  «  bruts  »  painters 
and  sculptors  graft  on  their  love  of  mat¬ 
ter  an  admittedly  surrealist  component, 
or,  to  say  thè  least,  ironical,  that  fails 
in  architecture.  We  are  anyway  publishing 
a  painting  by  Dubuffet  and  one  of  Paoloz- 
■  zi’s  sculptures  in  arder  to  suggest  thè 
reader  thè  terms  of  an  ultimate  relation¬ 
ship. 


Vers  deux  mouvements  ? 

Dans  le  demier  numéro  de  Zodiac  nous 
avons  signalé  rapidement  la  nouvelle  ten- 
dance  de  l’architecture  «  officielle  »  aux 
Etats-Unis,  une  architecture  qui  a  été  mise 
en  valeur  par  la  collaboration  d’architects 
connus  tels  que  Edward  Stone  et  Minoru 
Yamasaki. 

Dans  ce  numéro  Jules  Langsner  examine 
ce  phénomène  intéressant  sous  ses  aspects 
esthétiques,  sociaux  et  économiques.  Dans 
la  mème  période  le  «  Brutalisme  »  faisait 
son  apparition  en  Europe,  et  prenait  une 
extension  considérable  gràce  à  son  pro- 
moteur  Peter  Smithson.  Ce  mouvement 
a  trouvé  chez  beaucoup  d’architectes 
(notamment  en  Italie  chez  Viganò)  des 
émules  fervents.  Un  soir  de  novembre 
1958,  nos  rédacteurs  Jane  Drew  et  E. 
Maxwell  Fry  on  eu  une  longue  conversa- 
tion  avec  Mr.  et  Mrs.  Smithson,  sur  les 
problèmes  posés  par  l’architecture  ac- 
tuelle.  Nous  la  publions  entièrement,  ce- 
pendant  il  se  peut  que  l’évidence  «  poé- 
tique  »  du  Brutalisme  n’apparaisse  pas 
suffisamment,  mais,  tei  que  ces  données 
peuvent  quand  mème  servire  de  base  à 
une  étude  détaillée  de  la  question.  Un 
autre  problème  que  le  Brutalisme  pour- 
rait  faire  lever  est  celui  de  ses  relations 
possibles  avec  «l’art  brut  »  (voir  Jean 
Dubuffet,  et  Eduardo  Paolozzi).  En  fait 
ces  rapports  nous  semblent  extrèmement 
lointains,  car  les  peintres  et  les  sculpteurs 
«  bruts  »  trafiquent  la  matière  avec  amour 
et  d’une  fagon  que  Fon  pourrait  qualifìer 
de  surréaliste,  —  manière  qui  ne  donne 
aucun  résultat  valable  en  architecture.  — 
Nous  publions,  de  toute  fagon,  une  toile 
de  Dubuffet  et  ime  sculpture  de  Paolozzi 
afìn  que  nos  lecteurs  puissent  se  faire  une 
opinion  par  eux-mémes. 


The  circular  American  Pavilion  at  Brus- 
sels  by  Edward  D.  Stone  represents  a  si- 
gnificant  recent  development  in  American 
architecture.  This  chastely  elegant  modifì- 
cation  of  20th  century  modes  of  construc- 
tion  has  been  described  by  some  obser- 
vers  as  a  Classical  Revival.  That  is  to  say, 
this  school  of  architecture,  and  it  is  be- 
ginning  to  assume  thè  proportions  of  a 
«  school  »,  possesses  classicist  attributes  : 
symmetry,  regularity,  absence  of  clutter, 
cairn  spaciousness,  reserve,  adherence  to 
an  impeccably  rational  order.  It  is  Neo- 
Classic  in  so  far  as  it  echoes,  albeit  dis- 
creetly,  modes  of  building  distant  in  time 
from  its  own  period  :  fountains,  pools,  im- 
posing  stairways,  columns,  porticos,  perfor- 
ated  lacework  grilles,  and  a  tendency  to 
favor  luxurious  materials. 

It  is  thè  writer’s  opinion  that  thè  descrip- 
tion  of  this  stylistic  departure  as  «  Neo- 
Classic  »  introduces  an  unfortunate  confu- 
sion  of  nomencature.  The  International 
Style  exemplifìed,  for  example,  in  thè 
works  of  Mies,  Le  Gorbusier,  Niemeyer, 


The  Quest  for 
Ornament  in  American  Architecture 
by  Jules  Langsner 

Neutra,  more  closely  approximates  thè 
aspirations  of  thè  classic  spirit  -  harmony, 
balance,  clarity,  precision,  adherence  to 
thè  discipline  of  intelligence.  While  it  can, 
be  said  that  thè  International  Style  resta- 
tes  thè  classic  spirit  in  modern  terms,  ne- 
vertheless  that  style,  perhaps  because  of 
its  submission  to  a  rational  logie  of  cons- 
truction,  has  failed  to  come  to  grips,  indeed 
seldom  has  attempted,  to  solve  thè  resist- 
ant  problem  of  an  integrai,  fully  contem- 
porary  ornamentation.  The  buildings  of 
Stone,  Rado,  Yamasaki,  on  thè  other  hand, 
represent  a  concerted  effort  to  find  Solu¬ 
tions  for  20th  century  embellishment  and 
therefore  might  be  described  as  Orna- 
mented  Modern. 

Ornamented  Modern  crystallized,  in  large 
measure,  as  thè  result  of  a  U.S.  State  De¬ 
partment  policy  regarding  thè  construction 
of  embassies  abroad.  This  policy  sugge- 
sted  that  American  embassies  visibly  re- 
flect  thè  cultural  climate  of  their  parti- 
cular  settings.  As  a  consequence  thè  clean 
efficiency  of  modem  American  building 


was  fused  with  traditional  motifs  in  such 
disparate  sites  as  Athens  and  Karachi.  The 
important  fact  to  note  here  is  that  Orna- 
mented  Modern  emerged  as  a  specific  an- 
swer  to  special  circumstances  and  subse- 
quently  was  transplanted  to  thè  American 
scene  where  it  is  receiving  tremendous  pub- 
licity.  For  one  thing,  it  is  being  champion- 
ed  by  powerful  publications  -  Time,  Life, 
Architectural  Forum.  And  in  generai  it  has 
been  accorded  thè  seal  of  approvai  by  thè 
higher  echelons  of  thè  machinery  shap- 
ing  public  opinion  in  thè  United  States. 
The  proponents  of  Omamented  Modern 
assert  that  it  introduces  a  «  human  »  ele- 
ment  absent  in  thè  austere  constructions 
of  thè  International  Style.  It  is  maintain- 
ed  that  Omamented  Modern  restores  art 
to  thè  art  of  building.  It  is  held  that  thè 
works  of  Mies,  Le  Corbusier,  Breuer,  Neu¬ 
tra  neglect  thè  esthetic  requirements  of 
man.  The  advocates  of  Omamented  Mo¬ 
dern  cali  attention  to  thè  monotonous  im- 
personality  of  numerous  highly  esteemed 
20th  century  buildings.  The  machine-like 
aspect  of  these  structures,  we  are  told, 
cry  out  for  embellishment  to  relieve  their 
chilling  indifference  to  thè  human  equa- 
tion. 

Omamented  Modern  constitutes  one  re- 
sponse  to  a  conflicted  state  of  mind  in 
present-day  America.  The  common  notion 
of  America  as  (above  all)  a  mighty  indus¬ 
triai  machine  fails  to  take  into  account 
thè  ambivalence  of  many  Americans  in  re- 
gard  to  thè  image  they  hold  of  themselves 
as  masters  of  a  20th  century  environment. 
On  thè  surface  at  least,  Omamented  Mod¬ 
ern  might  be  construed  as  a  regressive 
tendency,  a  lapse  into  thè  protective  em- 
brace  of  buildings  reminiscent  of  remote, 
and  therefore,  erotic  cultures.  Certainly  thè 
American  Embassy  at  Athens  by  The  Ar- 
chitects  Collaborative,  Stone’s  embassy  at 
New  Delhi,  thè  Reynolds  Metal  Corpora¬ 
tion  offices  in  Detroit  by  Yamasaki  and 
Leinweber  conceal,  rather  than  affirm,  thè 
technological  side  of  our  way  of  life. 

As  a  matter  of  fact,  these  buldings,  and 
their  counterparts  springing  up  around 
thè  United  States,  employ  20th  century 
structural  techniques  -  Steel  skeleton, 
suspended  skin  wall,  interpenetration  of 
interior  and  exterior,  re-inforced  concrete 
forms  -  with  consummate  skill.  The 
role  which  thè  building  serves,  how- 
ever,  is  masked  by  a  decorative  facade 
wrapped  around  thè  exterior.  Instead  of 
«  form  following  function  »,  emphasis  is 
upon  supple,  delicate,  urbane  ornamenta- 
tion,  upon  building  conceived  as  a  dram- 
atic  vehicle,  a  stage  setting  for  thè  enac- 
ment  of  human  affairs.  Omamented  Mo¬ 
dern  shares  with  other  stylistic  revivals 
an  obsession  with  facade.  Emphasis  upon 
facade  masks  thè  building's  essentlal  role 
and  therefore  runs  thè  ever-present  danger 


of  creating  a  cosmetic  architecture.  This 
lapse  from  grace  is  beginning  to  take  place 
in  America.  The  evidence  can  be  seen  in 
thè  rapidity  with  which  certain  favored 
devices  of  Omamented  Modern  -  thè  la- 
cework  grille,  surrounded  with  overtones 
of  thè  luxurious  and  thè  exotic,  for  exam- 
ple  are  «  stuck  onto  »  thè  interiors  of  rest- 
aurants  and  department  Stores.  Today  thè 
lacework  «Islamic»  wall  is  a  commonplace 
television  and  motion  picture  ’prop’,  and 
frequently  provides  elegant  backgrounds 
for  fashion  magazine  illustration.  In 
short,  it  has  become  a  decorator’s  clichè. 
The  buildings  of  Stone,  Rado,  Yamasaki, 
let  it  be  clear,  refrain  from  decorative 
ostentation.  Omamented  Modern,  if  any 
thing,  is  thè  embodiment  of  «  good  taste  ». 
It  is  a  serious  effort.  Tricky  adaptations 
of  its  devices  are  employed  by  commer¬ 
cial  designers  quick  on  capitalize  to  new 
fashion  trends.  Unfortunately  Omamented 
Modern  skirts  thè  problem  of  20th  century 
plastic  embellishment  rather  than  seeking 
Solutions  integrai  to  thè  age  in  which  we 
live.  Columns,  pools,  fountains,  perforated 
walls,  as  they  are  incorporated  in  thè 
works  of  Omamented  Modern,  are  more 
likely  than  not  to  amend  styles  of  earlier 
periods.  One  cannot  escape  thè  historic  re- 
miniscences  attached  to  these  «  motifs  », 
Such  borrowed  elements,  needless  to  say, 
are  modified,  used  with  discretion.  Never- 
theless,  their  appeal  is  inseparable  from 
thè  evocation  of  an  atmosphere  remote 
from  thè  mid-twentieth  century.  In  con- 
trast,  Niemeyer’s  brise-soleil  solves  thè 
problem  of  thè  pierced  wall  in  contempo- 
rary  terms,  is  at  once  functional  and  orna¬ 
mentai,  and  «  works  »  without  calling  upon 
historic  references. 

It  should  be  understood  that  thè  rapid  ac- 
ceptance  of  Omamented  Modern  in  thè  U- 


nited  States  is  a  more  complex  affair  than 
simply  thè  result  of  an  effective  promotion- 
ai  campaign.  The  machine-made  world  is 
losing  its  dazzling  attraction  for  many 
Americans.  Trae,  Americans  can  be,  often 
are,  brash,  aggressive,  restless,  adventur- 
ous,  technologically-minded,  prone  to  flex 
their  industriai  and  military  muscles.  On 
thè  other  hand,  increasing  numbers  of 
Americans  are  distrastful  of  thè  «  abundant 
life  »  as  it  is  now  constituted.  They  are 
groping  for  satisfactions  which  thè  mar- 
vels  of  electronics,  nuclear  fission,  inter- 
planetary  travel,  super-highway  System 
cannot  provide.  This  deflation  of  thè  tech- 
nological  way  of  life  as  now  constitued 
may  be  hidden  below  thè  surface  of  cons- 
ciousness,  but  it  erupts  continuously  and 
unexpectedly. 

Thus  Americans  are  «  style  conscious  »  to 
an  astonishing  degree.  In  part,  conscious- 
ness  of  style  is  produced  by  thè  American 
economy  of  quick  obsolescence.  Style,  or 
fashion  if  you  prefer,  has  been  industrial- 
ized.  Enormous  enterprises  are  geared  to 
outmoding  a  fashion  thè  moment  it  has  sat¬ 
urate  thè  market.  Consequently  a  frantic 
concern  with  thè  ìntroduction  of  new 
fashions  permeates  thè  design  industries  - 
automobiles,  furniture,  clothing,  applian- 
ces.  In  their  frenzied  effort  to  entice  thè 
consumer  to  «  tura  -  in  »  thè  product  he 
now  owns,  and  which,  chances,  are,  has 
many  years  of  efficient  Service  left,  de¬ 
signer  are  pushed  to  thè  creation  of  extrav- 
vagant  fantasies  -  lush,  rococo-modern  fur¬ 
niture,  excited  restaurant  decor  that  bor- 
dérs  on  thè  apoplectic,  and,  of  course,  thè 
fanciful  Baroque  encrustations  of  thè  Ame¬ 
rican  automobile. 

Nevertheless,  it  seems  to  this  observer, 
«  style  as  embellishment  »  reflects  a  deep- 
ly-felt  need  for  an  enriched  environment 
not  at  present  served  by  thè  design  discip- 
lines.  Susceptibility  to  new  style  indica- 
tes  a  mute  resistance  to  thè  pali  of  stand- 
ardization  afflicting  an  efficient  technol- 
ogy.  This  resistance  is  articulated  by  thè 
intellectual  elite,  for  example,  in  such  vo- 
lumes  as  Riesman’s  The  Lonely  Crowd, 
Whyte’s  The  Organization  Man,  and  Spect- 
orsky’s  The  Exurbanites.  In  a  less  explicit 
form  it  filters  down  to  thè  «  sophistica- 
ted  »  segment  of  thè  population.  A  mirrar 
of  this  state  of  thè  «  sophisticated  »  Amer¬ 
ican  mood  can  be  found  in  thè  New  York- 
er  magazine.  New  Yorker  cartoons  mock, 
yet  never  scathe.  Its  fiction  favors  casual, 
inconclusive,  nostalgie  vignettes,  seldom 
confronts  disturbing  dilemmas.  The  ad- 
vertisements  are  as  symptomatic  as  thè 
contents:  glossy,  high-fashioned,  often  ir- 
reverent,  not  infrequently  as  studied  as 
an  18th  century  comedy  of  manners. 
Ornamented  Modera  provides  an  appro¬ 
priate  theatrical  setting  for  this  relaxed, 
poised,  urbane  posture.  Homes,  offices,  fact- 


ories  are  apparelled  with  facades  of  stud¬ 
ied  elegance.  The  mundane  raison  d’ètre 
of  thè  building  is  concealed  behind  an 
ornamented  costume.  A  celebrated  pili  fact¬ 
ory,  for  example,  disguises  thè  processes 
for  which  it  was  constracted.  To  thè  pas- 
serby  thè  concrete  lacework  curtaining 
thè  plant  suggests  quarters  designed  to 
shelter  occupants  as  sleek  and  languid  as 
thè  fashion  models  of  Vogue  or  Harper’s 
Bazaar.  The  failure  to  arrive  at  an  adequa¬ 
te  solution  to  thè  ornamentation  of  a  pili 
factory  points  to  a  certain  limitation  of 
vocabulary.  A  device  successful  in  one  sit- 
uation  is  transposed  bodily  to  another. 
Impoverished  vocabulary,  however,  by  no 
means  is  confined  to  Ornamented  Modera. 
Indeed,  Ornamented  Modera  must  be  cred- 
ited  with  thè  effort  to  enrich  thè  language 
of  architecture. 

Here  we  encounter  an  aspect  of  architec¬ 
ture  obscured  by  thè  canons  of  thè  Inter¬ 
national  Style  -  thè  building  as  a  viable 
symbol.  Seen  in  this  focus,  thè  United  Na- 
tions  in  New  York  fails  to  symbolize  thè 
aspirations  it  was  built  to  serve.  It  could 
as  well  be  thè  headquarters  of  a  mammoth 
oil  company  as  thè  United  Nations.  The 
symbolic  role  of  architecture  has  been  eclip- 
sed  by  utilitarian  considerations.  Concepts 
of  functional  form  have  cast  a  speli  on 
contemporary  architects  at  thè  expense  of 
architecture  as  a  visible  embodiment  of 
thè  spirit.  Only  in  contemporary  church 
architecture  is  there  a  concerted  effort  to 
create  symbolic  forms.  It  is  in  this  con¬ 
nection  that  thè  quest  for  ornament  takes 
on  profound  significance. 

It  is  to  be  hoped  architects  will  tura  to  in¬ 
timate  collaboration  with  gifted  painters 
and  sculptors  in  thè  conception  of  sym¬ 
bolic  forms.  As  matters  stand  now,  thè  cus- 
tom  is  to  commission  artists  to  «  fili  »  a 
wall  or  space  after  thè  building  has  been 
designed  on  thè  insistence  of  thè  Client  or 
as  a  token  gesture  to  «  art  ».  Nor  is  it  un- 
common  for  architects  (in  all  seriousness) 
to  believe  they  have  displaced  thè  artist 
in  modera  society,  oblivious  of  thè  symbol¬ 
ic  mode  of  thought  inherent  in  thè  pict- 
orial  arts.  The  cherished  right  of  thè 
architect  to  preserve  thè  purity  of  his  forms 
may  be  violated  by  thè  intrasion  of  thè 
artist,  but  in  view  of  thè  paucity  of  oma- 
mentation  in  present-day  building,  insist- 
ance  upon  that  right  is  subject  to  scrat- 
iny.  By  calling  attention  to  thè  possibility 
of  eloquence  in  20th  century  architecture, 
Ornamented  Modera  has  restored  thè  ele- 
ment  of  rhetoric  to  thè  art  of  building. 
Perhaps  an  integrai  and  meaningful  orna¬ 
mentation  will  emerge  from  thè  drafting 
boards  in  thè  not-too-distant  future.  Cer- 
tainly  thè  appearance  of  Ornamented  Mod¬ 
era  suggests  thè  necessity  for  a  revalua- 
tion  of  architectural  values. 

Jules  Langsner 
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Mr.  Smithson.  -  The  intention  of  thè  first 
period  of  modern  architecture  was  that 
buildings  should  be  machine  like,  and  whe- 
ther  machine  made  or  not,  they  should 
look  machine  made.  As  a  reaction  to  thè 
period  of,  say,  1936  to  1946,  when  poetic 
machine  work  degenerated  into  superfìcial 
stylistic  machine-work  (in  which  thè  fun- 
damentals  were  neglected),  I  think  that 
one  of  thè  things  which  interests  one  now 
is  that  a  genuine  aesthetic  of  machine  buil¬ 
ding  technology  should  arise,  and  in  some 
way  this  gets  one  involved  in  a  rather  bru- 
tal  approach.  If  a  thing  is  really  made  of 
pre-cast  elements,  or  concrete  blocks,  thè 
building  has  to  reflect  thè  way  it  was  built 
with  pre-cast  elements  or  concrete  blocks, 
and  inevitably  thè  building  will  not  only 
have  a  different  scale  from  an  architecture 
that  is  conceived  of  as  being  a  single  ob- 
ject  made  by  a  machine,  but  it  will  be 
built  at  thè  scale  of  thè  genuine  machine 
with  which  it  was  built.  If  you  think  back 
to  thè  sort  of  key  building  of  thè  20’s  like 
thè  Garches  House  or  thè  Savoie  House, 
one  feels  that  Le  Corbusier  was  trying  to 
make  thè  whole  building  look  as  if  it  was 
being  made  by  machine,  as  a  single  object, 
turned  out  on  a  lathe,  coloured-up  and  so 
on,  and  there  is  a  difference  of  attitude 
towards  thè  machine  involved  here.  In  thè 


first  period  I  think  essentially  there  was 
poetry  in  thè  machine  that  had  mani- 
fested  itself  in  industriai  objects.  That 
poetry  mas  trying  to  be  translated  into  ar- 


5,  Le  Corbusier,  Garches  House,  1927. 
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chitectural  terms.  Naturally  one  now 
wants  to  make  a  poetic  antifact  for  is  the¬ 
re  is  not  poetic  antifact  we  don’t  have 
any  architecture,  but  not  make,  as  it  were, 
an  object  in  thè  style  of  thè  machines,  but 
made  poetically  through  machines. 

Mrs.  Smithson.  -  Therefore,  if  you  conside- 
red  yourself  in  thè  same  tradition  as  thè 
originai  masters,  and  in  that  way  reacting 
upon  what  we  found  things  were  in  thè 
40’s,  buildings  which  were  built,  af  they 
were  not  made  of  reai  materials  at  all  but 
some  sort  of  processed  material  such  as 
Kraft  Cheese;  we  turned  back  to  wood, 
and  concrete,  glass  and  Steel,  all  thè  ma¬ 
terials  which  you  can  really  get  hold  of. 
And  with  these  started  working  on  thè 
fìeld  of  town  buidings  because  it  was  ob- 
viòus  that  it  was  no  longer  possible  to 
break  thè  situation  with  a  few  buildings 
of  thè  calibre  of  Garches,  but  one  had  to 
be  thinking  on  a  much  bigger  scale  some- 
how  than  if  you  only  got  one  house  to  do, 
(and  this  would  never  again  be  as  big  as 
Garches)  but  even  if  you  only  had  a  little 
house  to  do  it  somehow  had  to  imply  thè 
whole  System  of  town  building  by  expres¬ 
sing  it  in  itself,  (by  its  very  smallness  per- 
haps). 

Mr.  Fry.  -  May  I  say  that  in  thè  earliest 
days,  an  Architect  like  Hans  Scharoun  re- 
presented  thè  kind  of  weak  idea  of  thè 
slick  machine  finish  —  you  remember  so¬ 
me  of  his  building,  and  how  one  revolted 
against  thè  Einstein  Tower  in  which  again 
thè  slick  idea  preceded  all  ideas  of  function. 
People  like  Corbusier  represented  thè  idea 
in  its  purist  form,  but  it  was  nevertheless, 
(and.  I  think  it  is  true  for  all  thè  people 
operating  in  thè  30’s)  that  their  ideas 
about  thè  industriai  world,  and  machine 
aesthetic  and  so  on  (with  which  they  had 
stili  not  by  any  means  come  to  grips)  ere 
as  yet  untested.  Though  they  had  concrete, 
glass  and  most  of  thè  materials  available 
to  play  with,  their  ideas  were  stili  largely 
romantic  in  form,  and  what  you  are  talking 
thinks  about  town  planning  it  is  of  some 


these  ideas.  One  can  talk  about  feelings 
much  more  easily  than  pure  techniques 
because  in  thè  end  we  are  all  directed  by 
feelings  —  through  architecture  we  pro- 
pound  feelings  which  are  picked  up  again. 
In  thè  30’s  that  was  thè  way  of  looking 
at.  it. 

Mr.  Smithson.  -  I  am  sure  that  it  is  rele- 
vant.  Always  one  felt  in  Scharoun,  for 
example,  in  thè  pictures  that  I  knew  of  his 
work  in  thè  20’s  and  30’s  that  there  was  a 
certain  sort  of  expressionism  about  thè 
machine.  Well,  I  recently  spent  two  days 
in  his  office  and  he  has  now  driven  throungh 
that  expression,  but  there  is  stili  an  ele- 
ment  of  play  involved,  based  on  a  much 
more  fundamental  thing.  He  is  building  an 
extension  to  thè  Siemenstadt  Siedlung, 
which  in  a  funny  sort  of  way  is  a  history 
of  thè  last  40  years.  We  looked  in  his  offi- 
ces  at  a  big  pian  of  thè  Siemenstadt  and 
it  has  thè  houses  by  Gropius  in  lines,  and 
thè  space  is  very  anonymous  and  neutral. 
It  was  set  up  on  thè  right  angle  —  it  was 
hygienic  and  it  had  thè  neat  kick  of  machi¬ 
ne  architecture,  but  in  terms  of  external  li- 
ving  space  (that  is  thè  space  in  which  you 
actually  operate  outside  thè  buildings)  it 
is  strictly  anonymous.  Well,  what  I  think 
Scharoun  is  doing  now  is  something  in  thè 
sort  of  way  that  our  minds  work  in  our 
generation,  in  that  he  says  that  thè  dwel- 
lings  are  not  only  dwelling  units  in  them- 
selves,  but  there  is  a  possibility  of  putting 
them  together  in  such  a  way  that  they 
make  another  extension  of  dwelling  —  they 
have  a  front  and  back,  a  Service  side  and 
play  side,  and  that  thè  bigger  unit  with 
more  bedrooms  express  themselves  as  big¬ 
ger  units  with  more  bedrooms.  The  play  of 
thè  architecture,  thè  play  of  thè  spaces  link 
ed,  creates  at  thè  level  outside  thè  dwell¬ 
ing  as  well  as  inside,  thè  spaces  less  ano¬ 
nymous  and  less  geometrie.  This  is  really 
only  a  footnote  on  thè  progress  of  one  man, 
but  I  think  that  thè  essential  ethic  of  bru- 
talism  is  in  town  building.  When  one 
about  really  is  a  revulsion  of  feeling  from 


anonymous  administrator  laying  down  a 
master  pian  which  may  be  on  very  good 
organi sational  principles,  but  when  it  ac- 
tually  comes  to  building  on  thè  ground,  it 
is  thè  way  thè  buildings  themselves  fit  to- 
gether  and  inter-act  with  each  other  which 
creates  thè  actual  places  in  which  you 
move,  and  have  a  feeling  identity  or  lack 
of  identity.  In  consequence  of  this  sort  of 
way  of  thinking,  in  terms  of  direct  respon- 
ses  of  building  to  building,  you  tend  to  get 
buildings  which  are  less  (in  thè  Renais¬ 
sance  sense)  complete.  One  puts  less  value 
on  thè  thing  being  symmetrical  or  cubie 
and  more  on  thè  fact  that  it’s  particular 
geometry,  builds  up  into  a  relationship 
with  other  geometry  not  in  a  Camillo  Sit- 
te  romantic  way,  but  in  a  functional  way; 
that  you  read  thè  building  for  what  it  is, 
and  not  for  some  idea  that  is  constructed 
on  it.  One  thinks  in  these  terms  that  in  a 
certain  situation  it  might  bè  necessary  to 
be  brutally  direct  to  change  thè  tempo  of 
thè  quarter  —  you  know  we  were  talking 
earlier  of  thè  Pirelli  buildings. 

Mr.  Fry.  -  I  think  that  Gropius  is  a  good 
man  in  a  sense.  I  regard  him  as  a  George 
Stevenson,  full  of  principles,  but  a  bit  like 
thè  Rocket,  a  bit  ugly  in  some  ways  —  I 
mean  in  thè  way  thè  Rocket  had  thè  prin¬ 
ciples  although  it  took  50  more  locos  be- 
fore  principles  were  clothed  in  beauty. 
Mrs.  Smithson.  -  Yes,  I  think  that  with 
Gropius  you  feel  that  he  talks  about  pre- 
fabrication  and  module  and  everything 
and  yet  in  thè  housing  schemes  that 
T.A.C.  have  done  for  University  Professors 
and  Teachers  and  thè  like,  they’re  all  po¬ 
lite  little  English/Swedish  sort  of  things, 
instead  of  being  these  «  things  »  that  Gro¬ 
pius  talks  about.  When  all  some  to  all, 
there  is  an  absolute  evasion  of  technique, 
and  a  retreat. 

Well,  that  is  thè  difference  I  think  between 
our  approach  and  some  of  thè  very  fìrst 
masters,  and  yet  thè  greatest  masters  are 
acting  in  thè  way  that  we  want  to  act  - 
that  is  Le  Corbusier  and  Scharoun  and 


thè  people  that  one  can  stili  learn  from,  in 
this  business  of  responsibility,  that  thè 
building  is  not  just  obeying  some  intellec- 
tual  law  which  is  as  wonderful  as  thè 
Renaissance  idea,  but  has  to  downplay 
these  ideas,  because  it  owes  a  greater 
responsibility  than  to  thè  idea  itself  — 
thè  responsability  to  thè  whole  of  «  town 
building  »  and  that  it  always  has  to  imply 
that  behind  thè  immediate  relationship  is 
thè  relationship  to  thè  rest  of  thè  village, 
or  to  thè  rest  of  thè  district  or  thè  town 
or  thè  rest  of  thè  quarter  of  thè  city,  and 
I  think  thè  division  between  brutalism, 
which  lines  itself  up  wich  thè  great 
masters,  and  thè  rest  of  thè  work  that  is 
going  on  is  this  one  of  responsibility. 
Miss  Drew.  -  Alison,  I  agree  with  you,  but 
thè  division  that  one  wants  to  see  is  not 
a  division  based  on  history,  —  that  could 
be  misinterpreted.  The  Pirelli  building  see- 
med  to  me  to  be  important  because  it  was 
a  sculptural  work  of  concrete  which,  ne- 
vertheless,  was  founded  on  an  engineering 
conception,  which  broke  away  from  thè  ri- 
gid  idea  of  a  frame  which  has  dominated 
towns  everywhere,  and  which  as  much  as 
Maillart  did  in  his  time  with  his  bridges, 
breaks  thè  plastic  conception  from  thè  sol¬ 
ution  everyone  regards  as  automatically 
logicai,  but  which  is  boring  and  sculptur- 
ally  dead  and  which  perhaps  is  not  even 
thè  most  intelligent  answer,  but  a  subject 
I  wish  to  refer  to  (and  I  don’t  know  whe- 
ther  it  is  brutalism  in  conception  or  not) 
is  that  we  all  have  a  feeling  that  thè  right 
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answer  to  a  town  is  a  generai  conception 
of  different  layers  of  communication  and 
that  communication  as  well  as  space  a- 
round  buildings  has  become  thè  keyword. 
Mr.  Smithson.  -  1  thinlc  thè  major  break 
away  comes  from  thè  classical  thinking,  (I 
am  sorry  to  have  to  go  back  half  a  step 
to  make  thè  point),  but  if  you  read  any 
sort  of  current  town  planning  theories, 
particularly  thè  English  ones,  town  plann¬ 
ing  is  based  on  a  pictorial  concept.  Now 
we  regard  ourselves  as  functional,  and  the- 
refore  there  is  not  only  space  in  thè  town, 
but  that  space  must  signify  what  is  going 
on  its  function,  and  one  of  thè  things  that 
we  have  to  face  in  thè  20th  century  is  that 
thè  space  in  towns  has  to  indicate  that  it 
is  a  net  of  communication. 

Peòple  know  about  things  more  —  therefo- 
re  is  more  feeling  of  connectedness  rather 
than  thè  feeling  of  being  in  villages  which 
is  self-contained,  and  which  as  you  know 
perfectly  well,  ideas  are  communicated  by 
press,  television,  radio  and  so  on,  adverti¬ 
sing,  which  knits  practically  thè  whole 
world  into  a  net  of  relationship  where 
people  understand  each  other,  and  in  this 
sort  of  situation  it  seems  to  me  that  to 
think  of  thè  image  of  thè  city  as  being  a 
series  of  self-contained  communities,  or 
thè  new  town  being  a  self-contained  self- 
generating  entity  is  that  this  net  of 
Communications  we  know  exists  must  fìnd 
expression  in  thè  architecture.  The  word 
«  expression  »  is  a  key  one,  but  one  tends 
to  fight  shy  of  it.  We  are  interested  in  ex¬ 
pressing  not  ourselves,  but  what  is  going 
on  and  building  which  denies  what  is  go¬ 
ing  on  is  just  thè  opposite  of  brutalism  — 
it  is  chi-chi,  which  is  a  sort  of  evasion,  in 
that  chi-chi  is  not  just  a  matter  of  fashion 
(because  fashion  can  be  a  direct  communi- 
cant),  it  is  thè  sort  of  person  that  cannot 
be  bothered  to  think  out  what  thè  situation 
is,  and  how  to  work  it  out  properly,  and 
drops  back  into  a  formula  of  doing  it  which 
is  a  sort  of  lie  —  in  a  way  it  is  a  sort  of 
ethical  question,  a  thing  being  either  plas- 
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tic  truth  or  this  sort  of  evasion,  or  lie.  In 
thè  early  and  late  40’s  we  were  in  a  situa¬ 
tion  in  England  in  which  many  things  got 
built  which  you  felt  were  a  lie,  and  lot  of 
ideas  have  been  carried  on  in  architecture 
well  into  thè  50's,  when  building  program- 
mes  became  strictly  a  formula  without 
anybody  really  thinking  about  whether, 
for  example,  thè  office  should  be  there 
at  all,  rather  than  what  shape  thè  office 
should  be.  Just  to  finish  this  note,  it 
is  interesting  experience  to  compare  how 
we  teach  at  thè  A.A.  with  thè  way  they 
to  teach  at  I.I.T.  —  undoubtedly  thè  most 
direct  school  in  America.  They  have  a  Syst¬ 
em.  Mies  says  «  We  don’t  build  well  in 
thè  20th  century  —  we  must  learn  how  to 
build  well  »,  and  so  they  say  to  their 
students  «  you  must  learn  to  build  a  house 
well  »  whereas  we  start  off  by  saying 
«  should  there  be  a  house  there  at  all?  » 
There  seems  to  me  to  be  a  world  of  dif- 
ference.  (If  thè  answer  is  «  yes,  there 
should  be  a  house  there  »,  then  it  should 
bear  a  certain  relationship  to  other  things 
and  we  build  well  in  thè  terms  of  pres- 
ent  da  technology).  It  is  another  evasion, 
just  to  learn  to  build,  without  questioning 
why  one  should  build  and  whether  it 
should  be  there. 

Mrs.  Smithson.  —  Yes,  part  of  our  philo- 
sophy  is  that  one  must  be  ready  to  act  in 
any  situation  that  presents  itself,  and  act 
rightly.  I  think  this  ties  up  with  thè  Pirel¬ 
li  building  and  what  Peter  said  earlier 
about  acting  brutally  perhaps  in  some  si- 
tuations.  At  some  spaces  in  thè  city  all  you 
can  do  is  to  make  such  a  statement  that 
be  seen  perhaps  from  a  long  distance,  or 
something  so  different  from  thè  accepted 
that  even  though  you  can  only  instinct- 
ively  feel  that  it  is  right,  and  cannot  act- 
ually  prove  it  is  right,  that  you  hope  by 
doing  this  that  other  people  will  change 
in  relation  to  it. 

Mr.  Fry.  —  It  is  only  really  to  say  that  it 
is  feeling  which  matters  most,  and  there- 
fore  you  must  be  careful  what  kind  of 


feeling  you  have  about  anything  and  what 
you  were  saying  just  now,  if  I  understand 
it,  is  that  we  know  that  most  of  our  new 
towns  are  even  harking  back  to  something 
stili  earlier,  because  they  are  very  little 
better  than  Garden  Cities  with  vast  high- 
ways  taken  through  them  and  that  they 
have  no  other  reai  structure,  and  that  we 
have  become  mobile  to  an  extent  which  has 
only  become  apparent  in  thè  last  10  years 
—  that  we  are  in  communication  as  it 
were  in  every  direction,  dependent  or 
connected  in  every  direction.  Harlow  is 
connected  to  London  which  is  connected  thè 
country  and  all  that.  A  great  deal  of  that 
must  have  existed  before  and  thè  question 
is  how  it  should  change  your  feeling  about 
a  town  —  what  kind  of  a  town  you  should 
make,  and  thè  question  which  is  unans- 
werable  to  me  as  yet,  is  how  a  population 
can  travel  in  motor  cars  satisfactorily.  I 
see  no  really  clear  answer,  because  if  we 
allow  motor  car  manufacturers  to  go  on 
at  thè  present  rate,  stagnation  must  ensue. 
Mr.  Smithson.  —  I  think  that  one  always 
had  thè  idea  that  thè  motor  car  should  he 
allowed  everywhere,  because  it  is  an  ex- 
tension  to  oneself,  but  I  noticed  on  this 
last  trip  to  America  after  I  had  got  over 
thè  excitement  of  thè  movement  and  noise 
and  so  on,  that  in  Chicago  thè  noise  level 
is  quite  unhelievable  —  on  thè  elevated 
railway  there  is  one  point  on  a  station 
where  thè  noise  level  is  just  about  2  deci- 
bels  below  thè  pain  threshold,  and  I  found 
this  time  that  one  felt  desperately  in  need 
of  a  sort  of  pool  which  noisy  commun- 
icants  didn’t  enter,  just  for  thè  sake  of 
mental  stability. 

The  whole  town  has  got  to  be  re-geared 
to  thè  scale  of  thè  motor  car  movement, 
but  there  would  obviously  have  to  be  pla- 
ces  where  either  thè  car  speed  is  reduced 
to  practically  zero,  or  thè  car  is  excluded 
completely.  To  take  a  scattered  Garden 
City  and  to  drive  thè  motor  roads  through 
it  seems  to  me  to  ignore  thè  fact  that  thè 
car  is  around  at  all.  I  mean  you  have  thè 


conventional  housing  estate  now,  a  sort  of 
Coventry,  which  turas  its  back  on  thè  by¬ 
pass  that  goes  through  it,  but  malces  no 
other  gestore  towards  thè  motor  car  other 
than  turning  its  back  on  it,  you  know,  it 
is  separated  by  a  little  green  strip  and  all 
thè  backyards  with  their  masses  of  con¬ 
crete  posts  and  little  tatty  huts  and  so  on. 
I  am  not  saying  that  one  should  not  have 
a  back  yard,  but  that  one  is  getting  thè 
worst  worlds,  neither  a  Garden  City  nor 
a  truly  sort  of  motorised  environment  at 
a  new  scale  where  one  can  travel  and  see 
at  forty  miles  an  hour  sweetly,  and  at  an- 
other  scale  sweetly  experiencing  walking. 
Miss  Drew.  —  It  is  rather  better  down  in 
Crawley  where  it  is  landscaped  imagin- 
atively  —  I  suppose  because  thè  woods 
existed,  hut  thè  motor  way  through  thè 
town  has  been  treated  at  quite  a  different 
scale  which  you  can  appreciate  at  speed, 
and  thè  waving  walls  at  thè  back  of  thè 
houses  is  an  experience,  they  are  not  a 
lane.  True,  this  experience,  is  short  dist- 
ance,  but  it  seems  to  me  to  be  on  thè 
right  lines.  Crawley  designers  have  suc- 
ceeded  in  motor  landscaping,  and,  in 
forming  quiet  little  enclaves,  but  yet  thè 
whole  design  fails  by  something  which  is 
very  difficult  to  put  your  finger  on  —  it’s 
a  sort  of  playing  at  architecture,  sort  of 
toy  town,  and  that  is  one  of  thè  worst 
elements  I  think  which  has  come  in  alto- 
gether,  it  is  this  game  architecture. 

Mrs.  Smithson.  -  It  is  just  that  one  feels 
that  there  should  be  vistole  expression  in 
thè  houses  that  thè  motor  car  has  arrived. 
Mr.  Fry.  -  Although  obviously  out  of  thè 
picture  in  point  of  thè  scale.  I  also  felt  in 
Chicago  on  Lake  Shore  Drive  with  thè 
avenues  leading  in,  that  this  scene,  magni- 
ficent  in  its  way,  and  quite  over  powering 
in  its  extent,  nevertheless  had  an  element 
of  triviality  in  it. 

Mr.  Smithson  -  It  was  already  paleolithic, 
it  was  already  antiquated  —  it  should  be 
bombarded. 

Mr.  Fry.  -  Yes,  but  what  I  am 
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about  is  with  what  is  this  to  be  replaced? 
Mrs.  Smithson.  - 1  think  it  is  falling  on  thè 
architect  to  take  up  thè  traditional  role 
of  thè  architect  urbanist  and  that  plan- 
ners,  in  a  way,  are  living  in  a  little  dream 
world  somewhere  between  William  Morris 
and  Camillo  Sitte,  and  they  talk  in  thè 
conferences  they  keep  having  about  Co¬ 
ventry  and  Harlow  and  they  talk  again  and 
again  about  them;  unwilling  to  come  out 
into  thè  bright  reality  and  thè  hard  world 
of  these  fast  motor  cars  and  thè  styling 
changes,  and  how  people  are  really  living 
now  with  their  television,  and  their  ap- 
pliances. 

Mr.  Fry.  -  The  Americans  deal  with  their 
great  highways  and  turnpikes  at  thè  scale 
of  thè  car.  At  Chicago  and  New  York  they 
seem  in  one  sense  to  be  heroic  and  then 
it  seems  to  pass  beyond  human  limits  and 
becomes  a  kind  of  antway  without  suffi- 
cient  relation  to  thè  scale  of  thè  human 
being. 

Mrs.  Smithson.  -  Yes,  well  I  think  there 
are  two  different  things  happening  here  — 
that  in  America  they  are  willing  to  take 
these  big  engineering  chances  —  there  is 
a  different  kind  of  man  operating,  whereas 
in  Europe  one  is  thrown  back  on  thè  archi¬ 
tect  having  to  take  up  thè  traditional  role 
of  thè  architect-urbanist  because  one  is 
mainly  a  sort  of  cerebral  character,  a  sort 
of  ancient-world  man  thinking  it  out. 

Mr.  Smithson.  -  I  think  thè  interesting 
thing  about  thè  American  Civil  Engineer  is 
that  he  is  a  sort  of  king,  capable  of  ma- 
jestic  feats,  mass  earth  moving  and  so  on, 
because  thè  programme  is  well  set  it  is 
simple.  The  make  a  road  from  A  to  B  and 
it  is  not  complicated  by  much  high  level 
thought  as  to  what  is  happening  in  thè 
city  or  thè  region.  But  when  they  do  thè 
road  they  do  it  beautifully,  and  it  has  this 
herioc  scale,  but  with  a  sort  of  irrelevance 
about  it  when  it  connects  to  other  things. 
At  Detroit,  for  instance,  communication 
has  become  an  end  in  itself.  Now,  thè 
European-Mies-Van-der-Rohe  sort  of  beau¬ 
ty  thing  is  an  intellectual-conceptual  Sys¬ 
tem  in  which  all  thè  parts  fìt  together. 
When  you  get  a  building  built  on  such 
principles,  it  is  a  heroic  building  in  terms 
of  human  engineering,  or  whatever  you 
like  to  cali  it,  but  constantly  in  America 
you  find  that  when  they  build  they  fall 
back  on  a  sort  of  antiquated  humanism, 
you  know,  thè  Yamasaki  sort  of  thing, 
which  is  a  sort  of  ivory  object  built  in 
concrete,  which  somehow  turns  its  back 
on  machine  environment  as  if  its  impossi- 
ble  to  come  to  terms  with  mechanised  en¬ 
vironment,  we  can't  make  it  nice  lets 
fall  back  on  thè  Renaissance  or  thè  med- 
iaeval  thing,  so  that  you  get  from  many  of 
thè  young  American  architects  a  total 
rejection  of  machine  environment. 

There  are  in  America  only  two  or  three 


architects  I  know,  such  as  Louis  Kahn  or 
Charles  Eames,  who  seriously  think  in 
terms  of  thè  present,  how  to  build  at  a 
machine  scale,  thè  aesthetics  of  pre-cast 
concrete  for  instance,  or  thè  programming 
of  planning  information. 

Mr.  Fry.  -  ...  but,  quite  apart  from  Louis 
Kahn  and  Charles  Eames,  of  course,  you 
find  in  New  York  and  Chicago  in  quanti ty, 
buildings  which  are  in  fact  built  with  thè 
machine  technique  to  thè  end,  and  that 
they  horrify  by  their  excellence  in  thè 
thing  they  set  out  to  be,  which  is  a  shi- 
ning  machine  product,  and  some  of  these 
places  have  no  colour  even  —  thè  offices 
do  pursue  thè  machine  technique  to  thè 
end  without  artistry. 

Miss  Drew.  -  Perhaps  thè  most  generai 
blight  one  could  talk  about  is  thè  blight 
of  thè  curtain  wall,  I  mean  thè  anony- 
mous  curtain  wall  which  is  gradually  be- 
ing  hung  over  large  areas  of  London.  It  is 
absolute  formula  without  feeling  which 
is  perfect  as  a  machine  product  but  which 
no  longer  carries  any  kind  of  emotional 
quality. 

Mr.  Fry.  -  What  we  are  concerned  with  is 
what  should  significant  building  be  under 
our  circumstances? 

Mr.  Smithson.  -  Well,  one  tends  to  merely 
contrast  thè  possible  thing  with  thè  thing 
that  is  bad.  It  is  no  good  restyling  a  build¬ 
ing  with  curtain  walling  —  you  have  got 
to  figure  out  if  you  have  got  a  Street  that 
exists  and  say  you  have  to  redesign  thè 
block  in  it,  is  thè  Street  idea  valid?  Is  thè 
development  of  thè  offices  in  that  block  to 
continue  in  thè  same  way,  or  should  thè 
offices  be  somewhere  else?  If  they  should 
be  there  what  form  of  office  should  it  be? 
You  know,  it  is  a  different  thing  to  what 
it  was  in  thè  19th  century  for  certain.  We 
are  using  now,  tape  recorders,  informa¬ 
tion  machines  and  so  on,  which  tend  to 
give  a  regrouping  of  thè  function  within 
offices.  Should  they  be  built  in  a  different 
way  since  thè  ways  people  work  in  office  is 
very  different  to  what  it  was  50  years  ago? 
One  does  not  have  an  anonymous  mass  of 
workers  but  an  egalitarian  sort  of  society 
with  an  equal  right  to  work;  and  people  are 
entitled  to  a  decent  space  to  work,  to  walk 
out  in  their  lunch  hour  and  so  on,  and  a 
different  pattern  should  result,  rather  than 
taking  thè  existing  building  and  restyling 
it  with  patent  glazing,  while  inside  thè  pa- 
tent  glazing  is  a  19th  century  office  build¬ 
ing  with  all  thè  disadvantages  and  a  sort 
of  spiritual  obsolescence.  I  am  thinking 
of  thè  big  tower  of  offices  —  if  they  are 
not  done  with  very  great  skill  as  in  thè 
Seagram  building,  you  have  a  strong 
feeling  of  cultural  obsolescence  —  you 
are  going  to  build  a  museum  for  people 
to  live  in  a  way  that  has  already  been 
done  away  with. 


Mr.  Fry.  -  I’d  like  to  just  start  upon  a  new 
line,  now,  and  to  say  that  in  arriving  at  a 
new  morality  which  is  really  what  has 
happened  —  a  new  morality  and  a  new 
feeling  —  for  reasons  which  you  very 
clearly  explained,  you  arrive  also  at  a 
rejection  of  certain  parts  of  thè  vocabu- 
lary  which  you  don’t  like,  i.e.  all  slickness 
and  so  on.  But  there  may  be  values  there 
stili  because  there  may  be  valid  materials 
for  use.  As  immediately  translated  by 
younger  men  it  becomes  a  very  fierce  mo¬ 
rality  which  will  only  deal  with  London 
stock  brick  and  bush  hammered  concrete, 
giving  up  other  means  of  expression  which 
might  be  valuable. 

Mr.  Smithson.  -  It  is  a  very  good  point.  It 
is  something  where  thè  horses  mouth  si¬ 
mile  Comes  in  useful.  There  has  been  an 
awful  lot  of  writing  by  people,  and  cons- 
truction  by  other  people  assuming  what 
we  mean.  A  modera  architect  does  not 
think  of  a  theory  and  then  build  it;  you 
assemble  your  buildings  and  your  theo- 
ries  as  you  go  along.  The  theory  is  evolved, 
a  decision  made  5  years  ago  will  be  a  com- 
pletely  different  decision  from  one  made 
today.  The  whole  business  of  materials 
«  as  found  »  does  not  imply  a  rejection  of 
marble  and  plaster  and  stainless  Steel. 
Let’s  face  it,  you  can  get  a  direct  effect 
out  of  thè  most  simple  material.  You  can 
say  a  lot  with  simple  things,  you  can  give 
even  a  certain  elegance.  We  didn’t  reject 
elegance  per  se  but  we  were  stuck,  and 
are  stili  stuck  in  many  ways,  with  thè  pro- 
blem  of  thè  brick.  I  am  obsessionally 
against  thè  brick,  you  know,  we  think 
brick  thè  antithesis  of  machine  building 
and  yet  for  practical  reasons  we  never 
have  built  in  anything  else.  It  is  a  tragedy. 
When  I  was  19  I  said  I  would  never  design 
or  build  anything  in  brick  in  all  my  fife, 
and  yet  one  is  face  to  face  in  England  in 
this  northern  climate  and  in  thè  middle 
belt  of  Europe  with  thè  fact  that  thè  brick 
does  thè  job.  You  cannot  argue  with  it, 
and  therefore  yoù  know  there  is  a  certain 
sort  of  common  sense  in  it.  If  common 
sense  tells  you  that  you  have  got  to  make 
some  poetic  thing  with  brick,  you  make 
it  with  brick. 

Mrs.  Smithson.  -  But  a  time  is  coming  now 
for  a  further  stand  against  being  pushed 
towards  building  in  bricks,  even  if  it 
means  refusing  a  job  that  needs  bricks. 
We  are  getting  mixed  up  with  thè  problem 
of  thè  peasant  revival,  just  as  we  were 
up  against  thè  1951  Festival  world  of 
everything  being  delicate,  whatever  thè 
situation,  whatever  thè  building.  Now 
everything  is  being  done  in  brick,  rough 
concrete,  vast  sections  of  this  and  that, 
and  varnished  planks.  We  have  again  to 
say  that  this  is  not  solution  for  every 
possible  thing. 


(end) 


Accanto  alle  presentazioni  monografiche 
Zodiac,  seguendo  un  prestabilito  program¬ 
ma,  inizia  con  questo  numero  una  serie 
di  studi  dedicati  ad  architetti  e  a  gruppi 
di  architetti  e  designers  collaboranti  in 
équipe,  la  cui  opera  si  proponga  come  par¬ 
ticolarmente  indicativa  di  una  cultura  e 
di  un  costume.  Lo  studio  milanese  recan¬ 
te  la  sigla  BBPR  ( Gianluigi  Banfi  —  morto 
poi  a  Mauthausen  nel  1945  — ,  Lodovico 
Barbiano  di  Belgiojoso,  Enrico  Peressutti, 
Ernesto  N.  Rogers)  ha  acquistato  a  poco  a 
poco,  in  venticinque  anni  di  attività,  un’au¬ 
torità  e  un’importanza  tali,  da  farci  rite¬ 
nere  che  uno  sguardo  panoramico  alla 
sua  attività  possa  offrire  una  prospet¬ 
tiva  interessante  sulla  cultura  architetto¬ 
nica  contemporanea  in  Italia,  e  specifica- 
mente  a  Milano.  Non  intendiamo  qui 
procedere  ad  un  approfondimento  critico, 
ma  semplicemente  offrire  alla  critica 
alcuni  elementi  di  giudizio.  A  tale  scopo 
Enzo  Paci  compie  in  queste  pagine  un’e¬ 
same  del  linguaggio  espressivo  di  questi 
architetti  nella  sua  formazione  e  nel  suo 
sviluppo,  analizzando  le  opere  principali  : 
dalle  prime,  che  risalgono  agli  anni  1933- 


1934,  fino  alle  più.  recenti;  fra  cui  la  Tor¬ 
re  Velasca,  oggetto  di  dibattiti  e  di  pole¬ 
miche  in  Italia  e  all'estero,  è  senza  dub¬ 
bio  la  più  impegnativa  e  la  più  nota.  L’u¬ 
bicazione  stessa  dell'edifìcio,  situato  nel 
centro  di  Milano,  testimonia  della  sua  im¬ 
portanza,  all’infuori  del  giudizio  critico 
che  se  ne  possa  formulare.  Ad  imporsi  in 
virtù  di  una  forte  "  presenza  ”  nella  cul¬ 
tura  di  una  città  e  di  una  nazione,  gli  ar¬ 
chitetti  dello  studio  B.B.P.R.  sono  giunti 
mediante  un'assidua,  attenta,  molteplice 
attività  nei  campi  più  svariati  :  dall’archi¬ 
tettura  al  disegno  industriale,  dall’urbani¬ 
stica  alla  grafica,  dall’insegnamento  in 
Italia  e  all’estero,  alla  polemica,  all'edi¬ 
toria  ( questo ,  in  modo  particolare  attra¬ 
verso  l’azione  di  Ernesto  Rogers  come  di¬ 
rettore  di  ”  Casabella  ’’).  Le  architetture 
qui  illustrate  indicano  i  momenti  salienti 
di  un  lavoro  che  ci  sembra  interessante  e 
utile  riesaminare  anche  nelle  opere  del 
passato,  non  più  esistenti,  o  dimenticate, 
o  poco  note,  al  fine  di  potervi  riconoscere 
o  scoprire  quella  coerenza  che  Enzo  Paci 
considera  qualità  fondamentale  e  deter¬ 
minante,  nella  lunga  e  fervida  attività  del¬ 
lo  studio  dei  B.B.P.R. 
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Continuità  e  coerenza  dei  BBPR 


1.  Lodovico  Barbia 


di  Belgiojoso. 


!  Enrico  Peressutti. 


!.  Ernesto  N.  Roger 


Eero  Saarinen). 


Nel  suo  recente  libro  Esperienza  dell’ar¬ 
chitettura  (Einaudi,  Torino,  1958)  Ernesto 
N.  Rogers  parla  dell’architettura  come  e- 
sperienza  vissuta  e  come  teoria,  ma  la 
teoria  è  intesa  come  un  progetto  che  si 
verifica  soltanto  nel  cantiere.  Il  libro  di 
Rogers  è  riflessione  sull’architettura  ma  è 
riflessione  che  si  attua  nelle  opere  e  che 
acquista  un  senso  soltanto  nel  significato 
sperimentale  delle  opere  stesse.  In  gene¬ 
rale  l’atteggiamento  di  Rogers  si  presen¬ 
ta  come  la  continua  verificazione  di  una 
sintesi  dialettica  per  cui  il  rapporto  tra 
tradizione  e  modernità  o  tra  ambiente  sto- 


4,  5,  6.  Villa  Morpurgo  a  Oj 
Dettaglio  dell'ingresso.  Veduta 
la  esposta  alla  bòra.  Pianta. 


rico  e,  in  senso  generale,  razionalismo  mo¬ 
derno,  acquista  il  suo  vero  significato  nel¬ 
le  attuazioni  del  BBPR.  E  a  sua  volta  nel 
BBPR  si  incarna  l’esperienza  di  una  ge¬ 
nerazione,  un  modo  particolare  di  inter¬ 
pretare  e  di  realizzare  l’architettura  con¬ 
temporanea  nell'attualità  della  storia  con¬ 
temporanea. 

Il  razionalismo  del  BBPR,  sigla  che  sin¬ 
tetizza  le  quattro  personalità  di  Banfi, 
Belgiojoso,  Peressutti  e  Rogers,  si  può  pre¬ 
sentare  come  una  continuazione  e  un  parti¬ 
colare  sviluppo  del  grande  insegnamento 
di  Gropius,  di  Le  Corbusier,  di  Mies  van 
der  Rohe,  di  Wright,  di  Aalto.  Non  si  può 
dire  che  il  BBPR  abbia  aderito  ad  un  ri¬ 
gido  razionalismo.  Anzi  proprio  l’esperien¬ 
za  vitale  dell’architetto  prova  a  Rogers 
che  il  concetto  di  funzione  deve  essere  in¬ 
teso  in  senso  sempre  più  comprensivo  e 
più  ampio.  Non  solo  la  funzione  non  esclu¬ 


de  la  bellezza  in  nome  dell’utilità  ma  anzi 
la  funzione  stessa  deve  essere  concepita, 
per  Rogers,  come  sintesi  tra  utilità  e 
bellezza.  Intesa  in  questo  suo  più  sempli¬ 
ce  senso  la  funzione  diventa  poi  sempre 
più  organica  e  si  presenta  come  sintesi 
tra  progetto  razionale  e  tecnica  di  attua¬ 
zione,  tra  fine  generale  e  fini  particolari, 
tra  invenzione  e  preesistenza  ambientale, 
tra  tradizione  e  rinnovamento. 

Questo  punto  di  vista  di  Rogers  deve  es¬ 
sere  strettamente  connesso  alla  coerenza 
di  tutta  l’attività  del  BBPR. 

La  ”  coerenza  ”  del  BBPR,  che  si  rivela 
anche  in  opere  distanziate  nel  tempo,  è 
affidata  ad  una  concezione  dinamica  del¬ 
l’architettura  che  tende  ad  integrare  i  va¬ 
ri  problemi  secondo  l’idea  di  una  sintesi 
organica  nella  quale  son  continuamente 
ripresi  i  vari  rapporti  che  la  costituisco¬ 
no.  I  caratteri  della  sintesi  indicata  sono 
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dire  che  il  BBPR  abbia  aderito  ad  un  ri¬ 
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zione,  tra  fine  generale  e  fini  particolari, 
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sere  strettamente  connesso  alla  coerenza 
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La  ”  coerenza  ”  del  BBPR,  che  si  rivela 
anche  in  opere  distanziate  nel  tempo,  è 
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l’architettura  che  tende  ad  integrare  i  va¬ 
ri  problemi  secondo  l’idea  di  una  sintesi 
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no.  I  caratteri  della  sintesi  indicata  sono 
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rilevabili  analiticamente  ma  in  realtà  si 
collegano  strettamente  l’uno  all’altro. 
Nell’opera  del  BBPR  si  può  subito  nota¬ 
re  la  presenza  del  senso  della  collettività 
documentato,  fin  dall’inizio,  non  solo  dal¬ 
la  partecipazione  al  CIAM  e  all’Istituto  di 
Urbanistica  ma  anche,  concretamente,  dal 
Piano  regolatore  della  valle  d’Aosta  (1936- 
1937).  Si  tratta  del  primo  esempio  di  un 
piano  nel  quale  l'orizzonte  della  colletti¬ 
vità  si  presenta  nell’ordine  regionale.  Poi¬ 
ché  l'orizzonte  collettivo  è  variabile  a  se¬ 
conda  dell’ambiente  e  delle  funzioni,  nel 
Piano  sono  già  attivi  il  problema  della 
funzionalità  generale  in  rapporto  alle  fun¬ 
zioni  particolari  e  il  problema  dell’inseri¬ 
mento  dell’architettura  nella  natura  e  nel 
paesaggio.  Nel  Quartiere  di  case  operaie 
"Le  Grazie”  a  Legnano  (1939)  la  collet¬ 
tività  si  individua  in  un  costume  di  vita 
particolare  (quello  dell’alto  milanese)  che 
esige,  per  esempio,  l’accesso  a  logge  priva¬ 


te  in  un  edificio  architettonico  a  blocco 
con  ampio  sviluppo  di  zone  aperte.  In  al¬ 
tri  casi  l’individuazione  è  quella  dell’am¬ 
biente  di  lavoro  che  nello  Stabilimento 
dell'Unione  Manifatture  a  Nerviano  (1951- 
1956)  condiziona  le  variazioni  di  struttura 
dei  diversi  padiglioni.  Non  si  tratta  mai, 
insomma,  di  una  collettività  astratta,  ma 
della  precisazione  di  un  tipo  di  vita  par¬ 
ticolare  che  rientra  in  situazioni  e  condi¬ 
zioni  di  carattere  più  generale.  Ma  il  pro¬ 
blema  della  collettività  non  è  separabile 
dagli  altri  e  tutti  si  inseriscono  nel  biso¬ 
gno,  nella  ricerca  di  una  coerenza,  per  la 
quale  lo  "stile”  si  collega  subito,  nel 
BBPR,  all’accentuazione  dei  contenuti  e 
alla  critica  morale  dell’architettura  (si 
veda  la  partecipazione  alla  Sesta  Trienna¬ 
le,  1936:  Sala  della  coerenza). 

La  funzione  non  è  irrelazionata  in  rappor¬ 
to  alla  natura,  all’ambiente,  alla  psicolo¬ 
gia,  e  la  struttura,  come  attuazione  della 


7.  Casa  Ferrario  in  Via  Crocifisso  a  Milano.  Amplia- 

8.  Pianta  del  piano  terreno  e  del  primo  piano. 

9.  Casa  Feltrinelli  in  Via  Manin  a  Milano,  con  strut¬ 
tura  in  acciaio.  1934-36. 


funzione,  esprime  via  via  il  mutarsi  in 
diverse  prospettive  di  una  stessa  ricerca. 
Nella  Villa  Venosta  a  Gomate  Olona  (1936- 
1937)  si  nota  subito  la  particolare  atten¬ 
zione  alle  relazioni  psicologiche  tra  uomo 
e  natura  mentre  il  rispetto  per  la  natura 
si  ripresenta  in  modo  rilevante  nel  Pia¬ 
no  regolatore  dell’isola  d’Elba  (1937;  Sala 
dell’isola  d’Elba,  Settima  Triennale,  1939). 
La  natura  non  è  nulla  di  precostituito  ma 
è  piuttosto  inserzione  nella  vita  del  pae¬ 
saggio,  nel  suo  senso  più  segreto,  con  il 
quale  si  fonde  la  vicenda  umana.  Correla¬ 
tivamente  la  collettività  non  è  una  forma 
chiusa  nè  la  garanzia  di  una  soluzione  pa¬ 
cifica.  Nella  Tomba  di  Rocco  Scotellaro 
(Tricarico,  Matera,  1957)  il  canto  arcano 
del  paesaggio  si  unisce  all’antico  e  sempre 
nuovo  dramma  dell’uomo.  La  collettività 
può  diventare,  appunto,  dramma,  tragedia 
collettiva.  La  purezza  intuitiva  e  razionale 
della  prima  luminosa  sintesi  che  ha  por¬ 


tato  il  BBPR  sul  piano  internazionale,  la 
Colonia  elioterapica  di  Legnano  (1936-38) 
trova  una  profonda  risonanza  nella  essen¬ 
ziale  rigorosità  ascetica  del  Monumento 
per  i  caduti  nei  campi  di  concentramento 
in  Germania  (Milano,  1946). 

Nel  processo  che  abbiamo  indicato  è  chia¬ 
ro  che  non  è  possibile  fissare  una  rigida 
interpretazione  del  funzionalismo.  La  fun¬ 
zione  non  è  un’astratta  formula  raziona¬ 
listica:  la  razionalità  e  l'oggettività  sono 
valori  morali  nei  quali  si  esprime  la  ten¬ 
denza  verso  la  verità  che  si  concreta  nel¬ 
la  costruzione.  In  altre  parole  la  ”  ragio¬ 
ne  ”  del  razionalismo  e,  di  conseguenza,  la 
”  funzione  ”,  è  il  senso  stesso  della  vita 
umana  individuale  e  collettiva.  La  forma 
può  essere  così  la  realtà  del  contenuto 
oggettivo  e  il  rifiuto  della  contingenza  del 
"gusto”  (atteggiamento  che  appare  fin 
dal  1933  nella  Villa  Morpurgo  a  Opicina 
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Si  deve  dire  che,  finora,  l'architettura  di 
questo  scorcio  di  secolo  non  è  riuscita  a 
qualificare  la  quantità :  nessuna  epoca, 
anzi,  ha  prodotto  maggior  numero  di  co¬ 
se  brutte  ( e  nessuna,  certo,  con  tanta  ra¬ 
pidità).  Ma  si  può  aggiungere  obiettiva¬ 
mente  che  sono  stati  disposti  nel  mondo 
i  modelli  della  possibilità  :  i  modelli  che 
già  contengono  ed  esprimono  l’intenzio¬ 
nalità  per  lo  sviluppo  fenomenologico  : 
non  —  s’intende  —  delle  composizioni  fis¬ 
se  da  ricalcare. 

Come  nella  politica,  così  nell'architettura 
si  è,  oggi,  in  grandi  difficoltà  perchè  ri¬ 
fiutiamo  le  dottrine  aprioristiche,  le  dit¬ 
tature,  e  d’altra  parte  sentiamo  che  la  li¬ 
bertà  indiscriminata  minaccia  di  risol¬ 
versi  in  disordine  e  in  ingiustizie. 

Data  la  comune  piattaforma  di  partenza, 
come  garantire  la  concorde,  democratica 
evoluzione  del  processo  creativo  (e  di 
quello  sociale)? 

Chi  può  stabilire  dei  canoni?  Perfino  la 
scelta  di  un  canone  sarebbe  un  atto  intel¬ 
lettualistico  e  non  germinato  dall’interno 
di  un  individuo. 
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Evidentemente  si  può  pensare  t 
cietà  migliore  ma  è  assurdo  : 
una  umanità  perfetta:  la  quest 
agire  in  modo  che  individui  di  a 
rattere  ( anche  i  meno  dotati  e  i 
meno  illuminati  moralmente)  : 
dotti  da  un  buon  sistema  a  un 
convivenza:  a  un’armonica  creatività. 

La  nostra  difficoltà  —  il  nostro  compii 
—  è  di  tradurre  i  sentimenti  delle  cos 
create  e  ci  occorre  f 
nica  per  domine 
ti;  identificare  la  t 
ti;  costituire  un’unità  tra  mezzi  e  fini; 
confonderli  con  la  vita;  fare  che  l’archi¬ 
tettura  sia  vita. 

Nel  propugnare  un  metodo,  abbiamo  sta¬ 
bilito  una  relazione  tra  ognuno  di  noi  ed 
ogni  cosa  :  una  relazione  non  imponibile 
e  non  trasferibile  da  un  architetto  all’al¬ 
tro,  se  non  come  sviluppo  libero  dell’e¬ 
sperienza. 


Perciò  siamo  consapevoli  che  lavoriamo 
per  una  società  e  che  la  vogliamo  demo¬ 
cratica.  Nè  ci  possiamo  accontentare  di 
soluzioni  aristocratiche,  tali  da  dare  sod¬ 
disfazione  alle  élites  nel  breve  ambito 
delle  zone  privilegiate  :  anche  gli  oggetti 
d’eccezione  debbono  contenere  almeno 
qualche  seme  per  prolificare. 

Il  metodo  ci  soccorre  per  indicarci  la  di¬ 
rezione  della  meta.  Esso,  però,  non  sa¬ 
rebbe  stato  valido  se  ci  avesse  messo  di 
fronte  a  dei  dilemmi  da  accettare  o  rifiu¬ 
tare  in  una  delle  proposizioni  disgiunti¬ 
ve  :  quantità  o  qualità?  tipologia  o  espres- 
e  personale?  passato  o  presente? 
mo  tentato  d’integrare  i  diversi  fat- 
nica  del  processo  storico: 
temi  che  confinano  i  con¬ 
ni  di  poli  inconciliabili  e 
trovare .  che  vi  è  tra  l’uno  e  l'altro  un 
sottile  fluire  di  energie,  un  tessuto  di 
energie.  Ernesto  N.  Rogers 
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nel  Carso).  Ciò  non  impedisce  alla  fun¬ 
zione  di  diventare  poesia,  e  non  solo  poe¬ 
sia  immanente  a  scopi  particolari,  ma  poe¬ 
sia  della  vita  e  della  morte  dell’uomo  in¬ 
serita  nella  natura  del  paesaggio  e  nella 
dialettica  della  storia.  L’ascesi  del  Monu¬ 
mento  ai  caduti  e  la  "poesia  ”  della  Tom¬ 
ba  di  Rocco  Scotellaro  sono  una  testimo¬ 
nianza  che  la  funzione  è  natura  e  storia 
e  che  essa  si  inserisce  nel  dramma  dell’in¬ 
dividuo  e  nel  dramma  dell’uomo  in  ge¬ 
nerale. 

La  memoria  dei  morti,  il  ”  monumento  ”, 
diventa  ragione  di  vita  per  i  vivi,  rinascita 
del  passato  nell’opera  del  presente  che  è 
presente  in  quanto  è  vita  del  passato  in 
noi,  vita  della  tradizione  nel  rinnovamen¬ 
to  dell'uomo  secondo  chiarezza  e  verità, 
secondo  l’idea  teleologica  non  di  una  ra¬ 
gione  astratta  ma  di  una  ragione  viva.  Si 
vedano  in  proposito  alcuni  passi  del  li¬ 
bro  di  Rogers  nel  quale  è  significativo 
che  il  capitolo  La  responsabilità  verso  la 
tradizione  sia  ispirato  da  Rocco  Scotella¬ 
ro,  dal  "messaggio  di  onestà  che  ci  giun¬ 
ge  dal  suo  sepolcro  ’’  (pag.  296).  Nel  capi¬ 
tolo  Continuità  (pag.  132)  Rogers  scrive: 
”  Non  è  opera  veramente  moderna  quella 
che  non  abbia  autentiche  fondamenta  nel¬ 
la  tradizione,  epperò  le  opere  antiche  han¬ 
no  significato  odierno  finché  siano  capaci 
di  risuonare  per  la  nostra  voce;  così,  fuo¬ 
ri  dalla  cronologia  e  da  un  idealismo  non 
meno  astratto,  rotti  gli  argini  convenziona¬ 
li,  potremo  esaminare  il  fenomeno  archi¬ 
tettonico  nell’attualità  dell’essere  :  nella 
sua  storica  concretezza.  Ma  dove  sono  i 
confini  della  terra?  Se  i  morti  ed  i  vivi 
coesistono  nel  nostro  spirito,  dove  sono  i 
confini  tra  gli  uomini  vivi?”  Chi  pensas¬ 
se  che  le  parole  di  Rogers  siano  astratte 
dovrebbe  rifarsi,  appunto,  alla  Tomba  di 
Rocco  Scotellaro  e  al  suo  significato  sim¬ 
bolico  nell'opera  del  BBPR. 

Come  abbiamo  osservato,  la  razionalità 
che  si  manifesta  nella  funzionalità  ogget¬ 
tiva  non  solo  non  esclude  ma  anzi  impli¬ 
ca  la  poesia,  e,  se  si  vuole,  perfino  la  poe¬ 
sia  come  ”  sentimento  ”.  Ma  si  tratta  di 
un  sentire  che  vive  nella  razionalità.  Scri¬ 
ve  infatti  Rogers:  "L'indice  morale  del 
sentimento  acquista  tanta  chiarezza  da 
diventare  ima  decisione  razionale  "  (pag. 
221).  Arte  ragione  e  funzione  sono  tenden¬ 
ze  verso  una  mèta:  la  ragione,  come  la 
vita,  tende  ad  un’armonia  che  è  sempre 
al  limite,  ed  è  questa  armonia  come  fine 
(come  telos,  e  si  pensi  a  Husserl)  che 
permette  la  sintesi  dinamica  della  coeren¬ 
za  :  ”  l'architettura  è  continuo  tendere  ver¬ 
so  una  mèta  lontana  e  difficile  dove  i  va¬ 
lori  si  equilibrano  ”  (pag.  233). 

Il  razionalismo  aperto  del  BBPR  è  dun¬ 
que  funzionalismo  ma  funzionalismo  nel 
quale  la  funzione  è  intesa  in  senso  ampio, 
in  senso  naturale,  psicologico,  storico,  u- 
mano.  La  funzione  non  si  chiude  in  sé 


stessa  e  la  struttura  non  è  struttura  per 
la  struttura.  Le  varie  soluzioni  strutturali 
sono  mezzi  in  funzione  dell’idea  dell’ar¬ 
chitettura  vista  come  ”  mèta  razionale  ”, 
idea  che  vive  nelle  forme  particolari  e 
ambientali  della  storia  concreta. 

Su  un  piano  più  tecnico  ciò  che  precede 
si  può  dire  rilevando  che  la  struttura  non 
è  concepita  dal  BBPR  come  acrobazia  ma 
come  -mezzo  per  una  soluzione  architet¬ 
tonica.  Questa  posizione  risulta  chiara, 
soltanto  per  fare  un  esempio,  nel  Quartie¬ 
re  di  case  per  impiegati  (in  via  Alcuino, 
Milano,  1945-1952),  dove  si  cerca  di  risol¬ 
vere  il  problema  di  un  piccolo  quartiere 
con  alta  densità  edilizia.  E’  notevole,  in 
questo  caso,  la  normalizzazione  degli  ele¬ 
menti  costruttivi  e  l'applicazione  di  par¬ 
ti  prefabbricate.  Un  analogo  rapporto  tra 
la  struttura  e  l’espressione  si  trova  nel 
Condominio  di  piazza  S.  Erasmo  (1947- 
1948)  dove  una  zona  del  centro  di  Milano 
è  ricostruita  con  due  espressioni  ambien¬ 
tali  diverse.  Verso  via  Borgonuovo  ( Casa 
dì  abitazione),  l’ambiente  tradizionale  è 
reso  con  muratura  in  mattoni;  verso  piaz¬ 
za  S.  Erasmo  con  struttura  in  cemento  ar¬ 
mato. 

L’armonizzazione  della  struttura  generale 
con  le  funzioni  particolari  è  documentata 
anche  dal  Palazzo  postale  E  42  (1939-1941) 
e  si  esplica  poi  come  sintesi  tra  libertà 
spaziale  e  uso  funzionale  di  elementi  pre¬ 
fabbricati  nel  Padiglione  U.  S.  A.  (Nona 
Triennale,  1951).  La  ”  libertà  spaziale  ”  de¬ 
ve  coordinarsi  sia  con  elementi  standar¬ 
dizzati  ( Stazione  di  Servizio  per  la  Società 
Aquila,  Trieste-Grumola,  1953),  sia  con  un 
tema  così  insolito  come  quello  del  giuoco 
( Labirinto  dei  ragazzi,  Decima  Triennale, 
1954).  Il  Labirinto  tenta  anche  la  soluzione 
del  problema  della  sintesi  delle  arti  con  i 
graffiti  di  S.  Steinberg  e  la  scultura  mo¬ 
bile  di  A.  Calder. 

La  sensibilità  per  l’ambiente  e  l’esigenza 
della  coordinazione  con  le  preesistenze 
ambientali  era  presente  nel  BBPR  anche 
quando  la  consapevolezza  del  problema 
non  era  affatto  diffusa.  Basti,  come  esem¬ 
pio,  il  restauro  dei  Chiostri  di  S.  Simpli¬ 
ciano  (Milano,  1939).  Si  tratta,  in  generale, 
del  problema  storico  della  conservazione 
di  antichi  monumenti  :  così,  in  via  Bigli, 
sempre  a  Milano,  il  restauro  del  Palazzo 
Ponti  reintegra  lo  spazio  originale  del 
cortile  del  Bramante.  E  qui,  come  è  na¬ 
turale,  il  problema  dell’ambiente  si  rial- 


61,  62.  Padiglione  del  Canadà  alla  Biennale  di  Ve¬ 
nezia.  1958.  Foto  Giacomelli. 


laccia  al  problema  della  tradizione  e  di¬ 
venta  problema  di  ”  consonanza  ”  con  lo 
stile  di  una  città.  Per  consonanza  si  può 
intendere  anche  ”  risonanza  ”  e  la  riso¬ 
nanza  può  essere  qualcosa  di  così  vasto 
e  complesso  da  trasformarsi  in  ”  allusio¬ 
ne  ”.  Accade  qualcosa  di  simile  nel  rifa¬ 
cimento  del  Piccolo  teatro  della  città  di 
Milano  (Rogers-Zanuso,  1952)  dove  la  for¬ 
ma  della  copertura  si  riferisce  allusiva¬ 
mente  al  clima  del  teatro  elisabettiano. 
Un’atmosfera  allusiva  (allusiva  al  "mon¬ 
do  ”  del  Canadà)  si  può  forse  ritrovare  an¬ 
che  nel  Padiglione  del  Canadà  (Biennale 
di  Venezia,  1958)  dove  l'esigenza  "esposi¬ 
tiva”  si  congiunge  al  senso  dello  spazio 
aperto,  alla  vita  della  natura. 

Una  concezione  aperta  della  funzione  com¬ 
porta  una  certa  rottura  dei  limiti  spa¬ 
ziali  :  in  questo  modo  la  tematica  funzio- 
nalistica  può  dar  luogo  ad  una  libertà 
quasi  totale  ( Negozio  Olivetti,  New  York, 


1954).  D’altra  parte  una  libertà  ”  totale  ” 
può,  a  sua  volta,  porsi  al  servizio  di  una 
funzione  specifica  come  quella  della  con¬ 
servazione  del  monumento  in  relazione 
della  comprensione  popolare  del  ”  mu¬ 
seo  ”  (restauro  de  Musei  del  Castello  Sfor¬ 
zesco,  Milano,  1952-1956). 

Il  bisogno  della  coerenza  costringe  il 
BBPR,  sia  per  le  soluzioni  generali  che 
per  ogni  dettaglio,  ad  un  sottile  giuoco  di 
’’  dosatura  ”  che  talvolta  viene  spinto  al 
limite.  Le  varie  tecniche  usate  tendono 
alla  soluzione  più  avanzata  e  più  progres¬ 
siva,  senza  per  altro  cadere  nella  miti- 
cizzazione  o  dogmatizzazione  della  tecni¬ 
ca.  Una  dosatura  di  questo  tipo  è  possi¬ 
bile  soltanto  attraverso  una  sempre  va¬ 
riabile  applicazione  dei  mezzi  tecnici.  I 
vari  sistemi  costruttivi  ed  i  materiali  de¬ 
vono  sempre  rispondere  ad  un’esigenza  di 
armonizzazione  con  le  convenienze  e  con 
l’ambiente.  In  tal  modo  il  sistema  artigia- 


naie  e  quello  industriale,  l’uso  della  mu¬ 
ratura  o  del  cemento  armato  o  dell’ac¬ 
ciaio,  devono  essere  sempre  relazionati  al¬ 
le  situazioni  date,  al  carattere  tipico  del¬ 
l’ambiente,  al  fine  della  costruzione.  Le 
componenti  che  determinano  una  soluzio¬ 
ne  si  presentano  in  una  gamma  vastissi- 
.  ma  e  vanno  dall’interesse  economico  al¬ 
l’allusione  e  all’atmosfera  poetica.  E'  pro¬ 
prio  perchè  è  concepito  in  questo  modo 
che  il  funzionalismo  diventa  talmente  a- 
perto,  dinamico  e  dialettico,  da  non  po- 
:  tersi  chiudere  in  una  formula  precostitui¬ 
ta  e  deve  necessariamente  incarnarsi  in 
diverse  soluzioni  di  una  stessa  tendenza, 
in  diverse  forme  fenomenologiche  di  una 
stessa  idea.  Sarebbe  dunque  un  errore  iso¬ 
lare  completamente  una  realizzazione  del 
BBPR  dal  tono  ,  dal  carattere,  dall’inten¬ 
zionalità  di  tutte  le  opere.  E’  naturale  che 
avvenga  così  in  una  architettura  concepi¬ 
ta  fin  dall’inizio  come  work  in  progress. 


La  Torre  Velasca  (1954-1958)  non  deve  es¬ 
sere  considerata,  in  rapporto  a  ciò  che  si 
è  detto,  come  una  conclusione,  come  una 
soluzione  definitiva.  Essa  testimonia  di 
una  continuità  di  intenti  riconducibile, 
anche  per  le  soluzioni  particolari,  a  mez¬ 
zi  sperimentati  fin  dalla  Colonia  eliotera¬ 
pica  di  Legnano.  La  forma  della  Torre 
(spazio  ristretto  alla  base)  ha  origine  da 
un’interpretazione  funzionale  dello  spazio 
urbano  circostante  e  da  necessità  distri¬ 
butive  (negozi  in  basso,  abitazioni  in  alto 
con  ampi  servizi  e  logge).  Ma  a  sua  volta 
la  forma  è  ”  allusiva  ”  e  vuol  esprimere, 
senza  rinunciare  al  concetto  di  una  fun¬ 
zionalità  ristretta  e  particolare,  una  fun¬ 
zionalità  in  senso  più  ampio  che  si  con¬ 
giunge  con  l’atmosfera  della  città  di  Mi¬ 
lano. 

Questa  atmosfera  ha  un  carattere  storico. 

Accade  così  che  una  tecnica  moderna,  che 
vuol  riassumere  in  sè  tutta  l'eredità  del 
razionalismo,  cerca  di  far  rivivere  (non 
di  ripetere)  in  forma  attuale  una  tradizio¬ 
ne,  senza  rinunciare  alla  rigorosità  del  me¬ 
todo.  Non  si  tratta  certamente  di  un  re¬ 
vival  ma  della  volontà  di  incarnare  una 
sintesi  tecnico-artistico-culturale. 

Nei  suoi  elementi  fondamentali  il  proble¬ 
ma  della  Torre  Velasca  è  problema  della 
sintesi  tra  razionalità  e  ambiente,  tra  tec¬ 
nica  e  storia,  tra  universalità  scientifica  e 
realtà  regionale-urbana.  Si  tratta  di  un 
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dell’architettura  ma  di  tutta  la  cultura 
contemporanea.  Più  di  una  soluzione  con¬ 
clusiva  la  Torre  Velasca  deve  essere  con¬ 
siderata  come  l’incarnazione  architettoni¬ 
ca  di  un  problema  giunto  ad  un  punto  di 
acuta  maturità.  Questa  incarnazione,  e 
il  suo  senso  estetico,  possono  permettere 
di  giudicare  della  sua  importanza  e  del 
suo  valore.  Considerata  sullo  sfondo  di 
tutta  l’attività  del  BBPR  appare  coerente 
a  tutto  un  orientamento;  osservata  in  rap¬ 
portò  alle  possibilità  del  futuro  il  suo  si¬ 
gnificato  potrà  essere  tanto  più  positivo 
quanto  più  potrà  aprire  la  via  ad  un  esa¬ 
me  di  coscienza  dell'architettura  contem¬ 
poranea.  Il  peggior  uso  che  se  ne  potreb¬ 
be  fare  sarebbe  quello  di  considerarla  co¬ 
me  la  fine  del  ”  movimento  moderno  ”, 
come  un  ritorno,  o  magari,  come  una  con¬ 
tinuità  che  potrebbe  tendere  a  cristalliz¬ 
zarsi  in  un  ritorno. 

In  realtà  si  tratta  di  un’opera  che  esprime 
la  tensione  limite  di  una  ricerca,  il  pun¬ 
to  estremo  di  un  equilibrio  dialettico.  Il 
dinamismo  del  BBPR,  fedele  a  se  stesso 
nella  propria  continuità  intesa  come  con¬ 
tinuità  di  rinnovamento,  riprenderà,  at¬ 
traverso  la  Torre  Velasca,  il  viaggio  ver¬ 
so  un  nuovo  aspetto  della  sintesi  organi¬ 
ca  che  ora  appare  potenzialmente  presen¬ 
te  e  che  non  renderà  possibili  interpreta¬ 
zioni  evasive  ed  anacronistiche. 

Enzo  Paci 


1.  Wiener  Stadthalle  (Ronald  Rainer,  Architekt): 
Vorplatz.  Foto  Chmel. 

2.  Haupthalle  von  Westen.  Im  Vordergrund  Eislauf- 
halle.  Foto  Gerlach. 

3.  Plastik  aus  nichtrostendem  Stahl  von  Wander 


4.  Zugang  zu  den  Tritìi 
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Die  neue  Bauaufgabe  —  ”  Stadthalle  ”  — 
die  seit  einigen  Jahren  in  verschiedenen 
Stadten  verschiedener  Lander  fast  gleich- 
zeitig  gestellt  wurde,  scheint  in  erster 
Linie  soziale  Hintergriinde  zu  haben:  das 
Bediirfnis  und  die  wirtschaftliche  Mog- 
lichkeit  immer  weiterer  Kreise,  personlich 
an  gemeinsamen  Veranstaltungen  teilzu- 
nehmen.  Nach  Lage  der  Dinge  sind  gemein- 
same  Veranstaltungen  breiter  Kreise  heute 
vor  alleni  sportlicher  Art.  Aber  sehr 
bald  ist  in  Wien  der  Gedanke  aufgetaucht, 
neben  Boxen,  Radrennen,  Ballspielen  und 
Eislauf  aller  Art,  neben  Zirkus  und  Ver- 
sammlungen  auch  Musik  und  Theater  zu 
spielen,  Kongresse,  Ausstellungen  und 
grosse  Feste  zu  veranstalten.  Selbstver- 
standlich  ist  diese  sogenannte  Mehrzweck- 


Die  neue  Stadthalle 
in  Wien 


verwendung  fiir  die  wirtschaftliche  Lebens- 
fahigkeit  eines  Hallenbetriebes  entschei- 
dend. 

Damit  entstehen  Bauten,  die  vielseitiger 
und  wandlungsfahiger  sind,  als  die  bisher 
bekannten.  Diese  neue  Forderung  nach 
Wandelbarkeit  bestimmt  den  Charakter 
solcher  Bauten  in  steigendem  Masse.  Die 
Wiener  Stadthalle  ist  ein  typisches  Bei- 
spiel  dafiir. 

Die  100  x  100  m  grosse  Haupthalle  ist 
nicht  nur  mit  einer  Kiihlplatte  fiir  Eisver- 
anstaltungen  aller  Art  ausgestattet,  son- 
dern  auch  mit  einem  grossen  begehbaren 
Dachraum,  von  dem  aus  die  gesamte  rund 
40  x  100  m  grosse  Arena  beleuchtet  wer- 
den  kann.  Aus  vier  iiber  die  ganze  Lange 
der  Halle  laufenden  Beleuchtungsstegen 


kann  die  Arena  in  alien-  ihren  Teilen  mit 
beliebig  vielen  Scheinwerfern  ausgeleuch- 
tet  werden.  Aus  25  Deckenoffnungen  wird 
sie  durch  Seilziige  mit  automatischen 
Winden  bedient.  Àn  jeder  Sei  te  der  Arena 
kann  von  der  Decke  ein  100  m  langer, 
12  m  hoher  Schafwollvorhang  herunter- 
gelassen  werden,  hinter  dem  die  Beton- 
tribiinen  verschwinden,  sodass  nur  ein 
40  m  breiter,  100  m  langer  Mittelraum 
iibrigbleibt,  der  Konzerten,  Filmvorfiihr- 
ungen  und  kleineren  Veranstaltungen 
dienen  kann.  Die  Tribiinen  bestehen  in 
ihrem  unteren  Teil  aus  Stahlblech  und 
konnen  unter  die  Decken  der  anschlies- 
senden  Depotraume  geschoben  werden, 
derart,  dass  an  Stelle  der  Tribiinen,  ein 
freier  Raum  zur  Verfiigung  steht,  der  ei- 
ner  Radrennbahn  oder  einer  Ausstellung 
Platz  machen  kann.  Eine  der  interessan- 
testen  und  schonsten  Wirkungen  wird 
man  erreichen,  wenn  man  die  Vorhange 
nur  auf  der  Nordseite  herunterlàsst  und 
hier  zwischen  oder  vor  ihnen  eine  drei- 
seitig  freistehende  Biihne  aufbaut,  vor  der 
dann  die  Arena  und  die  anschliessenden 
Siidtribiinen  wie  ein  grosses  Amphitheater 
liegen.  Der  Fassungsraum  der  Tribiinen 
ist  ebenso  insofern  variabel,  als  der  obere 
Teil  der  Tribune,  der  fiir  Stehplatze  ein- 
gerichtet  ist,  durch  Auflegen  von  Sitz- 
banken  aus  Leichtmetall  in  einen  Rang 
mit  Sitzplatzen  verwandelt  werden  kann. 
Da  die  grossen  Depots  in  einer  Ebene  mit 


der  Arena  liegen,  konnen  Aufbauten  aller 
Art,  Fussbodenbelage,  Stahlrohrtribiinen, 
oder  die  demontable  Radrennbahn  mit 
Hubstaplern  und  Elektrokarren  rasch  zu- 
und  abgefahren  werden. 

Beweglichkeit  und  Anpassungsfahigkeit 
werden  aber  nicht  nur  den  sichtbaren 
Raum  kennzeichnen,  sondern  ebenso  von 
der  Heizung  und  Liiftung  und  der  iibrigen 
technischen  Ausstattung  der  Raume  er- 
wartet  :  deshalb  werden  sowohl  die  Haupt- 
halle  mit  ihren  Nebenraumen  als  auch 
die  Trainingshallen  mit  ihren  Gangen, 
Garderoben,  werden  Restaurant  und  Café 
durch  eine  sehr  leistungsfahige,  dezentrale 
Luftheizungsanlage  beheizt,  geliiftet  und 
gekiihlt.  Sie  bezieht  ihr  Heisswasser  aus 
dem  in  der  benachbarten  Berufsschule  un- 
tergebrachten  Kesselhaus  mit  zwei  grossen 
Eteisswasserspeichern  und  erzeugt  in 
44  Kaloriferen  die  Warmluft,  die  zum 
grossen  Teil  aus  der  Decke,  zum  anderen 
Teil  in  Form  von  Luftschleiern  an  den 
Fensterwànden  vom  Boden  aus  in  die 
Raume  eingeblasen  wird.  Warmwasser- 
Fussbodenbeheizung  in  den  Garderoben 
und  normale  Warmwasserheizungen  in 
den  Biiros  und  Nebenraumen  erganzen 
das  System. 

Neben  der  Haupthalle  fiir  Veranstaltun¬ 
gen  aller  Art  sind  von  vornherein  mehrere 
Nebenhallen,  vorwiegend  fiir  sportliches 
Training,  verlangt  und  gebaut  worden: 
eine  Gymnastikhalle  18  X  36  m,  eine  Ball- 


spielhalle  30  x  60  m  und  eine  Halle  fiir 
ganzjahrigen  Kunsteislauf  jeder  Art  35  x 
x  70  m  gross.  Aber  sogar  diese  Trainings- 
hallen,  die  friiher  fertiggestellt  worden 
sind  als  die  Haupthalle,  sind  gleichzeitig 
auch  fiir  Publikumsveranstaltungen  be- 
niitzt  und  umgebaut  worden,  sodass  in  al¬ 
ien  drei  Trainingshallen  sportliche  Publi¬ 
kumsveranstaltungen,  aber  auch  Feste, 
Konzerte,  Dichtervorlesungen  usw.  fur 
2.000  bis  2.500  Besucher  moglich  waren. 
Diese  Erfahrung  bestatigt  die  Beobach- 
tung,  dass  solche  Hallen  nicht  wandelbar 
genug  sein  konnen  und  dass  die  4.  Di- 
mension  hier  einen  entscheidenden  prakti- 
schen  Einfluss  auf  das  Bauwerk  gewonnen 
hat. 

Die  Baugedanken  der  einzelnen  Hallen 
gehen  von  Zweck,  Material  und  Kon- 
struktion  aus  :  dabei  muss  unter  dem 
«  Zweck  »  die  im  ursprùnglichen  Baupro- 
gramm  geforderte  Bestimmung  verstan- 
den  werden,  wenngleich  zur  Vollendung 
der  Haupthalle  die  Nebenhallen  in  Betrieb 
genommen  wurden  und  dabei  vielfach  Pub¬ 
likumsveranstaltungen  dienen  mussten, 
die  urspriinglich  vor  allem  in  der  Haupt¬ 
halle  stattfìnden  sollten.  Auch  nach  ge- 
wissen  nachtraglichen  Verànderungen  sind 
Hallen,  die  fiir  Training  geplant  und  ge- 
baut  sind,  fiir  Publikumsveranstaltungen 
nur  beschrankt  geeignet  —  man  denke 
an  die  Fragen  der  Fussboden,  der  Gardero- 
ben  usw.  Es  ist  zu  hoffen,  dass  die  Haupt¬ 
halle  die  Nebenhallen  von  diesen,  ihrem 
Wesen  nicht  gemassen  Aufgaben  entlastet 
und  damit  ihren  urspriinglichen  Aufga¬ 
ben  wieder  gegeben  wird. 

So  verschieden  die  spezifischen  Aufgaben 
der  einzelnen  Hallen,  so  verschieden  sind 
Konstruktion  und  Form.  So  òffnet  sich  die 
fiir  Tumen,  Gymnastik,  Boxen,  Fechten, 
Ringen  usw.  bestimmte  Gymnastikhalle 
mit  einer  ganz  verglasten  Langswand  und 
mit  einer  gegen  diese  Glaswand  ansteigen- 
den  Holzdecke  nach  Osten  zur  Barfuss- 
wiese,  die  mit  weitem  Blick  gegen  Marz- 
park  und  Giirtel,  wahrend  die  Ballspiel- 
halle  mit  beiderseitigen  Fenstenwanden 
aus  stossfesten  Glassteinen,  einer  Decken- 
untersicht  aus  Streckmetall  und  schlag- 
sicheren  Holzwanden  an  den  Seiten  den 
.  Beanspruchungen  durch  Ballspiele  aller 
Art  gewachsen  ist. 

Durch  schrage,  perforierte  Deckenflachen, 
geknickte  Seitenwande  und  Verkleidungen 
der  Giebelwande  mit  schallschluckenden 
Lochziegeln  ist  eine  gute  Akustik,  durch 
das  Ansteigen  der  Decken  zu  den  Fenstern 
hin  beste  Belichtung  angestrebt. 

In  der  Eishalle  dominiert  mit  Riicksicht 
auf  deren  besondere  Verhaltnisse  schal- 
reiner  Beton. 

Auch  fiir  die  Haupthalle  ist  ein  zur  Mitte 
sinkendes,  zu  den  seitlichen  Fensterban- 
dern  ansteigendes  Deckenprofil  typisch, 
hier  aber  weniger  mit  Riicksicht  auf  Ta- 
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8.  Haupthalle:  Innenraum. 

9.  Verwaltungsgebaude. 


geslicht,  das  hier  eine  untergeordnete 
Rolle  spielt. 

Die  nach  den  Seiten  in  drei  Stufen  anstei- 
gende  Deckenuntersicht  aus  mattem,  zum 
Teil  perforiertem  Aluminiumblech  folgt 
im  Wesen  der  Neigung  der  Tribiinen, 
lenkt  den  Blick  der  Zuschauer  von  den 
Tribiinen  auf  die  Arena  und  vermindert 
den  umbauten  Raum,  wodurch  sich  die 
Halle  leichter  heizen  und  akustisch  besser 
bewàltigen  lassi:.  Ausserdem  kann  man 
von  der  verhaltnismassig  niedrigen  Decke 
die  Vorhànge  herunterlassen,  um  den 
grossen  Raum  fiir  kleinere  Veranstaltun- 
gen  zu  unterteilen.  Vor  allem  aber  soli  der 
Hallenraum  damit  vor  masstabloser 
Riesenhaftigkeit  bewahrt  und  ihm  jenes 
menschliche  Mass  gegeben  werden,  das 
wir  auch  bei  grossen  Veranstaltungen 
wiinschen,  damit  der  Einzelne  sich  nicht 
in  der  Masse  verloren  fiihlt. 
Selbstverstandlich  konnten  die  bautechni- 
schen  Aufgaben  nur  mit  modemen  Mit- 
teln  wirksam  und  wirtschaftlich  gelost 
werden.  Durch  die  Verwendung  sehr  hoch- 
wertiger  Betone  ist  nicht  nur  Kubatur 
und  damit  Eigengewicht  gespart,  sondem 
auch  jene  gegen  Witterung  und  Abnutzung 
widerstandsfahige  Oberflache  gewonnen 
worden,  die  keinerlei  Verkleidung  aus 
Putz  oder  Naturstein  bedarf.  Der  Beton 
ist  grundsatzlich  so  belassen  worden,  wie 
er  aus  den  Holz-  oder  Blechschalungen 
gekommen  ist,  und  nur  in  den  Innenrau- 


men  und  an  den  ausseren  Sockeln  und  Ge- 
simsen  durch  Farbanstriche  dem  raumli- 
chen  und  baulichen  Konzept  eingeordnet 
worden.  Neben  dem  hochwertigen  Ortsbe- 
ton  sind  aber  auch  sehr  grosse  Fertigteile 
fiir  die  Tribiinen  nach  dem  Vorschlag  des 
fiir  die  Statik  der  Haupthalle  verantwort- 
lichen  Prof.  F.  Baravalle  verwendet  wor¬ 
den,  wodurch  grosse  Ersparnisse  an  Scha- 
lung,  Geriist  und  Bauzeit  moglich  waren. 
Das  Stahltragwerk,  das  die  Halle  in  Form 
von  je  100  m  weit  gespannten  Fachwerks- 
rahmen  iiberbriickt,  auf  denen  7  ebenso 
lange  Fachwerkpfette  ruhen,  ist  aussen 
mit  einem  Aluminiumdach  verkleidet, 
thermisch  giinstig,  sehr  leicht  und  so  ela- 
stisch,  dass  es  alle  Bewegungen  der  Stahl- 
konstruktion  aufnehmen  kann.  Durch  den 
Uebergang  von  den  Beton-  und  Glaswanden 
zur  Metallhaut  der  Hallendachkonstruk- 
tion  wird  schon  von  aussen  der  Wechsel 
der  Tragkonstruktion  angezeigt. 
Zusammen  mit  den  Fensterflachen,  deren 
grosse  Verbundglastafeln  in  Aluminium- 
rahmen  gefasst  sind,  bilden  die  gerippten 
Aluminiumaussenwande  der  Haupthalle 
eine  schwerelos  wirkende  Aussenflache 
die  das  Griin  der  Umgebimg  imd  vor  allem 
die  Atmosphare  mit-  ihren  wechselnden 
Lichtstimmungen  widerspiegelt,  so  dass 
die  Enscheinung  des  Baues  lebendig, 
wechselvoll  und  oft  fast  unwirklich  schwe¬ 
relos  wirkt  im  Vergleich  mit  den  gewohn- 
ten  ”  Massivbauten  ”,  Diese  spiegelnden 
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12.  Eislaufhalle  innen.  Foto  Hubmann. 

13.  Ballspiel halle. 

14.  Kegelbahn.  Foto  Hubmann. 
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Oberflachen  befreien  die  grossen  Baukor- 
per  vom  Eindruck  lastender  Schwere  und 
zielen  damit  ebenso  wie  die  gegen  die 
Fensterwànde  ansteigenden  Decken  der 
Innenràume  darauf  ab,  dem  Bau  bei  aller 
Einfachheit  und  Strenge  doch  den  heite- 
ren  Charakter  eines  «  von  seinen  Mauer- 
schranken  befreiten  Hauses  »  zu  geben, 
das  sich  auch  in  einem  dicht  bebauten 
Bezirk  immer  wieder  mannigfaltigen 
Freiraumen  offnen  kann,  mit  weiten  Blic- 
ken  auf  Rasen  und  Bàumen,  auf  ein 
spiegelndes  Wassbercken,  auf  grosse  Glas- 
wande,  auf  Plastiken  aus  hellem  Stein 
und  poliertem  Stahl,  wahrend  zwischen 
den  Betonkonstruktionen  der  Innenràume 
Glas-  und  Steinmosaiken,  Holzverkleidun- 
gen  und  ein  Gobelin  von  kostbarer  Farb- 
wirkung  gespannt  sind.  Jedes  Mòbel,  jede 
Lampe,  jeder  Kleiderhaken,  jede  Schrift- 
tafel  und  jeder  Wegweiser  sprechen  die- 
selbe  Formensprache.  Und  vielleicht  wird 
der  eine  oder  andere  junge  Besucher  in 
diesem  grossen  Gebaudekomplex  schliess- 
lich  nicht  doch  allein  den  «  Mehrzwech  » 
sehen,  sondern  dariiber  hinaus  auch  fiih- 
len,  dass  es  sich  um  ein  bauliches  Sinn- 
bild  handelt,  das  in  Raumen  und  Baustof- 
fen,  in  Formen  und  Farben  das  Lebensge- 
fiihl  der  Zeit  verkorpern  will,  wie  sie  in 
Wien  empfunden  wird,  Sinnbild  unserer 
Stadt  in  dieser  unserer  Zeit. 

Ronald  Rainer 
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L’intuizione  dell’artista  vitalizza,  trasfor¬ 
ma,  rinnova  il  mondo  vivente,  resuscita 
anche  quel  che  nella  coscienza  o  nella  sen¬ 
sibilità  si  è  installato  con  l’apparenza  di 
una  stabilità  perenne,  modifica  quel  che 
si  poteva  credere  una  forma  oggettiva  o 
una  condizione  trascendente,  ed  era  storia 
che  ripiglia  così  il  suo  spirituale  movi¬ 
mento. 

Quando  ho  veduto  per  la  prima  volta  que¬ 
sto  «  negozio  Olivetti  »  di  Carlo  Scarpa,  an¬ 
cora  chiuso  come  uno  scrigno  dal  suo  stec¬ 
cato  esterno,  appartato  dal  suo  ambiente 
di  relazione,  quasi  come  una  delle  antiche 
grotte  lavorate,  dipinte,  modellate,  levi¬ 
gate  dall’uomo,  malgrado  il  cenno  emer¬ 
gente  da  alcuni  suoi  cantati  dittonghi  (gli 


vengono  quando  vuol  trovare  la  strada  di 
comunicare  uno  stato  emotivo  divenuto 
ben  cosciente,  ma  che  è  trattenuto  dal 
ritegno),  non  ho  inteso  bene  la  continuità 
del  nuovo  ambiente  con  la  Piazza,  e  la 
sua  simbiosi  profonda  con  alcune  parti 
delle  più  originarie  e  caratterizzate  sue 
architetture  di  stratificazione  millenaria; 
è  vero  che  ero  preso  dalla  visione  di  al¬ 
tri  valori. 

Prima  che,  in  una  visita  successiva,  po¬ 
tessi  realizzare  appieno  quegli  aspetti  del¬ 
l’opera,  che  poi  si  accampano  come  fon¬ 
damentali,  dimostrando  d’essere  stati  at¬ 
tivi  sin  dall’inizio,  nel  primo  nucleo  di- 
schiudentesi  deH’immagine  artistica,  me  ne 
ha  dato  il  preannunzio  la  voce  popolare. 


Ho  chiesto  io  stesso  agli  amici  di  Zodiac 
di  illustrare  l’ultimo  lavoro  di  Carlo  Scar¬ 
pa,  Architetto  veneziano.  Li  ringrazio  per 
la  loro  pronta  e  cordiale  adesione,  per¬ 
chè  so  che  significa  eguale  apprezzamen¬ 
to  della  sua  opera. 

Ho  scritto  le  note  che  seguono  con  aperto 
abbandono  alle  impressioni  ricevute  da 
quello  che  mi  è  subito  apparso  come 
uno  dei  limpidi  capolavori  dell'architet¬ 
tura  contemporanea.  Da  parecchio  tempo 
non  mi  era  accaduto  di  provare  un’emo¬ 
zione  così  profonda  e  piena,  quel  raptus 
vitalmente  generoso  che  dà  all’uomo  e- 
steticamente  educato  l’espressione  auten¬ 
tica,  l'immagine  che  suscita  o  che  libera 


La  “Crosera  de  piazza” 
di  Carlo  Scarpa 


forza  nuova  di  sentimento,  di  fantasia,  di 
conoscenza,  di  capacità  umana. 

Prego  l'Amico  Scarpa  di  accogliere  que¬ 
ste  mie  parole,  certamente  inadeguate,  co¬ 
me  segno  della  gratitudine  sincera  nella 
quale  lo  associo  ad  Alberto  Viani,  per  a- 
vermi  aperto  ancora  una  via  alla  compren¬ 
sione  dell’arte.  L’esperienza  sempre  mag¬ 
giore,  e  perciò  sempre  più  sentita,  inevi¬ 
tabilmente,  come  mai  sufficiente  nel  li¬ 
mite  del  ciclo  individuale,  fa  intendere  il 
valore  di  acquisto  dell’interiorità,  che  è 
proprio  di  questi  rari  e  fortunati  incon¬ 
tri;  ed  è  bene  che  il  critico,  quanto  è  più 
sicuro,  li  confessi  con  la  debita  umiltà. 

C.L.R. 
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vengono  quando  vuol  trovare  la  strada  di 
comunicare  imo  stato  emotivo  divenuto 
ben  cosciente,  ma  che  è  trattenuto  dal 
ritegno),  non  ho  inteso  bene  la  continuità 
del  nuovo  ambiente  con  la  Piazza,  e  la 
sua  simbiosi  profonda  con  alcune  parti 
delle  più  originarie  e  caratterizzate  sue 
architetture  di  stratificazione  millenaria; 
è  vero  che  ero  preso  dalla  visione  di  al¬ 
tri  valori. 

Prima  che,  in  una  visita  successiva,  po¬ 
tessi  realizzare  appieno  quegli  aspetti  del¬ 
l’opera,  che  poi  si  accampano  come  fon¬ 
damentali,  dimostrando  d’essere  stati  at¬ 
tivi  sin  dall’inizio,  nel  primo  nucleo  di- 
schiudentesi  dell’immagine  artistica,  me  ne 
ha  dato  il  preannunzio  la  voce  popolare. 


«  La  crosera  de  Piazza  »  :  così  ho  sentito 
dire;  così  resterà,  come  l’altra  denomina¬ 
zione  spontanea  di  «  Boca  de  Piazza  ». 

E’  vero;  quell’istinto  coniatore  che  è  del¬ 
l'anima  popolare  più  vicina  al  mondo  del¬ 
le  immagini  sensibili,  per  cui  dal  Vico  ai 
romantici  il  già  inanime  volgo  apparve 
il  genio  depositario  primo  e  perenne  del¬ 
la  poesia,  ha  colpito  ancora  una  volta  nel 
segno,  con  tutta  la  forza  e  la  sicurezza 
della  mantica  primitiva.  C’era  qui,  fianco 
la  Piazza,  un  passaggio  anonimo,  di  servi¬ 
zio,  oscuramente  maleodoroso;  una  fun¬ 
zione  utilitaria  appena  articolata  dal  fiacco 
prolungarsi  decorativo  di  forme  stilistiche 
indifferenti  alla  struttura  e  alla  vita  del 
vano,  vuote  della  ragione  e  del  ritmo  che 
le  giustifica  nella  successione  intermina¬ 
bile  di  semicrome  della  facciata  delle  Pro- 
curatìe.  C’era,  anzi  c’è,  esistenzialmente 
parlando,  anche  adesso  :  senonchè  la  Corte 
del  Cavalletto  ha  perso  ogni  passività  e  im¬ 


personalità,  è  stata  assorbita  dalla  nuova 
architettura,  e  diventandone  una  funzione 
contemperata  è  rinata  come  parte  inte¬ 
grante  di  un  complesso  che,  prima  di  tut¬ 
to  è  un’aggiunta  urbanistica  positiva,  at¬ 
tiva  alla  Piazza  di  San  Marco. 

Questo  complesso  l’ho  veduto  di  giorno, 
con  la  folla  da  ponte  di  Galata  che  infit¬ 
tisce  di  figure  alte  e  basse,  di  volti,  di 
gesti,  di  colori  il  lunghissimo  portico,  che 
si  aggruppa  e  si  scinde,  che  si  incrocia  e 
si  svolta,  va,  viene,  tange,  scarta,  sorpassa 
la  gittata  della  piazza,  crea  prospettive  e 
fa  movimenti  infiniti,  misura  per  ogni 
senso  e  su  ogni  distanza  platea  e  pareti, 
spazio  e  cielo,  archi,  cupole,  aguglie,  pul¬ 
lula  ferma  o  dirama  tracciando  sul  suolo 
innumerevoli  e  discontinue  geometrie;  e 
su  queste  ruotano,  scendendo  o  levandosi, 
le  frementi  avviluppate  spirali  dei  voli 
dei  colombi. 


Può  essere  persino  sorprendente,  malgrado 
l’assuefazione  o  la  disposizione  che  si  pos¬ 
sa  avere  a  «  sorprese  »  architettoniche  di 
questo  genere,  il  constatare  la  raggiunta 
pienezza  di  compenetrazione,  di  conviven¬ 
za  come  spontaneamente  naturale  o  sem¬ 
pre  esistita  o  necessaria,  tra  nuovo  am¬ 
biente  e  antica  piazza;  e  qual  piazza,  un 
individuo  tra  i  più  singolari  di  tutta  l’ar¬ 
chitettura,  che  è  di  immediata  evidenza 
assumere  come  inviolabile;  e  che  un  ar¬ 
chitetto  moderno  vi  abbia  potuto  e  sa¬ 
puto  intervenire  con  un  atto  che  è  stato 
comprensione  profonda,  ma  in  essa  instal¬ 
lazione  di  nuova  e  libera  energia  creativa, 
dà  di  per  sè  la  misura  dell’accaduto. 

Concetti  convenzionali,  abituali,  ritenuti 
significativi  e  acquisiti,  quali  interno  ed 
esterno,  si  svalutano,  mostrano  la  loro  ina¬ 
dempienza,  anzi  il  loro  impedimento  od 
il  loro  divieto  a  spiegarsi  la  novità  pecu¬ 
liare  e  il  carattere  del  fenomeno.  Di  un 
vano  tubolare  di  circa  venti  metri  di  lun¬ 
ghezza  per  circa  quattro  di  altezza,  di  un 
informe  volume,  già  se  non  ermetico  chiu¬ 
so  anche  nei  prospetti  sulla  piazza,  di  un 
qualsiasi  fondaco  insinuato  come  gli  altri 
in  fila  nello  spessore  massiccio  dell’antico 
edificio,  l’artista  ha  rinnovato  totalmente 
l’idea  matrice:  ne  ha  fatto  una  piazzetta 
interamente  aperta  alla  vista,  traversabile 
dall’occhio  per  tutto  il  percorso  e  per  tutto 
l’alzato,  permeabile  dunque  dall’uomo  co¬ 
me  il  portico  biadiacente  e  come  la  piaz¬ 
za  antistante;  e  del  Sottoportico  e  della 
Corte  del  Cavalletto,  prima  appartati  e, 
a  sempre  maggior  distanza,  separati  dalla 
Piazza,  estranei  alla  sua  vita  e  alla  sua  for¬ 
ma,  ha  fatto  una  condizione  essenziale, 
quella  laterale,  della  continuità  visuale  con 
la  Piazza.  Nell’appropriarsi  (idealmente  o 
formalmente,  s’intende)  della  vecchia  fes¬ 
sura  anodina  del  Cavalletto,  l’artista  ha  co¬ 
sì  costituito  i  termini  necessari  alla  per¬ 
fetta  determinazione  della  forma  —  im¬ 
magine  e  funzione  insieme  —  del  «  ne¬ 
gozio  ».  Non  importa,  ovviamente,  la  pre¬ 
senza  fisica  della  gente  dentro  o  fuori, 
dentro  e  fuori:  quel  che  conta  è  che  l’in¬ 
terno  del  «  negozio  »  ha  la  stessa  valenza 
strutturale,  spaziale  e  visiva  del  portico  e 
della  piazza.  Interno-esterno,  se  si  voglia: 
ma  non  è  forse  una  definizione  analoga, 
che  si  adatta  anche  alla  piazza-sala? 

Questo  quasi  ineffabile  perchè  radicale 
consenso  si  verifica  però  anche  quando  la 
piazza  è  in  solitudine,  o  nelle  ore  nottur¬ 
ne  :  quando  restano  come  protagonisti,  nel¬ 
la  Piazza,  gli  spazi  addensati  e  come  pal¬ 
pabili  per  l’oscurità  e  per  gli  aloni  dispari 
delle  luci,  immobilmente  imperativi,  e  le 
forme  dominanti  dei  cornicioni,  dei  pila¬ 
stri,  degli  archi,  delle  pietre  squadrate  e 
delle  tarsie  marmoree  levitanti  nel  silen¬ 
zio.  Anzi  l’agio,  la  fluenza  sottilmente  in¬ 
dotta  e  contenuta  tra  vecchio  e  nuovo  am¬ 


biente  si  avvalorano:  c’è  ricambio  e  cir¬ 
colo  sensibilmente  semplice  e  piano  tra 
questo  nuovo  spazio  avvivato  dietro  gli 
intercolunni,  e  le  adiacenti  lunghe  fughe 
del  portico  delle  Procuratìe,  la  platea  spie¬ 
gata  color  della  laguna,  il  raso  orizzonte 
bianco  della  gradinata,  l’alto  fisso  para¬ 
mento  delle  architetture,  il  fornice  con¬ 
troluce  della  Bocca  di  Piazza.  Come  di¬ 
scopre  e  aduna  visioni  il  nuovo  centro 
attira;  fissi  o  movendosi,  dalla  piazza,  si 
sente  il  nuovo  punto  di  gravitazione,  il 
nuovo  nucleo  attivo,  dove  nella  luce  som¬ 
messa  chiama  a  sè  col  suo  lieve  splen¬ 
dore  la  forma  appassionatamente  armo¬ 
niosa  della  statua  di  Alberto  Viani,  che 
si  trasfigura  come  se  acquistasse  la  vita 
lentamente  perennemente  crescente  di 
una  perla  nel  suo  alveolo;  nell’immensi¬ 
tà  notturna  e  inabitata,  un  cuore  nel  cuo¬ 
re,  che  sembra  vegliare  assorto  nel  suo 
battito  inesausto;  e  in  ogni  punto  degli 
infiniti  archi  di  cui  è  plasmata,  la  statua 
si  accende  a  tratti  di  un  fulgore  intenso  e 
breve  d’oro  vecchio,  che  non  dissente  da 
quelli  che  palpitano  sulla  basilica. 

Crosera:  incrocio,  luogo  dove  rispondono 
o  concorrono  due,  tre  o  più  strade,  braccio 
di  chiesa,  così  mi  spiega  un  vecchio  dizio¬ 
nario  della  lingua  veneziana;  dell’imma- 
gine  verbale  e  delle  sue  flessioni  è  intrin¬ 
seco,  costitutivo  un  fattore  che  implica 
movimento,  circolazione,  umana  presenza 
e  società  di  vita  in  uno  spazio  omogeneo. 
Sia  dunque  «  Crosèra  di  Piazza  »,  perchè 
di  fatti  questa  architettura  non  ha  nulla 
di  distanziato,  di  contemplato,  di  astratto, 
di  ermetico,  non  ha  nulla  di  iniziatico,  in- 
dividualistico,  autobiografico  e  tanto  me¬ 
no  solipsistico:  caratteri  che  non  sono  e- 
sclusivi  dell’espressione  artistica,  ma  non 
sono  proprii  di  questa.  L’architettura  di 
cui  si  parla  è,  anzi,  inconcepibile  altrimen¬ 
ti  che  come  centro  animato  dello  scam¬ 
bio  degli  uomini,  è  stata  disposta  (e,  come 
si  è  visto,  ha  saputo  associarsi  strettamente 
anche  condizioni  aliene)  sin  dalla  base  fon¬ 
damentale  nella  sua  struttura  in  questo 
clima  di  comunicazione,  che  poi  ne  mo¬ 
tiva  il  fascino  anche  inesplicabile,  causa 
quello  slancio  di  simpatia,  di  lietezza,  di 
espansività,  di  calore  affettivo  anche  in 
coloro  che  meno  sono  in  grado  di  legare 
l’effetto  psichico  ricevuto  al  contenuto  u- 
mano  formato  dallo  stile. 

Tra  le  poche  cose  che  Scarpa  mi  ha  det¬ 
to  nel  presentarmi  la  sua  architettura  del 
«  negozio  Olivetti  »  è  questa  :  che  egli  l’ha 
fatta  come  ambiente  per  la  statua  di 
Viani.  E’  vero,  e  non  è  vero:  o  meglio,  la 
statua  di  Viani  gli  era  necessaria,  e  pro¬ 
prio  quella  statua,  e  l'architetto  nell’as- 
sumerla  comprensivamente  come  una 
componente  indispensabile  della  sua  ela¬ 
borazione  formale,  l'ha  potenziata,  l'ha  e- 
saltata  con  un  sincero,  profondo  omaggio 
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da  artista  ad  artista,  che  è  rarissimo,  ed 
anch'esso  contribuisce  a  stabilire  e  ad 
imporre  il  clima  umano  d'eccezione  in  cui 
l’opera  artistica  è  stata  pensata  e  svolta. 
Se  c'è  un’opera  di  scultura  moderna  ca¬ 
pace  di  involgere  in  un’espansione  vastis¬ 
sima  di  tensioni  e  di  liberati  ritmi  lo  spa¬ 
zio  come  partecipazione  pànica  dello  spet¬ 
tatore  alla  vita  estetica  della  forma,  que¬ 
sta  è  la  scultura  di  Viani,  che  ha  la  serena 
infinità  di  moto  di  certi  vortici  leonarde¬ 
schi.  Una  scultura  dì  questo  genere,  avva¬ 
lorata  dalla  continuità  senza  pause  dei  ri¬ 
flessi  e  dei  sempre  nascenti  getti  lumino¬ 
si  (non  specchia,  assorbe  e  chiude,  siglan¬ 
dole  decorativamente  secondo  l’impronta 
della  forma  astratta,  immagini  esterne, 
come  avviene  in  Brancusi;  moltiplica  ed 
emana  una  straordinaria  energia  dinami¬ 
ca),  già  di  per  sè,  posta  in  qualsiasi  spa¬ 
zio,  postula  movimento,  onda  di  sentimen¬ 
to  e  di  fantasia,  slancio  di  tutta  l’umana 
sensibilità,  dedizione  a  un  trasporto  che 
non  è  solo  vitale,  ma  coinvolge  l’intelli¬ 
genza  e  la  stessa  vita  etica  nella  loro  più 
alta  esigenza. 

Scarpa  ha  situato  la  statua  di  Viani  in 
uno  spazio  ch’è  tutto  suo,  dall’alto  al  bas¬ 
so,  l’ha  posta  su  uno  specchio  d’acqua  e 
di  marmo  nero  che  guadagna  un’altra 
dimensione  di  profondità  (perciò  la  se¬ 
zione  della  vasca,  il  suo  escavo  digradato 
per  oblique  e  per  archi  di  cerchio,  la  sua 
lavorazione  perfetta,  «  egiziana  »,  rappre¬ 
sentano  un  episodio  mirabile),  e  mentre 
dava  alla  statua  un  basamento  straordina¬ 
riamente  vivificatore,  quale  non  conoscia¬ 
mo  a  nessun’altra  scultura  moderna,  la 
collocava  nel  punto  di  visuale  più  «  stra¬ 
tegico  »,  più  inevitabile,  nel  punto  di  con¬ 
vergenza  di  tutte  le  visuali  esterne  ed  in¬ 
terne,  laterali  e  verticali.  Isolandone  la 
condizione  visiva  all’interno  (questo  è  il 
motivo  dell’adozione,  apparsa  inspiegabile, 
dell’acqua:  perchè  si  debba  girarvi  intor¬ 
no),  prescrivendo  il  percorso  obbligato  se¬ 
condo  gli  sviluppi  formali  proprii  della 
scultura,  questa  è  imposta  allo  spettatore 
andante,  in  un  luogo  dove  non  si  può  che 
circolare;  circolando,  la  statua  campeggia 
contro  tutto  l’ambiente  esterno  incluso 
dall’architettura  scarpiana,  portico,  piaz¬ 
za,  corte  laterale;  inversamente,  da  tutto 
l’ambiente  esterno  la  statua  viene  inqua¬ 
drata  secondo  lo  sviluppo  più  integrale  e 
potente  della  sua  visibilità. 

Nulla  a  che  vedere,  dunque,  con  i  tanti 
casi  di  associazione  tra  architettura  e 
scultura,  in  cui  quella  o  questa  restano 
un  accessorio,  la  relazione  è  materiale  od 
estrinseca.  Se  Scarpa,  penetrantissimo  al¬ 
lestitore  di  musei  e  di  mostre  d’arte,  ha 
servito  così  nel  modo  più  rispondente  al 
gusto  pieno  della  scultura  di  Viani,  scel¬ 
ta  e  collocazione  della  statua,  plesso  di 
relazioni  ambientali  della  statua,  si  sono 


inseriti  in  un  processo  coerente  che  riguar¬ 
dava  l’essenziale  dell’immagine  architet¬ 
tonica. 

Incomprensibile  fuori  del  suo  nesso  con 
la  Piazza,  l’architettura  interna  ne  pro¬ 
segue,  pur  nella  diversa  situazione  fun¬ 
zionale,  i  caratteri  primordiali.  Non  è  un 
bloccato,  diviso,  scompartito,  cellulato 
luogo  di  soste  e  passaggi,  non  ha  condi¬ 
zioni  statiche,  di  periodo  chiuso  (perciò 
ogni  documentazione  fotografica  fissa,  an¬ 
che  intelligente  ed  ottimamente  eseguita 
come  quella  che  illustra  queste  note,  tra¬ 
disce  o  limita  la  lettura  conveniente  dell’o¬ 
pera).  Nessuna  delle  funzioni  pratiche  è 
stata  evitata  o  dimenticata  (anzi,  natural¬ 
mente,  il  rendimento  pratico  dell’edificio 
è  maggiore  del  consueto)  :  è  stata  risoluta 
nell’ispirazione  formale.  Ma  è  lampante 
che  l’interno  ha  la  medesima  circolarità 
di  transito  che  abbiamo  verificato  nel  rap¬ 
porto  con  l’esterno.  Occhio  e  movimento, 
traslazioni  ambedue  connecessarie  alla 
comprensione,  provano  senza  lasciar  dub¬ 
bio  che  la  così  naturale,  spontanea  pene- 
trazione  aU’interno,  portando  nell’impres¬ 
sione  spirituale-visiva  il  sentimento  dei 
volumi  diversamente  scalati  e  direzionati 
dell’esterno  architettonico,  si  prosegue  in 
modo  strettamente  analogo  nel  negozio, 
per  una  molteplicità  di  fattori  tutti  con¬ 
fluenti  al  medesimo  fine  :  unità  ambientale 
sottolineata  dalle  aperture  laterali,  dira¬ 
mazione  nelle  fughe  prospettiche  inferio¬ 
ri,  legatura  ritmata  della  scala,  compre¬ 
senza  impositiva  delle  vere  e  proprie  ar¬ 
terie  di  circolazione  superiori  (ballatoi: 
un’eco  liberamente  sensitiva  di  San  Mar¬ 
co,  del  Palazzo  Ducale,  con  le  loro  ter¬ 
razze  e  con  i  loro  transiti  condizionanti 
simultaneità  polivisuali),  struttura  imper¬ 
niata  su  pochissimi  e  semplicissimi  ele¬ 
menti  —  di  eguale  mòdulo  nella  progres¬ 
sione,  si  veda  la  pianta;  di  passo  secondo 
fuochi  alternati;  di  sensibile  unità  di  mi¬ 
sure,  come  i  pilastri  portanti  —  sagomatu¬ 
ra  a  sporgenze  e  rientranze,  a  incastri  vivi, 
a  scoperte  reazioni  dei  volumi,  delle  su¬ 
perimi  e  delle  cesure,  che  converge  senza 
un  momento  di  incertezza  o  di  discrepan¬ 
za  nel  creare  una  continuità  sintetica,  la 
quale  si  rende  tanto  più  nitida  nel  suo 
carattere  di  grande  strofe  unificatrice, 
quanto  più  ad  ogni  punto  l’artista  ha  de¬ 
ciso  una  varietà  estrema  di  soluzioni  pun¬ 
tuali,  di  riavvii  emotivi,  di  invenzioni  for¬ 
mali,  di  evocazioni  da  un  fondo  di  lin¬ 
guaggio  ricchissmo  e  orginalissimo,  che 
da  sola  esigerebbe  una  lunga  e  sottile 
analisi. 

Certo,  una  simile  recapitolazione  unitaria 
di  uno  spazio  interno,  la  stessa  osmosi  vi¬ 
vente  con  l’esterno  trovano  una  loro  con¬ 
dizione  nell’amore  congeniale  per  l’opera 
di  Wright,  che  Scarpa,  come  tutti  i  veri 
artisti  fanno,  ha  sempre  altamente  confes- 


sato;  ma  l'ispirazione  di  Scarpa  si  è  nu¬ 
trita  anche  di  un  ambiente  che  ha  nel 
sangue  e  che  non  è  la  brada  natura,  e 
di  strutture  e  di  forme  risalenti  alla  più 
originale  storia  architettonica  veneziana. 
La  soggettivazione  estetica  non  è  dovuta 
però  alla  risoluzione  personale  di  questi 
precedenti  di  cultura,  e  nemmeno  alla  pro¬ 
fonda  intuizione  urbanistica  descritta, 
cioè  non  a  queste  componenti  soltanto.  La 
circolazione,  la  continuità,  il  ritmo  vitale 
tipico  di  questa  architettura  si  caratteriz¬ 
zano  in  una  disciplina,  che  è  una  discipli 
na  anche  mentale  da  classico,  e  che  ri¬ 
corda,  puntualmente,  soluzioni  del  Pal¬ 
ladio.  Non  c’è,  ed  evidentemente  non  ci 
può  essere  nulla  di  indeterminato,  e  tan¬ 
to  meno  di  disancorato,  perciò  di  eminen¬ 
temente  sensibile-psichico,  in  un’architet¬ 
tura  come  questa,  che  lancia  con  un  im¬ 
pulso  raro  il  sentimento  ed  apre  la  fanta¬ 


sia,  ma  non  sino  al  torbore  sensuale  od 
al  sogno  limbico  od  all’abbandono  incon¬ 
trollato;  che  nello  stesso  tempo  che  tra¬ 
scina,  definisce  ed  inscrive  nei  termini  di 
un  mondo  umanissimo,  anzi  del  mondo 
della  comunicazione  e  dello  scambio  di 
ognuno;  che  nello  stesso  momento  in  cui 
(si  guardino  i  dettagli  disegnativi  e  co¬ 
struttivi,  tra  i  più  originali  e  personali 
dell’architettura  moderna,  anche  nelle  so¬ 
luzioni  ed  occorrenze  minime,  che  si  ri¬ 
terrebbero  trascurabili)  ogni  punto,  ogni 
giunto,  ogni  passaggio  della  forma  riceve 
una  qualificazione  di  estremo  rigore  ed 
impegno,  nulla  è  trascurato  della  quoti¬ 
diana  funzione  edilizia,  rispettata  nella 
sua  organica  esigenza  come  in  pochi  casi, 
intesa  e  trasfigurata,  non  mai  sopraffatta 
o  sprezzata. 

Tale  intima  disciplina,  che  è  possesso 
chiaro  di  sè  come  ispirazione  e  come  men- 
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te,  è  singolare  equilibrio,  è  dominio  arti¬ 
stico  maturo,  si  riflette  nell’impostazione 
fondamentale  del  ritmo  architettonico. 
Continuità  non  è  fuga  od  evasione  (e  per¬ 
ciò  non  c’è  e  non  ci  può  essere  angoscia 
in  questa  espressione,  nè  immediatezza 
sensuale),  l’andata  e  il  ritorno,  il  fluire,  il 
perpetuo  rilancio  che  formano  la  costante 
formale  specifica  di  questo  concretamen¬ 
te  visivo  sono  accertati,  periodizzati,  le¬ 
gati  in  una  metrica  ritmica  che  li  esclu¬ 
de  da  ogni  possibilità  o  virtualità  di  acce¬ 
zione  diversa  od  estranea  al  processo  rea¬ 
le.  Come  la  compenetrazione  tra  ambiente 
interno  ed  ambiente  esterno  si  realizza 
con  tale  chiarezza  ed  impeto  insieme,  per¬ 
chè  si  basa  sul  presupposto  della  loro  e- 
quivalente  polarità,  così  è  o  diventa  sem¬ 
pre  più  trasparente,  che  il  movimento 
continuo,  «  circolare  »  dell’interno  si  ba¬ 
sa  sulla  polarità  reciprocamente  correla¬ 
ta  dei  due  centri,  la  semovente  statua  di 


Viani  col  suo  spazio  panoramico  e  verti¬ 
cale,  aumentato  dal  grande  pilastro  stac¬ 
cato,  e  la  scala  di  ascesa,  o  meglio  di  con¬ 
nessione  ritmata  con  tutto  il  volume  spa¬ 
ziale  proiettato  dal  fondo,  tagliato  in  due 
per  raddoppiarne  la  forza  (come  avviene 
in  certe  chiese  romaniche  negli  accessi  al¬ 
le  cripte),  e  incanalato  avanti  nello  slan¬ 
cio  librato  dei  pontili. 

S'intenda  però  che  il  rapporto  basico  si 
coglie  nel  movimento,  nello  sviluppo  vi¬ 
suale  obbediente,  e  si  scopre  anch’esso  co¬ 
me  rapporto  intimamente  dinamico:  per¬ 
chè  da  nessun  punto  immobile  dell’ar¬ 
chitettura  è  dato  comprendere  in  un’uni¬ 
ca  prospettiva  i  due  centri,  ed  essi  fanno 
avvertire  la  loro  incrociata  valenza  di  car¬ 
dini  proprio  nel  percorso  intensamente 
drammatico  per  cui  dagli  spartimenti  cal- 
colatissimi  del  suolo  o  della  pianta,  ba¬ 
si  dei  volumi,  si  sale  sulle  superfici  ver¬ 
ticali  delle  pareti  e  dei  pilastri  (profilati 


e  modulati  con  una  sensibilità  mondriane- 
sca  di  simmetrie  ed  asimmetrie,  di  linee 
e  di  zone  scalari),  si  scorre  lungo  le  inte¬ 
laiature  sospese  che  si  sorpassano  ad  an¬ 
golo,  si  penetra  e  si  arretra,  si  segue  ogni 
espansione  e  compressione,  si  è  costretti 
a  concludere  ogni  tema  scoperto  secondo 
la  sua  configurazione,  per  dover  da  quello 
ripartire  per  un’esperienza  ulteriore,  e  in¬ 
somma  spirito  e  corpo  si  affilano  con  sem¬ 
pre  maggiore  precisione  per  rispondere  al¬ 
la  condotta  delle  forme.  In  verità,  il  fatto 
di  aver  posto  (si  guardi  la  pianta)  i  due 
centri  pregnanti  dell'architettura  sul  me¬ 
desimo  asse  strutturale,  escludendo  nel 
medesimo  tempo  la  coincidenza  di  tale 
asse  con  la  continuità  visiva,  anzi  operan¬ 


do  una  geniale  diversione  e  sfruttando  la 
relazione  basica  per  fame  una  condizione 
di  visuali  obbligatamente  spostate,  mobi¬ 
li,  policentriche,  ha  avuto  un  effetto  di 
straordinario  valore,  da  poterlo  insegnare 
in  un  manuale  di  «  stilistica  »,  se  ve  ne 
fossero  di  appropriati,  così  come  si  po¬ 
trebbe  esemplificare  la  volante  libertà  di 
decorso  delle  immagini  in  un  verso  leo¬ 
pardiano,  dopoché  si  sia  accertato  come 
esse  insorgano  e  vibrino  con  tanto  infinito 
slancio  e  risonanza,  ■perchè  ancorate  a 
una  metrica  sorvegliatissima,  proprio  ar¬ 
chitettonica. 

Senza  questa  distribuzione  vitalissima  di 
spazi  e  di  volumi,  senza  la  presenza  de¬ 
terminante  dei  pontili,  arterie  del  movi- 


mento  a  mezz’altezza  che  moltiplicano  ed 
intensificano  tutta  l’articolazione  mobile 
delle  forme  e  delle  invasature  del  piano- 
terra,  la  scala,  questo  elemento  generato¬ 
re  che  subito  si  percepisce  come  qualcosa 
di  inedito  assolutamente,  di  singolare,  ri¬ 
schierebbe  di  sembrare  persino  carica  di 
eccessiva  potenza  ;  e  confesso  che,  sino  ad 
un  certo  punto,  essa  può  apparire  all’os¬ 
servatore  educato  come  un  po’  esorbitan¬ 
te,  se  non  fosse  che  questa  impressione 
viene  corretta  e  inverata  da  due  conside¬ 
razioni,  la  prima  che  si  tratta  di  un  pezzo, 
scultura  o  architettura  come  la  si  voglia 
chiamare,  anche  di  per  se  stesso  eccezio¬ 
nale,  e  la  seconda  che  esso  dà  la  misura, 
al  limite,  della  capacità  fantastica  di  Scar¬ 


pa.  Chi  ha  fatto  un’opera  da  antologia, 
come  questa,  dovrebbe  trovare  —  è  un 
auspicio  non  nell'interesse  di  Scarpa,  che 
poi  manca  affatto  della  psicologia  affac¬ 
cendata  e  procacciante  del  «  professioni¬ 
sta»,  ma  nostro,  del  nostro  tempo  e  del¬ 
l’arte  —  le  condizioni  per  una  piena  e- 
spansione  della  sua  personalità,  superan¬ 
do  gli  ostacoli  storico-sociali;  pur  se  sia 
debito  aggiungere  che,  se  questa  scala  di 
Scarpa  dovesse  nel  criterio  corrente  esser 
messa  sul  piano  sul  quale  tenacemente  si 
pongono  le  «  nature  morte  »  di  Giorgio 
Morandi,  che  non  son  certo,  e  per  nostra 
fortuna,  gli  affreschi  dell'Unesco,  non  re¬ 
sterebbe  meno  un’espressione  artistica 
compiutamente  perfetta  dell’epoca,  ap- 


punto  come  quelle  credute  bottiglie,  che 
sono  poi  architetture.  Vogliamo  dire  sem¬ 
plicemente  che  un  compendio  compositi¬ 
vo  com’è  il  «  negozio  Olivetti  »  a  Venezia, 
e  l’esponente  che  trova  in  questa  scala, 
assicurano  che  il  vincolo  dimensionale  en¬ 
tro  il  quale,  sinora,  più  generalmente  Scar- 
i  si  è  trovato  a  do- 
a  insuperabile 
i  di  «  petit-maxtre  »  (così  traspare 
i  giudizi  che  si  possono  leggere  su 
di  lui)  raffinato,  cultissimo,  estremamente 
sensitivo;  egli  è  tutto  questo,  senza  dub¬ 
bio,  come  proiezione  di  una  delle  più  fini 
intelligenze  della  forma  ch’io 
t  possiede  anche  quella  pre¬ 
si  dell’esperienza  intellettuale,  civile 


e  tecnica,  quella  facoltà  c 
ma  è  anche  formazione  c 
ficare  i  termini  più  folti  « 
un  problema  in  una  sintesi  la  cui  sempli¬ 
cità  maraviglia,  anche  perchè  si  scopre 
che  quella  formulazione  nuovamente  enu¬ 
cleata  è  nel  medesimo  tempo  una  creazio¬ 
ne  artistica  originale. 

Ma  poco  importa,  in  fondo,  il  rendersi 
conto  che  Scarpa  può  inquadrare  e  deci¬ 
dere  con  innovazione  grandi  problemi,  e 
costruire,  se  ne  abbia  la  possibilità,  in 
scala  da  piramidi;  anche  se  l’osservazio¬ 
ne  contribuisce  a  sottolineare  la  vastità 
di  concezione  che  ha  converso  su  un  te¬ 
ma  (un  negozio,  una  scala)  che  è  d’uso 
considerare  modesta.  La  polarità  sottesa 


dei  due  centri  generatori  dell’edifìcio  si 
afferma,  nella  scala,  nei  pernii  metallici, 
che  coincidono  con  l’asse  longitudinale 
dell’intera  composizione  pianimetrica,  an¬ 
zi  realizzano  sensibilmente  questo  asse 
quale  linea  ascensionale  obliqua  di  sparti- 
mento  spaziale,  come  i  due  pilastri  della 
parte  anteriore  lo  segnano  verticalmente. 
Nello  stesso  modo  per  cui,  come  s’è  no¬ 
tato,  la  polarità  non  ha  nulla  di  meccani¬ 
co,  di  pendolarmente  statico  o  corrispon¬ 
dente,  anzi  è  stata  trasformata  con  genia¬ 
le  spunto  nel  suo  opposto,  divenendo  il 
motivo  fondamentale  del  mosso  ritmo  a- 
simmetrico  e  della  dinamica  legata,  con¬ 
tinua  e  dialettica  degli  spazi  e  dei  volumi 
modellati,  così  il  ritmo  della  scala,  in  tut¬ 


to  il  suo  sviluppo  stereometrico,  si  è  co¬ 
stituito  con  mirabile  coerenza  formale  co¬ 
me  una  sorta  di  composizione-indice  del¬ 
lo  spazio  esteticamente  personalizzato, 
tracciando  tutti  i  piani,  i  volumi,  le  dire¬ 
zioni  che  hanno  significato,  ponendosi  co¬ 
me  il  luogo,  o  meglio  come  l’epicentro  in 
cui  l’uomo  viene  inevitabilmente  ad  iden¬ 
tificarsi  con  la  costruzione  architettonica, 
non  può  non  prendere  parte  al  processo 
estetico  qual’è  stato  configurato  e  qual’è 
in  atto,  esattamente  in  quei  termini  e  se¬ 
condo  quell’ordinato  svolgimento. 

Ma  a  parte  questa  omogenità  di  sostanza 
con  le  qualità  dell’intero  edificio  e  il  suo 
carattere  di  recapitolare  nell’alveo  più  or¬ 
ganicamente  annodato  dello  stesso  la  com- 


posizione  dominante,  la  scala  è  bella  an¬ 
che  in  sè,  come  pura  opera  plastica,  seb¬ 
bene  sia  tutto  fuorché  un  frammento  o 
un  inserto:  e  per  me  non  dubito  che  la 
vicinanza  dell’opera  di  Viani  abbia  sti¬ 
molato  Scarpa  portandolo  all'acme  neces¬ 
saria  per  esprimere  una  forma  che  per 
altezza  di  ispirazione  e  di  stile  si  appa¬ 
renta  all’altra,  pure  in  una  lingua  del  tutto 
indipendente.  Mi  cade  qui  l’invito  —  per¬ 
chè  m’è  avvenuto,  con  fastidio;  nè  si  può 
dubitare  che  il  caso  si  ripeta,  per  la  sa¬ 
puta  virtù  della  legge  di  Gresham  —  di 
evitare,  quanto  più  sia  possibile,  quelle 
parole  dette  concetti  che  nella  critica 
d’arte  sono  le  più  evasive  e  tradenti,  le 
parole  in  ismo  :  si  capisce  che  un’analo¬ 


gia  elementare  o  sommaria  può  indurre  a 
pronunziare,  magari  sillabando  alla  muta, 
la  parola  n.pl.st.c.sm.  (perchè  ero  presen¬ 
te;  fu  come  Bonagiunta  nel  mormorar 
Gentucca.)  ;  ma  poi  basterà  vedere  qualche 
repertorio  per  generi  ,  o  classi  edilizie,  e 
ve  ne  sono,  per  accorgersi  rapidamente  sia 
della  singolarità  anche  nell’ambito  della 
categoria  funzionale,  sia  della  trascenden¬ 
za  della  forma  sulla  funzione. 

Il  tema,  per  l’incrocio  dei  pregiudizi,  si 
presta  ad  esser  trattàto  comprensivamen¬ 
te.  Si  ha  il  senso,  per  esempio,  di  quante 
volte  nell’architettura  moderna  e  contem¬ 
poranea  (non  meno  che  nell’antica,  del  re¬ 
sto)  l’elaborazione  o  la  mancata  elabora¬ 
zione  soggettiva  dell’elemento  scala  può 


essere  valido  indice  per  la  qualificazione 
artistica  concreta?  Quante  volte  la  scala  (e 
così  ir  ponte)  resta  semplice  sutura,  allac¬ 
ciamento,  mera  funzione  di  passaggio  che 
non  è  investita  dall’impegno  espressivo 
che  si  verifica  nei  ripiani,  negli  spazi,  nei 
volumi  orizzontali,  nei  paramenti,  nei  pro¬ 
spetti?  Potrei  fare  grandi  nomi  di  archi¬ 
tetti  moderni  nei  quali  proprio  le  scale  re¬ 
stano  spesso  elementi  marginali  o  seconda¬ 
ri,  perchè  la  loro  visione  non  comporta 
un’integrale  plastico-dinamica,  e  perciò  le 
strutture  traslatorie  o  le  circolazioni  se¬ 
condo  l'alzato  o  lo  spessore  si  restringo¬ 
no  ad  essere  traits-d' union  compassati  e 
generici,  equivalgono  a  quei  membri  con¬ 
venzionali  del  discorso  poetico  parlato  che 


non  sono  nemmeno  struttura,  ma  media¬ 
zione  o  cornice  di  servizio  storico-comu¬ 
nicativo,  più  estrinseca. 

Che  questa  scala  di  Scarpa  non  sia  una 
semplice  modalità  pratica  inserita  come 
passaggio  in  una  successione  distinta  di 
immagini,  sarà  evidente.  Tra  due  visioni 
separate  e  indipendenti,  anche  se  del  me¬ 
desimo  stile,  un’anonima  gradinata  chiusa 
tra  muri  o  tra  corrimani  o  tra  poggiali  è 
plausibile,  come  la  pàusa  di  parete  che 
fa  passare  da  un  quadro  ad  un  altro.  Qui 
la  scala  ha  un’impositiva  presenza  di  pro¬ 
tagonista,  e  una  minima  attenzione  alla 
sua  composizione  plastica  basta  ad  affer¬ 
marne  il  significato,  e  ad  esigerne  la  spie¬ 
gazione.  E  quando  la  si  percorra  e  la  si 


aggiri  per  ogni  parte,  percossi  anche  ma¬ 
terialmente  dall'estrema  flessibilità  del 
suo  disegno,  dai  suoi  equilibrii  levitanti 
e  dalle  sue  sfasature  sottili,  dalla  reat¬ 
tiva  distribuzione  delle  forze  portanti  e 
dei  pesi,  dall’accostamento  sempre  ine¬ 
dito  delle  sagome  (con  le  relative  ombre 
vive),  dal  distanziamento  delle  diverse  par¬ 
ti  nello  sviluppo,  dalle  divaricazioni  dei 
piani,  dalle  alternanze  degli  appoggi,  dal 
complesso  mètrico  di  lunghe  e  di  brevi, 
di  arsi  e  di  tesi  nella  grandiosa  strofe, 
non  ci  potrà  esser  più  dubbio  che  si  è 
dinanzi  a  un’opera  non  soltanto  di  chiara 
unicità,  ma  di  una  forma  liricamente  scan¬ 
dita  e  cantante. 

La  sua  dovizia  formale,  la  controllata  su¬ 


blimazione  stilistica  non  possono  però  es¬ 
sere  scambiate  con  formalismo.  Non  si 
vuol  nulla  togliere,  poniamo,  a  certi  de- 
puratissimi  stilemi  della  Bauhaus  o  di  De 
Stijl,  riconoscendone  tuttavia,  se  non  la 
gratuità,  quell'esser  fine  a  se  stessa  della 
forma,  quell’essere  il  problema  della  forma 
il  contenuto  spirituale  unico  della  forma  e- 
laborata.  Ricordando  ciò,  la  differenza  con 
l’opera  di  Scarpa,  e  proprio  su  un  punto 
che  alla  prima  sembrerebbe  forse  defini¬ 
torio,  anche  perchè  appare  indubbio  che 
l’artista  abbia  fatto  e  meditato  quell'espe¬ 
rienza,  si  determina  invece  nettamente.  Il 
contenuto  di  quest’opera  plastica  o  archi- 
tettonica  non  è  nè  lo  studio  quanto  si  vo¬ 
glia  amoroso  dei  volumi  composti,  nè  la 
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funzione  economico-edilizia  ;  quanto  me¬ 
no  non  lo  esauriscono,  o  per  meglio  dire 
tali  componenti  si  fondono  in  un’ispira¬ 
zione  che  le  supera.  Questa  scala,  che  con¬ 
vive  nel  modo  veduto  con  lo  spazio  circo¬ 
stante  che  è  spazio  intrinsecamente  ani¬ 
mato  e  umanizzato,  è  anche  un  sedile,  una 
mensola,  un  supporto,  un  appoggio  (nel¬ 
l’essere  spartiacque  delle  visuali  e  del  mo¬ 
vimento)  ;  questa  scala  non  è  fatta  soltan¬ 
to  per  i  piedi,  per  parlare  molto  chiara¬ 
mente,  ma  si  rivolge  a  tutto  l’organismo 
psicofìsico  dell'uomo,  anche  alle  sue  fa¬ 
coltà  dette  superiori,  e  le  appaga.  Questa 
affabilità  che  è  stata  data  alla  scala,  di¬ 
ramandone  così  la  funzione  e  moltiplican¬ 
dola  con  sensibile,  aperta  preoccupazione 


della  potenzialità  di  bisogni,  di  gesti,  di 
situazioni  dell’uomo  nell’ambiente,  prose¬ 
gue  nella  determinazione  del  passo  della 
gradinata,  un  invito  piano,  facile,  sicuro, 
piacevole  come  pochi,  e  nella  stessa  plu¬ 
ralità  di  accesso,  che  va  a  coincidere  con 
la  capacità  di  articolazione  corporea  del¬ 
l’uomo.  E’  in  questa  profonda  umanizza¬ 
zione  dello  strumento,  è  in  questa  inter¬ 
pretazione  costituzionalmente  spiritualiz¬ 
zata  il  contenuto  autentico  dell’opera. 
Vediamo  così  che,  anche  per  questa  via, 
si  torna  obbligatamente  a  considerazioni 
eguali  a  quelle  cui  siamo  stati  mossi  dal¬ 
l’accertamento  della  trasposizione  urbani¬ 
stica  in  «  crosèra  della  piazza  »  di  questo 
negozio,  ed  a  quelle  a  cui  ci  ha  indotto 


il  carattere  di  permeabilità  e  di  circola¬ 
zione  di  tutto  l’ambiente.  Un  risultato  di 
coerenza  come  questo,  che  non  ha  nulla 
di  intellettualistico,  anzi  appare  contrasse¬ 
gnato  interamente  da  un'emotiva  sorgi- 
vità,  è  cosa  rara.  E  pur  se  mi  rendo  conto 
di  aver  toccato  soltanto  alcuni  degli  aspet¬ 
ti  più  rilevati  di  quest’opera,  che  solleci¬ 
terebbe  ben  altrimenti  la  sosta  analitica 
su  una  profusa  quantità  di  soluzioni  stra¬ 
ordinariamente  cattivanti,  e  direi  proprio 
quanto  più  si  abbia  esperienza  compara¬ 
tiva  di  architettura  e  di  forma  moderna, 
sono  contento  di  aver  reso  alla  personalità 
di  Scarpa,  e  ad  un  suo  capolavoro,  una  te¬ 
stimonianza  doverosa,  ancorché  nostalgica 
della  comprensione  e  della  traduzione  cri¬ 


tica  di  valori  che  mi  sono  sfuggiti  o  che  mi 
sono  soltanto  balenati  senza  definitivamen¬ 
te  chiarirsi  all’indagine;  sarebbe  questo 
il  momento  melanconico  dell’esercizio  cri¬ 
tico,  almeno  per  chi  critico  sia  con  la  cono¬ 
scenza  della  storia  dell’interpretazione  ar¬ 
tistica,  se  questa  non  consolasse  assicu¬ 
rando  che,  se  c’è  un  inizio  della  compren¬ 
sione  che  si  annida  nell’espressione  stessa 
cosciente  dell’artista,  la  comprensione  del¬ 
l’opera  d’arte  è  un  processo  indefinito, 
che  continuamente  syiluppa  ed  arricchi¬ 
sce  la  sua  capacità,  non  si  esaurisce  mai 
perchè  perenne  è  il  movimento  di  vita  e 
di  conoscenza  della  creazione. 

Carlo  L.  Ragghiami 

(Fotografie  Monti-Zodiac) 
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funzione  economico-edilizia  ;  quanto  me¬ 
no  non  lo  esauriscono,  o  per  meglio  dire 
tali  componenti  si  fondono  in  un’ispira¬ 
zione  che  le  supera.  Questa  scala,  che  con¬ 
vive  nel  modo  veduto  con  lo  spazio  circo¬ 
stante  che  è  spazio  intrinsecamente  ani¬ 
mato  e  umanizzato,  è  anche  un  sedile,  una 
mensola,  un  supporto,  un  appoggio  (nel¬ 
l'essere  spartiacque  delle  visuali  e  del  mo¬ 
vimento)  ;  questa  scala  non  è  fatta  soltan¬ 
to  per  i  piedi,  per  parlare  molto  chiara¬ 
mente,  ma  si  rivolge  a  tutto  l’organismo 
psicofisico  dell’uomo,  anche  alle  sue  fa¬ 
coltà  dette  superiori,  e  le  appaga.  Questa 
affabilità  che  è  stata  data  alla  scala,  di¬ 
ramandone  così  la  funzione  e  moltiplican¬ 
dola  con  sensibile,  aperta  preoccupazione 


della  potenzialità  di  bisogni,  di  gesti,  di 
situazioni  dell’uomo  nell’ambiente,  prose¬ 
gue  nella  determinazione  del  passo  della 
gradinata,  un  invito  piano,  facile,  sicuro, 
piacevole  come  pochi,  e  nella  stessa  plu¬ 
ralità  di  accesso,  che  va  a  coincidere  con 
la  capacità  di  articolazione  corporea  del¬ 
l’uomo.  E’  in  questa  profonda  umanizza¬ 
zione  dello  strumento,  è  in  questa  inter¬ 
pretazione  costituzionalmente  spiritualiz¬ 
zata  il  contenuto  autentico  dell’opera. 
Vediamo  così  che,  anche  per  questa  via, 
si  torna  obbligatamente  a  considerazioni 
eguali  a  quelle  cui  siamo  stati  mossi  dal¬ 
l’accertamento  della  trasposizione  urbani¬ 
stica  in  «  crosèra  della  piazza  »  di  questo 
negozio,  ed  a  quelle  a  cui  ci  ha  indotto 


il  carattere  di  permeabilità  e  di  circola¬ 
zione  di  tutto  l’ambiente.  Un  risultato  di 
coerenza  come  questo,  che  non  ha  nulla 
di  intellettualistico,  anzi  appare  contrasse¬ 
gnato  interamente  da  un’emotiva  sorgi- 
vità,  è  cosa  rara.  E  pur  se  mi  rendo  conto 
di  aver  toccato  soltanto  alcuni  degli  aspet¬ 
ti  più  rilevati  di  quest’opera,  che  solleci¬ 
terebbe  ben  altrimenti  la  sosta  analitica 
su  una  profusa  quantità  di  soluzioni  stra¬ 
ordinariamente  cattivanti,  e  direi  proprio 
quanto  più  si  abbia  esperienza  compara¬ 
tiva  di  architettura  e  di  forma  moderna, 
sono  contento  di  aver  reso  alla  personalità 
di  Scarpa,  e  ad  un  suo  capolavoro,  una  te¬ 
stimonianza  doverosa,  ancorché  nostalgica 
della  comprensione  e  della  traduzione  cri¬ 


tica  di  valori  che  mi  sono  sfuggiti  o  che  mi 
sono  soltanto  balenati  senza  definitivamen¬ 
te  chiarirsi  aU’indagine;  sarebbe  questo 
il  momento  melanconico  dell’esercizio  cri¬ 
tico,  almeno  per  chi  critico  sia  con  la  cono¬ 
scenza  della  storia  dell’interpretazione  ar¬ 
tistica,  se  questa  non  consolasse  assicu¬ 
rando  che,  se  c’è  un  inizio  della  compren¬ 
sione  che  si  annida  nell’espressione  stessa 
cosciente  dell’artista,  la  comprensione  del¬ 
l’opera  d’arte  è  un  processo  indefinito, 
che  continuamente  sviluppa  ed  arricchi¬ 
sce  la  sua  capacità,  non  si  esaurisce  mai 
perchè  perenne  è  il  movimento  di  vita  e 
di  conoscenza  della  creazione. 

Carlo  L.  Ragghianti 

(Fotografie  Monti-Zodiac) 
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L’atelier  Donatelli-Malaguzzi-Sgrelli 
s’est,  en  fait,  constitué  à  Milan  lors- 
que  les  trois  architects,  leurs  étu- 
des  au  Politecnico  achevées,  ont  fait 
leurs  débuts  professionnels.  Tout  en 
s’attaquant  individuellement  au  tra- 
vail  quotidien  et  à  la  maìtrise  des 
éléments  matériels  du  métier,  ils 
ont  un  atelier  commun  et  c’est  en¬ 
semble  qu’ils  affrontent  les  problè- 
mes  de  la  formation  professionnel- 
le:  il  s'agit  surtout  d’assimiler  le 
métier  avant  de  pouvoir  se  consa- 
crer  à  la  recherche  d’un  langage 
personnel.  D’ailleurs,  dès  le  temps 
de  leurs  études  universitaires,  Do¬ 
natelli,  Malaguzzi  et  Sgrelli  ont  tra- 
vaillé  ensemble,  convaincus  que  les 
échanges  d’idées  et  la  confrontation 
mutuelle  permettent  d’éclaircir  et 
de  mieux  poser  les  termes  des  pro- 
blèmes,  ceci  naturellement  sur  un 
pian  qui  dépasse  la  discipline  pure- 
ment  académique.  C'est  ainsi  que 
s’est  effectuée  pour  eux  cette  pòse 
de  conscience  des  méthodes  intel- 
lectuelles  qui  s’enrichit  et  fait  son 
profìt  des  contacts  vivants  avec  la 
culture  architecturale  italienne  aus- 
si  bien  qu’étrangère.  A  cette  époque, 
leurs  intérèts,  leur  tendance  portent 
une  empreinte  nettement  rationa- 
liste:  parmi  les  architects  italiens, 
ils  se  réfèrent  surtout  à  Albini, 
tandis  qu’ils  trouvent  en  Mies  van 
der  Rohe  et  en  la  Bauhaus  des  thè- 
mes  d’approbation  et  de  réflexion. 
Une  lecture  qui  va  de  soi:  la  «  Ca¬ 
sabella  »  de  Pagano. 

Ce  sont  alors  les  premières  années 
d’après-guerre,  puis  les  années  au- 
tour  de  1950.  Une  seule  manière  d’en 
bien  sentir  la  vie  spirituelle  et  mo¬ 
rale:  se  consacrer  et  coopérer  acti- 
vement  à  la  reconstruction,  à  l’édi- 


fication  d’une  société  nouvelle  sur 
des  bases  modernes  et  démocrati- 
ques.  Les  architectes  italiens  sont 
conscients  de  cette  nécessité:  c’est 
à  eux  qu’il  incombe  de  reconstituer 
les  cités  détruites  ou  ruinées,  de 
créer  la  nouvelle  architecture  ;  c’est 
chez  eux  tout  particulièrement  que 
doivent  se  réaliser  la  rencontre  et 
la  fusion  des  nouvelles  conceptions, 
des  nouvelles  nécessités  et  des  nou¬ 
velles  aspirations  ético-sociales  avec 
des  formes  nouvelles.  Une  architec¬ 
ture  qui  ne  serait  pas  motivée,  soute- 
nue,  étayée  par  ces  exigences  qui 
partout  s’affirment,  ne  peut  espérer 
assumer  aucun  ròle  sérieux  et  est 
destinée  à  s’épuiser  en  un  formali¬ 
smo  stèrile. 

C’était  bien  l’avis  de  Donatelli,  de 
Malaguzzi  et  de  Sgrelli  et  la  raison 
de  leur  prise  de  position  politico¬ 
progressiste.  C’est  dans  ce  climat 
que  s’aflBrme  chez  eux  l’esprit  d'é¬ 
quipe;  les  particularités  individuel- 
les,  encore  mal  définies,  s'éffacent 
alors  devant  les  avantages  d’échan- 
ges  et  de  conseils  réciproques.  La 
réalité  italienne,  culturelle  et  socia¬ 
le,  semblait  exiger  —  et  de  fait 
conseillait  et  exigeait  —  un  cou- 
rageux  renoncement  à  tous  les  char- 
mes  de  la  solitude.  Nous  en  étions 
tous  convaincus. 

Donatelli,  Malaguzzi  et  Sgrelli  pour- 
suivirent  le  travail  en  commun, 
mais  peu  à  peu  la  personnalité  de 
chacun  s’affirmait  comme  en  témoi- 
gnent  ces  hrèves  pages  anthologi- 
ques.  Dans  l'oeuvre  commune,  l’ap- 
port  de  chacun  se  manifeste  sous 
les  aspects  les  plus  divers,  tantót  un 
collaborateur,  tantót  l’autre  menant 
les  diverses  étapes  et  se  consacrant 
au  difEérents  éléménts  du  projet: 
cela  implique  l’abandon,  au  cours 


des  années,  des  positions  individuel- 
les  qui  aujourd’hui  se  font  intransi- 
geantes.  Bien  que  travaillant  ensem¬ 
ble,  en  un  atelier  commun,  ils  préfè- 
rent  désormais  concevoir  chacun 
pour  son  propre  compte;  et  leur 
point  d’arrivée  ne  laisse  aucun  dou- 
te  sur  la  légitimité  de  cette  préfe- 
rence. 

Le  premier  édifice  important  dont 
ils  aient  fait  en  commun  le  projet, 
est  celui  de  la  Galerie  Nationale 
d'Art  Moderne  de  Turin  qui,  bien 
que  primé  au  concours,  n’a  pas  été 
réalisé.  Mais  la  maquette  et  les  des- 
sins  sufiìsent  à  préciser  les  carac- 
tères  de  leur  lexique  et  de  leur  syn- 
taxe.  Discours  clair,  rapport  tou- 
jours  rigoureux,  économie  d’adjec- 
tifs.  Éléments,  surfaces  et  espaces 
qui  s'accordent,  se  pénètrent,  se  jux- 
taposent  de  fagon  orthogonale  ; 
recherche  des  Solutions  les  plus 
adaptées  aux  multiples  exigences  de 
l’édifice  et  à  quoi  est  sacrifìée  toute 
complaisance  superfìcielle.  Ce  pro¬ 
jet  témoigne  d’une  certame  rigidité 
un  peu  scolaire,  les  auteurs  ayant 
surtout  recherché  une  correction 
presque  excessive,  aussi  déporvue  de 
fautes  que  de  grands  mérites. 

La  Maison  de  rapport  de  la  via  Pola, 
à  Milan,  tout  en  reprenant  pour  l’es- 
sentiel  la  mème  terminologie,  ma¬ 
nifeste  un  sens  constructif  plus 
prononcé  et  surtout,  còté  cour,  une 
imagination  plus  souple,  plus  libre, 
plus  déliée,  les  architectes  saisis- 
sant  chaque  occasion  d’enrichir  le 
mouvement  de  l’édifìce.  Symétries  et 
asymétries  répondent  avec  justesse 
et  vivacité  à  l'agancement  intérieur 
du  bàtiment. 

Lorsqu’en  54  et  en  57  nous  trouvons 
les  trois  architectes  aux  prises  avec 
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a  là  une  attitude,  une  legon  de  sé- 
rieux  et  de  modestie  qui  répondent 
à  la  convinction  que  la  peine  mai- 
trise  des  moyens  expressifs  ne  peut 
ètre  atteinte  que  par  un  tei  appren- 
tissage.  Dans  le  projet  de  la  colonie 
de  montagne  de  Brusson  (primé  lui 
aussi),  le  thème  favorise  de  nouvel- 
les  formules,  de  nouveaux  choix  con- 
duisant  à  un  rapport  plus  libre  et 
plus  complexe  entre  les  différents 
éléments,  tandis  que  demeurent  (voir 
en  particulier  la  vue  de  face)  les 
marques  des  précédentes  expérien- 
ces.  Nous  voici  à  1958  ed  il  y  aura 
lieu  de  comparer  cette  oeuvre  avec 
celles  qu’indépendamment  les  uns 
des  autres,  Donatelli,  Malaguzzi  et 
Sgrelli  sont  en  tram  d’élaborer. 

Pier  Carlo  Santini 
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Romolo  Donatelli  est  né  en  1921,  à 
Bari  et  a  obtenu  en  1950  la  licence 
du  Politecnico  de  Milan.  Les  ouvra- 
ges  reproduits  dans  ces  pages  suf- 
fisent  à  offrir  une  synthèse  de  son 
activité.  Dans  l’agencement  de  la 
Foire  de  Milan,  le  souvenir  d’ Albini 
apparaìt  nettement  avec  le  thème 


des  plans  et  des  écrans  nus,  thème 
que  l’on  retrouve  dans  la  singulière 
Station  expérimentale  (1954)  posée 
comme  un  objet  sur  le  rocher  à  pie 
au  dessus  de  la  mer:  géométrie  de 
carrés  et  de  rectangles  contrastant 
avec  le  paysage  environnant.  Avec 
les  maisonsouvrièresdeMilan(1957) 
et,  davantage  encore,  avec  la  récente 
maison  de-'rapport  de  Rome  (1958), 
les  tendances  de  Donatelli  se  mani- 
festent  avec  plus  de  maturité.  Des 
volumes  nets  fortement  contrastés, 
aux  couleurs  opposées,  où  il  faut 
souligner;  un  parti  de  composition; 
recherche  d’un  continuité  qui,  sans 
complications  littéraires  ni  souve- 
nirs  archéologiques,  reprend  et  re- 
nouvelle  ime  tradition  italienne. 


arasi  aifssi.“hS““a,“ 1 
||S8«r«ai5TWB 


Ezio  Sorelli 

Ezio  Sgrelli  est  né  à  Castiglione  del 
Lago  (Pérouse)  en  1924;  lui  aussi  a 
été  licencié  en  1950  au  Politecnico 
de  Milan.  Il  est  facile  de  déceler 
des  analogies  entre  lui  et  ses  deux 
amis  ;  mais  il  convient  de  noter 
chez  lui  une  plus  grande  inquiétu- 
de,  une  fantaisie  et  une  invention 
plus  souples.  Il  suffit  de  rapprocher 
les  divers  édifices  ou  constater  son 
don  d’interpréter  et  de  saisir  les 
j  données  offertes  par  le  site  lui-mè- 
me,  jusqu’aux  plus  essentielles  (que 
I  l’on  compare,  par  exemple,  les  mai- 
i  sons  de  Gavorrano  et  celles  de  Fer¬ 
rara).  Il  est  évident  que  Sgrelli  tend 
de  plus  en  plus  vers  une  architec- 
ture  libérée  des  conventions  et  des 
règles  d'une  géométrie  rigoureuse. 


38-39.  Maisons  de  rapport  à  Milan,  1952.  Dé- 
tails  des  fagades. 

40.  Maison  de  rapport  INA  (Institut  National 
des  Assurances)  à  Massa  Marittima,  1958.  Dé- 
tail  des  escaliers  extemes. 

41-42-43-44.  Maisons  de  rapport  à  Ferrara, 
1955.  Vues  d’ensemble  et  détails. 

45.  Maisons  de  rapport  à  Ferrara.  Pian  gé- 

46-47.  Laboratoire  de  recherches  scientifiques 
à  Castellanza.  1957.  Deux  vues  extemes. 

48.  Laboratoire  de  recherches  scientifiques  à 
Castellanza.  Entrée. 


Craig  Ellwood 


The  following  are  excerpts  from  va- 
rious  lectures  delivered  at  thè  Uni¬ 
versity  of  Houston,  Tulane  Univer¬ 
sity  of  Oklahoma,  University  of 
Southern  California  and  University 
of  California  during  thè  period  1955- 
57.  «  The  Machine  and  Architectu- 
re  »,  May  1958,  has  been  published 
as  an  editorial  feature  in  «  L’ Archi- 
tecture  d’Aujourd'hui  »,  n.  78. 


1.  On  Form  and  Function: 

Society  judges  a  buildings  by  its  vi¬ 
sual  expression.  Thus  thè  substance 
of  architecture  is  form,  and  this 
alone  has  survival  value. 

Form  does  not  follow  function.  A 
successful  building  must  satisfy  all 
utilitarian,  practical,  economical  and 
regional  requirements,  but  this  alo¬ 
ne  does  not  make  successful  archi¬ 
tecture  :  form  as  thè  factual  product 
of  function  is  emotionless  and  wit- 
hout  spirit. 

Form  is  rooted  in  structure  and 
pian,  which  evolve  from,  or  adjust 
to,  thè  function  they  are  to  render, 
regardless  of  whether  form  or  func¬ 
tion,  but  of  equal  value  and  com- 
plementary  to  it.  And  if  function  is 
not  impaired,  a  pian  may  be  ad- 
justed  and  adapted  to  a  pre-concei- 
ved  form,  provided  thè  form  is  a 
valid  expression  of  structure  and 
materials. 

Architecture  then,  is  thè  creative 
synthesis  of  form  and  function. 


Too  few  architects  understand  thè 
meaning  of  form.  Too  many  of  us 
rationalize  cliches  which  date  or 
buildings.  Too  often  we  are  concer- 
ned  with  thè  effect,  rather  than  thè 
«  honest  »  application  of  materials 
and  structure.  Form  must  express  a 
rationality.  Form  must  have  con- 
viction. 

As  architects,  one  of  our  main  tasks 
is  to  find  structural  forms  for  new 


materials,  becaus  only  through  struc¬ 
ture  can  we  crate  new  architecture. 

2.  On  Decoration: 

Man  has  always  decorated  his  struc- 
tures,  and  there  is  a  need  for  inte- 
grated  decoration.  By  integrated  de¬ 
coration  I  don’t  mean  fancy  mould- 
ings,  detailed  cornices  and  applied 
ornamentation.  Structure  itself  is 
decoration:  thè  rhythmic  expression 
of  frame,  arch  or  shell.  Form  is  de¬ 
coration:  thè  rhythmic  interplay  of 
mass,  volume  and  line.  Material  is 
decoration:  thè  rhythmic  emphasis 
of  texture  and  color.  Depth  is  deco¬ 
ration  :  thè  rhythmic  movement  and 
delight  of  light  and  shadow.  I  say 
rhythmic  hecause  rhythm  is  thè  fun- 
damental  in  all  design,  whether  na¬ 
turai  or  man-made. 

3.  On  thè  Future  of  Architecture: 

Industry,  science  and  technology 
will  shape  tomorrow’s  architecture. 
The  increasing  cost  of  labor  and  thè 
growing  lack  of  craftsmen  —  our 
expanding  machine  economy  —  will 
more  and  more  force  construction 
into  thè  factory  where  units  will  be 
manufactured  for  fast  job  assembly. 
Complete  pre-fabrication,  however, 
is  apt  to  stereotype  our  architect¬ 
ure  and  we  will  have  to  be  careful 
not  to  arbitrarily  stylize  our  struc- 
tures  for  thè  sake  of  variety. 

Of.  thè  many,  many  pre-fab  structu- 
res  thus  far  produced,  few  have 
truly  reflected  in  their  design  thè 
System  utilized,  and  this  will  be  be 
thè  proper  means  to  variety.  To 
avoid  a  stereotype  architecture,  thè 
need  will  be  for  a  great  assortment 
of  component  parts  which  will  allow 
a  multiplicity  of  combinations.  And 
thére  ili  have  to  be  a  diversity  of 
structural  and  plastic  concepts,  am- 
ong  these,  possibly,  a  new  machine 
sculpture. 


adjeacent  to  court.  The  courts  are  roofed 
with  canopies  af  blue  heat-absorbing  wire- 
glass.  Note  rie'  "  ”  ’  '  ‘“J  —  ~ 

sulting  from  fi - 

grills.  The  respect  for 

esigned  to  interlock  so  that  welding  was’ 
ot  required.  Ellwood  believes  that  techniques 
E  thè  machine  can  be  used  with  sensitiv- 
ness,  that  thè  machine  can  produce  a 


None  of  these  will  be  thè  final  so¬ 
lution.  New  materials  and  new  tech- 
niques  will  ever  continue  to  chal- 
lenge  our  imaginations  and  our  abi- 
lities.  In  this  we  will  find  thè  means 
to  new  forms  and  to  a  continually 
changing,  continually  growing,  va- 
lid  architecture. 


4.  The  Machine  and  Architecture 

The  chapel  at  Ronchamp  is  a  pro- 
found  statement  of  rebellion  against 
machine  building.  And  it  has  made 
its  mark.  Among  us  already  are  nu- 
merous  pseudo-Ronchamps,  intent 
rationales  for  thè  hearing  wall  and 
thè  need  for  plastic  expression. 

The  renaissance  of  thè  crafted 
screen  symbolize  thè  need  for  de- 
coration  and  is  thè  logicai  reaction 
to  thè  maddeningly,  monotonously 
repetitive,  so  often  poorly  designed, 
machine  curtain  wall. 

The  integrity  of  thè  originai  thin 
shells  of  ferro-concrete  has  been 
lost  in  our  intensity  to  be  among  thè 
first  to  apply  these  exciting  vaulted, 
folded,  double-warped  forms.  Forms 
that  repudiate  machine  building 
with  methods  incompatible  with 
machine  building. 

The  powerful  examples  of  our  frus- 
trations  are  many  and  prevalent. 


But  can  we,  with  our  machine  eco- 
nomy,  truly  justify  a  crafted  archi¬ 
tecture?  I  think  not.  Mechanization 
is  here  and  we  have  helped  to  pro¬ 
mulgate  it,  thè  craftsman  is  gone 
and  we  have  helped  to  stifle  him. 
Our  economy  dictates  that  machine 
Products,  machine  techniques  be  thè 
essence  of  our  buildings.  We  cannot 
now  retrogress  to  thè  hearing  wall 
and  to  handicraft  methods.  Nor  can 
we  deny  thè  validity  of  Steel  and 
thè  skeleton  structure. 

However,  trabeation  with  its  wall- 
paper  skins  of  glass  and  tinted  sheet 
metal  need  not  be  thè  modus  ope¬ 
randi.  The  sculpural  plasticity  and 
strength  of  fibre-reinlorced  plastic 
is  already  evident  and  this  material 
could  be  vaulted,  folded  and  double- 
warped  by  thè  machine.  Our  perfo- 
rated  screens  can  and  should  be  of 
stamped,  molded  or  extruded  inter- 
locking  metals,  plastics  and  concre¬ 
te.  Space  frames  of  lightweight  me¬ 
tals  and  tension  structures  have  just 
begun  to  prove  their  immense  po- 
tential  and  we  have  seen  thè  recent 
inspiring  resuits  of  machined  prest- 
ressed  concrete. 

The  infinite  delight  and  richness  of 
decoration  can  be  validly  and  sensi- 
tìvely  conveyed  with  rhythmically 
emphasized  patterns  of  texture, 


mass,  line  color,  light  and  shadow 
properly  integrated  and  rendered  by 
machined  structure  or  machined 
materials. 

In  another  time  we  were  moved  by 
thè  pavilion  at  Barcelona,  thè  hou- 
ses  on  thè  Wisconsin  prairie  and  thè 
villa  at  Poissy.  But  in  each  there 
was  intrinsic  crystal  clarity,  each 
expressed  precisely  and  poetically  a 
qualification  of  space  in  relation  to 
time  and  purpose. 

Somehow  it  seems  possible  for  us 
to  produce  an  anchitecture  that 
needs  no  rationalization.  An  archi¬ 
tecture  that  spiritually  transcends 
thè  prosaic  limitations  thè  machi¬ 
ne  has  seemingly  begun  to  impose. 
An  architecture  that  gives  us  esthe- 
tic  and  economie  pleasures.  But 
this  will  not  come  about  through 
esoteric  applications  of  thè  Indian 
mud  pueblo  and  white  walls  of 
hand-tooled  simulated  arabesque 
stone  tracery.  Nor  in  hand-formed 
ferro-concrete. 

I  believe  it  is  time  we  stopped  to  re- 
examine  our  recent  motivations. 
And  it  may  well  be  time  to  evaluate 
thè  motivations  trf  thè  machine.  In 
this  we  may  find  thè  way  to  a  pro¬ 
perly  qualified  and  truly  meaning- 
ful  architecture. 

Craig  Ellwood 


Craig  Ellwood 


In  thè  spring  of  1957,  one  of  thè 
world’s  largest  manufacturer  of 
building  material  called  together  a 
conference  of  seme  two  dozen  Ame¬ 
rican  architects  to  discuss  thè  pro¬ 
babile  future  of  industrialized  build¬ 
ing.  The  conference  took  place  in  a 
luxurious  Florida  country  club;  it 
lasted  three  days,  during  which  ti- 
me  every  participant  spoke  at  lenght 

—  every  participant,  that  is,  except 
one  :  a  serious  young  man  from  Los 
Angeles,  who  sat  quietly  in  a  corner 
of  thè  conference  room  for  three 
days  and  just  listened.  Finally,  one 
of  thè  others  tumed  to  Craig  Ell¬ 
wood  and  demanded  to  know  what 
he  had  to  contribute  to  thè  discus- 
sion.  At  this  thè  serious  young  man 
got  up,  went  over  to  a  slide  projec- 
tor,  and  began  to  show  pictures  of 
some  of  his  work.  He  had  very  few 
comments  to  make  on  his  pictures 

—  and  there  was  little  need  for 
comment;  thè  buildings  spoke  for 
themselves. 

At  36,  Craig  Ellwood,  a  native  of 
Clarendon,  Texas,  is  one  of  thè  three 


or  four  most  influential  —  and  yet 
one  of  thè  least  know  —  young  ar- 
chitectural  talents  in  thè  United  Sta¬ 
tes.  He  is  little  know  only  because 
he  is  far  too  shy  to  seek  thè  lime- 
light.  And  he  is  influential,  I  think, 
because  he  has  gone  farther  than 
most  of  his  generation  toward  de- 
veloping  a  sort  of  «  industriai,  Ame¬ 
rican  vernacular»  in  architecture.  In 
almost  every  country  in  thè  world, 
traditional,  locai  building  concepts 
have  been  having  a  growing  impact 
upon  modern  architectural  expres- 
sion.  In  thè  Scandinavian  countries, 
thè  wood-building  vernacular  has 
been  reinterpreted  in  Aalto’s  work; 
in  thè  Mediterranean  and  Latin-A- 
merican  countries,  thè  mudbuilding 
vernacular  has  shaped  thè  recent 
work  of  Le  Corbusier  and  his  foll- 
owers;  and  in  Japan,  thè  tradition 
of  superb  craftsmanship  in  wood 
has  given  a  special  character  to  mo¬ 
dern  Japanese  architecture. 

In  thè  United  States  there  are  seve- 
ral  such  building  traditions.  The 
best  known  are  thè  stud-frame  of 
New  England  and  thè  post-and- 
beam  frame  of  thè  West  Coast.  Both 
have  been  used  in  modern  architec¬ 
ture  :  Gropius  and  Breuer,  in  thè 
1930’s  and  1940's,  «  rediscovered  » 


thè  stud-frame  for  modern  archi¬ 
tecture  and  made  it  respectable  am- 
ong  thè  radicals;  and  thè  Bay  Re- 
gion  architects  of  California  and  thè 
Pacific  Northwest  never  departed  ve¬ 
ry  far  from  thè  tradition  of  post- 
and-beam  building  in  wood. 

These  traditional  building  techni- 
ques  stili  prove  very  economical  in 
many  instances  today.  Yet,  it  has 
been  perfectly  clear  to  many  Ame¬ 
rican  architects  that  their  highly  in¬ 
dustrialized  country  must  soon  pro¬ 
duce  a  more  efficient,  more  precise 
building  vernacular  to  cope  with 
thè  problems  of  rapid  population 
growth  and  rapid  change. 

None  of  this  is  very  new:  thè  gene¬ 
ration  to  which  Craig  Ellwood  (and 
this  writer)  belongs  owes  this  unders- 
tanding  of  Industrialized  building  to 
its  many  great  teachers  —  to  Gro¬ 
pius,  to  Mies  van  der  Rohe,  to  Neu¬ 
tra  and  to  others.  To  most  of  these 
men,  thè  solution  seemed  obvious: 
thè  building  industry  must  be  uni- 
fied  through  some  simple  System  of 
modular  coordination  ;  it  must  ac- 
cept  certain  specified  standards  of 
quality,  both  in  design  and  in  ma- 
nufacture;  and  architects  must 
agree  to  submit  to  thè  logie  and  di¬ 
scipline  of  this  System  and  work 
within  it  and  through  it. 
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In  America’s  fantastic  free-forall, 
this  sort  of  approach  (greatly  sim- 
plified  above)  was  bound  to  remain 
a  dream  —  at  least  until  such  time 
as  a  shortage  of  naturai  resources 
would  force  our  industry  to  reduce 
waste.  So  most  modem  architects 
in  thè  United  States  resigned  them- 
selves  to  struggling  with  outmoded 
techniques  —  and  forcing  these  out¬ 
moded  techniques  and  materials  in- 
to  forms  that  suggested  a  new  kind 
of  technology  that  was,  surely,  just 
around  thè  corner. 

When  I  fìrst  saw  some  pictures  of 
Craig  Ellwood’s  work  about  eight 
years  ago,  I  was  struck  by  two  facts  : 
fìrst,  that  here  was  a  young  archi- 
tect,  on  thè  supposedly  arts-and- 
crafts  West  Coast,  who  refused  to 
take  thè  easy  way  out  and  accept 
thè  seemingly  inevitable  —  thè 
wood-butchery  by  hammer  and  saw  ; 
and,  second,  that  this  man  seemed 
to  have  discovered  a  wealth  of  exis- 
ting,  modern  building  materials, 
components  and  techniques  of 
which  most  architects  were  quite 
unaware. 

Both  of  these  discoveries  about  him 
were  quite  startling  —  much  more 
so  than  architects  removed  from  thè 
American  scene  might  think.  To  us 
on  thè  East  Coast,  West  Coat  archi- 
tecture  seemed  hopelessly  entangled 
in  romanticism,  pseudo-Japanism  — 
and  plain,  shoddy,  shaggy  nonsense. 
Except  for  a  very  few  clear  voices 
in  thè  wildemess  —  Neutra’s  and 
Soriano’s,  in  particular  —  West 
Coast  architecture  seemed  to  have 
gone  hopelessly  gemuetlich. 

Yet  —  wasn’t  thè  West  Coast  thè 
most  progressive  industriai  area  of 
thè  United  States?  Here  were  thè 
greatest  airplane  factories,  thè  most 
modern  shipyards,  thè  newest  ma- 
nufactures  of  metals  and  plastics, 
thè  youngest  and  most  vigorous  la- 
bor  force,  thè  most  impressive  col- 
lection  of  skilled  mechanics.  This, 
it  would  seem,  was  exactly  thè  place 
where  American  architecture  could 
begin  to  grow  truly  modern,  could 
begin  to  use  our  finest  industriai  re¬ 
sources  for  better  building. 

Now,  in  retrospect,  all  this  seems 
obvious.  Yet,  among  thè  young  men 
in  Southern  California  after  World 
War  II,  Ellwood  was  virtually  alo¬ 
ne  to  understand  these  vast  possibi- 
lities,  and  to  act  accordingly.  He 
had  served  in  thè  Air  Force  during 
thè  war,  done  construction  work  af¬ 
ter  his  discharge,  studied  engineer¬ 
ing.  He  had  become  increasingly 
aware  of  thè  availability  of  new 


building  techniques  —  new  methods 
of  using  light  steeel,  plastics,  pre- 
fabricated  wall-panels,  large-scale 
components  that  could  turn  a  house 
into  an  assembly  of  simple  parts, 
rather  than  a  jumble  of  thousands 
of  dissimilar  pieces.  And  I  think  he 
began  to  feel  that  this  new,  existing 
vocabulary  of  building  could  beco¬ 
me  thè  reai  vernacular  of  modern 
American  architecture. 

Needless  to  say,  thè  available  voca¬ 
bulary  sometimes  lacked  polish. 
Much  of  thè  equipment  was  crude, 
much  of  thè  workmanship  was  cru- 
der.  Such  crudness  sometimes  gives 
a  certain  tough  virility  to  architec¬ 
ture  —  as,  for  example,  in  thè  work 
of  thè  English  «  New  Brutalists  », 
and,  before  them,  thè  post-revolu¬ 
tion  Constructivist  in  Russia.  Ell¬ 
wood,  being  very  American,  seems 
to  have  felt  that  there  was  no  excu- 
se  for  handicraft  touches  in  machi- 
ne-esthetic.  So  he  set  out  to  turn 
this  new  American  vernacular  into 
thè  most  polished,  thè  most  refined 
idiom  he  could  develop. 

This,  of  course,  is  where  thè  archi- 
tect  becomes  an  artist;  and  this,  too, 
is  where  thè  critic  starts  to  look  for 
influences. 

Some  years  after  I  fìrst  saw  those 
photographs  of  Ellwood’s  fìrst  hou- 
ses,  I  carne  to  know  him  as  a  friend 
and  fellow-architect.  One  of  thè  as- 
tonishing  facts  about  him  was,  to 
me,  his  almost  complete  lack  of  so- 
phistication  in  thè  ordinary  sense.  It 
had  been  quite  obvious  to  me  that 
he  must  have  been  thoroughly  fami- 
liar  with  thè  early  work  of  Tatlin 
and  thè  other  Constructivists,  with 
Rietveld's  exposed  steel-frame  house 
of  thè  early  1920’s,  with  every  detail 
in  Mies  van  der  Rohe’s  work,  with 
thè  charming  photographs  of  Mon- 
dian’s  last  apartment  in  New  York. 
Yet  I  believe  now  that  he  arrived 
at  many  of  his  early,  Constructivist 
house  and  details  pretty  much  on 
his  own,  out  of  thè  logie  suggested 
by  simplicity  of  structure  and  sim- 
plicity  of  detail.  Undoubtedly,  he 
was  aware  of  Mies’  American  build- 
ings  (especially  those  at  thè  Illinois 
Institute  of  Technology).  But  these 
buildings  are,  after  all,  part  of  a 
classical  tradition  —  whereas  Ell¬ 
wood’s  houses,  it  seems  to  me,  grow 
out  of  something  quite  new:  thè 
practical  possibilities  of  advanced, 
20th  century  construction. 

Stili,  Ellwood  is  no  mere  engineer. 
Because  his  discovery  of  architectu¬ 
re  carne  through  structure,  structu¬ 
re  remains,  to  this  day,  his  principal 


and  favorite  discipline.  The  light, 
structural  Steel  cage,  used  with  ma¬ 
ny  variations  and  with  increasingly 
refined  connections,  is  always  ex- 
pressed  —  never  concealed.  (Since 
most  of  his  work  to  date  has  been 
in  residential  buildings,  Ellwood  has 
not  had  thè  problems  which  Mies 
had  to  face:  i.e.  how  to  fireproof  a 
Steel  frame  with  a  jacket  of  con¬ 
crete  —  and  stili  «  expressed  »  it  on 
thè  facade  of  thè  building.)  Using 
his  light  Steel  cage  as  a  space-modu- 
le,  Ellwood  then  preceeded  to  fili  in 
thè  voids  sheets  of  clear  or  frosted 
glass  (his  free-standing,  frosted-glass 
«  fences  »  set  in  Steel  have  been  wi- 
dely  and  justly  admired —  and  imi- 
tated);  or  he  would  insert  panels 
of  wood,  stucco,  concrete,  brick  — 
anything  that  seemed  to  suggest  a 
fiat,  non-structural  piane  in  opposi- 
tion  to  thè  delicately  detailed  struc¬ 
tural  frame.  This  sort  of  System 
owes  as  much  to  thè  Japanese  as  it 
does  to  thè  European  Construct¬ 
ivists;  but  unlike  much  of  thè  pseu- 
do-Japanese  nonsense  that  has  been 
going  on  in  California  over  thè  past 
few  years,  Ellwood’s  houses  are  re- 
interpretations  of  thè  Japanese  spi- 
rit,  using  thè  native  materials  of  mo¬ 
dern  America. 

Like  thè  best  Japanese  builders  of 
thè  past  and  present,  he  is  conscious 
of  thè  wall  as  a  means  of  controlling 
light:  his  non-structural  panels  ran- 
ge  from  complete  transparency  to 
complete  opaqueness,  and  in  his  re¬ 
cent  South  Bay  Bank  he  has  used 
small-scale  metal  grilles  as  well,  to 
control  giare  and  to  create  a  degree 
of  privacy.  Yet  nowhere  is  thè 
structural  frame  concealed  :  it  is  thè 
very  essence  of  thè  building,  thè 
underlying  theme  that  makes  thè 
building  whole. 

Ellwood  is,  of  course,  not  thè  fìrst 
to  discover  thè  logie  of  skin-and-bo- 
nes  structure;  but  he  is  one  of  thè 
fìrst  to  discover  that  it  could  be  rea- 
lized  with  existing  American  mate¬ 
rials  and  techniques  —  and  at  very 
low  cost.  In  an  industry  as  tho- 
rough  ineffìcient  as  that  of  Ameri¬ 
can  homebuilding,  Ellwood  has 
been  able  to  prove  that  logie,  sim¬ 
plicity  and  exquisite  taste  can  com¬ 
bine  to  produce  buildings  that  are 
actually  cheaper  than  those  built 
daily  by  allegedly  expert  and  «  cost- 
conscious  »  builders.  While  no  archi- 
tect  is  primarily  interested  in  just- 
ifying  his  work  in  terms  of  cost,  thè 
cost-factor  does  serve  as  a  kind  of 
doublechek  on  thè  validity  of  cert¬ 
ain  basic  assumptions.  Judging  by 
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7.  Case  Study  House  17.  Beverly  Hills,  Cali¬ 
fornia.  Modular  Steel  frame,  panels  of  terra¬ 
cotta  masonry.  Designed  1954,  constructed 
1955. 


8.  Case  Study  House  16,  Los  Angeles,  Califor¬ 
nia.  This  house  introduces  «  screen  »  walls  of 
translucent  glass  framed  in  Steel.  Its  eloquent 
integration  of  architecture  and  landscape 
strongly  influenced  thè  now-prevalent  use  of 
«  atrium  »  plans.  Designed  1951,  constructed 
1952. 


9.  Case  Study  House  16.  The  c 
is  evident  here.  Ellwood  deve! 
tailing  wherein  vertical  and  hor 
are  separated  by  recessed  blacl 
nes  »  which  results  in  thè  defii 
element  and  allows  finish  mater 
as  panels  rather  than  masses. 
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thè  results  of  that  chek,  he  has  in- 
deed  found  a  new,  naturai  way  of 
building  in  an  industrialized  society. 
It  seems  a  little  risky  to  predict 
thè  future  development  of  his  work. 
Stili,  despite  mudi  recognition  (e.g. 
a  first  prize,  in  1954,  at  thè  Interna¬ 
tional  Exhibition  in  Sao  Paulo,  jud- 
ged  by  Le  Corbusier,  Gropius  and 
Sert),  I  suspect  that  he  will  expand 
thè  scope  of  his  work  beyond  his 
accomplishments  to  date. 

So  far,  he  has  mastered  a  simple,  lo¬ 
gicai,  elegant  vocabulary  of  building. 
He  has  used  this  vocabulary  to  crea¬ 
te  eloquent  structures  and  spaces, 
to  produce  some  outstandingly  suc- 
cessful  integrations  of  architecture 
and  landscape,  often  in  a  manner 
that  seems  like  an  abstraction  of  thè 
Japanese.  Yet,  thè  very  polish  of  his 
work  harbors  certain  dangers  which 
have  become  apparent  in  other  first 
-rate  work  in  thè  United  States.  We 
are,  I  think,  a  little  too  much  incli- 
ned  to  become  industriai  designers, 
a  little  too  much  fascinated  with 
thè  new  vision  of  thè  perfect  machi¬ 
ne.  I  an  not  suggesting  that  we 
should  try  to  «  humanize  »  —  whate- 
ver  that  may  mean  —  our  buildings 
by  making  them  look  more  craft-li- 
ke.  I  am  suggesting  that  we  can 
learn  a  great  deal  from  men  like  Le 
Corbusier  about  color,  about  paint- 
ing  and  sculpure,  about  mass  (we 
have,  in  America,  been  anti-mass 
ever  since  Brooklyn  Bridge),  and 
about  passion  in  architecture.  Our 
shining  new  buildings  look  like  our 
shining  new  cars  and  our  shining  new 
frozen  foods  (wrapped  in  polyethe- 
lene).  I  would  like  to  see  our  archi¬ 
tecture  get  a  little  more  robust,  a 
little  tougher. 

It  is  no  answer  to  imitate  thè  bru- 
tal  virility  of  Le  Corbusier's  latest 
work  ;  that  belongs  in  another  cultu¬ 
ral  heritage.  But  I  think  that  thè 
Puritan  tradition  —  white,  and  only 
white  —  thè  studied  undestament, 
thè  denial  of  thè  painter  and  thè 
sculptor  (they’re  radicals)  has  little 
to  with  America  today. 

So  thè  next  step,  it  seems  to  me,  is 
to  enrich  this  beatiful  framework 
which  architects  like  Craig  Ellwood 
have  created  and  make  it  thè  natu¬ 
rai  habitat  for  a  new  culture.  For 
we  are  only  at  thè  beginning,  we 
have  only  drawn  thè  outlines.  The 
details  remain  to  be  filled  in.  Becau- 
se  of  what  he  has  achieved  in  a  me¬ 
re  ten  years,  I  think  he  is  one  of 
those  who  will  make  this  new  archi¬ 
tecture  mature. 

Peter  Blake 


Lreglass.  Roof  decking  is  pre-cut  Steel 
ing.  This  house  features  first  use  of  a 
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unt  House,  Malibu,  California  ( see  illus- 
ns  9  and  10).  Ellwood’s  house  are  inter- 
tions  of  thè  Japanese  spirit,  using  thè 
;  materials  of  i™®*"  aAóì xì**  n;. 
:  was  designed  : 


Lothar  Gòtz,  de  Karlsruhe,  appar¬ 
tieni  à  cette  école  de  jeunes  archi- 
tectes  allemands  dont  les  travaux  se 
caractérisent  par  la  netteté,  la  pure- 
té  des  formes,  la  précision  dans  les 
détails  et  l’impression  de  vie  qui  se 
dégage  des  matériaux  judicieuse- 
ments  employés.  Des  bàtiments  in- 
■  dustriels,  une  station  de  distribu- 
tion  d’essence  à  Wiesbaden  ou  l’im- 
meuble  de  la  conféderation  de  la 
boucherie  à  Heidelberg,  se  dévelop- 
pent  sur  un  pian  horizontal  et  af- 
fectent  la  forme  de  cubes  fermés 
sans,  pour  autant,  que  les  fonctions 
utilitaires  auxquelles  ces  construc- 
tions  doivent  répondre  en  soieiit  le 
moins  du  monde  négligées.  Au  con¬ 
traire,  de  telles  représentations  ar- 
chitecturales  montrent  que  la  ratio- 
nalité  et  le  choix  judicieux  des  ma- 
teriaux  ont  été  à  la  base  du  projet. 
Ces  caractéristiques,  la  facilité  d’ex- 
pression  jointe  à  un  sens  aigu  des 
proportions  et  de  l’effet  produit  par 
les  matériaux  employés  apparentent 
les  constructions  de  Gòtz  à  l’oeu- 
vre  d’Egon  Eiermann  dont  Gòtz 
est  l’assistant  à  l’Ecole  d’Architec- 
ture  de  Karlsruhe. 

Tout  comme  Eiermann,  Gòtz  s’est 
occupé  intensivement  de  construc- 
tion  de  bàtiments  industriels.  Né  en 
1925,  après  avoir  obtenu  son  di- 
plòme  à  l’Ecole  d’Architecture  de 
Karlsruhe  (Prof.  Dr.  Otto  Ernst 
Schweizer),  il  a  été,  pour  l’Allema- 
gne  du  Sud-Ouest,  directeur  du  Dé- 
partement  des  constructions  de  la 
S.A.  des  Essences  et  Pétroles  B.P. 
La  station  d’essence  qu’il  a  construi- 
te,  en  1953,  à  la  gare  de  Wiesbaden  a 
été  l’une  des  premières  de  ce  genre 
réalisée  dans  le  centre  d'une  ville.  Le 
pavillon  où  se  trouvent  la  caisse  et 
les  postes  de  distribution  d’essence 


sont  séparés  du  bàtiment  principal, 
à  la  manière  de  deux  xlots  couverts, 
ce  qui  facilité  l’écoulement  du  trafìc. 
Le  bàtiment  principal,  un  cube,  ré- 
pond  à  toutes  les  autres  fonctions: 
dans  sa  partie  Est,  à  un  étage,  se 
trouvent  les  postes  de  lavage  et 
de  graissage;  au  rez  -  de  -  chaussée 
de  l’aile  Ouest  qui,  elle,  comprend 
deux  étages,  sont  installés  le  trans- 
formateur,  les  salles  des  machines 
et  le  vestiaire.  A  l’étage  supérieur, 
donnant  sur  une  terrasse  découver- 
te,  faisant  saillie,  se  trouvent  les 
bureaux  et  la  cantine.  La  mauvaise 
qualité  du  terrain  à  bàtir  imposait 
une  charpente  métallique.  Mais  l’em- 
ploi  du  métal  comme  matériel  de 
construction  aidait  en  mème  temps 
l'architecte  à  exprimer  son  style 
exact  et  concis. 

Construit  par  Gòtz  en  collabora- 
tion  avec  Gerhard  Hauss,  en  1956, 
l’Office  de  la  Confédération  de  la 
Boucherie  (Fleischer  Einkaufs-  und 
Verwertungsgenossenschaft),  à  Hei¬ 
delberg  est  un  vaste  bàtiment,  d’un 
seul  bloc,  aux  contours  nettement 
découpés,  qui  répond  à  des  besoins 
multiples.  Par  sa  sévérité  et  sa  préci¬ 
sion  il  rappelle  la  pureté  stylistique 
de  Mies  van  der  Rohe. 

L’heureux  effet  des  matériaux  utilisés 
répond  là  aussi  à  des  considérations 
esthétiques  aussi  bien  que  fonction- 
nelles  :  comme  dans  les  salles  de  Ser¬ 
vice  —  équarissage,  chambres  clima- 
tisées,  salles  de  vente  et  entrepòts  — 
on  use  du  sei,  le  métal  ne  pouvait 
ètre  employé  sous  peine  d’ètre  cor- 
rodé.  En  conséquence  Gòtz  s’est  ser¬ 
vi  du  béton  et  a  obtenu  un  contraste 
du  plus  bel  effet  en  l’associant  au 
bois,  matière  organique  de  construc¬ 
tion,  qu’il  a  utilisé  pour  les  portes 
et  les  cadres  des  fenètres. 


Par  contre,  les  fonctions  multiples 
auxquelles  doit  répondre  une  cons¬ 
truction  en  hauteur  dont  Gòtz  a 
établi  le  projet  pour  le  logement 
des  infirmières  et  du  personnel  de 
la  Clinique  universitaire  de  Heidel¬ 
berg  et  dont  la  construction  doit 
commencer  au  printemps  de  1959, 
l'ont  amené  à  séparer  le  bàtiment 
en  plusieurs  corps. 

Toutes  les  installations  et  salles  com- 
munes  où  il  y  a  de  la  circulation,  et 
par  conséquent  du  bruit,  sont  réu- 
nies  dans  un  corps  centrai,  de  fagon 
à  ce  que  les  ailes  qui  se  déploient  à 
l’Est  et  à  l’Ouest  restent  uniquement 
réservées  aux  chambres. 

Gòtz  —  qui  est  actuellement  instal¬ 
lò  à  son  compte  —  s’est  imposé,  en 
1957,  une  importante  tàche  d’urba- 
nisme  en  étudiant  un  projet  pour  le 
nouvel  aménagement  des  terrains  de 
l’ancienne  gare  d’Heidelberg.  La  ga¬ 
re  ayant  été  déplacée  à  la  périphe- 
rie  de  la  ville,  un  terrain  étroit  et 
profond,  par  conséquent  difficile  à 
aménager,  restait  libre.  Gòtz  fut 
chargé  par  l’administration  munici¬ 
pale  d’établir  un  pian,  en  collabora- 
tion  avec  les  archi tectes  Johannes 
Grobe,  Gerhard  Hauss  et  Alexandre 
Nagel.  Il  a  cherché  à  harmoniser  le 
site  avec  l’aspect  général  de  la  ville 
en  créant  de  grands  volumes  archi- 
tectoniques.  Une  rangée  de  cons¬ 
tructions  uniformes  est  prévue  sur 
la  seule  partie  Sud  de  l’axe  centrai 
du  terrain.  Le  quartier  donne  sur  le 
Neckar,  avec  de  larges  espaces  de 
verdure  aménagés  entre  chacun  des 
groupes  de  trois  ìlots  d’immeubles. 
Dans  cette  étude,  qui  reste  irréalisée, 
les  voies  réservées  à  la  circulation 
des  piétons  et  à  celle  des  véhicules 
doivent  rester  absolument  distinctes. 


168 


1 


\ 


- 


Vittoriano  Viganò 


Farmi  les  édifìces  et  les  projets  de 
Vittoriano  Viganò  (la  liste  est  as- 
sez  longue),  l’Institut  Marchiondi  à 
Milan-Baggio  est  celui  qui,  tant  par 
l’ampleur  et  le  caractère  du  thème 
que  par  la  netteté  des  Solutions  a- 
doptées,  a  suscité  une  première  mi¬ 
se  au  point  de  son  langage  person- 
nel.  En  fait,  Bruno  Zevi  ( l’Espresso , 
2  Mars  1958)  a  défini  l’oeuvre  de  Vi¬ 
ganò  sur  le  pian  de  la  culture  en  la 
rapprochant  du  «  new  brutalism  », 
nom  donné  en  Angleterre  à  cette 
tendance  architecturale  de  lointaine 


ascendance  rationaliste  dont  le  ca¬ 
ractère  essentiel  est  de  mettre  en 
évidence  et  de  souligner  jusqu’à  un 
véritable  exhibitionnisme  —  «  bruta- 
lement  »  —  la  fonction  précise  de 
chaque  parti  constructif.  En  définis- 
sant  Viganò  comme  «  le  premier 
brutaliste  italien  »  et  en  disant  de 
l’institut  surnommé  que  c’est  là  «un 
exemple  de  conquète  dans  l’ordre  so¬ 
cial  »,  Zevi  a  remarqué  que  les  mo- 
biles  n’en  sont  pas  esthétiques  et  a 
mis  en  lumière  les  principes  direc- 
teurs  de  l’oeuvre  que  l’architecte  n’a 


élaborée  qu’après  une  sérieuse  prise 
de  conctact  avec  les  données  réelles 
très  particulières  qu’il  était  appelé 
à  interpreter  (créer  les  conditions 
les  plus  favorables  à  la  rééducation 
d’enfants  d’un  développement  psy- 
chique  et  affectif  anormal).  Il  est 
vrai  qu’une  telle  interprétation,  en 
tant  précisément  qu’elle  détermine 
de  fagon  exaspérée  une  architecture 
par  rapport  aux  multiples  finalités 
méme  d’ordre  psychique,  à  quoi  elle 
doit  répondre  (et  dans  son  «  bruta- 
lisme  »  total,  Viganò  a  largement 


ÌÉÉHÉ 


10.  Détail  du  terminus  du  grand  escalier  qui 
déscend  jusqu'au  lac. 

11.  Maison  d'artiste  à  Portese  del  Garda,  1957. 
Vue  du  lac. 

12.  Section  longitudinale  de  la  propriété. 

13.  Pian  de  la  villa  à  la  hauteur  de  l'habita- 


14.  Plani  métrie  générale 


propriété. 


il  dépassé  les  exemples  anglais),  une 

J"|j  telle  interprétation  fìnit  par  s'effacer 

J  et  donner  dans  ces  exploits  forma- 

I  listes  qui  toujours  ont  caracterisé 

I  l’activité  de  Viganò  (et  peut  ètre  à 

I  I'  cet  égard  est-il  signifìcatif  que  Lui- 

j  gi  Moretti  ait  été  un  des  premiers  à 

I  s’intéresser  à  ses  travaux).  En  d’au- 

tres  termes,  alors  que  l’on  nie  ab- 
■1  |  straitement  toute  intervention  du 
]  I  goùt,  toute  complaisance  stylistique, 
[1  on  saisit  chaque  occasion  d’inventer 
ni  j  et  de  mettre  en  évidence  des  formes 
I  bizarres  et  insolites,  évitant  obsti- 
nément  de  suivre  la  voie  la  plus 
simple,  la  plus  naturelle.  Que  cette 
1 1  disposition,  cette  tendance  à  l’inven- 
|j]!  |  tion  cérébrale,  au  nouveau,  à  l’expé- 
rimentation,  soit  une  constante  de 
l’activité  de  Viganò,  on  ne  peut 
guère  le  nier.  Il  suffit  de  considérer 
l’ensemble  de  son  oeuvre  en  s’atta- 
chant,  plutót  qu’à  la  qualité  des  ré- 
!  C  :  sultats  obtenus  (toujours  assez  re- 

marquables  sur  le  pian  formel),  à 
j  l’emploi  inattendu  des  différents  ma- 
tériaux,  à  la  nature  de  certaines  sug- 
gestions  (particulièrement  sur  le 
chapitre  des  installations  intérieu- 
1  res;  voir  celles  que  nous  reprodui- 
sons),  à  l’intolérance  de  toute  don- 
née  traditionnelle,  de  toute  solution 
classée  ou  adoptée,  de  tout  ce  qui 
peut  sentir  la  formule  et  la  conven¬ 
tion.  Cette  attitude,  Viganò  l’assu- 
:|||:  me  tout  aussi  bien  envers  lui-mème, 

toujours  prèt  à  remettre  en  question 
j  ce  qu’il  a  fait  précédemment.  De  là, 
une  thématique  formelle  à  la  fois 
i  riche,  stimulante  et  personnelle,  qui 
chaque  fois  donne  aux  problèmes 
une  réponse  nouvelle  avec  plus  ou 
moins  de  bonheur  :  tantót  il  y  a  vrai- 
ment  l’exigence  d’un  renouvelle- 
I  ment,  tantòt  une  simple  tendance 

;  quasi-sentimentale  à  l’inédit,  au  ja- 

mais  vu. 

Vittoriano  Viganò  regoit  le  diplòme 
du  Politecnico  de  Milan  en  1944. 
!  Mais  sa  formation  véritable  se  fait 

!  au  cours  des  années  immédiatement 

1  suivantes,  et  ceci  mème  sur  le  pian 

[  de  la  culture  :  témoins,  ses  nom- 

breux  voyages  à  l'étranger;  ses  cu- 
riosités  critiques;  ses  interventions 
dans  des  discussions  sur  des  ques- 
tions  d'intérèt  public. 

Rappelons  parmi  ses  projects:  en 
50,  le  Centre  de  Loisirs  de  Salso¬ 
maggiore;  en  53,  V Aménagement 
d’un  appartement  à  Portofino  et 
|  l'Immeuble  de  la  via  Piave  à  Milan 
(ce  dernier  en  collaboration  avec 
Carlo  Pagani)  ;  en  54,  l'Ensemble 
]  immobilier  Miramare  à  Tripoli, 

9  comprenant  le  Cinéma-Théàtre  Mi¬ 

ramare  et  l’Immeuble  pour  bureaux; 


en  54  encore,  le  Nouvel  Institut 
Marchiondi  (vainqueur  du  con- 
cours);  en  55,  le  Pavillon  de  séjour 
dans  un  jardin  privé  à  Bergame  et 
l'Aménagement  du  jardin ;  en  56-57, 
la  Villa  Bloc  à  Portese  (lac  de  Car¬ 
de)  et  l’Ensemble  industriel  pour 
une  papeterie  à  Varese.  Il  a  entre- 
pris  de  nombreux  aménagements 
intérieurs,  notamment  celui  de  l’In- 
stitut  Marchiondi  et  celui  de  plu- 
sieurs  galeries  d’art  milanaises  :  Gal¬ 
leria  del  Fiore  (1953),  Galleria  Apol- 
linaire  (1954),  Galleria  Schettini 
(1956),  Galleria  Grattacielo  (1957). 

Pier  Carlo  Santini 


Every  artist  has  at  thè  bottoni  of 
his  heart  a  kind  of  Sistina  chapel,  a 
pyramid,  or  a  Parthenon.  Stili  he 
may  be  suspicious,  as  to  what  is 
expected  from  him  when  asked  to 
participate  in  a  building  project 
and,  with  plenty  of  reason  to  do  so. 
Naturally  he  does  not  like  to  be 
confused  with  those  makers  of 
corny  imitations  of  academic  dead 
styles  which  pleased  so  much  and 
was  preferred  so  extensively  by  thè 
officialdom  of  every  country  for  thè 
last  hundred  years.  He  may  even 
be  suspicious  of  thè  genuineness  of 
this  present  wave  of  interest  in  thè 
combining  of  thè  plastic  arts  which 
tends  to  imply  a  sort  of  reconcilia- 
tion  between  thè  artist  and  thè  pu- 
blic.  This  reconciliation  is  desired 
but  should  not  be  achieved  at  thè 
expense  of  thè  artists  integrity  and 
toste. 


It  is  worth  while  mentioning 
thet  modem  painting,  sculpture, 
and  architecture  developed  for  a 
stretch  of  time  on  thè  same  plastic 
premises.  A  parallelism  full  of  reci- 
procical  influences.  Today  these 
arts  seem  to  be  going  in  apposite 
directions.  Architecture  concerned 
more  with  clarity  of  structure,  pa¬ 
inting  and  sculpture  abandoning 
form  and  structute.  There  is  no 
doubt  that  thè  creativity  of  thè 
artist  takes  place  in  thè  studio  in  a 
private  atmosphere  of  disinterested 
speculation.  He  should  not  be  asked 
to  design  a  picture  or  a  sculpture 
on  specifìcation  like  a  piece  of  furn- 
iture.  It  is  up  to  thè  architect  to 
see  among  his  work  which  may  be 


better  fit  in  a  building  unit.  The  ar¬ 
chitect  in  thè  attempt  to  armonize 
thè  art  of  thè  pointer  and  thè  sculp- 
tor,  as  it  is  produced  today  with 
his  architectural  design,  may  have 
to  consider  a  new  and  different  ap- 
proach  of  relationship  such  as  one 
based  on  opposites  and  contrasts 
rather  than  one  based  on  similari- 
ty  of  forms  and  rhythms. 

There  is  no  doubt  that  in  it's  a 
structure,  it’s  proportions,  it’s  ba- 
lance,  it’s  total  rational  organiza- 
tion,  a  building  may  contain  great 
aesthetic  beauty.  But  stili,  it  seems 
to  me,  desireable  to  find  there  also 
those  forms  of  art  entirely  of  non 
objective  nature,  like  painting  and 
sculpture,  which  appeal  only  to  thè 
disinterested  contemplative  needs 
of  man.  The  work  of  art  in  this 
case  may  serve  as  a  bridge  between 
thè  mechanic  determination  of  func- 
tional  architecture  and  thè  organic 
and  human  element. 

New  York,  December  1958 


a. 

Almost  never  pointed  out  is  thè 
difference  between  art  done  in  thè 
studio  and  art  used  for  an  archi¬ 
tectural  or  public  purpose,  a  diffe- 
rentiation  which  did  not  need  to 
be  made  until  thè  last  century.  Pre- 
vious  to  thè  last  century  almost  all 
art  was  commissioned,  but  recently 
almost  all  creativity  has  been  pri¬ 
vate,  with  public  assignments  al¬ 
most  entirely  left  to  academic  and 
commercial  artists. 


Nivola 

between  Sculpture  and 
Architecture 


In  thè  .  studio  thè  artist  has  all  thè 
freedom  to  work  in  that  condìtion 
of  detachment  which  is  indispensa- 
ble  for  a  genuine  of  creative  search 
of  a  personal  expression.  Only  in 
those  moments  disinterested  ob- 
servation  and  experimentation  thè 
artist  is  creative. 

On  thè  other  hand,  when  given  a 
public  assignment  thè  artist  has  a 
new  and  different  role,  a  civic  res- 
ponsability  which  demands  thet  he 
subjugate  his  private  moods  and 
take  into  account  consider ations 
which  are  not  only  esthetic  but  also 
of  an  ethical,  social  and  economie 
nature.  He  must  make  a  serious 
attempt  to  achive  a  harmonious  re¬ 
lationship  between  his  work  and 
its  architectural  and  social  environ- 
ment. 

With  this  moral  responsibility  in 
mind,  thè  artist  finds  thet  he  can 
afford  very  little  experimentation 
on  a  public  project,  and  that  only 
in  its  total  concept  is  thè  project 
more  than  an  application  and  ex- 
tension  of  previous  research. 


However,  not  all  previous  research, 
or  work  done  in  thè  studio,  regard- 
less  of  its  intrinsic  artistic  qualities, 
is  applicable  for  a  public  purpose. 
Solutions  to  several  specifìc  pro- 
blems  are  demanded  of  thè  artist, 
foremost  of  which  is  thè  selection 
of  a  medium  and  technique  which 
not  only  lends  itself  esthetically  to 
thè  specifìc  problem  but  which  is 
also  logicai  in  terms  of  cost  and 
contemporary  building  methods. 
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3. 

I  materiali  che  adopero  per  le  .scol¬ 
ture  e  i  bassorilievi  sono  semplici  : 
calce,  sabbia,  cemento;  gli  elemen¬ 
ti  che  collaborano  con  l’acqua  e  il 
sole.  L’affinità  che  sento  per  questi 
mezzi  è  senza  dubbio  dovuta  alla 
mìa  esperienza  di  manovale  mura¬ 
tore,  esperienza  che  è  durata  sino 
all’età  di  sedici  anni,  ad  Orani.  Non 
solo  i  materiali  da  costruzione,  be¬ 
ninteso,  hanno  avuto  influenza  sul¬ 
la  mia  arte,  ma  anche  tutto  il  mo¬ 
do  di  vivere  del  mio  paese  e  della 
Sardegna,  l’apparenza  degli  ogget¬ 
ti  e  delle  case,  le  forme  delle  colli¬ 
ne  e  delle  rocce  che  io  non  ho  visto 
come  lo  studente  attraverso  le  per¬ 


siane  chiuse  della  casa  borghese 
sarda.  E  sono  sempre  presenti  in 
me  le  campagne  che  ho  percorso 
da  ragazzo  con  i  piedi  nudi  alla  ri¬ 
cerca  di  radici  da  mangiare  e  di  le¬ 
gna  da  ardere.  Per  le  circostanze 
particolari  in  cui  l’ho  vissuta  e  per 
la  mia  giovane  età,  l’esperienza  di 
Orani  è  rimasta  l’esperienza  più 
forte  della  mia  vita.  Ecco  perchè 
questa  mostra  è  la  più  importante 
della  mia  carriera  artistica.  Sono 
proprio  le  esperienze  oranesi  che 
cerco  di  esprimere  nei  miei  lavori, 
in  una  forma  più  profonda  di  quella 
apparente  alla  superficie  delle  cose. 

Costantino  Nivola 


ì 
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Nivola  is  too  modest,  he  is  full  of 
talent.  To  amu.se  his  children  and 
himself  at  thè  seashore,  hè  has  in- 
vented  a  game  which  is  one  of  thè 
finest  that  one  can  play:  sculpture. 
Here,  thè  tide  is  coming  in;  he 
must  work  quickly.  He  has  to  know 
something  about  it,  he  has  to  act 
with  clarity  and  decision... 

Nivola  has  made  magnificent  sculp- 
tures  on  sand.  Where  thè  devii  did 
he  go  to  look  for  thè  undeniable 
style  which  animates  his  work?  He 
is  a  son  of  Sardinia,  an  island  left 
until  now  happily  sheltered  from 
covetous  machinations.  There  must 
be  on  this  island  traces  of  thè  old- 
est  civilizations,  and  Nivola  has  un- 
questionably  made  a  discovery  at 
thè  right  moment. 


Le  Corbusier 


1.  Japonica 


Dequis  longtemps  la  grande  bataille 
pour  ou  contre  l’architecture  du  béton 
et  de  l’acier  a  quitté  l'Europe,  et  l'on 
pourrait  croire  à  la  victoire  des  temps 
modernes  si  la  victoire  de  la  «  forme  » 
ne  correspondait  pas,  trop  souvent,  à 
la  dcfaite  de  l’esprit  qui  a  été  à  l’ori¬ 
gine  de  la  nouvelle  architecture.  Il  s’a- 
git,  peut-ètre,  d'une  victoire  de  la  tech- 
nique,  surtout.  Qa.  y  est,  en  tout  cas; 
les  polémiques  ne  concernent  mainte- 
nant  que  des  faits  beaucoup  plus  sub- 
tils.  Avec  un  décalage  d’une  vingtaine 
d’années  environ,  la  lutte  s’est  dépla- 
cée  au  Japon;  mais  les  problèmes  (po- 
sés,  mème  au  Japon,  en  termes  de  «  na- 
tionalisme  et  d’«  internationalisme  »),  y 
acquièrent  un  aspect  tout  à  fait  diffé- 
rent  et  assez  étrange:  le  Japon  n’est-il 
pas  le  pays  où  l’architecture  nouvelle, 
dans  son  esprit,  dans  sa  forme  et  dans 
la  nouveauté  technique  fondamentale 
de  la  préfabrication  en  sèrie  de  ses 
éléments,  a  trouvé,  l’un  après  l’autre, 
tous  ses  points  d'appui?  Il  suffit  de 
songer  au  róle  joué  par  le  Japon  dans 
le  développement,  entr’autre,  de  l'ar- 
chitecture  de  Wright. 

Et  pourtant,  nous  voilà  à  Renzo  Tange, 
le  grand  maitre  du  courant  «  national  », 
l'architecte  qui  cherche  (et  parfois  trou- 
ve,  gràce  à  son  art)  une  «  entente  cor¬ 
diale  »  entre  le  passé  et  l’avenir,  dans 
un  compromis  formel  qui  n'est  pas  la 
moindre  cause  de  son  succès. 

Renzo  Tange  est  un  bàtisseur  d'archi- 
tectures  grandioses,  un  bàtisseur  pour 
la  ville.  Mais,  d’après  un  petit  livre 
tout  récent,  «  Formation  of  Japanese 
farm-houses  »,  per  Takeshi  Nishikawa, 
nous  venons  d’apprendre  que  la  réac- 
tion  contre  l’architecture  nouvelle  est 
en  tram  de  trouver  des  justifìcations 
aussi  dans  l'art  de  bàtir  spontané.  L’er- 
reur  des  anciens  partisans  de  l'idée  que 
l’architecture  «  méditerranéenne  »  de- 
vait  étre  le  point  de  départ  et  le  modèle 
d’une  forme  nouvelle  fondée,  au  con¬ 
traire,  sur  un  principe  international, 
se  poursuit  aujourd'hui  au  Japon.  Ce¬ 
la  a  l’air,  tout  d'abord,  d’ètre  plus  lé- 
gitime  et  plus  actuel,  puisque  le  «  cubi- 
sme  »  méditerranéen  de  l'architecture 
«  bianche  »  est  déjà  «  démodé  »,  vis  à 
vis  de  la  forme  légère,  justement  «  à  la 
japonaise  »,  qui  se  réclame  du  rapport 
nécessaire  entre  la  maison  et  son  am- 
bience  naturelle  (c'est  le  thème  wrigh- 
tien  de  l'organicité),  et  veut  examiner 
l’ancienne  maison  rurale  japonaise  avec 
des  «  yeux  contemporains  »  afin  d'abou- 
tir  à  cette  entente,  à  ce  compromis 
qu’est  l’architecture  «  classique  moder- 
nisée  »,  et  qui  s’appelle  Japonica.  Il  est 
impossible  (et  ce  n'est  pas  la  peine; 
les  textes  de  Takeshi  Nishikawa  n’ont 
rien  d’agressif)  d’épuiser  ici  la  ques- 
tion.  Après,  tout,  où  sont  les  frontières 
entre  le  national  et  Tinternational,  dans 
l'architecture?  Entre  le  fonctionnalis- 
me  «  organique  »  et  le  fonctionnalisme 
«  rationel  »?  Nous  nous  bornerons,  ici, 
à  reconnaìtre  que  Takeshi  Nishikawa  a 
raison  d’aimer  la  beauté  de  l’ancienne 
maison  rurale  japonaise,  sans  doute  Fu¬ 
ne  des  plus  belles,  sinon  la  plus  belle, 
du  monde  entier.  Il  a  raison  de  déplo- 
rer  qu’on  remplace  ga  et  là  une  toitu- 
re  en  tuiles  par  une  toiture  en  allumi- 
nium,  une  surface  en  bois  par  un  mur 
enduit.  Mais  pourquoi  donc  l’envers  se- 
rait-il  plus  souhaitable?  Plus  légitime? 
Pourquoi  Japonica? 


Bornons-nous  à  feuilleter  ce  beau  li¬ 
vre  pour  y  admirer  des  splendides 
maisons  rurales  de  toutes  les  provin- 
ces  japonaises,  des  anciennes  maisons 
de  la  ville  de  Ryoto:  bàtiments  sur- 
prenants  par  la  logique  de  leur  pian, 
par  l'harmonie  parfait  de  leur  ligne, 
par  le  «  naturel  »  de  leur  allure  («  .  .  .la 
maison  rurale  japonaise,  écrit  Nishi¬ 
kawa,  est  restée  et  doit  rester  aux 
mèmes  types  anciens,  primitifs,  parce 
qu’ils  répondent  à  la  nécessité  de  la  dé- 
fense  des  ménaces  naturelles,  vents, 
ioondations,  tremblements  de  terre  etc. 
Elle  est  d’ailleurs  conforme  à  la  vie 
contemporaine,  comme  on  ne  l’a  jamais 
vu  dans  les  maisons  étrangères.  On 
n’a  pas  besoin,  au  Japon,  de  remplacer 
le  spontané  par  le  «  moderne  »,  comme 
Aalto,  Finn  Juhl  et  Jacobsen  Fon  fait 
dans  leur  pays  »).  On  y  voit  aussi  des 
détails  d'un  goùt  exquis  et  d’une  per- 
fection  technique  absolue:  de  quoi  con- 
fondre  nos  idées,  si  elles  n’étaient  pas 
suffisamment  claires  pour  ne  point  mé- 
langer  Fauthentique  de  cette  architec¬ 
ture  avec  le  composite  de  la  forme 
Japonica. 


2.  L’Ordre  grec 


«  Ce  monde...  un  feu  étérnellement  vi¬ 
vant,  qui  s'allume  avec  mesure  et  se 
éteint  avec  mesure...  »  Francois  Cali  cite 
volontier  Héraclite  dans  le  texte  admi- 
rable  de  son  livre  «  L’Ordre  Grec  ».  Si 
bien  que  cet  «  ordre  »,  auquel  on  doit 
cet  «  instant  de  perfection  de  l’archi- 
tecture  »  qu'est  le  tempie  dorique,  cet 
ordre  surgit  de  ses  pages,  peu  à  peu, 
non  pas  comme  un  concept  moral  ni 
comme  une  catégorie  esthétique,  mais 
plutòt  comme  une  image  saisissante, 
celle  de  la  «  mesure  »  d’un  feu.  Et 
vous  allez  bientòt  oublier  la  mesure, 
pour  ne  voir  que  la  fiamme.  C’est  en 
cela  l'intérèt  principal  de  cette  médi- 
tation  poétique  sur  l’ordre  grec:  dans 
le  fait  que  Fardre  «  grec  »  n'apparait 
rien  de  moins,  fìnalement,  que  le  con¬ 
traire  de  F ordre  tout  court,  pour  Cali, 
qui  parfois  rejoigne  Nietzsche  («  ...l'Or- 
gie,  où  le  sacrement  du  délire...  »)  dans 
cette  recherche,  par  laquelle  il  vous 
donne  une  image  de  la  Grèce  dégagée 
des  voiles  académiques  qui  depuis  tou- 
jours  Font  ternie,  et  d’après  laquelle 
on  comprend  mieux  que  jamais  pour¬ 
quoi  les  «  néoclassicismes  »  de  tous  les 
pays  et  de  toutes  les  époques  n’ont  ja¬ 
mais  été  des  «  rappels  à  Fordre  »  grec. 
Francois  Cali  ne  manque  pas  de  le  re- 
marquer  à  propos  justement  de  Vi- 
truve,  qui  trouve  «  toujours  du  dé- 
faut  »  dans  Fordre  dorique.  «  Heureuse 
faute  »,  écrit-il,  «  qui  contraint  Farchi- 
tecte  à  imaginer,  entre  un  équilibre 
brut  ou  de  nature  et  un  équilibrie  idéal 
ou  abstrait,  Fasymétrie  de  la  vie!...  Les 
anciens  Fappelaient  Fordre  héroique...  Il 
est  le  premier  à  signifier  héro'iquement 
en  Occident  cette  Proportion  »  («  ...une 
certaine  Proportion  de  volonté  et  de 
folie  qui  renverse  les  forces  du  de- 
stin...  »)  «  dont  les  Humanistes  feront, 
à  travers  le  corps  de  Fhomme,  l’in- 
visible  architecture  d’un  dieu  ». 
L’héro'xque  de  cet  «  instant  de  perfec- 
tino  de  l’architecture  »,  Cali  n’est  pas 
seul  à  nous  en  avoir  donné  une  image 
«  merveilleuse  ».  Son  livre  (le  neuviè- 
me  de  la  collection  Les  Imaginaires, 
aux  éditions  Arthaud)  est,  d’abord,  un 


récueil  de  photos  splendides  prises  par 
Serge  Mouiinier  en  Sicile,  en  Grèce  et 
à  Paestum,  coupées  et  mises  en  page 
avec  une  intelligence  rare  et  un  goùt 
extraordinairement  sur.  Les  temples 
doriques  d’Agrigente,  de  Ségeste,  d’A- 
thènes,  de  Bassae,  d’Egine,  d’Olympie, 
et  surtout  de  Paestum,  dans  la  magie 
de  différentes  lumières  aux  heures  les 
plus  variées  du  jour  et  de  la  nuit 
(«  ...Fheure  souligne  les  lignes...  »),  re- 
trouvent  dans  ces  images  le  mystère 
d’une  beauté  tant  de  fois  outragée  par 
l’esprit  «  touriste  »  des  visiteurs,  des 
photographes,  des  éditeurs  mèmes.  Le 
commentaire  de  Francois  Cali,  enrichi 
par  des  précieuses  citations,  de  Eschyle 
à  Rimbaud,  de  Platon  à  Baudelaire 
(entre  autres),  précède  la  partie  scien- 
tifique,  qui  n’est  pas  moins  poétique 
que  le  texte  des  premières  pages;  les 
découvertes  de  Fauteur  vont  toujours 
au  delà  des  notions  traditionnelles  (et 
conventionnelles)  sur  le  tempie  dorique, 
sur  Fordre  «  ascétique  »  dont  le  tem¬ 
pie  de  Héra  Argiva  à  Paestum,  objet 
d’une  analyse  particulièrement  subtile 
et  d’un  amour  particulièremente  pas- 
sionné  de  la  parte  de  Cali  et  Mouiinier, 
est  un  des  chefs  d’oeuvre.  Voici  quel- 
ques  termes  d’une  comparaison  de  Cali 
entre  le  Théseion  à  Athènes  et  Héra 
Argiva  à  Paestum,  dans  lequel  Fauteur 
voit  «  une  certaine  dénaturalisation  et 
déshumanisation  de  l’architecture  »  : 


«  Surpris  par 
interroge  ces  deux 
bles  en  raison, 
Quelque  chose 
elle  s’affirmait, 
elle  n’est  plus 

plus  une  verge  _ 

port  entre  sa  largei 


ntuition,  le  regard 
fagades  si  sembla- 
différentes  au  coeur. 
changé,  la  colonne  : 
“  '  elle  grelotte,  nue  ; 
ìt  mais  un  bàton, 
tige;  le  rap- 
sa  hauteur 
_’est  élevé  de  1/’  à  1/6,  elle  s’est  dé¬ 
gagée,  Féchine  rigoureusement  en  tronc 
de  cóne,  l’abaque  effacée,  elle  s’envole 
mais  ne  porte  plus.  Littéralement,  la 
colonne  inspire  à  Héra  Argiva  et  ex¬ 
pire  au  Théseion...  »  Petit  à  petit,  le 
lecteur  est  ammené  jusqu'à  la  parfaite 
compréhension  du  tempie  grec,  du  tem¬ 
pie  dorique:  ce  «  symbole  de  la  mesu¬ 
re  qui  a  conduit  les  hommes  à  la 
démesure  »,  au  feu,  au  «  plus  difficile 
d’eux  mèmes  ». 

Giulia  Veronesi 


Una  mostra  organizzata 
dalla  Cornigliano 


Una  mostra  intitolata  «  Forme  e  tec¬ 
niche  nell’architettura  contemporanea  » 
si  terrà  a  Roma  dal  20  marzo  al  20 
aprile  p.v.  alla  Galleria  Nazionale  d’ Ar¬ 
te  Moderna  per  iniziativa  della  «  Cor¬ 
nigliano  ». 

La  rassegna  si  articolerà  in  due  sezioni. 
La  prima  sarà  costituita  dalla  mostra 
viaggiante  di  Le  Corbusier  che  arriva 
in  Italia  dopo  essere  stata  allestita  in 
Germania,  Svizzera,  Austria,  Olanda  e 
Gran  Bretagna. 

Nella  seconda  sezione  saranno  riunite 
alcune  tra  le  più  importanti  opere  dei 
maggiori  architetti  contemporanei  che 
abbiano  impiegato  strutture  o  lamiere 
d’acciaio.  Figureranno  tra  le  altre  nel¬ 
la  rassegna  opere  di  Gropius,  Mies  Van 
der  Rohe,  Neutra,  Saarinen.  Sarà  inol¬ 
tre  esposto  un  gruppo  di  opere  di 
Wachsmann,  già  presentate  in  varie 
nazioni  in  una  mostra  intitolata  «  Co¬ 
struire  nel  nostro  tempo  ». 
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3.  Un  escalier 


Le  ròle  dynamique  d'un  escalier  dans 
l’économie  spatiale  d’un  intérieur  se 
trouve  toujours  accentué  par  le  schèma 
hélicoidal,  le  jeu  de  la  spirale  étant 
générateur  d’un  mouvement  ininter- 
rompu.  Mais,  d’habitude,  l’étroitesse  de 
l’endroit,  et  l’opacité  et  le  poids  des 
matériaux  (béton,  pierre,  marbré),  gè- 
nent  et  mème  arrètent  l’envolée  de  cet 
élément  architectural  si  beau,  qu’est 
un  escalier. 

Ce  n’est  point  le  cas  de  l’escalier  en 
hélicoide  construit  par  l’architecte 
Renzo  Zavanella  à  Varese  au  nou- 
veau  siège  de  la  Banca  Popolare  di 
Milano.  M.  Zavanella  n’en  est  pas  à  sa 
première  expérience;  on  n’a  pas  oublié 
l’hangar  expérimental  suspendu  par 
des  càbles  métalliques  en  tension  et 
entièrement  démontable,  congu  par 
lui-méme  en  1948  pour  la  Foire  de 

Il  s’agit  là  également  d’un  escalier  sus¬ 
pendu  par  des  càbles  en  acier  très  sub- 
tils,  mis  en  tension,  et  dont  quelques 
uns  sont  soulevés  à  la  hauteur  ne- 
céssaire  pour  permettre  le  passage,  et 
accrochés  simplement  au  mur.  Ces  cà¬ 
bles  sont  ancrés  en  forme  de  fuseau 
aux  deux  extrémités  de  l’escalier:  le 
plafond  du  premier  étage,  et  le  pavé  du 
sous-sol. 

L’escalier,  réalisé  d'après  les  calculs  de 
l’ing.  Mario  De  Bernardi,  dessert  trois 
étages:  sous-sol,  rez-de-chaussée,  pre¬ 
mier.  Ses  principales  caractéristiques 
techniques  résultent  de  la  préfabrica- 
tion  industrielle  de  tous  ses  éléments, 
qui  en  permet  le  montage  très  rapide, 
et  donne  aussi  la  possibilité  de  les  dé- 
monter  et  remonter  ailleurs  en  très  peu 
de  temps,  avec  un  avantage  économi- 
que  remarquable.  Du  point  de  vue  es- 
thétique,  la  légèreté  et  la  transparence 
sont  ses  caractéristiques  les  plus  inté- 
ressantes,  et  poussées  par  l’architecte  à 
un  degré  très  haut  gràce  à  l’élégance  du 
dessin,  au  choix  de  la  couleur  (les  mar- 
ches  sont  en  bois  foncé,  les  càbles  en 
acier  naturel,  la  rampe  est  en  ma- 
tière  plastique  noire),  et  surtout  par 
l’intelligence  des  valeurs  spatiales  qu’u- 
ne  pareille  forme  peut  créer.  La  nécessi- 
té  de  la  transparence  a  été  en  grande 
partie  à  l’origine  du  projet,  car  l’esca- 
lier  ne  pouvait  ètre  que  situé  dans 
une  vitrine  donnant  sur  la  rue. 


G.  V. 


4.  Une  ville  moderne 


Partout  en  Italie,  au  cours  de  cet  après- 
guerre,  on  a  beaucoup  construit  et  re- 
construit.  Aussi  bien  dans  les  petites 
que  dans  les  grandes  villes.  On  a  cons- 
truit  bien. et  mal;  ou,  plus  précisément, 
a  cóté  d'une  quantité  d’édifices  de  ca- 
ractère  spéculatif  bien  incapables  de 
s'inserire  dans  le  milieu  historique  ou 
de  déterminer  un  milieu  neuf,  se  sont 
élevées  en  nornbre  respectable  des  con- 
structions  d'une  qualité  et  d’une  impor- 
tance  certaines  qui  témoignent  du  fait 
que  plusieurs  architectes  italiens,  fùt-ce, 
à  travers  des  hésitations  et  des  erreurs, 
ont  pleinement  pris  conscience  de  leur 
tàche  et  de  leur  mission.  On  dira  que 
ce  sont  des  cas  exceptionnels  ;  il  n'en 
reste  pas  moins  qu’ils  existent,  mème 
s'ils  sont  près  des  exemples  bien  plus 
nombreux  d'incapacité,  d’irresponsàbili- 
té,  avec  des  niaiseries  architecturales 
et  urbanistes  connues  de  tout-le-monde. 
Peut  étre  est-ce  à  Milan  que  cet  état  de 
choses  se  manifeste  le  plus  nettement. 
C’est  là  qu’ont  été  commis  les  plus 
grands  méfaits,  les  plus  grandes  er¬ 
reurs,  mais  c’est  également  là  que  l'on 
peut  le  mieux  connaitre  l’architecture 
italienne  contemporaine,  dans  les  pe¬ 
tites  comme  dans  les  grandes  choses, 
par  quelques  uns  de  ses  épisodes  les 
plus  représentatifs.  C’est  à  ces  der- 
niers  qu’est  consacré  un  ouvrage  ré- 
cent,  dù  à  Roberto  Alloi  que  nous 
considérons  comme  excellent  du  point 
de  vue  documen taire  :  un  instrument 
d’information  et  de  consultation  de 
tout  premier  ordre  tR.  Aloi,  Nuove  ar¬ 
chitetture  a  Milano,  Hoepli  Editore, 
1959). 

Hotels,  maisons  d’habitation,  centres 
sociaux,  églises,  bureaux,  galeries  et 
musées,  gratte-ciels.  ensembles  indu- 
striels,  écoles,  théàtres,  cités,  villas 
sont  reproduits  avec  plus  ou  moins  de 
générosité  suivant  leur  importance, 
mais  toujours  de  fagon  à  mettre  plei¬ 
nement  en  lumière  leur  ordonnance 
constructive  et  architecturale. 

Les  photographies  ne  sont  pas  toutes 
également  expressives  bien  que  d'une 
tenue  moyenne  excellente;  en  dehors 
de  la  qualité  plus  ou  moins  photogé- 
nique  des  oeuvres,  le  còté  pleinement 
représentatif  de  certaines  images  s’op¬ 
pose  au  caractère  approximatif  de  cer- 
taines  autres.  Elles  voisinent  avec  des 
indications  graphiques  précises  et  uni- 
formes  qui  fournissent  les  données  pla- 
nimétriques  et  toutes  indications  utiles. 
L'auteur  est  un  spécialiste  de  réper- 
toires  de  ce  genre,  consacrés  aux  divers 
genres,  aux  divers  secteurs  de  l’archi¬ 
tecture  et  de  son  aménagement.  Le 
Drésent  volume  est  peut  ètre  le  meil- 
leur  de  ceux  qui  ont  paru  aujourdh’hui, 
le  plus  intéressant  aussi  par  la  quantité 
et  l’importance  des  exemples  choisis. 
Il  nè  s'agit  pas  toujours  de  chefs 
d'oeuvre.  Mais  à  de  très  rares  excep- 
tions  près,  les  édifices  publiés  ont  tous, 
pour  une  raison  ou  pour  une  autre,  le 
droit  de  figurer  dans  un  pareil  recueil. 
Le  spécialiste  n'aura  pas  de  surprise. 
Il  ne  trouvera  que  de  plus  ou  moins 
vieilles  connaissances.  Mais  il  est  utile 
pour  tous  de  trouver  rapprochées,  en 
un  volume  bien  ordonné,  des  archi- 
tectures  publiées  gà  et  là  dans  les  re- 
vues  spécialisées.  Les  notices  descripti- 
ves-explicatives,  tirées  des  «  relations  » 
des  architectes  constructeurs  sont  très 
fournies,  très  synthétiques  et  donnent 
tout  l’essentiel.  Par  contre,  aucun  com- 


mentaire  de  caractère  purement  criti- 

Deux  essais  servent  d’introduction.  Le 
premier,  consacré  à  l’architecture  mila- 
naise,  est  de  Carlo  Perogalli;  il  est, 
sous  certains  aspeets,  plutót  simpliste 
et  schématique.  Le  second,  de  Luigi  Do¬ 
di,  donne  un  tableau  pertinent  des  vi- 
cissitudes  urbanistes  de  Milan. 

Dans  l’ensemble,  ces  deux  essais  don¬ 
nent  un  bon  raccourci  des  problèmes 
passés  et  présents  de  l'urbanisme  mi- 

P.  C.  S. 


5.  Le  gout 
dans  l’art  moderne 


Il  n’est  certainement  pas  indifférent 
que  Gillo  Dorfles  ait  réuni  en  un  volu¬ 
me  une  grande  partie  de  tout  ce  qu’il 
a  écrit  depuis  des  années  concer- 
nant  le  problème  esthétique  l'éparpil- 
lant  en  essais  dans  des  revues  italien- 
nes  et  étrangères,  en  Communications, 
conférences  etc.  Ce  n’est  certes  pas 
d’aujourd’hui  que  l’écrivain  s'applique 
à  la  clarification  de  la  relation  qui  exi- 
ste  entre  le  faire  concret  de  l'art  con- 
temporain  et  la  théorie  esthétique  gé- 
nérale.  Le  thème  choisi  par  Dorfles 
pour  son  ouvrage  récent.  Le  Oscilla¬ 
zioni  del  gusto  e  l’arte  moderna  (C.M. 
Lerici,  Milan  1958),  est  d’ailleurs  extrè- 
mement  attachant  et  demeure  à  ce 
jour  un  des  plus  fluides,  brùlant  qu’il 
est  d’actualité.  L’auteur  a  fort  bien  fait 
d’affronter  ce  problème,  ayant  la  chan¬ 
ce  d’ètre  un  des  rares  esprits  qui, 
par  tempérament,  par  «  goùt  »  et  par 
culture,  sont  capables  de  se  mouvoir 
aisément  parmi  les  écueils  du  sujet. 
Les  nombreuses  composantes  de  «  cette 
curieuse  constante  Dsycologico-esthéti- 
que  que  nous  appelons  généralement 
le  goùt  »  (pour  reprendre  les  paroles 
de  l’auteur)  sont  démèlées  avec  habile- 
té  et  stìreté  en  une  véritable  petite  his- 
toire  des  modes  intellectuelles  (parfois 
véritables  exigences  expressives)  qui 
ont  influencé  de  fagon  plus  ou  moins 
consciente  l’art  contemporain.  Et  Dor¬ 
fles  ne  manque  pas,  avec  une  expérien- 
ce  rare  de  nombreuses  formes  d'art,  de 
nous  en  donner  un  répertoire  intelli- 
gent  et  sensible:  civilisations  primitives 
et  art  précolombien,  art  celtique  et  art 
étrusque.  «  bluenotes  »,  revival  du  Li¬ 
berty  et  ainsi  de  suite.  Si  Dorfles  circu- 
le  avec  la  plus  grande  sùrété  dans  cette 
forèt  et  parmi  les  mille  formes  de  l’art 
contemporain  dont  il  fait  l’exposition 
il  faut  remarquer  qu’on  ne  peut  pas  as¬ 
sentir  totalement  à  la  prise  de  position 
de  l'ouvrage  entière  et  à  certains  déve- 
lopements  théoriques  qu’on  rencontre 
surtout  dans  la  seconde  partie  du  livre 
et  qui  font  place  à  quelque  perplexité. 
En  fait,  pour  nous  limiter  à  une  simple 
indication,  il  convient  de  remarquer 
que  les  concepts  proposés  d’«  art  et 
communication  »  et  d’«  art  comme  véhi- 
cule  de  concepts  »  —  pour  ne  choisir 
que  deux  exemples  —  récèlent  encore, 
en  dépit  de  l'autorité  d’une  abondante 
bibliographie,  surtout  nord-américaine, 
une  grande  marge  problématique  qui 
n’est  guère  facile  à  élucider. 

Dans  une  revue  consacrée  aux  arts  de 
la  Vision,  il  n'est  peut  ètre  pas  hors 
de  propos  signaler  la  présentation 
agréablement  désuète  et  des  plus  raf- 
finées  de  ce  volume,  présentation  due 
aux  jeunes  spécialistes  des  arts  graphi¬ 
ques,  Giulio  Confalonieri  et  Ilio  Negri. 

R.  M. 


6.  Formes 
en  cuivre  émaillé 


La  galerie  milanaise  «  Il  Sestante  »  pré¬ 
sente  un  certain  nombre  d’objets  et 
de  formes  en  cuivre  émaillé,  associé 
parfois  au  bois,  exécutés  par  Arnaldo 
Pomodoro  et  par  Ettore  Sottsass  jr. 
Pomodoro  est  deja  bien  connu  comme 
sculpteur  et  son  activité  est  particuliè- 
rement  heureuse  ces  dernières  annéès. 
Il  est  aussi  connu  comme  joaillier  (que 
l'on  se  rappelle  l'étonnante  petite  salle 
de  bi.joux  avec  son  frère  Gio  à  la  Bien¬ 
nale  de  Venise  en  54).  Sottsass  possède 
des  dons  très  divers  lui  permettant 
d’exercer  parallèlement  les  activités 
d’architecte,  de  designer,  de  graphiste, 
de  peintre  et  de  céramiste.  Son  sens 
critique  est  également  très  développé, 
ou  plus  précisément  il  tend  à  formuler 
en  concepts  ses  propres  problèmes 
d’expression. 

Les  objets  que  nous  publions  ici  pré- 
sentent  un  aspect  encore  inédit  des 
deux  artistes:  Pomodoro  surtout  s'in- 
génie  à  métamorphoser  avec  élégance 
et  distinction  thèmes  et  motifs  inspirés 
tantót  par  des  formes  inhabituelles, 
tantòt  par  des  formes  franchement 
étrangères  au  domarne  proprement 
expressif.  Sottsass  propose  des  formes 
pseudo-géométriques  présentées  en  tons 
épatants,  dont  la  sensibilité  repose  sur 
un  dessin  qui  jamais  n’a  de  mécanique 
ni  de  symétrique  :  quantité  et  qualité  de 
la  couleur  s’harmonisent  étroitement. 
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A  paraitre  :  Un  livre  nouveau  sur  l’oeuvre  complète  de  Gardella 
Announcing  a  complete  book  on  all  Gardella’s  architectural  work 

GARDELLA  by  par  Giulio  C.  Arg’an 

200  pages,  English.  and  Italian  edition.  Edizioni  di  Comunità,  Milan,  via  Manzoni,  12 


From  thè  essay  by  Giulio  C.  Argan 


In  this  recent  church  at  Cesate, 
Gardella  does  not  consider  himself 
at  liberty  to  modify  substantially 
thè  traditìonal,  almost  liturgical 
form  of  thè  church.  Typologically 
it  is  stili  thè  old  Christian  Basilica. 
But  this  form  is  one  of  thè  data 
of  thè  problem  :  it  has  a  history  of 
many  centuries  during  which  it  has 
become  part  of  thè  religious  expe- 
rience  of  thè  faithful;  it  represents 
an  ancient  custom  which  there  is 
no  need  to  reform  or  which,  in  any 
case,  it  is  not  thè  artist's  right  to 
reform.  We  know  that  there  have 
been  many  square-shaped  or  cir- 
cular  churches  in  thè  past  exactly 
like  this,  but  we  also  know  for 
every  type  of  pian  there  was  a  dif- 
ferent  religious  or  ritual  assumption 
which  did  not  at  all  depend  on  thè 
faste  or  feeling  ( however  religious) 
of  thè  architect.  The  free  pian,  left 
to  thè  faste  or  thè  inventive  genious 
of  thè  architect,  is  a  late  develop- 
ment  of  thè  17th  century,  a  typic- 
ally  Baroque  manifestation,  and  cor- 
responds  to  thè  degeneration  of  re¬ 
ligious  feeling  ìnto  thè  conteptism 
and  allegorical  expression  which 
characterizes  that  age.  Gardella, 
then,  keeps  to  thè  canonical  form 
of  thè  Basilica  and  does  not  at- 
tempt  to  teli  thè  priest  how  to  say 
thè  mass.  But  neither  does  he  limit 
his  technical  duties  to  guaranteeing 
thè  stability  of  a  hut;  a  methodical 
process  which  is  also  an  inventive 
process  cannot  help  influencing  thè 
«  type  »  and  modify ing  it,  and, 
while  drawing  on  thè  past,  giving  it 


a  meaning  of  its  own  for  thè  day. 
The  variation  on  this  type  is  very 
sber  and  affects  only  thè  transept, 
which  is  generally  held  to  be  a  va- 
riable  theme.  In  fact,  it  completely 
disappears  from  thè  interior,  while 
on  thè  outside  all  that  is  left  of 
it  is  seen  in  thè  more  protruding 
of  thè  stump-like  buttresses,  where 
thè  joints  for  thè  wings  should 
have  been.  But  everything  lost  in 
thè  lateral  expansion  of  thè  transept 
in  thè  height,  isolation,  and  eleva- 
tion,  in  thè  outside  as  well,  of  thè 
are  of  triumph  —  thè  culminating 
element  of  thè  church,  also  in  re- 
spect  to  its  sacredness.  I  doubt 
wheter  an  architect  who  had  net 
been  educated  in  thè  school  of  func- 
tionalism  could  so  exactly  pinpoint 
thè  centrai  function,  not  praticdlly 
but  ideologically,  of  a  traditìonal 
type.  But  thè  arsis,  which  is  so 
rightly  placed  after  thè  fìfth  interval 
in  order  to  separate  thè  body  of  thè 
church  from  thè  last  two  straphes 
of  thè  presbytery,  has  another  pur- 
pose,  as  well :  it  translates  into  an 
opening  towards  thè  top  thè  closed- 
in  settled,  apparently  elementary 
statics  of  thè  church.  The  reason 
for  this  is  to  be  found  in  thè  in¬ 
terior.  This  very  simple  space  is 
anything  but  inert :  guided  by  thè 
pilaster  strips  lining  thè  walls 
(which,  with  a  completely  new  mo- 
tif  repeat  or  reverse  in  thè  interior 
thè  themes  of  thè  exterior),  thè  eye 
runs  to  thè  highly  delicate  juncture 
—  of  which  there  is  more  coinci- 
dence  than  articulation  —  of  thè 
trusses  and  piers;  so  that  thè  delic- 
acy  of  that  juncture  lightens  thè 
eaves  of  thè  roofing,  as  if  they  were 
disguised  openings  towards  heaven. 


The  light  sources  are,  in  fact,  very 
high,  and  thè  light  itself  falls  obli- 
quely;  and  thè  trusses,  reversing 
their  wonted  purpose  of  dispersing 
thè  light  of  thè  nave  into  a  half- 
light,  become  so  many  screens,  pre- 
venting  thè  effusion  and  regulating 
thè  diffusion  of  light.  In  passing 
from  wood  to  cement  (while  keep- 
ing  a  suggestion  of  wood  in  thè  im- 
pressions  of  thè  mould)  thè  truss 
becomes  compact,  but  cambers  be- 
low,  giving  an  impression  of  greater 
tension  in  thè  new  material  and 
form,  and  further  elevating  thè  roof. 
The  whole  interior  or  thè  space  of 
thè  nave  is  thus  felt  as  a  room  or 
a  luminous  space;  and  in  fact,  thè 
pilaster  strips  with  their  shaded 
margins  mark  off  thè  intervals  of 
thè  pian;  an  open  gallery  under- 
neath  thè  Windows  parries  thè 
light,  causing  it  to  reflect  on  thè 
eaves  of  thè  ceiling;  and  thè  ele- 
vated  span  has  a  tight  of  its  own, 
which  falls  on  thè  aitar  and  markes 
it  thè  brighest  place  in  thè  church. 
But  if  internai  space  is  defined  only 
as  volume  of  light,  what  is  its  rela- 
tionship  with  external  space?  Firts 
of  all,  thè  outside  rembles  thè  in¬ 
side  like  a  glove  turned  inside  out  : 
inside  we  same  brick  facing  and  thè 
same  pilaster  strips,  and  even  thè 
interior  covering  has  thè  same  eaves 
of  thè  roof.  Also  through  this  intern¬ 
ai  repetition  of  ancient  materials 
and  forms  designed  for  thè  exterior 
(suggesting  thè  churches  of  Raven¬ 
na,  and  Romanesque),  interior  space 
is  b  al  anced  and  proportioned 
(through  not  materially  joined)  to 
exterior  space;  and  thè  constructive 
frame,  thè  wall,  becomes  thè  me- 
diating  term  of  that  proportionality. 


2.  Plateau  en  laiton. 


Exposition  d’objets  indiens  et 
thailandais  à  La  Rinascente  de  Milan 


Après  les  interéssantes  expositions  or- 
ganisées  par  La  Rinascente  de  Milan 
(Italie),  un  grand  magasin  qui  a  été 
toujours  sensible  aux  problèmes  du 
moderne  industriai  design,  et  dédiées 
à  l'Espagne,  au  Japon,  à  la  Grande 
Bretagne  et  aux  Etats-Unis  (expositions 
qui  remportèrent  un  grand  succès  de 
public),  une  sélection  très  rigoureuse 
d’objets  provenant  des  Indes  et  du 
Siam,  va  ètre  inaugurée  chez  le  mème 
grand  magasin  au  mois  de  mai.  Zodiac 
signale  cette  exposition  aux  interiors 
decorators  italiens  et  étrangers. 


Traductions  en  frangais 


Esthétique  contemporaine  et  critique 
de  l'architecture 

(page  sa) 

Poursuivant  le  compte-rendu  sur  les 
apports  des  philosophes  et  des  his- 
toriens  de  l’art,  concernant  le  gra¬ 
ve  problème  de  l’état  actuel  de  la 
critique  de  l’architecture  dans  le 
monde,  Zodiac  présente  dans  ce  nu- 
méro  un  article  de  M.  Renato  Bo- 
nelli,  historien  d’art  et  disciple  des 
enseignements  de  Benedetto  Croce. 

193  C’est  un  fait  irréfutable  qu’en  Ita¬ 
lie,  la  pensée  philosophique  de  Be¬ 
nedetto  Croce  a  eu  et  continue  d’a- 
voir  une  influence  prépondérante  et 
des  conséquences  considérables  sur 
la  formation  d’un  grand  nombre  d’é- 
tudiants  qui  constituent  l’élite  de 
ce  pays.  L’essai  de  M.  Bonelli  pour- 
suit  le  débat  entamé  par  Sergio 
Bettini,  dans  le  numéro  2  de  notre 
revue. 

Dans  les  prochaines  livraisons  nous 
publierons  les  contributions  d’autres 
critiques  sur  ce  mème  sujet,  et 
nous  souhaitons  que  ces  débats 
pourront  étre  de  quelque  utilité 
pour  l’étude  détaillée  de  ce  problè¬ 
me. 

Il  ne  fait  aucun  doute  que  la  criti¬ 
que  de  l’architecture  traverse  une 
grave  crise.  La  critique  dont  nous 
entendons  parler  est  ce  courant 
de  pensée  qu’a  développé  l’ensei- 
gnement  de  Benedetto  Croce,  et 
qui  est  couramment  appelé:  Idéa- 
lisme  ou  Historisme.  Ce  mouvement 
s’occupa  de  l’architecture  seulement 
en  1904,  gràce  à  l’oeuvre  de  Croce 
«  De  quelques  difficultés  concernant 
une  histoire  artistique  de  l’architec- 
ture  »,  essai  qui  n’eut  pas  de  consé¬ 
quences  et  aucun  écho  durant  les 
trente  années  qui  suivirent,  tandis 
que  trois  autres  grandes  théories  phi- 


losophiques  étudiaient  ce  problème. 
Il  s’agit,  naturellement,  de  la  phéno- 
ménologie,  de  l’existentialisme  et  du 
relativisme.  Dans  ces  quatre  mouve- 
ments  de  pensée  différents  on  peut 
distinguer  un  seul  point  commun 
dans  la  fagon  de  concevoir  la  cri¬ 
tique  («  criticism  »)  en  tant  que 
contròie  de  l’essence  de  la  forme, 
connaissance  de  la  nature  et  esti- 
mation  de  l’action  artistique.  Aux 
nombreuses  questions  posées  par 
la  critique  de  l’architecture  aux 
esthétiques,  la  critique  idéaliste  a 
ensuite  répondu,  tandis  qu’on  ne 
peut  guère  tenir  compte  des  tentati- 
ves  de  l’existentialisme  et  du  rela¬ 
tivisme  qui  jusqu’ici  se  sont  vaine- 
ment  efforcés  d’essayer  de  trouver 
dans  les  immeubles,  quartiers,  grou- 
pes  d’habitations  ou  villes,  la  réson- 
nance  d’une  conception  architectu- 
rale  «  espace-temps  ».  Jusqu’à  ce 
jour  les  existentialistes  ne  nous  ont 
pas  fourni  une  théorie  qui  puisse  ètre 
considérée  comme  une  tentative  de 
réelle  compréhension  de  l’architectu- 
re,  architecture  considérée  elle-mè- 
me  comme  un  art  qui  matérialise 
des  oeuvres  uniques.  Le.  relativisme 
définit  l’art  comme  une  force  sym- 
bolique,  expression  et  vision  :  Vision 
d’une  harmonie  possible,  mais  non 
établie,  c’est-à-dire,  ime  découverte 
de  parentés  possibles.  L’art  est  donc 
un  «  paradoxe  »  puisque  considéré 
comme  une  expression  inactuelle, 
une  expression  de  ce  qui  ne  peut 
ètre  exprimé,  un  transfert  de  ce 
qui  ne  peut  étre  transmis.  Confronté 
avec  le  problème  de  l’architecture, 
le  relativisme  se  refère  de  la  phó- 
noménologie  des  derniers  travaux  de 
Husserl. 

L’estimation  de  l’architecture  en 
tant  qu’art  est  handicapée  par  la 
confusion  des  valeurs  qui  submerge 
et  dissimule  l’art  dans  le  labyrinthe 
que  représente  le  monde  de  l’empi- 
risme,  si  bien  que  le  moindre  essai 


d’activité  critique  est  étouffé  au  dé- 
part,  et  ramené  à  l’examen  minu- 
tieux  de  l’histoire,  ou  plutòt,  à  l’in- 
ventaire  des  lieux  communs  des  évé- 
nements  quotidiens. 

Le  seul  élément  que  l’architecture 
critique  a  pris  à  l’existentialisme  est 
la  tendance  à  identifier  chaque  fois 
l’espace  et  le  temps.  L’existentia¬ 
lisme  et  la  critique  (n’importe 
quelle  critique)  confèrent  à  l’espace 
différentes  significations  et  différen- 
tes  valeurs,  et  le  congoivent  en  fonc- 
tion  des  modes  qui  appartiennent  à 
chaque  idéologie. 

Le  point  essentiel  de  cette  crise  se 
trouve  dans  les  différentes  fagons 
d’envisager  l’art,  et  avec  l’art,  l’ar- 
chitecture.  L’opposition  insurmonta- 
ble  entre  spiritualisme  et  existentia- 
lisme  peut  ètre  parfaitement  rèso- 
lue  et  dépassée,  si  on  veut  bien  ad- 
mettre  clairement  une  fois  pour 
toutes,  que  lorsque  lès  tenants  de 
Lune  ou  de  l’autre  philosophie  par- 
lent  d’art,  ils  mentionnent  des  ob- 
jets  et  des  «  choses  »  entièrement 
différents. 

Indépendamment  de  l’évolution  des 
esthétiques  modemes,  une  centaine 
d’années  d’évolution  progressive  et 
de  développement  des  méthodes  cri¬ 
tiques  confirment  que  la  position 
idéaliste  en  question  est  la  plus  pro¬ 
che  de  la  véritable  nature  d’une  ac¬ 
tion  artistique  cohérente. 

Il  n’est  pas  question  de  contester 
que  l’art,  l’art  véritable  et  authenti- 
que  bien  entendu,  puisse  ètre  pro- 
fondément  différent,  dans  sa  subs- 
tance  profonde,  de  notre  action  or¬ 
dinale,  de  notre  fagon  d’aborder 
quotidiennement  nos  problèmes  de 
vie  et  d’action.  Il  est  également  in- 
contestable  qu’une  telle  différence 
et  opposition  puisse  se  trouver  af- 
firmée  avec  évidence  dans  une  ima- 
ge  particulièré,  une  image,  donc 
une  chose  qui  s’adresse  directement 
à  notre  sensibilité. 


Existentialisme,  phénoménologie  et 
relativisme  méprisent  et  ignorent 
tout  cela,  ils  réduisent  l’art  à  un 
événement  fortuit,  ou  à  un  simple 
exercice;  ceci  seul  suffìrait  à  les 
éliminer  du  terrain  de  la  critique. 
Le  but  de  l’existentialisine,  cette 
philosophie  qui  met  en  relief  la  tri- 
vialité  quotidienne  et  qui  a  tant 
d’indulgence  pour  la  réalité,  envisa- 
gée  uniquement  sous  son  aspect  le 
plus  vulgaire,  est  de  parvenir  à  dé- 
savouer  l’art  et  l'architecture.  Cette 
fagon  de  concevoir  est  une  impasse, 
et  confond  les  entreprises  de  con- 
struction  avec  l’architecture.  Elle 
méprise  les  revendications  urbaines 
et  rurales  en  tant  qu’améliorations 
d’aménagements,  et  la  conserva- 
tions  de  lieux  historiques,  ainsi  que 
l’entretien  d’anciens  centres  urbains 
classés.  Tout  ceux  qui  admettent 
une  telle  philosophie  dans  ses  prin- 
cipes  et  acceptent  la  critique  qui  en 
découle,  seront  obligés  par  la  suite 
de  refuser  et  de  condamner  ses  ré- 
sultats. 


Les  oeuvres  récentes 
de  Eero  Saarinen 
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Depuis  dix  ans,  pas  plus,  ce  jeune 
architecte  d’origine  fxnlandaise  (il 
est  né  a  Kirkkonummi  en  1910) 
joue  un  róle  important  dans  l’ar- 
chitecture  des  Etats-Unis  ;  sa  ré- 
nommée  est  maintenant  universelle. 
Son  oeuvre,  indépendamment  du 
jugement  d’ordre  esthétique  qu’on 
peut  en  donner,  a  pris  place  soudai- 
nement,  avec  une  autorité  incontes- 
table,  entre  les  deux  grandes  «  é- 
coles  »  qui  se  disputent,  par  leur 
antagonisme  absolu,  la  priorité: 
celle  de  Frank  Lloyd  Wright  et  celle 
de  Mies  van  der  Rohe.  À  Éero  Saa¬ 
rinen  revient  le  mérite  d’avoir  bri- 
sé  un  amorce  de  cristallisation,  qui 
menagait  de  réduire  ces  deux  grands 
courants  à  une  sorte  de  confor- 
misme  intellectuel  dont  les  maìtres 
n’étaient,  d’ailleurs,  aucunement  res- 
ponsables.  Il  y  aurait  là  déjà  une 
raison  suffisante  pour  témoigner  un 
vif  intérèt  à  l’oeuvre  de  cet  archi¬ 
tecte  encore  méconnu  en  Europe,  et 
dont  les  histoires  de  l’architecture 
contemporaine,  méme  les  plus  ré¬ 
centes,  ne  sont  en  mesure  de  vous 
donner  que  très  peu  de  renseigne- 
ments. 


Eero  Saarinen  est  le  fils  de  l’archi- 
tecte-urbaniste  finlandais  le  plus 
important  de  la  génération  qui  a 
précédé  Alvar  Aalto,  Eliel  Saarinen; 
c’est  avec  son  pére  qu’il  a  fait  son 
apprentissage  d’architecte,  c’est  avec 
lui  et  J.R.F.  Swanson  qu’il  à  été  as¬ 
sociò  au  début  de  son  travail.  Il 
n’avait  pas  songé,  tout  jeune,  à  mar- 
cher  dans  le  sillage  de  son  pére, 
avec  qui  il  avait  tout  de  mème 
quitté'  la  Finlande  en  1922  pour  se 
fixer  en  Amérique.  Son  rève,  c’était 
la  sculpture  ;  il  regagna  donc 
l’Europe  en  1929  pour  travail- 
ler  à  Paris,  où  il  demeura  jus- 
qu’en  1930.  Ce  fait,  apparemment 
sans  importance,  n’est  tout  de  mè¬ 
me  pas  négligeable  pour  compren- 
dre  le  développement  du  langage 
architectural  de  cet  artjste,  non 
seulement  dans  son  «originalité  », 
mais  surtout  dans  sa  «  nécessité  »:  il 
s’agit  d’un  langage  qui  n’a  aucun 
rapport  direct  aves  les  exemples 
d’architecture  que  la  production  des 
Etats-Unis  lui  avait  proposé  ;  d’ail¬ 
leurs,  malgré  l’écho  de  certaines 
tendences  européennes  (le  cubisme 
de  Le  Corbusier,  aussi  bien  que 
l’expressionnisme  des  Allemands),  le 
langage  de  Eero  Saarinen  a  immé- 
diatement  manifestò  une  puissance, 
une  assurance,  un  esprit  d’indépen- 
dance  et  une  audace,  qui  ne  sont 
pas  sans  rapport  avec  l’influence 
du  milieu,  c’est  à  dire  avec  la  cul¬ 
ture  «  américaine  »  selon  une  image 
de  F Amérique  sans  doute  conven- 
tionelle  mais  tout  de  mème  corres- 
pondante  à  certaines  données  ré- 
elles.  C’était  lui  méme  un  Européen, 
ce  jeune  architecte  qui,  licencié  en 
Sciences  et  fasciné  par  le  còté 
«  science-fiction  »  de  la  technique 
américaine  et  de  ses  extraordi- 
naires  possibilités,  avait  un  jour 
défìé  les  inhibitions,  les  contròles 
rationnels  et  la  servitude  de  la  mé- 
moire,  pour  oser,  seul,  sa  grande 
aventure  architecturale. 

Les  premières  oeuvres  signées  par 
Eero  avec  son  pére  se  classent  en¬ 
core  parmi  les  architectures  ortho- 
gonales,  sévères  et  un  peu  retenues, 
que  Eliel  Saarinen  n’était  pas  le  seul 
Européen  à  avoir  bàties  aux  Etats- 
Unis.  (Eero  lui-méme  avait  étudié 
en  Europe  entre  1934  et  1936).  Mais 
il  suffit  d’étudier  les  bàtiments 
pour  la  General  Motors,  congus 
avant  la  mort  d’Eliel  en  1950  et 
réalisés  entre  1951  et  1955,  pour  y 
reconnaitre  les  marques  d’un  renou- 
veau;  non  pas  dans  les  plans,  ni 
dans  le  dessin  des  détails  (où  une 
vague  influence  de  Mies  van  der 


Rohe  est  indéniable),  mais  surtout 
dans  la  violence  des  couleurs:  de 
l’orange  jusqu’au  bleu  vif,  réhaus- 
sées  par  des  touches  noires,  (par 
exemple,  dans  les  cheminées  pla- 
cées  à  l’extérieur  comme  des  co- 
lonnes  noires). 

De  plus  en  plus  dégagé  de  l’influen¬ 
ce  de  son  pére,  Eero  Saarinen  re- 
trouve  sa  personnalité  dans  l’amour 
d’une  forme  plastique,  qui  n’a  plus 
rien  à  voir  avec  la  pureté  ration- 
naliste  de  Mies,  ni  pourrait  aucu¬ 
nement  étre  rapportée  à  l’influence 
de  Wright,  dont  les  bàtiments  circu- 
laires  gardent  une  sévérité  que  ce 
jeune  n’aime  pas.  Ses  lignes  on- 
doyantes,  ses  courbes  immenses, 
d’une  puissance  plastique  dont  ses 
bàtiments  «  cubistes  »  (comme  le 
tout  récent  County  War  Memorial) 
ne  donnent  aucun  démenti,  ne  peu- 
vent  decouler  que  de  son  amour 
pour  la  sculpture,  longtemps  refou- 
lé.  Mais,  dans  ces  oeuvres,  il  ne  s’agit 
tout  de  méme  pas  de  sculpture 
dans  le  vrai  sens  du  mot;  ce  n’est 
jamais  de  f’«  artisanat  ».  C’est  de 
l’industriai  design  à  une  échelle  dé- 
mesurée.  Le  passage  de  l’univers  ar¬ 
chitectural  «  rationnaliste  »  à  celui 
des  «  formes  en  liberté  »  s’est  pro- 
duit  chez  Eero  Saarinen,  par  l’inter- 
médiaire  de  l'industriai  design.  C’est 
dans  le  dessin  de  sièges  en  matière 
plastique  ou  en  bois  plastiqué,  que 
Eero  Saarinen,  en  gagnant  plusieurs 
premiers  prix,  a  trouvé  sa  voie.  En 
1940  (l’année  de  naissance  de  la  cé- 
lèbre  école  de  Winnetka,  signée  avec 
son  pére:  un  bàtiment  en  pierre, 
calme,  fonctionnel,  d’une  beauté  sans 
folle),  son  siège  «  organique  »  a  réa- 
lisé  pour  la  première  fois  la  sculp¬ 
ture  dans  une  architecture  minus- 
cule,  gràce  à  la  fabrication  indus- 
trielle.  A  ce  moment,  il  s’apergoit 
que  l’architecture  pourrait  suivre  un 
chemin  nouveau. 

L’exactitude  des  «  lignes  de  force  » 
de  ses  oeuvres  suivantes,  lignes  es- 
sentielles  à  la  structure  autant  qu’à 
la  forme  qui  s’y  identifie,  demeure 
le  caractère  originai  de  l’organicité 
de  sa  meilleure  architecture:  qui 
n’évoque  pas  la  forme  «  naturelle  », 
mais  la  forme  parfaite  des  plus 
beaux  objets  (l’élan  d’une  proue  dans 
le  mouvement  du  grand  Hall  pour 
la  Yale  University;  la  silhouette 
d’un  bateau,  ou  d’un  instrument  de 
musique,  dans  son  pian).  Elle  ris- 
que  tout  de  méme  une  rapide  ca- 
ducité,  cette  forme,  lorsqu’elle  ne 
surgit  que  de  la  ligne  abandonnée 
aux  jeux  d’une  fantaisie  pous- 
sée  à  son  expression  extrème  : 


c’est  le  cas  du  TWA  Air  Termi¬ 
nal,  dont  la  suggestion  évidente  du 
voi,  d’origine  psychologique,  a  dé- 
terminé  la  forme,  cette  inquiétante 
«  allégorie  »  qui  nous  rappelle  cer- 
taines  «  licences  »  de  la  ligne  «  Art 
Nouveau  »  au  début  du  siècle.  Peut- 
on  aller  plus  loin  sans  détruire, 
non  seulement  le  principe,  mais  la 
réalité  méme  de  l’architecture?  Qui 
sait?  Il  serait  très  difficile  de  l’affir- 
mer.  En  tout  cas,  l’Europe  voit  dans 
l’oeuvre  de  Eero  Saarinen  les  mar- 
ques  de  jeunesse  d’une  architecture 
capable  de  disputer  la  priorité  du 
succès  à  celle  des  vieux  artistes,  très 
grands  et  toujours  très  actifs  aux 
Etats-Unis,  et  dont  l’oeuvre  n’a  pas 
cessé  de  rayonner  dans  le  monde 
entier.  £ 


Julea  Langsner 


«  Ornamented  Modem  »  ? 

(page  68) 

Le  pavillon  circulaire  américain  de 
l’Exposition  de  Bruxelles  représente 
une  évolution  significative  du  déve- 
loppement  actuel  de  l’architecture 
aux  U.S.A. 

Certains  observateurs  ont  voulu  voir 
dans  cette  nouvelle  orientation  une 
sorte  de  renaissance  du  classicisme. 
Par  cela  il  faut  entendre:  symétrie, 
régularité,  absence  de  confusion,  es- 
pace  calme,  adaptation  à  un  ordre 
rationnel  impeccable.  Tout  ceci 
étant,  bien  qu'atténuée,  une  survi- 
vance  du  style  classique.  Malheu- 
reusement  ce  terme  de  «  Néo-classi- 
cisme  »  prète  à  confusion.  Le  style 
intémational  mis  en  évidence  par 
Mies,  Le  Corbusier,  Niemeyer,  Neu¬ 
tra  est  très  proche  de  l'esprit  clas¬ 
sique.  En  effet  les  constructions  de 
ces  architectes  reflètent  aussi  l’har- 
monie,  l’équilibre,  la  clarté,  la  préci- 
sion  étroitement  liés  à  une  certaine 
discipline  de  l’intelligence  dans  la 
conception.  Pourtant  ce  style  n’a  pu 
résoudre  le  problème  important  de 
le  décoration. 

Voyons  par  exemple  le  cas  des  am- 
bassades  américaines  à  l'étranger. 
Elles  ont  toutes  essayé  de  respecter 
le  climat  culturel  du  lieu  où  elles  se 
trouvent.  En  conséquence  les  édi- 
fices  ainsi  congus  se  sont  incorporés 
les  motifs  de  la  décoration  tradition- 
nelle.  Ce  qui  introduit  dans  l’ar- 
chitecture  un  élément  humain  ab- 
sent  des  constructions  austères  de 
style  intémational. 


A  première  vue  ce  mode  de  décora¬ 
tion  d’inspiration  locale  peut  ètre 
considéré  comme  une  tendance  ré- 
gressive,  reminiscence  du  passé,  ap- 
port  d’exotisme,  avec  en  plus  les 
techniques  du  XXe  siècle  employées 
avec  une  Science  parfaite  et  un  ma¬ 
ximum  d’efficacité. 

Au  lieu  d’adapter  la  forme  à  la 
fonction,  l’importance  est  donnée 
aux  détails  de  l'omementation.  La 
prépondérance  donnée  aux  fagades 
masque  le  ròle  essentiel  de  l'édifice 
et  on  fróle  alors  le  danger  toujours 
présent,  de  l’architecture  «  d’embel- 
lissement  ».  Malheureusement  ce 
gout  de  l’enjolivure  commence  à  in- 
fluencer  nos  styles  américains.  Des 
publications  à  très  forts  tirages  com¬ 
me  Life,  Time  et  Arch.itectu.ral  Fo¬ 
rum  se  sont  emparées  de  ce  sujet 
et  lui  ont  donné  une  très  grande 
audience.  Il  a  été  affirmé  que  cet¬ 
te  décoration  revalorisait  l’art  dans 
l'art  de  construire,  en  rompant  en- 
fin  la  monotone  impersonnalité  des 
grands  buildings  modemes.  L’am- 
bassade  américaine  d’Athènes  des 
Architectes  Associés,  celle  de  New 
Delhi,  les  bureaux  del  l’usine  Rey¬ 
nolds  à  Détroit  dus  à  Yamasaki  et 
Leinweber,  dissimulent  au  lieu  d’af- 
firmer  le  cóté  technologique  de  no- 
tre  fagon  de  vivre.  Il  n’y  a  qu’à  se 
référer  aux  nombreuses  grilles  ou- 
vragées,  luxe  exotique  qui  surchar- 
ge  en  particulier  les  intérieurs  de 
grands  magasins  et  de  restaurants 
pour  se  rendre  compte  des  elfets 
nocifs  de  cette  décoration. 

La  décoration  moderne  devrait  se 
confondre  avec  le  «  bon  goùt  »  et 
pour  cela  il  y  a  encore  un  grand  ef- 
fort  à  accomplir.  Elle  devrait  aussi 
s’adapter  au  siècle  où  nous  évoluons. 
Les  colonnes,  piscines,  fontaines, 
murs  perforés,  pergolas  sont  insuf- 
fisants  à  amender  les  styles  des  siè- 
cles  passés.  On  ne  peut  pas  échapper 
aux  reminiscences  historiques  atta- 
chées  à  ce  mode  de  décoration  ;  mé¬ 
nte  modifiés  et  employés  avec  dis- 
crétion  tous  ces  «  motifs  »  sont  in- 
séparables  d’une  certaine  évocation 
démodée  des  années  1930-40. 
Cependant  cela  devrait  ètre  possible 
puisque  Niemeyer  avec  ses  brises-so- 
leil  a  résolu  élegamment  le  pro¬ 
blème  des  murs  perforés  d’une  fa¬ 
gon  parfaitement  actuelle,  la  fonc¬ 
tion  et  l’ornement  s’harmonisant  „ 
sans  nous  rappeler  rien  de  déjà  vu. 
Les  Américains  commencent  a  ètre 
saturés  de  leur  vie  trop  confortable, 
ils  recherchent  des  satisfactions  que 
les  merveilles  électroniques,  la  fu- 
sion  nucléaire,  les  voyages  interpla- 


nétaires,  ne  peuvent  leur  procurer. 
Ce  désintéressement  pour  la  techni- 
que  n’est  peut-ètre  pas  encore  très 
nettement  perceptible  dans  leur  con- 
science,  mais  il  commence  toutefois 
à  fuser  périodiquement  et  de  plus  en 
plus  souvent.  Ce  qui  explique  peut- 
ètre  le  rapide  succès  de  la  décora¬ 
tion  actuelle,  c’est  que  ce  peuple  est 
fatigué  de  ce  monde  mécanisé.  La 
mode  et  le  goùt  ont  été  industriali- 
sés  dans  tous  les  domaines,  aussi 
bien  dans  celui  de  l’automobile  que 
dans  ceux  du  meublé,  de  l’habille- 
ment  etc...  et  les  créateurs  de  for- 
mes  se  sont  laissés  aller  à  des  fan- 
taisies  extravagantes  qui  souvent 
frisaient  le  mauvais  goùt. 

Néanmoins  le  besoin  d'amélioration 
constante  dans  le  décor  correspond 
à  une  nécessité  profonde  que  jusqu’i- 
ci  n’a  pas  trouvée  son  expression 
parfaite.  Ce  désir  d’un  style  nou¬ 
veau  indique  une  résistance  opinià- 
tre  à  la  standardisation  et  l’élite  in- 
tellectuelle  le  fait  ressortir  dans  des 
livres  tels  que  The  Lonely  Crowd  de 
Riesman,  The  Organization  Man  de 
Whyte  et  The  Exurbanites  de  Spec- 
torsky.  Ce  besoin  se  laisse  également 
apercevoir  à  la  lecture  du  New  Yor- 
ker,  en  particulier  dans  ses  dessins 
humoristiques  et  dans  sa  publicité. 
La  raison  (Tètre  d’un  édifice  est  dis- 
simulée  derrière  son  apparence,  ainsi 
un  grand  laboratoire  très  connu  of¬ 
fre  au  simple  passant  la  vision  d’u¬ 
ne  construction  congue  pour  le  lo- 
gement  des  mannequins  lànguides  et 
fragiles  de  Vogue  ou  de  Harper’s 
Bazaar. 

Nous  nous  trouvons  trop  souvent  en 
face  d’une  architecture  qui  ne  con- 
goit  pas  la  construction  comme 
elle  devrait  Tètre,  c’est  à  dire  un 
symbole.  Ainsi  le  bàtiment  des  Na- 
tions  Unies  à  New  York  qui  est  très 
loin  de  symboliser  les  aspirations 
qu'il  doit  abriter.  Il  pourraìt  aus¬ 
si  bien  servir  de  siège  social  à  une 
importante  compagnie  d’huile  de 
mammouths. 

Le  ròle  symbolique  de  l’architecture 
a  été  eclipsé  par  des  considérations 
d’ordre  purement  utilitaire.  Il  n’y  a 
guère  que  dans  l’architecture  réli- 
gieuse  que  des  efforts  aient  été  faits 
pour  créer  des  édifices  qui  corres- 
pondent  à  leur  fonction. 

Il  faut  espérer  que  les  architectes 
voudront  bien  collaborer  étroitement 
avec  les  peintres  et  les  sculpteurs  de 
valeur  et  qu’ils  arriveront  alors  à 
concevoir  et  réaliser  cet  accord  de 
la  forme  et  du  fond.  Actuellement 
la  coutume  est  de  demander  à  un 
peintre  ou  à  un  sculpteur  de  «  rem- 


plir»  un  mur  ou  un  espace  laissé 
vide.  Mais  on  ne  pense  à  ce  mur  ou 
à  cet  espace  que  lorsque  la  construc- 
tion  est  terminée. 

C’est  le  droit  le  plus  stricte  d'un  ar- 
chitecte  que  de  vouloir  préserver  la 
pureté  de  ses  plans  et  de  sa  concep- 
tion  d'ensemble  en  redoutant  qu’ils 
soient  faussés  ou  gàchés  par  l’intru- 
sion  d’un  autre  artiste,  mais  étant 
donné  la  pauvreté  de  la  décoration 
actuelle,  cette  vision  des  choses  de- 
vrait  etre  reconsidérée.  En  attirant 
l’attention  sur  l’architecture  du  XXe 
siècle,  les  problèmes  de  la  décora¬ 
tion  moderne  ont  rendu  vivante  et 
renouvellée  la  rhétorique  dans  l’art 
de  construire. 

Peut-ètre  dans  un  avenir  pas  trop 
lointain  en  sortira-t-il  un  style  de 
décoration  valable  et  efficace.  De 
toutes  fagons  la  décoration  moderne 
rend  nécessaire  la  révision  des  va- 
leurs  architecturales. 


Conversation  sur  le 
Brutalismo 

(page  73) 

Un  soir  de  brouillard  à  Londres,  le 
25  novembre  1958,  Madame  et  Mon- 
sieur  Smithson  se  rencontrèrent 
avec  nos  deux  rédacteurs  anglais, 
pour  discuter  autour  du  phénomè- 
ne  si  important  qu’est  le  Brutali- 
sme. 

Nous  résumons  ici  la  conversation, 
en  nous  excusant  auprès  de  nos  lec- 
teurs  de  n’avoir  pas  pu  rendre  dans 
toute  leur  complexité  les  idées  de 
ces  quatre  personnages,  et  les  ren- 
voyant  au  texte  anglais  (page  73). 
Mr.  Smithson.  -  La  caractéristique 
essentielle  de  la  première  période  de 
l'architecture  moderne  était  que  les 
constructions  devaient  avoir  un  a- 
spect  «  mécanique  »,  c’est  à  dire  res- 
sembler  à  une  machine.  Par  réaction 
à  cette  époque  des  années  1936-1946 
le  travail  «  poétique  »  de  la  machine 
a  dégéneré  en  travail  stylisé,  stan- 
dardisé,  c’est-à-dire  que  l’essentiel  est 
passé  au  second  pian  en  perdant  sa 
valeur  de  symbole.  Je  crois  qu’une 
des  choses  importantes  qui  nous  in- 
téresse  maintenant  est  qu’une  esthé- 
tique  véritable  Se  dégage  de  la  tech- 
nique  actuelle  dans  l’art  de  cons¬ 
truire.  Si  un  édifice  est  fait  à  Laide 
de  blocs  préfabriqués  il  sera  à  l'é- 
chelle  de  la  machine  qui  aura  fabri- 
qué  ses  élements.  Le  Corbusier  a 
essayé  de  donner  à  ses  construc¬ 


tions  l’aspect  d’un  ensemble  congu 
comme  un  simple  objet,  fait  au  tour. 
Mr.  Fry.  -  Un  architecte  tei  que  Hans 
Scharoun,  était  représentatif  d’une 
certame  époque  du  début,  vous  vous 
souvenez  de  nos  réactions  devant  la 
Einstein  Tower,  dans  laquelle  on 
trouvait  un  exemple  de  cette  archi- 
tecture?  Bien  au  contraire,  des  hom- 
mes  comme  Le  Corbusier  représen- 
taient  l’idée  de  la  forme  la  plus  pure 
et  c’est  parce  que  leurs  visions  du 
monde  industriel  étaient  différentes. 
Bien  qu’ils  aient  à  leur  disposition 
tous  les  matériaux  possibles,  leurs 
conceptions  étaient  romantiques  et 
c’est  dans  la  sensibilité  que  la  ré- 
volution  s’est  faite. 

On  peut  d’ailleurs  parler  de  la  sen¬ 
sibilité  beaucoup  plus  aisément  que 
de  la  technique  parce  que  cela  nous 
concerne  tous  et  que  nous  en  som- 
mes  tous  tributaires. 

Mr.  Smithson.  -  On  pense  toujours 
au  sujet  de  Scharoun,  par  exemple, 
quand  on  considère  ses  travaux  des 
années  1920-1930,  qu'il  était  très  mar- 
qué  par  une  certaine  sorte  d’expres- 
sionnisme,  en  ce  qui  concernait  la 
machine.  Je  viens  de  passer  récem- 
ment  deux  jours  dans  ses  bureaux 
où  nous  avons  examiné  les  plans  de 
la  nouvelle  extension  de  la  Siemens- 
stadt  Siedlung,  les  maisons  ont  le 
style  de  Gropius  et  les  espaces 
y  sont  très  anonymes  et  très  neu- 
tres. 

Je  pense  que  le  cóté  essentiel  du 
Brutalisme  se  réalisera  dans  la 
construction  d’une  ville.  Quand  on 
pense  aux  plans  d’une  ville,  on  voit 
un  administrateur  anonyme  qui  pro- 
jette  un  dessin  d’ensemble  qui  peut 
ètre  basé  sur  des  principes  d’orga- 
nisation  excellents,  mais  ce  qui 
compte  finalement  c’est  l'ensemble 
des  bàtiments,  la  fagon  dont  ils 
s'organisent,  dont  ils  s'intègrent  plus 
ou  moins  harmonieusement,  les  uns 
par  rapport  aux  autres.  On  donne 
davantage  de  valeur  à  l'harmonie 
générale  qu'au  fait  que  l'ensemble 
soit  symétrique  ou  cubique. 

Mr.  Fry.  -  Je  crois  que  Gropius  est 
un  homme  de  valeur.  Cependant  il 
me  fait  penser  à  George  Stephenson, 
plein  de  principes  mais  pas  très  ef¬ 
ficace. 

Mr.  Smithson.  -  Oui,  je  pense  cela 
également.  Il  parie  beaucoup  de  pre- 
fabrication,  module  etc...  et  pour- 
tant  dans  les  constructions  que  la 
T.A.C  a  fait  pour  l’université  des 
professeurs  et  instituteurs,  il  se 
trouve  des  éléments  démodés  d’ins- 
piration  anglaise  ou  suédoise,  et  tout 
compte  fait,  on  se  trouve  plutòt  en 


face  d’une  régression  de  la  techni¬ 
que. 

Miss  Drew.  -  Le  bàtiment  Pirelli  me 
semble  extrèmement  important  par¬ 
ce  que  c’est  une  oeuvre  sculturale 
qui  n’a  pas  été  congue  d’après  des 
techniques  mécanisées.  Il  s’est  écar- 
té  de  l'idée  rigide  de  la  forme  qui  a 
dominé  toutes  les  constructions  de 
villes  et  qui,  aussi  bien  que  Maillart 
en  son  temps,  avec  ses  constructions 
de  ponts,  a  brisé  la  conception  plas- 
tique  traditionnelle  en  aboutissant 
à  une  solution  que  tout  le  monde 
trouve  maintenant  logique  et  évi- 
dente,  mais  qui  est  ennuyeuse  et  pé- 
rimée,  et  qui  sans  doute  n’est  pas 
la  plus  intelligente. 

Je  crois  que  la  bonne  réponse  en  ce 
qui  concerne  la  construction  d’une 
ville  est  que  la  conception  des  plans 
des  voies  de  Communications  est 
aussi  importante  que  l’espace  reser- 
vé  autour  des  bàtiments. 

Mr.  Smithson.  -  Je  crois  que  la  plus 
grande  révolution  vient  du  fait  que 
nous  ne  pensons  plus  comme  avant, 
que  nous  raisonnons  différemment. 
Si  vous  lisez  n’importe  quel  manuel 
traitant  des  théories  concemant  les 
plans  de  villes,  et  tout  particuliè- 
rement  les  ouvrages  anglais,  vous  re- 
marquerez  que  les  plans  d’une  ville 
sont  toujours  étudiés  du  point  de 
vue  strictement  pittoresque.  Mainte¬ 
nant  nous  pensons  d’abord  au  cóté 
utilitaire  et  fonctionnel,  il  ne  s’agit 
plus  seulement  des  espaces  gratuits 
à  ménager  pour  le  plaisir  de  l’oeil, 
il  s’agit  de  les  employer  au  mieux 
pour  les  facilités  de  la  circulation. 
Car  les  vehicules  ont  pris  une  impor- 
tance  extraordinaire  ces  dix  derniè- 
res  années.  Durant  tout  le  demi  siè¬ 
cle  passé  la  plupart  des  construc¬ 
tions  anglaises  étaient  «  à  cóté  »,  des 
quantités  d’idées  fausses  circulaient 
sur  la  fagon  de  bàtir.  Il  fallait  par 
exemple  construire  des  immeubles 
commerciaux,  mais  peu  importait 
leur  forme.  Ils  est  intéressant  de  re- 
marquer  comment  nous  enseignons 
dans  nos  écoles  d’architecture  com- 
parativement  aux  écoles  americai- 
nes.  Mies  dit  :  «  Nous  ne  construi- 
sons  pas  bien  au  XXe  siécle,  nous  de- 
vons  apprendre  à  bien  construire  », 
et  c’est  ce  qu’ils  disent  à  leurs  étu- 
diants,  alors  que  nous  nous  deman- 
dons  «  Doit-on  construire  une  mai¬ 
son  ici?  »,  et  nous  la  bàtissons.  Il  y 
a  une  grande  différence. 

Mrs.  Smithson.  -  Oui,  cela  fait  par- 
tie  de  notre  philosophie,  ètre  tou¬ 
jours  prèts  à  agir  dans  n’ìmporte 
quelle  situation  et  agir  le  mieux 
possible. 


Mr.  Fry.  -  Pour  en  revenir  au  problè- 
rae  de  la  circulation,  je  voudrais 
bien  savoir  comment  il  pourrait 
trouver  une  réponse  qui  soit  satis- 
faisante. 

Mr  Smithson.  -  J’ai  remarqué  lors 
de  mon  dernier  voyage  en  Amérique, 
qu’à  Chicago  le  niveau  du  bruit  est 
absolument  incroyable  et  à  la  limite 
de  ce  qu’on  peut  raisonnablement 
supporter.  C’est  insoutenable.  On  a 
passionnément  envie  de  trouver  en- 
fin  un  endroit  préservé  du  bruit  a- 
fin  de  ne  pas  tomber  dans  la  folie. 
La  ville  entière  aurait  besoin  d’è- 
tre  entièrement  réorganisée  en  te- 
nant  compte  de  cette  circulation  in¬ 
tensive,  il  y  faudrait  des  endroits 
où  la  vitesse  devrait  étre  réduite 
et  contròlée  et  d’autres  où  la  cir¬ 
culation  serait  complètement  sup- 
primée. 

Miss  Drew.  -  Les  dessinateurs  de 
Crawley  ont,  je  crois,  bien  résolu  le 
problème  dans  le  tracé  des  routes 
motorisables,  en  y  ménageant  des 
espaces  tranquilles,  pourtant  l’en¬ 
semble  n’est  pas  au  point,  c'est  une 
ville  pour  rire,  un  jeu,  une  sorte 
d’expérience  d’architecte. 

Mr.  Fry.  -  J’ai  trouvé  également  à 
Chicago  sur  les  bords  des  routes  du 
197  lac,  que  ce  décor  magnifique  avait 
pourtant  un  còté  vulgaire. 

Mr  Smithson.  -  Parce  que  c’est  dejà 
démodé,  presque  paléolithique,  qa 
gagnerait  a  étre  bombardò. 

Mr.  Fry.  -  Bien,  mais  que  mettrait-on? 
Mr.  Smithson.  -  Je  pense  que  c’est  le 
róle  de  l’architecte;  ceux  qui  font 
des  plans  semblent  vivre  dans  un 
monde  à  part,  dans  un  rève  perpe- 
tuet’  quelque  part  entre  William 
Morris  et  Camillo  Sitte.  Il  y  a  en 
Amérique  seulement  deux  ou  trois 
archi tectes  que  je  connais,  comme 
Louis  Kahn  ou  Charles  Eames,  qui 
sérieusement  pensent  en  termes  ac- 
tuels  avec  les  moyens  actuels  com¬ 
ment  bàtir  à  l’échelle  industrielle. 
Mr.  Fry.  -  Les  Américains  par  lem- 
mode  de  vie  frénétique,  sont  dans 
un  sens  des  héros  de  pouvoir  le 
supporter.  IIs  n’ont  plus  assez  de 
contacts  humains  entre  eux. 

A  New  York  et  à  Chicago  nous 
trouvons  des  quantités  d’immeubles 
construits  sans  aucun  sens  artisti- 
que  et  ayant  comme  seul  but  l’utili- 
sation  la  plus  complète  de  la  techni- 
que  la  plus  récente. 

Miss  Drew.  -  Nous  avons  la  mème 
sensation  à  Londres  devant  ces  cons- 
tructions  techniquement  parfaites 
mais  comme  privées  d’àme.  Des  édi- 


fices  d'où  ne  se  dégage  absolument 
plus  rien  de  sensible. 

Mr.  Fry.  -  Ce  qui  nous  préoccupe 
c’est  de  savoir  exactement  quelle 
sorte  de  construction  serait  idéale. 
Mr.  Smithson.  -  Le  problème  est  bien 
différent  de  celui  du  XlXe  siécle,  les 
condi tions  sociales  sont  elles  mèmes 
tellement  différentes.  Les  travail- 
leurs  ont  droit  à  des  bureaux  ou  ate- 
liers  décents;  plutòt  que  d’utiliser 
les  bàtiments  existants  il  faut  envi- 
sager  de  nouveaux  plans  pour  une 
nouvelle  architecture  adaptée  à  un 
nouveau  mode  de  vie. 

Mr.  Fry.  -  Il  est  juste  que  nous  som- 
mes  arrivés  à  concevoir  autrement, 
à  sentir  autrement.  Mais  il  peut  y 
avoir  des  valeurs  qui  subsistent  et 
des  matériaux  qui  demeurent  parce 
qu’ils  sont  valables. 

Mr.  Smithson.  -  C'est  exact.  Un  ar- 
chitecte  moderne  ne  pense  pas  d’a- 
bord  à  la  théorie  et  ensuite  seule¬ 
ment  à  la  construction.  Les  deux 
vont  de  pair.  La  théorie  évolue,  une 
décision  prise  cinq  ans  auparavant 
serait  probablement  complètement 
différente  d’une  prise  aujourd’hui. 
Les  nouveaux  matériaux  n’impli- 
quent  pas  que  l’on  rejette  les  an- 
ciens,  comme  le  marbré,  le  piètre 
et  l’acier.  Mais  nous  en  avons  assez 
et  depuis  bien  longtemps  de  la  bri- 
que.  Je  suis  tout-à-fait  contre,  je 
pense  que  c’est  un  matériau  qui  est 
l’antithèse  de  la  construction  pour 
les  machines,  et  cependant  pour  des 
quantités  de  raisons  nous  ne  nous 
sommes  servis  que  de  lui.  C’est  une 
tragèdie.  Quand  j’avais  19  ans  j'ai 
décidé  que  je  ne  l'utiliserai  jamais 
dans  toute  ma  vie,  et  cependant  en 
Angleterre  dans  ce  climat  nordique 
il  faut  reconnaitre  que  la  brique 
remplit  bien  son  róle. 

Mrs.  Smithson.  -  Mais  nous  devons 
reconnaitre  également  que  ce  n’est 
pas  une  solution,  et  le  temps  viendra 
bientót  où  il  faudra  plutòt  refuser 
d’entreprendre  un  travail  que  de  de- 
voir  l’exécuter  en  brique. 


Continuitè  et  imitò  des  BBFR 

(page  sa) 

Dans  son  livre  récent  Esperienza 
dell'architettura  (Einaudi,  Turin, 
1958),  Ernesto  N.  Rogers  parie  de 
l'architecture  en  tant  qu’expérience 
vécue  et  en  tant  que  théorie.  Mais 


la  théorie  est  envisagée  comme  un 
dessein  qui  ne  se  réalise  que  sur  le 
chantier.  Le  livre  de  Rogers  est  fait 
de  considérations  sur  l’architecture, 
mais  de  considérations  qui  ne  pren- 
nent  tout  leur  sens  que  dans  les 
oeuvres  elles-mèmes  et  dans  leur 
signification  expérimentale.  Dans 
l’ensemble,  l’attitude  de  Rogers 
s’appuie  constamment  sur  une  syn- 
thèse  dialectique  pour  qui  le  rap- 
port  entre  tradition  et  modemisme, 
entre  milieu  historique  et  rationa- 
lisme  moderne,  prend  son  véritable 
sens  dans  les  réalisations  du  BBPR. 
Et  à  son  tour  le  BBPR  incarne  l’ex- 
périence  de  toute  une  génération, 
un  mode  particulier  de  concevoir 
l’architecture  actuelle  dans  son  pro¬ 
prie  milieu  historique. 

Le  rationalisme  du  BBPR  peut  se 
présenter  comme  un  développement 
particulier  de  l’enseignement  de 
Gropius,  de  Le  Corbusier,  de  Mies 
van  der  Rohe,  de  Wright,  d’Aalto. 
On  ne  peut  pas  dire  que  le  BBPR 
ait  adhéré  à  un  rationalisme  vrai- 
ment  rigide.  Rogers  voit  méme  dans 
l’expérience  de  l’architecte  la  preu¬ 
ve  que  le  concept  de  fonction  doit 
étre  entendu  dans  un  sens  toujours 
plus  vaste.  Non  seulement  la  fcnc- 
tion  n'exclut  pas  la  beauté  au  nom 
de  Putilité,  mais,  pour  Rogers,  elle 
doit  étre  conpue  comme  une  syn- 
thèse  entre  les  deux.  Ainsi  envisa¬ 
gée,  la  fonction  devient  de  plus  en 
plus  organique,  se  fait  synthèse 
entre  projet  rationnel  et  technique, 
entre  la  création  et  le  milieu,  entre 
la  tradition  et  le  renouvellement. 
Ce  point  de  vue  de  Rogers  doit 
étre  mis  en  rapport  étroit  avec  la 
cohésion  de  toute  l'activité  du  BB 
PR. 

Cette  qualité  du  BBPR  se  trouve  as- 
sociée  à  une  conception  dyriamique 
de  l’architecture  tendant  à  intégrer 
les  divers  problèmes  en  une  synthè¬ 
se  organique.  Les  éléments  de  cette 
synthèse  peuvent  se  dissocier  par 
l’analyse,  mais  en  fait  ils  sont  étroi- 
tement  liés. 

L’oeuvre  du  BBPR  est  marqué  du 
sens  du  collectif  et  cela  dès  l’origi¬ 
ne,  non  seulement  par  sa  partici- 
pation  au  CIAM  et  à  l’Institut  d'Ur- 
banisme  mais  aussi  de  faqon  con¬ 
crète  par  le  Pian  régulateur  de  la 
vallèe  d’ Aoste  (1936-37).  C’est  le  pre¬ 
mier  exemple  d’un  pian  où  le  collec¬ 
tif  se  présente  au  niveau  régional. 
Le  Pian  traite  déjà  des  rapports  en¬ 
tre  le  général  et  le  particulier  ainsi 
que  du  problème  de  la  disposition 
de  l’architecture  dans  le  paysage 
naturel.  Dans  les  maisons  ouvrières 


"Le  Grazie"  à  Legnano  (1939),  la 
collectivité  se  manifeste  par  un  mo¬ 
de  de  vie  particulier  (celui  du  haut 
Milanais)  qui  exige,  par  exemple, 
l’accès  à  des  loggias  privées  dans  un 
bloc  architectural  ménageant  d’am- 
ples  espaces  ouverts.  Ailleurs  c’est 
le  milieu  du  travail  qui  se  manife¬ 
ste  et  qui  à  l 'Union  manufacturière 
de  Nerviano  (1949-56)  détermine  les 
différences  de  structure  entre  les 
divers  pavillons.  Il  ne  s’agit  donc 
jamais  d’une  collectivité  abstraite 
mais  d’un  type  de  vie  particulier 
s’insérant  dans  des  conditions  de  ca- 
ractère  plus  général. 

Mais  le  problème  de  la  collectivité 
n’est  pas  séparable  des  autres  et 
tous  confluent  dans  la  recherche 
d'une  cohésion  où  le  ”  style  "  s’unit, 
pour  le  BBPR,  à  l'accentuation  des 
destinations  et  à  la  critique  morale 
de  l'architecture  (cfr.  à  la  Triennale 
de  1936,  la  Salle  de  la  cohérence). 
La  fonction  n'est  pas  étrangère  à  la 
nature,  au  milieu,  à  la  psychologie  ; 
et  la  structure,  manifestation  de  la 
fonction,  exprime  les  mutations  d’u¬ 
ne  recherche  unique.  A  la  Villa  Ve¬ 
nosta  à  Gomate  Olona  (1936-37),  on 
sent  l'intérèt  porté  aux  relations 
psychologiqùes  entre  homme  et  na¬ 
ture,  tandis  que  le  Pian  régulateur 
de  l'ile  d’Elbe  (Triennale  de  1939) 
manifeste  le  respect  de  la  nature. 
La  nature  marque  secrètement  la 
vie  du  paysage,  où  se  fond  l’aventure 
humaine.  De  mème,  la  collectivité 
n’est  pas  ime  forme  dose.  A  la  Tom¬ 
be  de  Rocco  Scotellaro  (Tricarico, 
Matera  1957)  le  chant  secret  du  pay¬ 
sage  s’unit.  au  drame  toujours  renou- 
velé  de  l’homme.  La  collectivité 
peut  devenir  tragèdie  collective.  La 
pureté  de  la  première  synthèse  qui 
a  fait  accèder  le  BBPR  au  niveau 
international  :  la  Colonie  héliothé- 
rapique  de  Legnano  (1939)  trouve 
une  résonance  profonde  dans  l’ascé- 
tisme  essentiel  du  Monument  aux 
morts  des  camps  de  concentration 
(Milan  1946). 

La  fonction  n’est  pas  une  formule 
rationnelle  abstraite:  la  rationalité 
et  l’objectivité  sont  des  valeurs  mo- 
rales  où  s'exprime  la  tendance  vers 
la  vérité  qui  se  concrétise  dans  la 
construction.  En  d’autres  termes,  la 
"fonction”  est  le  sens  mème  de  la 
vie  individuelle  et  collective.  C’est 
ainsi  que  la  forme  peut  ètre  la  réa- 
lité  du  contenu  objectif,  le  refus  des 
contingences  du  ”  goùt  ”  (cf.  dès 
1933,  la  Villa  Morpurgo  à  Opicina). 
Ceci  n’empèche  pas  la  fonction  de 
devenir  poésie,  poésie  de  la  vie  et 
de  la  mort  de  l’homme,  inserite  dans 


la  nature  du  paysage  et  dans  la  dia- 
lectique  de  l’histoire.  L’ascèse  du 
Monument  aux  morts  et  la  ”  poé¬ 
sie  ’’  de  la  Tombe  de  R.S.  en  témoi- 
gnent. 

Le  ’’  monument  ”  devient  raison  de 
vivre,  renaissance  du  passé  dans 
l’oeuvre  du  présent  qui  n’est  le  pré- 
sent  qu'en  tant  qu'il  est  en  nous 
la  vie  du  passé,  la  vie  de  la  tradi- 
tion  dans  le  renouvellement  de 
l’homme  suivant  la  clarté  et  la  vé¬ 
rité.  Il  est  significatif  que  dans  le 
livre  de  Rogers,  le  chapitre  de  La 
responsabilité  envers  la  tradition, 
soit  inspiré  de  Rocco  Scotellaro,  du 
"message  d’honnèteté  qui  nous 
vient  de  son  sépulcre  ”  (p.  296).  Au 
chapitre  Continuiti,  (p.  132),  Rogers 
écrit  :  "  Ce  n’est  pas  une  oeuvre  vrai- 
ment  moderne,  celle  qui  ne  trouve 
pas  ses  fondations  authentiques 
dans  la  tradition  ;  les  oeuvres  an- 
ciennes  ont  un  sens  actuel  tant 
qu’elles  peuvent  trouver  pour  nous 
une  résonance  ;  ainsi  hors  de  la 
chronologie  et  d’un  idéalisme  non 
moins  abstrait,  conventions  rom- 
pues,  nous  pourrons  envisager  le 
phénomène  architectural  dans  Tac- 
tualité  de  Tètre:  dans  sa  présence 
historique.  Mais  où  sont  les  limites 
de  la  terre?  Si  les  morts  et  les  vi- 
vants  coexistent  dans  notre  esprit, 
où  sont  les  limites  entre  les  hommes 
vivants?"  Celui  qui  trouverait  ces 
paroles  abstraites,  qu’il  considère  la 
tombe  de  Rocco  Scotellaro. 

Non  seulement  la  rationalité  n’ex- 
clut  pas  la  poésie  mais  elle  l’impli- 
que  et  mème  la  poésie-sentiment. 
Rogers  écrit:  "le  niveau  moral  du 
sentiment  acquiert  une  clarté  suffi- 
sante  pour  devenir  décision  ration¬ 
nelle  ”  (p.  221).  La  raison  comme  la 
vie  tend  à  une  harmonie  et  c’est 
cette  harmonie  finale  (comme  telos, 
et  que  l’on  pense  à  Husserl)  qui  per- 
met  une  synthèse  dynamique  de  la 
cohérence:  "l’architecture  est  une 
aspiration  continuelle  à  un  but  loin- 
tain  et  difficile  où  les  valeurs  trou- 
vent  leur  équilibre  ”  (p.  233). 

Le  rationalisme  ouvert  du  BBPR  est 
donc  un  fonctionnalisme  qui  prend 
la  fonction  dans  un  sens  large,  na- 
turel,  psychologique,  historique,  hu- 
main.  La  fonction  n’est  pas  fermée 
sur  elle  mème  et  la  structure  ne  se 
complaìt  pas  en  soi.  Les  diverses 
Solutions  sont  des  moyens,  fonctions 
d’une  idée  de  l’architecture  qui  vit 
dans  les  formes  particulières  des 
différents  milieux  de  l’histoire  con¬ 
crète.  Sur  un  pian  plus  technique, 
cela  revient  à  dire  que  la  structure 
n'est  pas  congue  par  le  BBPR  com¬ 


me  une  acrobatie  mais  comme  un 
moyen  en  vue  d’une  solution.  Un 
exemple  illustre  bien  cette  attitude, 
les  Maìsons  pour  employés  de  la 
via  Alcuino  à  Milan  (1945-52),  où 
on  a  cherché  à  résoudre  le  problème 
d’un  petit  quartier  très  peuplé.  On  y 
remarque  la  standardisation  des 
éléments  constructifs  et  l’emploi  de 
parties  préfabriquées.  Un  rapport 
du  mème  ordre  entre  structure  et 
expression  se  rencontre  dans  Vitti- 
meuble  de  la  Piazza  S.  Erasmo  (1947- 
48)  où  une  zone  du  centre  de  Mi¬ 
lan  est  reconstruite  en  tenant  comp- 
te  de  deux  milieux  différents.  Vers 
la  via  Borgonuovo  (maison  d’habita- 
tion,  1949),  l'accord  avec  le  milieu 
traditionnel  est  obtenu  par  des 
murs  de  brique;  vers  la  place  S.  E- 
rasmo,  par  le  béton  armé. 
L’harmonisation  de  la  structure 
d’ensemble  avec  les  fonctions  parti¬ 
culières  se  retrouve  dans  le  Palais 
des  Postes  E  42  (193940)  et,  sous  une 
autre  forme,  dans  le  Pavillon  USA 
(Triennale  de  1951).  La  liberté  spa¬ 
iale  doit  s'accorder  tantót  avec  des 
éléments  standardisés  ( Station-ser - 
vice  pour  la  Soc.  Aquila,  Trieste 
1953),  tantót  avec  un  thème  insolite 
comme  celui  du  jeu  ( Labyrinthe  des 
enfants,  Triennale  de  1954),  avec  l’in- 
tervention  de  graffitis  de  Steinberg 
et  d’un  mobile  de  Calder. 

Le  sens  du  site  et  du  milieu  était 
présent  au  BBPR  mème  lorsque  la 
conscience  du  problème  restait  im- 
parfaite.  Citons  la  restauration  des 
Cloitres  de  S.  Simpliciano  (Milan 
1939)  et,  dans  le  mème  ordre  d’i- 
dées,  à  Milan  encore,  la  restauration 
du  Palais  Ponti  qui  rétablit  l’espace 
originai  de  la  cour  de  Bramante, 
lei  naturellement  le  problème  d'ac- 
cord,  de  résonance,  on  peut  l’appeler, 
à  l’extréme  et  de  fagon  large,  d’«  al- 
lusion  ».  Il  y  a  quelque  chose  du 
mème  ordre  dans  la  réfection  du 
toit  du  Piccolo  Teatro  della  città  di 
Milano  (Rogers-Zanuso  1952)  où  la 
forme  évoque  le  souvenir  du  théàtre 
élisabéthain.  De  mème,  le  Pavillon 
.  du  Canada  (Biennale  de  Venise 
1958)  évoque  le  milieu  canadien, 
l’ouverture  sur  la  nature.  Une  con- 
ception  ouverte  de  la  fonction  en¬ 
trarne  une  certame  rupture  des  li¬ 
mites  spatiales  et  peut  aller  jusqu’à 
une  liberté  presque  totale  ( Magasin 
Olivetti,  New  York,  1954).  Et  à  son 
tour,  une  liberté  «  totale  »  peut  se 
mettre  au  Service  d’ime  fonction 
particulière  comme,  par  exemple,  la 
conservation  d’un  monument  liée  a 
la  notion  de  musée  (restauration 


des  Musées  du  Castello  Sforzesco, 
Milan  1954-56). 

Le  besoin  de  cohérence  astreint  le 
BBPR,  dans  l’ensemble  comme  dans 
le  détail,  à  un  jeu  subtil  de  dosage. 
Les  techniques  employées  tendent  à 
la  solution  la  plus  audacieuse  sans 
toutefois  tomber  dans  une  dogma- 
tique  de  la  technique.  Un  dosage  de 
ce  genre  n'est  possible  que  par  une 
perpétuelle  variété  dans  l’emploi 
des  procédés  techniques.  Systèmes 
constructifs  et  matériaux  doivent 
répondre  sans  cesse  à  un  besoin 
d’harmonie  avec  les  données  exté- 
rieures.  Artisanat  et  industrie,  em- 
ploi  de  la  magonnerie,  du  ciment 
armé  ou  de  l’acier  doivent  toujours 
répondre  aux  données  particulières 
à  chaque  édifice.  Les  composantes 
qui  déterminent  la  solution  forment 
une  gamme  infinie  allant  de  l’inté- 
rèt  fìnancier  à  l’allusion  et  à  l’atmo- 
sphère  poétique.  C’est  envisagé  de 
la  sorte  que  le  fonctionnalisme  ac- 
quiert  ouverture,  dynamisme  et  dia- 
lectique  au  point  de  ne  pouvoir  se 
réduire  à  une  formule  précongue. 
Aussi  serait-ce  une  erreur  d’isoler 
ime  réalisation  du  BBPR  du  ton  gé- 
néral  de  toutes  les  autres  :  il  s’agit 
d’un  véritable  work  in  progress. 
Ainsi  la  tour  Velasca  (1955-58)  ne  doit 
pas  ètre  considérée  comme  une  con- 
clusion.  Elle  manifeste  une  conti- 
nuité  d’intentions  remontant  à  la 
Colonie  de  Legnano.  La  forme  de  la 
Tour  (étroite  à  la  base)  est  née  d’u- 
ne  interprétation  fonctionnelle  de 
l’espace  urbain  et  de  nécessités  d’a- 
gencement  (magàsins  en  bas,  habi- 
tàtions  en  haut).  Mais  la  forme  est 
également  «  allusive  »  et  veut  expri- 
mer,  sans  renoncer  à  sa  fonction- 
nalité  particulière,  une  fonctionna- 
lité  plus  ampie  qui  s’accorde  avec 
l’atmosphère  de  Milan. 

Cette  atmosphère  est  de  caractère 
historique.  Ainsi  une  technique  mo¬ 
derne  qui  assume  tout  l’héritage  du 
rationalisme,  cherche  à  faire  revivre 
(sans  répétition)  une  tradition  dans 
une  forme  actuelle.  Il  ne  s’agit  pas 
d’un  revival  mais  d’ime  volonté  de 
synthèse  nouvelle. 

Le  problème  de  la  Tour  Velasca  est 
essentiellement  celui  de  la  synthèse 
rationalité-milieu,  technique-histoi- 
re,  universalité  théorique-réalité  lo¬ 
cale:  problème  qui  est  celui  de  tou- 
te  la  culture  contemporaine.  Plus 
qu’une  conclusion,  la  Tour  Velasca 
doit  ètre  considérée  comme  la  ma- 
térialisation  d’un  problème  parvenu 
à  un  point  particulier  de  maturité. 
Considérée  dans  le  cadre  de  l'acti- 
vité  d’ensemble  du  BBPR,  elle  fait 


corps  avec  tout  une  tendance.  En 
face  des  possibilités  de  l’avenir,  sa 
signification  sera  positive  dans  la 
mesure  où  elle  pourra  ouvrir  la  voie 
à  un  examen  de  conscience  de  l’ar- 
chitecture  contemporaine.  Ce  serait 
en  faire  le  pire  usage  que  de  la 
considérer  comme  une  fin  du  «  mou- 
vement  moderne  »,  comme  un  point 
de  saturation,  au  bord  de  la  cristal- 
lisation. 

En  réalité,  c’est  là  une  oeuvre  qui 
exprime  la  tension  limite  d’une  re- 
cherche.  Le  dynamisme  du  BBPR, 
fidèle  à  sa  continuité  dans  la  réno- 
vation,  repartira,  à  travers  la  Tour 
Velasca,  vers  de  nouveaux  aspects 
de  la  synthèse  organique  qui  ren- 
dront  impossibles  des  interprétations 
évasives  ou  anachroniques. 


RonaldRainer 


La  Stadthalle  de  Vienne 
(pagelli  e) 

Depuis  quelques  années,  s’est  fait 
sentir,  dans  plusieurs  pays  en  méme 
temps,  le  besoin,  tant  économique 
que  social,  de  construire  des  bàti- 
ments  municipaux  permettant  à  des 
couches  toujours  plus  nombreuses 
de  la  population  de  se  réunir  pour 
des  manifestations  publiques  ou  pri- 
vées.  Actuellement,  ce  sont  les  ma¬ 
nifestations  sportives  qui  attirent 
le  plus  grand  nombre  de  personnes 
de  tous  les  milieux. 

Mais  à  Vienne,  on  a  pensé  qu’il  était 
nécessaire,  à  còté  des  matchs  de 
toutes  sortes,  de  pouvoir  organiser, 
dans  une  mème  enceinte,  des  con¬ 
grès  et  des  expositions,  monter  des 
spectacles  et  donner  des-  concerts 
et  que  la  «  Stadthalle  »  (qui  est,  en 
quelque  sorte,  une  salle  des  fétes), 
devait  répondre  à  de  multiples  exi- 
gences. 

On  a  donc  congu  un  bàtiment  dont 
l’aménagement  intérieur,  facilement 
transformable,  s’adapte  à  de  noni- 
breux  usages. 

Il  y  a,  dans  la  salle  principale,  un 
plancher  réfrigérable  qui  permet 
d’organiser,  en  toute  saison,  des  ma¬ 
nifestations  artistiques  de  patinage 
sur  giace.  Les  tribunes  sont  aména- 
gées  autour  d’une  arène;  elles  sont 
amovibles,  ce  qui  permet  de  les  en- 
lever  complètement  lorsqu’or.t  lieu 
des  courses  cyclistes  ou  des  expo¬ 
sitions  ou  de  les  disposer  en  gradins 
d’un  seul  cóté  de  la  salle  lorsque  le 
besoin  s’en  fait  sentir.  D’autre  part, 
de  chaque  còté  de  l’arène,  on  peut 


faire  tomber  du  plafond  deux  grands 
rideaux  derrière  lesquels  disparais- 
sent  ces  tribunes  en  béton,  sur 
socie  de  métal.  Ainsi  les  dimen- 
sions  de  la  salle  peuvent  ètre  rédui- 
tes  lors  de  concerts,  de  présenta- 
tions  de  films,  etc. 

L’éclairage  électrique  se  fait  à  la 
fois  par  une  rampe  circulaire  cou- 
rant  le  long  du  plafond  et  par  des 
projecteurs  fixés  dans  les  parois  de 
sorte  qu’aucune  partie  de  l’arène 
centrale  n’est  laissée  dans  l’ombre. 
Des  ouvertures  aménagées  dans  le 
plafond,  formé  de  trois  gradins  dé- 
croissants,  permettent  une  aération 
par  ventilateurs  automatiques.  La 
salle  principale  et  ses  dépendances, 
ainsi  que  la  salle  de  gymnastique, 
le  restaurant,  les  vestiaires  sont 
pourvus  d’ìnstallations  indépendan- 
tes  de  chauffage  par  air  chaud,  de 
ventilation  et  de  climatisation.  Bu- 
reaux  et  annexes  ont  leur  installa- 
tion  propre. 

Les  salles  de  gymnastique,  de  bas¬ 
ket,  etc.  et  la  patinoire  artificielle 
ont  été  construites  avant  la  salle. 
principale;  par  conséquence,  elles 
ont  été  amenagées,  non  seulement 
pour  des  manifestations  sportives, 
mais  pour  des  concerts,  des  confé- 
rences,  etc.  On  peut  espérer  que 
maintenant  elles  seront  unique- 
ment  réservées  à  leur  destination 
première. 

Chaque  salle  ayant  été  prévue  pour 
un  usage  différent,  forme,  éclairage 
naturel  et  artificiel,  matériaux  va- 
rient  en  conséquence;  les  profils  des 
plafonds,  les  peintures  des  fenètres, 
les  revètements  muraux  ont  été  spé- 
cialement  adaptés.  L’acoustique  a 
été  particulièreipent  étudiée.  Cha¬ 
que  détail  est  rationnel  et  soigné  et 
l’on  est  ainsi  parvenu  à  éviter  cette 
impression  d’écrasement  que  don- 
nent,  trop  souvent,  les  salles  im- 
menses  ;  et  à  aménager,  dans  un  bà¬ 
timent  élégant  et  léger,  des  locaux 
où  les  manifestations,  tant  artisti¬ 
ques  que  sportives,  se  déroulent 
dans  un  cadre  agréable  où  chacun 
se  sent  à  l’aise. 


Carlo  L.  Ragghiatiti 


La  "Cr oserà  de  Piazza” 
de  Carlo  Scarpa 

(pago  12S) 

L’intuition  de  l’artiste  rénouvelle  sans 
cesse  le  monde,  mettant  la  vie  par- 
tout  où  quelque  chose  se  fige,  re- 


stituant  à  l’histoire  son  moteur  spi¬ 
ritual . 

Lorsque  j’ai  vu  pour  la  première 
fois  ce  «  magasin  Olivetti  »  de  Carlo 
Scarpa,  encore  fermé  comme  un 
écrin  par  son  échafaudage,  séparé, 
du  milieu,  à  la  manière  de  ces  an- 
tiques  grottes  installées  par  l’hom- 
me,  je  n’ai  pas  saisi  tout  de  suite 
le  ligne  qui  rattache  ce  nouvel  édi- 
fice  à  la  Place  Saint-Marc,  l’accord 
profond  qui  l'unit  à  certains  des 
éléments  les  plus  originaux  de  cette 
stratification  millénaire. 

Avant  qu’une  visite  postérieure  m’ait 
fait  saisir  certains  aspects  fonda- 
mentaux  de  l’oeuvre,  la  voix  popu- 
laire  m'en  a  donné  un  avant-goùt: 
«  La  crosèra  di  Piazza  »  (la  croisée 
de  la  Place)  ;  le  nom  resterà  comme 
est  restée  la  «  Boca  di  Piazza  ». 
L’àme  populaire  a  l’instinct  de  ces 
noms  tout  proches  du  monde  des 
images  sensibles  et  cette  fois  en¬ 
core  elle  a  frappé  juste.  Il  y  avait 
là  au  flanc  de  la  place  un  passage 
anonyme,  passage  de  Service,  assez 
malodorant  ;  une  fonction  utìlitaire, 
vaguement  articulée  par  de  médio- 
cres  éléments  décoratifs  étrangers 
au  rythme  de  la  longue  gamme  des 
Procuraties.  Cela  était  et  c’est  en¬ 
core:  mais  la  Cour  du  Cavalletto  a 
perdu  sa  passivité,  son  imperson- 
nalité  ;  elle  a  été  absorbée  par  la 
nouvelle  architecture  avec  quoi  sa 
fonction  s’accorde,  trouvant  une 
nouvelle  vie  comme  partie  d’un  en¬ 
semble  qui  est  avant  tout  une  ad- 
dition  active  de  l’urbanisme  à  la 
Place  Saint-Marc. 

Cet  ensemble,  je  l’ai  vu  de  jour, 
avec  la  foule  qui  remplit  le  long 
portique  de  fìgures  grandes  et  pe- 
tites,  de  visages,  de  gestes  et  de  cou- 
leurs,  qui  se  groupe  et  se  défait, 
qui  se  croise  et  se  retourne,  s’écoule 
sur  la  Place,  créant  des  perspectives 
et  des  mouvements  infinis,  scande 
les  divèrses  formes  de  l’espace, 
murs,  arcades,  coupoles  et  jusqu’au 
ciel,  tragant  sur  le  sol  d’innombra- 
bles  géométries  fugitives. 

Il  peut  sembler  surprefiant,  malgré 
l’habitude  que  l’on  peut  avoir  des 
surprises  architecturales  de  ce 
genre,  de  constater  la  plénitude  de 
l’accord,  de  l’harmonie  nécessaire  et 
spontanée  entre  l’édifice  neuf  et  la 
placfe  antique;  et  qu’un  architecte 
moderne  ait'  pu  intervenir  en  un  tei 
lieu  avec  une  compréhension  aussi 
profonde. 

Des  concepts  conventionnels  comme 
ceux  d’intérieur  et  d’extérieur  per- 
dent  de  leur  sens  et  montrent  leur 


inaptitude  à  expliquer  la  nouveauté 
dans  ce  qu'èlle  a  ici  de  particulier. 
D’un  espace  tubulaire  d’ime  ving- 
taine  de  mètres  sur  quatre  mètres 
de  haut,  d'un  espace  informe  en 
dehors  mème  du  fait  qu’il  s’ouvre 
sur  les  perspectives  d’une  place, 
d’un  magasin  quelonque,  incrusté, 
comme  les  autres,  dans  l’épaisseur 
du  vieil  édifice,  Partiste  a  entiè- 
rement  renouvelé  la  conception:  il 
en  a  fait  une  petite  place  entière- 
ment  ouverte  au  regard,  tout  aussi 
perméable  à  l’homme  que  le  por¬ 
tique  et  que  la  Place.  Du  Sottopor¬ 
tico  et  de  la  Cour  du  Cavalletto, 
jadis  étrangers  à  la  vie  et  à  la 
forme  de  la  Place,  il  a  fait  une 
condition  essentielle  de  sa  conti- 
munité  visuelle.  En  s’emparant  de  la 
fissure  inexpressive  du  Cavalletto, 
Partiste  a  posé  les  termes  néces- 
saires  à  la  parfaite  détermination 
de  la  forme  du  «  magasin  ».  Peu 
importe  la  présence  physique  des 
passants  «  dedans  »  ou  «  dehors  »  : 
ce  qui  compte  c’est  que  l’intérieur 
du  magasin  a  la  méme  valeur  struc- 
turale,  spatiale  et  visuelle  que  le 
portique  et  que  la  Place.  Intérieur- 
extérieur  si  l’on  veut,  mais  n’est-ce 
pas  une  définition  du  méme  ordre 
qui  convient  à  la  Place-salon? 

Cet  accord  inexprimable  se  retrouve 
lorsque  la  Place  est  déserte,  aux 
heures  nocturnes,  quand  les  seuls 
protagonistes  sont  les  espaces  épais- 
sis  par  l’obscurité  et  par  l’inégal 
éclairage  et  les  formes  essentielles 
des  corniches,  des  pilastres,  des  ar¬ 
cades,  des  marbres  flottant  dans  le 
silence.  Ainsi  les  vieil  édifice  et  le 
nouveau  se  renforcent  mutuelle- 
ment,  l’échange  est  aisé  entre  cet 
espace  nouveau  fixé  derrière  la  co- 
lonnade  et  les  longues  fugues  des 
portiques  des  Procuraties,  le  sol  de 
la  Place,  couleur  de  lagime  et  le 
contre-point  lumineux  de  la  Bocca 
di  Piazza.  Arrétés  ou  en  marche  sur 
la  Place,  on  sent  un  nouveau  point 
de  gravitation,  une  nouvelle  atti¬ 
rance,  là  où,  dans  une  lumière  dis¬ 
crète,  appelle  la  forme  harmonieuse 
et  passionnée  de  la  statue  d’Alber¬ 
to  Viani  transfigurée  comme  une 
perle  qui  croìt  lentement  dans  sa 
coquille.  Et  la  statue  s’allume  par 
instants  d’un  feu  bref  d'or  ancien 
qui  ne  heurte  pas  ceux  qui  palpi- 
tent  sur  la  Basilique. 

Crosèra  :  croisement,  point  de  ren- 
contre  de  deux,  trois,  quatres  rues, 
croisée  d'église,  voilà  ce  que  me  dit 
un  vieux  dictionnaire  du  dialect  vé- 
nitien.  L’image  verbale  implique  es- 


sentiellement  le  mouvement,  la  cir- 
culation,  la  présence  humaine  dans 
un  espace  homogène.  Oui  certes, 
«  Crosèra  di  Piazza  »,  car  cette  ar¬ 
chitecture  n’a  rien  de  hautain,  d’ab- 
strait,  d’hermétique,  caractères  qui 
ne  sont  pas  exclusifs  de  l’expression 
artistique  mais  qui  ne  lui  sont  pas 
davantage  propres.  L'architecture 
dont  nous  parlons  est  inconcevable 
autrement  que  comme  un  centre  de 
animation;  elle  a  été  aménagée,  de 
ses  bases  fondamentales  à  sa  struc- 
ture,  dans  ce  climat  d’échanges  qui 
en  fait  le  charme,  qui  suscite  cet 
élan  de  sympathie,  de  chaleur  af- 
fective  chez  ceux-là  mèmes  qui  sont 
le  moins  capables  de  relier  l’effet 
psychique  à  ses  causes. 

En  me  présentant  le  magasin  Oli¬ 
vetti,  Scarpa  m’a  dit  qu’il  l’a  congu 
comme  un  entourage  à  la  statue  de 
Viani.  C’est  vrai  et  ce  n’est  pas  vrai  : 
la  statue  de  Viani  lui  était  néces¬ 
saire  et  l’architecte,  la  prenant  com¬ 
me  composante  de  sa  création,  l’a 
exaltée  comme  un  hommage  d’artiste 
à  artiste,  hommage  rare  qui  con- 
tribue  au  climat  humain  exception- 
nel  de  l’oeuvre.  S’il  est  un  ouvrage 
de  sculpture  moderne  capable  d’en- 
trainer  l’espace  dans  une  immense 
expansion  de  tensions  et  de  ryth- 
mes  libérés,  c’est  bien  la  sculpture 
de  Viani  qui  a  la  sérénité  infime 
dans  le  mouvement  de  certains  tour- 
billons  léonardesques.  Une  sculpture 
de  cet  ordre  potentialisée  par  le 
jeu  ininterrompu  des  rayons  et  des 
reflets  (absorbant  plus  que  reflé- 
tant,  comme  il  arrive  chez  Bran- 
cusi)  postulerait  n’importe  où  mou¬ 
vement,  élan  de  sensibilité  et  de 
sentiment,  alliance  de  Pintellect  et 
de  la  vie  morale  dans  leur  plus 
haute  exigence. 

Scarpa  a  situé  la  statue  de  Viani 
dans  un  espace  qui  est  tout  à  elle; 
il  l’a  mise  sur  un  miroir  d’eau  et  de 
marbré  noir,  d’une  perfection  de  tra- 
vail  toute  égyptienne,  qui  donne  un 
facteur  supplémentaire  de  profon- 
deur;  en  méme  temps  il  l’a  placée 
au  point  perspectif  le  plus  «  stra- 
tégique  »,  le  plus  inévitable.  L’eau 
oblige  à  toumer  autour  et  la  sta¬ 
tue  se  dresse,  se  détache  sur  tout 
le  milieu  extérieur  absorbé  par 
l’architecture  de  Scarpa:  portique, 
place,  cour  latérale.  A  Pinverse,  vue 
de  l’extérieur,  la  statue  s’encadre 
avec  une  puissance  optima. 

Rien  à  voir  donc  avec  tant  d’asso- 
ciations  architecture-sculpture  où 
l’une  des  deux  reste  accessoire.  Si 
Scarpa,  subtil  ordonnateur  de  mu- 


sées  et  d’expositions,  a  si  bien  servi 
la  sculpture  de  Viani.  le  choix  de 
la  statue  et  les  conditions  de  sa 
mise  en  place  se  sont  insérés  dans 
l’essentiel  de  la  conception  archi- 
tecturale. 

Incompréhensible  en  dehors  de  son 
Jien  avec  la  Place,  l'architecture  in¬ 
terne  en  continue  les  caractères 
primordiaux.  Elle  n’a  aucun  carac- 
tère  statique,  elle  n'a  rien  d’une 
période  dose  (et  toute  documenta- 
tion  photographique  fixe  si  intelli- 
gemment  faite  soit-elle,  comme  c'est 
le  cas  dans  ces  pages,  trahit  ou  li¬ 
mite  l’oeuvre).  Il  apparait  claire- 
ment  que  l’intérieur  a  le  mème  ca- 
ractère  de  passage  circulaire  que 
nous  avons  observé  à  l’extérieur. 
L’oeil  et  le  mouvement  montrent 
également,  sans  laisser  place  au 
doute,  que  la  pénétration  si  natu- 
relle,  si  spontanée,  du  sentiment  des 
volumes  du  milieu  architectural 
externe,  se  poursuit  jusque  dans 
le  magasin  lui-mème  par  le  jeu  de 
quantité  de  facteurs  visant  à  une 
mème  fin:  unité  de  milieu  assurée 
par  les  ouvertures  latérales,  liaison 
rythmée  de  l’escalier,  l’importance 
de  véritables  artères  de  circulation 
supérieures  (galeries  qui  font  un 
libre  écho  aux  terrasses  et  aux  pas- 
sages  de  Saint-Marc  et  du  Palais  Bu¬ 
cai),  structure  reposant  sur  des  élé- 
ments  simples  et  très  peu  nom- 
breux,  masse  à  saillies  et  à  creux, 
marquant  un  jeu  lisible  des  volu¬ 
mes,  des  surfaces  et  des  césures, 
créant  sans  trace  d'hésitàtion  une 
continuité  synthétique  d’autant  plus 
nette  dans  son  caractère  de  grande 
strophe  unitaire  que  Partiste  a  adop- 
té  une  variété  extrème  dans  les  So¬ 
lutions  des  détails,  dans  l’évocation 
d’un  vocabulaire  des  plus  riches, 
des  plus  originarne,  qui  à  lui  seul 
mériterait  une  longue  analyse. 

Cette  unité  interne,  cette  osmose 
vivante  avec  l’extérieur,  répondent 
à  un  amour  inné  pour  l’oeuvre  de 
Wright,  amour  que  Scarpa  a  tou- 
jours  avoué.  Mais  son  inspira- 
tion  est  également  nourrie  d’un  mi¬ 
lieu  qu’il  a  dans  le  sang,  de  struc- 
tures  et  de  formes  remontant  à  ce 
que  l’histoire  architecturale  de  Ve- 
nise  présente  de  plus  originai.  La 
ligne  esthétique  cependant  n’est  pas 
dirigée  seulement  par  une  élabora- 
tion  personnelle  de  ces  précédents 
de  culture.  La  circulation,  la  con¬ 
tinuité,  le  rythme  vital  typique  de 
cette  architecture  se  caractérisent 
par  une  discipline  mentale  toute 
classique  qui  rappelle  à  la  lettre 


des  Solutions  palladiennes.  Il  ne 
p'eut  rien  y  avoir  d’indéterminé,  de 
non  fondé  dans  une  architecture 
comme  celle-ci  qui  exprime  le  sen¬ 
timent  et  ouvre  la  fantaisie  avec 
une  force  rare,  sans  jamais  donner 
dans  un  abandon  incontrólé,  archi¬ 
tecture  qui  se  définit  dans  les  termes 
d’échanges  et  de  rapports  humains, 
architecture  qui,  alors  mème  que 
chaque  joint,  que  chaque  nuance  de 
la  forme  regoit  une  qualification 
d’une  rigueur  extrème,  n’oublie  rien 
de  la  fonction  édilitaire  quotidien- 
ne,  respeetée  avec  un  tact  rare. 
Cette  discipline  intime,  cette  maì- 
trise  de  l’esprit  et  de  l’inspiration 
se  reflètent  dans  la  disposition  fon¬ 
damentale  du  rythme  architectural. 
L’alléé  et  venue,  le  flux,  la  relance 
perpétuelle  qui  sont  la  constante 
spécifique  de  cette  matérialisation 
visuelle,  sont  liés  et  rythmés  en  une 
métrique  qui  leur  interdit  tout  au- 
tre  virtualité.  De  mème  que  la  com- 
pénétration  de  l’intérieur  et  de  l’ex¬ 
térieur  se  réalise  avec  clarté  et 
avec  élan,  parce  qu’elle  se  base  sur 
la  donnée  de  leur  polarité  equiva¬ 
lente,  de  mème  il  apparait  de  plus 
en  plus  clairement  que  le  mouve¬ 
ment  continu  «  circulaire  »  de  l’in¬ 
térieur  se  fond  sur  la  polarité  cor¬ 
relative  des  deux  centres  :  la  vi¬ 
brante  statue  de  Viani  avec  l’espace 
qui  l’entoure  et  l’escalier  qui  fait 
connexion  rythmée  avec  l’espace  du 
fond,  divisé  en  deux  volées  pour 
doubler  sa  puissance,  comme  il 
advient  de  l’accès  à  certaines  cryp- 
tes  romanes. 

Il  faut  bien  comprendre  que  le 
rapport  de  base  ne  se  saisit  que 
d’un  regard  en  mouvement  et  qu’il 
est  en  son  essence  dynamique:  en 
aucun  point  fixe  de  cette  architec¬ 
ture  on  ne  peut  englober  les  deux 
centres  dans  une  perspective  uni- 
que,  et  on  ne  pergoit  leur  polarité, 
leur  attraction  que  dans  le  parcours 
parfaitement  dramatique  par  lequel 
on  monte  de  la  distribution  savante 
du  pian  au  sol,  le  long  des  surfaces 
verticales  des  parois  et  des  pilas- 
tres  (d’une  sensibilité  qui  fait  pen- 
ser  à  Mondrian)  vers  le  parcours 
qui  longe  le  jeu  des  chàssis  sus- 
pendus.  Le  mouvement  répond  à 
chaque  expansion  comme  à  chaque 
compression  et  repart  sans  cesse 
de  chaque  thème  vers  une  expé- 
rience  nouvelle:  l’esprit  et  le  corps 
s’aiguisent  pour  suivre  la  conduite 
des  formes.  Le  fait  d’avoir  situé 
les  deux  centres  de  gravité  de  cette 
architecture  sur  un  mème  axe  struc- 


tural,  en  évitant  de  faire  coincider 
cet  axe  avec  une  continuité  vi¬ 
suelle,  opère  une  diversion  quasi- 
géniale,  et,  obligeant  les  lignes  de 
vision  à  une  constante  mobilité,  a 
obtenu  un  effet  extraordinaire,  di- 
gne  d’ètre  enseigné  dans  un  manuel 
de  stylistique  s’il  en  était  d’accep- 
tables. 

Sans  la  distribution  si  vivante  des 
espaces  et  des  volumes,  sans  la 
présence  capitale  des  passages,  ar¬ 
tères  du  movement  à  mi-hauteur, 
qui  intensifient  toute  l’articulation 
des  formes,  l’escalier,  élément  géné- 
rateur  qui  se  pergoit  du  premier 
coup  comme  une  chose  totalement 
inèdite  et  singulière,  risquerait  de 
paraìtre  comme  trop  chargé  de  puis¬ 
sance.  Il  pourrait  en  effet  paraìtre 
quelque  peu  exorbitant  si  deux  con- 
sidérations  ne  venaient  corri  ger  cet¬ 
te  impression:  il  s’agit  d’un  mor- 
ceau  exceptionnel  et  il  donne  vrai- 
ment  la  mesure  de  l’aptitude  de 
Scarpa  au  fantastique.  Qui  a  réa- 
lisé  un  tei  ouvrage  d’anthologie  de- 
vrait  trouver  les  conditions  d’une 
pieine  expansion  de  sa  personna- 
lité  et  surmonter  les  obstacle  histo- 
riques  et  sociaux.  Il  convient  d’ajou- 
ter  que  si  cet  escalier  de  Scarpa  de- 
vait,  selon  le  critère  courant,  étre 
mis  sur  le  mème  pian  où  il  est  d’u- 
sage  de  situer  Iès  natures-mortes 
de  Morandi,  il  n’en  resterait  pas 
moins  une  parfaite  expression  artis- 
tique  de  l’époque,  tout  comme  ces 
soidisant  bouteilles  qui  sont,  elles, 
des  architectures.  Nous  voulons  sim- 
plement  dire  qu’un  précis  de  com- 
position  tei  que  le  magasin  Oli¬ 
vetti  de  Venise  et  le  héraut  qu’il 
trouve  en  cet  escalier  témoignent 
que  Scarpa  dépasse  l’échelle  de  ce 
qu'il  a  fait  jusqu’ici  et  n’est  pas  seu¬ 
lement  le  petit-maìtre  raffiné  et  sen- 
sible  que  l’on  veut  parfois  voir  en 
lui.  Certes,  il  possède  une  des  plus 
originales  intelligences  de  la  forme 
qui  soient,  mais  il  possède  égale¬ 
ment  le  pouvoir  Constant  de  mettre 
l’unité  dans  les  problèmes  les  plus 
complexes  par  les  effets  d’une  pul¬ 
sante  synthèse  qui  stupéfie. 

Il  importe  peu  au  fond  de  bien  sai- 
sir  que  Scarpa  est  capable  de  mai- 
triser  les  grands  problèmes  de  fa- 
gon  originale  et  de  construire,  le  cas 
échéant,  à  l'échelle  des  pyramides, 
mème  si  l’observation  révèle  l’am- 
pleur  de  conception  qu’il  a  mise  au 
Service  d’un  thème  généralement 
considéré  comme  modeste:  un  ma- 


gasin,  un  escalier.  La  polarité  corn¬ 
ine  sous-tendue  des  deux  centres 
gériérateurs  de  l’édifice  se  manifeste, 
dans  l'escalier,  par  les  pivots  mé- 
talliques  qui  coincident  avec  l’axe 
longitudinal  de  toute  la  composition 
planimétrique,  faisant  de  cet  axe 
une  division  ascensionnelle  comme 
les  deux  pilastres  antérieurs  le  mar- 
quent  verticalement.  Répondant  à  la 
dynamique  de  l’espace  suscitée  par 
une  telle  polarité,  le  rythme  de  l’es- 
calier,  dans  tout  son  développe- 
ment,  s’est  inscrit  en  un  admirable 
accord  formel  se  situant  comme  le 
lieu,  comme  l’épicentre  ou  l’hom- 
me  en  vient  inévitablement  à  s’iden- 
tifìer  avec  l’édifìce  architectural. 
Mais  outre  ce  caractère  d’épitomé, 
d’abrégé  des  qualités  de  l’édifice  en- 
tier,  cet  escalier  possède  une  beauté 
plastique  propre,  bien  qu’il  n’ap- 
paraisse  en  rien  comme  un  frag- 
ment  ou  comme  un  air  de  bravoure. 
Je  suis  convaincu  pour  ma  part  que 
il  y  a  eu  émulation  et  que  l’oeuvre 
de  Viani  a  incité  Scarpa  à  accèder 
à  la  mème  hauteur  d’inspiration 
dans  le  domaine  qui  est  le  sien. 
Sans  doute  convient-il  ici  d’éviter 
les  tentations  de  la  loi  de  Gresham 
qui  pourrait  nous  amener  à  avancer 
quelqu’zsme  :  seule  une  analogie  des 
plus  sommaires  pourrait  faire  pro- 
noncer  ou  bafouiller  le  mot  de 
n..pl.st.c.sm. 

Combien  de  fois  dans  l’architecture 
contemporaine  (pour  ne  pas  parler 
d’architecture  ancienne)  la  pauvre- 
té  d’invention  de  l’élément  escalier 
fournit  un  indice  révélateur.  Com¬ 
bien  de  fois  l’escalier  reste  simple 
point  de  suture,  simple  fonction  de 
passage,  le  pouvoir  d’expression  é- 
tant  laissé  à  d’autres  éléments  spa- 
tiaux.  Je  pourrais  citer  de  grands 
architectes  modemes  chez  qui  l’es- 
calier  reste  élément  marginai, 
parce  que  leur  vision  n’accède  pas 
à  une  véritable  plastique-dynami- 
que.  Ce  passage  n’est  chez  eux  que 
un  trait  d’union  comme'  les  parties 
le  plus  conventionnelles  du  discours 
poétique. 

Que  cet  escalier  de  Scarpa  ne  soit 
pas  una  simple  modalité  pratique, 
un  passage  inséré  dans  une  succes- 
sion  d’images  distinctes,  c'est  l’evi- 
dence.  Ici  l’escalier  a  l’impérieuse 
autorité  d’un  véritable  protagoniste 
et  la  moindre  attentimi  portée  à  sa 
composition  plastique  suffit  à  en 
préciser  le  sens.  Et  lorsqu’on  le 
parcourt  en  toutes  ses,  parties,  on 
est  matériellement  frappé  par  l’ex- 
trème  souplesse  de  son  dessin,  par 


la  légèreté  de  ses  équilibres,  par 
la  subtilité  de  son  contre-point,  par 
la  distribution  des  poids  et  des  for- 
ces  portantes,  par  le-voisinage  tou- 
jours  inédit  des  masses  et  des  om- 
bres,  par  le  rythme  du  développe- 
ment,  par  l’écart  des  différents 
plans,  par  l’altemance  des  appuis, 
par  la  métrique  des  longues  et  des 
brèves,  du  profond  et  de  l’aigu  dans 
la  grandeur  de  la  strophe.  On  ne 
peut  plus  douter  de  se  trouver  de- 
vant  une  oeuvre  de  claire  unité  en 
sa  forme  scandée  et  chantante. 
Mais  cette  richesse  formelle,  cette 
sublimation  contrólée  d’un  style  ne 
peuvent  ètre  taxées  de  formalisme. 
Ce  n’est  vouioir  retirer  rien  à  cer- 
tains  édifices,  mettons  de  la  Bau- 
haus  ou  du  mouvement  De  Stijl, 
que  de  reconnaitre  que  le  problè- 
me  de  la  forme  est  là  le  seul  con- 
tenu  spirituel  de  l'invention.  Chez 
Scarpa,  par  contre,  le  contenii  eie 
l’oeuvre  n’est  ni  l’étude,  si  amou- 
reuse  soit-elle  de  la  composition  des 
volumes,  ni  là  fonction  économique 
ou  urbanistique.  Ces  éléments  se 
fondent  dans  une  inspiration  qui 
les  dépasse.  Cet  escalier,  qui  co- 
existe  avec  un  espace  ambiant  pro- 
fondément  animé  et  humanisé,  est 
un  mème  temps  une  banquette,  ime 
console,  un  support,  un  appui,  une 
ligne  de  partage  des  rayons  visuels 
et  du  mouvement.  Cet  escalier  n’est 
pas  congu  seulement  pour  les  pieds, 
mais  pour’  l’organisme  humain  tout 
entier,  y  compris  les  facultés  dites 
supérieures.  Cette  aménité  qui  élar- 
git  la  fonction  de  l’escalier,  la  mul- 
tipliant  dans  une  lucide  préoccu- 
pation  de  tous  les  besoins,  de  toutès 
les  situations  de  l’homme,  s’étend 
à  la  hauteur  des  degrés,  à  la  plura- 
lité  d’acces,  invitation  facile  et  sùre. 
C'est  ans  cette  profonde  humanisa- 
tion  de  l'instrument  qu’est  le  con- 
tenu  authentique  de  l’oeuvre. 

Nous  revenons  ainsi  à  nos  premières 
considérations  sur  la  «  crosèra  de 
Piazza  »  avec  son  caractère  permé- 
able  de  libre  circulation.  Une  telle 
réussite,  une  telle  conséquencé,  sans 
rien  de  conceptuel,  au  contact  tou- 
jours  de  la  source  émotive,  est 
chose  des  plus  rares.  Je  suis  bien 
conscient  de  n’avoir  effleuré  que 
certains  des  aspeets  essentiels  d’une 
oeuvre  qui  exigerait  l’ a  n  a  1  y  s  e 
plus  circonstanciée  de  tant  de  So¬ 
lutions  séduisantes.  Mais  je  suis 
heureux  d’avoir  rendu  à  la  person- 
nalité  de  Scarpa  et  à  ce  chef-d’oeu- 
vre  un  témoignage  qui  n’est  qu’un 
dù. 
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Renato  BonelU 


Contemporary  aesthetics  and 
criticism  of  arohiteoture 

(page  32) 

Continuing  thè  report  of  contribu- 
tions  made  by  philosophers  and  his- 
torians  of  art  on  thè  serious  pro- 
blem  of  thè  state  of  criticism  of 
architecture  in  present  day  world, 
Zodiac  presents  in  this  issue  a  pa- 
per  by  Professor  Renato  Bonelli, 
being  an  idealistic  philosopher’s  and 
Benedetto  Croce  follower’s  point  of 
view.  It  is  a  well  known  fact  that 
in  Italy,  Professor  Croce’s  philoso- 
phy  has  been  flourishing  and  is  stili 
flourishing  and  producing  a  number 
of  first  class  scholars.  Professor  Bo- 
nelli's  essay  pursues  thè  debate 
started  by  Professor  Sergio  Bettini 
in  Zodiac  2:  in  next  issues  we  shall 
publish  thè  contributions  of  other 
scholars  on  thè  subject  and  we  trust 
thè  debate  may  help  in  assessing 
thè  extent  and  peculiarities  of  thè 
problem. 

Professor  Bonelli  begins  his  article 
with  thè  remark  that  there  is  no 
denying  that  criticism  of  architec¬ 
ture  is  in  a  phase  of  latent  crisis. 
By  criticism  of  architecture  we 
mean  that  school  of  thought  that 
develops  Professor  Croce’s  thin- 
king,  currently  called  idealistic  or 
historicistic,  that  was  bom  around 
1904  with  thè  essay  «  On  some  obs- 
tacles  of  artistic  history  of  architec¬ 
ture  »,  that  had  no  sequence  f  or  over 
thirty  years.  Furthermore,  Croce's 
idealism  had  not  yet  been  «  employ- 
ed  »  eamestly  in  thè  field  of  archi¬ 
tecture,  while  a  triple  theory  made 
its  appearence,  that  can  be  divided 
in  :  phenomenology,  existentialism 
and  relationism.  In  thè  contrast  of 
opinion  there  is  only  a  common 
ground,  i.e.  in  thè  way  of  conceiv- 


ing  criticism  as  a  checking  of  thè 
essence  of  form  and  as  an  aknowled- 
ging  of  thè  nature  and  value  of 
artistic  action.  To  thè  many  ques- 
tions  put  by  criticism  of  architectu¬ 
re  to  aesthetics,  idealistic  criticism 
has  answered,  as  much  cannot  be 
said  of  thè  endeavours  of  existentia¬ 
lism  and  relationism,  that,  sofar,  ha- 
ve  striven  trying  to  fìnd  in  build- 
ings,  blocks,  group  or  town  of  any 
period,  thè  resonance  to  a  «  space- 
time  »  conception  of  architecture. 
Up  to  now  existentialism  has  not 
produced  essays  that  may  be  consi- 
dered  attempts  to  a  trae  compre- 
hension  of  architecture,  considered 
as  an  art  that  materializes  in  single 
Works. 

Relationism  defìnes  art  as  a  symbo- 
lic  form,  expression  and  Vision:  a 
Vision  of  a  harmony  possible  but  not 
substantiated,  i.e.a  discovery  of 
possible  relationship.  Art  is,  there- 
fore  a  «  paradox  »,  since  it  is  con¬ 
sidered  an  act  of  what  is  not  actual, 
an  expression  of  what  cannot  be 
expressed,  transference  of  what  can¬ 
not  be  transferred.  Confronted  with 
thè  problem  of  architecture,  rela¬ 
tionism  refers  to  thè  phenomeno¬ 
logy  of  Husserl’s  last  Works.  Identi¬ 
fication  and  appraisal  of  architec¬ 
ture  as  an  art  is  hindered  by  thè 
vagueness  by  which  art  is  sub- 
merged  and  hidden  in  thè  maze  that 
is-  thè  empirical  world  of  empiri- 
cism,  so  that  any  trial  to  criticai 
activity  is  brought  back,  without  a 
chance  of  choice,  to  thè  more  gene¬ 
rai  scratiny  of  history,  or  rather, 
to  thè  commonplace  inventory  of 
every  day  happenings. 

The  single  element  that  architectu- 
ral  criticism  has  taken  from  existen- 
tialists  is  thè  inclination  to  tempo- 
ralize  space  and  even  architecture. 
Existentialism  and  criticism  (any 
criticism),  confer  to  space  different 
meanings  and  values  and  under- 


stands  it  according  to  modes  that 
belong  to  separate  conceptual  levels. 
The  main  tie  of  thè  crisis  is  in  thè 
different  way  of  considering  art,  and 
together  with  art,  architecture.  The 
insurmountable  and  intricate  con¬ 
trast  between  spiritualists  and  exis- 
tentialists  can  wholly  be  understood 
only  once  it  be  cleared  that  both, 
whenever  one  or  thè  other  mentions 
art,  mean  objects  and  «  things  »  en- 
tirely  different. 

Indipendently  from  thè  evolution  of 
modera  aesthetics,  a  hundred  years 
of  progressive  development  and 
sharpening  of  standards  and  method 
of  criticism  contimi  that  thè  so 
called  idealistic  position  is  thè  nea- 
rest  to  trae  nature  and  cohesiveness 
of  artistic  action.  It  cannot  be  di- 
sputed  that  art,  trae  art  we  mean, 
be  something  deeply  different  in  its 
intimate  substance,  from  our  innu- 
merable  and  ordinary  action,  from 
thè  current  practice  of  living  and  do- 
ing  ;  nor  can  it  be  disputed  that  su'ch 
a  difference  is  to  be  found  in  its 
unquestionable,  peculiar,  singulari- 
ty,  asserted  in  an  image  and  there- 
fore  sensed,  not  mirrored. 
Existentialism,  phenomenology  and 
relationism  disregard  all  this,  and 
reduce  art  to  a  merely  fortuitous 
and  practical  event  ;  this  by  itself 
migth  be  enough  to  eject  them  from 
thè  field  of  criticism. 

The  fate  of  existentialism,  a  philoso 
phy  of  thè  unqualified  mass  and  of 
everyday  triteness,  by  indulging  to 
thè  vagueness  and  thè  vulgarity  of 
thè  reai,  is  to  attain  thè  disclaiming 
of  art  and  architecture,  even  if  un¬ 
der  thè  mask  of  reassessement  of 
formai  aspects  of  practical  world.- 
It  is  a  road  that  is  bound  to  lead 
merely  to  thè  mistaking  of  building- 
trade  with  architecture  and  to  thè 
embarassed  vindication  of  urban  — 
and  raral  —  scape  wrecking,  as  well 
as  of  historical  centres  and  ancient 


urban  cores.  Whoever  admits  this 
philosophy  in  its  principles  and  ac- 
cepts  socalled  consequential  critic- 
ism,  shall  be  afterwards  obliged  to 
refuse  and  condemn  results. 


Continuity  and  unity 
of  BBPR 
(page,  sa) 

In  his  recent  book  Esperienza  del¬ 
l’architettura  (Einaudi,  Torino,  1958) 
Ernesto  N.  Rogers  speaks  of  archi- 
tecture  as  an  experience  which  he 
has  lived  and  as  theory;  but  theory 
is  understood  as  a  project  which 
is  verifìed  only  in  thè  building-yard. 
These  are  reflections  on  architecture, 
but  reflections  which  are  realized 
in  Works  and  take  on  meaning  only 
in  thè  experimental  significance  of 
-thè  works  themselves.  As  Rogers 
sees  it,  architecture  is  thè  continuai 
verification  of  a  dialectical  synthesis 
in  which  thè  relationship  between 
tradition  and  modernity  or  between 
historical  setting  and,  in  generai, 
modera  rationalism  acquires  its  reai 
meaning  in  thè  achievements  of  thè 
BBPR.  And  thè  BBPR,  in  tura, 
exemplifies  thè  experience  of  a 
generation,  a  particular  way  of 
interpreting  and  realizing  contem- 
porary  architecture  in  thè  immediacy 
of  current  history. 

The  rationalism  of  thè  BBPR  may 
be  considered  a  continuation  and 
particular  development  of  thè  tea- 
chings  of  Gropius,  Le  Corbusier, 
Mies  van  der  Rohe,  Wright,  and 
Aalto.  It  cannot  be  said  of  thè  BBPR 
that  it  has  kept  to  a  rigid  rationa¬ 
lism.  Quite  thè  contrary,  it  is  just 
thè  vital  experience  of  thè  architect 
that  proves  for  Rogers  that  thè 
concept  of  function  must  be  under¬ 
stood  in  thè  widest  sense,  Not  only 
does  function  not  exclude  beauty  in 
thè  name  of  utility,  but  function  it- 
self  must  be  conceived  as  a  synthe¬ 
sis  between  utility  and  beauty.  Thus 
conceived,  function  becomes  more 
and  more  organic  and  is  seen  as  a 
synthesis  of  a  rational  and  techni- 
cal  project  to  be  realized,  of  gene¬ 
rai  and  particular  ends,  of  invention 
and  pre-existent  environment,  and 
of  tradition  and  renovation. 
Rogers’point  of  view  must  be  close- 
ly  associated  with  thè  coherence  of 
all  activities  of  thè  BBPR.  This  «  co 


herence  »  hinges  on  a  dynamic  con- 
ception  of  architecture  which  orga- 
nically  integrates  all  its  problems 
into  a  closely  bound  unit  in  which, 
however,  thè  various  strands  mak- 
ing  it  up  are  continually  renewed. 
One  immediately  notes  in  thè  work 
of  thè  BBPR  thè  presence  of  a  sen¬ 
se  of  collectivity,  not  only  in  their 
participation  in  thè  CIAM  and  thè 
Istituto  di  Urbanistica,  but  also 
more  concretely  in  thè  Valle  d’Aosta 
Town-Plan  (1936-1937).  The  latter 
was  one  of  thè  first  plans  in  which 
thè  collectivity  was  conceived  in  ra¬ 
gionai  terms,  and  since  this  varies 
with  thè  environment  we  fìnd  that 
here  thè  problem  of  thè  adaptation 
of  architecture  to  its  environment  is 
already  being  faced.  In  thè  Workers’ 
Living  Quarters  one  may  see  thè 
collectivity  against  thè  background  of 
a  particular  way  of  life  (that  of  Mi- 
lan)  which  requires,  for  example,  ac- 
cess  to  private  lodgings  in  a  block- 
shaped  building  with  considerable 
development  of  open  areas.  In  other 
cases  this  individualization  occurs 
in  a  work  setting,  such  as  in  thè 
Factory  Union  Building  at  Nervia- 
no  (1949-1956),  which  determines  thè 
variations  of  structure  to  be  seen  in 
thè  various  pavilions.  It  is  never 
then  a  matter  of  an  abstract  collec¬ 
tivity,  but  rather  thè  defìnition  of 
a  particular  way  of  life  in  thè  light 
of  situations  and  conditions  of  a 
more  generai  character.  But  all  these 
problems  fìnd  expression  in  thè 
need  for  a  coherence  through  which 
«  style  »  immediately  becomes  part 
of  an  emphasis  on  content  and  on 
a  moral  critique  of  architecture. 
Function  is  not  unrelated  to  nature, 
environment  and  psychology;  and 
structure,  as  thè  realization  of  func¬ 
tion,  gradually  expresses  thè  change 
of  thè  same  research  into  different 
perspectives.  The  Villa  Venosta 
(1936-1937)  emphasizes  thè  psycholo- 
gical  relations  between  man  and 
nature,  whereas  respect  for  nature 
was  to  be  seen  in  thè  Town-Plan  for 
thè  Island  of  Elba,  at  thè  Seventh 
Triennial,  1939. 

Nature  is  here  mostly  thè  adapta¬ 
tion  of  architecture  to  thè  landscape 
in  its  most  secret  sense,  in  which  it 
becomes  confused  with  human  acti¬ 
vities.  Correlatively,  collectivity  is 
not  a  closed  form  nor  a  guarantee 
of  a  pacific  solution.  In  thè  Tomb  of 
Scotellaro  (Tricarico,  Matera  1957) 
thè  secret  song  of  thè  country- 
side  joins  thè  ancient  and  yet 
ever-fresh  drama  of  mankind.  Thus, 
thè  collectivity  can  become  a  collec- 


tive  drama  or  tragedy.  The  intuitive 
and  rational  purity  of  thè  first  bril- 
liant  synthesis  which  won  thè  BB 
PR  an  international  reputation,  The 
Heliotherapy  Resort  at  Legnano 
(1939)  is  deeply  echoed  in  thè  essen- 
tially  ascetic  severity  of  thè  Monu- 
ment  for  Italians  who  died  in  Ger- 
man  concentration  camps  (Milan, 
1946). 

No  rigid  interpretations  of  functio- 
nalism  are  possible,  for  it  is  not 
an  abstract  rationalistic  formula; 
rationalism  and  objectivity  are  mo¬ 
ral  values  which  express  thè  truth 
that  is  realized  in  a  construction.  In 
other  words,  thè  ”  essence  "  of  ra¬ 
tionalism  and,  consequently,  its 
«  function  »  are  to  be  founded  in  thè 
very  sense  of  individuai  and  collec- 
tive  human  life.  Form  is  thus  seen 
as  thè  reality  of  objective  content 
and  thè  rejection  of  contingent  «  fa¬ 
ste  »  (an  attitude  to  be  seen  since 
1933  in  thè  Villa  Morpurgo  at  Opici- 
na  in  Carso).  This  does  not  prevent 
function  from  becoming  poetry,  and 
not  only  implicit  poetry  relating  to 
particular  purposes,  but  thè  poetry 
of  thè  life  and  death  of  man  work- 
ed  into  thè  nature  of  thè  landscape 
and  thè  dialectic  of  history.  The  ex¬ 
ai  tation  of  thè  «  Monument  for  Ita- 
tians  who  died...  »  and  thè  «  poe¬ 
try  »  of  thè  Tomb  of  Rocco  Scotella¬ 
ro  are  witnesses  that  function  is  na¬ 
ture  and  history;  and  that  it  fits  in¬ 
to  thè  drama  of  thè  individuai  and 
of  man  in  generai. 

The  memory  of  these  dead  becomes 
a  support  in  our  lives,  and  thè  mo- 
numents  a  rebirth  of  thè  past  in 
thè  present,  inasmuch  as  it  is  thè 
life  of  thè  past  as  it  lives  in  us,  thè 
life  of  tradition  in  thè  renewal  of 
man  in  clarity  and  truth.  Significan- 
tly,  one  of  thè  chapters  of  Rogers’ 
book  «  Our  responsibility  towards 
tradition  »  was  inspired  by  Rocco 
Scotellaro,  whose  «  honest  message 
■  reaches  us  from  beyond  thè  tomb  » 
(pg.  296).  Elsewhere,  Rogers  writes, 
«  No  work  is  truly  modera  which 
does  not  have  authentic  foundations 
in  tradition,  and  yet  old  works  have 
contemporary  meaning  as  long  as 
they  are  capable  of  resounding  to 
our  voice;  in  this  way,  outside  of 
chronology,  we  can  examine  archi- 
tectonic  phenomena  in  thè  immedia¬ 
cy  of  its  being  today.  And  if  thè 
dead  an  thè  living  co-exist  in  our 
spirits,  where  are  thè  boundaries 
between  living  men?  »  For  a  con¬ 
crete  example,  of  this  credo  one 
need  only  examine  thè  BBPR’s 
Tomb  of  Rocco  Scotellaro. 


As  we  have  seen,  rationalism  as 
seen  in  objective  functionalism,  far 
from  excluding  poetry,  implies  it; 
it  may  even  imply  poetry  as  «  sent- 
iment  ».  But  this  is  a  sentiment 
which  lives  in  rationalism.  Rogers 
writes,  «  The  moral  meaning  of 
feeling  becomes  so  clear  that  it  deter- 
mines  a  rational  decision  »  (pg.  221), 
and  again,  «  architecture  is  a  conti- 
nuous  tendency  towards  a  distant 
and  difficult  goal  in  which  values 
balance  one  another  off»  (pp.  233). 
The  open  rationalism  of  thè  BBPR 
is  then  a  functionalism  in  which 
function  is  understood  in  thè  widest 
sense  —  in  thè  naturai,  psychologi- 
cal,  historical,  and  human  senses. 
Structure  has  no  meaning  per  se: 
structure  is  a  function  of  thè  archi- 
tectural  idea  seen  as  a  «  rational 
goal  »,  an  idea  which  lives  in  parti- 
cular  and  environmental  forms  in 
thè  reality  of  history. 

Thus,  thè  BBPR  regards  architect¬ 
ure  not  as  an  exercise  in  acrobatics 
but  as  a  means  towards  an  architec- 
tonic  solution.  This  may  be  seen  in 
thè  Quarter  of  employees  houses 
(Milan,  1945-1952),  thè  problem  of 
which  was  to  construct  a  small 
quarter  with  a  great  density  of 
buildings.  Notable  here  is  thè  use  of 
pre-fabricated  parts.  An  analogous 
relationship  between  structure  and 
expression  is  to  be  seen  in  thè  Con- 
dominium  of  Piazza  S.  Erasmo 
(1947-1948),  in  which  a  zone  in  thè 
centre  of  Milan  was  re-constructed 
with  two  different  environmental 
expressions:  towards  via  Borgonuo¬ 
vo  a  Casa  di  abitazione  (House) 
1949  reflects  thè  traditional  setting 
with  brick  walls;  towards  piazza  S. 
Erasmo  reinforced  Concrete  is  used. 
The  harmonization  of  thè  generai 
structure  with  particular  functions 
is  also  documented  in  thè  Post  Buil- 
ling  for  thè  E  42  ( 1939-1940),  and  be¬ 
comes  a  synthesis  of  spatial  freedom 
and  functional  use  of  pre-fabricated 
elements  in  thè  U.S.A.  Pavilion 
(Ninth  Triennial  1951).  «  Spatial  free¬ 
dom  »  is  coordinated  both  with 
stardardized  elements  in  thè  Service 
Station  for  thè  Aquila  Company 
(Trieste-Grumola,  1953),  and  with 
such  unusual  subjects  as  thè  Laby- 
rinth  for  boys  (Tenth  Triennial 
1954).  The  labyrinth  also  attemps  a 
solution  to  thè  problem  of  a  synth¬ 
esis  of  thè  arts  with  thè  drawings 
S.  Stéinberg  and  thè  mobile  scul¬ 
ture  of  A.  Calder. 

This  respect  for  thè  environment 
was  present  in  thè  BBPR  even  when 


this  problem  was  not  widely  known, 
as  can  be  seen  in  thè  Cloisters  of 
St.  Simpliciano  (Milan,  1939).  In  via 
Bigli,  in  Milan,  thè  restoration  of 
thè  Palazzo  Ponti  reintegrates  thè 
originai  space  of  Bramante’s  court- 
yard.  And  here  thè  problem  of 
environment  is  linked  to  thè  problem 
of  tradition,  becoming  thè  problem 
of  consonance  or  «  resonance  »  with 
thè  style  of  a  city.  Something  not 
unlike  this  occured  in  thè  rebuild¬ 
ing  of  thè  Little  Theatre  of  thè  City 
of  Milan  (Rogers-Zanuso,  1952)  in 
which  thè  shape  of  thè  roofing  sugg- 
ests  thè  Elizabethan  theatre.  An 
atmosphere  redolent  of  thè  Canadian 
«  world  »  may  perhaps  be  found 
in  thè  Canadian  Pavilion  (thè  Ve- 
nice  Biennal,  1958),  in  which  thè 
requirements  of  an  «  exhibit  »  are 
harmonized  with  a  sense  of  open 
space  and  thè  life  of  nature. 

A  clear  concept  of  function  involves 
a  certain  breaking  up  of  spatial  li- 
mits;  in  this  way  a  functionalist 
theme  can  give  rise  to  an  almost 
complete  freedom  (The  Olivetti  Sto- 
re,  New  York,  1954).  On  thè  other 
hand  «  total  »  freedom  may  in  turn 
be  placed  at  thè  Service  of  a  speci- 
fic  function  like  that  of  thè  conser- 
vation  of  a  monument  as  it  relates 
to  thè  popular  understanding  of  a 
museum  (restoration  of  thè  Muse- 
ums  of  thè  Castello  Sforzesco,  Mi¬ 
lan,  1954-1956). 

The  need  for  coherence  compels  thè 
BBPR  towards  a  subtle  play  of 
«  shading  »  which  is  sometimes  ex- 
aggerated,  both  in  its  generai  Sol¬ 
utions  and  in  every  detail.  Their 
techniques  generally  tend  towards 
thè  most  advanced,  without  exalting 
technique  for  itself.  A  shading  of 
this  kind  is  possible  by  means  of  a 
continually  variation  in  thè  applica¬ 
tion  of  technical  devices,  and  these 
must  harmonize  with  thè  environ¬ 
ment,  no  matter  how  vast  and  va- 
ried.  It  is  because  it  is  conceived 
in  this  way  that  functionalism  be¬ 
comes  so  open,  dynamic  and  dialec- 
tic  as  to  be  unable  to  dose  itself 
off  in  a  preconceived  formula,  and 
must  be  expressed  in  thè  various 
Solutions  of  thè  same  tendencies. 
It  would  therefore  be  an  error  to 
isolate  completely  an  achievement 
of  thè  BBPR  from  thè  tone,  charac- 
ter  and  intentions  of  all  Works.  It  is 
quite  naturai  that  this  should 
happen  in  a  work  conceived  from 
thè  very  beginning  as  work  in 
progress. 


The  Torre  Velasca  (Velasca  tower) 
(1955-1958)  must  not  be  considered 
in  relation  to  what  has  been  said, 
as  a  definitive  solution.  It  witnesses 
a  continuity  of  intention  traceable 
to  thè  Heliotherapy  Resort  at  Legna¬ 
no.  The  form  of  thè  Tower  (a  re- 
stricted  space  at  thè  base)  origina- 
tes  in  a  functionalist  interpretation 
of  thè  surrounding  urban  space  and 
in  distributive  requirements  (shops 
at  thè  base,  dwellings  at  thè  top 
with  ampie  Services  and  balconies). 
But  at  thè  same  time  thè  shape  is 
«  allusive  »  and  tries  to  express  a 
functionalism  in  thè  widest  sense, 
one  which  blends  with  thè  at¬ 
mosphere  of  thè  city  of  Milan. 

This  atmosphere  has  an  historical 
character.  It  thus  happens  that  a 
modern  technique  which  wishes  to 
fully  inherit  thè  patrimony  of  ratio¬ 
nalism  seeks  to  recali  (not  to  re- 
peat)  in  modern  forms  a  tradition, 
without  discarding  severity  of  me- 
thod.  This  is  certainly  not  a  «  revi¬ 
val  »,  but  rather  thè  will  to  create 
a  technical  artistic-cultural  synthesis. 
Fundamentally,  thè  problem  of  thè 
Torre  Velasca  is  that  of  synthesiz- 
ing  rationality  and  evironment,  tech¬ 
nique  and  history,  scientific  univer- 
sality  and  regional  urban  reality;  a 
problem  characteristic  of  all  con- 
temporary  culture.  The  Torre  should 
be  considered  as  thè  architectonic 
expression  of  a  problem  which  has 
reached  full  maturity,  and  this 
should  be  considered  in  judging  its 
importance  and  value.  Against  thè 
background  of  BBPR’s  total  activi- 
ty  it  is  perfectly  coherent;  in  rela¬ 
tion  to  future  possibilities,  its 
meaning  will  appear  all  thè  more 
positive  insofar  as  it  succeeds  in 
leading  to  a  careful  reappraisal  of  mo¬ 
dern  architectonic  values.  The  worst 
use  that  could  bè  made  of  it,  would 
be  to  consider  it  as  thè  end  of  thè 
«  modem  movement  »,  as  a  return, 
or  rather  as  a  continuity  which 
might  crystallize  into  a  reaction. 

Actually,  thè  Torre  expressed  thè  ex- 
treme  limit  of  a  quest,  thè  furthest 
point  of  a  dialectical  equilibrium. 
The  dynamism  of  thè  BBPR,  trae 
to  itself  in  its  own  continuity 
understood  as  continuity  of  renewal, 
will  résumé,  through  thè  Torre  Ve¬ 
lasca,  its  way  towards  a  new  aspect 
of  organic  synthesis,  which  now 
appears  potentially  present  and  will 
leave  no  room  for  evasive  and  ana- 
chronistic  interpretations. 


Ronald  Rainer 


The  Vienna  Townhall 

(page  116) 

Since  a  few  years  everywhere  is 
making  itself  felt  thè  need,  both 
social  and  economie,  of  constructing 
municipal  buildings  that  may  allow 
ever  wider  sections  of  thè  populat- 
ion  to  meet,  either.  in  private  or 
in  public.  For  thè  time  being  it 
seems  that  thè  main  interest  is 
for  sporting  events.  In  Vienna, 
however,  it  was  considered  necess- 
ary  to  be  able  organizing  in  thè  same 
place,  besides  such  sporting  mat- 
ches,  conventions,  exhibitions,  give 
plays  and  concerts  and  therefore 
thè  Towhall  should  fnLfi.il  all  these 
needs. 

A  building  was  therefore  conceived 
whose  internai  arrangement,  easily 
adaptable,  can  be  used  for  various 
purposes. 

The  floor  of  thè  main  hall  is  fìtted 
with  a  refrigeration  plant  so  that 
in  any  season  there  can  be  held 
skating  contests.  The  stands  are  ar- 
ranged  around  an  arena  and  are 
movable;  they  can  be  either  remo- 
ved,  e.g.  for  a  cycling  race  or  an 
exhibition,  or  else  arranged  as  a 
staircase  on  one  side  if  need  be. 
On  thè  other  hand  on  both  sides 
of  thè  arena  a  curtain  can  be  low- 
ered  from  thè  ceiling  hiding  thè 
concrete  stands  that  are  mounted 
on  metal  bases.  The  hall  dimen- 
sions  are  in  this  way  reduced  for 
concerts  or  films  shows. 

Lighting  is  through  a  circular  ramp 
around  thè  ceiling  and  by  projectors 
placed  in  thè  walls  so  that  every 
space  of  thè  arena  is  well  lighted. 
Openings  in  thè  roof,  made  by 
three  decreasing  steps,  allow  aere- 
ation  through  automatic  fans.  The 
main  hall  and  its  annexes,  as  well 
as  thè  gymnasium,  restaurant  and 
cloakrooms  have  an  indipendent  hot 
air  heating,  ventilation  and  condi- 
tioning  plant,  while  thè  administra- 
tive  rooms  have  their  own. 

The  gymnasiums,  basket-ball  hall, 
thè  skating-rink  were  built  before 
thè  main  hall  and,  consequentely  it 
was  forseen  using  them  not  merely 
for  sporting  events  but  also  for 
concerts,  lectures,  etc.  It  is  now 
to  be  hoped  that  they  shall  be  used 
for  their  primary  object. 

Since  for  each  single  hall  a  diffe- 
rent  usage  had  been  forseen,  their 
form,  naturai  and  artificial  lighting, 


building  materials,  Windows  paint- 
ing,  wallfacings  have  been  specially 
suited  to  thè  various  needs.  Acou- 
stics  has  been  studied  with  parti- 
cular  care.  Each  detail  is  rational 
and  has  been  studied  with  great  at- 
tention  so  that  is  has  been  possible 
avoiding  that  feeling  of  oppression 
that  big  halls  in  elegant  and  slight 
buildings  often  give. 


Carlo  L.  Ragghiane 


The  new  Scarpa’s  shop 
in  Vellico 
(page  128) 

The  intuition  of  thè  artist  vitalizes, 
transforms,  renews  thè  living  world, 
revives  even  that  which  has  esta- 
blished  itself  in  our  consciousness 
with  thè  appearence  of  perennial 
stability,  modifying  what  might  ha¬ 
ve  been  thought  an  objective  form 
or  a  transcendent  condition. 

When  I  saw  this  «  Olivetti  Shop  » 
for  thè  first  time,  closed  like  a  sa¬ 
fe  behind  its  fence,  I  could  hard- 
ly  make  out  its  relationship  to  thè 
Square,  nor  its  profound  assimila- 
tion  of  some  of  thè  most  originai 
and  characteristic  eiements  of  its 
great  tradition.  During  a  subsequent 
visit  I  realized  that  many  aspeets 
of  thè  work  were  fundamental  and 
had  been  present  from  thè  beginn- 
ing.  And  this  was  confirmed  by  thè 
popular  reference  to  it  as  thè  «  Bo- 
ca  de  Piazza». 

To  thè  side  of  thè  square  there  was 
a  nameless  alley  with  a  utility  ba- 
rely  expressed  by  thè  insipid  exten- 
sion  of  stylistic  forms  having  noth- 
ing  to  do  with  thè  structure  and 
thè  life  of  thè  place.  This  was  the¬ 
re,  or  rather  is  stili  there,  in  thè 
sense  that  it  exists,  even  now;  ex- 
cept  that  thè  Corte  del  Cavalletto 
has  lost  all  its  passive  qualities 
and  impersonality  and  has  been  re- 
bom  as  an  integrai  part  of  a  group 
which  is,  first  of  all,  a  positive  and 
active  contribution  in  town-plann¬ 
ing  to  thè  Piazza  San  Marco. 

It  may  seem  surprising,  however 
accustomed  we  may  be  to  «  sur- 
prises  »  of  this  kind,  to  recognize 
thè  fullness  with  which  this  shop 
has  become  assimila  ted  by  thè  sur- 
roundings,  as  if  it  were  sponta- 
neously  naturai  or  had  always  been 
there.  And  these  surroundings  of  thè 
Piazza,  of  thè  most  sigular  in  all 
architecture,  are  such  as  to  seem 


inviolable.  To  think  that  a  modera 
architect  was  able,  with  an  act  of 
profound  comprehension,  to  add  to 
this  setting  with  an  act  of  new  and 
free  creative  energy,  gives  thè  mea- 
sure  of  its  importance. 

Conventional  concepts  as  to  interior 
and  exterior  are  inadequate  to  ex- 
plain  thè  peculiar  novelty  of  this 
work.  The  artist  has  completely  re- 
newed  thè  matrix  of  thè  idea  un- 
derlying  thè  old  building,  making 
a  small  square  completely  open  to 
view,  which  can  be  swept  by  thè 
eye  throughout  its  lenght  and  height. 
The  arcade  and  thè  Corte  del  Ca¬ 
valletto,  which  before  had  been  de- 
tached  from  thè  Piazza  and  alien 
to  its  life  and  form,  have  been  ma¬ 
de  an  essential  condition  fiaterai) 
to  thè  visual  continuity  of  thè  squa¬ 
re.  In  appropriating  thè  idea  of  thè 
unimportant  old  fissure  of  thè  Ca¬ 
valletto,  thè  artist  has  drawn  up  thè 
terms  necessary  for  thè  perfect  exe- 
cution  image  and  function  together 
of  thè  «  shop  ».  What  counts  here 
is  that  thè  interior  of  thè  «  shop  » 
has  thè  same  structural,  visual  and 
spatial  valence  as  thè  arcade  and 
thè  square.  Interior-exterior  if  you 
will,  but  is  this  not  a  definition 
which  suits  thè  piazza-hall?  This  al- 
most  ineffable,  because  radicai,  har- 
mony  is  to  be  seen  not  only  during 
thè  busy  hours  of  thè  day,  but  even 
when  thè  square  is  deserted,  or  dur¬ 
ing  thè  night. 

«  Crosera  »  :  an  old  dictionary  of  thè 
Venetian  language  defines  this  as 
a  «  Crossing,  a  place  where  two, 
three  or  more  streets  meet;  thè 
wing  of  a  church  ».  This  implies 
movement,  circulation,  human  pre- 
sence,  social  life  in  a  homogeneous 
space.  Well,  let  it  be  «  Crosera  » 
then;  for  this  work  of  architecture 
is  in  no  sense  individualistic,  au- 
tobiographic,  or  solipsistic,  as  so 
much  in  art.  Quite  thè  contrary,  it 
is  incònceivable  as  anything  else 
than  thè  busy  centre  where  men 
communicate,  and  was  so  arranged 
from  thè  very  beginning.  This  gi¬ 
ves  it  its  almost  inexplicable  charm 
and  wins  thè  sympathy  even  of 
those  who  are  unable  to  connect 
thè  psychological  effect  received 
with  thè  human  content  of  thè  set¬ 
ting. 

Among  thè  few  things  that  Scarpa 
said  to  me  in  showing  me  his  «  Oli¬ 
vetti  shop  »  was  this  :  that  he  built 
it  as  a  setting  for  thè  statue  of  Via- 
ni.  This  is  trae  and  it  is  not  trae  : 
or  rather,  he  needed  Viani’s  sta¬ 
tue,  and  in  comprehensively  adop- 
ting  it  as  an  indispensable  compo- 


nent  of  his  formai  elaboration,  he 
strengthened  it,  exalted  it  with  thè 
sincere,  profound  homage  of  artist 
to  artist  ;  this  is  quite  rare  and  also 
helps  to  establish  that  exceptionally 
human  atmosphere  in  which  thè 
work  of  art  was  thought  out  and 
developed. 

Scarpa  has  placed  Viani’s  statue  in 
an  isolated  space  all  its  own,  over 
a  mirrar  of  water  and  black  mar- 
ble  which  takes  on  another  dimen- 
sion  in  depth,  and  while  he  gives 
thè  statue  an  extraordinarily  vivid 
base,  such  as  we  shall  not  find  in 
any  other  work  of  modern  sculptu- 
re,  he  also  puts  it  in  thè  most 
«  strategie  »,  most  inevitable  point 
of  view;  at  thè  point  of  convergen- 
ce  of  all  exter ior  and  interior,  la- 
teral  and  vertical  views.  Scarpa  vi- 
sually  isolates  it  in  an  interior  set- 
ting  (this  is  thè  reason  for  his  ap¬ 
parenti  inexplicable  utilization  of 
water  —  that  one  has  to  move  aro- 
und  thè  statue),  and  prescribes  an 
obligatory  path  according  to  thè  for¬ 
mai  development  of  thè  work  of 
sculpture,  in  a  place  where  one  has 
no  choice  but  to  circle.  And  as  thè 
Viewer  circles,  thè  statue  is  seen 
against  its  whole  exterior  back¬ 
ground,  including  Scarpa’s  work, 
thè  arcade,  piazza,  lateral  courtyard, 
etc;  conversely,  from  any  point  in 
thè  exterior  setting  thè  statue  is 
framed  in  keeping  with  thè  most 
powerful  and  integrai  development 
of  its  view. 

This  work,  then,  is  in  no  sense  like 
thè  many  caSes  of  association  bet- 
ween  architecture  and  sculpture,  in 
which  one  or  thè  other  becomes  an 
accessory,  and  thè  relationship  is 
material  or  extrinsic.  Here,  thè 
choice  and  location  of  thè  statue 
along  with  considerations  of  its  sur- 
roundings  have  been  fitted  into  a 
coherent  process  which  touches  thè 
essential  aspect  of  thè  architectonic 
image. 

The  internai  architecture,  which  is 
almost  inconceivable  outside  of  its 
nexus  with  thè  Piazza,  carries  for- 
ward  in  a  differnt  functional  situa- 
tion  its  primordial  characteristics. 
It  is  not  blocked,  divided  up,  or  clo- 
sed  off;  it  has  no  static  condi tion 
(therefore,  any  fixed  photographic 
documentation,  however  intelligent 
and  well-exectuted,  as  they  are  in 
this  feature,  must  betray  or  limit 
a  proper  study  of  thè  work).  None 
of  thè  practical  functions  have  been 
avoided  or  forgotten,  but  it  is  stri- 
king  how  thè  interior  has  thè  same 
circularity  of  movement  we  noticed 
in  its  relationship  with  thè  outsi- 


thout  a  doubt  that  thè  highly  natu¬ 
rai  and  spontaneous  penetration  of 
thè  outside,  in  carrying  in  thè  men- 
tal-visual  continues  in  a  strictly 
analogous  way  in  thè  shop  by 
means  of  a  variety  of  factors  all  of 
which  converge  towards  a  single 
goal:  a  unity  of  setting  emphasized 
by  lateral  openings,  ramifìcations  of 
certain  lower  fugai  perspectives, 
thè  rhythmic  concatenation  of  thè 
stairs,  and  thè  presence  of  actual 
upper  level  passageways  (open  gal- 
leries  which  echo  thè  Palazzo  Du¬ 
cale  with  its  terraces  and  polyvisual 
perspectives). 

Undoubtedly,  this  kind  of  tmified 
recapitulation  of .  interior  space, 
this  living  osmosis  with  thè  outside 
can  be  explained  by  Scarpa’s  love 
for  thè  work  of  Wright.  But  Scar¬ 
pa’s  inspiration  is  nourished  by  an 
environment'  which  he  has  in  his 
blood  —  thè  structures  and  forms 
which  go  back  to  thè  earliest  days 
of  Venetian  architectonic  history. 
This  aesthetic  subjectivity,  howe¬ 
ver,  is  not  due  to  thè  personal  effect 
of  these  cultural  precedents,  nor  to 
Scarpa’s  profund  sense  of  town- 
planning;  that  is  to  say,  not  to  these 
elements  alone.  The  circulation,  thè 
continuity,  thè  vital  rhythm  so  typi- 
cal  of  these  work  spring  from  a  di¬ 
scipline,  a  classical  mentality  which 
recalls  closely  many  of  Palladio’s 
architectonic  Solutions.  There  is  no- 
thing  here  that  could  be  called 
vague  or  rootless,  nor  anything  pre- 
dominantly  psycho-aesthetic  in  ar¬ 
chitecture  of  this  kind.  Only  rarely 
does  it  indulge  in  feeling  and  fan- 
tasy  and  never  to  thè  point  of  di- 
sturbing  thè  senses,  never  to  excess  ; 
for  at  thè  same  time  that  it  moves 
one,  defines  and  writes  in  thè  most 
human  of  terms,  or  rather  those,  of 
thè  world  of  communicatión  and  in- 
tellectual  exchange;  at  thè  same 
time  that  every  detail,  every  joint, 
every  modulation  of  form  is  quali- 
fied  by  extreme  rigour  and  serious- 
ness  —  nothing  has  been  overlooked 
as  regards  its  everyday  purpose  as 
a  building,  which  is  respected  in 
its  organic  integrity  as  are  few 
other  buildings,  and  is  understood 
and  transfigured,  but  never  overw- 
helmed  or  scomed. 

This  intimate  discipline,  which  im- 
plies  complete  self-possession  both 
in  respect  of  inspiration  and  mind, 
mature  artistic  mastery,  and  singu- 
lar  equilibrium,  may  be  seen  in  thè 
fundamental  scheme  of  architecto¬ 
nic  rhythm.  Continuity  is  neither 
flight  nor  evasion  (and  therefore 
there  is  no  pain  in  this  expression, 


nor  sensual  immediacy),  thè  going 
and  coming,  thè  flow,  thè  perpetuai 
rebound  which  make  up  thè  thè 
formai  Constant  of  this  creation  ha¬ 
ve  been  worked  together  into  a 
rhythmical  metre  which  excludes 
them  from  any  possibility  of  mea- 
ning  different  or  extraneous  to  thè 
reai  process.  It  is  clear  that  this 
continuous  «  circular  »  movement  of 
thè  interior  is  based  on  thè  recipro¬ 
cai  polarity  of  two  centers,  thè  self- 
propelled  statue  by  Viani  with  its 
panoramic  and  vertical  space,  rein- 
forced  by  thè  large  detached  pillar 
and  thè  approach  stairway,  or  ra¬ 
ther  thè  rhythmical  connexions  with 
thè  whole  spatial  volume  projected 
from  below,  cut  in  half  to  doublé 
its  strength  (as  happens  in  certain 
Romanesque  churches  at  thè  access 
to  thè  crypts),  and  swept  forward 
in  thè  balanced  thrust  of  thè  lan- 
ding  stages. 

It  should  be  understood,  however, 
that  this  basic  relationship  is  to  be 
seen  only  in  movement,  only  in  vi¬ 
sual  development,  as  an  intimately 
dynamic  phenomenon;  for  no  sta- 
tionary  point  of  this  work  of  archi- 
'  tecture  affords  a  single  view  of  thè 
two  centers,  thè  reciprocai  value  of 
which  can  only  be  perceived  by  thè 
moving  spectator. 

Without  this  vital  distribution  of 
spaces  and  volumes,  without  thè 
marked  presence  of  thè  landings 
and  thè  staircase,  all  this  might 
even  seem  charged  with  excessive 
power;  and  it  must  be  admitted 
that  to  some  extent  it  might  strike 
thè  educated  observer  as  being  just 
a  bit  excessive,  were  it  not  for  two 
considerations:  one,  that  we  have 
here  a  work  of  sculpture  or  archi¬ 
tecture —  whichever  you  would  cali 
it  —  exceptional  in  itself  ;  two,  that 
it  gives  us  thè  measure  of  thè  li- 
mits  to  Scarpa’s  imagination. 

A  compositional  compendium,  such 
as  this  «  Olivetti  shop  »  in  Venice, 
and  its  representation  in  thè  stair¬ 
case,  assure  us  that  thè  dimensio¬ 
nai  limits  within  which  Scarpa  has 
so  far,  for  practical  reasons,  had  to 
work,  is  not  his  insuperable  stature 
as  a  refìned,  highly  cultivated,  and 
extremely  sensitive  «  petit-maitre  »  ; 
he  is  all  this,  without  doubt,  as  thè 
projection  of  one  of  thè  finest  and 
most  originai  intelligences  working 
with  form  that  I  know,  but  he  is 
also  long-sighted  from  his  intel- 
lectual,  civil  and  technical  expe- 
rience,  he  possesses  that  faculty 
which  we  cali  thè  vocation  (but 
which  is  also  conscious  prepara- 
tion)  of  unifying  thè  most  tangled 


and  complex  terms  of  a  problem 
into  a  synthesis  thè  simplicity  of 
which  is  amazing;  this  is  also  due 
in  part  to  thè  fact  that  this  newly 
coined  formulation  is  discovered  to 
be  an  originai  artistic  creation. 

The  subtended  polarity  of  thè  two 
generating  centres  of  thè  building 
is  to  be  seen  in  thè  stairway  and  in 
thè  metal  supports,  which  coincide 
with  thè  longitudinal  axis  of  thè 
entire  planimetrical  composition  ; 
or  rather,  strongly  fìx  this  axis  as 
an  oblique  rising  line  dividing  spa¬ 
ce,  just  as  thè  two  pillars  of  thè 
forward  part  mark  it  yertically.  But 
this  polarity  is  in  no  sense  mecha- 
nical  or  static  :  it  has  instead  beco- 
me  thè  fundamental  motif  of  thè 
vigorous  asymmetrical  movement 
and  thè  controlled,  continuous  and 
dialectical  dynamics  of  these  model- 
led  spaces  and  volumes.  Thus  thè 
rhythm  of  thè  stairway,  throughout 
its  stereometrical  development,  has 
been  created  with  wonderful  for¬ 
mai  coherence  as  a  kind  of  indica¬ 
tive  composition  of  aesthetically 
personalized  space,  tracing  all 
plans,  volumes  and  directions  with 
significance,  establishing  itself  as 
thè  place,  or  rather  as  thè  epicen- 
tre  in  which  man  is  inevitably  iden- 
tified  with  thè  architectonic  con- 
struction  and  cannot  but  take  part 
in  thè  aesthetic  process  which  has 
been  developing,  in  exactiy  those 
terms  and  according  to  that  orde- 
red  development. 

But  apart  from  this  homogeneity  of 
substance  with  thè  quality  of  thè 
whole  building,  thè  stairway  is 
beautiful  in  itself  as  a  purely  pla- 
stic  work,  although  it  is  anything 
but  a  fragment.  And  I  am  convinced 
that  thè  propinquity  of  Viani’s  sta¬ 
tue  acted  as  a  stimulus  on  Scarpa, 
urging  him  on  to  thè  pitch  essen- 
tial  to  thè  expression  of  a  form 
which  in  style  and  height  of  inspi- 
ration  equals  thè  other,  though  in 
a  different  medium. 

One  need  only  consider  a  repertory 
of  buildings  by  kind  or  class  to 
realize  immediately  both  thè  singu- 
larity  (even  in  thè  category  of  func- 
tional  buildings)  and  thè  transcen- 
dence  of  form  over  function. 

How  often  have  we  seen  thè  stair¬ 
way  (as  well  as  thè  bridge)  treated 
as  a  simple  stitching  of  elements, 
as  a  mere  vehicle  of  passage,  wi- 
thout  any  expressive  content,  even 
in  thè  work  of  thè  greatest  names 
in  modem  architecture?  Scarpa’s 
stairway,  however,  imposes  itself 
clearly  as  an  element  in  its  own 
right,  and  thè  least  bit  of  attention 


to  its  plastic  composition  is  enough 
to  grasp  its  meaning.  For  when  one 
goes  up  these  stairs  or  moves 
around  them  on  all  sides,  one  is 
struck  by  thè  extreme  flexibility  of 
its  design,  by  its  leavening  balan- 
ces,  and  its  subtle  modulations  of 
theme;  and  then  there  can  no  lon- 
ger  be  any  douby  that  we  have  he- 
re  not  only  a  work  of  unquestiona- 
ble  unity  but  also  of  a  lyrical  soa- 
ring  quality. 

The  formai  richness  of  this  work 
and  its  controlled  sublimation  of 
style  must  not,  however,  be  confu- 
sed  with  formalism.  The  content 
of  this  plastic  or  architectonic  work 
is  not  thè  study  of  compositional 
volumes  —  however  lovingly  carried 
out  —  nor  thè  function  of  low-cost 
construction.  These  elements,  ra¬ 
ther,  merge  in  an  inspiration  which 
transcends  them.  This  stairway,  in 
its  context  of  animated  space,  may 
be  also  considered  a  chair,  a  man- 
tlepiece,  a  support  (in  being  a  kind 
of  watershed  of  visual  planes  and 
movements);  this  stairway,  to  put 
it  simply,  has  not  been  made  only 
for  feet  but  for  thè  whole  psycho- 
physical  organism  of  man,  for  even 
his  higher  faculties,  and  it  satisfies 
them. 

The  function  of  this  stairway  has 
thus  been  enlarged  to  consider  thè 
needs,  gestures  and  situations  of 
man  in  an  environment,  and  this 
has  determined  thè  steps  one  takes 
along  thè  stairway,  which  are  plea- 
santly  graded,  easy  and  safe,  and 
are  suited  to  thè  corporeal  articu- 
lation  of  man.  It  is  in  this  profund 
humanization  of  thè  instrument 
that  we  find  thè  authentic  content 
of  this  work. 
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Dalla  operazione  più  semplice  alla 
più  complessa,  dalla  addizionatri¬ 
ce  a  mano  al  calcolatore  elettrico, 
alla  calcolatrice  superautomatica 
scrivente  a  due  totalizzatori:  per 
ogni  compito,  dove  si  richieda 
sicurezza  e  velocità  di  calcolo, 
documentazione  scritta  e  possibi¬ 
lità  di  controllo  delle  operazioni, 
Olivetti  produce  uha  serie  di  mac¬ 
chine  provate  da  un  decennio  di 
esperienza  tecnica  e  riconosciute 
da  un  successo  internazionale. 
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die  Ihnen  helfen,  moderne  Wandbekleidungen  zu  finden,  die  dem  heutigen 
Lebensgefuhl  entsprechen  und  den  Wohnstil  unserer  Zeit  repràsentieren. 
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^.Olivetti 


Comunicare  è  vivere  nel  pre¬ 
sente.  Idee  e  persone,  cose  e 
parole  percorrono  ormai  ogni 
parte  del  nostro  paese.  Esiste 
ancora  la  ‘provincia’?  Non  si 
può  parlare  di  provincia  dove, 
tra  gli  strumenti  dell'uomo  mo¬ 
derno,  è  di  casa  la  portatile. 

Scrivete  agli  altri,  scrivete  per 
voi,  scrivete  su  questa  portatile, 
che  è  robusta,  agile,  facile. 

Olivetti  Lettera  22 

La  Lettera  22  è  la  macchina  per  scrivere  portatile 
resistente  alla  mano  meno  esperta,  leggera,  di  facile  uso, 
di  nitida  scrittura  e  di  allineamento  costante. 
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LA  PAN  AMERICAN 
PRIMA  CON  I  GRANDI  JETS 
ATTORNO  AL  MONDO! 

Per  la  prima  volta  un  servizio  di  «GIRO  DEL  MONDO»  effettuato  da 
autentici  aviogetti. 

I  più  veloci  anche  per  l'India  e  per  l’Estremo  Oriente,  senza  alcun 
sovraprezzo. 

I  JET  CLIPPERS  *  707  della  Pan  American  servono  ora  anche  Franco¬ 
forte,  Istanbul,  Beirut,  Karachi,  Calcutta,  Bangkok  ed  Hong  Kong  e  con¬ 
giungendosi  a  Tokio  con  la  rete  dei  Jet  Clippers  attraverso  il  Pacifico,  essi 
formano  una  gigantesca  rete  di  quadrigetti  che  avvolge  il  globo. 

La  Pan  American  offre  ora,  anche  sulla  rotta  del  Giro  del  Mondo,  il 
lusso  del  suo  famoso  servizio  President  Special,  oltre  al  ben  noto  servizio 
turistico  a  prezzo  inferiore. 

II  volo  sui  grandi  Jet  Clippers  707  della  Pan  American  —  i  più  grandi 
e  più  veloci  aerei  che  abbiano  mai  volato  sulle  rotte  del  Giro  del  Mondo  — 
è  deliziosamente  riposante,  silenzioso,  confortevole  ed  assolutamente  privo 
di  vibrazioni. 

Perché  viaggiare  diversamente  quando  si  può  usare  la  Compagnia  aerea 
che  è  stata  la  prima  a  fare  del  «  Giro  del  Mondo  »  un  servizio  regolare? 

Consultate  il  Vostro  Agente  di  Viaggio  o  la 
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Carda; 

^IFINESTRAK 


Serramento  a  bilico  orizzontale  con  perno  a  doppia  sede 
munito  di  tenda  alla  Veneziana  con  monocomando.  Dà  la 
possibilità  di  creare  razionali  e  moderne  facciate  per:  uffici, 
alberghi,  ristoranti,  ospedali,  scuole,  locali  pubblici,  .  abita¬ 
zioni  civili,  ville  private;  ecc. 

Massimo  decoro  e  distinzione  delle  facciate. 

La  “  Carda  è  un  quadro.  Tende  alla  Veneziana 


Altimani  non  solo  offre  clichés,  ma  servizi: 
che  si  inseriscono  nella  vita  grafica,  grazie 
alla  costante  collaborazione  dei  suoi  tecnici, 
che  aiutano  alla  migliore  formulazione  dei 
quesiti  e  all'utilizzazione  dei  risultati. 
L’editore,  il  grafico,  il  tipografo,  i  ministeri, 
le  università,  gli  istituti  scientifici,  gli  istituti 
di  credito,  le  scuole,  i  servizi  pubblici,  le 
industrie  meccaniche,  elettriche,  metallur¬ 
giche,  chimiche,  tessili,  alimentari,  i  servizi 
di  pubblicità  e  stampa  sono  alcune  delle 
categorie  e  degli  enti  cui  è  destinato  il 
contributo  dei  clichés  Altimani. 


Altimani  cliché 

milano  -  via  monviso,  41 
tei.  344.137  -  344.138  -  344.139  -  344.170 


Il  marchio  della  XII  Triennale.  Questo  sim¬ 
bolo,  opera  di  Roberto  Sambonet,  è  stato 
tratto  liberamente  da  un  motivo  disegnato  da 
Frank  Lloyd  Wright.  I  tre  elementi  che  gra¬ 
vitano  attorno  ad  un  Unico  centro  ideale,  in¬ 
tendono  rappresentare  l'unità  estetica  e  cul¬ 
turale  delle  arti  contemporanee.  La  XII  Trien¬ 
nale  di  Milano  sarà  inaugurata  il  16  luglio 
1960  al  Palazzo  dell'Arte  al  Parco  e  si^  chiu¬ 
derà  il  4  novembre.  La  Manifestazione  è  l'av¬ 
venimento  culturale  più  importante  del  mon¬ 
do  nel  campo  dell'architettura,  dell'Industria! 
design  e  delle  arti  decorative. 
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.  dimostra  la  sua 

nèll’edilizia  modèrna. 

Le  strutture  portanti 
sono  in  tubi  Dainiine  e  travi  Ilva. 

I  rivestimenti  interni  ed  este 
hanno,  come  elemento  base, 

il  lamierino  Cornu 
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via  Emilia,  211  S.  Lazzaro  di  Savena  (Bologna)  tei.  90.262 


Alessandria  Metro  corso  Savona  8 
Arezzo  Domus  galleria  Guido  Monaco 
Bari  Tre  ar  via  Abate  Gimmo  167 
Bologna  Gavina  piazza  Cavour  1 
Bolzano  Tabarelli  piazza  Walther  8 
Como  Interiors  viale  Varese  61 
Firenze  Studio  blu  piazza  Duomo  35  r 
Genova  Fuselli  e  Profumo  via  Roma  58  r 


Livorno  Giraldi  via  Grande  2 
Lucca  Mariani  piazza  del  Carmine 
Milano  Frangi  via  Verri  8 
Napoli  Eller  piazza  dei  Martiri  54 
Novara  Artecasa  via  Montello  3 
Padova  Artec  via  Altinate  31 
Palermo  Erma  via  XII  Gennaio  9 
Roma  Ardelum  via  due  Macelli  59  i 


luminosità  riposante  e  diffusa 


sicurezza 


vetro  retinato  ondulato 


resistenza  alla  grandine,  al  calore,  al  fuoco 

vetro  retinato  ondulato 


inalterabilità  nel  tempo 
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Milano.  «Il  cantinone»,  a  metà  fra  il  Duomo 
e  la  Scala,  nell'antico  vicolo  dei  magnani 
(stagnai).  Lo  frequentano  studenti  e  operai, 
gli  alpini  e  gli  orchestrali  del  Teatro. 
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L’età  delle  materie  plastiche  risponde  ad  una  esigenza 
che  è  stata  di  pochi  ed  è  oggi  di  tutti: 

avere  una  abitazione  che  non  invecchia 
cioè  una  abitazione  dove  non  si  invecchia. 
Un  tempo  materiali  costosi  perchè  rari, 

oggi  materiali  splendidi  e  durevoli, 
rivestimenti  che  sono  decorazione, 

colori  che  sono  freschezza  e  limpidezza. 
Rivestimenti  per  pareti,  pavimenti,  tubazioni,  profilati, 

corrimani,  battiscopa,  pannelli  fonoassorbenti, 
impermeabilizzante, 

ondulati  stabilizzati  alla  luce  per  copertura 
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Points  de  vue 


1.  Enquète  sur  l’artisanat 


Les  personnes  interrogées  du  monde 
entier  ont  toutes  répondu  avec  em- 
pressement  et  intérèt  à  notre  question- 
naire.  Cela  confirme  l’actualité  et  la 
importance  d'un  problème  que  nous 
avions  posé  dans  les  termes  de  l'exem- 
ple  simplificateur  :  opposition  entre  ar- 
tisanat  et  industriai  design,  mais  qui 
en  réalité  s’étend  à  d’autres  domaines 
de  la  culture,  de  l’activité  de  toute  la 
vie  contemporaine  :  de  celui  de  l'ar- 
chitecture  (où  le  rapport  est  évident) 
à  celui  —  plus  vaste  —  de  la  réorga- 
nisation  de  la  société,  qui  est  en  cours 
depuis  un  siècle,  suivant  les  condi- 
tions  posées  par  le  développement  du 
système  industriel.  Ce  problème  — 
bien  qu’il  ne  soit  pas  spécifiquement 
de  notre  ressort  —  est  néanmoins  im¬ 
plicite  dans  celui  qui  a  forme  l’objet 
précis  de  notre  enquète. 


Nos  correspondants  se  sont  accordés 
en  majorité  sur  deux  points  (essentiels 
à  notre  avis):  en  premier  lieu  la  cons- 
tatation  d’un  état  de  crise  de  plus  en 
plus  ai'gu  (G.  C.  Argan  note  «  ...il  y  a 
une  crise,  un  état  de  ralentissement 
dans  l’industrié  aussi...  »)  ;  en  deuxiè- 
me  lieu,  la  prévision  d’une  coexisten- 
ce  pacifique  et  d’une  collaboration 
active  (là  où  elles  ne  sont  pas  encore 
réalisées)  entre  l'artisanat  et  l’indu¬ 
striai  design.  Remarquons,  à  ce  propos, 
que  l’objection  la  plus  catégorique 
nous  vient  d’Allemagne  («  ...with  thè 
industriai  revolution  every  sound  tra- 
dition  of  originai  craftsmanship  has 
been  destroyed  and  pulled  out  of 
its  roots.  All  attempts  of  reshaping  a 
handicrafts  production  were  basically 
reactionary...  »),  le  pays  qui  le  pre¬ 
mier,  à  travers  la  Bauhaus,  il  y  a 
exactement  quarante  ans,  s’est  posé 
et  a  posé  au  monde  entier  les  mèmes 
problèmes  en  essayant  de  les  encadrer 
et  de  les  résoudre  méthodologique- 
ment,  avec  une  perception  aigue  de 
leur  importance  et  de  leur  caractère 
qu’aucun  autre  institut,  mème  la 
Bauhaus  américaine,  n'a  su  attein- 
dre.  Notons,  entre  parenthèses,  que  la 
majeure  partie  de  nos  correspondants 
n'estime  pas  qu'on  doive  exclure  de 
la  catégorie  artisanale  les  bottiers  et 
les  tailleurs,  les  forgerons  et  les  fer- 
blantiers,  entre  autre:  ce  qui  serait 
juste  si  le  terme  «  artisan  »  n'avait 


voulu  désigner  que  ceux  qui  exercent 
un  métier  manuel.  Dans  le  but  de  dé- 
limiter  le  problème  dans  des  termes 
bien  définis,  nous  avions  voulu  au 
contraire  traiter  dans  notre  en¬ 
quète  de  ce  qu’on  appelle  en  Fran- 
ce  (comme  l’explique  André  Hermant) 
les  «  métiers  d’art  »  :  les  mèmes,  di- 
sons,  que  ceux  qui  jusqu'à  présent 
ont  été  présenté  par  tous  les  pays  du 
monde  à  la  Triennale  de  Milan.  La 
profession  contraire  de  l’industriai  de¬ 
signer  existe  et  s’exerce,  sans  avoir 
falément  recours  à  des  architectes,  à 
des  peintres  ou  à  des  graphiques,  de¬ 
puis  un  siècle  environ,  en  tant  qu’exi- 
gence  fondamentale  de  la  production 
mécanique  de  sèrie:  en  effet,  des 
techniciens  anonymes  ont  toujours 
dessiné  des  modèles  et  des  prototypes 
fonctionnels,  du  navire  à  la  poele.  En 
nous  référant  encore  nécessairement 
à  Gropius  et  à  la  Bauhaus,  nous  avons 
établi  intentionnellement  une  nette  dis- 
tinction  entre  celui  qui  dessine  un 
broc  qui  contienne  de  l’eau  et  celui 
qui  dessine  un  beau  broc  à  eau;  en¬ 
tre  celui  qui  travaille  pour  une  ne¬ 
cessitò  contingente  et  celui  qui  tra¬ 
vaille  pour  l'étemité,  mème  incon- 
sciemment.  Ainsi  nous  avons  voulu 
poser  lé  problème  en  termes  d’es- 
thétique,  comme  l’a  fait  sans  équivo- 
que  Gropius  (suivant  la  trace  de  Van 
de  Velde,  et  malgré  toutes  les  raisons 
sociales  de  son  école)  en  réunissant 
comme  professeurs  à  la  Bauhaus  non 
une  majorité  d’ingénieurs  et  de  techni¬ 
ciens  (auxquels,  au  contraire,  ont  sur- 
tout  recours  aujourd’hui  toutes  les 
écoles  d’ industriai  design),  mais  les 
peintres  européens  les  plus  significa- 
tifs  de  l’époque,  qui  opéraient  (voir 
l’exemple  de  Klee  et  de  son  étude 
méthodiaue  des  tissus  et  des  matiè- 
res  textiles)  une  transposition  minu- 
tieuse,  raisonnée  et  extrèmement  sen- 
sible  de  la  «  pratique  »  artisanale  dans 
le  domaine  industriel,  offrant  ainsi 
implicitement  une  solution  indirecte 
des  questions  sociales  s’y  rapportant. 
Ce  qu’on  appelle  la  forme  utile  exis- 
tait,  en  tant  que  solution  technique 
du  problème  du  standard,  bien  avant 
que  les  peintres  et  les  architectes  ne 
s’en  occupassent;  et  déterminait  dans 
la  variation  de  ses  lignes  ces  «  oscil- 
lations  du  goùt  »,  qui  sont  sur  le  pian 
historique  l’écho  inconscient  bien  que 
fidèle  de  la  «  forme  »  pure  et  désinté- 
ressée.  Oscillations  qui  ne  la  précè- 
dent  pas  mais  en  procèdent,  quand 
le  designer  anonyme  est  un  homme 
vivant  et  sensible,  comme  l’artisan 
anonyme.  La  fonction  qu’ambition- 
nait  la  Bauhaus  était  de  provoquer 
une  prise  de  conscience  du  problème 
en  tant  que  problème  d'expression : 
ce  que  la  production  industrielle  — 
domaine  exclusif  des  techniciens  — 
rendait  impossible.  En  tant  que  tei 
ce  problème  devenait  un  problème  de 
pure  forme,  exactement  comme  celui 
de  l'architecture. 


L’assurance  tranquille  avec  laquelle 
les  pays  occidentaux  et  le  Japon  pra- 
tiquent  aujourd’hui  l 'industriai  design 


ne  signifie  nullement  que  dans  le  do¬ 
maine  de  la  production  industrielle  on 
ait  atteint  cet  équilibre  élevé  qui  ca- 
ractérisa,  par  exemple,  la  production 
artisanale  dans  l’Europe  du  moyen- 
àge.  Le  problème,  à  notre  avis,  reste 
posé  malgré  l’optimisme  de  certains 
de  nos  correspondants,  et  la  coexis- 
tance  féconde  des  deux  systèmes  op- 
posés  dans  des  pays  à  civilisation 
éclairée  et  moderne  —  comme  la  Fin- 
lande,  par  exemple.  Le  monde  —  sur- 
tout  à  notre  époque  —  ne  peut  pas 
ètre  limitò  à  une  région  européenne. 
Le  problème  n’est  pas  résolu  aux  In- 
des,  ni  à  Téhéran,  ni  en  Afrique  (com¬ 
me  nous  l’apprend,  en  connaissance 
de  cause,  André  Bloc),  pays  où  l’on 
a  renforcé  artificiellement  un  pseudo 
artisanat  à  production  intensive,  en 
provoquant  la  corruption  et  la  dégé- 
nération  presquc  totale  de  l’artisanat 
authentique,  ce  qui  confirme  l’opinion 
sensée  de  Gerd  Hatje:  «  Large  scale 
production  of  objects  not  made  with 
mechanical  tools  seems  already  not 
only  contradictory  but  reallv  dange- 
rous  to  me...»;  en  U.R.S.S.  non  plus 
on  n’a  pas  résolu  le  problème. 

Nous  nous  demandons  s’il  l'est  vrai- 
ment  aux  Etats-Unis,  ou  si  les  inté- 
ressantes  remarques  de  Gio  Ponti  sur 
l’existence  d'un  fort  mouvement  en 
faveur  du  travail  à  la  main  ne  lais- 
sent  pas  entrevoir  un  doute,  une  fis- 
sure  dans  le  bloc  compact  et  si  bien 
organisé  de  la  préfabrication  archi- 
tecturale  de  sèrie,  et  de  l'industriai 
designer :  presque  une  insatisfaction 
qui  pourrait  trouver  un  écho  dans 
certains  «  retours  »  à  l’art  spontané 
dans  la  construction,  à  l’art  «  infor¬ 
me  »  dans  la  peinture,  dont  on  discute 
teilement  dans  le  monde.  Car  il  s’y 
confond  l’esprit  libertaire  et  l’esprit 
reactionnaire.  A  un  siècle  des  pres- 
sentiments  de  Morris,  tout,  peut-ètre 
doit  ètre  remis  en  question.  Peut- 
ètre  ne  nous  sommes-nous  jamais 
beaucoup  éloignés  de  ce  point  de 
départ. 


Nous  .ne  pensons  pas  qu’une  enquète 
mème  sur  échelle  internationale  — 
puisse  épuiser  un  sujet,  et  moins  en¬ 
core  résoudre  des  problèmes.  Mais  si 
l’ensemble  de  ces  intéressantes  ré- 
ponses  réussit  à  susciter  un  doute,  à 
pousser  les  gens  du  métier  à  reconsi- 
dérer  de  fond  en  comble  toute  la  ques¬ 
tion  et  à  s’y  engager  avec  un  sérieux 
vierge  de  tout  optimisme  passif,  alors 
notre  revue  aura,  pour  l’instant,  at¬ 
teint  le  but  qu’elle  s’était  fixè. 

Giidia  Veronesi 


Points  of  View 


1.  An  Inquiiy  into  Handicrafts 


The  promptness  and  interest  which 
persons  in  many  parts  of  thè  World 
have  shown  in  answering  thè  question- 
naire  we  sent  them  is  proof  of  thè 
immediacy  and  importance  of  a  pro- 
blem  which  we  exemplifìed  and  sim- 
plified  in  terms  of  thè  clash  of  crafts- 
manship  and  industriai  design,  but 
which  really  involves  many  other  fields 
of  culture  and  activity,  in  fact,  thc 
whole  of  contemporary  life.  It  afiects 
everything  from  architecture  (to  which 
its  direct  application  is  obvious)  to  tlie 
far  vaster  field  of  thè  reorganization 
of  society,  which  has  been  going  on 
for  thè  last  century  in  accordance  with 
thè  conditions  set  by  thè  development 
of  thè  industriai  System.  Although  this 
problem  is  not  of  our  competence,  it 
nevertheless  is  presupposed  in  thè  pro¬ 
blem  which  formed  thè  definite  object 
of  our  survey. 

On  two  points  (essential  points,  as  we 
see  them)  thè  majority  of  our  corres- 
pondents  agreed:  firstly,  that  we  are 
quickly  approaching  a  severe  crisis  (G. 
C.  Argan  notes,  «  ....there  is  a  crisis,  a 
slowing-down  even  in  industry...  »);  se- 
condly,  in  predicting  a  peaceful  coexis- 
tence  and  active  cooperation  (wheré  it 
is  not  already  taking  place)  between 
craftsmanship  and  industriai  design. 
In  this  regard,  we  may  point  out  that 
thè  most  categorical  exception  to  this 
Comes  from  Germany  («  ....with  thè 
industriai  revolution  every  sound  tradi- 
tion  of  originai  craftsmanship  has  been 
destroyed  and  pulled  out  by  its  roots. 
All  attempts  of  reshaping  a  handicraft 
production  were  basically  reaction- 
ary...»  writes  Hatje),  thè  country  which 
exactly  forty  years  ago  set  thè  same 
problems  for  itself  and  for  thè  whole 
world  with  thè  Bauhaus,  trying  to 
formulate  and  solve  them  methodolo- 
gically,  perceiving  their  entity  and  cha- 
racter  with  a  sharpness  that  no  other 
institution  —  not  even  thè  American 
Bauhaus  —  has  been  able  to  equal. 
It  is  interesting  to  note  here  that  most 
of  our  correspondents  do  not  believe 
that  shoemakers,  tailors,  and  tinsmiths 
should  be  excluded  from  thè  category 
of  craftsmen;  and  this  would  be  only 
fair,  if  thè  word  «  craftsman  »  were 
meant  to  qualify  only  those  who  carry 
on  a  manual  trade.  In  order  to  circum 
scribe  thè  problem  within  definite  li- 
mits,  we  had  rather  intended  to  con¬ 
centrate  our  survey  on  those  trades 
which  in  France  (as  André  Hermant 
explains)  are  called  métiers  d’art :  thè 
very  same  that  here  are  represent- 
ed  by  all  thè  countries  in  thè  world 
at  thè  Milan  Triennal  (to  be  more  spe- 
cific).  The  profession  opposite  to  that 
of  thè  industriai  designer  has  existed 
and  been  working  without  recourse  to 
architects,  painters,  or  draftsmen,  for 
about  a  century,  as  a  fundamental  re- 
quirement  of  mechanical  mass-produc- 
tion,  for  which  nameless  technicians 
have  been  designing  functional  models 
and  pilot  models  of  every  thing  from 
ships  to  pans.  Referring  again  to  Gro- 
pius  and  thè  Bauhaus,  as  one  must,  we 
deliberately  established  a  sharp  distinc- 
tion  between  thè  man  who  designs  a 


jug  for  containing  water  and  thè  man 
who  designs  a  beautiful  jug  for  contain¬ 
ing  water,  i.e.,  between  thè  man  who 
works  for  a  contingent  necessity  and 
thè  one  who  works  for  eternity,  how- 
ever  unconsciously.  This  is  thè  way  in 
which  we  meant  to  put  thè  question  in 
aesthetic  terms,  as  Gropius  unequivocal- 
ly  put  it  (in  thè  wake  of  Van  de  Velde 
and  despite  all  thè  social  motivation 
of  his  school),  by  calling  for  teachers 
at  his  school  not  prevalently  engineers 
anu  technicians  (to  whom  almost  all 
schools  of  industriai  design  turn  today), 
but  thè  most  vivid  European  paint¬ 
ers  of  thè  time,  who  effected  (witness, 
for  example,  Klee  with  his  methodical 
study  of  fabrics  and  textile  materials) 
a  radicai.  i  arefully-  reasoned,  and  high- 
ly  sensh'  ,e  transposition  of  craftsman 
practi.>s  into  thè  industriai  field,  in 
this  way  indirectly  offering  a  potential 
solution  to  thè  social  questions  in- 
volved. 

The  so-called  functional  form  existed 
as  a  technique  for  solving  thè  problem 
of  a  standard,  long  before  painters  and 
architects  took  it  up;  and  in  thè  va- 
riations  cf  its  lines,  caused  those 
«  oscillations  of  faste»,  which  are  thè 
unconscious  though  faithful  echo  of 
pure  and  disinterested  form  in  thè 
context  of  history.  They  do  not  precede 
but  continue  that  form,  if  thè  anony- 
mous  designer  is  as  alive  and  sensitive 
as  thè  anonymous  craftsman.  The  funct- 
ion  which  thè  Bauhaus  hoped  to  have 
was  that  of  bringing  about  an  aware- 
ness  of  thè  problem  as  a  problem  of 
expression,  which  industriai  produc¬ 
tion,  thè  exclusive  domain  of  techni¬ 
cians,  made  impossible.  As  such,  it  be- 
came  a  problem  of  pure  resolving  form, 
just  as  thè  problem  of  architecture. 
The  quiet  confidence  with  which  we¬ 
stern  countries  and  Japan  carry  on  with 
industriai  design  does  not  at  all  mean 
that  thè  field  of  industriai  production 
has  reached  thè  lofty  equilibrium  achie- 
ved  by  thè  craftsman  System  in,  let 
us  say,  Europe  in  thè  Middle  Ages. 
As  we  see  it,  thè  problem  has  not  yet 
been  solved,  despite  thè  optimism  of 
some  of  our  correspondents  and  des- 


Answers  /  Réponses  /  Risposte 


Ettore  Sottsass,  Jr.  -  Milano 


Mi  pare  che  il  tono  delle  domande 
fatte  da  questa  rivista  non  preveda 
risposte  di  sociologi  o  di  economi¬ 
sti  —  tanto  è  vero  che  non  sono 
stati  interrogati  —  risposte  di  ar¬ 
chitetti  o  di  «  designers  »,  e  così  su 
questo  piano,  queMo  che  ho  da  dire 
lo  conosco  ed  è  una  so' a  cosa:  non 
credo  nei  problemi  di  ,.na  estetica 
dell’artigianato  ed  in  a •  itili  li  una  e- 
stetica  dell’industria .  Non  accinto  non 
ci  credo,  ma  penso  che  la  veia  confu¬ 
sione  in  questa  faccenda  sia  dovuta 
proprio  all’abitudine  di  separare  le  due 
cose.  Voglio  dire  che  oggi,  quando  si 
dice  artigianato,  si  pensa  subito  a  qual¬ 
che  cosa  di  popolare,  oppure  a  qualche 


pi  te'  thè  fertile  coexistence  of  thè  two 
opposing  systems  in  highly  enlightened 
modern  civilizations  such  as  Finland, 
for  example.  More  than  ever  today, 
thè  world  does  not  end  with  thè  fron¬ 
tiera  of  Europe.  The  problem  has  not 
been  solved  in  India,  nor  in  Teheran, 
nor  in  Africa  (as  André  Bloc,  who 
knows  thè  subject,  informs  us),  coun¬ 
tries  in  which  an  intensive  production 
of  pseudo-handicrafts  has  been  fostered, 
causing  thè  corruption  and  almost 
total  degeneration  of  authentic  crafts¬ 
manship.  All  of  which  confirms  Gerd 
Hatje’s  sensible  opinion  that  «  Large 
scale  production  of  objects  not  made 
with  mechanical  tools  seems  already 
not  only  contradictory  but  really  dan- 
gerous  to  me...  ».  Nor  has  thè  problem 
been  solved  in  thè  U.S.S.R.  We  wonder 
whether  it  has  really  been  solved  in  thè 
U.S.  and  whether  thè  interesting  In¬ 
formation  sent  by  Gio  Ponti  on  thè 
existence  of  a  strong  movement  in  fa- 
vour  of  hand-worked  products  does 
not  betray  a  doubt,  a  crack  in  thè 
compact  and  so  well-organized  System 
of  mass-produced  pre-fabricated  archi¬ 
tecture  and  industriai  design;  almost 
dissatisfaction,  which  might  be  indi- 
cated  by  certain  «  returns  »  to  spon- 
taneous  art  in  building  and  by  «  form- 
less  »  art  in  painting  which  is  so  much 
discussed  today,  because  thè  liberta- 
rian  and  reactionary  spirit  have  be- 
come  confused.  Now,  a  century  since 
Morris’s  presentiments,  we  may  have 
to  start  everything  from  scratch.  And 
perhaps  we  never  really  got  far  since 
then. 

We  do  not  believe  that  a  survey,  even  if 
it  is  carried  out  on  an  international 
scale,  can  exhaust  a  subject,  much  less 
solve  problems.  But  if  thè  whole  of 
these  interesting  answers  were  able 
to  arouse  a  doubt  and  induce  thè  men 
of  these  professions  to  re-examine  thè 
whole  question  from  thè  beginning, 
sincerely  committing  themselves  to  thè 
matter,  then  our  magazine  will  have, 
for  thè  moment,  done  thè  task  which 
it  had  set  for  itself. 

Giulia  Veronési 


cosa  di  eccessivamente  prezioso  e  com¬ 
plicato,  oppure  a  qualche  cosa  di  par¬ 
ticolarmente  saporito  e  gustoso  e  quan¬ 
do  si  dice  industria, .  si  pensa  invece 
a  qualche  cosa  di  molto  intellettuale, 
molto  semplice  e  lucido,  molto  poco 
popolare  e  invece  «  moderno  »  al  pun¬ 
to  da  finire  nelTaereodinamico  ecc.  ecc  : 
sensazioni  e  reazioni  che  tutti  cono¬ 
sciamo  e  alle  quali  siamo  fin  troppo 
abituati.  Questa  situazione  è  il  risul¬ 
tato  di  una  duplice  posizione  retorica 
che  non  trova  giustificazione  in  alcuna 
situazione  di  fatto. 

La  realtà  è  che  i  migliori  pezzi  di  di¬ 
segno  industriale  sono  disegnati  o  da 
pittori  o  da  scultori  o  da  architetti: 
da  gente  in  sostanza  che  vive  soprat¬ 
tutto  nel  clima  di  una  totale  cultura 
figurativa  e,  quando  dico  totale  cultura 
figurativa,  non  intendo  certo  formali¬ 
stica,  ma  totale,  nel  senso  che  racco¬ 
glie  in  sè,  trasformandola  in  immagi¬ 
ni,  tutte  le  premesse  insostituibili  e 


contingenti  della  società,  della  tecnica, 
e  la  percezione  delle  più  o  meno  ne¬ 
bulose  fruttuazioni  formali 

1)  Perchè  no?  Ma  ad  ogni  modo  il  de¬ 
signer,  non  è  anche  artigiano?  Non 
prepara  forse  i  modelli  e  le  prove  con 
le  sue  mani?  Non  segue  forse  l’esecu: 
zione  degli  stampi?  Non  segue  le  fasi 
del  trattamento  dei  metalli  o  dei  legni 

tutto  il  suo  intelletto  e  la  sua  persona 
alla  messa  a  punto  dei  suoi  prodotti, 
che  designer  è? 

2)  Finché  esisteranno  mostre  di  artigia¬ 
nato  contrapposte  o  comunque  distin¬ 
te  da  quelle  di  design,  sarà  sempre  un 
disastro.  Il  fatto  che  si  producono  su 
larga  scala  oggetti  non  eseguiti  mecca¬ 
nicamente  non  ha  per  se  stesso  nes¬ 
suna  importanza:  è  un  problema  che 
riguarda  il  disegno:  voglio  dire  che 
disegnando  oggetti  di  questo  genere  bi¬ 
sogna  porre  tra  le  premesse,  che  do¬ 
vranno  essere  prodotti  su  larga  scala. 

3)  Un  oggetto  disegnato  da  pittori  o  da 
architetti  ed  eseguito  da  artigiani  può 
avere  valore  artistico  se  l'oggetto  è  di¬ 
segnato  bene  e  se  gli  artigiani  sono 
bravi.  Valgono  le  stesse  cose  per  l’in¬ 
dustria. 

Alla  seconda  parte  di  questa  domanda 
rispondo  che  è  meglio  che  gli  artisti 
facciano  quello  che  più  gli  piace  di 
fare. 

Alla  terza  parte  della  domanda  rispon¬ 
do  che  bisognerebbe  eliminare  sia  le 
scuole  di  artigianato  come  le  scuole  di 
progettazione  industriale.  Se  devono 
esistere  scuole  —  il  che  è  ancora  da 
discutere  —  dovrebbero  essere  di  ca¬ 
rattere  unico.  Si  dovrebbero  insegnare 
molte  tecniche,  far  vedere  i  problemi 
che  nascono  tutte  le  volte  che  si  agisce 
su  una  o  sull’altra  materia,  i  modi  di 
modificare  le  materie,  di  avvicinarle, 
ecc.  Si  dovrebbero  insegnare  le  cosi¬ 
dette  nozioni  d'arte  e  si  dovrebbe  an¬ 
che  insegnare  che  cosa  sono  i  mercati, 
l'organizzazione  di  aziende  piccole  e 
grandi  e  così  via. 

4)  Questa  è  ima  grossa  domanda,  che 
investe  la  situazione  di  tutta  la  nostra 
civiltà  con  mille  sfumature  che,  tra 
l'altro,  variano  di  paese  in  paese. 

La  produzione  industriale  di  oggetti 
che  noi  chiamiamo  belli,  è  un  grosso 
rischio  e  non  riesce  mai  a  raggiungere 
tirature  tali  da  far  sentire  un  abbassa¬ 
mento  nei  costi  di  produzione.  Questo 
perchè  i  veri  grandi  pubblici  apprez¬ 
zano  tutt’altre  cose.  Ma  se  non  fosse 
per  questo,  resta  il  fatto  che  gli  og¬ 
getti  «  durevolmente  »  belli  sono  dise¬ 
gnati  da  grandi  artisti  e  i  grandi  arti¬ 
sti  sono  quasi  sempre  «  durevolmente  » 
sbagliati  per  la  società. 

5)  L’artigiano  artista  ha  già  il  suo  po¬ 
sto  nella  società.  E’  un  artista  e  ba¬ 
sta:  sopporta  tutto  quello  che  la  no¬ 
stra  società  scarica  su  di  lui  ed  è  ben 
conscio  della  sua  dignità  e  di  tutte  le 
sue  responsabilità.  Si  chiami  Gambo- 
ne  o  Sarpaneva,  Melotti  o  Wirkkala.  Gli 
altri,  gli  esecutori,  che  lavorino  per 
una  piccola  bottega  o  per  industria, 
che  differenza  fa? 

E  d’altra  parte  si  possono  uccidere 
tutti  i  cattivi  artisti?  Qual’è  quel  mo¬ 
mento  della  storia  del  mondo  che  non 
ha  avuto  cattivi  artisti?  E  poi  perchè 
non  sospingere  qualche  pessimo  dise¬ 
gnatore  industriale  come  per  sempio 
Raymond  Loewy  verso  l’artigianato? 
Alla  seconda  parte  di  questa  domanda 
rispondo  che  le  scuole  per  l’artigiano 
interprete  dovrebbero  essere  scuole  pu¬ 
ramente  tecniche. 

6)  Credo  di  aver  detto  che  cosa  penso 
a  proposito  di  questa  domanda. 


André  Bloo  Paris 


1.  Le  métier  d’artisan  apparait,  au- 
jourd’hui,  comme  une  survivance  du 
passé.  Les  travaux  artisanaux  ont  par- 
fois  encore  un  attrait  particulier; 
dans  ce  cas,  il  y  a  lieu  de  se^  réjouir 
de  cette  survivance;  mais  à  cóté  d’ar- 
tisans  valables,  il  s’est  créé  récem- 
ment,  dans  certains  centres,  des  grou- 
pes  d’artistes-artisans  qui  s’efforcent 
ainsi  arbitrairement  de  réaliser  des 
objets  plus  ou  moins  utiles.  On  peut 
donc  classer,  actuellement,  en  deux 
catégories  les  artisans  contemporains, 
ceux  qui  sont  issus  de  sociétés  à  cons- 
titution  ancienne,  comme  c’est  le  cas 
par  exemple  des  artisans  des  souks 
de  Fès,  de  Marrakech  ou  de  quelques 
autres  cités  africaines  ou  orientales  et 
ceux  qui  sont  devenus  artisans  dans 
le  but  de  rechercher  une  clientèle 
plus  ou  moins  bien  informée.  Selon 
nous  l’avenir  de  l’artisanat  dans  l’un 
comme  dans  l’autre  cas,  reste  assez 
précaire,  si  une  organisations  systé- 
matique  n’arrive  pas  à  l’inclure  cor- 
rectement  dans  le  cadre  de  nos  acti- 
vités  contemporaines. 

2.  J’ai  eu  l’occasion  de  visiter  des 
écoles  d’artisanat  et  des  expositions  ; 
j’ai  eu  parfois  des  informations  sur 
les  concours  organisés,  dans  le  but 
de  favoriser  la  production  d’objets 
faits  à  la  main;  j’ai  assistè  égale- 
ment  aux  efforts  des  fonctionnaires 
frangais  en  Tunisie  et  au  Maroc 
dans  le  but  d’animer  l’artisanat 
indigène  dans  ces  pays.  Les  résultats 
ne  sont  pas  toujours  négligeables. 
Toutefois,  j’ai  constaté  que  l’enseigne- 
ment  et  la  formation  de  l’artisanat 
étaient  dirigés  le  plus  souvent  par  des 
fonctionnaires  médiocres,  sinon  inca- 
pables,  voire  mème  néfastes. 

A  Téhéran,  en  particulier,  où  une  as¬ 
sez  importante  école  d’art  indigène 
tente  de  maintenir  des  techniques  lo- 
cales  très  raffinées. 

L’artiste-artisan  ne  parvient  à  réa¬ 
liser  que  des  oeuvres  sans  aucune  va- 
leur  commune  avec  les  grandes  oeu¬ 
vres  traditionnelles  du  passé.  La 
faute  n’est  pas  au  système,  mais  à 
l’insuffisance  de  la  valeur  des  maì- 

3.  Il  est  possible  d’admettre  que  des 
objets  créés  par  un  peintre,  par  un 
sculpteur  ou  par  un  architecte,  puis- 
sent  ètre  fabriqués  ensuite  par  des 
artisans  qui  ne  les  ont  pas  congus  ; 
mais,  dans  ce  cas,  le  véritable  créa- 
teur  doit  suivre  lui-mème  et  de  très 
près  la  réalisation  artisanale  et  la 
contróler.  L’artisan  contemporain  ne 
possède  pas  le  sens  évolutif  et,  très 
rarement,  il  constitue  un  appoint  pour 
le  créateur.  Il  faut  donc  admettre 
qu’il  soit  un  simple  exécutant,  un  sim- 
ple  ouvrier  manuel.  Il  ne  faut  jamais 
rien  condamner  a  priori,  aussi  je  me 
garde  bien  de  rejeter  l’artisanat  créa¬ 
teur.  J’ai  parfois  beaucoup  de  satis- 
f action  avec  quelques  objets  en  van- 
nerie,  en  bois  ou  en  terre  cuite;  mais 
des  objets  vraiment  raffinés  et  mé- 
ritant  d’ètre  retenus  sont  assez  rares. 

4.  Vous  posez  quelques  questions  au 
sujet  de  llndustrial  Design  vers  le- 
quel  on  pourrait  orienter  le  travail 
des  peintres,  sculpteurs  ou  architectes, 
plutòt  que  vers  l’artisanat. 

A  priori,  l’Industrial  Design  semble 
répondre  davantage  aux  conditions 
de  production  de  notre  temps,  mais 
comme  pour  l’artisanat,  il  faudrait 
songer  à  mieux  organiser  l’Industrial 
Design.  Les  créateurs  se  recrutent  gé- 
néralement  au  hasard  sans  très  réel- 
le  qualification.  Les  Solutions  les  plus 
faciles  sont  généralement  adoptées. 
Lorsqu’un  obi et  a  une  forme  hétéro- 
clite,  on  enveioppe  généralement  cette 


forme  dans  une  sorte  de  carter  à  for¬ 
me  souple.  Ce  sont  des  Solutions  sim- 
plistes  qui  ne  donnent  que  fort  peu 
de  satisfaction  esthétique. 

En  ce  qui  concerne  le  mobilier,  il  est 
certainement  possible  de  faire  une 
part  à  l’artisanat  ;  le  problème  des 
sièges  est,  en  particulier,  un  des  plus 
mal  résolus,  aussi  bien  par  l’Indus- 
trial  Design  que  par  l’artisanat. 

5.  Vous  affirmez  que  l’artisanat  n’a 
pas  beaucoup  de  justifications  socia- 
les  et  là,  je  ne  suis  pas  d’accord.  J’es- 
time,  au  contraire,  que  la  position  mo¬ 
rale  et  matérielle  de  Fartisan  peut,  à 
notre  époque,  ètre  paffaitement  jus- 
tifiable.  Tout  ce  qui  peut  contribuer 
à  éviter  l’écrasement  de  l'individu, 
par  la  Société,  mérite  d’ètre  encou- 
ragé. 

Par  contre,  les  chances  de  survie  sont 
assez  faibles  si  on  ne  prend  pas  les 
dispositions  appropriées.  Il  faut  déjà 
établir  une  distinction  entre  l’artisan 
non  créateur  et  l’artiste-artisan  capa- 
ble  de  mettre  au  point  un  nouveau 
modèle.  Les  deux  catégories  peuvent 
coexister.  Il  faut  créer  des  centres 
d’entrainement  et  de  formation  techni- 
que  où  la  séparation  entre  les  deux 
catégories  d’artisans  se  fera  automa- 
tiquement. 

Il  existe,  actuellement  en  France,  un 
certain  nombre  d’écoles  d'art  décora- 
tif  où  peuvent  s’entrainer  quelques 
créateurs  de  tissus,  de  tapisseries, 
d’orfèvrerie  ou  d’ébénisterie  ;  mais, 
malheureusement,  les  professeurs  for- 
més  dans  l'esprit  décoratif  guident 
leurs  élèves  dans  une  voie  que  je  con- 
sidère  sans  issue.  La  décoration  est 
l'appauvrissement  de  l’art  et  seul, 
l'esprit  de  création  peut  ètre  une  jus- 
tification  de  l’artisanat. 

Les  nouvelles  écoles  à  créer  devraient  se 
contenter  de  l’enseignement  de  la  tech- 
nique;  des  conférences  faites  par  quel¬ 
ques  créateurs  authentiques  ;  peintres, 
sculpteurs  ou  architectes  sufììraient  à 
guider  les  élèves  avec  l’aide  de  quel¬ 
ques  assistants. 

6.  Les  deux  systèmes:  création  indus- 
trielle  et  création  artisanale  peuvent 
parfaitement  coexister  si  Fon  a  une 
volonté  de  bien  coordonner  les  cho- 
ses  ;  pour  parvenir  à  l’efficacité,  il 
faut  savoir  au  départ  où  l’on  veut  al- 
ler  et  par  quels  moyens  on  désire 
donner  suite  à  ses  intentions. 
L’artisanat  contemporain  est  souhai- 
table;  il  peut  ètre  valable  si  Fon  prend 
rapidement  et  avec  énergie  des  mesu- 
res  de  sauvegarde. 

En  France,  l’artisanat  est  en  pieine 
régression  ;  il  existe,  toutefois,  dans 
le  midi  de  la  France,  quelques  cités 
telles  que  Vallauris,  Biot,  Saint-Paul 
de  Vence,  Tourette,  Avignon,  où  des 
groupes  d’artistes  créent  des  modèles, 
dont  certains  ne  sont  pas  indifférents  ; 
mais  tout  cela  se  fait  dans  le  plus 
grand  désordre  et  ce  sont  générale¬ 
ment  des  objets  de  très  mauvais  goùt 
qui  ont  la  faveur  du  public.  A  Val¬ 
lauris,  notamment,  dont  l’activité  ar¬ 
tisanale  a  été  quelque  peu  ressusci- 
tée  par  la  présence  de  Picasso,  de 
nombreux  artistes  ont  travaillé  à  la 
«  manière  de  Picasso  »  et  le  résultat 
est  fort  décevant. 

Par  contre,  quand  les  artistes  se  con- 
tentent  d’ètre  eux-mèmes,  les  résultats 
ne  sont  pas  toujours  parfaits,  mais  ils 
gardent  quand  mème  un  certain  in- 
térèt.  Il  faut  constater,  cependant,  que 
les  techniques  sont  très  souvent  insuf- 
fisantes  et  là,  il  est  facile  d’y  remé- 
dier  par  Fentrainement  des  artisans 
dans  des  ateliers  ou  des  écoles  spécia- 
lisées.  Socialement,  l'intégration  de 
l’artiste-artisan,  dans  la  Société  Con- 
temporaine,  ne  doit  pas  présenter  de 
sérieuses  difficultés. 


Gerd  Hatje  Stuttgart 


1) 

One  is  easily  tempted  to  answer  this 
question  simply  and  without  hesitation, 
«  no  ».  But  we  should  consider  be  fore 
if  there  is  a  clear  distinction  between 
craftsman  and  industriai  designer.  Let 
us  take,  for  instance  thè  activities 
of  Wilhelm  Wagenfeld,  who  works 
for  different  firms  as  industriai 
designer,  and  at  thè  same  time  execu- 
tes  a  chalice  as  craftsman  artist. 

So  we  should  talk  of  thè  artist,  who 
is  in  our  case  thè  creative  personality, 
who  is  interested  in  creative  possibih- 
ties  of  his  time  and  who  therefore  will 
work  with  all  media  of  his  time  (Bill). 
A  unique  object  (pezzo  unico),  con- 
ceived  and  made  by  an  artist,  will 
have  its  place  in  our  society,  —  and 
also,  at  thè  same  time,  thè  object  of 
an  artist,  planned  and  conceived  for 
industriai  production.  In  thè  sense, 
however,  of  a  sharp  division  between 
craftsman  and  artist,  I  think  that  thè 
craftsman,  who  only  wants  to  be  a 
craftsman,  will  not  play  an  important 
role  side  by  side  with  industriai 
designers. 

2) 

Large  scale  production  of  objects  not 
made  with  mechanical  tools  seems  ai- 
ready  not  only  contradictory  but  real- 
ly  dangerous  to  me.  But  since  these 
Products  exist  and  since  our  artcraft 
shops  are  full  of  them,  I  do  not  be- 
lieve  that  there  exists  thè  slight- 
est  possibility  of  their  influencing  thè 
aesthetic  and  technical  quality  of  our 
Products.  They  are  rather  hindering 
thè  development  of  good  taste  in 
quite  a  few  cases. 

3) 

(Do  you  consider  that  an  object 
conceived  by  a  painter  or  an  architect 
and  made  by  a  craftsman  -  who,  there¬ 
fore,  has  not  created  it  -  may  stili  have 
an  artistic  value?). 

Yes.  Examples:  tapestries,  stained-glass 
Windows,  ceramic  products,  but  mind 
you,  I  do  not  say  that  I  consider  each 
of  thè  above-mentioned  objects  of  ar- 

(Do  you  think  it  would  be  useful  to 
direct  such  work  of  painters  and  archi- 
tects  towards  industriai  design  rather 
than  handicrafts?) 

Yes.  But  this  is  really  up  to  thè  crea¬ 
tive  artist  to  determine  thè  media  in 
which  he  wants  to  express  himself.  If 
thè  artist,  be  it  an  architect,  painter  or 
sculptor,  is  prepared  to  work  for  indu¬ 
striai  production,  all  thè  better!  (Like 
Nizzoli  for  Olivetti,  or  Munari,  whose 
flower  bowls,  now  signed  and  number- 
ed,  would  loose  nothing  of  their  beauty 
by  being  produced  by  thè  thousands). 
(If  you  deem  that  handicrafts  schools 
have  not  yielded  satisfactory  results  on 
thè  aesthetic  level,  do  you  think  that 
industriai  design  schools  should  take 
their  place?). 

Yes,  defxnitely,  even  if  there  are  many 
basic  techniques  taught  also  at  han¬ 
dicrafts  schools,  thè  knowledge  of  which 
is  stili  vital  for  thè  design  of  indu- 
strially  produced  goods.  But  thè  whole 
knowledge  of  new  technical  production 
possibilities  and  practical  research 
with  thè  machinery  used  by  industry 
is  thè  only  consequence;  and  so,  by 
teaching  in  one  school  thè  basic 
techniques  and  thè  advanced  indu¬ 
striai  techniques,  we  would  come  to 
industriai  design  schools. 

4) 

I  do  not  see  that  thè  main  reason  in 
favour  of  industriai  design  was  to  give 
lower  income  groups  thè  chance  to 
live  surrounded  by  beautiful  things. 
And  thè  «  beautiful  »  things  generally 


available  to  well-to-do  people  are  nor- 
mally  thè  kind  of  objects,  we  would 
not  even  like  to  touch  with  a  stick. 
I  do  not  notice  that  industriai  pro¬ 
duction  supplies  us  with  beautiful  ob¬ 
jects  at  a  high  price,  or  only  in  a  few 
exceptions,  where  an  object  may  be 
produced  with  a  new  technical  pro- 
cess  like  welding,  but  where  stili  it  is 
not  a  mass  -  production  (Barcelona 
chair),  and  where  also  its  lasting  beau¬ 
ty  does  not  permit  to  change  thè  con- 
struction  and  therefore  thè  process  of 
fabrication  and  therefore  thè  price, 
because  otherwise  its  beauty  would  be 
gone.  But  we  can  fìnd  not  only  in  our 
country  already  quite  a  few  objects  of 
high  standard  industriai  design  for 
which  thè  prices  are  just  normal. 

As  to  thè  recent  trend  to  use  indu- 
strially  designed  products  side  by  side 
with  objects  manufactured  by  people 
with  a  sound  handicraft  and  even  fol¬ 
klore  tradition,  I  see  thè  main  reason 
for  thè  come-back  of  this  kind  of 
handicraft  in  fighting  thè  danger  of 
creating  surroundings  which  could  be- 
come  dangerously  sterilized.  I  think, 
however,  that  thè  success  of  these 
goods  does  not  lie  only  in  their  han¬ 
dicrafts  production,  but  in  their  sound 
and  strong  folklore  tradition. 

5) 

As  to  thè  craftsman  artist,  I  do  not 
believe  in  reforms  and  reeduca tion.  If 
he  is  really  of  his  time,  he  will  know 
his  way.  And  for  thè  craftsman  execu- 
tor  there  are  industrial-training  schools 
to  teach  all  thè  know-how  he  needs  for 
industriai  production.  Between  thè 
craftsman  interpreter  and  thè  crafts¬ 
man  executor,  there  may  be  a  slight 
graduation  of  creative  insight  but  no 
difference  in  principle. 

Take  for  instance  a  tailor  or  a  type- 
setter.  He,  too,  has  to  have  some  aesthe¬ 
tic  abilities,  e.g.  feeling  for  proportion, 
balance,  composition,  if  only  for  thè 
purpose  of  execution. 

Also  thè  technical  schools  should  teach 
to  their  pupils  thè  necessity  of  con- 
temporary  forms  and  their  relationship 
to  modern  art. 

6) 

As  I  answered  already  in  question  1, 
this  coexistence  is  possible,  when  there 
are  personalities  who  are  interested  in 
all  thè  creative  possibilities  of  their 
time.  -  I  think  it  would  be  mad  to 
return  to  handicrafts  in  order  to  free 
ourselves  from  total  uniformity. 

7) 

As  to  Germany,  thè  relationship  bet¬ 
ween  industriai  design  and  craftman- 
ship  is  a  very  bad  one.  With  thè  indu¬ 
striai  revolution  every  sound  tradition 
of  originai  craftsmanship  has  been  de- 
stroyed  and  pulled  out  by  its  roots. 
All  attempts  of  reshaping  a  handi¬ 
crafts  production,  e.  g.  during  thè  pe- 
riod  of  thè  Third  Reich,  were  basi- 
cally  reactionary,  with  no  important 
results  at  all.  And  thè  work  of  thè 
few  good  craftsman  artists  is  not  ba- 
sed  on  traditionl,  but  on  stili  active 
crafts.  There  is  no  Chartres  or  Reims 
for  stained  glass  Windows,  and  no 
Aubusson  to  which  an  artist  with  vital 
and  fresh  ideas  could  go;  and  on  a 
more  folklore  level  there  is  no  more 
woodcarving  among  thè  German  pea- 
sants  as  we  can  stili  find  in  Sweden. 


Mario  Labò  Genova 


1.  Ritengo  che  la  funzione  dell'arti¬ 
giano  —  accanto  a  quella  del  desi¬ 
gner  —  sia  destinata  a  continuare. 


Uno  dei  rischi  di  inchieste  come  la 
presente  è  quello  di  domandare  scelte 
perentorie,  draconiane.  Il  designer  do¬ 
vrà  o  non  dovrà  distruggere,  fagoci¬ 
tare  l’artigiano  o  l’artigianato  ;  in  una 
parola,  succedergli?  Nemmeno  Gro- 
pius,  il  grande  assertore  dello  stan¬ 
dard,  intendeva  distruggere  l’artigia- 
nato.  «  Oggi  artigianato  e  industria 
tendono  sempre  più  ad  avvicinarsi; 
devono  anzi  fondersi  in  una  nuova  u- 
nità  produttiva,  che  restituisca  ad  o- 
gni  individuo  il  senso  della  collabora¬ 
zione  al  tuttto,  e  perciò  la  volontà  di 
attuarla.  In  questa  unità  produttiva 
l’artigianato  sarà  il  campo  sperimen¬ 
tale  dell’industria  e,  agendo  così,  cree¬ 
rà  le  norme  per  la  realizzazione  indu¬ 
striale  ».  Sono  parole  di  Gropius.  In 
effetti,  il  diploma  che  la  Bauhaus  ri¬ 
lasciava  era  quello  di  artigiano;  dopo 
un  secondo  e  più  difficile  esame,  un 
grado  più  alto,  artigiano  «  della  Bau- 

La  «  coesistenza  »,  anche  in  questo 
campo,  nonché  ammissibile,  è  plau¬ 
sibile,  indispensabile.  Lo  vediamo  nel¬ 
la  realtà  di  tutti  i  giorni.  In  ambien¬ 
ti  arredati  sulla  base  del  più  osser¬ 
vante  design,  con  la  più  ineccepibile 
esecuzione  meccanica,  vediamo  ogget¬ 
ti  artigiani  completarli  in  un  modo 
che  si  sarebbe  tentati  di  dire  consola¬ 
tore.  Cestini  di  giunchi,  tappeti  a  ma¬ 
no,  stoffe  stampate  e  tessute  a  mano, 
vetri,  ceramiche.  Scaffalature  il  cui 
vanto  è  Tindustrializzazione,  la  lavo¬ 
razione  in  serie,  trovano  calore  e  con¬ 
forto  in  oggetti  in  cui  qualche  avven¬ 
turata  imperfezione  riflette  un  penso¬ 
so  palpito  umano,  un  respiro,  e  di 
cui  ogni  esemplare  ripropone  un 
problema,  magari  lo  stesso  problema, 
ed  è  rinnovata  creazione  individuale. 
Le  due  celebri  poltrone  di  Albini  in 
canna  d'india  e  malacca  —  disegnate 
da  un  architetto,  ma  irremissibilmen¬ 
te  eseguite  da  artigiani  —  sono  com¬ 
pensative  vicino  alle  perfette  sedie  di 
Eames,  tirate  a  migliaia  di  esemplari 
tutti  identici. 

Il  campo  dell’artigiano  —  creatore 
ed  esecutore  —  è  dunque  ancora  va¬ 
sto.  Ogni  tanto  si  restringe  quando  ar¬ 
riva  qualche  produzione  in  serie  che 
trionfa,  ma  non  gli  mancheranno  oc¬ 
casione  di  allargarsi.  Non  è  ancora 
detto  che  il  maschinenstil  debba  ri¬ 
solvere  da  solo  tutti  i  nostri  problemi, 
anche  quelli  che  non  si  sono  ancora 
affacciati  alla  vita. 


2.  Alle  scuole  artigiane  affluiscono 
artigiani,  od  aspiranti  artigiani  (che 
troverebbero  forse  miglior  fortuna 
ili  botteghe  ben  condotte),  che  deside¬ 
rano  affinare  la  propria  manualità, 
assimilando  una  cultura  elementare, 
generica,  volta  sempre  alla  sensibili¬ 
tà  nella  produzione  più  che  alla  crea¬ 
zione.  Sulla  qualità  estetica  e  tecni¬ 
ca  della  produzione  i  concorsi  ed  i 
mercati  di  artigianato  non  possono  a- 
vere  grande  influenza,  nemmeno  co¬ 
me  ponderazione  delle  esperienze  al¬ 
trui  (in  altri  termini  invito  all’imita¬ 
zione  se  non  addirittura  al  plagio) 
perchè  sono  ormai  numerosi  anche  nel¬ 
le  nostre  città  i  negozii  di  arreda¬ 
mento  le  cui  vetrine  sono  mostre  per¬ 
manenti  di  artigianato.  Meno  che  mai, 
lo  stimolo  dovrebbe  rivolgersi  alla 
produzione  su  vasta  scala,  perchè  la 
salute  dell’artigianato  è  nella  produ¬ 
zione  ristretta,  controllata,  ed  impla¬ 
cabilmente  selezionata  nella  messa  in 
vendita  dei  prodotti.  Sarebbe  utile  fa¬ 
vorire  l’istituzione  di  cooperative  di 
vendita,  come  quella  di  Copenaghen 
( Den  Permanente)  recentemente  pre¬ 
miata  col  Compasso  d’oro. 

Le  scuole  di  artigianato  sono  dunque 


- 


destinate  a  creare  degli  esecutori,  par¬ 
ticolarmente  di  oggetti  la  cui  produ¬ 
zione  non  sia  legata  alla  grande  o 
media  industria  da  vincoli  così  asso¬ 
luti,  che  il  gusto  e  nemmeno  la  de¬ 
strezza  di  chi  lavora  non  vi  abbiano 
parte  alcuna.  E  non  è  escluso  che  dal¬ 
le  esperienze  esecutive  un  estro  favo¬ 
revole  possa  far  uscire  ogni  tanto 
qualche  artigiano-creatore. 

3.  L’oggetto  ideato  dal  pittore  o  dal¬ 
l’architetto  potrà  innegabilmente  ave¬ 
re  un  valore  artistico.  Dipenderà  dal¬ 
la  natura  dell’oggetto  e  dalla  menta¬ 
lità  ed  educazione  del  pittore  o  del¬ 
l'architetto  che  l’esecuzione  debba  ap¬ 
poggiarsi  alla  grande  o  media  indu¬ 
stria,  od  all’artigianato  individuale.  Il 
quale  non  va  poi  considerato  con  ec¬ 
cessiva  pruderie,  perchè  ormai  anche 
esso  è  più  o  meno  meccanizzato,  ed 
artigianato  e  piccola  industria  tendo¬ 
no  in  molti  casi  a  confondersi. 

I  risultati  che  si  possono  aspettare 

—  o  pretendere  —  dalle  scuole  di  ar¬ 
tigianato  riguardano  essenzialmente  la 
buona  tecnica  ed  il  gusto.  Se  i  risul¬ 
tati  —  almeno  su  una  buona  media 

—  non  ci  sono,  la  colpa  è  degli  inse¬ 
gnanti,  che  vanno  cambiati.  In  nes¬ 
sun  caso,  però  c’è  da  pensare  alla 
trasformazione  di  una  scuola  artigiana 
in  una  scuola  di  progettazione  indu¬ 
striale.  Questa  richiede  negli  allievi 
una  cultura  preliminare,  estetica  e 
tecnica,  che  implica  parzialmente  quel¬ 
la  dell’artigiano,  ma  è  assai  più  va¬ 
sta,  perchè  deve  avviare  alla  proble¬ 
matica  originale  dell’oggetto,  sia  nel¬ 
la  funzione  che  nella  forma.  In  altri 
termini,  alla  vera  invenzione. 

4.  Che  l’industrialità  della  produzione 
favorisca  il  basso  prezzo  è  storia  vec¬ 
chia.  L’apostolato  di  Morris  fu  rivol¬ 
to  tutto  a  combattere  questa  concor¬ 
renza  sleale.  Ma  oggi,  quando  si  parla 
di  industriai  design,  si  allude  ad  una 
perfezione  formale,  ed  una  qualità, 
che  la  produzione  avversata  da 
Morris  nemmeno  ambiva.  Se  la 
produzione  basata  sull’ industriai  de¬ 
sign,  rettamente  inteso,  non  riesce  a 
realizzare  prezzi  soddisfacentemente 
bassi,  può  dipendere  da  necessità  in¬ 
trinseche  dell’oggetto  (alto  valore  del 
materiale,  costosità  della  lavorazio¬ 
ne  e  soprattutto  dell’attrezzatura,  ec¬ 
cetera)  o  da  immaturità  del  designer, 
che  non  ha  saputo  risolvere  il  proble¬ 
ma  estetico  dentro  un  ambito  econo¬ 
mico  ragionevole.  E  l’artigiano  risul¬ 
terà  imbattuto,  in  questo  particolare 
settore  e  momento  della  lotta,  anche 
sull’arduo  confronto  del  prezzo. 

5.  L’artigiano-artista,  quando  è  severa¬ 
mente  tale,  ha  già  il  suo  posto  cui  ha 
diritto  nella  società,  e  non  occorrono 
interventi  assistenziali.  Basta  ricorda¬ 
re  Pinin  Farina,  per  esempio,  ed  i  ve¬ 
trai  di  Venini. 

6.  Si  è  già  risposto  sulla  prima  do¬ 
manda. 

7.  Anche  a  questa  domanda,  per  quan¬ 
to  assai  vaga,  si  è  già  risposto. 


André  Herman!  Paris 


Je  dirais  plutòt:  Quel  est  le  sens 
actuel  des  mots  Artisan  et  Artisanat? 
Pourquoi  écarter  de  l’«  Artisanat  »  les 
métiers  dont  vous  dites  qu’ils  peuvent 
ètre  «  mis  en  rapport  avec  ime  «  ca¬ 
tégorie  esthétique»;  travaux  de  tail¬ 
leur,  de  forgeron,  de  bottier  »? 

Bien  au  contraire,  je  considère  que 


ces  métiers  représentent  aujourd’hui 
le  véritable  artisanat.  Ils  sont  peut- 
ètre  encore  les  seuls  (avec  certains  va- 
niers,  potiers,  maroquiniers,  couturiers 
et  quelques  autres)  à  «  concevoir  et  tai¬ 
re  »  des  objets  usuels  de  «  forme  uti¬ 
le  »  par  des  moyens  manuels,  en  petit 
nombre.  Ce  sont  les  derniers  vrais  ar- 
tisans  d’aujourd'hui,  et  ils  survivront 
encore  un  temps. 

Encore  faut-il  voir  de  plus  près  dans 
quelle  mesure  des  outils  mécaniques 
interviennent  dans  ces  métiers. 
L’opposition  Artisanat-Industrie  n’est 
pas,  en  considérant  le  fond  des  cho- 
ses,  une  opposition  de  la  main  et  de 
la.  machine. 

Elle  ne  vient  pas  non  plus  de  la  sé- 
paration  de  l’invention  et  de  l’exécu- 
tion  car  l'artisan  de  jadis  n’inventait 
pas;  pas  plus  que  l’ouvrier  d’aujour¬ 
d'hui.  Il  exécutait,  un  peu  comme  la 
araignée  sa  toile,  un  modèle  lente- 
ment  créé  par  les  générations  succes- 
sives  et  transmis  en  mème  temps  que 
le  métier. 

L’artisan-artiste  est  une  invention  re¬ 
cente  et  toute  artificielle. 

Je  pense  que  toute  introduction  à  prio¬ 
ri  d’une  recherche  d’art  ou  d’«  esthé¬ 
tique  »  dans  une  production  artisana- 
le  enlève  toute  valeur  à  cette  produc¬ 
tion  et  la  transforme  en  «  métier  de 
art  »  ou  en  «  art  appliqué  ». 

L’art  appliqué  correspond  à  une  at- 
titude  périmée:  la  réaction  fin  de  sie¬ 
de  des  «  artistes  »  contre  les  «  ingé- 
nieurs  »  due  à  l’évolution  des  applica- 
tions  de  la  Science  —  si  rapide  qu’el- 
le  a  provoqué  un  décalage  entre  la 
production  de  formes  nouvelles  et 
la  conscience  de  leur  signification  et 
de  leur  valeur  humaine.  D'où  ce  di- 
vorce  de  l’art  et  de  la  technique  dont 
la  civilisation  souffre  aujourd’hui  alors 
qu’il  s’agit  de  retrouver  à  nouveau 
que  ces  deux  mots  ont  le  mème  sens. 


Dans  le  sens  indiqué  par  l’introduction 
du  questionnaire,  «  Artisan  »  corres¬ 
pond  à  ce  que  J’on  appelle  en  Fran- 
ce  les  «  métiers  d’art  »  :  orfèvres,  bi- 
joutiers,  relieurs,  verriers  ou  potiers 
d’art,  certains  décorateurs  créateurs 
de  pièces  uniques. 

Cet  artisanat  des  métiers  d'art  se  ca- 
ractérise  surtout  par  la  rareté,  pro¬ 
duction  en  très  petit  nombre  d’exem- 
plaires  ou  mème  par  pièce  unique, 
s’opposant  nettement  à  la  production 
en  sèrie  de  l’industrie. 

Il  se  rattache  en  continuité  à  l’«  oeu¬ 
vre  d’art  »  du  peintre  et  du  sculpteur. 
Cette  production  artisanale  affirme 
donc  la  recherche  d’un  certain  luxe, 
(pas  forcément,  mais  généralement 
couteux):  celui  du  rare  et  de  l’excep- 
tionnel.  Il  est  destiné  à  des  publics 
qui  se  veulent  ou  se  croient  d’excep- 
tion  et  tiennent  à  marquer  leur  per- 
sonnalité  par  le  choix  des  objets  pré- 
cieux  dont  ils  meublent  leur  cadre  de 


L’artisanat  d’objet  d’art  est  donc  sur¬ 
tout  un  signe  et  correspond  au  besoin 
social  d’une  certame  «  fonction  de  re- 
présentation  ». 

Je  ne  veux  pas  aller  jusqu’à  dire  qu’il 
s'agit  d’un  mauvais  signe,  car  la  re¬ 
cherche  de  la  «  qualité  »  rare  est  ime 
de  celle  qui  élève  l’homme. 

Mais  la  rareté  n'est  pas  signe  de  qua¬ 
lité  et  ce  n’est  pas  non  plus  par  le  seul 
fait  de  l’intervention  manuelle  que  la 
qualité  s’élève... 


L’effroyable  production  dite  artisa¬ 
nale  qui  nous  inonde  en  est  le  té- 
moignage. 

II 

Tout  effort  de  propagande  pour  le  dé- 
veloppement  artificiel  d’une  production 
qui  n'a  de  sens  que  par  sa  rareté  est 
nuisible  à  la  qualité.  Vouloir  prolon- 
ger  de  force  une  survivance  conduit 
à  des  oeuvres  mortes.  Vouloir  faire 
renaitre  des  métiers  morts  est  vain. 
Laissons  leur  liberté  à  ceux  qu’anime 
le  besoin  de  créer. 

Ili 

Si  Fon  marque  bien  la  parfaite  unité 
de  l'«  industriai  design  »  avec  ce  qui 
est  encore  vivant  dans  l’artisanat  (et 
qui  n’a  rien  de  commun  avec  les  mé¬ 
tiers  d’art)  l’enseignement  profession- 
nel  de  couture,  de  maroquinerie,  de 
typographie,  etc...  devrait  participer 
d’un  mème  esprit  que  l’enseignement 
de  l’«  industriai  design  »  et  que  l’en¬ 
seignement  de  l’architecture. 

La  recherche  de  l’exceptionnel,  de  va- 
leurs  plastiques,  de  la  libre  expression 
sensible  de  l’espace  est  du  domaine  de 
la  découverte  individuelle  :  celle  du 
peintre,  du  sculpteur,  de  l'écrivain. 
Il  n’y  a  pas  d'école  de  poètes. 


IV 

Seule  est  précieuse  la  signification  que 
chacun  donne  aux  objets.  L’objet  le 
plus  précieux  d’une  maison  peut  ètre 
un  cailloux  ou  une  herbe  sèche.  Il 
m’est  impossible  d'employer  encore  le 
mot  «  beauté  »  après  le  mauvais  usa- 
ge  qu’on  a  fait  de  ce  mot.  Il  y  a  trop 
de  confusions  «  voulues  »  entre  les  va- 
leurs  d'usage  et  les  valeurs  d’échan- 
ge.  Aujourd'hui  le  beau  est  ce  qui  se 
vend.  Le  prix  mesure  la  beauté,  etc... 
Il  s’agit  d’esthétique,  en  effet,  mais 
d’esthétique  commerciale. 

V 

Cette  question  pose  le  problème  du 
droit  au  travail  dans  la  société  quel- 
que  soit  ce  travail.  Faut-il  rechercher 
actuellement  une  réforme  qui  vise  à 
donner  aux  cochers  de  fiacre  la  place 
à  laquelle  ils  ont  droit  dans  la  so¬ 
ciété? 

On  ne  peut  fabriquer  des  artistes. 
Mais  on  peut  développer  le  sens  des 
«  valeurs  de  l’esprit  »  par  une  forma- 
tion  générale  de  la  sensibilité.  Seules 
les  sociétés  qui  se  sont  ainsi  dévelop- 
pées,  soit  par  leur  élite,  soit  par  leur 
peuple  tout  entier,  possèdent  «  une  ci¬ 
vilisation  d’art».  Lès  écoles  nécessai- 
res  ne  sont  pas  des  écoles  d’art  ou 
d’artisanat.  Mais  Fècole  tout  court 
est  à  repenser. 

VI 

L’opposition  n’est  pas  réelle. 

VII 

Le  problème  est  universel.  Il  est  en 
France  très  semblable  à  celui  de  l’I- 
talie.  L'artisanat  d'art  ne  survit  réel- 
lement  en  France  que  par  la  Reliure, 
la  Tapisserie,  la  Verrerie... 

L’artisan  interprete  n’est  qu'un  ou- 
vrier  de  qualification  élevée.  Il  n’y  a 
pas  de  différence  fondamentale  entre 
un  ajusteur  mécanicien  et  un  doreur 
au  filet  de  reliure;  tous  deux  doivent 
ètre  habiles,  sensibles  et  dociles  aux 
plans  qu’ils  exécutent. 

L’«  industriai  design  »  tend  à  englober 
ces  activités  artisanales  non  «  arti- 
stiques  ». 

André  Hermant 
pour  l’Association  «  Formes  utiles  » 
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Une  lettre  à  Zodiac: 

Le  Bauhaus  de  demain 


Le  18  Septembre  1958,  Tomàs  Maldo- 
nado  faisait  à  l’Exposition  Univer- 
selle  de  Bruxelles  une  importante  con¬ 
férence  sur  «  Les  développements  ré- 
cents  de  V Industrie  et  la  formation  du 
Designer  ». 

Le  texte  de  cette  conférence  fut  publié 
par  la  suite  dans  «  Ulm  2  »  (Octobre 
1958),  la  revue  trimestrielle  de  la  Hoch- 
schule  fiir  Gestaltung  d’Ulm  et,  en 
traduction  italienne  dans  «  Stile  Indu¬ 
stria  »  (n.  20,  1959).  «  Stile  Industria  » 
ouvrit  un  débat  auquel  participèrent 
Bruno  Alfieri,  Reyner  Banham,  Misha 
Black,  Gillo  Dorfles,  Ettore  Sottsass 
junior  et  Marco  Zanuso.  Il  parut  à 
beaucoup  qu'après  les  sombres  histoi- 
res  qui  amenèrent  Max  Bill  à  rompre 
avec  la  Hochscule  d’Ulm,  cette  confé¬ 
rence  f aisant  figure  de  « manifeste »  pre¬ 
cisai!  fìnalement  les  intentions  et  le  pro- 
gramme  de  la  nouvelle  direction  dont 
Tomàs  Maldonado  est  la  «  pars  ma¬ 
gna  ». 

En  substance,  la  position  de  Zodiac 
est  plutót  éloignée  des  conceptions  de 
Maldonado  qui  semble  vouloir  priver 
le  «  designer  »  d’une  fonction  artisti- 
que  aussi  importante,  à  nos  yeux,  que 
sa  fonction  technique,  dans  la  mesu- 
re  oh  elle  rend  possible  une  liaison  in¬ 
time  entre  la  culture  et  le  progrès 
tedinolo  gique.  Nous  sommes,  néam- 
moins,  reconnaissants  à  Maldonado 
d’avoir  exprimé  avec  clarté,  sans  res- 
triction,  ses  idées  personnelles  et  nous 
retenons  qu’une  fois  diffuse  le  texte 
de  la  conférence  de  Bruxelles  il  sera 
possible,  pour  ceux  tout  au  moins  qui 
ne  furent  pas  mèlés  aux  querelles  in- 
térieures  de  l’Ecole  d’Ulm,  de  discuter 
sur  un  pian  International  le  problème 
de  la  formation  du  «  designer  »  d’au- 
jourd-hui,  problème  qui  à  Ulm  a  été  po- 
sé  avec  une  grande  franchise. 

Dans  Zodiac  5  nous  publions  une  in- 
tervention  du  professeur  J.W.  Strobl, 
qui  semble-t-il,  peut  amorcer  une  dis- 
cussion  non  voilée,  la  plus  utile  qui 
soit  pour  l'étude  d’un  problème  qui 
est  sans  doute  parmi  les  plus  impor- 
tants  d’une  société  moderne. 

Si  schématique  et  si  inexorable  soit  la 
manière  dont  Strobl  fait  s’affronter, 
avec  des  opinions  dont  nous  lui  lais- 
sons  la  paternité,  les  deux  personna- 
ges  »  de  la  crise  d’Ulm,  le  vrai  problè¬ 
me  apparait  et,  à  travers  l'opposition 
Max  Bill-Maldonado,  nous  le  voyons 
se  dessiner  avec  précision  :  le  nouveau 
visage  du  «  designer  »,  la  possibilité 
et  la  nécessité  de  son  ròte  actif  à  la 
fois  sur  le  pian  industriel  et  artistique. 

[ Dans  sa  conférence  «  Les  nouvelles 
perspectives  industrielles  et  la  forma¬ 
tion  du  designer»,  Tomàs  Maldonado 
procédait  à  une  révision  générale  des 
conceptions  péàagogiques  du  Bauhaus 
(qui  servent  encore  de  base,  aujour- 
d’hui  en  Europe,  à  l'éducation  du 
industriai  designer,  en  les  déclarant 
complètement  surpassées.  Il  niait  la 
nécessité  pour  celui-ci  d’une  forma¬ 
tion  à  prédominante  esthétique  puis- 
que  la  fonction  qu'il  est  appelé  à  rem- 
plir  dans  le  domaine  de  la  production 
industrielle  actuelle  est  surtout  scien- 
tifique,  operational.  Il  soutenait  cette 
thèse  anti-humaniste  si  l’on  peut  dire, 
en  annongant  «  une  nouvelle  philoso- 
phie  éducative  »,  selon  laquelle  «  le 
designer  est  destiné  à  s’intégrer  avec 
la  réalité  »  dans  toute  sa  complexité 
et  ses  nuances,  en  oeuvrant  «  aux 


points  névralgiques  de  notre  civilisa- 
tion  industrielle,  là  précisément  où  se 
prennent  les  décisions  les  plus  impor- 
tantes  pour  notre  vie  quotidienne  »]. 


Buenos  Aires  -  Le  «  Cas  Ulm  »  a  fait 
couler  beaucoup  d’encre  au  cours  de 
l'année  dernière.  Le  noeud  du  problème 
semble  ètre  constitué  par  le  désaccord 
entre  deux  personnes,  Lune  célèbre  et 
l’autre  connue:  l’architecte  suisse,  Max 
Bill,  et  le  peintre  argentin,  Tomàs 
Maldonado.  C’est  Bill  qui  a  amené 
Maldonado  à  Ulm. 

Cependant,  si  nous  examinons  plus  at- 
tentivement  la  question,  nous  avons 
l’impression  que  les  événements  d’Ulm 
menagent  assez  sérieusement  une  ini- 
tiative  dont  beaucoup  de  pays  atten- 
daient  avec  espoir  —  et  anxiété  —  les 
résultats.  L'initiative  dont  il  s'agit  est 
la  construction  du  laboratoire  du  fu- 
tur,  en  partant  du  mouvement  du 
Bauhaus,  développé,  entre  autres,  par 
Max  Bill. 

Le  résultat  de  compromis  a  été  la 
démission  de  Max  Bill  en  1957.  L'ini¬ 
tiative  est,  par  conséquent,  bloquée 
pour  le  moment,  à  Ulm,  au  moins,  où 
elle  aurait  pu  se  développer  et  s’épa- 
nouir.  Et  de  ce  fait,  la  cause  de  «l’inté- 
gration  culturelle  »  peut  ètre  menacée 
pendant  longtemps. 

La  pression  de  la  culture  périphéri- 
que  sur  Ulm 

Il  ne  se  trouvera  presque  personne 
pour  contester  à  Max  Bill  la  prétention 
légitime  d’essayer  de  perpétuer  le  mou¬ 
vement  du  Bauhaus  tei  qu’il  s'expri- 
me  dans  la  Hochschule  fiir  Gestaltung, 
qu’il  construisit  près  d’Ulm,  en  Alle- 
magne.  Les  Vétérans  du  Bauhaus  lui 
avaient  donné  leur  appui  (1).  Cette 
adhésion  ne  signifiait  pas  que  Bill  soit 
obligé  de  se  tenir  strictement  aux 
principes  du  Bauhaus,  qui,  bien  qu’ils 
tendent  à  éviter  le  style  et  le  forma- 
lisme,  créèrent  un  style  liberé  des  fac- 
teurs  qui  le  composent  dans  le  sens 
conventionnel. 

Bill  persévéra  dans  ce  qui  semblait 
apparemment  ime  entreprise  surhumai- 
ne,  et  ne  réussit  pas  toujours  à  attein- 
dre  une  complète  liberté  de  style.  Evi- 
demment  il  n'étqit  point  infaillible  et 
il  s’engagea  dans  un  bois  trop  touffu. 
Bill  avait  besoin  de  collaborateurs.  Son 
tort  est  de  n’avoir  pas  eu  la  compré- 
hension  et  la  sensibilité  nécessaires 
dans  ses  rapports  avec  une  personnalité 
aussi  multiple  et  explosive  que  celle 
de  Maldonado,  l’américain  du  Sud.  Et 
cela  non  parce  qu'il  anticipa  la  venue  de 
Maldonado,  mais  parce  qu’il  aurait  pu 
employer  mieux  ses  idées  et  sa  posi¬ 
tion  en  tant  qu’ambassadeur  de  la 
«  culture  périphérique  ». 

Au  contraire,  Bill  employa  Maldonado 
pour  procurer  à  sa  faculté  de  Hoch¬ 
schule  l’étiquette  d'«internationalisme», 
et  il  lui  donna  un  emploi  stratégique  — 
le  Cours  Fondamental  (2)  —  dans  cette 
entreprise  très  fragile  et  pas  encore 
réalisée. 

L’école  fut  crée  et  construite  entre  1950 
et  1955.  C’était  une  période  critique 
pour  l’Europe  et,  par  conséquent,  peu 
propice  à  un  rajeunissement  du  mou¬ 
vement  du  Bauhaus.  Le  ciel  politi- 
que  était  sombre,  mais  une  Hochschule 
fiir  Gestaltung  doit  s’abstenir  de  toutes 
conceptions  politiques  —  une  position 
plutót  difficile  à  tenir  devant  Laide 
financière  américaine.  Les  responsables 
de  l’initiative  d’Ulm  ne  pouvaient  ètre 
sùrs  de  réaliser  —  avec  les  schémas 
qu’ils  s'imposaient  —  «  les  formes  de 
vie  de  notre  àge  technique  ».  Sans 
aucun  doute  l’idée  du  Bauhaus  était 
importante.  Il  était  nécéssaire  qu’une 
renaissance  créatrice  s’affirme  là  où 
l’élite  des  «  pionniers  »  d’avant-guerre 


s’était  engagée.  Malheureusement,  au 
point  de  vue  culturel,  l'Allemagne  était 
devenue  une  province.  Entre  les  deux 
«  marchands  de  culture  »  Scholl  et 
Me  Cloy  (4),  auxquels  on  devait  d’avoir 
trouvé  et  financé  l’école,  seul  le  dernier 
avait  peut-ètre  une  vision  plus  large. 
Néanmoins,  cette  vision  par  sa  nature 
mème  -  n’aurait  probablement  pas 
compris  toutes  les  masses  destinées  à 
intégrer  un  monde  futur  de  masse.  Bill 
et  Maldonado  étaient  d’accord  pour  pen- 
ser  qu’il  ne  fallait  tenir  aucun  compte 
de  ce  qu’était  à  l’origine  l’intention 
de  Scholl:  faire  de  l’école  un  «symbole 
de  liberté  politique  »,  d'une  part.  et  la 
transformer  en  expression  de  «  Kultur- 
meierei  »  Allemande  (étroitesse  cultu¬ 
relle),  de  l’autre.  Sur  ce  point,  l’«  astu- 
cieux  »  Argentin  (5)  laissa  le  «  taureau  » 
Suisse  se  briser  les  cornes.  En  effet, 
seul  Bill  était  de  taille  et  possédait  le 
prestige  suffisant  pour  chatouiller  la 
susceptibilité  culturelle  allemande. 

Bill  ne  prit  pas  assez  de  précaution,  et, 
du  reste,  il  n’en  avait  pas  besoin. 
Comme  il  n’avait  pas  besoin  non  plus 
d'ètre  un  politicien  rusé  tirant  sur  les 
bonnes  ficelles,  pour  impressioner  son 
public .  Nous  avons  appris  en  Europe  à 
reconnaìtre  la  «  mission  »  d’un  artiste 
au  delà  de  ses  oeuvres.  Des  siècles 
d’expérience  ont  développé  chez  les 
étudiants  Européens  la  faculté  de  dis¬ 
tinguer  le  génie,  de  dégager  intuitive- 
ment  l’essence  de  son  enseignement,  et 
d'établir  instinctivement  le  raDport  en¬ 
tre  ses  mots  et  ses  oeuvres.  Et  ils  re- 
cueillent  ainsi  le  sue  dont  ils  nourriront 
leur  esprit. 

Bill  —  instinctivement  lui  aussi  —  at- 
tend  de  l'élite  les  Solutions  futures  en 
se  basant  sur  ce  qu’elle  a  réalisé.  Et 
l’élite  en  puissance  se  rassemblera  tou¬ 
jours  autour  de  lui,  comme  autour  d’un 
créateur  individuel.  Evidemment,  en 
tant  que  tei,  il  n’a  nul  besoin  de  la 
Hochschule  fiir  Gestaltung  et  peut  aussi 
bien  rester  dans  son  atelier  de  Zurich. 
D'autre  part,  les  idées  de  Maldonado, 
qui  devraient  correspondre  à  sa  mis¬ 
sion  «  pratique-anthropologique  »,  ne 
sont  pas  encore  assez  mùres  pour  ètre 
enseignées  avec  les  autres  matières 
d’une  Académie  artistique. 

Alors  que  Bill  croit  dans  la  conception 
faustienne-occidentale,  Maldonado,  en 
tant  que  Marxiste  préparé,  veut  édu- 
quer  les  masses  du  futur  à  travers  le 
dogme.  Cependant,  après  un  «  bond 
dvnamique  »  au  départ,  il  s'arrète.  Ses 
idées  —  une  fois  que  les  masses  les 
ont  absorbées  —  deviennent  des  sché¬ 
mas  excluant  la  possibilité  d’une  créa- 
tion  ultérieure  (6). 

En  établissant  une  comparaison  entre 
Bill  et  Maldonado,  rious  n’avons  au- 
cune  intention  de  réfuter  ce  dernier. 
Maldonado  et  ses  semblables  ont  un 
róle  potentiel,  celui  de  «  bacilles  anthro- 
pologiques  ».  Si  les  différents  compo- 
sants  de  la  société  humaine  commen- 
gaient  à  s’occuper  de  cultures  périphé- 
riques  comme  celle  qu’il  représente, 
nous  avons  bon  espoir  qu’ils  pourraient 
en  mème  temps  commencer  à  discuter 
des  problèmes  de  base  de  la  future 
culture  globale. 

Sans  vouloir  appliquer  les  critères  de 
valeur  européens  ou  américains  de  qua- 
lité  ou  d'esthétisme,  il  faut  reconnaìtre 
que  Maldonado  est  l’un  des  meilleurs 
de  sa  formation:  il  est,  en  effet,  bien 
préparé  culturellement  à  représenter 
la  dynamique  sociale  des  cultures  pé- 
riphériques  dans  son  domaine  parti- 
culier,  à  l’étranger  —  dynamique  qui 
anime  aujourd'hui  le  monde,  sans 
qu’on  doive  nécessairement  lui  donner 
une  origine  communiste. 

Nécessité  de  T  anthropologie  appli- 

On  retrouve  aujourd’hui  cette  notion 
d’«  anthropologisme  pratique  »  dans 
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Letter  to  Zodiac: 

The  Bauhaus  of  Tomorrow 


In  thè  course  of  thè  International 
Exhibition  in  Brussels,  Tomàs  Mal- 
donado  held,  on  September  18th 
1959,  an  important  lecture  on:  «  New 
developments  in  Industry  and  thè 
training  of  thè  Designer  »;  The  text 
of  this  lecture  appeared  later  in  «  Ulm 
2»  ( October  1958),  thè  quarterly  maga- 
zione  published  by  thè  Hochschule  filr 
Gestaltung  in  Ulm  *  «  Stile  Industria  » 
in  its  issue  N  .  20,  1959,  printed  an 
Italian  translation  of  thè  text  of  thè 
lecture.  Furthermore  «  Stile  Industria  » 
started  a  debate  in  which  look  part: 
Bruno  Alfieri,  Reyner  Banham,  Misha 
Blanck,  Gillo  Dorfles,  Ettore  Sottsass, 
Ir.  and  Marco  Zanuso.  Many  felt  that, 
after  thè  not  quite  clear  events  that 
led  to  Max  Bill’s  leaving  thè  Ulms  Hoch¬ 
schule,  Tomàs  Maldonado’s  lecture 
had  clarified  at  last,  in  thè  way  of 
a  sort  of  «  manifesto  ».  thè  intents 
and  thè  purposes  of  thè  new  Board  of 
Directors,  of  which  Maldonado  is  pars 


In  point  of  fact,  Zodiac’s  position  is 
fairly  distant  from  Maldonado's  Out¬ 
look.  His  outlook,  in  fact,  it  appears 
would  deplete  thè  personality  of  thè 
designer  of  its  artistic  component.  A 
component  that  is  quite  as  important 
as  thè  technical  one,  precisely  be- 
cause  of  its  capacity  for  producing  a 
perfect  ring  joining  together  culture 
and  technological  advancement.  We 
are,  however,  grateful  indeed  to  Mal¬ 
donado  for  having  troubled  to  express 
clearly  and  unequivocally  his  outlooks, 
and  we  consider  that  only  now,  after 
thè  text  of  his  Brussels  lecture  has  been 
circulated,  is  it  possible,  at  least  for 
those  not  directly  involved  in  thè  inter¬ 
nai  events  of  thè  Ulm  Hochschule,  to 
discuss  on  an  intemational  platform, 
thè  problems  of  training  today’s 
designer,  which  in  Ulm  were  put 
forward  great  frankness. 

We  are  publishing  in  Zodiac  5  Pro¬ 
fessor  J.  W.  Strobl's  point  of  view.  It 
seems  to  us  it  may  well  start  a  frank 
debate  that  -  there  cannot  be  any 
doubt  -  would  be  most  useful  for  a 
full  scrutiny  of  this  theme,  which  is 
undoubtly  is  one  of  thè  most  momen- 
tous  in  any  modem  society.  Even  if 
Professor  Strobl,  inflexibly  and  schema- 
tically,  puts  Bill  in  front  of  Mal¬ 
donado,  thè  two  chief  of  thè  Ulm 
crisis,  using  arguments  for  which  we 
leave  him  full  responsability,  thè  much 
ampler,  thè  main,  problem  looms 
behind  Max  Bill  and  Maldonado,  suf- 
ficiently  clear  in  its  outline;  that  is : 
thè  new  pattern  of  thè  designer,  to¬ 
gether  with  thè  potentialities  and  thè 
necessity  of  his  active  intervention  in 
industry  and  art. 


*[In  his  lecture  «  New  Industriai 
Prospects  and  thè  Training  of  thè  De¬ 
signer  »,  Tomàs  Maldonado  g  ave  a 
generai  review  of  thè  pedagogica l 
concepts  inculcateà  by  thè  Bauhaus 
School  ( concepts  which  even  today  lie  at 
thè  base  of  thè  European  industriai 
designerà  education),  declaring  that  they 
were  now  totally  out  of  touch  with 
our  times.  He  denied  that  a  predomi¬ 
nante  aesthetic  training  should  be 


given  to  thè  designer,  novadays  ho  is 
rather  called  on  to  play  a  «  scientific  » 
or  operational  rote  in  thè  world  of 
industriai  production.  He  supported  his 
anti-humanistic  thesis  by  predicting  a 
«new  educational  philosophy »  in  which 
«  thè  designer  will  be  integrated  with 
reality  »  in  all  its  complexity  and  in  all 
its  gradations,  operating  «  at  thè  nerve 
centres  of  our  industriai  civilization, 
precisely  where  industry  makes  thè 
most  important  decisions  affecting  our 
daily  lives  ».] 


Buenos  Aires  —  During  thè  past 
year  much  has  been  written  about  thè 
«  Ulm  Case  »,  thè  crux  of  which  would 
appear  to  be  a  disagreement  between 
two  people,  one  famous  and  one  no- 
torious:  Max  Bill,  thè  Swiss  architect, 
and  Tomàs  Maldonado,  thè  Argentine 
painter.  Bill  brought  Maldonado  to 

But  closer  scrutiny  of  thè  material 
leaves  thè  impression  that  developments 
in  Ulm  are  rather  seriously  threaten- 
ing  an  initiative,  thè  results  of  which 
were  hopefully  -  and  anxiously  - 
watched  in  many  countries. 

The  initiative  :  thè  building  of  thè 
workshop  of  thè  future,  based  on  thè 
Bauhaus  movement  and  developed  - 
amongst  others  -  by  Max  Bill. 

The  intermediate  result:  thè  resigna- 
tion  of  Max  Bill  in  1957.  As  a  conse- 
quence,  thè  initiative  is  temporarily 
stifled,  at  least  in  Ulm  where  it  might 
have  grown  and  flourished.  Therefore, 
thè  cause  of  «  cultural  integration  » 
may  be  in  jeopardy  for  many  years. 


Fringe  -  Culture  Pressure  on  Ulm 

Few  people  will  contest  Max  Bill’s 
legitimate  pretension  to  attempt  to 
perpetuate  thè  Bauhaus  movement  in 
thè  form  of  thè  Hochschule  fùr  Gestal¬ 
tung,  which  he  built  near  Ulm,  Germany. 
Veterans  of  thè  Bauhaus  (1)  have  given 
him  their  support.  This  endorsement 
did  not  imply  to  Bill  rigid  adherence 
to  thè  Bauhaus  principles  which,  al- 
though  they  sought  to  avoid  style  and 
formalism,  created  a  style  free  of  those 
factors  that  constitute  style  in  thè  con- 
ventional  sense. 

Bill  persevered  in  what  was  apparen¬ 
ti  a  superhuman  undertaking,  and 
not  always  did  he  achieve  «  styleless- 
ness  ».  He  was,  obviously,  not  always 
infallible.  He  set  out  in  a  wood  too 
full  of  trees. 

Bill  needed  collaborators.  His  fault  lies 
in  not  having  exerted  thè  sensitive 
judgment  essential  in  dealing  with 
such  explosive  and  many-faceted  char- 
acters  as  thè  South  American  Maldo¬ 
nado.  Not  with  thè  aim  to  forestal  thè 
advent  of  Maldonado,  but  rather  to 
make  better  use  of  his  ideas  and  his 
position  as  an  envoy  of  «  fringe 
culture  ». 

Instead,  Bill  used  Maldonado  to  earn 
for  his  Hochschule  faculty  thè  label 
of  «  internationalism  »  and  gave  him  a 
strategie  charge  -  thè  Basic  Course  (2)  - 
in  thè  stili  very  fragile  and  conceptual 
undertaking. 

The  school  was  founded  and  built  du¬ 
ring  1950-55,  a  criticai  period  in  Europe 
and  one  hardly  propitious  for  a  reju- 


venation  of  thè  Bauhaus  movement. 
The  politicai  skies  were  dark,  but  a 
Hochschule  fiir  Gestaltung  had  to  es- 
chew  all  politicai  concepts  -  a  diffi- 
cult  stand  in  thè  face  of  U.  S.  financial 
contribution.  The  people  responsible  for 
thè  Ulm  initiative  could  not  be  sure 
of  their  ability  to  comply  with  self- 
imposed  obligations  to  elaborate  «  thè 
forms  of  life  of  our  technical  age  »  (3). 
The  Bauhaus  idea  was  without  a  doubt 
important.  A  creative  renaissance  was 
necessary  for  it  to  prove  itself  in  fur- 
ther  practice  where  thè  pre-war  élite 
had  pioneered.  But  culturally  Germany 
had  become  a  province.  Of  thè  «  cul- 
turemongers  »  Scholl  and  McCloy  (4), 
who  were  to  be  commended  for  thè 
founding  and  financing,  respectively,  of 
thè  school,  only  thè  latter  may  have 
had  a  wider  concept.  This  concept,  how¬ 
ever,  by  its  very  nature  may  have  fai- 
led  to  include  all  thè  masses  that 
are  to  integrate  a  future  mass  world. 
Bill  and  Maldonado  agreed  that  Scholl's 
originai  intention  -  to  stamp  thè  school 
as  a  «  Symbol  of  politicai  freedom  », 
on  thè  one  hand,  and  to  convert  it 
into  an  expression  of  German  Kultur- 
meierei  (culture-finagling),  on  thè  other 
-  should  be  abolished.  In  this  thè  Ar¬ 
gentine  «  vivo  »  (5)  let  thè  Swiss  «  bull  » 
chafe  his  horns.  Only  Bill  had  thè 
stature  and  prestige  to  tweak  thè  sen¬ 
sitive  German  cultural  neuralgia. 

Bill  was  not  overly  precautious.  He 
had  no  need  to  be.  The  vastness  of  his 
concept  was  impressive,  without  his 
being  a  wily  politician  pulling  thè 
right  strings.  In  Europe  one  has 
learned  to  look  for  thè  mission  behind 
an  artist's  works.  European  students 
after  centuries  of  practice  have  deve¬ 
loped  a  faculty  with  which  they  can 
select  thè  genius,  intuitively  extract 
thè  essence  from  his  teachings,  and 
instinctively  correlate  his  words  and 
his  works.  In  that  way  they  distil  thè 
juice  which  ultimately  nourishes  thè 

Bill  -  also  instinctively  -  looks  to  thè 
élite  for  future  Solutions  on  thè  basis 
of  Services  rendered.  The  potential  eli¬ 
te  will  always  crowd  around  him  as  a 
creative  individuai.  As  such  he  needs 
no  Hochschule  fiir  Gestaltung,  but  may 
well  stay  in  his  Zurich  studio. 
Maldonado's  ideas,  on  thè  other  hand, 
which  should  be  in  accordance  with 
his  «  practical-anthropological  »  mis¬ 
sion,  are  not  mature  enough  to  be 
taught  dogmatically  in  thè  curriculum 
of  an  art  academy. 

While  Bill  believes  in  thè  Faustian- 
Western  principle  Maldonado.  an  edu- 
cated  Marxist,  wants  to  educate  thè 
masses  of  thè  future  though  dogma. 
After  an  initial  «dynamic  thrust»,  howe¬ 
ver,  he  comes  to  a  standstill.  His  ideas  - 
once  absorbed  by  thè  masses  -  beco¬ 
me  schemata  which  exclude  thè  possi- 
bility  of  further  creation  (6). 

This  confrontation  of  Bill  and  Maldo¬ 
nado  should  not  be  interpreted  as  an 
attempt  to  reject  Maldonado.  Maldona¬ 
do  and  his  like  have  a  potential  role  - 
that  of  «  anthropological  bacilli  ».  If  thè 
various  components  of  human  society 
should  begin  to  heed  fringe  cultures 
such  as  thè  one  he  represents,  there  is 
a  hope  that  they  may  concurrently 
start  discussing  thè  basic  problems  of 
a  future  global  culture. 

Without  applying  European  or  North 
American  concepts  of  quality  or  ethi- 
cal  values,  etc.,  Maldonado  must  be 
considered  one  of  thè  best  in  his  for- 
mation,  since  he  is  educationally  well 
equipped  to  represent  thè  social  dyna¬ 
mics  of  fringe  cultures  in  his  parti- 
cular  field  abroad  -  dynamics  which 
impel  thè  world  today  without  neces- 
sarily  being  branded  as  Communist  in 


l'«  intelligentsia»  des  nègres  américains. 
Bien  qu’essentiellement  «  américains  », 
ils  sont  de  plus  en  plus  intéressés  par 
les  populations  de  Trinidad  ou  de  la 
Martinique  et  par  l’Afrique  statique  et 
«sousdéveloppée».  Il  ne  faut  pas  croire 
que  cet  intérèt  se  limite  aux  dimensions 
craniennes  ou  à  la  structure  osseuse  de 
leurs  ancètres.  Il  s'agit  plutòt  de  l’ac- 
ceptation  tacite  de  la  mission  qui  leur 
impose  de  lutter  pour  l'intégration 
humaine  et  spirituelle  dans  leur  sec- 
teur,  sans  négliger  pour  cela  de  sim- 
plifier  les  idéologies.  L’hébraisme  in- 
ternational  pourrait  peut-ètre  avoir  une 
fonction  similaire  en  essayant  de  fran- 
chir  les  murs  de  Tatmosphère  cultu- 
relle  qui  l’entoure,  de  mème  que  les 
techniciens  allemands  de  Krupp  peu- 
vent  contribuer  à  détruire  un  anti-oc- 
cidentalisme  dépassé  en  construisant 
des  digues  en  Egypte,  ou  les  fonction- 
naires  américains  de  Point  Four  en 
nourrissant  les  hindous  aux  Indes. 

Une  mission  du  mème  ordre  peut  étre 
confiée  à  l'homme  blanc  d’Amérique 
du  Sud  dans  ses  rapports  avec  l'Èu- 
rope.  La  coexistence  en  ce  demier 
d'une  éducation  de  type  européen  tra- 
versée  de  profonds  complexes  d'infé- 
riorité,  coloniaux  d'abord,  industriels 
ensuite  —  la  protestation  contre  l'«  im- 
périalisme  »  est  la  mème  dans  les  deux 
cas  —  peut  libérer  assez  de  «  dyna- 
misme  social  »  pour  aider  les  Euro- 
péens  à  se  débarasser  de  leur  immobi- 
lisme  et  de  leurs  méthodes  «  scienti- 
fico-spéculatives  »  pétrifiées  qui  leur 
font  observer  le  développement  du  res¬ 
te  du  monde  «  d’en  haut  ». 

Appliquée  à  Ulm  ou  à  n’importe  quelle 
autre  initiative  du  type  Bauhaus,  la 
collaboration  entre  les  cultures  périphé- 
riques  peut  se  démontrer  d'une  valeur 
inestimable,  à  condition  qu’elles  ap- 
prennent  les  règles  —  que  l'Europe 
aura  peut-ètre  à  reconsidérer  en  partie. 
Autrement,  on  court  le  danger  de  se 
plonger  dans  l'esthétisme  pur,  op,  par 
exemple,  les  résultats  obtenus  par  les 
cinq  sections  de  la  Hochschule  fiir 
Gestaltung  (dessin  du  produit,  archi- 
tecture,  urbanisme,  information  et  com- 
munication  visuelle)  seraient  rabaissés 
au  niveau  du  «  dessin  pour  le  dessin  ». 
Ulm,  comme  les  autre  académies  du 
mème  genre,  doit  s’adapter  aux  rca- 
lités  nouvelles  et  aux  ordres  sociaux 
qui  sont  en  train  de  s’affirmer.  Toutes 
prévisions  pour  le  futur  doivent  tenir 
compte  de  ces  réalités  nouvelles  afin 
d’échapper  à  la  stérilité  —  qui  ne  man- 
querait  pas  de  les  frapper  si  elles  ne 
réussissaient  pas  à  se  frayer  un  pas- 
sage  à  travers  l'ordre  intégral. 

Il  ne  suffit  pas  de  limiter  un  sujet 
aussi  important  que  «  l’intégration  cul- 
turelle  »  à  un  cours  fondamental  (com¬ 
me  à  Ulm)  si  on  le  néglige  par  la  suite 
pour  se  concentrer  sur  le  dessin  des 
produits  individuels.  Il  y  a  aujourd’hui 
un  grand  nombre  de  «  designer  »  versa- 
tiles,  de  mème  qu’un  grand  nombre 
de  centres  projetant  d’excellents  pro¬ 
duits,  qui,  cependant,  n’exercent  un 
monopole  ni  de  style,  ni  de  qualité. 
Aucune  des  cinq  sections  de  Ulm  n’est, 
par  elle-mème,  qualifiée  pour  dévelop- 
per  l’enseignement  inaugurò  pendant  le 
cours  fondamental.  Laissées  à  elles-mè- 
me,  ces  divisions  créeraient  chacune 
son  propre  «  style  »,  et  l’on  ne  pourrait 
éviter  cela  qu’en  refusant  de  se  spé- 
cialiser.  Les  styles  —  une  fois  créés  — 
sont  comme  les  clubs  à  «  numerus 
clausus  »  ils  empèchent  les  nouveaux 
venus  d’y  apporter  leurs  importantes 
contributions. 

Il  ne  suffit  pas  de  considérer  «  l’inté- 
gration  culturelle  »  comme  une  pré- 
misse,  pour  devenir,  disons,  un  meil- 
leur  architecte,  un  meilleur  urbaniste, 
ou  un  meilleur  «  designer  »,  Au  con¬ 
traire,  ces  professions  devraient  ètre 
apprises  aujourd’hui  (et  peuvent  ètre 


apprises  par  n’importe  quel  individu 
moyennement  doué)  en  tenant  compte 
de  la  nécessité  de  favoriser  les  inté- 
grations  futures  en  tant  que  forces 
pour  une  organisation  de  la  culture. 
Forces  qui  ne  se  contentent  pas  sim- 
plement  de  survivre  mais  qui  contri- 
buent  activement  au  «  planning  »  de  la 
«  Gestalt  »  de  l'àge  technique. 
L’architecture,  le  dessin  du  produit, 
l’urbanisme  ne  sont  pas  des  fins  en 
eux-mème  mais  des  moyens  qui  aident 
à  atteindre  l'intégration  globale,  ou 
bien  encore,  des  récipients  qui  peuvent 
ètre  remplis  par  les  apports  globaux 
selon  l’engagement  de  chaque  contri- 
bution  individuelle.  Par  conséquent, 
n’importe  que  pian  d’action  pour  une 
Hochschule  fiir  Gestaltung  devrait  ètre 
élargi  (7). 

Un  pian  d’action  élargi 

Tous  les  essais  modernes  tendant  à 
organiser  un  type  d’école  en  mesure 
d’exploiter  les  nécessités  futures,  doi¬ 
vent  ètre  capables  d’employer  toutes 
les  sources  d’énergie  possibles.  Ils  doi¬ 
vent  avoir  recours  à  la  formation  cul¬ 
turelle  de  la  race  bianche  (européenne- 
russe-américaine),  qui  représente  la  ba¬ 
se  de  l'initiative  dialectique,  et  au  dy- 
namisme  social  mélangé  blanc-noir-jau- 
ne,  qui  exerce  une  «  pression  de  culture 
périphérique  »  tendant  vers  une  «  an- 
thropologie  pratique  ». 

Toute  école  de  ce  genre  devrait  ètre 
le  centre  d’attraction  de  tous  les  efiforts 
et  de  toutes  les  ressources,  fournissant 
les  directives  pour  l’Orientation. 

Les  cinq  sections  de  la  Hochschule  fiir 
Gestaltung  (voir  plus  haut)  peuvent 
suffir  à  la  réalisation  pratique  des  an- 
ciens  principes  du  Bauhaus.  Toute- 
fois  ces  divisions  ne  devraient  pas  se 
limiter  à  mettre  en  circulation  des 
objets  determinés  améliorés;  il  fau- 
drait  qu'elles  soient  considérées,  au 
contraire,  comme  des  initiatives  orga- 
nisatrices  destinées  à  étudier  et  affron- 
ter  eventuellement  les  nécessités  du 
futur  monde  de  masse.  A  notre  épo- 
que,  le  fait  de  préparer  de  simples 
spécialistes  à  ce  niveau  doit  ètre  consi- 
déré  comme  une  attitude  réactionnaire. 
Le  vieux  Bauhaus  se  contentait  de 
trouver  les  Solutions  des  problèmes 
que  l’industrialisation  avait  créés  pour 
'a  civilisation  bianche  (européenne  et 
U.S.A.).  Néammoins  ce  vieux  Bau¬ 
haus  manquait  d'une  méthode  spécu- 
lative  pour  la  Réorientation,  que  I'on 
pourrait  appeler  aujourd’hui  «  anthro- 
pologie  spéculative  »,  qui  lui  permet- 
tait  d’arriver  à  des  Solutions  globales. 
C’est  dans  cette  direction  que  le  curri¬ 
culum  de  la  Hochschule  (ou  celui  d’ini- 
tiatives  similaires)  devrait  ètre  élargi 
et  les  cours  respectifs  rendus  obliga- 
toires  pour  les  architectes  diplomés, 
les  urbanistes,  les  «  designers  »,  etc. 
Nous  suggérons  d’ajouter  à  ces  sections 
les  terrains  suivants  d'activité  pour 
études  comparatives  et  interprétatives  : 
raison-émotion  ;  art-technique  ;  tabous- 
séméiotique  ;  Matérialisme  (Marxisme 
et  Capitalisme)  -  cultures  sociales  — ; 
l'antagonisme  parabolique  entre  au- 
tomation  et  sexualité,  et  leur  rapport 
avec  l’esprit  créateur. 

En  partant  de  la  conviction  que  la 
sémantique  et  la  cybemétique  sont 
des  Sciences  bien  définies  (et  non  des 
objets  de  spéculation  en  elles-mème), 
on  peut  les  employer  comme  filtres 
pour  piacer  le  mouvement  sur  la  bonne 
direction  de  «  l’anthropologie  spécu- 

D'après  nous,  la  direction  «  juste  »  elle- 
mème,  peut  ètre  appelée  «  integration 
interpretative  ».  Cependant,  cela  ne  de¬ 
vrait  pas  rentrer  dans  les  attributions 
d’un  professeur  mais  étre  plutòt  ré- 
servé  à  l’efEort  intellectuel  individuel. 
Le  résultat  d’essais  «  individuels  »  de 
ce  genre  vers  l’intégration  devrait  en¬ 


suite  ètre  de  nouveau  évalué  d’après 
les  capacités  et  les  catégories  humaines 
(dans  un  sens  non-Kantien),  en  tenant 
compte  des  nouvelles  prérogatives  so¬ 
ciales,  économiques,  politiques  et  orga- 
nisatives  —  et  enfia,  se  dirigeant  se¬ 
lon  une  parabole,  vers  les  possibilités 
d’expansion  dans  le  futur. 

Cette  expansion,  dans  les  conditions 
actuelles,  devrait  susciter  une  «  cons- 
cience  globale  »  qui,  conque  librement, 
permettrait  un  «  humanisme  complet  » 
tendant  vers  «  l’espace  interne  »  et  «  ex¬ 
terne  »  (9). 


L’appel  de  Gropius 

Si  Maldonado,  l’Argentin  (10),  défend 
actuellement  «  l’anthropologie  prati¬ 
que  »  —  consciemment  ou  inconsciem- 
ment  —  on  devrait  lui  foumir  toutes 
les  possibilités  de  travailler  dans  une 
Hochschule  fiir  Gestaltung  en  Europe, 
ou,  par  exemple,  pour  le  «  Good  Design» 
au  Mart  de  Chicago. 

Après  tout,  le  but  de  Max  Bill  (11)  n’est 
pas  simplement  d'enrichir  les  musées 
Européens  avec  de  nouveaux  objets 
d’art.  Cela  aurait  bien  peu  de  valeur 
si  Bill  tentait  d’affronter  le  modernisme 
vulgarisé  en  imposant  des  normes  in- 
dividuelles.  Les  buts  possibles  doivent 
rester  indéfinis,  mais  il  ne  doit  pas  y 
avoir  de  vide  à  remplir  avec  de  vagues 
terminologies  de  vagues  théoriciens, 
handicap  de  la  culture  périphérique. 
Il  ne  suffit  pas  de  ripoliner  l’éducation 
moderne  (comme  l’a  fait  Mondrian 
pour  la  peinture  moderne  en  la  rédui- 
sant  à  l’essentiel).  Et  il  ne  s’agit  pas 
non  plus  de  raffiner  in  extremis  la  civili¬ 
sation  de  type  européen.  Ce  dont  on 
a  besoin  aujourd’hui,  c’est  de  faire  de 
la  place  pour  de  nouvelles  formes  ou 
de  nouveaux  points  de  vue  (comme 
ceux  d’hommes  comme  Max  Bill,  par 
exemple);  donner  à  ces  idées  la  divul- 
gation  la  plus  large  possible  et  leur 
permettre  d'affronter  les  nouvelles  réa¬ 
lités  et  celles  qui  se  dessinent. 

Le  Bauhaus  —  en  tant  que  telle  sera 
peut-ètre  unique  dans  l’histoire.  Cepen¬ 
dant  le  leitmotif  de  Walter  Gropius 
«  l’unité  à  travers  la  variété  »,  n’est 
peut-ètre  pas  mort  avec  l'institution.  Au 
contraire:  la  maxime  de  Gropius  n’a 
pas  encore  donné  tout  ce  qu'elle  pou- 
vait  donner. 

/.  W.  Strobl 


(1)  Walter  Gropius,  Henry  van  de  Velde,  Josef 
Albers,  etc. 

(2)  L’enseignement  visuel,  le  travati  manuel 
et  ['integration  culturelle'. 

(3)  De  la  bro< 

tung  -  Ulm  »,  _  . 

Gerd  Hatje,  Stuttgard,  1955. 

(4)  «  Geschwister  Scholl-Stiftung  »,  la  fon- 
dation  privée  de  la  Hochschule  fiir  Gestal¬ 
tung;  et  John  McCloy,  ancien  Haut-Commis- 
saire  et  Ambassadeur  des  Etats-Unis  en 
Allemagne  Occidentale. 

(5)  «  Viveza  »,  expression  comunément  em- 
ployée  en  Argentine  pour  décrire  la  faculté 
de  dépasser  les  autres,  ou  bien  d’arriver  à 
son  but  à  travers  duperies. 

(6)  Les  événements  bien  connus^qui  sont 

de  la  faculté  et  du  corps  des  etudiants  sur 
des  questions  (apparemment  seulement)  per- 
sonnelles  —  ont  été  délibérément  minimisés 
(voir  l’analyse  sistématique  à  l’Appendice  II). 

(7)  Voir  l’indication  schématique  à  l’Appen- 


(8)  «Espace  interne»:  formations  culturelles 
intercontinentales  et  inter-raciales  l’àme  hu¬ 
maine,  l’éthique,  l’esthétique,  en  conservant 
les  différences  propres  à  chaaume. 

(9)  «Espace  exteme»:  religion  (Dieu,  dieux, 
Weltanschauung)  et  univers  physique. 

(10)  Tomàs  Maldonado,  37  ans,  peintre  argen- 
tin;  président  du  Rektorats-Kollegium,  Hoch¬ 
schule  fiir  Gestaltung  (depuis  1956). 

(11)  Max  Bill,  50  ans.  architecte  suisse;  a 
étudié  à  la  Bauhaus  (Dessau);  premier  direc- 
teur  de  la  Hochschule  fiir  Gestaltung  à  Ulm 
qu’il  a  créé  (1950-54)  et  organisée. 


The  Need  for  Applied  Anthropology 

A  similar  vehicle  of  «  practical  anthro- 
pologism  »  today  are  thè  intelligentsia 
among  thè  North  American  negroes. 
Although  essentially  «  American  »,  they 
are  increasingly  interested  in  thè  peo- 
ple  of  Trinidad  or  Martinique  and  in 
«  underdeveloped  »,  static  Africa.  It 
cannot  be  assumed  that  this  interest 
lies  merely  in  thè  skull  dimensions  or 
thè  bone  structure  of  their  ancestors. 
It  is  rather  a  tacit  acceptance  of  their 
mission  to  strive  for  human  and  spi¬ 
ritual  integration  in  their  sector  with- 
out  tripping  over  ideological  stream- 
lining.  International  Jewry  may  have 
a  similar  function  of  breaking  through 
cultural-environment  walls,  just  as 
German  Krupp  engineers  may  break 
a  stale  anti-Westem  pattern  by  build¬ 
ing  dams  in  Egypt,  or  U.  S.  Point- 
Four  workers  by  feeding  Hindus  in 

A  similar  mission  may  be  assigned  thè 
South  American  white  man  in  dealing 
with  Europe.  His  combination  of  a 
European-type  education  interwoven  by 
deep  colonial,  and  later  industriai,  in- 
feriority  complexes  -  thè  outcry  against 
«  imperialism  »  is  thè  same  in  both 
cases  -  may  release  enough  «  social 
dynamism  »  to  help  free  thè  Europeans 
from  their  stagnancy  and  petrified 
«  scientific-speculative  »  methods  of  ob- 
serving  development  in  thè  rest  of  thè 
world  «  from  above  ». 

Applied  to  Ulm  or  any  other  Bauhaus- 
type  initiative,  thè  collaboration  of 
fringe  cultures  can  be  invaluable,  pro¬ 
vi  ded  they  leam  thè  rules  -  some  of 
which  Europe  may  have  to  reconsider. 
Otherwise  there  is  danger  of  becoming 
enveloped  in  pure  aestheticism  where- 
by  thè  achievements  of,  for  instance, 
thè  fìve  divisions  of  thè  Hochschule 
fiir  Gestaltung  (product  design,  archi- 
tecture,  city  planning,  information  and 
visual  communication)  would  be  de- 
graded  to  thè  level  of  «  le  dessin  pour 
le  dessin  ».  Ulm  and  other  similar  aca- 
demies  must  adjust  to  thè  new  realities 
and  social  orders  which  are  now  in  thè 
distant  future  must  take  into  conside- 
ration  these  stubborn  realities  in  order 
to  escape  sterility  -  which  would  cer- 
tainly  be  its  lot  without  a  successimi 
breakthrough  to  integrai  order. 

It  is  not  sufficient  to  confine  such  an 
important  subject  as  «  cultural  inte¬ 
gration  »  to  a  basic  course  (as  in  Ulm) 
if  it  is  to  be  omitted  later  in  concen- 
tration  on  thè  design  of  individuai  Pro¬ 
ducts.  There  are  today  many  versatile 
designers,  as  also  many  centers  design- 
ing  excellent  products  which  do  not 
have  a  monopoly  on  either  style  or  qua- 
lity. 

None  of  thè  five  Ulm  divisions  is,  by 
itself,  qualified  for  advanced  study  in 
thè  type  of  indoctrination  inaugurated 
in  thè  basic  course.  Left  to  themselves, 
these  divisions  would  each  create  a 
«  style  »  of  its  own.  This  could  be  a- 
voided  only  by  refusing  to  specialize. 
Styles  -  once  created  -  are  like  clubs 
with  «  numerus  clausus  »  which  make 
it  impossible  for  newcomers  to  render 
their  important  contributions. 

It  is  not  sufficient  to  consider  «  cultu¬ 
ral  integration  »  just  a  prerequisite 
to  becoming,  say,  a  better  architect, 
a  better  city  planner,  or  a  better  pro¬ 
duct  designer.  Rather,  all  these  pro- 
fessions  should  be  learned  today  (and 
can  be  learned  by  anyone  of  average 
capacity)  with  a  view  to  furthering  fu¬ 
ture  integrations  as  a  culture-designing 
force  which  is  not  content  merely  to 
endure,  but  which  is  active  in  planning 
thè  «  gestalt  »  of  thè  technical  age. 


Architecture,  product  design,  city  plan¬ 
ning  are  not  final  aims  in  themselves 
but  vehicles  on  thè  road  to  global  in¬ 
tegration,  or  cups  to  be  filled  with 
global  contributions,  according  to  thè 
elfort  invested  in  thè  particular  con- 
tribution.  Consequently,  any  pian  of 
action  for  a  Hochschule  fiir  Gestaltung 
would  have  to  be  expanded  (7). 


An  Expanded  Pian  of  Action 

All  modern  attempts  to  organize  thè 
form  of  school  capable  of  coping  with 
future  requirements  must  be  able  to 
draw  on  all  possible  sources  of  ener- 
gy.  They  must  resort  to  thè  white- 
creative  (  European-Russian- American  ) 
culture  formation,  representing  thè  ba- 
sis  of  dialectic  initiative,  as  well  as  to 
mixed  white-black-yellow  social  dyna¬ 
mism  which  exerts  «  fringe-culture 
pressure  »  toward  a  «  practical  anthro¬ 
pology  ». 

Any  school  of  this  kind  should  be  thè 
focal  point  of  all  efforts  and  resour- 
ces,  providing  directives  for  Orienta- 

The  five  existing  divisions  of  thè  Hoch¬ 
schule  fiir  Gestaltung  (see  above)  may 
be  sufficient  for  thè  practice  of  ear- 
lier  Bauhaus  principles.  Such  divisions, 
however,  should  not  confine  them¬ 
selves  to  putting  out  improved  unit 
Products,  but  should  be  considered  or- 
ganizational  initiatives  to  investigate 
and  eventually  cope  with  thè  require¬ 
ments  of  a  future  mass  world.  Training 
of  mere  specialists  on  that  level  must 
be  considered  a  reactionary  attitude 

The  old  Bauhaus  was  content  to  find 
Solutions  to  problems  which  industria- 
lism  created  for  thè  white  (European, 
North  American)  civilization.  The  old 
Bauhaus  lacked,  however,  a  speculative 
method  for  Reorientation,  which  today 
could  be  called  «  speculative  anthro¬ 
pology  »,  which  would  permit  it  to  ar- 
rive  at  global  Solutions.  It  is  in  that 
direction  that  thè  curriculum  of  thè 
Hochschule  (or  that  of  similar  pro- 
jects)  should  be  expanded  and  thè  re- 
spective  courses  made  obligatory  for 
graduate  architects,  city  planners,  pro¬ 
duct  designers,  etc. 

As  added  divisions  thè  following  fields 
of  tension  are  tentatively  proposed  for 
comparative  and  interpretative  studies  : 
Ratio-emotion  ;  Technique-art;  taboos- 
semiotics;  materialism  (Marxism  and 
capitalism)  -  socio-cultures  ;  and  thè 
parabolic  antagonism  between  automa- 
tion-sexuality,  and  their  relation  to 
creativeness. 

Under  thè  pre-condition  that  semantics 
and  cybernetics  are  well-established 
Sciences  (and  not  objects  for  specula- 
tion  in  themselves),  they  may  be  used 
as  filters  to  insure  movement  in  thè 
right  direction  of  «  speculative  anthro¬ 
pology  ». 

The  «  right  »  direction  itself  may,  ac¬ 
cording  to  our  understanding,  be  cal¬ 
led  «  interpretative  integration  ».  How¬ 
ever,  this  may  not  fall  within  a  tea- 
cher's  province  but  should  rather  be 
reserved  for  individuai  intellectual  ef- 
fort. 

The  results  of  such  «  individuai  »  at¬ 
tempts  toward  integration  should  then 
be  newly  appraised  according  to  human 
capicities  and  categories  (in  a  non- 
Kantian  sense),  with  a  view  to  new 
social,  economie,  politicai  and  organi- 
zational  prerogatives  -  and  finally,  a- 
gain  swerving  parabolically,  to  thè  pos- 
sibilities  for  expansion  in  thè  future. 
This  expansion,  under  present-day  con- 
ditions,  would  have  to  arouse  a  «  glo¬ 


bal  consciousness  »  which,  freely  con- 
ceived,  would  make  possible  a  «  com- 
prehensive  humanism  »  with  a  view 
toward  «  inner  »  (8)  and  «  outer  spa¬ 
ce  »  (9). 


The  Cali  of  Gropius 

If  thè  Argentine  Maldonado  (10)  actual- 
ly  stands  for  «  practical  anthropology  » 

-  whether  it  be  consciously  or  uncon- 
sciously  -  he  should  be  given  every 
facility  to  work  at  a  Hochschule  fiir 
Gestaltung  in  Europe,  or,  for  instance, 
for  «  Good  Design  »  at  thè  Chicago 
Mart. 

After  all,  Max  Bill’s  (11)  aim  is  not 
merely  to  enrich  European  museums 
with  new  objets  d'art.  It  would  be  of 
with  vulgarized  modernism  by  impos- 
ing  single-minded  norms.  The  scope 
of  thè  possible  must  remain  undefined 

-  but  there  must  be  no  vacuum  to  be 
filled  with  vague  terminologies  of  va- 
gue  theoreticians,  a  fringe  culture  han- 

It  is  not  enough  merely  to  clean  mo¬ 
dem  education  (as  did  Mondrian  for 
modem  painting  by  stripping  it  to  thè 
bare  essentials).  Nor  is  it  a  question 
of  ultimate  refining  of  a  European- 
style  civilization.  The  need  today  is  to 
make  room  for  new  forms  or  view- 
points  (of  such  men  as  Max  Bill,  for  in¬ 
stance),  give  these  ideas  thè  widest 
possible  propagation,  and  allow  them 
to  come  to  grips  with  thè  new  and 
upcoming  realities. 

The  Bauhaus  as  such  may  be  unique 
in  history.  But  Walter  Gropius'  leitmo- 
tif,  «  unity  through  variety  »,  may  not 
have  died  with  thè  institution.  On  thè 
contrary:  Gropius’  maxim  has  not  had 
all  thè  chances  yet. 

/.  W.  Strobl 


(1)  Walter  Gropius,  Henry  van  de  Velde,  Jo¬ 
sef  Albers,  etc. 


(2)  Visual  training,  handiwork  and  cultural 
integration. 

(3)  Quote  from  pamphlet  «  Hochschule  fiir 
Gestaltung  -  Ulm  »,  reprinted  from  IDEA 
55,  Verlag  Gerd  Hatje,  Stuttgart,  1955. 


(4)  «  Geschwister-Scholl-Stiftung  »,  thè  hold¬ 
ing  foundation  of  thè  Hochschule  fiir  Gestal- 
Uing;  and  John  McCloy,  former  U.S^  High 

Germany. 

(5)  «  Viveza  »  -  commonly  used  Argentine 
expression  for  a  talent  to  outsmart  others, 
or  to  arrive  at  one's  aims  through  trickery. 


thè  break-up 
body  over  nrol 


s  events  at  Ulm  -  leading  t< 


(7)  See  schematic  representation  in  Appen- 


(8)  «  Inner  space  »: 
cial  culture  formatior 


psyche,  ethics, 
of  variability. 


(9)  «  Outer  space  »:  religion  (God,  gods,  Welt- 
anschauung)  and  physical  universe. 


(10)  Tomàs  Maldonado:  37,  Argentine  painter; 
chairman  of  thè  Rektorats-Kollegium,  Hoch¬ 
schule  fiir  Gestaltung  (since  1956). 


(11)  Max 

at  thè  Baunaus  inessauj;  nrst 
thè  Hochschule  fiir  Gestaltung  at 
he  built  (1950-54)  and  organized. 


50,  Swiss  architect;  studies 
:  iDessaul  :  first  director  of 
Ulm,  which 
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Bauhaus  looked  for  Solutions  to  problems  created 
by  industrialism  for  thè  European  -  or  American  civilization. 
T  For  global  Solutions  it  lacked: 


speculative  method: 
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Appendix  II  -  thè  Bauhaus  of  Tomorrow 


Le  Bauhaus  de  demain 


la  fraicheur  du  texte  originai,  de  ne  pas  tra- 


A  systematical  analysis  of  thè  useful- 
ness  of  Max  Bill  and  Tomàs  Maldona¬ 
do  -  or  what  they  represent,  i.  e.  Faust- 
ian  -  Western  creativeness  and  fringe 
culture  pressure,  respectively  -  for  an 


art  academy  with  thè  purposes  of  thè 
Hochschule  fiir  Gestaltung  may  give  a 
due  to  thè  profound  difììculties  in  glo- 
bal  discussion.  We  have  limited  our- 
selves  to  a  confrontation  of  some  of 


thè  main  terms  and  subjects  dealt 
with  at  thè  Hochschule  fùr  Gestaltung, 
The  examples  could  be  continued  at 
will: 


Discrepanoies  in  Theory  Se  Practice 
of  “  Western  creativeness”  &  “Fringe 
Culture  Pressure”,  as  represented 
by  Bill  St  Maldonado  respectively 


Max  Bill 

(ex-director  of  thè  Hochschule  fiir  Ge¬ 
staltung) 

B.  stands  for  experiment  and  practical 
application  of  intuitive  Solutions,  thè 
consequences  of  which  have  not  yet 
been  traced  in  all  their  ramiflcations. 


T omàs  Maldonado 

(at  present  chafrman  of  thè  board  of 
directors  of  thè  Hochschule) 

M.  stands  for  theorizing  and  thè  dog- 
matizing  of  theories  in  many  ways  un- 
proved  (which  does  not  mean  that  his 
hypotheses  are  meaningless  or  unprov- 
able). 


Art  Se  Technique 

B.  wants  to  cultivate  life  with  thè  aid 
of  art,  and  not  vice  versa  (because  thè 
«  true  »  artist  knows  how  to  truly 
live),. 

According  to  B.  there  is  a  link  missing 
between  art  and  technique:  «  daily 
culture  ». 

B.  ignores  social  pressures,  tending  to 
«  anthropological  integration  »  which,  if 
nothing  else,  is  «  humane  ». 

B.,  is  not  a  moralist. 

According  to  M.,  art  must  be  sub- 
jected  to  technical  laws.  He  wants  to 
supplant  art  by  analytical  methodology. 
M.  ignores  thè  subjectively  creative  in- 
dividuum  which  today  invents  thè  «  ge- 
stalt  »  of  thè  future.  As  representative 
of  «  fringe  culture  »  he  wants  thè  em- 
phasis  on  anthropology.  The  future, 
according  to  him,  must  be  politically 
defined.  Mass  production  for  M.  is  a 
politicai  tool  to  shape  power. 

M.  is  a  politicai  moralist. 


Concretism 

B.  sees  it  ending  and  once  again  ad- 
mits  emotion,  or  irrationalism  in  thè 
creative  process. 

M.  wants  to  make  concretism  thè  ra- 
tional  basis  of  art  and  life.  He  sees  it- 
as  thè  dogma  of  thè  future. 


Education  &  School 


B.  conceived  a  school  program,  but  he 
is  a  universalist  and  not  a  pedagogue. 
However,  he  is  a  magnet  for  students. 
B.  has  authority  which  is  a  naturai 
requisite  for  teaching. 

M.  stands  on  thè  threshold  of  far- 
reaching  theories.  His  dogmatizing  of 
unfinished  hypotheses  confuses  stu¬ 
dents.  If  debate  is  a  principle  of  thè 
new  school  form,  thè  leader  of  thè 
debate  must  have  authority,  which  M. 
lacks. 

Both  agree  that 


Modernism 


has  won  and  already  shows  signs  of 
vulgarization. 

B.  wants  to  keep  modernism  clean 
through  certain  norms.  That  may  en- 
tail  danger  to  thè  creative  process. 
M.  wants  to  sound  out  modernism  and 
devolop  it  to 

1.  «  anthropological  integration»,  and 

2.  socio-futurism,  while  at  thè  same 
time  not  considering  creativeness. 


Creation 


B.  is  a  creative  artist. 

«  The  attainable  in  practice  »  is  staked 
out  far  into  space.  B.’s  methodology 
gains  authority  through  his  works. 

M.  is  no  creative  artist.  «  The  attain¬ 
able  in  theòry  »  is  projected  by  him  far 
into  thè  distance.  His  hypotheses  lack 
authority,  which  cannot  be  supplanted 
by  q  u  o  t  i  n  g  authorities. 


Personalism 


B.  as  an  artist  is  flexible:  thè  scope  of 
his  work  and  thè  abandoning  of  con¬ 
cretismi  as  a  dogma  are  proof  thereof . 
B.  has  enough  dynamism  to  make  per- 
sonalistic  idolatry  un-avoidable. 

M.  as  non-artist  is  inflexible  as  a  theo- 
retician:  he  tends  to  dogmatizing  in- 


stead  of  changing  through  evolution. 
M.  's  personalism  is  innate.  Demonstra- 
ted  in  over-sensitivity  against  criticism, 
which  drives  him  into  (Latin-type) 
world  of  appearances. 


Basic  Differences 


B.  believes  in  Faustian-Western  prin- 
ciples.  He  instinctively  turns  to  thè 
élite  to  find  future  Solutions.  Being  a 
genial  individuum,  thè  élite  instinctively 
turns  to  him  for  guidance. 

M.,  an  educated  Marxist,  wants  to 
educate  thè  masses  of  thè  future 
through  dogma.  After  his  intitial 
«  dynamic  thrust  »,  however,  he  Comes 
to  a  standstill.  His  ideas  -  once 
absorbed  by  thè  masses  -  become 
schemata  which  exclude  creation. 


Summary 


B.  should  return  to  thè  Hochschule 
fiir  Gestaltung  because  he  has  some- 
thing  positive  beamed  at  thè  future 
to  contribute  -  even  if  he  alone  cannot 
interpret  thè  future.  B.’s  creativity 
should  be  accessible  to  thè  greatest 
possible  number  of  students. 

M.  should  leave  thè  Hochschule.  His 
theoretical  research  should  be  confined 
to  his  studio  and  to  public  debate.  His 
contribution,  however,  could  be  admit- 
ted  to  thè  End  Course,  which  could 
be  titled  «  speculative  anthropology  ». 

J.  W.  Strobl 


Since  thè  time  of  writing  this  article,  thè 
train  designers  for  thè  mass-production 

lined  into  two  main  divisions : 

1.  Design  of  industriai  produets  ( industriai 
design  and  building  aivisións). 

2.  Designs  of  comunication  ( visual  commu- 
nication  and  information  divisions ). 

This  change,  or  rather  radicalization,  of  thè 
Ulm  program  does  not  affect  thè  basic  idea 
of  our  article  which,  therefore,  was  left  in- 


3  -  Un  essai  de 

lotissement:  “  Ateliersiedlung  Gockh.au.sen,, 


Le  quartier  d'habitation  «Weissenhof», 
à  Stuttgart  (1927)  et  celui  de  «  Neu- 
biihl  »,  à  Zurich  (1930-32)  sont  la  réali- 
sation  de  deux  conceptions  d’architec- 
ture  qui,  chacune,  resolvaient  des  pro- 
blèmes  caractéristique  de  leur  époque. 
A  Stuttgart,  l’unité  architectonique  est 
donnée  par  l’alternance  de  bàtiments 
conqus  individuellement  à  partir  d’un 
pian  général.  A  Zurich,  au  contraire, 
les  idées  isolées  ont  été  coordonnées  en 
un  ensemble  qui  a  fait  l’objet  d’un  tra- 
vail  en  commun;  de  sorte  que  l'accent- 
architectonique  ainsi  que  l’harmonie 
sont  donnés  par  la  standardisation  des 
éléments  de  construction.  Dans  les  deux 
cas,  la  solution  était  décidée  à  l’avan¬ 
ce,  tandis  que  le  lotissement  de  Weissen¬ 
hof,  commandé  par  la  ville,  devait  sous 
la  direction  de  Mies  van  der  Rohe,  ètre 
une  contribution  du  «  Werkbund  »  al- 
lemand  au  développement  de  nouvelles 
possibilités  dans  la  construction  de  l’ha- 
bitat,  Neubiihl  était  construit  par  une 
cooperative,  sur  l’initiative  commune 
d’un  groupe  d’architectes  d'avant-gardé 
et  sous  l’égide  du  «  Werkbund  »  suisse. 
La  problématique  de  la  solution  du 
quartier  Weissenhof  a  été  discutés  dès 
le  début;  Neubiihl  est  resté  jusqu’à 
aujourd’hui  exemplaire  en  son  genre. 


Actuellement,  le  jeunes  architects  sem- 
blent  se  désinteresser  de  ces  teamworks 
-  pour  se  tourner  vers  la  construction 
individuelle  -  incités  à  cela  par  les 
idées  de  Frank  Lloyd  Wright,  qui  ont  à 


leurs  yeux  valeur  de  dogme.  Ils  ne  veu- 
lent  cependant  pas  abandonner  les  pro¬ 
grès  dus  à  la  rationalisation  de  la  cons¬ 
truction,  mais  ils  les  interprètent  dans 
une  manière  formalistique. 

Le  lotissement  de  Gockhausen,  en  bor¬ 
dure  de  Zurich,  promet  de  devenir 
l’exemple  typique  de  ce  désaccord.  Les 
initiateurs,  il  est  vrai,  prónent  un  indi- 
vidualisme  sans  frein,  mais,  en  mème 
temps,  ils  veulent  l'insérer  dans  un 
module  obligatoire  «  afin  que,  mè¬ 
me  dans  l’expression  individuelle  du 
style,  il  y  ait  unité  dans  le  rythme  de  la 
forme  plastique  ».  Il  s’agit  d’un  projet 
de  colonie  d’artistes,  dans  le  genre  de 
celle  que  le  grand-due  Ernst-Ludwig 
de  Hesse,  fìt  construire  en  son  temps, 
par  Josef  Olbrich,  sur  la  Mathilden- 
hóhe,  à  Darmstadt;  ici,  cependant  mo- 
difìée  par  les  promoteurs  «  pour  tous 
ceuz  qui  ont  uneactivité  créatrice,  dans 
les  branches  les  plus  diverses  ».  Parmi 
ceux  qui  ont  une  activité  créatrice,  dans 
seiller  pubblicitaire. 

Le  lotissement  ainsi  prévu  se  situe  au 
nord-ouest  d’une  prairie  en  pente  ap- 
partenant  à  la  commune  de  Diibendorf. 
Il  est  limité  de  deux  còtés  par  la  forèt 
et  à  dix  bonnes  minutes  d'auto  du  cen- 
tre  de  Zurich.  Dans  ce  lieu  idyllique  - 
si  l’on  fait  abstraction  du  bruit  pro- 
voqué  par  les  exercices  des  chasseurs 
à  réaction  du  terrain  militaire  proche. 
Le  graphiste  Gottfried  Honegger-La- 


vater  s’etait  construit  un  atelier  par  les 
moyens  les  plus  simples  :  trois  construc- 
tions  indépendantes,  surélevées  par  des 
socles  et  des  pieux.  C’était  un  début 
sympatique.  C'est  pourquoi  on  ne  put 
que  manifester  son  étonnement  devant 
ce  qui  ne  tarda  pas  à  sortir  des  mains 
du  comité  fondatene.  Composé  de  cinq 
personnes,  il  comprenait,  en  plus  de 
Gottfried  Honegger-Lavater,  les  archi- 
tectes  Brennenstuhl  et  Neuenschwan- 
der;  puis,  les  deux  premiers  bàtisseurs, 
le  conseiller  publicitaire  Cohen  (pour 
lequel  construisit  l’architecte  Brennen¬ 
stuhl)  et  l’architecte  Studer  (qui  fit 
sa  propre  maison).  Les  initiateurs  s’as- 
surèrent  un  terrain  de  20.000  m2  et 
l’assurance  de  la  commune  de  Diiben- 
dorf  de  non  seulement  participer  aux 
travaux  d’ouverture  mais  encore  de  se 
passer  des  objections  contre  l’irruption 
de  l’architecture  moderne,  —  ce  que 
la  commune  acorda  d'autant  plus  vo- 
lontiers  que  les  nouvelles  constructions 
ne  sont  pas  visibles  du  bourg. 

A  l’origine,  il  avait  été  prévu  un  lotis¬ 
sement  comprenant  une  sèrie  d’ateliers, 
une  zone  de  maisons  d'habitation  avec 
ateliers  et,  pour  la  suite,  un  centre  com- 
munautaire.  Paradoxalement,  l’idée  de 
bàtir  en  commun,  de  construction  et  de 
location  bon  marché  (on  avait  pensé  à 
des  ateliers  de  sèrie  qui  auraient  été 
loués  d’après  la  surface  occupée)  fut 
bientót  abandonnée.  Le  premier  bàti- 
ment  du  lotissement  fut  le  vaste  atelier 


3  -  An  Experimental  Housing  Group 


The  Weissenhof  housing  group  in  Stutt¬ 
gart  (1927),  together  with  that  in  Neu- 
btìhl,  in  Ziirich  (1930-1932)  represent  two 
styles,  each  of  which  solved  thè  charac- 
teristic  problems  of  its  own  age.  In 
Stuttgart,  architectonic  unity  is  effected 
by  alternating  buildings  conceived  in- 
dividually  but  based  on  a  generai  pian. 
In  Ziirich,  however,  isolated  ideas  were 
coordinated  into  a  whole  which  consti- 
tuted  thè  object  of  cooperative  work; 
so  that  thè  architectonic  accent  as  well 
as  thè  harmony  of  these  buildings  are 
achieved  by  standardizing  particular 
elements  of  construction.  In  these  two 
cases,  thè  solution  was  decided  in  ad- 
vance.  While  thè  Weissenhof  housing 
group,  which  was  commissioned  by  thè 
city,  was,  under  thè  direction  of  Mies 
van  der  Rohe,  to  be  a  contribution  of 
thè  german  Werkbund  towards  thè  de- 
velopment  of  new  possibilities  in  thè 
construction  of  thè  home,  Neubiihl  was 
built  by  a  public-works  company  on 
thè  initiative  of  a  group  of  architects 
with  advanced  ideas  and  under  thè 
auspices  of  thè  swiss  Werkbund.  The 
problems  raised  by  thè  Weissenhof 
housing  group  were  discussed  from  thè 
vei^r  beginning;  Neubiihl  has  remained 
unique  of  its  kind  to  this  day. 

At  thè  moment,  young  architects  show 
no  interest  in  these  cooperative  under- 
takings,  preferring  individuai  construc- 
tions,  in  which  they  are  influenced  by 


Frank  Lloyd  Wright’s  ideas,  which  they 
take  for  dogma. 

However,  they  do  not  wish  to  aban- 
don  thè  progress  made  by  thè  ratio- 
nalization  of  architecture,  but  they 
interpret  it  in  a  formalistic  way.  The 
Gockhausen  housing  group,  which  is 
to  be  realized  on  thè  outskirts  of  Zii- 
rich,  gives  promise  of  becoming  thè 
typical  example  of  this  dissension.  Its 
initiators,  it  is  true,  have  been  extolling 
unrestricted  individualism,  but  at  thè 
same  time  they  wish  to  fit  it  into  an 
obligatory  stereotyped  framework,  «so 
that  even  in  thè  individuai  expression 
of  style  there  will  be  unity  in  thè 
rhythm  of  thè  plastic  form  ».  We  havu 
here  a  project  drawn  up  by  a  colony 
of  artists, .  in  thè  style  in  which  thè 
Grand-Duke  Ernst-Ludwig  de  Hesse, 
in  his  days,  had  Josef  Olbrich  build 
on  thè  Mathildenhdhé,  in  Darmstadt. 
Here,  however,  thè  promotors  wish 
to  make  a  residential  area  «  for  those 
who  are  engaged  in  creative  activities 
of  all  kinds  ».  Among  these,  for  exam¬ 
ple,  figures  also  thè  publicity  agent. 
The  housing  group  as  now  conceived  is 
to  be  realized  to  thè  north-west  of  a 
sloping  meadow  belonging  to  thè  town- 
ship  of  Diibendorf.  It  is  bound  on  two 
sides  by  a  forest  and  is  only  ten  mi- 
nutes  from  thè  centre  of  Ziirich  by 
motor-car.  In  this  idyllic  site  -  if  one 
ignores  thè  noise  caused  by  jet-planes 
taking  off  from  a  nearby  airfield  -  thè 
designer  Gottfried  Honegger-Lavater 


built  himself  a  studio  with  thè  simplest 
means  :  three  independent  construc- 
tions  raised  on  socles  and  piles. 

It  was  a  pleasant  beginning.  That  is 
why  one  could  hardly  conceal  one’s 
astonishment  at  what  very  shortly  fol- 
lowed  at  thè  hands  of  thè  founding 
committee.  Composed  of  five  persons, 
it  included,  besides  Gottfried  Honeg¬ 
ger-Lavater,  architects  Brennenstuhl 
and  Neuenschwander  ;  then  thè  first 
two  builders,  thè  publicity  agent  Co¬ 
hen  (whose  house  was  built  by  archi- 
tect  Brennenstuhl)  and  architect  Stu- 
der  (who  built  his  own  house). 

The  initiators  made  sure  that  there 
would  be  20,000  square  metres  avail- 
able,  that  thè  town  of  Diibendorf 
would  take  part  in  thè  initial  work, 
and  that  thè  administration  would 
not  raise  any  objections  against  this 
rash  of  modern  architecture,  which 
thè  municipality  granted  all  thè  more 
readily  considerine  that  thè  new  build¬ 
ings  are  not  visible  from  thè  town. 
The  originai  pian  had  provided  for 
a  series  of  studios,  a  zone  of  re- 
sidences  with  studios,  and  later  on,  a 
community  centre.  Paradoxically,  thè 
idea  of  building  in  common,  of  cheap 
construction  costs  and  rents  (they  had 
thought  of  rows  of  studios  which 
would  have  been  rented  out  on  thè  ba- 
sis  of  occupied  surface)  was  soon  dis- 
carded.  The  first  building  of  thè  pian 
was  thè  vast  studio  of  thè  publicity 


du  conseiller  publicitaire.  Mis  en 
Service  dès  l’hiver  demier,  son  agran- 
dissement  par  étapes  est  prévu  et  l’une 
d'elles  est  en  cours  d’exécution.  La  pre¬ 
mière  maison  comprenant  à  la  fois  ha- 
bitation  et  atelier,  celle  de  l’architecte 
Studer,  est  terminée  depuis  juillet 
(1959);  de  mème  un  atelier  de  la 
sculptrice  Katy  Baumgartner-Sallenbach 
(architecte  Brennenstuhl). 

«  Un  atelier  au  milieu  de  la  nature  :  un 
rève  !  Il  doit  ici  se  réaliser  souvent  » 
se  réjouissait  l'architecte  Brennensthul. 
«  Pour  Partiste,  atmosphère  et  ambian- 
ce  ont  une  grande  importance.  Dans 
les  villes,  il  s’accorde  à  la  vie  active 
qui  l’entoure.  Mais,  dans  la  nature, 
il  s’inspire  du  contact  direct  avec  les 
éléments,  la  campagne  et  le  monde 
des  plantes  ». 

Ce  qui  a  été  fait  à  Gockhausen  semble 
avoir  été  inspiré  en  effet  par  le  soufflé 
de  la  nature  lorsqu'on  lit  ce  que  disent 
les  architectes  de  leur  rèves  devenus 
bien  coùteux.  Brennenstuhl,  à  propos 
de  la  maison  Cohen:  «  Constructions 
du  toit  et  des  planchers  sont  congus 
comme  de  lourdes  sculptures  en  béton 
armé.  L’accent  a  été  mis  sur  le  senti- 
ment  de  protection.  Pour  bien  marquer 
que,  sous  cette  main  tutélaire  il  y  a 
l’espace,  à  la  place  de  colonnes  ou  de 
piliers,  on  a  établi  seulement  des  con- 
tacts  de  forme  ponctuelle  avec  le  bas 
(terre)  et  le  haut  (toit)  ».  Et  l’architec- 
te  Studer  :  «  Les  pièces  sont  disposées 


sur  cinq  niveaux  différents  et  on  passe 
sans  contrainte  de  l’une  à  l’autre.  Un 
grand  toit  abrite  et  domine  le  tout.  Il  a 
le  mouvement  d’une  vague  qui  monte 
du  terrain  et  en  fait  du  contraste.  De 
la  terre  entrouverte  et  des  eaux  qui 
s'accumulent  en  elle,  il  s’élève  dans  les 
airs  avec  le  feu  et  retombe  jusqu’à  la 
terre,  symbole  des  quatre  éléments,  i- 
mage  de  ce  qui  naìt,  vit  et  meurt...  »  Et 
on  arrive  au  module  qui  englobe  le 
tout  :  «  Les  maisons  Studer  et  Cohen 
ont  un  module  commun  de  fondation 
de  90  cm.;  les  distances  entre  les 
poutres  chez  Studer  sont  de  1,8  m.  ; 
ils  ont  3,6  m.  dans  la  maison  Cohen. 
Cette  dimension  fondamentale  de  3,6 
m.  doit  ètre  respectée  pour  toutes  les 
maisons...  »  Tout  est  devenu  si  facile 
aujourd'hui:  on  remplace  le  pian  gé- 
néral  par  un  module  et  l’architecture 
par  des  phrases! 

En  contemplant  les  bàtiments  de  Gock¬ 
hausen,  on  retrouve  le  provincialisme 
fàcheux  engendré  par  une  passion  sen¬ 
timentale  de  la  nature.  Un  profond 
fossé  séparé  ce  genre  d’architecture  de 
ce  que  voulait,  un  jour,  ètre  l’archi- 
tecture  nouvelle.  Ainsi,  le  lotissement 
de  Gockhausen  est  caractéristique  de 
ce  que  peut  donner  une  initiative  des 
mieux  intentionnées,  mais  dont  Pexécu- 
tion  est  faite  par  des  moyens  mal 
compris. 


1.  Projet  generai  et  provisoire  du  lotissement 
de  Gockhausen:  à  gauche,  le  centre  commu- 
nautaire  prévu,  avec  salle  de  réunion  et  d'ex- 
position,  bibliothèque,  etc.,  ainsi  que  des  cons¬ 
tructions  comprenant  ^atelier  et^  logement. 

maisons  particulières. 


2.  Atelier  de  Gottfried  Honegger-Lavater.  C'est 
un  endroit  prévu  pour  se  reposer  des  fa- 
tigues  de  la  ville;  chacun  à  sa  maison,  il  y 
en  a  une  pour  sa  femme  (qui  est  aussi  gra- 
phiste)  et  une  pour  les  enfants.  Les  trois 
constructions  de  bois,^  simples,  sont  proches 

dans  un  décor  naturi  d'ari 


d'arbres  et  de  prairies. 


3.  L’architecte  Brennenstuhl  dit,  à  propos 
de  la  maison  Cohen:  «  Le  contact  avec  la  na¬ 
ture  est  établi  ici  par  1)  les  grandes  parois 
extérieures  entièrement  en  verre;  2)  le  sol 
surélevé  jusqu’à  l’appui  ^des  fenètres^  Cita¬ 
la  prairie  juste  devant  sa  table  de  travail  ». 
Photo:  René  Grobli. 


4.  L’architecte  Studer  de  sa  propre  maison: 
«  Une  maison  ne  doit-elle,  en  tant  qu’atelier 
et  logement,  répondre  aux  seuls  besoins  ma- 
tériels  du  corps?  Ne  doit-elle  pas  exprimer 
aussi,  dans  un  ordre  élevé,  ce  qui  fait  le  tout 

des  lois  immuables?  Ce  n’est  pas  un  jeu  ar¬ 
bitrarne  de  formes  pas  un  expressionnisme 
d'art  pour  l'art.  J’espère  pouvoir  construire, 
dan  mon  voisinage  immédiat,  plusieurs  mai¬ 
sons  de  ce  type  ». 


Margit  Staber 


agent.  This  has  been  in  operation  since 
last  winter,  and  its  graduai  enlarge- 
ment  has  already  begun.  The  first 
home,  including  both  residence  and 
studio,  was  architect  Studer’s  and  was 
completed  last  July  (1959);  thè  next 
one  was  thè  studio  of  thè  sculptress 
Katy  Baumgartner-Salenbach  (architect 
Brennenstuhl). 

«  A  studio  in  thè  middle  of  nature  :  a 
dream!  A  lot  of  them  should  be  built 
here  »,  exulted  architect  Brennenstuhl. 
«  Atmosphere  and  surroundings  are  of 
great  importance  to  artists.  In  town 
they  fall  in  with  thè  active  life  around 
them,  but  in  thè  midst  of  nature,  they 
are  inspired  by  direct  contact  with  thè 
elements,  thè  countryside,  and  thè 
world  of  plants  ». 

What  was  done  at  Gockhausen  seems 
to  have  been  really  inspired  by  thè 
breath  of  nature,  especially  when  one 
reads  what  these  architects  say  about 
their  dream.  Of  thè  Cohen  home  Bren¬ 
nenstuhl  says  :  «  Roofs  and  terraces  we- 
re  conceived  as  heavy  sculpture  in  rein- 
forced  concrete.  The  accent  was  placed 
on  thè  feeling  of  protection.  To  empla- 
size  thè  fact  that  under  this  tutelary 
hand  there  was  space,  instead  of  co- 
lumns  or  pillars  we  set  only  contacts  of 
an  exact  form  with  thè  base  (thè 
ground)  and  thè  top  (thè  roof)  ».  And 
architect  Studer  says,  «  The  rooms  are 
arranged  on  fìve  differenti  levels  and 
one  moves  easily  from  one  to  thè  other. 


A  large  roof  covers  and  dominates  thè 
whole.  It  has  thè  mouvement  of  a  wave 
which  rises  from  thè  ground  and  con- 
trasts  with  it.  From  thè  half-open  earth 
and  thè  waters  that  accumulate  there, 
it  rises  into  thè  air  like  fìre  and  falls 
back  to  thè  earth,,  thè  Symbol  of  thè 
four  elements,  thè  image  of  birth,  life 
and  death...  ». 

And  then  we  come  to  thè  principle 
which  comprehends  all:  «  The  Studer 
and  Cohen  houses  are  based  on  a 
common  module  for  foundations  mea- 
suring  90  cm.  The  ristances  between 
beams  in  thè  Studer  house  are  1.8 
metres;  in  thè  Cohen  house  they  are 
3.6  metres.  This  fundamental  dimen- 
sion  of  3.6  metres  must  be  kept  for 
all  houses...  »  Everything  has  become 
so  easy  nowadays.  For  a  generai  pian 
they  substitute  a  module,  and  for  ar- 
chitecture  a  few  phrases! 

Considering  thè  Gockhausen  buildings, 
one  perceives  an  unpleasant  provin- 
cialism  born  of  a  passion  for  nature. 
A  deep  gulf  separates  this  kind  of  ar- 
chitecture  from  what  thè  new  cons- 
truction  might  have  been  one  day. 
Thus,  thè  Gockhausen  housing  group  is 
characteristic  of  what  can  be  produced 
by  a  group  of  architects  with  thè  best 
of  intentions,  desirous  of  realizing 
personal  and  originai  ideas  which,  in 
practice,  however,  are  applied  with 
poorly-understood  means. 

Margit  Staber 


1.  The  provisionary  generai  pian  for  thè 
Gockhausen  housing  group:  to  thè  left,  pian 
for  community  centre,  with  assembly  and 
exhibition  hall,  shops,  library,  etc.  and  cons- 
tructions  with  both  studio  and  lodgings.  To 
thè  right,  a  '  '  "  ’ 


■rofess 


Thi 


Gottfried  Honegger-Lavater's  studio-hc 


relaxation  from 


family  has  his  own  home:  there  is  one  thè 
for  architect’s  wife  (who  is  also  advertising 
designer)  and  one  for  thè  children.  The  three 
simple  wooden  constructions  are  near  a  giade 
and  unpretentiously  situated  in  a  naturai 
setting  of  trees  and  meadows. 

3.  Of  thè  Cohen  house  architect  Brennenstuhl 
says,  «  Contact  with  nature  is  established 
here  by  means  of  (1)  thè  large  exterior  walls 
entirely  in  glass  (2)  thè  ground,  which  has 
been  raised  to  thè  level  of  thè  window-sill. 
While  working,  each  person  will  have  thè 
feeling  of  having  thè  meadow  right  in  front 
of  his  work-tabfe.  Photo:  René  Gròbli. 

4.  Architect  Studer  says  ^of  his  own  home, 

and  a  lodging  —  satisfy  only  thè  material 
needs  of  thè  body?  Should  it  not  also  express, 
on  a  higher  level,  what  thè  whole  of  human 
nature  expresses  -  thè  imagination  and  di- 
versity  which  characterize  man?....  This  is  no 
arbitrary  piay  of  form,  nor  expressionistic 
«  art  for  art’s  sake  »...  I  hope  to  be  able 
to  build  in  my  immediate  neighbourhood 
many  buildings  of  this  type,  one  next  to  thè 


A  partir  de  ce  numéro  Zodiac  publie  les 
«  carnets  de  voyage  »  de  Henry-Russell 
Hitchcock.  Dans  ses  impressions  et  réac- 
tions,  dans  sa  critique  libre  et  subtile,  le 
lecteur  de  notre  revue  saisira  le  climat 
authentique  de  V architecture  contempo- 
raine  du  monde  entier. 


Beginning  with  this  issue  Zodiac  starts 
publishing  Henry-Russell  Hitchcock’s  «car¬ 
nets  de  voyage  ».  From  his  sensations  and 
reactions,  in  his  free-minded  and  subtle 
criticism,  our  readers  will  grasp  thè  trae 
feeling  of  present  day  architecture  thè 
world  over. 


Henry  -  Russell  Hitchcook 


Notes  of  a  Traveller:  England 


Astragal,  thè  columnist  of  thè  English  Architects'  Journal,  is  anonymous  and 
plural;  this  columnist  is  singular,  but  he  will  try  not  to  be  too  singular.  Con- 
sensus  of  fudgement  concerning  works  of  architecture,  even  among  thè  best 
informed,  is  reached  only  verv  gradually.  Yet  at  any  given  time  there  is 
usually  a  rather  generai  agreement  among  those  interested  as  to  what  is  most 
worth  looking  at  in  thè  way  of  individuai  buildings  and,  more  generally, 
what  parts  of  thè  world  one  should  keep  an  eye  on.  If  one  were  free  to 
travet  anywhere,  Japan  is  perhaps  thè  place  a  critic  would  most  like  to  visit 
now  :  not,  as  formerly,  only  for  its  older  buildings  but  for  its  current  pro¬ 
duction.  Tange,  whom  I  had  thè  pleasure  of  meeting  two  years  ago  in  Bra- 
zil  when  he  represented  thè  whole  extra-American  world  on  thè  internation- 
al  jury  of  thè  Sào  Paulo  Biennal,  may  not  have  joined  thè  immortals  ;  but, 
to  those  who  know  Japanese  building  only  through  periodicals,  he  seems  thè 
most  productive  of  a  current  school  as  sympathetic  to  thè  aspirations  of  ar¬ 
chitects  in  many  other  countries  today  as  thè  Milanese  group  was  ten  years 
ago.  Or,  for  a  gamble  on  potentialities,  one  might  like  to  go  Norway,  Spain, 
and  even  Turkey  in  pursuit  of  thè  work  of  thè  young  architects  of  those 
countries  whose  pavilions  last  year  in  Brussels  offered  such  happy  surprises 
in  quality,  if  not  necessarily  in  originality,  among  thè  clumsy  offerings  by 
prominent  architects  of  most  of  thè  larger  nations  at  thè  Expo  ’58. 

Other  considerations  —  thè  need  to  prepare  a  course  of  lectures  on  Seicento 
architecture  and  an  article  on  an  English  High  Victorian  architect  —  con- 
trolled  this  columnist’s  movements  from  June  through  September  and  only 
a  brief  Dutch  week-end  was  specifically  in  aid  of  these  notes. 

To  any  one  who  has  known  thè  English  architectural  scene  since  thè  War, 
thè  most  notable  aspect  of  thè  present  year  is  thè  volume  of  private  produc¬ 
tion.  London,  particularly ,  is  today  having  a  building  boom  that  reminds  one 
of  Sào  Paulo  or  Toronto.  With  thè  boom  has  come  in  thè  last  three  or  four 
years  a  notable  rise,  as  was  to  be  hoped,  in  thè  quality  of  large-scale  office  build- 
ding  -  there  has  been  as  yet  little  large-scale  apartment  building.  Bowaters 
House,  by  Guy  Morgan  &  Partners,  in  Knightsbridge  at  thè  head  of  Sloane 
Street,  last  year  saw  thè  introduction  of  better  organized  wall-patterns  and 
handsomer  materials,  although  thè  considerable  variety  of  heights  and  treat- 
ments  of  thè  multiple  wings  and  thè  handling  of  thè  interior  court  and  thè 
underpass  to  thè  park  produce  a  rather  confused  ensemble.  This  year  quite 
a  few  blocks  tali  enough  to  be  considered  skyscrapers  are  nearly  complete; 
and  where  their  sites  justify  great  height,  as  is  true  for  several  of  them,  thè 
results  are  up  to  current  international  standards  -  indeed,  with  reai  justifica- 
tion,  if  not  with  universal  enthusiasm,  thè  English  consider  them  as  evidence 


of  strong  American  influence.  Although  Upper  St.  Martin’ s  Lane  is  in  too  sol- 
idly  built-up  an  area  really  to  justify  a  tali  slab,  Basii  Spence  &  Partners  in 
Thorn  House  have  produced  an  unexceptionable,  if  dull  and  slightly  grim, 
one.  Its  best  feature,  as  with  many  American  skyscrapers,  is  thè  void 
around  and  beneath  it.  The  width  of  thè  Marylebone  Road  provides  a  better 
setting  for  a  sky scraper  ;  yet  Castrol  House,  being  all  curtainwalled,  seems 
too  much  a  minor  Lever  House.  The  relation  of  thè  slab  to  thè  long  lower 
substructure  seems  less  successfully  worked  out  than  in  thè  considerably 
less  pretentious  range  of  office  buildings  of  two  years  ago,  with  tower  to- 
ward  thè  center,  in  Eastbourne  Terrace  beside  Paddington  Station. 

Castrol  House  is  by  Gollins,  Melvin,  Word  &  Partners  with  Sir  Hugh  Casson 
and  Neville  Conder  ;  thè  more  extensive  and  more  matter-of-fact  Paddington 
work  is  by  C.H.  Elsom  &  Partners. 

Two  other  skyscrapers  in  High  Holborn  have  stili  better  sites  :  thè  Daily  Mirror's 
tali  slab  by  Sir  Owen  Williams  &  Partners  (  engineers,  rather  than  architects  ) 
prof  its  from  thè  existent  wide  -  open  space  of  Holborn  Circus  to  thè  east  ; 
but  there  is  a  certain  Los  Angeles  -  like  obviousness  in  thè  tali  curtain  - 
walls  with  their  red  glass  spandrels.  For  State  House,  further  west  in  Hol¬ 
born,  T rehearne  &  Norman,  Preston  &  Partners  have  created  their  own  open 
setting  by  placing  thè  front  slab  a  considerable  distance  back  from  thè 
Street  and  raising  it  higt  on  pilotis  so  that  thè  front  «  plaza  »  is  continuous 
with  thè  court  at  thè  side.  From  thè  front  this  slab  appears  as  crisp  as  that 
of  thè  Daily  Mirrar  and  far  bolder  in  its  handling;  actually  an  additional 
slab  set  at  right  angles  to  that  at  thè  front  and  lower  side  wings  at  thè  rear 
create  a  complex  almost  as  confused  as  that  of  Bowaters  House,  but  happily 
not  as  evident  to  thè  passer-by  in  thè  Street.  It  seems  evident  that  such  com- 
plexity  must  confuse  thè  interior  planning  and  make  thè  organization  of  ef- 
ficient  vertical  communication  difficult,  although  thè  building  is  not  yet  com¬ 
plete  enough  internally  to  fudge  of  this.  The  bold  external  treatment  of  thè 
main  slab,  with  thè  principal  vertical  members  outside  thè  wall-plane  (as 
initiated  by  Skidmore,  Owings  &  Merrill  several  years  ago  in  thè  Inland 
Steel  sky  scraper  in  Chicago)  would  be  more  authentically  Corbusian  —  for 
Le  Corbusiers  late  work  as  much  as  S.O.M's  seems  to  have  been  in  thè  de¬ 
signerà  mind  —  had  thè  structural  members  been  left  of  exposed  beton 
brut  without  thè  cladding  of  greenish  precast  slabs  ;  while  such  a  treatment, 
characteristically  Corbusian  when  used  as  infìlling,  might  have  been  preferred 
to  thè  smooth,  white  free-stone  spandrels  —  and  indeed  it  is  so  used,  with  a 
more  delicate  pinkish  aggregate,  in  some  of  thè  solid  areas  that  link  thè  main 
blocks  together. 

With  thè  continuing  departure  of  thè  leaders  of  thè  great  bureaucratic  agenc- 
ies  into  education  and  private  practice,  there  is  some  reason  to  fear  that  in 
low-cost  housing  and  school-building  -  a  leveling  -  off  of  quality  is  already 
beginning  in  England.  However,  such  vast  projects  of  thè  London  County 
Council  as  thè  Roehampton  Estate,  just  brought  to  completion,  or  thè  big 
East  End  estates  in  Stepney,  Lansbury  and  West  Bethnal  Green,  which  are  not 
yet  as  far  advanced,  represent  thè  realiz.ation,  or  partial  realization,  of  plans 
that  go  back  now  some  ten  years.  Planning  operates  on  a  different  and 
much  slower  time-scale  than  architecture  conceived  as  thè  design  of  indi¬ 
viduai  buildings  ;  and  these  «  New  Towns  »  near,  and  actually  in,  thè  built- 
up  areas  of  London,  which  already  constitute  an  achievement  of  thè  post 
-war  period  more  distinguished  then  thè  better-publicized  New  Towns  that 
were  started  from  scratch,  will  in  many  cases  not  be  complete  for  another  five 
or  ten  years.  The  admirable  organization  set  up  so  long  ago  in  thè  L.C.C. 
Architect’s  Office  by  Robert  Matthew  will  surely  have  thè  momentum  to  car- 
ry  them  out  with  no  serious  deterioradon  in  quality,  if  probably  with  little 
advance  beyond  thè  point  already  achieved  in  thè  period  of  Sir  Leslie  Mar¬ 
tin,  Matthew’ s  successor. 

Two  competitions  dramatized  English  architectural  life  this  past  summer. 
The  first,  conduced  by  thè  Sunday  Times  was  for  thè  extension  of  thè  Nat¬ 
ional  Gallery  on  thè  site  lately  acquired  at  thè  westend  of  Wilkins's  building 
of  thè  1830's.  Unofficial,  this  was  at  thè  same  time  quite  significant  since  it  was 
for  a  structure  of  monumentai  purpose  occupying  an  extremely  conspicuous 
site  and  it  notably  attracted  thè  attention  of  thè  young  and  unknown.  What 
was  striking  was  thè  ubiquity  of  American  influence,  and  American  influence 
of  quite  a  different  order  than  that  represented  by  thè  slab  shapes  and  thè 
curtain-walling  of  thè  big  business  blocks.  The  winning  design  by  Barrie 
Dewhurst  carne,  I  am  told,  straight  from  Jose  Luis  Sert’s  master-class  at 


thè  Harvard  Graduate  School  of  Design;  thè  second  prize,  designed  by  Bois- 
sevain  &  Osmond,  seemed  to  be  a  rather  misunderstood  version  of  Philip  John¬ 
son’ s  litica  Museum;  while  thè  third,  sent  in  from  Kenya  by  I.  H.  and  R.  P. 
Marshall,  rather  reflected  thè  wilder  ideas  of  Yamasaki.  Among  thè  «Highly 
Commended »  designs,  Peter  Carter’ s  very  Miesian  scheme  carne  (  not  surpri- 
singly)  straight  from  Chicago.  By  its  cairn  dignity  and  handsome  dark  mate- 
rials  this  was  perhaps  best  suited  to  thè  site,  opposite  Smirke's  Ionie  portico 
on  thè  old  College  of  Physicians  and  Surgeons,  and  providing  with  that  thè 
frame  of  thè  raking  view  across  thè  front  of  thè  National  Gallery  towards 
St.  Martins-in-the-Fields,  thè  whole  constituting  one  of  thè  finest  monument¬ 
ai  ensembles  in  London.  The  generous  galleries  provided  in  thè  winning  de¬ 
sign,  with  thè  admirable  separation  of  different  areas  by  changes  in  level,  in- 
dicated  that  Dewhurst  had  really  learned  something  of  architecture  in  thè 
United  States  and  not  merely  picked  up  current  clichés.  But  thè  facade  to¬ 
wards  Pali  Mail  East,  with  its  de  Stijl-/i/ce  horizontal  plasticity,  would  cer- 
tainly  prove  an  awkward  neighbour  to  thè  Grecian  severities  of  Smirke  and 
Wilkins.  Doubtless  in  execution,  however,  this  facade  might  be  considerably 
smoothed  and  regularized  without  interfering  with  thè  excellent  organiza- 
tion  of  thè  interior. 

( While  on  thè  subject  of  American  influence  one  may  express  thè  hope  that 
Eero  Saarinen’s  American  Embassy  in  Grosvenor  Square  will  find  no  locai 
imitators.  It  is  much  too  soon,  however,  to  discuss  this  building  as  a  com¬ 
plete  work,  although  thè  frankly  decorative  intention  of  thè  architect  already 
puts  it  in  a  class  with  Edward  Stone’s  museum  project  for  Columbus  Circle 
in  New  York.  The  bits  and  pieces  of  gold-anodized  aluminium,  in  their  tawd- 
riness,  would  be  unworthy  even  of  a  temporary  exhibition  building). 

To  thè  dismay  of  many  patriots  Oxford  is  calling  Arne  Jacobson  from  Den- 
mark  to  design  thè  new  St.  Catherine’ s  College  there;  Cambridge,  for  Chur¬ 
chill  College,  held  a  competition  this  last  summer  which  twenty  fìrms,  mos- 
tly  of  post-war  reputation  and  some  very  young  indeed,  were  invited  to  en- 
ter.  From  thè  first  round  four  were  selected  to  compete  in  a  second  stage. 


As  is  often  thè  way  with  competitions,  critics  here  are  inclined  to  prejer  thè 
second  and  third  prize  designs  by  thè  young  firms  of  Killick  &  Howell  and 
Stirling  &  Gowan  to  thè  winning  scheme  of  Richard  Sheppard  &  Partners. 
But  critics  are  less  likely  than  a  jury  of  assessors  to  evaluate  all  thè  ele- 
ments  that  make  one  scheme  presumably  buildable  within  thè  stated  cost  and 
others  not,  not  to  speak  of  thè  details  of  plan-organisation  which  are  very 
hard  to  follow  in  drawings  somewhat  casually  seen  in  an  exhibition  or  re- 
produced  at  small  scale  in  a  publication,  and  not  carefully  studied  together 
with  thè  written  explanations  supplied  by  thè  contestants. 

There  was  from  thè  fìrst  wishful  thinking  here.  To  build  a  complete  college 
in  thè  mid-20th  century  seemed,  in  England,  a  major  challenge,  although 
thè  New  World  has  built  or  is  building  several  whole  new  universities.  Some- 
thing  was  expected  that  should  rise  symbolically  above  thè  sound,  but  rather 
dull,  level  of  competence  illustrated  in  most  of  thè  best  post-war  British 
building.  The  experience  of  thè  Festival  Hall,  thè  only  monumentai  work  of 
thè  first  post-war  decade,  should  have  offered  a  warning.  One  does  not  design 
monuments  without  practice,  and  thè  winning  scheme  does  not  differ  much 
from  thè  bettergrade  housing  and  school-building  of  thè  thin  years  since  thè 
war.  Its  main  quadrangle  is  rather  shapeless  and  blocked  with  semi-indepen- 
dent  structures;  thè  smaller  residential  courts  are  much  too  tiny  and  too 
self-enclosed,  while  thè  rather  attractively  asymmetrical  Albers-like  pattern 
they  offer  to  thè  eye  in  pian  and  model  could  only  be  appreciated  from  thè 
air. 

It  is  understandable  that  those  who  tried  harder  should  receive  some  criti¬ 
cai  praise  for  their  effort.  But  thè  irregularities  of  thè  Killick  &  Howell  pian 
seem  quite  unjustified  by  thè  rather  fiat  terrain,  however  suited  to  thè  steep 
Finnish  slopes  on  which  Aalto  usually  builds  ;  while  thè  Neo-Expressionism 
of  their  exterior  treatment,  reaching  its  climax  in  thè  chapel,  recalls  thè 
current  extravagances  of  certain  Italian  architects,  or  even  Rudolph  Steiner’ s 
Goetheanum  at  Dornach  of  thè  1920 ’s.  The  pursuit  of  a  ’striking  image'  was 
carried  even  further  by  Stirling  &  Gowan,  and  thè  r esuli  is  inàeed  striking. 


3.  State  House,  Holborn,  London,  by  Trehearne  & 

Norman,  Preston  and  Partners,  1958-59. 

4.  Couvent  Dominicain,  Eveux,  by  Le  Corbusier, 

1957-59. 

One  might  suppose  their  project  to  be  for  a  nuclear  power  station  in  a  wild 
country,  protected  from  thè  attacks  of  natives  by  a  surrounding  palisade, 
and  piling  up  into  three  masses  within  whose  bold  irregularity  would  be  ex- 
plained  by  thè  novelty  of  thè  functwns  they  served.  But  thè  human  figures 
included  in  thè  elevations  reveal  that  thè  scale  is  not  super-industrial  but 
domestic  :  and  thè  plans  and  sections  seem  to  indicate  that  thè  differentia- 
tion  of  thè  masses  was  achieved  only  by  rather  arbitrary  dislocations  and 
syncopations  of  thè  cellular  organisation.  Since  thè  authors  are  such  avowed 
Corbusians  —  thè  detailing  includes  some  of  thè  most  arbitrary  devices  of  Le 
Corbusier' s  early  post-war  Jaoul  houses  in  Neuilly  —  it  is  a  pity  they  could  not 
have  studied  more  profitably  his  now  nearly  completed  Dominican  Mona- 
stery  at  Eveux  near  Lyon,  for  that  is  also  really  a  college  for  thè  training 
of  priests  and  serves  its  purpose  with  a  commonsense  traditionalism  of  pian 
and  organisation  which  none  of  thè  four  English  designs  approaches. 

To  judge  from  thè  sketch  plans  exhibited  with  thè  more  elaborate  drawings 
of  thè  four  who  were  chosen  for  thè  second  stage,  some  architects  carne 
closer  to  continuing — as  every  period  down  to  thè  present  has  done — thè  orga¬ 
nisation  of  thè  college  pian  as  it  was  established  in  England  in  thè  later 
Middle  Ages,  but  it  is  something  of  a  surprise  to  find  Le  Corbusier  thè  tra- 
ditionalist  in  this  matter  and  thè  younger  English  so  arbitrarily  rejecting 
tradition  where  it  is  most  appropriate  as  a  guide. 

Whether  or  not  Cambridge  acquires  a  useful  set  of  new  college  buildings  — 
they  will  certainly  not  be  getting  a  very  distinguished  one  —  thè  competi- 
tion  was  of  value  for  thè  discussion  it  has  aroused  and  for  thè  stimulation 
it  has  offered  to  younger  firms  by  encouraging  them  to  try  their  wings  on 
a  project  of  monumentai  scale.  Had  there  been  more  such  competitions  as 
that  for  thè  National  Gallery  in  thè  last  few  years  English  firms  would  proba- 
bly  have  been  more  prepared  to  shine  in  this  one. 

(Further  discussion  of  thè  monastery  Eveux  and  other  current  work  in 
France,  Italy  and  Holland  will  follow  in  thè  next  installment  of  this  column). 

Henry-Russell  Hitchcock 


Le  Corbusier 


...  il  laisse  son  oeuvre 


With  thè  following  pages  Zodiac  aims  at 
providing  thè  reader  with  a  quick  photo- 
graphic  survey  of  Frank  Lloyd  Wright's 
work  in  commemoration  of  that  great 
architect.  Zodiac  also  thought  it  might 
be  interesting  to  have  another  great  ar¬ 
chitect,  Le  Corbusier,  send  us  a  few  lines 
on  Wright. 


En  dom 


r  les  pages  suivantes  une 
moramique  et  iconographi- 
t lue  ue  utuores,  Zodiac  désire  commé- 

morer  le  grand  architecte  Frank  Lloyd 
Wright.  Zodiac  a  également  retenu  inte¬ 
ressai  de  demander  à  un  autre  grand 


Frank  Lloyd  Wright  fut  certainement  un  grand  personnage  très  considéré. 

Ce  que  je  connais  pertinemment  de  lui  c'est  qu’il  a  été  bafoué  pendant  pres- 
que  toute  sa  vie  et  que,  subitemene  les  trompettes  de  la  gioire  ont  éclaté 
dans  le  ciel  américain  et  mondial.  Et  ceci  lui  était  bien  dù. 

Personnellement,  je  n’ai  pas  connu  Wright.  Dans  un  banquet,  offert  à  lui  et 
à  Auguste  Perret,  par  le  Directeur  Général  des  Beaux-Arts  à  Paris,  durant 
l’Exposition  de  1937,  assis  à  un  bout  de  table,  je  me  suis  levé  au  dessert  et 
je  me  suis  permis  de  dire  :  «  M.  le  Directeur  Général,  Messieurs,  je  salue  ici 
les  deux  étoiles  du  firmament  architectural  contemporain  ». 

Auguste  Perret  était  assis  très  à  gauche  du  Directeur  Général  des  Beaux- 
Arts  et  Wright  très  à  droite,  environ  six  mètres  de  distance  l’un  de  l’autre. 
Votre  serviteur  était  à  une  extrèmité  du  fer  à  chevai  formé  par  les  tables. 
Chacun  de  nous  est  une  unité  authentique  souriante  ou  à  rebrousse-poil, 
combattus  à  cause  de  l’«  idée  »,  combattant  l’«  idée  »,  son  «  idée  »  combattue 
par  les  autres.  C’est  un  cercle  fatai  mais  qui  n'apporte  nul  désespoir  philo- 
sophique.  Ceux  qui  ont  des  idées  sont  en  général  des  gens  coriaces. 

Wright  laisse  un  immense  souvenir  et  il  laisse  son  oeuvre. 

Le  Corbusier 


■WORK  SON<i  FRANK  LLOYDWRKiHT 


ru  uve 

AS  ILL  WORK 
Al  I  AM! 

NO  WORK  IN  FASHION  FORSHAM 
NORTOFAVOUR  FORSWORN 
WEAR  MASK  (REST  OR  THORN 
MV  WORK  AS  BEFITTETH  A  MAN 
MY  WORK 

WORK  THAT  BEFITTETH  THE  MAN 

HI.  WORK 

ASIILTHINK 

ASIAM! 

NO THOUGHTOF FASHION  ORSHAM 
NOR  FOR  FORTUNE  THE  JADE 
SERVE  VILE  GODS'OF-TAADE 
MYTHOUGHT  AS  BESEEMETH  A  MAN 
MVTHOUOHT 

THOUGHT  THAT  BESEEMETH  THE  MAN 

IULTHINK 
AS  ILL  ALT 
ASIAM! 

NO  DEED  IN  FASHION  FORSHAM 
NOR  FOR  FAME  E'ER  MAN  MARI 
SHEATH  THE  NAKEDWHITE  BUM 
MY  ACT  AS  BECOMETH  A  MAN 
MYACT 

ALTI  THAT  BECOMETH  THE  MAN 

ILL  ALT 
AS  ILL  RIE 
ASIAM! 

NO  SLAVE  OF  FASHION  ORSHAM 
OF  MY  F  RE  EDOM  DROUD 
HERSTO  SHRIVE  GUAftRORSHROUD 
MY  LIFE  AS  BETIDETH  THE  MAN 
MY  LIFE 
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1.  A  Visit  to  Denmark 


On  thè  following  pages  readers  will  find 
a  survey  of  notable  Works  and  person- 
alities  in  Danish  architecture  today.  We 
should  like  to  explain  thè  criteria  which 
«  Zodiac  »  adopted  in  choosing  this  ma¬ 
terial  from  thè  vast  amount  available.  In 
thè  first  place,  as  we  shall  later  explain 
in  detail,  we  have  tried  «  to  feel  thè 
pulse  »  of  Danish  architecture  today, 
without  preconceived  schemes,  and  with 
our  minds  open  and  on  thè  watch  not. 
so  much  for  happenings  and  facts,  as  jor 
thè  atmosphere  and  cultural  climate  in 
which  these  happenings  take  place. 
Denmark  is  today  in  a  singularly  privi- 
leged  position.  Situated  at  thè  crossroads 
of  thè  great  sea  and  air  routes  between 
Scandinavia  and  thè  rest  of  Europe, 
Denmark  can  play  thè  valuable  role  of 


spectator  and  sometimes  transition  point 
between  thè  currents  of  art  which  from 
thè  north  ( often  with  outstanding  results 
in  thè  matter  of  quality,  art,  and 
creativity)  flow  down  to  thè  south  (we 
need  only  mention  Swedish  achievement 
in  town-planning,  thè  Works  of  Aalto, 
thè  objects  by  Tapio  Wirkkala,  by 
Timo  Sarpaneva,  and  so  on),  and  thè 
more  «  International  »  currents  which 
from  thè  south  ( especially  rationalism, 
but  with  careful  attention  given  to  thè 
most  vital  achievements.  in  organic  archi¬ 
tecture)  flow  towards  Scandinavian 
countries.  In  such  a  privileged  position, 
a  country  like  Denmark  with  its  sound 
traditions  in  craftsmanship  cduld  not 
fall  to  add  to  thè  architectonically  con- 
ventional  what  is  today  a  very  rare  vein 
of  gold :  thè  love  for  detail,  detail  under- 


stood  as  competent  attention  given  to  thè 
possible  uses  of  a  given  material;  and  this 
means  just  thè  opposite  of  thè  strained 
utilization  of  material  now  widely 
by  architects  of  thè  «  primi- 
ans  detail  understood 
for  workmanship,  a 
and  decoration;  in 
!  tendency  towafds 
i  architectonic  forms  to 
zr  all,  must  use  it.  In 
that  is,  one  unmista- 
;  presence  of  that  hu- 
certainly  not  so  much 
or  «  modular  »  as 
and  civilization.  The 
:  Citizen  with  every 
a  home  which  ought  to 
ordinary  Services,  a 
■  not  to  be  measured  with  a 
ir  with  projects,  but,  above  all, 
by  its  nearness  to  a  living  tradition. 

In  all  thè  furnishings  I  have  had  occa- 
sion  to  see,  thè  single  piece  of  furniture 
almost  never  seems  thè  function  of  a 
plastic  work;  with  its  attention  to  thè 
simplest  and  most  precious  values  of  crafts- 
manship,  thè  piece  of  furniture  really 
seems  to  be  a  functional  object  without 
ever  being  mannered,  an  object  designed 
with  materials  and  colours  in  which  re- 
finement  is  used  only  as  a  powerful  means 
for  reaching  thè  standard  cultural  level. 
Some  things,  however,  do  not  quite  come 
off  :  Arne  Jacobsen’s  «  swan  »  line,  shown 
here,  may  be  thè  beginning  of  an  involu- 
tion  towards  decidedly  mannered  and 
flashy  objects,  which  are  more  likely  inten- 
ded  for  thè  export  trade  than  fór  thè  Dan- 
ish  market.  { But  also  lacobsen's  is  thè 
«egg»  armchair  which,  like  a  work  of  pure 
sculpture,  however  much  it  is  an  exception 


to  Danish  standards,  is  a  touchstone  of 
art  on  thè  razor's  edge  of  thè  field  where 
design  and  sculpture  meet). 

The  generai  impression  that  Danish  fur¬ 
nishings  make,  then,  may  be  summed  up 
in  thè  word  «  popular  ».  The  careful  elimi- 
nation  of  all  spurious  and  flashy  elements 
—  even  certain  forms  invented  by  thè 
Finns,  for  instance,  certain  lamps  by  Stock- 
mann,  have  been  toned  down  by  thè 
Danes  so  as  not  to  violate  environmental 
harmony  —  inevitably  leads  Danish  inte¬ 
rior  decorating  to  a  generai  standard  avoid- 
ing  both  thè  highest  and  thè  lowest 
points.  We  then  have  here  thè  rare  case  of 
a  uniform  level  fostered  only  by  a  highly 
refined  tradition  of  craftsmanship.  It  is  for 
these  reasons,  and  not  just  to  be  arbi- 
trary,  that  when  one  mentions  Danish 
furnishings  and  architecture,  one  should 
immediately  consider  thè  social  con- 
sequences  of  this  leveling :  society 
expresses  an  architecture,  and  architecture 
reflects  society  and,  even  more,  cha- 
racterizes  it.  If  we  compared  two  Latin 
countries  like  F rance  and  Italy  with  Den- 
mark,  we  should  notice,  first  of  all,  that 
culture  in  thè  former  —  in  thè  field  of 
decorating  —  has  been  reduced  to  a 
«  tradition  »,  and  in  thè  most  symbolic 
sense  possible,  to  a  tradition  of  taste 
which  involves  and  concerns  only  certain 
social  classes  which  originally  enjoyed  it 
as  a  distinctive  element,  and  which  today 
often  becomes  a  form  of  initiation  from 
which  thè  masses  are  excluded.  The  rest 
of  thè  population  {which,  however,  is  in 
expansion  in  all  fìelds)  decorate  theìr 
homes  by  ìntuition,  often  depending  on 
newspaper,  magazine,  and  television  ad- 
vertisements  {in  this  regard,  it  is 
notable  that  thè  Italian  television  network, 


which  is  a  state  concern,  stili  fails  to 
understand  thè  educational  role  of  tele- 
vision  in  thè  field  of  interior  decorating). 
Often  thè  newly  forming  classes  in  France 
and  Italy  create  new  form  of  «  folk¬ 
lore  »  which  have  a  certain  interest,  or, 
as  more  often  happens,  in  families  of 
young  people,  they  slip  into  thè  uncult- 
ured  or  into  bad  taste.  In  Denmark 
however,  thè  pleasure  of  furnishing  one's 
own  home  with  «  beautiful  »  objects  is 
never  considered  apart  from  full  aware- 
ness  of  thè  reai  purposes  of  furnishing, 
which  is  that  of  a  style  of  life  and  a  form 
of  culture.  «  Decorating  »  before  «  fumi- 
ture  »  :  here  we  have  thè  preoccupation 
of  Danes  of  all  social  classes.  Thus,  thè 
act  of  decorating  is  understood  as  a  con- 
scious  act  of  participating  in  an  evolving 
society. 

A  further  element  which  has  always  been 
present  in  Danish  decorating  and  archi- 
tecture,  seems  to  be  given  greater  impor- 
tance  today  :  thè  harmonization  of  thè 
house  with  surrounding  nature.  Denmark, 
With  its  gentle  slopes,  its  rockless  clay 
soil  ( hence  its  numerous  lakes  and  small 
swamps)  and  its  highly  fertile  land  stili 
covered  with  parks  and  forests  of  beech 
trees,  looks  like  an  invitation  to  organic 
architecture.  The  countryside  seems  to  have 
been  designed  for  open-styled  homes  with 
articulated  movement,  and  instead, 
Danish  architecture  is,  if  thè  term 
has  any  more  meaning  today,  «rational». 
Rational,  but  open  to  nature.  Rational, 
but  with  open  and  broken-up  schemes, 
often  including  courtyards  and  trees 
which  are  all  a  part  of  thè  view  of  thè 
sea  or  lake  or  forest.  The  whole  area 
from  Copenhagen  to  thè  northernmost 
point  of  thè  island,  Gideleje,  is  a  series 


of  cottages  and  homes  which,  owing  to 
thè  development  of  motoring,  are  not  far 
from  thè  capitai.  Many  Danes  tend  to  move 
out  of  thè  city  in  order  to  live  in  thè  dark 
and  thè  shade  of  thè  forests,  which  protect 
them  from  thè  wind. 

The  stylistic  orientation  of  Danish  archi¬ 
tecture  is  easily  pointed  out  by  repeating 
what  was  naturally  said  about  Denmark’ s 
geographical  position :  it  is  transition 
point.  A  point  between  Scandinavia  and 
Europe,  particularly  Germany.  Mies  van  der 
Rohe  seems  to  have  had  more  formative 
influence  than  Gropius  or  Le  Corbusier. 
The  SAS  building  designed  by  Arne 
Jacobsen,  which  we  are  publishing  in  thè 
following  pages,  is  a  good  example  of 
architecture  in  thè  Mies  manner.  But  thè 
influence  of  Gunnar  Asplund  seems  to 
have  counted  for  more  in  thè  conscience 
of  Danish  architects  than  thè  lesson 
of  rationalism.  For  Asplund,  for  whom 
thè  house  is  understood  as  a  kind  of  jewel 
case  or  coffer,  it  does  not  matter  whether 
a  house  be  in  thè  romantic,  neoclassical, 
or,  vaguely  and  unconvincingly ,  in  some- 
thing  like  thè  rationalist  style.  It  seems 
as  if  in  Asplund  —  and  Danish  archi¬ 
tecture  gives  thè  same  impression  —  thè 
problem  of  idiom  is  of  secondary  impor- 
tance  with  respect  to  thè  more  funda- 
mental  one  of  thè  arrangement  of  thè  in¬ 
terior.  In  many  of  Arne  Jacobsen’s  houses 
and  cottages  which  we  had  occasion  to 
see,  stylistic  orientation  ■  appears  to  be 
an  element  of  secondary  importance.  The 
neatness  of  every  detail,  thè  particular 
plastic  taste  ( thè  rhythmical  volumes  one 
behind  thè  other  in  thè  terrace-houses  at 
Klampenborg),  and  their  subordination 
to  thè  clear  and  never  underestimated 
purposes  of  decoration  —  there  you  have 


Jacobsen,  a  typically  Danish  architect. 
Moreover,  a  cursory  examination  of  thè 
plans  of  Jacobsen’ s  buildings  corroborates 
this  impression  :  his  plans  are  square, 
rectangular,  circular,  chequered  or  almost 
organic,  without  any  fixed  orientation  or 
precise  purpose  except  that  they  be 
functional. 

From  thè  context  of  thè  most  notable 
Danish  works,  thè  influence  of  Alvar 
Aalto  seems  to  have  been  more  in- 
tellectual  than  formative.  Aalto  is  a  genius, 
and  geniuses  do  not  bequeath  their 
idioms  but  their  quality.  Undoubtedly, 
here  and  there  one  perceives  in  a  few 
cottage  plans  a  kind  of  Finnish  ease;  but 
it  is  in  art  objects,  particularly ,  that  one 
notes  Aalto’s  influence. 

At  thè  crossroads  between  these  two  tend- 
encies,  these  two  sources  of  commotion, 
then,  lie  thè  ranks  of  Danish  architects 
and  designers.  But  while  thè  dangerous 
( but  brilliantly  parried)  heredity  of  a  cer- 
tain  kind  of  Swedish  or  Norwegian  monu¬ 
mentai  style  is  hardly  to  be  seen,  now 
another  curious,  but  highly  characteristic 
influence  is  making  headway  :  that  of 
traditional  Japanese  architecture.  In  their 
quest  for  architectonic  ideas  as  much  as 
possible  part  of  thè  landscape,  thè  Danes 
have  found  in  Japan  (in  traditional  Ja- 
pan,  not  that  of  Renzo  Tange  or  Kunio 
Maekawa)  a  sure  lead.  This  is  Japan's 
hour  for  Denmark,  and  as  a  matter  of 
fact,  this  meeting  on  thè  cultural  piane 
as  well  as  on  thè  much  closer  level  of  thè 
nature  of  thè  countryside,  appears  to  be 
wholly  justified.  As  a  result  we  find  vil- 
las  with  wooden  sliding  walls,  fixed  walls 
of  parallel  strips  of  wood  which  do  not 
block  thè  view,  and  wooden  toys.  The  only 
element  originating  in  thè  West  :  thè  wide 


glass  Windows,  which  stare  at  thè  fo- 
rest  as  if  to  embrace  it  and  invite  it  into 
thè  house.  This  in  thè  typical  case  of 
thè  home  of  Jórn  Vtzon  at  Hellebaek, 
one  of  thè  most  extraordinary  houses 
ever  designed  in  Europe  in  recent  times. 
The  never-interrupted  rhythmical  space, 
thè  straggered  planes  of  thè  floors,  thè  con- 
tìnuous  contact  with  nature,  thè  disregard 
for  «  style  »,  which  is  rejected  as  such  in 
favour  of  a  much  less  pretentious  «  ar¬ 
chitecture  », .  an  architecture  which  is 
much  sounder  in  ìts  essential,  primary, 
and  fundamental  motivation,  and  is  there- 
fore  much  more  vital. 

The  same  interest  in  refined  but  «  coun¬ 
try  »  furniture  finds  its  environmental 
complement  in  thè  architectural  products 
of  Japanese  culture.  The  furniture  of 
Finn  Juhl,  Jacobsen,  -Kjaerholm,  Wegner, 
and  Mogensen  are  better  suited  to  even 
lightly  plastered  wooden  walls  than  to  thè 
marble  floors  of  reception  halls.  The  cool 
and  elegant  style  of  Gropius  and  Mies  van 
der  Rohe  are  diametrically  opposed  to  thè 
Danish  style,  except  perhaps  some  recent 
furniture  designed  by  Kjaerholm  and  pro- 
duced  by  Kold  Christensen.  Mies’  Barcelo¬ 
na  pavillion  required  square  armchairs  de¬ 
signed  by  Mies  in  leather;  Danish  homes 
look  for  materials  in  soothing  colours, 
objects  worked  with  thè  craftsman's  art, 
tight  and  country-style  armchairs,  and 
many  multi-coloured  cushions. 

In  these  pages  we  have  tried  to  make 
a  quick  survey  of  a  few  works  by  Erik 
Christian  Sorensen  and  by  Gunnlogsson  be- 
cause  they  seen  to  us  thè  most  indica¬ 
tive,  along  with  those  by  Jórn  IJtzon  il- 
lustrated  further  on,  of  Japanese  influen- 
ces.  These  works  of  architecture  are 
valid  because  they  have  re-elaborated  and 


recreated  thè  Japanese  style  from  within, 
that  is,  they  are  based  on  clear  influential 
motifs  and  avoid  every  suggestion  of 
being  mannered.  Besides  these  Japan¬ 
ese  themes  there  are  some  rather  open 
and  obvious  references  to  thè  whole 
school  of  thè  American  West  Coast.  A 
number  of  Neutra’s  touches,  as  well  as 
those  by  younger  architects  like  Cratfe 
Ellwood  or  Pierre  Koenig,  may  be  tìikèn 
for  granted,  but  they  figure  in  ahother 
cultural  climate.  lo  vbi:o-; 
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3.  Arne  Jacobsen:  Recent  Buildings 


There  are  few  artists  for  whom  thè 
poetry  of  «  rationalist  functionalism  »  is 
so  congenial  as  for  Arne  Jacobsen,  thè 
best  known  and  severest  of  contemporary 
Danish  architects.  After  his  early  works, 
which  were  stili  redolent  of  thè  national 
romantic  tradition  as  expressed  in  thè 
revival  of  Abildgaad,  Jacobsen's  idiom 
was  acknowledged  as  one  of  those  most 
in  keeping  with  thè  theoretical  principles 
of  that  paradoxical  poetics,  and  therefore 
effectively  contributed  to  affirm  its  value 
in  thè  history  and  aesthetics  of  thè  cen- 
tury.  Arne  Jacobsen  is  perhaps  thè  only 
architect  in  Denmark  who  did  not  have 
to  be  referred  to  thè  decisive  influence 
exercised  by  thè  «  revelation  »  of 
thè  new  form  (not  to  say  new 
functionalist  alphabet)  which  thè  neo-class- 
ical  Swedish  architect  Gunnar  Asplund 
had  created  by  constructing  according  to 
an  organic  pian  all  thè  buildings  of  thè 
great  1930  exhibition  of  Stockholm.  This 
was  without  doubt  a  very  important  event 
for  thè  development  of  ideas  and  architec- 
tonic  taste  throughout  Scandinavia  al- 
though  in  thè  same  year  Alvar  Aalto 
built  one  of  thè  masterpieces  of  «  white 
architecture  »,  thè  Paimio  sanatorium. 
The  decadal  functionalist  «  avant-garde  » 
which  was  revolutionizing  thè  whole 
of  Europe,  from  Holland  to  Russia, 
from  France  to  Germany,  until  then 
had  remained  an  outside  event  for 
Danish  culture,  and  seemed  impossible  to 
assimilate,  in  its  absolute  revolutionarv 
strength,  by  thè  moderate  and  cairn  Scandi- 
navian  coutries.  Aalto  was  thè  exception 
in  Finland;  Jacobsen,  before  Asplund  in 
Sweden,  was  thè  exception  in  Denmark 
if  we  consider  that  before  Asplund’s 
rationalism,  Denmark  saw  buildings  so 


perfectly  in  thè  spirit  of  daring  European 
architecture  as  Jacobsen’s  own  home 
in  Copenhagen  (with  it  is  said  he  had 
«  introduced  Le  Corbusier  into  Denmark») 
and  his  project  for  a  «  house  of  thè 
future  »  with  circular  ground-plan,  made 
jointhy  witk  Flemming  Lassen.  The 
former  building  dates  from  1928,  thè 
latter  from  1929.  Neither  of  them  had  been 
simple  polemical  experiments  for  Jacob¬ 
sen,  but  rather  thè  first  words  of  an  ai- 
ready  clear  expression  which  thè  young 
iconoclast  architect  had  already  unhesita- 
tingly  and  uncompromisingly  carried  to  its 
extreme  consequences  thirty  years  later 
in  thè  buildings  constructed  in  pre-fabri- 
cated  elements  with  continuous  facades. 
The  cold  intransigent  rationalism  which 
characterizes  all  his  worlc  must  obviously 
be  supported  by  a  passionate  inner  per- 
suasion,  by  a  lucid  understanding  of  thè 
weight  and  meaning  that  such  architec¬ 
ture  haS  had  in  thè  human  as  well  as  in  thè 
artistic  history  of  this  century.  On  thè 
other  hand,  in  this  regard  thè  limits  of 
Asplund's  functionalism  should  be  pointed 
out.  They  are  thè  same  as  «  Muzio’s  ratio¬ 
nalism  »  in  Italy,  since  thè  ideological 
setting,  in  thè  academic  vein,  of  these  two 
contemporary  architects  was  practically  thè 
same  at  this  time  although  they  were  bound 
to  very  different  traditions  :  both  are  ready 
to  apply  thè  schemes  of  functionalism 
(even  with  thè  happy  inventiveness  that 
Asplund’s  strong  artistic  temperament  was 
capable  of  when  he  freely  gave  himself  up 
to  his  own  spontaneous  expression)  only  to 
works  to  which,  as  they  saw  it,  they  did 
not  have  to  give  a  representative  function 
and  value  cn  thè  formai  piane,  that  is, 
thè  value  of  «architecture».  As,  for  example 
thè  short-lived  pavilions  of  an  exhibition, 


or  industriai  or,  at  any  rate,  utilitarian 
buildings.  The  functionalist  current  was 
for  them,  evidently,  beyond  architect- 
ure.  No  Asplund  could  have  conceived  a 
City  Hall  as  a  simple  structure  designed, 
at  least  in  appearance,  only  with  an 
eye  to  thè  practical  functionality  of  thè 
building.  Indeed,  it  was  not  Gunnar 
Asplund  (who,  under  thè  influence  of  his 
enormously  flattering  international  success 
obtained  with  his  ephemeral  architecture 
of  1930,  designed  a  few  other  works  not  in 
thè  neoclassic  style,  to  which,  however,  he 
was  always  pleased  to  return)  ;  it  was  Arne 
Jacobsen,  in  Denmark.  He  constructed 
not  one  but  three  town  halls  :  at  Aarhus  in 
1939-1942,  together  with  Erik  Moller;  at 
Solleròd  in  1940-1942,  together  with  Flem- 
ming  Lassen;  and  at  Rodovre  in  1955.  And 
in  thè  profound  differences  between  these 
three  buildings  with  thè  same  function, 
thè  same  aesthetics  and  thè  same  stylistic 
order,  one  sees  thè  proof  of  that  organic 
quality  in  Jacobsen's  architecture  which  is 
emphasized  by  his  biographer,  Johan  Pe- 
dersen.  For  in  describing  thè  Belavista 
quarter  at  Gentofte,  constructed  from 
1930  to  1935,  Pedersen  writes  of  his  talent 
«  for  situating  buildings  in  a  landscape  » 
and  reveals  his  naturai  affinity  —  insofar 
as  there  was  a  touch  of  thè  romantic 
in  him  —  with  certain  English  ar- 
chitects  (Luttyens,  for  example).  Thus, 
however  strongly  marked  by  Le  Corbu- 
sier’s  cubist  formula,  which  in  Denmark, 
though  mediated  by  Asplund,  looks  back 
to  thè  pure  claSsic  vein  of  Bindesboll,  Arne 
Jacobsen’s  work  (witness  Helge  Finsen)  is 
more  in  conformity  with  thè  Danish  ch¬ 
inate  than  with  French  modernism. 

In  thè  interplay  of  these  equally  sensitive 
influences  in  his  architecture,  Jacobsen 


saves,  however,  thè  integrity  of  his  indivi¬ 
duai,  extremely  «  stripped  »  style  (it  is 
worth  noting,  parenthetically,  that  this  is 
one  of  thè  traditional  characteristics  of  Da¬ 
nish  architecture)  with  which,  uncompro- 
misingly  and  coherently,  both  in  respect  to 
town-planning  and  architecture,  he  gives 
form  to  thè  most  dissimilar  themes,  from 
thè  school  to  thè  home,  from  thè  public 
square  to  thè  workshop,  from  thè  book- 
stall  to  a  whole  quarter  of  thè  town;  and 
he  uses  thè  most  varied  techniques,  thè 
most  highly  contrasting  materials:  brick, 
which  is  thè  most  commonly  used  «  locai 
material  »  in  Denmark  (whereas  wood  has 
to  be  imported,  while  for  cement  —  which 
Denmark  produces  and  exports  —  thè  me¬ 
tal  used  in  thè  reinforcement  has  to  be 
imported),  and  which  has  been,  as  in  Hol- 
land,  thè  instrument  of  a  number  of  dif- 
ficult  but  fundamental  «  experiments  » 
in  European  functionalism,  polemically 
associated,  in  France  especially,  with  thè 
earliest  spread  of  renforced  concrete;  and 
thè  light  materials  of  prefabricated 
elements,  to  which  thè  most  advanced 
industriai  techniques  throughout  thè  world 
are  now  turning. 

It  is  in  just  these  prefabricated  elements 
that  thè  two  most  important  and  recent 
works  of  Arne  Jacobsen  have  been  designed. 
We  intend  to  present  these  works  as 
representing  thè  present  stage  of  this 
arcfiitecture  :  thè  new  SAS  air  terminal 
with  centralized  Services  ,  in  Copenhagen, 
and  thè  plant  with  office  building  now 
being  constructed  for  thè  A/S  Gladsaxe 
industry.  But  his  earliest  experiences 
in  this  field  were  not  in  industriai 
buildings,  but  rather  in  a  home,  in 
a  town-hall,  in  an  office  building:  thè 
Rodovre  town-all  in  1955;  and  thè  Jes- 


45 


illi  ili 


-28.  Four  views  of  thè  model  of  Gladsa 
*y  in  Copenhagen.  The  architectural  unit 
triangolar  site,  limited  to  a  severe  or 
e  outline  of  thè  tree-bordered  avenue 
thè  skyscraper.  Photographs  by  Struwing. 
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persen  Co.  office  building,  also  in  1955, 
with  terrace  houses  for  thè  employees  of 
thè  same  company,  in  1957.  This  is 
important  for  thè  purposes  of  a  fair 
aesthetic  judgement  of  thè  two  illustrated 
works. 

The  essential  quality  of  their  forms  is  too 
easily  considered  poverty  and  coldness; 
but  it  undoubtedly  strips  thè  work  of 
every  suggestion  of  grace.  In  these  times  of 
an  ever  stronger  reaction  against  thè  per- 
pendicular  yardstick  of  absolute  architec- 
tonic  rationalism  and  its  geometrica!  uni- 
formity,  this  style  has  by  now  only  one 
point  of  reference,  but  that  a  very  high 
one:  thè  architecture  of  Mies.  However, 
Mies  is  more  intensely  immersed  in  a 
poetic  atmosphere  which  is  romantic  in 
its  way,  thanks  to  thè  chromatic  element 
now  so  highly  important  in  recent  Ame¬ 
rican  architecture.  The  simplicity  of  these 
two  works  by  Jacobsen,  both  sprung  from 
thè  same  vision,  thè  fruit  of  thè  same 
moment  in  thè  architect’s  creative  history, 
therefore  does  not  derive  (from  thè 
obedience  of  thè  work  to  thè  utilitarian  re- 
quirements  of  thè  subject,  but  on  thè  con- 
trary,  from  their  full  and  naturai  harmony 
with  thè  pure  lines  (and  also  puritan 
lines,  doubtless;  that  is  their  limit)  of  an 
architectonic  vision  which,  however  much 
it  varies,  is  always  thè  same  :  thè  «  im- 
rnuable  et  changeante  »  vision  of  Arne  Ja¬ 
cobsen.  The  substitution,  which  is  today 
possible,  of  thè  name  of  Mies  by  that  of 
Le  Corbusier,  in  his  stylistic  relationships, 
is  only  meant  to  indicate  that  thè  archi- 
tect  has  now  moved  beyond  cubistic 
schemes;  from  volumetrica!  «composition» 
to  linear  order  of  absolute  planes. 

In  thè  SAS  air  terminal  building,  which 
was  constructed  in  1959  in  thè  centre  of 
Copenhagen,  have  been  gathered  in  connex- 
ion  with  thè  airport,  all  thè  passenger 
Services  ;  even  an  electronic  brain  has 
been  installed,  thè  fìrst  in  Europe.  It 
consists  of  two  bodies  intersecting 
asymmetrically,  and  constituting  two 
distinct  parallelepiped  volumes;  one, 
with  two  stories,  resting  on  light  reinfor- 
ced  concrete  supports  and  arranged  hori- 
zontally,  contains  a  depot  for  150  buses, 
thè  bank,  thè  pneumatic  post  telephone, 
all  thè  Services  of  public  conveniences,  a 
bar,  nursery,  and  ofhces.  The  interiors  are 
generally  painted  in  bright  colours  and 
illuminated  by  electric  light  from  hidden 
sources  in  thè  roofs,  with  their  broad 
skylights.  On  thè  outside,  thè  horizontal 
effect  is  emphasized  by  thè  continuous 
strip  window  which  longitudinally  divides 
thè  volume  into  two  stories,  and  highlights 
thè  deliberate  contrast  with  thè  vertical 
emphasis  of  thè  other  body.  This  building, 
which  contains  thè  hotel,  is  superimposed 
transversally  on  thè  lower  element.  The 
entire  mass  of  twenty-two  stories  is 


supported  by  a  metallic  structure  thè 
vertical  beams  of  which  are  considerably 
set  back  with  respect  to  thè  points  of 
thè  building;  thè  ground  floor  has  been 
left  free.  This  gives  thè  impression  that 
thè  skyscraper  is  suspended  in  space; 
and  contributing  to  its  lightness  is  thè 
dense  netwerk  of  fine  aluminium  cages 
which,  with  thè  glass,  make  up  thè  four 
uniform  and  light-coloured  outer  walls. 
Not  much  different  is  thè  planimetrical 
distribution  of  thè  factory  buildings 
making  up  thè  new  architectonic  complex 
of  thè  A/S  Gladsaxe  Co.  The  project 
reflects  thè  same  figurative  scheme, 
although  with  some  fundamental  varia- 
tions.  The  horizontal  and  low  elements 
predominate  here  over  a  triangular  area, 
and  at  short  and  regular  intervals 
cover  thè  whole  terrain.  The  break-up 
of  thè  uniformly  fiat  texture  takes  place 
at  two  points:  one,  at  thè  point  where 
thè  high  transparent  parallelepiped  rises, 
a  glass-closed  cage  of  twenty  stories 
supported  by  an  interesting  internai  struc¬ 
ture  with  four  shafts,  thè  open  '  base  of 
which  leaves  thè  huge  glass  box  entirely 
suspended.  The  other  important  point  with 
respect  to  volume  consists  of  a  three-sto- 
rey  building  with  a  fiat  roof  and  conti¬ 
nuous  strip  of  Windows  perfectly  suited  to 
thè  planimetrie  design  corresponding  to  a 
wide  tree-lined  avenue  leading  to  thè  sky¬ 
scraper.  This  work  has  not  been  built  yet. 
Arne  Jacobsen,  who  is  in  his  late  forties 
and  is  professor  of  architecture  at  thè 
Danish  Royal  Academy  in  Copenhagen, 
has  unquestionably  been  strongly  influ- 
enced  by  thè  teachings  of  Kay  Fisker,  one 
of  thè  most  subtle  and  soundest  of  archi- 
teets  and  critics.  Jacobsen  was  one  of  his 
disciples  at  thè  same  academy,  and  shortly 
after  his  graduation  entered  his  archi- 
tectural  studio.  And  he  was  already  a 
fully  successful  arc-hitect  when,  with  thè 
war  and  thè  German  occupation  of 
Denmark,  he  had  to  interrupt  his  work 
and  taken  refuge  in  Leveden  with  his  wife. 
Even  today  histories  of  architecture 
rarely  record  his  name,  but  he  was 
even  then  well  known  :  his  Bellavista 
quarter  with  terrace  houses,  beach, 
theatre,  restaurant  and  schools  had  been 
built  some  years  before,  and  he  had 
constructed  many  villas  and  one-family 
homes  ;  already  built  were  also  his 
Stelling  building  in  Copenhagen,  and  thè 
Novo  chemist’s  laboratory;  and  important 
projeets  for  Gentofte  and  for  thè  townhalls 
of  Aarhus  and  Sollerod  were  ready  for 
building.  So  in  Sweden  he  was  welcomed 
by  Alvar  Aalto  and  Sven  Markelius,  by 
Asplund  and  Hedquist.  They  may  also  have 
encouraged  him  to  begin,  in  collaboration 
with  his  wife,  thè  activity  which  was  to 
bring  him  to  thè  very  forefront  of  indu¬ 
striai  design,  even  though,  with  thè  end  of 


29.  Chair  designed  by  Arne  Jacobsen  and  manufac.  31.  «  Egg  »  line  armchairs  designed  by  Arne  Jacob- 

tured  by  Fritz  Hansen,  Copenhagen.  sen  and  manufactured  by  Fritz  Hansen.  Photographs 

30.  Armchair  designed  by  Arne  Jacobsen  and  ma-  by  Striiwing. 

nufactured  by  Fritz  Hansen. 
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The  Social  Aspect:  Èva  and  Nils  Koppel 


However  comprehensive  and  thorough, 
thè  documentation  which  we  are  publish 
ing  here  can  give  only  a  partial  idea  of 
thè  quarter  which  Èva  and  Nils  Koppel 
planned  and  constructed  in  Sollerod  Park 
north  of  Copenhagen.  For  this  quarter 
should  be  seen  and  judged  not  so  much 
for  its  appearance  and  qualities  as  hous- 
ing,  as  for  its  being  only  an  episode, 
very  much  like  others,  in  a  setting  of 
architecture  and  town-planning  typical  of 
this  region.  But  it  also  gives  significant 
evidence  of  that  Danish  public  reality 
which  strikes  both  thè  occasionai  visitor 
and  thè  expert,  a  reality  which  may  be 
fully  and  concretely  seen  in  just  such 
examples  of  town-planning  as  this.  These 
examples  reveal  how  thè  correct  formu- 
lation  of  relative  problems  and  thè  right- 
ness  of  thè  Solutions  adopted  constitute 
thè  essential  basis  for  thè  maturation  and 
development  of  a  civilization,  for  they 
are  at  once  thè  magnificent  result  and 
logicai  consequence  of  collective  and  in¬ 
dividuai  awareness,  and  thè  consequence 
of  wise  administration  in  thè  conduct  of 
public  affairs. 

One  need  only  consider  what  has  happened 
in  Copenhagen,  a  city  which  has  had  tc 
face  considerable  growth  and  development 
especially  in  recent  years.  Not  only  has 
in  both  thè  19th  and  20th  centuries,  and 
thè  city  substantially  conserved  its  cha- 
racter  and  been  spared  damage  and  thè 
demolition  of  houses,  but  its  expansion 
has  been  severely  regulated,  planned  and 
carried  out  according  to  a  unifìed  scheme, 
with  a  rational  distribution  which 
took  into  consideration  all  thè  factors 
suggesting  a  number  of  fundamental  al- 
ternatives.  As  will  be  seen  in  a  study  of 


Carlo  Aymonino’s  to  appear  soon  in  «  Ur¬ 
banistica»,  these  was  no  lack  of  diffi- 
culties  and  problems,  and  some  of  these 
problems  have  stili  not  been  solved, 
especially  those  concerning  thè  clearan- 
ce  of  slum  areas.  But  it  is  a  fact  that 
thè  Regional  Pian  and  thè  Municipal  Pian 
successfully  composed  an  organic  pian 
of  this  complex  material  and  laid  down 
thè  rules  for  coordinated  activity  with 
precise  objectives. 

This  activity,  as  Aymonino  makes  clear, 
was  made  possible  by  such  fundamental 
premisses  and  conditions  as  thè  «  Muni¬ 
cipal  policy  of  investments  ».  Since  thè 
turn  of  thè  century  this  policy  brought  thè 
municipality  a  conspicuous  patrimony  of 
reai  estate  which  was  improved  and  utili- 
zed  so  as  to  fìx  a  ceiling  on  housing  specu- 
lation  and  prevent  urban  disorganization, 
its  inevitable  consequence.  Other  condi¬ 
tions  were  :  a  Statistical  Institute  equipped 
for  carrying  out  thè  most  precise  surveys 
in  town-planning  problems  ;  building  regu- 
lations  based  on  thè  relationship  between 
inhabited  and  free  areas;  and  finally,  a 
group  of  architects,  engineers,  economists, 
etc.  who  during  their  common  work  gra- 
dually  Iearned  to  cooperate  with  one  ano- 
ther  and  specialized  so  as  to  be  actively 
present  in  thè  various  administrative,  eco¬ 
nomie,  politicai  and  professional  branches 
concemed  with  thè  problem.  If  we  add 
to  this  thè  habit  of  forming  coopera¬ 
tive  organizations  (Organized  Coopera¬ 
tive  Societies  may  be  traced  back  to  thè 
turn  of  thè  century)  and  thè  activities  of 
non-profit  building  societies,  which  in  a 
few  years  have  effected  vast  housing  pro- 
grammes  with  new  and  modera  ideas  and 
methods,  we  get  a  preliminary  view  of  thè 


phenomenon  in  question.  The  results  are 
thus,  and  will  continue  to  be,  characteri- 
zed  by  a  realism  which,  while  untram- 
melled  by  «  schemes  »,  is  nonetheless  re- 
gulated  and  informed  by  thè  principles 
which  studies  in  town-planning  have  been 
gradually  developing,  simply  because  all 
public  means  and  offices  have  been  di- 
rected  towards  thè  same  end. 

In  itself,  this  little  village  in  Sollerod 
Park  is  not  even  notable  in  thè  vast  frame- 
work  of  Danish  town-planning.  But  in 
thè  light  of  thè  average  level  of  Danish 
achievements,  it  may  be  considered  a 
highly  pertinent  example.  It  rises  on  an  un- 
dulating  terrain,  an  extensive  clearing 
thickly  surrounded  by  trees,  which  gently 
slopes  down  to  thè  banks  of  one  of  thè 
many  ponds  of  thè  zone.  The  first  point 
worth  noticing  is  thè  relationship  between 
occupied  and  non-occupied  terrain,  or  more 
generally,  thè  presence  of  houses  in  thè 
surrounding  green.  Broad  and  open,  though 
not  boundless,  spaces  spread  freely 
breaking  up  all  feeling  of  constrictions. 
At  various  distances,  now  running  along 
thè  edges  of  thè  fields  and  among  thè 
trees,  again  forming  more  internai  wings, 
thè  houses  cut  off  one’s  view,  marking 
off  spaces  in  rhythmically  alternating  pat- 
terns  which  have  made  it  possible  for  thè 
planners  to  respect  fully  thè  plantations 
and  other  pre-existing  plants.  The  same 
arrangement  vivaciously  frets  thè  fields 
kept  with  a  care  which  reveals  thè  most 
exterior  sign  and  first  impression  of  what 
seems  to  be  thè  most  highly  respected 
norm,  thè  surest  law:  that  of  order.  And 
this  order  is  fascinating  in  that  one  feels 
it  within  everday  reality,  in  every  fa- 
mily,  in  every  man.  The  village  at  Sòlle- 
rod  is  worthy  of  those  who  live  there; 
it  faithfully  mirrors  their  habits  and  a- 
spirations.  This  is  no  paradise  for  only 
a  few  sensitive  men  for  thè  most  part 
concemed  with  thè  health  of  their  beau¬ 


tiful  children.  It  is  a  home  appreciated 
by  all,  near  thè  big  city,  but  far  enough 
away  to  become  another  reality.  It  is 
this  correspondence,  in  brief,  —  besides 
thè  silent  charm  of  thè  place  —  which 
most  strikes  thè  visitor:  thè  lack  of  any 
diaphragm  or  split  between  man  and  his 
home,  thè  lack  of  any  formalistic  ambi- 
tions  as  such,  thè  humble  purpose  of 
fostering  rather  than  violating  life  in  sug- 
gesting  this  new  environment;  above  all, 
of  conserving  human  warmth  and  breath, 
instead  of  crushing  it  under  thè  weight 
of  a  humiliating,  mechanical  levelling-off. 
It  is  here  that  we  find  thè  true  lesson  of 
this  little  village  on  thè  threshold  of  Co¬ 
penhagen;  in  proposing  in  adequate  terms 
thè  relationship  between  man  and  society 
in  thè  order  of  a  harmonious,  joint  inte¬ 
gration. 

At  Sollerod  Park  live  families  of  employees 
and  professional  men  who  pay  very  low 
rents.  These  flats  have  been  so  laid  out 
as  to  satisfy  varying  requirements  :  thè 
largest  are  on  thè  ground  floor;  thè  others 
smaller  but  on  two  stories,  thè  second 
being  drawn  back  under  thè  eaves  of  thè 
roof.  In  thè  designing  phase,  thè  Koppels 
discarded  both  a  pian  for  single  houses 
with  private  gardens  (which  are  quite  com¬ 
mon  in  Denmark),  because  they  would 
have  involved  thè  partial  cutting  down  of 
thè  surrounding  trees,  and  a  pian  for 
high  houses,  which  would  have  betrayed 
thè  character  and  spirit  of  thè  whole  lo¬ 
cai  and  surrounding  area.  They  therefore 
arranged  19  terrace  houses  on  thè  avail- 
able  terrain,  beginning  by  aligning  to¬ 
wards  thè  outside  thè  first  group,  in  re¬ 
lation  to  which  a  second  group  was  ar¬ 
ranged  with  a  different  scheme,  in  cor¬ 
respondence  with  thè  empty  spaces.  A 
third  group  —  this  time  poised  on  thè  wes¬ 
tern  border  — •  closes  this  side,  which  goes 
from  thè  circular  garage  as  far  as  thè 
pond.  Lastly,  thè  fourth  group  seems  to 
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be  more  freely  arranged  on  thè  South  si¬ 
de  of  thè  park,  thè  more  «  naturai  »  side. 
The  nineteen  blocks  comprise  a  total  of 
150  flats.  Despite  thè  five  schemes  adop- 
ted,  thè  housing  moduli  remain  practi- 
cally  Constant,  and  prove  to  have  been 
conceived  and  chosen  in  a  quiet  and  con- 
scious  relationship  with  traditional  and 
spontaneous  housing,  revived  and  utilized 
in  personal  and  modern  terms.  The  quar- 
ter  was  constructed  with  great  economy 
—  after  all  costly  plans  had  been  discar- 
ded  —  but  with  great  care  in  thè  use  of 
materials  and  in  their  construction.  On 
thè  same  scale  were  built  thè  external 
steps  and  porches,  which  run  along  thè 
northern  borders  and  on  which  thè  kitch- 
en  give;  and  wood  was  also  used  for  a 
few  exterior  details,  which  are  chromati- 
cally  very  bright  in  comparison  with  na¬ 
turai  colours.  Small  parking  areas  have 
been  arranged  near  every  group  of  blocks. 
Unfortunately,  these  zones  have  proved  to 
be  unequal  to  thè  growing  number  of 
motor-cars.  Near  one  of  thè  entrances 
have  been  built  shops  and  a  laundry.  This 
quarter,  which  was  begun  in  1953  and 
completed  in  1956,  was  90%  financed  by 
thè  centrai  government  and  guaranteed 
by  thè  locai  government. 

Along  with  thè  Solleròd  quarter,  we  are 
illustrating  thè  Cultural  Centre  of  Glads- 
axe,  which  is  also  thè  work  of  architects 
Èva  and  Nils  Koppel.  Gladsaxe  is  a  su- 
burb  of  Copenhagen,  and  although  like 
others  it  has  remained  completely  auto- 
nomous  with  respect  to  thè  capitai,  in 
keeping  with  a  criterion  of  decentraliza- 
tion  and  maintenance  of  originai  nucleus, 
this  town  has  considerably  increased  in 
thè  post-war  years,  doubling  thè  number 
of  its  inhabitants  who  number  50.000.  As 
a  result  of  this  development  there  has 
been  an  insistent  demand  for  schools, 
meeting  halls  and  such,  libraries,  thea- 
tres,  and  all  those  kinds  of  buildings  re- 
quired  for  social  living  in  a  large  com¬ 
munity. 

The  town  administration  has  thus  decided 
to  construct  a  homogeneous  complex  ca- 
pable  of  including  along  with  elementary 
and  secondary  schools,  also  cultural  and 
recreational  circles,  a  gymnasium,  techni- 
cal  evening  schols,  a  library,  infirmaries, 
an  auditorium,  cinema  and  accomodation 
for  many  other  activities.  The  criterion 
used  was  that  already  widely  practised 
in  northern  countries,  thè  creation  of  a 
centre  comprehending  different  functions 
and  institutes,  using  wherever  necessary 
thè  same  place  for  severa!  purposes,  ac- 
cording  to  need.  The  intention  is  here 
evidently  based  on  thè  much  more  elastic 
and  sound  concept  of  providing  thè  Citi¬ 
zen  not  only  with  thè  indispensable,  (thè 


things  which  make  up  thè  traditional  es- 
sentials  of  a  collectivity),  but  also  fumish- 
ing  him  with  all  thè  instruments  best 
fitted  for  bringing  about  cultural  and  spi¬ 
ritual  improvements  which  cannot  be  ac- 
quired  at  school  or  from  books.  This  also 
gives  rise  to  a  different  way  of  formulat- 
ing  thè  problem  of  instruction,  which 
is  no  longer  understood  as  something  im- 
posed  and  to  be  put  up  with,  but  as  only 
one  of  thè  institutions  designed  for  thè 
formation  of  a  greater  individuai  and  col- 
lective  conscience. 

At  Gladsaxe,  over  a  rather  extensive  trian- 
gular  area,  architects  Koppel  have  ar¬ 
ranged  thè  various  constructions  accord- 
ing  to  a  pian  which  makes  it  possible 
to  put  them  into  a  bracing  contact  with 
thè  greens  and  broad  daylight.  In  fact, 
thè  schools  develop  on  thè  periphery  desi¬ 
gned  for  meeting  halls  and  sports  equip- 
ment.  With  their  single  storey  at  ground 
level  thè  elementary  schools  put  thè 
smaller  children  into  direct  contact  with 
thè  greens,  freeing  them  from  any  feeling 
of  constriction  or  of  being  closed  in.  In 
thè  space  between  thè  wings  of  these 
buildings  they  can  play  during  breaks 
between  lessons  and  during  thè  time 
alloted  to  recreation. 

All  school  rooms  are  larger  than  ordinary, 
in  anticipation  of  a  much  greater  extra- 
scholastic  attendance,  for  it  was  thought 
that  in  thè  evening  thè  Centre  might  re- 
ceive  adults  and  children  of  all  ages  and 
social  classes.  The  Centre  will  give  cour- 
ses  in  languages,  in  dressmaking,  in  do- 
mestic  economy,  drawing,  and  in  thè  care 
and  hygiene  of  infants.  Also  thè  workshops 
will  receive  amateur-craftsmen,  while  an 
orchestra  will  play  in  one  gymnasium 
and  in  another  a  number  of  teams  will 
alternate  in  various  games  and  competi- 
tions;  thè  swimming  pools  will  also  be 
in  full  operation.  For  thè  reception  of 
such  a  heterogeneous  public  interested  in 
thè  most  varied  past-times  and  occupa- 
tions,  thè  ICoppels  also  widened  thè  cor- 
ridors,  passages,  and  stairc'ases,  so  that 
thè  public  will  be  able  to  move  with  ease 
and  convenience. 

The  Centre  has  not  yet  been  comple¬ 
tely  built.  Building  was  begun  on  thè 
schools  for  which  there  is  thè  greatest 
need,  and  then  work  had  to  be  suspended 
for  want  of  funds.  The  remaining  part  of 
thè  project  will  be  executed  next  year.  On 
completion  thè  Centre  will  receive  up  to 
800  persons. 

Like  thè  Koppels’  other  Works,  this,  too, 
is  conceived  with  considerable  architecto- 
nic  dignity.  Without  suggesting  any  par- 
ticularly  originai  Solutions,  thè  planners 
have  again  considered  their  buildings  in 
relation  to  their  full  operation,  without 
making  an  attempt  at  originality  or  expe- 
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43.  South  fagade  of  Blocks  6,  2,  7.  Photo:  Struwi 

44.  From  bottom  to  top:  plans  ot  typical  floo 
ground,  first  and  second  of  Blocks  1,  2,  3,  4,  5. 


rimentation.  This  is  thè  most  Constant 
characteristic  of  thè  Koppels,  who  are 
able  to  resist  thè  temptation  to  make 
«  beautiful  »  architecture,  to  which  they 
prefer  a  much  more  precise  and  difficult 
task:  that  of  seeing  to  it  that  their  archi¬ 
tecture  corresponds  to  thè  aspirations,  de- 
mands,  and  needs  of  those  who  are  to 
utilize  it.  Although  they  are  sincere  and 
conscientious  followers  of  thè  Modern 
Movement,  they  have  not  rejected,  here 
at  Gladsaxe,  as  at  Sollerod,  a  number 
of  characteristics  found  in  thè  considera- 
bly  high  housing  standards  of  Denmark. 
Clearness  of  purpose  thus  becomes  di¬ 
stributive  and  constructive  order  and  cla- 
rity. 


Pier  Carlo  Santini 
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On  thè  occasion  of  Jorn  Utzon’s  being 
awarded  thè  first  prize  in  thè  Interna¬ 
tional  competition  of  plans  for  an  Opera- 
House  in  Sydney,  Australia.  The  Australian 
architect  Harry  Seidler  ( See  Zodiac  3)  for- 
mulated  his  wire  of  congratulation  to 
Utzon’s  home  in  Hellebaek  as  follows  : 
«  Congratulations,  your  project  is  sheer 
poetry.  » 

This  is  what  it  is.  And  Jorn  Utzon  is 
70  exactly  what  this  implies:  thè  poet  and 

artist  in  contemporary  Danish  architec- 
ture.  The  first  sketch  for  thè  opera-house 
was  done  in  large  size  in  charcoal  and 
is  a  series  of  strongly  curved  naturai 
shapes  that  radiate  in  all  directions, 
reeds  or  grasses,  a  tuft  that  seems  to 
grow,  energetically  unfolded  on  paper 
and  kept  in  place  by  a  broad  horizontal 
line.  The  finished.  project  shows  exactly 
thè  same  movement  in  its  tense  concre- 
te  arches.  From  reeds  to  opera  house  is 
to  Utzon  just  as  naturai  a  transition  as 
thè  transition  from  yardstick  to  facade 
module  is  to  other  architects.  Once  Utzon 
asked  me  for  a  photograph  of  a  flowering 
apple-branch,  because  he  needed  this 
ramified  naturai  form  to  illustrate  a  city 
planning  project.  To  this  artist  there 
is  no  essential  difference  between  a 
city-organism  and  a  plant-organism.  He 
deducts  living  truths  from  thè  construc- 
tions  of  nature  and  reshapes  them  quick- 
]y  into  rough  drafts  for  houses  for  hu¬ 
man  beings.  Jorn  Utzon’s  architecture 
it  thus  in  one  word  organic.  This  design 
notion  that  has  so  often  been  abused 
and  is  getting  to  be  a  trite  one  in  archi- 
tectural  j  argon  fits  to  a  rare  degree  his 
buildings  and  thè  way  they  are  created. 
His  houses  grow  like  organisms,  they 
reflect  thè  forms  of  nature’s  growth. 
They  are  not  theoretical  frameworks  for 
human  life,  but  live  their  own  life,  be- 


4.  A  New  Personality:  Jorn  Utzon 


cause  they  are  structured  according  to 
thè  same  physical  laws  that  govem  their 
inhabitants. 

A  striking  expression  of  this  way  of  think- 
ing  are  his  house  groups  that  are  being 
built  in  thè  vicinity  of  Elsinore.  These 
little  house-organisms  are  closed  intima- 
tely  around  a  courtyard,  but  are  open  to 
sun  and  sky.  They  stand  like  thickets  or 
bushes  across  thè  countryside,  following 
every  little  mound  and  hill,  opening  to- 
wards  a  lake  or  closing  against  thè  neigh- 
bouring  houses,  thè  inclines  of  thè  roofs 
facing  all  directions,  thè  height  of  thè 
walls  rise  and  fall  according  to  thè  need, 
and  together  they  are  grouped  in  thè 
landscape  in  thè  most  beautiful  way  ima- 
ginable.  Here  is  no  attempt  to  force 
houses  into  regiments,  regardless  of  terrain, 
no  System  of  straight  lines  to  strangle 
thè  inhabitants'  joy  in  thè  nearby  woods, 
no  busybody  levelling  of  hills  or  filling 
up  of  lakes.  It  is,  on  thè  contrary,  thè 
intention  that  thè  family  shall  feel  like 
participants  in  thè  naturai  joys  of  thè 
landscape,  although  it  is  only  one  group 
out  of  many  that  form  this  community. 
Utzon  most  frequently  builds  his  models 
in  wood  or  cardboard;  more  rarely  he 
draws  them  sensitively  with  a  soft  pencil 
on  large  sheets  of  paper,  without  hesita- 
tion,  in  a  continuous  line  that  testifies 
to  his  confidence  in  his  own  conception. 
I  would  imagine  that  his  house  by  thè 
Fureso  (a  lake  near  Copenhagen)  which 
is  elevated  above  thè  terrain  on  concrete 
pillars,  has  emerged  spontaneously  through 
play  with  blocks.  He  has  been  seized  by 
enthusiasm  and  wonder  at  thè  ancient 
principle  according  to  which  a  vertical 
column  carries  on  its  top  thè  ends  of 
two  horizontal  beams.  Their  mere  weight 
keeps  them  in  place  so  why  fasten  them 
additionally?  Then  followed  only  thè  in- 


troduction  of  a  contrasting  material  as 
thè  frame  around  thè  house-block  itself, 
elegantly  hung  in  thè  concrete  skeleton, 
and  finally  to  sign  thè  house  with  an 
earth-red  stripe  around  thè  block.  I  know 
few  houses  in  recent  Danish  architecture 
that  carry  so  unmistakably  thè  stamp  of 
their  creator,  thè  strength,  thè  refine- 
ment,  thè  sovereign  use  of  architectural 
means. 

The  combined  water-tower  and  sea- 
mark  on  a  hill  outside  Svaneke  on  thè 
island  of  Bornholm  in  thè  Baltic  is  thè 
result  of  a  similar  clear  logie  in  concep- 
tion.  We  are  far  removed  from  any  con- 
ventional  idea  of  thè  looks  of  water- 
towers.  Here  thè  otherwise  cylindrical 
container  is  pyramidic,  it  is  covered 
with  wood  and  thè  edges  of  thè  pyramid 
are  concrete  legs  that  are  extended 
downward  and  elevate  thè  container  to- 
wards  thè  sky.  A  fine  piece  of  applied 
spheric  geometry.  In  thè  center  of  thè 
base  of  thè  pyramid  a  fragile  little  wind- 
ing  stair  spirals  its  way  out  of  thè 
closed  form,  creating  contact  with  thè 
earth  in  a  human  dimension,  thè  only 
human  touch  on  thè  otherwise  severely 
abstract  figure.  In  a  personal  form  it  has 
exactly  thè  symbolic  effect  of  a  land- 
mark  that  we  know  from  other  anonymous 
architectural  and  engineering  works  like 
lighthouses,  windmills,  pylons,  semaphors, 
gas  tanks,  and  thè  sculptural  and  con- 
structive  force  that  we  too  often  miss  in 
other  kinds  of  architecture.  Those  are 
timeless  architectural  phenomena  freed 
from  thè  rapid  antiquation  that  is  thè 
fate  of  changing  styles. 

It  is  a  sign  by  which  Utzon's  architecture 
is  recognized  that  just  because  he  works 
from  within  outwards  and  does  not  think 
of  style  as  such,  but  lets  thè  style  grow 
from  thè  materials  and  thè  construction 
he  avoids  getting  caught  in  any  particular 
style  direction.  His  architecture  is  univer- 
sal  in  its  expression,  not  narrowly  natio- 
nal,  and  is  not  concemed  with  suiting 
anybody’s  taste  but  its  own  taste,  a 
sound  masculine  taste,  freed  from  all  pet- 
tiness  and  shallow  decoration. 

Utzon  has  found  affirmation  of  his  uncon- 
ventional  conception  of  architecture  in  fo- 
reign  climes,  in  buildings  and  houses  found 
among  peoples  and  tribes  who  are  forced 
to  exploit  thè  terrain  and  thè  existent  ma¬ 
terials  to  thè  utmost,  for  instance  in  thè 
remotest  desert  and  mountain  regions  of 
North  Africa,  Mexico  and  Asia.  It  is  thè 
anonymous,  nature-given,  in  thè  deepest 
sense  of  thè  word  perennial,  architecture 
which  has  his  heart.  He  feels  affinity  with 
Berbers  and  Indians,  he  has  their  naturai 
sense  for  exploitation  of  thè  characteristic 
qualities  of  thè  individuai  building  ele- 
ments  and  for  fitting  them  into  thè  ter¬ 
rain  so  that  requirements  of  resistance  and 


utility  are  fulfilled.  He  is  a  modem  example 
of  thè  naturai  builder,  equally  familiar 
with  clay,  straw,  wood,  brick,  concrete, 
iron,  and  glass.  His  preferred  colors  are 
those  of  nature,  yellows,  browns,  and  reds 
with  black  for  a  contrast,  but  he  does  not 
shrink  at  thè  use  of  exotic,  extravagant 
colors  like  gold  and  silver  and  thè  splendid 
reds  of  thè  Orient. 

Already  early  in  his  development  he 
thought  it  naturai  to  create  thè  frame- 
work  he  desired  for  his  own  life.  He  chose 
thè  woods  of  Hellebaek  in  North  Zealand 
for  his  pied-à-terre.  It  was  more  im- 
portant  to  him  to  create  his  own  milieu 
than  to  let  himself  be  oppressed  by  an  ex- 
isting  city  or  suburban  milieu.  He  has  no 
visible  neighbours  and  does  not  want 
any,  preferring  to  seek  out  his  own 
acquaintances.  He  would  probably,  rather 
than  anything,  live  in  thè  desert,  in  thè 
mountains,  or  in  thè  vast  forest,  ìf  needs 
be  in  a  swamp  elevated  on  poles,  not 
because  he  is  a  hermit,  but  because  he 
feels  that  in  these  surroundings  thè  reai 
kind  of  houses  thrive,  those  that  were 
formed  and  shaped  by  weather  and  soil 
and  not  by  changing  fashions.  His  own 
house  turns  its  back  to  thè  tali  spruce 
and  firs  and  thè  northern  winds  and 
nourishes  itself  from  thè  sun  through 
thè  glass  wall  tuming  south,  as  we  must 
here  in  thè  North.  It  is  a  house  to  live 
in,  it  is  snug  and  robust,  one  can  light 
a  fire  indoors  and  one  can  easily  hang 
paper-cuts,  Mexican  mgs,  or  excitingly 
shaped  branches  on  thè  walls.  Its  one 
fault  is  that  it  formed  a  school.  Its  visible 
elements  re-occur  in  more  or  less  success- 
ful  forms  in  houses  around  thè  outskirts 
of  Copenhagen.  But  there  you  lack  thè 
ocean  air  and  thè  thicket  that  pushes  its 
way  up  through  thè  terrace,  and  that  is 
thè  most  important  feature  of  that  kind 
of  architecture.  When  it  strays  into  villa 
roads  it  does  not  feel  at  ease. 

If  one  wants  to  place  Utzon  in  architec¬ 
tural  history  and  looks  around  for  pa- 
rallels  one  must  seek  them  among  thè 
greatest  individualists  among  modern 
architects  who,  like  him,  create  their 
own  style  independent  of  thè  predomi- 
nant  currents  —  a  Frank  Lloyd  Wright  or 
an  Alvar  Aalto.  There  is  to  me  little  doubt 
that  Jbrn  Utzon  will  eventually  find  his 
naturai  place  among  thè  few  great,  and 
in  thè  most  comprehensive  sense,  inde¬ 
pendent  architects.  He  possesses  all  their 
qualities:  thè  respect  for  landscape  and 
terrain,  thè  universal  approach,  thè 
love  of  experiment,  thè  inborn  sense  of 
material,  thè  sensitive  hand,  thè  tireless 
vitality,  thè  belief  in  naturai  man,  thè 
generous  mind  that  does  not  primarily 
seek  affirmation  of  its  own  importance 
in  locai  circles. 

Keld  Helmer-Petersen 


king  of  bicycles  and  cars,  together  with  outdoor  areas 
with  fireplace,  for  ping-pong,  woodcutting,  etc.  80, 
view  from  thè  lake.  81,  elevation.  82,  ground  and 
first  floor  plans  (1,  carport;  2,  boat  replacement;  3, 
living  room  with  veranda;  4,  dining  room;  5,  bed- 
rooms).  83,  front  on  thè  lake.  84,  wooden  box  detail. 
86,  detail  of  a  concrete  pillar. 

Photographs  by  Keld  Helmer-Petersen. 
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Swedish  competition  1954.  First  prize. 
Swedish  associates:  E.  og  H.  Anderson, 
architects.  Here  shown  is  thè  part  of  thè 
town-plan  and  types  of  houses  with 
thè  small  flats  in  14  floors-houses  for  sin¬ 
gle  persons  or  couples,  young  and  old. 
By  building  up  thè  town-plan  of  thè 
smallest  possihle  unit,  namely  a  fiat,  and 
combining  it  with  itself,  this  living  group 
of  towers  gives  signifìcance  to  each  fiat. 
Together  thè  towers  create  a  space  where 
silhouettes  and  sun  and  shade  thè  whole 
day  around  play  a  rich  melody.  This  is 
not  a  box  with  a  sad  Northern  shadow  and 
hard  edges  for  364  unhappy  families.  The 
arrangement  of  thè  faceted  towers  fol- 
lows  thè  edge  of  a  slope  from  a  fiat  land- 
scape.  This  position  is  furthermore  empha- 
sized  by  a  low  plateau,  turning  its  back 
to  a  square,  which  again  on  thè  other  two 
sides  faces  a  school  and  a  shopping  center. 


The  section  shows  clearly  an  attempt  to 
see  more  than  thè  grey  Nordic  sky  from 
thè  flats  from  5.  -  14.  floor.  The  grey  Nord¬ 
ic  sky  is  namely  what  you  see  when  you 
have  thè  normal  window  sili  and  balcony 
halustrade.  Here  thè  floors  are  terraced 
—  thè  higher  thè  steeper  steps  —  so  you 
can  stand  on  thè  14th.  floor  and  see  thè 
beautiful  ocean  2  kilometres  away.  The 
window  sili  and  thè  balcony  halustrade 
are  at  thè  same  level  as  your  feet.  The 
facade  with  balconies  in  these  concrete 
houses  (sliding-form)  with  rather  closed 
Northern,  Eastem  and  Western  fronts  is 
constructed  of  shock  -  concrete  elements 
like  sticks  woven  together  as  seen  on  ele- 
vation.  The  house  gets  schanges  vertically. 
The  dizzy  feeling  on  thè  top  floors  has 
been  reduced  by  protecting  vertical  ele¬ 
ments,  and  greenery  will  grow  on  them. 


Jórn  Utzon 
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Project  of  small  town  to  be  built  in 
North  Sealand  in  1960.  The  small  square 
on  top  of  thè  hill  surrounded  by  houses 
with  small  flats  for  old  people  will 
create  an  environment  with  a  peaceful  pro- 
tected  atmosphere  in  a  relatively  open 
landscape,  not  unlike  thè  feeling  in  small 
Italian  villages.  Great  care  has  been  taken 
to  follow  thè  landscape  and  to  utilize  its 
values.  The  standardized  building  ele- 
ments  will  be  combined  in  such  a  way  as 
well  in  detail  —  window,  door  —  as  in  thè 
flats  and  in  thè  single  houses  themselves 
to  get  a  combination  without  thè  awful 
stiffness  well-knowon  from  many  modern 
housing  schemes. 

There  are  many  ways  to  arrange  thè  same 


106.  Details  of  different  plans  and  elevations. 

107.  Model  of  thè  Langelinie  Pavilion  showing  thè 
comDOsition  of  different  sizes  of  disk-floors. 


books  in  a  book-shelf.  I  can  hardly  see 
any  reason  for  repetition  of  thè  same  face 
on  different  flats  besides  each  other  and 
over  each  other  in  these  sad  modern  hou¬ 
sing  schemes.  1  have  some  difììculties,  too, 
to  feel  palpitation  when  I  see  thè  mesh- 
network  of  most  modern  office  buildings. 
Karen  Blixen,  thè  excellent  Danish  autho- 
ress,  relates  in  «  Out  of  Africa  »  how  she 
once  tried  to  order  her  negro-farmers  to 
build  their  huts  on  line.  It  was  impossible 
for  them  to  understand  thè  significance 
of  a  line.  Instead  they  spread  thè  huts  in 
relation  to  each  other,  thè  sun  and  thè 
trees. 

Jórn  TJtzon 


Langelinie  Pavilion  1953. 

Third  prize.  Restaurant  competition.  Site 
on  water.  Problem:  Various  types  and 
sizes  of  restaurants  were  to  be  given  view 
to  harbour  and  sun.  Solution  :  disc-like 
floors  with  circular  pian  arranged  above 
each  other  with  connection  in  thè  centrai 
tower. 


108-111.  Model  of  thè  Langelinje  Pavilion 
and  different  floor  plans. 


The  Banque  Melli 
Teheran,  Iran,  1959. 

(A/S  Kampsax,  Consulting  engineers) 


The  narrow  site  is  badly  adapted  to  traf- 
fic  towards  thè  Street;  however,  by  re- 
tracting  thè  building  between  two  gables 
at  thè  boundaries  of  thè  site,  it  would  ap- 
pear  well  in  thè  two  currents  of  traffic. 
The  wide  dispatching  hall  is  connected 
with  thè  Services  :  on  thè  ground  floor  thè 
accounting  department  and  on  thè  lst 
and  2nd  floors  of  thè  bank  thè  bank 
administrative  departments.  In  thè  base- 
ment  are  thè  centrai  heating  station,  a 
strong-room  and  thè  personnel  cloak- 
rooms.  On  thè  various  floors  of  thè  bank 
there  are  kitchenettes  and  w.c. 

In  thè  urban  landscape  attention  is  at 
once  drawn  to  thè  bank  building.  The 
withdrawn  fagade  with  its  two  gables. 
from  which  thè  bank’s  name  is  visible, 
ofìers  thè  visitor  a  quiet  place,  above  thè 
traffic  in  thè  Street.  Entrance  is  through 
a  shady  pergola  and  a  glass  partition 
from  where  one  gets  a  generai  view  of  thè 
Services  one  is  going  to  visit.  The  large 
hall  of  thè  bank  is  lighted  by  indirect 
light. 

The  visitor  is  constantly  oriented,  since 
from  thè  moderately  raised  hall  he  has 
been  able  to  get  a  generai  idea  of  thè 
various  Services. 

The  evolution  that  banks  and  their 
adjustement  to  customer’s  needs  has  and 
their  increasing  functions  in  city  life 
are  all  factors  that  determine  mo- 
difìcations  in  thè  bank's  structure.  Bea- 
ring  in  mind  these  facts  we  have  succeeded 
in  accomplishing  a  complete  flexibility  in 
thè  bank  fittings.  It  is,  in  fact,  possible 
to  change  indefinitively  thè  disposition  of 
rooms,  since  there  does  not  exist  any 
'structure  that  may  hinder  thè  components 
of  thè  building.  The  elegant  concrete  hea¬ 
ring  structure  between  thè  two  gables  at 
thè  boundaries  of  thè  site,  left  us  com¬ 
plete  freedom  in  design  and-allowed  us 
thè  choice  of  variable  lights  and  heights 
of  thè  floors.  All  details:  Windows,  parti- 
tions  and  fumi  ture  have  been  conceived 
so  as  to  preserve  this  flexibility.  The  dif- 
ferent  Services  can  be  altered  at  wish, 
staircases,  connections,  and  w.c.  groups 
being  thè  only  fixed  elements.  The  iìlu- 
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strated  subdivision  of  partitions  in  thè 
two  office  floors  is  but  one  of  thè  many 
arrangements  possible.  On  thè  two  floors, 
just  as  in  thè  bank  hall,  it  is  possible 
to  arrange  a  simple  centrai  passage  with 
offices  of  Constant  depth.  We  wanted  to 
demonstrate  that  in  this  pian  too,  it  was 
possible  to  conceive  doubly  directional 


rooms,  viz.  in  thè  length  and- in  thè  depth 
of  thè  fagade,  according  to  thè  fìtting  and 
thè  needs. 

Everything  has  been  done  in  order  to 
give  thè  bank  personnel  a  pleasant  envi- 
ronment.  A  world  has  been  created  within 
thè  bank,  pertaining  both  to  present  -  day 
life  and  to  ancient  Persian  tradition. 


■ 


Factory,  Morocco,  1947 


119,  120,  Project  for  a  paper  factory  in  Morocco,  1947. 
Section  and  pian. 
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The  Sydney  Opera  House 


a)  The  Site 


Perhaps  it  was  thè  magnificence  of  thè 
site  which  more  than  anything  else  inspi- 
red  thè  architect  to  his  great  design  and 
this  will  always  remain  one  of  thè  most 
exciting  features  of  thè  Sydney  Opera 
House.  Many  possible  sites  were  rejected 
and  there  were  many  discussions  with 
theatre  experts,  traffic  authorities  and 
planning  officials  before  thè  choice  was 
made  of  historic  Bennelong  Point  on  thè 
extremity  of  thè  eastem  arm  of  Sydney 
Cove,  where  thè  First  Fleet  anchored  after 
Govemor  Philip  had  thè  satisfaction,  as 
he  put  it,  of  discovering  thè  finest  harbour 
in  thè  world. 

The  Opera  House  will  overlook  this  har¬ 
bour  from  one  of  its  best  vantage  points  ; 
from  thè  foyers  and  restaurant  thè  whole 
expanse  of  Port  Jackson  will  be  seen  and, 
when  thè  great  ocean  liners  come  through 
thè  Heads  and  round  Bradley’s  Point,  a 
new  landmark  will  welcome  visitors  and 
home-coming  Australians  will  look  eagerly 
for  thè  white  sails  of  thè  Opera  House 
roofs  against  thè  green  background  of  thè 
Botanic  Gardens  and  thè  Domain. 

Circular  Quay,  Sydney’s  main  traffic  focus 
for  buses,  ferries  and  suburban  trains, 


is  but  a  short  walk  from  thè  site  and  thè 
latter  allows  an  ampie  forecourt  for  thè 
manoeuvre  of  private  cars  and  taxis.  Be- 
cause  Bennelong  Point  is  a  peninsula  there 
is  no  through  traffic  to  congest  thè  ap- 
proaches  and  users  of  thè  different  halls 
and  theatres,  who  will  be  coming  mainly 
in  thè  evening,  will  be  able  to  park  their 
cars  near-by  in  thè  extensive  areas  used 
by  day-time  city  workers.  Through  thè  co- 
operation  of  thè  Maritime  Services  Board 
thè  Opera  House  will  have  its  own  deep 
water  quay  for  direct  ferry  Services  from 
points  around  thè  Harbour  and  there  is 
also  thè  delightful  prospect  of  theatre  par- 
ties  travelling  by  launch. 


b)  The  Seleoted  Design 

The  conditions  of  thè  Competition  empha- 
zise  that  it  was  unlikely  that  thè  winning 
scheme  would  be  built  without  alteration 
or  variation  and  that  thè  main  purpose  of 
thè  Competition  was  to  select  a  sound 
basic  scheme  and  a  competent  architect. 
Thus,  thè  conditions  were  deliberately  set 
out  in  thè  simplest  form,  leaving  thè  com- 
petitor  thè  widest  possible  scope. 

This  decision  obviously  presented  thè  As- 


- 


sessors  with  thè  problem  of  judging  thè 
relative  merits  of  schemes  in  which  many 
different  assumptions  had  been  made. 
New  ideas  are  always  on  thè  brink  of  dis- 
qualifìcation  and  in  this  Competition,  con- 
siderable  thought  was  given  to  stating 
clearly  thè  intention  or  aim  to  be  achieved 
and  leaving  thè  manner  of  their  achiev- 
ment  to  thè  competitors. 

The  drawings  submitted  by  thè  winner 
were  simple  to  thè  point  of  being  diagram- 
matic.  Nevertheless,  thè  Assessors  stated 
that  they  retumed  again  and  again  to  thè 
study  of  these  drawings,  as  representing 
thè  most  originai  and  creative  submission. 
Because  of  its  very  originality,  it .  was 
clearly  a  controversial  design.  It  has  thè 
merit  of  great  simplicity  of  arrangement. 
A  massive  stone  base  emphasises  thè  cha- 
racter  of  Bennelong  Point.  The  auditoria 
are  arranged  like  Greek  Theatres  under 
this  rising  base  and  are  approached  either 
underground  from  cars,  or  externally 
along  a  magnificent  ceremonial  approach. 
This  approach  and  thè  auditoria  steps, 
form  a  rising  plateau  in  which  thè  highest 
point  of  seating  is  about  forty  feet  above 
thè  ground.  This  conception  solves  by 
elimination,  all  thè  complex  needs  of  esca- 
pe  which  form  so  much  dead  space  in  a 
multi-storey  building. 


Within  this  plateau  are  thè  workshops, 
thè  rehearsal  rooms  and  thè  dressing 
rooms.  The  workshop  areas  are  adequate 
and  well  placed  in  relation  to  thè  stages. 
They  are  placed  in  positions  which  would 
allow  problems  of  sound  insulation  to  be 
effectively  solved  in  thè  developed  scheme. 
The  great  merit  of  this  building  is  thè 
unity  of  its  structural  expression.  One  of 
thè  most  difficult  problems  of  opera  house 
design,  is  to  relate  thè  stage  tower  to  thè 
separate  and  surrounding  buildings,  and 
this  becomes  of  particular  importance  on 
this  exceptional  site  which  can  be  viewed 
from  all  directions  around  thè  Harbour. 
The  solution  suggested  in  this  scheme  is 
that  thè  two  auditoria  should  be  roofed 
by  a  serieg  of  interlocking  concrete  shell 
vaults,  in  which  thè  high  stage  tower  is 
within  one  of  a  series  of  separate  shells. 
This  creates  a  striking  architectural  com- 
position  admirably  suited  to  Bennelong 
Point.  The  sail-like  forms  of  thè  shell 
vaults  relate  as  naturally  to  thè  Harbour, 
as  thè  sails  of  its  yachts.  It  is  difficult  to 
think  of  a  better  silhouette  for  this  penin- 
sula.  The  dynamic  form  of  its  vaulted 
shape  contrasts  with  thè  buildings  which 
form  its  background  and  gives  a  special 
signifìcance  to  thè  project  in  thè  total 
landscape  of  thè  Harbour. 
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c)  The  Sydney  Opera  House  as  finally  con- 
templated 


As  a  result  of  thè  Competition  and  to  fur- 
ther  thè  development  of  thè  scheme,  thè 
following  Professional  Consultants  were 
formally  appointed,  namely:  Jom  Utzon, 
Architect  —  Hellebaek,  Denmark.  Messrs, 
Ove  Arup  &  Partners,  Consulting  Engi- 
neers  —  London.  Messrs.  Rider  Hunt  & 
Partners,  Quantity  Surveyors  —  London 
and  Sydney.  Consultants  for  mechanical 
Services  and  acoustics  :  J.  Steensen  & 
Varming  —  Mechanical  Services.  M.  Bals- 
lev  —  Electrical  installations.  V.  J.  Jordan- 
Acoustics.  Consideration  of  thè  acoustics 
of  both  halls  has  been  undertaken  for 
some  time  to  ensure  that  thè  acoustics  will 
be  right  for  thè  various  uses  of  thè  buil¬ 
ding. 

The  combined  efforts  of  thè  Consultants 
ultimately  led  to  thè  approvai  of  thè  final 
sketch  plans  for  thè  Opera  House  by  thè 
Executive  Committee.  It  should  be  stated 
that  thè  approved  sketch  plans  stili  retain 
thè  essential  characteristics  of  thè  concept 
illustrated  in  thè  competition  drawings. 
Such  modifications  as  have  occurred  are 
in  thè  main  technical  in  character,  or,  al- 
ternatively,  comprise  additional  facilities 
considered  desirable  by  thè  Committee. 
The  originai  priorities  of  use  intimated  in 
thè  competition  conditions  were  reaffirmed 
and  have  not  been  varied.  Thus,  there 
are  stili  two  main  halls — one  large,  one 
small.  The  large  hall  is  contemplated  as 
being  thè  new  home  for  thè  Sydney  Sym- 
phony  Orchestra  and  therefore,  thè  sym- 
phony  concert  has  been  accepted  as  prio¬ 
ri  ty  No.  1,  while  large-scale  opera,  and 
ballet,  will  also  be  provided  for. 

The  capacity  of  thè  large  hall  will  com¬ 
prise  an  audience  of  2,800  for  concerts, 
and  1,700,  a  reduced  number,  in  thè  case 
of  opera.  This  conversion  of  thè  hall  of 
opera  is  effected  mechanically  and  results 
in  a  reduction  of  thè  audience  area  and  a 
vast  increase  in  thè  stage  area.  This  is 
an  ingenious  solution  of  thè  ever-prevalent 
difficult  problem  of  using  one  hall  effecti- 
vely  for  a  dual  purpose. 

Associated  with  thè  scheme  will  be  a  fine 
restaurant  seating  250  and  sited  indepen- 
dently  of  thè  two  halls,  but  in  dose  juxta- 
position,  thus  thè  restaurant  will  cater 
for  patrons  of  thè  Opera  House  and  at 
thè  same  time  will  afford  a  much  needed 
facility  for  thè  citìzens  of  Sydney  during 
thè  day.  It  will  comprise  a  main  restau¬ 
rant  and  a  grill  room,  and  in  suitable 


weather  it  is  felt  that  some  out-of-door 
seating  will  be  possible.  The  restaurant 
overlooks  thè  Harbour  and  Circular  Quay, 
affording  interesting  vistas  both  by  day 
and  by  night. 

It  is  contemplated  that  facilities  will  he 
provided  for  a  port  of  cali  for  a  ferry 
from  thè  other  side  of  thè  Harbour  on 
appropriate  occasions  and  that  ultimately 
when  all  thè  old  wharves  are  moved,  there 
will  be  a  fine  boulevard  walk  from  Circu¬ 
lar  Quay  to  thè  Opera  House  site. 

The  landscaping  and  planting  associated 
with  thè  building  must  of  necessity  be  so- 
mewhat  formai  and  restrained  to  be  com- 
patihle  with  its  dignity. 

It  has  been  decided  to  erect  thè  building 
in  two,  or  possibly  three,  stages,  each  com- 
prising  a  separate  contract.  Contract  No.  1, 
which  has  now  been  let  to  Civil  &  Civic 
Contractors  Pty.  Ltd.,  Sydney,  comprises 
thè  foundation  work,  marine  engineering 
to  thè  wharves  and  perimeter  of  thè  site, 
and  all  incidental  engineering  site  works, 
and  will  terminate  at  thè  level  of  thè 
podium. 

The  Architect  feels  strongly,  and  thè  Com¬ 
mittee  agrees  that  in  clement  weather 
thè  processionai  pedestrian  approach  to 
this  great  building  via  a  magnificent  flight 
of  steps  leading  to  thè  plateau  upon 
which  thè  buildings  are  sited,  is  a  very 
essential  factor  in  creating  thè  atmosphere 
associated  with  attending  what  should  be 
an  inspiring  occasion. 

The  target  date  for  thè  formai  opening 
of  thè  Opera  House,  is  thè  175th  Anniver- 
sary  of  Australia  Day,  namely  26th  Janua- 
ry,  1963. 

It  should  be  reiterated  that  although  thè 
building  has  been  termed  thè  Sydney  Ope¬ 
ra  House,  which  is  indeed  a  dignified  title, 
in  essence  thè- buildings  comprise  a  great 
centre  of  music  and  drama  in  which  opera 
will  play  a  small  though,  of  course,  not 
insignificant  part.  It  is  felt  essential  that 
this  should  be  stated  in  view  of  thè  mis- 
conception  which  obviously  stili  exists  in 
thè  minds  of  many. 

Similarly  many  people  have  thè  impres- 
sion  that  thè  Opera  House  is  a  relatively 
small  low  building,  but  this  is  not  so. 
The  major  shell  soars  to  a  height  of  216 
feet  above  thè  ground.  Relating  this  height 
to  that  of  Unilever  House  at  175  feet,  thè 
I.C.I.  Building  at  139  feet  and  thè  deck 
of  thè  Harbour  Bridge  at  178  feet  affords 
a  more  accurate  concept  of  thè  scale  of 
thè  Opera  House. 


123,  124.  Section  and  pian  of  thè  Sydney  Opera  House. 


The  first  structural  aspect  to  strik 
eye  of  thè  traveller  arriving  by  sea 
will  be  thè  two  series  of  delicately  & 
large  reinforced  concrete  shells 
thè  outer  covering  of  thè  major  and  minor 
halls.  On  a  closer  approach  a  similar  for- 
mation  of  smaller  shells  over  thè  restau¬ 
rant  will  become  apparent.  These  shells 
are  quite  unique  and  present  to  thè  En- 
gineers  a  succession  of  difficult  and  inter- 
esting  problems  with  little  precedent.  To 
decide  on  their  thickness  and  to  carry  out 
thè  necessary  structural  calculations  re- 
lating  to  their  stability  and  stresses  and 
also  later  to  build  them  it  was  first  of  all 
necessary  to  define  them  geometrically  in 
a  way  that  satisfied  thè  Architect  that  his 
intentions  were  to  be  realised.  What  are 
called  thè  main  shells  consist  of  two  sym- 
metrical  halves  meeting  in  a  ridge  in  thè 
vertical  piane  of  thè  longitudinal  axes  of 
thè  halls.  The  shape  of  these  and  shells 
bulging  out  at  thè  sides  of  thè  halls  are 
technically  described  as  elliptic  parabo- 
loids. 

By  thus  defining  thè  surfaces  of  thè  shells 
each  point  of  thè  surface  can  be  given 
spatial  co-ordinates. 


A  considerable  amount  of  research  work 
is  now  under  way  in  connection  with  test- 
ing  models  in  wind  tunnels  to  find  thè 
distribution  of  wind  pressure  for  all  direc- 
tions  of  winds  up  to  thè  maximum  recor- 
ded  velocities.  Aerodynamic  phenomena 
arising  from  periodic  eddy  shedding  will 
also  be  investigated  by  these  tests.  Much 
of  thè  numerical  work  for  structural  de¬ 
sign  is  being  programmed  for  electronic 
digitai  computation.  The  Engineers  have 
also  found  it  necessary  to  undertake  a 
theoretical  study  to  extend  calculation  of 
shells  to  these  not  previously  used  shapes. 
The  key  to  their  generai  stability  has  been 
to  make  use  of  thè  louvred  vertical  surfa¬ 
ces  in  thè  open  sides  of  thè  main  shells  as 
major  structural  members.  It  is  intended 
to  confinn  thè  theorethical  and  numerical 
calculation  by  structural  model  loading 
tests  on  representative  sections. 


The  small  hall,  with  a  seating  capacity  of 
1,100,  is  primarily  associated  with  dra- 
matic  presentations,  intimate  opera,  reci- 
tals,  and  in  consequence,  every  effort  has 
been  made  to  capture  thè  intimacy  so  es- 
sential  to  such  uses. 

A  very  significant  addition  to  thè  originai 
scheme  is  thè  provision  of  a  small  experi- 
mental  theatre  in  thè  basement,  with  se¬ 
parate  external  access.  This  small  theatre 
will  seat  430  and  has  its  own  foyer,  and 
complete  stage  facilities  suitable  for  its 
purpose.  It  is  intended  to  satisfy  thè  needs 
of  many  amateur  theatrical  societies  who 
at  present  have  no  suitable  theatre  for 
their  performances.  This  experimental 
theatre  will  satisfy  an  existing  need  and 


indeed  will  stimulate  development  in  this 
field.  It  is  quite  likely  that  there  will  be 
suitable  accommodation  associated  with 
thè  experimental  theatre  to  house  a  School 
of  Dramatic  Art,  should  this  facility  prove 
necessary. 

Similarly,  it  w< 
two  separate 
contemplated  a 
one  large  well-d 
be  used  independently  for  c 
or  social  functii 
Bars,  lounges, 
dressing  rooms,  workshops,  stage  facilities 
and  all  thè  necessary  facilities  associated 
with  thè  scheme,  have  all  received  detai- 
led  attention  and  are  considered  adequate 
and  appropriately  sited.  It  is  perhaps 
worthy  of  mention  that  foyers  and  lounges 
to  each  of  thè  halls  will  face  over  thè 
Harbour.  The  mechanical  requirements 
have  also  received  similar  attention;  air 
conditioning  has  been  considered  an  es- 
sential,  lifts  for  physically  handicapped 
or  aged  people  have  been  provided  and 
thè  most  modern  stage  machinery  compa- 
tible  with  requirements  in  Sydney,  is 
being  included. 

Visitors  arriving  on  foot  or  by  car  will 
begin  by  having  a  good  view  of  thè  shells 
but  their  immediate  i 
vai  will  be  of  thè  sweepin 
This  area  consists  of  a  stone  paving  sup- 
ported  by  long  span  prestressed  concrete 
beams.  When  viewing  thè  underside  of 
thè  concourse  thè  Architect-Engineer  col- 
laboration  will  become  immediately  ap¬ 
parent  to  thè  expert.  For  architectural 
and  structural  reasons  these  large  spans 
have  been  designed  as  folded  slabs,  thè 
folds  being  arranged  in  such  a  way  that 
thè  distribution  of  material  corresponds 
with  thè  ideal  structural  requirements  at 
any  position.  Thus,  at  mid-span,  where 
thè  bending  moments  are  positive,  most 
of  thè  horizontal  portion  of  thè  slab  is 
situated  at  thè  top,  whereas  at  supports 
over  which  there  is  continuity  it  is  situa¬ 
ted  at  thè  bottom.  This  results  in  a  com- 
paratively  light  structure  since  thè  mate¬ 
rial  is  placed  in  a  way  which  is  most 
advantageous  structurally. 


Finn  Juhl:  architect  and  designer 


Sobriety,  a  characteristic  often  mentioned 
in  speaking  of  Danish  furniture,  evidently 
makes  up  part  of  thè  mental  and  visual  or- 
der  of  thè  Danes  as  they  give  form  to 
their  home  requirements.  This  order  is 
to  be  seen  in  a  rarefaction  of  their  furni¬ 
ture  in  space  and  in  a  simplicity  of  cons- 
truction  in  which  beauty  results  from  at- 
tention  to  detail  and  perfection  of  finish. 
This  taste  was  so  deeply  rooted  as  to  be- 
come  characterized  in  a  stylistic  tendency 
in  interior  decorating,  a  profession  domi- 
nated  by  Finn  Juhl,  one  of  that  between- 
the-wars  generation  which  gave  form  to 
thè  cultural  currents  and  architectonic 
achievements  of  Denmark  since  thè  last 
war. 

Finn  Juhl  is  an  architect  and  designer  who 
has  also  set  up  exhibitions  and  decorated 
thè  interiors  of  ships  and  aeroplanes.  In 
thè  creation  of  his  furniture  (to  which  he 
devotes  a  vital  part  of  his  work,  integra- 
ting  it  with  thè  teaching  of  his  «  Skolen 
for  Boligindretning  »)  he  has  demonstra- 
ted  thè  persuasive  power  of  his  forms  and 
constructive  Solutions,  and  made  a  signal 
contribution  to  thè  line  of  Danish  produc¬ 
tion  today. 

It  is  in  thè  value  of  thè  relationship  which 
Juhl’s  furniture  strikes  with  its  environ- 
ment  that  we  find  thè  key  to  thè  designerà 
architecture  of  interiors,  with  an  increase 
in  density  of  plastic  charge  in  his  furni¬ 
ture,  offset  by  a  rarefaction  in  space,  this 


giving  rise  to  a  perceptible  aesthetic  ten- 
sion  of  single  pieces  in  their  surrounding 
space  :  evidently,  in  Juhl’s  vision,  furniture 
and  enviromment  co-exist  under  a  kind  of 
complementary  law.  His  «  opera  prima  », 
thè  chair,  in  its  different  versions,  undout- 
edly  demonstrates  a  remarltable  struc- 
tural  solution  in  separating  thè  supporting 
trestle  from  thè  seat  and  back.  These  ele- 
ments  are  curved  in  conformity  with  thè 
human  body  and  taken  to  be  suspended, 
thanks  to  thè  connexions  and  fixed  joints, 
which  are  hidden  from  view.  In  this  clever 
solution  two  important  factors  play  a  part  : 
(1)  thè  concept  according  to  which  thè 
wood  is  treated,  thè  wood  being  articu- 
lated  in  space  with  thè  technique  of  wood 
sculpture  (i.e.  hued  out  of  a  block)  in  a 
continuity  which  profits  from  thè  perfect 
invisibility  of  thè  jointing,  (2)  thè  mate¬ 
rial  generally  used  -  teak  -  a  Danish  nation- 
al  resource  in  interior  decorating,  owing 
to  preferential  importation  and  also  to  a 
special  Steel  which  makes  it  possible  to 
work  such  a  hard  substance.  This  remar- 
kable  feature  obtained  from  wood  gives 
thè  designer  thè  opportunity  to  use  —  at 
thè  same  level  of  experiment  as  other  de- 
signers  working  with  more  advanced  ma¬ 
teriate  (structural  Steel  and  aluminium) 
—  a  traditional  material  conveying  a 
psychological  warmth.  In  working  over 
thè  elements  of  his  chairs,  Juhl  gives 
both  thè  subtlety  allowed  by  thè  consi- 


135-138.  Villabyernes  Bio  cinema.  Pici  .... 
shows  thè  interior.  Photographs  by  Keld  Heh 
Petersen. 


derable  supporting  strength  of  teak  and 
a  tactile  sensuousness  which,  while  not 
unaware  of  thè  contributions  of  abstract 
sculpture,  is  coherently  linked  to  thè  turn- 
ed  mouldings  of  country  equipment  and 
home  utensils  carried  to  a  high  level  of 
refinement  in  modelling. 

An  anti-mechanical  mental  attitude,  a  con- 
cept  of  design  based  on  naturai  mate¬ 
riate  and  production  methods  which,  how- 
ever  industrialized,  retain  thè  artizan’s 
touch  of  a  hand-worked  product  -  these  are 
premisses,  perceptible  in  Finn  Juhl,  of  a 
work  tendency  which  might  be  consi- 
dered  thè  antithesis  of  analogous  American 
design;  this,  however,  far  from  prevent- 
ing,  has  favoured  thè  unqualified  success 
of  his  pieces  in  thè  United  States,  where 
he  arranged  one  of  thè  three  halls  of  thè 
U.N.O.  Council  in  New  York 
To  return  to  his  work  as  architect,  Finn 
Juhl  belongs  to  thè  trend  of  young  Dan- 
ish  architecture  assimilated  from  thè 
revised  rationalism  _of  thè  best  American 
experience  integrated  with  thè  taste  of 
a  civilization  with  an  old  naval  tradi- 
tion.  An  architecture,  in  brief,  at  thè  meet¬ 
ing  point  (geographical,  after  all)  between 
thè  arithmetic  severity  of  post-war  Ger- 
many  and  thè  elegant  neatness  coloured 
with  lyrical  overtones  and  thè  sponta- 


neous  growth  of  thè  countryside,  so  cha- 
racteristic  of  Scandinavian  countries. 
Simplicity  of  volume  and  piane,  and  cla- 
rity  in  thè  articulation  of  plans  are  thè 
values  which  particularly  recur  in  Juhl’s 
constructions,  with  a  few  instances  of 
insipid  prose  such  as  his  cinema  with  its 
pile-work  foundations,  and  other  works 
which  are  much  more  brilliant  owing  to 
their  clever  joining  of  spaces  and  thè 
recurrence  of  thè  frontal  arrangements 
in  thè  Villa  Aubertin  nestled  on  thè  Dan- 
ish  fjord. 

In  his  preparations  of  exhibitions  and  his 
interior  decorating,  however,  one  notes  his 
debt  to  neoplasticism,  especially  in  thè 
alignment  of  his  spatial  composition,  his 
graphic  black  and  white  effects,  and  his 
predilection  for  pure  colours  (to  be  seen 
particularly  in  thè  arrangement  of  his 
private  studio  in  Copenhagen). 

In  keeping  with  his  method  based  on 
quality  of  detail,  we  may  find  in  his  ma- 
nifold  work  a  unity  which  is  more  valid 
than  his  more  showy  unity  on  thè  aesthetic 
piane;  thè  common  factor  of  this  unity 
is  its  tense  clarity,  and  its  variations  are 
those  already-mentioned  inclinations  in 
thè  different  aspects  of  his  personality. 

Enzo  Fratelli 
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141.  SAS  office,  Goteborg, 


142.  Centri-vask,  1957.  Small  farm-house  in  Ordrup, 
transformed.  Photo  by  Keld  Helmer-Petersen. 
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143,  144.  Bowls,  1949  and  1952.  Manufactured  by  Kay 
Bojesen.  Photo  Ingemmiti  Sorensen. 


Ber  vorliegende  Aufsatz  ist  einer  unti  asseti 
Untersuchung  entnommen,  die  sich  mit  ungewoh 
cheti,  im  Spannungsfeld  zwischen  Phantasie  ; 
Utopie  angesiedelten  Architekturen  unseres  Jahrh 
derts  beschàftigt.  Indem  die  Untersuchenden 
«  Spiel  mit  dem  Zwang  »  und  «  prdfigurierte  Ar 
tekturen  »  analysieren,  indem  sie  das  Wunsch. 
einer  schwebenden  Architektur  bis  zur  Grenze 
bereits  Gedachten,  verfolgen,  kommen  sie  notv 
digerweise  zur  Auseinandersetzung  mit  dem  Pi 
nomen  einer  architektonischen  Utopie. 
Architektonische  Phantasie  und  Utopien  als  i 
graie  Ausserungen  menschiichen  Geistes  haben 
gefehlt  und  werden  auch  in  Zukunft  nicht  jeh 


Zweifel  zieh. 
Architektur 
schen  Geist 
l'dufigen  Bah 


gar  gegen  eine 


schopfe 


Gebildes 


Im  Stil  ist  das  Spiel  das  Ziel 
Im  Spiel  ist  das  Ziel  der  Stil 
Am  Ziel  ist  das  Spiel  der  Stil 
(Paul  Scheerbart) 


Ulrich  Conrads  Hans-G.  Sperlich 

Phantastische  Architektur 


Unterstròmungen  in  der  Architektur  des 
20.  Jahrhunderts 


Die  Architektur  ucseres  Jahrhunderts, 
die  alien thalben  gebaute,  jedem  sichtba- 
re,  in  Zeitschriften  und  Biichem  vielfach 
analysierte,  erscheint  dem  tlberblick 
Suchenden  als  relativ  einheitlicher  Kom- 
plex.  Zwar  ist,  wo  architektonische  Lei- 
stungen  der  unmittelbaren  Gegenwart 
zur  Debatte  stehen,  manche  Frage  offen 
und  durchaus  noch  Sache  kiinftiger  Ent- 
wicklung.  Doch  kann  das  nicht  hin- 
dern,  im  historischen  Riickblick  einzelne, 
voneinander  gestrennte  Wachstumsli- 
nien  zu  erkennen  und  deutlich  zu  ma- 
chen.  Wenn  man  den  uns  bekannten  Ge- 
samtdarstellungen  neuerer  Architektur 
Glauben  schenkt,  haben  sich  nach  den 
Verwandlungsprozessen,  die  im  Spàthi- 
storismus  des  19.  Jahrhunderts  Ansatze 
einer  modemen  Architektur  entstehen 
liessen,  feste,  kanonartige  Vorstellungen 
und  Leitbilder  ergeben.  Stufen  und  Vor- 
stufen  dieser  Leitbilder  reihen  sich  in 
logischer  Folge  aneinander  ;  und  alle 
diese  einzelnen  Entwicklungslinien  schei- 
nen  auf  ein  gemeinsames  Ziel  hinzufiih- 
ren:  auf  die  Architektur  unserer  Jahrhun- 
dertmitte.  Diese  Betrachtungen  schlies- 
sen  von  architektonischen  Lòsungen  der 
Gegenwart  zuriick  auf  das  jiingst  Ver- 
gangene.  Sie  definieren  die  Architektur 
eines  halben  Jahrhunderts  mehr  zu  den 
Urspriingen  hin  als  von  ihnen  her.  Sie 
versuchen,  das  architektonische  Schaffen 
der  Gegenwart  als  ein  notwendiges  Glied 
einer  in  sich  logischen  Entwicklungsreihe 
zu  legitimieren.  Sie  zielen  -  pointiert  ge- 
sagt  -  weniger  auf  die  Geschichte,  als  auf 
das  «  liickenlose  Alibi  »  der  heutigen  Ar¬ 
chitektur.  Womit  diese  Architektur  als 
«  die  »  Architektur  des  20.  Jahrhunderts 
gesehen  und  akzentuiert  ist. 

Aus  Zweifeln  an  solcher  Darstellungs- 
weise  entstand  der  vorliegende  Aufsatz. 
Er  ist  sozusagen  eine  Sammlung  dessen, 
was  «  abfiel  »  bei  den  Versuchen,  eine 
Ortsbestimmung  der  Gegenwart  zu  un- 
ternehmen  mit  Hilfe  architektonischer 
Theoreme,  oder  im  Hinblick  auf  sie. 


Theoreme,  in  denen  die  Okonomie  der 
Mittel  und  Methoden,  das  Rationale  also 
und  das  Rationelle,  in  denen  Konstruk- 
tion,  Zweck  und  Funktion  aller  Teile  wie 
des  baulichen  Ganzen  die  Hauptrollen 
spielen. 

Wagt  man  sich  an  ein  Gesamtbild  der 
Architektur  unseres  Jahrhunderts,  so 
sind  auch  Phanomene  zu  betrachten,  de- 
ren  Zuordnung  zu  bekannten  und  allge- 
mein  anerkannten  Erscheinungen  nicht 
ohne  weiteres  moglich  ist  und  die  deshalb 
bisher  ausgeklammert  blieben.  Wo  sie 
auftauchen,  erklart  man  sie  gern  als 
iiberfliissig,  verdachtigt  sie  der  Abhan- 
gigkeit  von  modischen  Zeitstromungen, 
ja,  versucht  nicht  selten,  sie  in  die  Be- 
reiche  des  Pathologischen  zu  verweisen. 
Der  Ordnung  halber  wird  aus  einer  Re- 
gung  architektonischer  Phantasie  oft  und 
sofort  eine  «  Ausgeburt  »  gemacht.  In  den 
glimpflichsten  Fallen  wird  sie  als  indivi- 
duell  abgetan  ;  weil  sie  nicht  «  passt  ». 
Macht  man  sich  aber  einmal  die  Miihe, 
alle  diese  -  wie  es  scheint  -  singularen 
und  trostlos  isolierten  Àusserungen  ne- 
beneinander  zu  sehen,  so  ergeben  sich 
Zusammenhange,  die  nicht  mehr  unter 
ein  Verlegenheitsetikett  zu  summieren 
sind.  Denn  auch  hier  entstehen  Linien 
von  verbindender  Konsequenz,  und  bis- 
weilen  hat  man  sogar  den  Eindruck, 
dass  in  den  scheinbar  abseitigen  Lei- 
stungen  etwas  Wesentliches  geschieht, 
etwas,  das  fiir  eine  zukiinftige  Architek¬ 
tur  von  gleicher,  wenn  nicht  grosserer 
Bedeutung  sein  mag,  als  sublimes  Aus- 
feilen  eines  bereits  definierten  und  ak- 
zeptierten  Formenapparates. 

Wo  Begriffe  notwendig  sind,  liegt  auch 
die  Gefahr  nahe,  dass  man  zu  vernutzter 
Miinze  greift  und  oft  ist  der  gesuchte 
Ersatzbegriff  nicht  weniger  abgegriffen 
und  deshalb  unscharf.  So  mag  auch  der 
Titel  «  Phantastische  Architektur  »  fal- 
sche  Vorstellungen  wecken.  Welche  Degra- 
dierungen  hat  gerade  das  Adjektiv  «  phan- 
tastisch  »  erfahren  !  Angesichts  solcher 
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Entleerung  scheint  es  angemessen,  in 
jedem  einzelnen  Falle  zu  sagen,  worin 
die  Phantasieleistung  besteht,  durch  die 
sich  das  gerade  eben  gemeinte  Werk  vom 
Gewohnten  abhebt. 

Die  zu  betrachtenden  Leistungen  haben 
unterschiedliches  Gewicht.  Es  gibt  im 
Aktionsfeld  «  harmlose  »  Schichten,  in 
denen  ein  offenbar  unbewusster  Spiel- 
trieb  vorherrscht,  wàhrend  in  tieferen 
Schichten  ein  sehr  bewusster  reformato- 
rischer  Ernst  «  an  den  Fundamenten  » 
arbeitet.  Die  Ubergange  freilich  sind 
fliessend.  Die  «  harmlosen  »  Àusserungen 
-  und  von  ihnen  ist  zunachst  die  Rede  - 
sind  nicht  als  grundsatzliche  Kritik  an 
der  gewohnten  Architektur  und  an  der 
gewohnten  menschlichen  Ordnung  iiber- 
haupt  aufzufassen,  vielmehr  nehmen  sie 
raumlich  und  plastisch  bekannte  Erschei- 
nungen  zur  Grundlage.  Ihre  Verwand- 
lungsabsichten  betreffen  die  «  Oberfla- 
che  ».  Ihre  Ergebnisse  bilden  zyklische 
Variationsreihen  iiber  «  normale  »  The- 
men  der  Architektur.  Funktionale  Zusam- 
menhange  sind  nicht  grundsatzlich  ge- 
leugnet,  bisweilen  allerdings  mit  expres- 
siver  Gebarde  iibersteigert.  Diese  Archi- 
tekturen  sind  «  unintellektuell  ».  Sie  ver- 
bleiben  vorzugsweise  im  Bereiche  des 
haptisch  Erfahrbaren  und  geraten  leicht 
in  die  Nahe  der  Plastik. 

Das  gefundene  Objekt 

Sicher  gibt  es  Prinzipien,  die  iiber  Jahr- 
tausende  hinweg  fiir  Menschen  Verbind- 
lichkeit  besitzen.  Aber  die  einzelne  for¬ 
male  Àusserung,  ob  sie  sich  als  rationale 
gebardet  oder  dem  Unterbewusstsein  ver- 
haftet  scheint,  gehorcht  den  Befehlen 
eines  -  historisch  gesehen  -  einmaligen 
Zeitabschnittes  ;  sie  ist  abhangig  und 
keineswegs  jederzeit  wiederholbar.  Die 
Binsenweisheit  gilt  fiir  «  normale  »  Form- 
àusserungen  ebenso  wie  fiir  ver-riickte, 
ver-drehte  und  ver-zerrte.  Das  zwischen 
1879  und  1912  entstandene  «  Palais  Idéal  » 
des  Brieftragers  Chevai  lost  unausweich- 
lich  die  Assoziation  «  19.  Jahrhundert  » 
aus.  Der  ungehemmt  aufquellende,  wu- 
chernde  Formenreichtum,  die  infektiòse 
Zierpest,  die  das  Bauwerk  befallt  und 
kein  Stiick  in  Frieden  lasst,  der  ganze 
Aufwand  am  vermeintlich  falschen  Ort 
sprechen  zu  deutlich.  Und  doch  ist  erkenn- 
bar,  dass  hier  jenseits  von  Bindungen 
an  eine  historisch  bestimmte  Umwelt,  ein 
unbeschreiblich  naives  Herz  seine  Traume 
zu  realisieren  sucht. 

Die  Mòglichkeit,  mit  ungewohnjichem 
Material  und  mit  ungewòhnlicher  Ober- 
flachenbehandlung  ein  gebautes  Gebilde 
zu  einer  Marchenvision,  zu  einem  Anti- 
Alltaglichen  umzudeuten,  hat  nicht  erst 
Chevai  erkannt.  Es  gibt  «  Traditionen  ». 
Die  Grotten  der  manieristischen  und 


barocken  Garten  besitzen  allgemein 
Wande,  die  mit  Tuffsteinen,  Muscheln 
und  Kieseln  verkleidet  sind.  Doch  ord- 
nen  sich  die  Steininkrustationen  zu  oma- 
mentalen  Systemen,  die  den  gewohnten 
Systemen  der  Zeit  entsprechen,  und  der 
zur  kiihlen  Grotte  verwandelte  Raum 
bleibt  in  seiner .  Grundgestalt  uberschau- 
bar  geometrisch.  In  vereinzelten  Fallen 
werden  ganze  Aussenarchitekturen  «  ent- 
wirklicht  ».  So  lasst  die  Markgrafin  Wil- 
helmine  von  Bayreuth  (in  deren  Biihnen- 
dichtungen  aus  Kristall  oder  Eis  geschich- 
tete  Palaste  eine  Rolle  spielen)  die 
Saulen  des  neuen  Schlosses  in  der  Bay- 
reuther  Eremitage  (1749-1753)  mit  bunten 
Glasfliissen  und  intensiv  farbigen  Steinen 
iiberziehen.  Das  bizarr  reflektierte  Licht 
stellt  zwar  funkelnd  die  materielle  Exi- 
stenz  der  Saulen  in  Frage,  nicht  aber 
deren  kanonische  Proportion. 

Im  «  Palais  Idéal  »  hingegen  gehort  - 
von  der  beunruhigenden  Oberflache  ab- 
gesehen  -  auch  die  «  tragende  »  Grund¬ 
gestalt  einer  Traumwelt  an.  Erinnerun- 
gen  von  liberali,  Formenzitate  aus  dem 
weiten  Bereich  der  Geschichte,  sind  ge- 
wissermassen  in  einen  Schmelztiegel  ge- 
geben  und,  kaum  auf  halbem  Wege  zu- 
sammengesintert,  wieder  erstarrt  :  halb 
Pagode,  halb  Raubritterburg,  halb  Nym- 
phaon  und  halb  Grabmal,  nicht  barock, 
nicht  hellenistisch,  nicht  buddhistisch, 
nicht  indianisch  und  doch  alles  zugleich. 
Auf  eine  atemberaubende  Weise  und  mit 
der  zah  sich  bewegenden,  scheinbar  ge- 
hemmten  Logik  des  Traumes  sind  Zeit- 
differenzen  und  Ortsdifferenzen  iiber- 
briickt.  Wendeltreppen  und  Altane,  Kor- 
ridore,  Labyrinthe,  Grotten  und  Kaska- 
den  sind  durchsetzt  von  einer  Unzahl  al- 
legorisch  gemeinter  Primitiv-Plastik,  teils 
trivialer,  teils  tiefsinniger  Bedeutung, 
sind  vereint  zu  einem  Zaubergarten  der 
Entriickung  und  Verriickung  gleichzeitig. 
Auch  ein  dermassen  entstehender  Zau¬ 
bergarten  ist  nicht  ohne  Tradition.  Be- 
kannt  ist  der  kurz  nach  1560  entstandene 
«  Heilige  Wald  »  von  Bomarzo.  Auch  er 
mit  seinen  Skulpturen  und  Architektu- 
ren  eine  Travestie  des  Gewohnlichen. 
Aber  er  ist  eine  Travestie  mit  den  Mitteln 
des  Gewohnlichen.  Plastiken  und  Bau- 
werke  sind  zwar  verzerrt,  lassen  aber  an 
jeder  Stelle  erkennen  dass  ihre  Schopfer 
die  damals  allgemein  iiblichen  Ausdrucks- 
mittel  genau  kannten,  dass  sie  nur  hochst 
raffiniert  und  souveran  die  Methoden  per- 
siflierten.  Und  eben  Persiflage  und  Raffine- 
ment  liegen  Chevai  in  seinem  «  Palais 
Idéal  »  voilkommen  fern  :  «  Eines  Tages 
stiess  ich  mit  dem  Fuss  an  einen  Stein  und 
ware  beinahe  gestiirzt.  Der  Stein  des 
Anstosses  war  von  so  wunderlicher  Ge- 
stalt,  dass  ich  ihn  aufhob  und  mitnahm. 
Wenn  die  Natur  sich  als  Bildhauer  beta- 
tigt,  werde  ich  mich  zum  Maurer  und 


Architekten  machen,  sagte  ich  mir...  ». 
Nicht  die  statisch  korrekte  Architektur, 
nicht  die  Logik  irgend  einer  Konstruktion, 
nicht  die  Perfektion  einer  Oberflàche, 
ob  sie  sich  aus  manueller  oder  maschi- 
neller  Oberarbeitung  ergibt,  ist  gesucht, 
sondern  die  Schonheit  des  zufàllig  ge- 
fundenen  Objektes  lost  eine  Formpro- 
duktion  aus.  Und  hierin  liegt,  jenseits 
aller  Stimmungswerte,  die  geistige  Be- 
deutung:  das  naive  Gemiit,  unbeirrt  von 
sachlichen  Erwàgungen,  unverbildet  von 
fachlicher  Schulung,  sieht  das  Gegebene, 
seine  Phantasie  entziindet  sich  und,  ganz 
allein  auf  seine  Vorstellungskraft  ange- 
wiesen,  bildet  es  eine  neue  Welt. 

Zu  einer  extremen  Tastbarkeit 

1856,  16  Jahre  nach  dem  skurrilen  Origi¬ 
nai  Ferdinand  Chevai,  wird  der  Spanier 
Antonio  Gaudi  geboren.  Wie  Dada  und 
Surrealismus  auf  der  Suche  nach  einer 
Ahnenschaft  Chevai  entdeckten,  so  er- 
lebt  die  Mitte  unseres  Jahrhunderts  eine 
merkwiirdige  Renaissance  Gaudìs.  In 
Ausstellungen  und  Publikationen  wurde 
er  gefeiert,  und  es  ergab  sich  als  zwin- 
gender  Eindruck,  dass  die  Wiederent- 
deckung  die  Bedeutung  eines  nur  kunst- 
historischen  Ereignisses  weit  iibertraf. 
Gaudi  ist  im  Gegensatz  zu  Chevai  ein 
berufsmassiger,  ein  «  akademischer  » 
Architekt.  Sein  Werk  wachst  aus  der 
sublimen  Kenntnis  aller  historischen  Sti¬ 
le,  die  Folklorismen  eingerechnet.  Mit 
einer  fiir  das  endende  19.  Jahrhundert 
nicht  gerade  staunenswerten  Ungeniert- 
heit,  aber  sofort  mit  einer  auffàlligen 
Kraft  der  Zusammenfiigung  nutzt  •  er 
seine  historischen  «  Erfahrungen  ».  Mit 
stupender  Energie  «  verarbeitet  »  er  das 
Formengut  der  Geschichte  und  tatsàch- 
lich  gelingt  es  ihm  gegen  1900,  gewisser- 
massen  zu  vergessen,  was  er  weiss.  In 
einem  erschreckenden  und  grandiosen 
Anlauf  findet  er  eine  bisher  unbekannte 
Architektur.  Schraubende  Verschleifun- 
gen,  Prismen  und  Kugeln  werden  in  die 
neue  Sprache  aufgenommen.  Aber  gleich- 
zeitig  ist  eine  innerste  Verwandtschaft 
offenbar  zu  den  wachsend  sich  entwik- 
kelnden  Formen  des  Vegetativen. 

Der  Entwurf  der  Kapelle  fiir  die  Colò¬ 
nia  Giiell  bei  Barcelona,  mit  dem  sich 
Gaudi  1898  bis  1914  beschaftigte,  ist  der 
extremste  Angriff  gegen  die  Architektur 
des  19.  Jahrhunderts.  Seit  dem  Klassi- 
zismus  bestand  das  angebliche  Grundan- 
liegen  der  Architektur  in  der  Darstellung 
von  Tragen  und  Lasten.  In  der  Giiell- 
Kapelle  spiegelt  sich  die  Schonheit  des 
Vegetativen.  Die  Unterscheidung  von 
Mauem  oder  Saulen,  die  tragen  sollen, 
und  von  Kuppel,  Tiirmen  und  Dachern, 
die  getragen  werden  miissen,  ist  fiir 
den  Augenschein  bewusst  vermieden. 


Gaudi  dachte  die  Kapelle  mit  den  alten 
Schichtungsmaterialien  Bruchstein  und 
Ziegei  auszufiihren.  Der  Torso  beweist 
es.  Dennoch  setzt  der  Entwurf,  im  Un- 
terbewussten,  ein  viel  bildsameres  und 
dabei  homogenes  Material  voraus,  denn 
er  zeigt  eine  Gesamterscheinung  mit 
plastischen  Qualitaten,  die  einzelne  Fla- 
che  nicht  Starr  und  in  einer  Ebene,  son¬ 
dern  spharisch  schwingend,  die  Grenze 
zwischen  zwei  Flachen  nicht  scharf,  son¬ 
dern  fliessend,  den  einzelnen  Korper 
nicht  als  Kiste,  sondern  als  ein  gleitend 
Modelliertes. 

Das  ganze  Werk  Gaudis  nach  1900  ist  ein 
leidenschaftliches  Sturmlaufen  gegen  al- 
les  Rektangulare.  Die  1905  bis  1910  er- 
baute  Casa  Milà  in  Barcelona  macht  es 
besonders  deutlich.  Schon  der  Grund- 
riss  vermeidet  die  Gerade.  Zwei  notwen- 
dige  Belichtungshofe  sind  nicht  recht- 
eckig,  sondern  ovai  oder  ovalahnlich.  In 
der  Fassade,  iiber  zwei  Seiten  eines 
Eckgrundstiickes,  bildet  die  Geschossab- 
folge  eine  Kaskade  mit  wellig  bewegten 
Stufen,  von  deren  Randern  die  geschmie- 
deten  Balkonbriistungen  wie  Wasser- 
pflanzen  herunterhangen.  Die  Fenster  ver- 
meiden  die  geradlinige  Begrenzung  oder 
sitzen  so  tief  zwischen  den  wulstig  vor- 
tretenden  Fassadenteilen,  dass  sie  in  der 
Verschattung  nicht  mehr  als  exakte  Form 
sprechen.  Alles  ist  getan,  um  die  Archi¬ 
tektur  in  eine  riesige  Plastik  zu  verwan- 
deln,  die  ihren  eigenen  Gesetzen  zu  fol- 
gen  scheint.  Der  skulpturale  Exorzismus 
feiert  schliesslich  in  den  Dachaufbauten 
seine  Triumphe.  Das  ganze  Bauwerk 
wirkt  auf  Abstand  wie  aus  nachgiebigster 
Modelliermasse  geformt  und  iiberrascht 
in  der  Nahe  durch  die  unglaubliche  Soli- 
ditat  seiner  Hausteinarbeit. 

Gaudi  ist  nicht  nur  Architekt,  er  ist  auch 
Bildhauer  und  hat  Figurengruppen  ge- 
schaffen.  Was  ihn  aber  auszeichnet,  ist 
seine  Fahigkeit  dem  Gebauten  skulptu¬ 
rale  Qualitaten  mitzuteilen,  die  Architek¬ 
tur  als  haptisch  erlebbares  Grossgebilde 
aufzufassen.  Notwendigerweise  fehlt  hier 
die  Anlehnung  an  die  menschliche  Ge- 
stalt,  und  der  Weg  zu  einer  vom  Gegen- 
stand  abgelosten,  absoluten  Formenwelt 
ist  beschritten.  Neben  der  Tendenz,  Ar¬ 
chitektur  als  eine  Gesamtheit  zu  defi- 
nieren,  die  wie  aus  zahfliissig  verform- 
barem  Material  geschaffen  wirkt,  mel- 
det  sich  mit  gleicher  Heftigkeit  ein  Ver- 
kleidungstrieb.  Er  ist  am  eindringlich- 
sten  in  der  Terrassenbriistung  des  Parks 
Giiell  und  bei  den  Dachaufbauten  der 
Casa  Milà  zu  erleben.  Doch  gibt  es  zu- 
nàchst  fiir  Gaudi  noch  keine  vorgegebene 
Haut,  die  eine  ausreichende  Flexibilitàt 
besàsse,  um  sich  den  ràumlich  entfalten- 
den  Figuren  mit  ihren  komplizierten 
sphàrischen  Kriimmungen  anzupassen. 
Gaudi  nimmt  deshalb  zerschlagene  Ke- 
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ramik,  deren  Brocken  sich  gefiigiger  er- 
weisen.  Folgerichtig  entsteht  ein  Netz 
mit  unregelmassigen  Maschen  als  aufge- 
legte  Struktur.  Bisweilen  ergibt  sich  ein 
bildhaft  geschlossenes  Mosaik.  Die  Form 
der  einzelnen  Scherbe  ist  zufàllig,  aber 
das  Arrangement  des  «  Wertlosen  »  lasst 
an  jeder  Stelle  die  ordnende  Hand  des 
Menschen  erkennen.  Die  Kompositions- 
prinzipien  sind  so  einleuchtend,  dass  sich 
miihelos  die  Zeitverwandtschaft  zu  frii- 
hen  kubistischen  Bildvorstellungen  auf- 
weisen  lasst. 

Erich  Mendelsohns  Zeichnungen  aus  der 
Zeit  des  ersten  Weltkrieges  sind  auf  deu- 
tschem  Boden  Zeugnisse  fiir  den  gleichen, 
fast  unheimlichen  Trieb  zu  einer  extre- 
men  Tastbarkeit  und  in  den  Entwiirfen 
Hermann  Finsterlins  schliesslich  schemi 
die  Kategorie  Architektur  aufgelost  zu 
sein  zugunsten  einer  nur  noch  von  pla- 
stischen  Werten  durchsetzten  Welt.  So 
stellt  Finsterlin  die  Frage  :  «  Sagt  mir, 
ob  Euch  nie  das  gewalttatige  Schema 
Eurer  sechs  Wande  irritierte  und  die 
injizierten  Sachsarge  Eurer  tausend  Not- 
wendigkeiten...?  »  Selbst  die  horizontale 
Ebene,  als  Bewegungsflache  des  Men¬ 
schen  versucht  er  zu  negieren  :  «  ...  der 
nackte  Fuss  wird  Bodenskulpturen  um- 
schmeicheln  bei  jedem  Schiatte,  den  stief- 
miitterlichen  Tastsinn  neu  belebend  und 
bereichernd  die  Antworten,  die  nur  in  den 
gròbsten  Fragmenten  in  den  Spiegel  un- 
seres  heutigen  Bewusstseins  klettern  statt 
der  unfasslich  feinsten  reinsten  Lieder  der 
uns  umarmenden  Stoffwelt  ».  Oder  aber 
der  Fuss  «  wird  wandeln  auf  glasig  durch- 
sichtigen  Boden,  die  das  antipode  Bas- 
relief  voli  empfinden  lassen,  die  notwendi- 
ge,  aber  furchtbare  Horizontale  ins  Illu- 
sionare  schiebend,  die  den  neuen  Raum 
und  Bau,  ware  sie  massiv  und  dicht, 
durchschneiden  miisste,  wie  eine  patho- 
logische  Membran  ». 

Phantastische  Geriiste 

Der  scharfste  Gegensatz  zu  einer  Architek¬ 
tur  mit  geschlossener  tastbarer  Oberfla- 
che  ist  das  Geriist.  Die  zweite  Halfte  des 
19.  Jahrhunderst  hatte  in  ihren  kolossa- 
len  Glas-Eisenbauten  fiir  Weltausstellun- 
gen  und  Bahnhofe,  in  ihren  kuhnen  Metall- 
Briickenkonstruktionen,  und  schliesslich  in 
dem  pathetischen  Monument  des  Eiffel- 
turmes  in  Paris  von  1889,  unbekannte 
Formenwerte  vorgestellt.  Metallgespinste, 
nach  bisheriger  Gewohnung  von  unglaub- 
licher  Diinnheit,  hoben  sich  in  den  Him- 
mel,  ungeahnte  Hbhen  liessen  sich  spie- 
lend  erreichen,  Riesenflachen  offenbar 
miihelos  iiherdecken.  Schon  den  Londo- 
ner  Kristallpalast  von  1851  beschrieb  ein 
zeitgenòssischer  Beobachter  bewundernd: 
«  Wir  sehen  ein  feines  Netzwerk  symme- 
trischer  Linien,  aber  ohne  irgend  einen 


Anhalt,  um  ein  Urteil  iiber  die  Entfer- 
nung  derselben  von  dem  Auge  und  iiber 
die  wirkliche  Grosse  seiner  Maschen  zu 
gewinnen;  die  Seitenwande  stehen  zu 
weit  ab,  um  sie  mit  demselben  Blick  er- 
fassen  zu  konnen,  und  anstatt  iiber  eine 
gegeniiberliegende  Wand  streift  das  Auge 
an  einer  unendlichen  Perspektive  hinauf, 
deren  Ende  in  einem  blauen  Duft  ver- 
schwimmt.  Wir  wissen  nicht,  ob  das  Ge- 
webe  hundert  oder  tausend  Fuss  iiber 
uns  schwebt,  ob  die  Decke  flach  oder 
durch  eine  Menge  kleiner  paralleler  Da- 
cher  gebildet  ist;  denn  es  fehlt  ganz  an 
dem  Schattenwurf,  der  sonst  der  Seele 
den  Eindruck  des  Sehnervs  verstehen 
hilft  ».  Also  nicht  nur  das  spirrige  Fili¬ 
gran  erregt  Bewunderung,  sondern  im 
gleichen  Augenhlick  doch  auch  die  Ab- 
wesenheit  einer  Oberflache,  die  den  zi- 
tierten  «  Schattenwurf  »  erzeugen  konnte, 
jener  Oberflache,  die  eindeutig  eine  sinn- 
lich  wahrnehmbare  Grenze  zwischen 
«  Innen  »  und  «  Aussen  »  bildet.  Die  Ver- 
wischbarkeit  beider  Bereiche,  das  Erleb- 
nis  der  Unabgegrenztheit  ist  neu. 

Es  brauchte  lange  Zeit,  bis  die  Verbliif- 
fung  vor  den  Fahigkeiten  des  Konstruk- 
teurs  sich  beruhigte,  his  die  grossen  In- 
genieurleistungen  nicht  nur  als  ein  «  tech- 
nisches  »  Gebilde,  sondern  dariiberhi- 
naus  auch  als  Gebilde  mit  «  schbnen  » 
Strukturen,  mit  «  eigentiimlichen  »  Raum- 
werten,  mit  «  gestimmter  »  Atmosphare 
begriffen  wurden,  kurz  -  bis  der  emotio- 
nale  Gehalt  der  Konstruktionen  erlebt 
werden  konnte.  Robert  Delaunays  Ge- 
malde  «  Eiffelturm  »  von  1910  ist  ein 
Beispiel.  Wenig  spater  zeichnet  Bruno 
Taut  einen  trigonometrischen  Punkt  auf 
den  Kreidefelsen  von  Riigen  und  unter- 
schreibt  die  Zeichnung  :  «  Anfange  einer 
alpinen  Architektur  ».  Die  Betrachtung 
einer  Konstruktion  lost  also  bei  ihm  je- 
nes  merkwiirdige  Buch  «  Alpine  Architek¬ 
tur»  aus,  das  zu  den  poetischsten  Ein- 
f  alien  des  20.  Jahrhunderts  gerechnet 
werden  darf.  Die  Wirkung  auf  Taut  ist 
um  so  erstaunlicher,  als  in  diesem  Fall 
der  Geriistbau  in  konstruktiver  Hinsicht 
ohne  jede  Sensation,  ja  eigentlich  belang- 
los  ist.  Wenige,  grazile  Stangen  mar- 
kieren  einen  Bezirk,  der  vom  unbegrenz- 
ten  Luftraum  durchspult  ist.  Doch  er 
geniigt,  um  die  Anteilnahme  herauszu- 
fordern  und  die  bildnerische  Phantasie 
in  Bewegung  zu  setzen. 

In  dieser  Zeit  baut  an  der  Peripherie 
von  Los  Angeles  Simone  Rodilla  schon 
eifrig  an  seinen  Tiirmen.  Àhnlich  «  folk- 
loristisch  »  wie  im  «  Palais  Idéal  »,  hat 
hier  «  ein  Mann  aus  dem  Volk  »  eine  be- 
stimmte  Vorstellung  von  Architektur  ent- 
wickelt  und  sie  ganz  naiv  und  intellek- 
tuell  ungebrochen  verwirklicht.  Auf  den 
Schutthalden  der  Grosstadt  sind  Metall- 
teile  zusammengeklaubt  und  dann  zu 
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einer  Pseudokonstruktion  verschweisst. 
Denn  das  Entstehende  soli  nicht  mehr 
dienen.  Es  iiberbriickt  keinen  Abgrund 
und  schafft  keinen  geschiitzten  Raum,  es 
tràgt  auf  der  Hohe  keine  betretbare 
Plattform  und  entlasst  keinen  Sendemast. 
Es  geniigt  sich  selbst,  ist  ganz  seiner  ei- 
genen  phantasmagorischen  Existenz  hin- 
gegeben.  Wohl  gibt  es  da  Grundprinzipien 
der  Haltbarkeit,  die  nicht  vollig  ausser 
Acht  gelassen  sind.  Aber  die  immer  neuen 
Anlaufe  und  die  Uppigkeit  der  juwelenhaf- 
ten  Bestiickung  lassen  auch  den  letzten 
notwendigen  Rest  konstruktiven  Denkens 
vergessen.  Raumspindeln  werden  von 
zahllos  gestuften  Ringkaskaden  umschrie- 
ben,  radiai  und  diagonal  angeordnete 
Streben  durchziehen  das  Luftvolumen 
und  iiberall  sitzen  wie  Edelsteine  in  der 
verkleidenden  Zementpaste  Muscheln, 
Glasscherben  und  Bruchstiicke  von  Ke- 
ramik. 

Paszination  des  Transparenten 

Den  Monstrebauten  des  19.  Jahrhunderts 
aus  Glas  und  Eisen  ist  die  Bezeichnung 
«  Kristallpalast  »  zugeordnet  ;  genau  ge- 
nommen  entsteht  sie  fiir  die  Riesenhalle 
der  ersten  Weltausstellung,  London  1851. 
Uns  erscheint  die  Bezeichnung  zu  pathe- 
tisch,  weil  die  «  Haut  »  jener  Bauwerke 
aus  wàssrig  durchsichtigem  Fensterglas 
bestand,  Fensterglas,  das  heute  selbst- 
verstandlich  ist.  Jenes  Glas  ist  schon  um 
1900  zu  wohlfeil,  zu  «  ordinar  »  gewor- 
den,  um  sich  fiir  Traume  zu  eignen.  In 
Visionen  figuriert  zwar  immer  noch  das 
Haus  aus  Glas;  aber  nicht  aus  diinnem, 
immateriellem,  durchsichtigem  Glas,  son- 
dern  aus  farbigen  Glasern,  die  so  dick 
sind,  dass  sie  als  Bausteine  der  Wande, 
als  Fussboden  und  Decke  gleichermassen 
verwendet  werden  konnen.  Die  Glastrau- 
me  der  Zeit  finden  einen  reizvollen  Nie- 
derschlag  in  den  «  Zukunfts-Romanen  » 
Paul  Scheerbarts.  Mit  trocken-komischer 
Diktion  sagt  er  in  dem  1914  erschienen  Bu¬ 
che  «Glasarchitektur»:  «Wollen  wir  unsre 
Kultur  auf  ein  hoheres  Niveau  bringen, 
so  sind  wir  wohl  oder  iibel  gezwungen, 
unsre  Architektur  umzuwandeln.  Und 
dieses  wird  uns  nur  dann  moglich  sein, 
wenn  »vir  den  Raumen,  in  denen  wir  le- 
ben,  das  Geschlossene  nehmen.  Das  aber 
konnen  wir  nur  durch  Einfiihrung  der 
Glasarchitektur,  die  das  Licht  des  Mon- 
des  und  der  Sterne  nicht  nur  durch  ein 
paar  Fenster  in  die  Raume  lasst  -  sondern 
gleich  durch  moglichst  viele  Wande,  die 
ganz  aus  Glas  sind  -  aus  farbigen  Gla¬ 
sern  ».  Und  er  empfiehlt  die  Auffiihrung 
doppelter  Wande  farbigen  Glases,  zwi- 
schen  denen  die  kiinstlichen  Lichtquellen 
angebracht  werden  sollen.  «  Durch  diese 
Beleuchtungsart  wird  das  ganze  Glas- 
haus  zur  grossen  Laterne,  die  in  stillen 


Sommer-  und  Winternachten  gliihen  kann 
wie  Leuchtkafer  und  Gluhwurmer  ». 
Selbst  dort,  wo  tragende  Mauern  durch 
Skelettbauweise  sich  erubrigen,  will  er 
auch  die  Stiitzen,  diese  kiimmerlichen 
Reste  eines  Lichtundurchdringlichen,  we- 
nigstens  fiir  den  Augenschein  getilgt  wis- 
sen.  «  Um  nun  die  Saulen  in  grosseren 
Glashallen  noch  leichter  zu  machen,  kann 
man  sie  mit  Lichtkorpem  hinter  voller 
Glasumrahmung  ausstatten,  dann  ma¬ 
chen  diese  Lichtsaulen  nicht  den  Ein- 
druck  des  Stiitzenden,  und  die  ganze  Ar¬ 
chitektur  wirkt  viel  freier  -  so  als  triige 
sich  alles  von  selbst;  die  Glasarchitektur 
wird  etwas  Schwebendes  bekommen  durch 
diese  Lichtsaulen.  «  Und  schliesslich  »  : 
«  Man  weiss  noch  nicht,  wie  ein  Saal 
wirkt,  der  nur  vom  lichtdurchlassenden 
Fussboden  beleuchtet  wird.  Man  konnte 
da  auf  dem  Licht  gehen.  Derartiges  und 
vieles  Andere  miisste  ausprobiert  wer¬ 
den  ». 

Scheerbart  fand  in  seinem  Freunde  Bru¬ 
no  Taut  den  Architekten,  der  seinen 
Traumen,  fiir  eine  kurze  Zeit  wenigstens, 
die  Realisierung  schenkte.  Zur  Ausstel- 
lung  des  Deutschen  Werkbundes  1914  in 
Koln  errichtete  Taut  einen  Ausstellungs- 
pavillon,  der  die  Moglichkeit  des  Glases 
in  der  Architektur  mit  beispielhafter  for- 
maler  Straffheit  vor  dem  Besucher  aus- 
breitete  und  nahezu  wortwortlich  die  Wiin- 
sche  des  Dichters  erfiillt.  Die  abschlies- 
senden  Wande  und  die  Rauten  der  Kuppel 
waren  mit  Glasprismen  ausgefacht  und 
die  Glasprismen  mit  Farbglasern  hinter- 
legt.  Die  Treppe  bestand  aus  Glaskacheln 
und  eingelassene  Glaszylinder  perforier- 
ten  die  Decke  zwischen  den  beiden  Ge- 
schossen.  Das  Wasserspiel  des  unteren 
Raumes  war  durch  einfallsreiche  Verwen- 
dung  von  alien  erdenklichen  Glassorten 
zu  einem  vielfarbigen,  lichtspruhenden 
und  geistreich  heiteren  Gebilde  einer 
wahrhaft  souveranen  Phantasie  verwan- 
delt. 

Wenn  35  Jahre  spater  Brace  Goff  eine 
Kapelle  fiir  die  Universitat  Oklahoma  in 
Norman  entwirft,  wirkt  die  bleiche  Fas- 
zination  des  Transparenten.  Die  Facet- 
ten  des  Daches  bestehen  aus  rosa  leuch- 
tendem  Glas,  das  in  Aluminium  gefasst 
ist  und  die  Installierung  versteckter 
Leuchtstoffrohren  erlaubt.  Die  Wande  des 
Raumes  bilden  «  Doppelfenster  »,  zwi¬ 
schen  die  farbiger  Glasbruch  gefiigt  ist. 
Das  Leuchten  dieser  Wande  lasst  sich  bei 
Nacht  steigern  durch  die  Unterwasser- 
beleuchtung  eines  Blumenteiches,  der  sich 
teilweise  unter  den  Wanden  hinweg  bis 
in  das  Kapelleninnere  erstreckt.  Das 
Wunschbild  der  Kristallhòhle,  die  Fik- 
tion  einer  aus  dem  Innern  der  Materie 
herausbrechenden  Farbe  machen  den 
«  reinen  »,  den  marchenhaften  Ansatz 
dieser  Architekturtraume  deutlich. 


Finsterlins  Idee  zu  einem  «  Haus  der  An- 
dacht  »  von  1920,  eine  Verbindung  massi- 
ver  Teile  in  Pyramidenform  mit  beweg- 
lichen  Kugelteilen  aus  Majolika  und 
Rauchquarz,  findet  in  dem  Projekt  eines 
Klubhauses  von  Frank  Lloyd  Wright 
1947  eine  erstaunliche  Entsprechnung, 
mag  auch  das  erlesene  Material  des  Rauch- 
quarzes  durch  den  sehr  viel  gewohnli- 
cheren  Kunststoff  ersetzt  sein.  Die  mar- 
chenhafte  Farbigkeit  verblasst  sozusagen. 
Bruce  Goffs  Entwurf  zu  dem  Haus  eines 
Musikers  in  Urbana  1952  bildet  eine  aus- 
serste  Grenze.  Eine  Tragekonstruktion  aus 
Aluminium  von  spinnwebhafter  Grazili- 
tat  tragt  eine  Hiille  aus  feinem  Maschen- 
draht,  gegen  den  der  Kunststoff  in  noch 
fliissigem  Zustand  gespritzt  ist.  Wie  sagte 
doch  Paul  Scheerbart  zu  Beginn  des 
Jahrhunderts?  «  Und  man  wird  auch 
Stoffe  erfinden  wollen,  die  dem  Glas 
Konkurrenz  machen  konnen.  Ich  denke 
dabei  an  Stoffe,  die  elastisch  wie  Gum- 
mi  und  lichtdurchlassend  sind.  Derarti- 
ges  ist  ja  schon  in  dem...  Tektorium  mal 
erfunden  worden;  es  geht  nur  zu  leicht 
kaputt  -  und  das  ist  immerhin  ein  Man 
gel.  Aber  es  kann  auch  anders  kommen. 
Man  kann  auch  Stoffe  erfinden,  die  Licht- 
durchlassigkeit  mit  Haltbarkeit  verei- 
nen.  Bei  der  immer  grosser  werdenden 
Zahl  der  Erfinder  ist  schliesslich  alles 
Mogliche  moglich  ». 

Goffs  Konzeption  beriihrt  schon  Berei- 
che  des  Utopischen.  Doch  zeigt  sie  genau 
so  deutlich  Merkmale  der  phantasti- 
schen  Architektur  im  engeren  Sinne.  Da 
ist  zunachst  der  Hang  zu  spiraliger  An- 
ordnung  der  Kugel-Wohneinheiten,  von 
dem  spater  noch  zu  sprechen  sein  wird. 
Da  ist  weiterhin  die  Freude,  mit  dem 
«  gefundenen  »  Objekt  zu  hantieren.  Frei- 
lich  spielt  hier  nicht  der  von  der  Natur 
seltsam  geformte  Stein  diese  Rolle,  wie 
beim  Brieftrager  Chevai,  sondern  der  von 
einer  hochentwickelten  Industrie  zu  ganz 
anderen  Zwecken  hergestellte,  aber  fiir 
die  auswàhlende  Phantasie  eben  doch 
schon  vorhanden  Kugelbehalter  aus  Alu¬ 
minium.  Und  da  ist  nicht  zuletzt  die  Bereit- 
schaft,  die  Reize  des  Transparenten  auf 
eine  verwirrende  Weise  auszukosten. 

Die  bergende  Hohle 

Den  reinen  Gegensatz  zu  dem  allseitig 
und  unten  und  oben  von  «  Kristallen  » 
abgegrenzten  Bezirk,  der  seiner  Natur 
nach  eine  Lichtvision  ist,  bildet  die  von 
materiell  dichten,  undurchdringlichen 
Wanden  umgebene,  moglichst  in  die  Tiefe 
der  Erde  versenkte  Hohle.  Dem  Wunsch- 
traum,  «  auf  dem  Licht  »  zu  gehen  und 
mit  «  strahlender  »  Farbigkeit  Raume  zu 
bauen,  antwortet  der  nicht  minder  ge- 
heimnisvolle  Zug  zum  Dunklen,  zum  Ver- 
borgenen  doch  auch.  Die  Hohle  will  als 
Gestalt  nicht  prazise  erfasst  sein  im  Sin¬ 


ne  eines  klar  uberschaubaren  und  dem 
ersten  Blick  sich  preisgebenden  Raumka- 
stens.  Vielmehr  besteht  ihr  Reiz  in  der 
«  Unscharfe  »  ihrer  Grenzen,  in  der  Un- 
fassbarkeit  des  Volumens,  das  sich  einer 
Beschreibung  entzieht,  in  der  «  Gestaltlo- 
sigkeit  »  und  in  der  Dominanz  des  Bi- 
zarren  und  «  Zufalligen  ».  Ihr  Reiz  besteht 
im  Naturhaften.  Jeder  Versuch,  solcherlei 
Merkmale  auf  Architektur  zu  iibertragen, 
stosst  von  vornherein  auf  wesensmassigen 
Widerspruch.  Das  Charakteristikum  der 
dichten,  erdigen  und  steinernen  Umschlos- 
senheit  kann  nur  als  Illusion,  bestenfalls 
als  Stilisierung  gegeben  werden,  denn  Ar¬ 
chitektur  bleibt  auch  noch  in  der  «  wil- 
desten  »  Form  ein  von  Menschenhand  Ge- 
schaffenes,  ein  Geordnetes,  dessen  Ge- 
setze  jedenfalls  andere  sind  als  die  des 
Naturhaften.  Dennoch  bleibt  als  Denkmog- 
liches  ein  Gebilde,  das  streckenweise  mit 
der  Hohle  kokettiert,  streckenweise  aber 
andere  Prinzipien  walten  làsst  und  aus 
dem  Kontrast  beider  einen  spannungs- 
reichen  Raum  entfaltet.  So  denkt  sich 
Hans  Luckhardt  1920  einen  Konzertsaal- 
bau  als  Stalagmiten-Rhapsodie  und  kom- 
mentiert  :  «  Die  Spitzen,  die  beim  Àusse- 
ren  in  die  Luft  wachsen,  hangen  entspre- 
chend  in  den  Raum,  dazwischen  farbiges 
Glas,  so  dass  die  Decke  aufgelost  ist  ». 
Und  Poelzigs  Entwiirfe  zu  einem  Salzbur- 
ger  Festspielhaus  aus  der  gleichen  Zeit 
sind  ein  einziger,  durchaus  gross  angeleg- 
ter  Versuch,  zwischen  einem  Zuschauer- 
raum,  funktional  gesehen  konventioneller 
Art,  und  einer  geheimnisvollen  Hohle  den 
Ausgleich  zu  finden,  wobei  die  suchende 
Phantasie  zwischen  weiten  Tuffraumen 
und  zapfenreichen  Tropfsteinspalten  hin 
und  her  irrt  :  «  Der  Kiinstler  denkt  an 
nichts  anderes  als  an  die  Moglichkeit,  wie 
er  dieses  Stiick  Land  mit  Gebilden  seiner 
Phantasie  —  soweit  sie  ihm  zur  Verfii- 
gung  stehen  —  bepflanzen  kann,  und  ver- 
sucht  dann  erst,  seine  Gebilde  auf  das 
Niveau  zuruckzuschrauben,  auf  dem  das 
heutige  Leben  sich  bewegt». 

Der  «  Hohlencharakter  »  muss  sich  nicht 
nur  im  Raum  durchsetzen,  er  kann  ebenso 
aussenarchitektonisch  wirksam  werden,  ja 
er  scheint  sich  ohne  den  Zwang  zur  Raum- 
bildung  bisweilen  viel  leichter  realisieren 
zu  lassen.  Die  quasi-naturalen,  lockeren 
Steinschichtungen  mit  ihren  Unregelmas- 
sigkeitswerten  vermitteln  der  Wand  eine 
Flexibilitat,  die  ihr  —  formai  gesehen  — 
die  Ausbildung  jeder  gewiinschten  Kurva- 
tur  ermoglichen.  Nicht  selten  ist  deshalb 
die  Vorliebe  fiir  eine  extrem  plastisch  auf- 
gefasste  Architektur  gekoppelt  mit  der 
Vorliebe  fiir  eine  Oberflache,  die  an  Grot- 
ten  erinnert. 

Labyrinth  und  Spirale 

Das  Charakteristikum  der  Uniibersehbar- 
keit  teilt  die  Hohle  mit  dem  Labyrinth. 


Labyrinthe  sinii  gewiss  uralt.  In  den  frii- 
hesten  Hochkulturen  lassen  sie  sich  nach- 
weisen.  Das  geheimnisumwobene  Laby- 
rinth  von  Kreta  wurde  mythisch.  Die  Zeit 
des  europaischen  Manierismus  im  16.  und 
17.  Jahrhundert  bediente  sich  mit  Vorlie- 
be  der  Figur  in  der  bildenden  Kunst,  und 
nicht  nur  in  ihr.  Das  heraldisch  erstarrte 
Symbol  eines  Umwegs,  der  zum  Mittel- 
punkt  fiihrt,  wurde  wohl  tatsachlich  so 
etwas  wie  die  abstrakte  Signatur  eines 
Weltgeheimnisses,  wurde  zur  «  vereinigen- 
den  Metapher  fiir  das  berechenbare  und 
unberechenbare  Element  in  der  Welt»  (G. 
R.  Hocke).  Kein  Zweifel,  die  Labyrinthfigur 
spielt  auch  in  unserer  Zeit  eine  Rolle.  Sie 
wird  bisweilen  sogar  als  Leitfigur  begrif- 
fen,  also  dass  sich  «  die  Welt  als  Laby- 
rinth  »  darstellt.  Doch  —  so  wird  man 
sich  fragen  —  was  hat  das  alles  mit  der 
Archi tektur  unserer  Tage  zu  schaffen? 

In  den  Parkanlagen  des  Manierismus  und 
des  Barock  gibt  es  Gartenlabyrinthe,  wo 
der  Mensch  zwischen  geschnittenen  Buchs- 
und  Taxushecken  auf  amiisanteste  Weise 
«Such  mich  und  krieg  mich»  spielen  kann. 
Vielleicht  liegt  selbst  iiber  diesen  Bildun- 
gen  noch  ein  Schimmer  von  Weltgeheim- 
nis,  wenn  auch  vordergriindig  ein  ver- 
gniigliches  Behagen  an  der  «  Brauchbar- 
keit  »  der  Figur  iiber  deren  frostige  Stili- 
sierung  triumphiert.  Vor  einer  Entschei- 
dung  ist  zu  bedenlten,  dass  «  Spiel  »  und 
«  Geheimnis  »  Erlebensbereiche  andeuten, 
die  sich  in  unbestreibàrer  Symbiose  be- 
finden.  Das  bedeutendste  Labyrinth  unse¬ 
rer  Zeit  —  es  entstand  1954,  anlasslich  der 
X.  Triennale  in  Mailand  —  ist  jedenfalls 
ein  Kinderlabyrinth,  ist  Kindern  gewidmet, 
die  ganz  ohne  «Verstand»  spielen  kdnnen. 
Und  es  ist  sicherlich  kein  Zufall,  dass  man 
die  illustrierenden  Sgrafìtte  an  den  spiralig 
aneinander  und  ineinander  gefiihrten  Zie- 
gelwanden  Saul  Steinberg  anvertraute, 
dessen  «  komischer  »  Weltschau  wohl  mehr 
als  ein  Tropfen  Tiefsinn  beigemengt  ist. 
Im  Kern  dieser  Anlage  befìndet  sich  ein 
Mobile  von  Alexander  Calder  leise  bewegt 
im  Luftzug  und  doch  in  jedem  Augenblick 
voller  Harmonie  in  ausgeglichener  Schwe- 
bung. 

Besteht  hier  nicht  die  Gefahr,  allein  durch 
den  Hinweis  eine  Randerscheinung  zu 
iiber schatzen?  1931  veroffentlichte  Le  Cor- 
busier  die  Gedankenskizze  zu  einem  Mu- 
seum  fiir  zeitgenossische  Kunst,  und  er 
versichert,  dass  ihn  die  Idee  schon  seit 
mehreren  Jahren  beschaftige.  Es  handelt 
sich  nicht  um  Architektur  in  endgiiltiger 
Gestalt,  wohl  aber  um  ein  Prinzip  «  na- 
tiirlicher  Wachstumsgesetze  »  das  hier  fest- 
gelegt  ist.  Den  Bediirfnissen  einer  zu- 
nachst  kleinen,  jedoch  standig  sich  ver- 
grossernden  Sammlung  entsprechend  und 
abgestimmt  auf  ein  nur  in  Etappen  zu 
beschaffendes  Baukapital,  denkt  Le  Cor- 
busier  an  einen  Kernraum,  um  den  sich 


spater  als  «  viereckige  Spirale  »  die  raum- 
lichen  Erweiterungen  legen,  Windung 
um  Windung.  Die  Spirale  endet  aussen 
«  irgendwo  »  ;  besser  gesagt  :  sie  endet 
nicht,  sondern  hort  abrupt  auf.  Ihr  Ab- 
schluss  ist  von  keinerlei  formalem  Interes¬ 
se,  da  er  sich  in  jedem  Falle  nur  voruber- 
gehend  an  einer  bestimmten  Stelle  befin- 
det.  Die  «  endlose  »  Spirale  ist  durch  trans¬ 
versale  Verbindungsbreschen  «  entlaby- 
rinthisiert»  —  raumlich  gesehen  — ,  aber 
die  Belichtungsbander  lassen  die  Grundfì- 
gur  miihelos  erkennen.  Le  Corbusier  ist 
von  der  eigenen  Idee  fasziniert,  und  er 
bietet  sie  1939  unter  dem  Titel  eines  Mu- 
seums  fiir  Philippeville  in  Nordafrika  von 
neuem  an.  Er  gibt  den  Skizzen  und  Mo- 
dellfotos  nachdriicklich  die  Zeichnung  ei¬ 
ner  Schnecke  bei  und  sagt  unmissverstand- 
lich:  «Museum  unbegrenzten  Wachstums» 
(Musée  à  Croissance  illimitée).  Noch 
das  stadtebauliche  Projekt  von  Saint-Dié, 
1945  und  schliesslich  sein  Wettbewerbs- 
entwurf  fiir  den  Wiederaufbau  der  Ber- 
liner  City  von  1958  bringen  fiir  ein  Mu¬ 
seum  den  gleichen  Typus. 

Le  Corbusiers  infinites  Museum  entwickelt 
sich  —  eigentlich  miisste  man  sagen  : 
umwickelt  sich  —  in  einer  Ebene.  Lost 
man  sich  aber  von  der  vordergriindigen 
funktionalen  Rechtfertigung  eines  unbe¬ 
grenzten,  den  Umstanden  angemessenen 
Wachstums,  so  leuchtet  sofort  ein,  dass 
die  Figur  zur  Entfaltung  auch  in  die  Hohe 
reizt.  Schon  Hans  Luckhardt  gibt  zu  ei¬ 
nem  Konzertsaalentwurf  von  1920  die  Er- 
lauterung  :  «  Das  Foyer  ist  als  grosse  Spi¬ 
rale  gedacht  ».  Freilich  kann  man  iiber 
das  ràumliche  Aussehen  keine  rechte  Vor- 
stellung  gewinnen.  Die  Modellfotos  ma- 
chen  aber  deutlich,  dass  die  Windungen, 
indem  sie  sich  dem  Zentrum  nahern, 
gleichzeitig  an  Hohe  gewinnen.  Sie  steigen 
zu  einem  Gipfel  auf.  Hingegen  auf  der 
Spitze  steht  die  Raumschnecke,  die  Frank 
Lloyd  Wright  als  Guggenheim-Museum 
fiir  gegenstandslose  Kunst  in  New  York 
baut.  Die  Raumspirale  wird  nach  oben 
zu  immer  ausladender. 

Geniigen  die  beiden  Museumsbeispiele, 
sind  sie  beweisfahig  genug  fiir  «  gewohn- 
liche  »  Architektur  oder  sind  auch  sie  nur 
Extravaganzen,  «  verschrobene  »  Einfalle, 
vollig  ohne  Bedeutung  fiir  den  breiten 
Strom  architektonischer  Produktion  und 
ohne  Kraft  der  Aussage  fiir  Tendenzen  in 
unserer  Zeit?  Im  Zusammenhang  der  «  ab- 
sonderlichen  »  Raumfìgur  einer  Spirale 
muss  es  ausgesprochen  werden  :  die  hierzu- 
sammengestellten  Erscheinungen  sind  zwar 
extreme  Àusserungen  bildnerischer  Kraft 
im  20.  Jahrhundert,  aber  als  Extreme  ge- 
ben  sie  S  t o  s  s rie h t unge n  an,  in  de- 
nen  sich  auch  das  iibrige  bewegt,  viel¬ 
leicht  nicht  ganz  so  weit,  vielleicht  nicht 
ganz  so  tollkiihn,  vielleicht  nicht  ganz  so 
«  gewagt  »  und  «  gefahrdet  ».  Ein  auf  Ein- 


heitlichkeit  zurechtfrisiertes  und  zweifels- 
ohne  eindrucksvoll  simplifiziertes  «  Ge- 
schichtsbild  »  wird  diese  Zusammenhange 
verdecken,  nicht  aber  zerreissen  konnen. 
Bleiben  wir  zunachst  bei  der  Spirale.  Ne- 
ben  einer  Variante  in  der  Ebene  (Le  Cor- 
busier)  und  neben  den  raumlichen  Varian- 
ten  mit  ansteigenden,  verschieden  gros- 
sen  Windungen  (Wright)  lasst  sich  auch 
der  mittlere  Fall  einer  raumlichen  Hòhen- 
entwicklung  mit  immer  gleich  grossen 
Windungen  denken.  Dieser  «  Normalfall  » 
begegnet  uns  tàglich  in  der  Wendeltrep- 
pe  und  in  der  Wendelrampe. 

Die  grosse  Zeit  der  Wendeltreppe  ist  die 
Spatgotik  des  15.  Jahrhunderts  und  der 
Manierismus  des  16.  Jahrhunderts.  Un- 
streitig  erleben  wir  in  der  Architektur 
von  heute  ihre  Renaissance.  In  Bauten 
nach  dem  letzten  Kriege  ist  sie  oft,  auf- 
dringlich  oft  verwendet.  (Bei  genauem  Zu- 
sehen  lasst  sich  allerdings  entdecken,  dass 
seit  mehr  als  50  Jahren  Sympathien  zu 
dieser  Treppenform  bestehen.  Es  ist  falsch, 
das  «  Motiv  »  nur  in  den  Manifesten  des 
Neuen  Bauens  zu  suchen.  Gerade  die  hart- 
nàckigsten  unter  den  Historisten  finden 
um  1900  iiberraschende  Losungen.)  Jeden- 
falls  ist  nicht  zu  iibersehen,  dass  dem 
gewundenen  Treppenlauf  vor  anderen  die 
Zuneigungen  unserer  Zeit  gehoren,  die 
uneingestandenen  und  die  zugegebenen. 
Diese  Treppen  sind  Variationen  iiber  dem 
Thema  der  Spirale,  einer  Figur  also,  die 
mit  zwei  Windungen  genau  so  deutlich 
wie  mit  zwanzig  die  ihrem  Verlauf  zu- 
geordnete  Gesetzmassigkeit  enthiillt.  In 
der  senkrechten  Projektion  schliesst  sich 
die  Bewegungslinie  des  Betretenden  zum 
Ovai  oder  zum  Kreis  und  in  dieser  «  ewi- 
gen  »  Wiederkehr  liegt  fiir  den  Erlebenden 
der  permanente  Hinweis,  dass  er  von  sei- 
nem  Ausgangspunkt  nur  vertikal  sich 
entfernt.  Eine  Wendeltreppe  kann  aufs 
Prunkvollste  ausgestattet  werden,  sie  kann 
zu  einer  Ostentation  des  Reichtums  ent- 
arten,  sie  kann  fiir  Luxus  «  repràsentativ  » 
sein,  aber  als  Gehause  zur  Entfaltung  ei¬ 
ner  reprasentativen  Zeremonie  ist  sie  ganz- 
lich  ungeeignet.  Ihre  Uniibersehbarkeit  als 
raumliches  Ganzes  und  dabei  die  Gewiss- 
heit,  dass  dort,  wo  die  Grenze  der  «  Ein- 
sicht  »  liegt,  noch  lange  nicht  die  Grenze 
des  Raumes  sich  befindet,  schaffen 
fortwàhrende  Bewegungsreize.  Nichts  for- 
dert  auf  zum  Verweilen.  Das  Transitorische 
triumphiert. 

Das  Prinzip  der  Wendeltreppe  —  die  Zer- 
legung  einer  gewundenen  Schragrampe  in 
Horizontalabschnitte,  die  hohenmassig 
gegeneinander  versetzt  sind,  hohenmassig 
«  gestuft  »  sind  —  iibertragt  Bruce  Goff 
auf  den  Organismus  eines  Wohnhauses. 
In  dem  Projekt  fiir  eine  Quàkerfamilie 
entwirft  er  die  Wohneinheiten  in  torten- 
stiickartiger  Grundgestalt,  im  Dreiviertel- 
kreis  um  einen  mittleren,  zylinderformigen 


Baukern  angeordnet.  Das  einzelne  «  Tor- 
tenstiick»  ist  jeweils  um  41  cm  gegen  das 
benachbarte  hohenmassig  verschoben.  Die 
entstehenden  Segmente  sind  durch  Falt- 
wande  voneinander  getrennt,  die  oben  und 
unten  aus  der  Stufung  sich  ergebenden 
Uberstànde  als  verglaste  Lichtbànder  aus- 
gebildet.  «  Wendeltreppe  »  ist  hier  auf 
eine  ebenso  herausfordernde  wie  simple 
Weise  zur  Anschauung  gebracht. 

Auch  das  zwischen  1951  und  1957  tatsach- 
lich  gebaute  Haus  fiir  einen  Pflanzen- 
liebhaber  in  Norman  gibt  die  gestufte 
Aufgliederung  in  Wohneinheiten  jeweils 
gleicher  Gestalt,  die  sich  um  einen  zen- 
tralen  Tragmast  anordnen.  Die  Einheiten 
bilden  hier  tabletthaft  runde  Flachen,  die 
von  der  senkrechten  Achse  stets  den  glei- 
chen  Abstand  wahren.  Dieses  erste  Wen- 
delsystem  ist  von  einem  zweiten  iiberla- 
gert.  Eine  29  m  lange  Bruchsteinmauer 
vollzieht  die  Kurve  einer  immer  enger 
werdenden  Schneckenlinie.  An  der  aus- 
sersten  Stelle  der  Schneckenlinie  ist  die 
Mauer  nur  1,83  m  hoch,  steigt  aber,  indem 
sie  sich  dem  Zentrum  nahert,  erst  mahlich, 
dann  immer  heftiger  bis  zu  einer  Hohe 
von  15  m.  Der  Reiz  der  Konzeption  besteht 
in  der  Uberlagerung  beider  Systeme.  Denn 
an  irgendeiner  Stelle  muss  das  Wohnscha- 
lensystem  mit  gleichbleibendem  Radius  in 
Kollision  geraten  mit  dem  System  der  ste- 
tig  sich  verengenden  Bruchsteinschnecke. 
Auf  dieser  Stufe  driickt  sich  die  entspre- 
chende  Wohnschale  vorsichtig  durch  die 
raumabschliessende  Mauer,  um  sich  schliess- 
lich  auf  der  folgenden  Stufe  vollplastisch 
zu  emanzipieren.  In  der  System-Kollision 
erschòpft  sich  freilich  nicht  die  verwir- 
rende  Wirkung  des  Bauwerks.  Die  Anlage 
eines  mittleren  Tragemasts,  der  mit  Stahl- 
seilen  abgespannt  ist  und  der  seinerseits 
Stahlstreben  entlasst,  um  das  Dach  und 
die  Wohnschalen  zu  tragen,  gibt  mit  der 
ruinos  wirkenden  Bruchsteinmauer  und 
dem  harten  Kontrast  des  eingesetzten 
Fensterglases  eine  ungewohnlich  reiche 
Aussenerscheinung.  Und  das  Innere  ver- 
webt,  in  wahrhaft  labyrinthischer  Un- 
iiberschaubarkeit  der  Raumfigur,  die  ganz 
und  gar  «  unsachlichen  »  Qualitaten  einer 
Grotte  mit  den  souveràn  eingestreuten 
Elementeif  einer  hochentwickelten  techni- 
schen  Zivilisation  zu  einer  vielbildigen 
Existenz.  Wie  in  den  Dichtungen  Cocteaus 
die  alten  Mythen  die  ihnen  zugeordneten 
Gestalten  zu  kurzem  Urlaub  entlassen,  da- 
mit  sie  sich  in  schwarzer  Luxuslimousine 
auf  den  Asphaltstrassen  unserer  Zeit  ver- 
wirklichen  konnen,  so  nistet  sich  hier  der 
Mensch  unserer  Zeit  mit  der  gròssten 
Selbstverstandlichkeit  in  einer  mythischen 
Raumfigur  ein.  Und  unter  gewissen  Vor- 
aussetzungen  ist  nichts  so  provokativ  wie 
Selbstverstandlichkeit. 

Ulrich  Conrads  -  Hans  G.  Sperlich 


One  of  thè  truest  sources  of  Art  Nouveau,  from  which  no- 
thing  has  been  borrowed  by  thè  Italian  «  revival  »,  incorrectly 
called  «  Neo-Liberty  »,  and  which  has  caused  such  bitter  con- 
troversies  on  an  International  level.  (Together  with  Gaudi, 
Zodiac  wishes  to  keep  clear  of  similar  architectonic  and 
controversial  errore). 


Gaudi 
E1  Parque  Gùell 


une  des  sources  les  plus  authentiques  de  Vari  nouveau,  à  la- 
quelle  le  «  revival  »  italien,  improprement  appelé  «  neo-liber¬ 
ty  »  et  qui  a  suscité  d’àpres  polémiques  à  I’échelle  Internatio¬ 
nale,  n’a  rien  emprunté.  (Avec  Gaudi.  Zodiac  desire  s’écarter 
de  semblables  erreurs  archi lectoniques  et  polémiques). 
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Il  Parco  Glieli  è  la  terrazza  della  Casa 
Milà  su  scala  topografica.  Ogni  edificio 
corrisponde  a  una  scultura,  ogni  ca¬ 
vità  a  un  ambiente,  il  tutto  alla  stessa 
mirabolante  visione.  Vi  è  compendiato 
Gaudi  nei  suoi  vari  aspetti  e  fasi.  La 
manualità  artigiana  informa  tutto. 

Le  serpentine  delle  balaustrate  non  val¬ 
gono  soltanto  per  il  loro  guizzare  pla¬ 
stico,  tua  anche  per  la  funzionalità 
del  colore  nel  determinare  il  tempo  e 
il  rilievo  delle  curve.  La  grana  di  que¬ 
ste  balaustrate  è  formata  da  pezzi  di 
maiolica  e  di  marmo,  da  piatti  rotti,  da 
rifiuti  di  cantiere,  dai  più  impensabili 
oggetti  schiantati  e  appiccicati  al  ce¬ 
mento.  Gaudi  si  serviva  di  artigiani 
qualificati  che  avevano  evidentemente 
compreso  il  suo  ardore;  ma  soprattut¬ 
to  faceva  lui,  vivendo  in  cantiere,  rom¬ 
pendo  lui  stesso  le  pietre,  incollando 


...Un  clima  de  epifania  se  entrelaza 
con  una  sórda  gravitación  de  elementos 
disconformes,  rotos,  divergentes.  En 
muchas  ocasiones,  los  arcos  ovalados, 
las  columnas  inclinadas,  creando  àn- 
gulos  àsperos  y  perspectivas  extranas, 
nos  conducen  a  un  clima  semeiante 
al  de  las  obras  de  los  mas  frenéticos 
expresionistas  ...  La  yuxtaposición  de  lo 


con  le  sue  mani  i  cocci.  Una  materia 
lussureggiante  che  va  dalla  pietra  grez¬ 
za  all'impasto  tellurico  e  allo  smalto 
è  cosparsa  attraverso  il  parco.  Le  gal¬ 
lerie  paraboliche,  i  conoidi,  le  curve 
libere,  le  grotte  oscure  mostrano  il  col¬ 
loquio  tra  naturalismo,  simbolismo, 
strutturalismo  e  espressionismo.  La  sa¬ 
la  ipostila  sotto  la  grande  terrazza  ha 
l’attrattiva  della  follia  e  dell’ebbrezza. 
Formata  da  colonne  scanalate  greche, 
questa  sala  costituisce  un  atto  di  fe¬ 
roce  sarcasmo  contro  lo  spirito  elleni¬ 
co.  Tanto  feroce  da  far  pensare  che 
Gaudi  l’abbia  concepita  in  un  momen¬ 
to  di  tragica  ironia  contro  il  classici¬ 
smo.  Ogni  colonna  ha  un  asse  diverso, 
è  piegata  in  avanti  o  indietro;  ogni  ca¬ 
pitello  è  storto  e  schiacciato  in  foggia 
differente  al  soffitto.  Ne  deriva,  anzi¬ 
ché  un  ordine  classico,  una  selva  di 


geomètrico,  contrafdo,  y  lo  naturalista, 
blando,  mejor  aun  fofo,  nos  conduce  a 
una  atmósfera  de  «  collage  ».  Las  Imà- 
genes  apparecen  sobre  la  materia  gris, 
exasperada  que  se  vierte  corno  en  las 
Decalcomanlas  sin  objeto,  de  Oscar  Do- 
minquez,  o  en  las  grutas,  que  la  Natu- 
raleza  ha  creado  cuando  se  ha  sentido 
obscuramente  atraida  por  esas  expresio- 


incredibili  effetti;  sembra  quasi  che  un 
terremoto  abbia  sconvolto  un  tempio 
greco  sostituendo  al  placido  sistema 
della  sovrapposizione  dei  blocchi  una 
drammatica  vita  che  abbia  interpene¬ 
trato  gli  elementi  l’uno  nell’altra  squas¬ 
sandone  e  dilaniandone  il  risultato.  Un 
dramma  barocco  in  un  tempio  greco,  o 
un  tempio  grecò  esploso  e  rappresenta¬ 
to  da  Kandmskv.  Un  tempio  greco  sen¬ 
za  marmo  e  pietra,  e  principalmente 
senza  la  luce  che  lo  inargenti  e  lo  renda 
leggibile.  Un  tempio  greco  con  le  vita- 
lizzazioni  strutturali  gotiche  e  nelle 
tenebre.  L’invenzione  insomma  più  as¬ 
surda  e  psicologicamente  più  significa¬ 
tiva  del  genio  di  Gaudi  e  dei  suoi 
limiti. 


da  «  Metro»  »,  n.  38,  1950. 


Bruno  Zevi 


nes  cuya  aclaración  ha  confiado  al 
hombre ...  No  es  posible  situar  el  arte 
de  Gaudi  en  uno  de  los  dos  polos:  na¬ 
turalismo,  expresionismo.  Gaudi  los 
reune  y  los  integra,  obligàndoles  a  co- 
Iaborar...  Sin  embargo,  el  factor  pre¬ 
ponderante  es  el  de  la  protesta  lirica... 
Juan  Eduardo  Clrlof.  Et  Arte  de  Gaudi  - 
Ediciones  Omega  -  Barcelona 


Parque  Glieli:  tal  ambigua  mezcla  de 
lo  palpable  y  lo  impalpable  halla  su 
màs  exacerbada  manifestación  en  las 
colosales  macetas,  suspendidas  en  el 
aire  formando  una  fantàstica  creste¬ 
ria,  a  modo  de  un  portico  roto  o  de 
una  sucesión  de  zancudas  apoyadas  en 


un  solo  pie,  desafiando  la  gravedad  en 
este  ùltimo  impulso  gaudiniano  de  ven- 
cer  los  limites  de  la  materia  inerte  y 
de  incorporar  a  la  arquitectura  la  at¬ 
mósfera,  con  el  viento,  la  luz,  las  ti- 
nieblas,  el  mecerse  de  las  ramas  ve- 
getales,  el  barroco  relieve  de  las  nu- 


bes  y  la  tersura,  inquietante  de  tan 
serena,  del  azul  celeste. 

Aleìandro  Cirici 
Alej andrò  Cirici  ( Cuaderno  de  Arquitectura, 
1956,  Barcelona ). 


century  been  offered  anything  approach- 
ing  their  conceptual  complexity.  In 
all  thè  arts  we  are  necessarily  drawn 
to  what  is  unique,  to  those  achieve- 
ments  of  one  man  that  other  men  can- 
not  hope  to  equal.  In  thè  total  pie- 
ture  of  thè  modem  architecture  of  thè 
twentieth  century  Gaudi  stands  apart; 
his  uniqueness  is  of  an  order  no  others 
approach.  Not  thè  least  value  of  stu- 
dying  his  vvork  is  thè  exhilaration  that 


comes  from  realizing  how  vast,  how 
unplumbed,  are  thè  possibilities  of  ar- 
chitecture  in  our  time,  how  limited 
thè  aspeets  of  thè  building  art  which 
most  architects  are  today  exploiting. 
The  art  of  Gaudi  is  too  personal  to  be 
«  revived  or  imitated;  yet  by  enhanc- 
ing  our  imaginative  grasp  of  thè  pos¬ 
sibilities  of  that  iarge- scale  three-di- 
mensional  art  of  form  and  space,  of 
materials  and  mans  of  employing  them, 
which  is  architecture,  greater  know- 
ledge  of  his  work  can  help  to  free  us 


from  thè  dead  hand  of  academicism 
-which  in  thè  1950s,  as  in  thè  1880s, 
seems  to  be  closing  in  on  our  ways  of 
building.  We  need  not  admire  Mies 
van  der  Rohe  thè  less  because  we  ad¬ 
mire  Gaudi  as  well;  but  such  admira- 
tion  kept  well  this  side  of  adulation, 
may  yet  bear  fruit  —  perhaps  it  has 
already  done  so. 

Henry  -  Russell  Hitchccck:  Gaudi,  New  York, 
195 7,  Museum  of  Modem  Art. 


.arbilodi 

li  onsilaom  3111020  alloia  a  . 
.onigilodfnie  .ornailBiolBn  Bit  oiupol 
-sa  bJ  .omainoBKJiqao  3  omzileiutunja 
Bri  exxbtisI  abnEig  bI  olioa  siil2oqi  BÌ 
.sxsaidds'ibb  9  bìIIoì  filiab  svi"  *  " 
.arbsig  oiBlspEoe  snnoloo  Bb  j 
■al  ib  ollB  no  30210)1)200  r‘~ 

-inaila  oiiiiqz  ol  oilnoo  orni _  . . 

ario  aisanaq  isl  Bb  90013)  o)iibT  . 

-riamorn  no  ni  sliqaonoo  f  * . 

-ioÌ23Blo  li  otfiioo  sincni  VI. 

,02isvib  382S  no  sii  snnoloo  rngO  .ora? 
-so  fngo  ;oi)9ibai  o  imsvfi  ni  siBgaiq  é 
Bisso)  ni  omfoosirioz  3  0)10)2  é  ollaliq 
-ixns  ,Bvii3b  aM  .oliffloa  Ib  alnaiaBib 
ib  BVÌ92  Elio  ,OOÌ22Bl3  aniblO  OU  Òlio 


aup  ib  ening  bJ  .! 

ib  isssq  Bb  BlBtmt.  _  _ 

,1)101  illBiq  Bb  .ormstn  il - 

[mi  riiq  tsb  ,3i9i)n6o  ib  i 
tBoboiqqs  3  i)B)nBirio2  ibaggu 
insisiliB  ib  svivi 32  i2  IbosO  .o)nam 
alnamslrrabiva  ohe/ove  3rio  i)BOiiiIsup 
-)U))6iq02  EOI  taioblE  002  II  0291 qmoo 
-mai  ,3i3iln63  ni  obnsviv  ,iul  bvsobI  o) 
obasHooni  .ailsiq  si  0229)2  io!  obnsq 


Ib  obsfinoo  Bri  nòioEiEloB  Eyuo  zan 
3)1B  13  1601Ì2  9ldÌ20q  23  oM  ...  9ldmorf 
-sa  izoloqzob  20!  sb  ono  na  IbosO  9b 
2oi  ìbusD  .omainoiaaiqxa  .ornsilsiu) 
-oo  b  aalobnògildo  .eigolni  20!  y  30091 
aiq  10106)  fo  ,osi6dm9  ni2  ...isiodEl 
...aohii  Dlasloiq  bI  ab  te  23  alnBiabnoq 
-  Ibu&O  »b  silfi  m  :  Solilo  obimsha  nani 
snolssisa  -  Bai  ' 


,B)2ilBiutBn  ol 
6  ooobnoo  aon 
-èmi  aeJ  .< 

,2Ì1S  EÌ19)6m 
2fil  03  omoo 
-o<3  iBoaO  ab 

‘1  fil  3UP  .1 


latta) 

I9Ì2Òrn)E  suo 


sssIaDna  93  sinBiiqa  ab  Bmilo  nU ... 
aoinamafe  ab  nòioBlivEis  Bbioa  b no  noo 
n3  .23ln98i9vib  , 20)01  t29rmo)noo2tb 
,2obsIsvo  2001B  eoi  .aanoiefioo  zBriomn 
-nè  obneoio  ,2Bb6nifoai  ZEnrrmloo  esl 
,2sftBilX9  2Bvi)oaqei3q  v  eoraqgÈ  aolug 

HHHBMHJWL  _  1 1  _  3)0Btam32  smib  no  b  naoubnoo  aon 

obiinaa  Bri  92  obnsoo  oblialo  Bri  nxalBi  zooilànaii  zèm  eoi  ab  zsido  zsl  sb  Ifi 

-0Ì23iqx3  2B23  ioq  sbÌBi)E  aiasoiBioozdo  ol  ab  nòbiaoqfilxuy  bJ  ...  26l2ÌnoÌ29iqxa 


_ aup  BbBiaqeBras 

lo  me  eulimmooioosQ 
'  o  .sanpnìm 


06)  ab  3)ns)9iopni  .fiiueia)  bI  y  zad 
.3)29133  lOXB  lab  ,f - 

isiira  oihMs'f- 


na  bsbavBis  si  obnéflsaab  .ai 
-nav  ab  onsinibosa  oaluqmi  ai 
y  ansili  Bh9)Em  bì  ab  eolimil  s  . 

-)6  bì  Bio)oa)iopiB  si  b  lEioqioooi  ab 
-i)  2bI  .stri  èl  .olnaiv;  la  noo  .siaiaòm 
-av  36 non  2bI  3b  aziaaarri  Ì3  ,2£idain 
-un  asI”Sb  avariai  oooriBd  la  .eaiBias 


maioimsbfioB  )o  bnsri  bsab  ari)  moli  ‘%ori  ,)èÉv  worf  gnixiisai  mai)  è _ 

,20881  ari)  ni  as  ,20801  sii)  ni  rfoiriw  no  )o  2ajl»IkIÌ22oq  ari)  sib  .badrmriqnu 
io  2YBW  ino  no  ni  sniaolo  ad  o)  ama«LÌr~ba)iinil  wori  .arnii  ioo  ni  3iu)03)iri3 
aaiM  aiimbs  )on  baso  aW  gnibliucf  rioiriw  )tb 

-bs  aw  aaoaoad  assi  srl)  ario3  isb  nnv  .snilioiqxà 


-BiimbB  riaua  )od  ;IÌ3w  26  ibusO  aiim 
.noilBlobs  io  abia  airi)  Haw  iqari  noi) 
end  li  eqsriiaq  —  limi  isad  )9V  ynm 
.oa  snob  ybfiailfi 


ifcYiud  sXiè'eloaqaB  ari) 
ibol  9iB  2)09)  irbis  )aom 


_ Isnoziaq  oo)  ai  ffiofiD  io  lis  sriT 

oasrina  yd  lay  ;ba)£)imi  io  bavivai  » 
-aoq  ari)  lo  qzBig  avilEnissmi  ioo  gni 
-ib-asiri)  3Ibo2-38ibI  Ifiri)  io  sai) ilidia 
lo  .aosqz  bns  mio)  io  lis  Ifinoianam 
.mari)  sniyolqm»  io  ansai  bns  elshaism 
-wonri  laisans  .aioioaiirioiE  ai  rioiriw 
20  sai!  o)  qlari  oso  show  eiri  lo  asbal 


oa  bIIbiì  aldBqlfiqmi  ÒI  y  aìdBqlBq  ol 
asl  na  nòioBlaalinBm  BbsdiaoBxa  aèm 
la  na  afibibnaqaus  .aslaosm  eaifiaoloo 
-alzalo  B3Ì)2èlnBÌ  finn  obnBimol  31Ì6 
9b  o  olai  oainoq  no  sb  obom  B  ,Bh 
na  esbByoqfi  zebuonex  ab  nòiasooz  Bnu 


irighW  io  riiov/  ari)  ni  zqeriiaq  ylnO 
rilailnaw)  ari)  esri  laiaudioD  aJ  bns 
-rioBoiqqB  snirflyns  bai9Bo  naad  yiulnao 
ni  .ylixaiqmoo  Isplqaonoa  liaril  ani 
rrwBib  ylhsaeaoan  sib  3W  2)ib  ari)  He 
-avairioB  aaoril  ol  .supino  ai  Isriw  o) 
-nB3  nani  lariio  Ibi!)  nsm  ano  io  amarri 
-oiq  Isio)  ari)  ni  .Isupa  o)  aqori  )on 
ari)  io  aiuiosiirioiB  mabotn  ari)  io  9iul 
;)iBqB  abnB)2  IbosO  yiolnoo  rilabnsw) 
ziarilo  on  labio  ns  lo  ai  223n9iipinu  ziri 
-ole  io  aulfiv  lassi  ori)  )oM  .rfofioiqqs 
)Bri)  noiiBiElirixs  ari)  ai  iiow  airi  sniyb 


Josè  Coderch  «Ss  Manuel  Valls 


Pour  comprendre  une  oeuvre,  il  ne 
faut  pas  seulement  s’attacher  à  l’é- 
tude  de  ses  caractères  spécifiques, 
mais  aussi  tenir  compte  du  milieu 
social  où  elle  est  née.  Ceci  est  de 
première  importance  dans  le  cas 
de  Coderch  et  de  Valls,  car  le  fait 
qu’ils  durent  tout  seuls  affronter  le 
marasme  de  l’architecture  espagno- 
le  après  la  guerre  civile  a  caractérisé 
immédiatement  leur  position. 

Les  bonnes  intentions  du  GATCPAC, 
groupe  de  jeunes  archi tectes  d’entre 
les  deux  guerres  dirigé  par  J.L.  Sert, 
n’avaient  pas  tardé  à  dcnner,  en 
fonction  de  la  situation  politique 
et  difficultés  d’autre  nature,  les 
fruits  qu’on  pouvait  en  attendre.  En 
1940,  quand  Coderch  et  Valls  se  mi- 
rent  au  travail,  ils  se  trouvèrent  de- 
vant  un  vaste  mouvement  réaction- 
naire  qui  soutenait  systématique- 
ment  le  retour  au  néo-classicisme  et 
au  style  de  l’Escurial.  De  plus  l’ab- 
sence  de  contact  avec  l’architecture 
mondiale  rendait  plus  difficile  l’é- 
loignement  de  leurs  prédecesseurs 
immédiats. 

Dans  un  certain  sens  c’était  repar¬ 
tir  ex-novo,  complètement  isolés,  ne 
pouvant  compter  qu’avec  leur  vo- 
lonté  de  s’adapter  aux  exigences  des 
matériaux,  de  la  vie  et  de  l’écono- 
mie  pour  leur  donner  les  bases  d’une 
solide  forme  architectonique. 

Il  faut  noter  que  Coderch  et  Valls 
ne  sont  pas  de  ces  architectes  qui 
attachent  trop  de  valeur  à  la  théo- 
rie.  Inévitablement  l’effort  de  réno- 
vation  de  l’architecture  contempo- 
raine  a  entrainé  bien  souvent  les 
architectes  à  adopter  des  attitudes 
beaucoup  plus  intellectuelles  que 


réalistes.  On  a  beaucoup  écrit  sur 
l’architecture,  mais  la  plupart  du 
temps  on  n’a  pas  su  contrebalancer 
les  divagations  théoriques  avec  l’ex- 
périence.  C'est  pour  cette  raison 
qu’aujourd’hui  encore  nombre  d’oeu- 
vres,  par  ailleurs  intéressantes,  sont 
gàchées  par  l’excès  d’intentions  et 
le  souci  d’exprimer  idées  et  Solu¬ 
tions.  Il  est  fréquent  en  Espagne, 
que  la  préoccupation  d’ètre  «  à  la 
page  »  annule  une  indéniable  bonne 
volonté.  Coderch  et  Valls  se  trouvè¬ 
rent  exceptionnellement  à  l’abri  de 
ce  défaut.  Ils  supplìrent  aux  ca- 
rences  du  milieu  et  à  celle  d'une 
formation  fatalement  autodidacte 
gràce  à  leur  instinct,  à  leur  sensi- 
bilité  mùrie  par  le  travail  quotidien. 
Certaines  formes  traditionnelles  — 
par  exemple,  l’architecture  populai- 
re  d’Ibiza  —  les  aida  efficacement, 
car  ils  surent  voir  au-delà  du  pitto- 
resque,  cause  de  tant  d’erreurs,  bar¬ 
rière  pian  authentique,  la  significa- 
tion  expressive  élémentaire,  le  sens 
des  volumes.  Ils  les  repensèrent  à 
travers  les  exigences  concrètes  de 
notre  vie,  car  il  n'était  plus  ques- 
tion  de  reproduire  des  formes  inu- 
tilisables,  ni  de  revenir  à  un  «  ru- 
ralisme  »  désormais  dénué  de  signi- 
fication.  Ils  en  conservèrent  ce  qu’il 
y  avait  de  plus  valable,  c'est-à  dire 
quelque  chose  que  l’on  pourrait 
presque  prendre  pour  ime  sorte  de 
engagement  moral,  un  certain  com- 
portement  devant  les  matériaux  et 
la  fonction. 

C’est  à  cause  de  cela  que  Coderch 
et  Valls  ne  sont  jamais  tombés  dans 
le  culte  du  matériau  en  tant  que 
tei,  ni  dans  celui  de  la  forme  pour 


la  forme.  Tout  tend  en  eux  à  un 
certain  «  atticisme  »,  à  une  clarté 
toute  méditerranéenne.  La  prédomi- 
nance  des  horizontales,  le  jeu  des 
saillies  et  des  rentrés,  la  disposition 
des  vides  et  des  pleins,  suggèrent 
une  idée  de  calme  et  de  repos.  La 
fìnalité  de  l’oeuvre  reste  la  préoc¬ 
cupation  principale,  pas  de  place 
pour  les  complaisances,  ni  pour  la 
tentation  de  mettre  en  valeur  les 
idées  personnelles.  L’emploi  systéma- 
tique  des  matériaux  du  pays,  la 
brique,  la  tuile,  le  béton  armé  pour 
les  charpentes,  souligne  la  volonté 
de  simplicité,  le  désir  d’éviter  les 
effets  faciles. 

Coderch  et  Valls  ont  surtout  con- 
struit  des  petites  villas  en  Sitges 
et  sur  la  Costa  Brava,  dans  lesquel- 
les  leur  conception  architectonique 
atteint  une  grande  netteté.  Le  grou¬ 
pe  d’habitation  du  quartier  de  Bar- 
celonnette  (Barcelone)  et  celui  qui 
est  en  construction  dans  la  mème 
ville,  le  Club  du  Golf  de  E1  Prat,  et 
d’autres  projets  en  cours  de  réali- 
sation,  reflètent  les  mèmes  préoccu- 
pations  résolues  dans  le  mème  es¬ 
prit,  adapté  naturellement  selon  les 
cas. 

L'oeuvre  de  ces  architectes  accuse 
ime  solidité  qui  constitue  une  legon 
et  un  exemple  pour  les  jeunes.  En 
Espagne,  Coderch  et  Valls  sont  con- 
sidérés  comme  des  maìtres,  et  nul 
ne  met  plus  en  doute  leur  valeur  et 
style  qui  aujord’hui  sont  acceptés 
par  tous  les  milieux  et  étaient  in- 
compris  il  n'y  a  pas  encore  si  long- 
temps. 

Joan  Teixidor 


w 


25.  Le  pavillon  du  club  de  golf  «  El  Prat 
Barcelone.  1953.  En  collaboration  avec  l'a 
chitecte  Terradas.  Cour  intérieure. 

26.  Vue  générale  du  bàtiment  du  club. 

27.  Hotel  à  Torre-Valentina,  Costa  Brava.  195 
Maquette. 
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We  have,  I  am  certain,  no  reai  diffi- 
culties  in  isolating  thè  several  do- 
mains  occupied  by  painting  sculp- 
ture,  architecture,  engineering.  Each 
of  these  disciplines  may  share 
problems  in  common  with  one  or 
more  of  thè  others,  nevertheless 
there  is  no  question  in  our  minds 
of  thè  role  assigned  to  them. 

The  field  of  design,  on  thè  other 
hand,  does  not  permit  definition 
of  its  functions  with  comparable 
clarity.  It  seems  as  if  one  can 
establish  almost  as  many  provinces 
of  design  as  there  are  kinds  of 
objects  designed  by  designers.  Thus 
we  find  clothing  designers,  and 
designers  who  costume  products 
in  more  «  attractive  »  packages, 
designers  of  furniture,  automobiles, 
and  innumerable  other  artifacts, 
designers  of  industriai  equipment 
and  designers  engaged  in  «  re- 
doing  »  commercial  and  residential 
structures,  designers  of  printed 
matter,  designers  in  film,  television 
and  theater.  No  wonder  it  is  not 
possible  to  describe  with  reason- 
ahle  precision  thè  role  of  design 
in  thè  modem  world. 

Note  that  most  practising  designers 
are  engaged  in  thè  manipulation  of 


appearances  to  coincide  with  thè 
demands  of  fashion,  a  situation 
scarcely  surprising  in  view  of  thè 
fact  that  so  many  designers  are 
employed  by  industriai  and  com¬ 
mercial  enterprises.  For  thè  most 
part  most  designers  dress  an  ob- 
ject  in  a  manner  not  too  unlike  thè 
way  a  couturier  dresses  his  fashion- 
able  clients.  The  designer  may  inau¬ 
gurate  changes  in  fashion.  Indeed 
thè  more  gifted  do  just  that.  Fashion, 
however,  is  at  best  a  whimsical 
mistress.  It  favors  sufficient  novelty 
to  be  different,  but  not  enough  nov¬ 
elty  to  be  different  altogether. 

The  more  thoughtful  members  of 
that  amorphous  body,  thè  design 
profession,  are  staking  out  claims 
to  a  more  vital  and  more  urgent 
assignment  than  merely  designing 
objects  with  a  certain  modish  flair. 
If  designers  are  not  to  direct  their 
efforts  primarily  to  enhancing  thè 
appearance  of  things,  what,  exactly 
should  they  be  doing? 

A  definitive  answer  is  beyond  thè 
scope  of  this  paper.  I  suggest,  how¬ 
ever,  that  thè  explorations  of  thè  Jan 
de  Swart  thè  designer,  offer  signi- 
ficant  clues  to  some  of  thè  kinds  of 
problems  awaiting  investigation  by 


thoughtful  and  creative  designers. 
To  begin  with,  it  is  necessary  to 
recognize  that  thè  kinds  of  problem 
that  concem  Jan  de  Swart  make  of 
him  something  other  than  a  cou¬ 
turier  of  industriai  or  household 
products.  Nor  am  I  sure  he  can  be 
described  accurately  as  a  designer, 
at  leàst  in  thè  conventional  mean- 
ing  of  thè  word.  Rather  Jan  de 
Swart  is  a  restlessly  inquisitive 
spirit  seeking  new  forms  appro¬ 
priate  to  thè  new  kind  of  world 
taking  shape  before  our  eyes. 

This  new  world  is  intertwined  with 
thè  discoveries  of  Science  and  thè 
advances  of  technology  far  more 
intimately  than  any  previous  epoch. 
That  is  to  say,  developments  in  thè 
biological,  psychological,  and  phy- 
sical  Sciences  effect  changes  in  our 
way  of  life  more  quickly,  and  more 
profoundly,  in  this  second  half  of 
thè  twentieth  century  than  in  thè 
pre-atomic  age.  These  changes  in 
large  measure  result  from  thè 
kinetic  impact  of  scientifìc  discov- 
ery  on  technical  processes,  and  from 
thè  acceleration  of  scientifìc  discov- 
ery  by  thè  instrumentation  of  mo¬ 
dem  technology. 

The  experimental  work  of  Jan  de 


Swart  —  in  plastics,  in  wood,  in 
concrete,  in  film,  in  other  materials 
—  derives  from  contemporary  de- 
velopments  in  Science  and  techno- 
logy.  Stated  another  way,  his  designs 
are  man-made  equivalents  of  prin- 
ciples  found  in  nature  by  modern 
Science  and  thè  new  concepts  of 
form  created  by  de  Swart  are  made 
possible  by  his  imaginative  appli¬ 
cation  of  modern  technical  processes. 
Take,  for  example,  de  Swart’s 
plastic  wall  panels.  These  building 
units  are  conceived  to  provide 
maximum  strenght  with  minimum 
weight.  This  dual  advantage  is  made 
possible  by  thè  way  in  which  de 
Swart  utilizes  fundamental  prin- 
ciples  of  organic  celi  structure  in 
thè  fabrication  of  thè  panels.  The 
study  of  cellular  structure  led  de 
Swart  to  seven  kinds  of  structural 
pattern  adaptable  to  plastic  wall 
panels,  keeping  in  mind  thè  mo- 
lecular  nature  of  thè  material. 
Rather  than  a  fiat  surface,  thè 
panels  are  punched  in  conformity 
with  his  man-made  cellular  modules. 
This  overall  raised  patterning 
confers  additional  advantages.  For 
one  thing,  and  by  no  means  of 
negligible  importance,  these  three- 
dimensional  patterned  walls  are 
eminently  satisfying  as  visual  forms 
in  themselves.  The  panels  may  be 
used  as  space  dividers  within  a 
building,  or,  applying  thè  same 
principles,  for  exterior  surfaces. 
Here  is  a  mode  of  ornamentation 
integrai  to  modern  concepts  of 
building  without  nostalgie  reference 
to  motifs  of  earlier  periods. 

It  is  de  Swart’s  belief  that  design 
follows  structure,  and  that  thè 
form  of  a  man-made  structure  must 
follow  thè  principle  of  form  found 
in  thè  material.  If  this  notion  is 
correct,  and  I  believe  it  is,  then 
thè  designer  must  acquaint  himself 
with  thè  visible  forms  of  nature, 
but  also,  and  perhaps  equally  im- 
portant,  thè  invisible  forms  of 
molecular  and  cellular  bodies.  Thus 
thè  interlocking  patteras  of  thè  de 
Swart  plastic  building  panels  pa- 
raphrase  in  man-made  forms  thè 
interlocking  of  microscopie  cells. 
Jan  de  Swart  brings  this  same  basic 
principle  of  adapting  thè  interlock¬ 
ing  character  of  cells  to  his  crea- 
tion  of  thè  Concrete  building  block. 
There  are  three  types  of  de  Swart 
concrete  modules  or  building  blocks, 
and  each  of  thè  three  units  may 
combine  together  in  a  variety  of 
formations.  They  may  interlock  in 
such  a  manner  as  to  create  a  column 


or  a  wall  with  positive  and  nega¬ 
tive  forms,  that  is  to  say,  with 
solid  shapes  and  shapes  formed  by 
openings  between  thè  solids.  Here 
de  Swart's  feel  for  sculpure  contri- 
butes  to  thè  effect  of  thè  design 
in  that  thè  contour  and  proportions 
of  thè  blocks  are  analogous  to  thè 
purified  forms  of  Brancusi. 

It  should  be  apparent  by  now  that 
Jan  de  Swart  is  attempting,  and  it 
seems  to  me  with  a  remarkable 
degree  of  success,  to  restate  thè 
premises,  thè  foundations  if  you 
prefer,  upon  which  our  new  envi- 
ronment  is  to  be  constructed,  if, 
that  is,  we  are  to  enjoy  thè  potential 
for  life  enhancement  offered  us  by 
Science  and  technology.  As  things 
stand  now,  enlightened  designers, 
though  emancipated  from  thè  his- 
toricism  that  afflicted  their  prede- 
cessors  in  thè  19th  and  early  20th 
centuries,  are  inclined  to  be  content 
with  refìning  concepts  of  form  and 
construction  enunciated  by  pioneers 
of  modern  design  and  architecture. 
Jan  de  Swart  belongs  to  that  rare 
breed  of  designer  who  approaches 
problems  with  astonishing  daring 
and  absence  of  preconceptions  as  to 
how  things  «  have  to  be  done  ».  I 
am  thinking  now  of  such  figures  as 
Joseph  Paxton  and  his  extraordinary 
and  unprecedented  Crystal  Palace, 
of  Robert  Maillart  and  his  radicai 
innovations  of  slab  construction  of 
bridges  with  purity  and  grace  of 
form,  of  Gustave  Eiffel  and  his 
amazing  Steel  tower,  and  in  our  own 
time,  of  Felix  Candela  and  his  to- 
pographical  concrete  constructions. 
Each  of  these  innovators  brought 
to  thè  solution  of  problems  an 
unorthodox  and  at  thè  same  time 
impeccably  logicai  answer. 

The  unorthodox  and  impeccably 
logicai  turn  of  mind  that  characte- 


6.  Studies  of  nal 
which  de  Swart 
his  patented  stru< 


7.  De  Swart  celi  structures  from  which  ar- 
chitectural  applications,  such  as  walls  and 
roofs,  are  developed.  At  left:  patented  plas- 
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rizes  de  Swart  can  be  seen  in  his 
abstract  wood  and  concrete  sculp- 
ture.  Yes,  sculpture  for  Jan  de  Swart 
creates  pure  abstract  forms  that, 
analogous  to  his  contributions  to 
industry  and  architecture,  exist  as 
independent  esthetic  entities  without 
utilitarian  application.  As  you  might 
expect,  thè  de  Swart  sculptures  have 
a  different  look  because  he  brings 
to  thè  making  of  a  work  of  art 
his  scientific  understanding  of  thè 
nature  of  materials  and  his  techni- 
cal  understanding  of  work  processes. 
Observe  de  Swart’s  wood  sculptures. 
These  are  carved  with  band  saws 
and  thè  resulting  shapes  could  not 
otherwise  be  produced.  With  ma¬ 
chine  procedures  he  is  enabled  to 
create  linearity  in  depth,  and  to 
construct  forms  tenuously  joined 
together.  His  wood  sculptures, 
incised  and  hollowed  by  machine 
saws,  present  a  new  kind  of  spadai 
relation,  what  de  Swart  refers  to 
as  «  interiority  ». 

The  concrete  sculptural  forms,  in 
contrast,  received  thè  impetus  to 
their  creation  from  de  Swart’s  desire 
to  produce  concrete  play  forms  for 
children,  in  these  organic  abstrac- 
tions,  resembling  magnification  of 
microscopie  organism,  thè  flow- 
ing  shapes  and  punctured  open- 
ings  are  produced  by  thè  appli¬ 
cation  of  liquid  pressures,  a  method 
which,  like  machine  cutting  of 
wood,  de  Swart  employs  with  full 
control  and  spontaneity. 

Recently  Jan  de  Swart  entered  into 
a  collaboration  with  UPA,  thè  mo- 
tion  picture  studio  famed  for  such 
animated  films  as  Mr.  Magoo, 
Gerald  McBoing  Boing,  and  Ma- 
deline.  An  animated  film  entails 
thè  making  of  thousands  of  indivi¬ 
duai  drawings,  each  of  which  has 
to  be  shot  on  a  separate  frame. 
Having  worked  for  a  number  of 
years  with  clear  plastics,  de  Swart 
was  drawn  to  thè  problem  of  plas- 
tic  lenses,  and  interest  in  plastic 
lenses  led  him  to  thè  field  of  optics. 
He  is  now  engaged  in  thè  investi- 
gation  of  ways  to  film  thè  drawn 
image  in  such  a  manner  as  to 
create  thè  illusion  of  movement 
through  various  kinds  of  plastic 
lenses.  This  will  eliminate  thè  te- 
dious  (and  expensive)  procedure  of 
drawing  thousands  of  individuai 
pictures. 

Perhaps  you  can  see  why  earlier  in 
this  'article  I  was  uncertain  if 
«  designer  »  was  thè  proper  word 
to  describe  Jan  de  Swart.  But  then 
there  is  no  word  in  English  for 
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artist-designer-inventor  rolled  in 
one.  And  yet  I  suspect  that  thè 
serious  designer,  thè  thoughtful 
designer,  thè  creative  designer  must 
be  an  artist  and  an  inventor  if  he 
is  to  tuffili  his  mission  in  this  new 
scientific  and  technological  age  in 
which  we  find  ourselves.  The  se- 
cond  half  of  thè  20th  century  holds 
promises  as  portentous  and  as 
exciting  as  any  chapter  in  thè  in- 
credible  adventures  of  man. 

Jules  Langsner 


12.  Modular  building  blocks  for  columns  and 
walls.  Solid  forms  of  concrete  may  be  used 
together  with  translucent  forms  of  plastic, 
incorporating  illumination  ir . 


Esther  McCoy 

Pierre  Koenig 


Steel  has  not  only  its  roots  in  in- 
dustry,  but  its  trunk  and  so  thè 
problem  of  designing  thè  Steel 
house  has  always  been  one  of  adap- 
ting  standard  sections  developed 
for  industry,  by  procedures  esta- 
blished  by  industry,  to  a  use  for 
which  they  were  never  intended. 
The  steel  industry  has  shown  no 
inclination  to  develop  sections  for 
architecture,  so  thè  designer  of 
thè  steel  house  found  it  necessary 
to  make  all  of  thè  adjustments. 
The  full  cooperation  of  industry 
will  perhaps  be  with  held  until  thè 
public  has  been  won  over  to  thè 
material. 

In  thè  meantime,  a  few  architects 
have  dedicated  their  talents  to  thè 
steel  house.  The  latest  to  join  thè 
ranks  is  Pierre  Koenig.  To  design 
successfully  in  steel,  he  believes,  is 
to  express  all  of  thè  virtues  of  thè 
material  —  its  accuracy,  neatness, 
trueness,  stability  —  in  terms  of 
a  structure  which  meets  all  of  thè 
needs  of  daily  living,  and  at  thè 
same  time  gives  esthetic  satisfaction. 
This  requires  singleness  of  purpose. 
«  Designing  in  steel  isn’t  something 
you  pick  up  and  put  down  »,  as 
Koenig  says.  Its  commandinents  are 
not  those  of  wood.  The  designers 
who  have  made  a  reai  contribution 


to  thè  field  are  those  who  bring  to 
it  an  innocence  of  wood  or,  once 
converted,  follow  it  as  a  way  of 
life. 

Pierre  Koenig  belongs  in  thè  first 
category.  When  he  was  twenty-five 
years  old  and  in  his  next  to  last  year 
thè  School  of  Architecture  at  thè 
University  of  Southern  California,  he 
designed  his  first  steel  house.  His 
professors  discouraged  him  from 
continuing  seriously  in  this  direction 
because  thè  probabilities  were  that 
most  of  his  commissions  would  be 
to  design  buildings  of  wood.  But  it 
happened  that  Koenig  needed  living 
quarters,  so  unaware  of  thè  pitfalls 
of  steel  he  lifted  his  student  project 
from  thè  drawing  board  and  set  out 
to  build  it.  He  could  meet  few  of  thè 
problems  in  advance  because  they 
were  unknown,  so  he  solved  each  as 
it  arose. 

The  house  proved  several  things. 
First,  that  a  steel  house  of  excellent 
design  could  be  constructed  at  thè 
same  price  as  one  of  wood.  The  cost 
was  only  $10  a  square  foot.  It  hàd 
thè  distinction  of  being  thè  first 
minimum  steel  house  with  archi- 
tectural  merit. 

Second,  it  revealed  a  fine  grasp  of 
thè  material.  That  a  young  man  with 
only  classroom  experience  could 


make  such  distinctions  between  wood  156 
and  Steel  was  startling  ;  that  he  took 
full  adventage  of  technologies  was  to 
be  expected,  but  he  brought  to  their 
application  a  finesse  that  was  note- 
worthy.  Indeed,  thè  house  was  noted 
by  House  and  Home  magazine,  which 
presented  Koenig  with  an  Award 
of  Merit.  The  house  performed  a 
Service  not  only  for  architecture 
but  for  steel,  which  he  treated  with 
such  sympathy  that  it  became  one 
more  effective  blow  at  thè  popular 
prejudice  against  thè  use  of  thè 
material  for  thè  home. 

«  Steel  is  only  as  good  as  its  de- 
tailing  »,  Koenig  says.  «  In  order  to 
make  exposed  steel  acceptable  in 
thè  living  room  it  must  be  so  well 
detailed  that  thè  joining  connections 
are  imperceptible  ». 

Koenig  was  fortunate  in  that  his 
career  began  in  thè  period  after 
thè  war  when  are  welding  had  been 
developed.  By  this  new  process  he 
as  able  to  expose  steel  bents  wit- 
hout  awakening  in  thè  observer 
any  reminders  of  industriai  build¬ 
ings.  Previous  to  this  all  members 
were  joined  either  by  gas  welding 
or  by  rivets.  The  former  produced 
a  joint  so  raw  that  no  amount  of 
grinding  could  make  it  pleasant  in 
appearance.  The  alternative  was  no 


better.  Plates  and  clips  and  angles 
required  for  thè  riveting  process 
were  awkward  devices  which  drew 
unde  attention  to  thè  Steel  skeleton. 
Koenig’s  feeling  was  that  thè  joi- 
ning  connections,  not  thè  Steel,  were 
responsible  for  thè  generai  belief  thè 
material  was  cold.  For  this  reason 
he  gives  great  consideration  to 
connections. 

Steel,  to  Koenig,  has  three  disci- 
plines  :  planning  ;  planning  for  Steel, 
and  welding  of  joints. 

Flaws  in  thè  floor  pian  are  magni- 
fied  more  in  thè  steel  house  than 
thè  one  of  wood  :  circulation  is 
more  meaningful;  thè  orientation 
of  house  to  garden,  and  thè  deve- 
lopment  of  garden  spaces  in  ope- 
nings  within  thè  structure  are  of 
greater  importance. 

Planning  for  Steel  is  a  limitation 
dictated  by  thè  span  of  thè  decking 
material,  which  he  uses  now  for 
both  walls  and  roof. 

When  he  built  his  first  house  thè 
steel  decking  could  span  ten  feet, 
so  his  beams  were  10’  on  center 
and  22’  long.  Today  thè  decking 
span  has  been  increased  three  fold, 
so  thè  beams  can  be  spaced  thirty 
feet  apart.  His  planning  had  taken 
advantage  of  this  new  development. 
Koenig  thinks  that  thè  effort  to 
achieve  mono-planar  walls  is  wa- 
sted,  and  until  plumbing  and  ele- 
ctricity  can  be  brought  into  thè 
house  through  underground  chan- 
nels  thè  most  direct  way  to  house 
them  is  inside  a  wall.  To  develop 
a  noncavity  wall  only  postpones 
thè  problem  of  finding  a  place  for 
wiring  and  plumbing  pipes.  He 
located  this  equipment  in  thè  air 
space  between  his  doublé  curtain 
wall  of  corrugated  steel  in  his  first 
house.  In  thè  Lamel  house,  his  se- 
cond,  he  replaced  thè  corrugated 
sheeting  with  thè  higher  quality 
steel  decking,  and  this  practice  has 
continued.  This  constitutes  one  of 
thè  few  changes  in  materials. 

He  finds  reai  enjoyment  in  thè  li- 
mitations  of  his  materials.  In  his 
developing  work  he  has  also  ac- 
cepted  thè  esthetic  and  economie 
advantages  of  repetition.  «  Many 
are  afraid  of  mass  production  be- 
cause  it  means  repetition.  But  you 
don’t  need  mass  production  to  ha- 
ve  repetition.  We  have  look-alike 
things  now,  whether  they  are  mass 
produced  or  not.  The  basic  problem 
is  whether  thè  product  is  well  de- 
signed  in  thè  first  place.  There  are 
too  many  advantages  to  mass  pro¬ 


duction  to  ignore  it.  We  must  ac- 
cept  mass  production  but  we  must 
insist  on  well  designed  produets  », 
Koenig  says. 

His  most  lucid  use  of  steel  carne 
with  his  seventh  house,  built  under 
thè  Arts  &  Architecture  magazine’s 
program,  established  in  1945,  in 
which  young  designers  have  been 
encouraged  to  explore  freely  new 
materials  and  methods. 

In  thè  process  of  simplification  he 
arrived  at  two  basic  elements  for 
his  curtain  walls  in  Case  Study 
House  n°.  21.  He  confined  himself 
to  one  material  for  each  wall,  either 
glass  or  steel  decking.  His  ability 
to  compose  well  a  one-material  wall 
and  to  relate  it  to  living,  as  well  as 
thè  firmness  and  delicacy  with  which 
he  expressed  his  steel,  has  done  its 
share  to  raise  thè  steel  house  out 
of  thè  experimental  stage. 

The  centrai  core  of  CSH  n°.  21, 
which  is  responsible  for  thè  extra- 
ordinary  fluidity  of  pian,  makes  it 
possible  open  thè  two  baths  to  thè 
center  of  thè  hause  rather  than 
thè  usuai  outside  wall.  The  kitchen 
and  two  bathrooms  in  their  cen¬ 
trai  position  form  barriers  between 
living  and  sleeping  areas,  and  esta- 
blish  an  inner  traffic  ring,  and 
create  thè  quiet  zones  of  thè  outer 
ring. 

The  Beidelman  house  of  1959  was 
a  further  exploration  of  pian,  which 
was  dictated  by  development  of 
longer  spans  of  steel  decking.  A 
centrai  patio  acts  as  a  divorced  celi, 
and  all  of  thè  dissimilar  elements 
which  usually  complicate  a  pian 
were  disengaged  from  thè  house. 
This  open  core  pian  allows  light 
to  enter  where  it  is  least  expected  ; 
it  develops  an  open  rather  than  a 
solid  harrier  between  living  and 
sleeping  areas  ;  it  also  creates  an 
interior  garden  space. 

The  bents  for  all  of  Koenig’s  hou- 
ses  are  shop-fabricated.  In  CSH 
n°.  21  thè  bents  consisted  of  three 
columns  attached  to  44'  beams, 
tied  together  at  thè  bottom.  Three 
9’  by  22’  bents  formed  thè  skele¬ 
ton  for  thè  sides  and  carport.  The 
tie  pieces  were  bolted  to  footings 
which  extended  into  thè  founda- 
tions,  and  thè  columns  were  canti- 
levered  off  thè  ground  to  allow 
greater  freedom  of  design. 

The  decking  span,  of  course,  de- 
termines  thè  module,  but  «  I  follow 
this  only  when  it  works  in  my  di¬ 
rection  »,  Koenig  says.  «  When  it 
interferes,  I  drop  thè  module  ». 


Radio  Station  KYOR  in  Blythe, 
California,  presented  to  Koenig  thè 
problem  of  combining  a  sales  of¬ 
fice  on  a  busy  Street  with  a  sound- 
proof  recording  studio.  He  created 
a  sound-proof  box  resting  on  a  steel 
frame,  with  no  Windows  or  doors 
other  than  thè  entrance.  This  was  thè 
only  case  in  which  his  steel  was 
covered,  because  of  thè  necessity  of 
preventing  sound  from  penetrating 
thè  building.  Plaster  was  applied 
with  resilient  steel  cups.  Koenig’s 
buildings  designed  for  commercial 
use,  such  as  thè  radio  station  and 
thè  Playa  del  Rey  Shopping  Center 
seen  here  in  photographs  or  rende- 
rings,  follow  thè  same  structural 
pattern  as  his  domestic  work.  The¬ 
re  is  little  difference,  he  says,  except 
that  thè  house  has  greater  comple- 
xities. 

The  divorced  celi  principle  is  ap¬ 
plied  to  thè  shopping  center,  and 
works  equally  well  for  commerce  or 
residence.  A  detail  successfully  car- 
ried  out  is  thè  extension  of  thè  sun 
screen  above  thè  second  story  bal- 
cony,  to  serve  as  rail  as  well  as  sun 
protection.  The  longer  span  of  thè 
decking  makes  possible  thè  sheltered 
promenade  of  thè  ground  floor  pian. 
Koenig’s  vigorous  and  thoughtful  ap- 
proach  to  architecture  as  been  reco- 
gnized  by  thè  juries  which  elected 
him  to  exhibit  his  work  in  Sao 
Paulo  in  1957,  and  this  year  at  thè 
Architectural  League  in  New  York. 
He  has  also  been  commissioned  to 
design  Case  Study  House  n°.  22, 
which  will  be  completed  this  vear. 
Today  at  35,  seven  year  after  recei- 
ving  his  Bachelor  of  Architecture 
degree  in  1952,  he  has,  through  a 
few  buildings,  joined  thè  ranks  of 
thè  small  select  group  of  architects 
who  have  accepted  thè  disciplines 
of  steel  and  turned  them  into  esthe¬ 
tic  advantages. 

Esther  McCoy 


1.  Pierre  Koenig. 

2,  3,  4.  Koenig’s  own  house.  1950. 

5.  Pian. 

6.  Toward  garden. 

7.  Front. 

8.  Detail. 

9-13.  Lamel  residence  at  Glendale,  1953. 
14.  Lamel  residence:  generai  pian. 


158 


Chen  Kuen  Lee 


Au  cours  de  ces  dernières  années, 
Chen  Kuen  Lee  a  construit,  en  Alle- 
magne  du  Sud,  quelques  maisons 
particulières  qui,  tant  par  leur  con- 
ception  que  par  leur  perfection  plas- 
tique  et  leur  aménagement  ont  attirò 
l’attention  des  spécialistes  sur  la  per- 
sonnalité  de  cet  intéressant  archi- 
tecte.  Malgré  leur  forme  à  première 
vue  extravagante,  les  créations  de 
Lee  représentent  bien,  dans  l'archi- 
tecture  nouvelle  si  diversifìée,  l’abou- 
tissement  logique  des  tendances  de 
ces  vingt  dernières  années.  Nous 
nous  souvenons  de  la  discussion  tout 
à  la  fois  amicale  et  conduite  avec 
beaucoup  de  sérieux,  qui  eut  lieu  au 
Ring,  cercle  des  architectes  berlinois, 
en  1930,  et  au  cours  de  laquelle  Hugo 
Haring,  principalement,  soutìnt  la 
thèse  que  l’architecture  devait  se  dé- 
velopper  selon  des  principes  organi- 
ques,  par  opposition  à  celle  du  strict 
fonctionnalisme  de  la  construction. 
Né  en  1919  aux  environs  de  Shangai, 
Lee  fut  élevé  selon  l’esprit  et  l’an- 
cienne  tradition  chinoise.  A  l’àge  de 
neuf  ans  il  entra  dans  un  collège  a- 
méricain  et  prit  pour  la  première 

tale.  En  i 
de  faire 
Amérique, 

lui  consei.—  -  „ 

magne  où,  comme  le  dit  Lee  1 - 

me,  il  trouverait,  dans  le  pays  clas- 
sique  des  philosophes,  un  affinité 
avec  la  culture  intellectuelle  de  sa 
patrie. 

Alors  qu  ii  était  é 
nische  Hochscht 


t  à  la  «Tech- 


fit,  au  début  de  la  guerre,  la  connais- 
sance  d’Hugo  Haring  et  d’Hans 
Scharoun.  Il  les  considéra  tous  deux 
comme  des  maìtres. 

Il  retrouvait  dans  l’architecte-philo- 
sophe  Haring,  l’influence  millénaire 
des  traditions  populaires  chinoises  et 
l’héritage  d’un  Confucius  et  d’un  Lao 
Tse.  Lee  prétend  qu’il  y  a  trois  sta- 
des  dans  sa  vie,  les  deux  premiers 
étant  représentés  par  le  sentiment, 
très  tòt  Tessenti,  du  contraste  entre 
le  monde  orientai  et  le  monde  Occi¬ 
dental.  Le  troisième  consistant  à  ré- 
aliser  sa  vocation  artistique  en  deve- 
nant  architecte,  sous  l’influence  de 
l’architecte  plasticien  Scharoun. 


Les  deux  maisons  particulières  re- 
produites  ici  caractérisent  bien  le 
style  de  Lee.  Celle  d’Oberstdorf 
(1954)  montre  son  art  d’harmoniser 
intérieur  et  extérieur;  par  un  style 
de  construction  adapté  au  paysage,  il 
crée  une  architecture  moderne,  tant 
par  les  principes  fondamentaux  que 
par  les  formes  extérieures. 

Cela  s’exprime  davant 
dans  la  maison  Straub,  « 
en  1955-56,  au  milieu  c 
accidenté.  Lee  avait  à  i 
ensemble  devant  satisfarne  à  de  i 
tiples  exigences.  Le  bàtisseur,  ui 
bricant  de  meubles,  désirait  a 
le  coté  pratique  -  la  présentatio: 
meubles  dans  un  cadre  conforta 
avec  le  style  d’un  large  tram  de 
Ainsi,  le  rez-de-chaussée  consist 
en  vastes  pièces  de  réception,  ; 
que  le  premier  étage  est  réser 


qu’imagina 


pourra  ètre  celle  de  sa  future  d 
re.  Au  cours  de  ces  trois  c’ 
années,  Lee  s’est  p 
cupè  des  plans  d’un  petit  1 
ment,  de  la  < 


projets  de  quelques  restaurants  ; 
Berlin,  Francfort  et  Stuttgart. 

Lee  a  également  achevé  un  impor- 
tant  travail,  com 
re  en  collaborat 
Scharoun,  en  co  de  ses  étu- 

des,  sur  des  r 
vel  urbe 
toutes  s 
problème  d’ui 
tion  lui  paraìt  ui 
importance.  La  j 
siste  pour  lui  à  i 
l’àme  d’un  véritable  bàt 
lui  faire  prendre  consc 
tàche  et  de  celle  de  l’ar 
estime  ainsi  que  son  travail  est 
l  à  l'impératif, 

1,  de  développer  les 
mes  d’habitation  :  qui  seront  propres 
à  se  maitre  de  l’avenir  et,  selon  Lee, 
conduisent,  d’après  les  lois  de  la 
nature  et  du  cosmos,  à  des  éléments 
organiques  dont  la  structure  est  li- 
brement  disposée. 
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Angelo  Mangiarotti 
Bruno  Morassutti 


Depuis  1955  les  archi tectes  Angelo 
Mangiarotti  et  Bruno  Morassutti 
partagent  le  mème  atelier  à  Mi- 
lan.  C’est  donc  à  ces  cinq  derniè- 
res  années  que  se  rapporte  la  do- 
cumentation  que  nous  publions.  El¬ 
le  ne  prétend  point  ótre  complète 
pour  la  raison  aussi  que  l’activité 
de  Mangiarotti  et  de  Morassutti, 
s’exergant  dans  différents  domaines 
qui  vont  de  l’urbanisme  à  l’indus¬ 
triai  design  —  comme  pour  beau- 
coup  d’architectes  à  Milan  —  est 
très  intense  et  très  fertile  en  pro- 
jets  et  en  réalisations.  Notre  inten- 
tion  est  donc  de  rassembler  ici  cer- 
taines  donnèes  et  caractéristiques 
de  leur  oeuvre  dans  le  doublé  but 
de  souligner  la  continuité  et  éta- 
blir  les  justes  limites  de  son  élé- 
ment  expérimental  et  anticonfor¬ 
miste;  qui  existe  certes,  mais  qui 
répond  en  général  à  une  position 
précise  et  consciente  devant  les 
problèmes  de  l’architecture.  On 
peut  synthétiser  ainsi  les  donnés  de 
cette  continuité:  une  aspiration  aux 
formes  géométriques  élémentaires 
(cercle,  carré)  qui  aboutissent  néan- 
moins  à  de  précises  Solutions  spa- 
tiales,  très  éloignées  dans  leur  com- 
plexe  élaboration  de  la  simplicité 
initiale. 

Négligeant  la  chronologie,  nous  a- 
vons  rapproché  certaines  oeuvres 
où  se  retrouvent  ces  constantes  for- 
melles:  nous  aurions  pu  en  trouver 
des  précédents  et  des  présages  re- 
montant  méme  plus  loin  dans  le 
passé. 

A  partir  du  gratte-ciel  de  Génes 
(1955),  Mangiarotti  et  Morassutti 
ont,  à  plusieurs  reprises,  expéri- 
menté  des  plans  circulaires,  et  ils 
sont  arrivés  enfin  à  réaliser  leur 
projet  le  plus  hardi  (du  moins  en 


comparaison  avec  les  schémas  ha- 
bituels):  la  maison  de  S.  Siro  à 
Milan,  en  construction  actuelle- 
ment.  Elle  se  compose  de  trois  cy- 
lindres  entièrement  vitrés,  s’ap- 
puyant  chacun  sur  un  pilier  et  re- 
liés  par  un  noyau  centrai  de  déga- 
gement.  A  l’intérieur  de  ce  dernier 
se  trouvent  les  escaliers  et,  dans 
les  tourelles  en  losange,  les  ascen- 
seurs  et  les  différents  conduits.  Il 
s'agissait  —  pour  les  auteurs  du 
projet  —  d’agencer  dans  un  ensem¬ 
ble  composite  un  schèma  qu’ils  a- 
vaient  déjà  congu  et  élaboré  soit 
en  sens  vertical,  comme  à  Génes, 
soit  en  sens  horiròntal,  comme  les 
deux  étages  de  da  villa  sur  le  lac 
de  Garde. 

Dans  cette  villa  (1955),  élevée  sur 
l’eau  et  rattachée  au  rivage  par 
une  passerelle,  l’espace  habitable 
disposé  sur  les  3/4  de  la  surf  ace 
circulaire  jouit  d’une  situation  pa- 
noramique  exceptionnelle  par  l’am- 
pleur  et  la  continuité  de  la  vision. 
Dans  la  maison  de  S.  Siro,  les  neuf 
appartements  offrent,  à  peu  de  cho- 
se  près  des  mèmes  conditions  de 
logement  et  d’exposition  à  tous  les 
habitants.  Dans  un  ordre  purement 
formel,  les  supports  en  bronze  des 
tables  représentent  la  conversion 
d’un  principe  structural  en  formes 
d’une  plasticité  totale  et  abstrai- 
te.  Un  coup  d’oeil  aux  plans  mon- 
tre,  du  reste,  une  aspiration  à  ani- 
mer  la  distribution  intérieure,  en 
donnant  une  aptitude  et  une  signi- 
fication  à  la  disposition  circulaire 
originale. 

En  partant  de  ce  point  de  vue,  que 
l'on  observe  surtout  la  tour  octa- 
gonale  (1957,  où  la  vie  d’un  parti 
politique  (vie  active,  de  rapports, 
de  débats,  de  rencontres,  d’échan- 


ges)  est  exprimée  par  l’intérieur  ar- 
ticulé  dans  une  suite  d’espaces  dé- 
finis  mais  participants. 

Nous  retrouvons  la  mème  disposi¬ 
tion  à  animer  l'espace  tout  en  res- 
pectant  le  pian  extrèmement  régu- 
lier  dans  la  maison  de  S.  Martino 
di  Castrozza  (1958).  Les  architectes 
centrent  sur  un  schèma  carré  une 
salle  de  séjour  du  nord  au  sud,  se 
développant  à  différents  paliers, 
scandée  par  des  murs  bas  (prolon- 
gements  du  mur  extérieur  de  base) 
qui  en  rompent  l’uniformité.  Au- 
tour  de  cette  salle  centrale,  on  a 
disposé  les  autres  pièces  de  la  mai¬ 
son  (services,  cuisine,  chambres). 
Là  aussi,  donc,  une  extrème  clarté 
de  conception,  une  correspondance 
rigoureuse,  un  équilibre  géométri- 
que  des  différents  secteurs.  On  re- 
trouve  la  mème  pureté  dans  la  char- 
pente  de  la  maison  qui  isole  nette- 
ment  les  différents  éléments  struc- 
turaux  et  connectifs  en  soulignant 
leurs  différences.  Sur  le  soubasse- 
ment  de  pierre  sont  plantées  des  co- 
lonnes  de  sapins  qui  soutiennent  la 
structure  du  toit  et  que  l’on  retrou- 
ve  à  l’intérieur  de  la  salle  de  sé¬ 
jour.  De  mème  qu’elles  se  détachent 
gràce  à  un  pivot  métallique  du  sou- 
bassement,  ainsi  les  parois  du  pé- 
rimètre  courent  librement  sans 
toucher  les  colonnes,  mais  en  rece- 
vant  de  ces  dernières,  comme  des 
fenètres,  un  rythme  et  une  mesu- 
re.  Tout  en  utilisant  le  matériel  lo¬ 
cai  et  en  s’adaptant  à  «  l'atmos- 
phère  »  de  la  montagne,  cette  mai¬ 
son  ne  concède  rien  au  pittores- 
que.  Et  ce  n’est  pas  là  son  moin- 
dre  mérite,  si  l’on  considère,  en  plus, 
les  «  gaffes  »  fréquentes  —  mème 
d’illustres  auteurs  —  dans  ce  do¬ 
maine. 
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à  San  Martino  di  Castrozza, 


m  carré.  Salle  de  séjour  à 

_ sversales.  Les  autres  pièces 

distribuées  latéralment  selon  le  pian 
'  ’  maison  vénitienne. 

circulaire  en  fer  verni  sort  du 
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ine  et  cage  de  i’escalier. 
t  fagade.  Foto  Casali. 


Nous  retrouvons  le  mème  système 
d’isolement  des  clòtures  de  la  struc- 
ture  (cette  dernière  étant  cette  fois 
en  ciment  armé  et  en  précompri- 
mé)  dans  l’église  de  Baranzate,  de 
l’année  d’avant  (1957).  lei  Mangia- 
rotti  et  Morassutti  ont  imaginé  un 
solide  cristal  qui  cache  sa  struc- 
ture  à  l’intérieur,  de  fagon  qu’il  ap- 
parait  à  l’extérieur  dans  toute  sa 
légèreté.  Le  toit  est  cotnposé  d’élé- 
ments  pré-fabriqués  en  X  (posés 
sur  des  travées  transversales)  à 
l’intérieur  desquels  passent  les  cà- 
bles  d'acier  pour  la  pre-compression, 


et  sur  lesquels  reposent  de  grosses 
tuiles  pré-fabriquées,  elles  aussi  en 
béton.  Cette  composition  consti- 
tue  en  elle-mème  un  magnifique 
motif  de  couverture  qui  contraste 
par  sa  plasticité  vibrante  et  ner- 
veuse  avec  les  lisses  clòtures  du 
périmètre;  ce  contraste  est  accen¬ 
tuò  par  la  transparence  totale  de 
la  partie  supérieure  des  parois  qui 
en  soulignent  l’indépendance  de  la 
structure  et  laissent  entrer  à  flots 
l’éclatante  lumière.  Cette  dernière 
—  qu’elle  soit  naturelle  ou  artifi- 
cielle  —  joue  un  róle  de  premier 
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17,18,19.  Eglise  paroissiale  a  Barattate  (Mi- 
lan),  1957. 

Deux  poutres  maitresses  sur  quatre  piliers 

Une  structure  métallique  étaye  les  murs  cons- 
titués  par  des  double-panneaux  de  verre  et 
de  polistérol. 

Accès  à  l'église  (niveau  surélevé)  par  un  es- 
calier  qui  part  directement  de  la  crypte.  Dans 
les  grandes  occasions,  fètes  ou  solennités,  on 
utilise  le  grand  escalier. 

Les  piliers  qui  soutiennent  la  couverture. 
Photo  Casali. 

Vue  d’ensemble.  Photo  Casali. 

Vue  de  l’intérieur.  Photo  Casali. 


pian  soit  à  l’intèrieur,  soit  à  l’ex- 
térieur,  selon  les  conditions  atmos- 
phériques  et  les  point  de  vue,  en 
suscitant  sans  cesse  des  opacités 
et  des  transparences  changeantes 
et  précieuses.  On  pourrait  complé- 
ter  ces  observations  en  considérant 
aussi  la  crypte  semisouterraine  où 
les  archi tectes  ont  crée  une  atmos- 
phère  de  recueillement  total,  de  ca¬ 
tacombe,  comme  pour  fournir  une 
alternative  à  la  luminosité  totale  et 
diffuse  de  l’église. 

Mais  l’oeuvre  de  Mangiarotti  et  Mo- 
rassutti  présente  un  autre  aspect 


qui  peut  servir  d'introduction  à 
d’ultérieures  considérations.  Et 
c’est  son  aspect  spécifìquement 
technologique.  S’opposant  à  la  ma- 
jeure  partie  de  Solutions  mème  très 
récentes,  les  deux  architectes  n’ont 
pas  hésité,  avec  une  indépendance 
totale  à  l’égard  de  tout  idéal  «  clas- 
sique  »,  à  employer  les  moyens  de 
construction  les  plus  modemes,  en 
mettant  au  contraire  en  relief  leur 
importance  et  leur  nature  parti- 
culière.  On  pourrait  mème  ajouter 
que  leur  objet  le  plus  évident  a  été 
de  donner  un  sens  insolite  à  des 


j  éléments  et  à  des  Solutions  réservés 
normalement  à  d’autres  emplois  ; 

,  plus  généralement,  que  leur  as- 
|  piration  (habituelle  d’ailleurs)  est 
celle  d’utiliser  des  moyens,  des  pro- 
cédés,  des  matériaux  et  des  arran- 
gements  congus  sur  des  bases  tech- 
nologiques  et  industrielles,  sans 
renoncer  pour  autant  à  aucune  va- 
leur  d'expression.  Dans  un  pays  où 


l’architecte  est  toujours  disposé  à 
tout  repenser  et  modifier  cas  par 
cas,  avec,  souvent,  une  mentalité 
artisanale  malentendue,  cette  atti- 
tude  correspond  à  une  position  de 
principe  précise  et  possède  une  si- 
gnification  sans  équivoque,  mème 
si  l’adoption  des  méthodes  stan- 
dards  se  rapporte  plutót  aux  maté¬ 
riaux  et  aux  procédés  de  produc¬ 


tion  qu’aux  prototypes  et  aux  for- 
mes  d’usage  courant. 

Tout  cela  est  particulièrement  évi- 
dent  dans  le  cas  de  l’entrepòt  de 
Padoue  (1956).  lei  le  point  de  dé- 
part  à  été  purement  fonctionnel  : 
créer  un  organisme  simple,  suscep- 
tible  d’ètre  transformé  et  agrandi. 
Une  industrie,  en  effet,  —  comme 
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jet  —  n’est  jamais  une  donnée  sta- 
tique,  mais  au  contraire  un  phéno- 
mène  en  mouvement  perpétuel  que 
Fon  doit  favoriser,  avant  tout,  avec 
Ies  éléments  premiers  dont  il  doit 
se  servir  :  les  f  abriques  et  tout 
autre  bàtiment  où  se  déroule  son 
activité.  Le  hangar  de  Padoue 
peut  —  à  la  rigueur  —  ètre  dé- 
monté  et  mème  transporté  ailleurs 
très  facilement.  On  peut  l’agrandir 
dans  toutes  les  directions  en  ajou- 
tant  simplement  des  éléments  ty- 
pes.  Le  second  et  tout  récent  entre- 
pòt  de  Padoue  (1959),  est  moins 
malléable  mais  plus  élaboré  du 
point  de  vue  architectural  :  le  fer 
a  remplacé  dans  les  structures  por- 
tantes  le  ciment  armé.  Ces  bàti- 
ments  de  Mangiarotti  et  Morassut- 
ti  peuvent  nous  donner  en  termes 
architecturaux  une  image  concrète 
du  développement  progressif  et  de 
l'évolution  du  phénomène  de  l’in- 
dustrie  dans  le  monde  moderne. 
Leurs  édifices  sont  typiquement 
pratiques,  ordonnés,  propres,  et 
toutes  les  ressources  de  la  techni- 
que  la  plus  avancée  sont  mises  à 
l’oeuvre  dans  le  but  précis  de  réa- 
liser  une  «  fonctionnalité  »  totale. 
Lorsque  nous  voyons  se  multiplier 
les  calottes  sphériques  en  plexiglass 
sur  le  toit  de  l’entrepót  de  Padoue, 
nous  avons  vraiment  l'impression, 
terrifiante  peut-ètre  mais  aussi  ex- 
trèmement  appropriée,  du  poids  et 
de  la  prépondérance  de  certains  fac- 
teurs  dans  la  vie  de  no  tre  temps. 
Mangiarotti  et  Morassutti  travaillent 
aussi  depuis  plusieurs  années  comme 
designers.  Nous  désirons  souligner 
certains  de  leurs  dessins  les  plus 
réussis,  mème  très  connus,  comme  la 
bibliothèque  à  éléments  mobiles,  dé- 
composables,  en  séries  plus  ou  moins 
longues.  lei  aussi  on  retrouvera  ai- 
sément  les  constantes  de  cette  men¬ 
tali  té  que  nous  avons  déjà  relevée 
dans  leur  activité  architecturale.  Le 
montage  résulte  dans  ce  cas  d’une 
opération  plus  qu’élémentaire,  à  la 
limite  de  toute  simplification  possi- 
ble.  Mais  il  nous  semble  que  parmi 
tous  ces  objets,  aucun  n’atteigne  la 
pureté  de  forme  de  la  machine  à 
coudre  portative  où  la  traduction 
formelle  est  réalisée  sans  la  moin- 
dre  incertitude.  Cet  objet  peut  cons- 
tituer,  à  juste  ti  tre,  la  confirmation 
d’une  qualité  des  deux  architectes 
qui  peut  ètre  largement  démontrée 
par  leur  oeuvre:  la  conscience  tota¬ 
le  de  ce  qu’ils  font  et  de  ce  qu’ils 
veulent. 

Pier  Carlo  Santini 


Eduardo  Vittoria 


Un  moment  de  répit  après  l’intense 
activité  de  ces  demières  années  per- 
met  à  Eduardo  Vittoria  de  revenir 
sur  ses  tentatives  et  ses  expérien- 
ces,  et  d’en  dresser  le  bilan. 

Ce  n’est  pas  par  hasard  qu’il  a 
cessé  de  présenter  des  oeuvres  iso- 
lées,  pour  ne  plus  exposer  que  des 
ensembles  de  travaux,  ces  derniers 
temps. 

Nous  reproduisons  sous  forme  de 
véritable  «  personnelle  »  architecto- 
nique,  le  fruit  de  dix  ans  d'exercice 
et  de  recherche. 

Et  si  une  «  personnelle  »  n’est  pas 
(comme  ici)  un  acte  d'ambition, 
mais  une  invitation  à  collaborer  à 
l’autocritique  de  l’architecte,  c’est 
pour  nous  qui  avons  suivi  de  près 
les  nombreux  travaux  de  Vittoria, 
comme  techniciens,  le  moment  d'ap- 
porter  notre  contribution,  en  expri- 
mant  impartialement  notre  point  de 
vue. 

En  dépit  de  toutes  les  interféren- 
ces,  on  pourrait  diviser  les  oeu¬ 
vres  de  Vittoria  en  trois  groupes  ;  le 
premier  comprenant  les  premières 
expériences  méridionales  et  cou- 
ronné  par  l’ensemble  d’Ivrea  —  du 
Centre  Communautaire  de  Palazzo 
à  la  Villa  Gassino  — -,  mais  dont  le 
clou  reste  le  Centre  d’Etudes  Oli¬ 
vetti;  le  second  représenté  par  l’usi¬ 
ne  G.A.T.E.  à  Rome,  la  Villa  Monte- 
revel,  les  projets  du  «  Palazzo  della 
Regione»  du  Val  d’Aoste  et  de  l’Eco- 
le  Technique  et  Commerciale  de  Par¬ 
me  (tous  deux  en  collaboration 
avec  Luciano  Giovannini),  la  Cen¬ 
trale  Thermoélectrique  Olivetti  et 
l’usine  O.M.O.  à  Ivrea  ;  le  troisième 
rassemblant  les  oeuvres  mineures, 
la  couverture  d’un  atelier  Olivetti 
et  l'usine  S.G.S.  de  Milan. 


Le  premier  groupe  correspond  à  la 
période  la  plus  discutée  de  Vitto¬ 
ria.  Et  comme  il  a  écrit  quelques 
essais  sur  des  questions  d'esthéti- 
que,  nous  ne  nous  interdirons  pas 
de  porter  sur  ses  oeuvres  des  juge- 
ments  théoriques. 

Partant  de  la  constatation  histori- 
que  que  l’Italie  sort  d’une  longue 
période  de  pauvreté  due  à  la  rhé- 
torique  de  régime  et  à  la  conception 
lyrico-intuitionniste,  deux  causes 
qui  s’opposent  et  n'ont  jamais  per- 
mis  un  travail  rigoureux,  sérieux  et 
contròlé,  deux  fapons  antithétiques 
de  s’évader  de  la  responsabilité 
précise  du  moment,  d’une  pieine 
lucidité,  et  d'une  rationalité  à  la 
mesure  de  l’objet  et  de  la  fin,  il  se 
propose  de  partir  des  résultats  les 
plus  significatifs  de  la  culture  ar- 
chitectonique  antique  et  moderne 
«  pour  arriver  à  une  expression 
moderne  qui,  plus  qu’à  oeuvre  de 
poésie  —  à  laquelle  je  ne  crois  pas 
—  méne  à  une  oeuvre  de  littératu- 
re,  de  haute  littérature  architecto- 
nique  ».  Cette  révision  réaliste  du 
vocabulaire  constructif  pourra  don- 
ner  progressivement  naissance  à  un 
langage  commun,  étant  donné,  com¬ 
me  ne  cesse  de  l’affirmer  Vitto¬ 
ria,  que  «  la  possibilité  de  parler 
d’une  certame  fagon  existe  pour 
tout  le  monde,  comme  Celle  d’écri- 
re  correctement,  avec  intelligence, 
mème  sans  écrire  poètiquement  ». 
L’intention  rationnelle  et  démocrati- 
que  est  évidente.  Toutefois,  en  s’op- 
posant  radicalement  à  des  concep- 
tions  erronées,  il  assume  une  posi- 
tion  antithétique  et  non  plus  dialec- 
tique  vis  à  vis  de  la  poétique  en  gé- 
néral;  en  reniant  avec  juste  raison 
la  rhétorique  et  le  lyrisme,  Vittoria 
passe  au  choix  unilatéral  de  la  ra- 


Eduardo  Vittoria  naquit  à  Naples 
le  12  Avril  1923.  Il  fit  ses  études  à 
la  F acuiti  d’Architecture  de  Naples 
et  y  prit  son  diplóme  en  1947.  Mem- 
bre  effectif  de  l’Institut  National 
d'Urbanisme,  professeur  de  composi- 
tion  architectonique,  il  s’affirma  ra- 
pidement  sur  le  pian  professionnel 
et  culturel  comme  représentant  des 
études  napolitaines  les  plus  quali- 
fiées.  Transféré  à  Rome  en  1950,  il 
y  commenga  son  activité  personnelle 
comme  auteur  de  projets.  Achitecte 
Conseil  de  la  Société  Olivetti,  il  eut 
tout  de  suite  l’occasion  de  s'occuper 
de  projets  d'importance  considéra- 
ble.  Passionné  par  les  questions  cul- 
turelles  qui  agitaient  V Italie  d! après 
guerre,  il  participa,  par  ses  articles 
( Rinascita ,  Metron,  Galleria,  Società, 
Comunità,  etc.)  et  ses  conférences, 
à  l’ élaboration  d’une  culture  archi¬ 
tectonique  moderne,  en  défendant 
les  principes  de  l’ architecture  non 
seulement  avec  ses  réalisations,  mais 
aussi  avec  ses  recherches  et  ses  étu¬ 
des  personnelles. 


tionalité,  risquant  de  perdre  de  vue, 
par  excès  de  polémique,  le  but  fi¬ 
nal:  à  savoir  une  reprise  authen- 
tique  de  l’Art  architectonique,  syn- 
thèse  entre  l’esthétique  et  le  ration- 
nel,  sans  laquelle  il  ne  saurait  y 
avoir  de  véritable  création  artistique. 


C’est  au  cours  de  cette  période  de 
formation  que  le  Centre  d’Etudes 
d’Ivrea  vit  le  jour. 

Composé  de  quatre  corps  de  bàti- 
rrient  correspondant  aux  différen- 
tes  exigences  d’étude  technique,  cet 
édifice  en  forme  de  croix,  exprime 
à  la  fois  la  décentration  et  la  con- 
vergence.  Le  mouvement  de  la  cons- 
truction  se  replie  sur  lui-mème,  et 
cette  autonomie  donnée  par  les  vo- 
lumes,  est  accentuée  par  le  choix 
attentif  des  surfaces  lisses  qui  l’en- 
tourent  et  délimitent  nettement  l’es- 
pace.  A  l’intérieur,  une  lumière  dif¬ 
fuse  crée  un  climat  de  protection 
et  de  silence. 

L’austérité  du  monologue  se  révè- 
le  beaucoup  plus  efficace  que  des 
calculs  de  distances,  pour  isoler  ce 
bàtiment  des  ateliers  adjacents. 

On  retrouve  dans  le  Centre  d’Etu¬ 
des,  l’esprit  des  palais  du  XVIIIème 
siècle  (le  besoin  d’un  lieu  de  médi- 
tation,  l’agencement  des  pièces  au- 
tour  du  vaste  escalier  centrai),  la 
fantaisie  inventive  de  Wright  (dans 
l’articulation,  les  balcons,  la  tour 
sur  le  toit),  et  le  jeu  géométrique 
des  surfaces  extérieures  de  Mies 
van  der  Rohe. 

En  somme,  l’idée  maitresse  «  vanvi- 
tellienne  »,  revue  et  corrigée  par 
Wright  et  Mies  van  der  Rohe. 

Oeuvre  de  «  haute  littérature  »?  Oui 
et  non.  Vittoria,  comme  c’était  à 
prévoir,  n'a  pas  su  faire  seulement 
de  l'«  édilité  culturelle  ».  La  trop 
grande  précision  du  dessein  cons- 
tructeur  et  syntaxique  freine  l’idée 
poétique  (réédition  moderne  du  pa¬ 
lais  pour  une  aristocratie  de  cher- 
cheurs  et  non  de  seigneurs),  comme 
l'idée  rationnelle  (rigueur  constructi- 
ve  et  sureté  dans  l’emploi  des  techni- 
ques  et  des  matériaux)  s’égare  à 
son  tour  dans  des  complaisances  et 
certaines  préciosités  chromatiques. 
Gare,  par  conséquent,  à  prendre  le 
«  Centre  d’Etudes  »  pour  un  «  trai- 
té  »  d’architecture  ou  de  technique. 
Gare  à  qui  vcudrait  prendre  Vitto¬ 
ria  à  la  lettre! 

Mais  heureusement,  le  Centre  dépas- 
se  la  polémique  de  son  auteur,  et 
laisse  entrevoir,  malgré  toutes  ses 
contradictions,  les  premiers  résultats 
des  recherches  de  l’architecte. 

Il  annonce  déjà,  comme  certaines 
oeuvres  mineures  du  premier  grou- 
pe,  les  résultats  beaucoup  plus  sùrs 
du  second.  La  Villa  Monterevel,  ré- 
plique  d’une  maison  de  campagne 
du  dix-huitième  siècle,  revue  par 
Wright  et  Mies,  exprime  ce  qui 
était  en  puissance  dans  la  Villa 


Gassino.  Les  antinomies  du  Centre 
d’Etudes  disparaissent  avec  l'usine 
OMO  où,  dans  un  paysage  industriel 
noyé  dans  la  verdure,  Vittoria  réa- 
lise  pour  la  première  fois  son  prò  jet 
de  transposer  dans  l’usine  moderne 
les  motifs  dominants  des  Versail¬ 
les  classiques.  De  la  grande  salle 
de  travail  ouverte  de  tous  les  còtés 
sur  la  campagne,  au  champ  lumi- 
neux  centrai  qui  suggère  l’idée  de 
Cour,  ce  bàtiment  est  véritable- 
ment  concu  comme  un  palais,  où 
le  premier  étage  est  réservé  à  la 
direction,  et  les  autres  aux  bureaux 
de  second  pian  et  aux  Services. 

Les  thèmes  culturels  de  l’architecte 
persistent  dans  cette  oeuvre,  mais 
ils  sont  passés  de  l'état  de  program- 
me  à  l’application  méthodologique. 
Désormais,  l’assimilation  de  l'esprit 
des  maitres  compte  plus  que  la 
simple  imitation. 

Bonne  période  pour  Vittoria;  pro- 
bablement  une  des  meilleures.  Il  a 
trouvé  sa  personnalité,  et  les  au¬ 
tres  projets  de  cette  époque,  fusi¬ 
ne  G.A.T.E.  et  la  Centrale  Ther- 
moélectrique,  dénotent  une  assimi- 
lation  parfaite  des  problèmes  de  la 
construction  industrielle  et  de  l’in- 
tégration  de  celle-ci  au  paysage  mo¬ 
derne.  Vittoria  affronte  avec  autant 
de  facilité  le  thème  d’un  immeuble 
de  bureaux  à  Aoste,  ou  celui  d’une 
école  à  Parme,  sans  littérature,  en 
traitant  chacun  selon  les  exigences 
qui  lui  sont  propres.  La  métho- 
de  le  guide.  D’autre  part,  on  doit 
lui  reconnaìtre  le  mérite  d’avoir 
su  profiter  de  l'inspiration  plus  in¬ 
ventive  de  son  collaborateur,  l’archi- 
tecte  Giovannini. 

Sur  cette  voie  Vittoria  découvre 
que  le  rationnel  est  toujours  inhé- 
rent  à  l’esthétique,  et  que  la  prin¬ 
cipale  legon  à  retenir  des  classi¬ 
ques,  pour  lesquels  il  a  une  prédi- 
lection,  est  de  réaliser  cette  fusion; 
que  l’esthétique  pure  ne  peut  pas 
ètre  combattue  par  le  rationnel 
pur,  pas  mème  comme  moment  de 
rééquilibre  ou  de  transition.  Dépas- 
ser  les  erreurs  de  la  rhétorique  et 
du  lyrisme,  ce  n'est  pas  se  livrer 
simplement  à  une  étude,  mais  faire 
de  l’architecture  ou  ne  pas  en  faire. 
Vittoria  en  a  fait.  Mais  si  les  oeu¬ 
vres  du  troisième  groupe  donnent 
la  mesure  de  la  maìtrise  acquise, 
elles  révèlent  aussi  les  limites  d’un 
processus  intellectuel  qui  se  ressent 
des  liens  qu’il  s’était  imposés  et 
qui  maintenant  sont  dépassés. 

Pour  la  couverture  d’un  grand  ate¬ 
lier  carré,  à  l'intérieur  de  bàtisses 


déjà  construites,  il  adopte  une  so¬ 
lution  extrèmement  hardie  :  des  cais- 
sons  à  pyramide  tronquée  qui  divi- 
sent  et  rythment  l’espace  en  salles 
distinctes,  et  qui  délimitent  les 
zones  de  travail,  en  offrant  à  l’oeil 
le  jeu  géométrique  de  comparti- 
ments  revètus  de  céramique. 

Dans  l’usine  S.G.S.,  sur  l’autostra- 
de  Milan-Bergame,  Vittoria  trou- 
vant  le  champ  libre,  réalise  son  idée 
d’un  urbanisme  à  la  Versailles, 
pour  un  ensemble  industriel.  Les 
bàtiments  sont  disposés  en  échi- 
quier,  avec  des  cours-jardins;  de 
grandes  salles  communicantes  for- 
ment  les  zones  de  travail.  Elles  ont 
des  plafonds  à  caissons  et  de  vastes 
baies,  coupées  à  intervalles  régu- 
liers  par  des  panneaux  vitrifiés  qui 
tamisent  la  lumière,  en  isolant  de 
l’extérieur.  La  «  géométrisation  » 
du  paysage  est  évidente  :  «  La  vie 
est  expérience  et  industrie  »  a  dit 
un  classique  du  historisme.  Ce  qui 
revient  à  dire:  ce  qui  est  rationnel 
est  réel.  Rien  à  objecter,  à  moins 
que  cette  conception  ne  réduise  l’ar- 
chitectonique  à  un  procédé  déductif 
et  partant,  limité. 

Les  derniers  travaux  de  Vittoria, 
réalisés  au  faite  de  sa  carrière,  nous 
laissent  quelquefois  perplexes  par 
l’excès  d’élaboration  qui  les  figent 
parfois.  Remarquons  cependant  que 
certains  motifs  apparemment  pré- 
établis,  sont  souvent  liés  à  la  vo- 
lonté  de  créer  des  éléments  utili- 
sables  en  sèrie.  Dans  ce  souci,  on 
sent  la  préoccupation  de  l’architecte 
pour  une  expression  moderne  des 
problèmes  fondamentaux  de  l’ar- 
chitecture. 

S’il  n’y  a  pas  ;  de  doute  que  le  ra¬ 
tionnel  parvient-  à  s’imposer  et  d’une 
fagon  positive,  dans  l’expression  de 
Vittoria,  nous  n'en  pensons  pas  point 
qu’il  est  arrivé  au  point  où  il  de- 
vrait  s’ouvrir  à  toutes  les  nuances, 
à  toutes  les  exigences  propres  aux 
différents  thèmes  archi tectoniques. 
Vittoria  d'ailleurs,  sait  parfaite- 
ment  d'avoir  accompli  un  cycle,  et 
qu’il  a  eu  la  chance  de  pouvoir  con- 
crétiser  cette  période  de  formation 
que  tant  d'autres  n’ont  pu  expri- 
mer  que  sous  forme  de  projets. 
Admirons  le  sérieux  et  la  patience 
qu’il  a  apporté  à  sa  tàche.  Bilan 
positif  s’il  en  fut.  D’autre  part  nous 
sommes  certains  que  si  Vittoria  a 
pris  la  responsabilité  de  montrer  la 
Voie  à  ses  collègues,  il  saura  n’y 
point  faillir. 

Roberto  Guiducci 


26,  27.  Caves  eoopératives  à  Piverone,  1954-55. 
Pian  du  rez-de-chaussée.  Reproduction  de 
la  maquette,  vue  du  coté  entrée  principale. 


28,  29.  Etablissement  I-RUR  à  Vidracco  (Tou- 
rin),  1956-57.  Pian  du  rez-de-chaussée,  atelier 
et  bureaux.  Maquette. 


30-32.  Imprimerle  et  bureaux  de  la  Société 
GATE  à  Rome,  1952-54.  Pian  du  rez-de-chaus- 
sée,  avec  les  salles  de  composition  et  d'expé- 
dition.  Détail  de  la  faqade  et  photo  de  l’édifice. 
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Liberty  et  “néo  liberty,, 


Ouelle  est  l'origine  de  l’expression  «néo- 
liberty  »,  employée  pour  désigner  cer- 
taines  oeuvres  architecturales  italien- 
nes  trés  récentes  qui  du  style  liberty 
ne  possèdent  ni  la  gràce  authentique, 
ni  cette  vague  allure  anticonformiste 
qui  en  fit  la  force?  Nous  l’ignorons.  En- 
tre  elles,  aucune  affinité,  aucun  rapport 
de  style,  pas  ménte  une  parenté  «  de 
manière  »,  qui  nous  autorise  à  parler 

Il  s’agit,  en  tout  cas,  d’une  évolution 
normale  dans  le  domaine  du  goùt:  un 
goùt  vieillit,  devient  décadent,  apparait 
«  démodé  »,  on  l'oublie,  on  méprise  ses 
formes,  jusqu’au  moment  où  il  se  trou- 
ve  racheté  comme  témoignage  histori- 
que,  tandis  que  la  critique  en  examine 
à  nouveau  les  oeuvres  pour  en  décou- 
vrir,  en  redécouvrir  les  valeurs  et  leur 
donner  une  nouvelle  vie.  Alors,  quand 
les  raisons  qui  le  firent  naìtre  et  durer 
s’actualisent  à  nouveau,  surgit,  éphé- 
mère,  délétère  et  toujours  anti-histori- 
que,  ceci  mème  si  l’évènement  est  iné- 
vitable  et  jusqu’à  un  certain  point 
explicable,  ce  que  l'on  est  convenu 
d’appeler  un  revival. 

Ce  fut  le  cas  en  France  du  «  style 
1925  »  auquel  la  mode  elle-mème  re- 
vient  depuis  quelques  temps.  Mais  en 
Italie,  pays  aux  réactions  culturelles 
plus  lentes,  il  semble  qu’on  en  est  au- 
jourd'hui  à  repenser  l'«  Art  Nouveau  », 
qui  sous  une  forme  atténuée  fleurit 
sur  toute  la  péninsule  vers  la  fin  du 
dernier  siècle,  plùt  à  d'Annunzio  et 
fùt  appelé  «  Liberty  ».  Ce  fut  à  peine 
un  soupgon  de  revival,  mais  cela  suf- 
fit  à  susciter  des  polémiques  dans  d’im- 
portantes  revues  européennes,  VArchi- 
tectural  Review  de  Londres  et  Casabel¬ 
la  de  Milan. 

Le  problème,  dans  ces  discussions,  a 
été  posé  avec  si  peu  d’exactitude  que 
certains  en  sont  venus  à  s’alarmer  de 
ce  qu’on  entreprit  en  Italie  des  études, 
pourtant  bien  légitimes,  sur  la  période 
«  floreale  ».  Ces  études  ont  permis  de 
remettre  à  leur  vraie  place  des  archi- 
tectes  oubliés  (mème  d'importance  se¬ 
condane)  qui  avaient  eu  i'intelligence 
de  tenter  pour  le  moins,  un  aligne- 
ment  européen  de  la  culture  italienne 
dans  le  domaine  de  l’architecture  et 
de  la  décoration,  en  se  lancjant  dans 
l'aventure  «  liberty  ».  On  ne  chercha 


pas  non  plus,  en  approfondissant  la 
signification  de  telles  études,  en  se  de- 
mandant  quelles  réactions  elles  étaient 
susceptibles  de  provoquer  aujourd'hui 
sur  le  gout  des  jeunes,  à  comprendre 
ce  besoin  de  fuir  la  menace  d’un  nou¬ 
veau  conformisme  qui  pourrait,  en 
partie,  racheter  ces  expériences  des 
jeunes  architectes.  Il  est  vrai  que  ces 
oeuvres,  toutes  de  prétentions  modestes 
(indépendamment  de  leur  volume), 
laissent  difficilement  paraìtre  la  part 
d’esprit  libertaire  qui  les  voudrait  char- 
gées  d'une  authentique  force  de  choc, 
de  rupture,  et  témoignant  d’un  art  qui 
aspire  à  n'ètre  plus  dominé  par  les  ri- 
gueurs  de  la  raison.  Tout  autant,  di- 
scerne-t-on  mal  la  part  de  l'esprit  réac- 
tionnaire  auquel  fait  allusion  Banham 
(le  premier  qui  ait  soulevé  la  polémi- 
que,  dans  les  colonnes  d ’ Architectural 
Review)  et  l’architecte  et  critique  ita- 
lien  Carlo  Melograni  dans  l’intelligen¬ 
te  et  vive  mise  au  point  du  problème 
que  publia  la  revue  II  Contemporaneo 
de  Rome  (mai  1959)  :  un  «  revival  »  de 
V Art  Nouveau  ne  peut  qu’ignorer  le 
sens  de  la  profonde  et  totale  rupture 
avec  le  monde  d’hier  que  l’architectu- 
re  fonctionnaliste  transposa  de  la  vie 
dans  l'art  (ou  de  l’art  dans  la  vie)  et 
dont  a  été  marquée  dans  tous  les  pays 
du  monde  l'architecture  du  siècle.  Et 
c’est  bien  ce  à  quoi  se  réfère  Banham 
quand,  s’en  prenant  aux  architectes 
italiens  d'aujourd’hui,  il  les  accuse  d’a- 
voir  manqué  à  leurs  promesses  et  ajoute 
qu'un  retour  au  «Stijl»  hollandais  eut 
été  plus  acceptable  que  cette  renaissan¬ 
ce  de  l'«  Art  Nouveau  ».  Mais,  rappelons 
le,  s'agit-il  vraiment  d'un  retour  à  l’Art 
Nouveau?  Ne  nous  trouvons  nous  pas 
plutòt  en  présence  d'un  éclectisme  d’ins- 
pirations  —  allant  de  l'expressionisme 
hollandais  à  un  certain  médiévalisme,  et 
Wright  n’y  est  certes  pour  rien  —  en- 
core  plus  déconcertant  qu'un  véritable 
revival?  Sur  ce  point,  Banham  se  trou- 
ve  d’accord  avec  un  italien,  le  critique 
Saul  Venturini,  qui  dans  une  monogra- 
phie  sur  l’architecte  du  «  liberty  »  ita¬ 
lien  Alfredo  Campanini,  écrit:  «  Le  Flo- 
réal  a  été  la  grande  aventure  de 
la  bourgeoisie  italienne,  et  particulière- 
ment  de  la  bourgeoisie  milanaise.  Com¬ 
me  la  révolution  sociale  se  fit  à  Paris 
sous  l’enseigne  du  romantisme  de  Vic¬ 
tor  Hugo,  ainsi  ce  fut  sous  l’enseigne 
de  ses  architectes  que  la  bourgeoise  Mi¬ 
lan  entreprit  sa  révolution,  ou  sa 
contre-révolution  ».  Saul  Venturini  voit 
dans  le  style  «  Floréal  »  une  cause, 
mieux  encore  une  déterminante  sociale 
et  non  pas  un  credo  esthétique. 

Dans  l’étude  ci  tèe  plus  haut,  Carlo  Me¬ 
lograni  insiste  sur  les  «  raisons  socia- 
les  »  d’un  style,  ceci  à  propos  du  pré- 
tendu  «  retour  en  arrière  »  des  archi¬ 
tectes  italiens.  Bien  qu'exprimées  sur 
des  tons  différents,  ces  interprétations 


s’accordent  entre  elles.  Et  on  pourrait, 
partir  de  là  pour  expliquer,  au  delà  du 
domaine  restreint  des  exercices  expé- 
rimentaux  d'architecture,  certaines  in- 
cohérences  apparentes  de  l'architec- 
ture  italienne  d’aujourd’hui,  et  non  pas 
seulement  dans  les  oeuvres  des  jeunes 
architectes.  On  pourrait  les  expliquer, 
et  déplorer  d’autant  plus  qu’il  ne  s'a- 
git  pas,  hélas,  de  vraies  incohérences. 
Mais  plutòt  que  de  vouloir  conduire 
ses  lecteurs  sur  le  terrain  dangereux 
d’une  polémique  dont  les  arguments 
se  réfèrent  à  un  domaine  étranger  à 
l’architecture,  et  qui,  d'ailleurs,  semble 
déià  composée,  Zodiac  les  invite  à  s’in- 
téresser  à  Alfredo  Campanini  comme 
à  l’un  des  artistes  les  plus  représen- 
tatifs  du  mouvement  culturel  qui  s’est 
exprimé  à  travers  le  «  liberty  ».  De  ce 
mouvement,  les  aspeets  les  plus  positifs 
étaient:  la  volonté  de  se  débarasser  de 
tout  académisme,  de  libérer  l’expres- 
sion,  la  forme,  des  réminiscences  stylis- 
tiques  de  tous  genres,  en  cherchant  l’ins- 
piration  dans  la  nature  et  en  soumet- 
tant  celle-ci  au  contròie  du  «style»:  mè¬ 
me  si  l’on  peut  déceler  ga  et  là  un  accent 
gothique  ou  des  exubérances  baroques. 
Les  aspeets  négatifs  plus  évidents  é- 
taient  :  une  propension  marquée  pour  la 
décoration  et  un  certain  maniérisme,  ex- 
pression  du  goùt  frivole  d’une  société 
bourgeoise,  politiquement  libérale,  au 
moment  de  sa  récente  ascension.  De 
cette  légèreté  nous  pouvons  trouver 
la  preuve  dans  le  fait  que  l'architecte 
lui-mème  se  sert  de  différentes  formu- 
les  (panni  lesquelles  celle  du  «  Flo¬ 
réal  »),  selon  la  nature  de  l’oeuvre  com- 
mandée  et  la  personnalité  du  client. 

Alfredo  Campanini,  né  près  de  Reg¬ 
gio  Emilia  en  1873  et  mort  à  Milan  en 
1926,  travailla  de  1900  à  1926  à  Milan. 
Il  construisit  plusieurs  immeubles,  en¬ 
core  débout  malgré  les  guerres  et,  s’in- 
téressant  à  l’urbanisme,  amorga  la 
réorganisation  de  toute  la  zone  de 
Piazza  della  Vetra.  La  plus  intéressan- 
te  de  ses  réalisations  reste  la  mai¬ 
son  de  la  rue  Bellini,  qui  date  de  1905, 
Elle  témoigne  d’un  grand  sens  plasti- 
que,  qui  toutefois  s'exprime  dans  la  dé¬ 
coration  plus  que  dans  la  structure, 
selons  les  limites  d'un  goùt  qui  ne  de- 
vxnt  «  langage  architectonique»  que  chez 
certains  promoteurs  belges  ou  frangais 
(en  Italie,  uniquement  chez  le  sicilien 
Basile,  quoique  avec  timidité).  Cette 
maison  et  les  deux  qu’il  construisit  en 
1909  et  en  1911  (via  Senato  et  corso  Mon- 
forte)  constituent  de  bons  exemples  de 
décoration  «  liberty  »  en  architecture  : 
dans  les  grands  motifs  en  ciment  qui 
garnissent  la  fagade,  dans  les  fenètres, 
les  balcons,  les  corniches,  les  portes, 
et  mème  dans  l’entrée,  le  jardin,  la  cour, 
les  fers  forgés  dessinés  avec  une  fantai- 
sie  et  une  sùreté  de  goùt  peu  commu- 
nes,  et  les  grandes  baies  vitrées.  Il  con- 
naissait  et  pratiquait  les  différentes 
techniques  artisanales  dans  le  but,  pres- 
que  toujours  atteint,  d’obtenir  la  plus 
grande  unité  possible  dans  la  construc- 
tion  d’un  édifìce.  Le  petit  ouvrage  qui 
a  été  consacré  à  Campanini  et  à  son 
oeuvre  (et  dans  lequel  on  n'a  pas  ou- 
blié  Basile,  Sommaruga,  d’Aronco,  etc...) 
fournit  à  son  auteur  l’occasion  de  don¬ 
ner  une  rapide  vue  d’ensemble  sur  le 
mouvement  «  Art  Nouveau  »  en  Italie 
et  sur  sa  portée  réelle. 


L’«  Art  Nouveau  »  italien  caractérise, 
avec  la  littérature  et  les  arts  plasti- 
ques  de  l’époque,  un  moment  contra- 
dictoire  et  pourtant  bien  vivant  de  l’é- 
volution  de  la  société  italienne,  et  s’é- 
tend  sur  une  période  dont  les  dates 
limites  sont  1898,  l’année  de  la  révolte 
socialiste,  et  1906,  l’année  de  l'Expo- 
sition  Universelle  de  Milan  et  du  per- 
cement  du  Simplon. 


Giulia  Veronesi 


m 


D'après  «  Trae  og  Arkitektur  » 


2.  Bois  et  architecture 


L’usage  du  bois  comme  matériau  de 
construction  en  architecture  est,  dans 
les  pays  nordiques  de  tradition  millé- 
naire,  tradition  que  n'a  pas  interrom- 
pue  l’invention  du  béton  armé  et  de  la 
charpente  métallique.  Et  mème  au  Da- 
nemark  où  pourtant  le  «  matériau  lo¬ 
cai  »  est  la  brique,  c’est  encore  le  bois 
le  plus  employé.  Dans  ce  pays,  où  les 
caractéristiques  de  l'architecture  ont 
toujours  été,  mème  pendant  la  période 
néoclassique,  la  simplicité  et  l’évidence 
structurale,  cette  tradition  s’est  trou- 
vée,  à  notre  époque,  en  harmonie  na- 
turelle  avec  les  deux  principes-clefs  des 
grands  courants  «  fonctionnels  »  et 
«  organiques  »  qui  défmissent  l’oeuvre 
moderne.  Les  auteurs  de  l'ouvrage  in- 
titulé  «  Trae  og  Arkitektur  »  publié  à 
Copenhague  par  l'«Arkitelctens  Forlag», 
Gunnar  Jensen  et  Finn  Monies,  sont 
partis  de  cette  constatation  fondamen¬ 
tale  pour  compiler  ime  intelligente  é- 
tude  sur  les  principaux  édifices  en  bois, 
construits  dernièrement  au  Danemark. 


Les  planches  qui  illustrent  les  réalisa- 
tions  contemporaines  sont  précédées 
de  quelques  exemples  typiques  de  ce 
genre  de  constructions,  allant  des  égli- 
ses  gothiques  aux  moulins  à  vent,  et  de 
simples  fermes  à  des  édifices  imposants 
et  des  maisons  normales.  On  pourra 
s'étonner  à  l’époque  du  béton  armé, 
que  le  bois  puisse  ètre  encore  consi- 
déré  comme  l’un  des  principaux  élé- 
ments  du  langage  architectonique,  sur- 
tout  dans  un  pays  exportateur  de  ci- 
ment  comme  le  Danemark.  Finn  Mo¬ 
nies  explique  ce  phénomène  par  le  fait 
que  pendant  la  guerre  et  l’occupation 
allemande  il  était  impossible  d'importer 
le  fer  nécessaire  à  l’armature  du  béton, 
mais  la  raison  véritable  est  bien  diffé- 
rente.  C'est  celle  qui  joue  aussi  pour 
d’autre  pays,  comme  la  Finlande  par 
exemple:  une  inclination  naturelle  de 
l’architecture  danoise  (comme  l'archi- 
tecture  américaine  de  Wright)  pour  des 
matériaux  que  Finn  définit:  «  organi¬ 
ques  »  et  «  naturels  »  tels  que  le  bois 
et  la  brique.  Ceci  est  très  important  sur 
le  pian  critique,  car  c'est  un  démenti 
formel  au  concept  superficiel  d’après 
lequel  la  nouvelle  forme  architectoni¬ 
que  (pour  aussi  variée  qu’elle  soit  et 
puisse  ètre)  deriverait  des  exigences, 
des  suggestions  et  des  possibilités  inhé- 
rentes  à  l’usage  des  nouveaux  maté¬ 
riaux  de  construction. 

Les  exemples  choisis  sont  des  plus 
probants  :  non  seulement  avec  les  in- 


nombrables  maisonnettes  en  bois  et  en  l 

ciment,  dont  certaines  préfabriquées,  | 

qui  jaillissent  dans  les  forèts  danoises  i 

à  còté  de  villas  à  légère  charpente  mé-  j 

tallique  et  qui  peuvent  facilement  sup- 
porter  la  comparaison  avec  ces  derniè-  ! 
res  pour  l'actualité  d’une  forme  que  ne  1 

conditionne  pas  le  matériau  tradition-  1 

nel.  Et  non  seulement  avec  les  inté-  I 

rieurs  des  belles  maisons  danoises,  mais  I 

aussi  avec  les  charpentes  des  grandes  I 

constructions,  spécialement  de  hangars,  i] 

où  le  bois  est  utilisé  de  facon  aussi  mo-  ! 

derne  que  le  fer  pour  des  voùtes  en  f 

are,  en  anse  de  panier,  ou  à  retombées  | 

longitudinales.  L’adresse  et  l'intuition  | 

gémale  de  ces  techniciens  n’ont  rien  ;j 

à  envier  à  celles  de  plus  grands  spé-  | 

cialistes  du  béton  armé,  et  la  beauté  I 

de  ces  constructions  ne  souffrira  pas 
autant  que  celle  des  batisses  en  béton 
armé  mal  entretenues.  Les  très  ancien-  ;| 
nes  constructions  en  bois  qui  existent  j 
encore  dans  le  monde  entier,  surtout 
en  Scandinavie,  le  prouvent  bien.  Les 
oeuvres  présentées  dans  cet  intéres-  J| 
sant  volume  portent  la  signature  des  il 
plus  grands  architectes  danois,  de  Jor-  il 
gen  Bo  et  Wilhelm  Wohlert  à  Finn  Mo-  I 
nies,  de  Finn  Juhl  à  Èva  et  Nils  Kop-  I 

pel,  de  Jom  Utzon  à  Gunnar  Jensen,  |l 

d'Eske  Kristensen  à  Flemming  Lassen, 
à  l’exception  toutefois  de  Kay  Fisker, 

C.F.  Moller  et  Arne  Jacobsen. 

Giulia  Veronesi 


■ 


Masachika  Murata,  was  born  in  1906  in 
thè  Mie  district  in  Japan.  He  is  one 
of  thè  better  known  Japanese  archi- 
tects;  he  is  responsible  for  thè  1959 
Tokyo  International  Trade  Fair's  Per- 
manent  Halls.  He  was  at  one  time  an 
associate  of  Professor  Shinichiro  Oka- 
da  and  Mr.  Kameki  Tsuchiura.  We  have 
chosen  to  publish  in  this  issue  of  Zo- 
diac  one  of  Masachika  Murata’s  most 
recent  works  :  thè  Tokyo  Indoor  Swim- 
ming  Pool,  because  we  are  satisfied  that 
this  work  stresses  very  aptly  Japanese 
Architecture’s  actual  trend.  The  inner- 
most  meaning  of  such  trends  mainly 
rests  in  a  complex  elaboration  of  a 
new  figurative  language  in  which  have 
their  place  an  evident  rationalistic  cult¬ 
ure  nearer  to  Le  Corbusier  than  to 
Mies  or  Gropius,  as  well  as  a  leaning 
to  use  thè  most  bulky  stufE  —  concrete 
—  with  decorative  results  that  some 
present  day  painters,  connected  with 
thè  group  of  informels,  would  like. 
Such  decorative  results  no  doubt  ori¬ 
ginate  from  thè  Japanese  love  for 
materials,  for  matter  and  for  objects 
(trees  and  stones,  we  mean),  and  it  is 
a  love  that  has  very  poetical  symbolic 
implications.  If  thè  Japaneses  shall 
succeed  in  handling  thè  bulky  con¬ 
crete,  so  as  to  change  it  into  a  linguistic 
element  having  a  forceful  vigour  com- 
parable  to  that  of  traditional  timber 
in  thè  passed  centuries,  they  shall  be 
able  to  assert  they  have  given  birth  to 
a  new  style  of  their  own  and  to  have 
shown  new  ways  to  contemporary  archi- 
tecture.  For  thè  time  being  let  us  con¬ 
fine  ourselves  to  examining  objectivly 
these  new  experiments  of .  theirs,  in 
which  (as  is  thè  case  with  Murata’s 


swimming  pool)  is  often  present  a  deep 
feeling  for  technique.  In  enlarging  thè 
illustrations  it  has  been  our  aim  to 
understress  thè  interesting  and  well 
achieved  shape  of  thè  large  diving- 
board. 

Some  technical  data  on  thè  Tokyo  In¬ 
door  Swimming  Pool  :  there  were  three 
basic  functional  conditions  which  had 
to  be  met  in  thè  designing  of  this 
athletic  facility.  First,  this  was  to  serve 
as  an  year-round  training  place  for 
Japanese  swimmers.  Second,  spectator 
seating  for  about  3000  persons  was  re- 
quired  for  its  use  in  occasion  of  swim¬ 
ming  meets.  Third,  it  was  also  required 
that  facili ties  could  be  opened  from 
time  to  time  to  thè  generai  public  as  a 
place  for  recreation. 

A  very  important  condition  which  also 
had  to  be  considered  in  thè  Tokyo 
Swimming  Stadium  structural  design 
was  thè  fact  that  thè  building  had  to 
be  completed  in  time  for  thè  3rd  Asian 
Olympic  Games  to  be  held  in  May  1956. 
This  left  only  two  months  for  designing 
and  eleven  months  for  construction. 

Efforts  were  therefore  made  to  incor¬ 
porate  necessary  facilities  in  an  archi- 
tecture  of  superior  form  while  working 
under  extremely  limited  time  limits 
and  within  a  restricted  budget.  The 
structural  System  employed  for  this 
buildings  was  arrived  at  as  a  result 
of  investigations  for  a  structure  most 
suitable  to  meet  thè  conditions  explai- 
ned  above. 

Among  thè  many  specifìc  requirement 
presented  by  Mr.  Ikkaku  Matsuzawa 


of  thè  Japan  Swimming  Association, 
thè  main  requirements  pertaining  to 
structural  planning  were  as  follows  : 
A  swimming  pool,  50  meters  long  and 
20  meters  wide  (9  lanes);  an  irregular 
shaped  octagonal  diving  pool  with  a 
width  of  25  meters;  a  diving  board 
tower  with  a  maximum  height  of  10 
meters  from  surface  of  thè  pool  ;  and  a 
seating  area  for  3000  to  5000  spectators. 
A  structure  to  cover  these  facilities  was 
thè  main  consideration  in  our  structu¬ 
ral  planning. 

Placement  of  thè  stands,  whether  on 
both  sides  of  thè  pools  or  on  one  side 
of  thè  pools,  was  of  vital  importance 
in  determination  of  thè  structural  Sys¬ 
tem.  The  architect,  Mr.  Murata,  decided 
in  preliminary  designing  stages  that, 
as  thè  swimming  pools  were  to  be  ope¬ 
ned  to  thè  public,  thè  stands  should 
be  placed  on  one  side,  therefore  en- 
abling  thè  indoor  swimming  area  to  be 
opened  both  physically  and  spiritually 
toward  an  outside  area.  This  area  is 
presently  used  as  a  practice  track  but 
is  to  be  converted  into  a  green  area 
for  resting  and  sunbathing  in  thè  fu- 


Basically,  thè  structure  was  divided  in¬ 
to  two  parts.  A  reinforced  concrete 
sub-structure  constructed  at  thè  site, 
constituting  thè  stand  and  utility  rooms 
below,  and  a  shop  fabricated  Steel 
structure  covering  thè  stands  and  thè 
large  pool  area.  This  basic  separation 
gave  thè  building  an  expression  which 
manifests  its  functional  characteristics 
as  well  as  shortening  construction  time. 


The  Tokyo  Municipal 
Swimming  Stadium 
by  M.  Murata,  architect 


L’architecture 


trois  histoires:  Hitohoock,  Sartoris,  Pevsner 


Ces  trois  histoires  comparées  posent 
avant  tout  une  question  de  méthode. 
Elles  sont  l'oeuvre  de  trois  spécialis- 
tes  de  l'architecture  moderne:  l’un 
d'eux,  Sartoris,  est  aussi  architecte. 
Un  autre,  Pevsner,  est  aussi  historien 
de  peinture  et  d’architecture  ancien- 
nes.  Henry-Russell  Hitchcock,  améri- 
cain  a  écrit:  Architecture  Nineteenth 
&  Twentieth  Centuries  (ed.  Penguin 
Books,  1958);  Alberto  Sartoris,  italo- 
suisse,  a  écrit:  Encyclopédie  de  l’ar¬ 
chitecture  nouvelle,  en  trois  volumes 
(ed.  Hoepli,  Milan,  1954,  1957,  1958); 
Nikolaus  Pevsner,  anglais,  a  écrit: 
Storia  dell’architettura  europea  (ediz. 
Laterza,  Bari,  1959,  traduction  en  ita- 
lien). 

Ces  ouvrages  sont  publiés  en  trois 
langues  différentes  :  la  première  l’an- 
glais,  la  deuxième  le  frangais,  la  troi- 
sième  l’italien,  d’Enrica  et  Mario  La- 
bò,  d’après  les  éditions  précédentes 
anglaise  et  allemande.  Ces  trois  ou¬ 
vrages,  tout  en  se  ressentant  des  dif¬ 
férentes  cultures  nationales  dont  ils 
sont  issus,  composent  un  panorama 
universel  presque  complet  de  l’archi- 
tecture  moderne.  On  devrait  donc  y 
trouver  sur  le  pian  critique  —  au 
delà  de  certaines  consacrations  commu- 
nes,  Le  Corbusier  ou  Mies,  par  exem- 
ple  —  une  certaine  concordance  de 
résultats  qui  fournisse  au  lecteur  des 
orientations  sùres,  lui  permettant  de 
avoir  une  perspective  générale,  ni 
trompeuse  ni  vague.  Cela,  soit  dans  la 
définition  des  grandes  lignes  «abstrai- 
tes  »  de  la  forme  dans  l’architecture 
de  notre  époque,  soit  dans  la  spéci- 
fication  de  leurs  causes,  de  leurs  ori- 
gines  et  de  leurs  rapports  avec  les 
courants  fondamentaux  de  la  pensée 
contemporaine,  du  langage  plasti- 
que  et  littéraire  et  de  la  vie  so¬ 
ciale  (puisque  cette  dernière  condi- 
tionne  pour  l’architecture  la  réalisa- 
tion  de  l’invention  dans  la  construction, 
c'est-à-dire  l’existence  mème  de  l’ou- 
vrage);  soit,  enfìn,  dans  l'échelle  des 
valeurs  donnée  à  travers  une  esquisse 
monographique  des  personnalités  les 
plus  marquantes  et  dans  l’analogie 
de  la  recherche  esthétique.  Mais,  au 
contraire,  les  concordances  sont  rares. 

Cela  peut  rendre  particulièrement  in- 
téressante  une  comparaison  entre  les 
trois  livres:  l’impartialité  minutieuse 
du  premier  s'opposant  en  tous  points 
à  la  passion  partisane  du  second.  de 
mème  que  sa  recherche  analytique 
s’oppose  à  la  synthèse  rapide  mais 
équilibrée  de  Pevsner. 

Mais  cela  représente  aussi  une  preu¬ 
ve  de  plus  de  l’incertitude  dans  la- 
quelle  se  trouvent  encore  les  études 
sur  l'architecture  moderne.  Dans  ce 
domaine,  en  effet,  on  est  encore  inca- 
pable  d’identifier  l’histoire  à  la  criti¬ 


que,  tandis  que,  d’autre  part,  on  s’abs- 
tient  volontiers  de  vérifier  de  facon  dia- 
lectique  la  formation  du  langage  archi- 
tectural  par  rapport  à  la  réalité  so¬ 
ciale  (implicitement  politique  aussi) 
qui  la  conditionne  et  à  laquelle  elle 
est  destinée  à  donner  ime  solution 

Quelles  sont  les  raisons  de  cette  in- 
certitude?  L’une  d’elles  pourrait  se 
trouver  dans  la  violence  du  heurt  en¬ 
tre  deux  conceptions  du  monde  oppo- 
sées,  engagées  aujourd'hui  encore  dans 
une  lutte  dont  l’architecture  a  été  et 
demeure  le  témoin  et  l'acteur. 

Evidemment,  face  a  une  violence  de 
ce  genre,  la  mesure  employée  jusqu’à 
présent  ne  peut  qu’ètre  inadéquate, 
au  moins  tant  que  l’historien  n’aura 
pas  accepté  de  déplacer  ses  termes 
de  reférence  et  de  raccord  sur  des 
plans  nouveaux.  Hitchcock  a  essayé 
de  le  faire,  en  ce  qui  concerne  la  cul¬ 
ture  moderne,  de  facon  pacifique.  En 
effet,  il  a  pris  la  question  de  loin,  un 
demi-siècle  avant  ce  point  reconnu  de 
heurt,  et  il  a  essayé  de  la  développer 
sur  un  ton  calme  et  avec  une  impas- 
sibilité  apparente  en  donnant  comme 
dépassée  et  éloignée,  placée  en  dehors 
du  champ  des  passions  et  des  inter- 
ventions  directes,  la  révolution  de  no¬ 
tre  époque.  L’ouvrage  de  Sartoris,  a- 
vec  son  torrent  d’excès  pour  ou  con- 
tre,  est  au  contraire  tout  plongé  dans 
cette  révolution.  Plus  de  cinquante  ans 
après,  l’architecture  moderne  est  en¬ 
core  une  matière  incandescente,  peut- 
ètre  encore  une  promesse,  une  pro- 
phétie.  On  ne  peut  en  tirer  aucune 
conclusion  (à  vrai  dire  aucune  con- 
clusion  n’est  jamais  possible);  d’au- 
tant  plus  aujourd’hui  qu’un  tour- 
nant,  impensable  jusqu’à  la  dernière 
guerre,  s'annonce  de  plus  en  plus  net- 
tement  à  l’horizon,  comme  le  dit  Pevs¬ 
ner,  qui,  sur  ce  point,  est  sans  doute 
le  plus  intuitif  des  trois  historiens,  celui 
qui  est  le  moins  lié  à  des  rigueurs 
schématiques. 


Hitchcock 

La  méthode  d’Hitchcock  —  qui  est 
professeur  d’université  —  nous  appa- 
rait,  elle,  schématique  et  académique. 
Mais  elle  est  mise  «  ironiquement  »  au 
Service  d’une  intelligence  des  faits 
dépourvue  de  préjugés,  d’une  percep- 
tion  vive  des  valeurs  esthétiques  dans 
lesquelles  ces  faits  se  traduisent.  En 
tous  cas,  que  de  réduire  l’histoire  à 
ses  propres  schémas  (mème  s’ils  sont 
nouveaux)  équivaut  à  la  réduire  à  une 
thèse,  pour  peu  que  l’historien  soit 
animé  de  fortes  convictions.  En  effet, 
il  est  porté  à  ne  considérer  comme 
événements  positifs  que  ceux  qui  peu- 


vent  confirmer  ces  demières.  C'est  la 
méthode  qui  a  fait  commettre  à  Sar¬ 
toris  des  erreurs  et  surtout  des  exclu- 
sions  qui  laissent  le  lecteur  perplexe, 
d’autant  plus  que  l'auteur  a  donné 
à  son  histoire  le  nom  d’encyclopédie. 

Et  c'est  la  mème  méthode  qui  a  sug- 
géré  au  prudent  et  avisé  Hitchcock, 
l’antidote  d’une  intervention  person- 
nelle  continue  dans  l’exposition  objecti- 
ve,  pour  détruire  justement  au  fur  et 
à  mesure,  avec  un  soin  méthodique 
mais  sans  aucune  prise  de  position 
polémique,  le  raide  carcan  de  ces 
schémas.  Ceux-ci,  en  général,  s'iden- 
tifient  à  certaines  catégories  (facile- 
ment  transformables  en  étiquettes), 
auxquelles  rapporter,  dans  les  points 
cruciaux,  toutes  les  formes  de  l’archi- 
tecture  dans  le  monde  pendant  les 
deux  siècles  à  l'étude.  Par  exemple, 
ce  qu’on  appelle  le  «  classicisme  re¬ 
manti  que  »  (désignation  sous  laquelle 
Giedion  rebaptisa,  le  premier,  il  y  a 
quelques  années,  le  néo-classicisme  du 
XIX  siècle),  ou  le  «pictoresque  ». 

C’est  au  fond  une  question  de  défini¬ 
tion,  mieux  encore  de  classification  ; 
et  cette  méthode,  en  créant  une  inévi- 
table  confusion  de  valeurs,  suffirait 
à  compromettre  tout  l’ouvrage,  si  les 
corrections  et  les  exceptions  fréquen- 
tes  et  pertinentes  de  l’auteur  ne  four- 
nissaient  (dans  l’absolu)  des  défini- 
tions  qui  sont  la  preuve  la  plus  lu- 
mineuse  de  sa  révision  générale  et 
donc  de  sa  re-création  de  l’histoire 
sans  aucun  recours  explicite  à  des  po- 
sitions  ou  à  des  attitudes  révolution- 
naires.  On  peut  certes  réfuter  certai¬ 
nes  conclusions  ;  on  peut  s’étonner 
qu’on  ne  consacre  que  trois  lignes  à 
Van  de  Velde,  alors  que  l’on  parie 
longuement  de  Piacentini  ;  on  peut 
ètre  désorienté  surtout  par  la  place 
excessive  consacrée  à  la  description  et 
à  l'examen  des  faits  négatifs  de  l'his- 
toire  (tous  les  Piacentini  du  monde  y 
sont  enregistrés,  vie  et  oeuvre).  Mais 
la  revalutation  du  grand  Soane  en 
tant  que  proto-rationnaliste,  la  nette 
évaluation  de  Schinkel  dans  le  dé- 
veloppement  de  la  forme  architectu- 
rale  en  Allemagne  et,  par  conséquent, 
en  Europe,  l’indication  des  principaux 
thèmes  architecturaux  nouveaux  (les 
banques  au  XVIII  s.,  les  bàtiments 
industriels  au  XIX  s.)  en  tant  que 
facteurs  déterminants  de  certains 
changements  fondamentaux  du  goùt, 
la  réalisation  de  l'importance  de  Tony 
Garnier  sur  le  pian  esthétique  outre 
que  sur  le  pian  utopico-social  (permet¬ 
tant  à  l’auteur  de  rapporter  justement 
à  Garnier  certaines  expériences  de  Le 
Corbusier  et  de  Loos  :  le  développement 
spadai,  vertical  du  bàtiment,  par 
exemple,  considéré  souvent  comme  u- 
ne  invention  de  Loos),  l’exposition  ma- 


licieuse  de  tous  les  points  faibles  de 
Perret,  par  laquelle  on  le  démolit  peu 
à  peu  en  tant  que  «  monument  na- 
tional  »  après  l'avoir  toutefois  pro- 
clamé  «  grand  »  dans  la  classification 
générale  du  siècle,  tels  sont,  entre  au¬ 
tre,  _  les  moyens  et  parfois  les  ex- 
pédients  dialectiques  qui  préservent 
l’originalité  et  l'intérèt  de  cette  histoire 
—  très  utile  aussi  du  point  de  vue 
pratique  du  fait  de  la  richesse  des 
données  et  des  dates,  du  choix  neuf 
et  intelligent  des  illustrations,  de  sa 
bonne  bibliographie.  Le  volume  se 
compose  de  498  pages  de  texte,  avec 
quelques  planches  reproduites,  et  192 
tables. 


Sartoris 


L’encyclopédie  monumentale  d’Alber¬ 
to  Sartoris  se  situe  au  pòle  oppose. 
L’accent  batailleur  avec  lequel  l'au- 
teur  réduit  obstinément  aux  origines 
et  à  l’influence  «  méditerranéennes  » 
tout  ce  qui  a  été  fait  de  bon  au  mon¬ 
de  dans  le  domaine  de  l'architecture 
(le  Japon  seul  parvient  à  conserver 
son  originalité)  possède  l’efficacité 
barbare  d’un  cri  et  suscite  une  sym- 
pathie  immédiate  pour  cet  auteur  qui 
a  le  oourage  —  devenu  si  rare  —  de 


se  compromettre  dans  une  position 
non  conformiste  à  sa  fagon.  On  peut 
lui  reprocher  bien  des  choses  —  nous 
le  verrons  par  la  suite  —  mais  il  faut 
lui  reconnaìtre  le  mérite  d'une  cohé- 
rence,  d’une  fidélité  à  soi-mème  (jus- 
que  dans  ses  erreurs)  qui  n’est  vrai- 
ment  pas  commune  à  notre  époque 
de  doutes,  de  crises,  de  débandades  et 
d  hesitations.  Le  revers  de  la  médaille 
consiste  dans  le  fait  que  l’assurance 
de  1  auteur  lui  met  souvent  des  oeil- 
leres  et  devient  un  parti-pris  qui  l’em- 
peche  d’avoir  une  vision  sereine  et 
objective,  vraiment  historique,  de  Pa¬ 
ventare  de  l’architecture.  C'est  à  ce 
parti-pris  sans  discrimination  que  nous 
devons  attribuer  les  déséquilibres  et 
les  omissions  non  négligeables  de  ce 
livre.  Citons  quelques  noms  au  ha- 
sard:  Erich  Mendelsohn,  complète- 
ment  ignoré  en  Allemagne  comme  en 
.Palestine;  Ernst  May;  Frank  Lloyd 
Wright,  auquel  on  ne  consacre  que 
quelques  pages  pour  le  démolir  sys- 
tématiquement,  tandis  que  sa  biogra- 
phie  est  passée  sous  silence  et  son 
nom  omis  mème  parmi  ceux  «  des 
principaux  novateurs  américains  du 
XIX  et  du  XX  s.  (qui  seraient  Wil¬ 
liam  Le  Baron  Jenney,  H.  H.  Richard- 
son,  Rafael  Guastavino,  D.  H.  Burn- 
ham,  J.  W.  Root,  L.  H.  Sullivan,  E. 
Saarinen);  pour  la  Russie,  il  cite  E1 
Lissitzky,  en  ignorata,  parmi  d’au- 
tres,  Melnikov  et  les  Vestane;  pour 
l'Italie,  Albini,  Baldessari,  Persico,  Ro- 
gers  (entre  autre)  ne  sont  mème  pas 
mentionnés  à  l’index  des  noms,  com¬ 
me  si  «  Casabella  »  n’avait  jamais 
existé.  Il  s’agit  évidemment  pour  Sar¬ 
toris  de  noms  d’adversaires.  Mais  si 
tous  ceux  qui  écrivent  l’histoire  de 
l’architecture  suivaient  cette  méthode, 
quelle  oeuvre  pourrions-nous  aborder 
en  toute  tranquillité?  Et  combien  de 
fois  l’architecte  Sartoris  aurait  été 
ou  serait  oublié?  Dans  les  fréquentes 
allusions  qu’il  fait  à  son  attitude  po- 
lémique,  il  ne  cite  mème  pas  le  nom 
de  ses  adversaires:  pourquoi?  Pour 
les  jeunes,  ses  mots  ne  sont  pas  trans- 
parents  comme  pour  nous.  Ils  sont 
hermétiques.  En  outre,  dans  la  biblio¬ 
graphie,  plusieurs  citations  de  sour- 
ces  manquent. 


Le  fil  conducteur  de  son  histoire  part 
de  la  conception  selon  laquelle  les 
civilisations  qui  se  sont  développées 
autour  de  la  Méditerranée  seraient 
les  civilisations  mères  de  l'archi¬ 
tecture,  depuis  2000  ans  au  moins  ; 


Hitchcock. 


de  H.-R. 


conception  qui  n’est  mème  plus  justi- 
fiée  aujourd’hui  par  les  obiectifs  po- 
litiques  auxquels  elle  du  il  y  a  trente 
ans  sa  fortune.  Elle  peut  mener  au 
contraire  à  des  affirmations  para- 
doxales,  comme  celle  selon  laquelle  le 
gothique  mème  serait  méditerranéen 
puisque  les  archéologues  ont  déterré 
en  Etrurie  aussi,  quelques  ogives.  Ce¬ 
la  nous  fait  penser  aux  longues  polé- 
miques  qui  ont  suivi  à  Paris  la  cam¬ 
pagne  contraire,  c’est-à-dire  «  anti-mé- 
diterranéenne  »,  «  anti-classique  »  ;  cam¬ 
pagne  menée  il  y  à  trois  ans  par  des 
critiques  désoevrés  (parmi  lesquels 
Charles  Estienne),  à  travers  des  expo- 
sitions,  des  livres,  des  articles  tendant 
à  démontrer  que  tout  l'art  européen 
est  d’origine  et  d’esprit  celtique,  étou- 
nes  justement  par  l’envahissante  et 
destructive  académie  méditerranéen- 
ne.  C'est  le  mème  critère  géographi- 
que  suivi  par  Sartoris,  mais  appliqué 
a  la  demonstration  de  la  thèse  oppo- 
sée:  à  son  paradoxe  du  «  gothique 
méditerranéen»,  les  néo-celtiques  op- 
posaient,  par  exemple,  celta  —  com- 
ment  dire?  —  du  «  baroque  celtique  », 
en  n'oubliant  rien  moins  que  Michel- 
Ange,  et  en  oubliant  surtout  que  l'oeu- 
vre  d’art  ne  peut  jamais  etre  classi- 
fiée  ni  moins  encore  évaluée  avec  ces 
schémas  ou  avec  n’importe  quels  au- 
tres;  hors  de  l’histoire  (comme  la  con- 
sidère  Sartoris),  elle  est  en  mème 
temps  classique  et  romantique,  mé- 
diterranéenne  et  celtique,  rationnelle 
et  barbare,  antique  et  moderne  :  la 
mesure  du  jugement  est  étrangère  à 
de  semblables  restrictions.  Néanmoins 
l'étude  de  Sartoris  est  importante  là 
où  l’auteur  a  approfondi  l’examen  de 
personnalités  généralement  négligées 
ou  oubliées  par  les  historiens:  Anto- 
nelli,  par  exemple,  mème  si  l’auteur 
exagère  en  tissant  une  véritable  apo¬ 
logie  de  celui-ci  avec  une  admiration 
inconditionnée  ;  et  Ledoux,  dont  la 
fonction  —  par  rapport  à  l’architectu¬ 
re  d'aujourd’hui  —  est  un  problème 
que  la  critique  n'a  pas  encore  envisa- 
gé  sérieusement.  Par  contre,  des  per¬ 
sonnalités  de  second  ordre  sont  illus- 
trées  avec  une  ampleur  qui  nous  sem- 
ble  excessive.  Une  autre  qualité  du 
volume  consiste  à  offrir  un  commen- 
taire  direct  d’une  grande  partie  des 
oeuvres  examinées.  En  effet,  la  cul¬ 
ture  de  Sartoris  ne  s'est  pas  faite  que 
sur  les  livres  mais  aussi  au  cours  de 
longs  voyages.  Nous  n'entendons  pas 
d’ailleurs  nier  d’une  manière  absolue 


la  validité  des  résultats  d’ordre  criti¬ 
que  et  historique  de  cet  imposant 
travail:  dans  ce  compte-rendu,  nos 
réserves  visent  surtout  la  méthode. 
L’ouvrage  est  composé  de  trois  ma- 
gnifiques  volumes  de  cent-cinquante 
pages  de  texte  chaque  (imprimés  en 
caractères  «  futura  »),  et  d'environ  800 
illustrations  sur  grandes  planches  de 
lecture  très  claire. 


Pevsner 

A  còté  de  ces  deux  ouvrages  d’enver- 
gure  et  d'importance,  le  petit  livre  de 
Nikolaus  Pevsner,  «  Panorama  de  l’ar¬ 
chitecture  européenne  »  se  présente  a- 
vec  une  physionomie  bien  à  lui  et 
avec  un  caractére  dont  l’équilibre  et 
la  clarté  sont  exemplaires.  En  ce  qui 
concerne  la  partie  contemporaine  (dont 
nous  nous  occupons  particulièrement) 
les  inductions  et  les  conclusions  de  Pevs¬ 
ner  comcident  avec  les  intuitions  mo- 
tivées  du  premier  historien  italien  de 
l’architecture  européene,  Edoardo  Per¬ 
sico.  Ce  dernier  traitait  le  mème  sujet 
en  1935,  en  mème  temps  que  Pevsner, 
et  tous  deux  font  remonter  à  Morris 
les  origines  de  la  nouvelle  orientation 
de  notre  époque  (conception  à  laquel¬ 
le  Sartoris  s’oppose  catégoriquement). 
Pour  ce  qui  est  de  la  finesse  de  ses 
analyses  —  bien  que  succintes  —  et 
de  l'actualité  de  son  orientation  cri¬ 
tique  qui  porte  à  considérer  l’archi¬ 
tecture  surtout  comme  organisation 
et  mesure  spatiale  (nous  dirons  mème 
«  création  spatiale  »),  ce  panorama,  que 
les  traducteurs  ont  appellé  «  histoi¬ 
re  »,  est  partièulièrement  vivant.  Nous 
n'approuvons  pas  Pevsner  d’avoir,  en 
général,  négligé  toute  référence  expli- 
cite  aux  conditions  sociales  qui  sont 
déterminantes  pour  l’architecture;  d’a¬ 
voir  ignoré  l'oeuvre  des  architectes 
expressionnistes  russes;  de  n’avoir  sau- 
vé,  dans  l’Art  Nouveau,  que  Gaudi 
et  Mackintosh  en  excluant  le  très  grand 
Horta.  Mais  dans  l'ensemble  son  his¬ 
toire,  qui  part  du  VI  siècle  avec  ì’a- 
nalyse  de  la  «  basilique  »,  et  s’arrète 
à  Ronchamp,  est  destinée  à  rester  com¬ 
me  mi  point  de  repère  exact  et  justi- 
fié  pour  quiconque  veut  essayer  de 
voir  clair  dans  le  monde  encore  né- 
buleux  des  faits  d’où  a  surgi  et  où 
s’alimente  l’architecture  européenne  de 
notre  époque.  Le  volume  est  complé- 
té  par  une  bonne  bibliographie  et  par 
une  centaine  de  tables. 

G.  V 
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Tre  Novità  1959: 


GARDELLA 

Con  un  saggio  introduttivo  di  Giulio  Carlo  Argan  -  Introductory  Essay  by  Giulio  Carlo  Argan 
Testo  italiano  e  inglese  -  Italian  and  English  Text 

Ignazio  Gardella  è  uno  dei  più  significativi  architetti  italiani  dell'ultima  generazione,  Premio  Nazionale  Oli¬ 
vetti  per  l'Architettura  1955.  Il  saggio  di  Argan  ne  esamina  per  la  prima  volta  esaurientemente  tutta  l'opera, 
chiarendone  l'ambiente  di  cultura  e  la  posizione  nella  storia  dell'architettura  contemporanea. 

204  pagine,  riccamente  illustrato  in  nero  ed  a  colori,  rilegato  in  piena  tela  con  sopracoperta,  impaginazione 
di  Max  Huber,  formato  cm.  19x25,5.  L.  5.000. 


GIARDINI 


manuale  di  costruzione  e  composizione 


cura  di  Renzo  Beretta 


Con  una  nota  introduttiva  di  Piero  Porcinai 

Questo  libro,  molto  ampiamente  illustrato  in  nero  ed  a  colori  e  corredato  di  un  utile  «  indice  delle  piante  », 
intende  creare  anche  in  Italia  una  «  coscienza  del  verde  »,  fornendo  altresì  utili  indicazioni  per  chi  voglia 
razionalmente  progettare  e  realizzare  un  giardino  od  un  parco. 

Rilegato,  186  pagine,  copertina  di  Egidio  Bonfante,  cm.  28x22.  Lire  6.000. 


CAMPI  DI  GIOCHI 
E  CENTRI  COMUNITARI 

A  cura  di  Alfred  Ledermann  e  Alfred  Tachsel 

Questo  libro,  in  grande  formato,  rilegato  e  riccamente  illustrato,  offre  al  lettore  un  vasto  panorama  dei  campi 
di  gioco  per  bambini  costruiti  in  tutto  il  mondo  e  ritenuti  esemplari  sia  sul  piano  educativo  che  su  quello 
estetico. 

cm.  28x22,  180  pagine,  sopracoperta  di  Ernst  Scheidegger.  L.  6.000. 
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Traductions  en  frangais 


Henry  -  Russell  Hitohoock 

Carnet  de  voyage 
(page  sa) 

Astragal,  le  columnist  de  VArchitects’  Jour¬ 
nal  anglais,  est  anonyme  et  pluriel;  ce 
columnist-ci  est  singulier  mais  il  s’effor- 
cera  de  ne  point  Tètre  avec  excès.  Un 
consensus  de  jugement  au  sujet  des  réa- 
lisations  architecturales  n'est  atteint  que 
très  graduellement,  mème  par  les  mieux 
informés.  Et  pourtant,  à  n’importe  quel 
moment,  il  existe  généralement  un  ac- 
cord  assez  général  entre  les  personnes 
intéressées  par  ce  qui  est  le  plus  valable 
en  matière  de  bàtiments  individuels,  et 
plus  généralement,  des  parties  du  monde 
que  nous  devons  garder  sous  observation. 
S’il  était  libre  de  voyager  en  tous  lieux,  le 
Japon  est  peut-ètre  l’endroit  qu’un  critique 
aimerait  le  mieux  visiter  actuellement  ;  et 
non  —  comme  jadis  —  pour  ses  bàtiments 
anciens  mais  à  cause  de  sa  production 
courante.  Tange,  que  j’ai  eu  le  plaisir 
de  rencontrer  il  y  a  deux  ans  au  Brésil,  où 
il  représentait  le  monde  extra-américain 
devant  le  jury  international  de  la  Bien¬ 
nale  de  Sào  Paulo,  peut  n’avoir  pas  rejoint 
les  immortels;  il  n’en  apparait  pas  moins, 
pour  ceux  qui  ne  connaissent  les  construc- 
tions  japonaises  qu’à  travers  les  revues, 
comme  le  plus  productif  d’une  école  ac- 
tuelle  favorisant  autant  les  aspirations 
des  architectes  de  nombreux  autres  pays 
que  I’a  fait  le  groupe  milanais,  il  y  a  dix 
ans.  Ou  alors,  pour  jouer  sur  les  possi- 
bilités,  on  pourrait  aimer  se  rendre  en 
Norvège,  Espagne  ou  Turquie  mème,  à 
la  recherche  de  Toeuvre  des  jeunes  ar¬ 
chitectes  de  ces  pays,  dont  les  pavillons 
noi^s  ont  offert  de  si  bonnes  surprises 
l’année  demière  à  Bruxelles  :  surprises 
de  qualité  sinon  d’originalité  au  milieu 
des  gaucheries  que  nous  proposaient  d’émi- 
nents  architectes  de  la  plupart  des  pays 
importants  de  l'Expo  ’58. 

D’autres  considérations  —  Tobligation  de 
préparer  une  sèrie  de  conférences  sur 
l'architecture  du  Seicento  et  un  article 
sur  un  architecte  anglais  de  l’àge  victo- 
rien  —  ont  engagé  Tactivité  du  colum¬ 
nist  qui  vous  parie,  de  juin  à  septem- 
bre,  et  seul  un  rapide  week-end  hollandais 
est  venu  appuyer  spécifiquement  ces  notes. 
A  quiconque  ayant  suivi  l’architecture  an- 
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glaise  depuis  la  guerre,  l’aspect  le  plus 
remarquable  de  cette  année  est  constitué 
par  l’abondance  de  la  production  privée. 
Londres,  en  particulier,  est  en  train  de 
connaitre  une  hausse  de  production  qui 
rappelle  celle  de  Sào  Paulo  ou  de  To¬ 
ronto.  De  pair  avec  cette  hausse,  on  a  pu 
constater  au  cours  des  trois  ou  quatre 
dernières  années  —  et  selon  ce  qu’on 
espérait  —  un  relèvement  remarquable 
du  niveau  de  la  qualité  des  bureaux  d’af- 
faires  sur  large  échelle  (il  n’y  a  pas 
encore  beaucoup  d’immeubles  —  apparte- 
ments  sur  large  échelle). 

Bowaters  House,  par  Guy  Morgan  &  Part- 
ners,  à  Knightsbridge,  au  début  de  Sloane 
Street,  a  connu,  l’année  dernière,  des  des- 
sins  de  murs  mieux  congus  et  du  matériel 
plus  beau,  bien  que,  de  la  variation  consi- 
dérable  des  hauteurs,  du  traitement  des 
multiples  ailes  ainsi  que  de  celui  de  la 
cour  intérieure  et  du  passage  souterrain 
vers  le  pare,  il  résulte  un  ensemble  assez 
confus.  Cette  année,  on  a  achevé  un  bon 
nombre  de  bàtiments  assez  élevés  pour 
ètre  considerés  des  gratte-ciel;  et  là  où 
leur  situation  justifie  une  grande  hauteur 
—  comme  c’est  le  cas  de  plusieurs  d’entre 
eux  —  les  résultats  atteignent  le  niveau 
des  standards  intemationaux  courants. 
Les  Anglais  peuvent  donc  les  considérer, 
à  juste  titre  sinon  avec  un  enthousiasme 
universel,  comme  un  témoignage  de  la 
forte  influence  Américaine. 

Bien  que  Upper  St.  Martin’s  Lane  soit  une 
zone  de  construction  trop  dense  pour  jus- 
tifier  un  «  slab  »  élevé,  Basii  Spence  & 
Partners  ont  réalisé  avec  Thorn  House  un 
«  slab  »,  irréprochable,  bien  que  teme  et 
légèrement  menagant.  Ses  caractéristiques 
les  meilleures  sont  constituées  —  comme 
pour  un  grand  nombre  de  gratte-ciel  amé- 
ricains  —  par  le  vide  qui  se  trouve  autour 
et  derrière  lui.  La  largeur  de  Marylebone 
Road  foumit  un  cadre  meilleur  pour  un 
gratte-ciel  ;  cependant.  Castrai  House  étant 
toute  environnée  de  murs  ressemble  trop  à 
une  Lever  House  mineure.  Le  rapport  entre 
le  «  slab  »  et  la  longue  substructure  plus 
basse  semble  moins  réussi  que  dans  la 
rangée  beaucoup  moins  prétentieuse  de 
bàtiments  de  bureaux  d’il  y  a  deux  ans 
(avec  une  tour  vers  le  milieu)  à  Eastbour- 
ne  Terrace,  près  de  la  Gare  de  Paddington. 
Castrai  House  est  de  Gollins,  Melvin,  Ward 
&  Partners  avec  Sir  Hugh  Casson  et  Ne- 
ville  Conder;  les  travaux  les  plus  vastes 
et  les  plus  positifs  de  Paddington  sont 
de  C.H.  Elsom  &  Partners. 

Deux  autres  gratte-ciel  à  Holbom  ont  en¬ 
core  de  meilleurs  emplacements  :  le  haut 
«  slab  »  du  Daily  Mirrar  de  Sir  Owen 
Williams  &  Partners  (ingénieurs  plutòt 
qu’architectes)  bénéficie  de  larges  espaces 
vides  de  Holbom  Circus  à. l’est;  mais  il 
a  un  certain  air  «  Los  Angelien  »  (mani¬ 
feste  dans  les  hauts  murs  de  division  avec 


leurs  tympans  en  verre  rouge).  Pour  State 
House,  plus  loin  à  Touest  d’Holbom,  Tre- 
heame  &  Norman,  Preston  &  Partners 
ont  créé  leur  propre  environnement  ouvert, 
en  plagant  le  «  slab  »  très  en  retrait  de 
la  me  et  en  Télevant  haut  sur  pilotis,  de 
sorte  que  la  «  plaza  »  de  devant  continue 
la  cour  de  Holbom  ;  ce  «  slab  »  semble 
aussi  net  que  celui  du  Daily  Mirrar  et 
parait  traité  avec  beaucoup  plus  d’auda¬ 
ce  ;  en  fait  un  «  slab  »  de  plus,  placé  à 
angles  droits  avec  celui  des  ailes  de  de¬ 
vant  et  du  còté  postérieur,  crée  un  ensem¬ 
ble  presqu’aussi  confus  que  celui  de  Bo¬ 
waters  House,  mais  heureusement  moins 
évident  pour  le  passant  à  Holbom.  Il  sem¬ 
ble  manifeste  qu’une  telle  complexité  doit 
embrouiller  le  «planning»  intérieur  et 
rendre  difficile  l'organisation  des  Commu¬ 
nications  verticales,  bien  que  l’intérieur 
du  building  ne  soit  pas  assez  achevé  pour 
qu’on  puisse  juger  de  cela.  Le  traitement 
exteme,  hardi,  du  «  slab  »  principal,  avec 
les  composantes  verticales  essentielles  à 
l'extérieur  du  tracé  des  murs  (comme 
avainent  commencé  à  le  faire  Owings, 
Skidmore  &  Merrill  il  y  a  plusieurs  années 
pour  le  gratte-ciel  de  Inland  Steel  à  Chica¬ 
go)  serait  plus  authentiquement  Le  Corbu- 
sien  -  car  les  dernières  oeuvres  de  l’archi- 
tecte  frangais  comme  S.O.M.  semblent 
avoir  été  présents  à  l’esprit  du  «  designer  » 
—  si  les  composantes  de  la  structure 
avaient  été  laissées  en  béton  brut  sans 
revètement  deplaques  verdàtres  pré-mou- 
lées  ;  on  aurait  pu  alors  préférer  un  traite¬ 
ment  typiquement  Le  Corbusien,  quand  il 
est  employé  comme  remplissage,  aux  murs 
frontaux  lisses  et  blancs  en  pierre  de  taille. 
Et,  en  fait,  on  l'emploie  ainsi,  avec  un 
agrégat  plus  délicat,  rosàtre,  dans  ime 
partie  des  zones  denses  qui  réunissent  les 
bàtiments  principaux. 

Le  départ  continuel  des  directeurs  des 
grandes  agences  bureaucratiques  vers  le 
professorat  ou  l’activité  privée  nous  fait 
craindre  une  diminution  de  la  qualité  des 
logements  à  bon  marché  et  des  bàtiments 
scolaires:  ce  qui  se  vérifie  déjà  en  Angle- 
terre.  Néanmoins  des  projets  aussi  vastes 
que  ceux  du  London  County  Council  pour 
la  Roehampton  Estate,  qui  vient  d’ètre 
terminée,  ou  les  grandes  propriétés  de 
l’East  End  à  Stepney,  Lansbury  et  West 
Bethnal  Green,  qui  ne  sont  pas  encore 
aussi  avaneées,  représentent  la  réalisation, 
ou  la  réalisation  partielle,  de  plans  qui 
remontent  à  quelques  dix  ans.  Le  «  plan¬ 
ning  »  opère  sur  une  échelle  de  temps  diffé- 
rente  et  beaucoup  plus  lente  que  l’architec- 
ture,  congue  en  tant  que  prò  jet  des  buil¬ 
ding  individuels  ;  et  ces  «  Villes  Neuves  » 
à  còté  et  dans  les  zones  mèmes  de  cons¬ 
truction  de  Londres  —  consti tuant  déjà 
une  réalisation  d’après-guerre  plus  carac- 
térisée  des  «Villes  Neuves»  auxquelles 
on  a  fait  une  meilleure  publicité  et  qui 


sont  parties  de  rien  —  ne  seront  termi- 
nées,  dans  la  plupart  des  cas,  que  dans 
5  ou  10  ans.  L’admirable  organisation  mon- 
tée  il  y  a  si  longtemps  dans  le  Bureau 
d'Architecte  L.C.C.  par  Robert  Matthew 
aura  surement  l’énergie  de  les  porter  à 
bon  terme  sans  que  la  qualité  en  souffre 
trop  sérieusement,  bien  qu’avec  peu  d’a¬ 
vance  sur  ce  qui  a  déjà  été  fait  à  l'époque 
de  Sir  Leslie  Martin,  le  successeur  de 
Matthew. 

Deux  concours  ont  animé  la  vie  architec- 
turale  anglaise  l’été  dernier.  Le  premier 
organisé  par  le  Sunday  Times  était  pour 
l’extension  de  la  National  Gallery  à  l’em- 
placement  récemment  acheté  du  còté  ouest 
du  bàtiment  de  Wilkin  de  1830.  Bien  que 
non-officielle,  cette  initiative  était  très 
significative  car  il  s'agissait  d’un  pro¬ 
jet  à  l’échelle  monumentale  occupant  un 
emplacement  très  «  voyant  ».  Et  cela  at¬ 
tira  naturellement  l’attention  des  jeunes 
et  des  inconnus.  La  prépondérance  de  l’in- 
fluence  américaine  fut  frappante  :  et  d’une 
influence  américaine  d’im  ordre  tout  à 
fait  différent  de  celui  réprésenté  par  les 
formes  des  «  slabs  »  et  le  cloisonnement 
des  gros  groupes  d’affaires.  Le  projet  ga- 
gnant  de  Barrie  Dewhurst  provenait,  m’a- 
t-on  dit,  tout  droit  de  la  meilleure  classe  de 
Josè  Luis  Sert  à  la  Havard  Graduate  School 
of  Design;  le  deuxième  prix,  projeté  par 
Boisserain  &  Osmond  semblait  ètre  une 
version  mal-entendue  du  Utica  Museum  de 
Philip  Johnson;  alors  que  le  troisième, 
envoyé  du  Kenya  par  I.H.  et  R.P.  Marshall, 
reflétait  assez  les  idées  les  plus  sauvages 
de  Yamasaki.  Parmi  les  projets  «  haute- 
ment  recommandés  »,  le  dessin  très  «  Mie- 
sien  »  de  Peter  Carter,  venait  en  droite 
ligne  de  Chicago  (le  chose  n’a  rien  de  sur- 
prenant).  Par  sa  dignité  calme  et  son  beau 
matériel  sombre,  ce  projet  était  peut-étre 
celui  qui  convenait  le  mieux  à  l’emplace- 
ment  fixé,  face  au  portique  Ionie  de  Smirk 
du  vieux  Collège  des  Physiciens  et  Chirur- 
giens,  à  condition  d’encadrer  la  vue  qui 
s’étend  le  long  de  la  National  Gallery 
vers  St.  Martins-in-the-Fields  :  nous  avons 
là  l’un  des  plus  beaux  ensembles  monu- 
mentaux  de  Londres.  Les  amples  galleries 
congues  par  le  dessin  gagnant,  avec  l'ad- 
mirable  séparation  des  différentes  zones 
par  des  changements  de  niveau,  montrent 
que  Dewhurst  a  vraiment  appris  quelque- 
chose  sur  l’architecture  aux  Etats-Unis  et 
non  ramassé  simplement  des  clichés  com- 
muns.  Mais  la  fagade  vers  Pali  Mail  East, 
avec  sa  plasticité  horizontale  à  la  Stijl, 
serait  certainement  une  voisine  embaras- 
sée  des  austérités  grecques  de  Smirke  et 
Wilkins.  Certes,  cette  fagade  pourrait  ètre 
considérablement  adoucie  et  régularisée 
sans  nuire  pour  cela  à  l’excellente  orga¬ 
nisation  de  l’intérieur. 

(Nous  profitons  que  nous  sommes  sur  le 
sujet  de  l’influence  américaine  pour  expri- 


mer  l'espoir  que  l’Ambassade  Américaine 
de  Eero  Saarinen  à  Grosvenor  Square  ne 
trouve  pas  d’imitateurs  locaux.  Il  est  néan- 
moins  beaucoup  trop  tòt  pour  parler  de 
cet  édifice  comme  d’un  bàtiment  achevé, 
bien  que  l’intention  franchement  décora- 
trice  de  l’architecte  le  mette  au  niveau 
du  projet  de  musée  de  Edward  Stone 
pour  le  Colombus  Circle  de  New  York. 
Le  mauvais  goùt  des  pièces  d’aluminium 
dorè  serait  à  déconseiller  mème  pour  un 
bàtiment  d’exposition  provisoire).  Au  grand 
désarroi  de  beaucoup  de  patriotes,  Oxford 
fait  venir  Arne  Jacobson  de  Danemark 
pour  qu’il  fasse  le  projet  du  nouveau  Col¬ 
lège  de  St.  Catherine;  Cambridge,  pour 
le  Churchill  College,  a  organisé  un  con¬ 
cours  l’été  dernier  auquel  vingt  entrepri- 
ses,  la  plupart  de  réputation  d’après- 
guerre  et  certaines  mèmes  très  jeunes, 
ont  été  conviées  à  participer.  On  en  a  sé- 
lectionné  quatre  au  premier  scrutin  pour 
leur  faire  subir  ime  deuxième  épreuve. 
Comme  souvent  dans  les  concours,  les  cri- 
tiques  ont  eu  tendence  ici  à  préférer  les 
projets  du  second  et  du  troisième  prix  des 
jeunes  entreprise  de  Killick  &  Howell  et 
Stirling  &  Gowan,  au  projet  gagnant  de 
Richard  Sheppard  &  Partners.  Mais  les  cri- 
tiques  sont  moins  en  mesure  qu’un  jury  de 
connaisseurs  d’évaluer  tous  les  éléments 
qui  font  qu’un  projet  semble  réalisable, 
sans  dépasser  le  prix  établi,  et  qu'un  au- 
tre  ne  le  soit  pas;  sans  parler  des  détails 
de  l'organisation  du  pian  qui  sont  très  dif- 
ficiles  à  suivre  avec  des  dessins  entrevus 
dans  une  exposition  ou  reproduit  à  echel- 
le  réduite  sur  une  revue,.  et  qui  ne  sont  pas 
soigneusement  étudiés  avec  les  explications 
écrites  foumies  par  les  concurrents. 

On  a  vu  grand  dès  le  départ.  Construire 
un  collège  entier  au  milieu  du  XXe  s.  en 
Angleterre  semblait  un  défi  majeur,  bien 
que  le  nouveau  monde  ait  bàti  ou  soit  en 
tram  de  bàtir  plusieurs  universités  nou- 
velles.  On  s’attendait  à  quelque  chose  qui 
s’élève  symboliquement  au  dessus  du  ni¬ 
veau  sùr  mais  plutòt  terne  des  meilleurs 
bàtiments  anglais  d’après-guerre.  L’expé- 
rience  du  Hall  du  Festival,  le  seul  ou- 
vrage  monumentai  des  dix  années  qui  ont 
suivi  la  fin  de  la  guerre,  auraìt  du  servir 
d’avertissement.  On  ne  dessine  pas  des 
monuments  sans  s’ètre  fait  la  main  avant 
et  le  projet  gagnant  n’est  pas  très  diffé¬ 
rent  des  meilleurs  bàtiments  pour  ap- 
partements  et  des  bàtiments-scolaires  des 
dix  demières  années  d’après-guerre.  Son 
tracé  principal  est  plutòt  informe  et  blo- 
qué  par  des  structures  semi-indépendan- 
tes;  les  cours  résidentielles  les  plus  peti- 
tes  sont  beaucoup  trop  exigues  et  renfer- 
mées  sur  elles-méme,  alors  que  le  dessin, 
assez  séduisant,  assymétrique  et  de  type 
Albers  qu'elles  offrent  à  la  vue  —  sur  le 
pian  et  modèle  —  ne  pourrait  ètre  ap- 
précié  que  vu  d’avion. 
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Il  est  juste  que  ceux  qui  ont  foumi  le 
plus  gros  effort  regoivent  pour  leur  peine 
des  compiimeli ts  et  des  critiques.  Mais 
les  irrégularités  du  pian  de  Killick  & 
Howell  semblent  parfaitement  injustifìées 
par  le  terrain  assez  plat  —  mème  si  elles 
s’adaptent  aux  raides  pentes  fìnnoises 
sur  lesquelles  Aalto  construit  d’habitude; 
alors  que  le  Néo-expressionnisme  avec  le- 
quel  a  été  traité  l'intérieur  atteint  son 
point  culminant  dans  la  chapelle  et  rap- 
pelle  les  extravagances  courantes  de  cer- 
tains  architectes  italiens,  ou  mème  le 
Goetheanum  de  Rudolph  Steiner  à  Dor- 
nach  en  1920.  La  recherche  de  l’«  image 
frappante  »  a  été  poussée  encore  plus  loin 
par  Stirling  &  Gowan,  et,  de  fait,  le  ré- 
sultat  est  frappant.  Leur  projet  pourrait 
faire  supposer  qu’il  est  destiné  à  une  sta¬ 
tion  de  force  nucléaire  dans  une  contrée 
sauvage,  protégée  de  l’attaque  des  in- 
digènes  par  une  palissade  à  l’intérieur 
de  laquelle  s'empilent  trois  masses  dont 
les  irrégularités  audacieuses  s’explique- 
raient  par  la  nouveauté  des  fonctions 
qu’elles  seraient  sensées  remplir.  Mais  les 
silhouettes  humaines  comprises  dans  le 
projet  révèlent  que  l’échelle  n’est  pas 
super-industrielle  mais  domestique:  et  les 
plans  et  les  sections  semblent  indiquer 
que  la  différenciation  des  masses  n’a  été 
accomplie  que  gràce  à  des  dislocations 
plutót  arbitraires  et  le  fait  d’avoir  «  syn- 
copé  »  l’organisation  cellulaire. 

Puisque  les  auteurs  sont  des  «  Le  Corbu- 
siens»  avoués,  le  «detailing»  comprend  cer- 
tains  des  critères  les  plus  arbitraires  de 
ce  dernier  des  maisons  de  Jaoul  à  Neuilly, 
exécutées  par  ce  dernier  après  la  guerre; 
c’est  vraiement  dommage  qu’ils  n’aient  pas 
étudié  avec  plus  de  profit  son  monastère 
des  Dominicains,  presque  terminé  main- 
tenant,  à  Eveux,  près  de  Lyon;  en  effet, 
c'est  aussi  un  collège  pour  séminaristes  et 
il  remplit  cette  fonction  avec  un  tradi- 
tionnalisme  de  bon  sens  dans  le  pian  et 
l’organisation  qu’aucun  des  quatre  projets 
anglais  n’atteint. 

A  en  juger  par  les  croquis  exposés  avec 
les  données  les  plus  élaborées  des  quatre 
selectionnés  pour  la  seconde  épreuve, 
certains  architectes  tendent  davantage  — 
comme  à  chaque  époque  jusqu’à  présent 
—  à  organiser  le  pian  du  collège  comme  il 
était  établi  en  Angleterre  à  la  fin  du 
Moyen-Age  ;  mais  c’est  assez  surprenant  de 
voir  que  c’est  Le  Corbusier  le  traditionna- 
liste  dans  cette  matière,  et  que  les  plus 
jeunes  Anglais  rejettent  si  arbitrairement 
la  tradition  là  où  elle  serait  la  plus  ap- 
propriée. 

Que  Cambridge  acquiert  ou  pas  un  en¬ 
semble  de  nouveaux  bàtiments  de  collège 
utile  —  il  ne  sera  certes  pas  de  qualité 
exceptionnelle  —  la  compétition  aura 
servi  par  la  discussion,  qu'elle  a  suscitée 
et  le  stimulant  qu’elle  a  offert  aux  plus 


jeunes  firmes,  en  les  encourageant  à  as- 
sayer  leurs  forces  sur  un  projet  à  l’échelle 
monumentale.  S’il  y  avait  eu  davantage 
de  concours  comme  celui  pour  la  National 
Gallery  au  cours  de  ces  demières  années 
les  entreprises  anglaises  auraient  proba- 
blement  été  mieux  préparées  à  briller 
dans  ce  dernier. 

Nous  reparlerons  du  monastère  d’Eveux 
et  d’autres  travaux  actuels  en  France,  Ita¬ 
lie  et  Hollande,  dans  les  numéros  suivants 
de  cette  rubrique. 


Bruno  Alfieri 

Voyage  au  Danemark 
(page  38) 

Les  lecteurs  trouveront  dans  les  pages 
de  Zodiac  5  un  panorama  d’ouvrages  et  de 
personnalités  de  l'architecture  danoise 
d’aujourd’hui.  Nous  désirons  éclaircir  ici 
les  critères  que  Zodiac  a  suivis  en  choisis- 
sant  ce  qui  a  été  publié  panni  le  matériel 
très  vaste  que  nous  avions  à  notre  dispo- 
sition.  On  a  voulu  avant  tout  —  comme 
nous  l’expliquerons  mieux  plus  loin  — 
«  prendre  le  pouls  »  de  l’architecture  da¬ 
noise  actuelle,  sans  schémas  précongus, 
avec  un  esprit  libre  et  attentif,  prèt  à  sai- 
sir  plutót  l’atmosphère  et  le  milieu  culturel 
dans  lequel  les  phénomènes  se  vérifient, 
que  les  phénomènes  et  les  faits  en  eux- 
mème.  Le  Danemark  se  trouve  actuelle- 
ment  dans  une  position  particulièrement 
privilégiée.  Situé  au  carrefour  des  grandes 
voies  de  communication  maritimes  et  aé- 
riennes  entre  la  Scandinavie  et  le  reste  de 
l’Europe,  il  joue  un  róle  de  spectateur  et  de 
médiateur  entre  les  mouvements  artisti- 
ques  qui  descendent  du  nord  au  sud,  avec 
souvent  des  résultats  exceptionnels  du 
point  de  vue  de  la  qualité  :  citons  les 
expériences  urbanistes  suédoises,  les  oeu- 
vres  d’Aalto,  les  objets  de  Tapio  Wirkkala, 
de  Timo  Sarpaneva,  etc;  et  les  mouve¬ 
ments  plus  internationaux  qui,  du  sud, 
montent  vers  la  Scandinavie  (le  rationa- 
lisme  surtout,  mais  accompagné  par  une 
attention  aux  phénomènes  organiques  les 
plus  vitaux).  Dans  cette  condition  privile- 
giée,  un  pays  aux  solides  traditions  artisa- 
nale  comme  le  Danemark,  devait  néces- 
sairement  introduire  dans  la  convention 
architecturale  un  filon  d’or  aujourd’hui 
rarissime:  l’amour  du  détail.  C’est  à  dire 
une  considération  compétente  des  possi- 
bilités  d’emploi  du  matériel,  absolument 
contraire  à  l’utilisation  exaspérée  de  ce 
dernier,  largement  pratiquée  maintenant 
par  les  architectes  «brutalistes».  Amour 
pour  le  détail  comme  un  «  goùt  »  pour  ce 


qui  est  travaillé  ;  passion  pour  la  création 
du  milieu  et  la  décoration  :  c’est  à  dire  net¬ 
te  tendance  à  adapter  les  formes  architec- 
turales  modernes  au  personnage  «homme» 
qui,  en  définitive,  doit  en  profiter.  Dans 
tout  ouvrage  danois,  on  sent  la  présence 
indiscutable  de  cette  échelle  humaine 
qui  avant  d’ètre  table  de  mesures  ou 
«  modulor  »,  est  un  acte  de  culture  et  de 
civilisation.  Le  Danois  est  un  citoyen  dé- 
mocratique  qui  a  pleinement  le  droit  d’a- 
voir  une  habitation:  cette  dernière  doit 
lui  offrir,  outre  les  Services  standards,  une 
«  chaleur  »  qui  ne  se  mesure  pas  au  mètre 
ou  au  planificateur  mais  qui  naisse  avant 
tout  du  rapprochement  à  une  tradition 
vivante. 

*** 

Dans  tous  les  ensembles  que  j’ai  pu 
vbir,  le  meublé  en  lui-mème  ne  semble 
presque  jamais  avoir  une  fonction  plas- 
tique.  Suivant  les  valeurs  les  plus 
humbles  et  les  plus  précieuses  de  l’arti- 
sanat,  il  nous  apparait  vraimént  comme 
un  objet  fonctionnel  jamais  maniéré,  des- 
siné  avec  des  tissus  et  des  couleurs  dont 
le  raffinement  est  un  moyen  puissant  pour 
atteindre  le  standard  de  culture  ambiant. 
Certaines  dissonances  ne  manquent  pas: 
la  nouvelle  ligne  «  swan  »' dessinée  par 
Arne  Jacobsen,  illustrée  ici,  représente 
peut-ètre  le  début  d’une  évolution  vers 
des  formes  ouvertement  maniérées  et  «  à 
effet  »,  probablement  destinées  plus  à  l’ex- 
portation  qu’au  marché  danois  (mais  le 
fauteuil  «oeuf»  est  du  mème  Jacobsen  et, 
tout  en  se  détachant  du  standard  danois, 
il  ressemble  à  une  sculpture  très  pure, 
comme  la  touche  savante  d’un  art  en  é- 
quilibre  entre  «  design  »  et  sculpture). 
Nous  pourrions  donc  résumer  en  un  mot 
l'impression  générale  qui  se  dégage  d’un 
ameublement  danois:  populaire.  L’exclu- 
sion  de  tout  élément  douteux  et  «  à  effet  » 
(mème  de  certaines  formes  inventées  par 
les  Finlandais  —  voir,  par  exemple,  certai¬ 
nes  lampes  crées  par  Stockmann  qui  s’ef- 
forcent  au  Danemark  de  ne  pas  détruire 
l’unité  du  milieu)  porte  nécessairement 
«  l’interior  decorating  »  danois  à  un  stan¬ 
dard  général  qui  exclue  les  extrémes,  soit 
en  bien,  soit  en  mal.  Nous  nous  trouvons 
donc  devant  un  cas  limite  :  un  niveau  uni¬ 
forme  avivé  seulement  par  une  tradition 
artisanale  très  raffinée.  Voilà  pourquoi 
il  faut  toujours  tenir  compte  des  consé- 
quences  sociales  de  ce  nivélement:  lors- 
qu’on  parie  de  l’ameublement  et  de  l’ar- 
chitecture  danoise,  la  société  exprime  une 
architecture  et  l’architecture  réflète  la  so¬ 
ciété  en  la  caractérisant  encore  davantage. 
Si  on  compare  le  Danemark  à  deux  pays 
latins  comme  la  France  et  l’Italie,  on 
remarquera  avant  tout  que  la  culture  de 
ces  demiers  dans  le  secteur  de  l’ameuble- 
ment-décoration  se  limite  à  la  «tradition» 
dans  le  sens  le  plus  emblématique  pos- 


sible;  une  tradition  de  gout  qui  n’est  le 
fait  et  le  souci  que  de  certaines  dasses 
sociales  qui  en  jouissaient  déjà  comme 
d’une  composante  d’elles  mème,  et  qui, 
aujourd’hui,  devient  souvent  une  sorte 
d’ini tiation  défendue  à  la  majorité.  Le 
reste  de  la  population  (qui  se  développe 
néanmoins  dans  chaque  secteur)  se  fìe  à 
l’intuition  pour  meubler  et  décorer  sa  mai¬ 
son,  faisant  confìance  à  la  publicité 
des  journaux,  des  revues,  de  la  TV  (je 
noterai,  à  ce  propos,  qu’en  Italie  la  TV,  qui 
est  un  organisme  d’Etat,  n’a  pas  encore 
réalisé  son  róle  éducatif  dans  le  domaine 
de  l’ameublement).  Parfois  les  classes  en 
formation  créent  en  France  et  en  Italie 
de  nouvelles  formes  de  «  folklore  »  qui  ne 
manquent  pas  d’intérèt,  ou,  comme  cela 
arrive  le  plus  souvent  pour  les  jeunes 
ménages,  tombe  dans  le  manque  de  cul¬ 
ture  et  le  mauvais  goùt.  Au  Dane¬ 
mark,  au  contraire,  le  plaisir  de  meubler 
sa  maison  et  de  la  décorer  de  beaux 
objets  est  toujours  accompagné  de  la  piei¬ 
ne  conscience  des  buts  mèmes  de  l’ameu- 
blement-décoration  qui  est  style  de  vie 
et  forme  de  culture.  «  Ameublement-Dé- 
coration»  plutót  que  meubles  seuls:  telle 
est  la  préoccupation  des  Danois  de  toute 
couche  sociale.  Il  s’agit  donc  de  l’ameu- 
blement  conqu  en  tant  qu’acte  conscient 
de  participation  à  une  société  évoluée. 

Un  autre  élément  toujours  présent  dans  la 
tradition  de  l’architecture  et  de  l’ameuble- 
ment  au  Danemark,  semble  aujourd’hui  ac- 
quérir  un  poids  supérieur:  l’encadrement 
de  la  maison  dans  la  nature.  Le  Danemark, 
pays  peu  rocheux,  argilleux,  aux  nombreux 
lacs  et  petits  marais,  aux  pentes  douces, 
aux  terrains  très  fertiles  encore  recouverts 
de  parcs  et  de  forèts  touffues  de  bordeaux 
blancs,  semble  une  invitation  à  l’architec- 
ture  organique.  Le  paysage  parait  ètre 
dessiné  pour  des  plans  d’habitations  ou- 
vertes,  articulées  de  faqon  mouvementée, 
et,  au  contraire,  l’architecture  danoise  est 
«  rationnelle  »,  si  cette  définition  reste  en¬ 
core  valable  aujourd’hui.  Rationnelle  mais 
disponible  à  la  nature,  avec  des  plans  ou- 
verts  fragmentés,  comprenant  souvent  des 
cours,  des  arbres,  tous  en  fonction  de  la 
vue  sur  la  mer,  sur  le  lac,  sur  la  forèt.  La 
région  entre  Copenhague  et  l’extrème  nord 
de  File,  Gilleleje,  est  une  suite  de  villas 
et  de  maisons  que  le  développement  de  la 
motorisation  rapproche  de  la  capitale. 
Les  Danois  tendent  à  se  déplacer  hors  de 
la  ville  pour  vivre  dans  la  fraìcheur  et 
l’ombre  des  forèts  qui  protègent  du  vent. 


Quelque  soit  l’itinéraire  formel  de  l’archi¬ 
tecture  danoise,  il  peut  ètre  retraqé  en  ré- 
pétant  ce  qu’on  a  dit  sur  la  situation  gèo- 
graphique  du  Danemark  :  point  de  passage 
entre  Scandinavie  et  Europe  et  en  particu- 
lier  Allemagne.  Mies  van  der  Rohe  semble  a- 


voir  une  influence  plus  importante  que 
Gropius  ou  Le  Corbusier.  Le  bàtiment  de 
la  SAS  dessiné  par  Ame  Jacobsen  —  que 
nous  reproduisons  à  page  45  et  suivantes 
—  est  un  bon  exemple  d’architecture  à  la 
Mies.  Mais  d’après  les  jeunes  architectes 
danois,  l’exemple  de  Gunnar  Asplund  sem- 
ble  avoir  pesé  plus  lourd  sur  leur  con- 
science  que  l’enseignement  rationaliste. 
Pour  la  maison,  telle  que  la  con- 
(joit  Asplund,  c’est  à  dire  comme  écrin 
ou  coffre,  le  style  n’a  pas  beaucoup  d’im- 
portance,  qu’il  soit  romantique,  néo-clas- 
sique  ou  vaguement  et  peu  brillament  ra- 
tionalisant.  Il  semble  que  pour  Asplund,  et 
pour  l’architecture  danoise,  le  problème  de 
la  forme  soit  secondaire  en  comparaison 
du  problème  fondamental  de  l’arrange¬ 
ment  intérieur.  Dans  les  nombreuses  mai- 
sóns  et  de  maisonnettes  d’Ame  Jacobsen 
que  nous  avons  eu  l’occasion  de  voir,  l’iti- 
néraire  de  style  apparait  comme  un  élé- 
ment  secondaire.  Le  «  fini  »  de  chaque  dé- 
tail,  le  gout  plastique  particulier  (les  volu- 
mes  rythmés  les  uns  derrière  les  autres 
dans  la  rangée  de  maisonnettes  de  Klam- 
penborg),  la  subordination  aux  fonctions 
claires  et  jamais  ignorées  de  l'ameuble- 
ment-décoration,  telles  sont  les  caractéris- 
tiques  de  Jacobsen,  architecte  danois  ty- 
pique. 

D’ailleurs,  l’examen  sommaire  des  plans  des 
bàtiments  édifiés  par  Jacobsen  confirme 
cette  impression.  Les  plans  sont  carrés, 
rectangulaires,  circulaires,  en  échiquier  ou 
presque  organiques,  sans  itinéraire  obligé, 
sans  autres  justification  que  celles  de  la 
«  fonctionnalité  ». 


En  considérant  l’ensemble  des  oeuvres  les 
plus  connues,  il  semble  que  l'influence 
d’Alvar  Aalto  sur  les  Danois  ait  été  plutót 
d’ordre  intellectuel  que  de  formation.  Aalto 
est  un  génie  et  les  génies  ne  laissent  pas 
d’indications  formelles  mais  seulement 
de  qualité.  Sans  doute,  on  remarque  ?a  et 
là,  dans  quelques  plans  de  villas  une  désin- 
volture  finlandaise  ;  mais  c’est  surtout  dans 
les  objets  que  l’on  ressent  l’influence 
d’Aalto. 


Les  architectes  et  les  designers  danois  se 
trouvent  au  carrefour  de  ces  tendances,  au 
milieu  de  ces  ferments.  Mais  si  l'héritage 
dangereux  d’une  certame  tendence  suédoise 
ou  norvégienne  (voir  la  mairie  d’Oslo,  p.  e.) 
ne  se  fait  pas  trop  sentir  parce  qu’on  l’es- 
quive  brillament,  par  contre,  une  autre 
influence  ancienne  mais  très  caractérisée 
est  en  train  de  s’affirmer:  celle  de  l'archi- 
tecture  japonaise  traditionnelle.  Dans  leurs 
recherches  de  Solutions  architecturales  in- 
sérées  le  plus  possible  dans  le  paysage,  les 
Danois  ont  trouvé  des  indications  sures 


dans  le  Japon  traditionnel  et  non  dans 
celui  de  Kenzo  Tange  ou  de  Kunio  Mae- 
kawa.  Le  Danemark  vit  l’heure  japonaise 
et  la  rencontre  semble  en  effet  justifiée  sur 
le  pian  de  la  culture  et  de  la  ressemblance 
de  paysage  entre  les  deux  pays. 

Donc,  des  villas  aux  minces  parois  de  bois 
coulissantes,  aux  parois  fixes  en  bandes  de 
bois  parallèles  qui  n’arrètent  pas  le  regard, 
des  nattes  par  terre,  des  jouets  en  bois. 
Seul  élément  Occidental:  les  larges  baies 
de  cristal  qui  regardent  fixement  la  forèt 
jusqu'à  l’embrasser,  la  faire  rentrer  dans  la 
maison.  C’est  le  cas  typique  de  la  demeure 
de  Jom  Utzon  à  Hellebaek,  une  des  mai- 
sons  les  plus  extraordinaires  qu’on  ait  des- 
sinée  en  Europe  ces  derniers  temps.  L’es- 
pace  rythmé  et  ininterrompu,  les  parquets 
à  différents  niveaux,  le  contact  Constant 
avec  la  nature,  le  style  refusé  en  tant  que 
tei  pour  préférer  une  architecture  avec 
un  «  a  »  minuscule,  plus  solide  dans  ses 
raisons  essentielles,  primaires,  fondamen- 
tales,  et  par  conséquent  plus  vitale. 


L’intérèt  pour  les  meubles  de  facture  raf- 
finée  et  «populaire»  ensemble,  trouve  aus- 
si  dans  une  architecture  inspirée  à  la  cul¬ 
ture  japonaise  un  complément  de  milieu. 
Les  meubles  de  Finn  Juhl,  de  Jacobsen,  de 
Kjaerholm,  de  Wegner,  de  Mogensen,  s’a- 
daptent  mieux  aux  murs  de  bois  à  peine 
crépis  qu’au  pavement  en  marbré  des 
pieces  de  réception.  Le  style  très  élégant 
et  froid  de  Mies  van  der  Rohe  et  de 
Gropius  semble  aux  antipodes  du  style  da¬ 
nois.  Le  pavillon  de  Barcelone  de  Mies 
exigeait  des  fauteuils  dessinés  par  Mies, 
carrés  et  en  cuir;  les  maisons  danoises 
requièrent  des  tissus  aux  couleurs  repo- 
santes,  des  objets  travaillés  avec  un  soin 
artisanal,  des  fauteuils  légers  et  rustiques, 
beaucoup  de  coussins  multicolores.  Nous 
avons  voulu  illustrar  dans  ces  pages  cer- 
tains  ouvrages  de  Erik  Christian  Sorensen 
et  de  Gunnlogson,  car  ils  nous  ont  semblé 
—  avec  ceux  de  Jom  Utzon  —  étudiés  plus 
haut  —  les  plus  représentatifs  de  cette 
tendance  «  japonisante  ».  Ces  architectures 
sont  valables  parce  qu’elles  ont  reélabo- 
rées  et  recrées  de  l’intérieur  la  solution  ja¬ 
ponaise.  C’est  à  dire  en  partant  de  motifs 
d’inspiration  clairs  et  en  refusant  toute 
tentation  de  manièrisme.  Il  est  évident,  en 
plus,  qu’ici,  outre  l’influence  japonaise, 
toute  l’école  américanine  de  West  Coast 
est  manifestement  présente.  Certaines  So¬ 
lutions  de  Neutra  ou  de  jeunes  comme 
Craig  Ellwood  et  Pierre  Koenig  sont  pré- 
vues  au  départ,  mais  elles  appartiennent 
à  une  autre  atmosphère  culturelle. 

Il  nous  reste  maintenant  à  expliquer  au 
lecteur  pourquoi  —  pour  terminer  ce 
rapide  et  synthétique  tour  d’horizon  da¬ 
nois  —  nous  avons  choisi,  outre  certaines 
oeuvres  récentes  de  Ame  Jacobsen  (gratte- 


del  SAS,  fabrique  Gladsaxe,  le  meublé  sty- 
le  «  oeuf  »),  deux  ouvrages  de  Èva  et  Nils 
Koppel,  un  ensemble  d’idées  et  de  projets 
de  Jom  Utzon  et  deux  architectures  de 
Finn  Juhl. 

Le  cóté  social  est  implicite  dans  l’architec- 
ture  danoise.  En  effet  la  maison  représen- 
te,  aussi  au  Danemark  un  moyen  pour  in- 
sérer  l'individu  dans  la  collectivité  ;  les 
quartiers  populaires  comme  celui  de  Sol- 
lerod,  que  Zodiac  illustre,  semi-populaires 
ou  les  quartiers-jardins,  ne  sont  que  des 
ouvrages  de  planification  d’intérèt  exclu- 
sivement  urbaniste.  Leur  signifìcation  so¬ 
ciale  se  perd  parce  qu’elle  est  déjà  conte¬ 
nue  à  priori  dans  la  collectivité  danoise. 
Un  quartier  semi-populaire  ne  peut  signi- 
fier  rien  de  nouveau  sur  le  pian  social.  Il 
peut  avoir  une  importance  technique.  Pier 
Carlo  Santini  vous  illustre,  à  partir  de  la 
page  54,  les  aspects  du  Sollerodpark  et 
d’une  école  des  deux  mème  architectes, 
choisis  à  cause  de  leur  valeur  représen- 
tative. 

Jorn  Utzon,  la  «  nouvelle  personnalité  »  da¬ 
noise,  est  un  phénomène  plutòt  extraordi- 
naire  et  nous  regrettons  beaucoup  de 
devoir  l’illustrer  surtout  avec  des  projets 
et  des  idées  car  presque  toutes  ses  réa- 
lisations  sont  en  cours.  Utzon,  qui  vit 
à  l’écart  au  Danemark,  est  ime  per¬ 
sonnalité  d’architecte  singulière  et  fasci¬ 
nante,  aux  intuitions  rapides  et  au  traits 
extrèmement  vifs.  Son  projet  pour  Sydney, 
qui  souleva  une  tempète  de  polémiques, 
nous-  avait  laissé,  nous  aussi,  dans  l’incer- 
tude  :  mais  l'examen  du  riche  matériel  qu’il 
est  en  train  d’élaborer,  des  constructions 
qu'il  a  réalisées  et  surtout  de  sa  maison, 
nous  persuadent  qu'il  doit  ótre  suivi  do- 
rénavant  avec  une  grande  attention,  com¬ 
me  l’un  des  architectes  modemes  les  plus 
intéressants  et  les  plus  prometteurs. 

Finn  Juhl  est  un  grand  designer.  Mais  Zo¬ 
diac  en  présente  ici  quelques  ouvrages  ar- 
chitecturaux,  pour  mieux  illustrer  juste- 
ment  les  influences  réciproques  entre  in¬ 
dustriai  design  et  architecture.  Influences 
qui  nous  semblent  représenter  des  élé- 
ments  essentiels  dans  ce  rapide  coup 
d’oeil  aux  arts  visuels  du  Danemark  ac- 
tuel.  Le  cinéma  Bio,  égayé  à  l’intérieur 
par  les  panneaux  photographiques  de  Keld 
Helmer-Petersen,  et  la  villa  rustique  «  vi- 
dée  »  et  refaite  à  l’intérieur  sont  deux  indi- 
cations  de  gout  qui  complètent  notre  étude. 


En  conclusion,  je  dirai  que  le  Danemark 
doit  ètre  considéré  comme  un  des  points 
«  cruciaux  »  de  la  culture  moderne.  Notre 
revue  —  qui  n’avait  pu  parler  jusqu’à  pré- 
sent  de  ce  peuple  pour  des  raisons  de 
place  —  essayera  dorénavant  de  donner 
périodiquement  à  ses  lecteurs  des  indica- 
cations  et  des  jugements  sur  ce  que  les 


meilleurs  architectes  danois  élaborent, 
mois  après  mois,  dans  les  forèts  touffues 
de  bouleaux  blancs  et  dans  la  «  splendide  » 
Copenhague. 


L’architecture  fantastique 
(pago  116) 

L’architecture  de  notre  siede  apparaìt  à 
celui  qui  ne  désire  avoir  d’elle  qu’un 
apergu,  comme  un  tout  relativement  ho- 
mogène.  S’il  faut  en  croire  les  descriptions 
d’ensemble  qui  lui  ont  été  consacrées  et 
qui  nous  sont  connues,  les  transforma- 
tions,  qui  avaient  au  sein  de  l’éclectisme 
du  19e  siècle  ébauché  la  naissance  d’une 
architecture  moderne,  ont  abouti  à  des 
sortes  de  canons  nouveaux  bien  établis. 
Ceux-ci  paraissent  converger  selon  des 
lignes  évolutives  certaines  vers  un  but 
commun,  l’architecture  de  notre  milieu  de 
siècle.  De  telles  considérations  induisent 
le  passé  récent  à  partir  des  Solutions  ar- 
chitecturales  du  présent  qu’elles  tentent 
de  légitimer  en  les  présentant  comme  l'un 
des  termes  d’une  sèrie  évolutive  de  logi- 
que  intrinsèque.  Ce  faisant  on  insiste  en 
mème  temps  sur  cette  architecture  dans 
laquelle  on  voit  celle  du  20e  siècle. 

Ce  sont  des  doutes  quant  à  cette  fagon 
de  présenter  les  choses  qui  ont  suggéré 
cet  article.  Il  est  pour  ainsi  dire  un  recueil 
des  «  déchets  »  laissés  par  la  tentative  de 
localisation  du  présent  à  l’aide  de  thèses 
architectoniques,  où  l’économie  des  moyens 
et  méthodes,  la  construction,  le  but  et 
la  fonction  jouent  les  róles  principaux. 
Mais  si  l’on  se  risque  à  dresser  un  tableau 
d’ensemble  de  notre  architecture  du  20e 
siècle  il  faut  aussi  prendre  en  considé- 
ration  certains  phénomènes  qui  ne  se 
laissent  point  coordonner  avec  ceux 
que  l’on  connait  généralement.  Là  où 
ils  surgissent  on  les  déclare  volontiers 
superflus,  soumis  à  la  mode  et  mème  sou- 
vent  pathologiques.  Mais  si  l’on  veut  se  don¬ 
ner  la  peine  de  mettre  en  comparaison  tou¬ 
tes  ces  manifestations  en  apparence  iso- 
lées,  alors  se  dégagent  des  lignes  d’une 
logique  invitant  à  la  synthèse.  Quelquefois 
on  a  mème  l’impression  que  dans  ces 
oeuvres  restées  à  l’écart,  quelque  chose 
se  réalise  qui  pourrait  ètre  pour  une  futu¬ 
re  architecture  au  moins  aussi  important 
que  le  polissage  sublime  d’un  systhème  es- 
thétique  déjà  défini. 

Cet  article  n’a  pas  l’intention  de  mettre 
en  doute  l’architecture  moderne  ambiante 
ni  de  l’opposer  à  une  autre.  Il  veut  ètre 
uniquement  un  hommage  à  l’irnagination 
humaine.  Certains,  en  faisant  la  révérence, 
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ne  se  découvriront  point.  C’est  leur  droit, 
car  il  n’est  pas  question  ici  de  proposer  des 
modèles  pour  la  fabrication  de  nouveautés 
fantastiques  mais  seulement  de  rendre 
visibile  ce  qui  s’avance  en  marge  de  la 
tendance  dominante. 

L’objet  trouvé 

Le  «  Palais  Idéal  »,  édifìé  entre  1879  et 
1912  par  le  facteur  Chevai,  évoque  irrésis- 
tiblement  le  style  19e.  La  richesse  luxu- 
riante  de  formes,  l’omementation  qui 
telle  la  peste  infecte  la  construction,  tous 
ce  faste  au  mauvais  endroit,  ces  traits 
sont  trop  intelligibles.  Et  pourtant  on 
s’apergoit  qu’ici,  au  delà  des  liens  avec 
un  milieu  historiquement  déterminé,  une 
àme  d’une  nai'veté  indicible  tente  de  réa- 
liser  ses  rèves. 

La  possibilité  de  transformer,  à  Laide  de 
matériaux  insolites  et  d’un  traitement 
étrange  des  surfaces,  une  construction 
existante  en  vision  féerique  n’a  pas 
été  découverte  par  Chevai.  Les  grottes 
des  jardins  maniéristes  et  baroques  sont 
revètues  en  tuf,  cailloux  et  coquilles. 
Dans  certains  cas  mème,  par  exemple 
pour  l’hermitage  de  la  Marquise  Wilhel- 
mine  de  Bayreuth  (1749-1753),  ce  sont 
des  architectures  extérièures  entières  aux- 
quelles  on  retire  leur  réalité:  cependant 
si  on  remet  en  question  l’existence  maté- 
rielle  de  l’arehitecture,  sa  forme  fondamen¬ 
tale  géométrique  et  les  canons  de  ces  pro- 
portions  restent  intangibles. 

Dans  le  «  Palais  Idéal  »,  par  contre,  la 
structure  portante  appartient  aussi  à  un 
monde  de  rève.  Des  emprunts  de  formes 
au  vaste  domaine  de  l’histoire  sont  pour 
ainsi  dire  fondus  dans  un  creuset:  moitié 
pagode,  moitié  chateau  féodal,  moitié 
nymphée,  non  baroque,  non  hellénistique, 
non  bouddhiste,  non  indien  et  pourtant 
tout  cela  à  la  fois.  Contrairement  au  «  Bois 
sacré  »  édifìé  par  Bomarzo  vers  1560  l’oeu- 
vre  de  Chevai  est  absolument  exemple 
de  persiflage  et  de  raffinement:  «  Un  jour 
mon  pied  ayant  buté  contre  ime  pierre 
j’ai  failli  tomber.  Cette  pierre  avait  une 
forme  si  bizarre  que  je  Pai  ramassée  et 
emportée  avéc  moi.  Si  la  nature  se  fait 
sculpteur,  moi,  je  me  ferai  magon  et  ar- 
chitecte,  me  suis-je  dit...  ».  Ainsi  la  beauté 
de  l’objet  trouvé  a  déclenché  la  création 
esthétique. 


Vers  une  plastique  estrème 

Seize  ans  après  l'originai  bouffon  Ferdi¬ 
nand  Chevai,  est  né  en  1852,  l’Espagnol 
Antoni  Gaudi.  Celui-ci,  qui  connaìt  au 
milieu  de  notre  siècle  ime  curieuse  renais¬ 
sance,  est  contrairement  à  Chevai  un  archi- 
tecte  professionnel,  diplómé.  Avec  une 
énergie  stupéfiante  il  assimile  les  formes 
de  tous  les  styles  historiques,  y  compris 
ceux  du  folklore,  et  réussit  effectivement 


vers  1900  à  oublier  en  quelque  sorte  ce 
qu’il  sait. 

Le  projet  de  chapelle  pour  la  Colonia 
Glieli,  près  de  Barcelone,  qui  occupe  Gaudi 
depuis  1898  jusqu’en  1914,  est  l’attaque 
la  plus  extrème  menée  contre  l’architec- 
ture  du  siècle.  La  distinction  entre  les 
murs  et  colonnes  qu’elle  veut  porteurs, 
et  les  couples,  tours  et  toitures  qui  doi- 
vent  étre  portées,  exigence  fondamentale 
de  l’architecture  depuis  le  classicisme,  est 
sciemment  évi  tèe.  Le  projet  devait  ètre 
exécuté  dans  des  matériaux  traditionnels 
d’empilage,  moellons  et  briques;  cepen¬ 
dant  ses  surfaces  aux  lignes  sphériques 
et  son  modelé  continu  supposent  dans  le 
subconscient  de  leur  auteur  le  recours  à 
un  matériau  béaucoup  plus  plastique  et 
plus  homogène.  Les  édifìces  de  Gaudi, 
protestations  véhémentes  contre  toutes  for¬ 
mes  rectangulaires,  donnent  l’impression 
d'avoir  été  modelés  dans  une  pàté  très  sou- 
ple  et  suiprennent  par  la  solidité  incroya- 
ble  de  leur  magonnerie  en  pierres  de  taille. 
Il  n’existe  pas  encore  pour  Gaudi  de  traite¬ 
ment  de  surface  qui  puisse  s’adapter  aux 
cambrures  sphériques  fort  compliquées 
de  son  architecture.  Aussi  utilise-t-il,  par 
exemple  pour  le  parapet  de  la  terrasse 
du  pare  Glieli  et  les  superstructures  du 
toit  de  la  Casa  Mila,  de  la  céramique 
brisée  dont  il  fait  un  réseau  à  mailles  ir- 
régulières  servant  de  revètement.  L’ar¬ 
rangement  du  «futile»,  dans  lequel  on 
reconnait  la  main  ordonnatrice  de  l’hom- 
me  montre  aisément  la  parenté  avec  les 
premières  théories  cubistes  qui  lui  sont 
contemporaines. 

Les  dessins  de  Erich  Mendelsohn,  de 
l’époque  de  la  première  guerre  mondiale, 
sont,  sur  le  sol  allemand,  des  témoignages 
d’une  recherche  analogue  d’une  plastique 
extrème.  Dans  les  ébauches  de  Herman 
Finsterlin  qui  polémisait  contre  le  schèma 
brutal  des  six  murs,  l’architecture,  en 
tant  que  catégorie  mème,  paraìt  s’ètre 
désagrégée  au  profit  d'un  monde  que  ne 
dominent  plus  que  des  valeurs  plastiques. 
Il  tente  mème  de  nier  le  róle  des  plans 
horizontaux  comme  aires  de  déplacements 
de  l’homme  :  «  ...  le  pied  nu  épousera  les 
sculptures  du  plancher  à  chaque  pas... 
et  marcherà  sur  des  sols  vitreux  et  trans- 
parents  ». 

CharpentM  fantastiques 

Le  contraire  le  plus  marqué  d’une  archi¬ 
tecture  à  surface  fermée  et  tangible,  c’est 
la  charpente.  Avec  ses  colossales  construc- 
tions  en  fer  et  en  verre  destinée  aux  expo- 
sitions  universelles  et  aux  gares,  ses  auda- 
cieux  ponts  métalliques  et  enfin  ce  pathéti- 
que  monument  qu’est  la  tour  Eiffel  à  Paris 
(1889),  la  seconde  moitié  du  19e  siècle  avait 
révélé  des  valeurs  esthétiques  jusqu’alors 


inconnues.  Dos  carcasses  métalliques  s’éri- 
gèrent  vers  le  del.  des  hauteurs  inespérées 
furent  atteintes  en  se  jouant  et  des  sur- 
faces  géantes  couvertes  apparémment  sans 
peine.  Ce  n'est  pas  seulement  ce  filigrane 
si  mince  qui  provoquait  l’admiration  mais 
aussi  l’absence  d’une  surface  qui  forme 
nettement  une  frontière  physiquement  sen¬ 
sibile  entre  l’intérieur  et  l’extérieur.  Cette 
expérience  de  l’illimitation  est  nouvelle. 
Il  a  fallu  longtemps  pour  que  se  calma 
la  stupéfaction  devant  les  capacités  du 
constructeur  et  que  le  contenu  émotionnel. 
de  la  construction  puisse  ètre  appréhendé. 
Le  tableau  de  Robert  Delaunay  «  Tour 
Eiffel  »  on  est  un  exemple.  Peu  de  temps 
après  Bruno  Taut  dessinait  un  point 
trigonométrique  sur  la  falaise  de  Riigen 
et  intitulait  son  dessin  :  «  Débuts  d’une 
architecture  alpine  ».  La  contemplation 
d’une  construction  de  quelques  barres 
graciles  baignées  d’espace  illimité  d’clan- 
.che  chez  lui  la  conception  de  ce  livre 
«  Alpine  Architektur  »  qu'il  est  permis  de 
compter  parmi  les  trouvailles  les  plus 
poétiques  du  20e  siècle. 

A  cette  époque  Simone  Rodilla  élève  déjà 
avec  ardeur  ses  tours  à  la  périphérie  de 
Los  Angeles.  Dans  un  style  folklorique 
comme  pour  le  «  Palais  Idéal  »  un  «  hom- 
me  du  peuple  »  développe  naiVement  une 
conception  donnée  de  l’architecture.  Il 
trie  et  ramasse  sur  les  éboulis  de  la  grande 
ville  des  morceaux  de  ferraille  et  les  sou- 
de  pour  en  former  une  pseudo-constrac- 
tion  dénuée  de  toute  utilité  et  entièrement 
vouée  à  sa  propre  existence  fantasma- 
gorique. 


Fasoination  de  la  transparenoe 

Le  hall  géant  de  la  première  exposition 
universelle  (Londres  .1851)  s’appelait  le 
«  Crystal  Palace  ».  En  1900  le  verre  qui 
enveloppait  cet  édifice  est  devenu  déjà 
trop  bon  marché,  trop  vulgaire  pour  se 
préter  encore  à  des  rèves.  La  maison  de 
verre  peuple  certes  encore  maintes  vi- 
sions  ;  mai  il  ne  s’agifplus  de  verre  mince, 
immatériel,  transparent.  On  songe  plutòt 
à  des  verres  de  couleur  dont  l'épaisseur 
permettrait  de  les  utiliser  comme  maté- 
riaux  pour  les  murs,  sols  et  plafonds.  Ces 
rèves  de  l’époque  au  sujet  du  verre  sont 
exprimés  d’une  manière  charmante  dans 
les  «  Zukunftsromanen  »,  romans  d’antici- 
pation  de  Paul  Scheerbart. 

Scheerbart  a  rencontré  dans  son  ami  Bru¬ 
no  Taut  l’architecte  qui  a  réalisé  ses  rèves. 
Pour  l’exposition  du  «  deutscher  Werk- 
bund  »  à  Cologne  en  1914,  celui-ci  a  édifié 
un  pavillon  qui  démontrait  avec  un  rigo- 
risme  formel  vraiment  exemplaire  les  pos- 
sibilités  du  verre  én  architecture.  Murs 
et  coupole  étaient  hourdés  en  prismes  de 
verre  doublés  de  verres  de  couleur.  35 
ans  plus  tard  la  chapelle  pròjetée  par 


Brace  Goff  pour  l’Université  d'Oklahoma 
nous  montre  l’effet  de  la  mème  fascina- 
tion  de  la  transparence.  Les  facettes  de 
la  toiture  se  composent  de  verre  rose 
monté  sur  une  charpente  en  aluminium 
permettant  l’installation  du  tubes  fluore- 
scents  dissimulés.  Les  parois  forment  dou- 
bles  vitrages  remplis  de  débris  de  verre. 
L'idéal  de  la  grotte  de  cristal  est  nettement 
perceptible  à  travers  ces  rèves  fabuleux 
d’architecture. 

L’idée  de  Finsterlin  d’une  «  maison  du 
recueillement  »  (1920),  combinaison  de  par- 
ties  massives  en  forme  de  pyramide  avec 
des  éléments  sphériques  mobiles  en  majo- 
lique  et  verre  neutre,  rencontre  un  équi- 
valent  étonnant  dans  le  projet  pour  un 
club,  dù  à  Frank  Lloyd  Wright.  Il  s’y  im¬ 
pose  l’image  de  cloches  transparentes  re- 
toumées  par  l’homme  à  un  endroit  donné 
de  la  terre.  Le  projet  de  Goff  pour  l’habi- 
tation  d’un  musicien  à  Urbana  est  une 
illustration  de  cette  idée. 

En  net  contraste  avec  le  volume  limité 
sur  toutes  ses  faces  par  des  cristaux,  qui 
par  nature  est  une  vision  lumineuse,  nous 
trouvons  la  caverne  entourée  de  parois 
impénétrables  et  creusée  le  plus  profon- 
dément  possible  au  sein  de  la  terre.  Au 
rève  de  se  mouvoir  «  sur  les  rayons  de 
lumière  »  répond  le  mystérieux  appel  de 
l’obscurité.  L'attrait  de  la  caverne  réside 
dans  l’imprécision  de  ses  limites,  dans 
l’impossibilité  d’en  appréhender  le  volume 
et  dans  la  prédominance  du  bizarre  et  du 
fortuit.  Toute  tentative  de  transposer  ces 
caractères  à  l’architecture  se  heurte  de 
prime  abord  à  une  contradiction  inhérente 
à  la  nature  mème  de  celle-ci  qui  reste, 
mème  dans  ses  formes  les  plus  irréguliè- 
res,  une  chose  ordonnée  par  la  main  de 
l’homme  et  dont  les  lois  sont  autres  que 
celles  de  la  nature.  Cependant  on  peut 
imaginer  une  création  qui,  par  places, 
flirte  avec  la  grotte  mais  à  d’autres  en- 
droits  épouse  d’autres  principes  et  déve¬ 
loppe  à  partir  du  contraste  un  volume 
plein  d’intérét.  C'est  de  cette  manière  que 
Hans  Luckhardt  congoit  en  1920  une  salle 
de  concert  comme  une  rapsodie  de  sta- 
lagmites  et  Poelzig  ses  projets  d’un  cen¬ 
tra  de  festivals  pour  Salzbourg  qui,  datant 
de  la  mème  époque,  resteront  la  seule  ten¬ 
tative  à  grande  échelle  de  trouver  un  còm- 
promis  entre  une  salle  destinée  au  public, 
fonctionnelle  et  conventionnelle,  et  une 
grotte  mystérieuse. 

Labyrinthe  et  spirale 

L’impossibilité  d’ètra  embrassé  du  regard 
est  un  caractère  que  la  caverne  partage 
avec  le  labyrinthe.  L’existence  de  celui-ci 
est  attestée  dans  les  plus  anciennes  civi- 
lisations  mais  c’est  surtout  l’époque  du 
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maniérisme  européen  aux  16e  et  17e  siè- 
cles  qui  parait  l’avoir  utilisé.  Le  symbole 
héraldiquement  figé  d’un  détour  qui  méne 
au  centre  y  devient  en  effet  ime  sorte  de 
signature  abstraite  d’un  mystère  univer¬ 
se!.  Cette  intention,  d’ètre  la  «  métaphore 
associant  le  rationnel  et  l’irrationnel  du 
monde»  (G.  R.  Hocke)  est  encore  inhé- 
rente  aux  jardins  en  labyrinthes  du  ma¬ 
niérisme  et  du  baroque,  bien  qu’au  pre¬ 
mier  pian  ce  soit  le  plaisir  de  jouer  avec 
cette  figure  qui  triomphe.  Le  labyrinthe 
le  plus  remarquable  de  notre  époque, 
construit  à  l’occasion  de  la  lOe  Triennale 
de  Milan  en  1954,  est,  en  tout  cas,  un 
labyrinthe  destiné  aux  enfants,  qui  peu- 
vent  y  jouer  sans  faire  du  tout  à  la 
«  raison  ».  Ce  n’est  sùrement  pas  par  ha- 
sard  que  l’on  a  confié  les  graffitis  qui 
décorrent  les  murs  de  briques  édifiés  en 
spirale  à  Paul  Steinberg  dont  la  philoso- 
phie  «  comique  »  est  sans  doute  mélée 
de  plus  d’une  goutte  de  mélancolie. 

C’est  comme  un  principe  la  «  loi  de 
croissance  naturelle  »  que  se  présente  le 
labyrinthe  dans  un  croquis  aide-mémoire 
que  Le  Corbusier  crayonna  en  1931  pour 
un  musée  de  l’art  contemporain.  Pour  sa¬ 
tisfarne  aux  besoins  d’une  collection  tout 
d’abord  modeste  mais  augmentant  sans 
cesse.  Le  Corbusier  dessine  autour  •tì’un 
volume  centrai  anneau  sur  anneau.  La  spi¬ 
rale  se  termine  à  l’extérieur  «  quelque 
part  »  ;  ou  pour  mieux  dire,  elle  ne  se  ter¬ 
mine  pas  mais  s’interrompt  brusquement. 
Le  Corbusier  est  fasciné  par  sa  propre 
idées  et  l’emploie  dans  les  projets  des 
musées  de  Philippeville  (Afrique  du  Nord, 
1939),  St.  Dié  (1945)  et  Berlin  (1958). 

Le  musée  infini  de  Le  Corbusier  se  dé- 
veloppe  sur  un  pian.  Mais  cette  figure  de- 
mande  à  Tètre  également  en  hauteur, 
comme  déjà  dans  le  projet  de  Hans  Luck- 
hardt  pour  une  salle  de  concert,  en  1920, 
qui  prévoyait  un  foyer  spiroi'dal.  Au  con¬ 
traire  de  ce  projet,  la  spirale  que  Frank 
Lloyd  Wright  a  prévue  pour  le  Musée 
Guggenheim  à  New- York  se  tient  sur  la 
tète.  La  rampe  hélicoidale  continue  déve- 
loppe  vers  le  haut  ses  saillies  de  plus  en 
plus  grandes.  Tous  ces  extrèmes  indiquent 
des  lignes  de  choc  que  suit,  quoique  avec 
moins  d’audace,  le  gros  de  Tarchitecture 
normale.  A  coté  d’une  variante  dans  le 
pian  (Le  Corbusier)  et  de  celles  dans  l’es- 
pace,  à  spires  ascendantes  et  inégales 
(Wright),  on  peut  imaginer  le  cas  moyen 
d’un  développement  en  hauteur,  à  spires 
invariables.  Nous  rencontrons  ce  «  cas  nor- 
mal  »  tous  les  jours  sous  la  forme  de  Tes- 
calier  toumant  ou  de  la  rampe  hélicoidale. 
L’«  étemel  »  retour  de  leurs  formes  circu- 
laires  ou  elliptiques  peut  donner  aux  es- 
caliers  toumants  un  certain  caractère  re- 
présentatif  mais  ils  sont  complètement 
impropres  à  servir  de  cadre  à  une  céré- 
monie  d’apparat.  L’impossibilité  pour  leur 


utilisateur  de  les  embrasser  du  regard 
l’invite  au  mouvement  ;  le  transitoire 
triomphe. 

Brace  Goff  transpose  le  principe  de  l’es- 
calier  toumant  à  Torganisme  d’une  habi- 
tation.  Dans  son  projet  de  maison  pour 
une  famille  de  Quakers  il  dessine  des 
unités  séparées  les  unes  des  autres  par 
des  cloisons  pliantes  et  distribuées  comme 
des  morceaux  de  tatre.  Dans  l’habitation 
effectivement  constraite  entre  1951  et  1957 
à  Norman,  pour  un  amateur  de  plantes, 
les  unités  étagées  forment  des  surfaces 
circulaires  qui  conservent  toujours  le  mè- 
me  écartement  par  rapport  à  Taxe  ver- 
tical.  Ce  premier  système  hélicoidal  est 
doublé  d’un  second,  un  mur  de  moellons 
décrivant  une  conchoide  de  plus  en  plus 
étroite.  Le  charme  de  cette  conception 
réside  dans  l’interférence  des  deux  systè- 
mes,  car,  en  un  endroit  quelconque,  le 
système  annulaire  d’habitation  à  rayon 
Constant  est  obligé  d’entrer  en  collision, 
avec  celui  de  la  conchoide  qui  se  rétrécit 
constamment.  En  outre,  l’intérieur,  dont 
le  volume,  tei  un  labyrinthe,  se  soustrait 
à  ime  vue  d’ensemble,  mèle  les  qualités 
irrationnelles  d’une  grotte  aux  éléments 
magistralement  introduits  d’une  civilisa- 
tion  technique  extrèmement  poussée.  Dans 
les  oeuvres  de  Cocteau  les  mythes  antiques 
accordent  à  leurs  formes  humaines  un 
court  congé,  pour  qu’elles  puissent  s’in- 
camer  à  Tintérieur  de  limousines  noires 
sur  nos  routes  asphaltées.  De  mème,  ici, 
l’homme  de  notre  époque  vient  se  nicher 
de  la  fagon  la  plus  naturelle  à  Tintérieur 
d’un  volume  mythique.  Dans  certaines  cir- 
constances  rien  n’est  plus  provocant  que 
le  naturel;  c’est  dans  cette  provocation 
que  réside,  pour  ces  créations  comme  pour 
toutes  les  autres  issues  d’une  conception 
fantastique  de  l’espace,  le  róle  important 
qu’elles  sont  appelées  à  jouer  dans  Tarchi¬ 
tecture  de  notre  temps. 


English  Summaries 


The  Pantastie  Arohiteoture 

(page  116) 

To  those  who  merely  wish  to  have  a  sum- 
mary  of  it,  thè  architecture  of  thè  century 
we  are  living  in,  may  appear  as  an  homo- 
genous  whole.  Should  me  trust  thè  generai 
descriptions  devoted  to  it  and  that  me 
know,  thè  transformations,  which,  within 
thè  limits  of  19th  Century  eclecticism  had 
outlined  thè  birth  of  modera  architecture, 
have  led  to  a  kind  of  well  established,  new 
canons.  These  appear  to  converge,  follow- 
ing  sure  evolutional  lines,  to  a  common 
end:  thè  architecture  of  our  times.  Such 
considerations  led  thè  recent  past  to  start 
from  architectonic  present  day  Solutions 
justifying  them  by  presenting  them  as  one 
of  thè  components  of  an  evolutional  series 
of  intrinsic  logie.  By  doing  this  one  stres- 
ses  at  thè  same  time  this  architecture,  in 
which  one  perceives  thè  architecture  of  thè 
20th  Century. 

Misgivings  as  to  this  way  of  setting  forth 
faets  have  prompted  this  article.  In  a 
manner  of  speaking  it  is  a  collection  of 
thè  «  leftovers  »  of  thè  attempt  to  focus 
thè  present  architectonic  thesis,  in  which 
thè  economics  of  means  and  ways,  thè 
construction,  thè  end  and  thè  fuction,  play 
thè  main  part.  However,  if  one  dares 
sketching  a  generai  picture  of  our  archi¬ 
tecture  of  thè  20th  Century,  one  must  also 
considerer  some  phenomena  that  do  not 
allow  themselves  to  be  arranged  with 
those  more  generally  known.  Wherever 
they  come  forth,  they  are  readily  label- 
led  as  superflous,  depending  on  fashion, 
often  as  pathologic.  Stili,  if  one  takes 
pains  to  consider  as  a  whole  all  those  ex- 
pressions,  only  apparently  dissociated, 
there  are  cleared  lines  that  cali  for  a 
synthesis.  At  times  one  even  feels  that  in 
those  Works,  left  aside,  something  mate- 
rializes  that  to  future  architecture  might 
be  as  meaningful  as  thè  lofty  accomplish- 
ment  of  an  aesthetic  System  already 
clearly  defined. 

This  article  does  not  mean  to  question  en- 
vironing  modem  architecture  or  to  set  it 
against  another.  It  merely  means  being  a 
homage  to  human  imagination.  Some, 
while  saluting,  will  not  take  their  hats  off  : 
it  is  their  right  not  to,  since  here  thè 
points  is  not  to  suggest  pattems  for  fabri- 
cating  phantastic  novelties,  but  merely  to 
cause  to  be  visible  what  progresses  on  thè 
margin  of  thè  prevailing  trend. 


The  «  Palais  Idéal  »,  built  between  1879 
and  1912  by  thè  postman  Chevai,  evokes 
indisputably  thè  style  of  thè  19th  century. 
The  exuberant  richness  of  forms,  thè  deco- 
rations,  that  as  a  pest  overruns  thè  con¬ 
struction,  that  misplaced  pomp,  all  these 
traits  are  but  too  evident.  Stili,  one  senses 
that  beyond  all  bonds  with  an  historically 
well  determined  environment,  a  soul  of  an 
unutterable  artlessness  strives  to  fulfil  its 
dreams. 

It  is  not  Chevai  who  discovered  thè  poss- 
ibility  of  transmuting  an  already  existing 
construction  into  a  fairy  Vision  by  means 
of  unusual  substances  and  by  an  uncom- 
mon  treatment  '  qf  surfaces.  The  walls 
of  grottos  in  manneristic  and  baroque 
gardens  are  faced  with  tuff,  pebbles  and 
shells.  In  some  cases,  as  for  example  in  thè 
ermitage  of  thè  Marchioness  Wilhelmina 
of  Bayreuth  (1749  -  1753),  whole  extemal 
constructions  are  deprived  of  all  reality. 
Yet,  even  if,  undoubtly,  thè  material  ex- 
istance  is  questioned,  its  fundamental  geo¬ 
metrie  shape,  as  well  as  thè  canons  of  its 
proportions,  remain  untouched. 

On  thè  other  hand,  in  thè  case  of  «  Palais 
Idéal  »  also  thè  hearing  structure  belongs 
to  a  fairy  world.  Shapes  borrowed  from 
thè  boundless  domains  of  history  have 
been,  so  to  speak,  smelted  into  a  crucible: 
partly  pagoda,  partly  fuedal  castle,  partly 
nymphée,  not  baroque,  not  hellenistic,  not 
buddhistic,  not  Indian  and  yet  all  that  at 
thè  same  time.  Contrary  to  thè  «  Bois  Sa- 
cré  »,  built  by  Bomarzo  about  1560,  Che- 
val’s  work  is  free  from  any  persiflage  or 
refìnement  :  «  Once,  having  struck  with  my 
foot  a  stone,  I  almost  fell  down.  That 
stone  had  such  a  queer  shape  that  I 
picked  it  up  and  took  it  with  me.  If  Nature 
decides  to  be  sculptor,  I  told  myself,  I 
shall  be  mason...  »  The  beauty  of  thè 
«  found  object  »  started,  like  that,  aesthetic 
creation. 


Sixteen  years  later  than  Ferdinand  Chevai, 
that  quaint  joker,  was  bora,  in  1852,  thè 
Spaniard  Antoni  Gaudi,  who,  at  thè 
tuming  of  thè  first  half  of  our  century,  is 
undergoing  a  surprising  revival.  Gaudi,  as 
opposed  to  Chevai,  was  a  professional,  gra- 
duated  architect.  Endowed  with  surprising 
energy  he  absorbed  thè  forms  of  all  hist- 
oric  styles  :  those  of  folklore  included,  and 
by  1900  had  succeeded,  in  a  way,  in  for- 
getting  what  he  knew. 

The  design  for  thè  chapel  of  thè  Colonia 
Glieli,  near  Barcelona,  that  kept  Gaudi 
busy  from  1898  to  1914,  is  probably  thè 
extremest  attack  yielded  to  thè  architectu¬ 
re  of  thè  century.  Distinction  between  walls 
and  columns,  that  should  bear,  and  domes, 
towers  and  roofs,  that  should  be  bome,  a 
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distinction  that  is  a  basic  architectural  re- 
quirement  since  elassic  times,  is  deliber- 
atly  ignored.  The  project  was  meant  to  be 
carried  out  with  traditional  materials,  like 
rabbie  and  bricks  ;  however,  those  sur- 
faces  with  spherical  lines,  as  well  as  their 
continuos  moulding,  imply,  in  thè  author’s 
subconscious;  a  recourse  to  a  much  more 
plastic  and  homogenous  material.  Gaudì’s 
buildings,  a  passionate  protest  against  ev- 
ery  rectangular  shape,  appear  to  be  mould- 
ed  in  a  very  yielding  substance  and  are 
surprising  for  thè  solidity  of  their  masonry 
in  freestone.  For  Gaudi  thè  surface  treat¬ 
ment  that  may  adapt  itself  to  thè  very 
complicated  spherical  curving  of  his  ar- 
chitecture  does  not  yet  exist.  Therefore  he 
uses,  for  example,  for  thè  breastwork 
of  thè  terrace  of  thè  Giiell  Park,  and  thè 
superstractures  of  thè  roof  of  Casa  Mila, 
broken  ceramics  of  which  he  makes  a  goss- 
mer  with  irregular  meshes  that  serve  as 
a  facing.  The  arrangement  of  «  futile  »,  in 
which  appears  thè  directing  hand  of  man, 
clearly  shows  thè  relationship  with  thè 
first  cubist  theories  its  contemporaries. 
Erich  Mendelsohn’s  drawings,  of  thè  years 
of  thè  first  world  war,  are,  in  Germany,  e- 
vidence  of  a  similar  search  for  extreme 
plastics.  In  Hermann  Finsterlin’s  sketch- 
es,  (he  contended  agaisant  thè  bratal 
scheme  of  thè  six  walls),  architecture  as 
class,  appears  to  have  disaggregated  itself 
to  thè  advantage  of  a  world  raled  only  by 
plastic  values.  He  even  tries  to  deny  thè 
share  of  horizontal  planes  as  zones  on 
which  man  moves  :  «  ...thè  maked  foot  shall 
stride  on  glassey  and  transparent  floors  ». 


The  most  evident  opposite  to  an  architec¬ 
ture  having  a  closed  surface  is  thè  frame. 
The  second  half  of  thè  19th  Century,  with 
its  huge  iron  and  glass  constraction,  dest- 
ined  to  exhibitions  and  railwaystations, 
with  its  daring  metal  bridges  and  with  that 
pathetic  monument,  thè  Eiffel  Tower  in 
Paris  (1899),  had  disclosed  aesthetic  values 
till  then  unknown.  Metal  frameworks  rea- 
ched  into  thè  sky  attaining  heights  and 
gigantic  surfaces  were  covered,  apparen- 
tly  without  effort.  It  was  not  merely  that 
also  thè  absence  of  a  surface  that  might 
flimsy  filigree  that  roused  admiration,  but 
create  a  physically  perceptible  frontier  bet- 
ween  thè  inside  and  thè  outside.  That 
experience  of  thè  unlimited  is  totally  new. 
It  took  quite  a  long  time  before  amaze- 
ment  calmed  itself  and  thè  emotional  cont- 
ents  of  thè  building  apprehendend  might 
be  fully.  Robert  Delaunay’s  picture  «  Tour 
Eiffel  »  is  an  example  of  this.  Not  much 
later,  Brano  Taut  drew  a  trigonometrie 
point  on  thè  clics  at  Riigen  and  called  it  : 

«  Beginnings  of  an  alpine  architecture  ». 
The  prospect  of  a  building  consisting  in  a 
few  bars,  bathed  by  boundless  space  rou- 


ses  in  him  thè  notion  of  that  book  «  Alpine 
Architektur»  that  can  rightly  be  conside- 
red  one  of  thè  most  poetic  finds  of  thè 
20th  Century. 

In  those  times  Simone  Rodilla  already 
raises  with  fervour  his  towers  on  thè  out- 
skirts.  of  Los  Angeles.  With  a  folkloristic 
style,  similar  to  «  Palais  Idéal»,  he  a 
«  man  of  thè  people  »  develops  artlessly  a 
given  notion  of  architecture.  He  chooses 
and  picks  up  on  thè  rabbish-heap  of  thè 
metropolis  pieces  of  iron  and  solders  them 
in  order  to  fashion  a  pseudo-constraction 
devoid  of  any  utility  whatsoever  and  ent- 
irely  vowed  to  its  own  phantasmagoric 
existence. 

Fasolnation  of  Tranparence 

The  huge  hall  of  thè  first  universal  exhibi- 
tion  (London,  1851)  was  called  «  Crystal 
Palace  ».  By  1900,  glass,  that  shrouded 
that  building,  had  already  become  too 
cheap,  too  coarse  stili  itself  to  dreams. 
Undoubtly  glass-houses  yet  people  many 
Vision;  however  it  no  longer  thin,  imma- 
terial,  transparent  glass.  One  thinks  rather 
of  glass  having  such  a  colour  that  it  may 
be  used  as  material  for  walls,  floors  and 
ceilings.  The  dreams  about  glass  in  those 
times  are  conveyed  delightfully  in  «  Zu- 
kunftsromane  »,  Paul  Scheerbart’s  forest- 
alling  novel. 

Scheerbart,  in  his  friend  Brano  Taut,  found 
thè  architect  who  could  materialize  his 
dreams.  For  thè  exhibition  of  thè  «  deut- 
scher  Werkbund  »  in  Cotogne  in  1914,  thè 
latter  built  a  pavilion  that  proved,  with 
quite  laudable  formai  rigorism,  thè  possi- 
bilities  of  glass  in  architecture.  Walls  and 
dome  were  pugged  with  glass  prisms  pla- 
ted  with  couloured  glass.  Thirtyfive  years 
later  Brace  Goff’s  project  for  thè  chapel 
of  thè  University  of  Oklahoma  shows  us 
thè  result  of  thè  same  kind  of  fascination 
of  trasparency.  The  facets  of  thè  roof  are 
in  pink  glass  mounted  on  an  aluminium 
framework  that  allows  fitting  of  fluore- 
scent  concealed  tubes.  Partitions  form  dou¬ 
blé  glasses  filled  with  glass  fragments. 
Through  those  fairy  architectural  dreams 
is  clearly  perceptible  thè  ideal  of  thè 
crystal  grotto. 

Finsterlin’s  notion  of  a  «  house  for  re- 
flection  »  (1920),  a  compound  of  pyramid 
formed,  solid  parts  with  mobile  spheric 
components,  in  ceramics  and  neutral  glass, 
meets  its  astonishing  counterpart  in  thè 
project  for  a  club  by  Frank  Lloyd  Wright. 
He  forces  on  himself  thè  image  of  tran¬ 
sparent  bells  overtumed  by  man  in  a  spe- 
cific  point  of  thè  earth.  Goff’s  project  for 
a  musician’s  home  in  Urbana  is  an  apt 
example  of  that  idea. 

The  aheltering  Cave 

Sharply  contrasting  with  thè  volume  con- 
fined  on  all  its  surfaces  by  crystal  glass, 
which  by  its  nature  is  a  luminous  Vision, 


we  find  thè  cave  surrounded  by  unfatho- 
mable  walls  and  dug  as  deep  as  possible 
into  thè  earth.  To  thè  dreams  of  moving 
«  on  thè  rays  of  light  »  answers  thè  hid- 
den  cali  of  obscurity.  The  attraction  of 
cave  lies  in  thè  vagueness  of  its  limits,  in 
thè  impossibility  of  seizing  its  volume  and 
in  thè  prevalence  of  thè  odd  and  thè  for- 
tuitous.  Any  attempt  to  transposing  those 
qualities  to  architecture  are  confronted  at 
first  by  a  contradiction  inherent  to  thè 
nature  of  architecture  itself,  because  archi¬ 
tecture,  even  in  its  most  irregular  shapes, 
is  always  something  ordered  by  man’s 
hand  whose  laws  are  others  than  those  of 
Nature.  Stili,  one  can  imagine  a  creation, 
which,  somewhere,  may  flirt  with  grotto 
but  which,  somewhere  else  chooses  other 
principles  and,  starting  from  contrast,  de- 
velops  a  highly  interesting  volume.  It  is 
thus  that  Hans  Luckhardt  conceived  in 
1920  a  concerthall  as  a  rapsody  of  stalag- 
mites  and  Poelzig  his  projects  of  a  festi¬ 
val  centre  in  Salzburg  which,  dating  from 
thè  same  period,  will  be  thè  only  attempt 
on  a  large  scale  to  finding  a  compromise 
between  a  hall  meant  for  thè  public,  fun- 
ctional  and  conventional  at  thè  same  time, 
as  well  as  a  mysterious  grotto. 

Labyrinth  and  Spirai 

A  common  trait  that  thè  cave  shares  to- 
gether  with  thè  labyrinth  is  thè  impossibi¬ 
lity  of  being  seized  at  a  glance. 

The  existence  of  thè  labyrinth  is  attested 
in  all  most  ancient  civilizations,  however 
it  appears  that  European  Mannerism  used 
it  most  in  thè  16th  and  17th  Centuries. 
The  heraldic  symbol  sticened  by  a  winding 
that  brings  to  thè  center,  becomes  in  realty 
a  sort  of  abstract  signature  of  a  universal 
mystery.  That  intent,  of  being  thè  «  me- 
taphore  uniting  thè  world  rational  and  ir- 
rational  »  (G.  R.  Hocke)  is  also  inherent  to 
gardens  and  labyrinths  of  Mannerism  and 
Baroque,  although  in  thè  first  instance  it 
is  thè  fun  playng  with  that  figure  that  has 
thè  upper  hand.  The  most  notable  laby¬ 
rinth  built  in  our  days,  constructed  at  thè 
lOth  Triennale  in  Milan  in  1954,  is  in  any 
case  a  labyrinth  meant  for  children,  who 
can  play  in  it  without  making  any  cali 
whatsoever  on  «  reason  ». 

It  is  certainly  not  by  chance  that  thè  exe- 
cution  of  graffitis  ornamenting  thè  spirai 
-built  brick  wals  was  entrusted  to  Paul 
Steinberg  whose  «  comic  »  philosophy  is 
intermingled  with  more  than  a  tear. 

The  labyrinth  sketched  by  Le  Gorbusier  for 
tin  1931  a  contemporary  art  museum  ap¬ 
pears  as  a  principle  of  thè  «  laws  of  na¬ 
turai  growth  ».  In  order  to  meet  thè  needs 
of  an  initially  modest  collection,  which, 
however,  was  expanding  unceasingly,  Le 
Corbusier  drew,  around  a  centrai  volume, 
ring  after  ring.  The  spirai  stops  extemally 
«  somewhere  »  ;  or  rather  it  does  not  stop, 


but  abruptly  ceases.  Le  Corbusier  was  e- 
vidently  charmed  by  its  own  idea  as  he  in 
thè  projects  for  thè  museums  of  Philippe- 
ville  (North  Africa,  1939),  St.Dié  (1945)  and 
Berlin  (1958). 

Le  Corbusier’s  infinite  museum  develops 
on  a  piane.  However  that  figure  requires 
to  be  developped  in  height  also,  as  was 
done  in  Hans  Luckhardt’s  project  for  a 
concert  hall,  in  1920,  which  forsaw  a  spi- 
roidal  lobby.  Contrary  to  that  project, 
Frank  Lloyd  Wright’s  spirai,  forseen  thè 
Guggenheim  Museum,  stands  on  its  head. 
The  elicoidal  continuous  ramp  develops 
upwards  its  wider  and  wider  ledges.  All 
those  extremes  point  to  brunt-bearing  li- 
nes  that  follow,  even  if  with  less  boldness, 
thè  bulk  of  normal  architecture.  Beside  a 
modification  in  thè  piane  (Le  Corbusier) 
and  ispace,  with  upwards  and  unequal 
spirals  (Wright),  a  medium  solution  can  bè 
imagined,  viz,  an  upward  development, 
with  Constant  spirals.  On  thè  other  hand 
we  meet  that  «  normal  case  »  everyday, 
i.  e.  thè  winding  or  spirai  staircasse  or  thè 
helicoidal  ramp. 

The  «  Constant  »  recurrance  of  their  circu- 
lar  or  elliptic  shape  may  confer  to  winding 
staircases  a  representative  character,  how¬ 
ever  they  are  totally  inadequate  to 
formai  events.  The  impossibility  for  those 
who  walk  up  to  encompass  them  induces 
to  movement;  thè  transitory  wins. 

Brace  Goff  transfers  thè  principle  of  thè 
winding  staircase  to  a  dwelling.  In  his 
project  for  a  Quaker’s  family  he  drew  se¬ 
parateci  units  divided  by  folding  partitions 
apportioned  like  slices  of  cake.  In  a  dwell¬ 
ing  actually  built  between  1951  and  1957 
in  Norman,  for  a  tree-lover,  thè  different 
floors  form  circular  surfaces  that  preserve 
thè  same  distance  in  thè  vertical  axis. 
This  first  helicoidal  System  is  doubled  up 
by  a  second  one:  a  roughstone  wall  form- 
ing  a  conchoid,  more  and  more  narrow. 
The  magic  of  this  conception  resides  in 
thè  interposition  of  thè  two  systems,  since 
everywhere,  annular  dwelling  system  with 
Constant  shelves  cannot  fail  to  clash  with 
thè  conchoid  constantly  narrowing  system. 
Furthermore,  thè  interior,  whose  volume, 
luke  a  labyrinth,  escapes  to  a  generai  view 
blends  irrational  traits  of  a  grotto  to  bril- 
liantly  used  elements  pf  an  extremely  ad- 
vanced  technical  civilization.  In  Cocteau’s 
works  ancient  myths  grant  their  human 
shapes  a  brief  leave,  so  that  again  they 
may  find  their  bodies  in  our  black  cars  on 
our  asphalt  roads.  In  thè  same  way  our 
contemporary  nestles  quite  naturally  with- 
in  thè  mythic  volume.  In  some  cases  noth- 
ing  is  more  provoking  than  what  is  na¬ 
turai;  it  is  in  this  excitement  that  rests, 
for  those  creations  as  in  all  others  issued 
from  a  phantastic  view  of  space,  thè  mo- 
mentous  task  thè  are  calléd  upon  to  play 
in  present  day  architecture. 
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normaroll 

blinds  for  outside  installation 


Modern  living  demands  modern  building,  and 
modern  building  calls  for  Normaroll  Venetian  blinds. 
They  are  rolled  outside  thè  Windows  like  ordinary 
roil  shutters  and  their  reinforced  slats  form  a  weather- 
proof  outer  shield  in  thè  closed  position. 

They  can  also  be  inclined  like  conventional  Venetian 
blinds,  however,  so  as  to  reduce  strong  sunlight 
and  heat  and  ensure  comfort  in  thè  rooms  which 
they  serve. 


Cross  section  of  a  normaroll  blind 


Ask  for  further  information 

Metallhau  Ltd.,  Zurich  Switzerland 

Anemonenstrasse  40 


luce...  mezza  luce...  penombra...  buio... 


...suggestioni  diverse  con  Tende  alla  Veneziana  Luxaflex 


Più  o  meno  luce...  più  o  meno  aria...  ma  sempre,  soprattutto,  “atmosfera”: 

questo  è  il  segreto  “Luxaflex”,  tende  alla  veneziana  note  ad  architetti 

e  costruttori  di  tutto  il  mondo  per  le  loro  esclusive  caratteristiche: 

•  trattamento  a  tempera  “thermofort”  (esclusivo  Luxaflex):  tutte  le  lamelle 
Luxaflex  -  in  speciale  lega  d’alluminio  e  garantite  dal  marchio  inciso 
su  ciascuna  di  esse  -  sono  straordinariamente  flessibili  e  indeformabili. 

•  verniciatura  a  smalto  che  non  si  screpola,  non  si  deteriora,  non  si 
corrode  e  permette  la  più  perfetta  pulizia. 

•  nastri  di  plastica  “vinyl”  rinforzati:  non  si  restringono,  non  si  allun¬ 
gano,  nè  scoloriscono.  Sono  sempre  “nuovi”  e  di  facile  pulizia. 

•  facilità  di  manovra:  le  due  funicelle  di  nylon  rinforzate  regolano  tutti 
i  movimenti  della  tenda.  I  meccanismi  di  precisione  funzionano  senza 
bisogno  di  manutenzione. 

•  vasta  gamma  di  colori  sia  per  le  lamelle  che  per  i  nastri,  che  permette 
di  realizzare  infinite  combinazioni. 


Novità:  le  Tende  Luxaflex  sono  le  uniche  in  Italia  accompagnate  dal 
Certificato  di  Garanzia  valido  ben  5  anni:  ecco  la  prova  che  avete 
scelto  bene! 


produzione  affidata  a  primarie  Industrie 
italiane.  In  vendita  esclusivamente 
presso  i  Rivenditori  Autorizzati 
in  possesso  del  Certificato  Luxaflex. 


Chiedete  opuscoli  e  informazioni  a:  LUXAFLEX  ALLUMINIO  -  Reparto  Z  -  Viale  Monte  Nero,  84  -  Milano  -  tei.  593.783/4 


In  tutto  il  mondo  Luxaflex  è  sinonimo  di  Tende  alla  Veneziana  di  qualità 
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queste  esigenze. 
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cinque  tipi  diversi  di  pavi¬ 
menti,  in  quattro  spessori 
e  trenta  colori. 

Rivestimenti  per  pareti,  pa¬ 
vimenti,  tubazioni,  profilati, 


corrimani,  battiscopa,  pan¬ 
nelli  fonoassorbenti,  imper¬ 
meabilizzante,  ondulati  sta¬ 
bilizzati  alla  luce  per  co-J 
pertura. 

Domosic  s.  p.  a. 

Stabilimenti  e  Direzione 
Castiglione  Olona  (Varese) 
tei.  Varese  22249 
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barriera  ai  rumori,  durare 
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come  la  gomma.  Deve  iso¬ 
lare  dal  calore  e  dal  freddo. 
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colorato,  facile  a  pulirsi,  al¬ 
legro  a  vedersi.  I  pavimenti 
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problemi  di  arredamento  ? 
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Carlo  L.  Ragghiatiti 


Adriano  Olivetti 


E'  sicuramente  troppo  presto  per  formarsi  un  giudizio  soddisfacente  della  personalità  di 
Adriano  Olivetti.  Proprio  ora  che  essa  si  sigla  nel  passato,  la  certezza  della  sua  indubbia  ec¬ 
cezionalità  si  accompagna  ai  problemi  che  nascono  dal  non  poter  più  vedere  quella  perso¬ 
nalità  nel  nesso  unitario  e  vivente  dell’azione,  e  nel  doverla  riarticolare  e  ricomporre  co¬ 
me  storia  motivata,  in  una  relazione  cioè  che,  se  non  esclude,  attenua  certamente  o  distac¬ 
ca  quelle  risorse  di  comunicazione  immediata  e  intuitiva,  che  pur  fu  difficile  anche  con 
l'uomo,  fondamentalmente  solitario. 

Ha  molto  scritto  :  ma  non  scritto  di  sè,  o  pochissimo  e  spesso  indirettamente.  Il  ricordare, 
od  anche  il  meditare  in  forma  di  ricordo,  era  cosa  estranea  alla  sua  psicologia  di  realizza¬ 
tore,  proiettato  sempre  verso  una  mèta,  un  futuro.  «  La  luce  della  verità  risplende  soltanto 
negli  atti,  non  nelle  parole  »,  rammenta  che  gli  diceva  suo  padre.  E  questa  sentenza  sempli¬ 
ce  di  un’etica  cristiana  e  moderna  insieme  appare  aver  governato,  come  sostanza  vitale  di 
quella  vocazione,  la  sua  esistenza,  assorbendo  continuamente  nell’unità,  pur  complessa,  del¬ 
l’azione  e  dell'opera  le  forze  del  suo  spirito  teso  ad  un  finalismo  religioso,  come  pochi  in 
questa  nostra  epoca,  almeno  in  Occidente. 

Tuttavia  qualcosa  si  ricava,  sulle  ragioni  di  sentimento  e  di  vita  interiore  che  lo  condussero 
allo  sviluppo  della  sua  originale  esperienza,  da  qualche  tratto  sparso  e  soprattutto  da  que¬ 
gli  «  Appunti  per  la  storia  di  una  fabbrica  »  del  1951,  nei  quali  egli  ricapitolò  per  se  stesso 
e  per  i  suoi  collaboratori  alcuni  dei  motivi  più  profondi  del  suo  travaglio,  della  sua  scelta, 
del  suo  lavoro. 

Gli  studi  da  ingegnere,  nel  Politecnico  di  Torino.  La  tragedia  del  fallimento  della  rivoluzio¬ 
ne  socialista  (sono  sue  parole),  negli  anni  tormentati  dal  1919  al  1924.  Si  capisce  che  ha  vis¬ 
suto  con  ansiosa  partecipazione  quegli  eventi,  forse  con  trasporto.  Meditandovi  su,  ne  ri¬ 
cava  due  intuizioni,  che  matureranno  in  seguito.  La  disparità  tra  organizzazione  tecnica 
sempre  più  efficiente  e  perfezionabile,  e  inadeguatezza  od  anacronismo  della  struttura  po¬ 
litica.  Ma  anche  la  mancanza  di  una  mente  e  di  una  volontà  capaci  di  dominare  le  compli¬ 
cate  contraddizioni  della  società,  e  di  trovare  la  via  perchè  il  socialismo  divenisse  realtà,  lo 
colpisce.  E’  chiaro  che  questa  osservazione  sottintende  il  successo  rivoluzionario  dovuto,  al¬ 
trove,  alla  volontà  di  uomini  e  di  gruppi  organizzati  :  la  rivoluzione  russa  del  1917  era,  allora, 
un  mito  per  tutti  irresistibile.  Ma  è  anche  chiaro  che  nè  allora  nè  poi  Olivetti  ritenne  che,  al¬ 
la  fine,  si  dovesse  porre  il  problema  del  rinnovamento  sociale  in  termini  di  conquista,  o  quan¬ 
to  meno  di  conquista  esclusiva  del  potere  politico.  A  questo  punto  il  senso  storico  porta  a  do¬ 
mandarsi  se  Olivetti  abbia  conosciuto  coetanei  come  Gobetti,  come  Gramsci,  quale  relazione 
abbia  stabilito  con  quelle  e  con  altre  esperienze  ;  domande  che  solo  chi  lo  abbia  meglio  cono¬ 
sciuto  potrà  risolvere. 

Della  sua  partecipazione  al  salvatàggio  di  Filippo  Turati,  rievocata  con  commozione  da  Fer¬ 
ruccio  Parri,  tace.  Quanti  lo  avrebbero,  almeno,  ricordato.  Dopo  il  1925,  la  sua  vita  pare 


Riccardo  Musatti 


Un  disegno,  un’idea 


Il  problema  del  rapporto  città-campagna 
dominò  e  percorse  il  pensiero  di  Adriano 
Olivetti,  -fin  dalle  prime  formulazioni  teo¬ 
riche. 

«  Le  Comunità  —  scriveva  nel  '45  al  Capo 
X  de  ”  L’ordine  politico  "  —  tendono  a  far 
cadere  la  distinzione  tra  città  e  campagna, 
assegnando  ad  un’unica  amministrazione 


identificarsi  interamente  con  l'organizzazione  industriale.  Dal  primo  viaggio  negli  Stati 
Uniti,  preceduto  da  un  tirocinio  come  operaio  di  fabbrica,  sino  alla  presidenza  della  So¬ 
cietà  fondata  dal  padre,  la  trasformazione  tecnica  con  l'intervento  della  ricerca  scientifica 
sistematica,  le  nuove  formule  di  produzione,  di  organizzazione  del  lavoro,  di  commercio,  di 
pubblicità,  di  condotta  aziendale  ;  e  parallelamente,  continuando  e  sviluppando  istituti  già 
previsti  o  abbozzati  dal  padre,  i  servizi  di  assistenza,  di  previdenza  sociale,  di  sanità,  di  tra¬ 
sporti,  di  scuole,  di  cultura;  e  ancora  lo  sviluppo  edilizio. 

Olivetti  opera,  con  un’ampiezza  da  sola  capace  di  giustificare  e  di  riempire  la  vita  di  un 
uomo,  nei  venti  anni  in  cui  in  Italia  c’è  il  fascismo.  Non  esiste  alcun  dubbio  sull  antifa- 
sismo  del  padre,  simpatizzante  socialista,  e  sul  suo.  Ma  il  fascismo,  che  pure  fu  così  inva¬ 
dente  e  premente  in  ogni  settore  della  vita  sociale,  ed  al  quale  era  così  difficile  sfuggire  an¬ 
che  personalmente  e  nella  vita  privata,  non  trova  alcun  posto  nei  suoi  ricordi.  Come  se  non 
fosse  stato,  e  la  vita  e  la  creazione  deH'industria  si  fossero  poste  con  una  totalità  che 
escludeva  il  coesistente  regime  politico  e  sociale. 

Non  trova  posto,  del  resto,  nemmeno  nei  suoi  articoli  e  nei  suoi  libri.  Quando  nel  1945  vede 
la  luce  il  primo  volume  di  Olivetti,  «  L’ordine  politico  delle  comunità  »  (le  garanzie  di  liber¬ 
tà  in  uno  stato  socialista),  la  prefazione  dice  :  «  Il  presente  scritto  ha  origine  da  disparate 
esperienze  ed  umane  vicende  :  prima  di  essere  costruzione  teorica  fu  vita.  Esso  è  soprat¬ 
tutto  il  frutto  di  molti  anni  di  lavoro,  dolore,  fatica,  di  tutti  coloro  che  hanno  affrontato  il 
travaglio  che  fu,  sul  piano  spirituale  e  sul  piano  tecnico,  la  preparazione  necessaria  al  mon¬ 
do  che  nasce  ».  E  prima  aveva  invocato,  per  servire  la  pace  e  la  civiltà  cristiana,  «  la  stessa 
volontà,  la  stessa  intensità,  la  stessa  audacia,  che  furono  usate  a  scopo  di  sopraffazione,  di¬ 
struzione,  terrore  ». 

Non  è  un  motivo  contingente  quello  che  intendo  toccare,  additando  questo  sintomatico  si¬ 
lenzio,  o  un’allusione  così  contenuta,  anche  se  così  densa.  Perchè  mi  sembra  l’indice  di  un 
carattere  essenziale  della  sua  personalità  umana  ed  intellettuale.  Olivetti  nei  suoi  libri  è 
schiettamente  astorico,  e  lo  era  anche  nella  conversazione  e  nella  discussione.  Non  pensa- 


centri  urbani  e  vasti  territori  agricoli,  in 
modo  da  rendere  possibile  :  a)  una  sim¬ 
biosi  tra  economia  agricola  ed  economia 
industriale;  b)  nelle  zone  agricole,  un 
processo  graduale  di  organizzazione  di  vita 
moderna  a  contatto  con  la  natura;  c)  la 
trasformazione  delle  grandi  città  alveolari 
in  organismi  urbani  in  cui  la  natura  ri¬ 
prenda  il  suo  grande  posto  e  l’uomo  ab¬ 
bia  fuori  del  lavoro  e  nel  lavoro  il  senti¬ 
mento  di  una  vita  più  armonica  e  più  com¬ 
pleta...  Questo  è  il  grande  compito  del¬ 
l'urbanistica  moderna...  ». 

Da  allora,  attraverso  una  coerente  preci¬ 
sazione,  lo  stesso  tema  riemerse  conti¬ 
nuamente  nella  sua  opera  di  scrittore,  di 
politico,  di  urbanista  e  di  industriale,  co¬ 


me  fondamentale  motivo  conduttore,  come 
condizione  basica  e  preliminare  per  ogni 
possibile  azione  di  riforma  e  di  civile 
progresso. 

Le  affermazioni  di  metodo,  i  programmi 
di  lavoro  di  Adriano  Olivetti  risultavano 
nella  concisione  quasi  dommatica  dei  suoi 
scritti  teorici,  nelle  illuminazioni  rapide 
e  geniali  delle  sue  scelte  pratiche,  nell’alta 
fantasia  di  «  profeta  concreto  »  che  gli 
faceva  anticipare  in  definitivo  disegno  una 
visione  proiettata  nel  futuro.  Poiché  l'idea¬ 
zione  fluiva  chiara  e  perentoria  nella  men¬ 
te,  anche  se  talora  quasi  fratta  nell'espres¬ 
sione  dall'incessante  sopravvenienza  di  sti¬ 
moli  creativi,  era  raro  vederlo  accompa¬ 
gnare  —  come  spesso  si  suole,  soprattutto 


va  e  non  agiva  secondo  quella  tradizione  di  dialettica  storica,  che  ha  formato  il  criterio  di  5 
giudizio  e  per  ciò  l'azione  etico-politica,  di  tutte  le  forze  che  nel  ventennio  fascista  e  nazi¬ 
sta  hanno  preparato  la  trasformazione  e  vi  sono  intervenute,  dal  liberalismo  al  marxismo. 

La  concezione  religiosa  comporta  non  la  comprensione,  e  il  superamento  attraverso  la  com¬ 
prensione,  di  una  situazione  umana,  l’agire  secondo  un’affermazione  e  un  dovere  che  impli¬ 
cano  l’egualità  dell’affermazione  e  del  dovere  altrui,  storia  società  e  civiltà  essendo  il  ri¬ 
sultato  di  una  partecipazione  comune,  di  cui  non  è  prefissabile  nè  prevedibile  l'esito  uni¬ 
versale  ;  comporta  con  la  verità  trascendente  un  concetto  della  relatività,  contingenza,  ne¬ 
cessaria  limitazione,  rispetto  al  divino  od  all'ordine  che  lo  rappresenta,  di  ogni  storia  so¬ 
cietà  civiltà,  che  tende  a  respingere  in  un’eguale  condanna  ogni  ordine  statuale  e  politico, 
ancorché  tale  condanna  possa  venire  graduata  dai  sistemi  tollerabili  alle  degenerazioni,  ma 
dovendo  restare  in  radice.  In  queste  condizioni,  perciò,  è  risultato  sempre  drammatico  lo 
scontro  tra  il  principio  della  verità  e  il  principio  della  libertà,  e  maggiormente  in  coloro 
che  dovevano  decidere  alla  presenza  di  sistemi  politici  e  sociali  che  avevano  il  primo  pre¬ 
supposto  e  negavano  il  secondo,  fossero  pure  così  diversamente  ispirati  come  in  Russia,  in 
Italia,  in  Germania,  e  in  Spagna  ;  e  si  intende  bene  come  si  tentasse  di  uscire  dai  dilemmi  e 
dai  drammi  di  coscienza  proponendo  e  modellando  società  ideali  di  conciliazione  e  di  ar¬ 
monia. 

Quando  si  vuol  conoscere  la  mediazione  che  ha  portato  Olivetti  dalla  costruzione  indu¬ 
striale  all’ideologia  di  una  nuova  società,  come  per  espansione  progressiva,  non  appare  dub¬ 
bio  che  alcuni  motivi  ne  siano  da  ricercare  in  quella  crisi  del  cattolicesimo  francese  che 
tentava  una  conciliazione  possibile  tra  dogma  religioso  e  processo  moderno  della  libertà 
individuale  e  collettiva,  tra  lo  spirituale  inteso  come  chiesa  e  il  temporale  accettato  come 
civiltà  responsabilmente  fatta  dagli  uomini,  e  ne  deduceva  —  evitando  la  tanto  maggior 
chiarezza  del  rapporto  che  era  stata  propria  del  cattolicesimo  liberale  dell’Ottocento  —  una 
ponderazione,  attenta  al  Sillabo,  di  elementi  monadici,  persona,  famiglia,  associazione  pro¬ 
fessionale,  organismo  economico,  comunità  sociale,  stato,  società  internazionale,  che  postu¬ 
lavano  un’utopia  organicistica,  funzionale,  armonica,  alla  cui  base  fosse  il  ritorno  a  un  «  pri- 


che  non  si  potrebbe  conseguire  un  auten¬ 
tico  equilibrio  fra  città  e  campagna  se 
non  estendendo  le  Comunità  —  elementi 
della  nuova  articolazione  politico-ammi¬ 
nistrativa  della  metropoli  —  su  territori 
comprendenti,  insieme,  una  porzione  del¬ 
l'antico  asfittico  centro  e  del  circondario 
agricolo. 

Questo  scarno  disegno,  dunque,  non  è 
soltanto,  oggi,  un  documento  e  un  ricordo; 
è  il  simbolo  del  problema-base  che  affa¬ 
ticò  la  mente  politica  di  Adriano  Olivetti 
e  che  permane,  irrisolto  ma  dominante, 
nella  prospettiva  politica  contemporanea  : 
l’antitesi  città-campagna,  proposta  nel 
dramma  risorgimentale,  rincrudita  dallo 
sviluppo  capitalistico  dell'Italia  settentrio- 


mato  dello  spirituale  »  riconosciuto  proprio  della  chiesa  e  della  sua  dottrina,  separando  dal¬ 
lo  spirituale,  come  strumentazioni  pratiche  della  convivenza  temporale,  la  cultura,  la  scien¬ 
za,  la  tecnica,  quasiché  non  fossero  espressione  dello  stesso  processo  spirituale  di  libera¬ 
zione  che  ha  incluso  nella  sua  storia  il  cristianesimo,  certo  come  forza  propulsiva  di  va¬ 
lore  perenne,  come  altre  conquiste  dell’umano  possesso  di  sé. 

Ma  ci  si  consenta  di  dire  schiettamente  l’impressione  che,  per  Olivetti  scrittore,  questo  pen¬ 
siero  neocattolico  e  neotomistico  valse  non  tanto  per  le  sue  precarie,  malferme  e  così  ela¬ 
borate  fondazioni  dottrinarie,  quanto  assai  più  —  come  accade  spesso  per  il  rapporto  che 
esiste  tra  convinzione  e  fare  negli  artisti  —  per  l’impulso  «  direzionale  »  etico-pratico,  che 
dovette  (così  penso)  succedere  ad  una  crisi  di  pessimismo  sia  interiore,  che  concernente 
la  stessa  società  civile  la  quale  stava  cadendo  nei  totalitarismi,  e  poteva  giustificare  la  con¬ 
danna  dei  principii  che  l’avevano  potuta  portare  a  quel  punto,  o  non  avevano  potuto  im¬ 
pedire  la  corruzione  o  l'imbarbarimento. 

Un  indizio  serio  che  così  siano  andate  le  cose  lo  vediamo,  ancora,  negli  «  Appunti  per  la  sto¬ 
ria  di  una  fabbrica  ».  Olivetti  scrive,  proprio  additando  il  passaggio  dalla  sua  esperienza  di 
organizzazione  industriale  alla  sua  ricerca  di  una  più  soddisfacente  struttura  sociale:  «  Se 
io  avessi  potuto  dimostrare  che  la  fabbrica  era  un  bene  comune  e  non  un  interesse  privato, 
sarebbero  stati  giustificati  trasferimenti  di  proprietà,  piani  regolatori,  esperimenti  socia¬ 
li  audaci  di  decentramento  del  lavoro...  Il  modo  di  equilibrare  queste  cose  esisteva,  ma  non 
era  nelle  mie  mani  :  occorreva  creare  un’autorità  giusta  e  umana  che  sapesse  conciliare 
tutte  queste  cose  nell’interesse  di  tutti.  Quest’autorità,  per  essere  efficiente,  doveva  essere 
investita  di  grandi  poteri  economici,  doveva,  in  altre  parole,  fare,  nell’interesse  di  tutti,  quel¬ 
lo  che  io  facevo  nell'interesse  di  una  fabbrica.  Non  c'era  che  una  soluzione  :  rendere  la  fabbri¬ 
ca  e  l’ambiente  circostante  economicamente  solidali.  Nasceva  allora  l'idea  di  una  Comunità. 
Una  Comunità  nè  troppo  grande  nè  troppo  piccola,  concreta,  territorialmente  definita,  dota¬ 
ta  di  vasti  poteri,  che  desse  a  tutte  le  attività  quell’indispensabile  coordinamento,  quell’effi¬ 
cienza,  quel  rispetto  della  personalità  umana,  della  cultura  e  dell'arte,  che  il  destino  aveva 
realizzato  in  una  parte  del  territorio  stesso,  in  una  singola  industria  ». 


quando  si  tratti  di  piani  effettivi  d’urba¬ 
nistica,  di  edilizia,  d'organizzazione  poli¬ 
tica  o  tecnica  —  l’enunciazione  verbale 
con  uno  schema  grafico,  traccia  emblema¬ 
tica  di  un’idea  ridotta  «  in  nuce  »,  all’estre¬ 
ma  evidenza. 

Lo  schizzo  che  Zodiac  qui  riproduce  è 
dunque  un  singolare  documento :  in  esso, 
durante  un'affaticata  serata  milanese,  A- 
driano  Olivetti  volle  condensare  il  suo 
pensiero  intorno  a  una  questione,  non 
nuova  certo  per  chi  avesse  familiarità  con 
il  suo  pensiero,  ma  che  ancora  una  volta 
ritornava,  temprata  di  pratica  esattezza  e 
di  ribadito  convincimento,  nella  conversa¬ 
zione  amicale :  l’idea  —  riportata  al  con¬ 
creto  esempio  della  regione  torinese  — 


naie  e  dalla  correlativa  stasi  del  Mezzo¬ 
giorno  rurale  deve  essere  superata  per 
sospingere  finalmente  il  Paese  oltre  il  cer¬ 
chio  dell'immobilismo. 

Adriano  Olivetti  ebbe  lucida  coscienza  di 
tale  problema  e  contribuì,  con  la  sua  pro¬ 
posta  comunitaria,  a  prospettarne  solu¬ 
zioni  organiche  fuori  dagli  schemi  tradi¬ 
zionali  :  l'insegnamento  fervente  e  ope¬ 
roso  di  Lui  resta  affidato  all’impegno  di 
quanti  non  vogliano  estraniarsi  dalla  re¬ 
sponsabilità  di  un  mondo  che  chiede,  per 
sopravvivere,  fede  negli  antichi  valori,  ma 
anche  e  soprattutto  nuove  idee-forza  e  nuo¬ 
ve  istituzioni  civili. 

Riccardo  Musatti 


E'  un  testo  che,  ragguagliato  a  quel  che  abbiamo  conosciuto  di  Olivetti  come  realizzatore, 
ci  appare  molto  chiaro.  Che  Olivetti  abbia  sviluppato,  e  con  personale  meditazione  rispetto 
ai  suoi  precedenti  ideologici  (compresa  l’esperienza  della  sociologia  democratica  ameri¬ 
cana),  l’idea  teorica  di  una  comunità  concreta,  non  deve  far  perdere  di  vista  queste  origini 
che  sono  tanto  evidentemente  segnate  da  una  normatività  dell’esperienza  personale,  anzi 
senz’altro  dall'attuazione  del  proprio  io,  che  gli  fu  caratteristica  nelle  più  varie  forme  della 
sua  azione  e  nei  rapporti  umani.  Credo  che  sarebbe  diminuire  la  sua  figura,  volendo  pre¬ 
scindere  da  questa  forza,  che  si  affermava  per  tale  anche  nell’idealità  dei  suoi  moventi  e  dei 
suoi  fini,  per  cui  bisogna  constatare  come  da  questo  centro  di  energia  si  proietta  la  conce¬ 
zione-azione,  e  per  cui  bisogna  credere  che,  se  Olivetti  non  avesse  sempre  per  la  sua  re¬ 
sponsabilità  ed  opera  disposto  di  strumenti  adeguati  per  l'effettuazione  dei  suoi  progetti, 
nella  vita  sociale,  sarebbe  stato  od  avrebbe  cercato  di  essere  uno  di  quegli  uomini  di  mente 
e  di  volontà  capaci  di  dominare  le  situazioni  storiche,  la  cui  assenza  aveva  amaramente  la¬ 
mentato  nella  prima  grande  crisi  italiana. 

«  Fare  nell’interesse  di  tutti  quello  che  io  facevo  nell’interesse  di  una  fabbrica...  La  risolu¬ 
zione  dei  problemi  di  vita  dell’uomo  implica,  da  parte  del  Potere,  conoscenze  attinenti  a 
rapporti  sociali,  fattori  economici,  stato  della  tecnica,  aspetti  geografici,  esigenze  culturali, 
valori  artistici  e  infine,  non  ultimi,  elementi  tradizionali  o  storici  insopprimibili.  Essi  sono 
risolvibili  in  una  sintesi  valida  soltanto  quando  sono  nella  loro  integrità  presenti  al  Potere  e 
da  questo  assimilati  ».  Le  due  frasi  dànno  la  saldatura  reale,  e  se  è  vero  che  teorie  come 
quella  dell’integrazione  tra  libertà-democrazia  ed  autorità-aristocrazia,  o  della  funzione  co¬ 
me  rappresentanza  istituzionale,  con  la  conseguente  svalutazione  polemica  dei  partiti  co¬ 
me  ideologie  e  associazioni  di  volontà,  o  della  giustizia  come  forma  istituzionale,  della  ca¬ 
rità,  o  della  guida  naturale  e  superiore  delle  attività  economiche,  ed  altre,  possono  essere 
stati  argomenti  di  sostegno  derivati  da  una  cultura  consenziente,  essi  vengono  a  risultare, 
a  mio  avviso,  alquanto  tangenziali  rispetto  alla  linea  maestra  del  movimento  spirituale  e 
operante  di  Olivetti,  che  si  può  riassumere  in  quel  passaggio. 

Anche  nel  pensiero  cattolico  francese  sul  qu  ale  Olivetti  scrittore  si  è  appoggiato  non  manca- 


no  le  convergenze  con  la  concezione  moderna  e  laica  della  vita  come  conquista  di  libertà 
morale  e  materiale,  e  non  possono  mancare,  se  quelli  dello  stato  di  diritto,  della  democrazia 
uscita  dalla  rivoluzione  francese,  del  socialismo  sono  appunto  i  problemi  che  si  vuole  giu¬ 
stificare  nell’ambito  di  una  dottrina  sollecitata  in  tutte  le  sue  capacità  di  aderenza,  e  sia 
pure  sul  piano  di  un’ipotesi  o  di  una  formula  valida  soltanto  nella  sfera  dell'utile.  Ma  è  evi¬ 
dente  che  in  Olivetti  queste  convergenze  sono  molto  maggiori  (sicché  il  Pampaioni  ha  po¬ 
tuto  parlare  dell’opera  olivettiana  come  di  una  «  dimensione  laica  della  democrazia  com’è 
definita  dal  cattolico  Maritain  »),  sino  a  diventare  coincidenze  anche  piene,  e  non  soltanto 
in  virtù  della  concorrenza  di  altre  fonti  di  pensiero  e  di  esperienza.  I  motivi  in  cui  più  chia¬ 
ramente  la  riflessione  di  Olivetti  si  incontra  col  pensiero  politico  e  sociale  che,  nelle  pre¬ 
messe,  respinge  sono  quello  dell’autogoverno,  dell’autonomia,  con  i  suoi  inevitabili  pre¬ 
supposti  di  libertà  e  dignità  della  vita  umana,  di  liberazione  dall'asservimento  ad  ogni  stra¬ 
potere,  non  solo  politico  ma  economico,  e  da  ogni  vincolo  e  limite  sociale  allo  sviluppo  del¬ 
la  personalità  e  delle  vocazioni  ;  e  quello  dell’educazione,  in  tutto  l'arco  che  copre,  dalla  re¬ 
sponsabilità  etica  dell'esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  nella  comunità  alla  funzione  libera¬ 
trice  e  instauratrice  di  sempre  più  ampie  capacità  umane,  che  è  propria  della  cultura,  del¬ 
la  scienza,  della  tecnica,  dell’arte. 

Non  c’è  ideologia  politica  e  sociale  che  non  possa  essere  imputata  di  sincretismo,  ma  tale 
giudizio  sarebbe  sempre  astratto  se  non  avesse  la  sua  misura  e  la  sua  interpretazione  nel 
programma  dell’azione  e  nell'azione  concreta.  Olivetti  non  indugia  certo  a  idoleggiare  la 
«  perduta  armonia  »  umana  e  sociale  presunta  esistente  nel  medioevo,  a  cui  pure  si  appel¬ 
la,  e  tanto  meno  si  pone  il  compito  di  una  restaurazione.  Tutta  la  problematica  che  lo  impe¬ 
gna  è  quella  che  gli  porge  il  mondo  moderno  :  fine  dell’industria,  funzione  del  lavoro,  auto¬ 
governo  locale,  pianificazione  economica,  urbanistica,  struttura  sociale  ed  organizzazione 
dello  stato,  e  così  via.  Bisogna  guardarsi  dal  mutare  i  termini  del  rapporto  :  Olivetti  non 
procede  da  un  «  sistema  »  tutto  ragguagliato,  la  cui  formale  perfezione  possa  far  dimenti¬ 
care  il  suo  umbratile  irrealismo  e  l’inattualità  della  sua  applicazione;  egli  al  contrario  — 
e  sia  pure  munito  di  quel  «  codice  morale  »  che  si  è  formato  nella  fabbrica  e  nella  vicenda 
di  vita  —  procede  sin  dal  principio  con  un  metodo  eminentemente  sperimentale.  E’  l’opera, 
la  costruzione  concreta  che  si  caratterizza  pienamente  prima  delle  giustificazioni  o  allegazio¬ 
ni  teoriche,  che  le  sono  postume.  E  dove  queste  possano  apparire  e  siano  in  effetti  di  diffici¬ 
le  coerenza,  non  così  avviene  per  la  coerenza  del  fare. 

Pur  non  potendo  qui  proporci  di  valutare  con  esatta  adeguazione  l’opera  industriale,  è  da 
essa  che  bisogna  partire.  E’  stata  giustamente  sottolineata  la  distinzione  tra  l’opera  del  pa¬ 
dre,  pioniere,  contrassegnata  da  un’identità  immediata  tra  operatore  e  fabbrica,  e  quella 
del  figlio  col  quale  l’identità  permane,  ma  in  un  circolo  di  relazioni  interamente  nuove, 
non  solo  moltiplicate.  Il  confronto  dell’organizzazione  industriale  americana  ed  europea,  in 
particolare  italiana,  fissa  nella  mente  di  Olivetti  alcuni  punti  decisivi  :  la  «  tragica  marcia 
per  l’efficienza  e  il  profitto  »,  accompagnata  dalle  «  prove  sanguinose  e  terribili  »  provocate 
dallo  scontro  delle  forze  di  rinnovamento  con  lo  spirito  di  potenza,  la  dispersione  del  di¬ 
sordine  che  assorbiva  nel  conflitto  e  impediva  il  prevalere  della  ragione  e  delle  forze  spiri¬ 
tuali,  della  fratellanza  e  della  libertà  come  garanti  del  progresso  comune. 

Dopo  il  1925,  e  per  lungo  tempo,  appare  inattuabile  la  connessione  tra  nuova  organizzazio¬ 
ne  industriale,  che  abbia  per  impegno  fondamentale  quello  di  «  porre  la  tecnica  al  servizio 
dell’uomo  »,  e  la  vita  politica.  L’azione  perciò  si  converte,  e  si  concentra,  sulla  fabbrica. 
Progressivamente,  sistematicamente,  si  costruisce  la  nuova  fabbrica  «  sul  rigore  scientifico 
della  ricerca  e  della  progettazione,  sul  dinamismo  dell’organizzazione  commerciale  e  sul 
rendimento  economico,  sul  sistema  dei  prezzi,  sulla  modernità  dei  macchinari  e  dei  metodi, 
sulla  rete  distributiva,  sulla  virile  competizione  »  in  funzione  del  consumatore  del  pro¬ 
dotto. 

Ma  non  basta.  Nel  compiere  tutto  questo,  si  vuole  rispondere  anche  —  come  ha  scritto  Oli¬ 
vetti  —  «  aù  Una  domanda  che  non  esito  a  definire  una  delle  domande  fondamentali  della 
mia  vita,  drammaticamente  rinnovata  nei  momenti  di  incertezza  e  di  dubbio,  profondamen- 


te  discriminante  per  la  fede  che  presuppone  e  per  gli  impegni  che  implica  ».  Ecco  :  «  Biso¬ 
gna  dare  consapevolezza  di  fini  al  lavoro...  Può  l’industria  darsi  dei  fini?  Si  trovano  questi  fi¬ 
ni  semplicemente  nell’indice  dei  profitti?  o  non  vi  è  al  di  là  del  ritmo  apparente,  qualcosa 
di  più  affascinante,  una  trama  ideale,  una  destinazione,  una  vocazione  anche  nella  vita  di 
una  fabbrica?  ». 

E’  rispondendo  a  queste  domande  che  si  crea  non  soltanto  «  un’impresa  di  tipo  nuovo  »,  che 
già  di  per  sè  supera  l’eudemonismo  e  l'economicismo  fordiano  o  l’esempio  di  integrazione 
razionale  di  Jena  ;  ma  si  fa  della  fabbrica,  pure  agendo  conformemente  alla  sua  natura  eco¬ 
nomica  ed  accettandone  le  regole,  la  leva  per  passare  dall’organizzazione  di  una  comunità  di 
fabbrica  all’organizzazione  di  una  comunità  territoriale,  risolvendo  tutti  i  problemi  mate¬ 
riali,  culturali  e  sociali  incontrati  in  una  struttura  «  più  giusta  ed  umana  ». 

Dalla  fabbrica,  da  una  creazione  industriale  che  è  per  generale  riconoscimento  una  delle 
più  originali,  positive  ed  organiche,  muove  il  processo  espansivo  che  ha  per  prima  tappa  l’ur¬ 
banistica  (che  resterà  un  interesse  permanente,  sino  a  diventare  nella  teoria  sociale  olivettia- 
na  una  delle  attività  chiave  della  politica),  l’educazione,  e  con  esse  e  per  esse  il  rimodella¬ 
mento  delle  forme  sociali. 

Mi  sia  a  questo  punto  consentito  di  rievocare  qualche  ricordo,  certo  comune  a  molti  altri, 
ma  non  a  tutti.  Negli  anni  posteriori  al  1933,  e  sin  verso  il  1938-40,  in  Italia,  gli  urbanisti 
moderni  non  erano  legione.  Storici  e  critici  d’arte  e  di  architettura,  poi,  che  avessero  coscien¬ 
za  adeguata  del  problema,  pochissimi.  Mentre  nel  mondo  il  problema  della  nuova  città  e 
delle  organizzazioni  territoriali  in  ordine  alle  conquiste  sociali  ed  alle  esigenze  umane  sem¬ 
pre  crescenti,  in  ordine  alle  trasformazioni  strutturali  in  ogni  campo  tendenti  a  mantenere 
il  primato  e  la  creatività  degli  individui  e  dei  gruppi  nella  civiltà  di  massa  impegnava  da 
decenni  statisti,  sociologi,  architetti  ed  uomini  di  cultura,  anche  nella  previsione  degli  svi¬ 
luppi  di  fenomeni  in  corso  o  all'inizio,  in  Italia  l’arretratezza  civile  condizionava  appena 
l'elaborazione  di  industriose  teorie  di  risanamento  e  di  diradamento,  accompagnate  da  al¬ 
cuni  scenografici  gerarchismi  urbani  e  da  qualche  avara  sistemazione  di  colonialismo  ru-  9 
rale. 

Chi  farà  la  storia  della  cultura  di  quel  periodo,  dovrà  verificare  che  all’inizio  di  un  com¬ 
plesso  sempre  più  fitto  ed  organico  di  lavori,  di  studi,  di  interessi  attivi  per  l'urbanistica 
intesa  nel  senso  più  autentico,  e  cioè  di  forma  espressiva  di  una  concezione  individuata 
della  vita  sociale,  è  l’esperienza  ispirata,  condotta,  caratterizzata  da  Adriano  Olivetti  col 
piano  regolatore  della  Valle  d’Aosta,  pubblicato  nel  1937. 

Quel  piano  rappresentava  plasticamente,  e  con  un  forte  accento  di  convinzione  rigoristica, 
che  appariva  quasi  una  sfida,  un  sistema  di  vita  associata,  di  rapporti,  di  autonomie  in¬ 
dividuali  accordate  col  servizio  comune,  di  garanzie  economiche  e  strutturali  dello  svilup¬ 
po  morale  dei  gruppi  umani,  tale  da  porsi  in  aperto  e  radicale  contrasto  con  il  sistema  do¬ 
minante.  Le  soluzioni  propriamente  economiche  erano  integrate  da  un  complesso  di  altre 
soluzioni  —  scuole,  centri  di  scambio  e  di  vita  sociale,  biblioteche,  servizi  sociali,  servizi 
sanitari,  centri  di  mercato  e  di  distribuzione,  collegamenti  ecc.  —  che  rendono  ancor  oggi 
esemplare,  malgrado  alcuni  schematismi,  questo  primo  esempio  italiano  di  pianificazione 
territoriale  organica,  per  il  quale  Olivetti  ebbe  la  collaborazione  di  molti  architetti  al¬ 
lora  giovani  o  giovanissimi  la  cui  validità,  con  quel  potere  mantico  che  ebbe  sempre  nel 
valutare  gli  uomini,  subito  aveva  identificato  :  Banfi,  Belgiojoso,  Bottoni,  Figini,  Peressut- 
ti,  Rogers,  Lauro  e  Zveteremich. 

Tale  più  vasta  e  complessa  proiezione  di  un  concetto  sociale  ed  urbanistico  già  sicuro  e 
maturo  non  si  produsse  però  in  modo  distaccato  dalla  fabbrica  e  dalla  sua  continua  ri¬ 
forma.  Dopo  alcuni  esempi  già  notevoli  dell’ing.  Aldo  Magnelli,  l’Ufficio  Sviluppo  e  Pub¬ 
blicità  costituito  nel  1931  vede  all’opera,  oltre  ad  alcuni  degli  artisti  citati,  Schawinsky, 
Persico,  Nizzoli,  Munari,  Veronesi,  Modiano,  Boggeri.  La  penetrazione  commerciale  si  salda 
ai  criteri  estetici,  anzi  fa  del  disegno  industriale  la  condizione  prima  del  gusto  dei  prodotti. 

Questo  significa,  in  uno  con  la  riorganizzazione  aziendale,  l’espansione  delle  filiali,  in  Italia  e 
all'estero,  le  esigenze  di  originalizzazione  architettonica.  Alla  costruzione  della  Studio  42 


(con  la  quale  scrivo)  collaborano  ormai  con  l’ing.  Luzzati  i  pittori  e  gli  architetti.  Lo  Sta¬ 
bilimento  di  Ivrea  deve  seguire  l’aumento  della  produzione  e  tutte  le  nuove  necessità  tec¬ 
niche  e  qualitative  :  nel  1936  Figini  e  Pollini  costruiscono  i  nuovi  edifici,  che  segnano  un 
momento  dell’architettura  italiana.  Parallelamente  agli  edifici  per  la  produzione,  il  comples¬ 
so  delle  opere  sociali  che,  tra  il  1936  e  il  1942,  instaurano  ad  Ivrea  una  nuova  città,  nuo¬ 
va  nel  senso  architettonico  e  nuova  nel  senso  organico  :  Figini,  Pollini,  Nizzoli,  Oliveri, 
Bottoni,  Pucci,  ed  altri  costruiscono  intorno  alla  fabbrica  o  in  funzione  della  fabbrica  i 
servizi  mensa,  il  villaggio  operaio,  il  Borgo  Olivetti,  la  biblioteca  di  fabbrica,  l’asilo  nido, 
il  centro  agrario.  A  determinare  quello  che  sarà  chiamato  lo  «  stile  Olivetti  »  entrano  Si- 
nisgalli,  Nivola,  Pintori,  con  una  nuova  espansione  della  pubblicità,  della  scrittura  calli- 
grafica,  degli  allestimenti. 

E’  la  stessa  «  trama  ideale  »  che  sottende  le  realizzazioni  eporediesi  e  la  progettazione,  ri¬ 
masta  inattuata,  della  Valle  d’Aosta.  Una  visione  sintetica  che  si  continuerà  e  si  irrobustirà, 
aumentando  anche  le  proprie  risorse  tecniche  e  di  indagine,  nel  programma  per  la  piani¬ 
ficazione  del  Canavese  e  per  il  piano  regolatore  di  Ivrea,  formulato  negli  anni  recenti,  dove, 
se  la  componente  della  concezione  comunitaria  è  più  dispiegata  e  palese,  tuttavia  è  chiaro 
lo  sviluppo  da  quei  precedenti.  La  realizzazione  del  Borgo  «  La  Màrtella  »  a  Matera  si  po¬ 
ne  sulla  stessa  linea:  anche  se  è  mancata  (per  difetto  di  una  politica  generale  di  decen¬ 
tramento  industriale)  la  funzione  complementare  di  vitalizzazione  del  territorio  trasfor¬ 
mato,  «  La  Martella  »  rappresenta  uno  dei  pochi  esempi  di  rimodellamento  della  strut¬ 
tura  rurale  che  può  essere  condizione  di  un’economia  mista,  del  nuovo  equilibrio  tra  agri¬ 
coltura  ed  industria,  vantaggio  economico  e  condizione  di  più  cosciente  vita  associata. 
La  fabbrica  di  Pozzuoli,  partecipazione  all’industrializzazione  del  Mezzogiorno  d'Italia,  rap¬ 
presentò  un  altro  contributo  nella  medesima  direzione,  centrato  sull’altro  polo,  la  fab¬ 
brica  come  istituto  che  dà  alle  comunità  potenza  e  mezzi  di  azione  per  l'incremento 
sociale. 

La  medesima  unità  e  coerenza  di  personalità  si  riscontrano,  in  proporzioni  maggiori, 
nel  quindicennio  posteriore  alla  Liberazione.  Nel  1943  si  seppe  fugacemente  del  peri¬ 
colo  corso  da  Olivetti  coi  nazifascisti  a  Roma,  e  del  suo  espatrio.  Si  deve  ricordare  che 
la  Società  Olivetti  fu  per  tutta  la  Resistenza  uno  dei  centri  più  attivi  del  movimento  di 
Liberazione:  soltanto  sul  terreno  di  un’industria  che  era  stata  impiantata  e  sviluppata 
secondo  quel  «  codice  morale  »  fu  possibile  che  dall’ll  settembre  1943  all’aprile  1945 
un  Comitato  di  Liberazione  Nazionale  fosse  istituito  e  operasse  nella  fabbrica,  e  dalla 
fabbrica  al  territorio,  formato  da  alcuni  dei  maggiori  esponenti,  dirigenti  e  tecnici,  dei 
quali  uno,  l’ing.  Jervis,  fu  fucilato  e  impiccato  dai  tedeschi,  qualche  mese  dopo  la  mor¬ 
te,  in  un  rifugio  clandestino,  dell’ing.  Camillo  Olivetti,  fondatore  dell'industria  meccano- 
grafica. 

La  sola  cronaca  dello  sviluppo  dell'industria,  quale  si  può  leggere  nel  volume  comme¬ 
morativo  del  cinquantenario  della  Società  Olivetti,  documenta  la  successione  dei  piani  e 
delle  decisioni  che  la  portarono  da  4.200  dipendenti  nel  1945  a  24.000  in  tredici  anni, 
da  un  primato  italiano  ed  europeo  a  un  primato  mondiale  mediante  il  controllo  di  una 
delle  più  potenti  industrie  meccanografiche  internazionali,  la  Underwood,  alla  fondazio¬ 
ne  di  stabilimenti  in  Spagna,  in  Gran  Bretagna,  in  Argentina,  in  Sud-Africa,  in  Brasile, 
in  Portogallo,  in  Svizzera,  alla  organizzazione  commerciale  mediante  i  «  negozi  Olivet¬ 
ti  »  costruiti  nelle  più  grandi  città  del  mondo  dai  migliori  architetti  italiani,  e  mediante 
le  Società  alleate. 

Certo,  quest'opera  di  tanta  grandezza  e  qualità  non  fu  tutta  realizzazione  di  un  sol  uo¬ 
mo  nè  sarebbe  stato  possibile  :  la  lista  dei  dirigenti  e  dei  collaboratori  della  Società  è 
lunga,  e  comprende  molti  dei  nomi  più  rappresentativi  dell’organizzazione  industriale  ita¬ 
liana.  Ma  una  collettività,  anche  se  così  eccezionale,  non  avrebbe  potuto  produrre  un 
processo  così  organico,  sempre  crescente  e  sempre  orientato  ad  un  fine,  senza  un  coor¬ 
dinatore,  una  guida  responsabile  nelle  scelte  e  nelle  decisioni  fondamentali.  La  parte¬ 
cipazione  di  Adriano  Olivetti  alla  seconda  espansione  dell’industria  è  stata  altrettanto 
piena  e  costante  di  quella  precedente. 


Incalzano  le  creazioni  di  strumenti  di  razionalizzazione  del  lavoro  negli  uffici  e  nelle 
fabbriche  :  Elettrosumma  14,  Multisumma  14,  Divisumma  14,  Telescrivente  T.  2,  Summa 
15,  Lettera  22,  Lexikon  elettrica,  Studio  44,  Pantografo  fotoelettrico  M.R.  3,  Calcolatrice 
Duplex,  Audit  202,  Tetractys,  Divisumma  24,  Audit  302,  Graphika,  Elettrosumma  22,  Pan¬ 
tografo  fotoelettrico  OMO,  Lexikon  80,  Lexikon  elettrica,  82  Diaspron  ;  e  intorno  un  com¬ 
plesso  di  strumentazioni  originali  dell’industria,  di  apparecchi,  di  mobili  Sinthesis.  Nel 
1959,  il  primo  calcolatore  elettronico  italiano,  l’Elea  9003,  preparazione  all'automazione. 
Stabilimenti,  negozi,  sedi,  macchine  impegnano  un  complesso  di  artisti,  architetti,  de- 
signers  che  non  ha  eguale,  e  che  è  un  evento  storico  per  l’incontro  tra  forze  creative  e  un 
committente  illuminato  :  Bottoni,  Pintori,  Nizzoli,  Figini,  Pollini,  Fiocchi,  Oliveri,  Cascio, 
Cosenza,  Vittoria,  Gardella,  Renacco,  Belgiojoso,  Peressutti,  Rogers,  Nivola,  Albini,  Berna¬ 
sconi,  Zanuso,  Cavaglieri,  Lionni,  Greco,  Guttuso,  Quaroni,  Savignac,  Sottsass  e  tanti  al¬ 
tri.  Si  stabilisce  un’esemplarità  di  estetica  industriale  che  è  unanimamente  riconosciuta 
e  seguita. 

La  fabbrica,  ormai  il  vasto  complesso  di  stabilimenti  industriali  che  vitalizzano  un’inte¬ 
ra  regione  che  assume  il  carattere  di  una  regione-guida  per  lo  sviluppo  civile  ed  eco¬ 
nomico,  continua  ad  essere  il  centro  propulsore  della  trasformazione  sociale  diretta  e 
indiretta.  La  «  Fascia  dei  servizi  sociali  »  costruita  nel  1957  riassume  un  periodo  di  in¬ 
tensificato  sviluppo  dei  servizi  sociali  dell’azienda,  in  cui  agisce  un’apposita  fondazione 
autonoma  promossa  da  Olivetti  e  dal  Consiglio  di  gestione  e  basata  su  una  carta  assi¬ 
stenziale  il  cui  principio  è  il  riconoscimento  del  diritto  di  partecipazione  del  lavoro  alla 
creazione  della  ricchezza  (incidentalmente,  dopo  una  prima  riduzione  degli  orari  di  lavoro, 
a  parità  di  salario,  da  48  a  45  ore  settimanali,  nel  1956,  nell’anno  seguente  la  settimana 
lavorativa  fu  ridotta  a  cinque  giorni).  Qualche  enunciato  di  questa  espansione  :  edilizia 
in  Canton  Vesco,  gruppo  sportivo  e  ricreativo,  convalescenziari,  corsi  biennali  di  cultu¬ 
ra  tecnica  e  di  disegno  per  operai,  case  unifamiliari  ad  Ivrea,  colonie  estive,  villaggio 
a  Pozzuoli,  asili,  biblioteche. 

Mentre  ad  Ivrea  si  costituiva  nel  1948  il  Consiglio  di  gestione  della  ICO,  a  Torino  Oli¬ 
vetti  fondava,  con  due  amici  che  avevano  appartenuto  a  correnti  della  sinistra  cristiana, 
il  Movimento  Comunità.  In  uno  scritto  apparso  nel  1955,  dal  titolo  «  II  cammino  della 
Comunità  »  (ora  nel  volume  «  Città  dell’uomo  »,  1959)  Olivetti  ha  lasciato  la  testimonian¬ 
za  più  autentica  delle  convinzioni  che,  fissatesi  nel  1945,  lo  indussero  ad  un  intervento 
diretto  nella  vita  sociale  italiana.  Egli  rievocava  la  crescita  dei  centri  comunitari,  la 
Comunità  del  Canavese,  la  Lega  dei  Comuni,  la  Lega  delle  Comunità  di  fabbrica,  l'Isti¬ 
tuto  per  il  Rinnovamento  Urbano  e  Rurale  del  Canavese,  l’Istituto  per  il  progresso  eco¬ 
nomico,  il  Centro  di  Assistenza  sociale.  Tutte  espressioni  di  quella  «  nuova  via  »,  alla 
cui  base  però  stava  «  l’industria  autonoma  »,  col  suo  potere  liberatore  di  progresso  tec¬ 
nico  e  sociale,  e  il  cui  modello,  espressamente  richiamato  senza  false  modestie,  era  l'espe¬ 
rienza  condotta  da  Olivetti  stesso  per  dieci  anni 

Più  che  dire  della  storia  del  Movimento,  a  tutti  nota,  ritengo  meglio  utile  soffermarsi  su 
un  suo  carattere  saliente.  «  L’ordine  politico  delle  comunità  »  è  pubblicato  nell’anno  della 
Liberazione,  ed  entra  in  circolo,  specialmente  dopo  il  commento  favorevole  di  Luigi  Ei¬ 
naudi,  con  tutte  quelle  forze  politiche  e  con  tutta  quella  cultura  che  sin  verso  la  fine  del¬ 
l’Assemblea  Costituente  cercarono  di  organizzare  le  volontà  ed  i  poteri  sotto  il  segno  di 
principii  etici  e  civili,  di  concezioni  della  vita  e  di  programmi  per  la  costruzione  del 
nuovo  stato. 

Basta  guardare  i  volumi  successivi  di  Olivetti,  «  Società  stato  comunità  »  del  1952  e  «  Cit¬ 
tà  dell’uomo  »  del  1959  (che  raccoglie  scritti  dal  1951  al  1957  prevalentemente),  per  ren¬ 
dersi  conto  che  il  Movimento  Comunità,  quale  che  possa  essere  il  giudizio  su  alcune  sue 
posizioni  avverse  al  parlamentarismo,  ai  partiti,  ai  poteri,  intendeva  far  permanere  nel 
Paese  e  fare  intervenire  nel  corso  della  sua  vicenda  politica  una  concezione  dinamica, 
trasformatrice,  che  traeva  ancora  la  sua  energia  dal  clima  della  resistenza  e  della  libera¬ 
zione.  Questo  carattere  sia  di  programma  che  di  instaurazione,  pur  nei  limiti  di  una  for¬ 
za  minoritaria,  risulta  tanto  più  evidente,  se  lo  si  paragona  al  processo  di  scioglimento 


o  di  riconversione  di  altre  forze  ideali  e  politiche  dopo  la  Costituzione  e  l'inizio  di  quel 
periodo  che,  nel  quadro  di  alcune  garanzie  politiche  e  civili  fondamentali,  è  contrasse¬ 
gnato  dalla  mancata  attuazione  del  programma  di  trasformazione  e  di  rinnovamento  con¬ 
tenuto  nella  Carta,  dalla  permanenza  della  legislazione,  delle  prassi,  degli  strumenti  ere¬ 
ditati  dal  fascismo,  dalFinvoluzione,  e  dal  ritorno  di  quelle  forze  di  cui  il  fascismo  era 
stata  l'espressione  e  la  copertura. 

Questo  lievito  attivo  mantenuto,  con  non  molti  altri,  nella  vita  di  un  Paese  le  cui  rap¬ 
presentanze  politiche  e  sociali  erano  ormai  costrette  più  alla  difesa  che  all’affermazione 
e  alla  promozione,  è  stato  un  grande  merito  civile  di  Olivetti.  E  non  si  doveva  soltanto 
alla  sua  larghezza  di  idee,  alla  capacità  rara  di  riconoscere  il  contributo  positivo  di  di¬ 
versi  e  sin  di  avversari,  la  gravitazione  verificatasi  intorno  al  Movimento  Comunità  spe¬ 
cialmente  da  parte  dei  ceti  intellettuali,  ma  proprio  alla  verifica  dell’efficacia  di  una  simile 
posizione,  al  di  là  della  stessa  misura  di  consenso  che  si  potesse  dare  al  suo  contenuto. 
Olivetti  perciò  non  fu  assente  da  nessuna,  credo  si  possa  dire,  delle  iniziative  di  rinno¬ 
vamento  che,  sia  pure  come  forme  di  una  preparazione  o  di  un  recupero,  si  svolsero  in 
Italia  negli  ultimi  dieci  anni.  La  costituzione  del  Movimento  Comunità  in  varie  regioni 
italiane  o  in  zone  più  adatte,  la  partecipazione  a  un  intenso  lavoro  di  pedagogia  sociale  e 
di  educazione  popolare,  le  edizioni,  le  riviste,  i  giornali  comunali,  le  inchieste  sociologi¬ 
che,  andarono  di  pari  passo  con  il  sostegno  concreto  dato  a  un  numero  grandissimo  di 
iniziative  culturali,  politiche,  giornalistiche,  editoriali,  che  diversamente  non  avrebbero  po¬ 
tuto  sostenere  il  peso  dell’involuzione  politica  e  civile,  o  non  avrebbero  nemmeno  potuto 
sorgere  ed  affermarsi. 

Sempre  in  coerenza  con  la  sua  vocazione  di  realizzatore,  Olivetti  non  volle  restare  as¬ 
sente  da  nessun  settore  dove  sentisse  vitalità,  o  la  capacità  di  un  intervento  positivo. 
Sperimentalmente,  ancora,  impegnò  il  Movimento  e  se  stesso  nelle  competizioni  ammini¬ 
strative,  per  tentare  di  strumentare  il  governo  locale  alla  realizzazione  dei  programmi  co¬ 
munitari,  dall'urbanistica  alla  pianificazione  economica  e  alla  trasformazione  culturale;  e 
lo  impegnò  finalmente  e  con  una  tenacia,  che  deve  essere  riconosciuta  intrepida,  anche 
nella  lotta  politica  per  il  Parlamento,  per  aumentare  dal  centro  degli  interessi  nazionali 
le  capacità  non  solo  regionali  della  pianificazione  comunitaria,  in  un  momento  in  cui 
era  riconosciuto  più  forte  che  mai  il  reflusso  dell’opinione  delusa  e  dei  partiti  stessi  dalle 
prospettive  e  dalle  volontà  programmatiche. 

Per  la  medesima  ragione  dette,  dal  1949  in  poi,  un  contributo  che  ha  pochi  eguali  allo 
sviluppo  dell’urbanistica  in  Italia,  nella  Commissione  per  l'impiego  fondo  incremento  edi¬ 
lizio,  in  quella  del  Piano  incremento  occupazione  operaia  Case  per  lavoratori,  nella  Giun¬ 
ta  esecutiva  dell’UNRRA-Casas,  nella  presidenza  decennale  dell’Istituto  Nazionale  di  Urba¬ 
nistica.  Il  realismo  positivo  dell’uomo  e  dell'industriale  gli  faceva  preferire  la  presenza 
all'estraneità,  la  collaborazione  possibile,  anche  se  critica,  alla  polemica,  un  successo  od 
un  avanzamento  modesto,  lo  stabilimento  di  una  premessa  o  di  un  punto  d’appoggio,  al 
nulla  od  al  puro  contrario.  La  tensione  instancabile  con  la  quale  si  volgeva  ad  ogni  gua¬ 
dagno  di  nuovo  e  di  progressivo,  e  che  gli  faceva  talvolta  assumere  rischi  anche  notevoli 
con  una  serenità  tinta  di  sicurezza  profetica,  non  gli  impediva  però  la  chiarezza  del  giu¬ 
dizio.  Sui  risultati  dell’Istituto  Nazionale  di  Urbanistica  scriveva,  pure  avvalorandone  gli 
studi  preparatori,  la  circolazione  dei  problemi,  i  meriti  di  divulgazione  :  «  Diciamo  con 
amarezza:  se  è  dovere  riconoscere  che  l’I.N.U.  è  uscito  vittorioso  da  alcune  battaglie,  è 
anche  vero  che  l'urbanistica  italiana  rischia  purtroppo  di  perdere  l’intera  sua  guerra  », 
e  ancora  nel  1959  parlava  di  «  promesse  ».  Egli  faceva,  e  perseverava,  anche  quando  si 
attendeva  poco  o  doveva  constatare  che  il  lavoro  positivo  veniva  troppo  sopraffatto  dai 
coagenti  fattori  negativi,  o  quando  avvertiva  l’inattualità  di  contrapporre  studi  e  discus¬ 
sioni  a  fatti  compiuti  che  rinviavano  alla  lotta  contro  i  poteri  esecutivi  inadeguati  o 
negativi,  ma  effettuali. 

L'urbanistica,  dal  piano  statale  a  quello  regionale  e  comunitario,  era  per  Olivetti  la  stes¬ 
sa  pianificazione  economica  e  sociale  nel  suo  concretarsi  in  un  ordine  civile  e  in  una  con¬ 
dizione  di  progresso  morale  e  materiale  fondati  sulle  basi  naturali  delle  tradizioni,  delle 
vocazioni  culturali  e  produttive,  della  responsabilità  e  della  partecipazione  delle  persone 


e  dei  gruppi.  Il  complesso  di  saggi  che  Olivetti  ha  lasciato  sull’argomento,  unitamente  a 
quelli  di  progettazioni  organiche  per  le  aree  depresse,  è  tra  le  espressioni  più  lucide  e 
insieme  appassionate  della  sua  mente.  Egli  riproponeva  con  instancabile  tenacia  i  temi 
che,  accettati  dalla  cultura  e  dalle  forze  politiche  progressiste  dopo  la  Liberazione,  erano 
stati  abbandonati  per  un  empirismo  anacronistico  e  per  una  miopia  di  interventi  tecnica- 
mente  inefficienti,  che  soddisfacendo  a  provvisorie  istanze  demagogiche  non  risolvevano, 
ma  accumulavano  e  appesantivano  i  problemi  ereditati,  sino  al  marasma.  La  separazione 
avvenuta  e  sempre  più  marcata  tra  classi  dirigenti  e  pianificazione  ed  urbanistica,  da  una 
parte  lo  sollecitava  a  un  continuo  richiamo  ed  a  tutti  gli  interventi  correttivi  che  ritenesse 
attuabili,  d’altra  parte  riportava  la  sua  mente  a  un  problema  che  era  stato  oggetto  della 
sua  costruzione  teorica,  e  cioè  il  modo  di  conciliare  in  una  comunità  nazionale  o  locale 
le  istanze  della  cultura,  della  tecnica,  dell'arte,  cioè  dei  fattori  essenziali  del  progresso 
umano,  e  le  rappresentanze  politiche,  i  poteri  esecutivi.  Si  potrà  porre  in  diversi  termini 
la  difficoltà  di  questo  rapporto,  si  potrà  essere  di  diverso  avviso  circa  la  forza  o  le  forze 
capaci,  avendo  intera  coscienza  del  problema,  di  assumerne  la  soluzione  obbiettivamente 
più  perfetta  in  ordine  allo  stato  della  cultura  e  della  civiltà  ;  ma  è  certo  che  Olivetti  con 
questo  tema,  di  cui  si  deve  sottolineare  la  continuità  con  una  riflessione  giovanile  che  ab¬ 
biamo  additato,  toccava  due  punti  dolentissimi:  quello  dell'inadeguatezza  di  livello  cono¬ 
scitivo  e  tecnico  della  classe  politica  designata  dalle  masse  e  più  ancora  dagli  apparati 
partitici,  od  almeno  di  una  sua  parte  notevole,  per  cui  il  sistema  rappresentativo  può  es¬ 
sere,  come  è  stato  ed  è,  e  al  di  fuori  di  ogni  tesi  programmatica,  insidiato  o  coartato  da 
potenze  settoriali  ma  organizzate  tecnicamente  ai  loro  fini  anche  antisociali,  o  da  buro¬ 
crazie;  e  quello  della  incomunicabilità  o  della  disparità  di  livello  tra  cultura  all’avan¬ 
guardia  e  preveggente,  depositaria  di  avanzamenti  reali,  e  le  rappresentanze  od  i  poteri 
ancorati  a  posizioni  di  pensiero  ed  a  strumentazioni  anacronistiche. 

Il  profilo  della  complessa  personalità  di  Olivetti  che  abbiamo  tentato  deve  arrestarsi  al 
momento  della  piena  espansione  dell'uomo.  Cominciava,  con  l'affermazione  deH’industria 
sul  piano  internazionale,  un  terzo  tempo  della  sua  attività  :  che  forse  avrebbe  avuto  an¬ 
cora  proiezioni  sulla  sua  concezione  e  sulla  sua  azione  pianificatrice,  politica,  sociale. 
Olivetti  aveva  sempre  negato  ogni  posizione  manichea  nel  conflitto  tra  Oriente  ed  Oc¬ 
cidente,  e  non  già  per  calcoli  meramente  politici  immediati,  ma  per  la  convinzione  pro¬ 
fonda  che  egli  aveva  della  necessità  prima  di  tutto  umana  di  superamento  dei  due  sistemi 
impegnati.  Il  federalismo,  che  fu  uno  degli  aspetti  più  stabili  della  sua  concezione,  era 
un  disegno  politico-istituzionale  che  tendeva  ad  eliminare  i  conflitti  sociali  e  statali  me¬ 
diante  la  remozione  delle  loro  ragioni  situate  nella  lotta  di  potenza  per  la  negazione  del¬ 
l’avversario,  e  la  sostituzione,  in  un  quadro  di  garanzie  paritetiche  di  libertà,  di  società 
organizzate  in  un  sistema  nuovo  di  finalismi  e  di  strumenti  tutti  in  funzione  della  per¬ 
sona  umana  protagonista.  Partendo  dalla  fabbrica  e  dalla  comunità  territoriale,  egli  ave¬ 
va  speso  sino  allora  la  sua  vita  per  enucleare  tale  formula  di  superamento,  la  cui  gittata 
era  per  lui  possibile  oltre  ogni  quadro  anche  nazionale.  Più  volte  gli  abbiamo  sentito  espri¬ 
mere  la  convinzione,  tinta  di  esperienze  religiose,  che  la  leva  per  ottenere  una  società 
mondiale  più  giusta  ed  umana  non  si  trovava  nella  potenza  e  nei  suoi  conflitti,  ma  nella 
concezione  che  avesse  avuto  la  capacità  di  espandere  la  libertà  e  la  realizzazione  di  se 
stessi  degli  uomini,  derivando  la  sua  forza  e  il  suo  successo  dal  risolvere  in  tal  senso  la 
rapida  trasformazione  dei  mezzi  di  produzione. 

E’  probabile  che  in  questo  slancio  spiritualistico  Adriano  Olivetti  avrebbe  proseguito  la 
sua  esperienza  «  esemplare  »  su  un  piano  ancora  più  vasto.  E  se  alla  fine  di  queste  note, 
nel  ricordo  commosso  e  malinconico  della  grande  personalità  scomparsa,  dovessi  indica¬ 
re  quello  tra  i  suoi  pensieri  che  mi  sembra  più  carico  del  significato  della  sua  vita  e  della 
sua  azione,  quello  che  dando  ragione  della  forza  che  ha  ispirato  la  sua  opera  può  essere 
assunto  da  ogni  uomo  moderno  di  buona  volontà  che  voglia  vivere  con  coscienza  piena 
e  con  spirito  di  liberazione  nella  società  di  cui  è  parte,  sceglierei  questo  :  «  Noi  crediamo 
profondamente  alla  virtù  rivoluzionaria  della  cultura,  che  dà  all’uomo  il  suo  vero  potere, 
la  sua  vera  espressione  ». 
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At  thè  end  of  thè  last  installment  of  this  column  I  unwisely  promised  to  pro¬ 
vide  in  this  one  further  discussion  of  Le  Corbusier’s  monastery  and  of  cur- 
rent  work  elsewhere  in  Europe.  However,  thè  perspective  of  thè  international 
scene  in  architecture  looks  rather  different  from  this  side  of  thè  Atlan¬ 
tic.  Except  for  Eveux,  I  saw  nothing  in  those  few  countries  of  Europe  I  visit- 
ed  last  summer  as  interesting  and  exciting  as  Wright’s  Guggenheim  Museum, 
which  was  finally  opened  to  thè  puhlic  last  October  in  New  York,  and  Louis 
Kahn’s  Medicai  Research  Laboratories  at  thè  University  of  Pennsylvania  in 
Philadelphia,  which  are  now  very  nearly  completed.  When  I  was  at  Eveux 
thè  church  was  far  advanced  but  by  no  means  ready  for  use.  It  will  be  better 
to  postpone  further  comment  on  thè  whole  complex  of  thè  monastery  un- 
til  I  can  return  there  next  summer  and  —  I  may  hope  —  see  thè  largest 
element  brought  to  completion.  The  contrast  with  Le  Corbusier’s  earlier 
church  at  Ronchamp  was  already  striking  last  summer;  it  should  be  even 
more  so  when  thè  Eveux  church  is  finished  and  in  use  by  thè  monks. 
Despite  thè  speed  of  construction  on  which  we  pride  ourselves  today,  espec- 
ially  in  America,  severa l  of  thè  most  important  productions  of  thè  mid-cen- 
tury  have  taken  considerable  time  to  develop  from  thè  initial  conception  to  thè 
finished  work.  Le  Corbusier’s  Unité  from  start  to  finish  required  some  six 
years  or  more,  Ronchamp  and  Chandigarh  four  or  five;  but  ( rather  surpri- 
singly )  in  thè  case  of  Wright’s  last  work  all  of  sixteen  years  passed  between 
thè  initial  contact  with  thè  client,  Solomon  R.  Guggenheim,  and  thè  director 
of  his  Museum  of  Non-Objective  Art,  Hilla  Rebay,  and  thè  opening  of  thè 
building.  Just  after  thè  War,  when  thè  first  model  was  revealed  to  thè  pub- 
lic,  however,  thè  basic  conception  of  this  building,  so  different  from  any 
other  art  gallery  ever  profected,  had  been  clearly  established  by  Wright  to 
thè  satisf action  of  thè  client  and.  thè  director  of  his  museum. 

The  gallery  was  to  be  a  continuous  expanding  helix,  lighted  by  a  continuous 
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strip  of  naturai  lighting,  rising  around  an  open  court  covered  with  a  shallow 
dome  of  glass.  The  section  ( Figure  1)  remains  thè  clearest  presentation  of 
this  originai  concept,  thè  chief  modification  in  thè  building  as  finally  executed 
being  thè  radiai  ribbed  skylight,  devised  when  thè  builder  found  thè  projec- 
ted  shallow  dome  of  glass  tubing  carried  on  a  light  metal  frame  —  of  which 
a  sort  of  «  mock-up  »  may  be  seen  in  one  of  thè  later  portions  of  thè  Johnson 
Wax  offices  in  Racine  of  1949  —  impossible  to  carry  out  at  this  scale. 
Although  Mr.  Guggenheim’s  personal  collection  had  come  over  thè  years  to  in¬ 
clude  a  wide  range  of  examples  of  modem  painting  of  thè  last  seventy  or 
eighty  years,  thè  purpose  of  thè  projected  museum,  as  indicated  in  its  then 
title  (i.e.,  «  Non-Òbjective  »,  not  «  Modem  »  nor  even  «  Abstract  »),  was 
more  restricted  and  also  propagandistic.  The  «  non-objective  »  art  then  fa- 
voured  by  thè  institution  must  have  been  more  sympathedc  to  Wright  than 
most  Western  European  painting.  Characteristic  examples,  as  recurrently 
shown  in  thè  temporary  quarters  of  thè  Museum,  resembled  closely  such 
early  achievements  of  Wright  in  thè  field  as  thè  Windows  in  thè  Coonley 
Playhouse  of  1912  and  thè  murals  in  thè  Midway  Gardens  of  1913.  Certainly 
thè  Kandinskys  in  thè  opening  exhibition  this  winter  seemed  to  suit  espec- 
ially  well  thè  setting  that  Wright  had  provided. 

Por  thè  display  of  such  works  doubtless  several  of  thè  major  functional 
problems  of  thè  building  would  prove  less  serious  than  they  are  for  thè 
present  more  catholic  showing  of  thè  collection,  including  ( with  pictures  late- 
ly  purchased)  examples  of  most  sorts  of  modem  painting  from  Cézanne 
to  thè  Abstract  Impressionists  of  present-day  New  York.  The  intended  prim- 
ary  dependence  on  naturai  light  from  strips  at  thè  top  of  each  layer  of 
thè  outer  wall,  thè  awkward  slant  of  thè  wall  ( which  Mr.  Wright  likened  to 
thè  back-slanted  easels  of  artists  he  must  have  known  in  his  youth),  above  all 
thè  sort  of  glacis  in  front  of  thè  picture  wall,  which  would  have  forced 


observers  always  to  stand  at  least  a  meter  or  so  from  thè  paintings  might 
have  been  less  awkward  for  thè  pictures  Hilla  Rebay  would  generally  have 
hung  than  for  thè  wider  ranges  of  modem  art  thè  present  director  very  pro- 
perly  displays  from  thè  varied  resources  of  thè  collection.  Mr.  Sweeney’s 
present  resolution  of  these  problems  is  ingenious  ;  with  later  adjustment  it 
may  become  altogether  successful.  But  it  does  underline  thè  difference  be- 
tween  Mr.  Wright’s  idea  of  thè  function  of  this  particular  piotare  gallery, 
an  idea  undoubtedly  approved  by  thè  client  as  long  as  he  lived,  and  thè  idea 
of  thè  most  useful  sort  of  hanging  spare  such  as  Mr.  Sweeney  or  any  other 
director  of  a  contemporary  gallery  for  modem  painting  would  naturally 
have. 

Very  discreetly,  Mr.  Sweeney,  in  describing  thè  Museum  at  a  session  of  thè 
Society  of  Architectural  Historians  held  in  its  auditorium  last  January,  said 
nothing  of  thè  changes  in  Wright'~s  concept  of  thè  functioning  of  thè  gallery 
that  he  had  made  in  preparing  thè  building  after  W  right' s  death  last  spring 
for  thè  opening  exhibition.  Instead,  he  stressed  thè  challenges  and  thè  op- 
portunities  Wright’s  building  offered  to  a  director.  Between  thè  showing  of 
thè  first  model,  right  after  thè  end  of  thè  War,  and  thè  beginning  of  con- 
struction  in  1956  ten  years  passed.  During  that  decade  much  happened  that 
affected  thè  situation.  Mr.  Guggenheim  died;  his  trustees  selected  James  John¬ 
son  Sweeney,  formerly  Director  of  Painting  at  thè  Museum  of  Modem  Art, 
as  Hilla  Rebay's  successor ;  and  Mr.  Sweeney,  in  several  different  temporary 
quarters  in  old  houses,  worked  out  with  thè  aid  of  José  Luis  Sert  a  characte- 
ristic  method  of  exhibiting  thè  collection  —  for  which  he  was  continually 
making  notable  acquisitions  —  all  thè  pictures  being  hung,  without  frames, 
against  dead  white  walls,  and  with  very  intense  illumination,  in  rectangular 
rooms  necessarily  devoid  of  any  positive  architectural  interest.  On  another 
front  thè  struggle  between  W right  and  thè  building-code  authorities  of  New 
York  was  proceeding,  a  battle  which  to  thè  outside  ob server  must  seem  to 
have  been  largely  won  by  W right.  The  most  serious  concession,  in  thè  re- 
designing  of  thè  dome,  seems  to  have  been  made  not  to  thè  authorities 
but  to  thè  builder.  Wright  at  least  had  thè  satisf action  of  having  built  thè 
dome  as  he  wanted  it  although  at  smaller  scale  and  in  a  quite  different  con- 
text,  at  Racine;  while  at  about  thè  same  time,  in  thè  V.  C.  Morris  Store  in 
San  Francisco,  he  had  also  employed  with  success  —  again  in  quite  a  diffe¬ 
rent  context  —  a  shorter  and  steeper  helical  ramp. 

For  three  years  from  1956  thè  building  rose  and  thè  higher  it  went  thè  more 
attention  it  attracted.  As  with  many  great  buildings,  thè  interior  space  is  its 
aesthetic  raison  d’ètre  and  thè  peculiar  form  of  thè  exterior  results  directly 
from  thè  enclosure  of  thè  cylindrical  volume  within.  Without  access  to  thè 
interior,  however,  thè  exterior  could  only  seem  mysterious  and  even  impro- 
bable  to  those  who  saw  it  in  passing.  When  thè  building  finally  became  acces- 
sible  at  a  succession  of  openings  last  October,  thè  crowds  poured  in,  and 
they  have  continued  to  do  so  ever  since  at  a  rate  that  makes  it  wise  for 
thè  judicious  visitor  to  come  on  a  weekday  morning,  when  thè  public  is  num- 
bered  in  hundreds  rather  than  in  thousands.  As  Mr.  Sweeney  pointed  out 
in  his  January  address,  it  is  not  thè  least  of  thè  building’ s  virtues  that  — 
because  of  thè  continuity  of  circulation  thè  helical  ramp  provides  —  it  can 
cope  with  crowds  far  vaster  than  even  Wright  presumably  envisaged. 

Why  do  they  come  in  such  numbers?  It  may  not  be  presumptuous  in  an 
architectural  publication  to  claim  that  they  come  to  see  a  great  work  of 
architecture,  more  specifically  thè  swansong  of  America  s  greatest  architect, 
hitherto  unrepresented  in  New  York,  whose  death  a  few  months  before  thè 
building’s  completion  lent  human  poignance  to  this  monument  that,  in  its 
sequential  position  at  least,  crowns  his  oeuvre.  The  pictures,  or  at  least  pic¬ 
tures  of  equal  merit  by  thè  same  artists,  could  readily  be  seen  elsewhere  in 
New  York  at  any  time  in  thè  Museum  of  Modem  Art  and  in  thè  various 
dealers'  galleries.  But  for  most  of  thè  visitors  it  will  have  been  thè  first 
building  by  Wright  they  had  actually  experienced  ;  and  thè  experience  of  arch¬ 
itecture  as  spadai  composition  provided  here  is  for  everyone  unique, 
even  in  Wright’s  work,  in  its  great  scale  and  it  its  very  special  character. 
Because  thè  Guggenheim  Museum  is  cylindrical,  some  writers  have  considered 
thè  interior  of  thè  Pantheon  to  be  vaguely  akin  to  it,  but  that  is  hardly  so. 
One  is  not  especially  aware  of  thè  vertical  axis  here  —  which  is  just  as  well, 
since  thè  capping  of  thè  space,  so  important  in  thè  great  central-plan  buil¬ 
dings  of  thè  past,  is  thè  least  satisf  ac  tory  feature.  If  one  must  refer  to  a 
monument  of  thè  past,  some  such  Northern  Baroque  church  as  thè  Frauen- 
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kirche  in  Dresden,  tali  and  surrounded  by  ranges  of  galleries,  would  be  thè 
closest  parallel.  But  thè  fact  is  that  thè  spatial  experience  here  is  unique,  since 
it  is  only  gradually  apprehended  as  one  follows  thè  helical  path  of  thè 
galleries  —  upward  or  downward,  but  with  little  sense  of  grade  on  account 
of  thè  very  graduai  slope  —  and  looks  across  at  thè  paintings.  One  looks 
quite  as  relevantly  also  at  thè  people,  whose  movement  activates  thè  space 
and  who  give  it  scale  and  drama  as  do  thè  figures  leaning  over  balconies  in 
illusionistic  ceiling  paintings  of  thè  Renaissance  and  thè  Baroque  ( Figure  2). 
Looking  at  thè  interior  this  way,  especially  in  thè  evening,  thè  visitor  may 
regret  that  in  installing  thè  current  exhibition  thè  cream-color  of  Wright's 
choice,  retained  on  thè  curving  planes  of  thè  parapets  and  all  thè  main 
structural  elements,  {or  at  least  some  equally  dimmed  off-white  tone )  was 
not  used  on  thè  hanging  walls,  but  rather  a  glaring  pure  white.  The  white 
certainly  tends  to  invert  thè  proper  relationship  between  thè  forward  and 
rear  planes  that  enclose  thè  cylindrical  volume  of  thè  open  well.  With  this 
white  background,  moreover,  thè  great  intensity  of  thè  artificial  light  positive- 
ly  seems  to  bleach  thè  pictures.  With  daylight,  which  is  of  course  thè 
way  Wright  expected  thè  interior  to  be  seen,  thè  contrast  is  less  and  thè 
hanging  areas  do  not  seem  so  overpoweringly  brilliant. 

But  after  all,  this  is  a  museum  of  art  not  a  work  of  «  pure  »  architecture 
and  everyone  asks,  whether  he  has  been  there  or  not,  how  Wright's  glorious 
spatial  achievement  is  actually  working  out  as  a  place  to  see  pictures.  The 
answer  is  surprisingly  well.  It  is  true  that  one  cannot,  as  in  a  normal 
gallery,  see  thè  pictures  from  a  great  variety  of  distances.  But  by  bringing 
thè  canvases  forward  on  invisible  metal  bars  so  that  they  float  above  thè 
front  edge  of  thè  awkward  glacis  Mr.  Sweeney  has  made  it  possible  as  in 
an  ordinary  museum  setting  for  observers  to  advance  right  up  to  thè  picture 
surfaces.  Especially  on  thè  upper  loops  of  thè  ramp,  which  widens  conside- 
rably  as  it  rises,  thè  observer  also  has  room  to  move  back  some  five  or  six 
meters  if  he  wishes.  But  thè  strìkìng  and  exceptional  possibility,  which  Mr. 
Sweeney  mentioned  as  a  novel  challenge  to  a  director  in  organizing  an  exhi¬ 
bition,  is  that  provided  from  across  thè  well  where,  at  a  distance  of  some 
25  meters,  not  one  but  three  ranges  of  paintings  may  always  be  seen  at  once. 
Thus  there  is  not  only  thè  usuai  dialectical  interest  of  seeing  works  of  art  in 
relation  to  their  neighbors  horizontally,  but  also  vertically.  Of  course  this  is 
effective  only  for  thè  larger  or  stronger  pictures,  and  perhaps  in  this  first 
opening  exhibition  thè  director  has  succumbed  to  thè  naturai  temptation  to 
display  too  many  of  these  in  order  to  profit  to  thè  full  from  this  new  dimen- 
sion  in  modem  gallery  installation.  Curiouslv  enough,  this  opportunity  always 
existed  in  thè  very  tali  galleries  of  thè  past,  although  it  is  little  utilized  in 
most  of  them  today. 

But  there  are  also  facilities  for  showing  thè  smaller  paintings  that  profit 
from  a  more  intimate  setting.  The  rising  radiai  fins  of  thè  structure  around 
which  thè  continuous  strip  of  thè  outer  wall  is  wound  subdivide  thè  contin- 
uous  spirai  gallery  ìnto  relatively  short  bays  holding  not  more  than  three  or 
four  even  moderate-sized  pictures  —  never,  as  a  member  of  thè  Museum  of 
Modem  Art  staff  said  to  me  at  thè  opening,  has  so  much  space  been  used  to 
show  so  few  pictures  —  while  thè  vertical  surfaces  of  thè  fins,  themselves 
of  considerable  width  toward  thè  top  of  thè  building,  provide  quite  normal 
hanging  spaces  for  very  small  works  such  as  water-colors  by  Klee  {Figure  3). 
Since  thè  naturai  light  from  thè  strip  skylights  at  thè  outer  edge  of  thè 
galleries  is  behind  thè  paintings,  thè  director  has  had  to  handle  thè  artificial 
light  in  such  a  way  that  even  stronger  illumination  reaches  thè  picture  sur¬ 
faces.  The  paintings  float  in  spatial  rectangles  of  light,  and  this  is  a  context 
so  special  that  it  is  certainly  not  at  all  flattering  to  some  of  them.  Had  Mr. 
Wright's  cream-color  been  retained  for  thè  hanging  walls,  or  some  other  tone 
less  glaring  than  pure  white,  not  only  would  thè  total  balance  of  lighting  in 
thè  building  as  a  whole  bave  been  better,  but  thè  works  of  art  themselves 
would  almost  certainly  have  profitted.  But  as  Mr.  Sweeney  has  indicated,  any 
director  can  leam  only  gradually  thè  possibilities  of  a  new  gallery  :  there  are 
stops  on  Wright’s  spatial  organ,  in  Sweeney’ s  analogy,  that  he  has  not  yet  ful- 
ly  learned  how  to  employ. 

Wright  certainly  believed  that  much  ofthe  virtue  of  architecture  lay  in  reveal- 
ing  and  expressing  thè  nature  of  thè  materials  used.  But  he  also  once  told  me 
once  that  though  he  had  been  using  concrete  since  his  Unity  Church  of  1906 
in  a  great  variety  of  ways  he  had  never  decided  what  thè  nature  of  that 
material  really  was.  In  thè  Guggenheim  Museum  he  seems  to  have  given  up 


entirely  on  this  front!  Those  who  saw  thè  building  in  construction,  influenced 
by  thè  current  cult  of  béton  brut,  admired  thè  rough  and  varied  surfaces  of 
thè  concrete  as  it  carne  from  thè  forms.  But  in  thè  finished  building  all  that 
is  covered  up.  Slightly  textured  creamy  paint  covers  thè  entire  building,  and 
it  might  as  well  be  made  of  cardboard  as  of  concrete.  But,  after  all,  expres- 
sion  of  materials  has  not  been  common  to  all  great  architecture  and  Borro- 
mini,  at  least,  was  as  happy  with  painted  stucco  as  Wright  with  painted  con¬ 
crete  here. 

The  rather  slimy  surf  ace  and  already  slightly  grimy  tone  of  thè  exterior  is  more 
disturbing  than  thè  immateriality  of  thè  interior.  The  plastic  paint  reveals 
rather  than  equalizes  imperfections  in  thè  concrete  surface  beneath  and  thè 
exterior  is  therefore  best  looked  at  from  a  considerable  distance.  It  is  also  true 
that  thè  building  is  awkward  when  seen  in  too  dose  a  relationship  to  thè  solid 
apartment  blocks  that  surround  and  overtower  it.  Dull  as  they  are,  their  bulk 
has  thè  effect  of  reducing  its  actually  rather  monumentai  scale  to  toy-like 
proportions.  As  with  any  work  of  Wright,  at  least  a  bit  of  nature  is  needed 
in  thè  setting.  Close  to,  this  is  provided  by  splendidly  selected  planting  in 
thè  areas  at  thè  buildings,  edge,  most  especially  in  thè  sunken  path  that  leads 
down  to  thè  auditorium  entrance.  But  from  across  thè  Fifth  Avenue,  even 
without  going  into  thè  Park,  there  are  trees  whose  foliage  happily  vignettes 
Wright’s  building  ( Figure  4). 

There  is,  of  course,  much  more  to  say  about  thè  Guggenheim  Museum.  Even 
in  thè  section  ( Figure  1)  it  is  possible  to  get  some  idea  of  thè  magnificently 
sculptural  way  that  thè  elements  of  vertical  circulation,  thè  internai  stair  and 
elevator  towers,  phrase  thè  helical  pattern  of  thè  rising  gallery  parapet.  But 
thè  surprising  cream-and-gold  elegance  —  almost  Louis  XVI  in  spirit  —  of  thè 
circular  auditorium  in  thè  basement  deserves  comment  and  illustration  {Fi- 


gure  5).  Naturally  such  a  shape  provides  poor  sight-lines  for  most  of  thè  seats 
so  that  it  is  hardly  ideal  for  illustrated  lectures.  But  thè  physical  and  psvch- 
ological  comfort  is  very  notahle,  as  also  thè  ingenuity  with  which  Wright, 
unable  to  dome  thè  ceiling  because  of  thè  main  floor  above,  lifted  thè  center 
with  his  lighting  and  further  increased  ìts  apparent  height  by  dishing  thè  aud¬ 
itorium  floor.  There  is  also  thè  spectacular  open  vertical  shaft  in  thè  office 
wing;  but  that  of  course,  is  not  for  thè  public  and  I,  at  least,  bave  not  seen 
thè  actual  working  spaces  of  thè  staff  in  that  wing  except  during  construction. 
Death  has  brought  to  a  dose  Wright’ s  career  which  began  seventy  years  ago. 
Like  thè  late  quartets  of  Beethoven,  like  thè  last  works  of  such  long-lived 
artists  as  Michelangelo  and  Titian,  thè  Guggenheim  Museum  does  not  belong 
thè  time  of  its  production  ;  but  like  them,  paradoxically,  it  probably  belongs 
more  to  thè  future  than  to  thè  past.  Long  after  many  of  thè  current  paintings 
whose  acquisition  is  thè  pride  of  thè  Guggenheim  Museum  trustees  and  thè 
present  director  are  retired  fromexhibition,  I  suspect  that  New  Yorkers  will  be 
proud  they  bave  one  major  work  of  Wright  in  their  midst.  The  mere  novelty 
will  wear  off  within  a  few  years,  thè  director  or  his  successions  will  learn  to 
pulì  out  all  thè  stops  of  thè  organ,  and  this  building  will  survive  as  one  of 
thè  triumphs  of  thè  twentieth  century,  a  more  splendid  example  itself  of 
«  non-objective  »  art  than  anything  that  mill  ever  be  displayed  within  it. 
But  if  Wright’ s  career  has  ended,  another  American  architect's  career  now 
displays  a  rising  curve.  Amid  thè  welter  of  eclectic  uncertainty  that  has  foll- 
owed  so  closely  upon  thè  triumph  of  thè  Miesian,  one  architect  stands  out  by 
his  total  integrity,  his  scorn  of  fashion,  and  his  almost  mystical  devotion  to 
structure  as  thè  creator  of  form.  Louis  Kahn  is  stili  an  architect's  architect 
and  clients  do  not  rush  to  his  quite  office  as  to  thè  more  publicized  studios 
of  Saarinen,  Rudolf,  Yamasaki  or  Stone.  If  his  work  has  not  been  seen  a- 
broad  like  that  of  Stone,  Saarinen,  and  Breuer,  his  ideas  are  not  unknown, 
especially  to  young  architects.  Kahn  was  recognised  fìrst  as  a  great  teacher, 
once  at  Yale,  now  at  Pennsylvania,  and  occasionally  at  other  schools.  The 
fìrst  of  his  buildings  to  attract  national  and  International  attention  was  thè 
Yale  Art  Gallery  of  thè  early  years  of  thè  last  decade.  His  maturity  seems  to 
bave  come  only  with  his  current  Philadelphia  work  ;  only  a  few  years  ago  thè 
remarkable  structure  of  his  Medicai  Clinic  in  Philadelphia  was  masked  by  a 
Miesian  exterior  of  polished  granite  and  piate  glass  that  belied  thè  name  of 
«  Neo-Brutalist  »  which  some  wished  to  apply  to  him  on  thè  strength  of  his 
Yale  Gallery.  «  Neo-Brutalist  »  he  is  not,  although  thè  term  «  Neo-Realist  » 
might  perhaps  be  coined  for  his  work  in  reference  to  thè  «  realism  »  of  cert- 
ain  High  Victorian  architects  such  as  Bullerfield  in  England  or  Frank  Furness 
in  Kahn’s  own  Philadelphia.  But  in  fact  he  is  not  «  neo  »  anything,  since  his 
principles  are  rather  to  be  found  deep  in  what  has  been  thè  centrai  body  of 
doctrine  for  modem  architecture  sinceits  beginnings. 

Kahn’s  Medicai  Research  Laboratories  are  not  quite  finished,  but  they  are  so 
nearly  done  that  they  may  now  be  adequately  appreciated.  For  once,  it  is  no 
great  loss  that  photographs  are  not  yet  available.  Kahn’s  work  appeals  less 
to  thè  eye  than  to  thè  mind,  but  unlike  thè  Neo-Brutalists,  whether  Le  Cor- 
busier  in  his  late  work  or  his  English  junior s,  Kahn  does  not  set  out  to  exa- 
cerbate  thè  eye.  His  concrete  elements  in  thè  laboratories,  being  pre-cast  ( thè 
relatively  small  amount  of  in  situ  concrete  is  mostly  brick-faced ),  are  highly 
finished  by  steam-curing.  You  are  not  supposed,  however,  to  admire  thè  finish 
except  as  you  might  that  of  machine  parts.  You  are  rather  supposed  by 
comprehension  of  thè  structural  System  of  pre-stressed  and  post-tensioned 
horizontal  members  crossed  between  bold  H-sectioned  piers,  mostly  outside 
thè  wallplane  and  set  at  third  points  on  thè  periphery  not  at  thè  corners,  to 
admire  thè  intricate  logie  and  superb  assurance  of  his  expression  of  thè  en- 
gineer  Komendant’s  structural  scheme. 

This  writer  cannot  hope  to  explain  that  in  detail,  but  may  refer  to  thè  account 
given  in  last  September's  Architectural  Record.  What,  one  must  rather  wonder, 
does  thè  laymen  see  bere,  as  presumably  laymen  bear  something  they  can 
appreciate  without  following  dodecaphonic  music  in  all  its  technical  detail. 
First,  he  sees  a  building  not  strikingly  different  in  its  materials  from  thè  trad- 
itional  late  nineteenth  and  early  twentieth-century  buildings  by  Cope  &  Stew- 
artson  and  others  that  are  its  very  near  neighbors.  The  red  brick  which  clads 
thè  blank  stair  towers  and  canalization  chutes  projecting  in  thè  center  of  thè 
blocks  between  thè  piers  is  plain  and  businesslike,  with  no  Aalto-like  exagger- 
ation  of  texture.  The  precast  elements  of  thè  great  piers  and  horizontal  beams 
are  smooth  and  light-coloured,  not  dissimilar  to  thè  limestone  trim  of  thè 


older  buildings.  Sirice  thè  piers  and  thè  chutes  all  project  from  thè  wall  piane, 
thè  expression  is  markedly  vertical,  emphasizing  thè  importance  of-up-and- 
down  support  and  communication  in  this  group  of  towers  which  is  about  as  tali 
as  it  broad.  The  most  striking  feature  is  thè  handling  of  thè  glazed  corners, 
where  thè  beams  in  thè  wall-plane  step  up  toward  thè  corner  to  express  thè 
fact  that  they  are  cantilivered  out  from  thè  piers.  Here  one  may  perhaps  regret 
thè  need  for  a  metal  sash-element  at  thè  corner,  although  its  stoppage  at 
transom  level  make  plain  that  this  not  part  of  thè  main  structural  System. 
The  total  effect  has  something  of  thè  air  of  a  mediaeval  castle  in  thè  bold 
silhouette  that  arises  from  thè  direct  expression  of  major  functional  needs. 
Yet  it  is  not  pìcturesque  like  thè  stagy  mediaevalism  of  Saarinen's  projected 
colleges  for  Yale,  with  hardly  a  right  angle  in  thè  whole  eleborate  pian;  or 
only  in  thè  Ecclesiologist’s  sense  that  «  The  true  picturesque  derives  from 
thè  sternest  citility  »,  thè  finest  statemment,  perhaps,  of  mid-nineteenth  cent- 
ury  «  Realism  ». 

Without  plans,  without  —  above  all  —  structural  diagrams,  if  not  without 
photographs  (in  this  case  of  lesser  relevance),  it  is  not  profitable  to  carry  this 
discussion  further.  One  may  conclude  by  remarking  that  in  all  thè  confusion 
that  has  followed  thè  mid-century  in  architecture,  Kahn’s  direction  is  thè  least 
ambiguous  and  thè  most  solidity  founded  on  thè  sixty-year  traditions  of  inter- 
national  modem  architecture.  His  work  brings  to  mind  thè  early  Berlage  and 
thè  Loos  of  thè  opening  years  of  thè  century  ;  he  also  revives  that  dedicated 
devotion  to  principle  which  we  associate  somewhat  nostalgically  with  thè  1920 ’s 
Considering  what  happened  to  thè  promises  made  at  thè  end  of  thè  last  in- 
stallment  it  will  be  better  to  make  none  here  beyond  saying  that  thè  column 
will  tend  to  alternate  between  a  consideration  of  what  is  happening  in  Europe 
and  what  is  happening  in  America. 

Henry  Russell  Hitchcock 


Giulia  Veronesi 


Une  maison  de  Aalto 
en  Ile  de  France 


Une  période  de  trente  ans  séparé 
deux  des  plus  pures  et  typiques  oeu- 
vres  de  l’architecture  du  siècle,  que  le 
sort  a  voulu  piacer  dans  les  douces  prai- 
ries  de  File  de  France,  entourées  de  bois  et 
de  petites  hauteurs  contre  la  ligne  ondu- 
lée  d’un  horizon  pas  lointain.  Blanches, 
elles  regoivent  la  luminosité  du  ciel  im¬ 
mense,  et,  la  nuit,  émanent  une  froide 
réverbération  phosphorescente.  L’une,  au 
nord-ouest  de  Paris,  est  la  villa  Savoy  de 
Le  Corbusier,  proposition  extrèmement  pu¬ 
re  d’une  abstraction  architecturale  qui 
aurait  du  réduire  l’humain  à  la  «  ratio  », 
le  fantastique  à  la  «  mesure  »  de  la  géo- 
métrie,  la  richesse  de  la  vie  à  la  sévérité. 
L’espace  et  le  mouvement  de  l'existence 
humaine  s’y  trouvaient  inscrits  dans  un 
carré  parfait. 

L'autre,  à  l'ouest  de  Paris,  est  la  Maison 
Carré  à  Bazoches  d’Alvar  Aalto,  qui,  en 
raison  de  son  interdépendance  avec  la 
nature  environnante,  peut  lui  ètre  systé- 
matiquement  opposée  par  une  compa- 
raison  analytique  rigoureuse:  les  idées 
auxquelles  elle  correspond  ne  sont  que 
la  totale  négation  des  idées  auxquelles 
correspond  la  villa  Savoy:  si  bien,  que, 
dans  la  discrétion  mème  de  sa  voix,  elle 
pourrait  représenter  l’empreinte  dont 
notre  siècle  est  en  train  de  marquer  une 
architecture  qui  se  veut  solution,  humaine 
et  esthétique,  des  prémisses  posées  d’une 
fagon  si  valable,  il  y  a  trente  ans,  à  l’art 
de  construire.  Les  deux  artistes  sont  éga- 
lement  grands  :  la  comparaison  n'entend 
pas  établir  une  différente  évaluation  esthé¬ 
tique.  Elle  montre,  au  contraire,  l’authen- 
ticité  et  la  valeur  des  deux  oeuvres,  typi- 
quement  représentatives  en  raison  mème 
de  leur  valeur  absolue,  d’abord,  sur  le 
pian  esthétique.  De  plus,  gràce  au  prodige 
qui  chez  les  grands  artistes  nous  émer- 
veille  toujours,  l’oeuvre  née  de  leur  ima- 
gination,  cette  «  vision  »,  cette  forme  qu’ils 
font  surgir  du  néant,  par  un  lien  appa- 
remment  mystérieux  mais  en  réalité  con- 
séquent  à  la  présence  de  Farchitecte  en 


tant  qu’homme  vivant  dans  le  monde,  à 
sa  «  conscience  »  des  choses,  à  sa  sensibi- 
lité,  se  trouve  en  parfaite  harmonie  avec 
toutes  les  raisons  extra-esthétiques,  et 
mème  théoriques,  qui  lui  conférent  sa 
place  dans  la  vie  et  dans  l’histoire. 

Le  Corbusier  est  né  près  de  Genève  ;  Aalto 
est  finnois.  Il  est  assez  symptomatique 
que,  développant  deux  thèmes  d’archi- 
tecture  identiques,  deux  étrangers  repré- 
sentent  en  France  les  deux  tendances  con- 
temporaines  opposées  de  l’architecture. 
Ils  y  représentent,  pour  mieux  dire,  le 
long  procédé  par  lequel  le  propos  de 
Le  Corbusier,  soutenu  par  son  exception- 
nelle  puissance  créatrice,  se  trouve  tota- 
lement  réalisé  (aucune  de  ses  prémisses 
n’en  est  exclue,  aucun  de  ses  postulats  n’en 
est  négligé)  dans  une  architecture  qui  n’a 
jamais  prétendu  formuler  des  propositions, 
mais  tout  simplement  réaliser  des  oeu- 
vres,  comme  l’a  remarqué  Bruno  Zevi  : 
acte  créateur  d’une  immense  portée  esthé- 
tique  et  sociale. 

Aalto,  le  créateur  spontané,  en  Europe,  de 
l’architecture  dite  «  organique  »,  n’est  pas 
Wright.  Il  n’a  jamais  songé  à  travailler 
d’après  un  programme.  Il  faut  dire  aussi 
que,  étant  le  plus  jeune  des  grands  ar- 
chitectes  du  siècle,  il  n’a  pas  eu  à  jouer 
le  ròle  du  pionnier.  Il  n’a  pas  du  se  frayer 
le  chemin  en  cherchant  à  convaincre  ses 
contemporains  par  des  manifestes  ou  des 
livres,  ni  par  des  polémiques,  ni  en  fai- 
sant  de  la  théorie  avant  de  construire. 
L’«  organicité  »  de  son  architecture,  d’ail- 
leurs,  n'est  que  l’harmonie  naturelle  de 
ses  oeuvres  avec  l’architecture  spontanée 
de  la  Finlande,  où  le  goùt  «  néoclassique  » 
importé  d'Allemagne  et  de  Russie  n’a  du¬ 
re  qu’une  saison;  de  Lars  Sonck  à  Eliel 
Saarinen,  de  Gesellius  à  Lindgren,  les  plus 
grands  architectes  de  la  fin  du  siècle  der- 
nier  avaient  déjà  créé  dans  le  pays  une 
nouvelle  et  plus  authentique  tradition  ar- 
chitecturale.  Aussi  le  jeune  Aalto,  n’ayant 
pas  été  obligé  de  réagir  aux  arcs  et  aux 
colonnes  pour  imposer  une  architecture 
«  contemporaine  »,  n’a-t-il  pas  été  consi- 
déré  aussi  révolutionnaire  qu’il  l’était  en 
réalité;  on  ne  voyait  dans  son  oeuvre  que 
l’aboutissement  naturel  de  l’architecture 
du  pays,  poussée  par  lui  aussi  loin  que 
possible,  avec  l’aide  de  la  technique  la 
plus  avancée.  Il  pouvait  donc  se  livrer  à 
la  création  la  plus  libre  de  bàtiments 
qu’on  lui  aurait  permis  de  réaliser  sans 
difficulté. 

Appelé  en  1958  pour  la  deuxième  fois  en 
France  (la  première  fut  à  l’occasion  de 
l’Expo  37  de  Paris,  où  il  construisit  un 
très  beau  pavillon  pour  son  pays),  Aalto 
se  mit  au  travail  suivant  tout  simplement 
sa  méthode  ordinaire:  c’est-à-dire,  en  par- 
tant  de  la  planimétrie,  en  se  laissant  d’a- 
bord  pénétrer  par  le  paysage,  par  le  site. 


Et  le  paysage  de  l'Ile  de  France,  ce  terrain 
en  friche  et  boisé  que  Louis  Carré  a  choi- 
si  pour  y  bàtir  sa  propre  demeure  tran¬ 
quille,  tout  en  étant  très  différent  du  pay¬ 
sage  finlandais,  gràce  à  la  douceur,  au  si- 
lence  et  à  la  couleur  perlée  du  ciel,  qui 
caractérisent  cette  région  non  méditerra- 
néenne,  a  permis  à  l'architecte  nordique 
d'y  transposer  sans  aucune  dissonance 
une  forme  et  une  conception  architecto- 
niques  qui,  peut-ètre,  ailleurs  auraient  pu 
apparaitre  déplacées.  (Mais,  cette  splendi¬ 
de  demeure,  où  n’aurait-elle  pas  pu  étre 
édifiée?  Il  semble  parfois  que  la  femme 
grecque,  avec  ses  sandales  et  sa  tunique, 
pourrait  se  profiler  contre  ces  blanches 
surfaces  absolues,  idéalement  créées  pour 
le  plus  violent  soleil  méditerranéen  aussi 
bien  que  pour  les  longs  crépuscules  finnois 
et  pour  l’automnale  doucer  de  la  campa¬ 
gne  franqaise).  Mème  dans  l’Ile  de  Fran¬ 
ce,  d’ailleurs,  le  toit  penché  est  tradition- 
nel,  aussi  bien  que  la  charpente  de  troncs  : 
cette  mème  charpente  dont  Aalto  s’est 
servi  pour  bàtir  selon  la  tradition  finnoise 
la  maison  Carré. 

Il  se  peut  qu’une  réaction  voulue  lui  ait 
suggéré  de  choisir  des  matériaux  d’arti- 
sanat,  à  la  place  du  béton  armé  et  des 
éléments  préfabriqués  :  puisque  c’est  aus¬ 
si  avec  ces  matériaux  que  sa  maison  se 
trouve  en  polémique  avec  la  villa  Savoy. 
Mais,  parmi  les  maisons  de  Bazoches,  près 
du  village  de  Montfort  l’Amaury  où  l’ar- 
chitecte  d’aujourd'hui  se  rend  pour  admi- 
rer  et  étudier,  justement,  quelques  an- 
ciennes  charpentes  en  bois  encore  effi- 
cientes,  la  couleur  seule,  ce  blanc  agressif 
que  la  campagne  franqaise  avait  toujours 
ignoré  avant  les  années  vingt,  et  qu’elle 
continue  d’ignorer  si  un  architecte  ne  l’im¬ 
pose,  rompt  avec  la  tradition  locale,  et 
date  immédiatement  la  nouvelle  maison, 
qu’un  enduit  gris  aurait  suffi  à  ne  pas 
faire  remarquer  parmi  les  autres  de  la 
gentille  région. 

Bianche,  elle  ressort  vivement  du  vert. 
On  la  découvre  au  bout  d'un  chemin  dans 
la  prairie,  discrète,  par  son  aspect  le 
moins  monumentai,  au  delà  d’une  entrée 
qui,  par  une  lourde  porte  de  cuivre  entre 
deux  pilliers  tout  blancs  qu’une  simple 
lampe  éclaire,  pourrait  mener  au  palais 
d’Ulysse.  Mais  non:  celle  qui  vous  attend 
n’est  qu’une  maison  d’aujourd’hui,  la  mai¬ 
son  Carré  d’ Aalto,  dont  l’aspect  vous-  ap¬ 
parai  de  plus  en  plus  intéressant  et  com- 
plexe,  à  mesure  que  vous  en  approchez. 
C’est  une  oeuvre  de  haute  architecture, 
non  pas  (comme  on  pouvait  le  croire  au 
premier  abord)  une  maison  d’accent  rus- 
tique;  et  le  miroitement  bleuté  du  long 
vitrage,  encadré  par  la  couleur  du  bois 
de  sapin  rouge,  brille  sur  la  blancheur  ma¬ 
te  de  l'enduit,  sous  le  reflet  des  écailles 
d’ardoise  par  lesquelles,  à  la  manière  du 
pays,  Aalto  a  recouvert  la  toiture  qui  de- 


scend  en  pente  douce  jusqu’à  hauteur  du 
rez-de-chaussée,  et  termine  en  saillie,  dans 
irne  comiche  profìlée  par  une  jolie  gout- 
tière  en  cuivre. 

L’invention  inépuisable  de  l’architecte  se 
révèle,  à  chaque  pas,  dans  cette  maison 
inatténdue  dans  toutes  ses  parties  et  tous 
ses  détails,  pourtant  liés  entre  eux  en 
parfaite  unité.  L’édifice  se  penche  vers  la 
vallee  tournant  le  dos  à  l’entrée.  De 
profili,  il  montre  une  pure  ligne  droite  qui, 
du  niveau  le  plus  bas  (idéalement,  ras  de 
terre),  par  un  mouvement  vif,  et  mème 
véhément,  regagne  en  diagonale  la  hau¬ 
teur  maxima.  Elle  crée,  à  ce  moment,  un 
pian  vertical,  dont  l’articulation  plastique 
détermine  des  volumes  nets,  tandis  qu’il 
construit  sur  le  sol  un  triangle  '  parfait 
dont  l’hypoténuse  croise  la  diagonale  du 
sol,  inversement  inclinée.  Ce  jeu  de  volu¬ 
mes,  de  plans,  de  lignes  brisées  qui  cou- 
pent  leur  fluance  naturelle  l’un  de  l’autre, 
mais  qui,  par  contre,  relient  entre  eux 
les  différents  corps  du  bàtiment  en  souli- 
gnant  leur  étroite  interdépendance,  est 
violemment  dynamique.  Tous  ces  éléments 
sont  «  actifs  »,  et  créent  un  contrepoint 
très  serré  avec  le  rythme  statique  de  la 
maison,  qui  semble  étendue,  basse  et  dé- 
gradante,  sur  le  terrain  (et  voici  encore 
un  point  de  contraste  avec  la  villa  Savoy, 
suspendue  sur  des  pilotis);  son  allure  ho- 
rizontale  est  fortement  accentuée,  sur  trois 
còtés  au  moins,  par  de  nettes  démarca- 
tions  longitudinales  des  espaces. 

La  dynamique  spatiale  de  cette  architec- 
ture  aux  lignes  énergiques  en  caractérise 
l’originalité  (on  pourrait  mème  dire  l’ex- 
pressionnisme),  par  rapport  aux  deux  oeu- 
vres  précédentes  d’Aalto  auxquelles  elle 
semble  se  rattacher  puisqu’on  y  retrouve 
quelques  éléments  fondamentaux  :  la  bi- 
bliothèque  de  Viipuri  à  Helsinki  (1927- 
1935),  détruite  pendant  la  guerre,  et  la 
villa  Mairea  (1938).  Dans  ces  oeuvres,  tou- 
tefois,  le  langage  architectural  reposait 
encore  sur  une  juxtaposition  de  couleurs 
et  de  volumes  tout  à  fait  «  abstraite  »,  et 
non  sans  rapport  avec  la  poétique  du 
fonctionnalisme,  à  laquelle  l’architecte 
semble  avoir  ensuite  définitivement  renon- 
cé.  Le  souvenir  de  Viipuri  est  d’une  force 
bouleversante  dans  cette  oeuvre.  Le  pian, 
établi  (comme  dans  la  villa  Mairea)  au- 
tour  d’un  espace  centrai  continu,  dont  le 
«  flux  vertical  »  (selon  la  pertinente  re- 
marque  de  Giorgio  Labò  :  «  ...  Le  pian  li¬ 
bre  de  Wright  est  intégré  par  Aalto  avec 
une  coupé  libre...  Des  niveaux  mitoyens  et 
raccordés  par  des  zones  d’activité,  des 
passages  qui  montent  et  qui  descendent, 
réalisent  mème  en  hauteur  la  continuité 
spatiale,  un  «  flux  vertical  dans  l’espace  »), 
par  de  brefs  escaliers  intemes,  par  des 
étages  supérieurs  coupés,  et  surtout  par 
la  puissante  courbe  d’un  plafond-paroi 
ondulé,  produit  des  différences  de  niveau 


et  des  «  vides  »,  c’est-à-dire  un  mouve¬ 
ment  du  volume  d’air,  que  toutefois,  à 
Viipuri  et  dans  la  villa  Mairea,  la  défini- 
tion  extérieure  des  surfaces  rendait  beau- 
coup  plus  statique.  Si  bien  qu’on  aurait 
pu  parler  de  cubisme.  Le  toit-lucarne  de 
la  bibliothèque  était  en  effet  parfaitement 
plat,  comme  d’ailleurs  est  celui  de  pres- 
que  toutes  les  différentes  parties  de  la 
villa  Mairea. 

A  Bazoches,  c’est  autre  chose.  La  stéréo- 
métrie  verticale  y  est  très  vive,  à  cause 
de  la  forte  diagonale  dominante.  Et,  à  l’in- 
térieur,  la  paroi-plafond  en  listeaux  de 
sapin  rouge  (préfabriqués  en  Finlande), 
et  qui  reprend  le  motif  du  grand  salon- 
auditorium  de  Viipuri  (qu’on  peut  retrou- 
ver  aussi  dans  le  salon  du  club  des  ingé- 
nieurs  de  Helsinki,  de  1950),  prouve  en¬ 
core  une  fois  qu’on  ne  doit  jamais  cher- 
cher  des  justifications  d’ordre  exclusive- 
ment  fonctionnel  pour  des  éléments  figu- 
ratifs  dont  le  róle  est  évidemment  expres- 
sif,  car,  en  premier  lieu,  ce  sont  les  élé¬ 
ments  d’un  discours  poétique.  (On  peut  di¬ 
re  la  mème  chose  à  propos  de  l’emploi  des 
«  matériaux  locaux  »  préférés  par  Aalto 
en  Finlande,  et  employés  maintenant  par 
lui  mème  en  France).  Les  raisons  acous- 
tiques  qui,  à  la  bibliothèque  de  Viipuri, 
semblaient  à  l’origine  de  sa  beauté,  ne 
pourraient  aucunement  justifier  la  ligne 
ondulée  du  grand  salon  d’entrée  et  de  sé- 
jour  qui  forme  le  coeur  de  la  Maison  Car¬ 
ré;  et  nous  n’allons  pas  regretter  qu’il  s’y 
trouve  un  pareil  «  formalisme  »,  mème 
s’il  faut  reconnaitre  que  seulement  là  où 
la  forme  identifie  les  raisons  fonctionnel- 
les  aux  raisons  esthétiques,  comme  à  Vii¬ 
puri,  l’oeuvre  peut  atteindre  la  perfection. 
A  Bazoches  la  courbe  n’a  qu’une  fonction 
spatiale,  et  d’ailleurs,  quelques  raccor- 
dements  intérieurs  imparfaits,  le  man- 
que  de  continuité  entre  la  salle  à  manger 
et  le  séjour,  (continuité  qui  existe,  par 
contre,  dans  Villa  Mairea,  bien  qu’il 
y  ait  d’évidentes  analogies  entre  les  deux 
maisons,  dans  la  dispositions  des  pièces) 
et  la  fracture  de  l’espace,  produite  par  les 
armoires-parois  placées  dans  le  vestibuie 
pour  déterminer  un  partage  fonction¬ 
nel  (tandis  que  dans  la  première  esquisse 
elles  étaient  indiquées  comme  des  élé¬ 
ments  actifs  dans  l’espace:  centre  focal 
de  tout  l’édifice,  pivot  autour  duquel  tou- 
te  la  construction  s’organisait),  prouvent 
que  l’image  plastique  a  précédé,  mème 
chez  l’architecte  «  organique  »  Alvar  Aalto, 
la  détermination  rationnelle  de  la  maison 
en  tant  qu’espace  mesuré  d’après  la  vie 
de  l’homme  qui  doit  l’habiter. 

Le  découpage  planimétrique  correspond 
par  contre  parfaitement  à  la  disposition 
interne  rationnelle  des  pièces,  et  semble 
identifier  la  ligne  de  la  vie,  son  mouve¬ 
ment  mème,  avec  la  ligne  articulée  de 
l’architecture.  Pourtant,  le  pian  lui-mème 
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(et  cela  nous  parait  très  important)  a  été 
concu  cornine  une  image  spatiale,  avant 
de  prendre  forme  cornine  résultat  d’une 
syntaxe  fonctionnelle  raisonnée;  on  peut 
le  voir  d’après  le  tout  premier  croquis  pla- 
nimétrique  qui  est  d’une  grande  beauté. 
Aussi  bien,  voit-on  d’après  le  croquis  du 
còté  que  la  ligne  oblique  était,  en  éléva- 
tion,  la  première  indication  spontanée  du 
rythme  selon  lequel  cette  masse  bianche 
était  destinée  à  s’insérer  dans  le  dessin 
naturel  du  paysage.  Il  est  très  intéressant, 
il  est  aussi  agréable  que  l’audition  d’ime 
belle  musique,  d’étudier  les  savants  et 
délicats  raccords  imaginés  par  l’architecte 
entre  son  oeuvre  et  le  paysage  qui 
devait  l’accueillir  et  l’assumer  dans  sa 
plénitude  comme  s’il  l’avait  lui  mème 
produite.  (De  pareils  raccords  ont  étés 
logiquement  négligés  par  Le  Corbusier 
dans  sa  Villa  Savoy,  qui  s’élève  dans  la 
prairie,  aussi  péremptoire  qu'un  axiome, 
comme  une  entité  absolue  et  parfaite,  se 
sufhsant  à  elle-mème  :  indifférente  au  pay¬ 
sage,  tout  au  moins  en  apparence,  elle 
en  fait  quand  mème  partie  comme  une 
Pierre  enchassée,  immuable  et  immobile). 
Il  s’agit,  d'abord,  d’un  grand  escalier  her- 
bu,  qui  descend  doucement  en  éventail 
d’un  coin  de  la  maison,  et  qui,  à  peine 
marqué  par  un  probi  de  pierre,  établit 
une  harmonique  et  graduelle  entente  en¬ 
tre  l'architecture  et  la  vaste  prairie  qui 


l'entoure:  vu  d’en  bas,  il  apparaìt  comme 
un  socie  pour  la  belle  forme  plastique  do¬ 
minante,  et  suggère  encore  une  fois  l’i- 
mage  d’une  antique  architecture  grecque: 
scène  pour  la  danse,  ou  lieu  d’ime  attente, 
une  de  ces  attentes  qui,  dans  la  tragèdie 
et  le  poème  épique  de  la  Grèce  sont  la 
plus  parfaite,  la  plus  émouvante  indica¬ 
tion  du  «  temps  »  comme  du  sens  de  l’in- 
bni. 

Une  végétation  naine,  quelques  rares  pe- 
tits  arbres,  de  petits  étangs  et  des  plan- 
tations  de  beurs  se  trouvent  dans  les  si- 
nuosités  géométriques  de  la  maison  (les 
seules  zones  inertes  du  dessin  architecto- 
nique,  et  qui,  de  cette  fagon,  en  sont  chro- 
matiquement  animées):  d’autres  liens  éta- 
blis  par  l’architecte  entre  la  maison  et  le 
terrain  qui  l’entoure. 

Il  y  a  là,  donc,  un  raccord  chromatique, 
non  seulement  un  raccord  spatial.  C’est 
aussi  un  raccord  chromatique  qui  a  dé- 
terminé  le  choix  savant  et  la  juxtaposi- 
tion  des  matériaux  :  la  brique  enduite 
(toute  le  construction  est  en  brique);  le 
lambrissage  du  haut  socie  externe  avec  une 
pierre  locale  très  poreuse  (c’est  la  pier¬ 
re  de  la  cathédrale  de  Chartres,  elle  res- 
semble  tout  à  fait  au  travertin  de  Rome), 
qui  dessine  une  zone  d’ombre  légère,  par 
sa  couleur  ambrée,  à  coté  de  la  blancheur 
de  neige  de  l’enduit;  les  nombreuses  gril- 
les  et  les  menuiseries  en  sapin  rouge,  qui 


3.  Alvar  Aalto  et  Madame  Aalto  au  travail. 

4.  La  première  esquisse  planimétrique  de  la  maison 
Carré. 
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(et  cela  nous  paraìt  très  important)  a  été 
congu  comme  une  image  spatiale,  avant 
de  prendre  forme  comme  résultat  d'une 
syntaxe  fonctionnelle  raisonnée;  on  peut 
le  voir  d’après  le  tout  premier  croquis  pla- 
nimétrique  qui  est  d’une  grande  beauté. 
Aussi  bien,  voit-on  d’après  le  croquis  du 
coté  que  la  ligne  oblique  était,  en  éléva- 
tion,  la  première  indication  spontanée  du 
rythme  selon  lequel  cette  masse  bianche 
était  destinée  à  s’insérer  dans  le  dessin 
naturel  du  paysage.  Il  est  très  intéressant, 
il  est  aussi  agréable  que  l’audition  d’une 
belle  musique,  d’étudier  les  savants  et 
délic.ats  raccords  imaginés  par  l’architecte 
entre  son  oeuvre  et  le  paysage  qui 
devait  l’accueillir  et  l’assumer  dans  sa 
plénitude  comme  s’il  l’avait  lui  mème 
produite.  (De  pareils  raccords  ont  étés 
logiquement  négligés  par  Le  Corbusier 
dans  sa  Villa  Savoy,  qui  s’élève  dans  la 
prairie,  aussi  péremptoire  qu’un  axiome, 
comme  une  entité  absolue  et  parfaite,  se 
suffisant  à  elle-mème  :  indifférente  au  pay¬ 
sage,  tout  au  moins  en  apparence,  elle 
en  fait  quand  mème  partie  comme  une 
pierre  enchassée,  immuable  et  immobile). 
Il  s’agit,  d’abord,  d’un  grand  escalier  her- 
bu,  qui  descend  doucement  en  éventail 
d’un  coin  de  la  maison,  et  qui,  à  peine 
marqué  par  un  profìl  de  pierre,  établit 
une  harmonique  et  graduelle  entente  en¬ 
tre  l’architecture  et  la  vaste  prairie  qui 


l’entoure:  vu  d’en  bas,  il  apparait  comme 
un  socie  pour  la  belle  forme  plastique  do¬ 
minante,  et  suggère  encore  une  fois  l’i- 
mage  d'une  antique  architecture  grecque: 
scène  pour  la  danse,  ou  lieu  d’une  attente, 
une  de  ces  attentes  qui,  dans  la  tragèdie 
et  le  poème  épique  de  la  Grèce  sont  la 
plus  parfaite,  la  plus  émouvante  indica¬ 
tion  du  «  temps  »  comme  du  sens  de  l’in- 
fini. 

Une  végétation  naine,  quelques  rares  pe- 
tits  arbres,  de  petits  étangs  et  des  plan- 
tations  de  fleurs  se  trouvent  dans  les  si- 
nuosités  géométriques  de  la  maison  (les 
seules  zones  inertes  du  dessin  architecto- 
nique,  et  qui,  de  cette  fagon,  en  sont  chro- 
matiquement  animées)  :  d’autres  liens  éta- 
blis  par  l’architecte  entre  la  maison  et  le 
terrain  qui  l’entoure. 

Il  y  a  là,  donc,  un  raccord  chromatique, 
non  seulement  un  raccord  spatial.  C’est 
aussi  un  raccord  chromatique  qui  a  dé- 
terminé  le  choix  savant  et  la  juxtaposi- 
tion  des  matériaux  :  la  brique  enduite 
(toute  le  construction  est  en  brique);  le 
lambrissage  du  haut  socie  externe  avec  ime 
pierre  locale  très  poreuse  (c'est  la  pier¬ 
re  de  la  cathédrale  de  Chartres,  elle  res- 
semble  tout  à  fait  au  travertin  de  Rome), 
qui  dessine  une  zone  d’ombre  légère,  par 
sa  couleur  ambrée,  à  coté  de  la  blancheur 
de  neige  de  l’enduit;  les  nombreuses  gril- 
les  et  les  menuiseries  en  sapin  rouge,  qui 
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sont  la  note  maxima  de  cet  ensemble  chro- 
matique;  et  finalement  les  subtiles  tou- 
ches  foncées,  mais  pas  noires,  de  la  gout- 
tière  et  des  bordures  de  cuivre,  dont  toute 
la  silhouette  de  la  maison  est  relevée  et 
presque  gravée  dans  l'air  clair:  comme 
une  ligne  qui  la  définit  et  la  limite  contre 
le  ciel,  en  se  noyant  dans  le  reflet  bleu- 
gris  de  la  vaste  surface  d'ardoise  qui,  en 
la  recouvrant,  cherche  à  en  atténuer  la  lon- 
gue  vibration  spatiale. 

A  l'intérieur,  la  disposition  des  pièces  au- 
tour  du  grand  salon  du  centre,  qui  s’ou- 
vre  sur  une  vision  inattendue,  celle  de 
la  piaine  au  delà  de  la  paroi  vitrée  du 
séjour-véranda,  assigne  à  chacun  des  com- 
posants  de  la  famille  une  zone  réservée, 
lieu  de  vie  complète  et  silencieuse  d’où  la 
communication  avec  le  reste  de  la  mai¬ 
son  est  quand  mème  immédiate.  Chacun 
de  ces  appartements  privés  (la  chambre 
du  maitre  de  maison,  avec  une  sauna;  la 


5.  Elévations  (premières  esquisses). 

6.  Le  premier  croquis  du  pian  de  la  maison. 

chambre  de  madame,  les  chambres  d’a- 
mis)  est  munì  de  Services  hygiéniques 
complets  et  donne,  par  une  grande  porte 
au  rez-de-chaussée,  sur  le  gazon  d’une  zone 
entourée  de  trois  còtés  par  les  murs  blancs, 
se  confondant  avec  la  grande  prairie  en 
pente  vers  la  vallèe. 

Les  meilleures  conditions  de  vie  (indépen- 
dance,  luminosité,  silence,  communion 
avec  la  nature,  et,  en  mème  temps,  possi- 
bilité  de  vie  en  famille)  sont  le  résultat  de 
la  recherche  de  «  fonctionnalité  humaine  » 
accomplie  par  Aalto.  Et  il  est  très  impor- 
tant  de  noter  que  la  grande  finesse  des 
détails  dans  l’architecture  et  dans  l'ameu- 
blement,  conqu  par  le  mème  architecte, 
c’est-à-dire  la  beauté  comme  un  idéal  à 
réaliser  pour  l’homme,  ne  soit  jamais  de- 
venue,  dans  cette  oeuvre  exemplaire,  une 
recherche  de  luxe,  de  bizarreries  specta- 
culaires,  factices  et  inhumaines. 

Giulia  Veronesi 


V* 


è 


%  ~4  à, 


A 


? 


7.  Le  pian  de  la  maison  et  de  la  prairie  arrangée 
par  Aalto. 

8.  Fa?ade  ouest  (élévation  et  coupé). 
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A  partir  de  ce  numéro,  Zodiac  publiera 
des  fragments  inédits  du  «  Journal  criti- 
que  »  de  Carlo  L.  Ragghianti.  Ce  «  Jour¬ 
nal  »  reflète  l’intérèt  de  l’auteur  pour  les 
problèmes  d’architecture,  mais  aussi  pour 
les  questions  différentes  d’ordre  historique, 
esthétique,  et  méthodologique,  comme  le 
lecteur  peut  le  constater  dès  ce  premier 
chapitre  consacré  à  la  perspective  dans 
l’art  grec. 


A  partire  da  questo  numero  «  Zodiac  » 
pubblicherà  brani  inediti  del  «  Diario  cri¬ 
tico  »  di  Carlo  L.  Ragghianti.  Oltre  i  pro¬ 
blemi  dell’architettura,  il  «  Diario  »  riflette 
i  molti  e  disparati  interessi  dell'Autore  an¬ 
che  di  ordine  storico,  estetico  e  metodo- 
logico,  come  si  può  constatare  fin  da  que¬ 
sto  primo  capitolo  dedicato  alla  prospet¬ 
tiva  nell’arte  greca. 
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Mit  dieser  Ausgabe  beginnt  «  Zodiac  »  die 
Publikation  bisher  unveroffentlichter  Aus- 
ziige  aus  Carlo  L.  Ragghianti' s  «  Kriti- 
schem  Tagebuch  ».  Wie  man  bereits  in 
diesem  ersten  Kapitel  feststellen  kann, 
das  Ansichten  iiber  griechische  Kunst 
wiedergibt,  befasst  sich  das  «  Tagebuch  » 
nicht  mur  mit  architektonischen  Proble- 
men,  sondern  auch  mit  andern,  sehr  vers- 
chiedenen  Interessengebieten  des  Autors, 
die  historischer,  dsthetischer  und  metho- 
dologischer  Art  sind. 


Beginning  with  this  issue  «  Zodiac  »  shall 
publish  unpublished  extracts  from  Carlo 
L.  Ragghianti’s  «  Criticai  Diary  ».  Besides 
architectural  problems  thè  «  Diary  »  por- 
trais  many  and  different  interests  of  thè 
Author,  of  an  historic,aesthetic  and  metho- 
dological  order,  as  can  be  seen  already 
from  this  first  chapter  devoted  to  perspec- 
tives  in  Greek  Art. 


Carlo  L.  Ragghianti 

Nuove  pagine  di  diario  (I) 


La  vexata  quaestio  della  prospettiva  nell’arte  greca  e  romana  può  forse  rice¬ 
vere  un  contributo  di  chiarimento,  se  trattata  con  considerazioni  e  con  meto¬ 
do  diversi  da  quelli  correnti.  Vi  sono,  ci  sembra,  vari  modi  di  accertare  che  i 
pittori,  o  per  meglio  dire  alcuni  pittori  greci  e  romani  conobbero  ed  attua¬ 
rono  la  prospettiva. 

Chi  si  ponga  in  grado  di  ricostruire,  sia  nel  fondamento  filosofico  ed  estetico  49 

che  nelle  formulazioni  di  «  poetica  »  espresse  in  mòduli  e  cànoni,  e  verifichi 
l’estensione  e  la  complessità  con  la  quelle  è  stato  posto  e  praticato  il  rapporto 
tra  geometria  e  forma,  tra  numero  e  figura,  tra  visione  ed  ordine  della  rap¬ 
presentazione  (1),  non  può  dubitare  della  conoscenza  teorica  e  della  realizza¬ 
zione  grafica  della  prospettiva. 

Ve  ne  erano  tutti  gli  essenziali  presupposti  scientifici,  per  quel  che  sappiamo 
essere  stato  indagato  e  teorizzato  in  astronomia,  in  agronomia,  in  trigonome¬ 
tria  quanto  a  rappresentazione  di  valori  e  rapporti  quali  la  posizione,  la  di¬ 
mensione,  la  distanza,  le  coordinate  e  così  via;  l'ottica  euclidea,  dunque  alme¬ 
no  dal  IV  secolo,  ha  acquistato  un’ampiezza  di  deduzione  sistematica,  che 
geometricamente  conduce  alla  prospettiva.  E  infine,  nei  famosi  passi  del  «  De 
Architectura  »  di  Vitruvio,  tanto  spremuti,  tutto  sommato  e  malgrado  l'incer¬ 
tezza  sussistente  di  alcune  interpretazioni  parziali,  troviamo  descritto  non  sol¬ 
tanto  il  principio,  ma  fissate  le  regole  pratiche  di  una  prospettiva  o  scenografia, 
nella  quale  è  stata  secondo  me  giustamente  ( anzi  meraviglia  (2)  che  la  dimo¬ 
strazione  del  Beyen  non  sia  considerata  un’ acquisizione  esauriente )  identifica¬ 
ta  la  «  prospettiva  centrale  »,  attribuita  invece  soltanto  al  «  rinascimento  ».  So¬ 
no  più  di  dieci  anni  che  chi  voglia  può  esaminare  i  grafici  ricostruttivi  delle 
«  prospettive  centrali  »  antiche,  e  precisamente  pompeiane,  eminenti  quelle 
della  Villa  dei  Misteri,  grafici  in  nessun  modo  opinabili  o  confutabili,  e  tutta¬ 
via  la  scienza  archeologica  e  gli  studi  in  generale  si  sono  rifiutati  di  prenderne 
atto,  semplicemente. 

Anche  la  letteratura  più  recente  sull’argomento  nega  agli  antichi  pittori  la  co¬ 
noscenza  e  la  capacità  attuativa  della  prospettiva  centrale.  Questa  letteratu¬ 
ra  non  solo  esclude  con  arbitrio  il  problema  se,  nel  quadro  di  un  patrimonio 
di  cultura  tanto  connesso,  con  le  prove  che  possediamo  del  rapporto  consa¬ 
pevole  tra  geometria  e  metrica  dei  cànoni  o  dei  mòduli,  al  possesso  dei  pre¬ 
supposti  teorici  della  prospettiva  non  si  sia  mai  accompagnato  nemmeno  il 
tentativo  di  usarla  artisticamente,  supponendo  un  procedere  mentale  per  la¬ 
cune  o  per  salti  arazionali,  che  difficilmente  si  può  attribuire  a  uomini  di 
cultura  greca  dal  IV  secolo  in  poi;  ma  non  si  arrende  nemmanco  all'esisten¬ 
za  storicamente  documentata  dei  fenomeni  prospettici  nella  pittura. 

Perchè  ciò?  E'  un  altro  pregiudizio  che  risale,  più  che  alla  tradizione  polenti- 


ca  rinascimentale,  a  un’interpretazione  moderna  di  filosofia  della  storia,  e  re¬ 
sta  o  cade  con  essa.  Dal  ceppo  hegeliano,  si  è  diramata  una  caratterologia 
delle  epoche,  e  degli  stili  unitariamente  supposti  come  proiezioni  in  altri  ter¬ 
mini  delle  concezioni  a  tali  epoche  attribuite,  in  base  alla  quale  non  soltanto 
gli  antichi  —  si  è  detto  —  non  conobbero  la  prospettiva,  ma  nemmeno  era 
possibile  che  la  conoscessero,  perchè  questa  era  una  forma  simbolica  dell’Uo¬ 
mo  del  Rinascimento  e  di  esso  solo,  della  sua  Weltanschauung  necessariamen¬ 
te  ulteriore  rispetto  a  tutte  le  precedenti. 

Tale  schema  concettuale  è  astratto  e  antistorico  anche  rispetto  al  periodo  cro¬ 
nologico  di  cui  è  reso  esponente  :  basti  dire  che,  pur  prescindendo  da  moltis¬ 
simi  fenomeni  contraddittori  od  estranei,  la  «  prospettiva  centrale  »  o  restitu¬ 
zione  della  realtà  ottica  misurata  e  misurabile  secondo  un  principio  unifica¬ 
tore,  è  una  semplice  ipotesi  di  comodo  che  non  trova  rispondenza  nella  rico¬ 
struzione  veramente  prospettica  di  molti  dipinti  del  «  rinascimento  »  ritenuti 
per  questo  lato  eponimi.  Lo  schema  si  chiarisce  fallace,  solo  che  si  sostituisca 
alla  filosofia  della  storia  la  ricostruzione  della  realtà  storica  quale  effettiva¬ 
mente  si  produsse.  Su  questo  piano  concreto,  ciò  che  si  può  affermare  come  ve¬ 
ro  e  rispondente  è  questo  :  che  gli  artisti  praticarono  o  non  praticarono  la 
conosciuta  prospettiva  soltanto  quando  essa  era  coerente  od  estranea  alle  loro 
esigenze  espressive.  E  così  accade  che  non  soltanto  Ruggero  Bacone,  ma  il  Bru- 
nelleschi  o  Leon  Battista  Alberti  restino  inattuali  o  inconseguenti  per  artisti 
i  quali  scartano  senza  appello  una  modalità  rappresentativa  che  potrebbe  essere 
facilmente  acquisita,  ma  che  essi  non  sentono  come  necessaria  al  concretamen- 
to  della  propria  visione. 

Restando  nei  limiti  di  una  rigorosa  adeguazione  storica,  possiamo  solo  affer¬ 
mare  che  nell’arte  ellenistica  e  nella  pittura  romana  ( cioè  in  un  periodo  in  cui 
la  prospettiva  era  teoricamente  nota  ed  anche  precettisticamente  impartita ) 
troviamo  casi  di  prospettiva  discontinua  o  cellulare,  casi  di  prospettiva  cen¬ 
trale,  casi  di  assenza  di  prospettiva.  Crediamo  di  potere  dare  questo  risultato 
come  storico  o  reale,  anche  se,  fino  ad  oggi,  non  è  stato  praticato  in  questa  ma¬ 
teria  il  metodo  di  esaustione  caro  ad  Archimede,  e  manca  un’analisi  sistema¬ 
tica  del  materiale  artistico  di  ogni  genere  che  dia  anche  soltanto  una  classi¬ 
ficazione  casistica,  specialmente  tenendo  conto  delle  contemporaneità  crono¬ 
logiche. 

Si  è  parlato,  è  vero,  di  «  semiprospettiva  »  anche  per  le  pitture  pompeiane, 
come  applicazione  derivata  di  una  «  composizione  spaziale  »  ellenistica  delle  fi¬ 
gure,  dei  gruppi,  dei  rilievi,  delle  architetture  stesse  ( interno  del  Tempio  di 
Athena  Alea  a  Tegea,  ambiente  centrale  del  Tholos  di  Epidauro,  ecc.).  Tale 
«  semiprospettiva  »  sarebbe  stata  originata  dal  sostituirsi  della  concezione  del¬ 
lo  spazio  libero  alla  concezione  dello  spazio  metafisico-mitico,  e  in  pratica  si 
confonde  con  una  realizzazione  volumetrica,  che  in  scultura  comporta  una  plu¬ 
ralità  di  punti  di  vista  attivi  o  significativi,  e  in  pittura  un  ambientamento  di 
forma  solida  regolare,  leggibile  non  in  sola  superficie.  Ma  anche  a  voler  di¬ 
menticare  che  la  geometria,  per  i  greci  e  per  la  tradizione  culturale  che  ne  de¬ 
rivò,  era  una  scienza  e  un’ esperienza  essenzialmente  deduttiva,  talché  mal  si 
spiegherebbe  l'attuazione  di  una  conseguenza  senza  la  correlativa  chiarezza  del¬ 
la  premessa,  si  deve  pur  notare  che,  allo  stesso  modo  che  un  architetto  (l'archi¬ 
tetto  del  Partenone,  diciamo )  svolgendo  come  ha  fatto  un  rapportro  tra  pro¬ 
porzione  ed  ottica  non  ha  potuto  farlo  senza  una  necessaria  implicazione  pro¬ 
spettica,  così  abbiamo  potuto  constatare  che  una  definizione  volumetrica  im¬ 
plicava  sovente  una  intercideva  prospettica. 

Già  la  molteplicità  delle  visuali  nelle  sculture  «  a  tutto  tondo  »,  quando  la  loro 
successione  non  sia  staccata,  separata  e  incomunicante  come  nei  blocchi  «  cu¬ 
bici  »  egizi,  ed  anche  in  sculture  greche  arcaiche,  ma  comporti  la  riduzione 
a  «  scorcio  »  delle  parti  laterali  o  fuganti,  ha  un  sostrato  non  tanto  plastico  o 
volumetrico ,  quanto  propriamente  prospettico,  perchè  una  successione  di  cen¬ 
tralità  è  possibile,  e  si  può  asserire  ogni  volta  che  si  verifichi  un  costante  ri¬ 
ferimento  di  subordinazione  e  unificazione  di  tali  parti  alla  visuale  dominante. 
Il  Cavaspino,  /'Ermes  di  Napoli,  il  Pugilista  di  Apollonio  di  Nestore,  per  non 
dire  che  delle  sculture  più  famose,  lo  dimostrano  pienamente  :  si  provi  soltan¬ 
to  ad  osservare  il  Cavaspino  o  dallo  spigolo  della  gamba  destra,  o  dalla  punta 
del  ginocchio  sinistro,  per  verificare  i  due  sistemi  di  fuga,  il  primo  più  com¬ 
plesso  e  l’altro  più  semplice,  che  sono  stati  integrati,  con  altri  concomitanti,  in 
questo  capolavoro. 

Sarebbe  fuori  del  nostro  tema  la  ricerca  se  una  disciplina  prospettica  con¬ 
testuale  all’impianto  volumetrico-spaziale  preceda  gli  esempi  che  solitamente 
se  ne  dànno  dall’ Apoxyomenos  in  giù,  cioè  della  metà  del  IV  secolo;  ma  vo- 


9.  Mileto:  L’agorà 


gliamo  notare  nei  frontoni  del  Partenone,  un  secolo  prima,  una  pianta  radiale 
verso  l'esterno,  che  in  alzato  e  in  prospetto  significa  scalatura  radiante  dei 
gruppi  e  delle  figure  nella  medesima  direzione  divergente,  la  quale  risulta  (si 
guardino  in  specie  i  grandi  lacerti  del  frontone  orientale)  assai  nettamente 
disciplinata  rispetto  a  un  fulcro  centrale;  e  poiché  vi  si  riscontrano  soluzioni 
simmetriche  —  come,  sullo  stesso  frontone,  la  graduazione  della  scalatura  e 
della  Demetra-Kore  e  della  Dione  Hestia  —  il  pensiero  non  può  non  andare 
oltre,  fino  ad  Olimpia  e  ad  Egina  (col  relativo  colonnare  e  «  continuo  »  Au¬ 
riga)  ;  ciò  che  poi  ci  porta  ancora  a  constatare,  ricordando  quanto  è  coevo  e 
circostante,  che  al  tempo  di  Fidia  come  al  tempo  di  Alcamene  coesistevano 
fuor  di  ogni  evoluzione,  con  queste  soluzioni  originali  di  stile,  altre  diverse  e 
indipendenti. 

Nel  rilievo,  rappresentazione  pragmaticamente  più  analoga  alla  pittura  in  su¬ 
perfìcie,  la  possibilità  di  una  distinzione  formale  è  ancora  maggiore.  Anche 
qui,  si  sente  il  bisogno  di  una  più  aderente  qualificazione  stilistica  per  fatti 
quali  il  fregio  del  Theseion,  le  metope  del  Partenone  coi  loro  gruppi  carenati, 
la  balaustra  del  tempietto  di  Athena  Nike  sull’Acropoli,  ed  altri  assai  (talora 
riflessi  anche  in  rilievi  in  cotto  di  declinazione  artigiana).  Ma  anche  limitan¬ 
dosi  soltanto  a  un  gruppo  di  fenomeni  contemporanei  e  persino  della  me¬ 
desima  ubicazione,  come  le  stele  funerarie  ateniesi  databili  tra  i  primi  anni 
del  secolo  IV  e  il  350  circa,  il  contrasto  tra  la  Stele  di  Ameinokleia  e  delle  al¬ 
tre  affini,  che  riprendono  e  svolgono  una  tematica  essenzialmente  ritmica  af¬ 
fermata  in  Attica  quasi  un  secolo  prima  nelle  stele  funebri  (come  quella  di 
Hegeso  o  quella  del  giovinetto  col  cane,  da  Thespiae)  e  nei  rilievi  votivi  «  tri¬ 
metri  »,  e  d’altra  parte  la  stele  detta  delle  «  due  sorelle  »,  o  quella  di  Dexileos, 
o  quella  di  Demetria  e  Pamphyle,  è  nitido  :  i  ritmi,  anche  bilanciati,  si  tra¬ 
spongono,  divaricando,  in  corpi  plastici  distanziati,  inquadrati  in  volume¬ 
trie  spaziali  accusate. 

Ma  c’è  anche  una  terza  soluzione,  attuata  in  rilievi  quali  la  Stele  di  Proklei- 
des,  la  Stele  dall’Ilisso,  la  Stele  di  Aristonautes,  la  Stele  di  Epichares,  ed  al¬ 
tre  consimili  :  nelle  quali  il  volume  spaziale  è  accertato  e  definito  nei  piani  li- 
minari  e  nella  base  o  piano  di  posa,  ma  il  fondo,  per  la  molteplicità,  l’incrocio, 
la  sovrapposizione  di  densità  diverse  delle  ombre  portate,  tende  a  un’indefini¬ 
tezza  che  è  già  una  funzione  ad  infinitum,  avvalorata  della  proiezione  delle 
coordinate  prospettiche.  La  convergenza  a  un  fuoco  è  più  chiara,  perchè  più 
esclusiva  ed  anche  più  povera,  nella  Stele  di  Epichares,  era  avvalorata  nella 
Stele  dall’Ilisso  (dove  si  deve  integrare  la  funzione  direzionale  delle  braccia 
scomparse  della  figura  a  sinistra),  nella  Stele  di  Prokleides  è  segnata  in 
pianta  e  a  mezz’altezza  con  le  membrature  disposte  a  croce,  in  trasversali  ; 
ma  anche  più  evidentemente  che  nelle  altre  risulta  l’obbedienza  a  una  proie¬ 
zione  unitaria  rispetto  ad  un  sol  punto  di  veduta  nella  Stele  di  Aristonau- 


tes,  dove  la  figura  si  spartisce  tutta  in  piani  fugati,  staccandosi  quasi  del  tutto 
dal  fondo. 

Non  si  esaurisce  in  questi  casi,  ovviamente,  la  ricchezza  articolata  di  soluzioni 
che  implicano  la  prospettiva.  Un  cenno  soltanto  ad  alcuni  rilievi,  sempre  dal 
secolo  IV  in  giù,  nei  quali,  analogamente  a  quanto  si  è  soliti  osservare  nelle 
opere  d’arte  «  rinascimentali  »,  la  conoscenza  prospettica  è  presupposto  e  fon¬ 
damento  per  una  determinazione  plastica,  che  allora  si  risolve  come  «  scorcio  », 
cioè  contrazione  di  masse  e  di  profili  che  concentra  dinamicamente  la  funzio¬ 
ne  spaziale  :  dal  rilievo  frammentario,  ma  importantissimo,  dei  Palestriti  nel 
Museo  dell’ Acropoli  ateniese,  ai  rilievi  del  Sarcofago  detto  di  Alessandro 
{Istanbul,  Museo  Ottomano),  a  quelli  del  Sarcofago  delle  Amazzoni  di  Vienna, 
al  Mausoleo,  alla  scultura  pergamena. 

Agli  argomenti  che  si  traggono  da  un’analisi  formalmente  adeguata  della  scul¬ 
tura  dobbiamo  aggiungere  quelli  deducibili  dall’urbanistica  e  dall’architettu¬ 
ra.  Perchè  la  visione  prospettica,  o  per  meglio  dire  la  costruzione  prospettica 
della  visione  non  riguarda,  come  principio  formale,  soltanto  la  pittura,  cioè 
la  raffigurazione  in  piano,  in  superficie.  Noi  non  possiamo  separare,  quasiché 
fossero  esperienze  dovute  a  ispirazioni  ed  a  principii  indipendenti  o  non  me¬ 
diati,  la  riproduzione  della  piazza  di  San  Giovanni,  disegnata  graficamente,  e 
la  concezione  e  la  costruzione  secondo  la  prospettiva  «  ottica  »  della  Cappella 
Pazzi  o  di  Santo  Spirito.  E'  per  questa  sostanziale  equivalenza,  effetto  dello 
stesso  criterio  formale  unitario,  che  il  fondo  della  Trinità  di  Masaccio  potreb¬ 
be  essere  edificato,  secondo  quella  pianta,  quell’ alzato ,  quei  rapporti,  sen¬ 
za  modificare,  rispetto  allo  stesso  punto  di  vista,  la  sua  valenza  estetica. 
Diciamo  questo  perchè,  se  riguardo  all’arte  del  «  rinascimento  »,  sebbene 
non  sempre  con  ultima  chiarezza  dell’identità,  si  associano  sotto  il  titolo 
di  «  visione  prospettica  »  sia  quadri  che  piante  centrali  o  piazze  o  sistemi 
edilizi  e  urbanistici,  la  stessa  cosa  non  avviene,  o  almeno  non  avviene  con 
l’estensione  e  la  precisione  che  si  vorrebbe,  per  l’arte  greca  e  romana. 

E'  chiaro,  tuttavia,  che  anche  quanto  all’urbanistica  si  debbono  fare  molte  di¬ 
stinzioni;  ne  indicheremo  una  di  più  immediato  convincimento.  La  forma  ur¬ 
bis  che  trae  il  suo  nome  da  Ippodamo  di  Mileto,  cioè  la  città  impiantata  se¬ 
condo  un  reticolato  regolare  ortogonale,  collocato  con  rigore  geometrico  omo¬ 
geneo  in  diverse  situazioni  geografiche  e  topografiche,  sia  dalle  piante  che  dal¬ 
le  ricostruzioni  plastiche  risulta  come  una  successione  sempre  eguale  di  ele¬ 
menti  aventi  un  valore  paritetico  {anche  estetico,  non  solo  funzionale  :  ogni 
elemento,  vie,  isole  di  case,  riparti  speciali,  essendo  unificato  ad  un  mòdulo 
persistente ).  Nemmeno  quando  il  sistema  paratattico  {non  diverso  da  quello 
che  si  verifica  in  rilievi )  si  suddivide  in  strade  ed  angiporti,  ovvero  si  articola  in 
partizioni  di  due  o  più  strade  principali  assiali,  perde  il  suo  carattere  di  man¬ 
canza  di  subordinazione  di  elementi,  di  mancanza  di  una  centralizzazione.  Ma 
se  questo  fu  il  criterio  prevalente,  e  pare  non  escludesse  effetti  scenografici  na¬ 
turali  {pendii,  teatri  collinosi  ecc.),  tantoché  si  parla  di  Rodi  come  di  una  cit¬ 
tà  theatroidés,  esso  fu  praticato  benché  fosse  conosciuto,  probabilmente  per 
tramitazione  dall’Oriente,  un  principio  opposto,  quello  «  ciclico  »  ovvero  di 
città  circolare  quadripartita  {ne  parla,  com’è  noto,  Aristofane  negli  «  Uccelli  »  ; 
ed  anche  Platone  dà  una  simile  forma,  ad  anelli  concentrici,  alla  sua  Atlanti¬ 
de).  Ora  è  chiaro  come,  in  quest'altra  costruzione  regolare,  l'agorà  al  centro  di 
quattro  strade  convergenti  comportasse  una  visualità  del  tutto  diversa,  unita¬ 
ria  ma  secondo  un  ordinamento  centrale  dominante,  non  più  secondo  una  di¬ 
stribuzione  in  estensione  e  in  superficie,  ma  secondo  un’organizzazione  sinte¬ 
tica  degli  spazi  e  dei  volumi  addotti  ad  un  unico  punto  di  vista,  a  sua  volta 
identificabile  e  restituibile  da  ogni  punto  degli  assi,  ed  implicando  la  compre¬ 
senza  visiva  degli  assi  medesimi. 

Sarebbe  difficile  non  attribuire  una  qualità  propriamente  prospettica  a  que¬ 
sta  composizione  urbana,  se  l'attribuiamo  alle  «  città  ideali  »  del  rinascimento. 
Il  tema  non  è  abbastanza  approfondito  per  avere  la  certezza  che  già  dal  IV  se¬ 
colo  in  territorio  italico  e  romano  la  forma  urbanistica  è  attuata  secondo  crite¬ 
ri  di  centralizzazione  e  di  simmetria  assiale  ;  e  così  per  affermare  l’esistenza  di 
piante  urbane  a  raggiera,  a  semicerchio  con  divisioni  radiali,  che  sarebbe  forse 
la  più  esplicitamente  «  scenografica  »,  cioè  prospettica  secondo  l'antica  iden¬ 
tità  dì  significato  dei  termini.  Basti  qui  accennare  ad  un’altra  modalità  di 
composizione  urbana,  che  si  attua  anche  indipendentemente  dalla  configura¬ 
zione  del  terreno,  anch’essa  avendo  origini  orientali  :  quella  di  volumi,  secon¬ 
do  una  gerarchia  di  alti  e  dominanti  sopra  bassi  od  informi,  modellati  nello 
spazio  per  mezzo  di  terrazze  scalate  a  vari  livelli,  e  avvalorati  da  grandiose 
costruzioni  architettoniche  {pensiamo  a  Pergamo).  Deficienza  di  rilevamenti  e 


11.  Side. 

12.  Assos:  pianta  dell’agorà. 


incertezza  di  date,  unitamente  alle  ordinarie  stratificazioni,  impedisce  di  trar¬ 
re  delle  conclusioni  esaurienti  :  tuttavia  risulta  abbastanza  chiaro,  anche  allo 
stato  attuale  delle  conoscenze,  che  esisterono  concezioni  urbanistiche  le  quali, 
o  per  la  via  delle  visuali  disciplinate,  o  per  la  via  delle  correlazioni  tra  volumi, 
si  fondarono  sull’esercizio  prospettico. 

Il  problema  è  risolto  pacificamente  in  senso  positivo  per  l’urbanistica  e  l’ar¬ 
chitettura  romana,  fors’anche  troppo  senza  eccezioni.  Ma  ponendosi  da  un 
punto  di  vista  estetico,  è  legittimo  asserire  che  manifestazioni  improntate  al 
criterio  prospettico  non  mancarono  nemmeno  nella  primitiva  Grecia  :  accan¬ 
to  ai  sistemi  stradali  disorganici,  casuali  o  «  spontanei  »,  ed  a  quelli  regolari 
ortogonali,  vie  sacre  come  quelle  dei  Leoni  a  Deio  o  quella  dei  Branchidi  a 
Didymes,  vie  processionali  come  quella  panatenaica  ad  Atene,  sono  dispositivi 
visuali  a  fuoco  centrale  ben  caratterizzati,  e  la  loro  funzione  o  destinazione 
speciale  non  è  argomento  che  ne  limiti  o  ne  diversifichi  il  carattere  formale  di 
visibilità  non  casuale  od  eccentrica,  ma  decisamente  controllata  e  unificata 
{come  in  precedenza  accade  in  situazioni  egiziane).  E'  vero,  come  è  stato  os¬ 
servato  da  vari  autori,  e  fu  già  marcato  da  Pausania,  che  fino  all’avanzato  el¬ 
lenismo  la  città,  e  soprattutto  i  centri  della  vita  pubblica  e  religiosa  aventi  in 
essa  proprie  determinazioni,  si  impiantano  e  crescono  senza  una  programma¬ 
zione  visiva  di  base  e  quindi  di  sviluppo  e  coordinamento,  sicché  gli  architet¬ 
ti  operano  al  di  fuori  di  problemi  di  correlazione  spaziale  degli  edifici  singo¬ 
li,  si  disinteressano  delle  implicazioni  compositive  derivanti  dall’intervento 
in  un  insieme  e  dalla  creazione  di  ulteriori  condizioni  di  insieme,  ed  isolano 
l’attenzione  spaziale  alla  sua  relazione  con  la  singola  struttura.  Ma  questo  in¬ 
dividualismo,  che  meglio  sarebbe  definito  atomismo,  non  è  il  solo  fenomeno 
esistente,  sebbene  appaia  senz’altro  prevalente.  La  storia  di  uno  dei  temi  fon¬ 
damentali  dell’urbanistica  greca,  /’ agorà,  accerta  la  realizzazione,  già  a  parti¬ 
re  dal  IV  secolo,  di  composizioni  non  più  «  organiche  »,  ma  unitarie,  pro¬ 
grammate  e  sviluppate  in  ordine  a  temi  dominanti  ed  a  chiare  discipline  vi¬ 
suali.  Magnesia,  Mileto  sono  gli  esempi  più  noti,  ma  il  caso  forse  più  sinto¬ 
matico  è  quello  dell’agorà  di  Atene,  dove  si  manifesta  —  anche  prima  dell’ul¬ 
tima  sistemazione  dei  principi  asiatici,  nel  II  secolo  —  una  progressione  di  in¬ 
terventi,  che  da  una  struttura  dispersa,  sporadica,  aggregata  portano  ad  una 
struttura  unificata,  non  solo  calcolata  nelle  relazioni  reciproche  degli  elemen¬ 
ti,  ma  conformata  a  visuali  obbligate,  a  «  spettacoli  »  determinati  mediante 
l’attuazione  di  linee  e  forme  geometricamente  razionali. 

I  casi  di  ordinamento  prospettico  degli  spazi  architettonici  si  moltiplicano 
ulteriormente,  dal  sacrario  della  Grande  Madre  e  dall’Altare  di  Pergamo  al¬ 
l'area  del  Tempio  di  Asclepio  a  Cos,  all’area  del  Tempio  di  Artemide  a  Ma¬ 
gnesia,  solo  per  dire  dei  più  patenti;  ma  dalla  sistemazione  dell’agorà  di  As¬ 
sos  e  da  altre  imprese  attalidi  fino  alle  fondazioni  o  sistemazioni  ellenistiche 
dell’Asia  minore,  con  gli  esempi  di  grandi  arterie  colonnate  incrociate  o  dira- 


mate  da  una  piazza,  come  Perge  e  Side,  non  vi  può  essere  dubbio  circa  l’am¬ 
piezza  delle  manifestazioni  prospettiche  cui  si  adegua  la  forma  urbana  e  quella 
dei  complessi  monumentali,  come  pur  con  soluzioni  originali  avverrà  a  Pom¬ 
pei,  a  Palestrina,  a  Roma  e  in  altri  centri  romani  anche  anteriormente  alle 
formulazioni  neroniane. 

Frammentaria  e  inadeguata,  per  la  necessità  induttiva  cui  costringono  molti 
esempi  pervenutici  in  condizioni  di  difficile  interpretazione,  è  la  nostra  cono¬ 
scenza  delle  soluzioni  prospettiche  che  presiedettero  alla  concezione  e  all’ese¬ 
cuzione  di  opere  architettoniche.  L’esempio  più  elementare,  e  meglio  ricono¬ 
sciuto  è  quello  del  tempio  non  periptero,  nel  quale  il  prospetto  è  dominante 
e  condizionato  ad.  un  unico  punto  di  vista,  ed  implica  un  altrettanto  organiz¬ 
zato  spazio  di  visione,  in  contrasto  col  tempio  periptero  a  visuali  idealmente 
paritetiche  e  illimitate.  Un  altro  esempio  è  lo  stoa  {che  non  per  nulla  sarà 
considerato  poi  uno  degli  elementi  fondamentali  delle  composizioni  prospet¬ 
tiche  d  insieme),  nel  quale  è  stata  esattamente  notata,  nei  valori  di  estensione 
ragguagliata  alla  dimensione,  di  distribuzione  ritmica  delle  colonne,  di  collo¬ 
cazione,  un  implicanza  prospettica  secondo  assi  stabiliti,  sia  per  la  visione  to¬ 
tale,  che  per  la  visione  direzionale.  Ma  a  noi  basterà  ricordare  le  verifiche  di 
partiture  prospettiche  ripetutamente  osservate  in  edifici  monumentali  ellenici 
e  romani,'  a  conferma  delle  indicazioni  di  Vitruvio,  e  soprattutto  il  caso  mas¬ 
simo  dell  Acropoli  di  Atene,  nel  breve  giro  di  anni  della  sua  erezione,  sotto 
l  amministrazione  periclèa. 

Non  rievocheremo  tanto  le  così  spesso  illustrate  «  deformazioni  »  prospetti- 
co-ottico-mensurali  del  Partenone,  quanto  invece  vorremmo  sottolineare  come 
Ictino  architetto  impostò  e  condusse  la  facciata  occidentale  e  il  fianco  setten¬ 
trionale  del  tempio  secondo  una  visuale  unica,  accentrata  e  unitaria,  non  as¬ 
siale  ma  laterale,  visuale  di  cui  occorre  valutare  esattamente  l' essenziale  va¬ 
lenza,  riportandola  alle  sue  condizioni  originarie,  quando  cioè  ancora  non  esi¬ 
stevano  i  Propilei.  Tutto  il  complesso  fu  disciplinato  a  linee  di  visione  calco¬ 
late  perchè  l  edificio  fosse  abbracciato  con  un  solo  sguardo,  comprendendolo 
perfettamente  ( perciò  in  pianta  le  linee  tra  le  quali  sono  comprese  le  otto  co¬ 
lonne  della  facciata  disegnano  un  angolo  di  45  gradi)  ;  inoltre,  Ictino  dette  al¬ 
la  grande  scalinata  antistante  di  base  una  curvatura  identica  a  quella  del  tem¬ 
pio,  dell  architrave  e  del  fregio,  ottenendo  così  una  sintesi  visuale  impositiva. 
I  lavori  del  Partenone  ebbero  inizio  nel  447. 

In  Mnesicle,  che  lavora  subito  dopo,  si  rivelano  indubbiamente  il  calcolo  co- 
sciente  e  l  elaborazione  integrale  dei  presupposti  volumetrici  e  monumenta- 
“ '  }.A ^tenone  era  già  costruito  e  dominava,  i  nuovi  percorsi  dell'Acropoli 
stabiliti  ;  l  architetto  incorpora  nella  sua  visione,  dialetticamente,  tutti  gli  ele¬ 
menti  e  i  rapporti  precostituiti,  impianta  i  Propilei  con  lo  stesso  orientamen¬ 
to  del  Partenone  ( gli  assi  sono  sensibilmente  perpendicolari),  unifica  le  visua¬ 
li  anteriori  ed  interne,  crea  al  proprio  edificio  delle  prospettive  determinate,  e 
Lo  pone  come  determinante  di  visioni  prospetticamente  organizzate,  alle  quali 
a\scyPì:ma  1  hvdli  del  terreno  eliminando  condizioni  avverse  o  servitù;  e  infine 
stabilisce  un  rapporto  anche  più  profondo,  sebbene  non  immediatamente  per¬ 
cepibile,  tra  il  nuovo  complesso  e  la  parte  preesistente,  dando  ai  Propilei 
a  Lunghezza  del  Partenone,  ed  usando  nella  sua  architettura  gli  stessi  mòduli 
fondamentali. 

E  da  questi  episodi  basilari  potremmo  discendere,  attraverso  la  notizia  dell’o¬ 
pera  di  Pytheos  e  di  Ermogene,  alle  eredità  ellenistiche  e  romane  di  tali  gran¬ 
di  esperienze  prospettiche,  non  potendo  che  confermarci  che  la  prospettiva 
già  teorizzata  matematicamente  da  Democrito  e  da  Anassagora,  oltre  a  trova¬ 
re  un'attuazione  nella  celebre  scena  tragica  di  Agatarco,  dopo  la  metà  del  se¬ 
colo  V,  e  un  insegnamento  nel  suo  non  meno  celebre  libro,  fu  conosciuta  ed 
applicata  non  solo  in  pittura,  ma  anche  in  urbanistica,  in  architettura  ed  in 
scultura,  in  Grecia  e  nei  territori  di  espansione  della  civiltà  ellenica.  Fu  co¬ 
nosciuta  e  applicata,  però,  non  per  fatalismo  irreversibile  o  per  automatismo 
inevitabile,  nel  decorso  di  un’ evoluzione  meccanica,  ma  parallelamente  ad  al¬ 
tre  modalità  rappresentative  ed  espressive,  non  solo  diverse  ma  antitetiche,  e 
senza  che  la  capacità  significhi,  in  nessun  modo,  superiorità  od  ulteriorità 
estetica,  e  nemmeno  precedenza  o  conseguenza. 

Proprio  il  complesso  della  pittura  pompeiana  e  romana  quale  la  conosciamo, 
e  quale  siamo  in  grado  di  datarla  nella  maniera  più  corretta  che  abbiamo  in¬ 
dicato,  dimostra  la  fallacia  del  preconcetto  di  gradualità  e  di  progressivo  per¬ 
fezionamento  ( rispetto ,  di  necessità,  all' adeguazione  al  reale  sensibile)  attri¬ 
buiti  alla  realizzazione  prospettica.  E’  semplicemente  vero  —  ed  ognuno  può 
farne  da  se  la  constatazione  —  che  coesistono  artisti  che  strutturano  le  loro 


immagini  secondo  un  criterio  prospettico,  ed  artisti  che  rifiutano  questo  cri¬ 
terio  e  ne  attuano  altri  e  diversi,  come  abbiamo  largamente  constatato  nelle 
nostre  analisi  stilistiche.  Facile  sarebbe  un  elenco  degli  uni  e  degli  altri,  e  fa¬ 
cile  perchè  oggettivo,  in  quanto  la  verifica  dell'attuazione  prospettica  o  della 
sua  assenza  comporta  una  restituzione  grafica  tutt'altro  che  ardua  od  eso¬ 
terica. 

E'  vero  altresì  che  accanto  alle  rappresentazioni  di  sicura  prospettiva  centra¬ 
le  ( dalle  pareti  decorate  con  architetture  della  Villa  dei  Misteri  alla  Casa  di 
Livia  sul  Palatino  ed  affini )  ne  esistono  altre  nelle  quali  la  prospettiva  centrale 
è  parziale,  cioè  riguarda  soltanto  talune  parti,  preferibilmente  le  alte  ( rispetto 
all'occhio  dell'osservatore),  mentre  altre  parti  o  sono  ordinate  secondo  una 
prospettiva  sempre  unitaria,  ma  non  coincidente  con  la  prima,  o  sono 
semplicemente  trasposte  in  rilievi  plastici  e  volumetrici  ;  ed  è  vero  che  in  ta¬ 
lune  pitture  ( specialmente  quelle  da  Boscoreale)  si  verifica  una  pluralità  o 
molteplicità  di  punti  di  vista  discontinui,  che  ordinano  senza  collegamento 
generale,  ma  sempre  con  metodo  prospettico,  le  singole  parti  od  immagini; 
è  vero  infine  che  in  numerosi  casi  ( sempre  Boscoreale,  parete  del  cubicolo  con 
l’ara;  parete  già  della  Casa  di  Marco  Lucrezio  a  Pompei;  dunque  anche  a  di¬ 
stanza  di  tempo)  i  tracciati  ritmici  della  superfìcie,  particolarmente  circolari 
o  curvilinei,  intercidono  con  gli  scomparti  volumetrici  e  con  le  origini  delle 
linee  di  fuga,  dando  àdito  a  composizioni  complesse  e  non  riportabili  ad  unità 
di  scelta  formale. 

Ma  tutte  queste  modalità  confermano  che,  in  un  periodo  di  sicura  consapevo¬ 
lezza  teorica  e  pratica  della  prospettiva,  da  Vitruvio  a  Eliodoro  di  Larissa  e  a 
Tolomeo,  questa  ha  una  flessibilità  di  ragione  artistica,  la  cui  scala,  fino  alla 
negazione,  è  determinata  soltanto  dall'esigenza  espressiva  e  dalla  mediazione 
di  questa  con  una  cultura  artistica  rispondente. 

Carlo  L.  Ragghianti 
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Bruno  Zevi  e  Mario  Barata.  Avremmo  vo¬ 
luto  pubblicare  volentieri  anche  un  com¬ 
mento  di  Lucio  Costa  alla  nostra  inda¬ 
gine,  ma  Costa  è  demoralizzato  ( solo  le 
persone  prive  di  personalità  non  si  demo¬ 
ralizzano  mai)  per  le  aspre  polemiche  su¬ 
scitate  dalla  città,  e  rimandiamo  i  lettori 
al  suo  testo  che  è  apparso  su  «  Arts  and  Ar- 
chitecture  »  ( Los  Angeles,  novembre  1959). 
Brasilia  è  il  risultato  di  troppe  compo¬ 
nenti,  politiche  per  lo  più,  che  lasciano 
ben  poco  margine  all’urbanistica  intesa 
come  moderna  tecnica  della  pianificazione. 
E  un  piano  urbanisticamente  compromesso 


non  poteva  dar  vita  ad  un'architettura 
qualificata.  A  nostro  avviso  l'eccezionale  li¬ 
bertà  accordata  dall’amministrazione  Ku- 
bitschek  a  Lucio  Costa  e  Oscar  Niemeyer 
in  realtà  non  prescindeva,  come  del  resto 
ammette  anche  Mario  Barata  nel  suo  «  pun¬ 
to  di  vista  di  un  brasiliano  »,  da  un’arrière 
pensée  che  sembra  avere  sostanzialmente 
informato  l’opera  dei  due  grandi  perso¬ 
naggi  dell'architettura  brasiliana  moder¬ 
na.  Il  presidente  Kubitschek  voleva  una 
città  monumentale.  E  Brasilia  è  un’enne¬ 
sima  occasione  mancata,  bruciata  sull’al¬ 
tare  del  monumentalismo.  Monumentali- 
smo  pervaso  dalla  fine  ed  acuta  dialetti¬ 
ca  di  Costa  e  dall'istinto  fecondo  di  Nie¬ 
meyer;  monumentalismo  giustificato  in 
parte  —  cerchiamo  di  non  essere  morali¬ 
sti  a  tutti  i  costi!  —  dagli  scopi  politici 
del  grande  piano,  sui  quali  nessuna  perso¬ 
na  di  buon  senso  non  può  che  concorda¬ 
re;  ma  sempre,  su  un  piano  tecnico  e  di 
cultura,  monumentalismo'.  cioè  traduzio¬ 
ne  in  simboli  artificiali  di  componenti  ex¬ 
traartistiche. 

Naturalmente  Brasilia  va  però  studiata 
nel  quadro  più.  generale  e  complesso  del¬ 
l'architettura  brasiliana  d’oggi  e  addirit¬ 
tura  non  può  prescindere  da  una  somma¬ 
ria  analisi  della  realtà  sociale,  economi¬ 
ca  e  culturale  di  un  intero  grande  paese 
in  espansione.  I  peccati  di  Costa  e  di  Nie¬ 
meyer  sono  forse  peccati  veniali,  posti 
in  rapporto  alla  realtà  della  loro  produ¬ 
zione  più  vitale,  e  inquadrati,  del  resto, 
in  un  generale  processo  di  arricchimento 
decorativo  che  sta  diffondendosi  in  molti 
paesi  e  soprattutto  negli  Stati  Uniti,  non 
senza  gravi  incognite  e  pericoli,  con  punte 
di  genialità  e  vuoti  di  fantasia. 

Oltre  che  soffermarsi  per  dovere  di  cro¬ 
naca  a  vedere  da  vicino  questa  Brasilia, 
che  non  deve  però  essere  negata  in  blocco 
e  che  conserva  notevoli  attrattive  paesisti¬ 
che,  sottolineate  dagli  edifìci  di  Niemeyer, 
Zodiac  ha  dunque  pensato  utile  presentare 
ai  lettori  le  opere  di  un  gruppo  di  archi¬ 
tetti  scelti  con  l’unico  criterio  dell'opportu¬ 
nità,  da  non  intendere  come  «  scelta  »  pre¬ 
ferenziale  della  rivista  a  scapito  di  altri 
non  meno  vivi  e  interessanti  ( tra  i  quali 
citeremo  Sergio  Bernardes,  Giancarlo  Pa¬ 
lanti,  Henrique  Mindlin,  lo  stesso  Lucio 
Costa  e  Oswaldo  Bratke;  senza  contare 
le  opere  recenti  di  Oscar  Niemeyer  fuori 
Brasilia).  Il  problema  di  Brasilia  risulterà 
più  chiaro  dopo  questo  excursus  tra  ope¬ 
re  di  architetti  impegnati  nella  viva  real¬ 
tà  economica  e  culturale  del  paese. 

Come  introduzione  al  nostro  rapporto  pub¬ 
blichiamo  un  articolo  di  Flavio  Motta,  bra¬ 
siliano,  che  ben  chiarisce  i  limiti  entro  ì 
quali  inquadrare  un  giudizio  qualitativo 
complessivo.  Il  Brasile  necessita  sempre 
di  chiarimenti,  sin  dai  tempi  di  Jean-Bap- 
tiste  Debré  e  del  suo  «  Viagem  pitoresca 
ao  Brasil  ».  Altri  due  brasiliani,  Oscar  Nie¬ 


meyer  e  Mario  Barata,  intervengono  a  pro¬ 
posito  della  nuova  capitale.  Il  testo  di 
Niemeyer,  di  cui  ci  è  stata  concessa  la 
riproduzione,  apparve  sulla  rivista  del 
gruppo  degli  architetti  niemeyeriani,  «  Mo¬ 
dulo  »,  numero  del  febbraio  1958.  Il  do¬ 
cumento  di  Oscar  testimonia  sin  da  quella 
data  l’urgenza  di  un  dibattito  cui  il  pia¬ 
no  Costa-Niemeyer  non  poteva  andare 
esente.  Il  testo  di  Mario  Barata  espone 
in  maniera  ordinata  quanto  da  lui  sen¬ 
timmo  nella  stessa  Brasilia  durante  una 
conversazione  conviviale  a  difesa  del  pro¬ 
getto.  Vorremmo  che  i  lettori  ne  tenes¬ 
sero  conto  soprattutto  in  quei  punti  che 
trattano  dei  problemi  sociali,  economici  e 
politici.  Il  testo  di  Bruno  Zevi,  apparso 
nella  sua  rivista,  è  molto  vicino  a  quanto 
noi  stessi  pensiamo  sulla  nuova  capitale, 
e  abbiamo  pensato  di  riportare  alcuni 
passi  fondamentali. 

Le  opere  di  Artigas,  un  architetto  peren¬ 
nemente  spinto  da  temi  di  cultura  e  da 
una  rara  sensibilità  plastica,  quelle  di 
Affonso  Eduardo  Reidy,  lucido  architetto 
destinato  certamente  ad  arricchire  di  ope¬ 
re  valide  Rio  de  Janeiro  e  le  altre  città 
brasiliane,  i  due  fratelli  Roberto,  forse  i 
più  autenticamente  carioca,  il  paulista 
Rino  Levi,  e  infine  Roberto  Burle-Marx, 
sono  probabilmente  sufficienti  per  impo¬ 
stare  con  chiarezza  un  primo  abbozzo  di 
documentazione  sulla  situazione  attuale 
dell’architettura  brasiliana. 
Indubbiamente  il  Brasile  è  stato  negli  an¬ 
ni  scorsi  uno  dei  paesi  protagonisti  di 
quel  rinnopamento  dell’architettura  che 
propugnavano  i  CIAM.  Questo  nostro  «  rap¬ 
porto  »  conferma  che  non  si  trattava  di 
una  fioritura  casuale,  ma  che  esistono  va¬ 
lori  d’arte  e  di  cultura  ben  radicati,  che 
fruttificano  regolarmente  e  che  sono  su¬ 
scettibili  di  dar  vita,  nel  futuro,  a  mani¬ 
festazioni  artistiche  di  alta  qualità.  L’am¬ 
biente  sociale  e  culturale  è  in  costante 
sviluppo  e  le  difficoltà  economiche  non 
sono  di  fondo.  Non  resta  dunque  che 
aspettare  ciò  che  gli  amici  architetti  bra¬ 
siliani  ci  daranno. 

A. 


Flavio  Motta 

Introduzione  al  Brasile 

Per  parlare  dell’architettura  brasiliana 
senza  cadere  nei  soliti  giudizi  formalistici, 
e  volendo  puntualizzare  le  nuove  possibi¬ 
lità  espressive,  è  indispensabile  premettere 
alcune  rapide  considerazioni  sulla  forma¬ 
zione  storica  del  Paese. 

La  valorizzazione  del  potenziale  umano 
e  territoriale,  il  significativo  aumento  del¬ 
la  popolazione,  l’intenso  sviluppo  indu¬ 
striale  e  urbano  (la  popolazione  urbana 
dal  ’40  al  '50  aumentò  del  49%),  sono 
aspetti  che  richiedono  la  formazione  di  ar¬ 
chitetti  con  un’ampia  visione  dei  proble¬ 


mi  sociali.  Le  esigenze  di  pianificazione 
sono  divenute  fattori  decisivi  per  il  rag¬ 
giungimento  di  una  forma  piena  della  Na¬ 
zione.  Sono  problemi  caratteristicamente 
politici.  Basta  ricordare  quel  che  diceva 
Euclides  da  Cunha  nel  suo  libro  «  Ai  mar¬ 
gini  della  storia  »,  all’inizio  del  secolo  : 
«  Siamo  l’unico  caso  storico  di  una  Nazio¬ 
ne  fatta  da  una  teoria  politica.  Siamo  pas¬ 
sati  di  colpo  dalla  omogeneità  della  colo¬ 
nia  al  regime  costituzionale,  dai  benepla¬ 
citi  reali  alle  leggi.  E  nell’entrare  d’im¬ 
provviso  nell’orbita  dei  nostri  destini,  lo 
abbiamo  fatto  con  l'unico  equilibrio  pos¬ 
sibile  in  quell’epoca  l’equilibrio  dinami¬ 
co  tra  aspirazioni  popolari  e  tradizioni 
dinastiche  ».  E’  necessario  capire  che  fu¬ 
rono  queste  tradizioni  dinastiche  le  prin- 


cipali  determinanti  dell’unità  nazionale. 
La  aspirazioni  popolari,  inizialmente  iden¬ 
tificate  con  la  causa  dell’indipendenza  e 
dell’Imperatore,  dovettero,  d’altra  parte, 
evolvere  attraverso  forme  liberali  sino  al¬ 
la  Repubblica.  La  graduale  autonomia  del¬ 
le  forze  popolari  accompagnò  la  marcia 
dello  sviluppo  economico.  E’  curioso  os¬ 
servare  che  il  Brasile,  al  tempo  del  gover¬ 
no  del  Visconte  del  Rio  Branco  (1871-1875), 
lanciava  le  basi  dell’Istruzione  Pubblica, 
professionale  e  superiore;  creava  alcune 
scuole  politecniche;  costruiva  ferrovie; 
realizzava  le  prime  indagini  statistiche; 
quadruplicava  l’immigrazione  che  arriva¬ 
va  a  30.500  lavoratori  all’anno  e,  nel  1874, 
con  l’installazione  del  telegrafo,  riceveva 


il  primo  telegramma  dall’Europa.  Un  po¬ 
co  più  tardi  Ruy  Barbosa,  nel  1882,  dove¬ 
va  dare,  nel  suo  «  Parere  sopra  l’Insegna¬ 
mento  Primario  »,  le  nuove  condizioni  del¬ 
l’educazione  in  Brasile,  di  fronte  alla  na¬ 
scente  industria.  Affermava  il  Barbosa: 
«Creare  una  coscienza  industriale:  ecco 
la  formula  razionale  dell’unica  spinta  ef¬ 
ficace  all’industrializzazione  del  Paese  ». 
E  aggiungeva:  «  Se  questo  insegnamento 
raggiunge  tali  risultati,  ciò  è  principal¬ 
mente  dovuto  al  culto  razionale,  metodi¬ 
co,  ramificato  in  numerose  istituzioni,  del 
disegno  industriale  ».  Proponeva  pure  la 
creazione  di  «  un  Istituto  Superiore  di 
Arti  Applicate  che  non  abbia  niente  a  che 
vedere  con  le  Accademie  ». 


Fu  in  questo  clima  di  interesse  per  le  for¬ 
ze  produttive  e  culturali  che  la  Repubbli¬ 
ca  s’installò  pacificamente  nel  Brasile. 
Si  potrebbe  affermare  che  l’Impero  fu  la 
grande  fase  politica  e  la  Repubblica  la 
fase  economica  dell’unità  nazionale.  Il  si¬ 
gnificato  sostanziale  di  questa  nuova  tap¬ 
pa  corrisponde  a  ciò  che  enunciava  Eu- 
clides  da  Cunha  :  «  La  nostra  evoluzione, 
per  essere  strettamente  politica,  era  pro¬ 
blematica.  Per  lo  meno  illusoria.  Stava 
in  una  minoranza  educata  all’europea.  Il 
resto  rimaneva  nelle  stesse  condizioni  in 
cui  lo  aveva  lasciato  la  metropoli  :  oscuro 
e  incerto  amalgama  proteiforme  di  bian¬ 
chi,  negri  e  indigeni,  gli  imi  e  gli  altri  pra¬ 
ticamente  e  moralmente  danneggiati  dalla 


schiavitù  crescente  a  causa  del  traffico 
che  non  voleva  estinguersi  ». 

Le  strade  di  questo  sviluppo  economico 
si  fecero  tortuose.  Tra  l’altro  la  monocul¬ 
tura  del  caffè  ostacolò  non  poco  l’indu¬ 
strializzazione,  anche  se  appariva  inarre¬ 
stabile.  Se  non  fosse  per  l’identificazione 
tra  le  esigenze  economiche  generali  e  la 
maggior  parte  della  popolazione,  deside¬ 
rosa  di  consolidare  una  atmosfera  crea¬ 
tiva,  sarebbe,  ancor  oggi,  problematico 
questo  sviluppo.  Non  si  tratta  qui  dun¬ 
que,  nel  caso  del  Brasile,  di  tracciare  un 
abbozzo  di  profilo  nazionale,  come  riflesso 
di  una  dimostrazione  di  forza,  prestigio 
e  potere  economico,  ma,  soprattutto,  co¬ 
me  tentativo  di  salvaguardare  un  «  modus 
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vivendi  »,  un  tipo  di  civiltà,  una  organiz¬ 
zazione  esente  da  preconcetti  razziali  ;  una 
civiltà  legata  ai  problemi  umanistici  della 
latinità;  una  civiltà  che  ha  tanto  dell’eu¬ 
ropea,  come  dell’indigena,  asiatica,  afri¬ 
cana,  nord-americana  e  cattolica.  E’  in 
questa  ebollizione,  in  questa  fermentazio¬ 
ne  di  impulsi  tanto  contradditori  che  si 
acutizza  la  sensibilità  politica  dell’uomo 
brasiliano,  desideroso  di  incontrare  una 
formula  superiore  di  integrazione  cultura¬ 
le.  Il  fenomeno  dell’industrializzazione,  le 
conquiste  della  tecnica  e  della  scienza, 
sono  qui  destinate  a  diluirsi  negli  inte¬ 
ressi  per  questo  tipo  di  unità  civilizza¬ 
trice  ;  ieri,  nella  simbologia  di  un  Impero  ; 
oggi,  nella  realtà  contingente  di  un  po¬ 
polo,  per  arrivare  ad  una  fisionomia  pro¬ 
pria  nel  quadro  della  civiltà. 

Il  tratto  dominante  della  marcia  per  una 
maggiore  caratterizzazione  culturale  del 
Brasile,  già  si  definisce  nell’epoca  colo¬ 
niale,  quando  le  manifestazioni  artistiche 
ed  in  particolare  l’architettura  —  per 
quanto  sotto  l’influenza  portoghese  —  han¬ 
no  già  un  linguaggio  proprio,  sia  nel¬ 
l’impiego  di  nuove  tecniche  costruttive, 
che  nell’organizzazione  dello  spazio  o  nel¬ 
le  peculiari  forme  barocche  della  sua  or¬ 
namentazione.  Le  caratteristiche  regionali 
permettono  di  parlare  di  una  architettura 
coloniale  baiana,  pernambucana,  mineira 
o  paulista  —  condizionate  dai  grandi  cicli 
deirantes  »  (pionieri)  per  esempio,  che  nei 
dierantes  »  (pionieri)  per  esempio,  che  nei 
secoli  XVII  e  XVIII  organizzarono  spedi¬ 
zioni  di  bianchi,  negri  ed  indi,  destinate 
a  cercare  ricchezze  nell’interno  del  conti¬ 
nente,  rappresentano  il  primo  sforzo  di 
auto-colonizzazione  e  di  «  pace  etnica  »  di 
un  organismo  sociale  che  ha  generato  for¬ 
me  architettoniche  particolari.  Il  risve¬ 


glio  di  questo  spirito  nazionale  acqui¬ 
stò  un  nuovo  impulso  con  la  venuta  di 
D.  Joào  VI,  cacciato  dall’invasione  napo¬ 
leonica  dal  Portogallo.  «  Il  levarsi  di  ima 
voce  dal  seno  di  un  nuovo  Impero  »  —  co¬ 
me  diceva  il  Manifesto  del  1808,  creò,  ol¬ 
treché  nuove  condizioni  di  mercato  con 
l’apertura  dei  porti,  nuove  possibilità  per 
la  vita  artistica  e  letteraria:  era  la  fiori¬ 
tura  della  stampa  brasiliana  e  l’arrivo  del¬ 
la  «  Missione  Francese  »  (1816)  con  la  con¬ 
seguente  fondazione  dell’Accademia  di  Bel¬ 
le  Arti,  dove  pontificò  l'architetto  neoclas¬ 
sico  Grandjean  de  Montigny.  Il  neoclassi¬ 
cismo  si  affermò,  attraverso  l’Accademia, 
ponendo  urgentemente  il  problema  del¬ 
l'insegnamento  artistico.  Impose  dei  «  ca¬ 
noni  »  che,  sebbene  non  corrispondessero 
alle  esigenze  latenti  di  spontanee  forme 
d’espressione  brasiliane,  provocarono  un 
progresso  qualitativo.  Centralizzando  la  vi¬ 
ta  culturale  del  Paese,  la  città  di  Rio  de 
Janeiro  e  con  essa  l’Accademia  con  tutti  i 
suoi  rigori  formali,  servivano  gli  ideali  di 
unità  dell'Impero. 

I  crescenti  scambi  con  altri  paesi,  l’incre- 
mento  della  immigrazione,  le  premesse 
del  movimento  industriale,  le  nuove  forze 
produttive  della  Repubblica  —  tutti  que¬ 
sti  fattori,  creavano  la  necessità  di  una 
nuova  revisione  fondamentale.  L'Accade¬ 
mia,  ad  esempio,  si  sostenne,  in  gran  par¬ 
te,  grazie  al  paternalismo  di  D.  Pedro  II; 
per  vacillare,  in  seguito,  col  nuovo  regime. 
In  un  articolo  intitolato  :  «  Bisogna  ani¬ 
mare  l’arte  nazionale  »,  Ernesto  da  Cunha 
Araujo  Viana  osservava,  nel  1900  :  «  L’Im¬ 
peratore  animò  l’arte,  diede  prestigio  agli 
artisti,  e  la  Repubblica  li  condusse  alla 
decadenza».  Aggiungeva  poi,  in  un  vero 
bilancio  dell’epoca  :  «  Il  secolo  muore  sen¬ 
za  l’eredità  di  una  architettura  esclusiva. 


Sarà  considerato  dagli  architetti  come  una 
epoca  di  transizione,  dedicata  allo  stu¬ 
dio  delle  opere  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  paesi,  caratterizzata  dall'imitazione  eclet¬ 
tica  o  cosmopolita,  adattata  alle  condizio¬ 
ni  climatiche  delle  varie  regioni,  secondo 
il  progresso  della  scienza  e  deirindustria». 
Questa  duplice  visione  —  da  un  lato  pre¬ 
occupata  con  lo  sviluppo  dell’arte  nazio¬ 
nale,  e  dall’altro  reagendo  all’eclettismo 
dei  «  neo  »  —  si  doveva  presentare  come 
nuovo  fattore  positivo  all’inizio  della  Re¬ 
pubblica.  Questo  sforzo  di  revisione  corri¬ 
spondeva  allo  schema  federalista  della  Re¬ 
pubblica,  animatore  delle  forze  economi¬ 
che  regionali.  L’autonomia  crescente  sco¬ 
priva  le  peculiarità  delle  provincie.  San 
Paolo,  fra  queste,  grazie  al  caffè,  all’im¬ 
migrazione  e  all’industrializzazione,  rice¬ 
veva  un  impulso  particolare.  Qui  i  liberali 
proponevano  soluzioni  fìsiocratiche  per  la 
industrializzazione.  Si  ampliava  l'insegna¬ 
mento  tecnico  e  professionale  dove  l’archi¬ 
tettura  era  appendice  dell’ingegneria.  A 
Rio  de  Janeiro,  al  contrario,  l’insegnamen¬ 
to  dell’architettura  era  integrato  nelle 
«  belle  arti  ».  Ma,  ancora  a  San  Paolo,  l’in¬ 
segnamento  delle  altre  arti  plastiche  girò 
nell’orbita  del  «  Liceo  di  Arti  e  Mestieri  », 
dove  prolificavano  le  prime  manifestazioni 
d&Wart  nouveau  brasiliane.  A  Rio,  la 
Accademia  ritardava  questo  processo.  Sa¬ 
rà  a  San  Paolo  un  architetto  come  Victor 
Dubugras,  evolvendo  dal  «  neo-gotico  » 
all’«  art  nouveau  »  rivalutava  i  valori  delle 
origini  divenendo  il  portabandiera  del 
«  neocolonial-brasiliano  »,  che  nasce  al- 
all’epoca  della  Prima  Guerra  Mondia¬ 
le,  durante  un  periodo  in  cui  l’industria¬ 
lizzazione  insufficiente  non  corrispondeva 
più  alle  esigenze  dello  sviluppo  globale 
della  Nazione.  Nel  caso  specifico,  Victor 


Dubugras  terminerà  i  suoi  giorni  costruen¬ 
do  secondo  lo  stile  «  neo-colonial-brasilia- 
no  »  per  famiglie  benestanti  di  Rio.  Si  con¬ 
figura  così,  nei  primi  anni  della  Repubbli¬ 
ca,  il  carattere  «  domestico  »  del  movimen¬ 
to  paulista,  con  l'indispensabile  «  Arti  e 
Mestieri  »  seguendo  la  moda,  a  dire  il  vero, 
dei  buoni  liberali  britannici.  Era  anche  il 
tempo  in  cui  gli  imprenditori  paulisti  fa¬ 
cevano  il  preventivo  delle  loro  imprese  in 
lire  sterline. 

Nel  1922,  gli  intellettuali  paulisti  meno 
soggetti  al  paternalismo  rigoroso  e  tenace 
dei  piantatori  di  caffè,  davano  vita  ad  un 
movimento  semi-anarchico  che  echeggiava 
per  tutto  il  Brasile,  come  esigenza  di  li¬ 
berazione  e  mutua  convivenza.  Sorge  la 
figura  dello  scrittore,  poeta  e  critico  Ma¬ 
rio  de  Andrade  e  numerosi  altri  intellet¬ 
tuali  preoccupati  di  realizzare  una  cultura 
brasiliana  e  al  tempo  stesso  inquieti  inve¬ 
stigatori  delle  più  avanzate  realizzazioni 
dell’arte  europea:  amici  di  Brancusi,  Cen- 
drars,  Léger  e  Marinetti;  collezionatori  di 
opere  di  Lipchitz,  Picasso,  Dufy,  Delaunay, 
De  Chirico,  Matisse  e  Modigliani.  Tuttavia, 
nel  terreno  dell’architettura,  le  manifesta¬ 
zioni  sono  più  sporadiche.  E'  solo  nel  1925 
che  Gregory  Warchavchik  pubblica  un 
«  Manifesto  dell’Architettura  Funzionale  » 
e  Rino  Levi  lancia  un  appello  per  una  po¬ 
litica  di  urbanizzazione.  Nel  1927  Flavio  de 
Carvalho  scandalizza  il  pubblico  con  un 
progetto  moderno  per  il  Palazzo  del  Go¬ 
verno  e  nel  1928  Warchavchik  costruisce 
la  prima  residenza  moderna  in  Sao  Pau¬ 
lo.  Però  queste  nuove  proposte  sono  pre¬ 
sentate  parallelamente  al  Movimento  An- 
tropofagico.  Oswald  de  Andrade  ed  altri 
intellettuali  del  Movimento  del  ’22  ricerca¬ 
no  tra  le  leggende  degli  indigeni  antropo- 
fagi  una  visione  grandiosa  e  sincreti  zzante 
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del  Paese.  Per  essi  il  Brasile  era  come  la 
gigantesca  figura  dell’«  Abapurù  antropo¬ 
fago  »  (dipinto  da  Tarsila  do  Amarai)  che 
tutto  divora.  Come  gli  indigeni  si  alimen¬ 
tavano  dei  nemici  per  impadronirsi  della 
loro  forza,  così  anche  il  Brasile  possiede 
questa  divina  capacità  digestiva.  In  quel¬ 
lo  stesso  anno  lo  scrittore  Mario  de  An- 
drade  crea  la  figura  pantagruelica  di  «  Ma- 
cunaima  —  l’eroe  senza  carattere  »,  sim¬ 
bolizzando  la  coesistenza  della  mutabilità 
indigena  con  la  civilizzazione.  A  partire  da 
questo  istante  il  Movimento  del  ’22  passa 
dalla  sfera  locale  a  quella  nazionale.  Era 
questo,  nell’ambito  della  cultura,  quasi 
una  anticipazione  della  Rivoluzione  del  '30. 
Questa  scosse  le  fondamenta  della  Repub¬ 
blica  in  una  agitazione  provocata  da  quel¬ 
lo  che  si  chiamò  «  il  generale  caffè  ».  Il 
Brasile  precipitò  verso  quella  dittatura 
«  illuminata  »  che  durò  fino  alla  seconda 
guerra  mondiale. 

Ma  conquistò  una  legislazione  sociale 
avanzata  e  una  industria  di  base.  Rafforzò 
il  potere  centrale.  Si  soffocarono  le  agita¬ 
zioni  regionali.  Riprende  Rio  de  Janeiro 
il  timone  delle  principali  manifestazioni 
culturali  attraendo  le  nuove  personalità 
formatesi  nel  territorio  di  Nord  Est  dove 
il  Manifesto  Regionalista  del  '26  procla¬ 
mò  nuove  vie  all’arte  e  alla  scienza.  E’  là 
che  acquistarono  fama  i  pittori  Portinari 
e  Lasar  Segali;  la  musica  di  Villa  Lobos; 
i  poemi  di  Manuel  Bandeira  e  Carlos 
Drummond  de  Andrade;  l’opera  lettera¬ 
ria  di  Jorge  Amado,  José  Lins  do  Rego  e 
Graciliano  Ramos;  la  visione  sociologica 
di  Gilberto  Freire;  la  etnografia  di  Arthur 
Ramos  ;  la  poetica  di  Mario  de  Andrade. 

Il  movimento  dell’architettura  moderna 
che  si  era  appena  abbozzato  venne  rapi¬ 
damente  delineandosi.  A  San  Paolo  già  si 
era  manifestato;  e  a  Rio,  le  crescenti  rea¬ 
zioni  anti-accademiche,  finirono  per  tra¬ 
sformare  il  gusto  per  il  «  neo-coloniale  » 
nell’interesse  per  una  architettura  brasi¬ 
liana,  «  brasiliana  »  non  tanto  nei  suoi 
aspetti  formali  e  ornamentali,  quanto  nei 
suoi  valori  di  struttura,  funzione  e  altri 
attributi  che  sembravano  costanti  alla  tra¬ 
dizione  architettonica.  E’  questo  in  gran 
parte,  merito  di  Lucio  Costa.  La  sua  ope¬ 
ra  si  realizzò  nella  continua  meditazione 
e  confrontazione  con  gli  altri  filoni  del¬ 
l’architettura  contemporanea. 

Sotto  l’influenza  di  intellettuali  come  il 
poeta  e  musicologo  Mario  de  Andrade,  lo 
scrittore  Rodrigo  de  Mello  Franco,  Carlos 
Drummond  de  Andrade  e  altri,  venivano 
ufficialmente  accolti  i  nuovi  valori,  e  ciò 
portò  allo  sviluppo  delle  più  espressive  e 
concrete  manifestazioni  dell’architettura 
brasiliana  contemporanea. 

La  presenza  di  Le  Corbusier,  a  Rio  de 
Janeiro,  fu  un  fattore  determinante  per 
questo  orientamento.  Compiva  la  missione 
di  un  propagandista  ideale,  un  maestro 


che  entusiasmava  la  gioventù  con  la  sua 
esuberante  forza  creativa  e  dottrinaria. 
Tutte  le  caratteristiche  di  questa  nuova 
architettura,  per  un  progressivo  e  inin¬ 
terrotto  sviluppo,  attendevano  un  riscon¬ 
tro  dalla  realtà  sociale  e  economica.  Vi¬ 
vevano  però  della  vitalità  emotiva  d’una 
ribellione,  attraverso  la  quale  fluiva  la 
fantasia  generosa  di  Oscar  Niemeyer,  pro¬ 
ducendo  soprassalti  nelle  macchinazioni 
diaboliche  del  calcolatore  di  cemento  ar¬ 
mato  Joaquim  Cardoso.  Era  lo  stimolo, 
come  se  la  visione  poetica  fosse  il  mo¬ 
mento  primo  delle  cose.  Era,  infine,  lo 
stimolo  della  «  Corte  »,  suscettibile  di  ra¬ 
pide  deformazioni  a  causa  del  provincia¬ 
lismo.  Sì,  il  provincialismo  diventava  il 
maggiore  parassita  ;  il  provincialismo 
che  il  poeta  Fernando  Pessoa  classi¬ 
ficò  come  mania  del  grande,  mania  del 
moderno  e  incapacità  per  l’ironia.  Il  poe¬ 
tico  si  particolarizzava  ma  non  si  indi¬ 
vidualizzava  ;  moltiplicava  gli  elementi, 
ma  non  creava  forme.  Ancor  oggi  Oscar 
Niemeyer,  in  una  vera  auto-critica  che 
pubblichiamo  in  queste  pagine  di  Zo- 
diac  6,  denuncia  questo  stato  di  cose.  Il 
suo  grande  obiettivo  :  conservare  le  con¬ 
quiste  qualitative  della  architettura  con¬ 
temporanea  brasiliana.  Ma,  è  bene  dirlo, 
questo  è  oggi  una  specie  di  parola  d'or¬ 
dine  in  Brasile,  dove  ora  la  professione 
dell’architetto  acquista  maggior  significa¬ 
to,  sia  per  l’esistenza  delllstituto  degli 
Architetti,  sia  con  la  fondazione,  dopo 
l’ultima  guerra,  delle  scuole  di  architet¬ 
tura,  dove  lo  spirito  critico  e  di  équipe 
ha  acquistato  un  nuovo  significato.  Le 
determinanti  del  Movimento  Moderno, 
giorno  per  giorno  soggiogato  dalla  «  corsa 
immobiliaria  »  e  dai  fenomeni  paralleli, 
sono  oggetto  di  continue  discussioni  e  di 
rivendicazioni  di  ambito  collettivo.  Non 
dovrebbe  passare  inosservato  che  si  tur¬ 
bò  il  processo  di  indipendenza  nazionale, 
mescolandosi  l’iniziativa  privata  alla  sta¬ 
tale,  dove  la  prima  assorbe  i  lucri  e  la 
seconda  stimola  le  imprese,  in  un  proces¬ 
so  non  sempre  reversibile  a  beneficio  del¬ 
la  collettività.  In  un  certo  senso  è  lo  stato 
stesso  che  forma  la  borghesia;  borghesia, 
questa,  che  deve  affrontare  responsabil¬ 
mente  i  grandi  problemi  di  pianificazione 
nazionale.  Perchè  possa  realizzare  questo 
programma  non  deve,  tra  le  altre  cose,  di¬ 
menticare  che  a  San  Paolo  (3.231.462  ab.) 
e  a  Rio  de  Janeiro  (2.984.988  ab.)  la  man¬ 
canza  di  un  piano  regolatore  è  causa  di 
malessere  sociale.  Il  carattere  di  chiuso 
individualismo  che  minaccia  di  denigra¬ 
re  il  ruolo  civilizzatore  della  borghesia 
brasiliana,  richiede,  anzitutto,  una  re¬ 
visione  storica.  Quando  Euclides  da 
Cunha  diceva  che  nellTmpero  l’unico 
equilibrio  possibile  era  «  l’equilibrio  di¬ 
namico  tra  le  aspirazioni  popolari  e  le 
tradizioni  dinastiche  »,  stava  attribuendo 


alle  tradizioni  dinastiche  un  carattere 
simbolico  nell’ambito  dell'unità  nazionale. 
Oggi  questa  missione  è,  in  maggioran¬ 
za,  della  borghesia.  Però,  se  tocca  alla 
borghesia  gran  parte  di  questo  compito 
di  pianificazione  economica,  è  in  ultima 
analisi  compito  deU’intellettuale  difende¬ 
re  la  fisionomia  politica  del  Paese,  le 
sue  esigenze  culturali,  necessarie  all’at¬ 
tività  creatrice,  espressione  di  quell’«  e- 
quilibrio  dinamico  »  che  emana  dalle  aspi¬ 
razioni  popolari. 

Si  pone  così,  nella  fase  attuale  della  vita 
brasiliana,  la  figura  dell’architetto  come 
intellettuale  e  come  principale  artefice  del¬ 
la  nazione.  Tocca  all’architetto  contribuire 
nel  migliore  dei  modi  all’orientamento  di 
questa  borghesia  nella  fase  delle  pianifi¬ 
cazioni.  Nell’affrontare  questi  problemi 
deve  stare  attento  alla  continuità  e  all’ar- 
monia  della  produzione,  per  quel  che  ri¬ 
guarda  l’organizzazione  dello  spazio,  al¬ 
l’adeguato  impiego  dei  materiali,  e  all’in¬ 
dividualità  espressiva  della  sua  opera  co¬ 
me  fatto  di  cultura.  D’altra  parte,  la  for¬ 
mazione  universitaria  dell’architetto  rap¬ 
presenta  un  arricchimento  di  quadri,  il 
cui  significato  fu  espresso  nell’ultimo  in¬ 
contro  realizzato  a  San  Paolo  tra  archi¬ 
tetti,  professori  e  studenti  di  architettura 
di  tutti  gli  stati  del  Brasile.  Qui  fu¬ 
rono  definite  le  attribuzioni  e  rivendica¬ 
zioni  dell’architetto,  sia  cercando  il  modo 
di  porre  freno  alla  speculazione  immobi¬ 
liare,  sia  domandando  una  maggior  diffe¬ 
renziazione  con  l’ingegnere  civile,  col  qua¬ 
le  è  ancor  oggi  confuso  da  una  legge  anti¬ 
quata  ed  assurda.  A  tutt’oggi,  in  Brasile, 
furono  professionisti  senza  formazione 
umanistica,  i  co-autori  incoscienti  delle 
realizzazioni  del  più  grossolano  «  privati- 
vismo  ».  Aggiungasi  che  il  contributo  di 
nuovi  architetti,  formati  in  scuole  di  re¬ 
cente  creazione,  già  si  fa  sentire.  Nono¬ 
stante  non  esista  una  lunga  tradizione  nel¬ 
l’insegnamento  dell’architettura,  è  oggi 
possibile  in  Brasile  istituire  tale  insegna¬ 
mento  con  relativa  organicità,  poiché  le 
maggiori  preoccupazioni  sono  volte  al  ca¬ 
rattere  formativo;  agli  imperativi  metodo- 
logici  ;  al  senso  decrescente  dei  fattori  stru¬ 
mentali  e  informativi;  allo  stimolo  delle 
manifestazioni  spontanee  in  scala  crescen¬ 
te  di  integrazione  nella  coscienza  civilizza¬ 
trice.  D’altra  parte  si  deve  notare,  ultima¬ 
mente,  tra  gli  architetti  in  evidenza,  la  ri¬ 
cerca  di  una  maggiore  efficacia  nelle  con¬ 
quiste  tecniche,  come  vediamo  nelle  opere 
di  Sergio  Bernardes,  alla  Fiera  dell’Indu¬ 
stria  che  si  sta  costruendo  in  Rio  de  Janei¬ 
ro  nelle  numerose  opere  di  Niemeyer  a 
Brasilia;  nella  raffinatezza  di  dettagli  delle 
costruzioni  di  Affonso  Reidy  e  Jorge  Mo- 
reira,  o  ancora  nella  sintassi  disciplinata 
di  Rino  Levi. 

Tuttavia  se  vogliamo  citare  ancora  un 
esempio  tra  i  nomi  meno  conosciuti  dalla 
critica  straniera,  incontriamo  quello  del¬ 


l’architetto  Vilanova  Artigas  che  realizza 
in  Sào  Paulo  un’intensa  attività  dottrina¬ 
ria,  seguendo  l’esempio  di  Lucio  Costa  per 
quanto  riguarda  le  esigenze  di  una  posi¬ 
zione  teorica.  Sia  la  sua  opera  che  il  con¬ 
tenuto  irreverente  della  sua  speculazione, 
assumono,  a  volte,  un  carattere  addirit¬ 
tura  brutale.  Influenzato  inizialmente  da 
Frank  Lloyd  Wright,  Artigas  non  tralasciò 
di  osservare  il  fenomeno  «  liberty  »  nel 
Brasile  ed  ebbe  la  rapida  intuizione  che 
le  premesse  moderne  di  questo  movimen¬ 
to  furono  pregiudicate  delle  condizioni  so¬ 
ciali  e  economiche  del  Paese.  Le  sue  rea¬ 
lizzazioni  rivelarono  lo  sforzo  di  giungere 
a  nuove  forme  attraverso  processi  costrut¬ 
tivi  indipendenti  dell’instabilità  della  in¬ 
dustria  costruttiva  nascente.  Le  sue  case 
d’abitazione,  progettate  per  intellettuali  e 
liberi  professionisti,  sono  caratterizzate 
dall’economia  dei  mezzi  di  costruzione,  do¬ 
ve,  a  volte,  l'architetto  si  mescola  intima¬ 
mente  all’attività  del  capomastro  e  del¬ 
l’operaio.  Oggi  le  sue  realizzazioni  vanno 
maturando  verso  un  apparente  «  brutali¬ 
smo  ».  Si  deve  notare  che  spesso  nel  «  bru¬ 
talismo»  l’aggressività  è  denunciata  ma 
non  espressa  come  maturità  affettiva  ed 
emozionale,  ossia  come  fattore  di  integra¬ 
zione  sociale.  Ciò  che  questo  architetto 
brasiliano  ricerca  è  l’espressione  dell’ener¬ 
gia  che  penetra  nella  materia  con  il  vi¬ 
gore  e  l'ostinazione  di  chi  non  impone  li¬ 
miti  allo  spazio  ma  lo  scava  cercando  il 
vuoto  per  l’uomo.  Pensiamo  che  questo  sia 
un  esempio  che  illustra  una  delle  tenden¬ 
ze  più  significative  dell’architettura  brasi¬ 
liana  in  questa  fase  dove  la  figura  del¬ 
l’architetto  si  assomiglia  al  leggendario 
«  bandeirante  »,  che  abbatteva  la  foresta 
e  costruiva  solide  abitazioni. 

Quindi,  nonostante  le  tendenze  dell'archi¬ 
tettura  si  moltiplichino,  sembra  più  appro¬ 
priato  definire  la  prospettiva  per  l’urba¬ 
nesimo  come  un  nuovo  e  assorbente  capi¬ 
tolo  nella  storia  della  cultura  brasiliana. 
E  in  questo  senso  si  presenta  il  progetto 
di  urbanizzazioni  di  Cabo  Frio,  realizzato 
dai  fratelli  Roberto  e  naturalmente  il  già 
noto  esempio  di  Brasilia. 

Brasilia  —  l’opera  di  Lucio  Costa  e  Oscar 
Niemeyer  —  fuori  di  qualsiasi  considera¬ 
zione  quanto  alla  sua  «  funzionalità  »,  o 
no,  nel  futuro,  come  nuova  capitale  del 
Brasile,  come  visione  introspettiva  del 
Paese,  esempio  di  pianificazione,  deside¬ 
rio  di  unità  nazionale,  è  uno  dei  più  sti¬ 
molanti  fatti  culturali  e  politici  di  questi 
ultimi  anni  della  Repubblica  e  che  amplia 
gli  orizzonti  della  nuova  generazione  di 
architetti.  Brasilia  dimostrerà  quanto  sia 
necessaria,  nella  formazione  dell’architet¬ 
to,  una  coscienza  politica,  nel  senso  più 
puro  della  parola:  cioè  politico  e  civiliz¬ 
zatore,  che  accolga  le  ansie  di  una  cultu¬ 
ra  configurata  dalle  esigenze  intime  di  un 
P°P°l0-  Flavio  Motta 
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Forse  solamente  in  Brasile  l’architettura 
del  secolo  avrà  assunto  un  volto  corri¬ 
spondente,  sul  piano  formale,  all’immagi¬ 
ne  che  in  Europa  l’aveva  preceduta  e  più 
tardi,  nella  visione  e  nella  proposta  di  Le 
Corbusier,  direttamente  suggerita  :  loro 
stessi,  gli  architetti  brasiliani,  si  dicono 
discepoli  di  Le  Corbusier,  riconoscendo  in 
lui  solo  le  fonti  storiche  della  modernità 
architettonica  del  Paese.  Egli  era  stato  il 
primo,  è  vero,  a  ideare  giganti  di  cemen¬ 
to  armato  come  figure  plastiche  di  un  uni¬ 
verso  «  cubista  »  da  fantascienza,  di  cui 
l’Europa  rifiutò  tuttavia,  anzitutto,  la  di¬ 
smisura:  così  che  là  dov’era  nata,  questa 
architettura  non  raggiunse  mai  le  scon¬ 
certanti  dimensioni  di  quella  prima  im¬ 
magine. 

Le  raggiunse  in  Brasile,  paese  in  cui  non 
agiscono  i  freni  della  tradizione,  sia  es¬ 
sa  di  misura,  di  grazia  o  di  accademia; 
paese  in  cui  sovente,  nell’avventura  spre- 
i,  inconsciamente  e  quindi 


,  ha  il  gesto  del  su¬ 
peruomo.  E’  questa  la  libertà  in  cui  gli 
architetti  in  Brasile  operano:  e  in  cui  il 
loro  espressionismo  sembra  ritrovare  l’ac¬ 
cento  di  una  primitività  che  riscatta  (in 
quanto  autenticità)  il  loro  disinvolto  sfug¬ 
gire  ai  dubbi,  alla  casistica,  alle  contrad¬ 
dizioni  di  una  cultura,  come  quella  euro¬ 
pea,  stremata  dalla  serrata  dialettica  del 
proprio  difficile  processo  storico.  E’  da  una 
simile  libertà  che  architetti  come  Nie- 

vi,  come  Affonso  Eduardo  Reidy,  per  esem¬ 


pio,  hanno  attinto  il  gusto  di  «  fare  gran¬ 
de  »,  con  piglio  largo  e  categorico,  quasi  a 
sfida  dei  «limiti»,  che  caratterizza  nel 
luogo  e  nel  tempo  l’opera  loro. 
Presentiamo  di  Affonso  Eduardo  Reidy, 
uno  dei  più  significativi  architetti  brasi¬ 
liani,  un  gruppo  di  architetture  recenti: 
alcune  già  note,  altre  ancora  incompiute, 
in  cui  il  profilo  della  sua  personalità  si 
delinea  chiaramente. 

La  prima  in  ordine  di  tempo  è  il  Teatro 
Popolare  in  Rua  Marechal  Hermes,  co¬ 
struito  a  Rio  de  Janeiro  nel  1950,  in  cui 
l’amore  per  i  volumi  plasticamente  defi¬ 
niti  nell'accentuazione  dei  piani  puri,  delle 
linee  rette,  delle  composizioni  angolari  ri¬ 
gorosamente  geometriche  e  prive  di  mo¬ 
dulazioni,  mette  a  nudo,  ad  un  tempo,  la 
teoria  e  la  poetica  a  cui  vanno  riferite 
tutte  le  opere  del  Reidy.  I  luminosi  colori 
del  rivestimento  in  ceramica  sul  fianco, 
risaltano  contro  il  bianco  assoluto  della 
facciata,  formata  dal  lembo  estremo 
di  un  piano  che,  come  un  foglio  piegato, 
dà  origine  alla  parete  posteriore  e  al  tet¬ 
to;  questo,  come  il  tetto  della  Casa  Por- 
tinho  del  1952,  è  a  duplice  inclinazione, 
con  il  punto  di  incontro  corrispondente  al 
punto  di  intersecazione  interna  di  due 
piani  inversamente  inclinati  nella  loro 
prosecuzione  ipotetica,  allo  scopo  di  rag¬ 
giungere,  da  un  lato,  l’altezza  necessaria 
per  il  palcoscenico,  e  dall’altro,  quella  ne¬ 
cessaria  (minore,  ovviamente)  per  i  ser¬ 
vizi,  il  vestibolo,  il  ridotto.  Anche  interna¬ 
mente,  il  teatro  è  concepito  con  esempla¬ 
re  chiarezza  stilistica. 
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La  scuola  sperimentale  Paraguay-Brasil  a 
Asunción  nel  Paraguay,  del  1953,  è  una 
delle  opere  più  interessanti  costruite  dal 
Reidy,  soprattutto  nel  fabbricato  delle  au¬ 
le.  A  nessuna  architettura  più  che  a  que¬ 
sta  potrebbe  appropriarsi  l’appellativo  di 
«  brutalista  »  nel  suo  significato  di  archi¬ 
tettura  naturale,  immediata,  non  leviga¬ 
ta  (per  amore  di  schiettezza),  non  mo¬ 
dulata  (per  amore  di  potenza). 

Dello  schema  tipologico  egli  non  ha  con¬ 
servato  che  rallineamento  delle  aule  su 
un  solo  piano,  schema  ormai  adottato  dai 
più  razionali  costruttori  di  edifici  scola¬ 
stici,  da  Tony  Gamier  fino  a  Neutra.  Ma 
questa  di  Reidy  non  è  più,  o  non  è  soltan¬ 
to  una  scuola:  è  un  monumento,  una  pos¬ 
sente  composizione  plastica,  di  cui  il  de¬ 
serto  intorno  esalta  quella  dimensione  smi¬ 
surata  che  s’è  detto  essere  elemento  ori¬ 
ginale  e  interessante  del  linguaggio  rei- 
dyano,  della  «  rettorica  »  reidyana.  Il  ce¬ 
mento  armato  bruto,  disarmonico  in  ope¬ 
re  in  cui  non  corrisponda  che  ad  una  ri¬ 
cerca  paradossalmente  leziosa,  appare  qui 
come  il  materiale  «  unico  »  in  cui  una 
forma  come  questa  avrebbe  potuto  venire 
realizzata,  nel  bruciante  spazio  che  que¬ 
sti  angoli  e  diagonali  e  rettilinee  orizzon¬ 
tali  (elementi  di  forma  ricorrenti  nelle 
architetture  di  Reidy)  rendono  dinamico, 
saettando  verso  1’infinito  le  linee-forza 
ideali  di  una  concezione  anche  spazial¬ 
mente  potente.  La  tecnica  è,  nelle  risolu¬ 
zioni  del  problema  statico,  lo  strumento 
di  risoluzioni  estetiche  la  cui  necessità  si 
dimostra  quando  si  esaminano  le  varian¬ 
ti  elaborate  dal  medesimo  architetto  in 
altre  sue  opere:  per  esempio,  negli  enor¬ 
mi  pilastri  biforcati  alla  base  (e  dalla  cui 
inclinazione  verso  l’esterno,  ripresa  dalla 
linea  del  muro  laterale,  deriva  la  sporgen¬ 
za  ombrosa  del  tetto  sulla  facciata,  a  ripa¬ 
ro  delle  aule).  Mediante  il  braccio  più  lun¬ 


go  essi  sostengono  il  piano  di  copertura, 
mentre  il  braccio  più  corto  sostiene  all'in¬ 
terno  il  pavimento  :  soluzione  che  sarà 
ripetuta  nel  Museo  d’Arte  Moderna  con 
maggiore  ardimento  e  con  perfezionata 
funzionalità  tecnica,  ma  con  minore  ef¬ 
ficacia  espressiva,  nel  vago  formalismo 
di  una  struttura  esterna  che,  tanto  sul 
piano  tecnico  quanto  sul  piano  estetico, 
appare  fine  a  se  stessa.  La  risoluzione 
essenziale  di  questa  scuola  ne  fa  invece 
opera  esemplare,  pur  nella  sua  rozza  e 
imperfetta  bellezza.  Gli  altri  corpi  del 
complesso  architettonico  (auditorio  e  pa¬ 
lestra  con  piscina)  sono  collegati  con  l’e¬ 
dificio  delle  aule  mediante  ponti  e  pas¬ 
serelle.  L’opera  è  destinata  a  restare  fra  le 
più  rappresentative  di  un’aspirazione  al¬ 
l’elementare,  all’immediato,  al  libero  gri¬ 
do  della  forza  nella  sola  misura  della  ra¬ 
gione,  che  è  uno  dei  motivi  tipici  dell’ar¬ 
chitettura  brasiliana  contemporanea. 

Fra  i  quartieri  residenziali  popolari  del 
nuovo  mondo,  il  «  Pedregulho  »  di  Alfonso 
Reidy  è  uno  dei  più  noti.  Non  ci  diffon¬ 
deremo,  pertanto,  in  un  commento  non  ri¬ 
ferito  al  paragone  con  il  quartiere  «  Ga- 
vea  »,  attualmente  in  costruzione,  che  del 
«  Pedregulho  »  perfeziona  in  ogni  senso  lo 
schema,  fedelmente  ripreso;  soprattutto 
dal  punto  di  vista  pianimetrico.  Il  «  Pe¬ 
dregulho  »,  costruito  dal  1950  al  1952  nei 
pressi  di  Rio  de  Janeiro  sulla  collina  «  Pe¬ 
dregulho  »  (da  cui  ha  preso  il  nome)  per 
570  famiglie  di  operai  e  di  impiegati,  ha 
determinato  un  tipo  di  quartiere  residen¬ 
ziale  autonomo  evidentemente  funzionale, 
se  nel  Gavea  l’architetto  non  ha  fatto 
che  portarne  più  avanti  l’interessante  espe¬ 
rienza.  Si  compongono,  i  due  quartieri,  di 
un  edificio  principale  (determinante  l’inte¬ 
ra  planimetria)  a  schema  lineare  ondula¬ 
to,  determinato  a  sua  volta,  nel  proprio 
movimento,  dall’irregolarità  del  terreno.  E’ 


costruito  su  pilastri-palafitta,  lasciati  libe¬ 
ri  da  costruzioni  alla  base  (secondo  i  det¬ 
tami  di  Le  Corbusier),  che  nel  clima  cal¬ 
dissimo  del  Brasile  ottengono  anche  il  ri¬ 
sultato  di  creare  un  lungo  percorso  all'om¬ 
bra  al  piano-terra.  Esso  risolve  anche  il 
problema  di  colmare  il  forte  dislivello  del 
terreno  (nel  «  Pedregulho  »  è  di  ben  cin¬ 
quanta  metri).  Un  ponte  arcuato,  pure  su 
palafitte,  allaccia  direttamente,  nel  quar¬ 
tiere  Gavea,  il  piano  della  casa  a  quel¬ 
lo  della  strada,  superando  un  vuoto  roc¬ 
cioso.  Due  file  di  palafitte  di  cemento  ar¬ 
mato  determinano  due  volumi  separati 
longitudinalmente  :  due  fasce  uniformi, 
con  fitte  finestre,  l’inferiore  destinata  ad 
alloggi  normali,  la  superiore  a  due  grup¬ 
pi  sovrapposti  di  alloggi  a  due  piani  inter¬ 
ni.  Fra  l'uno  e  l’altro,  corre  dunque  oriz¬ 
zontalmente  una  fascia  di  spazio  vuoto, 
rotto  appena  dai  pilastri  a  V,  da  cui  tra¬ 
spare  il  verde  degli  alberi  circostanti.  Il 
quartiere  è  attraversato  da  una  grande 
strada  di  comunicazione  che  corre  nel 
senso  del  blocco  lineare  per  abitazioni, 
separando  il  quartiere  stesso  nettamente 
in  due  zone,  fra  loro  comunicanti  median¬ 
te  un  passaggio  sopra  la -strada. 

Come  nel  «  Pedregulho  »,  anche  nel  «  Ga¬ 
vea  »  sono  stati  studiati  con  particolare 
cura  i  servizi  comuni:  negozi,  dispensari 
e  servizi  medici,  servizi  sociali,  giardini 
pubblici,  campi  di  giuoco  e  di  sport,  pale¬ 
stra,  piscina,  scuola  elementare,  circolo 
di  ritrovo,  lavanderia  automatica,  eccete¬ 
ra,  radunati  in  una  zona  riservata  alla  via¬ 
bilità  pedonale.  L’armoniosa  planimetria 
dell’importante  quartiere  risolve  in  ordine 
razionale  quanto  di  inorganico  si  trovava 
in  quella  del  Pedregulho,  secondo  una  più 
chiara  concezione  spaziale  e  funzionale 
dell’intera  unità.  La  stessa  modulazione  li¬ 
neare  del  blocco  A  crea,  sempre  nel  «  Ga¬ 
vea  »,  uno  spiazzo  semicircolare,  al  centro 


del  quale  ha  trovato  opportunamente  po¬ 
sto  un  anfiteatro. 

L’opera  più  recente  di  Affonso  Reidy  è 
il  Museo  d’Arte  Moderna  della  città  di 
Rio  de  Janeiro,  non  ancora  ultimato.  Si 
compone  di  tre  corpi  principali:  il  Museo, 
la  Scuola  d’Arte,  il  Teatro.  Il  grandioso 
edificio,  la  cui  planimetria  si  inscrive  in 
un  ampio  rettangolo  comprendente  anche 
il  giardino  disegnato  da  Burle-Marx,  sor¬ 
ge  presso  l’aeroporto  Santos  Dumont  del¬ 
lo  stesso  Reidy,  al  centro  della  zona  co¬ 
stiera  ottenuta  prosciugando  ima  fascia  di 
mare  nell'insenatura  lungo  la  quale  corre 
la  principale  via  di  traffico  di  Rio  de  Ja¬ 
neiro,  divenuta  insufficiente  al  transito 
giornaliero  di  migliaia  di  veicoli.  La  so¬ 
luzione  adottata  secondo  il  piano  rego¬ 
latore  elaborato  anch'esso  dall’architetto 
urbanista  Reidy,  è  parziale,  per  quanto 
concerne  il  traffico;  ma  è  servita  a  situa¬ 
re  il  bel  museo  nuovo  in  una  località  per 
ora  tranquilla  e  centralissima.  Il  corpo 
principale  segue  lo  schema  dell'edificio 
delle  aule  nella  scuola  Paraguay,  ma  (co¬ 
me  si  è  detto)  il  problema  era  qui  tecni¬ 
camente  più  complesso,  sì  che  la  risolu¬ 
zione  ne  è,  a  un  tempo,  più  interessante  e 
però  più  corrente,  dal  punto  di  vista  este¬ 
tico.  Essa  è  basata  sull’evidenza  della 
struttura  portante,  e  la  figura  51  mostra 
l’estrema  semplificazione  degli  elementi, 
ridotti  all’essenziale  e  utilizzati  anche  in 
funzione  plastica.  Il  fianco  maestoso  del¬ 
l’edificio  ne  segue,  come  nella  scuola  Pa¬ 
raguay,  la  linea  possente,  creando  una  fi¬ 
gura  architettonica  di  rara  forza.  Ai  piedi 
della  pilastrata,  Burle-Marx  ha  disposto 
giardino  e  piscina,  mentre  fra  i  pilastri  il 
terreno  selciato  serve  per  l’esposizione  di 
sculture.  Di  lato,  dolcemente  sale  un  piano 
inclinato  fino  all’altezza  del  primo  piano 
dell’edificio  della  scuola  d’arte  (tempora¬ 
neamente  utilizzato  per  mostre,  fino  al 


compimento  dell’apposita  galleria  nel  mu¬ 
seo),  al  quale  si  accede  da  una  terrazza- 
pergolato  panoramica  (anch’essa  destinata, 
come  il  giardino,  a  mostre  di  scultura), 
che  dovrebbe  fungere  da  zona  intermedia 
frangisole  fra  lo  spazio  aperto  e  il  grande 
salone  vetrato  della  scuola,  sotto  al  quale 
si  trova  il  ristorante.  L’esterno  del  com¬ 
plesso  di  edifìci  è  disegnato  in  una  mar¬ 
cata  orizzontalità  ritmicamente  cadenza¬ 
ta  in  serrati  intervalli  verticali:  orizzon¬ 
talità  in  cui  l’architetto  ha  cercato  «  l'in¬ 
tegrazione  dell’edifìcio  nel  suo  ambiente 
naturale  »  evitando  di  creare,  con  una  co¬ 
struzione  sviluppata  in  altezza,  un  «  ele¬ 
mento  perturbatore  nel  paesaggio  ».  Con 
lo  stesso  scopo  egli  ha  annullato  il  peso 
delle  masse  volumetriche,  mediante  la  pre¬ 
dominanza  dei  vuoti  sui  pieni,  secondo  un 
chiaro  concetto  spaziale. 

All'interno  dell’edifìcio  del  Museo  si  trova 
al  primo  piano  una  lunghissima  galleria 
(m.  130x26)  del  tutto  libera,  che  permet¬ 
te  la  più  grande  varietà  nell’allestimento 
delle  mostre.  Essa  riceve  luce  naturale  da 
aperture  laterali  della  sezione  centrale,  al¬ 
ta  otto  metri,  mentre  le  due  sezioni  di 
fianco  sono  alte  m.  3,60.  Al  secondo  piano 
sono  previsti  :  un  auditorium  di  200  posti 
con  schermo  cinematografico;  una  biblio¬ 
teca  e  una  cineteca. 

L'edificio  del  teatro  avrà  una  parte  di  pri¬ 
ma  importanza  nella  composizione  plasti¬ 
ca  dei  vari  elementi  dell’intero  complesso 
architettonico  ;  fra  i  quali  resterà  tuttavia 
dominante,  nel  suo  drammatico  volume, 
la  mole  imponente  del  museo. 

Giulia  Veronesi 
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33.  Veduta  di  prospetto  del  «  blocco  A  ».  La  linea 
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Rino  Levi  : 
una  nuova  dignità  all’ habitat 

Pur  nei  ristretti  limiti  di  poche  pagine 
(parlare  del  Brasile  con  compiutezza  ri¬ 
chiederebbe  almeno  due  numeri  di  Zo¬ 
diaci  la  personalità  di  Rino  Levi  traspare 
abbastanza  chiara  dai  documenti  fotogra¬ 
fici  e  dai  disegni  che  pubblichiamo.  E’ 
un  architetto  interessante  per  l’assorbi¬ 
mento  tranquillo  e  senza  gli  usuali  chocs, 
e  l’impiego  razionale  dei  mezzi  tecnici  che 
offre  la  moderna  società,  riscontrabile  in 
tutte  le  sue  opere,  sin  dalle  origini.  L’uomo 
moderno  deve  allearsi  alla  tecnica  e  non 
rimanerne  schiavo  o  riceverne  un  com¬ 
plesso  d’inferiorità.  Il  progresso  tecnolo¬ 
gico  è  progresso  umano  quando  viene 
assorbito  dall’uomo  senza  abdicazioni  di 
cultura.  In  un  paese  come  il  Brasile,  ri¬ 
goglioso  e  suscettibile  di  impennate  di 
genio  o  di  involuzioni  repentine,  piace  ve¬ 
dere  all’opera  Rino  Levi,  accanto  a  un 
Niemeyer,  a  un  Reidy  od  ai  Roberto. 

Levi  è  nato  a  Torino  più  di  sessant’an- 
ni  fa  ed  ha  compiuto  a  Milano,  al  Po¬ 
litecnico  e  all’Accademia  di  Brera,  i  suoi 
studi,  Appena  formatosi,  emigrò,  nel 
1926,  in  Brasile,  dove  si  unì  al  gruppo  degli 
architetti  e  intellettuali  paulisti  stretti  in¬ 
torno  a  Warchavchik,  che  propugnavano 
un’architettura  moderna  per  il  loro  im¬ 
menso  paese  ancora  in  piena  trasforma¬ 
zione  e  le  cui  tradizioni  architettoniche 
più  recenti  erano  pochi  timidi  esempi  di 
«  liberty  coloniale  ».  Il  Brasile  era  già  al¬ 
lora  pervaso  dalle  prime  avvisaglie  di  quel¬ 
la  febbre  edilizia  che  è  giunta  sino  ai 
nostri  giorni,  e  poteva  offrire  ad  un  gio¬ 
vane  architetto  molte  fortunate  occasio¬ 
ni  di  affinamento  delle  proprie  qualità 
in  esperienze  formative.  Di  Rino  Levi  si 
citano  spesso  l’edificio  Columbus  del  1932 
e  il  viadotto  do  Chà  («  del  tè  »)  del  1934 
come  i  primi  caposaldi  della  sua  attività. 
Il  progetto  del  viadotto  dimostrava  infat¬ 
ti  la  congenialità  di  Levi  ai  temi  del¬ 
l’urbanistica  ed  è  un  preannuncio  dell’alta 
qualità  del  progetto  di  Brasilia,  mentre 
l’edificio  Columbus  anticipa  i  grandi  edi¬ 
fici  pubblici  realizzati  a  San  Paolo  ed  a 
Caracas. 

Ma  naturalmente  è  anche  la  posizione  di 
cultura  di  Rino  Levi  che,  quanto  le  sue  doti 
di  pianificatore  e  costruttore,  ci  interessa 
in  questa  panoramica  brasiliana.  E  la  sua 
cultura  —  anche  se  fatalmente  ha  risenti¬ 
to  agli  inizi  dell’insegnamento  milanese  in 
una  stagione  che  non  aveva  ancora  cono¬ 
sciuto  gli  stimoli  creativi  di  Pagano  o  di 
Persico  e  che  era  testimone  di  un  passag¬ 
gio  dal  floreale  al  razionale  con  compro¬ 
messi  e  manierismi  di  ogni  genere  (l’am- 
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68.  Rino  Levi.  Foto  Paolo  Gasparini,  Caracas 

69.  San  Paolo.  Casa  Delgado  Perez.  La  pianta. 
70-71.  Due  vedute  dell’esterno  sulla  strada.  Foto  Mo¬ 
scardi. 

72.  Facciata  posteriore.  Foto  Moscardi. 

73-76.  Quattro  vedute  del  soggiorno  («  estar  »).  Foto 
Moscardi. 

77.  Particolare  della  cucina. 

78.  Camera  da  letto. 

79.  Uno  dei  bagni. 

80-81.  Altre  due  vedute,  con  i  giardini  interni. 


biente  politico,  squalificato  ma  ancora  am¬ 
biguo,  ne  era  causa  principale)  —  è  chia¬ 
ramente  razionalista.  Oltre  ai  due  esempi 
sopracitati,  ci  interessa  una  sua  casa  in 
rua  Mazzini  a  San  Paolo,  del  1931,  che  an¬ 
ticipa  di  alcuni  anni  le  analoghe  esperien¬ 
ze  italiane  di  Terragni  a  Milano  (la  casa 
Rustici)  ed  a  Como  (il  Novocomum  e  la 
casa  del  fascio),  e  si  ispira  ampiamente  al¬ 
l’esempio  di  Le  Corbusier.  Naturalmente 
il  rigore  di  Le  Corbusier  è  qui  «  ammor¬ 
bidito  »  dall’ambiente  brasiliano  dove,  più 
che  le  crociate  per  il  rinnovamento  del 
linguaggio  architettonico  e  per  una  nuova 
urbanistica,  occorreva  anzitutto  creare  un 
linguaggio,  che  fosse  stimolante,  vitale  e 
fortemente  reattivo  in  quel  paese,  e  for¬ 
mativo. 

Sarebbe  interessante  tentare  di  chiarire, 
a  questo  punto,  se  non  ci  mancasse  lo  spa¬ 
zio,  questa  vocazione  razionalista  del  Bra¬ 
sile,  che  è  fenomeno  più  complesso  di  una 
semplice  dipendenza  da  influenze  europee. 
Ricorrendo  ad  argomenti  che  gli  amici  cro¬ 
ciani  ci  rinfacceranno  di  psicologismo  ele¬ 
mentare,  diremo  intanto  che  in  Brasile  il 
rigoglio  della  natura  ha  probabilmente 
provocato  per  contrasto  un  desiderio  di 
classificazione,  di  ordinamento  e  di  orga¬ 
nizzazione  razionale.  Un  paese,  selvaggio 
e  «  organico  »  per  natura,  tende  al  razio¬ 
nale  per  progredire.  E  indubbiamente  la 
venuta  di  Le  Corbusier  a  Rio,  che  culminò 
con  la  costruzione  del  Ministerio  da  Edu- 
cagào  e  Cultura  nel  1942  in  team-work  con 
i  principali  architetti  locali  (quale  omag¬ 
gio  più  grande  al  maestro  di  Parigi?),  fu 
una  consacrazione,  più  che  un  trionfale 
arrivo,  delle  tendenze  locali.  Quel  grande 
edificio,  possente  e  chiuso  nei  suoi  brise- 
soleil  come  un  guerriero  nella  sua  arma¬ 
tura,  continuò  a  influenzare  profondamen¬ 
te  i  giovani  dinamici  architetti  di  Rio  e 
San  Paolo.  E  ancor  oggi  il  Ministerio  appa¬ 
re  opera  valida  e  senza  parti  caduche. 

In  queste  pagine  di  Zodiac  presentiamo 
tre  recenti  opere  di  Rino  Levi;  la  casa  Ca- 
stor  Delgado  Perez,  il  progetto  di  Brasilia 
—  terzo  premio  al  concorso  nazionale 
dopo  quello  di  Villanova  Artigas  —  e  gli 
uffici  Elclor.  Il  piano  per  Brasilia  stupirà  il 
lettore  per  l’inventività,  il  coraggio  e  il  ri¬ 
gore  scientifico  di  Levi,  soprattutto  sco¬ 
prendo  poi  nelle  altre  due  opere  l’altro 
inatteso  aspetto  della  personalità  dell’ar¬ 
chitetto,  quello  umanistico,  intimo  e  raf¬ 
finato. 
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82.  Edificio  per  uffici  della  Società  Elclor,  a  Rio  Gran¬ 
de.  Pianta. 

83.  Veduta  generale,  dalla  fabbrica. 

84-86.  Tre  vedute  verso  la  strada.  La  «  visiera  »  sul: 
l'ampio  finestrato  è  in  cemento  armato  rivestito  di 
mosaico  di  gres. 

87.  Il  corpo  degli  alloggi,  rivestito  di  ondulato  in 
libro-cemento. 

88.  Scala  che  conduce  al  settore  di  rappresentanza. 

89.  Veduta  della  hall. 

90-91.  Soggiorno,  con  veduta  sulla  fabbrica. 


Forse  è  addirittura  possibile  distinguere 
due  sfere  di  attività,  sempre  parallele, 
nell’opera  di  Rino  Levi,  che  possono  cor¬ 
rispondere  ai  due  momenti  della  giornata 
di  un  uomo  :  il  momento  attivo,  funziona¬ 
le,  «  tecnico  »,  e  il  momento  di  cultura  : 
cioè  l'azione  e  la  contemplazione.  Sembra 
quasi  che  per  Rino  Levi  il  mondo  del  pro¬ 
gresso  in  perenne  e  sorprendente  sviluppo 
debba  arrestare  i  suoi  diritti  sulla  soglia 
della  casa,  che  è  fuori  del  tempo  e  dove  lo 
spirito,  richiudendosi  in  se  stesso,  rifiuta 
di  partecipare  al  flusso  della  storia.  Lo  stu¬ 
dio  e  l’utilizzazione  di  ciò  che  offre  una 
civiltà  tecnologica  insomma  non  implica¬ 
no  forzatamente  un’accettazione  senza  ri¬ 
serve.  L’attività  di  Rino  Levi,  grande  co¬ 
struttore  di  ospedali,  pianificatore  di  città, 
progettista  di  cinematografi  e  di  edifìci  in¬ 
dustriali,  va  dunque  distinta  da  quella  di 
architetto  e  arredatore  di  case  private, 
di  fazendas,  e  di  pittore  sensibile  (un  po’ 
nell’orbita  di  Léger  :  controprova  della  sua 
vocazione  razionalista  e  cubista)?  Certo, 
queste  opere  destinate  al  momento  privato 
della  giornata  dell’uomo  rifiutano  sostan¬ 
zialmente  di  affrontare  il  problema  lingui¬ 
stico  dell’architettura  d'oggi,  sia  nel  campo 
estetico  che  in  quello  più  dinamico  e  poli¬ 
tico,  e  preferiscono  adagiarsi  nella  «  fati¬ 
ca  »  intellettuale  della  strutturazione  di  eie- 
mente  scelti  con  sereno  disprezzo  per  ogni 
problematica,  a  differenza  di  Vilanova  Ar- 
tigas,  personalità  certamente  antitetica. 
Sotto  la  matita  di  Levi  nascono  case  d’a¬ 
bitazione  destinate  evidentemente  a  dare 
una  nuova  dignità  al  significato  dell’habi- 
tat  contemporaneo,  ma  questo  dualismo 
tra  funzionalismo  e  contemplazione  è  il 
problema  centrale  dell'architetto.  Viene  af¬ 
frontato,  viene  risolto?  In  qualche  caso, 
per  esempio  in  Brasilia,  c’è  una  felice  so¬ 
luzione  di  compromesso,  e  i  grandi  super- 
blocchi  destinati  ad  alloggiare  sedicimila 
persone  fruiscono  di  giardini  e  di  determi¬ 
nate  condizioni  di  isolamento  individua¬ 
le.  Resterebbe  da  chiarire  se  Levi,  raf¬ 
finato  uomo  di  cultura,  si  sforzi  program¬ 
maticamente  di  tenere  separate  queste  due 
facciate  del  vivere  quotidiano,  o  se  tenti 
di  colmare  il  distacco  in  un  momento  di 
sintesi. 

La  casa  Castor  Delgado  Perez  di  San  Pao¬ 
lo,  1959,  destinata  ad  un  importatore  di  vi¬ 
ni,  è  un  esempio  tipico  della  concezione  di 
Levi.  Questa  casa  svolge  la  sua  pianta  tra 
due  zone  verdi,  una  verso  la  strada  e  l’al- 
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92-105.  Progetto  per  Brasilia,  a  c 
berto  Cerqueira  Cesar  e  L.  R.  Ci 
tetti  associati).  Questo  progetto,  corti  é 
accolto  dalla  commissione  governati 
mente  perchè  anteponeva  alle  ragioni 
- -  — ii-  ji  a  pura  funzionalità 


di  Rino  Levi  (Ro- 


a  di  Levi  e 


e  agli  edifìci  della  camera  dei  deputati,  del 
senato,  del  governo  (i  «  tre  poderes  »)  e  del  Supre¬ 
mo  Tribmtale  Federale.  Uno  degli  aspetti  y-'-  J-*~ 

chilometro  circa1  dalla  zc 


i  raggio  di 


tra  chiusa  da  un  alto  muro,  e  ne  include 
altre  due,  più  piccole  :  due  giardini  tropi¬ 
cali,  chiusi  anche  verso  l’alto  per  ragioni 
di  sicurezza  da  elementi  di  cotto  che  la¬ 
sciano  abbondantemente  filtrare  il  sole 
violento.  Questa  casa,  come  anche  la  stes¬ 
sa  residenza  dell’architetto,  di  qualche 
anno  precedente,  richiama  alla  mente  la 
concezione  della  casa  nell’antichità  roma¬ 
na  più  ancora  che  certi  moduli  composi¬ 
tivi  di  derivazione  orientale  che  in  Brasi¬ 
le  si  ritrovano  non  raramente,  come  del  re¬ 
sto  in  California.  Come  nell’antica  casa 
romana,  le  stanze  si  affacciano  verso  una 
o  più  zone  verdi,  anche  se  gli  stupefacenti 
fiori  tropicali  sostituiscono  le  sculture  el¬ 
leniche.  L’amore  di  Rino  Levi  per  le  pian¬ 
te  è  forse  un  altro  indizio  di  questa  ten¬ 
denza  irresistibile  alla  privacy.  Le  zone 
verdi  portano  il  fulcro  visivo  dell’opera 
d’architettura  all’interno,  e  la  rovesciano 
tutta  verso  il  didentro.  Le  facciate,  volu¬ 
metricamente  corrette,  secondo  un  lessi¬ 
co  razionalista  non  esasperato,  e  sempre 
tonalmente  risolte,  d’altra  parte,  con  una 
cura  che  ricorda  i  migliori  architetti  or¬ 
ganici,  sono  ridotte  ad  una  secondaria 
funzione  di  protezione  dall'esterno  e  di 
involucro.  Naturalmente  il  rovesciamento 
compositivo  della  pianta  accentua  l’impor¬ 
tanza  dell’arredamento  e  lo  eleva  alla  fun¬ 
zione  di  protagonista  dell’opera  insieme 
al  succedersi  degli  spazi  interni.  I  quali 
si  srotolano  sotto  i  passi  del  visitatore  sen¬ 
za  offrirgli  particolari  occasioni  di  eser¬ 
citazione  dialettica,  avvolgendosi  serena¬ 
mente  attorno  ai  due  o  tre  piccoli  giar¬ 
dini  che  sono  il  «  cuore  »  della  casa.  L’in¬ 
tervento  di  Rino  Levi  come  botanico  ac¬ 
quista  importanza,  e  la  scelta  dei  mate¬ 
riali  da  costruzione  non  appare  più  impor¬ 
tante  della  scelta  di  un  tipo  di  pianta. 
Nel  progetto  per  la  società  Elclor,  come 
negli  altri  che  egli  ha  realizzato  recente¬ 
mente  è  attento  l’interesse  per  l’organiz¬ 
zazione  dei  volumi,  altra  conferma  del¬ 
la  sua  derivazione  razionalista  e  cubista, 
ma  i  particolari  attenuano  garbatamen¬ 
te  l’inevitabile  rudezza  deirimpianto  ge¬ 
nerale  e  la  pianta  cerca  di  seguire  la 
orma  del  terreno.  L’edificio  si  staglia 
candido  contro  il  rilievo  verde  del  ter¬ 
reno  e  partecipa  vivamente  del  paesaggio. 
E  questa  era  forse  l’ambizione  maggiore 
di  Rino  Levi. 

Bruno  Alfieri 


Bruno  Alfieri 

Joao  Vilanova  Artigas  : 
ricerca  brutalista 

L’impressione  complessiva  che  si  riceve 
dalle  opere  d’architettura  di  Joào  Vilanova 
Artigas  (nato  nel  1915  a  Curitiba)  è  di  una 
aperta  e  viva  problematicità  (spinta  tal¬ 
volta  sino  alle  soglie  di  uno  sperimenta¬ 
lismo  che  per  la  sua  «  spietatezza  »  può 
sembrare  a  qualcuno  persino  ingiustifica¬ 
to),  sempre  impregnata  di  cultura  e  mai 
priva  di  coraggio.  Il  suo  curriculum  d’ar¬ 
chitetto  ha  inizio  con  esperienze  organiche 
molto  vicine  al  grande  insegnamento  di 
Wright,  e  giunge  oggi  ad  alcune  realizza¬ 
zioni  che  appaiono  prossime  alle  espe¬ 
rienze  post-cubiste  e  più  propriamente 
«  brutaliste  »  che  hanno  già  i  loro  leaders 
negli  inglesi  Smithson  e  nell’italiano  Vi¬ 
gano  e  ricchi  fermenti  creativi  in  quasi 
tutte  le  pieghe  dell'architettura  europea 
ed  americana.  Da  Wright  al  brutalismo 
è  un  itinerario  inconsueto,  le  cui  motiva¬ 
zioni  vanno  direttamente  reperite  nella 
complessa  personalità  di  Artigas,  forte¬ 
mente  reattiva  all’ambiente  che  lo  circon¬ 
da  e  le  cui  convinzioni  politiche  e  sociali 
portano  nell’ambito  deh’architettura  l'af¬ 
fermazione  primaria  e  di  principio  della 
difesa  dei  valori  dell’individualità  e  succes¬ 
sivamente  quella  di  una  più  sottile  e  con¬ 
torta  difesa  della  «  socialità  »  mediante 
forme  brute  e  «  antigraziose  ».  La  parten¬ 
za  da  posizioni  wrightiane  era  già  un  atto 
polemico,  nell'ambiente  brasiliano  attratto 
dal  razionalismo  lecorbusierano  ;  in  se¬ 
guito  intervenne  un’analisi  dell’ambiente 
sociale  e  un  accostamento  a  certe  interes¬ 
santi  opere  del  liberty  coloniale;  infine  (il 
passo  era  più  breve)  sopraggiunse  una  cri¬ 
si,  sempre  estremamente  complessa  e  ric¬ 
ca  di  fermenti  politici,  etici  ed  estetici, 
che  determinò  la  negazione  dell’«  orna¬ 
to  »  e  la  ricerca  brutalista.  Artigas  cerca 
oggi  negli  spazi  architettonici  in  dinamica 
successione  una  rottura  del  «  tempo  »  che 
contraddistingue  l’architettura  conformi¬ 
sta  e  borghese,  e  questa  reazione  vuol  an¬ 
che  essere  una  risposta  a  tutti  gli  interro¬ 
gativi  che  investono  le  ragioni  stesse  dell’e¬ 
sistenza,  e  che  piace  di  veder  presenti  in 
un  architetto,  finalmente,  dopo  i  pur  illu¬ 
stri  precedenti  profetici,  riformatori  e  pia¬ 
nificatori  dei  razionalisti,  troppo  profetici 
per  non  apparire  stranamente  esenti  dai 
dubbi  che  sono  etichetta  dell’uomo.  Nella 
casa  Mendonga  a  San  Paolo,  una  delle 
sue  costruzioni  più  significative  e  pro¬ 
banti,  l’individuo  può  trovare  un’etica  nel- 
l’«  uso  »  di  un’architettura-manifesto  che 
è  tutta  una  riaffertnazione  della  necessità 
di  una  ininterrotta  ricerca  formale.  La 
casa  presenta  sulla  strada  una'  facciata 


tinteggiata  crudamente  di  azzurro  scuro  e 
di  bianco,  a  triangoli  (vedi  le  illustrazioni 
119,  122  e  123).  Queste  forme  hanno  come 
scopo  la  rottura  della  superficie,  prean¬ 
nuncio  della  complessa  organizzazione  de¬ 
gli  spazi  interni,  e  servono  anche  a  dila¬ 
tare  la  massa  della  costruzione,  stretta  tra 
ville  e  villette  anonime  della  periferia  del¬ 
la  metropoli.  Giungiamo  a  credere  che 
l’estrema  ristrettezza  di  spazio  (tema  con¬ 
sueto  a  diverse  opere  recenti  di  Artigas) 
abbia  solleticato  ancor  maggiormente  le 
ansie  dell’architetto.  Inserire  un’abitazione 
in  pochi  metri  cubi  tra  una  pletora  di  co¬ 
struzioni  senza  interesse,  equivale  a  dare 
all’individuo  una  ragione  di  vita  nel  gri¬ 
giore  generale.  La  successione  degli  spa¬ 
zi  interni  della  casa,  che  offre  infiniti  pun¬ 
ti  di  vista  pur  nella  nudità  dei  materiali 
e  nella  povertà  dell'insieme  (la  casa  è  di 
tipo  economico),  è  la  caratteristica  prin¬ 
cipale  della  costruzione.  E  la  facciata,  pa¬ 
rallelepipedo  aggettante,  diventa  veramen¬ 
te  un  manifesto  dell’architettura  bruta.  In 
un  ambiente  ottimistico  e,  con  Brasilia, 
anche  celebrativo  e  simbolico,  la  casa 
Mendonga  riafferma  valori  più  vicini  all’in¬ 
dividuo,  pur  tinti  vagamente  di  toni  esi¬ 
stenziali,  che  suonano  di  opposizione.  Ac¬ 
canto  ai  grandi  ospedali  di  Rino  Levi,  al 
Pedregulho  di  Affonso  Reidy,  ai  blocchi 
d’abitazione  dei  fratelli  Roberto  o  alla  nuo¬ 
va  capitale  di  Lucio  Costa  e  di  Oscar  Nie- 
meyer,  esiste  dunque  anche  un’architettu¬ 
ra  drammaticamente  contraddicente.  Noi 
non  possiamo  che  trarne  motivo  di  lieto 
auspicio  per  le  future  sorti  dell’architettu¬ 
ra  brasiliana:  questo  grande  Brasile,  per 
la  complessità  delle  sue  fonti  di  cultura  e 
d’ispirazione,  non  è  dunque  sede  di  un’oc¬ 
casionale  ventata  ispiratrice,  ma  terreno 
per  più  duratura  produzione. 

Il  grandissimo  stadio  per  il  Futebol  Club 
di  San  Paolo,  ancora  in  costruzione,  è 
un’opera  di  alta  ingegneria  e  di  grande 
purezza  formale,  dove  l’impiego  massic¬ 
cio  del  cemento  armato  e  le  inusitate 
proporzioni  hanno  evidentemente  permes¬ 
so  ad  Artigas  di  tralasciare  il  tema  predi¬ 
letto  dello  sconvolgimento  degli  spazi  di 
ridotte  dimensioni:  qui  il  dialogo  spazio¬ 
individuo  si  dilata  e  si  rasserena  nella  co¬ 
scienza  di  un  servizio  alla  collettività.  La 
polemica  di  Artigas  è  dunque  presente 
solo  nelle  sue  opere  costrette  da  limiti 
angusti  e  da  preventivi-spese  minimi?  La 
scuola  (vedi  illustrazioni  107-115)  sembre¬ 
rebbe  rispondere  positivamente,  mentre  la 
Residencia  Baeta,  precedente  di  qualche 
anno  alla  casa  Mendonga,  presenta  i  pro¬ 
blemi  di  Artigas  ancora  in  uno  studio 
embrionale.  Noi  crediamo  che  ad  Artigas 
debba  essere  offerta  l’opportunità  di  af¬ 
frontare  grandi  temi  costruttivi,  per  poter 
sciogliere  nell’impegno  più  ampio  le  do¬ 
ti  di  una  personalità  ormai  matura  e  di 
alto  interesse.  Bruno  Alfieri 


pilastri  che 
servono  per 


Giulia  Veronesi 


Marcelo  e  Mauricio  Roberto: 

scioltezza  e  libertà 


Non  si  dovrebbe  parlare  di  architettura 
brasiliana,  e  in  generale  sud-americana, 
senza  tener  conto  di  uno  degli  elementi 
che  in  maggior  misura,  direttamente  o  in¬ 
direttamente,  condizionano  la  sua  stessa 
forma,  come  un  dato  imprescindibile  an¬ 
che  per  la  più  libera  immaginazione.  Que¬ 
sto  elemento  è  il  sole.  L’architetto  che  di¬ 
segna  un  immenso  edificio  a  palafitte  nel 
sole,  vede,  anzitutto,  la  zona  d’ombra  be¬ 
nefica  che  vi  sarà  creata  a  livello  del  suo¬ 
lo.  L’architetto  che  pensa  a  una  terrazza, 
immediatamente  ne  ravvisa  il  bianco  pia¬ 
no  con  le  strisce  d’ombra  del  pergolato- 
frangisole.  E  l’architetto  che  racchiude  in 
un  volume  elementare  centinaia  di  locali 
tutti  uguali,  nel  piano  uniforme  di  un 
esterno  senza  risorse  plastiche,  immediata¬ 
mente  vede  la  vita  allegra,  il  mutevolissi- 
mo  chiaroscuro  delle  persiane  a  griglia- 
frangisole  animarla,  renderla  sensibile  e 
vibrata  nel  giuoco  incessante  e  vario  di 
luci  e  di  ombre  che  ne  modellano  legge¬ 
re  il  piano  come  sciolte  pennellate,  libere 
dalla  geometria,  mentre  i  sottili  supporti 
metallici  vi  tracciano,  in  una  trasparente 
grafia,  una  vivissima  trama  di  fili  neri. 
Case  come  queste,  facciate  come  queste, 
che  sono  fra  le  più  belle  e  vive  dell’archi¬ 
tettura  brasiliana,  le  hanno  immaginate 
Marcelo  e  Mauricio  Roberto  per  una  del¬ 
le  loro  più  recenti  e  importanti  costruzio¬ 
ni:  la  casa  alta  ad  appartamenti  situata 
in  Rua  Marquès  de  Herval  a  Rio  de  Ja¬ 
neiro,  del  1956.  La  modulazione  pianime¬ 
trica  della  facciata  si  risolve  in  una  mo¬ 
dulazione  plastica  del  volume,  trasmessa 
alla  casa  dalla  strada  ch’essa  costeggia,  e 
di  cui  gli  architetti  hanno  intelligentemen¬ 
te  accettato  come  un  suggerimento  di  for¬ 
ma  l’imperfezione  del  tracciato  (come  già 
era  avvenuto  in  altre  loro  architetture). 
Il  rigore  della  netta  chiusura  periferica 
del  piano  frontale  va  riferito  alla  poetica 
razionalista  nell’ambito  della  quale  è  av¬ 
venuta  la  formazione  di  tutti  gli  architet¬ 
ti  brasiliani.  Ma  in  quest’opera,  «  il  movi¬ 
mento  si  fa  inerente  all’architettura  dei 
Roberto  »,  come  è  stato  scritto  :  quasi  un 
bisogno  di  scioltezza,  di  libere  risoluzioni 
spaziali,  che  indubbiamente  porterà  que¬ 
sti  architetti  ad  una  svolta,  sul  piano  for¬ 
male,  nella  loro  opera  futura;  questo  non 
è  il  primo  edificio  «  accompagnante  la 
strada  »  disegnato  da  loro.  E’  comunque 
il  primo  in  cui  il  risultato  sia  un’armonio¬ 
sa  unità  atmosferica,  nella  incessante  vi¬ 


brazione  di  un  «  moto  continuo  »  chiaro¬ 
scurale. 

Già  le  tentazioni  di  un’architettura  più 
direttamente  affidata  alle  suggestioni,  in¬ 
sieme,  della  natura  e  della  fantasia,  si 
potevano  scoprire  in  qualche  opera  prece¬ 
dente  dei  fratelli  Roberto  :  ad  esempio,  nel¬ 
la  bellissima  villa  Samambaia  a  Petropo- 
lis,  del  1954,  dove  l’accostamento  della  pie¬ 
tra  grezza  e  dei  freddi  elementi  prefabbri¬ 
cati  (che  compongono  le  ampie  zone  ve¬ 
trate  della  facciata)  si  risolvono  in  un  in¬ 
sieme  di  non  comune  eleganza,  di  una 
bellezza  cui  concorre  la  vegetazione  circo¬ 
stante.  La  natura  incolta  partecipa  alla 
definizione  anche  cromatica  di  questa  ar¬ 
chitettura,  e  soprattutto  al  disgelo  che  es¬ 
sa  rappresenta,  in  rapporto  alla  dominan¬ 
te  «  lecorbusieriana  »  che  caratterizza  la 
maggior  parte  dell'architettura  contempo¬ 
ranea  in  Brasile.  Il  distacco  da  quel  niti¬ 
do  e  impeccabile  comporre  è  evidentissi¬ 
mo  se  si  paragona,  per  esempio,  la  villa 
Samambaia  (e  qualcosa  di  simile  si  po¬ 
trebbe  dire  per  le  architetture  di  Sergio 
Bernardes,  per  esempio,  o  di  Mindlin)  con 
il  palazzo  per  uffici  di  un’assicurazione  a 
Rio  de  Janeiro,  del  1949,  qui  illustrato: 
edificio  dall’interessante  soluzione  piani¬ 
metrica  angolare,  ma  di  cui  la  sinuosità 
appena  accennata  non  si  fa  moto  e  vita 
dell’intero  volume,  e  nemmeno  dell’intera 
superficie.  E  si  noti  la- freddezza  del  mo¬ 
tivo  delle  persiane,  rispetto  a  quello  del 
palazzo  in  Rua  Marquès  de  Herval. 
Questa  è  anche  l’ultima  opera  a  cui  ab¬ 
bia  collaborato  il  terzo  dei  fratelli  Rober¬ 
to  architetti,  Milton,  il  quale  si  staccò  poi 
dallo  studio  di  Marcelo  e  Mauricio. 

Questi  giovani  architetti  sono  fra  i  più  at¬ 
tivi  e  fecondi  del  Brasile  (56  opere  sino¬ 
ra  costruite).  Eccellenti  urbanisti,  la  loro 
attività  non  si  esplica  solo  nella  costru¬ 
zione  di  singoli  edifici,  ma  in  particolare 
nel  campo  della  progettazione  urbanistica. 
Un’importante  relazione  sulla  teoria  della 
città  poli-nucleare  e  sulle  «  unità  urbane  » 
fu  da  loro  presentata,  insieme  con  il  pro¬ 
getto  relativo,  al  concorso  indetto  nel 
1956  per  il  piano  dell’erigenda  capitale 
nuova  del  Brasile,  che  fu  poi  Brasilia;  il 
loro  più  recente  progetto  urbanistico,  ela¬ 
borato  assieme  a  Sergio  Bernardes  e  He- 
lio  Uchòa  nel  1959,  studia  lo  sviluppo  di 
una  località  balnearia  presso  Santos,  nello 
stato  di  Sao  Paulo. 

Giulia  Veronesi 
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Pietro  Porcinai 

Roberto  Burle  Marx: 
pittore  di  giardini 

Non  ho  il  piacere  di  conoscere  di  persona 
il  mio  illustre  collega  Roberto  Burle  Marx, 
nè  di  averlo,  fino  ad  oggi,  incontrato,  se 
non  sulle  pagine  delle  riviste  o  nel  vasto 
repertorio  fotografico  che  ne  illustra  la 
multiforme  attività.  Ricevendo,  peraltro, 
lo  scorso  dicembre  l’invito  di  «  Zodiac  »  a 
scrivere  di  lui,  mi  sono  accinto  al  compi¬ 
to  con  entusiasmo. 

Roberto  Burle  Marx,  architetto  di  giar¬ 
dini  e  di  paesaggi,  è  una  bandiera  e 
un  simbolo;  non  solo  bandiera  e  sim¬ 
bolo  del  Brasile  d’oggi,  ma,  anche,  del¬ 
la  cultura  occidentale;  esponente  valoro¬ 
so  e  preclaro,  soprattutto,  di  quanti  cre¬ 
dono  —  indipendentemente  dalla  loro  pre¬ 
parazione  scolastica  e  professionale  —  nel 
valore  del  «verde»,  inteso  come  tessuto 
connettivo  dell’ambiente  umano  (dove  le 
opere  di  architettura  sono,  invece,  le  cel¬ 
lule).  E,  come  la  fisiologia  insegna,  è  il 
tessuto  connettivo  che  alimenta  le  cellule 
medesime. 

Non  è  senza  un  preciso  significato,  del 
resto,  che  gli  architetti  di  tutto  il  mon¬ 
do  —  solitamente  dissidenti  su  molti, 
troppi  argomenti  —  si  trovino  per  con¬ 
verso  fondamentalmente  concordi  su 
un  punto:  quello,  appunto,  di  riconoscere 
al  «  verde  »  la  funzione  di  elemento  indi¬ 
spensabile,  ormai,  all’ambiente  umano,  al¬ 
la  vita  stessa  dell’uomo.  Sì  che  universal¬ 
mente  si  decreta  che  la  città  moderna,  non 
più  rinserrata  entro  la  cerchia  delle  mura 
medievali,  ha  da  trovare  in  un’immersione 
benefica  nel  «  verde  »  la  sua  espansione. 
Sotto  l’ideale  bandiera  sventolata  da  Burle 
Marx,  potranno  dunque  ritrovarsi  coloro 


che,  in  favore  delle  moltitudini  umane, 
vorranno  lavorare  e  faticare,  nel  nome  del¬ 
l’architettura  che  ha  spostato,  ormai,  sul¬ 
l’urbanistica  il  suo  accento  :  coloro  che  in¬ 
tenderanno  operare  in  modo  che  l’ambien¬ 
te  esterno  alla  casa  sia  tale  da  rispondere 
a  quelle  esigenze  cui  nè  la  casa  nè,  comun¬ 
que,  l’opera  di  architettura  possono  ov¬ 
viare. 

Sembra  sventolare  questa  bandiera  il  no¬ 
stro  Bruno  Zevi,  che  non  mancò  di  richia¬ 
mare  sul  «  fenomeno  »  Burle  Marx  l’atten¬ 
zione  del  mondo,  ma  specialmente  degli 
Italiani,  non  foss’altro  per  giustamente 
condannare  atteggiamenti  negativi  da  lui 
colti  in  Brasile  (ma,  ovviamente,  comuni  a 
molte  altre  regioni!).  «A  Rio  lavora  un 
genio  —  scrive  lo  Zevi  in  «  L’Espresso  »  del 
18  ottobre  1959  —  Roberto  Burle  Marx.  E’ 
il  più  originale  creatore  di  parchi  e  giar¬ 
dini  del  mondo,  e  in  pochi  anni  è  riuscito 
a  stimolare  una  cultura  paesistica,  che  ha 
una  forza  forse  superiore  anche  a  quella 
giapponese.  Come  persona,  ha  tutti  i  con¬ 
notati  dell’autentico  artista  :  modesto,  schi¬ 
vo,  sempre  scontento  di  sè,  s’entusiasma 
soltanto  quando  mostra  le  piante  esotiche 
scoperte  durante  le  periodiche  avventure 
nelle  foreste  del  Mato  Grosso.  Parla  di 
serpenti  come  noi  delle  formiche;  conosce 
le  leggi  della  crescita  di  alberi  e  piante 
con  tale  esattezza  da  poter  prevedere  l’ef¬ 
fetto  a  distanza  d’anni. 

Le  eccezionali  facoltà  inventive  di  Burle 
Marx,  però,  sono  pienamente  utilizzate  in 
Brasile?  E’  dubbio  :  la  sua  arte  è  di  moda, 
sicché  enti  pubblici  e  privati  gli  affidano 
la  sistemazione  degli  spazi  liberi;  ma  il 
suo  contributo  si  effettua  a  posteriori,  non 
s’integra  nell’architettura  e  nell’urbani¬ 
stica. 

Rio  de  Janeiro  esige  un  grande  paesaggista 
che  ne  ritessa  la  struttura  e  lo  scenario. 
Burle  Marx  viene  chiamato  soltanto  per 
minuzie.  Fatto  scandaloso:  non  è  stato 
nemmeno  consultato  p.er  la  progettazione 


degli  spazi  verdi  e  dell’arredo  urbano  del¬ 
la  nuova  capitale.  Tutto  il  mondo  è  paese  ». 

La  Smitsonian  Institution  non  ha  manca¬ 
to,  accortamente,  di  sventolare  anch’essa 
la  bandiera  di  Burle  Marx  al  fine  di  af¬ 
fratellare  forze  e  idee  e  per  divulgare  fra 
gli  americani  del  Sud  la  «  coscienza  »  pan¬ 
americana,  ed  ha  provveduto,  inoltre,  a 
far  conoscere  l’opera  di  Burle  Marx  me¬ 
diante  una  mostra  circolante  in  ogni  Pae¬ 
se.  Ma  non  è,  del  resto,  da  trascurare  che 
proprio  un  italiano,  appunto  lo  Zevi,  abbia 
insistito  vigorosamente  a  sottolineare,  in 
funzione  altamente  esemplificativa  e  stra¬ 
ordinariamente  positiva,  la  carica  enorme 
di  «  qualità  »  presente  nell’arte  dell’archi¬ 


tetto  brasiliano:  l’ambiente  mediterraneo, 
infatti,  e  l’Italia  in  particolare,  sembrano 
particolarmente  adatti,  come  vedremo  di 
qui  a  poco,  alla  comprensione  del  «  credo  » 
estetico  di  Burle  Marx. 

Mi  è  sembrato  di  non  venir  meno  all’im¬ 
pegno  preso  —  quello,  cioè,  di  parlare  di 
Burle  Marx  e  di  tratteggiarne  la  perso¬ 
nalità  —  raccogliendo,  fra  l’altro,  pareri  e 
opinioni  di  architetti  e  colleghi  d’ogni  pae¬ 
se  :  pareri  ed  opinioni  che  qui  integralmen¬ 
te  trascrivo,  così  come  a  me,  che  li  avevo 
richiesti,  sono  pervenuti.  Nè  si  oppone  il 
fatto  che,  di  tali  pareri,  alcuni  possano 
esprimere  dissenso:  al  disopra  delle  di¬ 
vergenze,  infatti,  è  unanime  l’ammirazione 
per  l’opera  dell’architetto  brasiliano. 


Ed  ecco  un  florilegio  di  rispettabili  opinio¬ 
ni,  che  mi  è  gradito  offrire  ai  lettori  di 
«  Zodiac  »,  soprattutto  per  essere  quelle, 
dirette  ed  inedite. 

Così  si  esprime  il  professor  C.  Th.  Soeren- 
sen,  architetto  di  giardini  e  paesaggio  a 
Copenaghen  : 

«  Es  ist  mir  eine  grosse  Freude  und  von 
grossem  Wert  fiir  unsere  Kunstart,  dass 
einige  Gartenarchitekten  neue  Wege 
gehen.  Es  ist  so  bitter,  dass  der  grosste 
Teil  von  dem,  was  publiziert  oder  aus- 
gestellt  wird,  so  gleichartig  und  sehr,  sehr 
selten  personlich  gepràgt  ist  ». 

Segue  René  Pechère  -  architetto  di  giardi¬ 
ni  a  Bruxelles: 


«  Burle  Marx  :  un  architecte  pay sagiste 
qui  s’est  fait  un  nom;  c’ est  bien  rare  dans 
notre  professioni  Je  me  suis  amusé,  com- 
me  tout  le  monde,  à  suivre  du  regard  le 
jeu  des  courbes  et  des  contre-courbes  qui 
forment  l’ossature  de  ses  tracés  qui  lui 
sont  réellement  personnels.  Il  est  bien 
rare  aussi  qu'on  ait  pu  —  avec  le  matériel 
pian  qui  ne  change  pas  —  tenter  quelque 
chose  de  vraiment  neuf  dans  notre  do¬ 
maine.  Burle  Marx  a  apportò  un  style. 

Il  a  ajouté  au  plaisir  sensitif  de  la  végé- 
tation,  au  plaisir  intellectuel  de  la  compc- 
sition,  un  jeu  mi-esprit  et  mi-physique 
d'entrelacs  sans  fin  qui  laisse  une  impres- 
sion  de  volupté. 
le  lui  tire  mon  chapeau  ». 


E  Willy  Neukom  architetto  di  giardini  a 
Zurigo  : 

«  Roberto  Burle  Marx  ist  ein  gesuchter 
Garlengestalter  in  Brasilien  —  ein  Kiinst- 
ler  von  grosser  Begabung  der  seine  T'dtig- 
keit  in  dìesem  Lande  der  Verheissung  und 
der  ungeahnten  Moglichkeiten  voli  und 
unbeschwert  entfalten  kann. 

Das  Auffallendste  und  Bezaubem  an  der 
de  Sache  ist  —  dass  das  Werk  Burles  zu- 
stande  kam,  das  sich  voli  Schwung,  Gross- 
zugigkeit,  voli  spriihenden  Lebens,  Heiter- 
keit  und  leidenschaftlicher  Besessenheit 
pràsentiert.  Ein  Spiel  spontaner  Eleganz 
der  Formen.  Andererseits  ist  aber  auch  ei- 
ne  ausgesprochene  Tendenz  zum  Repr'd- 
sentativen  vorhanden. 


Die  reine  Farbe  erfàhrt  in  der  Darstellung 
seiner  Piane  eine  meisterhafte  Anwendung. 
Er  erhebt  sie  zum  wiehtigsten  Faktotum 
seiner  expressiven  Formideen  darauf  mag 
auch  vor  allem  die  Assoziation  berunen, 
dass  es  sich  um  eine  spezifìsch  neue  Rich- 
tung  in  der  Garten-  und  Landschafts- 
gestaltung  handle.  » 

E  infine,  Sylvia  Crowe  architetto  di  giar¬ 


dini  e  paesaggio  a  Londra: 

«  The  great  contribution  which  Burle 
Marx  has  made  to  garden  design  is  in 
stressing  its  affinity  to  painting.  With 
plants  chosen  as  carefully  as  an  artist 
chooses  his  pigments,  he  paints  hìs  float- 
ing,  abstract  shapes,  and  builds  them  into 
a  living  composition. 

Yet  historically  they  are  in  line,  for  each 


translates  thè  current  art  of  their  age  into 
a  landscape  ». 

E  altrove: 

«  To  this  new  expression  of  garden  design, 
Burle  Marx  has  brought  a  painter's  eye,  a 
fertile  imagination  and  a  love  and  under- 
standing  of  plants.  Although  his  feeling 
for  plant  forni  is  reminiscent  of  thè  Eng- 
lish  gardens  of  Robinson  and  Jekyll,  plants 
to  him  are  purely  thè  artist’s  material, 
sometimes  colour  wash  and  texture  to  be 
used  to  fili  in  thè  shapes  of  his  design, 
sometimes  thè  living  sculpture  of  his  com- 
positions.  Their  division  into  qualities  of 
massed  colour  and  texture  on  one  hand 
and  individuai  shapes  on  thè  other  is  more 
pronounced  than  in  any  other  garden 
and  contributes  to  thè  clear-cut  pattern 
in  contrast  to  thè  Scandinavian  garden, 
where  thè  tone,  texture  and  form  of  thè 
plants  are  themselves  thè  basis  of  thè 
design. 

In  these  Brazilian  gardens  thè  abstract 
forms  of  modem  painting  are  translated 
into  landscape  in  thè  form  of  blue  pools, 
coloured  foliage  plants,  and  different  sha- 
des  of  grasses.  The  brilliant  colours,  thè 
scale  and  free  sweeps  of  thè  designs  are 
in  keeping  with  thè  size  and  brilliance  of 
thè  Brazilian  scene.  The  strong  pattern  of 
thè  sculptural  plants  are  naturai  in  a 
country  where  thè  cactus  and  thè  agave 
grow,  and  thè  clearcut  patterning  is  an 
attribute  which  has  always  appealed  in  a 
climate  of  strong  sunshine. 

They  are  thè  gardens,  too,  of  extroverts, 
pictures  at  which  one  looks  rather  than 
gloriettas  in  which  to  tose  oneself.  While 
their  strength  as  Works  of  art  is  dependent 
on  their  being  thè  naturai  offspring  of 
Brazil,  they  like  all  thè  other  great  tra- 
ditional  gardens  in  thè  long  line  of  their. 
The  danger  of  their  influence  lies  in  imi- 
tations,  which  render  thè  shapes  anaemic 
or  arbitrary,  whereas  their  succes  is  in  thè 
dynamic  and  individuai  form,  which  can 
only  issue  from  thè  spirit  of  an  artist. 
Perhaps  their  greatest  contribution  is  that 
they  have  brought  thè  vocabulary  of  gard¬ 
en  design  into  concord  with  thè  con- 
temporary  spirit  of  thè  other  arts  and  have 
re-affirmed  thè  dose  sisterhood  of  paint¬ 
ing  and  landscape  ». 

Architetti  e  specialisti  francesi  e  tedeschi, 
da  me  interpellati,  hanno  preferito  non 
esprimersi  ;  una  delle  più  note  scrittrici 
specializzate  francesi,  tuttavia,  e  pur  di¬ 
chiarando  di  non  conoscere  Burle  Marx, 
se  non  attraverso  le  riproduzioni  di  opere 
e  progetti,  così  mi  scrive,  tentando  un’in¬ 
terpretazione  assai  personale: 

«  J’ai  peur  de  vous  décevoir  encore  une 
foìs,  ayant  eu  un  certain  mal  à  me  pro- 
curer  la  revue  «  Novità  »  de  Fevrier  58,  où 
figurent  les  photos  des  jardins  de  Burle 
Marx.  Peut-étre  sont’elles  insuffisantes 
pour  montrer  et  V exubérance  de  la  végé- 


tation,  et  l'imagination  du  créateur.  Mais 
pour  ètre  tout  à  fait  franche  il  y  a  là  une 
conception  qui  a  d’ailleurs  déjà  fait  des 
adeptes  —  et  où  l'on  invoque  volontiers 
Braque  ou  Manessier  au  moment  de  dessi- 
ner  un  parterre,  mais  qui  n’est  pas  — 
sans  doute  ai-je  tort,  tout  à  fait  de  mon 
gout.  De  tous  temps  il  y  eut  des  jardins 
géometriques  —  auxquels  les  fleurs  appor- 
taient  une  fantaisie  en  adoucissant  les  li- 
gnes  rigides.  Plus  tard  on  a  fait  beaucoup 
de  mosdiculture  —  dont  la  mode  est  en¬ 
core  loin  d’ètre  éteinte  dans  nos  jardins 
publics  —  mais  dont  l'excès  et  mème  la 
perfection  pas  trop  artificielle  ont  lassé 
une  grande  partie  d’entre  nous.  Il  me  sem- 
ble  que  Burle  Marx  essaye  de  revifier 
et  de  rénover  les  méthodes  périmées  des 
admirateurs  de  la  mosdiculture.  Mais  il 
n’échappe  pas  ainsi  à  l’artificiel.  A  la  page 
41  de  «  Novità  »  figure  un  projet  et  sa 
réalisation.  Le  projet  est  un  tableau  non 
figuratif  qui  n’est  pas  dénué  d’équilibre  et 
d’harmonie.  La  réalisation  ne  me  satisfait 
pas.  Pourquoi  des  allées  qui  ne  mènent 
nulle  part?  pourquoi  ces  sinuosités,  ces 
creux  et  ces  bosses? 

La  souplesse  de  la  végétation,  la  «  person- 
nalité  »  des  plantes  me  parait  s’accomoder 
difficilement  de  ce  traitement. 

Le  parti-pris  de  lignes  courbes  me  parait 
empreint  d’une  sorte  de  mollesse,  destinée 
sans  doute  à  réagir  contre  la  sécheresse 
de  l’architecture  moderne  —  mais  cela 
n’est  pas  d'une  fagon  qui  me  séduit  tota- 
lement.  Bref  :  —  L'art  abstrait  est  une  in- 
terprétation  personnelle  au  peintre  de  la 
nature.  La  végétation  c’est  la  nature.  Qu’on 
la  contienne  entre  des  lignes  géometriques, 
allées,  pièces  d’eau,  à  une  interprétation 
aussi  «  cérébrale  »  que  celle  suggérée  par 
l'art  abstrait  —  me  parait  —  point  de  vue 
tout  personnel  —  lui  retirer  son  essence 
mème  ». 

(Sarà  bene  ch’io  aggiunga,  a  questo  punto, 
ima  doverosa  precisazione,  frutto  di  im¬ 
pressioni  ricevute  parlando,  naturalmente 
di  Burle  Marx,  con  «  esperti  »  francesi  ;  che 
i  francesi,  cioè,  attribuiscono  al  brasiliano 
il  torto  di  non  essersi,  in  un  modo  o  nel¬ 
l'altro,  ricollegato  alla  cultura  giardini- 
stica  francese.  L’opinione  è,  ripeto,  del 
tutto  mia  personale).  Ed  ecco  i  giudizi  li¬ 
mitativi,  o  addirittura  sfavorevoli: 
Soerensen  : 

«  Wenn  nun  aber  Hunderte  von  Fachleuten 
Gàrten  in  der  Weise  Burle  Marx’s  zeìch- 
nen,  wàre  es  sehr  bedauerlich. 

Insofern  ich  es  beurteilen  kann,  arbeitet 
Burle  Marx  hauptsàchlich  mit  Fldchen 
und  nur  wenig  mit  Ràumen,  und  dies 
Letzte  is  fiir  mich  unbedingt  das  Primàre. 
Lassen  Sie  mich  aber  hinzufiigen,  dass 
mein  guter  Freund,  Professor  Steen  Eiler 
Rasmussen,  der  Burle  Marx  in  Brasilien 
besucht  hat,  ihn  sehr  hochschdtzt,  weil  er 
versucht,  neue  Pflanzenarten  zu  verwen- 
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189.  Hospital  Sul  America,  Rio. 

190.  Hospital  Sul  America,  Rio. 

191.  Residenza  Alberto  Kronsfoth,  Teresopolis. 

192.  Residenza  Kronsfoth,  Teresopolis:  l'ingresso. 


che  Roberto  Burle  Marx  è  una  personalità 
di  primo  piano,  cui  va,  fra  l’altro,  ricono¬ 
sciuto  l’altissimo  merito  d’aver  attirato, 
più  d’ogni  altro  al  mondo,  l’attenzione  ge¬ 
nerale  —  e  degli  architetti  in  ispecie  — 
sul  problema  del  giardino;  il  che,  ritengo, 
è  avvenuto  soprattutto  per  la  novità  delle 
soluzioni,  che  si  verificano  precipuamente, 
nell’arte  di  Burle  Marx,  in  chiave  colori- 


den,  und  weil  er  seine  Piane  so  sorgfaltig 
durcharbeitet  ». 

Pechère : 

«  Une  inquiétude  me  reste.  Ne  jongle-t-il 
pas  trop  uvee  les  formes  en  pian  et  que 
devient  tout  cela  en  perspective? 

Est-il  vraiment  paysagiste  et  n'est-il  pas 
surtout  un  peintre?  ». 

Neukom  : 

«  Immerhin  sei  darauf  hingewiesen,  dass 
seine  fruhere  Schaffensperiode  eine  star¬ 
le  Anlehunung  an  die  alte  chinesische  und 
japanische  Gartenkultur  nicht  verleugnen 
kann,  nur  dass  iene  zu  ihrem  Vorteil  auf 
ganz  bestimmte  kontrapunktische  Geraden 
nicht  verzichtet  haben.  Ebenso  kann  eine 
derart  unvermittelte  Schwenkung  in  eine 
gegensàtzliche  moderne  Auffassung  der 
Gestaltung  nicht  ohne  àussere  Empiisse 
sein.  Der  Nachweis  durfte  zu  erbringen 
sein.  Uns,  die  wir  gewohnt  sind,  in  unseren 
tektonisch  dleinrdumigen  Verhdltnissen 
auf  maximale  Weite  zu  arbeiten,  Uber- 
rascht  es  zu  sehen,  wie  bei  ihm  die  Vber- 
fiille  von  verschiedenen  Formen  ein  oft 
grosszugiges  Konzept  stórt.  Wir  die  wir 
uns  gewohnt  sind  in  unseren  tektonisch 
kleinraumigen  Verhdltnissen  auf  maximale 
Weite  zu  arbeiten  iXberrascht  es  uns  zu 
sehen  wie  bei  ihm  die  eine  Ueberfulle  vcm 
verschiedenen  Formen  oft  grossziigige 
Konzept  stdren  ». 

Conclusioni?  Giudizio  mio  personale?  Ec¬ 
coli:  le  une  e  l’altro.  E’  indubbio,  ormai. 


stica,  e  pittorica.  La  serrata  dialettica  di 
una  Sylvia  Crowe,  e  nei  sapienti  volumi,  e 
nei  saggi  giornalistici,  non  vale  forse  tutta 
insieme,  agli  effetti  della  «propaganda» 
giardinistica,  un  solo  disegno  e  progetto 
di  giardino  di  Burle  Marx! 

Non  altrimenti  possono  considerarsi,  le 
«  composizioni  »  dell’architetto  Burle  Marx, 
che  pittura  fatta  con  le  piante :  dove  le 
piante  s'intendono,  per  usare  le  parole  di 
Sylvia  Crowe,  più  come  colossali  pigmen¬ 
ti,  che  non  come  organismi  vivi. 

Credo  d’essere  in  grado  di  capire,  da  ita¬ 
liano,  nonché  l’essenza  dell’architettura 
«  verde  »  di  Burle  Marx,  anche  le  reazioni 
dei  diversi  pubblici  cui  egli  si  è  rivolto. 
Nei  suoi  giardini  mi  vien  fatto,  talora, 
d’avvertire  l’atmosfera,  per  esempio,  di 
un  Giardino  Bellini  di  Catania.  Anche  il 
meridione  d’Italia,  alla  pari  d’ogni  meri¬ 
dione  d'ogni  paese,  vede  il  giardino  come 
«  spettacolo  »,  sente  e  vede  la  pianta  come 
ombra,  e  come  colore  (un  giardino  passeg¬ 
gio,  e  un  giardino  divertimento,  più  che 
un  giardino  ambiente,  nel  quale  si  debba 
normalmente  vivere).  I  brasiliani,  anch’es- 
si  gente  del  Sud,  vedono  nel  giardino,  più 
vastamente,  la  natura:  quella  natura  dal¬ 
la  quale  può  uscire,  che  so,  l’insidia  del¬ 
la  febbre  gialla,  e  il  morso  d’un  serpente 
velenoso.  Un  giardino,  quindi,  anche  in 
questo  caso,  da  vedere  passando,  più  che 
da  godere  in  lunga  sosta.  E  Burle  Marx 
ha  creato  il  giardino  per  i  brasiliani  e 


per  i  venezuelani:  il  giardino,  in  altre 
parole,  per  il  Sud  America. 

Non  si  può  giudicare  dunque,  a  mio  avvi¬ 
so,  Burle  Marx  solo  per  quanto  ha  dato,  e 
dà,  ai  Brasiliani,  in  gioiosità  spettacolare 
di  associazioni  cromatiche,  perfettamente 
adeguandosi  alle  loro  esigenze,  che  sono 
le  esigenze  d’un  popolo  esuberante  e  viva¬ 
cemente  (ero  per  dire  pittoricamente)  fe¬ 
staiolo.  Sono  fermamente  convinto  che 
Burle  Marx,  qualora  operasse  in  ambiente 
anglosassone,  non  mancherebbe  di  ritrova¬ 
re  la  formula  capace  di  adeguarsi  alla  più 
aristocratica  e  tradizionale  compostezza, 
alla  razionalità  e  allo  scientifismo  di  quei 
popoli  ;  pur  riuscendo  ad  accordare  col  le¬ 
gittimo  gusto  degli  stessi,  motivi  nuovi  di 
gusto  e  di  stile.  Nondimeno  Burle  Marx  è 
assai  più  prossimo  alla  tradizione  france¬ 
se  e  italiana. 

Al  pari  degli  Italiani  e  dei  Francesi,  egli 
trasferisce  nel  giardino  gli  assunti  e  i  con¬ 
cetti  della  pittura  e  della  decorazione:  le 
sue  multicolori  composizioni,  i  suoi  «  fiori- 
montaggi  »  appartengono  ad  un  genere  di 
vera  e  propria  «  mosaicultura  »,  allineata 
con  le  espressioni  contemporanee  della 
pittura  astratta.  Dai  Giapponesi,  egli  estrae 
il  gusto  degli  alberi  isolati  ed  il  modo  di 
collocare  le  pietre  (quale  differenza,  però, 
fra  lui,  in  questo  caso,  ed  un  Isamo  Nogu- 
chi!).  Ma  la  sua  grandezza  consiste  fon¬ 
damentalmente  nella  finissima  compren¬ 
sione  dei  valori  cromatici,  nella  scelta  e 
nell’interpretazione  delle  forme. 
Appartiene,  Burle  Marx,  ad  un’eccezionale 
generazione  di  «  grandi  firme  »  brasiliane  : 
Reidy,  Niemeyer,  Lucio  Costa,  Portinari. 
Fra  questi,  tuttavia,  Burle  Marx  è  quello 
che,  più  d’ogni  altro,  ha  realizzato  un’ope¬ 
ra  di  profonda  originalità;  paesaggista, 
pittore,  scultore,  disegnatore,  musicista, 
botanico,  egli  impersona  l’ideale  dell’arti¬ 
sta  completo,  universale,  esprimendosi  nel¬ 
le  tecniche  più  disparate,  ed  è  riuscito  a 
mantenere  una  solenne,  innegabile  coe¬ 
renza  di  idee  e  di  linguaggio,  una  unità 
di  visione  straordinariamente  armonica. 
E’,  Burle  Marx,  un  inventore,  un  rinnova¬ 
tore,  un  uomo  d’avanguardia:  un  artista 
completo,  cui  i  pur  preclari  raggiungimen¬ 
ti  non  hanno  tolto  l’ansia  della  ricerca,  la 
necessità  costante  di  revisione,  l’insoddi¬ 
sfatta  urgenza  di  ricorrere  a  nuove  fonti 
di  bellezza  e  di  emozione. 

Per  il  fatto  di  aver  egli  rinnovato,  alla 
base,  tutta  un’estetica  paesaggistica,  fa¬ 
cendo  dell’architettura  brasiliana  un’au¬ 
tentica  integrazione  della  natura,  Roberto 
Burle  Marx  merita  certamente  l’alto  giudi¬ 
zio  espresso,  nei  suoi  riguardi,  da  Candi¬ 
do  Portinari,  che  lo  chiamò  «  l’artista  di 
maggiore  sensibilità  nel  panorama  delle 
arti  del  Brasile  ». 

Pietro  Porcinai 


Poiché  la  posizione  di  Zodiac  su  Brasilia 
è  sostanzialmente  vicina  a  quella  di  Bru¬ 
no  Zevi,  espressa  nel  suo  intervento  a  Bra¬ 
silia,  dinanzi  a  Oscar  Niemeyer ,  e  ribadita 
sul  numero  51  de  «  L'Architettura  »,  ab¬ 
biamo  creduto  opportuno  riprodurre  qui 
direttamente  alcuni  passi  di  questo  scrit¬ 
to.  Bruno  Zevi  fu  l’unico  congressista 
che  ebbe  il  coraggio  di  affrontare  cri¬ 
ticamente  la  nuova  capitale,  mentre  sem¬ 
brava  che  i  fasti  dell’ ospitalità  del  gene¬ 
roso  Brasile  avessero  intimidito  e  paraliz¬ 
zato  l’iniziativa  degli  altri  congressisti  ita¬ 
liani,  francesi,  inglesi  e  americani.  Ma, 
con  quella  di  Zevi,  era  anche  opportuno  sen¬ 
tire  la  voce  di  un  brasiliano,  Mario  Bara¬ 
ta.  Perchè?  Perchè  considerazioni  politi¬ 
che  di  primo  piano  —  giustamente  igno¬ 
rate  da  Zevi,  che  parla  in  tono  tecnico  e 
critico  —  hanno  caratterizzato  sin  dall’ini¬ 
zio  il  progetto  costosissimo  di  Brasilia. 
Al  contrario  dell'amministrazione  Roose¬ 
velt  chiamata  a  risolvere  il  problema  del 
risanamento  del  Tennessee,  Juscelino  Ku- 
bitschek  dinanzi  al  problema  della  crisi  a 
lunga  scadenza  del  suo  paese  —  crisi  di 
sviluppo,  e  bivio  di  tutta  la  politica  brasi¬ 


liana  —  ha  dovuto  subordinare  le  ragioni 
della  tecnica  urbanistica  a  quelle  della  po¬ 
litica,  una  politica  adatta  alla  psicologia 
del  popolo  brasiliano.  E,  francamente,  nel¬ 
la  dimensione  spaziale  e  temporale  del  pae¬ 
se,  lasciando  alle  spalle  una  storia  tumul¬ 
tuosa  e  affrontando  il  problema  di  uha  fu¬ 
sione  razziale  densa  di  incognite,  abban¬ 
donando  per  sempre  una  economia  semi¬ 
coloniale  e  andando  incontro  ai  costi  di 
una  massiccia  industrializzazione,  l’ammi¬ 
nistrazione  Kubitschek,  nel  progettare  una 
Brasilia-mito,  attende  da  noi  qualche  at¬ 
tenuante.  Le  parole  di  Kubitschek  («  Se 
Brasilia  è  stata  un’imprudenza,  ebbene,  vi¬ 
va  l'imprudenza!  »)  testimoniano  di  uno 
stato  d'animo  che  al  rigore  della  tecnica 
e  della  sociologia  lasciava  ben  poco  mar¬ 
gine.  Non  ci  resta  che  augurarci  che  gli 
errori  commessi  a  Brasilia  siano  coperti 
dal  successivo  sviluppo  razionale  della  ca¬ 
pitale,  della  vasta  regione  del  Goiàs  nella 
quale  giace,  e  dell'intero  paese.  Mario  Ba¬ 
rata  potrà  chiarire  alcun  punti  della  si¬ 
tuazione,  fornire  dati  utili,  ed  interpreta¬ 
re  anche  il  ruolo  di  difensore  della  nuova 
capitale  insieme  naturalmente  allo  stesso 
Oscar  Niemeyer. 
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Bruno  Zevi  -  Oscar  Niemeyer  -  Mario  Barata 

a)  Brasilia 

Bruno  Zevi 
Critica  a  Brasilia 


(da  “I/architettura”  n.  51) 

Queste  pagine  di  franca,  esplicita  critica 
sono  dedicate  a  Lucio  Costa  e  Oscar  Nie¬ 
meyer,  protagonisti  della  grande  impresa 
di  Brasilia.  Il  loro  appassionato  lavoro  in¬ 
cute  rispetto  e  ammirazione  a  tutti  i  col¬ 
leghi,  in  ogni  parte  del  mondo.  E  anche 
chi,  come  noi,  dissente  radicalmente  dal¬ 
le  soluzioni  adottate,  ha  il  dovere  di  pre¬ 
mettere  alle  critiche  il  pieno  riconosci¬ 
mento  del  valore  umano  di  due  uomini 
che,  tra  mille  difficoltà  e  contro  il  loro  di¬ 
retto  interesse  professionale,  affrontano 
un’esaltante  avventura. 

I  difetti  di  Brasilia  non  possono  essere 
ascritti,  se  non  in  minima  parte,  a  Lucio 
Costa  e  Oscar  Niemeyer.  Essi  riflettono, 
in  larga  misura,  le  carenze,  i  problemi  in¬ 
soluti  della  nostra  cultura  urbanistica  e 
architettonica.  Perciò  anche  noi,  impe¬ 
gnati  nella  critica,  di  questi  difetti  ci  sen¬ 
tiamo  responsabili. 

Perchè,  in  primo  luogo,  una  nuova  capi¬ 
tale?  Il  Brasile  ha  bisogno  di  superare 
il  «  complesso  »  della  costa,  il  terrore  del¬ 
la  foresta:  ha  bisogno  di  conquistare  l’in¬ 
terno,  l’immenso  continente  deserto.  D’ac¬ 
cordo.  Ma  perchè  trasferirvi  la  capitale? 
Chicago  e  Los  Angeles  sono  città  econo¬ 
micamente  fiorentissime,  al  centro  e  al¬ 


l’estremo  limite  del  continente  nord-ame¬ 
ricano,  ma  non  sono  per  questo  capitali. 
Se  occorre,  al  confine  del  Mato  Grosso, 
una  città,  la  si  costruisca  come  è  acca¬ 
duto  per  San  Paolo  e  per  Belo  Hori- 
zonte,  ma  per  un  impulso  sano,  che  non 
sia  meramente  politico. 

Ecco  l’interrogativo  n.  1  :  una  città  in  so¬ 
stanza  statale  e  governativa  può  conqui¬ 
starsi  una  vita  autonoma  o  rimane  di  ne¬ 
cessità  un  fatto  paternalistico?  Non  ri¬ 
sulterà  una  specie  di  immenso  EUR,  qual¬ 
cosa  di  fieristico  e  scenografico,  con  in 
più  la  disgrazia  di  essere  permanente?  Dal 
carattere  parassitario  di  Brasilia  discen¬ 
dono  le  riserve  sulla  sua  impostazione  ur¬ 
banistica. 

Chi  ha  scelto  la  località?  Una  commissione 
parlamentare  :  sappiamo  come  funziona¬ 
no.  E’  stato  redatto  un  piano  regionale? 
No.  I  temi  scottanti  dell’economia  dell'en- 
troterra  brasiliana,  anzitutto  la  riforma 
agraria,  sono  stati  toccati?  Nemmeno.  Per 
tema  che  la  nuova  capitale  sia  inondata 
da  folle  di  negri  affamati,  si  esercita  un 
severo  controllo  sull’immigrazione  interna. 
Fenomeno  sintomatico  di  un  artificio  che 
l'Europa,  col  suo  carico  di  dittature,  ben 
conosce.  E  poi  quale  è  il  prezzo  dell'ope¬ 
razione?  Il  Brasile  attraversa  una  paurosa 
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crisi  economica:  la  costruzione  di  Brasilia 
ne  è  senza  dubbio  una  delle  cause,  anche 
se  non  la  principale. 

Veniamo  all’impostazione  tecnica  del  piano 
di  Lucio  Costa.  Quando  esaminammo  i  ri¬ 
sultati  del  concorso,  tre  anni  fa,  il  nostro 
giudizio  fu  questo  :  il  piano  di  Lucio  Costa 
ci  lascia  assai  perplessi,  ma  gli  altri  sono 
peggiori,  più  meccanici  e  astratti.  Dopo 
una  analisi  più  accurata  e  diretta,  sarem¬ 
mo  propensi  a  rivedere  questo  giudizio.  Ri¬ 
prendiamo  in  mano  il  piano  di  Rino  Levi 
quello  di  Mindlin  e  di  Palanti  o  quello  di 
Artigas  :  non  sono  del  tutto  convincenti, 
ma  nei  loro  impianti  schematici  vi  è  una 
possibilità  di  espansione,  elasticità,  adatta¬ 
bilità  che  il  piano  Costa  non  offre. 

«  Brasilia  volerà  »,  si  è  detto  osservando  la 
forma  ad  aeroplano  del  piano  vincitore. 
Ma  l'errore  non  consiste  nell’infelice  for¬ 
ma  estetica  della  città,  sibbene  nel  suo  or¬ 
ganismo.  E’  un  piano  aperto  o  un  piano 
chiuso?  Lucio  Costa  ha  detto:  Brasilia  è 
una  città  ottocentesca,  alludendo  probabil¬ 
mente  al  suo  impianto  statico.  In  realtà, 
essa  aggiunge  ai  difetti  della  città  ottocen¬ 
tesca  quelli  dei  nuclei  urbani  del  nostro 
secolo. 

Vediamo  la  serie  di  schizzi  attraverso  i 


quali  Lucio  Costa  è  arrivato  al  suo  piano 
regolatore.  Si  comincia  da  una  croce  :  prin¬ 
cipio  e...  fine  del  piano.  E’  chiaro  che  al¬ 
l’incrocio  delle  due  braccia  avremo  il  cen¬ 
tro  civico,  la  lunghezza  delle  braccia  sarà 
indeterminata.  Centro  chiuso,  strozzato; 
doppi  assi  prolungabili  all’infinito,  'inter¬ 
rotti  ad  un  certo  punto  artificialmente, 
senza  un'intima  ragione  urbana. 

Lucio  Costa  non  è  mai  andato  a  Brasilia. 
Ne  conosce  e  ne  segue  le  fasi  costruttive 
con  estrema  esattezza  attraverso  i  rap¬ 
porti  dei  suoi  collaboratori,  ma  lavora  a 
Rio  de  Janeiro  e  rifiuta  di  visitare  i  can¬ 
tieri.  Quando  si  chiede  la  ragione  di  que¬ 
sto  atteggiamento  inaudito,  ci  rispondo¬ 
no:  se  venisse  a  Brasilia,  altererebbe  il 
suo  piano,  mentre  egli  vuole  realizzarlo, 
considerarlo  sempre  nel  suo  insieme  senza 
essere  distratto  dalle  difficoltà  che  s’incon¬ 
trano  qui,  giorno  per  giorno.  Posizione  ri- 
spettabile  ancorché  strana,  ma  che  non 
basta  a  persuaderci  della  bontà  dello  sche¬ 
ma  che,  per  il  contegno  distaccato  del  suo 
autore,  si  rivela  sempre  più  astratto,  ela¬ 
borato  a  tavolino,  avulso  dalla  realtà  e  dai 
suoi  suggerimenti. 

Bruno  Zevi 


b) 

Oscar  Niemeyer 


Depoimento 

(testimonianza) 


As  obras  de  Brasilia  marcam,  juntamente 
com  o  projeto  para  o  Museu  de  Caracas, 
urna  nova  etapa  no  meu  trabalho  profis- 
sional.  Etapa  que  se  caracteriza  por  urna 
procura  constante  de  concisào  e  pureza, 
e  de  maior  atengào  para  com  os  proble- 
mas  fundamentais  de  arquitetura. 

Essa  etapa,  que  representa  urna  mudanga 
no  meu  modo  de  projetar  e,  principal¬ 
mente,  de  desenvolver  os  projetos,  nào 
surgiu  sem  meditagào.  Nào  surgiu  corno 
formula  diferente,  solicitada  por  novos 
problemas.  Decorreu  de  um  processo  ho- 
nesto  e  frio  de  revisào  do  meu  trabalho 
de  arquiteto. 

Realmente,  depois  que  voltei  da  Europa, 
após  haver  —  atento  aos  assuntos  do 
oficio  —  viajado  de  Lisboa  a  Moscou,  mui- 
to  mudou  a  minha  atitude  profìssional. 
Até  aquela  època,  costumava  considerar 
a  arquitetura  brasileira  —  apesar  de  suas 
qualidades  inegàveis  —  com  certas  reser- 
vas.  Acreditava,  corno  ainda  acredito,  que 
sem  urna  justa  distribuigào  da  riqueza  ■ — 


Gli  edifici  che  si  stanno  costruendo  a  Bra¬ 
silia,  insieme  col  progetto  del  Museo  di 
Caracas,  segnano  una  nuova  fase  nella  mia 
attività  professionale.  Una  fase  che  si  di¬ 
stingue  per  una  ricerca  costante  della 
concisione  e  della  purezza  e  per  un  mag¬ 
giore  interesse  ai  problemi  fondamentali 
dell’architettura. 

Questa  fase,  che  rappresenta  un  muta¬ 
mento  nella  mia  maniera  di  progettare  e 
soprattutto  di  sviluppare  i  progetti,  non 
ebbe  inizio  se  non  dopo  matura  riflessione. 
Non  ebbe  inizio  come  una  formula  diversa, 
sollecitata  da  nuovi  problemi.  Derivò  da 
una  processo  di  revisione,  onesto  e  fredda¬ 
mente  condotto,  della  mia  opera  di  archi¬ 
tetto. 

In  effetti,  dopo  il  mio  ritorno  dall’Europa, 
dove  viaggiai  da  Lisbona  a  Mosca,  attento 
ai  problemi  della  mia  attività,  il  mio  at¬ 
teggiamento  professionale  è  molto  mu¬ 
tato. 

Sino  a  quel  tempo  ero  solito  considerare 
l’architettura  brasiliana  —  nonostante  le 
sue  innegabili  qualità  —  con  certe  riserve. 
Credevo,  come  credo  tuttora,  che  senza 
una  equa  distribuzione  della  ricchezza  • — 
che  possa  raggiungere  tutti  gli  strati  del¬ 
la  popolazione,  —  lo  scopo  fondamentale 
dell’architettura,  ossia  la  sua  base  sociale 
fosse  sacrificata,  e  che  la  nostra  opera  di 
architetti  fosse  condannata  a  soddisfare 
i  capricci  delle  classi  abbienti. 
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capaz  de  atingir  a  todos  os  setores  da 
populagào  —  o  objetivo  bàsico  da  arqui- 
tetura,  ou  seja  o  seu  lastro  social,  estaria 
sacrificado,  e  a  nossa  atuagào  de  arqui- 
tetos  relegada  apenas  a  atender  os  capri- 
chos  das  classes  abastadas. 

Sentia  com  isso  uni  vago  desànimo,  desà- 
nimo  que  me  levava  a  considerar  ingènuos 
os  que  se  entregavam  à  arquitetura  de  cor¬ 
po  e  alma,  come  se  construissem  obras  ca- 
pazes  de  perdurar.  Embora  nunca  me  tives- 
se  desinteressado  da  profissào,  encarava  a 
arquitetura  corno  complemento  de  coisas 
mais  importantes,  e  mais  diretamente  li- 
gadas  à  vida  e  à  felicidade  dos  homens. 
Ou,  ainda,  corno  costumava  dizer,  corno 
um  exercicio  que  se  deve  praticar  coni, 
espirito  esportivo  —  e  nada  mais.  E  isso 
permitia  certa  negligència  —  facilitada 
pelo  meu  feitio  displicente  e  boèmio  —  e 
fazia  com  que  aceitasse  trabalhos  em  de- 
masia,  executando-os  às  pressas,  confiante 
na  habilidade  e  na  capacidade  de  impro- 
visagào  de  que  me  julgava  possuidor . 
Essa  atitude  de  descrenga,  que  as  contra- 
digóes  sociais  ensejam  com  relagào  aos 
objetivos  da  profissào,  levou-me  por  vezes 
a  descuidar  de  certos  problemas  e  a  ado¬ 
tar  urna  tendència  excessiva  para  a  origi- 
nalidade,  no  que  era  incentivado  pelos 
próprios  interessados,  desejosos  de  dar 
a  seus  prédios  maior  repercussào  e  realce. 
Isso  prejudicou  em  alguns  casos  a  simpli- 
cidade  das  construgòes  e  o  sentido  de  lò¬ 
gica  e  economia  que  muitas  reclamavam. 
E’  verdade  que  considero  minhas  tào-sò- 
mente  aquelas  obras  a  que  me  pude  de¬ 
dicar  regularmente,  e  corno  tais  apresento 
em  publicagoes  e  revistas  técnicas.  Mas, 
mesmo  entre  essas  obras  encontro  algu- 
mas  que  talvez  tivesse  sido  melhor  nào 
haver  projetado  pelas  modificagòes  ine- 
vitàveis  que  teriam  de  sofrer  durante  a 
execugào,  destinadas  que  eram  à  pura 
especulagào  imobiliària. 

Nào  pretendo  naturalmente  com  èstes  co- 
mentàrios  iniciar  um  processo  de  auto- 


Provavo  per  questo  un  vago  scoraggiamen¬ 
to,  uno  scoraggiamento  che  mi  induceva 
a  considerare  ingenui  quelli  che  si  dedi¬ 
cavano  anima  e  corpo  all’architettura,  co¬ 
me  se  costruissero  opere  destinate  a  du¬ 
rare.  Pur  non  essendomi  mai  disinteres¬ 
sato  della  professione,  consideravo  l’archi¬ 
tettura  un  complemento  delle  cose  più  im¬ 
portanti  e  più  direttamente  legate  alla 
vita  e  alla  felicità  degli  uomini.  O  anche, 
come  ero  solito  affermare,  la  considera¬ 
vo  un  esercizio  che  si  deve  praticare  con 
spirito  sportivo...  e  nulla  più.  E  questo  mi 
permetteva  una  certa  negligenza  —  faci¬ 
litata  dal  mio  temperamento  svagato  e 
bohémien  —  e  faceva  sì  che  io  accettassi 
troppi  lavori,  eseguendoli  in  fretta,  fidando 
nell’abilità  e  nella  capacità  di  improvvi¬ 
sazione  di  cui  mi  credevo  dotato. 

Questo  atteggiamento  di  sfiducia,  pro¬ 
dotto  dalle  contraddizioni  sociali  in  rap¬ 
porto  agli  scopi  della  professione,  mi  in¬ 
dusse  talora  a  trascurare  certi  problemi 
e  a  seguire  una  eccessiva  tendenza  all’ori¬ 
ginalità,  spinto  dagli  stessi  interessati,  de¬ 
siderosi  di  dare  ai  loro  edifici  un  maggior 
spicco  che  suscitasse  una  larga  eco.  In 
certi  casi  questo  ha  viziato  la  semplicità 
delle  costruzioni  e  quel  senso  di  logica  e 
di  economia  che  molte  richiedevano.  E’  ve¬ 
ro  che  considero  mie  soltanto  quelle  opere 
alle  quali  ho  potuto  dedicarmi  metodica- 
mente,  e  che  presento  come  tali  nelle 
pubblicazioni  e  riviste  tecniche.  Ma,  anche 
fra  quelle  opere,  ne  trovo  alcune  delle  qua¬ 
li  forse  sarebbe  stato  meglio  non  fare  il 
progetto,  a  causa  delle  inevitabili  modifi¬ 
cazioni  che  dovettero  subire  durante  l’ese¬ 
cuzione,  essendo  destinate  alla  mera  spe¬ 
culazione  immobiliare. 

Non  pretendo  certo  di  iniziare  con  questi 
commenti  un  processo  di  autonegazione, 
nè  di  disprezzare  le  mie  opere.  Le  consi¬ 
dero,  anzi,  dei  fattori  positivi  nel  movi¬ 
mento  architettonico  brasiliano,  al  quale 
hanno  dato,  nel  momento  opportuno,  gra¬ 
zie  al  loro  slancio  e  allo  spirito  creativo, 


destruigào,  nem  atribuir  aos  meus  tra- 
balhos  feigào  depreciativa.  Vejo-os ,  pelo 
contràrio,  corno  fatòres  posìtivos  dentro 
do  movimento  arquitetural  brasileiro,  ao 
qual  deram,  na  ocasiào  oportuna,  por  seu 
elan  e  sentido  criador,  urna  contribuigào 
efetiva  que  até  hoje  caracteriza  èsse  movi¬ 
mento.  E  se  refiro  està  autocritica,  ini- 
ciada  ha  dois  anos,  quando  elaborava  o 
projeto  do  Museu  de  Caracas,  é  por  consi- 
derà-la  processo  normal  e  construtivo  ca¬ 
pai  de  nos  conduzir  à  corregào  de  erros 
e  a  melhores  resultados,  com  a  adogào 
de  urna  sèrie  de  providèncias  e  medidas 
disciplinadoras.  Estas,  no  meu  caso,  se 
assinalam  primeiro  :  pela  redugào  de  tra- 
balhos  no  escritório  e  pela  recusa  siste¬ 
màtica  daqueles  que  visem  apenas  a  in- 
terèsses  comerciais,  a  firn  de  melhor  me 
dedicar  aos  restantes,  dando-lhes  assistèn- 
cia  continua  e  adequada;  depois:  estabe- 
lecendo  para  os  novos  projetos  urna  sèrie 
de  normas  que  buscam  a  simplifìcagào  da 
forma  plàstica  e  o  seu  equilibrio  com  os 
problemas  funcionais  e  construtivos. 
Meste  sentido,  passaram  a  me  interessar  as 
solugòes  compactas,  simples  e  geométri- 
cas;  os  problemas  de  hierarquia  e  de  ca- 
ràter  arquitetónico  ;  as  convenièncias  de 
unidade  e  harmonia  entre  os  edificios  e, 
ainda,  que  èstes  nào  mais  se  exprimam 
por  seus  elementos  secundàrios,  mas  pela 
pròpria  estrutura,  devidamente  integrada 
na  concepgào  plàstica  originai. 

Dentro  do  mesmo  objetivo,  passei  a  evitar 
as  solugòes  recortadas  ou  compostas  de 
muitos  elementos,  dificeis  de  se  conterem 
numa  forma  pura  e  definida;  os  para- 
mentos  inclinados  e  as  formas  livres  que, 
desfigurados  pela  incompreensào  e  inépcia 
de  alguns,  se  transformam  muitas  vezes 
em  exibigào  ridicula  de  sistemas  e  tipos 
diferentes. 

E  tudo  isso  procurando  nào  cair  num  falso 
purismo,  num  formulàrio  monòtono  de 
tendència  industriai,  consciente  das  imen- 
sas  possibilidades  do  concreto  armado  e 


un  contributo  positivo  che  anzi  oggidì  ca¬ 
ratterizza  tale  movimento.  E  se  riferisco 
questa  autocritica,  iniziata  due  anni  or 
sono,  quando  stavo  elaborando  il  progetto 
del  Museo  di  Caracas,  lo  faccio  perchè  la 
considero  un  atteggiamento  normale  e  co¬ 
struttivo,  che  può  condurci  a  correggere 
degli  errori  e  a  raggiungere  risultati  mi¬ 
gliori,  adottando  una  serie  di  provvedi¬ 
menti  e  di  misure  regolatrici.  Nel  mio  ca¬ 
so  importano  soprattutto  :  la  riduzione 
del  numero  dei  lavori  nello  studio  e  il 
rifiuto  sistematico  di  quelli  che  mirano 
soltanto  a  interessi  commerciali,  per  po¬ 
termi  dedicare  meglio  agli  altri,  dando  lo¬ 
ro  cure  continue  e  adeguate.  Bisogna  poi 
fissare  per  i  nuovi  progetti  una  serie  di 
norme,  che  si  propongono  la  semplificazio¬ 
ne  della  forma  plastica  e  l’equilibrio  coi 
problemi  funzionali  e  costruttivi. 

In  questo  senso  ho  incominciato  a  inte¬ 
ressarmi  alle  soluzioni  compatte,  semplici 
e  geometriche;  ai  problemi  della  gerar¬ 
chia  e  del  carattere  architettonico;  ai  van¬ 
taggi  dell’unità  e  dell’armonia  tra  gli  edi¬ 
fici  e  ho  badato  anche  che  questi  non  si 
esprimano  mediante  gli  elementi  seconda¬ 
ri,  ma  grazie  alla  propria  struttura,  debi¬ 
tamente  integrata  nella  concezione  pla¬ 
stica  originale. 

NeH'ambito  di  questo  stesso  scopo,  ho  in¬ 
cominciato  a  evitare  le  soluzioni  spezzet¬ 
tate  o  composte  di  molti  elementi,  difficili 
da  contenere  in  una  forma  pura  e  definita  ; 
gli  ornamenti  inclinati  e  le  forme  libere, 
che  snaturate  dalla  incomprensione  e  dal¬ 
la  incapacità  di  alcuni,  si  trasformano  mol¬ 
to  spesso  in  ridicole  esibizioni  di  sistemi 
e  di  tipi  diversi. 

E  tutto  questo  cercando  di  non  cascare  in 
un  falso  purismo,  in  un  monotono  formu¬ 
lario  di  carattere  industriale,  cosciente  del¬ 
le  immense  possibilità  del  cemento  arma¬ 
to  e  badando  che  questa  nuova  posizio¬ 
ne  non  si  trasformi  in  una  barriera  insor¬ 
montabile,  ma  che  invece  faciliti  libera¬ 
mente  idee  e  innovazioni.  Da  allora  con 


200.  Maquette  della  Piazza  dei  Tre  Poteri. 

201.  Il  palazzo  del  Governo  (maquette). 

atento  a  que  essa  nova  posigào  nào  se 
transforme  em  barreira  intransponivel, 
mas,  pelo  contràrio,  enseje  livremente 
ìdéias  e  inovagóes.  Obediente  a  èstes  prin- 
cipios,  venho  trabalhando  desde  aquela 
època.  Iniciei  a  fase  —  corno  disse  —  com 
o  Museu  de  Caracas,  concepgào  de  pureza 
e  concisào  irrecusàveis.  E  agora  prossigo, 
nos  prédios  de  Brasilia,  aos  quais  dedico 
loda  atengào,  nào  só  por  se  tratar  de  obra 
de  grande  importància  corno,  também, 
pelas  ocorrèncias  anteriores  ao  seu  desen- 
volvimento,  quando  me  recusei  a  aceitar 
a  elaboragào  do  Plano  Piloto,  pois,  junta- 
mente  com  o  Instituto  de  Arquitetos  do 
Brasil,  trabalhava  no  sentido  da  organiza- 
gào  do  concurso  publico,  reservando-me 
apenas  a  tarefa  de  profetar  os  ediflcios 
governamentais.  Incumbència  que  nada 
mais  era  senào  a  continuagào  naturai  dos 
trabalhos  que,  desde  1940,  vinha  realizando, 
ininterrupt amente,  para  o  prefeito,  o  go- 
vernador  e,  finalmente,  o  presidente  Ju- 
scelino  Kubitschek. 


Com  relagào  aos  trabalhos  de  Brasilia,  que 
espero  sejam  as  minhas  obras  defìnitivas, 
encontrei  tris  problemas  diferentes  a  re¬ 
solver:  o  do  prèdio  isolado,  livre  a  tóda 
imaginagào,  conquanto  exigindo  caracte- 
risticas  próprias;  o  do  edificio  monumen¬ 
tai,  onde  o  pormenor  plàstico  cede  o  lugar 
à  grande  composigào;  e,  finalmente,  a  so- 
lugào  de  conjunto,  que  reclama,  antes  de 
ludo,  unidade  e  harmonia. 

No  Palàcio  da  Alvorada,  meu  objetivo  foi 
encontrar  um  partido  que  se  nào  limitasse 
a  caracterizar  urna  grande  residència,  mas 
um  verdadeiro  palàcio,  com  o  espirito  de 
monument alidade  e  nobreza  que  deve 
marcà-lo.  Para  isso,  aproveitei  a  propria 
estrutura,  que  acompanha  lodo  o  desen- 
volvimento  da  construgào,  conferindo-lhe 
leveza  e  dignidade,  e  èsse  aspecto  diferen¬ 
te  —  corno  se  pousasse  no  solo,  suavemen- 
te.  Comèsse  intuito,  as  colunas  se  afinam 
nas  extremidades,  permitindo  às  lajes. 


tinuo  a  lavorare  fedele  a  tali  principii.  Ho 
iniziato  questa  fase  —  come  ho  già  det¬ 
to  —  col  Museo  di  Caracas,  una  concezione 
di  una  purezza  e  di  una  concisione  inne¬ 
gabili.  E  ora  continuo  negli  edifici  di  Bra¬ 
silia,  ai  quali  dedico  la  massima  atten¬ 
zione,  non  solo  perchè  si  tratta  di  un’ope¬ 
ra  di  grande  importanza,  ma  anche  per  i 
fatti  anteriori  al  loro  sviluppo,  quando  ri¬ 
fiutai  di  accettare  l’offerta  di  elaborare  il 
Piano  Pilota,  poiché  insieme  con  l’Istituto 
degli  Architetti  del  Brasile,  lavoravo  pei 
organizzare  il  pubblico  concorso,  riservan¬ 
domi  soltanto  il  compito  di  progettare  gli 
edifici  governativi.  Questo  incarico  era 
soltanto  la  continuazione  naturale  dei  la¬ 
vori,  che  stavo  eseguendo  ininterrottamen¬ 
te  sin  dal  1940  per  il  prefetto,  per  il  go¬ 
vernatore  e  infine  per  il  presidente  Jusce- 
lino  Kubitschek. 

In  quanto  ai  lavori  di  Brasilia  che  spero 
siano  la  mia  opera  definitiva,  ho  dovuto 
risolvere  tre  problemi  differenti  :  quello 
dell’edificio  isolato  aperto  a  tutte  le  pos¬ 
sibilità  della  fantasia,  pur  esigendo  carat¬ 
teristiche  proprie;  quello  dell’edificio  mo¬ 
numentale,  in  cui  il  particolare  plastico 
dà  luogo  alla  composizione  grandiosa;  e 
infine  la  soluzione  dell’insieme  che  richie¬ 
de  prima  di  tutto  unità  e  armonia. 

Nel  Palàcio  da  Alvorada  (Palazzo  dell’Al¬ 
ba),  mi  sono  proposto  lo  scopo  di  trovare 
ima  soluzione  che  non  si  limitasse  a  ca¬ 
ratterizzare  una  vasta  dimora,  ma  un  ve¬ 
ro  palazzo,  con  lo  spirito  monumentale  e 
la  nobiltà  per  cui  deve  distinguersi.  A  que¬ 
sto  scopo  ho  approfittato  della  struttura 
stessa,  che  segue  tutto  lo  sviluppo  della 
costruzione,  dandole  leggerezza  e  dignità, 
e  quello  speciale  aspetto,  come  se  posasse 
dolcemente  sul  suolo. 

A  tale  scopo  le  colonne  si  assottigliano 
all’estremità,  permettendo  grazie  al  siste¬ 
ma  a  volta  su  cui  si  basano,  che  le  pie¬ 
tre  abbiano  uno  spessore  di  quindici  cen¬ 
timetri  nell’asse  di  ogni  intervallo,  e  sta- 


pelo  sistema  de  «  voùte  »  em  que  se  ba- 
seam,  urna  espessura  de  quinze  centimetros 
no  eixo  de  cada  espagamento,  estabelecen- 
do-se  assim  perfetta  integragào  da  forma 
—  que  caracteriza  e  exprime  o  edificio  — 
com  o  proprio  sistema  estrutural. 

No  prèdio  do  Congresso  Nacional,  meu 
propòsito  foi  fixar  os  elementos  pldsticos 
de  acórdo  com  as  diversas  fungòes,  dando- 
Ihes  a  importància  relativa  exigida,  e  tra- 
tando-os  no  conjunto  corno  formas  puras 
e  equilibradas.  Assim,  urna  imensa  espla- 
nada,  contrastando  com  os  dois  blocos 
destinados  à  administragào  e  aos  gabi- 
netes  dos  congressistas,  marca  a  linha  ho- 
rizontal  da  composigào,  destacando-se  sà¬ 
bre  eia  os  plenàrios  que,  com  os  demais 
elementos  criam  èsse  fógo  de  forma  que 
constitui  a  pròpria  essència  da  arquìte- 
tura,  e  que  Le  Corbusier  tao  bem  defìne  : 
«  L' archìtecture  est  le  jeu,  savant,  correct 
et  magnifique  des  volumes  assemblés  sous 
la  lumière  ». 

Na  Praga  dos  Très  Poderes,  a  unidade  foi 
a  minha  principal  preocupagào,  conceben- 
do  para  isso  um  elemento  estrutural  que 
atuasse  corno  denominador  comum  dos 
dois  paldcios  —  o  do  Planalto  e  o  do  Su¬ 
premo  Tribunal  —  e  assegurando  assim 
ao  conjunto  aquile  sentido  de  sobriedade 
das  grandes  pragas  da  Europa,  dentro  da 
escala  de  valores  fixada  pelo  magnifico 
plano  de  Lucio  Costa. 

Estas  sào,  hoje,  as  minhas  diretrizes  de 
arquiteto.  E  se  agora  elas  se  orientam 
num  sentido  de  maior  pureza  e  simplici- 
dade,  fundam-se  todavia  no  mesmo  con¬ 
cetto  de  criagào  —  o  ùnico  capaz  de  con- 
duzir  a  urna  verdadeira  obra  de  arte. 
Estas  as  diretrizes  das  obras  que  projetei 
para  Brasilia,  obras  que  acompanho  com 
o  maior  desvèlo,  convicto  de  sua  impor¬ 
tància  e  desejoso  de  que  se  transformem 
em  qualquer  coisa  de  ùtil  e  permanente, 
e  capaz  de  transmitir  um  pouco  de  beleza 
e  emogào. 


bilendo  così  una  integrazione  perfetta  del¬ 
la  forma  —  che  caratterizza  ed  esprime 
l’edificio,  —  con  lo  stesso  sistema  strut¬ 
turale. 

Nel  palazzo  del  Congresso  Nazionale,  mi 
sono  proposto  lo  scopo  di  fissare  gli  ele¬ 
menti  plastici  secondo  le  diverse  funzioni, 
dandovi  l’importanza  relativa  richiesta,  e 
trattandoli  nell’insieme  come  forme  pure 
ed  equilibrate.  Quindi  una  immensa  spia¬ 
nata,  in  contrasto  con  i  due  isolati  desti¬ 
nati  aH’amministrazione  e  agli  uffici  dei 
membri,  segna  la  linea  orizzontale  della 
composizione,  mentre  spiccano  su  di  essa 
gli  elementi  principali,  che  insieme  con  gli 
altri  creano  quel  giuoco  di  forme  che  co¬ 
stituisce  l’essenza  stessa  dell’architettu¬ 
ra  e  che  Le  Corbusier  definisce  così  bene  : 
«  L’architecture  est  le  jeu  savant,  correct 
et  magnifique  des  volumes  assemblés  sous 
la  lumière  ». 

Nella  Praga  dos  Très  Poderes  (Piazza  dei 
Tre  Poteri)  la  mia  principale  preoccu¬ 
pazione  è  stata  l’unità,  e  a  questo  scopo 
ho  ideato  un  elemento  strutturale  che 
agisse  come  comune  denominatore  dei  due 
palazzi  —  quello  del  Planalto  e  quello  del 
Tribunale  Supremo  —  e  assicurando  così 
all’insieme  quel  senso  di  sobrietà  delle 
grandi  piazze  d’Europa,  entro  la  scala  dei 
valori  fissati  dallo  splendido  progetto  di 
Lucio  Costa. 

Sono  queste  oggi  le  mie  direttrici  di  ar¬ 
chitetto.  E  se  ora  esse  si  orientano  con  un 
intendimento  di  maggior  purezza  e  sem¬ 
plicità,  si  basano  tuttavia  sullo  stesso  con¬ 
cetto  creativo:  l’unico  capace  di  condurre 
a  una  vera  opera  d’arte. 

Son  queste  le  direttrici  delle  opere  che 
ho  progettato  per  Brasilia,  opere  che  se¬ 
guo  col  massimo  zelo,  convinto  della  loro 
importanza  e  desideroso  che  esse  si  tra¬ 
sformino  in  qualcosa  di  utile  e  di  dura¬ 
turo,  che  possa  infondere  un  senso  di  bel¬ 
lezza  e  di  emozione. 
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Ponto  de  vista 
de  um  Brasileiro 

(punto  di  vista 
di  un  Brasiliano) 


0  Brasil  è  territorialmente  maior  que  os 
Estados  Unidos  da  América  do  Norte,  pos- 
suindo  um  litoral  de  7.200  quilóme,? 
tros  e  cérca  do  triplo  de  extensào  na  sua 
fachada  interior,  voltada  para  os  Andes, 
as  Guianas  e  o  Prata.  Para  iste  pais  con- 
struiu-se  urna  cidade-capital,  aproxima- 
damente  no  seu  centro  geogràfico,  em 
regiào  até  entào  deserta  e  desprovida  de 
meios  de  comunicagào. 

As  condigòes  sociológicas  que  em  parte 
moldaram  a  concretizagào  dessa  tarefa 
corresponderam  pienamente  a  urna  socie- 
dade  hieràrquica,  de  grupos  privilegia- 
dos. 

Èsse  estàdio  atual  da  socidade  brasileira 
nào  só  é  confirmado  claramente  através 
do  processus  que  gerou  o  Museu  de  Arte 
Moderna  do  Rio  de  Janeiro,  corno  tam- 
bém  pela  recente  aprovagào,  em  nossa 
Càmara  dos  Deputados,  de  urna  Lei  Geral 
de  Diretrizes  e  Bases  de  Educagào.  Nesta, 
segundo  o  eminente  professor  Anisio  Tei- 
xeira  :  «  o  dualismo  da  sociedade  bra¬ 
sileira  nào  se  conforma  em  desaparecer. 
Com  o  crescimento  da  classe  mèdia  e  a 
continuagào  da  mobilidade  social  vertical, 
certo  mimetismo  dos  novos  elementos  que 
estào  a  integrar  essa  nova  classe  mèdia 
leva-os  a  reproduzir  as  atitudes  de  privi¬ 
lègio  da  reduzida  e  aristocràtica  classe 
superior,  em  vias  de  extingào  ».  Dessa 
busca  acentuada  de  privilégios  resulta,  se¬ 
gundo  Anisio,  multo  coisa  no  Brasil. 

Mas  para  o  nascimento  de  Brasilia  con- 
tribuiram  outros  fatòres,  de  caràter  po¬ 
sitivo.  Entre  èles  urna  reai  necessidade 
de  expansào  do  pais  e  de  aproveitamento 
das  possibilidades  de  sua  arquitetura  no 
momento  atual. 

Dois  àngulos  sobressaem  imediatamente 
aos  que  examinam  essa  empreza  :  1)  a  sua 
audàcia;  2)  a  beleza  formai  da  obra. 

Nào  se  fèz,  realmente,  urna  urbs  limitada, 
modesta  e  sem  horizontes.  Desde  o  inicio, 
a  nova  cidade  foi  planejada  dentro  de 
um  espirito  ampio  e  monumentai.  O  pre¬ 
sidente  da  Republica  e  os  dois  arquitetos 
—  Niemeyer  e  Costa  —  desenvolveram-na 
com  grandeza,  nos  espagos  urbanisticos 
e  nas  construgóes  individualizadas. 

Nesse  fato  residiu,  aliàs,  um  dos  segre- 
dos  da  vitória  da  iniciativa,  que  desde 
cedo  afirmou-se  tào  vigorosamente  que 


Come  territorio  il  Brasile  è  più  vasto  de¬ 
gli  Stati  Uniti  d’America,  poiché  ha  uno 
sviluppo  costiero  di  7.200  chilometri  e  cir¬ 
ca  il  triplo  di  estensione  nella  parte  inter¬ 
na  corrispondente,  rivolta  verso  le  Ande, 
le  Guiane  e  il  Rio  della  Piata.  Per  questo 
paese  si  è  costruita  ima  città-capitale,  al- 
l’incirca  nel  suo  centro  geografico,  in  una 
regione  sinora  deserta  e  sprovvista  di  mez¬ 
zi  di  comunicazione. 

Le  condizioni  sociali,  che  in  parte  hanno 
determinato  l’attuazione  di  questa  impre¬ 
sa,  si  sono  adeguate  pienamente  a  una 
società  gerarchica  di  gruppi  privilegiati. 
Questa  fase  attuale  della  società  brasilia¬ 
na  non  solo  è  confermata  chiaramente  dal 
processo  in  atto,  che  ha  fatto  sorgere  il 
Museo  di  Arte  Moderna  di  Rio  de  Janei¬ 
ro,  come  pure  dalla  recente  approvazione, 
da  parte  della  nostra  Camera  dei  Depu¬ 
tati,  di  una  legge  generale  di  Direttive  e 
di  Principii  dell’Educazione.  In  questa,  se¬ 
condo  l’eminente  professore  Anisio  Teixei- 
ra  :  «  Il  dualismo  della  società  brasilia¬ 
na  non  si  rassegna  a  sparire.  Con  lo  svi¬ 
luppo  della  classe  media  e  la  continua¬ 
zione  della  instabilità  sociale  in  senso  ver¬ 
ticale,  un  certo  mimetismo  dei  nuovi  ele¬ 
menti  che  stanno  integrando  questa  nuo¬ 
va  classe  media,  li  induce  a  imitare  gli 
atteggiamenti  di  privilegio  della  classe  su¬ 
periore,  ristretta  e  aristocratica,  che  ora 
sta  scomparendo  ».  Secondo  Anisio,  molte 
cose  in  Brasile  sono  dovute  a  questa  cac¬ 
cia  eccessiva  ai  privilegi. 

Ma  alla  nascita  di  Brasilia  hanno  contri¬ 
buito  altri  fattori  di  carattere  positivo. 
Fra  di  essi  una  vera  necessità  di  espan¬ 
sione  del  paese  e  dell’utilizzazione  nel  mo¬ 
mento  attuale  delle  possibilità  della  pro¬ 
pria  architettura. 

Due  aspetti  risaltano  immediatamente  a 
chi  esamini  questa  impresa:  1)  la  sua 
audacia;  2)  la  bellezza  formale  di  tale 
realizzazione. 

Non  si  è  creato  davvero  un  centro  urbano 
limitato,  modesto  e  privo  di  orizzonti.  Sin 
dall’inizio  la  nuova  città  è  stata  progetta¬ 
ta  secondo  uno  spirito  ampio  e  monumen¬ 
tale.  Il  presidente  della  repubblica  e  i  due 
architetti  —  Niemeyer  e  Costa  —  l’hanno 
sviluppata  con  un  senso  di  grandiosità  ne¬ 
gli  spazi  urbanistici  e  nelle  costruzioni 
singole. 

D’altronde  questo  è  stato  uno  dei  segreti 
della  vittoria  deH'iniziativa,  che  subito  si 
è  affermata  così  vigorosamente  da  poter 
diventare  una  realtà.  Se  Brasilia  fosse  me¬ 
schina,  non  avrebbe  avuto  la  forza  di 
vincere  le  correnti  contrarie,  che  per  mo¬ 
tivi  economico-finanziari  o  di  faziosità  po¬ 
litica  si  opponevano  alla  sua  nascita.  Di 
qui  lo  strano  circolo  vizioso  di  spendere 
di  più  per  poter  imporsi  a  quelli  che,  nel¬ 
la  situazione  attuale  del  paese,  desidera¬ 
vano  che  non  si  spendesse  nulla  per  que¬ 
sto  progetto.  Ma  veramente  non  si  può 


pòde  implantar-se  corno  urna  realidade. 
Se  Brasilia  fòsse  mesquinha  nào  feria  fido 
fòrgas  para  vencer  as  correntes  contrà- 
rias,  que  por  motivos  econòmico-financei- 
ros  ou  politico-partidàrios  opunham-se  ao 
seu  nascimento.  Dai  o  curioso  circulo  vi¬ 
cioso  de  gastar-se  mais  para  poder  im- 
pór-se  aos  que  desejavam  que  nada  se 
gastasse  com  eia,  na  atual  conjuntura  do 
pais.  Mas,  na  verdade,  nào  se  poderà  sa- 
ber  se  algum  outro  momento  da  História 
viria  a  ser  mais  favoràvel  que  o  atual, 
apesar  de  suas  dificuldades.  E  a  emer¬ 
gendo  géo-politìca  e  populacional  do  pais 
e  do  mundo  exigiam  urna  definigào  de 
posigòes  no  interior  do  pais.  Com  Brasi¬ 
lia,  a  nagào  assume  o  contròie  definitivo 
e  direto  de  impulsos  criadores  em  todo 
o  seu  territòrio,  em  grande  parte  ainda 
perigosamente  deserto.  A  densidade  po¬ 
pulacional  da  Amazònia  brasileira 
(3.579.991  km2)  é  de  apenas  0,52  habitan- 
tes/km2.  Tambén  ainda  pequena  é  a  da 
grande  regiào  Centro-Oeste. 

Porém  urgia  aproveitar  a  atual  conjuntura 
demogràfica  Com  62  milhòes  de  habi- 
tantes  em  1957,  o  Brasil  deverà  atingir, 
em  1980,  à  casa  dos  cem  milhòes,  segan¬ 
do  previsào  de  Pierre  Momberg,  em  seu 
livro  «  Le  Brésil  »,  aceita  pelos  servigos 
oficiais  de  estatistica  do  pais. 

A  nova  cidade,  constituindo-se  em  centro 
propulsar  de  vàrias  regiòes,  pelas  estra- 
das  e  pela  atragào  politico-urbana  de  urna 
capitai  nacional,  permitirà  urna  descen- 
tralizagào  e  disseminagào  desse  cresci- 
mento  demogràfico. 

Ainda  ninguém  observou  que  do  ponto 
de  vista  da  populagào  a  criagào  da  no¬ 
va  Capital  brasileira  nào  foi  urna  aven¬ 
tura,  em  nenhum  sentido.  Isso  porque, 
além  de  aproveitar-se  da  emergència  jà 
citada,  Brasilia  coloca-se  na  ponta  de  um 
triàngulo  que  sempre  foi  o  de  maior  den¬ 
sidade  e  fòrga  de  expansào  demogràfica 
do  pais.  Nela  convergem  as  linhas  Salva- 
dor-Bahia-Minas,  Rio  de  Janeiro-Minas  e 
Sào  Paulo-Triàngulo  Mineiro.  Ora,  foi  ju- 
stamente  por  essas  linhas  que  se  deu 
a  penetragào  do  interior,  na  època  colo- 
nial  ou  nos  séculos  XIX  e  XX.  Poder-se- 
ia  mesmo  afirmar  que  naturalmente  — 
com  certa  lentidào  —  o  grande  impulso 
populacional  dessas  tris  linhas  chegaria 
fatalmente,  um  dia,  a  Brasilia. 

A  nova  capitai  nào  foi  criada,  pois,  num 
deserto  reai,  mas  no  vèrtice  potencial  de 
urna  expansào  previsivel  e  certa,  da  po¬ 
pulagào. 

A  beleza  arquitetònica  e  urbanistica  de 
Brasilia  è  outro  aspecto  predominante 
da  nova  cidade.  A  simplicidade  e  a  cla- 
reza  de  seu  plano  aliam-se  aos  ritmos  de 
edificios  em  largos  espagos,  onde  a  per- 
spectiva  nào  è  pròpriamente  um  firn  em 
si,  mas  urna  consequència  da  sucessào  de 
formas  até  o  horizonte. 


sapere  se  qualche  altro  momento  della 
storia  sarebbe  stato  più  favorevole  di 
quello  attuale,  nonostante  le  presenti  dif¬ 
ficoltà.  E  le  condizioni  geo-politiche  e  de¬ 
mografiche  del  paese  e  del  mondo  esige¬ 
vano  una  definizione  di  posizioni  nell’in- 
temo  del  paese.  Con  la  creazione  di  Bra¬ 
silia,  la  nazione  assume  il  controllo  defini¬ 
tivo  e  diretto  degli  sforzi  produttivi  in  tut¬ 
to  il  territorio,  che  in  gran  parte  è  ancora 
pericolosamente  deserto.  La  densità  de¬ 
mografica  dell’Amazzonia  brasiliana  (tre 
milioni  579.991  Km2)  è  soltanto  di  0,52  abi¬ 
tanti  per  Km2.  E  anche  è  tuttora  esigua 
quella  della  grande  regione  centro-occiden¬ 
tale. 

Quindi  era  urgente  approfittare  dell’attua¬ 
le  congiuntura  demografica.  Il  Brasile,  che 
nel  1957  aveva  62  milioni  di  abitanti,  do¬ 
vrà  raggiungere  nel  1980  la  cifra  di  100 
milioni,  secondo  le  previsioni  fatte  da 
Pierre  Memberg  nel  suo  libro  Le  Bré¬ 
sil  e  accettate  dall'Istituto  centrale  di 
statistica  del  nostro  paese. 

La  nuova  città,  costituitasi  come  centro 
propulsore  di  varie  regioni,  per  mezzo  del¬ 
le  strade  e  della  forza  centripeta  politico¬ 
urbana  di  ima  capitale  nazionale,  favorirà 
il  decentramento  e  la  suddivisione  di 
questo  incremento  demografico. 

Nessuno  ha  ancora  osservato  che  dal  pun¬ 
to  di  vista  della  popolazione,  la  creazione 
della  nuova  capitale  brasiliana  non  è  sta¬ 
ta  un’avventura  sotto  nessun  aspetto.  Que¬ 
sto  è  avvenuto  perchè,  oltre  a  sfruttare 
le  contingenze  già  citate,  Brasilia  è  situa¬ 
ta  al  vertice  di  un  triangolo,  che  è  sempre 
stato  quello  di  maggior  densità  e  forza  di 
espansione  demografica  della  nazione.  Vi 
convergono  le  linee  Salvador  -  Bahia  -  Mi- 
nas,  Rio  de  Janeiro  -  Minas  e  Sào  Paulo  - 
Triàngulo  Mineiro.  Ebbene,  proprio  lungo 
queste  linee  avvenne  la  penetrazione  nel¬ 
l’interno,  durante  l’epoca  coloniale  o  nel¬ 
l’Ottocento  e  nel  Novecento.  Si  potrebbe 
persino  affermare  che  naturalmente  —  an¬ 
che  se  con  una  certa  lentezza  —  la  grande 
spinta  demografica  di  quelle  tre  direttrici, 
un  giorno  sarebbe  arrivata  fatalmente  a 
Brasilia. 

Quindi  la  nuova  capitale  non  è  stata  crea¬ 
ta  in  un  vero  deserto,  ma  al  vertice  po¬ 
tenziale  di  una  espansione  demografica 
prevedibile  e  certa. 

La  bellezza  architettonica  e  urbanistica 
di  Brasilia  è  un  altro  aspetto  predominan¬ 
te  della  nuova  capitale.  La  semplicità  e  la 
chiarezza  del  progetto  si  accordano  al  rit¬ 
mo  degli  edifici  in  ampi  spazi,  nei  quali  la 
prospettiva  non  è  precisamente  un  fine 
a  sè,  ma  una  conseguenza  della  succes¬ 
sione  di  forme  architettoniche  sino  ai  li¬ 
miti  dell’orizzonte. 

L’importanza  dello  spazio  è  fondamentale 
nel  nuovo  centro  urbano,  tanto  nel  suo 
paesaggio  naturale  quanto  nella  disposi¬ 
zione  degli  elementi  architettonici. 
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A  importància  do  espago  é  fundamental 
na  nova  urbs,  tanto  na  sua  paisagem 
naturai  quanto  na  disposigào  dos  elemen- 
tos  arquitetónicos. 

Sendo  tódas  as  suas  massas,  até  agora, 
coordenadas,  é  de  suprema  beleza  a  sen- 
sagào  estética  fornecida  pela  cidade.  Ci- 
dade  calma,  serena,  repousante,  pelos 
espagos,  mesmo  antes  da  introdugào  do 
verde  da  vegetagào. 

Os  edificios  de  Oscar  Niemeyer  primam 
pela  ligeireza  e  elegància.  Tornou-se  ne¬ 
cessàrio,  em  alguns  casos,  revesti-los  de 
placas  fìnas  de  màrmore  branco,  nào  para 
a  sua  conservagào,  mas  para  fornecer-lhes 
perfis  proporcionados  e  certas  harmo- 
nias  formais.  Foi  «  après-coup  »  jà  con- 
cluido  o  Supremo  Tribunal,  que  o  arqui- 
teto  sentiu  que  se  fazia  imprescindivel  o 
citado  revestimento. 

Os  grandes  balangos,  os  apoios  curvilineos 
graciosos,  dào  a  nota  ao  Palàcio  dos  Des- 
pachos  e  a  outros  edificios.  Jà,  nos  Mini- 
stérios  é,  corno  disse,  o  ritmo  da  suces- 
sào  dos  volumes  austeros,  bem  propor¬ 
cionados  e  afastados  uns  dos  outros,  que 
cria  riquezas  estéticas. 

Essa  beleza,  atingida  pela  cidade  no  de¬ 
correr  do  ùltimo  ano  de  sua  construgào, 
alia-se  agora  ao  mito  edènico  do  paraiso- 
ambiente,  corno  meio  propicio  à  felici- 
dade,  utopia  para  todos  os  homens. 

Jà  Meira  Penna,  ao  estudar  as  mudangas 
de  capitais  politicas  através  da  História, 
dizia-nos  que  «  a  importància  de  Brasilia 
reside  na  circunstància  de  que  eia  po- 
derà  ser  a  primeira  manifestagào  autèn¬ 
tica,  no  Brasil,  de  urna  nova  cultura  oci- 
dental  em  sua  essència  tècnica  e  denti- 
fica,  em  seus  principios  universais  e  em 
seus  fìns  ».  Poderia  isso  parecer  urna  bela 
frase  feita,  mas  ao  menos  parcialmente 
essa  profecia  é  urna  realidade. 

O  fato  de,  na  elaboragào  dessa  urbs,  ter¬ 
se  verificado  urna  inaudita  concentragào 
de  poderes  nas  màos  de  tris  homens,  dos 
quais  dois  sào  arquitetos  de  valor,  sendo 
um  dèles  —  Lucio  Costa  —  possuidor  da 
melhor  experiència  européia  e  com  re- 
quintada  percepgào  dos  verdadeiros  valo- 
res  da  civilizagào,  teve  bastante  impor¬ 
tància  na  expressào  da  utopia  deBrasilia. 
O  pròprio,  Lucio,  no  Plano-Piloto  da  ci¬ 
dade,  visou  obter  as  melhores  e  mais 
necessàrias  condigdes  para  a  vivència  per- 
feita  do  ser  humano.  Com  essa  orienta- 
gào,  Lucio  se  choca,  evidentemente,  com 
a  realidade  brasileira,  de  pais  econòmica¬ 
mente  sub-desenvolvido,  que  dificulta  o 
acesso  ao  alto  nivel  material  e  espiritual 
de  tòda  urna  coletividade,  base  de  qual- 
quer  grande  civilizagào  de  nosso  tempo. 
Qual  o  drama  resultante? 

De  um  lado,  a  ameaga  de  ficar  Brasilia 
sendo  urna  cidade-casta,  privilegiada,  man- 
tida  por  compartimentos  estanques  em 
nivel  artificial  mais  elevado  que  o  do 


Siccome  sino  ad  ora  tutte  le  masse  sono 
coordinate,  la  sensazione  estetica  che  dà 
Brasilia  è  di  una  straordinaria  bellezza. 

E’  una  città  calma,  serena,  riposante,  gra¬ 
zie  agli  ampi  spazi,  ancor  prima  di  inse¬ 
rirvi  il  verde  della  vegetazione. 

Gli  edifici  di  Oscar  Niemeyer  eccellono 
per  la  leggerezza  e  l’eleganza.  In  qualche 
caso  è  stato  necessario  rivestirli  di  sottili 
lastre  di  marmo  bianco,  non  per  rinfor¬ 
zarli,  ma  per  dar  loro  sagome  proporzio¬ 
nate  a  certe  armonie  formali.  E'  avvenu¬ 
to  a  cose  fatte  :  quando  era  già  finito  l’edi¬ 
ficio  del  Tribunale  Supremo,  l’architetto 
ha  capito  che  tale  rivestimento  era  indi¬ 
spensabile. 

Il  grande  equilibrio,  i  piacevoli  sostegni 
curvilinei  danno  una  nota  caratteristica  al 
Palazzo  del  Consiglio  e  ad  altri  edifici. 
Come  ho  detto,  proprio  il  ritmo  della  suc¬ 
cessione  di  severi  volumi,  ben  proporzio¬ 
nati  e  separati  l’uno  dall’altro,  crea  nei 
ministeri  dei  valori  estetici  eccelsi. 

Questa  bellezza  che  la  città  ha  raggiunto 
nel  corso  dell’ultimo  anno  della  sua  co¬ 
struzione,  si  collega  ora  al  mito  dell’Eden, 
di  un  ambiente  paradisiaco  quale  luogo 
propizio  alla  felicità,  utopia  di  tutti  gli 
uomini. 

Già  Meira  Penna,  studiando  i  mutamenti 
delle  capitali  politiche  nel  corso  della  sto¬ 
ria,  diceva  che  :  «  L’importanza  di  Brasi¬ 
lia  consiste  nel  fatto  che  questa  città  po¬ 
trà  essere  la  prima  manifestazione  auten¬ 
tica,  nel  Brasile,  di  una  nuova  cultura  oc¬ 
cidentale  nella  sua  essenza  tecnica  e  scien¬ 
tifica,  nei  suoi  principii  universali  e  nelle 
sue  finalità».  Questa  potrebbe  sembrare 
una  bella  frase  fatta,  ma  almeno  in  par¬ 
te  questa  profezia  è  diventata  una  realtà. 
Il  fatto  che  nella  elaborazione  di  questo 
centro  urbano  vi  è  stata  una  inaudita  con¬ 
centrazione  di  poteri  nelle  mani  di  tre 
uomini,  dei  quali  due  sono  architetti  di 
valore,  mentre  uno  di  essi  —  Lucio  Costa 
—  è  ricco  della  migliore  esperienza  euro¬ 
pea  e  ha  una  percezione  raffinata  dei  veri 
valori  della  civiltà,  ha  avuto  una  certa  im¬ 
portanza  nella  espressione  della  utopia  di 
Brasilia. 

Lo  stesso  Lucio  nel  progetto-pilota  della 
città,  si  è  prefisso  di  raggiungere  le  con¬ 
dizioni  migliori  e  più  necessarie  alla  vita 
perfetta  dell’essere  umano.  Con  tale  fina¬ 
lità,  Lucio  si  irrita,  com’è  ovvio,  di  fronte 
alla  realtà  brasiliana  di  un  paese  econo¬ 
micamente  sotto-sviluppato,  cosa  che  in¬ 
ceppa  l’accesso  di  tutta  una  collettività 
a  quell’alto  livello  materiale  e  spirituale, 
che  è  la  base  di  qualsiasi  grande  civiltà 
del  nostro  tempo. 

Qual’è  il  dramma  che  ne  risulta? 

Da  una  parte  la  minaccia  che  Brasilia  ri¬ 
manga  la  città  di  una  casta  privilegiata, 
mantenuta  mediante  compartimenti  sta¬ 
gni  a  un  livello  artificiale  più  elevato  di 
quello  di  tutto  il  resto  della  nazione  e  so- 


resto  do  pais  e  sustentada  economica¬ 
mente  pelos  tributos  pagos  por  outras 
regiòes  e  cidades. 

De  outro  lado,  a  ameaga  de  urna  submer- 
sào  ràpida  de  valores  apontados  e  busca- 
dos  na  nova  cidade,  que  desapareceriam 
ante  as  pressòes  da  realidade  brasileira, 
de  suas  condigòes  deficientes  de  econo¬ 
mia,  de  instrugào  publica,  de  gèsto. 

Numa  terceira  hipótese,  o  avango  jà  ob- 
tido  pela  «  Novacap  »,  em  suas  realiz.a- 
gòes  iniciais,  daria  um  impulso  ao  lado 
novo  da  cidade,  que  poderia  durar  algum 
tempo  e  influenciaria  as  próprias  con¬ 
digòes  técnicas  e  exigèncias  culturais  e 
ambientais  do  pais.  Neste  caso  Brasilia 
aceleraria  a  transformagào  pacifica  ou 
revolucionària  do  Brasil. 

Ao  que  parece  Brasilia  impor  a  um  pro¬ 
tòtipo  a  ser  seguido  pelo  resto  do  pais, 
mas  que,  para  manter-se,  exigirà  ampio 
esfòrgo  de  renovagào  e  modernizagào  das 
estruturas  do  pais,  rompendo  com  os 
quadros  sociais  ainda  sobreviventes  do 
escravocratismo  ruralista,  vigente  durante 
todo  o  século  XIX  e  com  permanente  au- 
toridade  politica. 

Brasilia  é,  realmente,  um  exemplo  de 
cidade  nova,  e  sua  experiència  é  seguida, 
com  interèsse  por  muitos  paises.  Na  sua 
tendència  a  constituir  urna  totalidade  ar¬ 
tistica  —  em  que  o  gósto  imperante, 
seja  adequado  às  novas  necessidades  esté- 
ticas  do  ser  humano  —  o  plano  de  Lu¬ 
cio  Costa  e  as  atividades  da  Companhia 
Urbanizadora  marcham  para  um  contrò¬ 
ie  hàbil  dos  projetos  a  serem  construidos 
e  mesmo  do  equipamento  interior  das  re- 
sidèncias  e  dos  edificios  publicos.  Até 
os  cemitérios  foram  objeto  de  sugestào 
de  Lucio,  no  sentido  de  serem  «  à  ìnglesa  » 
modestos,  com  gazons  verdes  e  paisagismo 
regulado  por  àrvores.  Mas  Lucio  também 
fata  no  seu  memorial  de  condigòes  de 
confòrto  para  todos  os  homens. 

O  ideal  de  totalidade-artistica,  que  po¬ 
deria  chegar  ao  totalitarismo  e  a  seus 
perigos  centralistas  e  uniformizadores  é, 
porém,  dificil  de  manter.  Creio  que,  nes- 
se  ponto,  a  experiència  de  Brasilia  re- 
cuarà  muito,  sem  perder,  talvez,  o  fer¬ 
mento  fecundo  e  a  atmosfera  pura  de 
suas  audàcias  renovadoras. 

A  utopia  aristocràtica  que  consistiria  no 
sonho  de  fechar-se  a  cidade,  isolando-a  do 
pais,  poderia  talvez  fazer  alguma  tenta- 
tiva  de  surgir  no  campo  da  realidade 
brasiliana,  mas  seria  logo  esmagada  pe¬ 
los  profundos  impulsos  democràticos  do 
pais,  cujas  grandes  massas  sào  urna  pre- 
senga  objetiva  e  consistente,  mau-grado 
as  condigòes  politico-econòmicas  gerais. 
Mas  pelos  seus  aspectos  concretos  e  positi- 
vos,  Brasilia  jà  é,  na  verdade,  um  èxito 
urbano  e  nacional,  na  escala  brasileira. 

Mario  Barata 


stenuta  economicamente  dai  tributi  pa¬ 
gati  da  altre  regioni  e  da  altre  città. 

In  secondo  luogo  la  minaccia  di  un  ra¬ 
pido  scadimento  di  valori  segnalati  e  ri¬ 
cercati  nella  nuova  città,  valori  che  spa¬ 
rirebbero  di  fronte  alla  pressione  della 
realtà  brasiliana,  delle  condizioni  deficien¬ 
ti  dell’economia,  dell’istruzione  pubblica 
e  del  gusto. 

In  una  terza  ipotesi  il  progresso  già  rag¬ 
giunto  dalla  Nuova  Capitale,  nelle  sue  rea¬ 
lizzazioni  iniziali,  darebbe  alla  parte  nuo¬ 
va  della  città  un  impulso  che  potrebbe 
durare  qualche  tempo  e  avere  un  influs¬ 
so  sulle  condizioni  tecniche  stesse  e  sulle 
esigenze  culturali  e  ambientali  del  paese. 
In  tale  caso  Brasilia  affretterebbe  la  tra¬ 
sformazione  pacifica  o  rivoluzionaria  del 
Brasile. 

A  quanto  pare,  Brasilia  imporrà  un  pro¬ 
totipo  che  il  resto  del  paese  dovrà  imitare, 
ma  che  per  mantenersi  esigerà  un  grande 
sforzo  di  rinnovamento  e  di  modernizza¬ 
zione  delle  strutture  del  paese,  rompen¬ 
do  l’ordinamento  sociale  ancora  sopravvis¬ 
suto  della  «  schiavocrazia  »  rurale,  vigente 
per  tutto  il  secolo  XIX  e  in  possesso  di 
urna  durevole  autorità  politica. 

Brasilia  è  veramente  un  esempio  di  cit¬ 
tà  nuova,  e  questa  esperienza  è  seguita 
con  interesse  da  molti  paesi.  Nella  loro 
tendenza  a  creare  un  complesso  artistico, 
in  cui  il  gusto  imperante  sia  adeguato  al¬ 
le  nuove  necessità  estetiche  dell’essere  u- 
mano,  il  piano  di  Lucio  Costa  e  l’attività 
della  Società  Urbanistica  si  avviano  a  un 
abile  controllo  dei  progetti  da  realizzare 
e  persino  dell’arredamento  interno  degli 
alloggi  e  degli  edifici  pubblici.  Lucio  si  è 
occupato  persino  dei  cimiteri  nel  senso 
che  devono  essere  «  all’inglese  »  :  modesti, 
con  tappeti  erbosi  verdi,  e  il  paesaggio 
deve  essere  condizionato  dagli-  alberi.  Ma 
nella  sua  relazione  Lucio  parla  anche  di 
condizioni  di  benessere  per  tutti  gli  uo- 

E’  tuttavia  diffìcile  attenersi  all’ideale  di 
un  tutto  artistico,  che  potrebbe  arrivare 
al  totalitarismo  e  ai  pericoli  inerenti  del¬ 
l’accentramento  e  della  standardizzazione. 
Credo  che,  sotto  questo  aspetto,  l’esperi¬ 
mento  di  Brasilia  ripiegherà  senza  perde¬ 
re,  forse,  il  fermento  fecondo  e  l’atmosfe¬ 
ra  pura  delle  sue  audacie  rinnovatrici. 
L’utopia  aristocratica,  che  consisterebbe 
nel  sogno  di  chiudere  la  città  isolandola 
dalla  nazione,  potrebbe  forse  fare  qual¬ 
che  tentativo  per  imporsi  nel  campo  del¬ 
la  realtà  brasiliana,  ma  sarebbe  subito 
schiacciato  dai  profondi  impulsi  demo¬ 
cratici  del  paese,  le  cui  vaste  masse  sono 
un  fatto  obbiettivo  e  consistente,  nonostan¬ 
te  le  condizioni  politiche  ed  economiche 
generali. 

Ma  per  i  suoi  aspetti  concreti  e  positivi, 
Brasilia  è  già,  veramente,  un  successo  ur¬ 
banistico  e  nazionale,  nel  piano  del  Bra¬ 
sile.  Mario  Barata 


1.  Disegno  originale  per  una  chiesa  a  Torre  di  Mo¬ 
sto  nella  pianura  veneta,  1948. 

2.  Coppa  di  vetro  «  murrina  »  molata,  1944. 


V’è  un  modo,  d’apprezzare  l’opera  di  Car¬ 
lo  Scarpa,  un  poco  insidioso:  è  quello  di 
considerarla  un  discorso  architettonico 
brillante,  ma  che,  almeno  fino  ad  ora,  ha 
avuto  carattere  prevalente  di  saggio,  di 
commento  o  di  recensione. 

Non  che  se  ne  disconosca  il  tono  persona¬ 
le  e  dunque  «  creativo  »  —  quale  d'altron¬ 
de  non  è  mai  assente  da  ogni  espressione 
in  atto  — :  s’osserva,  che  la  sua  natura  è 
dell’ordine  d'una  raffinata  critica  del  gu¬ 
sto,  e  pertanto  tiene  più  dell'interpretazio¬ 
ne,  che  della  creazione  in  tutto  libera  e 
impregiudicata. 

Sarebbe  argomento  all’osservazione  anche 
l’attitudine  particolare  di  Scarpa  a  riordi¬ 
nare,  riassettare  o  allestire  mostre  e  mu¬ 


L’architettura  di  Carlo  Scarpa 


sei:  imprese,  delle  quali  è  innegabile  l’ec¬ 
cellenza  persino  esemplare.  Pochi  archi¬ 
tetti  sono  come  Scarpa  quasi  infallibili  nel 
situare  i  quadri  o  le  sculture  al  loro  posto 
giusto  sulle  pareti  o  nei  vani;  nel  costrui¬ 
re  le  pareti  e  i  vani  di  misura  e  di  colore 
giusti  per  quelle  opere;  nell’ordinare  per¬ 
corsi,  che  includano  quelle  pareti  e  quei 
vani  al  punto,  o  momento  giusto.  E  ciò,  si 
dice,  avviene  precisamente  perchè  l'archi¬ 
tettura  di  Scarpa  in  realtà  è  una  «  criti¬ 
ca  »  pungente  e  nitida  di  tali  opere  (come, 
che  so,  in  altra  dimensione  linguistica,  una 
prosa  di  Sainte-Beuve  o  di  De  Sanctis):  è 
un  discorso,  che  dipana  ed  articola  forme 
di  spazi,  il  cui  scopo  e  significato  precipui 
stanno  nel  porre  in  evidenza  le  strutture 


formali  delle  opere;  e  dunque  una  inter¬ 
pretazione,  una  spiegazione  ed  un  com¬ 
mento  visuali  di  forme  date. 

Dello  stesso  ordine  —  si  aggiunge  —  sono 
anche  la  costruzione  e  l'arredamento  di 
negozii  e  di  studii.  Anche  qui,  si  tratta  di 
chiose  su  testi  architettonici  èditi.  E  non 
importa,  se  avviene  che  le  glosse  di  Scar¬ 
pa  abbiano  più  valore  dei  vecchi  testi.  Il 
fatto  è,  che  in  esse  non  vale  tanto  la  li¬ 
bera  invenzione  di  nuovi  spazi,  quanto 
l’inserimento  abilissimo  —  e  dunque  squi¬ 
sitamente  critico,  perchè  si  fonda  sulla 
precisione  interpretativa  —  entro  strut¬ 
ture  spaziali  già  esistenti.  E  insomma  — 
si  conclude  — :  se  le  mostre  di  Scarpa  so¬ 
no  ottimi  saggi  d’una  critica  visuale  ricca 
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V’è  un  modo,  d’apprezzare  l’opera  di  Car¬ 
lo  Scarpa,  un  poco  insidioso:  è  quello  di 
considerarla  un  discorso  architettonico 
brillante,  ma  che,  almeno  fino  ad  ora,  ha 
avuto  carattere  prevalente  di  saggio,  di 
commento  o  di  recensione. 

Non  che  se  ne  disconosca  il  tono  persona¬ 
le  e  dunque  «  creativo  »  —  quale  d’altron¬ 
de  non  è  mai  assente  da  ogni  espressione 
in  atto  — :  s’osserva,  che  la  sua  natura  è 
dell’ordine  d’una  raffinata  critica  del  gu¬ 
sto,  e  pertanto  tiene  più  dell’interpretazio¬ 
ne,  che  della  creazione  in  tutto  libera  e 
impregiudicata. 

Sarebbe  argomento  all’osservazione  anche 
l’attitudine  particolare  di  Scarpa  a  riordi¬ 
nare,  riassettare  o  allestire  mostre  e  mu¬ 
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sei:  imprese,  delle  quali  è  innegabile  l’ec¬ 
cellenza  persino  esemplare.  Pochi  archi¬ 
tetti  sono  come  Scarpa  quasi  infallibili  nel 
situare  i  quadri  o  le  sculture  al  loro  posto 
giusto  sulle  pareti  o  nei  vani;  nel  costrui¬ 
re  le  pareti  e  i  vani  di  misura  e  di  colore 
giusti  per  quelle  opere;  nell’ordinare  per¬ 
corsi,  che  includano  quelle  pareti  e  quei 
vani  al  punto,  o  momento  giusto.  E  ciò,  si 
dice,  avviene  precisamente  perchè  l’archi¬ 
tettura  di  Scarpa  in  realtà  è  una  «  criti¬ 
ca  »  pungente  e  nitida  di  tali  opere  (come, 
che  so,  in  altra  dimensione  linguistica,  una 
prosa  di  Sainte-Beuve  o  di  De  Sanctis):  è 
un  discorso,  che  dipana  ed  articola  forme 
di  spazi,  il  cui  scopo  e  significato  precipui 
stanno  nel  porre  in  evidenza  le  strutture 


formali  delle  opere;  e  dunque  una  inter¬ 
pretazione,  una  spiegazione  ed  un  com¬ 
mento  visuali  di  forme  date. 

Dello  stesso  ordine  —  si  aggiunge  —  sono 
anche  la  costruzione  e  l’arredamento  di 
negozii  e  di  studii.  Anche  qui,  si  tratta  di 
chiose  su  testi  architettonici  èditi.  E  non 
importa,  se  avviene  che  le  glosse  di  Scar¬ 
pa  abbiano  più  valore  dei  vecchi  testi.  Il 
fatto  è,  che  in  esse  non  vale  tanto  la  li¬ 
bera  invenzione  di  nuovi  spazi,  quanto 
rinserimento  abilissimo  —  e  dunque  squi¬ 
sitamente  critico,  perchè  si  fonda  sulla 
precisione  interpretativa  —  entro  strut¬ 
ture  spaziali  già  esistenti.  E  insomma  — 
si  conclude  — :  se  le  mostre  di  Scarpa  so¬ 
no  ottimi  saggi  d’una  critica  visuale  ricca 
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di  citazioni  pertinenti  (  =  le  opere  espo¬ 
ste),  i  suoi  negozii  e  studii  sono  compara¬ 
bili  ad  annotazioni,  particolarmente  per¬ 
spicue,  e  brillanti,  e  spesso  estrose,  ag¬ 
giunte  in  margine  a  testi  architettonici 
determinati. 

Una  critica  siffatta,  ancorché  a  suo  modo 
apprezzi  l’opera  di  questo  architetto,  cade 
secondo  me  in  un  errore  piuttosto  vistoso. 
Anche  a  non  volerle  addebitare  un  metro 
grossolanamente  quantitativo,  sia  nell’or- 
dine  dimensionale  dello  spazio  («  sono  co¬ 
se  piccole  —  spesso  soltanto  un  vano  — ; 
sono  frammenti,  e  sim.  »),  che  nell’ordine 
dimensionale  della  durata  («  le  mostre  vi¬ 
vono  quanto  l’esposizione,  poi  si  demoli¬ 
scono,  scompaiono,  ecc.  »),  che  infine  nel¬ 
l’ordine  —  sempre  quantitativo  —  della 
materia  («  le  mostre  sono  scenarii  di  le¬ 
gno  e  di  tela,  che  resistono  l’espace  d’une 
saison;  non  hanno  consistenza  nè  perma¬ 
nenza,  ecc.  »)  ;  essa  rimane  viziata  dal  pe¬ 
sante  equivoco  d’ogni  critica  che  cada  nel 
tranello  —  denunciato  già  da  Baudelaire 
ma  sempre  aperto  —  di  giudicare  l'o¬ 
pera  per  termini  che  non  le  sono  proprii. 
Essa  infatti  giudica  l’opera  di  Scarpa  in 
base  al  criterio  che  fa  dell’architettura 
una  forma  data  allo  spazio  inteso  come 
astratta  totalità,  come  dimensione  priva 
di  tempo,  totalmente  obbiettiva.  Mentre 
—  è  addirittura  un  truismo  —  ogni  for¬ 
ma  (e  non  solo  d’architettura,  s’intende, 
e  non  solo  di  Scarpa),  anche  la  più  puntua¬ 
le  ed  effimera,  per  il  solo  suo  essere  forma 
è  ima  relazione  e  istituisce  una  relazione. 
Anche  a  considerare  l’architettura  come 
«  oggetto  spaziale  »  equilibrato,  «  perfet¬ 
to  »  in  sé,  ogni  sua  opera  concreta  è  e  po¬ 
ne  ima  relazione  formale  con  quanto  la 
precede  nel  tempo  e  la  condiziona  nello 
spazio.  E  insomma  non  è  la  forma  data 
ad  un’astratta  «  idea  »  dello  spazio  ;  ma  un 
evento  formale  storicamente  concreto.  On¬ 
de,  ch’essa  si  realizzi  instituendo  il  rappor¬ 
to  con  una  data  situazione  «  naturalisti¬ 
ca  »  (al  modo  romantico),  o  con  una  da¬ 
ta  situazione  urbanistica  (al  modo,  in, sen¬ 
so  lato,  classico),  o  infine  —  come  sarebbe 
il  caso  di  Scarpa  —  con  edifici  preesistenti, 
non  dovrebbe  portar  differenza,  quanto  al 
criterio;  anzi,  parrebbe  doversi  ritenere 
scontato  a  priori;  e  —  almeno  nella  sua 
genericità  di  «  legge  »  —  inoperante,  ai  fi¬ 
ni  di  una  critica  autentica. 

Gioverà  dunque  adottare  altro  metodo. 
In  un  suo  recente  «  Portolano  »  («  Il  Mon¬ 
do  »  563,  1  die.  1959)  Alessandro  Bonsanti 
ebbe  un’osservazione  precisa  e  pertinente 
sul  nostro  modo  di  far  critica.  Ad  una  mo¬ 
stra  di  dipinti  di  Domenico  Purificato,  no¬ 
toriamente  un  figurale  («  nessuno  più  di 
lui  parrebbe  legato  al  modo  tradizionale 
di  intendere  l'arte  e  di  praticarla  »)  —  «  fe¬ 
ci  presto  —  scrive  —  ad  accorgermi  che 
sotto  quelle  curve  io  andavo,  da  prima  in¬ 


volontariamente  e  poi  consapevolmente,  ri¬ 
cercando  linee  geometriche...  Per  cui  mi 
misi  a  riflettere,  e  giunsi  alla  conclusione 
che  se  l’arte  astratta  non  possedesse  altro 
merito,  avrebbe  quello  d’averci  aiutati  a 
osservare  più  giustamente  quella  figurati¬ 
va.  Subito  se  ne  distaccò  un  corollario  :  so¬ 
lo  l’arte  figurativa  la  quale  può  accogliere 
questo  aiuto  e  giovarsene,  è  l’arte  che  con¬ 
ta  almeno  al  nostro  occhio  di  moderni  ». 

Un  siffatto  spostamento,  della  struttura 
dell’opera  e  insieme  del  nostro  criterio  per 
giudicarla,  dall’antica  legislazione  dell’im- 
magine  chiusa  e  significante,  ai  singoli  e 
«  liberi  »  punti  formali,  appare  del  tutto 
evidente  in  pittura,  perchè  in  questa  ha 
portato  all’abbandono  di  un  protocollo  co¬ 
sì  vistoso,  così  accreditato  dalla  tradizio¬ 
ne,  così  radicato  nelle  coscienze,  quale  la 
figura.  Ma  è  chiaro  che  tale  «  rivoluzione 
copernicana  »  non  si  è  limitata  alle  arti 
«  figurative  »  ed  ha  investito  anche  le  arti 
che  non  hanno  mai  avuto  immagini:  la 
musica,  dopo  l’avvento  della  atonalità;  e 
l’architettura,  dopo  il  ripudio  degli  antichi 
criterii  di  «  coerenza  costruttiva  »  fondati 
su  rapporti  dimensionali.  Ciò  che  in  queste 
arti  è  comparabile  aH'immagine  in  pittura 


4.  Riordino  di  Ca’  Foscari.  Particolare  dell’aula  ma¬ 
gna  con  l’affresco  di  Sironi.  Foto  F.F.  Leiss. 


Sistemazione  di  Ca’  Foscari  sede  dell’Isti¬ 
tuto  universitario  di  Economia  e  Commer¬ 
cio,  1936 


(la  struttura  linguistica  coagulata  in  un 
sistema  di  forme  obbiettivamente  valido) 
ha  perduto  valore:  al  punto  da  non  poter 
più  servire  come  misura  critica  nemmeno 
per  quelle  opere  (i  quadri  figurali  di  Puri¬ 
ficato,  per  Bonsanti),  che  in  qualche  mo¬ 
do  ne  rispettano  ancora  la  legislazione. 
Tutta  l’arte  ha  esercitato,  sulla  propria 
struttura,  una  critica  analoga  a  quella 
kantiana,  e  poi  diltheyiana  :  una  «  critica 
della  ragione  estetica  »  ;  con  la  quale  ha 
distrutto,  criticamente,  l’«  idea  »  dell’opera 
perfetta;  ed  ora  i  suoi  impulsi,  vivendo  li¬ 
beramente  nel  tempo,  si  ribellano  contro  i 
sistemi  comunque  intesi  :  in  qualunque 
maniera  essi  cerchino  di  ripresentare  e  di 
imporre  la  loro  vischiosa  autorità. 

Perciò,  non  soltanto  la  forma  globale  d’o- 
gni  singola  opera  non  può  più,  criticamen¬ 
te,  commisurarsi  che  sul  processo  o  meto¬ 
do,  col  quale  in  essa  si  realizza  il  pecu¬ 
liare  rapporto  con  l’intera  situazione  for¬ 
male  di  cui  essa  è  un  evento;  ma  la  stes¬ 
sa  struttura  «  interna  »  d’ogni  singola  ope¬ 
ra  richiede  d’essere  compresa  e  valutata, 
almeno  partendo,  dai  suoi  punti.  E  quindi 


penso  che  sarebbe  errore  il  voler  interpre¬ 
tare  l’architettura  contemporanea,  anche 
la  più  costruita  —  anche  quella  di  Le  Cor- 
busier  o  di  Mies  van  der  Rohe  —  come  un 
sistema  compositivo  dello  spazio,  e  non 
come  un  progetto  formale.  Chi,  architetto 
o  critico,  pensasse  di  farlo  facilmente  (ma¬ 
gari  ripiegando  sul  carattere  ideale  e  sulla 
funzione  paradigmatica  del  «  disegno  »), 
si  troverebbe  d’innanzi  difficoltà  insor¬ 
montabili.  La  più  banale,  per  l’architetto  : 
quella  di  equilibrare  internamente  il  si¬ 
stema,  e  dunque  di  concludere  formalmen¬ 
te  lo  spazio  architettonico  definendolo  co¬ 
me  tale  (in  opposizione  ad  uno  spazio  non 
architettonico).  —  E’  fisicamente  necessa¬ 
rio  che  un  edificio,  in  quanto  oggetto,  ad 
un  certo  punto  finisca:  fosse  un  sistema 
chiuso,  la  sua  conclusione  materiale  do¬ 
vrebbe  coincidere  con  la  sua  conclusione 
formale.  Ma  non  v’è  architetto,  il  quale 
ami  ancora  vedere  la  propria  opera  «  fi¬ 
nita  »,  che  non  si  sia  accorto  della  diffi¬ 
coltà.  Anzitutto,  e  in  senso  generale,  per¬ 
chè  ogni  opera  d’arte  contemporanea  si 
oppone  precisamente  alla  forma  intesa 


come  totalità.  Un  grattacielo  di  Mies,  un 
quadro  di  Pollock,  in  quanto  forma  co¬ 
minciano  e  finiscono  in  ogni  loro  punto: 
essi  hanno  senza  dubbio  un  ordinamento 
determinato,  ma  questo  è  per  così  dire  un 
fatto  privato  e  preliminare  dell’artista.  La 
forma  dell’opera  qual’è  attualmente  verifi¬ 
cata  dall’esperienza  sfugge  ad  una  condi¬ 
zione  siffatta.  Essa  è  un  evento,  che  si  po¬ 
ne  nella  relazione  con  altri  eventi,  i  quali 
possono  rimanere  provvisoriamente  inqua- 
lifìcati  come  «  forme  »  soltanto  perchè  il 
nostro  intendimento  critico  ha  sospeso  la 
loro  messa  a  fuoco  semantica.  Così  la  si¬ 
tuazione  urbanistica,  per  es.,  o  quella  del¬ 
la  (paesistica)  natura  possono  rimanere  a 
sfondo  dell’evento-edifìcio  come  un  alone, 
la  cui  significazione  formale  per  il  mo¬ 
mento  manchi  o  sia  imprecisa. 

In  realtà  una  critica  «  pura  »,  una  critica 
che  sia  linguaggio  significante  soltanto  le 
strutture  formali  dell’esperienza,  non  ha 
possibilità  di  stabilire  dove  finisca  la  «  na¬ 
tura  »  o  l’urbanistica  e  dove  cominci  l’ar¬ 
chitettura  :  così  come,  «  dentro  »  l’edifìcio, 
non  ha  possibilità  di  stabilire  dove  finisca 
l’architettura  e  dovè  cominci  l’arredamen¬ 
to.  Per  farlo,  deve  ricorrere  ad  un’extra- 
polazione,  cioè  cedere  il  campo  ad  un’altra 
dimensione  semantica.  Il  che  attesta,  ap¬ 
punto,  che  cotesti  limiti,  i  quali  in  passa¬ 
to  erano  garantiti  dalla  totalità  di  sistema 
d’ognuno  di  tali  campi  dell’esperienza,  oggi 
sono  caduti  —  e,  ovviamente,  non  sono  ca¬ 
duti  soltanto  nel  campo  delle  arti,  ma  an¬ 
che  in  quello  delle  scienze,  e  infine  in  ogni 
altra  «  cerchia  fenomenologica  »  della  ci¬ 
viltà  attuale.  La  quale  si  è  per  così  dire 
abbandonata  alla  propria  immanenza  (per 
l’arte,  ciò  era  stato  intravvisto  già  da  He¬ 
gel  —  Asthetìk,  III,  1842,  p.  213  — ),  supe¬ 
rando  l'antica  posizione  metafisica;  —  o, 
se  si  preferisce,  l’ideologia  del  suo  «  esse¬ 
re  in  sè  »  — . 

Che  parrebbe  nozione  ovvia:  onde  non  si 
capisce  quale  curiosa  mentalità  da  santufìì- 
zio  strapaesano  consigli  parte  della  cultu¬ 
ra  italiana  al  caparbio  rifiuto  di  ricono¬ 
scere  la  storicità  della  «  crisi  »  che  ha  por¬ 
tato  al  frantumarsi  dei  vecchi  sistemi  for¬ 
mali  nelle  arti  contemporanee.  La  quale  è 
poi  la  crisi  iniziata  da  Kant  con  la  critica, 
appunto,  alla  metafisica  intesa  come  siste¬ 
ma  categoriale  svincolato  dall’esperienza 
e  teoreticamente  superiore  ai  limiti  di  que¬ 
sta;  e  proseguita  dal  pensiero  contempo¬ 
raneo  —  ad  onta  del  «  ritorno  platonico  » 
dello  hegelismo  —  con  l’impegno  a  demo¬ 
lire  i  residui  di  «  in  sè  »  rimasti  nella  stes¬ 
sa  critica  kantiana.  Sembra  che  per  cotesti 
laici  l’arte  e  la  critica  d’arte  non  sian  par¬ 
te  della  cultura,  e  che  la  «  filosofia  »  non 
sia  la  consapevolezza  delle  strutture  della 
cultura.  Invero,  in  ogni  sfera  della  cultu¬ 
ra  dell’ultimo  secolo  si  può  riconoscere  lo 
stesso  processo  che  ha  portato  le  arti  ai 
loro  èsiti  attuali  :  processo  che  si  può  glo¬ 


balmente  definire  come  uno  storicizzarsi 
della  civiltà;  indi  un  temporalizzarsi  della 
nozione  di  storia;  infine  un  soggettivarsi 
della  nozione  di  tempo.  La  struttura  — 
puntualizzata  in  nuclei,  che  tuttavia  non 
sono  chiusi  in  un  «  in  sè  »  ;  ma,  legati  alla 
concretezza  del  soggetto  esistente,-  fonda¬ 
no  l’essere  della  forma  come  relazione  e 
processo  —  delle  arti  contemporanee,  è  la 
struttura  stessa  di  ciò  che  Dilthey  signifi¬ 
ca  con  Erlebnis ;  Croce  con  intuizione; 
Whitehead  con  evento;  Husserl  con  Le- 
benswelt ;  Heidegger  con  Dasein,  etc.  ;  e 
insomma,  cotesti  nuclei  riconducono,  al  di 
fuori  e  contro  ogni  apriorismo  linguistico 
o  semantico,  anche  l'arte  al  tempo  con¬ 
creto,  alla  vivente  esperienza  del  tempo. 

Il  carattere  di  permanenza  della  pittura 
figurale  come  linguaggio  era  assicurato  — 
per  chi  la  considerasse,  come  accadeva  e 
accade  presso  gli  archeologi,  quasi  esclu¬ 
sivamente  in  funzione  semantica  —  ap¬ 
punto  dal  mantenersi  in  essa  del  sistema 
delle  immagini.  La  permanenza  del  lin¬ 
guaggio  architettonico,  privo  di  immagini, 
era  tuttavia  garantita  dalla  totalità  della 
costruzione  :  vigente  come  «  principio  »  de¬ 
terminante  la  forma,  prima  e  al  di  sopra 
dei  singoli  elementi,  ed  anche  d’una  loro 
connessione  che  non  li  dominasse  (cioè  che 
non  partisse  dal  timbro  dell’elemento  sin¬ 
golo  per  costruire  la  forma;  ma  da  un 
apriori  formale  per  giustificare  il  singolo 
timbro).  Se  infatti  l’architettura  era  stata 
da  sempre  privilegiata,  rispetto  alle  altre 
«  arti  del  disegno  »,  da  una  assenza  di  «  fi¬ 
gure  »,  essa  aveva  ugualmente  partecipato 
(anzi  :  col  vigore  di  chi  volesse  superare  un 
complesso  di  colpevolezza)  al  medesimo 
mito.  Se  non  altro,  con  la  pretesa  ad  una 
astratta  (ideale)  universalità  del  proprio 
spazio. 

Il  movimento  moderno  in  architettura, 
mentre  spezzava  i  limiti  del  «monumento» 
e  demoliva  l’ornamentazione,  non  potea 
che  contrarre,  insieme,  quella  generica 
astrattezza  di  dimensione,  ch’era  stata  alla 
base  delle  teorie  dell’architettura  fino  al¬ 
l’Ottocento.  E  la  critica  moderna  dell'ar¬ 
chitettura,  superando  anch'essa  il  criterio 
dello  schema  estensivo,  si  incontrava  col 
superamento  del  criterio  della  struttura 
armonica  nella  musica,  di  permanenti 
strutture  metriche  nella  poesia,  di  imma¬ 
gini  nelle  arti  figurative.  La  demolizione 
delle  ornamentazioni  non  fu  infine  che  un 
aspetto  della  più  vasta  demolizione  dei 
sistemi  formali  simmetrico-estensivi. 

I  risultati  più  evidenti  furono,  in  archi¬ 
tettura,  la  distruzione  della  totalità  della 
definizione  dell  'oggetto  architettonico,  e 
quindi  della  separazione  formale  tra  edi¬ 
ficio  e  «  ambiente  »,  da  un  lato  ;  tra  edi¬ 
ficio  e  arredamento  o  ammobigliamento, 
dall'altro;  di  più,  entro  l’edificio  singolo, 
l’abolizione  (che,  in  analogia  con  la  strut- 
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tura  della  musica  e  della  critica  musi¬ 
cale  contemporanea,  potremmo  definire 
«  seriale  »)  della  distinzione  tra  i  tradizio¬ 
nali  «  temi  »  architettonici  e  lo  sviluppo 

—  e  sia  pure  in  una  continuità  ininterrotta 

—  della  forma  dello  spazio. 

Ove  si  accetti  questa,  del  resto  ovvia,  mes¬ 
sa  a  fuoco,  apparirà  chiara  anche  la  debo¬ 
lezza  d'una  critica,  la  quale  osservi  troppo 
facilmente,  che  Scarpa,  dopo  il  suo  giova¬ 
nile  tirocinio  nella  «  piccola  architettura  » 
dei  vetri,  dei  mobili,  degli  arredamenti, 
delle  mostre,  s’awii  ora  a  comporre,  su 
quei  frammenti,  delle  «  grandi  forme  »  di 
«  vera  »  architettura  ;  avvalendosi  anche, 
per  questa  impresa,  ecletticamente,  degli 
svuotati  schemi  estensivi  dell’architettura 
precritica. 

A  proposito  per  es.  d’una  delle  opere  più 
vive  e  più  ricche  di  Carlo  Scarpa  —  il  ne¬ 
gozio  Olivetti  sotto  le  Procuratie  a  Vene¬ 
zia  —  s’è  sentito  dire  (malgrado  gli  acuti 
e  precisi  avvertimenti  di  Ragghianti,  in 
«  Zodiac  4  »)  che  la  sua  «  bellezza  »  con¬ 
siste  infine  in  una  regressione  ad  un  ordi¬ 
namento  palesemente  modale:  ad  un  ar¬ 
ticolato  sistema  di  schemi  geometrici  che 
«  anticipa  »  gli  eventi  formali,  anzi  li  de¬ 
termina  in  un  ritmo  essenzialmente  ripe- 
titorio:  certo  a  più  gradi  e  diversi,  ma 
sempre  nell’ambito  d’una  struttura  «  de¬ 
rivata  »  (e  non  pure  da  configurazioni  se¬ 
riali  o  da  simmetrie  speculari  nell’interno 
dell'opera;  ma  anche  da  relazioni  tema¬ 
tiche  con  l’«  ambiente  »  urbanistico,  dei 


portici  e  della  Piazza).  Se  così  fosse,  questa 
sarebbe  una  delle  opere  di  Scarpa  dalla 
quale  (come  s'è  detto  anche  di  cose  d’uno 
de’  suoi  maestri,  Fr.  LI.  Wright)  riuscireb¬ 
be  difficile  esorcizzare  un  ultimo,  pallido 
spettro  della  Secessione.  Ma,  ad  una  let¬ 
tura  più  attenta,  risulta  chiaro  che  que¬ 
st’architettura  dello  Scarpa  (come  altre,  di 
facile  citazione,  dove  più  ancora  di  qui 
paiono  residuare  derive  dell’«  antica  »  spa¬ 
zialità  coordinata  :  specie  in  taluni  «  punti 
di  tangenza  »  tra  stile  Liberty  ed  espres¬ 
sionismo)  è  tutta  costruita  da  grandi,  im¬ 
mobili  timbri  —  o  campiture,  se  si  prefe¬ 
risce;  ma  totalmente  cromatiche,  —  che 
possono  apparire  in  veste  di  motivi  ricor¬ 
renti  (per  es.  quello,  ripreso  con  ostina¬ 
zione,  del  vano  cubico  cristallino  portato  a 
galla  su  tutte  le  superfici  —  orizzontali, 
verticali,  laterali,  assiali  —  per  mezzo  d’un 
disegno  nitido,  tagliente,  a  scacchiera  ri¬ 
gida  e,  tuttavia,  in  continua,  irrequieta 
permutazione,  nelle  griglie,  i  pavimenti,  i 
soffitti  :  motivo  amato  da  Scarpa  con  tene¬ 
rezza  per  quel  suo  segno  gracile  seppur 
intenso  e  schietto;  ma  così  solo,  nel  suo 
esistere  contro  il  vuoto)  —  motivi,  che 
non  han  valore  di  temi,  i  quali  proponga¬ 
no  uno  «  sviluppo  »  spaziale  :  neppure  rit¬ 
mico  alla  bizantina.  E’  chiaro  infatti  che, 
passando  dalle  inquadrature  dei  telai  delle 
vetrate  sulla  Corte  del  Cavalletto  o  sulle 
Procuratie  e  carrellando  all’interno,  il  mo¬ 
tivo  di  questa  «  entrata  »  perde  il  senso, 
non  solo  della  tensione,  del  finalismo  di 


tipo  espressionistico;  ma  anche  della  pre¬ 
sentazione  di  un  «  tema  »,  che  debba  es¬ 
sere  più  innanzi  ripreso  e  risolto  in  ritmo. 
Ed  è  anzi  proprio  perchè  il  motivo  è  spo¬ 
glio  d’ogni  residuo  di  tensione  prospettica, 
e  insieme  libero  dal  vincolo  di  rapporti 
ritmico-simmetrici,  ch’esso  realizza  una 
forma  «  presente  »,  la  quale  supera  le  for¬ 
mule  della  Neue  Sachlichkeit  (e  del  neo- 
plasticismo),  e  si  pone  piuttosto  sul  piano 
«  simultaneo  »  del  cubismo  architettonico 
(se  queste  classificazioni  hanno  senso,  al¬ 
meno  in  una  filologia  come  storia  della 
lingua). 

E,  in  ordine  ad  una  «  storia  personale  » 
dell’artista,  è  chiara  la  relazione  tra  que¬ 
st’opera  e  quella  pressocchè  contempora¬ 
nea  (in  ogni  caso  dello  stesso  momento  di 
gusto  dello  Scarpa),  che  fu  la  saletta  dedi¬ 
cata  alle  sculture  di  Alberto  Viani  nella 
XXIX  Biennale  di  Venezia:  dove  la  strut¬ 
tura  ad  analoghi  piani  o  lamelle  aggallanti 
sulla  superficie  lo  spazio  cubico  era  tal¬ 
mente  perentoria  (era  ottenuta  con  veli 
diafani  ;  sarebbero  potuti  essere  anche 
schermi  di  luce,  con  minimi  scarti  di  in¬ 
tensità)  da  provocare  qualche  —  per  me 
ingiustificata  —  riserva.  In  ogni  caso,  il 
confronto  tra  coteste  due  architetture  te¬ 
maticamente  analoghe,  e  contenenti  opere 
dello  stesso  scultore,  denota  l’estrema  sen¬ 
sibilità  dello  Scarpa  nell’articolare  i  mo¬ 
tivi  della  propria  poetica  :  qui,  sottilmente 
graduando  i  rapporti  di  colore  e  di  ma¬ 
teria.  Di  più  grossa  evidenza:  nel  negozio 
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Olivetti,  dove  la  statua  di  Viani  è  di  ot¬ 
tone  lucido,  le  pareti,  le  strutture,  i  pavi¬ 
menti,  i  soffitti,  la  scala  sono  di  marmi  o 
di  legni  compatti  lucidissimi,  quasi  lavati 
e  liquidi  ;  nella  saletta  della  Biennale,  dove 
le  sculture  eran  di  gesso  candido,  quasi 
incorporee  e  con  un  minimo  di  chiaro¬ 
scuro,  Scarpa  aveva  scorporato  lo  spazio 
e  i  suoi  limiti,  quasi  annullando  ogni  va¬ 
riazione  chiaroscurale,  che  paresse  allu¬ 
dere  a  residui  o  ristagni  di  plasticità. 
Semmai,  una  qualche  riserva  critica  (tut¬ 
tavia  generica  e  piuttosto  scontata)  poteva 
muovere  dalle  ricorrenti  eccezioni  che  si 
vanno  facendo  a  certa  architettura  (ma  a 
quella  di  Scarpa  meno  che  ad  ogni  altra) 
per  la  troppo  radicale  preformazione  del 
materiale.  La  riserva  è  semplice:  dove  la 
elaborazione  formale  risulti  già  totalmen¬ 
te  e  preventivamente  esaurita  nella  stessa 
materia,  ogni  operazione  artistica  diviene 
inutile,  o  tautologica.  Su  questo,  che  è  un 
po’  il  problema  di  centro  dell'arte  infor¬ 
male,  sono  da  leggere  le  acute  osservazioni 
di  G.  C.  Argan  (in  varii  scritti,  recente¬ 
mente  in  «  La  Biennale  di  Venezia  »,  35 
aprile-giugno  1959).  Il  notissimo  atteggia¬ 
mento  polemico,  sebbene  di  molta  intelli¬ 
genza,  di  Th.  W.  Adorno,  è  in  sostanza  una 
denunzia  del  feticismo  per  il  materiale 
bruto,  la  quale  non  manca  di  giustifica¬ 
zioni,  specie  in  campo  musicale.  Se  ha  un 
difetto,  sembra  a  me  sia  quello  d’assumere 
la  materia  (nell’arte)  come  qualche  cosa 
di  «  in  sè  »,  che  preesiste  alla  forma.  Infat¬ 
ti  se  la  critica  è  un  discorso  coerente  e  si¬ 
gnificante  sulle  strutture  formali  (e  per  me 
non  può  essere  altro),  in  un  linguaggio 
critico  pertinente  la  «  materia  in  sè  »  è  e- 
spressione  senza  significato.  Giacché  è 
espressione  che  non  qualifica  una  forma, 
ma  un  «  dato  di  natura  »  ;  o  tutt’al  più, 
assunto  (in  relazione  ad  una  pittura  bruta, 
per  es.)  il  termine  materia  in  accezione 
formale,  ne  travisa  il  «  segno  »,  lo  porta  in 
un’altra  sfera  di  significato,  lo  regredisce 
a  denotare  il  «  passato  »  di  un’immagine 
eteronoma. 

In  ogni  caso,  ripeto,  Scarpa  è  forse  l’ul¬ 
timo  degli  architetti  che  si  possa  accusare 
di  «  feticismo  del  materiale  »  ;  tanto  è  evi¬ 
dente  ch’egli  —  simile  in  ciò  ad  uno  dei 
suoi  maestri,  il  Wright,  ma  forse  in  modo 
anche  più  deciso  e  più  schietto  —  usa  la 
materia,  o  più  generalmente  i  dati  di  na¬ 
tura,  soltanto  in  accezione  figurativa,  an¬ 
zi  quasi  esclusivamente  cromatica  ;  mai 
con  l’intenzione  di  ostentare  il  ready-ma- 
de  informale,  o  il  coin  de  nature  neoro¬ 
mantico.  Frattanto,  se  ne  giova  con  una 
sobrietà  estrema  —  che  attesta,  se  non 
un  disinteresse,  almeno  il  carattere  mar¬ 
ginale  della  sua  attenzione  — ;  e,  a  quanto 
mi  consta,  mai  in  senso  veramente  «  bru¬ 
to  ».  Alla  sua  pietra,  al  suo  legno,  al  suo 
ferro,  non  basta  d’essere  sentiti  nella  lo¬ 
ro  sostanza,  o  angoscia,  di  materia;  nè 


meno  di  valere  come  incisi  o  citazioni  «  co¬ 
sì  come  sono  »  nel  contesto  del  suo  discor¬ 
so  architettonico.  Essi  debbono  ricevere 
almeno  il  battesimo  della  fabrilità  della 
mano  dell'uomo  :  essere  almeno  toccati  dal 
disegno  umano. 

Se  si  vuol  un  esempio,  s’osservi  come  Scar¬ 
pa  si  serve  dell’acqua,  per  qualificare  ta¬ 
luni  dei  momenti  più  estrosi,  più  «  inven¬ 
tati  »,  della  sua  poetica.  Il  motivo  dell’ac¬ 
qua  è  presente  molto  spesso  nelle  opere 
di  Scarpa:  dalle  primissime  (es.  ripristino 
di  Ca'  Foscari)  fino  a  quella,  ad  oggi,  ulti¬ 
ma  :  la  casa  Veritti  a  Udine.  A  Ca’  Foscari, 
l’acqua  è  quella  del  Canalgrande:  è  dun¬ 
que  «  natura  »,  o  almeno  natura  in  situa¬ 
zione  urbanistica.  Ma  nell’edificio  agisce, 
calcolatamente,  come  particolare  timbro 
della  riflessa  luminosità  che  modula  il 
chiaroscuro  del  portico,  della  scala;  lo  ar¬ 
ticola  con  grande  sottigliezza  nello  sfac¬ 
cettato  disegno  della  nuova  polifora  di  le¬ 
gno  lucido  e  di  cristallo,  aggiunta  da 
Scarpa  all’antica.  In  casa  Veritti  (come 
nella  chiesa  di  Corte  di  Cadore),  l’acqua 
è  più  inventata,  cioè  portata  a  mezzo  di 
canali  o  di  vasche  a  radere  all'esterno  le 
pareti.  Ma  il  risultato  figurativo  è  dello 
stesso  ordine:  questo  coin  de  nature  è  in 
realtà  una  campitura,  ma  ricca  dell’ine¬ 
sauribile  variabilità  del  tempo  atmosfe¬ 
rico,  e  più  viva  e  brillante,  di  quanto  non 
sarebbe  mai  potuta  essere  una  stesura  ar¬ 
tificiata  d’azzurro.  L’acqua  all’esterno  lam¬ 
bisce,  orla  le  cortine  ;  all’interno  si  riflette 
sulle  strutture  con  un’intensità  ed  una 
mutabilità  di  chiaroscuro,  quali  non  si 
sarebbero  potuti  conseguire  con  la  sola 
luce  diretta  dell’aria.  E’  dunque  anch’essa 
ima  pennellata:  timbrica  ma  non  univo¬ 
ca,  perchè  ricca  di  infinite  possibilità  di 
variazioni,  tuttavia  entro  la  propria  gam¬ 
ma:  un  grado  cromatico  di  particolare 
immediatezza,  perchè  non  «  rappresenta¬ 
to»,  non  tonale.  Perciò  espone  la  presen¬ 
za  della  forma,  mentre  afferma  insieme 
il  suo  valore  di  intenzione  (al  senso  hus¬ 
serliano)  spaziale,  e  di  nesso  linguistico. 
In  maniera  figurativamente  analoga  si 
comportano  i  quadri,  le  statue,  le  opere 
d’arte  antica  o  moderna,  che,  negli  alle¬ 
stimenti  di  musei  o  di  esposizioni  di  Carlo 
Scarpa,  si  fanno  eventi  della  forma  archi- 
tettonica.  Una  differenza  si  potrà  rilevare 
in  ciò,  che  quadri  e  statue  non  sono,  come 
la  pietra  o  l’acqua,  «  natura  »  ;  ma  essi 
stessi  forma;  onde  assumono,  nel  discor¬ 
so  architettonico  di  Scarpa,  carattere  di 
«  citazioni  ».  Ma  non  per  questo  modifica¬ 
no  il  senso  e  la  struttura  di  quel  discorso. 
Essi  infatti  hanno  già  frantumato  l’unità 
del  contesto  figurativo,  di  cui  eventual¬ 
mente  facevan  parte  in  origine  ;  e  così  son 
divenuti  «  esponibili  »,  ponendosi  anch’essi 
come  compatte  monadi  formali.  In  tal  mo¬ 
do,  mentre  si  inseriscono  coerentemente 
nel  nuovo  contesto  creato  da  Scarpa,  pos- 


sono  rivendicare,  simultaneamente,  la  loro 
estraneità,  la  singolarità  della  loro  forma. 
Non  sembri  gratuitamente  paradossale  ; 
ma  in  realtà  è  proprio  per  questo  che  la 
architettura  museografica  di  Scarpa  è,  an¬ 
che  agli  occhi  del  semplice,  così  chiara, 
così  coerente,  così  «  bella  ».  Invitato  a  met¬ 
ter  le  mani,  per  es.,  nelle  vecchie  gallerie 
dell'Accademia  o  del  museo  Correr  di  Ve¬ 
nezia,  di  palazzo  Abatellis  a  Palermo,  di 
Castelvecchio  a  Verona,  ecc.,  la  prima  cura 
dell’architetto  è  stata  quella  di  frantu¬ 
mare  (e  spesso  gli  son  bastati  spostamenti 
minimi  ma  calcolatissimi,  d'una  puntua¬ 
lità  e  d’una  precisione  impeccabili)  le 
strutture  spaziali  antiche,  predisposte:  di 
atomizzarne  (si  assuma  il  termine  nel  giu¬ 
sto  significato)  la  forma  :  ben  sapendo  che 
soltanto  così  essa  poteva  superare  il  «  pas¬ 
sato  »  della  sua  legislazione  linguistica  — 
il  più  delle  volte  di  carattere  prospettico 
o  ritmico-estensivo  —  e  rendersi  presen¬ 
te,  e  dunque  sintatticamente  coerente  con 
quelle  citazioni  gnomiche,  avulse  dalla  lo¬ 
ro  situazione  spaziale  originaria,  quali  so¬ 
no  le  opere  d’arte  «  da  esposizione  ». 

In  tal  modo  i  musei  di  Scarpa,  senza  ri¬ 
nunciare  in  nulla  alla  modernità  del  loro 
linguaggio  architettonico,  anzi  afferman¬ 
done  precisamente  il  carattere  atomizzato, 
sfuggono  alle  regressioni  cui  tale  carat¬ 
tere  ha  dato  origine  in  parte  all’architettu¬ 
ra  contemporanea:  dai  rimasugli  antichi 
mummificati  tra  le  bende  di  una  struttura 
indifferente;  alla  ganga  preformale  d’una 
irrazionalità  acritica  (sebbene  rivendicata 
come  ragione)  ;  allo  stesso  feticismo  per  la 
materia,  pure  spesso  affiorante. 
Regressioni  tutte  che,  come  già  ho  ac¬ 
cennato,  penso  dipendano  dalla  persisten¬ 
za  di  residui  metafisici:  vale  a  dire,  in 
senso  generale:  dall’assunzione  delle  mo¬ 
nadi  formali  delle  arti  di  oggi  come  degli 
«  in  sè  ».  Mentre  è  chiaro,  che  la  distru¬ 
zione  dell’apriorismo  linguistico  dell’era 
precritica  condotta  dall’architettura  attua¬ 
le  si  smentisce,  se  la  deprecata  inseità  di 
quello  viene  trasferita  dall’«  idea  »  dello 
spazio  (cioè  dalla  teoria  della  totalità  di¬ 
mensionale  dell’opera)  ai  suoi  elementi  sin¬ 
goli.  Il  carattere  metafisico  dell’antico  spa¬ 
zio  architettonico,  cacciato  dalla  porta  co¬ 
me  totalità,  rientra  allora  dalla  finestra, 
coi  suoi  frantumi  nuovamente  ontologiz- 
zati.  Qui  appunto,  ripeto,  può  annidarsi 
l'equivoco,  artistico  e  critico  insieme,  del¬ 
l’informale.  Non  certo  nell’abbandono,  del 
resto  scontatissimo,  oltre  che  dell’imma- 
gine-figura,  anche  d’ogni  sistema  lingui¬ 
stico  precostituito;  ma  appunto  nel  fatto 
ch’esso  più  d’una  volta  cade  in  un’astra¬ 
zione  del  medesimo  ordine  di  quella,  con¬ 
tro  cui  s’era  mosso  in  polemica.  Un  equi¬ 
voco  molto  simile  a  quello  dell’espressioni- 
smo.  Anche  questo  era  partito  in  guerra 
contro  l’oggettività  per  rivendicare  i  di¬ 
ritti  del  soggetto;  ma  aveva  poi  finito  col 


Sistemazione  di  alcune  sale  della  Galleria 
degli  Uffizi  a  Firenze,  1954  (in  collaborazio¬ 
ne  con  gli  architetti  Gardella  e  Michelucci) 
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29.  Dettaglio  degli  elementi  portanti  con  i  capitelli 


30.  La  soffittate 


:gni  usati  per  questa  sistema- 
faggio,  il  ciliegio, 
ula  in  due  spazi  comunicanti 
noce  (eseguiti  col  materiale  di 


mediante  elementi  di 
recupero). 

32.  Dettaglio  con  le  a: 
perte  in  panno  grigi 


33.  Particolare  della  sala  per  gioielli,  oreficeria  e  , 
genteria.  Le  vetrine  di  diversa  forma  si  aprono 
pannelli  di  mogano.  I  telai  sono  ricoperti  di  ray 
pesante  lucido  rosso. 

34.  Con  questo  accorgimento  fotografico  Scarpa 
voluto  verificare  l'effetto  di  una  possibile  versione  i 
gativa  rispetto  a  quella  realizzata. 

35.  Scorcio  della  sala  d'ingresso.  Sui  pannelli  fo 
grafìe  di  antiche  sculture.  Foto  Ferruzzi . 

36.  Un  dettaglio  della  sala  dei  bronzi.  Foto  Fermi 
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gratificare  l’oggetto,  denunciandolo,  d’un 
valore  fin'allora  inaudito.  Con  l’accettarne 
la  supremazia  ha  in  effetti  conseguito  il 
risultato  vistoso  di  feticizzare,  addirittura, 
le  immagini.  Non  altrimenti  certo  infor¬ 
male  programmatico,  non  che  portarla  in¬ 
nanzi,  rinuncia  alla  libertà  linguistica  del¬ 
l’astrattismo.  Infatti  respinge  la  «  inseità  » 
dell’immagine  e  della  stessa  lingua  come 
sistema  di  forme;  ma  fa  un  in  sè  del- 
l’opera-oggetto ;  della  materia  bruta;  in¬ 
fine,  della  «  natura  ». 

Anche  in  architettura,  mi  sembra  chiaro, 
che  le  monadi  in  cui  si  è  coagulata  la 
forma,  non  superano  il  pregiudizio  onto¬ 
logico  dell’in-sè,  se  non  si  pongono  come 
eventi  formali  (in  un  senso  analogo  a  quel¬ 
lo  di  Whitehead):  punti  d’uno  spazio-tem¬ 
po  irreversibile,  e  perciò  relazione  non  spe¬ 
culare  :  sottratta  insomma  al  principio 
«  classico  »  dell’identità.  Il  che  vuol  dire, 
che  in  ogni  momento  formale  l’unità  e  la 
totalità  dell’opera  sono  presenti:  proprio 
perchè  da  essa  sono  respinti  tanto  le 
«  materie  »  conservate  in  identità,  quanto 
gli  accadimenti  fortuiti,  «  automatici  » 
(che,  come  tali,  presupporrebbero,  come 
dimensione  in  cui  accadere,  uno  spazio  in¬ 
teso  quale  totalità  obbiettiva). 

In  quest’ordine  di  riflessione  (non  certo 
in  quello  della  scontata  quérelle  sulla  mi¬ 
mesi;  ed  ancor  meno  in  quello  di  certo 
pseudostoricismo  spiritualistico  casalingo, 
il  quale  sembra  avere,  di  tutto  il  pensiero 
dopo  Kant,  e  specie  di  quello  dopo  Hegel, 
l’idea  che  il  parroco  di  campagna  ha  del 
diavolo)  non  sembra  inutile  riassumere  il 
problema  della  legittimità,  «  puramente  » 
formale  dei  linguaggi  artistici  atomizzati. 
Scontata  l’inattualità  dell’interpretazione 
gnoseologica  della  forma  (  =  sistema  di 
conoscenza)  e  ammesso  ch’essa  dunque 
non  sia  verificabile  che  come  relazione,  si 
potrebbe  contestare  che  una  forma  atomiz¬ 
zata  possa  avere  una  funzione  relazionale 
—  e  che  di  conseguenza  sia  critica  auten¬ 
tica  quella  che  pretende  di  realizzare  la 
opera  d’arte  sui  suoi  «  atomi  »  — .  Ma  una 
riserva  siffatta  sembra  viziata,  ancora  e 
sempre,  dall’antico  ricorso  all’inseità  del¬ 
la  forma  dell’arte  come  fatto  o  oggetto; 
mentre  è  piuttosto  ovvio  che  la  capacità 
del  tempo  soggettivo  (o  dell’esperienza  in 
atto)  di  conferire  col  proprio  continuum 
unità  ai  singoli  eventi  formali,  non  è  mai, 
se  non  per  illusione  (nemmeno  nei  mo¬ 
menti  «  classici  »)  affidata  all’opera  come 
oggetto  in  sè.  Giustamente,  del  resto,  ha 
osservato  J.  P.  Sartre  (1945),  che  chi  scri¬ 
ve  «  ...  quando  verga  una  frase  è  riman¬ 
dato  da  essa  al  linguaggio  tutto  intero. 
Non  lo  domina,  ma  è  in  atto  di  farlo  :  que¬ 
ste  parole  che  scrivo  implicano  tutte  quel¬ 
le  che  sono  venute  prima  e  tutte  quelle 
che  scriverò  poi,  e,  gradatamente,  tutte  le 
parole,  etc.  ».  E  insomma,  il  riconoscimen- 


Ampliamento  della  Gipsoteca  canoviana 
Possagno,  1957 


174 


to  critico  del  valore  formale  del  singolo 
timbro  non  vanifica  l’opera  nel  silenzio  : 
non  fa  che  rendere  più  esplicito  il  carat¬ 
tere  di  presenza,  dell’arte. 

Il  carattere  atonale  dei  punti  di  colore  di 
un  quadro  di  Pollock  o  di  Vedova  afferma 
soltanto  la  simultaneità  dei  timbri.  Mentre 
in  una  pittura  plastica  o  tonale  la  totalità 
dell’opera  era  conseguita  mediante  la  su¬ 
bordinazione  dei  singoli  punti  all’unità 
dell’impasto  —  che  faceva  regredire  la  pun¬ 
tuale  attualità  dei  momenti  figurativi  in 
favore  di  una  «  durata  obbiettiva  »,  in  cer¬ 
to  modo  ad  essi  predisposta  come  tota¬ 
lità,  —  qui  l’unità  è  assicurata  dalla  stes¬ 
sa  indipendenza  d’ogni  momento  figurati¬ 
vo:  giacché  è  tale  indipendenza,  a  garan¬ 
tire  a  tutti  i  momenti  un  ugual  valore  di 
presenza. 

Il  pericolo  d’una  tale  poetica  in  architet¬ 
tura  (come  nella  pittura  astrattista,  nella 
musica  seriale,  etc.)  è  evidente,  ed  è  stato 
del  resto  denunciato  innumerevoli  volte. 
Non  è  più  il  pericolo  della  «  vecchia  »  ar¬ 
chitettura  (per  intenderci,  rappresentativa, 
o  tonale)  :  di  un  irrigidimento  nello  spa¬ 
zio,  dove  ogni  singolo  elemento  venga  pre¬ 
determinato  da  un  «  disegno  »  d’un  totali¬ 
tarismo  ideale  così  dispotico,  da  uccidere 
la  spontaneità  immediata  dei  momenti  sin¬ 
goli;  è  piuttosto  nella  indistinguibilità  di 
un  momento  dall’altro:  messi  tutti  sullo 
stesso  piano  e  quindi  divenuti  tutti  legit¬ 
timi,  indifferenti,  intercambiabili.  La  re¬ 
lazione  temporale,  che  nell’architettura 
contemporanea  ha  surrogato  la  vecchia 
composizione  spaziale,  non  può  stabilirsi, 
anch’essa,  che  attraverso  elementi  diffe- 
renzianti  :  ove  la  distinzione  sia  demanda¬ 
ta  alla  generica  disponibilità  della  «  espe¬ 
rienza  »,  essa  si  vanifica  :  giacché  l’espe¬ 
rienza  in  atto  d’un’opera  d’arte  non  può, 
se  non  è  intenzionata,  scegliere  :  non  può 
decidere  perchè  un  momento  del  nostro 
experiri  formale  valga,  e  un  altro  non 
valga,  ove  l'indicazione  del  valore  non 
sia  implicita  come  positività  della  stessa 
forma  esperita.  La  liberazione  totale  del¬ 
l’opera  d’arte  da  ogni  sistema  formale,  o 
linguistico,  che  la  trascenda,  minaccia  — 
osserverebbe  Adorno  —  di  ridurre  l'arte 
alla  servitù  anche  più  rigida  d’una  totale 
indifferenza,  o  gratuità. 

S’intende,  che  l’obbiezione  è  un  po’  ma¬ 
lata  di  (astratto)  estetismo,  e  può  avere 
peso  soltanto  se  rivolta  a  poetiche  della 
architettura,  e  in  genere  dell’arte,  con¬ 
temporanee,  divenute  rettoriche  :  fattesi 
anch’esse  sistema.  Il  passaggio  dell’archi¬ 
tettura,  di  tutte  le  arti  di  oggi,  dalla  vec¬ 
chia  dimensione  spaziale  con  le  sue  qua¬ 
drature  aritmetiche,  ad  un  processo  di 
«  punti  del  tempo  »,  non  le  ha  affatto  pa¬ 
ralizzate  nell’indifferenza  (o,  dicono  i  più 
semplici,  nella  più  tediosa  monotonia).  Ha 
soltanto  reso  più  inevitabile  l’impegno 
dell'artista  nella  qualità  pura,  la  quale  è 


appunto,  struttura  tutta  temporale  (di 
contro  alla  struttura  quantitativa  dello 
«  spazio  »). 

Come  ho  già  notato  altra  volta  (in  «  La 
Biennale  di  Venezia  »,  1958)  se  un  pittore 
figurale  in  carenza  di  «  ispirazione  »  poteva 
in  passato  ripiegare  sull’escamotage  del 
sistema  delle  immagini,  e  così  bene  o  ma¬ 
le  tenersi  in  un  certo  equilibrio;  oggi  ciò 
non  è  più  consentito  all’artista:  la  sua 
opera,  che  è  fatta  di  timbri  singoli,  auto¬ 
nomi,  sottratti  a  legislazioni  di  immagini 
e  a  quadrature  compositive,  non  può  affi¬ 
darsi,  e  del  tutto  scopertamente,  che  alla 
qualità  :  ad  ima  nudità  così  epidittica  non 
è  più  concesso  d’occultare  le  proprie  ver¬ 
gogne  sotto  la  foglia  di  fico  della  «  figu¬ 
ra  »  o  del  «  significato  ».  Così  l'architettu¬ 
ra  contemporanea  non  può  più  nascon¬ 
dere  sue  eventuali  sterilità  tra  le  gonne 
materne  delle  prospettive,  delle  simme¬ 
trie,  dei  ritmi,  dei  canoni  —  e  nemmeno 
delle  «  funzioni  »,  le  quali  hanno  lo  stesso 
carattere  di  rimando,  e  sono  in  architet¬ 
tura  il  corrispondente,  di  ciò  che  nelle  arti 
figurative  è  il  «  significato  ».  La  sua  forma 
non  può  più  vivere  sul  credito,  o  sul  reddi¬ 
to  di  un  capitale  accumulato;  ma  solo 
sul  valore  qualitativo  de’  suoi  singoli  ele¬ 
menti,  inventati,  «  creati  »  imo  per  uno. 
S’intende,  che  non  è  stato  difficile  anche 
qui  agli  inetti,  ai  conformisti  o  ai  poltroni, 
di  trovare  delle  vie  di  ripiegamento  ;  sono 
del  resto  note.  Quella  del  fortuito  —  cioè 
d’affidarsi  al  caso,  costruendo  l’opera  con 
punti  accidentali  —  fidando  nel  carattere 
indiscriminato  del  «  gusto  del  pubblico  »  — 
sembra  essere  tra  le  più  battute. 
L’architettura  di  Carlo  Scarpa  giustifica 
un  discorso,  che  non  scenda  a  determi¬ 
nazioni  di  movimenti  o  di  «  correnti  »  alle 
quali  aggregare  l’architetto.  E’  Scarpa  un 
«  vecchio  »,  cioè  un  espressionista,  un  ra¬ 
zionalista,  un  neoplastico,  un  organico  etc.  ; 
oppure  un  «  giovane  »,  impegnato  nelle 
ricerche  attuali  del  brutalismo  o  del  neo¬ 
sensualismo?  La  sua  arte  parrebbe  sugge¬ 
rire,  volta  a  volta,  più  d’una  aggregazione. 
Chi  ricordi,  o  veda,  la  sala  dedicata  a  Paul 
Klee  nella  Biennale  veneziana  del  1948  ;  o 
il  progetto  per  albergo  a  San  Moisè;  o  il 
negozio  «  La  piavola  de  Franza  »  ;  o  l’agen¬ 
zia  della  Telve  all’Ascensione,  e  sim.,  fa¬ 
cilmente  sarà  indotto  a  parlare  di  neo- 
plasticismo  (con  riserva);  mentre,  per 
es.,  davanti  al  Padiglione  del  Libro  nel 
giardino,  od  al  cortile  interno,  od  al  Pa¬ 
diglione  del  Venezuela  (specie  nel  primo 
progetto)  alla  Biennale,  ecc.,  il  richiamo 
a  Wright  sembra  inevitabile;  quanto  la 
ascendenza  espressionistica  di  opere  come 
la  Colonia  Olivetti  a  Brusson  (progetto). 
E  via  enumerando,  ma  piuttosto  inutil¬ 
mente:  giacché  infine  non  s’arriverebbe  a 
dir  altro,  se  non  che  Scarpa  è  architetto 
del  suo  tempo,  di  cultura  attuale,  vasta 
quanto  avvertita.  In  effetti,  egli  è  venuto 


elaborando  una  originalità,  intensità  e  pu¬ 
rezza  di  stile,  paragonabili  a  quegli  esem¬ 
pi,  che  si  vorrebbero  vedere  preordinati 
come  modelli  al  suo  fare  architettura. 

A  me  sembra  —  se  non  prendo  una  grossa 
cantonata  —  che  a  lui,  più  forse  che  ad 
ogni  altro  architetto  italiano  di  oggi,  l'in¬ 
serimento  della  propria  opera  in  una  de¬ 
terminata  poetica  o  «  corrente  »,  non  inte¬ 
ressi.  Credo  non  l’interessi  nemmeno  come 
problema:  che  nemmeno  se  lo  domandi, 
né  se  lo  sia  mai  domandato.  Ciò  che  dav¬ 
vero  è  assolutamente  radicale  in  lui  —  al 
punto  da  minacciare  di  compromettere 
anche  l’«  ordine  costituito  »,  la  totalità  pre¬ 
disposta  della  sua  stessa  vita  e  «  carrie¬ 
ra  »  —  è  l'impegno  incondizionato  nella 
qualità  :  nella  pregnanza,  nell'intensità 
qualitative  dei  suoi  «  eventi  »  formali.  I 
suoi  disegni  (tra  i  quali  ve  n’è  di  bellissi¬ 
mi  :  d’una  forza  e  delicatezza  di  tratto  ec¬ 
cezionali,  specie  per  un  architetto)  sono 
zeppi  di  ripetute  incessanti  ricerche  di  ta¬ 
li  «  episodii  »  :  ricerche  grafiche,  di  natura 
si  direbbe  piranesiana,  che  portano  la  for- 


Sistemazione  del  Museo  Castelvecchio  a 
Verona,  1959 


72.  Pianta  del  primo  progetto.  La  casa  è  concepita  a 
un  solo  piano  su  due  nuclei  —  uno  per  il  giorno  e 
uno  per  la  notte  —  collegati  da  un  passaggio  a  ve- 

73.  Pianta  del  progetto  realizzato.  I  nuclei  del  pri¬ 
mo  progetto  sono  riassociati  verticalmente:  due  pia¬ 
ni,  un  seminterrato  e  un  attico  per  gli  ospiti  con  la 
terrazza  sul  tetto.  Il  terreno  —  un  lotto  regolare  di 
m.  27x50  metri  all’interno  di  un  isolato  —  è  circon¬ 
dato  da  spazi  liberi  ed  è  chiuso  fra  muri  che  saran¬ 
no  prevalentemente  ricoperti  di  verde.  Esso  si  colle¬ 
ga  ad  una  grande  arteria  con  un  vialetto  lungo  50 
metri  fiancheggiato  da  un  muro  coperto  di  edera. 
La  casa  si  oppone  al  nord  con  un  grande  muro  cir¬ 


colare  e  si  apre  invece  verso  mezzogiorno.  La  forma 
rotonda  è  stata  prescelta  per  non  avere,  specialmen¬ 
te  a  nord,  zone  sorde  fra  la  costruzione  e  i  muri 
perimetrali  e  quindi  per  ottenere  maggiore  fluidità  fra 
le  parti  del  giardino,  le  quali  sono  differenziate  an¬ 
che  da  dislivelli.  = 

74.  Particolare  dello  sprone  del  soggiorno  pensile 
sulla  vasca;  in  secondo  piano  si  vede  parzialmente 
il  giardino  d’inverno. 

75.  La  grande  vetrata  del  soggiorno  verso  sud,  entro 
là  quale  si  intravede  il  piano  delle  stanze  da  letto 
sporgente  sul  vuoto  del  soggiorno.  In  alto,  l’attico 
con  la  stanza  dell’ospite. 


92.  La  casa  dal  fondo  del  giardino. 

93.  Il  camino  del  soggiorno  in  getto  di  calcestruzzo 
scalpellato.  Foto  Monti  -  Zodiac. 

94.  Dettaglio  della  torre  della  scala  e  dei  comignoli; 
in  primo  piano  lo  sprone  della  parete  piegata  del 
giardino  d'inverno. 

95.  Dettaglio  della  scaletta  elicoidale  con  i  gradini  a 
sbalzo,  prefabbricati  in  cemento. 
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96.  Coppa  nero  verde  e  bottiglia  rosso-bruno  (colla¬ 
borazione  alla  Vetreria  "Venini  1933-45). 

97.  Posate  (modellini  in  legno),  1960. 

98.  Vasi  (collaborazione  alla  Vetreria  Venini  1933-45). 

99.  Stele  funeraria  (dettaglio),  1944. 

100.  Disegno  per  un  vetro  inciso. 


ma  fino  ad  un  grado  di  qualità  immedia¬ 
tamente  preliminare  alla  realizzazione  di 
essa  in  «  architettura  ». 

La  quale  non  li  riproduce  mai  specular¬ 
mente.  Giacché,  divenendo  architettura,  i 
disegni  si  caricano  della  responsabilità,  che 
nelle  architetture  «  antiche  »  era  affidata 
alle  strutture  compositive  nella  loro  tota¬ 
lità  di  dimensione.  Ora  s’intende  facilmen¬ 
te  come  Scarpa  non  faccia  differenza  nel 
suo  impegno  qualitativo,  sia  che  si  tratti  di 
inventare  un  edificio,  o  una  porta,  o  una 
bacheca,  o  un  cucchiaio:  poiché  sono  essi 
che  risolvono  tutta  la  forma,  hanno  tutti  lo 
stesso  valore  di  eventi  formali  destinati  ad 
abitare  uno  spazio  che  non  è  costruito  «  an¬ 
teriormente  »  ad  essi  ;  dichiarano  che  la 
struttura  dello  «  spazio  »  non  è  l’antica  or¬ 
ganizzazione  dimensionale  presupposta  co¬ 
me  sistema  vincolante  a  cotesti  eventi 
«  dall’esterno  »  ;  anzi,  che  sono  questi  a  de¬ 
terminarla  intenzionandola.  E  dunque  si 
capisce  anche  perchè  Scarpa  non  conosca 
affatto  l’ossessione  di  concludere;  e  che 
per  lui  l’opera  non  sia  mai  «  compiuta  », 
o  in  ogni  caso  l’opera  «  finita  »  abbia  mi¬ 
nor  interesse,  di  ciò  che  solo  impropria¬ 
mente  (convenzionalmente)  possiamo  de¬ 
nominare  episodii  o  frammenti. 

Sono  infatti  questi  punti  concreti  del  tem¬ 
po,  che  intenzionano  non  solo  la  forma  del- 
l’«  oggetto  d’uso  »  o  del  «  mobile  »  ;  ma 
anche  lo  spazio  di  quel  che  si  dice  archi¬ 
tettura:  assorbono  l’antica  dimensione 
spaziale  pianificata  su  relazioni  geometri¬ 
che,  simmetriche  o  prospettiche:  la  tra¬ 
ducono  nella  puntuale  attualità  di  una 
struttura  presente.  La  quale,  dal  punto 
di  vista  dell'arte  ( propriamente  figurativo), 
non  può  essere  che  timbrica. 

Ma,  ciò  constatato  (si  vorrebbe,  ovvia¬ 
mente),  cominciano  le  più  gravi,  le  vere 
difficoltà  del  nostro  mestiere,  della  nostra 
tecnica  di  critici  d'arte.  I  migliori  tra  noi 
hanno  delineato  ormai,  e  vanno  tuttavia 
delineando  gli  schemi  di  una  fenomenolo¬ 
gia  della  cultura  artistica  contemporanea; 
essa,  per  sfuggire  all’antico  sistema  de¬ 
scrittivo  ed  inserirsi  nel  concreto  storico, 
ha  finito  col  rinverdire  una  «  allgemeine 
Kulturgeschichte  »  sotto  la  specie  dell’ar¬ 
te,  —  sebbene  fondata  sulle  nozioni  at¬ 
tuali  di  spazio  e  di  tempo.  Questo 
lavoro  ha  contribuito  ad  infrangere  il 
sistema  critico  tradizionale,  che  si  ri¬ 
solveva  in  un  commento  a  spazi  artistici 
privilegiati  (il  dilemma  «  arte-non  arte»). 
Con  ciò  la  critica  è  tornata  ad  imporre 
all’arte  la  propria  struttura  razionale  ;  che 
rimane  tuttavia  astratta,  fintanto  che  il 
soggetto  criticante  concorda  con  la  stori¬ 
cità  delle  opere  solo  sul  piano  di  cotali  de¬ 
terminazioni  generiche;  e  dunque  intro¬ 
duce  gli  eventi  formali,  eliminandone  le 
singolarità  qualitative,  in  serie.  Le  quali  ve¬ 
rificano  le  situazioni  e  le  mutazioni  attuali 
dell'arte;  ma  per  mezzo,  appunto,  di  ca¬ 


tegorie  seriali,  quantitative.  Onde  avviene 
che  quando,  per  es.,  si  trova  di  fronte  al¬ 
l'informale  —  cioè  ad  un’arte  che  rifiuta 
non  soltanto,  come  l'astrattismo,  il  «  pas¬ 
sato»  (=  immagine),  ma  anche  il  futuro 
(=  significato;  non  solo  semantico,  ma 
propriamente  formale)  — ,  la  nostra  critica 
migliore  si  limita  a  constatare  che  in  esso 
«  il  soggetto,  quasi  isolato  e  al  di  sopra 
dell’abisso  del  silenzio,  si  comunica  pro¬ 
prio  mediante  l’alienazione  totale  del  suo 
linguaggio  »  (Th.  W.  Adorno,  Filosofia  della 
musica  moderna,  1959,  p.  121).  Che  è  ve¬ 
ro,  e  ben  detto;  ma  lascia  inqualificata 
proprio  la  singolarità  di  ciascun  evento 
artistico  come  struttura  unica  ;  nè  sce¬ 
vera  la  validità,  daH’inefficienza  o  dal  con¬ 
formismo. 

S’ha  l'impressione  che  vi  sia  ancora  un 
difetto  di  messa  a  fuoco,  nel  nostro  lin¬ 
guaggio  critico;  e  ch’esso  sia  dovuto  al 
fatto  che  la  struttura  di  tutta  l’arte  con¬ 
temporanea,  formale  o  non,  è  essenzial¬ 
mente  timbrica,  e  che  il  nostro  linguag¬ 
gio  critico  non  è  ancora  sufficientemente 
articolato  per  verificare  i  prodotti  d’una 
fantasia  timbrica  incontaminata.  I  suoi 
termini  sono  ancora  pregni  di  significati 
rappresentativi,  dimensionali,  compositivi, 
tonali  etc.  :  inadeguati  a  denotare  anche 
soltanto  una  tavolozza,  che  sia  puramente 
timbrica.  Costruisce  una  fenomenologia 
generica;  comprende  che  la  struttura  del¬ 
l’arte  attuale,  dissociata  in  eventi  nei  qua¬ 
li  emerge  il  soggetto,  è  proprio  ciò  che 
fa  ch’essi  non  siano  frammenti,  non  siano 
parti  di  una  «  composizione  »  divenuta  il¬ 
legittima;  nè  siano  infine  romantiche  crea¬ 
ture  del  caos  o  dell’angoscia,  ma  voci  del 
tempo  piene  di  forza  e  di  speranza  ;  coglie 
anche  la  sonorità  fulgida,  o  la  delicatezza 
estenuata,  o  la  tersa  nitidezza  dei  tim¬ 
bri;  e  pone  anche,  s’intende,  dei  «  distin¬ 
guo  »  ;  ma  il  più  delle  volte  in  base  a 
tematiche  caratteristiche,  le  quali  non 
sempre,  e  diffìcilmente,  giungono  ad  «  in- 
tenzionarne  »  il  valore. 

Gioverà  io  credo  (e  del  resto,  non  è  sempre 
avvenuto?)  che  la  critica  attuale  prenda 
l’avvio  dall’arte  attuale;  e  ponga,  nella 
ricerca  di  una  puntuale  significazione  qua¬ 
lificante  degli  eventi  linguistici  del  suo 
discorso,  un  impegno  altrettanto  operan¬ 
te  quanto  quello  che,  per  esempio  (nè  si 
potrebbe  trovar  esempio  migliore,  anche 
per  la  sua  totale  sincerità  e  radicale  mo¬ 
destia)  Carlo  Scarpa  pone  nell’invenzione 
degli  eventi  formali  della  sua  architettura. 
Si  tratterà  infine  di  seguire,  una  volta  tan¬ 
to,  il  consiglio  del  vecchio  Renard  in  cita¬ 
zione  (leggermente  variata)  di  Malherbes  : 
«  d’un  mot,  mis  en  sa  place,  apprendre  le 
pouvoìr.  E  gettare  nella  pattumiera  tutte 
le  altre  parole,  flaccide  come  meduse  ». 

Sergio  Bettini 
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Metron 


A  proposito  del  marchio 
della  XII  Triennale 


A  A  A  A 


Sul  marchio  della  XII  Triennale  dise¬ 
gnato  dal  nostro  Art  Director  Roberto 
Sambonet,  si  è  molto  parlato  non  tan¬ 
to  per  criticarne  la  qualità  grafica  o 
il  potere  ideografico,  quanto  per  sot¬ 
tolineare  maliziosamente  un  rapporto 
di  derivazione  da  precedenti  più  o  me¬ 
no  noti.  E  poiché  questi  discorsi  hanno 
trovato  eco  in  una  pubblicazione  spe¬ 
cializzata  nel  settore  («  Rassegna  pub¬ 
blicitaria»,  ottobre  59),  ci  permettia¬ 
mo  di  riprenderli  anche  perchè  ci  for¬ 
niscono  il  destro  ad  una  precisazione 
d’ordine  metodologico  generale.  Il  re¬ 
dattore  della  breve  nota  sulla  citata 
pubblicazione  si  domanda  se  «  l’ori¬ 
ginale  idea  di  questo  simbolo  è  del  Si¬ 
gnor  Roberto  Sambonet  o  di  un  gra¬ 
fico  dell'Ufficio  di  Pubblicità  della  So¬ 
cietà  Geigy  ».  La  domanda  non  potreb¬ 
be  essere  formulata  in  modo  più  esem¬ 
plarmente  semplicistico,  e  sembra  fat¬ 
ta  apposta  per  sollecitare  e  avviare  il 
breve  discorso  che  sviluppiamo  attra¬ 
verso  un  sistema  di  raffronti  immedia- 

Abbiamo  posto  sopra  cinque  diversi  ti¬ 
pi  della  stessa  lettera  A.  Evidentemen¬ 
te  l’opera  degli  autori  che  hanno  dise¬ 
gnato  i  vari  caratteri  si  è  sviluppata 
movendo  da  uno  schema  comune,  pre¬ 
costituito,  accettato  nella  sua  identifi¬ 
cazione  basica,  nel  momento  stesso  che 
essi  prendevano  a  ridisegnarlo.  Ora  ci 
chiediamo:  i  vari  caratteri  si  equival¬ 
gono?  Sono  confondibili?  O  non  sono 
invece  ad  un  occhio  abituato  ed  attento 
profondamente  differenziati  e  caratte¬ 
rizzati  da  una  forma,  da  «  uno  spirito  », 
da  un  gusto  diversi?  La  risposta  è  già 
nella  domanda,  e  sarebbe  ben  strano 
che  di  tempo  in  tempo  si  tornassero  a 
disegnare  le  lettere  dell’alfabeto  sen¬ 
za  apportarvi  novità  di  rilievo.  Dunque 
su  uno  schema  irrecusabile  si  sviluppa 
liberissimo  il  contributo  dei  singoli  au¬ 
tori.  Ciò  vale  in  linea  generale  e  asso¬ 
luta,  e  volutamente  abbiamo  esempli¬ 
ficato  un  caso  limite. 

Ma  scendiamo  al  nostro  caso  partico¬ 
lare.  I  due  esempi  raffrontati  nella  ri¬ 
vista  sono  i  seguenti:  il  marchio  della 


Triennale  e  il  simbolo  delle  compresse 
di  Dosulfine. 


A  questi  aggiungiamone  altri  di  nostra 
iniziativa,  che,  come  si  vede,  ripren¬ 
dono  il  motivo  dei  cerchi  concentrici 
diversamente  interrotti  e  correlati: 


& 


A  questo  punto  volendo,  si  potrebbe  ri¬ 
petere  a  maggior  ragione  quella  sem¬ 
plicistica  domanda,  e  perdersi  nel  la¬ 
birinto  delle  supposizioni,  sospettando 
tutta  una  categoria  di  plagiari.  Ma  pre¬ 
feriamo  seguire  altra  via  e  richiamare 
dalla  memoria,  passando  ad  altri  «  ge¬ 
neri  »  (speriamo  senza  stupire  nessuno) 
forme  che  in  modo  più  o  meno  diretto 
muovono  e  sviluppano  analoghi  sche- 


Dna  pianta  di  Wright: 


Un  dipinto  di  Delaunay: 


Ma  sulla  via  di  queste  esemplificazioni 
e  spostandoci  su  altri  temi,  osservia 
mo,  dello  stesso  Sambonet,  una  A  (for 
ma  la  copertina  del  numero  8,  1959 
degli  «  Atti  del  Collegio  Regionale  Lom 
bardo  degli  Architetti  »)  che,  appunto 
diventa  una  sigla: 


Si  potrebbe  pensare,  sulla  via  dell’in- 
dicato  semplicistico  ragionamento,  ad 
una  imitazione  intenzionale  del  mar¬ 
chio  di  Hauss  Neuburg: 


Ma,  anche  qui,  non  si  fatica  a  rintrac¬ 
ciare  esempi  più  o  meno  recenti  in  cui 
si  rileva  un  tipo  analogo  di  «  deforma¬ 
zione  »  rispetto  agli  schemi  correnti, 
evidentemente  allo  scopo  di  alterare 
tali  schemi  visivamente  scontati  e  per¬ 
tanto  pubblicitariamente  inefficaci,  e  so¬ 
stituirli  con  altri  otticamente  più  pun¬ 
genti  e  caratterizzati  in  misura  tale 
da  costituire  d’acchito  dei  simboli  di¬ 
stintivi. 

Il  marchio  della  Burroughs  Adding 
Machine  Co: 


Quello  di  Max  Huber  per  la  Caprotti: 


Quello  di  Attilio  Rossi  per  le  Cartiere 
Burgo  : 


Quello  di  Albe  Steiner  per  Pierrel: 


Ma,  per  esemplificare  ulteriormente  il 
nostro  discorso,  e  per  mostrare  quanto 
ad  ogni  passo  si  incontrino  analogie 
del  tipo  di  quelle  indicate,  riprendiamo 
l'annuncio  pubblicitario  dalla  quarta  di 
copertina  della  citata  rassegna: 


di  cui  non  sarà  difficile  riconoscere  la 
vicinanza  con  il  seguente  modulo 
kleeiano  : 


Sempre  sulla  stessa  rivista,  in  prima 
di  copertina,  troviamo: 

CIN  CIN  CINZANO 

che  tanto  ci  richiama  il  notissimo: 


DUBO  DUBON  DUBONNET 


E,  ultimo  esempio,  il  marchio  della 
Olivetti  : 


Primo.  Una  sigla,  un  marchio  si  carat¬ 
terizzano  a  ben  vedere  nell'ultima  spe¬ 
cifica  accezione  grafica.  Per  cui  può  ac¬ 
cadere  che  di  due  esempi  connessi  allo 
stesso  schema,  l’uno  sia  «  bello  »  ed  ef¬ 
ficace,  l’altro  meno  bello  e  meno  ef¬ 
ficace,  o  addirittura  brutto,  inefficace, 
confuso,  opaco. 

Secondo.  La  storia  della  grafica  pub¬ 
blicitaria  —  e  questo  è  il  punto  rela¬ 
tivo  alla  proposizione  iniziale  —  mostra 
solo  raramente  delle  vere  e  proprie 
«  invenzioni  »  autonome,  creative,  ori¬ 
ginali.  Nella  stragrande  maggioranza 
dei  casi  si  verifica  la  assunzione  e  la 
utilizzazione  con  interventi  determinati 
allo  specifico  scopo  pubblicitario,  di 
moduli,  di  motivi,  di  elementi  che  han¬ 
no  avuto  magari  una  precisa  paternità 
all’origine  spesso  in  sede  non  pubbli¬ 
citaria,  ma  sono  poi  divenuti  patrimo¬ 
nio  visivo,  del  gusto  e  della  cultura  e 
della  sensibilità  del  nostro  tempo  :  sim¬ 
boli,  segni,  che  inconsciamente,  per  ad¬ 
dizione  spontanea  di  stimoli  e  sugge¬ 
rimenti  i  più  svariati,  si  radunano  e 
si  sommano  nella  memoria  e  ne  costi¬ 
tuiscono  un  fondo  stabile.  Sappiamo 
anzi  che  è  necessario  che  i  nuovi  sim¬ 
boli  siano  immediatamente,  prontamen¬ 
te  percepibili  agganciandosi  a  quelle 
immagini  stratificate,  e  che  il  loro  po¬ 
tere  di  suggestione  aumenta  in  misura 
della  più  piena  rispondenza  a  quelle 
immagini,  alla  sensibilità  e  al  gusto 
preformati  o  comunque  attuali. 
Sambonet,  come  ognuno  dei  grafici  che 
abbiamo  ricordato,  opera  insomma  in 
una  cultura  nella  quale  certe  forme,  o 
diremmo  forse  meglio  aspirazioni  a 
certe  determinate  forme,  si  trovano  ra¬ 
dicate  e  diffuse.  Il  contributo  di  origi¬ 
nalità,  l’efficacia,  l’emblematicità  po¬ 
tranno  essere  da  caso  a  caso  maggiori 
o  minori,  ma  non  certo  in  conseguen¬ 
za  della  impossibilità  o  meno  di  isti¬ 
tuire  analogie  e  raffronti  del  tipo  di 
quelli  ricordati.  La  frase:  «  E’  possibile 
che  si  tratti  di  una  banale  coinciden¬ 
za  »  con  cui  si  apre  la  nota  da  cui 
siamo  partiti  denota  intanto,  guardan¬ 
do  alla  peculiarità  grafica  dei  due  sim¬ 
boli  contrapposti,  una  certa  disatten¬ 
zione  anche  al  loro  significato  allusi¬ 
vo:  da  un  lato  vi  sono  tre  frecce  che 
otticamente  convergono  verso  la  pasti¬ 
glia  di  Dosulfine  :  dall’altro  tre  elementi 
circolari  che  richiamano  la  periodicità 
della  rassegna  milanese.  Non  vogliamo 
discutere  qui  sulla  perspicuità  dei  due 
simboli,  ma  prendere  atto  che  sono 
nettamente  diversi  morfologicamente  e, 
in  conseguenza,  come  simboli.  In  ter¬ 
mini  più  generali,  e  ove  si  volesse 
parlare  di  coincidenza  (che  non  c’è  al¬ 
meno  in  un  certo  senso),  non  si  do¬ 
vrebbe  dire  «  coincidenza  banale  »,  ma 
semmai  significativa  in  quanto  risul¬ 
tato  di  un  gusto  e  di  una  cultura  co- 


Pier  Cario  Santini 


Tagung  der  CIAM  -  Nachfolge  in  Otterlo 


Als  Delegierter  des  «  CIAM-Berlin  » 
begriisste  ich  Le  Corbusier  zur  INTER- 
BAU.  Er  erwiderte:  «  Moi  —  je  suis 
trop  vieux  pour  le  CIAM!  »  Das  war 
weder  resignierend  noch  ironisch  ge- 
sagt.  —  Trotzdem  —  die  Krise  der  Ge- 
nerationen,  die  alle  Bewegungen  nach 
1945  erfasste,  die  um  eine  Erneuerung 
imserer  Kultur  bemiiht  sind,  hatte  auch 
den  CIAM  beriihrt. 

Auf  dem  Kongress  in  Dubrovnik  1956 
war  keiner  von  den  «  Grossen  Alten  » 
erschienen  und  das  eigentliche  Thema 
der  Tagung,  das  «  Habitat  »,  wurde  von 
organisatorischen  Fragen  iibertònt. 

1957  ist  der  CIAM  dann  am  Grùnduns- 
ort  La  Sarraz  augelòst  worden.  Gleich- 
zeitig  wurde  die  Notwendigkeit  der 
Durchfuhrung  einer  internationalen  Zu- 
sammenarbeit  von  Architekten  betont, 
die  sich  um  die  visuelle  Gestaltung  so- 
ziologischer  Zusammenhànge  bemiihen. 
Ein  Kommitee  von  7  Mitgliedern  unter 
Leitung  von  Bakema  wurde  daher  mit 
der  Vorbereitung  einer  nachsten  Ta- 
gùng  beauf tragt .  Der  Zwischenkongress 
1957  in  Berlin,  an  dem  Mitglieder  von 
10  Nationen  teilnahmen,  vermied  jede 
Diskussion  organisatorischer  Fragen 
und  konzentrierte  sich  auf  eine  Eror- 
terung  der  im  Rahmen  der  INTERBAU 
gezeigten  thematischen  Schau:  «  die 
stadt  von  morgen  ». 

Der  Schnitt  von  La  Sarraz  bedeutet  die 
Trennung  von  der  Generation  der  Gro- 
pius,  Le  Corbusier,  Van  Eesteren,  Gie- 
dion,  May,  Sert,  Forbat,  Wells-Coats 
und  anderen,  die  zu  den  Griindern 
dieser  Vereinigung  gehòrten. 

Neuen  jiingeren  Kraften  war  der  Weg 
freigegeben. 

Dieser  Vorgang  scheint  typisch  fiir  mi¬ 
sere  Gegenwart  zu  sein:  Die  junge  Ge¬ 
neration  hat  sich  nieht  in  revolutionàrer 
Weise  von  der  àlteren  getrennt.  Die  al¬ 
tere  ergriff  vielmehr  die  Initiative  aus 
psychologischer  Kenntnis  des  Genera- 
tionenwechsels  und  nach  den  Anzeichen 
einer  stàrker  hervortretenden  Entfrem- 
dung.  Sie  selbst  hielt  den  Zeitpunkt 
der  Abdankung  fiir  gekommen  und  hat 
die  Ziigel  aus  der  Hand  gegeben. 


Dabei  blieb  es  nicht  ganz  ohne  Emp- 
findlichkeiten  auf  beiden  Seiten.  Le 
Corbusiers  Vorschlang,  die  neue  Verei¬ 
nigung  «  CIAM  II  »  zu  nennen,  wur¬ 
de  als  herabsetzend  empfunden.  Umge- 
lcehrt  sind  die  unsachlichen  Angriffe  im 
hollàndischen  «  Forum  »  gegen  Gro- 
pius  und  die  alteren  hollàndischen 
CIAM-Mitglieder  ganz  offensichtlich  aus 
gewissen  Minderwertigkeitskomplexen 
zu  verstehen,  nicht  selbst  an  jenem 
Durchbruch  in  den  zwanziger  Jahren 
teilgenommen  zu  haben. 

So  wurde  die  erste  Zusammenkunft  der 
CIAM-Nachfolge  im  September  einer- 
seits  mit  Skepsis,  andererseits  mit  be- 
sonderem  Interesse  betrachtet.  Wiirde 
die  Idee  stark  genug  sein,  die  Opera- 
tion  der  Erneuerung  zu  iiberstehen? 
Das  Komitee  hatte  unter  den  60  Vor- 
geschlagenen  eine  Reihe  neuer  Teilneh- 
mer  eingeladen.  Rund  50  Architekten 
aus  20  Nationen  folgten  der  Aufforde- 
rung.  Einsendung  einer  eigenen  Arbeit, 
die  geeignet  war,  Mòglichkeiten  und 
Stròmungen  der  Architektur  und  des 
Stadtebaues  zu  demonstrieren,  war  die 
Voraussetzung  zur  Teilnahme. 

Als  Tagungsort  war  das  Museum  in 
Otterlo/Holland  gewahlt,  das  die  Ma- 
zene  Kròller-Muller  durch  Van  der  Vel- 
de  in  den  zwanziger  Jahren  errichten 
liessen.  In  einem  Naturschutzpark, 
einem  weiten,  von  Buchen-  und  Kie- 
fernwaldungen  durchsetzten  Heidege- 
biet  gelegen,  gab  der  Ort  die  Ruhe  und 
die  Atmosphàre  fiir  ein  internationales 
Gespràch.  Das  Kròller-Miiller-Museum, 
der  Plastik-Garten  mik  Werken  von 
Lehmbruck,  Lipschitz,  Moore,  Marini, 
Wotruba  und  anderen,  das  Jagdschloss 
der  Mazene,  von  Berlage  in  der  Nahe 
an  einem  einsamen  Heidesee  errichtet, 
und  ein  Freilicht-Museum,  in  dem  die 
alte  Wohnkultur  der  Niederlande  eben- 
so  eindrucksvoll  vor  Augen  gefùhrt 
wurde  wie  die  gegenwartige  hohe 
Wohnkultur  Hollands  in  den  Siedlun- 
gen  der  nahegelegenen  Stadt  Arnheim, 
waren  ein  den  fruheren  Tagungen  ent- 
sprechender,  gut  gewahlter  Rahmen,  in 
dem  sich  der  Kongress  bewegte. 

Die  Eròffnung  erfolgte  durch  den  hol- 


Die  hollàndischen  Arbeiten  bemiihen 
landischen  Kultusminister  und  den 
Rektor  der  Technischen  Hochschule 
Delft:  yan  der  Loe,  dem  wir  als  Bau- 
herrn  einen  der  besten  Industriebauten 
Anfang  der  zwanziger  Jahre  —  Van 
Nelles  Tabakfabrik  —  zu  verdanken 
haben.  Abschluss  war  ein  Vortrag  von 
Luis  Kahn  —  seine  Gedanken  iiber 
Architecktur  —  Bekenntnisse  in  einer 
bei  uns  ungewòhnlichen  Schlichtheit, 
fsat  wie  ein  Dialog  gesprochen.  Von 
den  grossen  «  Alten  »  kamen  ausser- 
dem  Alfred  Roth  und  Werner  Hebe- 
brand. 

Ergebnis  :  K  e  i  n  e  Entschliessungen, 
Empfehlungen,  Proteste,  sondern  die 
Feststellung  einer  intensiven  gegen- 
seitigen  Anregung,  das  offene  Be- 
kenntnis,  «  vom  Freund,  der  in  War- 
schau,  Oslo,  Wien,  Paris,  Tokio  oder 
Philadelphia  »  an  ahnlichen  Fragen  ar¬ 
beiten  gelernt  zu  haben. 

An  den  ausgestellten  Arbeiten  entziin- 
deten  sich  die  Diskussionen.  Von  er- 
freulicher  Lebendigkeit  waren  die  von 
den  Architekten  der  Ostblockstaaten 
angeschnittenen  bzw.  gelòsten  Proble- 
me,  an  der  Spitze  die  beiden  Polen: 
Soltan  und  Hansen  (Stadion  in  War- 
schau  und  die  dem  Ernst  der  Aufgabe 
entsprechende  und  mit  unubertreffli- 
cher  Logik  gestaltete  Denkstatte  der  Op- 
fer  von  Auschwitz).  Eindrucksvoll  eine 
Hochschule  fiir  Arbeiter  von  Niksic  in 
Zagreb  und  ein  Erholungspark  mit 
Schwimmbad  von  Polonyji  in  Ungarn, 
das  tradi tionelle  Volkskunst  auf  eine 
selbstverstandliche  Weise  mit  neuem 
Bauen  verband. 

Die  Wiener  Architekten  Dr.  Sekler,  Frey- 
ler  und  die  «  Grappe  4  »  zeigten  zum 
Teil  geplante  und  realisierte  Flachbau- 
Siedlungen  im  Rahmen  der  von  Wiens 
Generalplaner  Rainer  mit  Elan  in  Ang- 
riff  genommenen  Stadplanung.  Der  Ver- 
fasser  als  Leiter  eines  Grazer  Teams 
behandelte  das  Thema  «  das  dorf  von 
morgen  »,  d.h.  das  Dorf  als  Gegen- 
pol  und  Widerspiegelung  der  grossstad- 
tischen  Entwicklung,  Verbesserung 
landwirtschaftlicher  Straktur  durch 
Umlegung,  Urbanisierang  des  Dorfes 


und  daraus  resultierende  Gestaltung 
von  Weilern  und  Dorfern  verschiede- 
ner  Gròssen. 

Die  ineinander  und  iibereinander  ges- 
chachtelten  Reihenhàuser  einer  sein 
reizvollen  Siedlung  von  Coderch  an  der 
spanischen  Felsenkiiste  warfen  Fragen 
des  Nachbarrechts  auf.  Erskine  wies 
in  einer  griindlichen  Umwelt-Analyse 
Skandinaviens  nach,  wie  seine  bauli- 
chen  und  stàdtebaulichen  Lòsungen  in 
diesem  Raum  entstanden  sind.  P.  und 
A.  Smithson  befassten  sich  mit  dem 
Problem  der  Gestaltung  der  Gross- 
und  Riesenstadt  —  als  Beispiel  ihr 
Berlin-Projelct,  das  in  ausserordentli- 
cher  Klarheit  die  Differenzierung  des 
verkehrs  in  zwei  Ebenen  «  gestaltet  », 
und  dariiber  hinaus  entwickelte  Vor- 
schlage  fiir  London,  die  auf  einem 
triangularen  System  beruhen. 

Das  griechisch-franzòsische  Team  Can- 
dilis-Woods-Josic  konnte  eine  stadtebau- 
liche  Realisierung  zur  Diskussion  stel- 
len.  Bagnol-sur-Cèze,  eine  Kleinstadt  in 
Siidfrankreich,  wird  zum  Standort  eines 
Atomkraftwerkes.  Dadurch  verdoppelt 
sich  seine  Bevòlkerungszahl.  Die  locker 
und  differenziert  angelegte  «  Neustadt  » 
ist  nicht  nur  harmonisch  mit  der  alten 
Stadt  verbunden,  sie  gehòrt  mit  zum 
Besten,  was  Frankreich  im  sozialen 
Wohnungsbau  geschaffen  hat.  Eine 
Fiille  von  Problemen  wurde  analysiert 
und  in  die  Lòsung  einbezogen.  Fragen 
des  verkehrs  und  der  Erholung,  die 
Angleichung  der  eingesessenen,  halb 
bauerlichen  Bevdlkerung  und  der  zu- 
gewanderten  Industriearbeiter  aus  Pa¬ 
ris.  Die  iibrigen  franzòsischen  und 
nordafrikanischen  Arbeiten  standen 
noch  stark  unter  der  suggestiven  Aus- 
wirkung  der  Persònlichkeit  Le  Corbu- 
siers.  Man  spricht  zwar  von  «  Archi- 
tektur  als  einem  soziologischen  Phano- 
men  »,  aber  man  baut  plastische  Ge- 
bilde,  die  eine  soziologische  Gliederung 
kaum  erkennen  lassen.  Auf  klaren  Ana- 
lysen  war  die  Arbeit  einer  industriel- 
len  Stadteinheit  von  Wogensky  in 
Form  der  Unité  d’Habitation  aufgebaut, 
und  eine  àhnliche  Lòsung  Algier  von 
Michel. 


sich  wirklich,  den  gesellschaftlichen 
Strukturen  gerecht  zu  werden.  Die  von 
dem  Team  Bakema,  Van  den  Broek 
und  Stockla  gezeigten  Studien  ùber 
die  Gliederung  von  Nachbarschaften, 
die  von  Jahr  zu  Jahr  verbessert  wur- 
den,  sind  in  der  Tat  plastische  Diagram- 
me  einer  wissenschaftlich  erforschten 
soziologischen  Gliederung.  Uber  das 
«  Dogma  des  rechten  Winkels  »,  das  in 
Holland  unantastbar  zu  sein  scheint, 
wurde  diskutiert  und  iiber  eine  mòg- 
licherweise  giinstigere  Anpassung  an 
vorhandene  Gegebenheiten,  wenn  man 
von  ihm  abgeht  -  die  bessere,  sym- 
bolische  Darstellung,  das  Deutlichma- 
chen  der  Gemeinschaft,  wie  bei  einer 
Siedlung  von  Flansen  etwa  oder  Pro- 
jekten  von  Scharoun.  Van  Eyck  entwik- 
kelte  aus  seinem  Kinderheim  fiir  Aso- 
ziale  eine  sehr  amiisant  vorgetragene 
Philosophie  iiber  den  deutschen  Begriff 
«  Das  Gestalt  gewordene  Zwischen  »  als 
eine  wesentliche  Frage  der  Architektur. 
Hòhepunkt  der  Diskussionen  war  ein 
zweitagiges  Rededuell,  das  durch  die 
Projekte  der  italienischen  Grappe  her- 
vorgerufen  wurde.  Es  begann  harmlos 
mit  einem  ausgezeichneten  Sozialge- 
baude  Gardellas  fiir  Olivetti.  Ein  unre- 
gelmàssiges  Sechseck,  das  in  bewuss- 
tem  Gegensatz  zu  einer  neutralen  Ar¬ 
chitektur  der  Fabrikbauten  und  Anla- 
gen  das  Umschliessende  sinnfallig 
macht.  Rogers  und  sein  Team  demon- 
strierten  mit  dem  «  Torre  Velasca  »  in 
Mailand  den  Versuch  einer  gewissen 
historischen  Angleichung  -  ebenso  De 
Carlo  mit  einem  Wohnblock  in  Siid- 
italien.  Die  Last  der  Tradition  ist  in 
Italien  offenbar  so  stark,  dass  eine 
Grappe  von  Architekten,  die  bislang 
unbekiimmert  nach  den  Voraussetzun- 
gen  unserer  Zeit  «  abstrahierte  »,  Be- 
denken  bekommen  hat  und  den  Ver¬ 
such  unternimmt,  sich  den  Strukturen 
der  gebauten  Umgebung  «  anzupassen  », 
bzw.  den  «  als  verstandlich  angesehe- 
nen  Wiinschen  der  Bevòlkerung  ».  Man 
verfàllt  zwar  nicht  in  historische  Stil- 
arten,  aber  doch  in  eine  Nachahmung 
von  Bauformen,  die  nur  aus  der  hand- 
werklichen  Technik  entstanden  sein 


kònnen,  d.  h.  man  gibt  wesentliche 
Grundsatze  auf,  um  die  seit  50  Jahren 
gekàmpft  wurde. 

Bakema  stellte  Rogers  die  Frage:  Lasst 
das  Gebaude  erkennen,  dass  wir  im 
Zeitalter  der  Motorisierung  leben?  Wo¬ 
gensky:  Zeigt  es  das  Schwebende,  Dy- 
namische?  Smithson  :  ist  es  adaquat  der 
heutigen  «  offenen  Gesellschaft  »?  Oder 
ist  es  in  seiner  Statik  nicht  viel  mehr 
der  Ausdrack  einer  geschlossenen  So- 
zietat?  Als  Gegenbeispiel  wurde  auf 
das  Rathaus  in  Tokio  hingewiesen,  das 
Renzo  Tange  zur  Diskussion  stellte. 
Ein  Bau,  der  vòllig  kompromisslos 
Funktionen  und  Konstruktionen  in 
Erscheinung  treten  liess,  jedoch  in  sei¬ 
ner  mit  intellektuellen  Mitteln  kaum 
nachzuahmenden  Eigenart  nirgends 
sonst  als  in  Japan  entstanden  sein 
konnte. 

Das  positive  Ergebnis  dieser  ersten 
Begegnung  nach  der  Auflòsung  des  al¬ 
ten  CIAM,  die  offene  und  kamerad- 
schaftliche  Art,  in  der  die  Diskussionen 
gefiihrt  wurden,  erregte  bei  alien  Teil- 
nehmern  den  Wunsch,  diesen  interna- 
tionalen  Kontakt  fortzusetzen  und  aus- 
zubauen. 

Die  Frage  der  Organisation  wurde  dies- 
mal  fast  nur  am  Rande  behandelt.  So 
klar  die  Diskussion  geistiger  Auseinan- 
dersetzungen  gefiihrt  wurde,  so  unklar 
wurden  in  diesem  Zusammenhang  par- 
lamentarische  Gebrauche  gehandhabt. 
Eine  kleine  Grappe  mit  der  Tendenz, 
«  nichts  zu  fixieren  »,  setzte  sich  durch. 
Diese  «  absolute  Freiheit  »  ist  vielleicht 
als  Gegensatz  zu  dem  hierarchischen 
Aufbau  des  alten  CIAM  (Prasidium, 
Rat,  Delegiertenversammlung,  Mitglie- 
der)  zu  verstehen.  Sicher  ist  sie  auch 
symbolisch  gemeint,  als  Opposition  zu 
dem  allgemeinen  Organisationsleerlauf, 
der  alle  Institutionen  von  Staat  iiber 
Kirche  und  Parteien  bis  zu  Verbanden 
mit  geistigen  Zielen  erfasst  hat. 
Vielleicht  konnte  ein  Beispiel  entste- 
hen,  wenn  dieses  Minimum  an  Organi¬ 
sation  einer  Grappe,  die  so  intensiv 
um  die  Form  unserer  Zeit  bemiiht  ist, 
sich  bewàhren  wurde. 

Hubert  Hoffmann 


A  l’intention  du  public  assez  restreint 
des  personnes  sensibles  qui  sont  capa- 
bles  d'apprécier  la  simplicité,  la  vi- 
gueur  et  la  pureté  des  formes  on  a 
récemment  repris  la  production  chez 
Heidi  Weber  à  Zurich,  de  quelques  mo- 
dèles  de  fauteuils  que  Le  Corbusier  des- 
sina  en  1929  avec  Pierre  Jeanneret  et 
Charlotte  Périand. 

Le  fait  en  soi  présente  déjà  de  l’intérèt 
et  pourrait  nous  conduire  à  des  consi- 
dérations  symptomatiques  sur  la  vali¬ 


dità  et  la  durée  de  la  forme  quand  elle 
n’est  soumise  à  rien  d’autre  qu'à  ses 
lois  intemes  et  autonomes. 

Il  en  présente  bien  davantage  si  nous 
constatons  l'actualité  de  ce  qui  n’est 
fìnalement  qu’objets  utilitaires  et  non 
pas  créations  dépourvues  d’une  fonc- 
tion  spécifìque  particulière. 

L’adoption  est  ainsi  pleinement  justi- 
fiée  de  ces  modèles  qui  n’ont  pas  été 
fabriqués  à  l’origine  pour  des  raisons 
diverses  comme  se  fut  le  cas  pour  bien 
d’autres  projets  à  l'époque,  et  qui  sont 
aujourd’hui  presentés  au  public  de  l'Eu- 
rope  et  du  monde. 

Il  est  aisé  de  reconnaitre  le  rapport 
étroit  —  qui  n’est  pas  autre  chose  que 
l’unité  de  style  —  existant  entre  ces 
chaises  et  quelques  constructions  célè- 
bres,  sensiblement  de  la  mème  époque, 
comme  la  Villa  à  Garches  (1927),  les 
maisons  de  la  Colonie  Weisseinhof  à 
Stoccarde  (1927),  la  Villa  à  Ville  d’A- 
vray  (1928-29)  et  enfin  la  Villa  Savoy 


(1929-31):  on  y  retrouve  la  mème  limpi¬ 
dità,  la  mème  viguer,  la  mème  mesure 
calibrée  des  rapports  volumètriques  et 
spatiaux,  la  mème  clarté  de  disposition. 
S'il  est  vrai  que  les  années  ont  passé 
apportant  avec  elles  des  boulversements 
et  des  ouvertures  nouvelles  dans  le 
monde  figuratif  et  dans  le  secteur  de 
la  productivité,  il  est  vrai  aussi  que 
nous  sentons  que  ces  formes  font  main- 
tenant  partie  de  notre  histoire  et  de 
notre  vie  actuelle. 

Ajoutons  que  du  point  de  vue  pure- 
ment  fonctionnel  (pensons  au  fauteuil 
grand  confort  et  à  la  chaise  longue) 
malgré  des  tentatives  nombreuses  et 
des  réalisations  excellentes  qui  du  re¬ 
ste  se  rattachent  assez  souvent  à  ces 
prototypes,  on  n’a  pas  fait  beaucoup 
plus  sur  la  voie  de  la  commodité,  du 
pratique  et  du  confort. 

Inutile  de  s’arreter  à  des  détails:  cha- 
cun  peut  voir  et  juger  par  lui-mème. 

6’. 
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3. 


Meaning  and  Building 


«  Toute  oeuvre  (d’art)  qui  n’est  pas 
véhicule  volontaire  ou  involontaire 
d’aveux  est  du  luxe.  Or  luxe  est  pire 
qu’immoral,  il  ennuie  ».  So  Jean  Coc- 
teau  in  his  «  Essai  de  Critique  Indi- 
recte  »  l. 

If  Cocteau  is  right  —  as  I  believe  he 
is  —  then  surely  every  building,  whole 
cities  even,  must  carry  declarations, 
confessions,  avowals.  I  intend  to  con- 
sider  here  what  thè  holding  of  such  a 
notion  might  mean  to  a  practicing 
architect  to-day.  And  that  will  involve 
me,  inevitably,  in  speculations  about 
fìrst  principles. 

Which  leaves  me  open  to  an  objection 
at  thè  outset;  because  many  of  my 
contemporaries,  however  patient  they 
may  be  of  ad  hoc  criticism  even  if 
it  is  directed  against  them,  seem  to 
think  that  speculation  about  architec- 
tural  theory  is  worse  than  useless.  Their 
argument  would  run  something  like 
this:  «  The  problems  which  thè  new 
industriai  society  raised  for  thè  archi¬ 
tect  a  century  and  a  half  ago  were 
fìrst  sharpened  and  later  cleared  by  thè 
invention  of  new  materials  and  techni- 
ques.  They  have  now  all  been  solved  in 
prototype  at  least.  We  can  do  no  better 
than  to  multiply  variations  on  thè 
proto types  fast  and  in  quantities.  Quan- 
tity  is  our  problemi  we  must  perfect 
our  planning  methods,  streamline  site 
procedure,  settle  dimensionai  norms, 
team  to  programme  for  computers  and 
above  all  -  prefabricate.  First  princi¬ 
ples  are  all  very  well,  but  they  have 
been  settled  for  a  good  while  yet.  There 
is  a  modern  idiom  «  -  thè  shameless 
even  cali  it  a  style  -  »  and  we  will  not 
go  back  on  that.  As  for  thè  ART  in  ar- 
chitecture,  that  is  looked  after  by  any- 
thing  from  Vi  %  to  5%  of  thè  building 
costs  being  spent  on  paintings  and  scul- 
ptures  ».  The  products  of  this  last  guilt- 
offermg,  by  thè  way,  are  called  Inte¬ 
gration  of  thè  Major  Arts.  1 
The  attitude  I  have  just  described  is  fa- 
miliar  enough  in  Anglo  -  Saxon  coun- 
tries:  it  is  thè  attitude  of  thè  techno- 
crats  and  administrators  of  architecture, 
of  zoners  and  curtain-wallers.  It  is 
very  much  thè  majority  attitude. 

But  even  technocrats,  if  they  are  con- 
scientious  are  fìnding  it  increasingly 
difficult  to  give  their  undivided  loyalty 
to  thè  *  Functional  City  ‘  and  thè  ‘  Mi¬ 
nimum  Dwelling  ‘.  Even  arcliitects  are 
beginning  to  realize  that  thè  people 
for  whom  they  build  are  not  physiolo- 
gical  automata  with  brains  attached, 


1  1932;  pp.  108/9.  I  do  not  translate,  because 
"  aveux  "  &  "  luxe  "  have  rather  idiomatic 
connotations  in  this  context,  which  will  be- 
come  clear  in  thè  course  oj  what  I  say 

aisé  a  definir  »  as  thè  old  Academy  dictionary 


but  complex  beings  moved  by  irratio- 
nal  urges.  Anyone  who  claims  to  be  on 
thè  side  of  reason  but  chooses  to  ignore 
this  state  of  affairs,  or  deny  it  acti- 
vely  is  an  idealist.  The  word  '  ratio- 
naìism  ‘  has  for  too  long  been  associa- 
ted  with  such  an  immoderate  ideology, 
which  seemed  to  rob  humanity  of  all 
qualities  except  that  of  analytical  thin- 
king.  This  of  course  has  now  provoked 
an  opposite  ideology  -  based  on  an  ap¬ 
peal  to  emotion  which  ignores  thè 
claims  of  reason.  As  one  of  Diderot's 
characters  summed  up  :  «  ...  we  don’t 
really  know  what  we  do  or  want,  so 
that  we  follow  our  fancy  -  which  we 
cali  reason,  or  our  reason  -  which  is 
often  nothing  but  a  dangerous  fancy, 
that  sometimes  turns  out  well,  and  so- 
metimes  badly...  ».  1 
And  therefore  some  of  my  contempo¬ 
raries,  (and  I  with  them)  would  argue 
that  thè  preoccupation  of  designers  and 
architects  with  rational  criteria  has  de- 
valued  their  achievements  and  cut  them 
off  from  a  mass  public,  so  that  now 
architecture  cannot  command  public 
support  or  consent  because  it  has  lost. 
thè  power  of  touching  emotion.  «  We 
do  not  have  thè  ultimate  power  yet, 
because  thè  people  is  not  behind  us  » 
Paul  Klee  said  many  years  ago.  2 
To  restate  my  theme:  architects  must 
acknowledge  thè  emotional  power  of 
their  work;  this  recognition  depends 
on  thè  methodical  investigation  of  a 
content.  even  of  a  referential  content 
in  architecture.  I  believe  this  to  be  thè 
most  important  and  difficult  problem 
which  thè  architects  of  my  generation 
will  have  to  force  next;  and  so,  I  can 
not  offer  more  than  a  tentative  pro¬ 
gramme.  But  as  thè  problem  has  been 
in  thè  air  for  some  time  in  a  rather 
nebulous  form,  what  I  have  to  say  is 
open  to  several  misinterpretations.  That 
is  why  I  should  like  to  look  at  some  of 
thè  ways  in  which  thè  question  has 
been  set,  and  having  been  set,  evaded. 
Social  Realism  must  come  fìrst.  This 
return  in  thè  thirties  to  an  eclecticism 
of  thè  19th  century  type  was  thè  most 
thoroughgoing  and  also  thè  most  excu- 
sable  evasion.  For  thè  artists  who  carne 
in  thè  wake  of  thè  Russian  Revo¬ 
lution  magnificently  questioned  every- 
thing  in  thè  nane  of  reason:  sets  for 
mass  demonstrations  were  suspended 
from  captive  baloons,  1  trees  were  dyed 
red  and  purple,  2  pages  of  newspapers 
back-projected  onto  thè  translucent 
fronts  of  editorial  offìces,  3  assembly 
halls  revolved  on  their  own  axes,  4  and 
so  on.  The  assault  on  thè  senses  of  a 
disorganized  mass  carne  too  fast  und 
was  too  violent. 

The  Mayakovsky  generation  had  wor- 
ked  so  intensively  that  when  thè  reac¬ 
tion  carne  it  took  thè  form  of  a  com¬ 
plete  about-turn  led  by  thè  leftist-clas- 
sicists,  a  minority  group  in  thè  twen- 
ties.  So  thè  achievements  of  thè  supre- 
matists  and  constructivists  were  never 
organized  and  entrenched  -  Russian 


work  of  thè  ‘  twenties  is  like  thè  crea- 
tion  of  some  prodigeous  Wunderkind. 
Now  thirty  years  have  passed  and  con- 
ditions  changed  so  much  that  another 
policy  about-turn  has  produced  buil- 
dings  in  Russia  which  seem  to  differ 
little  from  thè  stuffìer  work  done  in  thè 
west  in  that  mid-century  technocratic 
style  to  which  I  have  already  referred. 
But  thè  similarities  are  not  limited  to 
a  stylistic  levelling.  If  you  compare  thè 
writings  of  some  of  thè  younger  Ita- 
lian  architects  with  thè  apologies  for 
‘  left  ist  classicism  ‘1,  you  will  see  that 
thè  new  regionalism  there  is  only  So¬ 
cial  Realism  stood  on  its  head.  The 
Russians  were  appealing  to  thè  manner 
of  an  enlightened  despotism,  to  thè 
classicism  of  Peter  and  Catherine  thè 
Great  as  a  style  of  stability  and  intel- 
ieetual  comforts.  «  The  ‘  isms  ‘  -  thè 
‘leftist  classicists  ‘  argued  -  had  expres- 
sed  thè  negative,  destructive  side  of 
thè  revolution,  and  thè  time  had  come 
to  express  its  affirmative  side,  etc....  » 
So  in  Italy  thè  appeal  is  to  an  anony- 
mous.  poor,  unostentatious,  populàr 
manner  of  building,  a  popular  style  as 
against  a  polite  bourgeois  architecture 
thè  cosmopolitan  and  rootless  stark- 
ness^ which  unaided  reason  had  im- 

Italy  has  also  produced  a  brand  of 
eclecticism  which  seems  more  closely 
related  to  Social  Realism  at  times.  I 
mean  thè  influential  and  ably  defended 
adaptation  of  Dutch  and  Italian  fin- 
de-siecle  architects’  work:  of  Somma- 
ruga,  Kromhout,  Berlage  -  and  Art  Nou- 
veau  more  generally.  Very  specious 
and  delicate  arguments  are  put  for- 
ward  to  justify  this  revival.  It  is  even 
claimed,  that  an  artificially  retarded 
society,  such  as  that  of  modern  Italy 
must  be  housed  in  a  style  to  fìt  its  con- 
dition,  that  its  shortcomings  may  be- 
come  apparent  through  thè  irony  of 
thè  treatment.  It  is  just  as  well  that 
such  arguments  are  too  thin  and  refi- 
ned  to  have  much  appeal  anywhere, 
besides  applying  to  locai  conditions 
only. 

But  in  any  case,  eclecticism  is  much 
less  of  a  danger  nowadays  than  histo- 
rical  determinism.  In  its  most  insidious 
form,  thè  determinisi  argument  looks 
something  like  this  :  The  modern  style 
has  arrived  at  a  stage  where  monumen¬ 
tai  buildings  provide  us  with  problems 
which  cannot  be  solved  by  appealing 
to  functional  criteria.  ‘  The  sense  of 
overwhelming  unity  which  such  buil¬ 
dings  conveyed  in  thè  past  was  often 
thè  result  of  a  dome  or  vault  covering. 
It  is  therefore  clear  that  domes  and 
vaults  are  thè  next  problem  of  modern 
architecture  ‘.  This  line  of  argument 
seems  to  lead  to  thè  sad  situation  where 
quite  unworthy  buildings  are  elo- 
quently  defended  if  they  happen  to  be 
vaulted,  particularly  if  thè  vault  has  a 
complex  curvature.  The  reader  need 
only  think  of  thè  exaggerated  praise 
which  has  been  làvished  on  Joern  Ut- 
zen’s  winning  competition  design  for 
thè  new  Opera  House  in  Sydney.  The 
praise  focussed  on  thè  ‘  interlocking 
shell  vaults  ...  The  white,  sail-like  forms 
of  thè  shell  vaults  relate  as  naturally 
to  thè  harbour  (of  Sydney)  as  to  thè 
sails  of  its  yachts  ...  etc  '  (I  quote  from 
thè  Assessori  report  on  thè  competi¬ 
tion).  But  of  course  sails  have  little  to 
do  with  opera-house  roofs,  and  no  am- 
mount  of  special  pleading  about  holi- 
day  spirit  and  special  occasion  can  stili 
pne’s  doubts  as  one  looks  at  thè  sec- 
tion  of  thè  building,  and  sees  thè  exte- 
rior  has  no  hearing  at  all  on  thè  func- 
tions  that  go  on  inside  it.  It  seems 
as  if  it  were  conceived  entirely  in  a 


i  Such  as  Abram  Erfos  «  The  Spirit  of  Clas¬ 
sicism  »  (1922). 


spirit  of  fancy,  and  had  little  to  do 
with  imagination  1,  let  alone  method: 
Beyond  thè  one  blowsy  overdrama- 
tization  it  has  few  pleasures  to  oifer. 
Allowing  for  all  thè  difierences,  what 
I  have  said  about  Sydney  Opera  ap- 
plies  in  equal  measure  to  xnuch  of  thè 
work  of  Candela  and  Nervi  2,  to  thè 
«white,  bird-like»  Idlewild  Airport  buil¬ 
ding  for  TWA  by  Eero  Saarinen  3  or 
Hugh  Stubbins’  Assembly  Hall  in  Ber¬ 
lin  which,  I  am  told  was  intended  to 
symbolize  free  speech,  but  is  known 
to  Berliners  as  ‘  thè  pregnant  oyster 
But  it  does  not  apply  to  Le  Corbusier's 
chapel  at  Ronchamp. 

This  exception  cannot  be  justified  at 
any  length  here,  as  I  am  not  critici- 
zing,  but  theorizing.  I  have  made  it  to 
forestali  any  suggestion  that  I  am  a 
puritan  who  objects  to  all  vaults,  domes 
and  curves  of  any  kind  in  building. 
My  case  is  quite  diiferent.  To  sum  it 
up  again,  it  is  that  admiration  for 
vaults,  even  hyperbolic  paraboloid  ones, 
is  not  a  substitute  for  reasoned  prin- 

To  generalize  this  objection;  I  will  go 
on  to  say  that  thè  use  of  thè  latest  set 
of  technological  contraptions  is  no  sub¬ 
stitute  for  designing.  Ohat  is  more, 
technological  advance  is  now  so  rapid, 
that  it  demands  a  criticai  and  discer- 
ning  stand  against  thè  flood,  not  sur- 
render.  There  is  a  kind  of  designer, 
however,  who  has  been  overwhelmed 
by  it,  inebriated.  This  consumer-goods 
happy  group  used  to  be  associated  in 
Britain  with  ‘  Brutalism  ’,  though  even 
that  vague  term  has  lost  its  temporary 
usefulness.  I  do  not  wish  to  say  much 
about  them  here,  except  to  point  out 
how  in  Britain  thè  acceptance  of  all 
thè  by-products  of  technology  -  Ameri¬ 
can  Automobiles,  tinned  food  adverti- 
sements,  body-culture  magazines,  B-fea- 
ture  horror  films,  Science  fiction  and 
all  that  is  allied  with  thè  confused 
protests  of  ‘  Angry-youngmannery  In 
thè  literature  of  this  protest  there  is 
a  gamut  af  attitudes,  from  thè  callow, 
anti-social  arrivisme  of  a  novel  like 
Kingsley  Amis’  «  Lucky  Jim  »  to  thè  hi- 
sterical  pseudo-mysticism  of  Colin  Wil- 
son's  «  Outsider  ».  These  literary  atti¬ 
tudes  are  reflected,  in  thè  lower  rea- 
ches  of  ‘  Brutalism  '  1  by  their  undi- 
scriminating  acceptance  of  motivational 
research  as  a  basis  for  design,  and  their 
corresponding  denial  of  any  reasonable 
formai  values.  It  is  this  last  denial 
which  reminds  one  so  unpleasantly  that 
behind  thè  breeziness  there  lurks  a  mys- 
tique  of  extreme  individualism  and 
immediate  sensation. 

I  could  go  on  cataloguing  and  critici- 
zing  -  but  my  purpose  will  be  served  if 
thè  reader  will  concede  that  thè  very 
existence  of  thè  various  schools  I  have 
described,  from  social  realist  to  bruta- 
list  suggests  that  there  is  a  generai 
feeling  that  rationalism  is  not  enough, 
that  over  and  again  it  has  failed.  But 
there  are  other  designers  who  go  on 


1  I  am  using  Coleridge's  old,  but  stili  sharp 
distincticm  :  «  Fancy  brings  together  images 

but  are  yoked  together...  by  means  of  some 
Occidental  coincidence...  The  imagination  mo- 
difies  images,  and  gives  unity  to  variety;  it 
sees  all  things  in  one,  il  più  nell’uno  ».  Ta- 
ble  Talk  (1836),  p.  306. 


2  Compare,  for  instance,  Nervi's  project  for 
thè  underground  basilica  of  Pius  X  at  Lour¬ 
des,  and  Freyssinet’s  executed  structure. 

3  This  is  discussed  at  length  —  and  very 
intelligently  —  by  Mr  Robin  Boyd  in  «  Coun- 
ter-Revolution  in  Architecture  »,  Harper's  Ma- 
gazine,  September  1959. 
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reaches  »  advisedly.  Clearly 
thè  work  of  Peter  &  Alison 
‘heir  «  Brutalism  »,  as  there 
Osborn  than  «  Angry-young¬ 


mannery  ». 


maintaining  that  strictly  rational  cri- 
teria  are  quite  adequate,  that  thè  sense 
of  separation  between  thè  designer  and 
thè  public  is  entirely  fabricated.  Some 
even  adopt  a  nobly  despairing  attitude, 
like  that  expressed  by  Sir  Herbert  Read 
when  he  suggested  that  in  our  materia- 
list  age  «  art  will  survive  as  it  did  in 
thè  dark  ages,  in  small  circles,  among 
thè  elite  ...  universal  boredom  will  lead 
to  universal  despair,  and  art  will  be 
renewed  when  fife  itself  has  been  re- 
newed ...  »  L 

This  may  be  fine  for  those  who  can 
afford  it,  but  will  definitely  not  help 
most  architects,  of  whatever  persua- 
sion,  who  must  pian  new  towns  and 
house  millions  without  waiting  until  U- 
topia  takes  flesh.  And  if  they  are  to 
build  well,  they  must  have  faith  in  thè 
value  of  their  work  and  in  thè  validity 
of  their  judgements.  Which  is  why  such 
noble  and  despairing  attidunizing  seems 
cynical  and  contemptible.  Its  implica- 
tions  in  terms  of  building  have  been 
worked  out  in  full  tooled  leather  and 
gilt  bronze  detail  by  thè  less  creditable 
followers  of  Mies  van  der  Rohe,  and 
I  suspect  that  even  thè  master  himself 
is  not  free  from  it  at  times. 

The  rationalists  who  have  made  no 
concessioni,  and  who  stili  believe  that 
their  position  are  foolproof  are  much 
more  deserving  of  admiration,  even 
though  they  will  maintain  that  thè 
World  of  thè  mass  public  is  quite  ir- 
relevant  to  their  considerations,  and 
thè  acceptance  of  their  spare  formai 
language  for  its  own  sake  is  merely 
a  matter  of  education;  thè  non-rational 
world  must  be  kept  outside  thè  archi- 
tect’s  calculation. 

In  recent  years  particularly  this  admi- 
rable  attitude  has  led  to  all  sorts  of 
equivocations  and  misunderstandings. 
Because  of  thè  permissive  nature  of 
technical  data,  designers  who  claim  to 
stick  as  closely  to  thè  bare  functional 
requirements  as  is  possible  have  pro- 
duced  results  which  are  surprisingly 
like  thè  work  of  more  commercially 
minded  confrères  who  claim  only  to 
provide  streamlined  casings  for  indus¬ 
triai  products.  Again,  willful  design 
Solutions  are  increasingly  difficult  to 
justify  on  spurious  technical  grounds. 
What  is  even  worse,  speculators,  admi- 
nistrators  and  technicians  whom  we  ar¬ 
chitects  have  converted  to  such  slo- 
gans  as  ‘  form  follows  function  ’  or 
‘  truth  to  materials  '  find  now  that  they 
can  dictate  to  us,  because  we  have  ab- 
dicated  our  responsibility  as  framers 
of  man's  environment. 

We  have  given  them  weapons  to  pro¬ 
duce  buildings  quicker,  more  efficien¬ 
ti  and  cheaper  than  before,  without 
safeguarding  those  intangible  values 
which  even  thè  most  ob  durate  ratio- 
nalist  secretly  holds  dear. 

I  don’t  wish  to  make  light  of  forms 
which  follow  functions,  or  even  of 
truth  to  materials.  Those  slogans  were 
most  valuable  once,  and  we  must  not 
discard  them  now;  but  an  appeal  limi- 
ted  to  that  order  of  disinfectant  ideas 
forces  thè  contemporary  architect  to 
falsify  his  position. 

But  before  I  go  on  to  consider  what 
such  a  position  should  be,  I  must  in- 
sist  on  this  reservation  :  an  appeal 
against  excessive  rationalism  should 
not  be  construed  as  an  appeal  against 
rational  working  methods.  We  must,  of 
course,  continue  to  work  out  problems 
at  thè  rational  level.  There  is,  for  in¬ 
stance,  thè  vexed  question  of  modular 
design;  or  thè  equally  pressing  matter 
of  a  physiological  theory  of  colour,  or 
thè  conversion  of  thè  findings  of  Ge- 
stalt  psychologists  into  terms  of  pre- 


1  «  Aspirations  in  Retrospect  »  in  thè  «  Li¬ 
st  ener  for  7  may  1959,  p.  794. 


cept.  All  these  are  problems  which  will 
continue  to  exercise  thè  best  architects 
and  influence  their  designs.  But  if  we 
concentrate  all  our  efforts  at  this  ra- 
tiona!  level  we  shall  go  on  evading  thè 
centrai  issue  which  has  now  become 
so  threateningly  urgent. 

To  make  my  meaning  plain  I  should 
like  to  consider  thè  design  of  chairs. 
During  thè  war  thè  finding  of  an  opti¬ 
mum  sitting  position  had  become  one 
of  thè  more  important  side-issues  of  ae- 
ronautical  research. 

Independantly,  some  important  expe- 
riment  on  sitting  were  carried  out  in 
Stockholm,  under  Bengt  Ackerblom, 
whose  findings  were  published  in  thè 
form  of  a  hook  1  some  ten  years  ago. 
Akerblom  certainly  did  recommend  spe- 
cific  features  in  chairs,  particularly  in 
working  chairs:  a  definite  height,  and 
two  essential  supports  for  thè  back. 
But  his  main  result  was  more  impor¬ 
tant  than  these  summary  data  -  and 
being  intangible  it  was  easy  to  over- 
look:  that  thè  human  body  cannot  to- 
lerate  any  one  sitting  position  in  com¬ 
fort  for  more  than  a  quarter  of  an  hour 
at  a  time.  Such  permissive  findings  put 
thè  rationalist  designer  in  an  awkward 
situation:  Ackerblom’s  skeletal  data 
cannot  be  coupled  to  a  production  pro- 
cess  so  as  to  result  in  any  chair,  either 
good  or  bad,  without  many  decisions, 
independent  of  either  factor,  being 
taken  first.  Ackerblom’  was  not  thè 
first  to  carry  out  this  kind  of  research, 
nor  were  his  findings  totally  unknown. 
But  in  spite  of  all  thè  research  and  thè 
publications,  it  was  not  thè  ergonom- 
ist’s  ideal  chair  which  scored  thè  great 
successes. 


Even  thè  most  sophisticated  and  design- 
conscious  public  does  not  make  its 
choice  on  rational  grounds.  So,  after 
thè  war,  thè  chair  which  had  thè  most 
success  among  thè  customers  of  mo¬ 
dem  architecture,  thè  chair  which  was 
most  photographed  in  modern,  archi- 
tect-designed  interiors  is  thè  so-called 
Hardoy  chair.  The  prototype  of  this 
design  was  a  folding  officer’s  chair  ma¬ 
de  for  thè  Italian  army  in  thel920’s. 
In  thè  originai  form  thè  chair  had  a 
wooden  folding  frame  and  a  slung  lea¬ 
ther  seat.  When  thè  frame  was  trans- 
posed  into  bent  and  welded  metal  rod, 
all  thè  advantages  thè  chair  had  as  a 
piece  of  light  package  funiture  were  lost 
without  any  compensation  increase  in 
comfort.  But  of  course  thè  metal  and 
canvas  model  was  very  much  cheaper 
and  looked  it.  So  it  is  not  only  thè  re¬ 
lative  discomfort  which  handicaps  thè 
chair,  but  its  cheap  materials.  Its  po- 
pularity,  however  depended  on  con¬ 
siderations  other  than  those  of  price 
and  comfort.  It  may  not  be  comforta- 
ble,  some  may  object,  but  it  looks  so 
comfortable. 1  And  thè  reason  for  this 
comforting  appearance  is  that  it  unites 
thè  ‘  modernity  ’  of  an  articulated  con- 
struction  with  an  archetypal  chair  form. 
The  skeletal  frame  is  compressive  and 
has  slung  over  it  a  womb-like  canvas 
envelope  which  somehow  manages  to 
look  tensile  and  elastic.  So  that  while 
thè  articulated  structure  satisfies  thè 
demand  for  thè  kind  of  clarity  associa¬ 
ted  with  "truth  to  materials  ',  thè  gene¬ 
rai  form  of  thè  chair  satisifies  an  emo- 
tional  need  so  completely  that  even 
after  thè  inadequacies  of  thè  chair  have 
become  apparent,  an  owner  often  hesi- 
tates  to  reject  it. 
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The  association  of  womb  and  chair  is 
neither  arbitrary  nor  unexpected.  A  sea- 
ted  man  demands  of  thè  chair  he  oc- 
cupies  not  only  adequate  support  and 
physical  comfort,  but  also  some  fee¬ 
ling  of  enclosure,  protection;  and  thè 
assurance  that  he  is  not  sitting  on  any- 
thing  dangerous.  Not  every  chair  needs 
to  satisfy  all  these  requirements.  But 
even  a  brief  look  at  thè  history  of 
chairs  will  show  with  what  persistence 
thè  patterns  of  association  reappear. 
So,  for  instance,  thè  association  of  thè 
chair  with  permanence  means  that  it  is 
connected  with  thè  most  stable  of  all 
thè  elements,  thè  earth;  to  mother 
earth  in  fact,  thè  source  of  all  autho- 
rity.  You  will  fìnd  that  even  in  cultures 
where  sitting  is  done  without  thè  me- 
diation  of  chair  or  sofà,  ceremonial 
and  ritual  seats  will  carry  such  asso- 
ciations.  In  Japan  thè  Emperor  addres- 
ses  his  ancestors  seated  on  a  waxed 
gypsum  block  which  is  let  through  thè 
wooden  floor  into  thè  ground  and  repre- 
sents  thè  earth1 2.  In  India  thè  empty 
marble  thrones  on  which  epic  heroes 
must  sit  down  before  they  can  assume 
their  proper  power  is  another  variation 
on  thè  theme  !.  As  we  go  further  west, 
example  multiply.  The  British  corona- 
tion  throne  has  a  large  stone  let  into 
thè  seat  ;  thè  throne  may  bear  thè  name 
of  thè  country  whose  ruler  occupies 
it.  The  ruler  takes  posession  of  his 
power  when  he  ascends  thè  throne, 
and  so  on.  But  thè  association  may  be 
taken  further.  The  bishop’s  mark  of  au- 
thority  is  his  cathedra,  thè  professor's 
his  chair,  thè  judge’s  his  seat,  and  so 
on.  The  armchair  of  thè  head  of  thè 
family  is  only  a  commonplace  reduction 
of  thè  same  thing. 

Again  thè  idea  of  posession  of  ruling 
that  on  which  you  sit  is  emphasized 
when  thè  lower  half  of  thè  throne  is 
carved  with  supporters  in  thè  shape  of 
195  carrying  slaves,  as  it  often  is  in  Asia 
Minor;  in  Africa  a  similar  idea  is  so- 
metimes  represented  by  thè  ancestor-fi- 
gures  or  totemic  animals  which  carry 
thè  seat  of  a  ruler’s  stool.  Power  in 
thè  sense  of  repression  on  thè  other 
hand,  is  shown  in  thè  clownish  and 
even  obscene  figures  which  support  thè 
misericords  in  medieval  cathedrals  and 
abbeys. 

Sitting  and  mother  earth  are  associated 
in  an  even  more  elemental  way.  The  E- 
truscans,  for  instance,  frequently  buried 
ashes  in  an  um  set  on  a  model  chair; 
or  even  in  an  urn  made  in  one  piece 
to  represent  a  woman  sitting  on  a  chair 
and  holding  or  suckling  a  child. 
Clearly  this  kind  of  figuration  was  a 
symbolic  confiding  of  thè  dead  person 
to  thè  womb  or  thè  lap  -  thè  words 
are  sometimes  homonymous  -  of  mo¬ 
ther  earth  confldent  in  her  power  to 
give  them  birth  anew.  If  you  look 
further  back,  to  prehistory,  you  will 
fìnd  everywhere  -  from  Perù  to  Scan¬ 
dinavia,  peoples  who  buried  their  dead 
in  a  squatting  position,  thè  position  of 
thè  child  in  thè  womb. 

All  these  and  many  other  ideas  cluster 
round  a  simple  object  like  thè  chair. 
But  thè  chair  is  only  one  of  many  parts 
which  compose  our  environment;  and 
each  one  of  them  carries  a  proportio- 
nate  charge  of  group  memories  and 
associations. 

The  designerà  responsibility  then,  whe- 
ther  he  knows  it  or  not,  is  to  create 
order  not  only  in  terms  of  a  sensible 
arrangement  of  physical  function,  but 


1  In  thè  Seiryoden  of  thè  Imperiai  Paface, 

2  This  is  documented  in  «  Le  Tròne  Vide 
dans  la  Tradition  Indienne  »  by  leonine  Aubo- 
yer,  Cahiers  Archéologiques  VI,  Paris  (1929) 


also  out  of  thè  all-but-Jiving  objects 
which  we  use  and  inhabit. 

Is  this  abstract  discourse  not  pitching 
thè  argument  too  high?  Now  that  dis- 
carding  clothes,  cars,  houses  as  soon 
as  they  have  passed  from  immediate 
fashion  has  become  a  moral  duty  in 
some  places,  is  this  not  demanding  too 
primitive  an  attitude  to  inanimate 
things?  Survely  -  you  may  ask  -  we  will 
no  longer  project  in  this  way  onto  our 
environment,  now  it  has  become  so 
impermanent? 

I  think  we  will.  In  any  case,  whether 
we  fìnally  arrive  at  an  economy  of 
total  overproduction  or  not,  certain 
realities  will  be  with  us  for  an  inde¬ 
finite  time  yet.  Let  me  be  quite  com¬ 
monplace.  Consider  a  man  returning 
from  work.  He  should  come  to  his 
house  in  thè  full  knowledge  that  he  is 
returning  home.  How  is  he  to  be  as- 
sured  in  this  knowledge?  By  a  straight- 
forward  association,  some  will  say.  By 
having.  inhabited  it  long  enough,  bred 
his  children  in  it,  by  being  physically 
at  ease  there.  If  you  have  followed  my 
argument,  you  will  agree  that  all  this 
will  not  be  enough:  what  a  man  re- 
quires  of  his  house  is  convinction  that 
he  is,  in  some  sense,  at  thè  centre  af 
thè  universe,  that  his  home  mediates 
between  him  and  all  thè  confusing  and 
threatening  world  outside  ;  that  in  some 
definite  place  thè  world  is  summed 
up  for  him  in  a  place  which  is  his, 
all  his  shelter  and  his  castle. 

So  each  one  of  thè  semi-detached 
houses  which  make  up  those  wastes  of 
suburbia  round  British  cities  will  dis¬ 
play  somewhere  a  little  piece  of  cast- 
ellation,  and  thè  American  equivalent 
will  have  odd  token  survivals  from 
pioneer  ranches.  No  wonder  that  they 
are  not  anonymous  apartment,  how- 
ever  superior  that  may  be.  All  thè  im- 
portant  economie  considerations  are 
often  ignored  -  what  sways  people  fi- 
nally  may  really  be  that  little  piece  of 
castellatiòn  or  thè  fretwork  on  thè 
gable. 

Naturali  this  taking  on  of  ornaments 
is  not  what  I  am  talking  about.  Nor 
is  it  some  kind  of  ‘  symbolic  '  style  to 
be  cooked  up  by  making  a  concession 
here,  adding  a  bit  of  fancy  work  there. 
Am  I,  then,  advocating  thè  opening 
of  our  rational  working  methods  to  thè 
designer  to  experience  participation 
mystique  in  thè  things  he  is  designing? 
Something  of  that,  yes.  But  that  can 
only  happen  at  thè  strictly  personal 
level  -  and  this  essay,  as  I  have  insis- 
ted  before,  is  about  principles  and 
method.  So  I  return  to  my  main  argu¬ 
ment. 

Take,  then,  thè  study  of  perception. 
Much  work  has  already  been  done  by 
physiologists  and  neurologists  to  char¬ 
ter  thè  workings  of  vision,  and  examine 
thè  configurations  in  which  perception 
happens;  some  of  it  has  already  been 
applied  directly  to  problems  of  design. 
You  need  only  think  of  thè  study  of 
thè  protective  and  articulating  colou- 
ring  of  machinery  in  industriai  plants. 
This  kind  of  study  has  had  a  definitely 
mechanical  bias  until  recently,  when 
at  last  scientists  have  begun  to  consi¬ 
der  thè  effect  of  feeling  on  perception. 
It  all  begun  some  years  ago  when  a 
coincidence  suggested  that  thè  pattern 
of  distortion  in  an  experimental  set-up 
called  thè  Ames  room  was  not  thè  same 
for  a  husband  and  wife  as  for  people 
with  no  strong  emotionàl  ties.  It  has 
since  been  tested  in  anxiety  situations, 
particularly  in  thè  observation  of  muti- 
lated  people  and  in  thè  relation  be¬ 
tween  naval  ratings  and  their  supe- 
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riors.  But  these  investigations  are  stili 
very  el.ementary, 1  and  their  implica- 
tions  to  designers  not  at  all  clear.  What 
is  ohvious  from  this  preliminary  study, 
however,  is  that  thè  ordinary  ‘  mecha- 
nistic  »  perception  tests  are  by  them- 
selves  far  too  coarse  instruments  to 
apply  to  situations  with  heightened 
emotionàl  possibilities.  We  have  no 
idea,  for  instance,  of  how  referential 
elements  lodged  in  a  field  of  percepta 
will  affect  physical  sensation.  To 
descend  to  thè  ridiculous  at  once,  let 
me  consider  G.K.  Chesterton's  remark 
on  seeing  thè  lights  of  Times  Square  in 
New  York  «  That  if  he  could’nt  read 
he'd  think  himself  in  paradise  ». 

There  you  have  it.  Looking  at  thè  mass 
of  glaring  advertisements,  Chesterton 
forced  his  image-making  faculty  into 
a  sommersault:  he  abstracted  all  thè 
content  from  sensations,  and  projected 
a  new  image  onto  them.  But  at  a  lo¬ 
wer  level,  every  one  is  tempted  to  make 
an  image  when  presented  with  a  set 
•of  unrelated  data.  Present  an  unpre- 
judiced  spectator  with  a  weak  abstract 
painting,  and  he  will  immediately  pour 
out  a  mass  of  associations,  as  he  will 
make  a  programme  for  any  piece  of 
music.  But  what  of  strong  abstract 
paintings?  Even  thè  best  -  think  only 
of  Arp  -  present  their  makers  with 
all  sorts  of  problems  if  figuration  is 
to  be  avoided  altogether.  Only  thè  grea- 
test  of  them,  Mondrian  overcame  thè 
fussy  dodging  of  figuration  by  trans- 
cending  it,  by  galvanizing  abstract  pat- 
tems  with  such  a  powerful  content  that 
looking  for  abstracted  resemblances  in 
them,  whether  to  Dutch  tulip  fields  or 
thè  Street  pian  of  Manhattan  can  only 
be  an  irrelevant  game.  I  am  thinking 
particularly  of  thè  last  few  canvases, 
such  as  Victory  and  Broadway  Boogie- 
Woogie,  which  I  fìnd  more  moving  than 
even  his  best  work  of  thè  mature  pe- 
riod.  He  alone  was  able  to  electrify  thè 
formai  experiments  of  neo-plasticism 
at  thè  point  of  their  greatest  refine- 
ment  to  represent  thè  release  and  thè 
ebullience  of  thè  first  post-war  days.  In 
these  pictures  abstraction  has  been 
left  behind  -  they  are  images  con- 
structed  out  of  autonomous  and  arti- 
ficial  elements.  In  these  pictures  figu¬ 
ration  is  not  resemblance  but  analogy. 
Mondrian  is  thè  key.  Here  all  thè 
threads  I  have  toyed  with:  psychology 
and  anthropology,  perception  study  and 
ergonomics  come  together  at  last,  to 
be  given  a  form.  What  that  form  shall 
be  can  only  be  worked  out  in  time. 
But  I  believe  that  we  have  come  to  thè 
end  of  a  non-figurative  architecture, 
and  that  we  must  now  look  to  thè  scat- 
tered  material  which  psychologists  and 
anthropologists  have  been  gathering. 
Not  only  myth  and  poetry,  but  thè  fan- 
tasies  of  psychopaths  await  our  inves- 
tigation.  All  thè  elements  of  our  work: 
pavement,  threshold,  door,  window, 
wall,  roof,  house,  factory,  school  -  all 
these  have  their  poetry  ;  and  it  is  a  poe¬ 
try  we  must  learn  to  draw  from  thè  pro- 
grammes  our  clients  hand  us.  Not  to 
impose  it  by  a  cheap  melodramatiza- 
tion,  but  speli  it  from  thè  commonpla¬ 
ce  elements  which  we  fit  together. 

It  would  be  impardonable  bungling  and 
amateurishness  to  leave  a  matter  of 
this  importance  to  intuition  -  like  lea- 
ving  thè  functioning  of  thè  pian  to  luck. 
Intuition  must  be  followed  where  me¬ 
thod  fails,  of  course  -  but  thè  age  de¬ 
mands,  and  demands  rightly  that  we 
should  acknowledge  thè  unconscious  e- 
lement  in  man  through  our  methods 
of  work  and  make  it  a  criterion  of 
thè  workability  of  our  buildings.  If 
any  one  objects  that  such  an  attitude 
is  impractical,  I  would  beg  them  to 
consider  American  advertising,  a  highly 
organized  and  stili  growing  industry. 
An  increasing  proportion  of  thè  huge 


sum  -  large  enough  to  float  most  Euro- 
pean  countries  -  which  is  devoted  year- 
ly  to  persuade  Americans  to  spend  mo¬ 
re  than  they  need,  goes  on  to  moti- 
vation  research  and  its  variants.  Which 
means  that  it  is  being  spent  to  harness 
thè  findings  of  psychologists  to  selling 
methods  ;  translated  into  realislic  terms, 
it  is  thè  deliberate  sharpening  of  neu¬ 
rotic  tendencies:  anxiety  and  inferio- 
rity,  loneliness  fears,  auto-eroticism, 
repression,  infantilism  -  and  all  thè 
others  so  that  they  may  be  assuaged 
or  averted  by  some  quite  superfluous 
product  which  thè  advertiser  offers. 
’Luxe  ’  -  superfluity,  gratuitousness  - 
elevated  into  a  moral  value,  as  it  is 
with  us,  becomes  insufferably  boring 
through  attrition. 

I  am  not  here  making  a  politicai  judge- 
ment.  We  in  Europe  have  not  advanced 
in  motivation  research  as  far  as  thè 
Americans,  and  I  am  sure  that  thè  psy- 
chological  pressures  in  communist 
countries  are  equally  sharp,  perhaps 
even  more  inviduous.  But  American 
advertising  offers  a  useful  instance,  be- 
cause  thè  methods  of  thè  ‘  symbol-ma- 
nipulators  ’,  as  American  advertising 
men  cali  themselves,  are  almost  thè 
exact  opposite  of  what  I  believe  thè 
architect's  task  to  be:  to  make  every 
building  an  integrating,  reconciling  and 
cleansing  form. 

Through  a  semantic  study  of  environ- 
ment  we  can  discover  thè  means  of  dis- 
coursing  in  our  buildings.  Only  that 
way  will  we  be  able  to  appeal  to  thè 
common  man  again. 

People  are  only  aware  most  obscurely 
of  thè  forces  working  in  them,  forces 
which  are  fed  on  memory  and  associa- 
tion.  But  they  feel  rightly  that  those  for- 
ces  can  only  be  propitiated  and  purged 
-  which  they  must  be  constantly  -  thro¬ 
ugh  objects  which  carry  ‘  aveux  *,  carry 
some  reference  to  which  they  may  re- 
spond  in  thè  very  moment  of  percep- 
tion.  If  memory  and  association  are 
starved  visually  by  architects,  than  thè 
result  must  be  malaise  and  a  reje- 
ction  of  thè  environment  which  they 
created.  Heritage,  and  thè  silt  up  of 
individuai  experiences,  memory  and  as¬ 
sociation  make  perception  as  an  act 
of  thè  whole  person  inevitable:  «  there 
would  be  no  present  -  and  that  means 
that  there  would  be  no  tangible  world 
with  all  its  lushness  and  its  inexhau- 
s tibie  nches,  if  perception  did  not,  as 
Hegel  says,  contain  a  past  in  its  pre¬ 
sent  depth  ...  »  i  Every  moment  of  per¬ 
ception  contains  a  whole  personal  and 
collective  past,  our  body  is  thè  incar- 
nation  of  that  past;  and  with  every 
moment  of  perception  this  past  is  reor- 
dered  and  revalued. 
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perception,  pour  parler  compie  Hegel,  ne  gar- 
dait  un  passe  dans  sa  profondeur  présente, 

leau-Ponty  :  Phénomenologie  de  la  Perception, 
Paris  1945,  p.  277. 
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La  disparition  d’  Olivetti 

(page  a) 

La  mort  d’ Adriano  Olivetti  a  frappé 
les  hommes  cultivés  du  monde  en- 
tier.  Le  grand  industriel  qui  chercha 
le  premier  à  rèsoudre  de  faqon  tota¬ 
le  dans  ime  usine  les  problèmes  so 
ciaux,  teehniques,  esthétiques  et  mo 
raux,  dans  une  Vision  éthique  et  po 
litique  qui  resterà  sans  doute  l’un 
des  documents  les  plus  rares  de  no 
tre  société,  n’est  plus  parmi  nous  qui 
avons  eu  le  privilège  de  travailler 
avec  lui,  de  le  connaitre  de  près,  de 
deviner  dans  ses  grands  traits  sa  gé¬ 
male  personnalité..C’est  sur  des  hom¬ 
mes  comme  Olivetti,  comme  le  doc- 
teur  Schweizer,  comme  Henry  Ford, 
comme  Einstein,  que  repose  le  bon 
renom  de  notre  époque.  A  nous,  com¬ 
me  aux  amis  des  revues  «  Urbani¬ 
stica  »,  «  Comunità  »,  «  Seie  Arte  », 
comme  aux  dirigents  de  la  société 
Olivetti,  aux  organisateurs  de  l’Insti- 
tut  National  d’Urbanisme,  aux  fonc- 
tionnaires  de  l'UNRRA  Casas,  et  à 
tous  les  responsables  de  ce  vaste 
réseau  qu’ Olivetti  avait  tissé  jour 
après  jour  pendant  de  nombreuses 
années,  il  ne  reste  plus  qu'à  conti- 
nuer  le  travail  qu’il  avait  voulu  et 
établi,  comme  l’aurait  continué 
lui-méme,  en  cherchant  toujours  le 
«  mieux  »,  en  poursuivant  toujours 
davantage  dans  notre  secteur,  l’amé- 
lioration  morale,  sociale  et  esthéti- 
que  de  notre  monde. 

Dans  les  pages  suivantes  Carlo  L. 
Ragghianti,  professeur  à  l’Université 
de  Pise,  directeur  de  «  Seie  Arte  », 
philosophe  et  historien  d’art  bien 
connu,  donne  un  large  apergu  de  la 
pensée  et  de  l’oeuvre  d’Olivetti.  Ric¬ 
cardo  Musatti,  critique  d'art  et  di¬ 
recteur  de  la  publicité  de  la  société 
Olivetti,  illustre,  rapidement,  en  se 
basant  sur  ime  petite  esquisse  auto 
graphe  d'Olivetti,  les  grandes  lignes 
de  la  pensée  politique  de  l’industriel 
disparu,  en  insistant  particulière- 
ment  sur  le  rapport  cité-campagne, 
qui  fut  Firn  des  thèmes  auxquels  il 
tenait  le  plus. 


Henry  -  Russell  Hitclicock 

Notes  d’un  voyageur:  Wright 
et  Kahn 
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A  la  fin  de  mon  demier  article,  pu- 
blié  dans  Zodiac  5,  j'ai  impradem 
ment  promis  de  discuter  plus  lon- 
guement  dans  ces  pages  du  mona- 
stère  de  Le  Corbusier  et  des  réalisa- 
tions  européennes  actuelles.  Mais  le 
panorama  de  rarchitecture  intema- 
tionale  apparait  quelque  peu  diffé- 
rent  de  ce  cóté-ci  de  l'Atlantique. 
Je  n’ai  rien  vu  dans  les  quelques 
pays  d’Europe  que  j’ai  visités  l’été 
demier  d’aussi  intéressant  et  d’aus- 
si  curieux  que  le  Musée  Guggenheim 
de  Wright  qui  a  été  finalement  ou- 
vert  au  public  en  Octobre  derider 
à  New-York,  ou  que  les  Laboratoi- 
res  de  recherche  médicale  de  Kahn 
à  l’Université  de  Pennsylvanie  à  Phi- 
ladelphie,  qui  sont  maintenant  pres- 
que  terminés.  Quand  je  suis  allé 
à  Eveux  les  travaux  étaient  déjà 
très  avancés,  mais  l’église  était  en- 
core  loin  de  pouvoir  servir.  Il  est 
préférable  de  remettre  la  discussion 
de  l’ensemble  du  monastère  jusqu'à 
mon  prochain  voyage,  lété  pro- 
chain;  la  plupart  des  éléments  se- 
ront  alors  -  j’espère  -  réalisés.  Le 
contraste  avec  la  précédente  église 
de  Le  Corbusier  à  Ronchamp  était 
déjà  frappant  l’été  demier;  il  le 
sera  encorè  davantage  quand  l’église 
d’Eveux  sera  finie  et  utilisée  par  les 
moines. 

En  dépit  de  la  rapidité  de  construc- 
tion  dont  nous  sommes  si  fiers  au- 
jourd’hui,  surtout  en  Amérique,  plu- 
sieurs  de  plus  importantes  réalisa- 
tions  du  demi-siècle  ont  pris  un 
temps  considérable  pour  passer  de 
la  conception  initiale  au  travail  de  fi- 
nition.  L’Unité  de  Le  Corbusier  a 
exigé  quelques  six  ans  ou-plus,  Ron¬ 
champ  et  Chandigarh  quatre  ou 
cinq;  mais  -  et  c’est  assez  étonnant  - 
le  demier  ouvrage  de  Wright  a  vu 
.s’écouler  seize  ans  entiers  depuis  la 
première  prise  de  contact  avec  le 
client  Salomon  R.  Guggenheim  et  le 
directeur  de  son  musée  d’Art  Non- 
Objectif,  Hilla  Rebay,  jusqu’à  l’ou¬ 
verture  des  salles.  Pourtant  quand  la 
première  maquette  fut  révélée  au 
public,  juste  après  la  guerre,  la  con¬ 
ception  de  base  de  la  construction, 
si  différente  de  toutes  les  galeries 
conques  à  ce  jour,  avait  été  claire- 
ment  exposée  par  Wright  à  la  satis- 
faction  du  client  et  du  directeur  du 
Musée. 

La  galerie  devait  ètre  une  hélice  à 


développement  continu,  éclairée  par 
un  flot  ininterrompu  de  lumière  na- 
turelle  et  s’élevant  autour  d’une 
cour  couverte  d’un  dòme  de  verre 
peu  profond.  C’est  la  coupé  (figure 
I)  qui  donne  finalment  la  plus  claire 
idée  de  cette  conception  originale. 
La  principale  modification  apportée 
à  la  construction  telle  qu’elle  a  été 
finalment  exécutée,  reste  la  verrière 
à  nervure  daliale  dont  le  construc- 
teur  eut  l’idée  quand  il  constata 
que  Tannature  de  métal  léger  du 
dòme  de  peu  de  profondeur  initiale- 
ment  projeté,  dont  on  peut  voir  ime 
approximation  dans  l’une  des  plus 
récentes  parties  des  bureaux  de 
Johnson  Wax  à  Racine,  datant  de 
1949  -  était  impossible  à  réaliser  à 
cette  échelle. 

Bien  que  la  collection  personelle  de 
Mr.  Guggenheim  en  soit  venue  au 
cours  des  années  à  embrasser  une 
vaste  gamme  de  peintures  modemes 
des  demiers  soixante-dix  ou  quatre- 
vingts  ans,  le  futur  musée  se  pro- 
posait,  comme  son  non  l’indiquait 
(à  savoir  «  Non-objectif  »,  non  pas 
«  Moderne  »,  ni  mème  «  Abstrait  ») 
un  but  restreint  et  aussi  un  certain 
programme.  L’art  «  non-objectif  »  a- 
lors  défendu  par  l’institution  aurait 
certainement  mieux  répondu  au 
goùt  de  Wright  que  beaucoup  de  toi- 
les  de  peintres  d’Europe  occidentale. 
On  peut  voir  des  exemples  caracté- 
ristiques  d'art  «  non-objectif  »  régu- 
lièrement  exposés  dans  les  salles 
provisoires  du  Musée  et  constater 
qu’ils  rappellent  des  près  certaines 
réalisations  datant  des  débuts  de 
Wright  dans  ce  domaine,  telles  que 
les  fenètres  du  Théàtre  de  Coonley 
de  1912  et  les  Peintures  murales  des 
Midway  Gardens  de  1913.  Les  Kan- 
dinskys  exposés  à  l’ouverture  cet 
hiver  ont  paru  convenir  spéciale- 
ment  hien  au  cadre  que  Wright  avait 
prévu. 

Plusieurs  des  plus  sérieux  problè- 
mes  techniques  de  construction  se 
seraient  sans  nul  doute  avérés  moins 
graves  si  l’on  avait  exposé  de  tels 
ouvrages  ;  mais  la  collection  actuelle 
est  plus  éclectique;  elle  comprend 
en  effet  (avec  les  peintures  acquises 
récemment)  des  échantillons  de  la 
plupart  des  écoles  de  peinture  mo¬ 
derne,  de  Cézanne  aux  Impression- 
nistes  abstraits  de  New-York.  Cer- 
tains  dispositifs  paraissent  étranges  : 
l’éclairage  primitif  dépendant  de  la 
lumière  naturelle  foumie  par  les  ou- 
vertures  pratiquées  au  sommet  de 
chaque  pan  du  mur  extérieur,  la  bi- 
zarre  obliqui  té  du  mur  (que  Mr. 


Wright  comparait  aux  chevalets  pen- 
chés  en  arrière  de  artistes  qu’il  avait 
dù  connaitre  dans  sa  jeunesse),  et 
surtout  l’espèce  de  «  glacis  »  devant 
le  mur  d’exposition,  qui  aurait  forcé 
les  visiteurs  à  rester  toujours  à  un 
mètre  environ  des  toiles.  Mais  ces 
dispositifs  auraient  peut-ètre  pam 
moins  bizarres  pour  les  toiles  que 
Hilla  Rebay  aurait  généralement  ac- 
crochées,  que  pour  les  peintures  de 
l’art  moderne  plus  variées  que  Tac- 
tuel  directeur  puise  parmi  les  ri- 
chessès  diverses  de  la  collection  et 
suspend  de  faqon  très  judicieuse.  La 
solution  que  Mr.  Sweeney  apporte 
actuellement  à  ces  problèmes  est  in- 
génieuse;  avec  quelques  ajustements 
supplémentaires  elle  peut  parfaite- 
ment  réussir.  Mais  elle  souligne  la 
différence  entre  l’idée  que  Mr. 
Wright  se  faisait  du  róle  de  cette 
particulière  galerie  de  peinture  - 
idée  partagée  sans  aucun  doute  par 
le  directeur  aussi  longtemps  qu’il 
vécut  -  et  l’idée  d’une  surface  de  sus- 
pension  utilisable  au  maximum  qui 
est  celle  de  Mr.  Sweeney  et  qu’au- 
rait  tout  autre  directeur  d’une  gale¬ 
rie  de  peinture  moderne  aujourd’hui. 
Mr.  Sweeney  s’est  tu  fort  discrète- 
ment  lors  d’une  session  de  la  Socié- 
té  des  Historiens  d’architecture  qui 
se  tenait  dans  son  auditorium  en 
Janvier  dernier,  sur  les  changements 
qu’il  a  fait  sùbir  à  la  conception  que 
Mr.  Wright  avait  du  fonctionnement 
de  la  galerie;  modificatiòns  qu’il  a 
apportées  quand  il  a  préparé  les  lo¬ 
carne  pour  l'exposition  d’ouverture 
après  la  mort  de  Wright  survenue 
au  printemps  demier.  Au  contraire 
il  a  insistè  sur  les  défis  et  les  possi- 
bilités  que  l’immeuble  de  Wright  of- 
frait  à  un  directeur.  Entre  la  publi- 
cation  de  la  première  maquette, 
tout  de  suite  après  la  fin  de  la  guer¬ 
re,  et  le  commencement  de  la  con¬ 
struction  en  1956,  dix  ans  se  sont 
écoulés.  Il  s’est  passé  beaucoup  de 
choses  qui  ont  affeeté  la  situation 
au  cours  de  cette  dècade:  Mr.  Gug¬ 
genheim  est  mort;  ses  administra- 
teurs  ont  choisi  James  Jonhson 
Sweeney,  ancien  Directeur  de  la 
Peinture  au  Musée  d’Art  Moderne, 
comme  le  successeur  d’Hilla  Rebay  ; 
et  Mr.  Sweeney  a  mis  au  point  avec 
l’aide  de  José  Luis  Sert  une  métho- 
de  caractéristique  d’exposition  de  la 
collection  -  qu’il  augmentait  notable- 
mente  et  continuellement  -  dans  des 
salles  provisoires  établies  dans  d’an- 
ciens  locaux:  toutes  les  toiles  y  é- 
taient  suspendues  sans  cadre  à  des 
murs  absolument  blancs,  dans  un 


éclairage  intense  et  dans  des  pièces 
rectangulaires  forcémént  dépourvues% 
de  tout  intérèt  architectural.  D’un 
autre  coté  se  poursuivait  la  bataille 
entre  Wright  et  les  autorités  New 
Yorkaises  en  matière  de  construc- 
tion,  bataille  qui  pour  un  oeil  étran- 
ger  peut  paraìtre  avoir  été  largo- 
ment  gagnée  par  Wright.  La  plus 
importante  concession  a  été  faite, 
non  aux  autorités  semble-t-il,  mais 
au  constrùcteur,  quand  on  a  redes- 
siné  le  dòme.  Wright  du  moins  a  eu 
la  satisfaction  d'avoir  bàti  à  Racine 
le  dòme  qu’il  désirait,  bien  qu’à  plus 
petite  échelle  et  dans  un  contexte 
tout  difìérent;  à  peu  près  au  mème 
moment,  au  W.C.  Morris  Store  à 
San  Francisco,  il  avait  employé  éga- 
lement  avec  succès  -  mais  là  aussi 
dans  un  contexte  tout  différent  -  ime 
rampe  hélicoidale  plus  courte  et  plus 
raide. 

A  partir  de  1956  et  pendant  trois  ans 
l’immeuble  monta  et  plus  haut  il 
alla  et  plus  il  attira  l'attention.  Corn¬ 
ine  dans  beaucoup  de  grandes  con- 
structions,  l’espace  intérieur  est  sa 
raison  d’ètre  esthétique;  et  la  forme 
extérieure  particulière  résulte  direc- 
tement  de  renvironnement  du  volu¬ 
me  cylindrique  qu’elle  contient.  Fau- 
te  d’y  pénétrer,  toutefois,  l'extérieur 
ne  pouvait  que  paraitre  mystérieux 
et  mème  improbable  pour  qui  re- 
gardait  en  passant.  Quand  l'accès  fut 
permis  pour  une  sèrie  d’ouvertures 
en  Octobre  demier,  le  foule  s’y  en- 
gouffra  et  elle  continua  ainsi  à  un 
rythme  qui  a  déterminé  les  plus  avi- 
sés  à  y  venir  le  matin  des  jours  de 
semaine,  quand  le  public  se  chiffre 
par  centaines  '  plutòt  que  par  mil- 
liers.  Comme  Mr.  Sweeney  l’a  fait 
remarquer  dans  son  allocution  de 
Janvier,  ce  n’est  pas  la  moindre  des 
vertus  de  cette  construction,  qu’elle 
puisse,  gràce  à  la  circulation  conti¬ 
nue  que  peraiet  la  rampe  hélicoida¬ 
le,  faire  face  à  des  foules  infiniment 
plus  vastes  que  Wright  lui-mème  ne 
l’avait  prévu. 

Pourquoi  y  vient-on  en  si  grand  nom- 
bre?  Peut-étre  n’est-il  pas  présomp- 
tueux  dans  une  revue  d’architectu- 
re,  de  prétendre  qu’on  vient  voir  un 
grand  ouvrage  d’architecture,  plus 
précisément  le  chant  du  cygne  du 
plus  grand  architecte  d’Amérique, 
jusqu’ici  sans  précédent,  dont  la 
mort  quelques  mois  avant  l’achève- 
ment  de  l’ouvrage  a  communiqué 
ime  humaine  émotion  à  ce  monu- 
ment  qui  couronne,  du  moins  chro- 
nologiquement,  son  oeuvre.  Le  toiles, 
en  tout  cas  des  toiles  d’égal  mérite 


et  de  mémes  auteurs,  pourraient 
ètre  vues  à  New-York  n’importe 
quand,  au  Musée  d’Art  Moderne  ain¬ 
si  que  chez  les  divers  marchands  de 
tableaux.  Mais  pour  la  plupart  des 
visiteurs,  c’est  la  première  fois  qu’ils 
font  l’expérience  d’une  construction 
de  Wright;  et  l’expérience  architec- 
turale  d’une  composition  spatiale, 
telle  qu’elle  est  offerte  ici,  est  uni- 
que  pour  tout  un  chacun  —  mème 
si  Fon  considère  l’ensemble  de  l’oeu- 
vre  de  Wright  —  en  raison  de  sa 
grande  échelle  et  de  son  caractère 
très  spécial.  Certains  ont  considéré 
que  l’intérieur  du  Panthéon  était  va- 
guement  semblable,  sous  prétexte 
que  le  Musée  Guggenheim  est  cylin¬ 
drique.  Mais  il  serait  difficile  de  le 
soutenir.  On  n’est  pas  spécialement 
sensible  à  l’axe  vertical,  au  Musée 
—  et  c’est  normal,  car  le  chapeaute- 
ment  de  l’espace  qui  est  si  important 
dans  les  grands  bàtiments  du  passé 
à  pian  centrai  est  ici  l’élément  le 
moins  satisfaisant.  Si  l’on  veut  faire 
des  rapprochements  avec  des  monu- 
ments  du  passé,  certaines  églises  ba- 
roques  du  Nord,  comme  la  Frauen- 
kirche  de  Dresde,  foumissent  les 
exemples  le  plus  proches  ;  ce  sont  en 
effet  de  hautes  constructions  entou- 
rées  de  plusieurs  étages  de  galeries. 
Mais  en  fait  l’expérience  spatiale, 
ici,  est  unique;  car  elle  ne  peut  se 
faire  que  graduellement,  à  mesure 
qu’on  suit  le  chemin  hélicoidal  des 
galeries  en  montant  ou  en  descen- 
dant,  et  qu’on  regarde  les  toiles  par 
delà  la  rampe;  la  dénivellation  est 
peu  sensible  car  la  pente  est  gra- 
duelle.  Il  convient  de  jeter  un  coup 
d’oeil  aussi  sur  le  public  dont  le 
mouvement  anime  l’espace  et  lui 
donne  son  échelle  et  sa  valeur  dra- 
matique,  comme  les  personnages 
qui  se  penchent  aux  balcons  dans 
les  peintures  en  trompe-l’oeil  des 
plafonds  de  la  Renaissance  et  de  la 
période  baroque  (Figure  2).  S’il  re¬ 
garde  à  l’intérieur  de  cette  fagon 
surtout  le  soir,  le  visiteur  regrettera 
peut-étre  qu’en  préparant  l’exposi- 
tion  actuelle,  on  n’ait  pas  gardé  au 
lieu  de  ce  blanc  pur  et  brillant  pour 
les  murs  d’exposition  la  couleur  crè¬ 
me  conforme  au  choix  de  Wright 
qu’on  a  maintenue  sur  les  rampes 
hélicoidales  et  sur  tous  les  éléments 
structuraux  (ou  du  moins  une  nuan¬ 
ce  de  blanc  teinté  également  éteint). 

Le  blanc  tend  certainement  à  inver- 
ser  le  juste  rapport  entre  les  pre¬ 
miere  et  les  arrière-plans.  que  ren- 
ferme  le  volume  cylindrique  du  puits 
à  claire-joie.  En  outre  la  grande  in- 


tensité  de  la  lumière  artificielle  sem- 
ble  bianchir  les  toiles  sur  ce  fond 
blanc.  La  lumière  naturelle  qui  est 
celle  que  Wright  souhaitait  aurait 
atténué  le  contraste  et  aurait  éteint 
l’excès  de  brillant  des  surfaces  d’ex¬ 
position. 

Mais  après  tout,  cette  construction 
est  un  musée  et  non  un  ouvrage  de 
«  pure  »  architecture  ;  et  chacun  se 
demande  —  après  avoir  ou  non  visi¬ 
tò  les  lieux  —  comment  la  glorieuse 
réalisation  spatiale  de  Wright  se 
comporte  en  tant  que  galerie  d’art. 
Elle  se  comporte  étonnamment  bien. 
Il  faut  reconnaitre  qu’on  ne  peut  re- 
garder  les  toiles  à  des  distances  très 
variées  et  nombreuses  comme  dans 
une  galerie  normale.  Mais  Mr.  Swee¬ 
ney  a  porté  les  toiles  plus  en  avant, 
en  les  posant  sur  des  barres  de  mé- 
tal  invisibles;  ainsi  elles  paraissent 
flotter  au  dessus  du  bord  antérieur 
du  «  bizarre  »  glacis  et  le  visiteur 
peut,  comme  dans  un  musées  ordi- 
naire,  s’approcher  tout  à  fait  des 
peintures.  Dans  les  boucles  supé- 
rieures  de  la  spirale  qui  s’élargissent 
considérablement  à  mesure  qu’on 
monte,  le  visiteur  a  aussi  la  possibi- 
lité  de  s’éloigner  de  cinq  à  six  mè- 
tres  s’il  le  désire.  Mais  Mr.  Sweeney 
mentionna  encore  une  autre  possibi- 
lité  tout  à  fait  étonnante  et  excep- 
tionnelle  et  il  en  parie  comme  d’un 
nouveau  défi  proposé  à  un  directeur 
de  musée  ;  c’est  que  par  delà  la  cage 
on  peut  voir  constamment,  à  une  di- 
stance  de  quelques  vingt-cinq  mè- 
tres,  non  pas  une,  mais  trois  rangées 
de  toiles  à  la  fois.  Ainsi,  à  l’intérét 
dialectique  habituel  de  voir  une 
oeuvre  dans  le  voisinage  d’oeuvres 
placées  sur  la  mème  ligne  horizon- 
tale,  s’ajoute  le  voisinage  dans  le 
sens  vertical.  Naturellement  cette 
nouveauté  n’est  affective  que  pour 
les  oeuvres  assez  grandes  ou  impor- 
tantes.  Peut-ètre  dans  cette  exposi- 
tion,  le  directeur  a-t-il  succombé  à 
la  tentation  d’en  accrocher  un  trop 
grand  nombre,  pour  profìter  pieine- 
ment  de  cette  dimension  nouvelle. 
A  vrai  dire  cette  possibilé  avait  tou- 
jours  existé  dans  les  grandes  gale¬ 
ries;  elle  avait  seulement  passé  de 
mode. 

Naturellement  on  peut  aussi  exposer 
de  plus  petites  toiles  dans  cette  ga¬ 
lerie  et  elles  jouissent  d’un  emplace- 
ment  plus  intime.  Les  dériveurs  ra- 
diaux  et  montants  de  la  structure  où 
s’enroule  la  bande  continue  du  mur 
extérieur,  subdivise  la  spirale  conti¬ 
nue  de  la  galerie  en  des  baies  relati- 
vement  étroites  contenant  au  plus 


trois  ou  quatre  toiles,  mème  moyen- 
nes.  Comme  me  l’a  fait  remarquer 
un  membre  du  bureau  du  Musée 
d’Art  Moderne  le  jour  de  l'ouverture, 
jamais  autant  d'espace  n’a  été  uti- 
lisé  pour  montrer  si  peu  de  toiles. 
Par  ailleurs  les  surfaces  verticales 
des  dériveurs  qui  ont  eux  aussi  une 
largeur  considérable  vers  le  sommet 
de  la  construction,  offrent  un  espace 
d’accrochage  tout  à  fait  normal  pour 
de  très  petites  oeuvres  comme  les 
aquarelles  de  Klee  (voir  Figure  3). 
Comme  les  bandes  vitrées  qui  di- 
spensent  la  lumière  naturelle  sont 
derrière  les  toiles  sur  le  bord  exté- 
rieur  des  galeries,  le  directeur  a  dù 
ménager  la  lumière  artificielle  de  fa¬ 
eton  à  ce  qu'un  écìairage  encore  plus 
intense  atteigne  la  surf  ace  des  toiles. 
Elles  flottent  ainsi  dans  un  rect- 
angle  spadai  de  lumière  et  c’est  un 
contexte  tellement  spécial  que  cer- 
taines  d’entr'elles  ne  s’en  trouvent 
pas  flattées  le  moins  du  monde.  Si 
l'on  avait  gardé  la  couleur  crème  de 
Wright  pour  les  murs  d’accrochage, 
ou  du  moins  quelque  autre  ton 
moins  brillant  que  le  blanc  pur,  l’é- 
quilibre  général  de  la  lumière,  eut 
été  meilleur;  les  oeuvres  exposées 
elles-mèmes  y  eussent  gagné.  Mais 
tout  directeur  de  galerie  ne  peut  que 
découvrir  graduellement  les  possibi- 
lités  d'une  nouvelle  galerie;  Mr. 
Sweeney  lui-méme  l’a  dit  :  il  y  a  des 
registres  (c’est  sa  propre  image) 
dans  les  orgues  spatiales  de  Mr. 
Wright,  dont  il  n’a  pas  encore  décou- 
vert  l’emploi. 

Wright  pensait  certainement  que 
l’une  des  vertus  essentielles  de  l’ar- 
chitecture  consiste  dans  le  reflet  et 
l’expression  de  la  nature  mème  du 
matériau  utilisé.  Mais  il  m’a  dit  aus¬ 
si  une  fois  qu’il  avait  utilisé  le  béton, 
depuis  son  Unity  Church  de  1906,  de 
toutes  les  manières  et  qu’il  n’avait 
pu  décider  quelle  état  la  vraie  na¬ 
ture  de  ce  matériau.  Au  Musée  Gug- 
genheim  il  parait  y  avoir  tout  à 
fait  renoncé!  Ceux  qui  ont  vu  l’im- 
meuble  en  construction  et  qui  ont  le 
culte  du  béton  brut,  ont  admiré  les 
surfaces  rudes  et  variées  du  béton 
sortant  des  formes.  Mais  tout  cela  a 
été  recouvert  dans  l’immeuble  ter- 
miné.  Une  peinture  légèrement  crè¬ 
me  masque  le  tout  et  les  murs  pour- 
raient  tout  aussi  bien  ètre  en  carton. 
Mais  après  tout  l’expression  du  ma¬ 
tériau  n’a  pas  été  un  principe  com- 
mun  à  toutes  les  écoles  d’architectu- 
re  et  Borromini  du  móins  fut  aussi 
heureux  avec  du  stuc  peint  que 
Wright  avec  du  béton  peint. 


La  surface  un  peu  gluante  et  le  toh 
déjà  un  peu  crasseux  de  l’extérieur 
sont  plus  troublants  que  l’immaté- 
rialité  de  l'interieur.  La  peinture  plas- 
tique  révèle  plutót  qu’elle  ne  sup¬ 
plirne  les  imperfeetions  de  la  sur¬ 
face  du  béton  et  la  construction  ga- 
gne  à  ètre  vue  d’assez  loin.  Il  est 
vrai  aussi  qu’elle  parait  bizarre  si 
l’on  regarde  en  mème  temps  les 
blocs  d’habitation  qui  l’entourent  et 
la  dominent.  Us  sont  tristes  et  leurs 
proportions  massives  ont  pour  effet 
de  réduire  le  Musée,  bàti  pourtant  à 
une  échelle  plutót  monumentale 
pour  l'heure,  aux  proportions  d’un 
ouet.  Comme  pour  tous  les  ouvrages 
de  Wright  un  minimum  de  nature 
est  nécessaire  comme  cadre.  Elle  lui 
st  foumie  par  des  plantations  splen- 
didement  choisies,  en  bordure  des 
immeubles  et  en  particulier  sur  le 
chemin  encaissé  qui  conduit  à  l’en¬ 
trée  de  l’auditorium,  en  bas.  Mais 
par  delà  la  Cinquième  Avenue  — 
sans  aller  jusqu’au  Pare  —  il  y  a  des 
arbres  qui  constituent  un  fond  heu¬ 
reux  pour  l’ouvrage  de  Wright. 

Il  y  a  naturellement  encore  beau- 
coup  à  dire  sur  le  Musée  Guggen- 
heim.  On  peut  se  faire  quelque  idée, 
d’après  la  seule  coupé  (Figure  I),  de 
la  manière  magnifiquement  scultu¬ 
rale  dont  les  éléments  de  circulation 
verticale,  l’escalier  intérieur  et  les 
tours  d'ascenseurs,  soulignent  la  li- 
gne  hélicoidale  du  parapet  montant 
de  la  galerie.  Mais  la  surprenante  é- 
légance  crème  et  or  —  d’esprit  quasi- 
ment  Louis  XVI  —  de  l’auditorium 
circulaire,  dans  le  soubassement,  mè¬ 
ri  te  commen taire  et  illustration  (Fi¬ 
gure  5).  Naturellement  une  telle  con- 
figuration  offre  peu  de  visibilité 
pour  la  plupart  des  sièges;  aussi 
l’auditorium  n’est-il  pas  l’idéal  pour 
des  conférences  illustrées.  Mais  le 
confort  physique  et  psychologique 
est  considérable  ainsi  que  l’ingénio- 
sité  avec  laquelle  Wright  qui  ne  pou- 
vait  faire  le  plafond  en  forme  de 
dòme,  à  cause  de  l’étage  principal 
du  dessus,  suréleva  le  centre  au 
moyen  de  l’éclairage  et  augmenta  en¬ 
core  son  apparente  hauteur  en  creu- 
sant  le  sol.  Il  y  a  aussi  la  spectacu- 
laire  galerie  verticale  ajourée,  dans 
l’aile  des  bureaux.  Mais  naturelle¬ 
ment  cela  n’est  pas  pour  le  public; 
et  ihoi  je  n’ai  vu  les  espaces  desti- 
nés  au  travail  du  personnel  dans 
cette  aile  que  pendant  la  construc¬ 
tion. 

La  mort  a  clos  la  carrière  de  Wright, 
qui  avait  commencé  soixante-dix 
ans  plus  tòt.  Comme  les  demiers 


quartettes  de  Beethoven,  comme  les 
demière  oeuvres  d’artistes  ayant  vé- 
cu  très  longtemps,''  Michel-Ange  ou 
le  Titien,  le  Musée  Guggenheim 
n’appartient  pas  à  son  époque,  mais 
il  appartient,  paradoxalement,  au 
futur.  Je  prévois  que  les  New-Yor- 
kais  seront  fìers  d’avoir  parmi  eux 
l’ime  des  grandes  oeuvres  de  Wright, 
bien  après  que  beaucoup  de  toiles 
qui  sont  l’honneur  des  responsables 
du  Musée  et  de  l’actuel  directeur 
qui  les  ont  acquises,  auront  disparu 
des  cimaises.  La  simple  nouveauté 
sera  tombée  dans  quelques  années; 
le  directeur  ou  ses  successeurs  au¬ 
ront  appris  à  jouer  de  tous  les  regi¬ 
stres  de  l’orgue  et  le  Musée  resterà 
comme  l’un  des  triomphes  du  XXe 
siècle,  un  plus  splendide  exemple 
d’art  «  non-objectif  »  que  n’importe 
quelle  oeuvre  exposée  sur  ses  murs. 
Mais  si  la  carrière  de  Wright  a  pris 
fin,  la  carrière  d’un  autre  architecte 
américain  commence  maintenant  sa 
courbe  ascendante.  Au  milieu  de  la 
confusion  et  de  l’incertitude  éclec- 
tique  qui  ont  suivi  de  si  près  le  triom- 
phe  de  Mies,  un  seul  architecte  se 
détache  par  son  absolue  intégrité, 
son  mépris  de  la  mode,  et  sa  dévo- 
tion  presque  mytique  à  la  structu- 
re  comme  créatrice  de  forme.  Louis 
Kahn  n’est  pas  encore  sorti  des  mi- 
lieux  d’architecture  et  les  clients 
n’affiuent  pas  à  son  tranquille  bu¬ 
reau,  comme  ils  le  font  vers  ceux 
plus  connus  de  Saarinen,  Rudolf,  Ya- 
masaki  ou  Stone.  Son  oeuvre  n’a  pas 
encore  été  vue  à  l’étranger  comme 
celle  de  Stone,  Saarinen  et  Breuer; 
mais  ses  idées  ne  sont  pas  incon- 
nues,  spécialement  dans  les  milieux 
des  jeunes  architectes.  Kahn  a  été 
reconnu  d’abord  comme  un  grand 
professeur,  autrefois  à  Yale,  mainte¬ 
nant  en  Pennsylvanie  et  occasionnel- 
lement  dans  d’autres  écoles.  Le  pre¬ 
mier  de  ses  ouvrages  qui  ait  attiré 
l’attention  dans  son  pays  et  à  l’é- 
tranger,  a  été  la  Galerie  d’Art  de 
Yale  dans  les  premières  années  de  la 
demière  dècade.  Il  semble  n’ètre  par¬ 
venu  à  màturité  qu’avec  son  actuel 
travail  à  Philadelphie.  Il  y  a  quel¬ 
ques  années  seulement,  la  remarqua- 
ble  structure  de  sa  Clinique  Médica- 
le  de  Philadelphie  était  encore  mar- 
quée  par  un  extérieur  de  granit  poli 
et  de  verre  à  la  fagon  de  Mies: 
extérieur  qui  contredisait  le  titre  de 
«  Néo-Brutaliste  »  que  certains  vou- 
laient  lui  donner  sur  la  foi  de  la  ga¬ 
lerie  de  Yale.  «Néo-Brutaliste»,  il 
ne  l'est  pas.  Le  terme  de  «  Néo-Réa- 
liste  »  peut  lui  ètre  appliqué  pour 


son  oeuvre  en  référence  au  «  réalis- 
me»  de  certains  architectes  de  la 
haute  époque  victorienne,  tels  que 
Bullerfield  en  Angleterre,  Frank 
Fumess  dans  la  propre  Philadelphie 
de  Kahn.  Mais  en  réalité  il  n'est 
«  néo  »  rien  du  tout,  car  ses  prin- 
cipes  ont  leurs  racines  dans  le  corps 
de  doctrine  qui  constitue  la  base  de 
l'architecture  moderne  depuis  ses  dé- 
buts. 

Les  Laboratoires  de  Recherche  Mé- 
dicale  de  Kahn  ne  sont  pas  tout  à 
fait  terminés;  mais  l’on  peut  déjà 
les  apprécier  à  leur  juste  valeur. 
Pour  ime  fois  ce  n’est  pas  une 
grands  perte  qu’on  ne  puisse  jus- 
qu’ici  se  procurer  de  photographies. 
L’oeuvre  de  Kahn  s’adresse  moins 
aux  yeux  qu’à  l’esprit;  mais  à  la 
différences  des  «  Néo-Brutalistes  », 
que  ce  soit  Le  Corbusier  dans  ses 
demières  oeuvres  ou  ses  disciples 
anglais,  Kahn  n’a  pas  décidé  de 
choquer  l'oeil.  Les  éléments  de  bé- 
ton  des  Laboratoires  sont  coulés  d’a¬ 
vance  à  l’exception  d’une  petite  par- 
tie  préparée  sur  place  et  recouverte 
de  briques.  Mais  ces  éléments  préfa- 
briqués  sont  ensuite  traités  à  la  va- 
peur  et  fort  bien  finis.  On  n’est  d’ail- 
leurs,  pas  censé  admirer  le  fini,  sauf 
d’un  point  de  vue  restreint.  On  est 
801  censé  admirer  la  logique  compliquée 
et  la  superbe  assurance  avec  lesquel- 
les  le  système  des  membres  de  faga- 
de  horizontaux  pré-coulés  et  post 
comprimés,  compris  entre  des  pilas- 
tres  hardis,  en  forme  d'H,  tradui- 
sent  le  projet  structural  du  promo- 
teur.  Naturellement  les  pilastres  sont 
pour  la  plupart  en  saillie  sur  le  pian 
du  mur  et  placés  à  des  points  secon- 
daires  sur  la  périphérie,  non  pas  aux 
angles. 

Je  ne  peux  pousser  l’explication  jus- 
que  dans  les  détails;  mais  je  ren- 
voie  le  lecteur  au  compte-rendu 
donné  dans  l’«Architectural  Record» 
de  Septembre  demier.  L’on  peut  se 
demander  ce  que  les  profanes  voient 
dans  cette  réalisation,  comme  on 
se  demande  ce  que  les  auditeurs 
profanes  entendent  quand  on  exécu- 
te  devant  eux  de  la  musique  dodéca- 
phoniques.  Les  visiteurs  profanes 
voient  d’abord  un  immeuble  qui  ne 
est  pas  tellement  différent  dans  ses 
matériaux,  des  immeubles  tradition- 
nels  de  la  fin  du  XIX0  siècle  cons- 
truits  par  Cope  Stewartson  ou  de 
autres  architectes  du  mème  bord.  La 
brique  rouge  qui  habille  les  tours  de 
l'escalier  et  les  vodeS  de  canalisations, 
toutes  en  saillie  sur  les  blocs  entre 
les  pilastres,  a  un  caractère  évident 
et  pratique  ;  mais,  à  la  différence  de 


Aalto,  sans  excès.  Les  éléments  pré- 
fabriqués  des  grands  pilastres  et  des 
poutres  horizontales  sont  lisses  et  de 
couleur  claire;  ils  ne  différent  pas 
beaucoup  des  rangées  de  pierres  cal- 
caires  des  anciens  immeubles.  Com¬ 
me  les  pilastres  et  les  voies  de  cana- 
lisation  sont  en  saillie  sur  le  pian  du 
mur,  on  a  une  impression  de  verti- 
calité  très  nette  qui  accentue  encore 
l’importance  du  mouvement  de  haut 
en  bas  et  de  bas  en  haut  qui  semble 
animer  l’appareil  de  soutien  et  de 
communication  dans  ce  groupe  de 
tours  aussi  large  que  haute  semble-t- 
il.  L’élément  le  plus  frappant  est  le 
traitement  des  angles  vitrés  ;  les  pou¬ 
tres  en  effet  montent  vers  les  angles 
pour  traduire  le  fait  qu’elles  sont  en 
consoles  sur  les  pilastres.  lei  l’on 
peut  regretter  qu’un  chassis  métalli- 
que  ait  été  nécessaire  à  l’angle;  mais 
il  cesse  au  niveau  du  sommier  et  il 
est  ainsi  évident  qu’il  ne  fait  point 
partie  du  système  structural  Princi¬ 
pal.  La  silhouette  hardie  qui  résulte 
de  la  simple  expression  des  besoins 
fonctionnels  est  un  peu  celle  d’un 
chàteau  médiéval.  Cependant  la  cons- 
truction  n’est  pas  d’un  pittoresque 
excessif,  comme  les  projets  de  Saa- 
rinen  pour  les  collèges  de  Yale  dont 
le  caractère  médiéval  a  quelque  cho- 
se  de  théàtral  et  dont  le  pian  com- 
pliqué  ne  comporte  pas  un  seul  an¬ 
gle  droit.  Ou  bien  alors  elle  est  pitto¬ 
resque  au  sens  de  F«  Ecclésiologist  » 
qui  dit  que  «  Le  vrai  pittoresque  dé- 
coule  de  la  plus  étroite  fonction  ur- 
banistique  »  et  c’est  bien  l’assertion 
la  plus  judicieuse  du  «  Réalisme  »  du 
milieu  du  XlXe  siècle. 

Sans  plans,  sans  diagrammes  struc- 
turaux  surtout,  si  non  sans  phot» 
graphies  qui  sont  de  moindre  utili- 
té  dans  ce  cas,  il  n’est  pas  utile  de 
prolonger  la  discussion.  On  peut  con- 
clure  que  dans  la  confusion  qui  a 
suivi  le  milieu  du  siècle  en  architec- 
ture,  la  tendance  de  Kahn  est  la 
moins  ambigue  et  la  plus  solidement 
fondée  sur  les  soixante  ans  de  tradi- 
tions  architecturales  modemes  et  in- 
temationales.  Son  oeuvre  remet  en 
mémoire  le  premier  Berlage  et  le 
Loos  du  début  du  siècle;  elle  fait  re- 
vivre  aussi  cette  fidélité  à  un  princi¬ 
pe  que  nous  associons  avec  quelque 
nostalgie  aux  années  1920. 1 
Me  souvenant  de  ce  qu’il  advint  des 
promesses  faites  lors  de  la  demière 
publication,  je  juge  préférable  de  me 
contenter  de  dire  que  les  prochains 
articles  feront  altemer  des  consi- 
dérations  sur  ce  qui  se  passe  en  Eu¬ 
rope  et  sur  ce  qui  se  passe  en  Amé- 
rique. 


Carlo  L.  Ragghienti 

Nouvelles  pages  de  Journal  CO  : 

La  perspeotive  ohez  lee 
Greos  et  les  Romains 

(page  48) 


La  vexata  quaestio  de  la  perspecti- 
ve  dans  l’art  grec  et  romain  peut 
s’éclairer  quelque  peu  si  on  l’aborde 
avec  un  nouvel  esprit  et  une  nou- 
velle  méthode.  Il  y  a,  nous  semble- 
t-il,  diverses  fagons  d'affirmer  que 
les  peintres  ou  pour  mieux  dire  cer¬ 
tains  peintres  grecs  et  romains  con- 
nurent  et  appliquèrent  la  perspective. 
Qui  prétend  redécouvrir  et  vérifier 
dans  leur  fondement  philosophique 
et  esthétique  ainsi  que  dans  les  for- 
mulations  de  «  poètique  »  exprimées 
en  modules  et  canons,  la  extension 
et  la  complexité  du.  rapport  entre 
géométrie  et  forme,  entre  nombre 
et  figure,  entre  Vision  et  modalité 
de  représentation  (1),  ne  peut  met- 
tre  en  doute  la  connaissance  théo- 
rique  et  l’application  graphique  de 
la  perspective  chez  ces  artistes. 
Tous  les  présupposés  scientifiques  es- 
sentiels  y  étaient,  pour  autant  qu’on 
ait  poussé,  à  notre  connaissance,  la 
recherche  et  la  théorie  en  astrono¬ 
mie,  en  trigonométrie,  en  agrono¬ 
mie,  sur  la  représentation  de  va- 
leurs  et  de  rapports  tels  que  la  po- 
sition,  la  dimension,  la  distance,  les 
coordonnées  etc...;  Foptique  eucli- 
dienne  (on  peut  donc  remonter  au 
moins  au  4ème  siècle)  a  atteint  une 
ampleur  de  déduction  systématique 
qui  conduit  géométriquement  à  la 
perspective.  Et  enfin  dans  les  fa- 
meux  passages  de  Vitruve  tant  pres- 
surés,  nous  trouvons  décrit  le  prin¬ 
cipe  de  la  perspective  en  dépit  de 
l'incertitude  qui  subsiste  sur  l'in- 
terprétation  de  quelques  points  se- 
condaires.  Nous  y  trouvons  mème 
les  règles  pratiques  d’une  perspec¬ 
tive  ou  scénographie  dans  laquelle 
Fon  a,  à  bon  droit  à  notre  avis, 
reconnu  la  «  perspective  centrale  » 
que  Fon  attribue  abusivement  à  la 
Renaissance.  L'on  s'étonne  mème 
que  la  démonstration  de  Beyen  ne 
soit  pas  considérée  comme  une  ac- 
quisition  définitive  (2).  Il  y  a  plus 


de  dix  ans  qu’il  est  permis  à  tout 
un  chacun  d’examiner  les  restitu- 
tions  des  «  perspectives  centrales  » 
antiques  et  en  particulier  des  per¬ 
spectives  pompéiennes  dont  les  plus 
remarquables  sont  celles  de  la  Villa 
des  Mystères.  Elles  ne  sont  nulle- 
ment  conjecturales  ni  contestables  ; 
pourtant  la  science  archéologique  et 
la  recherche  en  général  se  sont  re- 
fusées  tout  simplement  à  en  pren- 
dre  acte. 

La  littérature  la  plus  récente  panie 
sur  ce  sujet  ne  veut  pas  reconnai- 
tre  non  plus  que  les  peintres  de 
l’antiquité  ont  connu  et  pratiqué 
la  perspective  centrale.  Elle  refuse 
mème  arbitrairement  de  se  deman- 
der  si,  dans  le  cadre  d’une  culture 
où  tout  se  tient  (nous  avons  les  preu- 
ves  qu’il  y  avait  un  rapport  con- 
scient  entre  la  géométrie  et  la  mé- 
trique  des  canons  et  des  modules), 
il  est  possible  que  l’on  ait  connu  les 
présupposés  théoriques  de  la  per¬ 
spective  sans  mème  essayer  de  les 
utiliser  artistiquement.  C’est  prèter 
à  ces  artistes  un  processus  mental 
qu'il  est  difficile  de  supposer  à  des 
hommes  de  culture  grecque,  à  par¬ 
tir  du  IV  siècle.  Mais  l'on  ne  veut 
mème  pas  reconnaìtre  l’existence 
•  (prouvée  historiquement)  des  phéno- 
mènes  de  perspective  en  peinture. 
Pourquoi  cela?  C’est  une  préjugé 
qui  remonte,  plutót  qu’à  la  tradi- 
tion  polémique  de  la  Renaissance, 
à  une  interprétation  moderne  de  la 
philosophie  de  l'histoire  ;  et  leur  sort 
est  lié.  La  souche  hégélienne  a  don- 
né  naissance  à  une  caractérologie 
des  époques  et  des  styles.  Les  sty- 
les  y  sont  uniformément  considé- 
rés  comme  des  projections  en  ter- 
mes  différents  des  conceptions  pro- 
pres  à  chaque  époque.  Conformé- 
ment  à  cette  caractérologie,  l’on  a 
prétendu  que  non  seulement  les  An- 
ciens  ne  connurent  point  la  per¬ 
spective,  mais  qu’il  était  impossible 
qu’ils  la  connussent,  car  c’est  une 
forme  symbolique  de  l’homme  de 
la  Renaissance  et  elle  lui  est  pro- 
prè;  c’est  la  forme  symbolique  de 
sa  Weltanschauung,  nécessairement 
postérieure  aux  symboles  des  Wel- 
tanschauungen  qui  ont  précédé. 

Un  tei  schèma  conceptuel  est  ab- 
strait  et  antihistorique,  mème  au 
'  regard  de  la  période  auquel  il  s’ap- 
plique.  Il  suffit  en  effet  pour  s’en 
rendre  compte  d’étudier  de  près  la 
Renaissance.  Mème  en  faisant  ab- 
straction  de  très  nombreux  phéno- 
mènes  contradictoires  ou  irréducti- 
bles,  il  reste  que  la  «perspective 


centrale»  ou  reconstitution  de  la 
réalité  optique  mesurée  ou  mesura- 
ble  suivant  un  principe  unifìcateur, 
n’est  qu’une  hypothèse  commode, 
ou  mème  qu'elle  ne  trouve  point 
place  dans  la  restitution  en  pers¬ 
pective  de  nombreuses  toiles  de  la 
Renaissance  -  toiles  pourtant  consi- 
dérées  sur  ce  point  comme  épony- 
mes.  Qu’on  substitue  à  la  philoso¬ 
phie  de  l’histoire,  la  réalité  histo- 
rique  telle  qu'elle  s’est  effectivement 
produite,  et  l’on  verrà  que  le  schè¬ 
ma  est  fallacieux.  Voici  ce  que  l’on 
peut  concrètement  et  sainement  ob- 
server  sur  le  pian  des  faits:  les  ar¬ 
tistes  connaissaient  la  perspective 
et  l'appliquèrent  ou  ne  l’appliquè- 
rent  pas  suivant  qu'elle  répondait 
ou  non  à  leurs  exigences  expressi- 
ves.  C’est  ainsi  que  Ruggero  Bacone 
et  mème  Brunelleschi  ou  Leon  Bat¬ 
tista  Alberti  n’éveillèrent  aucun 
écho  chez  des  artistes  qui  écartaient 
sans  appel  une  modalité  de  repré- 
sentation  qu’ils  pouvaient  aisément 
acquérir  mais  qu'il  ne  sentaient  pas 
comme  nécessaire  à  la  concrétisation 
de  leur  propre  Vision. 

Si  nous  nous  en  tenons  à  une  ri- 
goureuse  adéquation  historique  nous 
pouvons  seulement  affirmer  que  dans 
l’art  hellénistique  et  dans  la  peintu¬ 
re  romaine  (c'est-à-dire  dans  une 
période  où  la  perspective  était  théo- 
riquement  connue  et  mème  mise  en 
préceptes),  nous  trouvons  des  cas 
de  perspective  discontinue  ou  par- 
tielle,  des  cas  de  perspective  cen¬ 
trale  et  des  cas  où  la  perspective 
est  absente.  Nous  croyons  pouvoir 
donner  ce  résultat  comme  histori¬ 
quement  vrai,  bien  qu’on  n’ait  point 
pratiqué  jusqu’ici  dans  ce  domaine 
la  méthode  exhaustive  chère  à  Ar- 
chimède  et  bien  que  fasse  défaut 
une  analyse  systématique  du  matè¬ 
rici  artistique  de  tout  genre  qui 
foumisse  une  classification  (fùt-el- 
le  seulement  formelle)  fidèle  à  la 
chronologie, 

On  a  parlé  il  est  vrai  de  la  «  semi- 
perspective  »,  mème  pour  les  pein- 
tures  pompéiennes,  comme  d’une 
application  dérivée  d’une  «  compo 
sition  spatiale  »  héllénistique  des  fì- 
gures,  des  groupes,  des  reliefs,  des 
archi tectures  mème  (intérieur  du 
tempie  d'Athéna  Alea  à  Tégée,  cham¬ 
bre  centrale  du  Tholos  d’Epidaure, 
etc...).  Cette  semi-perspective  est 
née,  —  prétend-on  —  de  la  substi- 
tution  de  la  conception  de  l’espace 
libre  à  celle  de  l’espace  métaphysico- 
mythique.  En  pratiqué  elle  se  con- 
fond  avec  ime  réalisation  volumé- 


trique  comportant  en  sculpture  une 
pluralité  d’angles  de  vue  construc- 
tifs,  et  en  peinture  une  réalisation 
de  forme  solide  régulière  lisible  au- 
trement  qu’en  surface.  Mais  pour 
qui  voudrait  oublier  que  la  géomé¬ 
trie  pour  les  Grecs  était  une  Science 
et  une  expérience  essentiellement 
déductives,  au  point  qu’on  ne  peut 
y  concevoir  une  conséquence  sans 
la  connaissance  correlative  des  pré- 
misses,  il  reste  cependant  qu’un  ar- 
chitecte  (celui  du  Parthénon  par 
exemple)  a  développé  un  certain 
rapport  entre  proportion  et  optique 
et  n'a  pu  le  faire  sans  avoir  recourt 
à  la  perspective.  C’est  ainsi  que  nous 
avons  souvent  constaté  qu'une  dé- 
fìnition  volumétrique  impliquait  l’in- 
tervention  de  la  perspective. 

La  multiplicité  des  angles  de  vue 
dans  les  sculptures  en  plein  relief 
ne  comporte  aucun  élément  de  pers¬ 
pective  quand  ils  se  succèdent  sans 
lien  ni  continuité  d’aucune  sorte, 
comme  c’est  le  cas  dans  les  blocs 
«  cubiques  »  égyptiens  et  mème  dans 
les  sculptures  grecques  archa'iques. 
Mais  quand  ils  comportent  la  ró- 
duction  en  raccourci  des  parties 
latérales  ou  fuyantes,  il  ont  un  sub- 
strat,  non  tant  plastique  et  volu¬ 
métrique,  que  de  pure  perspective. 
En  effet  il  y  a  dans  ce  cas  une  suc- 
cession  de  foyers  possibles  et  l’on 
peut  chaque  fois  s’assurer  qu’il  y  a 
une  constante  référence  de  subordi- 
nation  et  d’unifìcation  de  ces  parties 
à  l’angle  de  vue  dominant.  Le  Tireur 
d’épines,  l’Hermès  de  Naples,  le 
Pugiliste  d’Apollonius  de  Nestor, 
pour  ne  parler  que  des  sculptures 
les  plus  fameuses,  le  prouvent  abon- 
demment.  Qu’on  essaie  seulement 
d’observer  le  Tireur  d’épines,  soit  de 
la  pointe  du  genou  gauche:  il  est 
aisé  de  voir  qu’il  y  a  deux  systémes 
de  fuite  dont  le  premier  est  plus 
complexe  et  l’autre  plus  simple;  et 
qu’ils  ont  été  intégrés  avec  d’au- 
tres  éléments  coexistants  dans  ce 
mème  chef  d’oeuvre. 

Il  serait  hors  de  notre  propos  de 
rechercher  si  l’on  trouve  des  exem- 
ples  de  perspective  dans  les  réalisa- 
tions  volumétrico-spatiales  après 
I’Apoxyommène,  c’est-à-dire  après  le 
IV  siècle,  alors  que  les  exemples  que 
l’on  en  donne  habituellement  sont 
postérieurs.  Mais  nous  tenqns  à  fai¬ 
re  observer  qu’il  y  a  dans  les  fron- 
tons  du  Parthénon,  antérieurs  d’un 
siècle,  un  pian  radiai  vers  l’extérieur. 
De  haut  et  en  perspective  il  dé ter¬ 
mine  une  échelle  rayonnante  des 


groupes  et  des  figures  dans  la  mè- 
me  direction  divergente,  échelle  net- 
tement  subordonnee  au  pomt  d’ap- 
pui  centrai.  Que  l'on  regarde  sur- 
tout  à  ce  sujet  les  gros  biceps  du 
fronton  Est.  Et  cornine  on  y  rencon- 
tre  des  Solutions  symétriques  — 
ainsi  sin  le  mème  fronton  l'échelle 
en  dégradé  de  Déméter  et  Coré  et 
celle  de  Dioné  et  Hestia  —  on  ne 
peut  s'empècher  de  pousser  par  la 
pensée  jusqu’à  Olympie  et  à  Egines 
avec  leur  colonnade  et  leur  Aurige 
respectifs.  Ce  qui  nous  amène  en- 
core  à  constater  —  si  l’on  veut  bien 
se  rappeler  combien  il  fut  contem- 
porain  et  proche  —  que  du  temps 
de  Phidias  cornine  du .  temps  d’Al- 
camène  coexistaient  des  Solutions 
originales  et  d’autres  indépendan- 
tes,  en  dehors  de  toute  évolution. 
Dans  le  bas-relief,  qui  est  un  mode 
de  représentation  plus  proche  de  la 
peinture  en  surface,  on  distingue  en- 
core  plus  aisément  plusieurs  styles. 
Là  aussi  se  fait  sentir  le  besoin 
d'une  plus  adéquate  qualification 
stylistique  pour  des  oeuvres  telles 
que  la  frise  du  Théseion,  les  méto- 
pes  du  Parthénon  avec  leurs  gfloupes 
vivants,  la  balustrade  du  petit  tem¬ 
pie  d’Athéna  Niké  sur  l’Acropole  et 
plusieurs  autres  dont  certaines  mè¬ 
me  sont  reproduites  en  terre  cuite 
à  une  période  de  déclin  artisanal. 
Mais  l’on  peut  mème  s’en  tenir  si 
l’on  veut  à  des  oeuvres  appartenant 
à  la  mème  époque  et  próvenant 
d’une  mème  région,  comme  les  stè- 
les  funéraires  athéniennes  des  an- 
nées  400  à  350  environ.  Le  contraste 
est  frappant  entre  la  Stòle  d’Amei- 
nokleia  et  la  stòle  dite  des  Deux- 
Soeurs  ou  celle  de  Dexileos  ou  celle 
de  Démétria  et  Pamphyle.  La  stòle 
d’Ameinokleia  et  celles  du  mème  ty- 
pe  reprennent  et  développent  une 
tématique  essentiellement  rythmi- 
que  qui  s’était  affirmée  en  Attique 
un  siècle  plus  tòt,  dans  les  stèles 
funéraires  (par  exemple  celle  d’He- 
geso  ou  celle  du  jeune  homme  et 
du  chien  próvenant  de  Thespies  et 
dans  les  plaques  votives  «  trimè- 
tres  »).  Dans  les  oeuvres  de  cette  deu- 
xième  sèrie  les  rythmes  s’équilibrent 
mais  en  se  transposant  à  mesure 
qu'ils  se  développent,  en  des  corps 
plastiques  distancés,  encadrés  en 
des  volumétries  spatiales  accusées. 
Mais  on  peut  distinguer  un  troisiè- 
me  style  commun  à  la  stòle  de  Pro- 
kleides,  la  stòle  de  l'Ilissos,  la  stòle 
d’Aristonautes,  la  stòle  d’Epicharès 
et  d’autres  semblables.  Le  volume  y 
est  spatialement  affirmé  et  défini 


dans  les  plans  liminaires  et  à  la 
base,  ou  pian  de  pose.  Mais  le  fond 
tend  à  s’estomper;  en  effet,  la  multi- 
plicité  des  ombres  portés,  leur  croi- 
sement,  leur  superposition  et  leurs 
différentes  densités  créent  un  flou 
qui  est  déjà  une  fonction  ad  infini- 
tum,  -  ce  que  confirme  la  projection 
des  coordonnées  de  perspective.  La 
convergence  à  un  foyer  est  plus 
claire  —  parce  que  plus  exclusive, 
mais  aussi  plus  pauvre  —  dans  la 
stòle  d’Epicharès  ;  elle  était  cer¬ 
tame  dans  la  stòle  de  l’Ilissus  où  il 
faut  tenir  compte  de  la  fonction  di- 
rectionnelle  des  bras  de  la  figure  de 
gauche  disparus;  elle  est  indiquée 
dans  la  stòle  de  Prokleidès  dans  le 
pian  et  à  mi-hauteur  par  les  mem- 
brures  disposées  en  croix  et  trans- 
versales.  Mais  la  stòle  d'Aristonautès 
obéit  plus  évidemment  encore  à  une 
projection  unitaire,  fonction  d’un 
seul  point  de  vue;  et  la  figure  dis- 
parait  tout  entière  en  plans  de  fuite, 
en  se  détachant  presque  totalement 
du  fond. 

On  n’épuise  point  avec  ces  cas,  évi¬ 
demment,  toute  la  richesse  des  So¬ 
lutions  connues  impliquant  la  pers¬ 
pective.  Notons  en  passant  certains 
bas-reliefs  non  antérieurs  au  IV 
siècle  également,  où  l’on  peut  faire 
les  mémes  observations  que  dans 
des  oeuvres  de  la  Renaissance:  c’est- 
à-dire  où  la  détermination  plastique 
présuppose  la  connaissance  de  la 
perspective.  Celle-ci  se  résoud  alors 
en  «  raccourcis  »,  à  savoir  en  une 
contraction  de  masses  et  de  profils 
qui  concentre  dynamiquement  la 
fonction  spatiale.  On  peut  citer  par- 
mi  ces  oeuvres  le  très  important 
fragment  des  Palaestritae  au  Musée 
de  l’Acropole,  les  bas-reliefs  du  sar- 
cophage  dit  d’Alexandre  (Musée 
Ottoman  d’Istamboul)  ;  ceux  du  sar- 
cophage  des  Amazones  à  Vienne  ;  le 
Mausolée  d’Halicamasse  et  les  sculp- 
tures  de  Pergame. 

Ces  arguments  sont  tirés  d'une 
analyse  adéquate  des  styles  en  sculp- 
ture.  Mais  l'on  peut  y  ajouter  des 
exemples  tirés  de  l’urbanistique  et 
de  l’architecture.  En  effet  la  Vision 
en  perspective  ou  pour  mieux  dire 
la  construction  de  la  Vision  en  pers¬ 
pective  ne  concerne  pas  seulement 
la  représentation  piane,  en  surface, 
en  tant  que  principe  formel.  Nous 
ne  pouvons  mettre  à  part,  comme 
si  elles  étaient  dues  à  des  inspira- 
tions  ou  des  principes  indépendants 
ou  non  médiats,  le  graphique  re- 
présentant  la  place  San  Giovanni, 
ni  la  chapelle  des  Pazzi  ou  de  Santo 


Spirito,  congue  et  construite  sui- 
vant  la  perspective  optique.  C’est  en 
vertu  de  cette  substantielle  équiva- 
lence,  résultat  du  mème  critère  for¬ 
mel  unitaire,  que  l’arrière-plan  de 
la  Trinità  de  Masaccio  pourrait  ètre 
édifié  suivant  ce  pian,  cette  ortho- 
graphie,  ces  rapports  sans  modifier 
de  ce  point  de  vue  sa  valeur  esthé- 
tique.  Nous  disons  cela  parce  qu’on 
ne  fait  pas  pour  l’art  grec  et  romain 
ce  que  l'on  fait  pour  la  Renaissance  ; 
on  classe  en  effet  sous  la  rubrique 
«  Vision  en  perspective  »  quand  il 
s'agit  de  la  Renaissance,  des  toiles, 
mais  aussi  des  plans  ou  des  places 
ou  des  systèmes  de  construction  et 
de  systèmes  urbanistiques  douteux 
de  ce  point  de  vue. 

Il  est  clair  pourtant  qu’il  convient 
également  de  faire  des  distinctions 
en  ce  qui  concerne  Turbanisme.  Nous 
en  indiquerons  une  particulièrement 
convaincante.  La  Forma  Urbis  qui 
tire  son  nom  d’Hippodamos  de  Mi- 
let,  à  savoir  la  cité  congue  comme 
un  réseau  régulier  orthogonal  et  di- 
stribuée  avec  une  rigueur  géométri- 
que  homogène  dans  des  situations 
géographiques  et  topographiques 
différentes,  se  trouve  ètre  ime  suc- 
cession  régulière  d'éléments  ayant 
une  valeur  paritétique.  Et  ceci,  aussi 
bien  sur  pian  que  dans  leur  con¬ 
struction  plastique;  et  du  point  de 
vue  fonctionnel  comme  du  point  de 
vue  esthétique:  tout  élément  en  ef¬ 
fet  (rues,  ilóts  d’habitations,  cons- 
tructions  spéciales)  est  unifié  sui¬ 
vant  un  module  permanent.  Et 
quand  l’ensemble  se  subdivise  en 
rues  et  venelles  ou  bien  s’articule 
en  secteurs  de  deux  rues  axiales  ou 
plus,  l’absence  de  subordination  des 
éléments  subsiste  ainsi  que  l’absen- 
ce  de  centralisation.  Certes  c’est  là 
son  trait  dominant,  bien  qu’il  n’ex- 
clut  p,as  des  effets  scénographiques 
naturels  (pentes,  théàtres  de  collines 
etc...)  si  bien  qu’on  parie  de  Rhodes 
comme  d’une  cité  théàtroide.  Pour¬ 
tant  ce  style  —  qui  fut  connu  sans 
doute  par  l’intermédiaire  de  l’Orient 
—  n’exclut  pas  un  style  de  principe 
opposé,  qui  est  le  principe  «  cycli- 
que»  de  la  cité  circulaire  quadri- 
partite.  Aristophane  en  parie  comme 
on  sait  dans  les  Oiseaux  et  mème 
Platon  qui  donne  à  son  Atlantide 
une  forme  circulaire  en  anneaux 
,concentriques.  Mais  il  est  évident 
que  dans  cette  autre  construction 
régulière  l’agora  est  au  centre  de 
quatre  rues  convergentes  et  qu’elle 
comportait  une  visualité  tout  à  fait 
différente;  unitaire  certes,  mais  en 


fonction  du  centre  ;  elle  n’était  plus 
distribuée  en  extension  et  en  sur- 
face,  mais  organisée  synthétique- 
ment  en  des  espaces  et  des  volu- 
mes  suivant  un  point  de  vue  uni- 
que  repérable  à  chaque  point  des 
axes  et  impliquant  la  coprésence 
visuelle  des  axes  eux-mèmes. 

Il  serait  difficile  de  ne  pas  voir  dans 
cette  construction  urbaine  un  élé- 
ment  de  perspective  si  nous  préten- 
dons  l’y  voir  dans  les  «  cités  idéa- 
les  »  de  la  Renaissance.  Les  recher- 
ches  n’ont  pas  été  assez  poussées 
pour  qu’on  ait  la  certitude  que  dès 
le  4ème  siècle  en  territoire  italique 
et  romain  la  cité  est  congue  suivant 
un  critère  de  centralisation  et  de 
symétrie  axiale;  on  ne  peut  non 
plus  affirmer  l'existence  de  plans 
urbains  rayonnants,  en  demi-cercle 
avec  divisions  radiales.  Or,  cette 
conception  serait  la  plus  explicite- 
ment  «  scénographique  »,  c’est-à-dire 
la  plus  conforme  au  principe  de  la 
perspective  au  sens  ancien  du  terme. 
Nous  nous  contenterons  de  faire  al- 
lusion  ici  à  une  autre  modalité  de 
composition  urbaine  que  l’on  trouve 
mème  indépendamment  de  la  con- 
figuration  du  terrain.  Elle  est  égale- 
ment  d’origine  orientale.  Il  s’agit  de 
la  composition  en  volumes,  suivant 
une  hiérarchie  de  volumes  en  hau- 
teur  et  dominants  (par  rapport  à 
des  volumes  bas  ou  informes)  mo- 
delés  dans  le  mème  espace  au  mo- 
yen  de  terrasses  en  escaliers  de  ni- 
veaux  différents  et  accentués  par 
de  grandioses  constructions  archi- 
tectoniques  (nous  pensons  à  Perga- 
me).  Nous  manquons  de  relevés  et 
les  données  sont  incertaines;  enfin 
les  habituelles  stratifications  inter- 
disent  de  tirer  des  conclusions  d’en¬ 
semble.  Mais  il  reste  assez  clair, 
mème  à  l'état  actuel  des  connaissan- 
ces,  que  certaine  conceptions  urba- 
nistiques  utilisèrent  la  perspective, 
soit  pour  discipliner  leurs  lignes  de 
Vision,  soit  pour  établir  une  corré- 
lation  entre  les  volumes. 

La  chose  n’est  pas  contestée  en  ce 
qui  concerne  l’urbanisme  et  l’ar- 
chitecture  romaines,  sans  exceptions. 
Mais  du  point  de  vue  esthétique,  on 
ne  peut  qu'affirmer  en  toute  justice 
qu’on  trouve  des  traces  de  perspec¬ 
tive  mème  dans  la  Grèce  primitive. 
A  cóté  des  systèmes  de  rues  inor- 
ganiques,  fortuits  ou  spontanés  et 
à  cóté  des  systèmes  réguliers  ortho- 
gonaux,  il  y  a  en  effet  des  ensembles 
tels  que  les  voies  sacrées  comme 
celle  des  Lions  à  Délos  ou  celle  des 
Branchides  à  Didymes;  des  voies 


processionnelles  comme  celle  des 
Panathénées  à  Athènes,  qui  compor- 
tent  un  foyer  centrai;  et  leur  fonc¬ 
tion  ou  destination  spéciale  ne  peut 
servir  d’argument  pour  limiter  ou 
modifier  le  caractère  formel  d’une 
visibilité  non  fortuite  ni  excentri- 
que,  mais  contròlée  et  très  nette- 
ment  unifiée,  comme  cela  se  pro- 
duit  bien  avant  dans  des  ensembles 
égyptiens. 

Il  est  vrai,  comme  l’ont  fait  remar- 
quer  divers  auteurs  (et  Pausanias 
l’avait  déjà  signalé)  que  jusqu’à  un 
Hellénisme  avancé  la  cité  et  les  cen- 
tres  de  la  vie  publique  et  religieuse 
ayant  en  eux  mèmes  leur  propre  dé- 
termination,  se  dessinèrent  et  crù- 
rent  sans  un  programme  visuel  de 
base.  Ils  ne  se  développèrent  donc 
pas  d'une  fagon  coordonnée  si  bien 
que  les  architectes  opérèrent  sans 
se  préoccuper  de  la  corrélation  spa- 
tiale  de  chaque  édifice;  ils  se  désin- 
téressèrent  des  problèmes  de  com¬ 
position  pouvant  naìtre  ultérieure- 
ment  et  considérèrent  chaque  struc- 
ture  isolément. 

Mais  cet  individualisme  qu’il  vau- 
drait  mieux  appeler  atomisme  n’est 
pas  le  seul  système  existant,  encore 
qu’il  apparaisse  prévalent.  L’histoire 
de  l’un  des  thèmes  fondamentaux  de 
l’urbanisme  grec,  l’agora,  atteste 
l’existence  dès  le  IV  siècle  de  com- 
positions  non  plus  «  organiques  », 
mais  unitaires,  programmées  et  dé- 
veloppées  suivant  des  thèmes  domi¬ 
nants  et  des  disciplines  visuelles 
claires.  Magnèsie  et  Milet  sont  les 
exemples  les  plus  connus;  mais  le 
cas  le  plus  symptomatique  est  peut- 
ètre  celui  de  l’agora  d’Athènes  où  se 
manifeste,  mème  avant  le  demier 
remaniemen't  asiatique,  au  II  siècle, 
une  sèrie  progressive  d’interventions. 
C’est  ainsi  qu’une  structure  d’agré- 
gat,  dispersée,  sporadique,  s’est  trans- 
formée  en  une  structure  unifiée,  cal- 
culée  dans  les  rapports  réciproques 
des  éléments  et  mème  soumise  à 
des  lignes  de  Vision  fixes,  à  des 
«  spectacles  »  déterminés  par  la  réa- 
lisation  de  lignes  et  de  formes  géo- 
métriquement  rationnelles. 

Les  cas  d’organisation  des  espaces 
architectoniques  en  fonction  de  la 
perspective  se  multipient  ultérieu- 
rement;  il  suffit  de  citer,  pour  ne 
parler  que  des  plus  évidents,  le  sa- 
crarium  de  la  Grande  Mère  et  l’Autel 
de  Pergame;  l’aire  du  tempie  d’Arté- 
mis  à  Magnèsie  et  celle  du  tempie 
d’Asclépios  à  Cos.  Mais  il  y  a  aussi 
la  disposition  de  l’Agorà  d’Assos  et 
les  autres  réalisations  des  Attalides 


ainsi  que  les  établissements  héllé- 
nistiques  d’Asie  Mineure  offrant  des 
exemples  de  grandes  artères  à  co- 
lonnades,  croisées  ou  en  étoile  à  par¬ 
tir  d'une  place  centrale  comme  Per- 
gé  et  Side,  au  sujet  de  quoi  il  ne 
saurait  y  avoir  de  doute;  ces  réali¬ 
sations  offrent  de  nombreuses  traces 
de  perspective;  elle  régit  la  forma 
urbis  et  le  pian  des  ensembles  mo- 
numentaux;  et  c’est  le  mème  phé- 
nomène  qui  se  reproduira  à  Pompéi, 
à  Palestrina  et  à  Rome  ainsi  que 
dans  d’autres  centres  romains,  mè¬ 
me  antérieurs  aux  formulations  né- 
roniennes. 

Quant  à  l’architecture,  beaucoup 
d’exemples  nous  parviennent  dans 
des  conditions  d’interprétation  in- 
suffisantes  et  nous  contraignent  ainsi 
à  induire.  Aussi  avons-nous  une  con- 
naissance  inadéquate  et  fragmentai- 
re  des  conceptions  et  des  réalisa¬ 
tions  architectoniques  conformes  à 
la  perspective.  L’exemple  le  plus 
élémentaire  et  le  mieux  reconnu  est 
celui  du  tempie  non  périptère  où 
l’on  s'est  préoccupé  surtout  de  la 
vué  d’ensemble  selon  un  point  de 
vue  unique,  par  opposition  au  tem¬ 
pie  periptère  qui  offre  des  vues  pa- 
ritétiques  illimitées.  La  stoà  en  offre 
un  autre  exemple  typique  et  elle  sera 
considérée  avec  raison  comme  l’un 
des  éléments  fondamentaux  des  en¬ 
sembles  régis  par  la  perspective. 
Dans  la  stoà,  en  effet,  l’on  a  pu  re- 
lever  exactement  l’emploi  de  la  per¬ 
spective  suivant  des  axes  fixes,  pour 
la  vue  d'ensemble  aussi  bien  que 
pour  la  Vision  en  certaine  direction  ; 
l’extension  y  a  été  proportionnée  aux 
dimensions  et  les  colonnes  ont  été 
distribuées  rythmiquement.  Mais 
nous  nous  contenterons  de  rappeler 
les  plans  de  répartition  conformes 
à  la  perspective  dans  des  édifices 
monumentaux  grecs  et  romains,  con- 
firmant  les  indications  de  Vitruve. 
Le  cas  le  plus  remarquable  est  celui 
de  l’Acropole  d’Athènes,  dans  le 
temps  très  court  de  sa  construction, 
sous  l’administration  de  Périclès. 
Nous  ne  reparlerons  pas  de  «  cor- 
rections  »  optiques  mesurables  en 
fonction  de  la  perspective  dont  on  a 
précisément  trop  parlé.  Mais  nous 
tenons  à  souligner  par  contre  que 
l’architecte  Ictinus  disposa  et  déve- 
loppa  la  fagade  Ouest  et  le  cóté  Nord 
du  tempie  suivant  une  ligne  visuelle 
unique,  centrée  et  unitaire,  non  axia¬ 
le  mais  latérale.  Il  convient  d’accor- 
der  à  cette  ligne  de  Vision  toute  sa 
valeur  et  de  souligner  que  les  Propy- 
lées  n’existaient  pas  encore  quand 
le  tempie  fùt  construit.  L’ensemble 


fut  tout  entier  subordonné  à  des  li- 
gnes  de  vision  calculées  pour  que 
l’édifice  put  ètre  ambrassé  d’un  seul 
coup  d'oeil,  sans  bavures.  C’est  pour- 
quoi  sur  pian  les  lignes  entre  les- 
quelles  sont  comprises  les  huit  co- 
lonnes  dessinent  un  angle  de,  45  de¬ 
grès.  En  outre  Ictinus  donna  au 
grand  escalier  placé  au  pied  et  de- 
vant  le  tempie,  une  courbure  identi- 
que  à  celle  du  tempie,  de  l’architra¬ 
ve  et  de  la  frise;  il  a  ainsi  obtenu 
une  synthèse  visuelle  imposante.  Les 
travaux  du  Parthénon  commencè- 
rent  en  447. 

Chez  Mnesiclès  qui  suit  immédiate- 
ment,  le  calcul  conscient  et  l’élabo- 
ration  intégrale  des  présupposés  vo- 
lumétriques  et  monumentaux  ne 
sont  pas  douteux.  Le  Parthénon 
était  déjà  construit  et  dominait;  les 
nouveaux  parcours  de  l’Acropole 
étaient  établis.  L’Architecte  incorpo- 
re  alors  dialectiquement  à  sa  vision 
tous  les  éléments  et  les  rapports 
pré-existants,  dispose  le  pian  des 
Propylées  suivant  la  méme  orienta- 
tion  que  le  Parthénon  (les  axes  sont 
sensiblement  perpendiculaires),  co- 
ordonne  les  lignes  de  vision  de  fa- 
gade  et  intemes,  donne  à  son  pro- 
pre  édifice  des  perspectives  déter- 
minées  et  en  fait  le  pòle  visuel  de 
205  perspectives  organisées  auxquelles 
il  soumet  les  niveaux  du  terrain 
dont  il  élimine  les  conditions  con- 
traires  et  les  servitudes.  Enfìn  il  éta- 
blit  un  rapport  encore  plus  profond, 
bien  que  non  immédiatement  per- 
ceptible,  entre  le  nouvel  ensemble 
et  la  partie  préexistante,  en  donnant 
aux  Propylées  la  longuer  du  Parthé¬ 
non  et  en  utilisant  dans  son  archi- 
tecture  les  mèmes  modules  fonda- 
mentaux. 

De  ces  premiers  exemple  essentiels, 
nous  pouvons  descendre  à  travers 
l’oeuvre  de  Pythéos  et  d'Ermogène, 
jusqu’aux  héritages  hellènistiques  et 
romains.  Nous  sommes  bien  obligés 
alors  de  reconnaitre  une  fois  de  plus 
que  la  perspective  déjà  mise  mathé- 
matiquement  en  théorie  par  Démo- 
crite  et  Anaxagore,  fut  appliquée 
pleinement  sur  la  scène  tragique  par 
le  célèbre  Agatarcas  qui  en  outre  en 
fìt  un  traité  non  moins  célèbre. 
Elle  fut  connue  et  appliquée  non 
seulement  en  peinture  mais  en  ur- 
banistique,  en  architecture  et  en 
sculpture,  en  Grèce  et  dans  les  ter- 
ritoires  d’expansion  culturelle  grec- 
que.  Non  point  toutefois  en  vertu 
d’un  fatalisme  irréversible  ou  d’un 
automatisme  inévitable  au  cours 
d’une  évolution  nécessaire  ;  mais  pa- 
rallèlement  à  d’autres  modalités  de 


représentation  et  d’expression,  diffé- 
rentes  et  mème  antithétiques  et  sans 
que  la  possibilité  de  l'utiliser  signi- 
fie  le  moins  du  monde  que  Partiste 
était  supérieur  ou  postérieur  esthé- 
tiquement,  ni  d’ailleurs  qu’il  suivait 
ou  précèdait  dans  le  temps. 

C’est  précisément  l’ensemble  des 
peintures  pompéiennes  et  romaines, 
telles  que  nous  les  connaissons  et 
pouvons  les  dater,  qui  montre  com- 
bien  est  fallacieuse  l’idée  précongue 
suivant  laquelle  il  y  aurait  gradation 
ou  perfectionnement  progressif  dans 
l’utilisation  de  la  perspective,  au  re- 
gard  de  l’adéquation  à  la  réalité 
sensible,  nécessairement.  On  peut 
dire  seulement  —  et  quiconque  peut 
le  constater  de  soi-mème  —  que 
coexistent  des  artistes  qui  structu- 
rent  leurs  images  suivant  un  critère 
de  perspective  et  des  artistes  qui  re- 
fusent  ce  critère  pour  en  adopter 
d’autres  différents,  comme  nous  l'a- 
vons  amplement  constaté.  Il  serait 
aisé  de  dresser  une  liste  des  uns  et 
des  autres,  aisé  parce  que  objectif. 
En  effet  les  traces  de  perspective 
ou  son  absence  se  vérifient  par  des 
restitutions  graphiques  qui  sont  loin 
d’étre  ardues  ou  ésotériques. 

Il  est  vrai  aussi  qu’à  còte  d’exem- 
ples  assurés  de  perspective  centrale 
(depuis  les  murs  décorés  d’archi  tec- 
tures  de  la  Villa  des  Mystères,  jus- 
qu’à  la  Maison  de  Livia  sur  le  Pa- 
latin  et  d’autres  semblables),  il  en 
existe  d’autres  où  la  perspective  cen¬ 
trale  est  seulement  partielle,  c’est-à- 
dire  n’affecte  que  certaines  parties, 
de  préférence  les  plus  élevées  (par 
rapport  à  l’oeil  de  l'observateur), 
tandis  que  d’autres  parties  sont  or- 
données  suivant  une  perspective  uni- 
taire  certes,  mais  qui  ne  coincide 
pas  avec  la  première:  ou  bien  ces 
parties  se  trouvent  seulement  trans- 
posées  en  reliefs  plastiques  et  volu- 
métriques.  Et  il  est  vrai  que  dans 
certaines  peintures,  spécialement 
celles  de  Boscoreale,  on  constate  une 
multiplicité  de  points  de  vue  dis- 
continus,  sans  lien  d’ensemble,  bien 
qu’ils  respectent  une  certame  pers¬ 
pective.  Il  est  vrai  aussi  que  dans 
de  nombreux  cas  (toujours  à  Bosco¬ 
reale,  le  mur  du  cubiculum  avec 
l’autel  et  le  mur  de  la  maison  de 
Marcus  Lucretius  à  Pompéi  entre 
lesquels  il  y  a  un  certain  espace  de 
temps)  les  tracés  rythmiques  de  la 
surface,  et  particulièrement  les  tra¬ 
cés  circulaires  ou  curvilignes,  cou- 
pent  les  divisions  volumétriques  et 
les  lignes  de  fuite,  créant  ainsi  des 
compositions  complexes  qu’on  ne 
peut  ramener  à  un  style  unique. 


Mais  toutes  ces  modalités  prouvent 
amplement  que  dans  une  période  où 
la  perspective  était  sùrement  con¬ 
nue  et  utilisée,  de  Vitruve  à  Hélio- 
dorè,  de  Larissa  et  à  Ptolémée,  celle- 
ci  avait  une  grande  flexibilité  artis- 
tique  dont  l’échelle,  jusqu’à  l'absen- 
ce  mème  de  perspective,  était  déter- 
minée  seulement  par  l’éxigence  ex- 
pressive  et  par  celle  de  la  culture  ar- 
tistique  correspondante. 


(1)  Je  renvoie  à  l'ensemble  de  mes  articles 
sur  cette  question  :  «  Art  grec  et  romain, 
problèmes  d’esthétique,  de  poetique  et  de 
forme  »,  paru  dans  Critica  d'arte,  29,  1958, 
pp.  335-440.  . 

(2)  Je  mets  à  part  Gioseffi  qui  dans  son  ex- 
cellente  étude:  Perspectiva  artificialis  (1957), 
a  franchi  un  pas  décisif  en  cette  matière. 
Il  a  pleinement  démontré  l'inconsistance  des 
théories  panofskiennes,  renforcé  les  asser- 
tions  de  Beyen,  ajouté  des  preuves  et  des 
démonstrations  fondamentales  au  sujet  des 
peintures  pompéiennes  qu'il  appelle  aussi 
«  de  second  style  ».  Son  histoire  de  la  pers¬ 
pective  d'Euclide  à  Proculus  est  impeccable 
et  d’ailleurs  catégorique  dans  ses  conclu- 
sions  théoriques.  Ses  restitutions  ou  inter- 
prétations  (en  particulier  des  différences  en¬ 
tre  les  parties  hautes  et  basses  simplement 
raccordées  dans  les  peintures  architectoni- 
ques  murales  de  Pompéi  à  la  villa  des  My¬ 
stères)  ne  laissent  aucune  possibilité  de 
doute.  Sa  réfutation  analytique  des  textes 
de  Panovski,  de  Kem,  de  White  et  de  nom¬ 
breux  autres  écrivains  abusés  par  la  théorie 
psychologico-culturaliste  de  la  perspective 
comme  forme  symbolique,  écrivains  peu 
soucieux  sans  doute  ou  ignorants  des  textes 
philologiquement  et  correctement  interprétés, 
est  hors  discussion.  L’étude  de  Gioseffi  est 
donc  l’une  des  plus  importantes  contribu- 
tions  à  l’histoire  de  l’art,  si  l'on  pense  à 
la  grande  faveur  dont  jouissent  les  schémas 


esthético- 
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Revue  bréailieime 
(page  se) 

Dans  les  pages  56  - 139  les  lec- 
teurs  trouveront  des  témoignages 
et  des  documents  relatifs  à  la  plus 
récente  production  architecturale  du 
Brésil.  Depuis  longtemps  nous  pro- 
jetions  de  faire  une  revue  brésilien- 
ne  pour  Zodiac  et  il  nous  a  paru 
que  nous  ne  pouvions  trouver  de 
meilleure  occasion  que  le  transfert 
de  la  capitale  de  Rio  de  Janeiro  à 
Brasilia  —  transfert  qui  a  lieu  au 
mème  moment  où  sort  ce  numéro. 
Quant  à  notre  opinion  sur  les  réali- 
sations  en  cours  au  Brésil,  les  lec- 
teurs  la  decouvriront  dans  les  pages 
que  nous  consacrons  à  la  nouvelle 
capitale,  qui  contiennent  en  outre 
des  textes  d’Oscar  Niemeyer,  Bruno 
Zevi  et  Mario  Barata.  Nous  aurions 
bien  voulu  publier  également  ima  ré- 
ponse  de  Lucio  Costa  à  notre  en- 
quète,  mais  Costa  est  démoralisé 
(seules  les  personnes  dépourvues  de 
personnalité  ne  sont  jamais  démo- 
ralisées)  ;  il  est  démoralisé  par  l’àpre 


polémique  suscitée  par  la  ville  et 
nous  renvoyons  les  lecteurs  à  son 
texte  para  dans  «  Arts  and  Archi- 
tecture  »  (Los  Angeles,  novembre 
1959).  Brasilia  est  le  résultat  d’un 
Il  trop  grand  nombre  de  composantes, 
ji  politiques  pour  la  plupart,  qui  lais- 
'  sent  peu  de  place  à  l'urbanisme 
compris  comme  technique  moderne 
de  planification.  Le  pian  est  com- 
promis  du  point  de  vue  de  l’urba- 
nisme.  Il  ne  pouvait  donner  le  jour 
à  ime  architecture  de  qualité.  A 
notre  avis  l’exceptionnelle  liberté 
accordé  par  l’administration  Kubi- 
tschek  à  Lucio  Costa  et  à  Oscar 
Niemeyer,  ne  faisait  pas  abstrac- 
tion  d’une  certame  arrière-pensée 
comme  l’admet  Mario  Barata  lui- 
mème  dans  son  «  point  de  vue  d’un 
Brésilien  ».  Cette  arrière-pensée  pa- 
rait  avoir  substanti’ellement  informé 
l’oeuvre  des  deux  grands  noms  de 
l’architecture  brésilienne  moderne. 
Le  président  Kubitschek  voulait  une 
ville  monumentale.  Brasilia  est  la 
ennième  occasion  manquée,  brùlée 
sur  l’autel  du  monumentalisme  ; 
monumentalisme  pénetré  de  la 
dialectique  fine  et  aigùe  de  Costa 
et  de  l’instinct  fécond  de  Niemeyer 
et  justifié  en  partie  —  tàchons  de 
ne  pas  ètre  moralistes  à  tout  prix! 
—  par  les  objectifs  politiques  du 
grand  pian  sur  lesquels  toute  person- 
ne  de  bon  sens  ne  peut  que  se  dé- 
clarer  d’accord.  Il  n’y  a  pas  moins 
monumentalisme  sur  un  pian  tech¬ 
nique  et  culturel;  c’est  à  dire  tra- 
duction  en  symboles  artificiels  d'élé- 
ments  extra-artistiques. 
Naturellement  Brasilia  ne  peut  que 
étre  étudiée  dans  le  cadre  plus  gé- 
néral  de  l’architecture  brésilienne 
d’aujourd’hui  et  elle  ne  peut  abso- 
lument  pas  se  passer  d’ime  som- 
maire  analyse  de  la  réalité  sociale, 
économique  et  culturelle  de  tout 
un  grand  pays  en  expansion.  Les 
péchés  de  Costa  et  de  Niemeyer 
sont  sans  doute  des  péchés  véniels 
si  l’on  considère  l’ensemble  de  leur 
production  et  si  on  les  replace  par 
ailleurs  dans  le  courant  général 
d’enrichissement  décoratif  qui  se 
développe  en  de  nombreux  pays  et 
surtout  aux  Etats-Unis  non  sans  de 
graves  lacunes  et  périls,  avec  des 
pointes  de  génie  et  des  pannes  d’i- 
magination. 

Donc  Zodiac  s’est  attaché  par  de- 
voir  professionnel  à  étudier  de  près 
cette  Brasilia  que  l’on  ne  saurait 
d’ailleurs  nier  en  bloc  et  qui  offre 
des  vues  plaisantes  soulignées  par 
les  édifices  de  Niemeyer.  Mais  la 
revue  a  jugé  bon  de  présenter  aussi 


aux  lecteurs  les  oeuvres  d’un  groupe 
d’architectes  choisis  selon  le  seul 
critère  de  l’opportunité  et  non  en 
vertu  d’un  choix  préférentiel,  au 
détriment  d’autres  architectes  non 
moins  actifs  et  intéressants  (panni 
lesquels  nous  citerons  Sergio  Ber- 
nardes,  Giancarlo  Palanti,  Henrique 
Mindlin,  Lucio  Costa  lui-mème  et 
Oswaldo  Bratke;  sans  compter  les 
oeuvres  récentes  d’Oscar  Niemeyer 
en  dehors  de  Brasilia).  Le  problème 
de  Brasilia  s’éclairera  à  la  lumière , 
de  cette  incursion  parmi  les  oeuvres 
des  architectes  engagés  dans  la  vi- 
vante  réalité  culturelle  et  économi¬ 
que  du  pays. 

Nous  publions,  comme  introduction 
à  l’ensemble  de  cette  étude,  l’article 
du  brésilien  Flavio  Motta.  Il  pose 
nettement  les  limites  d’un  jugement 
qualitatif  d’ensemble.  Le  Brésil  exi- 
ge  toujours  des  éclaircissements, 
depuis  le  temps  déjà  de  Jean-Bap- 
tiste  Debré  -et  de  son  «  Viagem  pi- 
toresca  ao  Brasil  ».  Deux  autres 
Brésiliens,  Niemeyer  et  Mario  Ba¬ 
rata,  interviennent  au  sujet  de  la 
nouvelle  capitale.  La  Texte  de  Nie¬ 
meyer  que  nous  avons  eu  la  per- 
mission  de  reproduire,  a  para  dans 
la  revue  du  group  des  architectes 
niemeyriens  «  Modulo  »  en  Février 
58.  Ce  document  témoigne  déjà  à 
cette  date,  de  l’urgence  d’un  débat 
dont  le  pian  Costa-Niemeyer  ne  pou¬ 
vait  ètre  exempt.  Le  texte  de  Mario 
Barata  expose  de  fagon  plus  systé- 
matique,  ce  que  nous  lui  avions 
entendu  dire,  à  la  défense  du  projet, 
au  cours  d’un  diner  à  Brasilia  mè- 
me.  Nous  voudrions  que  les  lecteurs 
en  tenissent  compte  surtout  quand 
il  s’agit  de  problèmes  sociaux,  éco- 
nomiques  et  politiques.  Le  texte  de 
Brano  Zevi,  para  dens  sa  revue, 
est  très  proche  de  ce  que  nous  pen- 
sons  nous-mèmes  de  la  nouvelle  ca¬ 
pitale;  aussi  avons-nous  voulu  lui 
emprunter  certains  passages  fonda- 
mentaux. 

Pour  avoir  une  première  ébauche  de 
documentation  sur  la  situation  ac- 
tuelle  de  l’architecture  brésilienne, 
il  suffit  sans  doute  de  connaitre  les 
oeuvres  d’Artigas,  un  architecte  tou¬ 
jours  occupé  de  thèmes  culturels 
et  doué  d’ime  rare  sensibilité  plas- 
tique,  d’Affonso  Eduardo  Reidy,  ar¬ 
chitecte  lucide  certainement  destiné 
à  enrichir  Rio  de  Janeiro  et  les 
autres  ville  brésiliennes  d’oeuvres 
de  valeur,  des  deux  frères  Roberto, 
peut-ètre  les  plus  «  carioca  »,  de 
Rino  Levi  de  Sao-Paulo  et  enfin  de 
Roberto  Burle-Marx. 


Le  Brésil  a  été  sans  aucun  doute 
au  cours  des  demières  années,  l’un 
des  pays  protagonistes  de  ce  renou- 
vellement  de  l’architecture  que  ré- 
clamaient  les  CIAM.  Notre  «  revue  » 
actuelle  confirme  qu'il  ne  s’agissait 
pas  d’une  floraison  de  hasard  ;  mais 
qu’il  existe  des  valeurs  d’art  et  de 
culture  bien  enracinées  qui  frac- 
tifient  régulièrement  et  qui  sont  su- 
sceptibles  de  donner  vie  dans  l’ave- 
nir  à  des  manifestations  artistiques 
de  haute  qualité.  Le  milieu  social  et 
culturel  est  en  perpétuel  dévelop- 
pement  et  les  difficultés  économi- 
ques  ne  sont  pas  foncières.  Il  ne 
reste  donc  qu’à  attendre  ce  que  nos 
amis  architectes  nous  donnerons  au 
Brésil. 


Sergio  Betlini 


L’arohitecture  de  Carlo  Soarpa 
(page  140) 

Les  pages  140-192  de  Zodiac  6  sont 
dédiées  à  Carlo  Scarpa.  Sergio  Bet- 
tini  en  examine  l’oeuvre  dans  un 
important  essai;  il  analyse  les  épi- 
sodes  centraux  de  son  activité  et  ré- 
fute  les  interprétations  discutables 
qu’on  en  donne  fréquemment.  L’au- 
teur  a  ainsi  l’occasion  d'approfondir 
certains  thèmes  de  son  enquète  plus 
générale  sur  le  caractère  de  l’art  et 
l’architecture  modemes  et  en  parti- 
culier  sur  la  possibilité  d’exercer  une 
forme  de  critique  concrète  et  qui 
adhère  aux  oeuvres. 


English  Summaries 


Adriano  Olivetti, 
in  memoriam 

(page  2) 

Adriano  Olivetti’s  death  carne  as  a 
shock  to  men  of  culture  throughout 
thè  world,  for  this  great  industrial- 
ist  was  thè  first  to  consider  thè  so¬ 
cial,  politicai,  aesthetic,  and  moral 
problems  of  a  factory  in  a  unihed 
scheme,  thè  ethical  and  politicai  Vi¬ 
sion  of  which  will  unquestionably 
remain  one  of  thè  unique  documents 
of  our  times.  And  now  he  is  no 
longer  with  those  of  us  who  have 
had  thè  privilege  of  working  with 
him,  of  coming  to  know  him  directly, 
of  sensing  thè  main  features  of  his 
brilliant  personality.  It  is  to  men 
207  like  Olivetti,  like  Dr.  Schweizer,  Hen¬ 
ry  Ford,  and  Einstein  that  we  owe 
thè  best  memories  of  our  age. 

For  our  part,  like  our  friends  of  thè 
magazines  «  Urbanistica  »,  «  Comu¬ 
nità  »  and  «  Seie  Arte  »,  like  thè  di- 
rectors  of  thè  Olivetti  company,  thè 
organizers  of  thè  Istituto  Nazio¬ 
nale  di  Urbanistica,  thè  officials  of 
UNRRA-Casas,  and  all  those  resp- 
onsible  for  thè  great  fabric  that 
Adriano  Olivetti  wove  day  after  day 
for  so  many  years  —  like  all  these, 
we  can  only  carry  on  thè  work  he 
planned  and  laid  out  for  us,  as  he 
would  have  carried  it  on,  ever  seek- 
ing  thè  «  best  »,  aiming  more  and 
more,  in  our  particular  field,  at  thè 
moral,  social,  and  aesthetic  improv- 
ement  of  our  world. 

Carlo  L.  Ragghiami,  Professor  at  thè 
University  of  Pisa,  director  of  thè 
magazine  «  Seie  Arte  »  and  well- 
known  philosopher  and  historian  of 
art,  gives  us  an  outline  of  Olivetti’s 
thought  and  activities.  Riccardo  Mu¬ 
satti,  art  critic  and  advertising  di¬ 
rector  for  thè  Olivetti  company, 
follows  a  short  biographical  note  on 
Olivetti  with  an  outline  of  thè  late 
industrialist’s  politicai  thought,  giv- 
ing  particular  attention  to  thè  relat- 
ionship  between  town  and  country, 
one  of  Olivetti’s  favourite. 


Aalto  in  Ile  de  Franoe 


1928-1958:  Thirty  years  separate 
two  of  thè  most  limpid  and  typical 
architectural  Works  of  thè  century, 
two  buildings  which,  as  fate  would 
have  it,  are  both  situated  in  thè 
soft  fields  of  Ile  de  France.  The 
sites  are  surrounded  by  woods  and 
gentle  slopes,  beyond  which  one  sees 
thè  undulating  line  of  a  not-too- 
distant  horizon.  Both  houses  being 
white,  they  seem  to  store  up  thè 
light  of  thè  immense  sky  and,  at 
night,  emanate  its  cold  reflections 
like  phosphorescence.  One  of  these 
houses,  situated  to  thè  north-west  of 
Paris,  is  Le  Corbusier’s  Villa  Savoy, 
thè  crystalline  «  proposai  »  of  an  ar- 
chitectonic  abstraction  in  which 
thè  author  sought  to  reduce  every- 
thing  human  to  a  rational  scale,  all 
imagination  to  geometrie  measure, 
and  all  life  to  rigour;  and  he  bril- 
liantly  inscribed  space  and  thè  move- 
ment  of  human  existence  within 
a  perfect  square.  The  other  build¬ 
ings  situated  at  Bazoches  west  of 
Paris,  is  Alvar  Aaalto’s  Maison  Car¬ 
ré  which,  in  its  interdependence 
with  thè  naturai  environment  may 
be  systèmatically  contrasted  in  a 
severely  analytic  comparison  with 
Le  Corbusier’s  work  and  then  adop- 
ted  as  thè  emblem  of  a  position  in 
which  thè  concepts  informing  thè 
Villa  Savoy  have  been  completely 
reversed.  Consequently,  even  with 
its  muted  tones,  Aalto’s  house  might 
be  considered  representative  of  that 
trend  which  thè  century  has  given 
architecture,  an  architecture  which 
we  would  have  thè  ultimate  human 
and  aesthetic  synthesis  of  thè  pre- 
misses  so  brilliantly  set  forth  for 
thè  art  of  building  thirty  years  ago. 
The  two  artists  are  of  thè  same 
stature;  in  comparing  them  we  do 
not  mean  to  assign  them  to  diffe- 
rent  aesthetic  levels.  On  thè  con- 
trary,  we  intend  to  demonstrate  thè 
authority  and  thè  exceptionally  high 
level  achieved  by  thè  two  Works, 
each  typical  of  its  kind,  for  thè  very 
reason  that  they  are  both  valid, 
first  and  foremost,  on  thè  aesthetic 
piane.  Moreover,  thanks  to  thè  ast- 
ounding  genius  of  truly  great  artists 
and  to  an  apparently  mysterious 
bond  with  reality  (actually  a  bond 
perfectly  in  keeping  with  thè  ar- 


chitects’  presence  as  men  of  thè 
world,  with  their  «  awareness  »  of 
things,  and  with  their  artistic  sens- 
ibility),  thè  work  sprung  from  in¬ 
dividuai  imagination,  that  «  Vision  » 
which  is  form  raised  from  thè  void, 
is  perfectly  consonant  with  all  those 
extra-aesthetic  and  even  program- 
matic  considerations  which  give 
them  their  place  in  thè  world  and 
in  history. 

Le  Corbusier  is  a  Genevan;  Aalto  a 
Finn.  It  is  highly  indicative  that  on 
French  soil  two  foreigners  should, 
in  their  interpretations  of  two  iden- 
tical  architectonic  themes,  repre- 
sent  thè  two  opposing  tendencies  in 
contemporary  archi tecture  ;  or  ra- 
ther,  thè  more  than  30  year  old  pro- 
cess  by  which  Le  Corbusier’s  ideas, 
backed  by  an  exceptional  creative 
faculty,  have  been  completely  reali- 
zed  (none  of  his  premisses  having 
been  exluded,  none  of  his  postul¬ 
ate»  overlooked)  in  an  architect¬ 
ure  which  has  never  been  regarded 
as  thè  «  formulation  of  new  ideas  », 
but  simply  as  realization,  as  Bruno 
Zevi  pointed  out,  as  a  creative  act 
of  immense  aesthetic  and  social  im- 
portance.  Aalto,  thè  spontaneous 
creator  of  so-called  «  organic  »  ar¬ 
chitecture  in  Europe,  is  no  Wright. 
He  is  not  carrying  out  any  pro- 
gramme.  But  it  must  be  added  that, 
being  thè  youngest  of  thè  great  ar- 
chitects  of  thè  age,  he  did  not  have 
to  play  thè  part  of  pioneer:  he  did 
not  have  to  show  thè  way  by  per- 
suading  contemporaries  in  his  writ- 
ings  and  manifestos,  nor  uphold 
controversial  positions,  nor  theorize 
before  constructing.  On  thè  other 
hand,  his  «  organic  »  style  is  no  more 
than  thè  naturai  harmony 1  of  his 
Works  with  thè  spontaneous  archi¬ 
tecture  of  Finland,  where  thè  Ger- 
man  and  Russian  neoclassic  style 
lasted  no  more  than  a  season  :  from 
Lars  Sonck  to  Eliel  Saarinen,  from 
Gesellius  to  Lindgren,  thè  most  im- 
portant  architects  at  thè  end  of  thè 
century  had  already  created  a  new 
and  more  authentic  architectonic 
tradition  in  thè  country.  Thus,  not 
being  obliged,  as  a  young  architect, 
to  react  directly  against  arches  and 
columns  in  order  to  impose  a 
«  contemporary  »  architecture,  Aalto 
hardly  seemed  revolutionary  at  all  — 
as  he  actually  was  —  but  only  de¬ 
rivative;  that  is,  he  seemed  simply 
to  be  carrying  to  its  extreme  cons- 
equences,  by  using  thè  most  advan- 
ced  techniques,  a  housing  style  na¬ 
turai  to  his  country.  Therefore,  with- 
out  fear  of  meeting  with  too  much 
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hostile  prejudice,  he  could  freely 
dedicate  himself  to  creating  new 
architectural  ideas,  which  he  would 
find  it  comparatively  easy  to  realize. 

Commissioned  in  1958  to  work  a  se- 
cond  time  in  France  (thè  first  time 
was  at  thè  World’s  Fair  in  Paris  in 
1937,  where  he  built  thè  exquisite 
Finnish  pavilion)  Aalto  simply  ap- 
plied  his  usuai  method  :  basing  him¬ 
self  on  thè  planimetry,  he  assimi- 
lated  thè  landscape  and  thè  locai 
environment.  And  however  differert 
from  a  Finnish  landscape,  thè  coun- 
tryside  of  Ile  de  France,  in  thè 
wood-covered  and  stili  wild  area 
chosen  by  Louis  Carré  as  thè  site 
for  his  quiet  dwelling,  was  such 
that  without  striking  any  false  notes, 
thè  northem  architect  was  able 
to  transfer  there  an  architectonic 
form  and  conception  that  might 
have  seemed  out  of  place  elsewhere, 
thanks  to  thè  softness,  silence,  and 
pearly  colour  of  thè  sky  above  Ile 
de  France,  an  area  which  is  by 
no  means  Mediterranean.  (And  yet, 
where  couldn’t  this  lovely  house  be 
built?  At  times  it  almost  seems  as 
if  a  Greek  woman  in  sandals  and 
tunic  were  about  to  appear  before 
those  stark  white  planes,  ideally 
created  both  for  thè  more  intense 
Mediterranean  sun  and  for  thè  long 
Finnish  sunsets,  yet  so  appropriate 
in  thè  autumnal  softness  of  thè 
French  countryside).  On  thè  other 
hand,  thè  sloping  roof  is  traditional 
here  too,  as  is  thè  «  charpante  » 
of  thè  timber,  thè  very  same  «  char¬ 
pante  »  that,  in  thè  Finnish  trad- 
ition,  Aalto  used  to  build  thè  Maison 
Carré.  It  may  also  have  been  pro- 
grammatic  considerations  which 
gave  Aalto  thè  idea  of  using  «  crafts- 
man’s  »  materials  instead  of  rein- 
forced  concrete  and  prefabricated 
elements  :  if  so,  this  too  would 
throw  his  work  into  sharp  contrast 
with  thè  Villa  Savoy.  But  among 
thè  houses  at  Bazoches,  near  that 
village  of  Monfort  l’Amaury  where 
architects  today  go  to  admire  and 
study  a  few  old  but  stili  valid  struct- 
ures  in  wood,  it  is  only  thè  colour 
of  thè  Maison  Carré  —  an  agressive 
white  that  thè  French  countryside 
had  always  ignored  until  thè  ad- 
vent  of  «  rationalism  »  and  would 
continue  to  ignore  if  it  were  not 
imposed  by  an  architect  —  it  is 
only  this  white  that  makes  a  sharp 
break  with  locai  housing  traditions, 
immediately  effecting  a  change;  for 
a  gray  plaster  would  be  enough  to 
make  thè  building  almost  undistin- 


guishable  from  thè  others  in  this 
quiet  region. 

Being  white,  it  stands  out  sharply 
against  thè  surrounding  green.  Only 
at  thè  last  moment  does  one  dis¬ 
cover  its  discrete  and  less  monum¬ 
entai  aspect,  gaining  access  by  way 
of  a  heavy  copper  door  flanked  by 
two  white  pillars  above  which  rises 
a  simple  lamp,  a  doorway  such  as 
might  have  led  to  Ulysses’  palace. 
But  at  thè  end  of  a  path  cut  through 
a  lawn  we  find  instead  a  building 
of  our  day,  Aalto’s  Maison  Carré. 
Its  facade  proves  to  be  more  and 
more  complex,  more  and  more  in- 
teresting;  it  is  great  architecture 
and  not  an  expression  of  thè  com¬ 
mon  man’s  taste  (as  it  seemed  at 
first  sight),  and  this  becomes  clea- 
rer  and  clearer  as  one  approaches 
it;  and  thè  reflecting  light  of  a  long 
window,  amidst  thè  warm  colours 
of  thè  red  fir  tree  framing  it,  shines 
with  thè  dull  white  of  thè  plaster. 
This  white  receives  thè  reflections 
of  thè  siate  used  by  slopes  as  far 
as  thè  ground  floor  and  protrudes 
in  thè  cornice  outlined  by  thè  beauti¬ 
ful  copper  eaves  gutter. 

This  house  is  continuous  invention. 
At  every  step  one  sees  something 
new,  something  unexpected  and  yet 
tied  throughout  into  a  perfect  unity. 
The  line  of  thè  house  runs  towards 
thè  Valley.  At  thè  back,  thè  house 
looks  on  thè  valley,  while  thè  sides 
reveal  a  pure  straight  line  which, 
from  thè  lowest  level  ideally  dose 
to  thè  ground,  shoots  up  diagonally 
towards  thè  highest  point  where  it 
is  cut  off  by  a  sudden  vertical  piane. 
This  piane  is  articulated  plastically 
so  as  to  make  clean-cut  volumes, 
while  with  thè  ground  it  forms  a 
triangle  whose  hypotenuse  interseets 
thè  inversely  inclined  diagonal  of 
thè  earth.  There  is  a  dynamic  vio- 
lence  in  thè  play  of  volumes,  planes, 
and  broken  lines  which  cut  off  thè 
naturai  flow  of  one  to  thè  other  and, 
conversely,  join  one  mass  to  an- 
other,  emphasizing  (their  strict  inter- 
dependence.  All  elements  are  «  act- 
ive  »,  and  establish  a  strict  counter- 
point  with  thè  static  rhythm  given 
to  thè  house  by  its  settling,  low  and 
sloping,  into  thè  ground  (here,  too, 
it  contrasts  with  thè  Villa  Savoy, 
which  rises  clear  of  thè  ground  on 
nervous  pile-work)  and  by  its  hori- 
zontal  movement  which,  at  least  on 
three  sides,  is  strongly  accentuated 
by  sharply  longitudinal  demarc- 
ations  of  space.  It  is  thè  spatial  dyn¬ 
amics  of  this  architecture  with  its 
energetic  lines  that  determines  its 


originality  (and  I  am  tempted  to 
say,  its  expressionism)  compared 
with  two  preceding  Works  of  Aalto’s 
which  it  in  some  way  recalls,  owing 
to  its  use  of  some  of  thè  same  funda- 
mental  elements  :  thè  Viipuri  Li¬ 
brary  in  Helsinki  (1927-1935),  which 
was  destroyed,  and  thè  villa  Mairea 
(1938).  But  in  these  works  thè  accent 
was  stili  placed  on  an  «  abstract  » 
chromatic  and  volumetrical  juxta- 
position  not  unrelated  to  thè  aesthe- 
tics  of  rationalism,  which  thè  arch¬ 
itect  now  seems  to  have  definitely 
repudiated.  The  memory  of  Viipuri 
is  disconcertingly  alive  in  this  work 
—  in  thè  pian,  organized  (as  is  also 
that  of  thè  villa  Mairea)  around  a 
continuous  centrai  space,  with  «  verti¬ 
cal  flow  »  (to  use  Giorgio  Labo’s 
sound  observation  :  «  ...  Aalto  inte- 
grates  Wright’s  free  pian  with  a  free 
section...  intermediate  and  joined 
levels  with  zones  of  activity,  rising 
and  desgending  passages,  give  spa¬ 
tial  continuity  in  heigh,  as  well;  a 
«  vertical  flow  in  space  »).  With  short 
flights  of  stairs,  receding  upper 
floors,  and  above  all,  with  thè  und- 
ulating  and  curved  ceiling-wall,  this 
«  vertical  flow  »  creates  variations 
in  height  and  «  air-pockets  »  like  thè 
movement  of  a  volume  of  air  which, 
however,  at  Viipuri  and  also  in 
Mairea,  is  made  much  more  static, 
almost  cubist,  by  thè  definition  of 
thè  outside  walls.  In  fact,  thè  library 
skylight  was  perfectly  fiat,  just  as 
fiat  as  thè  roofs  of  thè  various 
groups  of  thè  villa  Mairea,  except 
one.  At  Bazoches,  however,  thè  vert¬ 
ical  stereometry  shows  considerable 
movement,  with  a  strong  dominant 
diagonal;  and  in  thè  interior,  thè 
wall-ceiling  with  its  strips  of  red 
fir  (pre-fabricated  in  Finland)  and 
its  repetition  of  thè  motif  of  thè 
Viipuri  assembly  hall  (as  in  part  it 
is  repeated  in  thè  hall  of  thè  engin- 
eers’  club  at  Helsinki  —  1950),  show 
once  again  how  one  can  never  just- 
ify  in  exclusively  functional  terms 
figurative  elements  which  are  evi- 
dently  used  as  terms  of  expression, 
i.e.  especially  when  they  are  thè 
elements  of  a  poetic  effect.  (The 
same  may  be  said  with  regard  to 
thè  use  of  thè  locai  materials  prefer- 
ed  by  Aalto  in  Finland  and  now  used 
by  thè  same  architect  in  France). 
Acoustical  effeets,  which  at  Vii¬ 
puri  had  been  suggested  as  thè 
reason  for  thè  beauty  of  thè  build¬ 
ing,  do  not  justify  thè  undulating 
curve  of  thè  vast  entrance  hall  and 
living  room,  which  constitute  thè 
heart  of  thè  Maison  Carré;  but  we 


are  not  going  to  complain  about 
this  kind  of  «  formalism  »,  even  if 
it  must  be  admitted  that  only  where 
aesthetics  and  function  become 
identic-al  with  form,  as  at  Viipuri, 
can  a  work  achieve  perf'ection. 

Here,  thè  curve  has  only  a  «  spa¬ 
dai  »  function  ;  moreover,  there  are 
a  number  of  proofs  here  that  even 
in  thè  case  of  thè  «  org'anic  »  arch- 
itect  Alvar  Aalto,  thè  architectonic 
image  preceded  thè  rational  arrange¬ 
ment  of  thè  house  as  a  space  design 
-ed  in  advance  to  suit  thè  living  ha- 
bits  of  thè  dweller.  For  we  fìnd 
a  few  instances  of  faulty  interior 
communication,  a  want  of  continuity 
between  thè  kitchen-dining  room 
area  and  thè  living  room  (a  conti¬ 
nuity  to  be  found,  instead,  in  thè 
villa  Mairea,  although  in  other 
details  there  are  obvious  analogies 
between  thè  two  houses  in  thè  arr¬ 
angement  of  spaces).  Then  there 
is  thè  spadai  interruption  constr 
ituted  by  thè  built-in  wardrobes, 
which  were  placed  in  thè  vestibuie 
so  as  to  effect  a  functional  scansion 
of  space,  while  in  thè  first  draft  they 
were  shown  as  spatially  active  ele- 
ments  —  thè  focal  centre  of  thè  ent- 
ire  building,  thè  axis  on  which  thè 
whole  construction  tums.  The  plan¬ 
imetrie  denticulation,  however,  is 
perfectly  consonant  with  thè  rational 
interior  arrangement  of  space;  and 
it  therefore  seems  to  identify 
thè  line  and  movement  of  life  with 
thè  articulated  line  of  this  architec- 
ture.  And  yet,  thè  pian  itself  (and 
we  think  this  is  rather  importanti 
was  seen  first  as  a  spatial  image, 
and  only  later  as  a  carefully  thougt- 
out  functional  syntax  ;  and  thè  proof 
of  this  is  thè  lovely  planimetrie 
sketch  first  made,  just  as  thè  draw- 
ing  of  thè  side  shows  that  thè 
oblique  line  was,  in  elevation,  thè 
first  and  immediate  indication  of 
thè  rhythm  with  which  this  white 
mass  was  to  be  fitted  into  thè  natur¬ 
ai  design  of  thè  environment.  And 
it  is  an  absorbing  experience,  as 
beautiful  as  listening  to  music,  to 
see  thè  great  skill  and  even  thè 
delicacy  with  which  thè  architect 
works  his  villa  into  thè  background, 
which  seems  to  receive  thè  house 
and  adopt  it  forever,  as  if  it  had 
sprung  naturally  from  thè  land  (a 
relationship  which,  logically,  Le  Cor- 
busier  completely  overlooked  in  thè 
villa  Savoy,  a  building  rising  in  thè 
great  fields  with  thè  peremptoriness 
of  an  axiom,  like  an  absolute  which 
is  perfect  in  itself  and  sufficient  unto 
itself;  careless  of  thè  countryside, 


or  apparently  so,  it  fits  into  its  en¬ 
vironment  like  a  mounted  stone,  im- 
mutable  and  fixed).  This  relation¬ 
ship  of  thè  Maison  Carré  with  its 
surroundings  is  for  thè  most  part 
made  up  of  a  gentle  grassy  slope 
fanning  out  from  ^corner  of  thè 
house  and  barely  marked  in  thè 
outlines  of  stone.  The  slope  estab- 
lishes  a  harmonious  and  graduai 
communion  of  thè  architetture  with 
thè  vast  lawn  surrounding  it;  seen 
from  below,  as  if  thè  overhanging 
plastic  form  were  on  a  pedestal,  thè 
work  reminds  one  of  ancient  Greek 
architecture,  òr  again,  of  scenes  of 
dancing  or  a  place  of  waiting,  one 
of  those  «  waits  »  which  in  Greek 
tragedies  or  epics  constitute  thè 
most  perfect,  thè  most  suggestive 
indication  of  «  time  »  as  a  feeling 
of  thè  infinite. 

A  thicket  of  small  shrubbery,  a 
sparse  coppice,  a  few  minute  shèets 
of  water,  and  flower  beds  situated 
in  thè  geometrical  recesses  of  thè 
house  exterior  (these,  thè  only  inert 
zones  in  thè  architectural  scheme, 
are  in  this  way  given  a  chromatic 
liveliness)  are  thè  other  means  by 
which  thè  architect  establishes  a 
continuous  bond  between  thè  build¬ 
ing  and  thè  surrounding  terrain.  The 
connexions  are  therefore  chromatic 
as  well  as  spatial  ;  like  those  conn¬ 
exions  where  great  care  is  to  be 
seen  in  thè  choice  and  matching  of 
materials:  plastered  brick  (thè  en- 
tire  construction  is  in  brick);  thè 
covering  of  thè  high  external  mold- 
ing  in  a  highly  porous  locai  stone 
very  similar  to  travertine  (thè  stone 
used  in  Chartres  Cathedral)  which 
lightly  shades  an  area  with  its 
amber-tinged  white  besides  thè 
snow-white  of  thè  plaster;  thè  fre- 
quent  gratings  and  bolts  in  spruce, 
which  is  thè  dominant  note  in  this 
chromatic  scheme;  and  finally,  thè 
subtle  dark  (but  not  black)  tints  of 
thè  eaves  gutter  and  thè  copper 
sections,  by  which  thè  whole  design 
of  thè  house  appears  to  be  under- 
lined  and  almost  engraved  in  its 
vast  clarity,  a  line  which  at  once 
defines  and  delimits  thè  white 
against  thè  sky,  blending  in  thè. 
blue-grey  reflexions  of  thè  broad 
field  of  siate  covering  it  almost  as 
if  to  attenuate  its  diffuse  spatial 
vibrations. 

In  thè  interior,  thè  arrangement  of 
thè  rooms  around  thè  great  centrai 
space  which,  like  a  sudden  Vision, 
opens  on  thè  fields  spread  out  be- 
yond  thè  glass  wall  of  thè  verandah- 
living  room,  assigns  to  each  mem- 


ber  of  thè  family  a  reserved  area, 
a  place  complete  in  itself,  quietly  set 
apart  from  thè  rest  of  thè  house 
yet  stili  communicating  wi|th  it. 
Each  of  these  private  flats  (thè 
owner’s  room,  his  wife’s  room,  thè 
guest  rooms)  is  provided  with  com¬ 
plete  bathroom  facilities  (thè  owner 
also  has  a  sauna),  and  at  ground 
level  opens  with  a  wide  door  on  a 
small  lawn  surrounded  on  three 
sides  by  walls  (a  recessed  area  of 
thè  perimetral  denticulation  of  thè 
pian,  towards...).  This  lawn  extends 
to  thè  front  of  thè  building  and 
ends  in  a  field  running  down  to  thè 
valley. 

The  best  possible  living  conditions 
(independence,  light,  silence,  con¬ 
tinuai  contact  with  nature,  and  thè 
immediate  possibility  of  social  life 
with  others)  are  thè  principal  object 
of  thè  «human  functionality »  of 
Aalto’s  building.  And  it  is  very  im- 
portant  that  thè  extreme  refinement 
of  details  in  thè  interior  decorating, 
as  well  (which  is  also  Aalto's  work), 
that  is,  beauty  as  an  ideal  with 
which  to  surround  man  with  met- 
iculous  care,  should  not,  in  this  ex- 
emplary  work,  be  confused  with  a 
seeking  after  «  effeets  »,  after  an 
inhuman  and  artificial  capricious- 
ness. 


Carlo  L.  Ragghiatiti 


New  Pages  of  Diary  (I): 
thè  Perspeotive  in  Greek 
and  Roman  Art 

(page  48) 

The  troublesome  question  of  pers- 
pective  in  Greek  and  Roman  art 
may  to  some  extent  be  clarified  if 
we  adopt  different  considerations 
and  methods  in  dealing  with  it 
than  those  now  fashionable.  There 
are  several  mays,  it  seems  to  us,  of 
determining  whether  Greek  and  Ro¬ 
man  painters  —  or  rather,  certain  of 
them  —  were  familiar  with  persp- 
ective  and  applied  it.  There  can  be 
no  doubt  as  to  their  knowledge  and 
graphic  expression  of  perspective 
for  those  who  are  in  a  position  to 
reconstruct  not  only  their  philos- 
ophic  and  aesthetic  bases  but  also 
their  «  artistic  »  formulas  as  ex- 
pressed  in  rules  and  norms,  and 
to  verify  thè  extension  and  com- 


plexity  with  which  these  anc- 
ients  formulateci  and  applied  thè 
relationship  between  geometry  and 
form,  number  and  figure,  Vision  and 
order  in  their  representations  (1). 

They  already  possessed  all  thè  es- 
sential  scientific  premisses,  as  we 
know  from  their  studies  and  the- 
ories  in  astronomy,  agronomy,  trig- 
onometry  with  regard  to  thè  repres- 
entation  of  values  and  relationships 
such  as  position,  size,  distance,  coord- 
inates,  etc.  Euclidean  optics,  the- 
refore,  at  least  after  thè  fourth  cent- 
ury,  acquired  a  breadth  of  system- 
atic  deduction  which  geometrically 
led  to  perspective.  And  finally,  in 
thè  famous  and  abundantly  com- 
mentated  passages  from  Vitruvius’ 
«  De  Architectura  »,  all  things  cons- 
idered  and  despite  thè  continued 
uncertainty  of  some  partial  inter- 
pretations,  we  find  not  only  descript- 
ions  of  thè  principle  but  even  thè 
practical  rules  for  a  perspective  or 
scenography  which  has  been,  as  I 
see  it,  correctly  identified  as  thè 
«  centrai  perspective  »  formerly  at- 
tributed  only  to  thè  Renaissance 
(and  it  is  something  of  a  suiprise  (2) 
that  Beyen’s  demonstration  is  not 
considered  thè  last  word  on  thè 
subject.  For  more  than  ten  years 
now  anyone  wishing  to  could  exam- 
ine  thè  reconstructed  drawings  of 
ancient  «  centrai  perspectives  »  fo- 
und  at  thè  Villa  dei  Misteri  in  Pom- 
peii7  These  drawings  are  incontest- 
ably  authentic,  and  yet  thè  àrchaeo- 
logical  world  and  other  studies  in 
generai  have  simply  failed  to  take 
note  of  it. 

Even  thè  most  recent  literature  on 
this  subject  denies  that  ancient  pain- 
ters  had  any  knowledge  of  centrai 
perspective  or  any  ability  to  apply 
it.  This  literature  arbitrarily  rules 
out  thè  question  of  whether  —  in 
thè  light  of  such  a  closely  connected 
culture,  together  with  all  thè  evid- 
ence  we  have  from  their  rules  and 
norms  that  they  knew  thè  relation¬ 
ships  between  geometry  and  thè  me- 
tric  System  —  with  all  these  theoretic- 
al  premisses  for  perspective,  whether 
there  had  ever  been  at  least  an  att- 
empt  to  use  it  artistically.  Such  a 
position  presupposes  a  process  of 
reasoning  marked  by  blind-spots  and 
non  —  rational  jumps  —  a  process 
which  we  can  hardly  attribute  to 
men  of  Greek  culture  from  thè 
fourth  century  on.  But  if  this  were 
not  enough,  this  literature  refuses 
to  bow  even  thè  historically  docu- 
mented  existence  of  paintings  in 


which  there  is  evidence  of  perspect¬ 
ive. 

Why  is  that?  We  have  here  another 
prejudice  which  goes  back  not  so 
much  to  thè  traditional  Renaissance 
controversy  as  to  a  modern  inter- 
pretation  of  thè  philosophy  of  hist- 
ory,  which  stands  or  falls  by  it.  Stem- 
ming  from  Hegel  is  a  characterizat- 
ion  of  thè  ages  and  their  styles  in 
which  thè  latter  are  supposed  to  be 
merely  projections  in  different  terms 
of  thè  conceptions  attributed  to 
those  ages.  According  to  this  theory, 
thè  ancients  were  not  only  ignorant 
of  perspective,  but  could  not  have 
possibly  known  it,  because  it  was 
a  symbolic  form  of  thè  Renaissance 
man  and  of  him  alone,  of  his  Welt- 
anschauung,  which  was  necessarily 
more  advanced  than  all  preceding 
outlooks. 

But  such  a  conceptual  scheme  is 
abstract  and  anti-historical  even 
with  respect  to  thè  chronological 
period  of  which  it  is  thè  exponent  : 
suffice  it  to  say  that,  even  overlook- 
ing  a  great  many  contradictory  and 
extraneous  matters,  «  criticai  persp¬ 
ective  »,  i.e.  thè  recovery  of  meas- 
ured  and  measurable  optic  truth  by 
means  of  a  unifying  principle,  is  only 
a  convenient  hypothesis  not  supp- 
orted  by  a  truly  perspective  recons- 
truction  of  many  «  Renaissance  » 
paintings  considered  for  this  reason 
eponymous.  The  scheme  is  only  seen 
to  be  fallacious  when  we  replace 
this  philosophy  of  history  with  a 
reconstruction  of  historical  reality 
such  as  it  actually  took  place.  On 
this  concrete  piane,  what  one  can 
declare  trae  and  factual  is  this  : 
that  artists  used  or  did  not  use  a 
perspective  which  they  all  knew, 
to  thè ,  extent  that  they  found  it 
coherent  or  extraneous  with  respect 
to  their  expressive  requirements.  So 
it  tums  out  that  not  only  Roger 
Bacon,  but  Brunelleschi  or  Leon 
Battista  Alberti  remain  unreal  or 
inconsequential  as  artists  who  de- 
finitely  rejected  a  representational 
mode  which  could  have  easily  been 
acquired  but  which  they  did  not  find 
necessary  for  thè  realization  of  their 
particular  vision. 

Keeping  strictly  within  thè  limits  of 
history,  all  we  can  say  is  that  in 
Hellenistic  art  and  in  Roman 
painting  (that  is,  in  a  period  when 
perspective  was  theoretically  known 
and  even  taught  in  rules)  we  find 
cases  of  discontinuous  or  incipiant 
perspective,  cases  of  centrai  persp¬ 
ective,  and  cases  where  perspective 
is  absent.  We-  believe  that  this  result 


may  be  accepted  as  historical  or 
reai,  even  if  to  this  day  no  one  has 
used  on  this  subject  thè  exhaustive 
method  so  dear  to  Archimedes,  and 
we  have  no  systematic  analysis  of 
all  kinds  of  artistic  material,  not 
even  a  detailed  classification  giving 
thè  chronological  contemporaneity 
of  Works. 

Trae,  thè  term  «  semi-perspective  » 
has  been  used  in  connexion  with 
Pompeian  painting,  as  a  derivative 
application  of  a  Hellenistic  «  spa¬ 
dai  composition  »  of  figures,  groups, 
reliefs,  and  of  architectural  Works 
themselves  (thè  interior  of  thè  Tem¬ 
pie  of  Athena  Alea  at  Tegea,  thè 
centrai  area  of  thè  Tholos  of  Epid- 
auras,  etc.).  This  «  semi-perspect¬ 
ive  »  is  supposed  to  have  derived 
from  thè  substitution  of  thè  meta- 
physical-mythical  concept  of  space 
by  that  of  free  space,  and  practic- 
ally  it  is  confused  with  a  volumetr- 
ical  achievement  which  in  sculpture 
implies  a  plurality  of  active  or  si- 
gnificant  points  of  view,  and  in 
painting  such  an  arrangement  of  a 
regular  solid  form  that  it  becomes 
intelligible  as  depth  as  well  as  sur- 
f-ace.  But  even  if  we  overlook  thè 
fact  that  for  thè  Greeks  and  thè 
cultural  tradition  that  they  handed 
down,  geometry  was  an  essentially 
deductive  Science  and  experience, 
and  without  thè  correlative  clarity 
of  premisses  one  could  hardly  ex- 
plain  thè  bringing  about  of  a  cons- 
equence,  it  stili  must  be  pointed  out 
that  just  as  an  architect  (thè  build- 
er  of  thè  Parthenon,  for  example) 
could  not  work  out  thè  relationship 
between  proportion  and  optics  with¬ 
out  knowing  something  about  persp¬ 
ective,  so  we  have  seen  that  a  de- 
finition  of  volume  often  implied  thè 
use  of  perspective.  And  when  thè 
succession  and  multiplicity  of  view- 
points  in  «  tondo  »  sculpture  is  not 
detached,  separated,  and  unrelated 
(as  in  «  cubie  »  Egyptian  blocks  and 
in  certain  archaic  Greek  sculptures), 
but  involves  thè  «  foreshortening  » 
of  lateral  and  receding  parts,  we  al¬ 
ready  have  a  substratum  which  is 
not  so  much  plastic  and  volumetric- 
al  as  perspective,  because  a  success¬ 
ion  of  centrality  is  possible  and  can 
be  said  to  exist  wherever  we  have 
a  Constant  subordination  and  unifi- 
cation  of  such  parts  with  respect  to 
a  dominant  point  of  view.  The  Ca¬ 
vaspino,  thè  Hermes  of  Naples,  and 
thè  Boxer  by  Apollonios,  son  of 
Nestor,  not  to  mention  other  more 
famous  sculptures,  fully  demonstrate 
this.  One  need  only  try  to  observe 


thè  Cavaspino  either  from  thè  angle 
of  thè  right  leg  or  from  thè  point  of 
thè  left  knee,  to  recognize  thè  two 
systems  of  receding  —  one  simple, 
thè  other  more  complex  —  which, 
along  with  other  concomitant  ele- 
ments,  have  been  integrated  in  this 
masterpiece. 

It  would  be  outside  thè  scope  of 
our  subject  to  examine  whether  a 
discipline  of  perspective  contextual 
with  thè  spatial-volumetrical  System 
precedes  thè  examples  that  are 
usually  given  from  thè  Apoxyomenos 
on,  that  is,  from  thè  fourth  century  ; 
but  notice  in  thè  pediments  of  thè 
Parthenon,  a  century  earlier,  an  out- 
ward  radiating  pian  which  in  ele- 
vation  and  perspective  means  a  gra- 
duated  radiai  arrangement  of  groups 
and  figures  in  thè  same  diverging 
direction.  This  proves  to  be  (wit- 
ness,  particularly,  thè  great  trun- 
cated  figures  of  thè  eastem  pedi- 
ment)  rigidly  disciplined  with  resp- 
ect  to  a  centrai  pivot:  and  since 
symmetrical  Solutions  are  found 
there  —  e.g.  thè  graduation  of  thè 
flight  of  steps,  of  thè  Demetra-Kore, 
and  thè  Dione  Hestia  —  one  cannot 
help  going  beyond  this,  as  far  as 
Olympia  and  Aegina  (with  its  more 
or  less  columnar  and  «  continuous  » 
Charioteer)  ;  which,  if  we  remember 
how  coeval  and  near  they  were, 
leads  us  once  again  to  thè  conclu- 
sion  that  in  Phidias’  and  Alcamenes’ 
time  there  existed,  contemporan- 
eously  but  unrelated  to  thè  evolution 
of  these  originai  Solutions  in  style, 
other  different  and  independent  Sol¬ 
utions. 

In  thè  relief,  a  representation  which 
is  in  practical  terms  most  analagous 
in  its  surface  treatment,  thè  poss- 
ibility  of  making  formai  distinctions 
is  even  greater.  Here,  too,  one  feels 
thè  need  for  a  closer  stylistic  defi- 
nition  for  such  works  as  thè  Parthe¬ 
non  metopes  with  their  groups  of 
figures  in  relief,  thè  baluster  of 
small  Athena  Nike  tempie  on  thè 
Acropolis,  and  many  others  (some- 
times  imitated  in  thè  terra-cotta 
work  of  artizans).  But  even  if  we 
limit  our  study  to  a  group  of  con- 
temporary  phenomena  from  thè 
same  location,  as  for  example  thè 
Athenian  funeral  stelae  dating  from 
thè  early  years  of  thè  fourth  cent- 
tury  and  approximately  350,  there  is 
a  sharp  contrast  between  thè  Amei- 
nokleia  Stele  and  other  similar 
works,  which  adopt  and  develop  an 
essentially  rhythmical  set  of  themes 
originating  in  Attica  almost  a  cent¬ 
ury  before  in  funeral  stelae  (like  thè 


Hegeso  or  thè  Young  Man  with  Dog, 
by  Thespiae),  and  in  thè  «  trimetre  » 
votive  reliefs,  thè  stele  called  «  thè 
two  sisters  »,  or  that  of  Dexileos,  or 
of  Demetria  and  Pamphyle  thè  dif- 
ference  is  that  even  when  balanced, 
these  rhythms  are  transposed  by  de- 
varicating,  into  dispersed  plastic 
bodies  arranged  in  thè  said  spatial 
volumetry. 

But  there  is  also  a  third  solution, 
applied  in  reliefs  like  thè  Stele  of 
Prokleides,  thè  Stele  of  thè  llissus, 
thè  Stele  of  Aristonautes,  thè  Stele 
of  Epichares,  and  others  like  them. 
In  this  scheme,  thè  spatial  volume 
is  determined  and  defined  in  thè 
initial  planes  and  in  thè  base  or 
thè  supporting  piane,  but  thè  back¬ 
ground,  owing  to  thè  multiplicity, 
Crossing,  and  overlapping  of  differ¬ 
ent  densities  of  shadows,  tends  tow- 
ards  an  indefiniteness  which  is  ai- 
ready  a  function  and  infìnitum 
strengthened  by  thè  projection  of 
perspective  coordinates.  The  focus 
is  clearer,  because  it  is  more  ex- 
clusive  and  also  poorer  in  thè  Stele 
of  Epiclares,  and  it  is  reinforced  in 
thè  Stele  of  llissus  (where  one  has 
to  integrate  thè  directional  function 
of  thè  arms  of  thè  left  figure);  in 
thè  Stele  of  Prokleides  it  is  marked 
in  thè  pian  and  at  medium  height, 
lith  thè  members  arranged  transv- 
ersally  in  a  cross;  but  in  thè  Stele 
of  Aristonautes  thè  obiedience  to  a 
projection  unified  with  respect  to  a 
single  point  of  view  is  even  more 
evident  than  in  others  ;  here  thè 
figure  is  fully  divided  up  into  reced¬ 
ing  planes,  and  is  almost  completely 
detached  from  thè  background. 
These  cases,  of  course,  hardly  ex- 
haust  thè  articulated  richness  of 
Solutions  which  imply  perspective. 
Just  a  note  on  a  few  reliefs,  also 
from  thè  fourth  century  on,  in 
which,  analogously  to  what  one 
usuali  sees  in  «Renaissance»  works 
of  art,  thè  knowledge  of  perspective 
is  presupposed  and  fundamental  to 
any  plastic  work,  which  then  takes 
thè  form  of  «  foreshortening  »,  i.e. 
a  contraction  of  masses  and  outlines 
in  which  thè  spatial  function  is  dy- 
namically  concentrated  :  from  thè 
fragmentary  but  very  important  re¬ 
lief  of  thè  Fighters  in  thè  Athens, 
Acropolis  Museum,  to  reliefs  of  thè 
Sarcophagus  said  to  be  Alexander’s 
(Istanbul,  The  Ottoman  Museum), 
to  those  of  thè  Sarcophagus  of  thè 
Amazons  in  Vienna,  to  thè  Mauso- 
leum,  and  to  pergameneous  scul¬ 
ture. 

To  thè  arguments  drawn  from  an 


analysis  formally  adapted  to  scult¬ 
ure  we  must  add  those  deduced 
from  town-planning  and  architectu- 
re.  For  as  a  formai  principle,  pers¬ 
pective  Vision,  or  rather,  thè  pers¬ 
pective  construction  of  a  Vision  is 
not  something  which  regards  only 
plainting,  i.e.  a  fiat  representation,  a 
surface.  We  cannot  separate,  as  if 
they  were  experiences  springing 
from  independent  or  indirect  prin- 
ciples  and  inspiration,  thè  reproduc¬ 
tion  of  thè  Piazza  San  Giovanni  as 
a  graphic  design,  and  its  concept 
and  construction  after  thè  «  optic  » 
perspective  of  thè  Cappella  Pazzi  or> 
Santo  Spirito.  It  is  owing  to  this 
substantial  equivalence,  thè  effect  of 
thè  same  normal  unifying  criterion, 
that  thè  background  of  Masaccio’s 
Trinity  could  be  constructed  after 
that  pian,  that  elevation,  those  pro- 
portions,  without  modifying  with 
respect  to  thè  same  point  of  view 
its  aesthetic  worth.  We  sap  this 
because,  while  in  «  Renaissance  » 
art  (though  not  always  with  great 
clarity  of  identity)  pictures,  centrai 
plans,  squares  or  housing  systems, 
or  town  plans  are  all  associated  un¬ 
der  thè  title  «perspective  Vision», 
thè  same  thing  does  not  happen  (or 
at  least  not  with  thè  extension  and 
precision  that  one  might  wish)  in 
Greek  and  Roman  art. 

It  is  clear,  however,  that  also  in 
townplanning  many  distinctions  will 
have  to  be  made  ;  we  shall  point  out 
one  which  will  be  readily  under- 
stood.  The  forma  urbis,  which  takes 
its  name  from  Hippodamus  of  Me- 
letus  ;  that  is,  a  city  arranged  accord- 
ing  to  a  regular  orthogonal  reticu- 
lum,  laid  out  with  homogeneous 
geometrical  severity  in  various  geo- 
graphical  and  topographical  situa- 
tions,  both  in  its  plans  and  in  mo- 
dels  based  on  it,  is  seen  to  be  a 
continuously  equal  succession  of 
elements  of  equal  value  (aesthetic- 
ally  as  well  as  functionally  :  all  ele¬ 
ments,  streets,  housing  blocks,  spe¬ 
cial  sections,  etc.  being  unified  by  a 
Constant  modulus).  Not  even  when 
thè  compartmental  System  (not 
unlike  that  found  in  reliefs)  is  sub- 
divided  into  streets  and  blind  alleys, 
that  is,  is  articulated  in  partitions 
of  two  or  more  main  axial  streets, 
does  it  lose  its  character,  marked 
by  a  lack  of  subordination  of  ele¬ 
ments  and  a  lack  of  centralization. 
But  if  this  was  thè  prevalent  crite¬ 
rion  —  and  it  seems  to  have  inclu- 
ded  naturai  scenic  eflects  (slopes, 
hill  theatres,  etc.),  Rhodes,  for  ex¬ 
ample,  being  called  a  theatroides 


city  —  it  was  practiced  even  though 
thè  opposite  principle  was  known 
(probably  by  way  of  thè  east),  thè 
«  cyclical  »  principle,  i.e.  thè  city 
pian  of  four  concentric  circlcs 
(which,  as  we  know,  Aristophanes 
mentions  in  «  The  Birds  »;  and  also 
Plato  gives  this  form  of  concentric 
rings  to  his  circles  «which,  as  we 
know,  Aristophanes  Atlantis).  Now 
it  is  clear  how,  in  this  other  regular 
construction,  a  square  at  thè  cen- 
tre  of  four  converging  streets  would 
mean  a  completely  different  point  of 
view;  a  view  which  would  be  unifi- 
ed,  but  in  accordance  with  a  domi- 
nant  centrai  arrangement  ;  no  longer 
in  accordance  with  a  distribution  in 
length  and  surface,  but  with  a 
synthetic  organization  of  spaces  and 
volumes  adapted  to  a  single  point 
of  view.  This  would  in  tum  be  ident- 
ifiable  and  referable  at  any  point 
along  thè  axes,  and  would  imply  thè 
visual  presence  of  these  same  axes. 
It  would  be  difficult  not  to  recognize 
trae  perspéctive  in  this  urban  com- 
position,  if  we  attribute  this  quality 
to  thè  «  ideal  cities  »  of  thè  Renais¬ 
sance.  The  subject  has  not  been  ex- 
plored  thoroughly  enough  for  us  to 
be  sure  whether  in  thè  fourth  cent- 
ury  in  Italian  and  Roman  territory, 
city  plans  were  based  on  a  System  of 
centralization  and  axial  symmetry; 
or  to  be  sure  that  there  were  radiai 
city  plans,  semicircles  with  radiai 
divisions.  This  would  perhaps  be 
thè  most  explicitly  «  scenographic  », 
i.  e.  perspective,  according  to  thè 
ancient  identical  meaning  of  thè 
terms.  Here  we  need  only  mention 
another  modality  of  urban  compos- 
ition  which  is  also  executed  inde- 
pendent-ly  of  thè  lay  of  thè  land,  a 
mode  also  coming  from  thè  east: 
that  of  volumes,  according  to  a  hier- 
archy  of  highs  and  dominants  above 
lows  and  thè  shapeless,  modelled 
in  space  by  means  of  terracing  at 
various  levels  and  enhanced  by  en- 
ormous  architectonic  constractions 
(one  thinks  of  Pergamum).  A  lack 
of  surveys  and  uncertainty  as  to 
dates,  along  with  ordinary  stratific- 
ations,  prevents  one  from  coming 
to  any  far-reaching  conclusions  ;  how- 
ever,  even  in  our  present  state  of 
knowledge,  it  seems  fairly  clear  that 
there  existed  conceptions  of  town- 
planning  which,  either  as  a  result 
of  disciplined  points  of  reference  or 
of  thè  correlation  ef  volumes,  were 
based  on  thè  practice  of  perspective. 
The  problem  is  solved  positively  and 
without  polemics  in  thè  case  of  Ro¬ 
man  architecture  and  town-plans. 


with  perhaps  even  too  few  except- 
ions.  But  from  an  aesthetic  point  of 
view,  it  is  quite  legitimate  to  state 
that  there  is  no  lack  of  instances  of 
perspective  in  city  plans  even  in 
early  Greece:  together  with  thè  un- 
organic,  casual  or  «  spontaneous  » 
Street  systems,  and  thè  more  re¬ 
gular  rectangular  ones,  certain  sa- 
cred  avenues  like  that  of  thè  Lions 
at  Delos  or  of  thè  Branchidae  at 
Didymes,  precessional  ways  such  as 
thè  Panathenaea  in  Athens,  are  well 
characterized  visual  arrangements 
with  a  centrai  focus,  and  their  func- 
tion  or  special  purpose  does  not  li- 
mit  or  diversify  thè  formai  character 
of  their  visibility,  which  is  not  at 
all  casual  or  eccentric  but  decidedly 
controlled  and  unified  (as  in  Egypt 
before  this).  It  is  trae,  as  several 
authors  have  noted  and  as  pointed 
out  by  Pausanias,  that  until  thè 
coming  of  Hellenism  thè  city,  and 
especially  thè  centres  of  public  and 
religious  life,  having  their  own  pre¬ 
cise  functions  were  established  and 
grew  without  any  basic  visual  pro- 
gramme  or  any  pian  of  development 
and  coordination,  so  that  thè  arch- 
itects  operated  outside  thè  prcblems 
of  thè  spatial  correlation  of  .single 
buildings,  ignore  thè  compositional 
implications  consequent  on  working 
within  a  whole  and  creating  stili 
further  conditions  of  wholeness,  and 
limit  their  awareness  of  space  to  its 
relationship  with  a  single  stracture. 
But  this  individualism,  which  it 
might  be  better  to  cali  atomism,  is 
not  thè  only  existing  phenomenon, 
although  it  undoubtedly  appears  to 
be  thè  most  prevalent.  The  history  of 
one  of  thè  fundamental  themes  of 
Greek  cityplanning,  thè  agora,  at- 
tests  to  thè  existence,  as  early  as 
thè  first  part  of  thè  fourth  century, 
of  compositions  which  are  no  longer 
«organic»  but  unified,  planned  and 
developed  around  dominant  themes 
and  clear-cut  visual  schemes.  Ma¬ 
gnesia  and  Miletus  are  thè  best 
known  examples,  but  thè  most 
symptomatic  case  is  perhaps  that  of 
thè  agora  of  Athens.  Here,  even 
before  thè  final  systematization  of 
Asian  principles  in  thè  second  cent¬ 
ury,  there  rose  a  graduai  series  of 
constractions  leading  from  dispers- 
ed,  sporadic,  or  aggregate  stractures 
to  thè  unified  stracture  not  only 
calculated  with  respect  to  thè  recipr¬ 
ocai  relationships  of  its  elements, 
but  conforming  to  obligatory  visual 
schemes,  to  «  sights  »  created  by 
thè  imposition  of  geometrically  rat- 
ional  lines  and  forms. 


Cases  of  thè  arrangement  of  arch¬ 
itectonic  space  in  perspective  be- 
came  more  frequent,  from  thè  sanct- 
uary  of  thè  «  Great  Mother  »  Cybele, 
and  thè  aitar  at  Pergamum,  to  thè 
surrounding  area  of  thè  tempie  of 
Ascleuius  at  Cos  and  that  of  thè 
tempie  of  Artemis  at  Magnesia  — 
to  mention  only  thè  most  obvious 
examples.  But  after  thè  construction 
of  thè  agora  of  Assos  and  other 
projects  of  thè  Attalids  up  to  thè 
Hellenistic  foundations  and  develop- 
ments  of  Asia  Minor,  with  their  ex¬ 
amples  of  large  columnined  thor- 
oughfares,  either  arranged  at  right 
angles  or  radiating  from  a  city 
square  as  in  Perge  and  Side 
there  can  be  no  doubt  about  thè 
great  extent  to  which  thè  prospect- 
ive  arrangement  had  spread  in  thè 
plans  of  towns  and  monumentai 
groups,  as  it  was  later  to  spread  — 
to  Pompeii,  Palestrina,  Rome,  and 
.  other  Roman  centres,  even  before 
thè  particular  arrangements  adopted 
under  Nero. 

Owing  to  thè  inductive  process  we 
are  obliged  to  adopt  in  thè  case  of 
many  examples  which  have  come 
down  to  us  in  a  condition  leaving 
little  room  for  interpretation,  our 
knowledge  of  thè  perspective  sche¬ 
mes  which  dominated  thè  concept- 
ion  and  execution  of  architectonic 
works  is  fragmentary  and  inade¬ 
quate.  The  most  elementary  and 
easily  recognized  example  is  thè 
non-peristylar  tempie,  in  which  thè 
perspective  is  dominant  and  cond- 
itioned  by  a  single  point  of  view, 
and  implies  visual  space  which  is 
just  as  organized  ;  this,  in  contrast 
to  thè  peristyle  tempie  with  its 
ideally  balanced  and  unlimited 
view.  Another  example  is  thè  stoa 
(which,  not  undeservedly,  was  later 
to  be  considered  one  of  thè  funda¬ 
mental  elements  in  group  comp¬ 
ositions  in  perspective),  in  which  we 
find  exactly  noted  —  in  thè  values 
of  extension  scaled  to  thè  dimen- 
sions,  thè  rhythmical  distribution 
of  thè  columns,  and  thè  arrange¬ 
ment  —  a  perspective  complex  along 
preestablished  axes  both  whith  re¬ 
spect  to  a  total  view  and  a  direct- 
ional  view.  But  we  need  only  recali 
thè  verification  of  perspective  arr¬ 
angements  repeatedly  observed  in 
Greek  and  Roman  monuments,  in 
confirmation  of  Vitravius’  inform- 
ation,  and  especially  in  thè  greatest 
case  of  thè  Acropolis  in  Athens,  in 
thè  few  years  of  its  construction 
under  Pericles. 

We  shall  not  raise  thè  frequently 


illustrateci  perspective,  optical,  and 
proportional  «  deformations  »  of 
thè  Parthenon.  We  had  rather  em- 
phasize  how  thè  architect  Ictinus 
conceived  and  executed  thè  western 
fagade  and  thè  northem  side  of  thè 
tempie  according  to  a  single,  cen- 
tralized,  and  unified  visual  scheme 
which  was  not  axial  but  lateral.  The 
precise  value  of  this  scheme  can 
only  be  appreciated  by  considering 
it  in  its  originai  condition,  that  is, 
when  thè  Propylaea  had  not  yet 
been  added.  The  whole  complex 
had  been,  subjected  to  calculated 
lines  of  Vision,  so  that  thè  building 
could  be  fully  taken  in  with  a  sin¬ 
gle  look  (thus,  in  thè  pian,  thè  lines 
enclosing  thè  eight  columns  of  thè 
fagade  make  an  angle  of  45  de- 
grees).  Moreover,  Ictinus  gave  thè 
great  flight  of  steps  before  thè  base 
thè  same  curvature  as  that  of  thè 
tempie,  thè  architrave,  and  thè 
frieze,  thus  obtaining  an  imposed 
visual  synthesis.  Work  on  thè  Par- 
thenon  began  in  447  b.C. 

Mnesicles,  who  worked  on  it  im- 
mediately  after,  undoubtedly  re- 
veals  thè  conscious  calculation  and 
integrai  elaboration  of  presupposi- 
tions  as  to  volume  and  thè  monu¬ 
mentai:  thè  Parthenon  had  already 
been  built  and  dominated  all,  thè 
new  ways  of  thè  Acropolis  had  been 
laid  down;  thè  architect  dialect- 
ically  incorporated  in  his  vision  all 
thè  elements  and  pre-contituted  re- 
lationships  and  projected  his  Pro¬ 
pylaea  with  thè  same  orientation 
as  thè  Parthenon  (thè  axes  are  qui- 
te  perpendicular),  unified  thè  front 
and  interior  views,  created  fixed 
perspectives  for  his  own  building, 
and  established  it  as  thè  determ- 
inant  element  in  organized  perspect¬ 
ives  to  which  he  subordinated  thè 
lay  of  thè  surrounding  land  by  eli- 
minating  adverse  conditions  and 
suspending  special  property  rights. 
Further,  he  established  an  even  clo- 
ser,  if  not  immediately  noticeable, 
relationship  between  thè  new  group 
and  thè  pre-existent  environment, 
giving  thè  Propylaea  thè  length  of 
thè  Parthenon  and  using  thè  same 
modules  for  his  building. 

And  from  these  basic  constructions 
.  we  could  descend  through  thè  work 
of  Pytheos  and  Hermogenes,  to  thè 
Hellenistic  and  Roman  inheritance 
of  these  great  achievements  in  per¬ 
spective,  all  of  which  prove  that  thè 
perspective  which  had  already  been 
theorized  mathematically  by  Demo- 
critus  and  Anaxagoras  —  besides 
being  represented  in  Agatharcus’ 


celebrated  tragic  painting  after  thè 
middle  of  thè  fifth  century  B.C.  and 
being  taught  in  his  no  less  famous 
book  —  was  known  and  applied  not 
only  in  painting  but  also  in  town- 
planning,  architecture,  and  sculpt- 
ure  in  Greece  and  in  thè  distant 
territories  of  thè  expanding  Greek 
civilization.  It  was  known  and  ap¬ 
plied,  however,  not  as  thè  result  of 
an  irreversable  fatalism  or  an  ine- 
vitable  automatism  in  thè  course  of 
mechanical  evolution,  but  hand  in 
hand  with  other  representatjve  and 
expressive  modes  which  were  not 
only  difEerent  but  even  antithetical, 
and  without  that  capacity  in  any 
way  meaning  superiority  or  more 
advanced  aesthetics,  nor  even  pre- 
cedence  or  consequence. 

Even  thè  mass  of  Pompeian  and 
Roman  painting  which  we  know 
and  which  we  are  able  to  date  in 
thè  more  precise  way  we  have  de- 
scribed,  proves  thè  fallaciousness  of 
thè  preconception  of  graduality  and 
progressive  improvement  (with  resp- 
ect,  of  course,  to  thè  adaptation 
to  thè  reality  of  thè  senses)  attri- 
buted  to  thè  use  of  perspective.  It 
is  unequivocally  trae,  —  as  anyone 
can  see  for  himself  —  that  tliere 
coexisted  artists  who  constracted 
their  images  along  thè  lines  of  persp¬ 
ective,  others  who  refused  this  cri- 
terion  and  practiced  other  ond  dif- 
ferent  modes,  as  we  have  fully 
shown  in  our  analyses  of  style. 

It  would  be  easy  to  draw  up  a  list 
of  artists  in  each  category;  easy, 
because  it  would  be  objective,  inas- 
much  as  thè  verification  of  thè  pre- 
sence  or  absence  of  perspective  only 
requires  a  graphic  restoration 
which  would  be  anything  but  diff- 
icult  or  esoteric. 

It  is  also  trae  that  side  by  side  with 
these  representations  with  clearly 
centralized  perspective  (from  thè 
architectural  representations  deco- 
rating  thè  walls  of  thè  «  Villa  dei 
Misteri  »  to  thè  House  of  Livia  on 
thè  Palatine,  and  others)  there  are 
others  in  which  thè  centrai  perspec¬ 
tive  is  only  partial;  that  is,  it  is 
found  only  in  a  few  parts,  usually 
thè  upper  planes  (with  respect  to 
thè  Viewer),  while  other  parts  are 
either  arranged  in  a  perspective 
which,  though  unified,  fails  to  coin¬ 
cide  with  thè  former;  or  they  are 
simply  transposed  into  plastic  or 
volumetrical  reliefs.  It  is  also  trae 
that  in  some  paintings  (especially 
those  from  Boscoreale)  one  finds  a 
plurality  or  multiplicity  or  discon- 
tinuous  points  of  view  which  esta- 


blish  an  order  among  thè  single 
parts  or  images  and  use  perspecti¬ 
ve,  but  do  not  coordinate  them  ge- 
nerally.  Finally,  it  is  trae  that  in  a 
great  many  cases  (again  at  Bosco¬ 
reale,  thè  cubicle  Wall  with  aitar; 
and  at  Pompeii  thè  wall  of  thè  Hou¬ 
se  of  Marcus  Lucretius  ;  two  works 
separated  by  time  as  well)  thè  rhy- 
thmical  tracings  of  thè  surface,  for 
thè  most  part  circular  or  curvili- 
near,  intersect  with  volumetrical  di¬ 
visioni  and  with  thè  origins  of  re- 
ceding  lines,  giving  rise  to  complex 
compositions  not  referable  to  units 
of  formai  choice. 

But  all  these  modalities  prove  that 
in  a  period  of  clear  theoretical  and 
practical  awareness  of  perspective 
(from  Vitravius  to  Heliodoras  of 
Larissa  and  Ptolemy)  this  perspecti¬ 
ve  is  flexibly  artistic;  and  in  thè 
arts,  scale  —  until  proven  otherwi- 
se  —  is  determined  only  by  thè  re- 
quirements  of  expression  and  by 
by  thè  mediation  of  thè  same  with 
a  responsive  artistic  culture. 


o  ProcìusC 


(1)  I  reter  to  thè  whole  of  thè  interrelated 
studies  which  I  have  made  of  these  problems  : 

«  Arte  greca  e  romana.  Problemi  di  estetica, 
di  poetica  e  di  forma  »,  published  in  thè  CRI¬ 
TICA  D'ARTE;  n.  29  1958,  pp.  335-440. 

(2)  An  exoeption  is  GIOSEFFI,  who  in  his 
excellent  study  Perspectiva  artificiali  (1957) 
makes  definitive  contributions  to  this  sub- 
ject.  He  fully  demonstrates  thè  inconsistency 
of  Panofsky’s  theories  on  perspective  confirms 
Beyen’s  findings,  and  adds  fundamental 
proofs  and  demonstrations  also  regarding 
Pompeian  painting,  which  he  stili  calls  thè 
-  xmij  style  ».  His  history  of  thè  definition 

(or  scenography)  from  Euclid 

_ is  impeccable  as  it  is  categoric- 

ai  in  ns  theoretical  results.  His  reconstruct- 
ions  and  interpretations  (particularly  of  thè 
differences  in  form  between  thè  simply  re- 
lated  upper  and  lower  perspective  in  thè 
architectural  wall  paintings  in  thè  Villa  dei 
Misteri  at  Pompeii)  leave  no  room  for  doubt. 
And  incontrovertible  is  his  analytic  confutat- 
ion  of  Panofsky,  Kern,  White  and  many  other 
writers  led  astray  by  thè  psychological-cultur- 
alistic  theor  of  «  perspective  as  a  symbolic 
form  »  and  therefore  either  indifferent  to  or 
unaware  of  correctly  interpreted  texts  using 
thè  philological  method.  Gioseffi's  study  is 
thus  one  of  thè  most  important  contributions 
to  thè  solution  of  problems  in  thè  history  of 
art,  if  we  think  of  thè  generai  acceptance  of 
«  spatial  »  schemes  of  interpreting  thè ,  Re¬ 
naissance,  and  of  other  commonly  adopted 
.  aesthetic-formal  analyses. 


A  Report  on  Brazil 
(page  06) 

In  thè  pages  56-139  readers  will  find 
a  series  of  reports  and  documentary 
material  on  thè  most  recent  archi¬ 
tectural  work  in  Brazil.  We  had  been 
planning  «  a  report  on  Brazil  »  for 
Zodiac  for  quite  some  time  and  thè 
ideal  occasion  seemed  to  be  thè 
transference  of  thè  capitai  from  Rio 
de  Janeiro  to  Brasilia,  which  was 


taking  place  just  as  Zodiac  no.  6 
went  to  press.  Just  what  we  think 
of  thè  architecture  now  going  up  in 
Brasilia  thè  reader  will  fìnd  in  thè 
pages  that  we  are  here  dedicating 
to  thè  capitai,  pages  written  by 
Oscar  Niemeyer,  Brano  Zevi  and 
Mario  Barata,  among  others.  We 
should  also  have  liked  to  include  a 
comment  by  Lucio  Costa,  but  at  thè 
moment  Costa  is  somewhat  depress- 
ed  (only  people  without  personality 
are  never  depressed)  by  thè  contro- 
versy  now  raging  «  Arts  and  Archi¬ 
tecture  »  (Los  Angeles,  November 
1959).  Brasilia  is  thè  result  of  too 
many  components,  politicai  for  thè 
most  part,  which  leave  small  margin 
for  town-planning  understood  as  a 
modem  technique  of  fied  architect¬ 
ure.  In  our  opinion,  thè  exceptional 
freedom  that  thè  Kubitschek  admi- 
nistration  granted  to  Lucio  Costa 
and  Oscar  Niemeyer,  as  Mario  Ba¬ 
rata  admits  in  his  «  a  Brazilian’s 
point  of  view  »,  was  not  without  its 
ulterior  motives,  and  these  motives 
seem  to  have  substantially  inform- 
ed  thè  work  of  thè  two  great  figu- 
res  of  modem  Brazilian  architec¬ 
ture.  President  Kubitschek  wanted 
a  monumentai  city.  The  result  is  that 
Brasilia  is  one  more  lost  opportu- 
nity,  an  opportunity  sacrificed  Cos- 
ta’s  fine  and  shaip  dialectics  and 
Niemeyer's  fertile  instinct;  a  monu- 
mentalism  partly  justified  —  let  us 
try  to  avoid  being  moralists  at  all 
costs!  —  by  thè  politicai  aims  of 
thè  great  pian,  with  which  no  sen- 
sible  person  can  fail  to  agree;  not- 
withstanding  this,  on  thè  technical 
and  cultural  planes  it  remains  mo- 
numentalism,  i.e.,  thè  translation 
into  artificial  symbols  of  extra- 
artistic  components. 

Of  course,  Brasilia  should  be  studi- 
ed  within  thè  more  generai  and 
complex  framework  of  Brazilian  ar¬ 
chitecture  today,  which  cannot  be 
considered  apart  from  a  summary 
analysis  of  thè  social,  economie  and 
cultural  reality  of  thè  whole  great 
country  in  expansion.  Costa’s  and 
Niemeyer's  sins  are  perhaps  venial 
when  considered  against  thè  back¬ 
ground  of  their  more  vital  produc¬ 
tion  and  in  thè  light  of  a  generai 
process  of  decorative  enrichment 
now  spreading  to  many  countries, 
principally  thè  United  States,  a 
process  not  without  serious  dangers, 
with  touches  of  genius  and  lapses  of 
imagination. 

Besides  pausing  for  a  dose  look  at 
Brasilia  for  its  news  value  —  and 
Brasilia  should  not  be  wholly  con- 


demned,  for  it  stili  has  a  highly 
attractive  landscape  which  is  effec- 
tively  set  in  relief  by  Niemeyer’s 
buildings  —  Zodiac  thought  it  might 
be  useful  to  present  readers  with 
thè  work  of  a  group  of  architects 
now  working  in  Brazil.  The  names 
have  been  chosen  only  on  thè  basis 
of  convenience  and  they  are  not  to 
be  understood  as  a  preference  of 
Zodiac’ s  at  thè  expense  of  other  no 
less  vital  and  interesting  architects 
(among  whom  we  might  name  Ser¬ 
gio  Bemardes,  Giancarlo  Palanti, 
Henrique  Mindin,  Lucio  Costa  him- 
self  and  Oswaldo  Bratke;  not  to 
mention  Oscar  Niemeyer’s  recent 
works  outside  Brasilia).  The  pro- 
blem  of  Brasilia  will  become  clearer 
after  this  little  survey  of  thè  works 
of  architects  engaged  in  thè  living 
economie  and  cultural  reality  of  thè 
country. 

As  an  introduction  to  our  report,  we 
are  publishing  an  article  by  Flavio 
Motta,  a  Brazilian,  who  makes 
quite  clear  thè  limits  within 
which  an  over-all  qualitative  judge- 
ment  will  have  to  be  made.  Brazil 
has  always  required  an  introduc¬ 
tion,  since  thè  days  of  Jean-Baptiste 
Debret  and  his  «  Viagem  pitoresca 
ao  Brasil  ».  Two  other  Brazilians, 
Oscar  Niemeyer  and  Mario  Barata, 
also  write  about  thè  new  capitai. 
Niemeyer’s  article,  which  we  have 
been  given  permission  to  reprint, 
appeared  in  thè  magazine  edited 
by  thè  group  of  Niemeyer  architects, 
«Modulo», 'in  thè  Febraary  1958 
number.  Niemeyer’s  article  shows 
that  there  was  need  for  a  debate 
as  early  as  1958  and  that  thè  Costa- 
Niemeyer  pian  could  not  fail  to  take 
it  into  account.  Mario  Barata’s  ar¬ 
ticle  outlines  formally  what  we  per- 
sonally  heard  him  say  in  defence 
of  thè  pian  during  a  dinner  con- 
versation  in  Brasilia  itself.  We  would 
Suggest  that  readers  keep  it  in 
mind,  especially  those  parts  in  which 
thè  author  deals  with  social,  econo¬ 
mie  and  politicai  problems.  Bruno 
Zevi’s  article,  which  appeared  in  his 
magazine,  is  very  near  to  what  we 
ourselves  think  about  thè  new  ca¬ 
pitai,  so  we  decided  to  print  a  few 
of  its  fundamental  passages. 

The  Works  of  Artigas,  an  architect 
in  whom  one  always  finds  cultural 
themes  and  a  rare  sensitivity  to 
form,  those  of  Affonso  Eduardo 
Reidy,  whose  architectural  clarity 
is  certain  to  enrich  Rio  and  other 
Brazilian  cities  with  many  good 
buildings,  thè  two  Roberto  brothers, 
perhaps  thè  most  authentically  ca¬ 


rioca  of  all,  those  of  Rino  Levi,  and 
finally,  those  of  Roberto  Burle-Marx 
are  probably  enough  to  work  out  a 
preliminary  survey  of  thè  present 
state  of  Brazilian  architecture. 
There  is  no  doubt  that  in  recent 
years  Brazil  has  been  one  of  thè 
leading  countries  in  that  kind  of 
architectural  renewal  advocated  by 
CIAM.  Our  report  demonstrates  that 
this  was  no  chance  flowering  of  ar¬ 
chitecture,  that  there  exist  deeply- 
rooted  artistic  and  cultural  values 
which  regualrly  bear  frait  and  are 
likely  in  thè  future  to  produce  art¬ 
istic  nvorks  of  exceptionally  high 
quality.  The  social  and  cultural  en- 
vironment  is  continually  developing 
nad  economie  difficulties  do  not  ap- 
pear  to  be  basic.  We  can  therefore 
only  wait  for  what  our  Brazilian 
architect  friends  offer  us. 


Archlteoture  by  Carlo  Soarpa 

(pago  140) 

Pages  140  to  192  of  «  Zodiac  »  are 
dedicated  to  Carlo  Scarpa.  Sergio 
Bettini  examines  Scarpa’s  work  in  a 
lengthy  essay,  analysing  thè  main 
Products  of  his  activities  and  con- 
futing  thè  dubious  interpretations 
that  are  often  given  of  them.  In  this 
way  thè  author  is  able  to  examine 
in  greater  depth  a  few  themes  of  his 
more  generai  study  of  thè  character 
of  modem  art  and  architecture  in 
relation  to  thè  possibility  of  practic- 
ing  a  for  of  concrete  criticismi  clos- 
ely  adhering  to  thè  work  under 
examination. 
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Cover  by  Roberto  Sambonet 


Herman  Miller 


Die  Herman  Miller-Mòbel  Contura  SA.  Birsfelden/Basel 

werden  in  Europa  in  folgen-  Wiederverkàufer  und  Ausstel- 
den  Làndern  hergestelit:  lungsràume  in  Zurich,  Basel, 

I  Mobili  Miller  sono  in  vendita  Bern,  Genf,  Lausanne,  Winter- 
nei  seguenti  paesi  europei:  thur,  St.  Gallen,  Lugano  etc. 


Olivetti 


The  new  typewriter  with  integrateti  carriage 


Olivetti 


In  thè  series  of  machines,  different  in  purpose, 
thè  same  in  quality, 
from  portatile  to  electric, 

that  Olivetti  produces  for  mechanical  writing, 
a  new  typewriter,  with  integrated  carriage, 
takes  its  place. 

To  office  work,  daily  and  continuous, 

thè  Olivetti  82  Diaspron  contributes 

with  thè  clear  precision  of  its  characters, 

thè  solidity  and  durability  of  its  construction, 

numerous  uses,  swift  writing  and 

thè  simple  elegance  of  its  foriti. 


82  Diaspron 


PEN  fur  jedes  Buro. 

Dieses  elementarste  Programm  ist 
zugleich  das  allgemeinste:  Es  làsst  sich 
aus  Elementen  in  beliébiger 
Vollstàndigkeit  zusammenstellen. 

DHS  300  im  Buro  des  Chefs. 

Diese  spezielle  Stellung  im  Zentrum 
aller  drei  Holzàpfelprogramme  verlangt 
spezielle  Vollendung:  DHS  300. 

DHS  30  am  Platz  des  Anspruchsvollen. 

Im  Bereiche  wichtiger  Aufgaben  wird  das 
Buro  mehr  als  blosser  Arbeitsplatz:  Es  wird 
zum  Lebensraum. 

PEN  for  every  office. 

This  programme  is  at  once  thè  simplest 
and  thè  most  richly  potential.  Any 
desired  combination  of  thè  elements  is 
a  whole  in  itself. 

DHS  300  for  thè  Director’s  Office. 

The  centrai  position  among  Holzàpfel’s 
programmes  demands  thè  special  care 
given  to  thè  perfecting  of  -  DHS  300. 

DHS  30  for  persons  of  faste. 

Where  big  decisions  are  everyday  matters, 
thè  place  of  work  becomes  something  more 
than  a  mere  office:  it  becomes  a  living 
environment. 

PEN  per  ogni  ufficio. 

Questo  tipo  di  mobilio,  costituito  di 
diversi  elementi  permette  di  arredare 
l’ufficio  nel  modo  desiderato. 

DHS  300  per  il  capufficio. 

Una  posizione  speciale  richiede  una 
sistemazione  speciale:  DHS  300. 

DHS  30  per  i  più  esigenti.  Per  chi  deve 
assolvere  compiti  più  impegnativi,  l’ufficio 
non  è  un  semplice  posto  di  lavoro,  ma  un 
posto  di  soggiorno. 

Christian  Holzàpfel  KG 
Ebhausen/Wiirttemberg 

Bundesrepublik  Deutschland 

Christian  Holzàpfel  KG 
agencies  all  over  thè  world, 
addresses  through  Holzàpfel  KG 

Christian  Holzàpfel  KG 
rappresentata  in  Italia  da: 

A.  Sciolari  Spa,  Roma  e  Milano 

Es  gibt  viele  Biiromòbelprogramme. 

Die  Erkenntnis,  dass  erst  das  Genormte 
Variationen  erlaubt  und  somit  eine  Viel- 
zahl  von  Zwecken  zu  erfullen  versteht, 
setzt  sich  durch.  Die  grundsàtzliche 
Lòsung  dieses  Problems  ist  also  an- 
gedeutet,  jedoch  die  Realisation  bringt 
erst  das  Holzàpfelmòbel:  Die  drei  Biiro- 
mòbelprogramme  derHolzàpfel  KG  sind 
in  ihrer  Vollstàndigkeit  und  Eleganz 
einzigartig. 


There  are  plenty  of  office  furniture 
programmes . . . 

New  ideas  are  in  thè  air:  thè  norm 
admits  of  variations,  allows  thè  fulfilment 
of  a  multitude  of  differentpurposes.  The 
basicthinking  has  been  done,  butthe 
turning  of  fresh  thought  into  reality  has 
been  thè  exclusive  work  of  Holzàpfel 
furniture  :  thè  tasteful  perfection  of  thè 
three  Holzàpfel  programmes  makes 
them  unique  in  thè  field. 


Esistono  diverbi  tipi  di  arredamento  per 
ufficio. 

Bisogna  anzitutto  riconoscere  che  nel 
campo  del  mobilio  esistono  molto 
possibilità  di  variazione,  in  modo  da  poter 
soddisfare  ogni  esigenza.  Con  il  mobile 
Holzàpfel  il  problema  principale  è  risolto: 
i  tre  tipi  di  mobili  per  ufficio  creati  dalla 
Holzàpfel  KG  sono  unici  per  la  loro  com¬ 
pletezza  ed  eleganza. 


Nouveau  bàtiment  administratif  Nestlé  à  Vevey 


Pour  tous  les  1000  éléments 
de  fapade  et  les  4500  m2 
de  parois  amovibles  de  cet 
immeuble,  il  a  été  utilisé. 


le  système 
Koller 

KOLLER  S.A.  -  Bàle-Suisse 


Fenètres  à  pivots  de  185  cm  de  largeur  sur  260  cm  de 
hauteur,  complètement  isolées;  vantail  à  trois  battées 
garantissant  l’étanchéité. 

Parapets  en  métal  isole,  rhabillé  d’aluminium  gris  éloxé 
ménageant  un  canal  pour  air  conditionné,  lignes  élec- 
triques  et  téléphoniques 

Stores  à  lamelles  à  descente  automatique,  entre  les  deux 
glaces. 

Brise-soleil  en  aluminium  horizontaux  et  verticaux;  portée 
de  120  cm  de  large,  lames  verticales  de  25  cm  de  large. 
Parois  amovibles  avec  excellente  isolation  phonique. 


Koller 


Altimani  cliché 

milano  -  via  monviso,  41 
tei.  344.137  -  344.138  -  344.139  -  344.170 


Altimani  non  solo  offre  clichés,  ma  servizi: 
che  si  inseriscono  nella  vita  grafica,  grazie 
alla  costante  collaborazione  dei  suoi  tecnici, 
che  aiutano  alla  migliore  formulazione  dei 
quesiti  e  all’utilizzazione  dei  risultati. 
L'editore,  il  grafico,  il  tipografo,  i  ministeri, 
le  università,  gli  istituti  scientifici,  gli  istituti 
di  credito,  le  scuole,  i  servizi  pubblici,  le 
industrie  meccaniche,  elettriche,  metallur¬ 
giche,  chimiche,  tessili,  alimentari,  i  servìzi 
di  pubblicità  e  stampa  sono  alcune  delle 
categorie  e  degli  enti  cui  è  destinato  il 
contributo  dei  clichés  Altimani. 


forma 


mobili 

tessuti 


forniture 
per  arredamento 


Going  to  Finland? 


Going  to  enjoy  reai  Finnish  hospitality? 

Then,  for  sure,  you  must  have  thought  of  flying 

f//WW7/^ 

one  of  thè  airlines  that  helped  build  aviation. 
Thirty-seven  years  of  experience  in  commercial 
flying  at  your  personal  Service. 
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Les  papiers  peints 


C'est  en  1932  que  Le  Corbusier  créa  la  première 
collection  de  papiers  peints  Salubra  qu'il  baptisa 
„Le  clavier  des  couleurs".  Il  en  écrivit  personelle- 
ment  le  commentaire,  dans  lequel  il  décrit  très 
clairement  sa  conception  de  l’emploi  des  couleurs 
pour  les  papiers  peints,  Voici,  entre  autres,  ce 
qu'il  dit: 

„Salubra  est  la  peinture  à  l’huile  en  rouleaux.  Les 
papiers  peints  Salubra  résistent  à  la  lumière  et 
sont  lavables.  Au  lieu  d'étendre  plusieurs  couches 
de  peinture  sur  les  parois  et  les  plafonds  dans 
l’atmosphère  d'un  chantier  bruyant  et  poussiéreux, 
on  peut  désormais  procèder  en  dernier  lieu  et  en 
toute  quiétude  à  la  pose  de  la  peinture  à  l’huile  en 
rouleaux. 

A  l'architecte,  toujours  plus  ou  moins  à  la  merci 
d’une  malfapon  d'un  ouvrier-peintre,  Salubra  offre 
une  grande  tranquillité,  assurant  avec  une  propor- 
tion  d'huile  et  de  couleur  toujours  exacte,  une 
qualité  constante  de  ton  et  de  matière. 


Le  choix  des  couleurs  ne  se  fait  plus  au  milieu 
du  fracas  et  des  incommodités  d'un  chantier.  Gràce 
à  la  „peinture  à  l'huile  en  rouleaux",  il  se  fait 
avec  sécurité,  posément,  dans  un  recueil  raisonné 
d’échantillons  qui  sont  les  morceaux  mème  de 
l’exécution." 

—  C'est  ainsi  que  s'exprima  Le  Corbusier  en  1932. 

Le  Corbusier  a,  de  tout  temps,  milité  en  faveur  de 
la  pureté  et  de  l'esthétique  des  matériaux.  Si,  bien 
que  sollicité  aux  quatre  coins  du  monde,  il  trouve 
aujourd'hui  le  temps  de  créer  une  nouvelle  collec¬ 
tion  Salubra,  cela  démontre  l'importance  qu'il  accorde 
aux  papiers  peints  et  constitue  une  preuve  des 
expériences  concluantes  faites  avec  Salubra. 

Demandez  à  voir  chez  votre  fournisseur  la  collec¬ 
tion  Le  Corbusier-Salubra  1959  ou  écrivez  directe- 
ment  pour  la  documentation  complète  à 

Salubra  S.A.,  Fabrique  de  papiers  peints, 
Bàle/Suisse. 


Locai  tendu  de  papier  peint  Le  Lorbusier-òaiubra,  aessin  „iviur  4^1  a,  uni  4d^u  u. 

Les  tableaux  schématiques  ci-après  font  voir  toute  la  diversité  des  combinaisons  réalisées  par  la  pose 
verticale  ou  horizontale  d’un  seul  et  mème  papier  peint  Le  Corbusier-Salubra. 

Les  autres  dessins  de  la  collection  Le  Corbusier-Salubra  offrent  à  l'architecte  et  à  l'ensemblier  une  analogue 
souplesse  à  l'usage.  Salubra  S.A.,  Bale/Suisse. 


CARPANO 

PUNT.1OTS 

Milano.  «Il  cantinone», a  metà  fra  il  Duomo 
e  la  Scala,  nell'antico  vicolo  dei  magnani 
(stagnai).  Lo  frequentano  studenti  e  operai, 
gli  alpini  e  gli  orchestrali  del  Teatro. 
Specialità,  i  vini  tipici  italiani  e  i  vermuth 
Carpano  e  Punt  e  Mes. 


' 


SERRAMENTI 

METALLICI 

TREVISO 

VIALE  MONFENERA  6 


LA  KNOLL  INTERNATIONAL  ITALY  ANNUNCIA  L'ADOZIONE,  PER  ALCUNI 


SUOI  TESSUTI,  DEL  TRATTAMENTO  ANTIMACCHIA  “SCOTCHGARD”®  DELLA 
3M.  I  PRINCIPALI  PROBLEMI  DI  MANUTENZIONE  DI  DIVANI  E  POL¬ 
TRONE  VENGONO  COSÌ  RISOLTI  RADICALMENTE  APRENDO  NUOVE 
PROSPETTIVE  NELLA  COMBINAZIONE  DEI  COLORI  NELL’ARREDAMENTO. 


KNOLL  INTERNATIONAL  ITALY 


LA  KNOLL  INTERNATIONAL  OFFRE,  OLTRE  Al  SUOI  TESSUTI,  UNA  COMPLETA  COLLEZIO¬ 
NE  DI  MOBILI  STUDIATI  PER  L’ARREDAMENTO  DI  ABITAZIONI,  ALBERGHI  E  UFFICI. 


MILANO  -  Piazza  Belgiojoso,  2 
ROMA  -  Vicolo  Orto  di  Napoli,  10 

RIVENDITORI  : 

BARI  -  BERGAMO  -  BOLOGNA  -  BOLZANO  -  CORTINA  D'AMPEZZO 
COSENZA  -  FERRARA  -  NAPOLI  -  PALERMO  -  SAVONA 


-v 


Per  la  prima 
volta 
in  Europa 
la  vasca 
che  ha 
rivoluzionato 
Tedilizia 
americana 


^  Queste  gigantesche  presse  possono 
stampare  ogni  giorno  1 000  vasche  da 
bagno.  Negli  stabilimenti  Zoppas,  si 
producono  anche  i  famosi  frigoriferi 
“Fuoriserie  60",  Cucine,  Grandi  Im¬ 
pianti,  Lavatrici  e  Stufe. 


Ecco  le  straordinarie  caratteristiche  della  nuova 
vasca  che  la  Zoppas  oggi  produce,  su  licenza  ameri¬ 
cana,  per  la  prima  volta  in  Europa: 


•  maggior  robustezza:  è  stampata, 
senza  saldature,  in  una  lastra  di  ac¬ 
ciaio  speciale  ad  altissimo  spessore 

•  maggior  maneggevolezza :  pur 
essendo  robustissima,  la  vasca  Zoppas, 
in  acciaio  porcellanato,  pesa  quasi 
la  metà  delle  vasche  in  ghisa  (cir¬ 
ca  45  chili) 

•  miglior  rendimento  termico:  ha 
una  massa  minore,  perciò  sottrae  me¬ 
no  calore  all’acqua  durante  il  bagno 

•  inattaccabilità  dagli  acidi,  sia 
organici  che  inorganici,  e  dagli  alcali 

•  maggior  igiene  senza  fatica  : 
l’acciaio  porcellanato  è  veramente 
compatto,  non  poroso,  perciò  lo 
sporco  non  penetra  e  basta  una 
passata  per  far  tornare  pulitissima 
e  lucente  la  vasca 

•  omogeneità  qualitativa,  frutto  del¬ 
l’alto  standard  di  produzione,  che 
elimina  l’inconveniente  delle  scelte 

•  prezzo  conveniente,  per  l’econo¬ 
mia  dei  costi  di  produzione  deri¬ 
vante  dalle  colossali  attrezzature, 
dall’organizzazione  tecnica  e  dai  più 
moderni  sistemi  dì  lavorazione. 


TUTTI  I  SISTEMI  DI  CHIUSURA 
IN  ALLUMINIO  E  IN  ACCIAIO 


MILANO  -  PALAZZO  UFFICI  COMMERCIALI  OLIVETTI  -  Architetti:  GIAN  ANTONIO  BERNA,  ANNIBALE  FIOCCHI,  MARCELLO  NIZZOLI 


“PANTOR” 

INFISSO  PANORAMICO 
CURTISA 


aria  luce  spazio 


BOLOGNA 

FILIALI 


VIA  RANZANI,  16  -  TEL.  233.853/4/5/6 

MILANO  -  ROMA 


(R)(n)(n)(n) 


■ 


robbiati 


BERNAREGGIO  (Milano) 

Via  Dante,  6  -  Telefono  80.64 
C.  C.  Milano  163784 


I 


il  mondo  dell’architettura 
e  dell’urbanistica 
presentato  storicamente 
e  criticamente 
mese  per  mese 
da  una  pubblicazione 
di  contenuto  e  diffusione 
internazionali 
schedata  nell’Art  Index 
di  New  York 
letta,  diffusa  e  consultata 
nei  cinque  continenti 


editoriale 
editoriali  in  breve 
costruzioni 
progetti 

seie  -  architettura 
storia  e  critica 
problemi 


monumenti 

la  tradizione  moderna 
bibliografia 
notiziario 


Savina 

Arezzo  Arr.  Domus  galleria  Guido  Monoco 

Bari  Tre  or  via  Abate  Gimmo  167 

Bologna  Gavina  piazza  Cavour  1 

Bolzano  Tabareili  piazza  Walther  8 

Brescia  Stile  viale  Venezia  142 

Brindisi  Studio  Casa  Via  Carmine  60 

Cortina  d'Amp.  Gamma  Arr.  Largo  delle  Poste  31 


Poltrona  Sanluca  (A.  e  P.  G.  Castiglioni) 


S.  Lazzaro  di  Savena  (Bologna)  tei.  90.262 


Fano  Del  Vecchio  viale  XII  Settembre  6 
Firenze  Studio  blu  piazza  Duomo  35  r 
Genova  Fuselli  e  Profumo  via  Roma  58  r 
Milano  Frangi  via  Verri  8 
Napoli  Eller  piazza  dei  Martiri  54 
Novara  Artecasa  via  baluardo  Lamarmora  19 
Padova  Artec  via  Altinate  31 


Siete  in  mani 


esperte 

-le  più  esperte! 
volando  sui  Jet  Pm 


La  grande  differenza  sta  qui:  nelle  mani  al  comando  dei  Jet  Clipper’  Pan 
American  -  nella  loro  insuperata  esperienza. 

Basti  pensare  che  i  piloti  dei  quadrigetti  Pan  American  hanno  trasportato  at¬ 
traverso  l'Atlantico  più  passeggeri  di  tutte  le  altre  linee  aeree  messe  insieme. 
E'  questa  superiore  esperienza  che  contraddistingue  ogni  volo  Jet  Pan  Ame¬ 
rican:  l'assoluta  tranquillità  del  viaggio,  la  minuziosa  cura  d'ogni  particolare 
del  servizio  ristorante,  la  cordialità  ospitale  del  personale  di  bordo... 

La  Pan  American  vi  offre  più  servizi  Jet  -  per  più  destinazioni  -  d’ogni  altra 
Compagnia:  un  motivo  di  più  per  scegliere  anche  voi  la  più  esperta  Com¬ 
pagnia  del  mondo. 

Per  prenotazioni  e  informazioni  sui  voli  Jet  Clipper  per  più  di  sessanta  città 
nei  cinque  Continenti,  rivolgetevi  al  vostro  Agente  di  Viaggio  o  direttamente 
alla  Pan  American. 


la  più  esperta 
Compagnia  aerea 
del  mondo 


Siete  in  mani 
esperte 
-le  più  esperte 
volando  sui  Jet 


La  grande  differenza  sta  qui:  nelle  mani  al  comando  dei  Jet  Clipper*  Pan 
American  -  nella  loro  insuperata  esperienza. 

Basti  pensare  che  i  piloti  dei  quadrigetti  Pan  American  hanno  trasportato  at¬ 
traverso  l'Atlantico  più  passeggeri  di  tutte  le  altre  linee  aeree  messe  insieme. 
E’  questa  superiore  esperienza  che  contraddistingue  ogni  volo  Jet  Pan  Ame¬ 
rican:  l’assoluta  tranquillità  del  viaggio,  la  minuziosa  cura  d’ogni  particolare 
del  servizio  ristorante,  la  cordialità  ospitale  del  personale  di  bordo... 

La  Pan  American  vi  offre  più  servizi  Jet -per  più  destinazioni  -  d'ogni  altra 
Compagnia:  un  motivo  di  più  per  scegliere  anche  voi  la  più  esperta  Com¬ 
pagnia  del  mondo. 

Per  prenotazioni  e  informazioni  sui  voli  Jet  Clipper  per  più  di  sessanta  città 
nei  cinque  Continenti,  rivolgetevi  al  vostro  Agente  di  Viaggio  o  direttamente 
alla  Pan  American. 


la  più  esperta 
Compagnia  aerea 
del  mondo 


FABBRICA  PISANA  SAINT- GOBAIN  -  MILANO  CORSO  EUROPA  18  -  ROMA  VIA  C.  BALBO  35 


Bernini 


Arredamenti  -  allestimenti 

-  realizzazioni  industriali 
Milano  -  Via  Pareto,  18/5 

-  Tel.  395.261  -  391.928 


PHILIPS 


può  darsi 

che  un  giorno ... 


qualsiasi  carriera  questi  ragazzi  vorranno  intraprendere,  PHILIPS 
sarà  sempre  al  loro  servizio  con  i  suoi  prodotti: 
lampade  per  tutte  le  esigenze,  televisori,  fonoriproduttori,  elet¬ 
trodomestici,  valvole  e  cinescopi,  strumenti  di  misura,  centralini 
telefonici,  apparecchiature  di  amplificazione  sonora,  impianti 
radar . 


.  la  vocazione  di  questo  ragazzo  si  realizzi  e  divenga 

medico.  Nell'adempimento  della  sua  missione  si  renderà  conto 
dell'Importanza  della  tecnica  applicata  al  campo  della  medicina. 
Nella  sua  costante  aspirazione  di  perfezionarsi  incontrerà  spesso 
il  nome  di  PHILIPS:  più  rapide  e  precise  diagnosi  saranno  pos¬ 
sibili  con  apparecchi  PHILIPS  a  raggi  X  e  con  lo  straordinario 
intensificatore  di  immagini  PHILIPS;  virus  sconosciuti  potranno 
essere  individuati  attraverso  i  potenti  microscopi  elettronici  PHI¬ 
LIPS;  nuovi  orizzonti  nel  campo  diagnostico  e  nell'interpreta¬ 
zione  dei  fenomeni  fisiologici  saranno  aperti  dall’impiego  su 
larga  scala  degli  isotopi  radioattivi  PHILIPS. 


PHILIPS 


una  nuova  linea  e  una  nuova  tecnica 

secticon 


la  pendolerà  svizzera  di  precisione 


agente  generale  per  l’Italia 

OSVALDO  BENAGLIO  s.  p.  a.  -  MILANO 
Via  Serbelloni,  3  -  Tel.  70.90.53-70.90.75 


movimento  elettromagnetico  a  transistor 
e  a  forza  costante,  con  autonomia  di  carica 
di  circa  due  anni,  -  precisione,  regolarità 
e  sicurezza  di  marcia  sconosciute  fino  a  oggi 

estetica  particolarmente  studiata 
da  architetti  italiani  per  ogni  ambiente 
ed  arredamento,  antico  o  moderno 

realizzazione  tecnica  di  una  grande 
e  tradizionale  industria  -  pilota  della 
orologeria  svizzera  di  alta  classe 


I 


luce...  mezza  luce...  penombra...  buio... 


...suggestioni  diverse  con  Tende  alla  Veneziana  Luxaflex 


Più  o  meno  luce...  più  o  meno  aria...  ma  sempre,  soprattutto,  “atmosfera”: 

questo  è  il  segreto  “Luxaflex",  tende  alla  veneziana  note  ad  architetti 

e  costruttori  di  tutto  il  mondo  per  le  loro  esclusive  caratteristiche: 

•  trattamento  a  tempera  “thermofort”  (esclusivo  Luxaflex):  tutte  le  lamelle 
Luxaflex  -  in  speciale  lega  d’alluminio  e  garantite  dal  marchio  inciso 
su  ciascuna  di  esse  -  sono  straordinariamente  flessibili  e  indeformabili. 

•  verniciatura  a  smalto  che  non  si  screpola,  non  si  deteriora,  non  si 
corrode  e  permette  la  più  perfetta  pulizia. 

•  nastri  di  plastica  “vinyl”  rinforzati:  non  si  restringono,  non  si  allun¬ 
gano,  nè  scoloriscono.  Sono  sempre  “nuovi”  e  di  facile  pulizia. 

•  facilità  di  manovra:  le  due  funicelle  di  nylon  rinforzate  regolano  tutti 
i  movimenti  della  tenda.  I  meccanismi  di  precisione  funzionano  senza 
bisogno  di  manutenzione. 

•  vasta  gamma  di  colori  sia  per  le  lamelle  che  per  i  nastri,  che  permette 
di  realizzare  infinite  combinazioni. 


Novità:  le  Tende  Luxaflex  sono  le  uniche  in  Italia  accompagnate  dal 
Certificato  di  Garanzia  valido  ben  5  anni:  ecco  la  prova  che  avete 
scelto  bene! 


produzione  affidata  a  primarie  Industrie 
italiane.  In  vendita  esclusivamente 
presso  i  Rivenditori  Autorizzati 
in  possesso  del  Certificato  Luxaflex. 


Chiedete  opuscoli  e  informazioni  a:  LUXAFLEX  ALLUMINIO  -  Reparto  Z  -  Viale  Monte  Nero,  84  -  Milano  -  tei.  593.783/4 


In  tutto  il  mondo  Luxaflex  è  sinonimo  di  Tende  alla  Veneziana  di  qualità 


Le  tende  alla  veneziana  Salomatic 
sono  prodotte  nei  seguenti  paesi: 

Svizzera 

G riesser  AG  -  Aadorf 

Italia 

S.p.A.  Griesser  Italiana  Manifatture 
Como- Camerista 

Francia 

S.  A.  Griesser  &  Cie  -  Nizza 


poltrona  DOUBLE-SHELL  -  arch.  I.  Wikkelsoe 


gogel 


dall’oggi  al  domani  una 


pavimenti 


E 

0 

mo 

ss 

casa  nuova  e  silenziosa 


In  un  sol  giorno,  senza  rumore,  senza  polvere,  senza  disagio,  un  pavi¬ 
mento  Domosic  sostituirà  il  vecchio  pavimento.  -  In  trenta  colori,  in 
quattro  diversi  spessori,  in  cinque  tipi,  i  pavimenti  Domosic  propon¬ 
gono  tante  soluzioni  decorative  quante  ne  può  volere  il  vostro  gusto.  - 
Non  li  muta  l’usura,  non  li  sbiadisce  il  tempo,  acqua  e  sapone  bastano 
a  lavarli.  -  E  la  loro  bellezza  costa  meno  di  un  pavimento  della  tradi¬ 
zione  che  spesso  porta  rughe,  polvere  e  rumori.  -  Un  pavimento  Do¬ 
mosic  è  un  pavimento  che  si  guarda  ed  è  uno  schermo  ai  rumori. 

Domosic  s.p.a.  -  Stabilimenti  e  Direzione  Castiglione  Olona  (Varese) 
telefoni:  Busto  Arsizio  84122  -  84255  -  84481 


dall’oggi  al  domani  una  casa  nuova  e  silenziosa 


In  un  sol  giorno,  senza  rumore,  senza  polvere,  senza  disagio,  un  pavi¬ 
mento  Domosic  sostituirà  il  vecchio  pavimento.  -  In  trenta  colori,  in 
quattro  diversi  spessori,  in  cinque  tipi,  i  pavimenti  Domosic  propon¬ 
gono  tante  soluzioni  decorative  quante  ne  può  volere  il  vostro  gusto.  - 
Non  li  muta  l’usura,  non  li  sbiadisce  il  tempo,  acqua  e  sapone  bastano 
a  lavarli.  -  E  la  loro  bellezza  costa  meno  di  un  pavimento  della  tradi¬ 
zione  che  spesso  porta  rughe,  polvere  e  rumori.  -  Un  pavimento  Do¬ 
mosic  è  un  pavimento  che  si  guarda  ed  è  uno  schermo  ai  rumori. 

Domosic  s.p.a.  -  Stabilimenti  e  Direzione  Castiglione  Olona  (Varese) 
telefoni:  Busto  Arsizio  84122  -  84255  -  84481 


pavimenti 


Le  grandi  vetrate  in  lega  leggera 
dell’Aerostazione  Intercontinentale  di  Fiumicino 
Sono  4  4  Greppi , , 


G" 

TX 


Ditta  F.lli  Greppi 

Via  G.  B.  Piranesi  N.  69 
MILANO  -  Tel.  715031  (4  linee) 


tessuto  trattato 
con  resine 
a  base  di  cloruro 
di  polivinile 
si  lava  mille  volte 
ed  è  sempre  nuovo 


1 1  RELLI 


sapsa 


Sesto  S.  Giovanni  (Milano) 


PREBI 

pannelli  fonoassorbenti  e  manufatti  in  gesso 
prefabbricati  bigontina  s.  a.  s.  di  g.  &  g.  bigontina 
milano  -  via  g.  leopardi,  18  -  tei.  896.1  17  -  864.124 


RSt 


sistemi  brevettati  bigontina 


zodiac 


A!l  thè  back  issues  (Zodiac  1  to  Zodiac  6) 
are  out  of  print. 


Tous  les  numéros  parus  sont  épuisés. 


Tutti  i  numeri  arretrati  sono  esauriti. 


werk  . 


The  leading  Swiss  monthly  review  with  international  outìook 


ARCHITECTURE,  Art ;  Applied.  Arts  reports  on  exhibitions 
and  competitions,  hook  reviews 


Annual  subscnption  abroad:  Sfrs.  45.-,  post.  incl. 
Single  copies:  Sfrs:  4.-, 


Specimen  copies  and  subscnption  orders 
from  any  bookshop  or  from  WERK 
Publishing  Co.  at  Winterthur 
(Switzerland) 


Og  li 


Nel  campo  dell'illuminazione  non  vi  sono  soluzioni  standard, 
approfondito  e  richiede  l'impiego  di  apparecchi  scelti  oltre  che  < 
anche  in  base  a  precise  esperienze  tecniche. 

La  STILNOVO,  da  tempo  nota  per  l'alto  livello  qualitativo  della 
ogni  caso  assistere  e  consigliare  per  la  migliore  soluzione  dei  Vs. 


in  equilibrato  criteri  i  estetico, 

produzione,  V 
problemi. 


— 


There  are  no  standard  Solutions  in  lighting.  Each  case  requires  c 
of  fittings  specially  selected  to  meet  both  aesthetic  and  technical  i 
The  STILNOVO  long  known  for  its  high  quality  production  can, 
advise  you  for  thè  best  solution  of  your  problems. 


ir  ìful  planning  and  th 
gencies. 

every  circumstance. 


stilnovo 


apparecchi  per  l'illuminazione 


stilnovo  s.p.a.  direzione  e  stabilimento 

milano  -  via  generai  govone,  78  -  tei.  384  690  332  063  344  874 


negozi 

milano 

via  durini,  26  tei-  793  064 
via  turati,  3  tei.  665  957 

filiale  e  negozio 

roma 

via  due  macelli,  32  tei.  673  772 

filiale 

firenze 

piazza  salterelli,  4  tei.  26  861 

stilnovo  international 

parigi 

uffici  6  rue  gobert  (XI) 
negozio  166  fg.  st.  honoré  (Vili) 

barcellona 

ciervo  balboa,  30 

OFFICINE  SAIRA  S.p.A.  -  VERONA 


CORSO  PORTA  NUOVA,  20  -  TEL.  28.905 


bruciatori 


per  ogni 
impianto 
di 

riscaldamento 


Direzione  e  Stabilimenti  :  Via  Principe  Umberto  24  -  LEGNAGO  (Verona) 


É  uscito  in  questi  giorni:  Esempi  di  pianificazione  edilizia 
in  Finlandia 


a  cura  di  H.  J.  Becker  e  W.  Schlote 
introduzione  di  L.  Mosso 

Volume  di  pagg.  176  (cm.  23,5x27)  con  285  illustrazioni 
Rilegato  in  tela.  Sopracoperta  a  colori 
Edizioni  di  Comunità  -  Via  Manzoni  12  -  Milano 


Una  dettagliata  illustrazione  dei  principali  Piani  regolatori  finlandesi  con 
una  ricca  documentazione  degli  esempi  edilizi  realizzati.  Un  esame  compe¬ 
tente  dei  metodi,  degli  orientamenti  e  delle  leggi  che  stanno  alla  base  della 
vasta  opera  pianificatrice.  E,  quale  introduzione,  una  rassegna  delle  ten¬ 
denze  e  degli  episodi  principali  che  caratterizzano  l’architettura  presente 
e  passata  in  Finlandia. 


BOFFI 


ARREDAMENTO  CUCINA 
CESANO  MADERNO 


UNA  CUCINA  COSI 
INVENTA  NELLA  CASA 
UN  AMBIENTE  SERENO 
CONFIDENZIALE 


CM 


CARRARA  &  MATTA  s.p.a. 

Via  O.  Vigliami  24  -  TORINO  (Italy) 


PROP.  CM/27 


Accessoires 


Accessori  in  plastica  per  la  voslra  casa 
en  manière  plastique  pour  votre  maison 
Plastic  accessories  for  your  house 
Artikel  aus  Kunstharz  fiir  Ihre  Wohnung 


la  biennale 

Urbanistica 

di  Venezia 

A  quarterly  Magazine  edited  by  thè 

Arte  Cinema  Musica  Teatro 

Istituto  Nazionale  d’Urbanistica,  Italy 

Turiti,  Corso  Vittorio  Emanuele  75  F,  ph.  52.84.43 

Rivista  dell'Ente  Autonomo 
«  La  Biennale  di  Venezia  » 

Contents  (n.  26): 

Umbro  Apollonio,  Direttore 

Wladimiro  Dorigo,  Redattore  Capo 

Voti  del  Congresso  Nazionale 
di  urbanistica  di  Bologna 

L'insoluto  problema  delle  aree 

edifica  bili  Giovanni  Astengo 

Aree  per  l'edilizia  popolare 

Il  Piano  di  Roma.  Presentazio¬ 
ne  e  voto  del  Consiglio  diret¬ 
tivo  dell'INU 

Il  Piano  di  Firenze.  Osserva¬ 
zioni  della  Sezione  Tosco-Um¬ 
bra  dell’INU. 

Sommario  del  n.  39 

Il  Piano  di  Napoli.  Osserva¬ 
zioni  della  Sezione  Campana 

li  Giuseppe  Medici 

dell’INU,  della  Società  di  Ar¬ 
cheologia  e  della  Soprinten¬ 
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1-2.  Mr.  Hitchcock  in  front  of  thè  American  Mu- 
seum  in  Britain,  at  Claverton  Manor,  near  Bath. 
Photo  :  Peter  Schub. 
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Henry-Russell  Hitchcock 


Notes  of  a  Traveller:  III 


Journal  d’un  voyageur 


The  architectural  traveller  may,  at  some  times  and  in  some  areas,  cover  only  short  distances 
and  yet  see  a  great  deal  worth  commenting  on.  Or,  as  in  my  own  present  case,  proceed 
from  thè  well-established  skyscraper  scene  of  New  York  to  thè  rapidly  rising  skyscraper 
scene  of  London  without  feeling  obliged  to  make  any  remarks  on  either,  or  not  at  east 
until  I  can  see  in  thè  next  few  months  thè  newly  completed  skyscrapers  of  Milan,  Dussel¬ 
dorf,  and  perhaps  certain  other  cities  as  a  basis  for  international  comparisons.  But  we 
can  also  travel  vicariously  in  books,  especially  if  they  are  well  illustrated,  and  a  flock  of 
new  publications  suggest  some  comments  on  thè  state  of  architectural  history,  or  more 
specifically  of  thè  history  of  modem  architecture  today.  A  new  series  of  volumes  on 
individuai  architects,  relatively  well  illustrated  yet  by  American  standards  low  in  price, 
from  thè  New  York  publisher  Braziller  is  interesting  for  its  exclusions  as  well  as  for  its 
inclusions.  Ten  years  ago  Gaudi  would  hardly  bave  been  included  in  such  a  project 
along  with  Wright,  Le  Corbusier  and  Mies,  nor  probably  either  Aalto  or  Nervi.  Today 
George  Collins’s  Gaudi  in  this  series  proves  to  be  thè  most  thorough  and  rewarding  work 
of  thè  lot,  thè  first  of  thè  current  flood  of  publications  on  thè  Catalan  architect  in  various 
countries  outside  Spain  to  rivai  in  completeness  of  coverage  and  information  thè  basic 
texts  —  available  only  in  Spanish  and  Catalan  —  of  Ràfols.  But  far  more  startling  than 
these  novae  of  thè  architectural  firmament  of  1960  is  thè  absencè  of  a  hook  on  Gropius. 
(I  am  told,  however,  that  thè  series  is  to  be  extended  and  will  later  include  him). 


The  poorest  of  thè  books  is  that  by  Francoise  Choay,  on  Le  Corbusier,  an  author  insisted 
upon  by  thè  himself.  Neither  thè  Mies  hook  or  thè  Nervi  hook,  moreover,  add  much 
to  what  is  currently  available  in  print,  while  thè  chief  virtue  of  thè  Aalto  one  is  that  it 
that  thè  only  generai  coverage  of  his  work  so  far  in  existence.  Scully’s  hook  on  Wright 
includes  an  essay  provides  is  a  worthy  addition  to  his  own  writings  without  adding  as  much 
to  our  knowledge  of  Wright  as  thè  superb,  if  ili  organised,  publication  of  his  Drawings 
last  winter  or  thè  modestly  priced,  but  surprisingly  well  illustrated,  paperback  which 
has  just  appeared,  both  due  to  thè  devoted  sponsorship  of  Edgar  Kaufmann.  Scully  tells 
me  thè  publisher s  asked  him  to  do  a  Gropius  hook;  that  he  asked  to  do  thè  Le  Corbusier 
hook;  and  that  finally  it  was  settled  that  he  should  do  thè  Wright  hook  in  this  series. 

An  criticai  study  of  Le  Corbusier’ s  work  is  fadly  needed.  The  remarkable  coverage  provided 
by  Girsberger  in  thè  Oeuvre  complète,  like  so  many  of  thè  publications  concerning  Wright, 
is  a  sort  of  “  house-organ  ”,  heavily  “  edited  ”  in  various  ways  by  Le  Corbusier  himself  and 
hence  rather  lacking  in  objectivity.  Even  so,  we  know  more  in  most  respects  about  Le 
Corbusier  s  career  than  about  that  of  any  other  20th-century  architect  —  certainly  no 
other  except  Wright  has  made  so  many  of  his  unexecuted  projects  available.  Yet  in  other 
important  ways  we  have  to  recognise  that  what  we  think  we  know  is,  an  part  at  least, 
but  legend,  and  that  those  who  have  not  visited  La  Chaux  de  Fond  have  no  means  of 
informing  themselves  about  either  thè  first  house  on  which  he  worked  in  1911,  thè  house  of 
his  parents  of  1913,  or  thè  cinema  of  uncertain  date  —  referred  to  in  connection  with  its 
pitched  roof  by  Le  Corbusier  but  never  illustrated  —  even  though  thè  f acade  of  thè  Schwobb 
villa  of  1916  has  been  published  by  Le  Corbusier  to  demonstrate  an  early  use  of  tracés  regu- 
lateurs  and  thè  plans,  orìginally  given  in  L'Esprit  Nouveau,  were  also  included  in  Modem 
Architects,  thè  catalogue  of  thè  New  York  Museum  of  Modem  Art  exhibition  of  1932. 
(I  am  glad  to  report  that  photographs  of  thè  early  works  at  and  near  La  Chaux  de  Fond, 
although  without  plans,  will  appear  in  thè  next  number  of  PerspectaJ 
Brown's  hook  of  year  before  last  on  Rietveld,  a  considerably  less  important  figure  than  Le 
Corbusier,  offers  an  example  of  thè  sort  of  detailed  research  that  is  needed  concerning 
Le  Corbusier.  But  even  Brown's  hook  suffers  somenhat  —  as  did  my  own  hook  on  Wright 
—  from  having  been  produced  in  too  dose  association  with  its  subject. 

But  history  —  and  thè  history  of  modem  architecture  especially  —  is  something  broader 
than  could  ever  be  adequately  covered  even  by  a  collection  of  thè  most  thorough  and 
objective  monographs  on  thè  work  of  many  individuai  men.  Some,  indeed,  go  so  far  as  to 
claim  that  thè  history  of  modem  architecture  should  be  anonymous,  since  see  in  thè  empha- 
sis  on  individuai  achievement  something  deeply  untrue  to  thè  character  of  thè  20th  century. 
With  that  I  cannot  agree,  however  much  I  distrust  thè  exaggerated  re-emprasis  on  indi- 
viduality  in  thè  work  of  several  thè  most  widely  acclaimed  post-war  architects,  not  all 
of  them  Finns! 

What  we  should  be  asking  of  architectural  history  today,  whether  its  particular  topic  be 
thè  present  century  or  some  remoter  age,  is  objectivity  —  granting  that  objectivity  is 
necessarily  relative,  not  absolute,  in  any  branch  of  history.  The  earliest  histories  of 
modem  architecture,  those  that  appeared  in  thè  20’s,  were  not  objective,  nor  were  they 
meant  to  be.  Even  to  consider  that  modem  architecture  needed  a  history  was  tendentious, 
and  Giedion  in  his  first  hook  at  all  concerned  with  modem  architecture,  Eisen  und  Eisen- 
beton  in  Frankreich  (  1927),  expressed  thè  position  of  other s  besides  himself  when  he  wrote  : 
“  The  task  of  thè  historian  is  to  recognise  beginnings  and  —  despite  all  thè  debris  that 
overlays  them  —  to  bring  out  thè  continuity  of  development  ...  out  of  thè  vast  complexity 
of  a  past  period  to  expose  those  elements  that  became  points  of  departure  for  thè  future  ” . 
It  is  from  a  new  hook,  just  out  this  summer,  Reyner  Banham’s  Theory  and  Design  in  thè 
First  Machine  Age,  essentially  an  account  of  “  beginnings  ”  in  thè  period  1907-27  and 
successfully  bringing  out  “  continuities  of  development  ”  during  those  years  in  Europe, 
that  I  draw  this  quotation.  I  continue  with  Banham’s  comment  :  “  As  will  be  seen,  these... 
two  statements  give  a  programme  with  a  strong  element  of  parti-pris.  Any  historian 
is  liable  to  view  thè  past  according  to  thè  preoccupations  of  his  own  time,  but  Giedion 
makes  this  a  deliberate  not  an  accidental  approach,  and  thè  emphasis  on  continuity  leaves 
him  at  liberty  to  overlook  anything  that  he  does  not  wish  to  deal  with  as  being  mere 
debris.” 

It  is  evident  from  Banham’s  title  that  he  is  not  without  a  point  of  view  ;  but  one  need 
not  necessarily  agree  that  there  has  been  a  “  first  ”  machine  age,  as  contrasted  with  a 
“  second  ”  one,  to  recognise  that  by  re-examining  —  or  for  that  manner  often  examining 
historically  for  thè  first  time  —  a  very  considerable  amount  of  thè  “  debris  ”  of  thè  first 
quarter  of  our  century  he  has  vastly  improved  qualitatively  as  well  as  increased  quanti- 
tatively  our  comprehension  of  its  continuities. 

It  is  no  reai  criticism  of  what  is  in  some  respects  a  pioneer  work  to  note  that  Banham 
has  been  able  to  cover  certain  aspects  of  thè  story  more  thoroughly  than  others.  It  will 
be  no  surprise,  considering  his  contributions  to  thè  polemic  of  thè  last  few  years  concerning 
Futurist  architecture,  that  thè  three  chapters  in  his  Section  2  dealing  with  thè  Futurist 


manifestos  and  projects  of  thè  years  1909-14  are  among  his  best.  Whether  of  not  thè 
details  of  thè  compound  authorship  of  thè  Manifèsto  of  July  11,  1914,  can  ever  be  finally 
established,  thè  extraordinary  importance  for  thè  1920’ s  of  Futurist  theory  and  thè  influence 
of  Sant’Elia’s  as  also  of  Chiattone’s  projects,  as  well  as  thè  actual  routes  of  their  distri- 
bution  in  thè  second  decade  of  thè  century,  are  clearly  established  here.  By  and  for  Italians 
there  may  be  rejìnements  and  corrections  to  be  made  in  Banham's  version  of  thè  story, 
but  for  Europe  in  generai  this  must  seem  to  be  an  account  that  is  both  adequately  objective 
and  quite  definitive. 

Section  3,  whose  four  chapters  deal  with  ”  The  Legacy  of  Berlage:  De  Stijl,  1917-1925", 
is  equally  successful  as  regards  De  Stijl,  with  its  very  cogent  distinction  between  thè 
earlier  Dutch  phase  of  thè  movement  and  thè  later  international  phase  after  1921.  But 
he  isless  persuasive  in  his  handling  of  thè  period  before  thè  foundation  of  De  Stijl.  For 
De  Stijl  he  had  thè  advantage  that  he  could  lean  heavily  on  Jaffé’s  generai  account  of  thè 
movement,  although  his  version  of  thè  story  might  have  profitted  here  and  there  by  refer- 
ences  to  certain  points  made  by  Brown  in  his  hook  on  Rietveld.  But  no  comparable 
new  account  of  Berlage’s  work  exists,  although  Prof.  Ozinga  informs  me  that  such  a  study 
is  in  preparation  in  Holland. 

One  must  suspect,  at  least,  that  further  investigation  would  reveal  behind  thè  ”  Amsterdam 
School  ”  a  line  of  descent,  parallel  to  that  via  Berlage  from  P.  J.  H.  Cuijpers,  leading  to 
van  der  Meij,  de  Klerk  and  Kramer  via  Edward  Cuijpers  and  possibly  Kromhout.  Now 
that  thè  work  of  de  Klerk  no  longer  shocks,  in  thè  light  of  international  developments 
of  thè  last  decade,  one  may  hope  that  Dutch  architecture  is  soon  going  to  be  more  thoroughly 
investigated,  in  its  practice  as  well  as  in  Berlage’s  theories,  over  thè  years  from  thè  1890’ s  to 
thè  death  of  de  Klerk  in  1923.  It  is,  incidentally ,  defìnitely  confusing  to  fìnd  Banham's 
account  of  thè  Amsterdam  School,  whose  work  took  characteristic  form  with  van  der  Meij's 
Scheepvaarthuis  of  1911,  if  not  a  decade  earlier  with  Kromhout’ s  Hotel  American,  sand 
wiched  in  between  thè  two  phases  of  De  Stijl  architecture,  especially  since  thè  first  executed 
work  that  fully  exploits  De  Stijl  ideas  was  Rietveld’ s  jewellery  shop  in  Amsterdam  of  1921 
(which  is,  as  matter  of  fact,  not  mentioned  at  all  by  Banham). 

But  to  point  out  that  there  is  an  earlier  area  here  that  cries  out  for  objective  research 
to  replace  with  fact  inherited  legend  is  not  to  deny  that  for  thè  architecture  of  thè  period 
that  opened  in  thè  early  20’ s  thè  particular  continuity,  at  first  purely  Dutch  and  then  inter¬ 
national,  which  he  discusses  in  detail  is  thè  move  important  one.  Especially  revealing  is 
his  contribution  to  thè  controversy  over  thè  influence  of  De  Stijl  at  thè  Bauhaus.  The 
issue  dissolves  away  as  we  come  to  realise  that  thè  internationalization  of  De  Stijl  in 
thè  years  1921-23  led  in  fact  to  a  merger  of  forces  between  thè  Dutch  and  thè  Russians, 
between  van  Doesburg  and  Lissitzky  ;  while  thè  cruciai  figure  in  thè  creation  of  a  ”  Bauhaus 
aesthetic  ”  —  thè  very  concept,  of  course,  a  moot  point  —  was  thè  Hungarian  Moholy-Nagy. 
There  are  several  reasons  why  Le  Corbusier  and  thè  Parisian  scene  are  much  harder  to 
deal  with  satisfactorily  than  thè  Italian  and  Dutch  or  even  thè  German-Austrian  deve¬ 
lopments  of  1910-1925,  yet  Banham’s  account  clarifies  various  matters  of  consequence. 
Garnier  and  Perret  are  both  among  thè  uncles,  at  least,  if  not  among  thè  fathers  of  thè 
new  architecture  of  thè  1920’s.  It  is  also  through  them,  as  Banham  stresses,  that  certain 
aspects  of  thè  French  academic  tradition  were  transmitted  to  thè  next  generation.  In  his 
first  three  chapters  he  deals  effectively  with  thè  ideas  of  Guadet  and  Choisy  and  recurrently 
gives  evidence  later  of  thè  continuous  if  hermetic  life  of  those  ideas  in  thè  thinking  of  many 
of  thè  avowed  anti-academics  of  thè  1920' s.  I  doubt  if  there  is  much  more  of  major 
intetest  to  be  found  out  about  Garnier  beyond  an  analysìs,  which  will  be  extremely  difficult 
to  carry  out  because  of  thè  lack  of  specific  dates,  of  any  development  there  may  have 
been  in  his  handling  of  thè  structural  and  visual  elements  of  architecture  between  his 
first  (  1901  )  version  of  thè  Cité  Industrielle,  which  was  his  envoi  from  thè  French  School 
in  Rome,  and  thè  published  version  of  1918.  Yet,  however  much  Banham  may  disagree 
with  thè  uncritical  and  adulatory  attitude  of  an  avowed  if  belated  disciple  of  Perret  like 
Peter  Collins,  he  might  well  have  rounded  out  thè  account  of  Perret’ s  development  from 
thè  apartment  house  of  1902-3  to  thè  Le  Raincy  church  of  twenty  years  later  by  reference 
to  Collins’ s  hook.  (That  excellent  hook,  to  which  in  fact  Banham  has  just  devoted  consi- 
derable  attention  in  a  leader  in  thè  lune  Architectural  Review,  is  somewhat  too  simply 
entitled  Concrete,  although  a  good  half  of  it  is  a  more  thorough  study  of  Perret’s  work 
than  thè  French  have  yet  provided.) 

Since  Banham  does  not  go  far  enough  back  to  deal  with  thè  Art  Nouveau  he  gives  no 
consideration  to  an  aspect  of  early  20th-century  architecture  that  has  distinct  intrinsic 
interest  and  is  not  without  relevance  historically,  both  because  of  its  often  rather  complete 
realisation  of  thè  aspirations  of  Viollet-le-Duc  for  thè  frank  use  of  metal  and  for  its  resultant 
contribution  to  thè  skeletonization  of  f acade.  Some  reference  to  such  things  as  Jourdain’s 
Samaritaine  and  Gutton’s  Grand  Bazar  de  la  Rue  de  Rennes  might  have  balanced  thè 
mention  of  Paul  Guadet’ s  house  of  1912  in  thè  Boulevard  Murat  ;  and  that  Significant  work 
should  have  been  related  to  de  Baudot’ s  school  of  1849  in  ciment-armé  which  preceded  his 


Montmartre  church.  But  here  again  thè  basic  fault  lies  with  thè  French  themselves,  not 
with  Banham,  sirice  they  have  contributed  less  to  thè  study  of  their  own  architecture  of 
thè  period  from  1890  on  than  a  succession  of  foreigners  beginning  with  Giedion. 

Since  thè  death  of  Perret  France  has  been  represented  in  thè  international  world  of 
architecture  most  particularly,  and  almost  too  exclusively ,  by  Le  Corbusier.  Despite  thè 
fact  that  an  autobiography  of  Le  Corbusier  is  about  to  appear  in  several  languages  —  in  any 
case  consisting  more  largely  of  illustrations  already  available  elsewhere  than  of  text  it 
is  Le  Corbusier  who  will  remain  of  all  thè  modem  master s  thè  most  mysterious  and 
legendary  until  thè  whole  of  his  career  can  be  studied  objectively,  preferably  by  a 
scholar  neither  Swiss  nor  French.  Arthur  Drexler  initiated  such  a  project  in  connection 
with  a  retrospective  exhibition  thè  Museum  of  Modem  Art  planned  several  years  ago. 
But  that  exhibition  was  never  held  thanks  to  lack  of  co-operation  from  Le  Corbusier, 
whose  feud  with  that  New  York  institution  wliich  has  done  so  much  for  his  international 
reputation  is  of  very  long  standing.  .  „ 

Banham  s  chapters  in  his  Section  4,  Paris:  “The  World  of  Art  and  Le  Corbusier  , 
although  brief,  offer  perhaps  thè  most  objective  account  of  his  work  to  1930  that  has 
yet  appeared.  Banham  makes  very  evident  to  what  an  extent  thè  Le  Corbusier  of  thè  1921)  s 
was  a  cultural  product  of  northern  rather  than  of  Latin  Europe.  Despite  his  brief  and 
relatively  early  period  of  work  Perret,  this  Swiss,  who  is  no  more  a  Frenchman  that  Mies 
or  Gropius  are  Anglo-Saxons,  had  all  his  early  training  and  acquired  most  of  his  early 
ideals  —  except,  of  course,  for  his  pre-occupation  with  ferro-concrete  —  in  a  North  Euro- 
pean  and  to  a  large  extent  a  German  and  Austrian  ambiente.  It  was  thè  fact  that  in  his 
own  background  there  already  existed  thè  heritage  of  thè  most  advanced  developments  in 
Central  Europe  before  he  settled  in  thè  Paris  art  world  after  World  War  I  which  made 
him  thè  prime  international  spokesman  of  thè  new  architecture  of  thè  period,  first  in 
L’Esprit  Nouveau  from  1919,  and  then  in  thè  remarkable  series  of  books  that  began  with 
Vers  une  architecture  in  1923.  Gropius,  thè  author  of  Internationale  Architetktur,  had  to 
bring  various  foreign  authors  —  Dutch,  Russian,  Hungarian,  Swiss  —  into  thè  series  of 
B auhausbiicher  that  he  and  Moholy-Nagy  edited  in  thè  20’s  in  order  to  make  it  Inter¬ 
national;  Le  Corbusier  himself  was  thè  product  of  a  broad  European,  not  of  a  restncted 
French,  education.  .  .  , 

It  is  indeed  astronishing,  since  he  rarely  refers  to  them  in  his  wntings,  to  reahse  how  many 
of  thè  architects  of  thè  older  generation  outside  France  Le  Corbusier  knew  personally  and 
how  manv  of  thè  major  Works  of  1900-1914  (and  even  significant  minor  ones  such  as 
Lauwerickx’s  Thorn  Prikker  house  in  Bremen  of  1905)  he  knew  at  first-hand  Si nce  Le 
Corbusier  was  so  obviously  thè  architect  of  thè  Ecole  de  Paris  of  thè  1920  s  it  has  been 
only  too  convenient  to  suppose  him  in  some  sense  thè  par  allei,  not  only  of  his  friend 
Léger  but  even  of  Picasso  and  Braque,  when  in  fact  his  formation  had  been  almost  entirely 
extra-Parisian.  It  is  well  to  be  firmly  reminded  of  all  this  by  Banham  even  if  he  introduces 
little  altogether  unfamiliar  information. 

I  have  purposely  stressed  thè  positive  values  of  Banham  s  hook  and  commented  so  far 
chìefly  on  those  sections  which  are  most  exemplary  of  thè  kind  of  investigation  thè  nistory 
of  modem  architecture  badly  needs.  As  an  American,  however,  I  cannot  but  note  that  thè 
very  accurate  and  detailed  account  of  thè  impingement  of  Wrights  architecture  upon  Eu¬ 
rope  in  thè  second  decade  of  thè  century  might  have  been  preceded  by  some  mention  of 
European  interest  in  thè  work  of  Sullivan,  first  in  1893,  but  continuing  for  at  least  a  decade 
after  that.  It  is  not  chauvinism,  I  believe,  to  say  that  Sullivan  was  thè  first  modem 
architect  and  his  skyscrapers  thè  first  modem  masterworks  —  provided,  that  is,  one  does 
not  confine  modem  architecture  to  thè  period  since  1920. 

I  have  already  suggested  also  that  an  extension  backwards  of  thè  purely  European  story 
to  touch  on  Art  Nouveau  would  have  been  desirable.  It  is,  at  least  a  curious  omission 
on  thè  part  of  thè  inventor  of  thè  unhappy  and  inaccurate  term  Neo  Liberty  and  an 
ironie  comment  on  thè  New  York  Museum  of  Modem  Art's  current  large-scale  exhibition 
of  thè  Art  Nouveau.  But,  all  complaints  aside,  Banham  s  hook  is  a  major  histoncal  con- 
tribution  and  one  that  both  sets  a  pace  and  marks  thè  road  for  a  series  of  more  specialised 
studies  which  thè  compiler  of  so  generai  a  treatise  could  not  be  expected  to  undertake  for 
himself  in  all  thè  relevant  areas  of  thè  history  of  thè  first  thirty  years  of  this  century. 

It  may  seem  to  some  that  it  is  premature  to  be  asking  for  objective  histoncal  studies  of 
modem  architecture  since  it  must  stili  be  uncertain  whether  or  not  there  has  already  been 
a  major  change  of  phase  in  architecture  since  thè  1920  and  30  s  The  situation  is  peculiar, 
however,  because  of  thè  attrition  of  major  monuments  from  thè  years  before  1930,  an 
attrition  not  so  much  due  (as  might  be  supposed)  to  war  damage  but  rather  to  economie 
and  politicai  change.  Wright’s  Larkin  Building  undoubtedly  to  Europeans  one  of  thè 
most  influential  of  his  early  works,  was  demohshed  by  thè  city  authorities  of  Buffalo 
some  years  ago  after  condemnation  for  non-payment  of  taxes.  Rietveld  s  jewellery  shop 
in  Amsterdam  went  thè  way  of  most  such  minor  commercial  remodellings  being  remod- 
elled  in  its  turn  into  something  supposedly  more  up-to-date  .  Although  Le  Corbusier 


juvenilia  in  Switzerland  have  survived,  even  if  visited  by  few  and  so  far  unrecorded,  thè 
first  of  his  canonica l  works,  thè  villa  of  1922-23  '  at  V aucresson,  has  been  enlarged  and 
modified  beyond  recognition.  Gropius’s  Bauhaus  of  1925-26  has  suffered  thè  indignity  of 
two  tendentious  remodellings,  one  Nazi  and  one  Communist. 

Of  thè  two  most  highly  esteemed  drchitectural  “  classics  ”  of  thè  20’s,  both  of  1929,  Mies’s 
Barcelona  Pavilion  went  early,  being  by  its  nature  as  an  exhibition  feature  only  temporary 
despite  thè  super b  permanent  materials  of  which  it  was  built.  It  ought,  of  course,  to  have 
been  re-erected  in  Germany  as  Eiermann’s  Miesian  pavilions  at  thè  Brussels  Fair  of  two 
years  ago  were  intended  to  be,  and  presumably  have  been  by  now.  Instead,  of  this  mon- 
ument  of  which  some  critics  have  said  that  thè  20th  century  might  wish  to  be  judged 
by  its  perfection,  we  have  only  photographs,  thè  pian,  and  thè  furniture  (  now  for  some 
years  available  in  revived  production  in  America).  We  know  more  about  thè  Barcelona 
Pavilion,  doubless,  than  we  do  about  thè  Byzantine  Holy  Apostles  in  Istanbul,  but  rather 
less  than  we  do  about  Romanesque  Cluny,  of  which  a  considerable  fragment  remains  and 
to  which  Kenneth  Conant  has  devoted  thirty  years  of  study  and  reconstruction  on  paper 
and  in  models. 

The  other  culminating  monument  of  thè  “  International  Style  ”,  thè  Savoye  house  at  Poissy, 
has  after  years  of  abysmal  neglect  at  least  been  saved  from  destruction  by  Malraux  and 
will  probably  be  restored. 

There  is  in  this  situation  a  certain  irony,  as  if  fate  had  set  out  to  realise  one  of  thè  aspira- 
tions  of  thè  Futurists  :  that  each  generation  should  destroy  thè  work  of  its  procedessors 
and  build  anew  what  should  in  its  turn,  within  a  few  decades,  be  replaced.  But  leaving 
that  issue  of  theory  aside  and  agreeing  that  much  of  what  thè  20’s  produced  might  well 
be  shortly  replaced,  thè  existing  situation  has  created  special  responsibilìties  for  those 
concerned  with  thè  history  of  modem  architecture.  On  thè  one  hand,  it  must  be  thè 
historians  who  “  preserve  ”,  in  a  certain  sense,  thè  lost  key  monuments  by  publishing  or 
re-publishing  their  photographs  and  plans  ;  otherwise  a  whole  phase  of  architectural  devel- 
opment  will  be  totally  forgotten,  its  achievements  unknown,  its  lessons  (if  any)  irrecove- 
rable.  On  thè  other  hand,  it  is  thè  scholarly,  if  unof fidai,  “  classification  ”  of  monuments 
by  historians  and  critics  which  gradually  builds  up  thè  case  for  their  physical  preservation 
before  they  come  to  be  threatened  with  destruction.  The  later  in  date  monuments  are, 
thè  more  difficult  it  is  to  persuade  thè  lay  public  and  thè  authorities  of  their  worthiness 
to  survive.  The  case  of  Niemeyer’s  Sào  Francisco  Pampulha,  built  as  late  as  1943,  must 
be  unique  :  after  thè  ecclesiastics  had  refused  to  consecrate,  Lucio  Costa,  as  head  of  SPHAN, 
thè  Brazilian  Historical  Monuments  agency,  accepted  it  as  an  “  hìstorical  monument  ” 
and  guaranteed  its  maintenance. 

In  Chicago  last  February  two  groups  of  buildings,  all  less  than  75  years  old,  received  semi- 
official  “  classification  ”  as  architectural  monuments.  This  was  signalised  by  a  public  cere- 
mony  and  by  thè  installation  of  plaques  on  thè  more  highly  classified  group  of  fourteen. 
Already,  however,  Sullivan’s  Schiller  Building,  admittedly  not  one  of  his  major  works  but 
his  first  Chicago  skyscraper,  is  threatened  and  since  it  is  in  thè  secondary  and  not  thè 
primary  classification  thè  campaign  to  preserve  it  has  actually  been  hampered  rather  than 
assisted.  Had  Chicago  architecture  of  thè  late  19th  century  not  been  thè  subject  of  recur- 
rent  historical  investigation  over  thè  last  quarter  century,  had  thè  lives  and  careers  of  thè 
leading  architects  who  contributed  major  works  to  thè  Chicago  scene  not  been  thè  subject 
of  monographs,  these  buildings  now  at  last  publicly  recognised  as  of  major  significance 
would  all  soon  be  going  thè  way  of  H.  H.  Richardson’s  ultimate  masterpiece,  thè  Marshall 
Field  Wholesale  Store  in  Chicago,  destroyed  in  thè  20’s  to  provide  parking  space. 

Probably  it  is  only  teachers  of  architectural  history  who  realise  thè  curious  gap  that  seems 
to  be  characteristic  of  architectural  students  in  their  apprehension  of  their  own  chosen 
subject.  Mostly  students  seem  to  know  something  about  remote  things  —  Antiquity,  thè 
Middle  Ages  and  thè  Renaissance,  even  thè  architecture  of  thè  Far  East  —  and  of  course 
they  follow  thè  architecture  that  is  strictly  of  their  own  day  in  thè  current  magazines, 
usually  thè  magazines  of  several  countries  besides  their  own.  But  concerning  thè  period 
in  between,  thè  period,  say,  from  1750  to  1950,  what  they  think  they  know  is  largely  legend 
or  myth,  with  perhaps  some  grasp  of  thè  early  development  of  those  still-practising  masters 
whom  they  especially  admire.  Very  few  seem  to  have  any  such  sense  of  period  concerning 
thè  second  or  third  decades  of  this  century  as  they  are  very  likely  to  have  of  thè  5th  century 
B.  C.  or  thè  13th  century  A.  D.  One  may  hope,  therefore,  that  such  books  as  Banham’s, 
over  and  above  their  intonisic  value,  may,  appeal  to  students  of  architecture,  replacing 
earlìer  and  more  tendentious  accounts  strongly  so  that  they  may  grow  up,  not  as  ancestor- 
less  orphans,  but  properly  aware  of  their  professional  grandfathers,  and  great-grandfathers 
in  modem  architecture  as  well  of  those  few  present-day  architects  whom  they  are  ready 
to  accept  as  father-figures . 


Henry-Russell  Hitchcock 


gSf‘3TC 


Un  moto  di  disorientamento  e  di  inquietudine  ha  rotto  in  questi  ultimi  anni,  sulla  scena 
mondiale,  l’artificioso  equilibrio  della  cultura  architettonica  moderna  spingendola  con  dram¬ 
matica  urgenza  a  un  riesame  dei  suoi  valori  e  dei  suoi  risultati. 

Le  polemiche  suscitate  sulle  maggiori  riviste  europee  ed  americane  dalle  più  recenti  opere 
di  Gropius,  di  Mies  van  der  Rohe,  di  Le  Corbusier,  di  Wright,  o  da  quelle  di  Marcel  Breuer, 
di  Philip  Johnson,  di  Eero  Saarinen,  dei  B.P.R.,  di  Paul  Rudolph,  e  su  certe  tendenze  che 
si  vogliono  caratteristiche  della  architettura  italiana  del  dopoguerra  —  hanno  rivelato  diver¬ 
genze  non  solo  nel  campo  della  interpretazione  dei  fenomeni,  ma  nel  modo  di  porre  i 
problemi  generali  della  metodologia  architettonica.  0) 

Nè  si  può  dire  che  finora  tali  polemiche  abbiano  dato  luogo  a  una  chiarificazione  ;  perchè 
di  solito,  mentre  da  una  parte  ci  si  limita  a  verificare  la  ortodossia  o  la  eterodossia  di  una 
determinata  opera  rispetto  a  una  sintesi,  per  sua  natura  antidogmatica,  dall'altra  ci  si 
giustifica  troppo  spesso  riferendo  il  proprio  operare  a  contingenze  occasionali  ed  ambientali  : 
evitando  l’impegno  di  una  revisione  di  valori. 

Ciò  che  è  emerso  evidente  da  questi  dibattiti  è  come  l'architettura  moderna,  costretta  a 
discendere  da  quel  comodo  piedistallo  profetico  su  cui  la  ricerca  avanguardista  l’aveva 
posta  ha  dimostrato,  affrontando  la  realtà  dei  temi  impostigli  da  una  società  in  divenire, 
minacciata  dal  livellamento  e  dalla  alienazione,  quella  stessa  moltiplicazione  dei  mezzi  e 
confusione  dei  fini  che  Einstein  ha  denunciato  in  termini  più  generali.  Una  sorta  anzi  di 
assimilazione  dei  mezzi  ai  fini  ha  reso  discontinuo  il  percorso  della  cultura  architettonica 
cospargendolo  di  illusioni  e  di  delusioni  cicliche,  collegate  al  culto,  che  continuamente  si 
esaurisce,  di  sempre  nuovi  idoli,  di  miti  allettanti,  ma  sterili. 


Architecture  et  technique 
Arehiteeture  and  thè  technical  environment 


Paolo  Portoghesi 

Architettura  e  ambiente  tecnico 


La  storia  di  questi  miti,  analizzata  sul  terreno  internazionale,  presenta  una  complessità 
disarmante,  e  tuttavia  è  tra  i  compiti  più  urgenti  che  si  pongono  alla  critica  impegnata. 
In  particolare  occorre  chiarire  gli  equivoci  che  si  incentrano  attorno  alla  nozione  di  tecnica 
e  di  progresso  ;  giacché  la  ricerca  di  basi  oggettive  per  la  costruzione  e  la  verifica  del  lin¬ 
guaggio  architettonico,  rischia  di  riportarci  oggi,  per  reazione  a  certi  aspetti  paradossali 
deH'empirismo  dominante,  verso  un  ripristino  di  atteggiamenti  di  ottimistica  fiducia  nel 
valore  positivo  di  ogni  progresso  tecnico  e  nella  possibilità,  insita  nell’adozione  di  nuove 
tecniche,  di  liberare  l'architettura  dalle  sabbie  mobili  del  formalismo,  termine  questo  ultimo 
piuttosto  ambiguo  in  cui  si  finisce  per  concentrare  un  insieme  di  significati  contraddittori, 
forse  troppo  comodo  per  esprimere  un  rifiuto  di  natura  sentimentale  nei  confronti  di 
esperienze  non  condivise. 

Il  valore  problematico  del  tecnicismo  nei  confronti  della  architettura  può  essere  forse  meglio 
valutato  allargandone  lo  sfondo  al  problema  del  lavoro  umano.  L’analisi  dei  fenomeni  che 
segnano  progressivamente  le  tappe  della  evoluzione  dei  metodi  di  produzione  dell'industria 
e  il  loro  riflesso  sulla  psicologia  e  sul  mondo  culturale  dei  lavoratori,  fornisce  dati  illumi¬ 
nanti  per  l'inquadramento  di  alcune  esperienze  dell'arte  moderna  e  della  architettura,  in 
una  prospettiva  storica  integrale. 

Il  mondo  dell’arte  infatti  riflette  come  quello  del  lavoro  le  alterne  vicende  di  quel  processo 
di  umanizzazione  della  macchina  che  sembra  avere  la  sua  contropartita  nella  meccaniz¬ 
zazione  dell’attività  dell'uomo,  nella  sua  rinuncia  a  farsi  protagonista  del  proprio  destino. 

E  sotto  certi  aspetti  appare  persuasiva,  o  almeno  stimolante,  la  proposta  di  Mumford  (2) 
che  vede  in  certe  espressioni  artistiche  del  nostro  tempo  —  sebbene  nate  dalla  impegnata 


ricerca  di  un  nuovo  ordine  ed  equilibrio  di  valori  —  uno  specchio  involontario  ma  fedele 
del  processo  di  disintegrazione  dei  valori  della  cultura  e  della  civiltà  e  dei  rinnovati  accessi 
di  barbarie  e  di  volontà  autodistruttiva  che  hanno  caratterizzato  la  prima  metà  di  questo 
secolo.  Al  di  là  di  ogni  intenzione  meramente  analogica,  del  resto,  il  punto  di  vista  dei 
problemi  architettonici  consente  una  interessante  lettura  di  certi  aspetti  in  divenire  del 
Neo-capitalismo . 

La  Organizzazione  scientifica  del  lavoro  proposta  da  Federico  Taylor  nel  1911  costituisce 
un  esperimento  che,  compiuto  il  suo  ciclo  di  maturazione,  ha  dimostrato  chiaramente  le 
finalità  extra-umane  dello  sviluppo  dei  processi  produttivi  e  la  difficoltà  di  prevedere  in 
anticipo  le  conseguenze  che  esso  produce  sulla  vita  della  società. 

Nato  come  la  proposta  di  una  rivoluzione  mentale  che  doveva  stabilire  un  nuovo  rapporto 
psichico  tra  l'uomo  e  il  suo  lavoro  e  tra  i  diversi  componenti  della  organizzazione  produttiva, 
il  taylorismo  divenne  presto  un  fattore  di  mortificazione  della  personalità  degli  operai 
«  trasformandoli  in  una  specie  di  struttura  atomica  delle  fabbriche  »,  «  spezzando  —  come 
ha  detto  Gramsci  (3)  —  il  vecchio  nesso  psico-fisico  del  lavoro  professionale  qualificato,  che 
domandava  una  certa  partecipazione  attiva  della  intelligenza,  della  fantasia,  della  iniziativa 
del  lavoratore  e  riducendo  le  operazioni  produttive  al  solo  aspetto  fisico-macchinale.  » 

Tutt'altri  evidentemente  erano  i  fini  che  Taylor  si  proponeva:  anzitutto  la  determinazione 
sperimentale  del  metodo  migliore  di  esecuzione  e  del  tempo  necessario  per  una  determinata 
operazione,  quindi  la  definizione  di  una  distribuzione  del  lavoro  che  tenesse  conto  di  questi 
dati  analitici  eliminando  ogni  genere  di  sprechi,  sprechi  di  tempo  dei  lavoratori  o  di  tempi- 
macchina,  dovuti  a  ritardi  per  una  errata  distribuzione  di  sforzi  o  per  mancanza  di  coordi¬ 
namento  nei  quantitativi.  Eppure,  sebbene  il  nuovo  metodo  abbia  permesso  un  aumento  di 
produttività  destinato  a  riflettersi  nell’aumento  del  benessere  materiale  dei  lavoratori  e  a 
semplificare  i  loro  compiti  liberandoli  da  molte  responsabilità  individuali,  il  bilancio  finale 
segna  un  pericoloso  svuotamento  del  significato  umano  del  lavoro,  una  accelerazione  di 
quel  processo  di  sradicamento  tanto  nitidamente  descritto  da  Simone  Weil  e  che  trova  la 
sua  espressione  nella  cultura  di  massa,  incapace  di  sollevarsi  da  quel  livello  di  abbrutimento 
collettivo  che  finora  la  caratterizza.  (4) 

Da  una  esigenza  di  riorganizzazione  razionale  ha  avuto  origine  la  nuova  schiavitù  del  lavoro 
parcellare  alla  catena  di  montaggio,  del  travati  à  la  chaìne,  che  richiede  dall’uomo  la  ripe¬ 
tizione  costante  di  gesti  sempre  eguali,  influenzando  negativamente  il  suo  equilibrio  psichico 
e  più  generalmente  biologico,  consacrando  il  suo  distacco  totale  dall'ambiente  naturale  e  il 
suo  ingresso  in  un  ambiente  assolutamente  artificiale,  spingendolo  infine  verso  una  utiliz¬ 
zazione  del  tempo  libero,  che  sostituisce  lo  sfogo,  l’abbandono,  la  evasione,  al  cosciente 
sforzo  di  arricchire  la  propria  esperienza  umana. 

Non  è  nostra  intenzione  stabilire  un  paragone  in  senso  stretto  tra  il  taylorismo  e  le  teorie 
della  architettura  ed  urbanistica  razionaliste  giacché  oltretutto  esiste,  a  proposito  di  queste 
ultime,  una  ambiguità  di  interpretazione  che  richiederebbe  un  preliminare  discorso  critico, 
tuttavia  è  chiaro  come  nella  loro  articolazione  i  due  fenomeni  si  illuminino  e  spieghino 
reciprocamente  e  possano  ricondursi  a  un  atteggiamento  comune  che  vede  nella  tecnica  una 
nuova  determinante  della  condizione  umana  capace  di  suggerire  non  soltanto  nuove  vir¬ 
tualità  espressive  e  realtà  strumentali,  ma  anche  il  principio  di  un  nuovo  equilibrio  operativo. 
In  realtà  negli  ultimi  cinquant'anni  si  è  resa  sempre  più  evidente  l’assurdità  di  un  movi¬ 
mento  che  abbia  estraniato  da  sé  il  principio  della  quiete  e  sia  condannato  a  una  corsa 
infinita  ed  infinita  accelerazione.  (5)  Il  carattere  autodistruttivo  di  questo  moto,  di  questo 
fare  che  diventa  incubo,  frenesia,  evasione  teorizzata,  è  stato  espresso  in  termini  poetici  da 
Chaplin  e  da  Clair  e  in  termini  di  analisi  sociologica  da  Mumford,  mentre  traspare,  non 
solo  come  oggetto  di  denuncia  ma  come  unico  contenuto  possibile,  nel  delirio  senza  spe¬ 
ranza  della  pittura  del  gesto. 

Ora,  sebbene  l’esperienza  del  Bauhaus  avesse  chiarito  le  finalità  umane  e  civili  del  tentativo 
di  riorganizzazione  dei  processi  produttivi  dell’architettura,  inteso  come  unico  metodo  pos¬ 
sibile  per  salvare  i  valori  superstiti  della  civiltà  occidentale,  i  risultati  formali  della  sua 
attività  risentono  del  carattere  sperimentale  della  metodologia  e  del  clima  di  lotta  in  cui 
era  stata  elaborata.  L’abbandono  programmatico  di  ogni  legame  di  continuità  storica  con 
il  passato,  la  concezione  della  storia  come  didatticamente  pericolosa  per  la  formazione  di 
una  nuova  sensibilità  formale,  il  rifiuto  dell’impegno  politico,  sottolineano  il  limite  ancora 
«  avanguardista  »  del  Bauhaus  e  la  impossibilità  nel  suo  ambito  di  una  definitiva  chiarifi¬ 
cazione  della  nozione  di  progresso  e  di  tecnica. 

La  depauperazione  dei  valori  ereditari,  la  rinuncia  alla  memoria,  in  un  momento  in  cui 
la  cultura  aveva  bisogno  per  sopravvivere  di  tutte  le  sue  energie  vitali,  fu  un  atto  di  pre¬ 
sunzione  che  ha  confermato  la  tradizione  di  élite,  propria  dell’arte  moderna. 


Più  generalmente  la  bianca  architettura  degli  anni  centrali  tra  le  due  guerre,  a  parte  il 
significato  intimo  delle  esperienze  individuali  più  valide,  esprime  nel  suo  insieme  questo 
cercare  (magari  per  l'uomo)  ma  fuori  dell’uomo  i  suggerimenti  formali  per  il  volto  della 
nuova  città,  basandosi  su  un  ottimismo  profetico  che  doveva  essere  tragicamente  smentito 
dalla  inaudita  barbarie  dell’ultima  guerra. 

L’abbandono  dell'unità  spaziale,  della  elementare  simbologia  che  legava  l’edificio  alla  terra, 
la  ricerca  di  una  unità  in  tensione,  di  un  equilibrio  dinamico  ottenuto  applicando  fredda¬ 
mente  le  regole  di  una  concezione  ottica  del  fatto  architettonico,  segnano  la  rinunzia  alla 
comunicatività  diretta  della  forma,  a  vantaggio  di  un  illusorio  modo  operativo  di  comuni¬ 
care  che  in  ogni  caso  proiettava  nel  futuro  una  necessità  troppo  urgente. 

Che  di  questo  atteggiamento  di  rigido  isolamento,  che  ha  legato  le  sorti  dell’arte  moderna 
a  una  minoranza  di  intellettuali  incline  a  idealizzare  lo  spirito  della  classe  operaia  e  dei 
movimenti  in  cui  si  riuniva,  abbiano  finito  per  avvantaggiarsi  le  ideologie  e  i  movimenti 
reazionari  è  un  dato  controllabile  dolorosamente  non  solo  nella  cronaca  degli  avvenimenti 
culturali,  ma  nella  storia  politica  europea  di  quegli  anni.  La  sinistra  intellettuale  si  dimostrò 
allora  ad  ogni  occasione,  incapace  di  opporre  alla  mitologia  delle  dittature  borghesi  qualcosa 
capace  di  radicarsi  nella  coscienza  popolare  con  altrettanta  facilità.  Una  carenza  di  lin¬ 
guaggio,  e  forse  anche  di  fiducia  nella  umanità  non  illuminata,  rese  impossibile  il  realizzarsi 
in  termini  politici  di  un  argine  capace  di  contrastare  la  pressione  ideologica  del  nazionalismo 
imperialista. 

In  una  prospettiva  storica  più  generale  le  esperienze  razionalistiche,  prescindendo  dalla 
entità  dei  risultati  artistici,  acquistano  aspetti  paradossali  che  denunciano  i  limiti  dello 
spirito  di  minoranza  che  le  ha  animate  e  forse  conviene  ammettere  con  Mumford  —  senza 
per  questo  voler  rifiutare  una  eredità  che  anzi  riteniamo  fondamentale  per  la  nostra  cul¬ 
tura  —  che  la  rigida  monotonia  di  certi  quartieri  costruiti  in  Europa  tra  le  due  guerre 
finisce  per  esprimere,  contro  ogni  intenzione  degli  autori,  come  contropartita  della  cieca 
fiducia  nell’ordine  astratto  delle  regole  intellettualistiche,  l’impoverimento  e  lo  sradicamento 
della  vita  e  della  società,  l'arrendersi  dell'uomo  al  nuovo  ritmo  impostogli  dalla  tecnica,  la 
sua  incapacità  di  dominare  ciò  che  aveva  creato.  Dopo  aver  lottato  per  sottrarsi  alla  schia¬ 
vitù  dei  padroni,  acquistando  una  coscienza  di  classe,  una  consapevolezza  della  propria 
forza  collettiva,  i  lavoratori  dell’industria,  ebbero  dalla  immagine  delle  loro  case  bianche  e 
ordinate  la  conferma  della  intuizione  che  si  faceva  strada  nella  loro  coscienza  di  essere 
caduti  in  una  nuova  pericolosa  rete,  la  schiavitù  della  macchina. 

L'attrito  originato  dalla  incapacità  di  conciliare  la  realtà  biologica  deH'organismo  umano 
con  il  nuovo  ambiente  artificiale  del  lavoro  razionalizzato,  influendo  indirettamente  sul 
ritmo  della  produzione,  per  le  diminuite  capacità  produttive  dell’uomo,  condannato  al  ritmo 
sfibrante  dei  lavori  parcellari,  si  è  posto  come  uno  dei  problemi  fondamentali  della  riorga¬ 
nizzazione  industriale  del  Neo-capitalismo. 

Dalla  percezione  di  questo  fattore  di  instabilità,  costituito  dalle  tensioni  interne  e  dai 
traumi  psicologici  dell’ambiente  di  lavoro,  dalla  necessità  di  attenuare  questi  conflitti  e  il 
loro  negativo  influsso  economico  è  nata  la  teoria  delle  Human  Relations,  una  sorta  di  cor¬ 
rettivo  che  non  di  rado  anziché  rimuovere  le  cause  di  una  malattia  che  affligge  la  società 
si  propone  di  mitigare  gli  effetti  con  una  terapia  psicologica,  anzi  psicanalitica,  volta  a  ri¬ 
conoscere  e  combattere  inibizioni  e  complessi  di  frustrazione. 

«  Noi  ci  troviamo  —  ha  scritto  il  teorico  delle  Human  Relations  (6)  —  ad  aver  compiuto 
una  evoluzione  da  una  società  che  disponeva  di  salde  tradizioni  e  di  forme  culturali  ben 
stabilite  verso  ciò  che  si  potrebbe  chiamare  una  società  di  adattamento,  caratterizzata  dalla 
crescente  complessità  delle  sue  istituzioni,  sempre  più  indipendenti  tra  loro,  e  dalla  inde¬ 
terminatezza  dei  suoi  codici  sociali,  l’individuo,  sempre  più  instabile,  è  sottoposto  a  continue 
pressioni,  a  tensioni,  a  conflitti  che  influiscono  direttamente  sul  suo  benessere  spirituale  e 
sulla  sua  stessa  visione  del  mondo.  »  In  relazione  con  tale  stato  di  cose  la  istituzione  dei 
counsellors,  ai  quali  gli  operai  possono  confidare  senza  reticenze  i  loro  problemi  di  adatta¬ 
mento,  i  loro  drammi  intimi,  garantisce  l'inserimento  di  una  valvola  di  sfogo  in  un  circuito 
sottoposto  a  pressioni  insostenibili.  E  anche  quando  le  Human  Relations  hanno  influito  più 
profondamente  sulle  strutture  produttive  determinando  la  rotazione  e  la  integrazione  dei 
lavori  parcellari,  o  la  formazione  delle  catene  sociali,  non  hanno  mai  perso  il  loro  carattere 
di  raffinato  e  mimetizzato  paternalismo  scoprendo  il  loro  limite  nella  inevitabile  influenza 
negativa  sulla  coscienza  sindacale  e  politica  dei  lavoratori  e  inquadrandosi  in  questo  senso 
in  quella  utopia  della  Rivoluzione  dei  tecnici  che  dovrebbe  costituire  la  premessa  del  supe¬ 
ramento  del  marxismo  e  del  capitalismo  e  preparare  il  tramonto  della  democrazia  parla¬ 
mentare  affidando  agli  «  specialisti  »  aiutati  dalle  macchine  pensanti  che  valutano  statisti¬ 
camente  le  contingenze  reali,  tutte  le  operazioni  di  controllo  e  di  scelta  giacché  gli  «  uffici  » 
diventerebbero  i  «  corpi  sovrani  »  dello  stato  illimitato  della  società  dei  tecnici. 


Il  sacrificio  della  esigenza  di  integralità  dei  valori  propria  dello  spirito  umano  condurrebbe 
—  avverte  Mumford  —  a  una  più  terribile  varietà  di  barbarie  che  alle  energie  animali 
vedrebbe  aggiunti  quei  potentissimi  mezzi  tecnici  e  sociali  di  cui  oggi  disponiamo. 

Sia  le  Human  Relations  (7)  che  la  Rivoluzione  dei  tecnici  (8)  investono  di  riflesso  i  problemi 
della  cultura  architettonica  ed  urbanistica.  Da  una  parte  coincide  il  carattere  sovrapposto 
e  strumentale  delle  componenti  psicologiche,  riportate  in  primo  piano,  nella  architettura, 
dalla  ricerca  della  organicità,  dall'altra  aspetti  egualmente  allarmanti  assume  il  trasferirsi 
della  responsabilità  di  progettazione  da  un  individuo  o  da  una  equipe  integralmente  impe¬ 
gnata,  a  un  ufficio  in  cui  i  tecnici  specializzati  operano  metodicamente  quella  vivisezione  dei 
problemi,  che  compromette  la  integralità  del  risultato. 

La  funzionalità  psicologica,  che  sembra  il  movente  più  preciso  di  certo  empirismo,  nato  dalle 
esperienze  della  Europa  settentrionale  e  che  ha  avuto  facilmente  partita  vinta  sul  terreno 
italiano,  ha  agito  molto  spesso  come  superficiale  correttivo  di  certe  teoriche  asprezze  del 
razionalismo,  rimandando  una  revisione  linguistica  radicale  che  si  va  operando  solo  oggi 
e  in  modo  quanto  mai  confuso  come  un  moto  che  non  una  esigenza  maturata  nella  consa¬ 
pevolezza  di  un  determinato  ambiente  intellettuale  sembra  interpretare,  ma  piuttosto  un 
fermento  di  base  ancora  incapace  di  conquistare  una  validità  storica. 

L'aver  rimesso  i  tetti  di  terracotta  sulle  case,  Tessersi  riproposto  il  problema  di  uno  spazio 
umano,  generato  da  disposizioni  pianimetriche  complesse  e  rifuggenti  dalla  regolarità 
geometrica,  il  ricorso  troppo  fiducioso  e  compiaciuto  al  dialetto,  come  mezzo  di  comuni¬ 
cazione,  sono  ipotesi  frammentarie,  medicine  che  attenuano  ma  non  guariscono  la  crisi 
dei  contenuti  umani  della  architettura.  E  tuttavia  alTempirismo  eclettico  come  alla  teoria 
delle  Human  Relations  va  riconosciuto  il  merito  di  aver  scoperto  i  punti  deboli  di  una 
metodologia  basata  sulla  incondizionata  fiducia  nel  naturalismo  economico  e  nel  valore 
di  progresso  di  ogni  incremento  della  produttività. 


* 


Negli  ultimi  anni  i  rapidissimi  sviluppi  della  industria  elettronica  (in  America  è  stato  notato 
in  cinque  anni  dal  '47  al  '52  un  incremento  produttivo  del  275  %)  e  il  conseguente  amplia¬ 
mento  delle  capacità  di  autocontrollo  delle  macchine,  hanno  portato  in  primo  piano  nel 
mondo  del  lavoro  un  problema  nuovo,  o  tale  almeno  da  riproporsi  con  una  urgenza  e  una 
importanza  imprevedibili,  l’Automazione  (9),  l’introduzione  cioè  nel  ciclo  della  produzione 
industriale  di  organismi  meccanici  capaci  di  esercitare  azioni  assai  complesse  di  appren¬ 
dimento  di  controllo  di  scelta  sostituendo  il  lavoro  umano  anche  quando  esso  impegna  la 
sfera  intellettiva. 

I  riflessi  sociali  d eli’ Automazione  sono  stati  oggetto  di  studi  e  dibattiti,  di  considerazioni 
ottimistiche  o  addirittura  apocalittiche,  mettendo  in  rilievo  il  carattere  transitorio  e  instabile 
degli  attuali  metodi  di  produzione  e  aprendo  nuove  sorprendenti  prospettive  al  mondo 
del  lavoro. 

La  possibilità  di  aumentare  e  perfezionare  la  produzione  e  contemporaneamente  di  diminuire 
la  mano  d'opera  impiegata,  sembra  garantire  a  lunga  scadenza  un  miglioramento  del  tenore 
di  vita,  l’aumento  dei  salari,  la  diminuzione  delle  ore  lavorative,  in  breve  l’abolizione  della 
schiavitù  del  lavoro,  o  addirittura  l’abolizione  della  fatica  che  da  millenni  è  indissolubil¬ 
mente  legata  al  problema  del  pane  quotidiano.  Ma  a  breve  scadenza  l'automazione  significa 
liberazione  di  grandi  masse  di  lavoratori  e  nascita  di  quel  fenomeno  allarmante  che  è  stato 
definito  disoccupazione  tecnologica.  Mai  come  oggi  si  ha  l’impressione  della  responsabilità 
dell’uomo,  della  possibilità  che  egli  ha  di  scegliere  tra  la  disintegrazione,  il  livellamento, 
l’autodistruzione,  e  il  ritorno  aU’equilibrio  :  la  costruzione  di  un  ordine  nuovo  che  possa 
finalmente  colmare  il  vertiginoso  scompenso  tra  il  progresso  della  scienza  e  della  tecnica 
e  il  regresso  dell’autocoscienza  e  della  dignità  morale. 

È  chiaro  che  cullandosi  nell’ottimismo  illusorio  e  interessato  della  teoria  della  compensa¬ 
zione  (10)  secondo  la  quale  il  fabbisogno  suppletivo  delle  aziende  che  introducono  attrezza¬ 
ture  automatiche  riuscirà  sempre  ad  assorbire  la  mano  d’opera  liberata,  si  va  incontro  a 
una  crisi  del  lavoro  che  potrebbe  assumere  entità  imprevedibile.  Se  anche  questo  processo 
di  metamorfosi  della  industria  fosse  destinato  a  creare  con  certezza  un  illimitato  benessere 
tra  cinquanta  anni,  c’è  da  dire  che  la  classe  operaia  non  è  più  disposta,  in  tutto  il  mondo, 
a  pagare  le  spese  di  un  tale  esperimento,  come  fece  al  tempo  della  prima  rivoluzione  indù- 


striale.  L’automazione  impone  quindi  strumenti  di  controllo  e  una  applicazione  su  vasta 
scala  della  pianificazione  che  chiarisca  i  fini  da  raggiungere  con  un  mezzo  che  ha  una  sua 
legge  di  sviluppo  naturale  rigida  e  inumana  e  potrebbe  facilmente,  magari  affrancandoci 
dalla  fatica,  renderci  schiavi  di  una  oligarchia  di  tecnici,  che  possiede  le  leve  di  comando 
di  una  potenza  la  cui  scala  è  incommensurabile  con  quella  delle  energie  umane. 

L'abitudine  di  programmare  le  macchine  del  resto,  ottenendo  da  loro  quel  docile  servizio 
che  nessun  organismo  animale  potrebbe  dare,  ha  già  fatto  intravvedere  alla  fantasia  degli 
scienziati  la  possibilità  di  programmare  l’attività  umana.  Il  Biocontrollo,  finora  sperimentato 
su  animali  da  laboratorio,  potrebbe  divenire  un  mezzo,  attraverso  la  trasmissione  diretta 
ai  centri  nervosi  e  al  cervello  di  determinati  impulsi  elettrici,  per  annullare  la  volontà  e 
rendere  un  uomo  adatto  a  ricevere  ordini  da  una  centrale  elettronica,  capace  di  controllare 
i  suoi  muscoli  e  il  suo  cervello;  così  trattato  l’essere  umano  potrebbe,  diventare  una  mac¬ 
china  ad  altissimo  rendimento,  forse  preferibile  a  qualsiasi  altra,  sarebbe  finalmente  senza 
bisogno  di  counsellors  un  oggetto  di  sfruttamento  veramente  perfetto,  quale  lo  hanno  so¬ 
gnato  molti  padroni  del  vapore. 

Ma  a  parte  queste  ipotesi,  che  potranno  sembrare  ingenuamente  apocalittiche,  l’Automazio¬ 
ne  può  indubbiamente  costituire  un  meraviglioso  strumento  per  riacquistare  il  perduto 
equilibrio  dei  valori  umani.  La  diminuzione  delle  ore  lavorative  (che  potrebbero  diventare 
anche  quattro  come  nella  Città  del  Sole  di  Campanella,  o  sei  come  nella  Utopia  di  Tomaso 
Moro)  darà  al  tempo  libero  un  significato  ben  diverso  da  quello  che  oggi  ha,  di  evasione,  di 
sfogo,  di  abbandono;  potrà  tornare  ad  essere  il  tempo  per  l’apprendimento,  per  la  matu¬ 
razione  della  propria  personalità,  per  un  riavvicinamento  alla  natura,  per  una  riconquista 
nella  consapevolezza  dei  fini,  dei  valori  morali  e  religiosi  dell'esistenza.  Nello  stesso  tem¬ 
po  il  lavoro  di  controllo  delle  macchine  ridarà  all’uomo  il  senso  della  sua  dignità  e  della 
sua.  responsabilità  e  metterà  su  un  piano  di  maggiore  importanza  economica  i  lavori  agricoli, 
artigianali,  intellettuali  necessari  per  la  vita  della  comunità.  Può  darsi  che  tra  cinquant’anni 
sarà  di  nuovo  possibile,  come  nell’antica  Palestina,  che  l'umanità  sospenda  ogni  tanto  per 
un  anno  intero  la  sua  attività,  che  si  torni  a  celebrare  l’anno  sabbatico,  un  anno  di  medita¬ 
zione  e  di  scambi  in  cui  gli  uomini  si  adoperino  solo  a  conoscersi  l’un  l’altro. 

L’avvento  della  Automazione,  ricondotta  alle  sue  vere  dimensioni  di  fenomeno  gradual¬ 
mente  controllabile,  attraverso  una  presenza  politica  dell'uomo,  investe  in  pieno  la  respon¬ 
sabilità  e  la  vocazione  della  cultura  architettonica  ed  urbanistica  sia  per  l’esigenza  di 
una  pianificazione  generale  sia  per  i  nuovi  problemi  che  pone. 

A  proposito  della  influenza  che  l’Automazione  potrà  esercitare  sulle  attrezzature  produttive 
e  sulla  forma  dei  prodotti,  si  è  parlato  della  necessità  di  un  gigantesco  lavoro  di  redesign 
in  cui  il  punto  di  vista  estetico,  avrà  un  suo  ruolo  determinante  (u).  Ma  oltre  a  ciò 
l'aumento  della  produttività  nel  campo  della  industria  edilizia  apre  nuovi  orizzonti  ope¬ 
rativi  e  la  necessità  di  impiegare  provvisoriamente  vaste  masse  di  mano  d’opera  liberate 
dalla  automazione  delle  aziende,  in  attesa  di  essere  riassorbite  e  riqualificate,  finirà  per 
riproporre  i  temi  delle  grandi  opere  pubbliche  realizzate  per  conservare  l’equilibrio  della 
occupazione  e  insieme  per  interpretare  le  nuove  esigenze  di  una  società  che  ha  ritrovato 
nel  movimento  il  principio  della  quiete  e  può  concedersi  ormai,  senza  perciò  arrestarsi, 
un  ritorno  «  contemplativo  ». 

Comunque  considerata,  ottimisticamente  o  no,  l’Automazione  sembra  proporci  l’immagine 
di  un  mondo  gradualmente  ma  profondamente  trasformato,  rispetto  al  quale  la  attuale 
fase  di  sviluppo  della  tecnica,  con  il  suo  corollario  di  relazioni,  di  metodi,  potrà  apparire 
tra  non  molti  anni  sorpassata,  e  per  certi  aspetti  non  vitale,  contradetta,  cioè,  dalla  espe¬ 
rienza  e  dai  termini  di  una  necessaria  revisione  di  valori. 

La  tecnica  non  ha  alcun  dovere  di  non  contradirsi  e  la  sua  logica  interna  contiene  come 
parametro  il  caso.  Se  continueremo  a  chiedergli  ciò  che  essa  non  ci  può  dare,  e  cioè 
una  indicazione  sulla  strada  da  percorrere,  rischieremo  di  trovarci  continuamente  a  dover 
mutare  rotta,  in  una  condizione  cronica  di  crisi  e  di  frustrazione. 

Sperare  che  continuando  nella  disgregazione  quasi  per  virtù  magica,  il  negativo  si  trasformi 
in  positivo,  è  una  operazione  rischiosa  così  come  lo  è  il  lasciarsi  attrarre  dal  dogmatismo 
di  una  soluzione  autoritaria  che  opponga  alla  crisi  una  impossibile  restaurazione  anti¬ 
storica.  Relegare  la  tecnica  nella  accidentalità  estrinseca  allo  spirito  per  garantire  a 
quest'ultimo  una  indisturbata  supremazia  è  un  atteggiamento  che  per  la  sua  passività 
converge  nei  risultati  con  quella  stessa  nevrosi  ossessiva  della  mobilitazione  scientifica 
(Wiener)  che  ci  sta  trascinando  alla  deriva  :  è  un  modo  di  arrendersi  evadendo  dai  veri 
problemi  della  civiltà. 

Occorre  cercare  all’interno  del  nuovo  ambiente  tecnico  e  non  fuori  di  esso  gli  strumenti 
per  una  azione  di  controllo  e  di  guida,  occorre,  che  l’uomo  tolga  alla  meccanizzazione  le 


leve  del  comando.  «  Abbiamo  ancora  bisogno  di  allargare  le  nostre  conoscenze  —  ha 
scritto  Mumford  (12)  —  ma  conoscenze  che  differiscono  profondamente  dai  successi  fram¬ 
mentari,  incoerenti,  degli  specialisti  moderni  ;  dobbiamo  aumentare  la  nostra  ricchezza 
che  si  traduca  in  valori  di  vita,  non  in  termini  di  profitto  e  di  prestigio  ;  e  abbiamo  anche 
bisogno  di  potere,  il  potere  umano  di  controllare,  di  impedire,  di  dirigere,  di  contenere, 
di  rifiutare,  in  diretta  proporzione  con  il  nostro  aumentato  potere  fisico  di  sterminare 
e  di  distruggere  »,  anche  se  queste  parole  possono  sembrare  di  cattivo  auspicio  a  chi 
è  abituato  a  considerare  «  tutti  i  mutamenti  progressivi,  tutte  le  invenzioni  meccaniche 
desiderabili,  ogni  forma  di  proibizione  e  di  controllo  mortificante,  e  vede  nella  storia  e  nella 
cultura  una  specie  di  processo  meccanico  in  cui  l’uomo  non  può  assumere  una  parte 
decisiva,  tranne  in  qualche  caso,  per  accelerare  l’inevitabile  movimento  di  forze 
impersonali  ». 


* 


Trasposto  nell’orizzonte  particolare  dell'architettura  e  dell’urbanistica  il  problema  del 
controllo  dà  un  significato  cardinale  agli  avvenimenti  di  questi  ultimi  dieci  anni  e 
investe  la  nostra  cultura  di  una  responsabilità  che  esige  altrettanta  consapevolezza. 

La  revisione  critica  del  razionalismo  pur  confermando  il  ruolo  fondamentale  di  questa 
esperienza,  come  prima  ipotesi  costruttiva  per  la  ricerca  di  un  linguaggio,  ne  ha  messo 
in  rilievo  l'insufficienza  di  fronte  ai  problemi  del  tecnicismo,  della  comunicazione  umana, 
della  continuità  storica,  l'incapacità  di  offrire  all'uomo  del  nostro  tempo  che  —  come  ha 
scritto  Gropius  —  la  grande  valanga  del  progresso  e  della  scienza  ha  lasciato  inselva¬ 
tichito  ed  inquieto,  incapace  di  adattamento  e  spesso  pietosamente  privo  di  iniziativa 
morale,  una  immagine  di  se  stesso  teso  alla  riconquista  di  un  radicamento  nella  società 
e  nell'ambiente. 

Nel  periodo  tra  le  due  guerre,  nell’entusiasmo  di  mettere  in  luce  le  virtualità  formali 
della  tecnica,  integrandola  nel  punto  di  vista  estetico,  gli  architetti  moderni  hanno 
pensato  che,  scelta  la  buona  strada  della  quantificazione  della  qualità,  il  problema  del 
rapporto  dialettico  tra  arte  e  società  fosse  automaticamente  e  implicitamente  risolto.  La 
parentesi  della  guerra,  la  crisi  politica  europea  hanno  troncato  ogni  processo  di  matu¬ 
razione  culturale  dei  temi  formali  e  dei  principi  generali  del  Razionalismo  lasciando 
in  eredità,  a  una  categoria  professionale  immatura  culturalmente,  il  pesante  fardello 
di  una  metodologia  elaborata  sul  modello  un  poco  utopistico  di  una  società  già  trasformata 
dalla  industrializzazione  dei  progressi  produttivi,  unito  a  una  serie  di  ipotesi  linguistiche, 
di  repertori  formali,  connessi  con  le  esperienze,  per  molti  aspetti  contraddittorie,  della 
avanguardia  figurativa. 

Il  periodo  del  primo  dopoguerra  è  stato  caratterizzato  in  Italia  da  una  ventata  di  empi¬ 
rismo  ora  puramente  evasivo,  ora  impegnato  in  uno  sforzo  di  chiarificazione,  comunque 
legato  agli  umori  contingenti  di  quegli  anni  in  cui  tornava  ad  emergere  con  estremo 
vigore,  di  fronte  alla  immagine  di  una  Europa  distrutta  e  divisa,  la  inadeguatezza  del 
linguaggio  sradicato  dell’avanguardia,  ad  esprimere  i  contenuti  umani  di  una  società 
in  divenire,  la  necessità  di  riportarsi  alla  concretezza  del  tema  tecnologico,  abbandonando 
la  astratta  grammatica  mutuata  dalle  esperienze  della  pittura. 

L’apertura  di  questa  problematica  legata  alla  poetica  dell’occasione  e  dell  ambiente  come 
episodio,  ha  rimandato  quella  revisione  critica  e  metodologica  che  sola  avrebbe  potuto 
evitare  alla  cultura  architettonica  il  rischio  di  scivolare  in  una  serie  di  equivoci.  Così 
mentre  in  Italia  una  parte  degli  architetti  si  impegnava  in  un  potente  sforzo  qualitativo, 
liberandosi  gradualmente  delle  inibizioni  dell’avanguardismo  operando  una  rilettura  filo¬ 
logica  della  tradizione  volta  alla  diretta  immissione  nel  linguaggio  corrente  di  nuove 
ricchezze,  un’altra  parte  concentrava  i  suoi  interessi  nell’urbanistica  come  unico  mezzo, 
a  contatto  con  la  realtà  oggettivamente  rilevabile  della  società,  per  trar  fuori  l’archi¬ 
tettura  dal  giro  vizioso  dei  formalismi.  . 

Entrambi  questi  filoni  di  ricerca  si  sono  rivelati  operativamente  insufficienti  a  sbloccare 
una  situazione  resa  sempre  più  difficile  da  un  assopimento  delle  energie  di  rinnovamento 
politico,  poiché  mentre  non  forniscono  al  mondo  professionale  che  indicazioni  troppo 
vaghe  o  troppo  difficili  e  pericolose,  contribuiscono  a  sfocare  il  problema  del  linguaggio 
nel  particolarismo  dei  casi  irripetibili  e  in  quell’atteggiamento  profetico  che  rifiutandosi 
di  scindere  nell’urbanistica,  il  momento  della  pianificazione  da  quello  della  forma  archi¬ 
tettonica  (13)  rimanda  semplicisticamente  l'uno  all'altro,  consacrando  la  rinuncia  ai  valori 
espressivi  e  alla  comunicazione  diretta,  propri  del  fare  artistico. 


Da  una  parte  quindi  una  architettura  di  limitato  valore  didattico,  una  ricchezza  magari 
inebriante  ma  difficilmente  utilizzabile  perchè  priva  di  una  interna  disciplina  che  la  renda 
attingibile,  dall’altra  una  disillusa  sfiducia  nei  valori  della  architettura,  nel  significato 
delle  opere,  al  limite  la  convinzione  che  poiché  ogni  società  ha  la  architettura  che  si 
merita,  l’unico  mezzo  efficace  per  contribuire  al  rinnovamento  della  architettura  è  l’impegno 
politico.  Laddove  è  evidente  l’equivoco  di  considerare  la  propria  responsabilità  di  citta¬ 
dino  tale  da  assorbire  ed  esaurire,  svuotare,  la  propria  responsabilità  di  architetto  e,  perchè 
no,  di  artista. 

L'individualismo  romantico,  l'utopismo  profetico  sono  due  aspetti  di  una  stessa  crisi, 
alla  base  della  quale  è  un  analogo  difetto  di  conoscenza  e  di  dedizione  nei  confronti 
della  società,  da  una  parte  una  conoscenza  meramente  intuitiva  e  sentimentale  che 
tende  via  via  ad  identificare  con  essa  un  determinato  ambiente  ristretto  e  idealizzato, 
dall’altra  una  conoscenza  statistica  che  esclude  la  possibilità  di  un  colloquio  diretto, 
offrendo  soluzioni  «  tecniche  »  a  un  problema  sostanzialmente  umano. 

In  questo  aspetto  di  insufficiente  maturità  critica,  va  vista  forse  la  ragione  della  incapacità 
della  cultura  architettonica  italiana  di  reagire  positivamente  a  quel  vasto  moto  di  dissenso 
che  si  è  creato  nei  suoi  confronti  in  alcuni  ambienti  europei  e  in  particolare  aH'ormai 
famoso  articolo  di  Reyner  Banham  che  pretendeva  di  identificare  nel  lavoro  degli  architetti 
italiani  il  sintomo  di  una  regressione  infantile.  La  difesa  è  apparsa  subito  nutrita  di 
questioni  personalistiche  degenerando  in  una  sorta  di  processo  alle  streghe  identificate 
più  che  con  opere  e  persone,  in  un  movimento  revivalistico  artificiosamente  definito  sulla 
base  di  alcuni  paradossali  risultati  di  esperienze  marginali,  comodo  capro  espiatorio 
da  sacrificare  simbolicamente  per  sgravare  la  propria  coscienza  da  ogni  dubbio  e  corre¬ 
sponsabilità. 

Quella  che  poteva  essere  l’occasione  per  riconoscersi,  per  valutare  la  sostanziale  unità 
dialettica  di  molte  ricerche  apparentemente  divergenti,  è  stata  invece  l’occasione  per  una 
nuova  polemica,  per  riproporre  l'abbandono  di  una  esperienza  prima  di  averla  maturata  e 
vissuta  fino  in  fondo. 

In  questo  clima  riprende  consistenza  quel  mito  del  tecnicismo,  come  rifugio  nella  ogget¬ 
tività,  che  abbiamo  cercato  di  lumeggiare  su  uno  sfondo  più  vasto  e  che  non  può  apportare 
alcun  reale  contributo  alla  soluzione  di  problemi  che  impegnano  il  ruolo  stesso  dell’archi¬ 
tetto  nella  società  e  che,  a  nostro  avviso,  possono  risolversi  solo  nell'impegno  di  un 
dialogo  serrato  e  analitico  che  realizzi  quella  revisione  nella  continuità,  unico  modo  di 
non  tradire  la  spinta  interiore  che  è  la  parte  perennemente  valida  delle  esperienze  che 
vengono  riunite  sotto  l'etichetta  del  Movimento  Moderno. 

Perchè  il  riallacciarsi  meccanicamente  a  queste  esperienze,  rinnegando  tutto  il  lavoro 
fatto  nel  dopoguerra,  tornando  al  conformismo  della  soluzione  tecnica,  unico  porto  sicuro 
contro  le  insidie  del  personalismo  romantico,  sarebbe  il  miglior  modo  di  tradire  lo  spirito 
che  ha  animato  i  maestri  dell’architettura  moderna,  sarebbe  essa  sì  posizione  reazionaria, 
un  modo  non  per  negare  ma  per  confermare  la  vocazione  provinciale  della  cultura  italiana. 
Nulla  è  più  provinciale,  in  senso  negativo,  che  rifugiarsi  nel  nervosismo  e  nella  insod¬ 
disfazione  giudicando  uomini  ed  esperimenti  dai  loro  difetti  e  pericoli,  rinunciando  a  un 
bilancio  sostanziale.  In  questo  modo  ci  si  condanna  spontaneamente  a  un  perpetuo  speri¬ 
mentalismo  che  nell’ansia  di  superare  ogni  movimento,  appena  cominci  a  scoprire  i  suoi 
limiti  e  i  suoi  rischi,  preclude  la  strada  dell’approfondimento  e  della  maturazione  critica 
delle  ragioni  del  proprio  operare.  Abbandonandoci  a  questo  nervosismo  tra  dieci  anni 
ci  troveremo  a  superare  il  revival  del  Razionalismo  iniziato  nel  1960  (14)  e  la  serie  dei 
pentimenti  e  delle  autocritiche  distruttive  non  accennerà  a  finire.  Abbandonare  il  problema 
del  radicamento  della  architettura  nella  cultura  e  nella  società  in  cui  viviamo  sarebbe 
oggi,  a  nostro  avviso,  una  rinuncia,  storicamente  insostenibile,  un  atto  di  presunzione  e 
di  impotenza. 

Giacché  è  proprio  in  questa  esigenza  di  radicamento,  di  relazioni  concrete  con  una  realtà 
in  divenire,  che  va  ricercato  il  valore  progressivo  della  esperienza  italiana. 

Sotto  questo  angolo  visuale  un  panorama  per  altri  aspetti  confuso  e  discontinuo  si  articola 
organicamente  e  lascia  intravvedere  la  possibilità  di  uno  sviluppo  fruttuoso.  Estremismi 
paradossali,  tentativi  arrischiati,  la  stessa  vernice  eclettica  così  spesso  emergente  nei 
risultati  di  questi  anni,  potranno  forse  valutarsi  a  distanza  incidenti  marginali  e  limitati, 
incapaci  di  inquinare  la  natura  di  un  orientamento  positivo. 

La  riabilitazione  della  memoria,  tra  le  facoltà  che  possono  presiedere  alla  creazione  arti¬ 
stica  —  di  cui  ha  parlato  Argan  a  proposito  di  Gardella  —  ove  acquisti  la  coscienza  dei 
suoi  limiti  e  del  suo  ruolo  non  conservatore  ma  rivoluzionario,  può  divenire  mezzo  attivo 


di  controllo,  garanzia  del  rinnovato  prestigio  dei  fattori  umani,  nei  confronti  di  quelli 
meramente  produttivistici,  dell’architettura. 

Maturati  da  questo  continuo  esercizio  di  relazioni  e  dalla  riconquistata  certezza  del  valore 
assoluto  ed  autonomo  e  concretamente  costruttivo  della  visione  (15)  gli  architetti  italiani 
saranno  forse  domani  particolarmente  adatti  per  quel  lavoro  di  redesign  necessario  perchè 

10  standard  della  produzione  industriale  perda  il  suo  carattere  meramente  strumentale 
e  tecnicistico  e  acquisti  un  valore  di  comunicazione  e  di  qualità  che  si  opponga  al  progres¬ 
sivo  meccanizzarsi  e  quantificarsi  dell’esistenza  nella  società  industrializzata. 

Piuttosto  che  adottare  meccanicamente  e  con  la  gioia  dei  neofiti  gli  elementi  prodotti  in 
officina,  come  simboli  di  un  Progresso,  che  si  risolve  poi  nel  consolidamento  di  un  equi¬ 
librio  sociale  senza  prospettive,  converrebbe  impegnarsi  a  ridisegnare  questi  elementi  cari¬ 
candoli  di  valori  umani,  di  una  dignità  di  forma  che  collabori  a  far  riconvergere  sull'uomo, 
sulla  sua  responsabilità  e  libertà  piuttosto  che  sulla  tecnica,  la  speranza  e  l’attesa  per  il 
raggiungimento  di  una  nuova  struttura  sociale. 

La  architettura  italiana  ha  oggi  al  suo  attivo  un  gruppo  di  opere  di  alto  livello,  concordi 
nel  tentativo  di  radicarsi  nella  storia  e  nelle  aspirazioni  della  società,  ma  collegate  in  modo 
latente  e  discontinuo.  Basti  ricordare,  e  non  per  il  gusto  dell’elenco  ma  per  rievocare 
un  valore  di  testimonianza,  le  cose  migliori  di  Michelucci  di  Albini  di  Ridolfi  di  Gardella 
di  Sanionà  di  Quaroni  dei  B.P.R.  di  De  Carlo  di  Gabetti  e  d’isola  di  Raineri.  La  com¬ 
plessità  e  la  ricchezza  di  questi  esempi  ha  bisogno  per  continuare  ad  essere  attiva  e  vitale, 
di  consapevolezza,  di  impegno  programmatico.  E  sono  le  nuove  generazioni  che  hanno 
la  responsabilità  di  questo  impegno. 

11  grande  problema  da  risolvere  infatti  è  quello  tristemente  additato  dal  rovescio  di 
questa  medaglia,  dallo  spettacolo  di  disordine  stabilito,  di  vitalità  violenta  e  incontrollata 
delle  periferie  delle  grandi  città,  dei  nuovi  nuclei  che  si  saldano  ai  piccoli  centri.  Questa 
produzione  abnorme  non  ha  nè  misura  nè  leggi,  è  espressione  quasi  selvaggia  di  ansie 
e  di  necessità  che  non  trovano  esito,  eppure  continuamente  subisce  stimoli  e  suggerimenti 
e  con  lentezza  si  trasforma  nell’intimo.  Perchè  tra  il  mondo  della  qualità  e  questo  della 
quantità  torni  a  stabilirsi  un  rapporto,  un  mezzo  di  comunicazione,  occorre  una  visione 
totale  e  critica  del  problema,  occorre  il  reciproco  concorso  di  un  aggiornamento  dei  metodi 
produttivi,  e  dell’impegno  da  parte  degli  architetti  a  misurare  la  propria  opera  con  il 
metro  del  suo  valore  didattico,  della  sua  capacità  di  influenza.  Nessuna  delle  due  cose 
può  bastare  da  sè.  I  processi  produttivi,  in  quanto  aspetti ,  della  tecnica  non  possono 
creare  valori  ma  aiutarne  la  diffusione  e  il  potere  operativo,  d’altra  parte  negando  o  igno¬ 
rando  la  importanza  di  tale  mezzo,  proprio  dell'attuale  civiltà,  è  illusorio  pensare  di  poter 
produrre  mutamenti  sostanziali. 

Il  binomio  personalista  di  purezza  e  presenza  appare  ancora  oggi  decisivo.  È  necessaria 
l'autocritica  della  rivoluzione,  l’approfondimento  dei  motivi  dell’azione,  ma  è  altrettanto 
necessaria  la  presenza,  il  coraggio  di  sporcarsi  le  mani  rinunciando  ai  comodi  schemi  del¬ 
l'avanguardia,  e  una  valutazione  serena  che  può  essere  più  impegnata  delle  isteriche  nega¬ 
zioni  dei  pessimisti  dei  quali  si  potrebbe  dire  con  Mounier  (16)  «  Ils  n  aiment  pas  la  vérité, 
ils  aiment  la  négation  de  l’erreur,  ce  qui  est  tout  différent.  La  première  nourrit,  la  seconde 
épuise  e  s’épuise  ». 

Intorno  al  1950  il  Neorealismo  fu  il  tentativo  di  realizzare  una  architettura  libera  dall’ipo¬ 
teca  classista  dell’arte  borghese,  con  l’opporre  ad  essa  il  mito  di  una  architettura  prole¬ 
taria,  intessuta  di  forme  che  si  volevano  simbolicamente  legate  alla  protesta  operaia  e 
contadina.  In  realtà  il  proletariato  che  convergeva  verso  le  città,  sfuggiva  quelle  immagini 
che  ai  suoi  occhi  erano  diventate  simboli  di  un  passato  di  inferiorità,  aspirava  a  una 
dignità  borghese  consacrando  la  liquidazione  della  cultura  popolare. 

A  distanza  di  dieci  anni  il  problema  centrale  non  può  essere  che  nel  senso  dèi  riscatto 
della  cultura  di  massa.  E  piuttosto  che  esaltare  e  mitizzare  il  valore  il  rinnovamento  dei 
processi  produttivi  dell'industria  ancora  legati  al  prestigio  e  al  profitto  di  una  classe,  come 
unico  mezzo  per  oggettivare  il  disegno  della  nuova  città,  converrà  servirsi  di  questi  mezzi 
come  di  ogni  altro  a  disposizione  per  esaltare  e  celebrare  quelle  forze  di  civiltà  che  possono 
promuovere  la  reazione  a  quello  stato  di  sonnolenza  e  di  apatia  che  è  tra  le  conseguenze 
dello  sviluppo  dei  mezzi  tecnici:  e  sono  forze  spirituali  e  politiche  che  traggono  stimolo 
dalla  fiducia  nella  libertà  dell’uomo  e  nella  sua  creatività. 

Solo  così  forse  si  può  essere  fedeli  alla  sostanza  autentica  delia  rivoluzione  dell’architet¬ 
tura  moderna,  all’estensione  cioè  del  valore  di  spiritualità,  un  tempo  riservato  a  pochi 
uomini  o  a  pochi  ceti  o  a  pochi  atti  dell’esistenza,  all’intera  società  umana  e  alla  totalità 
dei  suoi  atti  (17). 


E'  d’altronde  ormai  necessario  abbandonare  il  momento  filologico  ed  episodico  di  quella 
ricerca  di  relazioni  che  ha  impegnato  l’archittettura  italiana  negli  ultimi  anni.  In  questo 
sforzo  di  chiarezza  costruttiva,  di  bilancio  spregiudicato,  sarà  forse  possibile  riconoscere 
certi  latenti  motivi  di  unità,  indispensabili  per  garantire  all’avvenire  della  architettura  una 
convergenza  delle  disponibilità  umane  che  fanno  oggi  della  scena  italiana  la  più  intensa¬ 
mente  ricca,  di  tutto  l’orizzonte  europeo. 

Certo  la  vita  del  nostro  tempo  esige  che  il  linguaggio  della  architettura  si  impadronisca 
di  sempre  nuovi  mezzi  visivi,  che  una  nuova  scala  sia  introdotta  nella  progettazione  degli 
edifici  e  dello  spazio  urbano,  occorre  che  la  velocità  con  cui  si  muovono  i  mezzi  di  trasporto 
meccanici,  contribuisca  a  determinare  il  nuovo  volto  della  città.  Ma  è  necessario  non 
abbandonarsi  all’idolatria  della  novità,  non  dimenticare  che  è  il  principio  della  quiete 
che  dà  valore  e  senso  al  movimento  e  che  la  visione  nella  velocità  non  annullerà  mai  la 
visione  in  scala  umana,  dall'altezza  e  nella  velocità  dell'uomo.  Il  rinnovamento  deve  deter¬ 
minare  un'addizione  o  meglio  un  prodotto,  non  una  pura  sostituzione  di  valori. 

La  cultura  architettonica  italiana  per  riacquistare  un  suo  ruolo  particolare  e  autentico 
nella  prospettiva  internazionale  non  deve  eludere  la  sua  responsabilità  che  consiste  nel 
desiderio  di  rinnovarsi  e  purificarsi,  ma  consiste  anche  nel  suo  confrontarsi  con  l’eredità 
storica  che  la  caratterizza. 

Da  anni  si  va  ripetendo  la  facile  novella  del  peso  e  dell’impaccio  che  il  passato  costituirebbe 
in  Italia  nei  confronti  di  ogni  tentativo  di  opporsi  aH’immobilismo  della  Accademia.  Se 
sia  o  meno  un  peso  è  questione  opinabile,  quel  che  ci  sembra  certo  è  che,  ignorarne  la 
presenza,  non  è  meno  evasivo  che  abbandonarsi  alla  pigrizia  della  contemplazione.  Per 
trovare  quel  supplemento  d’anima,  che  Bergson  sollecitava  per  controbilanciare  il  mondo 
aumentato  dalla  tecnica,  la  cultura  occidentale  deve  mobilitare  tutte  le  forze  ancora 
vitali  che  le  derivano  dalla  sua  eredità.  Del  resto  a  chi  ha  paura  del  passato  come  di  una 
fonte  di  inibizioni  e  dj  ingiustificate  rinuncie  si  potrebbe  rispondere  con  le  parole  di  Simone 
Weil,  una  delle  massime  testimonianze  della  volontà  di  riscatto  della  parte  migliore  della 
cultura  moderna  :  «  È  cosa  vana  distogliersi  dal  passato  per  pensare  soltanto  all’avvenire. 

È  una  illusione  pericolosa  pensare  soltanto  che  sia  possibile.  L’opposizione  tra  avvenire  e 
passato  è  assurda.  Il  futuro  non  ci  porta  nulla,  non  ci  dà  nulla;  siamo  noi  che,  per 
costruirlo,  dobbiamo  dargli  tutto,  dargli  persino  la  nostra  vita.  Ma  per  dare  bisogna  pos¬ 
sedere,  e  noi  non  possediamo  altra  vita,  altra  linfa  che  i  tesori  ereditati  dal  passato  e  gl 

digeriti,  assimilati,  ricreati  da  noi.  Fra  tutte  le  esigenze  dell’anima  umana  nessuna  è  più 
vitale  di  quella  del  passato  »  (1S). 

Paolo  Portoghesi 
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Art  should  be  createci  for  use  by  people  and  not  exclusively  for  display  in  art  museums. 
This  may  sound  like  heresy  today  when  art  museums  have  developed  a  monopoly  on  thè 
determination  of  cultural  and  aesthetic  values  in  20th  century  industrialized  societies. 
The  truth  of  this  statement  can  be  determined  by  an  objective  analysis  of  thè  role  of 
works  of  art  in  relation  to  thè  history  of  mankind  and  by  understanding  thè  role  of  art 
museums  as  a  force  in  thè  determination  of  qualitative  values  in  thè  contemporary  World. 
No  one  will  deny  that  Pablo  Picasso  is  thè  most  significant  painter  of  thè  20th  century. 
In  1935,  Picasso  said,  “  I'm  no  pessimist,  I  don’t  loathe  art,  because  I  couldn’t  live  without 
devoting  all  my  time  to  it.  I  love  it  as  thè  only  end  of  my  life.  Everything  I  do  connected 
with  it  gives  me  intense  pleasure.  But  stili,  I  don’t  see  why  thè  whole  world  should  be 
taken  up  with  art,  demand  its  credentials,  and  on  that  subject  give  free  rein  to  its  own 
stupidity.  Museums  are  just  a  lot  of  lies,  and  thè  people  who  make  art  their  business 
are  mostly  imposters.  . . .  We  have  infected  thè  pictures  in  museums  with  all  our  stupi- 
dities,  all  our  mistakes,  our  poverty  of  spirit.  We  have  turned  them  into  petty  and 
ridieulous  things.  We  have  been  tied  up  to  a  fiction,  instead  of  trying  to  sense  what  in 
their  life  there  was  in  thè  men  who  painted  them.”  (') 

Picasso’s  statement  serves  as  an  excellent  point  of  departure  for  an  evaluation  of  thè 
situation  today.  Picasso  speaks  as  an  individuai  who  is  primarily  concemed  with  idio- 
syncratic  feelings.  When  he  talks  about  thè  artist,  he  says  that  “  The  artist  is  a  receptacle 
for  emotions  that  come  from  all  over  thè  place;  from  thè  sky,  from  thè  earth,  from  a 
scrap  of  paper,  from  a  passing  shape,  from  a  spider’s  web.  That  is  why  we  must  not 
discriminate  between  things.  Where  things  are  concerned  there  are  no  class  distinctions.”  (z) 
Although  thè  creative  artist  of  thè  mid-20th  century  is  not  a  Picasso  disciple,  he  realizes 
that  he  would  know  nothing  if  men  like  Picasso  had  not  generated  new  and  revolutionary 
ideas  at  thè  beginning  of  thè  century.  As  a  thoughtful  and  observant  individuai,  thè  mid- 
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century  artist  is  aware  of  a  considerable  disparity  between  his  philosophy  and  that  of 
Picasso.  While  thè  mid-century  artist  may  be  equally  concerned  with  sensitive  reactions 
to  aesthetic  subject  matter,  he  is  not  primarily  concerned  with  demonstrating  his  own 
personal  observations  of  these  phenomena.  He  is  more  concerned  with  providing  an 
aesthetically  correct  solution  to  one  of  thè  manifold  technological  problems  that  have 
become  thè  basis  of  everyday  life.  He  is  not  concerned  with  individuai  values;  he  is 
concerned  with  thè  inner  life  of  thè  whole  community  and  thè  values  to  which  it  aspires. 
From  this  standpoint  he  cannot  produce  a  painting,  drawing,  or  piece  of  sculpture  which 
is  designed  to  please  only  himself.  The  significant  creative  artist  of  this  generation  must 
solve  design  problems  that  affect  thè  total  environment.  This  is  more  a  part  of  thè 
continuum  of  human  history  than  a  negation  of  it.  Since  thè  earliest  periods  of  civilization 
thè  question  of  design  in  thè  total  environment  has  been  significant.  Man  created  objects 
which  adorned  his  environment;  they  may  have  been  carvings  on  rocks,  paintings  on 
thè  walls  of  caves,  pottery  jars,  stone  and  wood  implements.  These  objects  were  con- 
ceived  to  fulfill  one  of  many  necessities  in  thè  lives  of  people  who  have  existed  at  various 
times  and  places  on  thè  face  of  thè  earth.  If  men  liyed  in  caves  as  hunters  or  fishermen, 
their  objectives  were  more  limited  than  those  who  lived  in  an  established  agricul turai 
community.  The  latter  lived  in  a  more  complex  social  organism,  made  use  of  more 
materials  and  objects  of  more  varied  functions.  In  thè  second  case  as  well  as  thè  first, 
thè  object  was  created  for  use  within  thè  established  pattern  of  community  fife.  First  jt 
was  to  perform  a  function;  its  aesthetic  beauty,  which  we  appreciate  primarily  today, 
was  a  by-product. 

As  civilizations  became  more  complex,  thè  nature  of  artifacts  produced  for  use  in  those 
societies  became  more  numerous  and  complicated.  The  architectural  and  sculptural  mon- 
numents  created  in  thè  civilization  of  Egypt,  Greece,  Rome  and  Mexico  were  related  to 


religious  ceremonies,  burial  rites  or  symbols  of  politicai  power;  they  were  never  divorced 
from  their  use-function.  A  hierarchy  of  thè  arts  is  a  relatively  new  idea  that  was  created 
as  a  product  of  Western  European  Renaissance  civilization.  Objects  had  been  collected 
by  Egyptian  emperors  to  accompany  them  in  their  tombs.  Both  thè  Greeks  and  Romans 
had  assorted  collections  of  what  we  would  cali  works  of  art.  However,  there  is  no  signi- 
ficant  emphasis  on  thè  importance  of  one  of  thè  visual  arts  before  thè  16th  century  in 
Italy.  The  manuscript  illuminators  and  thè  sculptors  of  thè  middle  ages  had  been  ano- 
nymous  artisans  of  great  merit;  their  nanies  were  never  attached  to  their  work.  In  thè 
mind  of  Vasari,  thè  16th  century  Italian  art  chronicler,  Giotto  was  important  because 
he  initiated  thè  rebirth  of  painting,  which  was  actually  murai  painting  and  a  movement 
away  from  manuscript  painting.  The  first  great  artists  of  thè  Italian  Quattrocento  were 
considered  to  be  craftsmen  by  their  own  contemporaries  ;  however,  in  thè  Cinquecento, 
things  changed.  Painting  and  sculpture  became  thè  dominant  arts  and  thè  creator  assumed 
a  more  elevated  position. 

Leonardo  da  Vinci  and  Michelangelo  were  two  of  thè  great  geniuses  of  this  era  who 
initiated  thè  change.  About  this  time,  art  objects  were  separated  from  their  use-funcdon 
and  appreciated  solely  on  thè  basis  of  their  object-quality.  Lorenzo  de  Medici  was  one 
of  thè  first  to  collect  individuai  works  of  art  on  thè  basis  of  their  merit.  His  collection 
had  one  function;  it  was  an  assemblage  of  objects  whose  aesthetic  qualitv  was  deter- 
mined  by  his  having  selected  them.  This  notable  precedent  was  repeated  throughout  Italy, 
France,  Spain,  England  and  thè  Netherlands  during  thè  next  four  centuries. 

Kings,  noblemen,  merchants  and  landowners  formed  their  own  private  collections  of  art 
objects,  which  were  primarily  painting  and  sculpture.  In  his  history  of  collecting,  “  The 
Taste  of  Angels  ”,  Francis  Henry  Taylor  defined  thè  collector  as“  a  theorist  of  taste  upon 
whose  acceptance  or  rejection  thè  fashionable  judgement  of  thè  art  market  fluctuates, 
up  or  down  ”.  (3)  Thus  thè  determination  of  aesthetic  quali ty  was  made  by  thè  person 
who  assembled  thè  collection.  During  this  period,  there  may  have  been  times  when  painting 
seemed  to  be  dominant  and  others  when  sculpture  was  more  significane  but  at  no  time, 
did  either  fail  to  head  thè  hierarchy  of  thè  visual  arts. 

At  thè  beginning  of  thè  19th  century,  thè  great  royal  collections  and  other  large  private 
collections  of  works  of  art  were  turned  over  to  thè  state  and  became  public  property. 
This  was  a  continuation  of  thè  democratic  reforms  initiated  by  thè  French  revolution. 
What  had  been  thè  pleasure  of  a  few  became  thè  property  of  thè  many.  Everyone  was 


exposed  to  works  of  art  in  large  public  galleries.  Previously  thè  private  collection  had 
been  assembled  to  be  seen  in  thè  homes  and  palaces  of  their  owners.  When  they  were 
placed  on  public  display,  there  was  a  considerable  change.  The  emphasis  shifted  from 
thè  time  and  place  m  which  thè  object  was  created  and  thè  purpose  which  it  was  to  fulfill 
toward  one  objective — thè  demonstration  of  thè  worlc  of  art.  During  thè  remainder  of 
19th  century  and  thè  beginning  of  thè  20th  century,  art  museums  were  founded  in 
all  of  thè  major  cities  of  Europe,  America,  and  thè  Orient.  Objects  were  assembled  and 
placed  on  view.  Those  objects  which  were  placed  on  view  became  accepted  as  Works  of 
art  because  this  was  thè  context  of  their  presentation.  However,  thè  kinds  of  objects 
called  “  art  ”  were  very  carefully  defìned  ;  they  represented  those  periods  of  man's  existence 
that  appealed  to  thè  person  who  directed  thè  institution.  He  was  like  thè  collector;  he 
allowed  his  judgement  to  determine  thè  basis  for  designation  as  a  work  of  art.  In  thinking 
back  to  thè  composition  of  thè  collection  of  thè  Louvre  in  1850,  we  would  be  astonished 
to  see  that  it  was  primarily  Western  European  painting  and  sculpture  and  ancient  Greek 
and  Roman  sculpture.  The  Renaissance  artists  were  interested  in  classic  Greece  and  Rome  ; 
therefore,  these  objects  were  among  thè  hrst  to  pass  thè  qualitative  test.  However,  there 
were  no  ceremonial  masks  or  religious  sculpture  from  Africa,  Oceania  or  thè  Americas. 
Today,  there  are  stili  none  of  these  objects  in  thè  Louvre.  In  succeeding  years  archeo- 
logical  expedi tions  to  Egypt  and  thè  Near  East  produced  great  treasures  that  have  had  thè 
privilege  of  being  classihed  as  Works  of  arts.  But  again,  thè  classification  is  purely  arbi- 
trary.  Some  things  are  actually  works  of  art  while  others  seem  to  be  so  only  by  defmition. 
It  is  said  that  Ernst  Ludwig  Kirchner,  thè  German  expressionist  painter,  discovered  Afri¬ 
can  Negro  sculpture  in  an  ethnology  museum  in  Dresden  in  1906,  where  it  had  been  on 
display  for  forty  years.  He  considered  it  to  be  “  art  ”  ;  others  considered  it  ethnological 
material.  At  roughly  thè  same  time,  Derain  and  Picasso  are  supposed  to  have  discovered 
African  Negro  sculpture  in  Paris.  They  did  not  find  it  in  an  ethnology  museum;  they 
are  said  to  have  found  it  in  a  bar.  They  were  also  able  to  raise  these  objects  of  no-value 
to  objects  of  great-value.  As  an  aside,  there  is  no  question  about  thè  aesthetic  merit  of 
African  Negro  sculpture;  it  is  far  superior  to  French  18th  century  sculpture.  The  latter 
enjoys  a  number  of  galleries  at  thè  Louvre,  while  thè  former  has  never  been  elevated  to 
this  dignity. 

Why  and  how  did  this  happen,  and  does  it  make  sense?  The  public  art  museum  performed 
a  very  important  function  in  thè  19th  century.  It  provided  a  place  in  which  thè  democra- 


tization  of  culture  could  take  place.  The  growing  middle  class  demanded  more  contact 
with  what  had  been  thè  culture  of  thè  kings.  The  growth  of  thè  art  museums  is  con- 
comitant  with  thè  growth  of  thè  symphony  orchestra,  another  device  for  bringing  more 
culture  to  more  people.  In  addition  to  an  increase  in  audiences,  thè  19th  century  gave 
birth  to  a  particularly  materialistic  period. 

Along  with  thè  rise  of  industrialism  there  was  concentration  on  thè  value  of  things  for 
themselves.  The  art  museums  reflected  this  philosophy  of  thè  period;  they  became  ma¬ 
terialistic  in  thè  sense  that  they  became  completely  object-oriented.  Values  were  deter- 
mined  by  thè  evaluation  of  thè  object.  This  evaluation  took  place  on  a  purely  intellectual 
basis  completely  divorced  from  thè  artist  who  created  it,  or  thè  period  and  culture  in  which 
it  was  produced.  After  an  object  was  admitted  to  thè  sacred  sanctum  of  thè  museum,  it 
became  an  object  of  adora tion  —  not  because  of  its  quality  but  because  it  had  been  placed 
in  an  elevated  position  in  thè  hierarchy.  Its  relation  to  thè  society  that  produced  it  was 
divorced  from  thè  object. 

Now,  where  does  thè  pedestal  come  into  thè  picture?  In  order  to  properly  display  Works 
of  art  and  concentrate  maximum  attention  on  thè  single  object,  thè  museum  pedestal  was 
developed.  The  pedestal  is  thè  Symbol  of  thè  isolation  of  thè  artist  from  society.  The 
pedestal  removes  thè  object  from  any  social  relationship  and  concentrates  attention  on 
it  solely  for  its  own  purposes.  The  art  museum  was  created  to  fulfill  a  need  in  thè  19th 
century  ;  today,  it  continues  to  provide  a  place  in  which  people  can  see  a  selective  pano¬ 
rama  of  thè  history  of  mankind  as  illustrated  with  art  objects.  However,  in  recent  years 
painters  and  sculptors  have  failed  to  appreciate  thè  museum  for  its  value  as  a  cultural 
istitution  which  illustrates  thè  past  —  they  want  thè  museum  to  serve  their  needs  today. 
They  want  to  create  art  objects  to  go  on  pedestals.  They  believe  that  if  thè  object  gets 
on  thè  pedestal  it  will  be  called  a  “  work  of  art  ”  immediately.  For  no  reason,  other  than 
his  working  in  oil  paints  or  sculpture,  a  man  can  be  classified  immediately  as  an  artist 
and  is  privileged  to  compete  for  a  place  on  a  pedestal. 

In  1923,  Mies  vani  der  Rohe  provided  a  guide  to  modern  artists  when  he  said  “  Create 
form  out  of  thè  nature  of  our  tasks  with  thè  methods  of  our  time  ”.  (4)  The  signifìcant 
artists  of  thè  present  day  must  accept  industrialism  as  thè  prime  determinant  of  their 
work;  furthermore,  they  must  realize  that  their  creativity  must  be  geared  to  thè  needs 
of  thè  masses  of  thè  people.  The  artist  who  feels  rejected  and  displaced  today,  deserves 
to  feel  that  way.  He  is  probably  not  doing  anything  which  is  of  consequence.  His  chief 
occupation  may  be  to  compete  for  a  position  on  a  pedestal  in  one  of  thè  many  art  mu¬ 
seums  throughout  thè  world.  However,  thè  truly  creative  artists  of  our  generation  need 
not  feel  frustration.  In  thè  19th  century  and  early  20th  century,  lack  of  acceptance  was 
equated  with  art.  Oscar  Niemeyer,  thè  great  Brazilian  architect,  stated  a  positive  philo¬ 
sophy  for  today  when  he  said,  “  The  artist  today  is  no  longer  thè  mìsunderstooàl  genius 
of  thè  past  century.  He  is  a  normal  being  who  looks  straight  at  life  and  at  his  fellow 
men,  throughly  aware  of  thè  problems  of  a  contemporary  society  from  which  he  had 
previously  so  completely  disengaged  himself.  His  work  now  acquires  a  truly  human 
significante.  He  knows  that  his  art  is  only  a  complement  to  more  fundamental  issues, 
and  this  is  —  however  strange  it  may  seem  —  thè  source  of  his  creative  strength”.  (5) 
The  19th  and  early  20th  centuries  endowed  us  with  both  positive  and  negative  heritages. 
On  thè  positive  side  of  thè  ledger  we  inherited  numerous  scientifìc  ideas  that  provided 
thè  springboard  for  great  technological  advances.  In  art,  new  ideas  provided  fertile  ground 
for  further  exploration.  On  thè  negative  side,  we  inherited  an  environment  glutted  with 
“  visual  garbage  ”.  The  19th  century  failed  to  devote  any  artistic  concern  to  thè  total 
environment;  commerce  permitted  anyone  to  add  anything  to  thè  landscape  that  made 
money.  On  thè  positive  side,  scientists  teli  us  that  thè  rate  of  scientifìc  and  technological 
development  increases  with  geometrie  proportions.  A  little  more  than  fifty  years  ago 
human  beings  flew  in  a  motorized  craft  for  thè  first  time.  Today,  a  man-made  object 
has  been  projected  into  outer  space.  As  new  technology  has  indicated  new  horizons  in 
thè  future  appearance  of  our  visual  world,  monstrocities  that  affect  every  aspect  of  our 
daily  life  have  been  produced  at  a  rate  of  acceleration  that  equals  thè  geometrical  pro¬ 
portions  that  measure  advances  in  Science.  Therefore,  thè  sensitive  artist  of  our  time 
is  primarily  concerned  with  thè  state  of  thè  visual  world  that  surrounds  him.  He  is 
offended  by  thè  hideous  signs  that  block  out  thè  beauties  of  nature,  and  thè  wasted  energy 
that  goes  into  thè  mass-production  of  «  Cape  Cod  »  cottage  type  tract  homes  ;  thè  increasing 
grotesqueness  of  thè  American  automobile,  sometimes  called  a  “  rolling  jukebox  ”.,  thè 
ugly  “  moderne  ”  furniture  that  one  finds  in  department  and  furniture  Stores  ;  thè  lack 
of  readability  and  confused  appearances  in  newspapers,  magazines  and  billboards.  Design 
consideration  should  be  everywhere;  thè  artist  today  recognizes  its  absence  and  is  con¬ 
cerned  with  improving  those  areas  where  it  is  lacking. 

Considering  that  we  live  in  a  new  era,  it  is  appropriate  to  reevaluate  thè  media  of  artistic 
expression.  In  doing  this,  we  find  that  there  are  some  new  media  which  have  appeared 
and  some  of  thè  older  ones  have  become  more  important.  Film  is  thè  most  important  of 
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all  thè  new  media.  It  is  a  new  art  created  by  industriai  technology  and  produced  for 
a  mass  audience.  Sergei  Eisenstein,  thè  great  Russian  director,  epitomized  thè  problem 
of  all  thè  new  arts  in  1939  when  he  said,  “  ...  then...  thè  cinema  rose  above  thè  level  of 
thè  music-hall,  thè  amusement  park,  thè  zoo  and  thè  chamber  of  horrors,  to  take  place 
with  thè  family  of  great  arts.  The  cinema  would  seem  to  be  thè  highest  stage  of  embo- 
diment  for  thè  potentialities  and  aspirations  of  each  of  thè  arts.  Moreover,  thè  cinema 
is  that  genuine  and  ultimate  synthesis  of  all  artistic  manifestations  that  fell  to  pieces 
after  thè  peak  of  Greek  culture,  which  Diderot  sought  vainly  in  opera,  Wagner  in  music- 
drama,  Scriabin  in  his  color  concerti,  and  so  on  and  so  on.  For  sculpture-cinema  is  a 
chain  of  changing  plastic  forms,  bursting,  at  long  last,  ages  of  immobili ty.  For  painting- 
cinema  is  not  only  a  solution  to  thè  problem  to  movement  in  pictorial  images,  but  is  also 
thè  achievement  of  a  new  and  unprecedented  form  of  graphic  art,  an  art  that  is  a  free 
stream  of  changing,  transforming,  commingling  forms,  pictures,  and  compositions,  hitherto 
possible  only  in  music.  Music  has  always  possessed  this  possibility,  but  with  thè  advent 
of  cinema,  thè  melodious  and  rhythmic  flow  of  music  acquired  new  potentialities  of 
imagery  —  visual,  palpable,  concrete  (true,  our  practice  of  thè  new  art  knows  as  yet  but 
few  cases  of  any  complete  fusion  of  aural  and  visual  images).  For  literature  —  cinema 
is  an  expansion  of  thè  strict  diction  achieved  by  poetry  and  prose  into  a  new  realm  where 
thè  desired  image  is  directlv  materialized  in  audio-visual  perceptions.  And  fìnally,  it  is 
only  in  cinema  that  are  fused  into  a  reai  unity  all  those  separate  elements  of  spectacle 
once  inseparable  in  thè  dawn  of  culture,  and  which  thè  theatre  for  centuries  has  vamly 
striven  to  amalgamate  anew  ”.  (6) 

Thus  thè  hierarchy  has  been  shattered  and  there  should  be  a  more  realistic  approach  to 
thè  problems  of  our  day.  Although  thè  film  is  a  completely  new  medium,  modera  techno¬ 
logy  has  provided  new  methods  for  utilizing  older  disciplines.  Despite  all  else,  thè  total 


environment  is  thè  prime  consideration  as  a  design  organism.  Although  many  architects 
and  city  planners  have  promulgated  ideas  on  this  subject,  Le  Corbusier  stands  supreme. 
In  1943,  he  dealt  with  thè  problems  of  urban  design  in  these  words,  “  It  is  a  question  of 
tearing  society  away  from  its  slums,  of  searching  for  thè  best  men,  of  recognizing  thè 
material  conditions  that  naturally  respond  to  their  occupations.  Application  creates  form  ; 
thè  volume  and  location  of  perfect  and  efficient  units,  each  considered  in  relation  to  thè 
function  which  occupy  or  must  occupy  our  daily  life  ;  units  of  habitation  satisfy  thè  need 
for  lodging;  there  are  units  of  work,  studios,  manufacture,  offices,  units  of  culture  and 
l’esprit  de  corps,  units  of  farming,  capable  of  unifying  thè  material  and  spiritual  factors 
of  a  peasant  renaissance,  and  everything  else  affects  circulations,  horizontally  for  pe- 
destrians  and  automobiles,  and  vertically  as  well  ”.  (7) 

We  already  begin  to  see  thè  future  take  shape  before  our  eyes.  At  thè  moment,  an  entire 
city  which  was  designed  by  Le  Corbusier  is  being  built  in  India.  A  new  capitai  is  being 
constructed  in  Brazil  from  thè  plans  of  Lucia  Costa  and  Oscar  Niemeyer.  As  each  year 
passes  more  buildings  created  by  Mies  van  der  Rohe,  Le  Corbusier,  Niemeyer,  Bunshaft, 
Neutra,  and  Fui  ter  rise.  There  is  more  well-designed  mass-produced  furniture  designed 
by  Charles  Eames  and  George  Nelson.  The  lesson  of  thè  Bauhaus  —  that  man  must  know 
how  to  design  for  thè  machine  in  order  to  be  a  good  artist  —  is  finally  gaining  universal 
acceptance  after  thirty  years.  In  other  fields,  graphic  designers  have  done  much  to  im¬ 
prove  thè  appearance  of  thè  hordes  of  printed  materials  that  confront  us  each  day. 

The  creative  personality  of  our  time  is  thè  man  who  faces  and  deals  with  thè  problems 
of  our  time.  Perhaps  thè  hierarchy  may  stili  be  strong,  but  working  in  one  of  thè  what 
is  called  “  lesser  ”  arts,  should  prove  that  there  is  more  vitality  in  any  of  thè  design  fields. 
The  people  who  solve  problems  are  thè  best  designers  and  thè  best  artists.  The  reactionary 
artist  of  our  day  is  thè  man  who  is  restricted  to  communicating  his  personal  feelings,  or 
maybe  not  even  communicating  anything  at  all,  through  thè  medium  of  paint  and  brushes. 
Painting  is  thè  product  of  an  age  that  is  primarily  concerned  with  craftsmanship.  The 
priority  of  individuai  feelings  over  group  feelings  is  thè  product  of  a  by-gone  age  that 
does  not  accept  thè  scientific  understanding  of  personality  based  on  group  observation. 
Thus,  we  find  that  thè  reactionary  artists  are  competing  for  thè  pedestals  in  thè  museums. 
They  multiply  in  number,  thè  pedestals  and  places  where  pedestals  are  displayed  increase 
in  number,  yet  thè  frustration  is  always  upon  them.  When  thè  history  books  are  written, 
thè  pedestal  competitors  are  not  going  to  rate  much  space.  The  people  who  are  struggling 
to  define  thè  new  art  forms  are  thè  only  ones  who  will  be  remembered. 

The  important  art  of  thè  20th  century  is  going  to  be  produced  by  thè  men  who  understand 
our  age  and  who  create  artistic  objects  which  are  useful  today.  Those  men  who  create 
these  objects  are  thè  true  artists  of  our  time.  By  happenstance,  their  work  may  be 
selected  on  a  qualitative  basis  for  display  in  thè  art  museum.  This  is  because  thè  outmoded 
quality  judgement  of  thè  art  museum  cannot  deny  their  importance.  The  display  of 
chairs,  tables,  lamps,  or  photographs  of  buildings  in  an  art  museum  does  not  a  priori 
make  these  objects  works  of  art.  It  is  only  those  objects  which  are  truly  honest  in  function 
and  design  and  aesthetically  satisfying  that  will  qualify  as  works  of  art.  It  is  silly  to 
worry  about  whether  something  is  a  work  of  art.  If  it  is  well-designed,  it  adds  something 
to  thè  environment  and  slowly  begins  to  tip  thè  balance  away  from  thè  domination  of 
“visual  garbage  ”.  Therefore,  its  positive  contribution  is  enough;  this  makes  it  worthy. 
The  public  acceptance  and  utilization  of  thè  object  should  be  sufficient  reward  for  thè 
artist.  The  honor  of  exhibition  in  an  art  museum  is  a  false  reward  since  thè  basis  of  thè 
value  determination  is  not  honest.  Therefore,  thè  more  that  designers  create  for  people 
—  to  meet  thè  needs  of  our  society  today  —  thè  more  art  we  will  have  to  live  with  and  enjoy. 

Allori  T.  Schoener 
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Parlons  de  Paris 


Les  définitions  se  sont  estompées,  ayant 
perdu  le  contact;  elles  ne  défìnissent  plus. 
Qu’est  ce  donc  que  l’Architecture? 
L’Architecture,  c’est  construire  des  abris, 
des  logis:  le  logis  des  hommes,  celui  des 
institutions,  celui  des  deux. 

C'est  alors  occuper  le  territoire,  la  terre 
votre  terre,  occupation  d’un  territoire  qui 
n’est  pas  occupé  et  s’il  l’est  en  partie,  il 
l’est  mal. 

La  société  humaine  a  toujours  occupé  les 
territoires  en  fonction  de  deux  sortes  d’ag- 
glomérations  «  d’établissements  humains  » 
LA  CAMPAGNE  LA  VILLE,  où  se  sont 
greffé  avec  l’ère  de  la  vapeur,  des  zones 
industrielles,  provoquant  le  gonflement  de 
ces  cités  concentriques. 

Le  désordre  actuel  clòturant  la  première 
ère  du  machinisme  reclame  un  nouvel 
établissement  humain.  La  société  moderne 
est  mise  en  demeure  aujourd’hui  de  créer 
«  la  cité  des  transformations  industrielles  » 
dont  la  forme  apparaìt  linéaire.  Seule  sa 
réalisation  peut  apporter  le  sauvetage  des 
cités  monstrueusesj  le  démentèlement  des 
cités  tentaculaires,  le  rétablissement  des 
conditions  de  nature  dans  la  vie  des  hom¬ 
mes  dans  les  délais  quotidiens  de  la  tour¬ 
née  de  vingt  quatre  heures,  —  l'abolition 
du  gaspillage  inoui  des  transports,  l’une 
des  charges  les  plus  écrasantes  des  temps 
modernes  — ;  par  ailleurs  la  vitalisation 
des  campagnes,  le  premier  établissement 


humain,  «  l’unité  d’exploitation  agricole  » 
devenant  conforme. 

La  paysannerie  ainsi  mise  en  contact  avec 
la  civilisation  machiniste  devient  elle  mè- 
me  l’un  de  ses  tenants  les  plus  équilibrés 
de  la  société  machiniste.  La  refonte  du 
système  agraire  l’y  oblige.  Le  paysan  cesse 
d’ètre  un  «  cui  terreux  ». 

Les  trois  établissements  humains  de  la  ci¬ 
vilisation  machiniste  s’offrent  à  la  société 
moderne,  repondant  à  ses  exigences. 

Ce  qui  si  discute  et  se  chipote  entre 
«  K  »  et  «  IKE  »  méne  aux  guerres. 

Mais  non! 

Accueillez  cette  harmonie  qui  surgit  d’elle 
mème  et  qui  peut  résoudre  les  conflits: 
du  nouveau  monde,  à  travers  l’Europe, 
jusqu’au  Pacifique. 

Installez  sur  les  cartes  les  lignes  des  cités 
linéaires,  vous  aurez  occupé  utilement  la 
terre. 

Irriguez  de  vie  les  terres  toutes  contigiies, 
installez  la  géométrie  des  nouveaux  amé- 
nagements  construits,  vous  aurez  ouvert 
l’ère  des  temps  modernes.  Irons-nous  vers 
un  gouffre  ou  au  contraire  vers  l’harmo- 
nie? 

Et  méme  au  nom  des  cruelles  lois  de 
1’égoi'sme,  de  l’avidité,  de  la  concurrence, 
vous  aurez  enoncé  le  programme  de  tra- 
vaux  de  Paix,  vous  apporterez  l’équilibre, 
avec  ses  productions  gigantesques  de 


Pian  de  Paris. 

Aménagement  du  Centre  de  Paris. 


nourriture  et  d’équipement.  Vous  appor- 
terez  la  Paix! 

Mais  il  en  est  qui  ont  décidé  d’aimer  la 
guerre,  de  la  faire! 
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Il  faut  ouvrir  des  dossiers  neufs.  L’enthou- 
siasme  peut  nous  soulever.  Un  nouvel 
«  Etablissement  humain  »  intervient  dans 
la  civilisation  machiniste  moyennant  quoi 
l’ordre  peut  ètre  rétabli,  la  classification 
opérée  ouvrant  les  portes  à  la  réforme, 
instituant  une  féconde  et  nouvelle  occu- 
pation  du  territoire  —  fournissant  aux 
édiles  et  aux  gouvernements  —  et  encore 
aux  politiques  noyés  dans  la  confusion, 
les  moyens  d’une  action  féconde. 
L’Urbanisme  est  la  Science  qui  intéresse 
les  rouages  du  pays.  L’Urbanisme  est 
l’expression  de  l’activité  d’une  époque. 
Paris,  par  exemple,  dont  le  tracé  rayonne 
depuis  Notre  Dame  de  Paris  appuie  ses 
elements  de  bases  sur  la  grande  ville. 
Paris  !  Toucher  à  Paris,  oser  proposer  une 
solution  pour  combattre  la  grande  maladie 
de  ses  banlieues  comme  aussi  sa  transfor- 
mation  interne,  sur  la  règie  néfaste  d’un 
urbanisme  à  deux  dimensions  :  facades 
levées  à  pie  sur  des  trottoirs,  rues  en- 
combrées  et  cours  misérables.  Decadence, 
maladies  lentes,  mort  de  Paris  si  sublime, 
si  gracieux  et  limpide,  sous  son  ciel  incom- 
parable  héritage  des  aieux.  Le  simple 
croquis  ci-contre  concentre  trente  cinq  an- 
nées  d’étude  du  Pian  de  Paris  depuis  1922 
jusqu’à  1946. 

Le  croquis  est  limpide,  persuasif.  Il  est 
modelé  en  pieine  chair  géographique  et 
topographique,  Paris  s’appuie  en  réalité, 
non  pas  sur  des  banlieues  immédiates  mais 
bien  sur  les  confins,  sur  les  bords  de  mer 
et  d’océan  et  comme  sur  les  marches  de 
l’Est  par  les  grandes  routes  qui  irriguent 
le  territoire  et  définissent  le  centre  de 
la  ville.  A  l’aube  des  formidables  muta- 
tions  sociales  économiques  et  politiques, 
le  destin  de  Paris  apparaìt  aujourd’hui  à 
qui  sait  lire  devant  soi.  Les  deux  puis- 
sances  dominant  le  monde  moderne  sont 
l’une  à  l’Ouest:  l’U.S.A.,  l’autre  à  l’Est: 
l’U.R.S.S.,  au  nord  est:  Londres,  au  sud: 
l’Afrique.  Par  l’Espagne  et  l’Italie,  Paris 
est  le  moyeu  d’une  roue. 

Non  content  de  préparer  la  congestion  de 
la  Place  de  la  Concorde,  des  Champs  Ely- 


sées  et  de  l'Etoile,  en  créant  un  cui  de 
sac  qui  est  un  verdict  de  mort  pour  l’Est 
de  la  ville,  les  édiles  s'hypnotisent  sur  un 
tracé  fort  élégant  d’Avenue  Triomphale, 
dont  le  mot  à  lui  seul  est  déjà  un  deni 
des  réalités  présentes.  Le  zim  boum  des 
fanfares  sonne  mal  aux  heures  sévères  que 
nous  vivons. 

Paris  gite  dans  ses  collines  au  bord  de 
son  fleuve,  autour  de  Pile  de  sa  cité  qui  est 
précisément  le  moyeu  de  la  roue  évoquée. 
Les  villes  se  rebàtissent  sur  leur  centre 
à  travers  siècles  et  millénaires;  on  ne  dé- 
place  pas  le  moyeu  d'une  roue.  C’est  une 
impossibilité  ou  un  attentat. 

J’ai  proposé,  (après  des  replis  stratégiques 
que  l’étude  conseillait  au  cours  des  an- 
nées),  quatre  gratte-ciel  au  centre  de  Paris 
pour  absorber  «  les  affaires  »  ;  ils  sont  si- 
tués  de  part  et  d'autre  de  l’axe  nord-sud, 
au  delà  des  portes  Saint-Denis  et  Saint- 
Martin. 

Au  devant  remplagant  les  halles  centrales, 
(anachronisme  et  defì  urbanistique  pré- 
sent),  et  supprimant  les  taudis  qui  les  en- 
tourent,  un  pare  recevrait  les  vastes  et 
magnifiques  édifices  des  Forces  civiles  et 
civiques  ;  (chambres  du  travail,  centre  des 
syndicats,  la  masse  des  organisation  au¬ 
jourd’hui  dispersées);  dans  les  frondai- 
sons  et  sur  les  pelouses  les  vieilles  mai- 
sons  parfois  vénérables  du  Marais,  sub- 
sisteront  à  l’aise. 

Le  croquis  que  vous  avez  sous  les  yeux 
décrit  cinq  grandes  routes  autostrades,  les 
collines  de  Paris,  les  nobles  compositions 
architecturales  survenues  au  cours  du 
temps  et  qui  font  la  splendeur  de  la  ville  : 
la  Cité,  l’axe  Place  des  Vosges-Etoile.  Le 
centre  moderne,  ici  proposé,  grandiose 
création  de  la  civilisation  machiniste,  n’est- 
il  pas  pétri  de  réalisme,  d’espace,  de  vo- 
lumes,  de  silhouettes,  d’artères  vitales? 
La  vie  y  éclate.  Paris  a  retrouvé  son  coeur. 
«  Le  Coeur  de  Paris  »,  le  coeur  urbanis¬ 
tique  de  Paris. 

L’examen  de  l’occupation  du  territoire  par 
les  «  trois  établissements  humains  »  de  la 
civilisation  machiniste  —  unités  d’exploita- 
tion  agricole,  cités  linéaires  industrielles, 
villes  radio-concentriques  des  échanges  — 
permet  de  prendre  des  initiatives: 
transférer  l’industrie  sous  forme  de  cités 
linéaires  au  long  des  trois  routes,  de  terre, 
d’eau  et  de  fer,  toujours  conjuguées  dans 
la  géographie  et  la  topographie:  lieux  de 
passage  des  matières  premières  et  des  pro- 
duits  fabriqués;  vider  ainsi  Paris  tenta- 
culaire  d’un  surplus  de  population  vouée 
aujourd’hui  à  un  va  et  vient  insensé  ;  recon- 
quérir  ainsi  les  conditions  de  nature  et  les 
installer  dans  l’habitation  et  le  travail. 

On  amorcera  le  mouvement,  le  grand  mou- 
vement,  la  dislocation,  qui  conduiront  à 


Le  Moyen  Age.  avec  des  petits  moellons  et  sans  ciment.  fait  son  gratte-ciel. 


La  III  République  enterre  le  gratte-ciel  en  l'enserrant  de  hautes  maisons  bourgeoises  dressées  au 
bord  des  vieilles  rues  :  rue-eorridor  et  désert  de  pierres. 


Reconquérir  l'air.  la  lumière  et  la  verdure  partout.  Donner  à  la  ville  un  vaste  dessein,  un  vaste  dessin, 
un  vaste  destin.  Les  villes  sont  vues  d’avion  ;  demain  l’avion  est  à  nous  ;  l’auto  roule  ;  l’acier,  le 
ciment  arme  sont  dans  nos  maisons.  Non.  non  et  non,disent  les  «  amis  de  Paris  »  au  nom  de  l’Histoire 
L'Histoire  ?  Mais  l’Histoire  est  vie;  ils  n’en  ont  pas  Tessenti  le  frisson  ! 


une  prise  de  possession  des  territoires  né- 
cessaires  à  une  civilisation  irrémédiable- 
ment  machiniste. 

Il  faut  annuler  les  efìets  néfastes  d’une 
longue  négligence  et  sauver  Paris  qui  peut 
et  doit  redevenir  une  ville  de  splendeur  et 
d'harmonie  à  l’échelle  humaine. 

Sans  postulat  doctrinal,  la  situation  de- 
meurera  sans  issue;  il  faut  oser  formuler 
le  postulat  doctrinal. 

Malheureusement  rien  n’est  fait  encore. 
Des  esprits  légers,  hatifs  et  dangereux, 
proposent  la  création  d’une  ville  aux  alen- 
tours  de  Paris,  qui  serait  une  indigente 
imitation  de  Brasilia,  ville  surgie  à  1000 
kms  à  l’intérieur  de  la  forèt  vierge  et  des 
savanes. 

Cette  nouvelle  ville  créde,  on  la  relierait  au 
grand  corps  malade  de  la  capitale  que 
l’on  vent  instituer  aux  environs  de  Paris. 
Que  se  passerait-il  alors? 

Le  raisonnement  s’arrète  là,  car  l’aventure 
proposée  échappe  au  raisonnement. 

On  ne  met  pas  le  coeur  d’un  ètre  vivant 
au  bout  d’un  genou,  ou  d’un  bras  cela  ne 
fonctionne  pas!  Biologiquement  ce  serait 
un  monstre. 

Les  tàches  en  appellent  à  la  synthèse:  la 
physique  et  l’humaine. 

Il  est  urgent  d’agir  :  c’est  du  centre  de  Pa¬ 
ris  qu’il  faut  s’occuper.  Mais  il  en  est  qui 
crient  au  scandale;  nos  vieux  fers  forgés 
vont  ètre  anéantis.  Faut-il  appeler  le  calife 
de  Bagdad,  HAROUM  el  RACHID,  pour 
qu’il  proclame  une  loi  implacable  selon 
laquelle  tous  ceux  qui  ne  pourront  pas 
désigner  immédiatement  les  vieux  fers 
forgés  en  question  auront  la  tète  tranchée? 
En  1922  au  cours  d’une  séance  de  com- 
mission  pour  la  renaissance  des  cités,  nous 
eumes  à  envisager  la  conversion  des  usi- 
nes  d’aviation  de  guerre  VOISIN  POTEZ 
etc...,  en  usines  d’automobiles. 

«  Messieurs,  il  faudra  tenir  compte  du  fait 
que  ces  automobiles  entreront  dans  la 
ville...  ». 

Je  l'avais  dit  bien  sagement...  Se  levant 
brusquement,  le  président  de  la  commis- 
sion  (architecte  en  chef  de  la  ville  de  Paris) 
me  désignant  du  doigt  s’écria  furieux: 
«  Monsieur,  vous  ètes  un  misanthrope...  ». 
1960:  voyez  aujourd’hui  les  rues  de 
Paris...  ! 

Le  terrain  de  Paris  doit  ètre  mis  à  la  dis- 
position  de  l’autorité,  par  une  méthode 
intelligente  et  loyale. 

En  1928,  je  proposais  un  decret  de  mobi- 
lisation  du  sol,  étendu  au  pays  tout  entier 
pour  cause  de  salut  public.  Je  réclamais 
dans  mon  rapport  de  «  Paris  de  la  civilisa¬ 
tion  machiniste  »  un  texte  de  loi  permet- 
tant  d’effectuer  des  études  techniques, 


longues  et  minutieuses  dans  le  calme  et 
non  dans  là  précipitation  et  la  surenchère. 
Ce  rapport  fut  édité  par  «  Le  Redresse- 
ment  Frangaìs  »,  organisation  aux  antipo- 
des  des  agitations  subversives,  son  prési¬ 
dent  étant  Ernest  MERCIER,  «  membre 
des  200  familles  »,  grand  administrateur  de 
l’industrie  électrique. 

Ce  projet  de  texte  de  loi  fut  conspué  par  la 
commission  qui  siegeait  rue  de  Madrid.  En 
1959  l’Université  de  Cambridge  me  décer- 
nait  le  grade  de  Docteur  Honoris  Causa 
«  in  law  ».  Docteur  en  droit  !  Pourquoi  pas? 
L’organisation  des  travaux  humains  sur 
le  territoire  terrestre  nécessite  autant  d'i- 
magination  juridique  que  d’imagination 
technique,  sociologique,  économique. 

Il  y  a  quelques  temps  un  grand  colloque 
organisé  par  le  Centre  d’Etudes  Architec- 
turales  de  Paris  réunissait  à  l’UNESCO  une 
centaine  de  personnalités  sous  la  présiden- 
ce  de  M.  BORDAZ,  conseiller  d’Etat,  chef 
de  la  mission  d’Aménagement  et  d’Urbanis- 
me  de  la  région  parisienne  sur  le  thème 
de  «  Paris  Parallèle,  pour  et  contre  ».  M. 
Eugène  Claudius  PETIT,  vice-président  de 
l’Assemblée  Nationale,  ancien  ministre  de 
la  Reconstruction  et  de  l’Urbanisme  parti- 
cipait  à  ce  débat.  Les  promoteurs  du  «  Pa¬ 
ris  Parallèle  »  ayant  déclaré  ne  pas  vouloir 
faire  d’exposé,  ni  participer  à  la  discussion, 
le  président  offrit  la  parole  aux  personnes 
présentes.  C’est  pourquoi  je  dus  exposer 
mes  propres  thèses  sur  l’avenir  des  villes 
et  en  particulier  sur  certaines  incidences 
concernant  Tavenir  de  Paris.  Les  orateurs 
suivant  envisagèrent  les  problèmes  posés 
par  la  construction  de  cette  nouvelle  vil¬ 
le  d’un  million  d’habitants  à  cóté  de  Paris 
et  toute  equipée  des  conditions  de  tra- 
vail,  affaires,  loisirs,  administrations,  etc, 
cette  ville  neuve  «  ultra-moderne  »  devant 
ètre  ensuite  reliée  à  Paris. 

Hélas,  la  discussion  fut  localisée  en  de- 
hors  de  la  profession,  les  arguments  ex- 
primés  étant  de  nature  politique  et  admi- 
nistrative. 

Quittant  la  séance  à  minuit  j'ai  déclaré 
à  Messieurs  BORDAZ  et  Claudius  PETIT, 
«  Mes  chers  amis,  je  suis  atterri  de  voir 
les  gens  de  l’administration  et  de  la  po¬ 
litique  pareillement  étrangers  aux  don- 
nées  de  l'urbanisme  des  temps  modemes... 
Les  gens  n’ont  pas  voyagé,  ne  voyagent 
pas;  ils  ignorent  le  phénomène  actuel  de 
désordre  qui  accable  toutes  les  sociétés 
actuelles  dans  quelque  continent  que  ce 
soit!  Il  y  a  véritablement  ménace  sur  le 
monde  !  !  ». 

Par  la  lettre  ouverte  ci  dessons  que  je 
confie  à  Jean  PETIT  pour  Zodiac,  je  con- 
fìrme  les  propos  qui  ont  stupefié  mes  in- 
terlocuteurs. 


Lettre  ouverte  à 

Monsieur  Claudius  PETIT 
Vice-Président  de  l’Assemblée  Nationale 
Ancien  Ministre  de  la  Reconstruction 
et  de  l’Urbanisme. 

Monsieur  BORDAI 
Conseiller  d’Etat,  Chef  de  la 
Mission  d’ Aménagement  et  d’Urbanisme 
de  la  Région  Parisienne. 


Chers  Amis, 

Je  considère  comme  un  devoir  de  vous 
renouveller  l'étonnement  douloureux  qui 
m’a  saisi  au  cours  du  colloque  à  l’UNE- 
SCO,  sur  le  thème  de  «  Paris  Parallèle  ». 
Je  vous  ai  dit  que  les  orateurs  tous  de  na¬ 
ture  politique,  voir  juridique,  avaient  dis¬ 
cutè  de  faits  accidentels  et  localisés  au 
pian  d’expédition  des  affaires  courantes. 
Aucun  thème  urbanistique  et  architectu- 
ral  n’a  été  developpé.  L’assistance  com¬ 
portali  une  masse  importante  d’architec- 
tes  et  d’urbanistes.  Aucun  d’eux  n’a  pris 
la  parole. 

Mon  exposé  expliquait  que  depuis  50  an- 
nées,  j’ai  voyagé  dans  le  monde  entier  ap- 
pelé  en  consultation  par  les  édiles,  les  Mi- 
nistres,  les  Chefs  d’Etat  de  la  plupart  des 
pays  actifs  d’Europe,  d’Asie,  d’Amerique  et 
d’Afrique.  Ces  voyages  m’ont  montré  que 
la  crise  était  général. 

Aujourd’hui,  la  terre  est  ronde -et -contigue, 
occupée  ou  mal  occupée.  L’aviation  des 
temps  modernes  a  fomenté  une  fermenta- 
tion  de  plus  en  plus  intense  et  précipitée. 
J’ai  affirmé  que  le  troisième  Etablisse- 
ment  humain  de  la  Société  machiniste, 
la  cité  linéaire,  apportait  une  solution  va- 
lable.  Manifestation  moderne  d’une  civili- 
sation  nouvelle  et  indiscutablement  ma¬ 
chiniste.  Il  brise  les  contraintes,  vide  les 
abcès,  lie  toutes  choses,  tend  la  main  aux 
collaborateurs,  à  l’amitié,  relie  les  peuples, 
toume  le  dos  à  la  guerre.  Il  s’insère  en 
plein  dans  la  conjoncture  mondiale  pré¬ 
sente. 

J’ai  expliqué  cette  occupation  du  sol  par 
les  3  établissements  humains.  Ces  recher- 
ches  sont  le  fruit  de  travaux  techniques, 
études  statistiques  fruit  de  50  années  d’in- 
lassables  recherches,  d'invention  et  d’ap¬ 
plication  à  des  cas  d’espèce. 

Les  applaudissements  furent  assez  nourris 
après  mon  exposé  au  colloque  à  l’UNE- 
SCO,  mais  je  n’ai  pas  senti  une  seule  mi¬ 
nute  qu’il  y  eùt  compréhension  dans  le 
milieu  de  la  profession.  Un  ancien  de  l’a¬ 
telier  35  rue  de  Sèvres,  lui-mème  aujour¬ 
d’hui  installò  au  coeur  des  problèmes, 
m’écrit  :  «  Je  suis  encore  bouleversé  de  la 
réunion  d’hier  soir,  où  il  était  facile  de 


constater  qu'il  n’y  en  avait  qu’un  seul, 
tout  seul,  qui  continue  à  voir  le  fond  des 
problèmes  clairement  et  sans  équivoque. 
C'est  décourageant  après  tant  d’années  de 
lutte...  ». 

Pendant  la  guerre,  l’ASCORAL,  Assemblée 
de  Constructeurs  pour  une  Rénovation 
Architecturale,  avait  établi  dans  sa  cin- 
quième  section,  la  doctrine  du  travail  ma¬ 
chiniste.  Publiée  en  1946,  cette  étude  a 
été  rééditée  en  1959  aux  Cahiers  Forces  Vi- 
ves,  par  Jean  PETIT  qui  a  repris  les  thè- 
mes  et  les  a  utilement  complétés  par  une 
documentation  graphique  démonstrative. 
Vous  avez  dit  vous-mème,  chers  amis,  que 
Paris  se  doit  de  maintenir  son  rang  ma- 
gistral  parmi  les  villes  du  monde,  et  se 
piacer  en  tète  par  des  décisions  architec- 
turales  et  urbanistiques. 

De  si  belles  paroles  sont  douces  à  en- 
tendre... 

N’oubliez  pas  cependant  que  le  mot  Urba- 
nisme  est  un  terme  faux  parfaitement  é- 
quivoque.  Il  s’agit  d’occupation  des  terri- 
toires  par  les  travaux  de  la  civilisation 
machiniste.  Cette  occupation  du  territoire 
est  un  événement  solennel  passionnant, 
clef  de  la  conjoncture  actuelle. 

La  revue  Zodiac  m’avait  demandò  de  par¬ 
ler  de  problèmes  de  logis  et  d'Urbanisme. 
Je  lui  confie  en  plus  ce  problème  parisien, 
étroitement  lié  à  Toccupation  du  terri¬ 
toire. 

Paris  peut  et  doit  redevenir  une  ville  de 
splendeur  et  d’harmonie  à  l’échelle  hu- 
maine. 

Veuillez  agréer,  chers  Amis,  l’expression 
de  mes  sentiments  bien  dévoués. 

Le  Corbusier 


Lecteurs  de  Zodiac,  faites-moi  l’amitié  de 
croire  que  pour  avoir  pendant  cinquante 
années  cherché  à  saisir  l’événement  qui 
sans  cesse  se  dérobait,  ce  mobile  de  mon 
effort  était  l’amour  de  l’harmonie,  une  foi 
indéfectible  dans  la  pure,  intense  et  ma- 
thématique  exactitude  de  la  beauté. 

J’ai  72  ans... 

J’ai  bàti  ma  première  maison  à  17  ans 
et  demi  et  j’ai  continuò  mes  travaux  par- 
mi  les  aventures,  les  difficultés,  les  catas- 
trophes  et  de  temps  à  autre  le  succès. 
Ma  recherche,  tout  comme  mes  sentiments 
est  dirigée  vers  ce  qui  est  la  principale 
valeur  de  la  vie:  la  poésie. 

La  poésie  est  dans  le  coeur  de  l’homme  et 
c'est  pour  cela  qu’il  peut  s’ouvrir  aux 
richesses  de  la  nature. 

Octobre  1960 


Le  Corbusier 


Le  Corbusier  propose  : 


Jean  Petit 


des  unités  d’habitation  1960  en  séries  .  .  . 


En  1907,  à  19  ans,  Le  Corbusier  prenait 
contact,  pour  la  première  fois,  avec  l’Ita- 
lie.  En  Toscane,  il  découvrait  la  Char¬ 
treuse  d’Ema  qui  devait  lui  laisser  une 
forte  impression  d’harmonie:  celle  d’une 
organisation  équilibrée  de  la  vie  indivi- 
duelle  et  de  la  vie  collective.  En  1910,  en 
fin  d’un  long  voyage  en  Orient,  il  est  de 
nouveau  à  Ema  et  dessine  sur  place  cette 
Chartreuse  qui  va  rester  au  long  de  sa 
vie,  l’une  des  clefs  de  sa  recherche.  Ce 
n’est  que  plus  tard  que  la  legon  appa- 
raitra:  le  binóme  individu-collectivité  à 
résoudre  et  qui,  comme  la  plupart  des 


problèmes  humains,  réclame  des  lieux  et 
des  locaux.  De  là,  durant  cinquante  an- 
nées  de  recherches  consacrées  au  logis, 
cette  sèrie  ininterrompue  de  propositions 
(mobilier,  logis,  urbanisme=un  tout)  qui 
part  de  la  maison  Dom-ino  (1914)  et  de  la 
maison  Citrohan  (1922)  pour  aboutir  main- 
tenant,  en  1960,  aux  Unités  d’Habitations 
de  grandeur  conforme,  munies,  en  fin  de 
compte,  des  moyens  industriels  les  plus 
avancés  (Règie  Renault  Engineering)  où 
le  standard  et  la  construction  de  sèrie 
apportent  des  objectifs  prestigieux  à  l’in- 
dustrie  moderne.  Le  Corbusier  n’a  ja- 


bitation.  Superstructure  admise  pour  l’étude 
des  planchers,  cloisons  et  fajades. 

4.  Industrialisation  du  batiment.  Unité  d’habi- 
tation:  coupé  normale  sur  les  quatte  pre- 
miers  niveaux. 

5.  Industrialisation  duratimene  Unite  d'habi- 
principale.  Coupé  longitudinale  partielle. 

6.  Détail  A,  de  la  position  des  éléments  dans 
l’ossature  principale  ( Ces  plans  et  coupes 
ne  sorti  que  des  premières  études,  non  en- 

7.  Pian  d'un  appartement  au  niveau  supérieur. 

8.  Pian  d'un  appartement  au  niveau  inférieur. 

9.  Pian  d’un  appartement  au  niveau  rue 

10.  Coupé  transversalle  sur  les  trois  niveaux 
du  couple  d'habitation. 


mais  cessé  de  rechercher  cet  «  organis- 
me  »,  qui  avait  pris  naissance  en  sa  cons- 
cience,  à  la  Chartreuse  d’Ema,  où,  dans 
la  tendresse  du  paysage  toscan,  le  tète 
à  tète  avec  soi  mème  et  le  contact  quo- 
tidien  avec  la  communauté  humaine, 
comblaient  d’authentiques  aspirations. 
Aujourd’hui,  gràce  aux  techniques  mo- 
dernes,  il  est  possible  de  loger  les  hom- 
mes  dans  les  conditions  de  nature  indis- 
pensables.  La  maison  doit  quitter  la  rue. 
Les  logis  rassemblés  en  hauteur  assure- 
ront,  par  cette  concentration,  une  den- 
sité  d'habitation  fructueuse  :  ils  n’occu- 
peront  qu’une  faible  partie  du  sol.  Les 
Unités  d’Habitation  ainsi  constituées, 
hautes  de  50  mètres,  distantes  de  200 
mètres  les  unes  des  autres,  sont  implan- 
tées  en  fonction  du  soleil  et  du  site,  dans 
un  pare  de  verdure.  Abritant  1600  à  2000 
habitants,  chacune  de  ces  Unités  n’ab- 
sorbera  qu’une  superficie  de  terrain  de 
1  hectare  et  demi,  alors  que  répartie  en 
petites  «  maisons  familiales  »  entourées 
d’un  jardinet,  la  mème  population  occu- 
perait  25  hectares.  La  densité  passe  de 
50  à  400  habitants  à  l’hectare.  Dans  de 
telles  conditions,  une  «  ville  Radieuse  » 
verticale  de  10.000  habitants,  composée 
de  cinq  Unités  d’Habitation  couvrirait 
seulement  7  hectares  et  demi,  alors  qu’une 
cité  jardin  de  10.000  habitants  en  absorbe 
125.  L’immeuble,  constitué  en  «  Unité 


d’Habitation  de  grandeur  conforme  »,  se 
prète  à  l’organisation  des  Services  com- 
muns,  venant  à  Faide  des  maitresses  de 
maison  et  règlant  la  vie  familiale  quoti- 
dienne,  à  savoir:  le  ravitaillement,  l’édu- 
cation  (crèches,  matemelles,  écoles  pri- 
maires  etc...),  les  clubs  de  jeunesse  (en- 
fance  et  adolescence),  les  sports  quoti- 
diens  au  pied  de  la  maison,  dans  l’herbe 
et  hors  des  voitures. 

L’accomplissement  d’un  tei  programme 
suppose  la  conjugaison  des  efforts  de 
l’ingénieur  et  de  l’architecte.  A  l’un  des 
bouts  de  l’entreprise  :  le  logis,  à  l’autre, 
l’occupation  du  territoire... 

En  1922,  dans  le  numéro  13  de  la  revue 
«l’Esprit  Nouveau»,  dont  il  était  fondateur 
(1919)  et  directeur  (1920-1925),  Le  Corbu- 
sier  écrivait  l’article  «  Maisons  en  Sèrie  », 
à  propos  du  projet  de  loi  Loucheur-Bon- 
nevay  qui  réclamait  alors  du  Parlement 
la  construction  de  500.000  maisons.  Il  dé- 
clarait  :  «  Si  Le  Creusot,  si  Citroen,  si 
Renault,  se  décidaient  à  considérer  le  pro- 
blème  de  la  maison,  de  la  maison  en  sè¬ 
rie,  construite  en  usine  et  sur  éléments 
standards,  la  question  de  l’habitation  se- 
rait  résolue  et  ces  firmes  Le  Creusot,  Ci¬ 
troen  et  Renault  y  trouveraient  un  champ 
d’activité  prodigieuse  et  une  source  de 
richesse  immense.  «  Que  Renault,  Peugeot, 
Citroen,  que  Le  Creusot  où  l’un  des 
grands  métallurgistes  organisent  l’indù- 


strie  du  batiment...  ».  Plus  tard,  Le  Cor- 
busier  expliquera  encore  la  nécessité  des 
standards  :  «  Le  travail  en  sèrie  exige  la 
creation  des  standardes.  Le  standard  con- 
duit  à  la  perfection.  Lorsque  l’on  décide 
la  construction  de  100.000  objets,  on  étu- 
die  de  très  prés  cet  objet.  Celui  ci  devra 
répondre  à  100,  à  1000  besoins  qui  sont 
les  besoins  de  100,  de  1000,  de  10.000  in- 
dividus.  Si  l’on  peut  satisfaire  les  besoins 
de  10.000  indivi dus,  on  peut  affermer  que 
les  constantes  humaines  ont  été  satisfai- 
tes,  que  l’on  à  créé  un  étre  qui  est  corn¬ 
ine  un  fils  d’homme.  L'art  ne  peut  pas 
avoir  d’autre  fondement  que  la  profonde 
satisfaction  aux  besoins  humains.  Lorsque 
10.000  individus  ont  formulé,  sur  la  mé- 
me  question,  leur  jugement,  c’est  qu’un 
choix  à  été  fait  et  que  le  jugement  le 
plus  sur  à  été  porté;  la  perfection  est  là. 
Le  standard  est  un  produit  de  sélection  ». 
«  Les  maisons  ne  seront  pas  standardi- 
sées  où  typifìées,  mais  bien  les  éléments 
de  la  maison,  et  cela  suivant  des  mo- 
dules  qu’il  est  possible  d’établir  par  des 
accords  internationaux.  Le  génie  archi- 
tectural  ne  sera  pas  touché  dans  ses  oeu- 
vres  vives.  Il  composera  avec  des  élé¬ 
ments  standardisés,  comme  aujourd’hui 
il  compose  avec  des  briques  standards  et 
des  fers  standards.  L’unité  regnerà  dans 
l'architecture  et  non  pas  l'uniformité. 
L'urbanisme  interviendra  :  c.’est  lui  qui 
sera  l’assiette  éminente  de  la  composi- 
tion  architecturale  ». 

Depuis  que  Le  Corbusier  écrivait  ces  li- 
gnes,  une  architecture  nouvelle  est  née, 
les  moyens  techniques  se  sont  dévelop- 
pés.  Par  contre,  le  «  batiment  »  à  gardé 
son  caractère  artisanal,  sans  jamais  at- 
teindre  aù  stade  industriel.  Bien  enten- 
du,  des  procédés  de  préfabrication  ont 
été  mis  en  oeuvre  depuis  la  fin  de  la 
guerre,  de  nouveaux  matériaux  existent. 
Malheureusement,  dans  presque  tous  les 
cas,  ces  procédés  se  sont  avérés  aussi 
couteux  que  les  méthodes  traditionnelles. 
En  effet,  /’ industrialìsatìon  n’a  jamais 
été  mise  en  oeuvre  dans  la  corporation 
du  bàtiment,  les  études  ayant  été,  dans 
la  plupart  des  cas,  fragmentaires  où  in- 
suffisantes.  «  Si  le  problème  de  l’habi- 
tation,  de  l’appartement  était  étudié  com¬ 
me  un  chàssis,  on  verrait  se  transformer, 
s’améliorer,  nos  maisons.  Si  les  maisons 
étaient  construites  industriellement  en 
sèrie  comme  les  chàssis,  on  verrait  sur- 
gir  rapidement  des  formes  inattendues, 
mais  saines,  défendables,  et  l’esthétique 
se  formulerait  avec  une  précision  sur- 
prenante  ».  Le  Corbusier  écrivant  ces  li- 
gnes  en  1922,  langait  un  appel  pour  que 
la  grande  industrie  s’empare  du  bàtiment. 
Aujourd'hui,  en  1960,  il  va  entreprendre 
la  construction  d’Unités  d’habitation  de 
400  logements  chacune,  dont  les  éléments 


de  chaque  cellule  d’habitation  seront 
(comme  les  «  maisons  à  sec  »  qu’il  avait 
prévu  en  1929)  construits  en  atelier.  De 
longues  et  minutieuses  études  on  été  déjà 
réalisées  depuis  plusieurs  années  par  Le 
Corbusier  et  son  Service  d'execution  di- 
rigé  par  M.G.M.  Présenté,  avec  l'aide  de 
Renault  Engineering. 

La  conception  de  ces  nouvelles  Unités 
d’Habitation  reste  semblable  à  celles  déja 
réalisées  par  Le  Corbusier,  tant  à  Mar- 
seille,  que  Nantes  Rézé,  Berlin,  Briey  en 
forèt,  et  dont  il  n’est  pas  utile  de  rappe- 
ler  les  caractéristiques,  si  ce  n'est  leurs 
dimensions  respectives:  Marseille:  140  m 
de  long,  24  m  de  large,  55  m  de  hauteur; 
Nantes:  110  m  de  long,  17  m  de  large,  59 
m  de  hauteur;  Berlin:  140  m  de  long,  22 
m  de  large.  La  technique,  seule,  diffère. 
Les  pilotis  et  la  piate  forme  les  recou- 
vrant  (nommée  sol  artificiel)  sont  réalisés 
en  béton  selon  les  méthodes  ordinaires. 
Sous  ce  sol  artificiel  sera  temporairement 
installée  une  «  Usine-Relai  »  qui  compren- 
dra  plusieurs  chaines  de  montage  pour 
assembler  les  différents  éléments  con- 
stituant  les  cellules  d’habitation  en  prove- 
nance  des  usines  où  ateliers  producteurs 
à  l’éxtérieur.  Au  dessus  du  sol  artificiel 
s’élévera  la  structure  de  l’Unité  d’habi¬ 
tation  :  charpente  métallique,  où  autre, 
entre  laquelle,  étage  par  étage,  viendront 
s'incorporer  les  cellules  entièrement  équi- 
pées  composant  les  logis  et  les  rues  in- 
térieures.  La  cellule  normale  d’habitation 
comme  dans  les  Unités  déjà  existantes 
occuperà  deux  niveaux.  Chacune  de  ces 
cellules  se  décompose  en  quatre  éléments 
où  «  caissons  ».  Le  premier  de  ces  «  cais- 
sons  »,  d’un  poids  de  trois  tonnes,  réunit 
la  cuisine  d’un  logis  et  celle  du  logis  qui 
lui  fait  face,  ainsi  qu’une  partie  de  la  rue 
intérieure.  Le  second  «  caisson  »,  plus  vo- 
lumineux  et  plus  lourd,  puisque  pesant  6 
tonnes,  comprend  la  salle  de  séjour,  la 
salle  à  manger,  l’escalier  intérieur  et  la 
chambre  des  parents  au  second  étage.  Le 
troisième  caisson  groupe  la  chambre  des 
enfants  avec  l'espace  des  jeux,  alors  que 
le  quatrième  caisson  englobe  les  deux 
blocs  sanitaires.  L’ossature  des  caissons 
est  constitué  par  une  charpente  de  tubes 
d’acier.  Chaque  caisson  sera  entièrement 
monté  et  équipé  dans  l’Usine-Relai  où  se¬ 
ront  effectués  tous  les  travaux  de  finition 
et  d’habillage.  Blocs  sanitaires  au  com- 
plet,  tuyauteries  d’eau  de  chauffage,  cà- 
bles  électriques  groupés  dans  des  gaines, 
seront  réglés  et  fixés  par  les  monteurs 
dans  l’Usine-Relai.  Une  fois  achevées,  sur 
les  chaines  de  montage  de  l’Usine-Relai, 
les  caissons  des  cellules  d’habitations  se¬ 
ront  hissées  par  des  appareils  de  levage 
classiques  et  déposées  à  leur  place  dans 
l’ossature  métallique  de  l’Unité  d’habi¬ 
tation,  où  elles  s’emboiteront  comme  pré- 


vu.  Les  éléments  de  fagades,  fenètres  et 
loggias  viendront  s’adapter  aux  extrémi- 
tés  des  caissons  qui  seront  ensuite  rac- 
cordés  les  uns  aux  autres  par  des  joints 
de  plastique. 

Le  gros  oeuvre  et  les  travaux  de  fìnition 
se  trouvent  aitisi  terminés  dans  le  mème 
temps.  Cette  nouvelle  formule  d’industria- 
lisation  du  bàtiment  rend  le  logis  habi- 
table  sitòt  le  montage  terminé.  A  l’Usine 
Relai  toutes  les  27  minutes,  un  caisson 
entièrement  équipé  parviendra  en  fin  de 
chaìne.  Une  Unité  d’Habitation  de  gran- 
deur  conforme  de  400  logements  semble 
pouvoir  ètre  ainsi  réalisée  dans  un  délai 
de  cinq  mois,  alors  que  construite  selon 
les  méthodes  traditionnelles  actuellement 
employées  il  faut  prévoir  de  18  à  25  mois. 
Une  telle  diminution  de  la  durée  des 
chantiers  permet  en  outre  de  réduire 
très  sensiblement  les  importantes  immo- 
bilisations  financières  (certaines  de  mil- 
liards)  permettant  ainsi  la  mise  en  oeuvre 
de  nouvelles  opérations.  Le  prix  de  revient, 
lui  mème,  du  bàtiment  serait  réduit  par 
une  diminution  des  frais  généraux  des 
entrepreneurs. 

Si  l’on  compare  l'évolution  du  bàtiment 
et  de  l’industrie  automobile  depuis  1914, 
l’on  constate  que  ces  deux  activités  con- 
servaient  à  fépoque,  un  caractère  arti- 
sanal.  Le  prix  d’une  voiture  moyenne  était 
alors  le  doublé  de  celui  d’un  logement 
correspondant.  En  1938,  il  ne  représentait 
plus  que  la  moitié,  et  un  1958  seulement 
le  sixième.  Quant  à  la  capacité  de  pro¬ 
duction,  il  n’est  mème  plus  possible  d’éta- 
blir  de  parallèle  entre  les  deux  activités. 
Si  fon  ajoute  que  la  main  d’oeuvre  né¬ 
cessaire  à  la  construction  d’une  automo¬ 
bile  Dauphine  Renault  représente  10%  de 
son  prix,  tandis  qu’elle  représente  63% 
du  prix  de  devient  actuel  du  bàtiment, 
l’on  conviendra  volontiers  que  l’industria- 
lisation  du  bàtiment  est  devenue  une  né- 
cessité  impérative. 

La  mise  en  place  de  chaines  de  monta¬ 
ge,  prévues  par  Le  Corbusier  ne  s’avère 
pas  d’un  prix  de  revient  élevé  si  l’on  veut 
avoir  le  bon  sens  d’établir  un  programme 
de  réalisation  minimum  de  5000  cellules 
dhabitation  pendant  10  années,  chiffres 
bien  minimes  dans  le  contexte  actuel  des 
besoins  en  logis. 

Ce  que  Le  Corbusier  écrivait  aussitòt 
après  la  construction  de  l’Unité  d’Habi¬ 
tation  de  Marseille,  prend  toute  sa  si- 
gnification  actuellement  où  l’étude  de  l’in- 
dustrialisation  est  entrée  dans  une  phase 
pratique  : 

«  L’économie  du  pays  peut  profiter  dé- 
sormais  des  résultat  du  laboratoire  ins- 
tauré  à  Marseille.  4  millions  de  logis  à 
construire.  Une  mesure  harmonique,  hu- 
maine  et  mathématique  apporte  la  sé- 
curité,  les  proportions  selon  les  métho¬ 


des  analogues  à  celles  qui,  à  toute  belle 
époque,  ont  assuré  dans  le  secret  des  mé- 
tiers  où  dans  les  habitudes  des  construc- 
teurs,  la  richesse  illimitée  des  combinai- 
sons  (variables,  nuancées,  contrastées 
etc.).  Moyen  de  normalisation  saisissante 
permettant  l’économie  des  matériaux  et 
permettant  surtout  et  désormais  l’orga- 
nisation  des  fabrications. 

Les  fabrications  c’est  la  production  in- 
dustrielle  désormais  susceptible  d’ètre 
décomposée  en  éléments  nomenclaturés. 
Les  nomenclatures  permettent  de  répartir 
l’exécution  des  travaux  dans  les  ateliers, 
manufactures,  usines  du  pays,  là  où  se 
trouvent  des  possibilités  de  main  d'oeu- 
vre,  d’équipement,  de  matières,  etc...  sans 
qu’il  soit  besoin  de  créer  de  nouvelles 
installations  industrielles.  Au  contraire,  le 
travail  peut  ètre  distribué  à  l'artisan  au 
mème  titre  qu’à  la  grande  manufacture. 
Les  matériaux  sont  légers,  nouveaux  par- 
fois;  les  méthodes  nouvelles  aussi;  les 
transports  ne  mettent  en  Circuit  que  des 
éléments  terminés,  par  conséquent,  déba- 
rassés  de  tout  poids  mort.  Les  chantiers 
sont  des  lieux  de  montage  ;  les  «  nomen¬ 
clatures  »  qui  avaient  énuméreé  les  com- 
mandes,  servent  ici  à  rassembler  les  pro- 
duits.  La  nette  division  entre  parties  por- 
tantes,  a  désormais  permis  findustriali- 
sation  du  logis  ». 

Depuis  plus  de  cinquante  années,  Le  Cor¬ 
busier  a  voué  la  plus  grande  part  de  ses 
travaux  au  logis  des  hommes.  Il  a  énon- 
cé  des  Solutions  claires.  Aujourd’hui  en- 
core,  il  se  trouve  ètre  en  tète  de  la  re- 
cherche.  Aujourd'hui  encore  il  secoue  la 
routine  et  réveille  l'action.  Rares  sont  les 
architectes  qui  ont  si  peu  réalisés  en  leur 
propre  pays.  Le  Corbusier  construit,  mais 
c'est  à  Chandigarh,  aux  Indes,  en  Amé- 
rique,  au  Japon,  à  Berlin,  à  Bagdad...  La 
France  se  doit  de  lui  donner  le  moyen  de 
réaliser  dans  les  conditions  symphoni- 
ques  nécessaires  son  programme  d’indus- 
trialisation  du  logis.  Puissions  nous,  à 
Meaux  (45  kms  de  Paris)  où  Le  Corbu¬ 
sier  doit  construire  2000  logis,  voir  bien- 
tót  s’éléver  les  premières  Usine-Relais... 
Et  puis,  Paris  ne  serait  il  pas  le  meilleur 
juge,  prouvant  qu'un  bon  urbanisme  ne 
coute  pas,  mais  fait  de  l'argent  par  une 
révalorisation  et  une  juste  statut  du  ter- 
rain...? 

Il  s’agit  d’ordonner  les  lieux  par  l’occu- 
pation  ponctuelle  du  territoire  avec  une 
politique  de  terrain  et  de  frontière.  Il 
s’agit  d’ordonner  les  locaux,  ròle  précis 
de  l’architecture  conjuguée  avec  les  tech- 
niques  de  l'ingénieur.  C’est  fune  des  gran- 
des  tàches  qui  nous  sollicitent. 

Dans  une  civilisation  en  train  de  craquer 
de  décrépitude,  mais  aussi  de  sa  nouvel¬ 
le  jeunesse,  la  conjoncture  n’a  jamais  été 
aussi  favorable.  A  nous  d'ouvrir  les  yeux... 

Jean  Petit 
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5  questions  à  Le  Corbusier 


* 


1.  Zodiac.  -  Votre  influence  sur  les  architectes  modernes  a  été  énorme.  Nous  avons  pu  le 
constater  urie  fois  de  plus,  lors  d'un  récent  voyage  au  Brésil.  Mais  l’on  voit  naitre  une  in- 
téressante  nouveauté  :  de  votre  enseignement  qui  a  duré  des  dizaines  d’années  et  aussi  en 
hommage  à  certaines  tendances  de  la  peìnture  et  de  la  sculpture  contemporaines,  est  né 
aussi  le  gout  des  matériaux  bruts  et  de  la  forme  franche.  Ce  goùt  a  conduit  de  nom- 
breux  architectes  anglais,  italiens  et  autres,  à  des  positions  qu’on  se  plait  à  définir  du  ter¬ 
me  de  «  brutalistes  ».  Qu’en  pensez  vous ?  Etes  vous  satisfait  de  cette  conséquence  non 
prévue  de  votre  oeuvre  ou  la  considérez  vous  comme  une  déformation? 

Le  Corbusier.  -  «  Brutaliste  »  =  anglicisme.  Tout  comme  «  versatile  »  en  anglais,  signifie 
multiplié,  abondance,  richesse.  En  francais,  «  versatile  »  est  un  qualificatif  très  dépréciatif. 
J’ai  employé  du  «  béton  brut  »  (en  anglais  :  rough  concrete).  Résultat  :  une  fidélité  totale, 
une  exactitude  parfaite  du  moulage,  un  matériau  qui  ne  triche  pas.  Il  remplace  (il  suppli¬ 
rne)  l’enduit  qui  est  un  vètement  traìtre  et  làche  (qui  trahit).  Le  béton  brut  dit  :  je  suis 
du  béton! 

Je  suis  un  homme  simple  et  modeste  et  a  vrai  dire,  charmant  :  un  ours  !  Y  a-t-il  rien  de 
50  plus  gentil  qu’un  ours? 

Ils  disent:  «  il  a  un  sale  caractère  ».  Non,  fai  du  caractère!  Et  je  le  paie  cher.  Essayez 
vous  mème  d'avoir,  dans  la  vie,  du  caractère.  Vous  verrez  alors  !  !  ! 

Avant  «  brutalisme  »,  ces  messieurs  de  la  piume  avaient  proclamé,  pour  faire  sensation 
(et  rigoler  sous  cape):  «  C’est  un  baroque!  ».  Eh  bien  non,  messieurs,  foutez  moi  la  paix! 
Je  suis  anti  baroque.  A  vrai  dire,  un  gouffre  nous  séparé.  Je  n’ai  jamais  pu  m’intéresser 
au  baroque.  Toute  ma  vie  est  hors  du  baroque  ;  mon  travail  a  le  droit  d'ètre  critiqué  :  il 
est  «  régulier  ».  (C’est  à  dire  qu’il  y  a  enchainement  de  cause  à  effet  et  de  A  à  Z,  et  que 
ma  recherche  possède  ses  25  lettres  d’alphabet). 


2.  Zodiac.  -  Plusieurs  années  sont  passées  désormais  depuis  vos  projets  d'unités  d'ha- 
bitations  de  Nantes,  Alger,  Marseille.  Le  considérez  vous  comme  encore  valables  sur  le 
pian  fonctionnel  ou  pensez  vous  que  vous  apporteriez  aujourd'hui  certaines  modifica- 
tions  dictées  par  le  progrès  tecnique?  Et  sur  le  pian  social  qu'en  pensez  vous,  aujour- 
d’hui  en  1960? 

Le  Corbusier.  -  Je  mets  sous  vos  yeux,  le  fac-similé  de  deux  pages  de  «  La  Maison  des 
Hommes  ».  Vous  y  trouverez  le  type  Marseille,  mais  aussi  le  type  redent,  le  type  Y,  le 
type  frontal.  Terrains  plats,  pentes  fortes  ou  douces... 


—  umes  bàtis  pour  l'habitation:  A  le  type  re- 
dents  -  B  le  type  «  Y  »  -  C  le  type  frontal  -  D  le 
type  épines  -  E  le  type  gradins.  Volumes  bàtis, 
pour  les  affaires:  B  le  type  «  Y  »  -  F  le  type  lentille. 


L  industrialisation  du  logis?  Elle  n’a  pas  encore .  commencé.  Je  la  recherche,  ie  l’appelle 
depuis  40  années  («  L’Esprit  Nouveau  »  1920).  Cette  année-ci,  pour  Meaux,  nous  nous 
sommes  rencontres  et  ums  pour  réaliser  (Renault  Engineering  et  nous). 

La  Ville  Radieuse,  ouvre  d’immenses  possibilités.  Au  pied  des  «  Unités  »,  il  y  a  l’herbe 
les  arbres,  les  écoles,  les  centres  civiques.  Sous  Louis  XIV,  il  y  avait  8  architectes  en 
France.  A  cote  etaient  les  Bàtisseurs.  Aujourd’hui  :  onze  mille  architectes  en  France.  Il  y 
aura  evolution  de  la  profession.  Il  faut  voir  clair  !  ! 


3.  Zodiac.  -  Dans  certaines  de  vos  oeuvres  récentes  qui  ont  susciti  dans  le  monde  le  plus 
vaste  echo,  comme  l  église  de  Ronchamp,  le  couvent  de  La  Tour  ette,  certaines  construc- 
tions  de  Chandigarh,  l’on  constate  une  certame  accentuation  des  valeurs  plastiques  au 
detriment  des  valeurs  qui  caractérisent  désormais  le  Lecorbusiérisme  classique,  à  savoir 
celles  qui  dictent  la  modulation  et  une  rigide  grammaire  linguistique.  Pourtant  ces  oeu- 
vres  de  votre  pieine  maturiti  sont  à  classer  à  coup  sur  parmi  les  oeuvres  qui  marquent 
l  histoire  de  l  architecture  de  tous  les  temps.  Comment  expliquez-vous  cette  ivolution  for¬ 
melle ? 


Le  Corbusier.  -  A  bon  entendeur,  salut  ! 


Un  acrobate  n'est  pas  un  pantin. 

Il  consacre  son  existence,  à  une  activité 
par  laquelle,  en  danger  de  mort  permanent, 
il  réalise  des  gestes  hors  sèrie,  aux  limites 
de  la  difficulté,  et  dans  la  rigueur 
de  l’exactitude,  de  la  ponctualité...  quitte 
à  se  rompre  le  cou,  à  se  briser  les  os,  et 
s'assommer. 

Personne  ne  l’en  a  chargé. 

Personne  ne  lui  doit  gratitude  quelconque. 

Mais,  lui,  il  est  entré  dans  un 
univers  hors  sèrie,  celui  de  l’acrobatie. 

Résultat:  bien  sùr!  il  fait  des  choses 
que  les  autres  ne  peuvent  faire. 

Résultat:  Pourquoi  fait-il  cela,  se  demande  autrui, 

c’est  un  prétentieux,  c’est  un  anormal  ;  il  nous  fait  peur,  il  nous  fait  pitié  ; 
il  nous  embète  !  ! 


4.  Zodiac.  -Iln  est  pas  douteux  qu’il  y  a  aujourd’hui  dans  le  domaine  architectural  une 
crise  linguistique.  Que  pensez  vous  de  ce  l’on  appelle  «  le  moderne  orni  »  ou  «  nio  classicis- 
me  »  qui  se  diveloppe  aux  Etats-Unis  avec  de  bons  ou  d’excellents  architectes  comme 
Stone,  Yamasaky  et  mime  Walter  Gropius?  Considirez  vous  que  cette  utilisation  dicora- 
tive  de  nouveaux  matiriaux  et  de  nouvelles  techniques  soit  un  iliment  nicessaire  qui 
annonce  un  développement  esthijjque  ultirieur,  ou  bien  qu  elle  trahit  la  pauvreti  de 
l’inspiration  et  signifie  que  l' architecture  a  atteint  viritablement  un  point  mort ? 

Le  Corbusier.  -  On  apprend  à  voir  naìtre  les  choses.  On  les  voit  de  développer,  croitre,  su¬ 
bir  la  métamorphose,  fleurir,  s’épanouir,  mourir,  etc.  Et  la  graine  produite... 

On  se  rattache  définitivement  au  principe  «  du  dedans  au  dehors  »  (contrairement  aux 
apparences).  Toute  chose  en  vie  est  de  nature  biologique.  La  biologie  d'un  pian  est  aussi 
nécessaire,  aussi  évidente  que  celle  d’un  ètre  de  la  nature.  La  biologie  dune  coupé,  c’est 
la  mème  chose.  Cette  introduction  du  mot  biologie  éclaire  toute  la  recherche  du  domaine 
bàti  moderne.  Habiter,  travailler,  cultiver  le  corps  et  l’esprit,  circuler,  sont  des  événe- 
ments  parallèles  aux  systèmes  sanguin,  nerveux,  respiratoire. 

Du  dedans  au  dehors...  Tout  est  dans  l’intention,  dans  le  germe.  Mais  rien  n’est  vu,  apprè¬ 
se-  aimé  que  ce  qui  est  si  bien,  si  beau,  que  du  dehors  on  pénètre  au  cceur  mème  de  la 
chose  par  l’examen,  la  recherche,  l'exploitation. 


Et  l'on  trouve  le  cceur  mème  de  la  chose  ayant  parcouru  un  chemin  multiple. 

Par  le  travail  de  la  main,  on  est  entré  chez  un  inconnu  et  l’on  a  eu  l'inconnu  et  l’on  a  eu 
l’entretien  valable  riche  de  conséquences  ;  on  a  appris.  Ma  main  droite  dessine  (quand 
elle  peut,  non  pas  trouver,  mais  voler  le  temps). 

Ma  main  gauche  tient  une  dizaine  de  crayons  de  couleurs,  car  j’ai  admis  depuis  le  début 
que  dessiner  doit  servir  à  voir  clair  (et  non  pas  à  bluffer  «  à  coup  de  pouce  »).  La  couleur 
permet  de  qualifier,  de  spécifier,  de  montrer,  de  faire  voir,  permet  de  lire  et  de  compren- 
dre...  Et  de  décider  si  l’on  s’est  trompé,  s’il  faut  modifier,  etc.  etc. 

Si  un  professeur,  dans  une  école  d'archi tecture,  essayait  la  méthode,  eh  bien,  je  crois  que 
il  en  aurait  parfois  et  souvent  le  soufflé  coupé...  Qu'il  essaye! 


5.  Zodiac.  -  Que  pensez  vous  des  conséquences  possibles  d'une  industrialisation  toujours 
plus  radicale  de  la  construction? 

Le  Corbusier.  -  Le  problème,  c’est  de  faire  une  défmition  :  celle  de  l’architecture  (l’architec- 
ture  contemporaine).  La  défmition  poserà  le  problème  des  diplòmes:  quel  diplóme?. 
Quel  diplòmes?  Prendra  en  considération  V Enseignement .  Quels  enseignements?  Quels 
compartiments,  quels  besoins  à  satisfarne?  Quel  techniques  employer?  Lire  l'évènement 
formidable  qui  se  développe  devant  nous  :  l’apparition  des  «  Constructeurs  »,  l’équation 
indisociable  de  l’ingénieur  et  de  l’architecte. 


Un  évènement  révolutionnaire  :  le  dialogue  contimi,  persévérant,  fructueux  de  l’architecte 
et  de  Imgemeur  de  Fingénieur  et  de  l’architecte,  à  mème  niveau,  à  responsabilité  équi- 
vaiente,  a  hiérarchie  égale.  Ce  dialogue  est  celui  des  «  Constructeurs  ». 

Plus  rien  ne  se  construit  dans  le  monde  sans  le  dialogue  «  persévérant  et  fructeux  »  de 
1  ingemeur  et  de  1  architecte,  chacun  occupant  sa  place,  chacun  ayant  ses  devoirs  et  ses 
droits. 

Autrefois,  au  début  de  l’ère  machiniste,  l’ingénieur  était  souvent  timide  et  modeste.  L’ar- 
cnitecte  etait  souvent  académique,  sublime,  nimbé  de  prétention.  Les  choses  ont  craqué  ' 
L  mgemeur  est  devenu  parfois  méprisant  et  agressif;  l’architecte  s’est  installé  sur  un 
trone.  Le  conflit  éclate.  Mon  schèma  amène  la  paix  ;  collaboration  et  efficacité  illuminent 


l’art  de  construire. 


Pendant  l’occupation,  j’avais  créé  l’A.S.C.O.R.A.L.  et  j’avais,  dans  un  signe  emblématique, 
“f™lte  *  tàches  »  des  constructeurs,  —  tous  au  contact  les  uns  avec  les  autres,  mais 
dirterents  1  un  de  1  autre,  —  les  tàches  de  l’architecte,  les  tàches  de  Fingénieur.  Et  j’avais 
place  la  sphère  de  l’architecte  en  haut,  et  la  sphère  de  l’ingénieur  en  bas. 

1959.  J  ai  donne  un  quart  de  tour  à  mon  dessin;  Fingénieur  et  l’architecte  sont  à  l’hori- 
zontal  1  un  et  1  autre  ;  l’un  et  l’autre  à  mème  niveau,  mais  chargés  de  devoirs  et  de  res- 
ponsabilités  différents. 

Je  conclus  : 

Tàche  de  Fingénieur:  respect  des  lois  physiques,  résistance  des  matériaux  (contraintes 
materielles  calculs,  homme  économique),  sécurité  (d’ailleurs  relative,  bien  entendu). 
Tàches  de  1  architecte  :  connaissance  de  Fhomme,  imagination  créatrice,  beauté,  liberté 
des  choix  (homme  spirituel). 

Et  sur  la  sphère  de  l’architecte  apparait  un  reflet  d’ingénieurie  :  le  reflet  de  la  connais¬ 
sance  des  lois  physiques.  Et  sur  la  sphère  de  Fingénieur  apparait,  de  l’autre  coté,  un  reflet 
d  architecture  :  le  reflet  des  problèmes  humains. 

Le  schèma  indique,  en  surfaces  striées,  le  domaine  de  Fingénieur,  en  surfaces  pointillées, 
le  domaine  de  Farchitecte.  Sous  ce  signe  symbolique  de  synthèse,  deux  mains  entrecroi- 
sent  leurs  dix  doigts  horizontalement  à  mème  niveau,  fraternellement,  occupées  toutes 
deux  solidairement  à  réaliser  1 ’équipement  de  la  civilisation  machiniste.  C’est  le  signe  des 
«  Constructeurs  ». 


Je  Pu\ó 
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Tapisseries  Muralnomad 


Je  fus  enchanté,  un  jour,  d’avoir  à  abor- 
der  le  problème  de  la  Tapisserie.  Mes 
recherches  picturales  «  Verres  et  bou- 
teilles  »  de  1918  à  1928,  forment  un  pre¬ 
mier  cycle  de  dix  années  d’une  discipline 
de  fer:  recherche  d’une  expression  plas- 
tique  liée  à  l’esprit  de  l'époque.  J’avais 
été  architecte  avant  1914.  Aussi  ces  re¬ 
cherches  ouvrirent  elles  la  porte  à  l’ar- 
chitecture  qui  y  trouve  une  expression 
nouvelle  :  esthétique  et  plastique.  Té- 
moins  :  la  villa  La  Roche,  la  maison  Cook, 
la  villa  de  Garches,  etc... 

Vers  1935,  Marie  Cuttoli  s’était  adressée 
à  de  grands  artistes  pour  établir  des  car- 
tons  de  tapisseries  (petites)  dont  la  réa- 
lisation  à  Aubusson  marqua  le  réveil  de 
cette  industrie  presque  abandonnée.  C’est 
alors  qu’elle  me  commanda  ma  première 
tapisserie. 

En  1948,  Pierre  Baudouin,  ancien  profes- 
seur  de  dessin  à  Aubusson,  me  deman- 
dait  de  peindre  des  cartons  de  tapisserie, 
lui;  de  son  coté,  au  milieu  de  Tadversité 
et  de  difficultés  sans  nombre,  il  réussit  à 
animer  des  lissiers  à  Aubusson. 

Dès  ce  moment,  ce  fut  une  décision  de 
principe:  la  tapisserie  ne  doit  jamais  ser¬ 
vir  de  dessus  de  commode  où  de  buffet 
de  Service,  ni  en  dimension,  ni  en  situa- 
tion.  Elle  n’est  pas  un  tableau,  grand  ou 
petit.  La  tapisserie  doit  s’offrir  à  l’oeil,  à 
hauteur  d'homme.  Elle  peut  (et  doit  peut- 
ètre)  toucher  au  sol.  Sa  hauteur  est  donc 
déterminante  :  220  cm  ou  290,  ou  360  (di- 
mensions  du  Modulor,  diminuées  de  5  à 
6  cm,  226-296-366  etc.).  Ainsi  entreront 
elles  comme  un  élément  utile  dans  la 
composition  de  l’architecture  moderne  et 
non  comme  un  décor. 

La  destinée  de  la  tapisserie  d’aujourd’hui 
apparait  :  elle  devient  le  «  Murai  »  des 
temps  modernes.  Nous  sommes  devenus 
des  «  nomades  »  habitant  des  apparte- 
ments  dans  des  maisons  qui  seront  équi- 
pées  de  Services  communs;  nous  change- 
rons  d’appartements  selon  l’évolution  de 
nos  familles  :  accroissements  successifs 
ou  diminution;  nous  changerons  de  con- 
dition  parfois,  de  quartier  aussi,  etc... 
L’intérèt  pour  les  Arts  est  devenu  un 
événement  très  répandu,  nouveau  (les  li- 
vres,  les  estampes,  les  photographies,  les 
appareils  de  projection  lumineuses  etc...). 
Nous  ne  pouvons  pas  faire  peindre  un 


murai  sur  les  murs  de  notre  apparte- 
ment.  Par  contre,  ce  mur  de  laine  qu’est 
la  tapisserie  peut  se  decrocher  du  mur, 
se  rouler,  se  prendre  sous  le  bras  à  volon- 
té,  aller  s’accrocher  ailleurs.  C’est  ainsi 
que  j’ai  baptisé  mes  tapisseries  «  Mural¬ 
nomad  ». 

La  tapisserie  à  domicile  répond  à  un  lé- 
gitime  désir  poétique.  Par  sa  texture,  sa 
matière,  par  la  sensibilité  de  sa  confec- 
tion,  la  tapisserie  introduit  un  véritable 
rayonnement  dans  l’appartement  :  cou- 
leurs,  lignes  et,  à  l’occasion,  évocation. 
Toutes  les  possibilités  de  l’art  pictural 
lui  sont  accessibles  ;  elle  peut  prendre 
un  rang  éminent  dans  la  vie  présente  et, 
par  là,  recevoir  un  élan  considérable. 

En  outre,  le  mur  de  laine  peut,  dans  cer- 
tains  cas,  remplir  une  mission  acoustique 
capitale.  Au  Cachemire,  j’ai  fait  tisser 
650  m2,  destinés  aux  salles  de  tribunal 
du  Palais  de  Justice  de  Chandigarh  aux 
Indes.  Belle  occasion  d’accorder  l’archi- 
tecte  du  béton  armé  (matériau  sonore)  à 
l’artisan  de  la  laine  (substance  absor- 
bante  des  sons). 

A  Tokyo,  Sakakura,  un  ancien  architecte 
de  l’Atelier  35  rue  de  Sèvres,  a  installé 
dans  la  grande  salle  de  son  nouveau 
théàtre,  une  tapisserie  de  210  m2  dont  il 
m’avait  demandé  le  carton. 

C’est  dans  la  pratique  des  arts  plastiques 
(phénomène  de  création  pure)  que  j’ai 
trouvé  la  sève  intellectuelle  de  mon  ur- 
banisme  et  de  mon  architecture.  Un  jeu 
de  circonstances  m’a  mis  en  contact  avec 
Aubusson.  On  m’a  demandé  d'apporter 
un  esprit  neuf,  expressif  de  l’esprit  d’épo- 
que.  Ainsi  ai  je  établi  les  cartons  de  plus 
de  trente  tapisseries  qui,  sous  l’impulsion 
de  Pierre  Baudouin,  sont  tissées  à  Au¬ 
busson. 

Le  fond  de  ma  recherche  a  son  secret 
dans  la  pratique  ininterrompue  des  arts 
plastiques  désintéressés.  C’est  là  qu’il 
faut  trouver  la  source  de  ma  liberté 
d’esprit  et  de  mes  possibilités  d'évolution. 
Tapisseries,  dessins,  tableaux,  sculptures, 
livres,  maisons  et  plans  de  villes,  ne  sont, 
en  ce  qui  me  concerne  personnellement, 
qu’une  seule  et  mème  manifestation  d’ime 
harmonie  stimulante  au  sein  d’une  nou¬ 
velle  société  machiniste. 
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La  luce 

nell’architettura  di  Alvar  Aalto 


«  On  oppose  assez  souvent  l'idée  de  Poe¬ 
sie  à  celle  de  Pensée,  et  surtout  de  "Pen¬ 
sée  abstraite  On  dit  ”  Poésie  et  Pensée 
abstraite  ”  cornine  on  dit  le  Bien  et  le  Mal, 
le  Vice  et  la  Verta,  le  Chaud  et  le  Froid. 
La  plupart  croient,  sans  autre  réflexion, 
que  les  analyses  et  le  travail  de  l'intellect, 
les  efforts  de  volonté  et  de  précision  où 
il  engagé  V esprit,  ne  s’accordent  pas  avec 
cette  naiveté  de  source,  cette  surabon- 
dance  d’expressions,  cette  gràce  et  cette 
fantasie  qui  distinguent  la  poésie,  et  qui 
la  font  reconnaitre  dès  ses  premiers  mots. 
Si  l'on  trouve  de  la  profondeur  chez  un 
poète,  cette  profondeur  semble  d’une  tout 
autre  nature  que  celle  d’un  philosophe  ou 
d’un  savant.  Certains  vont  jusqu’à  penser 


que  mème  la  méditation  sur  son  art,  la 
rigueur  du  raisonnement  appliquée  à  la 
culture  des  roses,  ne  peuvent  que  perdre 
un  poète,  puisque  le  principal  et  le  plus 
charmant  objet  de  son  désir  doit  ètre  de 
communiquer  l’impression  d’un  état  nais- 
sant  (et  heureusement  naissant)  d'émotion 
créatrice,  qui,  par  la  vertu  de  la  surprise 
et  du  plaisir,  puisse  indéfìniment  soustraire 
le  poème  à  toute  réflexion  critique  ulté- 
rieure. 

Il  est  possible  que  cette  opinion  contienne 
quelque  part  de  vérité,  quoique  sa  sim- 
plicité  me  fasse  soupconner  qu’elle  est 
d'origine  scolane...  ». 

L’opposizione  fra  «  Poésie  et  Pensée  ab¬ 
straite  »  che  troviamo  discussa  nella  citata 


«  On  oppose  asse  z  souvent  l’idée  de  Poè- 
sie  à  celle  de  Pensée,  et  surtout  de  "Pen¬ 
sée  abstraite".  On  dit  "  Poésie  et  Pensée 
abstraite  ”  comme  on  dit  le  Bien  et  le  Mal , 
le  Vice  et  la  Verta,  le  Chaud  et  le  Froid. 
La  plupart  croient,  sans  autre  réflexion, 
que  les  analyses  et  le  travail  de  l’intellect, 
les  efforts  de  volonté  et  de  précision  où 
il  engagé  V esprit,  ne  s’accordent  pas  avec 
cette  naiveté  de  source,  cette  surabon- 
dance  d'expressions,  cette  gràce  et  cette 
fantasie  qui  distinguent  la  poésie,  et  qui 
la  font  reconnaitre  dès  ses  premiers  mots. 
Si  l’on  trouve  de  la  profondeur  che?,  un 
poète,  cette  profondeur  semble  d’une  tout 
autre  nature  que  celle  d'un  philosophe  ou 
d'un  savant.  Certains  vont  jusqu’à  penser 
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que  mime  la  méditation  sur  son  art,  la 
rigueur  du  raisonnement  appliquée  à  la 
culture  des  roses,  ne  peuvent  que  perdre 
un  poète,  puisque  le  principal  et  le  plus 
charmant  objet  de  son  désir  doit  ètre  de 
communiquer  l'impression  d'un  état  nais- 
sant  (et  heureusement  naissant)  d’émotion 
créatrice,  qui,  par  la  vertu  de  la  surprise 
et  du  plaisir,  puisse  indéfìniment  soustraire 
le  poème  à  toute  réflexion  critique  ulté- 
rieure. 

Il  est  possible  que  cette  opinion  contienne 
quelque  part  de  vérité,  quoique  sa  sim- 
plicité  me  fasse  soupconner  qu'elle  est 
d’origine  scolaire...  ». 

L’opposizione  fra  «  Poésie  et  Pensée  ab¬ 
straite  »  che  troviamo  discussa  nella  citata 


conversazione  di  Paul  Valéry  all’Università 
di  Oxford  del  1939,  è  sotto  certi  aspetti  ri¬ 
feribile  a  quella  che  in  questi  anni,  e 
fino  alla  noia,  ha  contrapposto  «  Funzio¬ 
nalismo  ed  Organicismo»;  coinvolgendo, 
come  conseguenza  non  sempre  congruen¬ 
te,  anche  il  nome  di  Alvar  Aalto:  talvolta 
riferendosi  ad  un  empirismo,  talaltra  ad 
un  irrazionalismo  che  gli  sono  però  estra¬ 
nei  quasi  in  egual  misura. 

In  realtà,  l’architetto  finlandese  non  ha 
mai  smesso  l’abito  morale,  la  chiarezza 
logica  del  «  razionalismo  »  dei  suoi  primi 
lavori,  come  non  si  può  fare  a  meno  di 
rilevare,  se  un  poco  ci  si  sofferma  sulla 
fine  struttura  logica  delle  sue  opere,  an¬ 
che  le  più  apertamente  libere,  dove  l’ap¬ 
parente  spontaneità  è  sempre  conseguen¬ 
za  di  una  legge  o  di  un  principio  segreto. 
La  vita  di  un  artista  come  Alvar  Aalto, 
se  è  infatti  pervasa  di  umano  amore  e 
di  terrestri  umori  —  per  dirla  con  una 
autodefìnizione  di  Luigi  Bartolini  —  è 
molto  spesso  sublimata  in  vere  e  proprie 
creazioni  spirituali. 

Nonostante  le  apparenze,  l’opera  dei  due 
maggiori  poeti  dell’architettura  contempo¬ 
ranea  tende  sostanzialmente  allo  stesso  ri¬ 
sultato.  Quella  di  Mies  van  der  Rohe  alla 
rivelazione  di  un  mondo  dove  tutto  sia  or¬ 
dine  e  bellezza,  ma  al  di  sopra,  quasi  so¬ 
vrapposto  alla  miseria  delle  nostre  sta¬ 
gioni.  Quella  di  Alvar  Aalto  invece  alla 
creazione  di  un  mondo  dove  tutto  sia 
egualmente  ordine  e  bellezza,  ma  dove 
sia  l’organizzazione  stessa  della  realtà  spes¬ 
so  amara  che  noi  siamo  e  viviamo,  a  di¬ 
ventare  armonia.  Se  si  tenesse  conto  sol¬ 
tanto  delle  prime  opere  di  Aalto,  già  com¬ 
pletamente  funzionaliste,  ma  precedenti  a 
Paimio,  si  sarebbe  anzi  tentati  di  far  coin¬ 
cidere  questi  due  ideali  anche  nella  forma, 
oltre  che  nella  sostanza. 

Subito  dopo  però,  con  il  Sanatorio  e  spe¬ 
cialmente  con  la  Biblioteca  di  Viipuri, 
questo  atteggiamento  si  evolve,  restando 
classico  nella  forma,  ma  arricchendosi  di 
nuove  componenti  nel  contenuto.  Per  cui 
si  potrebbe  dire  che  Viipuri  e  Paimio  stan¬ 
no  al  razionalismo  come  Klee  ai  cubisti: 
ne  utilizzano  il  1  nguaggio,  ma  per  adire 
ad  un  mondo  d'ima  diversa  umanità,  di 
una  non  meno  alta  poesia.  Senza  voler 
beninteso,  e  per  questo,  dimenticare  nel 
pittore  la  componente  espressionista  e 
nell’architetto  quella  che  possiamo  qui 
sintetizzare  in  «  tradizionale  ».  Ora,  l’uscir 
dagli  equivoci  anche  da  questo  equivoco, 
ci  pare  di  un’urgenza  non  più  differibile, 
poiché  il  manierismo  deH’antimanierismo 
sta  già  attuando  in  Italia  una  nuova  ac¬ 
cademia  che  ancora  una  volta  ci  ricaccerà 
ai  margini  della  cultura  architettonica  eu¬ 
ropea. 

Questo  cenno  ad  un  discorso  da  condursi 
in  altra  sede,  ed  il  presente  contributo 


alla  comprensione  di  alcuni  elementi  del 
«  linguaggio  »  aaltiano,  vogliono  fermare 
l’attenzione  del  lettore  sull’importanza  che 
riveste,  proprio  a  questo  riguardo,  l’opera 
ed  il  «  metodo  »  di  Alvar  Aalto  :  il  più 
«  simpatico  »  —  anche  se  non  il  più  no¬ 
to  —  dei  grandi  architetti  contemporanei  ; 
l’unico  la  cui  opera  sia  sempre  stata  ac¬ 
cettata  da  tutti  senza  riserve,  passando  im¬ 
mune  fra  le  altrui  polemiche,  gli  osanna 
ed  i  crucifige. 

Ce  chi  pensa,  infatti,  che  la  sua  architet¬ 
tura,  appunto  perchè  nota  come  «  orga¬ 
nica  »,  sia  poco  impegnata  in  profondità. 
Questa  credenza,  avvalorata  forse  da  al¬ 
cuni  malintesi  aspetti  della  vita  dell’ar¬ 
tista,  costituisce  un  grosso  equivoco.  In 
realtà,  conviene  ripeterlo  ancora  una  volta, 
nulla  e  più  lontano  dalla  vita  e  dal  «  meto¬ 
do  »  di  Alvar  Aalto  di  una  naiveté  da  bohé¬ 
mien  e  di  un  atteggiamento  approssimativo 
e  casuale.  D’altronde,  il  distinguere  Alvar 
Aalto  e  la  migliore  architettura  finlan¬ 
dese  dal  resto  dell'architettura  scandina¬ 
va,  così  come  avvertire  la  differenza  di 
origine,  di  lingua  e  di  tradizione  del  po¬ 
polo  finnico  da  quelle  degli  altri  popoli  nor¬ 
deuropei,  è  indispensabile  per  avvici¬ 
narsi  con  possibilità  di  comprensione  alle 
espressioni  —  qualunque  esse  siano  —  del¬ 
l’arte  finlandese. 

L’intelaiatura  interna,  l’organizzazione 
dell’opera,  spesso  non  traspare  in  Alvar 
Aalto  e  può  risultare  invisibile  ad  una 
lettura  disattenta.  Le  confluenze  che  tes¬ 
sono  la  trama  interiore  delle  sue  opere 
sono  infatti  molteplici,  sovrapposte  ed  in 
genere  più  complesse  di  quelle  riconosci¬ 
bili  negli  altri  architetti  contemporanei: 
sovente  quindi  non  facili  da  individuare. 
Esse  sgorgano  dalla  tradizione  dell’arte  e 
della  terra  di  Finlandia  oltre  che  dagli 
elementi  di  quella  che  possiamo  consi¬ 
derare  come  la  «  tradizione  »  stessa  del¬ 
l’artista:  frutto  di  ricordi,  di  contatti,  di 
viaggi  e  di  impressioni  confluenti  anche  da 
«  altre  »  tradizioni,  impastate  e  filtrate  at¬ 
traverso  la  sua  personalità.  Tale  rapporto 
dell’opera  aaltiana  con  la  tradizione  intesa 
in  questo  senso,  potrà  essere  oggetto  di 
una  successiva  indagine:  ma  qui  vien  na¬ 
turale  riferivisi,  per  necessità  di  com¬ 
prensione  e  di  equilibrio  prospettico,  se 
si  vuol  tentare  un  argomento  fra  i  più 
affascinanti  della  sua  arte  :  quello  che 
possiamo  in  prima  approssimazione  defi¬ 
nire  come  «  il  problema  della  luce  ». 


3  di  Oulu  (intorno 

_  _  .  _!  Jaakko  Raikkonen. 

4.  Il  Rautatalo  di  Alvar  Aalto  (1952-54)  e  l’adiacente 
palazzo  per  uffici  "  ’  "  ■  * 


Questo  è  stato  intanto  da  sempre  un 
problema  «  finlandese  ».  La  Finlandia,  si 
potrebbe  dire,  è  infatti  il  paese  della  luce. 
Tale  affermazione  non  si  riferisce  sol¬ 
tanto  ad  un  generico  dato  di  latitudine, 
che  sarebbe  d’altronde  comune  anche  agli 
altri  popoli  nordici:  cioè  al  fatto  che  in 
estate  la  notte  sia  sempre  più  chiara  via 
via  che  ci  si  avvicina  al  circolo  polare; 
oltre  il  quale  anzi,  com’è  noto,  il  sole  non 
tramonta  affatto  per  parecchie  settima¬ 
ne.  L’affermazione  non  sarebbe  per  que¬ 
sto  valida,  tanto  è  vero  che  gli  stessi  ar¬ 
gomenti  geografici  riferiti  alle  stagioni 
opposte,  potrebbero  essere  invocati  per 
definircelo  come  il  paese  del  buio. 

La  luce,  in  Filandia,  non  è  soltanto  negli 
interminabili  crepuscoli  delle  coste  roc¬ 
ciose  del  Baltico,  nelle  notti  bianche  ed 
irreali  delle  regioni  centrali,  negli  spet¬ 
tacoli  senza  nome  delle  aurore  boreali  in 
Lapponia.  E'  piuttosto  nel  riflesso  argen¬ 
tato  del  mare  e  degli  innumerevoli  laghi, 
è  nei  borghi  e  nelle  città  candide  di  legno 
dipinto,  è  nello  spazio,  aperto  e  senza  con¬ 
fini,  dove  il  cielo  tocca  la  terra  e  le  colli¬ 
ne  sorgono  tese  come  un  segno  di  Modi¬ 
gliani. 

I  Finnici,  popolazione  non  nordica,  venuta 
dalle  calde  regioni  dell'Asia  attraverso  il 
Medio  Oriente  e  stanziatisi  in  parte  in  Un¬ 
gheria,  non  sono  rimasti  insensibili  agli 
spettacoli  di  queste  latitudini.  Il  fascino 
del  bianco  ha  investito  la  psicologia  stessa 
degli  uomini,  tanto  che  lo  ritroveremo  co¬ 
me  ciclico  ritorno  «  classico  »,  in  tutta  la 
storia  dell’architettura  finlandese.  La  ma¬ 
gìa  del  «  colore-luce  »,  dall’anima  di  quel 
paesaggio  si  è  trasferita  in  ogni  forma  di 
espressione  finnica,  mentre  tutta  l'arte  fi¬ 
gurativa  e  plastica  di  quel  popolo,  ha  tro¬ 
vato  proprio  in  quel  termine  la  sua  gran¬ 
dezza  ed  i  suoi  limiti.  Infatti  i  finlandesi 
non  sono  in  genere  dei  buoni  coloristi,  ma 
sono  impareggiabili  nel  trattamento  di 
quel  materiale  «  luminoso  »  che  è  il  vetro, 
cui  hanno  dato,  in  specie  con  Timo  Sar- 
paneva,  una  «  dimensione  plastica  »  nuo¬ 
va  ed  originale. 

Abbiamo  parlato  di  ritorni  «  classici  »  nel¬ 
l’architettura  finlandese,  dove  il  bianco  e 
quindi  in  un  certo  senso  la  luce,  costitui¬ 
scono  la  nota  dominante.  E  ci  si  riferiva 
al  fiorente  neoclassico  del  torinese  Carlo 
Francesco  Bassi  e  del  prussiano  Cari  Lud¬ 
wig  Engel,  con  l’esemplare  conseguenza 
che  la  loro  opera  a  lungo  è  rimasta  frut¬ 
tuosa  in  Finlandia,  anche  dopo  la  loro 
scomparsa;  oltre  che  alle  opere  di  Erik 
Bryggman  e  del  primo  Aalto.  Al  contra¬ 
rio  si  può  dire  che  il  mattone,  il  legno  e 
la  pietra  a  vista  siano  quasi  ima  caratte¬ 
ristica  dei  momenti  «  romantici  »  :  come 
nel  periodo  delle  chiese  ciclopiche  del 
«  nazional-romantico  »,  come  in  Eliel  Sa- 
arinen  e  nel  secondo  Aalto. 


Il  primo  esempio  di  uso  «  funzionale  »  del¬ 
la  luce  nell’opera  di  Alvar  Aalto,  può  es¬ 
sere  riferito  a  Viipuri  dove,  accanto  e 
come  indispensabile  accessorio  di  quello 
che  era  già  compiutamente  il  trionfo  aal- 
tiano  dello  spazio  fluente,  troviamo  la  per¬ 
fetta  risoluzione  tecnico-costruttiva  oltre 
che  fisiologica,  dello  sfruttamento  dell’il- 
luminazione  zenitale.  Ma  già  qualche  anno 
prima,  nella  Chiesa  di  Muurame,  costrui¬ 
ta  nel  1927  presso  Jyvàskylà,  Alvar  Aalto 
aveva  illuminato  indirettamente  l’altare 
e  l’abside  con  un’alta  finestra  laterale: 
figura  che,  in  quell’opera  ancora  neoclas- 
sicheggiante,  quasi  si  faceva  elemento 
premonitore  della  evoluzione  verso  il  ra¬ 
zionalismo  che  nell’artista  si  andava  de¬ 
terminando. 

Ma  in  Alvar  Aalto,  così  come  in  Erik 
Bryggman,  —  i  due  architetti,  com’è  no¬ 
to,  collaborarono  per  qualche  anno,  quan¬ 
do  il  primo  aveva  ancora  lo  studio  a  Tur- 
ku  e  certamente  la  reciproca  influenza 
fu  sensibile  —  la  decantazione  dei  classi- 
cheggianti  elementi  decorativi,  nelle  ope¬ 
re  fra  il  venti  ed  il  trenta,  più  che  per 
evoluzione,  avviene  per  automatica  cadu¬ 
ta;  per  distacco  si  potrebbe  dire,  dei  par¬ 
titi  decorativi  dalle  superfici  di  un  im¬ 
pianto  architettonico  già  quasi  comple¬ 
tamente  funzionalista.  In  questo  senso 
per  quelle  opere  si  può  ragionevolmente 
parlare  di  «  prefunzionalismo  ». 

Bryggman  per  un  certo  tempo  resterà 
più  rigorosamente  razionalista  e  ci  darà 
così  i  capolavori  della  Biblioteca  della 
Accademia  di  Turku  e  dell'Istituto  spor¬ 
tivo  di  Vierumàki.  Più  tardi  invece  la 
Cappella  del  cimitero  di  Turku,  opera 
sua  delicatissima  e  maggiormente  nota, 
costituirà  un  esempio  forse  inimitabile  di 
spazio  quasi  levitante  nella  luce  rarefatta 
dell’invaso  architettonico,  ma  già  un  po’ 
allarmante  per  l’atmcsferico  romanticismo 
che  la  pervade;  e  premonitrice  di  succes¬ 
sivi  più  gravi  cedimenti. 

Alvar  Aalto,  invece,  passando  di  opera  in 
opera  alla  soluzione  di  nuovi  e  più  com¬ 
plessi  problemi  di  forma  e  di  tecnica,  pro¬ 
cederà  senza  soste  ed  in  costante,  impa¬ 
reggiabile  freschezza  e  coerenza,  verso  un 
ideale  di  ricerca  architettonica  che  si 
può  definire  come  un  modellare  l’architet¬ 
tura  con  la  luce  e  per  la  luce,  quale  ar¬ 
gomento  funzionale  determinante  della 
vita  interna  e  come  via  per  tentare  solu¬ 
zioni  spaziali  sempre  più  complesse  e  ric¬ 
che  di  significato  umano. 

Anche  nel  trattamento  della  luce,  l’opera 
di  Alvar  Aalto  segue  costantemente  un 
riconoscibile  discorso  logico  e  composi¬ 
tivo,  di  pensiero  astratto  e  di  emozione 
poetica,  strettamente  congiunti  nel  pro¬ 
cesso  creativo  dell’artista.  Aspetto  questo 
fra  i  meno  noti  e  perciò  equivocabile  della 
sua  complessa  ed  in  apparenza  contrad- 
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-  Turun  Teatteri  (Teatro  di  Turku). 


dittoria  personalità,  che  ad  una  lettura 
superficiale  può  apparire  «  libera  »  nel 
senso  di  quell’empirismo  al  quale  lo  si  è 
talvolta  voluto  erroneamente  accostare 
(complice  un  certo  suo  non  compreso  at¬ 
teggiamento  di  simpatica  saggezza  e  di 
buon  senso  artigianale)  mentre  in  realtà  è 
costantemente  impegnata  in  una  ricerca 
in  profondità  ed  in  una  volontà  di  rigore 
che  si  potrebbe  definire  cartesiano. 
Ipascaliani  «  Esprit  de  Finesse  et  Esprit  de 
Géométrie  »  sono  presenti  in  lui  al  pari 
dei  grandi  e  più  appariscenti  gesti  wa¬ 
gneriani  e  drammatici;  ma  la  minuzia 
quasi  pedantesca  con  cui  pretende  l’esatta 
scelta  del  tipo  di  carta,  la  composizione 
del  disegno  o  delle  scritte,  la  tendenza 
assolutista  per  l’estrema  perfezione  del 
lavoro,  il  rigore  quasi  filosofico  seppur 
ricco  di  humor,  che  sovente  traluce  dalla 
sua  mirabile  conversazione,  quando  la  ri¬ 
cerca  architettonica  è  condotta  sotto  for¬ 
ma  di  dialogo  con  uno  degli  architetti 
collaboratori,  mentre  grandi  spezzoni  di 
candida  sottilissima  carta  finlandese  si 
arricchiscono  della  sua  essenziale  grafia; 
la  sorta  di  pudore  e  di  disinteresse,  tal¬ 
volta  anche  nei  riguardi  delle  sue  stesse 
opere,  che  può  apparire  indifferenza  ed 
è  invece  sofferta  e  calcolata  economia 
della  propria  forza,  oltre  che  intuizione 
dei  propri  momenti  «  di  grazia  »,  sono 
frammenti  di  un  capitolo  intimo  ed  igno¬ 
to,  ma  fra  i  più  comprensivi  della  sua 
arte.  Tanto  è  vero  che  è  forse  proprio  a 
questa  «  economia  »  che  dobbiamo  la  co¬ 
stante  impareggiabile  freschezza  della 
sua  opera. 


In  un  campo  diverso,  seppure  in  qualche 
modo  affine  a  quello  dell’architettura, 
nell’arte  del  teatro,  un  altro  grande  ar¬ 
tista  aveva  tentato  in  maniera  esasperata 
e  quasi  drammatica,  di  definire  nella 
luce  l’unico  strumento  espressivo  per  il 
controllo  della  scena.  Ma,  in  Gordon  Craig, 
tale  ricerca  luministica  toccava  limiti  ra¬ 
sentanti  l’utopia,  tesa  com’era  verso  una 
forma  di  assoluta  idealità.  Si  pensi  all’ul¬ 
tima  scena  nella  maggiore  delle  sue 
pochissime  realizzazioni;  l’Amleto,  messo 
in  scena  a  Mosca  nel  1911,  dove  quinte 
variamente  illuminate  e  mobili,  secondo 
quello  che  era  il  desiderio  non  compiuta- 
mente  realizzato  di  Craig,  dovevano  co¬ 
stituire,  più  che  la  scena  in  senso  fisico, 
1’evocazione  scenica  in  termini  di  spazio, 
di  luce  e  di  suggestione  continuamente 
mutevoli  ad  ogni  istante  del  dramma.  In 
Alvar  Aalto  invece,  l’uso  della  luce  ap¬ 
pare  meno  meccanico  e  più  complesso  — 
a  quanto  almeno  possiamo  oggi  ricosti¬ 
tuire  dell’opera  di  Craig  —  oltre  che  più 
naturalmente  tradotto  in  termini  di  vita: 


sebbene  anche  in  lui  esso  si  presenti  sotto 
forma  di  una  aspirazione  costante  verso 
un  modello  ideale. 

I  numerosi  esempi  che  nella  sua  opera 
si  possono  a  questo  proposito  analizzare, 
ci  mostrano  come  il  suo  atteggiamento 
nel  «  rapporto  »  con  la  luce,  sia  sostan¬ 
zialmente  identico:  si  tratti  di  una  lam¬ 
pada,  di  una  «  finestra  »,  di  una  parete 
investita  dal  sole,  oppure  di  un  soffitto  dove 
la  luce  si  spegne  in  una  penombra  do¬ 
rata;  e  raggiunga  talvolta,  specie  nelle 
opere  più  recenti,  modulazioni  di  una  sen¬ 
sibilità  quasi  musicale.  Luce  e  spazio 
sembrano  allora  fluire,  distendersi,  rag¬ 
grumarsi  :  in  una  parola  respirare,  per  il 
suggerimento  della  funzione  di  vita  che 
li  anima  e  con  il  sostegno  della  struttura 
ritmica  degli  elementi  compositivi.  E  lo 
stile  dell'architetto  si  fa  mediatore  d’uno 
«  stile  »  di  vita  che  del  primo  costituisce 
il  necessario  compimento,  in  una  società 
che  accettasse  dell’architettura  la  defini¬ 
zione  datane  un  giorno  dallo  stesso  mae¬ 
stro  :  «  quella  cosa  che  permette  a  buon 
mercato  ed  insomma  con  mezzi  ordinari, 
la  creazione  di  un  paradiso  su  questa 

Affermazione  a  prima  vista  paradossale, 
ma  in  realtà  illuminante  dell’anima  di 
Alvar  Aalto  e  della  sua  arte;  e  che  forse 
ci  porta  diritto  al  cuore  della  sua  «  in¬ 
tenzione  »  di  architetto,  ad  intravvedere 
cioè  l’aspetto  del  suo  sogno  segreto:  una 
ideale  «  civitas  »  dove  essere  significhi 
«  nihil  autem  esse,  quam  unum  esse  »  nel 
senso  già  agostiniano  del  termine  e  dove 
la  vita  nell’architettura  e  dell’architettura 
si  compongano  in  un’unica  armoniosa  po¬ 
lifonia.  Questa  visione,  apparentemente  u- 
topistica,  può  in  realtà  riconoscersi  co¬ 
mune  a  quegli  uomini  che  osano  guar¬ 
dare  oltre  la  propria  vita  ed  i  propri  stessi 
limiti  e  che,  nonostante  gli  errori  propri 
ed  altrui,  nonostante  la  minaccia  di  vio¬ 
lenza  e  di  volgarità  pesanti  sulla  nostra 
condizione  di  uomini,  hanno  fede  nel  la¬ 
voro  e  negli  esempi  dei  singoli,  dei  piccoli 
gruppi,  delle  piccole  nazioni  (*). 


si  assiégé  de  tous  cótés,  ce  qui  fait  la  valeur  de 
l'homme,  son  honneur  et  sa  dignité,  ce  pour  quoi 
nous  vivons,  ce  qui  fait  notre  raison  de  vivre  -  c'est 
precisement  de  savoir  que,  panni  les  jeunes  gens, 

nombre,  et  de  quelque  pays  que  ce  soit,  -  qui  ne 

mot  d'ordre  totalitaire  et  toute  entreprise  qui  pré- 
tende  incliner,  subordonner ,  assujettir  la  pensée,  ré- 

s'agit...  c'est  de  savoir  qu'ils  ’sont  là,  ces  jeunes 

là  précisément  ce  qui  nous  maintient,  nous  les 
ainés,  en  confiance;  c'est  là  ce  qui  me  permet  à  moi, 
si  vieux  déjà  et  si  près  de  quitter  la  vie,  de  ne  pas 
mourir  désespiré.  le  crois  à  la  verta  des  petits  peu- 
ples.  le  crois  à  la  vertu  du  petit  nombre.  Le  monde 
sera  sauvè  par  quelques'uns  ».  André  Gide,  Feuillets 
d’automme. 


S  ©««« 


17.  Alvar  Aalto  -  Palazzo  per  uffici  Rautatalo  ad 
Helsinki  (1952-54).  Veduta  dall'angolo  di  Keskuskatu 
con  Alexanterinkatu.  Fotografia  di  Heikki  Havas. 

18.  Veduta  frontale  -  Fotografia  di  Leonardo  Mosso. 


Uno  dei  massimi  capolavori  del  maestro 
finlandese  resterà  senza  dubbio  il  Rau- 
tatalo,  realizzato  nel  cuore  della  city  di 
Helsinki,  come  palazzo  per  gli  uffici  delle 
industrie  finlandesi  dell’acciaio  dal  1952 
al  1954.  Accettando  di  dare  una  certa  ela¬ 
sticità  alla  datazione  delle  opere  —  li¬ 
bertà  non  arbitraria  in  critica  d’architet¬ 
tura  —  questa  è  collocabile,  insieme  al 
Koetalo  di  Muuratsalo,  al  palazzo  per  gli 
uffici  di  Kansanelàkelaitos  ed  al  Kulttuu- 
ritalo,  a  cavallo  fra  il  periodo  rosso  «  ce- 
zanniano»  ed  il  secondo  periodo  bianco, 
in  un  momento  dell’opera  aaltiana  per  il 
quale  si  potrebbe  anche  letteralmente  par¬ 
lare  —  fatta  esclusione  del  Koetalo  — 
di  un  intermedio  periodo  del  bronzo. 


Un  tema  comune  all’edilizia  di  tutti  i 
paesi  è  stato  qui  occasione  non  solo  per 
risolvere  puntualmente  le  necessità  alle 
quali  l’edifìcio  era  destinato;  ma  anche 
e  soprattutto  per  suggerire,  all’interno,  la 
realizzazione  di  uno  di  quegli  ambienti, 
cari  alla  fervida  fantasia  dell’architetto,  do¬ 
ve  gli  uomini  possano  riconoscersi  in  sere¬ 
nità.  La  luce  che  piove  rifratta  dai  grandi 
occhi  del  soffitto,  già  usati  a  Viipuri,  dona 
all’ambiente  un  senso  di  levità  e  di  racco¬ 
glimento  che  sarebbe  quasi  eccessivo  senza 
il  chiacchierio  di  una  fontana  e  senza  il 
cascare  generoso  di  un’edera  dai  para¬ 
petti  di  travertino. 

La  zona  della  Cafeteria  Colombia,  sotto  la 
balconata  di  destra,  è  avvolta  in  una  pe¬ 
nombra  dorata  e  costituisce  letteralmente 
l’antitesi  della  sfacciataggine  di  un  mo¬ 
derno  «  bar  ».  Dalle  lampade  nere  con  la 
frangia  di  ottone  traforato  ed  il  riflettore 
interno  in  rame,  piove  sui  tavolini  una 
luce  calda  ed  invitante  alla  conversazio¬ 
ne.  Intorno,  i  divani  le  sedie  gli  sgabelli 
sono  i  classici  modelli  aaltiani  di  Ar- 
tek.  L’imbottitura  è  rivestita  in  cuoio  ne¬ 
ro.  La  parete  di  fondo  è  vibrante  di  chiaro¬ 
scuro  e  di  riflessi,  per  il  rivestimento  di 
ceramica  nera  con  il  caratteristico  pro¬ 
filo,  dove  la  forma  deU'elemento,  ancora 
una  volta  non  è  fine  a  se  stessa,  ma  appare 
come  uno  stupendo  modellato,  suggerito 
dalla  volontà  di  vibrazione  luminosa. 

Se  ritorniamo  ora  ad  esaminare  l’edificio 
dalla  strada,  riconosciamo  che  la  faccia¬ 
ta  non  è  un  fragile  pan  de  verre  od  una 
successione  di  finestre  continue.  E’  una 
maglia  vigorosa  di  bronzo,  è  un  diafram¬ 
ma,  attraverso  il  quale  l’edificio  respira  lo 
spazio  della  strada.  La  «  sorpresa  »  della 
piazzetta  interna  resta  segreta  :  appena  la 
si  riesce  ad  intravvedere  dal  marciapiede 
attraverso  le  vetrate  e  la  rampa  che  vi 
accede  e  che  prepara  ad  un’emozione  esat¬ 
tamente  calcolata  nell’orchestrazione  del¬ 
l’edificio. 

Quello  della  fontana  interna  poi,  è  un  in¬ 
serto  chiaramente  psicologico  prima  che 
architettonico  e  rivela  nell’artista  capace 
dei  gesti  più  forti,  una  sensibilità  ed  una 
finezza  incomparabili.  Si  può  pensare  che, 
se  Paul  Valéry  avesse  conosciuto  quest’ar¬ 
chitettura,  ne  avrebbe  fatto  oggetto  di  uno 
dei  suoi  «  instants  »  ;  notandovi  forse  co¬ 
me  l’architetto,  dopo  averci  portato  au 
bord  des  pleurs,  abbia  sentito  la  neces¬ 
sità  e  quasi  una  sorta  di  pudore,  di  rom¬ 
pere  l’incanto  con  il  mormorio  di  una  fon- 
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19.  Alvar  Aalto  -  Palazzo  per  Uffici  Rautatalo  ad  Hel¬ 
sinki  (1952-54).  Dettaglio  della  facciata  in  bronzo. 
Fotografia  di  Leonardo  Mosso. 

20.  La  «  piazzetta  »  interna.  Fotografia  di  Heikki 
Havas. 

21.  I  lucernari  dall’alto.  Fotografia  di  Heikki  Havas. 

22.  Gli  elementi  di  ceramica  che  rivestono  le  pareti 
di  fondo  e  di  destra,  al  pianterreno  della  sala. 


■ 


Un  altro  importante  edifìcio  per  uffici,  at¬ 
tualmente  in  fase  di  realizzazione  nel  por¬ 
to  di  rappresentanza  della  capitale  finlan¬ 
dese,  riprende  il  tema  della  facciata  a  ma¬ 
glia  di  Rautatalo.  Ma,  mentre  in  Kesku- 
skatu  3  l’ambiente  preesistente  un  poco 
sordo  -  seppure  costituito  fra  l’altro  da 
un  bell’edifìcio  adiacente  di  Eliel  Saarinen 
ed  uno  di  Frosterus  di  fronte  -  consigliava 
l’uso  del  bronzo  e  del  rame,  lasciando  al 
ritmo  delle  aperture  il  compito  di  ponte 
armonico  e  riservando  tutto  il  gioco  del¬ 
la  luce  alla  piazzetta  interna,  nel  caso 
dell’edificio  che  sorgerà  in  riva  al  mare, 
le  preesistenze  ambientali  sono  quanto  di 
più  classico  e  luminoso  si  possa  imma¬ 
ginare. 

Sul  fondo  della  scena  ed  a  breve  distan¬ 
za,  il  cuore  di  Helsinki  neoclassica,  con 
la  bianca  Cattedrale  engeliana;  alle  spal¬ 


le  la  baia  argentata  e,  oltre  le  isole  dell’ar¬ 
cipelago,  l’immensità  del  cielo  e  del  ma¬ 
re  di  Finlandia  con  la  loro  particolaris¬ 
sima  luce.  Poteva  qui  mancare  il  ritorno 
al  bianco?  L’opera,  che  si  presenterà  uni¬ 
taria  e  compatta,  sarà  realizzata  in  mar¬ 
mo  bianco  di  due  diverse  tonalità,  scelto 
da  Alvar  Aalto  durante  un  recente  viag¬ 
gio  in  Italia  e  disposto  a  rivestire  gli  inter¬ 
spazi  fra  le  finestre,  secondo  un  profilo 
particolare  appositamente  studiato,  pro¬ 
prio  in  rapporto  alla  luce  dell’ambiente. 
Il  palazzo  si  inserirà  così  con  nobiltà  e  sen¬ 
za  sforzo  apparente  in  un  paesaggio  natu¬ 
rale  ed  architettonico  di  incomparabile 
bellezza  e  sarà  l’apporto  consapevole  e 
fra  i  più  impegnativi  di  uno  dei  maggio¬ 
ri  artisti  viventi,  all’eletta  tradizione  ar¬ 
chitettonica  della  sua  terra. 


Jaakko  Raikkonen. 
34.  Ambiente  tipico 
di  Jaakko  ICaikkon, 


in  Lapponia.  Fotografia  di 
orgo  finlandese.  Fotografia 


35.  Il  cimitero  di  Helsinki.  Nella  notte  di  Natale, 
centinaia  di  candele  accese  dal  ricordo  trasfigurano 
questo,  come  ogni  altro  cimitero  di  Finlandia  in 
una  costellazione  di  palpitanti  fiammelle.  Consuman¬ 
dosi,  e  sciogliendo  la  neve  vicina,  i  ceri  scavano 
poi  intorno  come  una  coppa  lucente  illuminandola, 
invisibili,  per  trasparenza.  Fotografìa  di  Leonardo 


Ad  alcune  migliaia  di  chilometri  di  di¬ 
stanza,  nell’estremo  nord  come  nell’estre¬ 
mo  sud  dell'Europa,  dove  le  opposte  con¬ 
dizioni  naturali  d’ambiente  in  qualche  mo¬ 
do  ricorrono,  troviamo  nell’architettura  lo 
stesso  colore  bianco,  quasi  per  un  analogo 
desiderio  di  evasione. 

In  Finlandia,  le  vecchie  case  di  campagna 
erano  in  legno:  dipinte  di  rosso  o  lasciate 
naturali  quelle  più  antiche,  anteriori  al 
periodo  neoclassico;  di  bianco  le  succes¬ 
sive.  Anche  nell’opera  di  Alvar  Aalto  il  co¬ 
lore  si  alterna  fra  queste  due  tonalità 
estreme.  Gli  altri  colori  non  costituiscono 
che  la  punteggiatura  della  frase:  il  nero, 
il  viola  scurissimo,  il  marrone,  il  blu,  il 
giallo  di  alcuni  particolari  di  arredamento. 
Per  una  sorta  di  rispetto,  perchè  nulla 
vada  perduto  del  valore  da  lui  stesso  de¬ 
finito  «  mistico  »  dei  materiali,  il  colore 
appare  in  Alvar  Aalto  sempre  come  colore 
«  in  materia  »  :  legno,  mattone,  rame,  cera¬ 
mica,  cuoio,  tessile.  Soltanto  il  nero  ed 
il  bianco  sono  da  lui  usati  come  vernice, 
cioè  come  «  coloranti  ».  Ma  è  chiaro  che 
questi  fanno  eccezione,  poiché  se  si  dipin¬ 
ge  un  serramento  in  bianco  od  una  pa¬ 
rete  di  legno  in  nero,  non  si  sovrappone 
altra  materia  colorante,  ma  si  smateria¬ 
lizza,  si  fotografa,  per  così  dire,  il  mate¬ 
riale  sottostante. 


Questo  procedimento  è  particolarmente 
evidente  nell’Atelier  di  Tiilimaki,  nella 
bianca  fabbrica  che  Aalto  stesso  ha  un 
giorno  definita  come  la  «  fortificazione 
della  sua  tranquillità  ».  In  quest’opera, 
che  si  pone  fra  le  sue  più  alte,  ma  anche 
fra  quelle  meno  facili  a  cogliersi,  l’archi¬ 
tetto  assume  ima  posizione  estrema  per 
quanto  riguarda  la  luce  ed  il  colore,  che 
sembrano  aver  qui  perduto  gran  parte 
del  loro  significato,  per  individuarsi  nel 
termine  generico  di  «  materiali  ». 

Siamo  infatti  di  fronte  ad  una  grande, 
unitaria  scultura:  ad  un  magico  utensile 
che  sembra  aver  segato  la  crosta  nevosa 
con  la  sua  forma  affilata;  ad  un  qualco¬ 
sa  che,  fra  l’indifferenza  più  o  meno  sorda 
delle  ville  circostanti,  appare  come  il 
bianco  oggetto  affiorante  dalla  rena  nel- 
l’Eupalinos  di  Valéry.  E  brancusiano  lo 
si  potrebbe  anche  definire,  ricordando 
come  le  opere  dello  scultore  che  fu  molto 
vicino  ad  Aalto  per  amicizia  e  per  affini¬ 
tà,  siano  sempre  oscillanti  fra  i  due  poli 
dell’utensile  e  dell’idolo,  quasi  a  tentare 
una  sacralizzazione  della  nostra  civiltà 
delle  macchine. 

Una  soluzione  essenziale  di  forma-luce, 
risulta  nell'opera  dalla  decantazione  del 
materiale  e  del  colore,  dei  quali  ci  ap¬ 
pare  il  negativo  al  di  fuori  ed  al  di  so¬ 
pra  dei  valori  ponderali  e  statici,  a  favore 
di  una  seconda  continuità  spaziale  che 
si  sovrappone  alla  reale  successione  degli 
spazi.  L’antica  attenzione  di  Alvar  Aalto 
per  le  reazioni  psicologiche  nei  riguardi 
dei  colori,  raggiunge  in  quest’opera  una 
posizione  limite,  realizza  un  ambiente  co¬ 
loristicamente  vuoto,  dove  lo  studio  dei 
colori  possa  avvenire  in  tranquillità.  In 
tutto  l’edificio,  soltanto  un  paio  di  quinte 
nere  in  legno  arrestano  la  sequenza  degli 
elementi  dipinti  di  bianco:  -  muri,  strut¬ 
ture,  rivestimenti  -  quasi  a  prevenire  un 
processo  di  dispersione. 

Quanto  sia  stata  scrupolosa  l’attenzione  del 
maestro  nei  riguardi  dei  fenomeni  lumino¬ 
si  interessanti  quest’opera,  risulterà  dalla 
seguente  osservazione.  Durante  alcuni  an¬ 
ni,  dopo  che  l’Ateljeerakennus  era  termi¬ 
nato,  i  due  grandi  studi  -  quello  di  Alvar 
Aalto,  l’«  Atelier  »  per  antonomasia  e  quel¬ 
lo  degli  architetti  collaboratori  -  furono 
illuminati  la  sera  unicamente  dalle  lampa¬ 
de  ai  tavoli  da  disegno:  non  perchè  non 
si  sentisse  la  necessità  di  un’adeguata  illu¬ 
minazione  di  transito,  ma  per  la  difficoltà 
estrema  di  inserire  in  quell’ambiente  dove 
si  respira,  lavorando,  un’atmosfera  quasi 
sacra  di  silenziosa  officina  di  meraviglie, 
un  elemento  estraneo,  facilmente  distur¬ 
bante.  La  difficoltà,  almeno  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’Atelier  del  maestro,  fu  poi  aggi¬ 
rata,  dando  luce  ai  «  campioni  »  di  lampa¬ 
de  in  fase  di  studio  e  disponendole  in  mo¬ 
do  appropriato. 


Al  pari  dei  termini  luce  e  colore,  anche 
quelli  di  «  finestra  »  e  di  «  lampada  »  si 
scostano,  nell’opera  di  Alvar  Aalto,  dal  lo¬ 
ro  specifico  significato.  L’analisi  di  questi 
due  elementi  può  essere  accostata,  poiché 
le  ragioni  della  loro  forma  e  dell’espressio¬ 
ne  sono  sovente  identiche  e  le  loro  fun¬ 
zioni  talvolta  sovrapposte.  Come  si  verifi¬ 
ca  nelle  lampade  esterne  che  illuminano 
dall’alto  i  pozzi  di  luce  diffusa  nella  piaz¬ 
zetta  di  Rautatalo  ed  in  quelle  contenute 
nei  doppi  lucernari  della  sala  per  il  rice¬ 
vimento  del  pubblico  in  Kansanelakelaitos. 
Nella  sala  da  pranzo  della  Maison  Carré 
invece,  la  posizione  polidirezionale  delle 
fonti  di  luce  naturale,  è  integrata,  in  vista 
deH’illuminazione  artificiale  delle  opere  e- 
sposte  a  parete,  da  un  tipo  di  lampada  che 
costituisce  l’elaborazione  di  un  modello  più 
antico,  raggruppato  in  serie  ed  arricchito 
del  riflettore  a  ventaglio.  Bisogna  però  ri¬ 
conoscere  che  in  questo  ambiente  la  corri¬ 
spondenza  degli  elementi  illuminanti  è  un 
po’  troppo  complicata  per  riuscire  natu¬ 
rale. 

La  tipologia  delle  «  aperture  »  aaltiane  è 
assai  ricca  e  ci  porta  dalle  elegantissime 
finestre  a  nastro  di  Paimio  (1929)  a  quelle 
che  costituiscono  in  Imatra  e  nell'atrio 
della  Maison  Carré,  elemento  di  volume, 
più  che  di  parete  continua,  prismatiche 
e  della  maggiore  complessità  spaziale.  Lun¬ 
go  i  trent’anni  aperti  fra  questi  esempi, 
la  prodigiosa  plastica  negativa  modellata 
sul  tratto  di  parete  fra  il  camino  e  la  fine¬ 
stra  nel  soggiorno  di  Mairea,  sigla  compiu¬ 
tamente,  già  nel  1938  la  personalità  dell’ar¬ 
tista  e  riveste  un  significato  tutto  particola¬ 
re.  Gli  anni  seguenti  ci  porteranno  infatti, 
attraverso  il  periodo  di  mezzo  che  abbiamo 
definito  «  cezanniano  »  per  l’intensa  colori¬ 
stica  del  mattone  e  per  la  maniera  di  trat¬ 
tamento  del  volume,  al  secondo  periodo 
bianco:  dell’Atelier,  di  Imatra,  di  Berli¬ 
no  e  del  Palazzo  Enso-Gutzeit.  Opere  nel¬ 
le  quali  la  «  maìtrise  plastique  »  dell’ar¬ 
chitetto  si  è  arricchita  e  raffinata  in  modo 
straordinario,  ma  dove  tutto  è  già  in  qual¬ 
che  modo  previsto  nel  vigoroso  gesto  gio¬ 
vanile  di  Mairea. 

Un’esempio  magistrale  è,  a  questo  riguar¬ 
do,  la  grandiosa  finestrata  nell’atrio  della 
Maison  Carré  dove,  come  già  nella  sala 
di  riunioni  della  biblioteca  di  Viipuri, 
seppur  con  minor  evidenza,  il  passaggio 
dallo  spazio  interno  a  quello  esterno  è 
graduato  attraverso  una  volumetria  com¬ 
plessa  e  sovrapposta,  cui  partecipano  il 
profilo  della  volta  in  legno  opportuna¬ 
mente  ritagliata,  l’architrave  a  gradoni 
fra  questa  ed  il  serramento,  il  serramen¬ 
to  stesso,  la  cadenza  delle  tavolette  ester¬ 
ne  verticali  -  qui  anche  in  funzione  di  si¬ 
curezza  -  ed  infine  il  profilo  rettilineo  del 
tetto.  Nella  sala  del  Consiglio  Comunale 
di  Sàynàtsalo  invece,  dove  la  grande  fine¬ 
stra  quadrata  è  tagliata  bruscamente  nel- 
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69.  Soggiorno. 


Noormarkku.  (1938- 


;  fra  il  camino  e  la  finestra  del  soggiorni 


la  spessa  parete  di  mattoni,  un  fitto  e  de¬ 
licato  traliccio  in  legno  è  posto  all’interno 
del  serramento,  con  il  compito  tutto  par¬ 
ticolare  di  smorzare  e  di  «  colorare  »  la 
luce  che  vi  pioverebbe  sfacciata;  e  che  in¬ 
vece  si  impasta  in  un’atmosfera  dorata 
con  tutti  gli  elementi  del  volume  interno: 
il  pavimento  ed  il  soffitto  in  legno,  le  ca¬ 
priate  a  farfalla  le  pareti  in  mattone,  gli 
scanni  in  betulla  e  cuoio  nero. 


Anche  attraverso  la  storia  delle  sue  lam¬ 
pade,  si  potrebbe  condurre  un  profilo  del¬ 
l’architettura  di  Alvar  Aalto.  Esse  infatti, 
al  contrario  di  quanto  si  verifica  per  alcu¬ 


ni  elementi  costruttivi  dei  suoi  mobili  in 
legno  -  quale  il  passaggio  dal  piedritto  al 
piano  orizzontale  con  continuità  di  mate¬ 
riale  e  di  forma  -  che  furono  all’origine 
vere  e  proprie  sculture  astratte,  non  sono 
mai  state  pensate  dall’architetto  come  una 
mera  esercitazione. 

Le  lampade  furono  disegnate  di  volta  in 
volta  come  particolare  costruttivo  inte¬ 
grante  l’architettura:  di  Paimio  prima,  di 
Mairea,  di  Insinoritalo,  di  Sejnajoki,  di  I- 
matra  poi.  Soltanto  nelle  primissime  ope¬ 
re  «  prefunzionaliste  »  come  il  Teatro  di 
Turku,  Alvar  Aalto  ha  utilizzato  un  mo¬ 
dello  di  Poul  Henningsen,  la  PH  I,  (la  stes¬ 
sa  che  Mies  van  der  Rohe  adoperava 
nella  casa  Tugendhat  a  Brno  in  Cecoslo- 


dulazioni  di  forma,  di  materiali  e  di  co¬ 
lore,  che  incantano  come  il  fuoco  nel 
camino  e  che  determinano  intorno  a  loro 
zone  di  una  preziosa  intimità. 

Per  le  lampade,  quindi,  il  discorso  si  ri- 
fà  a  quello  sulle  aperture,  con  la  differen¬ 
za  che  le  prime,  come  elementi  isolati, 
possono  agire  da  centri  di  attrazione  fo¬ 
cale  per  l’ambiente  oppure,  e  si  rivedano 
il  soggiorno  della  Maison  Carré  o  la  sala 
del  Consiglio  di  Sàynàtsàlo,  come  tracce 
di  organizzazione  ritmica  e  spaziale.  Scor¬ 
rendo  la  tipologia  delle  une  come  delle  al¬ 
tre,  è  poi  dato  talvolta  di  soffermarci  su 
degli  esempi  che  mostrano  chiaramente 
il  ricordo  di  un’impressione  prossima  o 
lontana.  Così  la  singolare  finestra  della 
sacrestia  di  Imatra  accennante  alle  ga¬ 
ritte  «  a  goccia  »  medioevali,  la  lampada 
ad  abat-jour  nello  stesso  soggiorno  della 
Carré  e  la  serie  delle  lampade  a  riflessio¬ 


ne,  da  esterno,  iniziata  a  Paimio  e  prose¬ 
guita  fino  alla  recente  residenza  di  Louis 
Carré:  serie  che  è  quasi  una  caratteri¬ 
stica  dei  periodi  «  bianchi  »  e  porta 
spesso  una  reminiscenza  dei  dettagli  di 
architettura  navale  quando  non  rivela 
un’ispirazione  nettamente  naturalistica, 
come  nella  lampada  a  corolla  posta  al 
bordo  della  piscina  di  Mairea. 

Anche  la  frangia  di  ottone  traforato,  che 
corona  l’apertura  verso  il  basso  in  molti 
modelli  di  lampade  aaltiane  ha  una  sua 
riconoscibile  origine  evocativa:  si  tratta 
questa  volta  delle  classiche  tendine  delle 
nostre  buone  case  «  di  pessimo  gusto  » 
che,  accostate  agli  stipiti  della  finestra, 
rendevano  il  passaggio  dall’ombra  alla 
luce  piena  graduato  e  morbido  alla  vista. 
Nè  la  citata  plastica  negativa  fra  il  ca¬ 
mbio  e  la  finestra  di  Mairea  ha  altra  de¬ 
rivazione  «  funzionale  ». 
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83-86.  Alvar  Aalto.  Municipo  di  Saynatsalo  (1950-51). 
Gruppi  di  lampade  nella  Biblioteca.  Fotografie  di 
E.  Màkinen  (84-85)  e  di  Italo  Martinero  (83-86). 
87-89.  Alvar  Aalto.  Tipi  di  lampade  da  esterno. 

87.  Maison  Carré  a  Bazoches  (1956-59).  Fot.  di 
Leonardo  Mosso. 

88.  Municipio  di  Saynatsalo  (1950-51).  Fotografia  di 
Leonardo  Mosso. 

89.  Studio  di  lampade  per  il  giardino  di  Kansanela- 
kelaitos  (1952-56). 


97.  Alvar  Aalto  -  Foglio  di  schizzi  dell’epoca  di 
Kansanelakelaitos^  (1951-56)  nel  quale  sono  ricono- 


Una  simile  analisi  dei  particolari  costrutti¬ 
vi  di  Alvar  Aalto  alla  luce  della  «  tradizio¬ 
ne  »  potrebbe  continuare  ;  gli  esempi  rife¬ 
riti  sono  però  forse  sufficienti  a  chiarire 
come  ogni  evocazione  sia  da  lui  elaborata, 
alla  maniera  degli  artisti  più  grandi,  senza 
virtuosismo  e  con  il  controllo  perfetto  del¬ 
la  forma,  attraverso  l’acume  della  sua  ri¬ 
cettività  che  gli  permette  di  accostarsi,  con 
l’animo  più  aperto,  a  qualsiasi  possibilità 
di  suggestione  naturale  o  tradizionale,  rac¬ 
cogliendone  sempre  l’interiore  significato. 
In  questo  senso,  rammentando  la  coesi¬ 
stenza  nel  termine  di  «  materiali  »  di  tut¬ 
ti  gli  elementi  del  linguaggio  aaltiano  - 
luce,  colore,  ecc.  -  ed  avendo  cura  di  so¬ 
vrapporre  questo  termine  a  quello  di  pa¬ 
role  ed  il  termine  «  architettura  »  a  quel¬ 
lo  di  poésie,  può  essere  illuminante  ri¬ 
leggere  alcune  delle  riflessioni  che  Paul 
Valéry  scriveva  in  Sorte  de  Préface  a 
proposito  di  Stéphane  Mallarmé,  l'ope¬ 
ra  del  quale  raggiunge,  al  pari  di  quella 
di  Alvar  Aalto,  quasi  inscandagliabili  pro¬ 
fondità  di  poesia  pura. 

«  Il  n’a  cessé  de  méditer  à  sa  manière  sur 
le  Langage,  instrument  de  son  art,  dont 
il  en  avait  fait  la  substance.  L'Idée  qu’il 
en  avait  fut  maitresse  de  tonte  sa  vie 
intellectuelle.  Il  avait  compris  de  fort 
bonne  heure  que  le  Fait  Poétique  par 
exellence  n'est  autre  que  le  Langage  mi¬ 
me,  et  se  confond  avec  lui,  qui  soutient 
tous  les  poèmes  possibles,  et  dont  cha- 
cun  des  éléments  distincts  qui  le  compo- 
sent  suppose  une  sorte  de  création... 
Il  a  rive  d’une  poésie  qui  fut  comme  dé- 
duite  de  l’ensemble  des  propriétés  et  de 
caractères  du  langage.  Chaque  belle  oeu¬ 
vre  déjà  accomplie  lui  représentait  quel- 
que  page  d’un  Livre  suprème  auquel  devait 
aboutir  una  conscience  de  plus  en  plus  lu¬ 
cide  et  un  exercice  de  plus  en  plus  pur  des 
fonctions  de  la  parole.  Il  attachait  à  l’acte 
du  poète  une  signifìcation  universelle,  et 
une  sorte  de  valeur  que  fon  serait  tenti 
de  dire  «  mystique  »,  si  ce  mot  n’était  de 
ceux  qu’il  ne  jaut  jamais  employer.  Cette 
métaphysique  s'alliant  chez  lui  à  une  vir¬ 
tuosità  extraordinaire,  il  s’était  fait  la 
théorie  la  plus  subtile  et  la  plus  précise 
des  ressources  d’un  art  qu’il  possédait  com¬ 
me  personne.  Sans  doute  pouvait-il  pen- 
ser  directement  poésie  »...  e,  vorremmo  ag¬ 
giungere,  espace. 
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Una  simile  analisi  dei  particolari  costrutti¬ 
vi  di  Alvar  Aalto  alla  luce  della  «  tradizio¬ 
ne  »  potrebbe  continuare  ;  gli  esempi  rife¬ 
riti  sono  però  forse  sufficienti  a  chiarire 
come  ogni  evocazione  sia  da  lui  elaborata, 
alla  maniera  degli  artisti  più  grandi,  senza 
virtuosismo  e  con  il  controllo  perfetto  del¬ 
la  forma,  attraverso  l’acume  della  sua  ri¬ 
cettività  che  gli  permette  di  accostarsi,  con 
l’animo  più  aperto,  a  qualsiasi  possibilità 
di  suggestione  naturale  o  tradizionale,  rac¬ 
cogliendone  sempre  l'interiore  significato. 
In  questo  senso,  rammentando  la  coesi¬ 
stenza  nel  termine  di  «  materiali  »  di  tut¬ 
ti  gli  elementi  del  linguaggio  aaltiano  - 
luce,  colore,  ecc.  -  ed  avendo  cura  di  so¬ 
vrapporre  questo  termine  a  quello  di  pa¬ 
role  ed  il  termine  «  architettura  »  a  quel¬ 
lo  di  poesie,  può  essere  illuminante  ri¬ 
leggere  alcune  delle  riflessioni  che  Paul 
Valéry  scriveva  in  Sorte  de  Préface  a 
proposito  di  Stéphane  Mallarmé,  l’ope¬ 
ra  del  quale  raggiunge,  al  pari  di  quella 
di  Alvar  Aalto,  quasi  inscandagliabili  pro¬ 
fondità  di  poesia  pura. 

«  Il  n’a  cesse  de  méditer  à  sa  manière  sur 
le  Langage,  instrument  de  son  art,  dont 
il  en  avait  fait  la  substance.  L'Idée  qu’il 
en  avait  fut  maitresse  de  toute  sa  vie 
intellectuelle.  Il  avait  compris  de  jort 
bonne  heure  que  le  Fait  Poétique  par 
exellence  n’est  c 
me,  et  se  c 

;  distincts  qui  le  compo- 
sent  suppose  une  sorte  de  création... 
Il  a  rèvé  d’une  poésie  qui  fut  comme  dé- 
duite  de  l’ensemble  des  propriétés  et  de 
caractères  du  langage.  Chaque  belle  oeu¬ 
vre  déjà  accomplie  lui  représentait  quel- 
que  page  d’un  Livre  suprème  auquel  devait 
aboutir  una  conscience  de  plus  en  plus  lu¬ 
cide  et  un  exercice  de  plus  en  plus  pur  des 
fonctions  de  la  parole.  Il  attachait  à  l’acte 
du  poète  une  signification  universelle,  et 
une  sorte  de  vàleur  que  l’on  serait  tenté 
de  dire  «  mystique  »,  si  ce  mot  n’était  de 
ceux  qu’il  ne  faut  jamais  employer.  Cette 
métaphysique  s'alliant  chez  lui  à  une  vir¬ 
tuosità  extraordinaire,  il  s'était  fait  la 
théorie  la  plus  subtile  et  la  % 
des  ressources  d’un  art  qu’il  possédait  c 
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1.  Il  prospetto  del  nuovo  corpo  interno  dell’al¬ 
bergo.  In  primo  piano  i  chiostri  di  Santa  Maria 


Eugenio  Luporini 

Un  albergo  a  Firenze 


Architettura  e  ambiente  storico, 
fantasia  espressiva  e  intendimento  critico  delle  forme 
in  un’opera  di  Edoardo  Detti 


Con  l'efficacia  imperativa  e  modale  del¬ 
la  forma  solo  gli  atti  concreti,  e  di  volta 
in  volta,  chiariscono  quanto  assurdo,  fal¬ 
so,  antistorico  (e  quindi  pericoloso  in  o- 
gni  suo  aspetto)  sia  il  polemizzare  (in 
realtà  da  sempre  esistito,  e  comunque 
risorgente  con  le  occasioni)  sulla  validi¬ 
tà  o  meno  dell’inserimento  di  architet¬ 
ture  moderne  in  ambienti  storici  di  se¬ 
colare  stratificazione  artistica  o  in  pae¬ 
saggi  di  qualificato  carattere. 

Ma  in  quanto  una  città  identifica  sè  stes¬ 
sa  con  una  propria  verace  storia  urba¬ 
nistica  (la  quale  non  sarà,  di  fatto,  che 
una  storia  architettonica),  nel  suo  nega¬ 
re  appunto,  aristocraticamente,  di  ri¬ 
specchiarsi  in  una  cronaca  edilizia  sen¬ 
za  nome,  cioè  senza  forma,  da  sè  stessa 
fornisce,  a  ben  riflettere,  la  testimo¬ 
nianza  più  clamorosa  e  netta  dell’assurdo 
storico  di  questo  polemizzare. 

La  storia  urbanistica  di  una  città,  nella 
molteplicità  poematicamente  connessa  dei 
suoi  episodi  architettonici,  corre  unitaria 
nello  spazio  e  nel  tempo  col  medesimo  rit¬ 
mo  con  cui  procedono,  e  tra  loro  si  salda¬ 
no,  gli  avvenimenti  nella  ciclica  vastità  di 
un  poema  omerico.  In  essa  il  poeta  è  il 
perenne  consapevole  intuito  degli  archi¬ 
tetti  degni  dell’apposizione,  nei  cui  atti 
intelligenti  si  recapitola  ogni  volta  il  pas¬ 
sato.  Ove  le  polemiche  non  fossero  supe¬ 
rate  dai  fatti,  non  avremmo  le  grandi  im¬ 
prese,  autentiche  gioie  e  sicuro  guadagno 
dello  spirito,  di  città  come  Siena  o  Fi¬ 
renze,  Venezia  o  Ferrara,  Perugia  o  Ro¬ 
ma,  Gubbio  o  Pavia,  per  indicare  pochi 


casi  esemplari  universalmente  conosciuti. 
Sarà  sufficiente  allo  scopo,  sia  nelle  ne¬ 
gative  conseguenze,  di  perdita  assoluta 
cioè,  sia  invece  in  quelle  di  acquisto  pre¬ 
zioso,  di  aggiunta  inalienabile  all’arte  ri¬ 
chiamare  alla  memoria  (nè  sarà  diffici¬ 
le,  essendo  gli  echi  e  i  motivi  dei  loro  e- 
venti  ancora  udibili  chiaramente  con  la 
tipica  distinta  intensità  propria  di  ogni 
sorgente  neologismo)  tre  fatti  di  capitale 
importanza,  e  profondamente  dimostrativi 
tra  l’altro,  perchè  accaduti  in  uno  dei  tes¬ 
suti  urbanistici  più  delicati,  per  non  dire 
il  più  fragile  al  tocco  che  sia  mai  dato 
pensare,  Venezia.  Sono  essi,  com’è  noto, 
la  mancata  opera  di  Wright  sul  Canal 
Grande  (perdita  assoluta),  la  casa  di  Gar- 
della  alle  Zattere  e  il  negozio  Olivetti  di 
Scarpa  in  Piazza  San  Marco.  Ma  si  badi, 
gli  inserimenti  o  gli  interventi  (brutte  pa¬ 
role  queste,  per  verità,  che  già  portano  in 
sè,  nel  loro  conio,  la  tendenziosa  impres¬ 
sione  di  forzatura  e  di  violenza,  indice  se¬ 
mantico  chiaro  del  vizio  d’origine  della 
mal  posta  polemica)  s’introdussero  (ma  io 
direi  nacquero  o  meglio  ancora  fiorirono) 
non  in  plaghe  (ancora  qua  e  là  rintraccia¬ 
bili,  forse),  non  nelle  pieghe  o  nelle  rove¬ 
sce  o  nelle  fodere  del  manto  prezioso  ve¬ 
neziano,  ma,  quasi  con  studiata  strategia, 
in  alcuni  dei  luoghi  più  salienti  della  cit¬ 
tà  per  imponenza,  densità,  ricchezza  e  vi¬ 
talità  di  significato  artistico.  Dove  fran¬ 
camente  solo  l’artista  (che  è  svincolato 
dallo  spazio  empirico,  o  altrimenti,  che  è 
lo  stesso,  che  sa  creare  nuovi  spazi  allo 
spirito  anche  dal  nulla)  poteva  intuirne  il 
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vuoto,  l'occasione  propizia  per  farci  il  do¬ 
no  mirabile  di  un  originalissimo  testo  di 
lingua  architettonica,  appunto  in  un  con¬ 
testo  solo  apparentemente,  per  il  profano, 
saturo. 

Chi  avesse  avuto  dei  dubbi  o  incertezze 
sulla  sostanza  di  questi  valori  avrebbe  do¬ 
vuto,  io  penso,  subitamente  ricredersi,  e 
porre  il  problema  in  altri  termini.  Non  in 
quelli  della  esclusione,  che  non  han  fon¬ 
damento  alcuno,  ma  in  quelli,  ovviamente, 
del  modo  o  del  come,  che  sono  i  soli  vali¬ 
di  ed  accettabili,  ben  tenendo  anche  qui 
presente  che  il  modo  e  il  come,  nella  loro 
attuosità,  sono  di  esclusiva  competenza  del¬ 
l’architetto,  ovvero  dell’artista  creatore. 

A  noi  spettatori  non  artisti,  che  pur  pre¬ 
sumiamo  educazione  e  cultura  (da  cui  di¬ 
scende  l'errata  pretesa  d’idoneità  al  giu¬ 
dizio  preventivo,  al  dettar  legge,  al  de¬ 
cidere  in  favore  o  al  vietare)  non  rimane, 
a  rigore,  che  la  facoltà,  anzi  il  responsa¬ 
bile  dovere  di  garantire  ogni  volta  la  pre¬ 
senza  effettiva  dell'artista.  Mentre  di  e- 
stremo  danno  e  iattura  sarà  poi  il  tenta¬ 
tivo  ancora  più  assurdo,  ma  verificatosi, 
di  passare  dalla  polemica,  che  è  transeun¬ 
te,  alla  teoria  presuntuosa  e  immotivata, 
nella  quale  la  natura  astorica  dell'archi¬ 
tettura  moderna  e  la  conseguente  necessi¬ 
tà  di  non  contagiare  con  essa  la  imma¬ 
colata  purezza  del  passato  (da  cui  l’ine¬ 
vitabile  scolio  del  suo  confino  e  isolamen¬ 
to)  assurgerebbero  a  stabili  e  dimostrati 
principi. 

Il  problema  perciò  deve  ridursi  in  sostan¬ 


2.  Una  parte  della  facciata  dell’albergo  sulla  piaz¬ 
za  S.  Maria  Novella,  risultato  della  graduale  riu¬ 
nione  di  cinque  vecchi  edifici,  uniformati  poi  in 
altezza  durante  il  secolo  scorso. 

3.  Il  complesso  monumentale  di  S.  Maria  Novella 
e,  in  primo  piano,  l’ala  del  primo  chiostro,  di  pro¬ 
prietà  dell'albergo,  liberata  dalla  sopraelevazione  e 
dagli  altri  edifici  addossati  ;  le  demolizioni  hanno 
consentito  di  formare  lo  spazio  scoperto  del  nuovo 
cortile  giardino  dell’albergo. 


za,  anche  e  soprattutto  come  impegno  mo¬ 
rale,  all'esigenza,  alla  volontà  attiva  di  una 
concreta  architettura  contro  1  ’anarchitet- 
tura,  purtroppo  invadente,  di  quanti,  o  per 
ignoranza  o  con  scienza,  riconoscono  al 
costruire  l'esclusivo  aspetto  economico,  o 
peggio  ancora  il  tornaconto  speculativo. 
Fare  architettura  significa  dunque  impli¬ 
citamente  creare  un  testo,  un  testo  di  lin¬ 
gua  architettonica  che  si  assume  nell’in¬ 
terpretazione  critica,  e  si  verifica  e  tra¬ 
manda  non  altrimenti  che  nel  giudizio  sto¬ 
rico.  Il  costruir  correttamente  in  senso  ac¬ 
cademico  o  scolastico  equivale  infatti  al 
cosiddetto  parlar  corretto,  e  conduce  ine¬ 
vitabilmente  ad  una  forma  vuota,  empiri¬ 
camente  convenzionale,  di  pura  trasmissio¬ 
ne  e  abissalmente  lontana  dal  vivente  pro¬ 
dotto  dell’intuizione  artistica,  che  sarà 
sempre  di  altro  ordine  e  misura.  Come  ogni 
grammatica  storica,  anche  quella  dell'ar¬ 
chitettura  è  tramandahile,  ma  non  produ¬ 
ce  che  comuni  locuzioni  gergali,  od  astrat¬ 
ti  stilemi,  nei  quali  è  assente  o  è  morto 
ogni  autentico  sentimento.  Una  storia  de¬ 
gli  stili  fuori  della  individua  opera  d'ar¬ 
te  è  oggi  più  che  mai  inconcepibile,  e  per¬ 
ciò,  diremmo,  anche  inutile.  Essa  fu  cre¬ 
duta,  ma  erratamente,  come  il  necessario 
prodotto  di  una  evoluzione  storica,  e  in 
conseguenza  scambiata  quale  idoneo  stru¬ 
mento  di  comprensione,  perchè  ossequiente 
a  determinate  leggi  e  regole.  Ma  se  an¬ 
che  l’architettura,  sul  piano  della  poesia, 
è  lingua  propriamente  autonoma  e  indivi¬ 
dua,  dobbiamo  considerarla  espressione, 


frutto  di  un  sentimento,  genuino  prodot¬ 
to  creativo,  e  per  questo  penetrabile  solo 
ed  esclusivamente  dal  sentimento  umano 
reso  cosciente  di  sè.  Ove  tale  accessibilità 
e  penetrabilità  al  sentimento  vengano  me¬ 
no,  non  rimarrà  nulla,  o  quanto  meno 
materiale  accozzaglia  di  ossa,  di  scheletri 
verbali  senza  significato,  di  segni  senza  con¬ 
tenuto,  di  strutture  cioè  senza  nessi,  ovve¬ 
ro  confusione.  Anche  la  lingua  architetto¬ 
nica,  come  la  lingua  letteraria,  vive  e  si 
apprende  direttamente  nell’opera  degli  ar¬ 
tisti,  e  solo  essi  comunque  hanno  il  po¬ 
tere,  la  capacità  di  restituire  pregnanza  di 
significato  all’ormai  inanime  scheletro  lin¬ 
guistico,  di  resuscitarlo  nell'atto  creativo, 
reinserendolo  nel  circolo  attivo  della  com¬ 
prensione  storica. 


Ma  è  tempo  di  verificare  l’indirizzo  meto¬ 
dico  in  sintesi  qui  formulato,  attinente  al 
reale  contenuto  linguistico  dell’architettu¬ 
ra  (e,  perciò  stesso,  dell’architettura  mo¬ 
derna)  come  individua  espressione  di  stile, 
e  implicitamente  al  suo  fondamentale  ca¬ 
rattere  aggregativo  di  atteggiamenti  sto¬ 
rici  e  di  valori  spirituali,  esaminando  un 
ultimo  attualissimo  caso  concreto,  ancora 
una  volta  profondamente  significativo. 

Si  tratta  del  ricostruito,  anzi  risorto  Alber¬ 
go  Minerva  in  piazza  Santa  Maria  Novel¬ 
la  a  Firenze.  Il  più  antico  albergo  fioren¬ 
tino,  in  senso  moderno,  sorto  nel  Sette¬ 
cento  e  adattato  alla  funzione  riunendo 
dall’interno  vari  lotti  contigui  d’abitazio¬ 
ne  di  diverso  livello,  ancora  marcanti  sul 
prospetto  le  impronte  verticali  e  minute 


delle  originarie  strutture  medievali.  Non 
mai  cancellate,  peraltro,  nella  secolare  vi¬ 
cenda  edilizia  dei  successivi  riordini,  ma 
più  per  costruttiva  pigrizia,  pensiamo,  che 
per  motivato  principio  di  conservazione. 
L’intero  complesso  si  presentava  ormai 
fatiscente  e  disagevole,  per  continuità  di 
uso  e  decrepitezza  d’impianti,  oltre  che  di 
scarso  rendimento  economico. 

Il  suo  rinnovo  s’impone  dunque  come  un 
raro  ierogrammatico  atto  di  perfetta  riam- 
magliatura  architettonico-urbanistica,  co¬ 
me  un’originale  ed  esemplare  reinvenzio¬ 
ne,  coinnestata  con  ineguagliabile  sutura 
di  forme,  e  operata  su  di  una  vasta  plaga 
consunta  di  un  ordito  ormai  scoprente 
la  trama  interna  disarticolata  e  fioca,  a 
immediato  contatto  di  un  tessuto  urbani¬ 


stico  prezioso  e  di  estrema  favolosa  cari¬ 
ca  di  immagini,  come  quello  dei  numero¬ 
si  chiostri,  cimiteri  e  cappelle  dipinte,  che 
costeggiano  il  più  dinamico  viluppo  di  vol¬ 
te  levitate  e  veleggianti  su  suolo  italiano, 
la  chiesa  di  Santa  Maria  Novella. 
Operatore  rigoroso,  eppur  fantastico,  del 
singolare  evento  è  l’architetto  e  urbanista 
fiorentino  Edoardo  Detti. 

L’immenso  volume  che  affianca  il  lato 
sinistro,  il  più  lungo  della  piazza  penta¬ 
gonale,  in  adiacente,  anzi  insoluta  conti¬ 
nuità  con  la  serie  dei  chiostri  interni  di¬ 
sposti  sulla  sinistra  di  Santa  Maria  Novel¬ 
la,  è  stato  rinnovato  totalmente  nel  suo 
empirico  spessore  per  oltre  la  metà  del 
suo  sviluppo. 

Il  Detti  è  architetto  non  sovvertitore,  im- 
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positore  brutale  di  sè  stesso,  negatore  di 
storia,  ma  al  contrario  in  quanto  storico 
e  critico,  procede,  per  naturale  istinto  a- 
nalitico  e  appercettivo,  dallo  stile,  dal  rit¬ 
mo,  dalla  melodia  ovunque  essi  emerga¬ 
no  linguisticamente  puri.  Non  c’è  dubbio 
che  1  ’etymon  spirituale,  il  fondo  psichico 
da  cui  muove  la  sua  esigenza  creativa  è 
la  storia  (artistica)  nelle  sue  più  chiare 
ed  intense  connotazioni  di  stile,  che  è 
quanto  dire  l'accordo  pieno  di  ogni  osser¬ 
vazione  assunta,  l’equilibrio  e  l’elabora¬ 
zione  dei  dati  come  di  ogni  linguaggio  e- 
sperito.  Tutt’altro  che  privo  d’inventiva, 
egli  è  ben  consapevole  che  l’intuita  ve¬ 
rità,  che  l’autentica  scoperta,  il  vero  neo¬ 
logismo,  anche  in  architettura,  per  dirla 
spitzerianamente,  non  è  che  il  prodotto 
dell’osservazione  profonda  accordata  al¬ 
l’esperienza,  e  della  precisione  irresidua, 
cioè  senza  scorie,  sorretta  dall’immagina¬ 
zione.  Egli  combina  ed  equilibra  in  sè 
stesso,  in  equivalenza  di  potenziale,  le 
qualità  di  architetto,  cioè  di  artista,  e 
quelle  appunto  di  studioso  e  di  critico  a- 
cuto. 

Il  tema  dunque,  un  grande  albergo,  si  pre¬ 
sentava  in  sè  stesso  con  l’imponenza  di  un 
complesso  (oltre  che  complicato)  proble¬ 


ma  tecnico,  sopratutto  in  relazione  all’e- 
sistentè  farraginoso  intricato  groviglio  di 
strutture  monche  e  senza  nessi,  comunque 
densamente  stratificate.  Si  trattava  di 
combinare  una  tecnica  del  disfacimento, 
della  statica,  della  relazione  di  confini  con 
le  ineliminabili  esigenze  ai  fini  utilitari 
ed  economici;  ma  anche  di  razionalizzare 
lo  spazio,  sezionarlo  e  modificarlo  e  aprir¬ 
lo  internamente,  pur  conservandone  alcu¬ 
ne  preminenti  strutture,  come  la  serie  di 
muri  portanti  e  di  spina,  e  il  paramento 
facciale,  modificando  tuttavia  ogni  interno 
rapporto,  e  tutto  accordando,  in  un  nuovo 
contesto  stilisticamente  articolato  e  uni¬ 
tario,  all'intreccio  urbanistico  e  monumen¬ 
tale  di  Santa  Maria  Novella,  percepito  e 
assunto  a  denominatore  comune,  come 
fondamentale  nucleo  inalterabile  e  domi¬ 
nante. 

Ma  questa  operazione,  pressoché  inaffer¬ 
rabile  dal  profano  nei  suoi  plurimi  pas¬ 
saggi  e  andirivieni  dalla  storia  e  dallo  sti¬ 
le  alle  nuove  intuizioni,  non  poteva  realiz¬ 
zarsi  che  sul  fondo  di  una  coscienza  rigoro¬ 
sa  quanto  ricca  e  consapevole  fino  allo 
scrupolo,  non  tanto  dell’esigenza  di  inse¬ 
rimento  estetico,  quanto  del  pericolo  sem¬ 
pre  presente  della  separazione  o  dicoto- 


mia  dell’elemento  linguistico  dal  suo  mo¬ 
mento  formale,  cioè  dalla  sua  vera  essen¬ 
za  di  stile.  E  questa  metodologia  dell’auto¬ 
controllo,  dell'atto  onesto  dello  scartare 
l'irrelativo,  dell’andare  cioè  incontro  al  prò 
blema  senza  l’egoismo  dell’assoluto  creare 
(che  poi  si  riduce  così  spesso  ad  una  in¬ 
tenzione  irresoluta)  è  ben  più  remunera¬ 
tiva  al  talento  della  personalità,  a  mio  giu¬ 
dizio,  in  quanto  ne  scopre  umanamente 
anche  l'interno  travaglio  morale. 

La  struttura  del  suo  pensare,  anche,  e  di¬ 
rei  soprattutto,  nello  specifico  momento 
creativo,  si  enuclea  e  s’individua  in  un 
processo  induttivo-deduttivo  implicante  u- 
na  serie  di  tentativi  o  meglio  di  prove,  da 
intendersi  sempre,  positivamente,  come  ef¬ 
fetti  costanti  e  necessari  dell’autocontrollo 
critico.  Tale  processo  ha  per  fine  in  so¬ 
stanza  la  verifica  come  il  vaglio,  che  si 
svolgono  naturalmente  con  estrema  lucidi¬ 
tà,  di  ogni  gruppo  di  osservazioni  che  pe¬ 
netrino  stabilmente  nella  forma  esprimen¬ 
te,  determinandone  il  valore  stilistico.  Ci¬ 
gni  dato  accolto  o  elemento  acquisito  o 
intuito,  ogni  ascolto  prestato  esige  sem¬ 
pre,  in  questo  procedimento,  una  confer¬ 
ma,  l’assicurazione  cioè  che  tutti  questi  e- 
lementi  (che  sono  elementi  linguistici)  non 
solo  fra  loro  convengano  stilisticamente  e 


concordino  nelle  immagini  relative,  ma 
confermino  di  volta  in  volta,  radicalmen¬ 
te,  l’intuizione  base,  il  principio  o  moven¬ 
te  o,  se  si  vuole,  anche  il  tema  da  cui  l’ar¬ 
tista  si  è  mosso. 

Senza  poter  fissare  delle  regole  generai1 
(ché  ogni  artista  escogita  e  perfeziona  sem¬ 
pre  ed  autonomamente  il  suo  fare)  questo 
rigore  processuale  credo  sia  tra  i  migliori, 
se  non  forse  indispensabile  oggi  per  l’ur- 
banista-architetto  cosciente,  che  intenda 
realizzare,  pianificandolo,  un  determina¬ 
to  programma  (non  dimenticando  ovvia¬ 
mente  che,  in  assoluto,  l’ambiente  o  il 
dato  è  presente  dovunque,  in  mezzo  alla 
natura  più  desertica  o  informe  o  aspra, 
e,  inversamente,  di  abbacinante  rigoglio 
e  sonorità)  quando  esso  coinvolge  o  il  rin¬ 
novo  o  il  risarcimento  o  la  socialmente 
necessaria  e  inevitabile  modifica  da  con¬ 
dursi  nei  meandri,  a  contatto  vitale  di 
tessuti  urbani  di  qualificato  ed  ecceziona¬ 
le  valore  artistico,  o  nelle  maglie  medesi¬ 
me  di  essi.  Che  è  appunto  il  caso  dell’Al¬ 
bergo  Minerva,  in  cui  persino  il  tema,  un 
albergo,  nella  sua  empirica  e  paradigmati¬ 
ca  genericità,  ha  implicato  per  l’architetto, 
sino  ad  una  determinata  misura,  una 
adeguata  metamorfosi  in  relazione  all’am¬ 
biente;  nel  senso  cioè  che  lo  stesso  tema, 


lo  stesso  segno  verbale  che  lo  qualifica 
assumesse,  semanticamente,  un  nuovo  si¬ 
gnificato,  e  si  rendesse  capace  appunto  di 
sorprendere,  facendo  dimenticare  o,  con 
più  esattezza,  annullando  nella  nuova  for¬ 
ma  dell'edificio,  il  carattere  specifico,  eco¬ 
nomico  o  utilitario,  della  per  altro  sua  sta¬ 
bile  funzione  pratica. 

E  si  badi:  il  superamento  del  tema  nella 
visione  formale  non  ha  qui,  ovviamente,  at¬ 
tenuato  o  diminuito  o  frainteso  la  effi¬ 
cienza  funzionale  dell’albergo,  ma  anzi, 
in  virtù  della  rigorosa  e  storicamente  con¬ 
trollata  attività  urbanistica  del  Detti  (ric¬ 
co  di  esperienze  museografiche  nonché  per¬ 
spicace  allestitore  di  mostre)  ha  contri¬ 
buito  all’aumento  della  disponibilità  di 


sono  stati  tracciati  iP tagli  delle  nuove  aperture, 
richiuse  parzialmente  da  pannelli  in  pietra  serena; 

del  soggiorno. 

10,  11.  Il  cortiletto  dell’albergo  con  la  vetrata  del 


spazio  utile  ed  economico  dell’edificio, 
delle  sue  funzioni  generali  e  pratiche, 
come  ne  ha  soddisfatto  organicamente 
ogni  esigenza  anche  minima  con  la  me¬ 
ticolosa  applicazione  della  tecnica  moder¬ 
na  più  progredita. 

Dove  non  erano  ormai  che  lacerti  di  ele¬ 
menti  e  monconi  medievali  affogati  in  una 
rete  fitta  di  secolari  sovrastrutture,  è  oggi 
un  testo  architettonico  di  cristallina  pu¬ 
rezza,  gemmato,  come  da  naturai  matrice, 
per  spontanea  scissione  dagli  adiacenti  e 
pur  inalterabili  spazi  chiostrati.  E  scanden¬ 
te  nel  suo  interno  rigorose  geometrie  rica¬ 
vate  secondo  moduli  cromatici  di  rara 
scelta,  in  cui  gli  stessi  residui  archeolo¬ 
gici,  le  inerti  strutture  lessicali  già  ossi- 


soggiorno  ed  il  prospetto  del  nuovo  corpo  interno; 
al  pianterreno  le  piccole  verande  del^  salone  da  pran- 

fìnestre  è  in  lamiera  di  ferro  verniciato  a  spatola 
in  grigio.  Le  finestre  delle  ^camere  e  ^i  pannelli  sono 

la  superficie  dei  grandi  pannelli  murari  è  a  stucco 


ficate,  irrorate  di  nuova  linfa  vivificante, 
hanno  riassunto  mirabilmente  funzioni, 
fornendo  lo  spunto  a  nuove  significazio¬ 
ni  formali.  Esso  si  cela,  come  il  plesso 
scandito  dei  chiostri,  coestensione  solo  pre¬ 
supposta  negli  spessori  determinanti  la 
piazza,  timidamente  dietro  il  velario  gri¬ 
gio-argenteo,  tremulo  come  il  sipario  di 
un  vecchio  teatro,  del  conservato  para¬ 
mento  esterno  ottocentesco. 

Il  mantenimento  della  vecchia  facciata  non 
ha  costituito  un  ostacolo  alla  pienezza  del 
risultato  formale  del  rinnovato  edifìcio, 
che  ha  trovato  ogni  sua  soluzione  (e  pu¬ 
re  quella,  vedremo  moltiplicata,  del 
mancato  prospetto)  neH’intemo,  svolgen¬ 
dosi  liberamente  nel  profondo  spessore 
della  non  breve  porzione  di  insula  modi¬ 
ficata.  Non  che  questa  preoccupazione 
ufficiale  (della  residua  facciata)  sia  cate¬ 
goricamente  giustificabile  nella  sua  pur 
onesta  intenzione  di  mantenere  uno  sta¬ 
tus  alla  piazza,  quasi  a  disobbligare  (e 
qui  sta  l'errore)  l’architetto,  l’artista  da  o- 
gni  impegno  d’ambiente  urbanistico.  Chè 
anzi  questo  limite,  questa  solo  apparente 
mortificazione  han  contribuito  nel  Detti 
ad  una  maggiore  e  più  capillare  riflessio¬ 
ne  sul  dato,  sull’ambiente  storico  in  un  at¬ 
tento  penetrato  processo  di  reinterpreta¬ 
zione  e  di  analisi  sui  fatti  che  corro¬ 
no,  nella  piazza  famosa,  dal  tredicesimo  al 
diciannovesimo  secolo.  Resta  chiaro  co¬ 


munque  che  l’edificio,  con  o  senza  la  fac¬ 
ciata  da  ricostruire,  per  un  architetto  di 
così  meditata  cultura  e  profonda  consa¬ 
pevolezza  storica,  manteneva  intatta  tut¬ 
ta  la  sua  problematica  urbanistica  e  di 
inserimento  estetico. 

Ma  quale  status  poi?  Non  certo  quello  del 
suo  maggiore  e  più  raggiunto  equilibrio, 
oggi  non  più  esistente,  che  dovette  veri¬ 
ficarsi  verso  la  fine  del  Quattrocento, 
quando  si  perfezionò  con  la  loggia  di  San 
Paolo  il  fondale  dell’irregolare  pentagono 
della  platea  in  contrappunto  alla  faccia¬ 
ta  della  chiesa  poco  prima  rinnovata  e 
dilatata  da  Leon  Battista  Alberti.  Mentre 
gli  altri  tre  lati  assai  più  bassi  in  origine, 
conservando  fresca  la  verticale,  fitta,  mo¬ 
bile  irregolarità  delle  strutture  trecente¬ 
sche,  davano  maggior  campo  al  cielo  e 
più  abbondante  espansione  alla  riforma 
albertiana.  E’  chiaramente  evidente  che 
il  progressivo  aumento,  in  specie  nell’Ot¬ 
tocento,  e  la  trasformazione  dei  tre  lati 
minori,  pervenuti  quasi  in  ogni  parte  ai 
più  alti  livelli  della  facciata,  unificando 
qua  e  là  le  altezze,  hanno  alterato  profon¬ 
damente  quei  rapporti,  estremamente  ne¬ 
cessari,  di  verticalità  (in  ritmo  perfetto 
con  le  nette  alternanze  cromatiche  della 
tastiera  verticale  della  zona  di  base,  la 
più  antica  della  facciata  della  chiesa), 
invertendoli  addirittura,  o  per  lo  meno 
frenandoli  nella  statica  e  ormai  rasa  qua- 


dratura  dei  vasti  tendoni  delle  un  po’ 
sorde  facciate  che,  nonostante  l’infittirsi 
leggero  delle  finestre,  chiudendo  il  cielo 
quasi  s’imposero  come  le  quinte  mag¬ 
giori  della  piazza. 

Non  che  il  nuovo  sistema  di  equilibrio  ro¬ 
vesciato  non  conservi  anch'esso  un  suo 
fascino  particolare  di  indistruttibile  mo¬ 
tilità,  ancorato  alla  disparità  sghemba,  al¬ 
la  segmentata  disposizione  dei  paramenti 
che,  come  in  origine,  ancora  si  percepi¬ 
scono  e  si  percorrono,  con  la  vista,  sem¬ 
pre  di  sbieco.  I  paramenti  ottocenteschi 
dunque,  uniformemente  quadrettati  di  fi¬ 
nestre  nei  telai  appena  svariati  dalle  al¬ 
ternanze  monocrome  degli  intonaci  opa¬ 
chi  (i  quali,  se  vogliamo,  sono  oggi  più  in 
assonanza  col  geometrismo  orizzontale  al- 
bertiano  disegnato  nella  parte  superiore 
della  facciata)  costituiscono  ormai,  di  fat¬ 
to,  il  vero  fondo  assorbente,  il  neutro  in¬ 
terstizio  che  ricorre  uniforme  su  tre  lati 
della  piazza  a  sostegno  delle  due  fronti, 
dove  si  rimpettano  in  dibattente  eloquio, 
simbolicamente,  le  due  forme  basiche 
della  moderna  lingua  architettonica.  La 
letterata  parola  dell' Alberti,  che  conclude 
e  firma  nella  rinnovata  facciata  un  ma¬ 
nifesto,  che  è  poi  una  silloge  di  quasi  tre 
secoli  di  architettura  fiorentina,  e  quella 
genialmente  impositiva  del  Brunelleschi, 
qui  ripercossa,  con  metrica  esattezza  e 


edificio  sulla  piaz: 


come  in  polemica,  dal  non  lontano  pro¬ 
spetto  degli  Innocenti  nella  spaziosità 
respirata  della  loggia  di  San  Paolo,  aper¬ 
ta  come  lo  spaccato  di  una  immensa  na¬ 
vata. 

Quando  dico  che  la  riedificazione  dell’al¬ 
bergo  è  un  esemplare  modello  di  riam- 
magliatura  architettonicchurbanistica  in 
chiave  di  moderno  linguaggio,  intendo  da¬ 
re  all’affermazione,  che  poi  in  sintesi  vuol 
essere  un  giudizio,  la  sua  più  piena  e 
completa  validità  critica.  Ed  è  con  una 
certa  punta  di  orgoglio,  infatti,  che  avan¬ 
zo  questa  presunzione,  pur  consapevole 
della  modesta  mia  statura  di  fronte  al¬ 
l’artista,  perchè  conscio  della  condizione 
fortunata  di  essere  stato  l’unico  che  ha 
avuto  agio,  anzi  il  raro  privilegio  di  se¬ 
guire,  durante  ventiquattro  mesi  di  ope¬ 
re,  passo  per  passo,  le  vicende  del  poema- 
tico  rinnovo  dell’edificio,  illuminato  ogni 
volta  (e  qui  sta  il  vero  vantaggio)  dalle 
sottili,  toccanti,  appassionate  e  talvolta 
perplesse  annotazioni  dell’artista  critico, 
e  dell’amico  che  si  confidava. 

Non  è  stato  un  lavoro  di  fagocitanti  esca¬ 
vatrici  o  di  convulsi  inesorabili  martelli 
pneumatici,  ma  un  intelligente  disfaci¬ 
mento,  manuale,  strato  per  strato,  nodo 


per  nodo,  condotto  con  paziente  perseve¬ 
ranza  e  penetrazione  veramente  radio¬ 
scopica,  di  tutti  gli  accumuli  di  false 
strutture  e  di  diaframmi  ispessiti,  suc- 
cresciuti  in  cinque  secoli  di  riordini,  di 
adattamenti,  nelle  cui  impronte  fossili 
poteva  anche  leggersi  una  commovente, 
seppur  umile,  cronaca  umana.  Ma  la 
oculatezza  di  questo  procedere  per  il 
Detti  aveva  un  suo  fine  preciso.  Quello  di 
ritrovare,  rileggere  il  più  a  nudo  possi¬ 
bile  le  anchilosate  strutture  della  origi¬ 
naria  lottizzazione  e  del  montaggio  me¬ 
dioevali.  In  sostanza  appunto  quell’unico, 
autentico  discorso,  del  quale  voleva  ren¬ 
dersi  ben  conto,  che  tra  la  seconda  metà 
del  Duecento  e  i  primi  decenni  del  Tre¬ 
cento,  nel  corso  di  una  intensa  quanto 
perfetta  attività  di  urbanizzazione  della 
zona,  aveva  creato  quella  che  ancora  è 
l'ossatura  stabile  della  piazza,  con  i  suoi 
cinque  paramenti  e  spessori,  e  la  razio¬ 
nalissima  trama  sulla  quale  fu  ordito  nel 
tempo  il  grandioso  sistema  della  chiesa 
e  dei  chiostri. 

E’  qui  che  l'architetto  ha  avuto  modo  di  ap¬ 
plicare  o  meglio  di  verificare  il  proprio 
metodo  di  induzione  e  deduzione,  di  assor¬ 
bimento  e  di  riflessione,  frutto  delle  osser- 


vazioni  ininterrotte  sulle  quotidiane  sco¬ 
perte,  sulle  interne  relazioni  d,elle  stesse, 
che  senza  posa  arricchirono  il  nucleo  cen¬ 
trale  della  sua  ispirazione.  Si  trattava  di 
ritrovare  questo  traliccio  primitivo  del 
discorso,  questo  scheletro  linguistico  ap¬ 
punto,  in  tutte  le  sue  implicazioni  stori¬ 
che  artistiche  filologiche,  e  di  restituirlo, 
non  tanto  materialmente,  archeologicamen¬ 
te  nelle  parti  monche,  apocopate,  degra¬ 
date  o  annullate,  quanto  di  ricompren¬ 
derlo,  come  di  fatto  è  avvenuto,  in  una  se¬ 
rie  di  immagini  nuove  che  pur  ne  sottin¬ 
tendessero  la  sua  più  pregnante  stratifica¬ 
ta  essenzialità  espressiva.  E’  appunto  que¬ 
sta  sua  autentica  storia  non  interrotta, 
questo  ancor  vivo  spaccato  del  tempo  che 
continua,  questa  lunga  metamorfosi  che 
si  è  compiuta  dall’interno  di  uno  stesso 
plasma  amorosamente  raccolto,  che  conta 
e  commuove,  e  anche,  veramente,  sorpren¬ 
de  in  tutta  questa  vicenda  architettonica. 

Nulla  perciò  nella  lunga  fase  di  ricerca, 
di  lettura  e  correlazione  con  1’esistente  am¬ 
bientale,  come  altrettanto  di  reperimenti 
di  antiche  forme  di  linguaggio  nell’in- 
forme  involucro  e  spessore  del  blocco  e- 
dilizio,  è  stato  trascurato  od  eliso,  che  non 
fosse  preventivamente  commisurato,  e 
nella  mente  e  nei  grafici,  alle  sorgenti  for¬ 
me  di  lingua,  ai  nascenti,  anche  se  in 
nuce,  neologismi  architettonici.  Ma  in  real¬ 
tà  solo  la  pianta,  quella  del  piano  terre¬ 
no  in  special  modo,  (la  quale  sempre  con¬ 
trae  su  di  sè  ed  incarna  nella  sua  piana 
dimensione  grafica  le  potenziali  ulterio- 
rità  degli  alzati)  disvela,  con  la  sua  du¬ 
plice  e  concomitante  valenza  di  indice 
oggettivo  e  di  avvio  alla  osservazione  cri¬ 
tica,  queste  radici  volutamente  mantenu¬ 
te  come  midollo  invisibile.  Ed  esattamen¬ 
te  le  rivela  nel  sistema  obliquo  e  diver- 
gitivo,  oppur  parallelo  o  ventagliato  o 
trapezoidato  delle  ritrovate  muraglie  di 
spina  o  di  perimetro  interno,  che  sono 
state  appunto  in  gran  parte  riaccolte  a 
formare  gli  alzati.  Ma  si  badi,  nei  nuovi 
esiti,  soltanto  come  indici  direzionali  a 
comporre,  a  suddividere,  a  distribuire,  ad 
agganciare  in  articolazioni  lubrificatissi- 
me  e  lucide,  le  varie  parti  tra  loro  di  que¬ 
sto  corpo  dell’edificio,  totalmente  reinven¬ 
tato  sul  vechio  volume.  Infatti,  in  alzato, 
ogni  divergenza,  disparità  e  frattura  con¬ 
nesse  a  questi  fatti  filologicamente  accer¬ 
tati,  scompaiono  o  meglio  si  dissolvono 
nella  plurima  dimensionalità  della  forma 
conclusa  dell’edificio.  Anzi  nell’abbaci¬ 
nante  soluzione  di  novità  assoluta,  queste 
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stesse  strutture  portanti  spariscono  in 
quanto  tali,  come  masse  cioè  definenti  pla¬ 
sticamente  lo  spazio,  riassorbite  in  ele¬ 
menti,  o  meglio  negli  esiti  quasi  impal¬ 
pabili  (nella  loro  pur  netta  evidenzialità 
volumetrica)  delle  superfici,  condizionate 
dal  croma  sottile  e  dalla  linea  che  riduce 
il  volume  al  suo  stesso  telaio.  Né  poteva 
non  accadere  in  tal  modo,  chè  la  necessi¬ 
tà  di  accordarsi  con  il  corpo  nuovo  del¬ 
l’albergo,  che  si  dispone  a  T,  perpendico¬ 
larmente  al  vecchio  argine  edilizio  della 
piazza,  esige,  alla  visione  ottica,  questo 
raddrizzamento  di  fuochi,  questo  com¬ 
porsi  parallelo  o  incrociato  di  assi  e  di 
squadri  perfetti. 

Dietro  questo  argine  dunque,  determina¬ 
zione  essenziale,  struttiva  e  visiva  di  un 
importante  e  delicatissimo  settore  della 
platea,  ricondotto,  s’è  constatato,  alla  sua 
proprietà  etimologica  mediante  il  recu¬ 
pero  d’una  serie  di  valori  sommersi  (ora 
identificantesi  e  definentesi  però  non  più 
come  proiezioni  del  passato,  ma  reinseriti 
fenomenicamente  come  strutture  del  pre¬ 
sente),  dietro  questo  argine  inamovibile  e 
stabile  di  cinque  piani  si  sviluppa  e  si 
estende  il  più  prezioso  acquisto  di  spazio 
architettonico.  L'operazione  è  avvenuta 
unificando  un’area  vasta,  dove  in  origine, 
nella  più  antica  pianificazione  medievale, 
erano  orti  coltivati,  ma  da  secoli  ormai 
degradata  e  sol  popolata  di  umidi  tuguri, 
di  bassi  magazzini  senza  luce,  di  muffose 
tettoie,  di  chiostre  senz’aria,  avvolta  dal 
fetore  di  chiaviche  stagnanti. 

L’edificio  è  contenuto  in  un’area  a  forma 
di  L  massiccio  (corrispondente  ai  limiti 
di  proprietà)  ma  il  suo  complesso  non  la 
occupa  interamente.  Mentre  quattro  pia¬ 
ni,  e  in  qualche  settore  cinque,  si  dispon¬ 
gono  nel  corpo  antico  prospiciente  la  piaz¬ 
za  e  rinnovato  completamente,  nel  suo 
compatto  segmento  interno  è  stato  aperto 
un  vasto  cortile-giardino,  che  semplifica, 
articola  e  dà  luce,  nel  quale  consistono  a 
sinistra,  nel  corpo  nuovo,  quattro  piani 
di  camere  sovrastanti  il  grande  pranzo  al 
terreno,  e  sul  lato  opposto  una  sottile  pro¬ 
lunga,  volutamente  ridotta  al  livello  del 
primo  piano,  poggiante  su  di  un  fianco 
del  portico  conventuale  di  confine. 
L’articolazione  del  piano  terreno  (che  an¬ 
che  per  le  sue  pratiche  funzioni  esige 
una  maggiore  differenziazione  distributiva 
e  di  relazioni)  si  stabilisce  e  designa  con 
grande  semplicità  di  connessioni,  inse¬ 
rita  su  assi  che  si  incrociano  ad  angolo 
retto  o  che  corrono  paralleli,  incontrando 
con  misurata  strategia,  anche  mediante 
serie  di  accorgimenti  cromatico-prospet- 
tici  disposti  a  correggere  eventuali  devia¬ 
zioni  direzionali,  gli  opposti  fuochi  lumi¬ 
nosi  e  del  cortile-giardino,  che  irradia  gli 
interni  quasi  senza  diaframmi,  e  della 
piazza  mediata  dalle  aperture  ordinarie 
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della  porta  d’ingresso  e  di  alcune  finestre. 
Così  la  sequenza  basica  di  delicatissimi 
volumi  sottilmente  differenziati,  si  svol¬ 
ge  dall’ingresso,  con  un  primo  incrocio 
trasversale  a  sinistra  sul  bureau  e  a  de¬ 
stra  in  un  salotto  di  sceltissimo  arredo, 
alla  grande  hall,  che  si  dispone  ritmica- 
mente  in  due  tempi:  il  primo  che  inter- 
comunica  lateralmente  col  bar  mediante 
un  segmento  di  asse  parallelo  alla  stessa 
sequenza,  e  anch’esso  battente  su  due  op¬ 
posti  fuochi  di  luce,  di  una  finestra  sulla 
piazza  e  di  una  compressa  porzione  del 
cortile  ingegnosamente  dedotta  tra  i  ve¬ 
tri  del  pranzo  e  della  veranda;  il  secon¬ 
do  che  si  adagia  su  di  un  piano  legger¬ 
mente  ribassato,  chiuso  e  mirabilmente  ca¬ 
librato  su  due  lati  da  mondrianesche  su¬ 
perimi  vetrate,  scompartite  da  graduate 
cerniere  di  ferro. 

Tutti  questi  volumi  non  si  concatenano, 
né  si  legano  con  elementi  di  giunto  spe¬ 
cifici  od  isolabili,  ma  si  scindono  geneti¬ 
camente  per  reciproche  determinazioni 
in  cinematiche  dissolvenze  dal  primo,  più 
compatto  e  plasticamente  definito  dai  pi¬ 
lastri  di  varia  sagoma  e  levigatura  della 
zona  d’ingresso,  all’ultimo  più  involgente 
e  sintetico  nella  sua  nitida  trasparenza 
della  seconda  hall-veranda,  che  scivola  au¬ 
tonoma  ormai,  e  in  piena  luce,  sulla  ro¬ 
taia  d’acqua  che  lista  di  mobili  riflessi  il 
piano  erboso  del  cortile-giardino,  e,  in¬ 
cuneata,  ristagna,  isolandola  dalle  vé- 
triere  della  sala  da  pranzo. 

Lungo  obbligati  e  preveduti  percorsi  di 
designazione  si  fissano  dunque  le  sedi  del¬ 
le  più  importanti  convergenze  visuali,  da 
cui  si  afferrano  con  scandita  precisione  le 
sequenze  formali  per  porzioni,  per  fughe 
connesse  di  elementi  plastici  o  cromatici 
(pilastri  e  pareti),  per  incroci,  per  suc¬ 
cessioni  alterne;  difficilmente  l’insieme  di 
esse  se  non  ruotando  lo  sguardo  che  ac¬ 
coglie  in  tempi  successivi,  sia  pur  di  mi¬ 
nima  frazione,  le  singole  fasi  concomi¬ 
tanti,  che  solo  si  unificano  nel  tempo  in¬ 
teriore  e  continuo  della  immediata  rifles¬ 
sione. 

Di  qui  si  comprende  l’importanza  fonda- 
mentale  che  ha  per  questo  tipo  di  ritmo 
il  sistema  perfetto,  variatissimo  e  pene¬ 
trato  delle  articolazioni.  Per  esse  ogni  e- 
lemento  dello  spazio  come  ogni  oggetto  in 
esso  calato  (occorre  infatti  considerare 
come  elemento  stabile  integrativo  della 
forma  costruita  tutta  la  solo  apparente 
sovrastrutturazione  del  dosatissimo  e  raf¬ 
finato  arredo)  assumono  la  duplice  funzio¬ 
ne  di  definire  e  chiudere  immagini,  e  di 
aprire  e  liberare  lo  spazio  medesimo  ad 
ulteriori  partecipazioni  fantastiche. 

I  pilastri  in  modo  speciale,  per  le  stesse 
ragioni  indicate  della  loro  origine  stori¬ 
ca,  ora  angolati  oppure  sottili,  ora  massi¬ 
vi  come  grosse  muraglie  isolate  o  segmen¬ 
tati,  spartiti,  incisi  e  placcati  come  scul¬ 


ture,  o  smussati  agli  angoli  e  sagomati, 
rivestiti  di  legno  o  tirati  a  stucco,  stabili¬ 
scono  alterni  passi,  avvicinamenti  repen¬ 
tini,  soste  o  fulminee  divergenze.  Ma  la 
circolarità  tra  essi  è  sempre  di  immedia¬ 
ta  percezione,  ed  include  nei  passaggi,  ne¬ 
gli  scantonamene  negli  incontri  serie  dif¬ 
ferenti  di  timbri,  che  si  oppongono  o  di¬ 
vergono,  che  si  aumentano  o  si  sottraggo¬ 
no  a  vicenda. 

E  così  pure  avviene  nel  vasto  fugato  per¬ 
corso  della  sala  da  pranzo  che,  per  quan¬ 
to  il  più  uniforme,  se  vogliamo,  degli  am¬ 
bienti,  mantiene  con  assoluto  rigore  di 
stile  la  coerenza  dei  contrappunti  nella 
disparità  tronca  di  spartimento  longitudi¬ 
nale,  mediante  il  deciso  spostamento  a 
sinistra  dei  pilastri  abbinati  e  sottesi  ad 
un  potente  liscio  cassettonato  ligneo.  Ma 
l'uniformità  distaccata  del  rivestimento  in 
legno,  esteso  anche  ai  pilastri  abbinati, 
isola  queste  strutture  nel  vano  stesso  e  le 
oppone  energicamente  alla  serie  scempia 
e  portante,  almeno  come  immedesimazio¬ 
ne  visiva,  dei  pilastri  marginanti  il  cor¬ 
tile,  rivestiti  invece  di  lastre  di  pietra 
preziosamente  levigate,  compartite,  ugna¬ 
te  e  smussate.  Il  pavimento  stesso  nella 
scacchiera  per  riquadri  oblunghi,  rettan¬ 
golari  (non  equilateri,  si  badi),  disposti 
trasversalmente  a  frenarne  la  fuga,  riba¬ 
disce  queste  reciproche  reazioni,  queste 
complementarità  tonali  e  volumetriche 
interposte  fra  i  due  gruppi  differenziati 
dei  pilastri  come  tra  le  due  fasi  distinte 
del  soffitto. 

Il  cortile,  nelle  sue  varie  determinazio¬ 
ni  ed  affacci,  nel  suo  sistema,  diremo,  raf¬ 
finatissimamente  composito,  non  è  che  la 
conseguenza  necessaria  di  una  serie  fon¬ 
damentale  di  elementi  o  meglio  di  dislo¬ 
cazioni  funzionali  dell’edificio.  I  suoi  quat¬ 
tro  lati  rappresentano  le  soluzioni  voluta- 
mente  differenziate,  e  solo  legate  dall'alta 
qualità  del  ritmo  appartenente  ad  ognuna, 
di  quattro  problemi  di  distinta  origine  e 
definizione  architettonica.  Due  di  confine 
di  proprietà,  cioè  di  isolamento  e  insieme 
di  congiuntura,  e  due  di  aperture  inter¬ 
ne  dell’albergo,  cioè  della  facciata  dell'ala 
nuova  (con  il  grande  pranzo  a  piano  ter¬ 
reno  e  i  quattro  piani  di  camere),  e  della 
lente  monoculare  della  veranda-hall  (ul¬ 
timo  tronco  di  un  sistema  articolato)  che 
concentra  nel  suo  oblungo  spessore,  come 
in  una  serie  dinamica  di  schermi  sovrap¬ 
posti  e  animati,  i  campi  nitidi  delle  due 
halls  consecutive  e  dell’ingresso,  fino  al 
fondale  lucescente  della  piazza. 

Ma  la  misura  capillarmente  intesa,  emar¬ 
ginante  la  benché  minima  compiacenza, 

21.  L’atrio-scala  con  una  parete  a  griglia  per  ve¬ 
trinette  di  esposizione. 

22.  La  saletta  da  pranzo  a  cavallo  fra  il  chiostro 
rinascimentale  e  il  cortile-giardino  dell'albergo.  Con¬ 
trosoffitto  in  noce  e  mogano.  Pavimento  in  cotto 
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specchio  palese  della  più  severa  gradua¬ 
zione  proporzionale  di  valori  è  data  dalle 
intrinseche  qualità  e  dalla  reciprocità  in¬ 
tercorrente  delle  due  facciate  sui  lati 
lunghi  dell’interna  piazzetta.  Da  una  par¬ 
te  la  necessità  di  aprire  o  meglio  di  abo¬ 
lire  ogni  mediazione  o  diaframma  tra 
l’interno  e  l’esterno  riduce  il  paramento, 
il  sodo  della  facciata  dell’ala  .  nuova  ad 
una  serie  di  superfici,  di  bande  nette  d’in¬ 
tonaco  scisse  verticalmente  da  una  fendi¬ 
tura  sottile,  sospese,  anzi  isolate,  in  bas¬ 
so  dal  vitreo  loggiato  della  sala  da  pran¬ 
zo,  in  alto  da  un  attico  appena  rientrante 
per  l’intarsio  geometrico  di  concordi  pia¬ 
ni  cromatici  nelle  nuances  leggermente 
addensate  del  pronunziato  aggetto  di 
gronda,  e  lateralmente  dai  piani  traslu¬ 
cidi  e  rientrati  delle  finestre  abbinate  so¬ 
vrapposte  in  tre  ordini. 

L’insularità  geometrica  e  battente  degli 
intonaci  opachi  è  resa  valida  dalle  calco- 
latissime  alternative  cromatiche  di  tutto 
il  telaio,  che  rilegano  in  una  omogenea  so¬ 
stanza  la  molteplicità  dei  materiali  ado¬ 
perati,  dal  vetro  alle  vernici  sulle  strut¬ 
ture  metalliche  in  vista,  dai  pannelli  di 
alluminio  giallo-oro  agli  argentei  infissi 
sottili.  Ma  è  importante  notare  ancora 
che  il  contrasto  tra  la  continuità  netta  del¬ 
l’intonaco  chiaro  e  i  diaframmi  dei  re¬ 
grediti  ordini  di  finestre,  che  al  limite 
della  visione  panoramica  si  assumono  co¬ 
me  pura  alternanza  verticale  di  pieni  e 
di  vuoti,  sia  decisivo  nella  definizione  glo¬ 
bale  del  volume,  inserito  come  elemento 
nuovo  nel  sistema  generale  dei  chiostri, 
cui  di  fatto  si  collega. 

Dalla  parte  opposta  (dove  tra  l’altro  la 
proprietà  dell'albergo  sopraggitta  al  li¬ 
vello  del  primo  piano  sul  lato  nord  del 
chiostro  confinante)  il  problema  architet¬ 
tonico,  come  ho  detto,  è  d'isolamento.  Ma 
le  radici  stilistiche  della  sua  soluzione  si 
riconnettono  per  antitesi  o  contrappasso 
alla  precedente  facciata.  La  superficie  di 
intonaco  bianco  si  estende  ovunque  a  for¬ 
mare  un’unica  banda  orizzontale  ed  e- 
spansa,  solo  intercisa  da  quattro  feritoie, 
lanceolate  di  forma  nel  comporsi  e  scom¬ 
porsi  calcolatissimo  delle  ombre  caden¬ 
ti  negli  strombi.  Ma  nonostante  la  novità 
di  queste  finestre,  il  cui  oggettivo,  empiri¬ 
co  significato  comunque  è  assorbito  nel¬ 
la  originalità  fantastica  della  forma,  ed 
il  valore  di  ritmo  assoluto  di  queste  frat¬ 
ture  profonde,  la  continuità  del  sodo  si 
avvalora,  quasi  si  materializza  rusticana¬ 
mente  nel  corallineo  cromatismo  del  fi¬ 
lare  di  embrici  appena  aggettanti.  Que¬ 
sta  deviazione,  diremo,  di  significato  sti¬ 
listico  nel  senso  preciso  della  tradizione 
locale  (continuità  espansa  del  muro,  tego¬ 
li,  intonaco  usuale,  ecc.)  è  fondamentale, 
anzi  di  pertinente  rigore,  oltre  che  indice, 
da  parte  dell’architetto,  della  già  indicata 
sensibilità  interpretativa  ed  evocatrice  del 


dato  storico  e  d’ambiente,  in  quanto  sta¬ 
bilisce  una  circolarità  linguistica,  una 
meditata  relazione  di  flessioni  e  di  segni 
con  elementi  intrinseci,  anche  se  appa¬ 
rentemente  marginali,  di  evidente  deter¬ 
minazione  delle  coadiacenti  forme  chio- 
strali. 

Questo  raffinatissimo  quanto  sottile  e  de¬ 
cantato  aspetto  di  congruenza  di  signi¬ 
ficati  e  di  espressione  con  moduli  orga¬ 
nici  formalmente  compiuti  del  coesisten¬ 
te  passato,  questa  muraglia  cioè,  bianca 
e  tesa,  solo  sbrecciata  in  alto  dall’ondula¬ 
to  orlante  profilo  degli  embrici  toscani, 
sulla  quale,  e  contro  il  cielo  convivente 
così  spesso  turchino,  oscillano  nereggian¬ 
ti  dai  chiostri  conventuali  le  punte  dei 
cipressi,  questo  cultissimo  aspetto  è  for¬ 
temente  intriso  di  contenuti,  che  nella  lo¬ 
ro  pur  nitida  forma  raggiunta,  già  furo¬ 
no  intesi  e  stabilmente  collocati  nell’ar¬ 
te  da  Ottone  Rosai. 

Quanto  sia  vera  l’intrinseci'tà  di  queste 
relazioni  si  comprende  e  avvalora,  por¬ 
tandosi  dalla  veranda  o  dal  fondo  di  que¬ 
sto  chiostro  civile  ai  successivi  piani  del¬ 
l’ala  opposta.  Dalla  serie  variata  delle  ca¬ 
mere,  in  triplice  scala  di  valori  e  in  oriz¬ 
zonti  sempre  più  scavati  e  profondi,  si 
scopre,  mirabilmente  frenata  in  primo 
piano  da  questo  muro  (come  certamente 
non  era  mai  stato,  e  con  uno  stupendo, 
veramente  inedito  recupero  di  vedute)  la 
ritmica  successione  degli  intercidenti 
spessori  dei  vuoti  claustrali,  arginata  a 
destra  dal  compatto  bastione  a  due  ordi¬ 
ni  delle  navate  della  chiesa,  chiuso  nel 
fondo  dal  divertito,  incrociato  transetto 
e  dal  campanile,  puntato  come  un  Bran- 
cusi  ante  litteram,  che  raccoglie,  nella  sua 
verticalità  segmentata,  le  linee  convergenti 
delle  visuali  longitudinali,  e  rilega  a  sé,  nei 
sovrapposti  ordini  sempre  più  traforati,  la 
fuga  delle  orizzontali,  cui  si  connettono 
le  scalari  cornici  marcanti  tra  loro  i  teo¬ 
rematici  calcoli  geometrici  della  facciata 
albertiana. 

Anche  il  quarto  lato  del  cortile  è  d’isola¬ 
mento,  o  con  maggior  esattezza,  d’imme¬ 
diato  impegno  visivo.  Non  risolve  pro¬ 
priamente  problemi  costruttivi,  ma,  dove 
da  ogni  lato  abitabile  o  passeggiabile  de¬ 
gli  interni  affacciati  sulla  corte  o  della 
corte  medesima  convergono,  o  dirette  o 
tangenti,  le  visuali,  si  frappone  come  ne¬ 
cessario  fondale,  che  diaframmi  o  di¬ 
stanzi  tra  loro  il  vernacolo  di  modesti 
affacciamenti  edilizi  di  proprietà  estra¬ 
nee  (il  rovescio  o  l’interno  appunto  del¬ 
l’opposto  cordone  dell’insula)  dalla  medi¬ 
tata  misura  di  un  linguaggio  poeticamente 
inverato. 


La  sua  soluzione  si  configura  in  una  pre¬ 
ziosa  texture  di  alterni  filari  di  mattoni 
sporgenti,  impaginata  su  tre  superfici  di 
differenti  dimensioni  ed  angolature,  le  cui 
interne  cerniere  sono  i  bordi  lucenti  del 
fondo  continuo.  La  diversa  incidenza  di 
lume  sulle  coste  dei  mattoni  regola,  con 
simultanei  scatti,  le  ombre  riportate,  ora 
oblique  ora  rette,  a  formare  variatissi¬ 
me  serie  di  orditi  bianco-neri,  dai  più 
semplici,  profilati  e  radi  ai  più  compositi 
e  tramati,  misti  di  semiombre,  scalati  in 
diagonali,  tagliati  a  losanghe,  composti 
a  spina  di  pesce  o  a  nido  d’ape,  sempre 
mutabili  per  dissolvenze  col  moto  di  chi 


li  osserva.  E  non  c’è  dubbio  che  la  ecce¬ 
zionale  invenzione  di  queste  multiple  im¬ 
magini  in  movimento  concentri  sull’armo¬ 
nica  misura  dei  loro  moduli  interni,  ogni 
attenzione  del  riguardante,  sfocando  al 
massimo,  anche  mentalmente,  oltre  che 
nella  diretta  e  presenziale  immedesima¬ 
zione  visiva,  le  irrelatività  gergali  della 
sovrastante  edilizia. 

Ma  questa  variante  creativa  del  fondo  in¬ 
tuita  dal  Detti  nella  sua  esigenza  ambien¬ 
tale,  è  stata  eseguita  con  intervento  di 
Carlo  Scarpa,  il  maestro  veneziano  al  qua¬ 
le  il  Detti,  oltre  ad  esser  legato  da  senti¬ 
mento  d’amicizia,  vuol  riconoscere  uno  sti- 
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25.  Una  veduta  della  scala  le  cui  rampe,  staccate  dai 
muri,  variano  a  seconda  delle  altezze  ^dei  piani. 

sul  tetto;  la  scala  è  in  ferro  con  gradini  in  mas¬ 
sello  di  teack. 

27.  Veduta  parziale  della  piscina  costruita  sul  tetto. 

molante  suggestivo  ascendente  sul  pro¬ 
prio  operato,  che  egli  stesso  considera 
simpateticamente  proceduto  dall’esempio 
e  daH’insegnamento  dell’opera  scarpiana, 
e  perfezionato  dalla  collaborazione  in  al¬ 
cune  precedenti  e  fortunate  occasioni. 

L’esigenza  di  coinnestare  i  numerosi  ac¬ 
cidenti  del  corpo  antico  con  le  alterità 
spaziali  maggiormente  fluide,  e  pur  tra 
loro  così  diverse,  dei  corpi  nuovi  deter¬ 
minanti  i  lati  lunghi  del  cortile,  ha  in¬ 
contrato  mirabilmente,  occorre  dire,  la 
congenialità  del  fare  del  Detti. 

Nessun  piano  dell’edificio  presenta  rap¬ 
porti  di  simmetria,  né  questi  peraltro  si 
verificano  nei  vari  piani  tra  loro.  Anche 
queste  spaiate  singolarità  di  nessi  valgono 
a  creare  serie  intermittenti  di  episodi,  di 
fatti  nuovi  che  si  realizzano  sempre  in 
termini  di  appropriate  soluzioni  architet¬ 
toniche.  Così  quello  veramente  originale 
della  sala  per  convegni  e  conferenze  al 
primo  piano,  dove  i  valori  proporzionali 
si  designano  nella  tensione  di  un  contro- 
soffitto  ligneo  nettamente  distaccato,  e  so¬ 
lo  parzialmente  invadente,  con  la  sezione 


in  vista  dello  spessore,  sensitivamente  ri¬ 
legato  negli  strati  scalari  che  lo  compon¬ 
gono  mediante  ritmici  battimenti  di  zep¬ 
pe  verticali,  sostenuto  nel  suo  evol¬ 
vere  su  tre  lati  da  quinte  leggere 
fissate  in  precisi  punti  focali  ;  mentre 
nel  pavimento  rosso  la  disposizione  a  bre¬ 
vissimi  scarti,  secondo  un  calcolo  sottilis¬ 
simo,  indecifrabile,  quasi  capzioso,  di  seg¬ 
menti  bianchi  in  fuga,  come  luminose 
traccianti  verso  mete  che  oltrepassano  i 
limiti  delle  opposte  pareti  di  sbarro,  mo¬ 
bilita  i  nessi  e  distrae,  rettificandolo,  dal¬ 
l’andamento  trapezoide  del  vano  affac¬ 
ciato  sul  cortile.  O  ancora  tra  i  numerosi, 
l’altro  episodio  d’eccezione  della  sala  da 
pranzo  speciale  (anch’essa  collegata  agli 
ambienti  di  rappresentanza  distribuiti  in 
questo  piano)  che  si  definisce  in  un  ma¬ 
gistrale  esempio  di  purezza  formale.  Vin- 
colatissima  da  due  muri,  essa  si  dispone 
a  cavallo  fra  il  cortile-giardino  dell’alber¬ 
go  e  il  chiostro  conventuale  di  confine, 
sul  breve  spessore  del  loggiato  sottostan¬ 
te.  La  monotonia  del  lungo  percorso, 
compresso  e  tubolato,  a  sezione  rettango¬ 
la,  e  degli  unici  moduli,  anche  se  di  dif- 


ferente  taglio  e  consistenza  luminosa, 
delle  due  serie  di  finestre  contrapposte,  è 
stata  fratta  ed  annullata  dalla  sorpren¬ 
dente  invenzione  del  soffitto  ligneo.  L’an¬ 
damento  spezzato  ed  asimmetrico,  ad  a- 
la  di  gabbiano,  vitalizza  e  moltiplica  l'e¬ 
nergia  di  fuga  prospettica  dell’unica  vi¬ 
suale,  guadagnando  all’altrimenti  informe 
corridoio,  e  una  formata  dimensione  di 
profondità  e  una  sua  propria  consistenza 
plastica:  ambedue  nettamente,  e  di  colpo, 
riassunte  alla  visione  dalla  parete  di  chiu¬ 
sa  focale  opposta  all’ingresso,  che  sigla 
emblematicamente  ed  inscrive  sia  la  sta¬ 
si  conclusiva  delle  convergenze  ottiche 
nell’equilibrio  del  petrigno  lastrone  qua¬ 
drato  (che  occulta  una  scala),  sia  il  dina¬ 
mismo  proiettivo  della  doppia  irregolare 
spezzata  emergente  dalla  repentina  bat¬ 
tuta  del  soffitto  sul  fondo. 

Ove  non  si  verifichino  integrali  valenze 
formali,  anche  per  attenuare  le  tensioni, 
subentrano  sempre  accorgimenti  più  sem¬ 
plici  di  pura  lettura  o  di  gusto,  diremo, 
intesi  a  legare,  in  reciproche  determina¬ 
zioni,  strutture  traslatorie  o  circolazioni 
secondarie.  In  tal  modo  acquista  eviden¬ 
za  e  particolarissimo  significato  la  scala, 
ad  esempio,  nel  suo  ordinato  e  composto 
svolgimento  in  un  alveo  perfetto,  organi¬ 
camente  predisposto,  che  ne  filtra,  all’in- 
finito,  le  sottili  squisite  varianti  croma¬ 
tiche.  E  ancora  le  alterazioni  di  livello  tra 
un  piano  e  l’altro,  che  sono  riprese,  nel 
ritmo  e  nel  movimento,  con  ballatoi  di 
transito,  cadenti  ogni  volta  in  appiombi 
e  in  orizzonti  interni  sempre  giustificati 
e  generatori  di  immagini  appena  affio¬ 
ranti  nelle  penombre. 

La  raffinata  analisi  di  certi  calcoli  e  con¬ 
trolli  formali  è  intimamente  legata  alla 
esigenza  di  soluzioni  di  rottura  o  di  inne¬ 
sto  in  funzione  di  espansione  o  di  accor¬ 
cio,  di  attenuazionè  o  rinforzo  delle  so¬ 
norità  cromatiche  nelle  numerose  super- 
fìci  colorite  a  stucco.  In  queste  fasi  deter¬ 
minative  delle  forme  entrano  in  giuoco  ed 
hanno  un  ruolo  speciale  e  decisivo,  ol¬ 
tre  il  colore  in  sè  stesso,  non  solo  la  ma¬ 
teria  delicatissima  e  varia  degli  intonaci 
e  dei  marmi  dei  pavimenti,  ma  il  criterio 
stesso  di  registrazione  penetratissima 
delle  illuminazioni  interne,  della  scala  to¬ 
nale  degli  stucchi  nei  soffitti  e  nelle  pare¬ 
ti,  e  della  intensità  delle  luci  assorbite,  la 
presenza  dei  vetri  con  le  connesse 
rifrangenze,  il  sistema  complesso  e  stu¬ 
diatissimo  degli  incastri  lignei,  marmorei 
e  metallici,  dei  profili  spigolari  ora  devia¬ 
ti  o  spezzati,  ora  rientranti  o  sporgenti, 
dei  numerosi  sceltissimi  rivestimenti  li¬ 
gnei,  delle  variate  qualità  delle  loro  con- 
nessure  di  originalissimo  disegno,  e  infi¬ 
ne  le  porte  di  stupenda  invenzione  e 
le  griglie  preziose  di  vario  legname  che 
setacciano  luci  in  fìltratissime  grafiche  pe¬ 
nombre  e  virgolano  lo  svolgimento  dei 


percorsi,  diaframmando  e  accordando  le 
lunghezze  tonali  di  ogni  predominante 
struttura. 

Se  dovessimo  raffigurare  la  globale  entità 
dell’insieme  pianificato  e  concluso  nelle 
sue  diramate  e  particolareggiate  soluzio¬ 
ni  in  un’ideale  sezione,  leggibile  nelle  sue 
dimensioni  piane,  verticali  e  tridimensio¬ 
nali,  la  fisseremmo,  wrightianamente,  in 
un  organismo  plurivertebre,  nel  quale  i 
numerosi  e  difEerenziatissimi  episodi  ar¬ 
chitettonici,  che  lo  articolano  e  lo  rendo¬ 
no  vivo,  si  dislocano  a  distanze  corrispon¬ 
denti  ai  percorsi  di  collegamento,  sempre 
alterne  e  sfasate,  ma  presupposte  da  un 
calcolo  attentamente  dimensionato  in  a- 
simmetrie,  contrazioni,  allungamenti,  ab¬ 
bassamenti,  secondo  indici  proporzionali 
mai  combinanti  o  uguali  o  combacianti. 
Ma  è  evidente  che  la  presenza  di  questi 
sgarri  degli  epicentri,  di  queste  altera¬ 
zioni  improvvise  delle  cadenze,  di  queste 
extrasistole  e  digressioni  nella  generale 
circolazione  e  struttura  compositiva  non 
produce  iati  nella  forma  o  carenze  di  stile 
nel  contesto  architettonico,  ma  s’identi¬ 
fica  essa  stessa  come  fonte  di  libera  ver¬ 
sificazione,  di  prosodia  varia,  che  elimina¬ 
te  le  rime  e  ogni  strofica  assonanza  e  qual¬ 
siasi  monotona  ripetizione  di  ritmo,  rag¬ 
giunge  risultati  formali  di  eccezionale  por¬ 
tata  e  significato  artistico. 

A  questi  risultati  è  potuto  pervenire  l’ar¬ 
tista  proprio  perchè,  in  virtù  del  suo 
costante  rigore  metodico,  non  ha  mai 
spostato  l’obiettivo  del  suo  fare  dalla  esi¬ 
genza  di  individuazione  lucida  dell’inter¬ 
no  fantasma  formale,  superando  ogni  vol¬ 
ta  il  dilemma  delle  facili  risoluzioni  negli 
schemi  categoriali  e  nelle  classificazioni 
morfologiche. 

Eugenio  Luporini 
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diretti  dal  progettista  in  collaborazio- 
-.  Alfredo  del  Panta,  il  quale  ha  cu- 
itta  la  esecuzione  dei  disegni  di  pro¬ 
impianti  tecnici  e  dei  dettagli  ese- 
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e  quelli  delle  camere  pi 
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— -  -  -  adoperati  alcuni  arredi  del- 

illezione  Miller  (poltrone  di  Ch.  Eames)  e  sedie 
di  Hans  Wegner.  Fatta  eccezione  per  alcuni  pezzi  di 
Alvar  Aalto,  per  la  illuminazione  si  sono  usufruiti 
vetri  di  Murano,  di  Ventai  e  di  Vianello.  Per  tutte 
le  camere  sono  stati  scelti  disegni  originali,  acque¬ 
forti,  monotipi,  e  litografie  di  Cavalli,  Greco,  Mar- 
gheri.  Pozza,  Tirinnanzi  e  Zamboni. 
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Heinrich  Erdsiek 


Kleine  Grammatik 
fiir  moderne  Stadtbaukunst 


Es  ist  ein  eigenartiger  Widerspruch:  Wir 
bauen  in  grossem  Ausmass  Siedlungen, 
erganzen  und  erweitern  unsere  Stadte, 
aber  wir  haben  dabei  von  Anfang  an  ei- 
gentlich  keinerlei  Vorstellung  von  dem 
Gesicht,  das  diese  Stadte  gewinnen  sol- 
len  ;  wir  haben  nicht  anschaulich  vor 
Augen,  wie  aus  all  dem,  was  wir  bauen, 
ein  gestaltetes  stadtebauliches  Ganzes  ent- 
stehen  soli.  Also  entsteht  es  auch  nicht. 
Wir  bauen,  aber  wir  bauen  ohne  schòpfe- 
rische  Konzeption  fiir  die  Gestalt  der 
Stadt.  Durch  die  Beriicksichtigung  aller 
notwendigen  neuzeitlichen  Forderungen 
nach  Licht,  Luft  und  Sonne,  nach  Auf- 
lockerung  und  ziigiger  Verkehrsfiihrung 
-  durch  diese  Beriicksichtigung  allein 
kann  eine  fehlende  schopferische  Kon¬ 
zeption  ebensowenig  ersetzt  werden  wie 
durch  die  entschiedene  Abwendung  von 
alien  stadtebaulichen  Absichten  und  Ide- 
en  friiherer  Zeiten;  auch  nicht  durch 
die  radikale  Verwendung  neuer  Baustof- 
fe.  Die  Parole  lautet  :  «  Es  soli  fiir  den 
Menschen  gebaut  werden  ».  Aber  die  Men- 
schen  fiihlen  sich  innerhalb  der  gleich- 
formig  aufgereihten  Bauzeilen,  in  den 
abgezirkelten  Gartenhofen  und  ange- 
sichts  der  schablonenhaften  Abfolgen  von 
Typenhàusern  keineswegs  wohl,  keines- 
wegs  geborgen  und  in  ihrem  Lebens- 
gefiihl  erhoht.  (Und  was  anderes  konn- 
te  das  letzte  Ziel  und  der  wahre  Sinn 
stadtebaulichen  Gestaltens  sein?  )  «Unse¬ 
re  Stadte  werden  immer  chaotischer  und 
hasslicher  »,  sagt  Gropius  in  einem  so- 
eben  erschienenen  Aufsatz.  Wir  sollten 
diese  Entwicklung  nicht  fatalistisch  als 
unabanderlich  hinnehmen.  Der  Mensch, 
selbst  wohlgestaltet,  hat  ein  elementares 
Bedurfnis  danach,  dass  auch  die  Um- 
welt,  die  ihn  umgibt,  wohlgestaltet  ist 
und  in  ihrer  Durchgliederung  und  ihren 
Proportionen  auf  ihn  Bezug  nimmt.  An 
der  Umwelt,  die  ihm  in  vielen  neuen  Stad- 
ten,  in  vielen  neuen  Siedlungen  geschaf- 
fen  wurde,  stossen  sich  indessen  der 
Geist,  die  Seele  des  Menschen  wund. 

«  Fiir  den  Menschen  bauen  »,  kann  -  auf 


den  Stadtebau  bezogen  -  also  nur  bedeu- 
ten:  dass  fiir  ihn  Lebensraume  geschaf- 
fen  werden  oder,  mit  anderen  Worten, 
eine  Umwelt,  in  der  die  Menschen  sich 
wohlaufgenommen  und  gemiitsmassig  an- 
gesprochen  fiihlen,  dass  ihnen  mehr  gebo- 
ten  wird  als  Verkehrsstrange,  Zubrin- 
gerwege  und  der  Anblick  sich  diffus 
iiberschneidender  Bautenumrisse.  Es  ist 
sicherlich  ein  Irrtum  anzunehmen,  dass 
einzelne  isoliert  in  Erscheinung  tretende 
gute  Bauten  ein  Stadtbild  zu  pragen  ver- 
mogen.  Dies  wird  stets  nur  durch  das 
Zusammenspiel  aller  Bauten  erreicht  wer¬ 
den  konnen,  das  in  Einklang  und  in  eine 
iibergreifende  grosse  Form  gebracht  wor- 
den  ist.  Um  dieses  Zusammenspiel  der 
Bauten,  diese  iibergreifende  grosse  stad- 
tebauliche  Form  erstehen  zu  lassen,  be- 
darf  es  einer  stadtbaukiinstlerischen  Idee, 
eben  einer  schopferischen  Konzeption. 

Wir  brauchen  eine  methodische  Ordnung 

Damit  kommen  wir  nun  zu  der  entschei- 
denden  Frage:  Ist  es  denkbar,  dass  heute 
wieder  stadtbaukiinstlerische  Ideen  ent- 
wickelt  und  -  vor  allem  auch  -  verwirk- 
licht  werden  konnen,  dass  wir  heute  wie¬ 
der  zur  Konzeption  eines  organischen, 
von  Gestaltungswillen  zeugenden  Stadt- 
gefiiges  gelangen  konnen?  Auf  diese  Fra¬ 
ge  gibt  es  eine  Antwort,  und  sie  lautet: 
Ja!  Aber  nur  un  ter  der  einen  Bedingung, 
dass  wer  auch  immer  stadtebaulich  ge- 
stalten  und  mitgestalten  will,  sich  zuvor 
mit  den  Grundziigen  methodischer  stad- 
tebaulicher  Ordnung  bekannt  gemacht 
haben  muss,  die  eine  zwingende  Voraus- 
setzung  fiir  die  Entstehung  jeder  stadtbau- 
kiinstlerischen  Form  ist.  Auf  keinem 
Gebiet  kann  es  eine  kiinstlerische  Gestal- 
tung  geben,  die  nicht  eine  gesicherte  Ord¬ 
nung  zum  Fundament  hat.  Wir  konnen 
uns  ja  auch  keine  Dichtung  denken,  die 
nicht  aus  der  Ordnungsgesetzlichkeit  ei¬ 
ner  lebendigen  Sprache  schopfen  kann, 
einer  Ordnungsgesetzlichkeit,  die  in  Gram¬ 
matik  und  Syntax  beschlossen  ist.  Nicht 
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anders  als  in  der  Dichtung,  als  in  der 
Musik  mit  ihren  Harmoniegesetzen,  als 
in  alien  Kiinsten  ist  es  und  kann  es  im 
Stadtebau  sein.  Jede  Ordnung  hat  ihre 
Gesezmassigkeiten,  ihre  Methodik,  ihre 
eigene  Logik  und  ihre  Regeln.  Das  eben 
kennzeichnet  eine  Ordnung  ja.  Solche 
Gesetzmassigkeiten  und  Regeln  schaffen 
natiirlich  noch  keine  kiinstlerische  Form, 
aber  sie  ermoglichen  sie. 

So  selbstverstandlich  diese  Wahrheit  sein 
solite,  sie  ruft  dennoch  im  schaffenden 
Planer,  im  schaffenden  Architekten  Wi- 
derstande  hervor.  Regeln,  die  der  Gestal- 
tung  zugrunde  liegen  sollten?  Das  konne 
doch  nur  Reglementierung  bedeuten,  das 
miisse  zur  Einengung  der  kiinstlerischen 
Gestaltungsfreiheit  fiihren.  Aber  der  Ein- 
wand  trifft  nicht.  Das  Gegenteil  ist  der 
Fall.  Gerade  der  Mangel  an  verbindli- 
chen  ordnungsmethodischen  Grundlagen 
fiihrt  zwangslaufig  zu  generellen  Vorbeu- 
gungsmassnahmen  gegen  richtungslose  und 
willkurliche  Gestaltungen  und  damit  zur 
starren  Reglementierung.  Das  klare  Ge- 
riist  einer  systematisch  durchdachten  Ord¬ 
nung  jedoch  ergibt  erst  wirklich  einen 
Spielraum  zur  Entfaltung  fiir  die  indivi- 
duelle  Freihet  in  der  Formgebung. 

Diese  stàdtebauliche  Ordnung  also,  diese 
Regeln  fiir  die  Gestaltung  im  Stadtebau 

-  wie  haben  wir  sie  uns  zu  denken?  Be- 
ginnen  wir  mit  einer  ganz  einfachen 
Oberlegung.  Ein  Bauwerk  kann  im  allge- 
meinen  mit  einem  Blick,  von  einem  ein- 
zigen  Standpunkt  aus  iiberschaut  wer- 
den;  es  baut  sich  in  einer  durchgehenden 
Entwicklung  vom  Sockel  bis  zum  Dach, 
von  unten  nach  oben  auf.  Ein  Stadtzu- 
sammenhang  jedoch  entwickelt  sich  chro- 
nologisch,  in  einem  «  Nacheinander  »,  in- 
nerhalb  eines  zeitlichen  Ahlaufs  beim 
Durchwandern  oder  Durchfahren  der 
Wege.  In  die  dreidimensionale  Gestal¬ 
tung  greift  hier,  wie  in  der  Musik,  mit- 
bestimmend  der  Faktor  Zeit  ein.  Ein 
Stadtorganismus  stellt  -  wenn  er  nicht 
ganzlich  chaotisch  und  ungestaltet  ist 

-  kein  starres,  punktuelles  Nebeneinan- 
der  von  Bauten,  Bauzeilen  und  Gar- 
tenhofen  dar.  Immer  wieder  werden  wir 
in  ihm  ununterbrochene,  erst  im  Nachein¬ 
ander  erlebbare  Folgen  von  weitgespann- 
ten  und  sich  immer  wieder  erneuernden 
hildmassigen  Zusammenhàngen  der  Bau¬ 
ten  und  Baugruppen  entdecken  ;  und 
auch  nur  un  ter  einem  derartigen  Aspekt 
vermbgen  wir  das  Bild  einer  Stadt  in  uns 
aufzunehmen.  Das  Idealbild  eines  ganz 
durchgebildeten  Stadtgefuges  ist  schliss- 
lich  ein  in  sich  ausgeglichenes  System 
solcher  Ahfolgen.  Besonders  reizvoll  ist 
es  gerade  auch,  die  aufgelockerte,  weit- 
raumigere,  mit  viel  Griin  durchsetzte 
Stadt  der  Gegenwart  als  ein  Gefiige  sol¬ 
cher  lcontinuierlichen  Folgen  zu  entwik- 


keln  (siehe  Erdsiek  :  «  Die  gestaltete 

Stadt  »  in  Zodiac  3). 

Der  Weg  wird  rhythmisiert 
Stadtebaulich  gestalten  heisst  demnach 
nichts  anderes  als  die  Folgen  optisch  er- 
fassbarer  Bautenzusammenhange  zu  ge¬ 
stalten,  sie  zu  gliedem  und  in  diese  Glie- 
derungen  einen  harmonischen  Rhythmus 
zu  bringen  ;  heisst  den  W  e  g  zu  gestalten 
und  dabei  auch  notwendigerweise  Stei- 
gerungen  vorzubereiten  und  Uberraschun- 
gen  zu  schaffen. 

Vor  aller  Gestaltung  miissen  freilich  samt- 
liche  technischen,  wirtschaftlichen,  so- 
ziologischen  und  raumordnerischen  Pro- 
bleme  geklart  sein;  und  naturlich  wer- 
den  wir  uns  auch  zuvor  uberlegen:  Wo 
befinden  sich  fiir  das  Gebiet,  das  der 
stadtebaulichen  Planung  unterliegt,  zweck- 
massigerweise  die  Hauptzugange  ;  an 
welchen  Stellen  solite  es  betreten  werden. 
(Auch  fiir  einen  Hausgrundriss  ist  es  ja 
bestimmend,  wo  Haustiir  und  Dieie  an- 
geordnet  werden.)  Wo  sind  die  wesentli- 
chen  Ziele  in  diesem  Gebiet,  etwa  ein 
Einkaufs-  oder  ein  Kulturzentrum  ;  wie 
will  ich  den  Weg  dorthin  grundsatzlich 
fiihren.  Wo  sind  die  Hauptwege,  an  wel¬ 
chen  Stellen  werden  von  den  Hauptwegen 
Nebenwege  aufgenommen. 

Aber  dann  beginnt  die  eigentliche  stadt- 
gestalterische  Aufgabe. 

Wir  wollen  also  den  einzelnen  Weg  glie- 
dern.  Dies  bedeutet,  dass  wir  ihn  in  ein- 
zelne  Abschnitte  aufteilen.  Wenn  wir  eine 
gegliederte  Gestaltung  anstreben,  brau- 
chen  wir  ja  doch  Grundeinheiten,  die  wir 
zu  jeder  Art  von  Gliederungen  zusammen- 
fiigen  konnen.  Und  diese  notwendigen 
Grundeinheiten,  das  sind  eben  solche  We- 
geabschnitte,  die  -  auch  von  verschiede- 
nen  Standpunkten  aus  -  immer  als  Gan- 
zes  iiberschaubar  bleiben  und,  ihren  Aus- 
massen  nach,  Wechselbeziehungen  iiber 
den  Raum  des  Wegeabschnittes  hinweg 
ermoglichen.  Eine  solche  Einheit  ist  et- 
was  ganz  Entsprechendes  wie  in  der 
Sprache  der  Satz;  Regeln  fiir  die  stadte- 
bauliche  Einheit  entsprechen  der  Lehre 
vom  Satzbau. 

Das  ganze  Problem  moderner  kiinstleri- 
scher  Stadtgestaltung  konzentriert  sich 
damit  im  wesentlichen  auf  diese  beiden 
Fragen : 

1.  Wie  kann  ein  Wegeabschnitt  als  stadt- 
baukiinstlerische  Einheit  gestaltet  wer¬ 
den  und 

2.  wie  lassen  sich  die  fliessenden  tìber- 
gange  von  Wegeabschnitt  zu  Wegeab¬ 
schnitt  gestalten,  so  dass  eine  kontinuier- 
liche  Folge  entstehen  kann? 

Wenn  wir  iiber  diese  Fragen  im  klaren 
sind,  haben  wir  den  Schliissel  in  der 
Hand.  Alles  iibrige  ergibt  sich  dann  von 
selbst.  Es  wiirde  iiber  den  Rahmen  die- 


ser  Abhandlung  hinausgehen,  weiterhin 
noch  an  Beispielen  zu  entwickeln,  wie  sich 
die  einzelnen  Abschnitte  und  Abschnitts- 
folgen  zu  einem  ganzen  System  inner- 
halb  einer  neuen  Siedlung  oder  eines 
neuen  Stadtteils  zusammenfiigen,  «  kom- 
ponieren  »  lassen. 

Die  drei  Elemente  des  Wegeabschnittes 

Die  Struktur  eines  als  gestaltete  Einheit 
gedachten  Wegeabschnittes  ist  im  Prin- 
zip  ganzlich  unkompliziert,  bietet  aber 
in  der  Ausbildung  die  mannigfaltigsten 
Variationsmoglichkeiten.  Zur  Erleichte- 
rung  des  Verstandnisses  stellen  wir  es  uns 
einmal  so  vor:  Bei  jedem  solchen  We- 
geabschnitt  hatten  wir  es  mit  drei  Ele- 
menten  zu  tun, 

1.  mit  dem  Eingang  zu  diesem  Raum  des 
Wegeabschnittes, 

2.  mit  der  gesamten  Umgrenzung  dieses 
Raumabschnittes  (der  bei  aufgelockerter 
Bauweise  auch  nur  andeutungsweise  um- 
grenzt  zu  sein  braucht  -  Bild  11  -)  und 

3.  mit  dem  Abschluss  dieser  stadtràumli- 
chen  Grundeinheit,  der  zugleich  tlber- 
gang  zu  einem  neuen  Abschnitt  sein  kann. 

Zwischen  diesen  drei  Strukturelementen 
gibt  es  bestimmte  erfassbare  Beziehun- 
gen.  Wir  wollen  sie  uns  an  Hand  der  Zeich- 
nungen  vergegenwàrtigen.  Da  es  hier 
lediglich  um  Entsprechungen  in  der  Fluch- 
tenfiihrung  und  um  stadtraumliche  Struk- 
turgesetzlichkeiten  geht,  musste  jegli- 
cher  Hinweis  auf  mogliche  architektoni- 
sche  Fassadenbehandlungen  als  vom  Ei- 
gentlichen  ablenkend  fortfallen. 

Wir  werfen  zunachst  einen  Blick  in  die 
Strasse  im  Bilde  1  und  wir  wiirden  uns 
keineswegs  ermuntert  fiihlen,  sie  zu  betre- 
ten;  der  Anblick,  wie  sie  sich,  ohne  ein 
Blickziel  zu  bieten,  in  der  Ferne  verliert, 
ermudet.  Der  Eindruck  wandelt  sich  so- 
gleich  in  das  Gegenteil,  wenn  wir  der 
gleichen  Strasse  (Bild  2)  ein  dominantes 
Blickziel  geben.  Der  Strassenraum  hat 
jetzt  eine  Richtung  erhalten,  eben  auf 
dieses  Leitziel  zu,  und  einen  fast  magi- 
schen  Zug  in  die  Raumtiefe.  Unser  Inter¬ 
esse  ist  erweckt.  Dulrch  das  Hinein- 
wirken  des  schraggestellten  Blocks  in 
das  Blickfeld  werden  wir  unwillkiirlich 
zum  Ausgang  der  Strasse  gelenkt,  aber 
auch  weitergefiihrt.  Unbewusst  werden 
wir  auf  etwas  Bedeutsames  vorbereitet. 
Das  Leitziel  im  Blickfeld  der  Strasse  und 
die  Strassenwande  erscheinen  bildmassig 
durchaus  als  eine  Einheit,  so  sehr,  dass 
auch  der  Eindruck  entstehen  konnte,  die 
Strasse  kame,  von  dem  dominanten  Block 
her  ausstrahlend,  auf  uns  zu. 

Es  bedarf  aber  gar  nicht  immer  eines 
dominanten  Leitziels.  Allein  durch  die 
Anordnung  der  Bauzeilen,  durch  ihre  Stei- 


lung  zueinander  kann  eine  ahnliche  «  ma- 
gische  »  Wirkung  entstehen  (Bild  3). 
Auch  mit  geringen,  ja  mit  den  bescheiden- 
sten  Mitteln  ist  es  moglich,  Richtung  in 
den  Raumabschnitt  zu  bringen,  den  Be- 
trachter  heranzufiihren  und  weiterzulei- 
ten  auf  diesem  -  vorhin  beschriebenen  - 
Weg  vom  Zugang  des  Stadtteils  zu  sei- 
nen  Zielen.  (Und  eine  klare  und  sichere 
Fiihrung  des  Weges,  das  muss  kaum  ge- 
sagt  werden,  ist  eines  der  wesentlichen 
Kriterien  guter  Stadtgestaltung.) 

Diese  stadtbaukiinstlerischen  Wirkungen 
stellen  sich  ein,  unabhangig  davon,  ob  sie 
uns  in  einer  geschlossenen  oder  in  einer 
aufgelockerten  Bauweise  entgegentreten, 
ob  die  Bauzeilen  langs  oder  quer  zur 
Flucht  stehen,  ob  wir  geringere  oder  gros- 
sere  Bauhòhen  vorsehen,  wie  die  folgen- 
den  Bilder  zu  beweisen  vermogen. 
Ausgenommen  naturlich  Bild  4:  Hier  ge- 
ben  auch  die  quer  zur  Flucht  gestellten 
Bauzeilen  in  ihrer  viel  zu  monotonen  Auf- 
reihung  dem  Anblick  dieses  Einganges, 
beziehungsweise  Ausganges  einer  Sied- 
lung  mit  seiner  Fiihrung  ins  Leere  (im 
Prinzip  ahnlich  dem  Bild  1)  offensichtlich 
kein  Leben.  Andererseits  konnen  wir 
uns  bei  alien  gezeigten  Ansichten  die  in 
die  Tiefe  fùhrenden  Fluchten  gerade  auch 
in  aufgelockerter  Bauweise  vorstellen,  mit 
quergestellten  Bauzeilen,  die  sich  in  gros- 
seren  Abstanden  folgen,  wie  in  Bild  11, 
ohne  dass  die  Harmonie  des  Raumbildes 
verlorenginge.  Oft  wiirden  derartige  Grup- 
pierungen  in  aufgelockerter  Bauweise 
noch  eine  weitere  Bereicherung  bedeuten. 

Halten  wir  hier  einmal  fiir  einen  Augen- 
blick  inne.  Wir  haben  namlich  bereits 
recht  aufschlussreiche  Erkenntnisse  ge- 
wonnen.  Die  Bauten  oder  Bauzeilen  eines 
Wegeabschnittes  stehen,  wie  wir  sahen, 
tatsachlich  in  einem  Zusammenhang  mit- 
einander;  und  zwar  nicht  nur  in  einem 
ungefahren,  vielleicht  etwa  malerischen 
Zusammenhang.  Es  bestehen  iiber  den 
Raum  hinweg  konkrete  und  sehr  prazise 
Beziehungen.  Man  kann  die  stadtbau- 
kiinstlerischen  Wirkungen  nicht  erwarten, 
wenn  die  den  Raumabschnitt  begleitenden 
Wande,  Zeilen  oder  Hauserfronten  etwa 
ein  ungeformtes  Blickfeld  freilassen,  in 
welches  nun  ein  Leitziel  beziehungslos 
und  ohne  Proportionsentsprechungen,  nur 
«  irgendwie  »  hineingestellt  ist. 
Unerlasslich  und  fiir  die  ganze  Gestaltung 
entscheidend  ist  es  also,  dass  am  Abschluss 
des  Wegeabschnittes  in  der  einen  oder 
anderen  Form  ein  in  seinen  Proportionen 
auf  den  Zusammenhang  abgestimmtes 
Leitziel  erscheint.  Dieses  Leitziel  kann 
eine  raumbeherrschende  Dominante  sein. 
Aber  auch  nur  eine  schràg  in  das  Blickfeld 
gestellte,  weiterfuhrende  Zeile  vermag 
durchaus  die  gleichen  Funktionen  zu 


erfiillen;  die  Funktionen  nàmlich:  in  den 
Raumabschnitt  hineinzuwirken,  ihm  eine 
Richtung  und  der  Wegefiihrung  eine  ein- 
deutige  Pràgung  zu  geben. 

Das  Leitziel  wirkt  zugleich  wie  ein  opti- 
sches  Signal.  Der  Weg,  den  wir  nehmen 
sollen,  wird  erkennbar  und  erlebbar,  wir 
vermogen  uns  rechtzeitig  auf  Abzweigun- 
gen  des  Weges,  auf  seitliche  Einmiindun- 
gen  oder  Gabelungen  einzurichten.  (Dem 
Autofahrer  bliebe  ein  Schilderwald  er- 
spart).  Es  wird  vermieden,  dass  der  Weg 
sich  ins  Endlose  verliert.  Leichte  Knicke 
oder  Kriimmungen  des  Weges  schaffen  al- 
lein  schon  uberschaubare  Raumabschnitte, 
wenn  sie  nicht  zufallig  oder  willkiirlich 
angelegt  werden;  sie  ergeben  ungesucht 
und,  ohne  die  Strasse  einzuschniiren,  die 
Zasuren,  die  wir  zur  Gliederung  des  We¬ 
ges  in  einzelne  Raumabschnitte  brauchen. 

Von  entscheidender  Bedeutung  ist  es  nun, 
wie  diese  Leitziele,  seien  es  nun  Domi- 
nanten  oder  schràggefiihrte  Zeilen,  in  das 
Blickfeld  hineingestellt  erscheinen.  Je 
geringer  zum  Beispiel  der  Winkel  ist,  mit 
dem  die  Schràge  aus  der  Flucht  heraus 
in  das  Blickfeld  hineinschwenkt,  desto 
mehr  Beschleunigung  kommt  in  die  Fiih- 
rung  des  Weges  (etwa  Bild  7).  Je  entschie- 
dener  sich  das  Blickziel  dem  Raum  ge- 
geniiberstellt,  desto  retardierender  wird 
die  Wirkung  auf  das  Zeitmass  der  Wege- 
fuhrung  sein  (etwa  Bild  22  oder  Bild  26). 
Wir  bekommen  damit  ein  sicheres  Mittel 
in  die  Hand,  in  die  Abfolge  der  Raumab¬ 
schnitte  Rhythmus  zu  bringen.  Diese  Mog- 
lichkeiten,  die  Raumfolge  zu  rhythmisie- 
ren,  konnen  noch  dadurch  verstarkt  oder 
abgeschwacht  werden,  dass  man  in  der 
Gliederung  der  Fassaden  entweder  eine 
Reihe  von  Vertikalen  erscheinen  lasst, 
also  ein  Moment,  das  die  Beschleunigung 
der  Bewegung  zuriickhalt,  oder  aber,  um 
den  Eindruck  der  Beschleunigung  zu  ver- 
mehren,  mit  ziigigen  Horizontalen  den  Zug 
in  die  Raumtiefe  unterstreicht. 

Das  Leitziel  hat  einen  «  Vorhof  »  mit 
Eingang 

Wir  sehen  also,  beherrschend  bei  der  Ge- 
staltung  des  ganzen  Wegeabschnittes  ist 
die  Anordnung  des  Leitziels  am  Abschluss 
des  Raumes.  Diese  Anordnung  entwickelt 
sich  in  jedem  Falle  aus  der  gesamten 
Fluchtenfiihrung  dieses  -  wenn  wir  es 
einmal  so  nennen  wollen  -  «Vorhofes»  vor 
dem  Leitziel.  Das  Leitziel  fiigt  sich  eben- 
so  harmonisch  in  den  Verlauf  der  Fluch- 
ten  ein,  wie  es  kontrastierend  in  den 
«  Vorhof  »  hineinwirkt  (Bild  7-9,  19,  22, 
23  und  25).  Es  hat  damit  eine  Beziehung 
zum  gesamten  Raum  des  Wegeabschnit¬ 
tes,  und  es  hat  insbesondere  noch  eine 
weitere  Beziehung  zu  der  Stelle,  die  wir 


als  «  Eingang  »  des  Wegeabschnittes  be- 
zeichneten.  Mogen  sich  hier  nun  die 
Fluchten  zu  einer  deutlichen  Zàsur  und 
zu  einem  markanten  Raumprofil  veren- 
gen  (Bild  7)  oder  mògen  sie  sich  einla- 
dend  offnen  (Bild  8),  immer  wird  ein  un- 
mittelbarer  Proportionszusammenhang 
bestehen  miissen  zwischen  der  Gestal- 
tung  des  Abschlusses  (vom  «  Eingang  » 
her  gesehen)  und  der  Gestaltung  des  «  Ein- 
ganges  »  selbst. 

Die  Form  des  «  Einganges  »  ist  ebenso 
bedeutsam  und  wichtig  wie  die  des  Ab¬ 
schlusses.  Es  muss  deutlich  werden,  dass 
hier  ein  Anfang  ist,  dass  etwas  NeUes 
beginnt.  Die  Bilder  5,  6,  8,  9,  10,  13,  14, 
17,  20,  23  geben  auf  verschiedene  Mog- 
lichkeiten  dafiir  Hinweise. 


Die  «  edle  Kunst  »  des  Fluchtenziehens 

Gerade  bei  der  Betrachtung  der  eben  ge- 
nannten  Bilder  wird  evident,  dass  die  den 
Raumabschnitt  begrenzenden  Fluchten 
sich  in  einer  gegenseitigen  Entsprechung 
wie  in  einer  gemeinsamen  Gebarde  be- 
wegen.  Diese  begrenzenden  Fluchten  miis- 
sen  in  ihrem  Zusammenhang  als  eine 
einheitliche  Form  verstanden  werden,  aus 
der  Harmonie  und  ausdrucksvolle  Be- 
wegtheit  sprechen.  Wollte  man  an  ihnen 
willkiirliche  oder  auch  nur  auf  eine  der 
beiden  Gegenseiten  beschrankte  Ànderun- 
gen  vomehmen,  dann  wiirde  die  einheit¬ 
liche,  harmonische  Form  zerstort  werden. 
Fluchten  zu  ziehen,  das  ist  eine  Kunst. 
Die  Fluchten  diirften  sich  niemals  auto- 
matisch  ergeben,  lediglich  etwa  als  Fol- 
geerscheinung  aus  gegebenen  Grund- 
stiicksgrenzen  oder  aus  Verkehrsriick- 
sichten. 

Die  gesamte  stadtebauliche  Gestaltung 
steht  und  fallt  mit  der  Fluchtenziehung. 
Ein  Fehler  in  der  Fluchtenziehung  kann 
auch  durch  die  beste  Architektur  nicht 
ausgeglichen  werden.  Die  Fluchten  ins- 
gesamt  stellen  ja  den  Stadtgrundriss 
dar;  und  die  Entdeckung  der  Wichtigkeit 
grade  des  Grundrisses  war  es,  die  auch 
schon  zur  Entwicklung  der  modernen  Ar¬ 
chitektur  und  insbesondere  zu  einer  ganz 
neuartigen  Innenraumkultur  fiihrte.  Sie 
kann  in  weiterer  Konsequenz  heut  auch 
einer  neuen  Stadtbaukunst  den  Weg  eb- 
nen. 

Wie  ftihren  wir  nun  eigentlich  die  Fluch¬ 
ten?  Zwei  -  und  vielleicht  in  manchen 
Fallen  auch  drei  -  sehr  wesentliche  Mo- 
mente  sind  hier  bestimmend. 

1.  Wir  miissen  daran  denken,  dass  ein 
Weg  nicht  nur  in  einer  Richtung  beschrit- 
ten  wird,  sondern  stets  auch  in  der  Ge- 
genrichtung.  Das  heisst  also,  dass  der  Ein¬ 
gang  eines  Wegeabschnittes  fiir  die  Ge- 
genrichtung  den  Ausgang  darstellt,  also 
auch  fiir  diese  ebenfalls  ein  Ziel  bieten 
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muss,  sei  es  ein  sich  òffnender  Blick  in 
einen  neuen  Raum,  oder  aber  auch  wieder 
ein  in  den  Wegeabschnitt  hineinwirken- 
des  Leitziel.  Diese  doppelte  Riicksicht  auf 
die  Leitziele  in  Richtung  und  Gegenrich- 
tung  wirkt  sich  auf  den  Zug  der  Fluchten 
aus  (Bild  15  u.  16,  21  u.  22). 

2.  Es  besteht  im  Stàdtebau  standig  ein 
Kontrast  -  und  Kontraste  und  Spannun- 
gen  sind  ja  die  Quellen  kiinstlerischen 
Lebens  -  zwischen  stehenden  oder  ragen- 
den  Vertikalen  einerseits  und  Horizonta- 
len,  die  in  die  Tiefe  oder  aus  der  Tiefe 
des  Raumes  heraus  fiihren,  andrerseits. 
Diese  Horizontalen  werden,  wenn  wir  ein 
im  Gleichgewicht  befindliches  Raum- 
bild  vor  uns  haben,  um  die  ragenden 
Vertikalen  der  Gegenseite  dem  optischen 
Eindruck  nach  herumschwingen.  Es 
kommt  nun  also  darauf  an,  diesen  Kon¬ 
trast  der  Koordinaten  mit  ihren  gegen- 
satzlichen  Bewegungstendenzen  ins  Gleich¬ 
gewicht  zu  bringen.  Auch  dieser  Vor- 
gang  wird  seinen  Niederschlag  in  der 
Fluchtenfiihrung  finden  (Bild  11,  17,  19, 
20,  23,  24). 

3.  Schliesslich  wird  noch  ein  weiterer  Um- 
stand  auf  die  Fluchtenfiihrung  einwirken. 
Dann  namlich,  wenn  der  Wegeabschnitt 
nicht  nur  eine  ununterbrochene  Fiihrung 
vom  Eingang  her  zum  Leitziel  darstellt, 
sondern  wenn  diese  Fiihrung  uberlagert 
wird  durch  den  Bezug  auf  eine  Raum- 
mitte;  wenn  die  Tendenz  zur  Verfolgung 
des  Weges  sich  in  einer  gewissen  Polari- 
tat  befindet  mit  der  Tendenz,  uns  zum 
Verweilen  zu  veranlassen  (Bild  10,  11,  17). 

Zusammenfassend  konnte  man  also  sa- 
gen  :  Stets  werden  sich  die  Fluchten  mit 
der  Frontenreihe  ihrer  Bauten  nachein- 
ander  einer  Folge  von  charakteristischen 
Standpunkten  zuwenden.  Sie  werden  sich 
den  Stellen  zuwenden,  an  denen  ein  Raum- 
abschnitt  endet  oder  in  einen  anderen 
iibergeht;  und  gegebenenfalls  auch  noch 
der  Stelle,  die  wir  als  Raumschwerpunkt 
bezeichnen  mochten,  dem  Mittelpunkt  al¬ 
so  der  Raumausweitung,  die  -  wie  wir 
sagten  -  die  Wegefiihrung  uberlagert  und 
an  der  wir  zum  Verweilen  angehalten 
werden  sollen. 


Die  Wegeabschnitte  gehen  fliessend  inein- 
ander  iiber 

Bis  hierher  sprachen  wir  nur  von  der 
Struktur  des  einzelnen  Wegeabschnittes. 
Die  Antwort  auf  unsere  zweite  Frage  nach 
der  Gestaltung  der  fliessenden  tlbergange 
von  Wegeabschnitt  zu  Wegeabschnitt  wird 
in  der  mit  Bild  17  beginnenden  Bilder- 
reihe  durch  unmittelbare  Anschauung  ge- 
geben.  Zur  Erlauterung  ist  hierzu  nach 
allem  kaum  mehr  viel  zu  sagen.  Wir  ent- 
decken  ja  schon  das  Prinzip  des  ausgewo- 


genen  Spannungsverhaltnisses  zwischen 
vertikal  aufragenden  und  horizontal  um 
sie  herumschwingenden  Formen.  Bei  die- 
sem  Widerspiel  innerhalb  einer  konti- 
nuierlichen  stadtraumlichen  Folge  erleben 
wir  etwas  ganz  Àhnliches  wie  beim  Gang 
des  Menschen.  Man  wechselt  vom  linken 
Bein  zum  rechten  und  wieder  zum  linken 
hiniiber.  Ein  derartiger  Rhythmus  -  auch 
dem  des  Aus-  und  Einatmens  zu  verglei- 
chen  -  zeigt  sich  in  entsprechender  Weise 
in  der  Abfolge  der  stadtebaulichen  Rau- 
meinheiten.  Wàhrend  die  eine  Wand  sich 
um  die  Gegenseite  «  herumschwingt  », 
fiihrt  sie  nàmlich  zugleich  in  die  Tiefe  des 
Raumes  und  in  den  nachsten  Wegeabsch- 
nitt  weiter. 

Wenn  hier  von  der  «  Schwingung  »  der 
Fluchten  gesprochen  wird,  iibrigens,  so 
bedeutet  das  keineswegs,  dass  nun  die 
Fluchten  immer  gekrummt  oder  gekurvt 
sein  miissten.  Jede  schrage  Abweichung 
von  einer  gerade  gefiihrten  Flucht  ergibt 
bei  den  grossen  Entfemungen  zusammen 
mit  dieser  Geraden  fiir  das  Auge  eine 
ebensolche  Schwingung.  Bild  19,  die  Wei- 
terfuhrung  aus  Bild  7,  vermag  das  ganz 
deutlich  zu  machen. 

Zu  den  Bildern 

Alles,  was  wir  uns  gedanklich  klarge- 
macht  hahen,  finden  wir  in  der  Reihe  der 
Bilder  wieder.  Im  Gegensatz  zu  Bild  4 
zeigen  uns  die  Bilder  5  und  6,  13  und  14 
klassische  Einfiihrungen  in  die  Raum- 
folge  eines  Weges.  Hier,  wie  auf  alien  die- 
sen  Bildern,  stellen  wir  weiterhin  beim 
Vergleich  von  Raumbild  und  Grundriss 
mit  Verwunderung  fest,  wie  sehr  das 
Auge  alles,  was  in  der  Feme  liegt,  naher 
heranzieht,  dass  lang  sich  hinstreckende 
Strassen  wie  verhaltnismàssig  vordergriin- 
dige  Raume  wirken. 

Die  Bilder  7  und  8  zeigen  in  einfachster 
Form  die  Wechselbeziehungen  zwischen 
Leitziel  und  der  Fluchtenfiihrung  des 
«  Vorhofs  »  vor  diesem  Leitziel. 
Interessant  kann  Bild  10  erscheinen.  Wir 
erkennen  einen  hetonten  Eingang,  links 
eine  geschwungene  Fluchtenfiihrung  und 
die  prazise  Einfiigung  eines  Leitziels  in 
das  Raumbild,.  alles  fast  iibereinstim- 
mend  wie  in  Bild  9  ;  und  wir  sehen  rechts 
im  Hintergrund  eine  Ausweitung  des 
Raumes  mit  dem  andeutungsweisen  Be- 
zug  auf  die  Raummitte  (siehe  auch  Bild 
20).  Derart  aufgegliedert  wird  die  schein- 
bar  so  differenzierte  Fluchtenfiihrung 
durchaus  einfach.  Das  folgende  Bild  11 
vermag  die  Vorstellung  zu  erleichtem, 
dass  ein  àhnliches  Raumbild  mit  quer  zur 
Flucht  gestellten  Bauzeilen  auch  im  Bild 
10  zu  erreichen  gewesen  ware. 

Bild  11  :  Die  Frontenreihung  links  schwingt 
in  grossem  Bogen  um  die  «  stehende  » 
Front  auf  der  rechten  Seite  herum.  Zu- 
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nachst  iiberwiegt  der  Eindruck,  hier  in 
einen  platzartigen  Raum  aufgenommen 
zu  werden.  Schreiten  wir  in  den  Raum 
hinein,  verstarkt  sich  der  «  Zug  in  die 
Tiefe  »  ;  der  Schwung  der  grossen  Be- 
wegung  wird  mit  einer  entsprechenden 
Ziigigkeit  von  den  Bauzeilen  im  Hinter- 
grund  aufgenommen  und  weitergeleitet. 
(Grundriss:  Bild  12.) 

In  den  Bildern  15  und  16  ist  die  Struktur 
eines  Weges  in  Richtung  und  Gegenrich- 
tung  erlautert.  Die  Hervorhebung  jeweils 
eines  Blocks  gegeniiber  den  auf  ihn  zu- 
fiihrenden  Fluchten  will  die  Aufgliede- 
rung  bei  der  Gestaltung  eines  solchen 
Raumabschnittes  verdeutlichen.  Die  Fluch¬ 
ten  schwingen  umeinander,  im  Verlauf 
des  Weges  heben  sich  einzelne  Bauten  als 
Leitziele  heraus,  um  bei  der  Weiterverfol- 
gung  des  Weges  zur  raumbegrenzenden 
«  Wand  »  zu  werden  und  erfiillen  damit 
also  eine  doppelte  Funktion. 

Bild  17  :  Wir  entdecken  rechts  im  Vor- 
dergrund  und  dann  —  ein  wenig  weiter 
zuriick  —  auf  der  linken  Seite  in  den 
Ausbuchtungen  die  «  Beziehung  auf  einen 
Raumschwerpunkt  »  ;  schliesslich  den  sich 
weit  hinstreckenden,  nirgends  den  Weg 
einschniirenden  Auslauf  der  rechten 
Flucht.  (Grundriss:  Bild  18.) 

Bild  20  vermittelt  noch  einmal  ein  Raum- 
bild  der  gleichen  Struktur.  Im  Gegensatz 
zu  Bild  17  werden  wir  von  beiden  Seiten 
her  zu  einem  dominanten  Bau  geleitet, 
aber  zugleich  auch  weit  hinter  ihm  vor- 
beigefuhrt.  Grade  an  solchen  Beispielen 
lasst  sich  auch  anschaulich  demonstrie- 
ren,  wie  sehr  parallele  Fluchtenfiihrungen 
oder  Spiegelgleichheit  der  gegenuberlie- 
genden  Fronten  einer  lebendigen  harmoni- 
schen  Raumgestaltung  entgegenstehen. 
Wenn  uns  in  Bild  20  die  rechte  «  Wand  » 
weit  hinter  der  linken  herum  und  in  die 
Raum  tiefe  fiihrte,  werden  wir  in  Bild  21 
mit  Entschiedenheit  auf  einen  dominant 
wirkenden  Bau  hingeleitet.  Bild  22  zeigt 
den  dabei  entstehenden  kleinen  Platz  in 
der  Gegenrichtung.  Nunmehr  tritt  der 
Bau,  der  in  Bild  21  im  Grundriss  links 
unten  angedeutet  war,  in  dieser  Gegenrich¬ 
tung  dominant  in  Erscheinung.  Bild  23 
schliesslich  macht  anschaulich,  wie  wir 
aus  der  gleichen  Situation  heraus  zu  dem 
Leitziel  des  nachsten  Raumabschnittes 
gelenkt  werden. 

Bild  24  zeigt  eine  Wegegabelung.  Die 
Hauptrichtung  und  der  Nebenweg  heben 
sich  sehr  deutlich  voneinander  ab.  Wenn 
wir  die  Hauptrichtung  verfolgen,  haben 
wir  2  Raumabschnitte  und  2  Leitziele  vor 
uns.  Das  erste  Leitziel  steht  uns  mit  einer 
Halt  gebietenden  Front  entgegen.  Es  fiigt 
sich  harmonisch  in  das  Raumprofil  der 
Strasse  ein.  In  einem  lebendigen  Kontrast 
zu  ihm  steht  der  Schwung  der  Wand  im 


Hintergrund  des  zweiten  Abschnittes.  Al- 
les  dies:  die  Erfiillung  wichtiger  stadtbau- 
kiinstlerischer  Erfordemisse.  Bild  25 
bringt  den  wirklichkeitsgetreuen  Grund¬ 
riss  hierzu. 

In  alien  diesen  Beispielen  sind  Krafte, 
Tendenzen,  die  hier  einen  Anreiz  zum 
Beschreiten  des  Weges  ausiiben,  dort  uns 
zum  Verweilen  bestimmen,  dann  wieder 
weiterlenken,  in  eine  vollendete  Harmonie 
gebracht. 

Und  nun  kommt  zum  Schluss  noch  ein¬ 
mal  etwas  Interessantes  :  Bild  26,  das 
letzte  Bild,  stellt  eine  Variante  zu  dem 
vorhergehenden  dar.  Die  Flucht  ist  durch 
eine  einmiindende  Strasse  unterbrochen, 
der  ganze  Weg  ist  breiter  geworden,  auch 
das  Leitziel  hat  sich  dieser  Verbreiterung 
angepasst.  Wir  haben  es  mit  einem  recht 
anderen  Bild,  aber  mit  den  gleichen  In- 
terdependenzen  zu  tun.  Wie  ist  es  zu  die¬ 
ser  Variante  gekommen? 

Einfache  Zahlenverhdltnisse  schaffen  ein 
harmonisches  Stadtbild 

Die  gezeigten  Beispiele  sind  in  jedem 
einzelnen  Fall  aus  einer  Grundlage  ent- 
wickelt,  die  ich  eine  «  Strukturformel  » 
nennen  mòchte.  Das  heisst,  es  bestehen 
Entsprechungen  zwischen  den  Langen- 
und  Breitenverhaltnissen  und  den  Winkel- 
massen,  und  zwar  zahlenmassig  erfassbare 
Entsprechungen,  die  sich  jeweils  in  eine 
Formel  bringen  lassen,  ahnlich  dem  «  Gol- 
denen  Schnitt  »  in  der  Geometrie.  Dieses 
eine  gezeigte  Beispiel  lasst  allerdings 
kaum  ahnen,  wieviel  Variationsmoglich- 
keiten  sich  fiir  die  praktisch  vorkommen- 
den  Situationen  immer  wieder  ergeben. 
Nur  miissen  die  prinzipiellen  Entsprechun¬ 
gen  und  Interdependenzen  gewahrt  bleiben. 

Diese  Strukturformeln  ermoglichen  immer 
neu  das  Zustandekommen  bedeutender 
Raumwirkungen  und  in  beliebiger  Zu- 
sammenfiigung  rhythmische  Folgen  derar- 
tiger  Raumwirkungen.  Wir  miissen  ja  in 
der  modernen  Stadt  auf  viele  baukiinstle- 
rische  Details  verzichten.  Aber  wir  brau- 
chen  nicht  auf  Raumwirkungen  zu  verzich¬ 
ten.  Und  hier  konnen  wir  im  Stadtebau 
kiinstlerisches  Neuland  betreten.  In  der 
Art,  wie  die  Fluchten  in  grossen  Entspre¬ 
chungen  gefiihrt  werden,  in  der  Art,  wie 
sich  Stadtraume  offnen  und  schliessen, 
wie  dabei  immer  wieder  etwas  zu  ent- 
stehen  vermag,  was  man  vielleicht  mit 
Biihnenbildern  vergleichen  kann,  da  fin- 
den  wir  die  grosse  Chance  fiir  die  stadte- 
bauliche  Gestaltung  unserer  Zeit.  Es  gibt 
wenige  so  nachhaltige  und  so  starke 
kiinstlerische  Eindrucke  wie  grade  die 
grossen  Raumerlebnisse,  die  allein  im 
Stadtebau  vermittelt  werden  konnen. 

Heinrich  Erdsiek 
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The  Focus  is  Panorama  international  de 
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Architetti  del  dopoguerra  : 
un  panorama 
Junge  Architekten  : 
ein  Abriss 
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Annibaie  Fiocchi 
Carlfried  Mutschler 


Annibaie  Fiocchi 


Nell’aria  grigia,  chiudono  l’orizzonte 
di  Castiglione  colline  spoglie  e  cu¬ 
pe,  di  ferro  e  ruggine,  e  in  fondo  al¬ 
la  valle  che  s’intaglia  ripida,  corre 
l’Olona.  Il  Castello  sorveglia  una 
strettoia  della  valle,  da  un’erta  sco¬ 
scesa;  se  ne  domina  un  paesaggio 
severo,  a  forma  chiusa,  masaccesco, 
anche  se  il  Cardinale  Branda  (ormai, 
in  questi  luoghi,  «  un  illustre  concit¬ 
tadino»)  portò  ad  affrescare  le  pa¬ 
reti  della  Collegiata  soltanto  Maso- 
lino.  In  basso,  lungo  il  rio  d’acqua, 
si  stempera  una  stringente  pennel¬ 
lata  ottocentesca  :  filiere,  decauvil- 
les,  forse  vecchi  mulini,  i  residui  di 
un  mondo,  oramai,  da  presepio  so¬ 
cialdemocratico;  e  in  effetti  qui  i 
primi  opifici  risalgono  al  1849.  Arri¬ 
vando  nel  cuore  delle  fabbriche 
Mazzucchelli,  nel  piazzale  centrale 
(datato  1958,  con  un  grande  anello 
centrale  verde  che  lo  protegge  dal¬ 
l’invasione  delle  macchine  in  sosta), 
il  palazzo  degli  Uffici  realizzato  di 
recente  da  Annibaie  Fiocchi  ci  acco¬ 
glie  di  taglio,  un  po’  assorto  e  im¬ 
pettito;  in  alto,  su  una  nuda  parete 
I  chiara,  si  apre  vitreo  un  oggetto  se¬ 
miesagonale  («  l’occhio  del  padro- 
|  ne  »,  uno  dice  subito  :  ma  Fiocchi  è 
!  troppo  perbene  per  pensare  a  que¬ 
ste  cose).  Questo  è  dunque  l’approc- 
I  ciò:  una  volta  sotto,  l’edificio  rivela 
la  sua  sobria,  modulare  eleganza,  si 
prolunga  con  grazia  nella  bassa  li¬ 
nea  bianca  e  azzurra  degli  atrii  e  dei 
:  corridoi,  documenta  senza  infingi¬ 

menti  la  sua  parentela  con  il  palaz¬ 
zo  Olivetti  di  Milano,  ripetuto  qui  en 
plein  air  su  una  dimensione  corag¬ 
giosa,  orizzontale,  colorata,  ove  per¬ 
sino  la  materia  plastica  (prodotta 
appunto  negli  stabilimenti  del  luogo) 
i  usata  anche  nelle  pannellature  ester¬ 
ne,  aggiunge  una  sua  discreta  pàti¬ 
na  quasi  vitale. 


L’architettura  di  Fiocchi  si  dispiega 
in  questo  edificio  in  tutti  i  suoi  li¬ 
miti  e  in  tutta  la  sua  sobria,  sempli¬ 
ce,  solida,  corretta,  sostanziale,  perti¬ 
nace  validità.  Si  tratta,  infatti,  di 
una  fabbrica  per  molti  lati  speri¬ 
mentale,  con  un  sottofondo  addirit¬ 
tura  pubblicitario,  almeno  nell’ani¬ 
mo  del  committente  (  «ma  no,  an¬ 
che  questo  è  in  materia  plastica?  »)  ; 
e  l’architetto  ha  costretto  senza  ec¬ 
cessi  e  senza  fremiti  l’esaltante  spe¬ 
rimentare  tecnico-artigianale  nei  mo¬ 
duli  della  sua  tradizione  ;  ove  la  spe- 
ricolatezza  linguistica  poteva  dive¬ 
nire  indulgenza  formale,  gergo  cor¬ 
porativo,  l’ha  rifiutata,  ha  corretta- 
mente  sottoposto  ogni  «  funzione  », 
alle  forme,  secondo  un  codice,  anche 
morale,  protorazionalista  che  tor¬ 
na  certamente  a  suo  onore.  In  un 
ambiente  culturalmente  così  stimo¬ 
lante  e  variegato,  ha  imposto,  più 
che  il  proprio  gusto,  le  proprie  esi¬ 
genze  d'ordine,  di  chiarezza  quasi 
didascalica:  la  sua  è  una  temperie 
pulitamente  socialdemocratica  (par¬ 
liamo  evidentemente  in  termini  cul¬ 
turali)  che  ripudia  la  fase  emotiva, 
popolare-folcloristica,  da  cui  si  de¬ 
canta  nell'attraversamento  cordiale 
e  senza  riserve  del  progressismo  bor¬ 
ghese  :  e  Fiocchi  naturalmente  la 
esprime  (quella  temperie)  ipotizzan¬ 
done  il  pieno  raggiungimento.  Ma 
di  questa  pulita,  persuasa  civiltà  ra¬ 
zionale  (senza  simboli  e  miti,  esclu¬ 
so  in  primo  luogo  quello  della  Dea 
Ragione),  Fiocchi  è  discepolo  con¬ 
vinto,  con  tutto  l’orgoglio  della  mo¬ 
destia,  e  ne  ha  testimoniato,  in 
questo  palazzo  più  che  altrove, 
la  conquista  di  un  linguaggio  fun¬ 
gibile,  di  una  compiutezza  e- 
spressiva,  lasciando  agli  storici, 
se  ne  sentiranno  il  bisogno,  di  rico¬ 
struire  i  collegamenti  tra  le  varie 


tappe  toccate  nel  lungo  processo  cul¬ 
turale.  Vengono  in  mente,  di  fronte 
agli  artisti  come  Fiocchi,  quelle  nuo¬ 
vissime  auto  che  non  mordono  il 
suolo  con  cerchioni  e  ruote,  ma  sci¬ 
volano  su  una  pellicola  d’aria;  e  ar¬ 
rivano  da  luogo  a  luogo  senza  lascia¬ 
re  sul  terreno  la  parabola  del  loro 
itinerario.  Eppure,  indifferente  alla 
storia,  Fiocchi  si  è  collocato  in  un 
punto  del  nostro  processo  culturale 
che,  per  un’intera  generazione  al¬ 
meno,  non  ha  perduto  di  attualità: 
egli  crede  nell’architettura  come  or¬ 
dine  espressivo,  conciliazione  di  esi¬ 
genze  pratiche  e  spirituali  diverse, 
servizio  della  ragione,  arte  applica¬ 
ta,  risultato.  Nonostante  che,  come 
brevemente  diremo,  egli  abbia,  af¬ 
frontato  una  tematica  abbastanza 
larga,  in  sostanza  egli  ha  lavorato 
su  un  tema  solo:  più  che  inventore 
di  forme,  l’architetto  che  è  in  lui 
interpreta,  partecipa,  ricrea  stilemi, 
senza  la  superbia  novecentesca  ma 
anche  senza  l’empirismo  dei  «  supe- 
ratori  ».  Il  suo  linguaggio  è  preciso, 
il  suo  discorso  è  chiaro,  la  sua  vo¬ 
lontà  di  comunicazione  è  esaudita, 
la  sua  personalità  non  è  nè  fantasti¬ 
ca,  nè  programmaticamente  conse¬ 
quenziale  ma  divulgativa,  attenta  a 
trasmettere  della  realtà,  e  dell’arte 
in  essa,  un’interpretazione  coerente. 
E'  probabilmente  questo  che  con¬ 
sente  a  Fiocchi  un  risultato  sempre 
al  di  sopra  del  livello  di  dignità, 
qualche  cosa  che,  sentiamo,  «  si  sal¬ 
va  »  nella  creatività  della  durata  :  è 
questo  infine  che  gli  consente  un’as¬ 
similazione  così  naturale  della  com¬ 
presenza  urbanistica  nel  fatto  archi- 
tettonico,  un  gusto  non  lezioso  e  in- 


1,  2.  1948-49:  Officine  Olivetti  ad  Ivrea  (in 
collaborazione  con  lo  studio  Figini  e  Pollini). 
Foto  Olivetti. 
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vece  ben  radicato  della  integrazione 
del  «  verde  »  all’edilizia,  il  senso  del¬ 
la  necessità  di  uno  spazio  di  agio 
(naturalistico  e  di  rapporto  umano) 
attorno  agli  accadimenti  architetto¬ 
nici  (come  per  molti  dei  razionalisti 
della  seconda  generazione,  anche  per 
Fiocchi,  l’architettura,  secondo  una 
particolare  interpretazione  wrigtia- 
na,  è  istintivamente  sentita  nella  sua 
prospettiva  «  orizzontale  ). 

Nella  carriera  di  Annibaie  Fiocchi, 
tre  sono  i  momenti  individuabili,  gli 
incontri  decisivi  per  la  definizione 
del  suo  linguaggio.  Il  primo  risale  al¬ 
la  sua  prima  giovinezza,  agli  anni 
di  laurea  (’39)  e  fu  rincontro  con 
Terragni  e  Lingeri.  Direi  che  questo 
incontro  (è  superfluo  ricordare  che, 
nella  storia  di  un  artista,  grande  o 
piccolo,  ogni  vero  incontro  è  una 
agnizione)  è  stato  determinante: 
una  scelta  oltretutto  d’ordine  spiri¬ 
tuale  e  morale,  che  lo  ha  fatto  tro¬ 
vare  situato  nel  versante  di  una  cul¬ 
tura  oltre  che  in  una  scuola  :  a  quel¬ 
l’esperienza  infatti  Fiocchi  è  rima¬ 
sto  sempre  sostanzialmente  fedele, 
anche  se  di  un  uomo  come  Terra¬ 
gni  può  essergli  sfuggito  l’elemento 
drammatico,  l’intimo  accento  di  so¬ 
litudine  e  forse  di  disperazione.  Più 
che  come  testimone,  lo  riceve  entro 
la  sua  «  visione  del  mondo  »  come 
un  maestro:  e  del  resto  questa  è 
una  delle  caratteristiche  di  Fiocchi, 
che  non  ha  l’audacia  del  dialogo,  ma 
piuttosto  ascolta,  accoglie  e  rime¬ 
dita.  Comunque  sia  di  ciò,  è  certo 
che  quello  che  è  costante  nell’archi¬ 
tettura  di  Fiocchi,  la  lineare  artico¬ 
lazione  di  forme  rigide,  la  schietta 
denuncia  delle  linee  e  dei  volumi,  la 
semplicità  dei  congegni  strutturali, 
a  lui  deriva  da  quel  primo  incontro 
giovanile  :  e  se  qui  si  parlasse  di  pit¬ 
tori,  sarebbe  ben  detto  che  egli  ha 
imparato  dal  suo  primo  maestro  ad 
usare  il  colore  puro. 


Il  secondo  incontro  è  quello  avve¬ 
nuto  con  il  mondo  olivettiano.  A 
Ivrea  la  «  zona  Fiocchi  »,  individua¬ 
bile  soprattutto  nel  quartiere  di  Can- 
ton  Vesco,  è  probabilmente  la  più 
incerta,  la  meno  significativa,  e,  per 
ragioni  molteplici  che  non  è  qui  il 
caso  di  specificare,  è  piuttosto  ope¬ 
ra  di  «  scuola  »  che  di  un  maestro. 
Tuttavia,  nel  quadro  dell’edilizia  po¬ 
polare  italiana  il  decoro,  l’agio,  e 
quelTininterrotto  tralucere  di  una 
pallida  (nordica)  felicità  nei  grandi 
spazi  del  quartiere,  il  rispetto  dei 
fondali  paesistici,  il  tiepido  lindore 
che  non  è  soltanto  prodotto  dall’ag- 
ghindato  arredamento  urbano  ma 
deriva  sostanzialmente  dalla  umana 
chiarezza  dell’architettura,  costitui¬ 
scono  un  esempio  di  durata  e  di  di¬ 
gnità  che  non  si  deve,  a  mio  parere, 
sottovalutare.  E’  proprio  questa  tem¬ 
perie  umana,  questa  misurata  con¬ 
vivenza  dei  fatti  architettonici  con 
gli  uomini,  questa  trascendentale  so¬ 
cialità  delle  forme  d’arte  che  Fioc¬ 
chi  ha  assorbito  dal  complesso  mon¬ 
do  Olivetti.  (Ricordo  che,  nei  primi 
tempi,  Fiocchi  sentiva  come  un’offe¬ 
sa  recata  a  lui,  e  ai  valori,  il  fatto 
che  le  massaie  olivettiane  stendes¬ 
sero  i  loro  panni  dalle  finestre  e  dal¬ 
le  terrazze  della  sua  architettura  an¬ 
ziché  nei  recinti  allo  scopo  destina¬ 
ti:  e  dicono  che  egli  più  volte  man¬ 
dò  alcuni  dei  suoi  fidi  a  rimprove¬ 
rarle.  Egli  s’impersonava  soprattut¬ 
to  nel  passeggere  che  trascorresse  da 
Torino  alle  stazioni  delle  Alpi,  e  che 
sarebbe  rimasto  turbato  da  quel  de¬ 
turpamento  come  un  lettore  di  Ca¬ 
sabella.  Oggi  credo  che  per  Fiocchi 
il  baricentro  dell’emozione  architet¬ 
tonica  non  sia  più  in  quel  tal  pas¬ 
seggere.  Sinceramente,  non  credo 
che  sia  un  risultato  da  poco). 

Il  meglio  di  sé  Fiocchi  l’ha  dato  per 
ora  proprio  in  questo  clima,  nella 
colonia  marina  di  Massa  per  i  figli 
dei  dipendenti  Olivetti.  Come  mi  è 
accaduto  di  recente  di  scrivere,  la 
forma  dell’edificio  resiste  compatta 
e  lieve  sicura  ma  non  invadente,  al 
denso  verde  della  pineta,  al  giuoco 
violento  delle  luci  e  delle  ombre,  al¬ 
la  tentazione  macchiaiuola  del  sole 
tra  gli  alberi,  alla  composizione  alla 
Dufy  che  di  continuo  inventano  le 
file  dei  bambini  moretti  e  pittore¬ 
schi  che  le  circolano  intorno. 
Nonostante  che,  a  conti  fatti,  il  ter¬ 
reno  occupato  sia  praticamente  un 
massiccio  rettangolo,  la  colonia  of¬ 
fre  da  ogni  angolo  prospettive  arti¬ 
colate,  mai  perfettamente  decifra¬ 
bili:  e  l’esile  striscia  dei  corpi  delle 
camerate,  sorretta  dagli  alti  sempli¬ 


cissimi  pilastri  rotondi,  si  accampa 
nei  grandi  spiani  con  indubbia  ele¬ 
ganza. 

In  sostanza  Fiocchi  è  riuscito  qui  ad 
affermare  il  rigore  del  linguaggio  ar¬ 
chitettonico  che  si  aggiunge  come 
autonomo  elemento  creativo  ad  un 
paesaggio  di  per  sé  già  espressivo. 
Ed  ha  acquisito  un  difficile,  felice 
raggiungimento. 

Il  terzo  incontro  fondamentale  di 
Fiocchi  è  stato  Marcello  Nizzoli.  Niz- 
zoli  è  una  personalità  completamen¬ 
te  diversa  da  lui.  La  sua  vena  è  liri¬ 
ca,  letteraria,  espressa  dal  filone  più 
certo  del  decadentismo:  la  sua  ar¬ 
chitettura  è  ima  invenzione,  una  gra¬ 
zia  (spesso  al  limite  del  gioco)  che 
si  sostiene  perchè  sorretta  da  un’e¬ 
strema,  dolcissima  raffinatezza  del 
gusto:  essa  nasce  non  da  una  in¬ 
tuizione  fantastica  dei  volumi,  ma 
da  una  misteriosa  e  ricchissima  ger¬ 
minazione  di  un  segno  grafico.  In 
più  c’è  in  Nizzoli  una  naturale  sen¬ 
sualità  delle  forme  accarezzate  dal¬ 
la  fantasia  ;  e  questa  sensualità,  que¬ 
sta  morbida,  tattile,  malinconica  te¬ 
nerezza,  non  certo  il  rigore,  lo  por¬ 
tano  al  «  timbro  »  giusto,  alla  sua 
sensibile  perfezione.  Che  cosa  può 
dunque  aver  imparato  da  lui  un  ar¬ 
chitetto  rigido  e  integro  come  Fioc¬ 
chi?  Direi,  soprattutto,  proprio  la 
coscienza  di  questa  differenza,  la  per¬ 
suasione  di  un’eleganza  qualitativa¬ 
mente  diversa  dalla  sua  (più  inson¬ 
dabile,  più  segreta)  ;  il  dubbio,  o  l’in¬ 
quietudine,  di  un’altra  perfezione; 
il  gusto  del  racconto,  riga  per  riga, 
parola  per  parola,  che  un  architetto 
può  svolgere  ;  una  accresciuta  acuità 
della  ricerca  formale. 

Questi,  a  mio  giudizio,  i  sostanziali 
momenti  formativi  della  personalità 
artistica  di  Annibaie  Fiocchi,  gli  ar¬ 
ricchimenti  di  una  vocazione  del  re¬ 
sto  solidamente  accertata,  nei  suoi 
limiti  come  nelle  sue  possibilità,  sino 
dalle  prime  prove,  ma  forse  soltanto 
ora  giunta  all’inizio  dell'espressione 
piena  di  se  stessa.  Le  qualità  posi¬ 
tive  le  abbiamo  elencate:  e  sono  la 
quadrata  definizione  culturale,  la 
chiarezza  morale,  il  tranquillo  pos¬ 
sesso  di  una  koiné  linguistica  di  si¬ 
curo  livello.  I  limiti  sono  insiti  in 
queste  stesse  qualità:  Fiocchi  può 
definirsi  autore  di  elzeviri,  garbato 
ed  elegante  scrittore  di  terza  pagina, 
ove  non  cercheremo  la  grandezza 
dei  classici,  ma  la  prosa  limpida, 
corretta,  accessibile,  di  una  divulga¬ 
zione  così  partecipata  da  divenire  un 
accrescimento  d’ordine,  un’acquisi¬ 
zione  collettiva. 

Geno  Pampaioni 


Carlfried  Mutschler 


«  Architektur  ist  plastisches  Ereig- 
nis  innen  und  aussen  ».  Dieser 
Satz,  zu  dem  sich  der  dreiund- 
dreissigjahrige  Architekt  Carlfried 
}i  Mutschler  bekennt,  bedeutet  bei  ihm 
nicht  plastische  Reliefbildung  der 
Wand  und  skulpturale  Auffassung 
der  Baukorper.  Die  plastische  Wir- 
kung,  die  seme  Bauten  anstreben, 
entsteht  vielmehr  aus  der  Konstel- 
lation  glatt  geschnittener  Baukuben 
und  ihrem  ràumlichen  Verhaltnis 
zueinander.  Mutschler  geht  darin 
durchaus  mit  einer  betrachtlichen 
Zahl  junger  Architekten  einig,  die 
sich  einer  vielseitig  anwendbaren, 
eher  niichternen  als  phantasievoll- 
uberschwenglichen  Architekturspra- 
che  bedienen.  Die  Bedeutung  dieser 
Architektur  liegt  weniger  in  der 
einzelnen  Losung  als  in  der  Hoff- 
nung,  die  sich  an  sie  kniipft:  dass 
mit  dieser  Generation  ein  sauberes, 
ehrliches  und  asthetisch  befriedigen- 
des  Bauen  Terrain  gewinnt.  Die 
Zuruckhaltung  ist  nicht  Askese. 
Mutschler  weiss  aus  Materialkontra- 
sten  —  etwa  dem  Zusammenwirken 
j  von  Sichtbeton,  Ziegelausfachung 

(  und  farbig  gefassten  Stahlprofilen 

—  dekorative  Wirkung  zu  gewinnen 
È  und  sucht  Fassaden  gern  durch  cha- 

j  rakteristische  Fensterunterteilungen 

zu  rhythmisieren. 

Carlfried  Mutschler,  der  an  der 
j  Technischen  Hochschule  Karlsruhe 

studiert  und  sein  Diplom  bei  Egon 
Eiermann  abgelegt  hat,  konnte  in 
den  sechs  Jahren  seines  Schaffens, 
zusammen  mit  seinen  Mitarbeitern 
Vera  Evers,  Ernst  Kummer,  Eber- 
:j  hard  Pleul,  als  freier  Architekt  be¬ 
ll  reits  eine  gròssere  Zahl  von  Projek- 

i  ten  verwirklichen  :  Einfamilienhau- 

ser,  kleinere  Industriebauten,  eine 
Reihe  von  Sozialbauten.  Ein  Gemein- 


dezentrum,  ein  Finanzamt,  ein  Kauf- 
haus,  eine  Volksschule  sind  im  Bau 
—  Aufgaben,  die  zur  Auseinanderset- 
zung  mit  Funktions-,  Konstruktions- 
und  Formproblemen  jeder  Art 
fiihren  und  eine  glanzende  Schulung 
fiir  einen  jungen  Architekten  be- 
deuten. 

Die  Kantine,  die  Mutschler  fiir  die 
Dr.  C.  Schleussner-Werke  bei  Frank¬ 
furt  am  Main  baute,  war  seme  erste 
gròssere  selbstandige  Bauaufgabe. 
Es  ging  dem  Bauherrn  darum,  fiir 
seme  Mitarbeiter  innerhalb  des 
Werkgelandes,  jedoch  ausserhalb  des 
eigentlichen  Arbeitsbereiches  ein  Er- 
holungzentrum  zu  schaffen.  Mutsch¬ 
ler  verband  das  Pfortnerhaus, 
ebenfalls  eine  Neukonstruktion, 
durch  eine  Pergola  mit  dem  Haupt- 
gebàude,  das  einen  Speisesaal  fiir 
250  Personen  (bei  Veranstaltungen 
600-800  Personen),  einen  Gasteraum 
und  die  Wirtschaftsraume  umfasst. 
Eine  zweigeschossige  Kernzone  ent- 
halt  Kiihlraume,  Heizungs-  und  Liif- 
tungsanlage  und  sanitare  Einrich- 
tungen.  Wichtig  war  dem  Archi¬ 
tekten  die  Verbindung  von  Innen- 
raum  und  Gartenhof.  Zum  Garten 
offnet  sich  die  durchgehend  ver- 
glaste  Westseite  des  Speisesaals,  und 
die  Solnhofer  Platten,  mit  denen 
der  Saal  wie  die  Terrasse  verlegt 
sind,  unterstreichen  diese  enge  Be- 
ziehung  noch. 

Bei  dem  Biiro-  und  Fabrikkomplex 
der  Antriebs-  und  Regeltechnik- 
GmbH  im  neuen  Industriegelande 
Heidelbergs  ist  die  Anlage  in  drei 
Gebaude  aufgegliedert,  ein  zweige- 
schossiges  Biirohaus,  die  Fabrika- 
tionshalle  mit  einem  Untergeschoss 
fiir  Essraume  und  sanitare  Anlagen 
und  ein  kleines  Nebengebaude.  Die 
verhaltnismassig  geringe  Ausdehnxmg 


des  Gelandes  erlaubt  es,  die  tech¬ 
nischen  Biiros  so  anzulegen,  dass 
von  ihnen  aus  die  Arbeitsplatze  so- 
wie  die  Zufahrt  zur  Halle  einzu- 
sehen  sind.  Dabei  entstand  gleich- 
zeitig  eine  Gruppierung  der  Gebau¬ 
de,  die  in  der  leichten  Variation  der 
Hohenabmessungen  von  der  Haupt- 
ansichtsseite,  der  Autobahn  Mann- 
heim-Karlsruhe,  ein  asthetisch  reiz- 
volles  Bild  bietet. 

Auch  bei  einem  weiteren  Bauvorha- 
ben  in  Heidelberg,  der  Firma  Ge- 
briider  Mappes,  der  Vertretung  eines 
grossen  Autowerkes,  legte  die  Bau¬ 
aufgabe  eine  Dreiteilung  nahe:  in 
die  Werkhalle  fiir  Reparatur-  und 
Kundendienst,  das  Biiro-  und  La- 
gergebaude  und  das  Verkaufsge- 
baude,  das  in  seinen  verschiedenen 


Funktionen  der  Lagerhalle  eng  zu- 
geordnet  ist.  Zu  den  einfachen  Mit- 
teln  sauberer  Detaildurchbildung, 
guter  Proportionierung  und  eines 
wirkungsvollen  Verhàltnisses  von 
Glasflàchen  und  ausgefachtem  Mau- 
erwerk  tritt  die  graphische  Wirkung 
der  Hallenkonstruktion  (Stahlgitter- 
tràger  auf  Stahlstiitzen). 

Eine  vollstàndig  andersartige  Aufga- 
be  stellte  sich  dem  Architekten  mit 
dem  Entwurf  eines  Gemeindezen- 
trums  in  Mannheim-Pfingstberg. 
tlber  einem  leicht  ansteigenden,  der 
Siedlung  zugewandten  Kirchplatz 
erhebt  sich  der  transparente  Wiirfel 
des  Gotteshauses.  Nicht  die  Glas- 
wande  bilden  den  eigentlichen  Ab- 
schluss  des  Raumes,  sondern  der 
dichte  Kiefernbestand,  in  den  die 
Anlage  eingebettet  ist.  Der  Raum 
selber,  der  mit  Empore  350  Men- 
schen  fasst,  wird  diagonal  erschlos- 
sen;  eingedeckt  wird  er  von  einem 
leicht  gefalteten  Stahlbetondach. 
Westlich  begrenzt  ein  Pfarrhaus,  mit 
Jugendraumen  und  Konfirmanden- 
saal  zu  einer  Raumgruppe  locker 
zusammengefasst,  den  Kirchplatz. 
Den  Hauptzugang  markiert  der  frei 
stehende  Glockenturm.  Ofìenheit  zur 
Umwelt  und  Abgeschlossenheit  des 
sakralen  Bereichs  verbinden  sich  in 
dieser  Anlage. 


■I 


Metron 


L’immeuble  administratif 
Nestlé  à  Vevey 


■ 


Les  «  dadas  »  linguistiques  et  culturels 
envahissent  nettement  toute  une  partie 
de  l'architecture  italienne,  britannique 
et  américaine.  En  Italie,  comme  on  l’a 
pu  voir  à  la  douzième  Triennale,  ou 
dans  les  édifices  d’Arenzano,  signés  par 
Ignazio  Gardella,  l’un  des  meilleurs 
architectes  italiens,  et  publiés  dans  le 
numéro  d’Aout  de  Domus,  ou  comme 
on  peut  le  voir  encore  dans  une  grande 
partie  de  la  production  «  qualifiée  »,  on 
perd  de  vue  le  problème  centrai  de 


la  construction  contemporaine,  qui  est 
le  problème  de  son  industrialisation. 
Les  raffinements  excessifs  ne  font  pas 
avancer  la  construction  courante,  et  à 
còté  d'une  architecture  «  raffìnée  »  de 
Gardella  ou  de  Caccia  Dominioni,  géo- 
mètres  et  architectes  non  prévenus,  de- 
meurent  dépaysés  et  intimidés  ;  ils  ne 
font  plus  alors  «  moderne  »  ;  ils  ne  par- 
viennent  pas  davantage  à  imiter  les 
«  raffinés  »;  ils  se  contentent  d'attein- 
dre  le  niveau  de  la  médiocrité.  En  Ita¬ 


lie  les  architects  vont  à  la  recherche  de 
lits  en  cuivre  du  XVIII  siècle,  de  nou- 
velles  manières  de  traiter  le  bois,  de 
nouvelles  formes  de  fenètres;  ces  der- 
nières  s’inspirent  souvent  des  «  casci¬ 
ne  »  lombardes.  Le  comble  du  snobis- 
me  des  architectes  et  de  leur  troupe, 
semble-t-il,  c'est  de  découvrir  un  fenil, 
de  le  vider,  et  de  le  transformer  en 
une  maison  luxueuse.  Les  ob.jets  les 
plus  modestes  sont  posés  à  còté  d’objets 
de  luxe  et  ainsi  ennoblis.  Bientòt  nous 


verrons  circuler  de  vieilles  automobi¬ 
li!  les  de  1915  et  peut-ètre  des  chevaux. 

C’est  surtout  à  Milan,  ville  où  l’on  res¬ 
si  pire  un  relatif  bien-ètre,  que  les  aspi- 
rations  bourgeoises  triomphent  dans 
l'architecture  et  s'ouvrent  —  fùt-ce  mo- 
dérément  —  aux  coups  de  tète  «  mo- 
dernes  ».  En  Grande  Bretagne,  le  «  da¬ 
da  »  linguistique  trouve  en  Aline  et  Pe¬ 
ter  Smithson  deux  protagonistes  sérieux 
;  d’une  aventure  bien  plus  périlleuse,  bien 
,  qu’elle  soit  plus  «  moderne  »  et  plus 
’  proche  de  notre  sensibilité  (voir  Zodiac 
;  4).  Le  «  brutalisme  »  est  un  mouvement 

t  moderne,  —  discutable,  —  mais  moder- 
,  ne:  il  part  en  effet  des  données  techni- 
i  ques  d’aujourd’hui  pour  re-élaborer  un 
lexique  architectonique.  Aux  Etats-Unis 
1  le  rève  de  puissance  et  les  exigences 
:  des  «  public  relations  »  nationales,  ont 
|  ouvert  la  voie  au  fignolage  d’incroya- 
ble  et  fantasmagoriques  séries  d’édi- 
H  fices  publics,  comme  les  ambassades 
1  d’Athènes  et  de  New-Delhi  ou  le  pavil- 
lon  de  l'Exposition  de  Bruxelles.  Le  raf- 


finement  s’accentue  encore,  en  milieu 
américain.  Mais  l’architecture  moderne 
ne  trouve  d'indications  utiles  ni  chez 
Edward  Stone,  ni  dans  le  dernier  Gro- 
pius  et  elle  reste  fortement  interdite 
devant  Minoru  Yamasaki.  Bien  enten- 
du,  elle  regarde  au  contraire  vers  un 
Louis  Kahn.  L’idéal  serait  là  aussi 
de  projeter  des  formes  industrialisées, 
en  tenant  bien  compte  d’un  goùt  en- 
raciné  dans  la  culture.  Quand  l’on  est 
obligé  de  sacrifier  l’un  des  deux  élé- 
ments,  il  convient  de  laisser  aux  grands 
architectes  comme  Alvar  Aalto  les  pres- 
tigieuses  affirmations  du  goùt  et  de 
l’art;  mais  il  faut  les  sacrifier  dans 
tous  les  cas  où  le  génie  ou  le  talent 
sont  douteux. 

L’immeuble  administratif  Nestlé  à  Ve- 
vey,  oeuvre  récente  de  Jean  Tschumi, 
architecte  non  complexé,  vrai  «  cons- 
tructeur  »,  est  reproduit  précisément 
dans  ces  pages  à  titre  d’avertissement 
et  pour  montrer  ce  que  peut  faire  le 
fonctionnalisme  pur.  La  société  Nestlé 


ne  parait  pas  avoir  voulu  faire  grand; 
elle  semble  s'ètre  préoccupée  seulement 
de  créer  un  édifice  clair,  fonctionnel, 
moderne.  Le  résultat,  c’est  une  oeuvre 
qui  soutien  dignement  le  voisinage  des 
meilleures  réalisations  de  l’architecture 
moderne  en  Suisse.  Cet  immeuble  ad¬ 
ministratif  resterà  valable  et  «  moder¬ 
ne  »,  —  comme  le  Ministère  de  l’Edu- 
cation  et  de  la  Culture  à  Rio  de  Ja¬ 
neiro  —  parce  qu'il  ne  sacrifie  pas  à 
la  mode  du  jour  et  il  le  resterà  pendant 
de  nombreuses  années.  Il  répond  à  de 
claires  exigences  de  fonctionnement  et 
mème  il  a  été  congu  avec  une  certaine 
audace;  mais  il  est  tout  de  mème  bien 
ancré  dans  à  un  goùt  figuratif  solide  et 
attentif.  Notre  revue  suit  toujours  avec 
intérèt  toute  expérience  et  toute  recher- 
che  figurative,  mais  elle  ne  peut  que 
rappeler  à  ses  lecteurs  que  les  archi¬ 
tectes  modemes  doivent  avant  tout  et 
toujours  prouver  qu’ils  ont  le  sens  de 
leur  responsabilité. 

Bruno  Alfieri 


Les  papiers  peints  Le  Corbusier 


En  1932,  présentant  les  papiers  peints 
«  Clavier  de  Couleurs  »  de  la  Salubra, 
exécutés  d’aprés  ses  projets.  Le  Cor¬ 
busier  citait  cette  observation  de  Fer- 
pand  Léger  :  «  L'homme  a  besoin  des 
couleurs  pour  vivre;  c’est  un  élément 
aussi  necessaire  que  l'eau  ou  le  feu  ». 
Toujours  attentif  à  expliquer  et  justifier 
toute  son  oeuvre,  tous  ses  actes  en 
relation  avec  les  différents  buts  recher- 
chés  et  les  aspects,  aussi  bien  esthéti- 
ques  que  psychologiques,  économiques 
et  pratiques,  Le  Corbusier  expliquait 
les  qualités  requises  du  produit  inal- 
térable  et  lavable,  appelé  «  peinture 
à  l'huile  en  rouleaux  »,  qui  permet 
d'ètre  employé  au  demier  moment, 
éliminant  ainsi  les  inconvenients  et  la 
lenteur  des  lambrissages  ordinaires  et 
garantissant  en  mème  temps  la  du- 
rée  et  la  qualité  de  la  matière  et  du 
ton.  En  outre,  le  choix  pouvait  ètre 
fait  sùrement  et  calmement  d’après  les 
échantillons  prélevés  sur  les  rouleaux 
prèts  à  ,1’emploi. 

Chacun  de  nous  —  concluait  Le  Corbu¬ 
sier  —  «  suivant  sa  psychologie  propre, 
est  commandé  par  une  ou  plusieurs 
couleurs  dominantes.  Chacun  va  vers 
telle  ou  telle  harmonie  dont  a  besoin 
sa  nature  profonde.  Il  s’agit  de  mettre 
chacun  en  état  de  reconnaitre  soi- 
mème  en  reconnaissant  ses  couleurs  ». 
A  27  ans  de  distance,  Le  Corbusier  pro¬ 
pose  ime  seconde  sèrie  de  papiers  «  Sa¬ 
lubra  »  que  nous  trouvons  rassemblés 
dans  un  album  admirablement  presen¬ 
tò,  facile  à  consulter  et  remarquable 
par  sa  clarté  didactique.  Il  y  a  là  un 
grand  effort  tendant  à  permettre  au 
public  de  se  rendre  compte  des  qua¬ 
lités  du  produit  et  de  ses  nombreuses 
possibilités  d'usage.  Dans  quelques  pa- 
ges  préliminaires,  enrichies  de  ses  es- 
quisses  vivantes  et  savoureuses,  l’archi- 
tecte  lui-méme  a  resumé  les  données 
générales,  spécifié  les  modalités  d’em- 
ploi  et  donné  de  nombreux  exemples 
de  l’usage  possible  de  ce  produit. 

Il  y  a  vingt  couleurs  de  base  :  à  fond 
uni,  avec  des  dessins  géometriques  ser- 
rés  dans  la  sèrie  «  MUR  »,  ou  plus  li- 
brement  rendues  gràce  à  une  ou  plu¬ 
sieurs  gammes  de  couleurs,  pour  les 
2  séries  «  MARBRÉ  ».  Les  rapports  en- 
tre  deux  bandes,  une  fois  rapprochés 
horizontalement  ou  verticalement,  pro- 
duisent  sur  le  mur  une  impression  de 
mouvement  que  la  répétition  rhytmée, 
loin  de  détruire  augmente  au  contraire, 
soulignant  ou  modifiant  profondément 
les  dimensions. 

Employés  également  en  relation  avec 
les  autres  couleurs  de  l’ambiance,  ces 
papiers  peuvent  accentuer  la  différen- 
ciation  des  plans  et  des  éléments  archi- 
tectoniques,  en  en  contractant  ou  en  en 
dilatant  visiblement  les  simples  valeurs. 
La  couleur  devient  ainsi  un  instru- 
ment  propre  à  vivifier  et  donner  des 
qualités  à  des  intérieures  mème  sans 
caractéristique  profonde,  et  est  ainsi  le 
facteur  principal  de  l'atmosphère. 

Une  couleur,  et  il  ne  pouvait  en  ètre 
autrement  d'après  la  pensée  de  l’au- 
teur,  toujours  eloigné  du  gout  simple, 
jamais  anonyme;  une  couleur  difficile  si 
nous  voulons,  mais  aux  nuances  étu- 
diées  et  fidèlement  reproduites.  Pour 
le  reste,  laissant  un  champ  large  à  l'ex- 
ploitation,  nous  disons  avec  Le  Cor¬ 
busier  :  «  La  parole  est  à  l’imagination  ». 

P.C.S. 


Méfiez-vous  de  l’originalité 


Tout  d’abord,  d’après  les  différents 
articles  dont  il  se  compose,  le  numé- 
ro  IX  de  Architects'  Yearbook  (éd. 
Elek  Book  Ltd,  London,  1960)  semble 
manquer  d'organicité.  Tout  y  est,  en 
effet:  l'urbanisme  et  l'architecture,  la 
technique  et  l’esthétique,  l’Europe  et 
les  autres  continents,  le  présent  et  le 
passé.  Beaucoup  trop,  semble-t-il.  Mais 
plongez-vous  dans  la  lecture  de  ces 
textes;  et  vous  ne  tarderez  pas  à  vous 
apercevoir  qu’ils  ont  été,  au  contraire, 
soigneusement  choisis  suivant  une  i- 
dée  très  précise  et  très  claire,  en  vue 
d’une  fin  à  atteindre:  ce  qui  fait,  mal- 
gré  la  varieté  des  sujets  et  des  auteurs, 
la  parfaite  ou  presque  parfaite  unité 
de  ce  livre  «  pas  comme  les  autres  ». 
(Presque  parfaite,  à  notre  avis,  parce 
qu’il  nous  est  difficile  de  comprendre, 
par  exemple,  la  présence  de  E.N.  Ro- 
gers,  comme  auteur,  parmi  des  gens 
«  de  gauche  »  tels  que  les  autres  au¬ 
teurs,  en  général;  où  l’idée  de  l’atta- 
que  adressée,  à  propos  de  Berlage, 
contre  Madame  Kroller-Mueller:  une 
femme  «  terrifiante  »,  nous  voulons 


bien  le  croire,  mais  tellement  moins 
bète  que  la  majorité  des  femmes  de 
sa  classe  et  de  son  rang,  qui  jamais 
ne  songeront  à  faire  cadeau  à  l’huma- 
nité  d’un  musée  tei  que  le  Kroller- 
Mueller  de  Otterlo). 

Voici  l’idée  centrale,  le  Leitmotiv  qui 
relie  l’un  à  l’autre  les  plus  importants 
parmi  les  quinze  articles  :  «  Méfiez- 
vous  de  Poriginalité  »  (Adolf  Loos). 
C'est  dans  .  une  étude  de  Kulka  (qui 
fut  son  élève  et  son  biographe)  sur 
Loos,  que  le  problème  est  posé  dès 
les  premières  pages;  c'est  dans  un  ar¬ 
ride  de  Christopher  Alexander,  «  La 
révolution  est  fune  depuis  vingt  ans  », 
axé  sur  l'enseignement  actuel  de  l'ar- 
chitecture  et  sur  le  désarroi  des  jeu- 
nes,  qu'on  peut  le  voir  formulò  d’une 
facon  nette,  absolue  et  très  proche  du 
paradoxe,  en  passant  par  les  théories 
bien  connues  de  Maldonado  sur  l’ira- 
dustrial  designer  «  qui  n’est  pas  un 
artiste  »,  par  celles  de  Paul  Kriesis 
sur  les  plans  des  villes,  et  d’autres; 
avec  le  sous-entendu,  d’ailleurs  trans- 
parent,  de  la  conception  sociale  et 
politique  implicite  dans  une  certame 
Vision  non  académique,  et  mème  anti- 
académique,  de  l’architecture.  Il  s’agit, 
ici,  uniquement  de  l’architecture  mo¬ 
derne,  voire  contemporaine,  de  ces  an- 
nées-ci:  problème  excessivement  pas- 
sionnant,  car  il  peut-ètre  posé  com¬ 
me  le  problème  mème  de  la  vie  con¬ 
temporaine,  et  qui  ne  peut  donc  pas 
ètre  vu  dans  la  mème  perspective  des 
pionniers,  qui,  eux,  repartaient  à  zèro 
et  devaient  tout  inventer.  Nous,  il 
n’est  plus  question  de  faire  du  nouveau, 
affirme  Christopher  Alexander:  la  re- 
cherche  du  nouveau  ne  peut  ètre  jus- 
tifiée  qu'en  tant  que  recherche  du 
meilleur:  il  s’agit  donc  de  raffinement, 
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d’aller  plus  loin  dans  la  voie  ouverte 
par  les  pionniers;  et  de  s’entendre, 
puisque  la  révolutfon  est  fìnie  depuis 

L’importance  de  ces  propos  est,  cha- 
cun  le  voit,  exceptionnelle  ;  cela  fait 
Timportance  de  ce  livre  et  du  bilan 
dont  il  esquisse  les  premières  lignes: 
l'importance  d’une  prise  de  conscien- 
ce,  infin,  d’après  la  réalité  des  circons- 
tances,  de  cette  crise  du  monde  actuel 
de  l'architecture,  qui  ne  pourrait  ètre 

Un  soufflé  de  réaction,  bien  sùr,  mena- 
ce  de  décourager  le  lecteur,  et  sur- 
tout  de  décevoir  les  jeunes:  mème  si 
I'on  parie  au  nom  de  l’esprit  anti-aca- 
démique.  Et  pourtant,  miroir  et  do- 
cument  en  mème  temps,  que  l’on  soit 
ou  non  d’accord  sur  tous  les  points 
avec  ces  auteurs,  il  faut  reconnaltre 
que  le  Yearbook  Nine  est  un  livre  vi¬ 
vant  et  nécessaire  comme  il  n'y  en  a 
pas  beaucoup  de  nos  jours,  dans  le 
domaine  de  l’architecture. 

Parmi  les  autres  articles,  on  y  trou- 
vera  une  remarquable  étude  sur  la 
«  centralité  et  la  symétrie  dans  l’ar- 
chitecture  de  Wright  »,  un  compte- 
rendu  très  détaillé  et  très  intéressant 
du  concours  pour  Berlin  capitale,  un 
article  sur  le  développement  de  la 
construction  en  béton  armé,  un  sur 
l’architecture  de  A.  Reidy  (entre  au¬ 
tres),  et  une  proposition  d’aménage¬ 
ment  des  villes  «  sans  recours  aux 
vieilles  idées  de  changer  la  fagon  de 
vivre  des  gens  »,  par  Louis  Kahn,  qui 
nous  ramène  directement  aux  propos, 
dont  nous  avons  souligné  le  caractère 
particulier,  énoncés  dans  les  articles 
les  plus  importants  et  polémiques  du 
livre. 

Giulia  Veronesi 


Auguste  Perret  et  le  béton  : 
Champigneulle  et  Collins 


Il  est  devenu  impossible  de  dissocier 
le  nom  d 'Auguste  Perret  de  l’idée  du 
béton  armé;  mais  précisément,  si 
l’on  tient  compte  du  résultat  d'en¬ 
semble  de  son  architecture,  il  est 
permis  de  se  demander  si  Perret  se 
serait  également  consacrò  à  la  cause 
de  ce  matériau,  d’une  manière  aussi 
exclusive  et  presque  publicitaire,  s’il 
n’avait  pas  été  fils  et  frère  d’entre- 
preneurs.  Certes  Le  Corbusier,  Lur- 
gat  et  Mallet-Stevens  et  —  pour 
rester  en  France  —  parmi  ses  con- 
temporains,  mème  Tony  Gamier  qui 
avait  son  àge  et  qui  avait  projeté 
une  cité  entière  en  béton  armé  dès 
1901,  ont  adopté  ce  nouveau  maté¬ 
riau  avec  la  mème  persuasion.  Mais 
ils  ont  toutefois  subordonné  la  ques- 
tion  du  matériau  à  celle  de  la  forme 
architectonique. 

On  dirait  que  pour  Perret  il  s’est 
produit  le  contraire;  et  mème,  ce 
sont  ses  défenseurs  qui  sont  res- 
ponsables  d’une  telle  confusion.  Ils 
accordent  en  effet  trop  d’importance 
aux  quelques  mots  prononcées  ou 
écrits  par  cet  architecte  qui  fut  un 
constructeur,  mais  non  pas  un  pen- 
seur,  assurément.  Or,  sa  prédilection 
pour  le  béton  armé  n’y  est  jamais 
profondément  motivée  et  quand  on 


examine  les  oeuvres,  on  constate 
q.ue,  en  dehors  de  certaines  construc- 
tions  techniques  comme  les  docks 
de  Casablanca,  l'atelier  pour  mise  en 
scène,  les  magasins  Esders,  l’emploi 
du  béton  armé  n'a  jamais  eu  une 
part  active  dans  son  projet  archi¬ 
tectonique,  sauf  dans  ses  premières 
églises.  En  réalité  cet  architecte  dé- 
concertant  a  passé  sa  vie  à  còté  du 
mouvement  moderne  sans  jamais  y 
participer,  bien  que  certaines  de  ses 
premières  oeuvres  aient  paru  le  di¬ 
riger  vers  une  interprétation  vrai- 
ment  moderne  de  l’architecture.  Ce 
constructeur  éminemment  expert,  qui 
fut  durant  toute  sa  vie  (et  à  bon 
droit)  le  représentant  de  l’architec¬ 
ture  «  officielle  »  de  la  France,  aurait 
pu  aussi  bien  donner  vie  à  la  ma- 
jeure  partie  de  son  oeuvre  avec 
d’autres  matériaux  (une  colonne 
n’évoque-t-elle  pas  le  marbré?):  or, 
on  ne  pourrait  affirmer  cela  de  Le 
Corbusier  ou  de  Nervi. 

C’est  pourquoi,  des  deux  récentes 
monographies  qui  en  France  et  en 
Amérique  présentent  l'oeuvre  de  Per¬ 
ret  avec  des  intentions  critiques 
mais  avec  des  résultas  apologétiques, 
celle  de  Champigneulle  ( Bernard 
Champigneulle  :  Auguste  Perret  éd. 
Arts  et  Métiers  Graphiques,  Paris 
1960)  qui  est  la  moins  sévère,  est 
celle  qui  fait  le  mieux  ressortir  la 
vraie  nature  de  l’oeuvre  de  Perret,  à 
savoir:  qu'elle  a  été  pendant  la  pé- 
riode  de  la  grande  révolte  de  l’ar- 
chitecture  contre  l’esthétique  des 
académies  néoclassiques,  justement 
la  plus  haute  expression  de  telles  aca¬ 
démies  (et  parfois  la  seule  expression 
valable,  du  moins  jusqu'à  la  veille  de 
la  seconde  guerre);  et  qu'au  Perret 
des  meilleures  années,  avant  la  déca- 
dence  sénile  qui  détermina  la  désas- 
tre  d'Amiens,  on  ne  peut  comparer 
en  effet  ni  un  Piacentini  par  ex- 
emple,  ni  un  Speer.  La  «  ligne  de 
force  »  de  l'architecture  moderne  ef- 
fleure  à  peine  l'oeuvre  de  Perret;  et 
peut-ètre  seules  la  maison  intéres- 
sante  de  la  rue  Franklin  à  Paris  et, 
avec  moins  de  vigueur,  l’église  du 
Raincy  de  1922  resteront-elles  les 
témoins  des  possibilités  qu’il  avait 
et  qu’il  s’est  refusées  en  étouffant  ce 
goùt  de  l’invention,  cette  originalité 
spontanée  qui  sont  la  condition  es- 
sentielle  du  travail  de  Partiste. 
Bernard  Champigneulle  exalte  le  ca¬ 
ractère  «  monumentai  classiciste  »  de 
l'architecture  de  Perret,  la  «  fière 
majesté  »  à  la  Haussmann  de  l’ar- 
chitecte  qui  dans  la  reconstruction 
du  Havre  «  sans  le  moindre  souci 
des  modes  du  jour...  retrouvait  spon- 
tanément  les  grandes  ordonnances 
royales...  ».  L’auteur  ajoute  que  mè¬ 
me  dans  le  grand  centre  nucléaire 
de  Saclay  «  tout  parait  congu  se- 
lon  les  principes  qui  rappelent  l’ur- 
banisme  versaillais  »;  c’est  à  dire, 
en  1960,  l’urbanisme  du  siècle  du 
Roi  Soleil.  Nous  ne  partageons  par 
l’admiration  du  critique  pour  cet¬ 
te  anachronique  «  grandeur  »;  mais 
c’est  un  fait  que  Champigneulle  a 
parfaitement  compris  Perret. 

De  ces  limites  de  l’architecte  et  de 
celles  que  prouvent  les  erreurs  sans 
justification  de  la  reconstruction 
d'Amiens,  que  ce  mème  Champigneul¬ 
le  signale,  il  n’y  a  pas  trace  dans 
le  volume  pourtant  plus  chargé  d'in- 
tentions  critiques  de  Peter  Collins 
(i Concrete :  The  vision  of  a  new  ar¬ 
chitecture,  éd.  Horizon  Presse,  New 
York).  Mais  l’auteur  survole  les  faits 
négatifs  et  manifeste  une  certaine 
mauvaise  foi.  Il  a  polarisé  son  étude, 
approfondie  et  détaillée,  sur  la  ques- 
tion  du  béton  armé  et  sur  l’histoire 
de  ses  applications  en  architecture  ; 
mais  il  a  le  tort  d'identifier  cette  his- 


toire  (toute  documentée  sur  un  ma¬ 
tèrici  de  première  main  et  apportant 
beaucoup  de  faits  inédits  et  intéres- 
sants)  avec  l’histoire  de  l’architecture 
moderne,  dont  il  exclut  partant  cer- 
tains  des  principaux  représentants, 
depuis  Horta,  qui  préférait  le  fer, 
jusqu’à  Mies  van  der  Rohe  qui  prè¬ 
mere  le  verre  et  l’acier.  En  vérité  son 
livre  ne  met  en  relief  que  les  oeuvres 
susceptibles  de  démontrer  que  le 
grand  maitre  de  cette  «  new  architec¬ 
ture  »  est  Perret,  et  c’est  la  conclu- 
sion  de  tout  ce  iong  essai.  En  consé- 
quence  Collins  nie  toute  valeur  à 
l’Art  Nouveau,  qui  a  pourtant  engen- 
dré  directement  le  mouvement  mo¬ 
derne;  et  il  sousestime  manifeste- 
ment  Henry  van  de  Velde.  Mais  l’ar¬ 
chitecture  néoclassique  que  Collins 
admire  est  loin  d’ètre  «  neuve  »,  mè¬ 
me  si  la  tecnique  de  construction  de 
notre  temps  l’est. 

II  y  aurait  beaucoup  à  dire  sur  sa 
captieuse  version  de  la  construction 
du  théàtre  des  Champs-Elysées  de 
Paris.  Naturellement  il  se  contredit 
quand  il  se  voit  obligé  de  louer 
jusqu’à  la  ligne  «  Art  nouveau  »  abhor- 
rée  qui  caractérise  le  pian,  lorsqu’il 
attribue  contre  toute  évidence  à 
Perret  mème  le  pian  du  théàtre. 
Outre  les  témoignages  de  nombreux 
Parisiens,  Fon  a  pu  voir  les  projets 
originaux  de  Van  de  Velde  lors  de 
l’exposition  de  ses  oeuvres  qui  a  eu 
lieu  à  Zurich  peu  apres  sa  mort;  ils 
sont  datés  et  signés. 

Si  l’on  fait  abstraction  du  goùt  per- 
sonnel  de  l'auteur  et  de  ses  prin¬ 
cipes  critiques  (Collins  semble  par¬ 
fois  se  faire  le  paladin  de  l'Ecole 
des  Beaux-Arts,  qui  est  le  point 
d’aboutissement  de  la  plus  froide 
académie),  il  reste  que  son  livre 
est  une  histoire  richement  documen¬ 
tée  du  béton  armé  ;  elle  occupe  en 
effet  la  moitié  du  texte  et  commence 
au  premier  «  système  Pisé  »  illustré 
de  projets  de  1812.  Collins  procède 
avec  intelligence  et  compétence  à  une 
discrimination  systématique  entre 
les  réalisations  techniques  en  béton 
armé  et  les  oeuvres  architecturales, 
auxquelles  il  réserve  le  privilège  de 
entrer  avec  tous  les  honneurs  dans 
son  livre:  on  n'y  trouve  donc  illus¬ 
trò  ni  un  pont  de  Maillart  ni  un 
édifice  de  Nervi;  par  contre  on  y 
trouve  certaines  oeuvres  de  la  Re¬ 
naissance  italienne  et  frangaise,  com¬ 
me  exemples  des  «  principes  archi- 
tectoniques  du  classicisme  »  auquel 
il  rattache  (comme  Champigneulle) 
les  oeuvres  de  Perret. 

On  voit  parfaitement,  en  conséquen- 
ce,  ce  que  Collins  entend  par  «  ar¬ 
chitecture  »  et  par  «  nouvelle  archi¬ 
tecture  »  ;  ce  concept  ne  recouvre, 
tout  simplement,  aucun  des  innova- 
teurs  de  notre  temps  qui  ont  pourtant 
cree  précisément  cette  architecture 
qu  on  appelle  «  architecture  du  bé¬ 
ton  armé  ».  Seul  Le  Corbusier  y 
est  subrepticement  admis  avec  une 
seule  illustration  inévitable  et  des 
rappels  inévitablement  fréquents  mais 
ironiques  au  cours  du  texte.  Mais  com- 
ment  peut-on  par  exemple  négliger  le 
Weissenhof  de  Stuttgart  de  1927?  Et 
en  remontant  plus  haut  encore,  Fècole 
de  Chicago? 

Tant  de  travail,  tant  de  recherches 
pour  un  ouvrage  qui  par  la  richesse 
de  son  originale  documentation  et 
surtout  pour  la  subtile  intelligence  de 
certaines  interprétations  du  dévelop¬ 
pement  architectonique  du  19°  siècle, 
aurait  pu  constituer  un  apport  remar¬ 
quable  à  l’histoire  critique  de  Farchi- 
fecture  moderne,  et  qui  est  voué  au 
contraire  à  rester  à  Fécart!  Mais  la 
figure  de  Perret  y  a  trouvé  sa  juste 

Giulia  Veronesi 
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Seit  der  Internationalen  Bauaustellung 
1957  in  Berlin  hat  Alvar  Aaltos  Werk 
in  Deutschland  ein  Interesse  gefunden, 
das  offensichtlich  mehr  ist  als  nur  der 
Wunsch,  sich  iiber  das  Werk  eines  pro- 
minenten  Architekten  unserer  Zeit  zu 
informieren.  Bauten  Aaltos  sind  an  den 
verschiedensten  Orten  Norddeutsch- 
lands  in  der  Planung  oder  bereits 
im  Bau.  In  Essen  gewann  Aalto  den 
Ideenwettbewerb  fiir  ein  neues  Opern- 
haus  mit  einem  Entwurf,  der  die  Jury 
veranlasste,  den  ersten  Preis  zu  erho- 
hen  und  zweite  und  dritte  Preise  nicht 
zu  vergeben.  In  dem  Bremer  Vorort 
Vahr  errichtete  er  ein  grosses  Apart- 
ment-Hochhaus  mit  189  Wohnungen, 
fiir  die  niedersachsische  Industriestadt 
Wolfsburg  entwarf  er  ein  grosses  Kul- 
turzentrum. 

Was  diese  Projekte  formai  oder  funk- 
tionell  fiir  die  gegenwàrtige  Situation 
der  modernen  deutschen  Architektur 
177  interessant  macht,  konnte  bereits  der 
Wohnblock  auf  der  Berliner  Interbau- 
Ausstellung  zeigen.  Aalto  schuf  einen 
achtgeschossigen  Block,  dessen  beide 
nach  Osten  vorgelagerte  Fltìgel  die  ge- 
drungene  Wirkung  des  Haupttraktes 
noch  unterstreichen.  Mit  der  Geschlos- 
senheit  der  Baumasse  verbindet  sich 
aber  eine  sehr  lebendige  Differenzie- 
rung.  Die  Fassaden  werden  in  gegen- 
einander  versetzte  Faszikel  aufgebro- 
chen,  ohne  dass  die  Staffelung  der 
Gebàudefronten  die  Einheitlichkeit  der 
Baumasse  zerstòrt.  Die  Verkleidung 
des  Gebaudes  mit  Zementplatten  làsst 
Bander  entstehen,  die  als  horizontale 
Klammern  wirken.  Andererseits  schnei- 
den  die  Balkons  in  die  horizontalen 
Bander  ein  —  auch  hier  Vereinheit- 
lichung  und  Differenzierung  zugleich. 
Dieser  Bau  wirkt  plastisch  nicht  nur 
als  Ganzes,  sondern  auch  in  der  Durch- 
formung  seiner  Teile.  Aaltos  Werk,  das 
in  seiner  jetzigen  Phase  eine  humane 
Monumentalitàt  erreicht  hat,  erweist 
sich  als  ein  wichtiges  Korrektiv  gegen- 
iiber  der  Architektur  des  rechten  Win- 
kels,  der  scharf  geschnittenen  Bauku- 
ben  und  der  zerbrechlich  wirkenden 
Wandhiillen,  wie  sie  in  Deutschland 
mit  dem  Blick  auf  Mies  van  der  Rohe 
und  Slcidmore,  Owings  and  Merrill 
vor  allem  im  Geschaftshausbau  gern 
angewandt  werden. 

Das  Wohnhochhaus  in  Bremen-Vahr 
Die  Wohnungstypen  von  Aaltos  Berli¬ 
ner  Wohnhaus  waren  durch  die  Zen- 
trierung  aller  Nebenraume  auf  einen 
Hauptwohnraum  ausgezeichnet  ;  von 
ihm  aus  erschlossen  sich  Schlaf-  und 
Arbeitszimmer,  Loggia,  Essplatz  und 
sogar  die  Kiiche.  Samtliche  Wohnfunk- 
tionen  hatten  in  dieser  Lebenszelle  der 
Familie  ihren  Mittelpunkt.  Das  neue 
Projekt,  das  Aalto  fiir  eine  Wohnungs- 
baugesellschaft  in  Bremen  errichtet,  ist 
ein  Apartmenthaus,  das  in  jeder  Età- 
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ge  nur  eine  Zweizimmerwohnung,-  .im 
iibrigen  aber  Einzimmer-Apartméhts 
enthalt.  Doch  auch  hier  verwirklichte 
Aalto  die  Idee  eines  gemeinschaftlichen 
Wohnens.  In  jedem  Stockwerk  erweitern 
sich  die  Flure  zu  einem  Terrassenraifm 
mit  vorgelagertem  Siidbalkon,  der  al¬ 
ien  Bewohnem  der  Etage  zur  Verfii- 
gung  steht.  Wahrend  aus  der  eigenen 
Wohnung  der  Blick  iiber  die  neue,  auf 
10  000  Wohnungen  angelegte  Siedlung 
bis  zur  Stadtsilhouette  Bremens  reicht, 
offinen  sich  diese  gemeinschaftlichen 
Aufenthaltsraume  zum  Marktplatz  der 
neuen  Siedlung  hin.  Im  Dachgeschoss 
ist  ausserdem  ein  gemeinsamer  Klub- 
raum  vorgesehen. 

Die  Apartments  selber  sind  facher- 
formig  angeordnet;  die  Sektoren,  die 
sie  bilden,  sind  jedoch  von  ungleicher 
Lànge,  so  dass  Wohneinheiten  fiir  ver- 
schiedenartige  Raumbediirfnisse  entste- 
-hen.  Die  Front  des  zweiundzwanzigge- 
schossigen  Gebaudes  ist  daher  unregel- 
massig  polygonal  gebrochen.  Die  Bele- 
bung  der  Fassade,  der  aus  jedem 
Apartment  wechselnde  Blick,  der  den 
Bewohnern  das  Gefiihl  des  Uniformiert- 
seins  nimmt,  sind  Eigenschaften,  die 
sich  schon  bei  Aaltos  Studentenwohn- 
heim  in  Cambridge,  U.S.A.  (1947)  be- 
wahrt  hatten.  In  Bremen  vermeidet 
Aalto  ausserdem  die  Moglichlceit  der 
Einsichtnahme  von  einer  Wohneinheit 
zur  anderen.  Fenster  und  Balkons  òff- 
nen  sich  nach  Westen  und  Siidwesten, 
da  die  Kleinwohnungen  fiir  Werktàtige 
vorgesehen  sind,  die  zumeist  nur  die 
Abendsonne  geniessen  kbnnen. 
Differenziert  wie  die  Fuhrung  von  Fas¬ 
sade  und  Stockwerksfluren  ist  auch 
der  Grundriss  der  Wohnungen  selbst. 
Jedes  Apartment  enthalt  ausser  dem 
Flur  einen  Abstellraum,  ein  Bad  und 
eine  Kochnische,  die  ebenso  wie  die 
Loggia  aus  dem  unregelmassig  vierek- 
kigen  Hauptraum  Kompartimente  aus- 
schneidet,  eine  Schlafkoje  im  Wohn- 
raum  bildet  und  reiche  Gliederungs- 
mòglichkeiten  erlaubt. 

Das  Opernhaus  in  Essen 
Aaltos  bisherige  Bauten  in  Deutsch- 
land  sind  entweder  Wohnbauten  oder 
dienen  kulturellen  Zwecken.  Hier  wie 
dort  verwirklichen  sie  Aaltos  Konzep- 
tion  vom  menschlichen  Wohnen.  Denn 
auch  der  Entwurf  fiir  ein  Opernhaus, 
mit  dem  Aalto  den  Essener  Ideenwett- 
bewerb  gewann,  ist  mehr  als  ein  revo- 
lutionares  Theaterprojekt  :  er  ist  ein 
Versuch,  die  Industriestadt  wohnlich 
zu  machen.  Das  Grundstiick,  das  fiir 
die  Essener  Oper  vorgesehen  ist,  liegt 
am  Rand  des  Stadtgartens,  nur  wenige 
hundert  Meter  vom  Stadtkern  entfernt. 
Aalto  niitzt  diese  Situation  vielfaltig 
aus.  Er  lasst  nicht  nur  den  Blick  auf 
den  Park  soweit  wie  mòglich  frei,  in- 
dem  er  das  Bauwerk  in  die  ausserste 
nordostliche  Ecke  des  Grundstucks 
riickt,  sondern  bezieht  die  Architektur 
selber  eng  auf  Griinflachen  und  Baum- 
bestand  des  Parks,  ja  lasst  sie  gewis- 
sermassen  zu  einem  architektonischen 
Ausdruck  des  Parkgelandes  werden.  An 
seiner  Stidseite,  dem  Park  zugewandt, 
senkt  sich  das  Bauwerk,  das  mit  einem 
schràg  abgesagten  Baumstumpf 
verglichen  worden  ist,  bis  zu  einer 
Traufhòhe  von  13  m,  ein  Mass,  das 
die  Hòhe  des  Baumwuchses  aufnimmt. 
Zu  dieser  Seite  hin  òffnet  sich  das 
Haus  mit  Foyer  und  Restaurant;  eine 
kombinierte  Studio-  und  Probebiihne, 
neben  der  Seitenbiihne  gelegen,  kann 
nach  dieser  Seite  hin  geòffnet  werden 
und  als  Biihne  fiir  einen  Freilichtzu- 
schauerraum  benutzt  werden.  Wahrend 
das  Gelande  nach  Norden  leicht  ab- 
fàllt,  schiebt  sich  der  ansteigende  Thea- 
terbau  mit  einer  Spitze,  die  an  einen 
Schiffsbug  erinnert,  bis  zu  einer  gros- 
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sen  Strassenkreuzung  vor  und  erreicht 
hier  eine  Hòhe  von  36  m.  Die  Archi- 
tektur  gibt  dem  Park  eine  Richtungs- 
tendenz  und  tragt  ihn  bis  mitten  in 
den  Stadtverkehr  vor. 

Der  Bau  selber  mit  seinen  grossenteils 
geschlossenen  Wanden,  fiir  deren  Ver- 
kleidung  Aalto  Kalksteinplatten  vor- 
schlagt,  wirkt  als  monumentale  Plastik. 
Auf  sie  bereitet  schon  das  dreieck- 
fòrmige  Dach  iiber  dem  tiefer  gelege- 
nen  Parkplatz  vor.  Aalto  denkt  sich 
diese  Flàche  als  unbegehbare  steigende 
Ebene,  die  mit  Granit  bedeckt  werden 
und  «  als  eine  Art  von  horizontaler, 
nicht  figuraler  Skulptur  »  erscheinen 
soli.  Der  Baukòrper  des  Theaters  sel¬ 
ber  wird  durch  keinerlei  Aufbauten  oder 
Aufsatze  in  seiner  einheitlichen  Wir- 
kung  beeintrachtigt.  Das  Biihnenhaus, 
sonst  fast  immer  turmartig  ausgebildet 
und  als  vertikaler  Akzent  gegen  Zu- 
schauerhaus,  Verwaltungs-  und  Werk- 
stattrakte  abgesetzt.  hebt  sich  kaum 
wahrnehmbar  mit  einem  flachen  Kreis- 
segment  hervor.  Der  komplexe  Orga- 
nismus  eines  Theaters,  der  sich  iibli- 
cherweise  in  einem  Ensemble  von  Ge- 
baudeteilen  unterschiedlicher  Zweck- 
bestimmung  ausdriickt,  wird  bei  Aalto 
von  einem  einzigen  Gehause  umschlos- 
sen.  Aaltos  Bau  nimmt  es  darin  an 
Konsequenz  mit  dem  sonst  so  gegen- 
satzlichen  Entwurf  Mies  van  der  Rohes 
fiir  das  Mannheimer  Theater  auf.  Auch 
in  dem  Mannheimer  Projekt  waren 
sàmtliche  Funktionen  unter  einem 
Dach  vereinigt,  wenn  sich  auch  dort 
der  Buhnenturm  nicht  in  das  leitende 
Formbild  —  den  liegenden  Kubus 
einbeziehen  liess. 

Gibt  sich  das  Opernhaus  Aaltos  fiir 
Essen  von  der  Parkseite  her  intim, 
einladend  geòffnet  und  setzt  es  an 
dem  Verkehrsknotenpunkt  Ecke  Rel- 
linghauser-  und  Rolandstrasse  mit  der 
steil  aufsteigenden  Gebàudekante  einen 
dramatischen  Akzent.  so  zeigt  es  an 
der  nordwestlichen  Eingangsseite  eine 
auf  Sicht  von  weitem  berechnete  Front, 
die  breit  gelagert  und  in  wellenfòrmi- 
ger  Fluchtlinie  angelegt  ist.  Fussganger 
und  Autobenutzer  werden  durch  ge- 
trennte  Portale  in  eine  Halle  geleitet, 
die  mit  Foyers  und  Umgangen  eine 
dynamisch  gefiihrte  und  ungewòhnlich 
reich  differenzierte  Raumfolge  bildet. 
«  Eine  raumliche  IConzeption  von  gros- 
ser  Originalitàt  und  Schònheit  »,  urteil- 
te  das  Preisgericht.  Der  Zuschauer- 
raum,  der  fiir  1 300  Besucher  berech- 
net  ist,  hat  asymmetrische  Form.  Abge- 
sehen  von  einer  allgemeinen  Be- 
lebung  der  Form  will  Aalto  damit 
einen  Raum  schaffen,  der  auch  halb- 
gefullt  nicht  storend  auf  die  Auffiih- 
rung  wirkt.  Die  Logen  und  Ballcons 
sind  in  drei  Zonen  iibereinander  geord- 
net  und  so  ausgekragt,  dass  der  ober- 
ste  Rang  zugleich  am  weitesten  zur 
Buhne  hin  vorspringt.  Diese  Logen- 
wand,  die  mit  weissem  Marmor  ver- 
kleidet  werden  soli,  kontrastiert  in  Far- 
be  und  Material  mit  dem  asymmetri- 
schen  Amphitheater  des  Parketts,  fiir 
das  Aalto  sich  eine  tufblaue  Farbgebung 
vorstellt. 

Die  Essener  Preisrichter  versprechen 
sich  von  einer  Verwirklichung  dieses 
Vorschlages  Raumerlebnisse,  die  den 
Besucher  «  in  eine  festliche  Stimmung 
versetzen  ».  Erreicht  werden  diese  Er- 
lebnisse  mit  Mitteln,  die  von  jeder  tra- 
ditionellen  Form  des  Theaterbaus  ab- 
weichen  zugunsten  einer  Lòsung,  die 
iede  ihrer  Neuerungen  sinnvoll  durch 
ihren  Zweck  rechtfertigen  kann  und 
zugleich  das  alte  Recht  der  Architektur 
verteidigt,  Ausdruck  ihrer  selbst  zu 
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Proprio  ora  che  il  linguaggio  dell’architettu¬ 
ra  sembra  scadere  ancora  una  volta  nella 
decorazione  —  si  chiami  essa  «  neoliberty  » 
o  «  ornamented  modem  »,  e  sia  europea  o 
americana  —  vogliano  risalire  qualche  gra¬ 
dino  della  civiltà  e  vedere  da  vicino  anali  so¬ 
no  le  strutture  fondamentali  della  casa ?  Ro¬ 
bert  Cresswell,  illustre  etnologo,  ci  condurrà 
per  mano  in  quella  che  ci  auguriamo  sia  una 
utile  lezione. 


Lectures 


Robert  Cresswell 


Les  concepts  de  la  maison  :  les  peuples  non  -  industriels 


La  crise  actuelle  de  l’architecture  provient 
partiellement  du  fait  que  les  techniques 
modernes  de  construction  permettent  li¬ 
ne  multiplicité  presqu’infinie  de  formes. 
Pour  rendre  aux  formes  une  valeur  intrin- 
sèque,  il  faut  expliciter  le  concept  dont 
ces  formes  sont  l’expression.  La  recherche 
de  ce  concept  est  rendue  difficile  par  le 
fait  que  notre  société  se  trouve  en  pieine 
période  de  transition,  mais  en  tout  état 
de  cause  il  faut  aller  au  delà  de  formu- 
les  telles  que  se  loger,  se  nourrir,  se  ré- 
créer,  etc.  qui  sont  des  données  tellement 
universelles,  presque  biologiques,  qu’elles 
peuvent  s’appliquer  à  n’importe  quelle  so¬ 
ciété  dans  le  temps  et  dans  l’espace.  Or, 
il  s’agit  d’éviter  la  gratuité,  il  faut  donc, 
chaque  fois  que  Fon  utilise  ces  concepts, 
leur  restituer  une  réalité  sociologique. 

Le  problème  consiste  essentiellement  à 
déterminer  d’une  part  si  notre  concep- 
tion  actuelle  de  l’habitation  se  trouve  au 
terme  de  l’évolution  qui  nous  parvient 
des  temps  préhistoriques,  et  d’autre  part, 
si  cette  conception  rend  compte  de  tous 
les  facteurs  qui  ont  conditionné  histori- 
quement  l'habitation  et  qui  la  condition- 
nent  encore.  Ce  qui  revient  justement  à  re- 
situer  la  maison  et  les  fonctions  auxquelles 
elle  doit  satisfaire  dans  leur  contexte  so¬ 
cial.  En  d’autres  termes,  les  mots  :  «  mai¬ 
son,  habitation  »,  de  quel  sens  se  chargent- 
ils  pour  nous,  d'abord  en  tant  qu'indivi- 
dus,  ensuite  en  tant  que  membres  d’une 
société  industrielle,  éventuellement  en  tant 
que  membres  d’un  groupement  d’homi- 
niens?  Les  techniques  de  construction  et 
le  pian  réalisent-ils  spatialement  ce  sens? 
Les  moyens  d’aborder  ce  problème  sont 
multiples,  mais  un  qui  semble  devoir  ètre 
fructueux  est  d’enquèter  d’abord  sur  la 
notion  de  l’habitation  telle  qu’elle  apparali 


tout  le  long  de  notre  tradition  culturelle, 
et  ensuite  de  confronter  celle-ci,  ou  cel- 
les-ci,  avec  la  notion  qui  ressort  de  la  pen¬ 
sée  archi tecturale  moderne  et  de  son 
expression  concrète.  Il  faut  enfin  établir 
une  comparaison  avec  les  notions  de  l’ha- 
bitation  rencontrées  dans  d’autres  cultu- 
res,  sous  d’autres  conditions  techniques  et 
exprimant  d’autres  fonctions  sociales.  On 
peut  remarquer  tout  de  suite  que  plus 
on  s’éloignera  des  techniques  industriel- 
les,  plus  ces  notions  de  l’habitation  se- 
ront  inconscientes,  car  seule  une  libéra- 
tion  des  contraintes  techniques  permet  un 
choix,  exige  donc  de  la  réflexion,  et  par- 
tant,  ime  pensée  architecturale. 

Ces  articles  traiteront  d’autres  cultures 
que  la  nòtre,  en  résumant  brièvement  les 
grandes  lignes  de  ce  qu’a  été  l’habitation 
préhistorique,  et  en  tragant  les  grandes 
coupures  dans  le  monde  de  l’habitation 
«  non-industrielle  »  et  extra-européenne  d’a- 
près  les  principaux  modes  de  production. 
Pour  serrer  le  problème  de  plus  près,  pour 
le  traiter  le  plus  efficacement  possible, 
dans  un  espace  qui  est  nécessairement  res- 
treint  par  rapport  à  l’ampleur  des  faits, 
un  thème  d’étude,  sorti  en  réalité  des  re- 
cherches  préliminaires,  a  été  utilisé.  L’ha¬ 
bitation  sera  étudiée  en  tant  qu’«  outil  ». 
Dans  cette  perspective  on  peut  considé- 
rer  qu’elle  est  créée,  comme  tout  outil, 
en  vue  de  besoins  spécifiques,  et  que  sa 
forme  et  son  organisation  sont  influencées 
par  les  facteurs  du  complexe  culturel  dans 
lequel  elle  s’insère.  La  fonction  primor¬ 
diale  de  cet  outil  est  de  protéger  l’homme 
contre  les  effets  nuisibles  du  milieu,  qu’il 
s'agisse  de  l'auvent  en  branchages  de  l’Aus- 
tralien  ou  d’une  habitation  de  vingt  éta- 
ges  à  New  York.  En  remplissant  cette 
fonction  l’habitation  crée  un  «  micro-mi- 
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lieu  ».  Le  micro-milieu  représente  une  em- 
prise  de  l'homme  sur  la  nature,  et  il  est  à 
remarquer  que  d’une  fagon  générale  le 
degré  d’autonomie  de  la  maison  vis-à-vis 
du  milieu,  ou  la  différence  qualitative  par 
rapport  à  l’homme  entre  le  micro-milieu  et 
le  milieu  tout  court,  peut  ètre  liée  à  la  dif¬ 
férence  entre  l'économie  de  la  société  é- 
tudiée  et  une  simple  économie  de  survi- 
vance.  Autrement  dit,  à  mesure  qu’une 
population  donnée  s'éloigne  d’une  écono¬ 
mie  qui  ne  donne  que  les  nécessités  de  la 
vie,  la  maison  libère  l'homme  des  contrain- 
tes  de  la  nature.  (Et  le  soumet  aux  con- 
traintes  de  la  création  humaine). 

La  protection  contre  le  milieu  sera,  d’une 
manière  générale,  la  protection  minimum 
nécessaire  pour  l’existence  physique  d’un 
individu:  protection  qui  est,  d’ailleurs, 
moindre  que  l’on  se  l’imagine.  Mais  l’é- 
volution  de  l’habitation  lui  assurera  de 
plus  en  plus  de  protection,  car  la  techni- 
que  de  la  construction,  comme  les  autres 
techniques,  évolue  dans  le  sens  de  la  com- 
plexité.  Aussi,  dans  une  société  où  l’éco- 
nomie  produit  plus  que  ce  qui  est  néces¬ 
saire  pour  la  simple  survivance,  permet- 
tant  ainsi  à  certains  individus  des  occu- 
pations  qui  ne  sont  pas  purement  produc- 
trices  de  nourriture,  la  protection  contre 
le  milieu  s’exprimera  par  une  variété 
de  constructions,  différenciées  qualitative- 
ment  entre  elles.  Corollairement,  la  techni- 
que  de  l’habitation  étant  toujours  la  der- 
niéreà  changer  quand  il  y  a  évolution 
technologique  interne  d’une  culture,  ou 
contact  extérieur  avec  une  autre  culture, 
la  protection  contre  le  milieu  est  en  dega 
des  possibilités  techniques  d'une  société. 
Telles  sont  les  conditions  générales  de  l’ha- 
bitation,  considérée  en  tant  qu’outil,  qui 
doivent  permettre,  utilisées  comme  théme 
d’étude,  de  dégager  une  notion  sociologi- 
quement  juste  de  l’habitation.  Avant,  ce- 
pendant,  de  nous  reporter  aux  faits, 
il  faudrait  définir  quelques  points  de  vue 
qui  sont  implicitement  à  la  base  de  l'é- 
tude.  Tout  d’abord,  si  l’évolution  sociale 
est  une  réalité  au  mème  titre  que  l’évolu- 
tion  technique,  on  ne  peut  pourtant  parler 
de  progrès  que  dans  le  domaine  technique 
-  bien  que  l'on  puisse  parler  d’une  plus 
ou  moins  bonne  adaptation  de  chaque 
état  social  à  sa  base  techno-économique. 
Il  serait  aussi  opportun  ici  de  mentionner 
le  vieux  problème  de  l’ordre  par  lequel 
l’homme  est  passé  par  les  différents  sta- 
des  des  techniques  d'acquisition.  D’une  ma¬ 
nière  générale  on  peut  dire  que  l’homme  a 
chassé  et  cueilli  avant  d’avoir  élevé  et 
cultivé,  mais  cet  ordre  tout  logique  ne 
supporte  pas  davantage  de  précision  sans 
ètre  aussitòt  démenti  par  des  faits.  Tout 
d’abord  parce  que  les  deux  séries:  chasse, 
pastoralisme,  élevage  ;  et  cueillette,  agricul- 
ture  extensive  puis  intensive,  sont  distinc- 
tes,  et  ensuite  parce  que,  quelque  soit  la 
combinaison  ou  la  permutation  choisie 
pour  élaborer  un  ordre  de  passage,  il  se 
trouve  toujours  un  peuple  ou  un  groupe 
qui  ait  emprunté  une  autre  voie. 

Cette  étude  s’arrètra  là  où  existe  la  lit- 
térature  écrite,  ce  qui  correspond  très 
grossiérement  à  l’acquisition  de  la  vraie 
métallurgie,  à  la  constitution  de  véritables 
couches  sociales,  etc.  Il  est  entendu  que 
cette  séparation  est  purement  arbitrarne, 
ne  correspond  à  aucune  coupure  réelle  en 
ce  qui  concerne  la  maison,  et  n’exclut 
pas  d’allusions  à  des  sociétés  métallur- 
gistes,  voire  industrielles. 

Que  savons  nous  de  l’évolution  de  l’ha- 
bitation,  ou  de  ce  qu’elle  était  dans 


les  temps  préhistoriques?  Contrairement 
à  ce  que  l’on  pourrait  crome,  nos  connais- 
sances  ne  s’amenuisent  pas  de  fagon  con¬ 
tinue  au  fur  et  à  mesurq  que  nous  remon- 
tons  dans  le  temps,  jusqu’à  disparaìtre 
complètement  avec  l’Hominien  qui  ma- 
niait  les  bifaces  abbevilliens.  Nous  savons 
d’une  fagon  à  peu  près  satisfaisante  com- 
ment  habitaient  les  populations  du  bas- 
sin  mésopotamien  à  l’aube  de  l’histoire 
écrite,  il  y  a  environ  6.000  ans,  mais  au 
delà,  à  la  fois  dans  le  temps  et  dans  l’es: 
pace,  les  données  sont  fragmentaires.  Ceci 
tient  à  ce  que  l’habitation  primitive  était 
construite  avec  des  éléments  qui  ne  du- 
raient  pas,  et  par  ailleurs,  à  ce  que  la 
découverte  de  stations  préhistoriques  de 
plein  air  est  difficile.  Én  somme  là  où 
nous  sommes  contraints  de  nous  baser 
uniquement  sur  des  fouilles,  que  ce  soit 
pour  l’évolution  de  l’habitation  dans  une 
région  donnée,  ou  pour  l’état  de  l’habita- 
tion  dans  chaque  région  habitée  du  monde 
à  un  moment  donné  de  l’histoire,  il  faut 
admettre  que  nous  ne  savons  que  peu  de 
choses,  bien  que  les  fragments  dont  nous 
disposions  soient  souvent  en  eux-mèmes 
très  complets. 

Pour  combler  les  lacunes,  nous  raisonnons 
par  analogie.  Prenant  d’une  par  le  trois  va- 
riables  les  plus  importantes  du  point  de 
vue  de  l’habitation:  le  milieu  naturel,  le 
niveau  technique,  la  configuration  sociale, 
et  d’autre  part  la  maison  ;  nous  constatons 
leurs  différentes  combinaisons  historiques 
et  actuelles,  pour  ensuite  interpoler.  Au 
mieux,  la  méthode  laisse  à  désirer,  mais 
quand  en  plus  nous  postulons  une  évolution 
antérieure  d’un  des  critères  avant  de  re- 
chercher  l’état  probable  de  l’habitation,  la 
qualité  du  résultat  devient  tout  à  fait  pro- 
blématique.  Autrement  dit,  quand  nous 
disons  qu’une  population  d’autrefois  vi¬ 
vant  dans  le  mème  milieu  que  les  Pyg- 
mées,  par  exemple,  et  jouissant  d’un  mè¬ 
me  niveau  technique,  comme  le  témoi- 
gnent  des  restes  matériels,  employaient 
des  abris  temporaires  faits  de  branchages, 
nous  avons  encore  des  possibilités  statisti- 
ques  d’avoir  raison.  Mais  quand  nous  pos¬ 
tulons  que  tei  peuple  qui  pratique  au- 
jourd’hui,  ou  qui  prati quait  dans  l’his- 
toire,  l’agriculture  sédentaire  intensive,  a 
du  passer  par  un  stade  d’élevage  noma¬ 
de,  puis  un  autre  d’agriculture  extensive, 
et  que  nous  lui  supposons  d’abord  une 
tente  en  étoffe  puis  une  maison  plus  ou 
moins  durable  en  argile,  nous  doublons, 
litéralement,  les  sources  d’erreur.  Tout  ce 
que  nous  pouvons  dire  quand  les  fouilles 
ou  les  faits  nous  manquent,  est  que  le  no¬ 
made  employait  un  abri  mobile,  ou  que  le 
sédentaire  d’une  région  chaude  et  non-fo- 
restière  habitait  probablement  une  maison 
en  argile.  Plus  de  précision  n'est  que  faus- 
sement  scientifique. 

Les  premiers  témoins  de  l’habitation  hu¬ 
maine  sont  les  grottes,  mais  dissipons  tout 
de  suite  deux  illusions.  La  première  est 
que  «  l’homme  des  cavemes»  préférait  cel- 
les-ci  à  tout  autre  lieu  d’habitation,  la  deu- 
xième  qu’il  y  demeurait  depuis  le  début 
de  son  histoire.  Descendants  des  espèces 
arboricoles,  les  premiers  «  hommes  »,  d’il 
y  a  environ  500.000  ans,  vivaient  aussi  en 
plein  air.  Il  est  possible  que  ce  trait  cul- 
turel  comportait  l'utilisation  d’abris  tem¬ 
poraires  en  branchages,  qui  n’ont  naturel- 
lement  laissé  aucune  trace. 

C’est  avec  la  parution  des  Néanderthaliens 
que  la  tradition  parallèle  d’habitation  tro- 
glodytique  est  née,  mais  les  découvertes 
d’industries  associées  avec  cette  race  dans 


des  stations  de  plein  air  prouvent  qu’elle 
vivait  également  hors  des  grottes.  En  fait 
la  prévalence  des  stations  dans  les  grottes 
relève  plus  de  la  nature  des  recherches 
préhistoriques  que  de  celle  des  hommes 
de  ces  époques.  Une  théorie  récente  veut 
que  les  Néanderthaliens,  venant  de  l’Asie 
orientale  et  centrale,  aient  été  les  inven- 
teurs  de  l'usage  du  feu.  Une  raison  pos¬ 
sibile,  alors,  pour  l'utilisation  d’une  grot¬ 
te  pourrait  étre  que  ses  parois  verticales 
et  son  surplomb  donnent  une  surface  plus 
étendue  et  de  meilleur  rayonnement  ther- 
mique  secondaire  qu’un  auvent  de  ma- 
tiere  végétale  ou  animale,  raisonnement 
qui  dériverait,  en  ce  qui  concerne  l’Euro- 
pe,  du  climat  de  la  pénultième  glaciation, 
qui  a  débuté  il  y  a  environ  300.000  ans,  ou 
des  temperatures  noctumes  des  steppes 
en  ce  qui  concerne  le  Moyen  Orient.  En 
tout  état  de  cause  la  chose  qu’il  faut  re- 
tenir  est  que  les  deux  traditions  étaient 
contemporaines  et  leur  évolution  paral¬ 
lèle. 

Les  premiers  restes  de  ce  que  Fon  peut 
appeìer  une  construction  datent  du  Néo- 
lithique.  Il  serait  utile  ici  de  préciser  les 
notions  de  chronologie  et  de  contempora- 
néité  préhistoriques.  Le  Néolithique,  corn¬ 
ine  les  autres  grandes  divisions  préhisto¬ 
riques,  définit  un  stade  technique  et  cor- 
respond  plus  ou  moins  à  un  certain  mode 
de  production  et  à  un  certain  niveau  éco- 
nomique.  Il  définit  l’introduction  de  la 
pierre  polie  à  cóté  de  l’utilisation  de  la 
pierre  taillée  qui  continue,  et  le  début  de 
la  céramique,  il  correspond  en  gros  au 
commencement  de  l'agriculture  et  de  la 
domestication  des  animaux,  et  partant, 
au  début  des  civilisations  qui  deviendront 
urbaines  avec  l’introduction  de  la  métal- 
lurgie.  A  ce  moment-là  il  cède  la  place 
aux  Ages  de  cuivre,  de  bronze,  et  de  fer. 
Ces  périodes  se  succèdent  dans  cet  ordre 
(sans  que  celui-ci  soit  intrinséquement  iné- 
vitable)  dans  toutes  les  régions  du  globe, 
bien  que  leurs  durées  diffèrent  dans  les 
chronologies  relatives;  les  faits  de  diffu- 
sion  à  partir  de  centres  plus  développés 
venant  parfois  les  raccourcir,  ou  suppri- 
mer  entièrement  une  période,  dans  les 
zones  périphériques.  Ceci  sous-entend  le 
fait  qu’au  point  de  vue  de  la  chronologie 
absolue  ces  périodes  ne  sont  pas  contem¬ 
poraines.  Autremènt  dit,  considéré  du 
point  de  vue  de  l’habitation,  la  maison 
néolithique  définit  l’abri  semi-permanent 
de  technique  simple  d’un  peuple  séden- 
taire  utilisant  les  matières  se  trouvant  sur 
place  ;  et  par  ailleurs,  au  moment  où  les 
Gaulois  construisaient  des  huttes  et  s’ini- 
tiaient  à  l’utilisation  du  fer,  le  niveau  te- 
chno-économique  des  Grecs  leur  permet- 
tait  une  construction  monumentale  :  le 
Parthénon. 

Nos  quatre  exemples  d’habitation  préhis- 
torique  viennent  de  l’Europe  où  l’état  des 
fouilles  permet  d’affirmer  leur  caractère 
représentatif.  Dans  ce  cadre  le  choix  a 
été  guidé  par  le  mode  d’agglomération  et 
la  complexité  de  l’unité  habitable.  Les 
«  fonds  de  cabane  »  néolithiques,  ainsi 
appelés  car  leurs  seules  traces  consistent 
en  des  restes  de  sols  battus  situés  audes- 
sous  du  niveau  actuel,  sont  en  général 
petits  et  ronds  (diamètre  lm50  à  2m), 
contenant  un  foyer  et  livrant  des  silex  et 
des  tessons  de  poterie.  On  les  trouve  en 
habitat  dispersé,  ou  groupés  sans  ou  avec 
ordonnance.  Tout  ceci  semble  indiquer 
que  la  construction  n’était  guère  autre  cho¬ 
se  qu’un  abri  et  un  lieu  de  rangement  ;  la 
vie  active,  voire  le  repos,  se  passant  en- 


core  pour  la  majeure  parti®  en  plein  air. 

Il  est  intéréssant  à  cet  égard  de  se  rap- 
peler  que  dans.  les  groupes  humains  à  ni-  ' 
veau  technique  peu  développé,  la  notiqn 
de  «  chez  soi  »  s’étend  à  l’ensemble  dii 
territoire  tribal.  Pour  eux,  changer  de  liéu 
de  campement  a  la  mème  valeur  psychó, 
logique  que  pour  nous,  passer  d’une  pièce 
à  l’autre  dans  notre  maison.  Il  faut  ajou- 
ter  que  ceci  n’est  pas  un  trait.  spécifique 
du  nomadisme,  comme  nous  pouvons  nous 
en  rendre  compte  en  étudiant  ce  que  re- 
présente  la  tente  ou  la  yourte  pour  les 
pasteurs  qui  nomadisent  sur  l’axe  Sahara- 
Chine. 

A  Aichbiihl  sur  le  Federsee,  pendant  ce 
que  l’on  appelle  la  deuxième  phase  du  Néo¬ 
lithique  danubien,  nous  trouvons  des  mai- 
sons  qui  étaient  certainement  plus,  fonc- 
tionnellement  sinon  consciemment  pour 
les  habitants,  que  de  simples  abris.  Des 
murs  de  clayonnage,  probablement  en- 
duits,  délimitaient  un  espace  d’environ 
7m  sur  llm  50,  avec  l’entrée  unique  du  petit 
còté  donnant  sur  un  cour  de  7m  sur  8m. 
Une  antichambre  profonde  de  4m,  contenait 
un  four  à  droite  en  entrant  et  un  foyer, 
qui  par  ailleurs  avait  un  répondant  de  l’au 
tre  cóté  du  léger  cloisonnement  qui  sépa 
rait  l’antichambre  de  la  chambre.  Le  lit 
était  au  fond  de  celle-ci.  Il  est  évident  que 
l’espace  total  de  cette  maison  (80  m2),  par 
rapport  à  celle  d’un  «  fonds  de  cabane  » 
(3-4  m2),  non  seulement  permettait  une 
utilisation  qui  peut  comprendre  la  plu- 
part  des  fonctions  de  la  vie  physique,  mais 
pouvait  constituer  une  clóture  de  l’espace 
en  fonction  d’une  unité  sociale,  clóture 
qui  nous  autoriserait  à  ajouter  la  notion 
de  «  maison  »  à  celle  d’abri. 

Cette  circonscription  du  sol  en  fonction 
d’une  unité  sociale  est  encore  mieux  illus- 
trée  par  la  ferme  de  l’Age  de  fer  de  Little 
Woodbury  en  Angleterre.  Une  palissade 
de  bois  délimite  un  espace  d’environ  140m 
de  diamètre  où  se  trouvent  deux  maisons 
circulaires  en  bois  et  tout  l’outillage 
d’une  exploitation  agricole  complète  de 
cette  époque.  Nous  pouvons  donc,  sans 
trop  nous  avancer,  déduire  que  dès  l’Age 
de  fer  il  existait  à  cóté  des  aggloméra- 
tions  en  germe,  Tautre  tendance  d’occu- 
pation  du  sol,  des  exploitations  autono- 
mes  probablement  tenues  par  une  unité 
sociale  à  liens  parentaux. 

Biskupin,  petit  village  lacustre  de  l’Age 
de  fer  polonais,  représente  par  contre  un 
haut  degré  d’agglomération  ordonnée.  Sur 
une  presqu’ile  d’environ  2  ha.,  106  maisons 
sont  alignées  en  treize  rangées  inégales, 
derriére  un  rempart  de  bois  et  de  terre, 
chaque  rangée  n’ayant  qu’un  seul  toit  de 
chaume.  Chaque  maisons  comporte  envi¬ 
ron  80  ma  y  compris  18  m2  d’étable,  et 
l’on  pense  qu’elle  abritait  une  dizaine 
de  personnes.  On  suppose  également  que 
rinsemble  de  la  population  se  répartissait 
entre  une  demi-douzaine  de  subdivisions 
sociales.  Le  caractère  permanent  de  la  con¬ 
struction,  auquel  est  ajouté  un  caractère 
cellulaire,  et  la  forte  concentration,  devait 
certainement  donner  une  notion  toute  par- 
ticulière  de  l’habitation  à  la  population  de 
Biskupin,  mais  il  faut  remarquer  que  ce 
sont  des  causes  qui  ne  sont  pas  spécifiques 
à  la  maison  (la  défense  notamment)  qui 
ont  donné  lieu  à  ce  type  de  construction, 
et  partant  à  cette  notion. 

Quelques  six  mille  ans  avant  l’époque  de 
Biskupin,  la  domestication  des  plantes 
semble  avoir  eu  lieu  dans  la  région  du  bas- 
sin  mésopotamien,  entre  6.000  et  8.000  ans 
avant  J.-C.  Nous  ne  savons  que  peu  de 


choses  sur  les  maisons  de  ces  premiers 
«  producteurs  »  de  nourriture.-  A  Sialk,  où 
’  dix-sept  couches  contenant  des  restes  de 
n^aisons  à  murs  d’argile  sont  déjà  en  place 
3.000  ans  av.  J.C.,  les  plus  àtìciens  strates 
nous  livrent  des  murs  de  clayonnage  en- 
duit.  A  Hassuna  en  Iraq,  les  premières 
tfcces  d’occupation  du  sol  sont  les  foyers 
d'abrìs  temporaires  de  nomades,  en  des¬ 
sous  de  niveaux  comportant  des  huttes 
en  argile,  puis  des  maisons  en  couches 
d’argile  damée  (5.0004.000  av.  J.C.),  en  bri- 
ques  sechées  au  soleil  (4.000-3.000  av.  J.C.), 
enfin  en  briques  cuites  au  four,  mode  de 
construction  qui  a  subsisté  avec  toutes  ses 
variantes  jusqu’à  ce  jour.  L’utilisation  de 
goudron  pour  l’imperméabilisation  est  dé- 
jà  en  évidence  au  5e  millénaire. 

Le  thème  de  cette  étude  ne  serait  pas  en- 
richi  par  la  multiplication  d’exemples 
d’architecture  non-monumentale  de  l’épo- 
que  protohistorique  de  l’axe  Egypte-Iran; 
il  suffit  de  passer  rapidement  en  revue 
les  constructions  telles  qu’elles  se  trou- 
vaient  dans  les  deux  centres  les  plus  im 
portants  :  les  deux  extremités  de  ce 
«  Croissant  fertile  ».  L’Egypte  semble  a- 
voir  suivi  la  progression  :  abris  de  roseaux, 
murs  d’argile,  murs  de  briques,  avec  une 
technique  très  intéressante  d’utilisation 
de  bois  adaptée  au  climat  pour  les  mai¬ 
sons  riches.  (Il  serait  par  ailleurs  intéres- 
sant  de  se  demander  dans  quelle  mesu- 
re  les  premiers  murs  d’argile,  épais  en 
Egypte  de  lm50,  ont  servi  à  créer  la  no- 
tion  d’une  différenciation  de  l’espace  entre 
l’intérieur  d’une  maisons  et  l’extérieur; 
chose  que  le  simple  écran  de  matière  vé- 
getale  ne  peut  guère  faire. 

Cette  différenciation  est  devenue  telle- 
ment  ancrée  chez  nous  qu’il  suffit  d’un 
cloisonnement  symbolique  de  l’espace 
pour  la  faire  naitre,  comme  témoignent 
certains  maisons  actuelles  dont  les  murs 
extérieurs  sont  en  verre  transparent). 

A  Sumer  et  à  Akkad,  et  plus  tard  en  As- 
syrie,  l’habitation  moyenne  consistait  en 
une  maison  de  briques  d’un  étage,  divi- 
sée  en  plusieurs  chambres.  Les  dimensions 
de  celles-ci  pouvaient  varier  énormément, 
allant  de  12  m2  à  60  m2.  Les  unités  n’é- 
taient  pas  nécessairement  groupées  autour 
d’une  cour  ouverte.  Avec  l’amélioration  des 
méthodes  de  culture,  et  de  ce  fait  l’ins- 
titution  des  surplus  de  nourriture  qui  per- 
mettait  la  spécialisation  dans  le  travail 
et  qui  marquent  l’instauration  de  classes 
sociales,  nous  trouvons  aussi  installées  ime 
différenciation  et  une  hiérarchisation  dans 
la  construction.  A  Sumer  et  à  Thèbes  nous 
avons  les  abris  des  agriculteurs  et  des 
artisans,  les  maisons  riches  des  nobles  et 
des  prètres,  les  palais  des  rois  et  des  pha- 
raons,  les  temples,  les  fortifications,  etc. 
Il  est  évident  que  pour  la  grande  masse 
des  gens,  le  micromilieu  est  assez  sommai- 
rement  différencié,  mais  que  par  contre, 
mème  pour  cette  grande  masse,  on  doit  se 
servir  de  cet  outil  qu’est  l’habitation  d’une 
fagon  différente  selon  son  état  d’agricul- 
teur,  d’artisan,  de  pècheur,  etc. 

Cette  différence  se  trouve  encore  illus- 
trée  dans  cette  grande  civilisation  qui 
s’est  construite  dans  la  vallèe  de  l’Indus 
d’une  fagon  tout  à  fait  indépendante,  et 
qui  pouvait  concurrencer  l’Egypte  et  Ba- 
bylone  dès  3.000  ans  av.  J.C.  Civilisation 
comportant  des  classes  sociales  bien  dis- 
tinctes,  hiérarchisée  selon  la  race  aussi 
bien  que  selon  le  statut  social.  Sa  base 
économique  était  l’agriculture  avec  irri- 
gation  artificielle  et  l'élevage.  Ses  villes, 
dont  Mohenjo-Daro  '  et  Harappa,  étaient 


des  centres  de  commerce  autant  que  des 
centres  politiques,  où  travaillaient  notam- 
ment  des  métallurgistes  et  des  potiers.  Le 
matériau  de  base  de  leurs  constructions 
étaient  la  brique  cuite  au  four;  la  brique 
séchée  au  soleil  étant  surtout  employée 
pour  le  remplissage.  La  hiérarchisation  so¬ 
ciale  se  trouvait  refletée  dans  l’urbanisme 
et  dans  l’architecture.  Non  seulement  les 
maisons  s’échelonnent  entre  celles  de 
deux  pièces  des  artisans  et  travailleurs  et 
les  demeures  de  deux  étages,  contenant 
des  cours,  des  bains,  et  maints  apparte- 
ments,  de  la  bourgeoisie,  mais  encore 
chaque  catégorie  a  son  quartier  distinct 
dans  la  ville.  Encore  une  fois  nous  trou¬ 
vons  confirmée  une  des  hypothèses  du 
début  à  savoir  que  chaque  société  gardant 
en  son  sein  les  traces  de  l’évolution  de  son 
architecture,  l’étude  permet  de  retrouver 
le  fil  conducteur  de  celle-ci  dans  un  mème 
contexte  social.  L’exemple  de  ces  villes 
de  l’Indus  éclaire  également  une  autre 
idée:  les  plans  et  la  disposition  des  mai¬ 
sons  dans  l’espace  démontrent  que  les 
unités  sociales  ont  des  valeurs  différentes 
suivant  les  classes  sociales.  Les  maisons 
bourgeoises  renfermées  autour  de  leurs 
cours  traduisent  une  unité  qui  est  à  l’é¬ 
chelle  de  la  grande  famille,  tandis  que  les 
maisons  des  artisans  n’abritant  que  des 
fàmilles  simples,  ne  forment  un  ensemble 
qu’à  l’échelle  du  groupe  professionnel. 
Retournant  vers  l’Ouest  et  descendant 
dans  l’échelle  du  temps,  vers  l'Antiquité 
classique  mediterranéene,  nous  ne  pren- 
drons  l’exemple  de  la  Grèce  que  pour 
indiquer  la  naissance  d'une  idée  qui  joue 
un  ròle  important  dans  le  concept  de  la 
maison  de  la  civilisation  occidentale.  Les 
premières  constructions  connues  sem- 
blent  avoir  été  des  huttes  circulaires  pro- 
visoires  avec  un  toit  conique.  Celles-ci  ont 
évolué  vers  une  forme  en  fer-à-cheval,  pour 
s’allonger  par  la  suite  et  devenir  rectan- 
gulaires  avec  l’entrée  sur  l’un  des  petits 
còtés  et  une  abside  semi-circulaire  sur 
l’autre.  Ensuite  on  érige  un  cloisonnement 
qui  crée  une  chambre  à  coucher  séparée 
dans  l’abside,  et  un  portique  est  construit 
sur  l’autre  petit  còté.  Puis  l’abside  devient 
rectangulaire.  Enfin,  par  l’utilisation  de 
colonnes  on  augmente  la  grandeur  possi- 
ble  de  la  pièce  de  séjour  et  un  foyer  per- 
manent  est  installé.  lei  naìt,  semble-t-il,  le 
concept  européen  du  foyer  comme  centre 
de  la  vie  domestique  (fait  qui  se  traduit 
dans  le  langage). 

Jetons  un  coup  d'oeil  sur  l’architecture 
non-monumentale  de  l’Amérique  précolom- 
bienne.  Il  faut  préciser  tout  de  suite  que 
nous  savons  peu  sur  l’évolution  de  l’habi- 
tation  en  Amérique,  mais  que  le  mode 
d’exploitation  et  de  peuplement  de  l’Amé- 
rique  par  les  Européens  nous  permet  non 
seulement  de  décrire  assez  exactement  P èf 
tat  de  l’habitation  à  la  fin  du  XVe  siécle, 
mais  en  y  ajoutant  les  résultats  des  re- 
cherches  archéologiques,  de  ccmstruire  un 
certain  nombre  d’hypothèses  assez  certai- 
nes.  Les  deux  exemples  choisis  (panni  des 
dizaines  possibles)  le  sont  parce  qu’ils  il- 
lustrent  deux  idées  importantes  dans  tou- 
te  étude  des  déterminismes  de  la  maison. 
Les  Hidatsa  était  un  peuple  de  l’Améri- 
que  du  Nord  qui  habitaient  la  région  de 
forèts  et  de  savannes  le  long  du  Missouri. 
D'avril  à  novembre  ils  étaient  des  agri¬ 
culteurs,  cultivant  avec  de  bons  rende- 
ments  le  mais,  les  haricots,  les  courgettes, 
etc.  Entre  décembre  et  mais  ils  chassaient 
le  bison.  Leurs  habitations  pendant  la  pé- 
riode  agricole  se  concentraient  dans  des 
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villages  assez  considérables  entourés  d’un 
rempart  de  bois.  Ces  maisons  étaient  cir- 
culaires  (9  à  12  m  de  diamètre),  consistaient 
en  un  cercle  de  pieux  extérieur  d’environ 
lm50  de  haut  supportant  une  solive  de  bois 
horizontale  d’où  partaient  vers  quatre 
pieux  centraux  d’environ  4m  de  haut,  les 
chevrons  supportant  les  branchages,  l’her- 
be,  la  terre,  et  enfin  les  mottes  de  gazon 
du  toit.  Ces  constructions  duraient  plu- 
sieurs  générations. 

Les  habitations  pendant  la  période  de 
chasse  étaient  les  tipis,  qui  ressemblaient 
à  ceux  utilisés  dans  l’immense  domarne 
des  Indiens  chasseurs  des  Plaines.  Hauts 
de  quelques  trois  mètres,  d’environ  4m 
de  diamètre,  ils  consistaient  en  une  cou- 
verture  de  peaux  de  bison  supportée  par 
une  dizaine  de  mats  arrangés  en  còne. 
Une  bande  de  peaux  formant  «  mur  »  était 
attachée  à  l’intérieur  aux  mats  à  environ 
lm  du  sol,  créant  ainsi  un  lieu  de  range- 
ment.  Le  foyer  était  au  centre.  Différen- 
tes  parties  du  sol  à  l’intérieur  étaient  ré- 
servées  à  différentes  personnes  ou  à  diffe- 
rents  usages. 

Nous  avons  donc  ici  un  peuple  dont  la  ba¬ 
se  économique  est  ambivalente,  qui  a  ef- 
fectué  une  synthèse  entre  un  nomadisme 
de  chasse  et  un  sédentarisme  d’agricultu- 
re.  Il  a  parfaitement  adapté  ses  modes  de 
construction  à  ses  deux  modes  de  vie. 
Etant  donné  que  dans  le  domaine  des  con- 
cepts  qui  symbolisent  directement  des 
données  du  niveau  techno-économique,  les 
concepts  nés  de  techniques  plus  évoluées 
ou  plus  anciennes  ont  tendance  à  se  pro- 
jeter  sur  des  techniques  plus  simples  ou 
nouvelles,  mais  parallèles,  il  est  probable 
que  les  Hidatsa  projetaient  sur  leurs  ti¬ 
pis  la  notion  de  la  maison  qui  dérivait  de 
leurs  constructions  de  périodes  agricoles. 
Et  cet  exemple  illustre  encore  une  fois,  si 
besoin  en  était,  le  danger  d’une  simplifi- 
cation  de  la  progression  et  de  l’évolution 
techniques  dans  l’histoire  de  l’humanité. 
Les  Maya,  dont  on  n’a  guère  besoin  de 
décrire  la  civilisation  ici,  pratiquaient 
une  agriculture  de  brùlis,  et  habitaient 
une  région  de  forét  tropicale.  Cette  combi- 
naison  ailleurs  en  Amérique  a  donné  lieu 
à  des  constructions  en  matière  végétale 
devant  ètre  abandonnées  après  seulement 
quelques  années.  Elle  a  abouti  chez  les 
Maya  à  des  constructions  durables  en 
pierre,  dont  on  a  retrouvé  les  traces  des 
plateformes  rehaussés  servant  de  fonda- 
tions.  (La  nature  des  roches  affleurantes 
y  est,  évidemment,  pour  quelque  chose.) 
Ce  qui  est  important  dans  l’exemple  est 
que  le  genre  de  la  maison  ne  découle  pas 
naturellement  d’un  seul  élément  dans  la 
base  techno-économique,  mais  qu’il  y  ait 
intégration  entre  tous  les  éléments  en  jeu. 
Quelles  conclusions  pouvons  nous  tirer 
de  ce  court  résumé  de  l’histoire  de  l’ha- 
bitation?  D’abord  que  d'autres  notions  que 
celle  de  simple  abri  s’attachent  très  rapi- 
dement  à  l’habitation.  Ensuite,  que  la  dif- 
férenciation  de  l’espace  semble  naitre  avec 
l’apparition  des  couches  sociales,  d’une 
part  parce  que  l’état  technique  à  ce  mo- 
ment-là  le  permet,  et  d’autre  part,  peut- 
ètre,  parce  que,  la  naissance  d’antagonis- 
mes  larvés  ou  ouverts  à  l’intérieur  d’une 
société  provoquant  leur  concrétisation  spa- 
tiale,  le  cloisonnement  de  l'espace  ac- 
quiert  un  sens  symbolique. 

Passons  ensuite  à  l’étude  de  l’habitation 
parmi  les  peuples  sans  écriture  à  l’heure 
actuelle.  Cette  vue  synchronique  peut  é- 
galement,  toutes  réserves  gardées,  nous 
renseigner  sur  l’évolution  de  l’habitation. 


Les  critères  qui  seront  employés  ici  pour 
faire  les  grandes  coupurcs  seront  le  mo¬ 
de  de  production  et  le  gerire  de  vie.  Les 
critères  géographiques  ou  climatologiques 
ont  tendance  à  aboutir  à  une  simple  énu-, 
mération  ou  inventarne'.  Les  critères  in- 
trinsèques  à  la  maison:  fonctions,  techni¬ 
ques  de  construction,  pian,  etc.  qui  seront 
utilisés  dans  une  troisième  partie  aboutis- 
sent  à  un  déterminisme  de  l’habitation, 
tandis  que  ce  que  nous  cherchons  ici  est 
de  dégager  la  notion,  le  sens  conceptuel, 
de  la  maison  pour  les  gens  qui  s’y  trou- 
vent.  Nous  allons  donc  passer  en  revue 
les  constructions  chez  les  peuples  noma- 
des,  pasteurs,  et  agricoles.  Il  faudrait  tou- 
tefois  se  souvenir  que  ces  modes  de  pro¬ 
duction  sont  des  modes  dominants  et  non 
pas  exclusifs.  Aucun  peuple  ne  vit  uni- 
quement  des  produits  de  la  chasse,  ou  de 
la  cueillette,  ou  de  l’élevage,  ou  de  l’agri- 
culture. 

Les  nomades  d’aujourd’hui  sont  tous  de 
groupes  qui  vivent  en  marge  des  grandes 
régions  agricoles,  où  le  climat  et  le  mi¬ 
lieu  naturel  sont  tels  qu’à  moins  de  dis- 
poser  de  ressources  d’une  infrastructure 
industrielle,  l’agriculture  est  impossible.  De 
ce  fait,  ces  groupes,  qu’ils  soient  cueil- 
leurs,  chasseurs,  ou  pasteurs,  ont  besoin 
d’un  abri  mobile,  étant  donné  que  la  pau- 
vreté  des  ressources  naturelles  les  obligent 
à  ètre  continuellement  en  mouvement. 
Deux  Solutions  leur  sont  offertes,  soit  La¬ 
bri  provisoire,  soit  la  tente.  L’abri  provi- 
soire,  que  ce  soit  l’écran  de  matière  vé¬ 
gétale  des  Australiens,  ou  l’espèce  de  hut- 
te  en  branchages  bàtie  au  pied  des  ar- 
bres  par  les  Pygmées,  se  définit  de  lui- 
mème.  La  tente  comprend  toute  construc¬ 
tion  à  charpente  démontable  couverte  de 
matière  souple,  le  tout  transportable,  ce 
qui  fait  que  Labri  en  arceaux  de  bois  fle- 
xible  couverts  de  nattes  des  Danakil  de 
Somali,  ou  celui  également  en  arceaux 
de  bois  couverts  de  branchages  des  peu¬ 
ples  Gé  du  Brésil,  rentrent  dans  cette 
catégorie. 

Deux  régions  forment  actuellement  le 
grand  domaine  des  nomades,  celle  circum- 
polaire,  et  celle  qui  traverse  les  steppes 
et  les  déserts  entre  le  Sahara  et  le  Nord 
de  la  Chine.  Deux  types  d’abri  dominent 
cette  dernière:  là  tente  noire  et  la  your- 
te.  La  tente  noire,  utilisée  par  les  habi- 
tants  des  déserts  sahariens  et  arabes,  con¬ 
siste,  par  exemple  chez  les  Rouala,  en  une 
couverture  tissée  de  poils  de  chèvre,  d’en- 
viron  lOm  par  4m,  soutenue  par  quatre 
grands  mats,  avec,  quelquefois,  un  toit  en 
auvent.  Les  tentes  des  grands  chefs  peu- 
vent  atteindre  les  dimensions  de  70m  par 
12m  et  ètre  hautes  de  4m  devant.  Le  sol 
à  l’intérieur  de  la  tente  est  divisée  en  deux 
parties  inégales,  concrétisées  dans  les 
grandes  tentes  par  des  séparations  en  nat¬ 
tes  ou  en  étoffe  de  lm20  à  lm50  de  hau- 
teur,  dans  les  autres  par  un  amoncelle- 
ment  de  matériel  divers.  La  partie  la  plus 
grande  est  le  domaine  des  femmes,  conte- 
nant  les  berceaux-hamacs,  les  outres,  le 
métier  à  tisser,  etc.  Celle  réservée  aux 
hommes,  à  dròite  quand  on  regarde  l’ou¬ 
verture  de  la  tente  de  l’extérieur,  contient 
les  selles,  des  couvertures  etc.  Il  y  a  deux 
foyers  devant  la  tente,  mais  aux  bouts 
opposés.  Un  grand  de  lm  sur  2m  du  coté 
des  hommes,  où  l’on  ne  prépare  que  le 
café,  et  un  petit  du  coté  des  femmes.  Le 
droit  de  sanctuaire,  qui  joue  un  certain 
ròle  chez  les  nomades  du  désert,  ne  con¬ 
cerne  que  très  accessoirement  la  tente. 
Par  contre  la  division  intérieure  de  la  ten- 
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te  a  un  fort  sense  sociologique.  Donc,  il 
semblerait  que  l’espace  délimité  par  la 
tente  ne  forme  qu’une  particularité  de 
l’espace  totale  du  territoire  tribal.  Il  y  a 
différenciation  entre  espace  intérieur  et 
espace  extérieur,  mais  différenciation  de 
degré  et  non  pas  de  genre. 

Les  Kirghiz  nous  donnent  un  bon  exem- 
ple  de  l’utilisation  de  la  yourte.  Celle-ci 
est  formée  d’une  charpente  qui  consiste 
en  un  trellis  de  saule  dont  les  éléments 
légèrement  cintrés  sont  réunis  par  des 
«  goujons  »  de  cuir,  permettant  ainsi  à 
l’ensemble  d’étre  plié  à  la  fagon  des  por- 
tes  d’ascenseur.  Ce  trellis  installé  en  cer- 
cle  de  4  à  7m  de  diamètre,  supporte  une 
barre  horizontale  circulaire  d'où  partent 
de  «  poutres  »  dont  les  extrémités  supé- 
rieures  s’appuient  sur  un  cerceau  de  bois 
d'environ  70cm  de  diamètre,  dont  l’ouver¬ 
ture  forme  le  trou  de  cheminée.  La  par- 
tie  extérieure  du  cylindre  de  la  yourte  est 
recouverte  de  nattes  de  paille,  et  puis  l’en¬ 
semble  est  recouvert  d’une  étoffe  de  feu- 
tre,  retenue  par  des  cordes  qui  croisent  la 
yourte  dans  tous  les  sens. 

Dans  les  régions  circumpolaires  les  Esqui- 
maux  sont  certainement  les  mieux  adap- 
tés  à  leur  milieu.  Ils  ont  trois  habitations  : 
l'igloo  en  hiver,  la  maison  semi-souter- 
raine  en  automne,  et  la  tente  en  été.  Celle- 
ci,  qui  a  tendance  à  disparaitre  en  faveur 
des  tentes  européenes,  plus  légères,  plus 
rapidement  érigées,  et  moins  chaudes  en 
été,  consiste  en  une  charpente  d’un  mat  ar- 
rière  d’environ  lm80  de  haut  supportant 
une  faitiére,  et  d’un  doublé  mat  en  croisil- 
lon  à  l’avant  d’environ  lm60  de  haut.  La 
couverture  consiste  de  cinq  peaux  de  foc 
avec  leurs  poils  à  l’arrière,  et  à  l’avant 
d’un  mème  nombre  de  peaux,  mais  dont  on 
a  enlevé  les  poils  pour  les  rendre  translu- 
cides.  L’arrière  de  la  tente  est  utilisé  corn¬ 
ine  lit,  et  bordé  de  pierres.  L’analogie  avec 
l'igloo  s’impose.  Dans  celui-ci,  de  la  moitié 
jusqu'aux  deux-tiers  arrières  du  dòme  de 
neige  sont  occupés  par  le  plateforme  du 
lit,  haut  d’environ  50cm.  De  chaque  cóté 
de  la  porte,  dans  un  igloo  pour  deux  fa- 
milles  par  exemple,  le  plateforme  se  pro- 
longe  pour  supporter  la  lampe  qui  sert  à 
la  fois  pour  éclairer,  chauffer,  sécher,  et 
cuire.  La  surface  de  l’igloo  décrit  est  d’en¬ 
viron  16  m2  et  se  prolonge  au-delà  de  la 
porte  par  un  passage  couvert  de  6m,  d’un 
dòme  de  neige  de  2m  de  diamètre,  et  d’un 
écran,  outre  des  espèces  de  «  placards  »  de 
neige  pour  le  rangement  de  la  viande  et 
des  outils. 

L’espace  à  l’intérieur  de  ces  habitations 
de  nomades  et  de  chasseurs,  qu’il  s’agisse 
des  Bédouins  ou  des  Esquimaux,  est 
donc  différencié.  Chaque  chose,  dans 
certains  cas  chaque  geste,  a  sa  place,  pla¬ 
ce  qui  trouve  souvent  un  prolongement 
symbolique,  ou  qui  est  souvent  une  con- 
crétisation  d’un  concept  élaboré  dans  un 
autre  domaine  du  contexte  social.  Néan- 
moins,  il  semblerait  que  plus  l’écart 
entre  le  minimum  de  protection  nécessai¬ 
re  pour  assurer  la  survie  et  le  maximum 
techniquement  réalisable  se  raccourcit, 
plus  le  cóté  fonctionnel  prime  les  autres 
considérations.  Le  minimum  de  protec¬ 
tion  des  Rouala  ne  demande  pas  une 
haute  technicité,  le  minimum  de  protec¬ 
tion  des  Esquimaux  l’exige.  Autrement  dit, 
l’étude  des  habitations  des  nomades  sug- 
gère  l’idée  suivante:  le  degré  de  réalisa- 
tion  technique  atteint  se  trouve  nécessai- 
rement  entre  ce  minimum  nécessaire  et 
le  plus  haut  degré  de  réalisation  techrrique 
possible  pour  cette  société.  La  marge  en¬ 


tre  ce  maximum  possible  et  ce  minimum 
nécessaire  mesure  la  primauté  des  consi¬ 
dérations.  purement  fonctionnelles. 

Le  pian  et  les  formes  de  la  tente  de  Rojia- 
la  peuvent  librement  obéir  à  des  exigen- 
ces,  religieuses,  sociales  ou  autres,  qui 
n'ont  rieh  de  fonctionnel,  le  climat  du.  dé- 
sert  n’exigeant  que  des  abris  technique¬ 
ment  rudimentaires.  Leur  minimum  né¬ 
cessaire  se  situe  assez  près  de  zèro.  La 
dureté  de  la  vie  dans  le  Grand  Nord  ne 
laisse  que  peu  de  latitude  aux  Esquimaux 
pour  élaborer  des  plans  ou  des  formes  qui 
ne  sont  pas  du  plus  haut  fonctionnalisme. 
Leur  minimum  nécessaire  se  situe  très 
près  du  maximum  réalisable. 


En  reprenant  le  fil  conducteur  de  cet  exa¬ 
men  de  l’habitation  —  habitations  qui  se 
situent  en  dehors  de  la  civilisation  euro- 
péenne  — ,  nous  nous  trouvons  devant  un 
choix  difficile.  L’étude  de  la  tente  noire, 
de  la  yourte  et  du  tipi,  nous  donne  un 
apergu  suffisamment  étendu  de  la  mai¬ 
son  des  grands  nomades,  éleveurs  ou  chas¬ 
seurs,  pour  que  nous  puissions  considérer 
que  les  conclusions  auxquelles  nous  arri- 
vons  sont  étayées  sur  une  base  assez  so¬ 
lide.  Mais  en  passant  aux  agriculteurs  — 
sans  mème  aller  jusqu’à  ceux  possédant 
une  vraie  métallurgie  —  s’étale  devant 
nous  une  variété  stupéfiante  de  formes  et 
de  plans. 

Ordonner  leur  description,  en  étudier  leurs 
caractères  en  comparant  les  différentes 
combinaisons  des  variables  en  présence: 
le  milieu  naturel,  le  niveau  technique,  le 
milieu  social  ;  à  condition  toutefois  de 
rentrer  suffisamment  dans  le  détail,  nous 
renseignerait  sur  le  «  pourquoi  »  des  for¬ 
mes  et  des  plans.  Mais  à  part  le  fait  que 
cette  méthode  détaillerait  pour  nous  l’é- 
troite  dépendance  entre  l'habitation  et 
tous  les  autres  facteurs  du  contexte  social 
et  naturel,  nous  fìnirions  par  ètre  en  marge 
de  ce  qui  nous  intéresse  ici:  le  sens  que 
prend  la  maison  pour  les  gens  qui  l’ha- 
bitent. 

Nous  irons  à  la  recherche  de  ce  sens,  de 
cette  notion  de  l’habitation  et  surtout  de 
son  évolution,  en  suivant  la  filière  de  l’é- 
volution  technique,  de  ce  progrès  techni¬ 
que  qui  représente  l’emprise  croissante  de 
l’homme  sur  le  milieu  naturel. 

Ceci  dit,  dans  les  exemples  qui  suivent, 
nous  supprimons  tout  lien  entre  chaque 
habitation  décrite  autre  que  celui  d’ètre 
chacune  un  représentant  possible  pour  les 
différents  stades  de  l’acquisition  et  de  la 
production  de  la  nourriture. 

Le  stade  le  plus  primitif  est  celui  où  l'on 
brulé  la  végétation  pour  créer  un  espace 
à  ensemencer  à  l’aide  d’un  bàton  à  fouil- 
ler.  Certains  de  ses  pratiquants  sont  as- 
sujettis  à  une  vie  qui  diffère  peu  de  celle 
des  grands  nomades. 

Les  Meo,  un  peuple  habitant  dans  les  mon- 
tagnes  indochinoises,  sont  contraints  de 
bàtir  périodiquement  de  nouvelles  mai- 
sons  (qu’ils  maintiennent  éloignées  les 
unes  des  autres)  pour  suivre  cette  cultu¬ 
re  qu'ils  appellent  «  rày  ».  Leurs  construc- 
tions  sont  à  mème  le  sol;  les  parois  sont 
faites  de  nattes  de  bambou  écrasé,  (parois 
qui  remplissent  mal  leur  ròle  en  hiver,  le 
mauvais  jointoiement  laissant  passer  le 
froid).  Les  maisons  sont  rectangulaires. 
Un  exemple  typique  de  pian  comprend 
une  pièce  centrale  avec  une  porte  vers 
l’extérieur,  un  foyer,  un  lit  de  camp,  et 


un  autel,  donnant  à  gauche  SUr  une  pièce 
de  la  mème  dimension  contenant  un  deu- 
xième  foyer,  un  lit  de  camp,  et  une  pe¬ 
tite  chambre  cloisonnée,  et  donnant  à 
droite  sur  une  autre  pièce  contenant  une 
cuve  de  bronze  et  une  petite  chambre  cloi¬ 
sonnée.  Le  tout  mesure  5  m.  sur  12  m. 
Habitant  les  pentes  des  vallées  en  dessous 
des  Meo  (ceux-ci  sont  sur  les  crètes),  les 
Man  arrivent  à  parcourir  de  très  grandes 
distances  suivant  les  déplacements  de 
leurs  champs  en  «  rày  ». 

Leurs  constructions,  groupées  en  des  ha- 
meaux  de  huit  à  quinze  unités,  reposent  à 
moitié  sur  le  sol,  à  moitié  sur  pilotis,  le 
cóté  long  du  pian  rectangulaire  étant  pa¬ 
rallèle  aux  courbes  de  niveau.  La  maison 
se  décompose  en  trois  parties  sensible- 
ment  égales,  à  un  bout  une  grande  pièce 
contenant  le  foyer  de  cuisine  et  un  autel, 
au  milieu  deux  chambres  de  chaque  cóté 
d’un  couloir  centrai,  et  à  l’autre  bout  une 
pièce  avec  une  cuve  de  bronze  et  une  au¬ 
ge  captant  l’eau  courante.  Ce  dernier  dé- 
tail  nous  montre  que,  quelle  que  soit  la 
valeur  de  la  maison  comme  abri  contre 
le  milieu,  ce  peuple  la  considère  comme 
étant  le  cadre  complet  de  la  vie  domesti- 
que. 

On  peut  noter  brièvement  l’importance 
du  mode  de  production  en  évoquant  les 
Thai  qui  habitent  le  fond  des  mèmes 
vallées  que  les  Man  et  les  Meo.  Leur 
société  a  une  forme  féodale.  Ils  prati- 
quent  une  riziculture  en  terrasse.  Leurs 
maisons  rectangulaires  sont  bàties  sur 
pilotis  entre  lesquels  les  animaux  do- 
mestiques  vivent.  Ces  constructions  ont 
un  balcon  à  chaque  extrémité  et  se  sépa- 
rent  en  deux  symétriquement.  D’un  cóté 
le  balcon  et  la  salle  d'honneur  réservés 
surtout  aux  hommes,  de  l’autre  cóté  le  bal¬ 
con  et  la  pièce  réservés  aux  femmes.  La 
cuisine  et  les  chambres  à  coucher  sont  le 
long  de  l’un  des  murs. 

Que  ce  soit  chez  les  Meo  ou  chez  les  Man, 
la  maison  semble  donc  ótre  le  cadre  com¬ 
plet  pour  la  plus  petite  unité  sociale.  En 
comparant  cette  notion  avec  le  cadre  de 
vie  des  Fang  de  l’Afrique  équatoriale,  qui 
ont  un  mode  de  production  alimentaire 
comparable,  nous  nous  rendons  tout  de 
suite  compte  que  pour  ceux-ci  c’est  le  vil- 
lage  qui  forme  le  cadre,  les  maisons  uti- 
lisées  par  les  plus  petites  unités  n’étant 
guère  plus  que  des  chambres  à  coucher. 
(Cette  conception  est  en  train  de  changer 
sous  l’influence  européenne  qui  a  réus- 
si  à  déplacer  les  villages  hors  de  la  fo- 
rèt  pour  les  ranger  le  long  des  pistes). 
L’exiguité  des  constructions  découle  du 
fait  que  le  niveau  technique  n’encourage 
pas  la  grande  construction,  et  le  milieu 
naturel  ne  le  demande  pas.  De  plus,  la 
fraicheur  humide  des  nuits  favorise  la 
recherche  de  la  chaleur.  Dans  cet  exem- 
ple,  la  maison  n’est  guère  plus  qu'un  ou- 
til  très  simple,  concu  davantage  dans  le 
but  de  retenir  l’air  réchauffé  de  l’inté- 
rieur  plutòt  qu’elle  ne  s’avère  un  abri 
contre  les  effets  nuisibles  de  l’extérieur. 
Le  village  qui  n’est  qu’un  élargissement 
dans  le  sentier,  de  créte  si  possible,  pro- 
tégé  aux  deux  bouts  par  des  portes  for- 
tifiées,  devient  le  cadre  complet. 

Dans  la  bassin  de  l’Amazone,  le  village, 
ou  plutòt  le  hameau,  est  encore  le  cadre 
de  la  vie  domestique,  mais  ici  il  se  trou- 
ve  souvent  réuni  sous  un  seul  toit.  Les 
Boro  de  l’Amazone  supérieure  habitent 
dans  des  maisons  pouvant  atteindre  400 
m2  et  abritant  jusqu’à  200  personnes.  Les 
Jamamadi  sur  la  rivière  Parus,  tribù  au- 


jourd’hui  à  peu  -près  disporne,'  avaient  de§ 
maisoiis  de  1(200  m2  pour  250 ,  personttgs^ 
Les  Tdjbinambà,  qui  bàtègsaient  des  cdnsi 
tructions  rectangulaires"  en  appuyant  .des.' 

«  chevrons  »  sur;  le  sol*  et;  sur  urie  faitièyéA 
centrale,  pouvai’ent  métffe  200  personnes,^ 
dans  2.250  m2.  Tous  ces  peuples,  comète 
la  plupart  des  tribus  amazoniennes,  sont 
des  semi-nomades.  Ils  pratiquent  Pagri- 
culture,  brulant  la  forèt  après  avoir  cou¬ 
pé  les  gros  arbres  pour  planter  dans  les 
cendres.  Ces  champs  peuvent  ótre  utili- 
sés  pour  plusieurs  saisons.  La  chasse  cons- 
titue  un  appoint  important  de  nourriture, 
d’où  le  fait  que  la  diminution  du  gibier 
peut  ótre,  autant  que  l’épuisement  du  sol 
agricole,  une  raison  de  déplacement  du 
groupe.  A  l’intérieur  de  ces  grandes  mai¬ 
sons,  la  partie  centrale  est  en  général  ré- 
servée  pour  des  cérémonies  de  caractère 
public.  Les  différentes  familles  se  rangent 
le  long  des  murs,  autour  de  leur  foyer 
propre,  et  ne  sont  que  rarement  séparées 
par  des  cloisons  en  nattes.  Des  platefor- 
mes  servent  de  lieu  de  rangement  com- 
mun.  La  protection  contre  les  insectes  est 
assurde  soit  par  la  couverture  végétale 
très  serrée  de  la  maison  entière,  soit  par 
des  feux  sous  les  hamacs,  soit  par  des 
moustiquaires,  soit  par  des  petites  cons¬ 
tructions  pour  le  sommeil. 

En  cherchant  ce  qui  motive  ces  grandes 
constructions,  il  est  tout  de  suite  évident 
que  l’une  des  facteurs  est  l’hostilité  du 
milieu  naturel,  non  tellement  en  ce  sens 
qu’il  est  difficile  d’y  arracher  les  moyens 
de  vivre  mais  qu’il  faut  les  disputer  à 
quantité  d’autres  organismes  vivants,  dont 
les  moins  dangereux  sont  parfois  les  grou- 
pes  humains  voisins.  Dans  de  telles  con- 
ditions,  les  habitants  de  ces  maisons  for- 
ment  ce  que  l'on  pourrait  nommer  «une 
unité  de  survivance  »  ;  le  sentiment  de  cet¬ 
te  unité,  s’exprimant  à  travers  les  possibi- 
lités  du  niveau  technique  et  des  ressour- 
ces  végétales  du  milieu,  pourrait  expli- 
quer  en  partie  ces  constructions. 

Cela  nous  propose  une  ramification  de  l’i- 
dée  que  l’exemple  des  Esquimaux  avait  su- 
scitée.  Ceux-ci  nous  avaient  suggéré,  dans 
la  disposition  et  la  construction  de  la  mai¬ 
son,  que  l’importance  relative  des  consi- 
dérations  purement  fonctionnelles  par  rap- 
port  aux  autres  pouvait  ótre,  en  quelque 
sorte,  représentée  par  une  échelle  sur  la- 
quelle  seraient  pointés  :  d’urie  part  au  zèro 
le  manque  total  de  constructions,  d’autre 
part  le  maximum  techniquement  possible, 
et  entre  ces  deux  points,  le  minimum  né¬ 
cessaire  pour  la  survivance  physique  de 
l’individu.  Plus  ce  minimum  se  rappro- 
che  du  maximum  possible,  plus  le  fonc- 
tionnalisme  pur  prime. 

Les  Esquimaux  exploitent  le  maximum  de 
leurs  ressources  techniques,  maximum 
exigé  par  le  milieu  simplement  pour  sur- 
vivre.  Or  les  Indiens  de ,  l’Amazone,  sans 
y  ètre  nullement  contraints  par  le  mi¬ 
lieu,  atteignent  également  le  maximum 
(quelques-unes  de  leurs  constructions  dé- 
montrent  une  technique  d’une  simplicité 
très  évoluée).  Donc  les  facteurs  purement 
sociologiques  peuvent  jouer  un  ròle  actif 
pour  déterminer  la  position  de  la  maison 
dans  notre  échelle  technique. 

Autrement  dit,  les  domaines  fonctionnels 
et  sociologiques,  déterminés  par  la  posi¬ 
tion  du  minimum  nécessaire  entre  le  zèro 
et  le  maximum  technique,  seraient  des  do¬ 
maines  passifs  (disposition,  utilisation,  e- 
ventuellement  formes)  des  éléments  de 
l’habitation,  tandis  que  l’éloignement  de 


rJa  maison  du  minimum  nécessaire  vers  le 
-'maximum  possible  démontìrerait  un  iòle 
'aétif  et  la  force  de^facteurs'socioldlgiques. 
Eà  tout  cas,  ce  gerire  c}e  sentiment  com- 
^muiiautaire  éclaire  ifeoute  la  différence  qu’il 
entre  «  les  maisons  longues  »  amazo- 
■  niennes  et  celles  d’autres  régions  du  glo¬ 
be.  Les  grandes  constructions  sur  pilotis 
dé's  Dyak  de  Bornéo,  par  exemple,  se  trou- 
vent  non  pas  à  un  autre  point  de  la  mème 
sèrie  technique  mais  dans  une  sèrie  pa¬ 
rallèle.  Ce  peuple  qui  vit  en  partie  de  sa 
pèche  et  pratique  une  agriculture  de  brù- 
lis,  habife  dans  des  maisons  qui  peuvent 
atteindre  plus  de  200  m.  de  long  et  loger 
jusqu’à  six  cents  personnes. 

Bàties  sur  des  pilotis  d'environ  2  mètres 
de  haut,  elles  sont  divisées  dans  le  sens 
de  la  longueur  en  trois  parties,  chacune 
large  d’environ  5  mètres.  Un  couloir  cen¬ 
trai  séparé  une  véranda  commune  d’une 
sèrie  de  chambres  à  cloisons  de  planches, 
avec  portes  et  fenètres,  chaque  famille 
ayant  sa  chambre.  Ce  couloir  centrai,  en 
fait,  est  une  rue  de  village,  et  les  sentiers 
entre  les  villages  aboutissent  aux  échelles 
qui  y  donnent  accès.  Quand  le  village  dé- 
ménage,  la  maison  est  démontée  et  ras- 
semblée  sur  le  nouvel  emplacement.  C’est 
donc  un  genre  d’immeuble  d’appartements, 
mais  dont  les  habitants  montrent  une  plus 
forte  cohésion  sociale  que  dans  notre  pro- 
pre  société.  En  plus,  il  est  évident  que  ces 
constructions  se  rattachent  à  la  mème  sè¬ 
rie  que  celle  des  Meo,  toutefois  à  un  ni- 
veau  technique  plus  élevé.  La  notion  de 
l’habitation  en  est  d’autant  moins  diffuse. 
Avant  de  passer  aux  agriculteurs  sédentai- 
res,  il  serait  intéressant  de  mettre  en  com- 
paraison  deux  exemples  venant  de  l’O- 
céanie  :  les  Iles  Marquises  et  Samoa.  Nous 
avons  ici  un  milieu  naturel  infmiment 
plus  clément  que  les  deux  exemples  pré- 
cédents.  Les  maisons  de  toute  l’Océanie 
ne  sont  souvent  que  des  outils  pour  créer 
de  l’ombre,  ou  tout  au  plus  pour  une  pro- 
tection  contre  le  mauvais  temps  occasion- 
nel.  Aujourd’hui,  aux  Iles  Marquises,  les 
constructions  ne  sont  guère  que  de  petites 
cabanes  de  planches  de  deux  pièces  avec 
un  toit  en  tòle  ondulée,  mais  les  demeu- 
res  d’autrefois  étaient  beaucoup  plus  im- 
portantes.  Elles  abritaient  cinq  à  six  fa- 
milles  apparentées  dans  trois  construc¬ 
tions  principales.  Il  y  avait  une  maison- 
dortoir  pour  tout  le  monde,  batic  sur  la 
moitiè  arrière  d'une  plateforme  en  pierre, 
haute  d’environ  lm50,  une  autre  maison 
pour  les  repas  qui  était  «  tabu  »  aux  fem- 
mes,  et  une  cuisine.  La  maison  sur  piate- 
forme  mesurait  environ  9  m.  sur  2  m.  70 
et  comportait,  le  long  de  son  mur  ar¬ 
rière,  un  espace  non  pavé  (9  m.  sur  1  m. 
30),  rempli  de  sable,  servant  de  lit.  Ce 
trait  sert  à  distinguer  deux  sections  de  la 
Polynésie,  celle  centrale  comprenant  Ton- 
ga,  Samoa  et  les  Iles  de  la  Société,  où  il 
n’y  a  pas  de  distinction  entre  la  partie 
du  sol  servant  de  lit  et  le  reste,  et  la  ré- 
gion  marginale  où  cette  distinction  est 
inerite  au  sol.  A  l’arrière  le  toit  de  cette 
maison  descendait  jusqu’à  la  plateforme 
et  le  mur  de  devant  consistait  en  des  pan- 
neaux  amovibles  de  bambou. 

Les  Tau  de  Samoa  habitent  dans  des 
maisons  rondes,  qui  consistent  essentiel- 
lement  en  un  cercle  de  piliers  suppor- 
tant  un  toit  conique.  Le  sol  intérieur  y 
est  distingué  de  celui  de  l’extérieur  par 
une  couche  de  coraux  usés  par  l’eau.  En¬ 
tre  les  piliers  pendent  des  Stores,  bais- 
sés  par  mauvais  temps.  La  protection 
contre  les  insectes  est  assurée  par  des 


moustiquairés  suspendues  à  des  cordes 
traversant  la  maison.  Plusieurs  farnilles 
habitent  ces  maisons  qui  ne  sont  guère 
autre  chose  qu’une  différenciation  de  l’es- 
pace  et  un  lieu  de  rangement.  Le  climat, 
il  est  vrai,  qui  exige  l’ombre  nécessaire  à 
la  sieste  de  l’après-midi,  n’impose  pas  au¬ 
tre  chose. 

Nous  trouvons  une  notion  beaucoup  plus 
circonscrite  de  l'habitation  chez  les  Lodi 
de  l’Afrique  occidentale  franpaise.  Ceux-ci 
habitent  dans  des  sortes  de  petites  «  for- 
teresses  »  flanquées  de  tours  qui  compor- 
tent  un  rez-de-chaussée  et  une  terrasse 
piate.  Un  pian  typique,  plus  ou  moins  rec- 
tangulaire,  montre  au  centre  une  étable 
contenant  un  grenier  à  mil  et  des  pondoirs, 
par  laquelle  on  accède  de  chaque  còté  à 
une  chambre  avec  foyer.  Un  homme,  ses 
deux  femmes  et  leurs  enfants  respectifs 
y  habitent.  Les  chambres  des  maisons 
Lobi  ont  en  général  15  m2  environ.  Chaque 
femme  des  ménages  polygames  a  une 
chambre  séparée.  La  poussière,  la  suie, 
les  chauve-souris,  les  moustiques,  les  pu- 
naises  et  la  température  élevée  qui  rè- 
gnent  dans  ces  chambres  font  que  Fon 
vit  autant  que  possible  sur  la  terrasse, 
chacun  exactement  au-dessus  de  sa  piè¬ 
ce.  Ces  emplacements  sont  quelquefois 
délimités  par  des  murets  bas. 

Ces  constructions  sont  isolées  dans  la 
campagne.  Elles  ne  s’éloignent  rarement 
plus  de  1.500  mètres  d’un  cours  d’eau, 
mais,  par  crainte  des  inondations,  restent 
sur  les  coteaux,  bien  que  la  terre  fertile 
soit  dans  la  vallèe. 

L’influence  européenne  se  fait  sentir  de 
deux  facon s  :  les  greniers  et  les  parcs  à 
bestiaux  sont  généralement  rejetés  a 
l’extérieur  des  maisons  et  celles-ci  ont 
tendance  à  se  grouper. 

On  peut  noter  que  l’habitation  Lobi  tend 
à  se  refermer  sur  elle-mème.  Ce  qui  tra- 
duit  non  seulement  la  nécessité  de  défen- 
se  de  l’ensemble,  qui  groupe  la  totalité 
des  richesses  de  la  famille,  mais  égale- 
ment  la  configuration  sociale  :  l'unité,  dont 
le  lien  est  le  maitre  de  maison  qui  assu¬ 
me  seul  plusieurs  róles.  Et  enfin  aussi, 
l’inclusion  à  l'intérieur  des  murs  des  au- 
tels,  ce  qui  traduit  un  certain  degré  d’au¬ 
tonomie  sociale  du  groupe,  par  rapport 
aux  voisins. 

Cette  importance  et  cet  isolement  social 
de  l’unité  familiale  est  également  un  trait 
des  Cayapa  de  l’Ecuador,  qui  l’ont  pous- 
sé  presqu  à  la  disparition  de  toute  vie 
communautaire.  Il  faut  dire  qu’ils  ont  lar- 
gement  absorbé  la  culture  européene 
dans  les  domaines  de  la  religion  et  du 
gouvernement.  Ils  cultivent  une  douzaine 
de  plantes  et  d’arbres,  parmi  lesquels  se 
trouvent  la  canne  à  sucre,  le  coton  et  l’hé- 
véa.  La  chasse  est  d’un  appoint  considé- 
rable  dans  Falimentation,  ils  pratiquent 
aussi  la  pèche.  Ils  font  de  la  céramique, 
de  la  vannerie,  et  tissent  sur  des  métiers. 
Les  trois  villages  du  territoire  Cayapa  ne 
sont  utilisés  que  lors  des  fètes,  demeurant 
inoccupés  le  reste  du  temps.  Les  maisons 
sont  toutes  sur  les  rives  du  fleuve,  en- 
tourées  de  leurs  jardins  et  isolées,  bien 
que  quelquefois  deux  ou  trois  se  trouvent 
à  portée  de  vue  les  unes  des  autres.  Leurs 
constructions  s’élèvent  sur  des  pilotis  de 
1  à  4  m.  (à  cause  des  inondations  fréquen- 
tes  du  fleuve,  qui  est  leur  voie  de  com- 
munication,  donc  a  proximité  duquel  il 
faut  bàtir)  et  consistent  en  un  plancher 
et  un  toit  de  feuilles  de  palmier  solides 
et  techniquement  bien  bàtis  (à  l’usage  du 
toit,  on  réserve  toujours  un  bosquet  na- 
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turel  de  palmiers).  Il  n’y  a  pas  de  parois, 
fait  que  l’on  peut  expliquer  par  la  né- 
cessité  de  séchage  et  de  ventilation  dans 
un  climat  où  le  soleil  brille  rarement  et 
où  la  pluie  est  un  événement  presque  quo- 
tidien.  Un  pian,  typique  par  sa  disposition 
sinon  par  ses  dimensions,  nous  montre  un 
espace  non  cloisonné  de  plancher  divisé 
en  deux:  une  partie  réservée  à  la  cuisi¬ 
ne  (environ  75  m2),  et  une  au  séjour  et  au 
repos  (environ  160  m2).  Tout  autour  de  la 
maison  existent  des  plateformes  quelque 
30  centimètres  au-dessus  du  niveau  du 
plancher,  utilisées  comme  lit,  comme  lieu 
de  rangement  ou  comme  lieu  de  séchage, 
et,  à  la  cuisine,  pour  la  préparation  de  la 
nourriture.  Le  caractère  hors-série  de  cet- 
te  maison  spécifique  est  surtout  démon- 
tré  par  le  remplacement  du  toit  classique 
à  quattre  pans  par  deux  toits  semblables 
qui  consacrent  la  différenciation  du  sol  in- 
térieur.  Ces  habitations  abritent  au  moins 
deux  familles,  pouvant  aller  parfois  jus- 
qu’à  40  personnes. 

Pour  retrouver  une  notion  de  communau- 
té  par-delà  les  unités  familiales  isolées 
dans  leurs  maisons,  nous  pouvons  pren- 
dre  l'exemple  des  Kabyles.  Ceux-ci  habi 
tent  des  maisons  rectangulaires  (environ 
35  m2),  à  murs  de  pietre,  ou  de  pisé  à 
coffrage  et  à  toit  de  tuile,  qui  peuvent 
comporter  un  étage.  Les  bètes  d’élevage 
sont  logées  sous  le  mème  toit  que  leur 
propriétaire.  La  maison  est  le  siège  d’un 
très  fort  symbolisme  sociologique  centré 
autour  du  couple.  Au  fur  et  à  mesure  que 
la  famille  s'agrandit,  les  fils  bàtissent  au¬ 
tour  de  leur  pére,  les  champs  restant  in- 
divises  jusqu’à  la  mort  de  celui-ci.  Outre 
le  symbolisme  du  couple,  les  dispositions 
intérieures  de  la  maison  reflètent  le  fait 
de  l’émigration  hivernale  des  hommes, 
émigration  qui  peut  également  contribuer 
à  expliquer  l’importance  de  la  collectivi- 
té.  On  retrouve  cette  importance  dans  la 
rareté  des  maisons  isolées  et  dans  la  par- 
ticipation  collective  à  la  construction  de 
l’habitation.  Le  symbolisme  de  l’habita- 
tion  kabyle  nous  rend  conscient  de  la 
puissance  évocatrice  de  la  construction. 
La  notion  de  la  maison  comme  cadre  de 
vie  est  en  quelque  sorte  une  notion  pas¬ 
sive  tandis  que  dans  les  cas  où  la  maison 
est  traitée  comme  étant  la  projection  d’une 
idée  sociale  (ici  le  couple),  l’habitation  ar¬ 
ri  ve  à  jouer  un  ròle  actif  dans  le  psychis- 
me  de  Tindividu.  En  tout  cas,  elle  ajoute 
quelque  chose  d’autre  à  la  notion  d’«  outil 
à  abriter  ».  L’habitation  mauresque,  par 
contre,  ne  fait  que  donner  une  nuance  so¬ 
ciologique  à  la  notion  d’abri.  On  érige  des 
murs  contre  des  intempéries  du  milieu 
naturel,  on  les  érige  aveugles  et  renfermés 
sur  eux-mèmes  autour  d’une  cour  pour 
soustraire  les  richesses  de  la  famille,  dont 
les  femmes,  du  milieu  humain. 

Au  lieu  de  prendre  le  carré  classique  a- 
fricain  comme  exemple  de  l’agglomération 
de  maisons  d’une  unité  sociale  extensive 
contenue  à  l’intérieur  d’un  enclos  muré, 
nous  allons  choisir  les  Aymara  qui  habi- 
tent  les  hauts  plateaux  (3.800  m.)  de  la 
Bolivie  occidentale.  Pratiquant  une  a- 
griculture  intensive  où  la  pomme  de  terre 
et  Porge  jouent  un  róle  important,  ils  vi- 
vent  en  groupes  qui  comprennent  en 
général  un  homme  et  ses  frères,  leurs 
femmes,  et  les  fils  mariés.  Les  maisons, 
en  pierre  à  mortier  d’argile,  en  briques 
d’«  adobe  »,  ou  en  mottes  de  gazon,  sont 
petites  (environ  10  m2)  et  en  général 
rectangulaires,  sans  fenètre,  cheminée,  ni 
cloison.  Faisant  la  cuisine  dans  un  bàti- 


ment  séparé  et  mangeaiat  vdéhors,  les  Ay¬ 
mara  ne  sont  pfatiquemeht  jamais  dans 
leurs  maisons  pendant  la  joumée.  Chaque 
famille  conjugale  a  un  petit  groupe  de 
constructions  comprenant  la  maison,  là: 
cuisine  et  les  enclos  et  bàtiments  destri 
nés  au  bétail,  l’ensemble  des  groupes  étant 
entouré  d’un  mur.  Encore  une  fois,  nous: 
trouvons  la  société  inserite  sur  le  sol  pàt 
l’habitation.  mais  le  ròle  de  la  maison 
mème  est  évidemment  ici  très  réduit,  le 
cloisonnement  de  l’espace  ne  dépassànt 
guère  l’isolement  extérieur  de  l 'unité  so¬ 
ciale. 

Les  Pueblo,  par  contre,  ne  sentaient  pas, 
ne  sentent  pas  le  besoin  d’encadrer  les 
unités  de  travail.  Plus  ou  moins  serrées 
et  complexes  suivant  les  particularités  du 
terrain  ou  les  nécessités  de  la  défense,  les 
constructions  contenues  à  l’intérieur  de 
l’enclos  comprenaient  tout  le  village.  L’ha¬ 
bitation  d’une  famille  consistait  simple- 
ment  en  une  ou  plusieurs  chambres  dans 
un  ensemble  fait  d’unités  de  construction 
plus  ou  moins  carrées  à  toit  plat,  à  un, 
deux,  voire  plusieurs  étages.  L'inscription 
de  la  société  sur  le  sol  se  faisait  par  le 
groupement  autour  de  chaque  «  kiva  »  des 
pièces  affectées  aux  différentes  divisions 
sociales.  (Le  «  kivas  »  sont  des  grandes 
pièces  souterraines  à  fonction  religieuse, 
et  servant  éventuellement  de  dortoir  aux 
hommes).  Depuis  l’avènement  de  temps 
plus  paisibles,  ces  agglomérations  se  sont 
desserrées  sans  pour  autant  cesser  de  re- 
fléter  encore  fidèlement  l’organisation  so¬ 
ciale.  Cependant,  il  est  évident  que  l’in- 
timité  de  la  vie  familiale  s’est  vue  ren- 
forcée  par  l’agrandissement  du  cadre  phy- 
sique,  et  partant,  sa  cohésion  et  son  im 
portance.  L’exigui'té  des  pièces  dans  un 
ensemble  tei  que  Pueblo  Bonito,  par 
exemple,  impliquait  que  la  plus  grande 
partie  de  la  vie  se  passait  à  l’air  libre, 
et  l’exiguité  de  l’ensemble  faisait  que  la 
vie  familiale  se  déroulait  à  proximité  d’au- 
tres  familles.  Le  sens  de  l’habitation  est 
nécessairement  différente  dans  les  deux 
cas. 

Ceci  illustre  bien  l’interdépendance  et  les 
influences  réciproques  de  l’architecture 
et  des  facteurs  sociaux,  et  met  en  lumiè¬ 
re  l’idée,  rien  moins  que  nouvelle,  du  clan¬ 
ger  que  représenteraient  des  innovations 
architecturales  qui  ne  vont  pas  dans  le 
sens  de  l’évolution  sociale. 

Pour  élargir  quelque  peu  notre  tableau, 
passons  à  deux  populations  qui  ne  sont 
guère  agricoles,  mais  qui  ne  sont  pas  pour 
autant  à  classer  avec  les  nomades  à  mai¬ 
son  transportable.  Les  Masai  sont  des 
pasteurs  de  l’Est  africain,  des  guerriere 
aristocrates  qui  autrefois  dominaient  a- 
vec  mépris  les  populations  plus  sédentai- 
res  de  la  région.  Leurs  traditions  cultu- 
relles  sont  centrées  sur  le  bétail  qui  est 
en  mème  temps  leur  source  de  richesse. 
Les  villages  prennent  une  forme  dietée 
par  la  nécessité  de  défendre  ce  bétail. 
Allant  du  circulaire  à  l’ovale  (de  40  m. 
sur  40  m.  à  40  m.  sur  100  m.),  ils  ont  (on 
devrait  dire  ils  avaient,  car  le  mode  tradi- 
tionnel  de  vie  Masai  est  en  voie  de  dis- 
parition)  à  l’extérieur  une  épaisse  haie 
d’épines  avec  deux  ouvertures  pouvant 
ètre  fermées,  et  à  l’intérieur  une  rangée 
de  huttes  qui  épousent  la  courbe  de  la 
haie.  Au  centre  se  trouve  la  station  de  nuit 
du  bétail.  Les  huttes  mèmes,  de  pian  en 
forme  d’haricot,  sont  sommaires  (des  bois 
flexibles  sont  plantés  dans  la  terre,  dont 
leurs  hauts  sommets  recourbés  vers  le 
centre  sont  couverts  de  broussailles  endui- 


tes  de  fumier),  et  exiguès  (de  5  à  12  m2 
et  he  ites  de  1  m.  80,  ce  qui  est  peu  pour 
une  ace  dont  la  taille  moyenne  avoisine 
ce  chiffre).  En  fait,  elles  ne  sont  utili- 
sées  que  la  nuit  ou  par  mauvais  temps. 
Les  huttes  sont  quelquefois  accolées  bout 
à  bout  les  unes  aux  autres,  de  telles  fa¬ 
con  que  l’ensemble  (10  à  60  unités)  con¬ 
siste  en  deux  arcs  de  cercles.  Chaque  fem- 
me  des  ménages  polygames  possède  sa 
hutte.  Ceci  est  donc  un  cas  où  l’architec- 
ture  et  Turbanisme  s’allient  pour  disso- 
cier  la  cohésion  de  la  famille  biologique, 
déjà  entamée  par  la  polygamie  et  l’or- 
ganisation  sociale  masai,  ce  qui  contraste 
avec  les  «  carrés  »  de  l’Ouest  africain  et 
les  constructions  du  type  Lobi,  où  l’iso- 
lement  spatial  des  familles  pallie  aux  ef- 
fets  dissociants  de  la  polygamie. 
Presqu’aux  antipodes  des  Masai,  les  màts 
totémiques  sont  un  trait  devenu  célèbre 
de  la  culture  des  Indiens  de  la  Colombie 
britannique.  Moins  connues  peut-ètre  sont 
les  admirables  constructions  de  ces  peu- 
ples.  Ceux-ci  étaient  principalement  des 
pècheurs,  pratiquant  un  peu  la  cueillet- 
te,  mais  presque  pas  l’agriculture.  Ils  a- 
vaient  une  forte  organisation  sociale,  et 
l’abondance  de  leurs  ressources  naturelles 
leur  permettait  une  vie  cérémoniale  ri¬ 
che  et  complexe.  Ils  habitaient  des  villa- 
ges  qui  consistaient  en  une  seule  rue  pa¬ 
rallèle,  soit  à  la  còte  de  la  mer,  soit  au 
rivage  d’un  fleuve,  avec  les  maisons  • 
coté  terrestre.  Celles-ci  étaient  faites  d’unt 
charpente  dont  les  éléments  principaux 
étaient  de  grands  poteaux  de  60  cm.  de 
diamètre  et  hauts  de  5  m.  au  centre  de 
la  maison,  recouverte  de  planches  de  bois. 
Chaque  groupe  avait  deux  ou  plusieurs 
villages,  et  lors  de  leurs  déplacements 
emportait  d'un  village  à  l’autre  les  plan¬ 
ches  de  couverture,  laissant  sur  place  la 
charpente.  Les  constructions  étaient  de 
deux  types,  mais  ce  qui  les  caractérisait 
toutes  étaient  leur  grandeur,  la  solidité  de 
leur  charpente,  et  la  qualité  exceptionnel- 
le  du  travail  du  bois.  Le  premier  type 
était  carré  de  forme,  12  à  18  m.  de  còté, 
et  logeait  une  douzaine  de  familles.  Le 
deuxième  était  rectangulaire,  12  à  18  m. 
sur  30  à  100  m„  et  pouvait  loger  jusqu’à 
100  familles.  Chacune  des  deux  possédait 
à  l’intérieur  un  banc  de  terre  qui  courait 
le  long  des  murs,  large  d’environ  2  m.  et 
haut  de  1  m.,  formé  surtout  par  l’excava- 
tion  du  site  de  la  construction.  Chez  les 
Haida  il  y  avait  deux,  voire  trois  gradins 
de  cette  sorte.  Il  ne  faut  pas  que  la  diffé- 
rence  de  forme  de  ces  deux  types  cache 
le  fait  que  l’espace  bàti  disponible  pour 
chaque  famille  est  strictement  compara¬ 
rle  dans  les  deux  cas  :  20  à  25  m2.  L’em- 
placement  de  chaque  famille  sur  le  gra- 
din  était  délimité  par  des  séparations  fai¬ 
tes  de  nattes;  dans  quelques  tribus,  les 
familles  y  construisaient  pour  dormir  de 
petites  maisons  de  bois  qui  étaient  des 
répliques  de  la  grande  maison. 

Je  voudrais  terminer  ce  rapide  brossage 
de  tableau  avec  un  exemple  tiré  de  la 
Chine  et  de  l’Indochine,  milieu  humain 
qui  est  déjà  à  l’extrème  limite  du  cadre 
que  nous  nous  sommes  fixé  au  début  de 
cette  étude.  Il  n’est  pas  question  de  dé- 
crire  la  complexité  de  formes  que  prend 
la  maison  chinoise,  ni,  non  plus,  d’en 
faire  une  étude  approfondie,  mais  de  pren- 
dre  une  des  séries  techniques  pour  illus¬ 
trar  un  point  intéressant.  Un  bon  exem¬ 
ple  du  type  rudimentaire  de  cette  sèrie 
est  une  maison  qui  comprend,  échelon- 
nées  en  profondeur  à  partir  de  la  rue,  une 


pièce  servant  à  tout  le  travail  de  la  soie, 
comme  pièce  de  séjour  et  de  réception, 
de  lieu  religieux,  de  lieu  de  rangement, 
et  comme  dortoir  pour  les  fils  célibatai- 
res,  suivie  de  la  cuisine  et  d’une  petite 
cour  latérale,  puis  de  deux  chambres  à 
coucher,  et  enfin  d’une  cour  arrière  où 
se  situent  le  jardin  potager  et  l’étable.  Le 
terme  de  cette  mème  sèrie  pourrait  ètra 
représenté  par  la  maison  dont  les  diffé- 
rentes  parties  s'échelonnent  également  à 
partir  de  la  rue,  qui  comprend  plusieurs 
cours,  dont  une  réservée  aux  femmes  et 
aux  chambres  à  coucher,  et  qui  se  dif- 
férencie  par  des  pièces,  voire  des  mai¬ 
sons,  réservées  à  une  seule  fonction. 
Retrouver  cette  différenciation  de  l’es¬ 
pace  de  la  maison  avec  l’espace  «  exté- 
rieur»,  cette  clòture  du  cadre  de  la  vie, 
dans  cette  société  technologiquement  en 
haut  de  l’échelle  des  peuples  que  nous 
avons  étudiés,  met  en  relief  l’idée  sui- 
vante.  Tout  se  passe  comme  si  la  fusion 
de  l’unité  de  base  économique  (le  plus 
petit  groupe  qui  puisse  encore  subvenir 
à  ses  besoins),  et  de  l’unité  de  base  so¬ 
ciale  (l'«  atome  »  de  l’organisation  socia¬ 
le),  en  de  mème  personnes  physiques,  a- 
vait  pour  effet  de  renfermer  l’habitation 
sur  elle-mème,  et  partant,  de  susciter  une 
notion  assez  complexe  de  l’habitation  chéz 
les  occupants.  (Accessoirement,  cette  con- 
dition  ne  peut  s’obtenir  que  dans  une  so¬ 
ciété  d’organisation  patrilinéaire). 

Cette  proposition  est  un  truisme  dans  le 
sens  où  les  mèmes  effets  peuvent  ètra 
engendrés  par  des  causes  différentes, 
c’est-a-dire  que  l’organisation  sociale  peut 
revètir  une  forme  où  l’unité  de  base  com¬ 
prend  les  mèmes  personnes  que  celle  de 
l'unité  économique,  sous  l’influence  de 
multiples  facteurs,  voire  la  structure  tech- 
no-économique  elle-mème.  (Par  ailleurs, 
il  faut  naturellement  se  garder  de  l’uti- 
liser  pour  démontrer  que  l’architecture 
et  l'urbanisme  inscrivent  fidèlement  la  so¬ 
ciété  sur  le  sol,  ce  qui  serait  une  pétition 
de  principe).  Mais  elle  n’est  pas  un  truis¬ 
me  dans  la  mesure  où  elle  suscite  une  spé- 
culation  sur  les  effets  psychologiques  et 
autres  d’une  architecture  qui  renferme 
sur  lui-mème  le  cadre  de  vie  des  unités 
qui  n’ont  qu'une  base  sociale.  Cette  spécu- 
lation  ne  s’adresse  évidemment  qu’aux  ap- 
partements  citadins,  cadre  uniquement  de 
la  vie  domestique. 

Au  terme  de  notre  étude,  peut-ètre  la 
première  conclusion  à  laquelle  on  pour¬ 
rait  arriver  concerne  l’intimité  du  lien 
entra  l'habitation  et  le  milieu  social.  Il 
faut  insister  là-dessus.  Et  insister  sur  le 
fait  que  dans  aucun  cas  ce  lien  ne  vien- 
dra  à  disparaìtre.  Il  ne  peut  pas  s’agir  de 
devancer  aujourd’hui  pour  hàter  son  éclo- 
sion  une  prétendue  société  future  où  les 
seuls  besoins  auxquels  il  faudrait  que  l’ar- 
chitecture  pourvoie  seront  des  besoins  bio¬ 
logi  ques  (et  encore  il  faudrait  remarquer 
que  mème  une  chose  qui  est  aussi  phy- 
siologique  que  la  nécessité  d’ouverture 
sur  la  verdure  est  un  fait  autant  sociale 
que  biologique).  Malheureusement,  nous 
sommes  aujourd’hui  dans  une  société  en 
transition,  ce  qui  rend  singulièrement  dif¬ 
ficile  la  tàche  de  Tarchitecte  qui  cherche 
à  exprimer  ce  lien  mais  qui,  presque  par 
définition,  bàtit  pour  l’avenir. 

Maintenant,  dans  quelle  mesure  pouvons- 
nous  répondre  aux  questions  qui  ont  été 
posées  au  début  de  cette  enquète?  De  quel 
sens  se  charge  la  maison  pour  les  peu¬ 
ples  en  dehors  du  complexe  industriel 
européen?  Tout  d’abord,  la  sèrie  qui  va 


du  nomadisme  au  complexe  agriculture- 
élevage-métallurgie,  prise  dans  son  sens 
technique,  mais  non  dans  un  sens  histo- 
rique  ou  évolutif,  montre  une  cristalli- 
sation  de  la  notion  de  l’habitation  aux 
deux  extrèmes.  A  un  bout,  la  maison  est  un 
simple  abri  phvsique,  et  il  est  important 
de  noter  que  cet  abri  est  en  général  cons- 
truit  pour  pallier  à  celui  des  facteurs  du  mi¬ 
lieu  naturel  considéré  comme  le  plus  nuisi- 
ble  ou  dangereux,  mais  non  pas  en  fonction 
de  tous  ces  facteurs.  A  l’autre  bout,  nous 
trouvons  ime  maison  à  propos  de  la- 
quelle  la  notion  de  cadre  de  vie  a  été 
ajoutée  à  celle  d’abri.  Entre  les  deux,  les 
utilisateurs  donnent  un  sens  à  «  l’outil-ha- 
bitation  »  que  leur  permet  leur  niveau 
technique,  selon  la  configuration  globale 
de  leur  société,  et  le  fait  que  l’évolution 
de  ce  sens  ne  suit  pas  l’évolution  des  tech- 
mques  d’acquisition  démontre  simplement 
que  d’autres  facteurs  que  celles-ci  entrent 
en  jeu  quand  il  s’agit  d’élaborer  la  sé 
ne  technique  «  maison  ».  Mais  enfin,  en 
termes  généraux,  la  tendance  technique 
qu  exprime  la  maison  —  «  s’abriter  »  — 
sernble  évoluer  au  fur  et  à  mesure  que 
le  niveau  technique  s’élève  vers  une  ten¬ 
dance  «  création  d’un  micro-milieu  qui  est 
une  image  spatiale  de  la  société  ». 

Une  autre  conclusion  qui  ressort  de  l’exa- 
men  de  ces  habitations  est  qu'il  existe 
deux  tendances  dans  la  notion  de  l’habi- 
tation:  une  tendance  que  l’on  pourrait 
appeler  «  cellulare  »,  là  où  la  maison 
n’est  que  le  cadre  d’une  pàrtie  de  la  vie 
totale,  et  la  tendance  d’unités  séparées, 
où  la  maison  est  le  cadre  total.  Considé- 
rée  sous  cet  angle,  l’architecture  moderne 
ne  tient  peut-ètre  pas  suffisamment  comp- 
te  de  ces  deux  tendances. 

Reprenons  cette  idée  sous  une  forme  un 

peu  différente.  La  maison  sernble  ètre  le  197 

cadre  de  la  vie  domestique  de  la  plus 

petite  unité  sociale.  Dans  une  société  a- 

gricole,  la  vie  domestique  englobe  la  plu- 

part  des  activités  économiques.  Or,  dans 

la  société  industrielle  ce  n’est  plus  le  cas. 

Non  seulement  les  unités  économiques  se 
sont  agrandies,  mais  il  faut  remarquer 
aussi  que  l’unité  sociale  se  réduit  souvent 
actuellement  à  l’individu.  Il  faudrait  donc 
refagonner  l’habitation  pour  répondre  aux 
exigences  de  la  nouvelle  forme  de  la  so¬ 
ciété,  exigences  qui  sont  certainement  dif- 
férentes  pour  les  différents  groupes  qui 
composent  cette  société.  D’où  il  résulte 
qu’il  n’existe  probablement  pas  de  pian 
passe-partout,  mème  à  l’inérieur  de  cha- 
que  groupe.  Mais  avant  de  pouvoir  réali- 
ser  des  plans  adaptés  spécifiquement  pour 
chacun  des  groupes  sociaux,  il  faudrait 
débarrasser  l’habitation  et  le  mobilier  d’un 
contenu  affectif,  des  notions  d’hiérarchi- 
sation  et  de  classe,  de  richesse  et  de  pau- 
vreté  qui  s’y  attachent.  C’est  conclure  sur 
une  note  pessimiste,  mais  avant  d’attein- 
dre  ce  stade  il  faudra  probablement  que 
tout  le  monde  puisse  jouir  du  confort 
qu’il  est  en  droit  d’attendre  de  notre  état 
technique. 


Robert  Cresswell 


Traductions  en  frangais 


Carnet  d’un  voyageur  (m) 

(page  7) 

Le  voyageur  spécialiste  d’architec- 
ture  peut  parfois  et  dans  certaines 
régions,  ne  parcourir  que  de  petites 
distances  et  voir  une  quantité  de 
choses  dignes  qu’on  en  parie.  Mais 
il  peut  aussi  —  et  c’est  mon  cas  — 
aller  des  gratte-ciel  de  New- York, 
qui  constituent  désormais  un  pano¬ 
rama  bien  connu,  aux  gratte-ciel  de 
Londres  qui  constituent  rapidement 
189  le  leur,  sans  se  sentir  obligé  de  tai¬ 
re  une  remarque  sur  les  uns  ou  sur 
les  autres;  du  moins  tant  qu’il  n’est 
pas  possible  de  voir  les  tout  derniers 
gratte-ciel  de  Milan,  de  Dusseldorf 
et  peut-ètre  d'autres  villes  offrant 
des  termes  de  comparaison  intema- 
tionale,  ce  qui  ne  surait  se  produire 
avant  quelques  mois.  Mais  on  peut 
voyager  aussi  par  personne  interpo- 
sée,  gràce  aux  livres,  surtout  s’ils 
sont  bien  illustrés;  et  une  foule  de 
nouvelles  publications  offre  la  ma- 
tière  de  divers  commentaires  sur  la 
situation  de  l’histoire  de  l’architec- 
ture,  ou  plus  précisément,  sur  l’his- 
toire  de  l’architecture  moderne  telle 
qu’elle  se  présente  aujourd'hui.  L’é- 
diteur  de  New-York,  Braziller,  offre 
une  nouvelle  sèrie  de  volumes  con- 
sacrée  individuellement  à  des  archi- 
tectes,  relativement  bien  illustrée, 
bien  que  bon  marché  selon  les  stan- 
dards  américains.  Cétte  sèrie  est  in- 
téressante  aussi  bien  par  ses  inclu- 
sions  que  par  ses  exclusions.  Il  y  a 
dix  ans  Gaudi  aurait  difficilement 
été  admis  dans  une  collection  de  ce 
genre  aux  còtés  de  Wright,  Le  Cor- 
busier  et  Mies;  de  méme  Aalto  ou 
Nervi.  Le  «  Gaudi  »  de  Georges  Col¬ 
lins  dans  cette  cpllection,  s’avère  étre 
le  volume  le  plus  complet  et  le  plus 
attachant  de  toute  la  sèrie;  et  le 


premier  texte,  parmi  les  flot  de  pu¬ 
blications  sur  l’architecte  catalan  qui 
paraissent  dans  divers  pays  en  de- 
hors  de  l’Espagne,  qui  puisse  riva- 
liser  pour  l’étendue  de  la  matière 
et  de  l’information,  avec  les  textes 
de  base  de  Ràfols,  qu’on  ne  peut  se 
procurer  qu'en  Espagnol  et  en  Cata¬ 
lan.  Mais  plus  étonnante  encore  que 
ces  nouvelles  étoiles  dans  le  firma- 
ment  architectural  de  1960,  est  l’ab- 
sence  d'un  livre  sur  Gropius.  (On  me 
dit,  toutefois,  que  la  collection  va  se 
poursuivre  et  doit  ultérieurement  in- 
clure  Gropius). 

Le  plus  pauvre  de  la  sèrie  est  celui 
de  Frangoise  Choay  sur  Le  Corbusier, 
un  auteur  qui  s’est  abondamment  ex- 
pliqué  lui-mème.  Ni  le  livre  sur  Mies, 
ni  celui  sur  Nervi  en  outre,  n’ajou- 
tent  beaucoup  à  ce  que  l’on  pouvait 
déja  trouvér  dans  les  ouvrages  édi- 
tés,  quant  au  principal  mérite  du 
livre  sur  Aalto,  c’est  qu’il  constitue  la 
première  étude  d’ensemble  sur  son 
oeuvre,  jusqu’ici.  Le  livre  de  Scully 
sur  Wright  contient  un  bon  essai  qui 
ajoute  quel  que  chose  à  ses  propres 
écrits,  sans  ajouter  à  notre  connais- 
sance  de  Wright  autant  que  l’a  pu 
faire  l’hiver  demier  la  magnifique 
édition  de  ses  dessins  (magnifique 
mais  mal  organisée),  ou  les  feuilles 
à  bas  prix  et  pourtant  étonnamment 
bien  illustrées  qui  viennent  de  parai- 
tre,  l’une  et  l’autre  publication  dues 
au  patronage  dévoué  d’Edgar  Kauf- 
mann.  Scully  me  dit  que  les  éditeurs 
lui  ont  demandé  de  faire  un  livre  sur 
Gropius;  qu’il  a  demandé  de  faire 
Le  Corbusier  et  que  finalement  il  a 
été  décidé  qu’il  ferait  Wright  dans 
cette  collection. 

Une  étude  critique  de  l’oeuvre  de  Le 
Corbusier  fait  terriblement  défaut. 
La  remarquable  étude  d'ensemble 
donnée  par  Girsberger  dans  l'«  Oeu¬ 
vre  complète»,  comme  tant  de  pu¬ 
blications  consacrées  à  Wright,  est 
une  sorte  d’énorme  «  buffet  »,  lour- 


dement  «  éditeux  »  par  Le  Corbusier 
lui-mème  et  donc  plutót  inobjectif. 
En  dépit  de  cela,  nous  en  savons  plus 
à  beaucoup  d’égards,  sur  la  carrière 
de  Le  Corbusier  que  sur  tout  autre 
architecte  du  XX  siècle.  Certainement 
aucun  autre  architecte,  à  l’exception 
de  Wright,  n’à  mis  à  la  disposition  du 
public  un  plus  grand  nombre  de  ses 
projets  non  réalisés.  Toutefois  nous 
devons  reconnaitre  que  sous  de 
nombreux  aspects,  tout  ce  que  nous 
savons  n’est  que  légerìde  et  que 
ceux  qui  n’ont  pas  visité  La  Chaux 
de  Fond  n’ont  aucun  moyen  de  se 
renseigner  sur  la  première  maison  à 
laquelle  il  travailla  en  1911,  sur  la 
maison  de  ses  parents  qui  date  de 
1913  ou  sur  le  cinéma  de  date  incer- 
taine  —  auquel  Le  Corbusier  fait  al- 
lusion  à  cause  de  son  toit  en  pente, 
mais  jamais  reproduit  — ,  mème  à 
travers  la  villa  de  Schwobb  (1916) 
dont  la  reproduction  a  été  publiée 
par  Le  Corbusier  afin  de  montrer 
une  première  utilisation  de  tracés 
régulateurs;  quant  aux  plans,  don- 
nés  tout  d'abord  dans  «  L’Esprit  Nou- 
veau»,  ils  étaient  également  inclus 
dans  «  Modern  Architects  »,  le  catalo- 
gue  de  l’exposition  du  musée  d’Art 
Moderne  de  New-York  (1932).  Je 
suis  heureux  d’annoncer  que  des 
photographies  des  premières  oeuvres 
réalisées  La  Chaux  de  Fond  ou  dans 
le  voisinage,  vont  paraitre  —  mais 
sans  les  plans  —  dans  le  prochain  nu- 
méro  de  «  Perspecta  ». 

Le  livre  de  Brown  d’il  y  a  deux  ans 
sur  Rietveld,  qui  est  ime  figure  infi- 
niment  moins  importante  que  Le 
Corbusier,  offre  un  exemple  de  cette 
recherche  détaillée  qu'on  devrait 
bien  avoir  faite  sur  Le  Corbusier. 
Mais  le  livre  de  Brown  se  ressent 
quèlque  peu  d’avoir  été  produit  en 
collaboration  trop  étroite  avec  l'ar- 
chitecte  intéressé  —  comme  c’est 
le  cas  de  mon  propre  livre  sur 
Wright. 


Mais  l'histoire  —  et  spécialement  la 
histoire  de  l’architecture  dépasse  lar- 
gement  la  portée  d’une  collection  de 
monographies  sur  des  auteurs  iso- 
lés,  fùt-elle  aussi  complète  et  objecti- 
ve  que  possible.  Certains  mème  pre¬ 
tenderà  que  l’histoire  de  l’architectu- 
re  moderne  devrait  ètre  anonyme,  car 
ils  voient  dans  l’importance  accor- 
dée  aux  réalisation  individuelles, 

!  i  quelque  chose  de  profondément  faux 
dans  la  perspective  du  XX  siècle. 

Je  ne  saurais  souscrire  à  cette  con- 
ception,  bien  que  je  me  méfie  énor- 
mément  du  renouveau  d’importance 
accordée  à  l’individualité  dans  l'oeu- 
vre  des  plusieurs  architectes  d’après- 
guerre  qui  ont  la  plus  vaste  renom- 
j  mée. 

Ce  que  nous  devrions  réclamer  au- 
jourd’hui  à  une  histoire  de  l'architec- 
ture,  que  son  domaine  soit  le  temps 
I  présent  ou  quelque  période  passée, 
c’est  l’objectivité  bien  qu’il  reste  en- 
tendu  que  l'objectivité  est  nécessaire- 
ment  relative,  partielle,  dans  quelque 
branche  de  l’histoire  que  ce  soit.  Les 
premières  histores  de  l’architecture 
moderne,  qui  parurent  dans  les  an- 
nées  20,  n’étaient  pas  objectives  et  ne 
voulaient  pas  l'étre.  Le  fait  méme 
de  considérer  que  l'architecture  ré- 
clamait  son  histoire,  était  tendan- 
cieux  et  Giedion  dans  son  premier  li- 
vre  uniquement  consacré  à  l’architec¬ 
ture  moderne  «  Eisen  und  Eisenbeton 
in  Frankreich  »  (1927)  exprime  son 
opinion,  mais  aussi  celle  de  certains 
autres  quand  il  écrit:  «La  tàche  de 
I:  l’hostorien  est  de  reconnaitre  les 

il  commencements  et  —  en  dépit  des 
décombres  qui  les  recouvrent  —  de 
mettre  à  jour  la  continuité  du  dé- 
veloppement,  ...de  repérer .  dans  le 
vaste  et  complexe  passé  ces  élé- 
ments  qui  sont  devenus  les  points 
de  départ  de  l’avenir  ».  Ce’st  de 
un  nouvel  ouvrage,  sorti  cet  été, 

,  «  Theory  and  Design  in  thè  First 

Machine  Age»  de  Reyner  Banham, 
qui  est  essenitellement  une  revue 
des  «  commencements  »  portant  sur 
cette  période  de  1920-1927  et  faisant 
ressortir  avec  succès  «  la  continuité 
du  développement  »  au  cours  de  ces 
années  en  Europe,  que  je  tire  ma  ci- 
I  tation.  Je  poursuis  maintenant  avec 
!  le  commentaire  de  Banham  :  «  Com- 
■  me  on  le  verrà,  ces...  deux  déclara- 
tions  foumissent  un  programme  qui 
comporte  une  grande  part  de  parti- 
pris.  Tout  historien  s’expose  à  voir 
;  le  passé  à  travers  les  préoccupations 
|  propres  à  son  temps;  mais  Giedion, 
lui,  le  fait  de  propos  délibéré  et  non 
au  hasard  des  rencontres  d’idées; 


et  en  soulignant  la  continuité,  il  se 
permet  d’ignorer  ce  qui  selon  lui  doit 
ètre  considéré  comme  pur  débris  ». 

Le  titre  méme  de  l’ouvrage  de  Ban¬ 
ham  montre  bien  que  lui  aussi  n’est 
pas  dépourvu  d’idée  précongue.  On 
peut  par  exemple  ne  pas  ètre  d’ac- 
cord  sur  sa  distinction  entre  un  «  pre¬ 
mier  »  age  de  la  machine  et  un  «  se- 
cond  »  ;  il  n’en  est  pas  moins  certain 
qu’en  réexaminant  —  ou  en  exami- 
nant  pour  la  première  fois,  car  on 
ne  l’avrait  jamais  fait  jusqu’ici  de 
cette  fagon  —  une  trés  grande  masse 
de  «  débris  »  du  premier  quart  du 
siècle,  il  a  considérablement  augmen- 
té  quantitativement  et  qualitative- 
ment  nostre  compréhension  de  la 
continuité  de  cette  période. 

Ce  n’est  pas  critiquer  un  ouvrage  qui 
reste  sous  certains  angles  un  ouvrage 
de  pionnier,  que  de  faire  remarquer 
que  Banham  a  mieux  approfondi  cer¬ 
tains  aspects  de  l’histoire  que  d’au- 
tres.  On  ne  sera  pas  étonné,  étant 
donné  la  part  qu'il  a  prise  dans  la 
polémique  de  l’architecture  futuris- 
te,  de  découvrir  que  les  trois  cha- 
pitres  de  la  section  2,  qui  ont  trait 
aux  manifestes  et  projets  des  années 
1909-14,  sont  parmi  les  meilleurs. 
Sans  doute  est-il  difficile  de  retrou- 
vér  le  détail  de  la  patemité  multiple 
du  Minifeste  du  II  Juillet  1914  avec 
certitude;  mais  l’auteur  a  du  moins 
marqué  clairement  l’extraordinaire 
importance  de  la  théorie  futuriste 
dans  les  années  20  et  l’influence  de 
Sant'Elia,  ainsi  que  celle  des  projets 
de  Chiattone.  Des  Italiens  peuvent 
.  juger  que  la  version  de  l’histoire  ap- 
-portée  par  Banham  réclame  des 
précisions  et  des  corrections;  mais 
pour  l’Europe  en  général,  c’est  un  ta¬ 
bleau  à  la  fois  suffisamment  objectif 
et  tout  à  fait  définitif. 

Dans  la  section  3,  quatre  chapitres 
sont  consacrés  à  :  «  L’hérritage  de 
Berlage  :  De  Stijl,  1917-1923  ».  Ils  sont 
tout  à  fait  réussis  en  ce  qui  concerne 
la  distinction  convraincante  entre  la 
première  phase  hollandaise  du  mou- 
vement  et  la  dernière  phase  intema- 
tionale,  après  1921.  Mais  la  période 
qui  précède  la  fondation  de  De  Stijl 
est  traitée  de  fagon  moins  persuasive. 
Pour  De  Stijl  il  avait  l’avantage  de 
pouvoir  s’appuyer  solidement  sur  le 
tableau  général  du  mouvement  par 
Jaffè,  encore  que  sa  version  de  l'his- 
toire  semble  devoir  ici  et  là  quelque 
chose  aux  éclaircissements  apportés 
par  Brown  dans  son  livre  sur  Riet- 
veld.  Mais  il  n’existe  rien  de  compa- 
rable  sur  l'oeuvre  de  Berlage  dans 
les  publications  récentes;  toutefois 


le  Professeur  Ozinga  m’informe  que 
cette  étude  est  en  préparation  en  Hol- 
lande. 

On  se  doute,  du  moins,  que  des  re- 
cherches  ultérieures  peuvent  révéler 
derrière  l’«  Ecole  d'Amsterdam  »,  une 
ligne  de  descente,  parallèle  à  celle 
qui  vient  de  P.H.J.H.  Cuijpers,  passe 
par  Berlage  et  conduit  vers  van  der 
Meij,  de  Klerk  et  Kramer  via  Edward 
Cuijpers  et  peut-étre  Kromhout.  Le 
oeuvre  de  Klerk  ne  choque  plus  au- 
jourd’hui,  à  la  lumière  des  dévolop- 
pements  intemationaux  de  la  der¬ 
nière  dècade  et  l’on  peut  espérer  que 
l’architecture  hollandaise  sera  étu- 
diée  plus  à  fond,  aussi  bien  dans  ses 
réalisations  que  dans  les  théories  de 
Berlage,  pendant  cette  période  qui  va 
de  1890  à  la  mort  de  Klelk  en  1923. 
Disons  en  passant  que  fon  est  tout  à 
fait  troublé  de  voir  Banham  piacer 
l’école  d’Amsterdam,  —  dont  les  ou- 
vres  prirent  une  forme  caractéristi- 
que  avec  le  Scheepvaarhuis  de  van 
der  Meij  en  1921,  si  non  une  dècade 
plus  tòt  avec  l’Hotel  Américain  de 
Kromhout,  —  en  sandwich  entre  les 
deux  phases  de  l’architecture  de  De 
Stijl;  surtout  si  l’on  songe  que  le  pre¬ 
mier  ouvrage  qui  exploite  complète- 
ment  les  idées  de  De  Stijl  fut  la  bi- 
jouterie  de  Rietveld  à  Amsterdam  en 
1921  (ce  qui  naturellement  n’est  pas 
mentionné  par  Banham). 

Il  existe  donc  une  période  antérieure 
qui  réclame  une  recherche  objective 
et  il  convient  de  confronter  la  légen- 
de  qui  se  transmet,  avec  les  faits; 
mais  il  n’en  reste  pas  moins  qu’en 
ce  qui  concerne  l’architecture  des 
premières  années  20,  ce  développe¬ 
ment  continu  d’abord  purement  hol- 
landais,  puis  international  que  l’au- 
teur  discute  en  détail,  est  le  mouve¬ 
ment  important.  Spécielement  révéla- 
trice  est  sa  contribution  à  la  contro¬ 
verse  sur  l’influence  de  De  Stijl  au 
Bauhaus.  Le  problème  s’évanouit 
quand  on  en  vient  à  réaliser  que  l’in- 
temationalisation  de  De  Stijl  dans 
les  années  21-23  a  conduit  en  fait  à 
une  mèlée  de  forces  entre  la  Hollan- 
de  et  la  Russie,  entre  van  Doesburg 
et  Lissitzky  ;  tandis  que  la  figure  cen¬ 
trale  dans  la  création  d’une  «  esthéti- 
que  Bauhaus»  dont  le  concept  lui- 
méme  est  un  point  de  controverse, 
était  le  Hongrois  Moholy-Nagy. 

Il  y  a  beaucoup  de  raisons  pour  que 
Le  Corbusier  et  les  aspects  Fran- 
gais  du  problème  soient  beaucoup 
plus  difficiles  à  traiter  que  les  déve- 
loppements  italiens  et  hollandais  et 
mème  germano-  autrichiens  de  1910 
à  1925.  Cependant  l’étude  de  Banham 


apporte  beaucoup  d’éclaircissements 
importants  dans  ce  domaine.  Gamier 
et  Perret  sont  l’un  et  l’autre  parmi 
Ies  oncles,  sinon  parmi  les  pères  de 
la  nouvelle  architecture  des  années 
20.  C’est  aussi  à  travers  eux,  comme 
l’a  fait  ressortir  Banham,  que  cer- 
tains  aspects  de  la  tradition  acadé- 
mique  frangaise  furent  transmis  à  la 
nouvelle  génération.  Dans  les  trois 
premiers  chapitres,  il  traite  des  idées 
de  Guadet  et  Choisy  et  apporte  à  plu- 
sieurs  reprises  la  preuve  que  le  cou- 
rant  continu,  si  hermétique,  de  ces 
idées,  s’est  poursuivi  plus  tard  dans 
la  pensée  de  beaucoup  d’architectes 
des  années  20  se  proclamant  anti- 
académiques.  Je  ne  sais  pas  s'il  y  a 
grand  chose  d’intéressant  à  décou- 
vrir  encore  au  sujet  de  Garnier; 
il  y  aurait  à  faire  l’analyse  de 
ime  évolution  possible  dans  sa  ma¬ 
nière  de  traiter  les  éléménts  d’archi- 
tecture  structuraux  et  les  éléménts 
visuels,  depuis  sa  première  version 
de  la  Cité  Universelle  (1901)  que  était 
son  envoi  de  l’Ecole  Francaise  à  Ro¬ 
me,  jusqu’à  la  version  publiée  en 
1918;  mais  cette  analyse  serait  dif¬ 
ficile  à  mener  à  bien,  faute  de  ren- 
seignements  précis. 

En  ce  qui  concerne  Perret,  encore 
que  Banham  ne  partage  pas  du  tout 
l’attitude  d’adulation  non  critique 
un  disciple,  avoué  si  tardif,  de  Perret, 
comme  Peter  Collins,  il  se  peut  bien 
qu’il  ait  fait  son  étude  sur  l’évolution 
de  Perret  à  partir  de  l’immeuble  d’ha- 
bitations  de  1902-3,  jusqu’à  l’église  du 
Raincy  vingt  ans  plus  tard,  en  se 
référant  au  livre  de  Collins.  (Cet  ex- 
cellent  livre,  auquel  en  effet  Banham 
vient  de  consacrer  beaucoup  d’atten- 
tion  dans  un  leader  de  la  Revue  Ar- 
chitecturale  de  Juin,  est  un  peu  trop 
destement  intitulé  «  Concrete  »,  bien 
qu’une  bonne  moitié  du  volume  cons- 
titue  l’étude  de  l’oeuvre  de  Perret  la 
plus  complète  que  l’on  ait  fai  te  jus- 
qu'ici. 

Banham  ne  remonte  pas  assez  loin 
dans  le  passé  pour  s’occuper  de 
l’Art  Nouveau  ;  aussi  ne  fait-il  pas  al- 
lusion  à  un  aspect  de  l'architecture 
du  début  du  XX  siècle  qui  a  un  in- 
térèt  propre  et  qui  n’est  pas  sans 
importance  historique  parce  que  c’est 
alors  en  effet  que  ce  sont  réalisées 
presque  pleinement  et  à  plusieurs  re¬ 
prises  les  aspirations  de  Viollet-le- 
Duc,  avec  l’utilisation  franche  du  mé- 
tal  et  l’aspect  squelettique  des  faga- 
des  qui  en  résulte.  Quelques  allusions 
à  des  faits  de  ce  genre,  comme  la  Sa- 
maritaine  de  Jourdain  et  le  Grand 
Bazar  de  rue  de  Rennes,  fait  par 


Gutton,  eussent  pu  contrebalancer  la 
mention  de  la  maison  de  Paul  Gua¬ 
det  au  Boulevard  Murat,  qui  date  de 
1912  et  cette  réalisation  significative 
aurait  du  ètre  de  Fècole  de  Baudot  en 
ciment  armé  datant  de  1849  qui  a  pré- 
cédé  son  église  de  Montmartre.  Mais 
ici  encore  les  responsables  sont  sur- 
tout  les  Frangais  et  non  Banham,  car 
ils  ont  moins  contribué  à  l’étude  de 
leur  propre  architecture,  sur  la  pé- 
riode  qui  commence  en  1890,  que  tou- 
te  une  succession  d’étrangers,  à  com- 
mencer  par  Giedion. 

Depuis  la  mort  de  Perret,  la  France 
a  été  représentée  sur  la  scène  mon¬ 
diale  surtout  —  et  trop  exclusivement 
—  par  Le  Corbusier.  Une  autobio- 
graphie  de  Le  Corbusier  est  sur  le 
point  de  paraitre  en  plusieurs  lan- 
gues  ;  mais  elle  consisterà  surtout  en 
illustrations  que  l’on  peut  déjà  se 
procurer  ailleurs,  plutòt  qu’en  texte; 
en  outre  Le  Corbusier  n’en  resterà 
pas  moins  de  tous  les  maitres  moder- 
nes,  le  plus  mystérieux  et  le  plus  lé- 
gendaire  jusqu'au  moment  où  toute 
sa  carrière  pourra  ètre  étudiée  objec- 
tivement,  de  préférence  par  quelque 
un  d’autre  qu’un  Frangais  ou  un  Suis- 
se.  Arthur  Drexler  eut  l’idée  d’un  tei 
projet  il  y  a  plusieurs  années,  à  l’oc- 
casion  d’une  exposition  rétrospective 
au  Musée  d’Art  Moderne.  Mais  l’ex- 
position  n’eut  pas  lieu,  parce  que  Le 
Corbusier  refusa  sa  collaboration  ;  sa 
hargne  à  l’égard  de  cette  institution 
qui  a  tant  fait  pour  sa  réputation  in- 
temationale,  est  une  très  longue  his- 
toire. 

Les  Chapitres  de  Banham,  intitulés 
«  Paris  :  Le  Monde  de  l’Art  et  Le 
Corbusier  »,  offre  peut-ètre,  en  dépit 
de  sa  brièveté,  le  tableau  le  plus 
objectif  de  son  oeuvre  jusqu’en  1930 
qu  ait  pani  jusqu’ici.  Banham  mon- 
tre  clairement  jusqu’à  quel  point  le 
Le  Corbusier  des  années  20  est  un 
produit  culturel  de  l’Europe  nordi- 
que,  plutòt  que  celui  de  l’Europe  la¬ 
tine.  Perret  lui-mème,  ce  Suisse, 
qui  n’est  pas  plus  Frangais  que 
Mies  ou  Gropius  ne  sont  anglo-sa- 
xons,  en  dépit  de  sa  carrière  courte 
et  relativement  ancienne,  regut  sa 
première  formation  et  acquit  la  plu- 
part  de  ses  premiers  principes  dans 
le  Nord  de  FEurope  et  pour  une 
grande  part  dans  les  milieux  alle- 
mands  et  autrichiens,  en  dehors  na- 
turellement  de  son  intérèt  pour  le 
fer  et  le  béton.  C’est  parce  que 
dans  son  propre  bagage  il  y 
avait  déjà  Fhéritage  des  déve- 
Ioppements  les  plus  avancés  d’Eu- 
rope  centrale,  avant  qu’il  s’installe 


dans  le  monde  de  l’art  de  Paris 
après  la  première  guerre  mondiale,  I; 
qu’il  devint  le  premier  porte-  parole 
de  la  nouvelle  architecture  de  Fé- 
poque,  d’abord  dans  «  L’Esprit  Nou-  : 
veau  »  dès  1919,  puis  dans  la  remar- 
quable  sèrie  d’ouvrages  qui  com- 
menga  avec  «  Vers  une  architectu¬ 
re  »  en  1923.  Gropius,  auteur  de  «  In¬ 
ternationale  Architektur  »  dut.  in-  | 
troduire  divers  auteurs  étrangers  —  ; 
hollandais,  russes,  hongrois,  suisses  ; 
—  dans  la  sèrie  de  «Bauhausbucher»  I 
que  lui  et  Moholy-Nagy  publièrent 
dans  les  années  20,  afin  de  la  ren- 
dre  intemationale.  Le  Corbusier  lui- 
mème  fut  le  produit  d’une  large  é-  ii 
ducation  européenne,  plutòt  que 
d’une  éducation  strictement  fran- 
gaise. 

Le  Corbusier  fait  rarement  allusion 
aux  architectes  de  l’ancienne  géné-  t 
ration  qu’il  connut  personnellement  j 
hors  de  France.  Mais  il  est  éton-  ; 
nant  de  découvrir  combien  ils  fu¬ 
rent  nombreux  et  combien  de  réali-  ij 
sations  importantes  datant  de  1900  à 
1941  il  connut  directement  —  et  mè- 
me  des  ouvrages  de  moindre  impor-  ! 
tance  mais  significatifs,  comme  la  j 
maison  Thom  Prikker  de  Lauwe- 
rikcs  à  Brème  en  1905.  Le  Corbusier  j 
était  si  évidemment  Farchitecte  de  il 
FEcole  de  Paris  des  années  20,  qu’il 
a  paru  commode  d’en  faire  le  parai-  U;j 
lèle  en  quelque  sorte,  non  seulement 
de  son  ami  Léger,  mais  aussi  de  Pi¬ 
casso  et  de  Braque,  alors  qu’en  fait 
sa  formation  a  été  entièrement  ex-  1 
tra-parisienne.  Il  est  bon  que  Ban¬ 
ham  nous  rappelle  fermement  ces 
vérités,  mème  s’il  apporte  peu  de  j 
renseignements  tout  à  fait  nouveaux.  ‘I 
J’ai  insistè  à  dessein  sur  la  valeur  | 
positive  de  l’ouvrage  de  Banham  et 
commenté  surtout  jusqu’ici  les  cha-  I 
pitres  les  plus  exemplaires  de  ce  || 
genre  de  recherche  dont  l’histoire  de 
l’architecture  moderne  a  le  plus  be-  I 
soin.  En  tant  qu’Américain  toutefois,  I 
je  ne  peux  que  noter  que  l’étude  soi-  !' [ 
gnée  et  détaillée  des  influences  de  j|j 
Wright  sur  l’architecture  dans  la  1 
seconde  dècade  du  siècle,  aurait  pu  I 
ètre  précédée  de  quelques  remar-  j  | 
ques  sur  les  parties  de  l’oeuvre  de  I  ji 
Sullivan  qui  présentent  un  intérèt  jj 
européen,  comme  c'est  le  cas  pour  |; 
les  réalisations  qui  vont  de  1893  à 
1903  et  au-delà.  Ce  n’est  pas  se  mon-  j  ! 
trer  chauvin,  je  pense,  que  de  dire 
que  Sullivan  fut  le  premier  archi-  | 
tecte  moderne  et  que  ses  gratte-ciel 
furent  les  premiers  chefs  d'oeuvre 
modemes;  encore  faut-il  ne  pas  ré- 
duire  l’architecture  moderne  à  la  ! 


seule  période  commengant  en  1920. 
J’ai  déjà  suggéré  qu’il  eùt  été  dési- 
rable  de  remonter  plus  haut  dans 
l’histoire  purement  européenne,  pour 
traiter  de  l’Art  Nouveau.  C’est  à  tout 
le  moins,  ime  curieuse  omission  de 
la  pari  de  l’inventeur  du  terme  mal- 
heureux  et  inapproprié  de  «  Néo- 
Liberty»,  aitisi  qu’un  commentaire 
ironique  de  l’actuelle  exposition  à 
grande  échelle  d’Art  Nouveau  que 
fait  le  musée  d’Art  Moderne  de  New- 
York.  Mais  toutes  plaintes  mises  à 
pari,  le  livre  de  Banham  est  irne 
contribution  historique  importante; 
il  constitue  le  premier  pas  et  mon- 
tre  la  voie  pour  une  sèrie  d’études 
plus  spécialisées  que  l’auteur  d’un 
traité  si  général  ne  pouvait  guère  en- 
treprendre  seul  dans  tous  les  do- 
maines  importants  de  l’histoire  des 
trente  premières  annèes  de  ce  siècle. 
Certains  jugeront  peut-ètre  prématu- 
ré  qu'on  exige  des  études  histori- 
ques  objectives  sur  l’archi tecture 
moderne,  car  il  est  encore  impossi- 
ble  de  savoir  avec  certitude  s’il  s’est 
produit  ou  non  un  changement  de 
direction  dans  l’architecture  depuis 
les  annèes  20  et  30.  La  situation  est 
particulière  :  beaucoup  d’importants 
monuments  datant  d’avant  1930  ont 
disparu  en  effet;  et  non  pas,  corn¬ 
ine  on  pourrait  le  croire,  par  suite 
des  dommages  de  guerre,  mais  par 
suite  de  changements  économiques 
et  politiques.  Le  Larking  Building 
de  Wright  qui  est  certainement  l'un 
des  ouvrages  de  Wright  qui  a  le  plus 
influencé  les  Européens,  fut  démoli 
par  les  autorités  de  la  ville  de  Buf¬ 
falo,  il  y  a  deux  ans  environ,  après 
condamnation  pour  non  payment  de 
taxe.  La  bijouterie  de  Rietveld  à 
Amsterdam  subit  le  sort  de  beaucoup 
d’établissements  commerciaux  moins 
importants;  il  fut  refait  en  quelque 
chose  de  soidisant  plus  moderne.  Les 
oeuvres  de  jeunesse  de  Le  Corbusier 
subsistent  en  Suisse;  bien  que  peu 
les  visitent  et  en  parlent;  mais  la 
première  de  ses  .oeuvres  maitresses, 
la  villa  de  Vaucresson  de  1922-3,  a 
été  agrandie  et  modifiée  au  point 
qu’elle  n’est  pas  reconnaissable.  Le 
Bauhaus  de  Gropius  de  1925-6  a  subi 
la  honte  de  deux  remaniements  ten- 
dancieux,  l’un  nazi  et  l’autre  com¬ 
muniste. 

L’un  sur  des  deux  «  classiques  »  ar- 
chitecturaux  les  plus  cótés  des  an- 
nées  20  (1929),  le  pavillon  de  Bar- 
celone  de  Mies,  fut  démoli  rapide- 
ment,  sous  prétexte  qu’il  n’était 
qu’un  élément  de  l’exposition  et  qu’il 
était  destiné  à  disparaitre,  en  dépit 
de  la  solidité  des  matériaux  dans  les 


quels  il  avait  été  construit.  Il  de- 
vait  naturellement  étre  reconstruit 
en  Allemagne,  comme  les  pavillons 
d’Eiermann  à  la  Foire  de  Bruxelles 
d’il  y  a  deux  ans  devaient  l’ètre  et 
l’ont  sans  doute  été  depuis.  Ce  mo- 
nument  était  d'une  telle  perfection 
que  certains  critiques  ont  pu  dire 
que  le  XX  siècle  gagnerait  à  se  faire 
juger  sur  lui.  En  dépit  de  quoi  nous 
n’avons  que  des  photographies,  le 
pian  et  l’ameublement  —  dont  on 
peut  se  procurer  pour  quelque  an- 
nées  la  reproduction  vivante  en  A- 
mérique.  Nous  en  savons  plus  sur  le 
Pavillon  de  Barcelone  sans  doute, 
que  sur  l’église  bysantine  des  saints 
apòtres  d’Istamboul  ;  mais  infini- 
ment  moins  que  sur  l’ensemble  ro- 
man  de  Cluny  dont  il  reste  un  frag- 
ment  considérable  et  auquel  Kenneth 
Conant  a  consacré  trente  annèes 
d’étude  pour  en  faire  une  reconsti- 
tution  sur  papier  et  en  maquettes. 
L’autre  monument  essentiel  du  «Sty- 
le  intemational  »,  la  maison  Savoy 
à  Poissy,  a  été  sauvée  par  Malraux 
après  des  annèes  d'abandon  total  et 
sera  probablement  restaurée. 

Il  y  a  une  certaine  ironie  dans  cette 
situation:  on  dirait  que  le  sort  a 
voulu  réaliser  l’une  des  aspirations 
des  Futuristes,  à  savoir  que  chaque 
génération  détruise  l’ouvrage  de  la 
génération  précédente  et  rebàtisse  à 
neuf  des  oeuvres  destineés  à  étre 
remplacées  à  leur  tour.  Mais  si  l’on 
veut  bien  laisser  de  coté  la  question 
théorique  et  mème  en  accordant  que 
beaucoup  des  oeuvres  des  annèes  20 
pourraient  rapidement  étre  rempla¬ 
cées  ,il  faut  admettre  que  la  situa¬ 
tion  existante  fait  peser  des  respon- 
sabilités  spéciales  sur  ceux  qui  s’oc- 
cupent  de  l’histoire  de  l’architectu- 
re  moderne.  D’une  part,  c’est  aux 
historiens  qu’il  appartient  de  «  pré- 
server  »,  en  un  certain  sens,  les  mo 
numents-clés  perdus,  en  publiant  ou 
republiant  leurs  photographies  et 
plans;  autrement  toute  une  phase 
du  développement  architectural  sera 
totalement  perdue,  ses  réalisations 
demeureront  inconnues,  ses  legons 
(si  il  y  en  a)  inutiles.  D’autre  part, 
c’est  la  «  classification  »  intellectuel- 
le,  si  non-officielle  des  monuments, 
établie  par  les  historiens  et  les  criti¬ 
ques  qui  peu  à  peu  constitue  leur 
dossier  pour  leur  conservation  phy- 
sique  avant  qu’elles  ne  soient  me- 
nacés  de  destruction.  Les  monuments 
les  plus  récemment  construits  sont 
ceux  que  l’historien  a  le  plus  de 
mal  à  sauver,  en  persuadant  au  pu- 
blic  ordinarne  et  aux  autorités  qu’ils 
en  sont  dignes.  Sans  doute  le  cas  de 


de  San  Francisco  de  la  Pampulha, 
construite  par  Niemeyer  en  1943 
seulement,  est-il  unique:  les  ecclé- 
siastiques  ayant  en  effet  refusé  de 
la  consacrer,  Lucio  Costa,  chef  du 
Span,  la  société  des  Monuments 
Historiques  Brésiliens,  l’a  acceptée 
comme  historique  et  a  garanti  sa 
maintenance. 

A  Chicago,  en  Février  demier,  deux 
groupes  de  constructions  de  moins 
de  75  ans  d’àge,  regurent  une  semi- 
classification  officielle  comme  monu¬ 
ments  historiques.  L’évènement  fut 
marqué  par  une  cérémonie  publi- 
que  et  par  l’apposition  de  plaques 
sur  le  groupe  le  plus  remarquable 
des  quatorze.  Déjà  toutefois,  l'im- 
meuble  Schiller  de  Sullivan,  certes 
non  l’un  de  ses  meilleurs  ouvrages, 
mais  le  premier  gratte-ciel  de  Chi¬ 
cago,  est  menacé  et  comme  il  est 
dans  la  seconde  et  non  dans  la  pre¬ 
mière  catégorie,  la  campagne  menée 
en  sa  faveur,  n’a  pas  été  encouragée. 
Si  l’architecture  de  Chicago  de  la  fin 
du  XIX  siècle  n’avait  pas  fait  l’objet 
de  recherches  historiques  constantes, 
si  les  vies  et  les  carrières  des  archi- 
tectes  marquants  qui  sont  responsa- 
bles  des  principaux  monuments  de 
Chicago,  n’avaient  pas  fait  l’objet 
de  monographies,  ces  immeubles 
maintenant  enfin  publiquement  re- 
connus  comme  les  plus  valables,  au- 
raient  subi  le  sort  du  demier  chef 
d'oeuvre  de  H.H.  Richardson,  le  Mar¬ 
shall  Field  Wholesale  Store  à  Chi¬ 
cago,  détruit  dans  les  annèes  20 
pour  aménager  un  parking. 

Les  professeurs  d'architecture  sont 
sans  doute  les  seuls  à  mesurer  la 
coupure  qui  s’opère  dans  les  sujets 
choisis  par  les  étudiants.  La  plupart 
des  étudiants  en  effet  paraissent 
savoir  quelque  chose  sur  les  pério- 
des  très  lointaines  :  Antiquité,  Moyen- 
Age  et  Renaissance  ;  ou  les  pays  loin- 
tains,  comme  l’Orient.  Par  ailleurs 
ils  suivent  naturellement  ce  que  Fon 
fait  de  leur  temps  en  architecture, 
dans  les  revues,  et  en  général  dans 
des  revues  étrangères.  Mais  en  ce 
qui  concerne  la  période  intermédiai- 
re,  à  savoir  celle  qui  va  de  1750  à 
1950,  leur  acquis  consiste  surtout  en 
légende  ou  en  mythe,  sauf  peut-ètre 
un  peu  quand  il  s’agit  de  la  jeunesse 
des  maitres  qu’ils  admirent  et  qui 
vivent  et  construisent  encore.  Très 
peu  paraissent  avoir  sur  la  seconde 
et  troisième  dècade  de  ce  siècle,  les 
connaissances  qu’ils  ont  sur  le  V  siè¬ 
cle  avant  J.C.  ou  le  XIII  siècle  après. 
On  peut  donc  espérer  qu’un  livre 
comme  celui  de  Banham,  en  dehors 
de  leur  valeur  intrinséque,  rempla- 


ceront  pour  les  étudiants  des  études 
plus  anciennes  et  plus  tendancieu- 
ses  et  qu’ils  pourront  ainsi  grandir 
non  comme  des  orphelins  sans  an- 
cétres,  mais  en  étant  parfaitement 
conscients  de  l’existence  de  leurs 
professionnels  grands-parents  et  ar¬ 
tière-  grands-parents  en  architecture 
moderne,  comme  ils  le  sont  des 
qualques  architectes  d’aujourd’hui 
que  déjà  ils  acceptent  comme  leurs 
pères. 


Arohiteoture  et  technique 
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Un  certain  désarroi  et  une  certame 
inquiétude  ont  ébranlé  le  faux  équi- 
libre  de  la  culture  architectonique 
moderne  dans  le  monde  en  ces  der- 
nières  années  et  l’ont  poussée  à  un 
nouvel  examen  de  ses  valeurs  et  de 
ses  résultats  avec  une  dramatique 
urgence. 

Les  polémiques  suscitées  dans  les 
meilleures  revues  européennes  et 
américaines  par  les  oeuvres  les  plus 
récentes  de  Gropius,  de  Mies  van 
der  Rohe,  de  Le  Corbusier,  de 
Wright  ou  par  celles  de  Philip  John¬ 
son,  de  Eero  Saarinen,  des  B.P.R, 
de  Paul  Rudolph  et  par  certaines 
tendances  qui  se  prétendent  carac- 
téristiques  de  l’architecture  italien- 
ne  de  l’après-guerre,  ont  fait  naì- 
tre  des  divergences  non  seulement 
dans  le  domaine  de  l’interprétation 
des  phénomènes,  mais  aussi  dans 
la  fagon  de  poser  les  problèmes  ge- 
néraux  de  la  méthodologie  architec¬ 
tonique  (1). 

Et  certes  on  ne  peut  dire  que  jus- 
qu’ici  ces  polémiques  aient  appor¬ 
tò  une  quelconque  clarification  ; 
d’ime  part  en  effet  on  se  contente 
généralement  de  vérifier  l’orthodo- 
xie  ou  l’hétérodoxie  d’une  oeuvre 
par  rapport  à  une  synthèse,  anti- 
dogmatique  de  nature;  d'autre  part 
on  se  justifie  trop  souvent  en  fai- 
sant  intervenir  des  contingences 
occasionnelles  et  le  milieu;  et  l’on 
évite  ainsi  d’entreprendre  une  ré- 
vision  des  valeurs. 

Il  apparait  évident  en  tout  cas,  à 
l’issu  de  ces  débats,  que  l’archi- 
tecture  moderne,  contrainte  de  de- 
scendre  de  ce  piédestal  prophéti- 
que  commode  où  l’avait  placée  l’a- 
vant-garde,  a  affrontò  la  réalité  des 
thèmes  que  lui  imposait  une  sodò- 
té  en  devenir,  menacée  de  nivelle- 


ment  et  d’aliénation,  en  recourant 
à  cette  méme  multiplication  des 
moyens  et  confusion  des  fins  du 
Einstein  a  dénoncées  en  des  termes 
plus  généraux.  Et  mème  une  sorte 
d’assimilation  des  moyens  aux  fins 
a  interrompu  le  développement  de 
la  culture  architectonique,  en  se- 
mant  son  chemin  d’allusions  et  de 
désillusiòns  cycliques,  liées  au  cul- 
te  vite  éteint  d’idoles  toujours  nou- 
velles,  de  mythes  séduisants  mais 
stériles. 

L’histoire  de  cette  mythologie,  ana 
lysée  sur  le  pian  intemational,  pré¬ 
sente  une  complexité  désarmante; 
mais  elle  s'impose  comme  l’une  des 
tàches  les  plus  urgentes  de  la  cri- 
tique  consciente  de  ses  devoirs. 

Il  convient  en  particulier  de  clari- 
fier  les  équivoques  qui  se  multi- 
plient  autour  de  la  notion  de  techni¬ 
que  et  de  progrès  ;  car  la  recherche 
de  bases  objectives  pour  la  cons- 
truction  et  pour  l’emploi  du  langa- 
ge  architectonique,  risque  de  nous 
reporter  aujourd’hui  par  réaction 
contre  certains  aspects  paradoxaux 
de  1’empirisme,  vers  un  renouveau 
d’attitudes  optimistes,  confiantes 
dans  la  valeur  positive  de  tout  pro¬ 
grès  technique  et  dans  la  possibili- 
té  inhérente  aux  nouvelles  techni- 
ques  de  dégager  l’architecture  des 
sables  du  formalisme,  —  terme  plu- 
tót  ambigu  qui  recouvre  pour  finir 
tout  un  ensemble  de  significations 
contradictoires  ;  terme  trop  commo¬ 
de  aussi  sans  doute  qui  ne  traduit 
qu’un  refus,  face  à  de  certaines 
expériences. 

La  valeur  problématique  du  techni- 
cisme  vis-à-vis  de  rarchitecture  ap¬ 
parait  mieux  si  l’on  considère  l’en¬ 
semble  du  travail  humain.  L’analyse 
des  phénomènes  qui  marquent  pro- 
gressivement  les  étapes  de  l’évolu- 
tion  des  méthodes  de  production  de 
l’industrie  et  leur  reflet  sur  la  psy- 
chologie  et  sur  le  monde  culturel  des 
travailleurs,  foumissent  des  don- 
nées  éclairantes  quand  il  s’agit  de 
replacer  certaines  expériences  de 
l’art  moderne  et  de  l’architecture 
dans  une  perspective  historique  in¬ 
tégrale. 

Le  monde  de  l’art  en  effet  reflète 
comme  celui  du  travail  les  altema- 
tives  de  ce  processus  d’humanisa- 
tion  de  la  machine  qui  parait  avoir 
sa  contre-partie  dans  la  mécanisa- 
tion  des  activités  de  l’homme  qui 
refuse  d’ètre  responsable  de  son 
propre  destin.  Et  sous  certains  as¬ 
pects  la  proposition  de  Mumford 
(2)  apparait  persuasive  ou  du  moins 


stimulante.  On  sait  qu’il  considère 
certaines  expressions  artistiques  de 
notre  temps  comme  le  miroir  invo- 
lontaire  mais  fidèle  du  processus 
de  désintégration  des  valeurs  de  la 
culture  et  de  la  civilisation  accom- 
pagné  d’un  regain  de  cette  barba¬ 
rie  et  de  cette  autodestruction  dont 
les  accès  ont  caractérisè  la  premiè¬ 
re  moitié  de  ce  siècle  ;  elles  sont  pour 
tant  nées  d’un  réel  effort  pour  trou- 
ver  un  nouvel  ordre  et  un  nouvel 
équilibre  des  valeurs.  Au  delà  de 
la  pure  analogie,  le  point  de  vue 
architectural  permet  une  lecture 
intéressante  de  certains  aspects  du 
devenir  néo-capitaliste. 
L’organisation  scientifique  du  tra¬ 
vail  proposée  par  Frédéric  Taylor 
en  1911,  constitue  une  expérience 
qui  a  démontré  clairement  à  la  fin 
de  son  cycle  de  màturation,  que  les 
processus  de  productivité  avaient  des 
fins  extra-humaines  dans  leur  déve¬ 
loppement  et  qu’il  était  difficile 
d’en  prévoir  d'avance  les  conséquen- 
ces  sur  la  vie  de  la  société. 

Né  comme  un  principe  de  revolu¬ 
tion  mentale  qui  devait  établir  un 
nouveau  rapport  psychique  entre 
l’homme  et  son  travail  et  entre  les 
divers  éléments  de  l’organisation  de 
la  production,  le  taylorisme  est  de- 
venu  rapidement  un  facteur  d’humi- 
liation  pour  la  personnalité  des  ou- 
vriérs  «  les  transformant  en  une  sor¬ 
te  de  structure  atomique  des  usi- 
nes  »,  «  brisant  —  comme  l’a  écrit- 
Gramsci  (3)  —  l'ancien  noeud  psy- 
cho-physique  du  travail  profession- 
nel  qualifié  qui  demandait  au  tra- 
vailleur  une  participation  active, 
de  l’intelligence,  de  l’imagination, 
de  Imitiative;  et  réduisant  les  opé- 
rations  productives  au  seul  aspect 
physicomachinal  ». 

Evidemment  les  fins  que  ce  propo- 
sait  Taylor  étaient  tout  autres:  a- 
vant  tout  la  détermination  expéri- 
mentale  de  la  meilleure  méthode 
d’exécution  et  du  temps  nécessaire 
à  une  opération  déterminée;  ensui- 
te  la  définition  d’une  dis  tribù tion 
du  travail  qui  tint  compte  de  ces 
données  analytiques  en  éliminant 
toutes  sortes  de  gaspillage,  gaspilla- 
ge  de  temps  dans  le  travail  des  ou- 
vriers  ou  des  machines  dus  à  des 
retards,  eux-mèmes  consécutifs  à 
une  mauvaise  distribution  des  ef- 
forts  ou  à  un  défaut  de  coordination 
dans  les  quantités  produites.  La  nou- 
velle  méthode  a  permis  une  aug- 
mentation  de  la  productivité  et  cel- 
le-ci  devait  en  principe  se  refléter 
dans  l’augmentation  du  bien-ètre 


matèrici  des  travailleurs  et  simpli- 
fier  leurs  charges  en  les  libérant  de 
nombreuses  responsabilités  indivi- 
duelles.  Pourtant  le  bilan  final  men¬ 
tre  que  le  travail  s’est  vidé  dange- 
reusement  de  sa  signification  humai- 
ne,  que  le  processus  de  déracine- 
ment  si  nettement  décrit  par  Simo 
ne  Weil,  a  été  accéléré,  cornine  en 
témoigne  la  culture  de  masse  inca¬ 
patale  de  s’élever  au  dessus  de  cet 
abrutissement  collectif  qui  la  carac- 
térise  jusqu’ici.  D’une  exigence 
de  réorganisation  rationnelle  est  sor¬ 
ti  le  nouvel  esclavage  du  travail  par- 
cellaire  à  la  chaine  de  montage  «  du 
travail  à  la  chaine  »  qui  deman- 
de  à  l’homme  la  répétition  constan¬ 
te  de  gestes  toujours  semblables, 
menace  l’équilibre  psychique  et  plus 
généralement  biologique  du  travail- 
leur,  consacre  sa  coupure  totale  du 
milieu  naturel  et  son  entrée  dans 
un  milieu  absolument  artificiel  et 
le  pousse  enfin  à  utiliser  le  temps 
libre  comme  simple  relàche,  aban- 
don,  évasion;  au  lieu  de  le  consa- 
crer  à  l'effort  conscient  de  l’individu 
pour  enrichir  sa  propre  personne 
humaine. 

Il  n’est  pas  dans  notre  propos  d'éta- 
blir  un  parallèle  exact  entre  le  taylo- 
risme  et  les  théories  architecturales 
et  urbanistiques  rationnelles  ;  d’ail- 
leurs  il  y  a  dans  ces  demières  une 
ambiguité  d’interprétation  qui  exi- 
gerait  une  étude  critique  prélimi- 
naire.  Mais  il  est  clair  que  les  deux 
phénomènes  s’éclairent  l’un  l'autre 
et  s’expliquent  dans  leur  articulation 
méme  et  qu'ils  peuvent  se  réduire  à 
ime  attitude  commune  où  la  techni- 
que  est  considérée  comme  un  élé- 
ment  nouveau  de  détermination  de 
la  condition  humaine,  capable  de 
suggérer  non  seulement  de  nouvelles 
possibilités  d’expression  et  des  moy- 
ehs  réels  nouveaux;  mais  aussi  le 
principe  d’un  nouvel  équilibre  opé- 
ratif. 

En  réalité  au  cours  de  ces  demiers 
cinquante  ans  est  apparue  avec  de¬ 
plus  en  plus  d’évidence,  l’absurdité 
d'un  mouvement  qui  a  rejeté  le  prin¬ 
cipe  du  repos  et  s’est  condammé  à 
une  course  sans  fin  et  à  une  accéle- 
ration  sans  fin.  Le  caractère  d’auto- 
destruction  de  ce  mouvement,  de  ce 
comportement  qui  devient  cauche- 
mar,  frénésie,  évasion  terrorisée,  a 
été  exprimé  en  termes  poetiques  par 
Chaplin  et  Clair  et  en  termes  d’ana- 
lyse  sociologique  par  Mumford,  tan- 
dis  qu’il  transparait  non  comme  un 
mal  dénoncé,  mais  comme  le  seul 
contenu  possible,  dans  le  délire  sans 
espoir  de  la  peinture  du  geste. 


Certes  l’expérience  du  Bauhaus  a  fait 
ressortir  clairement  les  finalités  hu- 
maines  et  civilisatrices  de  la  tenta- 
tive  de  réorganisation  de  la  produc¬ 
tion  architecturale  ;  elle  est  appa¬ 
rue  comme  l’unique  méthode  possi¬ 
ble  pour  sauvegarder  les  valeurs  de 
comme  l’unique  méthode  possible 
pour  sauvegarder  les  valeurs  de  la 
civilisation  occidentale  qui  survivent 
encore.  Mais  les  résultats  formels  de 
son  activité  se  ressentent  du  carac¬ 
tère  expérimental  de  la  méthodologie 
et  du  climat  de  lutte  qui  ont  présidé 
à  son  élaboration.  Dans  son  program- 
me  méme,  Bauhaus  niait  tout  lien 
de  continuité  historique  avec  le  pas- 
sé,  concevait  l’histoire  comme  dan- 
gereuse  didactiquement  pour  la  for- 
mation  d’une  nouvelle  sensibilité 
plastique,  soulignait  les  limites  de 
sa  tendance  «  avant-garde  »  et  l’im- 
possibilité  dans  ces  limites  d’ime 
clarification  définitive  de  la  notion 
de  progrès  et  de  technique. 
L’appauvrissement  des  valeurs  héré- 
ditaires,  le  renoncement  à  la  mé- 
moire,  en  un  moment  où  la  culture 
avait  besoin  pour  survivre  de  toutes 
ses  énergies  vitales,  fut  un  acte  de 
présomption  que  n’a  fait  que  confir- 
mer  l’art  moderne  dans  son  caractè¬ 
re  propre  d’art  d'élite. 

Plus  généralement  la  bianche  archi- 
tecture  de  l'entre-deux  guerres,  si 
l’on  excepte  quelques  expériences 
individuelles  plus  valables  qui  ont 
une  signification  profonde,  exprime 
cette  recherche  pour  l’homme  mais 
en  dehors  de  lui,  du  nouveau  visage 
de  la  cité  future  -  recherche  basée 
sur  un  optimisme  prophétique,  tra- 
giquement  démenti  bientòt  par  la 
barbarie  inouie  de  la  dernière  guerre. 
L’abandon  de  l’unité  spatiale,  de  l’é- 
lémentaire  symbolisme  qui  liait  l’é- 
difice  à  la  terre,  la  recherche  d’une 
unité  de  tension,  d’un  équilibre  dy- 
namique  obtenu  en  appliquant  froi- 
dement  les  règles  d’une  conception 
optique  du  fait  architectural,  trahis- 
sent  le  renoncement  à  l’expression 
directe  de  la  forme  en  faveur  .d’un 
illusoire  pouvoir  d’expression  pro- 
jeté  dans  l’avenir  alors  que  le  besoin 
en  était  urgent. 

Cette  attitude  de  rigide  isolement  a 
lié  le  sort  de  l’art  moderne  à  une  mi- 
norité  d’intellectuels  portée  à  idéa- 
liser  l’esprit  de  la  classe  ouvrière  et 
des  mouvements  où  elle  se  gróupait. 
En  fait  elle  a  fini  par  profiter  des 
idéologies  et  des  mouvements  réac- 
tionnaires;  l’histoire  culturelle  et 
méme  l'histoire  politique  de  ces  der- 
nières  années,  hélas,  le  démontrent 
assez.  La  gauche  intellectuelle  s’a¬ 


véra  alors,  à  chaque  occasion,  inca¬ 
patale  d’opposer  à  la  mythologie  des 
dictatures  bourgeoises  quelque  cho- 
se  qui  fùt  susceptible  de  s’enraciner 
avec  la  méme  aisance  dans  la  cons- 
cience  populaire.  Une  carence  de 
langage  et  peut-ètre  aussi  un  manque 
de  confiance  dans  l’humanité  non 
éclairée,  rendirent  impossible  la  réa- 
lisation  en  termes  politiques  d’une 
digue  capable  de  s’opposer  à  la  pres- 
sion  idéologique  du  nationalisme  im- 
périaliste. 

Dans  une  perspective  historique  plus 
générale  les  expériences  rationna- 
listes,  faisant  abstraction  de  la  réa¬ 
lité  des  résultats  artistiques,  pren- 
nent  des  aspeets  paradoxaux  qui 
trahissent  les  limites  de  l'esprit  de 
minorité  qui  les  a  inspirées.  Peut- 
ètre  faut-il  admettre  avec  Mumfort 
(mais  sans  admettre  pour  cela  son 
refus  d’un  héritage  que  nous  con- 
sidérons  au  contraire  comme  fonda- 
mental  pour  notre  culture)  que  la 
rigide  monotonie  de  certains  quar¬ 
tiere  construits  en  Europe  entre  les 
deux  guerres  finissent  par  exprimer 
à  l'encontre  des  intentions  de  leurs 
auteurs,  l'appauvrissement  et  le  dé- 
racinement  de  la  vie  et  de  la  société, 
la  victoire  sur  l’homme  du  nouveau 
rythme  que  lui  impose  la  technique 
et  son  incapacité  à  dominer  ce  qu’il 
a  créé.  C’est  la  contre-partie  de  son 
aveugle  confiance  dans  l’ordre  ab- 
strait  des  régles  intellectualistes.  A- 
près  avoir  lutté  pour  se  soustraire 
à  l’esclavage  des  patrons  en  acqué- 
rant  la  conscience  de  classe  et  en 
découvrant  leur  propre  force  de  col- 
lectivité,  les  travailleurs  de  l’indu- 
strie  eurent  alors  l’image  de  leurs 
maisons  blanches  pour  confirmer 
l’intuition  qui  germait  dans  leur  con¬ 
science,  d’étre  tombés  dans  un  autre 
filet  dangereux:  l’esclavage  de  la 
machine. 

Les  difficultés  nées  de  l’impossibilité 
de  concilier  la  réalité  biologique  de 
l’organisme  humain  et  le  nouveau 
milieu  artificiel  du  travail  ration- 
nalisé,  ont  influencé  indirectement 
le  rythme  de  la  production  en  dimi- 
nuant  la  capacité  de  production  de 
l'homme  condamné  au  rythme  épui- 
sant  du  travail  parcellaire  et  se  sont 
posées  comme  l’un  des  problèmes 
fondamentaux  de  la  réorganisation 
industrielle  du  Néo-capitalisme. 

La  théorie  des  Human  Relations  est 
née  de  la  constatation  de  ce  facteur 
d’instabilité  que  constituent  les  ten- 
sions  intemes  et  les  chocs  psycholo- 
giques  dus  au  milieu  du  travail.  Elle 
est  née  aussi  de  la  nécessité  de  ré- 


duire  ces  conflits  et  leur  influence 
négative  sur  l’économie.  Mais  ce 
n’est  qu’un  correctif  qui  au  Iieu  de 
supprimer  les  causes  de  la  maladie 
dont  souffre  la  société,  se  propose 
d’en  adoucir  les  effets  au  moyen 
d’une  thérapeutique  psyichologique, 
voire  psychanalytique,  qui  s’effor- 
ce  de  déceler  et  de  combattre  les  in- 
hibitions  et  les  complexes  de  frus- 
tation. 

«Nous  nous  trouvons  -  a  écrit  le 
théoricien  des  Human  Relations, 
-  avoir  accompli  une  évolution  à  par¬ 
tir  dune  société  qui  disposait  de 
solides  traditions  et  de  formes  cul- 
turelles  bien  établies,  vers  une  so¬ 
ciété  qu'on  peut  appeler  une  société 
d'adaptation,  caractérisée  par  la 
croissante  complexité  de  ses  institu- 
tions,  toujours  plus  indépendantes  les 
unes  des  autres  et  par  Tindétermina- 
tion  de  ses  codes  sociaux.  L’individu 
toujours  plus  instable  est  soumis  à 
des  pressions  continuelles,  à  des 
tensions,  à  des  conflits  qui  influent 
directement  sur  son  bien-ètre  spiri- 
tuel  et  mème  sur  sa  conception  du 
monde  ».  A  cet  égard  l’institution 
des  Counsellors  auxquels  les  ou- 
vriers  peuvent  aller  exposer  sans  ré- 
ticences  leurs  difficultés,  leurs  pro- 
blèmes  d'adaptation  et  mème  confier 
leurs  drames  intimes,  constitue  une 
soupape  de  sécurité  dans  un  Circuit 
soumis  à  des  pressions  insupporta- 
bles.  Dans  les  meilleurs  des  cas  les 
Human  Relations  ont  influé  profon- 
dément  sur  les  structures  de  la  pro¬ 
duction  en  déterminant  le  roulement 
et  l’intégration  des  travaux  parcel- 
laires  ainsi  que  la  formation  de  chai- 
nes  sociales.  Mais  elles  n’ont  jamais 
perdu  leur  caractère  de  patemalisme 
raffiné  et  faux.  C'est  ainsi  que  leur 
influence  sur  la  conscience  syndicale 
et  politique  des  travailleurs  s’est 
avérée  négative.  En  ce  sens  on  peut 
les  assimiler  l’utopie  de  la  Rivolu¬ 
toti  des  Techniciens.  Celle-ci  enten- 
dait  constituer  le  premier  pas  d’un 
dépassement  du  Marxisme  et  du  Ca¬ 
pitalismo  et  préparer  la  fin  de  la 
démocratie  parlementaire  :  des  «  spé- 
cialistes  »  aidés  des  machines  pen- 
santes  pour  l’évaluation  stàtistique 
des  contingences  déelles,  devaient 
ótre  chargés  de  toutes  les  opérations 
de  contróle  et  de  choix,  et  les  «  bu- 
reaux  »  devenir  «  les  corps  souve- 
rains  »  de  «  l'état  illimité  de  la  so¬ 
ciété  des  techniciens  ». 

Mais  on  ne  peut  faire  le  sacrifice 
de  l’exigence  d’intégralité  des  valeurs 
qui  est  le  propre  de  l’esprit  humain, 
cornine  le  fait  remarquer  Mumford-, 


sans  instaurer  une  nouvelle  sorte 
de  barbarie  plus  terrible  qui  ajou- 
terait  aux  énergies  animales  ces 
moyens  techniques  et  sociaux  tout 
puissants  dont  nous  disposons  au- 
jourd’hui. 

Les  Human  Relations,  comme  la 
Révolution  des  Techniciens  é- 
clairent  considérablement  les  pro- 
blèmes  de  la  culture  architectonique 
et  urbanistique.  D’une  part  ici  et 
là,  mème  caractère  plaqué  et  in¬ 
strumentai  des  composantes  psy- 
chologiques  remises  au  premier  pian 
dans  l'architecture  par  la  recherche 
de  l’ organicità;  d’autre  part  ici  et 
là,  transfert  de  la  respònsabilité  du 
prò  jet,  d’un  individu  ou  d’une  équi¬ 
pe  entiérement  engagée,  à  un  bureau 
ou  les  techniciens  spécialisés  effec- 
tuent  méthodiquement  cette  vivi- 
section  des  problèmes  qui  compro- 
met  l'intégration  du  résultat. 

La  fonctionnalité  psychologique  qui 
semble  le  motif  le  plus  précis  d’un 
certain  empirisme  né  des  expérien- 
ces  septentrionales  européennes  et 
qui  eut  finalement  gain  de  cause  en 
Italie,  n’a  souvent  agi  que  comme  un 
correctif  superfìciel  de  certaines 
théories  rationnalistes  rigides,  remet- 
tant  à  plus  tard  une  révision  lin- 
guistique  qui  se  fait  seulement  au- 
jourd’hui  et  d’une  manière  extrè- 
mement  confuse.  On  dirait  un  mou- 
vement  né,  non  pas  d'une  exigence 
qui  aurait  muri  dans  la  conscience 
d’un  milieu  intellectuel  déterminé, 
mais  d’un  ferment  fondamenta!  mais 
encore  incapable  d’acquérir  une  va- 
lidité  historique. 

On  a  remis  les  tuiles  de  terre  cuite 
sur  les  maisons,  l’on  a  reposé  le 
problème  d’un  humain  créé  par  des 
dispositions  planimètriques  comple¬ 
xes  et  fuyant  la  régularité  géomé- 
tri  que,  Ton  a  fait  appel  avec  trop 
de  confiance  et  de  complaisance  aux 
formes  régionales  comme  moyen 
d’expression  mais  ce  sont  des  hypo- 
thèses  fragmentaires,  des  remèdes 
qui  atténuent  mais  ne  guérissent 
pas  la  crise  du  contenu  humain  de 
l’architecture.  Toutefois  l’empirisme 
éclectique  presuppose  qui  c’est  une 
essence  et  les  human  Relations  ont 
le  mérite  d’avoir  découvert  les 
points  faibles  d’ime  méthodologie 
basée  sur  ime  confiance  incondition- 
née  dans  le  naturalisme  économi- 
que  et  dans  l'accroissement  de  la 
productivité  comme  facteur  de 
progrès. 

Au  cours  des  demières  années  les 
très  rapides  développements  de  l’in¬ 


dustrie  électronique  (  en  Amérique 
entre  1947  et  1952  on  note  une  au- 
gmentation  de  la  production  de 
275  %  )  et  l’augmentation  de  la  ca¬ 
pacitò  d’autocontróle  des  machines 
qui  en  est  le  corollaire,  ont  mis  au 
premier  pian  dans  le  monde  du 
travail  un  nouveau  problème  ou  du 
moins  un  problème  qui  se  pose  avec 
une  urgence  et  une  importance  im- 
préscindibles.  C’est  l’Automation, 
c’est-à-dire  l’introduction  dans  le  cy- 
cle  de  la  production  industrielle  d’or- 
ganismes  mécaniques  capables  d’as¬ 
sumer  des  fonctions  assez  complexes 
d'apprentissage,  de  contróle,  de 
choix,  remplagant  le  travail  humain, 
mème  quand  il  intéresse  la  sphère 
intellectuelle.  Les  répercussions  so¬ 
ciales  de  l’automation  ont  fait  l’objet 
d’ébats,  de  considérations  optimis- 
tes  ou  tout  à  fait  apocalyptiques, 
qui  ont  fait  ressortir  le  caractère 
transitoire  et  instable  des  actuelles 
méthodes  de  production  et  introu- 
vert  de  surprenantes  perspectives 
au  monde  du  travail. 

La  possibilité  d’augmenter  et  de  per- 
fectionner  la  production  et  de  dimi- 
nuer  en  mème  temps  la  main  d'oeu- 
vre,  parait  garantir  à  longue  éché- 
ance  une  amélioration  du  niveau  de 
vie,  l’augmentation  des  salaires,  la 
diminution  des  heures  de  travail, 
en  resumé  l’abolition  de  l’esclavage 
du  travail  ou  mème  l’abolition  de  la 
peine  qui  était  liée  depuis  des  mil- 
lénaires  au  problème  du  pain  quo- 
tidien.  Mais  dans  l’immédiat  l’auto¬ 
mation  signifie  à  brève  échéance  la 
libération  de  grandes  masses  de 
travailleurs  et  l'apparition  de  ce 
phénomène  alarmant  qui  a  été  ap- 
Pelé  désoccupation  technologique. 
Jamais  comme  aujourd’hui  l’on  ij’a 
eu  l'impression  de  la  respònsabilité 
de  l’homme,  de  la  possibilité  qu’il 
a  de  choisir  entre  la  désintégration, 
le  nivellement,  l’autodestruction  ou 
le  retour  à  l'équilibre:  à  savoir  la 
construction  d’un  ordre  nouveau 
qui  puisse  finalement  combler  le 
vertigineux  hytus  entre  le  progès 
de  Tautocónscience  et  celui  de  la 
dignité  morale. 

On  se  berce  dans  l’optimisme  illu- 
soire  et  intéressé  de  la  théorie  de 
la  compensation  (  1  )  selon  Iaquelle 
l’importance  accrue  des  devis  des 
maisons  qui  introduisent  T  appa- 
reillage  automatique  absorbera  tou¬ 
jours  la  main  d’oeuvre  libérée.  Mais 
l'on  va  ainsi  à  une  crise  du  travail 
qui  risque  de  prendre  une  importan¬ 
ce  imprévisible.  A  supposer  mème 
que  cette  métamorphose  de  l’indù- 


strie  soit  amenée  à  créer  nécessai- 
rement  dans  cinquante  ans  un  bien- 
ètre  illimité,  il  faut  dire  que  la  clas¬ 
se  ouvrière  n’est  plus  disposée  dans 
le  monde  entier,  à  faire  les  frais 
d’une  telle  expérience  cornine  au 
temps  de  la  première  révolution 
i  !  industrielle.  L’automation  impose 

donc  des  instruments  de  contròie 
et  ime  application  à  vaste  échelle 
de  la  planification  qui  permette 
I  j  d’apercevoir  les  fìns  à  atteindre  a- 
!  j  vec  un  moyen  qui  a  sa  propre  loi  de 
|  i  développement  naturelle  rigide  et  in- 
humaine  et  qui  risque  de  nous  ren- 
dre  aisément  esclaves  (fùt-ce  en 
nous  libérant  de  la  peine)  d’une 
j  puissance  avec  celle  de  l’énergie 

j  humaine. 

D’ailleurs  l’habitude  de  program- 
mer  les  machines,  qui  permet  d’obte- 
;  nir  d’elles  ce  service  docile  qu’aucun 

i  organisme  animai  ne  saurait  donner, 

a  déjà  fait  entrevoir  à  l’imagination 
des  savants  la  possibilité  de  pro- 
grammer  l’activité  humaine. 

;  !  Le  Bicontróle,  jusqu’ici  expérimen- 
té  sur  des  animaux  en  laboratoire 
;  pourrait  en  foumir  le  moyen.  Il 

;  |  s’agirait  alors  de  transmettre  direc- 

tement  des  ordres  aux  centres  ner- 
veux  et  aux  cerveaux  par  des  si- 
gnaux  électriques  déterminés,  d’an- 
nuler  ainsi  la  volonté  et  de  rendre 
| !  un  homme  apte  à  recevoir  les  ordres 
d’une  centrale  eletronique  qui  con- 
|  tròie  ses  muscles  et  son  cerveau. 

j  j  Ainsi  traité  l’ótre  humain  pourrait 

i  devenir  une  machine  d’excellent  ren- 

dement,  peut-étre  préférable  à  l’au- 
1  tre  ;  fìnalement  il  n’aurait  plus 

besoin  de  counsellors  ;  il  serait  un 
instrument  d’exploitation  parfait 
comme  l’ont  imaginé  et  l’imaginent 
de  nombreux  patrons  de  la  machine 
à  vapeur. 

Ces  hypothèses  paraitront  peut  ótre 
ingénuement  apocalyptiques.  Ce  qu'il 
y  a  de  sòr  en  tout  cas,  c’est  que 
l’automation  peut  consti  tuer  un  mer- 
veilleux  moyen  pour  réacquérir  l’é- 
quilibre  des  valeurs  humains  perdu. 
La  diminution  des  heures  de  travail 
!  (  qui  pourraient  se  réduire  à  qua- 

tre  comme  dans  la  Città  del  sole  de 
,  Campanella  ou  six  comme  dans  Uto¬ 
pie  de  Thomas  Morus)  donnera  au 
ir  loisir  une  signification  bien  diffé- 
rente  de  celle  qu’il  a  aujourd’hui.  Il 
ne  sera  plus  évasion,  relàche,  aban- 
don;  il  redeviendra  le  temps  del’ap- 
j  proforidissement  et  de  la  màturation 
de  la  personnalité  ;  il  permettra  de 
I  se  rapprocher  de  la  nature,  de  re- 
!  trouver  gràce  à  la  conscience  des 
fins,  les  valeurs  morales  et  reli- 
I  gieuses  de  l’existence.  Le  travail 


des  machines  rendra  en  mème  temps 
à  l’homme  le  sens  de  sa  dignité  et 
de  sa  responsabilité  ;  il  redonnera 
ime  plus  grande  importance  écono- 
mique  aux  travaux  agricoles,  artisa- 
naux,  intellectuels,  nécessaires  à 
la  vie  de  la  communauté.  Il  se  peut 
que  dans  cinquante  ans  il  soit  de 
nouveau  possible,  comme  dans  l’an- 
cienne  Palestine,  d’arrèter  de  temps 
en  temps  le  travail  pour  un  an,  et 
de  célébrer  l'année  du  sabbat,  an- 
née  de  méditation  et  d’échanges 
pendant  laquelle  les  hommes  ne 
sont  occupés  qu’à  se  mieux  connaì- 
tre. 

L’évènement  de  l’Automation,  ré- 
duite  à  ses  véritables  dimensions 
de  phénomènes  graduellement  con- 
trólable  gràce  à  la  présence  de 
l’homme  comme  organisateur,  en¬ 
gagé  pleinement  la  responsabilité 
et  la  vocation  de  la  culture  archi- 
tectonique  et  urbanistique  soit  en 
ce  qu’elle  exige  une  planification 
générale  sot  parce  qu’elle  pose  de 
nouveaux  problèmes. 

A  propos  de  l’influence  de  l’Auto- 
mation  sur  l’outillage  productif  et 
sur  la  forme  des  produits,  l’on  a 
parlé  de  la  nécessité  d'un  gigantes- 
que  travail  de  «  redesign  »  où  le 
point  de  vue  esthétique  aura  un 
róle  déterminant.  Mais  en  outre 
l’augmentation  de  la  productivité 
dans  le  domaine  de  l’industrie  de 
la  construction  ouvre  de  nouveaux 
horizons:  la  nécessité  mème  d’em- 
ployer  provisoirement  de  vastes 
masses  de  main  d’oeuvre  libérées 
par  l’Automation  et  qui  attendent 
d’étre  réabsorbées  et  requalifiées, 
fera  renaìtre  les  grands  ouvrages 
publics  conqus  pour  maintenir  l’é- 
quilibre  de  l'emploi  et  aussi  pour 
interpréter  les  nouvelles  exigences 
d’une  société  qui  a  retrouvé  dans 
le  mouvement  le  principe  du  repos 
et  peut  s’accorder  désormais  un 
regain  de  contemplation  sans  cou- 
rir  le  risque  de  stagner. 

Qu’on  la  considère  avec  optimisme 
ou  non,  l’Automation  nous  offre 
l'image  d’un  monde  graduellement 
mais  profondément  transformé,  si 
bien  que  l’étape  actuelle  du  déve¬ 
loppement  de  la  technique,  avec 
son  corollaire  de  rapports  et  de 
méthodes,  paraitra  peut-ètre  bien- 
tòt  dépassé;  et  mème  à  certains 
aspects,  non  vital  et  contredit  par 
l'expérience;  une  révision  des  va¬ 
leurs  apparaitra  alors  comme  né¬ 
cessaire.  La  technique  n’est  pas  te¬ 
nue  de  ne  pas  se  contredire,  sa  lo- 
gique  interne  contient  son  para- 
mètre,  le  hasard.  Si  nous  conti- 


nuons  à  lui  demander  ce  qu’elle 
ne  peut  pas  nous  donner.  à  savoir 
le  chemin  que  nous  devons  pren- 
dre,  nous  nous  exponsos  au  risque 
de  devoir  toumer  bride  continuel- 
lement  et  de  nous  mettre  dans  une 
còndition  chronique  de  crise  et  de 
frustation. 

Certains  espèrent  que  si  l’on  per¬ 
siste  dans  la  désagrégation,  le  né- 
gatif  se  transformera  en  positif, 
presque  par  vertu  magique.  Mais 
c’est  risqué.  Aussi  risqué  que  de 
céder  au  dogmatisme  d’une  solu¬ 
tion  autoritaire  pour  qu’elle  oppose 
à  la  crise  une  impossible  restaura- 
tion  antihistorique.  Reléguer  la 
technique  dans  le  domaine  de  l’ao 
cidentalité  extrinsèque  à  l’esprit, 
pour  garantir  à  celui-ci  une  supré- 
matie  incontestée,  est  une  attitu- 
de  qui  par  sa  passivité  va  dans  le 
mème  sens  que  l’obsession  de .  la 
mobilisation  scientifìque  (Wiener) 

-  névrose  qui  nous  méne  à  notre 
perte  car  ce  n’est  qu’une  faqon  de 
se  rendre,  en  évitant  les  vrais  pro¬ 
blèmes  de  la  civilisation.  Il  est  né¬ 
cessaire  de  rechercher  à  l’intérieur 
du  nouveau  milieu  technique  et 
non  en  dehors,  les  instruments  de 
contròie  et  de  direction;  il  est  né¬ 
cessaire  d’òter  à  la  mécanisation 
les  leviers  de  commande.  «  Nous 
avons  encore  besoin  d’élargir  nos 
connaissànces  -  a  écrit  Mumford 
(12)  -  mais  ces  connaissances  doi- 
vent  ètre  autre  chose  que  les  con- 
quètes  fragmentaires,  incohérentes, 
des  spécialistes  modemes.  Nous 
devon  augmenter  notre  richesse 
pour  la  convertir  en  valeurs  de  vie, 
non  en  termes  de  profit  et  de  pres- 
tige.  Nous  avons  aussi  besoin  de 
pouvoir,  du  pouvoir  humain  de  con- 
tróler,  d’empècher,  de  diriger,  de 
contenir,  de  refuser,  en  proportion 
directe  avec  notre  pouvoir  physique 
accru  d’exterminer,  et  de  détrui- 
re  ».  Tant  pis  si  ces  paroles  sem- 
blent  de  mauvais  augure  à  qui 
s’est  habitué  à  «  tous  les  change- 
ments  progressifs,  à  toutes  les  in- 
ventions  mécaniques  possibles,  à 
toutes  formes  de  prohibition  et 
de  contròie  humiliant,  et  voit  dans 
l’histoire  et  dans  la  culture  une 
sorte  de  processus  mécanique  où 
l’homme  ne  peut  prendre  une  part 
active,  décisive,  excepté  dans  cer¬ 
tains  cas  et  pour  accélérer  l’inévi- 
table  mouvement  de  forces  imper- 
sonnelles  ». 

Transposé  dans  le  domaine  parti- 
culier  de  l’architecture  et  de  l’ur- 
banisme,  le  problème  du  contróle 


donne  une  signification  majeure, 
une  responsabilité  qui  exige  une 
égale  conscience. 

L’analyse  critique  du  rationnalis- 
me  confirme  sans  doute  le  róle 
fondamental  de  cette  expérience  en 
tant  que  première  hypothèse  cons- 
tructive  pour  la  recherche  d’un 
langage.  Mais  elle  a  mis  en  relief 
son  insuffisance  quand  il  s’agit  de 
résoudre  les  problèmes  du  techni- 
cisme,  de  expression  de  la  con- 
tinuité  historique  ;  son  incapacité 
à  offrir  à  l’homme  de  notre  temps  » 
que  la  grande  avalanche  du  pro¬ 
grès  et  de  la  Science  »  -  comme  l’a 
écrit  Gropius  -  «  a  rendu  sauvage 
et  inquiet,  incapable  d’adaptation 
et  souvent  pitoyablement  dépourvu 
d’imitative  morale»,  une  image  de 
soi  susceptible  de  lui  permettre 
un  enracinement  dans  la  société  et 
dans  le  milieu. 

Dans  la  période  de  l’entre-deux- 
guerres,  les  architectes  ont  misé 
avec  enthousiasme  sur  les  possibi- 
lités  formelles  de  la  technique  et 
sur  son  intégration  esthétique;  ils 
ont  pensé  qu’en  choisissant  la  voie 
de  la  quantification  de  la  qualità, 
ils  résoudraient  automatiquement 
le  rapport  dialectique  entre  art  et 
société.  La  parenthèse  de  la  guer- 
207  re,  la  crise  politique  européenne 
ont  coupé  tout  processus  de  mà- 
turation  culturelle  des  thèmes  for- 
mels  et  des  principes  genéraux  du 
Rationhalisme  et  elles  ont  laissé 
en  héritage  à  une  catégorie  profes- 
sionnelle  qui  n’était  par  mure  cul- 
turellement,  le  fardeau  pesant 
d’une  méthodologie  élaborée  sur  le 
modèle  un  peu  utopique  d’une  so¬ 
ciété  déjà  transformée  par  l’indus- 
trialisation  des  nouvelles  métho- 
des  de  production,  avec  en  outre 
une  sèrie  d’hypothèses  linguistiques, 
de  contradictions,  de  répertoires 
formels,  liés  aux  expériences  sou¬ 
vent  contradictoires  de  l’avant-garde 
figurative. 

La  période  qui  a  suivi  la  première 
guerre  a  été  caractérisée  en  Italie 
par  une  bouffée  d’empirisme  tan- 
tòt  purement  gratuit,  tantót  engagé 
dans  un  effort  d’élucidation  ;  mais  en 
tout  cas  lié  aux  humeurs  contin- 
gentes  de  cette  époque  où  réappa- 
raissait  en  face  d'une  Europe  dé- 
truite  ed  divisée,  l’incapacité  du 
langage  déraciné  de  l’avant-garde, 
à  exprimer  les  contenus  humains 
d’une  société  en  devenir.  Cette  pro- 
blématique  liée  à  la  poetique  de  l’oc- 
casion  et  du  milieu  considéré  com¬ 
me  épisode  essentiel,  a  fait  renvoyer 
à  plus  tard  cette  révision  critique 


qui  seule  aurait  pu  éviter  à  la  cul¬ 
ture  architectonique  de  glisser  dans 
toute  une  sèrie  d’équivoques.  Ain- 
si  en  Italie  certains  architectes  se 
sont  efforcés  à  grand  peine  de  se 
libérer  graduellement  des  inhibitions 
de  l’avant-gardisme  en  opérant  une 
relecture  philologique  de  la  tradi- 
tion  pour  admettre  directement  dans 
le  langage  courant  de  nouvelles  ri- 
chesses.  Les  autres  se  sont  dirigés 
vers  l’urbanisme  comme  unique 
moyen  d’entrer  en  contact  avec  une 
certame  réalité,  objectivement  rele- 
vable  de  la  société,  pour  sortir  l’ar- 
chitecture  du  cercle  vicieux  des  for- 
malismes. 

Les  uns  et  les  autres  se  sont  révélés 
impuissants  à  débrouiller  ime  situa- 
tion  rendue  toujours  plus  difficile 
par  l'assoupissement  des  énergies 
de  renouvellement  politique.  En  ef- 
fet,  ils  ne  foumissent  au  monde 
professionnel  que  des  indications 
trop  vagues  ou  trop  difficiles  et  pé- 
rilleuses;  et  contribuent  à  noyer  le 
problème  du  langage  dans  le  parti- 
cularisme  des  cas  uniques  et  dans 
l’attitude  prophétique  qui  consiste 
à  refuser  de  distinguer  le  moment 
de  la  planification  de  celui  de  la 
forme  architectonique  en  les 
renvoyant  simplement  l'un  à  l’au- 
tre,  ils  consacrent  ainsi  le  renonce- 
ment  aux  valeurs  expressives  et  à  la 
communication  directe,  qui  est  le 
propre  de  l'art.  D’ime  part  donc  l'on 
a  une  architecture  d'une  valeur  di- 
dactique  limitée,  d’une  richesse  sans 
doute  enivrante  mais  difficilement 
utilisable  parce  qu’elle  est  dépour- 
vue  d’une  discipline  interne  qui  per¬ 
mette  de  l’atteindre  ;  d’autre  part  on 
constate  une  méfiance  déque  dans 
les  valeurs  de  l’architecture,  dans 
la  signification  des  oeuvres;  et  à  la 
limite,  cette  convinction  que  chaque 
société  a  l’architecture  qu’elle  mé- 
rite  et  que  l'unique  moyen  de  con- 
tribuer  au  renouvellement  de  l’ar- 
chitecture  est  donc  l'engagement  po¬ 
litique.  Dans  ce  cas  il  est  évident  que 
l’on  considère  —  à  tort  —  que  la  res¬ 
ponsabilité  de  citoyen  est  propre  à 
absorber  et  épuiser  la  responsabi¬ 
lité  de  l'architecte  et  —  pourquoi 
pas?  —  de  l’artiste. 

L’individualisme  romantique,  l’uto- 
pie  prophétique,  sont  deux  aspects 
d'une  méme  crise  qui  traduisent  le 
mème  défaut  de  connaissance  et  de 
dévouement  à  l’égard  de  la  société: 
d’une  part  une  connaissance  pure¬ 
ment  intuitive  et  sentimentale  qui 
tend  à  assimiler  la  société  italienne 
à  un  milieu  réduit  déterminé  et 


idéalisé;  d'autre  part  une  connais¬ 
sance  statistique  qui  exclut  la  pos- 
sibilité  d’un  échange  direct  en  of- 
frant  des  Solutions  techniques  à  un 
problème  essentiellement  humain- 
C’est  peut-ètre  à  cause  de  cette  im- 
màturité  critique  que  l’architecture 
italienne  a  été  incapable  de  réagir 
positivement  à  ce  vaste  mouvement 
de  désapprobation  qu’ont  exprimée  il 
certains  milieux  européens;  et  en 
particulier,  à  l’article  désormais  fa- 
meux  de  Reyner  Banham.  Celui-ci 
prétendait  relever  dans  la  produc¬ 
tion  des  architectes  italiens  le  symp- 
tóme  d’une  régression  infantile.  La 
défense  a  introduit  aussitòt  des  ques- 
tions  personnelles  et  a  dégénéré  en 
un  véritable  procès  de  sorcellerie 
où  l’on  s’est  artificeusement  basé 
sur  certains  résultats  paradoxaux  et 
certaines  expériences  marginales 
pour  constituer  un  commode  bouc 
émissaire  qu'on  puisse  sacrifier  sym-  j 
boliquement  et  l’on  s’est  libéré  ain¬ 
si  de  tout  doute  et  de  toute  respon¬ 
sabilité. 

C’etait  une  occasion  pour  se  recon- 
naitre,  pour  évaluer  I’essentielle  uni- 
té  dialectique  de  beaucoup  de  re- 
cherches  apparemment  divergentes; 
on  en  a  profité  au  contraire  pour 
susciter  ime  nouvelle  polémique, 
pour  proposer  à  nouveau  l'abandon 
d’une  expérience  avant  de  l’avoir 
mùrie  et  vécue  à  fond. 

Le  mythe  du  technicisme  a  repris 
vie  dans  ce  climat;  il  constituait  un 
refuge  dans  l’objectivité,  comme 
nous  avons  essayé  de  le  montrer  sur 
un  fond  plus  vaste  ;  mais  nous  avons 
vu  aussi  qu’il  ne  peut  apporter  au- 
cune  réelle  contribution  à  la  solu¬ 
tion  des  problèmes  qui  engagent  le 
ròle  mème  de  l'architecte  dans  la 
société  et  qui  à  notre  avis  ne  peu- 
vent  ètre  résolus  que  dans  un  dia-  j| 
logue  serre  et  analytique  au  cours  j 
duquel  se  ferait  cette  révision  dans 
la  continuité.  Ce  serait  l’unique  fa- 
qon  de  ne  pas  trahir  la  poussée  in-  i  jj| 
térieure  qui  est  la  partie  étemelle-  !  fi 
ment  valable  des  expériences  réu- 
nies  sous  l’étiquette  désormais  aca-  || 

démique,  de  «Mouvement  moderne».  Il 

Renouer  mécaniquement  avec  ces  ;| 

expériences  en  reniant  tout  le  tra-  |j 

vail  fait  après  guerre  et  en  retour-  I 

nant  au  conformisme  d’une  solution  ! 

technique  considérée  comme  l'uni-  j 

que  refuge  à  l'abri  des  embùches  du 
personnalisme  romantique,  ce  se¬ 
rait  véritablement  une  position  réac- 
tionnaire,  une  faqon  de  confirmer, 
et  non  de  refuser,  la  vocation  provin¬ 
ciale  de  la  culture  italienne.  Ce  qui  j 
est  provincial,  au  sens  négatif  du 


terme,  c’est  de  se  réfugier  dans  l’ins- 
tabilité  et  l’insatisf  action  ;  c’est  de 
juger  hommes  et  expériences  par 
leurs  manques  et  leurs  dangers  sans 
faire  de  bilan  objectif.  L’on  se  con- 
damne  ainsi  à  un  expérimentalisme 
perpétuel,  anxieux  de  dépasser  tous 
les  mouvements  dès  que  l’on  com¬ 
mence  à  en  apercevoir  les  limites 
et  les  risques,  en  coupant  la  route 
à  l’approfondissement  et  à  la  mà- 
turation  critique  des  raisons  person- 
nelles  d'oeuvrer.  En  nous  abandon- 
nant  à  cette  instabilité  nous  nous 
retrouverons  dans  dix  ans  en  train 
de  dépasser  le  retour  du  Rationna- 
lisme  commencé  en  1960;  ainsi  la 
sèrie  des  repentirs  et  des  autocriti- 
ques  destructrices  ne  prendra  ja- 
mais  fin.  Renoncer  à  résoudre  le 
problème  de  l’enracinement  de  Far- 
chitecture  dans  la  culture  et  dans  la 
société  où  nous  vivons  ce  serait  au- 
jourd’hui,  à  notre  avis,  un  refus  his- 
toriquement  insoutenable,  un  acte 
de  présomption  et  d’impuissance. 

Il  convient  au  contraire,  il  est  né¬ 
cessaire,  d’abandonner  le  moment 
philologique  et  épisodique  de  cette 
recherche  de  rapports  qui  nous  a  oc- 
cupés  pendant  ces  dernières  années. 
Dans  cet  effort  d’eblayage  construc- 
tif,  de  bilan  objectif,  il  sera  peut- 
ètre  possible  de  reconnaltre  certains 
mouvements  latents  d’unité  sans  les- 
quels  il  est  impossible  d’assurer  à 
l’architecture  italienne  une  certame 
convergence  de  ses  disponibilités  hu- 
maines.  Or,  ces  disponibilités  hu- 
maines  font  aujourd’hui  de  la  scène 
italienne,  le  terrain  le  plus  riche  de 
tonte  F  Europe. 

Certes  la  vie  de  notre  temps  exige 
que  le  langage  de  l’architecture  s’em- 
pare  de  nouveaux  moyens  visuels; 
qu’une  nouvelle  échelle  soit  intro¬ 
duce  dans  le  projet  des  édifices  et 
de  l’espace  urbains;  il  est  néces¬ 
saire  que  la  rapidité  des  moyens  de 
transport  mécanique  contribue  à  dé- 
terminer  le  nouveau  visage  de  la 
cité.  Mais  il  ne  faut  pas  s’abandon- 
ner  à  Fidolatrie  de  la  nouveauté;  il 
ne  faut  pas  oublier  que  c’est  le  prin¬ 
cipe  du  repos  qui  donne  valeur  et 
Sens  au  mouvement  et  que  la  vites- 
se  n’annulera  jamais  la  vision  à 
échelle  humaine,  à  hauteur  et  vites- 
se  d’homme.  Le  renouvellement  doit 
déterminer  une  addition  ou  mieux 
une  multiplication,  non  une  substì- 
tution  de  valeurs. 

La  culture  architectonique  italien¬ 
ne  doit  retrouver  son  róle  particu- 
lier  et  authentique  dans  la  perspec- 
tive  intemationale  et  pour  cela  elle 
ne  doit  pas  éluder  sa  responsabili- 


té  qui  consiste  dans  le  désir  de  se 
renouveler  et  de  purifier,  mais  aussi 
de  retrouver  l’héritage  historique. 
Depuis  des  années  on  parie  du  poids 
et  de  la  barrière  que  le  passé  cons- 
tituerait  en  Italie  à  qui  voudrait  se 
libérer  de  Fimmobilisme  académi- 
que.  Que  ce  soit  un  poids  ou  non, 
on  peut  en  discuter.  Ce  qu’il  y  a  de 
sur  semble-t-il,  c’est  qu’ignorer  le 
passé  c’est  une  attitude  de  fuite, 
non  moins  que  de  s’abandonner  à  la 
paresse  de  la  contemplation-  Pour 
trouver  ce  surplus  d’àme  nécessaire 
selon  Bergson,  pour  contrebalancer 
un  monde  alourdi  par  la  technique, 
la  culture  occidentale  doit  mobili- 
ser  toutes  les  forces  vitales  qui  prò- 
viennent  de  son  héritage.  D’ailleurs 
on  pourrait  répondre  par  les  paroles 
de  Simone  Weil,  l'un  des  meilleurs 
témoins  de  la  volonté  de  rachat  de 
la  culture  occidentale,  à  ceux  qui 
voient  dans  le  passé  une  source  d’in- 
hibitions  et  de  renoncements  injus- 
tifiés  et  dangereux:  «  Il  est  vain  de 
se  détacher  du  passé  pour  penser 
seulement  à  l’avenir.  C’est  une  illu- 
sion  dangereuse  que  de  penser  seule¬ 
ment  que  ce  soit  possible.  L’opposi- 
tion  entre  le  passé  et  l’avenir  est 
absurde.  L’avenir  n’apporte  rien, 
ne  nous  donne  rien;  c’est  nous  qui 
devons  tout  lui  donner  et  mème  no¬ 
tre  vie,  pour  le  construire.  Mais  pour 
donner,  il  faut  posseder  et  nous  ne 
possédons  d’autre  vie,  d’autre  sève 
que  les  trésors  hérités  du  passé  et 
digérés,  assimilés,  recréés  par  nous. 
Panni  toutes  les  exigences  de  Fame 
humaine,  aucune  n’est  plus  vitale 
que  celle  du  passé.  » 


L’art  sans  pédestale 
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L’art  devrait  étre  créé  à  l’usage  du 
peuple  et  non  en  vue  d’ètre  expo¬ 
sé  dans  des  musées.  Cette  asser- 
tion  peut  paraitre  hérétique  à  une 
époque  comme  la  nòtre  où  les 
musées  se  sont  acquis  le  monopole 
de  Fétablissement  des  valeurs  cul- 
turelles  et  esthétiques  dans  les  so- 
ciétés  industrialisées  du  XXe  siècle. 
Mais  on  peut  en  vérifier  la  justesse 
par  une  analyse  objective  du  ròle 
des  oeuvres  d’art  dans  Fhistoire  de 
Fhumanité  et  par  une  appréciation 
exacte  du  róle  des  musées  comme 


force  déterminante  dans  Fétablis¬ 
sement  des  valeurs  qualitatives  du 
monde  contemporain.  Personne  ne 
peut  nier  que  Pablo  Picasso  est  le 
peintre  le  plus  significatif  du  XXe 
siècle.  En  1935  Picasso  a  dit  :  «  Je 
ne  suis  pas  pessimiste.  Je  ne  dé- 
teste  pas  l’art  pour  la  bonne  raison 
que  je  ne  peux  vivre  sans  lui  con¬ 
sacrar  tout  mon  temps.  Je  Faime 
comme  la  seule  fin  de  ma  vie.  Tout 
ce  que  je  fais  en  relation  avec  l’art 
me  donne  un  plaisir  intense.  Tcu- 
tefois  je  ne  vois  pas  pourquoi  le 
monde  entier  s’occuperait  d’art,  lui 
demanderait  ses  lettres  de  créance, 
et  donnerait  libre  cours  à  sa  stu- 
pidité  dans  ce  domaine.  Les  mu¬ 
sées  sont  des  nids  de  mensonges 
et  les  gens  qui  spéculent  sur  l'art 
sont  pour  la  plupart  des  impos- 
teurs...  Nous  avons  infecté  les  oeu¬ 
vres  placées  dans  les  musées  avec 
toutes  nos  stupidités,  toutes  nos 
erreurs,  notre  pauvreté  d’esprit. 
Nous  en  avons  fait  de  misérables 
et  ridicules  choses.  Nous  nous  som- 
mes  attachés  à  une  fiction  au  lieu 
de  tàcher  de  comprendre  ce  que 
ces  oeuvres  représentaient  dans  la 
vie  des  hommes  qui  les  avaient 
faites»  (1). 

Cette  déclaration  de  Picasso  cons- 
titue  un  excellent  point  de  départ 
pour  juger  l’époque  actuelle.  Pi¬ 
casso  parie  comme  un  individu 
préoccupé  avant  tout  de  ses  fa- 
qons  personnelles  de  sentir.  Quand 
il  parie  d’un  artiste,  il  dit  :  «  L’ar- 
tiste  est  le  réceptacle  d’émotions 
qui  proviennent  de  toutes  parts,  du 
ciel,  de  la  terre,  d’un  morceau  de¬ 
papier,  d’une  forme  éphémère,  de 
une  toile  d’araignée;  c’est  pourquoi 
nous  ne  devons  pas  faire  de  discri- 
minations  parmi  les  choses.  Quand 
il  s’agit  de  choses,  il  n’y  a  pas  de 
distinctions  de  clasSes  ».  (2) 

Bien  que  Partiste  créateur  du  XX 
siècle  ne  soit  pas  un  disciple  de 
Picasso,  il  sait  qu’il  ne  saurait  rien 
si  des  hommes  comme  Picasso  n’a- 
vaient  pas  semé  des  idées  nouvelles 
et  -  révolutionnaires  au  début  du 
siècle.  L’individu  réfléchi  et  cons- 
ciencieux  quest  Partiste  du  milieu 
du  siècle,  est  sensible  à  Fécart  con- 
sidérable  qui  séparé  sa  philosophie 
de  celle  de  Picasso.  Certes  lui  aussi 
est  intéressé  par  sa  propre  sensibi- 
lité  en  matière  d’esthétique.  Mais 
il  ne  se  préoccupé  pas  avant  tout 
d’exprimer  ses  propres  réactions 
aux  phénomènes  observés.  Il  se 
préoccupé  davantage  de  foumir  une 
solution  esthétiquement  correcte 
pour  l’un  des  complexes  problèmes 


technologiques  qui  soiit  devenus  la 
base  de  la  vie  quotidienne.  Il  ne  se 
préoccupe  pas  de  valeurs  indivi- 
duelles;  il  se  préoccupe  de  la  vie 
profonde  de  la  communauté  entière 
et  des  valeurs  auxquelles  la  com¬ 
munauté  aspire.  Parti  de  là,  il  ne 
peut  produire  une  toile,  un  dessin 
ou  ime  sculpture  à  seule  fin  de  se 
donner  du  plaisir.  Le  créateur  si- 
gnificatif  de  cette  génération  doit 
résoudre  des  problèmes  de  con- 
ception  qui  affectent  la  totalité  du 
milieu.  Il  participe  à  la  continuité 
de  l’histoire  humaine  plutòt  qu'il 
ne  la  nie.  Depuis  les  époques  les 
plus  reculées  de  la  civilisation,  la 
question  de  la  situation  dans  le  to¬ 
tal  environnement  a  été  clairèment 
posée.  L’homme  crée  des  objets 
qui  oment  le  milieu  où  il  vit,  que 
ce  soient  des  dessins  gravés  dans 
le  roc,  des  peintures  murales  dans 
les  grottes,  des  poteries,  des  uten- 
siles  de  bois  ou  de  pierre.  Ces 
objets  étaient  congus  pour  répon- 
dre  à  l’une  des  nombreuses  néces- 
sités  de  la  vie  des  gens  qui  ont 
vécu  à  diverses  époques  et  en  di- 
vers  endroits  à  la  surface  de  la  ter¬ 
re.  Les  hommes  qui  vivaient  en 
chasseurs  ou  pècheurs  dans  des 
grottes  avaient  des  objectifs  plus 
limités  que  ceux  qui  vivaient  dans 
des  communautés  agricoles  fixes. 
Ces  derniers  évoluaient  dans  un  or- 
ganisme  social  plus  complexe,  uti- 
lisaient  un  plus  grand  nombre  de 
matériaux  et  d'objets  davantage 
spécialisés.  Dans  le  second  cas  corn¬ 
ine  dans  le  premier,  l’objet  était 
créé  pour  ètre  utilisé  au  sein  de  la 
vie  de  la  communauté  suivant  un 
schèma  établi.  Tout  d’abord  il  de- 
vait  répondre  à  sa  fonction.  Sa 
beauté  esthétique,  qui  est  appré- 
ciée  au  premier  chef  aujourd’hui, 
ne  venait  que  de  surcroìt. 

A  mesure  que  les  sociétés  se  faisaient 
plus  complexes,  la  nature  des  objets 
utilitaires  produits  dans  ces  socié¬ 
tés  se  multiplia  et  se  diversifia.  Les 
monuments  architecturaux  et  sculp- 
turaux  créés  par  les  civilisations  de 
l’Egypte,  de  la  Grèce  et  de  Rome 
et  du  Mexique,  étaient  liés  aux  cé- 
rémonies  religieuses,  aux  rites  fu- 
nèbres  ;  ou  bien  ils  etaient  des  sym- 
boles  du  pouvoir  politique.  Ils  n’é- 
taient  jamais  coupés  de  leur  fonc¬ 
tion  utilitaire.  L’idée  d’une  hiérar- 
chie  des  arts  est  relativement  ré- 
cente;  elle  est  le  fruit  de  la  civili¬ 
sation  de  la  Renaissance  européen- 
ne  occidentale.  Des  objets  avaient 
été  rassemblés  par  les  pharaons 
égyptiens  pour  les  accompagner 


dans  leur  tombe.  Les  Romains  aus- 
si  bien  que  les  Grecs  avaient  réali- 
sé  des  collections  de  ce  que  nous 
appellerions  des  oeuvres  d  art.  Tou- 
tefois  on  ne  souligne  pas  l’impor- 
tance  de  l'un  des  arts  visuels  de 
fagon  particulière  avant  le  XVI  siè- 
cle  en  Italie.  Les  enlumineurs  de  ma- 
nuscrits  et  les  sculpteurs  du  Moyen- 
Age  ont  été  des  artisans  anonymes 
d’un  grand  mérite;  on  ne  trouve 
jamais  leurs  noms  attachés  à  leurs 
oeuvres.  Dans  l’esprit  de  Vasari,  le 
critique  d’art  italien  du  XVI  siècle, 
Giotto  fut  important  parce  qu’il 
donna  une  nouvelle  vie  à  la  pein- 
ture  qui  devint  alors  murale  et  la 
libéra  de  l’enluminure  de  manus- 
crits.  Les  plus  grand  artistes  du 
Quattrocento  italien  étaient  consi- 
dérés  comme  des  artisans  par  leurs 
contemporains  ;  mais  au  Cinquecen¬ 
to  les  choses  changent:  peinture  et 
sculpture  deviennent  les  arts  ma- 
jeurs  et  les  créateurs  prennent  une 
position  plus  élevée. 

Léonard  de  Vinci  et  Michel-Ange 
furent  les  deux  grands  génies  de 
l'ère  qui  vit  ce  changement.  C’est 
à  ce  moment-là,  environ,  que  les 
objets  d’art  furent  considérés  en 
dehors  de  leur  fin  pratique  et  envi- 
sagés  uniquement  en  fonction  de 
leur  quali  té  d’objet.  Laurent  de 
Mèdicis  fut  l’un  des  premiers  à  fai- 
re  des  collections  personnelles  d’art 
pour  le  seul  mérite  artistique  des 
oeuvres.  Sa  collection  ne  répondait 
qu’à  une  seule  fonction:  c’était  un 
assemblage  d’objets.  dont  la  qualité 
esthétique  était  déterminée  par  le 
choix  mème  qu’il  en  avait  fait.  Ce 
remarquable  précédent  fut  imité  à 
travers  toute  l’Italie,  la  France, 
l’Espagne  et  les  Pays-Bas  au  cours 
des  quatre  siècles  suivants. 

Les  rois,  les  nobles,  les  riches  mar- 
chands  et  propriétaires  terriens  eu- 
rent  leur  propre  collection  privée 
d'objets  d'art  constituée  surtout  de 
toiles  et  de  sculptures.  Dans  son 
histoire  des  collections  :  «  Le  goùt 
des  anges  »,  Francis  Henry  Taylor 
a  défini  le  collectionneur  comme 
«  un  théoricien  de  goùt  dont  les 
acceptations  et  les  refus  font  mon- 
ter  et  baisser  les  valeurs  à  la  mode 
sur  le  marché  de  l’art  »  (3).  Ainsi 
c’est  la  personne  qui  fait  collection 
qui  détermine  la  qualité  artistique 
des  oeuvres.  Au  cours  de  cette  pé- 
riode,  il  se  peut  que  les  peintures 
aient  prédominé  à  de  certains  mo 
ments  et  à  d’autres  les  sculptures, 
mais  elles  n’ont  pas  manqué  les 
unes  ou  les  autres  de  tenir  la  tète 
dans  la  hierarchie  des  arts  visuels. 


Au  commencement  du  XIX  siècle, 
les  grandes  collections  royales  et 
les  autres  importantes  collections 
d’oeuvres  d’art  allèrent  à  l’Etat  et 
devinrent  propriété  publique.  Ce  fut 
la  suite  des  réformes  démocrati- 
ques  inaugurées  par  la  Révolution 
Ce  qui  avait  fait  le  plaisir  d’un  pe¬ 
tit  nombre,  devint  la  propriété  de 
beaucoup.  Quiconque  put  voir  des 
oeuvres  d’art  dans  d'importantes  p 
galeries  publiques.  Auparavant  les 
collections  privées  étaient  rassem- 
blées  pour  ètre  vues  dans  des  mai- 
sons  particulières  ou  dans  les  ré-  j 
sidences  de  leurs  propriétaires.  Il 
se  produisit  un  changement  consi- 
dérable  quand  elles  furent  exposées 
publiquement.  L’accent  n’était  plus 
mis  désormais  sur  la  date  et  le  lieu 
où  l’oeuvre  avait  été  produite  et  la 
fin  à  laquelle  elle  répondait;  il  n'y 
a  plus  qu’un  seul  objectif  désor-  l 
mais:  exposer  l’oeuvre  d’art.  Pen¬ 
dant  le  reste  du  XIX  siècle  et  le 
commencement  du  XX,  on  créa  des 
musées  dans  toutes  les  grandes  vil- 
les  d’Europe,  d’Amerique  et  de 
l’Orient.  Des  oeuvres  furent  rassem-  j 
blées  et  montrées.  Ces  objets  qui 
étaient  exposés  furent  acceptés  com¬ 
me  des  oeuvres  d’art  parce  qu’ils 
avaint  été  présentés  pour  cela.  Mais 
ces  sortes  d’objets  qui  constituaient 
«  l’art  »,  répondaient  à  de  certaines 
normes:  ils  représentaient  ces  pé- 
riodes  de  l’histoire  humaine  qui 
plaisaient  à  celui  qui  dirigeait  l’ins¬ 
ti  tu  tion.  Il  fut  semblable  au  collec¬ 
tionneur.  Il  laissa  à  son  jugement 
le  soin  de  déterminer  à  quelles  con- 
ditions  un  obiet  était  oeuvre  d’art. 

Si  l’on  fait  un  retour  en  arrière  sur 
la  collection  du  Louvre  en  1850,  on 
est  étonné  de  découvrir  qu’elle  con- 
sistait  essentiellement  en  sculp¬ 
tures  et  peintures  de  l’Europe  occi¬ 
dentale  et  en  sculptures  de  l'Anti- 
quité  romaine  et  grecque.  Les  ar¬ 
tistes  de  la  Renaissance  s’intéres- 
saient  à  la  Rome  et  à  la  Grèce  clas- 
sique;  ce  furent  donc  les  oeuvres  I 
de  ces  époques  qui  passèrent  les 
premières  le  test  qualitatif.  En  tout 
cas  il  n'y  avait  pas  de  masques  ri-  ; 
tuels,  ni  de  sculptures  religieuses  j 
provenant  d’Afrique,  de  l’Océanie 
ou  des  Amériques.  Aujourd’hui  il 
n'y  en  a  toujours  pas  au  Louvre. 
Dans  les  années  qui  suivirent,  des 
expéditions  archéologiques  en  Egyp- 
te  et  dans  le  Proche-Orient,  firent 
connaitre  de  grands  trésors  qui  eu- 
rent  le  privilège  d’ètre  classés  dans 
la  catégorie  des  oeuvres  d’art.  Mais 
dans  ce  cas  aussi  la  classification 
est  purement  arbitraire.  Certains 


sont  effectivement  des  oeuvres 
d’art.  tandis  que  d’autres  semblent 
ne  Tètre  que  par  définition.  On  dit 
qu’Emst  Ludwig  Kirchner,  le  pein- 
tre  expressioniste  allemand,  décou- 
vrit  la  sculpture  nègre  d’Afrique 
dans  un  musée  ethnologique  à  Dres- 
de  en  1908,  où  les  oeuvres  étaient 
exposées  depuis  quarance  ans.  Il 
considéra  que  c’était  de  l’art.  D’au¬ 
tres  ont  considéré  que  c’était  du 
matériel  ethnologique.  A  peu  près 
au  mème  moment  Derain  et  Picas¬ 
so  ont  découvert,  dit-on,  la  sculp¬ 
ture  nègre  africaine  à  Paris.  Ils  ne 
l’ont  pas  trouvée  dans  un  musée 
ethnologique;  on  prétend  qu’ils  l’ont 
trouvée  dans  un  bar.  Ils  étaient 
d’ailleurs  capables  d’élever  des 
objets  de  non’valeur  au  rang 
d’objets  de  grande  valeur.  Mais  le 
mérite  esthétique  de  la  sculpture 
nègre  d’Afrique  ne  doit  pas  ètre  mise 
pour  autant  en  question.  Elle  est  de 
loin  supérieure  à  la  sculpture  fran- 
gaise  du  XVIII  siècle.  Cette  demière 
avait  seulement  l’honneur  de  figu- 
rer  dans  les  salles  du  Louvre,  tan¬ 
dis  que  l’autre  n’avait  jamais  été 
élevée  à  cette  dignité. 

Pourquoi  et  comment  cela  se  pro- 
duisit-il  et  quel  sens  cela  a-t-il?  Le 
musée  d’art  public  assuma  une  très 
importante  fonction  au  XIX  siècle. 
La  démocratisation  de  la  culture  y 
trouva  place.  La  classe  moyenne  en 
expansion  voulut  connaitre  de  plus 
près  ce  qui  avait  été  la  culture  des 
rois.  Le  développement  des  musées 
d’art  va  de  pair  avec  le  dévelop¬ 
pement  des  orchestres  symphoni- 
ques,  autre  moyen  d’apporter  plus 
de  culture  à  plus  de  gens.  Outre 
l’augmentation  du  public,  le  XIX 
siècle  vit  aussi  apparaitre  une  pé- 
riode  particulèrement  matérialiste. 
Et  màintenant  comment  naquit  le 
piédestal?  Il  naquit  du  désir  d'expo- 
ser  les  oeuvres  d’art  et  d’attirer  le 
maximum  d’attention  sur  l’objet  lui- 
màme.  Le  piédestal  est  le  symbole 
de  la  coupure  entre  Partiste  et  la 
societé.  Le  piédestal  isole  l’objet  de 
tout  milieu  et  concentre  l’attention 
sur  lui-mème  con  cu  comme  sa  pro- 
pre  fin.  Le  musée  d’art  avait  été  créé 
pour  satisfaire  à  un  besoin,  au  XIX 
siècle;  aujourd’hui  11  continue  à  of¬ 
frir  une  certaine  expérience  où  les 
gens  puissent  voir  un  panorama  sélec- 
tif  de  l’histoire  de  l’humanité  à  tra- 
vers  l’illustration  des  oeuvres  d’art. 
Mais,  en  ces  demières  années,  les 
peintres  et  les  sculpteurs  on  cessé 
de  considérer  les  musées  comme  des 
institutions  culturelles  illustrant 
le  passé:  ils  ont  voulu  des  musées 


répondant  à  leurs  propres  besoins. 
Ils  ont  voulu  créer  des  oeuvres 
pour  qu’elles  soient  mises  sur 
un  piédestal.  Ils  ont  compris  que 
si  leur  production  est  mise  sur 
un  piédestal,  elle  sera  immédiate- 
ment  appelée  «  oeuvre  d’art  ».  Il  suf- 
fit  qu’un  homme  aujourd’hui  fasse 
des  toiles  ou  des  sculptures  pour  a- 
voir  le  droit  d’étre  appelé  artiste  et 
le  privilège  de  briguer  une  place  sur 
un  piédestal. 

En  1932,  Mies  van  der  Rohe  foumit 
un  bon  précepte  aux  artistes  moder- 
nes,  quand  il  dit  :  «  Tirer  les  formes 
de  la  nature  de  nos  tàches  avec  les 
méthodes  de  notre  temps  ».  (4).  Les 
artistes  propres  à  notre  temps  doi- 
vent  accepter  Tindustrialisme  comme 
l’élément  déterminant  de  leur  oeu¬ 
vre;  bien  plus,  ils  doivent  réaliser 
que  leur  créativité  doit  ètre  orien- 
tée  vers  les  besoins  des  masses.  L'ar- 
tiste  qui  se  sent  rejeté  ou  déplacé 
aujourd’hui  mérite  de  Tètre.  Il  y  a 
des  chances  pour  qu’il  ne  fasse  rien 
qui  justifie  l'attention  qu’il  suscite 
et  que  sa  principale  préoccupation 
consiste  à  briguer  une  bonne  place 
sin-  un  piédestal  dans  l’un  des  nom- 
breux  musées  du  monde.  Mais  le 
vrai  artiste  de  notre  temps  n’à  pas 
à  se  sentir  frustré.  Au  XIX  siècle  et 
au  début  du  XX  le  fait  d’ètre  refusé 
était  irne  garantie  pour  l’art.  Oscar 
Niemeyer,  le  grand  architecte  brési- 
lien,  a  jeté  les  bases  d’ime  philoso- 
phie  positive  pour  notre  temps, 
quand  il  a  dit  :  «  L’artiste  d’au- 
jord’hui  n’est  plus  le  géme  incom- 
pris  du  siècle  passé.  C'est  un  ètre 
normal  qui  regarde  la  vie  en  face 
ainsi  que  ses  semblables,  tout  à 
fait  conscient  des  problèmes  de  la 
société  contemporaine  dont  il  s’é- 
tait  précédemment  si  complète- 
ment  dégagé.  Son  oeuvre  acquiert 
maintenant  une  véritable  significa- 
tion  humaine.  Il  sait  que  son  art 
n’est  que  le  complément  de  produc- 
tions  plus  fondamentales  et  c’est 
pour  lui  —  aussi  étrange  que  cela 
paraisse  —  la  source  de  sa  puissan- 
ce  créatrice  ».  (15).  Le  XIX  siècle 
et  le  début  du  XX  nous  ont  laissé 
un  héritage  à  la  fois  positif  et  né- 
gatif.  Sur  la  colonne  positive  du  bi- 
lan  on  peut  mettre  les  nombreuses 
idées  scientifiques  qui  foumirent  le 
point  de  départ  de  grands  et  nom- 
breux  progrès  techniques.  En  art, 
les  idées  nouvelles  ont  foumi  un 
terrain  fertile  pour  une  nouvelle 
exploration.  Sur  la  colonne  néga- 
tive  on  peut  mettre  le  milieu  satueé 
de  «  déchets  visuels  »  dont  nous  a- 
vons  aussi  hérité.  Le  XIX  siècle  re¬ 


fusa  d’accorder  un  intérèt  artisti- 
que  quelconque  à  l’ensemble  du  mi¬ 
lieu;  le  commerce  permit  à  n’im- 
porte  qui  d’ajouter  n’importe  quoi 
au  paysage  qui  rapportait  de  l’ar- 
gent.  Sur  la  colonne  positive,  les 
savants  nous  disent  que  le  rythme 
du  progrès .  scientifique  et  techni- 
que  augmente  en  progression  géo- 
métrique.  Il  y  a  un  peu  plus  de 
cinquante  ans,  les  hommes  s’envo- 
laient  sur  un  engin  motorisé  pour  la 
première  fois.  Aujourd’hui  un  objet 
fabriqué  par  l'homme  a  été  projeté 
dans  l’espace  interplanétaire.  Ainsi 
de  nouvelles  techniques  ont  ouvert 
de  nouveaux  horizons  qui  change- 
ront  notre  futur  monde  visuel.  En 
mème  temps  des  cités-monstres  qui 
affectent  chaque  aspect  de  notre  vie 
quotidienne,  ont  été  produites  à  un 
rythme  accéléré  qui  n’est  pas  in- 
férieur  à  celui  du  progrès  scientifi¬ 
que.  Donc  l’artiste  d’aujourd'hui, 
s’il  est  sensible,  s’intéresse  tout  d’a- 
bord  à  l'état  du  monde  visuel  qui 
l'entoure.  Il  est  blessé  par  les  si- 
gnaux  hideux  qui  masquent  les 
beautés  de  la  nature  et  par  la  vai¬ 
ne  énergie  que  l'on  met  à  produrne 
en  masse  les  maisons  du  type  «  Ca¬ 
pe  Cod  »  ;  par  le  grotesque  crois¬ 
sant  de  l’automobile  américaine, 
appelée  parfois  «  je  ne  vois  pas  le 
sens  exact  et  ici  je  n’ai  aucun  moyen 
de  le  trouver.  Je  pense  que  il  est 
préférable  que  je  fasse  partie  de  la 
compagnie  tout  de  mème»  ;  par  l’hor- 
rible  ameublement  «  moderne  »  qui 
on  peut  trouver  dans  les  grands 
magasins  ou  les  rayons  de  meu- 
bles,  par  l’allure  désordonnée  et  peu 
lisible  des  joumaux,  magasines  et 
affiches.  On  devrait  partout  s’oc- 
cuper  du  pian  d’ensemble.  L’artis¬ 
te  sait  voir  où  il  manque  et  s’occu- 
pe  d'améliorer  les  domaines  où  il 
fait  défaut. 

Si  nous  considérons  que  nous  vi- 
vons  dans  une  nouvelle  époque,  il 
convient  de  réévaluer  les  moyens 
d’expression  artistiques.  Ce  faisant, 
nous  découvrons  que  de  nouveaux 
moyens  sont  apparus  et  que  d'au- 
tres  sont  devenus  beaucoup  plus 
importants.  Le  film  est  le  plus  im- 
portant  des  nouveaux  moyens  d’ex¬ 
pression.  C’est  un  nouvel  art  créé 
par  la  technique  industrielle  et  pro- 
duit  pour  les  masses.  Sergei  Eisens- 
stein,  le  grand  metteur  en  scène 
russe,  résuma  la  situation  des  nou¬ 
veaux  arts  en  1939  quand  il  dit: 
«  ...  alors...  le  cinéma  dépassa  le  ni- 
veau  du  music-hall,  du  pare  d’at- 
tractions,  du  zoo  et  de  la  chambre 
d’horreurs,  pour  entrer  dans  la  fa- 
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mille  des  grands  arts.  Le  cinéma 
pourrait  représenter  le  plus  haut 
stage  d’incorporation  de  chacune 
des  possibilités  et  des  aspirations 
de  chacun  des  autres  arts.  En  ou- 
tre,  le  cinéma  est  l’ultime  et  natu- 
relle  synthèse  de  toutes  les  expres- 
sions  artistiques  qui  s’émiettèrent 
après  le  sommet  atteint  par  les 
Grecs  et  que  Diderot  essaya  vaine- 
ment  de  reconstituer  dans  l’opéra, 
Wagner  dans  le  drome  musical, 
Scriabine  dans  ses  concerto  en  cou- 
leurs  et  beaucoup  d'autres.  En  ef- 
fet  le  cinéma-sculpture  est  une 
chaine  de  formes  plastiques  chan- 
geantes,  faisant  exploser,  enfin,  des 
siècles  d’immobilité.  Le  cinéma- 
peinture  est  non  seulement.  une  So¬ 
lution  au  problème  du  mouvement 
en  peinture,  mais  aussi  la  réalisa- 
tion  d’une  nouvelle  forme  sans  pré- 
cédent  d’art  graphique,  un  art  qui 
est  un  libre  flot  de  formes  et  de 
couleur,  de  compositions  qui  se 
meuvent,  qui  changent  et  se  mè- 
lent,  ce  qui  n’était  possible  jusque 
ici  qu’en  musique.  La  musique  a 
toujours  eu  cette  possibili  té,  mais 
avec  l’avènement  du  cinéma,  le  flot 
de  musique  mélodieux  et  rythmique 
a  acquis  de  nouvelles  possibilités 
de  représentation  -  visuelles,  pal- 
pables,  concrètes.  (A  la  vérité,  nos 
réalisations  dans  le  nouvel  art  ne 
connaissent  encore  que  peu  de  cas 
de  fusion  complète  entre  images 
auditives  et  visuelles).  En  ce  qui 
concerne  la  littérature,  on  peut  dire 
que  le  cinéma  est  un  développement 
de  la  diction  au  sens  strict  du  mot 
réalisée  dans  la  poesie  et  la  prose, 
étendue  à  ce  nouveau  domaine  où 
l’image  désirée  est  directement  ma- 
térialisée  en  perceptions  audio-vi- 
suelles.  Et  finalement  ce  n’est  qu’au 
cinéma  que  se  mèlent  dans  une  u- 
nité  réelle  tous  ces  éléments  sépa- 
rés  du  spectacle,  qui  étaient  d'ail- 
leurs  inséparables  à  l'aurore  de  la 
culture  et  que  le  théàtre  a  vaine- 
ment  essayé  d’amalgamer  à  nou¬ 
veau  pendant  des  siècles»  (6). 

Ainsi  la  hiérarchie  a  été  brouillée 
et  l’on  devrait  envisager  avec  plus 
de  réalisme  les  problèmes  d’au- 
jourd’hui.  Bien  que  le  film  soit  un 
moyen  d’expression  entièrement  nou¬ 
veau,  la  technique  moderne  n’a  fait 
que  fournir  de  nouvelles  méthodes 
pour  utiliser  d’anciennes  disciplines. 
Mais  pardessus  tout,  le  milieu  total 
doit  ètre  la  préoccupation  essentielle 
des  responsables  d’un  projet.  Certes 
de  nombreux  architectes  urbanistes 
ont  émis  leurs  idées  sur  ce  sujet; 
mais  Le  Corbusier  reste  la  chef  de 


file.  En  1943  il  exposa  definitivament 
les  problèmes  du  pian  urbain  en  ces 
quelques  nots  :  «  Il  s’agit  d’arracher 
la  société  à  ses  taudis,  de  rendre  les 
hommes  meilleurs,  de  savoir  quelles 
sont  les  conditions  matérielles  qui 
répondent  naturellement  à  leurs  oc- 
cupations.  La  fonction  crée  la  forme, 
le  volume,  et  l'emplacement  d’ensem- 
bles  parfaits  et  efficaces  et  chacun 
doit  ètre  considéré  en  relation  avec 
la  fonction  qu’il  doit  avoir  ou  qu’il 
a  dans  notre  vie  quotidienne  ;  les 
cités  d’habitation  répondent  à  notre 
besoin  de  logement;  il  y  a  des  cités 
de  travail,  avec  studios,  usines,  bu- 
reaux;  des  cités  culturelles  ou  de 
groupements  quelconques;  des  cités 
agricoles  capables  de  concilier  les 
facteurs  matériels  et  spirituels  d’une 
renaissance  paysanne;  tout  le  reste 
concerne  la  circulation,  soit  verticale 
soit  horizontale  (piétons  et  automobi- 
listes)  »  (7). 

Ont  peut  déjà  voir  l’avenir  prendre 
forme  sous  nos  yeux.  Actuellement 
une  ville  entière,  conque  par  Le  Cor¬ 
busier,  est  construite  aux  Indes.  On 
construit  une  nouvelle  capitale  au 
Brésil  sur  les  plans  de  Lucia  Costa 
ed  d'Oscar  Niemeyer.  A  mesure  que 
les  années  passent,  de  plus  nom¬ 
breux  édifices  créés  par  Mies  van 
der  Rohe,  Le  Corbusier,  Niemeyer, 
Bunshaft,  Neutra  et  Saarinen,  s’é 
lèvent.  Il  y  a  davantage  de  meubles 
produits  en  sèrie,  mais  bien  conqus, 
créés  par  Charles  Eames  et  George 
Nelson.  La  leqon  du  Bauhaus  —  à 
savoir  que  l’homme  doit  savoir  com- 
ment  concevoir  la  maquette  d'une 
machine  pour  ètre  un  bon  artiste  est 
enfin,  après  trente  ans,  reconnue  par 
tout  un  chacun.  Dans  d'autres  do- 
maines,  des  dessinateurs  ont  fait 
beaucoup  pour  améliorer  l’apparence 
des  hordes  de  matériel  imprimé  qui 
nus  sont  proposée  chaque  jour. 

La  créateur  d’aujourd’hui  est  l’hom- 
me  qui  envisage  et  résoud  les  pro¬ 
blèmes  de  notre  temps.  Peut-ètre  la 
hiérarchie  des  arts  conserve-t-elle  en¬ 
core  ime  certaine  solidité;  mais  si 
l’on  travaille  dans  ce  que  l’on  appelle 
les  arts  mineurs,  on  constate  qu’il  y 
a  plus  de  vitalité  dans  le  domaine  du 
pian.  Les  gens  qui  résolvent  les  pro¬ 
blèmes  sont  les  meilleurs  dessina¬ 
teurs  et  les  meilleurs  artistes.  L’ar- 
tiste  réactionnaire  aujourd’hui,  est 
ITiomme  qui  entend  seulement  com- 
muniquer  ses  sentiments  personnels 
et  mème,  peut-ètre,  ne  pas  commu- 
niquer  du  tout,  au  moyen  de  cou- 
Ieurs  et  de  pinceaux.  La  peinture  est 
le  produit  d’un  àge  qui  vit  le  rè- 
gne  de  l’artisanat.  La  priorité  des 


sentiments  personnels  sur  les  au¬ 
tres  sentiments  de  groupe  est  le 
produit  d’un  àge  périmé  qui  n’ac- 
ceptait  pas  la  conception  scientifi- 
que  de  la  personnalité,  basée  sur 
des  observations  de  groupe.  Ain¬ 
si,  nous  découvrons  que  les  artis¬ 
tes  réactionnaires  rivalisent  pour 
obtenir  une  place  de  choix  dans  les 
musées.  Ils  se  multiplient;  les  pié- 
destals  et  les  endroits  où  sont  pla- 
cés  les  piédestals  se  multiplient  ; 
pourtant  les  artistes  se  sentent  tou¬ 
jours  frustrés.  Quand  les  livres  de 
histoire  seront  ecrits,  les  briguers 
de  piédestals  n’auront  pas  droit  à 
beaucoup  de  place.  Mais  ceux  qui 
luttent  pour  définir  les  formes  du 
nouvel  art  seront  seuls  mentionés. 
Les  oeuvres  d’art  importantes  de 
notre  époque  seront  faites  par  ceux 
qui  la  comprennent  et  qui  créent 
des  objets  qui  sont  utiles  au¬ 
jourd’hui.  Les  hommes  qui  créent 
ces  objets  sont  les  vrais  artistes  de 
notre  temps.  Il  se  peut  que  lem- 
oeuvre  fasse,  une  fois,  l’objet  d’une 
exposition  dans  un  musée  d’art,  a- 
près  avoir  été  sélectionnée  pour  ses 
qualités  artistiques.  C’est  que  le 
musée  d’art  et  son  jugement  qua- 
litatif  ne  peuvent  nier  leur  impor- 
tance.  Mais  l’exposition  ne  suffit 
pas  à  sacrer  ces  objets,  «  oeuvres 
d’art»;  chaises,  tables,  lampes  ou 
photographies  d’immeubles  ne  sont 
des  oeuvres  d’art  que  s’ils  sont  réel- 
lement  honnètes  dans  leur  fonction 
et  leur  forme  et  s’ils  satisfont  es- 
thétiquement.  Il  est  stupide  de  se 
demander  si  une  chose  est  une  oeu¬ 
vre  d’art.  Si  elle  a  été  bien  dessi- 
née,  elle  ajoute  quelque  chose  à 
ce  qui  l’environne  et  petit  à  petit 
elle  vient  à  bout  de  la  domination 
des  «  déchets  visuels  ».  Donc  sa  con- 
tribuition  positive  est  suffisante. 
L’acceptation  et  l’utilisation  du  pu- 
blic  doit  ètre  ime  récompense 
suffisante  pour  l’artiste.  L’honneur 
d’exposer  dans  un  musée  d’art  est 
une  fausse  récompense  parce  que 
l’appréciation  de  valeur  n’a  pas  été 
faite  sm  ime  base  honnète.  En  con- 
séquence  plus  les  maquettes  sont 
conques  pour  répondre  aux  besoins 
des  hommes  —  aux  besoins  de  la 
société  d’aujomd’hui  —  et  plus  nous 
amons  d’art  dans  notre  vie  et  pour 
notre  joie. 
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La  lumière  dans 
l'architecture  de  Aalto 

(page  ss) 

Leonardo  Mosso  attire  d’abord  l’at- 
tention  sur  certaines  équivoques 
très  répandues  à  propos  de  l’art 
et  de  la  personnalité  d’Alvar  Aalto. 
Il  étudie  ensuite  comment  le  grand 
artiste  finlandais  réalise  l’utilisa- 
tion  fonctionnelle  de  la  lumière 
dans  certains  édifices,  en  commen- 
ganf  par  la  Bibliothèque  de  Viipuri  ; 
et  comment,  dans  le  traitement  de 
la  lumière,  son  oeuvre  suit  constam- 
ment  un  développement  logique 
reperable,  fait  de  pensée  abstrai- 
te  et  d’émotion  artistique.  L’au- 
teur  ponctue  ses  thèses  d’exem- 
ples  particuliers  et  en  examinant 
le  Ramatalo;  il  fait  rèssortir  chez 
ce  demier  la  synthèse  riche  et  or- 
ganique  de  tous  les  éléments  con- 
structifs,  chromatiques  et  lumi- 
neux.  D'autres  constructions  sont 
analysées  :  l’édifice  pour  bureaux 
dans  le  port  de  la  capitale  finlan- 
daise,  l’atelier  de  Tiilimaki  et  les 
autres  ateliers  aaltiens,  la  Maison 
Carrée,  le  sanatorium  de  Paimio, 
la  salle  du  Conseil  Communal  de 
Saynatsalo.  Mosso  passe  ensuite 
à  l’étude  des  éclairages  et  il  fait 
observer  qu'elles  ont  été  congues 
comme  partie  intégrante  de  la  con- 
struction  architecturale  et  il  en 
examine  les  différents  types  en  les 
reportant  à  leur  emplacement. 


English  Summaries 


Paolo  Portoghesi 

Arohitecture  and 
Technical  Environment 

(page  13) 

A  wave  of  confusion  and  anxiety 
has  been  sweeping  over  thè  world 
scene  in  recent  years,  upsetting  thè 
artificial  equilibrium  of  modem  ar- 
chitectonic  culture  and  compelling 
it  with  dramatic  urgency  to  reappra- 
ise  its  values  and  achievements. 

The  most  recent  Works  of  Gropius, 
Mies  van  der  Rohe,  Le  Corbusier, 
and  Wright,  or  those  of  Philip  John¬ 
son,  Eero  Saarinen,  thè  B.B.P.R. 
group,  Paul  Rudolph,  and  certain 
tendencies  which  are  held  to  be 
characteristic  of  post-war  Italian 
architecture,  have  all  aroused  con- 
troversies  in  thè  more  important 
European  and  American  magazines 
and  revealed  differences  not  only 
in  thè  interpreta  tion  of  phenomena 
but  also  in  thè  way  of  formulating 
thè  generai  problems  of  architec- 
tonic  methodology.  (1) 

Nor  can  it  be  said  that  these  con- 
troversies  have  thrown  any  light 
on  thè  subject;  for  on  thè  one  hand 
thè  argument  is  usually  limited  to 
verifying  how  orthodox  or  hetero- 
dox  a  given  work  is  with  respect  to 
an  intrinsically  antidogmatic  syn- 
thesis  ;  on  thè  other  hand,  there  are 
far  too  many  attempts  to  justify 
one’s  own  work  by  reference  to  oc¬ 
casionai  or  environmental  conting- 
encies,  thereby  avoiding  thè  prob- 
lem  of  revising  one’s  values. 

What  has  become  clear  from  all 
these  debates  is  that  in  being  obli- 
ged  to  step  down  from  thè  comfort- 
able  prophetic  pedestal  on  which 
avant-garde  thinking  had  placed  it, 
in  having  to  face  thè  reality  of  thè 
themes  imposed  on  it  by  a  develop- 
ing  society  threatened  by  levelling 
off  and  alienation,  modem  art  has 
shown  thè  very  «  multiplication  of 
means  and  confusion  of  ends  »  that 
Einstein  described  in  more  generai 
terms.  In  fact,  a  kind  of  assimilation 
of  means  by  ends  has  made  thè 
path  of  architectonic  culture  uneven, 
covering  it  with  cyclical  illusions 
and  delusions  rising  from  thè  cont- 


inually  exhausted  cult  of  ever-new 
idols  and  attractive  but  sterile 
myths. 

On  thè  intemational  piane,  thè  his- 
tory  of  this  mythology  is  of  à 
formidable  complexity,  and  yet  it 
is  one  of  thè  most  urgent  tasks 
facing  serious  criticism. 

It  is  especially  important  to  clear 
up  thè  misunderstandings  that  have 
grown  up  around  thè  notion  of 
technology  and  progress,  for  thè 
attempts  to  establish  objective  bases 
for  thè  construction  and  thè  veri- 
fication  of  architectonic  language 
threaten  to  lead  us  back,  as  a  reac¬ 
tion  against  certain  aspects  of  a 
dominant  empiricism,  to  thè  old 
attitude  of  optimistic  confidence  in 
thè  posive  value  of  any  kind  of 
technical  progress  and  in  thè  possi* 
bilities  latent  in  thè  adoption  of  new 
techniques,  of  freeing  architecture 
from  thè  quicksand  of  formalìsm, 
a  rather  ambiguous  term  often  used 
to  concentrate  a  complex  of  contrad- 
ictory  meanings  which  perhaps  all 
too  conveniently  express  an  essen- 
tially  emotional  rejection  of  certain 
architectonic  experiences. 

The  dubious  value  of  thè  purely 
technical  outlook  in  respect  to  ar¬ 
chitecture  may  perhaps  be  better 
appreciated  if  we  broaden  thè  back¬ 
ground  of  thè  problem  to  include 
human  labour.  The  analysis  of  phe¬ 
nomena  which  progressively  make 
advances  in  thè  evolution  of  produc¬ 
tion  methóds  and  of  their  influence 
on  thè  psychological  and  cultural 
worlds  of  thè  worker,  provides  re- 
vealing  evidence  for  placing  a  few 
experiences  of  modem  art  and  ar¬ 
chitecture  in  an  integrai  historical 
setting. 

Indeed,  thè  world  of  art,  like  that  of 
work,  reflects  changes  in  that  prò 
cess  of  thè  humanization  of  thè  ma¬ 
chine  which  seems  to  be  thè  coun- 
terpart  of  thè  mechanization  of 
man’s  activities  as  he  gives  up  his 
role  as  thè  chief  figure  in  determin- 
ing  his  own  fate.  And  in  certain  res- 
pects  Mumford  (2)  is  persuasive,  or 
at  least  stimulating,  when  he  sees 
in  certain  artistic  expressions  of 
our  time  —  though  bom  of  thè  re- 
solute  search  for  a  new  order  and 


equilibrium  of  values  —  an  unwìtt- 
ing  but  faithful  mirror  of  that  dis¬ 
integration  of  cultural  and  civilized 
values,  along  with  thè  renewed  at- 
tacks  of  barbarism  and  thè  will  to 
self-destruction,  which  have  marked 
thè  first  half  of  this  century.  But 
beyond  any  such  merely  analogical 
purposes,  thè  point  of  view  of  archi- 
tectural  problems  makes  it  possible 
to  individuate  a  nrnnber  of  espects 
in  thè  development  of  neo-capitalism. 
The  scientific  organization  of  labour 
suggested  by  Frederick  Taylor  in 
1911  constitutes  an  experiment 
which,  now  that  it  has  completed 
its  cycle  óf  maturation,  has  clearly 
demonstrated  thè  extra-human  ends 
of  thè  development  of  productive 
processes  and  thè  difficulty  of  fore- 
seeing  thè  consequences  it  produces 
in  thè  life  of  society 
Intended  as  a  suggestion  for  a  meri¬ 
tai  revolution  which  was  to  establish 
a  new  psychological  relationship 
between  man  and  his  work  and 
between  thè  various  components  of 
thè  productive  organization,  Taylo- 
rism  soon  became  a  factor  in  thè 
mortification  of  thè  worker’s  perso- 
lity,  «  transforming  him  into  a  kind 
of  atomic  structure  of  thè  factory», 
213  *  breaking  up  »  —  as  Gramsci  put  it 

(3)  —  «thè  old  psycho-physical 
nexus  of  skilled  professional  work, 
which  required  thè  active  participa- 
tion  of  thè  intelligence,  imagination, 
and  initiative  of  thè  worker,  and  re- 
ducing  productive  operations  to  thè 
physical-mechanical  aspect  alone  ». 
Taylor  obviously  aimed  at  some- 
thing  quite  different  :  first  of  all,  thè 
experimental  determination  of  thè 
best  method  of  execution  and  thè 
time  required  for  any  given  opera- 
tion  ;  then,  thè  definition  of  a  distri- 
bution  of  work  based  on  this  analy- 
tic  data,  eliminating  every  kind  of 
waste,  both  of  workers  and  of  thè 
time-machine  relationship  delays  due 
to  thè  wrong  distribution  of  power 
or  to  a  lack  of  coordination  of  quan- 
tities.  Yet,  although  thè  new  method 
has  brought  about  an  increase  in 
productivity  which  was  to  result  in 
an  improvement  in  workers’  mate¬ 
rial  well-being  and  in  thè  simplifica- 
tion  of  their  tasks  by  freeing  them 
from  any  of  their  individuai  respon- 
sibilities,  in  thè  end  it  has  created  a 
dangerous  vacuum  in  thè  place  of 
thè  human  meaning  of  work,  and 
accelerated  that  process  of  rootless- 
neess  so  lucidly  described  by  Si- 
mone  Weil,  a  process  to  be  seen  in 
thè  culture  of  thè  masses  incapable 


of  rising  above  thè  collective  brute 
level  which  stili  characterizes  it  (4). 
Thus,  out  of  a  need  for  rational  re- 
organization  has  sprung  a  new  kind 
of  slavery  of  paid  work  on  thè  as- 
sembly  line,  which  requires  that  a 
man  continually  make  thè  same 
gestures,  negatively  influencing  his 
psychic  and,  more  generally,  his  bio¬ 
logica!  stability,  completely  disasso- 
ciating  him  from  a  naturai  environ- 
ment  and  introducing  him  into  an 
absolutely  artificial  environment  ; 
finally,  driving  him  to  utilize  his  free 
time  as  a  vent  to  his  emotions,  as  an 
abandonment,  an  escape,  instead  of 
time  in  which  to  consciously  strive 
to  enrich  his  human  experience. 

It  is  not  our  intention  to  establish 
a  dose  parallel  between  Taylorism 
and  rationalist  theories  of  architec- 
ture  and  town-planning,  for  in  regard 
to  thè  latter  there  is  already  an  un- 
certainty  of  interpretation  which 
would  necessitate  a  preliminary  cri¬ 
ticai  examination;  nevertheless,  it 
is  clear  that  in  their  articulation 
these  two  phenomena  clarify  each 
other  and  may  he  led  to  a  common 
Outlook  which  sees  in  technology  a 
new  determining  factor  in  thè  hu¬ 
man  condition,  a  factor  which  may 
suggest  not  only  new  expressive  po- 
tentialities  and  instrumentai  reali- 
ties,  but  also  thè  beginning  of  a  new 
operational  equilibrium. 

Actually,  it  has  hecome  increasingly 
clear  how  absurd  a  movement  is  that 
rejects  thè  principle  of  rest  and  is 
condemned  to  a  perpetuai  race  and 
perpetuai  acceleration  (5).  The  self- 
destructive  character  of  thè  move¬ 
ment,  of  this  activity  that  becomes 
nightmare,  frenzy  and  rationalized 
escape,  has  been  expressed  in  poetic 
terms  by  Chaplin  and  by  Clair,  and 
in  terms  of  sociologica!  analysis  by 
Mumford,  while  it  appears  not  as 
something  to  attack  but  as  thè  only 
possible  content  in  thè  desperate  de¬ 
lirium  of  «  gesture  painting  ». 
Although  thè  Bauhaus  clearly  de¬ 
monstrated  thè  human  and  civilized 
purposes  of  reorganizing  producti¬ 
ve  processes  in  architecture  (under- 
stood  as  thè  only  possible  method 
for  saving  thè  remaining  values  of 
western  civilization)  thè  formai  re- 
sults  of  its  activity  betray  thè  expe¬ 
rimental  character  of  its  methodolo- 
gy  and  thè  controversial  atmosphere 
in  which  it  was  elaborated  :  thè  deli¬ 
berate  abandonment  of  all  thought 
of  historical  continuity,  thè  concept 
of  history  as  something  didactically 
dangerous  for  thè  formation  of  a 


new  formai  sensibility,  all  of  which 
reveals  thè  «  avant-garde  »  limits  of 
thè  Bauhaus  and  thè  impossibility 
of  coming  to  a  lasting  definition  of 
thè  notions  of  progress  and  technics. 
The  impoverishment  of  hereditary 
values,  thè  rejection  of  memory,  at 
a  time  when  in  order  to  survive  cul¬ 
ture  needed  all  its  vital  energies,  was 
a  presumptuous  act  which  once  a- 
gain  proved  thè  specifically  elite 
tradition  of  modera  art. 

More  generally,  apart  from  thè  inti¬ 
mate  meaning  of  thè  more  impor- 
tant  individuai  experiences,  thè  whi- 
te  architecture  of  thè  between-the- 
war  years  on  thè  whole  expresses 
this  seeking  (  perhaps  on  behalf  of 
man,  but  outside  of  man  )  after  thè 
formai  possibilities  for  thè  face  of 
thè  new  city,  based  on  a  prophetic 
optimism  which  was  to  be  tragically 
betrayed  by  thè  incredible  barbarity 
of  thè  last  war. 

The  abandonment  of  thè  spatial  unit, 
of  thè  elementary  System  of  symbols 
binding  thè  building  to  thè  tension, 
of  a  dynamic  balance  achieved  by 
cooly  applying  rules  of  an  optical 
conception  of  thè  architectonic  ob- 
ject  -  all  witness  thè  rejection  of  thè 
direct  communicativeness  of  form 
in  favour  of  an  illusory  operational 
mode  of  communicating  which  in 
every  case  projected  necessity  into 
thè  future  far  too  h'astily... 

That  this  attitude  of  rigid  isolation 
which  bound  modem  art  to  ax  mi¬ 
nori  ty  of  intellectuals  inclined  to  i- 
dealize  thè  spirit  of  thè  working-class 
movement  and  of  thè  organizations 
it  founded,  ended  by  bringing  grist 
to  thè  mill  of  reactionary  ideologies 
and  movements,  is  a  painful  fact 
that  was  proven  not  only  by  thè  cul¬ 
tural  events  but  also  by  thè  politicai 
history  of  thase  years.  The  intellec- 
tual  left  showed  on  every  occasion 
that  it  was  unable  to  oppose  thè  my- 
thology  of  thè  middle;  class  dicta- 
torships  with  anything  capable  of  ta- 
king  root  in  thè  popular  imagination 
with  equal  ease.  Poverty  of  language 
and  perhaps  also  lack  of  faith  in 
non -enlightened  humanity  made  it 
impossible  to  translate  into  politicai 
terms  any  form  of  resistance  to  thè 
ideological  pressure  of  imperialist 
nationalism. 

In  a  more  generai  historical  perspec- 
tive  rationalist  experience  -  apart 
from  thè  value  of  its  artistic  results 
-  takes  on  a  number  of  paradoxical 
aspects  that  betray  thè  limits  of  thè 
minority  spirit  which  animated  it. 
And  perhaps  it  is  best  to  agree 


with  Mumford  -  without  rejecting  a 
heritage  which,  as  we  see  it,  is  fun- 
damental  to  our  culture  -  that  thè 
ended  by  expressing  (deposite  thè 
intentions  of  thè  planners  and  as  a 
result  of  blind  faith  in  thè  abstract 
order  of  intellectuale  rules)  thè  im- 
poverishment  and  uprooting  of  life 
and  society,  thè  surrender  of  man 
to  thè  new  rhytm  imposed  by  tech- 
nology,  and  his  inability  to  domina¬ 
te  what  he  ahd  created.  After  strug- 
gling  to  free  themselves  from  their 
masters,  after  acquiring  class  con- 
sciousness  an  awareness  of  their  own 
collective  strength,  industriai  wor- 
kers  found  in  thè  image  of  their  or- 
derly  white  houses  thè  proof  of 
what  they  had  begun  to  suspect  - 
that  they  had  fallen  into  a  new  and 
dangerous  trap,  slavery  to  thè  ma¬ 
chine. 


One  of  thè  fundamental  problems  in 
thè  industriai  re-organization  of  neo- 
capitalism  is  thè  friction  caused  by 
thè  inability  to  reconcile  thè  biologi- 
cal  reality  of  thè  human  organism 
with  thè  new  artificial  environment 
of  rationalized  labour.  This  attrition 
has  indirectly  influenced  production 
rates,  owing' to  thè  diminishing  pro- 
ductive  capacity  of  men  condemned 
to  thè  enervating  rhythm  of  thè  as- 
sembly  line. 

The  recognition  of  this  unstable  fac- 
tor,  consisting  of  inner  tensions  and 
thè  psychological  trauma  of  thè  work¬ 
ing  environment,  and  thè  need  to 
attenuate  these  conflicts  with  their 
negative  economie  effeets,  has  given 
rise  to  thè  theory  of  Human  Rela¬ 
tions,  a  kind  of  corrective  which  in- 
stead  of  removing  thè  cause  of  a  sick- 
ness  afflicting  society  proposes  to 
mitigate  its  effeets  with  psychologi¬ 
cal,  or  rather  psycoanalytical  thera- 
py  designed  to  diagnose  and  fight 
inhibitions  and  frustration  com- 
plexes. 

As  thè  theoretician  of  Human  Re- 
lations  has  written  (  6  ),  «  We  find 
that  we  have  evolved  from  a  society 
with  solid  traditions  and  stable  cul¬ 
tural  forms  towards  what  might  be 
called  an  adaptive  society  characte- 
rized  by  thè  increasing  complexity  of 
its  institutions,  which  are  more  and 
more  independent  of  one  another, 
and  by  thè  vagueness  of  its  social 
codes.  The  individuai,  who  has  be- 
come  more  and  more  unstable,  is 
subjected  to  continuai  pressures,  to 
tensions  and  conflicts  that  directly 
influence  his  spiritual  well-being  and 


even  his  view  of  thè  world  ».  In  thè 
light  of  this  state  of  affairs  thè  in- 
stitution  of  counsellors,  to  whom  thè 
workers  can  freely  confide  their  pro¬ 
blems  of  adaptation  and  their  per¬ 
sonal  troubles,  is  a  kind  of  safety 
valve  in  a  Circuit  subjected  to  into- 
lerable  pressures.  And  even  when 
Human  Relations  has  profoundly  in¬ 
fluenced  thè  production  structure  by 
bringing  about  thè  rotation  and  thè 
integration  of  assembly-line  work,  or 
thè  formation  of  social  relationships, 
it  has  never  lost  its  character  of  re- 
fined  and  disguised  patemalism.  It 
reveals  its  limits  in  its  inevitably  ne¬ 
gative  influence  on  thè  workers’  po¬ 
liticai  and  union  consciousness,  and 
in  this  sense  belongs  to  that  Utopian 
Revolution  of  Technicians  which  is 
supposed  to  be  thè  premise  for  lea- 
ving  behind  Marxism  and  Capitalism 
and  to  prepare  thè  twilight  of  par- 
lamentary  democracy,  entrusting  e- 
verything  to  «  specialists  »  aided  by 
thinking  machines  which  would  sta- 
tistically  evaluate  reai  contingencies. 
They  would  also  execute  all  opera- 
tions  of  control  and  choice,  as  thè 
«  offices  »  would  become  thè  «  sove- 
reign  bodies  »  of  thè  unlimited  state 
of  this  society  of  technicians  ». 

The  sacrifice  of  thè  need  to  integrate 
thè  values  of  thè  human  spirit  would 
lead,  wams  Mumford,  to  a  more  ter- 
rible  variety  of  barbarity  which  to 
animai  energy  would  add  thè  power- 
ful  technical  and  social  means  we 
now  command. 

Both  Human  Relations  (7  )  and  thè 
Revolution  of  Technicians  (8)  indi¬ 
rectly  affect  problems  in  architect- 
ure  and  city-planning.  On  thè  one 
hand,  there  is  thè  influence  of  thè 
overlapping  and  instrumentai  cha¬ 
racter  of  thè  psychological  compo- 
nents,  which  are  emphasized  in 
architecture  by  thè  search  for  thè 
organic;  on  thè  other  hand,  it  is 
equally  alarming  to  witness  thè 
transfer-enee  of  project  planning 
from  an  individuai  or,  a  .  closely 
integrated  team  to  an  office  in  which 
specialized  technicians  methodically 
practice  that  kind  of  vivisection  of 
problems  which  compromises  thè  in- 
tegrity  of  thè  outeome. 

Applied  psychology,  which  seems  to 
be  thè  reai  motive  of  certain  forms 
of  empiricism  born  of  thè  experien- 
ces  of  Northern  Europe,  has  found 
little  resistance  in  Italy.  It  has  often 
been  used  as  a  superficial  corrective 
to  certain  theoretical  difficulties  of 
rationalism,  thereby  putting  off  thè 
radicai  semantic  revision  which  was 


just  being  undertaken,  though  rather 
confusely,  as  a  movement  springing 
not  from  a  need  developing  in  thè 
minds  of  a  given  intellectual  group, 
but  rather  as  a  ferment  at  thè  base, 
which  is  stili  incapable  of  achieving 
historical  validity. 

Putting  terracotta  bricks  on  houses, 
re-examining  thè  problem  of  human 
space  in  thè  light  of  complex  plani¬ 
metrie  arrangements  which  avoid 
geometrie  regularity,  and  thè  over- 
confident  indulgence  in  dialectical 
forms  as  means  of  communication, 
are  all  fragmentary  hypotheses,  me- 
dicines  which  attenuate  but  do  not 
cure  thè  crisis  in  thè  human  content 
of  architecture.  And  yet  both  eclec- 
tic...  empiricism  and  thè  theory  of 
Human  Relations  should  be  credited 
with  having  discovered  thè  weaknes- 
ses  of  a  methodology  based  on  unli¬ 
mited  faith  in  economie  naturalism 
and  in  thè  value  for  progress  of  eve- 
ry  increase  in  productivity. 


In  recent  years  thè  great  rapidity  in 
thè  development  of  thè  electronics 
industry  (  in  thè  five-year  period 
from  1947  to  1952  a  production  in¬ 
crease  of  275%  was  recorded  in  Ame¬ 
rica  )  and  thè  consequent  expansion 
of  thè  control  tasks  assigned  to  ma¬ 
chines,  has  given  rise  to  a  new  pro¬ 
blem,  for  labour,  or  at  any  rate  a 
problem  likely  to  become  suddenly 
of  unpredictable  urgency  and  impor- 
tance.  —  automation  (  9  )  ;  thè  intro- 
duction,  that  is,  into  thè  industriai 
production  cycle  of  mechanical  orga- 
nisms  capable  of  carrying  aut  highly 
complex  tasks  of  leaming,  checking, 
and  choosing,  thereby  replacing  hu¬ 
man  work  even  where  it  involves  thè 
intellect.  The  social  effeets  of  auto¬ 
mation  have  been  thè  subject  of  stu- 
dies,  debates,  and  optimistic  or  even 
apocalyptìc  considerations,  which 
have  emphasized  thè  transitory  and 
unstable  character  of  our  present 
production  methods  and  make  start- 
ling  predictions  for  thè  world  of  la¬ 
bour. 

The  possibility  of  increasing  and  per- 
fecting  production  and  at  thè  same 
time  decreasing  thè  labour  force  em- 
ployed  seems  in  thè  long  run  to  pro¬ 
mise  an  improvement  in  living  stan- 
dards,  an  increase  in  salaries,  fewer 
working  hours  ;  briefly,  thè  abolition 
of  thè  slavery  of  work,  or  even  thè 
abolition  of  thè  toil  that  for  thou- 
sands  of  years  has  been  inseparable 
from  thè  problem  of  our  daily  bread. 
But  in  thè  immediate  future  auto¬ 
mation  will  mean  thè  release  of  great 


masses  of  workers  and  thè  birth  of 
that  alarming  phenomenon  defined 
as  technological  unemployment. 
More  than  ever  before  one  realizes 
responsibility  of  man,  thè  possibi- 
lity  that  thè  has  of  choosing  bet- 
ween  disintegration,  levelling  off, 
self-destrùction,  and  thè  return 
to  a  balanced  existence:  thè  build¬ 
ing  of  a  new  order  which  may 
fìnally  bridge  thè  awesome  gap 
between  thè  progress  of  self-awar- 
eness  and  moral  dignity. 

It  is  clear  that  if  we  fall  into  thè  il¬ 
lusive  and  interested  optimism  of 
thè  theory  of  compensation  ac- 
cording  to  which  thè  supplementary 
needs  of  plants  introducing  automa- 
tive  equipment  will  always  result  in 
thè  absorption  of  thè  released  work¬ 
ers,  we  are  in  for  a  labour  crisis  of 
unpredictable  gravity.  Even  if  this 
metamorphosis  in  industry  were  cert- 
ainly  to  bring  about  unlimited  wel- 
fare  in  fifty  years,  it  must  be  said 
thè  working  classes  throughout  thè 
world  are  no  longer  willing  to  pay 
thè  expense  of  such  an  experi- 
ment  as  hey  did  during  thè  first 
industriai  revolution.  Automation, 
therefore,  imposes  instruments  of 
control  and  thè  wide-scale  appli¬ 
cation  of  planning  to  decide  thè  ends 
315  to  achieve  with  a  means  which  has 
its  own  naturai,  rigid,  and  unhuman 
law  of  development  and  might, 
while  freeing  us  from  toil  easily 
make  us  slaves  of  an  oligarchy 
of  technicians,  who  would  possess 
thè  levers  of  command  to  a  power 
thè  scale  of  which  would  be  im- 
measurably  superior  to  that  of 
human  energy. 

The  habit  of  programming  machi- 
nes,  moreover,  in  order  to  obtain 
that  docile  Service  which  no  animai 
organism  could  offer,  has  already 
excited  thè  imagination  of  scientists 
as  to  thè  possibility  of  programming 
human  activities.  Bicontrol,  which 
so  far  has  been  experimented  only 
on  laboratory  animals,  might  beco- 
me  a  means  -  through  direct  trans- 
’  mission  to  thè  nerve  centres  and 
brain  of  given  electrical  impulses  - 
of  nullifying  thè  will  and  adapt- 
ing  a  man  to  receive  orders 
from  an  electrotechnical  centre,  ca- 
pable  of  controlling  his  muscles. 
Dealt  with  in  this  way,  a  human 
being  might  become  a  high-out¬ 
put  machine,  perhaps  to  be  pre- 
ferred  to  all  others.  Finally,  there 
would  be  no  need  of  counsellors; 
he  would  be  a  truly  perfect  object  of 
exploitation,  one  such  as  many  cap- 
tains  of  industry  have  long  desired. 


But  apart  from  these  possibilities, 
which  may  seem  naively  apocalyptic, 
automation  could  undoubtedly  be¬ 
come  a  wonderful  instrument  for  re- 
acquiring  thè  lost  equilibrium  of  hu¬ 
man  valuès.  The  decrease  in  thè 
number  of  working  hours  (  which 
might  become  even  four,  as  in  Cam- 
panella’s  Città  del  Sale,  or  six,  as  in 
St.  Thomas  More’s  Utopia  )  will  give 
free  time  quite  another  meaning 
than  that  which  it  has  today.  Today 
free  time  means  escape,  cutting 
loose,  abandoning  everything  ;  in  thè 
future  it  might  once  again  mean 
time  for  learning,  for  maturing  one’s 
personality,  for  finding  one’s  way 
back  to  nature,  for  re-acquiring,  with 
an  awareness  of  their  purposes,  thè 
moral  and  religious  laws  of  exis¬ 
tence.  At  thè  same  time  thè  work 
of  controlling  machines  will  give 
man  back  thè  sense  of  his  own  di¬ 
gnity  and  responsibility  and  will 
raise  to  a  higher  economie  piane  thè 
agricul turai,  artisan,  and  intellectual 
work  needed  to  give  life  to  thè  com¬ 
munity.  Perhaps  within  fifty  years 
it  will  again  he  possible,  as  in  an- 
cient  Palestine,  for  humanity  to 
suspend  its  activities  now  and  then 
for  a  whole  year,  for  thè  sabbatical 
year  to  return  as  a  year  of  medi- 
tation  and  human  communication 
in  which  men  try  only  to  know 
one  another. 

Reduced  to  its  trae  dimensions  as 
a  phenomenon  eventually  controll- 
able  by  means  of  man’s  politicai  a- 
lertness,  thè  advent  of  automation 
stili  fully  involves  thè  responsibilty 
and  thè  colling  of  architecture  and 
city-planning  both  with  respect  to 
thè  need  for  generai  planning  and 
to  thè  new  prohlems  which  it  raises. 
As  for  thè  influence  that  automation 
may  have  on  production  equipment 
and  thè  form  of  produets,  there  has 
been  talk  of  thè  need  for  a  gigantic 
work  of  redesign  in  which  thè  aes- 
thetic  point  of  view  will  have  a  pre- 
dominant  role.  But  besides  this, 
thè  increase  in  productivity  in  thè 
constraction  industry  will  open  new 
horizons,  and  it  will  be  necessary  to 
employ  temporarily  vast  masses  of  . 
workers  released  by  automation  and 
waiting  to  be  reabsorbed  and  requa- 
lified.  This  will  again  bring  up  thè 
question  of  thè  great  public  Works 
carried  out  in  order  to  maintain  thè 
equilibrium  of  employment  and  also 
to  interpret  thè  new  requirements  of 
a  society  which  will  have  found  in 
movement  thè  principle  of  rest  and, 
without  stopping,  may  be  ahle  to 


afford  thè  return  of  «  contempla- 
tion  ». 

Whether  it  is  considered  from  an 
optimistic  viewpoint  or  not,  automa¬ 
tion  suggests  thè  picture  of  a  gra- 
dually  but  profoundly  changed  world 
in  comparison  with  which  thè  pre- 
sent  stage  in  technical  development, 
with  its  corollary  of  relations  and 
methods,  may  very  shortly  appear 
to  be  outmoded  and  in  many  res- 
pects  not  vital,  denied  by  experien- 
ce  and  by  thè  terms  of  an  inevitable 
change  of  values.  Technology  has 
no  law  against  contradicting  itself, 
and  its  internai  logie  has  as  a  para- 
menter  chance.  If  we  continue  to 
ask  it  what  it  cannot  give  us,  i.e. 
a  path  to  follow,  we  may  continual- 
ly  find  ourselves  changing  our  direc¬ 
tion  in  a  chronic  condition  of  crisis 
and  frastration. 

To  hope  that  in  continuing  in  disin¬ 
tegration  thè  negative  will  magically 
change  to  positive  is  as  dangerous  as 
allowing  ourselves  to  he  attracted  to 
thè  dogmatism  of  an  authoritarian 
solution  which  would  fight  thè  cri¬ 
sis  with  thè  restoration  of  an  impos¬ 
sibile  anti-historical  situation.  To  a- 
handon  technology  to  mere  fortuity 
unrelated  to  thè  spirit  in  order  to 
assure  thè  latter  of  undisturbed  su- 
premacy  is  an  attitude  thè  passivity 
of  which  leads  to  thè  same  results 
as  thè  neurotic  obsession  of  scientific 
mobilization  (Wiener)  which  is  sett- 
ing  us  adrift  from  reality:  it  is  a 
way  of  surrendering  by  avoiding  thè 
trae  prohlems  of  civilization.  It  is 
within  thè  new  technical  environ- 
ment  and  not  without  that  we  must 
seek  thè  instruments  for  controlling 
and  guiding  growth  ;  man  must  take 
over  all  thè  Controls  from  mechani- 
zation.  «  We  stili  have  to  extend  our 
knowledge  »,  writes  Mumford,  «  but 
it  is  knowledge  which  is  quite 
different  from  thè  fragmentary,  in- 
coherent  successes  of  modem  spe- 
cialists  ;  we  must  increase  our  riches 
so  that  they  become  transformed 
into  life  values  and  not  into  terms 
of  profit  and  prestige  ;  and  we  need 
also  power,  thè  human  power  to  con¬ 
trol,  to  prevent,  to  direct,  to  contain, 
to  refuse,  in  direct  proportion  to  our 
increased  physical  power  to  exter¬ 
minate  and  destroy»,  even  if  these 
words  may  sound  dangerous  to  those 
used  to  considering  «  all  changes 
progressive,  all  mechanical  inven- 
tions  desiderable,  every  form  of 
prohibition  and  control  mortifying, 
to  those  who  regard  history  and  cul¬ 
ture  as  a  kind  of  mechanical  process 


in  which  man  cannot  play  a  deci¬ 
sive  role,  except  in  a  few  cases,  in 
accelerating  thè  inevitable  move- 
ment  of  impersonai  forces  ». 
Considering  thè  problem  of  control 
within  thè  particular  framework 
of  architecture  and  town-planning 
reveals  thè  Cardinal  importance  of 
events  in  thè  last  ten  years,  and  puts 
a  responsibility  on  our  wisdom  to 
it  will  require  all  our  wisdom  to 
meet. 

Though  confirming  thè  fundamental 
role  of  rationalism  as  thè  first  con- 
structive  hypothesis  in  seeking  an 
idiom,  thè  criticai  reappraisaì  of  this 
experience  has  revealed  its  inade- 
quacy  in  problems  of  technical  orga- 
nization,  human  communication,  and 
historial  continuity;  its  inability 
to  offer  thè  man  of  our  time  (  whom 
-  to  quote  Gropius  -  «  thè  great  ava- 
lanch  of  progress  and  science  has 
left  uncivilized  and  restless,  incapa- 
ble  of  adaptation  and  often  pitifully 
lacking  in  moral  initiative  »)  an  ima- 
ge  of  himself  striving  to  recover  thè 
sense  of  being  rooted  in  his  society 
and  environment. 

Between  thè  wars,  in  thè  enthusiasm 
of  their  efforts  to  highlight  thè  for¬ 
mai  possibilities  of  technology  by  in- 
tegrating  it  with  thè  aesthetic  point 
of  view,  modera  architects  thought 
that  once  they  had  correctly  set  out 
on  thè  path  of  quality  in  quantity, 
thè  problem  of  thè  dialectical  relati- 
onship  between  art  and  society 
would  be  automatically  and  impli- 
citly  solved.  The  interlude  of  thè 
war  and  politicai  crisis  brought  to 
an  end  all  cultural  maturation  of 
thè  formai  themes  and  generai 
principles  of  Rationalism,  leaving 
behind,  to  a  culturally  immature 
professional  class,  thè  heavy  burden 
of  a  methodology  worked  out  from 
thè  somewhat  Utopian  model  of 
a  society  which  had  already  been 
transformed  by  thè  industrialization 
of  production,  along  with  a  series 
of  linguistic  hypotheses,  and  a 
repertory  of  forms  linked  to  thè 
often  contradictory  experiences  of 
thè  avant-garde  in  thè  figurative 
arts. 

The  Italian  post-war  period  was  cha- 
racterized  by  a  wave  of  empiricism 
which  was  at  times  escapist,  at  other 
times  a  serious  attempt  at  clarifi- 
cation;  but  in  any  case  it  reflected 
thè  mood  of  those  years,  in  which, 
in  thè  light  of  a  ruined  and  divided 
Europe,  it  became  extremely  clear 
how  inadequate  was  thè  rootless  i- 
diom  of  thè  avant-garde  to  express 


thè  human  '  content  of  developing 
society.  The  advent  of  this  complex 
of  problems  bound  to  occasionai  poe- 
try  and  thè  environment  as  an-episo- 
de,  put  off  that  criticai  and  metho- 
dological  revision  which  alone  could 
have  prevented  architectonic  culture 
from  slipping  into  a  series  of  mi- 
stakes. 

Thus,  in  Italy,  some  architects  com- 
mited  themselves  to  serious  effort 
at  producing  quality,  gradually  thro- 
wing  off  thè  inhibitions  of  avant-gar¬ 
de  thinking,  re-examining  tradition 
philològically  so  as  to  bring  about 
thè  direct  introduction  of  new  ri- 
ches  into  thè  idiom  ;  other  architects 
had  an  exclusive  interest  in  city-plan¬ 
ning  as  thè  only  means,  in  contact 
with  thè  objectively  demonstrable 
reali ty  of  society,  of  tearing  archi¬ 
tecture  away  from  thè  vicious  cir- 
cle  of  formalism. 

Neither  of  these  lines  of  research 
were  in  practice  enough  to  save  a 
situation  which  had  become  more 
and  more  difficult  owing  to  thè  leth- 
argy  of  thè  politicai  revival,  for  while 
these  lines  offer  thè  professional 
nothing  but  vague  or  extremely  dif¬ 
ficult  and  even  dangerous  sugge- 
stions,  they  blur  thè  problems  of 
idiom  in  very  particular  and  unique 
cases  and  in  that  prophetic  attitude 
in  town  planning  which,  in  thè  re¬ 
fusai  to  separate  thè  moment  of 
planning  from  that  of  thè  architec- 
tural  forai  all  too  simply  puts 
one  thing  off  until  thè  other,  making 
definitive  thè  rejection  of  expressive 
values  and  direct  communication, 
which  are  thè  very  heart  of  thè  art- 
istic  act.  On  thè  one  hand  then,  we 
have  an  architecture  of  limited  di- 
dactic  value  which  may  even  be 
stunningly  rich  but  could  hardly 
be  utilized,  owing  to  thè  lack  of 
that  kind  of  internai  discipline 
which  is  needed  to  approach  a 
work;  on  thè  other  hand  we  have 
disappointment  and  a  mistrust  of 
thè  values  of  architecture,  of  thè 
meaning  of  Works, ,  and,  in  thè 
extreme  form,  thè  convinction  that 
since  every  society  has  thè  ar¬ 
chitecture  it  deserves,  thè  only  way 
of  effectively  contributing  to  thè  re¬ 
vival  of  architecture  is  to  take  poli¬ 
ticai  action.  And  here  one  clearly 
sees  thè  fallacy  of  considering  one’s 
responsibility  as  a  Citizen  so  great 
as  to  absorb,  exhaust,  and  make 
meaningless  one’s  responsibility  as 
an  architect  and,  why  not,  an  artist. 
Romantic  individualism  and  pro¬ 
phetic  Utopianism  are  thè  two  si- 


des  of  thè  same  crisis,  which  is  based 
on  a  similar  failure  in  one’s  know- 
ledge  of  and  dedication  to  Italian 
society;  for  on  thè  one  hand  this 
knowledge  is  merely  intuitive  and 
sentimental  and  gradually  tends  to 
identify  society  with  a  particular, 
limited,  and  idealized  environment; 
on  thè  other  hand,  there  is  a  sta- 
tistical  knowledge  which  precludes 
thè  possibility  of  a  direct  relation- 
ship  and  offers  only  «  technical  » 
Solutions  to  a  substantially  human 
problem. 

It  is  in  this  aspect  of  insufficient  cri¬ 
ticai  maturity  that  we  should  per- 
haps  look  for  thè  explanation  of  thè 
incapacity  of  Italian  architecture  to 
react  positively  to  thè  vast  wave  of 
disapprovai  to  befound  in  certain 
European  countries  and  in  particular 
in  Reyner  Banham’s  now  famous 
article,  in  which  thè  author  claimed 
to  see  thè  symptoms  of  an  «  infantile 
regression  »  in  thè  work  of  Italian 
architects.  The  defence  immediately 
showed  itself  to  be  inspired  by  pers¬ 
onal  considerations  and  soon  dege- 
nerated  into  a  kind  of  witch-hunt, 
thè  witches  being  identified  not  so 
much  with  any  particular  works  or 
persons  as  with  a  revival  movement 
artificially  defìned  on  thè  basis  of  a 
few  paradoxical  results  of  marginai 
experiences  -  a  convenient  scapegoat 
to  sacrifice  symbolically  in  order  to 
relieve  one’s  conscience  of  all  doubts 
and  thè  fear  of  being  an  accessory. 
What  might  have  been  thè  occasion 
for  reciprocai  acknowledgement,  for 
valueting  thè  substantial  dialect¬ 
ical  unity  of  many  apparently  diver- 
gent  experiences,  became  instead  thè 
pretext  for  a  new  controversy,  for 
abandoning  an  experience  before  it 
had  even  matured,  before  architects 
had  seen  it  to  thè  end. 

In  this  climate  of  opinion  thè  myth 
of  technicism  has  again  risen  as  an 
escape  into  objectivity,  a  myth  that 
we  have  tried  to  explain  against  a 
broader  background  as  offering  no 
reai  contribution  to  thè  solution  of 
problems  which  involve  thè  very 
role  of  thè  architect  in  society. 

For  these  problems,  as  we  see  them, 
can  be  solved  only  by  a  concise  and 
analytic  dialogue  bringing  about  a 
revision  in  continuity,  thè  only  way 
to  avoid  betraying  thè  inner  drive 
which  is  thè  perennially  valid  part 
of  all  thè  experiences  grouped  under 
thè  now  academic  heading  of  thè 
Modem  Movement. 

Indeed,  thè  mechanical  return  to 
these  experiences,  thè  rejection  of 


all  work  done  since  thè  war,  and 
thè  retreat  to  thè  conformity  of 
thè  technical  solution  would  be 
thè  best  way  to  betray  thè  spirit 
which  animated  thè  masters  of 
modem  architecture  ;  this,  indeed, 
would  be  «  reactionary  »,  a  way 
not  to  deny  but  to  confimi  thè 
provincial  reputation  of  Italian  cult¬ 
ure.  Nothing  is  more  provincial  in 
thè  negative  sense  than  abandoning 
oneself  to  nervousness  and  dissati- 
sf action,  judging  all  men  and  exp- 
eriments  by  their  defectus  and  dan- 
gers,  and  refusing  to  consider  them 
objectively.  In  this  way  one  is  auto- 
matically  condemned  to  a  perpetuai 
experimentation,  and  as  soon  as  one 
begins  to  suspect  its  limits  and  risks 
-  such  is  one’s  anxiety  to  stay  at  thè 
head  of  all  movements  -  one  discards 
it,  thereby  blocking  all  further  ex- 
ploration  of  thè  theme  as  well  as  thè 
maturation  of  one’s  criticai  ideas 
on  thè  same.  If  we  continue  along 
this  unstable  line,  within  ten  years 
we  shall  find  ourselves  «  surpassing  » 
thè  «  revival  »  of  Rationalism  begun 
in  1960  and  there  will  be  no 
end  to  regrets  and  destructive  self- 
criticism.  To  abandon  thè  problem 
of  rooting  architecture  in  thè  culture 
and  society  in  which  we  live  would 
217  be,  as  we  see  it,  a  surrender,  an 
historically  untenable  position  that 
smacks  of  presumption  and  impo- 
tence. 

Another  thing  we  might  do  is  to  a- 
bandon  thè  philological  and  episodio 
search  for  relationships  that  has 
kept  us  busy  in  recent  years.  In  this 
attempt  to  achieve  constmctional 
clarity  and  objective  balance,  one 
may  perhaps  make  out  a  few  latent 
reasons  of  unity,  which  is  indispen- 
sable  for  guaranteeing  that  thè  fut¬ 
ure  of  architecture  will  have  that 
convergence  of  human  resources 
which  makes  thè  Italian  scene 
perhaps  thè  richest  in  Europe. 
Certainly  thè  life  of  our  time  pushes 
thè  architectural  idiom  to  master 
thè  new  visual  means,  demands 
that  a  new  scale  be  introduced  in  thè 
designing  of  buildings  and  city 
space,  that  thè  speed  with  which 
means  of  transport  move  should 
determine  thè  new  face  of  thè  city. 
But  we  should  not  idolize  novelty, 
or  forget  that  it  is  thè  principle 
of  rest  which  gives  value  and  sense 
to  movement,  or  that  thè  vision 
of  speed  will  never  nullify  thè 
vision  on  thè  human  scale,  from 
thè  height  and  speed  of  man.  A 
revival  should  bring  about  an 


addition  or  rather  a  product,  and 
not  a  mere  substitution  of  values. 
If  Italian  architectonic  culture  is 
to  reacquire  its  unique  and  authen- 
tic  position  in  thè  intemational  sce¬ 
ne,  it  must  not  elude  its  responsibi- 
lity,  which  consist  in  renewing  and 
purifying  itself,  but  also  in  its  histo- 
rical  heritage. 

For  years  we  have  been  hearing  thè 
superficial  story  that  thè  Italian  past 
is  a  burden  and  an  encumbrance 
in  thè  way  of  any  attempt  to  fight 
thè  inertia  of  thè  Academy.  Whether 
or  not  thè  post  is  a  burden  is  a  moot 
question,  but  what  seems  to  be  clear 
is  that  ignoring  its  presence  is  just 
as  escapist  as  lazily  giving  oneself 
up  to  its  contemplation.  If  it  is  to 
find  that  extra  spiritual  strength 
which  Bergson  called  for  to  offset  thè 
growth  of  technology  in  thè  world, 
western  culture  must  mobilize  all 
thè  stili  vital  forces  of  its  heritage. 
Again,  for  thè  benefit  of  those  who 
fear  thè  past  as  a  source  of  inhibi- 
tions  and  unjustified  surrender,  one 
might  reply  with  Simone  Weil’s 
words,  one  of  thè  greatest  witnesses 
.  to  thè  will  to  redemption  felt  by  thè 
better  part  of  modem  culture: 

«  It  is  useless  to  try  to  tum  away 
from  thè  past  and  to  think  only  of 
thè  future.  It  is  a  dangerous  illusion 
even  to  think  that  it  is  possible.  The 
opposition  of  future  and  past  is  non- 
sense.  The  future  brings  us  nothing, 
gives  us  nothing;  it  is  we  who, 
to  build  it,  must  give  it  eyerything, 
even  cur  lives.  But  to  give  one  must 
possess,  and  we  possess  no  other 
life,  no  other  blood  than  thè  treasu- 
res  of  thè  past  which  we  have  inher-  ' 
ited,  digested,  assimilated,  and  re- 
created.  Of  all  thè  needs  of  thè  hu¬ 
man  spirit  nothing  is  more  vital 
than  thè  past  ». 


The  Face  of  thè  City  -  A  Concise 
Orammar  (Summary) 

(page  140) 

All  over  thè  world  today  garden  ci- 
ties,  new  quarters,  and  even  new  ci- 
ties  are  being  built,  but  such  constr- 
uctions  are  generally  undertaken 
without  any  creative  ideas  regarding 
thè  appearance  of  thè  city  as  such. 
And  without  an  overall  city-plan, 
without  and  idea  of  that  whole  of 
which  thè  city  is  made  -  as  we  see 


in  many  countries  -  we  have  only 
streets,  approaches  bordered  by  u- 
niform  constructions,  and  never  a 
city  whose  inhabitants  feel  perf- 
ectly  at  home;  which  is  actually  a 
prime  necessity  for  them.  The  art- 
istic  point  of  view  does  exist  - 
though  applied  only  to  thè  single 
building  -  but  it  does  not  exist 
with  respect  to  thè  planning  of 
whole  streets,  and  hardly  at  all  to 
thè  city  in  which  these  buildings 
are  to  rise.  Modem  town-planning, 
so  far,  has  been  applied  only  in  thè 
sense  of  locai  planning,  of  exclu- 
sively  technical  planning  from  thè 
viewpoint  of  trafile.  In  other  words, 
town-planning  today  lacks  thè  rules 
that  have  existed  for  thousands  of 
years  in  architecture:  while  rules 
acknowledged  as  such  are  actually 
indispensable  in  all  fields  for  thè 
attainment  of  artistic  results. 

How  are  we  to  conceive  of  these  ru¬ 
les?  A  building  -  if  we  choose  to  ar- 
gue  from  this  basis  -  may  be  con- 
sidered  from  a  given  point  of  view, 
while  that  whole  which  makes  up 
thè  city  develops  little  by  little 
with  thè  passage  of  time,  hand  in 
hand  with  thè  growth  in  importan- 
ce  of  its  traffic  lances.  The  city  or¬ 
ganista  is  not  made  up  of  a  solid 
sequence  of  buildings,  or  lines  of 
houses  and  courtyards.  We  discover 
instead  in  this  organism  -  though 
only  when  it  is  complete  -  various 
construction  complexes  or  construc- 
tion  groups  separate  from  one  an¬ 
other  and  in  continuai  transform- 
ation. 

It  would  be  pleasant  to  be  able  to 
develop  thè  modem  city  in  this 
way;  decentralizing  it,  widening  it, 
and  setting  off  vast  zones  of  green. 
Town-planning  means  grouping 
buildings  and  giving  such  groups 
thè  appearance  of  a  whole,  subdivi- 
ding  thè  various  groups  into  a  har- 
monious  rhythm,  and  giving  streets 
an  appearance  such  as  permits  thè 
preparation  of  other  groups  and  of 
surprises  for  people  going  along 
them. 

And  subdividing  streets  :  that  is, 
setting  them  off  in  zones  which  in 
themselves  constitute  a  whole  and 
are  differentiated  from  other  zo¬ 
nes.  The  whole  problem  of  town 
planning  may  therefore  be  summed 
up  in  two  questions:  (1)  How  can 
we  give  a  section  of  a  Street  thè  ap¬ 
pearance  of  a  whole  in  itself?  (2) 
What  appearance  shall  we  give  to 
a  transitional  zone  between  one 
section  and  another? 


The  structure  of  a  section  giving 
thè  appearance  of  a  whole  in  it- 
self  may  be  described  as  follows: 
it  would  consist  of  three  eleihents: 
(1)  thè  entrance  to  thè  zone  formed 
by  thè  section  in  question;  (2)  thè 
marking  off  of  thè  zone  which,  in 
consequence  of  thè  greater  space 
between  buildings,  would  need  only 
to  be  greater  space  between  build¬ 
ings,  would  need  only  to  be  sugg- 
ested  (Fig.  11);  (3)  thè  end  of  thè 
section,  which  will  also  be  thè 
transition  from  one  zone  to  thè 
next.  Between  these  structural  ele- 
ments  there  are  very  specific  cor- 
relations  which  can  be  determined 
in  designs. 

Fig.  1  :  We  certainly  do  not  feel  like 
going  along  this  Street.  The  im- 
pression  changes,  however  (Fig.  2) 
if  we  give  thè  Street  a  dominant 
point  to  concentrate  on:  thè  Street 
then  has  a  direction.  Thanks  to  thè 
oblique  position  of  thè  blocks  of 
construction,  one  feels  directed  to- 
wards  thè  end  of  thè  Street  and 
beyond:  we  are  prepared  to  see 
something  important.  Fig.  3:  Even 
without  a  dominant  point  on  which 
to  fix  one’s  gaze,  one  can  attain  a  si- 
milar  and,  one  might  almost  say, 
magical  effect  through  thè  arrange¬ 
ment  of  buildings.  Fig.  4:  Here  we 
see  thè  buildings  arranged  transver- 
sally  with  respect  to  thè  Street, 
axis,  giving  a  monotonous  appea¬ 
rance  to  thè  whole;  thè  entrance 
to  thè  quarter,  too,  is  lifeless  and 
seems  to  lead  nowhere.  The  con- 
structions  or  rows  of  constructions 
belonging  to  thè  same  section 
should,  therefore,  be  correlated  with 
one  another  not  from  thè  point  of 
view  of  thè  picturesque,  but  from 
thè  much  more  concrete  and  precise 
viewpoint  of  space.  We  cannot  ex- 
pect  to  achieve  urban  effects  it  thè 
rows  of  buildings  making  up  a 
section  of  a  Street  let  thè  eye  wander, 
or  if  thè  dominant  point  on  which 
thè  eye  fìxes  has  been  situated  ha- 
phazardly.  One  should  be  able  to 
fix  one’s  gaze  on  a  dominant  point 
which  stands  out,  but  it  would  also 
be  enough  if  thè  following  section 
were  arranged  obliquely  to  obtain 
thè  same  results,  that  is  breaking 
up  thè  monotony,  giving  thè  section 
its  own  direction  and  its  own  cha- 
racter.  On  thè  other  hand  it  will 
be  observed  that  smaller  thè  angle 
formed  by  thè  two  sections  thè 
quicker  thè  effect  of  thè  section  will 
be  (see  fig.  7).  Again,  thè  more 
outstanding  thè  dominant  point 


thè  slower  will  be  thè  effect  of  thè 
section  (see  fig.  22  or  fig.  26).  We 
thus  have  a  sure  way  of  giving 
rhythm  to  thè  sequence  of  diffe- 
rent  segments. 

In  any  case  thè  position  of  thè  point 
on  which  one’s  gaze  concentrates 
is  given  by  thè  small  courtyards 
in  front  of  thè  constructions  (fig. 
7  a,  9,  19,  22,  23,  25).  This  point  is 
correlated  with  thè  entire  section 
and,  in  particular,  there  is  also  a 
correlation  with  thè  entrance  to  thè 
section.  Whether  thè  rows  of  build¬ 
ings  narrow  to  form  a  dose  out- 
line  (fig.  7)  or  are  invitingly  wide 
(fig.  8),  there  must  always  a  pro- 
portion  between  thè  appearance  to 
give  thè  exit  and  that  to  be  given 
to  thè  entrance  of  thè  section.  The 
form  to  be  given  to  thè  entrance  is 
as  important  as  that  to  be  given 
to  thè  exit.  It  must  be  clearly  re- 
cognizable  that  this  is  a  beginning 
(see  fig.  5,  6,  8,  9,  10,  13,  14,  20,  23). 
Rows  of  buildings  belonging  to  thè 
same  section  should  always  move 
in  relation  to  one  another,  as  if 
both  were  making  thè  same  gest- 
ure.  In  this  way  they  will  take  on  a 
form  marked  by  harmony  and  ex- 
pressive  movement.  Planning  rows 
of  buildings,  in  fact,  is  an  art.  How 
should  they  be  planned?  There  are 
two  important  and  criticai  moments 
in  planning,  and  in  many  cases 
there  are  even  three. 

(1)  The  entrance  to  a  section  of  a 
Street  seen  from  thè  opposite  di¬ 
rection  determines  in  tum  thè  exit, 
and  must  therefore  also  show  a  do¬ 
minant  point  on  which  to  fix  one's 
gaze.  The  doublé  dominant  requi- 
red  as  a  result  of  thè  two  directions 
is  effected  by  thè  row  of  construc¬ 
tions  (see  fig.  15  &  16,  21  &  22). 

(2)  In  town-planning  we  have  a  con¬ 
tinuai  contrast  between  vertical  and 
horizontal,  that  is  between  that 
which  rises  from  depth  and  that 
which  this  in  depth.  The  horizontal 
lines  which  oppose  thè  vertical  in- 
crease  this  optic  effect.  What  matters 
is  to  balance  this  contrast  of  coor- 
dinates  and  their  opposite  tenden- 
cies  of  movement.  This  balance 
should  be  applied  in  planning  thè 
rows  of  buildings  (fig.  11,  17,  19,  20, 
23,  24). 

Finally,  another  element  may  in- 
lluence  thè  planning  of  a  row  of 
buildings,  and  that  is  when  thè 
section  of  thè  Street  is  not  only 
a  zone  from  thè  entrance  to  thè 
exit,  but  constitutes  a  centrai  point; 
that  is,  when  thè  tendency  to  go 


«through  thè  Street  is  in  polarity 
ffwith  thè  tendency  to  remain  there 
|  (see  fig.  10,  11,  17). 

F  To  sum  up  :  thè  rows  of  buildings 
and  their  fagades  will  always  be 
directed  towards  a  dominant  and 
characteristic  point  situated  where 
thè  visual  zone  terminates  or  possi- 
bly  towards  a  centrai  point  where 
thè  greater  space  suggests  a  pause. 
And  now  we  shall  answer  thè  se¬ 
condi  question  regarding  thè  appea¬ 
rance  to  give  to  thè  transitional 
points  between  thè  various  sections 
(fig.  17  to  26).  We  immediately  dis- 
covèr  thè  principle  of  balance  gi¬ 
ven  to  thè  contrast  between  thè 
vertical  and  horizontal  coordinates. 
In  this  play  of  contrasts  ve  see  so¬ 
mething  like  a  man’s  step  :  from  thè 
right  leg  to  thè  left  and  then  once 
again  to  thè  right.  An  analogous 
rhythm  appears  also  in  thè  sequen¬ 
ce  of  thè  various  sections.  When  a 
wall  seems  to  tum,  it  leads  at  thè 
same  time  in  depth  and,  therefore, 
towards  thè  following  section. 
Another  word  about  thè  illustra- 
tions.  Fig.  4  contrasts  with  figs.  5, 
6,  13,  and  14:  a  classical  approach 
to  thè  end  of  a  Street.  Comparing 
thè  pian  with  thè  perspective  we 
observe  that  thè  eye  takes  in  eve- 
rything  which  is  at  a  distance,  and 
that  a  long  Street  may  look  short 
and  limited.  Figs.  7  and  8;  altema- 
tives  between  thè  dominant  point 
and  thè  arrangement  of  rows  of 
constuctions  before  reaching  thè  do¬ 
minant  point.  Fig.  10:  a  decided 
entrance;  to  thè  left  a  row  of  con¬ 
structions  on  a  winding  line  with 
thè  precise  introduction  of  a  do¬ 
minant  point  in  thè  complex,  as 
in  fig.  9.  Fig.  11:  A  like  picture,  but 
with  buildings  placed  transversally 
with  respect  to  thè  end  of  thè  Street. 
To  thè  left  a  large  are  softens  thè 
vertical  lines  on  thè  right;  this  wi¬ 
de  movement  reaches  thè  row  of 
constructions  in  thè  background. 
Figs.  15  and  16  :  thè  structure  of  a 
Street  few  constructions  rise  to  form 
a  wall  delimiting  thè  end.  Fig.  17  : 
in  thè  foteground  to  thè  right  and 
somewhat  back  on  thè  left  side, 
small  squares  arranged  in  relation 
to  a  centre  of  gravi ty;  lastly,  thè 
right  foreground  forming  an  unin- 
terrupted  line.  Fig.  20  :  A  view  show- 
ing  thè  same  structure.  The  two 
parallel  fronts  which  mirror  each 
other  prevent  any  kind  of  artistic 
appearace.  Fig.  21  :  Here  one’s  gaze 
is  drawn  to  a  dominant  constr¬ 
uction.  Fig.  22:  The  same  square 
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seen  from  thè  opposite  direction 
Fig.  23  :  One  moves  on  to  thè  follow- 
ing  section.  Fig.  24:  Here  we  ha- 
ve  two  sections  and  two  dominant 
points.  The  fìrst  dominant  point  is 
formed  by  an  imposing  front  which 
fìts  harmoniously  into  thè  outline 
of  thè  Street.  As  a  contrast  to 
this  we  have  thè  wall  forming  thè 
background  of  thè  second  section. 
Fig.  25:  The  same,  seen  in  pian. 
Fig.  26:  a  variant  of  figure  25.  In 
all  these  examples  we  find  forces 
which  draw  one  along  a  Street,  in¬ 
duce  one  to  pause,  and  harmo- 
niously  lead  us  on. 

The  examples  shown  are,  in  any  case, 
developed  according  to  structural 
formula;  width  and  length,  as  well 
as  thè  size  of  comers,  have  all  been 
correlated  :  and  these  relatioships 
can  be  expressed  in  figures.  These 
structural  formulas  undoubtedly 
make  possible  very  harmonious  So¬ 
lutions  in  town-planning.  In  thè  mo¬ 
dem  city  we  can  go  without  a 
great  many  artistic  details,  but 
not  without  thè  effects  produced  by 
space.  Depending  on  how  rows  of 
buildings  are  planned  and  how  zo- 
nes  open  and  dose,  like  theatri- 
cal  sets,  we  shall  have  endless  pos- 
sibilities  for  applying  thè  town- 
planning  of  our  time. 


rium,  and  thè  hall  of  thè  Saynat- 
salo  City  Council.  Mosso  then  went 
on  to  discuss  thè  lamps,  showing 
how  they  were  from  time  to  time 
designed  as  integrai  architectonic 
detail,  and  examining  thè  various 
types  of  lamps  with  respect  to  their 
placing. 


The  Light 
in  Aalto’s  Arohitecture 

(page  66) 

After  pointing  out  a  few  common 
mistakes  regarding  Alvar  Aalto’s 
art  and  personality,  Leonardo  Mos¬ 
so  demonstrated  how  thè  great  Fin- 
nish  architect  carne  to  make  a  funct- 
ional  use  of  light  in  a  number  of 
his  buildings,  beginning  with  thè 
Viipuri  Library,  and  how  in  thè 
treatment  of  light  his  work  follows 
a  recognizable  line  of  logie  and  com- 
position:  that  of  abstract  thought 
and  poetic  emotion.  The  author 
underscored  his  thesis  with  detailed 
examples,  examining  thè  Rautatalo 
and  noticing  in  it  thè  rich  and  com- 
plex  organization  of  all  thè  con- 
structional,  chromatic  and  lighting 
elements.  Other  constructions  ana- 
lysed  were  thè  studio  of  Tiili- 
maki  and  other  Aalto  studios,  thè 
Maison  Carré,  thè  Paimio  sanato- 
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Milano.  «Il  cantinone»,  a  metà  ira  il  Duomo 
e  la  Scala,  nell'antico  vicolo  dei  magnani 
(stagnai).  Lo  frequentano  studenti  e  operai, 
gli  alpini  e  gli  orchestrali  del  Teatro. 
Specialità,  i  vini  tipici  italiani  e  i  vermuth 
Carpano  e  Punt  e  Mes. 


Per  la  prima 
volta 
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che  ha 
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l’edilizia 
americana 


Queste  gigantesche  presse  possono 
stampare  ogni  giorno  1 000  vasche  da 
bagno.  Negli  stabilimenti  Zoppas,  si 
producono  anche  i  famosi  frigoriferi 
“Fuoriserie  60",  Cucine ,  Grandi  Im¬ 
pianti,  Lavatrici  e  Stufe, 


3°PPas 


Ecco  le  straordinarie  caratteristiche  della  nuova 
vasca  che  la  Zoppas  oggi  produce,  su  licenza  ameri¬ 
cana,  per  la  prima  volta  in  Europa: 


•  maggior  robustezza:  è  stampata, 
senza  saldature,  in  una  lastra  di  ac¬ 
ciaio  speciale  ad  altissimo  spessore 

•  maggior  maneggevolezza  :  pur 
essendo  robustissima,  la  vasca  Zoppas, 
in  acciaio  porcellanato,  pesa  quasi 
la  metà  delle  vasche  in  ghisa  (cir¬ 
ca  45  chili) 

•  miglior  rendimento  termico:  ha 

una  massa  minore,  perciò  sottrae  me¬ 
no  calore  all’acqua  durante  il  bagno 

•  inattaccabilità  dagli  acidi,  sia 
organici  che  inorganici,  e  dagli  alcali 

•  maggior  igiene  senza  fatica  : 
l’acciaio  porcellanato  è  veramente 
compatto,  non  poroso,  perciò  lo 
sporco  non  penetra  e  basta  una 
passata  per  far  tornare  pulitissima 
e  lucente  la  vasca 

•  omogeneità  qualitativa,  frutto  del¬ 
l’alto  standard  di  produzione,  che 
elimina  l’inconveniente  delle  scelte 

•  prezzo  conveniente,  per  l’econo¬ 
mia  dei  costi  di  produzione  deri¬ 
vante  dalle  colossali  attrezzature, 
dall’organizzazione  tecnica  e  dai  più 
moderni  sistemi  di  lavorazione. 


Les  papiers  peints  le-  -  Safufcm 


C’est  en  1932  que  Le  Corbusier  créa  la  première 
collection  de  papiers  peints  Salubra  qu'il  baptisa 
„Le  clavier  des  couleurs".  Il  en  écrivit  personelle- 
ment  le  commentaire,  dans  lequel  il  décrit  très 
clairement  sa  conception  de  l’emploi  des  couleurs 
pour  les  papiers  peints.  Voici,  entre  autres,  ce 
qu'il  dit: 

«Salubra  est  la  peinture  à  l’huile  en  rouleaux.  Les 
papiers  peints  Salubra  résistent  à  la  lumière  et 
sont  lavables.  Au  lieu  d’étendre  plusieurs  couches 
de  peinture  sur  les  parois  et  les  plafonds  dans 
l'atmosphère  d’un  chantier  bruyant  et  poussiéreux, 
on  peut  désormais  procèder  en  dernier  lieu  et  en 
toute  quiétude  à  la  pose  de  la  peinture  à  l’huile  en 
rouleaux. 

,  A  l’architecte,  toujours  plus  ou  moins  à  la  merci 

d’une  malfagon  d’un  ouvrier-peintre,  Salubra  offre 
une  grande  tranquillité,  assurant  avec  une  propor- 
tion  d’huile  et  de  couleur  toujours  exacte,  une 
qualité  constante  de  ton  et  de  matière. 


Le  choix  des  couleurs  ne  se  fait  plus  au  milieu 
du  fracas  et  des  incommodités  d’un  chantier.  Gràce 
à  la  «peinture  à  l'huile  en  rouleaux”,  il  se  fait 
avec  sécurité,  posément,  dans  un  recueil  raisonné 
d’échantillons  qui  sont  les  morceaux  méme  de 
l'exécution." 

—  C’est  ainsi  que  s’exprima  Le  Corbusier  en  1932. 

Le  Corbusier  a,  de  tout  temps,  milité  en  faveur  de 
la  pureté  et  de  l'esthétique  des  matériaux.  Si,  bien 
que  sollicité  aux  quatre  coins  du  monde,  il  trouve 
aujourd’hui  le  temps  de  créer  une  nouvelle  collec¬ 
tion  Salubra,  cela  démontre  l'importance  qu’il  accorde 
aux  papiers  peints  et  constitue  une  preuve  des 
expériences  concluantes  faites  avec  Salubra. 

Demandez  à  voir  chez  votre  fournisseur  la  collec¬ 
tion  Le  Corbusier-Salubra  1959  ou  écrivez  directe- 
ment  pour  la  documentation  complète  à 

Salubra  S.A.,  Fabrique  de  papiers  peints, 
Bàle/Suisse. 


Locai  tendu  de  papier  peint  Le  Corbusier-Salubra,  dessin  „Mur“  4321  B,  Uni  4320  0. 

Les  tableaux  schématiques  ci-après  font  voir  toute  la  diversité  des  combinaisons  réalisées  par  la  pose 
verticale  ou  horizontale  d’un  seul  et  méme  papier  peint  Le  Corbusier-Salubra. 

Les  autres  dessins  de  la  collection  Le  Corbusier-Salubra  offrent  à  l'architecte  et  à  l'ensemblier  une  analogue 
souplesse  à  l'usage.  Salubra  S.A.,  Bàle/Suisse. 


dart  moderne 


mETRO 


revue 


Rauschenberg 


Milano  via  Cornalia  32 


forniture 
per  arredamento 


forma 


dall’oggi  al  domani  una  casa  nuova  e  silenziosa 
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In  un  sol  giorno,  senza  rumore,  senza  polvere,  senza  disagio,  un  pavi¬ 
mento  Domosic  sostituirà  il  vecchio  pavimento.  -  In  trenta  colori,  in 
cjuattro  diversi  spessori,  in  cinque  tipi,  i  pavimenti  Domosic  propon¬ 
gono  tante  soluzioni  decorative  quante  ne  può  volere  il  vostro  gusto.  - 
Non  li  muta  Fusura,  non  li  sbiadisce  il  tempo,  acqua  e  sapone  bastano 
a  lavarli.  -  E  la  loro  bellezza  costa  meno  di  un  pavimento  della  tradi¬ 
zione  che  spesso  porta  rughe,  polvere  e  rumori.  -  Un  pavimento  Do¬ 
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può  darsi 

che  un  giorno  ... 


.  la  vocazione  di  questo  ragazzo  si  realizzi  e  divenga 

medico.  Nell’adempimento  della  sua  missione  si  renderà  conto 
dell'importanza  della  tecnica  applicata  al  campo  della  medicina. 
Nella  sua  costante  aspirazione  di  perfezionarsi  incontrerà  spesso 
il  nome  di  PHILIPS:  più  rapide  e  precise  diagnosi  saranno  pos¬ 
sibili  con  apparecchi  PHILIPS  a  raggi  X  e  con  lo  straordinario 
intensificatore  di  immagini  PHILIPS;  virus  sconosciuti  potranno 
essere  individuati  attraverso  i  potenti  microscopi  elettronici  PHI¬ 
LIPS;  nuovi  orizzonti  nel  campo  diagnostico  e  nell'interpreta¬ 
zione  dei  fenomeni  fisiologici  saranno  aperti  dall'impiego  su 
larga  scala  degli  isotopi  radioattivi  PHILIPS. 


PHILIPS 


qualsiasi  carriera  questi  ragazzi  vorranno  intraprendere,  PHILIPS 
sarà  sempre  al  loro  servizio  con  i  suoi  prodotti: 
lampade  per  tutte  le  esigenze,  televisori,  fonoriproduttori,  elet¬ 
trodomestici,  valvole  e  cinescopi,  strumenti  di  misura,  ceglralini 
telefonici,  apparecchiature  di  amplificazione  sonora,  impianti 
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Die  Herman  Miller-Mòbel 
werden  in  Europa  in  folgenden 
Làndern  hergestellt: 

1  Mobili  Miller  sono  in  vendita 
nei  seguenti  paesi  europei: 

Contura  SA.  Birsfelden/Basel 
Wiederverkàufer  und  Ausstellungsràume 
in  Zurich,  Basel, 

Bern,  Genf,  Lausanne,  Winterthur, 

St.  Gallen,  Lugano  etc. 

Contura  GmbH.  Grenzach/Baden 
Wiederverkàufer  und  Ausstellungsràume 
in  Berlin,  Dortmund, 

Dusseldorf,  Essen,  Frankfurt, 

Hamburg,  Hannover,  Karlsruhe, 

Kòln,  Mannheim,  Munchen, 

Stuttgart,  Ulm,  Ravensburg  etc. 

I.C.F.,  International 

Furniture  Co.,  Via  Pasquale 

Paoli,  10  Milano. 

Concessionari  e  saloni 
d’esposizione  a  Bologna, 

Milano,  Napoli,  Padova, 

Roma,  Verona,  Vicenza. 
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Con  questo  suo  numero  interamente  dedicato  agli  Stati  Uniti,  Zodiac  ha  in¬ 
terrotto  il  ciclo  dei  suoi  numeri  normali  per  presentare  monograficamente  il 
complesso  panorama  dell’architettura  americana,  allo  scopo  di  non  staccare  i 
singoli  problemi  dal  loro  contesto  ambientale  e  per  non  eludere  i  necessari  con¬ 
fronti. 

A  causa  della  mancanza  di  spazio  e  del  limite  imposto  dalla  struttura  stessa 
della  rivista,  alcune  lacune  sono  evidenti.  Zodiac  tornerà  sull’argomento  Ame¬ 
rica  in  seguito  e  metterà  a  fuoco  argomenti  oggi  solo  sfiorati.  Per  la  com¬ 
plessità  del  panorama  americano,  si  è  preferito  operare  questa  volta  delle 
scelte  tra  fenomeni  analoghi,  a  favore  di  quelli  più  rappresentativi,  e  trattare 
dei  grandi  «  maestri  »  in  una  prospettiva  storica.  Le  opere  presentate  sono  in 
generale  di  questi  ultimi  anni.  Tuttavia,  in  alcuni  casi,  come  per  esempio 
George  Nelson  e  Philip  Johnson,  si  è  ritenuto  utile  all’esame  di  opere  attuali, 
rivedere  le  tappe  prime. 

Per  il  suo  particolare  tessuto  sociale  e  politico,  per  le  sue  proporzioni  geogra¬ 
fiche  e  per  l'imponenza  della  sua  industria,  l’America  è  in  grado  di  realizzare 
opere  d’urbanistica,  d'architettura  e  di  industriai  design  con  anticipo  sull’Eu¬ 
ropa,  anche  se  in  Europa  più  accentuata  e  vivace  è  la  tendenza  per  altro  tra¬ 
dizionale,  a  sottoporre  le  idee  a  un  criticismo  continuo.  Noi  siamo  convinti 
che  è  dallo  scambio  di  idee  e  di  informazioni  tra  America  ed  Europa  che  la 
architettura  potrà  ricevere  grandi  benefici  per  il  suo  sviluppo.  Non  a  caso  il 
contributo  europeo  all'architettura  americana,  da  parte  di  Mies,  Breuer,  Gro- 


pius,  Neutra,  Moholy  Nagy  e  tanti  altri  architetti  e  intellettuali  che  in  Ame¬ 
rica  trovarono  la  patria  adottiva,  è  stato  fondamentale.  Ma  è  dall’America  che 
ora  giungono  nuove  idee,  e  Zodiac  intende  seguirle  con  attenzione,  soprattutto 
in  un  momento  di  stanchezza  che  in  Italia  ha  nome  «  neoliberty  »  ed  in  Gran 
Bretagna  «  brutalismo  »,  e  sceverando  con  cura  dagli  stessi  germogli  ameri¬ 
cani  le  pericolose  nuove  tendenze  dell'«  ornamentation  »,  per  le  quali  la  no¬ 
stra  rivista  fa  suo  l'acuto  giudizio  di  George  Nelson. 

E'  nostra  viva  speranza  che  questo  numero  di  Zodiac  fornisca  al  lettore  un’im¬ 
magine  viva  degli  Stati  Uniti.  Crediamo  che  l’impressione  complessiva  che  si 
provi  dopo  la  lettura  degli  articoli  sia  di  dinamismo  e  di  grande  vitalità.  Gli 
errori  stilistici  che  costituiscono  alcune  zone  d'ombra  tra  manifestazioni  lu¬ 
minose,  sono  il  pedaggio  obbligatorio  per  una  grande  nazione  che  intenda  co¬ 
struire  grandi  opere. 

Per  finire,  vogliamo  qui  ringraziare,  per  la  loro  collaborazione  l'United  Sta¬ 
tes  Information  Agency  di  Washington,  che  ha  messo  a  disposizione  la  serie 
di  testi  preparati  per  il  «  Forum  Program  »  della  Voce  dell'America  sotto  la 
direzione  di  Henry  Russell  Hitchcock  e  trasmessi  in  lingua  inglese  nel  corso 
del  1960-61,  e  che  sono  stati  in  parte  utilizzati  (sono  gli  articoli  di  William 
Jordy,  Vincent  J.  Scully,  Minoru  Yamasaki,  Paul  Rudolph),  e  lo  stesso  profes¬ 
sor  Henry  Russell  Hitchcock  per  i  suoi  suggerimenti  sull'impostazione  del  nu¬ 
mero,  nonché  per  aver  voluto  riservare  a  Zodiac  il  testo  monografico  su  Phi¬ 
lip  Johnson. 
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Con  questo  suo  numero  interamente  dedicato  agli  Stati  Uniti,  Zodiac  ha  in¬ 
terrotto  il  ciclo  dei  suoi  numeri  normali  per  presentare  monograficamente  il 
complesso  panorama  dell'architettura  americana,  allo  scopo  di  non  staccare  i 
singoli  problemi  dal  loro  contesto  ambientale  e  per  non  eludere  i  necessari  con¬ 
fronti. 

A  causa  della  mancanza  di  spazio  e  del  limite  imposto  dalla  struttura  stessa 
della  rivista,  alcune  lacune  sono  evidenti.  Zodiac  tornerà  sull'argomento  Ame¬ 
rica  in  seguito  e  metterà  a  fuoco  argomenti  oggi  solo  sfiorati.  Per  la  com¬ 
plessità  del  panorama  americano,  si  è  preferito  operare  questa  volta  delle 
scelte  tra  fenomeni  analoghi,  a  favore  di  quelli  più  rappresentativi,  e  trattare 
dei  grandi  «  maestri  »  in  una  prospettiva  storica.  Le  opere  presentate  sono  in 
generale  di  questi  ultimi  anni.  Tuttavia,  in  alcuni  casi,  come  per  esempio 
George  Nelson  e  Philip  Johnson,  si  è  ritenuto  utile  all’esame  di  opere  attuali, 
rivedere  le  tappe  prime. 

Per  il  suo  particolare  tessuto  sociale  e  politico,  per  le  sue  proporzioni  geogra¬ 
fiche  e  per  l’imponenza  della  sua  industria,  l’America  è  in  grado  di  realizzare 
opere  d’urbanistica,  d’architettura  e  di  industriai  design  con  anticipo  sull'Eu¬ 
ropa,  anche  se  in  Europa  più  accentuata  e  vivace  è  la  tendenza  per  altro  tra¬ 
dizionale,  a  sottoporre  le  idee  a  un  criticismo  continuo.  Noi  siamo  convinti 
che  è  dallo  scambio  di  idee  e  di  informazioni  tra  America  ed  Europa  che  la 
architettura  potrà  ricevere  grandi  benefici  per  il  suo  sviluppo.  Non  a  caso  il 
contributo  europeo  all'architettura  americana,  da  parte  di  Mies,  Breuer,  Gro- 


pius,  Neutra,  Moholy  Nagy  e  tanti  altri  architetti  e  intellettuali  che  in  Ame¬ 
rica  trovarono  la  patria  adottiva,  è  stato  fondamentale.  Ma  è  dall’America  che 
ora  giungono  nuove  idee,  e  Zodiac  intende  seguirle  con  attenzione,  soprattutto 
in  un  momento  di  stanchezza  che  in  Italia  ha  nome  «  neoliberty  »  ed  in  Gran 
Bretagna  «  brutalismo  »,  e  sceverando  con  cura  dagli  stessi  germogli  ameri¬ 
cani  le  pericolose  nuove  tendenze  dell’«  ornamentation  »,  per  le  quali  la  no¬ 
stra  rivista  fa  suo  l’acuto  giudizio  di  George  Nelson. 

E'  nostra  viva  speranza  che  questo  numero  di  Zodiac  fornisca  al  lettore  un’im¬ 
magine  viva  degli  Stati  Uniti.  Crediamo  che  l’impressione  complessiva  che  si 
provi  dopo  la  lettura  degli  articoli  sia  di  dinamismo  e  di  grande  vitalità.  Gli 
errori  stilistici  che  costituiscono  alcune  zone  d'ombra  tra  manifestazioni  lu¬ 
minose,  sono  il  pedaggio  obbligatorio  per  una  grande  nazione  che  intenda  co¬ 
struire  grandi  opere. 

Per  finire,  vogliamo  qui  ringraziare,  per  la  loro  collaborazione  l'United  Sta¬ 
tes  Information  Agency  di  Washington,  che  ha  messo  a  disposizione  la  serie 
di  testi  preparati  per  il  «  Forum  Program  »  della  Voce  dell'America  sotto  la 
direzione  di  Henry  Russell  Hitchcock  e  trasmessi  in  lingua  inglese  nel  corso 
del  1960-61,  e  che=  sono  stati  in  parte  utilizzati  (sono  gli  articoli  di  William 
Jordy,  Vincent  J.  Scully,  Minoru  Yamasaki,  Paul  Rudolph),  e  lo  stesso  profes¬ 
sor  Henry  Russell  Hitchcock  per  i  suoi  suggerimenti  sull'impostazione  del  nu¬ 
mero,  nonché  per  aver  voluto  riservare  a  Zodiac  il  testo  monografico  su  Phi¬ 
lip  Johnson. 
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With  this  issue,  dedicateci  entirely  to  thè  United  States,  Zodiac  interrupts  thè 
regular  cycle  of  its  issues  to  present  a  kind  of  monograph  on  thè  complex  pano¬ 
rama  of  American  architecture,  so  as  not  to  isolate  single  problems  from  their 
environmental  contexts  or  avoid  necessary  comparisons. 

Owing  to  lack  of  space  and  thè  limits  imposed  by  thè  structure  of  thè  magazine 
itself,  a  few  oversights  are  inevitable.  Zodiac  will  return  to  thè  subject  of  Ame¬ 
rica  in  subsequent  issues  and  highlight  a  number  of  subjects  barely  touched 
on  here.  Because  of  thè  complexity  of  thè  American  panorama,  we 
decided  this  time  to  make  our  choice  from  analogous  phenomena,  to  favour 
thè  most  representative,  and  to  deal  with  thè  great  «  masters  »  in  historical 
perspective.  The  works  featured  are  in  generai  products  of  recent  years.  How- 
ever,  in  a  few  cases,  such  as  George  Nelson  and  Philip  Johnson,  we  felt  that  a 
review  of  early  works  would  be  useful  in  evaluating  current  constructions. 
Owing  to  its  particular  social  and  politicai  structure,  its  geographical  propor- 
tions  and  its  vast  industry,  America  is  in  a  position  to  realize  projects  in  town- 
planning,  architecture  and  industriai  design  before  Europe,  even  though  in 
Europe  there  is  a  much  more  marked,  lively,  and  for  that  matter,  traditional 
tendency  to  subject  ideas  to  a  continuous  criticism.  We  believe  that  thè  develop- 
ment  of  architecture  will  greatly  benefit  from  an  exchange  of  ideas  and  infor- 
mation  between  America  and  Europe.  It  is  no  mere  chance  that  thè  European 
contribution  to  American  architecture  has  been  fundamental,  as  witness  thè 
work  of  Mies,  Breuer,  Gropius,  Neutra,  Moholy  Nagy  and  a  great  many  other 


architects  and  intellectuals  who  have  chosen  America  as  their  adopted  country. 
But  now  it  is  America  which  is  exporting  new  ideas,  and  Zodiac  intends  to  fol- 
low  them  carefully,  particularly  at  this  moment  of  tiredness  that  is  at  thè 
roots  of  «  neoliberty  »  in  Italy  and  of  «  brutalism  »  in  Great  Britain,  carefully 
setting  aside  these  American  buds  from  thè  dangerous  tendencies  of  «  orna- 
mentation  »  so  perceptively  criticized  by  George  Nelson,  a  criticism  with  which 
this  review  throughly  agrees. 

It  is  our  hope  that  this  issue  of  Zodiac  will  provide  thè  reader  with  a  living 
image  of  thè  United  States.  We  think  that  thè  over-all  impression  he  will  get 
after  reading  these  articles  will  be  of  dynamism  and  great  vitality.  The  stylistic 
errors  which  make  up  some  of  thè  areas  of  shadow  between  thè  brighter  crea- 
tions,  may  be  considered  an  inevi table  toll  that  any  great  nation  must  pay  if  it 
is  to  construct  great  works. 

Finally,  we  wish  to  thank  for  their  cooperation  thè  United  States  Information 
Agency  of  Washington,  which  so  kindly  let  us  have  thè  series  of  texts  prepared 
for  thè  «  Forum  Program  »  of  thè  Voice  of  America  under  thè  direction  of  Henry 
Russell  Hitchcock  and  broadcast  in  English  during  1960-1961;  parts  of  these 
text  have  been  used  (see  thè  articles  by  William  Jordy,  Vincent  J.  Scully,  Mi¬ 
nora  Yamasaki,  and  Paul  Rudolph).  Thanks  also  go  to  Professor  Henry  Russell 
Hitchcock  himself  for  all  his  suggestions  regarding  thè  preparation  of  this 
issue  and  for  having  reserved  his  monograph  on  Philip  Johnson  for  Zodiac. 
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Avec  ce  numéro  entièrement  consacré  aux  Etats-Unis,  Zodiac  a  interrompu  la 
sèrie  de  ses  numéros  ordinaires  pour  présenter  sous  forme  de  monographie  le 
panorama  complexe  de  l’architecture  américaine.  Ainsi  les  problèmes  particu- 
liers  ne  seront  pas  séparés  de  leur  contexte  et  il  sera  possible  de  faire  les  rap- 
prochements  nécessaires. 

Le  manque  de  place  et  la  limite  imposée  par  la  structure  mème  de  la  revue  nous 
ont  obligés  à  certaines  lacunes  évidentes.  Zodiac  reviendra  sur  ces  sujets  et  ap¬ 
profondirà  ceux  que  auront  été  seulement  effleurés  pour  l’instant.  Etant  donné 
la  complexité  du  panorama  américain,  on  a  préféré  faire  cette  fois-ci  un  choix 
parmi  des  manifestations  analogues  en  faveur  des  plus  représentatives,  et  trai- 
ter  des  grands  «  maìtres  »  dans  une  perspective  historique.  Les  oeuvres  pré- 
sentées  datent  en  général  de  ces  dernières  années.  Toutefois,  dans  certains  cas, 
(par  example  pour  George  Nelson  et  Philip  Johnson)  l'on  a  jugé  utile  à  l'examen 
des  oeuvres  actuelles,  de  revoir  les  premières  étapes. 

En  raison  de  sa  particulière  contexture  politique  et  sociale,  en  raison  de  ses 
proportions  géographiques  et  de  l'importance  de  son  industrie,  l’Amérique  est 
à  mème  de  réaliser  des  ouvrages  d'architecture  pure,  ou  d’urbanisme,  ou  d'ar- 
chitecture  industrielle  d’avant  garde  par  rapport  à  l’Europe,  encore  qu'en  Eu¬ 
rope  la  tendance,  d’ailleurs  traditionnelle,  de  soumettre  les  idées  à  un  examen 
critique  continuel,  soit  plus  vivace  et  plus  accentuée.  Nous  sommes  convaincus 
pour  notre  part  que  l’échange  d'idées  et  d'informations  entre  l'Amérique  et  l'Eu- 
rope  ne  peut  que  favoriser  le  développement  de  l'architecture  elle-mème.  Ce 
n'est  point  par  hasard  que  la  contribution  européenne  à  l'architecture  améri¬ 
caine  fut  si  fondamentale,  en  la  personne  de  Mies,  Breuer,  Gropius,  Neutra, 
Moholy  Nagy  et  tant  d'autres  qui  trouvèrent  en  Amérique  leur  patrie  d'adop- 
tion.  Mais  c'est  d'Amérique  que  nous  viennent  maintenant  des  idées  nouvelles  ; 
Zodiac  entend  les  accueillir  attentivement,  surtout  en  cette  période  de  fatigue 
qui  en  Italie  s’appelle  «  neoliberty  »  et  en  Grande-Bretagne  «  brutalisme  »  ;  mais 
Zodiac  s’attachera  également  à  démeler  dans  cette  confuse  floraison  américaine 
elle-mème,  les  périlleuses  nouvelles  tendances  de  l’«  ornamentation  »,  au  sujet 
desquelles  notre  revue  fait  sien  le  fin  jugement  de  George  Nelson. 

Nous  espérons  vivement  que  ce  numéro  de  Zodiac  offrirà  au  lecteur  une  image 
vivante  des  Etats-Unis.  Nous  pensons  que  l’impression  général  que  l'on  retire 
de  nos  articles  après  lecture  est  une  impression  de  dynamisme  et  de  grande 
vitalité.  Les  erreurs  stylistiques  qui  font  quelques  taches  d’ombre  parmi  de 
lumineuses  manifestations,  sont  le  tribut  obligatoire  dune  grande  nation  qui 
entend  construire  de  gran  des  oeuvres. 

Pour  finir,  nous  voulons  ici  remercier  pour  sa  collaboration  l’United  States  In¬ 
formation  Agency  de  Washington  qui  a  mis  à  notre  disposition  des  textes  pré- 
parés  pour  le  «  Forum  program  »  de  la  Voix  de  l'Amérique,  sous  la  direction 
de  Henry  Russell  Hitchcock  et  transmis  en  langue  anglaise  au  cours  de  l'an- 
née  1960-1961  ;  ces  textes  ont  été  en  partie  utilisés;  ce  sont  les  articles  de  Wil¬ 
liam  Jordy,  Vincent  J.  Scully,  Minoru  Yamasaki,  Paul  Rudolph.  Nous  remer- 
cions  le  professeur  Henry  Russell  Hitchcock  lui-mème  pour  son  aide  dans  l’éla- 
boration  du  numéro  et  aussi  pour  avoir  accepté  de  réserver  à  Zodiac  le  texte  de 
sa  monographie  sur  Philip  Johnson. 
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Procedere  per  confronti  è  l’unico  metodo 
buono  in  un  mondo  dove  le  cose  prendo¬ 
no  consistenza  soltanto  in  relazione  ad  al¬ 
tre.  Il  confronto  è  implicito  o  esplicito, 
ma  senza  di  esso  la  mente  non  potrebbe 
operare;  chi  conosce  una  cosa  sola  non 
conosce  nemmeno  quella. 

Ho  visitato  in  lungo  e  in  largo  gli  Stati 
Uniti  una  decina  d’anni  fa,  e  più  recente¬ 
mente  l’Unione  Sovietica  benché  in  modo 
meno  completo.  A  prima  vista  il  confronto 
sembra  impossibile.  Finora  l’Unione  Sovie. 
tica  non  ha  realizzato,  ch’io  sappia,  ima 
architettura  moderna  originale  e  interes¬ 
sante.  In  una  prima  fase  alcuni  pensaro¬ 
no  che  la  rivoluzione  sociale  e  politica 
avrebbe  fatto  propria  anche  la  rivoluzione 
nell'architettura  voluta  in  Occidente  dagli 
architétti  di  punta  e  ancora  ostacolata 
dalle  società  borghesi.  Le  opere  migliori 
sono  ancora  di  quel  periodo,  ma  non  si 
differenziano  dallo  «  stile  intemazionale  » 
praticato  da  noi.  Venne  poi  la  reazione 
dell'eclettismo  staliniano  sul  quale  il  giu¬ 
dizio  è  concorde,  poi  la  nuova  reazione 
di  un  funzionalismo  di  scarsa  inventiva, 
strettamente  legato  al  bisogno  e  alla  fret¬ 
ta,  in  cui  l’architettura  è  inghiottita  dalla 
urbanistica.  Tolti  gli  assurdi  monumenti 
gotico-classico-barocchi  ecc.  (in  un  solo  edi¬ 
ficio)  dei  tempi  di  Stalin,  l'architettura 
resta  paralizzata  dalla  povertà  dei  mezzi 
e  dall'imperizia  tecnica;  la  disputa,  non 
ancora  risolta,  tra  «  accademici  »  e  «  fun¬ 
zionali  »,  si  risolve  in  immobilismo  ;  se  i 
primi  cedono  terreno  di  fronte  all’incal- 
zare  delle  necessità  pratiche,  i  secondi 
sono  costretti  a  una  specie  di  stile  neutro, 
dove  non  c’è  niente  di  bello  ma  niente  di 
attaccabile.  Se  penso  alla  violenza  delle 
emozioni  architettoniche  provate  negli 
Stati  Uniti,  il  paragone  dunque  può  sem¬ 
brarmi  assurdo,  perchè  uno  dei  termini 
manca.  Rimane  la  posizione  polemica,  e 
come  fatto  positivo  un  certo  indirizzo  mo¬ 
rale  che  è  però  molto  difficile  da  valutare. 
Non  è  lontana  l’invettiva  di  Kruscev  (che 
pure  oggi  è  ritenuto  il  promotore  del 


«  funzionalismo  »  sovietico),  contro  New 
York  come  città.  La  trovò  repellente,  asfis¬ 
siante,  non  soltanto  brutta,  ma  poco  fun¬ 
zionale  in  rapporto  ai  bisogni  autentici 
dell’uomo;  una  giungla  d’asfalto  e  di  ce¬ 
mento  in  cui  i  bambini  sono  infelici,  una 
illustrazione  squallida  dell’alienazione  del¬ 
l'uomo  nel  capitalismo  frenetico,  nevroti¬ 
ca,  ossessionante,  ecc.  Non  sono  proprio 
queste  le  parole  di  Kruscev,  ma  questo 
n’è  senz’altro  il  senso.  Non  m’interessa  il 
giudizio  in  se  stesso,  ma  cerco  di  trovar¬ 
ne  una  spiegazione  che  non  sia  quella  trat¬ 
ta  dai  formulari  catechistici.  Sono  molti 
gli  occidentali,  perfino  americani,  che  han¬ 
no  emesso  un  giudizio  simile,  ma  nessuno 
ha  negato  il  fascino  di  New  York,  l'ha  ra¬ 
diata  impulsivamente  dalla  geografìa  del 
bello  senza  nemmeno  concederle  la  paro¬ 
la.  Il  giudizio  contrario  si  è  formato  sol¬ 
tanto  dopo  averla  subita,  anzi  proprio  per¬ 
chè  la  si  aveva  subita,  ed  è  stato  ottenuto 
contro  una  parte  di  se  stessi.  L’insieme 
di  New  York  è  la  maggiore  invenzione 
poetica  che  l’umanità  moderna  abbia  sa¬ 
puto  darsi  sotto  la  forma  di  metropoli,  e 
chi  non  la  conosce  manca  di  un  ingre¬ 
diente  essenziale  a  comprendere  il  mondo 
in  cui  dobbiamo  agire.  Non  so  capire  co¬ 
me  un  uomo  possa  restare  chiuso  al  luci¬ 
do  delirio  che  ho  provato  vivendoci.  Mi 
rendo  conto  invece  che  si  possa  respinger¬ 
la,  ma  questo  può  essere  solo  il  risultato 
estremo  di  una  critica  alla  civiltà  moder¬ 
na,  alle  sue  droghe  e  ai  suoi  terrori.  Vi 
contrappongo  Mosca;  di  un’alta  qualità 
poetica  anch’essa,  ma  per  altri  motivi,  a 
cui  l’architettura  è  quasi  interamente 
estranea;  senza  invenzioni  architettoniche, 
tolto  qualche  monumento  antico;  e,  se  il 
mondo  moderno  è  quello  di  New  York, 
ancora  appartenente  ad  un  tranquillo  or¬ 
dine  del  passato.  Fatta  la  tara,  nel  giudi¬ 
zio  di  Kruscev,  dei  motivi  più  occasionali 
(fu  pronunciato  in  un  momento  di  polemi¬ 
ca  acuta),  ideologici,  personali,  mi  accorgo 
che  vi  è  qualcosa  di  più.  Altre  persone 
nell’Unione  Sovietica,  dopo  essere  state  in 


America  hanno  espresso  con  me  un  giu¬ 
dizio  abbastanza  simile.  La  loro  critica  a 
New  York  e  all’America  intera  si  esprime¬ 
va  con  le  parole  «  innaturale  »,  «  artificia¬ 
le  ».  New  York  le  aveva  puramente  e 
semplicemente  urtate;  trovavano  Mosca 
più  bella,  in  tutti  i  sensi,  non  solo  nel 
senso  recondito  di  un’antica  sacralità  di 
natura  e  di  popolo,  nel  quale  caso  darei 
loro  ragione. 

Scrivo  ora  un  libro  suH’Unione  Sovietica, 
e  cerco  appunto  di  spiegarmi  queste  rea¬ 
zioni  e  questi  gusti.  La  spiegazione  che 
dipendono  da  un  partito  preso  mi  sembra 
troppo  pigra,  ed  appartiene  al  genere  di 
scappatoie  che  non  mi  soddisfano  mai, 
in  questo  caso  e  in  nessun  altro.  So  che 
la  conclusione  alla  quale  giungo  è  in  con¬ 
traddizione  con  fatti  che,  visti  da  lontano, 
definiscono  la  cultura  sovietica  per  gli 
occidentali.  I  più,  quando  pensano  ad  essa, 
si  fermano  specialmente  ai  «  riflessi  con¬ 
dizionati  »,  alla  teoria  per  cui  la  coscienza 
dell’uomo  è  un  prodotto  delle  condizioni 
materiali  dell’esistenza,  e  che  si  può  dun¬ 
que  portarvi  mutamenti  anche  ereditari 
modificandone  l’ambiente.  Questo  presup¬ 
porrebbe  che  la  natura  umana  sia  mani¬ 
polabile,  e  che  si  stia  manipolandola,  te¬ 
ma  dal  quale  hanno  tratto  partito  tanti 
visionari  di  ima  orrenda  civiltà  futura. 
Ma  la  mia  esperienza  è  diversa.  In  nessun 
luogo  (fuorché  forse  negli  ambienti  cat¬ 
tolici)  come  nell’Unione  Sovietica,  ho  tro¬ 
vato  ferma  l’idea  della  natura  come  dato, 
in  una  forma  che  noi  chiameremmo  tomi¬ 
stica. 

Non  è  impossibile  accordare,  in  sede  stret¬ 
tamente  logica,  queste  due  posizioni  che 
sembrano  antagonistiche.  Ma,  oltre  a  di¬ 
scostarmi  dal  tema,  temo  che  cadrei  nel 
sofistico.  Il  sofisma  infatti  è  il  prodotto 
di  un’esigenza  logica  così  prepotente,  che 
non  si  adatta  a  riconoscere  due  fatti  di¬ 
scordanti,  e  vuole  ad  ogni  costo  trovare 
almeno  una  relazione  tra  loro.  Inoltre,  i 
tentativi  di  cambiare  l’uomo  nella  vita 
sovietica  non  si  avvertono  molto;  ed  è  il 
campo,  direi,  in  cui  il  sistema  ha  avuto 
meno  successo,  tolta  forse  la  ristretta  sfe¬ 
ra  politico-economica.  In  pratica,  si  ha 
una  società  fortemente  ancorata  all’idea 
di  natura,  tanto  nell’intemo  dell'uomo 
quanto  nell'ambiente  in  cui  vive.  Per  ren¬ 
derla  evidente,  si  può  pensare  a  come  i 
nostri  vecchi  pronunciavano  le  parole  na¬ 
tura,  umano,  naturale,  innaturale,  disu¬ 
mano.  L’alienazione  del  capitalismo  è  ve¬ 
duta  anche  in  forma  di  alienazione  dolo¬ 
rosa  dalla  natura,  termine  di  riferimento 
fisso.  L’attaccamento  al  naturale,  che  do¬ 
vrebbe  coincidere  con  1  gusti  sani  del  po¬ 
polo,  di  fronte  a  cui  il  moderno  della  ci¬ 
viltà  borghese  è  perversione  e  non  pro¬ 
gresso,  si  specchia  nell’aspetto  nobile  e 
calmo  che  si  vuol  dare  alle  città,  nella 


minore  tensione  delle  architetture,  nella 
abbondanza  d’alberi;  come  anche,  nelle 
opere  letterarie,  nella  difesa  del  carattere 
della  mistura  classica,  del  sentimento,  nel¬ 
la  parte  data  al  paesaggio.  La  metropoli 
americana,  veduta  da  quest’angolo,  pren¬ 
de  una  luce  equivoca  di  nevrosi  e  d’infar¬ 
to,  che  non  hanno,  ad  esempio,  le  città 
della  vecchia  Europa.  Vi  è  un  altro  punto 
da  notare,  che  riguarda  l'architettura.  La 
Unione  Sovietica  aspira  a  diventare  la 
maggiore  potenza  industriale  del  mondo, 
ma  si  ha  difficilmente  l’impressione  di  vi¬ 
vere  in  una  civiltà  industriale.  L’industria 
non  produce  stile  ed  ha  scarsi  riflessi  este¬ 
tici.  Adempie  la  propria  funzione  in  com¬ 
partimento  stagno,  un  po’  come  fa  la  cuci¬ 
na  in  una  grande  casa,  ma  il  resto  della 
vita  e  i  gusti  ne  rimangono  piuttosto 
estranei.  Lo  si  spiega  con  la  sproporzione 
tra  i  grandi  mezzi  impiegati  per  rinnovare 
alcuni  settori  dell’industria,  e  la  povertà 
dei  mezzi  investiti  negli  altri  campi,  per 
cui  l’assieme  della  vita  è  rimasto  indie¬ 
tro;  ma  io  credo  che  ormai  la  tendenza 
a  mantenere  più  distinti  l’utile  e  il  bello, 
rimarrà  come  fondo  di  questo  nuovo  ge¬ 
nere  di  civiltà  moderna.  Un  principio  del¬ 
l'architettura  in  Occidente,  soprattutto  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  è  ch'essa  deve  annettere 
l’industrializzazione,  far  entrare  nell’arte 
tutte  le  costruzioni  utili  che  un  tempo  ne 
rimanevano  estranee.  Nell’Unione  Sovie¬ 
tica  ho  veduto  stabilimenti  e  dighe,  ma 
non  mi  è  sembrato  di  scorgervi  un’inten¬ 
zione  di  bellezza;  nessuno  penserebbe  a 
chiamarle  belle  come  un  albero  o  un  fiu¬ 
me.  Nell'insieme  l'architettura  riflette  la 
avversione  alla  morale,  ritenuta  borghese, 
della  vita  rischiosa.  Direi  che  il  tentativo 
è  di  spingere  al  massimo  l’innovazione  e 
la  scoperta  (dalle  ricerche  spaziali  alla  chi¬ 
rurgia)  servendosi  dell’uomo  antico,  quel¬ 
lo  che  mangia  il  pane  e  il  miele,  che  vive, 
sente,  immagina  come  i  suoi  padri.  Se  esi¬ 
ste  un  paese  nel  quale  si  teme  di  toccare 
la  radice  dell’uomo,  questo  è  proprio  il 
paese  dei  «  riflessi  condizionati  ». 

Si  può  rispondermi  che  queste  sono  carat¬ 
teristiche  di  una  vita  rimasta  arretrata  in 
molti  settori,  e  perciò  provvisorie.  Sol¬ 
tanto  nel  futuro,  quando  il  livello  di  vita 
sarà  cresciuto,  si  potrà  avere  la  verifica 
di  ciò  che  scrivo;  se  cioè  sia  reale  o  pu¬ 
ramente  occasionale  quel  fondo,  che  ho 
definito  frettolosamente  tomistico,  della 
vita  sovietica,  se  essa  prenderà  la  via 
americana  o,  come  penso,  una  via  diver¬ 
gente.  Vengo  ora  al  mio  tema,  l’architet¬ 
tura  americana.  Naturalmente  non  si  può 
parlare  dell'architettura  negli  Stati  Uniti 
come  di  ima  cosa  uniforme. 

Ne  esistono  numerose,  in  contrasto  tra 
loro,  e  due  dei  quattro  «  grandi  »  dell’ar¬ 
chitettura  che  hanno  agito  negli  Stati  Uni¬ 
ti,  Gropius  e  Mies  van  der  Rohe,  vengono 
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dall’Europa.  Ma  una  visione  complessiva 
dell'America  come  architettura  esiste,  e 
New  York  è  ima  metropoli  senza  parago¬ 
ni  nel  mondo.  Una  caratteristica  di  quel¬ 
l'architettura  è  di  essere  nata  dall’alto  te¬ 
nore  di  vita  e  di  averlo,  a  sua  volta,  pro¬ 
vocato  e  fissato.  Altra  caratteristica  è  che 
l'architettura  vi  è  concepita  come  un’av¬ 
ventura  totale,  in  cui  le  ragioni  e  le  spinte 
della  vita  moderna  convergono  nessuna 
esclusa.  «  L’architetto  di  oggi  è  interessato 
in  tutto  l’uomo,  dall’appartamento  privato 
alla  regione  intera,  psicologia,  fisiologia, 
sociologia,  economia». 

L’architettura  dunque  appare  come  la 
espressione  totale  di  una  civiltà  coerente, 
in  cui,  per  esempio,  il  progresso  indu¬ 
striale  e  scientifico,  il  gusto  estetico,  la 
vita  personale  di  ognuno,  il  modo  di  sen¬ 
tire  e  di  immaginare,  procedono  di  pari 
passo. 

Se  ci  voltiamo  indietro  e  ricordiamo  gli 
anni  eroici  dell'architettura  moderna,  e 
specialmente  americana,  scorgiamo  in  essa 
un  contrassegno,  ima  ideologia  diffusa, 
che  chiamerò  feticismo  della  funzione. 
Non  è  feticismo  per  me  un  legame  più 
stretto  tra  l’opera  architettonica  e  la  fun¬ 
zione  che  è  chiamata  ad  adempiere,  per 
cui,  se  è  antifunzionale  nel  suo  complesso, 
o  se  alcune  parti  di  essa  sono  sovrapposte 
e  incongrue,  (la  struttura  agghindata  di 
forme  architettoniche  rubate  agli  stili  pas¬ 
sati),  è  anche  destinata  al  brutto.  Non  lo 
è  nemmeno  la  richiesta  che  lo  stile  della 
architettura  si  adegui  allo  stile  morale 
della  civiltà  d’oggi.  Questi  sono  concetti 
ormai  ben  acquisiti,  ed  oggi  come  ieri 
niente  è  più  insopportabile  di  un’architet¬ 
tura  insincera.  Feticismo  si  ha  quando  si 
dà  come  scontato  che  buona  architettura 
e  calcolo  esatto  (una  specie  di  calcolo  as¬ 
soluto  e  totale  delle  sue  funzioni)  coincida¬ 
no  senza  margine.  E'  il  concetto  per  cui, 
supposto  che  una  prodigiosa  calcolatrice 
potesse  raccogliere  tutti  i  dati  del  proble¬ 
ma,  non  solamente  strutturali,  ma  anche 
psicologici,  sociali  ecc.,  avremmo  un’ar¬ 
chitettura  perfetta. 

Mi  riferisco  al  periodo  nel  quale  si  fissò 
l’attenzione  in  maniera  quasi  esclusiva  sul¬ 
le  condizioni  mutate  da  cui  si  sviluppava 
l’architettura  moderna  attribuendo  ad 
esse  un  assoluto  valore  determinante. 
Tutte  le  condizioni:  la  necessità  di  ab¬ 
bracciare  l’industrializzazione,  di  applicar¬ 
si  anche  alle  stazioni,  alle  dighe,  ai  ma¬ 
gazzini,  ai  palazzi  di  uffici;  i  progressi 
tecnologici,  i  nuovi  materiali,  la  calcolatri¬ 
ce  elettronica  che  permetteva  straordinari 
calcoli  di  struttura,  l’automazione,  gli 
studi  sul  comportamento  delle  masse,  ecc. 
I  nuovi  materiali  suscitavano,  dice  un  cri¬ 
tico,  la  riverenza  per  se  stessi;  il  princi¬ 
pio,  giusto  e  moderno,  di  non  truccare  la 
struttura,  diventava  iperbolico  nell’esibi¬ 


zionismo  della  struttura.  L’ingegnere  cre¬ 
sceva  d'importanza  sull’architetto  nel  sen¬ 
so  tradizionale  del  termine,  tendeva  a  di¬ 
ventare  il  fulcro  dell’opera,  così  da  far 
pensare  che  potesse  sostituirlo  eliminan¬ 
dolo  come  una  soprastruttura  estetistica. 
Il  principio  che  lo  sviluppo  dell’architet¬ 
tura  moderna  fosse  già  implicito  nelle  sue 
condizioni,  cioè  che  le  condizioni  inter¬ 
pretate  rettamente  costituissero  in  se  stes¬ 
se  ima  forza  creatrice,  fu  condiviso  in 
forma  più  o  meno  integrale  ed  almeno 
a  scopo  polemico  da  architetti  geniali,  che 
confondevano  determinazione  e  occasione. 
Ne  derivavano,  tra  l'altro,  due  conseguen¬ 
ze.  La  prima  era  che  le  tecniche  del  co¬ 
struire,  in  rapporto  con  la  funzione,  cam¬ 
bieranno  radicalmente,  e  che  anche  l’ar¬ 
chitettura  seguendole  cambierà  altrettan¬ 
to  radicalmente  separandosi  in  modo  net¬ 
to  da  ogni  tradizione  passata.  Il  nuovo 
ambiente  architettonico,  come  gli  altri 
trionfi  tecnici,  era  destinato  ad  agire  sul¬ 
l'uomo  modificandolo  in  profondità,  e  il 
fatto  era  prospettato  con  ottimismo.  La 
altra  conseguenza  era  che  si  vedeva  l’ar¬ 
chitettura  procedere  su  un  binario  unico, 
con  davanti  un  solo  futuro.  Ne  nacque  la 
definizione  di  stile  intemazionale. 

Queste  teorie,  che  ho  esposto  per  essere 
breve  nella  forma  più  grezza,  mi  sembra¬ 
no  tutte  viziate  da  un’inversione  d’ottica: 
si  credeva  di  risalire  dalla  finizione  alla 
opera  realizzata,  mentre  si  percorreva,  al¬ 
meno  in  parte,  il  cammino  rovescio.  Lo 
sviluppo  delle  arti  ha  qualcosa  di  analogo 
all'evoluzione  biologica.  Avendo  sotto  gli 
occhi  una  tigre  o  un  cavallo,  constatiamo 
che  sono  perfettamente  funzionali  in  rap¬ 
porto  alle  loro  necessità  vitali,  la  tigre 
concentrata  sulle  fauci  e  gli  artigli  ed  il 
cavallo  sulle  gambe.  Sono  però  constata¬ 
zioni  a  ritroso,  di  fronte  ad  un  fatto  com¬ 
piuto.  Se  ci  figuriamo  di  metterci  prima 
della  loro  comparsa,  in  mezzo  all’infinito 
numero  d’ipotesi  e  di  scelte  che  si  apri¬ 
vano  alla  natura,  ci  accorgiamo  che  la  na¬ 
tura  poteva  fare  due  animali  diversi,  o 
addirittura  non  farli.  In  termini  più  ri¬ 
stretti,  così  avviene  nell'architettura.  Uno 
studio,  anche  il  più  vasto  e  preciso,  sulla 
funzione,  le  strutture,  le  condizioni,  ecc., 
avvalora  certamente  l’opera,  ma  l’opera 
non  ne  consegue,  nè  singola  nè  collettiva. 
Rimane  in  mezzo  un  vasto  margine,  un 
margine  d’infinite  scelte,  che  non  potremo 
mai  colmare  con  quei  criteri. 

La  riduzione  rigoristica  dell’opera  architet¬ 
tonica  alla  funzione  ha  poi  fornito  argo¬ 
menti  ai  nemici  dell’architettura  moder¬ 
na,  proprio  su  quel  terreno.  E’  impossibile 
tenere  conto  di  tutte  le  condizioni  possi¬ 
bili,  perchè  esse  sono  innumerevoli.  Di¬ 
stinguere  il  funzionale  dal  non  funzionale 
è  più  difficile  che  distinguere  il  bello  dal 
brutto.  Sono  parecchi  i  funzionari  del- 


l’Unesco  che  si  lamentano  di  lavorare  male 
nei  loro  nuovi  uffici  razionalizzati.  Molti 
si  trovano  a  disagio  nelle  stanze  di  alcuni 
palazzi  nuovi  molto  belli,  ma  con  pareti 
di  cristallo  verso  la  strada,  giacché  non 
è  vero  che  il  gusto  della  privacy  sia  abo¬ 
lito  o  in  via  di  abolizione.  In  questi  casi 
dunque  l’architettura  è  funzionale,  ma  non 
in  rapporto  con  tutte  le  funzioni  che  pos¬ 
sono  attribuirsi  all’edificio,  bensì  con  al¬ 
cune  funzioni,  alle  quali  è  accordata  la 
priorità  per  un  atto  di  scelta;  non  in  rap¬ 
porto  a  tutti  gli  uomini  come  sono,  ma 
ad  alcuni  uomini  ritenuti  rappresentativi 
della  civiltà  d’oggi,  o  all’uomo  come  do¬ 
vrebbe  essere  secondo  un’idea  moralistica 
della  civiltà  moderna.  L’architettura  stali¬ 
niana,  per  esempio  alarne  stazioni  della 
metropolitana  di  Mosca  che  sembrano 
cattedrali,  sale  da  ballo,  ecc.,  è  sicura¬ 
mente  brutta,  e  ha  una  sola  giustificazio¬ 
ne,  quella  d’essere  funzionale.  Il  popolo 
che  ha  compiuto  una  rivoluzione  prova 
per  qualche  tempo  uno  speciale  orgoglio 
nell’usare  edifici  che  riproducono  i  palazzi 
dell'aristocrazia  abbattuta;  ambienti  di¬ 
versi  da  quello  che  ha  combattuto  e  invi¬ 
diato  non  farebbero  lo  stesso  effetto.  So¬ 
no  funzionali  le  strade  larghe,  i  viali  al¬ 
berati;  ma  Venezia,  ch’è  una  specie  di 
edificio  unico  percorso  non  da  strade  ma 
da  corridoi,  è  anche  funzionale  in  senso 
moderno.  E  per  altre  ragioni  il  quartiere 
vecchio  di  Taranto,  le  stesse  balze  di  Ma- 
tera,  se  vi  fosse  assicurata  l'igiene.  Inten¬ 
do  dire  solo  che  quest’idea  della  funzione 
è  quanto  vi  è  più  di  più  dubbio;  che  non 
chiude  tutti  i  problemi,  ma  ne  apre  un 
gran  numero;  è  frutto  di  una  scelta;  la 
quale  dipende  da  una  certa  idea,  irridu¬ 
cibile  in  un  quadro  così  ristretto,  della 
civiltà  moderna. 

L’architettura  americana  (per  quanto  pos¬ 
siamo  distinguerla  dall’architettura  mo¬ 
derna  in  generale,  specialmente  europea, 
fino  al  punto  a  cui  è  giunta)  ci  insegna 
certo  molto  di  cui,  qualunque  sia  la  pie¬ 
ga  che  prenderemo  nel  futuro,  non  potre¬ 
mo  più  fare  a  meno  :  la  sincerità  struttura¬ 
le,  la  premessa  dell’utilità,  il  calcolo  delle 
condizioni  della  civiltà  moderna  che  non 
è  più  l’antica  (industrializzazione,  igiene, 
materiali,  democraza,  circolazione,  nuove 
necessità  pratiche  e  culturali,  ed  in  una 
parola  tutto  quello  che  è  stato  detto).  Que¬ 
sto  però  non  basta  per  determinarla,  ed 
è  piuttosto  il  trampolino  dal  quale  sbal¬ 
za  un’invenzione  singola  e  collettiva,  una 
prefigurazione  creatrice.  In  fine  dei  conti 
New  York  fa  pensare  più  a  Babilonia  che 
ad  una  città  utopistica  in  cui  tutto  sia 
congegnato  per  la  perfetta  convivenza. 
Ricopio  abbreviandoli  alcuni  passi  del  mio 
libro  De  America.  Certo  si  può  dire  me¬ 
glio,  ma  io  non  posso  dire  meglio  di  quan¬ 
do  le  impressioni  sull’America  erano  fre¬ 


sche.  «  La  bellezza  di  New  York  è  una 
bellezza  di  natura;  case,  mattoni,  cemen¬ 
to  fatti  natura.  Quando  si  contempla  New 
York  da  un  grattacielo  dei  più  alti,  tra  la 
corona  di  quei  giganteschi  fantasmi  uscen¬ 
ti  dalle  nebbie,  si  vede  che  in  gran  parte 
non  sono  edifici  singoli,  bensì  fungaie,  po¬ 
lipai,  e  portano  sui  tetti  non  soltanto  giar¬ 
dini,  ma  anche  case  minori,  alte  tre  o 
quattro  piani  e  simili  a  case  di  bambola: 
come  le  divinità  orientali  cariche  di  ani¬ 
mali  e  di  simboli.  Questo  nel  colore  mar¬ 
rone,  verde,  olivastro,  un  color  d’alga  ocea¬ 
nica,  proprio  della  città...  Si  gira  nelle 
strade  di  Manhattan  alzando  il  viso  ad 
ogni  passo,  come  se  si  camminasse  nel 
fondo  valle  tra  le  cime.  Le  cime,  illumi¬ 
nate  con  le  loro  mille  finestre,  risplendo¬ 
no  nella  notte  ».  «  Le  metropoli  america¬ 
ne  sono  fondali  di  teatro  per  il  gioco  delle 
luci:  la  notte  le  luci  risplendono  ed  i  fon¬ 
dali  sono  ingoiati  dal  nero;  questa  geome¬ 
tria  tumultuosa,  geometria  e  movimento, 
forma  e  forza,  è  il  vertice  dell’astrazio¬ 
ne.  Guardando  Chicago  dal  largo  del  la¬ 
go  grigio,  ribollente,  si  contempla  una 
fantasia,  non  dirò  celeste,  ma  astrono¬ 
mica;  con  grandi  diaboliche  stelle  rosse 
che,  più  alte  di  tutto,  si  accendono  e  si 
spengono  in  cima  a  invisibili  antenne». 
«  Questo  albergo  patetico,  enorme,  silen¬ 
zioso,  lucido,  genera  la  suggestione  e  toc¬ 
ca  la  fantasia,  sebbene  una  fantasia  un 
po’  nevrastenica:  si  ha  l’impressione  di 
scorrere,  ermeticamente  chiusi,  in  un  mon¬ 
do  senza  centro  e  senza  perchè  ».  (Vorrei 
notare  che  l’albergo  non  è  opera  di  un 
architetto,  bensì  di  un  gruppo  di  ingegne¬ 
ri).  La  presenza  della  natura,  il  lampo 
freddo  e  talvolta  magnetico  della  natura 
in  tutti  gli  interstizi  della  civiltà,  è  regi¬ 
strato  nel  mio  libro  con  una  specie  di 
apprensione  nervosa.  Ma  che  genere  di  na¬ 
tura?  «  Altre  nature  sono  alte  per  la  loro 
affinità  con  noi;  questa  lo  è  per  il  di¬ 
stacco...  dominata  da  una  mitologia  priva 
di  personaggi  e  di  vere  figurazioni  e  anche 
di  divinità,  fatta  di  Potenze  e  di  Forze... 
La  gioia  più  profana  che  la  natura  ame¬ 
ricana  può  dare  è  il  senso  della  grandez¬ 
za;  non  perchè  ci  si  senta  assorbiti  den¬ 
tro  l’eterno;  bensì  divisi  da  se  stessi,  mai 
dove  si  è,  sempre  altrove,  proiettati  in  un 
punto  casuale  del  cosmo...  Non  sarebbe 
stato  possibile  rendere  umano  questo  cie¬ 
lo  (il  cielo  del  Grand  Canyon),  distinguer¬ 
vi  costellazioni,  ritrovarvi  mitologia,  se 
non  quella  senza  misura  delle  forze  ete¬ 
ree.  Anch’esso  era  sublime  perchè  fuori 
dell’uomo;  assoluto  e  senza  disegno».  Su 
questi  sfondi  vedo  l’architettura  di  Wright, 
non  soltanto  il  maggiore  degli  architetti 
americani  recenti  (cosa  che  tutti  ammet¬ 
tono),  ma  poco  compromesso  nelle  rea¬ 
zioni  polemiche  contro  di  lui,  per  chi  ri¬ 
mane  come  me  fedele  all'idea  dell'arte 
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come  espressione.  L’arte  di  Wright,  o  al¬ 
meno  una  parte  di  essa,  sta  sulla  linea  di¬ 
visoria  tra  mobile  e  permanente,  tra  no- 
madico  e  stabile,  tra  illimitato  e  misu¬ 
rato,  e  le  sue  costruzioni  sono  il  punto  di 
innesto  tra  queste  forze  e  queste  sugge¬ 
stioni  contrarie.  Suo  presupposto  è  la  na¬ 
tura  americana,  «  più  vasta,  più  aperta, 
più  ostile  »  di  quella  europea,  e  soprattut¬ 
to  senza  centro;  il  suo  tema  è  creare  con 
l’architettura  uno  spazio  che  si  inserisca 
in  essa,  perciò  apparentemente  elastico, 
privo  di  limite,  ma  insieme  sicuro  e  civile. 
La  natura  catturata  e  elusa;  due  evasio¬ 
ni  concomitanti,  verso  il  selvaggio  disor¬ 
ganico  in  cui  «  l’uomo  è  diviso  da  sè 
stesso,  mai  dov’è,  sempre  altrove  »,  e  uno 
spazio  mentale  in  cui  trova  rifugio.  La 
mitologia  americana  domina  l’opera  di 
Wright,  curiosa  delle  eredità  remote  an¬ 
ziché  della  continuità  della  storia,  del¬ 
l’arcaico  non  dell'antico,  perciò  poco  euro¬ 
pea.  Si  vedano  le  belle  pagine  di  Vincent 
Scully  su  questo  maestro.  E’  certo  che 
nei  nostri  paesi  stretti,  fitti,  nella  nostra 
natura  senza  distacco,  storica,  umanizza¬ 
ta,  si  può  trasportare  di  Wright  soltanto 
qualche  formula;  i  dati  fondamentali  so¬ 
no  altri. 

«  Una  civiltà  che  accomuna  razze  tanto 
diverse,  nelle  quali  il  sangue  divide  e  l’in¬ 
telligenza  unisce  »,  eterogenea  ma  ansio¬ 
sa  d'omogeneità,  è  portata,  dicevo  nel  mio 
libro,  a  mettere  l’accento  «  su  una  quali¬ 
tà  impersonale  di  intelligenza  e  di  ricer¬ 
ca,  su  una  sorta  di  pool  universale  del¬ 
le  teoriche  e  della  ragione  ».  Perciò  gli 
Stati  Uniti  credettero  con  slancio  nello 
«  stile  internazionale  »,  che  era  la  loro 
proiezione  nell’architettura,  una  loro  idea 
e  un  loro  sogno.  L’architettura  americana, 
che  veduta  nelle  sue  parti  o  anche  in  un 
intero  edificio  è  così  legata  allo  studio 
della  somma  delle  condizioni  tecniche  ed 
ambientali,  guardata  nel  complesso,  nelle 
metropoli  che  forma,  New  York,  Chicago 
o  Detroit,  è  anche  un’idea  visionaria  della 
civiltà  moderna:  l’imo  e  l’altro  elemento 
sono  altrettanto  necessari.  Mi  è  capitato 
tra  le  mani  un  libretto  del  fotografo  Keld 
Helmer-Petersen,  che  pratica  la  fotogra¬ 
fia  come  «  esercizio  rituale  ».  Sono  imma¬ 
gini  di  Chicago,  intese  a  scegliere  ed 
astrarre  tra  le  figure  consuete  della  vita 
moderna  «  i  simboli  che  sono  diventati 
nostri  »,  «  le  forme  significative  che  osses¬ 
sionano  il  mondo»:  fili  ad  alta  tensione, 
ciminiere,  cabine,  strutture  d’edifici  nude, 
ecc.  Nella  fotografia  le  forme  diventano 
strane,  ed  infatti  si  cita  il  detto  di  Baude¬ 
laire,  che  «  la  bellezza  è  sempre  strana  ». 
Eppure  questo  modo  di  fotografarla  si 
adatta  alla  città  ;  e  forse,  per  capirla  bene, 
niente  giova  di  più  che  l’essere  ben  im¬ 
pregnati  di  poesia  decadente,  con  il  che 
non  intendo  dire  poesia  inferiore. 


«  La  presenza  della  natura,  il  lampo  fred¬ 
do  e  talvolta  magnetico  della  natura  in 
tutti  gli  interstizi  della  civiltà...  »,  ho  scrit¬ 
to  poco  fa,  ed  ho  chiesto:  quale  natu¬ 
ra?  Non  la  natura  umanizzata,  storica, 
amalgamata  con  la  cultura  al  punto  che  è 
difficile  ormai  distinguere  i  due  termini, 
dei  nostri  paesi  europei.  Nemmeno  quella 
affettuosa,  materna,  una  misura  interna 
dei  sentimenti  e  dei  pensieri,  che  ho  tro¬ 
vato  nella  vecchia  Russia,  dove  l’oleogra¬ 
fia  elaborata  e  fissata  da  generazioni  (tra¬ 
monto  sulla  neve,  casa  nel  bosco)  ripren¬ 
de  il  sopravvento  sul  gusto  dell’avventura 
originale.  Ma  la  natura  d’un  paese  diviso 
tra  il  presente  e  l’arcaico,  tra  il  tecnico 
ed  il  cosmico,  e  dove,  almeno  fino  a  ieri, 
il  sentimento  cosmico  prevaleva  su  quel¬ 
lo  storico.  Una  natura,  come  ho  detto, 
staccata  e  senza  centro  :  negli  Stati  Uniti 
ho  provato  l’ubriacatura  del  distacco  e  co¬ 
me  di  una  distanza  incolmabile  da  me 
stesso.  Di  fronte  a  quella  natura  stac¬ 
cata,  l’architetto  poteva  erigere  uno  spa¬ 
zio  ideale  di  comodità  psichica,  captan¬ 
done  un  simulacro  per  maggiore  tran¬ 
quillità  (Wright),  o  contrapporvi  macchine 
e  strumenti  d’azione  con  i  quali  la  tec¬ 
nica  crea  una  natura  nuova.  (L’aria  con¬ 
dizionata  condiziona  a  sua  volta  l’edifi¬ 
cio,  le  cui  finestre  spesso  non  sono  fatte 
per  aprirsi;  o  addirittura  suggerisce  l’edi¬ 
ficio  senza  finestre).  La  premessa  è  l’idea 
che,  sulle  nuove  basi  tecniche,  l’architettu¬ 
ra  del  futuro  sarà  interamente  diversa; 
ma,  poiché  l’ambizione  dell’architettura  è 
totale,  la  premessa  ne  include  un’altra, 
che  avremo  anche  un  uomo  diverso.  I 
concetti  di  società  e  di  azione  prevalgono 
interamente  su  quello  di  natura,  che  di¬ 
venta  irreale.  Non  nella  tecnologia  ame¬ 
ricana  ma  nei  suoi  presupposti,  vi  è  del 
superuomismo,  del  titanismo,  un  ange¬ 
lismo  un  po’  diabolico,  che  si  riflette  nel¬ 
l’aspetto  delle  città,  fa  il  loro  acuto  in¬ 
canto,  misto  ad  un  senso  di  rimorso  e  di 
rischio. 

Questa  è  però  storia  di  ieri.  Confrontan¬ 
do  le  testimonianze  che  giungono  dagli 
Stati  Uniti,  l’impressione  più  chiara  è  che 
tutto  è  rimesso  in  forse.  I  più  coscienti 
parlano  apertamente  di  una  crisi.  Se  devo 
credere  agli  scritti  di  romanzieri  e  di  fi¬ 
losofi,  la  trasformazione  dell’uomo,  l’ac¬ 
cesso  a  una  nuova  natura  attraverso  le 
nuove  condizioni  ambientali,  presentati  an¬ 
ni  fa  con  ottimismo  spesso  volontaristico, 
sono  oggi  causa  d'incubi  che  non  si  na¬ 
scondono  più.  Serpeggia  nel  paese  l’an¬ 
goscia  scientifica.  Non  so  quanta  influen¬ 
za  vi  abbia  avuto  l’accorgersi  che  in  al¬ 
tri  paesi  del  mondo  si  hanno  successi  tec¬ 
nici  della  stessa  misura  con  premesse  di¬ 
verse.  La  tendenza  è  rimeditare,  rivedere 
quelle  premesse;  rispuntano  pensieri  an¬ 
tichi;  si  tirano  i  remi  in  barca.  Ne  deri- 


va  una  molteplicità  d’indirizzi  e  anche  una 
pausa  della  spinta  creativa. 

Il  primo  effetto  è  ima  coscienza  più  pre¬ 
cisa  dei  limiti  della  tecnologia  e  in  gene¬ 
rale  del  potere  delle  condizioni.  S’intende 
che  nessuno  può  sottovalutare  la  loro  im¬ 
portanza  nè  vorrebbe  tornare  indietro.  I 
più  ne  parlano  col  rispetto  di  prima,  ma 
con  una  riserva,  che  però  è  fondamentale. 
Il  criterio  di  scelta  ritorna  a  prevalere 
sul  concetto  di  determinazione.  La  buona, 
architettura  non  è  un  naturale  prodotto 
della  buona  ingegneria;  la  buona  ingegne¬ 
ria  è  insufficiente.  Occorre,  ed  è  compito 
dell’architetto,  l’intenzione  del  bello;  la 
scelta  tra  i  partiti  offertigli  dalla  tecnica 
è  l’atto  decisivo.  La  tecnologia  può  perfi¬ 
no  costituire  una  minaccia,  in  quanto 
l’architetto  è  fin  troppo  libero  tra  possi¬ 
bilità  infinite,  può  realizzare  tutto;  men¬ 
tre  la  buona  architettura  fa  leva  sulle 
limitazioni  (Salvadori).  Proprio  queste  li¬ 
mitazioni,  come  si  vede  nell’architettura 
anteriore  all’età  tecnologica,  difendono 
l’architetto  dall'essere  assoggettato  dalla 
tirannia  indifferente  delle  infinite  soluzio¬ 
ni  possibili  e  perciò  la  libertà  inventiva. 
Per  creare  una  grande  opera  d’arte  è  ne¬ 
cessario  ignorare  certi  problemi  e  dare  ad 
altri  una  preminenza  assoluta  (Rudolph); 
la  creazione  consiste  appunto  in  una  scelta 
e  in  uno  scarto.  Nell’insegnamento  teorico 
di  Louis  I.  Kahn  può  disturbarmi  qual¬ 
che  accento  misticheggiante  ;  pure  sono 
contento  della  notevole  influenza  che  ha 
preso  sulla  gioventù  americana.  L’idea  di 
ima  costruzione  per  lui  è  incommensura¬ 
bile,  precedente  alla  costruzione;  eseguir¬ 
la  vuol  dire  tentare  di  portarla  nel  misu¬ 
rabile.  Stabiliti  questi  criteri,  tutte  le  vie 
sono  nuovamente  aperte,  tutto  è  rimesso 
in  gioco. 

Le  stesse  idee  morali  che  presiedono  al¬ 
l’architettura  sono  discordi.  Scully  vuole 
un  ritorno  all’architettura  spaziale  di 
Wright,  ma  in  una  direzione  morale  op¬ 
posta.  Oppone  un'architettura  rigoristica 
e  tragica  a  quella  di  Wright  che  forniva 
spazi  illusori  per  l’incanto,  la  distensione, 
la  serenità  forzata,  e  non  sarebbe  più  la 
immagine  del  nostro  mondo;  mentre  la 
architettura  di  Mies  van  der  Rohe,  salva 
la  dovuta  stima,  gli  sembra  in  fondo  clas¬ 
sicistica,  piatta,  simile  ad  uno  schermo, 
troppo  scarsa  di  dinamismo  per  essere 
fatta  nostra  tolti  alcuni  valori  trasmissi¬ 
bili  e  permanenti  che  chiamerei  di  scuo¬ 
la.  In  contrasto  con  Wright,  Scully  vuole 
un'architettura  che  rispecchi  non  il  bi¬ 
sogno  di  un  riparo  dell’animo  ma  la  vo¬ 
lontà  d’azione,  perciò  edifici  separati  da 
noi  con  la  loro  verità  oggettiva,  non  mez¬ 
zi  di  evasione  euforica.  Questa  democra¬ 
zia  antintimistica  e  tragica  non  somiglia 
alla  democrazia  quasi  idillica  a  cui,  secon¬ 
do  Yamasaki,  l’architettura  invece  dovreb¬ 


be  conformarsi.  Le  esibizioni  di  potenza,  di 
cui  è  fatta  ancora  gran  parte  dell'archi¬ 
tettura  in  America,  i  monumenti  all’io  e 
quelli  intesi  ad  impressionare  le  mas¬ 
se,  eredità  di  tempi  in  cui  lo  Stato,  la 
Chiesa,  le  famiglie  illustri  imponevano  con 
gli  edifici  il  loro  dominio,  non  sono  per  lui 
compatibili  con  la  democrazia,  che  è  di¬ 
gnità,  libertà,  eguaglianza  per  tutti.  Egli 
esige  un’architettura  decongestionata,  sen¬ 
za  violenza,  priva  di  elementi  mistici,  sen¬ 
sibile,  intima,  che  ci  parli  di  amore,  gen¬ 
tilezza,  gioia,  serenità,  speranza,  pace,  pia¬ 
cere,  ecc.  E’  offerto  come  esempio  un  ri¬ 
storante  giapponese,  dove  tutto  è  «  squi¬ 
sito»,  una  composizione  di  porte  di  cri¬ 
stallo,  legni  pregiati,  pannelli  che  nascon¬ 
dono  giardinetti  fioriti. 

Un  certo  modernismo  e  funzionalismo 
squallidi  permangono  in  tono  minore,  piut¬ 
tosto  per  esprimere  una  rinuncia  che  per 
celebrare  conquiste;  vi  è  chi  scrive  che 
l'architettura,  dovendo  rinnovarsi  conti¬ 
nuamente  col  rinnovarsi  delle  tecniche  del 
costruire,  avrà  come  obiettivo  soltanto  co¬ 
struzioni  di  corta  durata.  Ma  il  valore  del 
monumento  in  funzione  di  simbolo  che 
farà  ricordare  il  secolo,  non  più  la  chiesa 
nè  il  palazzo,  bensì  il  museo,  è  riafferma¬ 
to  (Johnson):  così,  la  preoccupazione  di 
riscattare  l’uomo  dalle  servitù  delle  tec¬ 
niche,  per  esempio  dall’automobile,  che 
oggi  pone  i  cittadini  a  un  bivio,  o  fuggi¬ 
re  la  città  o  distruggerla,  mediante  grandi 
spazi  liberi  per  il  commercio  e  la  cultu¬ 
ra  (Gruen).  La  necessità  che  non  l’uomo 
si  conformi  alla  città,  ma  la  città  sull’uo¬ 
mo,  metro  di  misura  fermo,  si  presenta 
con  un’intensità  che  cela  l'apprensione  di 
snaturarsi. 

Nel  complesso  la  crisi  dell'architettura  in 
America  sembra  coincidere  col  ricupero 
critico  della  preminenza  dei  suoi  valori  ar¬ 
tistici  e  inventivi;  perciò  il  terreno  resta 
sgombro  per  molte  avventure  diverse  tra 
cui  la  mente  è  incerta.  Ma  questo  avviene 
in  tutto  il  mondo,  e  come  s’è  avuto  anni 
fa  lo  stile  intemazionale  unitario,  siamo 
ora  entrati  in  una  fase  in  cui  il  mondo 
è  percorso  dalle  correnti  discordanti  del¬ 
l’incertezza  critica.  Alcune  di  queste  cor¬ 
renti,  ed  in  America  prevalgono,  rivelano 
il  loro  legame  con  il  misticismo  astratti¬ 
sta;  altre,  prevalenti  altrove,  punteranno 
più  nettamente  al  rinnesto  nelle  tradizioni. 
L'unità  dello  stile  intemazionale  è  rotta 
e  anche  l’architettura  ha  molti  futuri. 
Questo  è  caratteristico  di  una  civiltà  che 
si  è  rimessa  tutta  in  dubbio  e  che  rimu¬ 
gina  se  stessa.  Per  l'intellettuale  d’oggi, 
un  certo  sincretismo  è  diventato  obbliga¬ 
torio,  comandato  dai  fatti.  La  sua  parte 
è  fare  il  possibile  perchè  elementi  discor¬ 
danti  si  trasformino  in  complementari. 

Guido  Pioverle 
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Procèder  par  comparaison  est  l’unique 
méthode  satisfaisante  dans  un  monde  où 
les  choses  ne  prennent  corps  qu’en  rela¬ 
tion  avec  d’autres  choses.  La  comparaison 
est  implicite  ou  explicite,  mais  l’esprit  ne 
saurait  fonctionner  autrement;  quand  on 
ne  connait  qu’une  chose,  on  ne  connait 
mème  pas  cette  chose-là. 

J’ai  visité  en  long  et  en  large  les  Etats- 
Unis  et  plus  récemment  l’Union  Soviétique, 
quoique  d’une  fagon  moins  complète.  A 
primière  vue  la  comparaison  parait  im- 
possible.  Jusqu’ici  l’Union  Soviétique  n’a 
pas  réalisé,  à  ce  que  je  sache,  ime  archi- 
tecture  moderne  originale  et  intéressante. 
Dans  un  premier  temps  certains  pensè- 
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rent  que  la  révolution  sociale  et  politique 
entrainerait  aussi  la  révolution  architec- 
turale  que  préconisaient  en  Occident  cer- 
tains  architectes  aux  idées  avancées  et 
qu’empèchaient  les  sociétés  bourgeoises. 
Les  meilleures  réalisations  datent  de  cette 
période  lointaine,  mais  ne  se  différencient 
pas  du  «  style  intemational  »  adopté  chez 
nous.  Vint  ensuite  la  réaction  de  l’éclec- 
tisme  stalinien  sur  lequel  tout  le  monde 
est  d’accord,  puis  une  nouvelle  réaction, 
celle  d’un  fonctionnalisme  pauvre  d’inven- 
tion,  étroitemente  lié  aux  besoins  du  mo¬ 
ment;  l’urbanisme  absorbant  Parchiteo- 
ture.  Si  l’on  supprime  les  absurdes  monu- 
ments  gothico-classiques-baroques  (les 


trois  styles  dans  un  seul  monument)  des 
temps  de  Staiine,  l’architecture  reste  pa- 
ralysée  par  la  pauvreté  des  moyens  et  par 
l’incompétence  technique;  la  querelle,  non 
encore  résolue,  entre  «  académiques  »  et 
«  fonctionnels  »,  aboutit  à  l'immobilisme  ; 
si  les  premiers  cèdent  du  terrain  devant 
les  nécessités  pratiques  de  plus  en  plus 
pressantes,  les  seconds  sont  contraints  à 
une  sorte  de  style  neutre  où  il  n’y  a  rien 
de  beau  ni  d’attachant.  Si  je  pense  à  la 
violence  des  émotions  d’ordre  architec- 
tural  éprouvées  aux  Etats-Unis,  la  compa- 
raison  peut  donc  sembler  absurde,  l’un  des 
termes  étant  tout  simplement  absent.  Res¬ 
te  la  position  polémique  et  cornine  fait 
positif  une  certame  direction  morale,  très 
difficile  à  évaluer  toutefois.  L'invective  de 
Kroutchev  (que  aujourd'hui  pourtant  est 
considéré  comme  le  promoteur  du  «  fonc- 
tionnalisme  »  soviétique)  contre  New- 
York  en  tant  que  cité,  ne  date  pas  de 
longtemps.  Il  la  trouva  horrible,  as- 
phyxiante,  non  seulement  laide  mais  peu 
fonctionnelle  par  rapport  aux  besoins 
authentiques  de  l’homme:  jungle  d’asphalte 
et  de  ciment  où  les  enfants  sont  mal- 
heureux,  illustration  désolante  de  l’alié- 
nation  de  l’homme  dans  un  capitalisme 
frénétique,  névrotique,  obsédant  etc.  Ce  ne 
sont  pas  ses  propres  paroles,  mais  certes 
le  sens  y  est.  Le  jugement  en  lui-mème 
ne  m’intéresse  pas,  mais  je  cherche  à 
trouver  ime  explication  qui  ne  soit  pas 
celle  que  l’on  trouve  dans  les  catéchismes 
de  parti.  Il  ne  manque  pas  d’occidentaux  et 
mème  d’Américains  qui  ont  émis  le  mème 
jugement,  mais  personne  n’a  nié  le  charme 
de  New-York,  personne  ne  l’a  bannie  bru- 
talement  des  frontières  du  beau  sans 
appel.  On  ne  peut  la  gòuter  avant  de  l’avoir 
subie  et  mème  on  la  goùte  parce  qu’on 
l’a  subie  et  qu’une  part  de  soi-mème  s’y 
trouve  engagée.  L’ensemble  de  New-York 
est  la  plus  grande  invention  poétique  que 
l’humanité  moderne  ait  su  se  donner  sous 
la  forme  de  métropole;  celui  qui  ne  la 
connait  pas  manque  d’un  élément  essen- 
tiel  à  la  compréhension  du  monde  où  nous 
devons  agir.  Je  ne  peux  comprendre  qu’un 
homme  reste  fermé  au  lucide  délire  que 
j’ai  éprouvé  en  y  vivant.  Par  contre  je 
reconnais  qu’on  peut  ne  pas  l’accepter, 
mais  seulement  comme  conclusion  ultime 
d’une  critique  de  la  civilisation  moderne, 
de  ses  drogues  et  de  ses  terreurs.  Je  lui 
oppose  Moscou,  d'une  haute  qualité  poéti¬ 
que  elle-aussi,  mais  pour  d’autres  raisons, 
auxquelles  l’architecture  est  presque  entiè- 
rement  étrangère;  elle  n’a  pas  de  réalisa- 
tions  architectoniques  originales,  si  l’on 
excepte  quelques  monuments  anciens.  Et 
si  le  monde  moderne  est  celiti  de  New- 
York,  Moscou  appartient  encore  au  ryth- 
me  du  passé.  Si  je  fais  la  part  dans  le 
jugement  de  Kroutchev  (qui  fut  pronon- 


cé  dans  un  moment  de  polémique  aigiie) 
à  des  motivations  occasionnelles,  idéolo- 
giques,  personnelles,  je  constate  qu'il  con- 
tient  tout  de  mème  quelque  chose  de  plus. 
D’autres  personnes  venant  de  l’Union  So¬ 
viétique  ont  exprimé  devant  moi  une  opi¬ 
nion  semblable.  Leur  critique  s’adresse  à 
New-York,  à  l’Amérique  entière  et  se  ré¬ 
sumé  dans  les  mots  «  contre  nature  »,; 
«  artifìcielle  ».  New-York  les  a  tout  sim¬ 
plement  choqués  ;  ils  trouvent  Moscou 
beaucoup  plus  belle,  à  tous  les  points  de 
vue  et  s’ils  la  trouvaient  belle  seulement 
en  raison  du  caractère  sacré  de  sa  nature 
et  de  son  peuple  et  en  raison  de  son  passé, 
je  leur  donnerais  raison. 

Je  suis  en  train  d’écrire  un  livre  sur 
l’Union  Soviétique  et  de  chercher  à  m’ex- 
pliquer  précisément  ces  réactions  et  ces 
gòuts.  Dire  qu’ils  proviennent  d’un  parti 
pris  me  parait  paresseux;  ce  gerire  d’é- 
chappatoire  ne  me  satisfait  jamais,  dans 
aucun  cas  et  dans  celui-là  non  plus.  Je 
sais  que  la  conclusion  à  laquelle  j’arrive, 
est  en  contradiction  avec  les  faits  qui, 
vus  le  loin,  définissent  la  culture  sovié¬ 
tique  pour  des  Occidentaux.  La  plupart, 
quand  ils  pensent  à  celle-ci,  voient  im- 
médiatement  les  «  réflexes  conditionnés  », 
la  théorie  selon  laquelle  l’homme  est  un 
produit  des  conditions  matérielles  de 
l’existence  et  donc  susceptible  d'amélio- 
rations  mème  héréditaires,  si  l’on  modifie 
le  milieu.  Cela  supposerait  que  la  nature 
humaine  est  malléable;  beaucoup  de  vi- 
sionnaires  ont  exploité  ce  thème  en  ima- 
ginant  une  horrible  civilisation  future. 
Mais  mon  expérience  est  differente.  Nulle 
part  (sauf  peut-ètre  dans  les  milieux  ca- 
tholiques)  je  n’ai  recontré  aussi  ferme- 
ment  établie  qu’en  Union  Soviétique, 
l’idée  de  la  nature  comme  donnée,  dans 
un  sens  quasiment  thomistique. 

Il  est  impossible  de  concilier,  sur  un  pian 
strictement  logique,  ces  deux  positions; 
elles  paraissent  antagonistes.  Non  seule¬ 
ment  je  m’écarterais,  ce  f aisant,  de  mon 
sujet,  mais  je  tomberais  dans  le  sophisme 
—  le  sophisme  étant  en  effet  le  résultat 
d’une  exigence  logique  si  impérieuse  qu' 
elle  ne  peut  se  plier  à  reconnaitre  deux  faits 
antagonistes  et  qu’elle  veut  à  tout  prix 
les  lier  de  quelque  manière  l’un  à  l’autre. 
En  outre  on  ne  voit  pas  beaucoup  de  ten- 
tatives  de  modification  de  l’homme  dans 
la  vie  soviétique  et  c’est  le  domaine,  di- 
rais-je,  où  le  système  a  eu  le  moins  de 
succès,  mis  à  part  peut-ètre  le  domarne 
strictement  politicoéconomique.  En  pra- 
tique  l’on  a  une  société  fortement  ancrée 
à  l’idée  de  nature,  aussi  bien  au  niveau  de 
l’homme  qu’au  niveau  du  milieu  dans  le- 
quel  il  vit.  Pour  s’en  rendre  mieux  compte 
on  peut  penser  à  la  faqon  dont  nos  pères 
pronongaient  les  mots  nature,  humain, 
naturel,  artificiel,  inhumain.  L’aliénation 
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produite  par  le  capitalisme  est  interprétée 
aussi  comme  une  aliénation  douleureuse 
de  la  nature,  terme  de  référence  fixe.  L’at- 
tachement  au  naturel,  qui  devrait  coinci¬ 
der  avec  les  goùts  sains  du  peuple  par 
opposition  au  modemisme  de  la  civili- 
sation  bourgeoise  qui  est  perversion  et 
non  progrès,  se  reflètent  dans  l’aspect  no- 
ble  et  calme  que  l’on  veut  donner  aux  vil- 
les,  dans  ime  architecture  apaisée,  dans  l'a- 
bondance  des  arbres.  De  mème  pour  les 
ouvrages  littéraires,  il  se  reflète  dans  le 
góut  de  la  mesure  classique,  dans  le  sen- 
timent  et  dans  l’importante  donnée  au 
paysage.  La  métropole  américaine,  con- 
sidérée  sous  cet  angle,  prend  un  air  équi- 
voque  de  névrose,  d’etoiffement,  que  n’ont 
pas  par  exemple  les  villes  de  la  vieille 
Europe  :  Il  y  a  un  autre  point  à  noter  qui 
concerne  l’architecture  :  l’Union  Soviéti- 
que  aspire  à  devenir  la  plus  grande  puis- 
sance  industrielle  du  monde,  mais  l’on 
n’a  pas  du  tout  l’impression  de  vivre  au 
milieu  d’une  civilisation  industrielle.  L’in- 
dustrie  ne  produit  pas  de  style  et  a  peu 
de  reflets  esthétiques.  Elle  accomplit  sa 
propre  fonction  dans  un  compartiment 
étanche,  un  peu  comme  la  cuisine  dans 
une  maison  importante  mais  le  reste  de 
la  vie  et  les  goùts  lui  restent  assez  étran- 
gers.  Cela  s’explique  par  la  disproportion 
entre  les  moyens  importants  employés 
pour  rénover  certains  secteurs  de  l’indus- 
trie  et  la  pauvreté  des  moyens  mis  à  la 
disposition  d'autre  secteurs  dans  lesquels 
la  vie  est  restée  assez  retardataire.  Mais 
moi  je  pense  que  désormais  la  tendance 
à  maintenir  distincts  l’utile  et  le  beau, 
resterà  une  constante  de  ce  nouveau  genre 
de  civilisation  moderne.  En  Occident  la 
conception  est  différente  et  de  mème  aux 
Etats-Unis;  on  pense  en  effet  que  l’archi¬ 
tecture  doit  annexer  l’industrialisation, 
taire  entrer  dans  l’art  toutes  les  construc- 
tions  utiles  qui  jusqu’ici  lui  restaient 
étrangères.  En  Union  Soviétique  j’ai  vu 
des  établissements  et  des  digues,  mais  je 
n’y  ai  découvert'e  aucune  intention  de 
beauté;  personne  ne  songerait  à  les  trou- 
ver  beaux  comme  un  arbre  ou  un  fleuve. 
Dans  l’ensemble  l’architecture  reflète  l’a- 
version  pour  la  morale  du  risque  consi- 
dérée  comme  bourgeoise.  Je  dirais  volon- 
tiers  qu’il  s’agit  pour  l’Union  Soviétique 
d’aller  le  plus  loin  possible  dans  la  nou- 
veauté  et  la  découverte  (des  recherches 
spatiales  à  la  chirurgie)  en  se  servant  de 
l’homme  ancien,  de  l’homme  qui  mange 
du  pain  et  du  miei,  qui  vit,  sent,  imagine 
comme  ses  pères.  S’il  existe  un  pàys  où 
l’on  craint  de  toucher  aux  racines  de 
l’homme,  c’est  bien  le  pays  des  «  réfle- 
xes  condi tionnés  ». 

On  peut  me  répondre  que  ce  sont  là  des 
traits  propres  à  une  vie  restée  retrograde 
dans  beaucoup  de  secteurs  et  donc  pro- 


visoires.  On  ne  pourra  en  effet  vérifier  le 
bien-fondé  de  ce  que  j 'avance  que  dans 
l’avenir,  quand  le  niveau  de  vie  aura  mon- 
té.  Alors  seulement  on  pourra  dire  si  cette 
tendance  que  j’ai  appelée  un  peu  vite,  tho- 
mistique,  est  fondamentale,  réelle,  ou  pu- 
rement  occasionnelle;  si  la  vie  soviétique 
prendra  la  voie  américaine  ou  une  autre 
voie  -  ce  que  je  pense.  J’en  viens  mainte- 
nant  à  mon  sujet:  l’architecture  améri¬ 
caine.  Naturellement  on  ne  peut  parler 
de  l’architecture  aux  Etats-Unis  comme 
d’un  phénomène  uniforme. 

Il  y  a  de  nombreuses  architectures  et 
deux  des  «  grands  »  qui  ont  été  détermi- 
nants  aux  Etats-Unis  viennent  d’Europe; 
ce  sont  Gropius  et'  Mies  van  der  Rohe. 
Mais  on  peut  avoir  une  Vision  d’ensem¬ 
ble  de  l’architecture  américaine  et  New- 
York  est  une  métropole  sans  égale  dans 
le  monde.  Une  caractéristique  de  cette  ar¬ 
chitecture  est  d’ètre  née  d’un  haut  niveau 
de  vie  et  de  l’avoir  à  son  tour  suscité 
et  fixé.  Une  autre  caractéristique  est 
qu’elle  est  concue  comme  une  aventure  to¬ 
tale  où  les  raisons  et  les  nécessités  de  la 
vie  moderne  convergent  toutes  sans  ex- 
clusion.  «  L'architecte  d’aujourd’hui  s’in- 
téresse  à  l’homme  tout  entier  il  s’intéresse 
à  l’appartement  privé  comme  à  l’ensemble 
de  la  région;  à  la  psychologie  comme  à 
la  physiologie  à  la  sociologie  et  à  l’écono- 
mie  ». 

L’architecture  apparait  donc  comme  l’ex- 
pression  totale  d’une  civilisation  cohéren- 
te,  dans  laquelle  par  exemple  le  progrès 
industriel  et  scientifique,  le  goùt  esthéti- 
que,  la  vie  personnelle  de  chacun,  la  fa¬ 
con  de  sentir  et  d’imaginer,  vont  de  pair. 
Si  nous  revenons  en  arrière  et  rappelons 
les  années  héroiques  de  l’architecture  mo¬ 
derne,  spécialement  américaine,  nous  dé- 
couvrons  en  elle  un  signe  distinctif,  une 
idéologie  diffuse  que  j 'appellerai  fétichis- 
me  de  la  fonction.  Je  ne  dis  pas  qu’il  y  a 
seulement  un  lien  plus  étroit  entre  l’oeuvre 
architectonique  et  la  fonction  qu’elle  est 
destinée  à  remplir,  si  bien  que  l’oeuvre 
est  forcément  laide  si  elle  est  antifonc- 
tionnelle  dans  son  ensemble  ou  si  certai- 
nes  de  ses  parties  sont  surajoutées  ou 
incongrues  (quand  la  structure  est  enjo- 
livée  par  exemple  de  formes  architecto- 
niques  empruntées  aux  styles  passés).  Je 
ne  dis  non  plus  qu'il  y  a  fétichisme  quand 
on  exige  que  le  style  s’adapte  au  style 
moral  de  la  civilisation.  Ce  sont  là  désor¬ 
mais  principes  bien  établis  et  aujourd’hui 
comme  hier  il  n’y  a  rien  de  plus  insup- 
portable  qu’une  architecture  insincère.  Il 
y  a  fétichisme  quand  on  se  donne  obliga- 
toirement  comme  principe  que  bonne  ar¬ 
chitecture  et  calcul  exact  coincident  sans 
aucune  marge  (il  s’agit  d’un  calcul  absolu 
et  total  de  sa  fonction).  C’est  une  concep¬ 
tion  en  vertu  de  laquelle,  à  supposer 


qu’une  prodigieuse  machine  à  calculer 
puisse  rassembler  toutes  les  données  du 
problème  (non  seulement  structurales  mais 
aussi  psychologiques,  sociales  etc.)  on 
pourrait  avoir  une  architecture  parfaite. 
Je  me  réfère  à  la  période  pendant  laquelle 
l’attention  se  fixa  presque  exclusivement 
sur  les  nouvelles  conditions  dans  lesquel- 
les  se  développait  l’architecture  moderne 
et  pendant  laquelle  on  attribua  à  ces  con¬ 
ditions  ime  valeur  déterminante  absolue. 
A  toutes  les  conditions:  la  nécessité  d’en- 
glober  rindustrialisation,  de  concevoir  des 
gares,  des  digues,  des  maisons  de  com¬ 
merce,  des  immeubles  administratifs  ;  les 
progrès  techniques,  les  nouveaux  maté- 
riaux,  la  machine  à  calculer  électronique 
qui  permettait  d’extraordinaires  calculs  de 
structure,  l'automation,  les  études  sur  le 
comportement  des  masses  etc.  (Les  nou¬ 
veaux  matériaux  suscitaient,  dit  un  cri- 
tique,  une  sorte  de  respect  pour  eux-mè- 
mes);  le  principe,  juste  et  moderne,  de 
ne  pas  tricher  avec  la  structure,  devenait 
hyperbolique  dans  l’exhibition  de  la  struc¬ 
ture.  L’ingénieur  prenait  le  pas  sur  l’ar- 
chitecte  au  sens  traditionnel  du  mot,  il 
tendait  à  devenir  le  pilier  de  l’oeuvre  à 
réaliser,  au  point  de  faire  penser  qu’il 
pouvait  s’y  substituer  et  l’éliminer  comme 
un  superflu  esthétique.  Le  principe  selon 
lequel  le  développement  de  l’architecture 
était  déjà  en  germe  dans  les  conditions 
données,  c’est  à  dire  selon  lequel  les  con¬ 
ditions  correctement  interprétées  consti- 
tuaient  en  elles-mèmes  une  force  créatrice, 
fut  adopté  plus  ou  moins  complètement 
et  au  moins  à  des  fins  polémiques  par  des 
architectes  géniaux  qui  confondaient  dé- 
termination  et  occasion. 

On  en  tirait  deux  conséquences  :  d’abord 
on  pensait  que  les  techniques  de  construc- 
tion  changeraient  avec  les  fonctions,  ra- 
dicalement;  et  que  mème  l’architecture 
changerait  radicalement  et  innoverait 
complètement  par  rapport  à  toute  tradi- 
tion.  La  nouvelle  conception  architectoni- 
que  comme  les  autres  triomphes  techni¬ 
ques,  était  destiné  à  agir  sur  l’homme  en 
le  modifiant  en  profondeur  et  ce  fait  était 
envisagé  avec  optimisme.  L’autre  consé- 
quence  était  qu’on  voyait  l’architecture 
avancer  sur  une  voie  unique  vers  un  ave¬ 
nir  unique.  D’où  l’on  congut  le  style  inter- 
national. 

Ces  théories  que  j’ai  exposées  sous  la  for¬ 
me  la  plus  grossière  pour  ètre  plus  bref, 
me  paraissent  toutes  viciées  par  une  er- 
reur  d’optique.  On  pensait  remonter  de 
la  fonction  à  l’oeuvre  réalisée,  tandis 
qu’on  parcourait,  du  moins  en  partie,  le 
chemin  inverse.  Le  développement  des 
arts  a  quelque  chose  d’analogue  à  l’évo- 
lution  biologique:  si  nous  observons  un 
tigre  ou  un  chevai  nous  constatons  qu'ils 
sont  parfaitement  fonctionnels  par  rap¬ 


port  à  leurs  nécessités  vitales;  le  tigre  est 
tout  entier  dans  ses  griffes  et  sa  gueule 
et  le  chevai  dans  ses  jambes.  Mais  ce  sont 
des  observations  faites  à  retardement  par 
rapport  à  un  fait  accompli.  Imaginons 
que  nous  nous  trouvions  à  un  moment 
précédant  leur  apparition;  nous  décou- 
vrons  alors  que  la  nature,  panni  une  in- 
fìnité  d’hypotheses  et  de  choix  pouvait 
faire  deux  animaux  différents  ou  ne  pas 
les  faire  du  tout.  Il  advient  de  mème  en 
architecture  dans  des  proportions  plus 
modestes.  Une  étude,  fùt-elle  aussi  vaste  et 
complète  que  possible,  sur  la  fonction,  les 
structures,  les  conditions  etc.,  contribues 
certes  à  la  valeur  de  l’oeuvre,  mais  l'oeu- 
vre,  ne  saurait  ètre  le  résultat  de  cette  é- 
tude,  qu’elle  soit  collective  ou  non.  De 
l’une  à  l'autre  il  y  a  une  énorme  marge, 
la  marge  d'un  nombre  infini  de  choix  et 
nous  ne  pourrons  jamais  la  combler  avec 
ces  critères. 

En  réduisant  de  fagon  rigoureuse  l’oeuvre 
architectonique  à  sa  fonction,  on  a  en  four- 
ni  un  argument  aux  ennemis  de  l’archi- 
tecture  moderne  justement  sur  ce  terrain. 
Il  est  impossible  de  tenir  compte  de  toutes 
les  conditions  possibles,  justement  parce 
qu’elles  sont  innombrables.  Distinguer  le 
fonctionnel  du  non-fonctionnel  est  plus 
difficile  que  de  distinguer  le  beau  du  laid. 
Nombreux  sont  les  fonctionnaires  de 
l’Unesco  qui  se  plaignent  de  mal  tra- 
vailler  dans  leurs  bureaux  rationnels. 
Beaucoup  se  trouvent  mal  à  l’aise  dans  les 
pièces  de  certains  immeubles  modemes 
extrèmement  beaux,  mais  avec  des  murs 
de  verre  sur  la  rue,  pour  la  bonne  raison 
qu’il  n’est  pas  vrai  que  la  goùt  de  l’inti- 
mité  soit  une  chose  périmée  ou  en  voie  de 
disparaitre.  Dans  ces  cas-là  l’architecture 
est  fonctionnelle,  mais  à  l'égard  de  tou¬ 
tes  les  fonctions  auxquelles  l’on  a  accordé 
la  priorité  en  vertu  d'un  certain  choix.  Non 
pas  à  l’égard  de  tous  les  hommes  tels 
qu’ils  sont;  mais  de  quelques  hommes  con- 
siderés  comme  représentatifs  de  la  ci- 
vilisation  d’aujourd’hui  ou  à  l'homme  tei 
qu’il  devrait  ètre  selon  une  idée  morale 
de  la  civilisation  moderne.  L'architecture 
stalinienne,  par  example  certaines  gares 
du  métropolitain  de  Moscou  qui  ressem- 
blent  à  des  cathédrales,  ou  des  salles  de 
bai  etc.,  est  certainement  laide  et  elle  n’a 
qu’une  justification,  c’est  d’étre  fonction¬ 
nelle. 

Le  peuple  qui  a  accompli  une  révolution 
éprouve  quelque  temps  ime  sorte  d’orgueil 
à  utiliser  des  édifices  qui  ressemblent  aux 
palais  de  l’aristocratie  abattue;  une  cadre 
différent  de  celui  contre  lequel  ils  se  sont 
battus  et  qu’ils  ont  envié,  ne  lui  ferait  pas 
le  mème  effet.  Les  rues  larges  sont  fonc- 
tionellee,  ainsi  que  les  allées  plantées  des 
arbres;  mais  à  Venise  qui  est  une  sorte 
d’édifice  unique,  traversò  non  des  rues 
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mais  de  corridors,  est  elle  aussi  fonction- 
nelle  au  sens  moderne  du  mot;  et  de  mè- 
me,  bien  que  pour  d’autres  raison,  les  vieux 
quartiers  de  Tarante  et  les  raidillons  de 
Matera  s’il  y  avait  l'hygiène.  Je  veux 
dire  que  cette  idée  de  fonction  est  extre- 
mement  équivoque;  elle  ne  résoud  pas 
tous  les  problèmes  et  par  contre  elle  en 
pose  beaucoup  ;  elle  est  le  fruit  d’un  choix 
et  ce  choix  dépend  d’ime  certame  idée,  trop 
large  pour  un  concept  si  étroit,  de  la  civi- 
lisation  moderne. 

L’architecture  américane  (pour  autant  que 
on  puisse  la  distinguer  de  Tarchitecture 
moderne  en  général  et  spécialment  de 
Tarchitecture  européenne,  étant  donné  ce 
qu’elle  est  devenue)  nous  enseigne  ce  dont 
nous  ne  pourrons  plus  nous  passer  quel 
que  soit  l'avenir:  l’honnéteté  structurale, 
le  primat  de  l'utilité,  le  calcul  des  condi- 
tions  imposées  par  la  civilisation  moderne 
qui  n’est  plus  du  tout  l’ancienne  (indus- 
trialisation,  hygiène,  matériaux,  vie  des 
masses,  circulation,  nouvelles  nécessités 
matérielles  et  culturelles,  en  un  mot  tout 
ce  que  nous  avons  déjà  dit).  Tout  cela 
toutefois  ne  souffit  pas  à  la  déterminer; 
c’est  plutòt  un  tremplin  d’ou  jaillit  l’in- 
vention  d’un  seul  et  de  la  collectivité,  une 
préfiguration  créatrice.  A  la  fin  du  compte 
New-York  fait  plutòt  penser  à  une  Baby- 
Ione  qu’à  ime  cité  utopique  où  tout  aurait 
été  prévu  pour  la  plus  parfaite  commo- 
dité. 

Je  me  contenterai  maintenant  de  re- 
copier  en  les  résumant  des  passages  de 
mon  livre  «De  America».  (Certes  on  peut 
parler  mieux  de  l’Amérique  que  je  ne  le 
fais  mais  moi  je  ne  peux  en  parler  mieux 
que  au  moment  où  mes  impressions  étaient 
encore  fraìches).  «La  beauté  de  New-York 
est  une  beauté  de  nature  ;  maisons,  briques, 
ciment  faits  nature.  Quand  on  contemple 
New-York  d’un  des  plus  hauts  gratte-ciel, 
parmi  la  couronne  de  ces  gigantesques 
fantòmes  sortant  du  brouillard,  on  voit 
qu’une  grande  partie  d'entre  eux  ne  sont 
pas  des  édifices  isolés  mais  des  chapignon- 
nières,  des  polypiers  et  ils  portent  sur 
leurs  toits  non  seulement  des  jardins, 
mais  aussi  des  maisons  plus  petites,  hau- 
tes  de  deux  ou  trois  étages,  qui  ressem- 
blent  à  des  maisons  de  poupée;  à  la  fa- 
qon  des  divinités  orientales  chàrgées  des 
animaux  et  de  symboles.  Tout  cela  dans 
un  ton  marron,  vert,  olivàtre,  une  couleur 
d’algue  océanique  propre  à  la  ville...  On 
erre  dans  les  rues  de  Manhattan  en  le- 
vant  la  tète  à  chaque  pas  comme  si  l’on 
marchait  dans  le  fond  d’un  vallon  entre 
des  cimes.  Les  cimes  illuminées  de  mille 
fenètres  resplendissent  dans  la  nuit».  «Les 
métropoles  américaines  sont  des  toiles  de 
fond  de  théatre  pour  les  jeux  de  lumière; 
la  nuit,  les  lumières  resplendissent  et  les 
fonds  sont  engloutis  dans  le  noir;  cette 


géométrie  tumultueuse,  géométrie  et  mou- 
vement,  forme  et  force,  est  le  sommet  de 
l’abstraction.  En  regardant  Chicago  du  lar¬ 
ge  du  lac  gris,  bouillonnant,  on  contemple 
une  fantasmagorie,  non  pas  céleste,  mais 
astronomique  ;  avec  de  grandes  étoiles 
rouges  diaboliques  qui  plus  hautes  que 
tout,  s’allument  et  s’éteignent  au  sommet 
d’invisibles  antennes».  «Cet  hotel  pathé- 
tique,  énorme,  silencieux,  brillant,  impres- 
sionne  et  enflamme  l’imagination  et  mème 
une  imagination  un  peu  neurasténique  ;  on 
a  l’impression  de  courses  en  cycle  fermé, 
dans  un  monde  dépourvu  de  centre  et  de 
sens»  (Je  tiens  à  préciser  que  l’hòtel  ne 
est  pas  l'oeuvre  d’un  architecte  mais  d’un 
groupe  d’ingénieurs).  La  présence  de  la  na¬ 
ture,  l’éclat  sauvage  et  parfois  magnétique 
de  la  nature  dans  tous  les  intervalles  lais- 
sés  par  la  civilization,  est  enregistrée  dans 
mon  livre  avec  une  sorte  d’inquiétude  ner- 
veuse.  Mais  quelle  nature?  «D’autres  na- 
tures  sont  belles  pour  les  affinités  qu’elles 
ont  avec  nous;  celle-là  Test  par  l’éloigne- 
ment...  elle  est  dominée  par  une  mytholo- 
gie  privée  de  personnages  et  de  figures 
humaines  ou  divines  ;  elle  est  fait  de  Puis- 
sances  et  de  Forces...  La  joie  la  plus  pro¬ 
fane  que  la  nature  américaine  puisse  don- 
ner  est  le  sentiment  de  la  grandeur;  non 
que  Ton  se  sente  absorbé  par  l’étemité; 
mais  au  contraire  arraché  à  soi-mème, 
toujours  endehors  de  soi,  toujours  ailleurs, 
projeté  vers  un  point  quelconque  de  l'es- 
pace...  Rien  n’aurait  pu  rendre  ce  ciel 
humain  (le  ciel  du  Grand  Canyon)  ;  impos- 
sible  d’y  distinguer  des  constellations,  d’y 
retrouver  une  mythologie  sinon  celle,  de- 
mesurée,  des  forces  étemelles.  Lui  aussi 
était  sublime  parce  qu'en  dehors  de  le 
homme;  absolu  et  imprevu».  C’est  dans  ce 
cadre  que  je  vois  les  ceuvres  de  Wright  qui 
est  non  seulement  le  plus  grand  des  archi- 
tectes  américains  récents  (ce  que  tout  le 
monde  admet),  mais  en  outre  peu  compro- 
mis  par  les  polémiques  qu’il  a  suscitées, 
pour  qui  comme  moi  reste  fidèle  à  l'art 
congu  essentiellement  comme  expression. 
L’art  de  Wright  ou  du  moins  une  part  de 
cet  art,  reste  à  la  limite  du  mobile  et  du 
stable;  du  l’illimité  et  du  mesuré;  et  ses 
constructions  sont  le  point  de  rencontre 
entre  ces  forces  et  ces  tendances  con- 
traires.  Son  présupposé  est  la  nature  amé¬ 
ricaine  «plus  vaste,  plus  ouverte,  plus 
hostile»  que  la  nature  européenne  et  sour- 
tout,  privée  de  centre.  Son  projet  est  de 
créer  avec  Tarchitecture,  un  espace  qui 
s’insère  dans  cette  nature,  apparemment 
élastique  donc,  sans  limite,  mais  en  mème 
temps  offrant  sécurité  et  urbanité.  La  na¬ 
ture  capturée  et  éludée;  deux  évasions 
concomitantes  vers  le  sauvage  inorgani- 
que  où  «Thoriime  se  séparé  de  lui-mème, 
ou  il  n’est  jamais  où  il  est,  mais  toujours 
ailleurs»  et  un  espace  mental  où  il  trouve 


refuge.  La  mythologie  américaine  domine 
l’ceuvre  de  Wright,  curieuse  des  héritages 
éloignés  cornine  de  la  continuité  de  l’his- 
toire,  de  l’archaique  non  de  l’antique,  et 
en  conséquence  peu  européenne.  Que 
l’on  lise  les  belles  pages  de  Vincent  Scully 
sur  ce  maitre.  Il  est  certain  que  dans  nos 
pays  étroits,  serrés,  dans  notre  nature  hu- 
manisée,  historique,  proche  de  l’homme, 
on  ne  peut  donner  de  Wright  que  quelques 
formules;  le  plus  important  est  ailleurs. 
«Une  civilisation  qui  rassemble  des  races 
si  différentes,  où  le  sang  divise  et  l’intel- 
ligence  unit»  hétérogène,  mais  soucieuse 
d’homogénéité,  a  tendance,  disais-je  dans 
mon  livre,  à  mettre  l’accent  «sur  une  qua- 
lité  impersonelle  de  1’intelligence  et  de 
recherche,  sur  une  sorte  de  pool  universel 
des  théories  et  de  la  raison».  Aussi  les 
Etats-Unis  crurent-ils  avec  élan  dans  le 
«style  intemational»  qu’ils  pensèrent  rea- 
liser  dans  leur  architecture  et  qui  demeura 
leur  songe,  leur  credo».  L’architecture  a- 
méricaine,  qui  vue  par  fragments  et  mè- 
me  dans  des  édifices  entiers,  est  à  ce  point 
liée  aux  conditions  techniques  et  au  mi¬ 
lieu,  quand  on  la  considère  dans  son  en¬ 
semble,  dans  les  métropoles  qu’elle  dessine, 
New-York,  Chicago  ou  Detroit,  est  aussi 
visionaire  par  rapport  à  la  civilisation 
moderne;  l’un  et  l’autre  éléments  sont 
égalment  nécessaires.  Il  m’est  tombé  entre 
les  mains  un  petit  livre  du  photographe 
Keld  Helmer-Petersen,  qui  pratique  la  pho- 
tographie  comme  un  «exercice  rituel».  Ce 
sont  des  images  de  Chicago  qui  entendent 
choisir  panni  les  visages  habituels  de  la 
vie  moderne  «les  symboles  qui  sont  de- 
venus  nòtres»,  «les  formes  significatives 
qui  obsèdent  le  monde»;  fils  à  haute  ten- 
sion,  cheminées,  cabines,  structures  d’é- 
difices  nues  etc. 

Dans  la  photographie  les  formes  devien- 
nent  étranges  et  l’on  vient  à  penser  aux 
mots  de  Baudelaire  pour  qui  «la  beauté 
est  toujours  bizarre». 

Pourtant  cette  facon  de  concevoir  la  pho¬ 
tographie  s’adapte  à  la  ville;  et  peut-ètre 
pour  bien  la  comprendre,  est-il  nécessaire 
d’ètre  bien  impregné  de  poesie  décadente 
ce  qui  ne  signifie  pas  poesie  de  mauvaise 
qualité. 

«  La  présence  de  la  nature,  l’éclat  parfois 
magnétique  de  la  nature  dans  les  inter- 
valles  laissés  par  la  civilisation...  »  ai-je 
écrit  un  peu  plus  haut  et  fai  demandé: 
«Quelle  nature?».  Non  la  nature  huma- 
nisée,  historique,  mèlée  à  la  culture  au 
point  qu’il  est  difficile  désormais  de  dis¬ 
tinguer  les  deux  termes  dans  nos  pays 
d’Europe.  Ni  la  nature  amicale,  mater- 
nelle,  mesure  interne  des  sentiments  et 
des  pensées  que  j'ai  trouvée  en  Russie  où 
les  chromos  élaborés  et  fixés  par  des  gé- 
nérations  prennent  la  place  entre  le  pré- 


sent  et  l’archaique,  entre  le  technique  et 
le  cosmique,  et  où,  du  moins  jusqu’à  hier, 
le  sentiment  cosmique  prévalait  sur  le 
sentiment  historique.  Une  nature,  comme 
je  l’ai  dit,  séparé  et  dépourvue  de  centre; 
aux  Etats-Unis  j’ai  éprouvé  l'ivresse  de  la 
séparation  et  comme  d’une  distance  in- 
calculable  de  moi  à  moi-mème.  En  face  de 
cette  nature  détachée  l’architecte  pouvait 
construire  un  espace  idéal  de  commodité 
psychique  en  captant  un  simulacre  pour 
plus  de  tranquillité  (Wright)  ou  lui  opposer 
des  machines  et  des  instruments  d’action 
avec  lesquels  la  technique  crée  une  nou- 
velle  nature.  (L'air  conditionné  conditionne 
à  son  tour  l’édifice  dont  les  fenètres  sou- 
vent  ne  sont  pas  faites  pour  s'ouvrir;  ou 
mème  il  suscite  des  édifices  sans  fenètres). 
Le  point  de  départ  consiste  à  déclarer  que, 
les  conditions  techniques  étant  entière- 
ment  nouvelles,  l’architecture  est  totale, 
cette  conception  de  base  en  amène  une 
autre;  à  savoir  que  l’homme  aussi  sera 
nouveau.  Les  concepts  de  société  et  de 
action  ont  le  pas  sur  ceux  de  nature  car 
la  nature  devient  irréelle.  Non  pas  dans 
la  technique  américaine,  mais  dans  ses 
presupposées,  on  trouve  une  tendance  à 
croire  au  superhomme  au  titanisme,  en  un 
angélisme  un  peu  diabolique  qui  se  reflète 
dans  le  profil  des  cités,  qui  leur  donne 
charme  aigu  mèlé  à  un  sentiment  de  re- 
mord  et  de  rìsque. 

Mais  cela  c’est  l’histoire  d’hier.  Si  l’on 
considère  les  témoignages  qui  nous  arri- 
vent  des  Etats-Unis,  on  a  sourtout  l’im- 
pression  que  tout  est  remis  en  question. 
Les  plus  conscients  parlent  ouvertement 
d’une  crise.  Si  je  dois  en  croire  les  ro- 
manciers  et  les  philosophes,  la  transfor- 
mation  de  l’homme,  l’accès  à  une  nouvelle 
nature  par  l’intermédiaire  de  milieux 
nouveaux,  dont  on  parlait  il  y  a  quelques 
années  avec  un  optimisme  souvent  forcé, 
deviennent  aujourd’hui  des  cauchemars 
qu’on  ne  cherche  mème  plus  à  se  cacher. 
L’angoisse  scientifique  s’introduit  dans 
tout  le  pays.  Je  ne  peux  dire  quel  effet 
a  produit  le  fait  que  d’autres  pays  du 
monde  ont  des  succès  techniques  de  la 
mème  importance  à  partir  de  bases  dif¬ 
férentes,  quand  les  Américans  l'ont  dé- 
couvert.  La  tendance  est  de  revoir,  rée- 
tudier  ces  points  de  depart.  On  remet 
tout  en  question.  On  ressort  les  opinions 
anciennes.  D'où  une  multiplicité  de  ten- 
dances  et  mème  un  arrèt  dans  la  poussée 
créatrice. 

Le  premier  résultat  est  une  conscience 
plus  précise  des  limites  de  la  technique 
et  en  général  du  pouvoir  des  conditions. 
Evidemment  personne  n’en  sous  esti¬ 
me  l’importance  ni  désire  revenir  en  ar- 
rière.  La  plupart  en  parlent  avec  le  mème 
respect  qu’autrefois,  mais  avec  une  cer- 
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taine  réserve,  qui  toutefois,  est  primor¬ 
diale.  Le  critère  de  choix  prévaut  de  nou- 
veau  sur  le  concept  de  détermination.  La 
bonne  architecture  n’est  pas  le  produit 
naturel  d’une  bonne  technique;  la  bonne 
technique  est  l’acte  décisif.  La  technique 
peut  mème  constituer  une  menace  dans 
la  mesure  où  l’architecte  est  trop  libre 
et  partagé  entre  trop  de  possibilités  ;  la 
technique  lui  permet  de  tout  faire.  En 
effet  la  bonne  architecture  se  sert  de  ses 
limitations  comme  d’un  levier.  (Salvado- 
ri).  Ce  sont  précisément  ces  limites  com¬ 
me  on  le  voit  dans  l’architecture  anté- 
rieure  à  l’ère  technique,  que  empèchent 
l’architecte  d'ètre  assujetti  à  la  tyrannie 
indifférente  d’une  infinité  de  Solutions 
possibles  et  sauvegardent  sa  liberté  inven¬ 
tive.  Pour  créer  une  grande  oeuvre  d’art 
il  est  nécessaire  d’ignorer  certains  pro- 
blèmes  et  de  donner  à  d’autres  une  pré- 
minence  absolue  (Rudolph).  La  création 
consiste  justement  dans  un  choix  et  un 
tri.  Un  certain  accent  mystique  me  trou- 
ble  quelque  peu  dans  l’enseignement  théo- 
rique  de  Louis  I.  Kahn;  mais  je  suis  heu- 
reux  de  l’influence  considérable  qu’il  a 
prise  sur  la  jeunesse  américaine.  L’idée 
d’ime  construction  est  pour  lui  sans  com- 
mune  mesure  avec  toute  construction  et 
la  précède;  la  réaliser  cela  signifie  pour 
lui  tenter  de  la  transporter  dans  le  do¬ 
maine  du  mesurable.  Avec  de  pareils  cri- 
tères,  tout  est  remis  en  jeu. 

Les  tendances  morales  qui  président  à  l’ar- 
chitecture,  sont  discordantes.  Scully  veut 
un  retour  à  l’architecture  spatiale  de 
Wright  mais  dans  ime  direction  morale 
opposée.  Il  oppose  une  architecture  rigo- 
riste  et  tragique  à  celle  de  Wright  qui 
foumissait  des  espaces  illusoires  pour  le 
plaisir,  la  relaxation,  la  sérénité  forcée; 
car  cela  n’est  plus  à  l’image  de  notre 
monde.  Par  ailleurs  l'architecture  de  Mies 
van  der  Rohe  qu’il  estime  certes,  lui  pa- 
rait  de  tendance  classique,  piate,  sem- 
blable  à  un  écran,  trop  dépourvue  de  dy- 
namisme  pour  que  nous  l’adoptions,  à 
l’exception  de  certaines  valeurs  transmis- 
sibles  et  permanentes  que  j'appelerais  des 
valeurs  d’école.  En  opposition  à  Wright, 
Scully  veut  une  architecture  qui  reflète 
non  le  besoin  de  repos  de  Lame  mais  la 
volonté  d’action  et  par  conséquent  le  pré- 
conise  des  édifices  séparés  de  nous  avec 
leur  vérité  objective  et  non  soumis  à  un 
besoin  d'évasion  euphorique.  Cette  démo- 
cratie  anti-intimiste  et  tragique  ne  res- 
semble  pas  à  la  démocratie  presque  idyl- 
lique  à  laquelle  l’architecture  devrait  se 
conformer  selon  Yamasaki.  Les  exhibi- 
tions  de  puissance  dont  est  faite  encore 
en  grande  partie  l’architecture  en  Amé- 
rique,  les  monuments  élevés  au  moi  et 
les  monuments  destinés  à  impressioner 
les  masses,  hérités  du  temps  où  l’Etat, 


l’Eglise,  les  familles  illustres,  imposaient 
leur  domination,  ne  sont  plus  compati- 
bles  pour  lui  avec  la  démocratie,  qui  si¬ 
gnifie  dignité,  liberté,  égalité  pour  tous. 
Celle-ci  exige  une  architecture  déconges- 
tionnée,  sans  violence,  dépourvue  d’élé- 
ments  mystiques,  sensible,  intime;  une 
architecture  qui  nous  parie  d’amour,  de 
gentilesse,  de  sérénité,  d’espérance,  de 
paix,  de  plaisir  etc.  On  offre  comme  exem- 
ple  un  restaurant  japonais  où  tout  est  «ex- 
quis  »  :  une  composition  de  portes  de  ver- 
re,  de  bois  précieux,  de  panneaux  qui  ca- 
chent  des  jardin  fleuris. 

Un  certain  modernisme  et  fonctionnalisme 
momes  subsistent  avec  moins  de  force, 
plutòt  pour  exprimer  un  renoncement  que 
pour  se  vanter  de  conquètes.  Il  en  est 
qui  écrivent  que  l'architecture,  devant  se 
renouveler  constamment  à  la  suite  du  re- 
nouvellement  des  techniques  de  construc¬ 
tion,  aura  comme  objectif  unique  des 
constructions  de  courte  durée.  Mais  la  va- 
leur  du  moment  en  tant  que  symbole  des- 
tiné  à  rappeler  le  siècle,  tei  que  le  musée 
(et  non  l’église  ou  le  palais)  est  réaffir- 
mée  (Johnson). 

On  affirme  aussi  le  souci  de  libérer  l’hom- 
me  de  l’esclavage  des  techniques  telles 
que  l’automobilisme  qui  met  l'homme 
dans  la  nécessité  de  fuir  la  cité  ou  de  la 
détruire;  pour  cela  on  lui  offre  de  grands 
espaces  libres  pour  le  commerce  et  la  cul¬ 
ture  (Gruen).  On  commence  à  découvrir 
que  la  ville  doit  s’adapter  à  l’homme  et 
non  l’homme  à  la  ville,  avec  une  passion 
qui  cache  mal  l’appréhension  de  le  voir 
se  dénaturer. 

Dans  l’ensemble  la  crise  de  l'architecture 
en  Amérique  semble  coincider  avec  la  récu- 
pération  critique  de  ses  valeurs  artisti- 
ques  et  créatrices.  Aussi  le  terrain  reste-t-il 
libre  pour  de  nombreuses  aventures  di- 
verses  entre  lesquelles  l’esprit  demeure  in- 
certain.  Mais  ceci  produit  partout  et  de 
mème  qu'on  a  eu  il  y  a  quelques  années 
le  style  intemational  unitaire,  nous  som- 
mes  entrés  dorénavant  dans  une  phase  où 
le  monde  est  parcouru  par  les  mouvements 
discordants  de  l’incertitude  critique.  Cer¬ 
tains  de  Ces  courants  -  et  ils  prévalent 
en  Amérique  -  trahissent  un  certain  lien 
avec  le  mysticisme  abstrait;  d’autres,  qui 
prévalent  ailleurs,  tendent  à  rénouer  avec 
les  traditions.  L’unité  du  style  intematio¬ 
nal  est  rompue  et  il  y  plusieurs  sortes 
d’avenirs  pour  l’architecture.  Ceci  est  ca- 
ractéristique  d’une  civilisation  qui  a  re¬ 
mis  tout  en  doute  et  se  remet  en  question 
elle  mème.  Pour  l’intellectuel  d’aujord’hui 
un  certain  syncrétisme  est  devenu  obli- 
gatoire;  il  est  commandé  par  les  faits.  Son 
róle  est  de  fair  tout  ce  qu’il  est  possible 
de  faire  pour  que  des  éléments  discor¬ 
dants  deviennent  complémentaires. 

Guido  Pioverle 
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Making  comparisons  is  thè  only  good 
method  in  a  world  in  which  things  take 
on  consistency  only  in  relation  to  others. 
A  comparison  may  be  implicit  or  explicit, 
but  without  it  thè  mind  could  not  func- 
tion;  a  man  who  knows  one  thing  only 
doesn’t  even  know  that  thing. 

About  ten  years  ago  I  travelled  all  over 
thè  United  States,  and  more  recently  I 
visited  thè  Soviet  Union,  although  not  so 
completely  as  thè  States.  At  first  sight  a 
comparison  seems  impossible.  To  this  day, 
as  far  as  I  know,  thè  Soviet  Union  has 
not  realized  any  originai  and  interesting 
modera  architecture.  In  thè  first  phase, 
some  thought  that  thè  social  and  politicai 
revolution  there  would  have  espoused  thè 
revolution  in  architecture  desired  in  thè 
West  by  avant-garde  architects  and  stili 
blocked  in  middle-class  societies.  The  best 
Works  are  stili  those  of  that  period,  but 
they  are  not  much  different  from  thè 
«  intemational  style  »  then  current  with 
us.  Then  carne  thè  reaction  of  thè  eclec- 
ticism  of  Stalin's  reign,  about  which  most 
people  agree,  then  thè  new  reaction  of  a 
poorly  inventive  functionalism  closely 
bound  to  thè  need  and  to  thè  haste  of  an 
architecture  swallowed  up  by  town-plann¬ 
ing.  Even  leaving  aside  thè  absurd  Go- 
thic-Classical-Baroque,  etc.,  in  thè  same 
building  monuments  of  Stalin’s  time,  So¬ 
viet  architecture  is  paralysed  by  poverty 
of  means  and  by  lack  of  technical  exper¬ 
tise.  The  dispute  (which  has  stili  not  been 
resolved)  between  thè  «  academic  »  and  thè 
«  functional  »  has  settled  into  stagnation; 
while  thè  former  give  way  before  thè 
urging  of  practical  necessity,  thè  latter  are 
compelled  to  adopt  a  kind  of  neutral  style 
in  which  nothing  is  beautiful  but  at  thè 
same  time  cannot  be  attacked.  If  I  think 
of  thè  violence  of  thè  architectonic 
emotions  I  experienced  in  thè  United 
States,  thè  comparison  might  seem  absurd, 
because  one  of  thè  terms  is  missing.  But 
there  is  stili  thè  polemical  position,  and 
as  a  positive  fact  a  certain  moral  aim 
which  it  is  very  difficult  to  evaluate. 

Not  so  long  ago  we  heard  Khruschev’s 
invective  against  New  York  as  a  city 
(Khruschev,  who  is  considered  to  be  thè 
promotor  of  Soviet  «  functionalism  »).  He 
found  it  repellent,  asphyxiating,  not  only 
ugly  but  not  very  functional  with  respect 
to  thè  reai  needs  of  man;  a  jungle  of 
asphalt  and  cement  in  which  children  are 
unhappy,  a  squalid  illustration  of  thè  alie- 
nation  of  man  in  a  frenetic,  neurotic,  and 
obsessive  capitalism.  These  are  not  exactly 
Khruschev’s  words,  but  this  is  undoubt- 


edly  thè  sense.  I  am  not  interested  in  thè 
judgement  as  such,  but  I  am  trying  to 
find  an  explanation  which  is  not  one 
drawn  from  thè  usuai  catechismal  for- 
mularies.  Many  people  in  thè  west,  Ame- 
ricans  included,  have  expressed  thè  same 
opinion,  but  no  one  has  denied  thè  charm 
of  New  York;  they  have  simply  removed 
it  from  thè  geography  of  thè  beautiful 
without  even  allowing  it  a  word.  Then 
opposite  opinion  is  formed  only  after  one 
has  undergone  it,  and  it  is  arrived  at 
against  a  part  of  oneself.  New  York  as  a 
whole  is  thè  greatest  poetic  invention 
that  modera  humanity  has  been  able  to 
offer  itself  in  thè  form  of  metropolis,  and 
those  who  do  not  know  it  lack  an  ingre- 
dient  indispensable  for  understanding  thè 
world  in  which  we  have  to  act.  I  cannot 
understand  how  a  man  can  resist  thè  lucid 
delirium  that  I  experienced  living  there. 

I  realize  that  that  one  can  reject  it,  but 
this  can  only  be  thè  extreme  result  of 
a  criticism  of  modera  civilization,  its 
drugs,  and  its  terrors.  In  contrast  to  this 
there  is  Moscow,  which  is  also  highly 
poetic,  but  for  other  reasons  which  have 
nothing  to  do  with  architecture;  for  with 
exception  of  a  few  old  monuments  there 
is  no  architectonic  invention.  And  if  thè 
modem  world  is  that  of  New  York, 
Moscow  stili  belongs  to  a  quiet  order  of 
thè  past.  Allowing  for  thè  more  occasionai 
reasons  for  Khruschev’s  judgement  (it  was 
made  during  a  highly  controversial  ma 
ment)  I  realize  there  is  something  more 
in  it  than  that.  Other  persons  in  thè 
Soviet  Union,  after  travelling  to  America 
expressed  a  rather  similar  view  to  me. 
Their  criticism  of  New  York  and  all  of 
America  was  expressed  in  thè  words 
«  unnatural  »,  «  artificial  ».  New  York 

simply  went  against  their  grain  ;  they 
found  Moscow  much  more  beautiful  in 
all  senses,  and  not  only  in  thè  recondite 
sense  of  an  ancient  sacrament  of  nature 
and  people,  in  which  case  I  should  agree 
with  them. 

I  am  now  writing  a  book  on  thè  Soviet 
Union,  and  I  am  trying  to  understand 
these  reactions  and  these  tastes.  The  ex¬ 
planation  that  they  depend  on  prejudice 
seems  to  me  too  lazy,  and  belongs  to  a 
kind  of  subterfuge  that  has  never  satisfied 
me,  neither  in  this  case  nor  in  any  other. 
I  realize  that  thè  conclusion  I  am  reaching 
is  in  contradiction  with  facts  which,  seen 
from  afar,  define  Soviet  culture  for 
westemers.  Most  people,  when  they  think 
of  it,  dwell  particularly  on  «  conditioned 
reflexes»,  on  thè  theory  according  to  which 
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thè  mind  of  man  is  thè  product  of  thè 
material  conditioning  of  his  existence,  and 
that  even  hereditary  changes  can  be  effec- 
ted  by  modifying  thè  environment.  It 
assumes  that  human  nature  can  be  mani- 
pulated  and  is  being  manipulated,  a  theme 
which  has  been  utilized  by  thè  visionaries 
of  a  horrendous  future  civilization. 

But  that  has  not  been  my  experience. 
Nowhere  (except  perhaps  in  Catholic 
circles)  outside  thè  Soviet  Union  have  I 
found  so  fìrmly  rooted  thè  idea  of  nature 
as  a  given  thing,  in  a  form  that  we  should 
cali  Thomist.  It  is  not  impossible  to  re- 
concilè  in  a  strictly  logicai  sense  these 
two  apparently  antagonistic  positions.  But 
besides  wandering  from  thè  subject  I  am 
afraid  that  I  should  fall  into  sophistry. 
And,  ideed,  sophistry  is  thè  result  of  such 
an  imperative  need  for  logie  that  it  refu- 
ses  to  accept  two  conflicting  faets  and 
would  at  any  cost  fìnd  at  least  some 
relation  between  them.  What  is  more,  one 
does  not  observe  any  attempts  to  change 
man  in  Soviet  life;  and  I  daresay  this  is 
thè  field  in  which  thè  System  enjoyed  thè 
least  success,  except  perhaps  thè  limited 
political-economic  sphere.  In  practice,  we 
have  here  a  society  strongly  attached  to 
thè  idea  of  nature,  not  only  within  man 
himself  but  also  in  his  environment.  To 
make  it  more  obvious,  we  need  only  think 
of  how  our  old  folk  used  thè  words 
nature,  human,  naturai,  unnatural,  and 
inhuman.  The  alienation  caused  by  capi- 
talism  is  also  seen  in  thè  form  of  a 
painful  alienation  from  nature,  which  is 
a  fìxed  term  of  reference.  The  attachment 
to  thè  naturai,  which  is  supposed  to 
coincide  with  thè  healty  tastes  of  thè 
people,  compared  to  which  thè  modem  of 
middle-class  civilization  is  perversion  and 
not  progress,  is  reflected  in  thè  noble  and 
cairn  appearence  thè  Soviets  would  give 
their  cities,  in  thè  minor  tension  of  their 
architecture,  in  thè  abundance  of  trees; 
just  as  in  their  literary  Works  we  fìnd  thè 
defense  of  thè  character  of  classical  mea- 
sure,  of  sentiment,  and  thè  pari  given 
to  thè  landscape.  The  American  metropolis, 
seen  from  this  point  of  view,  takes  on  a 
negative  aspect  of  neurosis  and  heart- 
attacks,  something  which  thè  old  cities 
of  Europe,  for  example,  do  not  have.  There 
is  another  point  to  note  regarding  architec¬ 
ture.  The  Soviet  Union  aspires  to  becom- 
ing  thè  greatest  industriai  power  in  thè 
worid,  and  yet  one  hardly  gets  thè  feeling 
of  living  in  an  industriai  society  there.  Its 
industry  does  not  produce  style  and  has 
little  interest  in  aesthetics.  It  fulfils  its 
function  in  an  air-tight  compartment 
rather  like  thè  kitchen  in  a  great  house, 
where  thè  rest  of  life  and  tastes  remain 
somewhat  extraneous.  It  can  be  seen  in  thè 
disproportion  between  thè  great  means 


employed  to  renew  a  few  sectors  of 
industry,  and  thè  poverty  of  means  inves- 
ted  in  other  fields,  as  a  result  of  which 
Soviet  life  as  a  whole  has  remained 
behind;  but  I  think  that  this  tendency 
to  maintain  a  distinction  between  thè 
useful  and  thè  beautiful  will  remain  thè 
basis  of  this  new  kind  of  modem  civi¬ 
lization.  A  principle  of  architecture  in 
thè  west,  especially  in  thè  United  States, 
is  that  architecture  should  include  indus- 
trialization,  to  bring  into  thè  realm  of  art 
all  those  useful  constructions  that  were 
once  excluded.  While  in  thè  Soviet  Union 
I  saw  factories  and  dams,  but  I  don’t 
believe  I  ever  saw  anything  like  an  inten- 
tion  to  create  beauty  ;  no  one  would 
dream  of  calling  them  beautiful  as  one 
might  a  tree  or  a  river.  As  a  whole  this 
architecture  reflects  thè  Soviet  aversion 
to  what  is  considered  thè  middle-class  mo¬ 
rale  of  dangerous  living.  I  should  say  that 
there  is  an  attempt  to  drive  as  far  as  pos- 
sible  innovation  and  discovery  (from  space 
research  to  surgery)  using  man  as  he  was, 
thè  man  who  eats  bread  and  honey,  who 
lives,  feels,  and  imagines  exactly  like  his 
fathers.  If  there  is  such  a  thing  as  a  coun¬ 
try  afraid  to  touch  thè  roots  of  man,  it  is 
just  this  country  of  «conditioned  reflexes». 
To  this  it  might  be  objected  that  these 
are  thè  characteristics  of  a  life  which  in 
many  sectors  has  remained  behind,  and  is 
therefore  only  temporary.  Only  in  thè 
future,  when  thè  standard  of  living  has 
risen,  will  it  be  possible  to  verify  what 
I  am  saying  here;  to  know  whether  this 
basis  that  I  somewhat  hastily  defined 
Thomist  is  reai  or  purely  occasionai; 
whether  it  will  follow  thè  American  way 
or,  as  I  think,  a  different  direction. 

And  now  to  my  subject,  American  architec¬ 
ture.  Naturally,  one  cannot  talk  about 
American  architecture  as  if  it  were  uni- 
form.  There  are  a  great  many  kinds  which 
run  counter  to  one  another,  and  two  of 
thè  «  great  masters  »  of  architecture  who 
have  built  in  thè  United  States  —  Gropius 
and  Mies  van  der  Rohe  —  come  from 
Europe.  But  an  over-all  vision  of  American 
architecture  exists,  and  New  York  is  a  city 
unlike  anything  else  in  thè  worid.  One 
characteristic  of  this  architecture  is  that 
it  rose  from  a  high  standard  of  living  and, 
in  turn,  promoted  and  fixes  this  standard. 
Another  characteristic  is  that  its  architec¬ 
ture  is  conceived  as  a  total  adventure  in 
which  all  thè  drives  and  needs  of  modem 
life  converge,  none  excepted.  «  Today’s 
architect  is  interested  in  thè  whole  man, 
from  thè  private  fiat  to  an  entire  region, 
in  psychology,  physiology,  sociology,  and 
economics  ». 

Architecture  thus  appears  to  be  thè  total 
expression  of  a  coherent  civilization,  in 
which,  for  example,  industriai  and  scien- 


tific  progress,  aesthetic  taste,  everyone’s 
personal  life,  his  way  of  feeling  and  think- 
ing,  go  hand  in  hand. 

If  we  tum  back  and  recali  thè  heroic  years 
of  modem  architecture,  especially  in  thè 
U.S.,  we  perceive  that  it  was  marked  by 
a  widespread  ideology  that  I  shall  cali 
thè  fetish  of  thè  functional. 

It  is  not  fetishism  when  there  is  a  closer 
union  between  an  architectonic  work  and 
thè  function  it  is  called  on  to  fulfìl  ;  while 
if  it  is  anti-functional  as  a  whole  or  if 
any  parts  overlap  or  are  incongruous  (a 
structure  bedizened  with  architectonic 
forms  appropriated  from  past  styles)  it 
is  inevitably  ugly.  Nor  is  it  fetishism  to 
require  that  thè  style  of  architecture 
should  reflect  thè  moral  style  of  our  pre- 
sent  civilization.  These  concepts  have 
already  been  assimilated,  and  today,  just 
as  yesterday,  nothing  is  so  insufferable 
as  false  architecture.  We  have  fetishism 
when  we  take  it  for  granted  that  good 
architecture  and  exact  calculation  (a  kind 
of  absolute  and  total  calculation  of  its 
functions)  must  perfectly  coincide.  Such  a 
concept  presumes  that  if  we  had  a  won- 
derful  calculating  machine  capable  of 
gathering  all  thè  data  not  only  on  struc- 
tural  problems  but  also  on  related  psy- 
chological  and  social  problems  we  should 
have  a  perfect  work  of  architecture. 

I  am  referring  to  thè  period  in  which  at- 
tention  was  almost  exclusively  fìxed  on 
thè  changed  conditions  on  which  modem 
architecture  was  based,  attributing  to 
these  conditions  absolute  value  in  deter- 
mining  it.  This  meant  all  conditions:  thè 
need  to  further  industrialization,  to  apply 
it  to  stations,  to  dams,  to  warehouses,  to 
office  buildings;  technological  progress, 
new  materials,  electronic  calculating  ma- 
chines  making  possible  extraordinary 
calculations  of  structure,  àutomation, 
studies  on  thè  behaviour  of  thè  masses, 
etc.  These  new  materials,  writes  a  critic, 
aroused  worship  for  themselves  ;  thè 
correct  and  modem  principle  of  not 
concealing  structure  became  bombast  in 
thè  exhibitionism  of  structure.  The  engi- 
neer  grew  in  importance  at  thè  expense 
of  thè  architect  (in  thè  traditional  sense 
of  thè  term),  and  tended  to  become  thè 
pivot  of  a  work,  leading  many  to  think  that 
he  could  replace  thè  architect  and  elimi¬ 
nate  him  as  an  aesthetic  superstmcture. 
The  principle  that  thè  development  of  mo¬ 
dem  architecture  was  already  implicit  in 
its  conditions,  that  is,  that  if  these  condi¬ 
tions  were  properly  interpreted  they  would 
in  themselves  constitute  a  creative  force, 
was  shared  in  more  or  less  its  entirety  or 
at  least  for  dialectical  purposes  by  bril- 
liant  architects,  who  confused  determina- 
tion  and  chance. 

At  least  two  consequences  followed  from 


this.  The  first  was  that  thè  techniques  of 
building  changed  radically  with  respect 
of  function,  and  that  in  following  them  ar¬ 
chitecture  also  changed  radically,  clearly 
breaking  away  from  all  past  traditions. 
The  new  arbhitectonic  environment,  like 
other  technological  triumph,  was  to  act 
on  man  and  modify  him  in  depth;  and 
this  prospect  was  considered  with  opti- 
mism.  The  other  consequence  was  that 
architecture  was  seen  to  proceed  along  a 
single  road  leading  to  a  single  future.  This 
gave  rise  to  thè  definition  of  thè  intema- 
tional  style. 

These  theories,  which  I  have  set  forth  in 
thè  crudest  form  in  order  to  save  space, 
all  seem  to  suffer  from  optical  inversion: 
it  was  thought  that  one  proceeded  from 
function  to  completed  work,  when  actually 
at  least  partly,  thè  thè  process  went  thè 
other  way.  The  development  of  thè  arts 
is  in  some  respect  analogous  to  biological 
evolution.  On  seeing  a  tiger  or  a  horse, 
we  observe  that  they  are  perfectly  func¬ 
tional  with  regard  to  their  vital  needs: 
thè  tiger  concentra tes  on  its  jaws  and 
claws,  and  thè  horse  on  its  legs.  But  this 
is  only  hindsight,  after-the-fact  reasoning. 
If  we  imagine  ourselves  before  their  appe. 
arance,  in  thè  middle  of  an  infinite  num- 
ber  of  hypotheses  and  choices  open  to  na¬ 
ture,  we  perceive  that  nature  could  have 
made  two  different  animals  or,  for  that 
matter,  not  made  them  at  all.  In  narrower 
terms  thè  same  thing  took  place  in  archi¬ 
tecture.  A  study  -  even  thè  broadest  and 
most  thorough  -  of  thè  function,  structure, 
conditions,  etc.  of  a  building  certainly  im- 
proves  a  work,  but  thè  work,  whether  sin¬ 
gle  or  collective,  is  not  a  consequence  of 
that  study.  There  is  a  vast  margin  in  bet¬ 
ween,  a  margin  of  infinite  choices,  which 
we  could  never  fili  in  with  such  criteria. 
This  severe  reduction  of  thè  work  of  ar¬ 
chitecture  to  function  has  also  brought 
grist  to  thè  mill  of  thè  enemies  of  modem 
architecture,  on  this  very  ground.  It  is  im- 
possible  to  take  all  possible  conditions 
into  account,  as  they  are  numberless.  To 
distinguisi!  thè  functional  from  thè  non- 
functional  is  more  difficult  than  distin- 
guishing  thè  beautiful  from  thè  ugly.  Quite 
a  number  of  Unesco  employees  complain 
that  they  work  badly  in  their  new  ratio- 
nally  planned  offices.  Many  feel  uneasy 
in  thè  rooms  of  a  few  new  and  very  beau¬ 
tiful  buildings  with  glass  walls  giving  on 
thè  Street,  for  it  is  not  tme  that  thè  taste 
for  privacy  has  been  lost  or  is  about  to 
be  lost.  In  these  cases,  then,  thè  architect- 
ture  is  functional,  but  not  in  relationship 
with  all  thè  functions  that  can  be  given 
to  thè  building,  but  only  a  few  func¬ 
tions  which  have  been  given  priority  as 
thè  result  of  making  a  choice;  not  in  re¬ 
lationship  to  all  men  as  they  are,  but  to  a 
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few  men  considered  representative  of  mo¬ 
dem  civilisation.  The  architecture  of  thè 
Stalin  era  -  for  example,  a  few  of  thè  sta- 
tions  in  thè  Moscow  underground,  which 
look  like  cathedrals,  ball-rooms,  etc.  -  is  de- 
cidelly  ugly  and  has  only  one  excuse  :  that 
it  is  functional...  The  people,  who  fought 
their  revolution,  for  a  time  feel  a  special 
pride  in  using  buildings  which  reproduce 
thè  palaces  of  thè  discarded  nobility  ; 
buildings  of  other  people,  whom  they  did 
not  fight  and  envy,  would  not  serve  thè 
same  purpose.  Their  wide  streets  and  tree- 
lined  avenues  are  functional;  but  Venice, 
which  is  a  kind  of  unique  building  crossed 
not  by  streets  but  by  corridore,  is  also 
functional  in  thè  modem  sense.  So  is  thè 
old  quarter  of  Taranto,  for  other  reasons  ; 
and  thè  very  cliffs  of  Matera,  if  there  were 
a  little  hygiene.  I  only  mean  that  thè  idea 
of  function  is  at  best  very  doubtful  indeed; 
that  far  from  solving  all  problems,  it  crea- 
tes  a  great  deal  more;  that  it  is  thè  result 
of  a  choice;  that  it  depends  on  a  certain 
idea  of  modem  civilization  which  cannot 
be  reduced  to  such  a  small  framework. 
American  architecture  (as  far  as  it  is  pos- 
sible  to  distinguish  it  from  modem  archi¬ 
tecture  in  generai,  especially  European, 
as  it  now  stands)  teaches  us  a  great  deal 
that  we  can  hardly  do  without  in  thè  fu¬ 
ture,  no  matter  what  direction  we  take: 
structural  honesty,  thè  premise  of  utility, 
thè  calculation  of  thè  conditions  of  mo¬ 
dem  civilization,  which  is  no  longer  what 
it  once  was  (industrialization,  hygiene,  ma¬ 
teriate,  democracy,  circulation,  new  prac- 
tical  and  cultural  necessities,  and,  in  a 
word,  everything  that  has  been  said).  This 
however,  is  not  enough  to  bring  American 
architecture  into  being;  it  is  rather  thè 
soil  from  which  a  single  or  collective  in- 
vention  springs  up,  a  creative  prefigura- 
tion.  In  thè  end,  New  York  suggests  Baby- 
lon  rather  than  a  Utopian  city  in  which 
everything  has  been  arranged  for  perfect 
comfort.  Here,  I  shall  recopy,  abbreviating 
here  and  there,  a  few  selections  from  my 
book  De  America.  Of  course,  it  could  be 
expressed  better,  but  I  cannot  write  it 
any  better  than  when  my  impressions  of 
America  were  stili  fresh.  «The  beauty  of 
New  York  is  thè  beauty  of  nature;  hou- 
ses,  bricks,  cement  are  elements  of  na¬ 
ture.  When  one  considers  New  York 
from  thè  top  of  one  of  thè  highest  sky- 
scrapers,  from  thè  crowning  height  of  tho- 
se  gigantic  spectres  rising  through  thè 
mist,  one  sees  that  for  thè  most  part  they 
are  not  single  buildings  but  mushroom- 
beds  polyparies,  and  their  roofs  carry  not 
only  gardens  but  also  minor  houses  ano- 
ther  three  or  four  stories,  like  doli  houses  : 
like  orientai  divinities  overladen  with  ani¬ 
mate  and  and  symbols.  All  this  in  thè 
brown,  green,  olive,  and  thè  colour  of  sea 


algae  characteristic  of  this  city.  One  mo 
ves  along  thè  streets  of  Manhattan  conti- 
nually  raising  one’s  eyes,  as  if  walking 
along  thè  bottom  of  a  valley  between 
mountains.  These  mountains,  illuminated 
by  their  myriad  Windows  sparkle  in  thè 
night  ».  «  American  cities  are  like  thè  back. 
cloths  of  a  theatre  for  thè  play  of  lights  ;  at 
night  thè  lights  shine  and  thè  back-cloths 
are  lost  in  darkness;  this  tumultuous  geo- 
metry,  geometry  and  movement,  form  and 
power,  is  thè  height  of  an  abstraction. 
From  thè  grey  and  choppy  lake,  Chicago 
appears  like  a  phantasy,  not  a  heavenly 
but  rather  an  astronomical  phantasy,  with 
huge  diabolic  red  stare  high  above  all  else, 
going  on  and  off  at  thè  tops  of  invisible 
antennae  ». 

«This  pathetic  hotel  -  enormous,  silent,  and 
polished  -  is  suggestive,  and  arouses  one’s 
fancy,  although  a  rather  neurotic  fancy: 
one  gets  thè  feeling  of  sliding  along  in  an 
air-tight  world  without  centre  meaning». 
(I  would  add  that  this  hotel  is  not  thè 
work  of  an  architect,  but  rather  of  a  group 
of  engineers).  The  presence  of  nature,  thè 
cold  and  often  magnetic  flash  of  nature  in 
all  thè  interstices  of  civilization,  is  recor- 
ded  in  my  book  with  a  kind  of  nervous 
apprehension.  But  what  kind  of  nature? 
«Other  scenes  of  nature  are  lofty  for  their 
affinity  with  us;  this  is  so  for  its  detach- 
ment...  a  nature  dominated  by  a  my- 
thology  without  personages  or  trae  figu- 
rations,  or  even  divinities  ;  a  nature  made 
up  of  powers  and  forces. . .  The  greatest 
profane  pleasure  that  American  nature 
has  to  offer  is  thè  feeling  of  greatness; 
not  because  one  feels  absorbed  by  thè  e- 
temal,  but  rather  divided  from  oneself, 
never  where  one  is  but  always  somewhere 
else,  projected  in  a  casual  point  in  thè  cos- 
mos...  It  would  have  been  impossible  to 
make  this  sky  human  (thè  sky  over  Grand 
Canyon),  make  out  its  constellations,  di¬ 
scover  mythology  there  apart  from  that 
measureless  mythology  of  thè  ether.  This, 
too,  was  sublime  because  outside  of  man, 
absolute  and  without  design».  It  is  against 
this  background  that  I  see  thè  architecture 
of  Wright,  who  is  not  only  thè  greatest 
of  recent  American  architects  (which  e- 
veryone  admits),  but  ateo  scarcely  com- 
promised  by  thè  polemical  reactions  aga¬ 
inst  him,  at  least  for  one,  like  myself,  stili 
Wright’s  art,  or  at  least  a  part  of  it,  lies 
on  thè  dividing  line  between  thè  mobile 
and  thè  permanent,  between  thè  nomadic 
and  thè  settled,  between  thè  limitless  and 
thè  measurable;  and  his  constmctions  are 
thè  grafting  point  between  these  forces 
and  these  contrary  suggestions.  Its  basis 
is  American  nature,  which  is  "vaster,  more 
open,  and  more  hostile”  than  European 
nature  and,  above  all,  without  centre;  his 
theme  is  to  create  through  architecture 


a  space  to  work  into  this  nature,  therefore 
apparently  elastic  and  limitless,  but  as  a 
whole,  safe  and  civilized. 

Both  a  captured  and  elusive  nature,  this; 
there  being  two  concomitant  evasions  :  to- 
wards  thè  disorganic  savagery  in  which 
«man  is  divided  from  himself,  is  never 
where  he  is  but  always  elsewhere»,  and 
a  mental  space  in  which  to  find  refuge. 
American  mythology  dominates  Wright’s 
work  which  is  more  curious  about  remote 
heredity  than  about  thè  continuity  of  his- 
tory,  about  thè  archaic  than  about  thè 
ancient,  and  therefore  non-European.  Read 
Vincent  Scully’s  beautiful  work  on  this 
master.  There  is  no  doubt  but  into  our 
narrow,  dense  conuntries,  into  our  nature 
without  detachment,  our  historical,  huma- 
nized  nature  only  a  few  of  Wright’s  for- 
muias  can  be  imported;  his  fundamental 
data  are  different. 

«A  civilization  which  joins  such  different 
races,  in  which  blpod  divides  and  intelli¬ 
gence  unites»,  which  is  heterogenous  but 
longs  for  homogeneity,  tends  as  I  wrote 
in  my  book,  to  accentuate  "an  impersonai 
quality  of  intelligence  and  research,  a  kind 
of  universal  pool  of  theories  and  reason". 
Consequently,  thè  United  States  passiona- 
tely  believed  in  thè  "intemational  style”, 
which  was  their  projection  in  architecture, 
their  idea  and  their  dream.  American  ar¬ 
chitecture  which,  considered  in  its  parts  or 
even  in  a  whole  building,  is  so  bound  to 
thè  study  of  thè  sum  of  technical  and  en- 
vironmental  conditions,  when  considered 
as  a  whole  in  thè  cities  which  make  it  up 
(New  York,  Chicago  or  Detroit),  is  also  a 
visionary  idea  of  modem  civilization  :  both 
elements  are,  equally  needed. 

I  happened  on  a  small  book  by  thè  photo- 
grapher  Keld  Helmer-Petersen,  who  prac- 
tices  photography  as  a  "ritual  exercise”.  It 
consist  of  pictures  of  Chicago  designed  to 
choose  and  abstract  from  among  thè  com¬ 
mon  figures  of  modem  life  ”the  symbols 
that  have  become  ours”,  "thè  significant 
forms  which  obsess  thè  world”:  high-ten- 
sion  wires,  smoke-stacks,  cabins,  thè  struc- 
tures  of  naked  buildings,  etc.  In  photo¬ 
graphy  these  forms  become  strange,  and 
indeed,  Baudelaire  is  quoted  to  thè  effect 
that  "beauty  is  always  strange”.  And  yet 
this  kind  of  photography  is  suited  to  thè 
city;  and,  maybe,  if  we  are  to  understand 
it  well,  nothing  is  better  than  its  being 
imbued  with  decadent  poetry,  by  which  I 
do  not  mean  inferior  poetry. 

"The  presence  of  nature,  thè  cold  and  of- 
ten  magnetic  flash  of  nature  in  all  thè  in- 
terstices  of  civilization. . .”,  I  wrote  above, 
and  I  asked:  what  nature?  Not  our  hu- 
manized,  historical  nature,  so  amalgama- 
ted  with  culture  that  in  European  countries 
it  is  difficult  to  distinguish  between  thè 
two  terms.  Nor  is  it  thè  affectionate,  ma- 


ternal  nature,  that  internai  measure  of  fee- 
lings  and  thoughts  which  I  found  in  old 
Russia,  where  thè  oleographs  elaborated 
and  fixed  by  generations  (sunset  over  thè 
snow,  thè  house  in  thè  woods)  survives 
thè  taste  for  thè  originai  adventure.  But 
thè  nature  of  a  country  divided  between 
thè  present  and  thè  archaic,  between  thè 
technical  and  thè  cosmic,  where  -  at  least 
until  recently  -  cosmic  feeling  prevailed 
over  thè  historical.  A  nature,  as  I  have 
said,  detached  and  without  centre:  in  thè 
United  States  I  was  intoxicated  with  this 
detachment,  with  this  seemingly  unbrid- 
geable  distance  from  myself.  In  dealing 
with  this  detached  nature,  thè  architect 
could  erect  an  ideal  space  of  psychic  con¬ 
fort,  seizing  on  a  simulacrum  of  that  com¬ 
fort  for  greater  tranquillity  (Wright),  or 
he  could  counterpoise  thè  machines  and 
instruments  of  action  with  which  techno 
logy  creates  a  new  nature.  (Air-conditio- 
ning,  in  tum,  conditions  thè  building,  thè 
Windows  of  which  are  often  not  made  to 
be  opened).  The  premise  is  thè  idea  that, 
on  these  new  technical  bases,  architecture 
of  thè  future  will  be  completely  different  ; 
however,  since  architectural  ambition  is 
undivided,  thè  premise  includes  stili  ano- 
ther  idea,  that  we  shall  also  have  a  diffe¬ 
rent  man.  The  concepts  of  society  and  of 
action  completely  prevail  over  that  of  na¬ 
ture,  which  becomes  unreal. 

Not  in  American  technology,  but  in  its  pre- 
suppositions  there  is  something  of  thè  su¬ 
perman,  of  Titanism,  of  thè  cities  and  gi- 
ves  them  their  great  fascination,  mixed 
with  a  sense  of  remorse  and  risk. 

This,  however,  is  already  past  history.  Loo- 
king  over  thè  reports  that  come  in  from 
thè  United  States,  one  gets  thè  very  clear 
impression  that  everything  is  being  re-exa. 
mined.  The  most  enlightened  speak  quite 
openly  of  a  crisis.  If  I  am  to  believe  in  thè 
writings  of  novelists  and  philosophers,  thè 
transformation  of  man  and  thè  access  to 
a  new  kind  of  nature  by  means  of  new 
environmental  conditions,  all  of  which 
years  ago  had  been  presented  with  an  of¬ 
ten  voluntaristic  optimism,  are  today  cau- 
sing  nightmares  which  are  no  longer  being 
hidden.  A  sort  of  scientific  concem  is 
spreading  throughout  thè  country.  I  can- 
not  judge  in  how  far  such  a  concem  has 
its  source  in  thè  feeling  that  other  coun¬ 
tries  are  attaining  technical  successes  of 
thè  same  extent,  even  if  conditioned  by 
premises  of  a  different  nature.  There  is  a 
tendency  towards  re-thinking;  to  reconsi- 
dering  those  premises;  old  notions  spring 
up  again;  there  is  a  deliberate  pause.  The 
result  is  a  multitude  of  new  directions  and 
also  a  slackening  in  creative  drive. 

The  first  effect  is  a  more  precise  aware- 
ness  of  thè  limits  of  technology  and,  ge- 
nerally,  of  thè  power  of  conditions.  Of 
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course  no  one  wishes  to  underrate  their 
importance  or  to  tum  back.  Most  people 
speak  with  thè  same  respect  of  old,  but 
with  reservation  which  are  fundamental. 
The  standard  of  choice  is  again  prevailing 
over  that  of  determination.  Good  archi- 
tecture  is  not  a  naturai  product  of  good 
engineering;  good  engineering  is  not  e- 
nough.  There  is  a  need  for,  and  it  is  thè 
architect’s  duty  to  provide,  thè  intention 
of  beauty;  thè  choice  among  all  thè  pos- 
sibilities  offered  by  technology  is  thè  de¬ 
cisive  act.  Technology  may  even  be  a  men- 
ace;  inasmuch  as  thè  architect  is  all  too 
free  to  choose  among  these  infinite  pos- 
sibilities,  he  can  construct  anything;  whe- 
reas  good  architecture  profits  from  limi- 
tations  (Salvadori).  It  is  just  these  limi- 
tations,  as  can  be  seen  in  thè  architecture 
previous  to  thè  indifferent  tyranny  of  in¬ 
finite  possible  Solutions  and  therefore  of 
complete  imaginative  freedom.  To  create 
a  great  work  of  art  one  must  ignore  cer- 
tain  problems  and  give  absolute  preemi- 
nence  to  others  (Rudolph);  creation  con- 
sist  in.  a  choice  and  a  rejection.  In  Louis 
I.  Kahn's  theoretical  teaching  there  are 
some  disturbing  notes  of  mysticism;  and 
yet  I  am  pleased  with  thè  considerable 
influence  he  has  on  American  youths.  The 
idea  of  a  construction  for  him  is  incom- 
mensurable  prior  to  thè  construction  it- 
self;  to  carry  it  out  means  to  try  bring 
it  within  thè  limits  of  thè  measureable. 
Once  these  criteria  have  been  established, 
all  roads  may  be  tried,  everything  is  open 
again. 

Even  thè  moral  ideas  underlying  architec¬ 
ture  are  disputed.  Scully  would  have  a 
return  to  thè  spatial  architecture  of  Wright 
but  in  thè  opposite  moral  direction.  He 
suggests  a  severe  and  tragic  architecture 
to  that  of  Wright's  which  supplied  elusive 
spaces  for  enchantement,  for  thè  relaxa- 
tion  of  tension,  for  a  compulsory  serenity, 
and  this  would  no  longer  be  an  image  of 
our  world;  while  Mies  van  der  Rohe’s  ar¬ 
chitecture,  apart  from  thè  respect  it  me- 
rits,  seem  to  him  essentially  classicist,  fiat, 
like  a  screen,  too  lacking  in  dynamism  to 
be  ours,  except  for  a  few  transmittible  and 
permanent  values  that  I  should  cali  those 
of  thè  school.  In  contrast  to  Wright,  Scully 
would  have  an  architecture  which  mir- 
rors  not  thè  need  of  a  shelter  for  thè 
soul  but  one’s  will  to  action;  therefore, 
buildings  separated  from  us  with  their 
objective  reality,  not  means  of  euphoric 
evasion.  This  anti-intimate  and  tragic 
form  of  democracy  bears  no  resemblance 
to  thè  almost  idyllic  democracy  to  which 
according  to  Yamasaki,  architecture 
should  conform.  The  exhibitions  of  power 
to  be  seen  in  most  American  architectu¬ 
re,  thè  monuments  to  thè  Ego  and  those 
meant  to  impress  thè  masses,  holdovers 


from  thè  time  when  thè  State,  thè  Church 
and  thè  great  families  imposed  their  do¬ 
minion  with  buildings  are  not,  in  Yama- 
saki’s  opinion,  compatible  with  democra¬ 
cy,  which  is  dignity,  liberty,  and  equali- 
ty  for  all.  He  calls  for  a  less  congested 
architecture,  an  architecture  without  vio- 
lence  and  stripped  of  mystical  elements, 
a  sensitive,  intimate  architecture  which 
bespeaks  love,  gentleness  joy,  serenity, 
hope,  peace,  pleasure,  etc.  As  an  exam- 
ple  he  gives  a  Japanese  restaurant,  where 
everything  is  "exquisite”,  a  composition 
of  glass  doors,  rare  woods,  panels  con- 
cealing  little  gardens  in  flower. 

A  certain  squalid  modemism  and  functio- 
nalism  remains  in  a  minor  key,  more  to 
express  resignation  than  to  celebrate  con- 
quests:  There  are  some  who  claim  that 
in  having  to  renew  itself  continuously 
with  thè  new  developments  in  thè  tech- 
nique  of  construction,  architecture  will 
end  by  aiming  only  at  short-lived  con- 
structions.  But  thè  value  of  thè  monu- 
ment  as  a  symbol  to  recali  thè  age,  no 
longer  thè  church  or  thè  palace  but  thè 
museum,  has  been  reconfirmed  (John¬ 
son):  thus,  thè  concem  to  redeem  man 
from  thè  slaveiy  of  technology,  for  exam- 
ple  from  thè  automobile,  which  today  puts 
thè  Citizen  at  a  cross-roads,  to  either  flee 
thè  city  or  destroy  it  by  means  of  great 
free  spaces  for  commerce  and  culture 
(Gruen).  The  necessity  for  thè  city  to  con¬ 
form  to  man,  thè  fixed  measure,  and  not 
man  to  thè  city,  is  now  felt  with  an  inten- 
sity  which  conceals  thè  fear  of  being  de- 
humanized. 

All  in  all,  thè  crisis  in  architecture  in  Ame¬ 
rica  seems  to  coincide  with  thè  criticai 
recovery  of  thè  pre-eminence  of  its  arti- 
stic  and  inventive  values;  so  thè  field  is 
open  for  a  great  many  different  adventures 
among  which  one  is  at  liberty  to  choose. 
But  this  is  happening  throughout  thè  world 
and  just  as  years  ago  there  was  thè  uni- 
fied  intemational  style,  now  we  have  a 
phase  in  which  thè  world  is  crossed  by 
thè  discordant  currents  of  uncertainty  in 
criticism.  Afew  of  these  currents,  particu- 
lary  in  America,  reveal  their  connexion 
with  an  abstract  mysticism;  others,  else- 
where  for  thè  most  part,  aim  more  clearly 
at  grafting  onto  tradition. 

The  unity  of  thè  intemational  style  has 
been  broken  and,  therefore,  architecture, 
too,  has  many  futures.  This  is  characteri- 
stic  of  a  civilization  which  has  called  every¬ 
thing  into  question  and  is  reconsidering 
itself.  For  thè  intellectual  today,  a  certain 
syncretism  has  become  cumpulsory  is  ne- 
cessitated  by  facts.  His  duty  is  to  make 
it  possible  for  discordant  elements  to  trans- 
form  into  complementary  elements. 

Guido  Piovene 
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Before  thè  rise  of  thè  skyscraper  in  Chi¬ 
cago  in  thè  1890s,  thè  archi tecture  of  thè 
United.  States  attracted  little  attention 
abroad.  Haviland’s  Eastern  Penitentiary 
in  Philadelphia  and,  a  little  later,  Ro- 
gers’s  Tremont  House  in  Boston  had  at¬ 
tracted  admiration,  study  and  emulation 
in  thè  limited  fields  of  prison  and  hotel 
design.  But  it  was  when  thè  1893  World’s 
Fair  in  Chicago  brought  many  foreign  vis- 
itors  interested  in  architecture  to  North 
America  that  thè  then  new  tali  buildings 
of  Chicago  were  widely  appreciated  as  a 
major  architectural  achievement,  however 
unsuited  they  continued  to  seem  for  Eu- 
ropean  use  for  another  half  century  and 
more.  It  is  only  in  thè  last  decade  that 
thè  skyscraper  has  come  to  be  accepted 
outside  of  North  America  and  then  in  a 
developed  form  to  which  thè  projects  of 
several  leading  European  architects  in 
thè  early  1920s  had  made  important  con- 
tributions.  Nor  must  we  forget  in  consi- 
dering  thè  present-day  skyscraper  that 
thè  most  influential  of  those  built  lately 
in  America,  even  perhaps  thè  finest,  is  thè 
work  of  a  German-born  architect  in 
partnership  with  an  American. 

A  later  article  in  this  issue  by  Professor 
William  H.  Jordy  of  Brown  University, 
who  has  contributed  articles  on  current 
American  architecture  to  English  as  well 
as  to  American  periodicals,  will  deal  with 
«  The  Place  of  Mies  in  American  Architec¬ 
ture  »,  for  we  are  proud  that  thè  German- 
born  Mies,  like  thè  German-born  Gropius, 
is  now  an  American  Citizen  and  for  more 
than  20  years  now  has  been  a  leading 
American  architect.  He  is,  indeed,  since 
thè  death  of  Wright  thè  dean  of  Ame¬ 
rican  architects  although,  to  play  upon 
words,  he  is  now  retired  as  dean  of  thè  ar¬ 
chitectural  school  of  thè  Illinois  Institu- 
te  of  Technology. 

Skyscrapers  have  been  built  from  thè 
1890s  to  thè  1950s  by  thè  accepted  indiv¬ 
iduai  geniuses  among  American  archi¬ 
tects,  from  Louis  Sullivan’s  Wainwright 
Building  in  St.  Louis  of  1890-91  to  Wright’s 
Price  Tower  in  Bartlesville,  Okla.,  of  1955. 
But  more  characteristically  skyscrapers 
are  thè  product  of  thè  big,  almost  anony- 
mous,  American  architectural  ofhces  of 
which  thè  first  was  that  D.  H.  Burnham 
organized  in  Chicago  in  thè  1890s  and  thè 
current  most  conspicuous  example  is  that 
of  Skidmore,  Owings  &  Merrill,  with  offi- 
ces  in  Chicago  in  thè  Middle  West,  in  thè 
New  York  on  thè  East  Coast,  and  in  San 
Francisco  and  Portland,  Oregon,  on  thè 
West  Coast.  From  such  ofhces  come  not 
Only  skyscrapers  but  other  very  large 
complexes  such  as  thè  new  Air  Force  Ac- 
ademy  outside  of  Colorado  Springs. 
No  one  so  far,  I  believe,  has  investigated 
thè  matter  in  detail,  but  thè  acceptance 


of  thè  skyscraper  outside  of  North 
America  has  certainly  already  led  in 
some  cases  to  thè  development  of  ar¬ 
chitectural  ofhces  comparable  in  scale 
and  organization  to  thè  American  ones. 
Thus  it  is  not  only  thè  American  sky¬ 
scraper  that  has  come  to  be  adopted  a- 
broad  but,  up  to  a  point  at  least,  thè  me- 
thods  of  its  design  and  production. 
Although  Wright  was  a  disciple  of  Sulli- 
van,  brought  up  in  thè  exciting  Chicago 
world  of  thè  early  skyscrapers,  and  al¬ 
though  at  various  times  in  his  life  —  in 
1912  for  San  Francisco,  in  1925  for  Chi¬ 
cago,  and  in  1929  for  New  York  —  he  pre- 
pared  skyscraper  projects,  his  own  sole 
skyscraper  was  not  built  until  thè  1950s. 
Yet  it  was  Wright,  rather  than  Sullivan, 
who  was  thè  hrst  American  architect  to 
have  an  important  influence  in  Europe  and 
in  Asia.  The  German  publications  of  his 
early  work  in  1909  and  1910,  followed  by 
thè  visit  of  thè  Dutch  architect  Berlage 
in  1911,  explain  thè  formative  influence 
of  Wright  on  thè  development  of  modern 
architecture  in  Europe  during  and  after 
thè  first  World  War.  His  career  continued 
for  a  full  70  years,  from  his  own  house 
in  Oak  Park,  Illinois,  of  1889  to  thè  com- 
pletion  of  thè  Guggenheim  Museum  in 
New  York  a  few  months  after  his  death 
in  1959s.  «  The  Heritage  of  Wright  »,  which 
Professor  Vincent  J.  Scully  of  Yale  Uni¬ 
versity  discusses  in  this  issue,  should 
be  a  matter  of  interest  not  alone  in  Ameri¬ 
ca  but  throughout  thè  world.  Mr.  Scul¬ 
ly  has  a  considerable  reputation  as  a  wri- 
ter  of  architectural  history  and  criticism, 
and  even  more  perhaps  as  a  teacher;  in¬ 
deed  he  is  actually  coming  to  be  some- 
thing  few  scholars  of  architecture  in  mo¬ 
dem  times  have  been,  a  reai  force  in  thè 
American  architectural  scene. 

Back  in  thè  1920s  European  visitors,  and 
even  those  great  architects  whose  actual 
visits  carne  only  later,  were  inclined  to  be 
distrustful  of  American  architects.  Admit- 
tedly  in  thè  1920s,  except  for  Wright,  thè 
American  professional  leaders  were  too 
content  to  clothe  thè  remarkable  structures 
their  associated  engineers  assisted  them 
to  build  with  architectural  forms 
borrowed  from  this  or  that  epoch  of  thè 
past.  All  who  have  read  thè  books  of  pro¬ 
paganda  for  modern  architecture  written 
in  thè  20s  by  such  men  as  Le  Corbusier 
and  Mendelsohn  will  recali,  however,  thè 
illustrations  they  included  of  grain  eleva- 
tors  and  other  large-scale  industriai  Works 
in  America  that  were  quite  uncontamina- 
ted  by  thè  ideas  of  architects.  American 
engineering  was  an  inspiration  to  thè  Eu¬ 
ropean  modem  architects  of  thè  20s,  and 
if  today  certain  engineers  in  Italy,  in 
Spain,  and  in  Latin  America  perhaps  out- 
rank  in  originality  their  American  con- 
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frères,  we  are  fortunate  in  having  in  our 
midst  men  of  similar  origin  such  as  Cata¬ 
lano  at  thè  Massachusetts  Institute  of 
Technology  and  Salvadori  at  Columbia. 
In  thè  field  of  structural  innovation  there 
is,  however,  a  native-born  American, 
Buckminster  Fuller,  whose  imagination 
exceeds  in  range  that  of  most  engineers, 
American  or  foreign.  Mr.  Fuller  is,  proper- 
ly  speaking,  neither  an  architect  nor  an 
engineer;  perhaps  he  is  a  mathematician. 
But  many  of  those  who  were  inclined  in 
thè  early  stages  of  his  career  to  consider 
him  a  crank,  like  his  famous  great-aunt 
Margaret  Fuller,  are  now  increasingly 
ready  to  accept  him  as  a  genius.  Certainly 
his  ideas  about  structure  are  thè  most 
originai,  and  probably  thè  most  advanced, 
of  those  of  any  American  of  his  generation. 
Louis  Kahn  is  very  much  an  archi¬ 
tect;  indeed  he  might  be  described  as 
an  architect's  architect.  Although  his 
production  has  been  limited,  his  build- 
ings,  beginnìng  with  thè  Yale  University 
Art  Gallery  and  culminating  as  of 
thè  present  with  his  biological  labora- 
tories  at  thè  University  of  Pennsylvania, 
have  always  attracted  intemational  at- 
tention  and  his  teaching,  fìrst  at  Yale  and 
now  at  thè  University  of  Pennsylvania, 
with  incidental  visits  to  many  other  archi- 
tectural  schools,  has  made  him  one  of  thè 
most  influential  fìgures  in  thè  realm  of 
ideas  about  architecture.  In  reading 
thè  articles  of  Mr.  Kahn,  one  Comes  dose 
to  an  almost  mystical  center  of  architec- 
tural  thought.  This  has  found  expression 
in  buildings  that  avoid  all  thè  confusion 
of  present-day  ecclectic  modernism.  He 
is  an  heroic  figure,  fortunately  able  to 
express  thè  character  of  his  thought  in 
persuasive  words. 

Several  of  thè  authors  or  subjects  of  ar¬ 
ticles  in  this  issue  have  had  association 
with  architectural  education,  either  as  full- 
time  teachers  like  myself  and  Messrs.  Scully 
and  Jordy  or,  at  thè  other  extreme,  as 
frequent  visitors  to  schools  such  as  Messrs. 
Fuller  and  Johnson.  Although  he  is  also 
in  active  practice,  Paul  Rudolph,  thè 
Chairman  of  thè  Department  of  Architec¬ 
ture  at  Yale  University,  Comes  nearest 
to  being  primarily  an  architectural  educ- 
ator.  Trained  like  Philip  Johnson  under 
Gropius  in  thè  brightest  days  of  Joseph 
Hudnut’s  deanship  of  thè  Harvard  Archi¬ 
tectural  School,  he  now  heads  a  school  in 
which  George  Howe  carried  out  a  reform, 
now  many  years  ago,  comparable  to 
Hudnut’s  at  Harvard  or  even  to  Mies's  at 
thè  Illinois  Institute  of  Technology,  and 
a  school,  moreover,  where  until  lately  thè 
inspred  teaching  of  Louis  Kahn  centered. 
For  thè  future  of  American  architec¬ 
ture  thè  programs  of  thè  leading  architec¬ 
tural  schools:  Yale,  Harvard,  Massachu¬ 


setts  Institute  of  Technology,  Pennsylva¬ 
nia,  Columbia,  and  thè  University  of  Ca¬ 
lifornia,  are  of  thè  utmost  importance; 
but  it  should  be  realized  that  thè  quality 
of  American  architectural  education  has 
become  more  or  less  standardized  through- 
out  thè  country  so  that  foreign  archi¬ 
tectural  students  have  profitted,  and  will 
continue  to  profit,  from  thè  training  avail- 
able  to  them  in  schools  with  far  less  fame 
than  these,  such  as  thè  ones  at  thè 
Universities  of  Oregon  and  North  Caro¬ 
lina.  Mr.  Rudolph,  however,  before  sett- 
ling  at  Yale  had  had  much  experience 
teaching  in  many  schools  for  short  pe- 
riods  from  coast  to  coast  and  he  therefore 
speaks  not  alone  for  thè  school  which 
he  heads  but  for  American  architectural 
education  over-all,  to  which  more  stu¬ 
dents  are  every  year  being  drawn  from 
abroad  as  America  replaces  this  or  that 
country  of  Europe  as  thè  center  where 
an  architectural  training  that  is  increas¬ 
ingly  applicable  throughout  thè  world 
may  now  be  best  obtained. 

American  architecture  from  its  earliest 
days  when  English  and  French  emigrés 
first  established  professional  standards  at 
thè  end  of  thè  18th  century  has  owed  a 
great  deal  to  those  who  have  come  from 
abroad  and  thrown  in  their  lot  with  thè 
New  World.  Among  thè  authors  in  this 
issue,  several  are  foreign-born  (or,  in  thè 
case  of  Yamasaki,  bom  in  America  of  fo¬ 
reign  parents).  It  was  Wright  and  his  con- 
temporaries,  thè  Greene  Brothers  on  thè 
West  Coast,  who  opened  America  in  thè 
field  of  architecture  to  Asiatic,  and  spe- 
cifically  to  Japanese,  influences  in  thè  early 
years  of  this  century.  Ever  since  in  Am¬ 
erica,  as  indeed  throughout  thè  Western 
World,  thè  traditional  architecture  of  Ja- 
pan  has  proved  an  inspiration  to  modern 
architects.  Of  this  thè  latest  evidence  is 
Gropius’s  new  hook,  published  this  au¬ 
tunni,  on  thè  Katsura  Palace.  It  is  ap¬ 
propriate  that  one  of  our  most  prominent 
present-day  architects,  a  Nisei  or  Japa¬ 
nese  of  American  birth,  should  write  on 
thè  subject  of  «American  Architecture 
and  thè  Traditional  Architecture  of  Ja- 
pan».  Yamasaki  is  especially  well  suited 
by  his  personal  background  to  discuss  a 
foreign  influence  which  has  been  so  well 
absorbed  by  this  time  that  it  is  often  for- 
gotten  today.  But  it  is  no  great  exagge- 
ration  to  say  that  in  20th-century  America 
influence  from  thè  Orient  has  been  an 
important  counterbalance  to  thè  more 
conspicuous  influences  from  thè  many 
European  architects  whose  work  has  been 
studied  here  and  from  those  few,  such 
as  Gropius,  Mies,  and  Mendelsohn,  who 
have  settled  here  in  their  mature  years. 
Among  architects  of  European  origin, 
younger  than  those  one  may  perhaps  cali 


thè  «  old  masters  »,  is  Victor  Gruen.  Mr. 
Gruen  is  concerned  with  thè  architectu- 
ral  macrocosm,  that  is  with  thè  whole 
problem  of  thè  survival  and  thè  renewal 
of  cities.  His  ideas  have  been  carried 
furthest  in  his  project  for  Fort  Worth, 
Texas,  so  far  only  very  partially  realized; 
hut  he  has  come  to  grips,  on  thè  theore- 
tical  level  at  least,  more  successfully  with 
thè  problems  of  mid-20th  century  urban- 
ism  than  any  other  American  architect. 
Furthermore,  in  his  executed  work  he  has 
been  very  active  in  developing  a  new 
sort  of  architectural  complex  that  is  of 
increasing  importance  in  regional,  as  op- 
posed  to  city,  planning.  This  is  thè  large- 
scale  shopping  center,  located  in  thè  sub- 
urbs  or  even  in  thè  open  country,  where 
many  of  thè  Services  of  thè  cities  of 
thè  past  are  made  readily  available  to  thè 
mobile  population  of  a  large  area,  thus  re- 
ducing  thè  pressure  on  existing  cities.  Mr. 
Gruen  writes  in  this  issue  on  «  Archi- 
tecture  and  Urhan  Development  ». 

There  are  many  other  aspects  of  Ameri¬ 
can  architecture  today  that  one  might 
like  to  see  covered  in  such  an  issue  as  this. 
Some  are  things  of  which  we  are  proud, 
such  as  thè  high  standard  of  our  best 
private  builders’  housing,  and  there  are 
some  of  which  we  are  not  at  present  so 
such  as  our  low-cost  public  housing. 
Above  all,  there  are  many  more  individuai 
architects  beyond  those  represented  here 
whose  names  are  well  known  intemation- 
ally  and  whose  work,  indeed,  is  already 
represented  by  prominent  buildings  out- 
side  of  North  America,  from  whom  it 
would  be  interesting  to  hear. 

Let  us  in  conclusion  look  backward  and 
consider  what  such  articles  as  appear  in 
this  issue  might  have  been  about  had  they 
been  written  in  1860-61  instead  of  1960-61. 
There  was  then  no  great  architect  such 
as  Wright  whose  influence  had  become  a 
part  of  thè  major  tradition  of  contempo- 
rary  architecture.  Among  thè  emigrés  thè 
Austrian  Eidlitz  was  no  match  for  Mies. 
In  thè  world  of  thè  engineers,  however, 
another  emigré,  John  A.  Roebling  from 
Germany,  had  brought  thè  cable-suspen- 
sion  bridge,  invented  earlier  in  France,  to 
maturity,  although  his  major  work,  thè 
Brooklyn  Bridge  in  New  York,  was  not 
begun  until  1869.  American  commercial 
architecture  was  rapidly  increasing  in 
quantity  and  in  scale,  but  leadership  in 
thè  field  remained  in  England  until  thè 
first  skyscrapers  were  built  in  New  York 
in  thè  early  70s.  Of  architectural  education 
there  was  as  yet  none;  thè  first  school, 
that  of  thè  Massachusetts  Institute  of 
Technology,  being  founded  only  in  1866.  Ar- 
chitecturally,  thè  Orient  was  stili  unknown. 
Urban  expansion  was  temporarily  in 
abeyance,  thanks  to  thè  depression  of 


1857,  but  thè  sound  tradi tions  of  city- 
planning  inherited  from  thè  18th  century 
were  fading  out  and  thè  urban  congestion 
with  which  we  now  struggle  began  to  be 
serious  as  soon  as  building  activity  revived 
in  thè  mid-60s  after  thè  Civil  War. 

Such  a  hypothetical  series  of  articles  would 
have  been  of  little  interest  either  to  Am- 
ericans  or  thè  foreigners,  since  architec¬ 
tural  influence  was  stili  flowing  strongly 
westward  across  thè  Atlantic,  almost  as 
signifìcantly  as  in  Colonial  days  from  En¬ 
gland,  and  also  from  Second  Empire  Pa¬ 
ris  and  from  Germany.  Only  two  native- 
born  Americans  had  so  far  studied  abroad, 
for  thè  rush  of  students  to  thè  Paris  Ecole 
des  Beaux  Arts  hardly  began  before 
thè  70s.  For  all  thè  limited  interest  that 
Europeans  had  taken  in  our  prisons  and 
hotels,  American  architecture  had  prac- 
tically  nothing  to  export,  not  as  much, 
for  example,  as  a  Latin-American  country 
such  as  Brazil  has  today. 

Fifty  years  later  almost  to  a  day  thè  si- 
tùation  had  notably  changed,  for  it  is 
from  1910  that  Wright’s  influence  outside 
his  own  country  dates.  The  skyscrapers 
also  were  certainly  objects  of  curiosity  to 
Europeans,  although  few  Europeans  took 
a  positive  interest  in  designing  them  even 
on  paper  until  after  World  War  I.  Today, 
on  thè  other  hand,  we  may  propsrly 
believe  that  American  influence  in  archi¬ 
tecture  is  a  positive  force  throughout  thè 
Western  world  and  not  without  increa¬ 
sing  signifìcance  in  Africa  and  in  Asia. 
Our  architects  are  in  demand  in  foreign 
countries,  our  schools  are  sought  by  fo¬ 
reign  students,  thè  models  we  provide  in 
thè  field  of  technics  and  even  in  thè  field 
of  design  are  increasingly  emulated,  some- 
times  equalled,  and  will  soon,  doubt- 
less,  even  be  improved  upon.  For  good  or 
for  ili,  modem  architecture  has  come  to 
seem  almost  synonomous  with  American 
architecture.  Yet  I  tmst  this  issue  of 
Zodiac  will,  among  other  things,  indicate 
how  ready  American  architecture  has  been 
in  thè  20th  century  to  strengthen  thè  roster 
of  thè  profession  with  foreign  emigrés  and 
to  what  an  extent  thè  American  architec¬ 
ture  which  is  now  so  influential  abroad 
incorporates  elements  of  European  and 
even  of  Asiatic  origin. 

It  is  appropriate  that  thè  first  of  these- 
articles  should  be  in  thè  nature  of 
a  tribute  to  that  great  American  archi¬ 
tect  —  perhaps  I  should  merely  say  that 
great  American  —  Frank  Lloyd  Wright, 
whose  death  in  1959  marked  a  term  in 
20th  century  architecture  development  of 
which  we  are  not  yet  ready  to  appraise 
thè  full  signifìcance.  Mr.  Scully  resumes, 
in  his  article  thè  text  of  his  short  hook 
on  Wright,  which  appeared  a  year  ago. 

Henry  Russell  Hitchcock 


poète  entendait  se  lever  un  chant,  ne  laisse 
qu'une  question.  Et  la  réponse  peut-ètre, 
s'appelle  Louis  Kahn,  architecte,  urbaniste, 
dessinateur  :  nouveau  visionnaire  dont  la 
métropole,  et  non  la  prairie,  prendra  de- 
maìn  un  visage  exaltant,  avec  la  -force 
qu'assure  le  «  sceau  de  la  raison  »  où  V an¬ 
cien  différend  pourrait  s’apaiser  en  per- 
mettant  à  l’homme  de  répondre  à  tous 
les  impératifs  de  sa  civilisation  vivante, 
non  rhétorìque,  ni  utopique. 

C'es  pourquoi  le  rapprochement  du  plus 
ancien  et  du  plus  jeune  cruvre  dans  Zo- 
diac  le  panorama  de  V architecture  amé- 
ricaine  d'aujourd'hui.  Une  question  {et 
c'est  Scully  que  Va  formulée)  une  réponse 
{esquissée  dans  le  texte  de  Fratelli ):  le 
point  de  départ  et  le  point  d’arrivée  d'un 
chemin  dont  nous  avons  toutefois  consi- 
déré  avec  un  égal  intérèt  aussi  les  prin- 
cipales  étapes. 


The  song  of  America  that  Walt  Whitman 
heard  rise  a  century  ago  out  of  thè  mar- 
vels  of  his  cities,  against  which  thè  winds 
of  thè  oceaan  and  thè  prairies  carne  to 
die  in  a  whirwind,  can  stili  be  heard  in 
thè  voice  of  thè  great  architect  who  con- 
stellated  that  prairie  with  dwellings  ap- 
propriately  constructed  according  to  thè 


play  of  thè  winds  in  space,  dwellings 
which  appear  to  us  as  thè  elements  of 
nature  on  which  human  intelligence  has 
left  ist  mark. 

But  today  Wright  is  no  more  than  a 
question-mark.  Wright  thè  visionary,  for 
whom  work  was  only  a  passionate  at- 
tempt  to  lead  men,  and  Americans  in 
particular,  back  to  thè  full  and  serene 
pràctice  of  liberty,  to  thè  joy  of  living 
against  thè  «naturai»  horizons,  out  *  of 
which  this  poet  heard  a  song  rise  -  Wright 
is  no  more  than  a  question.  And  perhaps 
thè  answer  is  Louis  Kahn,  architect,  town- 
planner,  and  designer:  The  new  visionary 
from  whose  work  not  thè  prairie  but  thè 
metropolis  will  tomorrow  take  on  an 
exalted  visage,  in  virtue  of  that  «seal  of 
reason»,  in  which  thè  ancient  discord 
coulu  be  settled  leaving  man  to  all  thè 
imperatives  of  his  living  and  not  rheto- 
rical,  not  Utopian  civilization. 

This  is  why  this  coupling  of  thè  youngest 
and  thè  oldest  opens  Zodiac’s  survey  of 
American  architecture  today.  A  question 
(daint  was  Scully  who  put  it)  and  an  an¬ 
swer  suggested  in  Frateili's  article):  thè 
point  of  departure  and  thè  point  of  ar¬ 
rivai  a  joumey  thè  most  important  sta- 
ges  of  which  have  also  been  given  equal 
attention. 


Wright,  Kahn 

Il  canto  dell’America,  che  Walt  Whitman 
udiva  salire  or  è  un  secolo  dalla  mera¬ 
viglia  delle  sue  città,  contro  le  quali  ve¬ 
niva  a  morire  in  un  turbine  il  vento  dello 
oceano  o  della  prateria,  come  non  udirlo 
ancora  nella  voce  del  grande  architetto 
che  quella  prateria  costellò  di  dimore  co¬ 
struite,  appunto,  secondo  il  giuoco  del 
vento  nello  spazio,  apparendo  a  noi  come 
fatti  di  natura  sui  quali  la  ragione  umana 
abbia  impresso  il  proprio  suggello? 

Ma  Wright,  oggi,  non  è  più  che  ima  do¬ 
manda.  Wright  il  visionario,  per  il  quale 
lavorare  altro  non  era  se  non  un  tenta¬ 
tivo  appassionato  di  ricondurre  gli  uomi¬ 
ni,  e  gli  Americani  per  primi,  a  quell’eser¬ 
cizio  pieno  e  sereno  della  libertà,  a  quella 
gioia  di  vivere  contro  gli  orizzonti  «  na¬ 
turali  »,  da  cui  il  poeta  sentiva  sorgere 
un  canto,  non  è  nulla  più  di  ima  doman¬ 
da.  E  la  risposta,  forse,  si  chiama  Louis 
Kahn,  architetto,  urbanista,  designer:  il 
visionario  nuovo  dal  quale  non  la  prate¬ 
ria,  bensì  la  metropoli  assumerà  domani 
un  volto  esaltante,  nella  forza  di  quel 
«  suggello  della  ragione  »,  in  cui  l’antico 
dissidio  potrebbe  comporsi  lasciando  l’uo¬ 
mo  a  tutti  gli  imperativi  della  sua  viva 
e  non  rettorica,  non  utopistica  civiltà. 


Le  chant  de  l'Amérique  que  Walt  Whit¬ 
man  entendait  s'élever  il  y  a  un  siede  de 
la  merveille  de  ses  villes  cantre  lesquelles 
venait  mourir  en  un  tourbillon  le  vent  de 
l'océan  cru  de  la  grande  prairie,  comment 
ne  pas  l'entendre  encore  dans  la  voix  du 
grand  architecte  qui  constella  cette  prairie 
de  demeures  construites  suivant  le  jeu 
du  vent  dans  l’espace  précisément  et  qui 
nous  apparaissent  comme  des  faits  natu- 
rels  sur  lesquels  la  raison  aurait  imprimé 
son  propre  sceau? 

Mais  de  Wright  aujourd’hui  ne  subsiste 
qu’une  question.  Wright  le  visionane  pour 
qui  travailler  n’était  qu’une  tentative  pas- 
sionnée  pour  ramener  les  hommes  et  les 
Américains  d’abord,  à  l'exercice  plein  et 
serein  de  la  liberté,  à  cette  joie  de  vivre 
devant  des  horizons  «  naturels  »  d’crìi  le 


E’  per  questa  ragione  che  l’accostamento 
del  più  giovane  al  più  vecchio  apre,  in 
Zodiac,  il  panorama  dell’architettura  ame¬ 
ricana  d’oggi.  Una  domanda  (ed  è  Scully 
ad  averla  formulata),  una  risposta  (adom¬ 
brata  nel  testo  di  Frateili):  il  punto  di 
partenza  e  il  punto  d’arrivo  di  un  cam¬ 
mino,  di  cui  abbiamo  tuttavia  considerato 
con  uguale  interesse  anche  le  importan¬ 
tissime  tappe. 


Wright,  Kahn 


Il  canto  dell’America,  che  Walt  Whitman 
udiva  salire  or  è  un  secolo  dalla  mera¬ 
viglia  delle  sue  città,  contro  le  quali  ve¬ 
niva  a  morire  in  un  turbine  il  vento  dello 
oceano  o  della  prateria,  come  non  udirlo 
ancora  nella  voce  del  grande  architetto 
che  quella  prateria  costellò  di  dimore  co¬ 
struite,  appunto,  secondo  il  giuoco  del 
vento  nello  spazio,  apparendo  a  noi  come 
fatti  di  natura  sui  quali  la  ragione  umana 
abbia  impresso  il  proprio  suggello? 

Ma  Wright,  oggi,  non  è  più  che  una  do¬ 
manda.  Wright  il  visionario,  per  il  quale 
lavorare  altro  non  era  se  non  un  tenta¬ 
tivo  appassionato  di  ricondurre  gli  uomi¬ 
ni,  e  gli  Americani  per  primi,  a  quell'eser¬ 
cizio  pieno  e  sereno  della  libertà,  a  quella 
gioia  di  vivere  contro  gli  orizzonti  «  na¬ 
turali  »,  da  cui  il  poeta  sentiva  sorgere 
un  canto,  non  è  nulla  più  di  ima  doman¬ 
da.  E  la  risposta,  forse,  si  chiama  Louis 
Kahn,  architetto,  urbanista,  designer:  il 
visionario  nuovo  dal  quale  non  la  prate¬ 
ria,  bensì  la  metropoli  assumerà  domani 
un  volto  esaltante,  nella  forza  di  quel 
«  suggello  della  ragione  »,  in  cui  l’antico 
dissidio  potrebbe  comporsi  lasciando  l'uo¬ 
mo  a  tutti  gli  imperativi  della  sua  viva 
e  non  rettorica,  non  utopistica  civiltà. 


E’  per  questa  ragione  che  l’accostamento 
del  più  giovane  al  più  vecchio  apre,  in 
ZocLiac,  il  panorama  dell’architettura  ame¬ 
ricana  d’oggi.  Una  domanda  (ed  è  Scully 
ad  averla  formulata),  una  risposta  (adom¬ 
brata  nel  testo  di  Frateili):  il  punto  di 
partenza  e  il  punto  d'arrivo  di  un  cam¬ 
mino,  di  cui  abbiamo  tuttavia  considerato 
con  uguale  interesse  anche  le  importan¬ 
tissime  tappe. 


Le  chant  de  l’Amérìque  que  Walt  Whit¬ 
man  entendait  s’élever  il  y  a  un  siècle  de 
la  merveille  de  ses  villes  contre  lesquelles 
venait  mourir  en  un  tourbillon  le  vent  de 
l'océan  ou  de  la  grande  prairie,  comment 
ne  pas  Ventendre  encore  dans  la  voix  du 
grand  architecte  qui  constella  cette  prairie 
de  demeures  construites  suivant  le  jeu 
du  vent  dans  l’espace  précisément  et  qui 
nous  apparaissent  comme  des  faits  natu- 
rels  sur  lesquels  la  raison  aurait  imprimé  ■ 
son  propre  sceau? 

Mais  de  Wright  aujourd'hui  ne  subsiste 
qu’une  question.  Wright  le  visionane  pour 
qui  travailler  n’était  qu’une  tentative  pas- 
sionnée  pour  ramener  les  hommes  et  les 
Américains  d’abord,  à  Vexercice  plein  et 
serein  de  la  liberti,  à  cette  joie  de  vivre 
devant  des  horizons  «  naturels  »  d’où  le 


poète  entendait  se  lever  un  chant,  ne  laisse 
qu’une  question.  Et  la  répcmse  peut-étre, 
s'appelle  Louis  Kahn,  architecte,  urbaniste, 
dessinateur :  nouveau  visionnaire  dont  la 
métropole,  et  non  la  prairie,  prendra  de- 
main  un  visage  exaltant,  avec  la  force 
qu’assure  le  «  sceau  de  la  raison  »  où  V an¬ 
cien  différend  pourrait  s’apaiser  en  per- 
mettant  à  l'homme  de  répondre  à  tous 
les  impératifs  de  sa  civilisation  vivante, 
non  rhétorique,  ni  utopique. 

C’es  pourquoi  le  rapprochement  du  plus 
ancien  et  du  plus  jeune  ouvre  dans  Zo- 
diac  le  panorama  de  l’architecture  amé- 
ricaine  d’ aujourd'hui.  Une  question  {et 
c'est  Scully  que  Va  formulée)  une  réponse 
( esquissée  dans  le  texte  de  Fratelli)-,  le 
point  de  départ  et  le  point  d’arrivée  d'un 
chemin  dont  nous  avons  toutefois  consi- 
déré  avec  un  égal  intérèt  aussi  les  prin- 
cipales  étapes. 


The  song  of  America  that  Walt  Whitman 
heard  rise  a  century  ago  out  of  thè  mar- 
vels  of  his  cities,  against  which  thè  winds 
of  thè  oceaan  and  thè  prairies  carne  to 
die  in  a  whirwind,  can  stili  be  heard  in 
thè  voice  of  thè  great  architect  who  con- 
stellated  that  prairie  with  dwellings  ap- 
propriately  constructed  according  to  thè 


play  of  thè  winds  in  space,  dwellings 
which  appear  to  us  as  thè  elements  of 
nature  on  which  human  intelligence  has 
left  ist  mark. 

But  today  Wright  is  no  more  than  a 
question-mark.  Wright  thè  visionary,  for 
Whom  work  was  only  a  passionate  at¬ 
tempi  to  lead  men,  and  Americans  in 
particular,  back  to  thè  full  and  serene 
pràctice  of  liberty,  to  thè  joy  of  living 
against  thè  «naturai»  horizons,  out ,  of 
which  this  poet  heard  a  song  rise  -  Wright 
is  no  more  than  a  question.  And  perhaps 
thè  answer  is  Louis  Kahn,  architect,  town- 
planner,  and  designer:  The  new  visionary 
from  whose  work  not  thè  prairie  but  thè 
metropolis  will  tomorrow  take  on  an 
exalted  visage,  in  virtue  of  that  «seal  of 
reason»,  in  which  thè  ancient  discord 
coulu  he  settled  leaving  man  to  all  thè 
imperatives  of  his  living  and  not  rheto- 
rical,  not  Utopian  civilization. 

This  is  why  this  coupling  of  thè  youngest 
and  thè  oldest  opens  Zodiac’s  survey  of 
American  architecture  today.  A  question 
(daint  was  Scully  who  put  it)  and  an  an¬ 
swer  suggested  in  Frateili’s  article):  thè 
point  of  departure  and  thè  point  of  ar¬ 
rivai  a  joumey  thè  most  important  sta- 
ges  of  which  have  also  been  given  equal 
attention. 


Vincent  Scully 
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The  Heritage 
of  Wright 


Before  we  can  attack  thè  problem  of 
Wright’s  heritage,  we  should  consider  for 
a  moment  what  Wright’s  work  was  and 
what  it  had  to  leave.  Frank  Lloyd  Wright 
was  thè  most  American  of  all  thè  archi- 
tects  who  have  built  upon  this  continent. 
He  was,  especially,  a  late  19th-century 
American,  and  his  work,  from  thè  later 
eighties  until  1959,  developed  themes 
which  lay  deep  in  thè  national  conscious- 
ness  and  which  had  previously  been  ex- 
plored  in  literature  by  Cooper,  Thoreau, 
Melville,  Whitman,  and  Mark  Twain. 
Wright  himself  believed  that  his  tradition 
was  a  Jeffersonian  one.  Like  Jefferson,  he 
abhorred  thè  city  and  proclaimed  thè 
moral  goodness  of  life  on  thè  land.  But 


thè  American  landscape  was  larger  in 
scale,  more  open,  and  more  hostile  than 
any  thè  European  had  known.  Human 
life  upon  it  was  more  mobile,  less  rooted 
in  thè  place  than  it  had  been  for  many 
centuries  in  Europe.  Because  of  this  fact, 
thè  peculiarly  American  problem  was  thè 
creation  of  an  environment  wherein  per- 
manent  habitation  could  be  possible  and 
thè  realities  of  this  place  made  humanly 
sensible  through  architectural  form. 

Wright’s  work  —  which  itself  culminated 
a  development  begun  by  Henry  Hobson 
Richardson  and  carried  further  by  thè 
architects  of  thè  shingled  houses  of  thè 
1880’s  —  dealt  with  and  explored  this 


doublé  theme.  Therefore,  from  thè  begin- 
ning  to  thè  end  of  his  long  career,  Wri- 
ght’s  buildings  were  primarily  environ- 
mental,  that  is  spatial,  in  character,  and 
their  space  was  uniquely  American.  It 
was,  fìrst  of  all,  expansive,  apparently 
boudless,  and  continous,  like  thè  conti- 
nent  itself  to  European  eyes.  It  flowed 
from  interior  to  exterior  in  long  continous 
bands  like  thè  Crossing  of  roads  on 
a  prairie.  With  it  Wright  created  a 
persuasive  image  of  thè  place  and  of  life 
upon  it,  an  image  whose  continuity,  bound- 
lessness,  and  flow  recalled  Cooper’s  «  sea 
of  trees  »,  and  «  sea  of  grass  »,  Whitman's 
«  Open  Road  »,  and  Mark  Twain’s  Huck 
and  Jim  carried  down  thè  current  of  thè 
Mississippi  on  their  raft. 

To  this  environment  of  endlessness  and 
mobility  Wright  joined  its  opposite  of 
permanence  and  security.  The  continuous 
spaces  of  his  domestic  designs  were  usual- 
ly  low  and  dimly  lighted.  They  were  ca- 
veraous,  and  were  anchored  at  their  cen- 
ters  by  massive  fireplaces,  like  those  of 
17th-century  American  colonial  houses.  In 
larger  buildings,  Wright’s  space  was  often 
vertically  continuous,  lighted  from  above 
and  closed  off  from  thè  outside,  so  that 
a  purely  ideal  world  was  made. 

Wright  thus  brought  together  two  oppos- 
ing  instincts  which  had  both  been  parti- 
cularly  strong  in  America:  that  for  mo¬ 
bility,  that  for  security.  The  two  may  best 
be  seen  together  in  thè  Robie  House,  of 
1908,  where  thè  chimney  mass  seems  to 
be  holding  thè  rest  of  thè  building  down 
as  it,  though  heavy,  seeks  to  rise  like  an 
airplane  and  take  wing.  In  this  synthesis 
of  opposites  Wright’s  intention  was  to 
mesmerize  thè  fragmented  individuai  into 
a  state  of  serenity  and  peace,  thè  «  Great 
Peace  »  of  sheltered  but  continuously 
expansive  space  to  which  he  himself  so 
often  referred. 

Secondly,  Wright  attempted  to  accomplish 
this  objective  through  thè  development 
of  another  American  instinct,  that  for 
unity,  in  which  all  separate  parts  were 
to  give  up  something  of  individuai  iden- 
tity  as  they  flowed  together  in  thè  whole. 
Thus  he  restudied  thè  structure,  detailing, 
and  massing  of  traditional  architecture  in 
order  to  create  new  forms  which  were 
entirely  at  thè  Service  of  a  spatial  idea 
—  to  which  thè  deeply  penetrated  and 
interwoven  solids  of  thè  buildings  as  a 
whole  were  to  respond.  In  this  way 
Wright’s  spaces  became  compulsive,  as 
thè  entire  building  fabric  acted  to  enforce 
and  express  their  flow.  Their  rhythm  was 
always  modular,  beginning  with  inter- 
locked  rectangles,  developing  later  toward 
hexagonal  shapes  —  more  «  reflex  », 
Wright  called  them  —  and  climaxing  dur- 


ing  thè  last  years  in  curves  and  spirals, 
most  continuous  of  all. 

The  whole  course  of  that  development 
was  toward  oneness.  The  geometry  was 
always  single,  so  that  in  a  building  by 
Wright,  despite  its  richness  of  plastic 
invention,  nothing  unexpected  ever  really 
occurred.  There  were  no  sudden  sculptural 
acts,  as  in  Le  Corbusier’s  work,  no  free 
wandering,  as  in  Aalto’s.  In  accord  with 
this  totality,  thè  forniture  was  built  in, 
scaled  to  thè  architecture  rather  than  to 
thè  human  act,  where  again,  because  of 
thè  total  serenity  desired,  no  unexpected 
variation  was  encouraged  either.  In  this 
same  vein,  paintings  and  pieces  of  sculp- 
ture  —  those  embodiments  of  individuai 
acts  —  were  not  welcome  in  a  Wright 
building  unless  they  could  be  woven  as 
subordinate  elements  into  thè  architectu- 
ral  environment  as  a  whole.  Again,  we 
should  recali  thè  compulsion  of  Whitman's 
democratic  unity  in  The  Road,  noted  by 
D.  H.  Lawrence,  and  thè  urge  in  American 
society  for  thè  heterogeneous  to  achieve 
homogeneity,  which  De  Tocqueville  had 
perceived. 

Much  more  should  be  said  of  Wright’s 
design,  but  we  can  best  return  to  it  later 
in  terms  of  thè  major  question  which  this 
talk  was  supposed  to  consider,  namely: 
What  is  thè  heritage  of  Frank  Lloyd 
Wright  as  it  can  be  recognized  in  Ame¬ 
rica  today?  This  is  probably  thè  most. 
difficult  question  that  can  be  asked  of 
any  American  architect  or  critic  at  thè 
present  time.  That  I  should  find  it  to  be 
so  may  seem  unnecessarily  paradoxical  in 
view  of  my  insistence  upon  thè  America- 
nism  of  Wright’  work.  If  it  was  so  uni¬ 
quely  an  expression  of  ourselves,  should 
it  now  not  be  naturai  to  us  all? 

The  question  is  not  so  simple,  however. 
It  is  difficult  because  a  heritage  —  and 
especially  an  intellectual  or  artistic  one 
—  is  something  handed  down  from  thè 
past  for  present  use,  and  it  holds  in  it, 
therefore,  a  promise  of  future  develop¬ 
ment.  A  heritage,  by  definition,  belongs  to 
thè  living.  It  is  presumably  a  property  of 
them  and  reveals  itself  in  their  acts  as 
a  special  quality  of  their  own  lives.  If 
this  is  so,  thè  living  may  stili  use  a  he¬ 
ritage  in  one  of  two  ways,  either  to  do 
new  things  with,  or  as  a  means  for  kee- 
ping  thè  past  convincingly  alive  in  thè  pre¬ 
sent. 

If  we  look  at  thè  work  of  Wright’s  very 
closest  followers,  we  are  not  convinced 
that  it  accomplishes  either  of  these  things. 
True  enough,  many  of  Wright's  later  buil¬ 
dings  may  owe  a  great  deal  to  some  of  thè 
senior  members  of  thè  Taliesin  Fellowship, 
such  as  Messelink,  Peters,  and  Howe.  But 
until  that  Fellowship  begins  to  produce 


work  signed  by  itself,  we  at  large  cannot 
know  what  heritage  Wright  really  left  to 
those  who  were  nearest  to  him.  On  thè 
other  hand,  recent  buildings  done  on  their 
own  by  many  of  Wright’s  former  appren- 
tices  lead  us  to  believe  that  he  left  those 
architects  very  little  for  themselves.  They 
generally  seem  to  design  not  according  to 
his  principles  but  in  his  manner.  This  may 
not  be  surprising,  since  Wright  certainly 
wielded  a  creative  force  which  was  com- 
parable  to  that  of  Michelangelo,  for  whose 
dazed  followers  thè  term,  «  manieristi  », 
was  coined. 

There  is  a  special  problem  here  because 
Wright,  in  his  later  years,  tended  to 
thicken  thè  smoke  screen  which,  like  most 
American  19th.  century  artists,  he  always 
kept  up  between  himself  and  thè  world. 
The  screen  may  have  been  especially 
opaque  between  himself  and  his  appren- 
tices,  since  thè  cultish  atmosphere  in 
which  they  lived  and  worked  at  thè  two 
Taliesins  can  only  have  deepened  their 
mystification. 

Thus  their  buildings  seem  to  derive  rather 
blindly  from  what  Wright  said  —  from 
what  may  be  described  as  his  cult  per- 
sonality  —  rather  than  from  what  he  did. 
Wright’s  work  at  its  best  was  inherently 
tough,  despite  thè  euphoria  of  its  spaces. 
The  «  naturai  »  values  which  he  acclaimed 
in  words  and  which  thè  surfaces  of  his 
materials  in  his  later  works  tended  more 
and  more  to  celebrate,  were  in  fact  usually 
disciplined  by  an  integrai  structural  fa- 
bric  and  by  thè  simple  geometry  which 
I  referred  to  earlier.  Such  toughness  and 
abstraction  is  rarely  to  be  felt  in  recent 
apprentice  work,  which  tends  to  concen¬ 
trate  more  upon  thè  superficially  deco¬ 
rative,  picturesque,  often  aesthetically 
sentimental  aspects  of  Wright’s  design. 
At  thè  same  time,  Wright’s  own  power  of 
abstraction  was  itself  tending  to  break 
down  a  little  in  his  last  decade,  giving 
way  under  thè  pressure  of  to  much  build¬ 
ing,  of  hurry,  of  thè  desire  to  startle,  and 
perhaps  even  because  of  thè  unhealthy 
adulation  which  was  encouraged  by  those 
around  him. 

For  all  these  reasons,  it  may  be  that  thè 
late  forties  and  thè  fifties  were  an  unde- 
sirable  period  for  a  young  man  to  work 
under  Wright,  or  to  derive  inspiration 
from  him,  and  that  we  should  therefore 
look  farther  back  in  time  in  order  to  di¬ 
scover  thè  strongest  evidences  of  his  he¬ 
ritage.  When  we  do  so  we  find  that  we 
are  carried  more  than  a  generation  back 
into  thè  past,  back  to  1910  and  1911,  when 
Wright's  early  work  was  published  by 
Ernst  Wasmuth  in  Berlin. 

Wright’s  influence  in  Europe  dates  from 
those  years,  and  it  was  directly  formative 


upon  thè  intermediate  stages  of  modem 
architecture  there.  Gropius,  for  example, 
closely  adapted  thè  Mason  City  Bank  of 
1908  and  thè  Yahara  Boat  Club  Project 
of  1902  for  his  Model  Factory  at  thè 
Werkbund  Exhibition  in  Cologne,  of  1914. 
A  number  of  Dutch  architects  followed 
Wright  even  more  closely  in  thè  ’teens  and 
later,  so  that  whole  streets  in  Amsterdam 
seem  almost  as  if  they  had  been  con- 
structed  by  him.  More  significantly,  thè 
Neo-Plastic  experiments  of  Van  Tongerloo, 
Van  Doesburg,  and  others,  would  seem 
to  have  derived  more  directly  from  his 
work  than  from  French  cubist  painting, 
to  which  they  of  course  also  owed  a  con¬ 
sideratale  debt.  The  same  holds  trae  for 
thè  Dutch  De  Stijl  movement  as  a  whole, 
so  that  even  mature  paintings  by  Mon- 
drian  of  thè  early  twenties,  though  they 
were  thè  result  of  a  process  of  personal 
growth  on  Mondrian’s  part,  were  never- 
theless  not  so  different  from  many  of 
Wright’s  earlier  forms  as  they  could  have 
been  seen  in  thè  Wasmuth  volumes.  Clear- 
ly  enough,  thè  directing  aesthetic  princi- 
ple  of  Gropius’  Bauhaus  at  Dessau,  of 
1925-26,  was  one  which  derived  from  neo- 
plasticism  as  regularized  into  a  planar 
System  by  Mondrian.  We  may  therefore 
legitimately  ask  ourselves  if  thè  Interna¬ 
tional  Style  of  thè  twenties  was  not  itself 
in  large  part  a  heritage  from  Wright. 

It  is  trae  that  Wright's  work  does  not 
seem  to  have  been  overly  important  for 
Le  Corbusier,  upon  whom  thè  sense  of  a 
European  and  specifically  Mediterranean 
tradition  has  apparently  operated  as 
strongly  as  Wright’s  American  tradition 
had  upon  him.  Yet  even  so  thè  influence 
of  Wright  may  perhaps  be  detected  in  thè 
cross-axial  pian  of  Le  Corbusier’s  early 
villa  of  1916  at  La  Chaux  de  Fonds. 

In  Mies  Van  der  Rohe’s  work  of  thè 
twenties,  however,  thè  heritage  from 
Wright  seems  especially  apparent.  Indeed 
a  beautiful  contest  between  its  American 
continuities  of  space  and  Mies’  own  neo- 
classic  predilections  can  be  traced  from 
thè  latter’s  Project  for  a  Brick  Country 
House,  of  1923,  to  his  German  Pavilion, 
at  Barcelona,  of  1929.  Here,  too,  thè  in¬ 
fluence  of  thè  Constractivist  movement 
carne  into  play,  so  that  thè  building  itself 
resembled  thè  environmental  rather  than 
figurally  active  sculpture  of  Gabo  —  even 
while,  standing  climactically  in  its  pool, 
a  figure  by  Kolbe  seemed  to  be  creating 
thè  whole  Constractivist  environment  by 
its  single  human  gesture.  The  Barcelona 
Pavilion  also  combined  thè  flowing  space 
of  thè  American  Open  Road  with  thè 
closed  walls  of  a  European  garden,  so 
that  thè  American  and  European  compo- 
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nents  of  thè  International  Style  found 
their  harmonic  union  in  that  small  and 
temporary  building  where  an  optimistic 
and  universal  image  of  man  in  thè  modern 
world  was  made. 

For  Wright  himself  thè  ’teens  and  twenties 
were  a  difficult  period.  He  had  in  a  sense 
exhausted  thè  immediate  possibilities  of 
thè  tradition  which  he  had  inherited  from 
his  19th-century  culture,  and  he  began  to 
experiment  with  thè  monumentai  possibi¬ 
lities  of  pre-Columbian  Indian  architect- 
ure,  as  if  he  were  seeking  deeper  roots  for 
future  growth  in  thè  indigenous,  pre-Eu- 
ropean  culture  of  thè  continent.  This  jour- 
ney  in  search  of  a  new  heritage  was  a 
lonely  one,  and  it  perhaps  did  not  achieve 
its  full  success  until  thè  thirties,  when 
Wright’s  own  heritage  carne  back  to  him 
once  more  as  he  could  perceive  it  in  thè 
mature  work  of  thè  European  architects 
whom  he  himself  had  influenced  earlier. 
Thus  houses  like  «  Falling  Water  »  and 
many  of  thè  «  Usonians  »  represented  ano- 
ther  stage  of  thè  International  Style,  in 
which  Wright's  own  design  was  clarified 
and  strengthened  by  thè  reciprocai  inter- 
change  between  America  and  Europe 
which  had  taken  place.  But  Wright  almost 
instantly  rejected  that  relationship  and 
escaped  from  it  into  thè  ultimate  conti- 
nuities  of  his  final  circles  and  spirals. 

In  Wright’s  last  period,  too,  another  jour- 
ney  in  time  was  apparenti  now  to  thè 
non-Hellenic  Mediterranean,  to  thè  forms 
of  Crete,  Malta,  Sardinia,  and  most  of 
all,  Hadrianic  Rome.  All  this  is  most  clear, 
for  example,  in  thè  swelling  shape  of  thè 
Guggenheim  Museum,  where  thè  rising 
and  subsiding  spirai  is  continuous  and 
thè  whole  is  lighted  from  above  through 
a  glass  dome.  In  thè  end,  therefore, 
Wright  seems,  like  many  modern  men,  to 
have  rejected  all  immediate  heritages  in 
favor  of  remote  ones,  assumed  by  himself 
out  of  thè  deep  past.  Here,  too,  was  ano¬ 
ther  specific  rejection  of  Europe  —  a  re- 
jection  explicit  in  much  of  America’s  most 
potent  mythology  —  and  a  concentration 
once  more  upon  thè  archetypal  character 
of  those  basic  American  instincts  which  I 
mentioned  earlier:  upon  mobility  and  se- 
curity,  thè  road  in  thè  spirai,  thè  perfect 
peace  of  engulfment  in  thè  circle’s  con- 
tinuous  shell. 

If  Wright  rejected  Europe  it  can  hardly 
be  surprising  that,  with  a  few  vocal  ex- 
ceptions,  Europe  has  generally  rejected 
him.  This  fact  has,  however,  created  spe¬ 
cial  problems  for  Wright’s  heritage  in 
America  because  Europeans,  or  those  trai- 
ned  by  Europeans,  have  generally  domi- 
nated  thè  policy  of  American  architectu- 
ral  schools. 


During  Wright’s  youth  thè  French  École 
des  Beaux  Arts  called  thè  turn,  and  Wright 
himself  developed  an  attitude  of  hostility 
toward  thè  schools  which  was  to  stand 
him  in  bad  stead  later.  The  Beaux  Arts 
held  sway  until  thè  arrivai  of  Walter  Gro- 
pius  and  his  entourage  at  Harvard  dur¬ 
ing  thè  later  thirties.  This  event  was 
greeted  by  Wright  with  hoots  of  derision, 
which  were  in  turn  answered  by  Gropius 
and  his  followers  with  what  can  only  be 
called  a  venomous  hatred  for  Wright  and 
all  his  works.  They  rarely  bothered  to 
visit  his  buildings,  and  we  can  hardly 
assume  that  they  studied  his  writings. 
The  old  reciprocity  was  forgotten,  or,  more 
accurately,  was  assigned  to  an  age  gone 
by,  as  was  Wright  himself. 

The  excellent  students  who  flocked  to 
Gropius  and  his  associates  at  Harvard  and 
elsewhere  during  thè  forties  were  indoc- 
trinated  with  a  deep  suspicion  of  Wright’s 
motives  and  a  kind  of  sociological  con- 
tempt  for  his  buildings.  Soon  thè  younger 
architects  were  themselves  acting  as 
critics  in  most  of  thè  better  architectural 
schools  throughout  thè  country,  and  today 
they  have  become  thè  deans  of  many  of 
them.  For  this  reason,  no  serious  attempt 
to  teach  and  develop  thè  principles  of 
Wright’s  design  has  been  consistently 
sustained  in  America,  outside  of  Wright’s 
own  inbred  Taliesins.  It  is  trae  that  many 
students  in  good  schools  have  occasionally 
tried  to  buck  thè  system,  but  in  thè  gene¬ 
rai  lack  of  sympathetic  or  informed  criti- 
cism  they  have  usually  tended  toward  a 
kind  of  picturesque  pastiche  of  Wright  not 
so  different  from  though  freer  than,  that 
of  his  own  apprentices.  Their  attempts, 
however,  have  been  appreciably  fewer 
lately,  not  because  of  thè  precepts  of  Gro¬ 
pius  —  who  is  now  generally  regarded  by 
most  of  thè  younger  men  as  a  rather 
uninteresting  architect  —  but  because  of 
thè  example  of  Mies  Van  der  Rohe. 

Mies’  work  in  America  since  1939  began 
to  be  seen,  about  1950,  as  something  so 
reverently  simple  and  clear,  and  so  beauti- 
fully  made,  that  is  could  be  taught  with- 
out  embarassment  as  an  academic  disci¬ 
pline.  In  it  thè  prevalent  asymmetry  and 
flow  of  earlier  modern  work  was  given 
up  in  favor  of  high,  single  volumes  of 
space,  separate  from  each  other,  classi- 
cally  remote  and  less  insistently  scaled 
and  directed  than  Wright’s  space  had 
always  been.  In  this  way  Mies  offered 
not  only  a  decent  teachable  set  of  methods 
and  forms  but  also  a  release  from  earlier 
compulsions  toward  movement,  and  his 
work  seemed  to  reassert  permanent, 
transmittable  values  upon  which  a  generai 
architecture  could  be  based. 


During  thè  past  ten  years,  therefore,  Mies 
has  become  thè  trae  successor  of  thè  old 
Beaux  Arts,  and  indeed  his  followers  from 
Johnson  to  Yamasaki  have  moved  step 
by  step  toward  an  overtly  classicizing 
kind  of  design.  Another  persistent  aspect 
of  American  thought  —  that  which  yeams 
for  urbanity  and,  consequently,  toward 
Europe  —  is  thus  defìnitely  in  command 
at  thè  moment.  The  influence  of  Le  Cor- 
busier’s  later  Works  is  also  beginning  to 
be  felt,  although  their  sculptural  embodi- 
ment  of  human  force  does  not  yet  seem 
to  be  adequately  understood  in  America. 
As  thè  American  forms  based  upon  Euro- 
pean  example  appear,  they  exhibit  exactly 
thè  same  quality  that  such  forms  have 
shown  in  America  from  thè  18th  century 
on.  That  is,  they  are  tighter,  thinner,  and 
more  nervous  than  thè  European  Works. 
They  are  stretched,  like  thè  American 
screen  wall,  and  they  tend  to  lose  volume, 
bulk,  and  depth  and  to  become  linear  and 
decorative.  Curiously,  if  their  designers 
are  taxed  with  these  qualities,  they  usually 
blame  them  upon  that  same  old  hostile 
continent  to  which  I  referred  earlier  — 
upon  thè  blazing  sun,  thè  mosquitoes,  thè 
freezing  rain,  and  thè  sudden  temperature 
changes  —  which  seem  to  demand  that 
a  screen  be  dropped  against  thè  weather 
and  drawn  tight,  so  that  whatever  plas- 
ticity  is  desired  can  take  place  only  in 
line  and  piane,  not  in  three  dimensions. 
Wright,  in  contrast,  had  exploited  exactly 
thè  same  requirements  in  order  to  create 
environmental  plasticity  through  over- 
hangs  and  recessions,  while  Le  Corbusier 
has  used  similar  ones  to  create  images 
of  active  muscularity. 

For  all  these  reasons  thè  heritage  of 
Wright  does  not  seem  overly  strong  at  thè 
present  time.  Yet  two  further  questions 
should  be  asked:  First,  is  that  heritage 
not  in  fact  more  pervasive  than  it  seems 
to  be?  And  second,  may  it  not  revive  in 
thè  future? 

Certainly,  many  very  different  architects 
of  thè  middle  generation,  from  Alden  Dow 
to  Harwell  Harris,  Brace  Goff,  and  Edward 
Stone,  have  owed  much  to  a  limited  con¬ 
tact  with  Wright’s  work,  which  they  have 
therefore  been  able  to  use  as  they  saw  fit. 
Richard  Neutra,  who  studied  briefly  with 
Wright  in  thè  twenties,  has  made  a  long 
and  distinguished  career  out  of  forms 
which  essentially  derive  from  that  syn- 
thesis  between  Wright  and  Europe  which 
we  referred  to  before.  Other  architects  — 
even  thè  most  classicizing,  such  as  John¬ 
son  —  have  acknowledged  their  debt  to 
Wright’s  sense  of  space.  Indeed,  most 
American  design  today  can  be  distinguish¬ 
ed  from  most  European  precisely  through 
its  command  of  spatial  progression,  hier- 


archy,  and  climax  which  derives  in  thè  end 
from  Wright. 

On  thè  other  hand,  such  spatial  command 
on  thè  part  of  our  classicizing  architects 
seems  to  be  weakening  with  every  passing 
year,  as  they  concentrate  upon  thè  plastic 
enrichment  or  screening  of  thè  static 
spaces  and  masses  they  inherited  from 
Mies.  Thus  it  may  be  that  thè  lessons  of 
Wright's  space  will  soon  have  to  be  studied 
afresh.  At  thè  same  time,  certain  aspects 
of  that  space,  as  we  understand  it  now, 
are  among  thè  primary  factors  which  most 
separate  Wright  from  us  today.  Its  rhyth- 
mic  unity,  its  mesmerism,  its  smoothing 
out  of  all  individuai  actions,  most  of  all 
its  drama  of  engulfment  and  release,  add 
up  to  effects  of  manipulation  and  enforced 
serenity  which  we  can  no  longer  accept 
as  a  trae  image  of  our  world.  Its  paradox- 
ical  union  of  thè  sheltered  with  thè  ex- 
pansive  now  seems  thè  product  of  an 
unrealistic  19th-century  optimism  in  which 
we  can  no  longer  share.  Therefore,  Wright’s 
space  seems  thè  last  of  something  to 
many  of  us,  not  a  heritage  which  —  much 
as  we  want  it  —  we  can  traly  use,  as  we 
attempt  not  to  find  shelter  but  to  act  for 
ourselves  and,  in  a  humanistic  sense,  to 
embody  those  acts  in  architectural  form. 
Yet  Wright’s  work,  properly  studied  by 
a  new  generation,  may  reveal  a  heritage 
of  action  as  well.  For  example,  thè  orga- 
nization  of  thè  Larkin  Building  of  1904, 
as  a  structure  of  columns  and  spandrels 
with  brick  Service  towers,  is  now  finding 
further  development  in  Louis  I.  Kahn’s 
Medicai  Laboratories  for  thè  University  of 
Pennsylvania.  The  old  spatial  engulfment 
is  gone;  instead  thè  spaces  are  exposed 
and  demanding,  but  they  are  stili  defìned, 
as  Wright  had  defìned  them,  by  an  inte¬ 
grai  and  raggedly  conceived  stractural 
System.  Indeed  thè  structure  now  seems 
to  make  thè  spaces  according  to  its  own 
intellectual  law,  so  that  thè  building  as  a 
whole  becomes  thè  image  of  an  environ- 
ment  separate  from  ourselves  and  with  its 
own  objective  truth,  not  one  which  seems 
unduly  designed  to  lull  human  beings  into 
euphoria. 

It  is  therefore  conceivable  that  we  will 
come  to  Wright  in  future  in  many  diff¬ 
erent  ways  and  for  many  new  reasons.  As 
we  consciously  reject  both  thè  security 
and  thè  mobility  which  he  always  assured 
us  we  had,  we  may  find  that  we  are  for 
thè  first  time  clear-eyed  enough  to  know 
him.  As  we  concentrate  objectively  upon 
thè  problem  of  environment,  structure,  and 
action  which  architecture  is,  we  may 
indeed  discover  that  we  have  come,  all 
unexpectedly,  into  thè  fullness  of  his 
heritage  and  can  once  again  use  our  imm¬ 
ediate  past. 


Vincent  Scully 


Two  essential  facts  witness  thè  vigorous 
personality  of  Louis  Kahn  —  facts  eviden- 
ced  only  in  thè  last  ten  years  :  thè  interest 
of  intemational  criticism  in  his  singularly 
anticonformist  position  and  thè  possibility 
that  this  may  bring  about  new  directions 
in  American  architecture. 

Kahn  represents  an  island  cut  off  from 
even  thè  best  work,  a  kind  of  medieval 
citadel  (called  up  by  his  Medicai  Labo- 
ratory).  His  studio,  far  from  thè  crowd 
and  not  so  assailed  by  clients  as  frequen- 
ted  by  young  American  architects,  extends 
continuously  in  thè  three  universities, 
where  he  exercises  his  calling  as  teacher 
and  to  which  his  professional  activity 
runs  parallel,  both  connected  by  a  uni- 
fying  thought. 

This  thought  is,  however,  clearly  expressed 
in  his  writings  —  a  theorization  of  himself 
—  which  reveal  thè  figure  of  a  man  caught 
between  a  basically  mystical  vision  of  his 
own  «  truth  »  and  thè  functional  reality  of 
thè  architect’s  activities. 

The  order  to  which  Kahn  leads  thè  «  phi- 
losophy  of  design  »  that  his  artistic  crea- 
tion  is  founded  on,  is  thè  matrix  of  rightly 
conceiving,  acting  almost  like  a  medium 
who  resolutely  takes  part  in  thè  relation- 
ship  established  between  space  that 
«  wants  to  be  »,  i.e.  take  shape,  and 
thè  architect  ready  to  set  about  his 
work.  With  this  term  he  defines  and  obje- 
ctivies  a  subjective  factor  such  as  his  act 
of  clarification  ;  a  term  which  is  specified 
according  to  thè  various  attributes  that  it 
takes  on  in  an  architectonic  work,  in  spa¬ 
dai  order,  formai  order,  and  modular  di- 
mensions. 

It  is  this  creating  of  order  in  thè  world 
of  form  that  is  thè  primary  ally  of  Kahn’s 


evident  geometrie  orientation:  his  archite¬ 
cture  is  formed  of  elementary  geometrical 
solids;  they  rise  and  take  on  meaning 
from  their  sometimes  violent  juxtaposition 
of  different  scales  or  figures  (and  it  is 
only  in  this  sense  that  one  can  give  credit 
to  thè  rather  dubious  theory  that  he  be- 
longs  to  thè  «  brutaliste  »  movement).  Ba¬ 
sic  to  these  works  are  plans  in  which,  in 
their  predominant  orthogonal  structure, 
hardly  any  dimension  ever  prevails  over 
another  to  thè  point  of  giving  preference  to 
thè  square  or  thè  circle.  Plans  which,  while 
taking  on  their  third  dimension  tend  to 
stay  unchanged  along  thè  vertical,  in 
keeping  with  Kahn’s  predilection  for 
pure  and  essential  volumes  in  which 
also  thè  indispensable  openings  remain 
such,  openings  designed  without  ambiguity 
in  single  sections  on  thè  continuity  of  thè 
surface  or  in  deep  cuts  into  thè  form, 
but  always  with  a  spatially  perfect  mea¬ 
ning. 

In  his  more  recent  works  underscoring 
thè  hierarchical  scansion  of  spaces,  one 
notes  a  tendency  to  define  limited  areas 
in  thè  form  of  parallelograms  which,  com- 
bining  with  an  ascensional  development, 
would  be  by  themselves  enough  to  create 
turreted  volumes,  if  thè  latter  did  not 
already  exist  as  dominating  elements  in 
Kahn’s  formai  categories. 

This  is,  basically,  what  is  sought  throu- 
ghout  thè  whole  range  of  his  themes  and 
dimensions  :  from  thè  housing  mass  obtai- 
ned  by  thè  vertical  superimposing  of  large 
rooms  to  thè  occasion  offered  by  vertical 
communication,  whether  they  are  for  per- 
sons  (lifts,  staircases)  or  far  fluids  (vent 
stacks,  and  in  generai,  housing  for  plant 
duets);  an  occasion  that  was  to  be  most 
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Louis  Kahn 


clearly  represented  by  his  «  Medicai  Re¬ 
search  Building  »  for  thè  University  of 
Philadelphia  (1957-1960).  Here  in  particu- 
lar,  thè  arrangement  of  volums  recalls  thè 
phenomenon  of  symbiosis  between  indivi- 
duals  or,  if  you  prefer,  a  suggestive  com- 
parison  made  be  Marston  Fitch  in  his  «  A 
Building  of  rugged  fundamentals  »  (Archi- 
this  building  where  :  «  community  of  forms 
in  thè  threedimensional  reality  take  on 
almost  thè  aspect  of  those  convocations 
of  personages.  That  are  sometimes  found 
in  Byzantine  mosaics  ».  The  process  of 
their  formation  is  in  dose  relationship 
with  thè  arrangement  based  on  Kahn’s 
theory  of  «  servant  and  served  spaces  », 
which  organizes  Service  spaces  into  geo- 
metrically  defined  nuclei  including  lob¬ 
bies;  this  function  no  longer  taking  thè 
form  of  thè  rigid  corridor  with  its  linear 
development,  as  seen  in  thè  distributional 
scheme  currently  adopted.  In  this,  as  in 
certain  structural  schemes  in  generai  use, 
Louis  Kahn  perceives  thè  danger  of  a  ste- 
reotype  which  could  mortify  thè  possibili- 
ties  for  architectonic  invention  offered  by 
a  free  re-appraisal. 

In  thè  drawing  up  of  a  pian,  as  in  thè 
case  of  tre  Adler  House  (1955),  we  find  a 
separate  study  of  thè  two  plans:  one  of 
thè  structure  (i.e.  of  solids)  and  one  of 
rooms  (i.e.  of  spaces)  to  be  juxtaposed  like 
two  casts,  one  positive  and  one  nega¬ 
tive  —  a  demonstrational  check  in  Kahn’s 
method  of  work  in  order  to  verify  thè 
two  spatial  values.  Another  aspect  of  this 
procedure  may  be  seen  in  thè  pian:  ma- 
king  thè  horizontal  sections  of  structures 
coincide  with  thè  small  Service  rooms, 
making  their  surfaces  equal,  and  channe- 
ling  thè  latter  into  thè  now  hollow  and 


amplified  structure. 

This  solution  is  exemplified  by  thè  hygie- 
nic  Services  and  corridors  in  thè  dressing 
room  of  thè  swimming  pool  for  thè  He- 
brew  Community  of  Trenton  (1955-56), 
with  its  limpid  prismatic  pian  in  thè  form 
of  thè  Greek  cross. 

The  relationship  running  between  thè 
terms  «  form  and  function  »  becomes  tran- 
slated  for  Kahn  «  in  function  springing 
from  form  »  ;  and  in  this  phrase  thè  role 
of  function  is  put  in  a  proper  light.  This 
role  can  be  more  conveniently  analysed  if 
it  is  isolated  in  three  components  :  struct¬ 
ural,  distributional,  and  technological. 
The  perfect  correspondence,  in  fact,  bet¬ 
ween  form  and  structure  is  a  reciprocai 
matter,  like  that,  for  example,  which  joins 
a  square  perimeter  to  a  structure  with 
crossed  ribbing,  springing  from  a  pattern 
in  thè  two  orthogonal  directions,  a  roof 
frame  which  is  held  together  by  thè  even- 
ness  of  thè  light  and  which,  in  thè  rather 
frequently  found  large  spans,  improves  thè 
lift  as  a  result  of  collaboration.  Which  oc- 
curs  all  thè  more  frequently  in  thè  tridi- 
mensional  structures  preferred  by  Kahn 
for  their  chiaroscuro  texture,  and  also  ow- 
ing  to  his  position  as  an  architect  familiar 
with  thè  instruments  of  up-to-date  techno- 
logy.  This  position  aims  at  modernity  and 
seems  to  be  counterbalanced  by  his  other 
position  of  admiring  attention  paid  to  cer¬ 
tain  architectonic  civilizations  of  thè  past, 
such  as  thè  Roman  or  Medieval.  Steeped 
in  technical  and  humanistic  culture,  Louis 
Kahn  ranges  over  a  broad  historical  pa¬ 
norama,  as  can  be  seen  in  thè  counter- 
point  between  expressions  of  a  pronoun- 
ced  modernity,  in  thè  use  of  materials  cha- 
racteristc  of  our  day  and  in  thè  technical 


prowess  of  his  Solutions,  and,  on  thè  other 
hand,  expressions  of  an  allusive  primiti- 
vism,  through  thè  power  of  his  frame- 
works  and  thè  massiveness  of  his  volumes. 
It  is  here  that  we  find  thè  essential  per- 
sonality  of  his  architecture,  which  surpri- 
ses  one  in  thè  difficult  but  happy  integra¬ 
tion  it  achieves,  though  in  some  cases  one 
perceives  that  thè  idea  has  not  been  suf- 
ficiently  decanted. 

A  case  in  point,  it  seems  to  us,  is  his 
«  Art  Gallery  »  in  New  Haven  (1952),  thè 
first  work  to  win  him  intemational  fame. 
Here,  thè  structure  of  thè  ceiling  with  its 
mesh  of  tetrahedrons  does  not  completeiy 
suit  thè  design  of  thè  whole,  perhaps 
owing  to  thè  presence  of  two  compositio- 
nal  modules  —  triangular  and  rectangular 
—  which  remain  isolated,  and  to  thè  cryst- 
alline  solidity  and  symmetrical  schema- 
tization  of  volumes  which  are  in  contrast 
to  thè  asymmetrical  arrangement  of  thè 
exterior  staircase  —  a  graphic  indulgence 
unusual  in  Kahn. 

A  much  more  coherent  structural  idiom 
gives  rhythm  to  thè  large  two-storey  hall 
of  thè  «  AFL-CIO  Medicai  Center  »  of  Phi- 
ladelphia  (1954)  —  which  one  readily  ap- 
preciates  as  a  later  work.  Here  thè  longi- 
tudinal  accent  of  thè  truss-work  domina- 
tes  thè  architecture,  thè  modulus  of  which 
becomes  exalted  by  thè  polygonal-shaped 
structural  cavities.  But  where  we  find 
Kahn’s  powerful  structures  springing  from 
a  brilliant  static  System,  a  System  at  once 
originai  and  orthodox  from  which  thè  ar¬ 
chitectonic  line  follows  logically  and  uni- 
vocally  —  is  in  thè  already  mentioned 
«  Medicai  Laboratories  ».  This  drawing  out 
of  thè  structure  its  maximum  aesthetic 
potentiality,  and  perfect  adherence  to  thè 
given  architectonic  material,  are,  of  course 
Constant  objectives  of  Kahn’s,  but  they 
also  derive  from  his  dose  collaboration 
with  his  calculators.  (The  latter  have  re- 
ported  thè  enthusiasm  with  which  they 
collaborate  in  thè  development  of  thè  sta¬ 
tic  systems  of  Kahn’s  projects.  Further 
testimony  is  given  by  Robert  Le  Ricolais, 
thè  spatial  structuralist,  who  also  teaches 
at  thè  University  of  Philadelphia  and  re- 
fers  to  thè  extraordinary  old  that  Louis 
Kahn  has  on  thè  imagìnation  of  his  uni¬ 
versity  students  and  thè  young'men  in  his 
studio). 

We  have  already  mentioned  thè  distribu- 
tional  component  in  dealing  with  thè  «  Me¬ 
dicai  Research  Building  »,  underscoring 
particularly  thè  new  version  given  to  thè 
corridors.  Another  indicative  example  will 
be  seen  in  thè  pian  for  thè  Goldenberg 
house,  admittedly  inspired  by  thè  pian  of 
a  Pompeian  house  and  interesting  for  thè 
solution  applied  to  thè  roofing,  in  which 
thè  play  of  inclination  of  thè  pitches  gives 
light  to  thè  Service  rooms  inside;  a  project 


in  which  thè  corridor  is  ring-shaped  and 
thus  shares  in  thè  space  of  thè  open  «  pa¬ 
tio  »  while  access  to  thè  main  rooms  f an- 
ning  around  is  gained  through  thè  «  ser- 
vant  spaces  ». 

As  for  thè  possible  implications  of  these 
technological  plants  on  thè  piane  of  expres- 
sion,  Louis  Kahn  has  discarded  thè  two 
Solutions  most  frequently  given  to  thè 
problem:  that  of  situating  all  thè  ducts 
between  doublé  walls  (because  this  would 
eliminate  them  from  thè  architectonic  con- 
text),  and  that  of  leaving  them  in  view 
(which  would  be  mechanistic  in  taste); 
instead,  he  has  chosen  a  third  way,  which 
permits  him  to  take  advantage  of  thè 
plant  ducts  by  making  their  presence  felt 
in  thè  form  of  an  emphasis  on  thè  struct¬ 
ure  isolating  them. 


The  «  Pian  of  Philadelphia  »,  studied  in 
1956-57,  is  a  proposai  for  improving  thè 
city,  in  which  Kahn’s  concept  of  thè  town 
pian  transcends  thè  contingencies  of  thè 
theme  and  verges  on  Utopian  vision.  Trans- 
ferred  from  thè  architectonic  to  thè  new 
scale,  his  «  order  »  becomes  an  «  order  for 
movement  »,  i.e.  for  its  vital  flow,  after 
an  organic  interpretation  of  thè  urban 
phenomenon.  The  high-speed  roadways 
sweeping  through  thè  city,  streets  likened 
to  «  rivers  »,  thè  huge  parking  stations 
(multi-storey  cylindrical  buildings)  consi- 
dered  «  gateways  »  and  almost  towers  rai- 
sed  in  defense  of  thè  traffic  of  thè  city’s 
heart,  thè  secondary  streets  called  «  ca- 
nais  »  and  thè  squares  called  «  docks  »  — 
these  are  all  images  evoked  by  thè  com- 
bination  of  poet  and  town-planner. 

If  he  had  limited  himself  to  bringing  or¬ 
der  to  thè  traffic  chaos  with  proposate  for 
solving  its  problems,  Kahn  no  doubt 
would  have  worked  out  a  good  town-plan  ; 
but  he  was  interested  in  another  problem  : 
thè  celebrational  function  of  thè  city,  its 
aesthetic  «  patterns  ».  In  this  respect  thè 
Street  is  considered  as  organized  and 
equipped  space  taking  part  in  thè  envi- 
ronment  with  its  own  characteristics.  To 
avoid  thè  devitalization  of  thè  urban  cen¬ 
tro,  thè  pian  provides  a  «  City  Center  »  for 
Philadelphia,  a  kind  of  «  cultural,  com¬ 
mercial,  civic,  juridical  and  sports  forum  ». 
A  huge  raised  square  on  which  has  been 
superimposed  an  enormous  tower  covered 
with  a  mesh  of  tetrahedrons  (designed  for 
thè  municipal  buildings)  distributes  thè 
traffic  on  three  levels:  its  own  pedestrian 
level,  thè  Street  level  leading  into  thè 
«  Shopping  Center  »  below,  and  thè  under¬ 
ground  parking  level  ;  and  takes  thè  shape 
of  an  indented  perimeter  owing  to  thè 
presence  at  thè  four  comers  of  large  en- 
trance  ramps  to  thè  garages,  and  of  bus 


and  taxi  stations,  and  small  pedestrian 
squares  along  thè  sides. 

Though  keeping  within  thè  limits  of  a 
Project  deduced  from  a  reai  situation, 
Kahn  could  not  help  implying  thè  outli- 
nes  of  an  ideal  city,  a  mythical  and  sce- 
nographic  version  of  thè  metropolis  of  to- 
day. 

While  thè  fact  that  thè  planning  mind  was 
in  this  case  individuai  (whereas  in  reai 
situations  most  such  plans  rather  spring 
from  a  coordination  of  contributions)  and 
therefore  implies  thè  limits  to  its  ever 
being  realized  (what  a  fascinating  prospect 
to  be  able  to  test  such  a  personal  Vision), 
on  thè  other  hand  it  offers  us  —  thè  mind 
being  that  of  Kahn  —  an  absolutely  ori¬ 
ginai,  organic,  and  suggestive  city,  how- 
ever  illusory  it  may  be. 

In  Kahn’s  latest  work,  thè  «  Medicai  Re¬ 
search  Building  »,  thè  experiences  which 
had  been  maturing  in  previous  works 
finally  bear  fruit  and  work  to  a  logicai 
conclusion  in  an  absolutely  unified  con- 
cept,  a  concept  in  which  thè  whole  orga- 
nism  (from  thè  distributional  pian  to  thè 
concept  of  volume  and  structural  solu¬ 
tion)  turns  out  to  be  perfectly  integrated. 
This  work,  made  possible  by  thè  intense 
thought  of  a  powerful  formative  mind, 
derives  its  validity  from  thè  fact  that 
Kahn  dealt  with  thè  entire  theme  from 
a  new  standpoint  (thè  theme  being  a 
complex  of  medical-microbiological  expe- 
rimental  laboratories  annexed  to  thè  uni¬ 
versity.  An  example,  then,  of  «  civil  »  ar- 
chitecture  in  which  thè  refusai  to  deve- 
lop  thè  latest  variations  in  current  archi- 
tectonic  idiom  points  out  another  possible 
way.  The  solidity  of  these  blocks,  in  fact, 
seems  to  be  thè  result  of  a  cultural  season 
sufhciently  ripe  for  understanding  that 
thè  idiomatic  achievements  stili  supposed 
to  be  in  force  (thè  wonders  of  great 
weights  levitated  from  thè  earth,  of 
projections  suspended  like  tight-rope  wal- 
kers,  of  dynamic  compositions  and  or¬ 
ganic  exhuberance)  are  beginning  to 
exhaust  their  expressive  possibilities. 

In  this  complex,  around  a  centrai  tower 
housing  vertical  Communications,  generai 
Services  and  corridors  on  thè  floor  level, 
we  find  grouped  in  thè  shape  of  a  swastika 
thè  towered  pavilions  of  thè  laboratories 
served  in  turn  by  «  servant  spaces  »  si- 
tuated  in  small  towers  housing  thè  plant 
and  thè  secondary  stairs.  Represented  in 
a  diagram,  thè  distribution  of  thè  Services 
thus  turns  out  to  be  centrifugai  from  thè 
Principal  nucleus  to  thè  satellites,  and 
centripetal  with  respect  to  thè  latter,  in 
line  with  a  polycentrical  radiai  scheme. 
The  structure  of  thè  laboratories  has  been 
combined  with  technical  installations  both 
vertically  (in  thè  concrete  subtower)  and 
horizontally  in  thè  cellular  structural  ca- 


vities  of  thè  ceilings,  showing  a  conside- 
rable  study  of  thè  use  of  all  prefabricated 
frameworks,  as  in  thè  H-shaped  pillars 
put  outside  thè  building  and  in  thè  ceil¬ 
ings,  where  thè  Crossing  of  main  girders 
in  a  Vierendeel  framework  supports  a  si- 
milar  light  intermediate  framework  which 
strongly  projects  at  thè  comers  of  thè 
vertical  parallelepiped  block.  Besides 
shortening  thè  time  required  for  thè  cons- 
truction  of  buildings,  thè  method  of  pre- 
fabrication  used  by  Kahn  allows  that 
greater  precision  compared  to  casting  on 
thè  site  which,  aside  from  facility  in 
assembling,  has  underscored  expressive 
idiom  at  thè  gain  joints  and  at  sectional 
transition  points  of  thè  structure. 

It  is  not  difficult  to  understand  how  such 
an  incisive  result  derived  from  thè  direct 
expression  of  functional  requirements  led 
Henry  Russell  Hitchcock  to  emphazise  thè 
hold  of  this  work  as  «  ...  thè  finest  state¬ 
ment,  perhaps,  of  mid-nineteenth  century 
«  Realism  »  (H.  R.  Hitchcock  «  Notes  of 
a  Traveller  -  Wright  and  Kahn  »  :  Zodiac 
n.  6). 

It  seems  to  us  that  Louis  Kahn’s  reformist 
position  reveals  a  most  unique  «  presence  » 
in  thè  light  of  thè  time  and  thè  civiliza- 
tion  in  which  he  works;  and  this  is  so 
because  of  thè  interests  and  thè  specula- 
tion  of  his  thought,  which  seems  to  seek 
an  «  historical  stability  »  ;  for  his  thought 
on  thè  one  hand  tends  to  sum  up  thè 
best  of  thè  architectonic  traditions  of 
thè  past  and,  on  thè  other  hand,  to  give 
his  own  works  as  lasting  a  character  as 
possible.  Those,  like  Kahn,  who  show  a 
marked  individualism  in  a  world  in  which 
team-work  is  becoming  widely  accepted, 
who  aim  to  build  for  eternity  in  a  world 
of  thè  economy  of  consumption,  find  them- 
selves  in  a  certain  sense  beyond  thè 
contingencies  of  time;  and  it  is  from  this 
position  that  their  personalities  are  Con¬ 
solidated.  Kahn’s  being  a  personality 
which  evokes  a  picture  of  thè  masterly 
welding  together  of  coexistent  elements 
in  antithesis.  Kahn,  in  fact,  is  classical  in 
thè  stability  and  symmetry  of  his  forms, 
while  he  is  Romantic  in  his  nostalgia  for 
thè  Middle  Ages.  He  earnestly  applied  thè 
most  advanced  technological  means,  but 
this  does  not  prevent  him  from  conceiving 
stone  supporting  pillars  for  Adler  House. 
He  has  gone  beyond  thè  schemes  of  func- 
tionalism  in  his  distribution,  but  in  many 
examples  he  utilizes  functionalist  aesthet- 
ics.  He  has  thè  rationalist’s  cult  of  stereo- 
metry,  but  he  refuses  his  thin  casings  and 
thè  total  transparency  of  his  blocks.  He 
has  mastered  thè  vital  concept  of  thè  orga¬ 
nic  school,  but  he  does  not  share  its 
disturbing  morphology. 

Enzo  Fratelli 


Order  is 

Design  is  form-making  in  order 
Form  emerges  out  of  a  System  of  construction 
Growth  is  a  construction 
In  order  is  creative  force 

In  design  is  thè  means — where  with  what  when  with  how  much 
The  nature  of  space  reflects  what  it  wants  to  be 
Is  thè  auditorium  a  Stradivario 
or  is  it  an  ear 

Is  thè  auditorium  a  creative  instrument 

keyed  to  Bach  or  Bartok 
played  by  thè  conductor 
or  is  it  a  convention  hall 

In  thè  nature  of  space  is  thè  spirit  and  thè  will  to  exist  a  certain  way 
Design  must  closely  follow  that  will  - 
Therefore  a  stripe  painted  borse  is  not  a  zebra. 

Before  a  railroad  station  is  a  building 

it  wants  to  be  a  Street 

it  grows  out  of  thè  needs  of  Street 

out  of  thè  order  of  movement 
A  meeting  of  contours  englazed. 

Thru  thè  nature — why 
Thru  thè  order —what 
Thru  design  —how 

A  Form  emerges  from  thè  structural  elements  inherent  in  thè  form. 

A  dome  is  not  conceived  when  questions  arise  how  to  build  it. 
Nervi  grows  an  arch 
Fuller  grows  a  dome 
Mozart’s  compositions  are  designs 

They  are  exercices  of  order — intuitive 
Design  encourages  more  designs 
Designs  derive  their  imagery  from  order 
Imagery  is  thè  memory — thè  Form 
Stle  is  an  adopted  order 

The  same  order  created  thè  elephant  and  created  man 

They  are  different  designs 
Begun  from  different  aspirations 
Shaped  from  different  circumstances 

Order  does  not  imply  Beauty 

The  same  order  created  thè  dwarf  and  Adonis 
Design  is  not  making  Beauty 

Beauty  emerges  from  selection 
affinities 
integration 
love 

Art  is  a  form  making  life  in  order — psychic 
Order  is  intangible 

It  is  a  level  of  creative  consciousness 
forever  becoming  higher  in  level 
The  higher  thè  order  thè  more  diversity  in  design 
Order  supports  integration 

From  what  thè  space  wants  to  be  thè  unfamiliar  may  be  revealed  to  thè  architect. 
From  order  he  will  derive  creative  force  and  power  of  self  criticism 
to  give  form  to  this  unfamiliar. 

Beauty  will  evolve 


(From  «Perspecta»,  no.  3) 
Louis  I.  Kahn 


6,7.  Alfred  Newton  Richards  Medicai  Research  Buil¬ 
ding,  University  of  Pennsylvania,  Philadelphia.  Two 
vie ws,  (From  Architectural  Forum,  July  1960). 


Trenton  Batti  House 


Mies,  Gropius, 

Breuer,  Neutra,  Johnson, 

Mies,  Gropius,  Breuer,  Neutra,  Johnson, 
rappresentano  la  scuola  europea;  e  il  sug¬ 
gello  della  ragione,  con  cui  Louis  Kahn 
«  storicizza  »  il  romanticismo  visionario 
ch'egli  ha  in  comune  con  Wright,  sono 
loro  ad  averlo  portato  nel  XX  secolo  nel 
paese  delle  grandi  forze  di  natura,  sono 
loro  ad  averlo  suggerito  al  giovane  Kahn, 
che  è,  d’altronde,  di  recente  origine  euro¬ 
pea.  Dalla  selva  dei  grattacieli  la 
pura  luce  delle  specchianti  superfici  di 
Mies,  l’esattezza  dei  suoi  profili,  la  perfe¬ 
zione  e  4a  misura  dei  suoi  rapporti  stabi¬ 
liscono  un  ordine  rigoroso  dichiarando 
una  volontà  di  logica  e  di  funzionalità 
che,  dai  tempi  della  vecchia  Chicago  ot¬ 
tocentesca,  non  caratterizzava  più  tutta  la 
architettura  americana,  in  gran  parte  ab¬ 
bandonatasi  alla  forza  di  quel  canto  an¬ 
tico;  a  quell’ordine  corrisponde  invece  la 
tecnica  d’oggi,  e  vi  si  riconducono,  pur 
nel  loro  accento  di  grande  originalità,  e 
le  torri  di  Kahn,  e  i  giganteschi  termitai 
di  Rudolph,  anch’egli,  com’è  naturale  da¬ 
ta  la  sua  origine,  tributario  dell’Europa. 
Quei  vecchi  maestri,  da  Mies  a  Neutra, 
da  Gropius  a  Breuer,  (in  tal  senso  il  loro 
problema  non  è  il  problema  di  Philip 


Johnson,  il  discepolo  fattosi  a  sua  volta 
maestro  e  sul  quale  pubblichiamo  un  ar¬ 
ticolo  monografico),  non  hanno  forse  più 
nulla  di  nuovo  da  dire;  ma,  a  misurare 
l’altezza  di  quel  vecchio  canto  americano, 
è  ancor  valida  la  limpida  parola  con  la 
quale,  or  son  trent’anni,  essi  inserirono 
un  discorso  nuovo  nel  linguaggio  architet¬ 
tonico  dell’America  e  profondamente  lo 
modificarono:  se  a  loro  guardò,  come 
Hitchcock  afferma,  lo  stesso  Wright. 

Mies,  Gropius,  Breuer,  Neutra,  Johnson, 
représentent  l’école  européenne;  et  le 
sceau  de  la  raison  qui  «  histoficise  »  le 
romantisme  visionnaire  de  Louis  Kahn  — 
romantisme  qui  est  aussi  celui  de  Wright 
—  leur  vient  de  ces  architectes  qui  Vont 
apportò  au  XXe  siècle  dans  le  pays  des 
grandes  forces  de  la  nature;  ce  sont  eùx 
qui  Vont  suggéré  au  jeune  Kahn  qui  d’ail- 
leurs  est  d’origine  européenne.  Dans  la 
jungle  des  gratte-ciel,  la  pure  lumière  des 
surfaces  miroitantes  de  Mies,  la  précision 
de  ses  profils,  la  perfection  et  la  mesure 
de  ses  rapports,  créent  un  ordre  rigoureux 
traduisant  une  volante  de  logique  et  de 
fonctionnalité  qui,  depuis  la  vieille  Chi¬ 
cago  du  XV III  è  siècle,  ne  caractérisait 
plus  l’architecture  américaine  abandonnée 
au  chant  ancien;  la  technique  d'aujour- 
d’hui  par  cantre  reconnait  cet  ordre  ri- 
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goreux  et  mime,  sans  préjudice  de  lem 
grande  originalité,  le  reconnaissent  aussi 
les  tours  de  Kahn  et  les  gigantesques  ter- 
mitières  de  Rudolph  qui  lui  également, 
comme  il  est  naturel  étant  donné  son  ori¬ 
gine,  est  tributane  de  V Europe.  Ces  vieux 
maitres,  de  Mies  à  Neutra,  de  Gropius  à 
Breuer  ( et  en  ce  sens  leur  problème  n'est 
pas  celui  de  Johnson,  le  disciple  qui  est 
passe  maitre  à  son  tour,  sur  lequel  nous 
publions  ime  monographie)  n'ont  peut- 
ètre  plus  rien  de  neuf  à  dire;  mais  à 
mesurer  la  hauteur  de  ce  vieux  chant 
américain,  le  langage  vivant  qu’ils  insé- 
rèrent  comme  un  discours  nouveau  dans 
le  langage  architectural  américain,  il  y  a 
bien  trente  ans  de  cela,  est  toujours  va- 
lable;  et  ils  modifièrent,  ce  f aisant,  pro- 
jondément  le  langage  architectural,  s’il 
est  vrai  que  Wright  lui-mème  comme  l’af- 
firme  Hitchcock,  ne  les  ignora  point. 

Mies,  Gropius,  Breuer,  Neutra,  and  John¬ 
son  represent  thè  European  school;  and 
it  was  they  who  brought  into  thè  20th 
century  into  thè  country  of  thè  great  for- 
ces  of  nature,  that  seal  of  reason  with 
which  Louis  Kahn  gives  a  historical  fra- 
mework  to  thè  visionary  romanticism  he 
has  in  common  with  Wright;  it  was  they 
who  suggested  it  to  thè  young  Kahn,  who 
is,  for  that  matter,  himself  of  recent  Eu¬ 


ropean  extraction.  Amdst  thè  forest  of 
skyscrapers  thè  pure  light  of  Mies’  re- 
flecting  surfaces,  thè  exactitude  of  his 
outlines,  thè  perfection  and  restraint  of 
his  relationships  all  establish  a  severe 
order,  bespeaking  a  will  to  logie  and  func- 
tionalism  which,  since  thè  times  of  old 
nineteenth  century  Chicago  has  not  been 
characteristic  of  all  American  architect- 
ure,  a  great  deal  of  which  has  surrendered 
to  thè  force  of  that  cali  to  nature:  out 
thè  technology  of  thè  day  corresponds  to 
that  order  and,  however  originai  their 
tone,  Kahn’s  towers  and  Rudolph’s  gigan- 
tic  termite  nests  lead  back  to  it;  and  Ru¬ 
dolph,  of  course,  is  himself  derivative 
from  Europe,  as  is  naturai  considering 
his  origins.  Those  old  masters,  from  Mies 
to  Neutra,  from  Gropius  to  Breuer  (in 
this  sense  their  problem  is  not  thè  prò» 
blem  of  Philip  Johnson,  thè  disciple 
who  in  tum  became  a  master  and 
on  whom  we  are  publishing  an  arti- 
eie  here),  have  perhaps  nothing  new 
to  say;  but,  in  measuring  thè  impor- 
tance  of  that  old  American  contribution, 
there  is  stili  validity  in  thè  clear  words 
with  which,  thirty  years  ago,  they  brou¬ 
ght  a  new  note  into  thè  architectonic  ver- 
nacular  of  America  and  profoundly  mo- 
dified  it  :  especially  if ,  as  Hitchcock 
claims,  Wright  himself  looked  to  them. 


William  H.  Jordy 


The  Place  of  Mies 
in  American  Architecture 


When  one  thinks  about  it,  few  cultural 
phenomena  of  thè  postwar  years  are 
more  astonishing  than  thè  contribution  of 
Ludwig  Mies  van  der  Rohe  to  thè  United 
States,  or  thè  American  contribution  to 
his  genius. 

In  1937,  when  he  arrived  in  thè  United 
States  to  escape  Nazi  oppression,  who 
would  have  expected  that  a  deliberate 
and  austere  perfectionist  would  so  spect- 
acularly  succeed  in  thè  bustling  pragm- 
atism  of  his  new  environment.  Yet  when 
Mies  (as  his  compound  surname  is  com- 
monly  abbreviated)  reacher  thè  United 
States  at  thè  age  of  fifty,  he  had  only 
begun  his  career.  His  practice  of  over 
thirty  years  in  Europe  had  resulted  in  far 
more  projects  than  realized  buildings. 
During  these  three  decades  he  comp- 
leted  just  six  houses  that  he  cares  to 
remember,  two  small  apartment  buildings, 
a  memorial  monument,  half  a  dozen  exhi- 
bition  structures  and  some  fumiture  de¬ 
sign  —  statistically  about  one  realized 
building  every  two  years  !  They  were, 
moreover,  for  thè  most  part  rather  small 
commissions  which  would  hardly  have 
been  important  were  it  not  for  their  qua- 
lity  and  their  significance  as  embodiments 
of  Mies’  philosophy  of  architecture.  Only 
a  select  group  of  architects,  critics  and 
discriminating  clients  knew  of  Mies’  Eu- 
ropean  work  and,  in  fact,  thè  first  hook 
on  his  work  only  appeared  after  he  had 
been  ten  years  in  thè  United  States,  when 
he  was  nearly  sixty. 

In  his  adopted  country  Mies  not  only 
built  many  times  thè  number  of  buildings 


which  he  had  realized  in  Europe,  but  his 
commissions  were  far  larger  and  more 
prominent.  Moreover,  thè  work  of  a  per¬ 
fectionist  who  had  appealed  to  a  very  res- 
tricted  audience  suddenly  became  so  in- 
fluential  that  thè  Miesian  reticulated  ske- 
letal  building,  infilled  with  glass  and  pa- 
nels  of  various  sorts,  transformed  Ameri¬ 
can  cities  during  thè  fifties.  Overnight  it 
seemed  thè  skyscraper  silhouette  of  brick 
and  stone  at  thè  heart  of  large  American 
cities  gave  way  to  highly  polished  reticul¬ 
ated  metal  and  glass  walls  reflecting 
other  highly  polished  reticulated  metal 
and  glass  walls  nearby.  In  thè  suburbs 
and  countryside,  a  comparable  style  ap¬ 
peared  in  low,  spreading  shopping  cen- 
ters,  schools  and  industriai  complexes. 
From  thè  United  States,  thè  style  spread 
throughout  thè  world  to  become  truly  in- 
temational.  In  this  spread,  inevitably, 
some  buildings  were  good;  most  were 
mediocre.  Some  were  appropriate  for  their 
locations  ;  others  were  not.  Whate-ver  their 
quality  or  thè  appropriateness  of  their  lo¬ 
cation,  buildings  with  exposed  skeletal 
walls  extravagantly  glazed  carne  to  be  dé- 
scribed  (not  always  accurately)  as  «  Mie¬ 
sian  »  or  «  American  »  in  style.  What,  in 
fact,  did  Mies  van  der  Rohe  contribute  to 
modem  architecture  from  thè  time  of  his 
arrivai  in  thè  United  States?  How  did  thè 
American  environment  make  this  contri¬ 
bution  possible?  These  are  thè  questions 
which  Mies’  phenomenal  American  career 
suggests. 

When  Mies  arrived  in  thè  United  States 
he  went  to  Chicago,  where  he  eventually 


headed  thè  architectural  school  at  thè 
Illinois  Insti  tu  te  of  Technology.  His  fellow 
refugee  from  Nazism,  Walter  Gropius, 
went  to  Harvard  at  thè  about  thè  same 
time.  In  downtown  Chicago,  Mies  saw  for 
himself  thè  world's  first  completely  de- 
veloped  skyscrapers,  hich  had  been  built 
in  thè  eighties  and  nineties  of  thè  19th 
century.  In  thè  boldest  of  these  buildings, 
thè  skyscraper  is  stripped  to  its  essence. 
And  in  its  essence  thè  skyscraper  is  a  tali 
elevator  building  completely  supported  by 
its  skeletal  framing.  The  generous  rectan- 
gular  intervals  created  by  thè  supporting 
frame  can  be  almost  completely  filled 
with  glass  if  thè  architect  chooses  —  and 
thè  boldest  architects  working  in  Chicago 
in  thè  eighties  and  nineties  did  so  choose, 
in  order  to  coax  as  much  light  as  possible 
into  thè  densely  paclced  office  buildings. 
An  easterner  visiting  Chicago  at  thè  time 
was  astonished  at  thè  transparency  of 
these  buildings.  One  of  thè  architects  in- 
formed  him  how  simply  thè  design  origi- 
nated.  «  I  get  from  my  engineer  »,  he  said, 
«  a  statement  of  thè  minimum  thickness  of 
thè  Steel  post  and  its  enclosure  of  terra 
cotta  (required  to  fireproof  thè  frame). 
Then  I  establish  thè  minimum  depth  of 
floor  beam  and  thè  minimum  height  of 
thè  sili  from  thè  floor  to  accomodate  what 
must  go  between  them.  These  are  thè  data 
of  my  design  ».  The  procedure  was  so 
simple  that  thè  buildings  seemed  almost 
to  design  themselves.  «  One  might  think 
that  such  a  problem  would  interest  no 
one  but  an  engineer  »,  thè  French  traveler 
Paul  Bourget  wrote  in  his  Outre  Mer  of 
1895.  «  Nothing  of  thè  kind  !  The  simple 
power  of  necessity  is  to  a  certain  degree 
a  principle  of  beauty;  and  these  structu- 
res  so  plainly  manifest  this  necessity  that 
you  feel  a  strange  emotion  in  contempla- 
ting  them.  It  is  thè  first  draft  of  a  new 
sort  of  art  —  an  art  of  democracy  made 
by  thè  masses  and  for  thè  masses,  an  art 
of  Science,  where  thè  invariability  of  na¬ 
turai  laws  gives  to  thè  most  unbridled 
daring  thè  calmness  of  geometrical  figu- 
res  ». 

These  early  skyscrapers  inevitahly  appea- 
led  to  Mies,  who  has  characterized  his  ar¬ 
chitectural  ideal  as  «  almost  nothing  ».  In 
coming  to  Chicago,  Mies  happened  upon 
thè  one  city  in  thè  world  which  offered 
so  thorough  a  demonstration  of  his  philo- 
sophy  of  «  almost  nothing  »  in  buildings 
so  explicitly  modem. 

It  is  not  that  thè  Miesian  skeletal  building 
might  have  gone  unrealized  had  Mies  hap¬ 
pened  to  settle  in  another  American  city. 
But  thè  «  bare  bones  »  quality  of  early 
Chicago  skyscrapers  made  him  instantly 
aware  that  thè  prefabricated  metal  skele¬ 
ton  was  thè  essence  of  technologically  ad- 


vanced  building  in  thè  United  States.  So¬ 
me  countries  possess  a  tradition  of  ma- 
sonry  building  and  thè  planear  wall  pre- 
dominates;  other  countries,  like  thè  Uni¬ 
ted  States,  possess  a  tradition  of  wood 
and  metal  building  and  emphasize  thè 
skeletal  frame.  The  American  frame,  whe- 
ther  of  wood  or  metal,  tends  to  be  com- 
prised  of  highly  standardized  parts  sub- 
stantially  prefabricated  in  thè  factory,  so 
as  to  insure  rapid  assembly  by  highly  paid 
American  construction  workers.  Hence,  in 
viewing  thè  «  almost  nothing  »  of  thè  early 
Chicago  skyscraper,  Mies  happened  upon 
a  spectacular  demonstration  of  one  of  thè 
bases  of  American  constmction. 

Almost  nothing  :  by  this  motto  Mies  means 
that  sound  achitecture  emerges  so  inti- 
mately  from  its  structure  as  to  seem  its 
inevitable  consequence.  But  Mies’  «  almost 
nothing»  is  a  trap  for  thè  simple-minded. 
His  deprecating  phrase  conceals  thè  num- 
ber  of  esthetic  decisions  which  his  spare 
architecture  calls  forth.  We  have  only  to 
look  closely  at  thè  early  Chicago  skyscra¬ 
pers  in  order  to  observe  thè  crudity  of 
most  of  them.  Frames  and  Windows  are 
often  ili  proportioned.  The  terra  cotta 
sheathing  is  often  clumsy  in  both  its  pro¬ 
file  and  its  surface  ornamentation.  The 
juncture  of  one  member  or  one  material 
with  another  is  often  awkward.  There  are, 
to  be  sure,  great  buildings  among  these 
early  Chicago  skyscrapers  —  especially 
Louis  Sullivan's  Carson,  Pirie,  Scott  De¬ 
partment  Store,  which  is  among  thè  ma- 
sterpieces  of  thè  pioneer  phase  of  modern 
architecture.  The  majority,  however,  are 
boldly,  vitally,  courageously  gawky. 

We  could  forgive  some  gawkiness  had  thè 
boldness  been  maintained.  But  thè  archi¬ 
tects  of  thè  early  Chicago  skyscrapers  be- 
came  so  uncomfortable  about  thè  gawki¬ 
ness  of  their  buildings  that  they  lost  their 
boldness  of  approach.  To  these  architects, 
«  almost  nothing  »  was  too  largely  a  pract- 
ical  program  and  too  unconscious  as  an 
esthetic  ideal.  The  buildings  just  happe¬ 
ned  to  appear  as  they  did,  thanks  to  tech- 
nological  developments  and  thè  clients’ 
desire  for  speedy  and  economical  con¬ 
struction.  Although  their  designers  were 
proud  of  what  even  then  was  called  thè 
«  Chicago  style  »,  only  Louis  Sullivan  fully 
realized  what  thè  esthetic  possibilities  of 
thè  style  might  be.  To  thè  rest,  «  almost 
nothing»  eventually  became  something  to 
be  ashamed  of  as  a  provincial  production. 
As  East  Coast  architects  imhibed  thè  tea- 
chings  of  thè  French  École  des  Beaux  Arts, 
which  were  just  beginning  to  influence 
American  architectural  schools  at  thè  end 
of  thè  19th  century,  they  convinced  thè 
midwestemers  that  their  buildings  were 
not  architecture  at  all,  just  naked  con¬ 
struction.  Thus,  around  1900,  thè  native 


Chicago  version  of  «  almost  nothing  »  di- 
sappeared  behind  masonry  and  terra  cotta 
wrappings  composed  of  fragements  lifted 
from  Gothic  cathedrals  and  Renaissance 
palaces.  The  brash  promise  of  thè  new 
vanished  in  a  masquerade  of  thè  old. 
With  Mies,  thè  pragmatic  «  almost  no¬ 
thing  »  becomes  thè  self-conscious  starting 
point  for  an  architectural  esthetic.  He  ex- 
tends  his  «  almost  nothing  »  by  his  equally 
famous  aphorism  «  less  is  more  ».  In  redu- 
cing  thè  buildings  to  its  essence,  he  belie- 
ves  that  thè  designer  can  concentrate  on 
perfecting  this  essence,  until  naked  con- 
struction  becomes  architecture.  Less  beco¬ 
mes  more  in  that  thè  building  is  objec- 
tively  experienced  as  an  intensely  beau¬ 
tiful  «  thing  in  itself  »,  without  thè  inter- 
ference  of  any  literary,  symbolic  or  sen- 
timental  recollections,  and  so  inevitable 
as  seemingly  to  transcend  thè  uniqueness 
of  thè  designerà  personality.  «  I  don’t 
want  to  be  interesting  »,  Mies  has  said. 
«  I  want  to  be  good  ».  It  is  precisely  be- 
cause  Mies  seeks  to  universalize  thè  buil¬ 
ding  experience,  rather  than  to  smite  us 
with  thè  uniqueness  of  his  genius  in  thè 
manner  of  Frank  Lloyd  Wright  or  Le  Cor- 
busier,  that  he  has  become  thè  great 
grammarian  of  modern  architecture.  Like 
all  grammarians,  Mies  is  concemed  with 
basic  language  and  thè  manner  in  which 
language  correctly  and  elegantly  goes  to- 
gether. 

Correctness  and  elegance  :  Mies  makes  thè 
linearism  of  thè  Steel  frame  thè  visual  as 
well  as  thè  structural  basis  for  his  archi¬ 
tecture.  Hence  his  architecture  consists 
in  bringing  thè  frame  to  thè  surface  of  thè 
wall;  in  proportioning  thè  frame  to  both 
thè  rectangular  window  intervals  and  thè 
rectangular  building  mass  and,  finally,  in 
detailing  thè  frame  itself  from  prefabrica- 
ted  parts  so  that  what  hadbeen  raw  be¬ 
comes  beautiful.  Each  aspect  of  what  at 
first  sight  seems  a  simple  problem  is 
fraught  with  thè  kind  of  perplexity  for 
which  only  a  genius  with  Mies’  tempera- 
ment  for  patient  refinement  could  find 
thè  most  compelling  solution. 

If,  in  this  process  of  laying  bare  and  re- 
fining,  Mies  makes  construction  beautiful, 
he  also  makes  it  symbolic.  To  take  a  spe- 
cific  example:  since  thè  actual  suppor- 
ting  Steel  frame  of  multi-story  buildings 
must  be  sheathed  in  a  fireproof  material, 
much  as  thè  frame  of  thè  early  skyscra- 
pers  had  been  clad  in  terra  cotta,  this 
structural  skeleton  is  lost  to  view.  Mies 
makes  it  visual  by  attaching  purely  sym¬ 
bolic  fiat  Steel  sections  outside  of  thè  fi- 
reproofing.  He  often  intensifies  thè  sym- 
bolism  by  welding  a  projecting  outrigging 
of  I-beams  to  thè  exterior  wall  which  rise 
from  thè  bottom  of  thè  building  to  its 
cornice. 


The  I-beam  —  so-called  because  its  cross 
section  resembles  thè  Roman  letter  «  I  » 
—  is,  of  all  Steel  sections,  thè  most  fa- 
miliar  shape  in  skeletal  framing.  This  de- 
tail  of  thè  projecting  I’s,  like  all  of  Mies’ 
detailing,  serves  in  three  ways:  functio- 
nally  (or  structurally),  visually  and  sym- 
bolically. 

Functionally,  thè  I-beams  rising  vertically 
outside  thè  edges  of  thè  horizontal  floor 
slabs  provide  enframement  for  thè  Win¬ 
dows.  Visually,  they  provide  a  slightly 
sculptural  element  for  thè  otherwise  flat- 
tish  elevations,  while  animating  thè  wall 
by  seeming  to  open  and  dose,  like  lou- 
vers,  as  we  move  past  them.  Visually,  too, 
they  provide  architectural  scale,  since 
these  rails  running  thè  full  height  of  thè 
wall  transcend  thè  individuai  window 
units,  thereby  making  thè  building  some- 
thing  more  than  a  pile  of  tiny  rectangles. 
Symbolically,  thè  I-beams,  as  thè  basic 
shape  for  skeletal  framing,  create  a  mo¬ 
dern  equivalent  for  thè  classical  pilasters 
affixed  to  Renaissance  buildings.  Moreo- 
ver,  in  being  welded  to  thè  outside  edges 
of  thè  horizontal  floor  slabs,  so  as  to 
create  a  doublé  piane  of  Crossing  verticals 
over  horizontals,  each  element  in  thè  con¬ 
struction  appears  as  a  separate  entity,  li- 
terally  coming  together  in  order  to  create 
thè  building.  Hence  not  only  are  thè  struc¬ 
tural  parts  made  symbolically  visual,  but 
so  is  thè  structural  process. 

Were  there  time,  we  might  examine  thè 
other  refinements  by  which  Mies  makes 
more  of  less.  We  might  observe  how  he 
uses  thè  entire  alphabet  of  structural 
Steel  shapes  —  thè  I’s,  H’s,  L’s,  U-shaped 
channels  and  fiat  plates  —  in  order  to 
create  modern  equivalents  for  thè  carved 
moldings  of  thè  past.  Now  he  recesses  a 
Steel  section  below  thè  piane  of  thè  wall; 
now  he  projects  sections  like  his  I-beam 
outrigging;  again  he  welds  a  complex  of 
shapes  together  so  as  to  tum  a  corner. 
Were  there  time  we  might  also  analyze 
how  thick  members  combine  with  thin; 
how  brick  elegantly  collides  with  Steel, 
and  Steel  with  glass.  Quite  obviously,  in 
designing  thè  building  in  terms  of  thè 
pieces  which  comprise  it,  and  then  refi- 
ning  these  pieces  for  eventual  assembly, 
Mies  has  exerted  a  profound  effect  on  ar-' 
chitectural  prefabrication. 

Herein  lies  his  immense  American,  and 
later  worldwide,  success.  He  has  taught 
that  architecture  may  emerge  from  thè 
discriminating  design  and  use  of  thè  pre- 
fabricated  part  produced  by  thè  most 
advanced  technology.  As  a  grammarian, 
Mies  expected  his  language  to  be  used  by 
others.  Indeed,  thè  widespread  use  of  his 
ideas  has  validated  its  universal  quality. 
Inevitably,  thè  achievements  of  his  disci- 


ples  and  imitators  have  ranged  thè  gamut 
of  quality  from  superb  to  awful.  But  this 
is  thè  fate  of  any  common  language. 
Mies’  language  must  he  judged,  first,  by 
looking  at  those  buildings  which  are  clo- 
sest  to  Mies  in  that  they  both  frankly 
resemble  his  work  and  partake  in  some 
measure  of  its  quality.  Thus,  to  mention 
only  thè  familiar  vanguard,  there  is  Eero 
Saarinen’s  General  Motors  Technical  Cen¬ 
ter.  There  are  thè  best  of  thè  business 
buildings  by  thè  sizeable  firm  of  Skidmo- 
re,  Owings  and  Merrill,  as  inspired  by  thè 
leadership  of  thè  chief  designer  in  thè 
New  York  office,  Gordon  Bunshaft.  There 
are  thè  suburban  houses  of  Philip  John¬ 
son,  Mies’  closest  disciple  who  wrote  thè 
first  book  on  his  mentor  and  collaborated 
with  him  on  thè  renowned  Seagram  Buil¬ 
ding  in  New  York. 

In  both  extending  and  popularizing  Mie- 
sian  ideas,  thè  buildings  of  these  archi- 
tects  have  been  quite  as  influential  as 
Mies’  own  work  in  spreading  his  gospel. 
But  a  common  language  has  also  to  be 
judged  by  thè  results  produced  by  those 
less  competent,  and  even  perhaps  by  those 
positively  incompetent. 

At  its  lowest  common  denominator,  thè 
Miesian  esthetic  is  reduced  to  thè  routine 
repetition  of  lines  and  panels,  extended 
horizontally  or  heaped  vertically  until  thè 
grid  either  meets  thè  client’s  needs  or 
exhausts  his  pocketbook.  Where  Mies  and 
his  most  influential  disciples  design  a 
building,  low  level  «  Miesians  »  (so-called) 
more  or  less  blindly  lift  a  system  from 
manufacturers’  catalogues.  The  subtlety  of 
Mies’  proportions  and  scale  disappears. 
So  does  thè  refinement  of  his  profiling  of 
components.  His  restraint  is  customarily 
replaced  by  billboard  gaud  and  glitter. 
Vulgar  as  these  routine  buildings  are,  ho- 
wever,  Miesian  language  at  least  gives 
them  a  degree  of  discipline,  precision  and 
relevance  to  modem  technological  proces- 
ses.  Since  a  certain  amount  of  vulgarity 
is  as  inevitable  in  architectural  as  in  ver- 
bal  language,  thè  Controls  implicit  in  thè 
Miesian  esthetic  tend  to  mitigate  thè  most 
vimlent  tastelessness. 

If  Miesian  language  possesses  thè  virtue 
of  discipline,  is  intensity  of  discipline  pur- 
chased  at  thè  expense  of  a  wide'  range  of 
expressiveness?  Some  say  it  is,  and  on 
two  grounds.  First,  there  are  those  who 
protest  Mies’  continous  use  of  rectangular 
massing  in  his  American  work,  asserting 
that  he  fails  to  express  thè  function  of 
his  buildings  in  any  significant  manner. 
The  same  boxy  container  serves  as  a 
house,  a  classroom,  a  theater,  a  chapel. 
Then,  there  are  those  who  condemn  thè 
rationalistic  severity  of  Mies’  esthetic  for 
too  drastically  limiting  thè  emotional  ran¬ 
ge  of  his  buildings  —  so  much  so  that 


thè  experience  provided  by  one  of  them 
is  identical  for  all.  The  first  criticism 
holds  that  Mies’  architecture  is  too  ab¬ 
stract;  thè  secondo  that  it  is  too  austere. 
How  justified  are  these  complaints? 

Ever  since  his  arrivai  in  thè  United  Sta¬ 
tes,  Mies  has  been  so  intent  in  developing 
an  esthetic  for  thè  building  envelope  that 
he  has  generally  slighted  thè  space  which 
it  envelopes.  His  exteriors  record  interior 
space  only  insofar  as  thè  interior  space  is 
one  large  room  equivalent  to  thè  box  en- 
closing  it,  or  insofar  as  thè  gridded  frame 
suggests  thè  possibility  of  compartmenta- 
lizing  thè  space  inside  into  repetitive  cu- 
bicles.  If  thè  interior  spaces  of  these  ideal 
enclosures  are  functional,  they  are  so  in 
thè  negative  sense  that  a  regularly  framed 
space  can,  like  a  warehouse,  contain  al- 
most  anything. 

Thus  such  an  enormous  glass  room  as 
Mies’  architectural  building  at  thè  Illinois 
Institute  of  Technology  in  Chicago  acco- 
modates  whatever  happens  within  it,  in 
thè  same  manner  that  a  trunk  holds  wha¬ 
tever  can  be  stuffed  into  it.  The  handsome 
proportions  of  thè  room  are  considerably 
concealed  by  thè  random  placement  of 
obstacles  inside.  Aside  from  thè  overall 
proportions  of  thè  room,  thè  architect  re- 
linquishes  all  control  of  interior  space.  As 
thè  critic  Arthur  Drexler  has  pointed  out, 
in  only  two  of  Mies,  enormous  boxes  — 
neither  of  them  realized  —  has  he  condi- 
tioned  thè  interior  space  in  a  very  positive 
manner.  In  one,  an  enormous  box  projec- 
ted  for  thè  Library  of  thè  Illinois  Institute 
of  Technology,  a  centrai  court  somewhat 
modulates  thè  space.  In  thè  other,  his 
Project  for  a  convention  hall  for  Chicago 
is  housed  in  so  vast  a  box  that  thè  sheer 
grandiosity  of  thè  space  would  overw- 
helm  whatever  went  into  it. 

If  thè  raw  space  of  these  neutral  containers 
is  in  any  way  inadequate  for  its  function, 
elaborate  mechanical  equipment  compen- 
sates  for  thè  deficiencies  of  thè  ideal  buil¬ 
ding.  Such  equipment  has  proliferated 
since  World  II  in  thè  United  States  as 
in  no  other  country.  Air  conditioning  cor- 
rects  excessive  hot  or  cold  occasioned  by 
large  areas  of  glass.  Tinted  panes  coun- 
teract  giare.  Luminous  ceillings  dispell 
shadow  at  thè  centers  of  very  deep  buil¬ 
dings.  But  there  are  those  who  ask  whe- 
ther  thè  architect  should  relegate  so  much 
of  his  traditional  concem  for  thè  expres- 
sion  of  function  to  machinery  buried  in 
thè  innards  of  his  building. 

Of  thè  extremely  abstract  spaces  which 
mechanical  equipment  makes  viable,  it 
may  almost  be  said  that  they  work  in  spite 
of  thè  architect.  To  be  sure,  vast,  mecha- 
nized  spaces  in  which  anything  can  hap- 
pen  have  thè  functional  advantage  of  ma¬ 
ximum  flexibility,  and  hence  they  will 


certainly  remain  a  necessity  for  much  fu¬ 
ture  building.  But  many  architects  feel  it 
imperative  to  reassert  their  ancient  pre¬ 
rogative  of  molding  beautiful  spaces 
around  specific  activities.  Others,  admit- 
ting  thè  increasing  role  of  mechanical 
equipment  in  building,  feel  equally  stron- 
gly  about  giving  visual  expression  to  this 
buried  complexity.  Future  talks  in  this 
series  will  make  clear  thè  thinking  of  so¬ 
me  architectural  leaders  with  respect  to 
making  thè  function  of  thè  building  more 
vivid  in  terms  of  both  its  space  and  its 
machinery. 

So  much  for  criticisms  of  Mies’  abstract- 
ness.  What  about  his  austerity?  Some  ar¬ 
chitects  are  enriching  thè  Miesian  esthetic 
by  making  it  more  decorative.  By  scree¬ 
ning  and  ornamenting  his  structure  in  va- 
rious  ways,  its  austerity  is  banished.  Some 
are  exploring  more  dramatic  kinds  of 
structure:  vaults,  domes,  curved  and  fol- 
ded  forms  instead  of  Mies,  reticulated  ske¬ 
leton.  Stili  others  are  extending  his  clas- 
sicistic  approach  to  thè  building  with  ra- 
ther  literal  images  of  classical  porticoes, 
cellas  and  entablatures,  thus  re-invoking 
thè  Beaux  Arts  classicistic  image  from 
which  modern  architecture  once  revolted. 
That  such  elaboration  of  Miesian  themes 
is  immensely  expanding  thè  design  po- 
tential  available  to  thè  modern  architect 
is  undeniable.  It  is  equally  trae  that  much 
of  this  elaboration  of  Mies  represents  thè 
superficial  appeal  of  easily  understood 
surface  effects,  and  is  therefore  less  pro- 
found  than  extensions  of  his  esthetic  ba- 
sed  on  thè  articulation  of  space  and  equip¬ 
ment. 

Before  welcoming  this  diversely  enriched 
Miesian  esthetic,  therefore,  should  we  not 
ask  whether  thè  range  of  experience  pro- 
vided  by  his  buildings  is  not  somewhat 
wider  than  it  might  at  first  appear?  Ad- 
mittedly,  like  all  geniuses  of  abnegation, 
Mies  has  sought  experience  through  ex- 
clusion  rather  than  abundance.  In  his 
emphasis  on  deliberation,  discreteness  and 
discrimination,  he  focuses  exclusively  on 
thè  idealizing  art  of  rationalization  within 
such  rigorous  limits  as  always  to  suggest 
that  he  is  creating  thè  same  building  over 
and  over,  just  as  Piet  Mondrian’s  canvases 
always  suggest  thè  same  picture.  But  thè 
fact  that  Mies  makes  something  new  of 
something  which  persists  with  all  thè  ab- 
soluteness  of  a  universal  prototype  is  pre- 
cisely  thè  dramatic  element  in  what  is 
carefully  calculated  as  an  undramatic  de- 
velopment.  The  Greek  Tempie  of  Posei- 
don  at  Paestum  becomes  thè  Parthenon. 
The  two  temples  are  thè  same  tempie,  and 
yet  thè  ruggedness  of  thè  one  with  respect 
to  thè  litheness  of  thè  other  results  in  two 
completely  different  experiences.  Just  so, 
with  Mies’  architecture.  His  Lake  Shore 


Apartmente  and  thè  Seagram  Building 
are  exactly  thè  same  building  creating 
different  experiences. 

Relative  to  one  another,  thè  Paestum-like 
severity  of  Lake  Shore  contrasts  with  thè 
Parthenaic  refinement  of  thè  Seagram.  In 
thè  Lake  Shore  Apartments,  vertical  blocks 
are  set  at  right  angles  to  one  another 
across  a  narrow  interval  of  space  in  such 
a  manner  that  their  static  shapes  are  al¬ 
ways  in  tension  with  one  another.  As  we 
circle  thè  complex,  we  find  that  it  poss- 
esses  neither  a  trae  «  front  »  nor  a  trae 
«  back  ».  We  always  see  thè  narrow  side 
of  one  block  against  thè  broad  side  of  thè 
other  in  a  constantly  changing  relationship. 
The  I-beam  projections  from  thè  walls 
appear  to  dose  over  thè  Windows  seen 
obliquely  and  open  over  those  seen  head- 
on,  while  in  moving  so  as  to  open  those 
which  closed  we  automatically  dose  those 
which  were  open.  The  Seagram  Building, 
on  thè  other  hand,  reconciles  thè  Lake 
Shore  paradox  of  static  elements  in  per¬ 
petuai  disequilibrium.  The  bronze  building 
rises  like  a  dense,  dark  cliff  behind  thè 
absolute  void  of  its  entrance  plaza.  The 
axis  of  thè  plaza  culminates  in  thè  formai 
grandeur  of  thè  entrance  with  its  two- 
story  stilts  each  backed  by  thè  pylons  of 
thè  elevator  shafts.  Where,  in  thè  window 
grid  of  thè  Lake  Shore  Apartments,  hori- 
zontals  constantly  challenge  thè  verticals, 
this  tension  too  is  reconciled  in  thè  Sea¬ 
gram  by  thè  clear  affirmation  of  verti- 
cality.  In  thè  Lake  Shore,  then,  a  perpe¬ 
tuai  tension;  in  thè  Seagram,  thè  recon- 
ciliation  of  tension  in  climax. 

Thus  Mies’  neoclassicism  is  only  partly 
apprehended  in  thè  manner  in  which  he 
conceives  his  architectural  vocabulary.  He 
is  also  profoundly  neoclassical  in  thè  way 
in  which  he  squeezes  different  kinds  of 
experience  from  his  universal  image.  If  his 
emotional  range  is  narrow,  it  is  its  very 
narrowness  which  makes  his  point.  He 
does  not  tura  somersaults  to  create  new 
experience.  A  change  of  material,  a  shift  of 
proportions,  an  adjustment  in  profile,  a 
realignment  of  his  simple  masses  and  — 
with  «  almost  nothing  !  »  —  what  was 
becomes  something  new,  while  yet  remain- 
ing  what  it  was.  The  Tempie  of  Poseidon 
at  Paestum  becomes  thè  Parthenon. 

How  much  with  how  little!  The  steel 
I-beam  from  thè  rolling  milj  becomes  a 
stractural,  visual  and  symbolic  entity  for 
thè  creation  of  beautiful  buildings.  The 
same  building  becomes  a  different  build¬ 
ing.  If  so  many  architects  today  owe  so 
much  to  Mies  even  in  rebelling  against 
him,  it  is  because  his  «  almost  nothing  » 
contains  thè  paradoxical  plenitude  of  an 
dementai  demonstration. 

William  H.  Jordv 
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Walter  Gropius  To-day 


«  What  distinguishes  his  work  is  an  imme¬ 
diate,  deep,  thoughtful  understanding  of 
each  future  development  in  thè  world  ». 
I  believe  that  this  definition  of  Giedion’s 
regarding  thè  work  of  one  among  thè 
greatest  architectonic  personalities  of  our 
age  is  correct  and  underscores  thè  true 
characteristics  of  thè  master.  His  projec- 
ting  himself  into  thè  future  from  thè  very 
beginning  of  his  career,  his  having  accep- 
ted  before  others  —  with  a  precise  and 
conscious  commitment  untouched  by  any 
abstraction  —  thè  technical  and  formai 
data  which  later  on  were  to  prove 
to  be  thè  most  authentic  «  constants  » 
of  his  cultural  time  —  all  this  compels 
us  to  regard  him  as  a  powerful  catalytic 


agent  in  thè  evolution  of  thè  modern 
architectonic  idiom.  And  thè  examples 
of  his  methodological  System  are  well 
known:  when  in  1911  he  built  what  was 
to  remain  his  most  signifìcant  work, 
thè  Faguswerke,  he  undoubtedly  anticipa- 
ted  all  thè  future  «  poetics  »  of  ind¬ 
ustriai  construction  conceived  on  a  level 
at  once  technical  and  artistic;  when  he 
«  inherited  »  from  Van  de  Velde  thè  Wei¬ 
mar  Bauhaus  (bound  to  become  thè 
first  authentic  integrated  school  of  archi- 
tecture,  art,  and  design)  he  understood 
before  anyone  else  thè  decisive  importance 
for  thè  history  of  art  and  even  thè 
history  of  humanity,  of  calling  for  thè 
collaboration  of  such  artistic  figures  as 


Klee,  Kandinsky,  Moholy,  Mies,  and  Fei- 
ninger;  when  he  conceived  thè  pian  for 
his  first  house  based  on  prefabricated 
metallic  elements  at  thè  Weissenhof  of 
Stuttgart  in  1927,  when  he  risked  thè 
experiment  of  Slab  Houses  as  early  as 
1931,  and  finally,  when  he  successfully 
transferred  European  didactic  methods 
to  thè  United  States  -  each  time  he  dis- 
played  a  corageous  and  autonomous  initia- 
tive. 

But  it  is  not  my  aim  here  to  attempt 
a  criticai  history  of  Gropius’  work;  what 
I  wish  to  do,  before  setting  down  to  a 
perhaps  too  concise  listing  of  thè  works 
featured  in  this  issue,  is  to  define  roughly 
Gropius’  position  as  regards  his  partici- 
pation  in  thè  future  of  U.S.  architecture, 
and  not  thè  importance  of  his  architecture 
between  thè  wars,  when  it  undoubtedly 
constituted  thè  most  important  and  solid 
basis  for  thè  whole  evolution  of  European 
functionalism.  What  may  be  considered 
thè  creative  limits  of  this  great  architect 
in  his  American  experience  appear  clearly 
when  we  compare  certain  of  his  impor¬ 
tant  constructions  (e.g.  thè  McCormick 
Office  Building  built  in  Chicago  in  1953) 
with  other  buildings  of  thè  same  catego- 
ry;  comparing,  that  is,  thè  importance  of 
Wright’s,  Mies’  influence  (with  all  thè 
drawbacks,  defects,  and  dangers  of  these 
influences)  with  what  has  been  his  per¬ 
sonal  influence  in  thè  U.S. 

I  know  that  my  words  may  seem  rash; 
I  know  that  very  often  certain  ephéme- 
ral  but  brilliant  works  are  doomed  to  va¬ 
nisti  like  snow  under  thè  heat  of  thè  sun 
when  considered  along  with  thè  robust 
solidity  of  more  carefully  pondered  crea- 
tions;  I  know,  too,  that  many  apparently 
splendid  works  are  fated  to  suffer  a  sad 
decline  (witness  thè  end  of  so  much  work 
by  Mendelsohn,  Taut,  May,  Fahrenkamp 
etc.  to  mention  noly  some  of  thè  Ger- 
man  architects)  ;  on  thè  other  hand, 
witness  thè  recent  display  of  interest  in 
thè  works  of  Behrens,  Poelzig,  Scharoun, 
and  Hoffmann).  And  yet  I  cannot  help 
pointing  out  thè  mediated  severity  but 
limited  capacity  for  innovation  now  seen 
in  Gropius,  for  an  examination  of  thè 
projects  featured  here  demands  it,  no 
matter  how  brief,  superfìcial/  and  ne- 
cessarily  incomplete  this  examination  may 
be. 

If  we  consider  thè  latest  works  of  this 
master  featured  here;  his  Park  Avenue 
skyscraper,  thè  L.  G.  Hanscom  Ele- 
mentary  School  in  Lincoln,  Mass.,  and 
thè  Wayland  High  School  in  Wayland, 
Mass.,  thè  American  Embassy  in  Athens, 
and  especially  his  huge  project  for  thè 
University  of  Bagdad  (whit  its  Mosque), 
what  can  we  say  to  give  a  unifìed 
though  brief  criticism,  to  give  a  single 


and  definite  judgment  about  them?  It 
seems  to  me  rather  clear  that  all  these 
works  suffer  from  a  lack  of  stylistic  and 
formai  inventiveness,  and  from  thè  absen- 
ce  of  any  novelty  in  spatial  modulation  ca- 
pable  of  giving  them  autonomous  vitality, 
aside  from  their  particular  location  or 
from  certain  details  «inherited»  from  thè 
environmental  situation  or  from  precons- 
tituted  stylistic  influences. 

A  truly  decisive  work  cannot  help  stan¬ 
ding  out  from  its  pre-existent  architec- 
tonic  setting,  standing  out  stylistically,  if 
not  planimetrically,  or  volumetrically. 
This  is  one  of  thè  lessons  of  history.  Even 
when  thè  materials  are  thè  same,  when 
volumes  and  masses  are  respected,  thè 
novelty  of  an  architectonic  work  inserted 
in  this  any  pre-existent  urban  setting  ine- 
vitably  makes  itself  felt.  In  thè  case  of 
thè  New  York  skyscraper,  this  does 
not  happen.  The  new  building  seems 
bound  to  remove  what  was  one  of  thè 
most  interesting  characteristics  of  thè 
old  but  curious  Grand  Central  Station. 
In  place  of  a  unique  and  unmistakable 
shape  keeping  —  with  all  thè  evident  de¬ 
fects  of  thè  age  in  whicli  it  was  built  — 
thè  fantastic  mark  of  its  origins,  thus  al- 
most  giving  a  seal  to  thè  important  tho- 
roughfare,  Park  Avenue,  we  shall  have  a 
building  which  lacks  such  fantastic  and 
balancing  characteristics  of  space,  and  ap- 
pears  instead  —  for  all  thè  rigorous  har- 
mony  of  its  masses  and  volumes  —  styli¬ 
stically  «  neutral  ».  Equally  colourless  are 
thè  two  schools  in  Lincoln  and  in  Wayland. 
Naturally,  it  would  be  easy  to  remark  at 
this  point  that  thè  works  we  are  consi- 
dering  here  are  not  really  those  of  Gro¬ 
pius  but  of  thè  TAC,  that  is,  of  thè  team 
of  architects  who  have  been  collaborating 
on  all  of  his  projects  for  years.  One  of 
Gropius’  great  merits  is  thè  humility  with 
which  he  succeeded  in  «  neutralizing  him- 
self»  in  this  group  of  disciples,  without 
wishing  in  any  way  to  stand  out  from  thè 
teamwork  which  he  had  founded.  But 
while  this  is  a  true  gift  on  thè  ethical 
piane,  it  cannot  be  said  that  its  results 
are  equally  valid  aesthetically  :  indeed,  on 
observing  thè  masters  latest  works 
one  realizes  how  easily  he  has  powed  to 
thè  needs  dictated  by  environment  and 
by  collaboration.  While  Gropius’  private 
home  is  very  suggestive  of  Breuer,  and 
thè  project  for  thè  university  of  Hua- 
Tung  (1946)  is  undoubtedly  «  Chinese  »  (or 
rather,  a  kind  of  Pei-Wright  building),  in 
his  collaboration  with  thè  TAC  Gropius 
seems  to  have  been  influenced  not  so 
much  by  any  single  personality  of  thè 
group  (which  actually  does  not  seem  to 
exist)  as  by  thè  national  or  locai  environ¬ 
ment  in  which  his  buildings  are  to  be 
constructed. 


This  is  even  more  obvious  if  we  consider 
thè  case  of  his  University-City  of  Bagdad. 
This  gigantic  work  which  —  if  carried 
out  —  will  be  a  fundamental  landmark 
on  thè  road  to  thè  westernization  of  thè 
Middle  East  of  its  planner  has  borrowed; 
by  thè  express  wish  some  of  thè  locai  cha- 
racteristics  without,  however,  gaining  any- 
thing  in  either  originality  or  effectiveness. 
On  another  scale,  something  quite  simi- 
lar  has  happened  in  Athens.  Is  thè  «  do- 
ric  »  air  of  thè  U.S.  Embassy  preferable 
to  thè  «  Moslem  »  air  of  thè  mosque  in 
Bagdad?  We  don’t  think  so.  Certainly, 
Gropius’  own  statement,  «  thè  design 
should  abide  thè  classical  spiritus  loci  but 
in  contemporary  terms  »  made  in  connec¬ 
tion  with  thè  Embassy  is  highly  signifi- 
cant  :  yet  thè  unhappy  results  may  be  seen 
in  thè  slender  rectangular  columns  covered 
with  pentelic  marble.  Perhaps  much  more 
suited  to  Athens  would  have  been  a  com- 
pletely  neutral  construction  entirely  avoid- 
ing  any  classical  stylishness  (just  as  a 
cube  of  crystal  on  thè  Grand  Canal  would 
be  much  more  acceptable  to  Venice  than 
Wright’s  admittedly  brilliant  project  for 
thè  Masieri  house).  Nothing  is  more  dan- 
gerous,  we  repeat,  than  creating  within 
thè  framework  of  a  preconstituted  envi- 
ronment;  but  also  nothing  more  dubious 
than  creating  without  a  precise  stylistic 
(and  therefore  artistic)  autonomy  in  coun- 
tries  and  places  strongly  characterized  by 
their  peculiar  historical  and  aesthetic 
climate. 

We  will  not  consider  here  thè  unques- 
tionably  very  high  merits  of  thè  project 
from  thè  technical,  didactic,  and  social 
points  of  view:  thè  careful  study  of  thè 
extremely  complex  problems  underlying 
such  a  grandiose  undertaking  as  that  of 
bringing  to  a  very  ancient  but  underde- 
veloped  country  like  Iraq  a  gigantic 
didactic  and  cultural  complex  capable 
of  receiving  a  student  body  of  up  to  12,000 
along  with  all  thè  equipment  and  construc- 
tions  needed  for  a  plant  of  this  size  was 
evidently  very  difficult  and  complex.  Gro¬ 
pius  and  his  collegues  thoroughly  studied 
thè  city-plan,  topography,  thè  adaptation 
of  thè  buildings  to  thè  geographical  and 
climatic  conditions,  sports  facilities  and 
scientific  equipment,  etc.  And  one  need 
only  glance  at  thè  plans  for  thè  library, 
sports  fìelds,  gymnasiums,  theatre,  mess- 
halls,  dormitories,  ventilation  systems, 
etc.  to  be  sure  of  their  efficiency.  We  only 
want  to  recali  here  thè  highly  successful 
solution  of  close-lying  buildings  ideated 
for  thè  purpose  of  protection  against  thè 
sun,  thè  unusual  application  of  pools  of 
water  and  thè  brilliant  arrangement  of 
buildings  on  thè  Campus  and  of  their 
relationships  with  thè  residential  sections 
of  thè  city.  «  The  dominant  characteristic 


of  thè  pian  »,  as  Argan  rightly  observes, 

«  is  its  flexibility  within  structure,  or  ra- 
ther  a  tendency  of  thè  structure  to  make 
itself  as  elastic  and  pliant  as  possible  ». 
-This  may  be  seen  also  in  thè  System  of 
screening  used  for  thè  buildings;  in  thè 
coverings,  which  are  at  times  provided 
with  isolating  hollow  spaces;  in  thè  deli- 
berately  narrow  walks  between  thè  dor¬ 
mitories,  which  are  in  turn  provided  with 
protruding  and  receding  structures  at  thè 
various  levels  of  thè  terraces  ;  all  this 
Works  together  to  display  a  clear  decision 
to  achieve  plastic  coherence  and  func- 
tionality. 

But  if  we  pass  from  a  consideration  of  thè 
technical  aspects  to  thè  aesthetic  ones, 
narticularly  those  regarding  thè  most  dif- 
fìcult  and  outstanding  structures,  e.g.  thè 
tower  administrative  building  (thè  only 
tali  and  severely  prismatic  building),  thè 
double-fanned  auditorium,  thè  student 
centre,  including  thè  theatre  and  museum, 
thè  library  and  mosque,  thè  discussion 
becomes  much  more  difficult  and  painful. 
The  insistent  and  recurrent  use  of  arches 
(in  thè  auditorium,  thè  gymnasium,  thè 
elementary  schools),  thè  somewhat  too 
facile  symbolism  of  thè  «open  mind»  (thè 
monumentai  entrance  consisting  of  an 
«  Arabian  »  arch  broken  at  thè  top);  thè 
fungus-shaped  appearance  of  thè  mosque 
which,  with  its  sinuous  lines,  contrasts 
with  thè  rigid  curvatures  of  thè  many  ar¬ 
ches  and  with  thè  right  angles  of  thè  other 
structures,  are  all  factors  which  together 
leave  one  somewhat  puzzled. 

We  must  therefore  conclude,  however  sadly 
that  thè  present-day  Works  of  thè  TAC  are 
no  more  than  thè  excellent  and  very 
dignified  achievements  of  a  professional 
group  which  graduated  from  a  highly 
enlightened  and  honest  training;  a  train¬ 
ing  however,  betraying  concerns  and  im- 
pulses  which  can  hardly  be  considered  a 
starting  point  for  future  experiences.  As  a 
child,  when  asked  what  his  favourite  co- 
lour  was,  Gropius  replied,  «  Bunt  ist  meine 
Lieblingsfarbe  »  (my  favourite  colour  is 
varicoloured).  While  this  helps  us  to 
understand  thè  great  open-mindedness  of 
thè  young  Gropius,  it  also  explains  his 
unfailing  «  availability  »  in  accepting  and  • 
initiating  new  suggestions  and  new  expe- 
riments  offered  by  his  collaborators  or  by 
his  environment  ;  and  it  also  explains  why 
these  same  qualities  sometimes  turn 
against  him,  troubling  his  precise  and 
crystalline  creative  power. 
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1-3.  Pan  American  Airways  building  at  Grand  Central 
Station,  New  York  City.  1:  side  elevation  from  west 
(Vanderbilt  Avenue.  2.  straight  north  elevation  from 
45st  Street.  3:  model  view  from  thè  northeast.  This 
58-story  office  building  will  house  a  population  of 
25,000  people.  Benusciti  Design  Consultants  with 
Emery  Roth  and  Sons,  New  York. 

4-5.  U.S.  Embassy  office  building,  Athens,  Greece. 
Under  construction. 

6-15.  University  of  Bagdad,  Irak.  6:  master  pian. 
7:  model  from  south-wesi.  S:  centrai  pinza  from  thè 
Southwest,  showing  Student  Union,  ^Auditoriunm  Fa- 

9:  entry  to  centrai  area  from  thè  north.  10:  centrai 
area,  view  south  from  administration  entry  court 
towards  Faculty  Tower.  11,  12:  typical  court  interior 
in  dormitory  area.  13:  auditorium,  south  elevation. 
14:  library,  academic  area.  15:  thè  mosque. 


Today  I  should  like  to  write  about  posi- 
tion  of  thè  architect  in  his  relation  to  so¬ 
ciety  and  about  his  doublé  role  as  a  Citi¬ 
zen  and  a  professional.  I  want  to  point 
out  why  he,  armed  to  thè  teeth  with  tech- 
nical  know-how,  design  theories,  and 
philosophical  arguments,  so  rarely  suc- 
ceeds  in  pulling  his  weight  in  thè  realm 
of  public  domain  where  decisions  are 
made  which  vitally  alfect  his  interests. 
Since  popular  opinion  holds  him  responsi- 
ble  for  thè  condition  our  cities,  towns 
and  our  countryside  have  gotten  into,  I 
would  like  to  examine  where  exactly  he 
stands  in  this  respect  and  which  avenues 
of  action  are  open  to  him  to  broaden  his 
influence. 

I  would  like  to  add  also  my  reactions  to 
certain  «  rumbles  »  in  thè  architectural 
profession  which  have  interested  me  as 
much  as  they  have  baffled  me.  Since  ar- 
chitects  posses  in  generai  a  sensitive 
built-in  thermometer  which  registers  thè 
crisis  and  doubts,  enthusiasms  and  fan- 
cies  of  their  contemporaries  we  should 
listen  to  thè  notes  of  misgiving,  waming 
or  satisfaction  emerging  from  their 
ranks. 

All  reports,  made  lately,  by  architects 
and  educators  on  thè  state  of  architec- 
ture  in  thè  sixties  were  dominated  by 
two  words  :  confusion  and  chaos.  It  seems 
to  them  that  thè  inherent  tendencies  of  an 
architecture  of  thè  twentieth  century  as 
they  were  born  fìfty  years  or  so  ago  and 
appeared  then  as  a  deeply  felt,  indivisi- 
ble  entity  to  their  initiators,  have  been 
exploded  into  so  many  fractions  that  it 
becomes  difficult  to  draw  them  together 
to  coherence  again.  Technical  innova- 
tions,  first  greeted  as  delightful  new 
means-to-an-end,  were  seized  separately 
and  set  against  each  other  as  ends  in 
themselves  ;  personal  methods  of  ap- 
proach  were  hardened  into  hostile  dog- 
mas;  a  new  awareness  of  our  relation- 
ship  to  thè  past  was  distorted  into  a  re- 
vivalist  spirit  ;  our  financial  affluence 
was  mistaken  for  a  free  ticket  into  so¬ 
cial  irresponsibility  and  art-for-art’s  sake 
mentality  ;  our  young  people  felt  be- 


wildered  rather  than  inspired  by  thè 
wealth  of  means  at  their  disposai  they 
were  either  trying  to  head  for  safe  cor- 
ners  with  limited  objectives  of  succum- 
bing  to  a  frivolous  application  of  chan- 
ging  patterns  of  «  styling  »  or  «  mood  » 
architecture.  In  short,  we  are  supposed 
to  have  lost  direction,  confidence,  reve- 
rence,  and  everything  goes. 

When  trying  to  take  a  stand,  I  would  like 
first  of  all  to  extricate  myself  from 
thè  verbal  jungle  we  have  gotten  oursel- 
ves  into.  What,  actually  is  chaos?  One  of 
Webter's  definitions  is  :  «  A  state  of 

things  in  which  chance  is  supreme  ». 
Well,  those  of  us  who  welcome  «  chaoti- 
cism  »  may  take  comfort  from  thè  fact 
that  thè  ancient  Greeks  considered 
Chaos  to  be  thè  oldest  God  of  all  times. 
Personally  I  do  not  feel  too  fearful  of  this 
God  who  retums  periodically  to  stir  up 
things  on  earth,  because  never  in  my  life- 
span  has  thè  architectural  mission  looked 
any  less  dangerous,  less  difficult  and 
chaotic  to  me  as  it  does  now.  It  is  trae,  in 
thè  beginning  of  thè  struggle  thè  battle 
lines  were  drawn  more  clearly,  but  thè 
fìght  was  essentially  thè  same  :  thè  coming 
to  terms  of  a  romantically  orientated,  jea- 
lously  individualized  architectural  profes¬ 
sion  with  thè  realities  of  thè  twentieth 
century.  It  seems  to  me  that  thè  specter 
of  confusion  is  haunting  mostly  those 
who,  for  a  short  while,  thought  they  had 
won  all  thè  battles  and  found  all  thè  ans- 
wers  ;  those  who  have  come  by  their  inhe- 
ritance  too  easily,  who  have  forgotten  thè 
great  goals  set  at  thè  beginning  and  find 
now  their  equilibrium  upset-  by  new  de- 
velopments  in  thè  social  and  technical 
field. 

But  let  me  examine  thè  meaning  of  thè 
word  «  chaos  »  more  closely  in  all  its  asp- 
ects. 

With  our  tremendously  accelerated  com- 
munication  system,  it  has  become  quite 
easy  today  for  people  in  all  corners  of 
thè  world  to  reiterate  thè  most  advan- 
ced  ideas  verbally  being  actually  unable 
to  catch  up  with  themselves  in  this  re¬ 
spect  emotionally.  Therefore  we  see  all 
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around  us  an  astonishing  discrepancy 
between  thought  and  action.  Our  verbal 
glibness  often  obscures  thè  reai  obsta- 
cles  in  our  path  which  cannot  be  side- 
stepped  by  brilliant  and  diverting  orato- 
ry.  It  also  creates  too  rosy  an  impres- 
sion  of  thè  actual  influence  architects  are 
permitted  to  take  in  thè  shaping  of 
our  larger  living  spaces.  Whether  a  con- 
scientious  and  dedicated  architect  of  to- 
day  resolves  his  personal  design  problem 
in  this  or  that  way  is,  unfortunately,  less 
decisive  for  thè  generai  looks  of  our  sur- 
roundings  than  we  are  fond  of  believing. 
His  contribution  is  simply  swallowed  up 
in  thè  featureless  growth  that  covers  thè 
acres  of  our  expanding  cities.  In  thè  last 
20  years  thè  U.S.  has  seen  thè  emergence 
of  an  unusual  number  of  gifted  archi¬ 
tects,  who  managed  to  spread  inter¬ 
est  and  admiration  among  designers  in 
other  countries.  But  when  thè  curious 
arrived  at  our  shores  to  see  thè  new 
creations  for  themselves  they  were 
overwhelmed  by  thè  increase  in  generai 
ugliness  that  hit  their  eyes  before  they 
had  even  a  chance  to  find  thè  obiect  of 
their  interest  in  thè  vast,  amorphous  dis¬ 
play.  It  is  here  where  chaos  reigns  su¬ 
preme;  it  is  thè  absence  of  organic  co- 
herence  in  thè  total  picture  which  causes 
thè  disappointment,  and  of  thè  dilemma 
between  different  individuai  approaches 
to  design. 

Having  been  in  thè  cross-currents  of  thè 
architectural  development  for  over  half  a 
century  now,  I  find  that  an  architect  who 
wants  to  help  mould  thè  evolutionary  for- 
ces  of  his  time  instead  of  letting  himself 
be  overcome  by  them,  must  distinguish 
between  two  sets  of  components  which 
are  apt  to  influence  and  direct  his  work. 
The  first  one  consists  of  thè  human 
trends  which  gradually  move  a  society 
towards  new  patterns  of  living;  thè  se- 
cond  consists  of  thè  contemporary  techni- 
cal  means  and  thè  individuai  choices  of 
form  expression  which  help  these  trends  to 
take  shape.  It  is  imperative  never  to  lose 
sight  of  thè  first  while  getting  embroi- 
led  with  thè  second  because  thè  architect 


is  otherwise  in  danger  of  losing  himself 
in  thè  design  of  technical  stunts  or  in 
personal  mannerisms. 

The  potentialities  of  thè  new  technical 
means  fascinated  my  generation  just  as 
much  as  it  does  thè  architect  of  today,  but 
at  thè  beginning  of  our  movement  stood 
an  idea,  not  an  obsession  with  specific 
forms  and  techniques.  The  activities  of  fife 
itself  were  under  scrutiny.  How  to 
dwell,  how  to  work,  move,  relax,  how  to 
create  a  life-giving  environment  for  our 
changed  society,  this  is  what  occupied 
our  minds.  Of  course  we  went  about  thè 
realization  of  such  aims  in  very  diffe¬ 
rent  ways,  but  I  do  not  see  why  this  di- 
versity  should  by  itself  cause  confusion, 
except  to  those  who  naively  believe  that 
there  is  always  only  one  perfect  answer 
to  a  problem.  There  are  of  course  many 
technical  and  form  approaches  to  thè 
same  task,  and  any  one  of  them  may  be 
successimi  if  they  are  well  suited  to  thè 
purpose  of  thè  building,  to  thè  temper- 
ament  of  thè  architect  and  if  they  are 
used  with  discrimination  in  their  given 
environment. 

The  great  technical  inventions  and  so¬ 
cial  developments  of  thè  last  hundred 
years  which  set  off  such  a  stream  of 
changes  in  our  way  of  living  and  pro- 
ducing,  gradually  established  new  habits, 
new  standards,  new  preferences  which 
have  come  to  represent  thè  unifying 
trends  in  today's  generai  picture.  Be¬ 
ginning  with  thè  discovery  of  thè  Bessemer 
Steel  and  of  Monier’s  reinforced  concrete 
which  freed  architecture  of  thè  sup- 
porting,  solid  wall  and  presented  it  with 
virtually  limitless  possibilitles  for  flexi- 
ble  planning,  there  has  been  a  steady 
movement  towards  a  less  rigid,  less  en- 
cumbered  style  of  living  and  building. 
The  skeleton  structures  enabled  us  to  in¬ 
troduce  thè  large  window  opening  and 
thè  marvel  of  thè  glass  curtain  wall  — 
today  misused  and  therefore  discredited 
—  which  transformed  thè  rigid,  com- 
partmental  character  of  buildings  into  a 
transparent  «fluid»  one.  This,  in  turn,  gave 
birth  to  a  totally  new  dynamic  indoor-out- 
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door  relationship  which  has  enriched  and 
stimulated  architectural  design  beyond 
measure.  Pressure  for  ever  more  mobility 
and  flexibility  encouraged  thè  evolution 
of  industriai  prefabrication  methods  which 
have,  by  now,  taken  over  a  large  part  of 
our  building  production  promising  ever 
increasing  precision  and  simplification  of 
thè  building  process  in  thè  future.  The 
common  characteristics  which  clearly  e- 
merged  from  all  these  innovations  are: 

An  increase  in  flexibility  and  mobility; 

A  new  indoor-outdoor  relationship; 

A  bolder  and  lighter,  less  earthbound 

architectural  appearance. 

These  are  thè  constituent  elements  of  to- 
day's  architectural  imagery  and  an  archi- 
tect  can  disregard  them  only  a  his  perii. 
If  related  to  a  background  of  meaningful 
planning,  they  would  reveal  diversity  not 
chaos. 

I  cannot  accept,  therefore,  thè  verdict  of 
thè  critics  that  thè  architectural  profes- 
sion  as  such  is  to  blame  for  thè  disjointed 
pattern  of  our  cities  and  for  thè  formless 
urban  sprawl  that  creeps  over  our  country- 
side.  As  we  well  know,  thè  architect 
and  planner  has  almost  never  received  a 
mandate  from  thè  people  to  draw  up  thè 
best  possible  framework  for  a  desirable 
way  of  life.  All  he  usually  gets  is  an  indi¬ 
viduai  commission  for  a  limited  objective 
from  a  client  who  wants  to  make  his  bid 
for  a  place  in  thè  sun.  It  is  thè  people  as 
a  whole  who  have  stopped  thinking  of 
what  would  constitute  a  better  frame  of 
life  for  them  and  who  have,  instead,  learned 
to  sell  themselves  short  to  a  System 
of  rapid  turnover  and  minor  creature 
comforts.  It  is  thè  lack  of  a  distinct  and 
compelling  goal  rather  than  bad  inten- 
tions  of  individuals  that  so  often  ruins  at- 
tempts  of  a  more  comprehensive  charac- 
ter  at  generai  planning  and  sacrifices 
them  bit  by  bit  to  thè  conventional  quick 
profit  motive. 

And  this  is,  of  course,  where  we  all  come 
in.  In  our  role  as  citizens  we  all  share  in 
thè  generai  unwillingness  to  live  up  to  our 
best  potential,  in  thè  lack  of  dedication 
to  our  acknowledged  principles,  in  our 
lack  of  discipline  towards  thè  lures  of 
complacency  and  of  material  abundance. 
Julian  Huxley,  thè  eminent  biologist, 
warned  recently  that  «  sooner  rather  than 
later  we  must  get  away  from  a  System 
based  on  artifìcially  increasing  thè  number 
of  human  wants  and  set  about  construc- 
ting  one  aimed  at  thè  qualitative  satisfac- 
tion  of  reai  human  needs,  spiritual  as 
well  as  material  and  physiological.  This 
means  abandoning  thè  pemicious  habit 
of  evaluating  every  human  project  in 
terms  of  its  utility...  ». 

Our  cunning  sales  psychology  in  its  un- 
scmpulous  misuse  of  our  language,  has 


brought  about  such  a  distortion  of  truth, 
such  a  dissolution  of  decency  and  morality, 
not  to  speak  of  its  planned  wastefulness, 
that  it  is  high  time  for  thè  Citizen  to  take 
to  thè  barricades  against  this  massive 
onslaught  on  thè  unwary.  Naturally,  thè 
all  pervading  sales  mentality  has  also 
had  its  detrimental  effect  on  thè  architec- 
ture  of  our  time.  Relentless  advertising 
pressure  for  everchanging,  sensational  de¬ 
sign  has  discouraged  any  tendency  to  cre¬ 
ate  a  visually  integrated  environment  be- 
cause  it  tacitly  expects  from  thè  designer 
to  be  different  at  all  cost  for  competition’s 
sake.  The  effect  is  disruptive  and  quite 
contrary  to  thè  desirable  diversity  of  de¬ 
sign  which  would  result  naturally  from 
thè  work  of  different  personalities  who  are 
aware  of  their  obligations  to  environ- 
mental  integration.  Here  again  we  see 
that  thè  forces  which  cause  confusion  and 
chaos  originate  from  thè  excessive  infatu- 
ation  with  thè  rewards  of  salesmanshin 
which  dominates  modern  life  and  which 
we  can  influence  only  in  thè  role  of  hu¬ 
man  beings  and  democratic  citizens,  but 
hardly  as  professionals. 

I  was  somewhat  startled,  therefore,  by  a 
sentence  in  thè  recent  A.I.A.  Report  on  thè 
state  of  thè  profession  :  «  The  total  en¬ 
vironment  produced  by  architecture  in  thè 
next  forty  years  can  become  greater  than 
thè  Golden  Age  of  Greece,  surpass  thè 
glories  of  Rome  and  outshine  thè  magni- 
ficence  of  Renaissance.  This  is  possible 
provided  thè  architect  assumes  again  his 
historic  role  as  «  Masterbuilder  ». 

How  does  this  vision  compare  to  thè  rea- 
lities  of  thè  situation  at  hand?  Don’t  we 
need  to  remember  that  such  highpoints 
in  history  carne  about  only  when  thè  skill 
and  artistic  inspiration  of  thè  architect 
and  thè  artist  were  carried  into  action  by 
thè  clear  and  unquestioned  autority  of 
those  who  felt  themselves  to  be  thè  right- 
ful  representatives  of  a  whole  people?  The 
Greek  pinnacle  was  reached  by  thè 
courage  and  foresight  of  their  leader  Peri- 
kles  who  pulled  together  all  financial 
and  artistic  resources  of  thè  whole  na- 
tion  and  its  allies,  including  thè  military 
budget,  to  force  thè  erection  of  thè  Par- 
thenon.  The  Romans,  spreading  this  Me- 
diterranean  heritage  over  thè  whole  of 
thè  Roman  empire,  set  in  their  buildings 
monuments  to  thè  centralized  power  of 
their  leaders.  The  Renaissance,  after  giv- 
ing  birth  to  fierce  politicai  rivalry,  har 
nessed  all  secular  and  clerical  powers, 
all  craftsmen  and  artists  for  thè  glorifi- 
cation  of  thè  competing  principalities. 
Wherever  we  look  in  history,  we  find 
that  thè  rulers  took  no  chances  with  thè 
individuai  tastes  and  inclinations  of  thè 
populace,  but  imposed  strict  pattems  of 
behavior  as  well  as  a  hierarchy  of  re- 


ligious,  civic  and  economie  standards  which 
dominated  architectural  and  artistic  ex- 
pression.  In  Japan  this  even  covered  thè 
proportionate  size  of  all  domestic  archi- 
tecture  which  was  strictly  regulated  ac- 
cording  to  birth,  rank  and  occupation  of 
thè  owner. 

All  these  systems  have  produced  magnifi- 
cent  results  in  one  period  or  another,  but 
they  have  no  roots  any  more  in  our  mo¬ 
dera  world.  Even  if  some  authoritative 
remnants  are  stili  around  in  thè  form  of 
large  corporations  and  institutions  this 
cannot  conceal  thè  fact  that  thè  architect 
and  artist  of  thè  20th  century  has  to  face 
a  completely  new  Client  and  patron:  thè 
average  Citizen  or  his  representative  whose 
stature,  opinion  and  influence  is  uncertain 
and  difficult  to  define  compared  to  that 
of  thè  authoritarian  lord  of  thè  past.  As 
we  have  seen  this  Citizen,  as  of  now,  is 
not  at  all  in  thè  habit  of  extending  his 
vision  beyond  his  immediate  business 
concerns  because  we  have  neglected  to 
educate  him  for  his  role  of  cultural  arbi- 
ter.  He  repays  this  neglect  by  running 
loose,  only  here  and  there  restricted  by 
social  ambitions  from  recklessly  follow- 
ing  his  commercial  interests.  Though  he  is 
quite  aware  of  thè  restrictions  thè  law 
puts  on  his  building  activities,  he  is  almost 
totally  unaware  of  his  potentialities  to 
contribute  something  positive,  socially  and 
culturally,  to  thè  actual  development, 
change  and  improvement  of  his  environ- 
ment.  So  far  we  are  only  trying  to  prevent 
him  by  zoning  laws  from  committing  thè 
worst  abuse,  but  I  feel  that  unless  we 
take  thè  positive  step  of  trying  to  mould 
him  into  thè  man  of  responsibility  he  must 
become,  there  will  be  little  chance  for  thè 
«  masterbuilder».— ever  to  assume  his 
comprehensive  historic  role  as  creator  of 
cities  again. 

Our  modera  society  is  stili  on  trial  where 
cultural  integration  is  concemed.  This 
certainly  cannot  be  accomplished  by  hand- 
ing  out  authoritative  beauty  formulas  to 
an  uncomprehending  public,  untrained  to 
see,  to  perceive,  to  discriminate.  A  society 
such  as  ours  which  has  conferred  equal 
privileges  on  everybody  will  have  to  ac- 
knowledge  its  duty  to  activate  thè  generai 
responsiveness  to  spiritual  and  aesthetic 
values,  to  intensify  thè  development  of 
everybody’s  imaginative  faculties.  Only 
this  can  create  thè  basis  from  which  even- 
tually  thè  creative  act  of  thè  artist  can 
rise,  not  as  an  isolated  phenomenon, 
ignored  and  rejected  by  thè  crown,  but 
firmly  embedded  in  a  network  of  public 
response  and  understanding. 

The  only  active  influence  which  our  so¬ 
ciety  can  take  towards  such  a  goal  would 
be  to  see  to  it  that  our  educational  System 
for  thè  next  generation  will  develop  in 


each  child,  from  thè  beginning,  a  percep- 
tive  awareness  which  intensifies  his  sense 
of  form.  Seeing  more,  he  will  comprehend 
more  of  what  he  sees  and  will  learn  to 
understand  thè  positive  and  negative 
factors  which  influence  thè  environment 
he  finds  himself  in.  Our  present  methods 
of  education  which  put  a  premium  on  ac- 
cumulation  of  knowledge,  have  rarely 
reached  out  to  include  a  training  in  crea¬ 
tive  habits  of  observing,  seeing  and  shap- 
ing  our  surroundings.  The  apathy  we  meet 
in  thè  adult  Citizen,  who  entertains  only 
vague  notions  of  wishing  to  get  away  from 
it  all,  can  certainly  be  traced  to  this  early 
failure  of  arousing  his  active  interest  in  thè 
improvement  of  his  living  area.  Children 
should  be  introduced  right  from  thè 
start  to  thè  potentialities  of  their  environ¬ 
ment,  to  thè  physical  and  psychological 
laws  that  govern  thè  visual  world  and  to 
thè  supreme  enjoyment  that  comes  from 
participating  in  thè  creative  process  of 
giving  form  to  one’s  living  space.  Such 
experience,  if  continued  in  depth  through- 
out  thè  whole  of  thè  educational  cycle, 
will  never  be  forgotten  and  will  prepare 
thè  adult  to  continue  taking  an  informed 
interest  in  what  happens  around  him. 
Recent  research  at  thè  University  of  Chi¬ 
cago  has  shown  that  «  thè  high  I.  Q. 
children  seek  out  thè  safety  and  security 
of  thè  ”  known  ”,  while  thè  high-creative 
children  seem  to  enjoy  thè  risk  and  uncer- 
tainty  fo  thè  ”  unknown  ”  ».  We  should 
strengthen  this  creative  spirit,  which  is 
essentially  one  of  non-conformist,  inde- 
pendent  search.  We  must  instili  respect 
for  it  and  create  response  to  it  on  thè 
broadest  level,  otherwise  thè  common  man 
stays  below  his  potential  and  thè  uncom- 
mon  man  burns  up  his  fireworks  in  iso- 
lation. 

My  concenti  with  thè  problem  of  drawing 
out  thè  potential  artist  and  of  providing 
rim  with  a  stimulating  educational  climate 
and  a  chance  to  acquire  a  perfect 
technique  prompted  me  over  40  years  ago 
to  create  thè  Bauhaus  School  of  Design. 
In  opposition  to  thè  prevailing  trend  of 
bringing  up  a  student  of  design  on  thè 
subjective  recipes  of  his  master,  we  tried 
to  put  him  on  a  solid  foundation  by  giv¬ 
ing  him  objective  principles  of  universal  - 
validity,  derived  from  thè  laws  of  nature 
and  thè  psychology  of  man.  From  this 
basis  he  was  expected  to  develop  his  own 
individuai  design  approach,  independent 
of  thè  personal  one  of  his  teacher.  This 
novel  method  of  education  in  design  has 
been  widely  misunderstood  and  misinter- 
preted.  The  present  generation  is  inclined 
to  think  of  it  as  a  rigid..;stylistic  dogma 
of  yesterday  whose  usefulness  has  come 
to  an  end,  because  its  ideological  and 
technical  premises  are  now  outdated.  This 


view  confuses  a  method  of  approach  with 
thè  practical  results  obtained  by  it  at  a  par- 
ticular  period  ot  its  application.  The  Bau- 
haus  was  not  concerned  with  thè  formula- 
tion  of  timebound,  stylistic  concepts,  and 
its  technical  methods  were  not  ends  in 
themselves.  It  wanted  to  show  how  a 
multitude  of  individuals,  willing  to  work 
concertedly  but  without  losing  their 
identity,  could  evolve  a  kinship  of  ex- 
pression  in  their  response  to  thè  challenges 
of  thè  day.  It  wanted  to  give  a  basic  demon- 
stration  on  how  to  maintain  unity  in  di- 
versity,  and  it  did  this  with  thè  materials, 
techniques  and  forai  concepts  germane  to 
its  time.  It  is  its  method  of  approach 
that  was  revolutionary,  and  I  have  not 
found  yet  any  new  System  of  education  for 
design  which  puts  thè  Bauhaus  idea  out 
of  course.  In  fact,  thè  present  disenchant- 
ment  with  thè  doubtful  results  obtained 
from  simply  imitating  highly  personal 
design  methods  of  this  or  that  master 
without  adding  to  their  substance  should 
give  renewed  emphasis  to  its  principles. 

It  would  be  most  desirable  if  thè  initial 
work  done  by  thè  Bauhaus  were  continued 
and  expanded  so  that  we  would  be  able 
to  draw  on  an  ever  increasing  common 
fund  of  objective  knowledge,  teachable  to 
all  age  groups  and  fumishing  thè  much 
needed  vocabulary  with  which  individuals 
are  free  to  compose  their  personal  design 
poetry.  If  thè  capacity  to  focus  and  crystal- 
lize  thè  tendencies  of  a  period  becomes 
dim,  as  it  has  in  our  time,  thè  necess- 
ity  of  intensifying  our  efforts  at  coherence 
becomes  ever  more  important.  There  are 
some  vital  centers  in  this  country  where 
such  work  is  pursued  with  dedication,  but 
their  influence  is  stili  limited,  and  it  is 
hard  to  find  creative  architects  and 
artists  who  want  to  take  on  teaching 
positions  besides  their  other  work  because 
public  opinion  regards  teaching  as  a  mere 
backwater  compared  to  thè  excitement 
and  rewards  of  practical  work.  That  thè 
two  must  be  combined  if  a  healthy  climate 
for  thè  growing  generation  is  to  evolve 
remains  an  applauded  theory  rather  than 
an  actual  accomplishment. 

I  remember  an  experience  I  had  myself 
years  ago  when,  on  thè  occasion  of  my 
70th  birthday,  Time  magazine  '  commen- 
ted  on  my  career.  After  coming  to  this 
country,  they  said,  I  had  been  «  content 
to  teach  only  »,  as  if  this  were,  in  itself, 
a  minor  occupa.tion  as  compared  to  that 
of  a  practising  architect.  Apart  from 
thè  fact  that  thè  paper  was  misin- 
formed  —  I  had  never  given  up  my 
practice  —  it  brought  home  to  me 
again  thè  realization  that  thè  professione 
of  thè  teacher  is  looked  upon  in 
this  country  as  a  kind  of  refuge  for  those 
visionaries  who  cannot  hold  their  own  in 


thè  world  of  action  and  reality.  Though, 
admittedly,  there  has  been  a  shift  in  this 
view  lately,  it  is  stili  much  too  fìrmly 
established  as  to  become  uprooted  over- 
night.  It  remains  a  tremendous  handicap 
for  those  who  realize  thè  importance  of 
combining  practice  and  teaching  and  want 
to  make  their  contribution  in  both  fields. 
What,  now,  can  be  done  by  thè  individuai 
practising  architect  to  promote  a  greater 
measure  of  cooperation  between  those 
groups  who  contribute  to  thè  development 
of  our  visible  world?  In  spite  of  our  parti- 
ality  to  «  Togethemess  »  this  fashionable 
trend  has  accomplished  little  in  our  field 
since  it  lacks  a  distinct  purpose,  a  disci¬ 
pline,  a  working  method  of  its  own.  All 
these  must  be  found  before  we  get  more 
and  more  lost  to  each  other. 

I  think  we  all  agree  that  a  relatedness  of 
expression  and  a  consolìdation  of  trends 
cannot  be  consciously  organized  in  a  de- 
mocracy,  but  springs  from  spontaneous 
group  consciousness,  from  collective  intui- 
tion  which  brings  our  pragmatic  requests 
and  our  spiritual  desires  into  interplay.  I 
have  tried,  since  a  long  time,  therefore,  to 
give  more  incentive  to  such  a  state  of  mind 
by  developing  a  spirit  of  voluntary  team- 
work  among  groups  of  architects.  But  my 
idea  has  become  almost  suspect  since  so 
many  of  my  colleagues  are  stili  wedded  to 
thè  19th  century  idea  that  individuai  ge- 
nius  can  only  work  in  splendid  isolation. 
Just  as  our  profession  50  years  ago  closed 
their  to  thè  fact  that  thè  machine  had 
irrefutably  entered  building  process,  so 
now  it  is  trying  to  cling  to  thè  conception 
of  thè  architect  as  a  self-sufficient,  inde- 
pendent  operator,  who,  with  thè  help  of  a 
good  staff  and  competent  engineers.  can 
solve  any  problem,  and,  moreover,  keep  his 
artistic  integrity  intact.  This,  in  my  view, 
is  an  isolationist  attitude  which  will  be 
unable  to  stem  thè  tide  of  uncontrolled 
Architecture  which  is  concerned  with  thè 
whoie  of  our  environmental  development 
and  demands  collaboration  on  thè  broad- 
est  basis.  Our  present  casual  way  of  solv- 
ing  problems  of  collaboration  on  large 
projects  is  simply  to  throw  a  few  promi- 
nent  architects  together  in  thè  hope  that 
five  people  will  automatically  produce 
more  beauty  than  one.  The  result,  as  often 
as  not,  becomes  an  unrelated  assemblage 
of  individuai  architectural  ideas,  not  an 
integrated  whoie  of  new  and  enriched 
value.  It  is  obvious  that  we  have  to  leam 
new  and  better  ways  of  collaboration. 

In  my  experience  these  cali  fìrst  of  all  for 
an  unprejudiced  state  of  mind  and  for  thè 
fìrm  belief  that  common  thought  and 
action  is  a  precondition  for  cultural 
growth.  Starting  on  this  basis,  we  must 
strive  to  acquire  thè  methods,  thè  vo¬ 
cabulary,  thè  habits  of  collaboration  with 


which  most  architects  are  unfamiliar.  This 
is  not  easy  to  accomplish.  It  is  one  thing 
to  condition  an  individuai  for  cooperation 
by  making  him  conform,  it  is  another, 
altogether,  to  make  him  keep  his  identity 
within  a  group  of  equals  while  he  is  trying 
to  find  common  ground  with  them.  It  is 
imperative,  though,  that  we  develop  such 
a  technique  of  collaboration  to  a  high 
degree  of  refinement  since  it  is  our  best 
guaranty  for  thè  protection  of  thè  indi¬ 
viduai  against  becoming  a  mere  number 
and,  at  thè  same  time,  for  thè  develop- 
ment  of  related  expression  rather  than  of 
pretentious  individualism. 

There  can  be  no  doubt,  of  course,  that  thè 
creative  spark  originates  always  with  thè 
individuai,  but  while  he  works  in  dose 
cooperation  with  others  and  is  exposed  to 
their  stimulating  and  challenging  critique, 
his  own  work  matures  more  rapidly  and 
never  loses  touch  with  thè  broader  aspects 
which  unite  a  team  in  a  common  effort. 
Communication  from  person  to  person  is 
at  an  all  time  low  today  in  spite  of,  or 
because  of,  our  tremendous  technical 
means  of  communication  and  most  indi¬ 
viduate  are  driven  into  shallow  superficiali- 
ty  in  all  their  relations  with  other  people 
including  their  own  friends.  But  just, 
as  thè  airplane  is  not  substitute  for  our 
legs,  so  personal  contact  between  people 
of  like  interests  cannot  be  replaced  by  thè 
vast  output  of  professional  literature  and 
information  service  because  individuai 
interpretation  and  exchange  is  stili  essen- 
tial  for  our  functioning  as  human  beings. 
Our  overextended  receptive  faculties  need 
a  respite  so  that  greater  concentration  and 
intensification  can  take  place,  and  I  feel 
that  a  well-balanced  team  can  help  achieve 
just  that.  As  we  cannot  informi  oursel- 
ves  simultaneously  in  all  directions,  a 
member  of  a  team  benefits  from  thè  differ- 
ent  interests  and  attitudes  of  thè  other 
members  during  their  collaborative  meet- 
ings.  The  technical,  social  and  economie 
data,  gathered  individually  and  then  pre- 
sented  to  thè  others,  reaches  them  already 
humanized  by  personal  interpretation,  and 
since,  all  members  of  a  team  are  apt  to 
add  their  own  different  reactions,  thè  new 
information  is  more  easily  seen  in  its 
proper  perspective  and  its  potential  value. 
For  thè  effectiveness  of  this  kind  of  inti¬ 
mate  teamwork,  two  preconditions  are 
paramount  : 

Voluntariness,  based  on  mutuai  respect  and 
liking  and  exercise  of  individuai  leader¬ 
ship  and  responsibility  within  thè  group. 
Without  thè  fìrst  collaboration  is  mere 
expediency,  without  thè  last  it  loses  ar- 
tistic  integrity.  To  safeguard  design-cohe- 
rence-and  impact,  thè  right  of  making  final 
decisions  must  therefore  be  left  to  thè  one 


member  who  happens  to  be  in  charge  of 
a  specific  job,  even  though  he  has  previ- 
ously  received  support  and  criticism  from 
other  members. 

Such  principles  of  teamwork  are  easier 
explained  than  carried  into  practice  be¬ 
cause  we  all  stili  arrive  on  thè  scene  with 
our  old  habits  of  trying  to  beat  thè  other 
fellow  to  it.  But  I  believe  that  a  group  of 
architects  willing  to  give  collaboration  a 
chance,  will  be  rewarded  by  seeing  their 
effectiveness  strengthened  and  their  influ- 
ence  on  public  opinion  broadened.  All 
teams  so  organized,  I  trust,  will  eventually 
act  as  ferments  in  our  drive  for  cultural 
integration. 

Considering  thè  reservoir  of  rich  talent  and 
thè  wealth  of  technical  and  financial 
resources  available  today,  it  would  seem 
that  this  generation  holds  all  thè  aces  in 
thè  age-old  game  of  creating  architectural 
form  symbols  for  thè  ideas  by  which  a 
society  lives.  Only  a  magic  catalyst  seems 
to  be  needed  to  combine  these  forces  and 
free  them  from  isolation.  I  personally  see 
this  catalyst  in  thè  power  of  education  to 
raise  thè  expectations  and  demands  a 
people  make  on  their  own  form  ol  living, 
education  to  waken  and  sharpen  their 
latent  capacities  for  creation  and  for  co¬ 
operation.  Creativity  of  thè  makers  needs 
thè  response  of  thè  users.  I  am  convinced 
that  a  surprising  amount  of  individuai 
whimsey,  yes  even  aberration  and  down 
right  ugliness  could  be  tolerated  without 
causing  serious  harm  if  only  thè  grand 
total  design,  thè  image  a  society  should 
have  of  itself,  would  emerge  clearly  and 
unequivocally.  What  we  admire  in  thè 
achievements  of  city  builders  of  thè  past 
is  thè  fact  that  their  work  reveals  so 
clearly  thè  ultimate  destination  to  which 
each  individuai  feature  was  put  as  an 
organic  part  of  thè  whole  area.  This  was 
what  made  thè  city  perform  its  functions 
well  and  gave  thè  people  a  stimulating 
background  for  all  their  activities.  How 
else  can  thè  marvel  of  thè  Piazza  San 
Marco,  this  arch  example  of  perfection,  be 
explained?  Not  thè  work  of  a  single  master 
like  thè  Piazza  Saint  Peter,  we  find  instead 
that  over  a  long  period  of  growth  a  perfect 
balance  was  developed  between  thè 
contributions  of  a  number  of  architects,  • 
using  many  different  materiate  and  me- 
thods.  They  achieved  this  miracle  because 
they  never  violated  thè  main  purpose  of 
thè  generai  pian  and  yet  never  forced 
uniformity  of  design.  San  Marco  is  an 
ideal  illustration  to  my  credo  «  unity  in 
diversity  »,  to  thè  development  of  which, 
in  our  time,  I  can  only  hope  to  have  made 
my  personal  contribution  during  a  long 
fife  or  search  and  discovery. 

Walter  Gropius 
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Of  all  thè  European  architects  who  have 
emigrateci  to  America  sirice  1933,  Breuer 
is,  perhaps,  thè  one  who  has  most  easily, 
and,  I  daresay,  most  naturally  shared  in 
thè  aspirations  and  limits  of  American 
culture.  While  Gropius  has  never  been 
able  to  eliminate  a  certain  tension  between 
his  vision  of  thè  world  and  thè  ideological 
vacuum  of  an  America  unprotected  a- 
gainst  thè  threat  of  tecnocracy,  Breuer 
has  not  had  to  force  his  naturai  disposi- 
tion  towards  problems  in  thè  development 
of  society  in  order  to  adhere  unreser- 
vedly  to  an  attitude  of  confìdence  in  pro¬ 
gress,  progress  understood  as  thè  inevita- 
ble  development  of  a  dynamic  and  open 
social  situation. 

It  is  this  optimism,  far  from  any  possibi- 
lity  of  compromise  in  thè  narrow  frame- 
work  of  his  profession,  which  has  spared 
Breuer  that  formai  uncertainty  typical  of 
so  many  architects  of  his  generation  ;  it  has 
permitted  him  to  follow  with  admirable 
coherence  a  line  of  research  embracing 
thè  whole  gamut  of  architectonic  activity, 
from  industriai  design  to  town-planning. 
In  respect  to  town-planning,  it  might  be  u- 
seful  to  recali  here  his  «Stuyvesant  Town» 
quarter  in  New  York.  On  re-examination 
after  many  years,  despite  its  adherence  to 
a  speculative  programme  in  its  adhesion  to 


thè  continuity  of  thè  walled  city,  to  thè 
urban  aspect  of  large  blocks  of  flats  rai- 
sed  to  considerable  heights,  this  quarter 
is  unexpectedly  immediate  and  a  realistic 
contribution  to  thè  correct  solution  of  a 
theme  which  in  recent  years,  especially  in 
Italian  circles,  has  more  and  more  been 
taking  on  a  precise  ideological  content. 
Looking  to  thè  experience  of  «  Stuyve¬ 
sant  Town  »  may  be  useful  as  a  proof  of 
thè  interest  and  fertility  of  Breuer’s  results 
even  on  a  piane  transcending  its  own  in- 
terests.  The  exceptionally  high  quality  of 
these  products  makes  it  possible  for  them 
to  have  a  much  greater  range  of  influen- 
ce  and  a  power  of  communication  not  li- 
mited  by  thè  pragmatica!  vision  which 
brought  them  into  being. 

Breuer  undoubtedly  gives  thè  best  of  hiim 
self  in  that  part  of  his  production  in  which 
there  figures  thè  image  of  thè  human 
being  studied  with  exemplary  devotion 
and  refinement  in  his  activities  and  in  his 
physical  and  psychological  reality.  The 
objects  that  he  derives  from  this  careful 
functional  analysis,  particularly  chairs  and 
houses,  which  are  his  favourite  themes, 
are  a  blend  of  a  certain  provisionai  and 
discreet  air  with  thè  brilliance  of  a  seve- 
rely  controlled  form  living  on  its  reactions 
with  light,  atmosphere,  sound,  and  heat. 
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and  on  its  relationships  with  thè  environ- 
ment  and  thè  tenant  himself. 

Breuer’s  houses  all  show  thè  unpreten- 
tious  warmth  characteristic  of  utility  ob- 
jects,  and  programmatically  refuse  any 
kind  of  exaggerated  idiom  requiring  for¬ 
mai  justification  and  breaking  up  that  le- 
gible  and  comprehensible  character  of  thè 
whole  spatial  organism  which  is  among 
thè  most  obvious  premisses  of  Breuer’s 
method. 

Once  found  in  thè  relation  between  form 
and  function  (obviously  admitting  a  psy- 
cological  range  of  functions)  thè  motive 
for  establishing  a  relationship  with  thè 
user,  thè  architect  rids  his  architectonic 
text  of  all  superstructure  such  as  might 
cause  a  break  or  interruption  in  this  con¬ 
tact,  and  tends  to  lead  all  formai  aspects 
towards  this  immediacy  of  relation. 

And  Breuer  is  not  much  concemed  if,  as 
a  result  of  this,  thè  architect’s  function  as 
a  guide  is  overwhelmed  by  his  desire  to 
further,  and  therefore,  to  express  a  cer- 
tain  style  of  life.  There  being  little  point 
in  distinguishing  between  thè  terms 
«guide»  and  «serve»  in  this  architect’s  act- 
ivity  thè  problem  is  no  longer  that  of  find- 
ing  a  correct  distribution  of  these  two 
modes  of  creation,  but  that  of  seeking  a 


sound  direct  relation  without  conceming 
oneself  about  anything  else. 

It  is  on  this  piane  of  adherence  to  a  way 
of  life  that  Breuer  interprets  thè  Ameri¬ 
can  vernacular  tradition  (in  Italy  we 
would  say  «  spontaneous  »),  and  thè  al- 
most  folk-like  character  of  some  of  his 
details  become  thè  fascinating  images  that 
have  in  recent  years  acquired  an  interna- 
tional  reputation. 

Breuer’s  neatness,  naturalness,  and  facility 
are  thè  consequence  not  only  of  a  private 
cali  but  also  of  a  programme  which 
never  idealizes  expressive  means,  thè  terms 
of  an  idiomatic  relationship,  but  uses 
them  with  propriety,  mistrusting  lofty 
tones,  vernacular  complexity,  thè  limits 
imposed  on  thè  building  by  respect  for 
certain  laws  hàving  nothing  to  do  with 
thè  user's  visual  experience,  remaining  thè 
sterile  object  of  thè  technical  speculations 
of  thè  chosen.  In  other  words,  Breuer  fir- 
mly  and  didactically  opposes  that  «  archi- 
tecture  for  architects  »  which  is  thè  obvious 
limit  of  a  whole  school  of  methodology. 
Think  of  thè  neat  rhythm  of  thè  Cham- 
berlain  house  (1940)  planned  with  Gro- 
pius,  and  of  its  lack  of  any  vernacular 
compromises.  The  perfection  of  thè  formai 
result  is  related  to  thè  possibility  of  end- 
lessly  refìning  thè  distributional  scheme 


and  derives  from  thè  anticipation  of  thè 
movements  and  acts  which  will  be  car- 
ried  out  in  that  space. 

This  and  Breuer’s  successive  experiences 
are  so  many  portraits  of  commissioners 
often  dynamic  and  extrovert  to  whom  thè 
architect  at  times  makes  suggestions  as 
to  thè  interior,  advising  a  pause  for  a 
moment’s  reflection;  but  with  quiet  dis- 
cretion,  without  giving  thè  impression  of 
a  programme. 

The  realization  of  this  aesthetic  scheme  of 
quiet  and  open  architectonic  discourse  li- 
mited  to  suggesting  possible  content,  is 
articulated  in  a  series  of  highly  success- 
ful  images  deeply  rooted  in  time  and  yet 
cffectively  resistant  to  time  :  Geller  house, 
Thompson  house,  Clark  house,  and  Wolfson 
house  -  buildings  in  which  it  is  difficult 
to  detect  thè  development  of  a  definite 
theme  except  by  concentrating  on  thè 
continuai  re-appearance  of  those  values  of 
texture,  and  grain,  of  that  interpretation 
of  material  in  which  Breuer’s  rationalistic 
auto-criticism  becomes  manifest. 

Even  when  thè  occasion  induces  him  to 
experiment  with  partially  blocked  volu¬ 
me  trical  forms,  contradicting  his  devotion 
to  neo-plasticism  understood  more  as  a 
methodological  starting  point  than  as  his 
repertory,  he  always  recovers  in  his  defi- 
nition  of  thè  interior-exterior  relation- 
ship  thè  same  anti-rhetorical  resolution, 
which  leads  him  to  reject  und  undercut  all 
formai  schemes,  breaking  up  their  intél- 
lectualistic  rigidity. 

A  different  meaning  appears  from  thè  stu- 
dy  of  Breuer’s  results  in  thè  great  themes 
undertaken  in  recent  years.  The  Unesco 
building  in  Paris,  thè  Bijenkorf  store  in 
Rotterdam,  St.  John’s  Church  in  College- 
ville,  Minn.,  and  thè  American  Embassy 
in  thè  Hague  are  all  buildings  which 
instead  of  expressing,  as  thè  pre- 
viously  mentioned  constructions,  thè  cer- 
tainty  of  a  long-experimented  method, 
seem  rather  to  point  to  thè  uncertainty 
of  one  who  cannot  quite  adapt  thè  express- 
ive  means  of  his  repertory  to  thè  new 
scale  of  his  commitment.  It  is  significant 
that  thè  crisis  of  psychological  function- 
alism  appears  at  thè  point  in  which  adhe- 
rence  to  thè  human  parameter  can  no 
longer  be  direct,  and  a  much  more  precise 
ideological  equipment  is  required  to  make 
a  choice. 

The  Unesco  building  —  which  with  its 
concavity  in  tension  repeats  thè  sugges- 
tion  of  a  pre-existent  town-plan  —  takes  its 
place  onto  thè  Parisian  scene  with  all  thè 
power  and  peremptory  character  of  a  new 
event;  but  in  thè  delicate  and  extremely 
elegant  scoring  of  thè  fagade  and  in  thè 
weak  connexion  between  thè  various  bo- 
dies,  it  reveals  thè  tendency  of  thè  author 


to  surrender  before  thè  opposing  tempta- 
tions  of  technological  hedonism  and  longing 
for  thè  plastic  and  sculptural  prestige  of 
form.  This  clash  resolves  itself  into  neither 
a  quiet  balance  nor  thè  highly  dramatic. 
Again,  thè  meeting  of  architecture,  sculp- 
ture,  and  painting,  which  promised  to  be 
thè  main  point  of  interest  in  this  build¬ 
ing,  is  rather  disappointing  in  thè  casual- 
ness  of  their  association  and  thè  frequen¬ 
ti  evasive  use  of  thè  method  of  providing 
thè  work  of  art  with  a  neutral  background 
so  as  not  to  interfere  with  its  visual  value. 
Equally  disappointing  in  regard  to  its 
exterior  is  thè  Bijenkorf  store  in  Rotter¬ 
dam,  which  made  many  regret  thè  pass- 
ing  of  thè  former  building  by  Dudok,  even 
though  Gabo’s  exciting  sculpture  facing  it 
gains  power  by  its  contrast  with  thè  enor- 
mous  blind  wall  covered  with  hexagonal 
plates.  This  is  a  defect  of  scale  in  which 
thè  limpid  simplicity,  so  typical  of 
Breuer,  seen  in  thè  division  is  degraded 
to  thè  point  of  nearly  becoming  a  monu- 
ment  of  thè  elementary. 

A  risk  also  run  by  he  pian  for  th  Ameri¬ 
can  Embassy  in  thè  Hague  in  which  thè 
architect,  developing  with  unwonted  se- 
verity  his  favourite  theme  of  thè  trapezoid, 
seems  to  be  aiming  at  a  paradoxical  and 
ironie  version  of  thè  mannered  neo-classi- 
cism  which  has  won  over  so  many  Ame¬ 
rican  architects  of  his  generation. 

The  frankest  and  most  explicit  reaction 
of  Breuer’s  to  a  great  theme  is  perhaps 
to  be  found  in  thè  St.  John’s  Church  in 
Collegeville,  Minn.,  where  thè  analysis  of 
thè  psychological  value  of  thè  single  ele- 
ments  making  up  thè  organism  generates 
a  volumetrical  articulation  of  consideratale 
interest.  The  great  lamellar  steeple  which 
assumes  thè  function  of  an  element  of  at- 
traction  and  invitation,  takes  on  an  em- 
blematic  value  from  thè  simplicity  and 
visual  power  of  thè  design  :  it  leaves  its 
mark  on  thè  memory  with  thè  effective- 
ness  of  a  symbol. 

This  result  should  be  considered  in  thè 
light  of  Breuer’s  activity  as  a  designer, 
and  indicates  how  interrelated  his  expe¬ 
riences  are. 

There  is  perhaps  a  contrast  between  thè 
plastic  and  scenographic  effectiveness 
found  in  thè  great  screen  of  thè  steeple. 
and  thè  static  character  of  thè  church 
interior,  which  stems  from  thè  rigid  ap¬ 
plication  of  a  structural  rule;  but  on  thè 
whole  thè  work  shows  how  thè  contribu- 
tion  of  Breuer,  a  practicing  and  deeply 
commited  architect,  cannot  easily  be  clas- 
sified  and  artificially  delimited,  and  should 
rather  be  considered  an  open  criticai 
problem  of  great  importance  for  thè  his- 
tory  of  these  difficult  years. 
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which  may  destroy  thè  spirit  of  thè 
design. 

Neutra  is  a  readymade  subject  for  adap- 
tation,  far  easier  to  cope  with  than  Mies 
van  der  Rohe,  who  makes  greater  de- 
mands  upon  thè  sensitivity  of  thè  young 
designer.  Neutra’s  designs  are  also  wise 
in  thè  ways  of  our  climate;  they  matu¬ 
re  better  than  most  of  thè  Wright-in- 
spired  buildings  and  blend  more  readily 
into  a  typical  Street  in  a  business  district. 
They  have  thè  further  advantage  of 
being  more  economical  to  build. 

The  Neutra  style  is  accessible  and  de- 
mocratic,  and  it  was  inevitable  that  its 
elements,  so  highly  negotiable,  should 
have  been  widely  disbursed.  The  ele¬ 
ments  most  often  borrowed  are  thè  deli¬ 
cate  rhythm  of  steel  mullions  or  metal 
louvres,  coming  to  a  climax  in  a  strong 
terminal  —  usually  a  plaster  parapet 
wall  or,  if  thè  budget  permits,  one  of 
masonry,  sometimes  a  masonry  mass.  A 
fiat  roof  is  butted  up  against  thè  termi¬ 
nal  wall,  and  a  strong  horizontal  line  is 
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5  described  as  a 


some  point  must  intersect,  and  it  is  true 
that  he  is  thè  key  to  a  whole  trafile  patt- 
1  in  Southern  California.  To 
r  him,  he  is  often 

n  inestimable  in 
it  unlike  Wright, 
2eds  itself.  Neutra 
has  no  direct 
i  for  this  lies  in 
thè  fact  that  his  style,  which  has  varied 
little  over  thè  years,  is  easily  handled  by 
thè  young  architect,  both  on  thè  drafting 
board  and  in  construction. 

It  is  a  graphic  style,  which  appears  neat 
p  when  realized  in 
standard  framing 
ì  journey  trough 
of  thè  Building 
The  Wrightsman,  or  thè 
designer  of  non-right  angular  buildings, 
is  in  for  delays;  he  is  often  asked  for  a 
multitude  of  design  changes,  some  of 
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Neutra 

in  California 


established  by  thè  fascia  at  thè  edge 
of  thè  overhang.  Frequently  thè  fascia 
rides  free  of  thè  overhang,  being  joined 
to  it  by  a  series  of  foot-long  stender  pi- 
pes;  these  have  thè  character  of  a  trel- 
lis,  and  they  set  up  a  tight  horizontal 
rythm  that  is  strongly  repeated  in  thè 
shadows  they  cast.  Also  part  of  thè  Neu¬ 
tra  idiom  which  is  widety  borrowed  is 
thè  practice  of  permitting  no  two  roof 
planes  to  originate  along  thè  same  verti- 
cal  line,  and  to  extend  one  line  beyond 
thè  end  of  thè  other.  The  roof  sequen- 
ces,  resting  on  transparent  walls,  appear 
as  broad  planes  existing  in  space.  More 
recently,  roof  beams  are  carried  well 
beyond  thè  exterior  wall  and  are  suppor- 
ted  on  posts,  a  structural  device  which 
creates  a  strong  rhythmic  beat  and  crea- 
tes  angular  shadows  on  thè  ground. 
Neutra’s  handling  of  interior  space  pre- 
sents  few  problems  to  thè  young  archi- 
tect  who  is  commissioned  to  design  a 
small  office  building  or  a  large  house. 
To  Neutra,  interior  space  is  more  or  less 


a  consequence  —  thè  result  of  a  great 
deal  of  attention  given  to  making  thè 
pian  work  well  rather  than  any  special 
consideration  of  spatial  arrangement.  The 
spaces  appear  to  have  crystallized  too 
early,  and  as  if  they  were  seldom  subjected 
to  re-study.  More  loving  care  is  lavished  on 
thè  window  modules  than  on  overall  spa¬ 
ce.  The  fenestration  is  refined,  thè  de- 
tailing  subtle  and  thè  use  of  site  superb, 
but  thè  creation  of  a  beautiful  space  is 
something  that  he  rarely  puts  his  finger 
on.  In  his  houses  one  is  moved  subtly 
toward  thè  view  (he  does  indeed,  as  he 
says,  extend  his  lot  lines  to  thè  stars) 
but  spaces  seldom  move  subtly  from  one 
to  another.  Space  is  never  developed 
for  itself  alone.  Neutra  seems  to  be  de- 
fending  his  forthrigth  use  of  space  when 
he  writes  of  thè  deleterious  effeets  of  fa- 
tigue  caused  by  an  architecture  which 
imposes  a  continuous  strain  on  periphe- 
ral  vision. 

Neutra’s  followers  in  thè  finest  sense 
were  certain  students  and  draftsmen  of 
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thè  thirties  who,  having  thè  strength  to 
break  with  historic  form,  or  thè  audaci- 
ty  to  question  thè  way  architecture  was 
taught  at  thè  university,  or  through  Neu¬ 
tra,  suddenly  becoming  aware  of  a  new 
relationship  between  architecture  and 
lite,  accepted  what  Neutra  offered,  but 
paid  him  thè  tribute  of  doing  their  own 
thinking.  Neutra  was  a  springboard.  In 
his  class  in  modern  architecture  taught 
in  a  private  school,  his  students  worked 
on  projects  for  his  ideal  metropolis, 
Rush  City  Reformed;  thè  school  failed, 
but  as  Neutra  received  one  commission, 
then  another,  thè  students  joined  him  as 
apprentice  draftsmen. 

Harwell  Hamilton  Harris,  a  student  of 
sculpture,  was  a  Neutra  assistant  during 
thè  building  of  thè  Lovell  house  in 
1928  and  1929.  There  is  little  common 
ground  today  in  Harris'  wood  architec¬ 
ture  und  Neutra's  work,  but  Harris’  fine 
sense  of  order  was  awakened  by  Neutra. 
Both,  it  is  worth  noting,  were  under  thè 
influence  of  thè  modular  building  of  thè 
Japanese  house. 

Gregory  Ain,  another  student  (his  project 
developed  under  Neutra  was  thè  prison 
for  Rush  City  Reformed  )  worked  as  draf ts- 
man  on  several  early  houses,  and  col- 
laborated  on  thè  Galka  Scheyer  house. 
In  his  first  buildings  Ain  stands  midway 
between  Neutra  and  R.M.  Schindler,  a 
Viennese-born  architect  who  had  worked 
for  Frank  Lloyd  Wright  and  settled  in 
California  in  1921.  Ain  was  especially 
responsive  to  Schindler’s  space-play.  Ain’s 
break  with  thè  Neutra  philosophy  was 
based  on  a  greater  willingness  to  com¬ 
promise  with  climate.  Some  of  Neutra’s 
early  houses  maintained  a  smooth  fa- 
cade  on  thè  south  or  west,  which  made 
them  more  interesting  as  subjects  for 
photography  than  in  providing  comfor- 
table  living  spàce  Within. 


Raphael  Soriano,  following  Ain  into  Neu¬ 
tra’s  office,  found  an  inspiration  in  Neu¬ 
tra’s  early  pioneering  work  in  steel.  In 
1938  he  himself  settled  down  to  exploit 
Steel  for  architectural  use,  and  his  pa- 
tient  developement  of  a  vocabulary  based 
on  industriai  section  heartened  such 
men  of  thè  fifties  as  Craig  Ellwood  and 
Pierre  Koenig.  Soriano,  having  thè  ad- 
vantage  of  Neutra’s  experiments,  was 
able  to  advance  thè  frontiers  of  thè 
steel-framed  house  by  his  new,  and  now 
familiar,  conception  of  thè  pavilion  —  a 
slab  floor  and  slab  roof  with  a  minimum 
of  exterior  walls,  and  nearly  all  interior 
walls  formed  by  Storage  cabinets  that 
are  below  ceiling  height. 

Like  Neutra,  his  three  draftsmen  who  ar- 
rived  at  their  own  manner  of  expression, 
were  enemies  of  small  causes,  and  Neu¬ 
tra’s  class  room  and  office  were  rallying 
points  where  architectural  ideas  were 
generated.  There  was  a  tonic  air  in  thè 
drafting  room  ;  Neutra  had  himself  ex- 
perienced  thè  same  sort  of  exhilaration 
when  as  a  young  man  he  was  thè  disci- 
ple  of  Adolf  Loos.  But  in  California  there 
was  greater  hope  of  realizing  thè  draw- 
ing  on  thè  drafting  board  than  in  Loos’ 
Vienna  in  thè  period  before  thè  First 
World  War. 

Oddly  enough,  only  one  of  thè  three  for- 
mer  draftsmen  of  Neutra’s  found  any  in¬ 
terest  in  thè  modern  architecture  that 
had  begun  to  appear  in  California  in  thè 
early  nineties.  Neutra  himself  was  im- 
pressed  by  thè  simple  cube  forms  in  con¬ 
crete  by  thè  San  Diego  architect  Irving 
Gill,  similar  to  and  predating  Loos’  first 
house  in  Vienna.  Neutra  published  se¬ 
veral  Gill  buildings  in  his  book  «  Ameri- 
ka»  ( Schroll  Vienna,  1930). 

By  thè  time  a  new  generation  of  stu¬ 
dents  and  architects  had  appeared  after 
thè  end  of  thè  Second  World  War,  Neu- 


È 


i 


tra  had  gained  wide  acceptance  at  home 
and  abroad  ;  indeed,  he  was  Los  An¬ 
geles’  ambassador  to  thè  world.  Other 
changes  had  also  occurred.  California 
had  more  buildings  in  thè  modern  style 
than  any  other  part  of  thè  country  ex- 
cept  Chicago;  also  thè  School  of  Architec- 
ture  at  thè  university  had  begun  to  look 
fondly  on  thè  new  design. 

It  was  in  thè  ten  years  after  thè  war  that 
Neutra  exerted  thè  greatest  force  upon 
California.  After  that  thè  roofs  of  young 
architects  tended  to  take  wings  and  lly, 
and  thin  concrete  shells  burst  from  thè 
student’s  pencils.  Nevertheless,  most  of 
thè  students  were  destined  to  carry  on 
some  of  thè  Neutra  tradition.  For  it  was 
stili  thè  shortest  way  home. 

If,  now  in  1961,  Neutra’s  work  appears 
to  thè  student  to  be  a  repetition  of  what 
he  has  done  before,  thè  student  has  a 
surprise  in  store  for  him  if  he  goes  to 
work  in  Neutra’s  office.  For  there  con- 
stancy  is  a  virtue.  There  is  a  continuai 
search  for  thè  typical  form  and  typical 
detail.  On  thè  drafting  room  wall  hangs 
a  sign  which  begins  :  «  Typicality  as  an 
instrument  of  perfection  ». 

The  draftsmen  are  invited  to  join  thè 
search  for  thè  perfect  solution  to  a  de¬ 
tail.  Everyone's  advice  is  asked,  and  as 
thè  ideas  are  tested  thè  detail  evolves. 
The  contractor  is  requested  to  criticize  it; 
thè  opinion  of  thè  tradesman  who  is 
going  to  execute  it  is  sought.  After  con- 
struction,  thè  detail  Comes  in  for  a  re- 
view. 

Neutra,  who  is  not  thè  least  bit  posses¬ 
sive  of  his  work,  enjoys  seeing  it  adapted  ; 
nor  does  he  envy  anyone  his  parabolic 
saddles  or  barrei  vaults.  Wright  at  one 
time  or  another  has  castigated  most  of 
his  followers,  although  once  he  had  dis- 
covered  certain  principles  it  was  as  im- 
possible  for  newcomers  to  sidestep  them 
as  it  would  be  for  thè  physicist  to.  pro- 
ceed  as  in  thè  days  before  nuclear  fis- 
sion. 

Neutra’s  ideal  has  been  thè  typical  ; 
Wright’s  thè  isolated  masterpiece.  «  Res- 
pect  thè  masterpiece  -  it  is  thè  trae  re- 
verence  to  man  »,  Wright  once  told  stu¬ 
dents.  Wright  succeeded  with  one  form 
and  moved  on  to  another,  calling  chal- 
lengingly  over  his  shoulder  for  his  follo¬ 
wers  to  try  to  copy  that! 

While  Wright  presented  thè  unexpected, 
Neutra  repeats  and  and  refines  his  ideas, 
searching  always  for  thè  common  denc- 
minator.  In  thè  war-ruined  Berlin  of  1921, 
Neutra  advised  himself  prudently  to 
learn  to  build  economically  ;  and  as  he 
sat  at  thè  drafting  room  of  a  staid  fìrm 
of  architects  in  Berlin  he  marked  time 
by  reminding  himself  that  «  Technik.  is 
all  that  now  interests  me».  Economy  and 


technology  were.  Neutra  found,  his  visa 
for  America. 

Technology  can  be  learned,  not  design; 
basically  all  originai  architects  are  self- 
taught.  Neutra  was  aware  of  this  when 
he  remarked  that  methodology  was  all  that 
he  could  teach  a  draftsman.  What  he 
himself  had  carried  away  from  thè  draft¬ 
ing  rooms  in  which  he  worked  as  a  young 
man  was  mainly  methodology;  what  he 
accepted  in  thè  way  of  design  principles 
was  in  capsule  size  -  thè  ribbon  Windows 
from  Erich  Mendelsohn  ;  thè  interpene- 
tration  of  inner  and  outer  space  from 
Wright. 

Technology  and  Economy  were  thè  two 
gold  coins  that  Neutra  sewed  in  his  pocket 
when  he  carne  to  America  in  1923 
Their  face  value  has  varied  with  thè 
swing  of  thè  pendulum  from  romanti- 
cism  to  classicism,  and  as  thè  temper  of 
today  is  one  of  sentiment  thè  coins  have 
lost  some  of  their  worth.  But  at  thè 
same  time  thè  years  have  increased  thè 
sentiment  in  Neutra’s  work. 

By  choice,  Neutra  has  taken  his  seat  a- 
mong  thè  scientista  rather  than  thè  ar- 
tists.  Throughout  thè  years  he  has  spoken 
of  his  design  in  terms  of  thè  Sciences, 
first  engineering,  then  thè  biological  Scien¬ 
ces.  It  is  evident  that  his  faith  in  thè 
scientist  exceeds  his  respect  for  thè  artist 
but  nonetheless  he  is  an  artist,  and 
one  whose  work  describes  himself  firmly 
and  directly,  and  (except  for  his  early 
building)  Southern  California. 

The  forms  he  has  established  are  perso¬ 
nal  and  for  thè  most  part  without  prece- 
dent;  they  proved  to  be  assimilable  and 
have  now  become  part  of  thè  California 
landscape. 

Esther  McCoy 


Sirice  thè  work  from  thè  firm  of  Neutra 
and  Alexander,  1949-1959,  has  a  character 
■which  sets  it  apart  from  thè  main  stream 
of  Neutra’s  design,  it  has  been  omitted 
from  this  small  study. 


Henry  Russell  Hitchcock 


The  Current  Work 
of  Philip  Johnson 


Although  ine  apprehension  of  space  and 
thè  resultant  appreciation  of  spatial  effects 
are  not  thè  sole  nor  even  necessarily  thè 
Principal  factors  in  our  aesthetic  response 
to  architecture,  they  are  certainly  of  very 
great  importance.  At  thè  macrocosmic 
level  of  culture-history,  it  is  by  no  means 
ridiculous  to  talk  ahout  Egyptian  space, 
Byzantine  space,  or  Baroque  space;  while 
in  considering  thè  reai  variety  inherent 
in  thè  achievements  of  thè  major  20th- 
century  architects  nothing  perhaps  dif- 
ferentiates  thè  work  of  Le  Corbusier  more 
from  that  of  Wright  than  their  handling  of 
space,  even  though  neither  confined  him- 
self  to  any  one  particular  mode  of  space 
creation.  Yet  archi tectural  space,  which 
includes  urbanistic  space  between  build- 
ings  as  well  as  thè  spaces  inside  them,  is 
almost  impossible  to  illustrate  satisfactor- 
ily.  Plans  and  sections  give  thè  dimensionai 
and  proportional  facts  of  spatial  situations, 
but  even  by  thè  most  experienced  these 
facts  are  not  readily  translated  into  vicar- 
ious  spatial  experience.  Perspectives  seem 
artificial  and  they  do  not  give  facts,  yet 
thè  have  for  some  fìve  hundred  years 
notahly  assisted  in  thè  appreciation  at 
second  hand  of  spatial  effects.  The  trouble 
is  that  we  tend  in  this  sceptical  century 
to  be  suspicious  of  thè  perspective  systems 
of  representation  of  space  inherited  from 
thè  quattrocento  and  thè  Baroque  both 
because  we  know  that  other  civilizations 
than  our  own  did  without  them  and 
because  they  have  been  rejected  by  most 
of  our  own  20th-Century  painters. 

Some  psychologists,  such  as  Gibson  of 
Cornell,  are  ready  to  support  again  thè 
relative  truthfulness  of  Western  European 
perspective.  On  thè  other  hand  even  Gib¬ 
son  is  hardly  ready  to  offer  a  total  expla- 


nation  of  our  responses  to  spatial  stimuli. 
To  a  layman  it  must  seem  that  space  is 
apprehended  only  nominally  by  thè  sense 
of  sight  alone;  its  strongest  effects  upon 
us  seem  to  derive  from  thè  transmission 
of  sight  alone;  its  strongest  effects  upon 
imaginative  perception  of  several  other 
senses,  just  as  textures  are  apprehended 
in  tactile  terms  although  they  are  normally 
merely  observed  with  thè  eyes  and  not 
touched  with  thè  hands. 

But  not  all  apprehension  of  space  is 
merely  visual  in  thè  first  place.  If  we  can 
ordinarily  only  rise  up  to  thè  ceiling 
in  imagination,  we  can  and  do  move 
about  within  a  spatial  area,  measuring  di- 
mensions  instinctively  by  our  pacing  as 
well  as  by  thè  judgement  of  our  eyes; 
truly  leaving  one  portion  of  an  articulat- 
ed  space  complex  to  enter  another  ;  or 
passing  in  and  out  of  any  enclosed  interior, 
so  that  we  know  it  from  outside  as  well 
as  from  in.  This  is  certainly  much  more 
than  merely  knowing  that  we  can  do 
these  things  in  thè  way  that  plans  can 
make  sufiìciently  evident  without  arous- 
ing  direct  aesthetic  responses  except  in 
highly  specialized  students  of  architecture. 
For  our  vicarious  knowledge  and  appre¬ 
ciation  of  architecture  we  have  come  very 
largely  to  depend  on  photographs.  And, 
for  thè  material  aspects  of  architecture, 
photographs,  especially  colour  photographs 
and,  above  all,  stereoscopie  colour  pho¬ 
tographs  —  which  cannot  very  convenien- 
tly  be  reproduced  in  books  or  magazines 
—  have  fìnally  offered  us  documents  that 
are  very  dose  to  thè  originai,  although 
stili  not  devoid  of  qualitative  distortions 
of  various  sorts.  But  it  is  in  relation  to 
space  that  photography  is  leàst  satisfac- 
tory.  In  order  to  take  in  anything  like 
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what  thè  eyes  see  by  looking  around  and 
our  sensory  apparatus  readily  composes 
into  a  unified  spatial  experience  wide- 
angle  lenses  must  be  used,  and  those 
lenses  distort  in  notable  degree  thè  cha- 
racter  of  thè  space  they  record.  We  are 
thus  reduced,  in  trying  to  transmit  to 
others  thè  qualities  of  spe^hc  examples 
of  architectural  space,  to  using  drawn 
perspectives  —  considerably  more  accu¬ 
rate  than  wide-angle  photographs,  but 
not  very  persuasive  of  reality  to  20th-cen- 
tury  men  —  and  to  thè  written  word. 

We  are  rightly  suspicious  of  thè  written 
word,  since  it  communicates  ideas  so 
much  more  readily  than  it  does  sensat- 
ions,  and  we  have  all  experienced  sharp 
disappointments  after  reading  plausible 
expositions  of  thè  «  functional  »  or  «  or- 
ganic  »  virtues  of  this  or  that  building 
to  find  that  we  have  merely  been  informed 
of  thè  architect’s  programme  and  not  in 
any  meaningful  way  of  his  actual  achiev- 
ement.  In  thè  past  month,  however,  I 
have  had  occasion  to  be  inside  —  and  in 
all  but  one  case  actually  to  use  —  five 
of  Philip  Johnson’s  buildings,  two  of  them 
dating  back  some  years,  three  of  them 
relatively  new  —  one  of  them  in  fact 
just  opened. 

As  it  is  diffìcult  for  anyone  to  arrive  at  a 
sound  conclusion  as  to  thè  comfort  of 
a  chair  when  he  merely  «  tries  it  out  », 
but  must  rather  wait  until  he  has  sat 
long  in  it  without  special  consciousness 
of  putting  it  on  trial,  so  it  is  hard  to  ap- 
preciaté  spaces  if  they  are  visited  for  thè 
sole  purpose  of  apprehending  their  quali¬ 
ties.  It  is  a  serious  lack  in  my  own  know- 
ledge,  for  example,  of  Le  Corbusier’s  No- 
tre-Dame-du-Haut  at  Ronchamp  and  his 
Dominican  church  at  Eveux  that  I  have 
never  been  present  at  a  Service  in  either. 
With  thè  spaces  of  earlier  periods  of  archi- 
tecture  memories  of  experiencing  similar 
interiors  while  in  use  often  help  to  supply 
thè  missing  actuality  for  thè  traveller. 
But  I  am  sure  that  thè  more  vivid  me¬ 
mories  I  have  of  thè  mosques  at  Istanbul 
by  Sinan  as  compared  to  my  recallable 
images  of  Aghia  Sofìa  and  Agia  Irene  — 
which  seem  to  derive  more  from  long- 
known  photographs  than  from  actuality 
—  are  due  to  thè  fact  that  thè  mosques 
are  stili  in  use  as  mosques  while  thè  By- 
zantine  churches  are  empty  museums. 
Since  Philip  Johnson’s  own  «  Glass  Hou¬ 
se  »  in  New  Canaan,  Connecticut,  built  in 
1949  is  now  over  ten  years  old,  my  week¬ 
end  there  was  only  thè  latest  of  many 
visits  and  my  present  impressions  of  its 
spatial  characteristics  are  really  cumu¬ 
lative.  It  is,  moreover,  very  well  known  all 
over  thè  world,  not  only  through  thè 
publication  of  photographs  (whose  ina- 
dequacy  has  àlready  been  touched  on) 


but  more  adequately  from  thè  visits  of 
architects  and  others  interested  from 
several  continents.  As  it  is  obviously  thè 
most  Miesian  of  Johnson’s  works,  bringing 
to  actuality  a  year  before  Mies  was  able 
to  do  so  in  thè  Farnsworth  house  in  Pla¬ 
no,  Illinois,  his  aspirations  of  thè  1930s  for 
an  allglass  house,  (which  had  been  crys- 
tallized  in  thè  project  of  1946  for  thè 
Farnsworth  house,  five  years  before  that 
was  actually  built),  it  may  not  be  irre- 
levant  in  approaching,  Johnson’s  current 
work  to  consider  fìrst  whether  thè  space 
of  thè  early  «  Glass  House  »  is  or  is  not 
Miesian,  or  more  accurately  in  what  ways 
it  already  diverged  from  thè  Miesian. 

One  aspect  of  thè  Johnson  house  in  use 
has  no  analogue  in  thè  Farnsworth  house. 
For  nearly  six  months  of  thè  year  thè  liv- 
ing  space  in  daytime  is  not  thè  interior, 
but  thè  surrounding  grassed  terrace  (Fig. 
1)  to  which  thè  glass  walls  of  thè  house 
provide  only  a  backdrop,  its  outer  defìni- 
tion  being  thè  low  granite  rail  below 
which  thè  ground  drops  off  to  thè  valley 
below  and  thè  wooded  hills  beyond.  The 
Farnsworth  house  on  thè  other  hand  is  a 
sort  of  «  beached  yacht  »,  with  no  prov- 
ision  for  outdoor  living  beyond  thè  very 
confìned  space  of  thè  fly-screened  «  deck  » 
and  thè  small  open  Travertine  «  dock  » 
below  it.  A  further  related  difference  is 
that  thè  waxed  brick  floor  of  thè  Johnson 
house  is  but  a  step  above  thè  level  of  thè 
terrace  to  which  four  doors  give  ready 
access.  Moreover,  thè  axially  placed  fra¬ 
mes  of  these  doors  give  an  order  to  thè 
metal  trame  of  thè  glass  box  which  some 
have  called  (with  considerable  exaggera- 
tion)  Palladian.  Mies  may  be  «  Classical  » 
in  spirit,  but  he  has  never  been  cinque¬ 
cento.  It  is  here,  in  two  aspects  that  to 
some  extent  at  least  affect  thè  spatial 
impression,  that  thè  subtle  historicism 
of  Johnson  fìrst  appeared,  both  in  thè 
return  to  axial  symmetry,  toward  which 
Mies  himself  had,  of  course,  been  mov- 
ing  by  fìts  and  starts  ever  since  his  Reichs- 
bank  project  of  1933,  and  in  thè  retention 
of  a  Wrightian  sort  of  «  flow  »  between 
indoors  and  outdoors. 

Even  in  thè  distribution,  or  more  accura¬ 
tely,  partial  articulation  of  thè  space  within 
thè  rectangular  Miesian  cage,  thè  diffe¬ 
rence  from  Mies  is  notable  (Fig.  2).  It  is 
not  merely  thè  De-Stijl-like  asymmentry 
of  thè  placing  of  thè  cabinets,  cupboards, 
and  fumiture  groupings,  nor  thè  promi- 
nence  in  thè  interior  of  thè  round  and 
apparently  solid  bathroom  element  of 
brick,  it  is  even  more  thè  projection  of 
that  brick  tower  (which  contains  thè  fire- 
place  and  its  chimney  as  well  as  thè  bath¬ 
room)  above  thè  roof  of  thè  glazed  box, 
even  though  this  is  actually  visible  only 
from  outside.  The  resultant  interpenetra- 


tion  of  solid  and  void  is  certainly  raost 
unMiesian.  The  asymmetry  of  thè  distribu- 
tion  of  thè  elements  can  readily  be  matched 
not  only  in  thè  pian  of  Mies's  Barce¬ 
lona  Pavillion  of  1929  but  in  certain  much 
later  projects  of  his  for  art  museums; 
its  effect  on  thè  occupants  here  cannot. 
In  thè  «  Glass  House  »  one  knows  where 
to  sit,  yet  one  is  not  pinned  down;  and 
to  thè  eye  at  least,  everything  is  open, 
since  thè  entire  rectangle  of  thè  ceiling 
can  be  seen  above  thè  cupboards  (Fig  3). 
There  is  neither  thè  sense  of  tight  enclos- 
ure,  as  in  thè  narrow  living  space  before 
thè  long  fireplace  wall  of  thè  Farnsworth 
house,  nor  yet  thè  urge  to  ramble,  which 
both  Wright’s  and  Le  Corbusier's  very 
different  sorts  of  domestic  space  recur- 
rently  stimulate.  The  ceiling  is  not  high; 
indeed,  to  a  tali  man  standing,  it  is  per- 
haps  a  little  low,  although  by  no  means 
as  low  as  most  of  Wright’s  (who  was, 
himself,  a  rather  short  man),  but  it  is 
generous  when  one  is  seated. 

The  character  of  this  interior  space  is 
echoed  in  a  different  sort  of  almost  urban- 
istic  space  at  Johnson's  place,  for  thè 
«  Glass  House  »  is  only  one  element  in  a 


easel  and  thè  Nadelman  sculpture  do  in¬ 
side  thè  «  Glass  House  ». 

Thus,  both  inside  and  out,  space  is 
defìned  at  its  edges  in  a  way  that  is 
always  apparent  but  not  insistent  —  as 
often  in  Mies’s  interiors  —  but  that  space 
is  phrased  by  thè  interruptions  offered 
by  various  solid  objects  —  thè  brick  bath- 
room  tower,  inside,  and  thè  brick  guest 
house  out  — >  and  by  nodes  of  more  intense 
plastic  interest  provided  inside  by  paint- 
ing  and  sculpture  and  outside  by  one 
large  sculpture.  Space  does  not  flow  out- 
ward  in  a  complex  articulation,  as  with 
Wright,  yet  inside  and  out  are  conjoined 
as  they  rarely  are  in  thè  houses  of  Euro- 
pean  architects;  and  there  is  also  a  pos- 
sibility  of  psychological  repose  usually 
lacking  in  thè  complex  internai  sub- 
divisions  of  Le  Corbusian  space  —  at  best, 
before  Eveux,  generally  very  restricted 
in  actual  dimension. 

I  will  not  speak  here  of  thè  sculpture 
garden  of  thè  Museum  of  Modera  Art, 
carried  out  in  1953  but  just  at  present 
overshadowed  by  two  vast  experimental 
structures  to  thè  east  by  Buckminster 
Fuller.  Although  I  was  quite  lately  in  thè 
office  of  thè  Director  of  thè  Department 
of  Architecture,  but  have  not  actually 
been  into  thè  garden  for  a  year  or  more. 
The  office  wing,  built  in  1950,  is  externally 
even  more  Miesian  in  its  vocabulary  than 
thè  «  Glass  House  ».  Nor  is  there  really 
much  in  relation  to  specifically  Johnsonian 
space  to  say  about  thè  office  that  I  was 
in  ;  it  is  merely  a  generous  squarish  room, 
all  glass  to  thè  south,  with  light  oak  panell- 
ing  on  thè  other  walls,  and  three  asym- 
metrically  placed  furniture  groups  (Fig. 
5). 

The  Boissonas  house  in  New  Canaan  of 
1956,  temporarily  empty  because  of  a 
change  of  occupants  (from  one  sister, 
for  whom  Johnson  is  now  building  a  new 


group  of  objects  —  oblong  guest-house, 
round  swimming-pool,  big  Lipchitz  statue 
—  that  are  asymmetrically  organized  on 
thè  broad  and  irregularly  shaped  grassed 
terrace,  which  is  bounded  at  thè  west, 
where  thè  land  falls  off,  by  thè  granite 
railing,  on  thè  east  by  thè  rising  slope 
behind  thè  guest  house,  and  to  north  and 
south  less  continuously  by  rough  fìeldstone 
walls  (Fig.  4).  Here  again  solid  balances 
void,  one  circle  contrasts  with  several  rect- 
angles,  and  a  single  work  of  art  effect- 
ively  competes  by  thè  insistence  of  its 
relatively  elaborate  shape  with  thè  simple 
geometrica!  forms  of  thè  major  elements, 
somewhat  as  thè  Poussin  landscape  on  an 


house  in  thè  south  of  France,  to  another 
sister  who  already  has  a  Johnson  house 
in  Houston,  Texas)  is  often  thought  to 
mark  thè  beginning  of  Johnson’s  «  later  » 
phase  characterized  by  an  increasing  in- 
dependence  of  Mies,  to  whose  work,  first 
as  student  and  then  as  emulator,  he  had 
been  so  devoted  for  a  quarter  century. 
The  articulation  of  thè  brick  piers  of  thè 
structure  (Figs.  6,  7),  thè  rejection  —  ex- 
cept  for  thè  provision  of  dining  space  in 
an  L  of  thè  living  room  (Fig.  8)  —  of  thè 
open  pian,  thè  importance  of  thè  pergola 
elements  defìning  thè  terraces,  all  these 
are  certainly  points  of  signifiant  difference 
from  thè  Johnson  houses  that  followed 
thè  «  Glass  House  »,  for  these  generally 
continued  to  be  closely  dependent  on 
Mies’s  «  Court  House  »  projects  of  thè 
1930’s.  (The  modest  Oneto  house  of  1951 
[Fig.  9]  at  Irvington,  N.  Y.,  is  perhaps  a 
better  example  of  these  than  thè  Hodgson 
house  of  thè  same  date,  across  thè  road 
from  thè  «  Glass  House  »  in  New  Canaan, 
which  won  a  major  award  at  a  Saò  Paulo 
Biennal). 

One  cannot  help  thinking,  as  Johnson 
himself  would  readily  agree  that  he  had 
thought,  of  thè  Romantic  villas  by  Schin- 
kel  at  Potsdam;  but  then  so  had  Mies 
done  many  years  earlier  when  he  des- 
igned  his  big  project  for  thè  Kroller-Miiller 
house  in  The  Hague  in  1912.  But  in  thè 


handling  of  thè  terrace  spaces  contiguous 
to  thè  house  there  is  a  difference  here,  a 
relation  of  thè  terraces  to  thè  falling  terrain 
and  thè  wooded  hills  beyond  not  unlike 
thè  situation  at  thè  «  Glass  House  »,  an  en- 
couragement  to  use  outdoors  as  well  as 
indoors  as  living  space,  and  a  feeling  for 
materials  —  in  this  case  a  softly  textured 
pinkish  brick  used  consistently  inside  and 
out  —  notably  different  from  thè  icy  im- 
materiality  of  thè  brickwork  of  Mies's 
later  buildings  in  America  that  Johnson 
had  emulated  in  thè  Hodgson  house  and 
several  other  buildings. 

More  to  thè  point  of  our  present  discus- 
sion,  however,  is  thè  character  of  thè  space 
inside  thè  living  room,  seen  on  thè 
occasion  of  my  last  visit  for  once  almost 
without  contents.  The  frankly  two-storey 
height  and  thè  tectonic  emphasis  on  thè 
brick  piers,  all  of  thè  same  oblong  section 
and  identically  orientated,  make  this  a 
glazed  pavilion  rather  than  a  glass  box, 
resulting  in  a  scale  that  succeeds  in  being 
almost  monumentai  without  becoming 
inhuman.  «  Palladian  »  again  in  spirit,  if 
hardly  in  any  literally  recognizable  way, 
is  also  thè  fact  that  thè  unifìed  space 
here  is  thè  result  of  thè  putting  together 
into  a  large  near-cube  of  eight  identically 
proportioned  near-cubes  four  above  four. 
All  this  creates  a  space  more  «  Classical  » 
than  anything  yet  executed  by  Mies,  even 


if  thè  purity  of  thè  concept  is  slightly 
diminished  by  thè  traditionally  «  modem  » 
addition  of  thè  lower  dining  area,  which 
inevitably  provides  an  extraneous  element 
(Fig.  10).  In  thè  current  absence  of  fur- 
nishings,  which  will  in  this  case  presu- 
mably  be  provided  and  grouped  not  by 
thè  architect  but  by  those  who  are  now  to 
live  in  thè  house,  there  is  no  parallel  here, 
of  course,  to  thè  articulation  of  use-areas 
within  thè  over-all  space  that  is  so  signi- 
ficant  an  aspect  of  thè  «  Glass  House  ». 
(Fig.  10  shows  thè  room  with  thè  Boissonas’ 
fumiture  and  thè  large  floor-grill  above 
thè  pipes  of  their  organ). 

The  spaces  at  thè  «  Glass  House  »  both 
inside  and  out,  thè  office  at  thè  Museum 
of  Modera  Art,  and  thè  spaces  of  thè 
Boissonas  house  just  described  are  for 
private  use,  even  if  thè  Boissonas  liv- 
ing  room  is  of  almost  public  scale.  It 
might  seem  that  thè  larger  spaces  of 
rooms  serving  public  purposes  should  be 
less  difficult  to  present  in  photographs 
than  domestic  interiors.  But,  as  endless 
unsatisfactory  photographs  of  thè  chur- 
ches  of  thè  past  indicate,  that  is  not  thè 
case.  The  camera  has  even  more  difficulty 
in  dealing  plausibly  with  spatial  extension 
upward  than  sidewise.  Except  with  ste¬ 
reoscopie  transparencies,  which  may  be 
tipped  when  viewed  to  thè  originai  up¬ 
ward  aim  of  thè  camera,  attempts  to  reach 
upward  photographically  by  slanting  thè 
apparatus  are  self-defeating,  introducing 
even  more  violent  and  disconcerting  di- 
stortions  than  do  wide-angle  lenses.  The 
front  room  in  Johnson’s  Four  Seasons 
Restaurant  of  1959  in  thè  Seagram  Build¬ 
ing  —  thè  building  itself  more  Mies’s  than 
his,  but  thè  restaurant  not  at  all  Mies’s 
responsibility  —  has  in  fact  a  sense  of 
over-all  spaciousness  than  no  photograph 
succeeds  in  conveying.  Perhaps  this  is  be- 
cause  thè  room  is  normally  apprehended 
from  a  sitting  position,  although  actually 
those  seated  on  thè  stools  at  thè  square 
but  asymetrically  located  island  bar  are 
practically  at  standing  height;  or,  alter- 
natively,  perhaps  it  is  because  thè  first 
impression  is  received  as  one  Comes  up 
thè  stairs  from  below  in  one  corner  of 
thè  space,  which  certainly  enhances  thè 
feeling  of  openness  above  and  around  one 
in  contrast  to  thè  confìnement  of  thè 
stairway  (Fig.  11).  Perhaps,  indeed,  it 
may  be  thè  relatively  large  trees,  those 
which  form  thè  trademark  of  thè  restau¬ 
rant  changed  four  times  a  year  with  thè 
seasons,  that  provide  a  suggestion  of  al¬ 
most  outdoor  spatial  extension  as  if  one 
were  in  and  under  a  grave  rather  than 
inside  a  building  (Fig.  12). 

The  major  articulation  of  thè  surrounding 
planes  is  provided  by  thè  bronze-clad 
piers  and  mullions  of  Mies’s  exterior  ar- 


chitecture,  with  thè  solid  walls  smoothly 
panelled  in  shining  dark  wood  very  much 
in  thè  Miesian  tradition.  But  in  contrast 
to  this  macrocosmic  scale,  which  keeps 
one  aware  of  what  building  one  is  in,  there 
is  also  a  use  of  microcosmic  scale,  grace 
notes  against  thè  basso  ostinato  of  thè 
revealed  Miesian  structure,  that  mediate 
even  more  than  do  thè  trees  between  thè 
public  —  almost  railway  station  or  air- 
port  —  size  of  thè  rooms,  and  thè  near 
«  sculptures  »  of  hanging  metal  rods  by 
Lippold  and,  in  closest  juxtaposition  to  thè 
structural  members  of  thè  window  walls, 
«  curtains  »  (all  but  invisible  in  photo¬ 
graphs)  of  thin  aluminum  chains,  anod- 
ized  in  several  different  metallic  tones, 
whose  gently  looped  lines  move  —  and 
some  complain  even  faintly  clatter  —  in 
thè  slight  convenctional  currents  set  up  by 
thè  differences  between  outside  and  in¬ 
side  temperatures  (Fig.  13). 

The  shape  of  these  rooms  —  there  are 
two  principal  ones,  and  that  at  thè  front, 
with  thè  bar,  is  by  far  thè  more  success- 
ful  —  was  predetermined  ;  a  garage  be¬ 
low,  moreover,  forced  thè  introduction  of 
a  sort  of  raised  terrace  across  one  end 
of  each  room.  Yet  this  is  no  mere  exer- 


cise  in  «  interior  decoration  »,  but  a  trae 
work  of  spatial  architecture  in  which  thè 
reai  luxury  is  not  in  thè  materials  and 
thè  fìttings,  nor  even  perhaps  in  thè  ex- 
pensive  —  and  in  thè  back  room,  perhaps 
excessive  —  profusion  of  big  potted  trees, 
but  in  thè  sense  of  amplitude  and  urban 
ease,  of  reduced  tempo  and  generous 
breathing  space.  The  result  recalls,  at 
least  atmospherically,  some  of  thè  luxu- 
rious  characteristics  of  thè  great  hotels 
of  thè  early  years  of  this  century  rather 
than  thè  dim  and  constricted  caverns  or 
thè  brittle-detailed  and  overlighted  near- 
cafeterias  which  have  been  thè  typical 
new  restaurants  of  our  own  day. 

In  mentioning  light,  I  have  of  course 
reached  an  aspect  of  Johnson’s  architec¬ 
ture  that  is  extremely  important  as  re- 
gards  thè  «  Glass  House  »,  where  thè  night 
lighting  beyond  thè  walls  extends  thè  in¬ 
terior  area  outward  to  a  continuos  murai 
of  forest  trees  surrounding  thè  barely  vi¬ 
stole  glass  that  physically  defines  thè 
actual  usable  space  (Fig.  3).  Light,  at  thè 
Four  Seasons,  is  less  dramatic  and  ori¬ 
ginai  in  its  disposition;  indeed,  one  is 
quite  unaware  of  it  except  by  contrast 
with  thè  situation  in  other  similar  pu- 
blic  eating  spaces  within  which  one  must 
either  stumble  about  in  darkness  or  else 
blink  thè  eyes  against  thè  giare.  Yet  un- 
doubtedly  it  is  thè  collaboration  of  thè 
lighting  expert  Richard  Kelly  that  has 
achieved  exactly  thè  right  balance  between 
thè  light  of  outdoors  coming  through 
thè  window  walls  and  thè  artificial  light; 
while  thè  metal-chain  «  curtains  »  provide 
relative  transparency  in  thè  daytime  and 
relative  opacity  at  night  in  thè  window- 
walls.  Certainly,  although  thè  means  are 
invisible,  it  is  thè  lighting  that  assures 
thè  proper  recession  of  thè  macrocosmic 
structural  elements  of  thè  walls  and  thè 


very  exactly  pre-determined  prominence 
of  thè  trees  and  thè  Lippold  «  sculptu- 
res  »  in  thè  foreground.  Is  thè  lighting  mo- 
difled,  one  naturally  asks,  when  thè  dark 
reds  of  autumn  foliage  or  thè  bare  boughs 
of  winter  replace  thè  lighter  greens  of 
spring  and  summer,  but  I  do  not  know 
thè  answer. 

The  Museum  of  Art  of  thè  Munson-Wil- 
liams-Proctor  Institute  in  Utica,  N.  Y., 
which  opened  in  October  is,  except  for 
St.  Thomas  University  in  Houston,  Texas 
(of  which  only  two  units  of  thè  over-all 
Project  of  1957  have  so  far  been  com- 
pleted),  Philip  Johnson’s  most  consider¬ 
atale  personal  work,  for  on  thè  Seagram 
Building  he  was  Mies’s  collaborator.  Built 
over  thè  years  1957-60,  this  was  fìrst  de- 
signed  a  year  or  two  earlier  during  thè 
directorship  of  Harris  Prior  and  then  re- 
vised  in  association  with  thè  present  di¬ 
rector  Richard  McLanathan.  The  Institute 
is  a  community  center  for  all  thè  arts  and 
thè  present  plant  includes  a  restored  mid- 
19th  century  house,  «  Fountain  Elms  », 
and  two  former  stables  that  house  an 
active  art  school.  In  thè  museum  building, 
which  stands  in  generous  grounds  on  thè 
main  Street  of  Utica  to  thè  right  of  «  Foun¬ 
tain  Elms  »  and  in  front  of  thè  art  school 
structures,  are  included  thè  offices  of  thè 
art  school  and  an  auditorium  to  be  used 
for  concerts,  movies,  and  poetry  readings 
as  well  as  for  lectures.  The  section  (Fig.  14) 
reveals  thè  complexity  of  thè  vertical  or- 
ganization  which  is  intentionally  masked 
by  thè  uncompromising  cube  of  thè  exte- 
rior.  Roughly  a  half  of  thè  volume  is  be- 
low  thè  groundstorey  level  as  that  level  is 
apprehended  from  thè  front,  although 
at  thè  rear  an  additional  storey  below  is 
entirely  above  ground  thanks  to  thè  slop- 
ing  terrain.  The  section,  studied  in  con- 
junction  with  thè  pian  and  thè  exte- 


14-20.  Museum  of  Modera  Art  of  thè  Munson-Wil- 
liams-Proctor  Institute,  Utica,  N.Y.,  1960.  Phot,  by 
Ezra  Stoller. 


rior  view  (Fig.  14,  15,  16),  reveals  thè  ba¬ 
sic  structural  concept  :  four  ferro-concr¬ 
ete  trusses  —  two  running  from  north  to 
south  and  two  from  east  to  west  —  de- 
fìne  thè  interior  glass-roofed  court.  These 
trusses  are  sheathed  in  bronze,  which 
will  shortly  tum  dark  brown  like  thè  bron¬ 
ze  of  thè  Seagram  Building,  and  from 
them  hang  not  only  thè  interior  partitions 
in  thè  two  upper  storeys  and  thè  balcony 
around  thè  court,  but  also  thè  unbrok- 
en  walling  of  thè  upper  two  storeys. 
That  there  is  a  very  large  centrai  open 
space  within  is  revealed  from  thè  front, 
however,  by  thè  wide  void  of  thè  entran- 
ce;  that  thè  sheathing  is  not  a  self-sup- 
porting  wall,  despite  thè  tooled  «  black  » 
Canadian  granite  that  provides  a  delica- 
tely  textural  surface  (Fig.  17),  but  a  hang- 
ing  «  curtain  »  is  revealed,  especially  at 
thè  rear  but  adequately  at  thè  front  as 
well,  by  thè  continuous  window-wall  of  thè 
basement  storey  below.  Towards  this  ef- 
fect,  so  important  to  a  proper  understand- 
ing  of  thè  building  from  outside,  thè  wide 
bridge-like  steps  and  platform  leading  to 
thè  entrance  notably  assists,  while  thè 
rather  dainty  scale  of  thè  stainless  Steel 
handrail,  a  detail  much  repeated  inside, 
enhances  by  contrast  thè  apparently  mo¬ 
numentai  size  of  thè  building  as  a  whole 
—  which  is  in  actual  fact  not  very  large. 
Passing  through  thè  entrance  into  thè  cen¬ 
trai  court  one  comes  upon  a  more  positive 


surprise  of  scale  and  proportion.  The  space 
of  thè  court  is  not  at  all  cubie  in  shape, 
as  one  might  expect  from  thè  cube- 
like  impression  that  thè  exterior  offers, 
but,  generously  broad,  extending  under 
thè  hanging  balcony  to  thè  rather  dark 
teak-lined  walls  of  thè  ground  storey,  and 
even  beyond  that  line  to  left  and  right 
at  thè  rear  above  where  movable  parti¬ 
tions  only  partly  obscure  one’s  total  view 
of  thè  long  partition  that  cuts  off  thè 
main  picture-gallery  (Fig.  18).  The  warmer 
tone  and  more  contined  space  below  in  re¬ 
lation  to  thè  lighter  wall  covering  —  pa- 
nels  of  woven  pandamus  of  identical  scale 
with  thè  teak  panels  —  and  thè  more 
extensive  dimensions  above  justify  thè 
«  high-waisted  »  proportions  thè  upper 
storey  being  at  least  half  again  as  tali  as 
thè  lower;  while  thè  elaborate  but  very 
delicately  detailed  doublé  reversing  stair- 
case,vcantilevered  out  into  thè  court,  leads 
hieratically  upward  to  thè  broad  entran¬ 
ce  to  thè  main  gallery,  and  at  thè  same 
time  enframes  strikingly  a  centrai  posi- 
tion  for  a  major  work  of  art,  at  thè  ope- 
ning  exhibition  Léonard  Baskin’s  «  Sor- 
rowing  Angel  ». 

Opening  exhibitions  do  not  test  very  sa- 
tisfactorily  thè  functional  advantages  and 
disadvantages  of  museum  galleries  as  such 
—  here,  for  example,  one  sees  only  one 
of  innumerable  possible  arrangements  of 
thè  movable  screens  —  but  they  do  load 
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to  capacity  thè  circulatory  System  and 
justify,  as  will  comparable  occasions  re- 
currently,  thè  provision  of  large  spaces 
where  crowds  can  gather  and  move  about, 
not  specifically  to  examine  Works  of  art, 
but  with  agreeable  social  gregariousness. 
Sincè  free  movement  of  large  numbers 
without  bottlenecks  or  other  forms  of 
psychological  restraint,  in  lighting  con- 
ditions  that  are  adequate  for  recognition 
of  other  people  at  some  distance  without 
either  dark  pockets  or  centrai  giare,  is 
òf  thè  essence  of  thè  amenity  of  such 
occasions,  one  must  consider  thè  centrai 
court  as  having  been  rather  satisfacto- 
rily  tested  at  thè  openig  reception.  By 
daylight  thè  deep  box  skylight,  bringing 
overall  illumination  without  direct  sun- 
light  into  all  thè  centrai  portion  of  thè 
court  —  a  monumentai  version  of  thè 
skylight  over  thè  small  interior  garden 
court  in  Johnson’s  Davis  house  at  Way- 
zata,  Minnesota  —  is  eminently  successful  ; 
by  night  thè  lighting  was  also  on  thè 
whole  successful,  although  thè  lack  of 
rheostats  made  it  impossible  to  utilize 
thè  artificial  light  sources  set  in  each  of 
thè  compartments  of  thè  skylight  to 
achieve  a  really  dose  approximation  of 
thè  daytime  lighting.  Such  rheostatic  con¬ 
trol  will  doubtless  be  installed  later. 
Architect  and  clients  (in  this  case  thè  two 
successive  directors  involved)  consciously 
sought  to  provide  here  in  contemporary 


terms  something  of  thè  near-palatial  am- 
plitude  of  thè  monumentai  halls  which 
dominated  thè  planning  of  so  many  late 
19th  and  early  20th-century  museums. 
But  they  looked  further  back,  I  suspect, 
to  thè  simpler  and  less  pretentious  open 
courts  of  thè  best  early  museums  such 
as  Bindestòels  Thorwaldsen  Museum  in 
Copenhagen  or  Klenze’s  Glyptothek  in 
Munich.  More  specifically,  I  feel  sure,  they 
sought  to  retain  thè  advantages  and  cor- 
rect  some  of  thè  major  defects  of  thè  gla- 
zed  court  of  thè  first  museum  building  in 
America  notably  affected  by  modem  ideas, 
thè  Avery  Memorial  in  Hartford,  Con¬ 
necticut.  But  if  a  certain  limited  histo- 
ricism,  in  thè  sense  of  familiarity  with 
thè  handling  of  thè  problem  over  thè  last 
century  and  a  half,  entered  into  thè  study 
of  thè  problem,  actual  experience  of  mu¬ 
seums  without  such  a  facility,  especially 
thè  Museum  of  Modera  Art,  as  well  as . 
implicit  criticism  of  thè  museum  spaces 
created  by  Wright  at  thè  Guggenheim 
Museum  in  New  York  and  by  Mies  in  thè 
roofed  sculpture  court  of  thè  Houston 
Museum  —  both  known  to  thè  architect 
and  his  clients  as  projects,  although  only 
completed  after  thè  design  for  Utica 
reached  final  form,  played  its  part  in  arriv- 
ing  at  thè  solution  actualized  here. 
Johnson  and  thè  Utica  directors  alike  were 
well  aware  of  what  they  were  giving  up 
in  order  to  achieve  thè  amenity  of  a  great 
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centrai  space  —  comfortable  wall  heights 
for  seeing  works  of  art  (although  this  is 
largely  rectified  by  thè  way  thè  balcony 
splits  thè  twostorey  height  into  two  se¬ 
parate  bands  of  wall  for  hanging,  one  abo- 
ve  thè  other);  elasticity  of  planning,  such 
as  can  be  made  possible  by  provision  for 
subdividing  very  large  galleries  with  tem- 
porary  screens;  and  mere  volume  (al¬ 
though  more  «  functionally  »  planned  mu- 
seum  buildings,  such  as  thè  new  wing  of 
thè  one  at  Cleveland,  Ohio,  often  give  up 
today  at  least  as  much  of  their  volume 
to  technical  and  other  Services  that  thè 
public  is  totally  unaware  of).  Especially 
in  a  museum  with,  so  far,  a  relatively 
small  permanent  collection  and  many 
other  activities  in  thè  community  besides 
showing  works  of  art,  they  evidently  felt 
justified  in  so  doing.  Certainly,  even  if 
this  centrai  space  be  architecturally  less 
absolutely  novel  and  «  exciting  »  than 
Wright’s  in  thè  Guggenheim,  it  has  been 
created  with  far  less  sacrifìce  of  total 
hanging  area  of  thè  sort  that  is,  in  ac- 
cordance  with  thè  currently  dominant 
conventions  for  museum  installation,  both 
elastically  variable  and  easily  and  effecti- 
vely  light-able. 

The  long  wall  at  thè  rear  of  thè  balcony 
and  thè  spaces  to  tight  and  left  opening 
off  thè  court  on  thè  upper  storey  are  not, 
so  to  say,  insulated  from  thè  main  «  re- 


presentational  »  space  of  thè  court.  Yet 
in  those  spaces  ceiling  tracks  that  allow 
various  placings  of  thè  temporary  screens 
quite  different  from  thè  placing  used  for 
thè  opening  exhibition,  not  to  spealc  of 
a  multitude  of  point  for  overhead  spot- 
lights  to  be  used  in  relation  to  such 
alternative  screen-placings,  provide  al- 
most  as  much  elasticity  as  in  thè  long 
closed-off  galleries  to  front  and  rear. 
The  extreme  lenght  of  thè  rear  galleries, 
however,  both  that  on  thè  relatively  tali 
upper  storey  and  even  more  that  of  thè 
much  lower  one  on  thè  ground  storey, 
creates  serious  spatial  problems  of  a  dif¬ 
ferent  sort.  Without  subdivisions  they 
would  certainly  be  dismally  tunnel-like 
(Fig.  19).  The  present  arrangement,  with 
some  screen  installed  vertically  and  others 
horizontally,  works  very  well  with  thè 
rather  disparate  material  (borrowed  from 
other  insti  tu  tions  in  cities  thè  size  of  liti¬ 
ca  and  smaller)  at  present  displayed.  But 
thè  tracks  in  thè  ceiling  into  which  thè 
supports  for  thè  screens  can  be  inset  in 
almost  any  desired  position  and  thè  cor- 
related  possibility  of  attaching  small  spot- 
lights  at  any  point  in  thè  same  tracks 
will  obviously  allow  great  variety  in  thè 
opening  up  or  thè  cutting  up  of  these  gal¬ 
leries  for  use  either  as  a  whole  for  exhi- 
bitions  of  homogeneous  material  or  in 
sections  for  several  independent  small 
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exhibitions  —  indeed,  variable  portions 
of  these  two  galleries,  since  they  are  not  in 
thè  main  line  of  circulation  and  have 
three  doors,  can  be  shut  off  entirely  when 
not  needed  by  thè  movable  screens. 

It  is  something  of  a  feat  to  have  obtai- 
ned  so  much  elasticity  in  thè  use  of 
screens  and  lighting  equipment  and  yet 
to  have  retained  relative  simplicity  and 
order  in  thè  resultant  ceiling  pattern.  In 
thè  treatment  of  thè  hanging  surfaces  al- 
so  there  is  both  elasticity  and  order.  In 
contrast  to  those  galleries  in  somewhat 
older  museum  which  are  often  repainted 
for  each  exhibition  at  considerable  recur- 
rent  cost  and  with  a  serious  increase  in 
fìre  hazard,  thè  pandamus  panels  prov¬ 
ide  a  cream-beige,  slightly  textured  back¬ 
ground  that  is  as  neutral  as  thè  dreary 
monkscloth  favored  in  thè  1920s  and  yet 
not  without  intrinsic  interest;  while  thè 
movable  screens,  which  are  readily  re¬ 
painted  yet  also  fìreproof,  permit  thè  in- 
troduction  of  larger  or  smaller  hanging 
areas  of  darker  or  stronger  color. 

Because  of  its  importance  in  Johnson’s 
production  —  and,  indeed,  its  importance 
as  an  example  of  new  museum  archi- 
tecture  not  outranked  by  thè  Galleria  Ci¬ 
vica  di  Arte  Moderna  in  Turin  or  thè  Loui¬ 
siana  Museum  at  Holmebaek  in  Denmark, 
which  are  perhaps  thè  two  most  notable 
new  things  of  this  sort  in  Europe  —  I 
have  devoted  an  inordinate  amount  of 
space  and  number  of  illustrations  to  this 
building.  I  will  not,  therefore,  comment 
on  thè  lower  storey,  with  its  outer  ring 
of  libraries,  offìces,  etc.,  its  long  teak-lined 
corridors  that  provide  much  additional 
hanging  space,  and  its  large  auditorium, 
except  to  remark  that  thè  last  is  in  its 
fìeld,  as  exemplary  as  thè  more  strictly 
museum  spaces  in  thè  upper  storeys. 
Johnsonian  space,  I  have  suggested,  is 
illustrated  not  only  in  interiors,  but  per¬ 
haps  even  more  clearly  and  appositely  in 
thè  relationship  he  achieves  between  so- 
lid  objects  set  in  thè  open  air.  Of  this 
there  is  some  relevant  evidence  at  Utica, 
despite  thè  fact  that  thè  other  buildings 
of  thè  Institute  are  all  much  earlier.  But 
so  much  of  thè  ultimate  effect  will  de- 
pend  on  thè  growth  of  thè  planting  that 
it  is  impossible  yet  to  obtain  photographs 
that  might  help  to  suggest  how  skillful 
is  thè  handling  of  thè  levels  here,  how 
successful  thè  alternation  of  tree-covered 
and  open  areas  and  thè  contrast  of  paved 
and  turfed  surfaces,  all  things  that  thè 
site-plan  can  only  rather  baldly  indicate 
(Fig.  20). 

Two  other  late  works  of  Philip  Johnson, 
both  initiated  after  thè  Utica  commission 
and  completed  before  it,  are  of  special 
interest  in  this  connection.  Unfortunately 
I  have  visited  neither  thè  Shrine  at  New 


Harmony,  Indiana,  nor  thè  Atomic  Reac- 
tor  in  Israel,  both  built  over  years  1958- 
60.  They  share  with  his  slightly  earlier 
Project  for  St.  Thomas  University  in  Hou¬ 
ston,  Texas,  of  which  too  little  was  exe- 
cuted  in  1958-59  to  reveal  as  yet  thè  ulti¬ 
mate  spatial  pattern,  thè  basic  characte- 
ristic  of  actually  enclosing  considerable 
outdoor  space  (Fig.  21).  But,  in  each  case, 
that  space  is  dominated,  as  perhaps 
ultimately  thè  St.  Thomas  campus  will 
be  when  its  chapel  is  erected  at  one  end, 
by  a  relatively  large,  richly  shaped,  and 
centrally  planned  object. 

The  «  dome  »  of  thè  New  Harmony  Shrine 
houses,  or  at  least  shelters,  a  relati¬ 
vely  small  piece  of  sculpture  by  Lipchitz. 
(Fig.  22).  Its  surprising  lobed  form  ex- 
ploits  to  thè  full  thè  pliability  and  text- 
ural  delicacy  of  wooden  shingles  as  a  co- 
vering  material.  The  historicism  here  is 
doublé:  ancient  East  Indian  shrines  will 
presumably  have  suggested  thè  basic 
shape  thè  bell-roofed  stair-towers  of  Ame¬ 
rican  «  Shingle  Style  »  houses  of  thè  1880s 
thè  choice  and  characteristic  exploitation 
of  unpainted  wooden  tone  and  texture. 
Within  thè  oblong  court,  at  thè  far 
end  of  which  thè  shrine  stands,  are  other 
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elements  arranged  almost  like  furniture 
(Fig.  23):  thè  grov'es  and  hedges,  just 
within  thè  entrance,  that  continue  to 
frame  thè  visitor’s  view  after  he  has 
passed  through  thè  wide  opening  in 
thè  bounding  wall  ;  thè  free  form  of 
thè  ruglike  grassplot  around  thè  base 
of  thè  tree  on  thè  right  that  interrupts 
casually  thè  regular  geometrical  pattern 
of  thè  paving  ;  thè  richer  flower  beds 
beyond  on  either  side  of  thè  dome;  and 
thè  modest  stone  benches  on  which  to 
sit  and,  I  suppose,  to  meditate.  But  from 
this  outdoor  room,  one  may  also  look  out 
in  thè  middle  of  thè  long  sides  —  even 
step  out  on  to  a  narrow  covered  balcony 
to  thè  right-  The  generous  size  of  thè 
oblong  court  defìnes  thè  area  of  possible 
movement  so  that;  one  may  presume,  thè 
visitor  is  encouraged  to  linger  and,  if  he 
will,  to  appreciate  thè  more  intense  and 
complex  symbolism  of  thè  sculpture,  prov- 
ided  (and  this  must  be  uncertain  without 
a  visit)  thè  exotic  shape,  so  apparently 
willful,  of  thè  «  dome  »  does  not  distract 
him  but  rather  concentrates  attention  on 
what  it  shelters. 

At  thè  Atomic  Center  in  Israel  thè  rela¬ 
tion  between  thè  court  and  thè  domina- 
ting  object,  here  housing  a  reactor  rather 
than  sheltering  a  statue,  is  markedly  dif- 
ferent.  Above  thè  barren  landscape  thè 
whole  structure  stands,  forbidding  and 
mysterious,  like  some  monument  of  thè 
ancient  Middle  East  —  once  more  a  subtle 
historicism  has  suggested  thè  cruciai  image 
rather  than  thè  machinolatry  of  thè  1920’s, 
which  seems  to  be  reviving  in  some  archi- 
tectural  milieus.  But  thè  low  mastaba- 
like  «  podium  »  provided  by  thè  outer  walls 
of  thè  complex,  barely  broken  by  thè 
narrow  entrances  at  mid-front  and  on 
thè  cross  axis  of  thè  reactor,  expresses 
directly  thè  novel  danger  from  radiation 
within  such  a  plant  and,  in  thè  Middle 
East,  thè  hardly  less  Constant,  if  long 
familiar,  danger  of  Arab  attack  from 
without.  Above  thè  lower  section  of  thè 
podium  at  thè  rear  rises  thè  polygonal 
reactor-house  whose  facetted  walls  of  con¬ 
crete,  folding  in  and  out,  offer  a  suggestion 
of  entasis  below  thè  low  saucer  dome  (Fig. 
24).  Pian  and  section  (Figs.  25,  26)  indicate 
better  than  photograph  or  perspective 
(Figs.  27,  28)  thè  way  in  which  thè  wide 
and  massive  reactor-house,  as  seen  from 
within  thè  complex,  rises  behind  and  above 
thè  low  «colonnade»  of  thè  narrow,  inform- 
ally  planted  court.  And  in  this  court  we 
observe  perhaps  thè  most  strikingly  new 
feature  —  in  Johnson’s  personal  develop- 
ment,  at  least  —  of  any  of  thè  buildings 
with  which  this  article  has  dealt. 

From  thè  weightless  and  transparent  ob¬ 
long  block  of  thè  «  Glass  House  »,  merely 
contrasted  with  thè  solid  cylinder  within 


and  thè  smaller  solid  oblong  block  without, 
he  moved  on  about  five  years  ago  to  thè 
articulated  brick-pier  System  of  thè  Bois- 
sonas  house  and  its  much  more  complex 
orchestration  of  interior  and  exterior  spaces. 
Leaving  aside  thè  Four  Seasons,  which 
has  no  exterior  by  Johnson,  one  comes 
next  to  thè  Utica  Museum  with  its  ap¬ 
parently  solid  cube  of  granite  hung  from 
four  visible  trusses  over  thè  open  basem- 
ent  walls  of  glass.  Stili,  these  concrete 
trusses  are  not  exposed,  as  they  might 
well  have  been,  but  sheathed  in  dark 
bronze;  and  their  forms  were  made  sev- 
erely  rectangular  with  no  sculptural  shap- 
ing  whatever.  At  New  Harmony  thè  solem- 
nly  playful  shape  of  thè  shingled  dome 
contrasts  sharply  with  thè  severity  of  thè 
walled  enclosure.  Here  in  Israel,  however, 
although  there  is  a  similar  contrast  in 
thè  exterior1  view  between  thè  structurally 
expressive  sculptural  modelling  of  thè 
reactor-house  and  thè  plain  podium  be¬ 
low,  inside  thè  court  thè  piers  of  thè 
surrounding  cloister  have  themselves  rece- 
ived  structurally  expressive  form.  They 
have  not  only  thè  reverse  entasis  that  Per- 
ret  so  long  ago  established  as  appropriate 
to  exposed  concrete  elements,  but  are 
cruciform  in  section,  and  even  have  integ¬ 
rai  bracket  «  capitals  »  that  stress,  in  Mail- 
lart-like  fashion,  thè  fact  that  what  is 
supported  is  not  a  transverse  beam  but 
a  series  of  cantilevered  slabs. 

It  is  pointless  to  underline  thè  similarity 
of  thè  treatment  of  some  of  thè  elements 
here,  so  remote  already  from  thè  Miesian 
dogma  of  «  less  is  more  »,  to  thè  latest 
work  of  other  architects  both  European 
and  American,  for  this  is  equally  remote 
from  thè  formai  irresponsibility,  thè  de¬ 
corative  exuberance,  and  thè  accentuation 
of  «  brutality  »  if  not  of  ugliness,  that 
are  too  generally  characteristic  in  one  or 
another  combination  of  most  apparently 
comparable  work.  William  Jordy  has  called 
thè  late  work  of  Johnson  «  neo-classic  » 
which  seems  an  over-simplification  ;  but 
certainly  there  is  recurrently  evident  in 
this  later  work  a  subtle  form  of  histor¬ 
icism.  This  historicism  is  not  unnatural 
for  a  designer  whose  interest  in,  and 
knowledge  of,  architectural  history  is  both 
extensive  and,  for  thè  most  part  fìrst 
hand;  it  neither  begins  with  thè  1920’s, 
moreover,  nor  does  it  stop  at  1400  or  even 
1800.  If  historicism  be,  in  thè  20th  century, 
an  architectural  sin  (and,  for  a  generation 
and  more,  it  has  been  considered  such), 
then  Johnson  is  a  frank  and  cheerful 
sinner.  But  his  historicism  is  of  so  very 
different  an  order  from  that  of  thè  early 
20th-century  traditionalists,  or  even  of 
Perret  or  Behrens  not  to  speak  of  Pia¬ 
centini  or  Roux-Spitz,  that  it  can  most 
properly  be  spolcen  of  as  post-Miesian, 


since  it  has  developed  slowly  out  of  a 
predominantly  Miesian  background  in 
earlier  20th-century  architecture  and  also 
seems  to  be  closely  related  to  thè  more 
limited  Classical  and  Romantic-Classical 
historicism  that  played  an  important  part 
in  Mies’s  own  development. 

Those  who  have  seen  thè  highly  publicized, 
but  stili  very  tentative,  Johnson  projects 
for  thè  Dance  Theater  in  Lincoln  Center 
and  a  new  wing  of  thè  Museum  of  Modern 
Art  will  be  aware  that  thè  architect’s 
interest  in  plastic  effects  of  structure  on 
exteriors  —  and  even  of  pilaster-like  pseu- 
do-structure  —  has  of  late  carried  his 
stylistic  development  much  further  away 
from  thè  Miesian.  But  significant  exam- 
ples  of  this  modulation,  such  as  thè  dor- 
mitories  at  Sarah  Lawrence  College  in 
Bronxville,  N.  Y.,  and  thè  Art  Museum 
for  thè  University  of  Nebraska  at  Lincoln, 
are  only  now  in  construction.  Tempting 
as  it  has  been  to  certain  critics  to  look 
forward  on  thè  basis  of  familiarity  with 
thè  designs  for  these  and  other  Johnson 
Works  now  building,  what  has  been  pre- 
sented  here  represents  as  of  thè  winter 
of  1960-61  Johnson’s  current  executed  work. 
That  this  work  illustrates  a  position  that 
is  not  at  all  static,  a  movement  away 
from  rigidly  Miesian  beginnings  which  is 
stili  accelerating,  is  certainly  evident.  But 
for  all  thè  intellectual  fascination  of  pre- 
tending  to  foresee  thè  architectural  future 
to  which  Hegelian  sort  of  «  criticismi  » 
thè  development  of  modern  architecture 
lent  itself  admirably  in  thè  first  third 
of  this  century,  it  seems  safer  to  judge 
these  current  works,  transitional  though 
they  necessarily  are  (as  in  thè  case  of  thè 
current  production  of  any  active-minded 
artist,  however  mature  he  may  be),  in 
their  own  terms  as  dwellings,  restaurants, 


museums,  shrines,  and  scientific  institutes 
that  express  eloquently,  as  well  as  house 
efficiently,  thè  activities  they  serve. 

Of  thè  actual  efficiency  of  thè  Atomic  Cen¬ 
ter  in  Israel,  of  course,  very  few  are  able 
to  evaluate  thè  technical  advantages  and 
disadvantages  —  so  different,  for  example 
in  peaceful  Denmàrk  is  Preben  Hansen’s 
much  larger  Atomic  Research  Center  at 
Riso  one  would  hardly  guess  that  they 
served  similar  (although  certainly  not 
identical)  purposes.  But  thè  testimony 
of  an  interested  visitor  to  a  house,  or  a 
restaurant,  or  an  art  museum  is  relevant 
testimony,  if  less  naturally  much  less 
technically  precise  than  that  of  thè  house- 
owner,  thè  restaurateur,  or  thè  director 
would  be.  It  is,  moreover,  as  I  suggested 
earlier  in  this  article,  a  necessary  cor- 
rective  in  trying  to  make  intelligible  to 
others  thè  spatial  experiences  involved 
of  thè  cold  dimensionai  facts  that  are 
given  by  plans  and  sections  and  thè  plaus- 
ible  but  distorted  evidence  offered  by 
wide-angle  photographs. 

The  past  of  Johnson  was  Miesian,  perhaps 
more  humbly  and  completely  so  than 
that  of  any  other  architect  in  thè  New 
World  or  thè  Old  ;  what  this  article  covers 
is  thè  actual  present  of  Johnson.  Its  ev¬ 
ident  quality,  as  distinguished  from  its 
doubtless  debatable  tendenz,  should  allow 
us  to  await  optimistically  his  future.  The 
many  commissions  he  will  quite  soon  be 
bringing  to  completion  should  give  com- 
parable  satisfaction  to  clients  as  well 
as  interesting,  and  very  probably  pleasing 
aesthetically,  many  observers  and  stu- 
dents  of  20th-century  architecture  both  in 
America  and  in  thè  several  countries  of 
Europe  and  Asia  where  he  is  now  build¬ 
ing.  But  to  present  these  commissions  now 
in  thè  form  of  projects  would  serve  not 
to  clarify  but  rather  to  confuse  our  judge- 
ment  of  his  current  production. 

Henry  Russell  Hitchcock 
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Saarinen,  Nelson, 

Eames,  Gruen, 

Vi  sono  architetti,  come  Saarinen,  Nelson, 
Eames,  e,  in  altro  campo,  Gruen,  che  han¬ 
no  scoperto  nella  tecnica  le  fonti  della 
loro  poetica:  e  non  ve  n’è  forse  alcuna, 
oggi,  più  tipicamente  attuale  nel  proporre 
un  metodo  che  alla  realtà  e  alle  sugge¬ 
stioni  della  «  tecnica  »  corrisponda,  e  di 
quella  stessa  poetica  sia  strumento.  La 
loro  singolare  visione  architettonica,  in 
cui  l’esaltazione  modernistica  è  altrettanto 
forte  quanto  lo  era  in  Sant'Elia,  è  inoltre 
potenziata  dalla  realtà  veramente  attuale 
della  produzione  meccanica.  Ben  altro 
canto,  questo,  se  si  pensa  a  Wright,  a 
Whitman. 

E  tuttavia,  nel  fluire  di  una  linea  che  vor¬ 
remmo  chiamare  melodica,  essi  tendono 
a  rompere  la  convenzione  dell’identità  fra 
l’idea  razionale  e  lo  schema  ortogonale, 
dimostrando  come  la  meccanicità  della 
produzione  non  sia  impedimento  alla  li¬ 
bertà  dell’espressione;  e  l’America  deve 
in  gran  parte  a  loro  (che  sono,  inoltre, 
attivissimi  «industriai  designers»,  fra  i  più 
noti  nel  mondo)  la  diffusione  universale 
di  un  gusto  considerato  dovunque  tipico 
della  dimora  americana  attuale. 


Non  sembri  fuor  di  luogo  accostarvi  Victor 
Gruen,  architetto  urbanista:  il  metodo  ur¬ 
banistico,  in  una  vera  civiltà  architettoni¬ 
ca,  non  è  fondamentalmente  diverso  dal 
metodo  del  designer  e  dell’architetto  le¬ 
gato  alla  prefabbricazione;  solo  ne  varia 
l’applicazione  specifica  che  i  singoli  arti¬ 
sti  ne  compiono.  L’unità  del  loro  accento 
è  anche  un  effetto  della  loro  contempo¬ 
raneità. 

Il  y  a  des  architectes,  comme  Saarinen, 
Nelson,  Eames  et  sur  un  autre  pian,  Gruen, 
qui  ont  découverte  dans  la  technique  la 
source  de  leur  poètique  :  et  il  n'y  en  n’a 
pas  peut-ètre  aujourd'hui  qui  propose  une 
méthode  qui  corresponde  mieux  à  la  réa- 
lité  et  aux  suggestions  de  la  «  technique  » 
et  qui  soit  Vinstrument  de  cette  mime 
poètique.  Leur  vision  architectonique  par- 
ticulière  où.  l’exaltation  moderniste  est 
aussi  forte  qu'elle  l’était  chez  Sant’Elia, 
est  en  outre  renforcée  par  la  réalìté  véri- 
tablement  actuelle  de  la  production  amé- 
ricaine.  Nous  sommes  loin  ici  de  Wright 
ou  de  Whitman. 

Et  pourtant  dans  le  déroulement  d'une  ti¬ 
gne  que  nous  aimerions  appeller  mélodi- 
que,  ils  tendent  à  rompre  la  convention- 
nelle  identifìcation  de  Vìdee  rationnelle  au 
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schèma  orthogonal;  ils  montrent  que  la 
mécanicité  de  la  production  n’est  pas  un 
empèchement  à  la  liberté  d'expression. 
L'Amérique  leur  doit  pour  une  grande  part 
la  diffusion  universelle  d’un  goùt  qui  est 
considéré  partout  comme  typique  de 
l'habitation  américaine  actuelle;  d’ail- 
leurs  ils  sont  par  mi  les  dessinateurs  indu- 
striels  plus  connus  dans  le  monde. 

Il  ne  semble  pas  inopportun  d’en  rappro- 
cher  Victor  Gruen,  architecte  urbaniste; 
la  méthode  urbanistique  n’est  pas,  dans 
une  véritable  civilisation  architectonique, 
fondamentalement  différente  de  la  métho¬ 
de  adoptée  par  le  dessinateur  et  l’ architec¬ 
te  tiés  à  la  préfabrication;  seule  varie 
l'application  spécifique  qu'en  fait  chaque 
artiste.  L’unité  de  leur  accent  est  dite  aussi 
au  fait  qu’ils  sont  contemporains. 


There  are  architects,  like  Saarinen,  Nel¬ 
son,  Eames  and,  in  another  field,  Gruen, 
who  have  found  thè  sources  of  their  in- 
spiration  in  technology:  and  there  is  per- 
haps  nothing  today  more  typically  up-to- 
date  in  proposing  a  method  correspon- 
ding  to  reality  and  thè  suggestions  of 
technology  while  remaining  an  instru- 
ment  of  that  very  inspiration.  Their  sin- 
gular  architectonic  vision,  in  which  thè 


emphasis  on  modernism  is  as  strong  as 
it  was  in  Sant’Elia,  is  moreover  strengthe- 
ned  by  thè  truly  immediate  reality  of 
mechanical  production.  This  is  quite  ano¬ 
ther  inspiration,  if  we  think  of  Wright 
and  Whitman. 

And  yet,  in  thè  flow  of  a  line  that  we 
would  cali  melodie,  they  tend  to  break 
thè  convention  of  identity  between  thè 
rational  idea  and  thè  orthogonal  scheme, 
showing  how  thè  mechanical  factor  in 
duction  is  no  impediment  to  freedom  of 
expression;  and  to  a  large  extent  Ame¬ 
rica  owes  it  to  them  (and  they  are,  mo¬ 
reover,  among  thè  most  active  and  well- 
known  industrial-designers  in  thè  world) 
that  there  has  been  a  universal  spread 
of  a  taste  everywhere  considered  typical 
of  thè  American  home. 

It  does  not  seem  out  of  place  to  include 
with  them  Victor  Gruen,  thè  town-plan- 
ner  and  architect:  method  in  city-plan¬ 
ning,  in  a  trae  architectonic  civilization, 
is  not  fundamentally  different  from  thè 
method  of  thè  designer  and  of  thè  archi¬ 
tect  interested  in  pre-fabrication  ;  thè  on- 
ly  variation  is  to  be  found  in  thè  specific 
application  which  individuai  artists  ma- 
ke.  The  unity  of  their  tone  is  also  an  ef- 
fect  of  their  contemporary  character. 


Saarinen,  Nelson, 

Eames,  Gruen, 

Vi  sono  architetti,  come  Saarinen,  Nelson, 
Eames,  e,  in  altro  campo,  Gruen,  che  han¬ 
no  scoperto  nella  tecnica  le  fonti  della 
loro  poetica:  e  non  ve  n'è  forse  alcuna, 
oggi,  più  tipicamente  attuale  nel  proporre 
un  metodo  che  alla  realtà  e  alle  sugge¬ 
stioni  della  «  tecnica  »  corrisponda,  e  di 
quella  stessa  poetica  sia  strumento.  La 
loro  singolare  visione  architettonica,  in 
cui  l’esaltazione  modernistica  è  altrettanto 
forte  quanto  lo  era  in  Sant’Elia,  è  inoltre 
potenziai  dalla  realtà  veramente  attuale 
della  produzione  meccanica.  Ben  altro 
canto,  questo,  se  si  pensa  a  Wright,  a 
Whitman. 

E  tuttavia,  nel  fluire  di  una  linea  che  vor¬ 
remmo  chiamare  melodica,  essi  tendono 
a  rompere  la  convenzione  dell’identità  fra 
l’idea  razionale  e  lo  schema  ortogonale, 
dimostrando  come  la  meccanicità  della 
produzione  non  sia  impedimento  alla  li¬ 
bertà  dell’espressione;  e  l'America  deve 
in  gran  parte  a  loro  (che  sono,  inoltre, 
attivissimi  «industriai  designers»,  fra  i  più 
noti  nel  mondo)  la  diffusione  universale 
di  un  gusto  considerato  dovunque  tipico 
della  dimora  americana  attuale. 


Non  sembri  fuor  di  luogo  accostarvi  Victor 
Gruen,  architetto  urbanista:  il  metodo  ur¬ 
banistico,  in  una  vera  civiltà  architettoni¬ 
ca,  non  è  fondamentalmente  diverso  dal 
metodo  del  designer  e  dell’architetto  le¬ 
gato  alla  prefabbricazione;  solo  ne  varia 
l’applicazione  specifica  che  i  singoli  arti¬ 
sti  ne  compiono.  L’unità  del  loro  accento 
è  anche  un  effetto  della  loro  contempo¬ 
raneità. 

Il  y  a  des  architectes,  comme  Saarinen, 
Nelson,  Eames  et  sur  un  autre  pian,  Gruen, 
qui  ont  découverte  dans  la  technique  la 
source  de  leur  poètique :  et  il  n’y  en  n’a 
pas  peut-ètre  aujourd'hui  qui  propose  une 
méthode  qui  corresponde  mieux  à  la  réa- 
lité  et  aux  suggestions  de  la  «  technique  » 
et  qui  soit  l'instrument  de  cette  mème 
poètique.  Leur  Vision  architectonique  par- 
ticulière  où  l’exaltation  moderniste  est 
aussi  forte  qu’elle  l’était  chez.  Sant'Elia, 
est  en  outre  renforcée  par  la  réalité  véri- 
tablement  actuelle  de  la  production  amé- 
ricaine.  Nous  sommes  loin  ici  de  VI  righi 
ou  de  Whitman. 

Et  pourtant  dans  le  déroulement  d’une  ti¬ 
gne  que  nous  aimericns  appeller  mélodi- 
que,  ils  tendent  à  rompre  la  convention- 
nelle  Identification  de  l'idée  rationnelle  au 


schèma  orthogonal;  ils  montrent  que  la 
mécanicité  de  la  production  n'est  pas  un 
empèchement  à  la  libertà  d'expression. 
L’Amérique  leur  doit  pour  une  grande  part 
la  diffusion  universelle  d'un  goùt  qui  est 
considéré  partout  comme  typique  de 
l’habitation  américaine  actuelle;  d’ail- 
leurs  ils  sont  parmi  les  dessinateurs  indu- 
striels  plus  connus  dans  le  monde. 

Il  ne  semble  pas  inopportun  d’en  rappro- 
cher  Victor  Gruen,  architecte  urbaniste; 
la  méthode  urbanistique  n’est  pas,  dans 
une  véritable  civilisation  architectonique, 
fondamentalement  différente  de  la  métho¬ 
de  adoptée  par  le  dessinateur  et  l’architec- 
te  tiés  à  la  préfabrication;  seule  varie 
l'application  spécifique  qu’en  fait  chaque 
artiste.  L'unité  de  leur  accent  est  due  aussi 
au  fait  qu’ils  sont  contemporains. 

There  are  architects,  like  Saarinen,  Nel¬ 
son,  Eames  and,  in  another  field,  Gruen, 
who  have  found  thè  sources  of  their  in- 
spiration  in  technology:  and  there  is  per- 
haps  nothing  today  more  typically  up-to- 
date  in  proposing  a  method  correspon- 
ding  to  reality  and  thè  suggestions  of 
technology  while  remaining  an  instru- 
ment  of  that  very  inspiration.  Their  sin- 
gular  architectonic  vision,  in  which  thè 


emphasis  on  modernism  is  as  strong  as 
it  was  in  Sant'Elia,  is  moreover  strengthe- 
ned  by  thè  truly  immediate  reality  of 
mechanical  production.  This  is  quite  ano¬ 
ther  inspiration,  if  we  think  of  Wright 
and  Whitman. 

And  yet,  in  thè  flow  of  a  line  that  we 
would  cali  melodie,  they  tend  to  break 
thè  convention  of  identity  between  thè 
rational  idea  and  thè  orthogonal  scheme, 
showing  how  thè  mechanical  factor  in 
duction  is  no  impediment  to  freedom  of 
expression;  and  to  a  large  extent  Ame¬ 
rica  owes  it  to  them  (and  they  are,  mo¬ 
reover,  among  thè  most  active  and  well- 
known  industrial-designers  in  thè  world) 
that  there  has  been  a  universa!  spread 
of  a  taste  everywhere  considered  typical 
of  thè  American  home. 

It  does  not  seem  out  of  place  to  include 
with  them  Victor  Gruen,  thè  town-plan- 
ner  and  architect:  method  in  city-plan¬ 
ning,  in  a  true  architectonic  civilization, 
is  not  fundamentally  different  from  thè 
method  of  thè  designer  and  of  thè  archi¬ 
tect  interested  in  pre-f abrication  ;  thè  on- 
ly  variation  is  to  be  found  in  thè  specific 
application  which  individuai  artists  ma- 
ke.  The  unity  of  their  tone  is  also  an  ef- 
fect  of  their  contemporary  character. 
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Eero  Saarinen  rightly  enjoys  considerable 
fame  in  thè  U.S.  architectural  world,  not 
only  because  he  is  associated  with  thè 
memory  of  his  father  Eliel,  but  particu- 
larly  owing  to  thè  many  important  and 
always  imaginative  works  with  which  his 
name  has  been  connected  in  recent  years. 
One  need  only  mention  his  huge  General 
Motors  Technical  Center  (in  which  it 
seems  that  Saarinen  was  working  in  a 
direction  not  dissimilar  to  Mies’)  and  a 
few  buildings  like  thè  neo-baroque  Hockey 
Rink  for  Yale  and  thè  MIT  auditorium 
which  Zodiac  fully  illustrated  recently. 

His  last  two  constructions  (which  we  are 
featuring  here)  have  been  thè  object  of 
considerable  comment,  not  all  of  which 
has  been  favourable,  and  are  at  opposite 
poles  from  each  other  both  stylistically 
and  typologically.  They  have  only  one 
lj|  characteristic  in  common  (and,  as  we  shall 

see,  this  corresponds  to  one  of  Saarinen's 
most  outstanding  gifts  or,  if  you  prefer, 
to  one  of  his  most  Constant  preoccupa- 
tions):  thè  symbolic. 


É 


Both  thè  U.S.  Embassy  in  London  and  thè 
TWA  Terminal  at  Idlewild  are  undoub- 
tedly  and  unquestionably  «representative» 
of  what  they  are  trying  to  express;  they 
are  therefore  «  semantically  unexceptio- 
nable  »  even  though  they  can  be  easily 


criticized  for  many  other  reasons  of  faste, 
cost,  technical  formulation,  etc.  For  ex- 
ample,  look  at  his  TWA  building  :  Saarinen 
himself  States,  «  it  was  a  matter  of  de- 
signing  a  building  in  which  thè  very  archi- 
tecture  would  express  thè  excitement  of 
thè  trip...  we  wanted  thè  architecture  to 
present  thè  terminal  not  as  a  statically 
closed  object,  but  as  a  place  of  movement 
and  transition  ».  There  is  no  denying  that 
thè  four  immense  shell-shaped  reinforced 
concrete  vaults  immediately  give  one  this 
feeling,  and  even  if  as  a  whole  thè  build¬ 
ing  rather  smacks  of  an  enormous  publi- 
city  stunt,  than  a  functionally  severe 
work,  on  closer  examination  it  reveals  a 
great  many  technical  merits.  Besides  this, 
its  connexion  with  thè  Yale  stadium  is 
evident,  for  even  more  than  thè  latter  it 
constitutes  one  of  thè  best  examples  of 
thè  new  use  of  reinforced  concrete  -  bent 
into  thin  membranes,  parabolic-hyperbolic 
vaults  and,  in  generai,  shell  and  membrane 
forms  such  as  are  bound  to  spread  in  thè 
future  and  spring  up  wherever  thè  occa- 
sion  warrants  it. 

A  completely  different  «  style  »  marks  thè 
American  Embassy,  and  it  may  surprise 
one  that  thè  same  artist  was  able  to  or 
chose  to  discipline  himself  to  effect  such 
a  different  and  even  contradictory  archi- 
tectonic  syntax.  Situated  in  Grosvenor 
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Square,  in  thè  heart  of  London,  and  bound 
to  constitute  an  iraportant  element  in  thè 
city  landscape,  this  Embassy  has  been  thè 
object  of  severe  criticism.  One  need  only 
look  through  The  Architectural  Forum 
(march  1961)  for  a  few  of  thè  main  criti- 
cisms  levelled  against  thè  building.  For 
Reyner  Banham,  for  example,  thè  Em¬ 
bassy  is  «  monumentai  in  bulk,  frilly  in 
detail  »  ;  for  Furneaux  thè  United  States 
have  «  exported  prestige  in  thè  form  of 
"glamour”  »  ;  for  Peter  Smithson,  «  we  are 
puzzled...  why  you  should  accept  such  fro- 
zen  and  pompous  forms  as  thè  trae  ex- 
pression  of  a  generous  egalitarian  society», 
and  so  on. 

Actually,  although  I  have  not  been  able 
to  see  fully  completed  this  construction,  I 
must  agree  that  many  of  these  comments 
are  right:  thè  presence  of  thè  window 
panels  in  gilt  aluminium  gives  thè  ex- 
terior  of  thè  building  as  flashy  a  tone 
as  thè  interior  of  thè  Alvorada  Palace 
in  Brasilia  ;  thè  play  of  thè  Windows 
jutting  out  of  thè  rigidity  of  thè  symme- 
trical  scheme  framing  thè  whole,  renders 
it  bulky  and  top-heavy  with  ornament. 
Saarinen’s  claim  that  he  wanted  to  adapt 
his  building  to  thè  «  pseudo-Georgian  » 
tone  of  thè  square  (in  which,  it  appears, 
other  large  nine-storey  neo-Georgian  build- 


ings  are  going  up)  hardly  justifies  a  style 
which  is  Georgian  only  in  symmetry  and 
volumes  and  lacks  both  thè  refinement  of 
Palladian  and  Nordic  neo-classicism.  And 
all  this  without  mentioning  thè  notorious 
gilded  eagle  dominating  thè  top  of  thè 
building,  and  other  scarcely  acceptable 
details  such  as  thè  interior  ceilings  and 
thè  railing  surrounding  thè  building.  And 
yet  Eero  deserves  credit  for  one  thing, 
even  in  this,  which  is  hardly  one  of  his 
best  works  :  thè  fact  that  he  really  created 
a  «U.S.  Embassy»,  with  something  of  that 
deliberately  «  democratic  »  and  uncons- 
ciously  pompous  tone  that  sometimes 
marks  thè  officiai  statements  of  this  great 
nation. 

And  over  all  this  flitters  and  triumphs 
that  particular  «  bad  taste  »  which,  in  thè 
wonderful  hugeness  of  New  York  is  trans- . 
formed  into  brilliant  creative  imagination 
in  its  forms  and  spaces  (even  when  it 
happens  to  be  thè  Chrysler  Building  or  thè 
unfortunately  dying  Grand  Central  Sta¬ 
tion),  but  which  —  on  being  transferred 
to  such  a  centre  of  quiet  architectonic 
refinement  as  Mayfair  in  London  —  loses 
all  its  vigour  and  reveals  only  its  inadap- 
tability  to  a  completely  different  environ- 
ment. 
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The  scope  and  character  of  thè  architec- 
tural  profession  has  changed  decisively 
in  thè  20th  century.  Neither  thè  members 
of  thè  profession  nor  thè  public  at  large 
have  fully  appreciated  thè  impact  and 
nature  of  this  change. 

Architecture  in  former  centuries  was  a 
commodity  of  which  only  thè  rich  and 
powerful  could  and  did  avail  themsel- 
ves,  in  order  to  achieve  beauty,  impres- 
siveness  and  glory  for  those  structures 
which  they  required  for  their  personal 
housing,  for  their  staffs,  for  their  go- 
vernment  buildings,  for  their  monuments 
and  final  resting  places,  and  for  structures 
with  which  they  wished  to  adorn  their 
cities  and  their  country  places. 

In  generai,  social  orders  in  thè  past, 
with  few  exceptions,  were  constructed  on 
thè  principle  of  thè  pyramid,  with  a 
smal]  minori ty  on  top  and  thè  great  majo¬ 
rity  at  thè  bottom.  This  social  pyramid 
has  been  modified  on  both  sides  of  thè 
Iron  Curtain.  It  is  flattening  out;  its 
peak  has  disappeared,  and  thè  base  has 
been  broadened.  The  architect’s  client  no 


longer  desires  palaces,  castles,  mansions, 
but  thè  planning  and  design  of  facilities 
for  thè  multitude.  Mass  housing,  indu¬ 
striai  plants,  schools,  office  structures, 
shopping  facilities,  airports,  bus  termi¬ 
nate,  are  thè  building  types  which  keep 
90  per  cent  of  all  architects  busily  en- 
gaged. 

A  tremendous  gap  exists  nearly  everywhere 
between  thè  need  for  such  buildings 
and  their  actual  production.  Pressure  has 
been  built  up  to  fulfill  thè  needs  with 
thè  greatest  possible  speed  and  thè  grea- 
test  possible  economy.  The  possibility  of 
personal  expression  on  thè  part  of  thè 
architect,  as  well  as  thè  client,  has  under 
these  circumstances  been  considerably 
reduced. 

The  new  client,  who  is  actually  a  majo¬ 
rity  of  mankind,  wishes  to  see  these  re- 
quirements  fulfilled  quickly,  cheaply  and 
in  such  manner  as  to  give  a  well-function- 
ing  produce. 

Aside  from  thè  sociologica!  change,  se- 
condary  factors  significanti  influence  ar¬ 
chitecture.  We  are  living  in  a  time  of  po- 


pulation  explosion  and  rapid  technologi- 
cal  development.  We  are  running  short 
of  space  in  our  urban  areas  all  over  thè 
world;  they  are  congested  not  only  with 
thè  rapidly  growing  flood  of  mankind 
but  also  with  a  swelling  army  of  mech- 
anized  slaves  in  thè  form  of  machines 
of  all  types,  of  which  thè  most  conspi- 
cuous  is  thè  automobile. 

The  relationship  between  thè  population 
of  mechanized  slaved  and  human  beings 
will,  in  thè  long  run,  overshadow  thè  im- 
portance  of  thè  strife  between  human 
beings  themselves  :  thè  relation  between 
races  and  nations  and  thè  differences 
between  politicai  systems.  To  bring  or- 
der  into  this  relationship  with  thè  aim 
of  achieving  actual  mastery  by  thè  hu¬ 
man  heing  over  his  mechanical  slaves  is 
thè  great  challenge  of  our  time. 

The  most  obvious  threat  to  mankind  hy 
its  own  technological  brainchild  is  con- 
tained  in  thè  existence  of  tools  like  thè 
atomic  homb  which,  if  we  cannot  ohtain 
mastery,  threatens  to  hlow  us  all  to  hits. 
The  control  of  this  mechanical  slave  is 
a  matter  which  rests  in  thè  hands  of  our 
politicai  leaders;  it  is  ouside  thè  sphere 
of  thè  architect.  But,  assuming  optimist- 
ically  that  this  evil  genie  can  be  dealt 
with,  thè  threat  of  thè  rest  of  thè  mecha¬ 
nical  slaves  remains,  and  this  threat 
should  concern  us  as  architects  who  are 
thè  givers  of  form  to  thè  human  enviro- 
ment. 

In  contrast  to  certain  expression  of 
thè  technological  age,  such  as  industriai 
machines  which  can  be  contained  in  fac- 
tories,  airplanes  which  can  he  contained 
on  air  fields  and  in  thè  air,  railroads 
which  can  be  limited  to  their  rights  of 
way,  rockets  which  may  bother  other 
planetary  bodies  more  than  our  own,  there 
is  one  which  by  its  very  nature  has  a 
tendency  to  spread  over  thè  entire  man- 
made  and  naturai  env'ironment.  This  one 
expression  of  our  technological  age  is 
thè  automobile,  thè  hirth  rate  of  which 
is  far  in  excess  of  that  of  human-kind  it- 
self,  and  which  —  at  least  in  thè  Western 
world  —  threatens  to  push  thè  human 
population  into  a  tight  corner. 

In  thè  United  States,  thè  automobile  po¬ 
pulation  now  amounts  to  about  one-third 
of  thè  human  population,  but  thè  space 
requirements  of  each  of  these  mechani¬ 
cal  beings  are  far  in  excess  of  those  of 
their  human  masters.  The  space  requi- 
red  from  thè  birth  (manufacturing  plant) 
to  thè  death  (automobile  cemetery)  and 
thè  intervening  needs,  for  moving,  sto- 
ring,  housing,  repairing,  beauty  care,  me¬ 
chanical  health,  of  thè  automobile  are 
such  that  total  expeditures  made  for  these 
purposes  are  higher  than  analogous  ones 
for  human  beings.  Thus,  thè  greatest 


challenge  to  thè  architect  today  is  thè 
creation  of  urban  organizational  patterns 
which  will  reinstate  man  as  thè  master 
of  thè  urban  environment  and  relegate 
his  slaves  —  thè  automobiles  — to  their 
proper  role  as  major  appliances  which 
have  to  perform  a  useful  function. 

Our  cities  today  are  witness  to  thè  fact 
that  we  have  not  yet  succeeded  in  this 
task.  The  automobile  terrorizes  urbia, 
inflicting  on  thè  human  population  thè 
dangers  of  being  killed  or  maimed,  thè 
nuisance  of  poisonous  fumes  and  nerve- 
wracking  noise.  Paradoxìcallv,  they  also  in 
spite  of  having  been  invented  and  con- 
structed  as  a  means  of  mobility,  have 
robbed  us  of  that  very  mobility  in  our 
city  centers  and  surrounding  areas  hy  con- 
gesting  streets  and  highways. 

City  dwellers  have  reacted  against  this 
regime  of  terror  in  two  ways  :  they  have 
fled  from  it  into  faraway  suburbs,  brin- 
ging  about  thè  scatterization  of  our  ci¬ 
ties;  they  have  tried  to  humor  thè  me¬ 
chanical  dictator  by  facilitating  its  living 
conditions,  by  broadening  streets,  demo 
lishing  human  habitation  and  activity 
structures  in  thè  process,  by  destroying 
parks,  monuments,  by  bisecting  establi- 
shed  communities,  by  giving  over  more 
and  more  human  living  space  to  thè  me¬ 
chanical  beings,  in  thè  form  of  car  Sto¬ 
rage  areas,  parking  lots  and  garages,  fil- 
ling  stations  and  repair  shops,  selling 
lots,  and  so  forth.  In  thè  most  automo- 
bile-conscious  city  in  thè  United  States, 
Los  Angeles,  thè  point  has  been  reached 
where  two-thirds  of  thè  downtown  areas 
has  been  abandoned  by  thè  human  po¬ 
pulation  and  surrendered  to  these  mecha¬ 
nical  slaves. 

Both  of  these  actions  —  flight  and  sur- 
render  —  have  not  pacified  thè  insatiable 
demands  of  thè  car.  They  have,  however, 
nearly  succeeded  in  destroying  thè  desi- 
rable  qualities  of  cities  and  metropoli- 
tan  areas,  and  have  converted  many  of  our 
city  cores  into  economie  graveyards  and 
our  suburban  areas  into  monotonous  cul¬ 
tural  deserts. 

The  waves  of  thè  enemy  assault  have 
come  with  such  suddeness  and  with 
such  superior  mechanical  power  that 
we  have  been  caught  unprepared  and  by 
surprise.  The  time,  however,  has  come 
for  thè  counterattack. 

The  automobile  as  a  means  of  transpor- 
tation  is  probably  going  to  stay  with  us 
and  even  grow  in  importance,  at  least 
for  thè  foreseeable  future.  We  will  have 
to  devise  ways  and  means  of  living  in 
thè  automobile  age  and  stili  remain  ma¬ 
sters  of  our  fate  and  our  environment. 
In  order  to  accomplish  this,  we  will  have 
to  reorganize  our  urban  pattern  and 


our  entire  approach  to  land  usage  in  ci- 
ties,  metropolitan  areas,  and  countryside. 
We  will  have  to  employ  thè  same  inge- 
nuity  which  has  enabled  us  to  create  our 
technologicàl  apparatus  to  achieve  a 
healthy  relationship  to  it. 

The  first  encouraging  signs  that  archi- 
tects  and  planners  (I  regard  these  as  sy- 
nonymous  term)  have  recognized  thè  im- 
portance  and  scope  of  this  task  are  now 
becoming  recognizable.  These  witnesses 
to  thè  new  Emerging  Urban  Pattern  are 
to  a  large  degree  stili  only  thoughts;  to 
a  smaller  degree,  they  are  actual  plans 
and  prints,  and  to  an  even  lesser  degree, 
limited  elements  of  thè  New  Urban  Pat¬ 
tern  which  have  actually  been  construc- 
ted. 

The  basic  planning  philosophy  which  un- 
derlies  thè  counter-attack  is  that  of  re- 
shaping  thè  urban  environment  into  a 
cellular  pattern  similar  in  character  to 
thè  System  which  Nature  herself  utilizes 
in  every  one  of  her  manifestations,  from 
thè  single  cellular  being  —  thè  most  pri¬ 
mitive  expression  —  to  thè  organization 
of  thè  planetary  System.  Cells  and  cellu¬ 
lar  form  in  thè  urban  pattern  will  have 
to  vary  in  size  and  composition,  depen- 
ding  on  needs  and  requirements.  Simple 
cellular  form  might  be  residential  neigh- 
borhoods  ;  larghe  and  more  complex 
ones  might  be  constellations  of  various 
types  of  cells,  some  of  which  will  be  devo- 
ted  to  housing,  others  to  working,  edu- 
cation,  administration,  shopping,  cultu¬ 
ral  and  recreational  activities. 

Thus,  cells  will  form  clusters,  clusters 
constellations,  and  many  such  constella¬ 
tions  thè  galaxy  of  a  metropolitan  area. 
Between  thè  individuai  cells,  hetween 
clusters  and  between  thè  constellations 
of  clusters,  open  spaces  varying  in  width 
will  remain,  to  guarantee  us  contact 
with  Nature,  breathing  space,  areas  for 
sport  and  recreation.  Within  them  will 
lie  bodies  of  water,  forests  and  meadows 
agricultural  land  and  orchards.  These 
open  spaces  will  permit  thè  routing  of 
communication  lines  within  landscaped 
areas.  This  applies  to  rail  lines,  rapid 
transit,  and  multi-lane  highways  (which 
may  one  day  be  electronically  operated). 
Such  trasportation  lines  will  have  branch 
lines  leading  to  thè  various  urban  clu¬ 
sters  and  in  some  cases  may  surround 
them  in  ringlike  fashion.  In  thè  case  of 
clusters  with  concentrated  activities, 
transportation  lines  might  be  guided  un- 
derneath  them,  but  in  no  case  will  me- 
chanized  transportation  occur  on  thè  sur- 
face.  Terminal  facilities  and  Storage  a- 
reas  for  automobiles  will  be  placed  along 
thè  periphery  of  clusters,  and  only  where 
underground  facilities  exist  will  sta¬ 
tion  stops  occur  in  thè  midst  of  an  area. 


I  have  mentioned  before  that  elements 
of  these  emerging  patterns  are  becoming 
discernible  in  various  stages  of  progres¬ 
sive  action.  Let  us  start  by'  considering 
those  which,  trough  limited  in  size,  are 
actually  constructed  or  are  nearing  com- 
pletion.  Some  of  thè  elements  of  well- 
organized  and  physically  defined  forms 
can  be  found  in  some  of  our  college 
campus  where  core  areas  reserved  for 
pedestrian  use  by  students  and  faculty, 
surrounded  by  structures  serving  for  e- 
ducation,  social  activities  and  living 
quarters.  Transportation  areas  ring  these 
core  clusters  without  ever  penetrating 
them. 

The  most  dramatic  expression  of  thè 
new  planning  approach  can  be  found  in 
regional  suburban  shopping  center  s. 
The  largest  and  best  planned  of  them, 
like  Northland  and  Eastland  in  Detroit, 
Southdale  near  Minneapolis,  and  about 
fìfty  or  sixty  more,  exemplify  very  clear- 
ly  thè  over-all  planning  philosophy  discus- 
sed  previously.  In  Northland  Center,  for 
example,  structures  containing  over  a 
million  square  feet  of  floor  space  are  e- 
rected  in  thè  center  of  a  100-acre  land 
area.  The  buildings  are  grouped  tightly, 
forming  thè  human  activity  core.  Between 
them  are  pedestrian  areas  of  varying 
shape  in  thè  form  of  plazas,  malls,  ar- 
cades,  colonnades,  garden  courts.  All  these 
areas  are  richly  landscaped  and  made 
highly  enjoyable  by  fountains,  sculpture, 
rest  benches  and  other  amenities.  The 
expression  of  art  which  have  been  dis- 
appearing  from  our  urban  environment 
and  which,  like  so  many  of  its  inhabi- 
tants,  have  escaped  —  in  this  case  into 
museums  and  art  galleries  —  can  be 
bound  here,  integrated  with  thè  expres- 
sions  of  architecture  and  landscaping. 
The  structures  serve  mainly  selling  acti¬ 
vities,  but  beyond  that  they  fulfill  social 
cultural  and  recreational  needs.  There  are 
auditoria,  meeting  rooms,  a  theater, 
exhibition  areas,  restaurants  and  cafes. 
Beyond  that,  thè  open  areas  between 
buildings  are  utilized  to  a  great  extent 
for  civic  activities  like  concerts,  dances, 
meetings,  outdoor  shows  of  all  kinds. 
Outside  of  thè  human  activity  area,  and 
well  shielded  from  it,  is  thè  transporta- 
tion  area  in  which  various  types  of  tran¬ 
sportation  activities  are  carefully  separa- 
ted.  Loop  roads  surround  thè  100-acre  site 
and  feed  into  internai  drives  from 
which  car  Storage  areas  for  10,000  auto¬ 
mobiles  can  be  conveniently  reached.  Se¬ 
parate  roadways  serve  bus  transporta¬ 
tion,  with  terminals  provided  near  thè 
building  cluster.  All  Service  traffic  — 
trucks  and  repair  vehicles  —  moves  from 
thè  transportation  area  downwards,  un- 
derneath  thè  human  activity  cluster,  re- 
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moving  its  sounds,  smells  and  sights  from 
public  consciousness. 

Similar  clusters  have  been  constructed  in 
thè  form  of  office  building  centers,  re- 
gional  health  centers  and  industriai  parks. 
The  appearance  of  thè  regional  shopping 
center  with  its  superior  conveniences 
and  environmental  qualities  has  had  a 
doublé  effect  on  those  people  who,  eco- 
nomically,  have  a  vested  interest  in  our 
downtown  areas. 

The  first  effect  was  that  of  a  tremen- 
dous  shock  which,  as  an  aftermath, 
brought  about  an  awareness  that  thè 
competitive  danger  could  be  averted  only 
if  thè  older  downtown  areas  succeed 
in  providing  similar  advantages  and  con¬ 
veniences. 

The  second,  and  even  more  important, 
effect  is  that  these  regional  shopping 
centers  have  ideally  suited  thè  purpose  of 
providing  experimental  workshops  in 
which  to  learn  and  perfect  thè  task  of 
mastering  thè  relationship  between  hu- 
mans  and  their  technological  tools  bet¬ 
ween  automobiles  and  people. 

This  doublé  effect  has  perhaps  been  more 
instrumentai  than  any  other  event  in 
triggering  off  thè  planning  for  our  down¬ 
town  areas  and  for  our  urban  areas  as 
a  whole.  A  direct  effect,  for  example, 
was  thè  commission  which  our  office  re- 
ceived  four  years  ago,  to  replan  thè  down¬ 
town  area  of  thè  city  of  Fort  Worth,  Te¬ 
xas.  Because  this  pian  has  become  thè 
prototype  for  over  a  hundred  plans,  com- 
pleted  or  in  thè  working  stage,  for  other 
cities,  it  will  be  worthwhile  to  discuss  it. 
The  problems  with  which  our  client  con- 
fronted  us  were  those  typical  of  nearly  eve- 
ry  city  in  thè  Western  world.  Because  of 
thè  tremendous  sprawl  of  thè  urban  area, 
because  of  thè  flight  of  people  and 
business  from  thè  centrai  areas,  thè 
downtown  area  of  Fort  Worth  was  eco- 
nomicall  deteriorating.  The  question  put 
before  us  was:  can  anything  be  done  to 
help  stop  this  deterioration  and  to  re¬ 
verse  thè  trend? 

A  study  of  existing  conditions  revealed 
that  outside  of  thè  impressive  struct- 
ures  in  thè  heart  of  thè  city’s  center,  there 
existed  a  ring  of  blight  consisting  of 
residential  slums,  automobile  selling  lots, 
marginai  commercial  and  industriai  enter- 
prises.  We  approached  our  task  by  projec- 
ting  thè  needs  and  requirements  for  a 
healthy  downtown  core  area  for  thè  city 
of  Worth  to  a  time  twenty  years  hence, 
with  thè  assumpion  that  improved  ac- 
cessibility  and  environmental  conditions 
would  be  able  to  bring  back  into  thè 
downtown  area  those  activities  which 
logically  belong  and  should  best  flourish 
in  a  centrai  location  within  a  metropo- 
litan  area. 


We  tabulated  thè  land  usage  require¬ 
ments  for  public  and  private  office  build- 
ings,  for  churches  and  theaters,  for  ho- 
tels  and  Stores,  and  all  other  activities 
which,  because  of  high  productivity  in 
relation  to  their  space  needs  or  because 
of  their  importance  to  thè  cultural,  so¬ 
cial,  spiritual  and  recreational  life  of  a 
metropolis,  should  be  located  in  thè 
heart  area.  We  included  in  this  tabula- 
tion  land  for  residential  use  for  those  in¬ 
dividuate  who,  because  of  their  family 
status  or  preferred  modes  of  living, 
would  be  better  served  living  as  dose 
as  possible  to  thè  main  activity  area.  We 
excluded,  on  thè  other  hand,  those  types 
of  activity  which,  because  of  low  produc¬ 
tivity  in  relation  to  their  space  needs, 
would  be  better  located  in  outlying  areas, 
such  as  warehousing,  industry  and  all 
facilities  connected  with  thè  selling  or  re- 
pair  of  automobiles. 

The  result  of  our  space  analysis  showed 
that  thè  area  presently  regarded  as  thè 
dowtown  area  of  Fort  Worth  was  ampie 
for  all  present  and  foreseeable  needs  and 
requirements,  even  if  a  highly  accelera- 
ted  productivity  in  all  aspects  was  to  be 
accommodated,  whith  thè  one  reserva- 
tion,  however,  that  surface  vehicular 
traffic  would  have  to  be  eliminated  from 
thè  core  area. 

On  thè  basis  of  these  findings,  we  pro- 
ceeded  with  thè  master  pian.  We  propo- 
sed  new  and  improved  arterial  highways 
leading  from  all  parts  of  thè  metropoli- 
tan  areas  towards  thè  core  and  simulta- 
neous  improvement  of  public  transporta- 
tion.  We  proposed  a  change  of  thè  rou- 
ting  of  planned  freeways  which  had 
been  visualized  to  cut  through  thè  down¬ 
town  area.  The  change  resulted  in  a  rou- 
ting  which  utilized  thè  already  planned 
freeways  to  form  elements  of  a  loop  road 
which  is  to  gird  thè  core  area.  The  re- 
maining  sections  of  this  loop  road  were 
projected  in  such  manner  as  to  utilize 
space  which  was  either  already  public 
property  or  was  presently  in  use  for  low 
productivity  purposes. 

Freeways,  highways  and  loop  road  are  to 
form  a  System  of  grade-separated  multi- 
laned  traffic  carriers  with  special  lanes 
for  buses.  Directly  adjoining  thè  loop 
road  and  within  thè  core  area  itself  we 
situated  multi-level  garages  with  a  to¬ 
tal  capacity  of  60,000  car  Storage  spaces. 
The  sites  selected  for  these  garages  were 
carefully  chosen  so  as  not  to  require  thè 
destruction  of  any  major  structures, 
These  garages  are  designed  in  thè  shape 
of  long-stretched  rectangles  in  such  man¬ 
ner  as  to  grip  in  finger-like  fashion  from 
all  directions  towards  thè  center  of  thè 
downtown  core,  with  thè  result  that  walk- 
ing  distances  from  pedestrian  exits  to 


thè  center  point  of  downtown  could  be 
held  to  Vh  minutes  and  less. 

Along  thè  sides  of  these  long,  stretched 
garage  structures  we  introduced  bus 
roads  which  end  in  looplike  terminal  fa- 
cilities,  again  situated  near  thè  center 
point  of  downtown. 

For  thè  downtown  core  area  itself  we 
projected  that  all  existing  structures 
serving  highly  productive  purposes  and 
cultural,  recreational  and  social  needs 
would  be  built  on  sites  which  become 
automatically  available  because  of  thè 
exclusion  of  thè  automobile  from  thè  co- 
re  area.  We  demonstrated  how  thè  pre- 
sent  sterile  grid  System  of  thè  Street  lay¬ 
out  could  be  amended  to  a  pattern  of 
great  variety  and  interest  by  creating 
spacious  plazas  and  squares,  where  now 
parking  lots  and  parking  garages  exist, 
and  on  thè  other  hand,  by  narrowing 
Street  surfaces  no  longer  needed  by  uti- 
lizing  them  for  new  structures.  These 
new  structures  will  in  some  cases  be  in 
thè  center  of  existing  streets  and  ave- 
nues;  in  other  cases,  building  lines  are 
to  be  moved  forward  and  colonnades, 
protective  overhangs  and  even  covering 
over  of  public  areas  within  certain  re- 
tail  areas  are  projected. 

A  System  of  underground  roads  for  Service 
trafile,  following  generally  thè  exist¬ 
ing  alleys,  was  worked  out  in  such 
manner  as  to  properly  Service  all  struc¬ 
tures.  Thus,  all  surface  areas  of  thè  down¬ 
town  core  would  be  free  of  any  distur- 
bing  mechanical  traffic,  making  it  possi- 
ble  to  introduce  planting  beds  with  trees 
and  flowers,  rest  benches,  and  to  utilize 
thè  resulting  attractive  areas  for  public 
events  similar  to  those  carried  on  in  ra¬ 
gionai  shopping  centers. 

As  an  auxiliary  traffic  System  of  serving 
thè  downtown  area,  thè  introduction  of 
slow-moving  electric  vehicles  similar  to 
thè  ones  used  in  World’s  Fairs,  was  pro- 
posed.  Our  master  pian  contained  an 
outline  for  development  in  stages  which, 
starting  with  thè  construction  of  basic 
improvements,  projected  step  closing  of 
downtown  sections  to  automobile  traffic 
and)  demonstrated  how  thè  program 
could  be  carried  out  in  about  fifteen 
years.  Our  master  pian  was  approved  by 
thè  authorities.  The  proposed  freeway 
changes  were  put  into  effect,  and  at  pre- 
sent  rights  of  way  for  one  of  thè  loop 
road  sections  have  been  acquired. 

The  philosophy  outlined  in  thè  pian  for 
Fort  Worth  has  stimulated  action  in  all 
parts  of  thè  country  and  has  influenced 
thè  action  of  many  European  cities.  Our 
own  office  has  developed  plans  following 
thè  same  principles  for  cities  like  St. 
Paul,  Minnesota;  Fresno,  California;  Pa- 


tersoii,  New  Jersey;  Newark,  New  Jersey; 
St.  Petersburg,  Florida;  Kalamazoo,  Mi¬ 
chigan;  Stamford,  Connecticut,  and  ma¬ 
ny  others.  Projects  in  thè  same  spirit  are 
under  way  in  Kansas  City,  Missouri,  where 
thè  loop  road  has  been  completed  ; 
Rochester,  New  York,  where  completion 
of  thè  loop  road  is  two  years  away;  and 
master  plans  embodying  thè  basic  thought 
are  in  various  stages  of  completion  for 
nearly  a  hundred  American  cities. 

In  Rochester,  New  York,  thè  Midtown 
Plaza  project  is  in  construction.  It  co- 
vers  a  10-acre  area  in  thè  very  heart  of 
downtown.  The  project  has  been  made 
possible  by  thè  construction  of  thè  loop 
road.  A  2,000-car  underground  garage  will 
be  easily  reached  from  this  loop  road, 
and  presently  existing  traffic  streets  will 
bs  converted  into  covered,  airconditio- 
ned  shopping  arcades  around  which  two 
department  Stores,  a  hotel,  an  18-story 
office  building  and  numerous  existing  and 
new  Stores  will  be  located. 

Other  elements  of  thè  newly  emerging 
urban  pattern  are  detectable  in  some  of 
thè  urban  redevelopment  projects  which 
have  been  made  feasible  through  thè  Fe¬ 
derai  redevelopment  and  renewal  legisla- 
tion.  In  many  of  these  projects,  clusters 
of  residential  buildings  including  schools, 
churches  and  shops,  playgrounds  and 
other  amenities,  are  created,  embodying 
thè  idea  of  thè  pedestrian  environment. 
The  best  of  thè  urban  renewal  projects 
exemplify  a  new  pattern  of  downtown 
living  contrasting  sharply  with  overcrow- 
ded  conditions  of  thè  old  type  but  contra¬ 
sting  just  as  much  with  thè  sprawling 
patterns  of  suburbia. 

The  realization  that  decisive  steps  must 
be  taken  in  order  to  recapture  cities  for 
human  beings  and  pry  them  loose  from 
thè  hold  which  machines  have  gained 
over  them  is  growing  rapidly.  New  tools 
for  thè  achievement  of  his  aim  have  been 
created,  notably  in  thè  Federai  legislation 
for  urban  renewal  and  redevelopment, 
slum  clearance  legislation,  and  Federai 
assistance  to  cities  for  highway  construc¬ 
tion.  The  State  of  California,  for  exam- 
ple,  has  passed  laws  enabling  cities  to 
create  pedestrian  areas  within  downtown 
cores.  These  tools  and  their  applicaton 
need  improvement  before  they  will  be  fully 
effective,  but  most  of  all  thè  architectu- 
ral  and  planning  profession  will  have  to 
grow  to  thè  task  at  hand.  Full  realiza¬ 
tion  of  thè  sociological  tasks  of  architec- 
ture  in  our  time,  and  educational  trai¬ 
ning  of  thè  creative  architect-planner  nee¬ 
ded  for  thè  fulfillment  of  thè  task,  are 
thè  challenges  which  concern  our  profes¬ 
sion  if  we  are  to  master  thè  problems  of 
thè  ’sixties. 
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Victor  Gruen 


Enzo  Fratelli 


The  World 

of  George  Nelson 


An  outstanding  gift  for  observation,  for 
grasping  thè  needs  of  a  society  that  in- 
dustry  has  been  called  on  to  satisfy,  for 
pointing  out  those  needs  in  thè  present 
if  not  actually  predicting  them;  thè  abi- 
lity  to  work  out  thè  most  practicable  and 
thorough  design  fully  utilizing  thè  means 
of  mass  production  —  these  are  thè  es- 
sential  requisites  and  qualifications  for  a 
designer,  qualifications  which  are  pecu- 
liar  to  George  Nelson  and  give  us  thè 
main  directions  for  interpreting  his  work 
and  determining  thè  fundamental  pian 
which  he  follows.  But  these  are  not  enough 
to  give  us  a  complete  portrait  of  his  com- 
plex  personality;  we  must  add  a  charac- 
teristic  habit  of  his  mental  make-up  : 


his  panoramic  vision  of  his  particular 
human  environment,  his  integrated  Out¬ 
look  on  thè  problems  that  this  environ¬ 
ment  poses  for  everyday  living;  problems 
which  Nelson’s  mind  organizes,  and  sets. 
in  order,  then  to  draw  forth  thè  most 
unified  solution  possible. 

This  basic  thesis,  which  is  underscored  in 
his  book  «  Problems  of  Design  »  (from  an 
aspiration  to  a  «  broadening  of  vision  »  to 
thè  «  tendency  to  integration  »  which  one 
recognizes  as  thè  main  mission  of  thè  de¬ 
signer  in  thè  world  today)  in  his  work 
becomes  translated  into  a  Constant  that, 
in  this  wide-ranging  thought,  includes 
many  different  fields  of  activity  :  from 
architecture  to  interior  decoration,  fumi- 


ture  design,  product  design,  and  thè  gra- 
phic  arts. 

Although  a  beginner,  Nelson  already  had 
excellent  cards  to  play  when,  on  taking 
over  thè  direction  of  «  Architectural  Fo¬ 
rum»  in  1935,  he  revealed  his  ideas  for  re¬ 
forming  town-planning.  Among  these  were 
his  suggestion  for  a  «Store  Black»  based 
on  concentrating  in  an  «organized  zone»  (a 
multi-storey  office  building  rising  from  a 
«  Shopping  Center  »  situated  on  thè  ground 
floor)  thè  commercial  activities  which 
hitherto  had  been  located  along  thè  main 
Street  ;  and  another  idea,  his  proposai  that 
thè  city  center  be  isolated  by  a  band  of 
green,  out  of  which  could  be  cut  areas 
for  pedestrians,  children’s  playgrounds, 
and  thè  parking  of  cars.  In  both  these 
cases,  we  have  a  re-appraisal  of  urban 
problems  in  thè  light  of  thè  post-war 
situation,  reflecting  a  principle  for  thè 
organizing  and  coordinating  of  functions, 
an  idea  which  began  to  take  shape  in  his 
mind. 

This  idea  is  taken  up  again  in  thè  «  Storage 
wall  »  by  converging  in  a  wardrobe  of  pre- 
fabricated  and  interchangeable  sectional 
components  (which  may  be  increased, 
are  mass-produced,  and  join  thè  partition 
to  thè  furnishings)  thè  functions  carried 
out  by  several  pieces  of  fumiture  distri- 
buited  throughout  thè  house  ;  this  brought 
a  new  note  to  thè  concept  of  interior 
decorating. 

The  same  kind  of  idea  for  thè  association 
of  functions,  but  in  this  case  in  thè 
production  of  a  single  block  of  equipment 
for  centralizing  tubing  in  thè  bathroom, 
had  guided  Fuller  in  his  1934  experiment; 
again,  as  far  back  as  1870,  Catherine 
Becker  rationalized  thè  functions  of  thè 
kitchen,  suggesting  a  «  continuous  work 
surface».  These  are  all  precedents  of  which 
Nelson’s  «  food-preparing  unit  »  designed 
in  thè  same  period  represents  a  conscious 
development  and  improvement;  moreover, 
thè  principle  of  technology  as  a  «  revolu- 
tionary  force  also  utilized  for  economi- 
zmg  house  work  »  was  to  be  emphasized  in 
his  book. 

An  architectural  theme  concludes  this 
phase  of  professional  activity  :  <<  Fairchild 
House  »,  designed  with  William  Lamby  in 
1941;  a  building  fitted  into  a  narrow  lot 
of  thè  East  Side  of  Manhattan  and  based 
on  a  reversai  of  customary  urban  build¬ 
ing  standards  in  that  it  reverses  thè  idea 
of  thè  building  overlooking  thè  Street  so 
that  it  rather  overlooks  a  reposing  view 
of  green  in  thè  interior.  This  is  achieved 
by  splitting  thè  construction,  in  depth, 
into  two  sections  joined  by  a  ramp  which, 
with  its  glass  walls,  creates  thè  effect  of 
an  active  play  of  levels.  Corresponding  to 


thè  programmatic  closure  of  thè  fagade  is 
thè  courtyard  with  its  effect  of  reciprocai 
views  (made  possible  by  thè  privacy 
achieved)  brought  about  by  means  of  thè 
large  glass  panes  and  thè  grilles;  these 
effects  show  thè  filtering  of  European 
rationalism,  particularly  Le  Corhusier’s 
(to  be  seen  in  thè  small-scale  «  architec¬ 
tural  promenade  »  created  by  thè  ramp) 
and  in  thè  interior  give  evidence  of  thè 
most  up-to-date  architectonic  techniques. 
In  thè  successive  works  of  Nelson  as 
architect  it  is  perhaps  less  interesting 
to  trace  thè  development  of  a  stylistically 
coherent  personality  than  it  is  to  grasp 
thè  dominant  idea  informing  each  theme 
work  after  work.  Thus  in  his  «  Holiday 
House  »  Nelson  underscores  thè  recreation 
and  rest  which  are  thè  purpose  of  a 
holiday  programme,  particularly  in  thè 
pavilion  serving  as  an  outdoor  lounge. 

Similarly,  in  his  two  projects  of  indus¬ 
triai  plants  for  «  Ansul  Chemical  »  and 
«  Herman  Miller  »  (thè  latter  carried  out 
with  thè  neatness  that  characterizes  thè 
very  best  American  industriai  architec- 
ture),  thè  compositional  focus  lies  in  thè 
particular  planimetry  with  its  buildings 
articulated  and  joined  by  means  of  covered 
passageways  gravitating  around  a  centrai 
square;  a  plant  in  which  thè  functional 
role  (thè  possiblility  of  growing  radially 
towards  thè  periphery)  is  accompanied  by 
thè  cultural  suggestion  which  thè  author 
declares  originates  in  thè  Medieval  square. 
We  find  a  different  solution  in  thè  Spaeth 
House  overlooking  thè  Atlantic  from  thè 
dunes  of  Long  Island:  that  of  thè  house 
at  thè  seaside  stemming  formally  from  a 
tradi tional  eighteenth-century  model  which 
—  with  its  large  triangular  scandole  — 
blended  well  with  thè  background  but,  in 
this  case,  has  been  carried  out  with  thè 
constructional  techniques  and  with  that 
perfect  adherence  in  interior  organization 
to  a  modern  way  of  living,  that  is  Nelson’s 
Constant  concern. 

In  thè  case  of  thè  «  Kirkpatrick  House  » 
we  are  surprised  by  thè  prevalence  (no 
longer  assumed  by  a  thematic  key  but  by 
thè  quest  after  volumetrical  and  com- 
postional  values)  leading  —  from  thè  rigid 
and  almost  pompous  articulation  of  thè 
pian,  to  thè  vertical  and  modular  rhythm 
of  thè  fagade  —  to  a  certain  neoclassical 
dignity;  all  of  which,  in  thè  use  of  wood 
for  thè  pillaring,  in  thè  chiaroscuro  and 
in  structural  joints,  in  thè  modes  of  thè 
make-up,  and  of  thè  strong  projection  of 
thè  eaves,  along  with  thè  treatment  given 
thè  gardens,  shows  thè  influence  of 
Japanese  architecture  (1).  The  nocturnal 
dramatization  of  thè  interior  —  trans- 
mitted  to  thè  outside  through  thè  trans- 
parent  walls  —  effected  by  means  of  cones 


of  light  falling  on  two  floors  through  thè 
sky-lights  inserted  in  thè  ceilings,  and  also 
by  thè  play  of  intersections  between  thè 
bannisters  of  thè  staircase  and  thè 
continuous  open  gallery  enhanced  by  thè 
interference  of  thè  props  of  thè  «  curtain 
wall  »  —  all  these  contribute  to  heighten- 
ing  thè  elfect  of  this  exemplary  work  of 
architecture. 

In  thè  «  experimental  house  »,  even  if 
thè  articulated  planimetrical  syntax  includ- 
ing  open  spaces  recalls  thè  preceding 
motif  of  thè  industriai  plants,  thè  gram- 
mar  is  profoundly  different  and  has  been 
adapted  to  new  constructional  processes; 
here  thè  architect  gives  way  to  thè 
designer  in  operating  in  terms  of  total 
pre-fabrication.  Forseen  as  a  series  of 
cubiform  «  living  units  »  and  joined  by 
various  spacer  elements  which  effectively 
deal  with  thè  problem  of  flexibility,  this 
«  experimental  house  »  rises  from  thè 
assembling  of  an  inventory  of  pieces 
including  :  thè  detachable  alluminium 
infrastructure,  thè  large  interchangeable 
panels  for  walls  and  floors,  thè  translucent 
plastic  domes  and  finally,  contained  in 
distinct  «  equipment  cases  »  for  each 
room,  prefabricated  nuclei  for  built-in 
facilities,  thè  installations,  and  furniture, 
in  keeping  with  thè  concept  of  packaged 
split-level  houses. 

«  It  is  easy  to  see  »,  writes  Nelson,  «  that 
thè  construction  of  houses  is  becoming 
more  and  more  a  matter  for  industry. 
The  problem  is  how,  with  these  industriai 
methods,  to  raise  thè  house  above  thè 
technical  level  of  thè  refrigerator...  and 
thè  automobile,  and  so  make  use  of  techno- 
logy  to  heighten  human  values  ».  A  terribly 
difflcult  project  this,  and  one  to  which 
Nelson  dedicated  himself  completely, 
achieving  considerable  planimetrie  flexi¬ 
bility  of  thè  sections  (by  thè  simple  jux- 
taposition  of  squares  and  rectangles  ; 
almost  a  game  of  dominoes,  but  one  in 
which  thè  unwary  player  would  easily  slip 
into  thè  merely  mechanical)  in  an  articu¬ 
lated  complex  including  thè  patio,  where 
thè  surrounding  green  fìlters  in  without 
any  schemes  for  effecting  continuity.  The 
attempt  to  overcome  thè  mechanical  feel¬ 
ing  implicit  in  thè  proceedings  in  order  to 
tend  towards  something  warmer  may  be 
seen  in  thè  arrangement  given  thè  interiors 
with  thè  annexation  of  such  spatial 
elements  as  thè  standard  hall,  with  thè 
movement  of  thè  two  floor  levels,  with 
wall  furniture,  and  thè  placing  of  thè  light 
above.  Here  thè  principle  of  progressive 
aggregation,  linking  everything  from  thè 
wardrobe  unit  through  thè  room  and  into 
thè  larger  planimetrie  context,  seems  to 
achieve  an  uninterrupted  scale  of  inte¬ 
gration  from  thè  object  to  thè  town-plan. 


A  scale  in  which  architecture,  owing  to 
its  peculiarly  autonomous  character, 
deserved  a  separate  treatment  in  thè 
framework  of  Nelson’s  activities,  consider- 
ing  that  his  remaining  and  prevalent 
activities  are  in  thè  fìeld  of  industriai 
designing;  while  between  thè  two  fields, 
owing  to  thè  doublé  function  of  thè 
architect-designer,  this  prefabricated  house 
acts  as  a  kind  of  transitional  link. 

In  his  production  for  thè  Miller  Collection, 
over  thè  design  of  thè  isolated  piece  there 
prevails  thè  tendency  to  organize  most  of 
thè  furniture  (thè  assimilable  furniture) 
into  «  systems  »,  i.e.  as  a  confluence  of 
precise  interests  :  to  promote  thè  concept 
of  thè  multi-use  piece  of  furniture,  to 
apply  thè  principle  of  thè  combination  of 
elements  so  as  to  reconcile  thè  advantages 
of  thè  standard  with  some  variety  in  thè 
results,  and  lastly,  to  tend  towards  thè 
freeing  of  room  spaces,  towards  an  orderly 
rarefaction  of  spaces  by  facilitating  thè 
disappearance  of  a  host  of  weight-giving 
objects. 

As  thè  dominant  note  in  Nelson's  «  living 
spaces  »,  these  systems  of  furniture  com- 
ponents  develop  from  their  common  asso¬ 
ciative  root  along  different  lines:  along  a 
vertical  piane,  as  an  open  version  of  thè 
originai  «  Storage  Wall  »  to  develop  into 
thè  «  BSC  System  »  ;  and  horizontally,  with 
linear  or  corner  combinations  of  modular 
groups  of  furniture  pieces  set  side  by  side 
(not  much  different  in  principle  from  thè 
rather  elaborate  multiple  Solutions  :  divan, 
bar,  and  book-case  in  thè  height  of  20th 
century  style,  all  freshened  in  thè  elegance 
of  Nelson’s  style);  again  horizontally  in 
thè  platform-seat  and  superimposed  ele¬ 
ments. 

While  a  coordinating  logie  in  solving  ques- 
tions  of  decorating  together  with  thè  most 
rational  use  of  space  have  had  an 
essential  part  in  thè  birth  of  «  Storage 
Unity  »,  there  is  no  doubt  that  thè  correlat- 
ing  idea  of  thè  room  unencumbered  with 
furniture  is  too  similar  to  thè  traditional 
Japanese  interior  for  us  not  to  think  that 
Nelson  was  led  to  this  Solutions  by  his 
admiration  for  thè  way  of  life  reflected  by 
thè  Japanese  house,  which  he  sees  as  a 
contrast  to  thè  mechanized  house,  repre- 
senting,  with  its  spiritual  gardens,  a  meet¬ 
ing  place  between  thè  various  social 
classes,  an  example  of  liberty  for  our 
homes,  and  a  lesson  from  thè  east. 
Among  thè  pieces  of  furniture  whose  func¬ 
tion  cannot  be  fitted  into  any  System  is  thè 
chair;  which,  no  longer  bound  by  thè 
geometrica!  and  modular  laws  of  furniture 
components,  will  be  seen  in  as  many 
versions  as  thè  theme  warrants  (a  theme 
shared  and  perhaps  surpassed  by  Eames 
who,  in  thè  same  collection,  offers  his 
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masterpieces)  and  is  stimulating  in  Nel- 
son’s  inventiveness. 

Stili  more  extensive  is  thè  ideational 
testimony  of  spatial  forms  in  a  field  of 
singular  variety  offered  by  Nelson  in  thè 
design  of  a  product,  in  thè  arrangement 
of  exhibits,  in  advertising  design  and 
packaging  —  in  a  range  of  work  which, 
while  clearly  revealing  thè  absence  of  thè 
formai  constants  commonly  making  up  a 
style,  finds  its  coherence  in  deriving  from 
thè  same  principlés  formulated  in  «  Prob¬ 
lema  of  Design  ».  In  fact,  in  thè  various 
aspects  of  work  executed  or  designed  one 
can  find  that  very  important  thing  which 
is  thè  choice  of  thè  process  of  work  as 
something  inextricably  bound  with  thè 
creation  of  thè  project  itself,  thè  prac- 
tically  unlimited  importance  of  thè  creative 
act  (as  far  as  thè  idea  capable  of  modify- 
ing  thè  orientation  of  a  production),  thè 
absolute  sincerity  that  makes  artists 
«  those  who  give  form  to  thè  essence  of 
things  ». 

The  somewhat  disenchanted  tone  of 
certain  of  his  remarks,  as  for  example 
his  warning  not  to  overestimate  thè  social 
purposes  of  design  or  thè  proofs  he  offers 
that  good  form  is  not  in  thè  least  validated 
by  thè  morality  of  thè  subject  or  connec- 
ted  to  thè  human  feelings  of  a  people, 
reveal  his  outstandingly  realistic  tem- 
perament;  a  position  which,  in  rejecting 
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for  form  any  manner  of  celebrational  or 
generative  role  linked  a  priori  with  thè 
thing  assumed,  establishes  a  causative 
relationship  between  it  and  premisses  of 
a  positive  character:  from  adherance  to 
thè  character  of  thè  material  chosen  to 
thè  suggestions  arising  from  thè  require- 
ments  of  thè  structure,  to  thè  possibilities 
stemming  from  thè  technique  of  produc¬ 
tion  considered  in  itself  (it  is  thè  process 
that  interests  Nelson  and  not  so  much  thè 
object  in  itself,  and  this  is  in  complete 
harmony  with  thè  postulates  of  produc¬ 
tion).  Limitations  of  this  kind  do  not 
condition  but,  it  would  seem,  stimulate  his 
imagination,  for  while  he  sometimes 
resorts  to  forms  analagous  to  existing 
forms,  especially  those  found  in  nature, 
he  acts  more  out  of  an  affinity  of  condi- 
tions  than  from  direct  inspiration. 

A  significant  example  will  be  seen  in  his 
«  Bubble  Lamp  »  created  for  Howard 
Miller,  in  which  thè  innovation  in  tech¬ 
nique  consisting  in  thè  vinyl  resin  spray- 
ing  of  thè  transparent  globe  springs  from 
thè  reproduction  of  a  biological  process 
and  not  from  thè  form  of  thè  cocoon. 

Similarly,  while  thè  fìber  glass  canopies 
which  fìgured  in  thè  open-air  pavilion  for 
thè  art  exhibit  at  thè  USA  Exhibition  in 
Moscow  may  suggest,  in  their  continuity 
of  material  and  form,  thè  idea  of  thè  palm, 
thè  connexion  exists,  if  at  all,  in  thè  condi- 
tions  generating  thè  form  ;  and  this,  in  thè 
palm,  derives  from  thè  process  of  growth, 
while  in  thè  Moscow  «Parasol»  (a  true 
example  of  a  design  extended  through  a 
complete  cycle,  from  thè  fìrst  sketches  to 
thè  assembling)  it  is  thè  fantastic  offshoot 
of  many  concomitant  factors  :  thè  concept 
of  a  mushroom  structure,  thè  use  of  homc- 
geneous  material  from  thè  foot  to  thè 
edges  of  thè  awning,  thè  malleability  of 
plastic  for  curves,  and  thè  division  into 
segments  dictated  by  thè  requirements  of 
transport. 

We  might  say  that  Nelson’s  fìrst  thought 
of  an  object  —  when  it  is  not  a  mere 
gimmick  —  is  genuinely  reflected  in  thè 
form  of  thè  final  product  (as  happens  in 
thè  case  of  his  furniture  components,  in 
which  aesthetics  are  dominated  by  thè 
process  of  fitting  together  thè  parts).  The 
genuine  character  of  this  passage  is  some¬ 
times  brutal  to  thè  point  of  thè  absence  of 
any  self-criticism,  as  if  Nelson  did  not 
care  whether  thè  resultant  form  was  of 
dubious  taste.  Thus,  if  we  take  his  «marsh- 
mallow  love  seat  »,  rather  than  think  that 
thè  large  soft  cachets  resulting  from  thè 
breaking  down  of  seat  and  back  stem  from 
a  capricious  figurative  invention,  we  had 
much  better  consider  them  thè  exaltation 
of  thè  idea  of  thè  comfort  which  could 
be  obtained  by  isolating  and  functionally 


upholstering  thè  single  large  cylindrical 
springs. 

When  thè  «  product  »  happens  to  be  an 
exhibit,  thè  greater  immediacy  of  realiz- 
ing  work  hrings  about  thè  direct  project- 
ion  of  his  ideas,  which  erupt  into  a  very 
kaleidoscope  of  Solutions,  varying  in  key 
according  to  thè  subjects  to  be  dealt  with; 
unity  is  found  in  thè  visual  coordination 
of  thè  many  creative  contributions  (thè 
graphic  and  photographic  aspects,  lighting, 
structure,  exposition,  thè  architecture  of 
thè  pavilion,  and  thè  planimetrie  arran¬ 
gement)  which  are  moreover  guaranteed 
by  thè  perfect  harmony  in  which  his  studio 
staff  Works. 

In  thè  Williamsburg  Exhibit  dedicated  to 
Colonial  America,  thè  expositional  tech- 
nique  centers  on  metallic  equipment  of 
great  versatili ty  (his  «ONMI  Spacemaker» 
System),  whereas  in  thè  treatment  of  thè 
idea,  thè  Constant  presentation  of  docu- 
mentary  material  on  two-dimensional 
panels  (ranging  from  enlarged  prints  to  a 
kind  of  little  theatre  with  18th  century 
characters  carved  out  of  plywood)  leads 
one  to  think  that  Nelson  meant  to  elimi¬ 
nate  reai  dimensions  (making  thè  archi- 
tectonic  models  stand  out  with  a  fantastic 
white)  and  underscore  historical  perspec- 
tive. 

Looking  at  thè  plastic  models  for  thè 
«Atoms  for  Peace  »  exhibit,  one  is  sur- 
prised  by  thè  richness  of  thè  divisions, 
such  as  polygonal  boxes,  multi-cellular 
pavilions,  zig-zagged  screens,  round  awn- 
ings  made-up  of  only  a  few  elements  fitted 
together  (a  stanchion,  a  panel  and  a 
triangular  section  making  up  thè  canopy) 
completed  with  cloths  and  connecting- 
rods.  We  might  cali  it  an  exploit  in 
preparation  for  thè  USA  Exhibit  in  Moscow 
in  thè  summer  of  1959.  This  achieves  thè 
purpose  of  establishing  a  possible  dialogue 
between  two  worlds  («a  warm  spot  in 
thè  cold  war  »  as  it  was  called)  by  means 
that  revolutionize  thè  technique  of  con- 
ventional  exhibits.  The  search  for  thè  tri- 
dimensional  in  thè  preparation  of  thè 
exhibit  (for  an  emotional  tone  dramatiz- 
ing  thè  subject)  and  for  vividly  docu- 
mentary  material  was  seen  as  a  clinching 
argument  to  win  thè  favour  of  visitors  fed 
on  a  different  ideology. 

Nelson’s  intent  was  to  give  definitely  dif¬ 
ferent  structures,  according  to  thè  specifìc 
subjects  exhibited,  to  thè  three  main  pavil¬ 
ions,  without  giving  up  his  favourite 
instrument,  which  is  typical  of  thè  indus¬ 
triai  designer  -  thè  use  of  standard  re- 
peated  elements. 

In  thè  «  Glass  Pavilion  »  thè  aluminium 
cage  aims,  in  Nelson’s  words,  «  at  giving 


order  to  what  was  essentially  chaotic  », 
to  throw  up  a  contrast  to  regularity  and 
at  thè  same  time  accentuate  with  thè 
thickness  of  thè  network  (on  which  thè 
Products  featured  are  suspended,  like 
gangways,  at  different  levels)  thè 
programmatic  effect  of  thè  «  bazaar  »,  thè 
abundance  of  American  production  in  thè 
framework  of  a  free  economy. 

In  Fuller’s  «  dome  »  thè  picture  of  North- 
American  social  life  today,  centering  on 
thè  most  modern  means  of  visual  com- 
munication,  occurs  in  «  information  mach- 
inery  »,  considered  by  Nelson  as  such  and 
expressed  by  a  «  ring  of  fluctuating 
tension  »  in  a  spatial  tubular  structure 
acting  as  a  support  to  thè  photographic 
exhibit,  a  ring  which,  while  statically  tak- 
ing  up  thè  tensional  forces  of  thè  geodesie 
dome,  seems  to  hold  in  its  mechanical 
arms,  stretched  out  like  tentacles,  atomic 
substances  to  manipulate. 

In  thè  outdoor  cultural  exhibits,  thè 
colony  of  translucent  umbrellas  turned 
upwards  as  if  by  a  gust  of  wind  betrays, 
on  thè  other  hand,  a  tactile  organic  aspect 
due  to  thè  material.  This  proves  once  again 
how  unpredictable  Nelson’s  reactions  are 
in  passing  from  one  subject  to  another. 

This  variety  of  visual,  structural,  and 
scenic  techniques  which  he  displays  in  his 
exhibits  succeeds  particularly  well  in  its 
attempt  to  transmit  a  visual  message;  a 
capacity  which,  in  terms  of  essential  im¬ 
mediacy  and  following  an  unmistakable 
taste,  is  expressed  in  graphic  work,  in  thè 
packaging  of  produets,  and  even  in  com¬ 
mercial  trade-marks,  as  in  thè  famous 
Miller  trade-mark. 

If  Nelson’s  writings  reveal  a  certain 
sympathy  for  paradox,  it  may  be  that  it 
has  a  parallel  in  thè  paradoxical  condition 
appearing  in  his  work  which,  indeed, 
might  be  looked  on  as  «  mass-produced 
fancy  ». 

Whether  we  accept  it  or  wish  to  criticize 
it,  that  is  his  style;  and  it  is  recognizable, 
we  should  say,  just  by  this  absence  of 
any  preferential  range  of  forms;  identi- 
fìable  through  its  formai  originality  ;  a 
Nelson  completely  concentrated  on  inform- 
ing  anything:  drawings,  a  world  of; 
faets  of  curiosity,  of  enthusiasm,  and 
humour,  and  leaving  that  mark  of  vitality 
which  is  characteristic  of  a  creative 
product  in  continuai  evolution. 

Enzo  Fratelli 
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Fairchild  House 


5-9.  Fairchild  House,  New  York  City,  194... 
10-11.  Ansul  Chemical  Factory,  1956.  Project. 


26-32.  Kirkpatrick  House,  1958. 
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43-46.  Chairs  and  easy-chairs. 


Graphic  &  Product  Design 


57-64.  A  few  manufacturing  trade-n 
other  expressions  of  Nelson ’s  grap 
in  whic 
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Jane  Fiske  Me  Cullough 


Some  Thoughts 
About  Eames 


Last  year  Charles  and  Ray  Eames  were 
jointly  named  as  thè  fìrst  winners  of  thè 
now  -  annual  Kaufmann  International 
Design  Award.  From  among  all  thè  world's 
practicing  designers,  they  were  singled 
out  for  an  honor  that  carries  with  it  thè 
rather  convincing  honorarium  of  $  20,000, 
by  a  5-man  international  jury*  that  cited 
thè  Eames  for  «  an  uncompromising  di- 
rectness  in  thè  treatment  of  materials  » 
and  for  «  expressing  an  inherent  logie  of 
structure  and  form  that  takes  into  account 
thè  necessary  condition  that  creative 
intelligence  must  function  in  thè  frame- 
work  of  modern  industry  and  technology  ». 
«  Mr.  and  Mrs.  Eames  »,  thè  award  rem- 
inds  us,  is  thè  proper  title  for  a  design 
team  that  has  functioned  since  1940,  has 
functioned  so  smoothly  behind  thè  scenes 
that  few  people,  if  any,  know  who  con- 
tributes  what  to  which  product.  Since  thè 
privacy  of  this  arrangement  is  something 
they  obviously  prefer  and  enjoy,  it  is 
not  only  sensible  to  respect  it  but  sense- 
less  to  question  it:  any  true  collaboration 
is  greater  than  thè  sum  of  its  partners. 
Nonetheless,  since  they  work  as  one  and 
create  as  one,  we  shall  discuss  them  in 
thè  singular  —  focussing  on  Charles  Ea¬ 
mes  as  thè  public  figure  of  thè  team  and 
its  spokesman  on  those  too  rare  occasions 
when  words  are  fortheoming: 

The  personality  of  thè  designer  too  often 
stands  as  a  barrier  between  thè  intended 
message  and  thè  Viewer.  ...  Our  reai  objec- 
tion  arises  when  such  an  intrusion  of  per¬ 
sonality  fogs  subjects  of  interest  and 
importance.  The  damage  to  thè  message 
can  be  accomplished  equally  well  through 


a  self-conscious  concern  for  artistic  respec- 
tability,  or  a  desperate  drive  for  originality. 
In  either  case,  thè  effort  and  personality 
are  apt  to  show...  ».  ** 

This  statement  happens  to  be  about  gra- 
phic  design,  but  it  applies  in  tota  to 
Eames  chair  design  as  well  —  thè  area  of 
his  work  best  known  to  thè  American 
public  and  probably  to  European  profess- 
ionals.  Yet  Eames'  colleagues  in  thè  U.S.A. 
—  those  designers  with  hundreds  more 
Products  but  no  such  award  to  their 
names  —  know  that  thè  jury  did  not  select 
Eames  as  a  furniture  designer  but  as  an 
industriai  designer;  that  thè  jury  picked 
him  for  thè  same  reasons  that  have  made 
this  untypical,  and  usually  invisible,  de¬ 
signer  an  omnipresent  force  on  thè  Ameri¬ 
can  design  scene  for  two  decades.  Those 
achievements  center  around,  but  do  not 
begin  or  end  with,  chairs  : 

1.  Versatility.  With  little  heed  for  thè 
fences  that  tend  to  separate  design  special- 
ists  in  thè  U.S.A.,  Eames  has  crossed  thè 
line  from  architecture  to  produets  to  fur¬ 
niture,  exhibitions,  graphics,  film-making. 
and  toys  without  so  much  as  switching 
hats.  He  has,  in  fact,  no  reason  to  acknow- 
ledge  specialization,  his  own  education 
having  been  notable  for  its  complete  ab- 
sence.  He  started  with  romanesque  chur- 
ches  in  St.  Louis,  explored  design  at 
Saarinen’s  Cranbrook,  then  on  from  low 
life  in  Mexico  to  high  life  in  Hollywood, 
never  pausing  long  enough  for  any  sort 
of  formai  degree.  His  recent  activities 
include  university  lectures,  cultural  evalu- 
ation  for  foreign  govemments,  consultation 


with  several  giant  U.S.  corporations,  as 
well  as  thè  design  of  airports,  interiors, 
motion  pictures,  and  large-scale  exhibi- 
tions. 


: 


Yet  for  all  this  gamut  of  activity,  Eames 
is  not  a  dilettante  —  not  because  thè 
«  eye  »  of  thè  designer  can  carry  him 
through  any  task,  and  not  because  he  is 
equally  good  at  all  he  tries.  But  primarily 
because  he  has  great  respect  for  thè  disci¬ 
pline  of  craftsmanship,  and  spares  no 
effort  to  inforni  himself  in  thè  techniques 
of  each  new  field  he  enters.  «  We  fought 
our  way  up  through  thè  technical  prob- 
lems  »,  he  has  remarked  about  his  early 
chairs.  He  subsequently  fought  his  way  up 
through  thè  problems  of  film-making,  to 
thè  point  where  he  is  now  in  great  de- 
mand  by  two  super-industries,  television 
and  movies.  But  in  acquiring  technique, 
he  has  no  merely  conventional  aims.  If 
Eames  bothers  to  submerge  himself  in  any 
new  field,  one  feels,  it  is  because  he 
genuinely  believes  it  falls  short  of  its 
promise;  if  he  then  schools  himself  in  its 
disciplines,  it  is  to  exploit  thè  potential 
of  a  new  technology  with  whose  promise 
of  betterment  he  strongly  identifìes  him¬ 
self. 

2.  Selectivity.  Though  he  does  many  things 


and  seldom  does  them  alone  (his  staff 
may  be  20  or  more)  Eames  always  ma- 
nages  to  work  personally  ràther  than  as 
an  institutional  Service.  He  chooses  only 
work  that  suits  him  and  about  which  he 
cares.  This  selectivity  contributes  heavily 
to  thè  quality  of  thè  results  —  and  is  a 
price  many  U.S.  designers  do  not  care 
to  pay.  Some  tend  to  regard  Eames  as 
a  kind  of  designerà  designer,  pursuing 
his  own  lofty  and  somewhat  esthetical 
course  without  recognizing  thè  more  ear- 
thly  needs  of  thè  mass  market.  Yet  Eames 
demonstrates  that  there-  is  boom  and  even 
need  for  his  sort.  Work  comes  to  him, 
more  than  he  can  handle  ;  he  has  as  much 
personal  following  as  anyone  who  designs, 
perhaps  because  he  comes  through  as  a 
person  in  thè  quality  as  his  work. 

3.  Comprehensiveness.  Eames’  most  obv- 
ious  successes  can  be  traced  to  his  talent 
for  exploring  in  depth  a  conceptual  pro- 
blem.  Often  he  starts  out  with  a  single 
aim,  a  simple  idea  («  to  utilize  a  new  in¬ 
dustriai  material  »),  but  he  cannot  stop 
until  he  has  considered  market,  price, 
tooling,  construction,  human  scale  and 
function.  He  then  proceeds  to  worry  about 
thè  elegance  of  a  fòrmed  section  and  thè 
arrangement  of  screws  in  a  joint.  No 


aspect,  no  detail,  is  too  small  to  express 
thè  quality  of  thè  whole.  (Possibly  this 
is  why  consumers,  after  they  have  reco- 
vered  from  thè  visual  jolt  of  each  new 
Eames  product,  find  they  actually  have 
a  reai  need  for  it.). 

In  describing  his  own  working  process, 
Eames  shows  a  preoccupation  with  stick- 
ing  to  each  concept  through  thè  pitfalls 
of  technical  investigation  : 

I  have  been  working  on  furniture  as  part 
of  architecture  since  1930,  but  it  wasn’t 
until  I  started  to  work  with  Eliel  Saari- 
nen,  and  Eero,  that  I  had  any  conception 
of  what  «  concept  »  was.  I  believe  what 
we  did  for  thè  Museum  of  Modem  Art’s 
Organic  Furniture  competition  in  1940 
was  really  a  statement  of  concept.  We 
weren't  particularly  concerned  with  thè 
economics  of  thè  solution,  though  we 
thought  at  thè  time  that  we  were 
When  Ray  and  I  did  thè  molded  plywood 
chair,  we  set  out  deliberately  to  develop 
an  economical  method  for  molding  ply¬ 
wood.  This  was  thè  first  step  in  develop- 
ing  a  chair  that  we  hoped  would  have 
good  qualities,  but  whose  qualities  we 
insisted  would  be  inherent  in  thè  mass 
production  System... 

With  thè  molded  plastic  chair,  thè  reai 
problem  was  to  make  an  essentially  indu¬ 
striai  material  ( reinforced  polyester)  avai- 
lable  to  consumers  in  a  chair  that  would 
give  it  high  performance  per  dottar.  The 
problem  wasn’t  so  much  of  form.  At  first 
we  had  a  clear  idea  of  thè  kind  of  surf  ace 
we  wanted,  but  eventually  realized  that 
anything  would  do  as  long  as  it  was  uni- 
form.  Vniformity  —  that  was  thè  hardest 
thing  to  get.  It  was  in  thè  most  desperate 
hours,  when  there  seemed  to  be  no  hope 
of  getting  a  perfect  molding,  that  thè  up- 
holstered  wire  chair  was  conceived :  we 
thought  of  going  to  thè  opposite  extreme, 
to  a  molded  body-conforming  shell  using 
many  connections  —  connections  that  we 
as  an  industriai  society  were  already  to 
handle  at  thè  production  level.  Before 
thè  molded  chair  was  solved,  thè  wire 
chair  was  well  underway,  and  it  brought 
with  it  some  reai  attempts  in  another  di¬ 
rection  —  toward  mass  production  in  up- 
holstery. 

The  cast  aluminum  chair  was  more  like 
an  architectural  problem,  where  you  have 
thè  program  fairly  well  embedded  and 
cali  on  past  experience :  there  was  need 
for  handsome  outdoor  furniture  of  high 
quality.  It  began  with  a  fullsize  doodle  of 
a  cross  section  less  than  two  inches  squa- 
re  on  which  thè  whole  framework  of  spe- 
culation  could  be  built :  Is  it  structural? 
Is  it  naturai  to  thè  tools  and  materials? 
Is  it  a  monster  or  is  there  some  hope  of 
elegance?  And  thè  ultimate  question,  Is  it 
a  function  of  thè  necessary  connections? 


For  in  architecture,  furniture,  or  jack- 
straws,  it  is  thè  connection  that  can  do 
you  in.  Where  two  materials  come  toge- 
ther,  brother  —  watch  out  ».*** 

Now  this,  taken  with  thè  previous  state¬ 
ment,  forms  an  unexpected  image  of  a 
man  often  assumed  to  be  an  esthete.  It 
does  not  reveal  someone  consciously  see- 
king  that  untethered  «  self-expression  » 
that  many  designers  need  to  convince 
themselves  they  are  artists.  It  reveals  a 
man  willing  to  discipline  his  urge  for 
beauty,  to  test  it  and  sublimate  it  if  ne¬ 
cessary  to  keep  it  from  interfering  with 
thè  tackling  of  larger  problems;  a  man 
who  can  resist  thè  esthetic  absolutisms 
and  rigid  mannerisms  that  interfere  with 
expressiveness  ;  who  is  assured  enough  of 
his  own  tastes  to  let  esthetics  emerge  by 
naturai  means  rather  than  by  thè  high 
forceps  of  artistic  intention. 

Perhaps  this  explains  why,  in  fact,  his 
best  efforts  to  date  have  been  in  chairs. 
Each  chair  has  begun  with  an  idea,  based 
on  broad  human  problems,  that  has  de- 
manded  equal  amounts  of  technical  logie 
and  esthetic  sensitivity.  In  thè  heat  of 
each  new  technical  struggle,  Eames  has 
had  thè  freedom  to  forge  a  fresh  esthetic 
statement;  and  in  handling  all  thè  ingre- 
dients  with  an  acute  sense  of  proportion, 
he  has  achieved  thè  totalness  that  makes 
his  designs  at  once  individuai  and  univer- 
sal.  His  privately-made  films,  on  thè  other 
hand,  (enigmatically  but  not  unnaturally), 
spring  more  from  sensual  than  concept- 
ual  purpose.  In  them  he  allows  a  fuller 
play  of  fantasy,  draws  on  a  world  of 
imagery  that  is  as  much  private  as  uni- 
versal,  achieves  not  so  much  orderly  com- 
munication  as  pure  visual  delight.  But 
movies  and  chairs  are  created  for  diffe- 
rent  purposes;  such  enigmas  need  not 
concern  us  any  more  than  thè  unalienable 
right  of  a  designer  to  be  a  man-and-wife 
each  contributing  different  insights  and 
influences  to  a  work.  For  primarily, 
whether  designing  an  idea  or  a  vision, 
Eames  starts  with  what  matters  deeply 
to  him  and  ends  by  making  it  matter  to 
other  people.  Strange  that  such  a  talent 
should  have  to  be  singled  out  for  an 
award;  is  it  not  simply  thè  way  all  desi¬ 
gners  should  be? 

Jane  Fiske  McCullough 


*  Jury  consisted  of  Sir  Herbert  Read,  George  Nel¬ 
son,  Eric  Herlow,  Dino  Olivetti,  and  Arthur  N.  Bec- 
Var. 

**  Excerpted  from  Print.  January-February  1960. 

***  Condensed  from  an  interview  in  Interiore,  Aprii 
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Yamasaki,  Stone,  Rudolph 

La  svolta,  dopo  Wright,  non  ha  avviato 
tutti  gli  architetti  americani  su  una  dire¬ 
zione  unica:  al  contrario.  Ed  eccone,  nelle 
pagine  seguenti,  tre  della  generazione  di 
mezzo,  Yamasaki,  Stone  e  Rudolph,  che 
sono  oggi  fra  i  più  attivi  degli  Stati  Uniti  : 
che  cos'hanno  in  comune,  perchè  accostar¬ 
li?  Neogotico  il  primo,  neoclassico  il  secon¬ 
do,  eclettico  il  terzo,  seppure  la  sua  in¬ 
telligenza  lo  stia  portando  verso  una  de¬ 
finizione  stilistica  unitaria  e  interessante: 
non  hanno  veramente  nulla  in  comune,  se 
non,  ci  sembra,  un  errore  di  impostazione 
ideologica,  per  cui,  pure  operando  piena¬ 
mente  nell’ambito  della  più  moderna  in¬ 
dustrializzazione  architettonica,  i  primi 
due  rischiano  di  cadere  in  uno  stilismo 
senza  autenticità,  e,  soprattutto,  di  susci¬ 
tare  mode  e  cedimenti  del  gusto  pericolosi 
non  solo  per  l’America;  mentre  il  terzo, 
che  non  si  guarda  alle  spalle  se  non  ra¬ 
ramente  ed  ha  conservato  stretti  rapporti 
con  la  cultura  europea  dalla  quale  è  par¬ 
tito,  rischia  soprattutto  la  dispersione.  Ma 
essi  coprono,  con  la  loro  opera,  una  zona 
vastissima  del  panorama  architettonico 
americano;  e  sono  insegnanti  alle  più  fa¬ 
mose  scuole  di  architettura  degli  Stati 
Uniti;  è  quindi  naturale  che  tengano  an¬ 


Le  tournant  pris  après  Wright,  n'a  pas 
engagé  tous  les  architectes  américains 
dans  la  mème  voie;  au  contraire.  En  vaici 
trois,  dans  les  pages  qui  suivent,  de  la 
génération  intermédiaire,  Yamasaki,  Stone 
et  Rudolph;  ils  sont  parmi  les  plus  actifs 
des  Etats-Unis.  Qu’ont-ils  en  commun  qui 
justifie  qu'on  les  groupe?  Néogothique  le 
premier,  néoclassique  le  second,  éclectique 
le  troisième  bien  que  son  intelligence  soit 
en  train  de  le  conduire  à  une  stylistique 
unifiée  et  intéressante  ;  ils  n’ont  vraiment 
rien  en  commun  sinon,  semble-t-il,  une 
erreur  de  direction  idéologique;  les  deux 
premiers  en  effet  risquent  de  tomber  dans 
un  stylisme  sans  authenticité  et  surtout 
de  susciter  des  modes  et  des  dépóts  du 
góut,  périlleux  pour  l’Amérique  et  pour 
ailleurs;  pourtant  ils  opèrent  au  milieu  de 
la  plus  moderne  industrialisation  archi- 


che  in  Zodiac  un  largo  posto,  precedendo 
appena  il  capitolo  dei  giovani,  nei  quali 
si  legge  il  tentativo  di  dare  soluzione  ori¬ 
ginale  ai  problemi  che,  inevitabilmente,  si 
ripresentano  a  loro  analoghi,  quando  non 
identici,  a  quelli  dei  loro  maestri.  Wright 
è  ormai  lontano:  ma,  se  egli  è  ima  do¬ 
manda  ancora  aperta,  potrà  trovarsi  la 
giusta  risposta  sulla  via  battuta  da  que¬ 
sti  architetti? 
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tectonique;  le  troisième  qui  ne  regarde 
presque  jamais  en  arrière  et  qui  a  conservò 
des  rapports  étroits  avec  la  culture  euro- 
péenne  d'où  il  vient,  risque  surtout  de 
tomber  dans  la  dispersion.  Mais  ils  cou- 
vrent  à  eux  trois  une  zone  extrèmement 
vaste  du  panorama  architectonique  amé- 
ricain;  ils  enseignent  en  outre  dans  les 
plus  fameuses  écoles  d'architecture  des 
Etats-Unis;  il  est  donc  naturel  qu’ils  oc- 
cupent  dans  Zodiac  une  large  place;  ils 
y  viennent  juste  avant  le  chapitre  des 
jeunes  chez  qui  l’on  sent  la  volontà  de 
donner  une  solution  originale  aux  problè- 
mes  qui  inévitablement  se  présentent  à 
nouveau  pour  eux,  analogues  ou  identi- 
ques  au  problèmes  de  leurs  maitres. 
Wright  est  loin  désormais;  mais  s’il  de- 
meure  une  question  non  résolue,  la  ré- 
ponse  exacte  pourra-t-elle  se  trouver  dans 
la  voie  suivie  par  ces  architectes? 


The  change,  since  Wright,  has  not  sent 
all  American  architects  in  thè  same  di¬ 
rection:  quite  thè  contrary.  And  here,  in 
thè  following  pages.  we  have  of  thè  «bet- 
ween-the-wars  »  generation,  Yamasaki,  Sta¬ 
ne  and  Rudolph,  who  are  today  among 
thè  most  active  in  thè  United  States: 
what  have  they  in  common,  and  why  put 
them  together?  The  first  is  neo-Gothic, 


thè  second  neoclassical,  and  thè  third  e- 
clectic  (although  his  intelligence  is  lea- 
ding  towards  an  unified  and  interesting 
stylistic  definition).  Actually  they  have 
nothing  in  common,  unless  it  be,  as  it 
seems  to  us,  an  errar  in  ideological  for- 
mulation,  as  a  result  of  which,  though 
they  work  entirely  within  thè  limits  of 
thè  most  modem  architectonic  industria- 
lization,  thè  first  two  risk  falling  into  a 
stylistic  manner  lacking  any  authenticity 
and,  above  all,  risk  bringing  about  mo- 
des  and  regressions  in  taste  which  are 
dangerous  for  all,  and  not  only  for  Ame¬ 
rica;  whereas  thè  third,  who  only  rarely 
looks  over  his  shoulder  and  has  maintai- 
ned  dose  contact  with  thè  European  cul¬ 
ture  from  which  he  springs,  more  than 
anything  else  risks  dispersion.  But  with 
their  works  they  cover  a  vast  range  of 
thè  American  architectonic  landscape; 
and  they  cure  teachers  at  thè  most  famous 
schools  of  architecture  in  thè  United  Sta¬ 
tes.  It  is  therefore  naturai  that  they  re- 
ceive  ampie  space  in  Zodiac,  immediately 
before  thè  chapter  on  young  architects, 
in  whom  one  sees  thè  attempt  to  find 
originai  Solutions  those  of  their  masters. 
Wright  is  now  a  distata  figure:  but  whi- 
le  he  is  stili  a  question  mark,  is  thè  right 
answer  to  be  found  on  thè  way  taken  by 
these  architects? 


«  The  devii  take  modules  and  Systems  », 
says  Minoru  Yamasaki.  These  words  are 
thè  key  to  understanding  both  his  unques- 
tionably  originai  ideological  position  in  thè 
framework  of  contemporary  architecture 
(now  become  chaotic  even  in  America)  and 
in  that  of  his  own  interesting  but  discon- 
certing  architecture.  In  1958  Douglas  Has- 
kell  had  already  classified  young  Yamasaki 
(without  forgetting  to  point  out  that  thè 
«  most  discerning  master  of  architecture 
among  thè  young  American  generations  » 
was  Paul  Rudolph)  among  thè  most  interest- 
ing  promotors  of  thè  generai  reaction  a- 
gainst  architectonic  rationalism  which,  in 
his  opinion,  represents  a  kind  of  victory  of 
«  popular  taste  »  and  to  which,  in  various 
ways,  all  thè  most  successful  architects  in 
thè  United  States  were  surrendering,  from 
Saarinen  to  Harris  Armstrong,  and  from 
Stone  to  Yamasaki. 

Even  Yamasaki ’s  reaction,  which  is  expli- 
citly  present  both  in  his  theory  and  in  his 
actual  architecture,  may  be  considered  as 
essentially  formai  and  sometimes  limited 
to  taste:  for  despite  his  invocation  to  thè 
Prince  of  Darkness,  not  even  Yamasaki 
can  break  thè  laws  of  thè  modern  System 
of  production,  which  is  industrialized  even 
in  thè  field  of  housing  and  which,  espe- 
cially  in  thè  United  States,  imposes  on  thè 
architect  both  module  and  System  as  thè 
basis  and  condition  of  an  organic  method 
of  work.  Yamasaki  knows  this,  and  he 
finds  it  difficult  to  overcome  thè  inevita- 
ble  clash  between  his  own  romantic  tem- 
perament  and  thè  hard  facts  of  thè  reality 
with  which  he  has  to  come  to  terms.  The 
revivalist  whims  of  this  rebel  against  thè 


conformity  of  «  curtain  walls  »  and  «  elo- 
quent  structure  »  are,  however,  thè  most 
suitable  for  highlighting  certain  problems 
and  certain  reai  situations  which  compel 
thè  architect  (or  seem  to  compel  him)  to 
adopt  a  conformist  vernacular:  Yamasaki 
categorically  refuses  to,  while  other  archi¬ 
tects  of  his  age  and  even  older  (as  we 
shall  see,  Stone  himself,  who  is  in  his  60's) 
try  to  avoid  it.  We  want  to  emphasize  that 
this  is  a  matter  of  stylistic  and  severely 
formai  problems  corresponding  only  indi- 
recty  to  thè  needs  of  individuai  or  social 
life  (those,  for  example,  shrewdly  identifìed 
by  Haskell  :  thè  «  popular  »  requirements 
of  an  architecture  capable  of  saying  so- 
mething  to  everybody,  as  communicative 
and  vivid  as  jazz  is  in  thè  field  of  music). 
Neither  Yamasaki  nor  Stone,  to  cite  only 
thè  two  figures  whose  recent  works  we  are 
observing  here,  have  been  directly  involved 
in  town-planning,  although  thè  former,  in 
keeping  with  his  aesthetic  concepts,  enthu- 
siastically  hailed  thè  present  tendency  to 
recover  thè  values  of  a  city  built  around 
a  silent  centre  (he  freely  refers  to  thè  ty- 
pical  Italian  city),  in  opposition  to  their 
dispersion  in  thè  anonymous  and  disor- 
derly  spread  typical  of  thè  American  big 
city. 

Yamasaki,  then,  assumes  a  romantic  posi¬ 
tion.  He  is  not  thè  only  one;  but  perhaps 
he  is  thè  only  one  after  Wright  to  act  on 
it  with  persuasion  and  passion:  to  thè 
point  of  rejecting  his  own  works  (such  as 
thè  beautiful  Saint  Louis  airport  of  1949) 
ideated  in  thè  framework  of  rationalist 
poetics,  before  thè  romantic  tendency  be- 
came  manifest  in  him.  «  One  of  thè  sore 
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troubles  with  society  (architectural  society 
that  is)  is  that  all  young  people  are  trained 
to  design  by  thè  module...  Where  is  thè 
creativity  in  this  design-by-system?..»  An 
important  question  to  ask  is  :  what  emo- 
tional  requirements  are  there  in  :  a  parti- 
cular  building  problem  beyond  thè  basic 
requirements  of  shelter  and  function?  ». 
However,  while  in  Wright’s  case  a  romantic 
temperament  stimulated  thè  invention  of 
originai  forms,  even  through  thè  influence 
of  orientai  architecture  (which  are  comple- 
tely  alien  to  thè  classic  spirit  but  not,  espe- 
cially  in  Japan,  to  thè  intelligence  of  a 
methodically  planned  technique  as  a  func¬ 
tion  of  a  Constant  standard  of  production), 
in  Yamasaki’s  case  a  similar  seeking  after 
«  emotional  »  architecture,  a  similar  rejec- 
tion  of  academic  order,  and  a  similar  sym- 
pathy  for  thè  expressive  and  construct-; 
ional  ways  of  thè  orient,  and  particularly  of 
Japan,  sometimes  seem  to  condition  rather 
than  free  his  creative  urge.  It  is  then  that 
he  gives  his  experiments  a  name  ;  and  it  is 
not  merely  a  matter  of  a  label.  It  is  then, 
that  is,  that  he  says  he  wishes  to  rework 
Gothic,  or,  less  convincingly,  Japanese;  it 
is  then  that  he  claims  that  he  must  work 
out  his  architecture  keeping  in  mind  locai 
tradition  (which  is  often  vernacular:  here 
we  have  his  «  popular  taste  »)  :  falling  the- 
refore,  into  thè  error  óf  adorning  a  very 
modera  airport  with  Moorish  themes  just 
because  it  happens  to  be  built  in  Arabia; 
or  thè  U.S.A.  agricultural  pavilion  in  New 
Delhi  with  Indian  themes,  etc.  Such  ele- 
ments  remaki  mannered  and  quite  extemal 
to  both  his  architecture,  which  in  struc- 
tural  and  volumentrical  organization  is  al- 


ways  splendidly  modem,  and  to  thè  locai 
spirit  and  traditions  which,  wherever  thè 
place  is,  do  not  want  architectural  detaiis 
to  bave  a  purely  decorative  function.  In- 
deed,  their  function  is  almost  always  struc- 
tural  or  symbolic,  and  they  are  therefore 
perfectly  justified  in  a  way  that  thè  Ame¬ 
rican  architect’s  detaiis  are  rarely. 

It  is  from  this  platform,  not  solidly  ancho- 
red  to  interior  certainty  but  stili  under  thè 
influence  of  romantic  aspirations,  that  thè 
eclecticism  in  Yamasaki's  architecture 
stems,  an  eclecticism  that  only  in  his  best 
works  his  intelligence  and  undeniable  au- 
thenticity  as  an  artist  manage  to  neutralize 
and  to  reduce  stylistically  to  thè  unity  of 
his  personal  vision.  Witness,  for  example, 
thè  marked  symmetry  of  certain  of  his 
buildings  which  from  thè  point  of  view  of 
town-planning,  are  arranged  according  to 
plans  which  are  never  symmetrical  but,  on 
thè  contrary,  find  their  life  and  beauty 
in  an  absolute  liberty,  in  thè  accentuated 
articulation  of  thè  various  elements  even 
in  thè  third  dimension,  which  is  achieved 
by  thè  play  of  volumes  developed  on  diffe- 
rent  levels  (as,  for  example,  in  his  project 
for  thè  «  XXI  Century  Exposition  »  in 
Seattle:  rational  forms,  joined  in  a  balan- 
ced  and  brilliantly  cadenced  synthesis,  co- 
vered,  however  —  a  «  covering  »  even 
though  thè  decorative  play  on  thè  walls 
is  actually  achieved  by  structural  ele¬ 
ments  —  by  white  Gothic  lace  echoed  by  a 
few  very  high  perforated  ogival  arches 
situated  in  thè  open. 

His  search  for  an  «  emotional  experience  » 
leads  him  directly  to  thè  Gothic  style:  to 
a  stylistic  revival  that  ili  suits  his  compe- 


tence  and  technological  intelligence,  or  his 
deliberate  modem  industrialization  of  his 
work.  For  a  century  now  thè  Gothic  style 
has  been  periodically  accused  of  strongly 
influencing  modernity,  from  Paxton  to  Pier 
Luigi  Nervi,  by  way  of  De  Baudot  and 
Wright.  But  this  inevitably  leads  to  a  new 
academy,  for  this  is  what  we  have  today, 
if  certain  of  Minom  Yamasaki’s  formai 
achievements  have  furnished  thè  modular 
elements  of  a  «  neo-Gothic  »  which  seems 
to  be  spreading  more  and  more  in  thè 
United  States. 

It  should  be  pointed  out  that  not  even  thè 
faintest  suspicion  of  classical  symmetry 
can  be  found  even  in  those  of  Yamasaki’s 
works  which  are  blocked  out  in  quadrila- 
teral  plans,  symmetrically  closed  around  a 
centre,  or  cut  in  two  by  a  perfectly  median 
line;  thè  memory  animating  his  work  is 
that  of  thè  ancient  sacred  architecture  of 
China  and  Japan,  reelaborated  with  love 
and  intelligence,  work  which  lacks  only  a 
deeper  «  necessity  »  of  being  in  order  to 
become  life-giving  suggestions  (like  those 
of  Wright)  of  a  sensibility  deeply  rooted  in 
thè  soil  of  this  day.  The  difficult  stylistic 
unity  sought  but  not  always  achieved  by 
Yamasaki  is  thè  proof  of  his  seriousness  as 
an  architect,  one  not  satisfied  with  thè  first 
or  thè  easiest  solution  ;  but  we  must  point 
out  thè  dangers  to  which  they  may  give 
rise  in  a  country  which  has  become  thè 
crucible  of  so  many  ideas  and  theories 
come  from  Europe  and  thè  East,  besides 
those  springing  from  America  itself.  The 
most  serious  danger  is  that  of  promoting 
new  revivals,  of  preparing  a  kind  of  new 
«  Victorian  period  »  favouring  thè  new 
brand  of  eclecticism  that  seems  here  and 
there  (and,  indeed,  not  only  in  thè  U.S.) 
to  threaten  architecture. 

But  thè  brilliance  of  this  architect,  his 
rare  creative  talent,  thè  poetic  essence  of 
his  work  making  it  so  new  and  refined  in 
reacting  against,  thè  ponderous  «  mechani- 
stic  »  spirit  of  our  civilization  ;  his  so  hu¬ 
man  search  for  lightness,  grace,  gentleness 
df  form  in  order  to  prevent  a  building  from 
being,  because  of  its  very  appearance,  de¬ 
pressing  or  boring  to  men,  and  to  make 
it  instead  source  of  serenity  and  rest,  and 
his  vivid  imagination  capable  of  ranging 
throughout  thè  world  and  time  -  all  these 
may  be  seen  in  his  thinking  of  nothing  less 
than  thè  sky  as  roofing  for  his  pavilion  for 
thè  Detroit  Museum  of  Fine  Arts  Exhibi- 
tion,  thè  sky  bent  over  trees,  sculptures 
and  human  beings,  in  immense  transpa- 
rent  domes  (but  how  can  we  fail  to  recali 
thè  Crystal  Palace,  Paxton’s  first  inven- 
tion?);  they  may  be  seen  in  thè  skill  with 
which  he  gives  expressive  life  to  his  modu- 
les,  in  a  particular  size  of  thè  Windows,  in 
thè  skyscraper  for  thè  Michigan  Consoli¬ 
dated  Gas  Company  in  Detroit,  and  in  his 


pian  for  thè  Oberlin  Conservatory  of  Music 
in  Ohio;  again,  in  his  placing  just  off  cen¬ 
tre  thè  entrance  to  this  Conservatory  and 
in  his  accentuating  thè  horizontal  character 
of  thè  complex;  so  that  in  this  and  in  other 
of  his  works  thè  Gothic  element  is  given 
a  «  Venetian  »  touch. 

And  they  are  to  be  found  particularly  in 
one  of  his  most  complex  and  beautiful 
works,  even  though  by  means  of  an  archi- 
tectonic  expedient  :  in  thè  principal  build¬ 
ing  of  thè  Art  School,  of  thè  Society  of 
Arts  and  Crafts  in  Detroit,  with  its  huge 
wall  of  perforated  brick,  a  sun  screen  and 
spatial  defìnition  of  great  poetic  suggestion 
around  thè  curtain  walls  of  pre-fabricated 
elements,  within  which  thè  study  and  work 
rooms  have  been  arranged.  This  is  thè 
closure  of  an  orientai  convent,  which  thè 
light,  penetrating  but  attenuated,  annuls; 
and  in  this  wall,  thè  function  of  which  is 
for  thè  most  part  symbolic  and  aesthetic, 
Yamasaki  achieves  his  individuai  vision  of 
architecture  :  a  vision  of  bare,  silent 
solemnity.  Here  there  is  no  lace-work  to 
spoil  thè  severe  measurements  of  thè  work, 
nor  diminish  thè  originality  of  thè  archi- 
tectonic  idea  with  thè  futility  of  a  play 
which  is  actually  openly  controversial. 
But  Yamasaki  is  thè  extreme  point,  thè 
most  highly  characterized  and  exasperated 
of  a  widespread  tendency,  as  we  have 
already  said.  And  even  his  predilection  for 
reinforced  cement  in  a  country  and  at  a 
time  when  metal  and  glass,  in  part  owing 
to  thè  supreme  exaltation  of  these  mate- 
rials  by  Mies  van  der  Rohe,  are  considered 
building  materials  par  excellence,  may 
be  taken  as  deliberately  controversial:  ce¬ 
ment  does  not  «  impose  »  itself  on  thè 
architect,  but  is  so  malleable  as  to  give 
him  complete  freedom  in  ideating  archi¬ 
tecture  as  a  play  of  plastic  forms.  «  A 
work  of  architecture  is  to  be  touched,  one 
should  be  able  to  caress  it  with  joy  »,  he 
writes;  and  therefore,  in  his  buildings  he 
gives  thè  greatest  care  to  well-fìnished 
details  ;  and  consequently,  he  abhors 
«  brutalisme  »,  cement  left  in  thè  raw  state 
as  it  comes  out  of  thè  forms. 

But  what  is  something  of  a  crisis  in 
American  architecture  is  not  to  be  seen 
only  in  Yamasaki’s  uncertainty,  or  rather, 
in  thè  extraordinary  success  that  even  his 
most  disconcerting  works  achieve.  The 
career  of  another  architect,  one  of  thè  most 
active  and  fortunate  in  thè  United  States, 
could  be  equally  used  to  demonstrate  a 
certain  architectonic  «  recession  »,  though 
it  is  on  thè  other  hand  compensated  by  thè 
rise  of  new  phenomena  and  new  architects 
whose  works  clearly  point  to  thè  future: 
architect  Edward  D.  Stone.  Stone  started 
from  a  «  European  »  position,  in  thè  wake 
of  thè  cubism  of  Le  Corbusier  and  thè 
rationalism  of  Gropius  and  Neutra;  one 


of  his  most  important  Works  is  thè  Mandel 
House  in  New  York,  dating  from  1930, 
showing  neat  juxtapositions  of  volumes  in 
reinforced  concrete  and  of  geometrically 
defined  spaces.  Finding  himself  faced  with 
thè  problem  of  thè  insufficiency,  both 
theoretically  and  aesthetically,  of  thè 
structuralism  dominating  architecture  just 
after  thè  war,  he  used  thè  discovery  of  thè 
perforated  iron  sun-screen  and  thè  possibil- 
ity  of  using  it  as  a  non-supporting  wall, 
to  easily  though  somewhat  superfìcially, 
solve  thè  fundamental  problem.  The  same 
solution  was  immediately  adopted  by  many 
other  architects;  which  means  that  in  a 
certain  sense  architecture  once  again 
becomes  a  matter  of  pure  form,  indepen- 
dent  of  thè  fixed  modules  of  prefabricat- 
ion,  of  thè  obsessive  uniformity  required 
by  curtain  walls,  but  also  of  thè  temptation 
to  become  vemacular.  The  sun-screen  used 
as  a  wall  is,  or  rather,  might  have  been 
a  revolutionary  discovery:  after  a  century 
in  which  only  thè  structure  was  declared 
valid  as  an  expressive  element,  here  we 
fìnd  rising  in  America  a  new  concept, 
according  to  which  form  may  be  indepen- 
dent  of  structure.  Structure,  exactly  as 
that  in  thè  motor-car  or  thè  typewrìter, 
lives  its  own  life  functionally,  but  is  not 
and  does  not  wish  to  become  expressive, 
to  be  «  form  »  as  well  ;  and  so  it  lets  itself 
be  wrapped  in  a  transparent  covering 
which  thè  architect  freely  models  in  forms 
which  need  not  necessarily  reveal  thè 
underlying  framework.  It  is  thè  old  class¬ 
ica!  criterion,  thè  criterion  opposed  to  thè 
Gothic;  it  is  thè  re-appraisal  of  thè  wall, 
of  thè  wall  abstractly  conceived  as  a 
«  facade  »,  as  clothing.  It  is  virtually  thè 
revenge  of  thè  architect  on  thè  engineer, 
who  had  dispossessed  him  for  a  century. 
But  there  is  a  problem  of  pian  which  is 
left  unsolved  here,  or  rather,  is  not  even 
posed;  and  it  is  an  essential  problem. 
Therefore,  in  Stone  as  well,  thè  application 
of  thè  new  architectonic  concept  to  thè 
reality  of  his  works  does-  not  lead  to  an 
originai  and  interesting  Vision  of  architect¬ 
ure.  The  means  have  remained  means,  thè 
cloak  a  cloak.  And  while  he  falls  back  on 
thè  academic  module  of  symmetry,  while 
excessive  inventive  modesty  is  often  mas- 
ked  by  thè  irregularity  of  thè  dimensions, 
by  thè  use  of  lights  and  water  to  achieve 
those  scenographic  effects  so  frequent  in 
his  buildings  (most  of  us  recali  his  Ame¬ 
rican  pavilion  at  thè  Brussels  in  1958), 
and  while  a  simplicity  bordering  on  po- 
verty  takes  thè  bite  out  of  his  quiet  and 
composed  architecture,  all  these  are  no 
more  than  elementary  structures  on  which 
thè  sun-screen  wall  has  been  applied  like 
a  covering,  as  in  certain  household  ap- 
pliances  covered  with  perforated  piate; 
and  it  doesn’t  matter  that  in  many  of 


Stone’s  works  his  perforated  white  ce- 
ment  imitates  piate.  The  architect  did  not 
know  how  to  use  it  in  order  to  free  a 
violently  new  form,  how  to  ingeniously 
start  from  scratch  to  lead  prefabrica- 
tion  to  thè  very  highest  regions  of  «  ver- 
nacular  »  ;  so  as  to  create,  that  is,  between 
function  and  form  a  completely  different 
relationship  from  that  hitherto  known.  A 
relationship  in  which  thè  functionalistic 
postulates  of  this  century’s  architecture  — 
sincerity,  thè  essential,  and  expressive 
clarity  in  construction  —  are  all  rejected. 
A  relationship  which,  like  thè  example  of 
motor-car  bodies  and  most  of  thè  products 
of  industriai  design,  would  openly  ignore 
thè  problem  of  «  useful  form  »,  of  «  func- 
tionality  as  beauty  »,  of  «  structural  ex- 
pressiveness  »  ;  thè  whole  problem,  that  is, 
of  thè  Gothic  and  neo-Gothic  on  which 
thè  various  aesthetic  schemes  in  architec¬ 
ture  have  been  based  and  conditioned  for 
thè  last  century. 

Stone  is  thè  architect  who  has  most  fre- 
quently  adopted  thè  sun-screen  as  a  cover¬ 
ing  for  his  architecture  :  from  thè  Medicai 
Centre  at  Palo  Alto,  which  was  one  of  his 
first  experiments  in  this  sense,  to  thè  Graf 
House  in  Texas,  one  of  his  purest  works; 
from  his  own  house  in  New  York  to  thè 
Huntington  Museum  in  thè  same  state; 
from  thè  U.S.  Embassy  in  New  Delhi  to 
thè  Brussels  pavilion  and  his  Chemical  la- 
boratory  in  Pasadena. 

American  architecture,  therefore,  in  these 
examples  and  in  many  others  constructed 
by  a  great  variety  of  architects,  seems  to 
be  tending  towards  volumetrica!  values, 
to  thè  taste  for  neatly  defined  masses  ra¬ 
ther  than  for  dynamically  articulated 
spaces.  Yamasaki,  however,  is  one  of  thè 
few  architects  to  have  sensed,  in  one 
of  his  most  recent  works,  thè  originai 
aesthetic  value,  in  terms  of  colour  and 
space,  that  a  building  can  take  on,  thanks 
to  his  intelligent  and  imaginative  use  of 
thè  new  element,  which  he  dominates  and 
reduces  to  his  vision  instead  of  allowing 
it  to  dictate  to  him  ;  as  will  be  seen  in  his 
Reynolds  Metals  Regional  Sales  Office  in 
Detroit.  Here  thè  transparency  of  thè  very 
light  enveloping  metallic  web  is  accentua- 
ted  by  thè  horizontal  split,  which  unders- 
cores  thè  architectonic  rhythm  of  thè: 
building  in  a  line.  The  structural  ribbing 
and  thè  fundamental  rfiythmic  division  of 
thè  construction  can  l^seen  vaguely  be- 
hind  thè  bronze  net,  by  which  they  are 
attenuated,  softened  in  their  rigidity,  vi- 
brating  and  sensitive  to  thè  filtering  light, 
from  which  thè  partition  is  not  so  much  a 
shelter  or  a  «  screen  »,  as  a  veil  making 
its  reverberations  more  intense  and  deli¬ 
cate. 
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I  am  grateful  to  Zodiac  for  this  opportu- 
nity  to  reasses  my  architectural  thinking 
and  to  further  explore  an  area  in  thè  study 
or  contemporary  architecture  in  which  I 
am  extremely  interested. 

Frequent  visits  to  thè  Orient  and  to  Ja¬ 
pan  have  helped  to  clarify  my  belief 
that  thè  understanding  of  certain  quali- 
ties  in  Japanese  architecture  will  help  thè 
American  architects  shape  thè  kind  of 
environment  necessary  to  a  better  life. 
Being  a  Nisei  probably  makes  me  a  lo¬ 
gicai  candidate  for  this  kind  of  discus- 
sion. 

The  circumstance  of  being  of  two  worlds 
has  often  involved  me  in  interesting  ex- 
periences. 

I  remember  a  particular  afternoon  in 
Kyoto  when  I  caught  sight  of  a  lovely 
Geisha  some  distance  away,  wearing  a 
spectacular  kimono.  Wishing  to  photo- 
graph  her,  I  ran  to  catch  up.  Up  ahead 
another  American  had  alread  asked  her 


to  pose.  She  did  so  charmingly;  where- 
upon  I  breathlessly  caught  up  and  photo- 
graphed  her.  As  I  turned  to  walk  away, 
I  heard  a  man  say  in  Japanese;  «Look 
at  that  fellow  -  taking  advantage  of  thè 
foreigner  taking  her  picture  !  » 

Though  I  jokingly  prò  test  that  those  who 
contend  that  my  building  have  a  distinctly 
Orientai  flavor  have  seen  my  face  or 
name  before  seeing  my  work,  I  am  fully 
aware  that  my  admiration  of  certain 
intrinsic  qualities  in  Japanese  architecture 
has  had  a  positive  effect  on  thè  underly- 
ing  philosophy  on  which  I  try  to  base  my 
designs. 

In  this  talk  I  will  try  to  outline  an  over- 
all  philosophy  to  which  contemporary 
architects  must  subscribe  if  they  would 
participate  in  building  thè  environment 
necessary  to  and  representative  of  man.  I 
will  also  try  to  show  how  an  understan¬ 
ding  of  traditional  Japanese  architecture 
can  help  architects  in  developing  this 
philosophy. 


The  reason  I  believe  it  is  so  important 
to  clarify  objectives  of  this  philosophy 
is  because  today  in  America  and  in  thè 
rest  of  thè  world  there  are  a  few  very 
influential  architects  who  sincerely  be¬ 
lieve  that  all  buildings  must  be  «  strong  ». 
In  explaining  thè  word  «  strong  »  in  this 
context,  thè  definition  seems  to  connote 
«  powerful  »  -  that  each  building  should 
be  a  monument  to  thè  virility  of  our  so¬ 
ciety.  These  architects  look  with  some 
derision  upon  attempts  to  build  a  frien¬ 
dly,  more  gentle  kind  of  building.  I  have 
heard  endless  discussions  on  this  point 
in  architectural  circles  in  America,  Euro¬ 
pe,  and  in  Japan. 

The  basis  for  their  belief  is  that  our  cul¬ 
ture  is  derived  primarily  from  Europe, 
and  most  of  thè  important  traditional 
examples  of  European  architecture  are 
monumentai  ones.  Western  architectural 
education  has  been  slanted  heavily  to- 
ward  Europe  in  architectural  history,  al- 
most  completely  ignoring  thè  very  im¬ 
portant  periods  of  architecture  of  other 
parts  of  thè  world  such  as  Saracenic, 
Japanese,  Chinese,  or  Indian.  Banister 
Fletcher,  thè  inevitable  history  text  in 
American  architectural  schools  makes  too 
little  mention  of  these  architectures.  Eu¬ 
ropean  historical  architecture,  for  thè 
most  part,  has  been  based  on  thè  quality 
of  monumentality.  The  need  of  thè  state, 
church,  or  thè  feudal  families,  thè  pri- 
mary  patrons  of  these  buildings,  to  awe 
and  impress  thè  masses  of  people  is 
clearly  reflected  in  most  of  thè  important 
historical  examples  of  architecture  in 
Europe. 

It  is  inevitable  for  architects  who  admire 
these  great  monumentai  buildings  of 
Europe  to  strive  for  thè  quality  most 
evident  in  them  -  that  of  grandeur.  Deep 
in  thè  heart  of  every  archi  tect,  and  I  am 
no  exception,  is  thè  ambition  to  erect  a 
Chartres,  a  San  Pietro  for  his  own  time. 
The  overwhelming  uplift  and  excitement 
experienced  in  seeing  buildings  such  as 
these  cannot  help  but  influence  our 
thoughts  and  our  work.  Yet  we  must  realize 
that  thè  buildings  we  build  for  our  times 
are  for  a  totally  different  purpose.  The 
buildings  necessary  for  our  society  should 
not  be  objects  to  awe  and  impress  us, 
but  should  be  part  of  an  environment  to 
enhance  our  way  of  life  and  to  serve  as 
a  thoughtful  background  for  thè  activities 
of  contemporary  man.  Attempts  to  turn 
commercial  buildings,  schools,  or  residen- 
ces  into  cathedrals  or  palaces  can  only 
result  in  buildings  completely  incongruous 
to  our  way  of  life.  The  elements  of  my- 
sticism  and  power  basic  to  this  kind  of 
building  have  little  place  in  thè  world 
of  free  man. 

There  is  another  much  less  desirable 


aspect  of  this  effort  toward  monumenta¬ 
lity.  There  are  examples  of  architectural 
«  muscle-flexing  »,  evidencing  a  desire  to 
be  stronger,  more  powerful,  more  exci- 
ting  than  thè  buildings  of  competitors. 
The  result  of  this  thinking  inevitably  end 
in  crudity,  almost  to  thè  point  of  bruta- 
lity. 

There  are  many  results  of  this  kind  of 
thought  built,  and  being  built,  in  thè 
Americas,  in  Europe,  and  in  Asia.  Shock- 
ingly,  in  Japan,  with  its  background  of 
sensitive,  intimate  architecture,  there  are 
too  many  new  buildings  based  on  these 
characteristics. 

Such  buildings  can  never  be  part  of  an 
appropriate  environment  for  a  democra- 
tic  society.  They  are  much  more  appro¬ 
priate  as  an  image  for  thè  totalitarian 
principles  which  we  abhor.  The  dogmas 
of  totalitarianism  demand  buildings  pow¬ 
erful,  brutal  to  impress  thè  masses  with 
thè  absolute  power  of  state.  We  can  find 
evidence  of  this  in  our  time  in  thè  buil¬ 
dings  of  Mussolini,  Hitler,  and  thè  Soviet 
Union. 

In  thè  democratic  world  I  question  even 
as  great  an  artistic  example  as  Le  Corbu- 
sier’s  High  Court  at  Chandigarh.  Though  I 
truly  admired  its  tremendous  visual  imp¬ 
act,  I  question  whether  its  power  and  cru- 
deness  are  appropriate  to  thè  Indian  peo¬ 
ple  struggling  against  tremendous  econo¬ 
mie  obstacles  for  freedom  and  for  dignity. 
Though  monumentality  is  without  question 
an  important  and  necessary  ingredient  for 
this  buildings,  this  quality  should  be  de- 
fined  architecturally  so  that  man  may 
enter  such  a  building  with  pride  and  his 
head  high.  Instead,  I  had  thè  feeling  of 
a  great  pagan  tempie  where  man  must 
enter  on  his  knees. 

Buildings  elsewhere  of  this  category,  de- 
signed  by  lesser  men  and  of  lesser  artistic 
merit,  are  infinitely  worse.  This  kind  of 
egocentric  reasoning  is  one  of  thè  major 
causes  for  thè  confusion  in  architectural 
thinking  in  America. 

There  is  no  question  about  thè  existence 
of  such  confusion.  Its  evidence  is  in  thè 
explosion  of  architectural  ideas  which  in- 
discriminately  gush  forth  to  fili  thè  streets 
of  our  cities.  This  flood  of  experiments 
in  architectural  design  is  producing  al¬ 
most  every  conceivable  shape  and  form, 
and  for  thè  most  part  without  reason. 
All  these  shapes,  each  trying  to  outdo  thè 
other,  when  placed  together,  as  at  Miami 
Beach,  can.  only  result  in  complete  chaos. 
I  literally  felt  ili  when  I  was  there. 

In  thè  centers  of  most  American  cities, 
it  is  thè  older  buildings  which  usually 
hold  our  city  landscape  together.  Our  new- 
er  commercial  streets  with  their  inevi¬ 
table  competition  of  signs  and  shapes  of 


buildings  are  hardly  better  than  a  Miami 
Beach. 

Experimentation  is  vital  and  necessary  to 
all  our  fields  of  endeavor,  but  experimen¬ 
tation,  which  is  not  controlled  by  thè 
cohesive  force  of  an  underlying  philoso- 
phy,  can  only  produce  anarchy.  Today 
we  have  a  kind  of  anarchy  in  architecture. 
The  only  way  to  eliminate  thig  anarchy 
is  to  examine  thè  essential  reasons  for 
thè  kind  of  architecture  we  must  have, 
beyond  basic  characteristics  of  structural 
stability,  utility,  and  compatibility  to  thè 
economie  framework  of  society.  Without 
thè  discipline  and  thè  inspiration  which 
can  be  provided  by  a  clear  understanding 
of  purpose,  we  will  not  be  able  to  ac- 
complish  thè  gigantic  job  of  framing 
modern  man  in  his  proper  environment. 
That  such  a  philosophy  must  exist  today 
is  obvious  when  we  look  in  retrospect  at 
past  ages  of  architecture. 

Throughout  history  thè  architecture  of  a 
particular  society  has  reflected  thè  beliefs 
and  life  of  that  society.  The  historically 
and  artistically  significant  architectures 
were  images  of  thè  life  which  went  on 
within  their  walls,  and  reflected  thè  par¬ 
ticular  beliefs  of  thè  society. 

The  Greek  architecture  which  we  so  ad- 
mire  was  thè  product  of  thè  democratic 
beliefs  of  Greek  civilization.  Egyptian  archi¬ 
tecture  reflected  thè  absolute  power 
of  thè  Pharaohs  and  thè  enslavement  of 
thè  people.  The  pompous,  superficial  life 
of  thè  French  Renaissance  monarchs  can 
be  well  seen  in  their  palaces.  Yet,  in  En- 
gland,  thè  Renaissance  expressed  thè  be- 
ginnings  of  thè  dignity,  thè  pride,  and  thè 
humanity  that  is  thè  great  heritage  of 
thè  English  spealcing  peoples  today. 

The  architecture  of  our  society  must  be 
totally  consistent  with  our  way  of  life 
and  ideals.  Though  its  obvious  purpose 
is  to  house  thè  complex  activities  of  man, 
its  more  positive  attribute  is  to  elevate 
thè  spirit  of  humanity  and  be  sympathe- 
tic  and  integrated  with  its  ideals. 

We  in  America  are  both  proud  and  thank- 
ful  four  our  way  of  life.  We  rejoice  in 
thè  great  ideas  of  freedom  for  thè  indi¬ 
viduai  and  thè  dignity  of  man. 

The  qualities  of  humanity  we  most  che- 
rish  to  implement  these  profound  beliefs 
are  those  such  as  love,  gentility,  joy,  se- 
renity,  beauty,  and  hope.  An  architecture 
which  is  representative  of,  and  needed  to 
implement  our  way  of  life  must  recognize 
these  human  characteristics  which  are 
fundamental  to  it. 

This  idea  in  its  essence,  I  believe,  is  thè 
philosophy  of  humanism  in  architecture  - 
a  philosophy  dedicated  to  and  consistent 
with  thè  highest  ideals  of  democracy. 
Humanism  in  architecture  is  a  relatively 
new  idea  historically,  and  those  of  us  prac- 


ticing  at  this  criticai  time  should  rejoice 
in  thè  opportunity  and  be  thrilled  with 
thè  challenge  it  offers. 

In  thè  concept  of  democracy,  man  is  thè 
centrality  -  his  dignity  and  individuality 
thè  core  of  thè  idea;  so,  too,  in  a  huma- 
nist  architecture  thè  dignity  and  indivi¬ 
duality  of  man  must  be  thè  primary 
objective. 

If  a  building  is  too  strong  or  brutal,  it 
tends  to  overpower  man.  In  it  he  feels 
insecure  and  uncomfortable.  A  monument 
to  thè  ego  of  a  particular  owner  or  archi- 
tect  is  contradictory  to  thè  principle  that 
each  man  who  uses  thè  building  should 
be  able  to,  through  his  environment,  have 
thè  sense  of  dignity  and  individuai  strength 
to  carry  on  his  hopes  and  aspirations. 
The  only  strength  we  do  need  is  thè 
strength  of  our  inner  convictions  in  our 
purpose  and  our  belief. 

The  variety  and  thè  individuai  ideas  which 
are  so  important  to  our  environment,  to 
avoid  thè  monotony  which  we  see  in  our 
modern  cities,  are  possible  and  desirable 
within  a  philosophy  such  as  this. 
Individuality  of  man  means  individuai 
ideas  which  work  together  to  flower  thè 
rich  and  wonderful  environment  for  which 
we  work.  We  know  today,  only  too  well, 
that  thè  dogma  of  a  particular  architec- 
tural  style,  however  great  its  master,  can 
only  bring  deadly  monotony  to  our  cities. 
However,  thè  freedom  which  is  available 
under  a  humanist  philosophy  of  architec¬ 
ture  entails  tremendous  responsibility, 
just  as  we  know  that  freedom  in  demo¬ 
cracy  does  not  imply  that  any  individuai 
can  do  anything  that  he  wishes.  A  buil¬ 
ding  must  have  full  respect  for  thè  envi¬ 
ronment  in  which  it  is  placed,  as  an  in¬ 
dividuai  must  have  respect  for  thè  com¬ 
munity  in  which  he  lives. 

Humanism  in  architecture,  though  begun 
in  England  and  carried  over  into  our  co- 
lonial  days,  had  difficulty  in  development 
because  of  thè  immaturity  of  democracy 
itself,  and  because  architecture  was  inhi- 
bited  by  thè  use  of  traditional  elements 
from  thè  past.  Today,  with  thè  maturity 
of  our  democracy  and  thè  full  palette  of 
techniques  available  to  architecture,  we 
are  able  to  meet  thè  challenge  of  an  ar¬ 
chitecture  for  MI  thè  people. 

The  conception  of  an  architecture  for  all 
thè  people  instead  of  a  select  few  is  only 
possible  through  adherence  to  a  humanist 
philosophy  -  one  which  is  consistent  with 
thè  nobler  ideas  which  we  seek.  To  achie- 
ve  this  high  purpose  in  architecture,  thè 
goals  to  realize  are: 

1)  To  enhance  thè  enjoyment  of  life 
through  beauty  and  delight. 

2)  To  be  uplifting  so  that  we  can  reflect 
thè  nobility  to  which  man  aspires. 

3)  To  give  order,  and  through  order,  a  back- 


ground  of  serenity  for  thè  complex  acti- 
vity  of  modera  life. 

4)  To  be  truthful.  It  must  bave  an  intrin- 
sic  clarity  of  structure  which  is  naturai 
and  inevitable  for  thè  purpose  it  fulfills. 

5)  To  have  full  understanding  of  and  fi- 
delity  to  our  technological  processes,  so 
that  we  may  conserve  our  effort  in  thè 
task  of  rebuilding  our  environment,  and 
so  that  our  architecture  will  be  based  on 
and,  thus,  be  symbolic  of  thè  great  advan- 
ces  in  society  made  possible  through  in- 
dustrialization. 

6)  To  be  in  scale  with  man  so  that  he  is 
at  all  times  secure  and  happy  in  his  envi¬ 
ronment  and  intimately  related  to  it. 
Most  of  these  qualities  are  basic  to  thè 
older  architectures.  Proportion,  elegance 
of  detail,  nobility  exist  in  thè  wonderful 
European  buildings  of  thè  past.  Though 
they  must  be  translated  in  our  own 
idioms,  we  can  be  much  inspired  by  thè 
expression  of  these  qualities  in  great 
examples  of  architecture. 

In  two  areas  -  thè  understanding  of  sere¬ 
nity  and  in  thè  understanding  of  scale  - 
we  need  further  clarification  from  histo- 
rical  examples.  It  is  here  that  I  believe 
we  can  learn  much  from  Japanese  archi¬ 
tecture. 

To  explain  my  reasons  for  this,  I  would 
like  to  describe  a  visit  which  I  recently 
made  to  a  building  in  Tokyo.  The  buil¬ 
ding  was  a  relatively  new  restaurant,  de- 
signed  by  thè  architect,  Horiguchi,  who  in 
Japan  today  is  master  of  those  who  build 
within  thè  Japanese  tradi tion. 

I  believe  it  is  only  in  Japan  that  tradi tio- 
nal  architecture  seems  appropriate  when 
built  today,  and  then  only  in  residences 
and  in  such  restaurants  or  inns. 

Facing  thè  Street,  thè  exterior  was  simply 
a  well-detailed  wooden  fence,  thè  charac- 
teristic  facade  of  most  urban  Japanese- 
style  buildings.  Once  within  thè  gate,  ho- 
wever,  it  was  apparent  that  this  was  a 
very  special  place.  The  combined  feeling 
of  peace  and  pleasure  which  I  have  found 
in  thè  Katsura  Palace,  thè  Stone  Garden, 
and  in  so  many  other  examples  of  Japa¬ 
nese  architecture  seemed  to  envelop  us 
at  once. 

We  walked  down  a  corridor  of  garden 
lined  with  a  variety  of  beautifully  compo- 
sed  trees  and  shrubs,  which  ended  with 
a  delicate  vertical  bamboo  fence.  We  made 
a  planned  tura  to  fìnd  an  exquisite 
view,  thè  most  perfect  arrangement  of 
roof  and  building,  walks  and  trees. 

Each  detail  must  have  been  extremely 
carefully  conceived.  Even  thè  paving,  with 
small  stones  set  in  cement,  was  irregularly 
interrupted  by  large  pieces  of  rectangular 
stone  to  give  substance,  as  rocks  which 
rise  from  thè  surf  give  visual  interest  to 
an  expanse  of  sea.  The  trees  were  parti- 


cularly  handsome  specimens.  Their  over- 
hanging  and  twisted  branches  were  held 
up  by  wooden  supports  so  carefully  shaped 
and  sensitively  placed  that  thè  total  com- 
position  would  have  been  incomplete 
without  them.  The  walk  passing  through 
thè  garden  floor  of  gravel  was  similar  in 
texture.  It  was  just  different  enough  in 
color  to  enhance  thè  whole  without  be- 
coming  thè  too-strong  stripe,  so  often  trae 
of  our  garden  walks. 

The  threshold  to  thè  building  was  a  large, 
warm-hued  stone  wet  down  to  reveal  its 
beautiful  texture.  It  was  just  high  enough 
to  become  a  step  to  thè  raised  platform 
of  thè  floor. 

We  removed  our  shoes  and  quietly  stepped 
on  thè  matted  floor  of  thè  low  ceilinged 
entrance  hall;  turning  again,  we  padded 
down  a  short  section  of  semi-dark  corri¬ 
dor  to  fìnd  ourselves  in  a  breathtakingly 
lovely  room. 

Everything  about  this  room  —  thè  archi¬ 
tecture,  thè  furnishings,  thè  view  —  was 
wonderful  to  me.  In  thè  corner,  thè  windo- 
wed  tokonoma  gave  opportunity  to 
silhouette  thè  exquisite  flower  arrange¬ 
ment  and  holder  against  thè  soft  light  of 
thè  rice-papered  shoji.  In  thè  tokonoma 
was  a  narrow  hanging,  an  essence  of  lands- 
cape,  which  seemed  to  balance  thè  living 
landscape  beyond  thè  adjoining  glass  wall. 
The  handsome  low  table  before  thè  toko¬ 
noma  was  thè  single  piece  of  furniture 
in  thè  room.  The  clutter  which  we  suffer 
in  America  is  apparent  upon  seeing  such 
a  room  as  this. 

On  another  side  of  thè  room,  ceiling-high 
glass  sliding  doors  with  shoji  stacked  on 
one  side  framed  a  deep  garden  view  of 
sky,  trees,  and  stones  in  a  gravel  sea.  On 
thè  adjoining  wall  were  panels  of  shoji  of 
two  heights  with  impossibly  thin  munt- 
ins. 

I  was  curious  that  one  of  these  sets  of 
shoji  looked  as  though  they  were  in  two 
parts  —  top  and  bottom.  I  asked,  and 
my  friend  slowly  raised  thè  three  lower 
panels  to  reveal  a  view  of  a  shallow 
garden,  lovely  with  slender  green  bamboo 
stalks  and  dark  stones  against  a  silvery 
weathered  wooden  fence.  By  allowing 
only  thè  lower  sash  to  open,  thè  picture 
was  controlled,  to  eliminate  sky  and  bring 
out  thè  beauty  of  ground  and  stones  and 
moss  and  stems. 

All  these  very  special  and  beautiful  ele- 
ments  were  tied  together  with  a  skillful 
arrangement  of  posts  and  beams  and 
straw  colored  mats  with  strong  black 
edges.  The  details  were  perfect...soft,  lovely 
wood,  quiet  grain  fìtted  with  superb 
craftsmanship,  gray-green  plaster  joined 
perfectly  to  wood  providing  deep  contrast 
to  lumious  shoji. 

I  had  been  transported  to  fairyland,  a 


delightful,  peaceful  dream,  far  away  from 
thè  tumult  of  workaday  Tokyo,  Detroit, 
or  New  York.  I  wanted  to  stay  surrounded 
by  this  quiet  beauty  forever.  I  believed 
then  that  within  thè  quiet  beauty  of  thè 
Japanese  environment  I  could  be  creative 
and  live  with  thè  joy  of  lovely  thoughts. 
Then,  waking  up,  I  was  again  aware  of 
thè  impracticality  of  trying  to  house  twen- 
tieth-century  civilization  in  thè  framework 
of  traditional  Japanese  architecture.  Scale, 
structure,  and  materials  are  all  inappro¬ 
priate  for  thè  demands  of  our  time.  The 
discipline  of  total  simplicity  would  be 
impossible  for  us.  Yet  thè  complete  emo- 
tional  satisfaction  of  each  of  many  expe- 
riences  I  have  enjoyed  in  Japanese  archi¬ 
tecture  has  developed  a  positive  feeling 
in  me  that  we  of  thè  twentieth  century 
can  learn  there. 

The  instilling  of  a  signifìcant  degree  of 
this  quality  of  serenity  is  necessary  to  our 
future  environment.  The  chaos  caused  by 
politicai  turmoil,  by  traffic,  by  vast  in- 
creases  in  population,  and  by  thè  tre- 
mendous  impact  of  thè  machine,  demands 
that  man  must  have  a  serene  architectural 
background  to  retain  his  sanity. 
Interspersed  with  this  serenity  must  be 
delight,  thè  delight  of  interesting  silhou- 


ettes,  of  waterplay,  of  variety  in  our  indoor 
and  outdoor  spaces.  But  thè  unifying 
quality  must  be  this  serenity,  physical 
representation  of  thè  belief  of  man  that 
he  can  live  in  quiet  dignity. 

There  are  other  qualities  which  we  need, 
such  as  excitement,  but  excitement  is 
fragmentary  —  thè  basic  qualities  of  ar¬ 
chitecture  must  be  more  encompassing 
and  enduring.  We  may  be  enthralled  by 
thè  excitement  of  Broadway  or  Ginza  at 
night,  but  we  can  hardly  aspire  to  these 
as  permanent  diet. 

The  understanding  of  scale  in  our  build- 
ings  which  will  enable  man  to  live  proudly 
and  make  him  feel  that  he  is  in  touch 
with  his  surroundings  —  a  kind  of  over-all 
security  —  is  much  more  difficult  to  pin- 
point.  Yet,  thè  experience  of  buildings 
such  as  those  in  Japan  where  this  is  trae 
should  assure  us  that  it  is  possible  to 
translate  this  quality  in  our  environment 
in  our  terms. 

The  challenge  of  our  times  philosophically, 
politically,  is  tremendous;  and  thè  chall¬ 
enge  of  architecture  is  an  integrai  part  of 
thè  total  challenge.  Whether  we,  thè  archi- 
tects  of  this  time,  are  able  to  meet  it 
remains  to  be  seen. 

Minora  Yamasaki 


A  Question 

for  George  Nelson  and  Paul  Rudolph 


Zodiac.  -  What  do  you  think  of  thè  invasion  of  decorative  elements  —  both  standard  and 
special  —  in  recent  American  architecture? 


George  Nelson.  -  How  long  is  it  since  Adolf  Loos  cried  out  «  Ornament  is  a  crime!  »?  I  am 
too  lazy  to  look  up  thè  date,  and  to  moke  sure  that  it  was  Loos  and  not  someone  else 
who  said  it.  In  any  case,  in  about  three-quarters  of  a  century  there  has  been  thè  architec- 
tural  revolution,  thè  victory  of  thè  modernists,  thè  elimination  of  thè  «  crime  »  But  thè 
«  victory  »  of  thè  '30s  has  already  become  thè  «  sterility  »  of  thè  ’60s,  and  thè  familiar  dia- 
lectic  of  revolution  is  again  acting  itself  out.  The  negation  is  being  negated.  Now  that 
Ornament  is  destroyed,  thè  search  for  a  grammar  of  decoration  is  on. 

The  human  animai  indeed  lives  out  his  life  in  a  condition  of  paradox. 

In  trying  to  arrive  at  an  opinion  regarding  thè  controversy ,  perhaps  thè  main  problem  is 
to  determine  —  for  oneself  —  whether  thè  question  is  to  be  set  within  thè  framework  of 
esthetics  or  morality.  It  is  hard  to  believe  that  there  is  anyone  who  is  against  decorateci 
architecture  simply  because  it  is  decor ated  ;  there  are  too  many  admirers,  among  contem- 
porary  architects  and  critics,  of  thè  German  Baroque  churches,  Cambodian  temples  and 
so  on.  One  suspects  therefore  that  thè  issue  is  one  of  morality  rather  than  esthetics, 
although  it  is  not  always  easy  to  disentangle  thè  two. 

In  thè  American  scene  today  there  have  emerged  powerful  forces  which  are  as  anti-human 
as  any  in  recorded  history,  and  in  some  of  thè  most  important  sectors  of  thè  society, 
such  as  advertising  and  big  industry,  there  now  exists  what  might  appropriately  be  des- 
cribed  as  a  brothel  world.  Ruthlessness,  disguised  by  amiability,  complaisance  and  enter¬ 
tainment  —  thè  stock  in  trade  of  thè  successful  brothel  —  are  also  thè  basis  of  thè  all-im- 
portant  activity  of  sales.  The  ambitious  young  executive  is  urged  to  improve  his  tech- 
niques  for  «  selling  himself  ».  Even  a  whore  only  rents  herself.  In  thè  recent  anti-trust 
case  involving  some  of  thè  nation's  largest  electrical  firms  on  charges  of  defrauding  thè 
government,  one  company  insisted  that  it  knew  nothing  of  thè  dishonest  activities  of  its 
executives,  and  left  them  to  shift  for  themselves.  Even  among  gangsters,  thè  mob  takes 
care  of  its  own. 

Big  architecture  in  America  today  belongs  to  this  world.  The  architect  has  always  had  to 
please  his  clients,  but  thè  corporate  client  is  something  unusual  in  architectural  history. 
Corrupt  {in  terms  of  human  values),  conformist  in  his  attitudes,  timid,  anxiety-ridden, 
this  new  client  has  a  very  interesting  set  of  special  requirements.  He  wants  thè  building 
to  express  thè  «  corporate  image  »,  and  thus  a  problem  of  architecture  becomes  a  prò- 


blem  in  advertising.  He  wants  something  «  different  »  (but  not  too  different).  He  wants 
«  individuality  »  (so  long  as  it  is  not  reai).  He  also  wants  «  richness  »,  but  since  he  gener- 
ally  takes  pride  in  his  lack  of  education  in  thè  arts  he  tends  to  confuse  thè  impression  of 
great  expense  with  thè  achievement  of  great  art. 

Much  recent  large-scale  American  architecture  fits  admirably  thè  requirements  of  thè 
brothel  world.  The  new  decorated  buildings  do  indeed  look  «  different  »  «  individuai  » 
and  «  rich  ».  And  few  devices  are  better  than  thè  grille.  It  is  safely  traditional  in  appear- 
ance  and  it  looks  expensive.  The  grille  as  such  is  a  neutra l  device,  with  an  honorable 
and  sometimes  delightful  history.  I  think  it  is  possible  that  what  we  distrust  is  not  thè 
device,  but  thè  integrity  of  thè  architect,  for  thè  indiscriminate  use  of  a  standardized 
decorative  element  without  regard  for  thè  nature  of  thè  building  inevitably  leads  to  thè 
suspicion  that  what  is  going  on  is  thè  exploitation  of  a  highly  saleable  product,  and  not  thè 
creation  of  architectural  Solutions. 

The  best  of  American  architecture  today  has  an  impersonai  perfection  which  reflects  thè 
anti-human  attitudes  of  thè  world  which  commissioned  thè  work.  It  is  truthful,  and  thus 
meets  one  of  thè  basic  requirements  for  any  work  of  art.  Current  decoration,  introduced 
hopefully  perhaps  as  a  «  humanizing  »  element,  is  not  reai.  It  is  a  lie,  and  a  lie  of  thè  kind 
so  often  and  so  amiably  acted  out  in  thè  brothel. 

It  is  perhaps  difficult  for  Europeans  to  take  thè  measure  of  thè  immense  pressure  affec- 
ting  thè  work  of  some  of  thè  most  sensitive  and  talented  American  architects.  A  recent 
office  building  in  Detroit  is  enclosed  in  a  decorative  grille  of  aluminum.  Under  thè  skirt, 
according  to  its  architect,  is  «  another  Mies  building  ».  But  what  ambitious  architect  can 
afford  to  do  «  another  Mies  building  »?  Competition  is  too  ferocious  to  permit  such  in- 
dulgences.  The  pressure  to  create  thè  illusion  of  originality  is  very  strong  :  humility  is 
not  a  virture  prized  very  highly  in  thè  brothel  world. 

We  do  indeed  need  buildings  that  are  individuai,  rich  and  enlivened  by  fantasy,  but  until 
these  qualities  are  found  necessary  somewhere  in  thè  life  of  thè  society  it  is  unlikely  that 
architecture  can  manufacture  them  by  itself. 


Paul  Rudolph.  -  American  architecture  went  through  a  period  wherein  much  work  was 
organized  by  regular  structural  bays.  It  was  inevitable  that  thè  desire  to  vary  and  decorate 
thè  regular  bay  should  come  about.  This  has  produced  mannerist  buildings  and  points  up 
thè  limitation  of  thè  basic  thought.  We  are  now  entering  I  believe  another  stage  wherein 
thè  regular  way  is  not  thè  only  organized  device  used. 


The  extreme  controversial  positions  taken 
up  by  architect  Paul  Rudolph,  leading  him 
on  thè  one  hand  to  minimize  thè  Euro- 
pean  rationalist  movement  to  thè  point  of 
considering  its  results  no  more  than  an 
announcement  («  thè  fruit  is  not  ripe  yet  », 
he  writes,  forgetting  among  other  things, 
Mies’  skyscrapers)  ;  and  on  thè  other  hand, 
to  suggest  thè  absurdity  of  a  certain  reap- 
praisal  of  thè  Academy,  are  thè  most 
useful  elements  in  demonstrating  thè  state 
of  uncertainty  which,  despite  thè  positive 
values  of  certain  technical  Solutions 
devised  in  America  as  possible  or  pro- 
probable  means  of  expression,  and  despite 
thè  rise  of  originai  and  astonishing  archi- 
tectural  «  visions  »  like  Kahn's  ih  his  me¬ 
dicai  center,  or  Rudolph’s  own  in  his  Mo¬ 
tel  or  in  thè  Married  Students  Housing, 
marks  this  particular  moment  of  U.S. 
architecture.  -And  no  work  better  than 
Paul  Rudolph's,  in  his  diversity  from 
building  to  building,  so  concretely  illus- 
trates  this  situation,  together  with  thè 
theoretical  remarks  he  has  made  for  thè 
most  part  for  didactic  purposes  :  among 
these  thè  most  deeply  commited  was  that 
in  which  he  answers  thè  questions  put  to 
him  and  to  Nelson  by  «  Zodiac  »,  «  archi¬ 


tecture  in  America  is  no  longer  organized 
only  on  regular  structure  ». 

This  too  is  a  categorical  stand  with  res- 
pect  to  functionalist  esthetics  (though 
Rudolph  started  from  this  position  — 
witness  his  High  School  at  Sarasota,  Flo¬ 
rida),  in  order  to  come  by  thè  formulation 
of  new  fundamental  needs  for  architec¬ 
ture  :  «  We  need  desperately  to  relearn  thè 
art  of  disposing  our  buildings  to  create 
difEerent  kinds  of  space...  We  need  se- 
quences  of  space...  We  need  those  other 
spaces  which  encourage  social  contact...  », 
he  writes.  With  these  words  he  seems  to 
be  posing  thè  problem  of  architecture  in 
terms  of  space,  that  is,  in  Wright’s  terms, 
but  without  introducing  mannered  imi- 
tation  in  his  work  ;  and  one  readily  unders- 
tands  why  younger  architects  consider 
him,  in  this  sense,  a  master.  Rudolph  opens 
new  horizons  in  building  (for  America). 
But  between  thè  limpid  house  at  Sarasota, 
redolent  stili  of  thè  clear  geometry  of  thè 
Japanese,  and  thè  new  chapel  of  Tuskegee 
Institute,  or  thè  garage,  in  which  thè 
architect  solves  on  thè  expressionistic 
piane  his  search  for  thè  organic  and  for  a 
non-schematic  characterization  of  thè 
building,  there  stands  thè  Wellesley  School 
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of  Art  (built  along  thè  lines  of  a  certain 
neo-Gothic  suggestion  in  order  to  fit  well 
with  an  already  existing  building  in  Vic- 
torian  neo-Gothic)  which  has  surely  att- 
racted  some  young  American  architects; 
and  this,  of  all  Rudolph's  buildings,  most 
clearly  points  out  thè  danger  lying  in  this 
concept  of  thè  organic  and  thè  functional 
as  a  search  for  thè  «  typical  character  » 
of  every  single  work  :  thè  danger  of  formai 
eclecticism.  In  this  building  one  fìnds  a 
few  of  thè  elements  essential  to  under- 
standing  thè  directions  of  Rudolph’s  young 
disciples  in  criticai  perspective.  Rudolph 
takes  a  clearly  criticai  position  with  res- 
pect  to  both  thè  American  organic  tradi- 
tion  and  thè  European  derived  functio- 
nalist  school:  that  is,  thè  two  opposed 
tendencies  which  make  up  thè  entire  pro¬ 
duction  of  buildings  in  thè  country  today 
and  which  Rudolph  is  attempting  to 
reconcile.  , 

But  this  architect,  admittedly  brilliant  in 
all  his  inventions  and  formai  Solutions 
(and  therefore  also  technical  and  struc- 
tural),  has  brought  such  an  eclectic  variety 
into  his  architecture  that  in  his  single 
Works,  each  of  which  is  interesting  and 
stimulating  in  itself,  it  is  often  difficult 


to  make  out  Rudolph’s  individuai  perso- 
nality.  What  have  Wellesley,  Tuskegee  and 
thè  Motel  at  Waverly  in  common?  On  thè 
other  hand,  it  should  be  pointed  out  that 
thè  elements  common  to  his  most  beauti¬ 
ful,  originai,  and  important  works  of  ar¬ 
chitecture  lead  Rudolph’s  idiom  back  to 
thè  very  sources  he  reflected  (and  they 
are  perhaps  thè  fruit  of  a  maturation 
which  he  did  not  see  take  place  :  that 
European  architectonic  expressionism 
headed  between  thè  wars  by  thè  Dutch 
neoplastic  school,  of  which  even  Mies  is 
to  some  extent  a  product.  In  thè  intersec- 
tions  of  planes  and  volumes,  each  a  celi 
of  a  lovely  organic  «  proliferation  »  of 
elements  arranged  not  in  three  but  in. 
four  dimensions,  Rudolph  carries  to  thè 
extreme,  but  with  thè  vision  of  an  artist, 
what  that  great  school  was  able  to  create 
considering,  among  others,  Wright.  They 
are  originai  and  living  creations,  subtly 
vibrating  in  thè  complexity  of  their  never 
mechanical  spatial  relations  :  and  thè  best 
examples  are  thè  Sarasota  High  School, 
thè  Motel,  thè  Married  Students  Building, 
and  thè  Milam  House. 


Giulia  Veronesi 


Louis  Sullivan  took  consideratale  delight 
in  poking  fun  at  all  academies  but  he 
never  made  it  very  clear  just  what  an 
architectural  student  should  do;  he  was 
against  whatever  it  was  that  was  being 
done  in  thè  academies.  Mr.  Wright  fol- 
lowed  him  in  this  as  he  did  in  so  many 
other  ways.  Indeed,  at  my  first  meeting 
with  Wright,  which  took  place  at  Prin¬ 
ceton  where  I  was  serving  as  a  visiting 
critic,  he  summarily  dismissed  me  by 
stating  all  architects  who  undertook  to 
teach  were  prostitutes.  The  truly  creati¬ 
ve  American  architects  of  thè  last  cen- 
tury  were  in  full  revolt  against  all  aca¬ 
demies  and  felt  that  thè  apprenticeship 
System  was  far  superior.  It  was  not  un- 
til  1938  when  Walter  Gropius  arrived  in 
thè  U.S.A.  that  a  comprehensible  alter¬ 
nate  was  formulated.  This  alternate  is 
now  thè  established  academy  and  in  turn 
is  being  questioned. 

Today  architectural  education  in  thè 
U.S.A.  is  pursued  in  concert  with  thè 
practice  of  architecture.  The  divorce  bet- 
ween  action  and  teaching  is  ended.  This 
means,  among  other  things,  that  thè  lea- 
ding  schools  are  subjected  to  constantly 
changing  cross  currents;  of  changing  sen- 
sibilities  of  architects  themselves  and  ar¬ 
chitectural  students  ;  of  thè  barrage  of 

- 


technical  developments  by  industry  ;  by 
thè  architectural  press;  and  by  che  Con¬ 
stant  pressures  of  specialists  such  as  thè 
structural  press;  and  by  thè  Constant 
pressures  of  specialist  such  as  thè  struc¬ 
tural,  mechanical,  civil,  acoustical,  and 
lighting  engineers  on  thè  one  hand,  thè  art 
and  archtectural  historians  on  thè  other. 
The  abdication  of  thè  architect  to  thè 
planner  in  matters  pertaining  to  large 
scale  three-dimensional  design  has  crea- 
ted  a  special  and  urgent  problem,  for 
thè  planner  has  clearly  demonstrated 
that  he  is  finally  more  interested  in  me- 
thodology  than  thre&dimensional  realb 

In  short,  thè  architect  and  thè  architec¬ 
tural  student  is  surrounded  in  school  and 
out  of  it  by  a  veritable  chorus  of  specia¬ 
lists  clamoring  for  more  attention  for 
their  particular  speciality.  Indeed,  as  thè 
process  of  building  becomes  increasingly 
more  complicated  thè  architect  is  challen- 
ged  in  his  traditional  role. 

Against  such  a  background  thè  architec¬ 
tural  student  is  surprisingly  aware  of 
changing  forces  and  he  is,  indeed,  often 
a  definitive  weather  vane.  There  are  al- 
ways  a  few  gifted  students,  as  yet  unen- 
cumbered  by  thè  more  mundane  consi- 
deration,  who  can  cut  through  current 


Paul  Rudolph 


The  Architectural  Education 
in  U.S.A. 


163 


thought  and  intuitively  suggest  verbally 
and  graphically  new  valid  possibilites.  Of 
course,  this  is  in  no  way  a  substitute  for 
thè  rare  architect  who  builds  in  such  a 
manner  as  to  change  thè  course  of  archi- 
tecture,  but  thè  fact  remains  that  often 
thè  gifted  student  is  able  to  anticipate 
thè  future.  It  can  be  argued  that  he  de- 
tects  sham,  caprice,  and  thè  merely  fa- 
shionable  more  quickly  than  his  elders, 
who  are  so  intensely  involved  and  harried 
that  mere  habit  dominates.  The  pheno- 
menon  of  thè  brilliant  architectural  stu¬ 
dent,  without  much  if  any  help  from  his 
teachers,  arriving  at  new  and  valid  points 
of  departure  is  thè  architectural  equiva- 
lent  of  children’s  painting.  Just  as  chil- 
dren  are  seldom  able  to  carry  into  adult 
life  thè  immediacy  and  essential  quality 
of  their  early  untutored  work,  most  ar¬ 
chitectural  students  lose  their  way  when 
confronted  with  problems  of  translating 
thè  great  conception  into  three-dimensio- 
nal  reality.  Various  maladies,  flaws  and 
omissions  in  architectural  theory  and 
education  become  glaringly  obvious.  Pa- 
ralyzing  fears  grip  thè  apprentice  architect 
and  usually  he  settles  down  into  some- 
one  else’s  office,  allowing  thè  required 
three  year  apprenticeship  to  extend  inde- 
fìnitely.  By  thè  time  he  has  faced  up  to 


thè  various  problems  of  building  he  has 
lost  his  ability  to  think  creatively;  fru- 
stration,  lethargy,  and  newly  acquired 
personal  responsibilities  prevent  him 
from  making  that  contribution  which 
seemed  so  imminent  as  an  architectural 
student. 

The  question,  of  course,  may  be  asked 
«  Why  don't  thè  schpols  prepare  their 
graduates  more  adequately  for  thè  ap¬ 
prenticeship  years?  »  There  are  fortuna- 
tely  varied  kinds  of  schools  in  thè  U.S.A. 
some  specializing  in  architectural  design, 
others  taking  thè  attitude  that  they  are 
training  architectural  draftsmen,  and 
that  thè  architects  will  develop  continuity 
within  their  own  firms.  Courses  vary  from 
Yale  and  Harvard's  eight  year  course  not 
counting  thè  three  year  apprenticeship  in . 
an  architectural  office,  to  fìve  years  at  most 
accredited  schools  in  thè  U.S.A.  The 
schools  with  longer  training  periods  do  not 
spend  more  time  in  thè  pursuit  of  archi¬ 
tectural  studies,  but  rather  require  ba- 
chelor  degrees  in  thè  humanities.  The  va- 
riety  of  different  kinds  of  schools  in  thè 
U.S.A.  is  of  inestimable  value,  but  it  is 
questionable  whether  or  not  students  find 
thè  most  appropriate  school  for  their 
particular  bent  or  talents.  Too  often  it  is 
a  matter  of  simple  geography  or  pocket- 


hook.  The  important  point  is  thè  fact 
that  thè  leadiiig  schools  approach  archi- 
tecture  as  a  creative  art,  but  creativity 
cannot  be  taught.  However,  an  atmos- 
phere  and  approach  can  be  nurtured 
whereby  thè  problems  are  defined  and 
thè  student  can  commence  thè  endless 
joumey  to  find  himself. 

When  architecture  as  a  work  of  art  is  dis- 
cussed  with  thè  neophyte  architect  thè 
professor,  of  necessity,  must  start  with 
thè  particular  set  of  prejudices  of  thè  ar¬ 
chitect  in  question.  The  artist  always 
ignores  certain  problems,  addressing  him¬ 
self  to  a  selected  few.  He  proceeds  to 
solve  these  so  eloquently  that  everyone  un- 
derstands  thè  statement  and  its  truly 
glorious  solution.  Thus,  when  one  stands 
in  front  of  Mies  van  der  Rohe  office 
building  on  New  York  City’s  Park  Ave¬ 
rne  it  seems  absolute  in  its  authority  al- 
though  countless  considerations  are  igno- 
red.  Another  set  of  problems  are  ignored 
at  Frank  Lloyd  Wright's  home  in  thè  de- 
sert  although  it  has  equal  authority.  It 
is  axiomatic  that  certain  problems  must 
be  ignored  if  a  great  work  of  art  is  to 
be  created,  and  in  thè  hands  of  thè  ar¬ 
tist  this  is  justifiable,  indeed  necessary. 
The  student  of  architecture  takes  refuge 
in  this  fact  and  often  finds  his  critics 
stoggy  because  they  insist  that  all  pro¬ 
blems  be  solved,  or  at  least  recognized. 
In  a  sense  this  is  unfair  for  thè  student 
feels  that  he  too  is  a  great  artist  (if  un- 
recognized)  and  must  be  allowed  thè 
same  perogatives  as  thè  great  mature 
architect. 

This  perennial  problem  of  selection,  or 
approach  to  architecture  seems  to  be  ag- 
gravated  by  thè  tempo  of  American  life. 
It  is  often  said  that  we  tire  of  a  parti¬ 
cular  point  of  view  and  look  for  new  sen- 
sations  rather  than  developing  more  con- 
sistant  threads.  This  is  not  altogether 
true  for  we  are  currently  reassessing  thè 
international  style  and  many  of  its  as- 
sumptions.  The  architectural  philoso- 
phies,  principles,  and  theories  complete 
with  some  fetishes  of  thè  European  ar¬ 
chitecture  developed  during  thè  Twenties 
arrived  in  this  country  via  Walter  Gro- 
pius  at  Harvard.  He  did  not  preach  a 
dogma  but  rather  defined  clearly  a  broad 
approach.  The  more  gifted  of  his  stu- 
dents  were  able  to  build  on  his  teaching 
and  indeed  this  is  his  lasting  contribu- 
tion  to  American  architecture.  Eventually 
thè  half-hearted  measures  then  prevalent 
in  most  architectural  schools  were  sup- 
planted  by  Gropius’  approach  to  archi¬ 
tectural  education.  Indeed,  thè  movement 
which  started  out  as  a  reaction  against 
thè  academies  soon  became  thè  establi- 
shed  regime.  The  ease  with  which  thè 
old  died  testified  to  its  basic  decay,  but 


thè  relative  lack  of  a .  fight  also  delayed 
thè  20tk  Century’s  approach  to  adequa- 
tely  and  gloriously  development  not  only  in 
architectural  education  but  also  in  buil- 
dings  actually  built. 

By  1955  thè  limitations  of  thè  European 
architectural  philosophies  of  thè  first 
part  of  thè  20th  Century  were  crystal 
clear,  but  confusion  had  risen  as  to  how 
to  make  more  eloquent  our  efforts. 

The  ever  evolving  cycle  in  human  affairs 
is  at  that  point  where  action  has  outstrip- 
ped  ideas  and  theory.  The  last  decade 
has  thrown  a  glaring  light  on  thè  omis- 
sions,  thinness,  paucity  of  ideas,  naivete 
with  regard  to  symbols,  lack  of  creati- 
veness  and  expressiveness  of  current  ar¬ 
chitectural  theories.  Interestingly  enough 
thè  student  and  laymen  recognize  this 
more  forcibly  than  many  an  architect. 
This  is  certainly  not  an  attack  on  thè  great 
Twentieth  Century  architects  who  evol- 
ved  what  we  now  cali  modern  architec¬ 
ture,  for  their  efforts  in  retrospect  seem 
super-human  indeed.  It  is  to  say  that  mo¬ 
dem  architecture  is  stili  a  gangling,  awk- 
ward,  ungracious,  often  inarticulate,  pre- 
cocious,  adolescent  thing,  which  has  not 
yet  even  begun  to  reach  full  flower.  There 
are  those  who  would  haye  you  believe 
that  we  are  now  tired  of  those  great 
early  precepts,  and  that  we  are  now  at 
thè  brink  of  mannerism.  Fortunately  this 
is  not  trae.  We  are  incredibly  lucky,  for 
we  have  yet  to  see  a  Golden  Age. 

I  partecipate  in  architectural  education 
because  I  believe  that  action  has  indeed 
outstripped  theory  and  that  it  is  thè 
unique  task  and  responsibility  of  great  uni- 
versities  such  as  Yale  to  study,  not  only 
that  which  is  known,  but  far  more  im¬ 
portant,  to  pierce  thè  unknown.  My  pas- 
sion  is  to  participate  in  this  unending 
search.  Theory  must  again  overtake  ac¬ 
tion. 

We,  in  tmth,  do  not  know  how  to  do  ma¬ 
ny  things  which  other  great  period’s  of 
architecture  have  known.  Foremost  is 
our  lack  of  a  coherent  theory  with  re¬ 
gard  to  how  to  relate  one  building  to  a- 
nother,  and  to  give  meaning  to  thè  spa- 
ces  between.  The  Ecole  des  Beaux  Arts 
did  have  theories  with  regard  to  this,  al¬ 
though  they  have  little  relevance  to  our 
problems.  For  six  decades  now,  we  have 
damned  thè  Chicago  Fair  of  1893,  but 
they  did  have  a  comprehensible  way  of 
creating  a  whole.  Indeed,  if  one  compa- 
res  thè  gyrations  now  being  indulged  in  at 
Idlewild  Airport,  or  thè  collection  of  thè 
works  of  thè  world’s  greatest  architects 
at  Berlin’s  «  Interbau  »,  one’s  vote  must 
go  to  thè  dammed  Chicago  Fair,  no  mat- 
ter  how  brilliant  may  be  thè  individuai 
gems.  The  originai  concept  of  New 


York's  Park  Avenue,  that  of  a  great  walled 
Street  leading  to  a  gateway  to  thè 
city,  Grand  Central  Station,  was  proba- 
bly  a  superior  one  to  thè  haphazard  rede- 
velopment  currently  going  on.  This  is 
not  a  plea  for  a  return  to  thè  Ecole  des 
Beaux  Arts'  concepts  which  no  longer 
work,  but  a  reminder  that  architects 
have  traditionally  determined  three-di- 
mensional  design  on  thè  largest  scale  and 
this  is  stili  our  responsibility. 

We  need  desperately  to  releam  thè  art  of 
disposing  our  buildings  to  create  different 
kinds  of  space:  thè  quiet,  inclosed,  iso- 
lated,  shaded  space;  thè  hustling,  bustling 
space,  pungent  with  vitality;  thè  paved, 
dignifìed,  vast,  sumptuous  even  awe-inspi- 
ring  space;  thè  mysterious  space;  thè 
transition  space  which  defines,  separa- 
tes,  and  yet  joins  juxtaposed  spaces  of 
contrasting  character.  We  need  sequen- 
ces  of  space  which  arouse  one’s  curosity, 
gives  a  sense  of  anticipation,  which 
beckons  and  impels  us  to  rush  forward  to 
find  that  releasing  space  which  dominates, 
which  acts  as  a  climax  and  magnet,  and 
gives  direction.  Most  important  of  all, 
we  need  those  outer  spaces  which  encou- 
rage  social  contact. 

The  new  scale  given  by  thè  quickly  vehi- 
cle  (they  will  doublé  in  fifteen  years),  and 
thè  whole  relationship  of  vehicle  to  thè 
space  between  buildings,  to  thè  building 
itself  and  to  thè  human,  presents  a  com- 
plex  problem  which  cries  for  understan- 
ding.  The  architect’s  unique  contribu- 
tion  has  been  thè  manipulation  of  inner 
and  outer  space.  Our  traditional  concepts 
of  space  have  been  shattered  by  thè  auto¬ 
mobile  and  thè  shear  bulk  of  our  buil¬ 
ding  requirements,  but  we  should  retire 
to  nostalgie,  romantic,  admiration  of  thè 
European  square,  which  it  is  currently 
so  fashionable  to  do.  We  have  something 
to  contribute,  and  our  current  abdica- 
tion  to  every  new  specialist  is  demorali- 
zing  and  unworthy  of  our  profession.  We 
must  find  ways  of  rendering  our  cities 
fit  for  humans,  and  develop  thè  aesthe- 
tics  of  change.  This  is  our  first  concern. 
Secondly,  we  are  searching  for  more  elo- 
quent  relationships  between  thè  concep- 
tual  aspeets  of  building  and  techniques. 
The  range  of  concepts  is  limited  now  to 
gold-fish  bowls,  buildings  on  stilts,  and 
thè  efforts  of  thè  structural  exhibitio- 
nists.  The  feeling  and  respect  for  mate- 
rials  eludes  most  students,  and  one  fears, 
some  architects.  The  unique  forms  inhe- 
rent  in  any  given  material  and  thè  con- 
struction  process  must  become  more 
clear.  In  this  case,  learning  by  doing  pro- 
bably  has  little  validity  because  of  thè 
number  and  complexity  of  thè  various 
trades  involved.  We  have  almost  every- 


thing,  including  thè  industrialized  struc- 
ture  which  was  such  a  romantic  favorite 
of  thè  theorist  of  thè  International 
Style,  but  we  seldom  know  what  to  do 
with  our  wealth.  Driving  down  Park  Ave¬ 
nue  is  rather  like  flipping  through  thè 
pages  of  a  window  manufacturer’s  cata- 
logue.  The  35%  of  our  budget  which  we 
often  spend  on  mechanical  equipment 
needs  reassessment.  We  should  receive 
more  from  it  than  just  keeping  hot  or 
cold.  Structure  has  caught  our  imagina- 
tion  but  thè  mechanical  equipment  has 
ruined  many  fine  schemes  turning  our 
buildings  into  swiss  cheese.  There  is  per- 
haps  too  much  concern  in  architectural 
circles  about  peripheral  matters  and  too 
little  understanding  of  age-old  concepts, 
such  as  fine  proportions,  how  to  get  in¬ 
to  a  building,  relationships  of  volume  to 
volume,  how  to  relate  building  to  thè 
ground,  thè  sky,  etc. 

Third  on  our  list  of  forgotten  funda- 
mentals  is  thè  concern  for  visual  percep- 
tion.  An  architect  should  be  concerned 
with  how  a  building  looks  in  thè  rain, 
or  on  a  summer  day  ;  its  profìle  on  a  misty 
day,  thè  different  treatment  required 
for  that  which  is  dose  at  hand  as  opposed 
to  that  which  is  20  stories  removed,  with 
angles  of  vision,  symbolism  and  content. 
Fourth  and  last  on  our  list  will  be  a  re- 
newed  concern  with  visual  delight.  This 
is  indeed  thè  architect’s  prime  responsi¬ 
bility,  for  other  specialists  can  do  every- 
thing  else  that  he  does  and,  quite  often, 
much  better.  The  public  is  confused  as 
never  before,  about  thè  exact  function 
of  an  architect,  for  we  have  gone  through  a 
long  period  where  thè  specialists  talked 
only  of  social  responsibility,  techniques, 
economy  and  thè  architect  as  a  coordina- 
tor.  We  have  even  apologized  for  being 
concerned  with  visual  design.  This  fact 
is  demostrated  again  by  thè  difference 
between  a  drawing,  a  model  or  a  photo- 
graph,  and  thè  actual  appearance  of  so 
many  of  our  buildings. 

Architectural  educations’  first  concern  is 
to  perpetuate  a  climate  where  thè  stu- 
dent  is  acutely  and  perceptively  and  in- 
cessantly  aware  of  thè  creative  process. 
We  must  understand  that  after  all  thè 
building  committees,  thè  conflicting  in- 
terests,  thè  budget  considerations  and  thè 
limitations  of  his  fellow  man  have  been 
taken  into  consideration,  that  his  respon¬ 
sibility  has  just  begun.  ITe  must  under¬ 
stand  that  in  thè  exhilarating,  awesome  mo¬ 
ment  when  he  takes  pencil  in  hand,  and 
holds  it  poised  above  a  white  sheet  of 
paper,  that  he  has  suspended  there  all 
that  has  gone  before  and  all  that  will 
ever  be.  The  creative  act  is  all  that  mat- 
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E  nei  giovani  architetti  degli  Stati  Uniti 
si  specchia  la  problematica  di  un’architet¬ 
tura  in  cui  i  fermenti  ancor  vivi  del  più 
recente  passato,  americano  ed  europeo,  si 
confondono  con  quelli  di  un  presente  chia¬ 
ramente  consapevole  della  propria  fonda- 
mentale  «  incertezza  »,  e  quindi  ancora  in¬ 
definibile,  ancora  aperto.  Severo  è  il  giu¬ 
dizio  di  Louis  Kahn  su  di  loro,  sebbene 
più  d’uno  abbia  già  costruito  opere  di  no¬ 
tevole  interesse  :  «  Noi  siamo  vecchi  »,  scri¬ 
ve,  «  ma  i  giovani  hanno  idee  più  vecchie 
delle  nostre  ».  La  loro  situazione,  però,  non 
è  molto  diversa  da  quella  di  tutti  i  gio¬ 
vani  architetti  del  mondo,  eredi  di  espe¬ 
rienze  che  hanno  sconvolto  l’universo  ar¬ 
chitettonico  sin  dalle  sue  basi,  e  che  non 
sono  ancora  state  esaurite  da  quegli  stessi 
maestri  che  le  hanno  per  primi  compiu¬ 
te;  così,  anche  in  America  (soprattutto  in 
America)  i  giovani  camminano  in  due  di¬ 
rezioni,  seguendo  o  la  corrente  organici- 
sta  o  quella  razionalista,  con  l’eccezione 
di  qualcuno  che  tenta  esperienze  relativa¬ 
mente  nuove  basate  sul  concetto  dell’ar¬ 
chitettura  come  fatto,  soprattutto,  «  pla¬ 
stico  ». 

Nella  loro  progressiva  liberazione,  nella 


loro  capacità  di  ripensare  l’architettura  ri¬ 
partendo  da  zero,  cioè  fuor  da  ogni  in¬ 
fluenza,  ma  guardando  ad  occhi  aperti  la 
realtà  della  vita,  dovrà  definirsi  il  futuro 
dell’architettura  e  dell’urbanistica  nel  pae¬ 
se  che  più  di  ogni  altro  in  tutto  il  mondo 
ha  la  possibilità  di  potenziarne  lo  sviluppo 
anche  accettando  esperienze  nuove,  le  più 
audaci  e  rischiose. 


Et  vaici,  chez  les  jeunes  architectes  des 
Etats-Unis,  un  vrai  miroir  des  problèmes 
les  plus  aigus  de  l' architecture  d’aujour- 
d’hui:  où  les  aspiration  du  passe  le  plus 
récent,  d’Amérique  et  d’Europe,  se  mè 
lent  avec  les  suggestions  d'une  époque, 
la  nótre,  consciente  de  ses  doutes,  de  son 
manque  de  certitude:  une  époque  qu’il 
nous  est  impossible  de  définir,  une  épo¬ 
que  de  recherche  et  d’attente. 

Louis  Kahn  a  donné  un  jugement  sévère 
des  jeunes  américains,  bien  qu’ils  aient 
déjà  bàti  quelques  oeuvres  remarquables  : 
«Nous»,  a-t-il  écrit,  «on  est  vieux;  mais 
il  y  a  chez  les  idées  des  jeunes  plus  de 
vieillesse  qu’en  nous  mèmes».  Leur  situa- 


tion  n'est  toutefois  bien  difjérente  de  cel¬ 
le  des  jeunes  architects  du  monde  entier. 
Ils  sont,  camme  eux,  les  héritiers  des  ex- 
périences  qui  ont  complétement  boule- 
versé  l'univers  architectural,  et  qui  n'ont 
pas  été  épuisées  par  ceux-là  mèmes  qui 
les  ont  accomplies,  les  maitres.  Si  bien 
que  les  jeunes,  en  Amerique  surtout, 
suivent  deux  chemins:  V architecture  or- 
ganique,  ou  l' architecture  fonctionnelle  ; 
il  y  an  a  très  peux  qui  essaient  la,  nou- 
veauté  ( relative ,  d'ailleurs)  de  l'architec- 
ture  "  plastique  ", 

Le  développement  de  l’ architecture  et  de 
l'urbanisme  en  Amerique,  où  l’on  peut 
courir  tous  les  risques  des  tentatives  les 
plus  osées,  pourra  s’accomplir  uniquement 
à  condition  que  les  jeunes  sachent  se  libé- 
rer  et  repartir  à  zèro,  en  déhors  de  toute 
influence  extérieure. 


And  in  thè  younger  architects  in  thè  Uni¬ 
ted  States  is  mirrored  thè  problematics 
of  an  Architecture  in  which  thè  excite- 
tements,  stili  alive,  of  a  recente  past,  both 
American  and  European,  interlock  with 
those  of  a  present  obviously  conscious  of 
its  basic  «  uncertainty  »,  therefore  not  as 
yet  definable,  stili  open.  Louis  Kahn’s  judg- 


ment  on  them  is  hard,  even  if  more  than 
one  of  these  younger  architects  may 
already  have  done  some  interesting  work  : 
«  We  are  elder  »,  he  writes,  «  stili  younger 
people’s  ideas  are  older  than  our  own». 
Their  position,  however,  does  not  differ 
from  that  of  every  young  architect  thè 
world  over,  who  are  heirs  to  trials  that 
have  rocked  from  its  fundations  thè  Uni¬ 
verse  of  Architecture,  trials  that  have  not 
yet  been  wholly  exhausted  even  by  thè 
Masters  who  first  lived  them;  thus,  even 
in  America  (mainly  in  America,  one  should 
say),  younger  architects  proceed  along 
two  directions:  either  following  thè  or- 
ganicistic  trend,  or  thè  rationalistic  one, 
with  thè  exception  of  some  of  them  who 
are  testing  comparatively  new  experiences, 
based  on  thè  assumption  of  Architecture 
being  mainly  a  «  plastic  »  fact. 

In  their  progressive  liberation,  in  their 
ability  of  thinking  architecture  anew,  star- 
ting  from  scratch,  i.e.  outside  of  any  in¬ 
fluence,  looking  with  wide  open  eyes  at 
thè  reality  of  fife,  will  have  to  be  defi- 
ned  thè  future  of  architecture  and  of 
townplanning,  in  thè  Country  where,  more 
than  anywhere  else,  exist  thè  chances  of 
furthering  their  development,  even  by 
acknowledging  new  experiences,  were  they 
thè  boldest  and  most  hazardous. 


E  nei  giovani  architetti  degli  Stati  Uniti 
si  specchia  la  problematica  di  un’architet¬ 
tura  in  cui  i  fermenti  ancor  vivi  del  più 
recente  passato,  americano  ed  europeo,  si 
confondono  con  quelli  di  un  presente  chia¬ 
ramente  consapevole  della  propria  fonda- 
mentale  «  incertezza  »,  e  quindi  ancora  in¬ 
definibile,  ancora  aperto.  Severo  è  il  giu¬ 
dizio  di  Louis  Kahn  su  di  loro,  sebbene 
più  d’uno  abbia  già  costruito  opere  di  no¬ 
tevole  interesse  :  «  Noi  siamo  vecchi  »,  scri¬ 
ve,  «  ma  i  giovani  hanno  idee  più  vecchie 
delle  nostre  ».  La  loro  situazione,  però,  non 
è  molto  diversa  da  quella  di  tutti  i  gio¬ 
vani  architetti  del  mondo,  eredi  di  espe¬ 
rienze  che  hanno  sconvolto  l'universo  ar¬ 
chitettonico  sin  dalle  sue  basi,  e  che 
sono  ancora  state  esaurite  da  quegli  stessi 
maestri  che  le  hanno  per  primi  compiu¬ 
te;  così,  anche  in  America  (soprattutto  in 
America)  i  giovani  camminano  in  due  di¬ 
rezioni,  seguendo  o  la  corrente  organici- 
sta  o  quella  razionalista,  con  l’eccezione 
di  qualcuno  che  tenta  esperienze  relativa¬ 
mente  nuove  basate  sul  concetto  dell’ar¬ 
chitettura  come  fatto,  soprattutto,  «  pla¬ 
stico  ». 

Nella  loro  progressiva  liberazione,  nella 
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loro  capacità  di  ripensare  l’architettura  ri¬ 
partendo  da  zero,  cioè  fuor  da  ogni  in¬ 
fluenza,  ma  guardando  ad  occhi  aperti  la 
realtà  della  vita,  dovrà  definirsi  il  futuro 
dell’architettura  e  dell’urbanistica  nel  pae¬ 
se  che  più  di  ogni  altro  in  tutto  il  mondo 
ha  la  possibilità  di  potenziarne  lo  sviluppo 
anche  accettando  esperienze  nuove,  le  più 
audaci  e  rischiose. 


Et  vaici,  chez  les  jeunes  architectes  des 
Etats-Unis,  un  vrai  miroir  des  problèmes 
les  plus  aigus  de  V architecture  d’aujour- 
d’hui:  où  les  aspiration  du  passé  le  plus 
récent,  d’Amérique  et  d’Europe,  se  me 
lent  avec  les  suggestions  d’une  epoque, 
la  nòtte,  consciente  de  ses  doutes,  de  son 
manque  de  certitude:  une  epoque  qu’il 
1  impossible  de  definir,  une  épo- 
que  de  recherche  et  d'attente. 

Louis  Kahn  a  donné  un  jugement  sevère 
des  jeunes  américains,  bien  qu'ils  aient 
déjà  bàti  quelques  oeuvres  remarquables  : 
«Nous»,  a-t-il  écrit,  «on  est  vieux;  mais 
il  y  a  chez  les  idées  des  jeunes  plus  de 
vieillesse  qu’en  nous  mèmes».  Leur  situa- 


tion  n'est  toutefois  bien  différente  de  cel¬ 
le  des  jeunes  architects  du  monde  entier. 
Ils  sont,  comme  eux,  les  héritiers  des  ex- 
périences  qui  ont  complétement  boule- 
versé  l’univers  architectural,  et  qui  n’ont 
pas  été  épuisées  par  ceux-là  mèmes  qui 
les  ont  accomplies,  les  maìtres.  Si  bien 
que  les  jeunes,  en  Amerique  surtout, 
suivent  deux  chemins  :  l’ architecture  or- 
ganique,  ou  V architecture  fonctionnelle  ; 
il  y  an  a  très  peux  qui  essaient  la  nou- 
veauté  ( relative ,  d'ailleurs)  de  l’architec- 
ture  "  plastique  ”, 

Le  développement  de  l' architecture  et  de 
l’urbanisme  en  Amerique,  où  l'on  peut 
courir  tous  les  risques  des  tentatives  les 
plus  osées,  pourra  s'accomplir  uniquement 
à  condition  que  les  jeunes  sachent  se  libé- 
rer  et  repartir  à  zèro,  en  déhors  de  toute 
influence  extérieure. 


And  in  thè  younger  architects  in  thè  Uni¬ 
ted  States  is  mirrored  thè  problematics 
of  an  Architecture  in  which  thè  excite- 
tements,  stili  alive,  of  a  recente  past,  both 
American  and  European,  interlock  with 
those  of  a  present  obviously  conscious  of 
its  basic  «  uncertainty  »,  therefore  not  as 
yet  definable,  stili  open.  Louis  Kahn's  judg- 


ment  on  them  is  hard,  even  if  more  than 
one  of  these  younger  architects  may 
already  have  done  some  interesting  work  : 
«  We  are  elder  »,  he  writes,  «  stili  younger 
people’s  ideas  are  older  than  our  own». 
Their  position,  however,  does  not  difìer 
from  that  of  every  young  architect  thè 
world  over,  who  are  heirs  to  trials  that 
have  rocked  from  its  fundations  thè  Uni¬ 
verse  of  Architecture,  trials  that  have  not 
yet  been  wholly  exhausted  even  by  thè 
Masters  who  first  lived  them;  thus,  even 
in  America  (mainly  in  America,  one  should 
say),  younger  architects  proceed  along 
two  directions:  either  following  thè  or- 
ganicistic  trend,  or  thè  rationalistic  one, 
with  thè  exception  of  some  of  them  who 
are  testing  comparatively  new  experiences, 
based  on  thè  assumption  of  Architecture 
being  mainly  a  «  plastic  »  fact. 

In  their  progressive  liberation,  in  their 
ability  of  thinking  architecture  anew,  star- 
ting  from  scratch,  i.e.  outside  of  any  in¬ 
fluence,  looking  with  wide  open  eyes  at 
thè  reality  of  fife,  will  have  to  be  defi- 
ned  thè  future  of  architecture  and  of 
townplanning,  in  thè  Country  where,  more 
than  anywhere  else,  exist  thè  chances  of 
furthering  their  development,  even  by 
acknowledging  new  experiences,  were  they 
thè  boldest  and  most  hazardous. 


■ 


It  is  a  time  in  history  when  thè  teacher 
is  more  revolutionary  than  thè  student. 
In  post  revolutionary  periods  there  is  thè 
leisure  in  which  to  re-examine  ideas  — 
in  this  decade  not  only  thè  ideas  of  thè 
revolutionaries  themselves  but  architectu- 
ral  history  is  now  reviewed  with  a  very 
fresh  eye. 

The  young  architect  of  today  is  usually  a 
man  of  taste  and  wide  learning,  and 
more  often  a  creative  researcher  and  adap- 
tor  than  an  innovator.  The  rapid  growth 
of  knowledge  since  thè  end  of  thè  Second 
World  War  has  been  unparalleled,  and 
architectural  ideas,  like  seismic  shocks, 
are  recorder  thousands  of  miles  from  thè 
scene  where  they  take  place.  Felix  Can¬ 


delai  formulae  for  a  new  shell  are  known 
almost  before  thè  smeli  of  amonia  clears 
from  thè  working  drawings;  Oscar  Nie- 
meyer’s  sculptured  columns  and  bowl  are 
common  knowledge  in  New  York  and 
San  Francisco  before  thè  scaffolding  is 
down  or  thè  form  Work  is  removed. 
The  men  of  thè  teens  and  twenties  (even 
into  thè  thirties)  who  made  singular 
contributions  to  architecture  usually  knew 
thè  work  of  each  other  only  by  hearsay. 
Photographs  of  thè  work  were  seldom 
published  in  magazines  or  books.  It  was 
necessary  at  that  time  for  thè  architect 
to  struggle  for  thè  soil  in  which  to  sink 
thè  aereal  roots  of  thè  new  architecture. 
The  young  man  of  today  lives  in  a  full 


Young  Architects  in  thè 
United  States 


grown  forest  of  idèas;  his  struggle  is  not 
to  find  thè  soil  bùt  to  move  out  of  thè 
heavy  shade  into  a  patch  of  sun.  There, 
if  his  talent  is  hàrdy  enough,  he  can  cir- 
cumvent  history  and  escape  into  his  own 
world. 

Some  have  succeeded.  Many  have  reached 
forty  before  they  do.  But  in  architecture 
forty-three  is  as  young  an  age  to  arrive 
as  for  a  politician  to  reach  thè  White 
House. 

We  begin  with  thè  youngest  of  thè  men 
whose  work  is  presented,  Frederic  Lyman 
óf  Malibu,  California.  He  was  bora  in 
Kansas  City,  Missouri  in  1927,  thè  son  of 
an  archi tect  who  worked  exclusively  in 
residential  design  in  thè  French  Provin¬ 


cia!  style.  After  thè  death  of  his  father 
thè  family  moved  in  1932  to  Vancouver, 
British  Columbia,  and  later  settled  per- 
manently  in  Seattle,  Washington. 

Lyman  received  his  Bachelor  of  Architec¬ 
ture  degree  from  Yale  University  in  1953. 
Upon  his  return  to  Seattle  he  decided, 
because  of  his  interest  in  wood,  to  work 
as  a  carpenter’s  apprentice  for  a  year; 
following  this,  he  was  a  draftsman  in  an 
architectural  firm  engaged  in  church  de¬ 
sign.  In  1956  he  went  into  thè  office  of 
Neutra  and  Alexander  in  Los  Angeles, 
where  thè  plans  for  thè  Hall  of  Records 
and  S.  John’s  College  were  being  drawn. 
In  1958  Lyman  and  several  other  young 
architects  opened  practice  independently 


in  thè  drafting  room  of  thè  late  R.M. 
Schindler.  Lyman’s  only  other  work  is  a 
residence  designed  in  collaboration  with 
Bernard  Zimmerman. 

The  Lyman  house  is  somethìng  of  an 
enigma.  Its  literary  references  to  classi- 
cism,  and  thè  recollections  of  minor 
Japanese  temples  do  not  account  for  its 
strangely  haunting  quality  —  one  that  is 
found  sometimes  in  abandoned  wooden 
Gothic  houses  that  sit  in  stem  grandeur 
in  their  limbo  world. 

Part  of  thè  enigma  comes  from  thè  fact 
that  thè  house  does  not  express  its  use. 
The  language  is  a  private  one  between 
house  and  designer.  (Although  thè  Soleri 
earth  house  may  be  startling  on  first 


glance  it  explains  itself  easily).  The  reason 
for  thè  misunderstanding  is  thè  singular 
pian  of  thè  house.  There  are  two  rooms, 
one  on  thè  first  floor  for  living  and  one 
on  thè  second  for  sleeping  ;  thè  only  access 
to  thè  sleeping  room  is  by  an  outside 
stairway,  beautiful  in  itself.  The  bathroom 
is  under  another  roof. 

In  thè  construction  of  thè  house  thè  fine 
art  of  cabinet  making  has  been  revived, 
and  in  thè  handling  of  wood  Lyman  rivals 
thè  Greene  Brothers.  The  box  structure  is 
fastened  together  with  oak  pegs,  some 
three  feet  long  and  cunningly  designed, 
and  thè  box  is  cradled  in  gigantic  wood 
columns.  To  preserve  thè  wood  curtain 
walls  thè  lateral  forces  were  taken  care 


of  by  a  system  of  tie  rods,  which  are  ra- 
ther  distracting.  Lyman  calls  them  «  thè 
inost  devious  kind  of  contrivances,  such 
as  thè  multi-fingered  capitals  of  Buddhist 
columns  ». 

The  corrugated  cement  roofing,  with  sheet 
plastic  at  thè  apex,  plucks  thè  house  ra- 
ther  abruptly  out  of  thè  handicraft  era 
and  deposits  it  in  thè  third  quartèr  of 
thè  twentieth  century.  Lyman  says'of  it, 
«  I  decided  eariy  that  neither  footing  nor 
roof  would  be  of  wood  since  it  is  a  poor 
material  in  direct  contact  with  thè  -  ele- 
mènts,  therefore  cement  products  at 
ground  and  sky  ». 

The  oldest  of  thè  young  men  is  41-year 
old  Paolo  Soleri  of  Scottsdale,  Arizona, 


who  works  almost  entirely  isolated  from 
thè  orthodoxy  of  thè  architectural  profes- 
sion.  He  carne  to  thè  United  States  from 
Torino  in  1947  on  a  scholarship  to  work 
with  Frank  Lloyd  Wright.  Although  he  r 
has  designed  numerous  projècts  —  from 
a  whole  album  of  bridges  to  an  entire  city 
in  thè  desert  —  only  a  few  single  works 
have  been  executed.  Rather  than  accept 
commissions  that  conflict  With  his  aims 
in  architecture,  he  supports  himself  and 
his  family  by  thè  production  of  ceramic 
wind  bells,  which  are  as  fluid  and  indi¬ 
viduai  in  shape  as  his  buildings. 

His  concept  of  a  tubular  bridge,  designed 
in  1947,  first  drew  attention  to  his  talent 
for  inventiveness  and  his  power  to  deve- 


lop  strong  sculptural  forms.  Sirice  1947 
and  thè  present  he  has  amassed  a  great 
library  of  projects,  thè  latest  one,  begun 
in  1959,  being  a  theoretical  city  for  two 
million  people. 

In  thè  twelve  years  between  thè  two 
projects  six  of  his  Works  have  been  built. 
The  first  was  a  domed  house  designed 
with  Mark  Mills,  another  Taliesin  Fellow, 
and  built  in  Cave  Creek,  Arizona  in  1951. 
It  was  clear  that  Soleri  had  absorbed  thè 
Wrightian  principles  (thè  Guggenheim 
Museum  and  thè  Morris  Shop  in  S.  Fran¬ 
cisco  were  on  thè  drawing  board  during 
Soleri’s  stay  in  Taliesin)  but  he  had  also 
listened  with  his  own  ear  to  thè  climate 
and  terrain  of  thè  desert. 


He  retumed  to  Italy  in  1953,  and  thè  fol- 
lowing  year  he  designed  a  ceramic  factory 
in  Vietri  sul  Mare,  thè  first  town  on  thè 
Amalfi  Drive;  there  in  thè  south  where 
thè  tide  of  architectural  neo-realism  be- 
gins  to  lose  its  energy,  and  thè  articulated 
forms  of  Nervi’s  are  more  alien  to  thè 
landscape  than  sculptural  ones,  he  drew 
his  structural  forms  from  Gaudi  and  his 
own  fertile  imagination.  The  effect  crea- 
ted  by  thè  shell-form  walls  is  of  a  row 
of  enormous  upended  Melotti  vases,  richly 
encrusted. 

Soleri  started  work  on  a  house  in  Vietri 
sul  Mare  for  himself  and  his  family  du¬ 
ring  thè  same  year,  but  thè  flood  of  1954, 
which  shut  off  all  power  and  water  from 


«Sv. MaUbu'  c“- 


thè  town  for  eight  months,  discouraged 
him.  He  returned  to  Arizona,  where  he 
drew  an  album  of  ideas  for  thè  use  of 
solar  energy  in  structures  for  «  collecti- 
ves  »  ;  a  library  for  Torino  ;  seven  bridges  ; 
and  developed  his  earth  house.  In  1958  he 
built  thè  first  of  three  earth  houses.  The 
structure,  thè  same  for  all,  is  a  shell  cast 
on  molded  earth,  which  is  afterward  bull- 
dozed  out.  Almost  square  in  pian,  thè 
floor  level  is  six  feet  below  grade;  patios 
are  cut  into  thè  earth  on  thè  north  and 
south  and  thè  houses  are  opened  entirely 
on  these  sides.  In  thè  patios  are  large 
earthen  howls  for  conserving  rain  water, 
used  to  grow  vines  which  will  eventually 
cover  thè  house,  thus  making  it  a  part 
of  thè  desert  floor. 

In  thè  earth  forms  and  thè  decoration 
Soleri  has  caught  thè  play  and  drift  of 
desert  sand.  He  has,  indeed,  created  out 
of  thè  desert  itself  a  new  landscape  form 
—  a  strange  new  sophisticated  folk  archi- 
tecture. 

Since  thè  death  of  Frank  Lloyd  Wright 
thè  organic  architecture  of  Brace  Goff 
has  begun  to  excite  students  and  young 
architects,  especially  from  thè  south  and 
mid-west  where  Goff  has  worked  and 
taught  for  dose  to  four  decades.  He  is 
best  known  for  his  fantasy  and  constru- 
ctivism  —  he  has  suspended  a  spiralform 
house  from  a  centrai  mast,  and  used  pipe 
salvaged  from  oil-drilling  for  thè  exposed 
framework  of  a  wigwam-shaped  church. 
One  of  thè  young  men  who  shows  thè 
influence  of  Goff  is  Charles  Haertling  of 
Boulder,  Colorado.  He  was  bora  in  Ste. 
Genevieve,  Missouri  in  1928  and  spent  his 
early  years  on  a  farm.  Aften  two  years 
of  service  in  thè  U.S.  Navy  aboard  thè 
USS  Samar  he  entered  Washington  Uni¬ 
versity,  St.  Louis,  receiving  his  Bachelor 
of  Architecture  in  1953.  His  apprenticeship 
was  served  mainly  in  architectural  offices 
in  Colorado,  where  he  was  also  several 
years  a  full-time  instractor  in  thè  Depart¬ 
ment  of  Architecture  at  thè  University  of 
Colorado.  He  set  up  his  own  practice  in 
Boulder  in  1957,  and  while  designing  se¬ 
veral  residences  was  an  associate  archi- 
tect  on  thè  Avondale  Urban  Renewal  Pro¬ 
ject  in  Denver.  Besides  residential  work, 
he  has  designed  three  churches,  thè 
Friends  (Quaker)  Church  now  under  con- 
struction  in  Boulder,  thè  Zion  Lutheran 
Church  in  Brighton,  Colorado,  and  a  build¬ 
ing  complex  for  Our  Saviour’s  Lutheran 
Church  in  downtown  Denver. 

His  Noble  house  is  a  unification  of  two 
simple  wigwams,  a  polyhedron  based  on 
two  A-frames  with  wood  rafters  and  stres- 
sed  skin.  No  interior  walls  follow  thè  slope 
of  thè  structure,  so  a  tent-like  feeling 
is  preserved.  There  are  few  openings  on 
thè  Street  side,  while  at  thè  rear  large 


glazed  areas  face  trees  and  a  small  brook 
fed  by  snows  from  thè  foothills. 

What  Haertling  wanted  to  avoid  was  a 
vertical-walled  unearthlike  house  —  thè 
pure  box,  or  thè  box  with  thè  hat  on  it. 
In  his  Friends  Church  he  has  used  two 
ovai  assembly  halls,  joined  with  a  bridge 
like  a  pair  of  eye  glasses.  Concave  space, 
normal  to  most  church  architecture,  was 
abandoned  for  convex  space  because  of 
thè  manner  of  worship  of  thè  Quakers. 
(There  is  no  clergyman;  worship  takes 
thè  form  of  silent  meditation).  Convex 
space  brings  thè  congregation  closer  to- 
gether.  The  scheme  is  a  three-dimentional 
ovai  formed  hy  catenaries  bridged  by 
wood  decking.  Haertling  avoided  creating 
any  «  mysterious  space  »,  because  it  is 
counter  to  thè  basic  concept  of  Quake- 
rism;  instead,  he  made  thè  roof  thè  focal 
point,  and  thè  seating  is  arranged  so  thè 
worshippers  may  see  thè  Rocky  Moun- 
tains  through  thè  glass  wall  below  thè 
upswept  roof. 

Haertling,  much  concerned  about  thè 
«  flip  of  thè  coin  »  chance  which  determi- 
nes  thè  look  of  our  cities,  is  engaged  at 
present  in  building  a  church  community 
for  a  busy  Street  in  thè  center  of  Denver, 
Colorado  where  an  old  church  stood.  A 
chapel,  classrooms  and  social  rooms  are 
oriented  to  an  outdoor  gathering  place. 
Two  of  thè  church’s  needs,  one  for  a  home 
for  its  elderly  members,  and  a  new 
church,  were  comhined  by  Haertling  in  a 
twelve-story  building  with  elevatore  to  a 
church  on  thè  roof.  Here  again  thè  moun- 
tains  determined  thè  design  of  thè  church. 
California,  thè  mecca  of  many  young  ar¬ 
chitects,  lost  one  in  thè  young  and  famous 
Victor  Lundy,  whose  career  disproves  thè 
rule  that  architects  reach  success  only 
after  forty.  Boni  in  Los  Angeles  in  1921, 
he  studied  engineering  at  thè  University 
of  Maine  while  in  thè  armed  forces,  and 
after  two  years  of  active  Service  as  a 
squad  leader  with  thè  26th  Infantry  Di- 
vision  in  Europe,  and  a  year  in  a  hospital 
to  recover  from  injuries  suffered  in  com¬ 
bat,  he  enrolled  in  thè  School  of  Archi¬ 
tecture  at  Harvard.  In  1948  he  received 
his  Bachelor  of  Architecture  degree,  and 
then  spent  two  years  in  Europe,  Africa 
and  Asia  on  a  Rotch  Traveling  Fellow-: 
ship. 

From  thè  time  he  was  twenty  he  has  been 
amassing  awards  for  an  architecture 
whose  plastic  flowing  shapes  are  wholly 
alien  to  thè  Harvard  style  in  which  he 
was  trained.  Most  of  his  work  has  been 
built  in  Florida,  where  he  moved  in  1953 
from  New  York,  and  he  is  best  known 
for  his  churches.  His  fame  spread  fast, 
and  far  beyond  Florida;  last  year  he  de¬ 
signed  a  church  in  Connecticut,  and  is 


now  drawing  plans  for  thè  United  States 
Embassy  in  Ceylon. 

It  is  an  architecture  of  wood  with  a  vi- 
gorous  play  of  structure  ;  like  most  church 
design  today,  thè  roof  is  omnipresent. 
Whether  Lundy  uses  large  laminates  or 
smaller  timbers,  thè  members  are  seen 
inside  thè  assembly  room  or  from  thè 
outside  through  glass  that  outlines  thè 
steep  slopes  of  thè  roof.  One  may  imagine 
himself  looking  at  thè  ribs  of  thè  Ark. 
The  members  are  even  more  awesome 
and  beautiful  in  thè  last  church  in  West- 
port,  Connecticut. 

This  must  end  some  place,  and  it  will 
surely  be  in  reinforced  concrete,  à  mate¬ 
rial  in  which  Lundy  has  already  expres- 
sed  himself  well.  A  series  of  reinforced 
concrete  umbrellas  of  different  heights 
was  thè  structural  theme  of  a  1957  motel 
in  Florida,  and  pre-stressed  concrete  was 
used  for  a  hotel  in  1958  —  thè  wide  scal- 
lops  of  overhanging  roof  and  thè  curve 
of  balconies  is  waming  that  he  has  not 
succumbed  to  T-square  architecture.  Co¬ 
lor  and  gusto,  strongly  present  in  his  na¬ 
ture,  will  surely  pervade  his  work  for 
many  years  to  come. 

Another  architect  who  is  concerned  with 
humanistic  values  is  Ulrich  Franzen  of 
New  York.  Like  Lundy,  he  is  fascinated 
with  structure,  but  is  more  interested  in 
thè  free-standing  one.  There  is  less  of 
Wright  and  more  of  Mies  in  Franzen’s 
expressions;  thè  meeting  place  of  Lundy 
and  Franzen  is  under  thè  Candela  um- 
brella,  made  popular  in  his  1954  Coyoacan 
market  in  Mexico. 

In  Franzen’s  free-standing  houses  dia- 
mond-shaped  prefabricated  Steel  trusses  or 
umbrellas  float  above  a  Miesian  pian  — 
screen  walls  replace  solid  partitions  to  a 
large  degree. 

The  canopy  roofs  of  his  factories  are  draped 
over  precast  girders,  which  are  hung 
from  steel  cables;  precast  concrete  planks 
are  dropped  onto  thè  cables  and  a  thin 
concrete  slab  poured  over  thè  planks. 
The  roof  is  thè  only  fixed  element  in  a 
System  in  which  inside  and  outside  walls 
are  relieved  of  weight-bearing  functions. 
Outer  walls  may  be  eliminated,  inner 
walls  shifted. 

The  beauty  of  thè  System  is  in  thè  human 
scale  that  is  brought  to  factories  where 
unobstructed  space  is  required.  The  spans 
are  great  but  roofs  are  low  enough  not 
to  dwarf  man.  The  dimension  of  thè  bays 
in  one  factory  are  60’  by  110’. 

Franzen  was  born  in  thè  Rhineland  in 
1921,  attended  Williams  College  and  then 
studied  at  Harvard  University’s  Graduate 
School  of  Design  under  Walter  Gropius, 
receiving  his  Master  of  Architecture  de¬ 
gree  in  1948.  After  three  years  in  thè  ar- 
med  Service  he  went  into  thè  office  of 


l.M.  Pei  in  New  York.  He  opened  his 
own  practice  in  1955  in  New  York,  and  in 
a  brief  time  has  become  known  for  an 
architecture  in  which  feeling  blends  with 
structural  refinements. 

«  What  really  interests  me  »,  he  says,  «  is 
space  and  thè  intensity  or  directness  of 
a  concept.  I  do  also  feel  a  responsibility 
toward  applicable  ideas  in  technique  and 
construction.  Structure  is  most  helpful  in 
either  case.  As  an  attempt  to  advance 
technique  it  has  a  way  of  keeping  us  in 
thè  twentieth  century  and  out  of  thè  cur- 
rent  romantic  morass.  Structure  is  thè 
most  intense  means  I  know  in  defining 
space  ;  in  giving  it  rhythm  and  animation. 
Structure,  if  designed  with  sympathy 
(which  is  different  from  correctness)  gives 
scale,  rhythm  and  joy  as  it  becomes 
an  eternally  active  demonstration  of  re- 
solving  thè  forces  of  nature  toward  equi- 
librium.  It  is,  of  course,  not  thè  only 
means  but  thè  only  one  you  cannot  do 
without  ». 

Peter  Blake  of  Blake  and  Neski,  known 
best  for  his  writings  on  architecture  in 
magazines  and  books  («  The  Master  Buil- 
ders  »,  a  study  of  Wright,  Le  Corbusier  and 
Mies  van  der  Rohe,  was  published  in 
1960)  was  born  in  Berlin,  Germany  in 
1920,  and  studied  mathematics  at  thè  Uni¬ 
versity  of  London,  and  architecture  in 
both  England  and  thè  United  States.  He 
received  his  Bachelor  of  Architecture  de¬ 
gree  from  Pratt  Institute. 

He  worked  in  thè  office  of  Serge  Cher- 
mayeff,  and  from  1940  to  1942  was  em- 
ployed  by  Howe,  Stonorov  and  Kahn.  At 
thè  end  of  thè  war,  in  which  he  served 
as  combat  and  then  staff  intelligence  of- 
ficer  in  thè  European  theater,  he  was 
appointed  Curator  of  thè  Department  of 
Architecture  and  Industriai  Design  at  thè 
Museum  of  Modern  Art.  He  was  for  some 
years  an  editor  of  Architectural  Forum 
and  also  of  House  and  Home,  and  now 
while  continuing  to  write  special  articles 
for  thè  Forum  he  also  practices  architec¬ 
ture  and  is  a  visiting  critic  and  lecturer 
at  Yale,  Cornell  and  other  universities. 
His  partner  Julian  Neski  was  born  in 
1927  in  New  York  City,  studied  at  Van- 
derbilt  University,  Rensselaer  Polytechnic 
Institute  and  New  School  for  Social  Re- 
search.  After  receiving  his  degree  of  Ba¬ 
chelor  of  Architecture  from  Renssalaer  in 
1950  he  spent  seven  years  as  a  designer 
and  project  manager  in  thè  offices  of 
José  Luis  Sert  and  Marcel  Breuer. 

Since  Blake  and  Neski  opened  their  office 
in  1957  they  have  designed  some  two  do- 
zen  houses  and  small  commercial  pro- 
jects  in  New  York  and  Connecticut,  a  pa- 
rish  house  and  social  center  for  St.  Mat- 
thew’s  and  St.  Timothy’s  Church,  New 
York  City,  thè  Tempie  Emanu-El  Synago- 
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gue,  school  and  social  center,  Livingston, 
New  Jersey  and  a  clubhouse  and  housing 
for  a  project  on  Fire  Island,  New  York. 
The  finn  does  not  belong,  says  Peter 
Blake,  to  what  Banham  calls  thè  «  ballet 
school  »  of  American  architecture.  «  We 
think  that  architecture  is  too  serious  a 
matter  to  be  left  to  thè  exhibitionists.  We 
believe  that  there  is  a  difference  between 
architecture  and  acrobatics.  We  are  un- 
willing  to  contribute  further  to  thè  chao- 
tic  mess  that  is  man-made  America.  We 
believe  that  architecture  should  contri- 
tribute  an  element  of  order,  and  that  only 
after  we  have  achieved  visual  order  in 
America  can  we  hope  to  create  art  ». 
The  small  houses  of  Richard  E.  Baringer 
—  as  those  of  Blake  and  Neski  —  with 
their  easy  flow  of  pian,  thè  directness  of 
thè  post-and-beam  construction,  thè  sim- 
plicity  of  thè  materials,  thè  crispness  and 
thè  uninsistent  good  taste,  have  become 
thè  New  England  cottage  style  of  thè 
mid-twentieth  century.  The  new  Yankee 
vernacular,  like  thè  old,  was  imported, 
thè  first  from  England,  thè  second  from 
Germany;  one  moved  west  with  thè  New 
England  carpenter,  thè  other  with  young 
architects. 

Baringer,  who  brings  unusual  distinction 
to  thè  style,  was  born  in  Elkhart,  Indiana 
in  1921;  after  serving  as  a  bomber  pilot 
with  thè  U.S.  Air  Force,  he  studied  at  thè 


Institute  of  Design  in  Chicago.  He  atten- 
ded  thè  Graduate  School  of  Design  at 
Harvard  and  in  1951  received  a  Master 
of  Architecture  degree.  Awarded  a  Prix 
de  Rome  and  a  Sheldon  Traveling  Fellow- 
ship,  he  spent  two  years  in  Europe,  re- 
turning  to  Chicago  in  1951.  In  1954  he 
was  employed  by  Keck  and  Keck  as  a 
designer,  and  in  1956  he  opened  his  own 
office. 

His  first  work,  a  house  in  Paoli,  Pennsyl¬ 
vania,  was  cited  by  Progressive  Architec¬ 
ture  in  1957;  and  thè  following  year  a 
house  in  Highland  Park,  Illinois  received 
thè  AIA-House  and  Home  award.  In  1957 
he  worked  with  Paul  McCobb  on  thè  Ame¬ 
rican  exhibit  at  thè  Triennale,  and  in  1950 
was  associated  with  George  Nelson  on  thè 
American  exhibit  in  Moscow.  He  has  been 
an  associate  professor  at  thè  Illinois  In- 
stitute  of  Technology  since  1955. 
Raymond  Kappe  at  33  has  his  own  small 
office,  from  which  a  number  of  well- 
wrought  buildings  in  wood  have  come.  He 
grew  up  in  thè  Bay  Region  wood  style 
around  San  Francisco  and  studied  at  thè 
University  of  California  in  Berkely  (class 
of  1951)  under  William  Wilson  Wurster. 
He  appreciates  thè  fact  that  there  was 
very  little  effort  at  thè  school  to  mould 
students,  which  left  them  free  to  develop 
at  their  own  speed  and  in  their  own  di¬ 
rection.  The  undogmatic  spirit  of  thè 
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school  was  summed  up  for  him  in  a  sta¬ 
tement  made  by  Erich  Mendelsohn  at  a 
lecture  there:  «  If  you  want  to  make  up 
a  material,  go  ahead  ». 

But  Kappe  in  his  work  has  made  up  no 
new  materials.  Industry  creates  them,  but 
since  it  is  left  up  to  thè  architect  to  test 
them  Kappe  finds  wood  (which  he  denies 
is  archaic)  more  economical,  and  stili  thè 
easiest  and  most  responsive  material  to 
work  with.  «  Technology  has  given  us 
nothing  better  »,  he  says. 

Nor  has  Kappe  searched  for  new  forms. 
«  Paul  Rudolph  did  a  barrei  vault  eight 
years  ago  very  well,  and  now  they  are  a 
cliché  ».  Kappe  has  designed  no  folded 
piate  or  shell.  «  What  I  am  after  is  decent 
space.  Necessity  creates  better  form  ». 
He  has  brought  thè  northern  California 
spirit  450  miles  south  to  Los  Angeles. 
«  The  north  is  wooded,  and  indigenous 
architecture  is  of  wood;  in  thè  south, 
with  its  very  limited  supply  of  wood,  thè 
early  building  was  of  earth.  However,  one 
of  thè  few  originai  styles  in  thè  United 
States  was  thè  wood  architecture  of  thè 
Greene  Brothers  of  Pasadena  in  thè  south. 
Since  thè  end  of  thè  Second  World  War  thè 
new  Pasadena  school  —  Smith  and  Wil- 


liams,  Buff,  Straub  and  Hensman,  etc.  — 
has  developed  an  excellent  modular  archi- 
tecture  of  wood. 

Kappe  worked  for  Anshen  and  Alien  be- 
fore  coming  south  to  work  in  thè  office 
of  Pereira  and  Luckman,  and  later  thè 
office  of  Cari  Maston.  He  opened  his  own 
practice  in  1954,  which  has  been  largely 
in  thè  field  of  residences  and  multiple 
dwellings.  He  has  received  three  awards 
for  his  work  from  thè  AIA  and  House  and 
Home. 

With  thè  exception  of  thè  Greene  Bro¬ 
thers  and  R.M.  Schindler,  few  of  thè  pio- 
neers  of  modern  architecture  have  loved 
thè  multi-balconied  house;  thè  Greenes 
placed  sleeping  porches  off  most  of  their 
bedrooms,  while  Schindler’s  impulse  to 
add  a  porch  wherever  possible  contribu- 
ted  to  thè  expressionism  of  his  forms. 
But  thè  multi-balconied  house  has  come 
back  —  decks,  they  are  now  called.  In 
Seattle,  Washington,  where  there  are  more 
rainy  than  sunny  days  a  year,  and 
bringing  light  into  a  house  is  always  a 
design  factor,  porches  which  interfere 
with  light  are  usually  avoided.  However, 
thè  Seattle  architects  Anderson  and  Be- 
nedict  have  coaxed  more  light  into  thè 
living  room  of  a  house  on  a  wooded  site 
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by  opening  up  an  end  to  a  two-story 
height,  and  leaving  thè  upper  one  of  thè 
twodecker  balcony  unroofed. 

Ralph  D.  Anderson  was  bom  in  Seattle; 
after  two  years  in  thè  Air  Force  he  stu- 
died  architecture  at  thè  University  of 
Washington.  He  is  now  in  private  practice 
alone.  Most  of  his  work  is  residential. 
Dale  Benedict  was  born  in  Nebraska  in 
1922  and  received  his  degree  in  architec¬ 
ture  from  thè  University  of  Illinois  in 
1951.  He  is  an  associate  professor  of  ar¬ 
chitecture  at  thè  University  of  Oregon. 
Alien  Kramer,  40,  and  Edwin  Kramer, 
37,  were  born  in  New  York  City  and  are 
both  honor  graduates  of  Cornell  Univer¬ 
sity  School  of  Architecture  —  1941  and 
1943  —  where  they  are  now  visiting  cri- 
tics.  Their  work  has  been  cited  by  thè 
Architectural  League,  thè  AIA,  and  House 
and  Home,  and  they  have  received  seve- 
ral  medals,  among  them  is  one  from  thè 
Academy  of  Rome. 

The  broad  sheltering  roof  over  transpa- 
rent  walls,  thè  door-height  partitions 
which  preserve  thè  throughness,  thè  glass 
wall  facing  a  private  yard,  thè  post-and- 
beam  construction,  thè  clearly  stated  mo- 
dule,  and  thè  advantage  taken  of  a  slo- 
ping  site,  are  all  elements  of  a  style 
which  has  reached  great  refinement  in 
thè  third  quarter  of  thè  twentieth  centu- 
ry.  The  younger  architects  look  upon 
glass  as  a  mixed  blessing:  in  thè  Kramer 
house  in  Teaneck,  New  Jersey  thè  glass 
wall  is  carefully  set  back  behind  an  in- 
dented  porch.  The  small  butterfly  on  thè 
roof  catches  thè  summer  breezes  to  cool 
thè  house. 

Several  of  thè  creative  young  men  in 
architecture  were  first  known  to  foreign 
readers  through  thè  publication  of  Case 
Study  houses  designed  for  Arts  and  Archi¬ 
tecture  magazine.  Craig  Ellwood  and 
Pierre  Koenig,  who  have  both  developed 
their  own  vocabularies  in  Steel,  and  have 
contributed  inestimably  to  thè  acceptance 
of  thè  material  in  residential  architecture, 
are  in  their  middle  thirties.  Buff,  Straub 
and  Hensman,  who  designed  a  case  study 
making  use  of  plywood  vaults,  are  all  in 
their  thirties.  Two-thirds  of  thè  firm  of 
Killingsworth,  Brady  and  Smith,  who 
have  just  completed  a  triad  of  case  stu- 
dies,  are  stili  in  their  thirties. 

Corporate  architecture,  which  has  every 
Service  under  one  roof,  from  soil  enginee¬ 
ring  to  interior  designing,  and  branch 
offices  in  several  cities,  is  more  favored 
each  year  by  commissions  from  big  bu¬ 
siness.  The  theory  is  that  a  corporation 
likes  to  deal  with  a  corporation,  a  vice 
president  with  a  vice  president.  The  high 
corporate  style  has  been  thè  glass  curtain 
wall  building,  but  as  business  executives 
have  become  more  knowledgeable  about 


design  thè  architectural  corporations  find 
thè  need  for  fresh  young  talent. 

A  graduate  of  corporate  architecture  is 
Richard  L.  Dorman,  who  went  into  Welton 
Becket  Associates,  Ine.  upon  leaving 
school  —  University  of  Southern  Califor¬ 
nia,  class  of  1951.  When  he  joined  thè 
Becket  office  there  were  only  forty-five 
men,  and  when  he  left  to  open  his  own 
practice  in  1956  there  were  380.  Dorman 
was  one  of  thè  originai  group  of  vice  pre- 
sidents  selected  by  Becket,  and  was  placed 
in  charge  of  thè  architectural  design 
department.  While  with  Becket  he  de¬ 
signed  numerous  projeets  on  thè  outside, 
and  for  one  received  a  national  AIA 
award  ;  in  thè  four  years  and  a  few 
months  since  he  opened  his  office  he  has 
received  ten  other  awards.  The  vaulted 
house  shown  here  was  honored  by  The 
Architectural  League  of  New  York  and  thè 
AIA.  The  Ivory  Tower  restaurant  received 
one  of  thè  AIA’s  latest  awards. 

An  enemy  of  thè  box,  also  cool  to  post- 
and-beam  and  modular  construction,  he 
is  more  interested  in  enclosing  space  pla- 
stically.  His  own  house,  designed  in  1957, 
is  roofed  with  load-bearing  vaults;  in  his 
1959  Ivory  Tower  restaurant  he  used  a 
folded  piate  roof.  At  present  he  is  deve- 
loping  cros-plan  A-frames  for  a  large  com¬ 
munity  building  and  housing  for  a  moun¬ 
tain  resort. 

The  present  generation  of  young  archi¬ 
tects  have  brought  a  sense  of  order,  but 
what  of  thè  young  men  who  are  now 
leaving  thè  colleges? 

The  fourth  and  fifth  year  architectural 
students,  who  will  mould  thè  architecture 
of  thè  seventies  and  eighties,  often  seem 
older  than  thè  young  practicing  architect. 
As  Louis  Kahn  remarked  ( Architectural 
Forum.  October,  1957)  :  «  We’re  a  lot  of 
old  young  men,  and  thè  youngest,  thè  new 
graduates  are  thè  oldest  in  their  architec¬ 
tural  ideas  ». 

There  is  a  searching  wind  blowing  through 
thè  colleges.  The  student  (except  in  thè 
less  sophisticated  schools)  is  no  hero- 
worshipper.  He  is  highly  analytical,  and  yet 
expresses  himself  in  his  paper  projeets 
with  a  great  deal  of  sentiment.  As  his 
faith  in  drawing  has  vanished  he  has  de¬ 
veloped  a  taste  for  literature  —  thè  wri-  : 
tings  of  Nervi,  of  Kahn,  of  Zevi  are 
among  his  favorites.  Sitting  dissatisfied 
among  thè  riches  of  technology,  and  thè 
masterpieces  of  thè  moderns  he  asks  him¬ 
self  thè  question  that  so  rarely  troubled 
thè  students  of  thè  two  previous  genera- 
tions  :  «  What  is  architecture?  »  It  re- 
mains  to  be  seen  what  truths  they  will 
find  after  they  have  plunged  into  thè  icy 
waters  of  non-paper  architecture. 

Esther  Me  Coy 
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It  is  usually  hazardous  to  look  forward 
in  àny  field  of  human  activity  ;  yet  various 
writers  about  modern  architecture,  of 
whom  I  was  one,  who  some  thirty  years 
foresaw  thè  triumph  of  what  Mr.  John¬ 
son  and  I  then  christened  thè  Internatio¬ 
nal  Style  (in  thè  title  of  a  hook  published 
in  1932)  have  been  justified  in  thè  event, 
both  as  regards  thè  Western  World  in  ge¬ 
nerai,  and  more  specifically  as  regards  thè 
United  States.  The  Hitlerite  and  Stalinist 
reactions  against  thè  modern  architecture 
of  thè  Western  World,  initiated  in  fact  thè 
year  after  that  hook  appeared,  have  not 
survived.  Moreover,  thè  International 
Style  which  seemed  to  many  of  our  com- 
patriots  un-American,  and  possibly  even 
subversive,  in  1932  has  all  but  come  to  he 
considered  outside  thè  United  States  as 
thè  «  American  Style  ».  The  irony  of  this 
is  thè  greater  in  that,  as  Mr.  Jordy  has 
described,  thè  later  form  of  thè  Interna¬ 
tional  Style  that  swept  thè  United  States 
in  thè  years  following  World  War  II  and 
has  lately  been  so  influential  on  other 
continents  owes  its  character  to  a  sur- 
prising  extent  to  thè  American  produc¬ 
tion  of  a  European  architect,  Mies  van 
der  Rohe,  who  settled  in  thè  United  Sta¬ 
tes  less  than  a  quarter  century  ago.  Ger- 
many’s  loss  was  our  gain,  but  that  gain 
by  this  time  has  been  shared  with  thè 
whole  Western  World. 


It  was  not  too  difficult  a  generation  ago 
to  look  forward  in  architecture  when  de- 
velopments  in  various  countries  and  thè 
individuai  innovations  of  many  architects 
who  had  then  reached  professional  matu- 
rity  were  evidently  converging,  hut  thè 
situation  does  not  appear  so  clear  today 
either  in  thè  United  States  or  in  thè  rest 
of  thè  world.  At  thè  same  time  that  thè 
newly  independent  nations  of  thè  World, 
whose  number  has  been  increasing  in  thè 
years  since  World  War  II  by  leaps  and 
bounds,  are  mostly  inclined  in  architec¬ 
ture  to  turn  to  thè  architects  of  Europe 
and  thè  United  States  for  guidance  ra- 
ther  than  to  develop  on  their  own,  thus 
increasing  thè  international  extension  of 
thè  sort  of  modern  design  to  which  thè 
name  International  Style  was  long  ago 
given,  many  of  thè  leading  architects  of 
Europe  and  thè  Americas  have  become 
increasingly  restive  under  thè  disciplines 
now  Mr.  Kahn’s  most  devoted  admirers, 
in  which  they  were  hrought  up.  In  un-illus- 
trated  articles  this  point  could  hardly  he 
made  very  evident,  but  it  could  certainly 
he  sensed  hetween  thè  lines  in  several  :  in 
Mr.  Scully’s  conclusion  that  for  thè  time 
being  thè  influence  of  Wright,  as  generally 
immediately  after  thè  death  of  a  great 
and  long-lived  artist,  will  be  in  abeyance; 
in  Mr.  Jordy’s  estimate  of  thè  «  Place  of 
Mies  »  today  ;  and  in  thè  more  personal 
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statements  of  Kahn,  Rudolph,  and  Yama- 
saki. 

In  a  sense  Mr.  Rudolph’s  topic,  «  Archi- 
tectural  Education  »,  is  most  directly 
concerned  with  thè  future.  Even  though 
thè  three  greatest  20th-century  architects, 
Wright,  Mies  and  Le  Corbusier,  all  carne 
to  maturity  as  architects  without  bene¬ 
fit  of  professional  training  in  architec- 
tural  schools,  we  must  assume  in  thè 
Western  World  generally,  and  more  spe- 
cifically  in  America,  that  control  of  thè 
future  of  architecture  will  rest  largely  in 
thè  hands  of  those  whom  today’s  profes¬ 
sional  schools  are  training.  It  is  American 
architectural  students,  for  some  years 
now  Mr.  Kahn’s  most  devoted  admirers, 
who  will  determine  to  what  extent 
thè  direction  his  work  represents,  so 
different,  among  thè  international  leaders 
of  today,  from  thè  current  work  of 
Aalto  or  Le  Corbusier,  can  offer  a  guid- 
ing  thread,  a  centrai  path  of  theory  (if 
not  of  imitable  forms,  presumably), 
to  replace  thè  stili  statistically  dominant 
Miesian  line,  from  which  even  so  devout 
a  follower  of  Mies  as  Mr.  Johnson  has 
been  deviating  further  and  further. 

Many  architects  today  seem  to  know  well 
enough  where  they  are  coming  from, 
what  they  are  leaving  behind,  but  they 
are  not  only  much  less  clear,  but  even 
less  agreed  among  themselves,  as  to  whith- 


er  they  are  headed  and  what  their  next 
goals  should  be.  Once,  when  thè  lines  of 
development  of  various  architects  were 
stili  converging,  when  even  that  impas- 
sioned  individualist  Frank  Lloyd  Wright 
seemed  in  thè  mid-30s  to  be  approaching 
thè  line  of  thè  International  Style  which 
he  had  so  loudly  scorned,  one  could  have 
presented  thè  architectural  future  in  a 
sort  of  Max  Beerbohm  cartoon  in  which 
every  architect,  looking  forward,  saw  him- 
self  merging  into  one  image  with  all  thè 
others.  But  now  there  seem  to  be  as 
many  separate  futures  ahead  of  us  as 
there  are  individuai  architects  of  distinc- 
tion  — ■  indeed,  rather  more,  since  certain 
leading  American  architects  have  already 
taken  off  towards  not  one  but  several  new 
goals. 

Thus,  although  technical  developments 
in  building  are  perhaps  projectible,  at 
least  for  thè  next  several  decades, 
stylistic  developments  in  architecture 
now  seem  as  indeterminable  as  in  thè 
years  before  thè  1920s,  when  it  was  quite 
difficult  to  decide  just  what  was  thè  reai 
common  denominator  of  thè  architectures 
of  Berlage  and  Perret,  of  Wright  and  Beh- 
rens,  to  mention  but  four  great  leaders  of 
thè  period.  This,  I  believe,  is  increasingly 
true,  not  alone  of  American  architecture, 
but  of  architecture  today  in  all  thè  major 
cultural  areas  of  thè  world. 
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The  article  by  Mr.  Gruen  on  «  Archi- 
tecture  and  Urban  Development  »  projec- 
ted  in  thè  field  of  city  and  regional  plann¬ 
ing  a  rather  concrete  and  definite  pit¬ 
ture  of  thè  future.  If  thè  20th  century, 
particularly  in  America,  may  be  consid- 
ered  to  have  found  its  own  sort  of 
architecture  for  individuai  buildings  by 
thè  middle  decades,  and  to  be  suffering 
now  thè  uncertainties  that  in  all  fields 
follow  a  successful  revolution  after  thè 
struggles  that  brought  it  about  are  over, 
we  have  so  far  been  notably  less  success¬ 
ful  in  solving  thè  macrocosmic  problems 
of  buildings  grouped  in  cities,  towns,  and 
suburbs.  Through  most  of  thè  first  half 
of  thè  century,  however,  human  agglomer- 
ations,  and  particularly  those  major  en- 
tities  recognized  as  cities  in  which  civi- 
lization  had  almost  always  previously 
been  centered,  continued  to  follow  — 
and  at  an  ever-increasing  tempo  —  thè 
downward  path  of  deterioration  that  be- 
gan  in  thè  mid-19th  century.  American 
cities  were  visibly  dying  at  their  cores  at 
thè  same  time  that  their  suburban  fringes 
spread  further  and  further  outward, 
engulfing  once  independent  towns  and 
infecting  thè  surrounding  countryside 
for  such  distances  that  from  Portland, 
Maine,  in  northern  New  England,  down 
thè  Atlantic  Coast  as  far  at  least  as  Wash¬ 
ington  a  thousand-mile  strip  twenty- 
five  to  fifty  miles  wide  had  almost  become, 
to  use  Lewis  Munford’s  term,  a  con- 
tinuous  «  conurbation  ».  Nor  were  thè 
less  populous  parts  of  thè  country  with- 
out  comparable  manifestations  —  around 
thè  Great  Lakes,  for  example,  or  in 
southern  California  where  thè  recur- 
rent  extensions  of  thè  city  limits  of  Los 
Angeles,  which  hardly  retains  any  core 
at  all,  were  thè  frequent  subject  of  grim 
jokes. 

But  thè  massive  20th-century  deteriora¬ 
tion  of  American  cities,  starting  earlier 
and  for  a  long  time  advancing  more  rapid- 
ly  than  that  of  cities  elsewhere  because 
of  thè  rising  tide  of  automotive  traffic, 
was  like  bad  weather:  a  subject  every- 
one  talked  about  in  thè  gloomiest  tones, 
but  no  one  did  anything  about.  It  is  im- 
possible  now  thè  discuss  all  thè  causes  — 
economie,  social,  politicai  and  even  ethi- 
cal  —  that  finally  carne  together  to  stimu- 
late  action.  But  it  is  not  too  optimistic  to 
claim,  on  thè  basis  of  various  programmes 
of  rehabilitation  now  well  under  way 
that  in  thè  years  since  thè  last  war  thè  tide 
has  turned.  Concerning  this  happy 
event,  which  later  historians  may  well  see 
as  one  of  thè  cruciai  ones  in  American 
architectural  history,  Mr  Gruen  gave  con¬ 
sideratale  evidence.  But  for  all  that  has 
been  accomplished  in  thè  Golden  Trian- 
gle  in  Pittsburgh  and  thè  Penn  Center  in 


Philadelphia,  thè  largest  and  what  ap- 
pear  to  be  thè  best  conceived  projeets 
in  many  other  cities,  big  and  small,  are 
stili  mostly  in  thè  negative  or  demolition 
stage.  The  positive,  or  rebuilding,  stage 
mostly  lies  ahead,  but  not  far  ahead.  In 
such  vast  and  unprecedented  operations, 
facing  a  variety  of  problems  never  hith- 
erto  solved,  we  may  expect  as  with  any 
novel  development  some  great  successes, 
some  horrid  failures,  and  presumably 
over-all  a  very  high  proportion  of  medio¬ 
cre  but  reai  amelioration,  spreading  from 
smaller  cities  such  as  Fort  Worth,  Texas, 
Rochester,  N.  Y.,  and  New  Haven,  Con¬ 
necticut,  which  are  at  present  showing 
thè  greatest  initiative,  upward  to  thè 
metropolises  and  downward  to  thè  towns 
throughout  thè  nation. 

To  accomplish  what  bombing  arbitra- 
rily  initiated  for  so  many  European 
cities,  thè  clearing  of  vast  areas  of  thè  rot- 
ting  center,  Americans  have  had  to  devise 
new  politicai  and  economie  devices. 
Nor  has  America  had  thè  opportunities 
of  several  newer  countries  to  realize 
a  Chandigarh  or  a  Brasilia,  wholly 
new  cities  designed  from  thè  first  to 
serve  thè  later  20th  century.  The  best 
we  can  hope  for,  along  with  most  of  thè 
countries  of  thè  Old  World,  is  what  in 
thè  case  of  a  single  building  would  be 
called  drastic  remodelling.  But  thè  plans 
for  thè  remodelling  of  our  cities,  which 
once  seemed  but  thè  daydreams  of  cranks, 
bid  fair  now  to  be  realized  within  thè 
next  decade  or  two,  at  worst  perhaps  in 
somewhat  thè  inadequate  way  that  thè 
spaced  cruciformi  skyserapers  of  Pitts- 
burgh’s  Triangle  have  realized  a  part  of 
thè  dream  of  Le  Corbusier’s  1922  project 
for  an  ideal  City  of  3  Million. 

For  urbanism  —  city  building  —  gene- 
rally  proceeds  at  a  slower  pace  than  thè 
architecture  of  individuai  buildings.  Thus, 
by  thè  time  Hérè  de  Corny’s  work  at  Nan¬ 
cy  was  finished,  its  Rococo  style  w'as  ai- 
ready  out  of  date,  and  Perret’s  rebuilding 
of  Le  Havre,  after  thè  war,  created  a  ma- 
gnificent  group  of  buildings  of  a  sort  that 
would  have  been  very  advanced  a  gene¬ 
ration  earlier  around  1910. 

It  is  hard  to  envisage,  therefore,  thè  ac- 
tual  appearance  that  our  rebuilt  cities  will 
have,  whether  in  thè  Fort  Worth  pattern, 
with  a  maximum  retention  of  existing 
structures  and  a  reclamation  of  thè 
streets  between  for  thè  pedenstrian  by 
excluding  automobiles  entirely  from  thè 
core,  or  on  what  unfortunately  seems  to 
be  thè  more  common  pattern  of  Whole¬ 
sale  clearance  followed  by  thè  erection, 
admittedly  to  a  better  over-all  pian,  of 
many  large  and  undistinguished  new 
buildings,  as  so  far  in  Philadelphia  and 
in  New  Haven.  Will  thè  architects  rise 


to  thè  challenge  —  or,  to  put  it  more 
fairly,  will  thè  best  architects  be  given 
an  opportunity  to  meet  thè  challenge? 
To  that  there  is  so  far  no  answer. 
Presumably  in  our  rebuilt  cities  we  must 
envisage  two  rather  different  types  of 
structures:  on  thè  one  hand  thè  large 
cellular  buildings,  not  necessarily  sky- 
scrapers,  providing  offices,  hotel  acco- 
modation,  even  apartments,  that  will  in- 
evitably  be  needed  to  serve  thè  Princi¬ 
pal  activities  of  thè  rebuilt  cores  of  cities. 
For  their  production  our  big  offices 
are  admirably  prepared,  and  already 
thè  best  of  them  have  shown  in  thè  pro- 
vision  of  plazas  around  their  newest  sky- 
scrapers  and  of  extensive  landscaped 
settings  around  large  plants  and  office 
buildings  built  on  more  open  sites  that 
within  thè  necessarily  narrow  limits  of  a 
single  client’s  willingness  to  show  con- 
cern  for  thè  space  around  as  well  as  thè 
space  within  thè  vast  and  expensive 
structures  for  which  he  is  paying,  thè 
architects  have  recognized  urbanistic  res- 
ponsibilities.  On  thè  other  hand,  thè 
cores  of  cities  have  traditionally  included 
unique  buildings  of  a  highly  repre- 
sentational  ordér:  great  churches,  opera 
houses,  other  theatres  and  concert  halls, 
libraries,  art  and  Science  museums  and 
so  forth.  The  Lincoln  Center  project  in 
New  York  will  consist  entirely  of  such  faci- 
lities,  all  to  be  newly  built.  Often,  how- 
ever,  such  exceptional  monuments  will 
be  salvatile  from  thè  building  production 
of  earlier  periods  and  thus  provide,  by 
their  considerable  difference  in  materials 
and  in  scale  even  when  they  are  devoid 
of  intrinsic  distinction,  some  variety  in 
thè  new  urban  picture. 

But  where  these  representational  build¬ 
ings  must  he  newly  built  they  stili  de- 
mand  of  thè  present-day  American 
architect,  as  of  architects  elsewhere 
and  in  earlier  periods,  something  more, 
or  at  least  something  different,  from  thè 
technical  capacities  that  are  producing  and 
will  continue  to  produce  thè  warp  and 
woof  of  our  cities.  It  is  here,  despite  all 
thè  varied  paths  toward  a  richer  and  mo¬ 
re  exciting  architecture  that  are  now  being 
opened  up,  if  as  yet  very  rarely  thoroughly 
mastered,  that  thè  future  is  least  certain. 
The  leadership  of  American  architecture 
today  is  generic  rather  than  centered  in 
one  or  two  individuals.  The  influence  of 
American  architecture  in  thè  rest  of  thè 
world  is  also  generic,  based  on  an  interest 
in  our  mastery  of  certain  types  of  build¬ 
ing,  notably  thè  skyscraper  and  thè  fac¬ 
tory,  and  certain  methods  of  production 
associated  with  these  types,  more  than 
upon  admiration  for  and  emulation  of 
thè  work  of  particular  architects. 

Will  we  ever  have  another  Frank  Lloyd 


Wright?  If  Italy  never  produced  a  second 
Michelangelo,  a  Bernini  did  appear  with¬ 
in  a  hundred  years.  Will  another  Mies 
come  to  us,  and  from  an  American  base 
develop  in  a  late  career  a  sort  of  archi¬ 
tecture  that  for  several  decades  seems  al- 
most  universally  applicatile?  Certainly 
no  single  architect  in  America,  or  for  that 
matter  elsewhere,  seems  likely  in  thè  near 
future  to  achieve  such  a  dominant  posi- 
tion.  But  thè  company  of  American  ar¬ 
chitects,  even  if  it  has  no  surely  rising 
major  star  talent,  should  be  capable 
enough  for  thè  principal  task  immediate- 
ly  ahead:  thè  rebuilding  or  thè  reorgani- 
zation  of  thè  cores  of  our  cities  in  thè 
many  programmes  now  projected  or  ac- 
tually  underway.  Perhaps,  therefore,  thè 
hero  of  thè  later  20th  century  will  prove 
to  be  thè  architect-planner  not  thè  archi- 
tect-designer,  a  Domenico  Fontana  or  a 
John  Wood,  not  a  Bernini  or  a  Scane. 
American  writing,  American  painting 
and  sculpture,  American  music,  all  have 
come  in  thè  20th  century  to  be  accepted 
in  varying  degree  throughout  thè  world 
—  accepted  as  significant  and  influen- 
tial,  that  is,  if  not  always  with  universal 
and  admiring  enthusiasm.  It  was  Ameri¬ 
can  literature  first  which  interested  thè 
outside  world,  that  and  thè  novel  poli¬ 
ticai  experiment  a  democratic  republic 
represented  in  thè  early  19th  century. 
Next  to  achieve  world  prominence  was 
our  architecture,  first  thè  skyscrapers  of 
thè  1890s,  then  thè  early  work  of  Wright. 
Now,  perhaps,  it  is  American  painting 
that  has  thè  widest  following  abroad. 
But  it  is  American  architecture  that  in 
many  technical  respects  leads  thè  world. 
In  thè  decade  we  are  entering  thè  to¬ 
tal  impact,  more  than  thè  work  of  any  one 
leader  such  as  Wrigth  or  Mies  should 
maintain  for  us  our  present  position  of 
leadership.  As  many  of  thè  most  serious 
problems  of  20th-century  planning,  espe- 
ciall  those  related  to  thè  automobile  — 
as  which  are  not?  —  first  reached  des¬ 
perate  proportions  in  thè  United  States, 
we  may  hope  that  thè  rebuilding  of  our 
cities,  now  under  way,  will  offer  models 
for  thè  rest  of  thè  world,  where  cities 
are  only  now  experiencing  comparahle 
automotive  congestion  and  its  over-all  ef- 
fects,  for  thè  up-dating  of  urban  patterns. 
American  architecture  seems  at  thè  pre¬ 
sent  to  offer  no  Pollocks  or  Calders,  no 
Hemingways  or  Faulkners,  but  thè  major 
problems  of  thè  near  future  cali  not  for 
solution  by  individuai  geniuses  but  for 
concerted  effort  in  which  thè  role  of 
community  leaders  of  all  sorts  will  be 
as  great,  perhaps  greater,  as  that  of  thè 
planners  and  architects  who  will  provide 
thè  drawings  and  thè  supervision. 

Henry  Russell  Hitchoock 
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Riassunti  e  appunti  in  italiano 
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L’ introduzione 
di  H.  R.  Hitchcock 


(pag.  1) 

Hitchcock  traccia,  nella  sua  intro¬ 
duzione,  una  breve  storia  dell’archi- 
tettura  americana,  secondo  la  linea 
del  progressivo  aumento  della  sua 
importanza  sulla  scena  del  mondo. 
Soltanto  dal  1893,  con  l’Esposizione 
Universale  di  Chicago,  l’Europa  ha 
incominciato  a  guardare  all'archi¬ 
tettura  dell’America  del  Nord  con 
qualche  interesse;  intorno  al  1920, 
anche  i  grattacieli  hanno  influenzato 
fortemente  l’architettura  europea,  la 
quale,  a  sua  volta,  attraverso  i  suoi 
grandi  maestri  emigrati,  e  princi¬ 
palmente  Gropius  e  Mies  van  der 
Rohe,  ha  dato  un  fondamentale  con¬ 
tributo  allo  sviluppo  dell’architettu¬ 
ra  contemporanea  degli  Stati  Uniti. 
Questa  contava  già  Sullivan,  Wright, 
Bumham  (il  primo  a  costituire  nel 
1890  i  grandi  «  ateliers  »  di  architet¬ 
tura,  di  cui  oggi  il  più  cospicuo  e- 
sempio  è  quello  della  società  Skid- 
more.  Owings  &  Merrill);  e  Berlage 
fu  il  primo,  nel  1911,  a  portare 
direttamente  in  Europa  l’eco  del¬ 
l’architettura  novatrice  di  Wright. 
Un  ruolo  di  prima  importanza  han¬ 
no  sempre  sostenuto  in  America  gli 
ingegneri,  dagli  anonimi  inventori 
dell'ascensore  (senza  il  quale  non 
sarebbero  mai  sorti  i  grattacieli)  si¬ 
no  al  Fuller,  che,  pure  essendo  più 
che  altro  un  matematico,  è  una  del¬ 
le  maggiori  personalità  dell’architet¬ 
tura  americana  d’oggi,  accanto  a 
Louis  Kahn.  Anche  le  grandi  scuole, 
che  oggi  contano  maestri  come  Scul- 
ly,  Jordy,  Kahn,  Johnson  e  Ru¬ 
dolph  dopo  avere  acquistato  rino¬ 
manza  mondiale  grazie  all’apporto 
di  insegnanti  come  Gropius,  Mies, 
Howe,  sono  un  elemento  fondamen¬ 


tale  nello  sviluppo  dell’architettura. 
Un  altro  è  dato  dall’influenza  del¬ 
l’architettura  giapponese,  che  non  va 
sottovalutata. 

L’articolo  prosegue  ricordando  an¬ 
che  i  primi  emigrati  europei,  ini¬ 
ziatori  nell'Ottocento  della  grande 
tradizione  edilizia  americana,  e  co¬ 
loro  che  ne  hanno  diffuso  nel  mon¬ 
do  la  conoscenza  con  i  loro  scritti; 
termina  infine  con  un  omaggio  a 
Wright,  la  cui  morte  ha  concluso  nel 
1959  una  fase  dell’architettura  ame¬ 
ricana  del  XX  secolo,  della  quale  non 
è  stato  compreso  tutto  il  significato. 


L’  eredità  di  Wright 
di  Vincent  Scully 
(pag.  8) 

L’autore  spiega,  anzitutto,  che 
Wright  è  stato  «  il  più  americano 
di  tutti  gli  architetti  i  quali  abbia¬ 
no  costruito  sul  continente  ameri¬ 
cano  »  ;  e  lo  riallaccia  da  un  lato  al¬ 
la  tradizione  letteraria  degli  U.S.A., 
dall’altro  a  quella  architettonica,  ri¬ 
salendo  fino  a  Richardson  e  a  Jef¬ 
ferson.  J1  punto  di  incontro  di  tutti 
questi  americani  è,  secondo  Scully, 
l’amore  per  la  vita  libera  e  naturale, 
l’avversione  per  la  città.  Qui  si  tro¬ 
va  l’origine  delle  idee  di  Wright,  le 
architetture  del  quale  tengono  con¬ 
to,  infatti,  delle  più  forti  e  istintive 
tendenze  degli  americani:  verso  la 
mobilità,  verso  la  sicurezza,  verso 
l’unità.  Scully  studia  poi  i  rapporti 
dell'idea  spaziale  di  Wright  con  que¬ 
ste  esigenze  della  società  america¬ 
na,  esaminando  le  particolari  carat¬ 
teristiche  dei  suoi  edifici,  dei  suoi 
progetti  e  delle  sue  piante,  e  do¬ 
mandandosi  se  l’America  riconosce. 


oggi,  il  valore  dell’eredità  di  Wright. 
Se  egli  è  stato  il  più  americano  de¬ 
gli  architetti,  potrebbe  la  sua  opera 
non  essere  la  più  adatta  per  tutti 
gli  americani?  Eppure  i  suoi  disce¬ 
poli,  gli  eredi,  non  continuano  sulla 
strada  da  lui  aperta,  ma,  al  contra¬ 
rio,  sono  divenuti  dei  «  manieristi  ». 
La  vera  e  buona  influenza  di  Wright 
va  cercata  al  tempo  della  sua  ope¬ 
ra  giovanile,  quando  a  lui  guardaro¬ 
no  dall’Europa  Gropius,  Mies  e  gli 
architetti  olandesi,  mentre  a  sua 
volta  egli  attingeva  all’Europa  qual¬ 
che  idea  chiarificatrice.  La  recipro¬ 
cità  dei  rapporti  fra  l'Europa  e  la 
America  è  continua,  nell’architettu¬ 
ra,  sia  sul  piano  positivo  sia  su  quel¬ 
lo  negativo.  Ma  in  questo  momento 
l’influenza  del  razionalista  Mies  sem¬ 
bra  essere  più  forte  dell’eredità  di 
Wright.  Tornerà,  questa,  a  rivivere 
nel  futuro? 


Louis  I.  Kahn. 

di  Enzo  Fratelli 
(pag.  14) 

Dal  saggio  di  Fratelli  su  Louis  Kahn 
pensiamo  di  riportare  integralmente 
la  conclusione  nel  testo  originale  i- 
taliano  : 

«  Ci  sembra  che  la  posizione  rifor¬ 
mista  di  Louis  Kahn  riveli  una  "pre¬ 
senza”  del  tutto  singolare  rispetto 
al  tempo  e  alla  civiltà  nei  quali  o- 
pera;  e  ciò  per  gli  interessi  e  la  spe¬ 
culazione  del  suo  pensiero  che  sem¬ 
bra  cercare  ima  "stabilità  storica”, 
impegnato  da  ima  parte  a  riassume¬ 
re  il  meglio  della  tradizione  archi- 
tettonica  del  passato  e  teso  dall’al¬ 
tra  ad  imprimere  alle  proprie  opere 


un  carattere  il  più  possibile  duratu¬ 
ro.  Chi,  come  lui,  dimostra  un  mar¬ 
cato  individualismo  in  -un  mondo  in 
cui  il  lavoro  in  team  va  sempre  più 
affermandosi,  e  l'intento  di  costruire 
per  1’eterni tà,  nel  mondo  dell’econo¬ 
mia  del  consumo,  si  trova  in  certo 
senso  al  di  fuori  della  contingenza 
dei  tempi;  ed  è  appunto  da  questa 
posizione  che  risulta  consolidata  la 
sua  personalità.  Personalità  che  ci 
suggerisce  l’immagine  di  una  magi¬ 
strale  saldatura  fra  elementi  coesi¬ 
stenti  in  funzione  antitetica.  Kahn 
infatti,  è  classico  nella  stabilità  e 
simmetria  delle  forme,  mentre  è  ro¬ 
mantico  nelle  sue  nostalgie  medio¬ 
evali;  è  convinto  applicatore  di  uno 
strumentario  tecnologico  avanzato, 
ma  ciò  non  gli  impedisce  di  preve¬ 
dere  pilastri  in  pietra  portanti  per 
la  Casa  Adler;  ha  superato  gli  sche¬ 
mi  del  funzionalismo  nella  distribu¬ 
zione,  ma  poi  in  più  esempi  punta 
sulla  estetica  funzionalista;  ha  del 
razionalismo  il  culto  per  le  stereo¬ 
metrie,  ma  ne  rifiuta  la  sottigliezza 
delle  gabbie  e  la  totale  trasparenza 
dei  blocchi;  possiede  dell’organico 
il  concetto  vitale,  ma  di  questa  ten¬ 
denza  non  condivide  la  inquietante 
morfologia  ». 


Il  ruolo  di  Mies 
di  William  Jordy 
(pag.  28) 

Nel  suo  articolo  sul  ruolo  importan¬ 
tissimo  sostenuto  da  Mies  van  der 
Rohe  nell’architettura  americana, 
W.  Jordy  dimostra  come  la  sua 
opera,  attraverso  l’impiego  di  alcuni 
elementi  divenuti  tipici  (quali  la 
struttura  «  a  griglia  »  dei  suoi  grat¬ 
tacieli,  ripresa  e  imitata  su  larga 
scala  dagli  altri  architetti),  abbia 
profondamente  trasformato  il  volto 
delle  città  degli  Stati  Uniti,  e  so< 
prattutto  quello  di  Chicago.  Appunto 
in  questa  città  egli  svolse  la  maggior 
parte  del  suo  lavoro,  dopo  il  suo  ab¬ 
bandono  della  Germania  nel  1937, 
innalzandovi,  tra  l'altro,  alcuni  bel¬ 
lissimi  grattacieli  trasparenti,  de¬ 
stinati  a  rappresentare  alcuni  fra  i 
caratteri  salienti  dell’architettura 
del  nostro  tempo.  E  la  loro  estre¬ 
ma,  elegante  semplicità  è  resa  em¬ 
blematica  dalla  risposta  che  Mies 
ha  dato  a  chi  gli  chiedeva  che  co¬ 
sa  egli  vi  perseguisse,  sul  piano  este¬ 
tico  :  «  Quasi  nulla  »,  disse. 


L’architettura  di  Mies  è  strettamen¬ 
te  legata  alle  possibilità  delle  pro¬ 
duzione  industriale  del  nostro  tem¬ 
po,  eppure  Jordy  lo  definisce  un 
classico,  e  paragona  la  sua  opera  a 
quella  puramente  geometrica  del 
pittore  Mondrian,  mentre,  d’altro 
lato,  accosta  i  suoi  edifici  agli  an¬ 
tichi  templi  di  Pesto  e  al  Parteno¬ 
ne,  confermando  così  il  suo  indi¬ 
scutibile  primato  fra  gli  architetti 
viventi.  L’autore  compie  ima  acuta 
analisi  dell'opera  di  Mies,  non  man¬ 
cando  di  sottolinearne  l’alto  valore 
simbolico. 


La  testimonianza 
di  Walter  Gropius 

(pag.  48) 

Argomento  dell'articolo  di  Gropius 
i  rapporti  deU'architetto  con  la  so¬ 
cietà  e  il  suo  duplice  ruolo  di  citta¬ 
dino  di  professionista.  Egli  dimo 
stra  come,  in  questo  campo,  non  ci 
siano  che  confusione  e  caos,  indi¬ 
cando  con  la  parola  "caos”  uno  sta¬ 
to  di  cose  in  cui  tutto  dipende  dal 
caso.  «  All’inizio  del  nostro  movi¬ 
mento  -  egli  scrive  -  c’era  un'idea, 
non  un’ossesione  di  forme  e  di  tec¬ 
niche  specifiche,  come  oggi  ».  E  trac¬ 
cia  una  rapida  storia  di  questo  mo¬ 
vimento  di  liberazione  dell'architet¬ 
tura,  dall’invenzione  del  cemento  ar¬ 
mato  in  poi,  nel  quale  si  attua  una 
progressiva  liberazione  dei  modi  del¬ 
la  vita. 

Il  ruolo  dell’architetto,  oggi,  è  di  per¬ 
seguire  ima  soddisfazione  "qualitati¬ 
va  dei  bisogni  umani,  anche  spiri¬ 
tuali,  combattendo  la  perniciosa  a- 
bitudine  di  valutare  ogni  progetto 
in  termini  di  utilità”.  E,  sul  mille¬ 
nario  esempio  della  storia,  Gropius 
richiama  ancora  una  volta  non  solo 
l’architetto  alla  propria  responsabi¬ 
lità  morale,  ma  anche  la  società  alla 
propria:  che,  tra  l’altro,  le  impone 
di  creare  le  condizioni  favorevoli  al¬ 
lo  spirito  di  creazione  artistica,  an¬ 
ticonformista  per  sua  natura. 
Questo  è  stato  il  primo  scopo  della 
sua  Bauhaus;  ma  nessuno  oggi  lo 
capisce,  per  questo  si  considera  la 
Bauhaus  superata. 

L’architetto  non  può  creare  nell’iso¬ 
lamento,  ma  solo  in  un  clima  di 
«intuizione  collettiva»,  di  spontanea 
consapevolezza  comune;  e  ne  deriva 
anche  la  possibilità  del  «teamwork», 
che  non  ostacola,  bensì  favorisce  la 


"maturazione”  dell’idea  originale  del 
singolo.  Anche  quella  perfetta  opera 
di  architettura  che  è  la  piazza  di  S. 
Marco  non  è  stata  creata  da  una  so¬ 
la  persona. 


Neutra  in  California 
di  Esther  Me  Coy 
(pag.  58) 

Esther  Me  Coy  analizza  brevemente 
l’architettura  di  Richard  Neutra,  ar¬ 
chitetto  europeo  che  ha  esercitato 
«  un’influenza  inestimabile  »  in  Cali¬ 
fornia.  Indica  le  principali  caratte¬ 
ristiche  del  suo  «  stile  grafico  »,  sem¬ 
plice,  «  accessibile  e  democratico  », 
nel  ritmo  delicato,  prevalentemente 
orizzontale,  delle  sue  strutture  me¬ 
talliche,  sulle  quali  giocano  gli  ele¬ 
menti  in  mattone  e  le  sequenze  dei 
tetti  poggianti  su  pareti  trasparenti. 
Ma  in  questo  stile  «  ad  angoli  retti  » 
l'architettura  creata  da  Neutra  non 
è,  né  potrebbe  essere,  di  ordine  spa¬ 
ziale.  Essa  ha  avuto  valore  negli  an¬ 
ni  in  cui  è  nata  (nel  decennio  fra  il 
'30  e  il  ’40)  come  reazione  agli  stili 
storici.  I  suoi  discepoli  accettarono 
allora  ciecamente  la  sua  lezione,  di¬ 
venendo  suoi  diretti  collaboratori. 
L’autrice  tenta  poi  di  stabilire  qua¬ 
li  influenze  abbiano  agito  su  Neutra  : 
determinante  è  stata,  in  primo  luo¬ 
go,  quella  dell'architettura  giappo¬ 
nese,  oltre  a  quella  di  Adolf  Loos, 
suo  maestro  a  Vienna.  Nei  dieci  an¬ 
ni  che  seguirono  alla  guerra,  Neutra 
esercitò  a  sua  volta  la  più  grande 
influenza  sugli  architetti  in  Califor¬ 
nia;  ora  però  si  attiene  ai  propri 
schemi,  nella  ricerca,  soprattutto, 
del  «  tipico  ».  I  suoi  strumenti  sono 
la  tecnologia  e  l’economia;  il  suo 
linguaggio,  quello  dello  scienziato 
più  che  quello  dell’artista;  e  tutta¬ 
via  la  «  forma  »  della  sua  architet¬ 
tura  è  divenuta  un  elemento  del 
paesaggio  americano. 


L’opera  recente 
di  Philip  Johnson 

di  H.R.  Hitchcock 
(pag.  64) 

Lo  «spazio»  come  elemento  archi- 
tettonico,  e  quindi  come  riferimen¬ 
to  e  fondamento  della  valutazione 


storico-critica  di  un  edificio  o  di  un 
piano  urbanistico,  è  determinante 
per  l’architettura  del  nostro  tempo, 
non  però  per  l’architettura  del  pas¬ 
sato.  Con  questa  dichiarazione,  e 
con  un  certo  approfondimento  pre¬ 
liminare  del  concetto  di  «  spazio 
architettonico  »,  il  critico  americano 
inizia  il  suo  ragionamento  sulle  ope¬ 
re  recenti  di  Philip  Johnson,  analiz¬ 
zate  e  commentate  ad  una  ad  una. 
Per  l’architettura  della  «  casa  di  ve¬ 
tro  »,  costruita  a  New  Canaan  nel 
1949,  egli  procede  ad  un  sistematico 
paragone  con  l'architettura  di  Mies 
van  der  Rohe,  alla  quale  sembra  av¬ 
vicinarsi;  ma  solo  per  stabilirne  le 
differenze.  Oggetto  di  una  partico¬ 
lareggiata  analisi  è  anche  la  Boisso- 
nas  House,  pure  a  New  Canaan,  del 
1956.  Con  quest’opera  l’architettura 
di  Johnson  entra  nell’ultima  fase,  ca¬ 
ratterizzata  da  ima  progressiva  in¬ 
dipendenza  dall’influsso  del  suo  mae¬ 
stro  Mies.  Appartengono  alla  stessa 
fase  il  ristorante  «  Quattro  Stagioni  » 
realizzato  nel  1959  nel  «  Seagram 
Building  »,  i  cui  valori  spaziali  sono 
accentuati  dall’uso  notturno  delle 
luci,  studiate  da  Richard  Kelly.  L’o¬ 
pera  seguente,  il  Museo  d’Arte  ad 
Utica,  New  York,  è,  secondo  Hitch- 
cock,  l’edificio  più  importante  e  com- 
193  plesso  di  Johnson,  e  viene  da  lui 
minuziosamente  analizzato  in  tutti 
i  suoi  aspetti,  con  frequenti  paragoni 
con  altri  musei  d’Europa  e  d’Ameri¬ 
ca.  Il  saggio  si  conclude  sulle  due 
opere  più  recenti  dell’architetto,  la 
«  New  Harmony  Shrine  House  »  a 
Indiana,  e  il  Centro  Atomico  in 
Israele.  Del  1960-61  sono  i  progetti 
per  un  teatro  nel  Lincoln  Center  e 
per  un’ala  nuova  del  Museum  of  Mo¬ 
dera  Art  a  New  York. 


Il  problema 
urbanistico  americano 

di  Victor  Gruen 
(pag,  90) 

Victor  Gruen  rileva  anzitutto  il  cam¬ 
biamento  avvenuto  nella  professio¬ 
ne  dell’architetto  del  XX  secolo  :  egli 
non  è  più  al  servizio  esclusivo 
della  minoranza  privilegiata  dei  ric¬ 
chi  e  dei  potenti,  ma  opera  per  la 
comunità  intera.  Non  si  chiedono 
più  all’architetto  castelli  e  palazzi, 
ma  piani  di  città,  scuole,  aeroporti, 
fabbriche;  e  questo,  anche  per  ra¬ 
gioni  economiche,  riduce  al  minimo 
le  sue  possibilità  di  «  espressione  ». 


Altri  fattori  contribuiscono  al  cam¬ 
biamento:  per  esempio  lo  sviluppo 
della  tecnica,  dei  trasporti,  della 
meccanizzazione,  dei  rapporti  fra  i 
popoli;  l’automobile  ne  è  il  più 
esatto  simbolo.  Di  tutto  questo,  non 
solo  i  dirigenti  politici  hanno  il  con¬ 
trollo,  ma  anche  gli  architetti,  ai 
quali  compete  di  organizzare  la  cit¬ 
tà  e  la  vita  in  base  a  questi  nuovi 
elementi:  essi  possono  adottare  il 
sistema  residenziale  cellulare  «  se¬ 
condo  natura»,  cioè  secondo  le  ne¬ 
cessità  degli  individui. 

L’autore  esamina  quindi  il  sistema 
dei  trasporti  nei  nuovi  piani  rego¬ 
latori,  e  quello  dei  centri  di  vendita 
regionali,  che  egli  considera  la  più 
drammatica  espressione  della  nuova 
pianificazione  urbana.  E  propone  al¬ 
cune  soluzioni  di  importanza  fon¬ 
damentale  per  la  distribuzione  dei 
vari  settori  e  delle  varie  arterie  di 
traffico  nell’area  complessiva  della 
città,  escludendo  dal  centro  le  au¬ 
tomobili,  allo  scopo,  soprattutto,  di 
«  recuperare  la  città  alla  vita  degli 
esseri  umani».  Non  si  tratta  di  so¬ 
luzioni  astratte,  ma  di  piani  real¬ 
mente  elaborati  negli  ateliers  di 
Gruen  per  numerose  città  nord-ame¬ 
ricane,  elencate  nell’articolo. 


Il  mondo  di  George  Nelson 
di  Enzo  Fratelli 
(pag.  96) 

Nel  saggio  di  Frateili,  l’opera  di  ar¬ 
chitetto  di  George  Nelson  è  posta 
costantemente  in  rapporto  con  quel¬ 
la  che  gli  ha  valso  la  particolare  qua¬ 
lifica  di  industriai  designer;  il  pro¬ 
blema  della  costruzione  di  una  casa 
non  è  per  lui  sostanzialmente  di¬ 
verso,  ma  è  solo  più  complesso,  di 
quello  della  sistemazione  di  un  «  in¬ 
terno»,  della  costruzione  di  un  mo¬ 
bile  di  serie,  della  composizione  gra¬ 
fica  di  una  pagina  o  di  un  marchio. 
L'architettura  di  Nelson  è  infatti 
impensabile  senza  l’industria  mo¬ 
derna  che  ne  condiziona  la  tecni¬ 
ca  e  la  stessa  organizzazione  strut¬ 
turale. 

E’  molto  interessante  e  significa¬ 
tivo  che,  tuttavia,  Nelson  non  ne 
consideri  minimamente  condizionata 
la  «  forma  »  della  sua  architettura 
e  dei  suoi  oggetti,  attuando  così  la 
propria  totale  libertà  di  artista. 

Su  piano  formale,  Enzo  Frateili  par¬ 
la,  a  proposito  di  tale  libertà,  di 
«  fantasia  inserita  nello  standard  », 


sottolineando  però  il  fatto  che  su 
Nelson  ha  fortemente  agito  l’influen¬ 
za  dell’architettura  giapponese.  Pas¬ 
sando  in  rassegna  le  sue  opere  più 
importanti,  in  una  rigorosa  analisi 
critica,  l’autore  non  dimentica  di 
rilevare  che  Nelson  (divenuto  nel 
1935  direttore  della  rivista  «  Archi- 
tectural  Forum  »)  è  partito  dallo 
studio  dei  problemi  urbanistici  per 
giungere,  seguendo  un  analogo  cri¬ 
terio  organizzatico  razionale,  alla 
soluzione  dei  problemi  concernenti 
l’architettura  e  l'arredamento  intel¬ 
ligente  della  casa. 


Yamasaki  e  Stone 
di  Giulia  Veronesi 
(pag.  148) 

Nel  commentare  l’opera  di  Minora 
Yamasaky  e  Stone,  i  quali  rappre¬ 
sentano,  in  chiave  assai  diversa  l’uno 
dall’altro,  ima  tendenza  al  «  decora¬ 
tivo  »  attualmente  molto  diffusa  ne¬ 
gli  Stati  Uniti,  Giulia  Veronesi  pone 
l'accento  anche  sull’anacronismo 
dei  motivi  «neogotici»  prediletti 
da  Minora  Yamasaki,  e  sull’ine- 
spressività  delle  facili  soluzioni  este¬ 
tiche  adottate  da  qualche  anno  dal¬ 
lo  Stone.  I  due  architetti  sono  tutta¬ 
via  fra  i  più  notevoli  delle  nuove  ge¬ 
nerazioni  americane.  Lo  Yamasaki 
rappresenta,  fra  l’altro,  la  vittoria 
del  «  popular  taste  »  sia  sulla  cor¬ 
rente  razionalista  sia  su  quella 
organica  wrightiana,  alle  quali  rea¬ 
giscono  i  giovani  architetti  degli 
Stati  Uniti  ;  è  il  più  raffinato  dei  due 
e  forse  anche  il  più  meditativo,  seb¬ 
bene  anch’egli  sia  caduto  nell’errore 
del  «  revival  »  gotico,  alcune  sue  ope¬ 
re  recenti  hanno  una  leggerezza  e 
una  delicatezza  di  gusto  non  co¬ 
muni.  Lo  Stone,  ormai  alle  soglie 
dei  sessantanni,  è  l’architetto  che 
meglio  interpreta  le  tendenza  del¬ 
l’architettura  ufficiale  contempora¬ 
nea  degli  U.S.A.,  nel  velato  accade¬ 
mismo  dei  suoi  schemi,  nella  so¬ 
lennità  delle  sue  prevalenti  simme¬ 
trie;  a  lui,  infatti,  sovente  è  stato 
affidato  l’incarico  di  progettare  e 
costruire  edifici  rappresentativi  al¬ 
l’estero,  quali  l’ambasciata  a  New 
Delhi,  fra  gli  altri,  e  il  padiglione 
degli  Stati  Uniti  all’Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Bruxelles  nel  1958  ;  en¬ 
trambe  queste  opere  sono  tipica¬ 
mente  rappresentative  della  tenden¬ 
za  alla  minuta  decorazione  delle  su- 
perfici,  oggi  diffusa  negli  U.S.A. 


Le  scuole  d’architettura  in  U.S.A. 

di  Paul  Rudolph 
(pag.  162) 

L’autore  vuole  anzitutto  far  rilevare 
il  carattere  di  rivolta  anti-accade¬ 
mica  dell’architettura  americana,  da 
Sullivan  a  Wright,  rivolta  manifesta¬ 
tasi  fin  nei  metodi  della  preparazio¬ 
ne  studentesca,  portata  a  compiersi 
nella  pratica  del  lavoro  collettivo  a 
squadre  invece  che  nello  studio  a- 
stratto  dentro  alle  aule  scolastiche. 
L’arrivo  di  Gropius  negli  Stati  Uniti 
pose  una  alternativa  a  questo  orien¬ 
tamento;  nonostante  ciò,  il  divorzio 
fra  l’insegnamento  e  la  pratica  del¬ 
l’architettura  oggi  non  esiste  più,  e 
ne  deriva  che  l'insegnamento  stesso 
muta  secondo  gli  sviluppi  della  tec¬ 
nica  e  della  cultura  architettonica, 
secondo  le  esigenze  della  società,  ec¬ 
cetera.  L’architetto  ha  ceduto  al 
«  pianificatore  »,  ma  questo  è  sem¬ 
pre  più  legato  alla  metodologia  che 
alla  realtà  tridimensionale  dell'ar¬ 
chitettura  stessa;  e  nell’insieme,  le 
scuole  in  America  sono  troppo  sotto¬ 
poste  al  capriccio  delle  situazioni  e 
delle  pressioni  momentanee.  Ve  ne 
sono,  per  fortuna,  di  vario  genere 
e  di  varia  durata;  è  importante  che 
tutte  lascino  l’allievo  libero  nel  suo 
giudizio  sulle  opere  dei  grandi  ar¬ 
tisti,  a  volte  estremamente  contrad¬ 
dittorie  fra  loro,  come  i  grattacieli 
di  Mies  e  le  Taliesin  di  Wright.  E' 
anche  importante  che  i  giovani  im¬ 
parino  il  loro  «  mestiere  »,  compreso 
il  disegno  e  la  progettazione,  indi¬ 
pendentemente  dal  fatto  creativo, 
affinché  questo  possa  compiersi  sen¬ 
za  ostacoli  e  senza  difficoltà.  Egli 
esamina  alcuni  concetti  diffusi  at¬ 
traverso  l’insegnamento  attuale,  en¬ 
trando  anche  in  garbata  polemica 
con  qualche  maestro. 


Guardando  avanti 
di  H.R.  Hitchcock 
(pag.  186) 

Dopo  aver  premesso  che  è  sempre 
rischioso  guardare  avanti  nel  cam¬ 
po  delle  attività  umane,  l’autore  e- 
sprime  qualche  considerazione  per¬ 
sonale  sul  cosiddetto  «  Stile  intema¬ 
zionale»,  sorto  dal  razionalismo  eu¬ 


ropeo  e  passato  in  America  attra¬ 
verso  Mies  e  gli  altri  emigrati  dal¬ 
l’Europa,  ma  codificato  con  questo 
nome  da  lui  stesso  e  da  Philip  John¬ 
son  nel  1932  in  un  libro  notissimo. 
Passa  poi  a  considerare  i  partico¬ 
lari  punti  di  vista  espressi  dai  vari 
autori  dei  saggi  qui  pubblicati,  per 
ricavarne  qualche  prospettiva  sul 
futuro  dell'architettura  americana. 
E  rileva  che,  se  le  loro  idee  sono 
chiare  su  ciò  che  concerne  le  ori¬ 
gini  e  l'attività  attuale  dei  suoi  pro¬ 
tagonisti,  le  loro  vedute  sul  futuro 
sono  invece  incerte  e  confuse,  e  li¬ 
mitate  alla  considerazione  del  molo 
personale  dei  singoli  critici  e  archi¬ 
tetti.  In  realtà,  il  prossimo  sviluppo 
tecnico  dell'edilizia  è  facile,  forse, 
da  individuare;  ma  quello  stilisti¬ 
co  è,  in  ogni  senso,  indeterminabile  ; 
e  Victor  Gruen  lo  prospetta  logica¬ 
mente  anche  nel  campo  urbanisti¬ 
co.  Ma  è  la  vita  sociale  stessa,  son 
la  vita  e  la  durata  delle  nostre  città 
ad  essere  indeterminabili.  E  l’Ame¬ 
rica  non  ha  la  possibilità  di  creare 
dal  nulla  città  nuove,  determinando 
quindi  «  il  futuro  »,  come  avviene  a 
Chandigarh  e  a  Brasilia.  «  Non  può. 
pertanto,  essere  data  risposta  alle 
nostre  domande:  se  l’Italia  non  ha 
avuto  un  secondo  Michelangelo, 
avremo  noi  un  secondo  Wright?  Ci 
verrà  mai  dall’Europa  un  secondo 
Mies?»,  conclude  Hitchcock. 

La  sola  cosa  certa,  è  che  noi  potre¬ 
mo  ricostruire,  riorganizzandolo,  il 
cuore  delle  nostre  città,  influenzando 
così  l’architettura  del  mondo:  dato 
che  in  questa  arte  siamo  riconosciu¬ 
ti  i  primi,  se  non  lo  siamo  nelle 
altre;  e  che  tutti  i  problemi  assu¬ 
mono,  da  noi,  in  questo  campo,  pro¬ 
porzioni  estreme. 


Qui  sopra,  in  breve,  i  riassunti  di 
alcuni  saggi  ed  artìcoli  di  questo  nu¬ 
mero  di  Zodìac.  I  brevi  testi  dì  Gil¬ 
lo  Dorfles  sulle  ultime  opere  di 
Walter  Gropius  (Bagdad,  il  gratta¬ 
cielo  sulla  Park  Avenue,  le  due  scuo¬ 
le)  e  sulle  due  ultime  di  Eero  Saa- 
rinen  (l'”air  terminal"  della  TWA 
ad  Idlewild  e  l’ambasciata  statu¬ 
nitense  a  Londra,  che  ha  suscitato 
un  coro  di  proteste  da  parte  della 
stampa  specializzata  britannica  e,  in 
particolare,  di  Reyner  Banham)  ci 
sembra  inutile  riassumerli,  in  quan¬ 
to  commenti  ad  una  serie  di  illu¬ 
strazioni  che  parlano  da  sé,  docu¬ 
mentando  gli  aspetti  positivi  e  ne¬ 
gativi  di  questi  edifici. 


Résumés  et  notes 
en  frangais 

Avant-propos 
par  H.  R.  Hitchcock 
(page  1) 

Le  texte  de  Hitchcock  est  en  réalité 
ime  courte  histoire  de  l’architecture 
américaine,  suivant  son  importance 
toujours  grandissante.  Ce  n’est  qu’en 
1893,  lors  de  l’Exposition  Universel- 
le  de  Chicago,  que  l’Europe  a  dé- 
couvert  l’architecture  des  Etats 
Unis;  ensuite,  vers  1920,  les  gratte- 
ciel  ont,  eux  aussi,  influencé  l’ar- 
chitecture  de  l’Europe,  qui,  d'ail- 
leurs,  a  joué  un  ròle  majeur  dans 
le  développement  de  l’architecture 
nord-américaine  contemporaine,  de- 
puis  que  Gropius,  Mies  van  der 
Rohe  et  d’autres  grands  maìtres 
européens  y  ont  travaillé.  Il  y  avait 
déjà,  aux  Etats  Unis,  Sullivan, 
Wright,  Bumham  (le  créateur  en 
1890  des  grands  ateliers  d’architeo 
ture  dont  le  «  Skidmore,  Owings  & 
Merrill  est  un  exemple);  et  Berlage, 
en  1911,  avait  fait  connaitre  en  Eu¬ 
rope  l’architecture  révolutionnaire 
de  Wright. 

L’oeuvre  des  ingénieurs  a  eu  aussi 
une  très  grande  importance  en  Amé- 
rique:  il  suffit  de  rappeler,  au  dé- 
but,  l’invention  anonyme  de  l’ascen- 
seur,  qui  a  permis  la  poussée  des 
gratteciel;  et,  maintenant  l’oeuvre 
de  Fuller,  un  mathématicien  qui 
est  aujourd’hui,  avec  Louis  Kahn, 
l’une  des  grandes  personnalités  de 
l'architecture  américaine.  Celle-ci 
doit  beaucoup  aussi  aux  écoles,  dont 
les  maìtres  s’appellent  Scully,  Jordy, 
Kahn,  Johnson,  Rudolph,  et  qui  doi- 
vent  leur  renommée  universelle  aux 
grands  maìtres  de  hier,  Gropius, 
Mies,  Howe  entre  autres.  Il  ne  faut 
pas  oublier,  non  plus,  l’influence  de 
l’architecture  japonaise.  Et  l'auteur 
pense  aussi  aux  premiers  émigrés 
européens  qui  ont  fondé  la  grande 
tradition  architecturale  des  Etats- 
Unis,  et  à  tous  ceux  qui  l’ont  faite 
connaitre  par  leurs  écrits.  Son  étu- 
de  se  termine  par  un  hommage  à 
Wright  :  sa  mort  a  conclu  une  phase 
de  l’architecture  du  XX  siècle  qui 
n’a  pas  encore  été  vraiment  com- 
prise. 

L’héritage  de  Wright 
par  Vincent  Scully 
(page  8) 

Wright,  selon  l’auteur,  a  été  «  le  plus 
américain  de  tous  les  architectes  qui 


ont  bàti  sur  le  continent  améri- 
cain»;  il  le  rattache,  d’un  cóté 
à  la  tradition  littéraire  des  Etats 
Unis,  et  d’autre  còté  à  la  tradition 
architecturale  qui  remonte  jusqu’à 
Richardson  et  à  Jefferson.  Cette  tra¬ 
dition  n’est,  selon  Scully,  que 
l'amour  de  la  vie  naturelle,  libre; 
le  refus  de  la  ville.  Là  est  la  source 
des  idées  de  Wright,  dont  l’architec- 
ture  est  faite  pour  favoriser  les  ten- 
dences  profondes  des  américains 
vers  la  mobilité,  la  sùreté,  l’unité. 
Scully  étudie  les  rapports  entre  les 
idées  spatiales  de  Wright  et  les  né- 
cessités  de  la  société  américaine:  il 
considère  ses  bàtiments,  ses  propos 
et  ses  plans,  en  se  demandant  si 
l’Amerique  reconnait,  aujourd’hui  la 
valeur  de  l’héritage  de  Wright.  S’il 
a  été  le  plus  américain  de  tous  les 
architectes,  pourquoi  son  architec- 
ture  ne  serait-elle  la  meilleure  pour 
tous  les  américains?  Pourquoi  ses 
disciples  ne  font  que  du  maniérisme 
architectural?  Il  a  eu  plus  d’influen- 
ce  en  sa  jeunesse,  lorsque  l’Europe, 
à  travers  Gropius,  Mies  et  les  archi¬ 
tectes  hollandais  puisaient  en  lui 
des  idées  nouvelles,  tandis  qu’il 
cherchait  en  Europe  des  lumières, 
la  clarté  de  la  raison.  Entre  l’Euro- 
pe  et  l’Amérique  les  rapports  sont 
toujours  réciproques,  aussi  bien  en 
sens  positif  que  négatif.  Mais  l’in- 
fluence  du  rationnaliste  Mies  sem- 
ble,  en  ce  moment,  plus  forte  que 
l’héritage  de  Wright.  Est-ce  qu'on 
y  reviendra,  un  jour? 


Louis  I.  Kahn 
par  Enzo  Fratelli 
(page  14) 

Voici  la  demière  partie  du  texte  de 
M.  Frateili  sur  Kahn,  qui  est  une 
conclusion  et  un  résumé  de  son 
étude  : 

«  La  «  présence  »  de  Louis  Kahn,  ce 
réformateur,  dans  la  culture  de  son 
époque,  a  un  sens  tout  à  fait  sin- 
gulier.  Il  cherche,  en  effet,  une 
espèce  de  «  stabilité  his'torique  »  : 
car  il  est  engagé,  d’une  part,  à  pui- 
ser  dans  le  meilleur  de  la  tradition, 
et,  d’autre  part,  à  donner  à  son 
oeuvre  un  caractère  durable.  Il  est, 
si  l’on  peut  dire,  en  déhors  de  son 
temps,  par  son  individualisme  dans 
un  monde  qui  aime  de  plus  en  plus 
le  travail  en  team,  et  par  son  propos 
de  construire  pour  l'étemité  en  un 
monde  perdu,  de  plus  en  plus,  dans 
l’éphémère,  mème  au  point  de  vue 
économique.  Sa  personnalité  joue 
donc,  telle  qu'elle  est,  ime  superbe 


soudure  entre  les  contraires  de  la 
civilisation  actuelle,  car  il  est  clas- 
sique  par  ses  formes  statiques  et 
par  son  goùt  de  la  symétrie,  roman- 
tique  par  ses  nostalgies  médiévales  ; 
il  se  sert  aussi  bien  de  la  technique 
la  plus  avancé,  que  de  la  pierre;  il 
a  dépassé  la  schématisation  fonc- 
tionnaliste,  mais  il  aime  toujours 
l’esthétique  de  l’architecture  fonc- 
tionnaliste:  il  en  aime  la  stéréomé- 
trie,  mais  refuse  la  légèreté,  la  trans- 
parence.  Il  est  organique  par  sa 
conception,  mais  il  n’adopte  absolu- 
ment  pas  l’mquiétante  morphologie 
«  organique  ». 


Le  róle  de  Mies 
par  V.  H.  Jordy 
(page  28) 

V.H.  Jordy  montre  que  l’oeuvre  de 
Mies  a  profondément  changé  l’aspect 
de  la  ville  américaine,  et  surtout 
l’aspect  de  Chicago,  par  des  élé- 
ments  architecturaux  devenus,  de- 
puis,  typiques  dans  l’architecture 
américaine.  Il  a  donc  joué  un  ròle 
très  important.  Après  avoir  quitté 
l’Allemagne  en  1937,  c’est  à  Chicago 
qu'il  a  surtout  travaillé:  il  y  a  bàti, 
entre  autre,  ses  magnifiques  gratte- 
ciel  transparents,  qui  démeurent 
panni  les  architectures  les  plus  re- 
présentatives  de  notre  temps.  Leur 
simple  beauté,  lem-  élégance  discrète 
ont  a  la  valeur  d’un  symbole,  si 
l'on  songe  à  ce  que  Mies,  interrogé 
sm  les  but  esthétique  qu’il  s’était 
proposé  d’y  atteindre,  a  répondu: 
«  Presque  aucun  ». 

L'architectme  de  Mies  est  stricté- 
ment  liée  aux  possibilités  de  la  pro¬ 
duction  industrielle;  pourtant,  M. 
Jordy  l'appelle  classique,  en  compa- 
rant  son  oeuvre  à  celle,  purement 
géométrique,  de  Piet  Mondrian;  et, 
d’autre  part,  il  affirme  que  son  ar- 
chitectme  est  comparable  aussi  à 
celle  des  temples  grècques  :  ceci  prou¬ 
ve  la  grandeur  unique  de  Mies.  Il 
ne  manque  pas  de  souligner,  en  étu- 
diant  toutes  ses  oeuvres,  la  valeur 
symbolique  de  l'architectme  de 
Mies. 


Le  témoignage 
de  Walter  Gropius 
(page  48) 

Gropius  considère  les  rapports  de 
l’architecte  et  de  la  société,  et  le 
doublé  ròle  de  l’architecte  mème, 


en  tant  que  citoyen  et  en  tant  que 
bàtisseur  professionnel.  Et  il  en  ti¬ 
re  la  conclusione  que,  dans  ce,  do¬ 
main,  tout  n’ést  que  chaos:  tout 
dépend  du  hasard.  «  Au  début,  no¬ 
tre  mouvement  était  smtout  une 
idée  »,  écrit-il.  «  Maintenant,  il  n'y 
a  que  l’obsession  de  formes  et  de 
techniques  pour  elles  mèmes».  Et 
il  résumé  en  peu  de  mots  l’histoire 
,  du  mouvement  moderne  en  tant 
que  mouvement  de  libération  de 
l’architectme,  depuis  l’invention  du 
béton  armé  jusqu’à  présent;  il  s’agit, 
au  fond,  de  libérer  la  vie. 

Se  rattachant  aux  exemples  de  l’his- 
toire,  il  rappelle  donc  encore  une 
fois  à  son  sense  de  la  responsabilité 
non  seulement  l’architecte  mais 
aussi  la  société,  qui  ne  se  soucie 
pas  de  créer  les  conditions  favora- 
bles  à  la  création  artistique,  dont 
l’esprit  est,  par  sa  nature  mème, 
anticonformiste.  Ceci  a  été  le  but 
de  la  Bauhaus  de  Gropius,  mais  per- 
sonne  ne  peut  aujomd’hui  le  com- 
prendre;  aussi  affirme-t-on  que  la 
Bauhaus  est  dépassée. 

L'architecte  ne  peut  pas  créer  dans 
l’isolement:  il  a  besoin  de  se  sentir 
en  plein  accord  avec  la  société  qui 
l’entoure;  ce  qui  permet  aussi  le 
travail  en  team.  Piazza  San  Marco 
à  Venise,  non  plus,  n'a  pas  été 
l’oeuvre  d'une  seule  personne. 


Neutra  en  Californie 
par  Esther  Me  Coy 
(page  58) 

Esther  Me  Coy  étudie  les  traits  ca- 
ractéristiques  de  l’architectme  de 
Richard  Neutra,  cet  européen  dont 
l’influence  en  Californie  a  été  im¬ 
mense:  son  style,  que  l’on  peut  ap- 
peler  «  graphique  »  à  cause  de  la 
simple  harmonie  de  ses  lignes,  de 
ses  rythmes  fondés  souvent  sur 
l’horizontale,  règie  le  jeu  des  struc- 
tures  métalliques,  des  éléments  en 
brique  et  des  toitures  à  différents 
niveaux,  au  dessus  de  mms  trans¬ 
parents.  Celle  de  Neutra  est  une 
architectme  orthogonale,  et  pas  du 
tout  une  architectme  de  Yespace. 
Elle  était  parfaitement  valable  dans 
les  années  qui  l’ont  vue  naitre  (en¬ 
tre  ’30  et  '40)  comme  réaction  aux 
revivals,  et  les  disciples  de  Neutra 
en  acceptèrent  aveuglement  la  le- 
gon,  en  devìnrent  les  collaboratems. 
L’auteur  recherche  ensuite  les 
«  sources  »  de  Neutra  :  sans  doute, 
l’architecture  japonaise  et  celle  de 


* 


Loos,  son  maitre  à  Vienne,  ont  eu 
beaucoup  d’influence  sin:  lui.  Après 
la  guerre,  c’est  Neutra  qui  influence 
à  son  tour  les  architectes  de  Cali- 
fomie.  Maintenant,  il  ne  quitte  pas 
son  ancienne  «  ligne  »  dans  sa  re- 
cherche,  surtout,  du  «  typique  ».  La 
technologie  et  l’économie  sont  ses 
instruments;  son  langage  sembre 
étre  plutót  celui  de  l'homme  de 
Science  que  celui  de  l’artiste:  tou-„ 
tefois,  la  «  forme  »  de  son  architec- 
ture  est  devenue  un  élément  du 
paysage  américain. 

L’oeuvre  récente 
de  Philip  Johnson 
par  H.  R.  Hitchcock 
(page  64) 

L’«  espace  »  est  un  élément  architec- 
tural,  et,  en  mème  temps,  un  terme 
d’évaluation  historique  et  critique 
de  l’architecture  contemporaine  ; 
mais  il  ne  pourrait  pas  servir  pour 
l'architecture  du  passé.  C’est  par 
cette  déclaration,  suivie  par  un  ap- 
profondissiment  sérieux  du  concept 
«espace  architectural»,  que  M.  Hitch¬ 
cock  aborde  son  étude  analytique 
des  architectures  récentes  de  Philip 
Johnson  :  la  «  maison  de  verre  », 
bàtie  à  New  Canaan  en  1949,  qu’il 
compare  systématiquement  à  l’ar¬ 
chitecture  de  Mies  van  der  Rohe 
pour  en  faire  ressortir  les  différen- 
ces;  la  Boissonas  House,  bàtie 
aussi  à  New  Canaan  en  1956,  qui 
montre  encore  mieux  que  Johnson 
est  en  train  de  se  dégager  totale- 
ment  de  l’influence  de  Mies,  dont 
il  fut  le  disciple.  Le  restaurant  Four 
Seasons,  1959,  et  le  Musée  d’Art 
de  Utica,  1959,  ont  été  bàtis 
dans  le  mème  esprit  d’indépendan- 
ce;  le  musée  est  très  soigneusement 
étudié  par  M.  Hitchcock,  qui  ne 
manque  pas  d’analyser  aussi  les 
deux  oeuvres  que  Johnson  vient  de 
bàtir  :  la  «  New  Harmony  Sfurine 
House  »  à  Indiana,  et  le  Centre  Ato- 
mique  à  Israel.  En  1960-61  Johnson 
a  établi  les  plans  d’un  théàtre  pour 
le  Lincoln  Center  à  New  York  et 
pour  un  agrandissement  du  Mu- 
seum  of  Modem  Art. 


Les  problème 
de  l’urbamisme  en  Amérique 
par  Victor  Gruen 
(page  90) 

L’architecte,  affirme  Victor  Gruen, 
n’est  plus,  aujourd’hui,  au  Service 


d’une  caste  privilégiée,  mais  il  tra- 
vaille  pour  toute  la  communauté. 
On  ne  lui  demande  pas  des  chà- 
teaux,  des  palais:  mais  des  écoles, 
des  plans  de  villes,  des  usines,  des 
gares  d’avions.  Ses  possibilités  d'ex- 
pression  sont  donc  très  réduites, 
car  l’élément  économique  joue.  Les 
transports,  la  technique,  l’organisa- 
tion  ont  changé:  et  l’architecture, 
et  la  forme  mème  de  la  ville  doi- 
vent,  par  conséquent,  changer.  L’au¬ 
tomobile  est  le  symbole  le  plus  exact 
de  ce  changement.  La  vie  doit  ètre 
organisée  suivant  les  besoins  des 
ètres  humains;  il  leur  faut  un  sys- 
tème  résidentiel  à  cellules  vivantes, 
suivant  le  modèle  de  la  nature. 
L’auteur  étudie  à  ce  propos  les  nou- 
veaux  plans,  leur  systèmes  de  trans- 
port,  leur  centres  d’achat,  qu’il  con- 
sidère  comme  l’expression  la  plus 
dramatique  de  la  nouvelle  forme  de 
la  ville.  Il  propose  certaines  Solu¬ 
tions  intéressantes,  dans  le  but  de 
«  récupérer  la  ville  pour  la  vie  des 
ètres  humains  »  ;  ses  propositions  ne 
sont  d’ailleurs  pas  abstraites,  car  il 
a  déjà  établi  des  plans  dans  cet 
esprit,  pour  plusieures  villes  de 
l’Amérique  du  Nord,  dont  il  donne 
la  liste. 


Le  monde  de  George  Nelson 
par  Enzo  Frateili 
(page  96) 

L’auteur  établit,  surtout,  des  rap- 
ports  très  étroits  entre  le  travail 
d’architecte  de  Nelson,  et  son  tra¬ 
vail  de  industriai  designer:  c’est  à 
dire  que,  pour  Nelson,  la  construc- 
tion  d'une  maison  n’est  pas  un  pro¬ 
blème  autre,  mais  simplement  un 
problème  plus  complexe  que  celui 
de  l’airangement  d’un  intérieur,  de 
la  construction  d'un  meublé  stan¬ 
dard,  de  la  composition  graphique 
d'une  page  ou  d’une  marque  de  fa- 
brique.  C’est,  en  effet,  l’industrie 
moderne  qui  crée  la  condition  tech¬ 
nique  préalable  de  son  architectu- 
re.  Ce  qui  est  très  intéressant  chez 
lui,  c’est  que  la  «  forme  »  de  son 
architecture  n’en  est  aucunement 
conditionnée  :  en  tant  qu’artiste,  il 
est  libre.  Et  M.  Frateili  affirme  que 
sa  liberté  est  de  la  «  fantaisie  dans 
le  standard»,  et  que  l’architecture 
japonaise  a  eu  une  certame  influen¬ 
ce  sur  lui.  Il  étudie  ensuite  les  oeu¬ 
vres  de  Nelson  (deveru  en  1935, 
le  directeur  de  la  revue  «  Archi¬ 
tectural  Forum  »),  sans  oublier  que 
cet  architecte  est  parti  de  l’urbanis- 


me  pour  en  faire  découler  des  prin- 
cipes  d’organisation  valables  pour 
l’intérieur  de  la  maison  aussi  bien 
que  pour  l’architecture. 


Yamasaki  et  Stone 
par  Giulia  Veronese 
(page  148) 

L’auteur  souligne  d’abord  le  carac- 
tère  de  révolte  contre  l’académie 
traditionnelle,  qui  est  typique  de  l’ar- 
chitecture  aihéricaine,  de  Sullivan  à 
Wright:  ce  qui  est  prouvé  par  fèco¬ 
le  mème,  où  les  élèves  travaillent 
en  équipe  -au  lieu  d'étudier,  dans 
des  classes  fermées,  des  problèmes 
abstraits.  Gropius,  en  arrivant  aux 
Etats-Unis,  a  donné  une  alterna¬ 
tive  à  cette  méthode;  toutefois,  le 
divorce  entre  l’enseignement  et  la 
pratique  de  l’architectur  n’existe 
plus.  Aussi,  l’enseignement  mème 
change-t-il  selon  le  développement 
de  la  techique  et  de  la  culture  ar- 
chitecturales  et  les  besoins  de  la 
société.  L'urbanisme  a  gagné  sur 
l’architecture,  mais,  en  général,  les 
écoles  en  Amérique  sont  trop  sou- 
mises  au  caprice  de  situations  pas- 
sagères.  Il  y  a,  par  bonheur,  des 
écoles  différentes;  ce  qui  importe, 
c’est  que  les  élèves,  qui  sont  par- 
fois  tellement  contradictoires,  com¬ 
me  les  gratteciels  de  Mies  et  les 
Taliesin  de  Wright.  Il  importe  aussi 
que  l’elève  apprenne  parfaitement 
son  «  métier  ».  A  ce  propos,  M.  Ru¬ 
dolph  amorce  ime  certame  polémi- 
que,  très  discrètement,  avec  les 
maitres. 

Les  écoles  d’architecture 
en  U.S.A. 
par  Paul  Rudolph 
(page  162) 

Minora  Yamasaki  et  Stone,  bien  que 
très  différents  l’un  de  l’autre,  re- 
présentent  tous  les  deux  une  ten- 
dence  au  «  décoratif  »,  très  répan- 
due  en  ce  moment  aux  Etats  Unis. 
Giulia  Veronesi  souligne  aussi  l’ana- 
chronisme  des  motifs  gothiques 
qu’on  retrouve  si  souvent  chez  Yama¬ 
saki,  et  une  certame  insignifiance 
des  Solutions  esthétiques  adoptées 
depuis  quelques  années  par  Stone. 
Ces  deux  architectes  sont  quand 
mème  panni  les  plus  remarquables 
de  la  jeune  architecture  américaine. 


Avec  Yamasaki,  entre  autre,  le  «  po- 
pular  taste  »  a  xnis  en  échec  les  cou- 
rants  rationnaliste  et  organique  de 
l’architecture;  son  oeuvre  est  tou- 
jours  très  soignée,  et  d’un  goùt  ex- 
trèmement  fin. 

Stone,  qui  n’est  pas  loin  d’avoir 
soixante  ans,  représente  surtout  l’ar- 
chitecture.  officielle  des  Etats  Unis, 
par  son  académisme  voilé,  par  ses 
symétries  un  peu  froides.  C’est  à 
lui,  en  effet,  que  la  construction  de 
la  plupart  des  bàtiments  des  Etats- 
Unis  à  l’étranger  a  été  confiée,  der- 
nièrement  :  par  exemple,  l’Ambas- 
sade  à  New  Dehli,  le  bàtiment  des 
Etats-Unis  à  l’Exposition  de  Bruxel¬ 
les  en  1958:  où  le  gòut  pour  la 
petite  décoration  des  surfaces  est 
très  marqué. 


Demain 
par  H.  R.  Hitchcock 
(page  186) 

C’est  quand  mème  difficile  de  pré- 
voir  l’avenir,  affinale  M.  Hitchcock. 
Parlons  donc  du  présent  surtout  :  et 
d’abord,  du  «  style  intemational  » 
produit  par  le  rationnalisme  euro- 
péen  et  passé  en  Amérique  avec 
Mies  et  les  autres  émigrés,  mais 
dont  le  nom  a  été  créé  par  lui  mè¬ 
me  et  par  Philip  Johnson  en  1932, 
dans  un  livre  bien  connu.  Quant  à 
l’avenir,  Hitchcock  remarque  que 
les  auteurs  des  différents  articles 
ont  préféré,  eux  aussi,  s’occuper  du 
passé  et  du  présent  de  l’architectu¬ 
re  américaine.  Leur  vues  ne  dépas- 
sent  pas  les  limites  du  domaine  par- 
ticulier  de  chaque  architecte.  Il  n’est 
pas  difficile  de  prévoir  le  chemin 
futur  de  la  technique:  ce  qui  est 
difficile,  est  de  voir  le  développe- 
ment  futur  du  style,  dans  le  do¬ 
maine  de  l'architecture  surtout.  Car, 
c’est  la  vie  mème  de  la  ville,  son 
cadre  social  et  sa  durée,  qu’il  nous 
est  impossible  de  d’imaginer  dans 
le  futur.  Et  l’Amérique  ne  peut  pas 
déterminer  le  futur  dans  de  nou- 
velles  villes,  comme  a  Chandigarh 
et  à  Brasilia.  Partant,  il  est  impossi¬ 
ble  de  répondre  à  des  questions  tel- 
les  que:  «Aurons-nous  un  autre 
Wright?  L’Europe  nous  enverra-t- 
elle  un  autre  Mies?». 

Ce  qui  est  certain,  conclut  M.  Hitch¬ 
cock,  c’est  que  l'Amérique  est  le  seul 
pays  du  monde  qui  peut  renouveler, 
réorganiser  le  «  coeur  »  de  ses  villes, 
entrainant  à  celà  l’architecture  et 
l’urbanisme  du  monde  entier:  car 
«  tout,  chez  nous,  peut  ètre  poussé 
jusqu’aux  Solutions  extrèmes  ». 


Autorizzazione  del  Tribunale  di  Milano 

Stabilimento  Poligrafico  G.  Colombi  s.p.a.  -  Milano 
Carta  tipo  Zenit  della  Cartiera  A.  Binda 

Cliclxés  di  Altimani  4 
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schwartz 

HAUTMONT 


Société  Civile  Immo 
du  Chòteau  de  Villi 
Nouveau  siège  soci 
62,  boulevard  Viete 
Messieurs  Aubert  e 


MURS-RIDEAUX 


Olivetti  Tetractys  This  machine  calculates:  it  adds,  subtracts, 
multiplies,  divides,  and  gives  thè  credit  balance.  This  machine  remembers: 
it  has  a  memory  device  that  makes  it  possible  to  re-enter  results  automat- 
ically.  This  machine  is  equipped  with  two  registers:  it  can  transfer  results 
from  one  register  to  thè  other,  and  from  either  register  to  thè  memory 
device  and  from  thè  memory  device  to  either  register.  This  machine  prints: 
it  prints  all  thè  factors  and  results  at  high  speed  and  identifies  every  oper- 
ation  and  its  results  with  easily  recognizable  symbols.  For  banks,  indus- 
try  and  business  this  machine  offers  versatility  and  all-around  perform¬ 
ance.  A  single  Tetractys  does  thè  work  of  severa!  machines,  in  less  time. 


muti 


L'Aéroport  de  Paris  Orly  a  confié  à  la  CFE 
(en  participation)  la  réalisation  de  l’Aérogare 
et  du  Hangar  n.  6  -  le  plus  grand  du  monde 
de  ce  style 


sous  cet  emblème, 
la 


Cie  FRANGAISE 


DENTREPRISESs 


Ancien' 


Établissements  Léon  DUBOIS  -  E.  M.  C. 

Constructions  Métalliques  MOISANT-LAURENT-SAVEY 


construit  partout  dans  le  monde 


Société  Anonyme  au  Capital  de  21.756.000  NF 
31  à  3 7,  Boulevard  de  Montmorency  -  Paris  16e 
Tèi.  :  AUT.  97-70  +  -  Télégr.  :  LONBOIS  PARIS  -  Télex  :  27.604 

TRAVAUX  PUBLICS  -  CONSTRUCTIONS  MÉTALLIQUES 


di  grafica  diretta  da  Bruno  Alfieri  e  Pier  Carlo  Santini 


dal  marzo 


1962 


nuova  rivista 


raggiunto,  un 
eccezionale  traguardo 
nella  produzione 


dei  cristalli  pianimetrici 


il  cristallo 
che  va 
da  pavimento 
a  soffitto 
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JUNGHANS 


design  by  max  bill 


No  322/0403 


all  over  thè  world 
dans  le  monde  entier 
in  tutto  il  mondo 
in  alien  Landern 


mETRO 


. 


Bdited  by  Bruno  Alfieri 


tende  alla  veneziana  con  MONOCOMANDO 

sono  prodotte  dalla  Griesser  nei  seguenti  paesi: 

Svizzera 

Griesser  AG  -  Aadorf 

Italia 

Griesser  Italiana  Manifatture 
Como  -  Camerlata 
la  quale  fabbrica  anche  le  Carda,  illustrate 

Francia 

S.  A.  Griesser  &  Cie  -  Nizza 
prodotte  su  licenza  in: 
Germania,  Inghilterra,  Belgio,  Austria,  Olanda,  Finlandia, 
Svezia,  Norvegia,  Danimarca,  Canada,  U.  S.  A. 


brevettate  in  20  paesi 


TUTTI  I  SISTEMI  DI  CHIUSURA 
IN  ALLUMINIO  E  IN  ACCIAIO 


“PANTOR” 

INFISSO  PANORAMICO 
CURTISA 

aria  luce  spazio 


CURTISA 


BOLOGNA 

FILIALI 


SEDE  E  STABILIMENTO: 

VIA  RANZANI,  16  -  TEL.  233.853/4/5/6 

MILANO  -  ROMA 


Dessin  2650  nach  einem 
Entwurf  ,von  Vasarely,  Paris 
GròBe  2,50x3,50  m 


ANKER-Teppiche  der  «collectio  viva»  werden  nach  Entwurfen  namhafter,  international 
bekannter,  zeitgenossischer  Kùnstler  gewebt.  Sie  zeigen  das  Bemiihen,  auch  den  Bodenteppich 
zu  einer  echten  kunstlerischen  Aussage  unseres  Jahrhunderts  zu  machen. 

ANKER-Teppiche  der  «collectio  viva-  sind  aus  besten  Woilgarnen,  motten-,  teppichkafer- 
und  pelzkàferecht  durch  »Eulan«  und  voli  strapazierfàhig. 


collectio  viva 


AN  K  E  R  carpets  of  thè  “collectio  viva”  are  woven  according  to  thè  designs  of  famous  and 
wellknown  international  contemporary  artists.  They  are  a  proof  of  our  endeavour  to  manifest  thè 
art  of  our  century  also  in  carpets. 

ANKER  carpets  of  thè  “collectio  viva”  are  made  of  thè  best  woollen  yarns,  they  are  permanenti 
protected  against  moths,  carpet  beetles  and  black  carpet  beetles  and  completely  hard-wearing. 


ANKER-TEPPICH-FABRIK  GEBRUDER  SCHOELLER,  DUREN/RL. 


dalFofffiri  al  domani  una 


In  un  sol  giorno,  senza  rumore,  senza  polvere,  senza  disagio,  un  pavi¬ 
mento  Domosic  sostituirà  il  vecchio  pavimento.  -  In  trenta  colori,  in 
quattro  diversi  spessori,  in  cinque  tipi,  i  pavimenti  Doinosic  propon¬ 
gono  tante  soluzioni  decorative  quante  ne  può  volere  il  vostro  gusto.  - 
Non  li  muta  l’usura,  non  li  sbiadisce  il  tempo,  acqua  e  sapone  bastano 
a  lavarli.  -  E  la  loro  bellezza  costa  meno  di  un  pavimento  della  tradi¬ 
zione  che  spesso  porta  rughe,  polvere  e  rumori.  -  Un  pavimento  Do¬ 
mosic  è  un  pavimento  che  si  guarda  ed  è  uno  schermo  ai  rumori. 

Domosic  s.p.a.  -  Stabilimenti  e  Direzione  Castiglione  Olona  (Varese) 
telefoni:  Busto  Arsizio  84122  -  84255  -  84481 


casa  nuova  e  silenziosa 


pavimenti 


dall’oggi  al  domani  una  casa  nuova  e  silenziosa 


:  ^ 


Minuti! 


In  un  sol  giorno,  senza  rumore,  senza  polvere,  senza  disagio,  un  pavi¬ 
mento  Domosic  sostituirà  il  vecchio  pavimento.  -  In  trenta  colori,  in 
quattro  diversi  spessori,  in  cinque  tipi,  i  pavimenti  Domosic  propon¬ 
gono  tante  soluzioni  decorative  quante  ne  può  volere  il  vostro  gusto.  - 
Non  li  muta  Fusura,  non  li  sbiadisce  il  tempo,  acqua  e  sapone  bastano 


pavimenti 


a  lavarli.  -  E  la  loro  bellezza  costa  meno  di  un  pavimento  della  tradi¬ 
zione  che  spesso  porta  rughe,  polvere  e  rumori.  -  Un  pavimento  Do¬ 
mosic  è  un  pavimento  che  si  guarda  ed  è  uno  schermo  ai  rumori. 

Domosic  s.p.a.  -  Stabilimenti  e  Direzione  Castiglione  Olona  (Varese) 
telefoni:  Busto  Arsizio  84122  -  84255  -  84481 
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Parete  mobile  in 
alluminio  e 
plastica 


robbiati 


BERNAREGGIO  (Milano) 

Via  Dante,  6  -  Telefono  80.64 
C.  C.  Milano  163784 
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FONTANA  ARTE  0 

SOCIETÀ  PER  AZIONI  -  CAPITALE  SOCIALE  L.  623.700.000 
SEDECENTRALE  -  MILANO  -VIA  BERGOGNONE  59  -TEL.  845.851  (5  linee) 


e  vendita: 


MILANO  -  Via  Bergognone,  59  -  Tel.  845.851 

Via  Montenapoleone,  3  -  Tel.  791.089 
ROMA  -  Via  dei  Condotti,  24  -  Tel.  674.100  -  675-092 


non  è  così 

che  si  completa 
una  casa  . . . 


. . .  ma  con  le  sue  apparecchiature 
igienico  sanitarie 

in  vitreous-china  e  fire-clay 

"CIGNO,, 

che  assolvono  completamente 
la  loro  funzione  igienica 
unendo, 

alla  perfezione  tecnica, 
una  linea 

di  indiscussa  eleganza. 


Ceramica  SCALA  s.  p.  a.  Pordenone 


COMFORT 

SIGNORILITÀ 

SILENZIO 


CAESAR 

la  moquette 
per  la  vostra 
casa 


IL  MARCHIO  CHE  GARANTISCE 
IL  TAPPETO  DI  QUALITÀ 


•  rosso  cardinale 
«  grigio  alba 

•  verde  quarzo 

•  verde  giada 


beige  miele 
castoro 
giallo  topazio 


Broadloom  CAESAR 


Pura  lana  di  tosa  •  Trattamento  antitarme 
•  Colori  meravigliosi  •  Senza  cucitura  perchè 
fabbricato  in  altezze  da  cm.  275  -  365  -  457 


6.  PARACCHI  &  C.  -  TORINO 


60  ANNI  DI  ESPERIENZA  AL  SERVIZIO  DELLA  CLIENTELA 


$ 


PIERRES  ET  MARBRES 

DES 

GRAN DS  CENTRES  EUROPÉENS 


SOCIÉTÉ  EUROPÉENNE  DE  PIERRES  ET  MARBRES 

3,  RUE  DE  CASTELLANE  PARIS  (8e)  TÉL.  ANJOU  30-67 


UNE  ORGANISATION  EUROPÉENNE  AU  SERVICE  DE 
L'ARCHITECTURE  ET  DE  LA  CONSTRUCTION 


IL  NUOVO  PIANO 

PAN  AMERICAN 

“PIÙ  VALORE  AL  VOSTRO  DENARO” 
include  anche  un  risparmio  di 
ben  85.000  lire  sulla  tariffa  Jet 


Ora,  con  la  Pan  American,  viaggiare  in  due  in 
Classe  Economica  costa  quanto  un  solo  biglietto 
di  prima  Classe  e,  una  volta  negli  Stati  Uniti, 
potrete  realizzare  ulteriori  economie  su  alberghi, 
pasti  e  spese  accessorie. 

Le  tariffe  speciali  Jet  Economy  Excursion  (biglietto  di  andata 
e  ritorno  valido  17  giorni)  sono  ridotte  di  ben  85.000  lire  ri¬ 
spetto  alla  normale  tariffa  andata  e  ritorno  in  Classe  Economi¬ 
ca...  e  questo  non  è  che  l’inizio! 

PER  ESEMPIO,  LA  JET  ECONOMY  EXCURSION  per  Los 
Angeles  vi  dà  diritto  a  sostare  in  20  città  senza  aumento  di 
tariffa;  potrete  così  avere  una  completa  panoramica  degli  Stati 
Uniti,  dall 'una  all’altra  Costa! 

LA  PAN  AMERICAN  VI  OFFRE  INOLTRE  soggiorni  di  3 
giorni  e  2  notti,  a  vostra  scelta  in  32  città,  per  sole  lire  9.375 
ogni  soggiorno.  Oppure  preferireste  un  viaggio  preorganizza¬ 
to  di  15  giorni  attraverso  6  stupende  città  degli  Stati  Uniti? 
questo  ed  altro  vi  offre  la  Pan  American. 


11  CITTA’  U.S.A.  COLLEGATE  DIRETTAMENTE  CON 
L’EUROPA:  è  un’esclusività  Pan  American.  Potrete  arrivare 
in  una  città  e  ripartire  da  un’altra  sempre  direttamente,  ri¬ 
sparmiando  tempo  ed  evitando  duplicazione  di  scali. 

IL  PIANO  “  PIU’  VALORE  AL  VOSTRO  DENARO  ”  E’ 
TAGLIATO  SU  MISURA  PER  VOI! 

Fate  subito  il  vostro  programma  di  viaggio,  consultando  l’utile 
materiale  pubblicato  dalla  Pan  American,  che  troverete  dal 
vostro  Agente  di  viaggio  o  negli  uffici  Pan  American.  Vi  aiuterà 
a  scegliere  alberghi  e  ristoranti...  vi  dirà  cosa  fare  e  vedere, 
che  vestiti  portare...  e  il  modo  migliore  e  più  economico  per 
conoscere  gli  U.S.A. 


Ecco  alcuni  esempi  di  tariffe  «  Jet  Economy  Excursion  » 
di  andata  e  ritorno  tra  l’Italia  e  gli  Stati  Uniti  *. 

Roma  -  New  York  L.  302.700 
Milano  -  New  York  L.  280.700 
Roma  -  Boston  L.  298.300 

Milano  -  San  Francisco  L.  448.700 
*  Valide  sino  al  31  marzo  1962. 


E  LA  PAN  AMERICAN  VI  OFFRE  IN  PIÙ  UN  VANTAGGIO  CHE  NON  HA  PREZZO: 
VOLARE  CON  LA  PIÙ  ESPERTA  COMPAGNIA  AEREA  DEL  MONDO. 


Knopfdruck  genugt 


. . .  und  schon  wendet  sich 
die  Mannesmann-Schwebebuhne 
mit  dem  Universal-Ausleger 
automatisch  jedem  gewunschten  Punkt 
der  Fassade  zu.  Ihre  Hilfe  ist  unentbehrlich: 

Bei  jeder  Art  von  Dberwachung 
Bei  Montagearbeiten 
Bei  Fensterreinigung 
Bei  jeder  Fassadenpflege 


88  BERNINI 

È  il  mobile  moderno  che  esalta  nei  suoi  modelli  l'ingegno  creativo  dei  migliori  specialisti  italiani.  È  l’industria 
che  impegna  il  suo  patrimonio  tecnico  e  la  sua  sensibilità  culturale  al  servizio  di  un'architettura  di  qualità,  per 
tutti  i  problemi  dell'ambientazione  interna. 


Negozio  in  corso  Europa  galleria  Passarella,2  Milano  tei. 780.285 


ambienthas 


Palazzo  della  S.G.P.E.  a  Bari 

architetti  Vittorio  Chiaia  e  Massimo  Napolitano 


La  Alsco  Malugani 
possiede  un 
modernissimo  impianto 
di  estrusione 
con  propria 
pressa  oleodinamica 
che  produce 
profilati  perfetti 
a  superficie  liscia 


ALSCO  HJLJ^TL'TJG-J^ISrT 

PROFILATI  DI  ALLUMINIO  -  FINESTRE  E  PORTE  DI  ALLUMINIO  E  DI  PLASTICA 

Direzione  Generale  e  Amministrativa: 

MILANO  -  Via  Fabio  Filzi,  27  -  Tel.  651.741  (4  linee) 


Stabilimenti: 


CINISELLO  BALSAMO  (Milano)  -  Via  dei  Lavoratori  -  Tel.  84.21  (rete  Cusano  Milanino) 
CASAVATORE  (Napoli)  -  Via  Caserta  al  Bravo,  48  -  Tel.  359.133 
CARNATE  (Milano)  -  Via  Bazzini,  13  -  Tel.  81.65 


ORLY 


600TONNES 

d'aluminium 


dans  la 
construction 
et  la 

décoration 


à  l'extérieur  : 

l'auvent  du  hall  d'entrée 
la  facade  sud  du  bàtiment  centrai 
les  facades  des  jetées 
les  facades  des  bàtiments  annexes 
les  auvents  des  terrasses 
les  balustrades  et  les  rampes 
la  tour  de  contróle 


et  aussi : 

les  paralumes  et  les  poutrelles 
des  passages  souterrains 


à  l'intérieur  : 

les  plafonds  du  hall  et  des  galeries 
l'habillage  des  piliers 
les  ascenseurs 

et  partout  : 

des  menuiseries 
des  revètements 
des  lustres 

des  comptoirs,  des  meubles,  des  accessoires,  etc... 


L’ALUIVIINIUM  FRANQAIS 

23.  rue  Balzac  Paris  Vili* 


CARPANO 

FUNT.MES 


Milano.  «Il  cantinone  »,  a  metà  fra  il  Due 
e  la  Scala,  nell'antico  vicolo  dei  magr 
(stagnai).  Lo  frequentano  studenti  e  ope 
gli  alpini  e  gli  orchestrali  del  Teatro. 
Specialità,  i  vini  tipici  italiani  e  i  verni 
Carpano  e  Punt  e  Mes. 


ftW  - 


o 


Negri 


o 


ARREDAMENTO 

CUCINA 


jnfalonieri  e  Negri 


Altimani  cliché 

milano  -  via  monviso,  41 
tei.  344.137  -  344.138  -  344.139  -  344.170 


Altimani  non  solo  offre  clichés,  ma  servizi: 
che  si  inseriscono  nella  vita  grafica,  grazie 
alla  costante  collaborazione  dei  suoi  tecnici, 
che  aiutano  alla  migliore  formulazione  dei 
quesiti  e  all’utilizzazione  dei  risultati. 
L'editore,  il  grafico,  il  tipografo,  i  ministeri, 
le  università,  gli  istituti  scientifici,  gli  istituti 
di  credito,  le  scuole,  i  servizi  pubblici,  le 
industrie  meccaniche,  elettriche,  metallur¬ 
giche,  chimiche,  tessili,  alimentari,  i  servizi 
di  pubblicità  e  stampa  sono  alcune  delle 
categorie  e  degli  enti  cui  è  destinato  il 
contributo  dei  clichés  Altimani. 


ta  e  legno 
massimo 


di  buona  confezione 
segno  di  distinzione 


GABBIANELLI 


La  buona  ceramica,  quando  è  ben  applicata,  si  dimostra  la  migliore  delle  soluzioni,  sia  nell’arreda¬ 
mento  moderno  che  antico.  Per  evitare  gravi  e  costose  delusioni,  occorre  saper  distinguere  la 
buona  ceramica,  dato  che  sono  sorte  tante  nuove  produzioni  unicamente  speculative.  La  maiolica 
applicata  nelParredamento,  deve  essere  segno  di  distinzione  e  va  quindi  scelta  come  un  pezzo  d’arte, 
e  come  tale  trattata.  Procedendo  in  questo  modo,  sarà  lo  splendore  del  vostro  arredamento.  Il  costo 
iniziale  della  buona  maiolica,  se  talvolta  più  oneroso  di  altre  soluzioni,  alla  fine  risulta  di  gran  lunga 
più  vantaggioso  se  si  tiene  conto  che  non  costa  alcuna  spesa  e,  soprattutto  nessuna  fatica, 
mantenerla  brillante. 


s.p.A.  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO 


Viale  Fulvio  Testi  49  (prolung.  Viale  Zara)  Cinisello-Balsamo  -  Milano 
Rete  di  Milano:  2476746-2476588-2476529-2476597  Rete  di  Cinisello:  9289281-9289282-9289283-9289284 


La  più  grande  fabbrica  Italiana  di  PROFILATI  A  FREDDO  è  in  grado  di  fornire  tutti  i  tipi  di  profilati  a  freddo 
per  tutti  i  settori  dell'Industria,  ed  è  lieta  di  comunicare  che,  dal  primo  Gennaio  1962,  si  produrranno  anche 
i  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO  saldati,  nel  nuovo  stabilimento  di  Desio  (Milano). 


A 

MONTECATINI  Settore  Miniere  e  Cave 

Sede  Centrale  Largo  Guido  Donegani  1-2  Milano 


Servizio  Commerciale  Marmi  Via  Cavour  43  Carrara 
Sezione  Marmi  Centro  Sud  Via  Paisiello  55  Roma 


Per  la  prima 

volta 

in  Europa 

la  vasca 

che  ha 

rivoluzionato 

l'edilizia 

americana 

JtÈÉÈmi 

Ecco  le  straordinarie  caratteristiche  della  nuova 
vasca  che  la  Zoppas  oggi  produce,  su  licenza  ameri¬ 
cana,  per  la  prima  volta  in  Europa: 


•  maggior  robustezza:  è  stampata, 
senza  saldature,  in  una  lastra  di  ac¬ 
ciaio  speciale  ad  altissimo  spessore 

•  maggior  maneggevolezza  :  pur 
essendo  robustissima,  la  vasca  Zoppas, 
in  acciaio  porcellanato,  pesa  quasi 
la  metà  delle  vasche  in  ghisa  (cir¬ 
ca  45  chili) 

•  miglior  rendimento  termico:  ha 
una  massa  minore,  perciò  sottrae  me¬ 
no  calore  all’acqua  durante  il  bagno 

•  inaltaccabilità  dagli  acidi,  sia 
organici  che  inorganici,  e  dagli  alcali 

•  maggior  igiene  senza  fatica: 
l’acciaio  porcellanato  è  veramente 
compatto,  non  poroso,  perciò  lo 
sporco  non  penetra  e  basta  una 
passata  per  far  tornare  pulitissima 
e  lucente  la  vasca 

•  omogeneità  qualitativa,  frutto  del¬ 
l’alto  standard  di  produzione,  che 
elimina  l’inconveniente  delle  scelte 

•  prezzo  conveniente,  per  l’econo¬ 
mia  dei  costi  di  produzione  deri¬ 
vante  dalle  colossali  attrezzature, 
dall’organizzazione  tecnica  e  dai  più 
moderni  sistemi  di  lavorazione. 


può  darsi 

che  un  giorno ... 


qualsiasi  carriera  questi  ragazzi  vorranno  intraprendere,  PHILIPS 
sarà  sempre  al  loro  servizio  con  i  suoi  prodotti: 
lampade  per  tutte  le  esigenze,  televisori,  fonoriproduttori,  elet¬ 
trodomestici,  valvole  e  cinescopi,  strumenti  di  misura,  centralini 
telefonici,  apparecchiature  di  amplificazione  sonora,  impianti 
radar . 


PHILIPS 


.  la  vocazione  di  questo  ragazzo  si  realizzi  e  divenga 

medico.  Nell'adempimento  della  sua  missione  si  renderà  conto 
dell'importanza  della  tecnica  applicata  al  campo  della  medicina. 
Nella  sua  costante  aspirazione  di  perfezionarsi  incontrerà  spesso 
il  nome  di  PHILIPS:  più  rapide.e  precise  diagnosi  saranno  pos¬ 
sibili  con  apparecchi  PHILIPS  a  raggi  X  e  con  lo  straordinario 
intensificatore  di  immagini  PHILIPS;  virus  sconosciuti  potranno 
essere  individuati  attraverso  i  potenti  microscopi  elettronici  PHI¬ 
LIPS;  nuovi  orizzonti  nel  campo  diagnostico  e  nell’interpreta¬ 
zione  dei  fenomeni  fisiologici  saranno  aperti  dall'impiego  su 
larga  scala  degli  isotopi  radioattivi  PHILIPS. 
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Architecte:  H.VICARIOT 
et  les  Services  d'architecture 
de  l'Aéroport  de  Paris. 


L’Aéroport  de  Paris  s’est  adressé  à  SAINT-GOBAIN 
pour  l'étude,  le  choix  et  la  fabrication  des 

14.000  m2  de  produits  verriers  utilisés 

dans  les  "Installations  Terminales"  d’Orly. 

Le  difficile  problème  de  la  protection  contre  le  bruit 
a  été  résolu  par  l’emploi  de: 

2.600  m2  de  giace  "SECURIT”  de  12  mm, 

6.400  m2  de  giace  de  forte  épaisseur, 

3.500  m2  de  panneaux  "MURCOLOR”  avec 

revètement  extérieur  en  "EMALIT”  et  isolation  en  ”ISOVER” 

Renseignez-vous  au  I  CENTRE  DE  DOCUMENTATION  SAINT-GOBAIN 

r . — 
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Charles  Eames  -  George  Nelson  designer 


u 


Herman  Miller  collection 


de  Padova 

Via  Monte  Napoleone,  10  -  MILANO  -  Phone  70.88  77 


via  bertani,  8  -  milano  -  tei.  335.509  -  342.698 


un  funzionale  complesso  di  uomini 
e  macchine 

completamente  attrezzato  per  realizzare 
la  stampa 

con  i  più  moderni  criteri  industriali 


Nell’ufTicio  commerciale,  come  ovunque  si  redigano  contralti,  verbali,  circolari  ed  atti  amministrativi,  la  velocità  della  scrittura 
eseguita  su  macchine  elettriche  libera  per  altri  compiti  una  parte  del  tempo  di  chi  l'impiega.  Con  l’elettroscrittura 
cresce  il  volume  di  lavoro  che  una  sola  persona  può  compiere  nel  giro  di  un  giorno.  Se  si  analizza  il  costo  effettivo  di  una  pagina 
scritta  a  macchina,  si  ha  la  prova  che  diminuendo  la  fatica  manuale  diminuiscono  anche  le  spese  generali  dello  studio,  della  am¬ 
ministrazione  e  deU’ulTicio. 


Olivetti 


forma 

MOMPIANO  (Brescia) 
Via  Lama  -  tei.  54020 


forniture 
per  arredamento 


mobili 

tessuti 


limili 


A  mixed  Bag  of  Books  on  Architecture  you  may  bave  missed: 


The  Great  Ages  of  World 
Architecture:  each  $  4.96 
voi.  1  :  Roman  Architecture  by 

F.  E.  Brown 

2:  Gothic  Architecture  by 
R.  Branner 

3:  Baroque  &  Rococo  Architecture 
by  H.  Milton 

4:  Modern  Architecture  by 
V.  Scully,  Jr. 

Contemporary  Architecture  of  thè  World. 

Ed.  by  K.  Maekawa,  et  al.  dapanese  and  English 
text,  over  1200  ili.,  architectural  drawings,  plans  $  60.00. 

C.  N.  Ledoux:  L’Architecture  considérée  sous  le  Rap- 
port  de  r Art  et  de  la  Législation.  366  plates.  A  facsimile 
of  thè  originai  edition,  set  of  2  vols  $  300.000 

C.  N.  Ledoux:  Projects  et  Divagations.  Intr.  par  Y  Christ, 
illustrated,  $  9.00 

G.  Gasparini:  La  Arquitectura  Colonial  de  Coro  (Vene¬ 
zuela).  illustrated,  $  20.00 

G.  Gasparini:  Templos  Coloniales  de  Venezuela, 
illustrated,  ground-plans,  $  30.00 


Clay  Lancaster:  Old  Brooklyn  Heights.  New  York’s 
fìrst  Suburb.  illustrated  $  6.00 

Clay  Lancaster:  The  Ante  Bellum  Houses  of  thè  Blue- 

grass  (Kentucky),  illustrated  $  12.50 

Clay  Lancaster:  Architectural  Follies  in  America®  10.00 


H.  R.  Hitchcock:  The  Architecture  of  H.  H.  Richardson 
and  his  Times,  Revised  ed.  $  10.50 


Richard  Neutra:  Welt  und  Wohnung.  III.  $  16.50 


New  Architecture  in  Sweden.  Ed.  by  B.  Gate. 
T.  Olsson  et  al.  over  500  ili.,  plans  f  14.00 


B.  Zevi:  Architettura  in  Nuce.  ili.  $  10.00 


R.  Gutmann:  Exhibition  and  Display 
Design  2nd.  volume,  Num.  ili.,  f  22.00 


K.  Wachsmann:  Aspekte.  Photographs  $  10.00 
K.  Wachsmann:  The  Turning  Point  of  Building  $  15.00 


Write  for  thè  monthly  Art  Bulletin  to  : 


Wittenborn  and  Company,  Books  on  thè  Fine  Arts,  American 
Distributor  of  Zodiac  (single  $  9.00,  subscription,  2  issues  $  16.00 
Advertising  rates  on  request) 

1018  Madison  Avenue,  New  York  21,  N.  Y.  USA 


Una  testimonianza  importante: 


Giuseppe  Marchiori 

Arte  e  artisti 
d’avanguardia 
in  Italia,  1910- 1950 


Dal  Futurismo  alla  Pittura  Metafisica,  da  “Corrente”  al  Fronte 
Nuovo  delle  Arti.  Un  nuovo  esame  critico  dell’arte  italiana  nella 
prima  metà  del  secolo.  Documenti,  elenchi  delle  principali  opere, 
bibliografie. 


Cm.  23x26,  380  pagine,  200  tavole 
a  colori  e  in  nero,  lire  1 5.000 
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In  thè  months  preceding  thè  writing  of  thè  column  f  or  Zodiac  7  I  had  seen  so  few  new  huildings 
that  I  was  reduced  to  providing  a  sort  of  hook  revìew.  In  writing  this  column  I  am  f ac  ed  with  thè 
opposite  dilemma.  Between  thè  time  I  saw  Skidmore,  Owings  &  Merrill’ s  nearly  completed 
Chase-Manhattan  sky  scraper  in  downtown  New  York  from  thè  deck  of  thè  Statendam  in  fune 
introducing  thè  first  big  change  in  downtown  Manhattan’ s  fabulous  sky  line  in  almost  a  generation 
—  and  a  very  major  and  debatahle  change ,  indeed  —  and  when  I  saw  it  again  in  September  from 
thè  deck  of  thè  Rotterdam,  I  had  been  in  six  European  comtries  —  seven  ifyou  count  Liechten¬ 
stein  —  and  seen  thè  quite  indigestible  arnornt  of  new  building  thè  current  international  boom  is 
producing.  Is  thè  new  architecture  of  i960  so  indigestible ,  in  thè  sense  of  irreducible  to  common  aims, 
as  it  currently  seems  ?  The  question  is  as  difficult  to  answer  considered  in  terms  of  thè  international 
European  scene  as  in  terms  of  thè  American  scene ,  where  thè  current  wórk  of  one  architect  alone , 
Eero  Saarinen,  including  notably  his  embassies  abroad  in  Oslo  and  London ,  seems  headed  in  at 
least  five  or  six  different  directions.  In  Europe ,  as  in  America ,  thè  answer  seems  at  thè  moment 
to  be  that  every  architect  knows  where  he  is  comingfrom  bui  there  is  no  consensus  as  to  where  ar¬ 
chitecture  in  generai  is  heading.  The  situation  is  not ,  as  compar ab  le  stylistic  confusion  has  been  at 
other  periods,  merely  thè  result  thè  concurrent  activity  of  severa!  —  in  professional  terms  three  — 
generations,from  thè  over-seventies  like  Mies  and  Le  Corbusier  to  thè  under forties  like  Ut%on  or 
Stirling  &  Gowans.  Nor  is  thè  extraordinary  variety  to  be  explained  by  thè  current  universality 
of  ver )  active  building  production.  As  thè  personal  manners  of  design  of  archi tects  in  different 
countries  bave  diverged  increasingly  since  World  War  II,  that  divergerne  has  by  no  means  fóllowed 
national  or  even  regional  lines.  In  most  countries,  moreover,  farei gn  architects  of  diverse  tendencies 
bave  been  employed  more  freely  than  when  architecture  was  stylistically  more  international  — 
Le  Corbusier  and  Nervi  in  America  ( buildings  not yet  begurì).  Aalto  in  France  and  Germany, 
fohnson  in  France,  Jacobsen  in  England,  Skidmore,  Owings  &  Merrill  and  Neutra  in  Germany, 
Breuer  in  Holland,  to  mention  only  more  prominent  examples. 

Because  of  thè  special  character  of  Zodiac  8,  I  will  do  no  more  than  mention  some  of  thè  build¬ 
ings  in  several  countries,  many  of  them  already  published  elsewhere,  that  struck  me  as  of  special 
interest  last  summer:  Nervi’ s  Stadio  Torino  in  Rome  (in  some  ways  more  in  line  with  Torroja’s  or 
Ortega’s  earlier  stadia  than  with  his  own  of  thè  po’ s  at  Florence');  thè  Galleria  Cìvica  di  Arte- 
Moderna  in  Turin,  confused  and  arbitrary  externally,  but  internally  exploiting  successfully  tech- 
nical  ideas  dose  to  those  of  Wright  for  thè  Guggenheim  Museum  that  do  not  seem  to  be  working 
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verj  well  in  New  York;  Le  Corbusier’s  church  at  Eveux  in  Trance,  completing  bis  Monastery 
of  La  Tourette;  and  Aalto’  s  Carré  house  at  Ba^oches,  also  in  France  rivalling  bis  Baker  House 
in  Cambridge,  Mass.,  of  thè  early  post-war years  as  a  prominent  example  outside  Finland  of  thè 
production  of  an  architect  whose  international  influence  now  rides  very  high  but  whose  work  is  stili 
inadequately  known  because  of  thè  remoteness  of  bis  homeland  and  thè  lack  of  a  thorough  mono- 
graph,  Lasdurì s  elegant  block  of  flats  in  St.  James’ s  Place  in  London,  thè  first  English  building 
since  thè  War  on  which  money  has  been  adequately  available  for  superb  materials  — -  Italìan  gra¬ 
nite,  exposed  bronce  structural  members,  and  black  English  engineering  brick  —  and 
really  high  grade  workmanship;  not  to  speak  of  thè  block  of  flats  for  married  Fellows,  thè 
first  por tion  of  Richard  Sheppard  &  Partner s’  competìtìon-winning project  for  Churchill  College 
which  is  so  gratifyingly  superior  to  thè  originai  design,  outclassed  in  thè  competition  by  thè  second 
and  third  award  wìnners ’  designs  {as  so  often  in  competitions)  as  succès  d’estime,  or  thè  relaxed 
dream  of  Bo  &  Wohlerfs  Louisiana  Museum  at  Holmebaek  in  Denmark,  neither  too  Danish 
nor  too  «  International  »  in  a  country  where  thè  shiftfrom  locai  and  semi-traditìonal  methods  of 
construction  and  standards  of  taste  to  those  of  thè  outside  world  bave  seemed  too  often  in  thè  last 
decade  to  lead  to  a  reai  decline  in  quality.  I  wìll  not  speak  at  this  point  of  Germany,  despite  thè 
striking  boldness  of  Hamkiss’s  Market  Hall  in  Hamburg  with  its  roller-coaster  roof  of  concrete, 
since  German  production  will  come  to  thè  fore  in  thè  maìn  portion  of  this  column. 

Since  thè  last  number  was  devote d  to  America  {and  since  I  bave  been  in  Europe  for  thè  last  four 
months~)  ìt  seems  unwise  to  devote  this  colutnn  also  to  American  work.  Yet  it  may  not  be  inap¬ 
propriate  to  discuss  thè  matter  of  American  influence  abroad,more  specifically  thè  increasingly  generai 
acceptance  of  thè  skyscraper  in  post-war  Europe.  The  long-term  questions  of  definite  American 
influence  in  Europe  from  thè  emulation  of  Haviland’s  Eastern  Penitentiary  in  thè  i  f/po’s  an 
qo’s,  through  thè  acceptance  of  New  World  standards  of  hotel  design  in  thè  iSjo’s  and  6o’s  to  thè 
increasingly  impor tant  —  and  so  far  inadequately  studied  —  problem  of  foreign  knowledge  of  and 
interest  in  thè  work  of  Richardson  in  thè  1880’s  and  po’s  and  of  Sullivan  in  thè  1890’s  and  early 
1 9  oo’s  are  far  too  historical  to  properly  be  considered  bere.  Ingenerai  estimation  thè  first  American 
tohaveanotable  effect  on  European  architectural  development  was  Wright,  and  thè  first  typically  Ame¬ 
rican  development  to  arouse  ama^ement,  if  not  aluays  admiration,  and  ultimately  emulation  was 
thè  skyscraper  —  motels  and  suburban  shopping  centers  are  too  late,  and  so  far  too  minor,  mani- 
festations  to  merit  much  attention  as  yet. 


Yet  thè  skyscraper,  as  we  know  ìt  today,  would  hardly  be  what  it  is  but  for  thè  notable  contribu- 
tions  towards  its  mid-twentieth  century  forni  made  by  various  Europeans.  Mies’s  «  glass  sky¬ 
scraper  »  projects  of  1919  and  1921,  Gropìus  and  Meyer’s  Tribune  Tower  competitìon  project 
oj  1922 ,  Le  Gorbusier’s  urbanistic  schemes ,  first  that  of  1922  for  an  ideal  «  City  of  Three  Mil- 
lion  »  and  next  that  of  192 j,  thè  «  Pian  Voisìn  »  for  rebuìlding  thè  center  of  Paris ,  are  far  more 
premonitory  of  thè  widely-spaced  curtain-walled  skyscrapers  that  are  rising  in  most  European 
countries  and  European-settled  areas  such  as  Latin  Ameria ,  Australia  and  South  Africa  than  thè 
sort  of  skyscrapers  that  were  built  in  America  in  thè  boom  period  of  thè  1920*5 
It  remains  true ,  nevertheless,  that  thè  skyscraper  which  may  be  loosely  defined  for  thè  moment  as 
a  building  above,  some  7/  storeys  in  height,  usually  consisting  internally  of  innumerable  repeating 
units  — -  offices  or  hotel  rooms  —  is  an  American  concept  despìte  all  thè  modificatìon  of  construct- 
ion  —  in  many  countries  thè  characteristìc  substitutìon  of  ferro-concrete  for  steel  as  thè  Princi¬ 
pal  material  —  and  in  design  —  window-walls,  in  thè  traditìon  of  thè  European  International 
Style  of  thè  1920*5,  rather  than  heavy  masonry  claddingcut  by  small  wìndow  openings  such  as  w 
generally  used  in  America  down  to  was  &  Leccale* s  P.S.F.S.  skyscraper  in  Philadelphìa  of 
1932.  f  And  ìt  is  worth  noting  that  Lessale  was  trained  in  bis  native  Swìffierland  and  was  no- 
tably  influenced  also  in  thè  treatment  of  thè  tali  P.S.F.S.  slab  by  thè  1929  Rush  City  skyscraper 
of  thè  Austrian-born  Neutra .) 

It  has  never  been  easy  to  define  thè  skyscraper  other  than  loosely  since  attempts  to  be  precise  usually 
lead  only  to  confusion.  If  thè  import  ance  of  a  skeleton  constructìon  of  metal  and  of  thè  hang- 
ìng  of  thè  wall-covering  on  that  skeleton  are  emphasi^ed,  one  might  wéll  claim  that  thè  Statue  of 
Liberty,  wìth  Bartholdi* s  anthropomorphic  bronce  exterior  supported  on  Eiffel* s  iron  skeleton, 
was,  perhaps  thè  most  advanced  skyscraper  of  thè  1880’s.  If  one  prefers  to  consider  mere  height 
in  relation  to  thè  common  height  of  conventìonal  contemporary  strudures  as  cruciai,  one  might  be 
forced  to  admit  that  Chambers* s  1  o-storey  Chinese  Pagoda  in  Kew  Gardens  outside  London  has 
as  good  a  right  to  be  considered  thè  «  first  »  skyscraper  as  Hunt* s  Tribune  Tower  in  New  York, 
which  was  built  more  than  a  century  later.  Neither  thè  Pagoda  nor  thè  Statue  contain  offices, 
however,  nor  do  they,  for  that  matter,  serve  any  practical  purposes  internally. 

Since  thè  war  thè  generai  height  of  buildings  has  been  rising  everywhere  and  certainly  thè  io  or  12 
storey  that  were  sufficient  to  rate  a  building  as  a  skyscraper  in  thè  late  i9th  century  are  not  enough 
today.  The  context  really  deter mines  thè  me  usure  stili;  but  in  most  metropolitan  settings  —  thè 
situation  is  notably  different  in  small  cities  where  on  thè  whole  skyscrapers  do  not  really  belong  — 
one  may  profitably  make  thè  discrìmination  that  exists  in  thè  German  language  between  a  Hoch- 
haus  ( a  high  building )  and  a  Wolkenkràtzer  (a  cloud-scraper). 

It  has  long  been  generally  agreed  that  thè  major  problem  of  thè  skyscraper — thè  result  originally 
mforeseen  of  its  development  by  which  its  manifest  advantages  can  be,  and  in  America  very 
generally  bave  been,  offset  —  is  thè  congestion  such  strudures  create  if  there  are  many  of  them  set 
dose  together,  as  in  downtown  and  mìd-town  New  York  and  in  thè  downtown  areas  of  several 
other  American  cities.  Le  Corbusier  offered  almost  forty years  ago  an  ideal  solution;  but  even  he, 
wìth  a  whole  city  io  pian  in  India,  has  never  been  able  actually  to  carry  out  anything  of  thè  sort. 
Yet  it  is  now  generally  reali^ed  that  thè  crux  of  thè  skyscrafper  problem  is  more  urbanistic  than 
archìtectural  and  that  thè  location  of  skyscrapers  is  in  thè  long  run  more  important for  good  and  for 
ili  than  is  their  form. 

For  example ,  thè  Chase-Manhattan  Building  in  downtown  Manhattan  is  in  many  respeds,  consi¬ 
dered  by  itself  alone,  one  of  thè  New  York  Skidmore  office* s  best  works  (jet,  over  and  above  thè  dan- 
ger  to  thè  very  limìted  remainìng  amenitìes  of  thè  Wall  Street  district  that  thè  addition  of  so  large 
a  number  of  people  as  this  wìll  house  during  working  hours  and  then  disgorge  ìnto  thè  streets  and 
on  to  thè  transportation  facilities,  thè  introductìon  of  its  massive  though  plain  slab -top,  with  its 
bold  external  struclural  membering  (so  admirable  on  thè  Inland  Steel  Building  designed  a  few  years 
earlier  by  thè  Chicago  Skidmore  office  and  on  Trehearne* s  State  House  in  London  as  giving  scale 
and  plastic  vigor  to  edifices  of  consider ably  smaller  bulk )  in  thè  skyline  % one  hitherto  reached  only  by 
thè  fantastic  crowning  pinacles  of  thè  skyscrapers  of  1900  -  1930,  has  seriously  damaged  thè 
characterìstic  image  of  New  York  City,  an  early  twentieth  century  Stadtbild  as  deserving  of 
preservation  as  thè  famous  towered  skylines  of  various  mediaeval  cities. 

But  it  is  not  my  purpose  bere  to  discuss  skyscrapers  in  America,  nor  even  those  of  London  to  which 
thè  first  of  these  columns  was  largely  devoted.  It  may  be  worthwhile,  however,  to  provide  a  photograph 
of  State  House  (Fig.  7)  there  illustrated  only  by  a  drawing,  and  also  one  of  thè  large  sculpture  by 
Barbara  Hepworth  in  thè  court  a  seen  from  Holborn  between  thè  pilotis  under  thè  front  slab 
although  thè  inclusion  of  distinguished  and  well-scaled  works  of  sculpture  hardly  makes  or  breaks 
large  buildings  visually ,  as  thè  splendìd  relief  by  Henry  Moore  on  Rosenauer*s  commonplace  Time 
&  Life  Building  in  London  well  ìllustrates  in  one  way,  and  thè  absence  of  thè  originally  projected 
sculptures  from  thè  fountain  pools  in  thè  placca  before  Mies  and  fohnsons  Seagram  Building  in 
New  York  in  another.  Most  of  thè  larger  European  cities  bave  one  or  more  skyscrapers  by  now, 
although  that  for  Paris  is  only  thè  project  of  a  writer  turned  government  officiai  and  Rome*s  now,  in 
costruction  at  EUR,  are  so  remote  (fortunate ly)  from  thè  center  as  to  be  irrelevant  to  thè  inherited 
pattern  of  thè  city ,  over  which  Saccone* s  Monument  —  no  skyscraper,  but  far  more  disturbing  vi¬ 
sually  than  ani  tali  thin  slab  could  be  —  stili  unhappily  presides.  But  I  bave  not  for  several  years 


seen  those  in  Brussels ,  Amsterdam ,  Berlin,  and  Ludwìgshafen  and  cannot  comment  on  them  as 
knowledgably  as  on  those  of  Milan,  Dusseldorf  and  Copenhagen  which  are  thè  latest  to  he  com- 
pleted. 

Milan,  with  London,  has  thè  most  skyscrapers  and  one  at  least  dates  back  to  19  j  2- /  4.  Milan  also 
illustrates,  if  noi  absolutely  both  thè  morsi  and  thè  best,  at  least  a  grater  range  of  quality  than  do 
most  European  cities.  1  will  not  speak  at  length  of  thè  curìous  design  of  Torre  V fiasca  { Fig .  /)  of 
19  9  6- j  8.  The  way  its  bulk  increases  tornar ds  thè  top  at  just  thè  point  where  visual  considera tions  of 
urbanism  require  that  a  tali  urban  structure  should  eìther  diminish  in  its  dimensìons  or,  as  with  thè 
characteristic  s lab-silhouette  io  which  most  skyscrapers  nowadays  conform,  remaìn  of  thè  same  visual 
weight  is  certainly  most  regrettable.  The  reai  objection  to  thè  Torre  Velasca  is  that  it  rises  in  a 
portion  ot  thè  city  already  heavily  built  over  with  relatively  tali  and  solid  structures  —  had  it  been 
lighter in  surface  treatment,  it  might  bave  been  visually  less  offensive,  although  no  less  offensive  from 
thè  point  of  view  of  adding  to  existìng  congestion  —  and  it  pays  no  adequate  price  in  terms  of  space 
left  clear  about  its  base  to  justify  its  prominence  near  thè  center  of  a  city  properly  dominated  by 
major  monuments  of  thè  past  such  as  thè  gothic  Duomo  and  its  i9th  century  neìghbor  thè  Gal¬ 
lerìa.  The  earlìer  Grattacielo  della  Pianga  della  Repubblica  in  thè  Via  Vittor  Pisani  by  Soncini 
and  Mattioni  has  never  had  a  good press  —  indeed  I  did  not  know  until  I  checked  who  had  desìgned 
it  — yet  it  is  not  open  to  such  objections. 

A  bit  further  stili  from  thè  old  center  of  thè  city,  to  thè  west  of  thè  Pianga  Duca  di’ Aosta  in 
front  of  thè  railway  station,  a  new  quarter  has  been  developed  on  thè  last  fewyears  as  wholly  of  thè 
mid-2  oth  century  as  anything  in  l,atin  America.  Dominatìng  this  are  thè  two  most  notable  new 
Italian  skyscrapers,  thè  99-storey  Torre  Pirelli,  f or  which  Ponti  and  Nervi  had  thè  principal  res- 
ponsibility,  and  thè  jo-storey  Torre  Galfa  by  Melchiorre  Bega  {Fig.  6).  It  is  thè  Torre 
Pirelli  that  has  received  most  of.  thè  internatìonal  publicìty,  partly  because  of  its  more  pro- 
minent  location  —  a  location,  incidentally,  more  than  open  enough  to  justify  its  great  height  — partly 
because  of  thè  high  reputation  of  Nervi,  and  partly  because  thè  considerable  novelty  of  its  pian  and 
structural  organiga.tion  were  very  apparent  all  through  thè  .several  years  of  its  construction.  The 
advantages  of  thè  site  remain,  although  one  may  be  surprised  at  thè  fencing-ìn  of  thè  open  space  at 
its  base,  which  removes  thè  forecourt  from  public  circulation,  but  thè  vigorous  plasticity  of  thè  struct¬ 
ure  so  evident  before  cladding  was  applied  has  been  almost  entirely  lost  thanks  to  thè  slickness  and 
thè  conventional  proportioning  of  thè  curtain-walling  that  covers  thè  east  and  west  sides. 

The  slighter  slab  of  thè  Torre  Galfa,  readily  approachable  at  ground  level,  turns  towards  thè  east  and 
north  far  more  eìegantly  detailed  curtain-walls  that  are  qui  te  evidently  canti levered  f ormar d  from 
thè  range  of  ferro-concrete  slab  piers  which  reach  thè  perimeter  only  on  thè  south,  while  in  thè  Torre 
Pirelli  thè  coupled  trìangular  structural  elements  block  thè  north  as  well  as  thè  south  end.  Further- 
more  Bega  made  no  such  attemptas  did  Ponti  on  thè  west  side  of  thè  Torre  Pirelli  to  impose  partial 
identity  of  design  on  thè  Communications  core  on  thè  west  side  of  bis  building,  but  rather  allowed  its  solid 
solid  walls  to  echo  thè  slabs  at  thè  north  end. 

Perhaps  there  is  no  reai  point  in  describing  bere  in  even  this  much  detail  thè  surf  ace  trafment  of  thè 
Torre  Galfa.  Whatis  of  essential  importarne  is  that  its  slimmer proportìons  over-all,  in  contrast  to 
thè  much  wider  slab  of  thè  Torre  Pirelli,  illustrate  a  basic  principle:  bulk,  not  height,  is  thè  aspe  et 
of  thè  tali  commercial  building  which  is  difficult  of  assimilatìon  in  thè  urban  scene,  and  a  relatively 
squarish  pian  so  cladded  that  thè  corner s  are  transpar ent  will  overload  thè  skyline  far  less  than  a 
perhaps  more  convenìently  planned  and  more  logically  expressed  edifice  of  oblong  section  that 
rises  broadside  on  its  principal  front.  As  we  will  see,  however,  in  discussing  certain  other  Europ¬ 
ean  skyscrapers,  this  proposition  is  subject  to  qualification  where  open  spaces  exist,  or  can  be 
clear  ed,  that  are  commensurate  in  extent  with  thè  greater  bulk  of  a  broad  slab.  But  thè  immediate 
conclusion  may  well  be  that  in  thè  Milan  scene  thè  Grattacielo  della  Piasya  della  Repubblica,  for 
all  its  lack  of  intrinsic  distinction,  though  markedly  inferior  to  thè  Torre  Galfa,  offers  less  of  a 
detriment  to  thè  visual  —  and  also  to  thè  practical  —  amenities  of.  thè  city  than  thè  Torre  Ve¬ 
lasca  or  even  perhaps  thè  Torre  Pirelli,  which  are  thè  product  of  so  much  more  highly  reputed  de- 
signers  and  bave  received  so  much  more  attention  both  inside  and  outsìde  ìtaly. 

There  are  many  more  tali  buildings  already  rìsen  and  stili  rising  in  Milan,  but  these  four  are  thè 
most  conspicuous  and  serve  to  illustrate  some  of  thè  major problems  both  of  urbanism  and  design  with 
which  those  who  are  responsible  for  thè  locaton  and  for  thè  shaping  of  skyscrapers  in  European 
cities  are  confronted.  There  seems  little  fear  that  thè  appalling  congestion  of  downtown  or  mid-town 
New  York  will  be  repeated  in  Europe.  For  good  or  for  ili,  moreover,  thè  curtaìn-walled  slab  de- 
riving,  via  thè  UN  Secretariat  in  New  York  of  thè  1940’s  and  thè  Ministry  of  Education  in  Rio 
de  Janeiro  of  thè  1990’  on  thè  one  hand,  from  Le  Corbusier’s  dreams  of forty years  ago,  and  on  thè 
other  from  thè  contemporary  dreams  of  Mies,  via  bis  own  two  apartment  blocks  on  thè  Chicago 
Lake  Front,  Bunshaft’s  Lever  House,  and  thè  Seagram  Building,  all  of  thè  19  jo’s,  is  providing  a 
more  widely  acceptable  model  of  thè  American-born  sky scraper  for  current  European  emidation 
than  Europeans  one  or  two  generatìons  younger  than  Le  Corbusier  and  Mies  bave  yet  been  able 
to  develop  for  themselves. 

Among  thè  new  «  Lever  Houses  »  of  Europe  —  of  which,  incidentally,  Unìleverhaus  in  Hamburg 
by  Hentrich  <&  Petschnigg,just  begun,  is  evidently  not  going  to  be  one  {Fig.  2)  —  there  were 
in  tnany  quartiers  high  expectations  for  thè  SAS  building  in  Copenhagen  by  Arne  Jacobsen. 


Compieteci  this  summer ,  this  has  disappointed  thè  expectations  in  various  ways,  those  of  an 
essentially  urbanistic  character  havingbeen  readily  joreseeable.  Although  there  ìs  much  iyth  cen- 
tury  precedent por  building  a  major  hotel  —  thè  SAS  tower  houses  thè  2j  ;  room  Royal  Hotel 
and  thè  air-terminal  facilities  are  quite  ìncidental  —  near  a  principal  raìlway  Station ,  ìt  seems 
curiously  retar daitive  in  an  age  of  air  and  motor  travel  to  choose  such  a  location.  The  air  view  { Fìg . 
j)  illustrate s  well  both  thè  advantages  and  thè  disadvantages  of  thè  site.  The  tower  rises  some  di¬ 
starne  back  from  thè  broad  Westerbrogade;  tracks  below  ground  leve!,  but  open  to  thè  sky,  provide 
a  certain  sort  of  open  space  to  north  and  south,  while  thè  Tivoli  Gardens  are  diagonally  opposite. 
Unfortunately,  however,  thè  Westerbrogade,  though  broad,  carries  a  vast  amount  of  traffìc;  thè 
existing  buìldings  that  line  it,  even  thè  newest,  are  cluttered  wìth  neon  signs;  thè  open  spaces  above 
thè.  tr acks  are  unusable  { unless  they  are  eventuali. 'y  to  be  roofed  over);  and  thè  Tivoli  Gardens  at 
this  corner  are  cut  off  by  ranges  of  buìldings  which,  though  low,  completely  bidè  at  ground  level  thè 
park-like  spaces  behind  from  thè  Westerbrogade.  A  site  in  some  less  congested part  of  thè  city  such 
as  that  of  thè  Hotel  Codan,  for  example,  on  thè  quiet  Sankt  Annae  Plads  and  contiguous  to  thè 
harbor  —  would  bave  been  more  appropriate  for  large  a  hotel  today  and  for  thè  air  terminal  no 
more  remote  from  other  transportation  facilities  than  those  in  many  othercities.  Granted  that  thè 
clients  may  well  bave  insisted  on  thè  actual  location  until  thè  planning  authorities  bowed  to  theìr 
pressure,  thè  architect  might  stili  bave  redeemed  thè  situation  in  part  had  he  created  a  «  plaqa  »  at 
thè  base  of  bis  tower  instead  of filling  thè  whole  length  of  bis  site  from  north  to  south  with  a  rather 
blank  two-storey  structure  which  houses  at  one  and  thè  public  rooms  of  thè  hotel  and  at  thè  other 
thè  air  terminal,  with  only  space  for  thè  airlines’  buses  left  open  behind.  The  error  is  even  more 
serious  than  with  Castrol  House  in  thè  Marylebone  Road  in  London,  whose  tower  also  rises  from 
above  a  low  block  occupying  thè  whole  of  thè  site,  because  of  thè  far  greater  congestion  of  thè  di- 
strict  and  thè  more  solid  and  massive  character  of  thè  «  podium  ». 

But  thè  tower  itself  is  a  disappointment  {Fìg.  4).  Although  Jacobsen  was  no  late  convert  to  curtain- 
walling,  having  used  it  from  thè  mid-yo,s  on  lower  commercial  structures,  he  seems  to  bave  exag- 
gerated  bere  that  daìntiness  of  scale  in  relation  to  total  mass  which  is  one  of  thè  curtain-walT s  chief 
visual  disadvantages.  The  miniscule  sìqe,  relatìvely  and  even  absolutely  speaking,  of  thè  panel 
units  whether  glaqed  or  solid,  thè  interior  scale  dimensioning  of  thè  continuous  mullions,  above  all 
thè  surprising  proportìon  of  solid  to  glacyd  panels  —  approximately  2  to  1  where  in  most  curtain- 
walling  thè  proportìon  is  nearer  1  to  2  or  even  more  —  bave  produced  a  surf  ace  that  ìs  excessively 
fragile  without  even  suggesting  transparency.  The  universal  dark  grey  coloring,  moreover,  varied 
only  by  thè  letters  SAS,  placed  like  a  monogram  at  thè  head  of  a  sheet  of  letter paper,  is  peculiarly 
unsuited  to  thè  predomìnantly  grey  skies  of  Copenhagen,  however  refreshìng  it  might  be  in  thè 
sumtner  climate  of  Milan. 

Of  thè  European  citìes  to  which  thè  sky  scraper  has  come  in  thè  lastfewyears,  it  is  Dusseldorf  that 
has  coped  with  thè  problem  most  successfully,  both  in  urbanistic  and  in  architectural  terms.  Seen 
from  thè  Rhine,  thè  wide  spacing  of  thè  new  skyscrapers  of  thè  two  leading  Steel  companies,  Phonix 
Rheinrohr  and  Mannesmann,  testify  to  thè  positive  planning  Controls  that  are  commonly  found 
in  Germany  and  bave  evidently  bere  been  creatively  applìed  by  Tamms  {Fig.  8).  But  thè  respective 
architects,  Hentrich  <&  Petschnigg  for  Phonix  and  Schneider-Esleben  for  Mannesmann,  bave 
provided  two  notably  dijferent  but  equally  exemplary  structures,  both  worthy  of  thè  admirable  sites 
they  occupj .  Hentrich  <&  Petschnigg  were  not  new  at  thè  game:  their  BASF  sky  scraper  in  Lud- 
wigshafen  of  fiveyears  ago  was probably  thè  first  in  Europe  to  rise  above  100  meters.  Their  solu¬ 
tion  is,  not  surprisìngly,  thè  more  originai  and  they  were  able  to  exploit  a  freer  site.  But  Schneider- 
Esleben’ s  is  thè  more  elegant  in  finish;  with  thè  best  of  Eiermann’s  work,  it  provides  thè  closest 
approxmation  to  Mies’s  personal  standard  of  execution  in  bis  originai  German  homeland  {Fig.  9). 
At  thè  Rhine’ s  edge,  with  an  open  park  behind,  thè  Mannesmann  site  was  most  suitable  for  a  tali 
tower.  But  from  north  to  south  thè  space  was  exiguous,  so  that  thè  tower  had  necessarily  to  be  very 
thin.  Moreover,  at  thè  left  stood  Behrens’s  Mannesmann  Building  of  1911-12  {whose  entrarne  hall, 
as  Schneider-Esleben  poìnted  out  to  me,  gives  fascinating  evidence  of  having  been  detailed  by  Mies, 
then  working  in  Behrens’s  office).  The  contrast  admirably  illustrates  how  bulk,  and  not  height, 
is  thè  aspect  of  large  buìldings  that  is  difficult  to  assimilate,  for  it  is  thè  j-storey  masonry  block 
and  not  thè  2 y-storey  curtaìn  -  walled  tower  that  seems  aggressive  and  domineering  {Fìg.  io) 
The  interior  finish  even  exceeds  thè  exterior  treatment  in  Miesian  precision  and  control  of  texture 
and  color.  But  thè  underlying  construction  is  exceptional  in  being  mixed:  reinforced  concrete  for 
thè  Communications  core  which  occupies  thè  center  of  thè  north  side  of  thè  slab  and  steel  tubes,  a 
principal  product  of  thè  Mannesmann  company  for  thè  remainder  of  thè  tower  —  they  can  be 
seen  as  free-standing  pilotis  at  thè  base  of  thè  building  in  Figure  9  and  are  a  feature  of  once  ex- 
pressive  and  gracìous  of  thè  offices  above,  with  thè  curtam-wall  set  slightly  outside  them. 

The  Phonix- Rheinrohr  building  —  known  as  Thyssen  Haus  —  is  also  not  surprisìngly  buìlt  of 
Rohren  {i.  e.  tubes)  and  in  this  case  entìrely  so.  There,  except  for  thè  use  of  curtain-walling  on  thè 
sides,  thè  resemblance  ends.  Rising  beyond  thè  north  end  of  thè  Ber  liner  altee,  opened  since  thè  war 
as  a  major  new  Street  roughly  parallèling  thè  Konigsallee,  this  skyscraper  provides  a  striking  con¬ 
trast  to  thè  rather  monotonous  8-storey  facades  with  which  thè  Berlinerallée  is  being  rapidly  lined 
{Fig.  11).  Behind  it  and  to  thè  left  ìs  a  large  tree-filled  park  {Fig.  12);  while  in  thè  area  cleared 
to  thè  righi  of  it  —  thè  clearing  of  this  space  was  a  required  condi tion  of  erecting  so  tali  a  structure 


/«  this  location  —  will  be  set  thè  new  theater ,  for  whìch  an  ìnternational  competition  was  held 
bis  jear  and  for  whìch  Neutra ,  one  of  thè  three  nomìnees  ex  aequo,  may  receive  thè  commìssion. 
Thus  thè  building  is  related  to  a  varied  urban  context:  conventional  Street  architecture  to  thè  south , 
park  to  thè  north  and  west ,  and  will  also  provide  a  backdrop  for  a  relatively  low  public  edipee  to 
thè  east.  Such  integration  of  a  sky scraper  ìnto  a  complex  city  picture  is  musical  and  points  a  way 
others  might  well  follow. 

Hentrìch  &  Petschnigg  bave  not  been  unworthy  of  thè  opportunity  theìr  site  affords;  indeed  they 
bave  grappled  more  ejfectively  than  BBPR  with  thè  problem  of  giving  more  varied form  to  thè  slab 
skyseraper;  unlike  BBPR  in  thè  Torre  Velasca  they  bave  not  returned  to  thè  tradìtionally  ta- 
pered  silhouettes  that  give  such  irrational  variety  to  thè  New  York  skyline  as  it  has  been  ìnherìted 
from  thè  1920S.  Rather,  by  an  extension  of  ideas  that  fornd  early  expression  in  Gropius  and  Me- 
yer’s  Tribune  Tower  project  for  Chicago  of  1922  and  actual  executìon  in  Flood’ s  Daily  News 
Building  of  igyo  in  New  York,  they  bave  explored  thè  possibilities  of  a  massìng  that  combines 
several  slabs.  Their  three  conjoined  slabs  are  more  definitely  articulated  than  thè  earlier  examples 
mentioned,  which  represent  rather  thè  sculptural  shaping  of  a  single  mass.  Here  thè  tallest  mass  in 
thè  center  projeets  at  both  ends  as  well  as  at  thè  top  and.  thè  subsidiary  slabs  are  not  parallel  — 
that  on  thè  west  slides  — for  there  is  a  reai  sense  of  motion  as  one  sees  this  building  from  various 
angles  —  to  thè  north,  while  that  on  thè  east  slides  to  thè  south. 

The  boldly  plastic  relationship  of  thè  three  slabs,  separated  by  recessed  and  glaqed  planes  though 
whìch  diagonal  bracing  is  vìsible  ( Fig .  12),  justìfies  thè  rather  slick  cladding  of  thè  ends  of  thè 
slabs  with  vertically  striated  sheets  of  stainless  steel  —  a  material  curiously  enough  avoided  in 
favor  of  aluminum  in  thè  Mannesmann  tower  —  as  also  thè  somewhat  monotonous  proportion- 
ing  of  thè  solid  and  open  elements  of  thè  curtain-walling.  But  compare  thè  relative  balance  of 
glass  and  solid  with  thè  curtaìn  wallìng  of  SAS  (Fig.  4),  as  well  as  with  thè  more  ìnteresting  pat¬ 
tern  of  thè  surfaces  of  thè  Mannesmann  skyseraper  (Fig.  9),  where  Schneider-Esleben  skilfully 
made  up  for  lack  of  plastic  interest  by  usìng  three  instead  of  two  repeatìng  elements  in  bis 
curtain-wall. 

In  thè  adoption  of  thè  skyseraper  thè  leading  commercial  architects  of  Europe  in  thè  last  few  years 
seem  already  to  bave  caught  up  with  thè  Americane  both  in  thè  strìctly  architectural  matter  of 
giving  interest  to  thè  slab  by  careful  handling  of  its  surf  ace  and  by  renewed  consideration  of  orer¬ 
ai!  shape  and,  rather  more  certainly,  in  thè  urbanistìc  problem  of  controlling  its  location  and  its 
relationship  to  thè  existing  or  presumptive  physical  and  visual  context. 

The  curtain-walled  skyseraper  is  not  a  type  of  building  that  today  arouses  thè  greatest  interest 
among  architects.  It  has  mature d  internationally  to  thè  point  where  it  might  seem,  in  America 
at  least,  that  thè  last  word  had  been  said.  But  since  it  is  evidenti 'y  destined  stili  to  proliferate  in  thè 
large  cities  of  thè  world  it  isgood  to  be  able  to  report  not  only  that  thè  American  standards  of  thè 
19  jo’s  are  being  maintained  in  Europe,  but  that  new  ideas  in  expression  and  in  positive  relationship 
to  setting  are  being  successfully  explored. 


The  preceding  «  Column  »  was  written  ayear  ago,  in  thè  early  autumn  of  i960,  for  use  in  Zo- 
diac  8.  It  seems  pointless  now  to  attempt  to  bring  it  up  to  date,  but  a  sort  of  «  Coda  »  may  now 
be  added.  For  in  thè  meantime,  I  bave  seen  quite  a  few  more  European  skyserapers,  completed 
or  partly  executed  within  thè  past  twelve  months,  not  to  speak  of  thè  Krediet  Bank  in  Am¬ 
sterdam,  erected  a  quarter  century  ago,  which  was  one  of  thè  earliest  European  business  buildings 
of  American  skyseraper  proportions  and  some  pretensìons  to  contemporary  design.  Before  com- 
mentìng  very  briefly  on  some  of  thè  newer  skyserapers,  however,  I  am  moved  to  mention  two  great 
losses  that  thè  ìnternational  world  of  architecture  has  sustained  within  thè  past  few  months.  The 
International  Architects  Union  Congress,  held  in  Eondon  in  July,  was  saddened  by  thè  news  of 
thè  death  of  Torroja,  one  of  thè  great  twentieth  century  engineers,  whose  contribution  is  only  ri- 
valled  by  that  of  Nervi.  Nervi,  alas,  was  ili  and  unable  to  part'icipate  in  thè  Congress.  Fortuna- 
tely,  Piccinato  was  there  to  represent  hìm  and  thè  comments  on  his  published  paper  by  Felix 
Candela  and  by  Buckminster  Fuller  —  which  I  was  unable  to  bear,  being  occupied  in  another 
section  —  were  among  thè  most  notable  single  speeches  in  three  days  of  speechmaking  in  thè  several 
«  working  groups  »  of  thè  Congress.  As  I  have  neveryet  seen  any  of  Torroja’ s  work  it  is  ìnap- 
propriate  that  I  should  comment  upon  it  now,  beyond  remarking  how  lucky  we  are  that  he  has 
left  behind  hìm  certain  writings,  avai  lab  le  in  English  translation  as  well  as  in  thè  originai  Spa- 
nish  (and  perhaps  in  other  translations),  to  explain  his  principles  and  his  procedures. 

In  thè  case  of  Eero  Saarìnen,  much  of  whose  work  I  have  followed  from  thè  early  days  when  he 
was  assocìated  with  his  famous  father,  it  may  not,  six  weeks  after  his  totally  unexpected  death  at 
thè  age  of  ji,  be  premature  to  attempt  a  brìef  appraisal.  Since  thè  àedth  of  Wright  at  thè  age 
of  91  three  years  ago,  American  architecture  has  suffered  no  such  loss  nor  will  it  again,  we  may 


hope,  for  many  jears.  It  would  please  Eero  personal  that  bis  career,  jet  confined  in  rime  lo  thè 
eleven  years  sino  e  bis  fatheris  death,  should  be  referred  to  in  thè  same  breath  with  thè  yo-year 
oeuvre  of  Wright.  No  American  architect  after  Wright  ever  sought  so  deter minedly  for  great- 
ness,  and  in  thè  enormons  variety  of  bis  production  we  can  feel  a  certain  parallelism  to  thè  nearly 
infinite  invention  of  Wright.  Eero,  after  bis  fatheris  death,  always  seemed  to  be  in  a  hurry,  mo- 
ving  on  at  kaleidoscopic  speed  from  thè  Cool  Miesian  order  of  thè  General  Motors  Institute  in 
thè  early  ijjo’s  to  thè  multiple  romanticism  of  bis  last  works  at  Idlewild  and  at  Yale.  In  retro- 
spect,  as  with  other  artists  who  died  veryyoung  —  a  Wateau  or  a  Mozart,  say  —  one  can  accept  thè 
spate  of  bis  production  as  an  unconscious  premonition  of  an  early  death.  If  he  set  out,  ds  I  am  sure 
he  did,  to  rivai  bis  father,  who  had  had  a  half-century  to  build  in,  he  surely  succeeded.  What  has 
proved  to  be  bis  swansong  — bis  Guggenheim  Museum,  if  you  will  —  thè  Washington  aìrport 
now  in  construction,  will  certainly  outrank  bis  fatheris  Helsinki  Railway  Station.  Moveover, 
bis  chapel  at  thè  Massachusetts  Institute  of  Technology,  where  thè  memorial  Service  was  appro- 
priately  held  for  him  with  most  of  bis  contemporaries  among  leading  American  architects  pre- 
sent,  is  a  more  successful,  if  a  more  modest ,  work  of  church  architecture  than  thè  admirable  edi- 
fices  bis  father  built  toward  thè  end  of  bis  life  in  Columbus,  Indiana,  and  in  Minneapolis.  Even 
Eero’s  failures  had  enormous  vitality,  thanks  to  thè  vigor  of  bis  often  rather  willful  assurance. 
Moreover,  it  seemed  generally  to  be  true  that  he  had  thè  impor tant  ability  to  foresee  more  accura- 
tely  than  bis  adverse  critics  how  bis  work  would  turn  out  —  bette!  than  that,  to  improve,  in  thè 
execution,  on  thè  projects  that  had  earlier  startled  and  lroubled  even  bis  most  consistent  admirers. 
Whether  this  will  be  true  of  bis  controversial  airport  building  at  Idlewild,  now  approaching  com- 
pletion,  I  do  not  know;  but  I  am  informed  that  it  is  very  true  of  thè  two  colleges  now  rising  at 
Yale.  In  evidence  of  this  is  thè  measured,  and  on  thè  whole  approving,  critique  of  thè  Eondon 
Embassy  written  by  Fello  Atkinson  for  thè  Architectural  Review  after  thè  building  was  fi- 
nished  and  open  as  contrasted  with  thè  rather  negative  reactions  thè  building  roused  in  England 
during  its  construction. 

Perhaps,  as  was  not  altogether  untrue  of  Wright,  thè  flood  of  Eero’ s  invention  was  at  such  a  pace 
—  compared,  for  example,  to  thè  relative  stasìs  of  such  architects  as  Mies  or  even,  among  his 
nearer  contemporaries,  thè  firm  of  Skidmore,  Owings  &  Merrill  that .  startling  unevennes  òf 
quality  was  inevitable.  If  he  could  sink,  as  in  thè  University  of  Chicago  Law  Library,  to  a  level  of 
«  exposition  architecture  »  inferior  actually  to  that  of  Stone’s  exhibition  pavilion  at  Brussels, 
he  could  in  thè  same  years  rise  to  heights  in  industriai  and  semi-industrial  work  such  as  thè  early 
General  Motors  Institute  in  Michiganor  thè  much  later  IBM  plant  in  New  Jersey.  We  may 
believe  that  thè  Washington  airport,  so  utterly  dìjferent  from  these  and  more  in  thè  stili  debatable 
line  of  descent  from  his  Yale  Hockey  Rink,  wilTbring  thè  roster  of  his  oeuvre  to  a  conclusion 
on  a  major,  and  a  truly  positive,  note. 

In  some  ways  Eero  was  thè  typical  post-World-War-II  architect,  if  in  a  very  dijferent  sense 
than  thè  firm  of  Skidmore,  Owings  <&  Merrill  whose  work  has  bulked  as  prominently  in  thè 
American  —  and  even  also  in  thè  international  —  scene  over  thè  last  decade.  {It  is  not  irrele- 
vant  in  this  connection  to  mention  that  Bunshaft  of  S  OM  had,  and  stili  has,  thè  greatest  r esperi 
and  likingfor  Eero).  If  thè  new  directions  of  thè  last  fifteen years  were  first  announced  in  thè  work 
of  older  men  —  by  Le  Corbusier  in  thè  Uniti  at  Marseille,  by  Aalto  at  Baker  House  at  thè 
Massachusetts  Institute  of  Technology  —  Eero  in  thè  last  decade  probably  explored  more  of  them 
than  any  other  architect,  if  ojfen  with  less  absolute  success  than  those  men  whose  period  of  active 
production  extended  back  into  thè  heroic  1920S. 

Wright,  very  late  in  life ,  finally  built  a  modest  skyscraper,  thè  Price  Tower  in  thè  small  town  of 
Bartlesville,  Oklahoma.  Stili  later  he  projected  a  fantastic  Mile-Hìgh  Skyscraper  which  he 
would  hardly  bave  built  even  had  he  lived  to  be  a  hundred.  Eero  built  no  skyscrapers.  Whether 
or  not  thè  one  he  was  commissioned  to  design  for  New  York  exists  as  a  paper  project  and  will  be 
carried  out  by  his  assocìates  I  do  not  know.  Doubtless  it  should  bave  opened  a  new  cycle  of  American 
skyscraper  design;  but,  as  in  thè  case  of  Novicki’s  Cattle  Shed  in  Raleigh,  North  Carolina,  post- 
humous  execution  would  certainly  bring  compromises  with  thè  intentions  of  thè  originai  designer. 
With  thè  exception  of  Aalto’ s  22-storey  housing  block  at  Bremen  —  stili  unfinished  —  none  of 
thè  new  skyscrapers  that  bave  risen  in  Europe  since  thè  first  pari  of  this  column  was  written  in 
thè  autumn  of  1960  is  as  radicai  as  thè  Torre  Pirelli,  much  less  thè  Torre  Velasca.  Until  I 
see  Aalto’ s  building  next  year  it  seems  better  to  withhold  comment.  More  characteristic  of  cur- 
rent  German  work  in  this  field  is  Zùrìch-Haus  in  Frankfurt-am-Main  by  thè  Swiss  architect 
Stucheli  in  association  with  thè  German  architect  von  Schauroth,  to  which  I  will  return  later.  I 
do  not  know  whether  Hentrich’s  more  originai  Unilever-Haus  in  Hamburg  is  yet  built  or  even 
in  construction. 

In  Rome  thè  three  grouped  «  Lever  Houses  »  of  thè  Ministry  of  Finances  at  E.  U.R.  by  Caffieri 
and  Lìgninì  are  complete.  Modest  respectable  —  and  frankly  rather  dull  except  for  theìr  group- 
ing  —  they  throw  emphasis  on  thè  somewhat  more  ingenious  Palalo  Italia,  just  completed  across 
thè  way  by  Mattionì.  The  solid  but  movable  outer  panels  of  this  should,  in  use,  lend  an  interesting 
random  variety  to  thè  otherwise  rather  conventional  curtain-walls.  Quite  unconventional,  at  least 
outside  Italy,  would  be  thè  strangely  fragile  pierced  «  mansard  »,  so  to  cali  it,  that  caps  thè  slab. 
It  seems  at  once  an  awkward  way  to  mask  thè  Services  on  thè  actual  roof  and  a  very  tìmid  essay. 


compared  to  Wright's  or  even  BBPR's,  towards  avoìding  thè  bluntness  characteristìc  of  most 
slab-skyscrapers  sirice  Harrison's  UNO  Secretariat  in  New  York. 

In  Brussels  I  was  disappointed,  but  not  unprepared,  to  find  thè  Banque  Lambert  only  one  storey 
above  ground  so  that  thè  new  sculptural  outrigging  of  Bunshaff  s  design  had  not y et  begun  to  be  exe- 
cuted.  This  is,  of  course,  no  skyscraper;  but  as  a  large  commercial  structure  in  a  European  city 
by  an  American  firm  it  would  deserve  detailed  comment  bere,  especially  as  thè  Belgians  them- 
selves,  although  they  were  thè  first  some  quarter  century  ago  in  thè  Antwerp  Krediet  Bank  to  imi¬ 
tate  what  were  then  relatively  advanced  American  models ,  bave  not  had  much  success  with  their 
later  skyscraper  ventures.  Neither  thè  muddled  mess  of  rectangular  and  curved  slabs  of  thè  Com- 
plexe  Rogier  that  has  risen  since  1 9  j  8  on  thè  old  Gare  du  Nord  site  in  Brussels  nor  thè  gawkily 
Neo-Constructivist  Police  Headquarters  in  Antwerp  do  more  than  emphasi^e  thè  relative  suc¬ 
cess  of  thè  slightly  earlier  P.S.  Assurance  Skyscraper  in  thè  Boulevard  du  fardin  Botanique  which 
has  thè  advantage  of  thè  open  fardin  Botanique  at  its  base  and  also  of  a  sharply  rising  site.  Once 
more,  thè  importarne  of  siting  is  under lined,  since  thè  Complexe  Rogier  has  only  thè  modest  Place 
Rogier  at  its  base,  even  though  it  dominates  thè  northward  view  from  thè  Place  de  Brouckère 
along  thè  Boulevard  Max,  while  thè  stili  unfìnished  Antwerp  building  stands  in  a  very  congested 
district  without  even  a  wide  Street  on  any  of  its  sides. 

London  has  thè  sad  distìnction  of  having  allowed  —  for  thè  site-owner  was  thè  London  County 
Council  —  thè  erection  of  thè  worst  European  skyscraper,  Shell  House  on  thè  South  Bank,  which 
for  me d  so  ironie  al  a  background  to  thè  ingenious  temporary  head  quarter s  pavilions  that.  Theo 
Crosby  had  erected for  thè  International  Architects  Union  Congress  held  in  London  in  fuly.  Now- 
here  else,  not  even  probably  in  Russia,  would  so  massive  a  slab  bave  been  designed  today;  and  to 
thè  sins  of  weight  and  breadth  as  seen  from  Westminster  —  so  much  more  ìnexcusable  in  a  tower 
than  height  —  it  added  thè  further  sin  of  excessive  ground  coverage  by  reason  of  thè  relatively  high 
wings  that  spread  out  from  thè  tower  in  several  directions  at  its  base. 

Several  London  skyserapers,  one  longplanned  and  now  reaching  completion, further  illustrate  thè  sa- 
me  point  but  in  more  subtle  ways.  Intrinsically,  thè  New  Zealand  House  of  Robert  Mathew  and 
Johnson  Marshall  fidsfair  to  be  a  distinguished  building  ( Figure  if).  In  thè  open  hori^ontal  hand- 
ling  of  thè  superficies  thè  essential  structure  of  round  concrete  columns  seen  behind  thè  glass,  and  pro- 
jecting  floor-slabs  is  completely  legible,  while  thè  shallow  colonnade  at  thè  base  and  thè  open  log¬ 
gia  at  thè  top  of  four-storey  lower  portion,  which  extends  to  thè  street-lines  of  thè  Haymarket 
and  Pali  Mail,  provide  a  more  open  «  podium  »  than  at  London' s  Castrol  House  or  at  Copen¬ 
hagen'  s  SAS  skyscraper.  This  is  in  thè  best  tradì tion  of  Lever  House  and  shows  a  marked  ad- 
vance  beyond  such  London  skyserapers  as  Basi!  Speme' s  Thorn  House  or  Owen  William' s  Daily 
Mirror  Building.  The  four-storey  «  podium  »  was  used  —  perhaps  even  requìred  by  thè  au- 
thorìties  —  in  order  to  maintain  thè  cornice  line  of  thè  contiguous  structures  and  fili  out  thè  Street 
corner  at  thè  expense  of  thè  clarity  of  design  that  a  freestanding  slab  can  provide  and  thè  amenity 
of  an  open  placca.  An  alternative  solution,  equally  deb atable  from  an  urbanistic  point  of  view,  is 
that  of  Zùrich-Haus  in  Frankfurt-am-Main,  where  thè  20-storey  tower  is  set  at  thè  outer  corner 
of  thè  site  with  wings  at  either  side  maintaining  thè  cornice  level  of  neighboring  structures. 

Two  other  London  structures,  one  nearly  complete,  thè  other  just  projected,  mìght  be  contrasted 
with  New  Zealand  House.  The  Radio  Tower,  planned  by  thè  Mìnistry  of  Works  for  thè  Ge¬ 
neral  Post  Office,  which  is  to  be  built  in  congested  Howland  Street  off  thè  Tottenham  Court  Road 
will,  at  609  feet  (some  200  meters ),  be  thè  tallest  structure  in  London.  Comment  can  well  await 
its  actual  construction;  but  in  its  very  slim  dimensions  it  is  more  comparable  to  such  edifices  as  thè 
Stuttgart  Funkturm  than  to  other  skyscraper  office  buildings.  The  Vickers  Tower,  on  thè  Mill- 
bank  near  thè  Tate  Gallery,  is  at  present  writing  thè  tallest  structure  in  London  and,  considered 
in  thè  terms  of  this  article,  by  no  means  thè  most  undistinguished.  Its  virtues,  however,  resile 
largely  in  thè  isolation  of  its  site,  where  it  rìses  at  thè  edge  of  thè  river  Thames  in  a  district  that 
has  no  massive  structures  nearer  than  thè  I.C.C.  buildings  several  blocks  to  thè  east  and  with 
no  nearer  rivai  in  height  than  thè  totally  dissimilar  Victoria  Tower  of  thè  Houses  of  Parliament. 
(That  was  for  long  thè  tallest  structure  in  London  taking  into  account  its  interior  metal  skeleton, 
it  might  be  considered  a  sort  of  proto-skyseraper  athough  designed  and  built  by  Charles  Barry  a 
hundredyears  ago').  The  further  virtues  of  thè  Vickers  Tower  He  in  its  slimness  —  so  small,  indeed, 
are  thè  floorsin  relation  to  thè  centrai  core  that  one  may  well  query  its  economy  —  and  in  its  trans- 
parency:  quali ties  that  are  exactly  thè  opposi  te  of  those  which  make  Shell  House  so  offensive. 
Some  people  do  complain  of  thè  distant  view  down  St.  James' s  Street,  where  thè  tower  is  seen  ris¬ 
ing  above  St.  James' s  Palace;  but  in  thè  unclear  climate  of  London,  its  remote  silhouette  is  usual- 
ly  paled  by  thè  atmosphere;  —  a  similar  complaint  moveover,  migft  once  bave  been  made  of  such 
an  earlier  tower  as  that  of  WestminsterCathedral.  Far  more  ìnexcusable  is  thè  way  thè  massive 
bulk  of  Shell  House  is  seen  to  rise  above  Westminster  Abbey  in  thè  view  down  Victoria  Street. 
Thus,  urbanistically,  thè  Vickers  Tower,  a  speculative  proposition,  has  many  advantages  over 
New  Zealand  House,  a  governmental  monument.  Nearer  to,  however,  thè  baiarne  is  sharply  re- 
dressed;  for  thè  silhouette,  so  slim  and  svelte  from  a  distarne,  proves  to  result  from  a  pian  as  will- 
fully  curved  as  anything  in  Rio  de  Janeiro  —  indeed  it  seems  almost  a  parody  of  certain  big  Bra- 
vjlian  buildings.  And  thè  vocabulary  of  thè  curtain  wall,  so  delicately  transparent  from  a  distarne. 


quite  lacks  thè  clear  structural  expressìon  and  elegant  propor  tìons  of  thè  surf  ac es  of  New  Zea- 
land  House. 

One  could  go  on  much  further  in  consi  dering  this  topic  —  thè  sky scraper  in  Europe  —  with  men- 
tion  of  Stockholm,  which  I  bave  not  seenfor  thirty  years,  alas,  or  of  Amsterdam’ s  Havergehouw, 
well  located  on  an  open  site  at  thè  harbor’s  edge  hut  thoroughly  undistinguished  otherwise.  But  it 
will  be  to  dose  this  « Coda  »  with  comments  on  a  few  other  structures  that  are  not  skyscrapers.  The 
Nestlè  Company  might  well,  in  some  other  city  than  Vevey,  bave  wished  to  house  their  head- 
quarters  in  a  skyscraper.  Happily  they  did  not.  The  brilliant  result  is  Tschumi’s  Y-shaped  edifice, 
already  illustrated  in  Zodiac,  set  in  a  park  jìlled  with  magnificent  trees  at  thè  lake’s  edge;  alto- 
gether  perhaps  thè  finest  European  example  of  thè  housing  of  business  in  thè  lastyears.  Such  al- 
ternatives  to  skyscrapers  are  by  no  means  unknown  in  America;  but  thè  type  has  been  less  publi- 
ci^ed,  despite  all  thè  acclaìm  accorded  Skidmore,  Owings  <&  Merrill’ s  Connecticut  General  In¬ 
surance  Building  in  ìts  generous  park  at  Bloomfield,  Conn.  More  significai  for  thè  core  of  thè 
city  is  thè  Smithson’s  project  for  thè  Economist  in  Eondon,  three  relatively  small  related  buiìdings 
occupying  an  ell-shaped  site  in  Si.  fames’s  Street  and  deferring  almost  too  humbly  to  their  distin- 
guished  neighbor,  Adam’ s  Boodle’s  Club  ( Figure  16).  Ifi  however,  thè  buiìdings  in  execution  are 
as  successful  as  their  modest  Iraki  Airlines  Office  just  opened  in  Piccadilly  ( Figure  ij)  —  so 
entirely  dijferent  in  function  and  in  character  —  they  may  well  fui  fili  thè  promise  of  this  ab  le  cou- 
ple  who  stili  count  as  « young  »,  chiefly  because  up  to  now  they  bave  had  so  few  reai  opportuni- 
ties  to  execute  their  always  stimulating  projects  and  thus  boing  to  realiyatìon  their  highly  arti- 
culate  theories. 

fust  because  it  is  nearly  as  remote  as  thè  Iraki  Airlines  office  from  my  present  subject  of  Ame¬ 
rican  ìnfluence  in  Europe  —  in  this  case,  as  indeed  in  thè  case  of  thè  Smithson’s,  thè  influence  bids 
fair  to  go  thè  cther  way  — I  will  mention  one  more  building,  that  is  wà  skyscraper.  Nervi’ s  Palalo 
del  Lavoro  in  Turin.  Its  possible  relation  to  thè  topic  of  this  essay  is  that  it  represents  Nervi’ s 
first  major  use  of  Steel  ( Figure  //).  Unlike  his  superb  concrete  piers  bare,  triumphs  of  thè  «geo- 
metry  of  ruled  surfaces  »,  thè  steelwork  has  a  somewhat  tentative,  almost  «  do-it-yourself  »,  air. 
Perhaps  even  Nervi,  like  Mies  before  him,  will  bave  something  to  learn  when  he  comes  to  stay 
for  some  time  in  America  this  winter  whìle  he  shares  with  thè  Mexican  Felix  Candela  and  thè 
American  Buckminster  Fuller  thè  Charles  Eliot  Norton  Professorship  of  Poetry  —  no  less  — 
at  Harvard,  thè  first  time  that  engineering  has  been  so  honored. 
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Nessuno  dei  pittori  cubisti  fu  architetto,  o  manifestò  interesse  palese  per  l’architet¬ 
tura,  almeno  in  tutto  il  periodo  anteriore  alla  prima  guerra  mondiale.  Soltanto  Le 
Corbusier,  dopo  l’esperienza  postcubistica  del  purismo,  insieme  con  Ozenfant  e  col 
nome  di  Jeanneret,  già  nel  1914,  ma  più  estesamente  dopo  il  1917,  e  quindi  con  con¬ 
tinuità  programmatica  nella  rivista  U Esprit  Nouveau  (1920-25),  collega  e,  se  si  vuole, 
integralizza  espressione  pittorica,  scultoria  ed  architettonica  nel  medesimo  concetto 
formale.  E  non  è  un  caso  che  la  sua  teorizzazione-attuazione  delle  forme  primarie 
si  fissi  in  un  elemento  tipico  cellulare,  che  è  un  mòdulo  con  tutte  le  sue  derivazioni 
di  tracciati  regolatori,  di  varia  divisione  e  composizione,  i  quali  rammentano  tanto 
da  vicino  sia  quelli  del  gruppo  della  «  Section  d’Or  »  che  quelli  delle  esperienze  di 
Mondrian  negli  anni  1913-14,  ma  anche  di  quelle  ulteriori  dal  1918-19  in  poi,  perchè 
di  fatto  rivelano  alla  verifica  una  sensibile  comunità  di  principio  e  di  condotta.  In 
Olanda  la  stessa  reciproca  integrazione  tra  pittura,  scultura  ed  architettura  è  program¬ 
mata  dalla  rivista  «  De  Stijl  »  fondata  da  Theo  van  Doesburg  nel  19x7,  con  la  stretta 
collaborazione  di  George  van  Tongerloo,  di  Jacobus  J.  Peter  van  Oud,  di  G.  Riet- 
veld,  e  di  Piet  Mondrian  che  si  dimostrerà,  negli  scritti  come  nelle  opere,  spiccata- 
mente  interessato  all’architettura. 

È  tesi  corrente  nella  storiografia  e  nella  critica  architettonica  quella  della  «  incontro¬ 
vertibile  precedenza  della  pittura  rispetto  all’architettura  sin  dagli  inizi  del  rinnova¬ 
mento  architettonico  europeo»;  e  in  particolare  è  diffusa  la  tesi  del  valore  determinan¬ 
te  dell’esperienza  cubista  per  la  formazione  del  nuovo  linguaggio  architettonico, 
e  sia  pure  attraverso  i  tramiti  succedanei  del  purismo,  del  costruttivismo,  della  neo¬ 
plastica.  Questa  ipotesi  derivata  giunge  in  alcuni  scrittori  sino  a  tal  punto,  che  essi 
semplicemente  eliminano  dalla  considerazione,  sicut  non  essent,  tutti  o  quasi  gli 
antecedenti  dell’architettura  prima  del  cubismo,  portando  l’attenzione  soltanto  sui 
fenomeni  posteriori  agli  anni  1917-18,  cioè  sull’architettura  detta  razionale  o  funzio¬ 
nale,  nei  suoi  principi  ispiratori  e  nelle  sue  manifeztazioni  formali. 

Anche  i  rari  studiosi  che  non  hanno  questa  unilateralità  quasi  pregiudiziale  documen¬ 
tano  sintomatiche  incertezze,  e  per  esempio  mentre  riconoscono  per  storica  ob¬ 
biettività  che  il  «  rinnovamento  del  gusto  »  (qualificazione,  poi,  tutt’altro  che  strin¬ 
gente)  si  è  verificato  in  architettura  un  cinquantennio  prima  del  cubismo  e  degli  altri 
movimenti  astratti  (la  riserva,  che  è  stata  avanzata,  che  talune  esperienze  architet¬ 
toniche,  come  quelle  americàne,  ebbero  «  poca  influenza  »  perchè  appartate  o  perife¬ 
riche  non  convince,  in  un  periodo  storico  caratterizzato  invece  da  un’intensa  circo¬ 
lazione  delle  idee  e  delle  risorse  culturali  e  tecniche,  e  sia  pure,  e  se  mai  a  maggior 
ragione,  per  settori  particolari),  d’altra  parte  finiscono  per  cedere  al  mito  così  ge- 
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ruralizzato  della  «  rivoluzione  »  cubista,  alla  quale  poi  si  attribuisce  una  portata  ad¬ 
dirittura  copernicana,  in  quanto  avrebbe  sostituito  al  modo  di  vedere  tridimensio¬ 
nale  invalso  nel  rinascimento,  e  durato  per  molti  secoli  sino  al  1910,  una  disinte¬ 
grazione  e  una  costruzione  nuova,  quella  quadrimensionale  coincidente  con  le  dot¬ 
trine  che  da  Lobacevsky,  a  Riemann  e  ad  Einstein  formulavano  le  geometrie  dello 
spazio  ipersferico  a  quattro  dimensioni,  della  relatività,  della  simultaneità  e  così  via. 
Lasciando  stare  l’illusorietà  del  ritenere  il  cubismo  l’equivalente  delle  nuove  conce¬ 
zioni  spaziali  non  metriche  (l’ho  mostrata  più  volte,  e  non  ci  tornerò  sopra),  lo  sche¬ 
ma  relativo  al  rapporto  tra  cubismo  e  architettura  non  si  riesce  a  provare  storica¬ 
mente  esatto,  perchè  contiene,  giusto,  molti  errori  di  prospettiva  causati  dall’ob¬ 
bedienza  ad  un  assunto  teorico  o  meglio  classificatorio,  piuttosto  che  al  metodo  di 
ricostruzione  storica,  e  contraddice  frontalmente  la  conversione  del  fatto  nel  vero. 
Bisognerebbe  intendersi,  anzitutto,  sul  rapporto  tra  cubismo  e  «impressionismo» 
ed  altri  fatti  anteriori  e  posteriori,  rapporto  che  è  ridotto,  con  semplicismo  in  verità 
estremo  e  sistematico,  a  una  continuazione  o  meglio  ad  uno  sviluppo  di  matrici  esi¬ 
stenti  in  Cézanne,  e  per  il  resto  ad  una  negazione  o  ad  un  capovolgimento  polemico 
di  tutta  la  pittura  francese  dell’Ottocento,  a  sua  volta  ridotta,  o  piuttosto  mutilata 
in  una  formula  di  passività  ottica,  di  dispersività  epidermica,  di  assenza  etica  ed  in¬ 
tellettuale,  di  edonismo  sensibile  e  fisico,  di  dissipazione  e  quasi  di  dissolvimento. 
La  tesi  unilateralmente  polemica  dei  cubisti  e  dei  loro  fautori  ed  interpreti  ha  portato 
negli  ultimi  anni,  come  tutti  possono  vedere,  a  nuove  condanne  od  a  rigorose  limi¬ 
tazioni  della  pittura  francese  dell’Ottocento,  ribadita  come  «impressionismo»  nel 
senso  negativo  che  fu  del  termine  originario,  sicché  si  è  venuta  a  produrre  la  situa¬ 
zione  paradossale  per  cui  nella  critica  Manet,  Degas,  Renoir,  Monet  sarebbero  i 
«  decadenti  »  di  un  ciclo  storico  al  suo  crepuscolo. 

Si  è  perduto  il  senso  che  ia  pittura  francese  dell’Ottocento  contiene  alcune  delle  per¬ 
sonalità  non  solo  maggiori,  ma  più  nuove  od  originali  di  tutta  la  storia  dell’arte  e 
e  anche  dell’umanità,  la  cui  struttura  etica  e  il  cui  pensiero,  oltre  all’immenso  dono 
di  vita  artistica,  non  possono  non  fare  apparire  umbratili  professori  di  pittura,  di 
limitato  ingegno  e  di  limitato  interesse,  chiusi  in  uno  specialismo  anche  assai  arido 
quanto  è  spesso  pretensioso  e  cavilloso,  alcuni  dei  cubisti  che  vanno  tuttora  per  la 
maggiore  (e  non  parliamo  degli  irrimediabili  mediocri,  impoetici  e  persino  spiccio¬ 
lamente  dimostrativi  o  elementari  o  semplicemente  associati  alla  contingenza,  come 
Marcoussis,  La  Fresnaye,  Lhote,  Le  Fauconnier,  Picabia  ed  altri). 

È  perfettamente  spiegabile,  peraltro,  la  fortuna  critica  del  cubismo,  e  con  essa  la  di¬ 
latazione  del  giudizio  che  si  è  avverata,  sino  a  giustificare  l’accettazione  della  loro 
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polemica  tutt’altro  che  illuminata  come  accertamento  storico  reale,  in  quanto  il 
cubismo  ha  coinciso  quasi  perfettamente  con  la  cultura  artistica  del  positivismo  e  della 
psicologia  della  forma,  quale  si  è  affermata  al  principio  del  secolo  XX  e  quale  dura 
anche  oggi  con  larga  prevalenza.  Ma  questa  identità  di  criterii  e  di  modalità  valuta¬ 
tive  è  poi  la  causa  del  falso  giudizio  sul  cubismo,  e  più  ancora  sulla  pittura  francese 
dell’Ottocento  ridotta  a  suo  termine  polare  od  a  precedente  da  superare;  e  pur¬ 
troppo  non  si  è  modificata  con  la  successione  delle  adesioni  ai  motivi  analoghi  di 
giustificazione  dei  movimenti  della  pittura  astratta,  adesioni  e  non  comprensioni. 
L’argomento  sarebbe  da  svolgere  sino  in  fondo  e  con  larghezza,  ma  per  un  chiaro 
discorso  non  dobbiamo  tacere  che,  se  applichiamo  le  forme  ed  i  termini  di  giudizio 
che  si  ritengono  stabilire  l’innovazione  rivoluzionaria  e  l’assolutezza  estetica  dei 
risultati  cubisti  a  pitture  «  impressioniste  »,  incontriamo  continuamente  situazioni 
paradossali  o  addirittura  assurde:  nemmeno  nella  più  esteriormente  feroce  pittura  di 
Picasso  c’è  un  a  fondo,  quasi  una  coltellata  spaziale  come  nei  Buveurs  d’absinthe  di 
Degas;  le  computate  voltute  poliedriche,  tubolari,  piramidali  della  Couseuse  di  Léger 
(1909)  sono  approssimative  e  non  incisive,  di  fronte  a  edifici  di  ballerine,  di  lavandaie, 
di  bagnanti  sempre  di  Degas  (se  almeno  Fénéon  già  nell’ 8 6,  sia  pure  in  tono 
semiserio,  non  avesse  parlato  delle  Bagnanti  di  Degas  come  di  una  «sèrie  de 
cylindres!»).  E  come  ignorare  le  figure  costruite  nei  loro  complessi  involucri 
ambientali  di  un’avventura  spaziale  e  plastica  inventivamente  inesauribile,  a  parte 
l’investitura  stilistica?  La  stessa  trasfigurazione  sintetica  delle  apparenze  visive 
è  più  integrale,  senza  cadere  nell’aridità  analitica  e  intellettualistica.  Rispetto  a  indu¬ 
striose,  fatturate,  polimorfe  aggregazioni  di  punti  di  vista  multipli  giustapposti  o  in¬ 
castrati,  che  sono  poi  tanto  spesso  elusivi  od  evasivi,  o  terminano  in  più  o  meno  ec¬ 
citate  e  disperse  scaglie,  sfaccettature,  squame,  sempre  in  Degas  quale  libertà  di  vi¬ 
sione  anche  prospettica,  sbalzi  vertiginosi  e  rimbalzi  e  passaggi  grandiosamente  im¬ 
palcati;  e  raccordi  vicini  e  lontani  per  simultaneità  visive  o  per  velocissime  legature  e 
per  rinvii;  e  composizioni  e  soluzioni  di  campi  visivi,  e  penetrazione  e  mobilità  di¬ 
versa  dei  campi  di  osservazione  partecipi  della  vita  estetica  del  quadro;  e  apparizioni 
improvvise  e  istantanee  con  durate  visuali  discontinue  in  dialettica  coi  periodi  com¬ 
positivi;  ed  espansioni  in  movimenti  seriali  vibrati,  rotti,  di  uno  slancio  ripercosso  o 
concentrato,  vitalissime  ed  emotive,  di  fronte  alle  quali  si  stempera  e  si  fiacca  ogni 
meccanico  diagramma  stroboscopico... 

Parliamo  solo  di  Degas,  escludiamo  apposta  Cézanne,  gli  esempi  sarebbero  molti¬ 
plicabili,  davvero,  à  merci :  per  chiarire  che  soltanto  dal  denso,  complesso  insieme  di 
queste  strutture  della  visione  individuate  in  una  forma  originale  e  continua  da  un  solo 
artista  potrebbero  essere  vedute,  diciamo  pure  dovrebbero  essere  vedute  le  pre¬ 
messe  organiche  di  un  esercizio  analitico  che,  fondandosi  sulle  convinzioni  di  una 
estetica  oggettiva,  metafisica  e  di  credito  alle  rispondenze  tra  psicofisiologia  e  forme, 
affrontasse  i  problemi  di  rappresentazione  e  di  forma  derivati  da  un  impossessa¬ 
mento  individuale  e  ispirato  del  cosmo  e  della  vita  visibile  unificatosi  secondo  una 
convinzione  etica  ed  estetica  opposta,  cioè  soggettiva  ed  espressiva. 

La  riduzione  di  quei  problemi  o  la  loro  trasposizione  in  formule  generali,  teorema¬ 
tiche,  che  comportavano  la  scissione  della  rappresentazione  pittorica  dagli  aspetti  del 
visibile  naturale  per  estrarne  soltanto,  e  spesso  per  campioni  o  per  singole  classi, 
i  principii  formali  o  costruttivi,  in  virtù  di  quella  che  non  fu  negazione  del  reale  —  e 
perciò  della  presunta  imitazione  —  ma  sostituzione  di  un  reale  intellettuale,  metafi¬ 
sico  o  patafisico  (come  si  disse),  di  pura  ragione  geometrica  o  astratta,  non  deve  im¬ 
pedire  il  riconoscimento  che  la  problematica  formalistica  di  una  gran  parte  del  movi¬ 
mento  cubista  opera  sul  sostrato  delle  opere  d’arte  realizzate,  oltreché  da  pittori  più 
antichi  e  più  moderni,  anche  dagli  «  impressionisti  »  come  ancora  si  chiamano  indi¬ 
stintamente.  P 

1  L’errore  di  prospettiva  relativo  all’ «  impressionismo  »  si  ripete  per  l’architettura 

della  seconda  metà  e  della  fine  del  secolo  XIX  e  dei  primi  anni  del  secolo  XX.  Il 
cubismo  è  fatto  interno  della  pittura,  e  della  pittura  sola,  l’architettura  è  esclusa  dal 


suo  processo  formativo,  non  costituisce  precedente  o  esperienza,  nemmeno  even¬ 
tuale  o  possibile.  Anche  in  questo  caso  dovremmo  procedere  per  scorci,  ma  dire¬ 
mo  quel  tanto  che  basti  per  indurre  a  modificare  la  tesi  pregiudiziale  e,  a  mio  giudizio, 
inconsistente. 

Non  si  potrà  dire  che  la  Tour  Eiffel  (costruita  nel  1889);  nello  stesso  anno  dipinta 
da  Seurat)  fosse  sconosciuta  ai  pittori  che  vivevano  a  Parigi  nei  primi  anni  del 
secolo,  e  neppure  poco  amata,  e  sia  pure  per  diverse  ragioni,  dalla  sfida  antirealistica 
ed  antitradizionalista  all’esaltazione  della  tecnica  e  della  vita  moderna  (ve  n’è  un’eco 
anche  nei  futuristi;  gli  anni  precedenti  all’8o  vedono  la  polemica  sull’«  esthétique  du 
fer  »  difesa  dal  De  la  Sizeranne  e  avversata  da  Mauclair).  Molti  poeti  l’hanno  can¬ 
tata,  Cendrars  ne  viveva  il  dramma  di  trasparenza  aerea  e  di  dislocazione  dei  rapporti 
spaziali  attraverso  le  affascinate  conversazioni  di  Delaunay. 

Orbene,  anche  un  critico  moderno  parla  delle  proiezioni  della  Tour  Eiffel  attraverso 

10  spazio,  dell’interpenetrazione  di  interno  e  di  esterno  senza  limite  anche  in  rapporto 
al  suolo,  si  è  parlato  del  ricorso  a  linee-forza  fisico-meccaniche  corrispondenti  a 
puntuali  suggestioni  psicoenergetiche,  e  si  è  parlato  persino  della  gratuità  del  capola¬ 
voro,  non  utile  nè  funzionale  nè  di  servizio,  o  di  puro  servizio  visivo  e  celebrante 
nella  propria  struttura  e  nella  sua  stessa  immagine  di  slancio  dinamico  un  ideale  e 
un’aspirazione  umana  del  secolo  moderno. 

Si  potrebbe  aggiungere  l’esperienza  che  la  Tour  Eiffel  condizionava  per  chiunque 
fosse  in  grado  di  salirvi  o  di  spendere  la  modesta  quota  per  il  trasporto  negli  ascen¬ 
sori  aperti.  Anche  a  noi  è  accaduto,  senza  relazione  possibile  con  le  lente  miopi 
ascensioni  montane  od  alpine,  prima  del  volo  aereo:  l’elevazione  in  obliqua  ripida  e 
in  verticale,  avendo  senza  disturbo  il  pieno  dominio  dello  sguardo,  significava  alle 
diverse  altezze,  e  rispetto  al  paesaggio  immenso  e  mobile  di  edifici  e  di  strade,  il 
dovere  stabilire  secondo  sempre  nuovi  parametri,  sempre  nuove  coordinate  e  an¬ 
golazioni  e  proiezioni  le  visuali,  e  perciò  con  una  molteplicità  successiva  di  rapporti, 
che  si  configurava  però  anche  come  simultanea  o  quasi  nell’atto  visivo  comprensivo;  23 
e  così  le  visuali  acquistavano  un  carattere  di  virtualità,  di  eventualità,  di  indefinita 
e  imprevedibile  modificazione. 

11  panorama  non  era  indeterminato  o  generico  o  naturistico,  era  di  solidi  e  di  linee 
rette  e  curve  e  di  sistemi  connessi,  che  alla  diversa  altezza  e  alla  rotazione  dello  sguardo 
assumevano  insieme  allo  spostamento  continuo  degli  orizzonti  e  dei  punti  di  rife¬ 
rimento  delle  proiezioni  sempre  mutevoli:  assumevano,  come  assumono  e  assumeran¬ 
no  finché  la  Torre  vivrà,  perchè  queste  condizioni  della  visione  preordinate  per 
l’uomo,  e  sia  pure  per  l’uomo  capace  di  sentire  e  di  intendere,  sono  intrinseche  al¬ 
l’opera  architettonica,  sono  sorte  con  essa  e  di  essa  costitutive,  sono  i  caratteri  della 
sua  originale  vitalità  estetica.  Un  critico-poeta  ha  scritto  una  volta  che  la  grisaille 
dei  cubisti  non  era  altro  che  il  colore  di  Parigi  dalla  Tour  Eiffel :  un  ravvicinamento 
ancora,  interessante.  Se  ai  futuristi  per  la  sensazione  del  movimento  diceva  qualcosa 
un  viaggio  in  tram,  si  ammetterà  che  qualcosa  potesse  dire,  e  suscitare,  l’esperienza 
vissuta  di  questo  capolavoro  architettonico  unico,  che  a  differenza  dalle  torri  pano¬ 
ramiche  antiche  e  moderne  integrava  le  componenti  della  trasparenza  e  del  movi¬ 
mento  nello  spazio?  La  Torre,  semplicemente,  fondava  e  trasmetteva  alcune  di 
quelle  situazioni  di  coscienza,  di  sensibilità,  di  inquadramento  ottico  e  formai^  che 
saranno  specifiche  del  volere  artistico  dei  cubisti,  fosse  un  volere  schopenauriano  iden¬ 
tico  all’intuitivo-irrazionale,  o  più  veramente  un  volere  come  posizione  attiva  di  un 
problema  rispetto  a  un  fine  consapevole  e  razionale. 

Nessun  pittore  cubista  sarà  mai  entrato  nella  Bibliothèque  Nationale,  costruita  in 
ferro  e  ghisa  da  Henri  Labrouste  negli  anni  1858-68,  in  quella  biblioteca  dove  è  vi¬ 
sibile  anche  dai  grandi  vani  di  pubblico,  e  magari  profano,  accesso  il  famosissimo 
«  magasin  centrai  »  ?  Non  si  spiega,  nè  si  comprende,  con  l’aderenza  allo  scopo  fun¬ 
zionale  e  pratico-utilitario  dell’economia  di  spazio  e  della  rapidità  di  comunicazio¬ 
ne  e  di  circolazione  continua,  la  trasparenza  dei  piani  (a  pavimenti  traforati),  non  si 
spiegano  le  loro  compenetrazioni  visibili,  i  loro  incroci  e  i  loro  incontri,  le  prò- 


iezioni  sempre  diverse  e  accidentate  delle  prospettive  multiple  compresenti  nella 
egualità  delle  condizioni  di  diffusione  luminosa,  non  si  spiega  il  rapporto  mutevole 
di  visuali  e  spazi,  la  qualificazione  degli  spazi,  dei  volumi,  dei  piani  secondo 
assi  e  punti  di  stazione  e  di  vista  differenti. 

Un’avventura  rinnovata  e  moltiplicata  che  si  avvale  di  una  rete  dinamica  o  cinetica 
di  linee  motorie  con  le  guide,  le  scale,  i  ponti  sospesi,  le  passatoie  gettate:  con  un 
effetto  che  dovette  essere  di  chiara  consapevolezza  per  l’artista,  perchè  egli  non  na¬ 
scose  o  separò  i  depositi,  ma  li  fece  comunicare  visivamente  con  la  sala  di  lettura 
frequentata,  mediante  un  grandissimo  diaframma  trasparente  in  vetro,  attraverso 
il  quale  era  possibile  assorbire,  nella  quasi  totalità  e  per  visuali  accentuatamente  scor¬ 
ciate  e  drammatiche,  l’intera  e  intensa  ricchezza  formale  della  struttura  interna.  Se 
alla  base  delle  ricerche  e  delle  realizzazioni  cubiste  vi  sono  nuove  forme  di  sensibilità 
e  di  reazione  ai  rapporti  spaziali,  prospettici,  plastici-strutturali,  queste  forme  le 
troviamo  attuate  e  viventi  in  quest’architettura,  verso  la  quale  non  certo  dei  non 
convenzionali  come  i  cubisti  avranno  avuto  l’impedimento  di  gusto  che  derivava  per 
molti  dal  giudizio  del  distacco  insuperabile  dalla  forma  estetica  delle  strutture  in  ferro. 
Ho  fatto  due  soli  esempi,  e  parigini.  Potrei  aggiungere  che  non  soltanto  è  proprio 
dei  pittori  e  scultori  futuristi  che  inscrissero  (o  annetterono)  Sant’Elia  il  rifiuto 
della  scissione  teorizzata  dall’Ecole  des  Beaux-Arts  tra  architettura  e  tecnica,  e  la 
celebrazione  delle  capacità  sia  di  contenuto  che  di  forma  proprie  dei  nuovi  materiali 
e  delle  nuove  tecniche.  Anche  negli  ambienti  artistici  parigini,  nelle  riviste  moderne, 
persino  nel  giornalismo  più  spregiudicato,  non  solo  si  discute  prò  o  contro  il  mito 
del  macchinismo,  il  rapporto  tra  arte  e  produzione  tecnologica,  ma  si  commentano 
le  nuove  concezioni  e  forme  dell’architettura  che  circolano  ed  operano.  Purtroppo 
mancano  affatto  studi  o  contributi  di  storiografia  della  critica  architettonica  che  ri¬ 
costruiscano  l’atteggiamento,  la  partecipazione,  l’avversione  della  pubblicistica  con¬ 
temporanea,  ed  isolino  i  temi  e  i  motivi  che  furono  in  dialettica  relazione  con  i  nuovi 
prodotti  architettonici.  Chi  suole  praticare  con  organiche  verifiche  o  con  spogli  an¬ 
che  non  sistematici  le  annate  delle  riviste  e  dei  periodici  tra  il  1885  e  il  1910 
(non  parlo  delle  pubblicazioni  più  strettamente  tecniche  o  professionali,  ma  di 
organi  ponderatissimi,  come  U  Art  o  la  Gaiette  des  Beaux-Arts )  acquista  una 
prospettiva  sulla  consapevolezza  contemporanea  dei  fenomeni,  sia  tecnica  che 
formale,  del  tutto  diversa  da  quella  che  fonda  l’esperienza  sull’architettura  dopo  la 
metà  dell’Ottocento  da  presupposti  incongrui,  come  quello  dell’epifania  dell’archi¬ 
tettura  moderna  a  partire  soltanto  da  una  data  che  sta  intorno  al  19x8,  e  quello  della 
retta  valutazione  di  quella  precedente  architettura  soltanto  per  mezzo  di  canoni  de¬ 
dotti  dalla  seriore.  Il  curioso  è  che  i  giudizi  sul  cubismo  ancor  oggi  dipendono  so¬ 
stanzialmente  dalla  letteratura  contemporanea  e  testimoniale,  da  Apollinaire  a  Ray- 
nal,  mentre  si  è  supposto  che  l’esame  dell’analoga  letteratura  critica  e  tecnica  sull’ar¬ 
chitettura  1885-1910  non  potesse  offrire  nessun  contributo  di  schiarimento  per  l’in¬ 
terpretazione  dei  fenomeni:  come  si  vede  dalle  più  autorevoli  e  diffuse  bibliografie 
ausiliarie  contenute  nelle  storie  o  nelle  trattazioni  di  architettura  moderna.  Tanto 
per  fare  un  esempio  solo,  ma  interessante,  la  definizione  naturalista  di  «primitivi 
della  nuova  epoca  »  che  si  assegnarono  tanto  cubisti  quanto  futuristi,  e  che  è  certo 
tra  le  più  significative  delle  loro  «  poetiche  »,  deriva  proprio  dalla  «  estetica  del 
ferro  »,  e  nacque  dalle  discussioni  originate  dalle  costruzioni  metalliche  che  tennero 
il  campo  nell’Esposizione  universale  di  Parigi  del  1889. 

Sembra  comunque  difficile  che  di  fronte  a  fenomeni  che  ebbero  subito  rilievo,  e  sia 
pure  prevalentemente  polemico,  come  la  Casa  in  Rue  Franklin  di  Perret  costruita 
interamente  in  cemento  armato  a  nudo  nel  1903,  o  come  il  Garage  in  Rue  Ponthieu 
costruito  negli  anni  1905-06  con  struttura  portante  geometrica  in  vista  e  vaste  pareti 
trasparenti  in  vetro,  vi  sia  stata  indifferenza  anche  di  pittori,  e  di  pittori  così  spicca¬ 
tamente  formalisti,  alla  novità  volumetrica,  alla  sostituzione  di  muri  pieni  con  super- 
fici  permeabili  o  trasparenti  che  incorporavano  visuali  multiple  e  movimenti  di  volumi 
e  di  profili. 


Si  può  ritenere  probabile  che  i  cubisti  si  disinteressassero  delle  esposizioni  di  architet¬ 
tura  della  Société  Nationale  des  Beaux-Arts,  e  certamente  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
situazione  storica  non  è  lecito  affermare  automatiche  o  inevitabili  interrelazioni  tra 
le  diverse  produzioni  artistiche,  che  possono  essere  perfettamente  disformi  o  di¬ 
scontinue,  muoversi  su  piani  diversi,  ignorarsi  bellamente.  Ma  un  buon  metodo 
storico  è,  appunto,  di  verificare  se  esistono  o  non  esistono  relazioni  formali  o  altri¬ 
menti  specifiche,  e  di  affermarle  se  vengono  a  risultare  all’analisi  intrinseca. 

Perciò  sembra,  ancora,  difficile  che,  ammirando  la  Tour  Eiffel,  si  restasse  estranei  o 
indifferenti  davanti  a  costruzioni  in  ferro  e  vetro,  sempre  di  Eiffel  o  di  Cottencin, 
che  scartavano  la  statica  tradizionale,  adottavano  pilastri  portanti  a  cono  rovesciato 
e  gittate  di  travature  ellittiche  in  tensione,  elaboravano  strutture  malleabili  od  ela¬ 
stiche,  sostituendo  coi  nuovi  rapporti  strutturali  e  spaziali  anche  le  forme. 

La  grande  opera  urbanistica  e  architettonica  di  Tony  Garnier  a  Lione  era  in  corso 
negli  anni  1901 -1904,  non  solo  col  suo  investimento  e  condizionamento  dell’ambien¬ 
te  naturale  con  la  planimetria  e  con  gli  alzati,  ma  col  rovesciamento  dei  rapporti  sta¬ 
tici  attuato  col  piloti,  con  i  complessi  edilizi  e  con  le  case  articolate,  a  volumi  puri 
aggruppati  o  compenetrati  con  grande  ricchezza  di  fantasia,  scale  aperte,  terrazze  e 
coperture  sospese,  giardini  sui  tetti,  in  composizioni  singole  e  associate  servite  e 
avvalorate  da  una  costante  e  notevole  molteplicità  di  visuali  anche  divergenti  e  a 
contrasto,  mentre  le  grandi  aperture,  e  spesso  le  finestre  continue,  prolungavano  e 
frammentavano  e  moltiplicavano  le  visuali  sugli  interni,  e  da  questi  agli  esterni  in¬ 
corporati. 

Disperso  per  tutti,  riservato  soltanto  agli  addetti  ai  lavori,  e  poi  solo  a  Le  Corbusier 
ed  ai  neoplastici  olandesi,  questo  patrimonio  di  forme  nuove  e  di  nuova  sensibilità 
estetica  ?  La  cosa  appare  sempre  più  improbabile,  se  ricordiamo  sia  pure  sommaria¬ 
mente  alcuni  altri  fatti,  tutti  anteriori  al  1908,  e  molto  spesso  risalenti  all’ultimo  decen¬ 
nio  del  secolo  precedente.  Fatti  che  poi,  notiamolo,  condizionano  il  rinnovamento 
del  teatro  spettacolo  visivo,  come  scenotecnica  di  masse  volumetriche,  di  rapporti 
direzionali  complessi  e  composti  di  movimento,  di  incidenze  e  rotazioni  luminose, 
di  compresenze  spaziali,  sino  alla  disciplina  ritmico-meccanica  dell’attore  come  super- 
marionetta,  con  Gordon  Craig,  intorno  al  1900:  un  rinnovamento  che  si  attuò  tra 
contrasti  estremamente  pubblici,  con  scandalo  analogo  a  quello  della  pittura  posterio¬ 
re,  ed  ebbe  una  notorietà  internazionale  nel  protagonista  e  nei  seguaci,  dall’Europa 
alla  Russia. 

Se  noi  esaminiamo  l’architettura  del  venti-trentennio  precedente  al  cubismo  se¬ 
condo  la  problematica  formale  più  insistente  di  quest’ultimo,  dobbiamo  concludere 
per  la  precedenza  dell’architettura,  al  contrario  di  quanto  ha  unanimemente  affer¬ 
mato  una  storiografia  ed  una  critica  architettonica,  che  forse  ha  assunto  la  tesi  ine¬ 
satta  e  per  insufficiente  considerazione  del  linguaggio  formale  effettivo  delle  opere 
di  architettura,  anche  nei  loro  dettagli  e  nei  loro  riferimenti  storici  concreti,  e  per  la 
suggestione  contemporanea  e  posteriore  dovuta  non  tanto  alle  effettuazioni  formali 
dei  cubisti  come  tali,  quanto  agli  aspetti  di  polemica  e  di  urto,  generalmente  inten¬ 
zionali,  che  erano  associati  ai  formalismi,  e  cioè  le  deformazioni,  l’ antigrazioso, 
l’abnorme,  il  grottesco,  l’épatant,  il  mistificatorio;  che  poi  è  un  po’  la  stessa  cosa  che 
scambiare  una  ribellione  od  un  moto  violento  con  una  rivoluzione. 

In  tema  di  flessibilità  e  di  compenetrazione  degli  spazi,  in  pianta  e  in  visuali  prospet¬ 
tiche  fisse  o  mobili,  di  simultaneità  spaziale  e  visuale,  quindi  di  coerente  qualifica¬ 
zione  delle  superfici,  delle  pareti,  dei  pieni  e  dei  vuoti,  come  dimenticare  esperienze 
che  non  implicano  soltanto  il  patriarca  Wright  (conosciuto  del  resto  in  Europa  an¬ 
che  prima  della  calda  propaganda  di  Berlage  e  della  sua  esposizione),  ma  architetti 
europei  di  varia  origine  e  di  varia  nazionalità,  che  operarono  unificando  in  vasi  di 
molteplici  volumi  a  direzioni  e  diramazioni  diverse  sia  in  orizzontale  che  in  verticale 
i  ripiani  sovrapposti  e  già  incomunicanti  degli  edifici,  rompendo  l’aggregato  di  cubi 
separati,  articolando  in  vista  i  passaggi,  le  continuità,  le  rotture  anche  con  l’uso 
consentaneo  di  nuovi  materiali  portanti  e  del  vetro  ? 


Soluzioni  di  questo  genere,  certo  individualmente  caratterizzate,  ma  per  un  interesse 
astrattivo  riducibili  a  formule  esponenti,  si  trovano  frequentemente:  i  diversi  ripiani 
comunicanti  in  Hoffmann,  gli  ambienti  articolati  con  diramazioni  e  successioni  di 
vani,  volumi  e  percorsi  in  Loos,  lo  sbalzo  dei  volumi  interni  dispari,  accompagnato 
da  strutture  direzionali  eccentriche  o  divergenti  e  da  comunicazioni  con  l’esterno, 
in  Macintosh;  e  molti  sono  gli  altri  esempi  prima  di  incontrare,  nel  1910-11,  le  Of¬ 
ficine  Fagus  di  Gropius,  con  la  loro  sostituzione  dei  muri  esterni  con  vetrate  e  scher¬ 
mi  trasparenti  che  rivelano  il  gioco  libero  delle  strutture  attive,  ed  aumentano  le  vi¬ 
suali  valide;  ma  non  trascurerei  nemmeno  molti  interni  di  Wagner,  e  di  lui  special- 
mente  un’opera  che  fu  subito  notissima,  il  suo  sistema  di  strade  sopraelevate  e  in¬ 
crociate  a  più  livelli,  con  raccordi  multipli  in  varie  direzioni,  progettato  per  Vienna 
nel  1906  e  spesso  ripreso  ed  imitato,  esemplare  per  le  raggiere  di  punti  di  vista  ancorati 
a  una  verticale,  e  per  la  articolazione  simultanea  delle  visuali. 

Le  volumetrie  e  le  stereometrie  trovano  numerosissime  attuazioni,  di  un  registro  estre¬ 
mamente  largo  e  qualificato:  dalla  disarticolazione  dei  muri  e  dagli  sviluppi  dell’im¬ 
pianto  a  croce  all’espansione  eccentrica,  coi  relativi  incontri  e  incastri  di  pareti  e  di 
membrature,  e  le  intersezioni  in  movimento  degli  spazi  e  dei  campi,  in  Wright;  ma 
non  sono  da  trascurare  le  ricerche  volumetriche-dinamiche  di  Behrens  e  di  Berlage 
(con  le  sue  presentazioni  e  composizioni  sghembe  o  diagonali,  come  nella  Christian 
Science  Church  di  Amsterdam),  quelle  di  Hoffmann  nella  Casa  Stoclet  (1905)  operate 
con  superfici  nipponiche,  e  quelle  di  Olbrich,  perchè  nelle  Secessioni  e  nei  movimenti 
dell ’art  nouveau  non  c’è  soltanto  dell’egittologia  o  dell’orientalismo  decorativo  o 
della  ligne  en  fouet,  ma  molte  ricerche  e  realizzazioni  che  fuoriescono  dagli  schemi 
acquisiti  o  accreditati,  e  debbono  emergere  nella  loro  autentica  valenza.  Si  dirà 
forse  che  difficilmente  le  drammaturgie  volumetriche  di  Wright  potevano  essere  così 
note  (pensiamo  ai  capitelli  del  Palazzo  Larkin  od  alla  panchina  del  Tennis  Club; 
ma  vere  rivelazioni  daranno  i  disegni  primitivi  dell’artista,  quando  verranno  inte¬ 
gralmente  pubblicati):  erano  illustrate  ed  erano  già  famose  verso  il  1910,  e  operavano 
sugli  architetti  europei. 

Una  caratteristica  frequente  anche  in  architettura  è  il  rapporto  tra  edificio  e  campo  di 
osservazione  (spazio  anche  questo  che,  come  per  la  pittura  e  la  scultura,  fa  parte  in¬ 
tegrale  di  un’opera:  per  le  prime  due  forme  d’arte,  in  genere  non  lo  si  suppone,  e 
si  accetta  di  definire  i  quadri  «  finestre  »,  in  modo  del  tutto  improprio;  per  l’architet¬ 
tura  vige  la  materiale  differenza  tra  «  spazio  interno  »  e  «  spazio  esterno  »),  come  rap¬ 
porto  non  secondo  la  prospettiva  centrale  unitaria  a  punti  di  fuga,  ma  secondo  la 
più  antica  (i  primi  esempi  pittorici  noti  sono  negli  affreschi  della  Villa  di  Boscoreale, 
ora  a  New  York,  scoperti  e  divulgati  nel  1903:  veramente  «  cubisti  »  per  la  moltipli¬ 
cazione  e  diffrazione  delle  prospettive  in  un  solo  insieme)  e  medievale  prospettiva 
«  per  angolo  »,  duratura  del  resto  anche  dopo  il  rinascimento.  Ora  proprio  la  pro¬ 
spettiva  «  per  angolo  »,  che  avvalora  la  volumetria  singola  e  le  composizioni  di 
preminenza  volumetrica,  è  praticata  largamente  dai  cubisti,  e  la  relazione  non  è  in¬ 
validata  dal  fatto  che  questi  ultimi  poterono  derivarla  preferibilmente  da  Cézanne, 
il  quale  la  usò  come  potenziamento; delle  sue  strutture  plastico-compositive. 

Questi  saggiamenti  di  prospettive  più  inedite  o  meglio  capaci  di  accentuare  i  valori 
volumetrici  e  plastici  vengono  effettuati  quando,  per  esempio,  le  facciate  e  i  canti 
degli  edifici  sono  concepiti  a  sbalzi  di  varia  sezione  (quadrangolare,  curvilinea,  tra- 
pezia,  rombica,  composita),  sbalzi  dai  quali  si  passa  sovente,  nell’architettura  inglese, 
a  veri  intagli  o  incavi  delle  masse  o  ad  aggetti  non  regolari.  Nell’esecuzione  dei  grat¬ 
tacieli  di  Chicago  prima,  e  poi  di  New  York,  la  progettazione  in  superficie  piana  dei 
prospetti  altissimi  cedeva  alla  nuova  visualità  determinata  dalla  necessaria  visione  da 
vicino  e  dal  basso  all’alto,  e  malgrado  la  regolarità  delle  strutture  a  gabbia  metal¬ 
lica  induceva  ad  incidere  sulla  superficie  o  sui  volumi  crescenti  in  ordine  al  nuovo, 
inconsueto  rapporto  ottico. 

D’altronde  la  forma  coerente  ai  nuovi  materiali  leggeri  e  ripetibili  con  economia  si 
dimostrava  (gli  esempi  statunitensi  e  inglesi  risalgono  alla  metà  del  secolo  XIX) 


la  scacchiera,  la  rete  regolare,  insomma  quel  sistema  che  nei  cubisti  sarà  il  quadril- 
lage\  anche  quando  questa  partizione  non  trovava  un’elaborazione  estetica  pari  a 
quella  dei  Magazzini  Carson  di  Sullivan  (1899),  la  sua  applicazione  a  dimensioni 
prima  inaudite,  con  una  moltiplicazione  straordinaria  nell’estensione,  diventava 
o  più  facilmente  suggestiva  o  problematica. 

I  profili  accidentati,  scalati,  reattivi  delle  realizzazioni  stereometriche  (ricordiamo 
ancora  Perret),  in  pianta,  in  sezioni  e  in  alzato,  per  l’obbligo  di  mobilità  e  di  muta¬ 
zione  delle  condizioni  che  imponevano  allo  spettatore  contenevano  un  impulso 
dinamico,  quanto  meno  motorio,  negli  spostamenti  per  contrazione,  espansione, 
successione.  Si  ammetterà  che,  se  i  cubisti  apprezzavano  le  stalattiti  islamiche,  ancor 
più  potessero  apprezzare  queste  determinazioni  cinetiche  della  visione. 

Non  escluderei  dalla  considerazione,  peraltro,  nemmeno  il  vero  e  proprio  modellato 
plastico  delle  masse,  delle  membrature  e  degli  spazi:  in  Van  de  Yelde,  sporadicamente 
anche  prima  della  Scuola  di  Weimar  (1905),  come  nel  Museo  Folkwang  ad  Essen, 
uno  dei  musei  pionieri  dell’arte  moderna,  ben  noto  e  visitato  (1902),  e  quindi  fino 
al  teatro  del  Werkbund  di  Colonia  (1913-14),  le  forme  edilizie  si  sviluppano  per  op¬ 
posizioni  e  per  contrasti,  si  inarcano,  si  piegano,  si  insinuano  con  tensioni  a  volte 
intensissime,  e  le  tensioni  si  rinnovano  nei  fasci  quasi  esplodenti  dei  costoloni  in¬ 
terni,  di  corrimano  su  scale  a  getto,  di  collegamenti  arcati  o  compressi.  Prima  an¬ 
cora  in  Horta  (la  Casa  di  Rue  Turin  è  del  1893,  la  Maison  du  Peuple  del  1897)  ve¬ 
diamo  effetti  singolari:  se  al  muro  pieno  e  alle  masse  dense  è  sostituito  il  ferro,  lo 
spazio  è  modellato  e  reso  sensibile  in  svolte,  torsioni,  diversioni,  cunei,  sulla  guida  di 
linee  elastiche  e  dinamiche,  è  articolato,  scisso,  avviato,  arrestato,  avvolto,  con  uno 
slancio  fantastico  eccezionale.  E  non  parleremo  di  Gaudi,  che  esponeva  a  Parigi 
nell’anno  1910,  sebbene  in  ambiente  accademico,  ma  forse  non  senza  interesse  per  gli 
spagnoli  e  catalani  a  Parigi.  Il  fattore  dinamico  era  così  scoperto,  nelle  nervature 
come  negli  spazi  plasmati,  da  potere  eccitare  o  far  riflettere. 

II  patrimonio  non  solo  formale  o  linguistico,  ma  quel  che  più  conta  artistico 
od  espressivo,  che  è  dato  da  questo  mezzo  secolo  di  architettura  e  di  grandi  perso¬ 
nalità  architettoniche,  soltanto  con  evidente  quanto  inescusabile  paralogismo,  in 
verità,  può  essere  considerato  o  come  preparazione  strumentale  delle  perfezioni 
estetiche  del  «  razionalismo  »,  o  come  tutt’al  più  battista  lontano  e  impreciso  del- 
l’evangelo  cubista.  È  sperabile  quindi  che  i  pregiudizi  verso  quest’epoca  e  queste 
realizzazioni  finiscano  per  cadere  insieme  con  tutta  la  loro  critica  inerzia,  e  che  non 
solo  una  doverosa  rivalutazione  delle  personalità  artistiche,  ma  un’osservazione  più 
puntualmente  precisa  delle  loro  forme  espressive  valga  a  cancellare  schemi  ormai 
sazievoli  e  vuoti,  anzi  proibitivi. 

I  fatti  che  abbiamo  documentato  fanno  ritenere  che  la  storia  vera  di  questo  periodo 
dell’arte  europea  non  abbia  avuto  vicenda  diversa  da  quella  per  cui  all’inizio  della 
grande  esperienza  formale  del  rinascimento  troviamo  un  architetto  (cioè  emi¬ 
nentemente  un  architetto,  perchè  fu  anche  pittore  e  scultore  e  regista  di  spettacolo 
automatico),  il  Brunelleschi. 

Fissata  l’anteriorità  concreta  nell’architettura  di  forme  della  visione,  della  sensibilità, 
della  rappresentazione  estetica  che  passeranno  come  problemi  nei  cubisti,  si  dovrà 
riconoscere  nel  cubismo  (e  quindi  nell’astrattismo)  un  fenomeno  il  cui  carattere  espo¬ 
nente  è  dato  dall’andare  della  pittura  verso  l’architettura,  verso  quell’architettura  che 
ha  respinto  e  negato  ogni  «decorazione»  o  superfetazione,  assumendone  problemi 
e  termini  di  linguaggio,  e  proprio  in  virtù  di  tale  esperienza  deliberando  la  scissione 
delle  forme  dalla  rappresentazione  di  intere  categorie  di  apparenze  visibili.  La  do¬ 
minante  che,  nell’attuazione  pittorica  e  scultoria,  è  costituita  dall’astrazione  geo¬ 
metrica  delle  «  forme  pure  »,  riprova  l’identità  o  la  tendenza  all’identità  che  viene 
a  prodursi  con  l’elaborazione  e  da  altre  storiche  relazioni.  Senza  questo  accertamento, 
sarà  vano  tentare  di  comprendere  una  gran  parte  della  produzione  artistica  moderna 
e  contemporanea. 


Carlo  L.  Ragghiatiti 
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Giorgio  Gentili 


Le  New  Towns  britanniche: 

realtà  e  prospettive 


«  L’aumento  di  popolazione  nei  pros¬ 
simi  quindici  anni,  relativo  alla  sola 
Inghilterra  ed  al  Galles,  si  calcola  in¬ 
torno  ai  3  milioni  di  persone  ».  Se  que¬ 
sta  previsione  ufficiale  si  realizzerà  e  se, 
come  è  successo  dal  1951  ad  oggi,  un 
terzo  dell’incremento  totale  della  popola¬ 
zione  britannica  andrà  ad  insediarsi 
nella  regione  della  Grande  Londra,  nel 
giro  di  un  quindicennio  la  popolazione 
della  metropoli  dovrebbe  aumentare  di 
una  volta  e  mezzo. 

Ma,  poiché  si  constata  la  tendenza  alla 
formazione  di  un  numero  percentualmen¬ 
te  sempre  più  grande  di  unità  familiari 
(nel  ’ji  mille  persone  formavano,  in 
media,  300  famiglie,  nel  '78  si  prevede 
ne  formeranno  340),  il  fabbisogno  di 
alloggi  corrisponderà  ad  un  aumento 
virtuale  di  poco  inferiore  ai  due  mi¬ 
lioni  di  abitanti. 

Nel  quadro  di  simili  ordini  di  grandezza 
va  situato  il  programma  delle  New  T owns 
metropolitane,  che  costituiscono  l’aspetto 
più  saliente  e  più  appassionante  della  pia¬ 
nificazione  postbellica  in  Gran  Bretagna. 
La  costruzione  delle  15  New  Towns 
esistenti  è  avvenuta  in  virtù  del  New 
Towns  Set  del  '46.  Otto  di  esse  —  Ba- 
sildon,  Bracknell,  Crawley,  Harlow, 
Hatfield,  Hemel  Hempstead,  Stevenage, 
Welwyn  —  fanno  parte  del  conurba- 
mento  londinese;  due  —  East  Kilbride 
e  Cumbernauld  —  di  quello  di  Glasgow; 
altre  cinque  —  Corby,  Cwmbran,  New¬ 
ton  Ayclìffe,  Peterlee  e  Glenrothes  — 
risolvono  situazioni  economiche  lo¬ 
cali,  sia  in  zone  industriali  che  in  zone 
sottosviluppate. 

Nel  presente  articolo  saranno  esaminate 
le  New  Towns  dei  conurbamenti  metro¬ 
politani,  con  riguardo  particolare  a  quel¬ 
lo  londinese. 

Il  motivo  che,  di  fronte  all’urgenza  della 
riedificazione  postbellica,  rese  attua¬ 
bile  il  programma  delle  Città  Nuove  fu, 
essenzialmente,  la  possibilità  che  esso 


offriva  di  decentrare  e  decongestionare, 
secondo  un  chiaro  disegno  di  ridistribu¬ 
zione  organica,  le  potenzialità  produt¬ 
tive,  entro  la  struttura  urbana  londinese. 
Affollata,  in  molti  settori,  sopra  il  li¬ 
mite  conveniente,  Londra  richiama 
di  continuo  nuova  popolazione  da 
hinterlands  sempre  più  estesi.  Insieme 
a  tale  forza  di  attrazione  agente  sui  ter¬ 
ritori  circostanti,  opera,  nel  suo  in¬ 
terno,  una  apposita  sezione  centrifuga 
che  tende  a  respingere,  dai  nuclei  centrali 
verso  la  periferia,  sia  la  popolazione  sia 
l’attrezzatura  esistenti,  onde  generare  ma¬ 
glie  più  capaci,  rispondenti  alla  ampliata 
dimensione  dell’organismo.  Una  ridistri¬ 
buzione  territoriale  extraurbana  di  po¬ 
polazione  e  di  attrezzature  produttive  — 
cioè  per  lo  più  industriali  —  può  pro¬ 
vocare  anche,  entro  certi  limiti,  un  al¬ 
leggerimento  del  traffico  veicolare  in¬ 
terno  che  tende  a  raggiungere  inten¬ 
sità  insostenibili. 

Il  Piano  della  Grande  Londra  (  e  così 
quello  della  Grande  Glasgow,  pure 
opera  di  Abercrombie)  intese  interrom¬ 
pere,  mediante  la  «  green  belt  »,  l’in- 
gigantimento  senza  soluzione  di  con¬ 
tinuità  degli  smisurati  concentramenti 
urbani,  ed  intese  creare  mediante  una 
costellazione  di  New  Towns,  al  di  là 
della  fascia  verde,  nuovi  ambienti  ur¬ 
bani  internamente  equifibrati  ed  auto¬ 
sufficienti. 

Tali  principi,  che  regolano  l’accresci¬ 
mento  organico  e  ordinato  della  città, 
sono  pressoché  unanimemente  condi¬ 
visi.  Molte  aperte  disapprovazioni  su¬ 
scita,  invece,  il  modo  con  cui  le 
New  Towns  furono  praticamente  realiz¬ 
zate.  Esse  si  riferiscono  sia  alla  conce¬ 
zione  della  loro  strutturazione,  sia  al¬ 
le  loro  caratteristiche  estetiche,  sia  alla 
loro  strumentalità  effettiva. 

Ma,  prima  di  passare  a  considerazioni 
propriamente  critiche,  sembra  utile  espor¬ 
re  alcuni  problemi  concreti  che  si  pon¬ 
gono  alle  New  Towns  ed  alcuni  feno- 
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meni  peculiari  del  loro  sviluppo.  Non 
va  dimenticato,  per  cominciare,  che  la 
creazione  di  una  Città  Nuova  è  una 
operazione  finanziaria  a  reddito  fisso,  il 
capitale  essendo  anticipato  dal  Governo 
all’interesse  corrente,  e  rimborsabile  en¬ 
tro  60  anni. 

Un  simile  impegno  obbliga  le  New 
Towns  —  e  per  esse  le  rispettive  De- 
velopment  Corporations  che  sovrain- 
tendono  alla  loro  crescita,  costruzione 
ed  amministrazione  —  ad  agire  con  re¬ 
sponsabilità  e  a  procurarsi  buoni  clienti. 
Per  questa  ragione  esse  si  trovano  spesso 
in  concorrenza  fra  loro  nel  presentare  ai 
cittadini  ed  alle  industrie  che  intendono 
trasferirsi  da  Londra,  i  vantaggi  che  vi 
possono  trovare. 

Alle  industrie  esse  offrono  zone  attrez¬ 
zate  e  ben  localizzate  rispetto  alle  linee 
nazionali  di  traffico;  residenze  del  per¬ 
sonale  vicine  al  luogo  di  lavoro;  edifici 
industriali  funzionali  ed  economici;  con¬ 
siderevoli  facilitazioni  fiscali  e  d’altra 
natura.  Ai  futuri  cittadini,  un  ambiente 
sano  a  contatto  con  la  natura;  case  per 
lo  più  individuali  con  giardino,  nuove 
ed  economiche;  il  luogo  di  lavoro  a 
poca  distanza  dall’abitazione;  centri  di 
acquisto  bene  organizzati  (dal  negozio 
d’angolo  allo  Shopping  Centre);  at¬ 
trezzature  sociali  e  ricreative  propor¬ 
zionate  allo  sviluppo  della  comunità; 
collegamenti  rapidi  e  frequenti  col  cen¬ 
tro  metropolitano. 

A  questi  vantaggi  sono  particolarmente 
sensibili  quei  giovani  che,  pur  di  met¬ 
ter  sù  famiglia,  sono  disposti  a  tra¬ 
sferirsi  lontano  da  Londra.  A  parte  le 
comodità  ed  il  maggior  benessere  che  la 
Città  Nuova  loro  consente  (Casa,  com¬ 
fort,  lavoro,  stipendio  buono,  basso  costo 
della  vita)  essi  hanno  anche  la  possibilità 
di  una  carriera  più  rapida,  in  competi¬ 
zione  solo  con  altri  giovani,  e  quella  di 
crescere  i  loro  figli  in  un  ambiente  sano 
protetto  dalle  insidie  delle  grosse  con¬ 
centrazioni  urbane  (traffico,  fumo,  ru¬ 
mori,  vizio). 

Gli  industriali,  dal  canto  loro,  vedono 
con  interesse  una  disponibilità,  nel 
luogo,  di  fresche  forze  di  lavoro  e 
favoriscono  lo  spostamento  degli  ele¬ 
menti  più  produttivi. 

Sul  piano  demografico,  la  conseguenza 
di  questi  fatti  è  la  presenza  predominan¬ 
te  di  due  gruppi:  quello  dei  così  detti 
«  giovani  adulti  »  (25-44  anni)  e  quello 
dei  bambini  fino  ai  14  anni  circa,  i  loro 
figli. 

A  Crawley,  per  esempio,  dopo  quindici 
anni  di  vita,  i  due  gruppi  ascendono 
rispettivamente  al  40,3%  e  al  34%.  I 
teenagers,  gli  anziani,  i  vecchi  non  vi 
sono  che  in  numero  esiguo. 

Quello  che  viene  definito  lo  stato  sta¬ 


zionario  della  popolazione  —  e  rap¬ 
presenta,  grosso  modo,  una  composi¬ 
zione  equilibrata  dei  vari  gruppi  — ■  si 
avrà  nelle  New  Towns,  secondo  pre¬ 
visioni  di  statistica  demografica,  verso 
il  7  5  esimo  anno  della  loro  esistenza 
Semprechè,  ben  inteso,  non  abbiano 
ad  intervenire  modificazioni  sostanziali. 
Dalla  incompletezza  congenita  della 
struttura  demografica  attuale  derivano 
comportamenti  singolari  che  caratte¬ 
rizzano  ed  influenzano  sensibilmente 
lo  sviluppo  delle  New  Towns.  La  pre¬ 
senza  di  uno  stesso  tipo  di  persone  e  di 
famiglie  produce,  inevitabilmente,  mo¬ 
notonia  nella  vita  comunitaria  e  mo¬ 
notonia  nell’ambiente  urbano.  La  evo¬ 
luzione,  poi,  di  un  tale  quadro,  de¬ 
mograficamente  monotono,  avviene  me¬ 
diante  l’insorgenza  di  fenomeni  strut¬ 
turali  di  assestamento  che  si  presentano 
quasi  improvvisamente  e,  passata  la 
fase  critica,  sono  seguiti  da  altri  di 
natura  diversa. 

I  problemi  di  partenza  furono,  notoria¬ 
mente,  quelli  degli  alloggi  unifamiliari, 
delle  scuole  elementari,  delle  attrezzature 
sociali  e  comunitarie  di  prima  necessità. 
Nell’attuale  fase  sono  in  primo  piano  i 
problemi  del  centro  commerciale  e  co¬ 
munitario,  dell’educazione  media  e  su¬ 
periore. 

Fra  non  molto  si  presenterà  quello  di 
dare  lavoro  all’ondata  delle  nuove  ge¬ 
nerazioni  cresciute  nelle  New  Towns 
le  quali,  è  presumibile,  non  avranno  mo¬ 
tivo  per  spostarsi.  L’improvvisa  ri¬ 
cerca  di  lavoro  dei  giovani  quando  i 
loro  padri  saranno  ancora  in  età  di  la¬ 
vorare  validamente,  potrà  avere  aspetti 
critici,  perchè  nello  stesso  tempo  anche 
le  madri  —  sollevate  dalle  cure  familiari 
—  vorranno  occupare  lavorando  il  loro 
tempo  libero.  Questa  fase  coinciderà 
con  un  forte  sviluppo  delle  attività 
terziarie  e  con  un  nuovo  impulso  delle 
attività  comunitarie  che  oggi,  invece, 
languono.  In  seguito  quegli  stessi  gio¬ 
vani  saranno  in  età  ed  condizione  di 
sposarsi.  Ma  dove  troveranno  abita¬ 
zioni  disponibili  nell’ambito  della  Città 
Nuova?  Non  sembra  facile  che  i  ge¬ 
nitori  cedano  la  loro  casa  (per  quanto 
concepita  per  insediarvi  una  famiglia 
in  espansione)  e  vogliano  ritirarsi  in  una 
abitazione  più  modesta. 

La  New  Town  avrà  in  quel  momento 
una  composizione  demografica  più  equi¬ 
librata  e  una  fervida  vita,  ai  vari  livelli 
ma  si  troverà  a  dover  risolvere  la  propria 
espansione.  Ma  fino  a  quale  punto  la  sua 
struttura  sarà  flessibile  o  convertibile  in 
modo  da  fare  fronte  a  tutte  le  nuove 
istanze  ? 

È  il  caso  di  vedere  come  i  Master  Plans 
furono  concepiti  e  come  furono  realizzati. 
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I  Master  Plans  delle  New  Towns 


I  principi  generali  del  Piano  regolatore 
di  una  New  Town  sono  noti:  alcuni 
nuclei  residenziali,  in  genere  sette  od 
otto,  denominati  Neighbourhood  Units 
sono  disposti  intorno  al  Town  Centre, 
che  occupa  la  posizione  focale  del  com¬ 
plesso,  e  sono  affiancati  dalle  zone  in¬ 
dustriali. 

Ogni  nucleo  residenziale  —  la  cui  po¬ 
polazione  può  variare  dai  4000  agli 
8000  abitanti  —  è  composto,  quasi 
esclusivamente,  da  case  unifamiliari 
a  due  piani  con  giardino.  All’interno 
del  nucleo  si  trovano  le  scuole  elemen¬ 
tari,  una  decina  di  negozi  di  prima  ne¬ 
cessità  (Neighbourhood  Subcentre)  ed 
alcuni  ambienti  per  la  vita  comunitaria. 
Due  o  tre  Neighbourhood  Units  con¬ 
tigue  utilizzano  insieme  altre  attrez¬ 
zature  più  importanti:  la  scuola  media, 
la  chiesa,  le  aree  per  lo  sport  e,  molto 
spesso,  un  ulteriore  gruppo  di  una  tren¬ 


tina  di  negozi  che  costituiscono  il 
Neighbourhood  Centre. 

Le  zone  verdi  della  Green  Beh  penetrano 
variamente  entro  il  complesso  urbano 
fino  al  Town  Centre  ed  avviluppano 
singoli  nuclei,  o  loro  eventuali  raggrup¬ 
pamenti,  determinando  isole  residen¬ 
ziali  distintamente  individuabili. 

Mentre  le  Neighbourhood  Units  sono 
concepite  per  soddisfare  nel  loro  in¬ 
terno,  almeno  in  prima  istanza,  alle 
funzioni  strettamente  connesse  con  l’abi¬ 
tare,  il  Town  Centre  soddisfa  ad  un  equi¬ 
librio  più  generale,  relativo  a  tutto  il 
complesso  urbano  e  ad  una  notevole 
zona  di  influenza.  Esso  ospita,  quindi, 
la  Shopping  Centre  —  un  centinaio  di 
negozi  e  qualche  ufficio  commerciale  — 
il  Civic  Centre  —  le  amministra¬ 
zioni  locali  e  gli  enti  pubblici  de 
distretto  —  il  Social  Centre,  cioè  l’in¬ 
sieme  di  quelle  attività  culturali,  comuni¬ 
tarie  e  ricreative,  capaci  di  promuovere 
la  coesione  e  la  coscienza  civica. 

Le  Neighbourhood  Units  sono  colle- 


gate  al  centro  e  fra  loro  sia  da  un  si¬ 
stema  di  autostrade,  sia  da  una  rete 
indipendente  di  percorsi  pedonali  che 
si  prolungano  e  si  disperdono  nella 
campagna.  Le  zone  industriali,  localiz¬ 
zate  in  periferia  presso  le  principali  linee 
di  traffico,  e  le  zone  verdi  (open  spaces 
di  uso  pubblico  integrano  tale  complesso) 


New  Towns  e  Garden  Cities 

Le  New  Towns  —  quali  furono  con¬ 
cepite  nei  loro  Master  Plans  e,  in 
pratica,  realizzate  —  palesano  il  forte 
influsso  dell’idea  howardiana  delle  Gar¬ 
den  Cities. 

Quest’ultime,  è  noto,  non  facevano 
parte  di  una  visione  sistematica  ed  in¬ 
tegrale  della  città.  Ebenezer  Howard 
voleva  procurare  ai  londinesi  uno  stru¬ 
mento  d’evasione  dalla  metropoli  smi¬ 
surata  e  disumana:  una  «  città-giardino  » 
che  fosse  un  ritorno  alla  natura,  e, 
insieme,  la  restaurazione  di  un  modo  di 


vivere  dignitoso  in  una  città  equili¬ 
brata.  Pur  eludendo  al  problema  com¬ 
plessivo  della  metropoli  londinese,  Ho¬ 
ward  contribuì  alla  sua  risoluzione  con 
l’indicarne  il  modo  di  sviluppo  per  uni¬ 
tà  urbana  satellite  autosufficiente. 
L’applicazione  dei  principi  della  Garden 
City  al  programma  di  costruzione  delle 
New  Towns  —  con  un  ritardo  di  mezzo 
secolo  —  ebbe  il  difetto  di  assumerne 
quasi  tutti  i  postulati  e  le  soluzioni 
senza  sottoporli  ad  una  revisione  appro¬ 
fondita  e  ad  una  verifica  coscienziosa 
di  tutte  le  loro  implicazioni.  Eppure 
le  condizioni  sociali,  economiche,  po¬ 
litiche  e  tecnologiche  nelle  quali  le 
New  Towns  avrebbero  operato  erano 
ben  diverse  da  quelle  per  le  quali  furono 
concepite  le  Città  Giardino. 

Lo  stesso  equilibrio  fra  città  e  campa¬ 
gna,  base  dell’equazione  howardiana, 
aveva  assunto  inevitabilmente  valori 
diversi.  Per  il  londinese  che  va  nella 
Città  Nuova  la  campagna  vale  in  quanto 
natura  e  in  quanto  paesaggio.  Essa  rap- 


presenta  cioè  un  salubre  ambiente  di 
vita  ed  un  attraente  quadro  naturale 
esterno,  ma  non  ha  il  suo  autentico  ed 
intrinseco  valore.  I  nuovi  insediamenti 
satelliti  non  sembrano,  infatti,  avere 
operato,  sui  territori  agricoli  dove  furo¬ 
no  impiantati,  le  trasformazioni  e  le  ini¬ 
ziative  che  erano  state  auspicate. 

Nelle  New  Towns  il  vero  equilibrio 
non  è  fra  Città  e  Campagna,  ma  piut¬ 
tosto  fra  le  funzioni  connesse  con  la  resi¬ 
denza  e  quelle  connesse  col  lavoro:  più 
che  Città-Giardino  esse  sono,  dunque, 
Città-Industria. 

Le  loro  caratteristiche  demografiche 
sono,  per  giunta,  ben  lungi  dal  tran¬ 
quillo  e  normale  comportamento  evi¬ 
dentemente  supposto  da  Howard  (che 
poco  avvertì,  sotto  questo  aspetto,  i 
problemi  del  divenire  della  sua  città, 
di  cui  colse  —  si  direbbe  —  un  ideale 
momento),  ma  hanno,  come  ho  notato, 
una  dinamica  piuttosto  turbolenta. 

La  scarsa  conoscenza  di  questi  feno¬ 
meni  e  del  loro  influsso  —  in  sede  di 
elaborazione  dei  Master  Plans  —  e  la 
troppo  fiduciosa  assunzione  della  va¬ 
lidità  degli  esempi  di  Letchworth  e 
Welwyn  hanno  dato  luogo  a  strutture 
urbanistiche  non  sufficientemente  fles¬ 
sibili  e,  sotto  alcuni  aspetti,  anacroni¬ 
stiche. 

Per  soddisfare  appunto  alle  necessità 
di  una  organizzazione  più  adeguata  al¬ 
cune  New  Towns,  Stevenage  per  esem¬ 
pio,  tendono  a  trasformare  la  loro  strut¬ 
tura  nucleare  originaria  in  un’altra  più 
continua  e  compatta. 

La  pratica  ha,  inoltre,  dimostrato  che 
il  concetto  della  dimensione  rigida  delle 
Garden  Cities  sia  nei  confronti  della 
popolazione  massima  (32.000  abitanti  cir¬ 
ca)  sia  nei  confronti  dell’estensione  ter¬ 
ritoriale  rischia  di  nuocere  al  naturale, 
organico  sviluppo  degli  insediamenti 
satelliti.  In  molte  New  Towns  la  cui 
dimensione  era  già  prevista  in  base  a 
un  numero  di  abitanti  più  elevato  dei 
50.000  abitanti  contemplati  dalla  legge 
del  ’4 6,  solo  il  limite  dei  100.000  abitanti 
è  ritenuto  atto  a  garantire  una  vera  ef¬ 
ficienza  urbana.  Non  è  detto  che  le 
istanze  che  conseguiranno  all’avvento 
nella  sfera  produttiva  delle  nuove  ge¬ 
nerazioni  non  comportino  una  visione 
più  elastica  in  luogo  di  questo  criterio  li¬ 
mitativo. 

Mentre  alcuni  dati  si  spostano  dalla 
impostazione  howardiana,  persiste  in¬ 
vece  più  tenace  l’applicazione  di  para¬ 
metri  urbanistici  (densità,  distanza  fra 
edifici)  e  di  tipi  edilizi  desunti  dai  pro¬ 
totipi  di  Letchworth  e  Welwyn,  di  Port 
Sunlight  e  Hampstead  Garden  City. 
Gli  uni  e  gli  altri  agiscono  direttamente 
sulla  caratterizzazione  dell’ambiente  ur¬ 


bano  e  sono  l’oggetto  delle  critiche  più 
diffuse  sulle  New  Towns. 


L’ambiente  urbano  delle  New  Towns 

Il  concetto  che  presiede  alla  zonizza¬ 
zione  delle  Città  Nuove  è  quello  di  in¬ 
dividuare  delle  unità  urbanisticamente 
proporzionate  alle  quali  singolarmente 
attribuire  alcuni  tipi  di  funzioni  urbane. 
L’organizzazione  del  complesso  consiste 
nel  determinare  interrelazioni  ed  equi¬ 
libri  di  varia  dimensione,  a  seconda  dei 
tipi  di  funzione.  Alla  base  di  questa  fi¬ 
losofia  pianificatrice  sta  dunque  una 
concezione  sostanzialmente  discontinua 
della  città. 

Le  New  Towns  si  possono  considerare 
come  una  somma,  o  meglio  una  som¬ 
matoria,  di  un  certo  numero  di  nuclei 
—  le  Neighbourhood  Units,  il  Town 
Centre,  le  zone  industriali  —  posti  in 
un  sistema  continuo  di  zone  verdi.  La 
vagheggiata  funzione  di  quest’ultime 
sarebbe  quella  di  agire  come  una  spe¬ 
cie  di  plasma  unificatore. 

In  realtà  esse  rappresentano,  troppo 
spesso,  delle  cadute  di  potenziale,  degli 
elementi  di  discontinuità  nel  contesto 
urbano. 

Un  simile  modo  di  pianificare,  obiettano 
i  critici,  che  vedono  ridotta  a  brandelli 
la  tessitura  unitaria  della  città  tradizio¬ 
nale,  è  «prairie,  not.urban  planning». 
E  l’uomo  della  strada  esprime  la  sua 
perplessità  notando:  «  non  siamo  nè 
in  città  nè  in  campagna  »  o,  ancora,  «  il 
passeggiare  è  davvero  scoraggiante  ».  In 
realtà,  la  presenza  di  un  campo  urbano 
continuo  è  difficilmente  percepibile. 

La  disputa  che  si  sta  svolgendo  sulla 
«  urbanity  »  di  questi  nuovi  insediamenti 
ha  individuato  due  principali  difetti  delle 
zone  residenziali:  la  monotonia  nell’am¬ 
biente  e  l’eccessiva  diluizione  dei  rap¬ 
porti  spaziali. 

La  monotonia  è  dovuta  soprattutto  alla 
onnipresenza  delle  «  Twostorey-ter- 
races  »  —  cortine  di  case  a  schiera  uni¬ 
familiari  su  due  piani  e  con  giardino  — 
conseguente  alla  uniformità  demografica. 
Tali  Terraces,  aspirazione  atavica  della 
borghesia  inglese,  rappresentano  più 
del  90%  delle  richieste.  La  ripetizione 
di  uno  stesso  tipo  edilizio  ingenerò 
un  tessuto  e  una  spazialità  uniformi. 
L’effetto  è  spesso  assai  deprimente. 

Il  diradamento  del  tessuto  urbano  di¬ 
pese,  invece,  dal  conto  eccessivo  nel 
quale  furono  tenuti  alcuni  comforts 
residenziali,  quali  l’eliminazione  della 
promiscuità  fra  le  abitazioni  (privacy), 
e  la  dotazione  di  spazi  verdi,  pubblici  e 
privati,  oltre  che  dal  rapporto  concepito 
fra  le  rete  viaria  automobilistica,  quella 
pedonale  e  le  abitazioni. 


I  parametri  normativi  che  in  media 
furono  adottati  sono:  densità  di  3  5 
abitanti  per  acro,  distanza  dalle  apposite 
terraces  di  100  piedi  lungo  le  strade  e 
di  70  piedi  verso  i  giardini  interni. 
L’impianto  urbanistico  —  di  tipo,  in 
fondo,  tradizionale  (si  consideri  per 
esempio  la  concezione  della  strada)  — 
nel  quale  si  vollero  reabzzare  i  predetti 
comforts,  non  poteva  che  risultare  di¬ 
sgregato  a  causa  della  sistematica  rare¬ 
fazione  ambientale. 

L’applicazione  di  parametri  più  ragio¬ 
nevoli  e  l’introduzione  di  nuovi  tipi 
edibzi  che  integrino  l’ambiente  e  soddi¬ 
sfino,  in  pari  tempo,  alle  istanze  di  una 
struttura  demografica  più  completa,  sono 
già  accertate  in  alcune  New  Towns, 
dietro  l’esempio  di  Stevenage.  La  ri¬ 
cerca  di  nuovi  temi  architettonici  ed 
ambientab  che  caratterizzino  i  più  recenti 
quartieri  di  Harlow  e  Peterlee,  è  stata 
il  punto  di  partenza  del  Piano  di  Cum- 
bernauld  New-Town. 

I  difetti  propri  dell’ambiente  fisico  ur¬ 
bano,  mancanza  di  varietà  e  di  omo¬ 
geneità,  si  riscontrano  —  con  corrispon¬ 
denze,  si  potrebbe  dire,  duali  —  anche 
nell’ambiente  sociale. 

II  risultato  dell’applicazione  del  Neigh- 
bourhood  Units  System  è,  sul  piano 
sociale,  la  frustrazióne  della  coscienza 
cittadina  unitaria.  La  «vita  sulla  scala 
del  villaggio  »,  che  fu  alla  base  della 
concezione  dei  nuclei  e  del  piano  stesso, 
favorisce,  infatti,  la  formazione  di  cer¬ 
ehie  comunitarie  locab,  anziché  lo  svi¬ 
luppo  sociale  dell’intera  cittadinanza. 
La  discontinuità  esistente  fra  i  nuclei 
è  un  ostacolo  alla  integrazione  dei  rap¬ 
porti  fra  le  singole  comunità.  L’instau¬ 
razione  di  un  sistema  di  collegamenti 
pubblici,  molto  efficiente,  dei  nuclei 
fra  loro  e  col  Town-Centre,  è  un  ri¬ 
medio  troppo  dispendioso,  stante  la 
dispersione  eccessiva  del  tessuto  urbano. 
Il  Town-Centre,  a  sua  volta,  si  trova 
spesso  in  condizioni  di  isolamento:  gli 
«  open  spaces  »,  gli  anelli  di  circola¬ 
zione  automobibstica,  le  aree  di  par¬ 
cheggio,  interrompono  la  continuità 
delle  linfe  pedonali  affluenti  e  disper¬ 
dono  la  già  bassa  tensione  urbana  delle 
zone  residenziah  circostanti. 

Da  un  punto  di  vista  psicologico,  ciò 
agisce  sensibilmente  suba  affermazione 
del  Town-Centre.  «  Esso  si  è  stabiliz¬ 
zato  in  quanto  centro  commerciale,  ma 
non  è  ancora  diventato  un  vero  centro 
civico  »,  nota  la  sociologa  Gilhan  Pitt 
a  proposito  di  Crawley.  L’evoluzione 
della  struttura  demografica  e  l’instau¬ 
razione  di  alcune  attrezzature,  ora  non 
redditizie,  modificheranno  l’attuale  stato 
di  cose  che  però  dipende,  anche  e  sem¬ 
plicemente,  dall’impianto  del  Town- 
Centre  nel  contesto  urbanistico  generale. 


In  definitiva,  in  una  società  neba  quale  i 
pretesti  per  eludere  il  contatto  comuni¬ 
tario  diventano  sempre  più  frequenti 
e  numerosi  (televisione,  automazione, 
meccanizzazione),  sembra  debba  essere 
attentamente  valutata  l’inopportunità  di 
insediamenti  urbani  a  tessuto  discon¬ 
tinuo  ed  eccessivamente  diluito.  Soprat¬ 
tutto  quando  rischia  di  conseguirne  la 
formazione  di  un’intera  città  ipotesa. 
La  città  tradizionale  è  sempre  stata 
luogo  di  concentrazione  e  di  diffusione 
degb  interessi  umani,  di  interrelazione 
sociale,  di  scambi  su  tutti  i  bvelb.  L’av¬ 
vento  della  meccanizzazione  vi  ha  sca¬ 
tenato  i  fattori  deba  sproporzione,  ha 
provocato  gb  inconvenienti  deba  con¬ 
gestione,  del  superaffollamento,  del¬ 
l’eccessiva  tensione.  Per  evitare  i  guai 
della  città  ipertesa,  la  città  ipotesa  corre 
il  rischio  di  disperdere  alcuni  significati 
intrinseci  e  di  disgregare  alcuni  valori, 
che  è  ancora  lecito  ritenere  essenziali. 

Il  Town-Centre 

Il  Town-Centre  è,  dunque,  il  nucleo 
focale  dell’organismo  urbano  nel  quale  si 
compendiano  quelle  particolari  funzioni 
che  portano  un  aggregato  residenziale 
al  hvebo  di  una  città.  Esso  ospita  le 
attività  commerciali,  direzionali,  co¬ 
munitarie,  culturali  e  funge,  anche,  da 
«  meeting  place  »  della  cittadinanza.  Per¬ 
ciò  il  Town-Centre  assolve  a  servizi 
strumentab,  ma  la  sua  piena  funziona- 
btà  si  avvera  se  esso  è  quahficato  anche 
nelle  attribuzioni  ambientab. 

La  concezione  dei  primi  Town-Centres 
fu,  a  dire  il  vero,  eminentemente  utili¬ 
taristica,  poiché  furono  degb  Shopping 
Centres  integrati  dagb  altri  vari  servizi 
cittadini,  ma  non  si  direbbe  che  vi  sia 
stato  l’intento  cosciente  di  farne  il 
cuore  e  l’anima  deba  città.  Si  ha  l’im¬ 
pressione  che  gb  abitanti  siano  stati 
considerati  piuttosto  come  utenti  deba 
New  Town  che  sotto  l’aspetto  di  com¬ 
ponenti  di  una  cittadinanza. 

Uno  dei  momenti  più  interessanti  del¬ 
l’attuale  pensiero  urbanistico  britannico 
è,  appunto,  la  ricerca  di  una  qualifica¬ 
zione  del  Town  Centre.  Essa  si  attua 
mediante  un  controllo  sempre  più  co¬ 
sciente  degb  effetti  spaziali  ed  emotivi 
dei  suoi  ambienti,  dei  valori  simbobei 
e  psicologici,  ciò  che  arricchisce  la  no¬ 
zione  stessa  della  loro  vera  strumentahtà. 
Può  essere  utile  esemphficare  questa 
evoluzione  considerando,  neba  stessa 
successione  con  cui  furono  realizzati,  i 
Town  Centres  di  Hemel  Hampstead, 
Crawley,  Harlow  e  Stevenage  —  appar¬ 
tenenti  a  New  Towns  deba  Conurbation 
Londinese  —  e  presentare,  in  seguito,  le 
idee  innovatrici  elaborate  per  il  Town 
Centre  di  Cumbernauld  in  Scozia. 


il  nodo  da  cui  si  diramano  alcune  fra  le  principali  vie  di 

8.  Planimetria  generale  di  Hemel  Hampstead. 

9.  La  grande  strada  di  traffico  lungo  il  centro  commerciale 
di  Hampstead. 


3.  Il  Town  Centre  di  Hemel  Hampstead 


Questo  Town  Centre  è  sviluppato,  come 
un  fuso,  lungo  una  strada  automo¬ 
bilistica  longitudinale.  Strade  di  servizio 
lo  avviluppano  lateralmente  e  sono  colle¬ 
gate,  ad  intervalli  pressoché  uguali,  al¬ 
l’asse  viario  mediano.  Gli  isolati  che  ne 
risultano  hanno  la  fronte  principale  ver¬ 
so  la  strada  centrale;  dalla  parte  opposta 
si  trovano,  fra  le  frastagliature  edilizie, 
piccole  aree  di  parcheggio,  le  maggiori 
essendo  sistemate  in  zone  periferiche. 
L’ambiente  urbano  è  quello  della  città 
convenzionale:  caratterizzato  da  strade 
veicolari  con  marciapiedi  laterali.  L’unica 
piazza  è  una  dilatazione  della  strada  as¬ 
siale,  in  funzione  della  quale  è  concepita. 
La  varietà  che  si  nota  nel  trattamento 


delle  superfici  architettoniche  e  delle 
masse  è  una  ricerca  fine  a  sé  stessa  e 
discretamente  declamatoria.  Sostanziale 
difetto  è  la  promiscuità  delle  funzioni 
dalla  quale  deriva  la  mancanza  di  intimità 
ambientale. 

Il  cittadino  è  un  pedone  inerme  di  fronte 
alla  onnipresente  prepotenza  dei  veicoli. 
In  tali  condizioni  non  vi  è  posto  per  gli 
elementi  dell’arredo  urbano  che  hanno 
infatti  un  ruolo  marginale,  generico 
senza  convinzione, 

L’impostazione  convenzionale  di  questo 
Town  Centre  ha  riprodotto  un  angolo 
della  città  convulsa,  disordinata,  panica 
che  le  New  Towns  si  proponevano  di 
dimenticare. 


di  Crawley 


Il  Town  Centre  si  appoggia  ad  un  siste¬ 
ma  viario  principale  tangenziale,  ma  non 
ne  resta  contaminato.  L’impianto  urbani¬ 
stico  è  imperniato  su  una  spaziosa  piazza 
rettangolare  centrale,  intorno  alla  quale 
si  articolano  sia  i  percorsi  che  i  blocchi 
edilizi.  Una  evidente  gerarchia  fra  le 
funzioni  dà  luogo  ad  un  ordinato  di¬ 
scorso  urbanistico:  si  notano  strade  a 
traffico  promiscuo,  strade  precipua¬ 
mente  veicolari,  percorsi  esclusivamente 
pedonali.  I  blocchi  degli  edifici  commer¬ 
ciali  hanno,  all’interno,  corti  di  servizio 
accessibili  alla  automobili,  mentre  le 
aree  di  parcheggio  vere  e  proprie  sono 
ricavate  in  periferia. 

La  piazza,  eminentemente  pedonale,  è 
lambita  lungo  due  lati  dal  traffico  vei¬ 
colare.  L’ambiente  è  unitario  e  piacevole, 
forse  un  po’  troppo  vasto.  Ciò  nuoce 
ad  una  completa  visibilità  di  tutte  le 
sue  parti,  alcune  delle  quali  già  disturba¬ 
te  dai  flussi  automobilistici  marginali. 
L’arredo  urbano  contribuisce  alquanto 
alla  qualificazione  dell’ambiente:  dai  mo¬ 
tivi  della  pavimentazione  all’alberatura, 
dalla  fontana  all’edicola,  dalle  panchine  ai 
portafiori,  alle  lampade,  ogni  cosa  arric¬ 
chisce  e  commenta  argutamente  la  scena. 
Episodi  felici  sono  i  due  percorsi  pedo¬ 
nali;  persuasivi  i  loro  rapporti  spaziali, 
piacevole  l’animazione  delle  architetture. 
Insieme  alla  piazza  essi  formano  un  si¬ 
stema  pedonale  continuo  che  ha  un  peso 
importante  nella  organizzazione  del 
complesso. 

È  questo  il  primo  Town  Centre  nel  qua¬ 
le  le  attrezzature  commerciali  siano  state 
quasi  del  tutto  completate.  Esso  è  so¬ 
prattutto  uno  shopping  centre,  poiché, 
nonostante  vi  siano  le  premesse  perchè 
diventi  anche  un  centro  civico,  mancano 
ancora  alcune  attrezzature  comunita¬ 
rie  fondamentali. 


10.  Hemel  Hampstead.  Planimetria  del  centro. 

11.  Planimetiia  generale  della  città  di  Crawley  (progetto). 

12.  Planimetria  degli  edifici  costruiti  a  Crawley  sino  al 
i960. 
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Above:  layout  pian.  Key:  I  shops  2  extension  of  shops,  hotel,  etc.  3  existing  recreation  ground  4  bus 
station  5  G.P.O.  and  government  office  6  Town  Hall  group  7  commercial  8  Territorio!  Army  H.Q. 

9  telephone  exchange  IO  police  H.Q.  and  courts,  library  and  health  centre  1 1  technical  college  and 
college  of  further  education  13  Service  industry  warehouses  14  Service  industry  15  new  railway  station 


5.  Il  Town  Center  di  Harlow 


Le  condizioni  ideali  di  una  New  Town 
sviluppatesi  per  N.U.  sono  state  realiz¬ 
zate  ad  Harlow.  Il  Town  Centre  —  pro¬ 
gettato  da  Frederick  Gibberd,  autore, 
parimenti,  del  Master  Pian  —  rispec¬ 
chia  questa  coerenza  al  diagramma  teo¬ 
rico,  costituendo  un  nucleo  a  sè  stante, 
collocato  in  posizione  centrale  ma  a  con¬ 
tatto  col  paesaggio  naturale.  La  conti¬ 
nuità  con  i  nuclei  residenziali  contigui  è 
riproposta  da  elementi  di  richiamo  usuale 
(le  due  torri)  ed  è  garantita  da  percorsi 
pedonali  svincolati  (mediante  sottopas- 
saggi)  da  quelli  automobilistici. 

All’interno  del  centro  gli  ambienti  pedo¬ 
nali  formano  un  vero  e  proprio  sistema, 
costituito  da  un  percorso  longitudinale 
mediano,  la  Broadwalk,  e  da  una  piazza 
rettangolare,  la  Market  Square,  in  cui 
quello  s’innesta  in  posizione  abbastanza 


eccentrica.  Il  sistema  sarà  completato  da 
un  altro  complesso  di  piazze,  intorno  al¬ 
le  quali  graviterà  il  Centro  Civico,  (al¬ 
l’estremità  opposta  della  Broadwalk)  e 
da  un  percorso  pedonale  parallelo  a 
quest’ultima. 

Il  traffico  pedonale  e  quello  veicolare 
sono  tenuti  il  più  possibile  separati.  Tut¬ 
tavia,  all’interno  del  Centro,  la  segrega¬ 
zione  non  è  assoluta. 

Di  grande  interesse  è  la  formazione  di 
due  livelli  pedonali,  artificiali  e  non  do¬ 
vuti  a  naturali  dislivelli,  intorno  alla 
Market  Square.  Il  movimento  pedonale 
della  piazza  è  portato,  tramite  scale  di 
vario  tipo,  ad  una  galleria  che  si  trova 
al  primo  piano  degli  edifici  della  fronte 
Ovest.  Il  passaggio  sopraelevato  è  at¬ 
trezzato  da  tipi  particolari  di  negozi  e  si 
prolunga,  mediante  ponti  e  passerelle, 
verso  gli  edifici  vicini.  La  piazza,  già  vi- 


sibile  dalle  zone  circostanti  attraverso 
numerosi  cannocchiali  ed  inquadrature 
prospettiche,  si  arricchisce  di  ulteriori 
punti  di  vista  sopraelevati.  Tale  gioco 
di  visuali  è  vario  ed  esemplare. 

In  confronto  con  quella  di  Crawley,  la 
piazza  di  Harlow  è  più  intima,  grazie 
alla  dimensione  raccolta,  che  la  rende 
invitante,  alla  partecipazione  spaziale  de¬ 
gli  edifici  (portici,  logge,  pensiline,  og¬ 
getti)  all’ambiente.  L’arredo,  in  tutte  le 
sue  componenti,  gioca  una  funzione  es¬ 
senziale  alia  qualificazione  architetto¬ 
nica  dell’ambiente.  Particolarmente  in¬ 
teressante  il  ruolo  dell’edicola  del  caffè- 
ristorante:  un  corpo  libero  nella  piazza, 
che  fa  da  primo  piano  alla  fronte  ovest 
degli  edifici. 

La  struttura  di  questo  centro  commer¬ 
ciale  è  formata  da  blocchi  di  due  piani 
con  cortili  di  servizio  all’interno.  La 
fronte  continua  dei  negozi  lungo  i  quat¬ 
tro  lati  del  perimetro  è  interrotta  soltan¬ 
to  da  un  breve  varco,  per  l’accesso  dei 
veicoli  alle  corti  interne.  Siffatta  di¬ 
stribuzione  del  traffico  ha  contrastato  lo 
svolgimento  indipendente  fra  il  sistema 
pedonale  e  quello  veicolare.  Maggiori 
aree  di  parcheggio  sono  poste  perife¬ 
ricamente  al  centro  e  costituiscono  un 
anello  di  vacui  urbanistici  per  ora  ac¬ 
cettabili,  ma  fastidiosi,  se  diverranno 
più  ampi. 


Harlow  sarà  la  più  grande  fra  le  New 
Towns  londinesi.  Il  suo  Town  Centre  ha 
perciò,  già  attualmente,  il  maggior  nu¬ 
mero  di  edifici  pubblici  e  di  attrezzature 
comunitarie:  il  cinema,  la  chiesa,  la 
corte  di  giustizia,  la  scuola  di  istruzione 
tecnica  superiore. 

Vicino  al  centro,  a  sua  integrazione  sa¬ 
ranno  localizzati  il  centro  sportivo  da 
una  parte,  dall’altra  dei  giardini  che  dis¬ 
solveranno  gradualmente  gli  spazi  ar¬ 
chitettonici  in  quelli  naturali  circostanti. 


separate  fra  loro  dalle  strade  di  traffico.™1*  rCS‘denZlah 
20,  21.  Vedute  aeree  del  cento  di  Harlow,  con  gli  edi- 
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29.  Casette  singole  di  Purford  Green  a  Harlow,  a  sinistra 
della  foto. 


30.  Una  veduta  di  Orchard  Croft  a  Harlow. 

31.  Planimetria  generale  di  Stevenage.  Gli  edifici  sinora 
costruiti  si  trovano  nella  zona  centrale.  Le  case  a  torre 
disposte  a  schiera  verso  Est  sono  state  progettate,  in  ag- 

libero  fra  un  nucleo  e  l’altro,  allo  scopo  di  collegare  fra 
loro  le  zone  Costruite,  rompendone  l’isolamento. 


Il  Town  Centre  di  Stevenage 

Il  Town  Centre  di  Stevenage  è  il  risultato 
più  importante  di  civil  design  realizzato 
nelle  New  Towns  e  merita  particolare 
attenzione. 

In  esso  fu  attuata  una  selezione  completa 
(segregation)  tra  il  traffico  pedonale  e  il 
traffico  veicolare,  arrestando  quest’ultimo 
alla  periferia.  Tale  soluzione  funzionale 
che  conclude  una  tendenza  via  via  matu¬ 
rata  negli  altri  Town  Centres,  non  sol¬ 
tanto  assicura  l’integrità  fisica  del  pe¬ 
done,  ma  dà  una  proporzione  più  in¬ 
tima  e  persuasiva  agli  ambienti,  crea 
uno  stato  psicologico  più  favorevole 
allo  shopping.  Il  piano,  di  tipo  compatto, 
consiste  essenzialmente  di  un  percorso 
pedonale  principale  —  la  Queensway  — 
e  di  una  piazza  —  la  Town  Square  — 
che  ne  rappresenta  una  dilatazione  spa¬ 
ziale  in  prossimità  del  suo  punto  me¬ 
dio. 


La  Queensway  (larga  1 5  metri,  con  edi¬ 
fìci  dì  3  piani  su  ambedue  le  fronti)  avrà, 
a  piano  completato,  una  lunghezza  di 
500  metri  e  sarà  articolata  in  tre  episodi 
spaziali  (ora  ne  esistono  due  soltanto) 
ottenuti  mediante  deviazioni  del  suo 
asse  longitudinale.  La  Civic  Square 
concluderà  ad  ovest  questo  percorso. 
Uno  schema  edilizio  trasversale  basso, 
posto  sul  sorgere  di  un  lieve  dislivello 
naturale,  suddivide  la  Piazza  centrale  in 
due  ambienti:  la  Town  Square  vera  e 
propria,  che  integra  il  sistema  degli  spazi 
pedonali;  il  piazzale  di  servizio,  con¬ 
nesso  alla  rete  di  circolazione  periferica, 
nel  quale  avviene  la  osmosi  con  il  traf¬ 
fico  meccanizzato. 

Al  fine  di  raggiungere  un  risultato  am¬ 
bientale  unitario,  le  facciate  della  Queen¬ 
sway  e  della  Piazza  furono  disegnate 
secondo  uno  stesso  modulo  strutturale. 


- 


Il  partito  dei  due  piani  superiori  è  for¬ 
mato  da  fitte  ripartizioni  verticali  ag¬ 
gettanti  —  piuttosto  violente  se  viste 
in  prospettiva  —  mentre  quello  del 
piano  pedonale  dei  negozi  è  concepito 
come  elemento  vetrato  continuo. 

Il  contrasto  fra  le  forti  vibrazioni  ver¬ 
ticali  superiori  (poco  convincentemente 
concluse  dalla  cornice  terminale)  e  le  tra¬ 
sparenze  inferiori  è  mediato  da  una  pen¬ 
silina  continua  in  legno  che  prolunga  il 
soffitto  dei  negozi.  Queste  pensiline  di¬ 
straggono  dal  fatto  architettonico  sovra¬ 
stante,  eccessivamente  marcato,  ed  ac¬ 
centrano  la  attenzione  sulle  vetrine. 

La  bravura  degli  architetti,  Léonard 
Vincent  e  i  suoi  collaboratori,  è  evidente 
soprattutto  nella  Town  Square,  il  cui 
ambiente  è  stato  qualificato  contrap¬ 
puntando  ed  animando  il  rigido  tema 
architettonico  con  tutte  le  risorse  dell’ar¬ 
redo  urbano. 

Oltre  alla  proprietà  nella  disposizione  de 
gli  oggetti  decorativi  minori  (panchine. 


lampioni,  pavimentazioni)  si  nota  l’im¬ 
portanza  dell’alberatura,  quale  elemento 
irrazionale  e  fantastico  della  composizio¬ 
ne;  lo  spicco  maschio  del  campanile,  con 
le  sue  implicazioni  di  scultura  —  strut¬ 
tura  —  spazi;  la  funzione  del  bacino  d’ac- 
ua  come  ordinatore  delle  traiettorie  pe- 
onali;  quello  della  terrazza  posta  sopra 
il  corpo  trasverso,  quale  generatrice  di 
una  serie  di  punti  di  osservazione  sopra- 
elevati  della  scena;  il  contributo  delle 
scritte  e  delle  insegne  luminose,  quali 
integratrici  del  disegno  architettonico. 
Il  risultato  è  un’ambiente  mirabile,  in¬ 
vitante  allo  shopping. 

È  probabile  che,  quando  saranno  realiz¬ 
zati  anche  gli  elementi  minori  dell’intero 
sistema,  possa  originarsi  un’altra  manife¬ 
stazione  cittadina  così  frequente  nelle 
piazze  italiane  prese,  nel  caso  di  Ste- 
venage,  come  esempio:  quella  del  pas¬ 
seggio.  Naturalmente,  in  edizione  in¬ 
glese,  ancora  imprevedibile. 

Quanto  il  senso  di  «  enclosure  »  e  la 
compenetrazione  degli  spazi  sono  mira- 


33-  Stevenage.  La  zona  industriale. 

34.  Stevenage.  Il  quartiere  residenziale  visto  dalla  zona 
verde,  che  isola  totalmente  il  nucleo  architettonico. 

35.  Stevenage.  Il  quartiere  residenziale  visto  dall’alto. 

36.  Stevenage.  Il  centro  della  città  parzialmente  costruito. 

37.  38.  Stevenage.  Due  vedute  dei  percorsi  pedonali 
nel  quartiere  dei  negozi.  Si  noti  la  funzione  eminentemente 
architettonica  delle  tettoie  trasversali  che  limitano  ideal¬ 
mente  lo  spazio  in  zone  definite  secondo  un  rapporto 
ritmico,  che  abolisce  la  dimensione  dell’«infinito». 


bilmente  ottenuti  nel  sistema  pedonale 
interno,  altrettanto  essi  sono  frustrati 
nelle  aree  di  servizio  e  di  parcheggio 
rivolte  verso  l’anello  esterno  di  circo¬ 
lazione. 

Si  tratta  di  veri  e  propri  rovesci,  carat¬ 
terizzati  da  un  digradante  disordine  edi¬ 
lizio,  da  una  fastidiosa  e  ingiustificata 
mancanza  di  qualificazione  spaziale.  Il  di¬ 
scorso  è  riferito,  in  particolare,  alla  Mar¬ 
ket  Square.  La  presunzione  che  essa 
possa  essere  bivalente,  utilizzabile  cioè 
come  area  di  parcheggio  quando  non 
debba  ospitare  il  mercato,  contribuì 
indubbiamente  alla  creazione  di  un  am¬ 
biente  indefinito. 

La  macchina  —  respinta  dall’interno  pe¬ 
donale  del  centro  e  trattenuta  in  queste 
aree  periferiche  di  parcheggio  (che  ora 
ospitano  4.000  vetture,  ma  arriveranno 
ad  una  capienza  di  12.000  distribuite  su 
due  livelli)  —  crea  spazi  squallidi,  al 
di  là  dei  quali  il  nastro  della  circolazione 
veloce  isola  ulteriormente  le  già  segre¬ 
gate  Neighbourhood  Units. 

Si  ripresenta  il  problema  delle  cadute  di 
potenziale  urbano  e  dei  fattori  di  scorag¬ 
giamento  intorno  al  centro.  Quello  spa¬ 
zio  non  qualificato  esistente  sarà  col¬ 
mato  da  alcune  case  torri,  cd  cui  è  stata 
decisa  recentemente  la  costruzione,  per 
creare  una  maggiore  continuità  am¬ 
bientale.  C’è  da  credere  che  questo  in¬ 
tervento  avrà  un  risultato  felice. 

Cumbernauld,  la  New  Town  Compatta 

Ecco  alcune  frasi  tratte  da  una  rela¬ 
zione  di  Hugh  Wilson  architetto  e  ur¬ 
banista  in  capo  della  Cumbernauld  De- 
velopment  Corporation:  «  Una  città  pic¬ 
cola  (quale  può  essere  considerata  una 
New  Town;  n.d.r.)  pur  mancando  delle 
attrezzature  tipiche  della  metropoli,  ha  il 
vantaggio  notevole  di  costituire  una 
unità,  apprezzabile  nella  sua  interezza; 
il  cittadino  può  avere  chiaramehte  il 
senso  di  appartenere  alla  sua  città  e  che 
quella  gli  appartiene  ».  E  più  avanti 
«  A  Cumbernauld  è  stato  abbandonato 
il  principio  delle  Neighbourhood  Units, 
poiché  è  un  elemento  non  essenziale  di 
buona  pianificazione  e  può  portare  alla 
disintegrazione  della  città.  Esso  è  stato 
anche  troppo  eccessivamente  imposto  ai 
piani  delle  New  Towns  esistenti,  senza 
che  se  ne  fossero  meditate  sufficiente- 
mente  tutte  le  conseguenze  ».  «  I  bi¬ 
sogni  fondamentali  della  vita  cittadina 
sono  meglio  soddisfatti  da  un  piano  di 
tipo  compatto,  il  quale  consente,  fra 
l’altro,  il  maggior  contrasto  fra  città  e 
campagna,  con  vantaggio  delle  recipro¬ 
che  integrità  ». 

Cumbernauld  non  sarà  più,  dunque,  in 
complesso  urbano  polinucleare  discon¬ 


tinuo,  ma  una  entità  «  compatta  »,  cioè 
continua  ed  integrata. 

Alla  origine  di  questo  atteggiamento 
innovatore  sta  un  ripensamento  critico 
—  scevro  da  ogni  preconcetto  confor¬ 
mista  —  delle  caratteristiche  più  pe¬ 
culiari  della  città.  Esso  si  avvalse,  in 
larga  parte,  delle  esperienze  che  si  po¬ 
tevano  trarre  dalle  quattordici  New 
Towns  in  via  di  costruzione  e  trasse 
partito  anche,  dal  singolare  impianto 
topografico  di  Cambernauld,  adagiato 
su  una  collina  anziché,  come  al  solito, 
in  pianura. 

Hugh  Wilson  ed  i  suoi  collaboratori 
basarono  la  loro  pianificazione  su  un 
sistema  di  previsioni  esteso  ai  principali 
fenomeni  della  futura  realtà  urbana. 
Furono,  allo  scopo,  elaborate  con  metodo 
scientifico  delle  ipotesi  sulla  struttura 
demografica,  sulla  evoluzione  del  modo 
di  vivere,  di  abitare,  di  lavorare,  di 
comperare,  sul  tipo  di  industrializza¬ 
zione  possibile,  sulle  caratteristiche  fu¬ 
ture  del  traffico  veicolare. 

Per  prendere  conoscenza  di  tutti  questi 
problemi,  per  la  prima  volta  così  chia¬ 
ramente  percepiti  in  Gran  Bretagna,  i 
tecnici  della  Corporation  dovettero  esco¬ 
gitare  nuovi  metodi  di  analisi,  aprire  i  loro 
interessi  a  tutti  i  fenomeni  che  rientra¬ 
no  nel  quadro  urbano  e,  senza  paura  di 
trasformare  i  loro  uffici  in  veri  e  propri 
laboratori  di  ricerca,  mettersi  in  rela¬ 
zione  con  numerose  istituzioni  scienti¬ 
fiche  specializzate. 

I  risultati  cui  sono  giunti  a  tutt’oggi,  pre¬ 
miano  abbondantemente  la  loro  pas¬ 
sione  ed  il  loto  coraggio. 


Il  piano  di  Cumbernauld 

La  località  di  Cumbernauld  —  designata 
da  Sir  Pattile  Abercrambie  nel  quadro 
del  piano  della  Grande  Glasgow  —  è 
una  collina  di  forma  ovoidale,  a  pendìi 
abbastanza  scoscesi,  lunga  circa  due  mi¬ 
glia  e  larga  circa  un  miglio. 

Il  Town  Centre  ne  occupa  la  sommità 
ed  ha,  all’interno,  la  zona  residenziale, 
digradante  sui  declivi.  Centro  ed  abitato 
sono  organizzati  senza  soluzione  da 
continuità.  I  tre  quarti  dell’intera  popola¬ 
zione  —  75.000  persone,  distribuite  se¬ 
condo  una  densità  residenziale  netta  di 
85  abitanti/acro  —  potranno  abitare,  in 
tal  modo,  ad  una  distanza  dal  centro 
stesso  inferiore  ad  un  miglio.  (1) 

Gli  spazi  pubblici,  i  parchi  e  le  zone  in¬ 
dustriali  sono  sistemate  nelle  parti  piane 
periferiche  del  territorio. 

La  rete  viaria  —  risultato  di  poderosi 
studi  sul  traffico  che  hanno  portato  al¬ 
l’abolizione  delle  strade  ad  uso  premi- 
scuo  —  è  stata  suddivisa  nelle  seguenti 
quattro  categorie  di  strade: 


1)  Trunk  Roads,  linee  di  grande  flusso 
connesse  con  nodi  a  più  livelli  alle: 

2)  Main  Town  Toads,  arterie  urbane 
principali,  anulari  o  radiali,  connesse 
con  nodi  controllati  alle: 

3)  Feeder  Roads,  strade  distributrici  o 
collettrici  del  traffico  residenziale 
connesse  con  semplici  innesti  alle: 

4)  Locai  Devlopment  Roads,  percorsi 
residenziali  interni  a  contatto  col 
traffico  pedonale,  colle  abitazioni, 
colle  aree  locali  di  parcheggio. 

Il  traffico  veicolare  deve  procedere  da 
un  tipo  di  strada  all’altro  rispettando  tale 
gerarchia.  Quello  pedonale  utilizzando 
un  sistema  proprio  di  percorsi,  indipen¬ 
dente  dai  primi  tre  tipi  di  strade  a  cir¬ 
colazione  veloce.  Esso  è  in  contatto 
osmotico  con  le  strade  residenziali  ri¬ 
spetto  alle  quali  è  legato  quasi  sempre  dal 
Radburn  Layout. 

Oltre  alla  ricerca  di  tipi  edilizi  che  con¬ 
sentano  di  articolare  un  discorso  più 
ricco  e  completo  nel  paesaggio  urbano, 
lo  studio  dei  quartieri  residenziali  ri¬ 
volge  non  poche  cure  alla  caratterizza¬ 
zione  ambientale  degli  spazi  ed  al  mon¬ 
taggio,  se  così  si  può  dire,  delle  scene 
urbane.  Il  fine  evidente  è  quello  di  con¬ 
trollare  che  i  vari  ambienti  rispettino 
una  certa  misura  umana,  e  quello  di  eli¬ 
minare  ogni  perdita  di  tensione  urbana. 


In  contrapposizione  a  tale  scala  residen¬ 
ziale,  piuttosto  intima,  è  concepita 
quella  delle  strade  di  traffico,  che,  com¬ 
plicate  da  congegni  circolatori  e  da  modi¬ 
ficazioni  del  territorio,  costituiscono 
un  problema  funeionale  e  visuale  assolu¬ 
tamente  a  se  stante. 

Il  Town  Centre,  alla  fase  attuale  dello 
studio,  è  un  complesso  organico  su  più 
livelli,  dalle  dimensioni  di  3.500  piedi 
per  600.  Il  traffico  veicolare  vi  affluisce 
lungo  una  strada  sotterranea  longitudi¬ 
nale  di  spina,  a  doppia  carreggiata, 
connessa  direttamente  alla  circolazione 
principale.  I  depositi  ed  i  parcheggi 
(che  arrivano  ad  un  massimo  di  50.000 
vetture!)  hanno  posto  nei  piani  sotter¬ 
ranei,  secondo  uno  schema  già  adottato, 
con  piena  soddisfazione,  in  Isvezia,  a 
Vallingby  ed  a  Farsta.  Lo  Shopping 
Centre  sovrastante  è  alimentato  dai  nu¬ 
merosi  percorsi  pedonali  trasversali  che 
giungono  a  quote  diverse. 

Gli  ambienti  pedonali  all’interno  del 
Town  Centre  sono  di  più  tipi:  spaziose 
gallerie  coperte  che  lo  percorrono  longi¬ 
tudinalmente  e  si  articolano  su  vari  li¬ 
velli,  con  molteplici  interscambi  di  vi¬ 
suali;  piazzette  inime  e  conchiuse  in¬ 
torno  a  cui  hanno  posto  gli  edifici  pub¬ 
blici;  ambienti  di  soggiorno  proiettati 
verso  la  scena  della  città  adagiata  nel 
pendio  e  della  campagna. 


inifamiliari  a  schiera  su  tf 


Ai  piani  superiori  e  come  coronamento 
di  questo  complesso  sono  sistemate  al¬ 
cune  abitazioni  (maisonnettes)  che  go¬ 
dono  delle  stesse  aperte  visuali. 

Alcune  case  torri  di  30  piani,  disposte  in 
prossimità  del  Town  Centre,  fungono 
da  elementi  di  connessione  fra  quello  e  i 
quartieri  residenziali  e  servono  a  tenere 
alto  il  potenziale  urbano  proprio  la  dove, 
nelle  altre  New  Towns,  esso  difetta. 
Cumbernauld  non  sarà  un  caso  isolato. 
L’idea  innovatrice  della  città  compatta 
che  esso  propugna  è  già  stata  condivisa 
dalla  commissione  pianificatrice  di  Hook, 
la  futura  New  Town  di  Londra,  che 
si  configura  come  una  città  nella  quale  le 


funzioni  urbane  si  integrano,  appunto 
in  un  discorso  continuo. 

Gli  studi  compiuti  per  ili-piano  di  Cum¬ 
bernauld  resteranno  sicuramente  una 
pietra  miliare  per  la  conoscenza  dei  pro¬ 
blemi  della  città.  La  tecnica  delle  previ¬ 
sioni  urbanistiche  si  è  rivelata  uno 
strumento  indispensabile  ad  una  piani¬ 
ficazione  veramente  cosciente,  che  con¬ 
trolli  tutti  i  processi  vitali  di  una  città 
in  divenire. 

Questi  nuovi  orientamenti  indicano, 
senza  equivoci,  la  via  delle  future  New 
Towns. 

Giorgio  Gentili 
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1)  Trunk  Roads,  linee  di  grande  flusso 
connesse  con  nodi  a  più  livelli  alle: 

2)  Mairi  Town  Toads,  arterie  urbane 
principali,  anulari  o  radiali,  connesse 
con  nodi  controllati  alle: 

3)  Feeder  Roads,  strade  distributrici  o 
collettrici  del  traffico  residenziale 
connesse  con  semplici  innesti  alle: 

4)  Locai  Devlopment  Roads,  percorsi 
residenziali  interni  a  contatto  col 
traffico  pedonale,  colle  abitazioni, 
colle  aree  locali  di  parcheggio. 

Il  traffico  veicolare  deve  procedere  da 
un  tipo  di  strada  all’altro  rispettando  tale 
gerarchia.  Quello  pedonale  utilizzando 
un  sistema  proprio  di  percorsi,  indipen¬ 
dente  dai  primi  tre  tipi  di  strade  a  cir¬ 
colazione  veloce.  Esso  è  in  contatto 
osmotico  con  le  strade  residenziali  ri¬ 
spetto  alle  quali  è  legato  quasi  sempre  dal 
Radburn  Layout. 

Oltre  alla  ricerca  di  tipi  edilizi  che  con¬ 
sentano  di  articolare  un  discorso  più 
ricco  e  completo  nel  paesaggio  urbano, 
lo  studio  dei  quartieri  residenziali  ri¬ 
volge  non  poche  cure  alla  caratterizza¬ 
zione  ambientale  degli  spazi  ed  al  mon¬ 
taggio,  se  così  si  può  dire,  delle  scene 
urbane.  Il  fine  evidente  è  quello  di  con¬ 
trollare  che  i  vari  ambienti  rispettino 
una  certa  misura  umana,  e  quello  di  eli¬ 
minare  ogni  perdita  di  tensione  urbana. 


In  contrapposizione  a  tale  scala  residen¬ 
ziale,  piuttosto  intima,  è  concepita 
quella  delle  strade  di  traffico,  che,  com¬ 
plicate  da  congegni  circolatori  e  da  modi¬ 
ficazioni  del  territorio,  costituiscono 
un  problema  funeionale  e  visuale  assolu¬ 
tamente  a  se  stante. 

Il  Town  Centre,  alla  fase  attuale  dello 
studio,  è  un  complesso  organico  su  più 
livelli,  dalle  dimensioni  di  3.500  piedi 
per  600.  Il  traffico  veicolare  vi  affluisce 
lungo  unr  strada  sotterranea  longitudi¬ 
nale  di  spina,  a  doppia  carreggiata, 
connessa  direttamente  alla  circolazione 
principale.  I  depositi  ed  i  parcheggi 
(che  arrivano  ad  un  massimo  di  50.000 
vetture!)  hanno  posto  nei  piani  sotter¬ 
ranei,  secondo  uno  schema  già  adottato, 
con  piena  soddisfazione,  in  Isvezia,  a 
Vallingby  ed  a  Farsta.  Lo  Shopping 
Centre  sovrastante  è  alimentato  dai  nu¬ 
merosi  percorsi  pedonali  trasversali  che 
giungono  a  quote  diverse. 

Gli  ambienti  pedonali  all’interno  del 
Town  Centre  sono  di  più  tipi:  spaziose 
gallerie  coperte  che  lo  percorrono  longi¬ 
tudinalmente  e  si  articolano  su  vari  li¬ 
velli,  con  molteplici  interscambi  di  vi¬ 
suali;  piazzette  inime  e  conchiuse  in¬ 
torno  a  cui  hanno  posto  gli  edifici  pub¬ 
blici;  ambienti  di  soggiorno  proiettati 
verso  la  scena  della  città  adagiata  nel 
pendio  e  della  campagna. 


Ai  piani  superiori  e  come  coronamento 
di  questo  complesso  sono  sistemate  al¬ 
cune  abitazioni  (maisonnettes)  che  go¬ 
dono  delle  stesse  aperte  visuali. 

Alcune  case  torri  di  30  piani,  disposte  in 
prossimità  del  Town  Centre,  fungono 
da  elementi  di  connessione  fra  quello  e  i 
quartieri  residenziali  e  servono  a  tenere 
alto  il  potenziale  urbano  proprio  la  dove, 
nelle  altre  New  Towns,  esso  difetta. 
Cumbernauld  non  sarà  un  caso  isolato. 
L’idea  innovatrice  della  città  compatta 
che  esso  propugna  è  già  stata  condivisa 
dalla  commissione  pianificatrice  di  Hook, 
la  futura  New  Town  di  Londra,  che 
si  configura  come  una  città  nella  quale  le 


funzioni  urbane  si  integrano,  appunto 
in  un  discorso  continuo. 

Gli  studi  compiuti  per  il  'piano  di  Cum¬ 
bernauld  resteranno  sicuramente  una 
pietra  miliare  per  la  conoscenza  dei  pro¬ 
blemi  della  città.  La  tecnica  delle  previ¬ 
sioni  urbanistiche  si  è  rivelata  uno 
strumento  indispensabile  ad  una  piani¬ 
ficazione  veramente  cosciente,  che  con¬ 
trolli  tutti  i  processi  vitali  di  una  città 
in  divenire. 

Questi  nuovi  orientamenti  indicano, 
senza  equivoci,  la  via  delle  future  New 
Towns. 

Giorgio  Gentili 
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Margit  Staber 


Max  Bill 

und  die  Umweltgestaltung 


Ueber  die  Wechselwirkung  von  Theorie  und  Praxis 


Max  Bill  ist  ein  typisches  Beispiel  fur  die 
Personalunion  von  Theorie  und  Praxis. 
Er  besitzt  die  Fàhigkeit,  die  abstrakte 
Behauptung  aufzustellen  und  den  Wahr- 
heitsbeweis  dazu  handgreifìich  und  sicht- 
bar  anzutreten,  mit  genauer  Angabe 
der  Methode,  die  den  Realisierungspro- 
zess  regelt.  Sein  Arbeitsgebiet  ist  die 
Umweltgestaltung ,  mit  dem  Pendelaus- 
schlag  in  die  freie  Kunst  —  Malerei  und 
Plastik  — ,  im  Fixpunkt  die  Architektur. 
Der  Tatigkeit  von  Max  Bill  liegt  eine 
einheitliche  Konzeption  zugrunde,  die 
auf  der  Vorstellung  einer  objektivier- 
baren  Gròsse  beruht,  dem  Verhàltnis 
von  Mensch  und  Gegenstand  unter  dem 
Begriff  der  Funktion.  Die  Lòsung  ist  die 
G est  alt;  ihr  integrieren  sich  die  Funk- 
tionsanspriiche  mit  dem  schòpferischen 
Eingriff  des  Gestalters.  Bills  Methodik 
schliesslich  wirkt  als  Rationalisierung 
des  Gestaltungsvorganges. 

Die  scheinbare  Paradoxie  von  Kom- 
promisslosigkeit  und  Flexibilitàt  in  Bills 
Arbeit  ist  die  Folge  dieser  Duplizitàt 
von  schòpferischer  und  intellektueller 
Begabung.  Das  heisst:  aus  den  Prinzi- 
pien  einer  weit  gedachten  Grundkonzep- 
tion,  die  sich  an  Erfahrung  und  Experi- 
ment  ltorrigiert,  wird  auf  den  Speziatali 
eschlossen.  Dieser  wird  konsequent 
urchgefuhrt  ohne  Rucksicht,  ob  die 
sich  ergebende  Lòsung  mit  bisher  Be- 
kanntem  oder  Bewàhrtem  zu  tun  hat. 
Aber  auch  ohne  Rucksicht  darauf,  ob 
das  Ergebnis  den  allgemeinen  Vor- 
stellungen  der  Modernitat  und  des 
Avantgardismus  entspricht.  Also  ein 
Verfahren  analog  dem  der  Wissen- 
schaften,  das  ergànzt  wird  durch  den 
Gestaltungsprozess,  aus  dem  neue  Rea- 
litàt  entsteht.  Letzten  Endes  reduziert 
sich  Bills  Problemstellung  auf  die  Frage: 
wie  weitgehend  ist  die  Gestaltung  der 


Verwissenschftlichung  zugànglich,  und 
worin  besteht  die  schòpferische  Freiheit  ? 
Bills  Beharren  auf  den  rationalen  Kom- 
ponenten  der  Gestaltung  ,vielfach  miss- 
verstanden,  zielt  gerade  auf  die  Si- 
cherung  der  schòpferischen  Freiheit  ab, 
damit  weder  die  Bleigewichte  des  mit 
Mass  und  Zahl  Erfassbaren  sich  anhàn- 
gen,  noch  die  Nebelschwaden  des  Ge- 
fiihls  die  Konturen  verwischen.  Er 
widersetzt  sich  scharf  der  Meinung, 
dass  eine  Arbeit  die  Intuition  erfordert 
den  Freibrief  einschliesse,  sich  ver- 
nunftgemàsser  Kontrolle  entziehen  zu 
kònnen. 


Das  Verbàltnis  zur  Kunst 

Schópferisch ,  ein  besseres  und  weniger 
missbrauchtes  Wort  bietet  die  deutsche 
Sprache  leider  nicht  zur  Umschreibung 
gestalterischer  Massnahmen.  Doch  ge- 
winnt  es  den  richtigen  Sinn  zuriick, 
wenn  man  sich  daran  erinnert,  dass 
schópfen  denselben  Wortstamm  besitzt 
wie  das  Verbum  schaffen,  etwas  tun, 
machen,  hervorbringen.  Als  Exponent 
einer  Kunst  die  er  entschlossen  gegen 
alle  Gegenmeinungen  konkret  nennt, 
weil  darin  Gedanken  und  Vorstellungen 
ohne  Assoziation  an  àussere  Wirklich- 
keiten  in  konkreter  Form  sichtbar 
wiirden  mittels  konstrulctiver  und  struk- 
tureller  Methoden,  verteidigt  Bill  die 
schòpferische  Freiheit  schlechthin.  «Die 
mathematische  Denkweise  in  der  Kunst 
unserer  Zeit  »,  ein  Aufsatz  erstmals  1949 
erschienen,  versucht  Ursprung  und  Ziel 
der  YLonkreten  YLunst.  zu  deuten:  «  Das 
Geheimnisvolle  der  mathematischenPro- 
blematik,  das  Unerklàrbare  des  Raumes, 
die  Ferne  oder  Nàhe  der  Unendlichlteit; 
die  Ueberraschung  eines  Raumes,  der 
auf  der  einen  Seite  beginnt  und  auf 
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der  andern  Seite,  die  gleichzeitig  dieselbe 
ist,  in  veranderter  Form  endet;  die  Be- 
grenzung  ohne  feste  Grenze,  die  Vielfalt, 
die  dennoch  eine  Einheit  bildet;  die 
Gleichfòrmigkeit,  die  durch  die  An- 
wesenheit  eines  einzigen  Krafteakzentes 
veràndert  wird;  das  Kraftfeld,  dass  aus 
lauter  Variablen  besteht;  die  Farallelen, 
die  sich  schneiden,  und  die  Unendlich- 
keit,  die  in  sich  selbst  zurùckkehrt 
als  Gegenwart;  und  daneben  wieder  das 
Quadrat  in  seiner  ganzen  Festigkeit;  die 
Gerade,  die  von  keiner  Relatività*  ge- 
triibt  wird,  und  die  Kurve,  die  in  jedem 
Punkte  eine  Gerade  bildet  —  alle  diese 
Dinge,  die  scheinbar  mit  den  taglichen 
Bedùrfnissen  der  Menschen  nichts  zu 
tun  haben,  sind  dennoch  von  gròsster 
Tragweite.  Diese  Kràfte,  mit  denen  wir 
umgehen,  sind  die  Grundkràfte,  die 
jeder  menschlichen  Ordnung  zugrunde 
liegen,  die  in  jeder  von  uns  erkenn- 
baren  Ordung  enthalten  sind.  »  Kunst, 
welche  der  Asthetik  des  Rationalen 
nachspùrt  und  nicht  an  Interesse  ver- 
liert,  weil  andere  Ausdrucksformen  hin- 
zugekommen  sind. 

So  scharf  Max  Bill  auch  die  Funktion 
der  Kunst  von  der  des  Gebrauchs- 
objektes  absetzt,  so  sind  Malerei  und  Pla- 
stik  ftir  ihn  doch  zusatzlich  das  Experi- 
mentierfeld  der  reinen  àsthetischen  For- 
schung,  deren  Erfahrungen  ihm  auch 
fùr  die  praktische  Arbeit  der  Umwelt- 
gestaltung  dient.  Max  Bense  konsta- 
tiert,  dass  Bills  Kunst  «  ein  Verhàltnis 
zur  Zivilisation  erwàge  »;  und  Kurt 
Marti  (beide  in  einer  Dankschrift  der 
Freunde  zum  50.  Geburtstag  von  Bill 
1958):  «Das  frei  meditierende  und  ex- 
perimentierende  Spiel  der  geistigen  Kraf- 
fte  bleibt  der  Grund,  auf  dem  allein 
immer  wieder  neue  und  praktisch 
entwicklungsfàhige  Lòsungen  wachsen 
kònnen.  «Gegenstande  fùr  den  geistigen 
Gebrauch  »  werden  deshalb  Vorausset- 
zung  jeder  Produktion  von  «  Gegen- 
standen  fùr  den  praktischen  Gebrauch  » 
bleiben...  ».  Bill  stellt  beides  her,  und 
beides  impliziert  das  funktionale  Denken. 

Gestaltung  und  Technik 

Die  neueren  Forschungen  der  Physik 
und  Mathematik  haben  die  Vorstellun- 
gen  uber  die  Beschaffenheit  des  mensch¬ 
lichen  Geisteshaushaltes  revidiert.  Mit 
der  Automatisierung  der  Produktions- 
ablaufe  stehen  wir  am  Anfang  der 
praktischen  Auswertung  dieser  Er- 
kenntnisse.  Die  Schriften  zur  Kyber- 
netik  von  Norbert  Wiener  beispiels- 
weise  haben  auch  die  Dringlichkeit 
einer  Revision  der  Theorie  und  Praxis 
der  Umweltgestaltung  evident  gemacht, 
wie  sie  Bill  schon  lange  gefordert  hatte. 
Vieles  von  dem  was  bisher  als  alleinige 


Fahigkeit  des  menschlichen  Denkens, 
Schliessens,  Ordnens,  ja  Erfindens  galt, 
kann  berechnet  und  von  elektroni- 
schen  Gehirnen  ubernommen  werden. 
Muss  also  nicht  der  Begriff  der  schòp- 
ferischen  Tàtigkeit  sehr  viel  enger  und 
scharfer  gezeichnet  werden? 

Erste  Voraussetzung  einer  realistischen 
Arbeitsgrundlage  der  Gestaltung  sei 
deshalb  der  Abbau  gewohnter  und 
gehegter  Denk-  und  Arbeitsmodelle. 
Nur  wenn  man  Gestaltung  mit  dem- 
selben  Aufwand  an  Intelligenz  betreibe, 
der  in  der  Technik  investiert  werde, 
kònne  man  den  Anspruch  auf  legitime 
Intervention  gegenuber  den  Grenz- 
uberschreitungen  der  Technik  auf  asthe- 
tisches  Territorium  erheben. 

Die  Forderung  :  Schònheit  aus  Funk¬ 
tion  und  als  Funktion 

Max  Bill  hat  seine  Theorie  immer  wieder 
schriftlich  pràzisiert.  Ueberblickt  man 
seine  in  Vortragen  und  Artikeln  zer- 
streuten  Aeusserungen  (eine  gesammelte 
Edition  wàre  zu  wunschen),  so  sind  es 
zwei  Vortràge,  die  in  allgemeinster 
Formulierung  die  Totalitat  seines  Den¬ 
kens  darlegen  und  die  begreiflich  machen 
weshalb  ihm  eine  heute  so  selten  ge- 
wordene  Vielseitigkeit  moglich  ist.  Bei¬ 
de  Vortràge  hielt  Bill  auf  Tagungen 
des  Schweizerischen  Werkbundes;  ein 
Abstand  von  acht  Jahren  —  1948  und 
1956  —  trennt  sie. 

Das  erste  Referat  mit  dem  bezeichnenden 
Titel  «  Schònheit  aus  Funktion  und 
als  Funktion  »  brachte  die  Forderung: 
«  Die  Massenkonsumguter  sollen  derart 
gestaltet  werden,  dass  nicht  nur  eine 
relative  Schònheit  aus  ihren  Funktionen 
heraus  entsteht,  sondern  dass  diese 
Schònheit  selbst  zur  Funktion  wird.  Die 
Massenkonsumguter  werden  in  Zukunft 
der  Masstab  sein  fùr  das  kulturelle 
Niveau  eines  Landes.  »  —  Es  versteht 
sich,  dass  diese  fùr  Bill  «  vom  Lòffel 
bis  zur  Stadt  »  reichen.  —  Die  Forderung 
geht  weiter:  «Die  kulturellen  Mòglich- 
keiten  kònnen  aber  nur  entwickelt 
werden,  wenn  die  geeigneten  Leute 
vorhanden  sind,  die  diese  Industrie- 


1.  Wohnhaus  aus  vorfabrizierten  Aussenwandelementen 
in  Bremgarten  (Aargau/Schweiz).  1942.  Grundriss.  1) 
Eingang.  2)  Gang.  3)  Essraum.  4)  Wohnraum.  5)  Studier- 
zimmer.  6)  Kiiche.  7)  Gedeckte  Gartenhalle.  8)  Gedeckte 
Wohnterrasse.  9)  Elternschlafzimmer.  10/11)  Kinder- 
schlafeimmer.  12)  Bad,  WC.  13)  Waschkuche.  14)  Schopf. 
15)  Offener  Schopf.  16)  Treppe  in  den  Keller. 

2.  Haus  Bremgarten.  Ansicht  von  Western 

3.  Projekt  fiir  den  Schweizer  Pavillon  an  der  Biennale 
Venedig.  1951.  Neutrale  Gestaltung,  um  Kunstwerke 
aller  Art  ausstellen  zu  kònnen.  Monolytischer  Eisenbe- 
tonbau.  Aussenwànde  mit  Mosaiksteinchen  iiberzogen. 
Innerwànde  Tannenlàgenriemen  mit  Rupfen  bespannt. 
Grundriss. 

4.  Projekt  Schweizer  Pavillon  Venedig.  1951.  Ansicht 
des  Modelles. 


5-  Hochschule  fur  Gestaltung  Ulm.  1935-55.  Planung  seit 
1950  pàdagogisch  und  baulich  durchgefuhrt.  Nur  ein  Teil 
des  Gesamtprojektes  konnte  bis  heute  realisiert  werden. 
Modell,  Ansicht  von  Siidosten.  Links  Wohnhàuser  der 
Dozenten. 

6.  Isometriche  Darstellung. 

7.  Situationsplan.  A.  Verwaltung,  Mensa  und  Kiiche. 
B.  Unterrichts-  und  Werkstattràume.  C.  Studentenwohn- 
turm.  D.  Dozentenhàuser.  E.  Fiir  spàter  vorgesehenes 
Sportzentrum. 

8.  Ansicht  von  Westen  mit  Eingang. 

9.  Detailansicht  des  Einganges. 


produkte  formen  werden,  und  deshalb 
soliteti  solche  Entwerfer  ausgebildet 
werden...  Es  miisste  dabei  ein  viel 
gròsserer  Wert  auf  die  Persònlichkeits- 
bildung  gelegt  werden.  Denn  es  ist 
einleuchtend,  dass  die  Gestalter  der 
Industrieprodukte  nebem  ihren  umfang- 
reichen  Wissen  auch  wirkliche  Kùnst- 
ler  sein  sollen  und  dass  sie  gegen  die 
Idee  gefeiht  sein  sollen,  dass  das  Bilder 
malen  oder  Plastiken  macben  viel  wich- 
tiger,  oder  von  hòherem  Wert  sei 
als  das  Herstellen  guter  Geràte.  » 

Die  Losung  mittels  morphologischer 
Methoden 

Acht  Jabre  spàter,  1956,  sprach  Max 
Bill  in  der  Hochschule  fùr  Gestaltung 
in  Ulm.  Diese  war  durch  seine  Initiative 
und  seinen  Einfluss  in  Yerbindung 
mit  einer  Gruppe  von  lokalen  Initianten 
entstanden.  Allerdings  wurde  die  Schule 
nur  wenige  Jahre  im  Sinne  Bills  gefuhrt. 
Trotzdem  stellt  das  «  Experiment  Ulm  » 
fùr  ihn  eine  zentrale  Erfahrung  seiner 
Laufbahn  dar,  in  dem  sich  die  Validitàt 
seiner  Konzeption  auch  als  Lehrmethode 
bestatigte.  Das  Programm  zu  einem  «In- 
stitut  fùr  Gestaltung»,  das  Bill  im  ver- 
gangenen  Jahr  fùr  die  Stadt  Zùrich 
ausarbeitete,  hat  die  Ulmer  Erfahrun- 
gen  weitergefùhrt.  Obwohl  die  Zùr- 
cher  Schulbehòrden  noch  zògern,  so 
langfristige  Verpfìichtungen  fùr  kultu- 
relle  Zwecke  einzugehen,  bleibt  das 
Projekt  als  Aufforderung  zur  Tat  beste- 
hen. 

Das  Thema  des  zweiten  Yortrages  hiess 
«  Umweltgestaltung  nacb  morphologi- 
schen  Methoden;  es  war  die  methodolo- 
logische  Ausbeute  des  Gedankens,  den 
àsthetischen  Faktor  als  Funktion  in  den 
Gestaltungsprozess  einzusetzen. 

Die  morphologiscbe  Methode  gibt  nach 
Bills  Ansicht  die  Mògbchkeit,  «  Si- 
cherheitsfalctoren  »  in  die  Arbeit  des 
Gestalters  einzubauen,  und  die  Freiheit 
zu  geben  fùr  die  letzten  schòpferischen 
Entscheidungen  ùber  den  visuellen  End- 
zustand  des  zu  schaffenden  Objektes. 
Das  Ergebnis:  die  Gestalt  «  als  Summe 
aller  Funktionen  in  harmonischer  Ein- 
heit  ». 

Ein  Hinweis  auf  die  morphologischen 
Methoden,  die  Bill  fùr  den  Gesamtbe- 
reich  der  freien  und  zweckgebundenen 
Gestaltung  als  Handlungsbasis  versteht: 
«  Ich  habe  seit  einiger  Zeit  versucht, 
die  Morphologie  auf  den  àsthetischen 
Prozess  anzuwenden.  Das  heisst  auf  dem 
Gebiet  der  Kunst,  losgelòst  von  einem 
nùtzlichkeitsbedingten  Gebrauchszweck. 
Ein  grosser  Teil  meiner  Bilder  und 
Plastiken  wàre  ohne  die  Untersuchung 
der  mògbchen  und  wahrscheinHchen 
Gestalten,  gar  nicht  denkbar,  und  sind 


gerade  darin  in  beschrànktem  Ausmass 
ein  Beweis  fùr  die  Anwendbarkeit 
der  Morphologie.  Desgleichen  versuche 
ich  auch  bei  der  Gestaltung  anderer 
Gegenstànde  nach  morphologischen 
Gesichtspunkten  vorzugehen  ». 
Morphologie  ist  bekanntlich  die  Lehre 
von  den  Gestalten  und  Formen  inner- 
halb  eines  Sach-  oder  Sinnbereiches.  In 
den  Naturwissenschaften  auf  die  Zweck- 
erklàrung  des  Formaufbaues  gerichtet, 
auf  das  Gegebene  und  dessen  Ordnungs- 
zusammenhànge,  wird  sie  in  der  Technik 
auch  in  hypothetischem  Sinn  von  den 
bestehenden  auf  die  mòglichen  Gestalten 
ausgedehnt.  So  von  Fritz  Zwicky  in 
Astronomie  und  Astrophysik  in  der 
Auswirkung  auf  technische  Prozesse. 
Max  Bill  hat  nun  diese  hypothetische 
Morphologie  auf  das  Gebiet  der  Um¬ 
weltgestaltung  ùbertragen,  wobei  es  ja 
ebenfalls  darum  geht,  die  Gestalt  zu 
«  erfinden  »:  in  der  Technik  fùr  den 
«  praktischen  Gebrauch  »,  in  der  Kunst 
fùr  den  «  geistigen  Gebrauch  ».  Um¬ 
weltgestaltung  ist  die  Verbindung  dieser 
beiden  Komponenten.  Und  das  nun 
eben  als  Methode:  «  Indem  die  Morpho¬ 
logie  ein  Feld  aller  mòglichen  Kompo¬ 
nenten  und  darin  eine  grosse  Zahl  ver- 
schiedener  Mòglichkeiten  hervorbringt, 
entstehen  Kontrollmòglichkeiten,  die 
Fehlleistungen  weitgehend  ausschliessen. 
Die  Morphologie  ermòglicht  also  die 
Herstellung  eines  einheitlichen  Feldes 
innerhalb  dessen  die  Wahl  getroffen 
werden  kann.  Dieses  Feld  ermòglicht 
es.  die  wahrscheinlichen  Mòglichkeiten 
zu  finden,  vorerst  unter  Ausschaltung 
persònlicher  Bevorzugungen.  Dadurch 
kommen  die  mòglichen  Lòsungen  der 
Wahrscheinlichkeit  allgemeiner  Giiltig- 
keit  nàher  als  bisher...  Ueberhaupt  kann 
man  die  morphologische  Methode  als 
eine  Systematisierung  des  gesundenMen- 
schenverstandes  und  der  Vernunft  be- 
zeichnen.  Eine  Methode,  mit  deren 
Hilfe  man  vorerst  die  Entscheidungs- 
freiheit  einschrànkt  um  jedoch  der  letzten 
Entscheidung  umso  mehr  Freiheit  ge- 
wàhren  zu  kònnen...  Die  Anwendung 
der  morphologischen  Methode  fùhrt 


10.  Im  Vordergrund  Bautrakt,  der  Vetwaltung  und  Bi- 
bliothek  enthaelt.  Am  Hang  nach  oben  sich  staffelnd  Lehr- 
und  Werkstattgebàude. 

11,  12,  13.  Grundrisse.  i  Eingang;  2  Sekretariat;  3  Ver- 
waltung;  4  Rektor;  5  Abteilung  Architektur  und  Stadt- 
bau;  6  Bibliothek,  7  Abteilung  Information;  8-13  Ab¬ 
teilung  Produktform;  9  Werkstàtte  Gips;  io  Werkstàtte 
Holz;  11  Werkstàtte  Metall;  12  Werkstàtte  Feinmetall; 
13  Werkstàtte  Kunststoffe;  14  Farbe  und  Oberflàche,  15-18 
Abteilung  Visuelle  Kommunikation;  15  Zeichensaal;  16 
Typografìe;  17  Fotografie  Atelier;  18  Fotografie  Labor; 
19  Hòrsaal,  20  Grundlehre;  21  Lager;  22  Aula;  23  Mensa; 
24  Ktiche;  25  Wàscherei;  26  Terrasse;  27  Wohnateliers 
Studierende  und  Assistenten;  28  Wohnateliers;  29  Stu- 
dentenwohnhaus  Erdgesehoss;  30  Studentenwohnhaus 
Normalgeschoss. 


St.  Gallen.  1957.  Wettbewerbsptoiekt  fiir 
ìet  Landwirtschaftlichen  Messe.  Das  Gelànde 
.utzt  far  die  Gruppierung  der  verschiedenen 
mf  verschiedenen  Hòhen.  Modelkufnahir.e. 
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zum  Typus,  zur  Typenbildung,  zur 
Gestalt...  ». 

Die  Erfullung  der  psychischen  Fnnktion 
ist  fiir  Bill  schliesshch  das  entscheidende 
Kriterium  fiir  die  Gultigkeit  des  ge- 
schaffenen  Objektes.  Die  Umwelt  wirke 
ja  zwangslàufig,  bewusst  und  unbewusst 
auf  den  Menschen.  Die  psychische 
Wirkung  als  Folge  des  asthetischen 
Zustandes  eines  Gegenstandes,  seiner 
Schònheit,  Harmonie,  Qualitat,  wie  im- 
mer  man  das  nennen  will,  fordere  vom 
Gestalter  jene  Sensiblitàt,  Intuition, 
die  iiber  den  rationalen  Bereich  hin- 
ausfùhrt,  und  die  Langeweile  und 
Formalismus  nicht  aufkommen  lasst.  Bill 
halt  es  fur  mòglich  und  notwendig,  Ein- 
bildungskraft  und  kreative  Begabung 
zu  trainieren  und  durch  Erfahrung  zu 
lenken.  Die  Auseinandersetzung  mit  den 
Bildungsgesetzen  der  freien  Kunst  kònne 
hier  zu  einem  Gradmesser  der  Form- 
empfindlichkeit  werden. 

An  dieser  Frage  iiber  die  Anteiligkeit  der 
berechenbaren  und  schòpferischen  Kom- 
ponenten  am  Gestaltungsprozess  haben 
sich  im  ubrigen  seinerzeit  die  Geister  an 
der  Ulmer  Schule  geschieden.  Bill  un- 
terlag  mit  seiner  Forderung  der  Gleich- 
wertigkeit  des  «  asthetischen  Train¬ 
ing  »  im  Verhaltnis  zur  technisch-wis- 
senschaftlichen  Ausbildung  des  Ge¬ 
stalter  s. 


Die  Anwendung  der  Methode 

Der  Arbeitsértrag  von  Max  Bill  verteilt 
sich  auf  rund  30  Jahre.  Zahlenmassig 
ist  er  eher  gering,  denn  die  Griindlich- 
keit  der  Methode  erlaubt  keine 

Schnellproduktion,  zumai  wenn  die  Pas- 
sion  der  «  travail  bien  fait  »,  der  hand- 
werklichen  Perfektion  und  minutiòsen 
Ausarbeitung  bis  ins  geringste  Detail 
mit  in  Rechnung  zu  stellen  ist.  Schon 
die  Ergebnisse  der  3oer  Jahre,  seiner 
ersten  selbstàndigen  Schaffensperiode  — 
nach  der  Ausbildung  an  der  Kunst- 

gewerbeschule  Zùrich  und  dem  Stu- 

dium  am  Bauhaus  in  Dessau  (1927- 

29)  —  belegen  die  Synthese  von  Denken 
und  Tun. 


In  der  Architektur 

der  Hauptsorge  und  dem  bevorzugten 
Tàtigkeitsfeld  Bills  —  «  die  sozialste 
aller  Kùnste  »  - —  begann  Bill  mit  dem 
Bau  des  eigenen  Wohn  —  und  Atelier- 
hauses  (1932-33),  wobei  mit  knappsten 
Mitteln  (die  Begleiterscheinung  fast  aller 
seiner  Bauauftràge  bis  heute)  ein  Ma¬ 
ximum  an  Materialausnutzung  und 
Raumwirkung  erzielt  ist. 

Die  Mòglichkeit  dazu  sah  er  in  der 
Verwendung  von  vorfabrizierten  Ein- 


heitselementen.  Solche  Elemente  blieben 
auch  weiterhin  seine  bevorzugte  Bau- 
methode.  Die  Geschicklichkeit  im  Pla- 
nen  und  in  der  Gesamtdisposition,  der 
Sinn  fur  Rhythmus  und  Gruppierung 
der  Raumfolgen  und  Baukòrper,  haben 
sich  an  diesem  Objekt  zum  ersten  Mal 
bewàhrt.  In  den  Bauten  der  Hochschule 
fur  Gestaltung  in  Ulm  hat  Bill  seine 
Architekturauffassung  im  grossen  Mass- 
tab  realisiert:  einfach  lesbare  ràum- 
liche  Verhaltnisse  auf  der  Basis  gleicher 
Elemente,  Planung  durch  kompromiss- 
lose  Funktionalitat;  hier  in  der  Kom- 
plexitàt  des  Zusammenschlusses  diffe- 
renzierter  Arbeits-  und  Wohnbedùrfnis- 
se. 

Bills  Bauten  erschliessen  sich  erst  in 
der  Wirklichkeit,  im  Bewohnen,  Durch- 
gehen  und  Umgehen.  Sie  sind  voll- 
stàndig  auf  ràumliche  Wirkung  und 
Rhytbmisierung  hin  projektiert.  Des- 
halb  hatte  Bill  auch  oft  Schwierigkei- 
ten  mit  seinen  Projekten  an  Wettbe- 
werben  durchzudringen,  da  sie  in  Pian, 
Skizze  und  Modell  nur  einem  mit  glei¬ 
cher  Vorstellungskraft  begabten  Be- 
trachter  voli  zuganglich  sind.  Die  schòne 
fotogene  Fassade  und  grafische  Miitz- 
chen  fehlen. 

Idealplanungen  ins  Blaue  hinein  liegen 
Bill  nicht,  so  sehr  ihm  Stadt-  und  Re- 
gionalplanung  am  Herzen  liegen,  wo- 
mit  fiir  ihn  erst  der  Rahmen 
einer  durchgehend  geordneten  sozialen 
Umwelt  abgesteckt  ist. 

Die  Schweizer  Landesausstellung  in  Lau¬ 
sanne  1964,  an  der  Bill  einen  massgeb- 
lichen  Sektor  «  L’Art  de  Yivre  — 
Bilden  und  Gestalten  »  bearbeitet,  mag 
ihm  Gelegenheit  geben,  auch  seine 
Vorstellungen  von  der  Verdichtung  der 
Stàdte  zur  Erhaltung  von  Urbanitat  und 
Freiraum  darzustellen. 

In  der  Ausstellungs- Architektur 

bot  der  Schweizer  Pavillon  an  der  Trien¬ 
nale  Mailand  1936  bereits  als  Erstlingslei- 
stung  auf  diesem  Gebiet  den  Vorschlag 
zu  neuenMòglichkeiten  der  Ausstellungs- 
gestaltung,  am  realen  Objekt  de- 
monstriert.  Die  freie  Elementbauweise 
als  Ordnungs-  und  Fuhrungsrinzip  einer 
Ausstellung  machte  von  da  an  Schule. 
Bill  war  von  den  plastisch-konstruk- 
tiven  Erkenntnissen  seiner  Auseinander¬ 
setzung  mit  der  neuen  Architektur  und 
Plastik  zu  dieser  Lòsung  gelangt,  die 
eine  klassisch  einfache  visuelle  und  raum- 
liche  Einheit  von  Ausstellungsgut  und 
-Struktur  ergab,  durch  freie  plastische 
Elemente  akzentuiert.  Der  zweite  von 
Bill  eingerichtete  —  und  ebenfalls  mit 
dem  Grand  Prix  ausgezeichnete  — 
Schweizer  Pavillon  an  der  Triennale  1931 
brachte  dann  wieder  ein  vòllig  neuartiges 
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30.  Druckereigebàude  Dielsdorf  bei  Ziirich.  1960-61. 
Stahlkonstruktion  auf  Betonfundament.  Aussenwànde 
aus  vorfabrizierten  Durisol-Wandeelementen.  Ostfassade. 

31.  Detail  Fenster  und  Ecke. 

32.  Ansicht  Druckerei  Dielsdorf. 

33.  Lichtdruck  AG.  Dielsdorf.  1  Eingang;  2  Vorplatz; 
3  Biiro;  4  Fotografie  /  Aufnahme;  5  Dunkelkammer; 
6  Retoriche  /  Montage;  7  Kopierraum;  8  Schleifraum; 
9  Pràparation;  io  Lichtdruckerei;  11  Buchdruckerei;  12 
Verladerampe;  13  Spedition;  14  Offsetdruckerei;  15  Off- 
setmaschine;  16  Zweifarben-OfFsetmaschine;  17  Vierfar- 
ben-Offsetmaschine;  18  Zufahrt  zur  Buchbinderei  im 
Untergeschoss; 

34.  Verwaltungsgebàude  in  Leverkusen  (Deutschland). 
1960-61.  Planung  fiir  Standard-Biirobauten  aus  vorfa- 
brizierten  Struktur-,  Decken-  und  \X;andelementen.  (Pro- 
totyp  in  Ausfiihrung).  Fassade. 

35.  Grundriss. 

36.  Schnitt. 


An  folgenden  Bauten  haben  mitgearbeitet: 

(5-13)  Oertliche  Bauausfiihrung:  Arch.  Friedrich  Pfeil. 
(17,  18,  20)  Mitarbeiter  und  Bauleitung:  Arch.  Olivio 

(21-29)  Mitarbeiter:  Arch.  Olivio  Ferrari. 

Kontaktarchitekt  in  Kòln:  O.  M.  Ungers. 

(30-33)  Mitarbeiter  und  Bauleitung:  Arch.  Peter  Hof- 

(34-36)  Mitarbeiter:  Arch.  Olivio  Ferrari  und  Rudolf 
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49*  Ptojekt  fiir  ein  nationales  Denkmal.  1957.  Die  Kon- 
zeption  des  Raumkreuzes  von  1940  ist  hier  wieder  aufge- 
nommen.  Die  sechs  Blòcke  aus  denen  es  gebildet  ist  sind 
nochmals  einzeln  im  Raum  um  das  Kreuz  angeordnet. 

50.  Ramkreuz  aus  6  gleichen  Elementen.  1940.  Konzi- 
piert  als  Kern  eines  «Denkmal  fiir  den  unbekannten  schwei- 
zer  Arbeiter  ». 

51.  Denkmal  fur  den  unbekannten  politischen  Gefange- 
nen.  1952.  Wettbewerbsprojekt.  Hohe  der  Kuben  4  m. 
Im  Innern  aus  weissem  Marmor.  Aussen  dunkler  Granit. 
Im  Zentrum  3-kantige  polierte  Stahlsàule.  Hauptfront. 

52.  Situationsplan. 

53.  Blick  ins  Innere  der  Kuben  auf  die  Stahlsàule. 
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Prinzip  durch  Ausstellung  im  verdun- 
kelteti  Raum  und  der  fixpunktartigen 
Konzentration  auf  freistehende,  runde 
Vitrinen,  die,  von  innen  beleuchtet, 
eine  differenzierte  Anordnung  und  allsei- 
tige  Zugànglichkeit  des  Ausstellungs- 
gutes  gewàhrleistete.  Ihre  Anordnung 
und  ihre  Qualitàt  als  Lichtquelle  waren 
das  dominierende  Mittel  fiir  die  ràum- 
liche  Wirkung. 

In  der  Plastik 

Haben  die  sogenannten  Einflàchner  den 
Ruf  von  Max  Bill  als  Plastiker  begriindet. 
Das  sind  jene  raumumfassenden  Schlei- 
fengebilde  ohne  Anfang  und  Ende, 
ohne  Vorder-  und  Ruckseite,  in  denen 
sich  dieselbe  Sensiblitàt  fiir  Proportion 
und  Yolumen  àussert  wie  in  den  ar- 
chitektonischen  Werken.  1935,  mit  27 
Jahren,  entstand  die  «  Unendliche 
Schleife  »;  1947  die  «Kontinuitat»,  eine 
im  besten  Sinn  monumentale  Plastik 
und  Musterbeispiel  einer  Plastik  im 
Freien,  die  sich  der  Natur  gerade  durch 
ihre  autonome  Idee  verbindet. 

Max  Bill  hat  die  Gestalt  des  Denkmals 
stets  besonders  beschàftigt.  Denkmal- 
Themen  scheinen  seiner  kunstlerischen 
Konzeption  besonders  entgegenzulcom- 
men.  Das  heisst  also  die  Notwendigkeit, 
geistige  Zusammenhànge  in  einem  vi- 
suell-ràumlichen  Aequivalent  sichtbar  zu 
machen.  Das  Projekt  fiir  das  «  Raum- 
kreuz  aus  sechs  gleichen  Elementen», 
konzipiert  als  Kern  eines  «  Denkmal 
fiir  den  unbekannten  schweizer  Arbei- 
ter  »  von  1940,  darf  jioch  der  Vorkriegs- 
Schaffensperiode  zugerechnet  werden. 
Wieder  Konstruktion  und  Spielmoment 
in  der  Variation  eines  Elementes.  Die 
Idee  wurde  1957  neu  aufgenommen  mit 
dem  Vorschlag  zu  einem  Nationalen 
Zeichen.  Das  Projekt  fiir  das  «  Denkmal 
des  unbekannten  politischen  Gefan- 
genen  »  (1953),  zu  dem  Bill  das  Thema 
defìnierte  als  «  aufrechte  Haltung  und 
Treue  zur  Erkenntnis,  mit  der  freien 
Wahl  fiir  den  einzuschlagenden  Weg 
in  eigener  Verantwortung  »,  fand  eine 
architektonische  Lòsung:  begehbarer 
Raum  durch  drei  ineinandergestellte 
Kuben  aus  weissem  Marmor,  die  den 
Weg  zum  Ziel  symbolisieren.  Das  Ziel: 
durch  eine  scharfkantig  spiegelnde  Sàule 
im  Zentrum  markiert.  Das  Projekt  fiir 
ein  «  Georg  -  Bùchner  -  Denkmal  »  in 
Darmstadt  1957  versinnbildlicht  das 
ambivalente  Verhàltnis  von  Imagination 
und  Deduktion,  gàrender  Entwicklung 
und  friiher  Reife,  die  das  Werk  Biichners 
bestimmten,  transponiert  in  die  Du- 
plizitàt  des  natiirlich  belassenen  Blockes 
aus  schwarzem  Diabas  und  des  weissen 
Marmorkubus.  Der  schwarze  Stein  vul- 
kanischer  Herkunft  steigert  in  seiner 
erruptiven  Naturform  die  Licht-  und 


Gestaltqualitàt  des  glattgeschliffenen 
Marmorwiirfels.  In  allgemeiner  Deutung 
teilt  das  Denkmal  dem  Betrachter  Wi- 
derstreit  und  Anziehung  zweier  Ele- 
mentarprinzipien  mit. 

In  der  Malerei 

brachte  Bill  1938  die  «  Quinze  Variations 
sur  un  meme  thème  »  heraus.  Das  No- 
vum  daran  war  die  Verwendung  gleicher 
Elemento,  die  in  der  Reihenbildung  zu 
jeweils  in  sich  geschlossenen  Gesetz- 
màssigkeiten  fiihren.  Besser  gesagt:  den 
Kern  eines  Bildsystems  fixieren,  das 
sich  dynamisch  in  die  Flàche  erweitert. 
Die  Erprobung  eines  Themas  durch 
Aufstellen  und  Abwandeln  der  «  Spiel- 
regel  »,  formai  und  farblich,  blieb  fiir 
Bill  ein  durchgehendes  malerisches  Pro- 
blem.  In  der  jiingsten  Zeit  beschàftigte 
ihn  besonders  das  Problem  der  Farbe 
als  verànderbarer  Gròsse.  Parallel  dazu 
erfindet  er  die  Bildstruktur,  deren  for¬ 
male  Reduktion  die  Eigenexistenz  der 
Farbe  fòrdert.  Die  Vorstellung,  dass 
man  eine  Bildidee  so  rein  konkretisieren 
kònne  wie  man  sie  in  der  Ueberlegung 
zuvor  aufgebaut  hat,  versteht  Bill  als 
seme  Mòglichkeit  zur  Kunst.  Sein  eigenes 
Kunstsammeln  widerlegt  den  Verdacht 
er  kònnte  ein  Doktrinàr  sein. 

Bill  hat  die .  spezielle  Wirkung,  die  er 
der  Konkreten  Malerei  zuschreibt,  in  dem 
Text  «  Vom  Flàchigen  zum  Ràumlichen» 
(1951)  ausfùhrlich  dargelegt:  «...  Die 
Bilder  erhalten  eine  neue  Funktion. 
Sie  beeinflussen  den  Raum  in  dem  sie 
hangen  auf  andere  Weise  als  bisher. 
Es  erscheint  vorerst  sogar  nebensàch- 
lich,  ob  man  sie  iiberhaupt  aktiv, 
bewusst  betrachtet,  oder  ob  sie  als  Be- 
standteil  des  Raumes  auf  den  passiven 
Menschen  einwirken:  ihre  Wirkung  ma- 
nifestiert  sich  ebensosehr  unbewusst... 
Das  Bild,  das  bisher  als  eine  einzige 
zweidimensionale  Flàche  galt,  wird  da- 
durch  zu  einem  Teil  eines  mehrdimen- 
sionalen  Vorganges,  in  dem  sich  der 
reale  Raum  in  stàndiger  Verànderung 
(durch  die  Bewegung  des  Menschen) 
und  der  psychische  Raum  (durch  den 
Zustand,  in  dem  sich  dieser  Mensch 
befindet)  uber  lagern.  Selbstverstàndlich 
trifft  diese  Feststellung  mehr  oder  we- 
niger  auf  jeden  Gebrauchsgegenstand 
auch  zu,  doch  ist  es  bedeutungsvoll, 
dass  heute  Kunstwerke  geschaffen  wer¬ 
den  kònnen,  die  ausdrucklich  mit  dieser 
Voraussetzung  rechnen,  die  also  die 
dynamische  Funktion  miteinbeziehen...». 
Der  Hinweis  auf  die  Vorkriegsperiode 
im  Schaffen  Bills,  und  die  sich  daraus 
ergebenden  Bezugslinien  zu  spàteren 
Werken,  wàre  unvollstàndig,  wurde  man 
nicht  an  seine  Leistungen  auf  dem 

64.  Kontinuitat.  1947.  H  =  3  m.  Zetstort. 


Gebiet  der  Typografie  erinnern.  Damals 
(wie  auch  spàter)  trugen  seine  funktio- 
nal  und  nicht  formai  bestimmten  Lò- 
sungen  —  sei  es  fùr  Buch-,  Katalog-  oder 
Plakatgestaltung  —  dazu  bei,  die  Grund- 
lagen  zu  schaffen,  aus  denen  sich  das 
hohe  Niveau  ableitet  das  die  konstruk- 
tìve  schweizer  Grafik  heute  besitzt. 

Als  Publi^ist  hat  Bill  denn  auch  die  von 
ihm  verfassten  oder  herausgegebenen 
Druckerzeugnisse  selbst  typografisch 
verarbeitet:  1938  kam  die  Monografie 
ùber  «  Le  Corbusier  und  Pierre  Jean- 
neret  »  heraus;  im  selben  Jabr  in  Paris  die 
«  Quinze  Variations  sur  un  meme  thè- 
me  »  von  denen  schon  die  Rede  war. 
Aus  dem  umfangreichen  publizistischen 
Werk  sei  nur  noch  die  Schrift  «Wieder- 
aufbau  »  1945  erwahnt,  die  Herausgabe 
der  Texte  von  Kandinsky  in  drei  Bàn- 
den,  die  Monografie  ùber  Robert  Mail- 
lart  und  nicht  zuletzt  das  Buch  «Form», 
das  bis  heute  ein  Leitfaden  der  Produkt- 
gestaltung  geblieben  ist. 

Bills  theoretische  Feststellungen  ùber 
Konkrete  Kunts  haben  nicht  nur  deren 
Terminologie  festgelegt,  sondern  weit 
daruber  hinaus  die  allgemeine  Begriffs- 
klàrung  in  kunstlerischen  Fragen  beein- 
flusst.  Seine  Erklàrungen  und  Beschrei- 
bungen  zum  Werk  anderer  Kunstler  (oft 
seine  Lehrer  und  Freunde)  — Kandins¬ 
ky,  Klee,  Schlemmer,  Albers,  Duchamp, 
Kupka,  Moholy-Nagy,  Mondrian  oder 
Vantongerloo  — gehòren  zum  Scharfsin- 
nigsten  und  gleichzeitig  Verstàndnis  voli- 
sten  was  es  heute  auf  diesem  Gebiet 
gibt.  Bills  Terminologie  zur  Produkt- 
gestaltung,  die  in  seinen  Kriterien  ùber 
«Die  gute  Form»  industrieller  Erzeug- 
nisse  (im  Zusammenhang  mit  jener 
von  ihm  inspirierten  Ausstellung  und 
Auszeichnung  gleichen  Namens  durch 
den  Schweizerischen  Werkbund  an  der 
Mustermesse  Basel  seit  1949,  bzw.  1952) 
haben  auch  hier  geholfen,  objektivere 
Masstabe  der  Beurteilung  zu  finden. 
Der  Gestaltung  von  Gebrauchsgùtern 
fùr  die  Industrie  hat  Bill  sich  seit  den 
4oer  Jahren  mehr  und  mehr  zugewandt; 
er  ist  sich  nicht  zu  gut  einen  G-riff  mit 
derselben  Sorgfalt  zu  entwerfen  wie  ein 
Haus.  Besonders  war  ihm  stets  an 
einer  klaren  Abgrenzung  der  «  Produkt- 
gestaltung  »  gegenùber  dem  «  Design  » 
der  «Formgebung»  gelegen.  Die  Form- 
gebung  bekàmpft  er  vehement  sofern 
es  sich  um  die  Gestaltung  von  Dauer- 
konsumgùtern  handelt.  Dazu  zàhlt  er 
auch  die  Architektur.  Die  Pro- 
pagierung  des  Design  als  Mittel  zum 
Verschleiss,  der  Obsoleszenz,  mit  der 
These,  dies  sei  nòtig  um  das  Gleichge- 
wicht  zwischen  Produktion  und  Absatz 
zu  sichern,  lehnt  er  ab. 

Produktions-  und  Kaufkraft  im  Ueber- 
schuss  konnten  und  mùssten  auf  die 


Behebung  der  Màngel  in  unserer  Um- 
welt  verwendet  werden,  sei  es  die  Sa- 
nierung  der  Verkehrsverhàltnisse  oder 
der  kulturellen  Einrichtungen.  Andern- 
falls  bliebe  nichts  als  ein  «wohlgeord- 
netes  Chaos»,  in  dem  ein  humanes 
Leben  umòglich  sei.  Das  soli  nicht 
heissen,  Bill  strebe  ein  Einheitsschema 
des  Lebens  an,  ganz  im  Gegenteil; 
aber  er  ist  davon  ùberzeugt,  dass  erst  auf 
der  Basis  einer  einwandfreien  Standard- 
produktion  «  vom  Lòffel  bis  zur  Stadt  » 
die  Persònlichkeit  und  das  individuelle 
Leben  sich  entfalten,  gedeihen  und  sinn- 
voll  werden  kònnen. 

Der  prinzipielle  Charakter  im  Werk 
von  Max  Bill 

Ein  letztes  Wort  ùber  Bills  Einstellung 
zu  seiner  Arbeit:  sie  erinnert  an  die  des 
von  ihm  hochgeschàtzten  Marcel  Du¬ 
champ  —  wenn  dieser  auch  Ziele  auf 
anderer  Ebene  verfolgt,  auf  der  Schneide 
zwischen  Logik  und  geistreichem  Un- 
sinn.  Trotz  seiner  langen  und  aner- 
kannten  Karriere  blieb  Duchamp  stets 
ein  wenig  im  Schatten  seiner  selbst. 
So  auch  Max  Bill.  Duchamp  interessierte 
stets  mehr  das  «  Verfahren  »  als  das  Er- 
gebnis,  das  war  fùr  ihn  erledigt,  sobald 
es  sich  im  allgemeinen  Bewusstsein  etab- 
liert  hatte.  Aehnlich  Bill;  auch  fùr  ihn 
sind  Ideen  =  uninteressant,  sobald  sie 
ihre  praktische  Bewahrungsprobe  be- 
standen  haben  und  ihre  hòhere  Absicht 
erfùllen,  nàmlich  als  eine  Art  von  Leit- 
idee  fùr  den  allgemeinen  Gebrauch  zu 
dienen.  Dies  ist  die  nur  logische  Folge 
seiner  auf  Breitenwirkung  und  Allge- 
meingùltigkeit  abzielenden  Konzeption. 
Die  Feststellung  von  Duchamp:  «  Wir 
befassen  uns  nur  mit  dem,  was  sich  im 
Fluss  befindet,  nicht  mit  dem,  was  voll- 
endet  und  bestandig  ist...  »  kònnte  auch 
von  Max  Bill  stammen.  Dem  wider- 
spricht  nicht,  dass  Bill  oft  nach  Jahren 
eine  altes  Problem  wieder  aufgreift, 
falls  er  auf  Grund  neuer  Erfahrungen 
neue  Entwicklungsmòglichkeiten  darin 
entdeckt. 

In  der  Quintessenz  ist  der  Beitrag  von 
Max  Bill  zu  Kunst  und  Gestaltung  die 
Schaffung  prinzipieller  Lòsungen.  In- 
dem  Bill  die  aus  seiner  Hand  hervorge- 
gangenen  Gerate,  Bauten,  Druckerzeug¬ 
nisse,  Bilder  und  Plastiken  auf  ihre 
elementarste,  typische  und  mit  sich 
selbst  ùbereinstimmende  Erscheinungs- 
form  bringt,  gewinnen  sie  den  Charakter- 
von  Prototypen,  die  so  selbstverstànd- 
lich  sind,  dass  man  leicht  ihre  Bedeu- 
tung  unterschàtzen  kònnte.  Doch  die 
unveranderte  Frische  und  Pràgnanz  der 
Erscheinung  von  Objekten  die  schon 
vor  Jahrzehnten  entstanden,  zeugen  fùr 
ihre  Gùltigkeit. 


Margit  Staber 


In  keeping  with  its  programme  of  offering  a  broad  survey  of  thè  various  aspects  and  problems  of 
contemporary  architecture  throughout  thè  world ,  Zodìac  is  dedicating  its  present  issue  to  a  report 
on  Asia  of  more  than  ordìnary  interest.  Our  Tokyo  editor ,  Noboru  Kawagoe,  is  also  a  member 
of  thè  «  Metabolism  »  group,  a  team  of  architects  and  town-planners  who ,  in  various  sections, 
bave  studied  thè  problems  of  future  dwellings.  On  thè  basis  of  thè  data  published  by  thè  U.N.O., 
according  to  which  thè  world  population  wìll  soon  rise  to  6,000  miilion,  thè  «Metabolismi 
group  considered  thè  present  state  of  housing  and  noted  thè  shocking  inadequacy  of  our  cities,  as 
well  as  their  total  lack  of  prepar ation  for  future  developments.  Town-planning  is  stili  an  infan t 
Science,  and  thè  tremendous  problem  of  providing  millions  ( hundreds  of  millions)  of  new  dwellings  has 
not  been  taken  into  serious  consider ation  as  y  et.  More  than  thè  problem  of  producing  houses  accord- 
ing  to  given  industriai  characteristiss,  town-planning  now  seems  for ever  concerned  with  thè  solving 
of  problems  of  fìtting  Works  of  modem  architecture  into  thè  environments  of  old  cities,  and  thè 
very  serious  problems  of  adapting  medieval  urban  schemes  to  thè  vast  increase  in  high-speed  traffic 
today  {a  traffic,  however,  which  will  probably  be  replaced  by  more  advanced  models  of  helicopters 
within  about  twenty  years).  But  besides  these  problems  there  are  thè  much  more  pressing  and  omi- 
nous  ones  of  thè  gyeat  quantity  of  houses  to  be  mass-produced  in  thè  near  future.  It  is  no  longer  a 
matter  of  studying  thè  problems  of  architecture  from  thè  point  of  view  of  aesthetics  alone,  but  of 
reducing  architecture  (i.e.  mass-architecture )  to  industriai  design,  to  a  product  to  be  utiliged  ac¬ 
cording  to  precise  functions.  The  history  of  thè  motor-car  provides  useful  parallele  in  this  field. 
The  «  Metabolism  »  group  consider s,  or  would  like  to  consider,  thè  production  of  houses  in  thè 
same  way  as  we  consider  thè  production  of  motor-cars  today:  successful  mechanisms,  although 
subject  to  continuai  improvements,  desìgned  for  thè  individuai  but  produced  by  big  industry.  While 
architects  in  Italy  are  taken  up  with  thè  forme  of  thè  Neo-Liberty  revival,  and  those  in  thè  U.S.A. 

( 'Yamasaki ,  Stone,  Rado  and  thè  T.A.C.)  are  studying  forms  of  decor  ation  improperly  called 
«  neo-classic  »  or  «  new-ornamented  »,  there  is  now  an  ever-greater  needfor  thè  «  machines  à  habiter  » 
which  Le  Corbusier  suggested  many  years  ago  and  which  are  thè  only  salv ation  for  such  over-po- 
pulated  countries  as  Japan,  China,  and  India.  Under  thè  impulse  of  these  social  needs,  industry 
may  give  our  aesthetic  problemi  {which,  for  some  years  now  and  in  all  countries,  bave  been  analyged 
under  thè  magnifying-glass  of  different  methodologies )  a  decisive  push  in  directions  perhaps  not 
quite  foreseen:  those  of  extreme  industrialigation  and  rationali^ation. 

W ?  do  not  necessarily  think  that  thè  projeets  of  thè  «  Metabolism  »  group  are  thè  most  feasible. 
We  are  pleased  to  feature  them,  however,  because  they  may  provide  useful  hints,  arouse  healthy 
reactions,  and  perhaps  lead  town-planners,  architects,  and  designers  towards  thè  study  and  build¬ 
ing  of  interesting  pilot  models. 

The  second  pari  of  Kawagoe’s  repori  consists  of  a  brief  criticai  profile  of  thè  Indian  architect, 
Balkrishna  Vitaldhas  Doshi,  which  we  hope  wìll  give  Zodiac  readers  an  idea  of  thè  architectural 
situation  in  India. 


Noboru  Kawarzoe 


News  from  Asia: 

1.  The  City  of  The  Future 
3.  The  Indian  Architect  and  Indian  Reality 


Fedele  al  suo  programma  di  larga  documentatone  dei  problemi  e  degli  aspetti  dell’ architettura 
contemporanea  di  tutto  il  mondo,  Zodiac  pubblica  in  questo  suo  nono  numero  un  reportage  dall’Asia 
che  riveste  un  particolare  interesse.  Noboru  Kawaspe,  nostro  redattore  a  Tokyo,  è  altresì  mem¬ 
bro  del  gruppo  «  Metabolism  »,  un  team  di  architetti  e  urbanisti  che,  in  varie  sezioni,  ha  studiato 
i  problemi  dell’ abitatone  del  futuro.  Partendo  dai  dati  pubblicati  dall’ ONU,  secondo  i  quali 

l’umanità  salirebbe  presto  a  sei  miliardi  di  individui,  il  gruppo  «  Metabolism  »  sì  è  guardato  at-  97 

torno  ed  ha  constatato  T inadequate^pa  sconcertante  delle  nostre  città  e  l’ impreparazione  totale 
all’ imminente  sviluppo  futuro.  U urbanistica  è  ancora  una  scienza  bambina,  e  il  problema  im¬ 
mane  della  costruzione  di  milioni  ( decine  di  milioni)  di  nuove  abitatoni,  non  è  ancora  preso  in 
seria  consideratone.  Più  che  il  problema  della  produzione  di  case,  secondo  determinate  carat¬ 
teristiche  industriali,  T urbanistica  appare  sempre  impegnata  a  risolvere  i  problemi  dell’ ambienta¬ 
tone  delle  opere  d’architettura  moderna  nel  tessuto  di  città  antiche,  e  quelli  gravissimi  della  com¬ 
penetratone  di  schemi  urbani  medievali  con  la  massa  del  traffico  d’ automobili  [destinato  però  pro¬ 
babilmente  ad  essere  sostituito  da  traffico  di  elicotteri  nel  giro  di  trent’ anni).  Ma,  oltre  a  quei 
problemi  esistono  quelli,  più  incombenti  e  minacciosi,  della  massa  di  abitatoni  da  produrre  in 
serie  nel  prossimo  futuro.  Non  si  tratta  ormai  più  di  studiare  solo  i  problemi  dell’ architettura 
sotto  l’angolo  visuale  dell’estetica,  ma  anche  di  ridurre  l’ architettura  [quella  di  massa )  a  industriai 
design,  a  prodotto  da  utilizzare  secondo  le  sue  precise  puntoni.  La  storia  dell’ automobile  può 
fornire  utili  paralleli  in  questo  campo.  Il  gruppo  «  Metabolism  »  guarda,  o  vorrebbe  guardare, 
alla  produzione  di  case  come  si  guarda  oggi  alla  predatone  di  automobili-,  meccanismi  riusciti  —  an¬ 
che  se  suscettìbili  di  perenni  miglioramenti  —  destinati  al  singolo  ma  prodotti  dalle  grandi  indu¬ 
strie.  Mentre  in  Italia  le  forme  revivalistiche  del  Neo-Liberty  impegnano  le  menti,  e  negli  Stati 
Uniti  Yamasaki,  Stone,  Rado  e  il  T.A.C.  studiano  forme  di  decorazione  impropriamente  chia¬ 
mate  «  neoclassiche  »  o  «  new  ornamented  »,  sì  profila  sempre  più  urgente  la  necessità  dì  studiare 
quelle  «  machines  à  habiter  »  che  Le  Corbusier  aveva  proposto  molti  anni  fa  e  che  saranno  l’unica 
salvezza  per  certi  paesi  [come  il  Giappone,  la  Cina,  l’India)  estremamente  sovr apopolati.  L’in¬ 
dustria,  spinta  dalle  necessità  sociali,  forse  darà  ai  nostri  problemi  estetici,  analizzati  da  alcuni 
anni  in  tutti  i  paesi  sotto  la  lente  d’ ingrandimento  delle  diverse  metodologie,  una  spinta  determi¬ 
nante  in  un  senso  forse  non  del  tutto  previsto-,  quello  della  forte  industrializzaVone  e  razionaliz¬ 
zazione. 

Non  crediamo  necessariamente  che  i  progetti  del  gruppo  «  Metabolism  »  siano  i  migliori  oggi  ap¬ 
prontabili.  Li  pubblichiamo  tuttavia  volentieri  perchè  potranno  fornire  utili  indicazioni,  provo¬ 
care  salutari  reazioni  e  forse  indirizzare  gli  urbanisti,  gli  architetti  ed  i  designer s  verso  lo  studio 
e  la  realizzaKÌone  di  prototipi  interessanti. 

La  seconda  parte  del  réportage  di  Kawazoe  è  costituita  da  un  breve  ritratto  critico  dell’architet¬ 
to  indiano  Balkrishna  Vitaldhas  Doshi,  che  ci  auguriamo  darà  ai  lettori  di  Zodiac  un’idea 
della  situazione  in  India,  o  almeno  delle  componenti  estetiche  e  sociali  dell’ architettura  in 
quel  Paese. 


The  City  of  The  Future 


1.  The  City  and  Its  Changing  Metabolism 

The  distinguishing  characteristic  of  thè 
contemporary  city  is  precisely  its  capa- 
city  fot  changing  day  by  day,  for  un- 
dergoing  rapid  transformations.  For 
example,  thè  rapiditv  of  thè  metabolica] 
changes  in  Tokyo  in  particular  is  without 
a  parallel.  If  we  are  to  formulate  an  idea 
of  thè  city  of  thè  future,  we  must,  I 
think,  fine!  it  within  this  mobility,  this 
ceaseless  transformation. 

Recently  much  has  been  said  about  city 
planning,  but  in  thè  word  «  city  plann¬ 
ing  »  itself  one  senses,  with  uneasiness, 
a  certain  tendency  to  imagine  thè  city 
as  something  neat  and  orderly  like  a 
checker-board.  Such  an  idée  fixe  is  often 
discoyered  even  among  thè  so-called 
«  city  planners  ».  But  thè  truth  is  that, 
even  if  a  city  like  Brasilia,  thè  much 
publicized  new  capitai  of  Brazil,  were 
to  be  built  in  Japan,  population  pressures 
and  various  changes  would  immediately 
make  it  necessary  to  change  thè  form 
of  thè  city  to  such  a  radicai  degree 
that  it  would  be  quite  different  from 
what  was  intended  in  thè  beginning. 
Our  conception  of  thè  city  of  thè  future 
must  be  one  which  embraces  disorder, 
which  ftnds  a  new  order  within  this 
disorder,  and  which  in  fact  is  capable 
of  building  a  new  order  out  of  confusion. 


When  we,  therefore,  present  a  «  total 
image  »,  were  are  not  to  specify  in  de- 
tail  how  thè  city  of  thè  future  must  be. 
Even  if  we  actually  do  propose  some 
such  total  image,  we  do  not  mean  to 
advocate  that  our  ideas  must  be  realized 
exactly  as  they  are,  without  any  revi- 
sions.  Nor  should  we  ever  do  so.  Our 
proposals  are  nothing  more  than  mere 
segments  of  an  image,  or  else  mere  sug- 
gestions  about  thè  directions  and  thè 
methods  to  be  taken.  There  can  be  no 
«  final  point  »  at  which  thè  city  will  one 
day  arrive  in  its  development.  If  there 
is,  thè  city  will  fìnd  itself  reduced  im¬ 
mediately  to  ruins. 

However,  we  do  not  reject  so-called 
«ruins»  either.  If  once  we  have  attained 
strong  spiritual  values  which  we  feel 
ourselves  obligated  to  bequeath  to  thè 
present  and  to  thè  future,  if  we,  in  other 
words,  succeed  in  creating  our  own 
«  myth  »,  thè  —  then  only  —  may  we 
build  ruins  in  order  to  sound  our  appeal 
to  thè  civilization  of  ensuing  ages. 
However,  our  «  myths  »  do  not  yet 
exist,  and  we  are  therefore  not  even 
qualified  to  build  ruins.  The  worst  dan- 
ger  is,  in  fact,  that  we  should  give  our 
credence  to  some  two-bit  myth  and 
should  build  two-bit  ruins.  Such  a 
course  would  promise  to  be  nothing 


but  a  strong  brake  impeding  all  new 
progress. 

For  us  who  live  in  thè  contemporary  era, 
thè  perfected  total  image  of  thè  city 
—  that  which  is  often  called  thè  «Ma¬ 
ster  Pian  »  —  is  something  which  is 
rather  to  be  rejected.  What  is  needed  is 
it  «  continuous  program  »,  at  thè  same 
rime  one  which  is  comprehensive;  in 
other  words  a  «  master  program  ».  To 
speak  in  somewhat  more  extreme  terms, 
it  is  not  enough  for  thè  completed  state 
to  be  a  part  of  thè  pian.  Not  a  single 
part  should  be  visuahzed  as  capable  of 
completion;  each  part  should  be  so 
designed  that  intense  metabolic  changes 
can  take  place  freely  inside  it. 

Certainly  we  ought  to  build  our  arcbi- 
tectural  image  of  thè  Future.  However, 
thè  attitude  of  one  who  insists  on  a 
certain  definite  way  as  thè  only  Utopia 
and  condemns  as  foolish  all  who  refuse 
to  agree,  is  akin  to  thè  totalitarian  mo- 
vements  of  our  day.  Let  us  have  count- 
less  new  Utopias;  and  let  there  be  end- 
less  proposals,  so  that  we  may  have 
mutuai  stimulation  and  attain  a  pro¬ 
gressive  enrichment  and  clarification  as 
time  goes  on.  However,  this  does  not 
mean  that  we  should  formulate  subjecti- 
ve,  impossible  dream  phantasies.  We 
must  search  for  a  «  method  »  by  which 
we  can  unify  a  variety  of  images. 

Most  of  thè  so-called  «  city  plans  »  which 
we  see  around  us  today  are  either  malce- 
shift  methods  to  change  a  little  here 
and  a  little  there  without  making  any 
really  radicai  departures  from  reality;  or 
else  they  are  merely  rigid  applications 
of  cut-and-dried  «  plans  »  involving 
chiefly  road  planning  and  zoning  Sy¬ 
stems;  or,  perhaps,  they  are  nothing  but 
mere  dream  phantasies. 

We  must  reject  all  of  these.  To  repeat 
once  more,  our  method  must  be  one 
which,  in  response  to  thè  dynamic 
movement  of  thè  growing  and  expand- 
ing  modern  city,  discovers  an  Order  in 
its  confusion,  and  which  radiates  a  new 
energy  from  its  Order.  This  will  no 
doubt  need  to  be  based  on  a  broad  fell- 
ing  of  confi dence  in  thè  masses. 

If  we  were  to  organize  this  point  of 
view  in  a  methodological  scheme,  we 
would  be  able  to  designate  thè  follow- 
ing  main  points: 

i)  There  must  be  a  System  which  can 
be  followed  consistenti^  from  thè  pre- 
sent  into  thè  distant  future.  Al  least,  thè 
System  must  be  one  which  can  be  begun 
in  part  immediately  and  which  will 
nevertheless  continue  to  be  effective 
into  thè  distant  future.  Because  a  method 
can  be  tested  for  effectiveness  only  by 
putting  it  into  practice  here  and  now, 
and  also  because  it  is  meaningless  unless 
it  is  a  new  first  step  towards  thè  future. 


One  of  our  methods  may  well  be  to 
introduce  positively  thè  time  factor  into 
city  planning.  Within  thè  never-ending 
process  of  transformation  in  thè  city, 
one  can  isolate  into  several  grades  those 
elements  which  change  with  comparative 
rapidity,  those  which  continue  to  exist 
for  relatively  longer  periods,  etc.  As  a 
result,  one  can  clearly  distinguish  bet- 
ween  those  elements  in  thè  city  which 
are  inclined  to  change  and  those  which 
are  not;  then  reduce  thè  changeable  ones 
to  «  parts  »  which  can  be  put  together 
and  taken  apart  freely.  On  thè  other 
hand,  in  thè  comparativelv  permanent 
elements  one  can  provide  «  attach- 
ment  points  »,  where  architecture  redu- 
ced  to  «  parts  »  can  be  freely  attached. 
In  other  words,  in  thè  city,  thè  great 
structure  which  continues  to  exist  for 
long  periods,  there  are  attached  super- 
structures  which  are  elements  changing 
with  comparative  rapidity,  and  within 
thè  latter  are  attached  thè  individuai 
«  part  »  buildings,  thè  elements  which 
change  with  thè  greatest  rapidity. 

Such  a  method  can  be  realized  even  in 
a  single  building.  For  example,  thè 
architect  Kiyonori  Kikutake  in  design- 
ing  his  own  home  adopted  thè  method 
of  localiting  within  thè  centrai  structure 
thè  family  living  space,  namely  thè  liv- 
ing  and  dining  rooms,  to  which  he 
added  as  «  forniture  »  other  factory- 
produced  rooms,  such'as  thè  children’s 
room,  thè  bath-room,  and  thè  kitchen. 
Also  in  his  designs  for  thè  Seconic  facto- 
ries,  he  adopted  a  pian  of  joining  toge¬ 
ther  a  large  number  of  detachable  block 
units  into  one  large  factory,  thè  con- 
struction  of  which  has  already  begun. 
Likewise  Kenzo  Tange,  in  his  Kura- 
shiki  City  Hall,  makes  use  of  a  combi- 
nation  of  a  major  structure  and  minor 
structures.  No  doubt  thè  use  of  such 
a  method  can  be  broadened  gradually  to 
thè  city  level. 

2)  This  is  included  in  what  has  already 
been  said  above,  but  there  must  be  a 
method  not  only  with  continuity  in 
time,  from  thè  present  into  thè  future, 
but  also  one  with  consistency  in  its  or- 
ganization  of  space,  from  thè  giant  city 
down  to  thè  small  unit  of  thè  single 
dwelling. 

The  city  of  thè  future  will  contain, 
whether  we  lilce  it  or  not,  a  scale  and 
a  speed  far  transcending  thè  human 
scale  —  for  example,  there  will  be  ma- 
moth  buildings,  super-blocks,  automo¬ 
bile  speedways.  In  this  environment  of 
superhuman,  and  therefore  also  inhu¬ 
man  vastness  of  thè  three  S’s  —  Scale, 
Speed,  and  thè-  Spirit  deriving  from  thè 
first  two  —  something  must  be  found 
which  will  relate  man  to  his  surround- 


ings.  Noriaki  Kurokawa  calls  this  thè 
«  urban  connector  ». 

Louis  Kahn  is  attempting  to  solve  this 
problem  by  splitting  thè  city  into  two 
patts:  that  of  thè  «  architecture  of  mo- 
vement  »  and  that  of  thè  «  architetture 
of  stopping  ».  The  architecture  of  mo- 
vement  is,  in  other  words,  thè  road. 
However,  suburban  roads  are  not  «  ar¬ 
chitecture  of  movement  ».  Urban  roads 
are  definitely  not  «  surface  »,  but  rather 
are  three-dimensional.  One  glance  at  thè 
eternai  process  of  digging  up  thè  roads 
will  suffìce  to  convince  one  of  this. 
Under  them  there  is  a  large  number  of 
underground  facilities.  It  is  because  thè 
road  is  misunderstood  as  «  surface  » 
that  we  constantly  must  repeat  our  stu- 
pid  actions  of  digging  them  up.  Kahn 
holds  that  we  ought  to  conceive  roads 
in  space,  as  «  architecture  of  movement  » 
ascending  up  from  thè  earth  surface 
into  space.  If  a  clean-cut  di vision  were 
made,  and  thè  «  architecture  of  move¬ 
ment  »  clearly  isolated,  then  perhaps 
city  life  might  be  able  to  go  along  in  thè 
same  way  as  it  did  in  thè  Middle  Ages. 
Kahn  says  that  thè  architecture  of  mo¬ 
vement  can  be  compared  with  a  canal, 
and  that  is  a  canal  there  is  always  a  dock. 
In  Kahn’s  design  for  thè  Philadelphia 
city  pian,  there  is  a  huge  round  funnel- 
shaped  building  like  a  medieval  castle, 
into  which  thè  roads  enter  and  within 
which  there  are  any  number  of  layers 
of  garages.  Automobiles  are  not  allowed 
inside  thè  city,  and  thè  peace  of  thè.  city 
is  therefore  not  disturbed  by  them. 
In  Kahn’s  case,  this  «  dock  »  is  thè 
«  urban  connector  ».  But  in  thè  «  Com¬ 
munity  for  25,000  on  Boston  Bay  », 
designed  by  thè  M.I.T.  students  super- 
vised  by  Kenzo  Tange,  thè  major  struc- 
ture  itself  was  made  into  an  urban 
connector,  and  its  center  was  pierced 
by  an  automobile  speedway.  Almost  thè 
same  solution  is  adopted  by  Noriaki 
Kurokawa,  as  will  be  mentioned  later. 
3)  The  city  of  thè  future  must  be  a  state 
of  unity  of  Art  and  thè  advances  of  thè 
masses.  Naturally,  thè  free,  spontaneous 
energies  of  thè  masses  must  be  given 
effective  play  in  thè  construction  of  thè 
city. 

Since  thè  above-mentioned  «  archi¬ 
tecture  reduced  to  parts  »  will  be  subject 
to  any  combination  according  to  thè 
free  will  of  thè  masses,  thè  appearance 
of  thè  city  will  not  be  an  orderly  one  at 
all,  in  other  words,  not  a  fixed  one  as 
heretofore.  There  is  a  definite  necessity 
to  reconsider  thè  aesthetic  validity  of 
thè  garden  of  nature  in  which  count- 
less  varieties  of  blossoms  bloom  in  free 
profusion,  as  against  thè  beauty  of  thè 
man-made  artificial  flower-garden.  This 
is  called  thè  «  massed  images  pattern  » 


by  Masato  Otaka  and  Fumihiko  Maki 
and  is  used  by  them  as  a  method  in  city 
design. 

The  methods  given  above  are  called 
collectively  «  Metabolism  »  by  our  group 
(Koyonori  Kikutake,  Masato  Otaka, 
Noriaki  Kurakawa,  and  myself).  I  wish 
to  emphasize  especially  that  we  under- 
stand  this  word  «  metabolism  »  to  refer 
not  only  to  thè  process  taking  place 
within  a  single  living  entity,  but  to 
include  also  thè  process  of  Constant 
renewing  in  all  nature  —  animals  and 
plants,  living  organisms  and  thè  naturai 
environment,  topography,  climate  and 
man  —  as  well  as  thè  life  energy  which 
accelerates  this  entire  vast  process.  Con- 
sequendy,  there  is  one  more  point  which 
needs  to  be  added  in  our  method: 

4)  The  development  of  thè  city  must  be 
pushed  forward  in  unison  with  thè  me¬ 
tabolism  of  civilization  and  of  nature. 
Or  rather,  thè  development  of  thè  city 
should  be  one  which  will  accelerate  thè 
latter  towards  a  higher  and  superior 
direction. 

Now,  let,  us  discuss  in  more  concrete 
details  thè  idea  of  thè  city  of  thè  future. 

2.  The  Liberation  of  thè  Earth  Surface 

It  seems  to  me  that  thè  various  shopp¬ 
ing  centers  now  making  their  appearan¬ 
ce  inside  department  Stores  and  railway 
terminal  buildings  are  in  a  sense  thè 
embryoes  of  a  new  town  planning.  These 
shopping  centers  are  composed  of  branch 
outlets  of  individuai  shops,  each  of 
which  has  its  independent  entity,  but 
as  a  whole  thè  centers  preserve  their 
over-all  unity.  A  shopping  center  of 
this  type  is  called  in  thè  vernacular 
«  Such  and  such  Street,  »  implying  thè 
existence  of  a  «  Street  »  within  a  building. 
This  way  of  thining  can  be  expanded, 
and  a  single  town  can  be  thought  of  as 
being  one  large  building,  even  though 
it  may  not  happen  to  be  under  a  roof. 
Uzo  Nishiyama  has  made  public  his  view 
on  this  under  thè  name  of  thè  «  House- 
City  ». 

His  views  are  as  follows.  In  thè  West, 
one  enters  thè  house  with  his  shoes 
on,  but  in  Japan  one  enters  only  after 
removing  thè  footgear.  This  is  a  logicai 
solution  quite  in  harmony  with  thè 
Japanese  topography,  climate,  and  cu- 
stoms.  As  proof  of  this,  one  can  point 
to  thè  fact  that  although  many  Western- 
style  houses  have  recently  been  built 
in  Japan,  there  are  only  very  few  of 
them  in  Japan  which  one  enters  with 
thè  shoes  on.  The  Japanese  custom  of 
removing  thè  shoes  is  preserved  even 
in  thè  case  of  Western-type  dwellings. 
The  automobile  is,  in  a  sense,  thè 
«  footgear  »  of  thè  modem  man.  In  thè 
Western  city,  and  certainly  above  all 
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in  thè  Japanese  city,  it  is  best  to  take 
off  this  footgear  just  as  one  does  when 
entering  a  Japanese  dwelling.  This  is 
what  he  means  -when  he  speaks  of  thè 
«  House-City  ».  In  this  way,  thè  streets 
within  thè  town  will  be  pleasant  walks 
for  thè  people.  If  necessary,  elevators, 
escalators,  or  conveyor  belts  can  be 
installed  as  means  of  transportation  from 
place  to  place  within  thè  city. 
Naturally,  thè  problem  of  what  to  do 
about  thè  automobile  will  stili  remain, 
but  as  one  method  of  solving  it  thè  arti- 
ficial  land-site  comes  to  mind.  By  this 
means,  on  a  ferro-concrete  scaffolding 
will  be  built  an  artificial  land-site;  through 
this  concrete  base  will  be  run  water, 
as,  sewage,  and  all  other  necessary  ur- 
an  utility  systems,  und  upon  this  base¬ 
site  will  be  built  thè  city.  The  area  below 
it  will  be  used  for  garages  and  automo¬ 
bile  thoroughfares.  This  idea  is  one 
proposed  in  principle  by  Le  Corbusier, 
and  derives  ultimately  in  conception 
from  thè  so-called  piloti s. 

Kenzo  Tange  also,  in  his  pian  for  a  com- 
prehensive  Tokyo  Metropolitan  Go¬ 
vernment  Building,  proposed  an  artifi¬ 
cial  base  under  which  would  be  garage 
space,  and  over  which  thè  government 
buildings  and  a  public  park  area  would 
be  built.  Quite  recently,  Otaka  and  Maki 
have  also  prepared  a  pian  for  a  new 
civic  center  to  be  built  on  an  artificial 
base  for  thè  Shinjuku  section  of  Tokyo; 
this  pian  has  suggested  many  new  direc- 
tions  for  Shinjuku,  thè  development  of 
which  as  a  «  second  downtown  »  has 
been  much  discussed  lately. 

According  to  this  pian  there  would  be, 
flanking  thè  Shinjuku  station,  shopp¬ 
ing  centers  of  thè  usuai  type  involving 
branch  outlets  of  famous  shops;  off  thè 
West  entrance  would  be  a  «business 
town  »  containing  office  buildings;  and 
off  thè  East  entrance  would  be  an  amu- 
sement  section  with  theaters,  etc.  The 
«  business  town  »  would  be  capable  of 
accomodating  some  100,000  people, 
and  thè  other  portions  would  accomo¬ 
date  about  doublé  their  present  capaci- 
ties.  The  present  Yoodbashi  Sewage 
Disposai  Works  would  be  shut  down 
and  made  into  a  park,  while  there  would 
be  garage  space  as  well  for  20,000  auto- 
mobiles. 

That  which  especially  attracts  thè  eye 
in  this  pian  is  thè  «  business  town  »  with 
its  clumps  of  oddly  shaped  office  build¬ 
ings.  These  buildings  of  interlocking 
square  shapes  have  thè  advantages  of 
providing  adequate  sunlight,  ventila- 
tion  and  vision  even  when  thè  buildings 
are  built  quite  dose  to  each  other. 
But  even  more  important  here  is  thè 
fact  that  such  an  arrangement  creates  an 
atmosphere  which  can  encompass  thè 


lack  of  order  of  each  individuai  build¬ 
ing.  Even  though  some  of  thè  buildings 
are  of  different  heights  or  sizes,  or  even 
if  some  of  them  are  of  square  or  round 
shapes,  stili  thè  aesthetic  effect  of  this 
mass  of  edifices  of  divergent  styles 
will  by  its  complex  vàriety  increase  thè 
aesthetic  enjoyment. 

The  same  consideration  has  been  paid 
to  thè  amusement  center,  in  which 
theaters  would  be  built  in  semi-circles 
around  square  in  thè  manner  of  fìowers 
opening  to  bloom.  If  only  thè  condition 
is  met  that  each  petal  should  be  compo- 
sed  of  'motion  picture  theaters,  opera 
houses,  concert  halls,  or  variety  theaters 
built  in  a  circle  around  an  open  pro¬ 
menade  square,  then  even  though  some 
of  thè  buildings  may  be  small  and  some 
large,  or  even  if  some  buildings  are 
removed  and  others  added,  just  as 
flower  petals  fall  off,  stili  thè  individua- 
lity  within  diversity  of  thè  Street  will 
not  be  lost. 

An  artificially  built  land-site  is  some- 
thing  more  than  a  mere  base  which  has 
no  function  but  to  overhang  thè  earth 
surface.  For  example,  as  long  as  it  is 
admitted  that  thè  skyscraper  apart- 
ment  is  a  place  where  people  live  in 
layers  on  top  of  each  other,  there  is  no 
need  to  build  apartments  in  thè  shape 
of  concrete  boxes.  One  need  only 
think  of  an  artificial  earth  floor  as  being 
multiplied  in  a  number  of  levels,  and 
build  houses  on  it  as  one  sees  fit. 

If  people  of  any  level  or  class  possess  thè 
innate  ability  to  build  their  own  dwell- 
ings,  then  thè  first  thing  to  do  must  be 
to  search  for  means  of  unleashing  this 
potential  energy.  We  must  first  concen¬ 
trate  our  efforts  on  finding  ways  of 
giving  land  to  these  people.  However, 
«  land  »  cannot  be  called  «  land  »,  at 
least  «  inhabitable  land  »,  unless  it  be 
equipped  with  water,  sewage,  and  other 
necessary  facilities.  For  this  reason  thè 
significance  of  artificial  land-sites  be- 
comes  a  great  one.  People  could  be 
given  portions  of  artificial  land  and 
live  there,  partitioning  it  off  and  build¬ 
ing  on  it  as  they  see  fit. 

If  one  were  to  build  multistoried  apart- 
ments  even  of  thè  dimensions  of  thè 
already  existing  Harumi  apartments  in 
Tokyo,  and  were  to  accomodate  within 
them  thè  entire  population  of  Tokyo, 
allowing  sufficient  space  between  thè 
ridges  of  thè  roofs  and  distributing  suf¬ 
ficient  open  space  for  parks;  one  would 
even  then  need  a  space  of  only  twice 
thè  size  of  Setagaya  Ward.  Consequently, 
if  only  huge  masses  of  artificial  land 
site  —  what  Le  Corbusier  calls  thè  «  ver- 
tical  city  »  —  were  constructed  and 
linked  with  each  other  by  means  of 
multi-level  automobile  speedways,  thè 


land  itself  would  be  liberated  in  its 
entirety;  and  it  would  be  no  idle  dream 
to  think  that  Tokyo  would  revert  to 
its  past  from  as  thè  Musashino  Plain, 
and  that  thè  people  would  be  able  to 
delight  in  naturai  woods  and  brooks. 
The  origina]  object  of  thè  artificial  land 
concept  was,  starting  from  thè  idea  that 
thè  land  does  not  belong  to  any  indivi¬ 
duai,  to  liberate  it  as  public  property,  or 
to  cause  it  to  revert  to  its  naturai  state. 
Noriaki  Kurokawa,  introducing  this  con¬ 
cept  into  farm  villages  in  Aichi  Prefecture 
revaged  by  thè  Ise  Bay  Typhoon  of  1959, 
has  conceived  thè  image  of  thè  «  rural 
city  ».  Taking  note  of  thè  fact  that  thè 
majority  of  thè  inundated  farm  villages 
of  Aichi  Prefecture  were  concentrated 
in  areas  of  about  300  square  meters,  he 
proposed  to  build  artificial  land-sites 
of  concrete  about  four  meters  above  thè 
areas.  The  home  sites  would  simply 
be  moved  to  thè  same  location  upon  thè 
artificial  base  overhead,  and  thè  naturai 
land  would  be  liberated  as  a  work  leve 
or,  if  possible,  as  public  lands.  This  arti¬ 
ficial  land-site  would  be  supported  by 
pillarshaped  structures  containing  thè 
stairways  leading  up  to  each  dwelling, 
and  thè  pillars  would  continue  up  to  thè 
raised  dwellings,  which  would  open  up 
like  thè  tops  of  mushrooms.  What  a 
delightful  pian  this  is,  and  how  appro¬ 
priate  for  thè  «  town  planning  of  farm 
villages  ». 

Although  thè  land  surface  of  Tokyo 
may,  it  is  true,  be  completely  cover  ed 
now  with  buildings,  thè  average  height 
of  these  building  is  nevertheless  only 
1.4  stories,  and  thè  overhead  space 
remains  entirely  unutilized.  For  exam- 
ple,  thè  city  pian  for  Shizuoka  City 
prepared  by  thè  City  Redevelopment 
Committee  of  thè  Japan  Architecture 
Society,  headed  by  Eika  Takayama,  is 
one  which  unifies  thè  buildings  in  thè 
business  district  at  a  height  of  8  meters; 
at  thè  present  all  thè  buildings  have 
been  included  under  this  arrangement, 
but  thè  pian  involves  future  plans  for 
building  upward  a  three-dimensional 
city  using  thè  tops  of  these  buildings  as 
an  artificial  base.  If  only  thè  correct 
methods  are  adopted,  it  will  be  entirely 
feasible  to  gradually  move  shops  and 
dwellings  up  to  a  higher  level  and  to 
allow  thè  earth  surface  to  revert  to  a 
state  of  nature. 

It  is  also  within  thè  realm  of  possibility 
to  change  thè  artificial  land-site  from  a 
level  position  to  a  vertical  one  as  a 
gigantic  wall,  to  attach  thè  necessary 
equipment  to  it,  and  to  locate  dwell¬ 
ings  within  it.  Kurokawa,  besides  his 
rural  city  pian,  has  also  announce  ed 
his  pian  for  thè  Tokyo  of  thè  future, 
involving  a  long  curved  wall  as  thè  arti¬ 


ficial  land-site.  On  thè  outside  of  thè 
wall  will  be  attached  dwellings,  and  on 
thè  reverse  side  will  be  offices;  thè  two 
will  be  balanced  by  symmetrical  force. 
Thus  thè  distance  between  dwellings 
and  offices  will  be  no  more  than  thè 
thickness  of  thè  wall.  Monorail  trains 
will  run  on  thè  tops  of  thè  walls  and 
will  connect  thè  whole  city.  Lattice- 
shaped  beams  containing  urban  Utilities 
(water,  sewage,  gas,  electricity,  etc.) 
will  be  constructed  above  thè  present 
31-meter  building  limit  to  provide  inner 
Communications  within  thè  «  vertical 
wall  city  ».  And  gradually  thè  surface 
buildings  will  be  moved  into  thè  ver¬ 
tical  walls. 

Under  one’s  very  eyes,  thè  old  houses 
will  disappear,  and  thè  green  earth 
will  visibly  expand....  Although  this 
seems  at  first  glance  like  thè  background 
for  a  Science  fiction  novel,  nevertheless 
in  this  picture  is  contained  thè  basic 
idea  of  thè  New  City.  (111.  12,  13). 

3.  The  All  and  thè  Individuai 

Today,  at  a  time  when  thoughout  thè 
world  there  resounds  thè  hammer  of 
work  on  reconstruction  of  nature  and 
on  city  redevelopment,  Tokyo  alone, 
stili  retaining  its  old  shape  which  has 
been  termed  thè  world’ s  largest  village, 
continues  its  encroachments  on  thè 
Kanto  plains.  Nevertheless,  Tokyo  is 
thè  world’s  largest  city  and  knows  no 
equal  for  its  concentration  of  population. 
Within  thè  swirling  commotion  of  To¬ 
kyo’ s  busy  days  and  nights,  there  exists 
thè  individuai  life  of  each  one  of  thè 
inhabitants  of  Tokyo;  or  perhaps  we 
should  say  that  each  of  these  inhabi¬ 
tants,  as  individuate,  is  confronting  thè 
All  of  thè  gigantic  city.  And  that  this 
is  causing  all  manner  of  confusion  and 
disorder.  In  thè  near  future,  thè  rapid 
progress  of  technology  will  make  it 
inevitable  that  buildings  of  vast  scale, 
movement  of  super-high  speed,  etc., 
will  make  their  appearance  within  thè 
Tokyo  environment,  whether  desired 
or  not.  These  new  lements  will,  one 
supposes,  rapidly  intensify  thè  already 
existing  contradictions.  The  solution 
of  these  problems  is  thè  task  devolving 
upon  modem  city  planning. 

It  has  already  been  mentioned  that  Ku¬ 
rokawa  has  give  thè  name  «  urban 
connectors  »  to  those  things  which 
connect  thè  All  and  thè  Individuai, 
Vastness  and  Humanity,  within  thè  city. 
In  fact,  artificial  land  can  be  said  to  be 
a  connector  of  this  type.  For  example, 
there  is  thè  idea  of  liberation  from  thè 
land,  thè  scene  of  scene  of  never-ending 
ugly  quarrels,  and  of  thè  artificial  con- 
struction  of  a  free  land,  while  on  thè 
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other  band  allowing  thè  earth  to  revert 
to  a  state  of  nature.  Consequently, 
city  planning  should  be  thought  of, 
not  as  a  technique  or  a  branch  of  tech- 
nology,  but  rather  as  applied  philoso- 
phy  taking  its  departure  with  thè  que- 
stion:  «  What  is  man  and  how  ought  he 
to  live  ?  »  And  this  idea  must  be  one 
which  appeals  with  thè  force  of  plastic 
impact.  In  other  words,  thè  city  as  a 
whole  must  be  «  intelligible  »  to  thè 
masses.  To  say  that  each  of  thè  giant 
buildings  themeselves  must  have  a  form 
appealing  to  thè  masses,  of  course  thè 
same  as  to  say  that  thè  city  itself  must  be 
«  comprehensible  ». 

For  thè  sake  of  comprehensibility,  it 
will  at  times  be  necessary  to  make  use 
of  naturai  features  such  as  thè  naturai 
elevation  of  thè  land,  thè  sea  and  rivers, 
and  even  sometimes  to  make  artificial 
changes  in  nature  itself.  So  thè  city  of 
thè  future  will  be  constructed  as  a  por- 
tion  of  thè  worlc  of  reconstructing  na¬ 
ture  and  will  be  required  to  play  a  role 
in  that  great  drama  together  with  Na¬ 
ture  herself. 

Supposing  that  thè  basic  structure  is 
something  which  we  can  cali  thè  «  city 
structural  unit  »,  then  thè  dwellings, 
Stores,  and  offices  will  all  be  commercial- 
ly  manufacture  «  parts  »  which  can  be 
attached  onto,  it.  For  instance,  Kiyonori 
Kikutake  proposes  something  which  he 
calls  thè  «  Tower-shaped  City  ». 

The  «  Tower-shaped  City  »  is  a  chimney- 
shaped  tower  made  of  ferroconcrete, 
50  meters  in  diameter  and  400  meters 
in  height;  around®  thè  circumference 
there  are  attached  factory-produced  well- 
ing  units.  The  wall  of  thè  Tower  are,  so 
to  speak,  vertical  land,  and  thè  Tower 
itself  is  a  vertical  city  with  a  population 
of  5 ,000. 

Suppose  that  a  young  couple  is  married. 
Under  today’s  conditions,  after  thè 
perfunctory  ceremonies  have  been  fi- 
nished,  they  are  shunted  off  into  a 
corner  of  an  apartment  house  somewhe- 
re  to  Uve.  However,  Kikutake  sees  thè 
necessity  of  giving  thè  new  family  a 
definite,  fixed  locale  as  a  tangible  unit 
within  thè  society. 

«  The  large  part-pieces  of  thè  dwelling 
unit  will  be  fitted  together  in  thè  dwell- 
ing-unit  factory  within  thè  premises  of 
thè  Tower,  then  after  passing  a  precise 
inspection,  will  be  lifted  from  thè  lo- 
west  floor  on  an  external  fitting-ring 
and  raised  high  up  in  thè  sky,  finally 
revolving  around  to  rest  in  thè  establi- 
shed  position. 

«  As  if  heartily  congratulating  thè  new 
family  unit  on  its  coming  into  being,  thè 
new  dwelling  unit  takes  its  place  high 
up  in  thè  sky. 

«  The  people  in  thè  Tower,  as  well  as 


thè  people  within  sight  of  thè  Tower, 
will  all  give  their  best  wishes  to  thè 
new  couple  on  its  start  in  fife.  The  new 
family  will  receive  with  joy,  not  only 
their  new  dwelling-unit,  but  also  thè 
impressive  ascent  to  thè  skies  marking 
their  taking  their  place  as  members  of 
this  city  society  ». 

And  even  after  thè  dwelling  has  once 
been  attached  to  thè  Tower,  this  fa¬ 
mily  will  continue  to  reveal  in  a  con¬ 
crete  manner  its  fixed  location  in  so¬ 
ciety.  When  thè  family  moves  to  another 
place,  or  if  it  should  die  out,  thè  dwell¬ 
ing  will  be  removed  just  as  a  dead  leaf 
falls  down  from  thè  branch  of  a  tree. 
In  my  opinion,  thè  directions  of  city 
construction  of  thè  future  can  be  com- 
pared  to  thè  rivalry  between  thè  wide- 
screen  cinema  and  television.  In  this 
«  Tower-shaped  City  »  one  will  disco¬ 
ver  an  image  unlike  that  proposed  by 
Read,  who  speaks  of  something  not 
monumentai,  not  familial,  but  rather 
environmental  —  here  thè  image  will 
be  of  space  which  is  both  familial  and 
monumentai. 

Although  these  ideas  are  as  yet  mere  pro- 
posals,  thè  city  construction  and  dwell¬ 
ing  construction  now  going  on  in  thè 
Soviet  Union  can  be  rightly  considered 
to  be  providing  a  first  step  towards 
their  realization. 

The  city  construction  of  Moscow  has 
brought  about  even  changes  in  thè 
course  of  thè  Volga  River  and  thè 
Moscow  public  buildings,  expecially 
thè  new  Moscow  University,  despite 
thè  criticism  leveled  at  them  of  being 
«  decoration  cake  »,  have  come  to  inspire 
a  pride,  passion,  and  joy  in  thè  citizens 
of  Moscow  and  in  thè  Soviet  people. 
Besides,  thè  use  of  thè  seven  towers 
called  thè  «  Seven  Stars  »  has  clearly 
shown  thè  way  in  which  thè  city  should 
develop;  and  on  thè  other  hand,  home 
building  is  going  forward  with  remarka- 
ble  speed  and  quantity  because  of  thè 
putting  into  mass  production  of  con¬ 
crete  panels  which  require  only  four 
hours  tó  be  transformed  from  raw  ma¬ 
terial  to  thè  funished  product. 

4.  The  Downfall  of  thè  City 

The  future  paradise  of  humanity  pictured 
by  Karl  Marx,  that  is  his  Communist 
society  was  to  be  a  society  in  which 
each  would  work  according  to  his  abi- 
lity  and  receive  according  to  his  needs. 
He  thought  that  only  in  such  a  society 
would  man  be  able  to  become  truly 
«  human  ».  For  this  reason  he  regarded 
history  from  thè  time  of  promitive  man 
to  thè  time  óf  socialist  society  as  thè 
«  prehistory  »  of  mankind. 

How  could  there  be  established  a  society 


in  which  one  would  work  when  he 
felt  like  it  and  would  receive  as  much 
as  he  wanted?  He  seems  to  have 
thought  that  this  could  happen  after  thè 
workers  carne  to  own  themselves  thè 
means  of  production,  after  work  hours 
had  been  drastically  reduced,  and  peo- 
ple  had  begun  to  experience  joy  in  labor. 
No  doubt  this  idea  is  a  correct  one.  How- 
ever,  I  wonder  whether  perhaps  thè 
opposite  approach  is  not  also  possible. 
My  idea  is  this.  As  thè  result  of  thè  gra¬ 
duai  shortening  of  work  hours,  people 
begin  to  have  too  much  time  on  their 
hands.  They  stop  using  this  time  on 
simple  consumption,  and  gradually  begin 
to  use  it  in  more  constructive  pastimes. 
The  «  Sunday  carpenter  »  of  thè  Do- 
it-yourself  persuasion  is  thè  embryo  of 
this  tendency.  I  think  that  they  will 
undoubtedly  come  to  experience  an 
enjoyment  of  their  own  freedom  of 
expression,  and  that  gradually  these  spa- 
re-time  productive  activities  will  come 
to  assume  more  and  more  importance. 
If  these  activities  could  be  successfully 
controlled  and  this  production  for  fun  be 
transformed  into  work-production,  then 
we  would  have  already  gained  entry 
into  thè  new  society. 

Speaking  frankly,  I  do  not  necessarily 
believe  that  this  process  would  in  itself 
be  sufficient  for  ushering  in  an  earthly 
paradise.  I  only  wish  to  say  that  such  a 
way  of  thinking  is  obligatory  for  us  in 
our  visualization  of  our  total  image  of 
thè  Future. 

In  my  opinion,  speaking  paradoxically, 
at  a  time  such  as  that,  anything  as  useless 
as  Art  will  be  destined  to  disappear  be- 
fore  long.  There  will  no  longer  be  any 
use  for  it  if  only  a  society  were  to  come 
into  beging  where  every  person  could 
express  freely  and  on  any  occasion  what 
he  thinks  and  feels.  In  such  a  society,  a 
person’ s  thoughts  and  ideas  could  be 
understood  perfectly  by  another  indi¬ 
viduai  at  a  glance.  I  think  that  this  is  thè 
way  things  ought  to  be.  In  this  direction, 
thè  first  thing  which  is  binted  at  is  co¬ 
stume  design. 

At  thè  present,  costume  is  practically 
thè  only  self-expression  allowed  to  thè 
masses;  but  really  thè  home,  thè  auto¬ 
mobile,  as  long  as  they  belong  to  thè 
person  or  family  who  owns  them,  ought 
to  be  expressive  of  that  person  or  fa¬ 
mily.  Therefore,  they  should  be  capable 
of  being  freely  createci  by  each  individuai. 
I  mentioned  before  that  television  hints 
at  a  movement  toward  thè  family,  in 
comparison  with  thè  wide-screen  cinema. 
When  once  one  enters  into  thè  «  envi- 
ronment  »  of  thè  cinema  theater,  he  is 
almost  forced  to  watch  thè  story  which 
he  is  given;  but,  on  thè  other  hand,  by 
switching  from  one  channel  to  another, 


in  television  one  is  given  thè  freedom 
to  choose  as  he  desires.  Here  there  de- 
finitely  exists  thè  possibility  of  breaking 
thè  trend  towards  one-way  traffic  in 
communication. 

The  dwellings  of  thè  future  will  be  re¬ 
duced  to  «  parts  »  and  attached  onto  thè 
«  city  structural  unit,  »  but  these  fac- 
tory-produced  parts  will  be  capable 
of  endless  combinations  and  change  by 
means  of  standardized  systems  and  joints. 
People  will  be  able  to  select  suitable 
shapes,  colors,  and  qualities  according 
to  their  liking,  and  to  put  them  toge- 
ther  in  entirely  free  sizes  on  thè  neces- 
sary  scales.  No  doubt  they  will  take 
them  apart  and  put  them  together  again 
to  suit  changes  and  additions  in  thè  family 
or  in  accordance  with  variations  in  ch¬ 
inate  or  in  their  own  moods. 

The  idea  that  only  an  architect  can  make 
a  house  must  be  discarded.  The  idea 
just  mentioned  that  recreational  work 
can  become  thè  entire  work  volume  of 
all  humanity  lends  support  to  this  state¬ 
ment.  This  does  not  necessarily  mean 
to  say  that  everybody  will  have  to 
become  a  «  Sunday  carpenter  »  to  build 
his  own  house.  It  is  simply  that  labor 
is  not  «sacred»,  as  is  so  often  said.  These 
mouthings  about  thè  sanctity  of  labor 
are  nothing  more  than  rhetoric  for  thè 
exploitation  of  thè  worker.  Labor  is  one 
segment  of  thè  selfish  activities  of  man 
based  on  his  desires;  it  is  these  selfish 
activities  which  are  holy.  We  must  not 
forget  that  labor  is  «  sacred  »  only  to 
thè  same  extent,  and  on  thè  same  level, 
that  eating,  urinating,  and  child-bear- 
ing  are  also  «  sacred  '». 

I  believe  that  a  complete  isolation  of 
humanity  into  separate  individuai  is 
synonymous  with  a  loss  of  individuality. 
In  such  circumstances,  thè  individuai  is 
nothing  but  thè  consciousness  of  self 
as  thè  living  unit.  Our  wearing  of  clo- 
thes,  building  houses,  and  construct- 
ing  cities  is  not  in  thè  least  different 
from  shell-fish  making  their  shells  or 
from  fish  swimming  in  schools.  The 
phenomenon  of  Fashion  arises  from 
thè  generai  desire  of  isolated  individuai 
to  become  one  with  thè  other s.  How- 
ever,  even  then  they  express  their  indi- 
vidualities  by  thè  addition  of  mali  dif- 
ferentiating  touches.  This  is  done  in 
exactly  thè  same  way  in  which  thè  in¬ 
dividuai  shell-fish,  which  are  each  com- 
pletely  alike,  yet  appear  to  have  small 
differences.  Costume  and  dwelling,  whi- 
le  expressing  thè  consciousness  of  such 
a  living  unit,  aio  on  thè  other  hand 
influence  and  regulate  thè  conscious¬ 
ness  of  thè  individuai  who  wears  them 
or  lives  in  them.  Consequently,  in  them 
Nature’s  «  sense  of  order  »  is  at  work 
organically. 
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In  former  ages  when  thè  totem  was 
everything,  costume  expressed  thè  to¬ 
tem;  and  in  ages  when  thè  class  System 
was  everything,  costume  expressed  so¬ 
cial  class  or  position.  In  in  thè  society  of 
thè  future  a  new  social  morality  is  to 
be  born  and  maintained  out  of  thè  na¬ 
turai  needs  within  people,  then  we  may 
suppose  that  thè  shapes,  colors,  and 
materials  adopted  by  each  individuai 
in  his  clothing,  dwelling,  and  automo¬ 
bile,  will  all  have  significance  in  terms 
of  this  social  morality.  We  can  also  say 
that  it  will  be  wity  planning  which  will 
give  a  naturai  order  to  these  individuai 
free  expressions  and  actions.  If  such  an 
era  were  realized,  people  could  act  as 
they  wished  without  infringing  on  thè 
law  such  a  society  would  witness  thè 
complete  disappearance  of  excess  self- 
consciousness. 

The  people  of  today,  even  when  they 
that  thè  bus  will  not  come  until  it  is  rime, 
nevertheless  become  irritated  when  they 
have  to  wait.  But  their  fretting  and 
worrying  will  not  do  anything  to  help 
thè  bus  come  more  quickly.  This  irri- 
tation  is  thè  result  of  our  excess  self- 
consciousness,  which  is  bound  to  di- 
sappear  in  rime.  In  this  way,  humanity 
will  return  to  a  primitive  era  on  a  high 
non-dramatic  level. 

However,  thè  most  dramatic  age  in 
human  history,  thè  second  building 
age  of  humanity  following  thè  building 
age  of  thè  ancient  civilizations,  will 
undoubtedly  reveal  itself  in  strange  sha¬ 
pes  as  thè  Gigantic  City,  thè  final  drama 
of  mankind  as  it  passes  over  to  thè  new- 
non-dramatic  age.  The  Gigantic  City 
will  be  an  apparatus  designed  to  connect 
on  one  hand  machinery,  energy,  and 
speed  on  a  vast  scale  with,  only  other 
hand,  human  beings  who  have  been 
reduced  to  individuai.  And  this  gi¬ 
gantic  apparatus  will  be  thè  stage  sett- 
ing  for  a  drama  in  which  a  leading  role 
will  be  played  by  tremendous  energies. 
Humans,  while  assuming  thè  forms 
suitable  to  themselves  —  clothing,  dwell- 
ings,  vehicles  —  will  move  about  as  a 
squirming  mass  in  thè  effort  to  cope 
with  these  energies.  To  express  it  more 
accurately,  there  will  be  built  a  huge 
engineering  structure  to  control  na¬ 
ture  and  thè  city  —  that  is,  what  is  va- 
riously  called  thè  major  structure,  thè 
city  structural  unit,  or  thè  urban  con- 
nector;  this  will  be  constructed  as  thè 
«  perch  »  or  «  nest  »  of  thè  individuai 
human  beings  who  move  about  and 
grow  and  develop.  Within  this  structure 
will  be  provided  all  necessary  city  Utili¬ 
ties,  and  each  individuai  will  be  able 
to  attach  thereon  his  own  dwelling. 
Since  thè  dwellings  will  be  put  together 


by  people  freely,  thè  main  task  of  thè 
architect  will  be  to  construct  thè  so- 
called  major  structures.  However,  there 
will  not  doubt  be  some  whose  job  will 
be  to  devise  one  after  another  model 
dwelling  combinations;  perhaps  these 
masters  will  be  heads  of  schools,  just 
as  we  have  in  Japan  today  heads  of 
schools  of  flower  arrangement  or  thè 
tea  ceremony,  calling  themselves  thè 
School  of  Le  Corbusier  or  thè  School 
of  Tange,  ite.  The  city  will  be  an  orga- 
nic  being  capable  of  encompassing  all 
metabolic  changes.  This  very  organic 
squirming  of  thè  city  as  a  whole  will 
be  thè  dramma  enlivening  thè  Second 
Building  Age  of  human  history. 

As  a  preliminary  for  such  a  future  age, 
Uzo  Umshiyama  has  proposed  some- 
thing  called  «  image  planning  ».  In  his 
words:  «  With  thè  growing  acceleration 
of  thè  tempo  of  technological  develop¬ 
ment,  there  is  an  ever  increasing  flui- 
dity  in  living  and  in  thè  various  con- 
comitant  means  of  living,  appliances, 
facilities,  Utilities,  and  even  in  thè  sce- 
nery.  The  rime  when  buildings  were 
built  in  «  solid  »  rock  in  thè  aim  of 
becoming  eternai  works  of  art  is  now 
long  past.  Formerly,  thè  building  itself 
was  expected  to  have  a  semi-eternal 
longevity,  while  thè  furnishing  and 
equipment,  tools  and  furniture,  used 
withing  it  were  short-lived  replaceable 
«  parts  »;  but  now  thè  building  itself  is 
fast  becoming  a  «  part  »  of  limited  lon¬ 
gevity.  The  border  between  thè  basic 
plant  and  thè  equipment  parts  has, 
with  thè  development  of  thè  productive 
forces,  transcended  architecture,  and 
development  is  now  towards  a  point 
where  finally  thè  basic  structure  will 
be  simply  thè  land  surface  itself  ». 

The  ceaseless  metabolic  changes  in  thè 
city,  thè  restless  movements  of  popula- 
tion,  have  caused  people  to  abandon 
their  attachment  for  definite  plots  of 
land.  However,  will  not  people  who  have 
been  reduced  to  individuals  and  are 
occupied  by  an  endless  round  of  mov- 
ing  come  rather  to  feel  a  strong  af- 
fection  for  thè  umoving  earth,  thè  «Mo- 
ther  »  —  Nature  of  thè  whole  human 
race  ?  The  liberation  of  thè  land  by 
means  of  thè  pilotis  and  artificial  land  is 
already  providing  premonitions  of  a  mo- 
vement  in  this  direction. 

On  one  hand,  structures  on  thè  scale  of 
civil  engineering  projeets  will  more  and 
more  assume  thè  characteristics  and 
thè  scale  of  projeets  for  thè  remaking 
of  Nature.  The  basic  ideology  underlying 
thè  Soviet  plans  for  thè  remaking  of 
Nature  is  thè  idea  that  deserts  and  Wa¬ 
ste  lands  are  man-made,  not  made  by 
Nature,  and  thè  desire  to  transform  Na¬ 
ture  back  into  a  better  Nature.  Marx 


wrote  that  arable  land,  unless  there  is 
a  happy  combination  of  naturai  develop- 
ment  and  conscious  direction,  will  al- 
ways  remain  a  desert.  The  same  thing 
is  true  of  thè  city. 

The  ancient  cities  of  Egypt,  Mesopo- 
tamia,  thè  Hittites,  Greece,  thè  Indus 
valley,  and  thè  Chinese  loss  regions, 
these  cities  which  once  ghttered  in 
thè  glory  of  ancient  civilizations,  are 
now  buried  in  barren  wastes  or  in  de¬ 
sert  sands.  But  during  thè  height  of 
these  civilizations,  thess  areas  were  land 
of  thè  greatest  richness  and  productivity. 
At  thè  moment  when  cities  were  built 
and  completed,  thè  land  began  to  go 
to  waste,  and  parallel  to  this  carne  die 
downfall  of  thè  ancient  civilizations. 
With  their  own  hands  men  built  their  own 
ruins,  and  civilizations  became  their 
own  graveyards.  It  is  obvious  that  thè 
spontaneously  developed  mammoth  city 
Tokyo,  if  it  is  allowed  to  run  its  own 
course,  will  end  up  as  an  immense  ruin. 
The  city  in  thè  future  will,  therefore, 
be  given  direction  by  thè  incorpora¬ 
tion  in  length  and  breadth  of  naturai 
formations  such  as  ditches,  canals,  arti- 
ficial  lakes,  seas,  mountains,  and  forests, 
which  will  aid  in  thè  smooth  function- 
ing  of  its  naturai  metabolism.  The 
giant  city  will  revolve  around  structures 
of  artifìcial  land  making  skillful  use  of 
thè  naturai  contours  of  thè  earth,  will 
develop  dramatically,  and  will  no  doubt 
reach  ist  climax  around  thè  end  of  thè 
present  centry.  However,  thè  laws  of 
metabolical  development  will,  one  sup- 
poses,  be  coldly  carried  through  also 
in  thè  very  shapes  involved  in  such  as 
city. 

Kiyonori  Kikutalce  has  proposed  thè 
concept  of  an  industriai  city  floating 
on  thè  sea,  called  thè  «  Ocean  City 
Unabara  ».  This  project  would  locate 
thè  industriai  section  on  an  area  float¬ 
ing  on  thè  ocean  and  thus  enable  thè 
area  on  land  to  revert  to  a  state  of  natu¬ 
re.  It  has  also  been  designed  to  meet  thè 
challenges  posed  by  thè  complexities  of 
future  manufacturing,  inclusing  thè  ap- 
pearance  of  multi-dimensional  combina- 
tions  and  their  internai  developments 
and  changes,  as  well  as  thè  appearance 
in  thè  future  of  super-tankers  and  sun- 
marine  tankers.  It  is  supposed  that  thè 
area  most  intensely  affected  by  changes 
conditioned  by  thè  technological  de¬ 
velopments  of  thè  future  will  be  thè  in¬ 
dustriai  segment.  And,  just  as  life  ori- 
ginally  carne  from  thè  ocean,  so  will  thè 
metabolism  of  thè  city  be  given  thè 
opportunity  to  develop  in  a  smoother 
manner  by  being  floated  on  thè  ocean. 
«  Unabara  »  will  be  surrounded  on  its 
outskirts  by  an  industriai  beli,  and  thè 


inner  portion  will  be  thè  residential 
section.  First  a  floating  base  will  be 
made  with  cellular  concrete  transported 
by  coats,  and  on  these  cellular  concrete 
slabs  thè  city  will  be  built.  The  standard 
population  will  be  about  500,000.  In 
thè  center  will  be  a  control  power 
supplying  atomic  energy;  when  thè 
city  has  expanded  to  thè  point  where 
it  can  no  longer  be  controlled  from  one 
tower,  another  tower  will  be  erected, 
and  thè  city  will  continue  to  multiply 
itself  from  these  two  cores  in  thè  manner 
in  which  cells  reproduce  themselves  by 
cell-division.  The  residential  center  in 
thè  middle  will  be  used  as  quarters  for 
thè  workers  a  certain  number  of  days  per 
week,  and  on  their  days  of  rest  they  will 
go  on  shore  and  enjoy  their  leisure  time 
in  naturai  surroundings  with  their  fa- 
milies.  If  rest  days  are  increased  by  u 
System  of  rotation,  there  will  necessarily 
be  a  large  increase  in  thè  number  of 
workers,  and  a  large  number  of  dwell- 
ings  will  consequently  be  needed.  Pro- 
bably  there  will  be  certain  branches  of 
industry  which  will  require  larger  num- 
bers  of  personnel  than  other  branches. 
In  this  type  of  city,  thè  expansion  of  thè 
manufacturing  district  as  well  as  that 
of  thè  residential  sections  are  both  fea- 
sible,  and  splitings  off  by  celi  division 
is  possible  for  both  of  these  divisions. 
However,  as  I  look  at  thè  ground  pian 
of  this  city,  which  is  composed  of  thè 
two  rings  of  thè  external  industriai 
section  and  thè  inner  residential  sector. 
I  imagine  a  situation  in  wich  there  is  a 
graduai  expansion  of  thè  outer  ring  ac- 
companied  by  a  graduai  shrinking  of  thè 
inner  circle.  This  will  be  caused  by  thè 
graduai  reduction  in  thè  number  of 
personnel  needed  because  of  thè  ado- 
tion  of  remote  control  and  automation. 
The  final  outcome  will  he  an  unattended 
tower  providing  thè  core  for  an  unat¬ 
tended  industriai  district,  which  will 
continue  by  itself  its  endless  metabo¬ 
lical  process. 

Because  of  thè  extreme  development 
of  Communications  and  transportation, 
there  will  no  longer  be  any  need  for 
people  to  live  together  in  communities. 
It  will  be  their  lot  to  live  their  separate 
lives  in  thè  bosom  of  Nature.  Nature 
will  also  for  its  part  continue  a  regulated, 
orderly  metabolic  development  towards 
definite  diections.  As  long  as  Nature 
has  been  endowed  with  an  object  in  its 
development.  Nature,  or  thè  earth  itself, 
can  perhaps  be  said  to  have  become  a 
single  gigantic  living  organism.  By 
this  time,  thè  final  gigantic  city  built 
on  thè  surface  of  thè  earth  by  humanity 
will  already  have  turned  into  an  in- 
teresting  ruin  telling  of  thè  eras  of  thè 
past. 
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Mere  too  a  Cleavage  between  Europe  and 
Asia. 


In  1951,  thè  eighth  CIAM  conference 
was  held  at  Hudston  on  thè  outskirts 
of  London;  thè  conference  theme  was 
thè  «  Core  of  thè  City  ».  It  is  now  com¬ 
mon  knowledge  that  thè  problems  posed 
and  discussed  at  this  conference  had 
a  very  great  infìuence  on  subsequent 
developments  in  city  redevelopment 
We  can  certainly  say  that  this  eighth 
conference  was  one  of  thè  most  deeply 
significant  conferences  since  thè  CIAM’s 
establishment  in  1928,  since  whicb 
time  that  organization  had  always  been 
thè  weathervane  pointing  out  thè  di- 
rections  towards  which  contemporary 
architecture  was  to  move.  But  this  1951 
conference  was  also  significant  in  another 
sense.  The  year  1951  was  thè  first  year 
of  thè  second  half  of  thè  2oth  century. 
Architects  had  finally  begun  to  realize 
that  thè  first  half  of  thè  20th  century 
was  already  a  part  of  thè  past  and  that 
thè  modem  architectural  movement  had 
now  arrived  at  a  certain  turning-point. 
It  was  from  this  time  on  that  one  began 
to  hear  talk  about  «  thè  end  of  thè  mo¬ 


dem  architectural  movement,»  «  thè  re- 
consideration  of  functionalism,  »  and 
«  what  will  thè  new  direction  be  ?  » 
This  atmosphere  was  sensed  in  equal 
measure  by  all  three  of  thè  Japanese 
delegates  to  thè  eighth  CIAM  confe¬ 
rence  — •  Kunio  Maekawa,  Kenzo  Tange, 
and  Takamasa  Yoshizaka. 

Yoshizaka,  thè  youngest  of  thè  three, 
was  then  living  in  Europe  and  was 
extremely  sensitive  to  thè  stirrings  of 
change  in  contemporary  architecture 
which  he  observed  as  thè  new  post-war 
generation  carne  to  thè  fore  in  England. 

He  noted  thè  existence  of  an  unsur- 
mountable  cleavage  between  thè  young 
students  attending  thè  conference  as 
observers,  and  thè  CIAM  leader s.  The 
difference  was  that,  while  thè  theory  of 
modern  architecture  was  of  progression 
from  thè  universal  to  thè  particular, 
thè  younger  generation  was  exploring 
thè  possibilities  of  development  from 
thè  particular  to  thè  universal.  It  is  not 
hard  to  imagine  that  amoung  these 
members  of  thè  younger  generation 
were  to  be  found  thè  Smithsons,  who 
were  later  to  organize  thè  so-called  Team 
X  and  to  urge  thè  disbanding  of  thè 


Noboru  Kawazoe 


The  Indian  Architect  and  Indian  Reality 


Impressions  of  Balkrishna  Vithaldas  Doshi 


113 


CIAM.  In  this  advocacy  of  «  From 
thè  Particular  to  thè  Universal,  »  one 
can  undoubtedly  sense  thè  germs  of 
their  later  existentialist  theory  of  ar- 
chitecture.  At  this  time  they  were  already 
appealing  to  thè  younger  generation 
among  thè  conference  participants  to 
cali  into  being  a  new  architectural  mo- 
vement  which  would  reach  far  beyond 
thè  hmits  of  thè  CIAM.  One  can  un- 
questionably  date  thè  actual  beginnings 
of  thè  Team  X  from  this  time. 

The  report  of  this  conference  is  con- 
tained  in  a  volume  entitled  «  The  Heart 
of  thè  City.  »  In  this  book  was  unfolded  a 
theory  of  city-center  redevelopment  ba- 
sed  on  thè  tradition  of  European  repu- 
blicanism  beginning  with  thè  agora  of 
thè  ancient  Greeks,  a  theory  entirely 
worthy  of  marking  thè  culmination 
of  Europe,  which  had  hitherto  ruled 
world  civilization,  and  that  of  thè  CIAM, 
which  had  led  thè  way  for  world  archi- 
tecture. 

In  thè  midst  of  thè  youthful  English 
architects  at  this  conference,  one  dark 
face  could  be  seen  —  that  of  Balkrishna 
Vithaldas  Doshi,  who,  at  24,  had  come 


from  India  to  study  in  London.  He 
was  a  young  man  who  was  extremely 
fond  of  argument.  As  he  held  nightlong 
discussions  in  thè  CIAM  delegates’ 
quarters  with  young  architects  and 
students  from  England  and  other  Eu¬ 
ropean  countries,  he  had  thè  feeling 
that  he  was  unable  to  come  to  complete 
agreement  with  them.  The  end  of  thè 
First  World  War  had  meant  peace.  But 
thè  end  of  thè  Second  World  War  did  not 
mean  peace.  It  was  rather  thè  beginn¬ 
ing  of  a  Cold  War  pointing  to  a  Third 
World  War.  After  thè  First  World  War 
more  than  a  dozen  new  movements  had 
begun  in  art,  but  after  thè  Second  World 
War  nothing  new  had  been  born,  at 
least  in  Europe.  If  one  sought  for  some 
new  sort  of  ideological  movement,  he 
would  have  to  content  himself  with 
recognizing  nothing  more  than  a  num- 
ber  of  movements  growing  out  of 
existentialism. 

However,  this  same  period  was  a  pe- 
riod  of  liberation  for  Asia.  For  this  rea- 
son  it  was  no  doubt  only  naturai  that 
Doshi  should  have  felt  something  alien 
and  repelling  in  thè  younger  generation 
of  England.  He  began  to  converse  a 
great  deal  with  Yoshizaka,  who  shared 
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a  common  Asiatic  background.  «  The 
younger  English  generation  were  speak- 
ing  emphatically  about  new  theories,  but 
their  therories  lacked  appeal  for  us  », 
reminisced  Yoshizaka,  «  because  they 
were  stili  confined  to  thè  European 
environment.  It  appeared  that  it  was  we 
who  felt  most  strongly  from  our  own 
experiences  that  during  thè  dark  pe- 
riod  of  thè  Second  World  War,  thè 
world  had  become  significantly  bigger.  » 
On  another  piane,  was  this  not  thè 
common  background  which  occasioned 
thè  high  stature  attained  in  international 
politics  by  India’s  Prime  Minister  Neh- 
ru  ?  It  is  no  exaggeration  to  say  that  it 
was  already  at  this  time  that  thè  direc- 
tions  of  Doshi’s  architecture  had  been 
pointed  out. 

Doshi’s  Thought  -  Apparent  in  thè  Title  of 
His  Office 

Balkrishna  Vithaldas  Doshi  was  born  in 
Poonah,  India,  on  August  26,  1927. 
Besides  studying  painting  at  thè  Poonah 
Modern  Art  Insti  tute  (1942-1950)  and 
Science  at  thè  Fergusson  School  (1945), 
he  studied  architecture  at  thè  Lord  J.  J. 
Art  School  at  Bombay  (195-1950).  After 
graduation  he  immediately  went  to 
London,  where  he  studied  privately  for 
two  years  and  qualified  as  a  member 
of  thè  British  Royal  Architects’  Society. 
In  1952  he  visited  Paris  and  worked  in 
Le  Corbusier’s  office.  Yoshizaka,  his 
friend  since  thè  Hudston  conference, 
met  him  there  and  found  quarters  for 
him  at  thè  Japanese  students’  dormitory  at 
thè  Cité  Universitaire  of  Paris.  At  that 
time  Le  Corbusier  was  making  his 
designs  for  Ahmedabad  and  Chandigarh; 
Doshi  was  appointed  chief  designer  of 
these  projects  and  in  1945  returned  to 
India  to  supervise  personally  construc- 
tion  at  thè  Ahmedabad  project. 

In  1956  he  founded  thè  Vastu  Shilpa  at 
Ahmedabad.  This  is  said  to  mean  in 
Sanskrit  thè  total  shaping  of  human 
environment.  In  1958  this  was  reorga- 
nized  into  thè  Shilpa  Galpa,  which 
also  means  «total  design.» 

Kenzo  Tange  recounts  that  when  he 
visited  thè  office  at  Ahmedabad  he 
was  surprised  that  thè  sign  in  front  read: 
«  Research  Institute  for  City,  Archi- 
tectural,  and  Industriai  Design,  »  but 
that  thè  office  itself  was  a  small  and  dirty 
room  up  thè  back  stairs  of  a  crowded 
building. 

When  he  carne  to  Japan  for  his  second 
visit,  we  had  already  heard  about  this 
and  therefore  were  not  quite  so  over- 
whelmed  by  thè  imposing  name  when 
were  told  that  he  had  now  started 
something  called  thè  «Total  Design  Re¬ 
search  Institute.  »  We  asked  him  about 


this,  saying  that  with  such  a  grandiose 
name  he  must  have  quite  a  large  num- 
ber  of  staff  members  — •  perhaps  40  or 
50  members?  Doshi,  undauted  by  all 
this,  told  us  that  there  were,  in  fact 
five  altogether,  but  only  four  of  them, 
working  all  thè  time.  He  seemed  to 
take  great  pride  in  this  organization. 
One  of  thè  most  important  facets  of 
his  office  seems  to  be  thè  one  staff 
member  who  dpes  not  work  all  thè 
time.  This  person  is  said  to  be  one 
Prithwish  Neogy,  a  40-year  old  critic,  a 
specialist  in  history  and  philosophy  who 
is  also  studying  Yoga.  It  is  he  who 
comes  to  Ahmedabad  once  a  week  and 
holds  discussion  meetings  at  Doshi’s 
office  in  an  effort  to  work  out  thè  prin- 
ciples  of  architectural  design.  Perhaps 
thè  imposing  Sanskrit  name  of  thè  office 
was  also  his  idea. 

In  response  to  an  invitation  from  thè 
Graham  International  Fund,  Doshi  visi¬ 
ted  Europe,  American  and  Japan  (1958- 
1959),  then  was  invited  to  Washington 
University  at  St.  Louis  for  experimental 
work  in  design  approach  and  design 
methodology  education,  and  has  also 
been  invited  for  thè  same  purposes  by 
I.I.T.  Last  year  he  participated  in  thè 
Otterlo  CIAM  conference  and  this  year 
he  carne  to  Japan  to  take  part  in  thè 
World  Design  Conference.  Despite  his 
youth  (he  is  only  33)  he  seems  to  have 
achieved  a  place  for  himself  in  thè  world 
spotlight. 

His  Works 

Among  his  completed  works,  we  can 
mention  buildings  for  thè  Ahmedabed 
Textile  Industry  Research  Association 
and  thè  Physics  Research  Laboratory, 
thè  Ahmedabad  Education  Society,  thè 
India  Construction  Bank,  as  well  as  a 
number  of  dwellings.  Under  construction 
are  thè  Saraspoor  Flour  Mills  dining 
room  and  medicai  center,  thè  school 
for  residents  of  thè  Schleyers  Corpora¬ 
tion,  etc.  At  thè  moment  he  is  working 
on  designs  for  thè  Premabhai  Civic 
Hall,  thè  business  and  residential  sections 
of  thè  Delhi  Gate  vicinity,  thè  master 
pian  and  village  design  of  Atour,  etc. 
The  following  comments  regard  only 
thè  plans  and  constructions  illustrated 
here  by  photographs. 

Premabhai  Hall  ( Ahmedabad ) 

This  pian  was  conceived  with  thè  coope- 
ration  of  thè  Yoshikatsu  Tsuboi  Con¬ 
struction  Research  Laboratory  (engineer 
in  charge:  Shigeru  Aoki),  and  involves 
thè  demolition  and  rebuilding  of  ele- 
ments  as  they  go  out  of  date,  with  thè 
intention  of  making  thè  Hall  a  suitable 


i-6.  Premabhai  Hall,  Ahmedabad.  Project.  View  of 
thè  model.  Elevations.  Plans. 

7-10.  Housing  Facilities  for  workers  of  thè  Ahmedabad 
Textile  Industries. 

11-15.  Pian  for  Toronto  City  Hall.  (Competition). 
Two  views  of  thè  model,  and  three  drawings. 


cultural  center  for  an  expanding  town. 
Besides  thè  public  hall  seating  1,800, 
exhibition  grounds,  retali  Stores,  and 
public  space  -  far  thè  holding  of  public 
meetings  are  also  required.  The  hall 
was  designed  as  a  multi-purpose  area, 
and  can  be  used  for  plays,  dancing, 
music,  lectures,  etc.,  but  for  special  types 
of  performances  thè  stage  can  be  brought 
down  into  thè  center  of  thè  hall.  For 
this  purpose  and  also  for  acoustical 
reasons,  thè  football-shaped  structure 
visible  in  thè  photograph  was  chosen. 
The  public  hall  will  be  surrounded  by 
medium-sired  buildings  of  three  or  four 
storeys  designed  so  that  this  football 
shape  will  be  visible  rising  above  them 
on  thè  skyline.  Reorganization  of  thè 
surrounding  buildings  is  said  to  be 
under  consideration  to  enable  that  hall 
to  function  more  successfully  and  to 
provide  a  finishing  touch  to  thè  appear- 
ance  of  thè  city. 


Housing  Facilities  for  Workers  in  thè  Ah- 
medabad  T ex  ti  le  Industry  Research  Asso- 
ciation  and  thè  Physics  Research  Laboratory. 


The  dwellings  have  been  designed  in 
different  types  to  correspond  with  va- 
rious  levels  of  income,  and  thè  types 
can  be  interchanged  in  accordance  with 
income  level  irrespective  of  thè  location 
of  thè  dwelling  in  thè  area. 


C  type 
D  type 
E  type 
F  type 


1663  ft2  18,000  Rs/ft2 

920  ft2  10,000  Rs/ft2 

498  ft2  6,00  Rs/ft2 

393  ft2  4,000  Rs/ft2 


Bricks  are  used  exclusively  in  thè  con- 
struction  of  thè  walls  and  roofìng.  The 
reason  given  for  this  is  that  bricks  are 
thè  cheapest  construction  materials  avail- 
able  in  India.  Naturally,  thè  homes 
are  designed  for  thè  climatic  condi- 
tions  of  India,  but  one  feature  which 
cannot  fail  to  arouse  our  interest  is  thè 
fact  that  there  is  no  glass  in  thè  tali, 
narrow  slit-windows.  Doshi  says  that  thè 
extreme  heat  of  Ahmedabad  makes 
glass  unnecessary,  as  thè  most  com- 
fortable  indoor  temperature  is  always 
thè  lowest  temperature. 


Pian  for  thè  Toronto  City  Hall 

This  design  was  submitted  in  interna- 
tional  open  competion  and  was  ranked 
fifteenth  among  520  entries.  The  judges 
are  said  to  have  had  high  praise  for  thè 
technical  advances  in  methods  of  deal- 
ing  with  thè  outer  surface  area  of  thè 
skyscraper. 


Mrs.  Djihavelli  House 

Use  is  made  of  a  reinforced  concrete 
frame  structure  with  hollow  panel  walls; 
thè  structure  can  be  enlarged  in  any 
direction.  The  Southwest  Windows  are 
deeply  recessed  to  avoid  exposure  to 
thè  hot  sun  rays,  and  thè  spaces  between 
thè  Windows  are  used  for  shelfs.  The 
pilotis  furnishes  a  car  porch. 

Once  glance  at  these  works  is  sufficient 
to  make  us  realize  only  too  clearly  that 
he  is  a  pupil  of  Le  Corbusier.  However, 
amid  thè  many  attempts  at  a  mere  exter- 
nal  imitation  of  Le  Corbusier’ s  details, 
we  do  gain  thè  impression  that  here  thè 
pupil  has  grasped  something  essential 
and  that  in  these  beginnings  we  are 
witnessing  thè  sproutings  of  something 
unique  to  Doshi  alone. 


The  New  India  -  Problems  are  only  to  be 
Expected 

The  absolute  majority  of  Indian  àrchi- 
tects  are  people  who  worked  under 
English  architects  at  a  time  when  India 
was  stili  a  British  colony.  Since  indepen- 
dence  they  too  have  begun  to  work 
independently,  but  their  work  stili  of 
necessity  follows  thè  pattern  of  thè 
Colonial  Style.  Among  them,  it  is  Doshi 
and  a  few  other  yourig  architects  who 
have  studied  in  Europe  who  are  pro- 
pelling  modern  architecture  forward. 
Doshi,  for  all  his  youth,  has  set  himself 
high  goals.  He  has  ambitiously  taken  on 
many  jobs.  He  is  full  of  fighting  spirit 
and  loves  to  engagé  all  comers  in  argu- 
ment. 

When  observed  from  outside.  India  is  at 
first  glance  fresh  and  full  of  a  new  vigor. 
But  a  more  penetrating  view  will  reveal 
that  it  is  beset  with  complex  social 
problems.  For  example,  it  is  said  that 
half  thè  population  of  India  do  not 
have  homes.  In  Japan  or  Europe  one 
automaticaly  thinks  of  a  homelless 
person  as  a  beggar  or  a  tramp,  but  in 
India  even  wage-earners,  even  those  with 
well-organized  labor  union  organizations 
are  often  without  homes.  When  night 
falls,  they  sleep  tramp-like  by  thè  road- 
side.  As  thè  industries  of  India  grow 
larger  day  by  day,  thè  population  also 
grows  at  a  rapid  rate.  The  result  is 
that  Indian  cities  are  faced  with  large 
numbers  of  homeless,  who  finally  form 
thè  characteristic  Indian  slum  district. 
Nehru  made  thè  following  statement 
in  a  speech  at  Bangalore  in  October, 
195  5- 

«  There  is  no  reason  why  slums  should 
be  allowed  to  grow.  It  is  bad  enought 
to  inherit  slums.  But  to  allow  them  to 


grow  is  your  own  fault  and  your  city’s 
fault  and  your  population’s  fault  and 
your  Gobernment’s  fault  and  our  fault. 
They  should  not  be  allowed  to  grow. 

I  believe  in  no  industriai  development 
which  comes  at  thè  cost  of  slums.  If 
industry  has  to  come  here,  each  indu- 
stry  must  make  it  its  own  particular 
and  special  responsability  to  see  that  it 
will  not  cause  any  more  slums  and  that 
it  provides  enough  accomodation  for 
its  workers.  I  believe  in  no  argument, 
economie  or  other,  which  is  based  on 
thè  creation  of  slums. 

«  I  have  a  horror  of  slums.  I  don’t  mind 
a  person  living  in  thè  open  like  a  vaga- 
bond  or  a  gipsy.  I  am  a  bit  of  a  vaga- 
bond  myself,  and  like  vagabonds  and 
gipsies.  I  don’t  mind  a  person  living  in 
a  mud  hut.  But  I  do  mind  slums  in 
cities,  and  I  have  often  said  that  if 
you  cannot  provide  buildings  for  those 
dwelling  in  slums,  give  them  an  open 
space  to  Uve  in,  and  give  them  at  least 
some  social  Services,  like  good  sanitation 
and  water  supply.  The  rest  will  follow.  » 
I  once  asked  Doshi  what  he  thought 
about  his  question.  His  answer  was  that 
he  was  thinking  of  thè  following 
solution:  an  open  space  with  clumps  of 
trees  would  be  roofed  over  with  a  single 
concrete  slab,  leaving  holes  here  and 
there  for  thè  trees  to  raise  their  bran- 
ches. 

India  is  burdened  with  many  such  pro- 
blems.  There  is  no  doubt  about  thè 
bright  future  of  India  and  about  Doshi’s 
future  promise,  but  neither  will  there 
ever  be  an  end  to  troubles.  When  I 
asked  him  once  for  his  eagerness  to 
engagé  anyone  at  all  in  argument,  he 
replied  that  this  was  because  in  India  he 
had  never  been  able  to  find  more  than 
four  or  five  people  really  capable  of 
arguing  with.  He  seemed  to  wish  to 
discuss  everything  that  was  on  his  mind 
while  he  was  in  Japan.  During  thè  time 
of  his  stay  he  was  constantly  changing 
his  opinions.  Or  rather  one  should  be 
constantly  changing  his  mind.  Is  this 
not  perhaps  thè  explanation  or  thè 
reason  why  he  needs  to  have  a  critic 
on  his  office  staff? 

Doshi’s  Constant  Changes  of  Mind 

During  thè  World  Design  Conference, 
Doshi  served  as  reporter  for  thè  seminar 
on  Regionality.  I  asked  him  for  permis- 
sion  to  write  an  analysis  of  his  thought 
using  this  report  as  my  basis.  This  was 
less  than  a  week  after  thè  end  of  thè 
conference,  but  his  answer  was  that  that 
would  not  do  because  he  had  already 
changes  his  opinions.  I  asked  him  what 
opinion  was,  and  this  was  what  he  told 
me: 


According  to  him,  thè  traditions  of 
architecture  reveal  three  basic  types: 
religious  architecture,  palaces  and  dwell- 
ings.  Comtemporary  architecture  can  also 
be  grasped  in  terms  of  these  three  basic 
types.  In  other  words,  religious  archi¬ 
tecture  does  not  necessarily  mean  only 
churches  and  temples,  but  may  be  an 
architecture  emphasizing  spiritual  expres- 
sion,  palaces  are  thè  architecture  of 
power,  and  in  dwellings  one  must  in¬ 
clude  thè  community  as  well.  And 
in  each  of  these  thè  question  of  scale 
comes  into  play.  Le  Corbusier,  starting 
with  thè  architecture  of  dwellings,  finally 
arrived  at  religious  architecture.  It  was 
because  Le  Corbusier  was  a  European, 
in  thè  Indian  Doshi’s  opinion,  that  he 
did  not  attach  a  spiritual  meaning  to 
expression  in  his  dwellings.  Or  rather, 
it  was  that  he  moved  from  thè  universal 
and  abstract  towards  a  spiritual  expres¬ 
sion. 

Nevertheless,  recent  American  archi¬ 
tecture  —  and  by  this  Doshi  probably 
has  in  mind  Yamasaki,  Stone,  and  Rudolf 
—  now  sets  out  from  religious  archi¬ 
tecture,  that  is,  from  an  emphasis  on 
expression. 

He  does  not  deny  that  thè  contemporary 
age  is  an  age  when  eccentric  methods 
must  be  attempted  in  order  to  establish 
individuality.  But  he  thinks  that  pro¬ 
bably  thè  attitude  of  Aalto  is  thè  correct 
one.  In  Aalto  there  is  no  order  at 
all,  but  when  one  goes  within  one 
discovers  therein  a  musicological  space. 
It  is  thè  same  with  thè  clothing  worn 
by  thè  Indians;  from  thè  externals  of 
thè  clothing  one  cannot  teli  anything 
about  thè  wearer’s  personality,  which 
can  only  be  discovered  by  fìnding  what 
is  inside  thè  individuai  himself.  Here  is 
thè  unifìcation  of  dwellings  with  reli¬ 
gious  architecture  a  condition  such  as 
that  which  in  religion  is  called  thè  esta¬ 
blishment  of  individuality  in  a  state  of 
selflessness. 

When  we  meet  him  nect  Doshi  may  very 
well  express  entirely  different  opinions. 
However,  it  is  a  provilege  of  thè  young 
to  change  their  minds  frequently.  If 
consistency  were  all  that  wes  needed, 
there  would  be  no  necessity  for  further 
study.  Doshi  seems  to  feel  an  affinity 
for  Japan,  as  a  fellow  Asiatic  country. 
But  thè  differences  between  Japan  and 
India  are  even  greater  than  thè  dif¬ 
ferences  between  India  and  Europe. 
As  India  continues  its  development, 
Doshi  will  also  go  ahead  with  her  into 
maturity,  full  of  high  hopes  and  high 
spirits,  but  also  plagued  by  many  pro- 
blems. 
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Nohoru  Kawa^oe 


Roberto  Guiducci 


Presente  e  futuro  dell’architettura  industriale  in  Italia 


Non  credo  sia  possibile  tentare  di  dare 
una  prospettiva  al  problema  dell’archi¬ 
tettura  industriale  italiana,  di  quel  che  si 
è  fatto  e  si  va  facendo,  di  quello  che  si 
può  cercar  di  fare,  senza  rendersi  conto 
prima  dei  due  termini  che  entrano  nella 
questione:  architettura  ed  industria ,  e  dei 
loro  rapporti.  Si  cadrebbe,  temo,  altri¬ 
menti,  nella  usuale  descrittiva  dei  buoni 
e  dei  cattivi  esempi,  (ma  rispetto  a  quale 
estetica?  rispetto  a  quale  realtà  storica 
che  questa  estetica  sottintende  ?)  o  nella 
categorica  distinzione  fra  buoni  e  cat¬ 
tivi  programmi  (ma  rispetto  a  quale 
giudizio  sociale  ed  economico  ?  rispet¬ 
to  a  quale  valutazione  della  realtà  che 
regge  tale  giudizio  ?) 

Nè  c’è,  a  conti  fatti,  più  triste  mestiere 
critico  di  quello  di  puntare  tutto  sui 
«  valori  esemplari  »,  sul  «micro-positivo» 
senza  aver  cercato  di  capire  e  di  contrap¬ 
porsi  al  «  macronegativo  »  che  li  cir¬ 
conda  e  li  riduce  a  mete  di  raffinati 
pellegrinaggi  di  pochissimi  o  li  confina 
nelle  zone  di  indifferenza  dei  più. 
L’architettura  razionalistica,  ed  ancor  più 
funzionalistica,  era  partita  all’origine  e  si 
era  svolta,  durante  il  percorso  del  mo¬ 
vimento  moderno,  nella  direzione  di 
adeguare  l’architettura  al  livello  del¬ 
l’industria  moderna,  esplosa,  nell’ultimo 
ottocento  e  nel  primo  novecento,  in 
dimensioni  enormi,  fino  ad  allora  im¬ 
previste,  ed  oggi  arrivate  fisicamente  alle 
stelle. 

Ma  questa  preoccupazione  ed  insieme 
attentissima  azione  dell’architettura  non 
ha  trovato  nè  una  risposta,  nè  una  par¬ 
tecipazione  effettiva  della  massima  parte 
dell’industria.  I  grandi  maestri  del  mo¬ 
vimento:  Gropius,  Le  Corbusier,  Mies 
van  der  Rohe,  Wright,  anziché  riuscire 
ad  essere  creatori  di  un  metodo  da  gene¬ 
ralizzarsi  su  grande  scala,  hanno  visto  o 
stanno  vedendo  chiudersi  la  loro  pur 
lunghissima  carriera  dopo  aver  costruito 
da  infiniti  progetti  e  disegni  solo  pochi 
e  preziosi  esemplari,  o,  addirittura  pezzi 
unici.  Ed  al  pezzo  unico  e  irripetibile. 


infatti,  è  arrivato  deliberatamente  Le 
Corbusier  a  Ronchamp,  La  Tourette, 
Chandigarh. 

Era,  dunque,  antistorico  il  sogno  di  Le 
Corbusier  di  costruire  grattacieli  al  sole, 
circondati  da  parchi,  e  «  fabbriche  verdi  » 
secondo  un  disegno  insieme  adeguato 
alla  produzione  industriale  ed  ai  bisogni 
dell’uomo  ? 

Non  possiamo  crederlo  se  la  situazione 
attuale  è  la  desolazione  delle  città,  l’in- 
vivibilità  e  la  non-funzionalità  delle  fab¬ 
briche,  la  strozzatura  delle  vie  di  comu¬ 
nicazione. 

Stretta  dalla  ferrea  legge  dello  sviluppo 
quantitativo,  l’industria  non  è  stata  in 
grado  di  comprendere  che  ciò  che  le 
suggeriva  il  movimento  architettonico 
moderno  era  precisamente  di  razionaliz¬ 
zarla  nel  qualitativo. 

Il  perdurare  del  preconcetto  riduttivo 
che  il  massimo  di  efficienza  possa  essere 
conseguito  solo  strumentalizzando  la 
vita  all’accumulazione,  ha  condotto,  per 
mancanza  di  studio  degli  altri  problemi, 
a  realizzare  un  patrimonio  di  abitazioni 
inadatte,  e  quindi  controproducenti  an¬ 
che  all’efficienza  industriale,  per  ogni 
classe  di  lavoratori  dagli  operai  ai  diri¬ 
genti;  a  costruire  un  patrimonio  di  fab¬ 
briche  che  si  adattano  quasi  sempre  malis¬ 
simo  alle  esigenze  moderne  della  produ¬ 
zione,  alla  sua  elasticità,  al  suo  bisogno 
di  confortevolezza  anche  fisica  e  psico¬ 
logica;  a  immettere  sul  mercato  pro¬ 
dotti  o  impianti  per  l’edilizia,  che,  non 
selezionati  e  preparati  secondo  progetti 
approfonditi  e  coordinati,  danno  luogo 
a  costi  troppo  alti  e  a  serie  troppo  basse, 
a  risultati  estetici  e  d’uso  quasi  sempre 
pessimi,  ribaltando  i  difetti,  fra  l’altro, 
sullo  stesso  produttore  in  quanto,  a  sua 
volta,  consumatore. 

L’effetto  di  moltiplicatore  negativo  di 
questo  circolo  vizioso  ha  esaltato  e  ag¬ 
gravato  le  perdite. 

Il  prodotto  dei  prodotti  industriali  del 
nostro  secolo  è  la  città  in  cui  viviamo, 
la  fabbrica  o  gli  uffici  in  cui  ci  rechiamo 
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al  lavoro,  le  strade  che  percorriamo,  il 
I  ì  1  modo  con  cui  viviamo  le  nostre  sere  e 

j  ;  le  nostre  domeniche. 

E  poiché  ognuno  di  noi  verifica  la  dram¬ 
maticità  delle  situazioni  in  ogni  mo¬ 
mento  della  sua  giornata  non  è  neces¬ 
sario  insistervi. 

Il  fenomeno  è  a  scala  mondiale,  ma  qui  ci 
limiteremo  ad  esaminare  la  situazione 
italiana  pur  tenendo  l’occhio  a  quel  che 
11  i  |  nel  mondo  si  fa  troppo  spesso  di  uguale  e 

qualche  volta  di  diverso. 

Ed  entrando  nel  merito  specifico  del- 
3 j'  .  l’architettura  industriale,  vediamo  in¬ 

nanzitutto  quale  è  l’atteggiamento  degli 
I  j  architetti  verso  questa  tematica  partico¬ 

lare.  Lo  stato  di  fatto  è  di  estrema  ten¬ 
sione. 

L’industria  ha  manifestato  quasi  sempre 
una  netta  resistenza  o,  peggio,  una  fred¬ 
da  indifferenza  a  realizzare  se  stessa  (fab¬ 
briche,  magazzini,  impianti,  servizi  ecc.) 
come  architettura.  Sono  prevalsi  l’at¬ 
taccamento  alle  vecchie  forme,  e  quindi 
a  vecchie  soluzioni  costruttive,  superate 
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sia  esteticamente  che  tecnicamente,  e 
l’inerzia  a  considerare  il  brutto  tradizio¬ 
nale  come  la  scelta  più  seria  e  più  eco¬ 
nomica. 

L’ipotesi  più  probabile  è  che  gran 
parte  del  mondo  della  fabbrica  sia  ri¬ 
masto  passivamente  legato  a  quella  con¬ 
cezione  calvinistica  del  lavoro,  tipica 
delle  origini  della  seconda  rivoluzione 
industriale,  di  cui  oggi  stiamo  vivendo 
ormai  la  fase  terminale  in  aperta  contrad¬ 
dizione  con  le  precedenti. 

La  concezione  della  fabbrica,  nonostante 
l’inserimento  della  politica  industriale 
nel  mondo  più  ampio  del  consumo,  se¬ 
gna  il  massimo  dei  ritardi.  La  si  concepi¬ 
sce  ancora  come  un  mero  luogo  di  in¬ 
vestimento  funzionale  al  ciclo  produt¬ 
tivo:  una  macchina  per  fare  altre  mac¬ 
chine  o  parti  di  macchine.  Se  mai  è 
dopo  la  fabbrica,  al  di  là  di  essa,  che  si 
pensa  talora  di  potersi  concedere  anche 
l’aspetto  estetico  e,  quindi,  l’architettura. 
Così  accade  che  industrie  che  realizzano 
stabilimenti  assolutamente  antiquati  (ar- 


chitettonicamente  e,  di  conseguenza, 
anche  funzionalmente)  si  aprano  all’ar¬ 
chitettura  per  le  loro  sedi  di  ufficio  e  di 
vendita.  E  evidente  qui  (e  conferma 
l’ipotesi  precedente)  la  ripartizione  del 
tutto  tradizionale  fra  estetico  e  unica¬ 
mente  strumentale. 

Se  fino  all’ottocento  la  differenza  veniva 
effettuata  fra  luogo  di  non-lavoro  (il  pa¬ 
lazzo,  la  chiesa,  il  teatro)  e  luogo  di 
lavoro  (la  fabbrica,  il  deposito  ecc.), 
qui  si  stabiliscono  le  distanze  fra  luogo  di 
lavoro  rappresentativo  e  nobilitato  (di- 
rezionale-impiegatizio  degli  v  hi  te  col- 
lars)  e  luogo  di  lavoro  strumentale  (ope¬ 
raio). 

In  alcuni  casi  sia  per  la  promiscuità  di 
uffici  e  fabbrica,  sia  per  la  ubicazione  im¬ 
pegnativa  della  fabbrica  stessa  (ma,  nor¬ 
malmente,  si  tenta  di  evitarlo),  si  passa 
a  fare  dell’intero  complesso  un  elemento 
di  richiamo.  La  fabbrica  diventa  allora 
una  enorme  insegna  pubbbcitaria,  nuova 
forma  di  monumentalismo  moderno,  an¬ 
che  qui  a  sacrificio  contemporaneo  e 
dell’architettura  e  della  logica  funzio¬ 
nalità. 

Dei  prodotti  (o  almeno  dei  prodotti  per 
l’edilizia  stessa,  per  l’arredamento  ecc.) 
abbiamo  già  detto.  L’industria  non  segue 
alcun  indirizzo  programmato.  Dell’«  in¬ 
dustriai  design»  ha  afferrato  solo  l’aspetto 
esterno,  pubblicitario  e  concorrenziale. 
Perciò  è  sempre  disposta  a  distruggere 
una  serie  esteticamente  e  funzional¬ 
mente  positiva,  prima  che  raggiunga 
una  vera  economicità  su  vasta  scala, 
per  una  negativa,  se  la  moda,  o  sollecita¬ 
zioni  spurie  di  mercato  lo  richiedano. 
Non  c’è  la  minima  garanzia  che  possa 
essere  operata  una  selezione  razionale: 
la  piccola  serie  aristocratica  prevale  quasi 


sempre  su  quella  di  massa.  Il  cattivo  ar¬ 
redamento  vistoso  e  ad  alto  costo  scaccia 
l’arredamento  buono,  modesto,  eco¬ 
nomico. 

In  questa  situazione  gli  architetti  italiani 
si  sono  divisi,  dopo  conflitti,  difficoltà, 
tentativi  innumerevob  di  conciliazione, 
in  due  correnti  abbastanza  nette  che 
potrebbero  essere  definite  dei  «  neoarti¬ 
giani  »  e  dei  «  neoindustriali  ».  I  primi, 
di  fronte  al  muro  dell’industria,  dispe¬ 
rando  ormai  di  una  sua  possibile  razio¬ 
nalizzazione  nella  società  attuale,  e  dispe¬ 
rando  soprattutto  che,  nei  limiti  e  nei 
vincoli  posti  dall’industia,  si  possa  fare 
dell’architettura,  hanno  preferito  ritor¬ 
nare,  se  pure  artigianalmente,  a  que- 
st’ultima,  anziché  inseguire  infinitamente 
il  tentativo,  sempre  frustrato,  di  ridurre 
la  prima  all’architettura. 

Il  motivo  di  fondo  di  questa  corrente 
potrebbe  essere  sintetizzato  in  queste 
considerazioni:  non  è  stato  Le  Corbu- 
sier  a  proporre  un  sogno  irrealizzabile  e 
antistorico  all’industria,  è  stata  l’indu¬ 
stria  a  rifiutarsi  di  reabzzare  il  sogno  sto¬ 
rico  di  Le  Corbusier.  Le  Corbusier  si  è 
ribellato  a  Ronchamp.  Ma  Ronchamp 
non  è  solo  un  gesto  di  impazienza. 
È  anche  lina  riscoperta  di  valori  dimen¬ 
ticati  in  un  eccessivo,  anche  se  sfortuna¬ 
to,  adeguamento  all’industria. 

Se  l’industria  insiste  nell’irrazionale  non 
seguiamola  nel  disastro.  Insistiamo  nel¬ 
l’architettura:  il  mondo  moderno  esige 
nuove  forme  più  complesse  dell’abitare 
e  dello  stare,  del  comunicare  e  del  pro¬ 
durre,  forme  organicamente  coordinate, 
approfondite  dopo  tanto  frastuono. Trop¬ 
pi  sforzi  di  semplificazione  risultano  già 
soltanto  regressioni  alla  superficialità. 
Occorrono  luoghi  per  tornare  a  pensare, 
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a  parlare  con  quiete,  a  proporre  pro¬ 
grammi  meditati  e  a  lunga  scadenza,  a 
lavorare  su  progetti  studiati  a  fondo  e 
verificati  minuziosamente. 

Gli  edifici  che  accoglieranno  questi  luo¬ 
ghi  diversi  di  vivere  saranno  costruiti 
artigianalmente  per  difetto  di  una  industria 
che  appoggi  e  cooperi  a  queste  iniziative, 
ma  saranno  prototipi  per  il  domani.  I 
pezzi  unici  di  oggi  saranno  modelli  di 
serie  per  l’industria  futura. 

È  evidente  il  rischio  di  questa  corrente 
ad  ogni  passo  del  suo  lavoro:  pur  par¬ 
tendo  da  una  critica  storicamente  fon¬ 
data  sull’inefficienza  e  sulla  caoticità 
dell’industria,  un  distacco  troppo  radi¬ 
cale  dal  processo  produttivo  può  por¬ 
tarla  all’arbitrario  e  al  gratuito  e,  per¬ 
ciò,  all’aristocratico  e  al  prezioso. 

Perso  ogni  riferimento  con  la  situazione 
economica,  anche  se  giudicata  potenzial¬ 
mente,  chi  potrà  valutare  un  edifìcio¬ 
prototipo  in  termini  di  costo  e  in  ter¬ 
mini  dì  prezzo  (costo  di  produzione, 
prezzi  di  mercato  sia  pure  razionaliz¬ 
zati)  ?  Perso  ogni  vincolo  con  la  situa¬ 
zione  tecnologica  chi  potrà  stabilire  dei 
limiti  perchè  il  progetto  sia  sostanzial¬ 
mente  e  quindi  anche  formalmente  contem¬ 
poraneo  (anche  se  non  rispetto  alla  situa¬ 
zione  esistente,  ma  a  quella  anticipabile 
come  possibile)  ? 

I  più  hanno  così  giocato  «intuitiva¬ 
mente  »  le  loro  carte  e  gli  sbandamenti 
sono  stati  preoccupanti.  Spesso  il  fu¬ 
turo  è  stato  scambiato  con  il  passato,  il 
post-industriale  con  il  pre-industriale,  la 
ricchezza  dell’avvenire  con  la  ripresa  di 
tradizioni  estinte.  È  in  questo  modo  che 
si  spiegano  i  revivals,  i  neo-liberty,  gli 
eclettismi  ecc. 

Ma  per  chi  di  questa  corrente  ha  saputo 
non  cedere  a  questi  passi  falsi,  la  realtà 
sta  operando,  a  suo  vantaggio,  una  gros¬ 
sa  semplificazione  che  si  potrebbe  rias¬ 
sumere  nel  «  paradosso  del  capitello  co¬ 
rinzio  ».  L’industria  è  arrivata  a  un  tal 
grado  di  libertà  che  un  capitello  corinzio, 
purché  serializzato  a  scala  sufficiente¬ 
mente  alta,  può  essere  di  fatto  prodotto 
a  costi  sempre  più  bassi  e  tendenzial¬ 
mente  avvicinabili  a  quelli  di  un  sempli¬ 
ce  parallelepipedo  di  uguale  volume. 
Caduti  i  postulati  della  poutrelle  e  del 
profilato  ad  angolo  retto,  l’architettura 
può,  sempre  tendenzialmente,  liberarsi, 
attraverso  la  libertà  conseguita  dal  pro¬ 
gresso  tecnologico,  dall’ossessione  pri- 
mo-razionalistica-funzionalistica  che  la 
voleva  legata  a  certe  forme  prestabilite, 
a  certi  schemi  invalicabili. 

Ma  a  patto  di  un  corollario  decisivo, 
e  cioè  che  non  si  pretenda  che  il  capi¬ 
tello  corinzio,  fatto  a  macchina,  si  pre¬ 
senti  come  fatto  artigianalmente  a  mano, 
perchè  questo  è  impossibile. 


E  poiché  un  architetto  non  potrebbe 
ovviamente  accettare  o  accontentarsi  che 
un  capitello  prodotto  industrialmente 
sembrasse  fatto  a  mano,  va  da  sé  che 

10  stile  corinzio  e  tutti  gli  altri  stili, 
preindustriali,  non  possono  appartenere 
all’architettura  moderna. 

All’architettura  moderna,  ribellatasi  giu¬ 
stamente  ai  limiti  irrazionali  dell’indu¬ 
stria  esistente,  non  resta,  quindi,  che 
lavorare  in  riferimento  ad  un’industria 
che  esplichi  tutte  le  sue  autentiche  po¬ 
tenzialità,  cioè  una  industria  razionaliz¬ 
zata. 

11  movimento  razionalista  potrebbe  qui 
trovare  finalmente  la  sua  coerenza. 
Nato  per  seguire  e  coordinarsi  alla  lea¬ 
dership  oggettiva  dell’industria  sup¬ 
posta  razionale,  scopertane  l’irraziona¬ 
lità  di  fatto,  non  rinuncia  al  suo  piano  e, 
oltre  a  proporsi  la  propria  razionalizza¬ 
zione,  si  pone  in  posizione  critica  nei 
confronti  dell’industria,  resiste  alla  sua 
pressione  immediata,  le  impone  modelli 
di  pensiero,  valevoli  sulla  distanza. 
Cessato  il  complesso  di  inferiorità,  ti¬ 
pico  del  primo  novecento,  nei  confronti 
del  mondo  produttivo,  l’architettura  si 
affaccia,  dopo  una  crisi  penosa,  a  svolge¬ 
re  il  suo  ruolo,  insieme  alle  altre  forze 
che,  nel  mondo  moderno,  tentano  un 
programma  alternativo  (la  strumentaliz¬ 
zazione  dell’industria  alla  vita)  dopo  una 
troppo  lunga  subordinazione  verificatasi 
così  pesantemente  negativa. 

Di  questo  complesso  d’inferiorità  soffre 
ancora,  tuttavia,  la  seconda  corrente  di 
architettura  che  abbiamo  chiamata  «  neo¬ 
industriale  ».  Timorosa  di  cadere  in 
quegli  errori  e  in  quelle  confusioni  che 
hanno  caratterizzato  i  primi  tentativi  di 
rivolta,  ancora  servile,  effettuati  dalla 
«  corrente  neoartigianale  »,  essa  prefe¬ 
risce  l’adesione  all’industria  al  rischio 
di  trovarsi  nel  vuoto,  anche  se  provviso¬ 
riamente  e  per  ragioni  di  trapasso  ad  un 
livello  superiore.  Ma  il  controllo  e  la 
sicurezza  di  questa  corrente  la  condu¬ 
cono,  in  realtà,  alla  rinuncia  critica.  I 
problemi  immediatamente  tecnologici 
hanno  il  sopravvento  su  quelli  di  creare 
nuove  forme  per  nuovi  modi  di  vivere, 
di  abitare,  di  lavorare. 

Il  regresso  è  dalla  preoccupazione  tecni¬ 
ca  al  professionismo  industriale:  l’ar¬ 
chitetto  diventa  ingegnere,  e  di  più  mec¬ 
canico.  Le  sue  indagini  si  sviluppano 
sempre  maggiormente  nell’ambito  dei 
processi  produttivi,  e  sempre  meno  in 
processi  creativi,  che  includono  solo 
strumentalmente  i  primi. 

L’errore  base  di  questa  corrente  sta 
nell’accettare  ancora  come  presupposto 
la  sostanziale  razionalità  dell’industria 
nel  mondo  moderno  e  di  giudicare  i 
suoi  errori  come  marginali.  Il  limite  di 


questa  critica  è  la  consulenza,  il  limite 
di  questa  architettura  è  un  manierismo 
freddo,  basato  su  una  apparente  raziona¬ 
lità  che  poggia  i  suoi  fragili  piedi  sulla 
irrazionalità  strutturale  dell’industria  e 
del  mercato  che  ne  discende. 

Il  risultato  è,  spesso,  di  confermare  e 
frenare  l’industria  stessa  nei  suoi  con¬ 
fini  minimi,  anziché  premerla  perchè  si 
trasformi  ed  esplichi  veramente  le  sue 
amplissime  potenzialità.  Controprodu¬ 
cente  alla  libertà  dell’architettura,  que¬ 
sta  corrente  si  rivela  così  contropro¬ 
ducente  anche  agli  sviluppi  dell’indu¬ 
stria.  Partita  per  garantirsi  almeno  la 
salvezza  dell’anima  moderna,  ha  com¬ 
messo  errori  ben  più  gravi  ed  estesi 
della  corrente  neoartigianale.  Volendo 
presentarsi  come  aderente  al  futuro  del¬ 
l’industria  è  la  prima  a  tradirla,  a  sotto¬ 
valutarne  le  possibilità,  a  frenarla  ad  un 
presente  modesto  e  limitato. 

Tuttavia,  anche  qui,  tutto  non  va  per¬ 
duto.  Gli  architetti  più  accorti  di  questa 
corrente,  malgrado  alcune  affermazioni 


polemiche,  contrabbandano  spesso  op¬ 
posizione  per  adesione,  iniziativa  per 
vincoH  che,  in  effetti,  sono  gradi  cal¬ 
colati  di  bbertà,  progetti  originali  per 
progetti  dedotti  rigorosamente  dai  ter¬ 
mini  tecnologici  produttivi. 

Cosicché  accade  che,  nelle  punte  massi¬ 
me  di  intelligenza,  l’architetto  neoarti¬ 
gianale  crei  effettivi  programmi  di  mo¬ 
delli  industriali  e  l’architetto  neoindu¬ 
striale,  non  rinunciando  alla  sua  per¬ 
sonalità,  inventi  modelli  originali  che 
solo  molto  indirettamente  possono  es¬ 
sere  riferibili  alla  produzione  attuale. 

Ma  chiarite  le  due  correnti  e  le  loro  in¬ 
tersezioni,  possiamo  passare  rapidamen¬ 
te  in  rassegna  alcuni  esempi  che  il  discor¬ 
so  fin  qui  fatto  ci  permette  di  collocare 
e  chiarire. 

Prendendo  in  esame,  per  brevità,  solo 
alcune  realizzazioni,  metteremo  nella 
prima  corrente  :  la  fabbrica  di  Gardella 
ad  Alessandria,  lo  stabilimento  di  Za- 
nuso  a  Palermo  ed  il  suo  progetto  espor¬ 
tato  a  San  Paolo  in  Brasile,  la  centrale 
termoelettrica  di  Samonà  ad  Augusta, 
gli  stabilimenti  di  Figini  e  Pollini  a 
Sparanise  (Caserta)  e  fra  le  diverse  e 
interessanti  opere  dei  più  giovani  vor¬ 
remmo  almeno  segnalare  la  fabbrica  di 
confezioni  a  Reggio  Emilia  di  Antonio 
Pastorini  ed  Eugenio  Salverani,  la  fab¬ 
brica  di  apparecchiature  elettriche  a  Mi¬ 
lano  di  Vittorio  Borachia  e  Carlo  Santi, 
la  fabbrica  di  serramenti  a  Treviso  di 
Pietro  Celotto  e  Giuseppe  Davanzo,  lo 
stabilimento  a  Garlate  (Lecco)  di  Luigi 
Dell’Oro  e  Ferruccio  Rezzonico  ecc. 
Nella  seconda  corrente  collocheremmo: 
la  fabbrica  di  Nervi  a  Roma,  quella  di 
Morandi  a  Frosinone,  quella  di  Vittoria 
a  Agrate,  il  progetto  di  Zanuso  espostato 
in  Argentina,  la  fabbrica  di  Valtolina  a 
Settimo  Torinese. 

Nella  terza  corrente,  o  mista,  vedremmo: 

10  stabilimento  ad  Ivrea  di  Figini  e 
Pollini,  lo  stabilimento  di  Cosenza  a 
Pozzuoli,  lo  stabilimento  a  Ivrea  di  Vit¬ 
toria,  lo  stabilimento  di  Giordani  a  Mi¬ 
lano  e  fra  le  opere  di  più  giovani  lo 
stabilimento  d’arti  grafiche  ad  Udine  di 
Gino  Valle,  le  officine  meccaniche  a 
Torino  di  Francesco  Dolza  ecc. 

Per  accenni:  si  è  detto  criticamente  della 
fabbrica  di  Gardella  che  è  una  casa. 
Perchè,  forse,  le  fabbriche,  oltre  ad  es¬ 
sere  fabbriche,  dovrebbero  essere  in¬ 
segne,  simboli  di  status,  indici  di  po¬ 
tenza  ?  Gli  operai  della  Borsalino  ad 
Alessandria  lavorano  in  una  fabbrica  che 
è  simile  alla  casa  Borsalino,  costruita  da 
Gardella  ad  Alessandria. 

11  pensiero  architettonico  che  inerisce  a 
questo  edificio  è  appunto  quello  di  ritmi 
consueti,  di  misure  tranquille,  di  spazi 
graduati  a  sale  e  a  stanze.  Ecco  tutto. 


ed  è  bene. 

Gardella  ha  qui  trovato  una  soluzione 
chiarissima  anche  dal  punto  di  vista  della 
tecnica  realizzativa,  evitando  il  pericolo 
di  particolari  costruttivi  artigianalmente 
legati  alle  martellinature,  alla  posa  in 
opera  complicata.  I  contorni  delle  fine¬ 
stre  e  i  marcapiani  sono  stati  industria- 
lizzati  come  elementi  di  cemento  co¬ 
struiti  fuori  opera.  L’importante  è  ve¬ 
dere  come  il  tutto  è  di  una  semplicità 
elementare  anche  se  non  tutto  è  fatto 
di  pannelli  prefabbricati  o  di  courtain- 
walls. 

Zanuso  a  Palermo  ha  fatto  due  cose:  ha 
inserito  la  fabbrica  in  modo  perfetto 
nel  paesaggio  (linee  di  colline,  linee  di 
sheds)  ed  ha  affidato  ricchi  giochi  pla¬ 
stici,  non  al  di  là  dell’economia  del  cal¬ 
colo,  alle  travi  prefabbricate  di  copertura. 
In  Brasile  ha  portato  un  progetto  basato 
su  un  concetto  urbanistico  esattamente 
opposto:  riuscire,  nell’indifferenza  gi¬ 
gantesca  della  pianura  e  foresta  brasi¬ 
liana,  a  segnare  il  punto  e  indicare  le 
tracce  dell’uomo.  La  sua  fabbrica  a 
bianche  volte  sottili  triangolari,  alter¬ 
nativamente  basse  e  alte,  sostiene  al¬ 
l’esterno  questo  ruolo,  mentre  all’in¬ 
terno  frantuma  lo  spazio  generico  del¬ 
l’officina  in  sottosale  misurate  e  dif¬ 
ferenziate  in  modo  che  ogni  reparto 
possa  avere  ancora,  pur  nell’unione  con 
gli  altri,  una  sua  precisa  fisionomia.  Le 
volte  sono  state  costruite  ancora  semi- 
artigianalmente,  ma  potrebbero,  su  larga 
scala,  essere  prefabbricate  e  sollevate. 
Il  sistema  piantistico  poi,  presenta  una 
crescita  illimitata  in  tutte  le  direzioni 
secondo  le  esigenze,  anche  non  previ¬ 
ste,  dello  sviluppo  produttivo. 

Samonà,  ad  Augusta,  ha  affrontato  il 
tema  anticipatorio,  come  vedremo  più 
avanti,  della  centrale  automatizzata  dove 
l’uomo  ha  ormai  funzioni  di  controllo, 
di  regolazione,  di  sfruttamento  ottimale 
soltanto  delle  macchine.  Sappiamo,  per 
diversi  controesempi,  come  queste  cen¬ 
trali  possano  divenire  allucinanti  palazzi 
da  fantascienza  in  cui  sembri  che  sia  la 
macchina  a»  comandare  l’uomo,  e  non 
viceversa. 

Samonà  si  è  preoccupato  di  trovare  una 
sede  adeguata  alle  macchine,  ma  dove 
l’uomo  deve  sabre  una  scala,  si  snodano 
motivi  di  vetri  e  pannelli,  dove  l’uomo 
deve  stare,  si  aprono  finestre  cosicché  la 
sua  presenza  è  sempre  segnalata,  nei 
suoi  percorsi,  nelle  sue  operazioni.  Il 
complesso  è  festoso,  segna  una  vittoria 
sulle  fatiche  dell’uomo;  in  qualche  par¬ 
te  c’è  persino  un  eccesso  di  disegno  e  di 
materiali  (malgrado  lo  scrupolo  delle 
pannellature,  del  semplice  cemento  a 
vista)  che  una  prospettiva  di  ripetizione 
potrebbe  semplificare  e  riassorbire. 
Figini  e  Pollini  a  Sparanise  (Caserta) 


stanno  compiendo  un  grande  sforzo  di 
sintesi.  Gli  stabilimenti  sono  stati,  in¬ 
nanzitutto,  un  problema  di  urbanistica  a 
grande  dimensione,  una  volontà  di  trat¬ 
teggiare,  rispettandolo,  il  tradizionale  e 
geometrico  paesaggio  ad  uliveto  che 
finalmente  passa,  in  parte,  ad  industria 
nel  nostro  Sud  sottosviluppato.  Gli  edi¬ 
fici  sono  stati  studiati  quanto  più  pos¬ 
sibile  a  pezzi  singoli,  evitando  la  concen¬ 
trazione,  unendoli  fra  loro  solo  con 
cunicoli,  trasportatori,  passaggi  sotter¬ 
ranei.  Si  ha  cosi  una  distribuzione  re¬ 
golare  di  «  fattorie  per  l’industria  »  là, 
dove  prima  sorgevano,  nel  verde  «fatto¬ 
rie  coloniche  ».  Ma  il  senso  è  di  città. 
Le  fabbriche  sono  rette  da  strutture  a 
cemento  armato  a  vista,  coperte  per  lo 
più  con  travi  precompresse  a  grande  lu¬ 
ce,  spesso  a  V  alterni,  creando  così  la 
luce  e  contemporaneamente  il  suo  scher¬ 
mo. 

Le  pareti  sono  in  blocchi  di  pomice,  ver¬ 
niciati  direttamente  con  smalto  bianco 
che  brilla  al  sole:  è  l’«  usine  verte  »  di 
Le  Corbusier  che  si  sta  realizzando  sen¬ 
za  rinunciare  a  niente  dei  valori  plastici, 
ma  adoperando  tutto  quanto  viene  dalla 
meccanizzazione,  dalla  prefabbricazione, 
dalla  precompressione,  dalla  standardiz¬ 
zazione  di  elementi  ripetuti. 

Le  fabbriche  di  Nervi  e  di  Morandi  sof¬ 
frono  entrambe  della  medesima  limita¬ 
zione:  strutture  ardite,  ricerche  sugge¬ 
stive  annullano  poi  la  loro  forza  in  un 
insieme  sciatto  e  spesso  banale.  E  ciò, 
evidentemente,  perchè  lo  sforzo  era  solo 
strutturalistico,  un’invenzione  sì,  ma 
meccanica.  Si  è  creduto  che  l’esprimere 
modernamente  la  potenza  del  calcolo,  la 
capacità  costruttiva,  l’adesione  ai  manu¬ 
fatti  dell’industria  fosse,  tout  court,  espri¬ 
mere  il  mondo  moderno. 

Le  opere  realizzate  ci  dicono,  invece, 
l’eterogeneità  di  queste  componenti,  la 
loro  freddezza,  la  loro  contradditorietà 
(ad  es.  la  potenzialità  fortissima  delle 
strutture  e  la  piattezza  ingiustificata  de¬ 
gli  involucri,  dei  serramenti,  e  perciò 
dei  volumi  stessi  ecc.). 

Vittoria,  ad  Agrate,  ha  cercato  l’idea 
urbanistica  soltanto  nella  funzionalità 
di  uno  stabilimento  a  crescita  illimita¬ 
ta  per  pezzi  giustapposti  geometrica¬ 
mente.  L’architettura  è  coerente  con 
questa  urbanistica  meccanica:  è  mecca¬ 
nica  anch’essa,  basata  unicamente  su 
idee  di  composizione  di  strutture  in 
ferro  e  pannelli  prefabbricati.  Qui  gioca 
l’equivoco  che  basti  usare  al  massimo 
livello  l’industria  contemporanea  per 
fare  dell’architettura  contemporanea.  Se 
poi  il  mondo  (industriale  nella  fatti¬ 
specie)  consentirà  la  «  poesia  »  bene, 
altrimenti  non  c’è  che  da  accontentarsi 
della  «  prosa  ».  Ma  il  mondo  moderno 


fortunatamente  non  è  solo  e  soltanto 
l’industria  moderna.  È  sullo  scarto  che 
occorre  lavorare;  e  dallo  scarto  può  na¬ 
scere  la  dialettica  con  l’industria,  la 
chiarificazione  dei  suoi  limiti,  un  pro¬ 
gramma  umano  e  sociale  alternativo,  e, 
per  l’architettura,  il  suo  dramma,  senza 
assicurazioni  o  garanzie,  e  perciò  spesso 
la  sua  ricchezza. 

Zanuso,  al  contrario  che  per  gli  stabili- 
menti  in  Sicilia  e  in  Brasile,  si  è  forse 
lasciato  prendere,  per  quello  argentino, 
da  una  troppo  forte  preoccupazione 
piantistica  (un  sistema  a  crescita  indif¬ 
ferenziata,  pur  caratterizzando  i  vari  mo¬ 
menti  della  crescita)  e  da  una  troppo 
esclusiva  suggestione  strutturalistica  (tra¬ 
vi  cave  che  reggono  la  copertura  e  sono 
anche  canali  del  condizionamento  del¬ 
l’aria).  Egli  ha  cercato  di  operare  un 
massimo  di  maieutica  estetica  da  questi 
elementi,  ma  a  reggerli  forse  non  c’era 
una  sufficientemente  incisiva  idea  archi- 
tettonica  (e  urbanistica)  di  base. 
Capita,  dunque,  anche  ai  migliori  di 
poter  essere  traditi  da  una  troppo  di¬ 
ligente  soggezione  ai  vincoli  strutturali 
industriali.  Zanuso,  infatti,  se  ne  è  ac¬ 
corto,  e  in  seguito  a  questo  esperimento, 
si  è  concesso  ben  più  ampie  libertà  di 
fantasia  nella  fabbrica  in  Brasile,  che 
viene,  appunto,  dopo. 

La  fabbrica  di  Valtolina  a  Settimo  indica, 


infine^  il  limite  dell’uso  migliore  del¬ 
l’esistente.  |  È  il  massimo  che  si  possa 
fare  per  questa  strada.  Il  risultato  è  una 
costruzione  corretta  rispetto  al  disponi¬ 
bile,  limitata  rispetto  al  potenziale.  La 
luce,  per  fare  solo  un  esempio,  è  suffi¬ 
ciente,  rispetto  alle  esigenze  di  lavoro,  e 
corrisponde  al  minimo  costo  di  serra¬ 
menti.  Il  muro  all’intorno  è  così,  da 
questo  punto  di  vista,  giustificato.  Ma 
la  luce  non  è  sufficiente  rispetto  all’ope¬ 
raio.  La  vista,  anche  saltuaria,  del  den¬ 
tro-fuori  fa  parte  delle  sue  verificate  esi¬ 
genze  psicologiche.  Il  tagliare  il  muro  è 
un  problema  umano,  ma  diventa  subito 
un  problema  architettonico.  Il  muro  si 
arricchirebbe  esprimendo  questo  biso¬ 
gno,  spezzerebbe  la  sua  monotona  ba¬ 
nalità. 

E  l’industria  potrebbe  produrre  pannelli 
vetrati,  anche  fissi,  in  serie  sufficiente- 
mente  elevate  e  di  semplicissimo  mon¬ 
taggio,  che  costino  come  un  muro 
pieno  che,  qui  a  Settimo,  ha  dovuto  es¬ 
sere  perlomeno  ritmato  a  scomparti  de¬ 
corativi,  e  là  potrebbe  non  esserlo. 

La  banalità  non  è,  dunque,  necessaria, 
anche  se  corrisponde  immediatamente  al 
mercato  (come  non  è  necessario  l’ec¬ 
cesso  anche  se  spesso  corrisponde  al¬ 
trettanto  al  mercato).  L’architettura  (che 
sia  un  pensiero  architettonico)  non  può 
evitare  la  dialettica  con  l’industria,  ten- 


tando  di  vietare  gli  eccessi  e  di  conce¬ 
dere,  appunto,  il  necessario. 

Nella  terza  corrente,  la  prima  fabbrica  da 
considerare  è  quella  di  Figini  e  Pollini  ad 
Ivrea.  La  sua  prima  parte  (1935)  resta 
una  delle  massime  opere  del  raziona¬ 
lismo  italiano  e  non  solo  italiano,  ed  è 
perfettamente  coerente  con  le  tesi  di 
quel  movimento  e  storicamente  giustifi¬ 
cata  dalla  situazione  industriale  di  allora; 
la  seconda  (vent’anni  dopo:  1955)  è 
forse  meno  congruente  con  quel  movi¬ 
mento  e  con  l’industria  di  oggi.  Figini  e 
Pollini  hanno  fatto  benissimo  a  dare 
«  continuità  »  alle  due  fabbriche  consi¬ 
derando  la  prima  una  «  preesistenza  am¬ 
bientale  »  della  seconda.  Ma,  al  di  là  di 
questo  pur  rilevantissimo  merito  di  fu¬ 
sione  urbanistica  e  architettonica,  il  ri¬ 
sultato  pur  positivo,  appare  meno  in¬ 
cisivo  del  primo  e  ciò  dipende,  a  mio 
avviso,  da  un  eccesso  di  autovincoli  che 
gli  architetti  si  sono  posti  (la  rigideaza 
volumetrica,  la  poliedricità  assoluta  delle 
torri,  la  meccanica  del  doppio  serra¬ 
mento  ecc.)  e  che  l’industria  e  la  tecnica 
edilizia  attuali  non  richiedono  più. 

Ed  è  curioso  constatare  come,  a  distan¬ 
za  di  soli  due  decenni,  la  prima  fabbrica 
ci  appaia  un  rilevante  fatto  di  libertà  e, 
per  l’Italia  di  allora,  di  coraggiosa  anti¬ 


cipazione;  la  seconda  come  una  misurata 
espressione  di  coerenza  che  non  sfrut¬ 
ta,  tuttavia,  le  nuove  libertà  che  il  pro¬ 
gresso  tecnologico  ha,  nel  frattempo, 
offerte.  Tanto  è  vero  che  Figini  e  Pollini, 
dinanzi  al  tema  di  progettare  quasi  con¬ 
temporaneamente  un  edificio  per  i  ser¬ 
vizi  sociali,  esattamente  di  fronte  alle 
due  fabbriche,  hanno  scelto  la  via  del 
contrappunto  e  del  contrasto  e  si  sono 
concesso,  come  per  rivalsa,  un  massimo 
di  spregiudicatezza  compositiva  otte- 
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nendo  un  risultato  che  ha  suscitato  con¬ 
trasti  di  giudizio,  ma  che  è  positivamente 
dentro  il  discorso  contemporaneo.  Della 
fabbrica  di  farmaceutici  di  Giordani  e  Ma¬ 
laguzzi  a  Milano  si  può  dire  che  è  un’  opera 
che  raggiunge  spesso  forti  valori  espres¬ 
sivi  proprio  nell’uso  estremamente  sem¬ 
plificato  di  volumi  e  materiali.  Ma,  per 
contrasto,  proprio  l’eccesso  di  semplifi¬ 
cazione  non  evita  una  certa  monotonia, 
o  indistinzione  volumetrica  che  una 
maggiore  libertà,  non  per  questo  incoe¬ 


rente,  di  mezzi  reali  o  potenziali  dell’in¬ 
dustria,  avrebbe  potuto  evitare  o,  ad¬ 
dirittura,  risolvere  in  ricchezza. 

La  fabbrica  ad  Ivrea  di  Vittoria  parte  da 
un  pensiero  architettonico  preciso:  se 
l’industria  è  fatto  essenziale  del  nostro 
tempo  (come  in  altri  il  palazzo)  si  può 
costruire  una  fabbrica  come  un  palazzo 
dentro  un’area  urbanistica  che  ne  faccia 
una  Versailles.  L’impostazione  è  interes¬ 
sante  perchè  include  dentro  di  sè  (e 
rispetta  costruttivamente)  anche  i  bi¬ 
sogni  di  abitabilità  (e  non  solo  l’efficienza) 
dei  lavoratori  (di  qui  le  vetrate  che  con¬ 
sentono  la  visuale  dentro-fuori,  che  rom¬ 
pono  la  segretezza  e  la  segregazione,  che 
uniscono  spazio  interno  e  paesaggio 
ecc.).  Tuttavia  qui  siamo  sulla  lama  del 
rasoio.  Di  quale  industria  si  parla?  Di 
quella  esistente  o  di  quella  potenziale? 
Di  quella  ancora  irrazionale  e  incomben¬ 
te  come  scelta  arbitraria  e  potere  as¬ 
soluto,  o  di  quella  futura  intesa  come 
servizio  e  come  strumento  di  una  so¬ 
cietà  democratica  ? 

Vittoria,  troppo  reabsticamente,  sem¬ 
bra  voler  rappresentare  l’industria  esi¬ 
stente  pur  nelle  sue  manifestazioni  più 
avanzate,  e  dall’industria  esistente  pren¬ 
de  anche  i  vincoli  costruttivi,  se  pure  al 
loro  miglior  livello. 

Il  risultato  è  che  se  agb  operai  è  data 
una  fabbrica  funzionale  e  insieme  vivi- 


bile,  alla  direzione  è  ancora  attribuito  un 
piano  nobile  con  grande  balconata;  se  al 
volume  è  concessa  una  articolata  diffe¬ 
renziazione  sintattica  secondo  gli  usi,  il 
tutto  è  poi  irrigidito  dalla  grammatica 
dei  profilati  di  ferro  che  lo  saldano  a 
schematismi  industrialmente  non  più 
necessari. 

Correggendo  quanto  abbiamo  già  scritto 
su  questa  costruzione  in  Zodiac  n.  5, 
potremmo,  quindi,  concludere  che  l’idea 
delle  Versailles  industriali  reggerebbe, 
evitando  il  pericolo  di  diventare  sim¬ 
boli  di  potenza  e  insieme  di  fissazione 
della  tecnologia  esistente,  soltanto  sul 
piano  dell’anticipazione  di  un’industria 
veramente  razionalizzata  a  servizio  del¬ 
l’uomo. 

Cosenza  è  fuggito,  in  gran  parte,  a 
queste  difficoltà  nella  sua  fabbrica  a 
Pozzuoli  tentando  anch’egli  l’esperimen- 
tazione  dell’«  usine  verte  ». 

Il  risultato  è.  senza  dubbio  straordinario. 
Su  piano  urbanistico  là  dove  era  un 
declivio  a  bosco  si  snoda  la  fabbrica 


21.  Fabbrica  a  San  Bernardo  di  Ivrea  dell’Architetto  Eduar¬ 
do  Vittoria. 

22.  Complesso  industriale  a  Milano  degli  architetti  Gior¬ 
dani  e  Malaguzzi. 

con  i  suoi  servizi,  concepita  come  un 
servizio  fra  gli  altri  senza  distinzione  di 
priorità  o  di  incombenze  sulle  sale  della 
mensa,  della  biblioteca,  dell’infermeria 
ecc. 

Il  verde  è  stato  minuziosamente  rico¬ 
struito  fino  a  riassorbire  le  costruzioni, 
cosicché  dal  mare  si  intravedono  sol¬ 
tanto  alcune  linee  orizzontali  che  sotto¬ 
lineano  la  vegetazione  ed  accennano, 
con  estrema  discrezione,  la  presenza 
dell’edificio  produttivo.  Benché  la  for¬ 
za  del  risultato  urbanistico  comples¬ 
sivo  assorba  su  piani  secondari  le  sin¬ 
gole  architetture,  queste  restano  spesso 
legate  a  riduttivi  preconcetti  razionali¬ 
stici  come  quello  della  semplificazione 
volumetrica,  delle  superfici  nude  trat¬ 
tate  ad  intonaco  e  colore,  della  modula¬ 
zione  geometrica  impegnante  ecc. 

E  a  questa  rigidezza  non  più  necessaria 
del  punto  di  vista  delle  moderne  possi¬ 
bilità  dell’industria  edilizia,  fa  riscontro 
il  bisogno  di  addolcirla  qua  e  là  con  ri¬ 


23.  Fabbrica  a  Cremona  degli  architetti  Giordani  e  Ma¬ 
laguzzi. 

24.  Fabbrica  a  Udine  dello  studio  architetti  Valle. 


chiami  tradizionalistici  all’architettura  lo¬ 
cale,  là  dove  una  maggior  libertà  avreb¬ 
be  consentito  una  agilità  compositiva  ri¬ 
solta  organicamente. 

Speriamo,  con  questi  esempi,  di  aver 
dato,  anche  se  per  accenni,  un’idea  della 
estrema  difficoltà  di  aprire  una  via  al¬ 
l’architettura  industriale  evitando  sia  la 
regressione  artigianale,  che  si  contrap¬ 
pone  all’industria  anziché  usarla,  sia  una 
adesione  manieristica  ad  una  realtà  tec¬ 
nica  che  è  invece  da  trasformare. 
Vorremmo  ora  vedere  quali  possano 
essere  i  canali  in  grado  di  facilitare 
fin  dal  momento  presente  uno  sviluppo 
nel  senso  desiderato,  tenendo  conto  che 
l’architettura  deve  muoversi  fra  cose 
e  non  soltanto  fra  idee  e  che,  quindi, 
è  indispensabile  identificare  il  più  pos¬ 
sibile  le  vie  di  sbocco  immediatamente 
concrete  anche  se  forzatamente  limi¬ 
tate. 

Riprendendo,  in  parte,  una  analisi  che 


recentemente  abbiamo  effettuata  esa¬ 
minando  le  esperienze  compiute  in  pae¬ 
si  più  avanzati  del  nostro,  si  può  dire 
che  anche  per  l’Italia  si  possono  identi¬ 
ficare  tre  filoni  in  cui  si  sta  sviluppando 
o  si  può  più  facilmente  sviluppare  un 
indirizzo  valido  di  architettura  indu¬ 
striale: 

1)  un  primo  filone  si  può  rintracciare  nel 
campo  delle  industrie  legate  alla  pro¬ 
duzione  di  beni  di  consumo.  Sembra  che 
la  preoccupazione  del?  «  industriai  de¬ 
sign  »  usato  per  i  prodotti  (malgrado  le 
riserve  fatte  più  sopra)  si  sia  a  poco  a 
poco  ribaltata  sulla  stessa  fabbrica  in 
cui  essi  sono  costruiti.  È  l’influenza  di 
un  mondo  non  più  strettamente  produtti- 
vistico-strumentale,  quello,  appunto,  del 
consumo  di  massa,  che  sensibilizza  il 
mondo  dell’industria.  Il  vendere  ogget¬ 
ti  per  quella  parte  della  vita  che  è  di 
loisir,  di  «  tempo  libero  »,  rompe  gli 
orizzonti  chiusi  dello  schema  dell’ac¬ 
cumulazione  e  della  concezione  calvini¬ 
stica  che  l’accompagna.  Se  il  maggior 
cliente  è  proprio  il  campo  del  non-la- 
voro,  anche  nel  campo  del  lavoro  fa 
breccia  una  dimensione  più  ampia  della 
vita.  Se  è  lecito  e  ammesso  che  la  vita 
non  sia  di  solo  lavoro  e  che  il  riposo  non 
sia  soltanto  pausa  per  una  maggiore 
efficienza  lavorativa,  ma  anche  attività 
nuova  e  libera,  ci  sono  buone  ragioni 
perchè  tutto  il  problema  sia  riproposto 
da  un  punto  di  vista  più  largo  e  perchè 
sia  ammesso  che  anche  il  tempo  pro¬ 
duttivo  possa  essere  più  gradevole,  più 
confortevole  e  anche  esteticamente  va¬ 
lorizzato. 

Ecco  il  punto:  il  salto  fra  ambiente  ar¬ 
chitettonicamente  indifferente  o  nega¬ 
tivo  per  il  tempo  produttivo  e  ambiente 
architettonicamente  pieno  e  positivo  per 
il  tempo  libero  non  ha  più  motivo  di 
sussistere.  Si  apre  la  strada  alla  congiun¬ 
zione.  L’architettura  può  essere  nella 
fabbrica  come  nella  casa;  nel  magaz¬ 
zino  come  nel  cinematografo;  nell’offici¬ 
na  come  nel  negozio. 

Esempi  in  questa  direzione  possono  es¬ 
sere  considerati  la  fabbrica  ad  Alessandria 
di  Gardella,lo  stabilimento  a  Palermo  e  la 
fabbrica  in  Brasile  di  Zanuso  e  le  fab¬ 
briche  dei  più  giovani  citate  sopra. 

2)  Il  secondo  filone  nasce  in  quelle  zone 
che  sono  investite  da  un  piano  urbani¬ 
stico  generale.  Qui  la  fabbrica  non  ha  più 
la  libertà  di  nascere  come  un  fatto  iso¬ 
lato  e  a  sè  stante.  Poiché  il  piano  ur¬ 
banistico  contempla  il  rapporto  fra  zone 
industriali,  zone  residenziali,  zone  di¬ 
rezionali,  zone  ricreative,  zone  sportive, 
eccetera,  la  fabbrica  deve  fare  i  conti 
con  l’ambiente  circostante,  entrare  in 
dialettica  con  esso.  La  divisione  per 
zone  è  sì  separazione,  ma  separazione 
non  casuale,  anzi,  al  contrario,  tale  da 


comportare  la  comunicazione  migliore  e 
più  razionale.  L’influenza  diventa  ine¬ 
vitabile.  Fra  la  casa  e  la  fabbrica,  fra  il 
cinema  e  il  capannone  si  tende  un  filo 
conduttore. 

Non  esiste'  più  un’attività  industriale  as¬ 
solutamente  staccata  dal  resto  del  com¬ 
portamento  sociale.  L’industria  non  è  un 
mondo  a  parte  o  il  mondo  principale. 
Essa  comincia  a  far  parte  del  mondo 
secondo  la  misura  che  il  complesso  ur¬ 
banisticamente  studiato  le  conferisce  per 
i  suoi  bisogni.  L’industria  si  integra, 
l’architettura  la  assorbe.  Lavorare  è  un 
momento,  anche  lungo,  ancora  faticoso  e 
pesante,  ma  non  necessariamente  privo 
di  possibilità  di  essere  civile,  aperto  a 
una  sempre  maggiore  responsabiliz¬ 
zazione  e  partecipazione  attiva  e  intelli¬ 
gente.  La  tecnica  moderna  tende  ad 


affidare  sempre  più  il  lavoro  meramente 
manuale  o  di  ripetizione  alla  macchina. 
L’uomo  nella  fabbrica  può  diminuire  il 
tempo  di  fatica  e  tendere  a  incarichi  di 
carattere  direzionale.  L’ambiente  si  fa 
coerentemente  meno  anonimo,  meno 
grezzo.  Segue  questo  sviluppo  liberato¬ 
rio.  L’architettura  tende  ad  esprimere 
questo  sforzo. 

Esempi  in  questo  senso,  su  piccola 
scala  urbanistica,  possono  ritenersi  lo 
stabilimento  di  Cosenza  a  Pozzuoli  con 
i  servizi  annessi  ed  il  quartiere  poco 
lontano,  gli  stabilimenti  di  Figini  e  Pol¬ 
lini  a  Sparanise  (Caserta)  con  uffici, 
servizi  generali,  gruppo  di  abitazioni  per 
funzionari  ed  operai,  albergo,  centro  ri¬ 
creativo,  scuola,  asilo  e  chiesa;  gli  sta¬ 
bilimenti  di  Ivrea  di  Figini  e  Pollini 
con  il  gruppo  dei  servizi  sociali  degli 
stessi ,  architetti  e  la  mensa  e  la  zona 
ricreativa  di  Gardella  ecc. 

Su  vasta  scala  urbanistica  sono  in  corso 
in  Italia  gli  studi  per  i  «  piani  di  sviluppo 
industriale  »  nel  Nord  e  sopratutto  nel 


Sud  Italia,  basati  su  consorzi  di  Enti 
pubblici  ed  operatori  economici. 

Il  primo  di  questi  piani,  già  in  stato  avan¬ 
zato  di  elaborazione,  è  quello  di  Taranto 
e  provincia  affidato  alla  società  di  pro¬ 
gettazione  Tekne  con  la  consulenza  ur¬ 
banistica  di  Giovanni  Astengo  e  quella 
economica  di  Giorgio  Fuà.  Ma  altri 
stanno  per  essere  iniziati,  come  quelli  di 
Brindisi,  della  Valle  del  Basento  (Fer- 
randina),  di  Caserta  (hinterland  di  Na¬ 
poli),  di  Cagliari,  di  Reggio  Calabria,  ecc. 
Benché  si  parli  solo  di  «  piano  di  svilup¬ 
po  industriale  »  la  legislazione,  molto 
interessante  in  proposito,  prevede  lo 
studio  di  tutti  i  problemi  urbanistici 
delle  zone  considerate  e  quindi  anche  i 
quartieri  residenziali,  i  servizi  sotto  ogni 
aspetto  ed  i  rapporti  con  l’agricoltura. 

È  presto  per  poter  esprimere  un  giudizio 
su  questi  tentativi.  Sta  di  fatto,  però, 
che  essi  prospettano  per  la  prima  volta 
in  Italia  la  possibilità  di  imo  studio  e  di 
una  realizzazione  di  insediamenti  in¬ 


dustriali  in  correlazione  con  tutti  pro¬ 
blemi  dell’area  interessata. 

3)  Un  terzo  filone  si  può  rintracciare 
in  quelle  opere  singolari,  che  stanno 
diventando  sempre  più  numerose  e  fre¬ 
quenti  nel  nostro  tempo,  che  si  potreb¬ 
bero  classificare  come  luoghi  di  produ¬ 
zione  dell’energia:  dighe,  raffinerie,  cen¬ 
trali  elettriche  e  atomiche,  eccetera. 
Questi  complessi,  per  la  loro  natura  spe¬ 
cifica,  sono  esentati  dall’ambiguità  del¬ 
le  due  dimensioni  del  lavorare  e  del  vi¬ 
vere.  Completamente  o  fortemente  auto¬ 
matizzate,  esse  richiedono  quasi  esclu¬ 
sivamente  prestazioni  direzionali  o  di 
verifica.  La  presenza  dell’uomo  è  rara  e 
sporadica.  Da  una  sala,  munita  di  stru¬ 
menti,  si  può  controllare  l’intero  pro¬ 
cedimento.  Qui  già  si  attua  la  possibilità 
che  la  macchina  sia  a  completo  servizio 
dell’uomo.  Parallelamente  la  costruzione 
può  raggiungere  una  sua  purezza  non 
contradditoria  e  l’architettura,  liberata 
dalle  difficoltà  del  compromesso,  riesce 


a  raggiungere  insperati  limiti  di  coe¬ 
renza.  Quando  la  collocazione  urbani¬ 
stica  è  felice,  l’opera  ottiene  il  suo  risalto, 
esprime  un  segno  di  dominio  equilibrato 
e  non  più  drammatico  e  aggressivo  sulla 
natura.  È  un  inserimento  felicemente  ri¬ 
conosciuto,  un’anticipazione  della  civiltà 
futura  liberata  dalla  fatica  lavorativa. 
Una  sicurezza  di  poter  vivere,  in  altri 
luoghi,  garantiti  da  fonti  inesauribili  di 
energia  e  di  mezzi  essenziali  di  sussistenza. 
Qui  gli  esempi  non  sono  solo  la  cen¬ 
trale  di  Samonà,  ma  molti  altri,  anche 
anonimi,  come  le  molte  dighe  intelli¬ 
gentemente  costruite,  le  strutture  che 
reggono  impianti  chimici  ben  studiati, 
le  torri  di  refrigerazione  disposte  con 
accortezza,  gli  ordinati  depositi  di  car¬ 
burante  ecc. 

Da  questo  rapido  panorama  crediamo  si 
possa  concludere  xhe  l’architettura  in¬ 
dustriale  riesce  a  trovare  le  condizioni 
adatte  alla  nascita  e  alla  crescita  là  dove 
si  attenua  - —  anche  senza  esaurire  affat¬ 
to  i  suoi  problemi  —  la  conflittualità 
tra  mondo  produttivo  e  mondo  con- 
sumatorio  per  una  visione  organica  della 
vita  in  cui  l’attività  lavorativa  diventa 
una  attività  fra  le  altre,  con  la  tendenza 
a  non  essere  più  nè  preminente  nè  do¬ 
minante. 

Allora  la  fabbrica  diventa  un  edificio 
per  stare  una  parte  del  tempo  in  coe¬ 
renza  e  non  in  antitesi  con  la  parte  del 
tempo  destinata  all’abitare,  al  ricrearsi, 
allo  studiare.  L’architettura,  legata  dal 
filo  dell’urbanistica,  può  così  percorrere, 
senza  soluzione  di  continuità  e  con  se¬ 
quenza  circolare:  casa,  scuola,  teatro, 
fabbrica,  biblioteca,  campo  sportivo  ec¬ 
cetera. 

E  ciò  comporta,  di  conseguenza,  serie 
e  complesse  modifiche  alle  strutture 
stesse  della  fabbrica  o  addirittura  alla 
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dustriali  in  correlazione  con  tutti  pro¬ 
blemi  dell’area  interessata. 

3)  Un  terzo  filone  si  può  rintracciare 
in  quelle  opere  singolari,  che  stanno 
diventando  sempre  più  numerose  e  fre¬ 
quenti  nel  nostro  tempo,  che  si  potreb¬ 
bero  classificare  come  luoghi  di  produ¬ 
zione  dell’energia:  dighe,  raffinerie,  cen¬ 
trali  elettriche  e  atomiche,  eccetera. 
Questi  complessi,  per  la  loro  natura  spe¬ 
cifica,  sono  esentati  dall’ambiguità  del¬ 
le  due  dimensioni  del  lavorare  e  del  vi¬ 
vere.  Completamente  o  fortemente  auto¬ 
matizzate,  esse  richiedono  quasi  esclu¬ 
sivamente  prestazioni  direzionali  o  di 
verifica.  La  presenza  dell’uomo  è  rara  e 
sporadica.  Da  una  sala,  munita  di  stru¬ 
menti,  si  può  controllare  l’intero  pro¬ 
cedimento.  Qui  già  si  attua  la  possibilità 
che  la  macchina  sia  a  completo  servizio 
dell’uomo.  Parallelamente  la  costruzione 
può  raggiungere  una  sua  purezza  non 
contradditoria  e  l’architettura,  liberata 
dalle  difficoltà  del  compromesso,  riesce 


a  raggiungere  insperati  limiti  di  coe¬ 
renza.  Quando  la  collocazione  urbani¬ 
stica  è  felice,  l’opera  ottiene  il  suo  risalto, 
esprime  un  segno  di  dominio  equilibrato 
e  non  più  drammatico  e  aggressivo  sulla 
natura.  È  un  inserimento  felicemente  ri¬ 
conosciuto,  un’anticipazione  della  civiltà 
futura  liberata  dalla  fatica  lavorativa. 
Una  sicurezza  di  poter  vivere,  in  altri 
luoghi,  garantiti  da  fonti  inesauribili  di 
energia  e  di  mezzi  essenziali  di  sussistenza. 
Qui  gli  esempi  non  sono  solo  la  cen¬ 
trale  di  Samonà,  ma  molti  altri,  anche 
anonimi,  come  le  molte  dighe  intelli¬ 
gentemente  costruite,  le  strutture  che 
reggono  impianti  chimici  ben  studiati, 
le  torri  di  refrigerazione  disposte  con 
accortezza,  gli  ordinati  depositi  di  car¬ 
burante  ecc. 

Da  questo  rapido  panorama  crediamo  si 
possa  concludere  che  l’architettura  in¬ 
dustriale  riesce  a  trovare  le  condizioni 
adatte  alla  nascita  e  alla  crescita  là  dove 
si  attenua  —  anche  senza  esaurire  affat¬ 
to  i  suoi  problemi  —  la  conflittualità 
tra  mondo  produttivo  e  mondo  con- 
sumatorio  per  una  visione  organica  della 
vita  in  cui  l’attività  lavorativa  diventa 
una  attività  fra  le  altre,  con  la  tendenza 
a  non  essere  più  nè  preminente  nè  do¬ 
minante. 

Allora  la  fabbrica  diventa  un  edificio 
per  stare  una  parte  del  tempo  in  coe¬ 
renza  e  non  in  antitesi  con  la  parte  del 
tempo  destinata  all’abitare,  al  ricrearsi, 
allo  studiare.  L’architettura,  legata  dal 
filo  dell’urbanistica,  può  così  percorrere, 
senza  soluzione  di  continuità  e  con  se¬ 
quenza  circolare:  casa,  scuola,  teatro, 
fabbrica,  biblioteca,  campo  sportivo  ec¬ 
cetera. 

E  ciò  comporta,  di  conseguenza,  serie 
e  complesse  modifiche  alle  strutture 
stesse  della  fabbrica  o  addirittura  alla 


affidare  sempre  più  il  lavoro  meramente 
manuale  o  di  ripetizione  alla  macchina. 
L’uomo  nella  fabbrica  può  diminuire  il 
tempo  di  fatica  e  tendere  a  incarichi  di 
carattere  direzionale.  L’ambiente  si  fa 
coerentemente  meno  anonimo,  meno 
grezzo.  Segue  questo  sviluppo  liberato¬ 
rio.  L’architettura  tende  ad  esprimere 
questo  sforzo. 

Esempi  in  questo  senso,  su  piccola 
scala  urbanistica,  possono  ritenersi  lo 
stabilimento  di  Cosenza  a  Pozzuoli  con 
i  servizi  annessi  ed  il  quartiere  poco 
lontano,  gli  stabilimenti  di  Figini  e  Pol¬ 
lini  a  Sparanise  (Caserta)  con  uffici, 
servizi  generati,  gruppo  di  abitazioni  per 
funzionari  ed  operai,  albergo,  centro  ri¬ 
creativo,  scuola,  asilo  e  chiesa;  gli  sta¬ 
bilimenti  di  Ivrea  di  Figini  e  Pollini 
con  il  gruppo  dei  servizi  sociali  degli 
stessi .  architetti  e  la  mensa  e  la  zona 
ricreativa  di  Gardella  ecc. 

Su  vasta  scala  urbanistica  sono  in  corso 
in  Italia  gli  studi  per  i  «  piani  di  sviluppo 
industriale  »  nel  Nord  e  sopratutto  nel 


25.  Complesso  industriale  chimico  a  Ravenna. 

26.  Paesaggio  industriale  a  Larderello. 

27.  Diga  del  Gioveretto  vista  da  monte 

28.  Diga  della  Valle  del  Lei. 

Sud  Italia,  basati  su  consorzi  di  Enti 
pubblici  ed  operatori  economici. 

Il  primo  di  questi  piani,  già  in  stato  avan¬ 
zato  di  elaborazione,  è  quello  di  Taranto 
e  provincia  affidato  alla  società  di  pro¬ 
gettazione  Tekne  con  la  consulenza  ur¬ 
banistica  di  Giovanni  Astengo  e  quella 
economica  di  Giorgio  Fuà.  Ma  altri 
stanno  per  essere  iniziati,  come  quelli  di 
Brindisi,  della  Valle  del  Basento  (Fer- 
randina),  di  Caserta  (hinterland  di  Na¬ 
poli),  di  Cagliari,  di  Reggio  Calabria,  ecc. 
Benché  si  parti  solo  di  «  piano  di  svilup¬ 
po  industriale  »  la  legislazione,  molto 
interessante  in  proposito,  prevede  lo 
studio  di  tutti  i  problemi  urbanistici 
delle  zone  considerate  e  quindi  anche  i 
quartieri  residenziali,  i  servizi  sotto  ogni 
aspetto  ed  i  rapporti  con  l’agricoltura. 

È  presto  per  poter  esprimere  un  giudizio 
su  questi  tentativi.  Sta  di  fatto,  però, 
che  essi  prospettano  per  la  prima  volta 
in  Italia  la  possibilità  di  uno  studio  e  di 
una  realizzazione  di  insediamenti  in- 


crisi  del  suo  schema  tradizionale.  Se 
il  mondo  industriale  acquista  coscienza 
del  suo  stesso  processo  e  apre  le  sue 
previsioni  anche  sul  futuro,  la  fabbrica 
non  potrà  più  essere  una  mera  copertura 
del  processo  tecnologico  presente,  che 
si  rivelerà  ben  presto  inadatto  alle  più 
complesse  esigenze  di  domani. 

Nè,  per  un  altro  errore  tipico  della  prima 
e  male  intesa  architettura  funzionale  vin¬ 
colata  dai  complessi  verso  la  «  perfe¬ 
zione  »  della  tecnica,  la  fabbrica  potrà 
essere  un  inviluppo  attorno  al  ciclo  pro¬ 
duttivo  di  oggi,  considerato  un  massimo 
di  scientificità  e  di  esattezza.  La  fab¬ 
brica  sarà,  al  contrario,  già  in  partenza, 
duttile  alle  più  ampie  variazioni  del 
ciclo,  aperta  agli  ampliamenti,  predi¬ 
sposta  a  ricevere  processi  sempre  più 
altamente  meccanizzati  o  automatiz¬ 
zati,  preparata  a  consentire  forme  sem¬ 
pre  più  confortevoli  di  abitabilità  corri¬ 
spondenti  a  impegni  sempre  maggior¬ 
mente  responsabili  e  richiedenti  capa¬ 
cità  intellettuali  e  sicurezza  psicologica. 
Con  questo,  come  si  vede,  nulla  si  sa¬ 
crifica,  da  un  punto  di  vista  industrale, 
alle  esigenze  produttive  per  un  mero  so¬ 
vrapprezzo  estetico.  Anzi,  qui,  l’archi¬ 
tettura  è  veramente  funzionale  (nella 
misura  in  cui  non  lo  è  più  a  breve  ter¬ 
mine  e  a  prospettiva  appiattita  al  pre¬ 
sente):  funzionale  al  massimo  di  valo¬ 
rizzazione  complessiva  dell’opera,  in¬ 
tesa  anche  come  strumento  produttivo. 
A  lungo  termine  la  fabbrica  non  dovrà 
subire  ma  avrà  bisogno  di  chiedere  una 
collocazione  urbanistica  che  la  metta, 
secondo  ben  precise  esigenze  di  buon 
funzionamento,  in  relazione  ed  in  di¬ 
stinzione  con  i  luoghi  residenziali,  di 
risposo,  di  servizio;  la  fabbrica  non 
dovrà  concedere,  ma  pretendere  di  es¬ 
sere  un  luogo  di  positiva  abitabilità  per¬ 
chè  i  suoi  addetti  possano  svolgervi 
un  lavoro  attento,  autocontrollato  e  intel¬ 
ligente;  la  fabbrica  non  sentirà  come  di¬ 
minuzione  di  potere  le  scelte  razionali 
del  consumo,  ma  si  adeguerà  ad  esse, 
nella  sua  funzione  di  servizio;  la  fab¬ 
brica  non  tollererà  l’architettura  come 
superfluo  sopra  un  luogo  di  inelutta¬ 
bile  fatica  e  di  arbitraria  sottomissione, 
ma  la  richiederà  come  fatto  necessario 
della  sua  raggiunta  maturità. 

È  presumibile  che  chi,  fin  d’ora,  si 
muove  in  questa  direzione  prepari,  ma 
sopratutto  si  prepari,  al  futuro. 


Roberto  Guiducci 


Pier  Carlo  Santini 


Un’opera  distrutta  di  Carlo  Scarpa 


Le  pagine  che  seguono  documentano 
un’opera  perduta,  distrutta.  La  storia 
dell’architettura  moderna,  e  di  quella 
italiana  in  particolare,  si  deve  fare  già 
ora  troppe  volte  attraverso  documenti, 
fotografie,  ricordi  personali:  testimo¬ 
nianze  non  sempre  esaurienti  e  fedeli. 
La  percentuale  di  tali  casi  diviene  par¬ 
ticolarmente  alta  per  Carlo  Scarpa,  aven¬ 
do  egli  curato,  com’è  noto,  una  lunga 
serie  di  allestimenti  temporanei  e  di  si¬ 
stemazioni  di  interni  che,  per  cause 
varie,  non  hanno  superato  i  primi  de¬ 
cenni  di  vita.  Cosi  è  accaduto  ad  esem¬ 
pio  del  posto  pubblico  della  TELYE, 
di  alcuni  negozi,  e  d’altro  ancora.  Si 
tratta,  in  ambedue  le  categorie,  di  epi¬ 
sodi  spesso  fondamentali  per  la  docu¬ 
mentazione  della  sua  attività,  o  quanto 
meno  di  alcune  delle  flessioni  peculiari 
del  suo  linguaggio.  Così  è  anche  per 
questo  Padiglione  del  Veneto,  indimen¬ 
ticabile,  fulgido,  distinto  esempio  tra  le 
assurdità  e  gli  orrori  di  quella  gigante¬ 
sca,  gratuita,  confusa,  soverchiarne  mac¬ 
china  che  è  stata  «  Italia  61  ».  Noi  però 
vogliamo  considerarlo,  questo  «  inter¬ 
no  »  di  Scarpa,  al  di  fuori  di  tale  de¬ 
primente  cornice,  al  di  là  della  sua  elo¬ 
quenza  ed  esemplarità  come  caso  unico 
di  giusta  intenzione  e  soluzione  maturato 
sulle  ceneri  dei  pareri  e  delle  consulenze 
degli  esperti,  respinti  e  dissolti,  o  risolti 
dalla  prepotenza  della  identificazione 
espressiva  autonoma  e  originale.  Vo¬ 
gliamo  considerarlo  cioè  al  di  fuori  di 
ogni  riferimento  alla  cronaca  di  una 
manifestazione:  come  opera  d’arte  valida 
anzitutto  in  sè,  ed  insieme,  peraltro, 
provvista  di  una  sua  proprietà  funziona¬ 
le  piena  e  perfetta. 

Chi  conosce  da  vicino  l’opera  di  Scarpa 
sa  che  la  sua  religione  della  forma  intesa 
come  solo  modo  condizionante,  come 
necessità  inalienabile  e  inalterabile  del 
fatto  espressivo,  ed  insieme  il  fervore 
di  una  fantasia  che  non  conosce  remore 
o  compromessi,  che  non  teme  i  rischi  e 
perfino  gli  azzardi  pur  di  attuarsi  piena¬ 
mente,  lo  conducono  a  soluzioni  sovente 


incuriose  della  immediata  destinazione 
pratica,  o  tali  da  risolverla  in  un  senso 
del  tutto  particolare,  in  contrasto  con  le 
consuetudini  e  le  aspirazioni  correnti  (la 
copiosa  aneddotica  fiorita  in  pochi  anni 
è  assai  significativa).  In  realtà  i  temi  da 
lui  affrontati  non  presuppongono  nella 
loro  stragrande  maggioranza  la  risolu¬ 
zione  di  una  casistica  di  funzioni  pratiche 
o  primarie' troppo  vincolativa  o  compli¬ 
cata,  quanto  piuttosto  l’assolvimento  di 
un  diverso  ordine  di  «  funzioni  ».  In¬ 
tervenire  in  un  organismo  storico,  com’è 
accaduto  alla  Galleria  dell’Accademia  o 
al  Correr,  al  Palazzo  Abatellis  di  Paler¬ 
mo  o  al  Castelvecchio  di  Verona  e  altro¬ 
ve,  o  aggregarvi  nuovi  elementi,  com’è 
accaduto  a  Possagno;  allestire  una  mo¬ 
stra  d’arte  antica  o  moderna,  di  dipinti 
di  sculture  di  oggetti,  dai  vasi  cinesi  a 
Mondrian  o  a  Viani,  significa  sì  scartare 
da  tutta  una  categoria  di  funzioni,  ma 
per  aderire  a  tutta  un’altra  categoria  di 
adempimenti  che  si  raccomandano  alla 
sensibilità,  alla  intelligenza  critica,  alla 
capacità  di  penetrare  a  fondo  nel  mon¬ 
do  delle  forme.  Collocare  correttamente 
un’opera  d’arte  implica  capirne  la  natura, 
il  carattere,  l’essenza  più  specifica.  E 
quando  a  ciò  si  aggiunge  che  tale  collo¬ 
cazione  comporta  talora  un  intervento  su 
difficili  testi  architettonici,  si  deve  con¬ 
venire  che  i  problemi  si  moltiplicano 
e  si  fanno  al  contempo  più  scabrosi  e 
sottili,  escludendo  tra  l’altro  la  ripetizio¬ 
ne  di  moduli,  la  ripresa  di  formule  che 
ovviamente  non  possono  essere  standar¬ 
dizzate  nè  in  qualche  modo  codificate. 
Scarpa  si  muove  prevalentemente  su 
questo  terreno  eccezionale:  le  opere  d’ar¬ 
te  non  hanno  meno  esigenze  degli  uomi¬ 
ni.  Ne  hanno  anzi  di  molto  maggiori; 
non  perdonano  errori,  e  non  posseg¬ 
gono  capacità  di  adattamento.  Sono 
clienti  che  attendono  un  trattamento 
estremamente  differenziato.  L’intera  pro¬ 
blematica  a  cui  abbiamo  accennato  esige 
dunque  un  impegno  concettuale  e  crea¬ 
tivo  pari  a  quello  che  più  abitualmente 
affronta  il  costruttore.  La  piena  proprietà 
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e  giustezza,  o  in  altri  termini  la  totale 
«  funzionalità  »  delle  sistemazioni  di 
Scarpa  si  realizza  in  quanto  quella  pro¬ 
blematica  risponde  naturaliter  al  suo 
mondo  formale,  può  essere  convertita 
nella  sua  forma  senza  determinare  limi¬ 
tazioni  o  compromessi,  ma  anzi  susci¬ 
tando  ed  asaltando  le  squisite  facoltà 
della  sua  intelligenza  e  della  sua  fan¬ 
tasia.  Scarpa  ha  insomma  di  fronte  un 
contenuto  che  gli  è  congeniale  e  che 
si  invera  per  l’appunto  nella  misura  in 
cui  più  ùbero  e  significante  e  incisivo 
si  fa  il  suo  stile,  accentando  la  qualità  e 
la  essenza  di  certi  valori. 

Così  è  toccato  proprio  a  quello  tra  i 
nostri  architetti  ritenuto  anche  ideologi¬ 


camente  meno  sensibile  verso  la  funzio¬ 
nalità,  di  creare  nel  quadro  dei  molti 
settori  e  mostre  di  «  Italia  61  »,  l’epi¬ 
sodio  di  gran  lunga  più  funzionale  e 
funzionante  di  tutti.  E  non  già  in  rap¬ 
porto  a  q  uelli  che  troviamo  essere  stati 
i  principi  e  gli  obiettivi  stabiliti  e  gene¬ 
ralmente  accolti  da  vari  tecnici,  esperti 
ed  architetti  (principi  ed  obiettivi  sba¬ 
gliati),  ma  in  rapporto  a  quelli  che  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  i  principi  e  gli  obiet¬ 
tivi  giusti,  non  proposti,  nè  perse¬ 
guiti  da  altri.  Scarpa  ha  dimostrato  qua- 
l’era  la  via  da  imboccare,  sostituendo  al 
criterio  della  illustrazione  e  della  docu¬ 
mentazione  quello  della  evocazione  at¬ 
traverso  immagini  più  che  allusive,  ri- 


10.  Disegno  con  la  composizione  delle  vetrate  esterne  (ese¬ 
guite  dalla  ditta  Salviati  su  accenni  di  colore  di  L.  Gaspari). 

11.  Schizzo  con  l’idea  del  lampadario  e  a  contrasto  la  pa¬ 
rete  musiva  interamente  decorata  a  liste  certicali. 

12.  Disegno  con  la  parete  musiva.  La  fascia  poi  effetti¬ 
vamente  decorata  è  quella  più  scura  (cartone  di  Mario 
De  Luigi). 

13.  Pianta  schematica  del  padiglione. 

14.  Foglio  di  studio  per  la  composizione  del  lampadario. 


creative  di  una  realtà,  in  un  ordine  pa¬ 
rallelo  di  integrale  autosufficienza  e  va¬ 
lidità  espressiva. 

Ha  anzitutto  creato  un  ambiente.  Un 
ambiente  di  immediata,  cattivante  sug¬ 
gestione,  di  straordinario  potere  lirico, 
in  cui  ha  coordinato  tutta  una  complessa 
sequenza  di  motivi  e  di  effetti  che  non 
sono  altro,  ripetiamo,  che  la  trasposi¬ 
zione  immaginifica,  nella  breve  area  di 
un  padiglione,  degli  aspetti  propri  della 
natura,  della  civiltà,  delParte  veneta.  Il 
tema:  «  Il  governo  delle  acque  -  Il 
senso  del  colore  »  ha  concesso  senza 
dubbio  a  Scarpa  una  notevole  libertà 
di  concezione  e  di  movimento,  of¬ 
frendo  al  primo  momento  inventivo  o 
ideativo  solo  qualche  modesto  e  debole 
punto  di  appoggio.  Scarpa  non  ha  su¬ 
bordinato  il  primo,  più  circoscritto  e 
preciso,  al  secondo  più  generico  argo¬ 
mento,  ma  li  ha  anzi  integrati  ambedue 
in  una  interdipendenza  e  in  una  suc¬ 
cessione  che  si  sono  trovate  a  coincidere 
con  lo  sviluppo  spaziale  e  pianimetrico 
dell’ambiente.  Soprattutto  ha  curato  che 
ogni  elemento  in  esso  inserito  si  conver¬ 
tisse  in  un  episodio  figurativamente  (per 
usare  il  termine  più  comprensivo)  giu¬ 
stificato  e  necessario.  Il  materiale  esposto, 
assai  limitato,  o  è  stato  foggiato  ex¬ 
novo  dall’artista  secondo  la  sua  perso¬ 
nale  sensibilità,  o  è  stato  assunto  e 
strumentato  in  armonia  con  le  situazioni- 
chiave  che  il  suo  allestimento  determina 
e  configura. 

Questi,  alcuni  dei  criteri  a  cui  Scarpa 
mostra  di  essersi  attenuto.  Altri  ne 
vedremo  nel  corso  del  nostro  commento. 
I  disegni  che  pubblichiamo  documen¬ 
tano  alcuni  dei  momenti  attraverso  cui 
l’architetto  è  andato  enucleando  dalla 
prima  idea  in  poi  le  varie  soluzioni  sia 
complessive,  distributive  e  planimetri- 
che,  che  parziali,  fino  a  calibrare  com¬ 
piutamente  ogni  rapporto  ed  ogni  det¬ 
taglio.  Tale  processo  è  stato  in  verità 
molto  più  lungo  e  oscillante  e  differen¬ 
ziato  di  quello  che  non  appaia  dalla 
presente  documentazione.  Su  alcuni  dei 
temi  e  dei  partiti  adottati,  o  anche  non 
adottati.  Scarpa  è  tornato  e  ritornato 
più  volte  con  schizzi  rapidi  o  elaborati, 
con  disegni  più  esatti,  infine  con  gra¬ 
fici  esecutivi,  senza  contare  i  modellini 
o  altri  singolari  sistemi  di  verifica  e  di 
controllo  il  meno  approssimati  possibile, 
intesi  tutti  a  saggiare  il  concorso  delle 
varie  circostanze  sia  considerate  nella 
tipologia  plastica  in  sè,  sia  nelle  recipro¬ 
che  relazioni,  sia  nella  pluralità  dei  pos¬ 
sibili  punti  di  vista.  Un  lavoro  abituale 
per  Scarpa,  ma  condotto  questa  volta 
con  speciale  insistenza,  senza  quasi  la¬ 
sciare  nulla  —  anche  per  ragioni  opera¬ 
tive  esterne  —  a  quelle  revisioni,  a 
quelle  rettifiche,  a  quelle  variazioni  prò- 


prie  della  fase  esecutiva,  ed  anche  dei 
momenti  terminali  di  essa,  che  tanta 
parte  hanno  nella  qualificazione  del  ri¬ 
sultato,  soprattutto  perchè  esso  si  defi¬ 
nisce  in  quella  specifica  terminologia. 
Tali  interventi  e  decisioni  anche  matu¬ 
rati  in  extremis  corrispondono  all’in¬ 
cessante  risorgere  di  aperture  e  di  im¬ 
pulsi  fantastici  in  scambio  fecondo  e  illu¬ 
minante  con  atti  di  giudizio  che  la  pau¬ 
sata,  riflessiva,  anche  se  asistematica, 
elaborazione  scarpiana  rende  straordi¬ 
nariamente  coscienti  e  lucidi.  Nel  corso 
di  questo  processo,  alcune  delle  soluzioni 
divengono  inaccettabili,  fino  ad  appa¬ 
rire  abominevoli  agli  occhi  dell’artista. 
E  cosi  è  fino  all’ultimo,  tanto  che  l’opera 
eseguita  è  in  effetti  la  materializzazione 
di  alcuni  dei  modi  preferiti  ad  altri  — 
talora  a  molti  altri  • —  con  cui  è  stata 
pensata  e  più  o  meno  definita  in  ogni  sua 
parte.  E  va  da  sè  che  a  lavoro  compiuto 
resteranno  in  Scarpa  echi,  rammarichi, 
aspirazioni  che  prolungheranno  ulterior¬ 
mente,  sia  pure  nell’ordine  più  indeter- 


minato  dell’immaginazione  non  obict¬ 
tivata,  il  risorgere  di  alternative  e  di 
possibilità  diverse. 

Tutti  sanno  ormai  come  è  stata  program¬ 
mata  a  «  Italia  61  »  la  Mostra  delle  Re¬ 
gioni.  L’architetto  Nello  Renacco  ha 
progettato  una  serie  di  padiglioni,  svi¬ 
luppati  su  un  modulo  costante,  varia¬ 
mente  snodati  nel  verde  e  variamente  col¬ 
legati.  All’interno  di  questi  padiglioni 
esternamente  omogenei,  l’opera  dei  sin¬ 
goli  architetti  o  gruppi  di  architetti  in¬ 
caricati  degli  allestimenti  ha  potuto  svol¬ 
gersi  nella  massima  libertà,  avendo  a 
solo  limite  le  dimensioni  fìsiche  dello 
spazio  disponibile.  In  sostanza,  pur  ri¬ 
calcando  schemi  acquisiti  da  tempo, 
Renacco  ha  impostato  correttamente  il 
suo  lavoro,  creando  degli  organismi  sem¬ 
plici  e  assai  adeguad  allo  scopo,  in 
quanto  ottimamente  fruibili  come  in¬ 
volucri  o  contenitori,  cioè  duttili  alle 
soluzioni  più  diverse,  come  la  estrema 
varietà  delle  stesse  sta  a  dimostrare. 
Non  è  possibile  ricostruire  i  primissimi 
inizi  della  progettazione  di  Scarpa,  cioè 
il  sorgere  della  prima  idea  circa  alcune 
scelte  di  base  attraverso  cui  la  tematica 
proposta  doveva  in  qualche  modo  acqui¬ 
stare  natura  visiva  (e  non  è  possibile 
perchè  i  disegni  o  sono  perduti  o  non 
sono  stati  da  noi  rintracciati).  È  possibile 
però  documentare  uno  stadio  della  pro¬ 
gettazione  in  cui  troviamo  sì  già  indivi¬ 
duate  alcune  delle  soluzioni  definitive, 
ma  insieme  ad  altre  che  saranno  poi 
ripudiate  per  ragioni  sia  di  carattere 
esterno  che  di  sostanza  espressiva.  An¬ 
ziché  segnare  puntualmente  le  discor¬ 
danze  e  le  divergenze  col  risultato  finale 
anche  perchè  esse  sono,  come  le  con¬ 
cordanze,  oggettivamente  accertabili,  vo¬ 
gliamo  rilevare  che  Scarpa  ha  avuto  la 
tentazione  di  scompaginare  lo  schema 
modulare  adottato  da  Renacco  oblite¬ 
rando  le  strutture  stesse  del  padiglione, 
eliminando  la  «  piastra  spaziale  »,  rom¬ 
pendo  con  un  incavo  di  sensibile  pro¬ 
fondità  il  livello  uniforme  del  pavimento. 
Si  annuncia  già  nettamente  la  terminolo¬ 
gia  che  rimarrà  caratteristica  dell’opera, 
anche  se  poi  coordinata  ed  elaborata  con 
crescente  sicurezza.  In  rapporto  a  questa 
terminologia  (luce  colorata;  trasparenze, 
schermature  ed  opacità  sia  in  interno 
che  sulle  pareti  perimetrali;  estrema  mo¬ 
bilità  atmosferica;  presenza  dell’acqua 
come  elemento  di  suggestione,  di  com¬ 
plicazione  e  di  moltiplicazione  cromatica, 
per  non  accennare  che  ad  alcune  delle 
modalità  espressive)  Scarpa  giunge  dun¬ 
que  ad  eliminare  ii  lucernario  centrale, 
desiderando  che  una  porzione  di  cielo 
aperto,  fattore  mutevole  di  colore  e  di 
luce,  penetri  nell’ambiente  e  giochi  va¬ 
riamente  nello  specchio  della  vasca  sot¬ 
tostante,  concepita  come  una  sorta  di 


composizione  pianimetrica  d’acqua  su 
diversi  livelli.  Immaginata  questa  aper¬ 
tura  centrale,  occorreva  in  qualche  modo 
evitare  possibili  allagamenti,  ed  a  tal 
uopo  sono  progettate  delle  pareti  sospese 
(irregolarmente  profilate)  come  a  for¬ 
mare  un  impluvio,  il  cui  ricordo  ri¬ 
marrà,  sia  pure  in  una  totale  rielabora¬ 
zione,  nel  setto  divisorio  poi  realizzato. 
Ma  osservando  meglio  i  disegni,  accade 
di  notare  come,  a  prescindere  da  tutte 
le  accennate  affinità  e  discordanze  di 
dettaglio  tra  questa  e  la  fase  finale,  il 
coordinamento,  l’integrazione  e  l’unifi¬ 
cazione  spaziale  restino  assai  approssi¬ 
mate,  sia  pure  nella  indubbia  disciplina 
distributiva  della  pianta:  si  hanno  an¬ 
cora,  insomma,  alcuni  distinti  episodi, 
pressoché  indipendenti,  sviluppati  at¬ 
torno  all’impluvio  e  alla  vasca  che  ri¬ 
mangono  un  po’  il  perno  della  composi¬ 
zione. 

Poi,  nel  mentre  che  i  temi  si  precisano, 
e  si  definiscono  i  dettagli  circa  il  materiale 
da  esporre;  nel  mentre  che  si  rinuncia, 
anche  per  le  comprensibili  riserve  dei 
supervisori,  ad  aprire  il  tetto  ed  a  co¬ 
struire  la  vasca  in  depressione,  si  viene 
reimpostando,  sia  pure  senza  ricusare 
alcuno  dei  moduli  precedentemente  ac¬ 
colti,  l’intera  distribuzione  del  vano.  Nel 
far  ciò  (e  il  processo  è  lunghissimo,  an¬ 
che  attraverso  passaggi  che  sono  soltanto 
momenti  inventivi,  neppure  esternati, 
anelli  invisibili  quanto  necessari  ad  ogni 
ulteriorità  creativa  —  l’Autore  dice 
spesso:  «Allora  mi  venne  in  mente... 
ma  pensai  che...;  poteva  andare  anche 
così,  ma...,  ecc.  )»;  nel  far  ciò,  dice¬ 
vamo,  Scarpa  trae  conclusioni  che,  pur 
lasciando  luogo  a  numerose  varianti  e 
a  più  definitive  verifiche  (basterebbe 
pensare  alla  parete  musiva  che  da  motivo 
di  contrasto  ascensionale  con  la  ca¬ 
scata  del  lampadario  diviene  una  sorta 
di  fondale  sospeso  trasverso),  si  rivelano 
decisive  per  il  risultato  visto  nei  molti 
aspetti  che  gli  dànno  così  inconfondibile 
fisionomia. 

Scarpa  verifica  anzitutto  per  questa 
via,  modificando  la  prima  idea,  che  la 
struttura  del  padiglione  può  sostanzial¬ 
mente  conservarsi,  senza  operare  ma¬ 
scheramenti  o  violenze,  rimanendo  un 
«  precedente  »  strumentale,  secondo  la 
sua  più  propria  funzione.  L’accetta¬ 
zione  non  è  meccanica  o  casuale  o  inerte, 
in  quanto  agli  elementi  della  struttura 
l’artista  si  appoggia  per  ricavare  occa¬ 
sioni  compositive,  inglobandoli  nel  suo 
discorso,  e  così  facendo,  minimizzan¬ 
done  l’emergenza  nel  contesto  comples¬ 
sivo. 

Una  seconda  istanza  che  Scarpa  av¬ 
verte  chiaramente  riguarda  il  percorso 
all’interno  dell’ambiente,  nella  cui  de¬ 
terminazione  tra  l’altro  egli  rivela  una 
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rara  sensibilità  verso  gli  scopi  e  le  ra¬ 
gioni  della  mostra.  Il  visitatore  è  in¬ 
trodotto  in  un  settore,  che  occupa  circa 
un  terzo  dell’area  totale  del  padiglione, 
parzialmente  isolato,  e  vedremo  come, 
dagli  altri  due.  Tale  settore,  destinato  ad 
aula  di  proiezione  di  un  interessante 
documentario  a  colori  sulla  terra  veneta, 
diretto  da  Sergio  Bettini,  che  meglio  non 
potrebbe  inserirsi  nel  discorso  di  Scarpa 
sottolineandone  la  giustezza  e  la  pro¬ 
prietà,  assolve  egregiamente  il  suo  spe¬ 
ciale  compito,  senza  tuttavia  degradarsi 
ad  anonima  camera  oscura.  La  ripo¬ 
sante  penombra  in  cui  il  vano  è  im¬ 
merso  è  tutta  animata  da  soluzioni  ed 
episodi  che  anzitutto  valgono  e  si  mo¬ 
tivano  con  ragioni  intrinsecamente  for¬ 
mali.  La  parete  esterna  si  compone  di 
porzioni  oscure,  impermeabili  alla  luce, 
alternate  ad  altre  trasparenti  od  opache 
più  chiare,  a  porzioni  policrome  di 
vetro  spesso,  e  infine  a  porzioni  gri¬ 
gliate.  Sia  pure  attraverso  tale  differen¬ 
ziata  tessitura  e  gradazione  di  pieni  e  di 
vuoti,  di  colori  e  di  trasparenze,  Scarpa 
conserva  costante  e  modica  la  illumina¬ 
zione  dell’ambiente  anche  nelle  ore  cen¬ 
trali  della  giornata,  ottenendo  insieme 
di  rendere  visibile  la  proiezione,  di 
invitare  suadentemente  lo  stanco  visi¬ 
tatore  alla  sosta  e  al  riposo,  di  chiudere 
la  veduta  su  un  esterno  assai  distraente 
e  perfino  squallido.  Verso  l’interno 
l’ambiente  è  concluso,  senzaessere chiuso, 
dalla  cortina  divisoria,  interrotta  da  una 
parte  e  dall’altra,  prevalentemente  so¬ 
spesa,  ora  scempia,  ora  sdoppiata,  tut¬ 
ta  sensibile  per  spazi,  intercapedini, 
suture,  tangenze,  spessori,  profilature 
mutevoli  che  ci  restituiscono  le  cadenze 
e  i  moduli  più  originali  e  riconoscibili 
del  linguaggio  di  Scarpa,  quando  i 
valori  architettonici  si  esaltano  e  com¬ 
penetrano  in  un  modellato  e  in  un  colore 
da  cui  sarebbe  impossibile  prescindere. 
Questa  parete  è  un. po’  l’ elemento-chiave 
di  tutta  la  coordinazione  spaziale,  in 
quanto  con  essa  e  attraverso  di  essa  si 
istituisce  quella  integrazione  a  cui  ab¬ 
biamo  accennato.  Se  il  vano  centrale  è 
compresente  al  primo  anche  attraverso 
la  diretta  e  reciproca  relazione,  in  modo 
diremmo  fisico,  là  dove  la  parete  è  in¬ 
terrotta,  è  proprio  quest’ultima  che  per  la 
sua  particolare  conformazione,  ce  lo 
addita  ed  anticipa  inequivocabilmente. 
Si  avverte  subito  che  ciò  che  troviamo 
inizialmente  solo  accennato  —  il  gioco 
dei  colori,  delle  trasparenze,  dei  ri¬ 
flessi,  delle  varie  intensità  della  luce  — 
si  dispiegherà  intensamente  poco  oltre, 
quando  tali  effetti,  non  più  contenuti, 
resteranno  dominanti.  Ma  la  fattura 
del  ricordato  divisorio  determina  anche 
altre  interessanti  conseguenze. 

Uno  degli  elementi  della  vasca,  complessa 


quanto  rigorosa  nel  modellato  (diciamo 
rigorosa  per  indicare  l’assoluta  coerenza 
dei  termini  linguistici  sia  in  sè,  sia  in 
rapporto  a  tutti  gli  altri  valori  dell’am¬ 
biente)  sconfina  ben  oltre  il  setto  di¬ 
visorio,  occupando  tanto  il  secondo 
quanto  il  primo  settore:  ed  è  proprio  la 
parte  plasticamente  più  marcata  col  suo 
triplice  ordine  scalare.  Non  è  possibile, 
anche  per  questa  via  —  e  l’invito  è 
qui  davvero  perentorio  —  non  sentire 
quella  continuità  di  cui  si  diceva,  quasi 
simboleggiata  dal  serrato  congegno  com¬ 
positivo  e  pianimetrico  della  vasca. 
Un’altra  conseguenza  la  cogliamo  appena 
passati  nel  vano  centrale,  dove  l’acqua 
sempre  leggermente  increspata  complica 
e  ingigantisce  specularmente  il  gioco 
instabile  dei  riflessi  che  si  riverberano 
poi  attutiti  in  tutto  il  padiglione,  non 
solo  raccogliendo  luci  e  colori  del  lam¬ 
padario  e  della  parete  musiva  incom¬ 
benti,  ma  recuperando  a  distanza  la  ricca 
tessellatura  policroma  della  chiusura 
esterna. 

Non  vogliamo  diffonderci  ulteriormente 
in  particolari  notazioni  e  rilievi,  che  pe¬ 
raltro  non  sarebbero  inutili  al  fine  di 
provare  come  tutti  i  dettagli  siano 
coordinati  in  impeccabili  sequenze  che 
ci  riconducono  sempre  tutte  all’unità 
del  risultato.  E  tuttavia  accenneremo  al 
soffitto  in  cui  la  simmetria  centralizzata 
è  rotta  dalla  singolare  foggia  sghemba 
del  lampadario  (che  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  di  tonalità  dominante  grigia)  la 
cui  grande  luminosità  è  preparata  e  ri¬ 
suona  sommessamente  nella  zona  gri¬ 
gliata  che  ne  trattiene  le  vibrazioni; 
accenneremo  alla  disposizione  pausata  e 
subordinata  all’equilibrio  distributivo  e 
spaziale,  dei  pannelli  con  il  materiale 
illustrativo,  delle  vetrine,  degli  elementi 
per  la  proiezione  di  diapositive;  accen¬ 
neremo  al  febee  contrasto  che  il  tra¬ 
liccio  metabico,  una  sorta  di  grande 
scultura  informale,  genera  con  la  poh- 
tezza  di  tutto  l’insieme,  richiamando 
efficacemente  al  disordine  della  brada 
naturabtà  su  cui  l’opera  dell’uomo  (vedi 
il  plastico  della  diga)  ha  infine  avuto  il 
sopravvento.  Un’ultima  notazione  vo- 
gbamo  fare  circa  le  aperture  sull’esterno 
operate  nebe  pareti  del  padighone.  Molto 
modeste  e  frammentate,  come  abbiamo 
visto,  sulla  prima  parete,  esse  aumen¬ 
tano  di  numero  e  di  ampiezza  nelle  due 
pareti  che  seguono,  essendo  la  quarta 
completamente  chiusa.  Le  visuali  che 
Scarpa  apre  sul  verde  degh  alberi  e 
dei  prati  morbidi  dedinanti  verso  le 
acque  lente  del  fiume  sono  un’  ultima 
testimonianza  della  sua  sensibibtà,  che 
si  mantiene  attiva  e  squisita  anche  neba 
determinazione  di  questi  che  potrebbero 
ben  essere  considerati  effetti  secondari. 
Così,  proprio  là  dove,  condotta  avanti 


la  visita,  e  affievolitasi  l’attenzione  per 
gli  episodi  centrali,  stiamo  per  uscire 
all’aperto,  i  varchi  attraverso  cui  lo 
sguardo  può  passare  oltre  sono  un  tra¬ 
mite,  una  preparazione  al  «dopo»  quale 
più  appropriata  non  potremmo  atten¬ 
derci.  Le  immagini  tanto  pungenti  di 
poco  prima  gradualmente  si  sedimen¬ 
tano  nella  memoria,  mentre  si  recu¬ 
perano  più  abituali  consuetudini  visive 
L’opera  di  Scarpa  ci  ha  tenuto  sospesi 
in  un  clima  che  è  insieme  di  grande  ab¬ 
bandono  lirico,  di  penetrante  intelli¬ 
genza  storica,  di  profondo  respiro  uma¬ 
no.  Essa  ha  ragioni  di  gradevolezza  im¬ 
mediatamente  percepibili,  quanto  vive 
di  più  sottili  e  segreti  ed  alti  valori  che 


ci  sembra  non  siano  stati  avvertiti  da 
molti.  Per  le  prime  ha  conquistato  la 
generalità  dei  visitatori  di  «  Italia  61  ». 
Per  i  secondi  esigeva  una  libertà  da 
schemi,  da  ideologie  di  indirizzo,  da 
genericità  classificatorie  e  per  con¬ 
verso  un  abito  alla  piena  contempla¬ 
zione  della  forma,  che,  soprattutto  in 
questo  tempo,  non  sono  patrimonio  di 
tutti. 

Pier  Carlo  Santini 


Le  fotografie  che  illustrano  questo  articolo  sono  di 
Paolo  Monti. 
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La  lucidità  di  Gunnlògson  e  Nielsen 


a)  Il  municipio  di  Taarnby 


under  thè  large  eaves  of  thè  roof  con- 
struction.  In  thè  atrium,  thè  walls  of 
which  consist  of  large  piate  glass  Win¬ 
dows,  a  basin  has  been  furnished  in 
which  a  fountain  sculpture  made  by 
Torsteen  Johansson,  sculptor,  is  placed. 
The  sculpture  has  been  subsidised  by 
Statens  Kunstfond  (thè  National  Founda¬ 
tion  of  Art). 

The  large  hall  is  thè  unifying  centre 
giving  admittance  to  a  number  of  thè 
large  attendance  offices,  tax  and  rate 
paying  take  place  through  Windows  fac- 
ing  thè  hall.  This  is  intended  to  be 
used  for  exhibitions,  concerts  and  similar 
arrangements  on  special  occasions.  In 
thè  south  part  of  thè  ground  floor  thè 
pubblio  assistance  office  is  located  and 
on  thè  first  floor  are  i.a.  thè  technical 
administration  offices,  thè  secretariat, 
offices  for  burgomaster,  town  clerk,  and 
a  number  committee  rooms.  The  large 
fenestration  of  thè  meeting  room  for 
thè  city  council,  which  is  also  located 
on  first  floor,  faces  thè  atrium.  The  total 


In  thè  autunn  of  1953  thè  municipality 
of  Taarnby  arranged  an  open  architects’ 
competition  for  a  new  town  hall.  The 
project  which  was  awarded  first  prize 
was  approved  by  thè  municipality  cor¬ 
poration  for  erection,  with  slight  alte- 
rations.  Permission  for  building  ma¬ 
teriate  was  not  obtained  until  thè  summer 
of  1957.  The  construction  of  founda- 
tions  was  commenced  in  August  of 
that  year  and  thè  use  of  thè  town  hall 
was  begun  in  thè  middle  of  December 
of  1959.  The  building  is  a  two-storey 
29  x  75  metres  block  with  a  transversai 
displacement  at  thè  trisection  points  of 
thè  longitudinal  facades.  This  displa¬ 
cement  in  thè  frontal  piane  is  justified 
partly  by  thè  shape  of  thè  site,  partly 
by  thè  desirability  of  increased  depth 
of  a  number  of  attendance  offices. 

The  offices  encircie  thè  hall  located  in 
thè  north  part  of  thè  building  and  thè 
atrium  in  thè  south  part.  The  hall  extends 
through  thè  two  storeys  and  is  provided 
with  an  encircling  band  of  sidelights 
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area  of  thè  floors  is  5.860  sq.  metres  of 
which  3.500  sq.  metres  are  occupied 
by  thè  offices  proper  and  thè  communi- 
cation  areas,  280  sq.  metres  by  thè  hall, 
and  2.080  sq.  metres  by  thè  basement 
areas.  In  thè  basement  ròoms,  cycle 
parking  and  archives  are  located  and 
also  clock-rooms  for  thè  staff  and  toilet- 
rooms,  shelters  and  rooms  for  technical 
installations. 

Construction  and  Installations. 

The  supporting  costruction  of  thè  build¬ 
ing  is  a  skeleton  structure  consisting 
of  columns  and  girders  of  reinforced 
concrete.  In  thè  fronts  every  second 
column  is  constructed  so  as  to  allow 
for  installations  of  thè  hearing  System. 
The  slabs  of  thè  corridor  along  thè 
hall  and  thè  atrium  are  supported  by 
prefabricated  reinforced  concrete  bra- 
ckets  cast  into  thè  columns  of  thè  corri¬ 
dor  walls.  The  roof  spanning  thè  hall 
is  a  Steel  structure  with  roof  trusses 
spaced  2,80  metres,  which  equals  two 


modules.  The  external  facing  of  thè 
house  is  made  of  Norwegian  Hove 
stones.  The  panels  between  thè  in¬ 
terior  columns,  which  face  thè  offices, 
are  built  of  15  centimetres  lime  sand 
stone,  while  those  facing  thè  hall  and 
thè  corridors  are  lined  with  large  le- 
minated  plywood  plated  which  are  dull 
ground  with  «rotten»  stone.  The  hollow 
is  utilized  for  various  installations.  The 
partitions  between  thè  offices  are  for 
acoustic  reasons  made  as  lime  sand 
stone  walls,  some  of  them,  however,  as 
glass  partitions.  All  front  columns  are 
Hned  on  thè  inner  side  with  wainscot 
of  Oregon  pine.  The  screening  has  been 
accomplished  by  means  of  Yenetian 
blinds  of  thè  same  sort  of  wood. 

All  ceilings  in  thè  offices  and  in  thè  hall 
are  made  of  acoustic  fibrous  plaster. 
The  floors  in  thè  offices  are  covered  with 
linoleum.  In  thè  hall,  thè  corridors  and 
on  thè  balconies  Kolmaarden  fìagtones 
have  been  applied,  and  in  thè  council 
hall,  oak  parquet  with  a  special  finish. 


eaves  gutter.  On  thè  main  side  of  thè 
building  this  creates  a  formai  play  which 
becomes  more  and  more  interesting  as 
it  avails  itself  exclusively  of  structural 
elements.  The  interior  of  this  very  sim- 
ple  hall  is  brightened  by  thè  diagonal 
of  thè  staircase,  a  highly  dynamic  ele- 
ment  in  this  quiet  and  well-modulated 
composition.  The  same  stylistic  charac- 
teristics  are  to  be  found  in  other  works 
by  architects  Gunnlogsson  and  Nielsen. 


Il  Municipio  di  Tarnby  non  assolve  sol¬ 
tanto  le  funzioni  amministrative  della 
città,  ma  anche  quelle  di  un  centro  civi¬ 
co  sede  di  manifestazioni  culturali  col¬ 
lettive  (esposizioni,  concerti,  conferenze, 
convegni),  rispondendo  ad  uno  dei  po¬ 
stulati  fondamentali  di  un’urbanistica 
razionale  per  una  piccola  città.  E’  l’opera 
più  impegnativa  costruita  sinora  dagli 


architetti  Halldor  Gunnlogsson  e  Jorn 
Nielsen.  Di  chiaro  disegno  pianimetrico, 
secondo  la  viva  tradizione  moderna  del¬ 
l’architettura  scandinava,  l’edificio  è  sti¬ 
listicamente  determinato  dalla  funzione 
modulare  dei  sottili  pilastri  portanti,  al 
cui  rigoroso  ordine  ritmico  obbedisce, 
nei  limpidi  rapporti  spaziali  e  volume¬ 
trici  dei  suoi  diversi  corpi  di  fabbrica, 
l’intera  costruzione.  La  hall  centrale, 
di  poco  più  alta  delle  ali  esterne,  con¬ 
trappone  alla  loro  staticità,  una  sua  par¬ 
ticolare  leggerezza,  accentuata  dall’ele¬ 
ganza  della  grondaia.  Sul  lato  principale 
dell’edificio,  questo  crea  un  gioco  for¬ 
male  tanto  più  interessante,  quanto  più 
si  vale  esclusivamente  di  elementi  strut¬ 
turali.  L’interno  della  semplicissima  hall 
è  ravvivato  dalla  diagonale  della  scala, 
elemento  fortemente  dinamico  in  questa 
composizione  calma  e  legata.  Gli  stessi 
caratteri  stilistici  si  ritrovano  anche  nelle 
altre  opere  degli  architetti  Gunnlogsson 
e  Nielsen. 

G.  V. 


The  building  is  heated  by  means  of  a 
combined  radiator  and  hot-air  system 
(high-press)  with  a  hearing  cabinet  pla- 
ced  under  each  window.  Corridors,  bal- 
conies,  and  hall  are  heated  by  floor 
heating. 

Furniture  designed  by  Poul  Kjserholm 
and  Hans  J.  Wegner,  architects,  and 
thè  architects  of  thè  town  hall  has  been 
applied.  Vibeke  Klint,  has  woven  thè 
carpets  in  thè  front  hall,  thè  wedding 
room  and  office  of  thè  burgmaster. 
For  thè  adornment  of  a  number  of 
representative  offices  paintings  by  Sv.  E. 
Engelund,  Kjeld  Hansen  and  Jeppe 
Vontillius  were  purchased. 

Incandescent  lighting  has  been  used 
everywhere,  standard  fittings  as  well 
as  fittings  specially  designed  for  thè 
town  hall  have  been  applied. 


The  Tarnby  town-hall  not  only  carries 
out  thè  administrative  functions  of  thè 
town,  but  also  those  of  a  civic  centre 
where  collective  cultural  activities  are 
held  (exhibits,  concerts,  lectures,  meet- 
ings,  etc.).  The  building  thus  satisfies 
one  of  thè  fundamental  postulates  of  a 
rational  town-plan  for  a  small  town. 
It  is  thè  most  ambitious  work  so  far 
constructed  by  architects  Halldor  Gunn¬ 
logsson  and  Jorn  Nielsen.  With  its 
clear  planimetrie  design,  in  keeping 
with  thè  living  modern  tradition  of 
Scandinavian  architecture,  this  town- 
hall  is  stylistically  determined  by  thè 
modulating  function  of  thin  support- 
ing  pillars,  whose  severe  rhythmic  or- 
der  thè  whole  building  follows  in  thè 
neat  spatial  and  volumetrical  relation- 
ships  of  its  various  sections.  The  cen¬ 
trai  hall,  which  is  not  much  higher  than 
thè  exterior  wings,  sets  off  their  static 
aspect  with  a  lightness  all  its  own,  and 
this  is  enhanced  by  thè  elegance  of  thè 
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* 

The  Tamby  town-hall  not  only  carries 
out  thè  administrative  functions  of  thè 
town,  but  also  those  of  a  civic  centre 
where  collective  cultural  activities  are 
held  (exhibits,  concerts,  lectures,  meet- 
ings,  etc.).  The  building  thus  satisfies 
one  of  thè  fundamental  postulates  of  a 
rational  town-plan  for  a  small  town. 
It  is  thè  most  ambitious  work  so  far 
constructed  by  architects  Halldor  Gunn- 
logsson  and  Jorn  Nielsen.  With  its 
clear  planimetrie  design,  in  keeping 
with  thè  living  modem  tradition  of 
Scandinavian  architecture,  this  town- 
hall  is  stylistically  determined  by  thè 
modulating  function  of  thin  support- 
ing  pillars,  whose  severe  rhythmic  or- 
der  thè  whole  building  follows  in  thè 
neat  spatial  and,  volumetrical  relation- 
ships  of  its  various  sections.  The  cen¬ 
trai  hall,  which  is  not  much  higher  than 
thè  exterior  wings,  sets  off  their  static 
aspect  with  a  lightness  all  its  own,  and 
this  is  enhanced  by  thè  elegance  of  thè 


eaves  gutter.  On  thè  main  side  of  thè 
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becomes  more  and  more  interesting  as 
it  avails  itself  exclusively  of  structural 
elements.  The  interior  of  this  very  sim- 
ple  hall  is  brightened  by  thè  diagonal 
of  thè  staircase,  a  highly  dynamic  ele- 
ment  in  this  quiet  and  well-modulated 
composition.  The  same  stylistic  charac- 
teristics  are  to  be  found  in  other  works 
by  architects  Gunnlogsson  and  Nielsen. 
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Il  Municipio  di  Tarnby  non  assolve  sol¬ 
tanto  le  funzioni  amministrative  della 
città,  ma  anche  quelle  di  un  centro  civi¬ 
co  sede  di  manifestazioni  culturali  col¬ 
lettive  (esposizioni,  concerti,  conferenze, 
convegni),  rispondendo  ad  uno  dei  po¬ 
stulati  fondamentali  di  un’urbanistica 
razionale  per  una  piccola  città.  E’  l’opera 
più  impegnativa  costruita  sinora  dagli 


architetti  Halldor  Gunnlogsson  e  Jorn 
Nielsen.  Di  chiaro  disegno  pianimetrico, 
secondo  la  viva  tradizione  moderna  del¬ 
l’architettura  scandinava,  l’edificio  è  sti¬ 
listicamente  determinato  dalla  funzione 
modulare  dei  sottili  pilastri  portanti,  al 
cui  rigoroso  ordine  ritmico  obbedisce, 
nei  limpidi  rapporti  spaziali  e  volume¬ 
trici  dei  suoi  diversi  corpi  di  fabbrica, 
l’intera  costruzione.  La  hall  centrale, 
di  poco  più  alta  delle  ali  esterne,  con¬ 
trappone  alla  loro  staticità,  una  sua  par¬ 
ticolare  leggerezza,  accentuata  dall’ele¬ 
ganza  della  grondaia.  Sul  lato  principale 
dell’edificio,  questo  crea  un  gioco  for¬ 
male  tanto  più  interessante,  quanto  più 
si  vale  esclusivamente  di  elementi  strut¬ 
turali.  L’interno  della  semplicissima  hall 
è  ravvivato  dalla  diagonale  della  scala, 
elemento  fortemente  dinamico  in  questa 
composizione  calma  e  legata.  Gli  stessi 
caratteri  stilistici  si  ritrovano  anche  nelle 
altre  opere  degli  architetti  Gunnlogsson 
e  Nielsen. 

G.  V. 


b)  City  Hall  Competition, 
Toronto,  Canada. 


Panorama  international  de 
jeunes  architectes 


Vor  etwas  mehr  als  einem  Jahr 
hat  sich  Oswald  Mathias  Ungers 
einen  neuen  Sessel  gebaut:  einen 
Kistenwiirfel  aus  massivem,  4  cm 
starkem  Eichenholz,  vorn  und 
oben  offen  und  mit  einem  etwas 
hoch  genommenen  Boden  als  Sitz- 
flàche.  In  dieser  Kiste  stehen  und 
liegen  vier  schwarze  Lederkissen, 
eines  im  Rucken,  je  eines  gegen  die 
beiden  Wangen;  und  auf  dem  vier- 
ten  sitzt  der  Besucher  einem  der 
eigenwilligsten  und  profiliertesten 
unter  den  jungen  deutschen  Ar- 
chitekten  gegenuber.  Mitten  im 
Gespràcli  tellt  man  fest:  dieses 
Mòbel,  in  dem  man  sitzt.  làsst 
sich  um  keinen  Zentimeter  ver- 
riicken,  aber  man  selbst  hat  alle 
Freiheit,  sich  in  ihm  nach  Lust  und 
Einfall  zu  bewegen.  Und  nachdem 
der  Hausherr  seine  umfangreiche 
Kunstsammlung  gezeigt  hat,  von 
Schwitters  und  Max  Ernst  bis  zu 
Karel  Appel  und  Antonio  Tapies, 
làsst  man  sich  gern  wieder  in  das 
seltsame  Immobil  bitten.Denn  eben 
hat  man  am  eigenen  Leibe  e'rfah- 
ren,  was  Reinhard  Gieselmann  und 
Oswald  Mathias  Ungers  als  Schlus- 
selsatz  in  einem  Prolog  kunftigen 
Bauens  fixierten:  «...  an  die  Stelle 
des  Gegenùbers  tritt  das  Darin- 
Sein  ». 

Was  Ungers  baut,  erschòpft  sein 
Wesen  nicht  als  Bau-Objekt,  als 
blosses  Gegenuber,  erschliesst  sich 
nicht  von  nur  einer  Fassade,  von 
der  Ansicht  her.  Erst  im  «  Darin- 
Sein  »,  im  Yollzug  des  Wohnens, 
klàrt  sich  der  Sinn  des  nach  aussen 
Gewendeten,  das  man  als  Dudok- 
Stil  oder  als  Zwanziger-Jahre- 
Eklektizismus  so  negativ  bewertet 
hat.  Viel  bòse  Worte  haben  Un- 
gers’  Bauten  uber  sich  ergehen 
lassen  mùssen,  und  selbst  namhafte 
Kritiker  zògerten  nicht,  diese  Hau¬ 
ser  in  eine  «  Schreckenskammer 
moderner  Architektur  »  zu  sper- 
ren.  Zur  Abschreckung  und  als 
Zeichen  fehlender  geistiger  Zucht. 


Architetti  del  dopoguerra: 
un  panorama 


Junge  Architekten  : 
ein  Abriss 


The  Focus  is 
on  thè  Young 
Architects 


(VI) 

Oswald  Mathias  Ungere 


'®!UTarLisi 
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(  |  Aber  diese  Kritiker  haben  nur 
Fotos  eingesperrt,  jene  Fotos,  von 
denen  sie  ihr  oberflàchliches  Urteil 
i  l  ableiteten.  Sie  waren  weder  «  da- 
rin»,  noch  waren  sie  fahig,  Grund- 
1 1  |  risse  nnd  Schnitte  ràumlich  zu 
i  lesen. 

j  Mit  «  Darin-sein  »  aber  ist  noch 
mehr  gemeint.  Zu  einem  mehrge- 
M  |  schossigen  Wohnhaus  schrieb  Un¬ 
ii  I  gers:  «Das  Ganze  ist  eine  Flick- 

P  J  j  arbeit  zwischen  zwei  Grund- 

stiicksgrenzen,  die  willkiirlich  fest- 
gelegt  sind.  Die  Architektur,  die 
I  dabei  herauskommt.  ist  dadurch  erst 
bestimmt.  »  Die  Àufgabe  hiesse 
eben  nicht  tabula  rasa  plus  Neubau; 
es  kònne  nicht  unser  Anliegen 
!  sein,  erst  alles  radikal  abzuraumen 
und  dann  so  zu  tun,  als  baue  man 
auf  der  grunen  Wiese.  Man  miisse 
im  Gegenteil  hineinbauen  ins  heil 
oder  ruinòs  uberkommene,  man 
miisse  weiterbauen;  gewiss  nicht 
'  !  '  so  wie  bisher,  doch  so,  dass  das 
1  Gestern  nicht  verlorengehe  und 
I  j  Anteil  behalte  an  der  Gegenwart. 
il  i  In  diesen  Gedanken  klingt  an, 
was  Ungers  acht  Jahre  spater,  nun 
I  ganz  unmissverstandlich,  postu¬ 
li  i  |  hert:  «Architektur  ist  vitales  Ein- 
dringen  in  eine  vielschichtige,  ge- 
1 1  i  heimnisvolle,  gewachsene  und  ge- 
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pràgte  Umwelt.  Ihr  schòpferischer 
Auftrag  ist  Sichtbarmachung  der 
Aufgabe,  Einordnung  in  das  Vor- 
handene,  Akzentsetzung  und  Erhò- 
hung  des  Ortes.  Architektur  ist 
immer  wieder  ein  Erkennen  des 
genius  loci,  aus  dem  sie  wàchst  ». 
Oswald  Mathias  Ungers  wohnt 
und  arbeitet  in  Kòln,  in  jener 
deutschen  Stadt,  um  die  sich  — 
wie  einst  im  Mittelalter  der  Ring- 
wall  —  heute  ein  Gùrtel  von 
Hydrierwerken,  Braunkohlen  gtu- 
ben  und  Abraumhalden,  ein 
Gùrtel  vergifteten  und  zerstòrten 
Landes  legt.  In  dieserà  weiten 
Gùrtel  wàchst  und  wuchert  che 
heillos  vom  Krieg  geschlagene 
Stadt  in  oft  geradezu  grossartiger 
Trostlosigkeit.  Die  Begegnung 
mit  dieser  stàdtischen  Agglome- 
ration,  mit  ihren  Ruinen  und  Kahl- 
schlàgen  des  Krieges,  mit  den 
Stigmata  vergangener  Not  und  den 
eilfertìgen  Zeichen  der  Hochkon- 
junktur  —  die  Begegnung  mit 
diesen  stàdtebaulichen  und  archi- 
tektonischen  Wùsten  war,  wenn 
mich  nicht  alles  tàuscht,  fur  Un¬ 
gers  weit  bestimmender  und  weg- 
weisender  als  die  Studienjahre  in 


1.  Eigenes  Wohnhaus,  KòlnrMiingeisdorf.  1959. 
Ansicht  von  Westen,  Detail. 

2.  Studentenwohnheim,  Kòln-Lindenthal.  1956. 
Ansicht  von  der  Gartenseite  (Sxiden).  Das 
Wohnheim  enthàlt  15  Einzelzimmer  undGemein- 

3.  Wohnhaus  im  Sozialen  Wohnungsbau  mit  6 
Dreizimmerwohnungen,  Koln-DeUbtiick.  1957. 
Grundtiss  Normalgeschoss. 

4.  Wohnhaus,  Kòin-Dellbruck.  1957. 

Ansicht  von  der  Strasse  (Nordwesten). 

Amsicht  von  Westen. 

6.  Eigenes  Wohnhaus,  Kòln-Miingersdorf.  1959. 
Ansicht  von  Siidwesten. 

7.  8.  Eigenes  Wohnhaus,  Kòln-Miingersdorf.  1959. 
Grundrisse  Erdgeschoss  und  1.  Obergeschoss. 


9.  Institut  zur  Erlangung  der  Hochschulreife, 
Oberhausen.  1953-58.  Blick  vom  Wohnhof  auf 
das  Gemeinschaftsgebàudemit  Mensa  (nach  Siidwe- 
sten).  Die  Anlage  ist  ein  Internat  fiir  162  Studenten. 

10.  Institut  zur  Erlangung  der  Hochschulreife, 
Oberhausen.  1953-58.  Blick  vom  Wohnhof  auf  die 
Internatsgebaude  (nach  Nordosten). 

11.  Institut  zur  Erlangung  der  Hochschulreife, 
Oberhausen.  1953-58.  Grundriss  Erdgeschoss. 

12.  Erweiterungsbau  mit  Gruppenarbeitsràumen 
und  Pausenhalle  fiir  das  Institut  zur  Erlangung 
der  Hochschulreife,  Oberhausen.  Modell. 


13.  Erweiterungsbau  fiir  das  Institut  zur  Erlangung 
der  Hochschulreife,  Oberhausen.  Ansichtsskiszze. 


Karlsruhe.  Was  dort  in  Karlsruhe 
aufgenomme  werden  konnte,  wa- 
ren  das  Handwerkszeug,  das  Wis- 
sen  um  die  entscheidende  Rolle 
des  guten  Details,  das  unnach- 
sichtige  Urteil  uber  Bauausfuhrung, 
kurz,  mancherlei  Rustzeug,  das 
dreissig  Jahre  nach  dem  Bauhaus 
und  der  Charta  von  Athen  selbst- 
verstàndliche  Voraussetzung  un- 
seres  Bauens  ist;  oder  doch  sein 
solite. 

Archi  tektur  grùndet  fùr  Unger s 
auf  Landschaft  und  dort  vor  allem 
auf  der  urbanen  Siedlung  mit  ihrer 
Yielfalt  einander  durchdringender, 
sich  steigernder  oder  sich  wider- 
sprechender  Lebensàusserungen. 
Die  grosse  Stadt  ist  fùr  ihn  Sti- 
mulanz  nicht  zu  einem  technisch- 
funktional  bestimmten  Bauen.  son- 
dern  zu  einer  architektonischen 
Gestalt,  die  die  im  Ambiente 
spurbaren  oder  sichtbaren  Kràfte 
—  so  chaotisch  sie  auch  immer 
erscheinen  mògen  —  bindet  und 
potenziert.  Ungers  sieht  die  Bauauf- 
gabe  jeweils  vom  konkreten  Ort 
her  gestellt.  Es  geht  ihm  um  die 
kunstlerische  Definition  eines  In- 
halts  —  heisse  der  nun  Wohn- 
haus  oder  Schule  oder  Fabrik  — 
an  diesem  einen,  ganz  bestimmten 
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Ort.  Darum  sind  seine  Bauten 
immer  feste,  massive  Bauten.  Sie 
sind  nie  vorlàufige,  sondern  immer 
verbindliche  Aussagen.  Sie  sind 
weder  untereinder  austauschbar, 
noch  variabel  in  ihren  Formele- 
menten.  Da  jede  Form  auf  eine 
benachbarte  Form  bezogen  ist, 
Kòrperhaftes  auf  Raumliches,  Po- 
sitives  auf  Negatives,  Ruhiges  auf 
Bewegtes,  Bergendes  auf  Offenes 
—  da  alle  Elemente  sowohl  zu 
einander  in  einem  bestimmten, 
abgewogenen  Verhàltnis  stehen 
als  auch  zum  Ort,  zu  den  Nach- 
barbauten,  zur  Strasse,  schliessen 
sich  Additives  und  Schematisches 
aus. 

Die  methodische  Gleichung:  Ar- 
chitektur  gli  Material  +  Kon- 
struktion  -f-  Proportion  +  Bau- 
technik,  diese  Gleichung  geht  fur 
Oswald  Mathias  Ungers  nicht  auf. 
Konstruktion  und  Bautechnik  sind 
ihm  nicht  mehr  als  nur  Hilfsmittel 
bei  der  Verwirklichung  von  Ge- 
stalt.  Gestaltfìndung  aber  istpartiel- 
le  Schòpfung,  ist  Ergebnis  intuiti- 
ver  Erfahrung.  Die  auf  Inhalt  und 
Ort  bezogene  Gestaltidee  fùhrt 
zum  jeweils  Unverwechselbaren. 
Wo  die  Verwirklichung  dieser 
Idee  gelingt,  ist  Baukunst. 

Diese  These  versucht  Oswald  Ma¬ 
thias  Ungers  mit  seinen  Bauten 
zu  erhàrten.  Seine  Versuche  sind 
huite  Gegenstand  nicht  nur  der 
deutschen,  sondern  auch  der  in- 
ternationaìen  Diskussion  iiber  die 
Mòglichkeiten  des  Bauens  in  der 
zweiten  Halfte  des  Jahrhunderts. 

Ulrich  Conrads 


Biographische  Nofiz 

Geboren  am  12.7.1926  in  KaisersecbIEifcl.  Nacb 
dem  Krieg  Studimi  bei  Professor  Eiermann  an 
der  Technischen  Hochschule  Karlsruhe.  Diplom 
1950.  Seit  1950  freier  Arcbitekt  in  Koln.  Milglied 
des  Bundes  Deutscher  Archi! ekien  ( BDA )  uncl  des 
Deutschen  Werkbundes. 


Giulia  Veronesi 


Les  gares  du  ciel:  Orly 


C’est  peut-ètre  avec  la  construction  des 
premières  gares  de  chemin  de  fer,  il  y 
a  un  siècle  environ  (Saint  Pancrace  à 
Londre  est  de  1868)  qu’a  pris  naissance 
ce  qu’on  pourrait  appeler  «  l’àge  lalque» 
de  l’architecture,  puisqu’on  doit  y  rat- 
tacher  la  modifìcation  moderne  de  l’idée 
méme  du  «  monument  »  et  du  «  monu¬ 
mentai  »:  Page  où  les  églises,  par  exem- 
ple  (on  bàtit,  après  Borromini,  des  cha- 
pelles  plutòt  que  des  temples;  et  c’est  fini 
depuis  longtemps  pour  les  cathédrales), 
ont  été  remplacées  par  les  gares  et 
les  usines;  les  chàteaux  par  les  grands 
magasins  (le  Palais  Stoclet  a  été  la 
grande  exception  en  son  temps,  ainsi  que 
Ronchamp  est  la  grande  exception  de 
notre  temps);  maintenant,  l’Université 
est  en  train  de  remplacer  en  Orient  la 
mosquée  dans  la  hiérarchie  architecturale 
ainsi  que  le  «  civic  center  »  y  remplace 
la  Pagode. 

Depuis  quelques  années,  toutefois,  des 
monuments  surgissent  qui  ont  déjà  fait 
réculer  la  gare  de  chemin  de  fer  au 
deuxième  rang:  les  aérogares,  de  plus 
en  plus  grandes,  belles,  confortables,  pa- 
noramiques.  Ce  sont,  à  New  -  York, 
des  immenses  papillons  aplatis  au  sol 
mais  vivants,  dont  l’un,  de  Eero  Saa- 
rinen,  semble  interpréter  par  des  for- 
mes  symboliques,  la  courbe  des  vents, 
le  mouvement  d’une  aile;  c’est,  à  Co- 
penhague,  le  gratteciel  de  Arne  Ja- 
cobsen.  Ce  sont  enfin,  à  Paris,  les  im¬ 
menses  terrasses  ensoleillées  de  la  der- 
nière  née,  l’aréogare  d’Orly,  la  plus  gran¬ 
de  et  fonctionnelle  du  continent,  avec 
ses  15  ha.  de  surface,  et  celle  dont  l’ar- 


chitecture  est  la  moins  spectaculaire,  la 
plus  «  effacée  ».  La  foule  s’y  roue  le 
dimanche,  en  payant  son  ticket  d’entrée, 
comme,  il  y  a  soixante  ans,  elle  se  rouait 
à  la  montée  de  la  Tour  Eiffel;  point  de 
repère  pour  une  comparaison  utile, 
vieux  symbole  de  «  Page  de  l’indus- 
trie  »  et  de  «  l’architecture  du  fer  ».  A 
part  le  rythme  vertical  de  la  tour  et  le 
rythme  horizontal  de  l’aérogare  d’Orly 
et  des  autres,  ces  grands  corps  de  pietre 
et  de  verre  gisant  forcément  dans  les 
plaines  les  plus  calmes  et  déboisées  qui 
soient,  la  différence  essentielle  entre  ces 
dens  monuments  de  notre  époque  se  trou- 
ve  dans  la  staticitè  foncière  de  la  tour  vis 
à  vis  de  la  djnamicité  de  l’aérogare:  aussi 
bien  dans  sa  silhouette  élancée  vers  le 
ciel  mais  fermément  appuyée  au  sol, 
que  dans  la  métropole  étendue  immobile 
à  ses  pieds  depuis  des  —  pierres  enra- 
cinées,  domes  jaillissant  de  la  terrs 
comme  des  fleurs  géométriques  — ,  dans 
le  ruban  bleu  du  fleuve,  qui,  du  som- 
met,  apparait  aussi  immobile  qu’  un 
miroir  de  giace;  et  jusque  dans  la  géo- 
métrie  mème  du  sol  au  dessous  de 
l’enjambée  de  la  tour. 

A  Orly,  au  contraire,  tout  bouge:  on  a 
mème  commencé  les  travaux,  il  y  a  qua¬ 
tte  ans,  en  déplacant  d’abord  une  route 
nationale,  la  «  sept  »,  qui  court  mainte¬ 
nant  au  dessous  du  bàtiment  centrai.  Et 
c’est  peut-ètre  par  un  besoin  inconscient 
de  «  fixer  »,  par  la  forme  mème  du 
bàtiment,  le  tourbillon  de  l’air,  des 
avions,  des  routes  blanches,  des  pistes, 
des  voitures,  des  cars,  de  la  foule,  du 
bruit,  du  vent,  de  tout,  tourbillon  dont 
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vous  seriez  finalement  emportés,  que 
l’architecte  (ou  l’équipe  d’architectes, 
dont  le  chef  est  M.  Henri  Vicari  ot,  et  qui 
comprend  MM.  Lecomte  Becker,  Block, 
Didier,  avec  l’aide  des  ingénieurs  MM. 
Dugat,  Roudier,  Gonnard,  Petitjean, 
Heise,  Bailly,  Maurel,  Prinz,  Goudene- 
che;  et  des  architectes  MM.  Meyer, 
Coutant,  Grégoire,  Legagneur,  Milliez, 
Laroche)  a  conca  un  pian  qui  est  exac- 
tement  le  contraire  du  pian  établi  par 
Saarinen  a  New -York:  très  pur  dans  sa 
géométrie  orthogonale,  et  qui  ne  se 
veut  organique  que  dans  le  rationnel, 
dans  le  simple;  ce  qui  est,  en  plus,  bien 
francais,  et  parfaitement  «  à  propos  ». 
En  effet,  tout  marche  tellement  bien, 
ce  tourbillon  dont  on  a  parlé  s’est  telle¬ 
ment  apaisé  dans  l’ordre  parfait  et  la 
clairté  de  cet  établissement,  tout  est  si 
facile,  silencieux  et  rapide,  comme  dans 
l’engrenage  impeccable  d’une  horloge, 
que  vous  avez  du  mal  à  songer  à  bim- 
mense  effort  que  représentent  l’étude  et 
la  réalisation  d’un  tei  ensemble  de  bà- 
timents  principaux  et  annexes,  hangars, 
routes  et  Services. 

Gràce  à  ce  mème  esprit  d’ordre,  la 
symétrie  y  règne  souveraine,  bien  que 
cela  semble  contraire  à  certains  princi- 
pes  de  l’architecture  rationnelle:  ici  la 
symétrie  n’a  aucun  rapport  avec  les 
impératifs  de  la  règie  classique,  car  elle 
correspond  à  la  nécessité  d’établir  des 
Services  faisant  doublé  emploi,  est-ouest, 
arrivée  et  départ;  la  «  nationale  7  »  en 
tunnel  souterrain  les  séparé  au  sous- 
sol,  et  ceci  commande  aussi  la  distribu- 
tion  des  Services  au  étages,  lorsqu’il 
faut  disposer  des  deux.  L’ensemble, 
y  compris  le  réseau  routier,  a  donc  étè 
déte'rminé  strictement  par  la  «  fonction  » 
de  toutes  ses  parties;  aucun  soucid’esthé- 
tique  pure  n’a  gèné  les  constructeurs  de 
l’aérogare.  C’est  une  méthode  fréquem- 
ment  suivie  dans-  l’architecture  qu’on 
appelle  utilitaire,  et  qui  aboutit  quand- 
mème,  parfois,  à  une  étrange  beauté; 
ici,  par  exemple,  la  beauté  apparait 
surtout  comme  le  résultat  d’un  rap¬ 
port  exacte  entre  des  données  con- 
trastantes:  la  netteté  des  lignes,  la  ri- 
gueur  d’ordre  géométrique  des  plans  et 
de  l’enchainement  des  volumes,  la  me- 
sure  de  leurs  proportions:  et,  d’autre 
còté,  la  vibration  lumineuse  et  sonore, 
jour  et  nuit,  de  l’espace  qui  les  entoure 
et  les  envahit,  en  pénétrant  dans  ce 
corps  transparent:  entre  le  «  fini  »  de 
son  architecture  et  l’infini  du  ciel. 

Il  s’agit  d’une  unité  vivante,  qui  pour- 
rait  ètte  le  coeur  d’une  ville  future  (étant 
d’ores  et  déjà  une  véritable  cité),  si,  à 
cause  des  anneaux  des  pistes,  tout  dé- 
veloppement  en  ce  sens  ne  lui  était  in- 


terdit  à  jamais,  comme  à  toute  autre  aéro- 
are:  en  plus  des  Services  indispensa- 
les  pour  les  voyages,  on  y  a  installé 
des  bureaux  de  poste,  une  pharmacie, 
une  chapelle,  un  cinéma.,  des  galeries 
de  magasins,  deux  hòtels,  des  restaurants, 
une  brasserie,  des  bars  et  cafés;  et  sur 
les  immenses  toits  aménagés  en  terras- 
ses,  sur  lesquels  s’ouvrent  les  restau¬ 
rants  et  les  cafés,  des  bancs  de  jardin, 
d’où  l’on  peut  suivre  de  près  le  va  et  vient 
des  grands  avions  (trois  minutes,  en 
moyenne,  entre  l’un  et  l’autre),  leur 
calme  démarrage  qui  remplit  le  ciel 
d’une  clameur  d’apocalypse.  On  n’a  qu’à 
fra  neh  ir  le  pas  d’une  pièce  quelconque, 
et  l’insonorisation  à  l’intérieur  est  to¬ 
tale.  C’est  là  une  des  réussites,  du  point  de 
vue  technique,  de  cette  construction, 
dont  l’élément  principal  demeure  le 
verre.  La  structure  en  acier  (qui  pése 
autant  que  la  Tour  Eiffel),  repose  sur 
des  fondations  et  des  soussols  en  bé- 
ton  armé,  et  est  allégée  esthétiquement 
par  une  immense  cage  d’aluminium 
(il  en  a  fallu  600  tonnes,  de  ce  matériel 
léger);  elle  supporte  les  vitres,  en  dal- 
les  enormes,  parfois,  que  la  Saint-Gobain 
a  fabriqué  en  différentes  épaisseurs 
selon  les  nécessités,  et  qui  couvrent 
toutes  les  surfaces  du  bàtiment  centrai: 
si  bien  qu’il  fait  penser,  du  còté  nord,  au 
siège  mème  de  la  Saint-Gobain  à  Neuilly, 
un  bàtiment  en  aluminium  et  verre 
légèrement  fumé  sur  tous  les  149  mè- 
tres  de  sa  longueur. 

L’établissement  d’Orly  sera  terminé  en 
1962,  on  est  en  train  de  travailler  à  la 
nouvelle  piste  de  3500  mètres,  prévue 
par  le  pian.  Le  bàtiment  centrai,  étendu 
d’est  à  ouest  et  prolongé  par  deux 
jetés  aux  facades  en  mur-rideau  d’alu¬ 
minium,  a  six  étages,  et  deux  facades. 
L’une,  vers  Paris,  a  nord,  n’est  qu’une 
surface  lumineuse  en  dalles  de  verre, 
coupée  dans  sa  longueur  par  la  ligne 
bianche  des  balcons,  qui  en  accentue 
le  rythme  horizontal;  bautte,  vers  les 
pistes,  à  sud,  se  termine  par  les  terras- 
ses  panoramiques  en  plein  soleil  (il  ne 
manque  qu’une  piscine  pour  l’été...). 
Toutes  les  installations  techniques  (chauf- 
fage  et  conditionnement  d’air,  eau, 
electricité  etc.)  se  trouvent  au  sous-sol 
à  l’étage  au  dessous,  et  plusieurs  Services 
publiques  (P.T.T.,  une  rue  commercante 
bordée  de  magasins  et  vitrines,  un  Mono- 
prix,  l’accès  aux  arrèts  des  autobus  pour 
Paris,  bar  et  Services  pour  le  personnel 
de  l’aérogare,  etc.)  à  l’étage  au  dessus. 
Au  rez-de-chaussée  se  trouve  l’entrée, 
sur  le  còté  nord  (dans  le  bàtiment  de 
l’administration)  et  le  grand  hall  de 
transit,  avec  les  salles  d’attente,  les  stands 
des  différentes  compagnies  de  naviga- 
tion  aérienne  francaises  et  étrangères. 
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les  escaliers  roulants,  le  poste  de  contró- 
le  etc.  Au  premier  se  situe  la  galerie 
marchande  donnant  sur  les  pistes,  còté 
sud;  le  deuxième  comprend  un  hotel 
(16  chambres),  la  garderie  d’enfants, 
la  chapelle,  des  magasins,  des  salons  de 
reception;  le  troisième  est  pris  en  grande 
partie  par  le  restaurant  de  luxe,  qui  rap- 
pelle  l’ambiance  somptueuse  des  trans- 
atlantiques;  par  la  ròtisserie,  le  salon 
de  thè,  le  bar,  etc.  Au  quatrième,  la 
plus  grande  terrasse  entoure  une  très 
vaste  brasserie,  à  còté  du  cinéma  et  en 
face  de  l’hòtel  de  40  chambres  aménagé 
dans  le  bàtiment  du  còté  nord.  Le  cin- 
quième,  très  reduit  à  cause  des  terras- 
ses,  n’est  occupé  que  par  des  bureaux  et 
des  Services  techniques,  et  par  le  cen- 
tre  météorologique.  Penchés  sur  la  ba- 
laustrades  des  balcons  ou  assis  sur  les 
banquettes  des  terrasses,  les  passagers 
et  les  visiteurs  peuvent  regarder  de 
près  les  avions  magnifiques  sur  la  ligne 
de  départ;  pour  ceux  qui  craignent  le 
bruit,  on  jouit  à  l’intérieur  des  restau¬ 


rami  et  cafés  d’un  silence  presque  ouaté. 
Toutes  les  Communications,  aussi  bien 
pour  le  passagers  sous  douane  que  par 
les  visiteurs  (toujours  séparés  par  des 
cloisons  vitrées)  sont  organisées  d’une 
facon  extrèmement  rationnelle;  les  opé- 
rations  de  douane  et  de  contròie  ont 
été  simplifiées  au  maximum.  Tout  se 
passe  très  rapidement,  des  autobus  (dé¬ 
part  tous  les  15  minutes)  et  des  taxis 
spéciaux  de  l’aérogare  sont  prèts  en  per¬ 
manerne  pour  le  transport  immédiat 
des  voyageurs  à  Paris.  Les  hangars  et 
les  annexes,  dont  l’architecture  est  par- 
fois  remarquable,  sont  groupés  assez 
loin  de  l’établissement  des  installations 
terminales,  auquel  ils  sont  toutefois  re- 
bés  par  des  chemins  directs:  car  il  s’agit 
du  coeur  vivant  de  l’aérogare,  où  vient 
se  serrer  le  noeud  des  routes,  et  s’orga- 
nise,  dans  l’ordre  et  le  calme,  le  bruyant 
traile  aérien. 

La  nuit,  sous  le  ciel  étoilé,  l’aérogare 
est  féérique. 


Giulia  Veronesi 


Libri /Books/Livres 


MOTOPIA  ossia  la  città 
capovolta 


G.A.  Jellicoe,  autore  di  un  progetto  di 
«  città  ideale  »  dell’avvenire.  Motopia, 
pubblicato  in  volume  nelle  edizioni 
«  Studio  Books  »  di  Londra,  non  è  il 
solo,  fra  urbanisti  e  sociologhi,  a  ri¬ 
tenere  che  uno  degli  elementi  disinte¬ 
gratori  della  società  umana,  una  delle 
sue  forze  distruttive,  sia  l’automobile.  E’ 
però  il  solo  ad  essere  partito  da  questa 
idea  (eccessivamente  semplificatrice,  in 
realtà,  dei  problemi  del  tempo:  se  l’auto¬ 
mobile,  prima  di  essere  una  causa,  è  un 
effetto)  per  immaginare  una  nuova  for¬ 
ma  di  vita  urbana  in  cui  l’auto  sia  per¬ 
fino  sottratta  alla  vista  degli  uomini. 
Si  tratta,  come  dire  ?,  di  una  città  capo¬ 
volta,  dove  la  circolazione  motorizzata 
viene  isolata  in  un  sistema  di  autostrade 
costituite  dai  tetti  piani,  che  l’archi¬ 
tettura  del  cemento  armato,  dopo  averli 
creati,  non  ha  sinora  utilizzati:  pratica- 
mente  inesistenti  essendo,  fuori  dai  dise¬ 
gni  e  dai  progetti,  i  giardini  pensili,  in¬ 
quinati  dai  residui  del  metano  e  dal  fumo, 
e  quindi  deserti  e  squallidi  anche  là  dove 
ne  sia  stato  compiuto  il  tentativo.  I  tetti, 
s’intende,  corrono  su  case  a  schiera, 
anzi,  a  nastro. 

Sul  piano  teorico,  l’architetto  Jellicoe 
procede  a  lunghe'  discriminazioni  del¬ 
l’elemento  «  biologico  »,  nella  vita  uma¬ 
na,  da  quello  «  geometrico  »,  riducendo 
a  un  troppo  semplicistico  schema  la  com¬ 
plessità  del  vivere;  egli  vuole  tentare  in 
forma  moderna  quell’integrazione  dei  due 
contrastanti  elementi,  che  nella  tarda 
Rinascenza  inglese  è  stata  armoniosa¬ 
mente  raggiunta,  qua  e  là,  con  la  crea¬ 
zione  del  giardino  «  naturale  »  intorno 
alla  pura  geometria  delle  architetture 
palladiane;  ma  che  si  è  risolta,  a  lungo 
andare,  nella  «  città-giardino  »  del  primo 
Novecento. 

Anche  Motopia  vuol  essere  una  città- 
giardino,  a  suo  modo.  E’  costruita  su 
tre  livelli:  il  piano  terra  è  a  boschi, 
giardini,  fiumi,  laghi  e  laghetti,  fra  i 
quali  si  trovano  le  zone  sportive,  le 
scuole,  i  teatri  e  i  cinema,  gli  istituti  di 


cultura,  i  centri  di  vendita  e  di  mercato, 
i  caffè,  i  ristoranti,  le  chiese,  variamente 
disposti  fra  viali  ridenti  dove  non  man¬ 
cano  panchine  e  luoghi  di  sosta.  Il 
terreno  è  però  geometricamente  percorso 
da  lunghe  gallerie  a  «  pilotis  »  corri¬ 
spondenti  al  tracciato  delle  autostrade 
sui  tetti:  questi  sono  dunque  al  di  sopra, 
e  le  gallerie  al  di  sotto,  dei  lunghi  na¬ 
stri  di  edifici  destinati  alle  abitazioni. 
Agli  incroci  delle  vie  perpendicolari, 
un  anello  risolve  alcuni  problemi  di 
circolazione  sull’autostrada,  e  crea,  al 
suolo,  zone  circolari  variamente  utiliz¬ 
zabili.  Una  simile  maglia  urbanistica  mo¬ 
dulare  potrebbe  ripetersi  all’infinito,  se  la 
città,  che  non  è  a  schema  centrale,  non 
fosse  teoricamente  prevista  per  trenta¬ 
mila  abitanti;  l’autore  non  dice  in  che 
modo  se  ne  arresterebbe  il  naturale 
sviluppo  oltre  qùella  misura. 

Al  livello  del  suolo,  dunque,  si  trova  il 
regno  del  pedone:  il  regno  della  natura, 
della  vita  che  Jellicoe  chiama  biologica. 
Il  livello  intermedio  è,  come  si  è  detto, 
quello  delle  abitazioni:  dai  complessi 
urbanistici  e  architettonici  del  Georgian 
Bath  e  del  Regent’s  Park,  ai  quali  Jel¬ 
licoe  si  è  largamente  ispirato,  fino  a 
quelli  del  piano  di  Algeri  di  Le  Corbu- 
sier,  questo  tipo  di  edificio  a  lunghi 
nastri  ininterrotti  è  già  apparso  nel 
mondo  come  immagine  (e,  in  Inghilterra, 
come  privilegiata  realtà)  di  un’architet¬ 
tura  residenziale  ideale;  Jellicoe  cita  le 
proprie  fonti,  ampiamente  illustrandole. 
Il  terzo  livello  è  quello  dei  trasporti,  il 
regno  dell’ aborrita  automobile,  sulle  auto¬ 
strade  sopraelevate,  che  hanno  il  loro 
prototipo  (anch’esso  illustrato  nel  vo¬ 
lume)  nello  stabilimento  Fiat  a  Torino, 
costruito  dall’ing.  Matté-Trucco  nel 
1922  con  piste  di  collaudo  sul  tetto. 
Questo,  contrapponendosi  (e  persino 
ignorandolo)  al  mondo  biologico,  sareb¬ 
be  il  mondo  geometrico  creato  per  Mo¬ 
topia.  (Appare  sottinteso,  poiché  è  ta¬ 
ciuto,  che  questa  città  si  avveri  là  dove 
il  criterio  di  decentralizzazione  delle  in- 
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dustrie  sia  già  applicato:  al  contrario  che 
nelle  città-giardino,  esilio  serale  e  dome¬ 
nicale  dei  lavoratori  condannati  all’agre¬ 
ste  noia  dell’isolamento,  nella  città  di 
Motopia  la  gente  arriva  dopo  il  lavoro 
quotidiano  nelle  officine  distribuite  in 
campagna). 


A  parte  l’astrattezza  che  questa  utopia 
ha  in  comune  con  tutte  le  altre  (Jellicoe 
cita  addirittura  Tomaso  Moro  fra  i  suoi 
predecessori),  e  che,  nel  caso  specifico  di 
Motopia,  fa  pensare  ad  esseri  umani  pri¬ 
vi  di  tradizione,  di  paternità,  di  memoria, 
di  dolore:  gli  stessi  a  cui,  in  fondo,  sono 
destinate  le  recenti  New  Towns  inglesi, 
a  parte  questo  aspetto,  che  forse  non  è 
più  sconcertante  a  Motopia  di  quanto 
lo  sia  a  Brasilia,  resta  valida  la  denunzia, 
ancora  d’accento  wrightiano,  di  questo 
urbanista,  il  quale  vede  la  vita  umana 
sempre  più  sopraffatta  e  «  distrutta  » 
dalla  potenza  di  un  mondo  meccanico 
fattosi  invasore  e  padrone.  Resta  il 
fatto  d’avere  egli  posto  in  termini  esatti 
uno  dei  problemi  più  gravi  dell’urbani¬ 
stica  attuale:  anche  se  ne  ha  un  poco 
esagerato  la  portata  (ma  poco),  anche 
se  non  ha  guardato  oltre  gh  edifici,  oltre 
le  macchine,  considerandole  cause  e 
non  risultati  di  un  lungo  errore,  nel  pro¬ 
porre  una  soluzione  così  radicale  egli 
pone  in  luce  lo  squilibrio  oggi  esistente 
fra  la  vita  meccanica  e  la  vita  «  umana  » 
(che  però  non  è,  ci  sembra,  solamente 
biologica,  cioè  animale,  ma  anche  sen¬ 
timentale,  morale,  intellettuale),  squi¬ 
librio  che  il  vertiginoso  ritmo  della  mo¬ 
torizzazione  porta,  evidentemente,  al¬ 
l’estremo. 


Dal  libro  dello  Jellicoe,  tuttavia,  un 
simile  squilibrio  appare  tipico  della  sola 
società  occidentale.  Nell’URSS  o  in  Cina, 
ad  esempio,  il  problema  dell’automobile 
come  «  forza  distruttiva  »  non  esiste 
di  certo:  il  fatto  che,  di  tali  forze,  ne 
esistano  però  altre,  dimostra  come  sia 
necessario  risalire  fino  alle  vere  fonti 
dell’errore,  se  si  vuole  tentare  di  porvi 
qualche  rimedio  evitando  che  l’utopia  sia 
condannata  a  rimaner  tale.  Anche  l’uto¬ 
pista  Wright  si  è  realizzato  e  riscattato 
(e  per  le  medesime  ragioni)  nell’archi¬ 
tetto  Wright.  Il  problema  urbanistico 
non  può  ridursi  ad  una  questione  di 
trasporti,  seppure,  da  un  certo  punto  di 
vista,  il  piano  di  Jellicoe  appaia  sedu¬ 
cente  e  inviti  a  desiderare  che  l’esperi¬ 
mento  ne  sia,  in  qualche  luogo,  compiuto. 
Negli  intenti  dell’autore,  il  luogo  do¬ 
vrebbe  essere  la  Green  Beh  vicino  a 
Londra. 

G.V. 


MOTOPIA 

ou  la  Cité  renversée 


G.A.  Jellicoe  est  l’auteur  d’un  projet 
de  cité  future  «  idéale  »,  publié  sous  for¬ 
me  de  volume  aux  édìtions  «  Studio 
Books  »  de  Londres.  Il  considère  que 
l’un  des  éléments  de  désintégration  de  la 
société  humaine,  l’une  des  forces  de 
destruction,  est  la  voiture.  D’autres 
urbanistes  et  sociologues  pensent  la  mè- 
me  chose,  mais  lui  seul  est  parti  de 
cette  idée  (qui  simplifie  excessivement 
les  problèmes  de  notre  temps  car  l’au¬ 
to  est  un  effet  avant  d’ètre  une  cause) 
pour  imaginer  une  forme  de  vie  urbaine 
nouvelle  où  la  voiture  soit  carrément 
soustraite  à  la  vue  de  l’homme.  Il  s’agit 
—  comment  dire?  —  d’une  ville  ren¬ 
versée,  où  la  circulation  motorisée  est 
isolée  gràce  à  un  système  d’autoroutes 
constituées  par  les  toits  plats  que  l’ar- 
chitecture  du  béton  armé  a  créés  mais 
non  utilisées  jusqu’ici;  les  jardins  su- 
spendus  sont  en  effet  pratiquement  inex- 
istants  en  déhors  des  projets  et  des 
dessins  car,  empestés  par  les  résidus  du 
mazout  et  par  la  fumèe,  ils  sont  déserts 
et  mornes  mème  là  où  l’on  a  essayé 
de  les  réaliser.  Les  autoroutes  se  dé- 
roulent  au  dessus  des  maisons  comme 
des  rubans. 

Sur  le  pian  théorique,  Jellicoe  s’acharne 
à  séparer  d’une  facon  très  nette  l’élé- 
ment  «  biologique  »,  dans  la  vie  hu¬ 
maine,  et  l’élèment  «  géométrique  »,  ce 
qui  réduit  à  un  schèma  trop  simpliste 
la  complexité  de  la  vie;  il  propose  l’in- 
tégration  de  ces  deux  éléments  opposés, 
sous  une  forme  moderne.  La  Renaissance 
anglaise,  vers  sa  fin,  y  était  parvenue, 
harmonieusement,  pa  et  à,  par  la  créa- 
tion  du  jardin  «  naturel  »  autour  de  la 
pure  géometrie  palladienne;  mais  fìna- 
lement  cette  solution  n’a  abouti  qu’à 
la  «  cité-jardin  »  du  début  du  196  siècle. 

Motopia  aussi  veut  ètte  une  cité-jardin, 
à  sa  facon.  Elle  est  bàtie  sur  trois 
plans:  le  pian  du  sol  où  se  trouvent  les 
bois,  les  jardins,  les  fleuves,  les  lacs 
petits  et  grands,  et  aussi  les  établis- 
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sements  pour  le  sport,  les  théàtres  et 
les  cinémas,  les  écoles  et  les  instituts  de 
culture,  les  centres  commercants  et  les 
marchés,  les  cafés  et  les  restaurants  ainsi 
que  les  églises:  le  tout  diversément  di¬ 
sposò  au  milieu  d’allées  vertes  où  sont 
prévus  des  bancs  et  des  coins  de  repos. 

Le  terrain  est  toutefois  géométrique- 
ment  parcouru  par  de  longues  galeries  à 
«  pilotis  »  correspondant  au  parcours  des 
autoroutes  sur  les  toits;  ceux-ci  sont 
donc  au  dessus  et  les  galeries  au  dessous 
des  longs  rubans  d’édifices  destinés  aux 
habitations.  Aux  croisements  des  rues 
perpendiculaires,  un  anneau  résoud  cer- 
tains  problèmes  de  circulation  sur  l’auto- 
route  et  eròe  sur  le  sol  des  zones  circu- 
laires  diversément  utilisées.  Un  réseau 
semblable  pourrait  se  répéter  à  l’infìni 
si  la  ville,  qui  n’est  pas  à  noyau  centrai, 
n’était  théoriquement  prévue  pour  tren- 
te  mille  habitants;  l’auteur  ne  dit  pas 
comment  on  en  arréterait  le  dévlop- 
pement  naturel  au  delà  de  ce  chiffre. 

Au  niveau  du  sol,  donc,  se  trouve  le 
domaine  du  piéton:  le  royaume  de  la  na¬ 
ture,  de  la  vie  que  Jellicoe  appelle  bio- 
logique.  Le  pian  intermédiaire  est,  corn¬ 
ine  on  l’a  dit,  celui  des  habitations.  De- 
puis  les  ensembles  urbains  et  archite- 
toniques  du  Georgian  Bath  et  du  Re- 
gent’s  Park,  dont  Jellicoe  s’est  large- 
ment  inspiré,  jusqu’à  ceux  du  pian 
d’Alger  concu  par  Le  Corbusier,  ce 
type  d’édifice  à  longs  rubans  continus 
est  déjà  apparu  dans  le  monde  comme 
l’image  (et  en  Angleterre  comme  une 
réalité)  d’une  architecture  résidentielle 
idéale.  Jellicoe  cite  ses  sources  en  les 
illustrknt  largement. 

Le  troisième  pian  est  celui  des  trans- 
ports,  le  domaine  de  la  volture  abhorrée 
sur  des  autoroutes  surélevées  qui  ont 
leur  prototype  dans  l’usine  Fiat  à  Turin 
bàtie  par  l’ingénieur  Matté-Trucco  en 
1922  avec  des  pistes  d’essai  sur  le 
toit.  C’est  le  monde  géométrique,  qui 
se  superpose  au  monde  biologique  et 
va  jusqu’à  l’ignorer.  Il  faut  supposer 
évidemment,  bien  que  ce  ne  soit  pas  dit, 
que  cette  cité  se  réalise  là  où  le  pian  de 
décentralisation  des  industries  est  déjà  ap- 
pliqué:  au  contraire  des  cités-jardins, 
exil  nocturne  et  dominical  des  tra- 
vailleurs  condamnés  à  la  rustique  joie 
de  l’isolement,  la  cité  de  Motopia  se 
remplit  de  ses  habitants  après  le  travail 
quand  ils  rentrent  des  usines  distribuées 
dans  la  campagne. 

Si  l’on  passe  sur  le  caractère  abstrait  que 
cette  utopie  a  en  commun  avec  toutes 


les  autres  (Jellicoe  cite  mème  Thomas 
Morus  parmi  ses  prédécesseurs),  et  que 
dans  le  cas  particulier  de  Motopia  fait 
penser  à  des  étres  humains  dépourvus  de 
tradition,  d’ascendants,  de  mémoire,  et 
pour  qui  la  douleur  n’existe  pas,  les 
mèmes  à  qui,  au  fond,  semblent  desti- 
nées  les  récentesNew  Towns  anglaises;  si 
l’on  passe  sur  cet  aspect  qui  n’est  pas  plus 
déconcertant  à  Motopia  qu’à  Brasilia, 
on  peut  retenir  comme  valable  la  pro- 
testation  de  cet  urbaniste  (protestation 
d’accent  encore  wrightien),  qui  voit 
la  vie  humaine  toujours  plus  accablée 
et  détruite  par  la  puissance  d’un  monde 
mécanique  devenu  l’envahisseur  et  le 
maitre.  Il  a  d’ailleurs  posé  en  termes 
exacts  l’un  des  problèmes  les  plus  graves 
de  l’urbanisme  actuel,  mème  s’il  en  a 
un  peu  exagéré  la  portée  (mais  peu), 
mème  s’il  n’a  pas  regardé  au-delà  des 
bàtiments,  au-delà  des  machines,  les 
considérant  comme  des  causes  et  non 
comme  les  résultats  d’une  longue  erreur; 
le  fait  de  proposer  une  solution  aussi 
radicale  met  en  lumière  le  déséquilibre 
actuel  entre  la  vie  mécanique  et  la  vie 
«  humaine  »  (qui  toutefois  ne  nous  sem- 
ble  pas  purement  biologique,  c’est  à 
dire  animale,  mais  aussi  sentimentale, 
morale,  intellectuelle),  déséquilibre  que 
le  rythme  vertigineux  de  la  motorisation 
pousse  évidemment  au  maximum. 

D’après  le  livre  de  Jellicoe,  ce  désé¬ 
quilibre  est  typique  de  la  société  occi¬ 
dentale.  En  URSS  et  en  Chine,  par 
exemple,  le  problème  de  l’auto  comme 
«  force  destructrice  »  n’existe  pas,  as- 
surément.  Mais  il  existe  d’autres  forces 
similaires;  cela  prouve  qu’il  est  néces¬ 
saire  de  remonter  aux  vraies  sources  de 
l’erreur  si  l’on  veut  essayer  d’y  apporter 
quelques  remèdes,  en  évitant  que  les 
utopies  demeurent  des  utopies.  L’uto- 
piste  Wright  lui  aussi  est  réalisé  et 
racheté  (et  pour  les  mèmes  raisons) 
par  l’architecte  Wright.  Le  problème  de 
l’urbanisme  ne  pent  pas  ètre  reduit  à  un 
problème  de  transports;  toutefois,  d’un 
certain  point  de  vue  le  pian  de  Jellicoe 
apparait  séduisant  et  l’on  peut  souhaiter 
que  l’experience  en  soit  quelque  part 
tentée. 

Dans  l’esprit  de  l’auteur  le  lieu  devrait 
en  ètre  la  Green  Belt  près  de  Londres. 


G.V. 


Lectures,  1: 


Albert  Meister: 

Communauté  de  voisinage  et  architecture 


Depuis  longtemps  déjà  l’alarme  a  été 
donnée  au  sujet  de  l’anonymisation 
des  contacts  humains,  de  la  perte  pro¬ 
gressive  des  attaches  de  l’homme  avec 
son  milieu  d’origine,  du  caractère  de 
masse  de  nos  sociétés  industrielles,  etc.... 
en  un  mot  de  la  disparition  des  formes 
de  vie  communautaires  traditionnelles. 
Mais,  paradoxalement,  c’est  dans  les 
sociétés  que  cette  désintégration  a  af- 
fecté  le  plus  profondément  qu’on  a 
assistè  durant  ces  dernières  années  à  un 
véritable  intérèt  pour  l’étude  de  ces 
formes  de  vie  en  disparition.  La  fa- 
mille,  le  quartier,  la  paroisse,  par  exem- 
ple,  ne  semblent  avoir  été  la  faveur 
d’études  systématiques  que  depuis  qu’on 
sent  leur  désagrégation  à  peu  près  com¬ 
plète  par  rapport  à  ce  qu’ils  étaient  il  y 
a  encore  une  cinquantaine  ou  une  cen- 
taine  d’années  seulement.  Et,  non  seu- 
Iement  des  études,  mais  des  associations 
ayant  pour  but  leur  prolongement,  leur 
«  re-vitalisation  »  se  sont  créées  un  peu 
partout. 

Sur  le  pian  de  l’habitat  nous  assistons  à 
des  phénomènes  semblables  et,  en  outre, 
à  une  vraie  expérimentation  visant  à 
recréer  à  travers  la  construction  de 
cités  d’habitation  un  peu  de  la  commu¬ 
nauté  perdue.  C’est  à  quelques  aspects 
de  ces  tentatives  que  nous  aimerions 
consacrer  les  pages  qui  suivent. 

Avant  de  parler  de  ces  communautés 
créées,  planifiées,  nous  essaierons  de 
retracer  brièvement  certains  caractères 
de  la  communauté  de  fait. 

1.  La  communauté  de  fait. 

Les  murs  de  nos  maisons  ne  nous  ca- 
chent  pas  seulement  le  soleil  a  telle 
ou  telle  heure  du  jour,  ne  nous  impo- 
sent  pas  seulement  certaines  disposi- 
tions  de  notre  ameublement  et  certains 
circuits  dans  notre  logement  et  hors 
de  celui-ci  pour  en  sortir  ou  pour  y 
entrer,  mais  encore  déterminent  sans 
que  nous  n’y  puissions  presque  rien, 
qui  nous  croiserons  chaque  matin  dans 
l’escalier,  avec  qui  nous  ferons  un  bou 
de  chemin  pour  prendre  le  mètro,  etc... 
Presque  inévitablement  c’est  à  notre 
voisin  immédiat  que  nous  nous  adres- 
serons  pour  emprunter  les  quelques 
morceaux  de  sucre  qui  nous  font  su- 
bitement  défaut...  et  lui,  à  son  tour, 
s’adressera  à  nous  pour  nous  demander 


de  veiller  sur  ses  enfants  s’il  s’en  va 
un  soir  au  cinéma. 

De  tels  contacts,  répétés,  quotidiens, 
ne  vont  pas  sans  entrainer  un  ensemble 
de  droits  et  de  devoirs  pour  ceux  qui 
en  sont  les  acteurs.  Droit  de  déranger 
le  voisin  pour  lui  demander  un  Service 
mais  aussi  obligation  tacite  de  lui  rendre 
la  pareille.  Un  véritable  groupe  se  crée 
ainsi,  en  marge  des  groupes  profes- 
sionnels,  hors  de  la  vie  de  travail  et 
hors  des  loisirs  aussi;  c’est  le  groupe  de 
la  vie  quotidienne,  irréductible  aux  au- 
tres  groupes  et  autres  contraintes  aux- 
quelles  l’homme  participe  et  est  astreint. 
Dans  ce  groupe  on  n’entre  très  souvent 
pas  volontairement  mais,  dans  la  crise 
actuelle  du  logement,  au  gré  des  vacan- 
ces  dans  les  appartements.  Et  comme  on 
en  sort  encore  plus  difficilement,  la 
communauté  de  voisinage  —  comme  on 
appelle  parfois  ce  type  de  groupe  — 
n’est  alors  qu’une  communauté  de  fait, 
mème  davantage:  une  communauté  for- 
cée. 

Diverses  recherches  ont  d’ailleurs  mon- 
tré  que  de  tels  groupes  de  voisinage 
sont  surtout  caractéristiques  des  milieux 
prolétariens.  «  Le  bourgeois,  luì,  ignore  la 
plupart  du  temps  jusqu’aux  noms  des  loca- 
taires  de  sa  maison.  Ses  contacts  avec  les 
commendante  dans  la  mesure  on ì  ce  ne  sont 
pas  les  domestiques  qui  font  toutes  les  cour- 
ses,  sont  très  làches  et  superficiels.  Le 
«  quartier  »  en  tant  que  tei,  dans  la  plé- 
nitude  de  sa  vie  quotidienne,  importe  peu 
dans  ses  relations  »  (i). 

L’intimité  est  le  lot  du  pauvre;  les  lo- 
gements  trop  petits,  les  Services  com- 
muns  (à  Paris  en  1944  encore  54%  des 
logements  n’avaient  encore  que  des  WC 
en  commun  à  plusieurs  ménages  (2),  le 
manque  d’équipement  ménager  et  le 
travail  de  la  femme  qui  obligent  à 
recourir  à  l’aide  de  voisins,  etc...,  tout 
cela  concourt  à  accepter  l’intimité  des 
autres,  leur  besoin  inévitable  de  so- 
ciabilité,  leur  brèche  dans  la  solitude 
parfois  souhaitée.  Souvent,  mème,  la 
dépendance  des  uns  par  rapport  aux 
autres  est  si  forte  qu’on  assiste  à  une 
véritable  substitution  des  rapports  fa- 
miliaux  par  les  liens  du  voisinage  (3). 
Cette  intimité  ne  supprime  pourtant 
pas  et  laisse  subsister  plus  cruellement 
encore  l’isolement  de  certaines  catégo- 
ries  de  la  population:  les  vieillards  dont 
les  rythmes  de  vie  ne  s’accordent  plus 
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avec  les  rythmes  urbains,  les  infirmes 
privés  de  liberté  de  mouvement.  les 
conches  les  plus  déshéritées  et  les  moins 
organisées  du  prolétariat.  A  ce  niveau 
Tisolement  est  physique  alors  que  pour 
le  bourgeois  il  a  tendance  à  n’ètre  que 
moral,  sinon  sentimental.  Quelle  dif- 
férence  en  effet  entre  l’absence  de  com¬ 
pagnie  pour  un  infirme  et  la  solitude  ou 
le  poids  de  l’environnement  à  Mairi 
Street. 

Ces  phénomènes  sont  encore  rendus 
plus  aigus,  sinon  plus  apparents,  par 
la  discrimination  en  matière  d’habitat 
(quartiers  résidentiels  bourgeois  et  quar- 
tiers  ouvriers),  par  la  concentration  des 
ètres  les  plus  diminués  dans  les  immeu- 
bles  les  plus  vieux,  par  la  construction 
des  nouvelles  cités  d’habitation. 

Ce  derider  point  demande  à  ètre  éclairci; 
les  nouvelles  cités  d’habitation  ne  com- 
prennent  en  effet  que  des  populations 
très  homogènes  sous  le  rapport  de  l’àge, 
de  l’état  civil,  des  revenus  et  souvent 
des  catégories  professionnelles  (cités 
construites  par  des  administrations  ou 
des  grandes  usines  pour  leurs  personnels) 
(4).  C’est  ainsi  que  les  vieillards,  les  cé- 
libataires,  les  économiquement  faibles  y 
sont  très  rares.  Pour  les  vieillards  en 
particulier,  nos  sociétés  modernes  n’ont 
pas  su  les  intégrer  dans  les  nouvelles 
constructions  et  n’ont  abouti  qu’à  des 
formes  renouvelées  de  ségrégation  dans 
des  hospices  ou  des  «  villages  »  de  vieil¬ 
lards. 

En  les  excluant  les  nouvelles  cités  d’ha¬ 
bitation  rendent  les  habitants  qui  ne 
quittent  pas  les  vieux  quartiers  encore 
plus  dépendants  les  uns  des  autres.  Les 
nouvelles  communautés  réalisées  par  les 
cités  d’habitation  renforcent,  ailleurs 
les  vieilles  communautés  de  fait. 


a.  La  communauté  planiflée. 

Le  mot  de  communauté  planifiée  pour 
désigner  les  nouvelles  cités  d’habita¬ 
tion  implique  une  volonté  de  régler  les 
rapports  entre  les  individus  qui  y  ha- 
bitent  d’une  certame  fa$on.  Souvent 
cette  volonté  n’est  pas  délibérée  encore 
que  bien  des  architectes  aient  des  idées 
précises  sur  la  manière  de  grouper  les 
maisons,  de  disposer  les  chemins  in- 
térieurs  et  les  voies  d’accès. 

Le  fait  que  ces  cités  soient  construites 
aux  limites  de  la  ville,  souvent  assez 
éloignées  du  centre,  leur  ajoute  un  carac- 
tère  communautaire  artificiel  car  les 
hommes  qui  y  résident  vivent  de  la 
ville  mais  habitent  la  campagne  (5).  En 
cela  les  cités  sont  des  cités  plus  ou  moins 
fermées,  repliées  sur  elles-mèmes  vis- 
à  -  vis  de  la  commune  de  banlieue  dont 
elles  font  partie.  L’habitant  a  tendance 
à  ne  pas  s’intégrer  dans  sa  commune 


de  résidence  mème  si  la  cité  d’habita¬ 
tion  vit  une  vie  autonome  de  loisirs  et 
de  culture  après  le  travail. 

Plusieurs  travaux  ont  attiré  l’attention 
sur  les  rapports  de  voisinage  qui  se 
nouent  dans  les  nouvelles  cités.  L’im- 
portance  de  la  proximité  et  de  la  dispo- 
sition  des  allées,  des  cages  d’escalier 
dans  le  cas  des  immeubles  collectifs  a 
pu  ètte  mise  en  lumière.  Le  nombre 
des  contacts  personnels  ( personnal  ties ) 
diminue  au  fur  à  mesure  que  la  distance 
entre  les  maisons  augmente.  Dans  les 
immeubles  collectifs  les  gens  qui  habi¬ 
tent  les  logements  les  plus  voisins  des 
cages  d’escaliers  ont  davantage  de  con¬ 
tacts  que  ceux  qui  en  sont  éloignés. 
Malgré  le  fait  qu’une  personne  puisse 
choisir  ses  amis  parmi  un  grand  nom¬ 
bre  de  personnes,  l’emplacement  d’un 
parking  ou  la  position  de  la  maison 
au  bord  d’une  rue  ou  d’une  allée  ont 
souvent  une  importance  décisive  sur 
la  formation  des  amitiés  (6).  A  tei  point 
que  W.H.  Whyte  peut  écrire  qu’  «  un 
certain  nombre  de  caractères  physiques  de 
la  %one  étant  connus ,  vous  pouves  facile- 
ment  déterminer  ce  qu'on  peut  appeler  le 
«trafic  social»  et,  me  pois  que  vous  ave^  de¬ 
termini  cela,  vous  pouvec^  déterminer  avec 
beaucoup  d'exactitude  qui  est  membre  du 
groupe  (de  voisinage)  et  qui  ne  l'est  pas  »  (7). 
Les  allées,  les  voies  d’accès,  le  Heu  où  se 
trouvent  les  boites  aux  lettres,  sont  des 
lieux  obligatoires  de  rencontte  entre  les 
habitants.  En  outre  les  places  de  jeux,  si 
elles  existent,  et  en  tout  cas  les  jeux  des 
enfants  entraìnent  des  contacts  sur  le 
pian  adulte. 

Au  total,  on  croit  choisir  ses  amis  en 
vertu  de  leurs  qualités  et  en  fait  c’est 
en  vertu  de  la  proximité  de  leur  habi- 
tation  ou  de  leur  logement  qu’ils  de- 
viennent  nos  amis  (8).  Pelle  a  été  la 
conclusion  explicite  ou  implicite  de 
lusieurs  études.  Pourtant,  comme  on 
a  vu  plus  haut,  les  cités  d’habitation 
ont  pour  caractéristique  d’ètre  des  grou- 
pes  trop  homogènes  et  le  fait  que  tous 
les  habitants  soient  à  peu  près  du  mème 
àge  et  de  mème  statut  socio-profes- 
sionnel  favorise  les  rapprochements  sur 
la  base  de  la  proximité.  Si  tous  sont 
«  les  mèmes  »  autant  choisir  comme 
amis  ceux  qui  sont  les  plus  voisins... 
A  cet  égard  nous  avons  eu  la  possibi- 
lité  d’étudier  une  population  assez  di- 
versifiée  (9)  et  les  choses  semblent  ne 
pas  se  passer  d’une  facon  aussi  sché- 
matique.  Les  contacts  entre  familles  com- 
mencent  bien  par  les  amitiés  des  enfants 
et  par  les  Services  qu’on  se  rend  entre 
ménages  (d’autant  plus  fréquents  que  les 
ménages  manquent  d’équipement  mé- 
nager  et  ont  des  enfants  en  bas  àge 
sur  lesquels  la  ménagère  demande  au 


voisin  de  «  jeter  un  coup  d’oeil  »  pen¬ 
dant  ses  absences).  Mais  ensuite 
il  semble  se  produire  une  sélection 
à  partir  de  connaissances  faites  sur 
la  base  du  voisinage  immédiat  et  L- 
nalement  une  stratification  des  rapports 
d’amitié  correspondant  aux  diverses  cou- 
ches  sociales  représentées  dans  la  cité. 
Quand  les  contacts  deviennent  plus 
personnels  (invitation  à  un  repas  par 
exemple)  ils  ont  donc  tendance  à  se 
modeler  sur  la  structure  des  classes. 
Dans  la  cité  étudiée  les  invitations  aux 
repas  sont,  par  exemple,  plus  fréquentes 
entre  habitants  de  hauts  revenus  qu’en- 
tre  habitants  de  hauts  revenus  et  habi¬ 
tants  de  revenus  faibles  et  moyens.  A 
part  les  différences  de  préoccupations 
et  de  loisirs  que  ces  diverses  sortes  de 
familles  peuvent  avoir,  il  y  a  une  raison 
bien  simple  à  cela:  les  revenus  trop  fai¬ 
bles  de  beaucoup  d’habitants  ou  l’ab- 
sence  d’ameublement  dans  leur  logement 
les  empèchent  de  recevoir  leurs  amis. 
Le  degré  d’aisance  des  familles  condi- 
tionne  donc  le  choix  de  leurs  amis  et 
influe  sur  le  nombre  de  ces  amis;  en 
milieu  ouvrier  l’invitation  se  borne  à 
prendre  le  café  ensemble,  dans  des 
milieux  plus  aisés  (où  d’ailleurs  la  pro- 
fession  détermine  elle-méme  de  plus 
nombreux  contacts)  on  recoit  davan- 
tage  d’amis  et  oh  a  la  possibilité  de 
les  inviter  au  repas. 

Quel  que  soit  néanmoins  le  degré  d’ho- 
mogénéité  de  la  population  de  la  cité 
d’habitation,  chaque  ménage  est  tenu 
d’observer  une  certame  discipline  dans 
ses  rapports  avec  autrui.  On  observe 
souvent  une  grande  réserve  de  peur 
que  des  amitiés  trop  rapidament  con- 
tractées  dégénèrent  en  querelles  (io). 
Dans  une  ville  du  sud-est  de  la  France 
nous  avons  remarqué  combien  les  ha¬ 
bitants  d’une  cité  de  petits  pavillons 
tenaient,  immédiatement  après  l’occu- 
pation  des  logements,  à  construire  les 
petits  murs  séparant  leur  iardin  de  ceux 
des  voisins.  Les  murs  étaient  construits 
en  collaboration  avec  les  voisins  et 
personne  n’a  mème  mis  en  discussion 
l’idèe  de  construire  de  tels  murs  de 
séparation.  Personne  non  plus  ne  s’est 
offensé  de  voir  son  voisin  tendre  des 
fils  de  fer  sur  les  murs  en  question;  et 
des  remarques  comme  celle-ci:  «  Main- 
tenant  on  commence  à  se  entir  plus  che%  sol 
depuis  qu’on  a  les  ciò  tur es  »  n’offensent 
aucunement  ceux  —  les  voisins  immé- 
diats  —  contre  lesquels  elles  semblent 
dirigées. 

La  cité  n’est  pas  un  groupe  dont  on 
peut  sortir  aisément  puisque  la  crisc 
du  legement  se  prolonge.  Il  faut  donc 
veiller  à  tout  prix  à  sauvegarder  Pen¬ 
tente  avec  des  voisins  qu’on  n’a  pas 


choisi.  Le  problème  est  particulière- 
ment  aigu  pour  les  femmes  qui  ne  tra- 
vaillent  pas  et  dont  la  vie  manque  de 
diversité  puisque  les  cités  sont  construi- 
tes  souvent  à  une  certame  distance  du 
centre  de  la  ville.  Les  femmes  s’ennuyent 
plus  que  les  hommes  et  les  jeunes  da- 
vantage  que  les  gens  plus  àgés.  Dans 
ces  cas  le  mécontentement  du  voisinage 
et  l’ennui  s’élargit  à  tout  le  logement  et 
des  petites  imperfections  dans  la  cons- 
truction  prennent  une  grande  impor- 
tance.  Dans  une  enquète  sur  cent  groupes 
d’habitation  groupant  25.000  logements, 
M.  Théry  note  que  malgré  un  éloigne- 
ment  objectif  faible  —  2  km  —  les 
habitants  ont  l’impression  d’isolament 
et  de  «  coupure  »  avec  le  monde  (11). 
Plus  l’équipement  collectif  (commerces, 
loisirs,  écoles,  dispensaires  sociaux,  etc...) 
est  insuffisant  plus  le  facteur  distance  du 
centre  de  l’agglomération  est  important. 
Dans  ces  conditions  les  courses  consti- 
tuent  une  opération  très  couteuse  en 
temps  et  en  fatigue.  Les  cas  ne  sont 
pas  rares  non  plus  où  des  centaines 
d’enfants  se  trouvent  rassemblés  dans 
une  cité  et  n’y  disposent  d’aucun  terrain 
de  jeux.  Outre  leur  éloignement,  les  ins- 
titutions  sociales  et  les  possibilités 
d’instruction  sont  moins  développées  que 
dans  la  ville.  Autant  de  problèmes  avec 
lesquels  les  habitants  sont  confrontés  et 
que  souvent  ils  doivent  résoudre  collec- 
tivement  sans  l’aide  des  architectes  qui 
n’avaient  rien  prévu  dans  leurs  plans. 
Le  besoin  de  commodités  pour  les  achats 
quotidiens  (épicerie,  pharmacie,  recette 
postale)  prédomine  sur  celui  des  activités 
de  loisirs  et  de  culture.  Celles-ci  sont 
pourtant  importantes  aussi  dans  la  me- 
sure  où  les  moyens  individuels  de  trans- 
ports,  qui  pourraient  permettre  d’échap- 
per  le  soir  ou  les  dimanches  à  l’isole- 
ment  dans  la  cité  ou  au  poids  de  sa  vie 
collective,  sont  peu  développés. 

Souvent  le  besoin  objectif  de  Services 
ou  d’activités  collcctifs  existe  mais  les 
habitants  craignent  de  perdre  leur  li- 
berté  en  formant  un  groupe  destiné  à 
le  satisfaire.  On  préfère  les  modes  spon- 
tanés  pour  coopérer  les  uns  avec  les 
autres  plutòt  que  de  s’organiser  dans 
un  groupe  formel.  C’est  ainsi  que  les 
femmes  préfèrent  donner  leurs  enfants 
à  garder  à  une  voisine  plutot  que  de  les 
mettre  à  la  halte  d’enfants  où  il  faudrait 
changer  leurs  vètements  et  les  laver 
avant  de  les  y  conduire.  De  mème  on 
préfère  renoncer  aux  rabais  parfois  im- 
portants  consentis  par  les  commercants 
aux  membres  d’un  groupement  d’ achats 
parce  qu’on  n’aime  pas  ètre  contraint 
de  faire  ses  achats  ici  plutòt  que  là, 
parce  que  plusieurs  ménages  auront 
les  mèmes  équipements,  etc. 
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Durant  ses  rares  heures  de  loisir  l’hom- 
me  semble  préférer  s’associer  librement 
plutót  que  de  s’astreindre  à  des  réunions 
ou  à  une  participation  à  des  groupes 
organisés:  aller  moins  au  cinéma  mais 
quand  on  veut,  plutót  que  chaque  se¬ 
maine  mais  dans  un  ciné-club  organisé 
où,  par  surcroit,  on  rencontrera  encore 
ses  voisins... 

Ces  tendances  ont  été  étudiées  dans  des 
cités  d’habitation  francaises  et  ne  sont 
valables  que  dans  son  contexte  culturel. 
Au  contraire,  semble-t-il,  les  cités  d’ha¬ 
bitation  américaines,  les  Park  Forest 
et  les  Lewittown,  sont  caractérisées  par 
une  vie  de  voisinage  très  intense,  des 
relations  entre  ménage  très  fréquentes, 
un  grégarisme  considérable.  Les  études 
déjà  citées  de  W.H.  Whyte  et  de  F.L. 
Alien  montrent  qu’elles  sont  mème  les 
«  terrains  de  culture  idéaux  pour  le 
conformisme  ». 

La  participation  aux  activités  collectives 
organisées  est  d’ailleurs  étroitement  liée 
au  niveau  d’instruction  et  au  statut 
socio-professionnel.  Nous  sommes  mème 
en  présence  de  ce  fait  troublant  que  les 
individus  qui  auraient  le  plus  besoin 
de  l’aide  mutuelle  en  percoivent  le 
moins  la  nécessité,  comme  si  leur  faible 
niveau  d’instruction,  les  contraintes  pro- 
fessionnelles  et  l’absence  d’espoir  de 
réussite  empèchaient  leur  participation 
(12).  Une  minorité  est  donc  sur-orga- 
nisée  alors  que  la  majorité  ne  partecipe 
à  aucune  activité  collective  organisée. 
Outre  le  statut  socio-professionnel  il 
semble  que  l’àge  soit  en  relation  avec 
la  partecipation  avec  la  croissance  en 
àge  les  individus  tendent  à  moins  partici- 
per  dans  des  groupes  d’activités  collec¬ 
tives.  . 

Le  désir  d’isolement  joue  d’ailleurs 
contre  la  participation.  Interrogés  sur 
le  besoin  d’une  salle  de  réunion  les  ha- 
bitants  d’ime  cité  francaise  répondent 
négativement  «  Une  salle  de  rèunion\  Ce 
d’est  pas  un  besoin  primordial.  Il  faut  me 
grande  indépendence  dans  l’habìtatìon  »;  et  en¬ 
core-.  «  Personnellement  je  ne  sens  pas  le 
besoin  d’une  salle.  Quand  je  veux  aller 
au  cinè  je  vais  en  ville  ».  Au  total,  comme  le 
dit  une  aute  personne  les  jeunes  sont 
venus  «  pour  se  loger,  pas  pour  vivre  en 
phalanstère  »...  (13). 

Plus  que  les  groupes  de  loisirs  ou  d’en- 
tr’aide  le  jardin  absorbe  bien  davan- 
tage  les  habitants  des  cités  de  pavillons. 
L’un  d’eux  déclarait:  «  Pour  tous  c’est  le 
problème  du  jardin.  Fa  motivation  du 
ìardin  est  d’abord  èconomique.  Les  lègumes 
sont  gratuits.  Puis  ensuite  il  j  a  un  atavisme 
agraire  et  la  passion  du  bricolage.  Et  puis 
le  jardin  devient  me  excuse  ».  Une  excuse 
pour  s’enfermer  dans  son  pavillon  et  se 
désintéresser  des  problèmes  syndicaux, 


politiques  que  déjà  l’éloignement  de  la 
cité  rend  moins  brulants  (14).  D’autre 
part,  les  contacts  fréquents  entre  les 
voisins  anémient  les  groupes  d’activités 
collectives:  les  vies  sont  trop  sembla- 
bles,  l’existence  trop  uniforme  et  mono¬ 
tone  pour  y  insuffler  un  soufflé  neuf. 
Organisés  dans  le  cadre  d’une  seule  cité 
et  pour  son  profit  exclusif  ils  ont  souvent 
peine  à  survivre  et  à  continuer  leur  acti¬ 
vité  après  que  l’enthousiasme  de  leur 
création  se  soit  relàché. 

La  communauté  planifiée  à  l’écart  de 
l’agglomération  et  malgré  les  offertes 
de  vie  autonome  a  tendance  a  demeurer 
une  cité-dortoir. 


3.  Isolement  et  participation. 

On  ne  peut  nier  que  l’isolement  de 
l’homme  moderne  soit  un  fait  décisif  de 
nos  civilisations.  Pourtant,  dans  quelle 
mesure  n’exagère-t-on  pas  son  impor- 
tance  réelle?  Toutes  les  notions  qui 
accompagnent  le  mot  isolement  — ■  frus- 
tration,  anxiété,  insécuritè,  anomie,  mas¬ 
se,  étrangeté,  etc.  —  recouvrent  certes 
une  réalité  mais  dans  quelle  mesure  cette 
réalité  est-elle  gènérale,  statìstìque  ?  L’exis- 
tentialisme  qui  a  pour  une  bonne  part 
amené  ces  mots  dans  le  langage  sociolo- 
gique  ne  'représente-il  pas  une  projection 
sur  des  sociétés  entières  de  l’isolement 
du  seul  intellectuel  qui  les  a  concus  et 
pour  qui  le  problème  est  profondément 
réel.  En  d’autres  termes,  n’y  a-t-il  pas 
là  une  généralisation  indue  ?  Un  aussi 
fin  observateur  que  Robert  A.  Nisbet 
note  que  «  les  recherches  sur  les  individus 
«  détachés  »,  marginaux ,  obsédés,  sans  nor- 
mes  et  sur  les  isolés  témoignent  de  la  place 
centrale  occupée  dans  la  Science  sociale  con- 
temporaine  j>ar  l’hypothèse  de  l’aliénation... 
C’est  devenu  presque  une  doctrine  aussi  pré¬ 
dominante  que  celle  de  l’intérét  personnel  il y 
a  deux  gènèrations.  C’est  davantage  qu’u- 
ne  hjpothèse,  c’est  me  perspective  »  (15). 
Partout  on  s’impose  de  lutter  contre  l’iso¬ 
lement  de  l’homme  moderne  et  on 
développe  mème  une  espèce  de  mysti- 
que  de  la  participation.  Mis  à  part  le 
fait  que  dans  des  pays  de  grande  mobilité 
géographique  comme  les  Etats-Unis  les 
autorités  de  logement  ont  parfois  en- 
couragé  la  formation  d’associations  vo- 
lontaires  pour  fixer  les  locataires  dans  la 
cité  d’habitation  —  alors  que  seules  des 
associations  spontanées  et  répondant  à 
un  besoin  collectif  ont  des  chances  de 
succès  — ,  on  est  forcé  de  se  demander 
si  de  telles  associations  ne  tournent  pas 
généralement  dans  le  vide:  les  centres 
sociaux  ont  tendance  à  devenir  des  clubs 
de  loisirs  ou  de  simples  dispensaires  pour 
les  démarches  administratives,  dans  les 
groupes  de  loisirs  on  ne  rencontre  en 
definitive  que  les  mèmes  personnes  — 


les  «.joiners  »  — ,  les  décisions  importantes 
concemant  les  plans  des  cités  ont  de 
toute  facon  été  prises  avant  que  les  ha- 
bitants  soient  installés  et  aient  leur  mot 
à  dire,  les  leaders  qualifìés  parmi  les  ha- 
bitants  sont  rares  de  mème  que  ceux  qui 
les  suivent,  les  activités  (bibliothèque 
par  exemple)  ne  servent  qu’une  fraction 
très  limitée  des  habitants,  et,  enftn,  en 
centrant  toutes  les  activités  dans  la  seule 
cité  les  groupes  se  «  coupent  »  de  la  col- 
lectivité  plus  large  dans  laquelle  la  cité 
s’insère.  En  outre  il  apparait  que  des 
activités  collectives  sont  un  luxe  quand 
des  besoins  plus  élémentaires  liés  au 
niveau  de  vie  ne  sont  pas  satisfaits.  On 
ne  peut  en  effet  dissocier  le  fait  habitat 
du  fait  travati',  la  fatigue  et  les 
contraintes  du  travail  se  répercutent 
sur  la  sociabilité  de  l’individu  en  tant 
qu’habitant.  Les  réalités  professionnelles 
commandent  les  réalités  de  l’habitat  et 
un  individu  isolé  l’est  bien  souvent  à 
cause  de  son  faible  niveau  de  vie  et 
de  la  fatigue  qu’il  rapporte  de  l’usine. 
Par  ailleurs  les  activités  sociales  sont 
très  souvent  déterminées  par  leurs  ani- 
mateurs  et  les  travailleurs  sociaux,  ou 
par  les  organismes  qui  les  emploient, 
plutót  que  par  les  intéressés  eux-mèmes. 
Ces  activités  tendent  à  ètre  davantage 
récréatives  que  civiques  et  esquivent 
les  problèmes  de  fond  pour  ne  s’atta- 
uer  qu’aux  symptòmes:  amélioration 
e  la  vie  de  voisinage  plutót  qu’action 
sur  le  pian  de  la  vie  du  travail! 

Sur  le  pian  du  voisinage  lui-mème,  où 
on  a  vu  que  les  contacts  se  modèlent 
sur  les  contours  des  maisons  et  des 
voies  de  communication,  la  liberté  d’ex- 
périmentation  de  l’architecte  est  très 
limitée.  Les  investissements  toujours 
limités  pour  ce  genre  de  cités  le  pous- 
sent  à  serrer  les  habitations  ensemble, 
à  réduire  les  voies  d’accès,  à  disposer  les 
maison  selon  un  pattern  vieilli. 

Parfois  une  plus  grande  liberté  est  lais- 
sés  et  le  choix  se  fait  selon  les  gouts 
de  l’architecte.  S’il  est  en  faveur  d’une 
vie  collective  ou  de  voisinage  il  tra¬ 
cera  ses  chemins  d’une  facon;  s’il 
préfère  au  contraire  laisser  une  gran¬ 
de  liberté  de  choix  des  amitiés  et  un 
certain  anonymat  dans  la  vie  de  voisi¬ 
nage  il  construira  d’une  autre. 

Ces  derniers  choix  pourraient  d’ ailleurs 
se  légitimer,  car  que  proposer  aux  gens 
qui  se  réuniront  ?  Pourquoi  absolument 
vouloir  les  faire  se  rencontrer?  Que 
se  diront-ils  ?  Trouveront-ils  des  acti¬ 
vités  communes  ?  Si  toute  la  cité  est  bien 
plani fìée,  s’il  existe  des  centres  d’achats, 
un  centre  social  que  restera-t-il  aux  ha¬ 
bitants  à  discuter  et  à  décider  entre  eux  ? 
Ne  sentiront-ils  pas  l’ennui  de  leur  vie 
en  cité  ?  (12) 


On  peut  faire  l’hypothèse  que  le  pre¬ 
mier  type  de  construction  conduira  à 
une  sociabilité  intense,  par  paires  de 
couples  ou  par  clans  alors  que  les  ha¬ 
bitants  des  autres  projets  s’associeront 
davantage,  s’ils  s’associent,  par  amitiés 
plus  profondes,  moins  dépendantes  de 
la  proximité.  L’hypothèse  devrait  na- 
turellemerit  ètre  vérifiée  et  les  recherches 
nécessaires  pour  fournir  à  l’architecte 
des  éléments  surs  font  aujourd’hui  en- 
core  cruellement  défaut. 

Il  en  va  de  mème  de  la  taille  des  cités 
d’habitation.  Quel  est  l’optimum  à  réa- 
liser?  Le  voisinage  est  défini  de  fa$ons 
differentes  par  les  travailleurs  sociaux  et 
par  les  architectes  et  l’est  certainemens 
par  les  habitants  eux-mèmes.  Pour  les 
travailleurs  sociaux  le  voisinage  est 
«  /’ environnement  dans  la  proximité  du 
logement  qui  comprend  les  facilités  et  les 
conditions  réquises  par  la  famille  pour  son 
confort  et  son  propre  développement  (17). 
Selon  cette  définition  la  taille  du  voi¬ 
sinage  varie  entre  2000  et  8000  habitants, 
chiffre  de  population  capable  de  sup- 
porter  économiquement  les  institutions 
et  les  Services  collectifs.  Pour  les  habi¬ 
tants  eux-mèmes  la  perception  qu’ils 
ont  de  leur  voisinage  peut  ètre  fort  dif- 
férente  et  ce  fait  mériterait  d’ètre  étudié 
(18).  Il  faut  aussi  étudier  l’insertion  des 
cités  dans  les  agglomérations  et  cesser 
de  les  considérer  comme  des  groupes 
autonomes. 

A  cet  égard  il  semble  bien  que  les  projets 
des  cités  d’habitation  s’inspirent,  mème 
implicitement,  des  rèminiscences  d’une 
communauté  passée,  et  idéalisée,  où 
l’individu  trouvait  dans  un  seul  groupe 
ses  aspirations  et  son  travail: 

A  ce  mèdele  ancien  de  source  unique 
de  «  raison  de  vivre  »  s’opposent  nos 
modèles  modernes  de  sociabilité  plu- 
raliste  où  l’individu  est  simultanément 
membre  de  plusieurs  groupes  parfois 
mème  en  conflit  les  uns  avec  les  autres. 
Dès  l’enfance  l’individu  sort  de  la  mai¬ 
son  et  du  quartier  pour  entrer  dans  ces 
groupes  indépendants  les  uns  des  autres. 
La  vie  de  voisinage  comme  la  vie  de 
famille  et  celle  de  la  communauté  locale 
sont  en  train  de  s’affaiblir.  Les  nouveaux 
liens  sont  libres,  volontaires  et  par  cela 
moins  forts  que  les  liens  de  naissance  et 
les  obligations  de  la  famille  et  du  groupe 
de  localité.  Encore  que  nous  en  ayons  vu 
quelques  uns,  ce  n’est  pas  le  lieu  ici 
de  s’interroger  sur  les  effets  de  ces  chan- 
gements,  sur  la  partie  d’identification  à 
un  seul  groupe  et,  en  particulier,  sur 
l’affaiblissement  des  controles  sociaux; 
il  faut  cependant  les  constater. 

La  lutte  contre  l’isolement  de  l’homme 
moderne,  en  tant  que  conséquence  de 
ces  changements  ne  saurait  cependant  se 
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bomer  à  créer  des  cités  de  caractère 
communautaire  et  multi-fonctionnel.  Il 
semble  que  la  solution  réside  au  con¬ 
traire  dans  le  développement  de  la  so- 
ciabilité  multiple,  dans  la  création  des 
possibilités  —  économiques  surtout  — 
d’appartenances  faciles  à  plusieurs  grou- 
pes  et  dans  la  coordination  de  tous  ces 
groupes  à  l’échelle  de  l’agglomération 
entière  dans  des  espèces  de  conseils  des 
associations. 

On  est  alors  en  droit  de  se  demander  si 
la  création  de  petites  villes  autonomes, 
décentralisées,  ayant  leur  propre  vie 
de  travail  et  de  culture  et  de  loisirs 
peut  renverser  le  sens  du  grand  mouve- 
ment  de  concentration  des  activités  pro- 
ductives  dans  des  métropoles  gigan- 
tesques  ?  Ne  se  contentet-on  pas  seule- 
ment  de  freiner  un  mouvement  plus  pro- 
fond  qu’on  ne  peut  maitriser  ? 

Les  très  grandes  villes,  mème  avec  une 
ceinture  de  villes-dortoirs  sans  vie  auto¬ 
nome  peuvent  sous  certaines  conditions 
cesser  d’ètre  des  maux  et  mème  devenir 
des  instruments  de  libérations:  si  des 
transports  urbains  individuels  ou  col- 
lectifs,  fréquents  et  peu  couteux,  donnent 
à  l’individu  la  possibilité  de  participer  à 
plusieurs  groupes,  si  la  durée  du  tra¬ 
vail  diminue  encore  pour  laisser  des 
loisirs  suffisants,  si  au  lieu  d’incomplètes 
et  imparfaites  décentralisations  des  loisirs 
et  de  la  culture  on  regroupait  les  ressour- 
ces  et  les  énergie  pour  édifier  et  faire 
fonctionner  quelques  grands  centres  cul- 
turels  modernes,  si  les  niveaux  de  vie 
augmentaient  assez  pour  permettre  à 
la  majorité  la  poursuite  de  veritables 
activités  culturelles  scolaires  et  post- 
scolaires... 

Si  ces  conditions  pouvaient  ètre  réali- 
sées  ìes  problèmes  de  voisinage  repren- 
draient  leur  vraie  place,  une  place  très 
secondaire,  dans  la  communauté  plus 
large  et  diversifìée  de  l’agglomération 
toute  entière.  Loin  de  devoir  se  replier 
dans  leurs  communautés  artificielles  de 
voisinage  comme  y  sont  contraints 
aujourd’hui  la  majorité  des  hommes,  les 
individus  pourraient  enfia  bénéficier  de  la 
liberté  —  essentiellement  liberté  de 
mouvement  avec  tout  ce  qu’elle  impli- 
que  comme  temps  de  loisir  et  comme 
moyens  économiques  pour  en  jouir  — 
apportée  par  la  civilisation  industrielle. 
On  se  rend  pourtant  aisément  compte 
que  le  fond  du  problème  n’est  pas 
architectural  ni  mème  d’urbanisme  mais 
bien  économique  et  que  ce  n’est  que 
dans  la  mesure  où  les  habitants  dans 
leur  ensemble  auront  bénéfìcié  d’un 
certain  nombre  d’améliorations  dans  leur 
niveau  de  vie,  que  les  expériences  actuel- 
les  d’architecture  et  d’urbanisme  pren- 
dront  une  signification  vraie  et  trouve- 
ront  leur  pieine  harmonie. 

Albert  Meister 
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collective  que  celles  vivant  dans  des 
maisons  du  centre  de  la  cité.  Cf.  Albert  Meister.  Coopération 
d’habitation  et  sociologie  du  voisinage.  Paris,  Ed.  de  Minuit, 
1957,  178  P*  Yoir  aussi  L.  Festinger,  St.  Sehachtet  and  K. 
Back.  Social  Pressures  in  Informai  Groups :  A  Studv  of  a  Hou- 
sing  Ptoìect.  New  York,  Harper,  1950. 


8.  Dans  l’enquéte  déjà  cités  sur  les  150  familles  en  pavillons, 
65%  des  contacts  se  nouent  sur  la  base  du  voisinage  im- 
médiat  (défini  par  la  distance  séparant  des  familles  vivant 
dans  des  maisons  attenantes  par  leurs  jardins  ou  séparées 
seulement  par  une  autre  maison  et  son  jardin).  Dans  une 
autre  enquète  (Activités  collectives  et  perte  de  l’intérèt, 
dans  Archives  Internationales  de  Sociologie  de  la  Coopération ,  Voi. 
I,  n.  1,  1957)  pottant  sur  75  familles  en  pavillons  indivi¬ 
duels  ou  iumelés  et  où  les  distances  à  parcourir  d’un  endroit 
à  Bautte  de  la  cité  ne  dépassent  jamais  300  mètres,  les  ré- 
flexions  suivantes  témoignent  de  la  réalité.  du  facteut  de 
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«  C’ est  dur  de  vivre  en  cité.  On  ne  peut  rienfai 
le  sachent.  Si  on  te  voit  sortir  en  ville  deux  ou  tr 
semaine ,  tous  en  parlentn. 

«  On  se  regarde  trop  vivre.  Quand  on  a  su  que  B 
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au  profit  de  cités  de  pavillons  individuels  où  les  risques 
d’agitation  politique  et  syndicale  sont  moins  considérables... 

15.  <<  The  Quest  for  Community  ».  New  York,  Oxford  Uni- 
di  Comunità,  Milano. 

16.  Voir  par  exemple  le  cas  de  Elliot  Lake,  ville  planidée 
canadienne  où  tout  a  été  résolu  pour  les  habitants  qui  main- 

R.  Wallace  Jones.  Elliot  Lake:  a  Unique  Case  in  Commu¬ 
nity  Organization.  In  International  Revieiv  of  Community 
Development ,  1958,  n.  2,  p.  105-114. 

17.  «  A  Good  Neìghborbood  ».  New  York,  American  Fe- 
deration  of  Settlements  and  Neighborhóod  Centers,  195; 

18.  A  cet  égard  la  recherche  de  W.L.  Slocum  et  H.M. 
Case,  mème  entreprise  en  milieu  rural,_  apporle  des  sug- 
gestions  intéressantes  et  métiterait  d’ètre  répétée. 
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Lectures,  2: 


Architecture  de  coopération  et  centres  communitaires  en  Franoe 


Si  nous  cherchons  en  France  des  grou- 
pements  communautàires  qui  se  soient 
manifestés  par  des  réalisations  archi- 
tecturales,  nous  les  trouvons  dans  des 
expériences  destinées  à  répondre  aux  be- 
soins  des  jeunes  ou  à  ceux  de  familles. 
Les  expériences  sont  encore  trop  peu 
nombreuses  et  trop  diverses  pour  que 
nous  puissions  songer  à  les  grouper 
sous  une  idée  générale  et  .  dans  un  pian 
d’ensemble. 

'  Nous  nous  bornerons  donc.  à  vous  pré- 
senter  quatte  réalisations  dans  lesquelles 
nous  voyons  se  concrétiser  une  volonté 
de  vie  communautaire,  qui  a  mème 
’  inspiré  l’architecture  des  bàtiments: 

1.  Le  moulin  des  apprentis  à  Bonnat,  dans 

le  département  de  la  Creuse; 

2 .  La  future  Auberge  de  'J emesse  de  Grasse, 

dans  le  département  des  Alpes- 
Maritimes; 

3.  La  Maison  f amili  ale  de  vacances  de 

Biazac,  dans  le  département  du  Lor; 

.  4.  Le  Centre  Social  de  Metz,  dans  le 
département  de  la  Moselle. 


En  1951,  un  fabricant  de  galoches, 
artisan  depuis  trente  ans  à  Bonnat,  dans 
la  vallèe  de  la  Creuse,  frappé  du  man- 
que  d’éléments  jeunes  capables  de  four- 
nir  des  cadres  valables  au  milieu  arti- 
sanal  eut  l’idée  de  rassembler  les  meil- 
leurs  d’entre  les  jeunes  artisans,  et  de 
"  leur  donner  une  formation  collective  sur 
'le  pian  national  et  international. 

.  Les  ■  élites  ne  se  dégagent  pas  seule- 
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ment  à  coups  de  revers  et  d’ennuis, 
estimait  M.  Chareille:  il  faut  créer  dans 
la  joie  et  Pamitié  une  sorte  d’école  de 
cadres. 

Les  premiers  de  ces  jeunes  vont  ètre 
désignés  tout  naturellement  par  les 
Chambres  de  Métiers  qui,  par  leur 
classement  annuel  obligatoire,  déga- 
gent  chaque  année  l’élite  professionnelle 
des  apprentis  de  l’artisanat. 


Un  vieux  moulin  de  la  vallèe  de  la  Creuse 
fournit  le  lieu  de  rassemblement  de  ces 
jeunes  à  qui  l’on  demanderà  d’abord 
«  de  donner  l’exemple  du  courage,  du 
désintéressement,  de  l’organisation  et  de 
la  continuité  »:  cette  sélection  de  jeunes 
cadres  devra  faire  son  premier  effort 
collectif  et  volontaire  d’une  facon  se 
rapprochant  le  plus  possible  de  ces 
activités  manuelles. 

En  1951  un  premier  vieux  moulin  en 
ruine  est  acheté  par  souscription,  après 
une  réunion  tenue  à  la  Chambre  des 
Métiers  du  département  de  la  Creuse. 
Quelques  artisans  et  quelques  paysans 
se  rassemblent  volontairement  pour  re- 
faire  sa  toiture. 

En  1952  le  locai  est  en  état  de  recevoir 
les  jeunes.  Dix-sept  s’inscrivent,  attirés 
par  l’idée  d’y  passer  leurs  vacances. 
Arrivés  dans  ce  vieux  moulin  sans  por- 
tes  ni  fenètres,  ils  n’ont  qu’une  idée  au 
premier  abord:  s’en  aller. 

En  1953,  le  moulin  a  un  toit  neuf,  la 
cour  est  nivelée,  à  droite  commence  à 
s’élever  le  futur  réfectoire.  Mèlés  aux 
apprentis,  des  gens  de  toutes  conditions 
ont  donné  déjà  dix  mille  heures  de 
travail. 

En  1954  le  réfectoire  est  construit:  pour 
la  première  fois  cent  apprentis  prennent 
leur  repas  entre  eux  au  réfectoire. 

Le  xer  février  1955,  un  deuxième  mou¬ 
lin,  celui  de  Senèze,  est  acheté  par  sous- 
criptions:  les  travaux  commencent  dans 
ses  ruines.  Le  9  aoùt,  sept  mille  heures 
de  travail  volontaire  ont  permis  de 
refaire  trois  cent's  mètres  carrés  de  toi¬ 
ture  et  de  charpente. 

Le  15  aoùt  1955  le  moulin  rassemble  210 
apprentis,  venus  de  cinquante  quatte 
départements  frangais  et  de  hxiit  pays 
étrangers.  Les  contacts  humains  per- 
mettent  de  déceler  l’élite.  Ceux  qui  pren¬ 
nent  spontanément  des  responsabilités 
constituent  l’encadrement. 


La  journée  commence  à  5  heures  1/2 
du”  matin  par  un  chant  exécuté  sur  un 
disque.  Jusqu’à  8  heures  tout  le  monde 
fait  sa  toilette.  A  8  heures  un  nouveau 
disque  annonce  que  le  petit  déjeuner 
est  prèt.  Après  le  petit  déjeuner  les 
tàches  sont  distribuées:  tout  le  monde 


travaille  jusqu’à  midi.  A  midi,  nouveau 
disque:  en  dix  minutes  on  se  nettoie 
avant  d’aller  au  réfectoire. 

L’après-midi  ne  comporte  aucun  tra¬ 
vail:  des  excursions,  en  car  ou  à  pied, 
des  visites,  des  conférences  sont  organi- 
sées;  un  artisan  vient  faire  une  démon- 
stration  de  son  travail  (tapissier  d’Au- 
busson,  artisan  coiffeur,  etc.),  ou  encore 
des  concours  de  pèche.  Le  programme 
s’étale  sur  une  quinzaine  de  jours;  une 
fète  rassemble  tous  les  quinze  jours 
les  garcons  et  les  ftlles  installés  dans 
deux  moulins  différents. 


L’été  1958,  le  Moulin  recoit  230  jeunes; 
le  Syndicat  du  bàtiment  du  Var  en  envoie 
21,  celui  de  la  Corrèze  9,  Quinze  mille 
repas  sont  servis  au  cours  de  cet  été, 
les  jeunes  aident  à  leur  préparation 
sous  la  direction  d’adultes  venus  bé- 
névolement  prèter  leur  concours:  c’est 
ainsi  que  les  repas  sont  préparés  par  une 
vieille  dame  de  68  ans  que  l’on  appelle 
«la  Mémé»;  elle  habite  l’hiver  un  bourg 
voisin  du  Moulin;  elle  a  perdu  trois 
ffls  à  la  guerre  et  veut  bien  continuer 
préparer,  avec  l’aide  des  jeunes,  des 
milliers  de  repas,  à  condition  qu’on 
ne  lui  offre  jamais  ni  argent,  ni  cadeau. 
Son  adjointe,  «  la  Tata  »  est  une  per- 
sonne  à  peu  près  du  mème  àge;  elle 
travaille  dans  les  mèmes  conditions  et 
pour  le  méme  prix.  Elle  est  la  veuve 
d’André  Vialté,  Président  des  Syndicats 
artisanaux  d’Indre-et-Loire  qui  avait 
pris  la  charge  du  deuxième  Moulin 
jusqu’à  sa  mort. 

Jeanine  et  Paul  Metayer  dirigent  le 
deuxième  Moulin,  celui  de  Témèze, 
gratuitement,  depuis  1954.  Paul  Metayer 
est  Directeur  des  cours  d’Apprentissage 
à  la  Chambre  de  Métiers  de  St-Brieuc  et 
a  été  surnommé  par  les  jeunes  «  le 
Tonton  Paul  ». 

Deux  institutrices.  de  l’école  publique 
donnent  également  gratuitement  leurs 
vacances  au  Moulin. 

R.  Prandi,  menuisier,  vint  l’été  1958 
en  vacances  pour  huit  jours  au  Moulin 
avec  sa  boìte  à  eutils  et  deux  scies  sur 
le  dos.  Il  en  est  reparti  vingt-et-un 
jours  plus  tard  après  avoir  dirigé  la 
construction  de  la  «  Maison  de  l’Espé- 
ranto  ».  Il  viendra  pour  toute  la  durée 
des  vacances  l’an  prochain. 

Les  Moulins  ont  progressé  ainsi,  ce- 
pendant  que  «  le  Tonton  »,  ainsi  que 
se  dénomme  M.  Chareille  au  Moulin 
des  Apprentis,  s’attelle  aux  besoins 
les  plus  humbles  dès  le  réveil,  entraì- 
nant  ainsi  les  jeunes  dans  son  sillage. 
Des  apprentis  yougoslaves  et  espagnols 
construisent  ensemble  le  Pavillon  de  al 
Yougoslavie  our,  l’été  d’après,  con- 
struire  ensemble  celui  de  l’Espagne. 


i-8.  Moul  in  des  apprentis  à  Bonnat. 

9.  Maquette  de  l’Auberge  de  la  Jeunesse  à  Grasse. 
10-11.  Centre  Familial  de  Viazac. 


En  1956  se  sont  retrouvés,  au  Moulin 
des  Apprentis,  formant  le  premier  chan- 
tier  Ést-Ouest  d’Europe,  deux  jeunes 
Soviétiques,  un  Américain,  un  Japonais, 
un  Allemand  de  Kassel,  un  Indien,  et 
un  jeune  Vietnamien  au  milieu  des 
Francai  s. 

800  mètres  cubes  de  granit  ont  sauté  et 
ont  été  transportés  dans  60.000  brouet- 
tées,  la  charpente  du  réfectoire  et  presque 
toute  sa  toiture  avaient  été  posées  en 
deux  jours  avec  le  concours  bénévole 
d’artisans  qui,  en  un  dimanche,  ont 
placé  197  chassis,  et  le  lundi  1.000  vitres, 
le  tout  dans  les  rires  et  les  chansons. 
Un  Pavillon  de  l’Espéranto  est  en  con- 
struction.  Une  grande  fète  annuelle  a 
lieu  chaque  été,  le  1 5  aout.  Elle  rassem- 
ble  4.500  personnes.  Le  médecin  du 
pays  se  fait  chef  d’orchestre  pour  faire 
danser  les  gens. 


Comment  chacun,  venu  de  son  horizon, 
comprend-il  son  voisin  ?  Le  Danois  se 
fait  comprendre  par  son  camarade  Alle¬ 
mand  qui  lui-mème  peut  se  faire  enten- 
dre  d’un  Alsacien  qui  fait  la  liaison  entre 
lui  et  ses  compatriotes  Francais. 

Ecoutons  parler  M.  Chareille:  «  Depuis 
1952  cette  expérience  se  renouvelle,  et 
les  résultats  ont  dépassé  de  beaucoup 
les  espérances  car  il  a  été  facile  de  cons- 
tater  l’évolution  rapide  qui  se  fait  dans 
l’esprit  de  chaque  jeune.  Ce  jeune  qui 
avait  toujours  vécu  en  vase  clos,  dont 
l’univers  se  bornait  le  plus  souvent  à 
la  famille,  à  l’atelier  du  patron,  à  sa 
ville  natale,  se  trouve  subitement  trans- 
porté  dans  un  climat  tout  différent,  du 
la  présence  d’autres  jeunes  venant  de 
provinces  ou  de  pays  lointains. 

Il  sent  aussi  que  le  travail  manuel  et 
intellectuel  volontaire  qui  lui  est  de¬ 
mandò,  comme  à  tous,  a  une  portée  et 
un  sens  inconnu  pour  lui  jusque  là:  il 
se  met  à  réfìéchir,  il  se  découvre  lui- 
mème,  son  horizon  s’élargit,  enfin  il 
découvre  le  monde. 

Parmi  ces  jeunes,  une  sélection  se  fait 
dégageant  des  individualités  qui,  depuis 
six  années  déjà,  reviennent  volontaire- 
ment  et  à  leurs  frais  pour  aider,  enca- 
drer  leurs  camarades,  faisant  ainsi  la 
preuve  qu’ils  ont  donné  son  véritable 
sens  au  mot  «  servir  »,  tout  en  prenant 
conscience,  dans  un  climat  favorable, 
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qu’ils  devront  demain  diriger  seuls  le 
Moulin,  leur  collectivité. 

Quand  on  s’intéresse  aux  problèmes 
de  l’àdolescence  et  qu’òn  veut  aller 
au  fond  du  débat,  on  s’apergoit  que  le 
jèune,  à  l’àge  où  se  forme  le  caractère  et 
ce  jugement  qu’il  gardera  toute  sa  vie, 
est  le  plus  souvent  délaissé  par  le  mi¬ 
lieu  qui  lui  a  donné  un  métier,  une  pro- 
féssion.  Son  comportement  social  ne 
va  se  préciser  qu’en  fonction  du  hasard, 
d’une  rencontre  ou  d’un  milieu  et  bien 
souvent  ce  besoin  naturel  d’àgir  et  de 
||  »  ;  se  dépenser  sera  entàché,  au  départ,  de 

sectarisme  ou  d’égoisme. 

J  C’est  au  travers  de  ces  considérations 

que  se  précise  pour  toute  collectivité 
le  devoir  d’armer  sa  jeunesse  pour 
qu’elle  ne  soit  pas  livrèe  sans  défense  à 
||  I  '  ce  sectarisme  ou  à  cet  égoisme  en  lui 

I  li  |  faisant  prendre  conscience  de  son  vé- 

ritable  i  òle  social  et  du  sens  exact  de  ce 
ròle. 

Munis  de  ce  bagage  indispensable,  tous 
les  jeunes  ou  au  moins  les  meilleurs, 
pourront  ensuite  prendre  l’orientation 
qui  leur  plaira  dans  la  vie. 

Il  serait  nefaste  en  effet  de  donner  une 
orientation  plus  ou  moins  déguisée  à 
cette  formation  collective  qui  doit  per- 
mettre  aux  jeunes  qui  vont  entrer  dans 
!  il  i  la  société  de  faire  leur  métier  d’homme. 

|  |  ,j  !|  En  rejetant  tout  ce  qui  peut  diviser  les 

jeunes,  en  leur  faisant  aimer  l’effort 
collectif,  l’association  se  doit  logique- 
ment  de  donner  ce  sens  plus  général  au 
débat  qui,  parti  du  Moulin  vers  la  col¬ 
lectivité  artisanale,  doit  aller  vers  la 
j  li  11  Société  tout  entière. 

'  I  «  Tonton  »  Chareille  recevait,  le  8  sep- 

tembre  1958,  une  lettre  d’un  jeune  venu 
;  ij  I]  au  Moulin  après  14  ans  passés  en  or- 

phelinat  et  qui  lui  écrivait,  entre  autres 
choses:  «  J’ai  appris  ce  qu’est  la  cama- 
raderie.  Jamais  je  n’ai  vu  d’exemple  plus 
frappant  que  l’ Esprit  du  Moulin  dans 
ce  sens...  J’ai  appris  ce  qu’est  le  courage. 
Dans  la  première  quinzaine  j’allais  me 
lì  laver  à  11  heures,  quelquefois  sans  avoir 

touché  un  oudl,  en  seconde  quinzaine 
je  me  suis  repris  et  j’acceptais  n’importc 
quels  travaux,  pas  toujours  avec  le  sou- 
rire,  mais  je  voulais  vous  aider  dans  vo- 
tre  grande  entreprise.  Je  suis  entière- 
ment  de  votre  avis  quand  vous  dites 
«Je  voudrais  voir  tous  les  jeunes  avec 
une  pelle  ou  une  pioche,  une  truelle 
dans  les  mains  plutòt  que  fusils,  gre- 
nades  et  toutes  sortes  d’objets  destru- 
cteurs  de  travail  et  de  gens... 

Je  vois  encore  maintenant  que  c’est 
l’amitié  qui  nous  réunissait  dans  ce 
Moulin,  que  je  ne  connaissais  pas  avant 
de  venir,  puisque  je  regois  des  lettres  et 
des  cartes  de  beaucoup  de  camarades. 


L’année  prochaine,  si  je  suis  à  l’étran- 
ger  je  travaillerai  en  pensant  à  vous. 
Je  dirai:  «Il  faut  contenter  les  autres 
avant  soi-mème,  c’est-à-dire  il  faut  tra- 
vailler  ou  faire  ce  que  l’on  vous  de- 
mande  avant  de  faire  ce  que  nous  vou- 
lons  faire. 

...  Enfìn,  j’espère  que  l’année  prochaine 
nous  attaquerons  un  autre  pavillon 
parce  qu’en  dix  ans  il  faut  travailler 
pour  en  faire  quatte- vingts.  » 

Les  Moulins  des  apprentis  sont  la  pro- 
priété  de  tous  les  jeunes  qui  sont  venus 
y  travailler  depuis  1952. 


2.  Auberge  de  Jeunesse  de  Grasse 


Nous  présentons  ici  les  photographies  de 
la  maquette  de  l’Auberge  de  Jeunesse 
qui  va  ètte  construite  à  Grasse,  et  dont 
les  plans  ont  été  établis  par  M.  Roland 
Schweitzer,  architecte  de  la  Fédération 
des  Auberges  de  Jeunesse  Frangaises. 
La  fréquentation  de  plus  en  plus  im¬ 
portante  du  camp  d’été  installò  à  Grasse 
par  les  soins  des  Auberges  e  Jeunesse 
a  souligné  la  necessitò  de  substituer  une 
solution  permanente  à  la  solution  pro- 
visoire;  d’où  la  construction  d’une  Au¬ 
berge  pour  laquelle  les  voies  et  moyens 
ont  été  trouvés,  et  dont  la  construction 
est  imminente. 

Pour  replacer  cette  réalisation  archite- 
cturale  dans  son  contexte  communautai- 
re,  nous  soulignerons  le  fait  qu’en 
France  les  Auberges  de  Jeunesse  ré- 
pondent  à  deux  besoins:  l’accueil  des 
jeunes  en  voyage,  et  le  regroupement 
des  jeunes  d’une  mème  localité. 

Si  bien  que  dans  son  deuxième  usage 
F Auberge  de  jeunesse  devient  une  sorte 
de  Foyer  de  Jeunes  regroupant  les  jeu¬ 
nes  d’une  mème  commune;  elle  est  leur 
lieu  de  rencontre,  et  le  siège  d’activités 
culturelles. 

Le  Pére  ou  la  Mère  aubergistes  ont  un 
ròle  d’animateur  aussi  bien  sur  le  pian 
des  activités  liées  aux  passages  itiné- 
rants  des  jeunes,  que  sur  celui  de  leurs 
activités  culturelles. 

Ces  responsables,  choisis  parmi  des 
adhérents  déjà  relativement  anciens,  sui- 
vent  un  stage  d’administration  et  de 
formation  psychologique,  et  un  autre 
stage  de  culture  personnelle  (musique, 
chant,  etc.),  qui  est  plus  proprement  un 
stage  d’animateur.  Chaque  année  ces 
dirigeants  sont  regroupés,  dans  un 
stage  de  huit  jours,  où  Fon  procède  à 
une  actualisation  des  informations  et  à 
un  perfectionnement  des  techniques  (de 
lecture,  de  ciné-club,  etc.). 


: 


Notons  enfin  qu’en  1957,  2x2.648  jeunes 
étrangers  ont  été  les  hótes  des  Auberges 
de  Jeunesse  francaises  contre  452.485 
Francais. 


3.  La  maison  familiale  de  Vacances,  à 
Viazac. 

Ayant  mené  plusieurs  expériences  suc- 
cessives  de  Vacances  familiales.  La  Jeu¬ 
nesse  Au  Plein  Air,  Confédération  des 
Maisons  Familiales  Laiques,  décida  d’ins- 
taller  une  Maison  Familiale  dans  des 
locaux  appropriés. 

Il  s’agissait  d’utiliser  l’expérience  des 
colonies  de  vacances  dans  ce  domaine 
nouveau  des  vacances  familiales.  En 
effet,  depuis  l’institution  légale  de  con- 
gés  payés,  les  gens  considèrent  de  plus  ; 
en  plus  qu’il  est  nécessaire  de  partir  en  : 
vacances  quand  on  habite  la  ville;  de¬ 
puis  vingt-deux  ans  les  vacances  sont  * 
entrées  dans  la  vie  des  gens. 

La  question  qui  se  posait  à  Viazac  était 
de  résoudre,  à  la  fois,  et  ceci  de  fa$on 
heureuse,  le  problème  des  vacances  des 
enfants  et  des  parents,  en  procurant  en 
particulier  à  la  mère  de  famille  un  repos 
nécessaire. 

Les  familles  hésitent  souvent  à  partir 
en  vacances,  étant  moins  bien  installées 
ailleurs  que  chez  elles  pour  les  tàches 
matérielles;  elles  hésitent  aussi  à  passer 
leur  congé  chez  des  parents  où  elles  ne 
se  sentent  pas  toujours  libres.  En  créant 
la  Maison  Familiale  de  Viazac,  la  Jeu¬ 
nesse  au  Plein  Air  se  proposait  donc:  : 

—  de  procurer  aux  familles  des  va-  - 
cances  économiques,  en  permettant 
au  plus  grand  nombre  de  s’en  aller. 

—  de  donner  aux  parents  la  possibilité  • 
de  se  reposer. 

—  de  permettre  aux  enfants  de  passer 
de  bonnes  vacances,  tout  en  prò 
curant  aux  adultes  des  vacances  in- 
téressantes,  joyeuses,  où  ils  fassent 
provision  de  bons  souvenirs. 

—  de  décharger  le  plus  possible  la  mère 
des  soins  matériels. 

Au  bout  d’un  an  de  recherches  le  lieu 
d’implantatiòn  fut  trouvé  dans  la  vallèe 
du  Céré,'  à  250  mètres  d’altitude,  près  de 
Figeac,  sur  la  ligne  Paris-Toulouse  par 
Capdenac,  à  50  kilomètres  d’Aurillac  et 
75  de  Cahors.  La  Maison  Familiale  doit  j 
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se  trouver  dans  une  région  asse2  riche 
pour  permettre  les  promenades,  les 
excursions,  les  baignades  et  dans  un 
lieu  pas  trop  déflosé  par  le  tourisme;  son 
site  doit  ètre  isolé  pour  offrir  le  calme, 
ce  dont  les  gens  ont  le  plus  besoin  pour 
«  se  recharger  nerveusement  ».  La  mai¬ 
son  doit  ètre  assez  proche  d’un  centre 
en  mème  temps  pour  que  l’accès  en  soit 
facile. 

Le  milieu  humain  de  cette  région  de 
Figeac  a  conservò  becaucoup  de  choses 
du  passé:  sa  population  pratique  l’agri- 
culture,  un  peud’élevage,  parie  le  patois, 
cuit  sur  l’àtre  et  porte  de  tradi tionnels 
habits  du  pays. 

On  a  acheté  un  domaine  de  cent  vingt 
hectares,  sur  lequel  se  trouvaitun  chà- 
teau  à  allure  de  grande  maison  bourgeoi- 
se,  et  des  bàtiments  de  ferme.  On  a 
amélioré  le  chàteau  sans  le  transformer; 
les  bàtiments  de  ferme  ont  été  transfor- 
més  par  l’architecte,  M.  Roland  Sch- 
weitzer,  qui  s’est  appliqué  à  garder  à 
l’ensemble  son  caractère  d’autrefois,  uti¬ 
lisant  les  charpentes  anciennes,  adaptant 
et  transformant  ces  vieux  bàtiments 
en  vue  de  leur  emploi  rationnel. 
L’ancienne  cour  centrale  est  conservée; 
les  locaux  à  usage  collectif  sont  installés 
au  rez-de-chaussée;  au  premier  étage 
se  trouvent  les  chambres  destinées  au 
logement  des  familles,  qui  donnent  de 
plein  pied  sur  la  campagne  sur  la  face 
arrière  de  la  maison,  alors  qu’elles  don¬ 
nent  en  premier  étage  sur  la  cour  cen¬ 
trale. 

On  a  cherché  à  réaliser  un  isolement  re- 
latif  des  parents  et  des  enfants  au  moyen 
de  chambres  séparées  par  des  cloisons 
partiellement  translucides  quand  on  a 
transformé  les  chambres  anciennes,  ou 
par  des  cloisons  servant  de  locai  de  ran- 
gement  dans  le  cas  de  chambres  neuves. 
Chaque  chambre  est  munie  d’un  lavabo 
avec  eau  froide;  et  dix  cabines  de  dou- 
ches,  équippées  en  eau  chaude  et  froide, 
fonctionnent  en  permanence  à  l’usage 
des  adultes  et  des  enfants  en  àge  de  se 
laver  seuls;  cependant  qu’une  salle  de- 
stinée  aux  petits  enfants,  est  chauffée  pen¬ 
dant  toutes  les  vacances,  est  équippée 
avec  six  bacs,  paillasses,  douches,  télé- 
phones;  dans  cette  mème  salle-  «nursery» 
une  cuisinière  électrique  permet  au 
mères  de  préparer  les  bouillies  de  leurs 
bébés. 

Une  salle  à  manger  spéciale  est  à  la 
disposition  des  mères  qui  font  manger 
leurs  enfants  petits  avant  le  repas  des 
adultes;  une  personne  s’occupe  ensuite 
de  ces  enfants  pendant  que  les  mères 
prennent  leur  repas  avec  le  reste  de  leur 
famille. 

Chaque  famille  trouve  sur  sa  table  tous 
les  plats  froids.  Deux  membres  du  per- 


sonnel  apportent  les  plats  chauds;  les 
familles  desservent  leurs  tables  elles- 
mèmes  après  le  rapas. 

La  Maison  Familiale  met  à  la  disposition 
des  familles  les  locaux,  le  personnel, 
le  metériel,  laissant  chaque  famille  or- 
ganiser  dans  ce  cadre  ses  vacances  à 
sa  guise,  libre  de  confìer  ses  enfants 
ou  non  à  des  moniteurs. 

Une  monitrice  est  spécialement  prépo- 
sée  à  la  garde  des  enfants  au-dessous 
de  trois  aus;  les  parents  s’entendent  avec 
elle  pour  lui  laisser  à  tour  de  ròle  leurs 
petits.  —  Deux  personnes  s’occupent 
des  enfants  de  trois  à  six  anr  dans  le 
cadre  d’une  sorte  de  jardin  d’enfants, 
de  dix  heures  à  midi  et  après  le  déjeuner. 
—  Un  autre  encadrement  est  prévu, 
d’une  part  pour  les  enfants  de  six  à  dix, 
onze  ans,  et  d’autre  part  pour  les  en¬ 
fants  de  onze  à  quatorze  ans.  Chaque 
groupe  a  son  propre  personnel  et  ses 
locaux. 

L’organisation  responsable,  tout  en  étant 
soucieuse  de  laisser  le  maximum  de 
liberté  aux  gens,  souhaite  qu’ils  utili- 
sent  leurs  vacances  intelligemment:  ainsi 
une  bibliothèque,  une  discothèque  avec 
électrophone,  des  ateliers  de  bricolage, 
des  bateaux  sont  à  la  disposition  des 
adultes.  Des  activités  diverses  sont  pré- 
vues  auxquelles  chacun  est  bbre  de 
participer  ou  non:  cueillette  des  champi- 
gnons,  récolte  de  pommes  et  fabri- 
cation  de  cidre,  fabrication  de  pain, 
excursions  à  pied,  pique-nique,  chant, 
danses  populaires  et  activités  manuelles. 
Sur  102  adultes  qui  ont  passé  leurs 
vacances  à  la  Maison  Familiale  de  Viazac, 
au  cours  de  l’été  1958  nous  dénom- 
brons: 

55  enseignants,  presque  tous  des  in- 
stituteurs, 

2  fonctionnaires, 

6  employés, 

8  ouvriers, 

3  assistantes  sociales, 

3  commergants, 

2  ingénieurs, 

2  médecins, 

1  dentiste, 

1  jardinière  d’enfants, 

19  sans  profession. 

Quatte  personnes  sur  cinq  venaient  de 
la  région  parisienne. 

Le  personnel  d’ encadrement  de  la  Mai¬ 
son  Familiale  cherche  à  exercer  une 
action  ducative  sur  les  parents  par 
l’exemple  de  sa  propre  attitude  vis-à-vis 
des  enfants.  Les  gens  composant  ce 
personnel  out  eux-mèmes  tous  été  for- 
més  par  Les  Centres  d’Entrainement  aux 
Méthodes  d’Education  Àctive,  qui  dé- 
pendent  du  Ministère  de  l’Éducation 
Nationale;  la  Maison  Familiale  elle- 


mème  dépend  du  Mlnistère  de  la  Santé 
Publique  et  de  la  Population. 

M.  Varier,  qui  est  lui-mème  un  ancien 
instituteur,  est  directeur  de  la  Maison 
de  Viazac. 

On  constate  que  non  seulement  les  gens 
venus  là  en  vacances  se  mélangent  vo- 
lontiers  et  sympathisent  entre  eux,  mais 
que  des  liens  cordiaux  et  amicaux  s’éta- 
blissent  entre  les  familles  et  le  personnel 
d’encadrement  de  la  Maison  Familiale 
d’une  part,  et  les  gens  du  village,  qui 
sont  au  nombre  de  300  environ  et  tous 
dispersés,  d’autre  part. 

A  la  Pentecòte  1958,  alors  que  la  fature 
Maison  Familiale  était  encore  en  plein 
chantier,  ses  responsables  ont  invité  à 
une  réunion  les  gens  de  Figeac,  le  Maire 
de  Viazac,  son  Conseil  Municipal,  l’In- 
stituteur  et  l’Institutrice  pour  leur  ex- 
pliquer  le  but  de  la  réalisation  commu- 
nautaire  entreprise,  et  qui  seraient  les 
gens  qui  viendraient  là  en  vacances.  La 
Maison  Familiale  s’insère  donc  vérita- 
blement  dans  la  vie  du  pays  où  elle 
s’est  implantée. 


4.  Le  Centre  social  de  Metz 

Le  Centre  Social  de  Metz  a  été  con- 
struit  par  l’Office  Municipal  d’H.L.M. 
de  la  Ville  sur  l’initiative  de  la  Caisse 
d’Allocations  Familiales.  La  propriété  de 
l’immeuble  doit  ètre  transférée  à  la  Caisse 
et  la  gestion  du  Centre  confiée  à  une 
Association  récemment  constituée. 

Ce  Centre'  se  trouve  dans  le  quartier 
de  la  route  de  Magny,  situé  à  3  km.  1/2 
du  centre  de  Metz;  ce  quartier  est  surtout 
constitué  par  de  grands  immeubles  col- 
lectifs,  de  cinq  à  neuf  étages,  de  type 
H.L.M.  Une  grande  partie  de  ces  lo- 
gements,  300  environ,  sont  d’un  type 
assez  rudimentaire,  servant  de  logements 
de  transit,  destinés  au  relogement  de 
familles  qui  habitaient  des  quartiers 
insalubres  de  Metz,  actuellement  en 
cours  de  démolition.  La  priorité  a  été 
donnée  aux  familles  ayant  des  enfants, 
d’où  une  proportion  de  près  de  50% 
d’enfants  de  moins  de  dix  ans  dans  ce 
quartier  qui  compte  environ  6.000  ha- 
bitants. 

Le  projet  a  été  étudié  par  un  jeune  ar- 
chitecte  de  Metz,  M.  Jacques  Duval. 
Le  centre  fonctionne  depuis  le  mois 
d’aout  1958. 

Il  comprend: 

a)  en  annexe,  une  maison  groupant  les 
logements  du  concierge,  de  l’assi- 
stante  sociale  résidente  et  d’une  mo- 
nitrice  d’enseignement  ménager, 

b)  le  Centre  proprement  dit  groupant  les 
les  locaux  suivants: 


i  j ardiri  d' enfant s  avec  2  salles  de  jeux, 
salle  de  repos,  vestiaire  et  sani- 
taire, 

1  balte  d’enfants  avec  salle  de  jeux,  salle 
de  repos,  vestiaire  et  sanitaire, 

1  consultation  de  nourrissons  comprenant 
une  salle  d’attente,  les  locaux  de  dé- 
shabillage,  pesée,  ehabillage  et  la 
salle  de  consultation. 

1  ensemble  de  io  cabines  de  douches, 
1  buanderie  prévue  pour  permettre  aux 
travailleuses  familiales  de  laver  le 
Unge  des  familles  où  elles  sont  en 
Service, 

4  salles  d ’  enseignement  menager  et  con- 
sultations  menagères  (cuisine,  coupé, 
couture  et  réunions...) 

3  salles  polyvalentes  (réunions,  activités 
éducatives,  etc.) 

Permanerne  de  /’ Assistante  '  Sociale  grou- 
pant: 

—  bureau  de  la  Secrétaire  donnant  sur 
le  hall  d’entrée, 

—  bureau  de  l’Assistante  Sociale  et 
locai  de  permanence. 

Bureau  pour  agente  payeurs  de  la  Sécurité 
Sociale. 

Foyer  de  Jeunes  comprenant: 

—  au  rez-de-chaussée: 

une  grande  salle  de  jeux, 

—  à  l’étage: 

deux  grandes  pièces, 
un  laboratoire  de  photo, 
un  ateber  de  bricolage. 

1  grande  salle  de  réunions  pouvant  loger 
300  personnes  assises  avec  sièges 
amovibles  pour  permettre  plusieurs 
utilisations  de  les  salle  (cinéma,  théà- 
tre,  000). 

Nous  avons  concu  ce  Centre  Social  dans 
le  but  de  réunir  e&  un  immeùble  les 
divers  Services  nécessaires  à  un  quartier 
de  banlieue  d’environ  .6.000  habitants 
non  seulement  sociaux  et  familiaux, 
matériels  (douches,  buanderie),  admini- 
stratifs  (bureau  payeur  del  la  Sécurité 
Sociale)  mais  également  de  loisirs  et  de 
culture. 

Le  Centre  Social  est  géré  par  une  as- 
sociation  composée  de: 

7  représentants  de  la  Caisse  d’Allo- 
cations  Familiales, 

2  représentants  des  usagers  du  centre, 
2  représentants  de  la  Ville  de  Metz, 
1  représentant  de  l’Office  Municipal 

d’H.L.M., 

1  représentant  de  l’Union  Départem^n- 
. .  tale  des  Associations  Familiales. 


Les  usagers  sont  groupés  en  «  Conseil  des 
usagers  »  comprenent  des  représentants 
des  associations  existant  dans  le  quar¬ 
tier  et  des  usagérs  isolés  choisis  en  raison 
des  Services  rendus  au  quartier. 

La  Caisse  d’Allocations  Familiales  four- 
nit  le  personnel  technique:  assistante 
sociale  résidente  (en  mème  temps  assi¬ 
stante  de  secteur),  monitrices  d’ensei- 
gnement  ménager  et  jardinières  d’enfants 
et  organise  donc  les  diverses  activités 
sociales  et  familiales  dont  elle  supporte 
les  charges,  déduction  faite  d’une  parti- 
cipation  demandée  aux  familles. 

Les  activités  culturelles  en  cours  de 
démarrage  doivent  ètre  organisées  par 
le  Conseil  des  Usagers  (dont  les  propo- 
sitions  doivent  ètre  agréées  par  le  Con¬ 
seil  d’Administration  du  Centre),  dans 
le  Foyer  de  Jeunes  (dont  un  Comité 
de  Jeunes  assure  le  fonctionnement), 
la  grande  salle  de  spectacles  et  réunions 
et  dans  les  salles  polyvalentes. 

Nous  constatons  que  toutes  ces  réab- 
sations  sont  nées  de  la  prise  de  conscien- 
ce  d’un  besoin  réel;  c’est  pour  répondre 
à  ce  besoin  que  les  gens  se  sont  groupés 
en  communautés. 

Les  conditions  des  réalisations  sont 
souvent  difficiles,  exigent  non  -■  seule¬ 
ment  la  oòllaboration  totale  des  utìM- 
sateurs  mais  ne  peut  se  passer  de  l’aide 
bénévòle  et  des  conseils  expérimentés  de 
gens  plus  entrainés. 

Les  architectures  sont  souvent  d’un  type 
modeste,  quant  aux  matériaux  et  à 
Téqiiipement.  De  jèunes  architectes  em- 
ploient  leur  talent  à  s’adapter  aux  be- 
sòins  particubers  des  ces  centres  com- 
munautaires.  Ils  cherchent  par'  là  mème 
un  type  nouveau  de  construction,  se 
servant  souvent  de  vieux  locaux  pour 
créer  de  belles  lignes  où  l’ancien  et  le 
nouveau  concourent  .  à  l’harmonie  de 
’l’ensemble. 


«  G.  Sautter 
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None  of  thè  cubist  painters  were 
architects,  nor  did  they  show  any 
special  interest  in  architecture,  at 
least  before  thè  First  World  War. 
After  thè  post-cubist  experiment 
of  purism,  only  Le  Corbusier 
(then  Jeanneret)  —  as  early  as 
1914,  but  more  extensively  after 
1917,  and  thereafter  with  a  more 
consistent  programme  in  thè  re- 
view  jj Esprit  Nouveau  (1920-25) 
along  with  Ozenfant  —  related 
or,  if  you  will,  integrated  picto- 
rial,  sculptural,  and  architectonic 
expression  in  a  single  formai  con- 
cept.  And  it  comes  as  no  surprise 
that  his  theory  and  application 
of  primary  fòrms  settled  on  a 
typical  cellular  element,  which  is  a 
module  with  all  its  derivatives  of 
variously  divided  and  composed 
control  schemes,  schemes  clo- 
sely  recalling  not  only  those  of 
thè  «  Section  d’Or  »  group  and 
those  of  Mondrian’s  1913-14  ex- 
periments,  but  also  those  beyond 
1918-19x9,  because  they  indeed 
have  much  in  common  in  both 
principles  and  conduct.  In  Holland 
thè  same  reciprocai  integration 
between  painting,  sculpture,  and 
architecture  is  to  be  found  in  thè 
programme  of  thè  review  De 
Stijl,  founded  by  Theo  van  Doe- 
sburg  in  1917  in  dose  collabora- 
tion  with  George  van  Tongerloo 
Jacobus  J.  Peter  van  Oud.  L.  G., 
Rietveld,  and  Piet  Mondrian;  thè 
latter,  both  in  his  articles  and  his 
works,  was  to  reveal  a  marked 
interest  in  architecture. 

One  of  thè  current  theses  in  hi- 


storiography  and  thè  critidsm  of 
architecture  is  thè  «  incontrover- 
tible  precedence  of  painting  with 
respect  to  architecture  from  thè 
very  beginning  of  thè  renovation 
of  European  architecture  »;  par- 
ticularly  widespread  is  thè  argu- 
ment  that  thè  cubist  experiment 
determined  thè  formation  of  thè 
new  architectonic  vernacular  even 
though  by  way  of  such  surrogates 
as  purism,  constructivism,  and 
neoplastidsm.  Some  writers  carry 
this  argument  so  far  as  to  simply 
eliminate,  as  if  non  existent,  all  or 
almost  all  architectural  antecedents 
before  cubism,  drawing  thè  reader’s 
attention  to  only  such  phenomena 
as  are  subsequent  to  1917-18,  that 
is,  to  architecture  considered  ra- 
tional  or  functional  in  its  underly- 
ing  principles  and  its  formai  mani- 
festations. 

Even  such  rare  students  of  thè 
subject  as  are  unbiased  on  this  ac- 
count  are  symptomatically  uncerta- 
in,  for  while  they  take  for  objective 
history  thè  daim  that  thè  «  renewal 
of  taste  »  (a  qualification  in  itself 
anything  but  precise)  took  place 
in  architecure  fifty  years  before  cu¬ 
bism  and  thè  other  abstract  move- 
ments  (thè  reservation  made  that 
certain  architectonic  experiences, 
such  as  thè  American,  had  «  little 
influence  »  because  they  were  re¬ 
mote  or  peripheral  is  unconvinc- 
ing  for  a  historical  period  marked 
by  intense  exchanges  of  ideas  and 
cultural  and  technical  resources 
though  only,  as  might  be  expected 
in  particular  sectors),  these  writers 
end  by  accepting  thè  widespread 
myth  of  thè  cubist  «  revolution  ». 
Moreover,  they  consider  this  re¬ 
volution  as  nothing  less  than 
Copernican  in  its  importance,  inas- 
much  as  it  is  held  to  have  replaced 
thè  tridimensional  mode  of  seeing 
prevalent  in  thè  Renaissance  and 


persisting  util  1910,  with  a 'disinte¬ 
gration  and  a  new  construction, 
thè  quadridimensional  construction 
coindding  with  thè  doctrines  which 
from  Lobatchevsky  to  Riemann 
and  Einstein  formulated  thè 
geometry  of  quadridimensional 
space,  of  relativity,  of  simultaneity, 
and  so  on. 

Apart  from  thè  illusion  of  con- 
sidering  cubism  thè  eqxiivalent  of 
thè  new  non-metrical  conceptions 
of  space  (I  have  demonstrated  thè 
falladousness  of  this  argument 
several  times  and  I  shall  not  go 
into  it  again  here),  no  one  has 
succeded  in  proving  historically 
exact  thè  scheme  relating  cubism 
and  architecture,  for  die  very 
reason  that  it  contains  so  many 
errors  of  perspective,  errors  cau- 
sed  by  an  obedience  to  a  theore- 
tical  or,  rather,  classificatory  as- 
sumption  instead  of  following  thè 
method  of  historical  reconstruc- 
tion,  and  because  it  direcdy  con- 
tradicts  thè  facts  of  thè  change 
as  it  actually  took  place. 

The  first  thing  to  understand  is 
thè  relationship  between  cubism 
and  «  impressionism  »  and  other 
tendencies  before  and  after  cu¬ 
bism.  This  relationship  has  been 
systematically  over-simplifìed  into 
a  continuation  or,  rather,  a  deve- 
.  lopment  of  originai  concepts  to 
be  found  in  Cézanne  and,  as  for 
thè  rest,  into  a  negation  or  a 
polemical  turning  upside-down  of 
thè  whole  of  nineteenth  century 
French  painting,  in  this  turn  re- 
duced  or  rather  mutiliated  into  a 
formula  of  optic  passivity,  of  epi- 
dermic  dispersion,  void  of  ethical 
and  intellectual  content,  a  for¬ 
mula  of  sensuous  and  physica 
hedonism,  dissipation,  and  almost 
dissolution.  Thìs  unilaterally  po¬ 
lemical  position  of  thè  cubists  and 
their  supporters  and  interpreters. 


as  everyone  can  see,  has  in  recent 
years  led  to  further  condemna- 
tions  or  severe  limitations  of 
Frenchnineteenth  century  painting, 
which  is  held  to  be  «impressio- 
nism  »  in  this  originai  pejorative 
sense,  with  thè  paradoxical  result 
that  according  to  this  criticism 
Manet,  Degas,  Renoir,  and  Monet 
are  thè  «  decadents  »  of  an  hi- 
]  storical  cycle  approaching  its  end. 

There  has  been  a  loss  of  thè  feeling 
that  nineteenth  century  French 
painting  contains  not  only  some 
|  |  of  thè  greatest  but  also  some  of 

I  thè  freshest  and  most  originai  per- 

I  !  sonalities  in  thè  whole  history  of 

art,  in  thè  history  of  mankind 
I  itself,  personalities  whose  ethical 

I  structure  and  thought,  besides  thè 

!  1  immense  heritage  of  their  artistic 

j  lives,  cannot  fail  to  make  a  few 

|  of  thè  more  highly-quoted  cubists 

II  today  seem  obscure  practitio- 

;  ners  of  painting,  individuals  of 

'  j  small  talent  and  little  interest 
wrapped  up  in  a  specialty  which 
|  !  |  l|  is  not  only  extremely  arid  but  often 

j  pretentious  and  sophistical;  and 

this  is  without  going  into  such 
j  j  ||  irremediably  mediocre,  unpoeti- 

||  cal  and  even  cheaply  exhibitionist 

or  elementary  or  opportunistic 
> 1  |  fìgures  as  Marcoussis,  La  Fresnaye, 

|  i  ji  i  Lhote,  Le  Fauconnier,  Picabia,  and 

Ìothers. 

In  any  case,  it  is  not  difficult  to 
explain  thè  criticai  good  fortune 
|  f  of  cubism,  and  along  with  it  thè 
spread  of  a  view  which  has  gone  as 
il,  |  !  far  as  accepting  thè  cubist  argu- 

■  ment,  an  argument  which  is  any- 

1  !  thing  but  enlightened  as  analysis 

II  ,  of  reai  history.  Cubism  almost 

ili  j  perfectly  coincided  with  thè  arti¬ 

stic  culture  of  positivism  and  thè 
psychology  of  form  as  it  developed 
in  thè  early  twentieth  century  and 
as  it  has  largely  persisted  to  this 
day.  But  this  identity  of  criteria 
j  1  and  criticai  modalities  is  thè  rea- 

son  for  thè  erroneous  judgement 
on  cubism  and,  even  more  so, 
on  i9th  century  French  painting 
here  reduced  to  its  polar  terms  or 
|  to  a  precedent  to  surpass;  and 

unfortunately  these  criteria  failed 
il  Li  i  to  change  with  thè  graduai  ac- 
ceptance  of  thè  justifications  ad- 
vanced  by  thè  various  movements 
of  abstract  art  —  acceptance  but 
h  |  not  comprehension. 

This  is  a  subject  which  should 
:  i  be  developed  in  full,  but  if  we 

!  I  MI  are  to  be  clear  it  must  be  stated 

that  if  we  apply  thè  forms  and 
I  :  terms  of  judgement  considered  as 


establishing  thè  revolutionary  in- 
novation  and  aesthetic  absoluteness 
of  cubist  work  to  «  impressio- 
nist  »  painting,  we  continually 
come  across  paradoxical  and  even 
absurd  situations:  not  even  in 
thè  outwardly  most  ferocious  Pi¬ 
casso  painting  is  there  a  lunge, 
almost  a  murderous  sweep  of  thè 
sword  as  in  Degas  Buveurs  d’absin- 
the-,  thè  measured  polyhedric,  py- 
ramidal,  and  tubular  volutes  of 
Léger’s  Causeuse  (1909)  are  ap- 
proximate  and  not  incisive  com- 
pared  to  Degas’  constructions  of 
ballet  girls,  washer-women,  and 
bathers  (if  only  Fénéon  had  not  as 
early  as  1886,  however  semi-se- 
rious  his  tone,  spoken  of  Degas 
Bathers  as  a  series  of  cylinders!). 
And  how  shall  we  overlook  thè 
figures,  built  in  their  complex 
environmental  sheathes  of  an  inex- 
haustibly  inventive  spadai  and 
plastic  adventure,  aside  from  thè 
stylistic  covering.  The  very  syn- 
thetic  transfiguration  of  visual 
appearances  is  more  complete,  with 
out  descending  to  analytical  and 
intellectualistic  aridity.  Compared 
to  such  industrious,  adulterated, 
polymorphous  aggregations  of 
multiple  juxtaposed  or  wedged 
points  of  view,  which  are  so  often 
elusive  or  evasive,  or  end  in  more 
or  less  excited  and  dispersed  sca- 
les,  facets,  and  flakes,  what  freedom 
even  of  perspective  vision  to  be 
found  in  Degas  !  What  dizzy  bound 
and  rebounds,  and  sumptuously  pa- 
noplied  passages;  and  near  and 
distant  rapports  through  visual 
simultaneity  or  highly  swift  con- 
nexions  and  postponements;  com- 
positions  and  Solutions  of  visual 
fields,  and  thè  differential  penetra- 
tion  and  mobility  of  fields  of 
observation  taking  part  in  thè 
aesthetic  life  of  thè  picture;  and 
sudden  and  instantaneous  appari- 
tions  with  broken  visual  periods 
at  war  with  compositional  periods; 
and  an  expansion  in  serial,  vi- 
brating,  and  broken  movement, 
with  a  checked  or  concentrateci 
drive,  both  vital  and  emotional, 
before  which  all  stroboscopie  me- 
chanical  diagrams  melt  and  break 
down... 

We  are  only  considering  Degas; 
we  have  deliberately  excluded  Cé- 
zanne,  and  indeed  thè  examples 
could  be  multiplied  at  will:  all  of 
which  to  make  clear  that  it  is  only 
from  thè  dense  and  complex  whole 
of  these  structures  of  vision, 
structures  worked  out  in  an  ori¬ 


ginai  and  continuous  form  by  a 
single  artist,  that  it  is  possible  to 
consider  or,  let’s  say,  one  should 
consider  thè  organic  premisses  of 
an  analytic  exercise  which,  based 
on  thè  convinctions  of  an  objective 
metaphysical  aesthetics  in  keep- 
ing  with  thè  relations  between 
psycho-physiology  and  form,  is 
to  deal  with  thè  problems  of 
representation  and  form  stemm- 
ing  from  an  individuai  and  in- 
spired  grasp  of  thè  cosmos  and 
visible  life,  a  view  unified  by  an 
apposing  (that  is,  subjective  and 
expressive)  ethical  and  aesthetic 
conviction. 

The  reduction  of  those  problems 
or  their  transposition  into  generai 
theorematic  formulas  entailing  thè 
divorce  of  pictorial  representation 
from  thè  aspeets  of  thè  naturally 
visible,  in  order  to  extract  (and 
often  for  patterns  or  for  single 
classes)  only  formai  or  construc- 
tional  principles,  by  virtue  of 
what  was  not  a  negation  of  thè 
reai  —  and  therefore  of  thè  sup- 
posed  imitation  —  but  thè  sub- 
stitution  of  an  intellectual  and, 
metaphysical  reality  of  purely  geo¬ 
metrica!  or  abstract  character  such 
a  process  should  not  prevent  one 
from  recognizing  that  thè  for- 
malistic  complex  of  problems 
found  in  a  great  deal  of  thè  cubist 
movement  operates  in  thè  subsoil 
of  works  of  art  realized  not  only 
by  more  modem  or  much  older 
painters  but  also  by  thè  groups 
stili  indiscriminately  styled  «  im- 
pressionist  ». 

The  error  in  perspective  regarding 
«  impressionism  »  was  repeated  in 
thè  architecture  of  thè  second 
half  and  end  of  thè  i9th  century 
and  in  that  of  thè  early  twentieth 
century.  Cubism  is  an  internai 
matter  of  painting,  and  of  painting 
alone;  architecture  is  excluded 
from  its  formative  process  and 
constitutes  neither  a  precedent 
nor  an  experience,  not  even  an 
eventual  or  possible  one.  In  this 
case,  too,  we  shall  have  to  pro- 
ceed  step  by  step,  but  we  shall 
say  only  what  is  necessary  for 
thè  modification  of  a  harmful  and, 
to  my  mind,  inconsistent  thesis. 
One  could  hardly  say  that  thè 
Tour  Eiffel  (which  was  built  in 
1889  and  in  thè  same  year  painted 
by  Seurat)  was  unknown  to  thè 
painters  who  lived  in  Paris  in 
thè  early  2oth  century,  nor  even 
that  it  was  not  particularly  liked, 
though  for  different  reasons,  rang- 
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ing  from  thè  antirealistic  and 
antitraditional  challenge  to  thè 
exaltation  o£  technology  and  mo¬ 
dem  living  (there  is  even  an  echo 
of  this  among  thè  futurists;  thè 
ears  before  1908  were  marked 
y  thè  controversy  over  «  l’esthé- 
tique  du  fer  »  which  was  defended 
by  De  la  Sizeranne  and  attacked 
by  Mauclair).  Many  poets  celebra- 
ted  it  and  Cendrars  lived  over  its 
drama  of  aerial  transparency  and 
dislocation  of  spadai  relationships 
in  thè  fascinating  conversations  of 
Delaunay. 

Well,  even  a  modern  critic  talks 
about  thè  projections  of  thè  Eiffel 
Tower  through  space,  about  thè 
interpenetration  of  thè  inside  and 
outside  without  limits  even  with 
respect  to  thè  ground;  there  has 
been  talk  of  thè  use  of  physical- 
mechanical  line-force  correspon- 
ding  to  precise  psycho-energetic 
suggestions;  and  there  has  even 
been  talk  about  thè  gratuity  of  thè 
masterpiece,  its  being  neither  use- 
ful,  funcrional,  nor  serviceable,  or 
of  serving  only  a  visual  purpose 
and  celebrating  in  its  very  struc- 
ture  and  image  of  dynamic  drive 
thè  human  ideal  and  aspiration 
of  modern  times. 

One  might  add  thè  experience 
that  thè  Eiffel  Tower  offers  to 
anyone  able  to  climb  it  or  to 
spend  thè  modest  sum  for  thè 
open  lifts.  We,  too,  had  this  expe¬ 
rience,  which  has  no  relation  at  all 
with  thè  slow  and  myopic  rise 
up  thè  mountains,  before,  our 
fìrst  piane  ride:  thè  steeply  obli¬ 
que  and  then  verticle  rise  to  thè 
tower  gave  one  an  easy  command. 
of  thè  view  and,  at  thè  various 
heights  and  with  respect  to  thè 
immense  and  mobile  landscape 
of  buildings  and  streets,  this  meant 
continually  readjusting  thè  scene 
according  to  new  parametres,  coor- 
dinates,  angles  and  projections, 
and  therefore,  according  to  a  multi¬ 
ple  succession  of  relationships 
which,  however,  had  thè  effect 
of  simultaneity,  or  almost,  in  thè 
overall  view;  thus,  thè  various 
scenes  acquired  a  tone  of  virtuality, 
eventuality,  of  indefinite  and  un- 
forseeable  modification. 

The  panorama  was  not  indetermi¬ 
nate  or  generalized  or  naturalis¬ 
ti  ;  it  was  composed  of  solids, 
straight  and  curved  lines  and  con- 
nected  systems,  which  at  thè  va¬ 
rious  heights,  with  thè  rotation 
of  one’s  gaze,  and  along  with 
thè  continuai  shifting  of  thè  hori- 


zon  and  points  of  reference,  took 
on  constantly  changing  perspecti- 
ves:  and  they  will  continue  to  do  so 
as  long  as  thè  tower  lasts,  for  these 
conditions  of  thè  vision,  prearran- 
ged  for  man,  even  if  it  is  for 
thè  man  capable  of  feeling  and 
understanding,  are  intrinsic  to  thè 
work  of  architecture,  arose  with  it, 
constitute  part  of  it  and  are  thè 
characteristics  of  its  originai  ae- 
sthetic  vitality.  A  critic-poet  once 
wrote  that  thè  cubists’  grisaille 
was  nothing  more  that  thè  colour, 
of  Paris  seen  from  thè  Eiffel  tower: 
a  comparison  which  is  stili  interes- 
sting.  If  thè  sensation  of  move- 
ment  experienced  on  a  tram  ride 
meant  something  for  thè  futurists, 
why  couldn’t  thè  experience  of 
this  unique  architectonic  master- 
piece  mean  or  arouse  something, 
a  work  which,  unlike  thè  old  and 
modern  panoramic  towers,  in- 
tegrated  thè  components  of  tran¬ 
sparency  and  movement  in  space  ? 
The  Tower  simply  founded  and 
transmitted  a  few  of  those  si- 
tuations  of  awareness,  of  sensi- 
bility,  of  optic  and  formai  arran¬ 
gement  that  were  to  be  specific 
elements  of  thè  cubists’  artistic 
will,  whether  a  Schopenhauer- 
like  will  identical  with  thè  in- 
tuitive-irrational  or,  more  pro- 
bably,  a  will  as  an  active  position 
of  a  problem  with  respect  to  a 
known  and  rational  end. 

Is  it  likely  that  no  cubist  painter 
ever  entered  thè  Bibliothèque  Na- 
tionale,  a  Library  built  in  iron 
and  cast  iron  by  Henri  Labrou¬ 
ste  during  1858-1868,  where,  even 
from  thè  large  rooms  open  to  thè 
public  (and  thè  uninitiated)  one 
can  see  thè  celebrated  «magasin 
centrai  »  ?  One  cannot  explain, 
nor  understand,  as  an  adherence 
to  thè  functional  and  practical- 
utilitarian  end  of  economy  of 
space,  rapid  communication,  and 
continuous  circulation,  thè  tran¬ 
sparency  of  thè  floors  (which  are 
perforated),  nor  their  visible  in¬ 
terpenetration,  their  crossings  and 
their  meetings,  thè  continually 
different  and  uneven  views  of  thè 
multiple  perspectives  coexistent  in 
thè  equality  of  their  lighting; 
one  cannot  explain  these  shifting 
relationships  of  views  and  spaces, 
thè  qualification  of  these  spaces, 
volumes,  and  planes,  by  means 
of  different  axes  stations,  and 
points  of  view. 

This  was  an  adventure  renewed 
and  multiplied,  utilizing  a  dyna¬ 


mic  or  kinetic  network  of  motory 
lines  with  guides,  ladders,  sus- 
pension  bridges,  and  footbridges: 
and  all  of  this  with  an  effect  which 
must  have  been  deliberate  on  thè 
part  of  thè  artist,  because  he  did 
not  conceal  or  set  aside  thè  stock- 
rooms  but  made  them  visually 
communicate  with  thè  reading 
room  by  means  of  an  enormous 
transparent  glass  diaphragm, 
through  which  it  was  possible 
to  take  in,  almost  entirely  and 
with  markedly  angular  and  dra- 
matic  views,  thè  whole  intense 
formai  richness  of  thè  internai 
structure.  If  underlying  Cubist 
research  and  achievements  there 
are  any  new  forms  of  sensibility 
or  reaction  to  spatial,  perspective, 
and  plastic-structural  relation¬ 
ships,  these  forms  have  been  car- 
ried  out  and  are  living  in  this  ar¬ 
chitecture,  which  such  uncon- 
ventional  artists  as  thè  cubists 
would  certainly  not  have  been 
prevented  from  appreciating  on 
thè  grounds  of  taste,  though  in  thè 
opinion  of  many  others  there  was 
an  unbridgeable  gap  between  aes- 
thetic  form  and  iron  structures. 
I  have  only  given  two  examples, 
and  those  from  Paris.  I  might  add 
that  it  is  not  typical  only  of  thè 
Futurist  painters  and  sculptors 
who  joined  (or  annexed)  Sant’ 
Elia,  to  reject  thè  scission  (theori- 
zed  by  thè  Ecole  des  Beaux-Arts) 
between  architecture  and  techno¬ 
logy  and  to  celebrate  thè  capacity 
both  as  to  content  and  form  to  be 
found  in  thè  new  materials  and 
techniques.  Also  in  Parisian  arti¬ 
stic  circles,  in  modern  reviews, 
and  even  in  thè  more  enlightened 
newspapers  there  was  not  only 
discussion  for  and  against  thè 
myth  of  machinery  and  thè  rela- 
tionship  between  art  and  tedino  - 
logicai  production,  but  also  much 
comment  on  thè  new  conceptions 
and  forms  of  architecture  then 
circulating  and  being  applied.  Un- 
fortunately,  there  is  a  complete 
lack  of  studies  and  historiography 
of  architectural  critici  sm  recon- 
structing  thè  attitude,  thè  com- 
mitment,  and  thè  aversion  of 
contemporary  publicists,  and  iso- 
lating  thè  themes  and  motives 
which  were  in  dialectical  relation 
with  thè  new  architectonic  pro- 
ducts.  Those  who  systematically 
check  or  sporadically  glance  throu¬ 
gh  thè  pages  of  reviews  and  perio- 
dicals  issued  between  1885  and 
1910  (I  am  not  referring  to  thè 


more  narrowly  technical  or  pro¬ 
fessional  publications,  but  to  such 
carefully  thought-out  organs  as 
«  L’Art  »  or  thè  «  Gazette  des 
Beaux-Arts  »)  acquires  a  perspec- 
tive  of  contemporary  knowledge 
of  technical  and  formai  phenomena 
quite  different  from  that  which 
bases  thè  esperience  of  architecture 
after  thè  middle  of  thè  i9th  century 
on  incongruous  presuppositions 
sneh  as  that  of  thè  epipheny  of 
modern  architecture  initiating  only 
at  a  date  around  1918,  and  that  of 
thè  direct  evaluation  of  earlier 
architecture  only  by  means  of 
canons  deduced  from.  later  archi¬ 
tecture.  The  odd  thing  is  that  even 
today  judgements  on  cubism  stili 
substantially  depend  on  contempo- 
ry  and  testimonial  literature,  from 
Apollinaire  to  Raynal,  while  it 
has  been  supposed  that  an  exa- 
mination  of  analogous  criticai  and 
technical  literature  on  thè  archi¬ 
tecture  of  1875-1910  could  hardly 
make  any  contribution  to  clarify- 
ing  interpretations  of  these  pheno¬ 
mena:  as  can  be  seen  from  thè 
most  authoritative  and  widely  ac- 
cepted  bibliographies  in  thè  in- 
dexes  of  histories  or  monographs 
on  modern  architecture.  Just  to 
give  a  single  exemple,  but  an 
interesting  one,  thè  naturalist  de- 
finition  of  «  primitives  of  thè  new 
age  »,  which  both  cubists  and 
futurists  aplied  to  themselves  (and 
which  constitutes  one  of  thè  more 
significant  of  their  «  poetic  »  ge- 
stures),  stems  directly  from  thè 
«  aesthetics  of  iron  »,  and  was 
coined  during  thè  discussions  arou- 
sed  by  thè  metallic  constructions 
which  held  thè  field  at  thè  Paris 
World’s  Fair  of  1889. 

In  any  case,  it  seems  difficult  to 
believe  that  in  thè  face  of  pheno¬ 
mena  which  were  immediately  hi- 
ghlighted  (though  as  part  of  a 
controversy),  such  as  Perret’s  Hou¬ 
se  in  Rue  Franklin,  completely 
constructed  in  unconcealed  rein- 
forced  concrete  in  1903,  or  thè 
Garage  in  Rue  Ponthieu,  built 
from  1905-1906  with  visible  geo¬ 
metrie  supporting  structures  and 
vast  transparent  walls  in  glass- 
that  even  painters  were  indifferent 
(and  such  markedly  formalist  pain¬ 
ters)  to  thè  new  volumes,  to  thè 
substitution  of  full  walls  by  per- 
meable  or  transparent  surfaces  in- 
corporating  multiple  views  and 
movements  of  volumes  and  pro- 
files. 

We  may  consider  it  probable 


that  thè  cubists  showed  no  interest 
in  thè  architectural  exhibit  of  thè 
Société  Nationale  des  Beaux-Arts, 
and  of  course  it  would  hardly  do  to 
assert  that  at  all  times  and  in  every 
historical  situation  there  exist  au- 
tomatic  or  inevitable  interrelation- 
ships  between  thè  various  artistic 
disciples,  which  instead  may  com¬ 
pletely  lack  any  uniformity  or 
continuity,  may  operate  on  dif¬ 
ferent  planes,  and  totally  ignote 
one  another.  But  thè  purpose  of  a 
good  historical  method  is  to  verify 
whether  there  really  exist  or  ther 
are  no  formai  or  specific  re- 
lationships,  and  to  state  them  if  a 
dose  analysis  reveals  their  exi- 
stence. 

Therefore,  it  is  stili  difficult  to 
believe  that  while  admiring  thè 
Eiffel  Tower  artists  remained  de- 
tached  or  indifferent  to  other 
constructions  by  Eiffel  or  Cotten- 
cin,  constructions  in  iron  and 
glass  which  threw  aside  traditio- 
nal  statics,  used  overturned-cone- 
shaped  supporting  pillars  and 
sweeping  elliptical  trusses  in  ten- 
sion,  elaborated  malleable  or  ela- 
stic  structures,  replacing  even  thè 
old  forms  with  new  structural  and 
spadai  relationships. 

Tony  Garnier’s  great  work  in 
town-planning  and  architectonics 
at  Lyons  was  under  way  in  1901- 
1904,  not  only  with  his  condi- 
tioning  of  thè  naturai  environ- 
ment  with  planimetry  and  ele- 
vation,  but  with  thè  overturn- 
ing  of  static  relationships  by  means 
of  pile  structures,  housing  com- 
plexes,  and  articulated  houses  with 
pure,  grouped  or  interpenetrat- 
ing  volumes  showing  a  fertile 
imagination;  by  means  of  open 
staircases,  suspended  terraces  and 
roofing,  and  roof  gardens,  all  in 
single  and  associated  compositions 
served  and  enhanced  by  a  Con¬ 
stant  and  considerable  multipli- 
city  of  views,  even  diverging  and 
contrasting  views;  while  thè  large 
openings,  and  often  thè  continuos 
Windows,  prolonged,  broke  up, 
and  multiplied  thè  views  of  thè 
interior,  and  from  these  to  thè 
incorporated  exterior. 

Was  this  wealth  of  new  forms  and 
new  aesthetic  sensibility,  then, 
lost  on  everyone,  reserved  only 
for  those  carrying  out  thè  work, 
and  later  only  for  Le  Corbusier 
and  thè  Dutch  neoplastic  school  ? 
It  seems  less  likely  than  ever, 
if  we  recali  even  briefly  a  few 
other  faets,  all  precedent  to  1908, 


and  often  dating  from  thè  last 
decade  of  thè  i9th  century.  Faets 
which,  let  us  note,  conditioned 
thè  renewal  of  thè  theatre  as  a 
visual  show,  as  thè  stage  technique 
of  volumetrical  masses,  of  com- 
plex  directional  relationships  com- 
posed  of  movement,  thè  incidence 
and  rotation  of  lights,  and  coexi- 
stent  spacial  elements,  until  Gor¬ 
don  Craig’ s  rhythmical-mechani- 
cal  discipline  of  thè  actor  as  a 
super-marionette  around  1900:  a 
renewal  this  which  took  place 
amidst  highly  publicized  disputes 
and  a  scandal  similar  to  that  raised 
by  painting  later,  a  renewal  which 
brought  international  fame  to  thè 
protagonist  and  his  followers,  from 
Europe  to  Russia. 

If  we  examine  thè  architecture  of 
twenty  to  thirty  years  before  cu¬ 
bism  in  thè  light  of  thè  most  in- 
sistent  formai  problems  of  thè 
latter,  we  must  decide  for  thè 
precedence  of  architecture,  despite 
what  has  been  unanimously  as- 
serted  by  an  architectural  histo- 
riography  and  criticism  which  has 
taken  up  thè  wrong  thesis  both 
out  out  of  an  insufficient  conside- 
ration  of  thè  effective  formai  ver- 
nacular  of  works  of  architecture 
even  in  their  details  and  their 
concrete  historical  references,  and 
out  of  contemporary  and  later 
suggestions  due  not  so  much  to 
thè  formai  achievements  of  thè 
cubists  as  to  thè  generally  deli¬ 
berate,  controversial,  and  shock¬ 
ing  aspeets  associated  with  for- 
malism,  i.e.,  deformation,  thè  anti- 
beautiful,  thè  abnormal,  thè  gro- 
tesque,  thè  stunning,  thè  hoax; 
which  is  like  taking  a  rebellion  or 
a  riot  for  a  revolution. 

In  thè  matter  of  flexibility  and  thè 
interpenetration  of  spaces,  in  pian 
and  in  fixed  or  moving  visual  per- 
spectives,  in  thè  matter  of  spatial 
and  visual  simultaneity  and,  thus  of 
thè  coherent  qualification  of  sur¬ 
faces,  walls,  solids  and  voids, 
how  can  we  forget  experiments 
which  not  only  imply  thè  patriarch 
Wright  (who  was  known,  moreo- 
ver,  in  Europe  even  before  Berla- 
ge’s  enthusiastic  propaganda  and 
his  exhibit),  but  also  European 
architects  of  various  origins  and 
nationalities  ?  Architects  who  uni- 
fied  thè  superimposed  and  non- 
communicating  landings  of  build- 
ings  into  vessels  of  multiple  vo¬ 
lumes  moving  and  branching  out 
in  different  directions,  both  ho- 
rizontally  and  vertically;  who  bro- 
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ke  up  aggregates  of  separate  cubes, 
openly  articulating  passages,  con- 
tinuity,  and  even  breaks  by  thè 
proper  use  of  thè  new  supporting 
materials  and  of  glass. 

Solutions  of  this  kind,  which  are 
certainly  characterized  individual- 
ly,  should  we  wish  to  ignore  this 
characterization  can  be  reduced  to 
exponential  formulas,  can  fre- 
quently  be  found:  Hoffmann’s  va- 
rious  comunicating  landings;  Loos’ 
articulated  spaces  with  branches- 
and  successions  of  rooms,  volu¬ 
mes,  and  passages;  Maclntosh’s 
leap  of  unequal  -interior  volumes 
along  with  accentric  or  diverging 
directional  structures  and  Com¬ 
munications  with  thè  outside;  and 
there  are  many  other  examples 
before  1910- 1911,  when  we  meet 
Gropius’  Fagus  Works,  with  their 
replacment  of  outer  walls  by 
window  panes  and  transparent 
screens  that  reveal  thè  free  play  of 
active  structures  and  increase  thè 
number  of  valici  views:  and  there 
are  a  great  many  of  Wagner’ s  in- 
teriors  that  I  shouldn’t  want  to 
overlook,  along  with  a  very  fa- 
mous  work,  his  System  of  elevated 
and  crossed  streets  at  various 
levels,  with  multiple  junctions  in 
various  directions,  a  work  planned 
for  Vienna  in  1906  and  often  re- 
vived  and  imitated,  exemplary  in 
its  radiai  points  of  view  fixed  to  a 
vertical  and  in  its  simultaneous 
articulation  of  views. 

Volumetry  and  stereometry  are 
used  in  a  great  many  cases,  with 
an  extremely  wide  range  of  high 
quality:  from  thè  disarticulation 
of  walls  and  thè  development  of 
cross-shaped  plans  to  accentric 
expansion,  with  relative  joining 
and  fixing  of  walls  and  construc- 
tion  elements,  and  intersections 
in  thè  movement  of  spaces  and 
fields,  as  found  in  Wright;  also 
notable  are  thè  thè  volumetrical- 
dynamic  experiments  carried  out 
by  Behrens  and  Berlage  (with  their 
oblique  or  diagonal  presentations 
and  compostions,  as  in  thè  Chri¬ 
stian  Science  Church  of  Amster¬ 
dam),  Hoffman’s  work  in  thè 
Stoclet  house  (1905)  carried  out 
with  Japanese  surfaces,  and  Ol- 
brich’s  work;  because  in  thè  Se- 
cessions  and  thè  movements  of 
thè  art  nouveau  there  is  not  only 
Egyptology  or  decorative  orien- 
talism  or  lìgne  en  fouet,  but  also  a 
great  deal  of  research  and  achie- 
vement  which  avoids  already 
acquired  or  accepted  schemes, 


and  has  to  emerge  in  all  its  authen- 
tic  value.  It  wiU  be  objected  that 
it  is  hardly  possible  that  Wright’s 
dramatic  volumetry  could  be  so 
well  known  (we  are  alluding  to 
thè  capitals  of  thè  Larkin  Building 
or  to  thè  garden  seat  of  thè  Tennis 
Club;  but  thè  artist’s  early  draw- 
ings  will  be  a  revelation  when 
they  are  published  completely); 
but  they  had  been  illustrated  and 
were  already  famous  about  1910, 
and  they  influenced  European  ar- 
chitects. 

A  characteristic  also  frequent  in 
architecture  is  thè  relationship 
between  a  building  and  thè  field 
of  observation  (this,  too,  being 
space  which,  as  in  painting  and 
sculpture,  is  an  integrai  part  of  a 
work:  in  thè  first  two  art  forms 
it  is  generally  not  supposed,  and 
one  agrees  to  define  pictures  ra- 
ther  improperly  as  «  Windows  »; 
in  architecture  there  is  thè  ma¬ 
terial  difference  between  «  interior 
space  »  and  «  exterior  space  »), 
not  as  a  relationship  according  to 
a  centrai  unified  perspective  based 
on  lines  teceding  into  thè  ba¬ 
ckground),  but  according  to  thè 
much  older  and  medieval  perspec¬ 
tive  «  from  a  corner  »,  which  mo- 
reover  lasted  after  thè  Renaissance 
(thè  earliest  known  examples  in 
painting  are  to  be  found  in  thè 
frescos  of  thè  Villa  di  Boscoreale 
which  were  discovered  and  made 
public  in  1903,  and  are  now  in 
New  York:  these  were  truly  «cu- 
bist  »  with  their  multiplication 
and  dif&action  of  perspectives  in  a 
single  whole).  Now  it  is  just  this 
perspective  «  from  a  corner  »,  èn- 
hancing  single  volumetry  and  pree- 
minently  volumetrical  composi- 
tions,  which  is  so  widely  applied 
by  thè  cubists,  and  this  relation 
is  not  invalidated  by  thè  fact  that 
thè  latter  could  have  derived  it 
from  Cézànne,  who  used  it  to 
strengthen  his  plastic-compositio- 
nal  structures. 

These  essays  in  originai  perspecti¬ 
ves,  or  rather,  perspectives  capable 
of  heightening  volumetrical  and 
plastic  values  are  tried  when,  for 
example,  thè  facades  and  angles  of 
buildings  have  been  conceived 
as  being  cantilevered  in  various 
sections  (quadrangular,  curvilinear 
trapezoidal,  rhomboid,  and  com¬ 
posite),  cantilevers  which,  in  En- 
glish  architecture,  often  become 
either  thè  entailing  or  recessing  of 
masses,  or  irregular  projections. 
In  thè  construction  of  skyscrapers. 


first  in  Chicago  and  then  in  New 
York,  thè  piane  surface  designing 
of  exceedingly  high  views  gave 
place  to  thè  new  visual  schemes 
determined  by  thè  necessity  of 
viewing  from  dose  by  and  from 
thè  base  upwards;  and  despitethe 
regularity  of  thè  metal  cage  struc¬ 
tures,  this  led  to  cutting  into  thè 
surface  or  volumes  in  keeping 
with  a  new,  unusual  optical  rela¬ 
tionship. 

Moreover,  thè  form  most  in  keep¬ 
ing  with  thè  new  light  and  eco- 
nomically  repeatable  materials  (U. 
S.  and  English  examples  date  from 
thè  middle  of  thè  i9th  century) 
proved  to  be  thè  chequered  sche- 
me,  thè  regular  network,  in  brief 
thè  System  that  in  thè  cubists 
was  to  be  quadrillage :  even  when 
this  partitioning  did  not  receive 
an  aesthetic  elaboration  equal  to 
that  of  Sullivan’s  Carson  Stores 
(1899),  its  application  to  then  un- 
heard-of  dimensions,  with  extra- 
ordinary  multiplication  in  exten- 
sion,  became  either  more  easily 
suggestive  or  problematical. 

These  uneven,  scaled,  reactive 
outlines  of  stereometrical  construc- 
tions  (remember  Perret)  in  pian, 
section,  and  elevation,  owing  to 
thè  change  of  conditions  they  im- 
posed  on  thè  spectator,  and  to 
thè  need  for  mobility  —  contained 
a  dynamic  or  at  least  motor  im¬ 
pulse  in  their  shifts,  in  consequen- 
ce  of  contraction,  expansion,  and 
succession.  It  may  be  accepted 
that  if  thè  cubists  appreciated  thè 
Islamic  stalactites,  they  could  all 
thè  more  appreciate  these  more 
kinetic  effects  on  vision. 

I  would  not  even  refuse  to  consi- 
der  a  plastic  modelling  of  masses, 
elements,  and  spaces:  in  Van  de 
Velde,  and  sporadically  even  fe- 
fore  thè  Weimar  School  (1905),  as 
in  thè  well-known  and  frequently 
visited  Folkwang  Museum  at  Es- 
sen,  one  of  thè  pioneer  museums 
in  modern  art  (1902),  and  then 
until  thè  Werkbund  Theatre  in 
Cologne  (1913-1914),  architectu- 
ral  forms  developed  by  contrast 
and  opposition,  bent,  yielded,  and 
insinuated  themselves  with  often 
extreme  tension,  and  these  ten- 
sions  were  renewed  in  thè  almost 
explosive  bundles  of  interior  ribs, 
of  handrails  on  suspended  stair- 
cases,  and  of  arched  or  compres- 
sed  junctures.  Stili  earlier  in  Horta 
(thè  House  in  Rue  Turin  dates 
from  1893,  and  thè  Maison  du 
Peuple  from  1897)  we  see  very 


[  singular  effects:  if  solid  walles  and 
|  dense  masses  are  replaced  by  iron, 
thè  space  is  modelled  and  made 
sensitive  in  turns,  twistings,  di- 
gressions,  and  wedges,  follow- 
ing  elastic  and  dynamic  lines; 
it  is  articulated,  split,  sent  off, 
stopped,  and  enveloped  with  an 
exceptional,  a  fantastic  drive.  Wi- 
thout  mentioning  Gaudi,  who 
exhibited  in  Paris  in  1910  (although 
in  an  academic  environment  and 
may  have  intere  sted  thè  Spaniards 
and  Catalonians  in  Paris.  This 
dynamic  factor  was  so  obvious 
both  in  ribbing  and  moulded  space 
as  to  excite  and  set  one  thinking. 

I  The  not  only  formai  or  vernacular, 
but,  what  is  more  important,  ar- 
tistic  or  expressive  patrimony  left 
by  this  half  century  of  architecture 
and  great  architectonic  personali- 
ties  can  only  as  thè  result  of  an 
!  obvious  and  unpardonable  fallacy 

j  be  considered  either  an  instru- 

!:j  mental  preparation  of  thè  aesthe- 
tic  perfections  of  «  rationalism  » 
t  or,  at  thè  most,  as  a  distant  and 
vague  baptist  of  thè  cubist  Gospel. 
j  It  is  therefore  to  be  hoped  that 
all  thè  prejudice  against  this  age 
|l  and  these  achievements  will  be 
|  forgotten,  along  with  thè  resultant 
criticai  inertia,  and  that  not  only  a 
long  overdue  reappraisal  of  thè 
ardstic  personalities  of  thè  period, 
but  a  more  detailed  and  precise 
observation  of  their  expressive 
forms  will  be  effective  in  doing 
away  with  what  are  now  empty, 
tiresome,  and  even  inhibitory  sche- 

:  The  above  facts  suggest  that  thè 
;  reai  history  of  his  period  of  Euro- 
pean  art  was  not  much  different 
from  that  at  thè  beginning  of  thè 
great  formai  experience  of  thè 
Renaissance,  when  we  find  an 
architect  (i.e.  for  thè  most  part 
!  an  architect,  for  he  was  also  a 
painter,  sculptor  and  automatic 
|  scenes  like  Brunelleschi. 

Once  we  have  established  thè  con¬ 
crete  precedence  in  architecture  of 
forms  of  vision,  sensibility,  and 
aesthetic  representation  later  taken 
for  thè  problems  of  cubists,  we 
should  recognize  in  cubism  (and 
therefore  in  abstract  painting)  a 
phenomenon  whose  exponential 
1  character  is  marked  by  thè  move- 
|  ment  of  painting  towards  archi¬ 
tecture  (and  an  architecture  which 
rejected  and  condemned  all  forms 
1  of  «  decoration  »  or  overdeco- 
ration),  taking  on  thè  problems 
and  vernacular  terms  of  archite¬ 


cture,  and,  in  virtue  of  just  this 
experience,  deciding  on  thè  di- 
vorce  of  form  from  representation 
in  whole  categories  of  visible 
appearances.  This  dominant  theme 
which,  in  its  pictorial  and  sculp- 
tural  manifestations,  consists  in 
thè  geometrie  abstraction  of  «  pure 
form  »,  is  fresh  proof  of  thè  iden- 
tity  or  tendency  to  identity  which 
comes  about  with  elaboration  or 
as  a  result  of  other  historical 
relationships.  If  this  is  not  under- 
stood,  it  will  be  impossibile  to 
grasp  thè  meaning  of  a  large  part 
of  modern  and  contemporary  arti- 
stic  production. 

Carlo  L,.  Ragghiatiti 


Résumés  en  Francois 


Giorgio  Gentili 


Les  Quinze  Villes 
Nouvelles  de 
Grande  Bretagne 

(page  29) 

Dans  son  étude,  M.  Giorgio  Gen¬ 
tili,  architecte  urbaniste,  analyse 
systématiquement  les  petites  villes 
anglaises  nouvelles  (Harlow,  Ste- 
venage,  Hemel  Hampstead,  Craw- 
ley,  Cumbernauld,  etc.)  qu’on  vient 
de  bàtir  en  Angleterre  d’après  des 
plans  très  precis  de  décentralisation 
industrielle  et  démographique  du 
pays.  L’auteur  nous  renseigne 
d’abord  sur  les  problèmes  géné- 
raux  que  cette  importante  initiative 
posait  aux  architectes;  il  nous 
fait  ensuite  remarquer  le  caractère 
spécifique  des  différentes  villes, 
leur  valeur  expérimentale,  leurs  er- 
reurs  et  leur  possibilité  de  deve- 
loppement,  pour  aboutir  finale- 
ment  à  la  grande  réussite  de  Cum¬ 
bernauld,  la  dernière  née,  dont 
le  pian  a  donné  la  meilleure  solu¬ 
tion  de  certains  problèmes,  par 
exemple  celui  de  la  circulation 
des  piétons  et  des  moyens  de 
transport.  Il  est  très  intéressant 
de  remarquer  jusqu’à  quel  point 
la  conception  actuelle  de  la  petite 
ville  diffère  de  la  conception  de  la 
cité  jardin  anglaise,  qui,  au  début 
du  siècle,  avait  été  con?ue  et  réa- 
lisée  comme  cité  idéale. 


Margit  Staber 


Max  Bill 


(pago  81) 

Margit  Staber  étudie  d’abord,  dans 
sa  monographie  sur  Max  Bill,  le 
doublé  ròle  joué  par  cet  artiste 
suisse  dans  le  domaine  de  la  créa- 
tion  aussi  bien  que  dans  celui  de  la 
théorie  de  l’architecture  et  de  l’art 
de  nos  jours;  le  but  qu’il  se  pro¬ 
pose  est  de  parvenir  à  l’identité  de 
forme  et  technique,  c’est  à  dire  à 
la  «  beauté  qui  naìt  de  la  fonction 
et  qui  est  elle  meme  fonctionnelle  » 
C’est  le  grand  probléme  esthétique 
de  F  architecture  «  industrielle  »  et 
du  «  design  »,  dont  Max  Bill  en- 
visage  une  solution  «  rationnelle  »: 
peut-ètre  la  seule  possible.  La  còté 
rigoureusement  rationaliste  de  l’ac- 
tivité  de  Bill  est  mis  en  valeur  par 
Margit  Staber,  qui  nous  renseigne 
d’une  facon  très  claire  sur  l’oeuvre 
entière  de  Max  Bill,  fondateur 
de  Fècole  de  «  design  »  industriel 
à  Ulm,  architecte  de  bàtiments 
et  d’expositions  (dès  1956  il  a 
travaillé  souvent  pour  la  Suisse  à 
la  Triennale  de  Milan),  sculpteur, 
peintre,  artiste  graphique,  écri- 
vain  d’art  dont  la  cohérence  entre 
la  pensée  et  l’oeuvre,  entre  la 
théorie  et  la  pratique,  est  admira- 
ble.  Max  Bill  est  en  train,  déjà, 
d’étudier  les  plans  de  la  section 
«  L’art  de  vivre  »,  dont  il  a  été 
chargé,  pour  l’Exposition  Na- 
tionale  Suisse  qui  aura  lieu  en 
1964  à  Lausanne. 

En  rédigeant  cette  monographie 
sur  Max  Bill,  Margit  Staber  a 
étudié  d’abord  le  doublé  ròle  joué 
par  cet  artiste  suisse  dans  le  do¬ 
main  créateur  et  intellectuel  pour 
essayer  de  parvenir  à  réaliser  la 
parfaite  identité  de  forme  et  tech¬ 
nique,  c’est  à  dire  «la  beauté 
qui  nait  de  la  fonction  et  qui  est 
elle  meme  fonctionnelle  »:  ce  qui 
constitue  le  gros  probléme  esthé¬ 
tique  de  l’architecture  et  du  «  de¬ 
sign  »  industriel.  L’auteur  n’oublie 
as  de  nous  renseigner  sur  toute 
activité  de  Bill,  fondateur  de 
Fècole  de  «  design  »  de  Ulm, 
architecte  de  bàtiments  et  d’exposi¬ 
tions,  sculpteur,  peintre,  artiste 
graphique,  écrivain  d’art,  et  de  faire 
remarquer  l’harmonie  qui  règne 
entre  l’oeuvre  et  la  pensée  de  Bill, 
entre  la  pratique  de  son  travail  et 
la  théorie.  S’ill  est  en  train  déjà  de 


travailler  pour  la  section  «  L’art 
de  vivre  »  qu’on  lui  a  confiée  à 
l’exposition  nationale  suisse  qui 
va  avoir  lieu  en  1964  à  Lausanne. 


Roberto  Quiducci 


L’Arohiteoture 
industrielle  en  Italie 


(page  127) 

Quels  sont  les  rapports  mutuels 
entre  architecture  et  industrie?  A 
cette  question  préalable,  l’auteur 
de  cette  étude,  Roberto  Gui- 
ducci,  donne  une  réponse  inté- 
ressante,  en  soulignant  le  fait 
fondamental  que,  en  Italie,  on 
fait  passer  la  mesure  de  quantité 
avant  la  mesure  de  qualité,  dans 
la  production  industrielle:  d’où 
toutes  les  malheurs,  ou  presque 
toutes,  découlent,  aussi  bien  pour 
l’industrie  que  pour  l’architectu- 
re,  celle-ci  la  concerne  de  près, 
puisque  «le  produit  des  produits 
industriels  est  la  ville  où  nous 
vivons,  ses  usines  et  bureaux, 
ses  routes,  les  loisirs  qu’elle  nous 
offre  ».  L’industrie  a  trop  rare- 
ment  compris  qu’elle  se  devait 
de  se  réaliser  non  seulement  sur 
le  pian  de  la  production,  mais  aussi 
sur  celui  de  la  construction,  de 
l’«  architecture  ».  Sur  ces  données, 
M.  Guiducci  analyse  les  bàtiments 
industriels  italiens  les  plus  im- 
portants  réalisés  après  la  guerre, 
n’oubliant  pas,  cependant,  ceux 
qui  les  ont  immédiatement  pré- 
cédés,  par  exemple  à  Ivréa.  Il 
essaie  ensuite  d’envisager  le  dé- 
veloppement  rationnel  de  l’ar- 
chitecture  industrielle,  qui  pourra 
se  produire  au  moment  ou  l’indu¬ 
strie  ne  sera  plus  étrangère  à  la  vie 
humaine,  mais  sera  devenue  une 
partie  essentielle  de  son  harmo- 
nieuse  intégrité. 


I  /AU  rights  ara  reserved 
sponsabile,  Bruno  Alfieri 
1  del  Tribunale  di  Milano 
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ANKER-Teppiche  der  »collectio  viva«  werden  nach  Entwurfen  namhafter,  international 
bekannter,  zeitgenossischer  Kunstler  gewebt.  Sie  zeigen  das  Bemuhen.auch  den  Bodenteppich 
zu  einer  echten  kunstlerischen  Aussage  unseres  Jahrhunderts  zu  machen. 

ANKER-Teppiche  der  »collectio  viva»  sind  aus  besten  Wollgarnen,  auf  Lebenszeit  gegen 
Motten-,  Teppichkàfer-  und  PelzkaferfraB  geschiitzt  durch  »Eu!an«  und  voli  strapazierfahig. 


ANKER  carpets  of  thè  »collectio  viva»  are  woven  according  to  thè  designs  of  famous 
and  wellknown  international  contemporary  artists.  They  are  a  proof  of  our  endeavour  to 
manifest  thè  art  of  our  century  also  in  carpets. 

ANKER  carpets  of  thè  »collectio  viva»  are  made  of  thè  best  woollen  yarns,they  are  permanently  pro- 
tected  against  moths,  carpet  beetles  and  black  carpet  beetles  and  completely  hard  wearing. 


TEPPICHE 


ANKER-TEPPICH-FABRIK  •  GEBRUDER  SCHOELLER  •  DUREN/RL. 
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Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  calli¬ 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta;  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l'eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
.D.ljyetti  Raphael 


Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul¬ 
lo  amovibile  -  Tasto  automatico  di 
tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar¬ 
ginatore  elettrico  automatico  -  Re¬ 
golatore  dell’intensità  di  battuta  - 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili. 


Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  calli¬ 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta:  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l’eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
-.nUvetti  Raphael 


Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul¬ 
lo  amovibile  -  Tasto  automatico  di 
tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar¬ 
ginatore  elettrico  automatico  -  Re¬ 
golatore  dell'intensità  di  battuta  - 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili. 
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Revue  Internationale  d’amiante-ciment 
Internationale  Asbestzement-Revue 
International  asbestos-cement  revìew 

Editions  (Tirso  erger  ZtiricSi 


La  revue  «ac»  est  vouée  à  1’application  de  l’amiante-ciment  dans  l’industrie  du  bàtiment. 
Gràce  à  la  collaboration  des  architectes  les  plus  importants  de  tous  les  pays  elle  a  acquis 
déjà  aujourd’hui  la  réputation  d’ètre  une  des  revues  d’ archi tecture  internationales  les  plus 
intéressantes.  Elle  parait  dans  une  édition  franjaise,  anglaise  et  allemande  au  prix 
d’abonnement  annuel  de  fr.s.  13.20. 


This  quarterly  publication  deals  with  thè  application  of  asbestos-cement  in  all  fields  of 
building  construction.  Within  a  span  of  seven  years  “ac”  has  achieved  a  considerable 
réputation  amongst  architectural  magazines.  Many  leading  architects  in  all  parts  of  thè  world 
are  amongst  its  collaborators.  The  review  is  obtainable  in  English,  French  and  German 
editions.  The  annual  subscription  rate  is  SFr.  13.20. 


EE  Die  vierteljàhrlich  erscheinende,  dem  Baustoff  Asbestzement  in  seiner  Verwendung  auf  alien 

Gebieten  des  Bauens  gewidmete  Zeitschrift  ist  dank  der  Mitarbeit  fuhrender  Architekten 
aus  aller  Welt  in  kurzer  Zeit  zu  einer  der  international  anerkannten  Architekturzeitschriften 
geworden.  Sie  steht  heute  im  7.  Jahrgang,  erscheint  in  einer  deutschen,  franzòsischen  und 
cnglischen  Ausgabe  und  kostet  im  Jahresabonnement  sFr.  13.20. 
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IL  MARCHIO  CHE  GARANTISCE 
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Broadloom  CAESAR 

Pura  lana  di  tosa  •  Trattamento  antitarme 
•  Colori  meravigliosi  •  Senza  cucitura  perchè 
fabbricato  in  altezze  da  cm.  275  -  365  -  457 


6.  PARACCHI  &  C.  -  TORINO 


60  ANNI  DI  ESPERIENZA  AL  SERVIZIO  DELLA  CLIENTELA 
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Direzione  e  Stabilimenti  :  Via  Principe  Umberto  24  -  LEGNAGO  (Verona) 


non  è  così 

che  si  completa 
una  casa . . . 


. . .  ma  con  le  sue  apparecchiature 
igienico  sanitarie 

in  vitreous-china  e  {ire- clay 

"CIGNO,, 

che  assolvono  completamente 
la  loro  funzione  igienica 
unendo, 

alla  perfezione  tecnica, 
una  linea 

di  indiscussa  eleganza. 
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la  loro  funzione  igienica 
unendo, 

alla  perfezione  tecnica, 
una  linea 

di  indiscussa  eleganza. 
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SERRAMENTI 


PAVIA 


SCULPONIA  -  CASTEGGIO 


Richard-  Gl  no  ri 


apparecchi 

sanitari 


Apparecchi  sanitari  in  porcellana 
dura  vetrificata  VETROCHINA  (m.r/) 
per  abitazioni  e  per  comunità, 
dai  tipi  di  lusso  ài  tipi  economici. 
Piastrelle  da  rivestimento 
decorate  e  a  rilievo 
per  l’edilizia  moderna, 
L  pannelli  d’arte,  elementi  ceramici 
L  per  l’architettura. 


piastrelle 

da 

rivestimento 


Società  Ceramica  RICHARD-GINORI  -  Sede  Centrale 
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nella  tradizione  il  nuovo 

Innestando  costantemente  nella  tradizio¬ 
ne  la  ricerca  del  nuovo,  la  Bassetti  si  è  af¬ 
fermata  come  un’azienda  d’avanguardia 
nel  settore  tessile.  Le  tecniche  più  avanza¬ 
te  di  produzione  e  distribuzione,  lo  studio 
attento  delle  tendenze  del  mercato  e  della 
moda,  il  vivo  senso  di  responsabilità  nei 
confronti  dei  consumatori,  un  clima  azien¬ 
dale  di  aperta  collaborazione  coi  lavorato¬ 
ri,  hanno  fatto  il  successo  della  Bassetti. 


88  BERNINI 

È  il  mobile  moderno  che  esalta  nei  suoi  modelli  l’ingegno  creativo  dei  migliori  specialisti  italiani.  È  l'industria 
che  impegna  il  suo  patrimonio  tecnico  e  la  sua  sensibilità  culturale  al  servizio  di  un'architettura  di  qualità,  per 
tutti  i  problemi  dell'ambientazione  interna. 


Negozio  in  corso  Europa  galleria  Passarella,2  Milano  tei. 780.285 


ambienti. 


RSt 


VETRERIA  VISTOSI  -  SAN  LORENZO  -  MURANO  -  VENEZIA  (ITALIA)  -  TEL.  39.165  -  TELEGRAMMI:  VISTOSI  MURANO 


Ora  con  i  Jets  Pan  American 


solo  Lire  240.700* 

ROMA  -  NEW  YORK 


solo  Lire  226.900* 

MIL  ANO-NEW  YORK 


NUOVE  TARIFFE  RIDOTTE 


COLLETTIVE 

Le  nuove,  rivoluzionarie  tariffe  -  da  tempo 
propugnate  dalla  Pan  American  -  vi  permet¬ 
tono  di  risparmiare  fino  a  lire  147.000  sulla 
tariffa  normale. 

Godrete  sempre  dello  stesso  meraviglioso  servizio 
Pan  American,  ma  con  un  risparmio  tale  da  pagarvi 
in  gran  parte  o  per  intero  il  vostro  soggiorno  negli 
Stati  Uniti  ! 


PER  GLI  U.S.  A. 

Perché  sdegnerete  la  Pan  American:  perché,  pur 
pagando  le  più  basse  tariffe  sinora  esistite,  potrete 
usufruire  dei  regolari  voli  Jet  di  linea  della  Pan 
American  col  loro  famoso  servizio  ’’  Rainbow  "  di 
Classe  Economica,  e  godere  del  vantaggio  che  non 
ha  prezzo:  l’ineguagliata  esperienza  Pan  American. 

ALCUNI  ESEMPI  DELLE  NUOVE  TARIFFE  COLLETTIVE* 
andata  e  ritorno  Classe  Economica  Jet 


Quali  comitive  possono  usufruirne?  Tutte  le  comitive 
di  25  o  più  persone,  che  appartengano  a  una  stessa 
organizzazione  riconosciuta:  circoli,  gruppi  azienda¬ 
li  o  religiosi,  associazioni  industriali  o  commerciali, 
ordini  professionali,  scuole,  etc. 

Valide  tutto  l’anno!  nessun  limite  stagionale  per 
le  nuove  tariffe.  Soltanto  durante  i  mesi  di  agosto, 
settembre  e  ottobre  le  partenze  dall'Europa  saran¬ 
no  limitate  ai  giorni  dal  lunedì  al  giovedì.  Altro  van¬ 
taggio:  non  sarà  più  necessario  noleggiare  un  intero 
aereo  e  dover  pagare  anche  per  i  posti  vuoti. 

I  biglietti  hanno  la  validità  di  un  anno!  e  forse 
voi  vorrete  trattenervi  un  anno  intero  negli  Stati 
Uniti,  per  tutto  quello  che  l’America  ha  da  offrirvi: 
l’ospitalità  e  il  dinamismo...  il  fàscino  dei  luoghi 
che  avete  sempre  sognato  di  conoscere. 


MILANO  -  NEW  YORK . L.  226.900 

MILANO  -  BOSTON .  222.500 

MILANO  -  CHICAGO .  272.500 

MILANO -LOS  ANGELES .  404.300 

MILANO  -  WASHINGTON/BALTIMORA  ....  246.100 

MILANO  -  MESSICO .  374.400 

ROMA -NEW  YORK .  240.700 

ROMA -LOS  ANGELES/S.  FRANCISCO  ....  418.000 

ROMA -MESSICO .  388.200 

ROMA -CHICAGO .  286.300 

ROMA  -  BALTIMORA/WASHINGTON .  259.900 


Le  stesse  riduzioni  sono  valide  per  qualsiasi  punto  degli  U.S.A., 
Canada  e  Messico  dall'Europa  e  dal  Medio  Oriente.  Per  infor- 

vostro  Agente  di  Viaggio  o  alla  Pan  American. 

Roma  tei.  470.181  Milano  tei.  898.815 

Firenze  tei.  282.716  Napoli  tei.  323.061 


La  più  esperta  Compagnia  aerea  del  mondo 
vi  offre  il  vantaggio  che  non  ha  prezzo:  l’esperienza 


armonia  di  forme  e  di  colori 


Davanti  a  un  prodotto  tecnicamente  riuscito, 
l’ammirazione  dell’uomo  è  pari  a  quella  che 
suscitano  le  meravigliose  geometrie  della  na¬ 
tura.  E  un  prodotto  tecnicamente  riuscito  è 
la  vasca  da  bagno  Zoppas  :  maneggevole,  per¬ 
ché  in  acciaio;  robusta,  perché  stampata  in 
un’unica  lastra  ad  alto  spessore;  inattaccabile 
dagli  acidi  e  dagli  alcali,  per  la  consistenza 


vitrea  della  porcellanatura  ;  economica,  per  i 
criteri  tecnici  e  organizzativi  applicati  durante 
la  sua  fabbricazione.  L’altissima  omogeneità 
qualitativa  delle  vasche  da  bagno  Zoppas  eli¬ 
mina  l’inconveniente  delle  scelte.  La  varietà 
cromatica  delle  vasche  Zoppas  corrisponde 
perfettamente  alle  “nuances”  della  migliore 
produzione  igienico -sanitaria  nazionale. 


LA  PIÙ  GRANDE  INDUSTRIA  ITALIANA  DI  APPARECCHIATURE  PER  LA  CASA,  IL  RISTORANTE  E  LE  GRANDI  COMUNITÀ 


raggiunto  un 
eccezionale  traguardo 
nella  produzione 
italiana 

dei  cristalli  pianimetrici 


il  cristallo 
che  va 
da  pavimento 
a  soffitto 


Sgabello  contenitore  in 
plastica  con  gambe  tu¬ 
bolari  in  ottone  cromato, 
nei  colori  bianco  e  nero, 
misura  cm.  42  x  26,  al¬ 
tezza  cm.  41. 

< 


D> 

Mensola  modello  «  Do¬ 
ra »,  misura  cm.  60x13. 
Prodotta  in  vari  colori 
si  adatta  facilmente  ad 
ogni  ambiente.  Produzio¬ 
ne  Carrara  e  Matta,  To- 


Toeletta  monoblocco  mo¬ 
dello  « Castore »,  misu¬ 
ra  cm.  85  x  56.  Gli  spor¬ 
telli  sono  fabbricati  in 
tinte  combinabili.  Prod. 
Carrara  e  Matta,  Torino. 

< 


Armadietto  per  bagno 
a  due  antine,  misura  cm. 
51  x  36.  Può  essere  ri¬ 
chiesto  in  vari  colori 
combinabili.  Prod.  Car¬ 
rara  e  Matta,  Torino. 
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CARRARA  *  MATTA  S.P.A.  -  Via  O.  Viglia»!  24  -  TORINO  (llalv) 


L'impronta  di  una  grande  industria  qualifica  i  suoi  prodotti.  La 
produzione  di  pavimenti  in  vinilasbesto  e  tubi  in  p.v.c.  della 
Chimica  Lucana,  è  il  risultato  di  esperienze  eccezionali  compiute 
nel  complesso  industriale  di  Potenza. 

La  Chimica  Lucana  mette  a  disposizione  dei  mercati  nazionali 
e  internazionali  prodotti  nuovi  per  la  vita  di  domani. 


CHIMICA  LUCANA  S.P.A. 

sede  e  stabilimento:  Potenza 

ufficio  comm.:  Milano  -  c.  di  Porta  Nuova  22 

telefoni  662.395  651.669 

Roma:  via  Boezio  33  -  telefono  355.808 


. e* 


Sedie  in  rete  di  acciaio. 


Per  questo  eccezionale  modello  Charles  Eames 
impiegò  per  la  prima  volta  un  intreccio  di 
fili  d'acciaio.  La  naturale  elasticità  del  mate¬ 
riale  impiegato  e  sopratutto  la  forma  fisiolo¬ 
gicamente  perfetta,  rendono  questa  sedia 
particolarmente  confortevole.  Con  imbotti¬ 
ture  intere  (1)  o  a  2  pezzi  (2)  in  foam  rubber 
ricoperte  in  lana  antitarme,  cotone,  pelle  na¬ 
turale  o  artificiale  questo  model.lo  offre  molte¬ 
plici  possibilità  nell'arredamento  di  casa  e 
ufficio;  con  un  semplice  cuscino  è  particolar¬ 
mente  adatto  per  ristoranti  o  bar  all'aperto. 
La  rete  può  essere  cromata,  verniciata  a 
fuoco  in  bianco  o  nero  opachi 


u  arredamenti  Herman  Miller  collection 
metallici 
e  in  legno 
per  la  casa  e 
l’ufficio 
moderno 
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de  padova  -  Milano  - 


monte  napoleone,  10  -  Tel.  708877 


avida 


S.  Lazzaro  di  Savena  (Bologna)  tei.  90.262 


TpEAL-^Standard 


VIA  A.M.  AMPERE,  102  -  MILANO  -  TEL.  28.53.141 


TUTTI  g  SISTEMI  DI  CHIUSURA 
IN  ALLUMINIO  E  IN  ACCIAIO 


“PANTOR” 

INFISSO  PANORAMICO 
CURTISA 

aria  luce  spazio 


AMT  ISff, 


BOLOGNA 


CURTISA 

SEDE  E  STABILIMENTO: 

VIA  RANZANI,  16  -  TEL.  233.853/4/5/5 

MILANO  -  ROMA 


INFISSI  SAIRA 


OFFICINE  SAIRA  S.p.A.  -  VERONA 


CORSO  PORTA  NUOVA,  20  -  TEL.  28.905 


LA  CÀ  VERZA 

MOSTRA  INTERNAZIONALE 

DEL  MOBILE 


EZJ  CANTIERI  MAGUGLIANI 


La  più  grande  fabbrica  Italiana  di  PROFILATI  A  FREDDO  è  in  grado  di  fornire  tutti  i  tipi  di  profilati  a  freddo 
per  tutti  i  settori  dell’industria,  ed  è  lieta  di  comunicare  che,  dal  primo  Gennaio  1962,  si  produrranno  anche 
i  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO  saldati,  nel  nuovo  stabilimento  di  Desio  (Milano). 


s.p.A.  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO 

Viale  Fulvio  Testi  49  (prolung.  Viale  Zara)  Cinisello- Balsamo  -  Milano 
Rete  di  Milano:  2476746-2476588-2476529-2476597  Rete  di  Cinisello:  9289281  -9289282-9289283-9289284 


via  bertani,  8  -  milano  -  tei.  335.509  -  342.698 


un  funzionale  complesso  di  uomini 
e  macchine 

completamente  attrezzato  per  realizzare 
la  stampa 

con  i  più  moderni  criteri  industriali 
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Zodiac  10 

Rivista  internazionale  dell’architettura  contemporanea 
International  Magazine  of  Contemporary  Architecture 
Revue  internationale  d’architecture  contemporaine 
Internationale  Zeitschrift  fiir  Moderne  Archìtektur 


Zodiac  Revue  semestrielle,  fondée  par  Adriano  Olivetti  et  publiée  sous  les  auspices 
de  la  société  Ing.  C.  Olivetti  &  C.,  Ivrea,  Italie  Q/  Review  founded  by  Adriano  Oli¬ 
vetti  and  issued  -  twice  yearly  -  under  thè  auspices  of  thè  Ing.  C.  Olivetti  &“  Co. 
Ivrea,  Italy  H-.  Rivista  semestrale  fondata  da  Adriano  Olivetti  ed  edita  sotto  gli 
auspici  della  Ing.  C.  Olivetti  &  C.,  Ivrea,  Italia  EJ  . 

Comité  de  direction  /  Editorial  Staff  /  Comitato  direttivo:  Bruno  Alfieri,  Riccardo 
Musatti,  Geno  Pampaioni,  Pier  Carlo  Santini. 
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Henry  Russell  Hitchcock 


American  Architecture  in  thè  Early  Sixties 
Architettura  americana  all’inizio  degli  anni  sessanta 


The  critic,  particularly  if  he  is  also  a  historian,  ever  seeks  some  intelligible  pattern 
of  development  under  which  may  be  subsumed  all  —  or  a  large  part,  at  least  — 
of  thè  disparate  «  current  events  »  in  thè  arts  of  which  he  becomes  aware  by  direct 
experience  or  at  secondhand  from  thè  accounts  of  others  and  from  publications.  Such 
patterns,  when  adumbrated  for  thè  arts  of  thè  past  —  patterns  that  usually  take  thè 
form  of  recognizing  a  «  style  »  and  thè  steps  leading  up  to  and  away  from  it  —  often 
in  thè  end  become  widely  accepted.  However  much  historians  continue  to  argue 
about  thè  precise  nature  of  thè  Gothic  or  thè  Baroque,  not  to  speak  of  thè  «plots  », 
so  to  say,  of  thè  lives  of  such  stylistic  concepts,  thè  generai  educated  public  comes 
to  have  quite  concrete  ideas  of  their  character,  however  crude  and  oversimplified 
those  ideas  may  sound  when  set  down  in  words.  Above  all  some  single  major 
monument  —  some  Chartres  or  S.  Carlino  —  is  usually  seen  as  epitomizing  thè 
centrai  characteristics  of  thè  style,  with  regard  not  merely  to  thè  particular  forms 
exploited  in  that  monument,  but  also  to  its  purpose  considered  as  symbolic  (or 
at  least  typical)  of  thè  generai  historical  character  of  thè  age. 

But  when  thè  critic,  forcing  thè  pace  of  history,  sets  out  to  seek  thè  pattern  of  his 
own  age  he  must  inevitably  lack  not  so  much  thè  evidence  —  he  has  too  much 
of  that!  —  but  thè  sort  of  considered  judgement  that  can  come  only  with  distance 
in  time. 

Asa  result  thè  pattern  he  claims  to  have  deduced  from  thè  evidence  is  more  likely 
to  be  one  that  he  is  trying  —  sometimes  quite  consciouslv  —  to  impose  on  realitv. 
In  considering  thè  architectures  of  thè  past,  thè  patterns  'that  thè  critics  of  various 
periods  have  tried  to  impose  in  their  own  day  are  an  important  part  of  thè  evidence; 
No  one  is  likely  to  swallow  whole  thè  arguments  of  such  critics  of  earlier  periods; 
but  their  aspirations  and  their  intuitions,  crystallized  as  doctrine,  help  to  explain 
why  stylistic  developments  carne  to  take  certain  particular  paths,  and  even  to  provide 
rough  diagrams  of  those  paths. 

During  thè  period  we  recognise  today  as  «  modern  »,  beginning  as  regards  most 
of  thè  arts  in  thè  1 8  8o’s  (as  indicated  by  thè  choice  of  thè  years  running  from  in  1 8  84  to 
1914  for  thè  Council  of  Europe’ s  exhibition  of  thè  «  Sources  of  Modern  Art  »  of 
i960  in  Paris)  there  have  been  many  attempts  by  current  critics  to  define  thè  pattern 
of  thè  period,  almost  all  of  which  suffer  from  thè  basic  semantic  difficulty  that  no 
neutral  stylistic  term  suggests  itself  for  intelligible  use.  By  thè  time  thè  stylistic 
names  used  for  thè  arts  of  earlier  periods  became  established  they  had  almost  all 
lost  thè  connotations  of  value  —  often,  as  with  Gothic  or  Baroque,  originally  pejor- 
ative  —  they  had  when  first  proposed.  In  our  own  period  either  very  positive  values 
of  novelty,  as  in  Art  Nouveau,  Modern  style,  etc.,  have  been  insisted  on  in  thè  very 
names  proposed,  or  else  praiseworthv  qualities  that  are  bv  no  means  thè  exclusive. 


or  even  thè  most  significane  attributes  of  thè  architecture  of  thè  last  eighty  years. 
Functìonalism ,  architettura  organica ,  International  Style,  Expressionismus ,  Brutalismi,  such 
terms  all  imply  positive  qualities  that  only  tendentious  thinking  can  assume  to  have 
been  especially  characteristic  for  long  or  over  wide  areas  in  thè  twentieth  century. 
Moreover  such  terms,  invented  usually  to  cover  only'  some  part  of  current  archi- 
tectural  production  even  of  an  advanced  sort,  are  generally  of  a  hortatory  nature. 
Modern  architecture,  it  has  often  been  claimed,  ought  to  be  more  functional  than 
earlier  architecture  —  or  more  organic,  or  more  international,  as  thè  case  may  be. 
As  thè  co-author  with  Philip  Johnson  in  1932  of  a  hook  whose  title  The  International 
Style  (derived  from  an  early  Gropius  title,  Internationale  Architektur )  has  sin  ce  been 
accepted  in  several  languages  as  labelling  thè  new  architecture  of  a  very  few  French, 
Dutch,  and  German  leaders  in  thè  twenties  (which  did,  in  fact,  by  thè  thirties  and 
forties  become  international),  I  am  especially  aware  of  thè  limited  viability  of  all 
such  terms.  As  late  as  1952  I  was  ready,  in  an  article  on  «  The  International  Style 
Twenty  Years  After  »,  to  insist  that  it  was  stili  thè  main  line  of  mid-twentieth  century 
architecture.  I  should  no  longer  make  quite  that  claim  ten  years  later,  although  many 
others  —  and  not  all  of  them  of  my  own  generation  —  continue  to  do  so.  Even  if 
I  query  thè  justice  of  Pevsner’s  complaint  that  thè  last  fifteen  years  have  seen  thè 
reappearance  of  historicism  in  a  new  guise  —  a  «  neo-historicism  »  leaning  on  thè 
near  instead  of  thè  remote  past  —  there  is  certainly  much  in  thè  work  of  architects 
everywhere  today  that  appears  to  be  more  in  line  with  what  were  for  a  long  time 
considered  thè  bypaths  and  cul-de-sacs  of  early  twentieth-century  architecture  than 
with  thè  International  Style  as  that  was  generally  understood  thirty  years  ago. 
Accepting,  for  want  of  an  alternative,  as  thè  most  generai  name  for  thè  architecture 
of  thè  last  seventy  or  eighty  years,  thè  relatively  neutral  word  «  modern  »,  it  is 
clearly  an  exaggeration  as  well  as  semantically  ridiculous  to  suggest  that  modern  archi¬ 
tecture  is  now  over,  or  even  about  to  come  to  an  end.  Certainly  it  is  true,  however, 
that  thè  extreme  insistence  on  a  sort  of  modernism  in  architecture  that  should  be 
in  its  every  aspect  as  different  as  possible  from  earlier  architectures  has  diminished. 
Architects  today  are  less  afraid  of  continuity  and  partial  identity  in  theory,  in  mate- 
rials,  and  in  emotional  content  with  buildings  of  thè  past  than  in  thè  twenties. 
But  it  chiefly  creates  confusion,  I  believe,  to  cali  these  tendencies  «post-modern  », 
«  anti-modern  »,  or  «  neo-traditional  »,  however  badly  some  generic  name  for  them 
has  evidentlv  come  to  be  needed.  It  is  not  so  much  that  some  of  thè  key  monuments 
of  thè  twenties  have  been  so  badly  maintained,  or  subjected  to  such  gross  indignities, 
that  they  can  no  longer  be  properly  appreciated;  thè  very  qualities  which  they  ori- 
ginally  possessed  (as  preserved  for  us  in  photographs,  if  not  in  actuality)  have  evi- 
dently  ceased  to  have  a  direct  appeal  to  later  sensibilities.  On  thè  contrary,  they 
have  acquired  a  «period»  quality,  somewhat  as  have  thè  minor  fads  and  fashions 
of  thè  twenties  in  other  fields.  If  our  reaction  to  thè  «advanced»  buildings  of  thè 
twenties  is  not  exactly,  negative,  it  has  now  rather  a  sentimental  slant,  almost  as  to 
thè  Biedemeyer  or  thè  Victorian. 

It  has  long  been  possible  for  careful  historians  to  recognize  that  thè  «  purest  » 
phase  of  thè  International  Style  was  already,  by  thè  end  of  thè  twenties,  coming 
to  a  dose.  Within  a  very  few  years  after  its  doctrine  had  fully  crystallized  in  thè  years 
1925-27,  Mies’s  use  of  marble  in  thè  Barcelona  Pavilion  in  1929,  more  in  line  with 
thè  early  twentieth-century  work  of  Loos  or  even  HofFman  than  with  thè  painted 
stucco  walls  of  thè  preceding  years,  and  Le  Corbusier’s  use  of  rubble  in  thè  de  Mandrot 
house  and  thè  Swiss  Hostel  a  year  or  two  later,  not  to  speak  of  thè  non-geometric 
curves  at  thè  latter  and  thè  shaped  pilotis  of  raw  concrete,  were  straws  in  a  wind 
that  was  very  soon  to  begin  blowing  internationally  from  Finland. 

At  thè  time,  it  seemed  as  if  thè  wartime  hiatus  in  building  production  throughout 
most  of  thè  Western  World  had  had  little  effect  on  architectural  development.  Yet 
tight  after  thè  war  Aalto’s  Baker  House  in  Cambridge,  Mass.,  even  more  than  thè 
beton  brut  of  Le  Corbusier’s  substructure  at  thè  Marseilles  Unitè  and  thè  varied  forms 
of  his  roofscape  there,  pointed  a  new  direction  .that  was  more  generally  recognized 


as  emergent  only  with  thè  latter’s  Ronchamp  and  Chandigarh  of  thè  early  fifties. 
The  generations  were  mixed  up:  thè  sixty-year  old  Le  Corbusier  and  thè  eighty- 
year  old  Wright  shared  with  thè  fifty-year  old  Aalto  thè  leadership  in  a  new  phase 
of  modern  architecture  which,  whetever  it  may  have  been  consciously  headed,  was 
certainly  leaving  thè  International  Style  and  any  restricted  ao'ierence  to  simple  ideals 
of  Functionalism  far  behind. 

Yet  this  was  not  thè  whole  story  by  a  long  shot.  By  thè  late  forties  thè  International 
Style  was  at  last  really  internationally  accepted  and  its  ideals,  limitations,  and  con- 
ventions  were  those  in  which  most  architects  under  forty  had  been  brought  up 
and  to  which  many  older  architects  had  become  «  converted  »  with  more  or  less 
sincerity.  To  these  same  years  of  thè  late  forties  and  fifties  belongs  also  thè  major 
period  of  production  of  Mies  and,  first  in  America  and  later  internationally,  his 
widest  and  deepest  influence. 

Thus  to  express  this  dichotomy  of  post-war  architecture  in  terms  of  a  few  famous 
names  is  necessarily  to  oversimplify  and  to  grant  to  individuai  leaders  more  im- 
portance  in  thè  total  architectural  picture  than  they  probably  deserve.  Insofar  as 
thè  obvious  possibilities  and  limitations  of  metal-skeleton  construction  were  intrin- 
sically  related  to  a  more  or  less  Miesian  interpretation  of  thè  International  Style, 
it  is  at  least  possible  to  consider  his  buildings  for  thè  Illinois  Institute  of  Technology 
and  his  Chicago  apartment  towers  as  relatively  early  and  symbolically  important 
examples  of  a  peculiarly  American  method  of  construction  and  design  of  which 
various  Miesians,  from  individuate  like  Johnson  and  Eero  Saarinen  to  big  almost 
anonymous  firms  such  as  Skidmore,  Owings  &  Merrill,  had  already  become  adepts 
by  1950  and  from  which  they  have  not  yet,  even  a  decade  and  more  later,  entirely 
turned  away.  Moreover,  in  America  and  notably  in  Europe  ateo,  this  emphasis  on 
a  few  mente  contributions  gives  excessive  weight  to  more  or  less  unique  structures 
such  as  churches,  museums  and  private  houses,  in  a  world  actually  more  largely 
concerned  with  extensive  projects  of  rebuilding  bombed  towns,  large  and  small, 
with  rehousing  rapidly  a  high  proportion  of  national  populations  and,  now  in 
America,  with  innumerable  programmes  of  renewal  of  thè  cores  of  existing  cities. 
In  America  it  is  too  soonyet  to  judge  thè  positi  ve  aspects  of  such  vast  new  architectu¬ 
ral  demands.  Mostly  we  are  seeing,  from  coast  to  coast,  thè  negative  aspects  only, 
thè  preliminary  clearance  of  large  centrai  areas,  and  no  more  than  thè  preparation 
of  plans  for  reconstruction,  plans  which  at  this  stage  offer  little  certainty  as  to  thè 
new  patterns  which,  for  good  or  for  ili,  will  certainly  soon  be  emerging  in  executed 
work.  To  judge  from  what  has  happened  so  far  in  Pittsburgh  and  Philadelphia, 
in  New  Haven  and  Hartford,  to  mention  only  a  few  cities  where  reconstruction  has 
been  carried  some  distance  forward,  thè  new  buildings  will  be  much  taller  than 
those  they  replace,  more  widely  spaced  and,  for  thè  most  part,  with  little  individuai 
character.  Following  in  thè  main  thè  most  obvious  and  vulgar  interpretation  of  thè 
later  International  Style  rather  than  thè  lead  of  thè  abler  skyscraper-designers  (whose 
best  works  are  generally  set  in  an  older  urban  context  or  in  thè  open  country),  thè 
architecture  of  urban  renewal  has  so  far  justified  too  many  of  thè  doubts  of  its 
detractors.  But  it  is  probably  too  early  to  speak,  as  many  critics  have  begun  to 
do  even  more  for  sociological  than  for  aesthetic  reasons,  of  thè  whole  movement  as 
an  architectural  debacle.  Common  sense  and  historical  analogy  suggest  that  out  of 
such  a  broad  national  movement,  now  finally  underway,  good,  bad  and  (above  all) 
indifferent  results  will  come;  and,  since  thè  rebuilding  of  an  urban  nucleus  is  for 
politicai  and  economie  reasons  necessarilly  a  slow  process  and  a  process  in  which 
executant  architects  actually  play  but  a  minor  role,  it  may  well  be  a  decade  before 
a  really  worthy  example  is  completed. 

Urban  renewal,  extensive  additions  to  existing  cities  and,  a  fortiori,  thè  building 
of  new  cities  has  of  course,  always  been  a  much  slower  process  than  posterity  is  willing 
to  realize.  «Regency»  Brighton  was  barely  started  when  George  IV  —  no  longer  Re- 
gent  —  left  there  for  good  in  1827,  and  construction  continued  along  thè  originai 
lines  well  into  thè  1850’s.  All  thè  complaints  that  are  made  about  Brasilia,  started 


less  than  a  decade  ago,  were  made  fot  two  generations  and  more  in  thè  late  eighteenth 
and  nineteenth  centuries  about  that  early  New  World  fìat  capitai,  Washington,  D.C. 
If  one  looks  carefully  again  at  some  of  thè  most  esteemed  «  ideal  »  or  semi-ideal  early 
city-plarming  schemes  by  thè  founders  of  thè  International  Style  —  Le  Corbusier’s 
City  of  3  Million  of  1922  and  his  Pian  Voisin  of  1925  for  Paris,  say,  or  Mies’s  more 
modest  scheme  of  1928  for  thè  Alexanderplatz  in  Berlin  —  one  will  realize,  as  thè 
American  critic  Jane  Jacobs  has  somewhat  glibly  done  of  late,  that  if  carried  out 
such  projects  of  urban  renewal  would  have  had  most  of  thè  faults  of  which  we 
now  complain  in  thè  projects  of  urban  renewal  that  are  being  executed  in  thè  United 
States.  Lewis  Mumford,  I  know,  has  some  qualms  about  thè  way  his  rather  different 
aspirations,  based  on  Howard  and  Geddes,  are  being  carried  out  in  thè  English 
«  New  Towns  ». 

All  told,  when  we  look  back  upon  many  of  our  programmes  of  thè  twenties  and 
thirties,  designed  at  a  rime  when  they  were  harclly  thought  to  be  realizable  except 
by  extreme  optimists,  we  are  forced  to  be  rather  rueful  in  thè  face  of  major  flaws 
that  have  become  increasingly  recognizable  —  in  America,  especially  in  low  cost 
urban  housing  —  now  that  reality  has  caught  up  with  and  made  actual  what  was 
for  so  long  only  a  social  —  rather  than  an  architectural  —  dream.  Very  evidently 
many  at  least  of  thè  criticisms  of  thè  current  housing  programmes  of  thè  countries 
of  thè  Western  World  would  be  even  more  valid  of  thè  housing  production  —  so 
notable  statistically  by  now  —  of  Communist  countries  such  as  Russia  and  Poland. 
In  thè  full  flight  of  solving  housing  problems  as  serious  as  any  in  thè  world,  even 
thè  most  sophisticated  architects  of  thè  Communist  countries  seem  to  retain  a  basic 
faith  in  technological  Solutions  in  thè  field  of  construction,  whereas  our  qualms  have 
become  too  deep-seated  to  permit  us  thè  comfort  of  believing,  as  so  many  did  in 
thè  twenties,  that  in  architecture  technological  advance  by  itself  can  solve  our  pro¬ 
blems. 

Considered  in  all  its  aspects,  technological  advance  seems  rather  to  have  compli- 
cated  than  simplified  our  over-all  architectural  problems,  however  much  structural 
advance,  especially  in  thè  use  of  new  types  of  concrete  construction  —  shell-vaults, 
ruled  surfaces,  pre-casting,  pre-stressing,  post-tensioning,  and  so  forth  —  have 
contributed  already  to  thè  new  climate  of  architectural  thinking  that  has  influenced 
large  areas  of  building  production  since  thè  war.  But  here  again,  for  all  thè  lip-service 
already  paid  them  in  thè  twenties  and  thirties,  only  now  do  we  recognize  fully  thè 
significance  of  thè  line  of  descent  that  leads  back  to  Maillart,  to  Freyssinet,  to  thè 
early  Perret  who  built  factories  rather  than  public  monuments,  and  to  such  an 
individuai  masterpiece  as  Max  Berg’s  Jahrhunderthalle  in  Breslau,  completed  before 
World  War  I,  and  Dominikus  Bòhm’s  Bischofsheim  church  of  thè  mid-twenties. 
Some  of  thè  striking  new  architecture  of  thè  fifties  and  sixties  might  perhaps  not 
altogether  improperly  be  considered  «  anti-modern  »  or  «  post-modern  »  because  it 
disregards  so  largely  those  very  conventions  and  limitations  of  thè  International 
Style  that  are  most  ubiquitously  observed  in  current  large-scale  production  such 
as  housing  and  urban  renewal.  But  this  new  architecture  is,  in  fact,  stili  part  of  thè 
broad  river  of  modem  architecture  of  which  thè  International  Style  was  but  a  tightly 
canalized  segment.  It  is  a  tenable  historical  hypothesis  that  thè  main  line  of  archi¬ 
tectural  shipping  did  and,  in  terms  of  bulk,  stili  does  keep  to  that  canal.  But  our  pres- 
ent  heritage,  which  includes  Gaudi  as  well  as  Loos,  Hàring  as  well  as  Master,  de  Klerk 
as  well  as  Rietveld,  Terragni  as  well  as  Sant’Elia,  not  to  speak  of  Frank  Lloyd 
Wright,  is  varied  enough  to  provide  a  respectable  ancestry  even  to  such  extremes 
of  reaction  against  thè  International  Style  as  Italian  Neo-Liberty  or  thè  frankly  deco¬ 
rative  later  work  of  Edward  Stone.  This  is  not  to  suggest  that  such  peripheral  cur- 
rents  of  thè  post- war  years  have  thè  integrity  of  a  Kahn,  thè  intellectural  background 
of  a  Johnson,  thè  boldness  of  a  Candela,  or  thè  neo-ascetic  sturdiness  of  a  Stirling; 
rather  it  suggests,  as  was  rather  true  of  thè  earlier  decades  of  modern  architecture 
before  World  War  I,  that  we  are  now  in  a  cultural  situation  where  individuai  works 
are  more  significant  than  trends  or  thè  particular  lines  of  development  of  individuai 


architects,  many  of  thè  ablest  of  whom  seem  characteristically  uncertain  from  building 
to  building  what  their  centrai  principles  are. 

Nothing  succeds  like  success;  and  all  thè  se  jostling  individuate  have  from  time  to 
time  their  successes,  even  Stone  at  Brussels  and  at  New  Delhi  !  By  reaction  and  from 
surfeit  we  are  all  perhaps,  —  and  especially  architects  themselves  —  too  readily 
bored  by  thè  vast  ranges  of  anonymous  production  in  thè  continuing  line  of  thè 
International  Style;  too  ready,  more  than  a  bit  snobbishly,  to  bury  it  in  a  hurry 
merely  because  it  has  become  too  popular.  But  we  are  nonetheless  justified  in  focus- 
sing  now  upon  those  individuai  works  which  are  successes,  for  these  successes  need 
not  fear  comparison  with  thè  key  pjoductions  of  thè  twenties  and  thirties  when 
quality,  we  once  too  easily  assumed,  could  be  adequately  judged  by  thè  crude  yard- 
sticks  of  up-to-dateness  and  stylistic  conformity,  and  thè  work  of  heterodox 
architects  was  largely  ignored  or  scorned. 

By  1962  even  thè  older  leaders,  including  Gropius,  seem  to  be  more  or  less  heterodox; 
and  in  thè  higher  reaches  of  thè  profession  almost  none  of  thè  earlier  orthodoxy 
seems  to  survive  except  thè  refusai  to  imitate  at  all  directly  or  in  detail  thè  architectu- 
res  of  thè  further  past. 

All  of  this  essay  so  far  has  been  a  rather  ponderous  introduction  to  a  few  comments 
on  individuai  buildings  rather  than  an  account  of  thè  large  entities  now  under 
construction  in  so  many  American  cities.  It  is  based,  of  course,  on  what  I  have  seen 
in  thè  four  or  five  months  since  thè  «  coda  »  to  thè  column  in  Zodiac  9  was  written 
in  thè  autumn  of  1961.  Within  this  short  period  I  have  been  several  times  in  New 
York,  in  Boston,  and  in  Chicago,  and  have  ateo  passed  through  —  usually  rather 
hurriedly  —  Minneapolis,  Hartford,  New  Haven,  and  Washington,  as  well  as  visit- 
ing  St.  John’s  Universtiy  in  thè  farmlands  of  Minnesota.  As  a  result  I  have  seen 
a  great  variety  of  buildings,  executed  or  in  construction,  from  thè  hole  in  thè  ground 
where  Le  Corbusier’s  first  American  work  will  rise  at  Harvard  University  to  Breuer’s 
church  at  St.  John’s. 

Both  of  these  are  buildings  for  academic  communities  as  are  many  others  I  have 
seen;  for  American  colleges  and  universities,  with  their  enrollments  rapidly  increas- 
ing  (and  due  to  increase  even  more  in  thè  next  few  years),  are  having  such  a  building 
boom  as  has  not  been  seen  since  thè  1920’s.  I  had  intended  to  devote  this  column 
to  college  and  university  buildings  in  this  country  and  abroad;  but  I  have  come  to 
realize  that  there  is  at  thè  moment  in  thè  United  States  just  too  much  to  catch  up 
with  even  in  thè  limited  areas  I  have  visited.  At  Brandeis  University,  a  relatively 
new  institution  outside  Boston,  ten  new  buildings  are  going  up  this  winter,  I  was 
informed,  by  such  firms  as  TAC,  Stubbins,  Harrison  &  Abramowitz,  and  Shepley, 
Bulfinch,  Richardson  &  Abbott.  At  thè  relatively  small  Benedictine  college  in  Minne¬ 
sota  where  Breuer’s  church  has  been  built  there  are  already  two  other  buildings  by 
him  and  two  more  are  to  follow  shortly,  thè  designs  having  already  been  made  and 
accepted.  The  extensive  plans  for  thè  complete  new  plant  for  thè  University  of 
Illinois  in  Chicago  designed  by  Walter  Netsch  of  thè  Chicago  Skidmore,  Owings 
&  Merrill  Office  ateo  exists  on  paper  and  in  models.  Were  it  more  often  thè  current 
practice  of  American  universities  thus  to  employ  thè  same  architect  for  several 
buildings  or  for  whole  new  campuses  thè  subject  would  be  relatively  easy  to  discuss 
including  comparisons  with  some  of  thè  new  university  cities  of  Latin  America  — 
in  Brazil,  in  Venezuela  and  in  Panama,  at  least,  thè  work  of  single  architects  —  and 
that  of  Aarhus  in  Denmark,  ateo  in  effect  today  thè  work  of  one  man.  But  in  America 
as  in  England  (and,  I  judge  from  what  I  have  seen  at  Hamburg  and  Munich,  in 
Germany  ateo)  that  is  very  much  thè  exception. 

At  Harvard,  in  addition  to  Le  Corbusier,  J.  L.  Sert,  dean  there  of  thè  Graduate 
School  of  Design,  thè  Shepley  firm,  Stubbins,  and  Yamasaki  have  all  just  built, 
are  building,  or  about  to  build;  at  thè  nearby  Massachusetts  Institute  of  Technology 
Catalano,  I.  M.  Pei  and,  for  a  very  extensive  programme  that  will  be  carried  out 
over  some  years,  thè  Chicago  office  of  thè  Skidmore  firm.  Yale  has  buildings  under 
construction  by  Rudolph,  their  chairman  of  Architecture,  by  Bunshaft  of  thè  New 


York  Skidmore  office,  by  Johnson,  and  by  Eero  Saarinen.  The  diverse  activities 
of  many  architects  at  Brandeis  have  already  been  suggested.  This  «  shopping  around  » 
for  architects  with  names  is  producing  confusion  in  thè  academic  architectural 
scene  —  so  much  so,  indeed,  that  one  looks  with  a  certain  nostalgie  sense  of  visual 
comfort  at  thè  results  of  thè  large-scale  building  programmes  of  thè  ’teens  and  thè 
twenties:  Bosworth’s  wast  Classical  complex  at  thè  M.I.T.,  thè  Neo-Georgian 
«  Houses  »  of  thè  Shepley  firn  at  Harvard  and  thè  Neo-Gothic  and  Neo-Georgian 
Colleges  at  Yale  (both  kinds  by  James  Gamble  Rogers!).  Land,  evidently,  was 
not  so  much  at  a  premium  then;  M.I.T.  was  building  on  a  new  site;  and  Yale  had 
an  established  over-all  pian  of  1919  by  John  Russell  Pope.  Among  thè  commissioned 
projeets  at  these  major  institutions  today,  only  that  of  thè  Skidmore  firn  for  M.I.T. 
and  that  of  Johnson  for  thè  Klein  Science  Center  at  Yale  include  more  than  single 
buildings  and  imply  a  forward-looking  programme  that  should  lead  to  coherent 
development  of  at  least  some  considerable  portion  of  thè  particular  academic  plant 
over  thè  next  five  or  ten  years.  The  rest  are,  for  thè  most  part,  just  stuck  down 
anywhere  that  a  bit  of  contiguous  vacant  ground  can  be  acquired,  with  no  thought 
of  their  setting  or  their  neighbors.  An  extreme  case  is  Le  Corbusier’s  building  at 
Harvard  where  thè  site  is  so  exiguous  his  beton  brut  will  almost  literally  rub  corners  — 
it  is  set  down  diagonally  —  with  thè  Neo-Georgian  brick  of  Shepley’s  Fogg  Mus- 
eum  and  Faculty  Club  on  either  side.  However  undistinguished  these  may  be  — 
and  thè  Fogg,  with  its  clumsy  additions  to  thè  rear,  is  perhaps  thè  poorest  of  thè 
innumerable  Harvard  works  of  thè  Shepley  firm,  —  however  brilliant  Le  Corbusier’s 
building  may  be  (and  thè  published  drawings,  Figs.  ia  +  ib,  with  their  curious 
echos  of  Ahmedabad,  are  not  encouraging)  and  thè  resultant  combination  cannot  be 
happy;  although  thè  blame  for  thè  choice  of  site  lies,  of  course,  not  on  Le  Corbusier, 
but  on  thè  Harvard  authorities.  Rudolph’s  decision  at  Wellesley  in  thè  Jewett  Art 
Center  to  work  towards  an  «equivalent»  of  thè  nearby  Gothic  buildings  did  not 
come  out  very  well.  But  an  exception  to  thè  grim  rule  that  you  are  damned  if  you 
do  attempt  to  harmonize  a  new  building  in  an  academic  group  with  its  older  neigh¬ 
bors  and  equally  likely  to  be  damned  if  you  don’t  —  a  situation  as  unhappily  illus- 
trated  at  Oxford  or  Cambridge  as  in  America  —  is  thè  new  work  of  Saarinen, 
now  nearing  completion  at  Yale. 

In  thè  «  coda  »  to  thè  column  in  Zodiac  9,  in  offering  a  brief  obituary  tribute  to 
Eero  Saarinen  whose  death  had  occurred  a  few  weeks  earlier,  I  referred  to  several 
of  his  latest  works,  then  designed  or  in  construction,  none  of  which  I  had  seen 
at  that  rime.  I  have  stili  not  seen  thè  highly  controversial  airiine  terminal  at  Idlewild 
—  and  don’t  want  to  very  much!  —  but  I  have  been  over  thè  Yale  colleges,  which 
should  be  finished  by  June,  and  also  (without  thè  guidance  Bosworth  of  thè  Saarinen 
office  kindly  provided  in  New  Haven)  thè  Dulles  Airport  at  Chantilly,  Virginia. 
The  design  for  thè  C.B.S.  skyseraper  in  New  York  has  also  by  now  been  made 
available  (Fig.  8). 

Construction  photographs,  although  often  exciting,  give  but  a  very  limited  idea 
of  thè  ultimate  form  of  a  building;  but  in  thè  case  of  thè  illustrations  included  here 
of  thè  New  Haven  and  Chantilly  projeets  (Figs.  2-7)  I  trust  they  will  at  least  partially 
confimi  my  own  impression  that  they  are  likely  to  be  thè  finest,  as  they  are  among 
thè  last,  of  Eero’s  works,  and  that  they  epitomize,  in  their  apparendy  totally  dissi¬ 
milar  modes,  despite  their  essentially  identical  material,  thè  vitality  and  variety  of 
all  his  production  as  also,  perhaps  more  significantly,  thè  basic  ambiguities  of  current 
architectural  development.  Neither  of  them  I  think  (unlike  thè  C.B.S.  project,  which 
is  so  very  dose  to  being  a  rather  Finnish  version  of  thè  Seagram  Building,  with 
black  granite  substituted  for  Mies’s  bronze)  can  be  covered  by  thè  tenets  of  thè 
International  Style,  except  by  thè  sophistry  which  led  Eero  to  claim  that  his  domed 
auditorium  at  M.I.T.,  designed  ten  years  ago,  was  more  truly  Miesian  than  thè 
curtain-walled  structures  he  was  stili  building  then  at  thè  General  Motors  Technical 
Insti  tute  ! 

Of  thè  two,  it  would  be  absurd  in  thè  case  of  thè  airport,  but  not  altogether  unjust 


in  thè  case  of  thè  colleges,  to  say  that  they  were  «  anti-modern  »  or  even  «  neo- 
traditional  ».  The  detail  photographs  (Figs.  3-4)  are  insudici ent  to  do  more  than 
suggest  their  mediaeval  solidity  and  castellated  silhouette,  so  entirely  opposed  to 
thè  openness  and  thè  visible  tensional  stresses  of  thè  airport.  The  over-all  pian 
(Fig.  2)  makes  plain  how  thè  colleges  are  sited,  between  thè  brick  Gothic  of  thè 
Graduate  School  of  thè  twenties,  almost  High  Victorian  in  its  polychromy  and  its 
bristling  outline,  and  thè  severe  monochrome  random  ashlar  of  thè  equally  Gothic, 
but  simpler  and  more  massive,  Payne  Whitney  Gymnasium.  Such  scattered  planning 
recalls  thè  Picturesque  of  thè  late  eighteenth  century;  it  also  suggests,  as  does  thè 
massing  of  thè  colleges  with  their  recurrent  verticals,  their  bare  wall  areas,  and  their 
dark,  slotlike  window  groupings,  thè  Expressionism  of  thè  German  twenties.  A 
generai  view  might  easily  be  labeled  «  Poelzig,  1920  »  and  no  one  would  be  sur- 
prised! 

Yet  it  is  of  thè  essence  of  thè  scheme  that  thè  material  chosen  and  thè  method  of 
construction,  not  any  preconceptions  as  to  stylistic  harmony,  seem  to  have  deter- 
mined  thè  essential  qualities  of  thè  work  if  not  its  towered  silhouette;  and  thè 
need  to  place  not  one,  but  two,  residential  colleges  on  a  very  irregular  site  while 
retaining  as  much  usable  open  space  as  possible  protected  from  thè  streets  in  thè 
two  courts,  with  centrai  locations  for  thè  dining  halls  and  relative  isolation  for  thè 
Master’s  houses  and  thè  libraries,  seems  to  explain  —  even  to  justify,  if  not  quite 
to  have  required  —  thè  curiously  rambling  pian  that  allows,  behind  thè  almost 
symmetrical  crescent  facing  Tower  Parkway,  full  utilization  of  thè  remoter  corners 
of  thè  site.  Yet  thè  two  colleges  are,  in  fact,  almost  mirror  images  of  one  another, 
connected  by  their  joint  kitchen  areas  between  and  below  thè  dining  halls.  One 
has  only  to  recali  thè  Graduate  Center  at  Harvard  by  Gropius  and  TAC,  completed 
hirteen  years  ago,  to  realize  how  totally  different  from  a  «  Bauhaus  »  or  Functiona- 
list  solution  of  thè  same  problem  this  is.  There  thè  curve  of  thè  Commons  building 
is  both  timid  and  arbitrary,  thè  cage  character  of  thè  structure  is  largely  masked 
by  thè  insistence  on  smooth  continuous  surfaces,  and  thè  cellular  character  of  thè 
residence  blocks  hardly  suggested  at  all. 

That  Eero  was  not  averse  to  his  own  sort  of  romanticism,  once  thè  strong  reaction 
against  thè  outmoded  romanticism  of  his  father  that  led  him  towards  Mies  carne  to 
an  end  with  his  father’s  death,  was  already  evident  in  his  M.I.T.  chapel  of  1954-55, 
so  strongly  influenced  in  its  curved  walls  and  red  klinker  brickwork  by  thè  nearby 
Baker  House  (a  student  residence)  of  thè  Finnish  Aalto.  But  a  careful  examination 
of  thè  plans  of  thè  Yale  colleges,  as  of  thè  photographs,  will  indicate  Eero’s  planning 
and  handling  of  materials  in  thè  very  comparable  residential  wings  is  far  franker 
and  more  direct  than  Aalto’s  at  Baker  House.  There  thè  double-S  block,  executed 
for  economy’s  sake  with  many  small  breaks  rather  than  as  a  continuous  curved 
wall,  is  wilfully  unrelated  to  thè  cage  construction  of  concrete  which  is  nowhere 
evidenced  externally;  while  thè  planning  could  cope  with  thè  sharp,  predetermined 
curves  only  by  introducing  a  great  many  awkwardly  wedge-shaped  rooms.  The 
many  identical  Windows,  more  or  less  horizontal  in  shape,  have  no  continuity  but 
are  mere  holes  in  thè  wall.  Eero’s  apparently  exiguous  openings,  dramatically 
arranged  as  vertical  breaks  in  thè  fortress-like  walls,  are  actually  larger  than  Aalto’s 
and  his  rooms,  therefore,  rather  better  lighted. 

Moreover,  his  concrete  structure  is  not  articulated  but  of  massive  vertical  poured 
slabs,  justifying  thè  many  breaks  in  thè  line  of  thè  exteriors.  Yet  these  wall  slabs 
between  thè  breaks,  however  irregular  they  may  appear  thanks  to  thè  varying  per- 
spectives  provided  by  thè  ever-changing  angles,  are  in  fact  modular,  thus  permitt- 
ing  thè  re-use  of  a  relatively  limited  number  of  forms  over  and  over  again. 
And,  where  Aalto  masked  his  concrete  with  brick  and  even  covered  thè  edge  of 
his  cantilevered  marquee  with  siate,  Eero  has  developed  here  one  of  thè  most  success- 
ful  exposed  concrete  surfaces  that  decades  of  experiment  have  yet  found. 

Up  to  a  point,  his  construction  might  be  described  as  Romanesque  —  .certainly 
not  Gothic  —  since  it  consists  of  granite  rubble  in  relatively  large  irregular  rock- 


faced  chunks  piled  up  in  thè  forms  and  groated  with  a  very  liquid  cement  filler, 
a  method  of  construction  allowing  thè  use  of  much  relatively  unskilled  labor  which 
has  proved,  I  am  told,  even  more  economical  than  was  expected. 

But  this  is  not  thè  whole  story:  with  this  novel  method  of  construction  (which 
reduces,  incidentally,  reinforcement  to  a  minimum  except  in  thè  floor  slabs  and 
thè  window-lintels  where,  of  course,  thè  large  rubble  aggregate  is  omitted)  a  remark- 
ably  appealing  surface  finish  has  been  readily  achieved.  Against  thè  forms  thè  chunks 
of  granite  were  arranged  in  a  loose  mosaic  and,  after  early  removai  of  thè  forms, 
thè  surfaces  were  roughly  scrubbed.  Thus  thè  final  effect  is  of  a  laid  rubble  wall 
with  generous  slobbering  or  mortar,  «  brutal  »  perhaps  in  a  primitive  or  peasant 
way,  but  more  properly  to  be  considered  sturdily  masculine.  Certainly  it  is  not 
mannered  in  thè  way  of  either  thè  slick,  pale-brick  surfaces  of  thè  Harvard  Graduate 
Center  or  thè  exaggeratedly  rough  surfaces  of  Baker  House  —  or,  for  that  matter 
Eero’s  own  chapel  at  M.I.T.  The  color  of  thè  granite  aggregate  is  not  as  noticeable 
as  was  expected;  instead  thè  beige  toning  of  thè  cement  gives  an  over-all  creamy 
color  to  thè  walls.  But  doubtless  with  weathering  thè  contrast  between  thè  granite 
chunks  and  thè  infilling  will  become  more  evident. 

It  is  too  early  to  speak  of  thè  character  of  thè  larger  interiors,  such  as  thè  dining 
halls,  where  elaborate  pre-cast  and  pre-stressed  horizontal  trusses  fan  out  from  thè 
inner  walls,  themselves  in  places  replaced  by  isolated  piers,  to  thè  ranges  of  sturdy 
piers  set  at  right  angles  to  thè  wall-plane  along  thè  courts.  There  seems  a  visual 
dilemma  here  in  thè  juxtaposition  of  two  such  different  types  of  concrete,  thè  heavy 
poured  members  that  support  and  thè  slick,  highly-finished  and  complex  horizontal 
members  they  carry;  but  doubtless  when  thè  interiors  are  finished,  this  will  be  taken 
care  of  in  one  way  or  another.  The  sample  student  rooms  that  have  been  completed 
seem  exemplary.  They  are  not,  as  one  might  suppose  from  thè  pian,  unduly  irregular 
in  pian,  so  that  thè  standard  fittings  in  dark-stained  oak  are  readily  accomodated 
and,  as  has  been  said,  remarkably  well-lighted,  thanks  to  thè  large  size  of  thè  vertical 
window  openings  in  relation  to  thè  relatively  small  size  of  thè  rooms. 

The  problems  thè  more  monumentai  interiors  seem  to  offer  suggest  one  further 
point  to  be  made  about  thè  yale  colleges  in  relation  to  thè  matter  of  detail.  In  their 
passionate  desire  to  cut  all  ties  with  thè  past,  and  more  particularly  with  thè  detail- 
obsessed  «  traditional  »  architecture  of  thè  early  twentieth  century,  thè  new  archi- 
tectural  leaders  of  thè  twenties  and  thè  critics  who  espoused  their  cause  had  an 
equally  intense  obsession  against  all  detail  —  not  merely  thè  ornament  that  Loos 
had  discovered  was  synonymous  with  crime,  but  venial  little  sins  such  as  mouldings 
and  thè  like.  The  paradoical  result  of  this  obsession,  made  into  an  epigram  in 
Mies’s  «Less  is  more»,  was  an  intense  preoccupation  with  problems  of  detailing 
and  thè  actual  development  of  a  repertory  of  what  might  be  called  «  negative  de¬ 
tailing  » ,  which  in  thè  particular  case  of  Mies  and  those  most  influenced  by  him 
eventually  achieved  incredible  refinement.  To  some  extent  these  standards  became 
universally  accepted,  and  it  is  against  them  that  thè  more  decoratively  inclined 
architects  of  today  have  so  notably  reacted.  There  is  plenty  of  evidence  of  such 
reaction  even  in  Eero  Saarinen’s  work,  especially  in  his  Embassies  and  his  work 
at  thè  University  of  Chicago,  resulting  in  a  rather  vulgar  fussiness  that  approaches 
thè  triviality  of  much  Neo-Liberty  work.  In  these  colleges,  as  so  far  certainly  at 
Chantilly,  this  is  at  a  minimum. 

One  may  query,  doubtless,  thè  heavy  framing  of  certain  isolated  slots  (Fig.  3),  but  thè 
intention  was  worthy  —  to  accent  them  as  positive  features,  not  to  treat  them  as 
blemishes  in  thè  design  to  be  made  as  invisible  as  possible,  hoping  that  they  would 
be  unnoticed.  So  also  thè  petty  little  reliefs  of  Nivola,  whose  larger  reliefs  covering 
whole  walls  have  given  positive  interest  to  certain  otherwise  extremely  dull  build¬ 
ing,  by  other  architects,  seem  here  to  be  overt  touches  of  mediaevalism  in  their 
spotting,  distracting  from  thè  fully  architectural  scale  of  thè  textured  walls  and 
recalling  unhappily  thè  stone  embroidery  on  thè  elder  Saarinen’s  buildings  of  thè 
twenties  at  Cranbrook. 


It  sometimes  seems  that  thè  most  positive  contributions  to  thè  new  architecture  of 
thè  mid-century  have  been  made  not  by  architects  but  by  engineers,  from  thè  Span- 
ish  Torroja  to  thè  American  Fuller,  however  much  thè  theoretical  borderline 
between  architecture  and  engineering  stili  remains  debatable.  That  would  be 
quite  consonant  with  thè  theories  of  thè  International  Style;  but  actually  architects 
who  never  conformed  to  its  tenets,  or  at  most  only  half-heartedly,  from  Berg  to 
Bòhm  and  even  Mendelsohn,  not  to  speak  of  Wright,  were  again'and  again  more 
responsive  to  thè  imaginative  possibilities  of  engineering  Solutions  than  such  lead- 
ers  as  Gropius,  Le  Corbusier  and  Mies. 

No  engineer  would  have  designed  thè  Yale  Colleges  as  they  are;  but  thè  airport 
at  Chantilly,  Virginia,  outside  Washington,  might  easily,  it  would  seem  to  most 
observers,  have  been  thè  work  of  an  engineer  without  even  thè  collaboration  of 
an  architect.  As.  in  thè  case  of  many  major  works  by  Wright,  however,  it  is  worth 
remarking  —  since  thè  heresy  is  recurrently  brought  forward  that  architects,  as 
such,  are  unnecessary  and  that,  if  those  who  are  responsible  for  buildings  will  only 
costruire  correttamente ,  we  can  have  architecture  without  architects  —  that  in  thè 
Dulles  Airport  Eero  seems  to  have  beaten  thè  engineers  at  their  own  games 
(needless  to  say  with  plenty  of  engineering  advice)  and  yet  achieved  an  architecture 
that  no  Nervi  or  Candela  entirely  on  their  own  could  rivai. 

Although  thè  construction  is  now  considerably  further  along  than  these  illustrations 
(Figs.  5  -  7)  show  and  none  of  them  gives  any  view  of  thè  long  concrete-faced  terras- 
es  of  almost  Mayan  section  on  which  thè  vast  superstructure  is  seen  to  stand  as 
approached  from  thè  parking  space,  most  of  thè  important  aspects  are  visible, 
from  thè  extraordinary  fashion  in  which  thè  supports  pass  up  through  slots  in  thè 
roof  to  carry  it  from  above,  to  thè  awning-like  concave  curve  of  that  roof,  and 
even  thè  dramatic  placing  and  shaping  of  thè  substructure  of  thè  control  tower, 
rising  like  an  enormous  incurved  baluster  between  thè  covered  concourse  and 
thè  field. 

It  is  impossible  at  this  point,  and  with  thè  evidence  so  far  available,  to  discuss  thè 
functional  aspects  of  thè  airport  as  a  whole.  Many  of  thè  essential  Services  will 
be  under  thè  terraces  which  extend  some  distance  beyond  thè  line  of  thè  piers.  All 
that  can  now  be  shown  is  thè  structure  of  thè  concourse,  and  even  one’s  impression 
of  that  will  undoubtedly  be  modified  (probably  for  thè  worse,  alas  !)  when  it  is  glazed 
in  and  filled  with  counters  and  such.  It  is  then  that  thè  problems  of  detailing  will 
become  serious.  The  expressi  ve  shaping  of  thè  piers,  which  owes  so  much  to  Nervi, 
thè  battering  of  thè  terrace  walls  below,  thè  sculptural  shaping  of  thè  stem  of  thè 
control  tower:  these  are  fully  architectural  matters,  as  is  also  thè  surface 
treatment,  relatively  smooth  considering  thè  scale  of  thè  members,  but  with  a 
definitely  visible  pattern  of  white  aggregate  in  thè  concrete. 

Eero  Saarinen  as  a  designer  was  a  gambler,  and  when  he  gambled  most  extravagant- 
ly  he  was  often  most  successful.  Not  always,  of  course,  for  his  gamble  in  thè  M.I.T. 
auditorium  did  not  come  off.  But  in  these,  his  last  throws  of  thè  architectural  dice, 
he  seems  to  have  come  out  a  notable  winner  two  out  of  three  times.  The  Yale  colleges 
and  thè  airport  would  seem  to  establish  him  as  one  of  thè  great  «  makers  »  in  archi¬ 
tecture  of  our  day,  nor  need  such  works  fear  comparison  with  thè  major  monu- 
ments  of  other  periods.  The  airport  is  thè  sort  of  thing  we  might  hope  our  age 
could  produce  —  after  all  an  airport  is  an  apt  symbol  of  thè  age.  The  colleges  are 
are  a  more  surprising  achievement,  since  they  have  no  such  necessary  relation  to 
thè  mid-twentieth  century  and  have  plenty  of  rivals  going  back  through  die  centuries 
to  thè  Middle  Ages.  6 

But  could  Eero  Saarinen  have  built  a  new  city,  even  as  successfully  as  Le  Corbusier 
and  his  associates  at  Chandigarh  or  Costa  and  Niemeyer  at  Brasilia?  Almost  cer- 
tainly  not,  and  for  much  thè  same  reasons  that  thè  Indian  and  thè  Brazilian  città 
nuove  have  seemed  to  many  critics  so  debatable.  Individuai  genius,  thè  genius  of  a 
Le  Corbusier,  a  Niemeyer,  or  an  Eero  (if  that  is  indeed  thè  proper  valuation  of  them, 
it  is  certainly  their  genre )  is  not  enough,  or  it  is  too  much.  The  evidence,  such  as 


it  is,  in  Eero’s  case  is  thè  muddle  of  thè  Brandeis  campus  that  he  originally  planned 
(although  undoubtedly  his  pian  has  been  mudi  modified  for  thè  worse  over  thè 
years  as  other  architects  have  built  there)  or  thè  C.B.S.  skyscraper  project,  less 
adventurous  actually  than  late  projects  of  Skidmore,  Owings  &  Merrill  such  as 
Bunshaft’s  Banque  Lambert  in  Brussels  or  Graham’ s  projected  Brunswick  Building 
in  Chicago. 

But,  in  architecture  as  in  all  thè  arts,  we  must  be  grateful  for  what  we  receive 
however  much  we  may  yearn  for  what  we  need.  From  Eero  Saarinen  thè  twentieth 
century  has  received  a  great  deal,  and  our  evaluation  of  his  work  may  justify  thè 
almost  universal  tendency  of  so  many  leading  architects  today  to  gamble  on  each 
individuai  building  rather  than  to  seelc,  in  thè  CIAM  tradition,  universal  answers 
to  all  thè  major  urbanistic  and  architectural  problems. 


Henry  Russell  Hitchcock 
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Il  Vieux  Carré  di  New  Orleans 
The  Vieux  Carré  of  New  Orleans 


Al  centro  di  New  Orleans,  sulla  riva  si¬ 
nistra  del  Mississippi,  ci  si  trova  improv¬ 
visamente,  oltre  Canal  Street,  nel  cuore 
del  Vieux  Carré.  Nessun  elemento  che 
ne  abbia  preannunciata  l’esistenza,  un 
incontro  che  sorprende.  Un  ambiente 
intatto,  fermo  ad  un  secolo  addietro. 
L’America  sembra  rimanere  spettatrice 
al  di  fuori  della  vecchia  cinta,  le  mura 
sono  state  abbattute  e  sostituite  da  ar¬ 
terie  di  grande  traffico.  Due  mondi  estra¬ 
nei  che  nel  reciproco  rifiuto  testimoniano 
il  dramma  nel  quale  il  Vieux  Carré  ha 
svolto  il  ruolo  più  difficile  (i). 

Una  costante  dimensione  del  vano  strada 
trova  la  prima  definizione  nelle  sequenze 
dei  loggiati.  Immediata  sensazione  di  una 
dualità  di  spazi,  la  strada  nella  sua  acce¬ 
zione  vera  e  propria  ed  i  portici  e  le 
verande  coperte  che  la  fiancheggiano 
serrati  in  un  rapporto  di  stretta  comple¬ 
mentarità.  Giustamente  relazionati  alla 
armonica  dimensione  della  strada,  si  de¬ 
limitano  in  questa  su  superfici  scandite 
da  successioni  di  ritmi.  Svolgimenti  di¬ 
versi  di  disegni  concretati  in  una  materia 
che,  pur  modellata  in  forme  plastica¬ 
mente  involute,  si  identifica  in  un  dia¬ 
framma  incorporeo.  Una  materia  inerte, 
il  più  delle  volte  un  calco,  che  si  tra¬ 
sforma  come  tale  e  diviene  insostitui¬ 
bile  elemento  che  assolve  alla  funzione 
di  legante,  di  elemento  intermediario 
tra  le  forme  plastiche  e  lo  spazio  archi- 
tettonico. 

Un’indagine  sul  tessuto  urbano  e  gli  or¬ 
ganismi  edilizi  del  Vieux  Carré  di  New 
Orleans  comporta  l’esigenza  di  un  chia¬ 
rimento  di  alcuni  valori  primigenii  del 
clima  americano,  e  la  necessità  di  riaf¬ 
fermare  come  non  sia  possibile  associare 
a  fatti  ed  a  vicende  tipiche  di  questo  pae¬ 
se,  significati  assunti  da  una  abitudine 
ad  intendere  fatti  e  vicende  europee. 
È  un  limite  questo  di  molta  letteratura 
specifica  che  ha  operato  un  processo  in¬ 
terpretativo  induttivo.  Sono  state  colte 
alcune  immagini  salienti,  aspetti  sorpren¬ 
denti  nei  limiti  più  lati  del  fenomeno,  ed 
il  resto  si  è  visto  in  conseguenza.  La 
visione  generale  del  fenomeno  Ame¬ 


rica,  fratturato  in  una  episodicità  fram¬ 
mista  di  tipico  e  di  singolare,  di  unitario 
e  di  discontinuo,  ha  spesso  nuociuto  al 
riconoscimento  dei  valori  qualificanti  il 
«  clima  »  americano,  e  del  tessuto  con¬ 
nettivo  dei  molti  aspetti  che  ne  costitui¬ 
scono  la  realtà  societaria. 

Esiste  per  ogni  ambiente  un  certo  pro¬ 
cesso  organico  produttivo  di  nuove  con¬ 
dizioni,  determinato  nel  vivo  della  pro¬ 
pria  realtà  storica,  ed  al  contempo  un 
patrimonio  di  base  che  è  strumento  di 
produzione  e  potenziale  vitale  insieme. 
È  necessario  risalire  alle  origini,  ed  in 
questo  caso  ciò  significa  la  ricerca  di 
quelle  componenti  che  derivate  dalle  va¬ 
rie  civiltà  ebbero  sviluppi  assai  diversi. 
È  difficile  poter  dire  che  il  «  clima  » 
americano  abbia  a  priori  respinto  qual¬ 
cosa,  risulta  peraltro  evidente  come  le 
componenti  europee  abbiano  avuta  sul 
suolo  americano  diversa  eco,  e  ciò  va 
attribuito  anche  alle  congiunture  politi¬ 
che  ed  economiche  in  cui  si  trovarono 
impegnate  le  nazioni  interessate  alla 
conquista  del  Nuovo  Mondo. 
L’espansione  oltre  Atlantico  fu,  per  paesi 
come  la  Francia,  prevalentemente  su¬ 
bordinata  alla  vicenda  politica  interna. 
L’Europa  iniziò  a  dar  vita  all’America 
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quando  i  suoi  popoli  si  inserirono  in 
quel  processo  evolutivo  che  dal  XVIII 
secolo  comportò  sempre  maggiori  dif¬ 
ferenziazioni  tra  gli  Stati.  Inghilterra, 
Francia  e  Spagna,  si  affacciarono  alla 
ribalta  americana  con  finalità  e  potenzia¬ 
lità  profondamente  diverse,  al  punto  che 
è  difficile  scorgerne  un  nesso  comune. 
Sono  inoltre  diversi  gli  uomini.  Gli  in¬ 
glesi  sono  coloni,  e  la  loro  una  emigra¬ 
zione  di  larghi  strati  della  popolazione 
più  povera,  in  gran  parte  volontaria  an¬ 
che  se  resa  necessaria  dalle  durissime 
condizioni  di  vita  esistenti  in  patria,  che 
dava  origine  però  a  nuclei  organizzati 
riconoscenti  di  fatto  come  sovrana  la 
volontà  della  comunità.  Gli  spagnoli 
sono  invece  uomini  d’armi  prima  e  co¬ 
loni  poi,  comunque  sempre  legittimi 
esecutori  del  volere  regio  (2).  Del  pari 
i  francesi  i  quali  peraltro,  pur  avendo 
fortissimo  il  senso  di  una  missione  e  di 
un  destino  nazionale,  persero  per  am¬ 
bizione  politica  la  possibilità  di  dedi¬ 
care  un’attenzione  continua  e  sistema¬ 
tica  al  progresso  economico  delle  co¬ 
lonie  (3).  Dove  la  politica  spagnola  ba¬ 
sata  sul  «  tesoro  »  (4)  si  rivelava  un  fal¬ 
limento,  dove  l’azione  francese  per  le 
proprie  vicende  interne  veniva  meno 
alle  sue  possibilità,  nell’ambito  delle 
lotte  delle  colonie  inglesi  contro  la  ma¬ 
drepatria  si  poneva  in  termini  nuovi  il 
peso  di  una  gente  che  diede  vita  al  primo 
grande  movimento  sociale  inteso  in  sen¬ 
so  moderno  (5). 

Al  di  fuori  comunque  delle  specifiche 
influenze  europee  sul  suolo  americano, 
è  possibile  riconoscere  nelle  nuove  città 
di  colonia  fondamentali  costanti  comuni. 
L’elemento  di  principale  differenziazione 
fra  una  città  europea  e  una  città  ameri¬ 
cana  è  la  mancanza  in  questa  di  quel 
lento  processo  di  evoluzione  e  di  quella 
continuità  con  il  passato,  maturata  nel¬ 


l’ambito  di  una  tradizione,  che  nelle 
città  europee  con  le  dovute  differenzia¬ 
zioni  di  spazio  e  di  tempo,  ha  portato 
in  ogni  tipo  urbano  a  sviluppi  del  tutto 
conseguenti  alle  preesistenze.  Il  senso  di 
tradizione,  fattore  tanto  importante,  in 
quanto  capacità  e  predisposizione  in¬ 
sieme  a  riconoscere  il  senso  di  «  norma  » 
in  forme  e  significati  espressi  ed  elabo¬ 
rati  in  epoche  precedenti,  che  ha  svolto 
un  ruolo  fondamentale  nell’espansione 
della  città  europea,  non  trova  effettivo 
riscontro  oltre  Atlantico.  Indubbiamente 
anche  qui  si  deve  parlare  di  tradizione, 
ma  questa  si  presenta  in  termini  e  con¬ 
tenuti  diversi.  È  più  appropriato  par¬ 
lare  di  atteggiamento  costante  che  dà 
alle  cose  il  preciso  senso  di  una  eguale 
dinamica.  La  tradizione  ripropone  un 
modo  di  vita,  ed  è  questo  a  divenire 
norma.  Non  una  organica  e  compiuta 
espressione  di  una  cultura  e  di  una  tra¬ 
dizione  operante,  ma  la  eccezionale  vita¬ 
lità  propria  del  «  clima  »  americano  che 
accetta  e  valorizza  quanto  è  attuale.  So¬ 
pravvento  della  funzione  quindi  ed  una 
manifesta  aderenza  alla  sostanza  della 
funzione  stessa,  che  prelude  ad  un’in¬ 
dubbia  immediatezza  nel  processo  e- 
spressivo,  ma  al  contempo  ad  una  im¬ 
possibilità  di  arricchimento  ulteriore. 
È  stata  questa  una  conseguenza  delle 
particolari  necessità  in  cui  si  ò  dovuto 
operare  e  delle  difficoltà  che  molto  spesso 
questo  ha  comportato.  Il  rapportarsi 
con  uno  spazio  smisurato,  un  necessa¬ 
rio  senso  della  provvisorietà,  ed  il  non 
sentire  la  propria  città  come  un  ele¬ 
mento  insostituibile  hanno  determinato 
un  atteggiamento  coerente  al  clima  in 
cui  si  è  operato.  Vi  è  da  dire  inoltre  che 
l’accrescimento  delle  città  avvenne  con 
un  ritmo  assai  più  rapido  che  non  in 
Europa,  e  quello  che  più  conta  in  di¬ 
mensioni  nuove.  Tutto  ciò  che  altrove 


ha  avuto  il  tempo  di  essere  maturato  e 
posseduto  appieno,  lì  è  esploso  con 
l’irruenza  di  un  fenomeno  organico. 
L’origine  della  città,  nel  caso  di  New 
Orleans,  si  attua  nel  coacervo  di  un 
complesso  processo  di  maturazione  di 
elementi  eterogenei  derivanti  da  tradi¬ 
zioni  diverse  ed  opposte  (6).  Si  può 
parlare  di  tradizione  francese,  di  tradi¬ 
zione  spagnola,  ed  infine  americana. 
New  Orleans  si  inserisce  nel  vivo  della 
espansione  attuata  sulle  coste  orientali 
degli  Stati  Uniti,  ed  in  effetti  propone 
nell’intera  sua  vastità  la  conoscenza  del 
clima  coloniale  americano.  Rappresenta 
la  più  compiuta  affermazione  della  cul¬ 
tura  latina  nell’America  del  Nord  (7), 
anche  se  riassommante  dal  conflitto  tra 
le  civiltà  ed  i  sistemi  spagnoli  e  francesi, 
e  significa  di  un  mondo  nuovo,  creatosi 
al  di  là  dell’Atlantico,  con  intere  le  pre¬ 
rogative  culturali  dei  paesi  europei  di 
origine,  sia  pure  con  le  continue  e  pro¬ 
fonde  integrazioni  proprie  del  nuovo 
ambiente  (8). 

L’importanza  di  una  lettura  dello  svi¬ 
luppo  edilizio  in  questo  caso  appare  evi¬ 
dente.  Dall’esame  degli  organismi  tipo¬ 
logici  e  delle  relazioni  che  regolano  il  ge¬ 
nerarsi  dell’organismo  urbano  è  possi¬ 
bile  risalire  ai  valori  sostanziali  che  ci 
dicono  della  consistenza  di  un  patri¬ 
monio  culturale  di  base.  Tramite  l’edili¬ 
zia  si  può  riandare  ad  un  processo  pro¬ 
duttivo  significativo  al  massimo  del¬ 
l’ambiente  inteso  come  involucro  esi¬ 
stenziale  dell’uomo.  E  se  anche  le  voci 
da  ascoltare  per  avere  chiara  conoscenza 
di  come  l’evoluzione  sia  avvenuta  sono 
molte,  è  pur  sempre  la  totalità  di  un 
ambiente  a  permettere  quelle  ulteriori 
conferme  sulla  organicità  struttiva  e 
storica  della  società  che  ha  operato. 
Nel  Vieux  Carré  non  vi  è  un  problema 
di  continuità  con  una  tradizione  pre¬ 


esistente,  non  una  necessità  di  adegua¬ 
mento  a  situazioni  particolari  (9).  La 
città  nacque  con  un  chiaro  piano  ur¬ 
banistico,  e  le  uniche  integrazioni  al 
tipico  clima  di  colonia  sono  le  tradizioni 
sentite  a  distanza.  Il  vero  protagonista 
è  anche  qui  quell’imponderabile  fattore 
America  significativo  di  un  certo  modo 
dell’uomo  di  vivere  tra  gli  altri.  Pro¬ 
blema  di  interpretazione  che  necessita 
di  riferimenti  all’intero  contesto  sto¬ 
rico,  e  di  una  attenta  lettura  di  quella 
cronaca  d’ambiente  che,  assieme  alla 
conoscenza  dei  tipi  edilizi,  ed  al  loro 
congegnarsi  nel  tessuto  urbano,  fornisce 
importanti  elementi  per  una  compiuta 
comprensione  degli  ambienti  e  delle 
architetture. 

Il  vivere  umano  comporta  una  espres¬ 
sione  totale  di  ciò  che  lo  condiziona,  e, 
se  la  storia  ne  testimonia  la  totalità  del 
processo  evolutivo,  la  cronaca  ne  for¬ 
nisce  l’insieme  di  quelle  situazioni  par¬ 
ticolari,  che,  appunto  per  essere  spesso 
indipendenti  dal  generale  filo  condut¬ 
tore,  più  si  avvalgono  della  felice  con¬ 
dizione  di  autodeterminarsi.  Ed  anche  se 
taluni  significati  nella  loro  interezza  pos¬ 
sono  sfuggire,  e  la  tematica  strumentale 
incidere  fortemente  sul  complesso  delle 
nostre  sensazioni,  è  da  credere  che  gli 
uomini  possano  aver  operato  con  coe¬ 
renza  e  possano  avere  tra  loro  quella 
certa  possibilità  di  comunicarsi  da  po¬ 
tere  intendere  ciò  che  appare  e  che  sta 
a  noi  ascoltare. 

La  fondazione  di  Nouvelle  Orléans  ri¬ 
sale  al  1721.  Ubicata  sulle  rive  del  Mis¬ 
sissippi  in  prossimità  del  Golfo  del  Mes¬ 
sico  era  indubbiamente  in  una  eccezio¬ 
nale  posizione  strategica.  I  precedenti 
allo  stanziamento  dei  primi  contingenti 
francesi  in  Louisiana  sono  da  ricercarsi 
nell’opera  degli  esploratori,  dei  missio¬ 
nari,  dei  coloni  che  durante  il  XVII  se- 
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2.  Localizzazione  di  New  Orleans  nel  territorio  U.S.A. 

3.  Veduta  generale  della  città  di  Nouvelle  Orleans  da 
Mississippi  (da  una  stampa  francese  del  1736). 

4.  New  Orleans:  Veduta  generale  (da  una  stampa  ameri¬ 
cana  della  fine  del  secolo  XVII). 

5 .  Pianta  del  Vieux-Carré  con  indicata  la  lottizzazione  di 
massima  dello  schema  originario  (da  un  rilievo  eseguito 
il  5  maggio  1729). 

6.  Impianto  urbano  di  New  Orleans  nel  1879. 

7.  Pianta  del  Vieux  Carré  analoga  alla  numero  9,  eseguita 
Panno  1731  da  L’Herbours. 


2.  Position  of  New  Orleans  in  relation  to  thè  rest  of  thè 
U.S.A. 

3.  General  view  of  New  Orleans  from  thè  Mississippi  Ri- 
ver  (from  a  French  engraving  of  1736). 

4.  New  Orleans:  Panorama  (from  an  American  engraving 
of  thè  late  i9th  century). 

5.  Pian  of  thè  Vieux  Carré  which  shows  thè  originai  layout 
of  thè  sector  (from  an  architect’s  blue  print  -  May  5,  1729). 

6.  City  pian  of  New  Orleans  in  1879. 

7.  Pian  of  thè  Vieux  Carré  (analogous  to  piate  9),  executed 
in  1731  by  L’Herbours. 


colo  penetrarono  nel  Nord  America  at¬ 
traverso  le  vie  d’acqua  ed  i  grandi  la¬ 
ghi  (io).  La  spedizione  organizzata  che 
sancì  l’attuale  denominazione  del  paese, 
si  effettuò  nel  1682  quando  La  Salle, 
forte  di  un  limitato  contingente  di  ar¬ 
mati,  il  17  aprile  eresse  sulle  rive  del 
fiume  una  colonna  con  le  armi  della 
Francia,  proclamando  l’intero  territorio 
del  Mississippi  proprietà  del  Re  di  Fran¬ 
cia  e  chiamandolo  in  suo  onore  «  Loui¬ 
siana  ».  Nel  1699  la  Louisiana  fu  inclusa 
ufficialmente  tra  le  colonie  della  corona 
e  la  capitale  venne  stabilita  a  Biloxi.  Si 
verificarono  altri  stanziamenti  francesi  a 
Mobile,  a  Fort  Toulouse,  a  Natchez  ed 
a  Natchitoches  (11).  La  situazione  della 
colonia  si  poteva  considerare  ormai  si¬ 
cura  e  di  qui  la  necessità  di  un  centro  che 
per  posizione  geografica  concludesse  in 
sè  le  funzioni  di  capitale  dello  Stato. 
Questo  dice  della  importanza  di  Nou- 
velle  Orléans,  e  del  vantaggio  deriva¬ 
tole  dall’essere  il  punto  di  scambio  tra 
i  territori  dell’interno  e  la  Francia. 
Incaricato  alla  progettazione  del  piano 
urbanistico  fu  Adrien  de  Pauger,  Assi¬ 
stente  Ingegnere  reale  giunto  sul  posto 
al  più  tardi  nel  1720.  Impostato  ad  una 
rigorosa  organizzazione  modulare,  con 
l’unica  eccezione  di  un  forte  asse  cen¬ 
trale,  il  piano  prevedeva  una  uniforme 
orditura  di  tracciati  stradali  della  lar¬ 
ghezza  di  undici  metri  determinanti 
all’interno  della  cinta  muraria  circa  cento 
lotti,  quadrati  nelle  due  zone  laterali  e 
rettangolari  in  quella  centrale. 
Iniziarono  subito  a  formarsi  quelle  cor¬ 
renti  di  influenze  locali  che  formarono 
la  caratteristica  di  Nouvelle  Orléans  an¬ 
che  durante  i  successivi  periodi  di  do¬ 
minazione  spagnola  ed  americana.  La 
società  era  un  misto  tra  l’aristocratico 
ed  il  mercantile,  con  una  forte  percen¬ 
tuale  di  schiavi  comprendente  sia  i  ne¬ 
gri  importati  direttamente  dall’Africa  o 
dai  possedimenti  francesi  delle  Indie 
Orientali,  che  gli  schiavi  naturali  cioè 
indiani  e  prigionieri  di  guerra,  ed  i 
«  redemptioners  »,  europei  impoveriti, 
per  lo  più  tedeschi,  che  si  erano  impe¬ 
gnati  a  servire  per  un  periodo  di  tre 
anni  in  pagamento  del  permesso  di  re¬ 
sidenza  (12).  Il  carattere  del  primo  in¬ 
sediamento  francese  si  può  comunque 
riassumere  nella  funzione  politica  ed 
economica  svolta  dalla  colonia  nel  con¬ 
tinente.  Autori  dello  sviluppo  del  com¬ 
mercio  americano  su  larga  scala  (13)  i 
francesi  svilupparono  grandemente  i 
traffici,  con  conseguente  caratterizza¬ 
zione  della  vita  propria  della  città  con 
una  sua  propria  dinamica,  mentre  in 
agricoltura  si  produsse  un  sistema  di  col¬ 
tivazione  feudale  assai  simile  a  quello 
delle  Carolinas  inglesi  (14). 
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Questa  prima  fase  di  sviluppo  della 
città  si  concluse  nel  1763.  Con  la  fine 
della  guerra  dei  sette  anni  ed  il  Trattato 
di  Parigi,  la  Francia  perse  assieme  al 
Canada  anche  la  Louisiana.  Tutto  il 
territorio  ad  est  del  Mississippi  venne 
ceduto  allTnghilterra  mentre  quello  ad 
ovest,  compresa  Nouvelle  Orléans,  alla 
Spagna.  Inizia  cosi  quel  periodo  di  oc¬ 
cupazione  spagnola  al  quale,  anche  se  la 
città  nella  sostanza  rimase  culturalmente 
francese,  è  necessario  dare  la  dovuta  im¬ 
portanza.  Gli  spagnoli  modificarono  pro¬ 
fondamente  i  metodi  di  governo,  l’eco¬ 
nomia,  la  legislazione  civile,  ed  anche 
le  peculiarità  razziali  e  sociali  della  po¬ 
polazione  francese.  Solamente  il  lin¬ 
guaggio  ufficiale  rimase  immutato  (15). 
Per  la  colonia  il  passaggio  alla  Spagna 
fu  veramente  una  drastica  modifica  ad 
un  sistema  di  vita  che,  per  essere  basato 
su  di  una  economia  decisamente  mer¬ 
cantile,  sviluppava  principalmente  l’ini¬ 
ziativa  dei  singoli  in  una  comunità  che 
godeva  di  una  assoluta  libertà  d’azione 
e  di  pensiero.  La  conquista  spagnola  fu 
assai  più  che  un  semplice  prendere  pos¬ 
sesso  della  terra.  Fu  una  conquista  nel 
senso  più  completo,  durante  la  quale  isti¬ 
tuzioni,  leggi,  religione  ed  economia  vi 
vennero  trasportate  per  intero. 

Ad  accentuare  l’evidenza  del  trapasso 
dei  poteri  nei  suoi  riflessi  sullo  sviluppo 
dell’edilizia,  gran  parte  della  città  del 
XVIII  secolo  rimase  distrutta  in  due 
incendi,  uno  del  1788  in  cui  vennero  di¬ 
strutte  più  di  ottocento  case  e  l’altro 
del  1794  che  ne  distrusse  duecento. 
Della  città  francese  rimase  ben  poco  ol¬ 
tre  al  vecchio  convento  delle  Orsoline, 
tuttora  il  più  bell’esemplare  di  architet¬ 
tura  borbonica  negli  Stati  Uniti.  Non 
mancò  comunque  il  senso  di  una  forte 
continuità  con  la  cultura  e  le  tradizioni 
francesi,  e  le  stesse  case  spagnole  risen¬ 
tirono  a  tal  punto  il  peso  di  quelle  pree¬ 
sistenze  che  differiscono  spesso  in  ma¬ 
niera  totalmente  sostanziale  dagli  ana¬ 
loghi  tipi  originali  o  trapiantati  nelle 
altre  colonie  dell’America  Centrale  e 
Meridionale  (16).  Il  periodo  spagnolo 
va  quindi  considerato  positivamente.  Al 
suo  attivo  vanno  ascritti  un  indubbio 
riordinamento  economico,  il  potenzia¬ 
mento  dell’agricoltura  (17),  e  l’intensi¬ 
ficazione  degli  scambi  con  l’Europa.  Vi 
fu  tuttavia  un  costante  irrigidimento 
della  parte  spagnola  nei  riguardi  della 
francese  e  viceversa.  Comunque,  anche 
se  la  Francia  riconquistò  tutta  la  parte 
della  Louisiana  situata  ad  est  del  Missis¬ 
sippi  col  trattato  di  St.  Ildefonso  del  1801, 
la  città  non  fu  entusiasta  del  cambia¬ 
mento.  Aveva  in  effetti  goduto  di  un 
notevole  periodo  di  prosperità  sotto  il 
governo  spagnolo  e  mentre  la  parte 
francese  della  popolazione  era  monarchi- 


ca  ad  oltranza,  e  cattolica  per  di  più,  il 
nuovo  regime  si  annunziava  repubbli¬ 
cano  ed  anticattolico.  Pierre  Laussat, 
prefetto  coloniale  inviato  da  Napo¬ 
leone,  venne  considerato  un  pericoloso 
rivoluzionario  e  fatto  cenno  a  molte 
pubbliche  manifestazioni  di  ostilità  (i  8). 
Nel  1803  si  chiuse  la  vicenda  coloniale 
di  Nouvelle  Orléans  con  il  passaggio 
agli  Stati  Uniti.  Non  più  di  sei  mesi 
dopo  l’avvenimento  veniva  celebrato 
con  grandi  cerimonie  nella  piazza  d’ar¬ 
mi.  Il  nome  trasformato  in  New  Or¬ 
leans.  A  questo  punto  la  città  era  an¬ 
cora  quasi  completamente  all’interno 
della  cinta  muraria,  in  cui  erano  costruite 
circa  millequattrocento  case  con  una 
popolazione  di  diecimila  abitanti  di  cui 
quattromila  bianchi,  duemilacinquecento 
negri  liberi  e  schiavi  gli  altri.  Le  indu¬ 
strie  erano  appena  due  fabbriche  di  co¬ 
tone  ed  una  raffineria  di  zucchero.  Gli 
effetti  dell’amministrazione  americana 
furono  ben  presto  evidenti.  La  città 
entrò  in  quel  ritmo  di  produzione  e  di 
attività  proprie  delle  città  americane,  ed 
al  di  fuori  del  Vieux  Carré  nacquero  i 
nuovi  quartieri  che  con  il  vecchio  centro 
non  avevano  più  nulla  in  comune  se 
non  qualche  reminiscenza  stilistica  e 
qualche  frammento  di  «  cast  iron  »  (19). 
L’impianto  urbano  di  Nouvelle  Or¬ 
léans,  come  è  stato  previsto  da  Adrien 
de  Pauger,  rappresenta  la  premessa  di 
carattere  fondamentale  alla  successiva 
evoluzione  della  città.  Lo  schema  via¬ 
rio  originario  è  rimasto  infatti  immutato 
fino  ai  nostri  giorni,  e  la  città  si  è  evo¬ 
luta  nell’ambito  delle  «isole»,  che,  esat¬ 
tamente  eguali  le  une  alle  altre  in  dimen¬ 
sioni  e  nella  ulteriore  suddivisione  in 
lotti,  hanno  riflettuto  per  intero  quel 
processo  di  maturazione  legato  al  susse¬ 
guirsi  delle  influenze  esterne.  La  storia 
della  città,  ed  in  questo  caso  in  partico¬ 
lare,  è  storia  di  tipi  edilizi.  In  tal  senso 
è  veramente  comprensiva  di  quel  pro¬ 
cesso  organico  che  si  determina  nel  vivo 
di  una  realtà  storica.  È  il  lento  matu¬ 
rarsi  di  una  economia,  di  una  tradizione, 
e  di  una  cultura  a  tradursi  in  termini  di 
tipologia  in  una  sintesi  totale.  Storia 
urbana  che  è  storia  di  una  edilizia  e,  nel 
caso  in  questione,  appare  evidente  come 
l’evolversi  di  questa  sia  un  progressivo 
affinamento  di  valori  propri  di  una  so¬ 
cietà  in  espansione.  L’edilìzia  del  Vieux 
Carré,  anche  se  non  vi  si  riscontrano  gli 
estremi  di  una  organicità  elevata  a  si¬ 
stema,  presenta  pur  sempre  una  notevole 
graduale  evoluzione  dei  suoi  tipi  che, 
ad  iniziare  da  quelli  originari  francesi, 
seguirono  sviluppi  assai  coerenti. 

I  riferimenti  alle  cronache  del  tempo  ci 
permettono  di  spingere  agli  inizi  la 
nostra  conoscenza  su  una  certa  edilizia 


34.  Building  details  of  various  balconies.  The  corbels  in 
wrough-iron  (lower  right)  are  very  interesting. 


Df  thè  Vieux  Carré. 
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costituente  allora  il  tessuto  connettivo. 
B.  Latrobe  (20)  riferisce  nelle  sue  me¬ 
morie  che  «la  maggioranza  delle  case 
del  tempo  era  ad  un  solo  piano,  i  tetti 
molto  inclinati,  e  le  linee  di  gronda 
proiettate  all’infuori  sopra  il  marcia¬ 
piede  per  circa  un  metro  e  mezzo  »;  dice 
inoltre  di  una  graduale  americanizza- 
zione  della  casa  europea  che  richiedeva 
accessi  individuali  con  corridoi  o  balco¬ 
nate  a  ciascuna  stanza  della  casa.  I  tipi 
più  interessanti  erano  quelli  «half-tim- 
bered  »,  cioè  ad  ossatura  in  legname 
che  egli  trovava  simili  alle  vecchie  case 
della  Nuova  Inghilterra  ponendo  in  par¬ 
ticolare  risalto  come  coloni  francesi 
avessero  alcune  tradizioni  comuni  con 
quelli  inglesi.  Tipiche  dell’edilizia  colo¬ 
niale  francese  sono  le  case  ad  un  piano 
composte  di  tre  o  quattro  stanze  alli¬ 
neate,  con  camini  in  pietra  al  centro  o 
alle  estremità  della  costruzione.  Una 
«  galerie  »  permette  di  accedere  alle 
varie  stanze  che  possono  essere  ulterior¬ 
mente  suddivise  per  formare  piccole 
stanze  da  letto.  La  copertura  in  questo 
tipo  edilizio  è  tipicamente  di  stile  colo¬ 
niale  francese,  a  tetto  con  forte  pendenza 
nell’area  della  zona  di  abitazione,  ed 
inclinazione  molto  inferiore  sulla  «gale¬ 
rie  '>  perimetrale.  Pochissime  case  colo¬ 
niali  francesi  si  trovano  oggi  nel  Vieux 
Carré.  La  più  vecchia  di  queste  è  la 
«  Madame  John’s  Legacy  »  a  Dumaine 
Street,  costruita  tra  il  1726  e  il  1728  da 
Jean  Pascal  (21). 

L’organismo  di  queste  case  è  estrema- 
mente  semplice  e  di  solito  non  presenta 
soluzioni  di  continuità  tra  una  unità  e 
l’altra.  Queste  vennero  inserite  nei  lotti 
come  elementi  isolati  ma,  dalla  neces¬ 
sità  di  un  orientamento  sul  lato  prospi¬ 
ciente  la  strada,  derivò  un’organizzazione 
degli  ambienti  in  profondità  con  conse¬ 
guenti  caratteristiche  di  tipo  urbano.  Il 
graduarsi  in  profondità,  con  un  impianto 
strutturale  immutato,  determinò  la  pre¬ 
valenza  delle  due  fronti,  quella  sulla 
strada  e  quella  sul  patio.  È  questa  la 
prima  e  sostanziale  modifica  del  tipo 
originario,  il  quale  è  così  pronto  ad  una 
costante  ripetizione,  pur  non  essendo 
ancora  elemento  tipico  di  schiera  in 
quanto  indipendente  strutturalmente  da¬ 
gli  elementi  contigui.  Altro  aspetto  della 
trasformazione  è  la  scomparsa  della 
«  galérie  »,  come  elemento  intermediario 
tra  ijvani  componenti  l’organismo  edi¬ 
lizio,  e  di  conseguenza  l’immediata  in- 
tercomunicabilità  tra  i  vari  ambienti. 
Con  l’evolversi  dell’economia  e  con  il 
relativo  incremento  edilizio  la  casa  di 
derivazione  francese,  superata  ormai  la 
fase  iniziale,  si  sviluppò  sia  come  abi¬ 
tazione  singola,  per  lo  più  di  particolare 
importanza,  sia  come  elemento  ripetibile 


legato  ad  un  principio  di  industria  edi¬ 
lizia  (22). 

Case  con  particolari  necessità  di  rappre¬ 
sentanza,  a  più  piani,  racchiudenti  un 
patio  attrezzato,  e  caSe  d’affitto  che  ri¬ 
spondono  in  maniera  inequivocabile  ad 
una  economia  mercantile  basata  su  di 
un  buon  livello  economico  medio.  Am¬ 
bedue  questi  tipi  rispondono  in  pieno 
alla  organizzazione  degli  ambienti  in 
profondità,  e  presuppongono  la  possibi¬ 
lità  di  ripetizione;  comunque  sono  an¬ 
cora  caratterizzati  dalla  mancanza  di 
una  distribuzione  interna  evoluta.  I  vani 
sono  comunicanti  tra  loro  direttamente, 
indifferenziati  nel  dimensionamento,  e 
per  lo  più  privi  di  quell’elemento  esterno, 
la  loggia  coperta  lungo  tutto  il  peri¬ 
metro,  che  sarà  poi  caratteristica  del 
tipo  spagnolo.  Modifiche  sostanziali 
vennero  introdotte  nella  tecnica  costrut¬ 
tiva.  Abbandonato  l’uso  del  legno,  venne 
adottata  la  struttura  in  muratura  conti¬ 
nua  con  tramezzature  pure  in  muratura 
e  solai  in  legno.  Tale  sistema  strutturale 
nel  suo  progressivo  affinamento  com¬ 
prende  una  gerarchia  di  elementi  tra 
cui  sempre  più  importanti  sono  i  setti 
murari  orientati  nella  direzione  lunga 
del  lotto.  Va  considerato  inoltre  che  i 
collegamenti  verticali  vennero  sempre 
privati  di  quei  significati  spaziali  propri 
dei  successivi  tipi  spagnoli.  La  scala  non 
fu  intesa  come  fatto  di  particolare  im¬ 
portanza  all’interno  dell’edificio. 

I  tipi  di  origine  francese  determinarono 
comunque  in  pieno  la  strutturazione  in¬ 
terna  nell’ambito  dell’isola,  sia  sul  piano 
dell’impianto  pianimetrico,  che  del  con¬ 
seguente  aspetto  volumetrico.  Spetta  in¬ 
vece  alle  successive  evoluzioni  di  questi 
tipi  con  componenti  spagnole,  quel  con¬ 
seguimento  dei  valori  tipici  di  ordine 
spaziale  ed  architettonico  propri  dell’at¬ 
tuale  ambiente  del  Vieux  Carré.  La  di¬ 
stribuzione  interna  più  evoluta,  ed  il 
senso  della  strada  intesa  come  fatto  to¬ 
tale  nel  quale  si  dissolvono  i  singoli  epi¬ 
sodi,  sono  indubbiamente  apporto  della 
successiva  influenza  spagnola.  Evolu¬ 
zione  dei  tipi  edilizi  e  organizzazione  di 
questi  sul  piano  urbano,  sembra  in  que¬ 
sto  vedere  riflessa  la  volontà  espressa 
in  tutti  gli  altri  campi.  Imporre  cioè  a 
tutto  una  legge  ed  un  equilibrio.  E 
quello  che  significano  ora  gli  ambienti, 
la  loro  notevole  omogeneità  di  valori  e 
di  significati,  rispecchia  il  senso  di  una 
intesa  più  profonda  e  di  una  volontà  ad 
esprimere  in  maniera  unitaria  una  condi¬ 
zione  più  omogenea.  I  contatti  assai  più 
frequenti  con  le  colonie  spagnole  con¬ 
finanti  con  la  Louisiana,  accentuò  in 
maniera  decisiva  il  carattere  mercantile 
della  città.  L’inserimento  della  colonia 
nell’immenso  corpo  del  dominio  spa- 


gnolo  significò  un  processo  di  evolu¬ 
zione.  Non  più  provincia  isolata,  bensì 
più  attivo  centro  di  scambi  con  le  isole, 
con  l’altra  costa  del  continente  e  con 
l’Europa. 

I  tipi  edilizi  riflettono  appieno  questo 
evolversi.  Il  patio  si  arricchì  notevol¬ 
mente  rispetto  al  più  semplice  di  tipo 
francese,  e  divenne  il  centro  di  vita  al¬ 
l’interno  della  casa  (23).  La  tecnica  co¬ 
struttiva  si  affina  e  pur  accettando  so¬ 
stanzialmente  i  tradizionali  procedimenti 
francesi  è  da  accennare  come  l’applica¬ 
zione  delle  logge  annullò  evidentemente 
il  valore  di  chiusura  della  tradizionale 
copertura  francese  a  padiglione,  e  sug¬ 
gerì  nella  maggioranza  dei  casi  il  sem¬ 
plice  tetto  a  due  falde  nascosto  sulla 
fronte  dal  caratteristico  timpano.  Le 
complesse  ed  elaborate  ringhiere  di  ghisa 
stampate,  importate  dall’Europa,  venne¬ 
ro  in  questo  periodo  a  sostituire  le  di¬ 
scontinue  balconate  francesi  in  ferro 
battuto,  reale  testimonianza  del  cospi¬ 
cuo  potenziamento  dei  traffici  e  del¬ 


l’ economia  propria  della  città.  Logge 
continue  inoltre  ne  racchiusero  spesso 
anche  il  vano  interno  creando  il  giusto 
rapporto  di  continuità  tra  la  casa  ed  il 
patio  dove  la  scala  spesso  si  definisce 
architettonicamente  come  collegamento 
bene  evidenziato  e  necessario  contrap¬ 
punto  alla  stesura  orizzontale  delle  log¬ 
ge  interne  (vedere  tipi  edilizi). 

L’aspetto  fondamentale  nel  quale  si  ri¬ 
solvono  molti  dei  significati  di  ordine 
espressivo  degli  ambienti  del  Vieux 
Carré  è  un  certo  fondo  coesivo,  una 
qualità  uniforme  nella  quale  si  inserisce 
una  eccezionale  ricchezza  di  ritmi  e  di 
punteggiature.  Questa  materia  di  base 
nel  pulsante  svolgersi  dei  suoi  motivi 
manifesta  una  costruzione  salda  ed  or¬ 
ganica,  e  si  delimita  in  uno  spazio  con¬ 
cluso  da  una  geometrica  concezione  di 
insieme.  Esiste  una  dimensione  del  «  va¬ 
no  strada  »  preordinata  e  costante,  che 
trova  la  sua  giusta  misura,  la  sua  defi¬ 
nizione  nelle  sequenze  dei  loggiati  e 
nella  loro  grande  vivacità  di  figurazioni 


dai  disegni  diversi,  ed  armonicamente 
concatenati.  Caratteristica  propria  degli 
spazi  del  Vieux  Carré  è  quella  di  risol¬ 
versi  unicamente  nel  normale  discorso 
del  tessuto  viario,  determinato  in  ma¬ 
niera  molto  rigorosa  dalle  isole  quadrate. 


Non  vi  sono  spazi  particolari,  punti  fo¬ 
cali  che  possano  accentrare  ciò  che  è 
predisposto  nel  tessuto  viario  ed  assur¬ 
gere  al  ruolo  di  piazza,  o  slarghi,  o  al¬ 
tri  elementi  che  creino  una  qualche  dif¬ 
ferenziazione  pur  nell’ambito  della  dif¬ 
fusa  omogeneità. 

L’elemento  di  maggiore  intensità  e  di 
maggiore  interesse  è  indubbiamente  la 
costante  ripetizione  dei  loggiati  fian¬ 
cheggianti  il  vano  strada.  Nel  loro  am¬ 
bito  si  risolve  in  gran  parte  il  significato 
di  questi  ambienti  in  cui  si  realizza  in 
maniera  totale  l’unione  tra  l’interno  e 
l’esterno  della  casa.  La  loggia  ricorrente 
è  un  perfetto  elemento  d’unione.  La 
casa  si  affaccia  nel  vano  strada,  ed  in 
essa  riversa  il  senso  di  una  vita,  vissuta 
in  una  stretta  partecipazione  con  gli 
altri.  E  nella  strada  del  resto  si  prova 
appieno  una  immediata  comunicabilità 
con  tutto  l’ambiente.  Al  piano  terreno 
sono  i  negozi,  i  numerosi  bar,  i  famosi 
locab  delle  orchestre  jazz.  Il  senso  di 
«  vita  nella  strada  »  tipico  delle  città 


51.  Particolare  di  ringhiera  in  ghisa  stampata. 

52.  Soluzione  d’angolo  in  ghisa  stampata. 

53.  Sedia  di  modello  tardo  spagnolo. 


51.  Details  of  railings  in  cast-iron. 

52.  A  corner  in  cast-iron. 

53.  A  chair  in  thè  late  Spanish  style. 


europee  qui  si  ritrova  intero,  anzi  ac¬ 
centuato  da  una  maggiore  vivezza,  dal 
fermento  tipico  di  una  città  che  vive  di 
quel  commercio  e  di  quegli  scambi,  pro¬ 
pri  di  una  economia  che  conserva  intero 
un  dinamismo  pionieristico. 

In  questi  ambienti  assurgono  natural¬ 
mente  a  particolare  importanza  gli  incro¬ 
ci  dove  si  affacciano  gli  angoli  delle 
quattro  isole.  Qui  confluiscono  i  ritmi 
ricorrenti  che  si  risolvono  in  soluzioni 
d’angolo  che  non  interrompono  la  con¬ 
tinuità  della  superficie  avvolgente  gli 
edifici.  In  questi  «  nodi  »  si  trovano  gli 
edifici  più  importanti  che  rappresentano 
l’unica  eccezione  all’uniforme  tipologia 
edilizia.  Questi  edifici,  pur  mantenendo 
costante  la  soluzione  dei  loggiati  conti¬ 
nui,  si  pongono  spesso  nell’insieme  con 
una  certa  autonomia;  la  parte  terminale 
si  estranea  al  tipico  andamento  orizzon¬ 
tale,  ed  a  mezzo  di  altane,  frontoni  ed 
altri  elementi  inseriscono  un  accenno 
di  verticalismo  che  ripropone  l’indivi¬ 
dualità  del  singolo. 


In  questo  quadro  generale  è  possibile, 
appunto  per  il  connettersi  dei  dati  di 
ambiente,  ricostruire  un  modo  di  vita, 
riandare  ad  un  costume  e  ad  una  struttura 
societaria.  Al  di  fuori  della  grande  vi¬ 
vacità  dell’insieme  delle  logge  in  cast- 
iron,  e  delle  pareti  in  mattoni  o  intona¬ 
cate  a  vari  colori  che  costituiscono  il 
sostegno  solido  al  vano  strada,  è  possi¬ 
bile  ritrovare  il  senso  di  spazi  non  reto¬ 
rici  in  cui  si  realizza  intera  una  condi¬ 
zione  di  cultura  anche  evoluta,  ma  co¬ 
munque  strettamente  aderente  al  nuovo 
clima  americano.  Clima  non  esclusiva- 
mente  ascrivibile  alle  particolari  deri¬ 
vazioni  europee,  ma  pur  sempre  prima 
americano,  e  poi  determinato  nel  con¬ 
testo  di  una  cultura  e  di  un  costume 
sentiti  a  distanza. 

Si  riscontra  nel  Vieux  Carré  una  qualità 
di  spazi  povera  di  particolari  espres¬ 
sioni  formali  e  frutto  di  una  concezione 
spaziale  che  esula  dai  temi  ambiziosi  e 
sorprendenti.  È  uno  spazio  che  conserva 
intero  un  preciso  senso  «  domestico  ». 


La  casa  infatti  non  cessa  mai  di  essere  il 
protagonista  principale,  al  punto  di  de¬ 
limitare  con  le  logge  una  propria  por¬ 
zione  di  spazio  nell’ambito  del  vano 
strada.  Ed  in  questo  c’è  già  un  atteggia¬ 
mento  del  tutto  organico,  una  espres¬ 
sione  totale  nell’ambito  di  una  funzione, 
quella  di  aprirsi  all’esterno.  In  questo 
senso  organicità  elevata  a  sistema,  le 
costanti  si  assommano,  la  trama  si  as¬ 
sume  una  omogeneità,  si  costituisce 
quasi  a  norma,  ed  in  quanto  accettazione 
e  trasmissione  di  questa  si  dà  vita  a  quel 
fenomeno  di  profonda  osmosi  tra  una 
generazione,  un’epoca,  e  le  altre  qual’è 
la  tradizione.  Sono  spazi  privi  di  reto¬ 
rica  e  se  anche  una  certa  agiatezza  eco¬ 
nomica  derivò  delle  ambizioni  rappre¬ 
sentative,  queste  si  esprimono  a  mezzo 
del  singolo.  Di  qui  l’indubbia  tendenza 
al  decorativismo  pittorico,  i  molti  ele¬ 
menti  decorativi,  i  colori  che  vanno 
dalle  ocre  ai  rossi  delle  pareti,  ai  verdi 
ed  i  gialli  delle  mostre  dei  negozi,  ai 
bianchi  ed  ai  neri  dei  ferri  lavorati. 


L’evidenza  di  una  comune  tematica 
riesce  comunque  a  riassumere  ciascuno 
di  questi  elementi  particolari  in  una  vi¬ 
sione  più  generale,  comprensiva  di  un 
comportamento  strutturale  basato  prin¬ 
cipalmente  su  una  concezione  spa¬ 
ziale  non  aprioristica,  e  su  un  connet¬ 
tersi  di  dati  formali  in  una  identità 
di  livello  espressivo.  Per  la  sua  propria 
caratteristica  questa  edilizia  si  presta  in 
particolare  modo  a  riassumere  i  signi¬ 
ficati  profondi  e  particolari  della  sua 
propria  struttura  sociale  e  comunitaria. 
Il  linguaggio  architettonico  qui  si.  pre¬ 
sta  più  che  altrove  ad  essere  inteso  come 
fatto  di  costume.  Si  diceva  di  clima  ame¬ 
ricano,  ed  ora  l’argomento  torna  attuale. 
Riaffiora  la  profonda  capacità  ad  essere 
totalmente  se  stessi.  E  questo  «  clima  » 
non  è  mai  stato  così  genuino  e  vero  come 
agli  inizi  dell’America,  quando  a  dargli 
vita  sono  stati  gli  stessi  europei. 


Marcello  Petrignani 
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I)  Tipi  coloniali  rurali 
Il  tipo  coloniale  francese  fu  realizzato  nelle 
piantagioni  prossime  a  New  Orleans  sino  al 
1800  circa;  in  seguito ,  dopo  il  i8jo,fu  ri¬ 
preso  e  rinnovato ,  in  forme  georgiane  e  neo¬ 
classiche.  L’edificio  era  a  struttura  portante 
in  legno  e  riempimento  di  mattoni  («  bri- 
quété-entre-poteaux  »),  con  copertura  reali. z~ 
Zata  in  embrici  di  legno,  in  un  primo  tempo, 
e  successivamente  in  cotto  0  lastre  di  ardesia. 


A)  Tipo  a  «  galerie  »  unica.  La  pianta, 
quadrata  0  rettangolare,  è  suddivisa  in  quat¬ 
tro  0  sei  ambienti  intercomunicanti  e  tali  da 
assicurarle  una  certa  flessibilità.  L’edificio 
venne  costruito  in  generale  su  di  un  solo  piano 
e  spesso  rialzato  fino  ad  un’altezza  di  metri 
1,80-2,00.  Questo  tipo  afferma  il  concetto, 
tipicamente  francese  della  casa  a  ballatoio, 
ogni  gruppo  di  due  ambienti  è  disimpegnato 
infatti  da  ma  unica  loggia  esterna,  alla  quale 
si  accede  mediante  la  scala  principale  anche 
essa  esterna.  La  copertura,  in  tegole  di  legno 
veniva  eseguita  a  falde  di  diversa  inclinatone, 
similmente  alla  contemporanea  architettura 
inglese  del  Nord  America  (v.  Morrison, 
«  Early  American  Architecture  »,  op.  citi). 

B)  Tipo  a  doppia  «  galerie  »  (XVIII  sec). 
Fornito  di  doppia  scala  esterna,  nel  caso  che 
la  costruzione  venisse  sopraelevata,  rappre¬ 
senta  ma  variatone  del  prototipo  «  A  ». 
L’ introduzione  della  seconda  «  galerie  »  ha 
il  vantaggio  inoltre  di  rendere  indipendenti 
tutti  i  singoli  ambienti. 

C )  Tipo  a  «  galerie  »  perimetrale  (Phi¬ 
lip.  White  Plantation,  XVIII  sec.). 
Terzo  ed  ultimo  sottotipo  della  fine  del 
XVIII  secolo  che  testimonia  la  più  compiuta 
espressione  dell’ architettura  coloniale.  Il  con¬ 
cetto  della  casa-ballatoio,  mai  abbandonato 
a  New  Orleans,  tranne  nella  seconda  fase 
dell’espansione  urbana,  qui  si  attua  piena¬ 
mente  in  ma  costruzione  a  due  piani  carat¬ 
terizzata  da  ma  maggiore  complessità  di  im¬ 
pianto  strutturale. 


II)  Prima  fase  di  espansione  urbana 

D)  Casa  Laffite,  come  la  «  M.me  fohn’s 
Legacy  »  rappresenta  il  caratteristico  tipo 
edilizio  adottato  nella  prima  fase  di  espan¬ 
sione  urbana.  Non  essendo  legato  da  vincoli 
particolari  ( come  la  necessità  di  costruire 
nell’intera  profondità  del  lotto,  verificatasi 
in  seguito'),  e  preceduto  dai  soli  tipi  coloniali 
A,  B  e  C,  ne  ripecchia  il  carattere  integral¬ 
mente  come  nella  «  M.me  fohn’s  Legacy  », 
oppure  viene  adattato  alle  esigenze  di  una 
economìa  familiare  svolta  esclusivamente  nel¬ 
l’ambito  dell’ abitazione  stessa  («  Laffite 
Blacksmith  Shop  »).  Casa  Laffite  presenta, 
ma  pianta  quadrata,  divisa  in  quattro  vani 


Il  Vieux  Carré 

di  New  Orleans: 

i  tipi  edilizi  più  importanti 


simmetrici  ed  intercomunicanti.  Scale  dì  le¬ 
gno  interne  permettono  di  salire  al  sottotetto, 
anch’esso  suddiviso  in  quattro  ambienti  con 
finestre  a  mansarde.  Ogni  sìngola  stanca  è 
dotata  di  un  ingresso  indipendente  dalla 
strada. 


E)  (732  Toulouse  Street).  Il  tipo  «  D  » 
inoltre  si  adatta  su  ma  piccola  porzione  della 
profondità  del  lotto,  dando  luogo  alla  più 
caratteristica  abitazione  coloniale  francese. 
La  costruzione  è  ancora  del  tipo  «  briquété- 
entre-poteaux  »,  formata  cioè  da  uri  ossatura 
portante  di  travi  di  cipresso  disposti  ad  in¬ 
terassi  regolari  di  m  1. 00-1.20  circa,  con¬ 
troventati  in  diagonale,  le  cui  estremità  infe¬ 
riori  profondamente  infisse  nel  terreno,  ne  co¬ 
stituiscono  la  fondazione.  Il  vuoto  restante 
fra  le  travi  è  riempito  in  opera  laterizia  into¬ 
nacata.  Nell esempio  considerato,  V aggiunta 
di  due  ambienti  più  piccoli  sul  retro  dà  luogo 
alla  caratteristica  unione  di  due  blocchi  paral¬ 
leli,  destinati  rispettivamente  all' abitazione 
ed  ai  servizi ,  separati  tra  loro  dal  patio.  La 
scala  principale  'e  sul  retro,  affacciata  sul 
patio  ed  in  prossimità  dello  sbocco  del  passo 
carrabile;  tuttavia  le  due  stanze  frontali  sono 
accessibili  direttamente  dalla  strada  in  ac¬ 
cordo  con  il  concetto  francese  di  concedere  ai 
vari  ambienti  la  massima  individualità  e  li¬ 
bertà  dì  passaggio.  Si  noti  anche  la  possibilità, 
probabilmente  spesso  realizzata,  di  separare 
l’abitazione  in  due  parti  completamente  di¬ 
stinte. 
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III)  Seconda  fase  di  espansione  urbana 
F)  (/ 00-II  Royal  Street  -  costruzione  in 
mattoni  su  tre  piani  eseguita  nel  1833). 
Il  tipo  E  si  trasforma  notevolmente  durante 
la  fase  spagnola  mediante  l’apporto  sensibile 
di  nuovi  caratteri  espressamente  volti  a  miglio¬ 
rarne  l’aspetto  architettonico  e  la  distribu¬ 
zione  interna.  Un  lungo  corridoio  assiale  ha  il 
compito  di  sostituire  il  passo  carrabile  (« por¬ 
te  cochère  »)  francese,  e  dalla  ridotta  dimen¬ 
sione  in  profondità  del  lotto,  in  relazione  alla 
ampiezza  del  fronte  su  strada,  deriva  inoltre 
una  buona  distribuzione  dell’edificio  nell’area 
disponibile  anche  se,  a  causa  delle  costruzioni 
laterali  poste  a  filo  vlel  lotto,  l’affaccio  deve 
considerarsi  possibile  solamente  sul  patio  0 
sulla  stessa  strada.  Il  blocco  dei  servizi  è  a 
due  piani,  con  scala  comune. 

Si  può  notare  nell’insieme  una  ricerca  archi¬ 
tettonica  di  grande  interesse,  impostata  parti¬ 
colarmente  sul  nuovo  e  più  consapevole  signi¬ 
ficato  che  assumono  i  due  scaloni,  ed  ma  no¬ 
tevole  flessibilità  ottenuta  attraverso  una 
pianta  di  tipo  convenzionale. 

G-H)  ( 327-33  Royal  St.-Girod  House). 
I  tipi  edilizi  G  e  H  sono  particolarmente  si¬ 
gnificativi  della  seconda  fase  dell’ evoluzione 
del  Vieux  Carré.  Le  caratteristiche  di  tipo 
urbano  sono  da  considerarsi  ormai  definiti- 


vamente  acquisite ,  e  concetti  già  definiti ,  quali 
la  utili%%a%ione  della  intera  profondità  del 
lotto ,  determinata  da  necessità  ed  interessi 
urbani  sempre  crescenti,  l’abbandono  della 
costruzione  ad  un  piano  in  legno,  e  la 
conseguente  adozione  di  ma  struttura  mu¬ 
raria  interamente  laterizia  qui  sono  piena¬ 
mente  affermati.  Al  contempo  la  necessità 
di  sfruttare  al  massimo  il  terreno  a  disposi¬ 
zione,  e  la  esigenza  di  una  architettura  rap¬ 
presentativa  e,  non  ultimo,  l’abbandono  delle 
precarie  costruzioni  che  fin  troppe  volte  ave¬ 
vano  subito  ì  danni  derivati  dai  frequenti  in¬ 
cendi,  sono  elementi  che  trovano  piena  rispon¬ 
denza  nel  primo  tipo  ad  «  U  »,  con  patio 
circondato  su  tre  lati  dai  corpi  di  fabbrica.  La 
Giroud  House  completa  questa  disposizione 
e  circonda  tutti  i  quattro  lati  dell’area,  con 
costruzione  su  due  o  tre  piani,  determinando 
il  massimo  sfruttamento  di  questa. 

Il  concetto  basilare  rimane  comunque  ancora 
quello  della  ripetizione  lineare  di  un  unico, 
ambiente,  vi  è  un’assenza  completa  di  corridoi 
di  disimpegno  ed  ancora  intercomunicabìlìtà 
tra  ì  vani.  La  scomparsa  delle  «  galéries  » 
continue,  che  sarebbero  state  difficili  a  realiz¬ 
zare  e  costose  da  eseguire  in  un  edificio  a  più 
piani,  determina  l’adozione  dei  tìpici  balconi 
isolati,  chiusi  dalle  caratteristiche  ringhiere  dì 
ferro  battuto,  dal  disegno  elegante  e  vivace 
insieme.  Se  il  sìngolo  edificio  acquista  interesse, 
è  altrettanto  vero  però  che  la  mancanza  di  un 
concetto  informatore  unico  fa  sì  che  la  com¬ 
pagine  edilizia  sia  ben  lontana  da  quell’unità 
che  l’impianto  urbano  sembra  richiedere  e 
che  si  realizzi1  solamente  nella  terza  fase, 
in  seguito  all’intervento  spagnolo. 


I )  Bosque  Home.  La  costruzione  è  a  mat¬ 
toni,  su  tre  piani.  L’organismo,  messo  a  con¬ 
fronto  con  ì  due  tipi  francesi  precedenti,  mette 
in  rilievo  i  punti  fondamentali  che  caratteriz¬ 
zano  le  innovazioni  ed  i  miglioramenti  appor¬ 
tati  alla  casa  di  abitazione  nella  fase  spagnola 
dell’edilizia  del  Vieux  Carré.  Osserviamo 
poi  come,  in  questo  tipo  particolare,  il  blocco 
di  abitazione  e  rappresentanza  ed  il  blocco 
dei  servizi  siano  completamente  separati  pur 
essendo  i  due  corpi  di  fabbrica  contigui.  Nel¬ 
l’ambito  dei  due  blocchi,  i  sìngoli  ambienti 
sono  nettamente  isolabili,  essendo  disimpe¬ 
gnati  dal  corridoio  centrale.  Le  singole  parti 
(ed  in  particolare  la  scala )  sono  architetto¬ 
nicamente  più  caratterizzate  e  ^  bucatura 
più  rispondente  alle  necessità  interne.  Allo 
esterno  il  trattamento  superficiale  della  fac¬ 
ciata  è  realizzato  mediante  l’adozione  delle 
logge  continue  in  ghisa  stampata,  importate 
dalla  Spagna. 


Z,)'Le  Piètre  Mansion,  yi6  Dauphine  St. 
Altra  casa  di  abitazione  spagnola,  apparte - 
nenie  alla  seconda  fase,  edificata  su  tre  piani 
in  mattoni.  Presenta  ma  caratterizZaVon\ 
maggiore  della  precedente,  ed  inoltre  notevoli 


punti  di  contatto  con  i  tipi  francesi  della 
seconda  fase  G  ed  H.  Questo  edificio  abolisce 
definitivamente  il  concetto  francese  di  «  serie 
di  vani  indifferenziati  ».  Qui  ciascun  am¬ 
biente  ha  dimensioni  e  caratteristiche  pro¬ 
prie ,  è  isolabile ,  disimpegnato  complessiva¬ 
mente  da  ben  quattro  scale  distinte  per  la 
parte  padronale  e  quella  di  servizio.  Lungi 
da  un  risultato  di  eccessivo  frazionamento  è 
mantenuta  in  notevole  misura  la  compenetra¬ 
zione  tra  le  varie  parti,  con  notevoli  risultati 
architettonici  anche  a  prescindere  dalle  bel¬ 
lissime  logge  che  fasciano  completamente  due 
lati  dell' edificio. 

M)  Gally  House,  336-42  Chartres  St. 
Questa  rappresenta  V  evoluzione  del  tipo  «  E  » 
in  quella  ripetizione  che  era  implicita  nelle 
sue  stesse  caratteristiche.  I  tre  blocchi  che 
compongono  l’ edificio  sono  rimiti  a  schiera 
su  dì  uri  area  di  m  //X  22.10  circa  e 
per  un’altezza  di  tre  piani.  Il  tipo  è  francese 
e  caratteristico  per  il  patio.  Come  nel  tipo 
successivo  però,  l’impianto  strutturale  della 
schiera  non  è  espresso  architettonicamente 
( come  si  è  invece  fatto  nelle  schiere  di  St. 
Peter  St.),  poiché  si  è  inteso  fondere  le  tre 
case  in  un’unica  costruzione. 

Nella  parte  contigua  alla  strada  si  nota  al 
piano  terreno  un  unico  glande  ambiente,  con 
sparizione  della  «  porte  cochère  »,  un  patio 
completamente  interno,  e  vanì  di  servizio  iso¬ 
lati.  Il  passo  carrabile  si  è  trasferito  lateral¬ 
mente  e  permette  l’ingresso  a  tutti  e  tre  i 
patii.  Nei  piani  superiori  si  hanno  due  am¬ 
bienti  contìgui  per  ogni  piano  ed  un  unico 
ballatoio  esterno. 

N)  719-23  St.  Louis  St.;  costruzione  spa¬ 
gnola  a  tre  piani  in  mattoni.  La  schiera,  co¬ 
struita  su  di  un’area  stretta  ed  allungata, 
presenta,  a  differenza  del  tipo  M  caratteri 
che  si  accostano  senza  difficoltà  a  quelli  spa¬ 
gnoli  esaminati  nei  tipi  I  ed  L.  Questi  sono 
rilevabili  nella  sostituzione  del  passo  carra¬ 
bile  con  il  corridoio  che  disimpegna  il  patio 
ed  i  vari  ambienti  insieme,  nel  dimensiona¬ 
mento  più  preciso  degli  ambienti  stessi  e  nella 
ricerca  dì  ottenere  ma  spiccata  individualità 
dell’ elemento  sìngolo  pur  attraverso  ma  ri¬ 
petizione  costante. 

Il  organìzZaffone  dei  singoli  elementi  è  ad 
L  con  il  corpo  di  fabbrica  su  strada  a  tre 
piani  e  quello  interno  a  due,  serviti  da  ma 
scala  ciascuno,  e  quindi  completamente  indi- 
pendenti.  Il  grande  vano  che  dà  sulla  strada  è 
adibito  a  negozio  ed  indipendente,  a  tal  fine 
non  è  stato  posto  in  comunicazione  diretta 
con  le  scale  che  portano  agli  ambienti  di  rap¬ 
presentanza.  I  piani  di  abitazione  vera  e  pro¬ 
pria  sono  costituiti  da  due  camere  che  rice¬ 
vono  luce  la  prima  dalla  strada,  la  seconda 
attraverso  il  vano  della  scala.  Anche  in  que¬ 
sto  esempio  la  scala  assume  un  particolare 
valore  architettonico. 

M.  P. 
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Hans  Scharoun 
Ein  Beitrag”  zum  Organischen  Bauen 


A  Contribution  to  Organic  Building  /  English  translation  found  on  last  pages 
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Die  Bedeutung  des  architektonischen 
Werkes  von  Hans  Scharoun  steht  iiber 
jedem  Zweifel;  es  ist  eine  der  persòn- 
lichsten,  grundsàtzlichsten  und  reich- 
sten  Leistungen,  die  das  neue  Bauen 
hervorgebracht  hat.  Zweifel  kònnten 
vielleicht  bestehen  iiber  die  theoretische 
Basis,  die  Scharoun  seiner  Arbeit  ge- 
geben  hat,  das  heisst  iiber  seine  Termi¬ 
nologie,  die  sich  der  Begriffe  «  Orga- 
nik  »  und  «  Wesen  »  bedient,  beides 
viel-  wenn  nicht  missdeutige  Denk- 
bilder. 


Das  «  organiche  Bauen  » 

Hans  Scharoun  stellt  sich  in  die  Tradi- 
tion  des  «  organischen  Bauens  »,  eng 
verbunden  mit  Hugo  Hàring,  dem  vor 
wenigen  Jahren  verstorbenen,  um  elf 
Jahre  àlteren  kongenialen  Freund.  Zwei- 
fellos  besteht  auch  eine  Yerwandtschaft 
der  Vorstellungen  mit  Frank  Lloyd 
Wright  und  seinem  «  naturlichen  Haus  », 
aber  in  einer  sehr  europaischen,  ja  spe- 
zifisch  deutschen  Auslegung,  die  in  der 
Formulierung  und  Reali  sierung  der  Auf- 
abe  unverwechselbar  Scharoun  zu- 
ommt.  Was  meint  er  damit  ? 

Sieht  man  ab  von  der  «  Organik  »  als 
einer  formalen  Mode,  die  hier  ausser 
Diskussion  steht,  so  kann  es  sich  nur 
unveine  begriffliche  Analogie  zwischen 
kiinstlichen  und  naturlichen  Gestaltungs- 
prozessen  handeln.  Scharoun  betont 
wiederholt  in  seinen  Schriften,  dass  der 
Begriff  des  «  Organischen  »  fiir  ihn  mit 
der  inneren  Organisation  des  Baues 
und  dessen  Beziehungen  zur  Umwelt 
zusammenhange.  Daraus  ergibt  sich  die 
scheinbar  paradoxe  Forderung,  dass  der 
kiinstlich  hergestellte  Organismus,  das 
Bauwerk,  in  seinem  strukturellen  Auf- 
bau,  in  den  Relationen  der  Teile  zu- 
einander  und  zum  Ganzen  so  naturlich 
funktionieren  miisse  wie  ein  naturlich 
gewachsener.  Und  daraus  folgt  wie- 
derum,  im  BegrifFskreis  des  «  Organi¬ 
schen  »,  dass  in  der  ausseren  Erschei- 
nungsform  dieses  «  Organismus  »  die 
innere  Form  mit  zum  Ausdruck  kommt, 
—  Scharoun  sagt:  das  «  Wesen  »  der 
Dinge.  Scharoun  spricht  auch  von  der 
«  wesenheitlichen  »  Lòsung,  die  «  Ener¬ 
gìe  und  nìcht  V or schrift  »  ist,  die  ge- 
funden,  gestaltet  und  erfullt  werden 
mùsse,  und  zwar  sowohl  durch  den  Ar- 
chitekten  wie  durch  den,  der  das  Bau¬ 
werk  benùtze.  Die  Energie  greife  iiber 
auf  den  umliegenden  Raum,  das  zu 
Bauende  steht  nicht  als  Einzelobjekt 
da,  sondern  im  Zusammenhang  seiner 
«  Sozietat  »,  kurz  es  ist  in  humane 
Beziige  zur  Umwelt  gebracht.  Der  Bau 


wird  im  Sinn  der  Haringschen  Defini- 
tion  zu  einem  «  Organ  des  Lebens  », 
das  Einfluss  nimmt  und  beeinflusst  wird 
von  seiner  Umwelt:  Bauen  geht  von 
innen  nach  aussen  und  von  aussen  nach 
innen. 

Einige  Beispiele  mògen  das  verdeutli- 
chen:  ich  denke  an  den  Neubau  der  Phil- 
harmonie  in  Berlin  —  der  den  bewun- 
derungswiirdigen  Anfang  zu  einem  Al- 
terswerk  setzt,  von  dem  man  noch  vie- 
les  erwarten  darf  —  und  der  bereits 
im  Rohbau,  noch  ohne  das  vorgesehene 
Zeltdach  sich  arenaartig  emportrep- 
pend,  eine  der  Aufgabe  entsprechende 
festlichbewegte  und  getragene  Raum- 
wirlcung  des  zukunftigen  Konzertsaales 
suggeriert.  Und  in  der  ausseren  Gestalt: 
fensterlos,  monumentai  ohne  falsche 
Gròsse,  eine  Dominante  in  dem  zu  einer 
kiinftigen  Kulturlandschaft  sich  zògernd 
formenden  Parkgebiet  des  Tiergartens, 
im  Einverstàndnis  mit  den  heterogenen 
Gebilden  des  Brandenburger  Tores,  dem 
Schloss  Bellevue  (der  Berliner  Wohn- 
sitz  des  Bundespràsidenten),  der  neuen 
Kongresshalle  des  amerikanischen  Ar- 
chitekten  Stubbins  und  in  nàchster  Nahe 
der  wiederhergestellten  klassizistischen 
Matthai-Kirche.  Aehnlich  hatten  die 
Projekte  fùr  das  Staatstheater  Kassel 
und  das  Nationaltheater  Mannheim  zu 
einer  Aufwertung  ihres  Standortes  wer¬ 
den  kònnen,  steigernd  eingefiigt  in  das 
Stadtbild,  in  Lage,  Dimension  und  Ge¬ 
stalt.  Oder  das  Madchengymnasium  in 
Liinen,  das  die  Konfrontation  mit  dem 
Kurvenzug  der  Giebeldàcher  der  mit- 
telalterlichen  Stadt  und  der  ihr  vorge- 
lagerten  Kirche  durch  die  Auffacherung 
wabenahnlicher  Pavillonbauten  auf- 
nimmt,  und  sowohl  formale  wie  gei- 
stige  Beziehungen  schafft. 

So  kònnte  man  Scharouns  Konzeption 
eine  erweiterte  Funktionalitat  nennen, 
denn  Funktion,  auf  den  Prozess  der 
Gestaltung  bezogen,  will  ja  nichts  an- 
deres  heissen  als  die  Beziehung  zwi¬ 
schen  Mensch  und  Objekt  in  ihren  prak- 
tischen  und  geistigen  Dimensionen.  Man 
kann  auch  von  der  sachgerechten  Lòs¬ 
ung  sprechen,  in  der  die  Ansprùche 
geistiger  Art  mit  inbegriffen  sind  und 
sich  der  gestalterische  Ausdruck  nicht 
gegen  den  Zweck  stemmt,  sondern  aus 
diesem  hervorgeht. 


Das  Gestaltbild 

Die  gestalterischen  Konsequenzen,  zu 
denen  diese  Konzeption  Scharoun  ge- 
fiihrt  hat,  mògen  manchen  zunachst 
befremden.  Denn  das  unmittelbar  aus 
dem  Fluss  der  Geschehnisse  abgelei- 
tete  Gesetz  der  ràumlichen  Bildung 
entzieht  sich  dem  Halt  in  gewohnten 


Gestaltbildern.  Scharoun  legt  eine  Scha- 
le  um  die  Vorgànge,  denen  der  Bau  zu 
dienen  hat,  ohne  die  daraus  folgende 
Asimmetrie  und  Aperspektive  in  der 
Statik  geometrischer  Koordinaten  ab- 
zufangen,  oder  schablonierten,  nur  so 
genannten  «  organischen  »  Formelemen- 
ten.  Das  bedingt  zum  Teil  schwer  auf- 
zuschlùsselnde  Grundrisse  und  unge- 
wohnte  Erscheinungsformen,  in  denen 
iiber  die  rationale  Organisation  hinaus 
ein  unerklarbarer  Rest  bleibt,  eine  unde- 
finierbare,  aktivierende  Raumkraft,  ohne 
zu  Expressionismen  um  ihrer  selbst 
willen  zu  werden. 

Scharoun  hat  aus  der  città  nuova  von 
St.  Elia  Anregungen  geschopft  und 
unwillkurlich  zieht  man  eine  Gedan- 
kenverbindung  von  seinen  raumkunst- 
lerischen  Absichten  zu  Rudolf  Stei- 
ners  «  Goetheanum  »  in  Dornach  bei 
Basel,  der  àhnlich  ihm  Raum  als  eine 
totale  plastische  Kraft  verstanden  hat. 
Die  Begegnung  mit  Gaudi  kam  hinzu. 
Diese  noch  fantastischen  Raumvorstell- 
ungen  —  «  ich  wusste  noch  nicht  me  es 
unten  auf  der  Erde  aussieht  »  —  ge- 
hen  dann  durch  den  Filter  konkreter 
Ueberlegungen;  die  Absichten  von  Peter 
Behrens  und  Hans  Poelzig,  die  den  zum 
«  Geist  der  Zeit  »  proklamierten  «  Geist 
der  Technik  »  mit  monumentalisieren- 
der  Sachlichkeit  zu  verbinden  trachte- 
ten,  spielen  hier  herein.  Im  Kreis  des 
funktionalen  Bauens  der  Berliner  Jahre 
vor  1933  rationalisiert  sich  der  Gestal- 
tungsprozess.  Unter  dem  Einfluss  von 
Hugo  Haring  durfte  sich  die  Vorstel- 
lung  des  «  organischen  Bauens  »  ver- 
festigt  haben:  die  Ansprùche  sachlicher 
und  geistiger  Art  gehen  nunmehr  einen 
Ausgleich  ein;  der  Ausdruck  iiberhòht 
den  Zweck,  ohne  dass  formale  Mittel 
eingesetzt  wiirden,  die  ausserhalb  der 
organischen,  die  Teile  zu  einem  sinn- 
gemassen  Ganzen  fiigenden  Struktur 
Hegen.  Eines  der  wichtigsten  Ergeb- 
nisse  der  Scharounschen  Arbeit  liegt 
darin,  dass  er  die  notwendige  Askese 
des  funktionellen  Bauens  der  3oer  Jahre 
aus  dem  Sachdenken  heraus  raumkiinst- 
lerisch  erweitert  hat,  nicht  durch  De- 
koration,  nicht  durch  Schmuck,  son- 
dern  durch  morphogenetische  Mittel  ist 
er  reicher  und  freier  in  der  Disposition 
seiner  Bauten  geworden.  Deshalb  ist 
er  auch  einer  der  wenigen,  denen  eine 
zeitgemasse  Lòsung  des  festlichen  Baues 
zu  gelingen  scheint. 


Bauen  als  «  polìtìscher  »  Akt 

In  dem  Spannungsverhaltnis  zwischen 
Mensch  und  Raum,  in  dem  Scharoun 
die  Tàtigkeit  des  Architekten  versteht, 
wird  fur  ihn  Bauen  zu  einem  morali- 
schen,  «  politischen  »  Akt.  Der  Archi- 
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tekt  halte  es  in  Hànden,  den  Einfluss, 
den  der  Raum  ausiibt — in  dem  wir  woh- 
nen,  arbeiten,  uns  erholen,  uns  bewe- 
gen  —  so  zu  lenken,  dass  er  zu  einer 
positiven  Kraft  werde.  Was  als  eine  von 
den  Tatsachen  abstrahierte  Architektur- 
philosophie  erscheinen  kònnte,  erweist 
sich  als  ausgesprochenes  Realdenken, 
das  Traditionen  anerkennt,  Wirklichkeit 
begreift  und  Zukunft  einbezieht.  Man 
versteht,  weshalb  Scharoun  sich  vor 
allem  dem  Problem  des  Wohnungsbaues 
verpflichtet  fuhlt,  Einzelhaus,  Wohn- 
block,  Siedlung,  immer  in  Relation  zu 
der  gròsseren  Einheit  des  urbanen  Rau- 
mes  (der  auch  dòrflicher  Natur  sein 
kann,  wie  das  Beispiel  Helgoland  zeigt). 
Man  versteht,  weshalb  Scharoun  auch 
die  Thematik  Schulbau  und  Theater- 
bau  faszinieren,  als  Aufgaben,  die  im 
weiteren  Sinn  Bewusstseinsbildung  an- 
streben  und  ein  Bindeglied  sind  zwischen 
Eidividual-und  Gemeinschaftssphàre. 
Begriffe  wie  «  Wohn^elle  »,  «  Wohn- 

gehdft  »,  «  Schulschaft  »,  «  Klassenwohnmg  » 
antizipieren  die  so  dringend  wie- 
derzugewinnende  Uebereinstimmung 
der  Lebensform  mit  der  Zeitform,  wie 
si  e  sich  beispielsweise  imBildder  mittel- 
alterlichen  Stadt  erhalten  hat,  —  auf  die 
Scharoun  auch  immer  wieder  hinweist. 
Er  setzt  mit  seinen  Begriffsbestimmun- 
gen  Masstabe  fur  die  Beschaffenheit  der 


Individualsphare,  der  Gemeinschafts- 
sphare,  fur  Zentrenbildung,  Verdich- 
tung,  Dimensionierung,  fur  die  Funk- 
tion  der  Yerkehrswege  als  trennendes 
und  verbindendes  Element  innerhalb 
eines  Stadtbereiches.  Die  Kampagne 
des  Deutschen  Werkbundes  gegen  die 
«  grosse  Landzerstòrung  »,  die  sich  auf 
den  Schwund  und  die  Vergiftung  der 
naturlichen  Lebensquellen:  Wasser,  Luft, 
Wald,  Boden  bezieht,  kònnte  in  den 
Gedankengàngen  Scharouns  ihre  Wur- 
zel  haben,  das  heisst  im  Kampf  gegen 
die  Landzerstòrung  durch  falsche, 
schlechte  und  verschwenderische  Ueber- 
bauung,  —  jene  fatalen  Zukunftsper- 
spektiven  die  Wolfgang  Schneider  an- 
tònt,  wenn  er  die  Entwicklung  der 
bundesdeutschen  Landschaft  als  die  Ent¬ 
wicklung  zu  einem  gleichmàssigen  Ra- 
ster  von  Siedlungshausern  voraussieht. 
In  dem  Erlàuterungsbericht  zu  dem  Ent- 
wurf  fur  das  Staatstheater  Kassel  fasste 
Hans  Scharoun  die  Ergebnisse  seiner 
Analyse  iiber  den  Stadtraum,  der  die- 
sen  Bau  aufnehmen  solite,  in  folgendem 
Passus  zusammen,  der  als  allgemeiner 
Leitsatz  fur  seine  bauende  und  planende 
Arbeit  gelten  darf:  «  Dem  Planenden 
oblag  es  also,  i^umchst  Inventur  %u  machen: 
Die  Landschaft  in  ihren  bleibenden  Werten 
%u  ermìtteln  und  in  weitem  Rahmen  der 
Planung  ein^ubesfehen,  die  vorhandenen  und 


geplanten  Aufgaben  %u  berucksichtigen,  denk- 
malswùrdige  Stadtgrundrisse  in  ihrem  le- 
bendigen  organischen  Be^ug  % ueinander  und 
%u  der  neuen  Anlage  set^en,  die  verkehr- 
lichen  Einrichtungen  in  ihrer  Differen^ier- 
ung  und  als  technisches  Mittel  im  Dienst 
der  Gestalt  %u  beachten...  So  liist  sich  aus 
den  verschiedenen  Vorausset^ungen  Wesen- 
heitsbedìngtes  wie  von  selbst.  Die  technisch- 
funktionelle  Ausgangsposition  kann  so  ge- 
wonnen  werden,  um  das  Gegebene  und  die 
gestellte  Aufgabe  organisch  %u  verknùpfen: 
Der  Weg  ^ur  intuitiven  Schau  ist  frei...  » 


Hans  Scharoun  und  Berlin 

Als  ich  Hans  Scharoun  im  vergangenen 
Herbst  besuchte,  hatte  sich  eben  der 
Druck  der  «  Mauer  »  ùber  Berlin  ge- 
legt:  auch  ein  dunkles  Zeichen  fùr  die 
zweite  Zasur,  die  seiner  Arbeit  die  im 
besonderen  dieser  Stadt  zuge-wendet  war 
und  ist,  durch  die  politische  Entwick- 


lung  zugefiigt  wurde.  Der  Abbruch, 
den  das  Neue  Bauen  in  Deutschland 
durch  die  politische  Entwicklung  des 
Hitlerregimes  erfahren  hat,  wirkte  sich 
auch  fiir  Scharouns  Tàtigkeit  aus.  Vor 
1933  war  er  am  Anfang  einer  grossen 
Laufbahn  gestanden,  aber  wahrend  die 
meisten  seiner  Freunde  und  Partner 
von  damals  einen  neuen  Anfang  in  der 
Emigration  suchten,  Gropius,  Mies  van 
der  Rohe,  Hilbersheimer,  Mendelsohn, 
blieb  Hans  Scharoun  in  Deutschland,  in 
Berlin:  abgesehen  von  einigen  ihm  von 
privater  Seite  zugegangenen  Auftrà- 
gen  fùr  kleinere  Wohnhauser  in  und  um 
Berlin,  war  fùr  ihn  jegliche  Bautatig- 
keit  abgeschnitten,  verboten.  Er  zog 
sich  zurùck  in  die  Meditation  ùber  den 
geistigen  Sinn  der  Architektur,  den 
Entwurf,  die  Vision,  ohne  Hoffnung 
auf  Realisierung.  Konsequent  verfolgte 
er  die  Linie  des  «  organischen  Bauens'» 
weiter;  wenn  man  heute  die  Blatter 
betrachtet,  dieAlamals  entstanden  sind, 
so  kann  man  sich  kaum  noch  vorstel- 
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len,  welchen  Explosivstoff  Scharoun 
damit  aufstaute:  Architektur  als  Zeug- 
nis  geistiger  Freiheit  und  Unabhangig- 
keit.  Damit  sollen  nicht  alte  Wunden 
aufgerissen  werden,  aber  da  Scharoun 
der  Architekt  nicht  von  Scharoun  dem 
politischen  Menschen  zu  trennen  ist, 
der  Bauen  als  eine  fundamentale,  gesell- 
schaftsbildende  Funktion  versteht,  ist 
die  Kenntnis  dieser  durch  die  Politik 
bedingten  Einschnitte  in  seiner  Lauf- 
bahn  zum  Verstandnis  des  Werkes  not- 
wendig.  In  jenen  bitteren  Jahren  muss 
sich  in  ihm  die  Ueberzeugung  noch 
scharfer  und  klarer  herausgebildet  ha- 
ben,  dass  die  Art  und  Weise  in  der  eine 
Zeit  baut  gleichzusetzen  ist  mit  Verfall 
oder  Aufstieg  ihrer  Kultur,  und  dass 
die  Verantwortung  des  Architekten  hier- 
fur  nicht  hoch  genug  veranschlagt  wer¬ 
den  kann. 


Die  Zeit  vor  1933 


Hans  Scharoun,  1893  in  Bremen  ge- 
boren,  wurde  als  junger  Architekt  1925 
von  Oskar  Moli  nach  Breslau  an  die 
Akademie  fur  Kunst  und  Kunstgewerbe 
berufen,  und  hier  baute  er  jenes  Wohn- 
heim  (1928-29),  dessen  schwingender, 
aus  der  «  organischen  »  Gliederung  der 
Anlage  entwickelter  Baukòrper  fùr  seine 
Raumkonzeption  ebenso  wegweisend 
wurde  wie  der  Stahlskelettbau  des 
Wohnhauses  Schminke  in  Lòbau  in 
Sachsen  1932.  Der  eine  Bau  liegt  heute 
in  Polen,  der  andere  in  der  DDR.  In 
Berlin  zeichnete  sich  zur  'gleichen  Zeit 
unter  Martin  Wagner,  dem  fortschritt- 
lich  gesinnten  Stadtbaumeister,  eine 
zukunftweisende  Neuordnung  ab.  Scha- 


roun  war  damals  Mitglied  der  Archi- 
tetktenvereinigung  «  Der  Ring  »,  als 
jungster  im  Kreis  von  Hugo  Hàring 
(1882-1958),  Erich  Mendelsohn  (1887- 
1953),  Mies  van  der  Rohe  (*1886), 
Walter  Gropius  (*1883),  Bruno  Taut 
(1880-1938),  Max  Taut  (*1884),  Otto 
Bartning  (1885-1959)  und  Ludwig  Hil- 
ber sheimer  (*1885). 

Hòhepunkt  seiner  Entwicklung  wurde 
die  Siedlung  Siemens  stadt,  eine  der  er- 
sten  Grossiedlungen  Berlins  in  der  die 
Gedanken  des  Neuen  Bauens:  weg  von 
der  Stassenfront,  Zeilenbau  in  Griin- 
zonen,  gleicher  Wohnkomfort,  gleiche 
Besonnung  und  gleicher  Freiraum  fiir 
alle,  ihre  revolutionierend  soziale  Ausle- 
ung  fanden.  Hans  Scharoun  entwickelte 
den  Lageplan  von  Siemensstadt  und 
baute  —  innerhalb  des  mit  der  Ausfuhr- 
ung  betrauten  Teams  Bartning,  For- 


bat,  Gropius,  Hàring  und  Hennig  ■ —  eine 
Gruppe  von  Wohnblocks,  deren  zum 
Teil  durch  die  ganze  Hausbreite  gehende 
Wohnraume  heute  noch  beispielhaft 
sind  fur  die  freie  Grundrisslòsung  in¬ 
nerhalb  der  sonst  iiblichen  Restrik- 
tionen  des  sogenannten  «  Sozialen  Woh- 
nungsbaues  ».  Fiir  eine  gleichermassen 
grossziigige  und  wirtschaftliche  Organi- 
sation  der  Mietwohnung  setzte  sich 
Scharoun  auch  beim  Bau  der  Apart- 
menthàuser  am  Kaiserdam  (1927)  und 
am  Hohenzollerndamm  (1929)  in  Ber¬ 
lin  ein.  Das  Wohnhaus  in  der  Weissen- 
hofsiedlung  in  Stuttgart  (1927)  und  das 
«  Wachsende  Haus  »  in  der  Ausstellung 
«  Sonne,  Luft  und  Haus  fur  alle  »  in 
Berlin  1932  behandelten  als  Experimen- 
talbauten  dasselbe  Problem:  Wohnqua- 
litat  und  Okonomie  der  Mittel  auf  brei- 
ter  sozialer  Basis. 


Nach  1945 

Auch  heute  ist  Berlin  der  Ort,  an  dem 
und  von  dem  aus  Hans  Scharoun  tàtig 
ist.  In  den  letzten  Jahren  fielen  ihm  wie- 
der  Auftràge  in  einer  Gròssenordnung 
zu,  die  seine  Bedeutung  auch  in  der 
Allgemeinheit,  fiir  die  seine  Arbeit  ein 
Leben  lang  bestimmt  war,  erkennbar 
werden  làsst.  -  Es  hatte  den  Anschein 
gehabt  als  wùrde  Scharoun  nach  1945 
die  Chance  geboten,  seine  1933  unter- 
brochene  Planungsarbeit  in  grossem 
Stil  wieder  aufnehmen  zu  kònnen:  1945 
bestellte  ihn  der  Magistrat  von  Gross- 
berlin  zum  Leiter  der  Abteilung  fùr 
Bau-  und  Wohnungswesen;  an  die 
Stelle,  die  seinerzeit  Martin  Wagner 
ausgefullt  hatte.  Von  1947  bis  1951 
leitete  Scharoun  auch  das  Institut  fùr 
Bauwesen  an  der  Deutschen  Akademie 
der  Wissenschaften  in  Berlin,  gleich- 
zeitig  (bis  1959)  war  er  Inhaber  eines 
Lehrstuhles  fur  Stàdtebau  an  der  Tech- 
nischen  Universitàt  Berlin.  Heute  ist 
er  Prasident  der  Akademie  der  Kùnste 
in  Berlin. 

1945,  nach  der  Kapitulation,  hatten 
Scharoun  und  die  sich  wieder  sammeln- 
den  gleichgesinnten  Kràfte  in  der  furcht- 
bar  zèrstòrten  Stadt  nicht  Wiederauf- 
bau  sondern  Regeneration  vor  Augen. 
Die  von  Scharoun  zusammengerufene 


Planergruppe  «  Berliner  Kollektiv  »  ar- 
beitete  ein  Projekt  aus,  worin  die  der 
Stadt  eigentùmlichen  urbanen  Gesetze 
die  Gestaltungsgrundlagen  bildeten,  und 
die  Vorschlàge  von  Martin  Machler, 
der  sich  schon  1920  mit  den  Problemen 
des  Berliner  Grossraumes  auseinander- 
gesetzt  hatte,  mit  aufgenommen  wor- 
den  waren.  Aber  durch  die  tragische 
Spaltung  der  Stadt  und  die  ihr  aufer- 
legte  willkùrliche  Grenzziehung,  blieb 
dieser  Pian  zunachst  eine  Studie  auf 
dem  Papier.  Das  gleiche  Schicksal  wur- 
de  dem  im  Sùden  der  nachmaligen  Sta¬ 
lin- Allee  1947  geplanten  Wohnquartier 
Berlin-Friedrichshain  zuteil,  in  dem  der 
Gedanke  der  «  Wohnzelle  »  seine  For- 
mulierung  fand.  «  Es  genùgt  nicht,  dass 
Wobnungen  addiert  werden;  “  Wohnzelle  ” 
bedeutet,  dass  Fordermgen  hauptsàchlich 
biologischer  und  geistiger  Art  in  den  Innen- 
und  Aussenràumen  durch  die  Gestaltgabe 
konkretisiert  werden,  dass  das  Inhaltliche 
der  Aufgaben  in  eìnem  wirksamen  Struktur- 
gefuge  geordnet  wird.  Das  Problem  der 
Lòsung  dieser  Forderungen  ist  in  erster  Linie 
eine  Angelegenheit  der  schopferischen  Per- 
sdnlichkeit.  Der  Inhalt  indes,  der  der  For- 
ung  bedarf,  beruht  auf  den  Fordermgen 
der  Gegenwart,  auf  den  Fordermgen  der 
neuen  Gesellschaft...  Dann  gehort  spim  neuen 
Leben  auch  das  neue  Wohnen,  das  geànderte 
Verhàltnis  yum  Mobel  und  %um  Geràt  — 


23.  Siedlung  Charlottenburg  Nord,  1956-61. 

Hochhaus  Ledigentyp,  elfgeschossig  mit  loo  Ledigen- 
wohnungen  und  22  Wohnungen  fiir  junge  Ehepaare. 

24.  Siedlung  Charlottenburg  Nord  1956-61. 
Entwicklung  von  Wohnungs-Grundeinheiten,  die  den 
Bediirfnissen  grosstàdtischen  Lebens  gerecht  werden. 
Mittels  statistischer  Untersuchungen  wurde  die  Struktur 
dieser  von  Hans  Scharoun  als  «  Wohngehòfte  »  bezeich- 
neten  Einheiten  erarbeitet.  Ein  Wohngehòft  enthàlt  310 
Wohneinheiten  im  Wechsel  verschiedener  Haustypen, 
umschlossen  von  Griinzonen.  Der  dreigeschossige  Wohn- 
block  rechts  repràsentiert  den  «  Symbiose-Typ  ». 

25.  Siedlung  Charlottenburg  Nord,  1956-61. 

Links  und  rechts  Laubenganghàuser.  Im  Vordergrund 
dreigeschossiger  Bau  mit  dem  Grundrisstyp  «  Familie  ». 

26.  Siedlung  Charlottenburg  Nord,  1956-61. 

Detail  Balkonlòsung.  Im  Vordergrund  Gartenweg,  wie 
sie  die  Wohngehòfte  untereinander  verbinden. 


vom  Kùchengerdt  bis  sytm  “  Luxus  ”,  der 
Vase,  des  Blumenfensters,  des  Kmstwerkes 
usw.  Fùr  all  dies  muss  die  Wohnung  der 
neue ,  befreiende  Hintergrund  sein.  Die  wirt- 
schaftlich  begrùndete  Wobnflàche  und  der  %u 
verlangende  Wohneffekt  sind  immer  wieder 
auf  ihren  Be^ug  ^ueinander  aufgrund  der 
verschiedenartigen  Wohnbedùrfnisse  genaue- 
stens  %u  ùberprifen.  Grosse  und  Art  der 
Familie ,  Beruf  Anlage  des  Menschen  und 
anderes,  sind  Ausgangspunkte  fùr  die  Klar- 
legung  und  die  Gestaìtgabe  solcher  struktu- 
reller  Zusammenhànge...  ».  -  Der  Wett- 
bewerb  «  Hauptstadt  Berlin»  1957-58, 
in  dem  Scharoun  (mit  Wils  Ebert)  einen 
2.  Preis  errang,  konnte  nichts  anderes 
mehr  sein  als  eine  politische  Demonstra- 
tion:  die  Stadt  als  sichtbares  Zeichen 
demokratischer  Gesellschaftsordnung. 

Siemensstadt  und  Charlottenburg  Nord 
Immerhin  war  es  Scharoun  vergònnt 
die  Siedlung  Charlottenburg  Nord  — 
eine  weitere  Phase  (1955-61)  der  Sied¬ 
lung  Siemensstadt  von  1930  —  zu 
bauen.  Hier  lebt  er  selbst  in  einer  der 
Atelierwohnungen  im  obersten  Stock- 
werk  eines  der  Wohngehòfte,  die  den 
Rhythmus  dieses  neuen  Quartiers  ange- 
ben,  dichter  und  differenzierter  im  Ver- 
hàltnis  zu  den  frùheren  Zeilen  der 
«  weissen  Architektur  ».  Das  Stichwort 
fùr  Charlottenburg  Nord  ist  der  Begriff 
des  «  Wohngehòftes  »,  der  sich  folge- 
richtig  an  den  der  «  Wohnzelle  »  an- 
schliesst:  «  Der  Mensch  in  seinem  grosstàd- 
tiscben  Dasein  soli  den  ihm  angemessenen 
Ort  des  Wohnens  und  des  Arbeitens  erhal- 
ten.  Seinen  biologischen ,  sotfalen,  beruflicben 
und  kulturellen  Bedùrfnissen  muss  Recbnung 
getragen  werden.  Seine  Einbindung  in  die 
Stadt ,  den  Besfrk,  den  spesfellen  Ort  soli 
die  ihm  gemàsse  Gestalt  finden.  Dayu  muss 
die  Grundlage  seines  Daseins  erfasst  und 
die  Qualitàt  des  Ortes,  der  Besfige  und 
Bestimmungen  erkannt  werden.  Fùr  diese 
Untersuchungen  muss  die  Statistik  als  Hìlfs- 
mittel  herangeppgen  werden  —  sie  gibt  den 
quantitativen  Aufschluss  ùber  die  gesamten 
Faktoren.  Ihre  Zusammenschau  gibt  einer- 
seits  das  Bild  des  augenblicklichen  Zustandes , 
be^ogen  sowobl  auf  die  Gesamt stadt ,  als  auch 
auf  die  unmittelbar  an  das  Besiedlungsgebiet 
Charlottenburg  Nord  angren^enden  Besfrke. 
Andererseits  lassen  sich  die  Tenden^en  able- 
sen,  die  %u  einer  Idealannahme  der  Entwick- 
lung  der  Besfige  und  Faktoren  und  damìt  %u 
programmatìschen  Forderungen  fùr  Umfang 
und  Zusammenset^ung  von  grosseren  und 
kleineren  Bevòlkerungsgruppen  fùhren.  Es 
lassen  sich  daraus  bestìmmte  Ein^elgruppen 
mit  gleichen  Kenn^eichen  feststellen,  fùr  die 
sich  jeweils  entsprechende  Wohnungstypen 
entwickeln  lassen.  Aus  der  Gesamt^ahl  und 
der  Hàufigkeit  der  ein^elnen  Typen  sollten 
dann  Grundeìnheiten  entwickelt  werden,  die 
einen  lebensfdhigen,  aufeinander  bespgenen 


Sichtbeton  unverputzt.  Balkone  mit  seitlichem  Blick-  und 
Windschutz  aus  naturfarbenem  Skobalit.  Die  auf  Stahl- 
rohre  vorgehangten  Briistungen  aus  Waffelaluminium  losen 
die  Schwere  der  blockartigen  Baukorper. 

29.  Wohnhochhaus  «  Julia  »,  Stuttgart-Zuffenhausen 


Besiedlung  um  1900  durch  die  Nieder- 
lassung  der  Siemenswerke  in  diesem 
bis  dahin  als  Hinterland  vernachlàssigten 
Gebiet,  das  die  Mòglichkeiten  zu  wei- 
terer  industrieller  Expansion  bot.  Noch 
etwas  fàllt  an  diesem  Siedlungsprojekt 
auf,  wie  auch  an  den  anderen,  dem  so- 
zialen  Bauen  verpflichteten  Planungen 
von  Scharoun,  dass  sich  namlich  die 
emphatische  Forderung,  jede  Aufgabe 
mùsse  ihrem  Wesen  gemass  gelòst  wer- 
den,  als  in  Uebereinstimmung  mit  aus- 
gesprochenen  Rentabilitàtsvorstellungen 
ausweist.  Denn  wenn  man  die  «Wesens- 
art  »  einer  Siedlungseinheit  herausar- 
beitet,  so  beruht  diese  auf  dem  Ausgleich 
zwischen  gròsstmòglicher  Wohnquali- 
tàt  und  gròsstmòglicher  Wirtschaftlich- 
keit.  Auch  Standardisierung  gehòrt  mit 
zum  Wesen  der  Lòsung. 

«  Romeo  und  Julia  » 

Das  zeigt  sich  auch  an  den  beiden 
Hochhausern  «  Romeo  und  Julia  »  in 


27.  «  Romeo  »  (links)  und  «  Julia  »  (rechts  )  von  Nord- 
osten.  Zwischen  den  beiden  Komplexen  Garagenbau,  uber 
dem  das  Restaurant  (Café)  liegt.  Auf  den  D  àchern  Atelier- 
wohnungen.  Das  Erdgeschoss  von  «  Romeo  »  enthàlt  ein 
Ladenzentrum.  (Luftbild:  Brugger,  Stuttgart-Lufthafen). 

28.  Wohnhochhàuser  «  Romeo  und  Julia  »,  Stuttgart- 
Zuffenhausen  1954-59.  Ansicht  von  Siidwesten:  rechts 


Bevdlkerungsquerschnitt  aujweisen.  Diese  Ge- 
danken  jùhrten  %um  Gedanken  der  Wohn- 
gehdfte,  als  einer  ùberschaubaren  Zelle  gros- 
stàdtischen  Zusammenlebens...  Dìe  Wohn- 
gehófte  sind  der  einheitlichen  Bedeutung  nach 
die  unteilbaren  Einheiten  unteren  Grades, 
was  mit  den  Fragen  einer  Kon^entration  oder 
Auflockermg  dieses  stàdtebaulìchen  Ele- 
mentes  nichts  %ù  tun  hat.  Ihr  Mass  wird  ge- 
set^t  durch  Grosse ,  Wesen  und  Funktion  der 
Stadi,  der  sie  jeweils  angehoren  —  in  dem 
ge^eigten  Beispiel  Sìemensstadt  i960  ist  das 
Bewusstsein  um  grosstàdtisches  Wohnen  eìne 
der  Grundlagen  der  Gestaltung...  ».  Es 
bleibt  zu  ergànzen,  dass  diese  «  Wohn- 
gehòfte  »  den  Charakter  der  «  Band- 
stadt  »  weiterfiihren,  der  in  der  Planung 
von  1930  angelegt  worden  war.  Das 
heisst  die  Parallellagerung  von  Arbeits-, 
Wohn-,  Erhol-  und  Verkehrszonen  in 
dem  Raum  zwischen  Spandauer  Schiff- 
fahrtsweg  und  Spree,  den  damals  Martin 
Wagner  uber  die  Bezirksgrenzen  hin- 
weg  zu  einer  Siedlungseinheit  zusam- 
mengefasst  hatte.  Begonnen  wurde  die 
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30.  Lageplati  «  Romeo  und  Julia  »;  rechts  «  Romeo  », 
links  «  Julia  ».  (Mitarbeiter  Wilhelm  Frank). 

1.  Parkplatz;  2.  Garage;  3.  «Romeo»;  4.  Café;  5.  Julia. 

31.  Grundrisse  «Julia»  und  Ateliergeschoss,  das  ùber 
dem  vierten,  siebten  und  elften  Geschoss  liegt. 

a)  Normalgeschoss:  1.  Halle;  2.  Miillschlucker,  Putzbal- 
kon;  3.  Nottreppe;  4.  Laubengang;  5.  Wohnraum; 
6.  Schlafraum. 


b)  Viertes  Obergeschoss:  7.  Atelier;  8.  Wohnraum 

9.  Schlafraum. 

c )  Siebtes  Obergeschoss:  io.  Terrasse;  ii.  Atelier 

d )  Elftes  Obergeschoss:  12.  Maschinenraum;  13.  Ate 
lier;  14.  Laubengang. 

Grundrisse  «  Romeo  ».  Erdgeschoss,  im  Vordergrunc 
Garagentrakt.  2.  Làden;  3.  Wàscherei;  4.  Terrassen 
5.  Café;  6.  Friseur;  7.  Halle. 


Stuttgart-Zuffenhausen,  1954  begonnen  71 

und  1959  fertiggestellt.  Dieser  Komplex 
wurde  nicht  im  Rahmen  des  sozialen 
Wohnungsbaues  errichtet,  doch  in  sei- 
ner  Eigenschaft  als  Konglomerat  von 
Eigentumswohnungen  war  ebenfalls  eine 
scharfe  wirtschaftliche  Kalkulation  nò- 
tig.  Ein  «  Wohngehòft  »  wurde  ge- 
wissermassen  aufeinandergestellt,  in 
ausserordentlich  differenzierten,  intimen 
Wohneinheiten,  die  sie  eben  als  Eigen¬ 
tumswohnungen  —  das  Aquivalent  zum 
eigenen  Haus  —  attraktiv  machen. 

Ebenso  differenziert  wie  die' innere  ist 
die  aussere  Organisation:  auch  hier  geht 
der  Weg  der  Gestaltfindung  von  innen 
nach  aussen  und  wieder  von  aussen 
nach  innen.  Die  Indivi dualitàt  des  Woh- 
nens,  die  Grundlage  der  architektoni- 
schen  Konzeption  ist,  spiegelt  sich  in  der 
Staffelung,  Gliederung  und  Facettierung 
des  Doppelbaues,  in  den  Tages-  und 
Sonnenablauf  gestellt,  und  formt  sie 
zu  einer  gemeinsamen  Wohnwelt  bis 
auf  das  Dadi  hinauf,  wo  die  Atelier- 
wohnungen  —  als  Penthouse  —  den 
Schlussakzent.  setzen.  Die  Gedanken 
Scharouns  iiber  den  Flachbau  haben 
hier  auf  den  Dachern  eine  hòchst 
zeitgemasse  Anwendung  gefunden.  So 
wurden  diese  beiden  Baukòrper,  die 
harmonisch  und  pràgnant  Mass  zuein- 
ander  und  zu  dem  Hiigelterrain  halten, 
in  dem  sie  stehen,  zu  einer  Art 
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Schlusselfiguren  zwischen  dem  alten 
und  neuen  Teil  von  Zuffen  -  hausen, 
und  fùr  die  weitere  Erschliessung  dieser 
Zone  am  Siidrand  von  Stuttgart. 


Der  Schulbau 

«  Schule  »  und  «  Theater  »  schliessen 
den  Kreis  der  Scharounschen  Aktivitàt, 
die  von  der  Wohnung  ausgegangen  ist 
als  «  der  Keim^elle  der  organische  gebildeten 
Gesellschaft  »  und  zum  Urbanen  hin- 
fuhrt:  «  das  “  Stàdtìsche  ”,  das  auch  das 
'■  Umgànglìche  ”,  das  “  Gebildete  ”  heisst  ». 
Der  Entstehungsprozess  ist  stets  der 
gleiche:  Raum  vom  Geschehen  her  zu 
definieren  und  zu  gestalten.  Aber  was 
bedeutet  Schulgeschehen,  was  bedeutet 
Theatergeschehen,  auf  den  heutigen, 
auf  den  zukunftigen  Menschen  bezo- 
gen  ?  Ein  Bauwerk  kann  man  ja  nicht 
so  leicht  und  rasch  wechseln  wie  ein 
Kleidungsstuck  (obwohl  es  heute  oft 
den  Anschein  bat),  und  besonders  der 
Repràstantivbau,  der  Gemeinschaftsbau, 
ist  Planung  auf  lange  Sicht.  Scharoun 
hat  diesen  Aufgaben  wohl  deshalb  noch 
grundsàtzlichere  Definitionen  gegeben, 
die  in  dem  hier  notwendigen  Extrakt 
nur  unvollkommen  erscheinen  kònnen. 
Von  den  drei  Schulen,  die  Hans  Scha¬ 
roun  in  den  letzten  zehn  Jahren  ent- 
worfen  hat,  ist  die  erste,  die  Grundschule 
fur  Darmstadt,  ein  Projekt  geblieben; 
die  zweite,  das  Màdchengymnasium  in 
Lùnen,  ist  seit  einiger  Zeit  in  Betrieb 
genommen;  diejenige  fur  Mari,  ebenfalls 
eine  Grundschule,  ist  im  Stadium  der 
Ausfiihrungsplanung. 

Das  Projekt  fùr  Darmstadt  demonstriert 
den  Prototyp:  die  Schule,  die  das  Kind 
aus  dem  Elternhaus  ohne  Bruch  in  das 
Leben  der  Gemeinschaft  ùberfuhrt,  und 
zeigt,  was  die  logische  Anwendung  zeit- 
gemasser  padagogischer  Methoden  auf 
den  Schulbau  bedeutet.  Am  internatio- 
nalen  Kongress  fiir  das  Schulbauwesen 
in  Mailand  i960  (die  XII.  Triennale  war 
ja  dem  Thema  Schulbau  gewidmet) 
legte  Scharoun  die  Ueberlegungen  dar, 
auf  denen  die  Planung  seiner  Schulbau- 
ten  basiert.  In  seinem  Vortrag  «  Raum 
und  Milieu  der  Schule  »  fuhrte  er  aus: 
«  Demnach  ist  die  wichtigste  Aufgabe  der 
Ersjehung  dìe  Einordnung  des  Individuums 
in  die  Gemeinschaft,  seine  Entwìcklung  %u 
einer  personlichen  Verantwortung  —  mit 
dem  Ziel  der  Qualitàtssteigerung,  so  dass 
eine  Gemeinschaft  nicht  additiven,  sondern 
potenvferenden  Charakters  entsteht.  Es  geht 
dabei  nicht  nur  um  Wissensmehrmg,  sondern 
um  Erlebnisvermittlung  und  Bewusstseinsbil- 
dung,  damit  der  Ein^elne  den  echten  Kontakt 
spim  offentlichen  Leben  und  Besfehung  %ur 
politischen  Gemeinschaft  finden  kann...  Das 
heisst:  Ein  Schulbau  darf  nicht  Abbild 


machtpolitischer  Repràsentation  seìn  und 
auch  nicht  primàr  Produkt  einer  technischen 
oder  kùnstlerìschen  Perfektion.  Wie  jedes 
Bauwerk  solite  eine  Schule  eine  Vorstellung 
von  der  Weise  des  Lebens  vermitteln  —  wie 
Demokratie,  als  universales  Prinsfp,  eine 
Weise  des  Lebens  verwirklichen  soli.  Beide 
konnen  sich  nicht  gleichgiìltig  voneinander 
abwenden...  Es  dùrfte  genùgend  % um  Aus- 
druck  gekommen  sein,  dass  Schulen,  der 
Form  und  dem  Inhalt  nach,  konstìtutìven 
Pringips  sein  sollten  —  Organe  eines  Orga- 
nismus,  Teilìnhalte  eines  Gan^heitlichen. 
So  wie  wir  es  von  “  Nachbarschaften  ” 
wiinschen,  indem  wir  uns  unter  Nachbar- 
schaft  eine  geistìge  Energie,  eine  Qualitàt 
und  nicht  eine  Quantitàt  vorstellen.  Auf  dem 
Aspekt  des  konstìtutìven  Prìnsfps  sind 
Nachbarschaften  und  Schulen  Identitàten, 
und  in  diesem  Zusammenhang  ist  es  berech- 
tigt,  von  “  Schulschaften  ”  wie  von  “  Nach¬ 
barschaften  ”  ^  sprechen.  Beide  sind  We- 
senheiten,  beide  —  Teìle  des  Organismùs 
Stadt  oder  Siedlung,  die  vielfàltige  und  dijfe- 
renzjerte  Be^uge  untereinander  in  Gang 
set^en  konnen.  Schulschaften  bilden  so  we- 
sentliche  Einheiten  grosseren  oder  kleineren 
Umfangs  —  aus  dem  Bedarf  her  aus  oder 
als  Folge  eines  Ordnungswillens  ». 

Die  praktische  Anwendung  dieser  For- 
derungen  zeigt  das  abgebildete  Foto- 
und  Planmaterial.  Besonders  aufschluss- 
reich  sind  die  Schemazeichnungen  der 
drei  Darmstadter  «  Schulschaften  »  A, 
B  und  C  (und  die  sie  begleitenden,  von 
Scharoun  stammenden  Texte).  An  die¬ 
sem  Beispiel  leuchtet  sofort  ein,  was 
Scharoun  unter  einem  Bauwerk  als 
«  Organismùs  »  versteht:  das  selbsttà- 
tige  Wirken  der  Teile  —  die  «  geheimen 
Bezirke  »  (in  denen  sich  der  eigentliche 
Unterricht  abspielt)  —,  ihre  Verbind- 
dungsglieder,  die  «  Wege  der  Begeg- 
nung,  und  die  «  offentlichen  Bezirke  » 
(die  Ràume  fùr  den  Gemeinschaftsun- 
terricht  und  Gemeinschaftsalctivitaten), 
die  einmunden  in  das  Herzstuck  der 
«  grossen  Halle  »:  wichtigster  Teil  « fiir 
die  Zusammenfassung  aller  Kinder  der  Schule 
und  fùr  die  Verbindung  der  Schule  mit  der 
Nachbarschaft  und  mit  der  Stadt.  Hier 
begegnet  das  Kind  Fragen  kultureller,wìrt- 
schaftlicher,  politischer  Art,  die  der  Of- 
fentlichkeit  gestellt  werden...  Den  Kon- 
trapunkt  schlìesslich  zpm  ”  offentlichen  ” 
Bezjrk,  der  die  Verbindung  mit  der  ”  tàg- 
lìchen  ”  Umwelt  dar s teli t,  bìldet  der  als 
”  kosmischer  ”  Raum  bezeichnete  Mittler- 
raum  zur  kosmischen  JJnwelt.  Dìe  be^ie- 
hungsreìche  Einbindung  des  Menschen  in  das 
All  wird  durch  diesen  Raum  anschaulich...  ». 
Die  Lage  zur  Sonne,  zum  Garten,  zur 
umliegenden  Stadt,  die  Farbatmosphare, 
aktivieren  den  Kreislauf  dieses  Schul- 
geschehens  und  fòrdern  die  positive 
Entfaltung  des  Kindes,  das  daran  Anteil 
nimmt.  Das  alles  ein  sehr  reales,  auf 
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42.  Volkschule  Darmstadt.  Isometriche  Darstellung. 
Volkschule  Darmstadt:  Teilung  in  3  «  Schulschaften  »  A, 
B,  und  C  (siehe  Schema),  die  in  sich  abgeschlossen  sind. 
Jede  Schulschaft  ist  durch  ein  «  Tor  »  zugànglich  (an  die- 
sen  Zugàngen  Kleiderablage  und  WC’s).  Zu  jeder  Gruppe 
gehòrt  eine  «  Halle  »,  d.h.  Innenhòfe,  die  durch  Faltdàcher 
verschliessbar  und  mittels  Luftheizung  heizbar  sind.  Die 
«  Wege  der  Begegnung  »  verbinden  die  Gruppen  unter- 
einander  und  fiihren  die  Schuler  zusammen  in  einer  gros- 
sen  Halle,  dem  «  offenen  Bezirk  »,  der  fiir  Gemeinschafts- 
veranstaltungen  bestimmt  ist:  «  hier  begegnen  sich 
”  Schulschaft  ”  und  ”  Nachbarschaft  ”  ».  Als  Raumdomi- 
nanten  sind  die  Ràume  fiir  den  naturwissenschaftlichen  und 
den  Religionsunterricht  und  der  sogenannte  «  kosmische 


43.  «  Raum gruppe  A:  Vielfàltiges  Spiel  dient  der  Entwicklung 
des  Kindes  aus  Spieltrieb ,  aus  dem  Unbewussten  —  in  ihm  wird 
der  Haufen ,  das  unbewusste  Wir ,  auf  der  Grundlage  des  Instinkts 
aufgegliedert.  Raum  ist  noch  nicht  Gegenstand  der  Aufmerk 
samkeit ,  er  empfàngt  und  umfdngt.  Kòrperliches  und  geistiges 
Wachstum  bedarf  des  vielen  Lichts  und  der  Some — Suedlicht. 

44.  Raumgruppe  B:  Be%ug  zur  Dis^iplin 

dient  dem  Errnrb  voti  Erfahrungen  und  Erkenntnissen  —  das 
Ein^elne  wird  begrijfen,  die  Dis^iplin  wird  erfahren.  Der  Be- 
ZUg,  der  entwickelt  wird,  vollzieht  sich  z^ischen  Individuum  und 
Gegenstand ,  Begriff  —  Mensch  und  Werk  begegnen  sich ,  Raum 
ist  Gegenstand  der  Aufmerksamkeit ,  er  hàlt  fest  und  festigt , 
Disziplin  ist  kennzeichnend  —  Ost-West-Licht. 

45 .  Raumgruppe  C:  Polaritàt  Ich  -  wir 

entwickelt  das  Ich-hafte.  Das  loylae  Zusammenwirken  in  der 
Gemeinschaft  wird  gelebt.  Der  unbewusste  Bezug  zur  Gemein- 
schaft  wird  in  die  Sphàre  des  Bewusstseins gehoben.  Das  Himmels- 
licht  ueberwiegt ,  Nordlicht. 

( Zitat  von  Hans  Scharoun  aus  der  Dokumentation  der  Neuen 
Darmstàdter  Verlagsanstalt  GmbH  1952  ueber  das  Darmstàd- 
ter  Gespràche  «.Mensch  und  Raum  »  1951). 

46.  Volkschule  Darmstadt.  Modellaufnahme  von  Osten. 
Vorne  rechts  Schulschaft  C;  in  der  Mitte  links  Schulschaft 
B  und  Mitte  rechts  Schulschaft  B. 
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alle  gehoren  Milchbar,  Bibliothek, 
i  und  Lehrniittelraum.  Die  Gesamt- 
nen  eingebettet. 


seine  Wirtschaftlichkeit  hin  uberpriiftes 
Projekt.  Die  Anlage  in  Mari  modifÌ2Ìert 
das  Darmstàdter  Programm  fiir  einen 
entsprechenden  Schulkomplex  inmitten 
eines  expansiven  Industriezentrums. 

Fiir  das  Màdchengymnasium  Liinen, 
1956  konzipiert,  verwendet  Scharoun 
den  Begriff  der  «  Schulwohnung  »,  die 
das  Kind  (hier:  Màdchen  vom  io.  Le- 
bensjahr  an)  in  einen  iiberschaubaren 
Lebensbereich  stellt,  der  dem  des  El- 
ternhauses  ergànzend  und  erweiternd 
zuwàchst.  «  Deshalb  ist  die  Grundlage  die- 
ser  Schule  die  “  Schul-Wohnung  ”,  in  der 
die  Klasse  gewissermassen  die  %weite  Fa- 
milie  bildet,  um  so  das  Wesen  der  soffalen 
Familie  nach  und  neben  der  biologischen 
Familie  des  Elternhauses  %u  erfahren... 
Raum  und  Milieu  —  die  Spannung  des  In- 
timen ,  Personlichen  %um  offentlichen  Um- 
fassenden  —  sind  die  Grundlagen  der  Kon- 
%eption  auch  dieser  Schule  und  Ausdruck 
des  Gebauten...  ». 


Das  Fonder thaus,  das  Theater. 

Im  Zusammenhang  mit  dem  Neubau 
der  Philharmonie  in  Berlin  hatte  sich 
bereits  die  Frage  nach  dem  festlichen, 
reprasentatìven  Bau  gestellt.  Es  geht 
Scharoun  dabei  nicht  um  das  vielberu- 
fene  Gesamtkunstwerk,  in  dem  die 
schòpferische,  gestalterische  Kraft  des 
Architekten  einen  Hòhepunkt  fànde. 
Dieses  entsteht  gleichsam  als  ein  Ne- 
benprodukt  zu  dem  «  organiseli  »  fort- 
schreitenden  Gestaltungsprozess,  der  in 
viel  tiefere  geistige,  bedeutungsmàssige 
Zusammenhange  eindringt,  als  es  durch 
àsthetische  Perfektion  allein  mòglich 
wàre,  die  ein  Mantelchen  des  Festlich- 
Schònen  um  das  Bauwerk  hangt.  Indem 
Scharoun  bei  dem  Konzertgebàude  der 
Philharmonie  das  Musikgeschehen  aus 
der  schematischen  Trennung  von  Or- 
chesterpodium  und  Zuschauerraum  be- 
freite  und  «  ràumlich  und  optisch  in 
den  Mittelpmkt  »  riickt,  entsteht  ein 
einmaliges,  bedeutungsvolles  Gestalt- 
bild,  das  den  Besucher  hinzieht  und 
hinfiihrt  zu  der  «  feierlichen  Gelassenheit 
des  im  wahrsten  Sinn  des  Wortes  das  Bau¬ 
werk  krònenden  Kon^ertsaales  ». 

Das  Neue  ist  gleichzeitig  Rùckgriff  auf 
uralte  Traditionen,  wie  wir  es  auch  bei 
Scharouns  Theaterentwiirfen  fiir  das 
Staatstheater  Kassel  (1952-54)  und  das 
Nationaltheater  Mannheim  (1952-53)  se- 
hen.  Wie  muss  der  Theaterbau  beschaf- 
fen  sein,  damit  das  Spielgeschehen 
sich  nicht  gegen  den  Raum  behaupten 
muss,  sondern  davon  emporgetragen 
wird,  und  die  Zuschauer  zu  einer  «  Ge- 
meinschaft  der  Betroffenen  »  verbindet  ? 
Zu  seinem  Entwurf  fiir  das  National¬ 


theater  Mannheim  (jener  umstrittene 
Wettbewerb  zu  dem,  neben  anderen, 
auch  Scharoun  und  Mies  van  der  Rohe 
aufgefordert  waren)  verfasste  Scharoun 
gemeinsam  mit  Hugo  Hàring  und  Mar- 
got  Aschenbrenner  eine  Programm- 
schrift  —  «  Uber  die  Baustruktur  des 
Theaters  »  —  ein  brillanter  theaterge- 
schichtlicher  Exkurs,  in  dem  sich  Scha¬ 
roun  als  ein  Fachmann  auf  diesem  Ge- 
biet  ausweist.  Darin  definiert  er,  was 
er  als  das  «  Wesen  »  des  deutschen 
Theaters  versteht.  Er  nennt  es  das 
«  nor dische  Theater  »  und  setzt  es  in 
Beziehung  zu  dem  offenen  Raumtheater 
der  Griechen,  zum  Wegtheater  des  mit- 
telalterlichen  Mysterienspieles  und  zur 
Shakespearebiihne.  Die  Auffassung  vom 
Menschen  und  vom  Leben,  die  in  diesen 
Spielformen  zum  Ausdruck  komme, 
behandle  Existenz  im  Zwiespalt  zwi- 
schen  der  irdisch-physischen  und  einer 
diese  transzendierenden  metaphysischen 
Dimension. 

«  Das  Drama,  das  in  dieser  Auffassung 
grundet,  hat  irratìonalen  Charakter  ».  Dies 
im  Gegensatz  zu  der  zweiten  grossen 
Kategorie  abendlàndischen  Theaters, 
dem  Renaissance-Theater  und  der  fran- 
zòsischen  Klassik.  «  Das  rationale  Thea¬ 
ter  behandelt  die  Themen  des  menschlichen 
Daseìns  in  Raum  und  Zeit...  Das  irratio- 
nale  Theater  hat  Themen  spum  Gegenstand, 
die  uber  Raum  und  Zeit  hinausgehen...  Ist 
jenes  perspektivisch ,  so  ist  dieses  aperspekti- 
visch  —  ist  jenes  durch  Koordinaten  bestimm- 
bar,  so  durchmisst  dieses  Dimensionen  • —  ist 
jenes  auf  Regeln  aufgebaut ,  so  muss  dieses 
jeweils  eìnem  freien  Gestaltgeset ^  folgen  ». 
Scharoun  ist  der  Meinung,  dass  die 
Bau-  und  Raumstruktur  dieses  irra- 
tionalen,  «  nordischen  »  Theaters  erst 
geschaffen  werden  miisse,  —  es  ist  im 
iibrigen  unschwer  in  Verbindung  zu 
bringen  zum  modernen,  und  vor  aUem 
zu  dem  sogenannten  «  absurden  » 
Theater  von  heute,  das  ja  ebenfalls 
aus  der  Fessel  der  Guckkastenbiihne 
herausstrebt. 

«  Wiederum  beginnt  alles  mit  der  Frage: 
welches  ist  der  rechte  Ort  fiir  den  Bau. 
Die  Wahl  des  Bauplat^es  ist  von  gròsster 
sosjologischer  Bedeutung,  sie  bildet  den  i.Akt 
der  Gestaltgebung.  Die  ortliche  Situation 
des  Theaters ,  seine  Umgebung  und  seine 
Bezjehungen  sps  der  Stadt ,  in  der  es  steht, 
haben  geistige  Relevan ^...  Geht  es  um  dìe 
Gestaltfindung  des  irratìonalen  Theaters,  nach 
der  das  Drama  des  Nordens  und  also  auch 
das  deutsche  Drama  verlangt,  so  muss  der 
Bau  in  den  “  offenen  ”  Raum  gestellt  wer¬ 
den,  und  an  “  seinen  Ort  ausge^eichnet 
durch  seine  kosmische  Qualitàt  und  also  durch 
seine  ùberregionale  Be^ugskraft...  Ein  so 
“  geortetes  ”  Theater  dràngt  auch  auf  eine 
neue  Ordnung  des  Zuschauerraumes.  Nicht 
von  aussen  her  kann  die  Frage  beantwortet 
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55. -57*  «  Wohnzelle  Friedrichshain  »,  Projekt  Berlin  1948 
2  Modellaufnahmen. 

56.  «Wohnzelle  Friedrichshain».  -  «  Wohntyp ,  die  Klein- 
mhnung  und  deren  Be^ìehung  %u  gesellscbaftlichen  Aufgaben  ». 

58.  Wettbewerb  Helgoland,  1952.  Skizze  der  Anlage  mit 
Gàrtchen  und  Sitzplatz  im  Freien. 

59.  Wettbewerb  Helgoland,  1952.  (Ankaufspreis). 
Neugestaltung  der  im  Krieg  zerstòrten  und  in  ihrem  Land- 
schaftsbild  verànderten  Nordsee-Insel.  Schwerpunktsver- 
lagerung  an  den  Siidteil  des  Falms,  dadurch  reines  Wohn- 
gebiet  im  Unterland.  Bebauungsplan. 

60.  Wettbewerb  Helgoland,  1952.  Lageplan  der  Wohn- 
hàuser,  die  auch  Fremdenunterkunfte  enthalten,  entlang 
schmalen  Gassen.  Diese  Lòsung  nimmt  Bezug  auf  die  Enge 
und  die  dem  Wind  ausgesetzte  Lage  der  Insel,  indem  die 
Hauser  in  wechselnder  Form  aneinandergeschoben  wer- 
den,  jedes  mit  einem  von  Mauem  umschlossenen  Hof 
ausgestattet. 
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werden:  wie  bringen  wir  Biihne  und  Volk 
wieder  in  eine  echte  Verbindung.  Die  ach- 
siale  Raumgestalt  des  rationalen  Theaters 
mìt  seiner  umbauten  Biihne  hdlt  Schauspìekr 
und  Zuschauer  im  Barn  der  Achse  und  ent- 
làsst  sie  nìcht  aus  dem  Gestaltspvang  der 
Perspektive.  Es  macht  aus  dem  Publikum 
eine  additive,  punktformige  Masse  von  Ein- 
%elsubjekten,  eine  Gruppierung  kommt  le- 
diglich  durch  den  politisch-sospalen  Rang 
% ustande .  Das  irrationale  Theater ,  in  dem 
das  Gespràch  %  wìschen  Himmel  und  Erde, 
% -wischen  Erde  und  Himmel  sich  ereignet, 
hat  nicht  die  summative  Masse  spim  Partner, 
liberali  da,  wo  die  “  andere  ”  Dimension 
%u  Worte  kommt,  bewirkt  sie  Gemein- 
schaft.  Das  aber  bedeutet  spigleich  Durch- 
dringung  und  Aufgliederung  der  Masse  durch 
dee  i  Geist.  Hier  enthiillt  sich  ein  Faktum  von 
Belang:  dem  irrationalen  Theater  kommt  eine 
eripeherische  Funktion  spi...  Das  irrationale 
Theater  wendet  sich  also  an  die  geistige  Qua- 
lìtàt  im  Menschen.  Es  hebt  ihn  aus  dem  per- 
spektivischen  in  den  aperspektivischen  Aspekt, 
und  das  heisst  spigleich:  es  fiihrt  ihn 
aus  dem  Raum  der  Masse  und  der  punkthaf- 
ten  Vereinsplung  in  einen  Raum  der  Er- 
griffenheit  und  der  Bewegung.  Das  Publi¬ 
kum  wird  spi  einer  Gemeinschaft  der  Er- 
griffenen  und  Betroffenen  ». 

Der  Gedanke  zu  Gropius  und  Piscators 
«  Totaltheater  »  liegt  nahe.  Doch  sind 
Scharouns  Entwiirfe  fùr  Mannheim  und 
Kassel  (in  letzterem  hatte  er  wohl  den 
i.  Preis  zugesprochen,  aber  die  Ausfiih- 
rung  wieder  abgesprochen  erhalten) 
weit  entfernt  von  jeglicher  Utopie. 
Eine  solche  war  nicht  einmal  das  Kir- 
chenprojekt  «  Die  Kircbe  ein  Fels  » 
von  1910,  deren  Grundriss  bereits  alle 
Merkmale  realisierbarer  Ordnung  auf- 
weist.  Die  von  Scharoun  fùr  seine  bei- 
den  Theaterplanungen  vorgesehenen 
Raumbildungen  «  die  den  Begriffen  des 
Aktionsraumes,  des  Schau-  und  Darstellung- 
sraumes  bis  tpim  Bedeutungsraum  entspre- 
chen  »,  hàtten  eine  Buhne  von  ausser- 
ordentlicher  Flexibilitàt  und  Wandlungs- 
fahigkeit  ergeben,  die  das  «  rationale  » 
Drama  keineswegs  ausgeschlossen  hatte. 
Der  Sinn  der  Scharounschen  Theater- 
entwurfe  ist  ja  eben  gegen  die  Auf- 
splitterung  in  Teilfunktionen  gerichtet. 
Das  heisst:  dem  Theater  als  eigenstan- 
dige  Kunstform  wieder  eine  ebenso  ei- 
genstàndige  und  diese  Eigenart  fòr- 
dernde  Bauform  zur  Verfugung  zu 
stellen.  Aber  in  beiden  Fallen,  Kassel 
und  Mannheim,  blieb  Scharoun  die 
Ausfuhrung  versagt. 

Der  Erlauterungsbericht  fùr  Kassel, 
aus  dem  ich  bereits  zitiert  habe,  enthalt 
auch  einen  Abschnitt,  dem  die  Grùnde 
zu  entnehmen  sind,  weshalb  heute  nicht 
der  Scharounsche  sondern  ein  anderer 
Entwurf  dort  steht.  Fast  resigniert 
konstatiert  Scharoun,  weshalb  die  Ver- 


wirklichung  solcher  grosszùgiger,  in 
die  Zukunft  gedachter  Bauwerlce  heute 
so  oft  scheitert:  «  Es  liegt  im  Wesen  dieser 
Zeit,  dass  spvar  bei  einsplnen  wirtschaftlichen 
Objekten  ungeheuer  grossspigig  und  weit- 
flàchìg  gedacht  wird  —  eimplne  industriale 
Betriebe  beanspruchen  mehr  Flàchen  als 
einstmals  die  ein  gansps  Leben  umbauende 
mittelalterliche  Stadt  beanspruchte.  Aber 
dies  geschieht  —  als  wenn  sich  der  iiber massi ge 
Kràfteaufwand  hìerin  kompensieren  mùsste  — 
auf  Kosten  der  Aufgaben  fùr  die  Allgemein- 
heit.  Hier  wird  alles  verhdltnismàssig  klein- 
lich  behandelt.  Auch  bei  den  Aufgaben  fùr 
die  Allgemeinheit  wird  mit  Grundstùcks- 
grempn  und  in  Grundstùcksgrossen  gedacht. 
Dìe  Landschaft  ist  in  den  Dienst  der  tech- 
nischen  Entwicklung  genommen,  wie  auch 
Gesellschaft  und  Recht  sich  technischen  Not- 
wendigkeiten  anpassen.  Also  konnen  noch 
so  erhaltenswerte  Gebilde  kultùrlicher  oder 
natùrlìcher  Art  morgen  schon  von  der  tech- 
nisch-wirtschaftlichen  Entwicklung  erfasst 
sein.  Der  Blick  richtet  sich  daher  auf  das 
relativ  Geringe,  ùber  das  mit  einiger  Sicher- 
heit  Entscheidungen  in  absehbarer  Zeit 
noch  getroffen  werden  konnen...  ». 

Mit  einem  derart  verengten  Horizont, 
worin  Bauen  zu  einer  augenblicklichen 
Notstandsmassnahme  degradiert  ist, 
kann  aber  Scharouns  Vorstellung  vom 
<<  organischen  Bauen  »  als  Ganzes  nicht 
in  Einklang  gebracht  werden.  Das  «  re¬ 
lativ  Geringe  »  ist  nicht  seine  Haltung. 
Beim  Neubau  der  Philharmonie  in  Ber¬ 
lin  drang  Scharoun  mit  seiner  Auffass- 
ung  durch:  entweder  man  leistet  sich 
ein  einmaliges,  den  Stand  der  Kultur 
dokumentierendes  Bauwerk,  oder  nicht; 
ein  Kompromiss  war  in  diesem  Fall 
ausgeschlossen.  Und  Berlin  hatte  den 
Mut  sich  zu  diesem  Bauwerk  zu  be- 
kennen. 

Betrachtet  man  das  Werk  von  Hans 
Scharoun  —  ZODIAC  publiziert  es  zum 
ersten  Mal  im  Zusammenhang  ùber  ei¬ 
nen  Zeitraum  von  50  Jahren  —  so 
versteht  man,  ob  Entwurf  oder  ferti- 
ger  Bau,  welche  Impulse  von  seinem 
vielgesichtigen  und  vielschichtigen  Werk 
auf  die  junge  Architektengeneration 
ausstrahlen,  die  in  ihrer  Kraft,  die  Sche- 
matismen  und  Schablonen  sprengt,  noch 
gar  nicht  abzuschàtzen  sind;  —  voraus- 
gesetzt,  seine  Grundsatzlichkeit  werde 
wirklich  erkannt  uns  seine  Arbeit  nicht 
zu  einem  Steinbruch  formaler  Anleihen 
gemacht. 


Margit  Staber 
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63.  Nationaltheater  Mannheim.  Grundriss  Saalhauptge- 
schoss  (grosser  und  kleiner  Saal). 

64.  Nationaltheater  Mannheim.  Wettbewerbsprojekt, 
1952-53. 

Modellaufnahme.  «  Die  Lagefndung  des  Hauptk'órpers  be- 
Ziebt  sich  auf  die  Struktur  des  historiscben  Planes  der  Altstadt 
Mannheim  ». 


65.  Nationaltheater  Mannheim.  Bii 
barkeit  der  Buhne  —  achsiales  Theatt 
Schauspiel  bis  %ur  ”  Shakespearebuhne  ’ 

06.  Nationaltheater  Mannheim.  Gr 
geschoss,  das  in  engem  Zusammenhai 
derung  der  Zuschaueraufgànge. 
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67.-68.  Staatstheater  Kassel,  Wettbewerb  (1.  Preis),  1952, 
in  Zusammenarbeit  mit  Hermann  Mattern.  Projekt  195  3- 
54,  nicht  ausgefiihrt. 

Zusammenfassung  eines  «  Grossen  Hauses  »  und  einer 
Experimentierbuhne,  letztere  in  den  erhaltenswerten  Tei- 
des  zerstòrten  alten  Theaterbaues.  Gestalt  und  Lage 
Komplexes  in  Beziehung  zu  einer  ganzheitlichen  stàdte- 
iichen  Lòsung  des  Friedrichplatzes,  an  dem  das  Thea- 

Zwei  Modellansichten. 


Wolfgang  Pehnt 


Theater  und  Gesellschaft  :  Neue  deutsche  Theaterbauten  und 

Konzertsàle. 

Theater  and  Society:  New  German  Theaters  and  Concert  Halls. 


Die  Geschichte  des  Theaters  ist  ehr- 
wurdig  und  wechselvoll.  Die  antike 
Kultstatte  zàhlt  zu  seiner  Ahnherr- 
schaft,  das  mittelalterliche  Mysterien- 
spiel,  aber  auch  die  anonyme  Komòdian- 
tentruppe  auf  dem  improvisierten  Bret- 
terpodest.  Erst  im  19.  Jahrhundert  jedoch 
hat  sich  jenes  Verhàltnis  zum  Theater 
hergestellt,  das  noch  heute  fùr  uns  gilt. 
Keine  antiken  Gòtter  und  kein  christli- 
cher  Gott  betreten  mehr  die  Szene,  und 
keine  Theaterauffuhrung  mùndet  mehr, 
wie  im  Barock,  in  die  festhche  Selbst- 
darstellung  der  Gesellschaft,  in  Zere- 
moniell,  Tanz  und  allegorisches  Spiel 
ein.  Stattdessen  beherrschen  die  Fehler- 
haftigkeit  und  Reformbediirftigkeit  der 
sozialen  Ordnung,  der  Aufstand  des  Un- 
bewussten  und  der  Reiz  des  Absurden 
das  Theater.  Ueberspielten  noch  im  Ba¬ 
rock  Ballett  und  Fest,  die  sich  im  glei- 
chen  Hause  entfalteten  wie  die  thea- 
tralische  Darstellung,  die  trennenden 
Schranken  zwischen  Spieler  und  Zu- 
schauer,  so  ist  diese  Identifikation  von 
Parkett  und  Biihne  endgultig  dahin.  Die 
Gleichung  zwischen  Schauspieler  und 
Zuschauer  geht  nicht  mehr  auf.  Der 
Schauspieler  bringt  nicht  lànger,  stell- 
vertretend  fur  die  anderen,  den  Gòttern 
das  Opfer,  er  vollzieht  nicht.  mehr  die 
Passion  nach,  die  Erlòsung  bedeutet, 
er  schreibt  nicht  mehr  die  mustergiiltige 
heraldische  Gebarde  vor,  nach  der  sich 
die  Gesellschaft  ordnet.  Besitzt  er  auch 
nur  noch  jene  mimische  Kraft  des  Pos- 
senreissers  auf  dem  Jahrmarkt,  der  sein 
Publikum  zu  Trànen  oder  Gelàchter 
hinriss,  zur  spontanen  Hingabe  an  das, 
was  dort  oben  auf  den  Brettern  vor 
sich  ging  ?  Die  Schaulust  hat  ihre  Nai- 
vitat  verloren,  ein-  fur  allemal,  wie  es 
scheint.  Theater  heute  griindet  im  Ge- 
genùber:  hier  der  Schauspieler,  dort  der 
Zuschauer,  und  auch  im  Lauf  des  thea- 
tralischen  Vorgangs  wird  dieses  Ge- 
geniiber  nicht  aufgehoben.  Bert  Brechts 
Theaterlehre  hat  diese  Einsicht  zur  Vor- 
aussetzung. 

Auch  dieser  Yerlust  der  unmittelbaren 


Identifikation  des  Zuschauers  mit  dem 
Spieler  geht  auf  das  Konto  des  19.  Jahr- 
hunderts.  Das  19.  Jahrhundert  hat  dem 
Theater  einen  Bildungsauftrag  gegeben. 
Die  dramatische  Produktion  der  Ver- 
gangenheit  wurde  als  geschichtliches 
Faktum  entgegengenommen,  die  histo- 
rische  Andersartigkeit  vermittelte  einen 
bewussten  Reiz.  Was  einst  war,  ist 
allein  schon  deshalb  der  Kenntnisnahme 
wert,  weil  es  einst  war.  Mit  dem  Bil- 
dungswert  des  Theaters  steigt  das  soziale 
Prestige,  das  der  Theaterbesuch  verleiht; 
das  Vergniigen  am  theatralischen  Spek- 
takel  maskiert  sich  als  Dienst  an  der 

Sache  der  Kultur.  Wie  das  Museum _ 

ein  echtes  Erzeugnis  des  19.  Jahrhun- 
derts  —  ubernimmt  das  Theater  program¬ 
matiseli  formulierte  Aufgaben:  Volks- 
bildung  oder  zumindest  Bildung  des 
gesellschaftsfahigen  Teiles  des  Volkes. 
«  Prodesse  et  delectare  »  wird  jetzt  in 
die  Kartuschen  ùber  den  Theaterporta- 
len  eingemeisselt  -  zum  Nutzen  und 
zur  Freude;  der  Nutzen  steht  an  erster 
Stelle. 

Das  architektonische  Ergebnis  dieser 
Entwicklung  ist  das  isolierte  und  stadte- 
bauhch  akzentuierte  Theatergebàude, 
das  seine  Bedeutung  selbstbewusst  aus- 
druckt  wie  einer,  der  soziai  arriviert  ist  - 
kein  Schosskind  der  Hòfe  mehr  und 
kein  zweifelhafter  Abenteurer  auf  den 
Rummelplatzen,  sondern  ein  niitzliches 
Mitglied  der  burgerlichen  Gesellschaft. 
Zusammen  mit  dem  Museumsgebaude 
erobert  sich  das  Theaterhaus  Positionen 
im  Stadtbild,  die  bis  dahin  der  Kirche, 
dem  Schloss  oder  dem  Rathaus  vorbe- 
halten  waren.  Es  ist  nicht  mehr  im 
Ensemble  einer  Schlossanlage  oder  eines 
Strassenzuges  integriert,  sondern  tritt 
als  selbstàndiger  Baukòrper  auf.  Spre- 
chendes  Beispiel  ist  Garniers  Grand 
Opéra,  der  kilometerweit  sichtbare  point 
de  vue  am  Abschluss  jener  Strassen- 
schneise,  die  der  Bàron  Haussmann  vom 
Palais  Royal  aus  durch  Paris  legte.  Einer 
der  bedeutendsten  deutschen  Theater¬ 
bauten  der  Nachkriegszeit,  das  Stadt- 


theater  in  Gelsenkirchen,  ist  nicht  anders 
als  Garniers  kaiserlicher  Reprasentativ- 
bau  auf  eine  eigens  neugeschafFene 
Strassenachse  bezogen. 

Die  zunehmenden  Forderungen  der  Buh- 
nentechnik  trugen  dazu  bei,  dem  Theater 
zu  einer  imposanten  ausseren  Erschei- 
nnng  zu  verhelfen.  Schnùrboden  und 
eiserner  Vorhang  erfordern  mindestens 
die  doppelte  Hòhe  des  Bùhnenportals, 
und  seit  sich  die  Neigung  zum  plasti- 
schen  Bùhnenbild  durchsetzte,  wurden 
Seitenbuhnen  und  Hinterbuhne  not- 
wendig,  auf  denen  die  verschiedenen 
Szenenbilder  aufgebaut  werden  kònnen; 
sie  werden  wàhrend  der  Pausen  mit 
Biihnenwagen  auf  die  Bùhne  gefahren. 
Andererseits  waren  diese  wachsenden 
Anspruche  an  die  Buhnenmechanik  nur 
denkbar,  weil  das  Theater  in  den  Rang 
einer  kulturpolitischen  Institution  auf- 
geriickt  war,  die  ihren  Apparat  wie 
jede  andere  Institution  forderte  und 
erhielt.  So  entstand  ein  architektonisch 
autonomer  Komplex  aus  àsthetisch 
schwer  vereinbaren  Bauteilen,  ein  wahres 
Bastardgebilde  aus  (zumeist)  horizontal 
konzipierten  Gesellschaftsraumen  und 
Zuschauerhaus,  aus  vertikalem  Biih- 
nenturm  und  sich  anlagernden  Personal- 
ràumen  und  Werkstatten.  Das  Theater- 
gebaude  des  19.  und  20.  Jahrhunderts  ist 
Festhaus,  Verwaltungsbau,  gewerbliches 
Unternehmen  und  Magazin  in  einem. 


Die  Situation  in  Deutschland  ist  beson- 
ders  merkwurdig  durch  die  vom  Staat 
oder  den  Gemeinden  in  ungewòhnli- 
chem  Ausmass  subventionierten  Thea¬ 
ter.  Private  Unternehmen  spielen  eine 
vòllig  untergeordnete  Rolle  und  sind 
auf  Kellertheater  oder  Boulevardbiihnen 
beschrànkt,  die  sich  dem  avantgardisti- 
schen  Experiment  oder  der  amusanten 
Unterhaltung  verschrieben  haben.  Aber 
auch  diese  privaten  Theater,  deren 
Zahl  zwischen  50  und  60  liegt,  kònnen 
zum  grossen  Teil  mit  Zuschiissen  oder 
mit  der  Uebernahme  etwaiger  Fehlbe- 
tràge  durch  Kommunalverbande  oder 
andere  Institutionen  rechnen.  Eigene 
Theater  besitzen  selbst  kleine  Stadte; 
Giessen,  Hof,  Heidelberg,  Kaiserslau¬ 
tern,  Trier  und  Ulm,  diekeine  100000 
Einwohner  zahlen,  leisten  sich  nicht 
nur  Schauspiel-,  sondern  auch  Opernen- 
sembles!  Die  Einnahmen  der  subven¬ 
tionierten  Hauser  betragen  in  der  Regel 
wenig  mehr  als  ein  Drittel  ihres  Etats. 
Den  Rest,  der  sich  auf  mehrere  Millio- 
nen  DM  im  Jahr  belaufen  kann,  tra- 
gen  der  Staat  oder  die  Gemeinden. 
Der  gròssere  Teil  dieser  Theater  geht 
auf  Hofbuhnen  zuriick,  die  nach  der 
Auflòsung  der  Furstentumer  von  Staat 


und  Stadten  ubernommen  wurden.  Das 
Theater  hatte  sich  uber  die  neuen  Màzene 
nicht  zu  beklagen.  Nach  dem  zweiten 
Weltkrieg  wurden  in  fast  jeder  Gross- 
stadt  Theater  wiederaufgebaut  oder  neu 
errichtet  —  etwa  55  Hauser  insgesamt! 
V ergegenwàrtigt  man  sich,  dass  der 
Neubau  eines  Theaters  io  bis  30  Millio- 
nen  DM  verschlingt  und  dieser  Betrag 
ein  Funftel  bis  ein  Viertel  des  gesamten 
ordentlichen  Haushaltsetats  einer  Stadt 
von  200  000  Einwohnern  ausmacht,  so 
gewinnen  die  finanziellen  Leistungen 
der  òffentlichen  Hand  etwas  wahrhaft 
Erstaunliches.  Eine  Reihe  von  Stadten 
hat  ùberdies  die  Chance,  die  sich  beim 
Neubau  von  Theatern  bot,  genutzt, 
um  eine  zweite  Buhne  fùr  Kammerspiele 
oder  Experimentstiicke  zu  errichten;  Gel- 
senkirchen  und  Kassel  beispielsweise 
besitzen  in  ihren  neuen  Gebàuden  neben 
dem  «  Grossen  Haus  »  zum  erstenmal 
auch  ein  «  Kleines  Haus  ». 

Eine  ausreichende  Erklarung  fùr  diese 
Entwicklung  geben  weder  der  Bildungs- 
wert,  den  man  dem  Theater  beilegen 
mag,  noch  ein  spontanes  Theaterbe- 
dùrfnis  in  Deutschland;  es  ist  fraglich, 
ob  nicht  etwa  die  Einrichtung  des  ameri- 
kanischen  College-  oder  Universitàts- 
theaters  auf  ein  viel  unmittelbareres 
Verhàltnis  zu  Mimus  imd  Szene  schlies- 
sen  lasst. 

Fast  scheint  es  angesichts  des  immensen 
Einsatzes  an  Kraft  und  Energie,  als  ob 
dem  Theater  im  Organismus  der  un- 
ùberschaubar  gewordenen  Stadt  eine  Po- 
sition  zugeschrieben  wùrde,  die  friiher 
anderen  Einrichtungen  zukam:  die  Glie- 
derung  und  Zusammenfassung  einer 
iiberschaubaren  Gruppe  von  Menschen, 
die  Konzentration  auf  ein  gemeinsa- 
mes  Erlebnis  wenigstens  fur  die  Dauer 
einer  Auffùhrung,  die  Begrùndung  einer 
Welt  jenseits  des  Herrschaftsbereichs 
der  praktischen  Zwecke. 


Auf  diese  im  weiteren  Sinne  soziale 
Funktion  des  Theaters  weist  die  Be- 
deutung  hin,  die  bei  den  deutschen 
Theaterneubauten  Foyer,  Gesellschafts- 
raume  und  Zuschauerhaus  haben.  Bùh- 
nenhaus,  Verwaltung  und  Werkstàtten 
verhalten  sich  zum  Yorderhaus,  das  dem 
Publikum  zugànglich  ist,  durchschnitt- 
lich  wie  1:1.  Dieses  Zahlenverhàltnis 
gilt  fùr  die  Neubauten  in  der  Bundesre- 
publik  ebenso  wie  fùr  die  neuen  Thea- 
tergebaude  im  sowjetisch  besetzten  Teil 
Deutschlands;  auch  die  kommunistische 
Gesellschaftsordnung  verschmàht  den 
reprasentativen  Raumaufwand  nicht.  Fùr 
die  Fùrstentheater  vor  dem  ersten  Welt¬ 
krieg  war  die  Proportion  àhnlich,  da 
aber  diese  Biihnen  noch  keine  Seiten- 


und  selten  Hinterbuhnen  besassen  und 
Verwaltung  und  Werkstatt  weniger 
Raum  beanspruchten,  bedeutet  das  glei- 
che  Verhàltnis  von  Vorder-  zu  Buhnen- 
haus  heute  eine  Vergròsserung  der 
Publikumsràume.  Nicht  die  burgerliche, 
von  einer  aristokratischen  Repràsenta- 
tìonsschicht  uberlagerte  Gesellschaft  des 
19.  Jahrhunderts,  sondern  die  nivellierte 
des  20.  Jahrhunderts  leistet  sich  den 
Luxus  breiter  Treppen,  geràumiger 
Foyers  und  weiter  Wandelhallen. 


Was  die  neuen  Theater  in  Deutschland 
bemerkenswert  macht,  ist  nicht  eine 
Ueberprùfung  oder  Neuformulierung  des 
Verhàitnisses  von  Zuschauer  und  Btihne. 
Fast  liberali  ist  die  Auseinandersetzung 
mit  der  eigentlichen  Biihnenform  zu 
einem  zweitrangigen  Problem  geworden. 
Yon  der  Lebhaftigkeit,  mit  der  nach 
dem  ersten  Weltkrieg  die  Frage  des 
Raumtheaters  diskutiert  wurde,  ist  we- 
nig  genug  zu  spiiren.  Max  Reinhardts 
Grosses  Schauspielhaus  in  Berlin,  das 
Hans  Poelzig  durch  den  Umbau  des 
Zirkus  Schumann  geschaffen  hatte,  der 
Wettbewerb  fur  das  Ukrainische  Staats- 
theater  in  Charkow:  das  waren  ernsthafte 
Versuche,  eine  neue  Form  des  szenischen 
Geschehens  zu  fìnden.  Walter  Gropius 
war  mit  seinem  Entwurf  fiir  ein  «  Total- 
theater  »  von  1927  ausdriicklich  von 
dem  szenischen  Ablauf  als  dem  aktiven 
und  bestimmenden  Faktor  ausgegangen; 
die  Buhne  organisierte  das  ganze  Haus. 
«  Einhe.it  des  Spielraums  und  des  Schau- 
raums,  Gliederung,  aber  nicht  Tren- 
nung  »,  waren  seine  Forderungen,  und: 
«  Mobilisierung  aller  ràumlichen  Mittel, 
um  das  Publikum  in  seiner  intellekt- 
betonten  Apathie  aufzurutteln,  zu  be- 
stiirmen,  zu  iiberrumpeln  und  zum 
Miterleben  des  Spiels  zu  nòtigen  ». 
Ueberrumpelung  und  Nòtigung  als  Pro- 
grammpunkte  durften  sich  kaum  in  den 
Erlàuterungen  zu  den  soignierten  Thea- 
terprojekten  der  letzten  Jahre  finden! 


So  sind  denn  auch  Biihnen,  die  aus- 
schliesshch  als  Arenatheater  zu  bespielen 
waren,  in  den  letzten  grossen  Wett- 
bewerben  kaum  noch  vorgeschlagen 
worden.  Auch  Gropius  hatte  ja  in  sei¬ 
nem  «  Totaltheater  »  die  verschieden- 
sten  Biihnenformen  kombiniert:  das  To¬ 
taltheater  konnte  zur  Guckkastenbiihne, 
zur  Proszeniumsbiihne  oder  zur  reinen 
Rundbuhne  variiert  werden.  Der  Akzent 
lag  aber  fur  Gropius  auf  dieser  letzten 
Mòglichkeit,  oder  genauer  auf  der 
Mòglichkeit,  die  Biihnenform  wàhrend 
der  Auffuhrung  zu  veràndern  und  den 
Zuschauer  im  wòrtlichen  wie  im  ùber- 


tragenen  Sinne  in  Bewegung  zu  brin- 
gen. 

«  Auch  wàhrend  der  Vorstellung  kann 
diese  Drehung  [des  als  Scheibe  angeord- 
neten  Parketts]  vollzogen  werden  .  .  .». 
Die  Proszeniumsbiihne  riickt  gleichzei- 
tig  in  die  Raummitte  und  wird  zur 
Zentralbùhne.  «  Dieser  Eingriff  gegen- 
iiber  dem  Zuschauer,  ihn  wàhrend  des 
Spiels  vom  Ort  zu  bewegen  und  das 
Spielzentrum  unerwartet  zu  verlagern, 
hebt  geltende  Massstàbe  auf,  stòsst  ihn 
vom  Physischen  her  in  ein  neues  Raum- 
bewusstsein  und  macht  ihn  zum  Mit- 
tràger  der  Handlung.  »  Wenn  bei  den 
Wettbewerben  fiir  das  Opernhaus  in 
Essen  und  das  Schauspielhaus  in  Dussel¬ 
dorf  àhnlich  variable  Losungen  vorge¬ 
schlagen  wurden,  so  war  dagegen  die 
vielseitige  Verwendbarkeit  bei  unter- 
schiedlichen  Auffùhrungen  das  Motiv, 
nicht  der  Gewinn  neuer  Raumerlebnisse 
durch  Verànderung  der  ràumlichen  Si- 
tuation.  Im  iibrigen  waren  auch  diese 
Vorschlàge  von  vorneherein  zu  Utopien 
verurteilt,  denn  die  Ausschreibung  sah 
in  Essen  wie  in  Dusseldorf  ausdriicklich 
die  traditionelle  Anordnung  von  Haupt-, 
Hinter-  und  Seitenbiihnen  vor.  Realisiert 
wurden  verwandelbare  Theater,  die  als 
Raumbùhnen  bespielt  werden  kònnen, 
bezeichnenderweise  nur  in  «  Kleinen 
Hàusern  »,  den  Zweitbiihnen  der  neuen 
Theateranlagen  von  Mannheim  und 
Gelsenkirchen,  oder  bei  der  Studiobiihne, 
die  Friedrich  Wilhelm  Kraemer  und 
Wilhelm  Niveling  neuerdings  fiir  die 
Unicersitàt  Kiel  entworfen  haben. 

Aller dings  ist  diese  Gleichgiiltigkeit 
im  Grundsàtzlichen  weniger  Schuld  der 
Architekten  als  der  Theaterleute,  denn 
die  Reformvorschlàge  kamen  in  diesem 
Jahrhundert  òfter  von  Architekten  als 
von  den  Leuten  vom  Bau.  Die  Regis- 
seure  scheuen  die  Schwierigkeiten  einer 
allseitig  bespielbaren  Buhne,  der  Schau- 
spieler  fiihlt  sich  in  seinen  darstelleri- 
schen  Mitteln  auf  ein  Publikum  ange- 
wiesen,  das  er  vor  sich  hat,  das  also  in 
eine  bestimmte  Raumrichtung  orientiert 
ist.  Tatsàchlich  beruht  auch  die  Mehr- 
zahl  der  historischen  Theaterformen  auf 
Biihnenanlagen,  bei  denen  die  Wirkung 
des  szenischen  Geschehens  nur  einen 
begrenzten  Winkel  erfasst.  Die  ròmi- 
schen  Arenen  —  scheinbar  Gegenbei- 
spiele  —  dienten  nicht  theatralischen 
Auffùhrungen,  sondern  Spielen  und 
sportlichen  Darbietungen;  dagegen  war 
das  antike  Theater  mit  seiner  «  Skene  », 
der  festen  Ruckwand  der  Reiiefbuhne, 
auf  eine  bestimmte  Richtungsachse  be- 
zogen  wie  diemeisten  anderen  abendlàndi- 
schen  Buhnenformen  auch.  Wo  die  Wir¬ 
kung  der  Szene  auf  das  Wort  und  den 
mimischen  Ausdruck  gestellt  ist,  wird 


die  «  orientierte  »  Bùhne  dem  Schauspie- 
ler  am  gemàssesten  sein.  Aber  es  ist 
die  Frage,  ob  das  heutige  Theater  nicht 
uber  mehr  und  andere  Mòglichkeiten 
verfugt,  als  es  zu  realisieren  den  Mut 
hat.  Innerhalb  des  deutschen  Theaters 
hat  Erwin  Piscator  eine  solche  Erwei- 
terung  des  Theatererlebnisses  demon- 
striert,  indem  er  Scheinwerfer,  Projek- 
tion  und  vor  allem  die  reiche  Figuren- 
konstellation  im  Raum  einsetzte.  Heute 
wagt  sich  das  Theater  nicht  an  neue 
Konzeptionen,  weil  die  Architekten  ihm 
nicht  den  Spielplatz  dazu  liefern,  wàh- 
rend  die  Architekten  sich  nicht  an  neue 
Konzeptionen  wagen,  weil  das  Theater 
I  sie  nicht  von  ihnen  verlangt.  Lediglich 

Hans  Scharoun  hat  bei  der  benachbar- 
ten  Bauaufgabe  des  Konzertsaals  mit 
seiner  im  Bau  befindlichen  Berliner 
Philharmonie  ein  altes  Thema  vòllig  neu 
und  uberzeugend  interpretiert,  indem 
er  das  Orchesterpodium  in  die  Mitte 
des  Saaies  ruckte  und  mit  stark  anstei- 
genden  Zuhòrerreihen  umgab.  Das  Or- 
chester,  das  im  Gegensatz  zum  Schau- 
spieler  nicht  richtungsbezogen  ist,  wird 
zum  Zentrum  des  Auditoriums;  die  Len- 
kung  des  Schalls  wird  von  Deckenre- 
flektoren  ubernommen. 


Da  revolutionare  Lòsungen  ausgeschlos- 
sen  waren,  beschrànkte  sich  die  Diskus- 
sion  praktisch  auf  den  neuralgischen 
Punkt  des  herkòmmlichen  Theaterin- 
nenraums,  denUebergangvon  der  Bùhne 
zum  Zuschauerhaus.  Der  Vorbuhnen- 
streifen,  der  sich  zwischen  Biihne  und 
Parkett  schiebt,  erlaubt  bei  vielen  der 
gebauten  Beispiele,  das  Spiel  dichter  an 
den  Zuschauer  heranzutragen.  Diese 
Verbindung  wird  vor  allem  dann  eng, 
wenn  das  Biihnenportal  nicht  als 
trennendes  Element  akzentuiert  ist,  die 
Oeffnung  der  Biihne  der  Breite  des  Zu- 
schauerraums  entspricht  und  der  Grund- 
riss  so  gefuhrt  wird,  dass  die  Raumli- 
nien  auf  das  szenische  Geschehen  hin- 
fùhren.  Wenn  allerdings  dieses  bespiel- 
bare  Proszenium  von  den  Architekten 
und  ihren  Kritikern  bereits  als  «  Raum- 
biihne  »  bezeichnet  wird,  so  spricht  sich 
auch  darin  die  Genùgsamkeit  der  deut¬ 
schen  Theaterbauer  aus.  Eine  gewisse 
Verlegenheit  bereitet  bei  Opernhàusern 
und  Theatern  mit  gemischtem  Spiel- 
betrieb  der  Orchestergraben.  Richard 
Wagner  hat  aus  ihm  eine  Weltanschau- 
ung  gemacht:  er  fasste  ihn  als  «  mysti- 
schen  Abgrund  »  auf,  jenseits  dessen 
sich  der  Zauber  eines  quasi  sakralen 
Reichs  auftat.  Der  Ort,  an  dem  Wag- 
ners  «  Biihnenweihfestspiele  »  sich  ent- 
falteten,  war  von  dem  profanen  Dasein 
des  Alltags  durch  Welten  geschieden. 


die  der  Orchestergraben  zu  symboli- 
sieren  hatte.  Eine  Zeit,  die  dagegen  die 
Aktivierung  statt  der  Hingabe  des  Zu- 
schauers  verlangt,  auch  wenn  sie  nicht 
alle  Konsequenzen  aus  ihrer  eigenen 
Forderung  zieht,  muss  die  Versenkung 
des  Orchesters  als  empfindliche  Zasur 
zwischen  Spiel  und  Pnbbkum  empfin- 
den.  Alvar  Aalto  hat  in  seinem  genialen 
Entwurf  fur  das  Essener  Opemhaus  (vgl. 
Zodiac  7,  p.  180)  den  einheitlichen 
Raumfìuss,  den  die  Orchestergrube  un- 


terbricht,  wenigstens  durch  eine  betont 
zur  Buhne  hin  geneigte  Decke  des  Zu- 
schauerhauses  ermòghcht;  sie  ubergreift 
den  Orchesterraum  und  schlàgt  ihn 
optisch  eindeutig  dem  Zuschauerbe- 
reich  zu. 

Keiner  der  verwirldichten  Theaterbau- 
ten  geht  so  weit,  nun  auch  Zuschauer- 
haus  und  Buhne  zu  einem  einzigen 
Raum  zusammenzuziehen.  Die  Buhnen- 
technik  hatte  dem  keinen  entscheiden- 
den  Hinderungsgrund  entgegenzusetzen. 
Denn  fur  die  rasche  Verwandlung  der 
Buhne  auch  ohne  Schnùrboden  sind 
genùgend  brauchbare  V  or  scblàge  entwik- 
kelt  worden,  erst  jiingst  beim  Essener 
Wettbewerb  Bornemanns  Ringbuhne 
und  beim  Diisseldorfer  Wettbewerb 
Balgs  System  von  Unterbiihnen.  Der 
Verzicht  auf  den  Buhnenturm  ware 
durchaus  mògbch  —  und  damit  auch 
der  Ein-Raum  im  Theater.  Es  bleibt  ein 
merkwùrdiger  Beleg  fiir  die  pràgende 
Kraft,  die  von  der  Tradition  einzelner 
Bauaufgaben  ausgeht,  dass  in  einer  Epo¬ 
che,  die  sogar  im  Wohn-  und  Biiro- 
hausbau  den  Einheitsraum  eingefuhrt 
hat,  gerade  das  anscheinend  dafùr  prà- 
destinierte  Theater  sich  dieser  Tendenz 
entzieht.  Denn  was  ware  natiirlicher,  als 
dass  der  wechselseitige  Kontakt  zwi¬ 
schen  Zuschauer  und  Schauspieler  da- 


durch  gefòrdert  wùrde,  dass  beide  sich 
in  ein-  und  demselben  Raum  begegnen  ? 

In  der  alten  Streitfrage,  ob  Rangtheater, 
ob  Steilparkett,  ist  keine  Entscheidung 
gefallen.  Die  moderne  Einheitsgesell- 
schaft  kennt  zwar  erhebliche  Unter- 
schiede  in  der  finanziellen  Leistungskraft 
des  einzelnen,  aber  keine  verbindliche 
soziale  Staffelung.  Die  sinngemàsse  Raum- 
form  wàre  demnach  der  Zuschauer- 
raum  ohne  Range,  bei  dem  zwar  die 
vorderen  Sitzreihen  die  gunstigsten  und 
infolgedessen  auch  die  teuersten  sind, 
der  aber  nicht  den  Eindruck  einer  sozia- 
len  RangstafFelung  entstehen  lasst.  Auf 
der  anderen  Seite  sprechen  die  prakti- 
schen  Erfordernisse  fur  das  Rangthea¬ 
ter.  Das  Rangtheater  bietet  sehr  viel 
mehr  Sitzplàtze  auf  gleicher  Grundflàche 
als  die  amphitheatralischen  Lòsungen, 
bei  denen  der  Abstand  der  letzten  Reihe 
zur  Bùhne  hin  oft  jenseits  der  zumut- 
baren  Sicht-  und  Hòrweite  liegt.  Schon 
1915  hatte  bei  einem  exemplarischen 
Neubau  dieser  Vorzug  des  Rangthea- 
ters  den  Ausschlag  gegeben,  der  Zweck- 
bestimmung  des  Bauwerks  zum  Trotz. 
Die  Volksbùhne,  eine  Besucherorgani- 
sation,  die  in  Deutschland  vor  dem  er- 
sten  Weltkrieg  entstand  und  bis  heute 
eine  einflussreiche  Position  im  deutschen 
Theaterleben  behauptet,  errichtete  da- 
mals  in  Berlin  ein  eigenes  Haus  fùr 
2000  Personen.  Obwohl  die  Gleichbe- 
rechtigung  aller  Mitglieder  fiir  ein  rei- 
nes  Parkett-Theater  gesprochen  hatte, 
wurde  schliesshch  doch  ein  Theater  mit 
Rangen  gebaut,  um  gunstige  Sichtver- 
haltnisse  fur  jeden  Platz  zu  sichern. 
Umgekehrt  waren  die  vom  Amphithea- 
ter  “abgeleiteten  Bùhnen,  die  im  19. 
Jahrhundert  in  Deutschland  gebaut  wur- 
den,  keineswegs  fùr  ein  demokratisch 
organisiertes  Massenpublikum  gedacht. 
Denn  gerade  die  beiden  Wagner-Thea- 
ter,  in  denen  kultische  Exklusivitat  re- 
gierte,  haben  sektorenfòrmige  Zuschauer- 
raume  in  einer  Ebene:  Bayreuth  und 
das  Prinzregententheater  in  Munchen, 
das  fùr  Festspiele,  hauptsachlich  von 
Wagneropern,  errichtet  wurde.  Wenn 
hier  die  Gleichheit  der  Besucher  archi- 
tektonisch  demonstriert  wurde  —  eine 
scheinbare  Gleichheit,  denn  die  Zuschau- 
er  in  den  ersten  Reihen  hatten  kaum  mit 
denen  in  den  letzten  tauschen  mògen  — , 
so  war  es  die  Gleichheit  nicht  der  sozia- 
len  Stellung,  sondern  die  einer  einge- 
weihten  Gemeinde,  an  die  das  musika- 
lische  Welterneuerungs-  und  -erlò- 
sungsdrama  absolute  Ansprùche  stell- 
te.  Sogar  den  frùhesten  amphitheatrali¬ 
schen  Bauten  der  neueren  Theaterge- 
schichte,  dem  Teatro  olympico  in  Vi¬ 
cenza  und  dem  Teatro  Farnese  in  Parma, 


liegt  eher  ein  esoterischer  als  exoteri- 
scher  Sinn  zugrunde.  Hier  handelte  es 
sich  um  eine  humanistisch  gebildete 
Vereinigung  ausgewàhlter  Kenner,  die 
sich  die  Pflege  der  antiken  Kultur  zur 
Aufgabe  gesetzt  hatten  —  keineswegs 
um  den  Versuch,  das  Theater  zu  einer 
Angelegenheit  des  Volkes  im  antiken 
Wortver stand  zu  machen.  Nicht  das 
homogene,  akademisch  oder  aristokra- 
tisch  bestimmte  Auditorium  schuf  sich 
das  Logen-  und  Rangtheater,  sondern 
das  aus  verschiedenen  Schichten  zusam- 
mengesetzte,  bùrgerliche  und  aristokra- 
tische  Pubhkum,  das  dieser  Differenzie- 
rung  bedurfte,  um  das  soziale  Gefalle 
zwischen  den  verschiedenen  Klassen  aus- 
zudrùcken.  Wie  sehr  inzwischen  die 
Gliederung  eines  Zuschauerraums  in 
Range  jeden  sozialen  Hintersinn  verlo- 
ren  hat,  zeigt  das  Motiv  des  zum  Parkett 
heruntergefùhrten  Ranges,  das  sich  ein- 
seitig-asymmetrisch  im  Stuttgarter  Kon- 
zerthaus  Liederhalle  und  doppelseitig- 
symmetrisch  bei  einer  Reihe  von  Kinos 
frndet.  Rang  und  Parkett  sind  miteinan- 
der  verschmolzen. 


Unabhangig  von  der  Beibehaltung  der 
Range  oder  dem  Verzicht  auf  sie  haben 
einige  Architekten  weitere  Gliederungs- 
mittel  eingefùhrt,  die  zum  Teil  auf  der 
asymmetrischen  Anlage  des  Zuschauer¬ 
raums  beruhen.  Bei  Aaltos  Essener  Ent- 
wurf  schwingt  er  in  zwei  ungleich  gros- 
sen  Buchten  aus,  bei  dem  Dùsseldorfer 
Vorschlag  von  Rudolf  Schwarz  ist  er 
mit  drei  polygonal  gebrochenen  Ni- 
schen,  die  auch  die  Range  tragen,  hinter- 
fangen;  Aalto  gibt  als  Begrùndung  der 
asymmetrischen  Form  an,  dass  sie  einen 
Raum  schaffe,  der  auch  halb  gefùllt  nicht 
stòrend  auf  die  Vorstellung  wirke.  Bei 
dem  grossen  Saal  der  Stuttgarter  Lieder¬ 
halle  erzielt  die  Auflòsung  des  Parketts 
in  kleinere  Einheiten  einen  noch  inti- 
meren  Eindruck,  als  ihn  die  irregulare 
Raumform  an  sich  schon  bewirkt.  Den 
gleichen  Sinn  hat  die  AufFacherung  der 
Range  in  Balkons,  wie  sie  die  Opern- 
hauser  von  Hamburg  und  Koln  zeigen. 
Diese  schubladenfòrmigen  Balkons  erin- 
nern  zwar  an  die  alten  Logen,  sollen 
aber  nicht  ein  exklusives  Terrain  bilden, 
das  vor  der  Zudringlichkeit  des  grossen 
Publikums  abschirmt,  sondern  ùberseh- 
bare  «  Nachbarschaften  »  von  Zuschau- 
ern  schaffen.  Jedesmal  ist  mit  der  Raum- 
gliederung  zugleich  eine  Gliederung  der 
Besucher  erreicht.  Sie  werden  in  gleich- 
berechtigte  Gruppen  zusammengefasst, 
ohne  dass  das  Gefùhl  fùr  die  Einheit  des 
Raumes  verlorenginge. 
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Nicht  zu  iibersehen  ist  die  Wichtigkeit, 
die  Foyer  und  Treppenanlagen  fiir  die 
Architekten  der  neuen  deutschen  Thea- 
ter  besitzen  —  und  erst  recht  fiir  die 
Bauherren.  In  der  Ausschreibung  des 
Diisseldorfer  Schauspielhauses  wurden 
nicht  nur  Eingangs-  und  Garderobenhal- 
le,  sondern  auch  Toiletten  und  Make 
up-Ràume  «  in  grossziigiger  Form  »  ver- 
langt,  und  dem  dritten  Ankauf  wurden 
in  der  Beurteilung  Sparsamkeit  und 
knappe  Dimensionierung  geradezu  zum 
Yorwurf  gemacht!  Trotzdem  darf  in  der 
Hauptrolle,  die  vom  Raumprogramm 
her  dem  Publikum  zugewiesen  wird, 
nicht  oder  nicht  nur  ubersteigerte  Re- 
pràsentations  sucht  gesehen  wer  den.  Thea- 
ter  ist  ein  geselliges  Ereignis,  bei  dem 
die  Vorbereitung  des  Besuchers  durch 
eine  festhche  Raumform,  das  Fluktuie- 
ren  der  Menge  wàhrend  der  Pausen, 
das  Sich-erkennen  und  -begriissen  im 


Foyer,  das  Gesprach  und  die  Diskussion 
untrennbar  mit  dem  eigentlichen  Thea- 
tererlebnis  verbunden  sind.  Die  Publi- 
kumsraume  der  modernen  Theater  iiber- 
nehmen  eine  Funktion,  die  sonst  den 
Logen  vorbehalten  war.  Die  Logen  im 
Dreiviertelkreis  oder  -ovai  des  alten 
Zuschauerhauses  waren  wie  geschaffen 
fùrs  Sehen  und  Gesehenwerden;  hier 
wurden  Gaste  empfangen  und  Konver- 
sation  gepflegt.  Seit  die  Logen  nicht 
mehr  von  einzelnen  Familien  fiir  die 
Dauer  der  Saison  gemietet,  sondern  die 
Plàtze  einzeln  vergeben  wurden,  waren 
sie  sinnlos  geworden,  und  es  entspricht 
der  Logik  der  Entwicklung,  dass  den 
alien  gemeinsamen  Gesellschaftsraumen 
diese  Aufgaben  iibertragen  wurden. 
Hier,  in  der  Konzeption  von  Foyer  und 
Zugàngen,  findet  sich  bei  den  neuen 
Festbauten  wirkliche  Originahtàt,  mit 
der  auch  die  weniger  gegliickten  Hauser 


noch  brillieren.  Getrennte  Wandelhallen 
fur  die  einzelnen  Rànge  sind  allgemein 
nicht  mehr  vorgesehen;  Garniers  Pari- 
ser  Oper  war  ein  Schrittmacher  auf  die- 
sem  Gebiet.  Das  Foyer  ist  alien  zugàng- 
lich,  fuhrt  zu  den  verscbiedenen  Ebe- 
nen  des  Zuschauerhauses  und  ist  selber 
hàufìg  in  verschiedene,  miteinander  kom- 
munizierende  Gesehosse  gegliedert.  Das 
zweistòckige  Foyer  der  Liederhalle  in 
Stuttgart,  das  dreiKonzertsàle  erschliesst, 
oder  der  grosse  Hof  der  Beethovenhalle 
in  Bonn,  der  als  riesiges  Aussenfoyer 
wirkt,  bieten  reich  differenzierte  Mòg- 
lichkeiten  fur  den  geselligen  Verkehr 
in  den  Konzertpausen.  Die  Rucksicht 
■  auf  das  Wohlbefinden  der  Besucher  geht 

sogar  so  weit,  dass  verschiedentlich  eine 
isolierte  Raumschicht  mit  den  Treppen 
und  Zugangen  um  die  Trommel  des 


Zuschauerhauses  gelegt  wird,  so  dass 
keine  feuerpolizeilichen  Bedenken  gegen 
das  Rauchen  in  den  Wandelhallen  be- 
stehen.  Diese  Schale  ist  im  Falle  des 
Gelsenkirchener  Theaters  voli  verglast 
und  vermittelt,  mit  den  hinauf-  oder 
heruntersteigenden  Menschen,  ein  Bild 
von  grosser  Faszination. 

Als  Stàtten  geselliger  Begegnung  und 
gemeinschaftlichen  Erlebens  drucken  die 
neuen  Theaterbauten  ihren  Anspruch 
weithin  wahrnehmbar  aus.  Auch  bei  der 
Gestaltung  des  Aussenbaus  stellt  sich 
dabei  nicht  selten  die  Frage,  ob  nicht 
ein  allzu  ausgepragtes  Geltungsbedurf- 
nis  der  Bauherren  mit  im  Spiele  sei. 
Ob  nicht  bei  der  Entscheidung  im 
uusseiaofter  wettDewerD  zuirunaest 
auch  die  Zugkraft  des  grossen  Namens 


springenden  Wandkanten!  —  zur  stark  plastischen  Wir- 
kung  des  gesatnten  Ensembles  in  einem  gewissen  Wider- 

Bei  der  inneren  Raumdisposition  war  dem  Architekten  der 
Wechsel  in  den  raumlichen  Erlebnissen,  die  Unterscheid- 
ung  von  geschlossenen  Raumen  der  Konzentration  und 
offenen,  fliessenden  Raumen  der  Entspannung  wichtig. 
Fiir  besondere  festiiche  Andasse  konnen  die  Foyers,  die 
die  Sale  umgeben,  zu  einem  Rundgang  vereinigt  werden, 
wàhrend  bei  normaler  Benutzung  der  Besucher  von  aussen 
nach  innen  gefuhrt  und  auf  das  Ereignis  des  Konzertes 
vorbereitet  wird.  So  ist  der  —  sonst  nicht  ohne  weiteres 
verstandliche  —  lange  «  Arm  »  des  Haupteingangs  mit 
den  Garderoben  als  «  Weg  »  aufgefasst,  der  aus  einer  nie- 
drigen  offenen  Raumfolge  in  das  weìte  offene  Foyer  und 
schliesslich  in  den  geschlossenen,  hohen  Festsaal  fuhrt. 
Die  einzeinen  Teilraume  sind  als  eine  Art  von  Bewegungs- 
spur  der  wandelnden  oder  ihrem  Ziel  zusteuemden  Gàste 
vetstanden;  die  Raumabschnitte,  die  fur  sich  genommen 
nicht  immer  befriedigen,  ethalten  von  der  dynamischen 
Konzeption  des  ganzen  Bauorganismus  her  ihte  Recht- 
fertigung. 


mitgewirkt  hat  —  ein  Neutra  fur  Dussel¬ 
dorf,  nachdem  Essen  seinen  Aalto  hat- 
te  ?  Auffàllig  bleibt,  dass  die  drei  ersten 
Preise  an  formai  ungewòhnliche,  ja  aus- 
gefallene  Entwùrfe  vergeben  wurden  — 
an  Neutras  dramatisch  inszenierte  Bau- 
gruppe,  an  die  weich  gewellte  Architek- 
turplastik  und  das  kleinteilig  in  Kuben 
aufgesplitterte  Ensemble  der  beiden  an- 
deren  Preistràger.  Der  klare  Kontra- 
post  von  Vertikale  und  Horizontale, 
den  der  ùberragende  Buhnenturm  nabe- 
legt,  gab  Gerhard  Weber  s  Mannheimer 
Nationaltheater  die  vornehme  Wurde, 
die  schon  die  klassizistischen  Theater- 
gebàude  des  friihen  19.  Jahrhunderts 
diesem  Kontrast  abgewonnen  hatten; 
aber  trotz  Gelsenkirchen  scheint  der 
allgemeine  Trend  in  die  Richtung  des 
Auffàllig-Originellen  zu  gehen:  Riphahns 
Kòlner  Oper,  ein  festungshaft  geschlos- 
sener  Baukòrper,  in  dem  ein  monumentai 
erstarrter  Expressionismus  nachwirkt; 
Paul  Bodes  KasselerTheater,  ein  dekora- 
tiv  behandeltes  Konglomerat,  bei  dem 


jeder  Bauteil  mit  heterogenen  Ansichts- 
flàchen  aufwartet. 


Die  ausgezeichixeten  Lòsungen  der  letz- 
ten  Jahre  beschranken  sich  dagegen 
ausnahmslos  nicht  darauf,  durch  origi- 
nelle  Form  auf  sich  selber  aufmerksam 
zu  machen,  sondern  iibernehmen  zu- 
sàtzliche  Funktionen  im  Stadtbild.  Das 
Theater  in  Mùnster  bezieht  riicksichts- 
voll  die  Ruine  eines  klassizistischen 
Palais’  mit  in  seine  Baumassen  ein. 
Scharouns  nicht  realisierter  Entwurf  fur 
Kassel  variierte  in  der  sanften  Schwin- 
gung  seiner  Silhouette  die  Konturen 
der  Hòhenziige,  die  das  Kasseler  Tal- 


becken  umgeben.  Aehnlich  ist  Wolskes 
Beethovenhalle  in  Bonn  auf  den  horizon- 
talen  Wasserspiegel  des  Rheins  bezogen, 
zu  dem  sie  eine  Art  hochgebòschtes 
Ufer  bildet,  die  Waagrechte  des|Stro- 
mes  so  erst  verdeutlichend.  Aaltos  Esse- 
ner  Opernhaus,  das  flach  ansteigt  wie 
ein  abgesagter  schràger  Baumstumpf, 
verlàngert  sozusagen  den  Stadtgarten, 
zu  dem  hin  es  sich  òffnet,  auf  das  Stadt- 
zentrum  zu,  dem  es  mit  geschlossenen 
Wànden,  spitzem  Winkel  und  steiler 
Gebaudekante  entgegentritt. 


Das  Theater  bildet  in  der  heutigen  deut- 
schen  Grossstadt  einen  der  wenigen 
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Otte,  an  denen  eine  gròssere  Grappe 
von  Menschen,  geleitet  und  bestimmt 
durch  eine  sinnvolle  Raumordnung,  ein 
anschauliches  Bild  von  sich  selber  emp- 
fangt.  Daraus  rechtfertigt  sich  der  Auf- 
wand  an  Ideen,  Material  und  Geld,  der 
auf  die  Publikumsràume  der  neuen 
Theaterbauten  verwendet  wird,  und  da¬ 
raus  rechtfertigt  sich  auch  der  Anspruch, 
wènn  nicht  sogar  die  Provokation,  mit 
der  diese  Gebaude  nach  aussen  hin  auf- 
treten.'  Es  ist  durchaus  mòglich,  dass 
die  soziale  Funktion  vom  Theater  auf 
andere  Bauaufgaben  ubergehen  oder  das 
Theater  sich  mit  ihnen  darin  teilen 
wird;  die  Plaza  in  der  nordamerikani- 
schen  City  oder  das  Kulturzentrum  in 
skandinavischen  Stadten  sind  Hinweise, 
wo  solche  Mòglichkeiten  liegen  kònnten. 


Wer  mag  denPropheten  spielen  !  Es  bleibt 
nicht  weniger  wahrscheinlich,  dass  der 
Augenblick,  an  dem  die  Architektur 
wieder  Gemeinschaft  bildet  statt  nahezu 
ausschliesslich  den  Reprasentationszwek- 
ken  von  Industrie,  Staat  und  Gemeinden 
zu  dienen  oder  dem  Eremitenbedurfnis 
des  einzelnen  ein  Refugium  zu  verschaf- 
fen,  zu  den  restauratimi  Illusionen  un- 
seres  Jahrhunderts  gehòrt. 

Ob  die  Renaissance  des  Theaterbaus 
einen  Blick  zuriick  oder  einen  Fingerzeig 
nach  vorn  bedeutet:  die  Existenz  solcher 
Bauten  beweist,  jedenfalls  fur  den  ge- 
genwàrtigen  Zeitpunkt,  dass  die  Frage 
nach  der  sozialen  Ordnungskraft  der 
Architektur  nicht  verstummt  ist. 

Wolfgang  Pehnt 


: 


Uidea  dell’ architettura  come  «  modifica  »  della  natura  secondo  le  leggi  e  le  ra¬ 
gioni  dell’ordine  umano  ( idea  che  si  oppone  a  quella  dell’ architettura  organica ) 
è  il  punto  di  partenza  di  queste  interessanti  note  di  un  architetto  fra  i  più  vivi 
e  intelligenti  delle  giovani  generazioni ,  il  danese  Utzpn. 

Egli  fissa  l’attenzione  su  un  elemento  architettonico  e  urbanistico  così  importante 
da  poter  essere  considerato  simbolico  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  civiltà :  l’area 
circoscrìtta ,  nettamente  delimitata ,  a  terrazza  isolata  dall’ambiente  ( per  lo  più 
mediante  una  marcata  sopraelevazione  dal  livello  del  suolo:  e  talvolta  si  trae  par¬ 
tito  da  alture  naturali ),  e  divenuta  «  architettonica  »,  sulla  quale  vengono  co¬ 
struiti  certi  edifici  della  vita  religiosa,  civica,  domestica,  a  seconda  delle  civiltà  e 
■  dei  costumi.  Dai  templi  messicani  e  dall’acropoli  greca  ( molti  esempi  italiani  vi 
sì  potrebbero  aggiungere'),  Utzon  arriva  così  fino  a  noi,  spiegando  come  la  me¬ 
desima  idea  della  «piattaforma  »  abbia  determinato  le  sue  stesse  opere  più  note 
e  importanti ,  dal  teatro  dell’Opera  di  Sidney  fino  al  progetto  urbanistico  recente 
di  Elviria:  e  possa  quindi  suggerire  {come  Utzon  suggerisce')  soluzioni  vitali  per 
alcuni  gravi  problemi  dell’ urbanistica  moderna,  quali  ad  esempio  quelli  del 
traffico. 


Platforms  and  Plateaus: 
Ideas  of  A  Danish  Architect 


Jòrn  Utzon 
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L’idée  de  F architecture  en  tant  que  «  modification  »  de  la  nature  selon  les  lois  et 
les  raisons  de  Fordre  humain  {le  contraìre  de  F  architecture  organiquè)  est  le  poìnt 
de  départ  de  ces  notes  tr'es  intéressantes  écrites  par  un  des  archìtectes  les  plus  in- 
telligents  par  mi  les  jeunes  de  tous  les  pays:  Jorn  Ut^on,  danois. 

Il  étudie  notamment  un  élément  d’ architecture  et  d’urbanisme  si  important  qu’on 
pourrait  le  considérer  symbolique  dans  tous  les  temps  et  dans  toutes  les  civilisa- 
tions:  Faire  cir consente,  nettement  délimitée  et  mème  ìsolée  de  son  ambiarne  natu- 
relle,  tr'es  souvent,  pane  qu’ elle  est  surélevée  du  niveau  du  sol  {et  parfois  on  tire 
parti  des  hauteurs  naturelles ),  et  devenue  partout  «  architectonìque  ».  On  y  bàtit 
certains  monuments  de  la  vie  relìgieuse,  civique ,  domestique ,  suivant  les  civili^a- 
tions  et  les  coutumes.  Depuis  les  temples  du  Mexique  et  Facropole  grecque  {on 
pourrait  y  ajouter  maints  exemples  ìtaliens ),  M.  Ut^on  parvient  jusqu’à  nos 
jours ,  et  il  nous  dit  que  F  est  la  mème  idée  de  la  «  platejorme  »  qui  a  determini 
ses  propres  oeuvres  les  plus  connues  et  ìmportantes  {FOpéra  de  Sidney ,  par  exem- 
ple,  et  le  pian  de  Elviria,  tr'es  ré  cent).  Il  en  découle  un  tas  de  sugge stions  capitale s 
pour  resoudre  certains  gros  probl'emes  de  Furbanisme  actuel:  entre  autres,  les 
problemes  de  la  circulation  dans  les  villes. 


The  platform  as  an  architectural  element 
is  a  fascinating  feature.  I  first  fell  in  love 
with  it  in  Mexico  on  a  study  trip  in 
1949,  where  I  found  many  variations, 
both  in  size  and  idea  of,  thè  platform, 
and  where  many  of  thè  platforms  are 
alone  without  anything  but  thè  sur- 
rounding  nature. 

All  thè  platforms  in  Mexico  were  posi- 
tioned  and  formed  with  great  sensiti- 
vity  to  thè  naturai  surroundings  and 
always  with  a  deep  idea  behind.  A  great 
strength  radiates  from  them.  The  feeling 
under  your  feet  is  thè  same  as  thè 
firmness  you  experience  when  standing 
on  a  large  rock. 

Let  me  give  you  two  examples  of  thè 
brilliance  of  thè  idea  behind.  In  Yuca- 
tan,  in  Uxmal  and  Chichen-Itza,  thè 
same  principle  is  followed,  based  on 
identical  naturai  surroundings.  Yucatan 
is  a  fiat  lowland  covered  with  an  inac- 
cessible  jungle,  which  grows  to  a  cer- 
tain  uniform  defined  height.  In  this 
jungle  thè  Mayans  lived  in  their  villa- 
ges  with  small  pieces  of  land  cleared 
for  cultivation,  and  their  surrounding, 
background  as  well  as  roof,  was  thè 
hot,  damp,  green  jungle.  No  large  views, 
no  up  and  down  movements. 


By  introducing  thè  platform  with  its 
level  at  thè  same  height  as  thè  jungle 
top,  these  people  had  suddenly  obtained 
a  new  dimension  of  life,  worthy  of  their 
devotion  to  their  Gods.  On  these  high 
platforms  —  many  of  them  as  long  as 
100  meters,  —  they  built  their  temples. 
They  had  from  here  thè  sky,  thè  clouds 
and  thè  breeze,  and  suddenly  thè  jungle 
roof  had  been  converted  into  a  great 
open  plain.  By  this  architectural  trick 
they  had  completely  changed  thè  land- 
scape  and  supplied  their  visual  life  with 
a  greatness  corresponding  to  thè  great- 
ness  of  their  Gods. 

Today  you  can  stili  experience  this  won- 
derful  variation  in  feeling  from  thè  clo- 
seness  in  thè  jungle  to  thè  vast  openness 
on  thè  platform  top.  It  is  parallel  to 
thè  relief  you  feel  here  in  Scandinavia 
when  after  weeks  of  rain,  clouds  and 
darkness,  you  suddenly  come  through 
all  this,  out  into  thè  sunshine  again. 
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In  India  and  thè  East,  not  forgetting 
thè  Acropolis  and  thè  Middle  East, 
many  wonderful  platfotms  of  various 
kinds  are  thè  backbone  of  architectural 
compositions  and  all  of  them  based  on 
a  great  concept. 

A  few  examples: 

The  big  mosque  in  Old  Delhi  is  an 
outstanding  one.  It  is  surrounded  by 
thè  markets  and  thè  bazaar  buildings, 
placed  in  a  peli  meli  of  traffic,  people, 
animals,  noise  and  nervons  buildings. 
Here,  raised  approximately  3  to  j  me- 
ters  above  thìs  is  an  enormous  red 
sandstone  platform  surrounded  by  ar- 
cades  on  thè  outer  contours  of  thè  plat¬ 
form.  These  arcades  are  closed  by  walls 
on  three  sides  of  thè  platform,  so  that 
you  can  look  through  only  at  thè  fourth 
side,  and  here,  from  above,  have  con¬ 
tact  to  thè  life  and  disorder  of  thè  town. 
On  this  square  or  platform,  you  have 
a  strong  feeling  of  remoteness  and  com- 


plete  calmness.  An  efiect,  no  client  or 
architect  would  have  dreamed  possible 
in  advance,  has  been  achieved  by  so 
very  few  means. 

Chinese  houses  and  temples  owe  much 
of  their  feeling  of  fìrmness  and  security 
to  thè  fact  that  they  stand  on  a  platform 
with  thè  same  outline  as  that  of  thè  roof 
or  sometimes  even  of  larger  size,  de- 
pending  upon  thè  importance  of  thè 
building.  There  is  magic  in  thè  play 
between  roof  and  platform. 

The  floor  in  a  traditional  Japanese  house 
is  a  delicate  bridge-like  platform.  This 
Japanese  platform  is  like  a  table  top 
and  you  do  not  walk  on  a  table  top.  It 
is  a  piece  of  furniture.  The  floor  here 
attracts  you  as  thè  wall  does  in  a  Euro- 
pean  house.  You  want  to  sit  dose  to 
thè  wall  in  a  European  house,  and  here 
in  Japan,  you  want  to  sit  on  thè  floor 
and  not  walk  on  it.  All  life  in  Japanese 
houses  is  expressed  in  sitting,  lying  or 
crawling  movements.  Contrary  to  thè 
Mexican  rock-like  feeling  of  thè  plat¬ 
form,  here  you  have  a  feeling  similar 
to  thè  one  you  have  when  standing  on 
a  small  wooden  bridge,  dimensioned  to 
take  just  your  weight  and  nothing  more. 
A  refined  addition  to  thè  expression  of 
thè  platform  in  thè  Japanese  house  is 
thè  horizontal  emphasis  provided  by  thè 
movements  of  thè  sliding  doors  and 
screens,  and  thè  black  pattern  made  by 
thè  edges  of  thè  floor  mats  accentuate 
thè  surface. 

An  almost  violent,  but  highly  effective 
and  wonderful  contrast  to  this  cairn, 
linear,  naturai  coloured  architecture  is 
created  by  thè  Japanese  women  moving 
noiselessly  around  like  exotic  butter- 
flies  in  their  gaily  coloured  silk  kimonos. 
The  second  example  from  Mexico  is 
Monte  Alban,  an  ingeniously  chosen 
site  for  devotion  to  thè  Gods.  The  hu¬ 
man  regulation  or  adaptation  of  thè 
site  has  resulted  in  something  even  stron- 
ger  than  nature  and  has  given  it  spiri¬ 
tual  content. 

The  little  mountain.  Monte  Alban,  al¬ 
most  a  pyramid,  dominates  three  val- 
leys  outside  thè  town,  Oaxaca,  in  Sou¬ 
thern  Mexico.  The  top  of  thè  pyramid 
is  lacking  and  leaves  a  great  fiat  part, 
approximately  500  meters  to  300  me- 
ters.  By  thè  introduction  of  staircase 
arrangements  and  step-like  buildings  on 
thè  edge  of  thè  platform  and  keeping 
thè  centrai  part  at  a  lower  level,  thè 
mountain  top  has  been  converted  into 
a  completely  independent  thing  floa- 
ting  in  thè  air,  separated  from  thè  earth, 
and  from  up  there  you  see  actually 
nothing  but  thè  sky  and  thè  passing 
clouds,  —  a  new  planet. 

Some  of  my  projects  from  recent  years 
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are  based  on  this  architectural  element, 
thè  platform.  Besides  its  architectural 
force,  thè  platform  gives  a  good  answer 
to  todays  traffic  problems.  The  simple 
thing  that  cars  can  pass  underneath  a 
surface,  which  is  reserved  for  pede- 
strian  traffic,  can  be  developed  in  many 
ways. 

Most  of  our  beautiful  European  squa- 
res  suffer  from  cars.  Buildings,  that 
„  spoke  with  each  other  ”  across  a 
square,  either  in  axis  Systems  or  in  ba- 
lanced  composition,  are  not  correspon- 
ding  any  more  because  of  thè  traffic 
flow.  The  height  of  thè  cars,  their  speed 
and  surprisingly  noisy  behavior  make 
us  seek  away  from  squares,  which  used 
to  be  restful  places  for  walking. 

In  some  of  thè  schemes  shown,  there 
are  various  traffic  layers  under  thè  plat¬ 
form  —  for  covered  pedestrian  inter- 
communication,  for  cartraffic  and  for 
parking.  The  buildings  stand  on  top  of 
thè  platform  supporting  each  other  in 
an  undisturbed  composition. 

In  thè  Sydney  Opera  House  scheme,  thè 
idea  has  been  to  let  thè  platform  cut 
through  like  a  knife  and  separate  pri- 
mary  and  secondary  functions  comple- 
tely.  On  top  of  thè  platform  thè  specta- 
tors  receive  thè  completed  work  of  art 
and  beneath  thè  platform  every  prepa- 
ration  for  it  takes  place. 

To  express  thè  platform  and  avoid  de- 
stroying  it  is  a  very  important  thing, 
when  you  start  building  on  top  of  it. 
A  fiat  roof  does  not  express  thè  flatness 
of  thè  platform. 

As  shown  here  in  thè  schemes  for  thè 
Sydney  Opera  House  and  thè  High 
School,  you  can  see  roofs,  curved  forms, 
hanging  higher  or  lower  over  thè  pla¬ 
teau.  The  contrast  of  forms  and  thè  con- 
stantly  changing  heights  between  these 
two  elements  result  in  spaces  of  great 
architectural  force  made  possible  by 
thè  modern  structural  approach  to  con¬ 
crete  construction,  which  has  given  so 
many  beautiful  tools  into  thè  hands  of 
thè  architect. 
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Elviria 

The  competition  area  for  this  town  is 
in  a  marvellous  position  on  thè  Mediter- 
renian  Sea.  So  thè  sea  view  must  be  thè 
dominating  motif  in  thè  town  planning 
of  this  district.  So  every  building  in  this 
scheme  has  undestroyed  contact  with 
thè  sea,  no  matter  how  far  from  thè 
beach.  A  study  of  thè  special  qualities 
of  thè  terrain  reveals  that  there  are  cer- 
tain  points  in  this  grand  country  which 
stand  out  as  distinctive  features  from 
thè  whole  area,  points  at  which  it  is 
tempting  to  concentrate. 

The  first  one  is  where  thè  mountains 
meet  thè  plain  just  before  it  flows  out 
to  thè  beach.  This  point  has  been  selec- 
ted  for  our  commercial  centre  and  thè 
hotels,  restaurants,  etc.  The  other  one 
is  high  up  in  thè  mountains  where  some 
clearly  defined  plateaus  spread  out  like 
fingers  in  a  very  dramatic  way.  This  re¬ 
mote  point  has  been  chosen  for  our 
peaceful  humanistic  centre. 
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The  roof  can  be  hanging  above,  it  can 
be  spanning  across  or  jumping  over  you 
in  one  big  leap  or  in  many  small  ones. 
TheTproblem  is  to  master  thè  water- 
proofing,  thè  structural  requirements 
and  thè  heat  insulation  in  one  mass-pro- 


duced  element,  which  in  combination 
with  itself  can  give  various  roof-forms, 
a  nice  problem  to  be  solved. 

This  platform,  courtyard  —  house  shows 
a  vivid  roof-grouping  formed  by  such  an 
element-composition. 
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Scheme  for  Shopping  Centre. 


Ground  Floor  ] 
Elevation. 


Infinite  variation  of  thè  platform-idea  is 
possible.  Another  example  is  shown  in 
thè  small  shopping  centre,  where  thè 
shopping  takes  place  in  thè  centrai 
crater  in  thè  low  volcano-like  section 
and  where  thè  delivery  of  goods  from 
cars  take  place  in  an  undisturbed  man- 
ner  from  below. 

In  plateau  projects  many  technical  dif- 
ficulties  have  to  be  overcome.  One  of 
them,  thè  rainwater  drainage  problem, 
which  is  a  serious  one,  has  been  solved 
in  a  simple  way  in  thè  Sydney  Opera 
House  scheme  in  collaboration  with  thè 
Structural  Engineer  Ove  Arup.  The  fol- 
ded  slabs  with  their  tapering  forms  and 
hollowness  on  thè  top  side  create  an 
ideal  drainage  System  for  thè  surface  of 
thè  granite  platform.  The  granite  flag- 
stones  2X1  meter  X  3”  are  spaced 
with  a  small  gap  in  thè  joints  to  let  thè 
rain  run  through  and  are  reposing  ho- 
rizontally  on  thè  edges  of  thè  folded 
slabs  so  that  thè  whole  platform  be- 
comes  a  sieve. 

Pictures  24. 

1.  Site  in  Sydney  with  Opera  House,  Oct. 
1961 

2.  Idea  sketch  for  structure  in  base. 

3.  Folded  slabs  over  car  entrance. 

4.  Sections  in  folded  slabs. 
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The  enormous  modem  hand-finger-type 
airport  is  in  many  ways  unreasonable. 
Both  thè  aeroplane  and  thè  automobile 
can  drive  to  a  certain  point  with  ab- 
solute  precision.  By  letting  them  meet 
at  thè  same  point  above  each  other  and 
by  introducing  thè  necessary  number 
of  floors  in  between  for  thè  handling 
of  luggage,  customs  and  passport  con¬ 
trol  and  waiting  rooms,  thè  passengers 
and  their  luggage  can  be  transferred  in 
thè  shortest  possible  distance  from  auto¬ 
mobile  to  aeroplane  by  elevators. 
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The  platform  in  thè  High  School  scheme 
stands  in  a  slightly  undulating  landscape 
and  emphasizes,  by  its  squareness  and 
straightness,  thè  soft  movements  of 
thè  landscape. 

Jorn  Ut^on 


FOCUS  (Giuseppe  Davanzo,  Livia  Musini,  Renzo  Zavanella) 
DOCUMENTA  (La  casa  di  Kandinsky,  Il  nuovo  negozio  di 
Carlo  Scarpa  a  Bologna,  Mies  van  der  Rohe  nel  Messico  /  The 
House  of  Kandinsky,  The  New  Shop  of  Carlo  Scarpa  in  Bologna, 
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Panorama  international  de 
jeunes  architectes 


Architetti  del  dopoguerra: 
un  panorama 


Junge  Architekten 
ein  Abriss 


L’architettura  di  Giuseppe  Davan¬ 
zo  e  Livia  Musini  nasce  in  una 
città-regione  premontana,  tra  Tre¬ 
viso,  Conegliano  e  Oderzo,  estre¬ 
mamente  ricca  di  energie  produtti¬ 
ve  e  tuttavia  impregnata,  come 
tutto  il  Veneto,  di  tradizioni  pre¬ 
moderne;  la  loro  attività  è  però 
un  aspetto  dell’influenza  positiva 
della  Scuola  di  architettura  di  Ve¬ 
nezia,  dove  essi  si  sono  formati. 
Il  loro  lavoro,  quasi  sempre  do¬ 
vuto  a  committenti  privati,  si  pre¬ 
senta  come  un  tentativo  anticon¬ 
formistico  in  un  ambiente  cultu¬ 
rale  in  cui  domina  il  conformismo, 
in  cui  ogni  intervento  innovatore 
si  stempera  in  un  cauto  mare  di 
prudenze,  di  buon  senso,  di  saggi 
luoghi  comuni. 

L’edificio  per  abitazioni  a  Cone¬ 
gliano,  meglio  delle  altre  opere 
recenti,  stabilisce  tra  le  loro  nuove 
ricerche  e  quelle  passate  un  ele¬ 
mento  di  continuità.  La  sua  ma¬ 
trice  è  in  una  «  maniera  poetica  » 
di  forzare,  di  evidenziare  in  senso 
espressivo  la  tecnica  costruttiva. 
L’edificio  mostra  una  gerarchia 
precisa  fra  struttura  in  vista,  pan¬ 
nelli  di  riempimento  e  serramenti; 
i  rapporti  volumetrici  sono  con¬ 
chiusi,  tra  il  vuoto  del  porticato  a 
pianterreno,  la  scatola  muraria 
svuotata  agli  spigoli,  il  corona¬ 
mento  che,  concludendo  le  indica¬ 
zioni  verticali  della  struttura,  spor¬ 
ge  a  mensola  e  si  ripiega  infine  ver¬ 
so  l’interno.  Tutto  l’edificio  ha  la 
serietà  d’impegno,  ma  anche  la 
voluta  castigatezza  per  cui  si  rac¬ 
comandavano  le  prime  opere  di 
Davanzo.  Fosse  una  verifica,  an¬ 
che  sul  piano  economico,  del  pro¬ 
prio  mestiere  o  fosse  l’intento  di 
presentarsi  in  un  panorama  edili¬ 
zio  spesso  gratuito  ed  eclettico, 
con  un  linguaggio  piano  e  quasi 
spoglio,  e  perciò  stesso  originale, 
è  certo  che  nelle  loro  prime  opere 


The  Focus  is 
on  thè  Young 
Architects 


Giuseppe  Davanzo 
Livia  Musini 


questi  architetti  trevigiani  rinun¬ 
ciavano  al  «  superfluo  ». 

Alcune  delle  ultime  opere  invece, 
fra  quelle  che  pubblica  Zodiac, 
in  particolare  la  casa  a  Treviso  in 
Viale  4  Novembre  e  la  casa  uni¬ 
familiare  a  Oderzo,  mostrano  una 
sorta  di  anticonformismo  ancora 
diversa,  che,  naturalmente,  rischia, 
e  questo  va  detto,  di  essere 
il  conformismo  dell’anticonformi¬ 
smo.  Rispetto  ad  una  produzione 
edilizia  anonima,  impersonale  sor¬ 
ge  l’alternativa  dell’impegno  mo¬ 
ralistico,  dell’occasione  individua¬ 
le  per  caratterizzare  di  più  e  me¬ 
glio  ogni  singolo  intervento,  nella 
necessità  di  tutto  rimodellare,  di 
tutto  sensibilizzare  ogni  oggetto 
che  capita  di  disegnare.  Una  ideo¬ 
logia  ottimistica  sulle  possibilità 
di  riscattare  il  singolo  tema  archi- 
tettonico  (sia  l’abitazione,  la  scuo¬ 
la,  la  fabbrica)  attraverso  l’espres¬ 
sione  non  solo  dei  caratteri  fun¬ 
zionali  del  tema,  ma  attraverso  la 
ricerca  di  un  modello  figurativo, 
naturalmente  singolo,  maturato  at¬ 
traverso  un  processo  artigianale, 
e  tuttavia  impegnato  a  concludere. 


nei  limiti  prestabiliti,  il  singolo 
problema;  scandagliando,  nel  mi¬ 
glior  modo  possibile,  tutte  le  più 
riposte  necessità,  quelle  vere  e 
quelle  inventate,  deH’edificio  che 
si  assume,  provvisoriamente,  co¬ 
me  protagonista. 

È  ancora  la  vocazione  artigianale 
al  mestiere  onesto  e  vissuto  che  è 
propria  di  questi  architetti;  ma 
essa  assume  una  nuova  luce  nel 
desiderio  di  non  lasciar  cadere  an¬ 
cora  più  giù  una  certa  periferia, 
nella  fiducia,  quasi  utopica,  che 
una  determinata  atmosfera,  la  so¬ 
lennità  del  paesaggio  veneto  e  la 
bellezza  della  sua  natura,  la  riela¬ 
borazione  del  dettaglio  nei  ma¬ 
teriali  e  delle  tecniche  costruttive 
tradizionali  siano  valori  recupera¬ 
bili  c  anzi  costituiscano  i  termini 
del  «  riscatto  ». 

Questa  fiducia  nelle  possibilità 
«  liberatrici  »  del  «  design  »,  che 
carica  di  elaborazioni  particolari 
ogni  singolo  tema  architettonico, 
ogni  singolo  partito  della  sua  in¬ 
telaiatura  compositiva,  che  rischia 
però  di  esaurirsi  nella  soluzione 
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telaiatura  compositiva,  che  rischia 
però  di  esaurirsi  nella  soluzione 


del  «  pezzo  »  singolo,  è  la  seconda 
componente  del  linguaggio  di  Da¬ 
vanzo  e  Musini. 

Terzo  aspetto  interessante:  una  ri¬ 
cerca  dell’immagine  sintetica,  ap¬ 
prensibile  sul  piano  del  sentimento 
piuttosto  che  su  quello  razionale: 
così  nel  progetto  per  le  scuole  di 
Ponte  di  Piave  (di  una  essenzialità 
umana  e  comunicativa)  così  nello 
stabilimento  Secco  e  nella  casa 
Secco  (bassa  e  protettrice  sulla 
campagna  trevigiana)  l’architettura 
diventa  personaggio,  la  laboriosità 
artigianale  passa  in  secondo  piano 
e  prevale  la  unità  figurativa  del¬ 
l’architettura. 

Gli  interessi  di  questi  giovani  ar¬ 
chitetti  partecipano  del  più  vivo 
e  maturo  dibattito  dell’architet¬ 
tura  italiana  (si  può  dire  addirit¬ 
tura  che  la  loro  generazione  si  è 
inserita  fin  troppo  agevolmente  nel 
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filone  maestro  dei  problemi  di  at¬ 
tualità).  Le  garanzie  della  tecnolo¬ 
gia,  le  tematiche  dell5  ambienta¬ 
mento,  del  «  revival  »,  della  «  fi¬ 
guratività  »  hanno  fin  qui  veri¬ 
ficato,  anche  ampiamente,  la  le¬ 
gittimità  delle  loro  ambizioni,  delle 
loro  speranze.  Inevitabilmente,  pe¬ 
rò,  il  loro  lavoro  dovrà  giungere 
ad  una  svolta  dove  tutte  le  compo¬ 
nenti  non  potranno  più  essere 
compresenti.  Al  di  là  di  una  og¬ 
gettività  che,  caso  per  caso,  pre¬ 
senta  soluzioni  determinate  em¬ 
piricamente,  si  presenterà  la  ne¬ 
cessità  di  scelte  precise:  un  salto 
di  livello  che  riguarda,  peraltro, 
tutta  l’architettura  italiana.  Ma  è 
sperabile  che  proprio  le  nuove  ge¬ 
nerazioni  giochino  un  ruolo  de¬ 
terminante  in  tal  senso. 

Luciano  Semeranì 


Renzo  Zavanella 
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L’uso  della  produzione  modulare 
di  serie  intesa  come  strumento  del 
linguaggio  prima  che  dell’organiz¬ 
zazione  funzionale  e  della  raziona¬ 
lità  edilizia  ed  economica,  è  l’ap¬ 
porto  originale  di^Renzo  Zava¬ 
nella  all’architettura,  e  (sia  pure 
soltanto  come  suggerimento)  al¬ 
l’urbanistica:  un  fatto  di  metodo, 
nella  pratica;  ma  un  fatto  creativo 
ad  alto  livello,  nella  prima  pro¬ 
gettazione.  L’opera  più  complessa 
da  lui  realizzata  costituisce  in  tal 
senso  un’esperienza  positiva  e  di 
particolare  interesse,  conosciuta 
infatti  e  studiata  fuori  d’Italia  più 
che  nella  stessa  città  di  Milano:  si 
tratta  dell’unificazione  stilistica,  ot¬ 
tenuta  mediante  la  produzione  in¬ 
dustriale  di  serie,  di  tutti  i  luoghi 
di  lavoro,  anche  lontani  fra  loro, 
facenti  capo  ad  un  unico  centro; 
nel  caso  specifico,  sono  oltre  cin¬ 
quanta  agenzie  di  varia  entità 
(anche  a  diversi  piani)  sparse  nella 
città  di  Milano  e  nella  regione,  di 
un  grande  istituto  bancario;  la  si¬ 
stemazione  interna  della  sede  cen¬ 
trale  preesistente,  e  la  costruzione 
di  un  edificio  (dove  ha  pure 
sede  un’agenzia)  di  proprietà  del 
medesimo  istituto. 

La  immediata  identificazione  del 
motivo  architettonico,  grafico  e 
cromatico  ricorrente  nei  diversi 
quartieri  acquista  un  valore  che 
potrebbe  dirsi  musicale,  quasi  se¬ 
gnasse  una  cadenza  urbanistica:  è 
evidente  che  la  città,  senza  ragge¬ 
larsi  in  preordinati  schemi,  vi  tro¬ 
verebbe  un  certo  ordine  spontaneo, 
cromatico  e  architettonico,  ap¬ 
punto,  quando  una  simile  unifica¬ 
zione  fosse  ripetuta  da  altre  im¬ 
prese  o  istituti:  disegnandosi  in 
modo  naturale  una  sorta  di  orga¬ 
nica  e  razionalissima  «  composi¬ 
zione  »,  astratta  in  quanto  geome¬ 
trica,  nel  tessuto  urbanistico.  Si  ri¬ 
solve  così  in  «  unità  »,  ed  è  unità 
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Renzo  Zavanella 


L’uso  della  produzione  modulare 
di  serie  intesa  come  strumento  del 
linguaggio  prima  che  dell’organiz¬ 
zazione  funzionale  e  della  raziona¬ 
lità  edilizia  ed  economica,  è  l’ap¬ 
porto  originale  di^Renzo  Zava¬ 
nella  all’architettura,  e  (sia  pure 
soltanto  come  suggerimento)  al¬ 
l’urbanistica:  un  fatto  di  metodo, 
nella  pratica;  ma  un  fatto  creativo 
ad  alto  livello,  nella  prima  pro¬ 
gettazione.  L’opera  più  complessa 
da  lui  realizzata  costituisce  in  tal 
senso  un’esperienza  positiva  e  di 
particolare  interesse,  conosciuta 
infatti  e  studiata  fuori  d’Italia  più 
che  nella  stessa  città  di  Milano:  si 
tratta  dell’unificazione  stilistica,  ot¬ 
tenuta  mediante  la  produzione  in¬ 
dustriale  di  serie,  di  tutti  i  luoghi 
di  lavoro,  anche  lontani  fra  loro, 
facenti  capo  ad  un  unico  centro; 
nel  caso  specifico,  sono  oltre  cin¬ 
quanta  agenzie  di  varia  entità 
(anche  a  diversi  piani)  sparse  nella 
città  di  Milano  e  nella  regione,  di 
un  grande  istituto  bancario;  la  si¬ 
stemazione  interna  della  sede  cen¬ 
trale  preesistente,  e  la  costruzione 
di  un  edificio  (dove  ha'  pure 
sede  un’agenzia)  di  proprietà  del 
medesimo  istituto. 

La  immediata  identificazione  del 
motivo  architettonico,  grafico  e 
cromatico  ricorrente  nei  diversi 
quartieri  acquista  un  valore  che 
potrebbe  dirsi  musicale,  quasi  se¬ 
gnasse  una  cadenza  urbanistica:  è 
evidente  che  la  città,  senza  ragge¬ 
larsi  in  preordinati  schemi,  vi  tro¬ 
verebbe  un  certo  ordine  spontaneo, 
cromatico  e  architettonico,  ap¬ 
punto,  quando  una  simile  unifica¬ 
zione  fosse  ripetuta  da  altre  im¬ 
prese  o  istituti:  disegnandosi  in 
modo  naturale  una  sorta  di  orga¬ 
nica  e  razionalissima  «  composi¬ 
zione  »,  astratta  in  quanto  geome¬ 
trica,  nel  tessuto  urbanistico.  Si  ri¬ 
solve  così  in  «  unità  ».  ed  è  unità 


di  ordine  anzitutto  formale,  quella 
che,  al  contrario,  in  simili  casi  è 
stata  sinora  dissipazione:  frantu¬ 
mazione  formale  dello  spazio,  ine¬ 
vitabile,  di  quella  che,  nell’ordine 
dei  «  contenuti  »,  è  effettiva  unità. 
E  c’è  qualcosa  di  vivo  e  di  inedito, 
di  inventato  ogni  volta,  nel  grande 
numero  di  cellule  che  ne  risultano, 
quando  si  giunga  ad  ovviare  alla 
loro  dispersione  unificandole  nello 
«  stile  »:  per  la  varietà  di  luogo  e 
di  condizioni  in  cui  esse  vengono 
situate,  e  che  le  fa  essere  non  mai 
identiche,  non  mai  comunicanti 
nè  interdipendenti;  vi  corrisponde 
una  grande  varietà  di  dimensioni, 
di  dati  pianimetrici,  topografici, 
ambientali,  mentre  varia  anche  la 
importanza  delle  singole  sedi.  (Un 
tentativo  simile  aveva  compiuto 
a  Parigi,  fra  le  due  guerre,  la  so¬ 
cietà  dei  «Vins  Nicolas»,  ma  sola¬ 
mente  nell’ambito  dei  negozi  di 
vendita;  l’esempio,  comunque,  an¬ 
che  in  Francia  è  rimasto  isolato). 
Identici  non  sono  che  gli  elementi 
di  pura  architettura  e  di  arreda¬ 
mento,  non  essendo  stabilita  al¬ 
cuna  differenza  neppure  fra  i  mo¬ 
bili  destinati  al  direttore  (per  esem¬ 
pio)  e  quelli  destinati  agli  impie¬ 
gati  le  scrivanie,  le  sedie  ed  ogni 
arredo  sono  stati  disegnati  in  de¬ 
terminati  «  tipi  »  fissi. 
L’unificazione  è  stata  quindi  rea¬ 
lizzata  sul  piano  strutturale,  sul 
piano  cromatico,  sul  piano  «  chia¬ 
roscurale  »;  le  luci  e  le  fonti  lu¬ 
minose  diurne  e  serali  sono  iden¬ 
tiche  in  tutte  le  sedi;  e  l’uso  delle 
griglie  veneziane  ha  prodotto  una 
certa  unificazione  anche  degli  ester¬ 
ni,  fra  loro  diversissimi  in  origine, 
secondo  la  diversità  degli  edifici 
(vecchi  e  nuovi,  ma  per  lo  più 
vecchi)  nei  quali  le  singole  sedi 
sono  inserite.  L’arredamento  me¬ 
tallico  prodotto  in  serie  su  dise¬ 
gno  di  Zavanella  è  interamente  co¬ 
stituito  da  piccoli  elementi  compo¬ 
nibili  in  vario  modo  ma  sempre 
secondo  una  rigorosa  e  necessaria 
«geometria», per  lo  più  ortogonale; 
i  colori,  stabiliti  dall’architetto  in 
modo  che  qualsiasi  combinazione, 
qualsiasi  incontro  fosse  armonioso, 
conferiscono  a  questi  luoghi  di  un 
arido  e  grigio  lavoro  un’eleganza 
insolita:  il  verde  accanto  ad  un 
certo  azzurro-indaco,  al  bianco,  al 
caldo  colore  dei  legni,  ad  una 
gamma  di  grigi  studiati:  sino  al 
nero  graffite  :  di  tono  basso,  questi 
colori  sono  qua  e  là  ravvivati  da 
leggerissimi  tocchi  di  scarlatto  (un 
corrimano,  e  dalle  linee  nero-luci- 
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do  dei  giunti,  dai  quali  gli  am¬ 
bienti,  e  in  particolare  i  vani  d’in¬ 
gresso,  acquistano  un  curioso,  ele¬ 
gantissimo  aspetto  «giapponese». 
Studiati  sono  anche  i  contrasti  fra 
le  opacità,  le  scabrosità,  le  lu¬ 
centezze  brillantissime  dei  diversi 
materiali,  sempre  gli  stessi  anche 
per  i  pavimenti,  anche  per  i  sof¬ 
fitti,  e  sapientemente  usati:  nes¬ 
sun  elemento,  neppure  quello  cro¬ 
matico,  è  in  funzione  «  decora¬ 
tiva  ».  Grandi  piante  di  ficus  dalle 
foglie  verdissime  assolvono,  esse 
sole,  a  questo  compito  integrativo, 
in  tutte  le  sedi. 

Con  un’eleganza  più  raffinata  seb¬ 
bene  affatto  aliena  da  qualsiasi  om¬ 
bra  di  «  lusso  »,  e  con  una  ricerca 
cromatica  più  intensa  e  preziosa, 
è  stato  rifatto  (addirittura  ripen¬ 
sato)  l’interno  della  sede  centrale 
preesistente  a  Milano,  ad  ecce¬ 
zione  del  salone  dell’arch.  Greppi 
destinato  a  rimanere  qual  era,  nella 
sua  bella  struttura  a  cupola  e  nella 
sua  irrazionale  distribuzione  dei 
servizi)  e  degli  uffici  ad  esso  adia¬ 
centi,  i  quali  però  non  erano  de¬ 
stinati  a  restar  vecchi. 

Zavanella  ha  pianificato  questo 
complesso  lavoro,  condotto  a  ter¬ 
mine  in  nove  anni,  dal  1952  al 
1961,  su  basi  rigorosamente  «  fun- 
zionalistiche  »,  non  soltanto  per¬ 
chè  erano  le  più  idonee  al  consegui¬ 
mento  della  piena  efficienza  negli 
uffici  e  nei  servizi  per  il  pubblico, 
ma  anche  perchè  egli  si  è  formato, 
ed  ancora  opera,  con  rara  coerenza, 
nel  vivo  della  poetica  «  raziona¬ 
lista  ».  L’edificio,  situato  (si  po¬ 
trebbe  dire  incastonato,  tutto  tra¬ 
sparenze  e  riflessi)  nella  vecchis¬ 
sima  Milano  di  Piazza  Sant’Eu- 
storgio,  è  l’attuazione  specifica- 
mente  architettonica  dei  mèdesimi 
principi:  e  nel  ripetersi  vario  e  fre¬ 
quente  dei  puri  motivi  architet¬ 
tonici  di  Zavanella  nella  maglia 
urbana  milanese,  l’edificio,  pur  pic¬ 
colo,  funge  da  centro  di  riferi¬ 
mento  e  di  convergenza  dei  diversi 
spunti  figurativi,  sviluppati,  come 
si  è  detto,  secondo  un  criterio  uni¬ 
co  di  gusto  e  di  intelligenza  della 
architettura. 

Zavanella  ha  studiato  e  lavorato 
sempre  a  Milano.  È  interessante  ri¬ 
scontrare  anche  nelle  altre  sue 
opere  la  presenza  di  «  temi  con 
variazioni  »,  come  ricerca  che,  por¬ 
tata  alle  estreme  conseguenze,  ha 
prodotto  l’insieme  delle  agenzie 
bancarie:  per  esempio  raffrontando 
tre  ville  (l’ultima  delle  quali  è  at¬ 
tualmente  in  corso  di  costruzione) 


(1956). 


progettate  a  distanza  di  anni:  lo  j 
schema  figurativo  si  fa  dall’una  al-  I 
l’altra  più  complesso  e  ricco,  a  co¬ 
minciare  dalla  pianta,  che  nella  più 
recente  ha  un’articolazione  di  par-  | 
ticolare  interesse;  ma  vi  si  ritro¬ 
vano,  in  tre  «  varianti  »,  alcuni 
motivi  analoghi,  ed  essenziali  alla 
definizione  architettonica  dell’edi¬ 
ficio:  uno  dei  quali  è  ed  a'to  l’am¬ 
pio  porticato  che  circonda  su  due 
lati  la  casa,  e  che  nella  trasposizione 
in  chiave  strettamente  «  raziona¬ 
lista  »  della  villa  a  Varese,  a  sot¬ 
tili  portanti  metallici,  raggiunge 
una  chiarezza  stilistica  pari  a  quel¬ 
la  della  pianta,  mirabilmente  libera 
e  limpida. 

Anche  nei  due  padiglioni  d’espo¬ 
sizione  per  le  automotrici  O.M. 
da  lui  stesso  progettate  (le  prime 
«  moderne  »  in  Italia,  dopo  quella 
di  Pagano),  il  tema  è  identico,  a 
distanza  di  due  anni,  ma  elaborato 
in  due  diverse  soluzioni:  si  tratta 
di  due  semplici  pensiline  a  griglie 
di  listelli  di  legno  sospese  nell’in-  ! 
clinazione  voluta,  mediante  un  si¬ 
stema  di  leggiere  travi  di  allumi-  \ 
nio  tenute  da  cavi  d’acciaio,  pub-  ' 
blicate  dalle  riviste  di  tutto  il  j 
mondo  eppure  ancora  di  interesse  j 
attuale,  se  Kidder  Smith,  osser¬ 
vando  la  prima  (che  è  del  1948), 
la  considera,  per  la  sua  aerea  leg¬ 
gerezza,  «  per  i  giuochi  d’ombra  e 
visuali  ch’essa  crea  e  per  l’arditezza 
della  concezione  generale,  tra  la 
migliore  architettura  d’esposi¬ 
zione  ». 

Da  questa  prima  sua  architettura 
risolta  nella  calcolata  tensione  di 
sottili  tiranti  d’acciaio,  Zavanella 
partirà,  più  tardi,  per  ideare  la  sua 
notissima  scala  sospesa  e  smonta¬ 
bile  per  l’agenzia  bancaria  di  Va¬ 
rese,  che  dal  soffitto  scende  fino 
allo  scantinato  (attraverso  due 
piani)  in  due  fori  praticati  nei  pa¬ 
vimenti  (e  che  potrebbe  esser  tolta  ! 
di  là  e  montata  altrove  con  la  mas-  I 
sima  facilità):  diventando  leggia-  i 
dro  motivo  grafico  nell’architet¬ 
tura. 

Anche  gli  elementi  di  gusto  «  giap-  j 
ponese  »  che  caratterizzano  esteti¬ 
camente  le  agenzie  bancarie  sono 
apparsi  già  nel  1953  nel  padiglione 
d’esposizione  O.M.  alla  Fiera  di  | 
Milano,  e  nel  padiglione  per  la 
Finmare  c  la  Finmeccanica  realiz¬ 
zato  alla  Triennale  del  1954  con 
Minoletti  e  Tevarotto.  Le  sue 
collaborazioni  a  Fiere,  Mostre  (a 
Bruxelles,  per  l’Expo  1958,  ha  i: 
costruito  nel  padiglione  della  C.E.- 
C.A.  un  esempio  di  casa  di  acciaio 


j.  Casa  in  piazza  Sant’Eustorgio  a  Milano  (i 
»8).  .  . 

3.  Modellino  di  scala  sospesa,  su  tte  plani,  : 


s  (1958)- 

160.  Atrio  nell 


Milano. 

3J.  Un  corridoio  nella  sede 
Milano. 

34.  Sistemazione  del  Salor 
Torino  (i960).  Piante. 

35.  Sistemazione  del  Saloi 
Torino  (i960).  Prospettiva. 


n  legno  grigio, 
.a  sede  centrali 

:entrale  della  b 


prefabbricata,  smontabile  e  costrui¬ 
ta  in  serie;  ed  ha  progettato  l’al¬ 
lestimento  dell’esposizione  gene¬ 
rale)  e  Triennali  (ha  partecipato  a 
tutte,  dal  1930  al  i960;  ne  ricevette 
nel  1954  il  Gran  Premio  di  Archi¬ 
tettura)  sono  culminate  nell’ammi¬ 
rabile  allestimento,  organizzato 
sulla  prevalenza  dei  rapporti  «  spa¬ 
ziali  »  anche  nel  disegno  pianime¬ 
trico,  del  «  Salone  dell’Automo¬ 
bile  »  a  Torino  nel  i960. 

Lo  stesso  anno  Zavanella  realiz¬ 
zava  la  nuova  sistemazione  della 
sede  centrale  della  Banca,  in  piazza 
Meda  a  Milano,  (di  cui  abbiamo 
già  parlato),  ottenendo  risultati 
di  bellezza  assoluta  con  minimi 
mezzi,  quelli  che  il  criterio  fonda- 
mentale  della  pura  funzionalità 
gli  consentiva:  la  modificazione 
pianimetrica  radicale  dell’insieme, 
l’uso  di  mobili  prefabbricati,  gli 
stessi  delle  agenzie,  con  la  sola  ecce¬ 
zione  degli  uffici  della  Presidenza, 
dove  si  possono  trovare  anche  la 


161 


poltrona  di  Mies  van  der  Rohe  al¬ 
cuni  preziosi  oggetti  e  mobili  antichi 
di  proprietà  della  banca;  e  la  siste¬ 
mazione  della  sala  del  Consiglio, 
tutta  bianca  intorno  a  due  camini  del 
tardo  Settecento  ed  a  qualche  af¬ 
fresco  monocromo  di  Andrea  Ap¬ 
piani  è  sul  medesimo  piano  delle 
migliori  soluzioni  analoghe  ita¬ 
liane  e  straniere  :  la  scelta  e  l’acco¬ 
stamento  raffinato  dei  materiali  e 
dei  colori,  infine  (dalla  formica  a1 
velluto,  dal  marmo  al  legno,  al 
metallo  verniciato;  dal  bianco  al 
rosa  mattone,  al  verde  oliva,  all’az¬ 


zurro  di  intere  fasce  parietali),  e 
l’assenza  totale  di  «lusso»  e  di 
rettorica,  portano  questo  «  in¬ 
terno  »  ad  un  livello  stilistico  non 
facilmente  superabile  in  ambienti 
di  lavoro;  la  frequenza  delle  visite 
che,  a  scopo  di  documentazione  e 
di  studio,  architetti  d’ogni  paese 
compiono  alla  sede  centrale  e  a 
tutto  il  complesso  bancario  di  Za- 
vanella,  e  la  loro  palese  ammira¬ 
zione,  sono  il  grande  compenso 
che  questo  lavoro,  durato  un  de¬ 
cennio  della  sua  vita,  gli  abbia 
dato:  dimostrandogli  come  possa 


egli  essere  annoverato  fra  i  più 
vivi  e  più  sicuri  artisti  dell’archi¬ 
tettura  italiana  contemporanea. 
Nel  1954,  a  San  Paolo  del  Bra¬ 
sile,  una  giuria  d’eccezione,  com¬ 
posta,  fra  gli  altri,  da  F.  LI.  Wright, 
da  Mies  van  der  Rohe,  da  Gropius, 
da  Le  Corbusier,  ha  conferito  a 
Renzo  Zavanella  un  premio  d’ec¬ 
cezione:  il  Primo  Premio  Interna¬ 
zionale  assoluto  di  architettura, 
istituito  per  celebrare  il  quarto 
centenario  della  fondazione  della 
città. 

Giulia  Veronesi 


L 


DOCUMENTA: 

1.  Kandinsky.  2.  Scarpa.  3.  Mies. 


Quando  Walter  Gropius  chiamò  all’in¬ 
segnamento  presso  la  Bauhaus  i  più 
audaci  pittori  dell’espressionismo  e  del 
primo  astrattismo,  da  Kandinsky  a  Klee, 
da  Itten  a  Feininger,  da  Albers  a  Moholy- 
Nagv,  dopo  essersi  associato  ad  alcuni 
di  lóro  per  la  fondazione  della  celebre 
scuola,  egli  stabilì  immediatamente  l’im¬ 
portanza  del  nuovo  istituto,  il  quale 
avrebbe  rivoluzionato  non  solo  i  metodi 
di  insegnamento  e  la  pratica  stessa  del 
costruire,  ma  addirittura  le  basi  del  pen¬ 
sare  l’architettura,  i  suoi  principii  fon¬ 
damentali. 

L’architettura,  che  l’ingegneria  otto¬ 
centesca  con  le  sue  mirabili  invenzioni 
aveva  riscattato  dall’ accademia,  veniva 


ora  riscattata  dalla  tecnica  sin  nella 
prima  impostazione  della  scuola  (che 
pur  si  voleva,  ed  era,  punto  di  raccordo 
fra  l’arte  e  la  tecnica  industriale),  grazie 
alla  presenza  e  all’apporto  dei  pittori  ivi 
operanti  nella  stessa  misura  e  con  la 
stessa  autorità  degli  architetti:  conside¬ 
rati,  questi,  da  Gropius,  non  già  direttori 
e  maestri  dei  pittori,  ma  loro  pari;  e 
qualche  volta,  forse,  loro  tributari.  Re¬ 
sterà  sempre  un  esempio  di  modestia 
professionale  e  di  vera  intelligenza  delle 
competenze  e  dei  valori,  da  parte  di 
Gropius,  il  fatto  che  alla  Bauhaus  il 
corso  sulla  natura  dei  materiali,  tra  l’al¬ 
tro,  fosse  affidato  ad  uno  dei  più  delica¬ 
ti  e  immaginosi  fra  i  pittori-insegnanti. 


l 
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e  dei  più  intelligenti,  seppur  dei  meno 
spontaneamente  impegnati  nei  problemi 
delle  nuove  tecniche  costruttive,  della 
produzione  di  serie  e  del  funzionalismo 
architettonico:  Paul  Klee. 

Se  l’eco  della  Bauhaus  è  tuttora  viva, 
se  il  riferimento  ad  essa  come  al  cuore 
di  una  civilissima  comunità  che,  per 
essere  la  più  aperta,  in  quegli  anni, 
verso  un  futuro  illuminato,  doveva 
venire  presto  soffocata  dal  pesante  oscu¬ 
rantismo,  dall’irrazionalità  incontrolla¬ 
ta  e  bestiale  del  nazismo;  se  tuttora  si 
guarda  a  quel  mirabile  centro  della  in¬ 
tellighenzia  europea  che  fu,  da  ogni  punto 
di  vista,  la  Bauhaus  a  Weimar  ed  ancor 


La  casa  di  Kandinsky 
The  House  of  Kandinsky 


più  a  Dessau,  ciò  si  deve  soprattutto 
all’unità  di  intenti,  di  propositi,  di  pen¬ 
siero  e  di  azione  che  vi  si  espresse  nel¬ 
l’unità  stilistica,  nel  comune  metro  sto¬ 
rico  del  linguaggio,  pur  cosi  vario,  così 
autentico  e  vivo,  dei  più  diversi  artisti 
raccolti  intorno  a  Gropius.  Essi  costitui¬ 
rono  allora,  nell’ambito  del  loro  comu¬ 
ne  lavoro  tutto  proiettato  sul  futuro, 
un  momento  eccezionalmente  lucido 
della  coscienza  dell’artista,  dell’intellet¬ 
tuale  europeo.  Indirizzando  in  tal  senso 
l’attività  dei  «  chierici  »  più  impegnati, 
la  Bauhaus  impediva  ch’essa  si  tramu¬ 
tasse,  come  era  sembrato  inevitabile 
altrove,  in  un  tradimento  della  cultura. 
Gropius  e  i  suoi  compagni  compirono  il 


tentativo,  rimasto  unico  su  una  così 
vasta  scala,  di  tradurre  la  coscienza  del¬ 
l’uomo  di  coltura  e  il  suo  «  sentimento 
del  tempo  »,  in  coscienza  di  tutti,  realiz¬ 
zandone  concretamente  l’espressione  for¬ 
male,  appunto,  nello  stile  della  vita, 
dell’architettura,  dell’insegnamento. 
rhe  cosa  è  rimasto  di  tanto  studio,  di 
tanto  pensiero,  di  tanto  lavoro  ?  Il 
bianco  villaggio  della  Bauhaus,  che, 
vicino  allo  stupendo  edificio  della  scuo¬ 
la,  era  stato  costruito  dagli  architetti 
della  comunità  stessa,  guidati  da  Gropius 
e  Breuer,  e  che  ospitava  in  casette  sin¬ 
gole  i  maestri  e  le  loro  famiglie,  in  ca¬ 
mere-studio  i  discepoli  venuti  da  ogni 
parte  del  mondo,  è  forse  totalmente  di¬ 


strutto;  e  la  scuola,  adibita  a  magazzino 
sin  dal  tempo  della  guerra,  è  ormai  ridotta 
a  poco  meno  che  una  rovina:  angoscioso 
simbolo  dell’inesorabile  «  alt  »  che  fu 
imposto  un  giorno  alla  civiltà  dell’Eu¬ 
ropa. 

Quanti,  di  noi  vivi,  hanno  veduto 
quella  originaria  bellezza  fuor  dai  rari 
documenti  fotografici  che  ne  hanno  dif¬ 
fusa  l’immagine?  Quanti  hanno  cono¬ 
sciuto  «  de  visu  »  quella  semplice  e  pen¬ 
sosa  esistenza  di  maestri  e  discepoli  le¬ 
gati  da  comuni  ideali,  in  cui  pareva  rivi¬ 
vere  qualcosa  della  comunione  fra  gli 
antichi  maestri  e  discepoli  che  in  Gre¬ 
cia  fondarono  il  pensiero  di  una  civiltà 
millenaria,  mentre,  ad  una  ad  una,  fu- 


gate  dalla  loro  luce,  si  dileguavano  le 
ombre  degli  dèi? 

Eppure  v’è  un  quieto  luogo  del  mondo, 
a  Neuilly  sur  Seine  presso  Parigi,  dove 
un  barlume  di  quell’esistenza  è  ancora 
oggi  acceso:  è  la  bella  casa  in  cui  la 
vedova  di  Wassily  Kandinsky  vigila  su 
quanto  è  stato  caro  e  familiare  al  grande 
pittore,  che  insegnò  e  visse  fra  i  primi 
alla  Bauhaus.  Quando,  sopraffatti  dalla 
reazione  nazista,  maestri  e  discepoli  fu¬ 
rono  costretti  l’uno  dopo  l’altro  ad 
abbandonare  anzitutto  la  scuola,  defi¬ 
nitivamente  chiusa  nel  1933,  quindi  il 
quartiere  residenziale  della  Bauhaus  e  la 
stessa  Dessau,  Kandinsky  scelse  Parigi 
per  fissarvi  la  propria  dimora  nell’esilio: 
ma,  unico,  forse,  a  poterlo  fare,  non  ab¬ 
bandonò  ciò  che  aveva  formato  per 
anni  la  cornice  ideale  della  sua  vita:  e  si 
portò  a  Parigi  qualche  arredo  disegnato 
da  Marcel  Breuer  per  la  sua  casa  aDessau, 
tentando  di  ricostituirne,  almeno,  l’at¬ 
mosfera  «  privata  ». 

Questo,  che  è  assai  più  di  un  motivo 
sentimentale,  ha  una  grande  importanza, 
dimostrando  come  la  rapida  diffusione 
dell’architettura  razionale  fra  le  due  guer¬ 
re  non  fosse,  quale  oggi  la  si  ritiene, 
un  fatto  di  estremismo  polemico:  essa 
fu,  persino  agli  occhi  di  un  caldo  espres¬ 
sionista,  sia  nel  «  figurativo  »  sia  nel- 
l’«  astratto  »,  come  Kandinsky,  la  for¬ 
ma  storica  di  un  ben  definito  modo  di 
vivere  e  di  intendere  la  vita:  anzi,  di 
proporla.  Fu,  cioè,  il  linguaggio  auten¬ 
ticamente  espressivo  di  una  cultura. 
Facile  è  stabilire  a  riprova,  per  esempio, 
rapporti  diretti  fra  la  visione  di  Mon- 
drian  e  l’architettura  dello  Stijl,  contem¬ 
poranea  a  quella  della  Bauhaus,  così 
come  è  facile,  nella  stessa  Bauhaus, 
accostare  Moholy  a  Breuer.  Ma  la  prova 
di  Kandinsky  è  di  più  alto  valore,  come 
quella  di  Klee  o  del  regista  Piscator,  la 


cui  dimora  a  Dessau  era  arredata  con  gli 
stessi  mobili  essenziali  costruiti  in  serie, 
che  nella  casa  di  Kandinsky,  in  un  solo 
contrappunto  di  bianco  e  nero  con  il 
bianco  e  nero  delle  pareti,  lascia  ancora 
vivere  nella  piena  meraviglia  del  suo 
mistero  il  colore,  nei  dipinti  sapiente- 
mente  scelti  ad  animare  le  pure  geometrie 
spaziali  create  dall’architetto. 

E  chi  oggi  penetri  nella  casa  Kandinsky 
a  Neuilly,  al  di  là  dell’ingombro  di 
centinaia  di  tele  accumulate,  scorge 
bianche  porte  chiuse  sulle  quali  si  delinea 
in  rilievo  un  grande  cerchio  pure  bian¬ 
co,  motivo  che  ritmicamente  ricorre  in 
tutta  la  casa:  il  piano  del  tavolo  è  un 
cerchio  bianco,  quello  dei  sedili  è  un 
cerchio  bianco;  e  fra  qualche  arredo 
antico  venuto  dalla  vecchia  Russia  e 
disposto  con  garbo  qua  e  là  da  Nina 
Kandinsky,  il  visitatore  indovina  la  scan¬ 
sione  spaziale  dei  grandi  piani  parietali 
a  zone  bianche  e  nere  che,  nel  calcolato 
rapporto  degli  architetti  della  Bauhaus, 
producevano  la  difficile  armonia  di 
tutti  i  loro  ambienti  ora  perduti. 

Il  pittore  aveva  felicemente  tentato  di 
ricreare  nello  spazio  obbligato  e  diver¬ 
samente  preordinato  della  dimora  fran¬ 
cese,  situata  in  una  casa  ad  appartamenti, 
architettonicamente  anonima,  del  sob¬ 
borgo  più  ricco  e  ridente  di  Parigi,  una 
memoria  viva,  un’eco  di  quella  perduta 
armonia.  Intatta  è  rimasta,  da  allora  la 
piccola  stanza  da  pranzo,  dove  rare  tele 
di  Kandinsky  sono  l’unica  preziosa  de¬ 
corazione,  nel  bianco  e  nero  assoluto  di 
mobili  e  pareti.  E  l’armonia  è  perfetta 
in  questo  ambiente,  che  meriterebbe  di 
essere  ricostituito  tal  quale  in  un  museo 
e  così  salvato  per  sempre. 

Oggi,  guardando  dall’ampia  finestra  il 
cielo  curvo,  a  sera,  sul  nastro  ceruleo 
del  fiume,  Nina  Kandinsky  rievoca,  tra 
l’altro,  un  contrasto  di  cui  ella  fu  più 
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volte  testimone,  e  che  opponeva  suo 
marito  a  Piet  Mondrian.  Questi,  lascian¬ 
do  il  proprio  rigoroso  studio  parigino 
(una  scatola  chiusa,  tutta  bianca,  in  cui 
la  geometria  magicamente  diventava  fan¬ 
tasia)  si  recava  sovente  a  visitare  l’amico 
a  Neuilly:  e  di  fronte  alla  dolce  linea  dei 
colli  di  Suresnes  incornicianti  la  Senna 
fra  il  verde  ai  piedi  della  casa,  su  cui 
la  grande  vetrata  lasciava  lo  sguardo 
senza  impedimento  spaziare,  Mondrian 
non  ammirava.  Neppure  guardava,  af¬ 
fermando  ch’egli  non  avrebbe  potuto 
vivere  nè  tantomeno  lavorare  in  una 
casa  così  apertamente  offerta  all’inva¬ 
denza  della  natura,  perchè,  diceva,  «  la 
natura  distrae  dalla  pittura  »,  questa 
«  nascendo  dentro  all’uomo  »  ed  es¬ 
sendo  quindi,  nel  suo  assoluto,  cosa 
umana:  tanto  più  umana  quanto  meno 
«  naturale  »  o  vincolata  ad  un  rapporto 
qualsiasi  con  la  natura.  Mondrian  su¬ 
scitava  ogni  volta  la  viva  reazione  di 
Kandinsky,  il  quale  pensava  il  contrario, 
secondo  un  vago  panteismo  spirituali¬ 
sta  che  forse  denunciava  le  sue  origini 
orientali;  e  si  avviava  così  fra  loro  un 


serrato  e  sottile  ragionare,  nella  cui  dia¬ 
lettica  a  poco  a  poco  si  configurava  op¬ 
posta,  nell’opposto  pensiero  dei  due 
pittori  tuttavia  accomunati  da  una  pro¬ 
fonda  coscienza  storica,  la  loro  natura 
individuale:  lievemente  romantica  e  quasi 
d’accento  mistico,  in  certi  suoi  aspetti, 
quella  di  Kandinsky,  sensibilissima  alle 
suggestioni  «  naturali  »  in  cui  si  in¬ 
tensificava  la  sua  ricerca  di  spiritualità; 
fortemente  razionale  quella  di  Mondrian, 
disperato  ricercatore  di  un  assoluto  pit¬ 
torico  in  cui  poter  tradurre  un  pensiero 
assoluto. 

Ma  da  molti  anni  è  silenzio,  ormai.  E, 
quando  il  crepuscolo  invade  con  le  sue 
dolci  ombre  la  casa,  in  cui  la  presenza 
del  pittore  che  così  la  volle  e  l’amò  è 
viva  ancora,  anche  il  drammatico  bianco¬ 
nero  delle  sue  geometrie  si  attenua  in  un 
effuso,  violaceo  grigiore.  Il  silenzio 
scende  allora  sulle  memorie  come  scende 
il  velo  dell’ombra  sui  bianchi  puri  in  cui 
Breuer  e  Gropius  hanno  esaltato  in 
tutta  la  Bauhaus,  sino  al  limite  estremo, 
l’amore  della  luce. 

Giulia  Veronesi 


i.  Negozio  Gavina  a  Bologna.  Veduta  dall’ingresso  verso 
la  porta  di  servizio  risolta  con  una  composizione  di  pan¬ 
nelli  mobili  {Foto  Paolo  Monti). 

z.  Schizzo-appunto  per  la  sistemazione  interna  motivata 
dai  tracciati  dei  muri  portanti  rinvenuti  in  loco. 

3.  Appunto  (soluzione  intermedia)  per  lo  studio  del  rap¬ 
porto  tra  i  pilastri  calcolati  per  prospettive  multiple. 

4.  Pianta  con  una  idea  per  lo  studio  dei  soffitti  e  dell’illu¬ 
minazione  fissa.  Sulla  sinistra  in  alto  è  prevista  la  vasca 

5.  Pianta  pressocchè  definitiva  con  l’indicazione  del  me¬ 
todo  strutturale  da  seguire.  Le  zone  quadrettate  corrispon¬ 
dono  alle  porzioni  di  muro  esistente  incorporate  nei  pila¬ 
stri  (calcoli  dell’Ing.  Giorgio  Andreani). 

6.  Pianta  definitiva  con  il  disegno  della  vasca  poi  eseguita 
in  cemento  prefabbricato.  Le  linee  punteggiate  indicano 
la  posizione  dei  profondi  lacunari  che  si  vedono  nelle  foto. 


1.  The  Gavina  Shop  in  Bologna.  View  from  thè  entrance 
looking  towards  thè  Service  door  (resolved  by  a  composi- 
tion  of  moveable  panels).  {Photo  Paolo  Monti). 

2.  Sketch  for  thè  interior  layout  of  thè  shop,  determined 
by  thè  outline  supporting  walls  already  found  in  place. 

3.  Sketch  (before  final  solution)  for  thè  study  of  thè  rapport 
between  thè  pilasters,  as  calculated  from  multiple  per- 
spectives. 

4.  Pian  with  a  design  for  thè  preparation  of  thè  ceilings 
and  lighting  fixtures.  On  thè  upper  left  is  foreseen  a  small 

5.  The  nearly  definitive  pian  with  instructions  for  structu- 
ral  methods  to  be  followed.  The  chequered  areas  corre- 
spond  to  thè  already  existing  portions  of  thè  walls  incor- 
porated  into  thè  pilasters  (calculated  by  Engineer  Giorgio 

6.  Definitive  pian  with  a  drawing  of  thè  pool,  after wards 
to  be  executed  in  prefabricated  cement.  Dotted  lines  in¬ 
dicate  thè  position  of  thè  depths  of  thè  coffered  ceiling 
seen  in  thè  photo. 


2. 


Pier  Carlo  Santini 

Il  nuovo  negozio  di  Carlo  Scarpa  a  Bologna 
The  New  Shop  of  Carlo  Scarpa  in  Bologna 


Via  Altabella  è  una  via  del  centro  di 
Bologna  a  due  passi  dalle  celebri  torri 
e  dall’ancor  più  celebre  università.  È 
una  breve  via  che  non  nasconde  ad  un 
occhio  attento  la  sua  antica  origine,  obli¬ 
terata  però  da  successive  stratificazioni 
e  rimaneggiamenti  edilizi,  fino  agli  ul¬ 
timi  ottocenteschi  e  dei  primi  del  secolo: 
una  vicenda  comune  a  tante  altre  vie  e 
piazze  dei  centri  storici  italiani.  L’attuale 
aspetto  non  offre  episodi  per  qualche 
verso  degni  di  rilievo;  l’ambiente  è  solo 
genericamente  caratterizzato  dalla  ri¬ 
presa  di  alcuni  moduli,  motivi,  colori 
ricorrenti  nella  compagine  urbana,  ma 
nel  complesso  rimane  assai  anonimo, 
insignificante,  modesto,  ove  non  brutto 
se  ci  si  fermi  su  certi  dettagli,  modifiche 
e  manomissioni  tra  le  più  recenti. 
Abbiamo  rapidamente  accennato  alla  fi¬ 
sionomia  di  Via  Altabella,  perchè  è  di 
qui  che  bisogna  partire  per  l’esame  del 
negozio  che  Carlo  Scarpa  vi  ha  inserito. 
Le  preesistenze  esterne  costituiscono  uno 
dei  precedenti,  staremmo  per  dire  una 
delle  componenti  primarie  che  hanno 
orientato  in  una  certa  direzione  il  lavoro 
dell’artista;  come  —  avremo  modo  di 
vederlo  —  e  in  misura  ancora  maggiore, 
la  composizione  del  vecchio  edificio  so¬ 
prattutto  nelle  sue  strutture  interne.  Ab¬ 
biamo  parlato  di  inserzione  nell’am¬ 
biente,  nè  il  termine  risulta  sproporzio¬ 
nato  quando  verifichiamo  la  natura  delle 
soluzioni  che  Scarpa  ha  adottato  per  ri¬ 
solvere  esternamente  il  negozio,  d’al¬ 
tronde  condizionanti  per  il  rapporto 
esterno-interno  che  egli  ha  studiato  con 
attenzione  ed  impegno  particolari. 

Ma  giova  forse  a  questo  punto  accen¬ 
nare  —  anche  se  il  rilievo  dovrebbe 
estendersi  a  tutta  una  problematica  che 
può  arrivare  a  comprendere  le  rigorose, 
geniali  concezioni  scarpiane  sul  restauro 
architettonico,  quali  appaiono  dalla  con¬ 
cretezza  degli  esempi  realizzati  —  al  va¬ 
lore  positivo  che  per  Scarpa  hanno  le 
reesistenze  ambientali,  e  diremmo  per¬ 
no  i  vincoli,  gli  obblighi,  le  esigenze  di 
vario  ordine  estetico,  statico,  legale,  eco¬ 


nomico  che  tali  preesistenze  comportano. 
L’artista  muove  da  una  posizione  so¬ 
stanzialmente  critica  nei  confronti  del 
materiale  con  cui  è  a  contatto,  creandosi 
così  una  prima  generale  cognizione  della 
situazione  oggettiva.  Su  questi  rilievi 
e  su  queste  basi  egli  abbozza  le  prime 
idee,  cercando  non  già  di  evitare  le  dif¬ 
ficoltà,  di  eludere  i  dilemmi  passando 
per  le  molte  tangenti  che  si  possono  sem¬ 
pre  trovare,  ma  al  contrario  di  denun¬ 
ciarli,  di  sottolinearli,  di  accentuarli;  o, 
si  direbbe  meglio,  di  considerarli  e  dì 
risolverli  in  una  forma  che  su  di  essi 
nasca  e  di  essi  si  valga  per  atteggiarsi 
e  definirsi.  Tale  modo  di  concepire  e  di 
operare,  meglio  documentabile  negli 
appunti  e  negli  stadi  intermedi  della 
progettazione,  ove  lo  cogliamo  in  fieri , 
come  scomposto  nei  vari  termini  del 
dialettico,  appassionante  rapporto  tra 
ciò  che  esiste  e  l’intuizione  creativa,  è 
andato  maturando  in  anni  e  anni  di  lunga 
consuetudine  con  materiali  storici  tra  i 
più  delicati  e  preziosi. 

Infatti  una  delle  considerazioni  che  l’ope¬ 
ra  di  Scarpa,  vista  nel  suo  complesso,  su¬ 
scita  puntualmente,  è  quella  che  riguarda 
la  capacità  di  adesione  attiva  e  discrimi¬ 
nante  ai  significati  e  ai  caratteri  più  auten¬ 
tici  degli  ambienti  urbani  e  anche  natu¬ 
rali.  A  partire  dai  temi  e  dai  centri  com¬ 
positivi  per  giungere  alle  più  peculiari 
definizioni  formali,  fino  ai  più  minuti 
dettagli,  le  sue  opere  sono  per  un  certo 
aspetto  sintesi  di  echi  e  di  suggestioni, 
reinvenzione  di  motivi  e  di  cadenze,  in¬ 
terpretazione  di  suggerimenti  e  di  modi 
che  la  sua  sensibilità  ha  accertato  e  scelto 
con  penetrante  intelligenza.  Questa  par¬ 
tecipazione  alla  vita  più  autentica  delle 
forme  secolari  è  appunto  modo  di  essere 
della  sua  stessa  forma,  e  il  processo  di 
integrazione  a  cui  abbiamo  più  sopra 
accennato,  acquista  quindi  il  massimo 
interesse.  Radicalizzando  temi  e  situa¬ 
zioni  in  modo  rigoroso  e  intransigente. 
Scarpa  compie  il  primo  atto  coerente  con 
le  sue  idee  e  con  la  direzione  futura  del 
suo  lavoro,  cominciando  con  l’ancorarsi 
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a  inevitabili  quanto  specifici  problemi. 
Fin  dove  gli  elementi  esistenti  rimangano 
semplici  supporti  magari  degradati  o 
rinnovati,  e  fin  dove  (la  gradualità  è 
quanto  mai  varia  e  ricca)  essi  possano 
fondersi  nell’opera  nuova,  e  rimanervi 
anche  nella  lezione  pressoché  originaria 
talora  soltanto  corretta  da  tenuissimi  in¬ 
terventi;  e  fin  dove  infine  tali  elementi 
trovino  nel  linguaggio  di  Scarpa  riso¬ 
nanze  e  consensi,  è  da  vedere  con  esame 
separato. 

In  via  Altabella,  Scarpa  si  è  trovato  a 
dover  intervenire  in  un  edificio  di  tre 
piani  non  migliore  nè  peggiore  degli  al¬ 
tri  vicini,  più  volte  rimaneggiato,  con 
tracce  dell’impianto  più  antico.  Il  piano 
terra,  quello  che  lo  interessava  diretta- 
mente,  era  occupato  da  una  bottega  di 
ferramenta  che  si  affacciava  all’esterno 
con  grandi,  rudimentali  aperture,  ed  era 
divisa  in  piccoli  ambienti  alla  meglio 
adattati  all’uso,  con  i  pavimenti  ancora 
in  terra  battuta. 

Il  tema  «  facciata  »  è  affrontato  e  svolto 
da  Scarpa  con  piglio  assai  originale. 
Alla  decisione  di  conservare  le  aperture 
esistenti,  almeno  nella  loro  localizza¬ 
zione,  quali  settori  aperti  sulla  via,  fa 
seguito  l’esigenza  di  risolvere  in  senso 
unitario,  di'  coordinare  compositivamen¬ 
te  le  aperture,  definendo  insieme  l’am¬ 
piezza  del  nuovo  negozio.  Non  fornendo 
la  fronte  dell’edificio  un  qualsiasi  indi¬ 
zio  per  una  sistemazione  della  facciata 
in  assonanza  con  valori  e  con  caratteri, 
inesistenti;  nè  sollecitandola  d’altronde 
l’ambiente.  Scarpa  distacca,  distingue 
drasticamente  il  suo  intervento,  appog¬ 
giando  al  muro  esterno  dell’edificio  una 
grande  piastra  di  calcestruzzo  armato 
estesa  da  un  limite  all’altro  della  pro¬ 
prietà.  L’impiego  del  calcestruzzo,  la¬ 
sciato  poi  naturale,  e  soprattutto  il  fatto 
che  la  piastra  aderisca  semplicemente  al 
muro  senza  incorporarvisi,  ma  anzi  ag¬ 
gettandone  sensibilmente,  denunciano 
gli  scopi  dell’artista,  liberando  la  fac¬ 
ciata  del  negozio  da  qualsiasi  nesso  ar¬ 
chitettonico  con  l’edificio.  La  piastra  è 
sostanzialmente  una  targa,  una  insegna, 
sia  pure  di  eccezionali  dimensioni,  so¬ 
vrammessa  dunque  al  muro  esistente  e 
inquadrata  nella  via  come  cosa  che  non 
vi  si  assimila  nè  vi  contrasta,  ma  che  si 
rende  estranea,  vietando  ogni  possibilità 
di  rapporto,  e  con  ciò  stesso  definendo 
un  ben  preciso,  critico  atteggiamento 
nei  confronti  dell’ambiente. 

Pur  lasciando  il  calcestruzzo  vergine. 
Scarpa  non  ha  naturalmente  mancato  di 
elaborarlo  con  quella  cura  estrema  che  gli 
è  abituale;  ha  strumentato  la  superficie 
con  grande  libertà,  sottolineando  così 
anche  con  questo  mezzo  la  sua  totale 
autonomia.  Aprendo  i  due  grandi  occhi 
delle  vetrine  (si  tratta  di  cerchi  compositi 


a  due  centri,  ed  uno  di  essi  è  bilobato) 
e  l’ingresso  che  arieggia  la  fattura  delle 
entrate  delle  vecchie  botteghe  artigiane, 
egli  è  riuscito  a  stabilire  tra  questi  ele¬ 
menti,  le  ricche  prospettive  interne  e  il 
rettangolo  esterno,  una  relazione  dina¬ 
mica  che  mai  decade  a  relazione  mera¬ 
mente  strumentale,  o  passivamente  e 
magari  correttamente  geometrica.  Dun¬ 
que,  pur  sfruttando  le  vecchie  aperture 
che  all’interno  compaiono  tuttora  ad 
inquadrare  i  cerchi.  Scarpa  le  ha  ricon¬ 
dotte  con  naturalezza  al  proprio  Ubero 
linguaggio.  La  calcolatissima  quanto 
sensibile  valutazione  degh  allineamenti, 
delle  distanze,  degli  scarti  di  livello, 
delle  alternanze,  nonché  il  trattamento 
dei  dettagU,  mai  forse  come  in  questo 
caso  concorrenti  alla  definizione  del¬ 
l’esito  globale,  sono  i  mezzi  raffinati  di 
cui  Scarpa  si  è  servito  per  perfezionare 
la  sua  «  invenzione  ».  I  dettagU:  ma  si 
direbbe  meglio  qui  lo  studio  delle  su- 
perfici,  l’adozione  dei  moduU,  l’impiego 
delle  materie  meriterebbero  un  lungo 


discorso.  Si  veda  ad  esempio  come  la 
foggia  dei  telai  metalUci  delle  vetrine 
stacchi  e  sottolinei  il  vuoto  dai  pieni, 
deUmitando  il  varco  visivo;  come  le 
asole  così  inconfondibilmente  scarpiane 
della  porta  (simboli  del  rispetto  reli¬ 
gioso  per  le  leggi  fisiche  deUa  materia 
nel  punto  critico  della  rottura  angolare) 
concludano  le  sottili  Uste  dorate  che 
spartiscono  la  facciata  accentandone  la 
astrazione;  si  veda  come  la  parola  GA¬ 
VINA  diventi  un  fregio  grafico  di  va¬ 
lore  e  di  funzione  non  dissimile  dagli 
altri  elementi;  e  come  infine  il  calce- 
struzzo  che  reca  l’impronta  delle  casse- 
forme,  battuto  e  lavorato  con  punte  di¬ 
verse,  si  permei  di  sottili  vibrazioni  di 
luce  preziosamente  differenziate  per  in¬ 
tensità  in  rapporto  alla  grana  diseguale; 
e  come  le  leggerissime,  ma  avvertibiU 
discrepanze  fra  le  singole  strisce,  inten¬ 
sificando  quelle  vibrazioni,  rendano  la 
parete  viva,  ricca,  «  espressiva  »,  senza 
distruggerne,  ma  anzi  siglandone  la  con¬ 
tinuità  e  l’unità. 


All’interno  si  accede  passando  per  un 
piccolo  ambulacro  ove  troverà  posto 
una  scultura  di  Umberto  Milani  che 
occuperà  il  breve  spazio  a  sinistra,  so¬ 
pravanzando  il  parapetto,  e  animando 
così  ulteriormente  la  facciata,  sia  quando 
il  bellissimo  cancello  resterà  chiuso  che 
quando  sarà  aperto.  I  disegni  che  qui 
pubblichiamo  documentano  il  complesso 
e  lungo  lavoro  compiuto  da  Scarpa  per 
giungere  alla  definizione  della  pianta  e 
alla  strutturazione  dell’interno.  L’iter  è 
oggettivamente  percorribile,  nè  occorre 
una  lettura  dettagliata  dei  vari  passaggi. 
Mette  conto  piuttosto  esaminare  breve¬ 
mente  i  criteri  che  hanno  guidato  l’ar¬ 
tista  nel  corso  della  progettazione  sul 
cui  metodo  generale  rimandiamo  a 
quanto  dicemmo  nel  numero  9  di 
Zodiac. 

Il  disegno  n.  5  mostra  lo  stato  dei  muri 
del  vecchio  interno  e  ciò  che  di  essi  è 
rimasto  nel  nuovo.  Scarpa  si  trovava  di 
fronte  a  questa  alternativa:  unificare 
l’ambiente,  eliminando  i  muri  portanti 


che  interessavano  la  statica  dell’intero 
edificio,  ed  eseguire  perciò  un  intervento 
generale  e  costoso,  onde  giungere  a  li¬ 
berare  completamente  l’interno  da  ogni 
residuo  di  struttura,  per  poi  muoversi 
con  assoluta  libertà.  Oppure  prospettare 
un  intervento  meno  massiccio  che,  senza 
comportare  una  ristrutturazione  statica 
integrale,  permettesse  tuttavia  di  svol¬ 
gere  un  tema  plastico  e  spaziale  rispon¬ 
dente  a  determinate  esigenze  espressive. 
Imboccata  questa  via  apparentemente  re¬ 
strittiva  e  implicante  soluzioni  forse  di 
ripiego,  Scarpa  giunge  subito  alla  defi¬ 
nizione  di  un  programma,  se  così  si 
può  dire,  che  ha  come  punto  fermo  la 
creazione  di  alcuni  nuclei  strutturali  rav¬ 
vicinati  su  cui  potranno  appoggiarsi 
modeste  putrelle.  Ma  quanti  saranno  quei 
nuclei;  quale  lo  spessore,  la  grandezza  e 
l’ingombro;  quali  nessi  li  collegheranno; 
quali  ragioni  d’essere  troveranno  oltre 
la  loro  primaria,  materiale  funzione? 
Scarpa  si  pone  subito  queste  domande; 
e  alcuni  disegni  tra  cui  il  numero  2  qui 


175 


pubblicato,  forniscono  risposte  provvi¬ 
sorie  poi  giudicate  inidonee,  che  hanno 
tuttavia  una  fondamentale  funzione  in¬ 
terlocutoria  e  chiarificatrice  rispetto  alla 
soluzione  definitiva.  Nel  disegno  citato 
la  pianta  appare  congegnata  secondo  uno 
schema  geometrico  piacevole,  e  indub¬ 
biamente  motivato  e  corretto.  Ma  quale 
sarà  il  reale  valore  degli  spazi,  una  volta 
che  su  quello  schema  si  configuri  l’am¬ 
biente  nelle  tre  dimensioni  ?  Quando 
entriamo  nel  negozio  sentiamo  immedia¬ 
tamente  che  quella  primitiva  tessitura 
fondata  su  una  componibilità  ad  avvici¬ 
namenti  ed  incastri  di  quadrangoli  di 
varia  proporzione  e  formato,  è  stata 
rifiutata.  Al  suo  posto  troviamo  un  in¬ 
calzare  serrato  e  palpitante  di  volumi, 
già  percepibile,  come  si  vede  (figura  io), 
dall’ingresso,  che  comprime  e  dilata  vi¬ 
vacemente  lo  spazio,  ed  apre  mutevoli 
varchi  sui  vari  settori.  (Il  mutamento, 
in  uno  scritto  che  non  fosse  una  mode¬ 
sta  lettura  come  il  presente,  sollecite¬ 
rebbe  considerazioni  interessanti  sulle 
ragioni  anche  culturali  che  lo  hanno  de¬ 
terminato).  Ma  giova  controllare  sulla 


pianta  definitiva  la  natura  dell’avvenuto 
processo. 

Ritornando  all’idea  dei  nuclei  strutturali 
ravvicinati.  Scarpa  intuisce  che  proprio 
essi  possono  diventare  i  protagonisti- 
cardine  dell’intero  ambiente,  a  condi¬ 
zione  che  il  loro  spessore  si  ingigantisca, 
che  forma  e  colore  e  materia  si  diversi¬ 
fichino  imprimendo  ad  essi  una  singo¬ 
lare,  non  confondibile  fisionomia;  e  so¬ 
prattutto  che  distanze  e  rapporti  rie¬ 
scano  a  creare  sequenze  accettabili  e  si¬ 
gnificanti  dai  vari  punti  di  vista.  Ov¬ 
viamente,  presentandosi  i  pilastri  avver¬ 
tibilmente  sfalsati  l’uno  rispetto  al  vi¬ 
cino  e  ancor  più  rispetto  agli  altri  nelle 
varie  istituitali  relazioni,  non  sempre  è 
possibile  realizzare  un  optimum  visuale, 
che  però  troviamo  nei  momenti  base  di 
ogni  possibile  percorso.  I  pilastri  sono 
posti  in  effetti  in  alcuni  dei  nodi  strut¬ 
turali,  là  dove  i  muri  si  incontravano  ad 
angolo.  Con  un  semplice  accorgimento 
operativo  che  diminuirà  molto  la  mole 
del  lavoro.  Scarpa  apre  delle  sottili  fen¬ 
diture  nei  muri,  abbracciandone  e  ser¬ 
randone  delle  porzioni,  che  quindi  fun- 
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gono  da  provvisoria  armatura,  nella 
morsa  del  calcestruzzo  armato.  La  base 
di  tutto  il  sistema  di  nessi  calibrati  che 
egli  poi  istituisce  tra  i  pilastri  sta  nella 
loro  grandezza  che  gli  permette  di  si¬ 
tuarli  con  un  notevole  margine  di  tolle¬ 
ranza  a  destra  o  a  sinistra  degli  assi  lungo 
i  quali  dovranno  essere  impostate  le 
putrelle.  È  quanto  basta,  come  mostra 
ancora  il  disegno  numero  5 ,  ad  ottenere 
quella  correlazione  che  definisce  in  buona 
parte  il  carattere  dell’ambiente.  Ne  sca¬ 
turisce  un  sistema  di  sensibili  alternanze 
di  masse  e  di  vuoti,  che  il  soffitto  rie¬ 
cheggia  e  ribadisce  nei  lacunari  pro¬ 
fondi. 

L’ambiente  è  cosi  nettamente  caratte¬ 
rizzato  in  senso  architettonico  e  trae  da 
ogni  circostanza  tante  puntuali  occasioni 
di  esaltazione  plastica,  da  superare  di 
slancio  la  tematica  del  «  negozio  ».  Gli 
oggetti  possono  starvi  solo  a  patto  che 
ne  divengano  ragionevole  complemento, 


e  siano  posti  là  dove  l’architettura  lo  ri¬ 
chiede.  Non  è  certamente,  questo  am¬ 
biente,  un  elastico  contenitore  in  cui 
poter  ammassare  oggetti  disparati;  ma 
proprio  per  ciò,  almeno  per  chi  abbia 
gusto  e  sensibilità,  assolve  ancor  meglio 
la  sua  funzione,  «  situando  »  gli  oggetti 
nel  modo  più  conveniente  per  apprez¬ 
zarli  e  per  giudicarli. 

Le  vedute  che  qui  pubblichiamo  possono 
fornire  un’idea  abbastanza  adeguata  delle 
consuete  finezze  stilistiche  che  carat¬ 
terizzano  un  po’  tutti  gli  elementi 
(si  guardino  specialmente  le  due  tavole 
a  colore).  Ma  su  questo  sarebbe  da  fare 
un  più  lungo  discorso.  Basti  nel  presente 
primo  contatto  aver  brevemente  rico¬ 
struito  la  genesi  di  un’opera  che  altri 
potrà  esaminare  più  a  fondo  in  quelle 
che  sono  le  sue  ragioni  altamente 
espressive. 

Pier  Carlo  Santini 


13.  Veduta 


dall’ingresso  verso  la  vetrina  bilobata  {foto 


14.  Veduta  dal  lato  dell’ufficio  con,  sul  fondo,  il  mosaico 
e  la  vasca.  Lampada  di  Tobia  Scarpa  {foto  Paolo  Monti). 

1 5 .  Disegno  di  dettaglio  della  finestra  bilobata  con  inserito 
un  particolare  della  stessa  {foto  Trigari). 

16.  Dettaglio  della  facciata  con  la  vetrina  bilobata  e  la 
iscrizione  GAVINA  {foto  Trigosi). 

17.  Veduta  parziale  dell’interno  {foto  Paolo  Monti). 


13.  View  from  thè  entrance  looking  towards  thè  bilobe 
window  {photo  Trigari). 

14.  View  of  thè  office  with  mosaics  and  pool  seen  in  thè 
background.  Lamp  by  Tobia  Scarpa  {photo  Paolo  Monti). 

15.  Detail  of  thè  small  facade  with  thè  bilobe  window 
and  thè  inscription  GAVINA  {photo  Trigari). 

16.  Detailed  drawing  of  thè  bilobe  window  with  insertion 
of  a  photographic  particular  of  thè  same  {photo  Trigosi). 

17.  Partial  view  of  thè  interior  {photo  Paolo  Monti). 


An  Administrative  Building 
in  Mexico,  by  Mies  van  der  Rohe 

La  sede  degli  uffici  di  una  società 
nel  Messico,  di  Mies  van  der  Rohe 


When  thè  working  drawings  for  Mies’ 
Cuba  building  for  Ron  Bacardi  were 
under  way,  Mr.  Josè  Bosch,  thè  Presi- 
dent  of  Bacardi  (who  had  awarded  Mies 
thè  commission  for  thè  Cuba  building 
after  seeing  thè  architect’s  I.I.T.  Crown 
Hall)  asked  Mies  to  prepare  a  scheme  for 
thè  new  Administration  Building  of  thè 
fìrm’s  Mexico  City  plant. 

Since  thè  site  for  this  building  was  over- 
looked  by  thè  Central  Highway,  which 
runs  in  front  of  thè  Bacardi  plant  at 
about  two  meters  above  ground  level, 
Mies  chose  to  raise  thè  main  volume  of 
thè  new  building  to  avoid  looking  down 
on  it  from  this  important  vantage  point. 
The  office  accomodation  is  planned  on 
this  raised  level  as  one  continuous  spa¬ 
ce,  thereby  leaving  thè  ground  area  for 
reception  and  control  only.  Spacially 
thè  two  areas  are  connected  by  an  ex- 
tensive  open  stair  well.  The  open  plan¬ 
ning  of  thè  office  floor  is  an  arrangement 
carried  over  from  thè  Cuba  Bacardi  Buil¬ 
ding  where  Mr.  Bosch  had  asked  for 
an  office  «  with  no  partitions,  where 
everybody,  both  officers  and  employees, 
see  each  other  ». 


The  building  consists  of  an  exposed  Steel 
skeleton  with  a  bay  size  of  9.00  meters 
X  9.00  meters.  The  main  office  floor, 
which  is  4  meters  high,  is  raised  3  me¬ 
ters  above  thè  ground  and  is  cantile- 
vered  3.60  meters  beyond  thè  end  co- 
lumns.  The  exterior  walls  of  thè  main 
floor  consist  of  %  inch  polished  grey 
tinted  piate  glass  held  between  Steel 
mullions  spaced  at  1.80  meter  centers. 
Floor  surfacing  throughout  is  of  3  cm. 
thick  travertine  slabs.  The  exterior  walls 
of  thè  ground  floor  cores  are  also  faced 
with  travertine.  The  walls  of  thè  main 
floor  cores  are  panelled  in  mahogany. 
All  thè  materials,  with  thè  exception  of 
thè  tinted  piate  glass,  were  of  locai 
origin. 


A  boiler  plant  located  at  ground  level 
in  thè  south  core  supplies  hot  water  to 
a  floor  radiant  heating  System  and  to  thè 
peripheral  fin  tubes.  Manually  operated 
dampered  openings  occurmg  in  thè  floor 
at  thè  perimeter  glass  line  combine  with 
two  roof  mounted  fans  to  provide  fresh 
air  ventilation. 


I 


Ancora  un  ottimo  Mies.  Dopo  l’ultima 
esperienza  tedesca,  Mies  van  der  Robe  ha 
dimostrato  le  possibilità  dì  una  progetta¬ 
zione  estremamente  e  raffinatamente  tecnolo¬ 
gica,  in  un  contesto  urbanistico  quanto  mai 
diverso  dalle  New  York  e  Chicago  dei  suoi 
grandi  capolavori,  e  dalle  rive  del  Reno  del 
suo  ultimo  edificio  per  uffici:  /’ aperta  cam¬ 
pagna  del  Messico,  non  lontano  dalla  capi¬ 
tale,  in  un  ambiente  ancora  memore  della 
lunga  stagione  architettonica  ìndia.  È  inte¬ 
ressante  porre  a  confronto  sulle  pagine  di  que¬ 
sto  stesso  numero  di  «  Zodiac  »  le  idee  fis¬ 
sate  sull’ album  da  schizzi  di  un  grande  ar¬ 
chitetto  danese,  fi  dm  Utqon,  e  questa  rea¬ 
lizzazione  miesiana. 

La  lucidità  e  la  pulizia  della  pianta,  por¬ 
tata  all’estremo  limite  di  purezza,  ^  sem¬ 
plicità  dei  mezzi  tecnici  adoperati,  ben  con¬ 
trastante  con  la  sapienza  del  loro  impiego, 
e  soprattutto  la  «  misura  »  dell’edificio  ( che 
ci  fa  ricordare  con  tristezza  H  gigantismo 
del  colossale  edificio  di  Pier  Luigi  Nervi  per 
«  Italia  ’6i  »  a  Torino,  certamente  fuori 
scala)  dimostrano  ancora  una  volta  quali  ri¬ 
sultati  positivi  si  possano  raggiungere  conte¬ 
nendo  e  imbrigliando  ogni  eccesso  stilistico, 
ogni  ridondanza  decorativa,  e  riducendo  all’  op¬ 
timum  minimo  l’atto  creativo.  In  ogni  e  di 
fido  di  Mies  van  der  Robe  la  contenutezza  di¬ 
venta  atto  dì  civiltà,  di  riservatezza ,  ài  amore 
per  il  mestiere  dì  architetto;  ogni  bullone 
inserito  in  una  sua  facciata  è  necessario  e  este¬ 
ticamente  giustificato. 

La  pianta  rettangolare,  con  il  lato  maggiore 
lungo  quasi  quanto  il  doppio  del  minore,  esat¬ 
tamente  si  presta  a  meglio  abbracciare  il  pae¬ 
saggio  circostante,  condizionato  dalle  basse 
colline  alV  orizzonte.  Questa  «  disponibilità  » 


dell’edificio  nei  riguardi  dell’ondulata  pia¬ 
nura  è  accentuata  dal  sistema  di  costruzione, 
su  putrelle-pilotis.  Tutto  il  primo  piano  ne 
risulta  alleggerito,  e  le  sue  proporzioni  sto- 
tolineate:  e  sono  proporzioni  ( osservate  i  mo¬ 
duli  della  pianta  e  le  figure  3  e  4),  eccezionali. 
I  quattro  angoli  dell’edificio ,  con  la  doppia 
divisione  verticale,  diversamente  graduata, 
snelliscono  ancor  più  il  complesso. 
All’interno,  l’episodio  della  scala  ( vedi  so¬ 
prattutto  la  figura  12)  —  tutte  le  foto¬ 
grafie  di  pagina  186  ci  sono  state  cortese¬ 
mente  fornite  da  Chiara  Briganti,  e  dimo¬ 
strano  come  anche  foto  d’«  amatore  »  egual¬ 
mente  riescano  a  rendere  giustizia  all’archi¬ 
tettura  di  Mies,  perchè  essa  non  necessita  di 
luce,  punti  di  vista,  0  stati  d’animo  partico¬ 
lari  e  comunque  non  assolutamente  normali  — 
nel  quale  l’illuminazione  esterna  e  quella  ar¬ 
tificiale  accentuano  la  semplicità  e  l’aerità 
(si  tratta  di  pezzi  ài  metallo  imbullonati) 
del  dettaglio. 

Come  nei  templi  di  Paestum,  nei  quali  al- 
/’industrial  design  si  sostituivano  regole 
razionali  di  misura  e  di  proporzioni,  questo 
edificio  per  uffici  dimostra,  mi  sembra  senza 
ulteriore  bisogno  di  conferma,  come  la  stretta 
comunione  tra  tecnica  e  paesaggio,  tra  regole 
e  natura,  non  necessiti  di  forzature  pseudo¬ 
organiche  pregiudiziali;  a  meno  che,  e  qui 
siamo  tutti  d’accordo,  il  genio  di  qualche  ar¬ 
chitetto  isolato,  come  Alvar  Aalto,  non  porti 
la  suggestione  del  luogo  ad  un  livello  di  tale 
sublimazione  in  cui  l’atto  intuitivo  —  razio¬ 
nale  —  trovi  nei  materiali  locali,  nelle  curve 
dell’ orizzon1;e ■>  nell’analisi  dei  servizi  in¬ 
terni  necessari  —  a  loro  volta  influenzati 
dall’ambiente  urbanistico  ■ —  un  alimento 
prezioso  per  l’atto  creativo.  A. 
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4.  An  Advance  In  Design:  A  New  Armchair  by  Charles  Barnes. 


I  mobili  disegnati  da  Charles  Eames 
(vedi  anche  «  Zodiac  »,  numero  8  de¬ 
dicato  all’America)  si  sono  sempre  di¬ 
stinti  per  una  chiara  impostazione  del 
problema  del  disegno  industriale,  e  per 
la  ricca  fantasia  inventiva  che  trova 


le  sue  ragioni  e  le  sue  radici  culturali 
anche  nel  mobilio  americano  del  secolo 
scorso  (vedi  soprattutto  la  sua  grande 
poltrona  con  poggiapiedi).  Questa  nuova 
piccola  poltrona  è  stata  disegnata  da 
Eames  per  la  Herman  Miller  di  Zee- 


Un  nuovo  apporto  al  design:  una  nuova  poltrona  di  Charles  Eames. 


land,  Michigan,  ed  era  in  origine  desti¬ 
nata  agli  uffici  delle  riviste  Time  e  Life 
di  New  York,  dove  occorrevano  pol¬ 
trone  cioè  gradevoli  e  comode,  ma 
non  «  da  riposo  »,  bensì  da  confor¬ 
tevole  conversazione  attiva.  Si  tratta  di 


un  nuovo  contributo,  estremamente  po¬ 
sitivo,  allo  sviluppo  del  disegno  dei 
mobili  contemporanei.  Congratulazioni 
a  Charles  Eames  e  a  tutta  la  sua  équipe 
di  collaboratori. 


Engdish  Translations 


Marcello  Petrignani 

The  Vieux  Carré 
of  New  Orleans 

(page  18) 


In  thè  centre  of  New  Orleans,  on 
thè  left  bank  of  thè  Mississippi, 
one  suddenly  fìnds  oneself,  bey- 
ond  Canal  Street,  in  thè  heart  of 
thè  Vieux  Carré.  It  comes  unan- 
nounced,  like  a  surprise  meeting; 
a  milieu  intact  as  it  was  a  century 
ago.  America  remains  outside  thè 
old  enclosure  like  a  spectator, 
while  thè  old  walls  have  been  de- 
molished  and  replaced  by  big  traf- 
fic  lanes.  Two  extraneous  worlds, 
mutually  exclusive,  bear  witness 
to  thè  drama  in  which  thè  Vieux 
Carré  carried  on  its  most  diffi- 
culty  role  (i). 

The  Constant  proportions  of  thè 
«  strect-room  »  are  given  their 
first  defìnition  by  thè  sequences 
of  loggias.  One  gets  an  immediate 
feeling  of  a  duality  of  spaces:  thè 
Street  in  thè  reai  sense  of  thè  word, 
and  thè  porticos  and  covered  ve- 
randahs  flanking  it,  disposed  in  a 
strictly  complementary  relation- 
ship.  Set  in  thè  correct  relation- 
ships  with  thè  harmonious  dimen- 
sions  of  thè  Street,  these  elements 
are  defined  by  surfaces  marked  by 
a  succession  of  rhythms.  There  are 
different  developments  of  designs 
carried  out  in  a  material  which, 
though  modelled  in  plastically 
involute  forms,  takes  thè  shape  of 


an  bodyless  diaphragm.  An  inert 
material  this,  most  of  thè  time  a 
cast,  which  is  transformed  as  such 
and  becomes  an  indispensable  ele- 
ment  serving  as  a  binder,  as  an 
intermediate  element  between  plas- 
tic  forms  and  architectonic  space. 
An  inquiry  into  thè  urban  texture 
and  thè  housing  organisms  of  thè 
Vieux  Carré  of  New  Orleans 
should  be  preceded  by  an  expla- 
nation  of  a  few  of  thè  very  oldest 
values  in  thè  climate  of  American 
culture,  and  it  should  be  clear  that 
one  cannot  attribute  to  thè  typical 
American  scene  meanings  assum- 
ed  from  a  way  of  habitually  view- 
ing  thè  European  scene.  This  is 
one  of  thè  limits  of  a  good  deal  of 
specifìc  literature  which  proceded 
by  thè  inductive  method.  A  few 
outstanding  images,  a  number  of 
surprising  aspects  viewed  within 
thè  broadest  framework  of  this 
phenomenon,  were  snatched  up 
and  thè  rest  was  seen  as  a  conse- 
quence.  The  generai  view  of  thè 
American  phenomenon,  broken  up 
into  fragmentary  episodes  of  thè 
typical  and  thè  remarkable,  of  thè 
single  and  thè  discontinuousr,  has 
often  prevented  thè  recognition  of 
thè  values  really  qualifying  thè 
American  «  climate  »  and  thè  con- 
nective  tissue  of  many  aspects 
constituting  its  social  reality. 
Every  environment  has  a  certain 
organic  process  producing  new 
conditions  and  determined  by  thè 
essence  of  its  historical  reality, 
and  at  thè  same  time  a  basic  patri- 
mony  which  is  at  once  an  instru- 
ment  of  production  and  a  vital 
potential.  We  have  to  go  back  to 
sources,  and  in  this  case  this  means 
thè  search  for  thè  components 
which  were  received  from  va- 
rious  cultures  and  developed  quite 
differently  here.  It  could  hardly 
be  said  that  thè  American  «  cli¬ 


mate  »  rejected  anything  a  priori, 
but  on  thè  other  hand  it  is  fairly 
clear  that  thè  components  of  Euro¬ 
pean  culture  were  different  in  tone 
when  found  on  American  soil,  and 
this  is  also  due  to  thè  particular 
politicai  and  economie  state  of 
thè  nations  which  were  interested 
in  thè  conquest  of  thè  New  World. 
This  expansion  across  thè  Atlantic 
was,  for  countries  like  France, 
for  thè  most  part  subordinated  to 
thè  vicissitudes  of  domestic  po- 
litics.  Europe  began  to  give  life 
to  America  when  its  peoples  took 
part  in  thè  evolutionary  process 
which  after  thè  eighteenth  cen¬ 
tury  meant  an  ever  greater  diffe- 
rentiation  between  States.  England, 
France  and  Spain  appeared  on  thè 
American  scene  with  such  pro- 
foundly  different  purposes  and 
potentials  that  it  is  diffìcult  to 
find  any  common  nexus  between 
them. 

Moreover,  thè  men  were  different. 
The  English  were  colonists,  and 
theirs  was  an  emigration  of  large 
sections  of  thè  poorer  classes,  and 
a  voluntary  emigration,  even 
though  it  was  necessitated  by  thè 
extremely  diffìcult  living  condi¬ 
tions  of  thè  home  country.  This 
gave  rise  to  organized  nuclei  re- 
cognizing  de  facto  thè  will  of  thè 
community  as  sovereign.  The  Spa- 
nish,  instead,  were  first  of  all  mén 
of  arms  and  then  colonists;  and 
in  any  case  they  were  always  thè 
legitimate  executors  of  thè  royal 
will  (2).  The  French  were  thè 
same,  and  though  they  had  a 
strong  sense  of  mission  and  na- 
tional  destiny,  they  lost  through 
politicai  ambition  thè  opportu- 
nity  to  give  continuous  and  syste- 
matic  attention  to  thè  economie 
progress  of  thè  colonies  (3).  Where 
thè  Spanish  policy  based  on  «  trea- 
sure  »  (4)  proved  a  failure,  and 
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thè  French  undertaking,  owing  to 
internai  politics,  never  fully  realiz- 
ed  its  possibilities,  within  thè 
context  of  thè  struggle  of  thè  En- 
glish  colonies  against  thè  mother 
country,  new  terms  were  formu- 
lated  to  express  thè  importance  of 
a  people  who  gave  life  to  thè  first 
great  social  movement  understood 
in  thè  modem  sense  (5). 

However,  outside  of  thè  specifìc 
European  influences  on  American 
soil,  thè  new  colonial  towns  re- 
veal  fundamental  constants  in  com¬ 
mon.  The  principal  element  of 
differentiation  between  a  Euro¬ 
pean  city  and  an  American  city  is 
that  thè  latter  lacks  thè  slow  pro- 
cess  of  evolution  and  thè  conti- 
nuity  with  thè  past  found  in  thè 
former,  a  continuity  maturing  in 
thè  context  of  tradition  and,  for 
all  thè  differences  of  time  and 
space,  leading  in  all  kinds  of  ur- 
ban  environments  to  develop- 
ments  completely  consequent  on 
thè  pre-existing  surroundings. 
While  this  sense  of  tradition, 
which  is  a  factor  of  great  impor¬ 
tance  as  it  denotes  thè  capacity 
and  willingness  to  acknowledge 
thè  sense  of  a  «  norm  »  in  forms 
and  meanings  expressed  and  work- 
ed  out  in  preceding  ages,  played 
a  fundamental  role  in  thè  expan- 
sion  of  European  cities,  it  has 
had  much  less  effect  in  America. 
Undoubtedly,  here  too  one  must 
speak  of  tradition,  but  it  is  found 
in  different  terms  and  contents. 
It  would  be  much  more  proper 
to  speak  of  a  Constant  attitude 
giving  things  thè  precise  sense  of 
thè  same  dynamics.  Tradition  re- 
proposes  a  way  of  life,  and  it  is 
this  which  becomes  thè  norm. 
Not  thè  organic  and  perfect  ex- 
pression  of  a  functioning  culture 
and  tradition,  but  thè  remarkable 
vitality  typical  of  thè  American 
«  climate  »,  which  accepts  and 
prizes  whatever  is  contemporary. 
This  means  thè  predominance  of 
function  and  an  explicit  adherence 
to  thè  substance  of  thè  function 
itself,  all  of  which  undoubtedly 
leads  to  immediacy  in  thè  expres- 
sive  process,  but  at  thè  same  time 
to  thè  impossibility  of  any  further 
enrichment.  This  was  thè  conse- 
quence  of  thè  particular  needs  in 
which  one  had  to  operate  and  thè 
difficulties  which  this  often  im- 
plied.  Dealing  with  unlimited  spa¬ 
ce,  thè  inevitable  sense  of  everyth- 
ing  being  temporary,  and  thè 
inability  to  feel  that  one’s  town 


was  an  irreplaceable  element 
brought  about  an  attitude  cohe- 
rent  with  thè  climate  in  which  one 
operated.  Moreover,  thè  cities 
grew  at  a  much  greater  pace  than 
those  in  Europe,  and  it  is  this 
that  counts  in  a  new  spadai  envi- 
ronment.  Everything  that  elsew- 
here  had  thè  time  to  mature  and 
be  fully  absorbed,  exploded  in 
America  with  thè  violence  of  an 
organic  phenomenon. 

In  thè  case  of  New  Orleans,  thè 
city  carne  about  from  thè  accumu- 
lation  of  a  complex  process  of 
maturation  of  thè  heterogeneous 
elements  stemming  from  differing 
and  often  opposed  traditions  (6). 
One  can  speak  of  French,  Spanish, 
and  lasdy,  American  traditions. 
New  Orleans  was  in  thè  thick  of 
thè  expansion  carried  out  along 
thè  eastern  coast  of  thè  United 
States  and,  indeed,  in  all  its  vast- 
ness  suggests  thè  climate  of  colo¬ 
nial  America.  It  represents  thè 
most  complete  expression  of  Latin 
culture  in  North  America  (7),  even 
though  it  reflects  thè  conflict  bet¬ 
ween  Spanish  and  French  culture 
and  System  and  tells  of  a  new 
world  created  across  thè  Atlantic 
with  all  thè  cultural  prerogatives  of 
thè  European  countries  of  origin, 
even  though  subjected  to  conti- 
nuous  and  deep  integration  with 
thè  new  environment  (8). 

The  importance  of  a  review  of  thè 
development  of  housing  is  self- 
evident  here.  By  examining  thè 
typological  organisms  and  thè  re- 
lations  which  govern  thè  genera¬ 
tion  of  thè  urban  organism,  it  is 
possible  to  work  back  to  substan- 
tial  values  which  reveal  thè  con- 
sistency  of  a  basic  patrimony. 
Through  housing  one  can  trace 
back  a  highly  significant  produc- 
tional  process  of  thè  environment 
understood  as  man’s  existential 
cloak.  And  though  there  are  a  great 
many  voices  to  be  listened  to  if 
we  are  to  get  a  clear  picture  of 
how  this  evolution  took  place,  it 
is  stili  thè  totality  of  thè  environ¬ 
ment  which  makes  possible  fur¬ 
ther  confirmations  regarding  thè 
organic  character  of  thè  structure 
and  history  of  thè  society  in  which 
it  took  place.  In  thè  case  of  thè 
Vieux  Carré  there  is  no  problem 
of  continuity  with  a  pre-existing 
tradition,  nor  any  necessity  for 
adaptation  to  a  particular  situation 
(9).  The  city  was  born  with  a 
clear  town-plan,  and  thè  only  ins- 
tances  of  integration  whit  thè 


typical  colonial  climate  are  thè 
traditions  felt  at  a  distance.  The 
reai  protagonist  here  is  thè  impon- 
derable  factor  of  America,  which 
among  other  things  implies  a  cer- 
tain  way  of  living  with  other  men. 
This  is  a  problem  of  interpretation 
requiring  references  to  thè  entire 
historical  context  and  a  careful 
study  of  an  environment  which, 
along  with  some  knowledge  of 
building  types  and  their  articula- 
tion  in  thè  urban  fabric,  provides 
one  with  important  elements  for 
fully  understanding  these  envi¬ 
ronments  and  their  archi tecture. 
Human  life  implies  thè  total  ex¬ 
pression  of  what  conditions  it 
and,  if  history  bears  witness  to  thè 
totality  of  thè  evolutionary  pro¬ 
cess,  daily  events  provide  thè  sum 
of  thè  particular  situations  which, 
for  thè  very  reason  that  they  are 
often  independent  of  thè  generai 
line,  profit  most  from  being  able 
to  condition  themselves.  And  even 
if  some  of  their  meanings  in  their 
entirety  may  elude  one,  and  thè 
instrumentai  themes  strongly  in- 
fluence  thè  totality  of  our  feelings, 
we  can  believe  that  men  have  work- 
ed  coherently  and  certainly  have 
thè  possibility  of  communicating 
with  one  another  so  as  to  unders- 
tand  what  is  only  apparent,  and 
that  we  should  listen  to  what  they 
say. 

The  foundation  of  New  Orleans 
dates  from  1721.  Situated  as  it 
was  on  thè  shores  of  thè  Missis¬ 
sippi  near  thè  Gulf  of  Mexico,  it 
was  unquestionably  in  an  excep- 
tional  strategical  position.  Before 
thè  establishment  of  thè  first 
French  contingents  in  Louisiana 
there  were  explorers,  missiona- 
ries,  and  thè  colonists  who  pene- 
trated  America  through  its  water- 
ways  in  thè  XVII  century  (io). 
The  expedition  which  gave  thè 
present  name  to  thè  area  took 
place  in  1682  when  La  Salle,  back- 
ed  by  a  small  contingent  of  arm- 
ed  men,  erected  a  column  with 
thè  arms  of  France  on  thè  shores 
of  thè  river  on  17  Aprii,  proclaim- 
ing  thè  whole  territory  of  thè 
Mississippi  thè  property  of  thè 
King  of  France,  and  calling  it,  in 
his  honour,  «  Louisiana  ».  In  1699 
Louisiana  was  officially  includefi 
among  thè  colonies  of  thè  crown 
and  thè  capitai  was  established  at 
Biloxi.  Other  French  settlements 
formed  at  Mobile,  Fort  Toulouse, 
Natchez  and  Natchitoches  (11). 
The  state  of  thè  colony  could  by 


then  be  considered  safe  and  this 
led  to  thè  need  fot  a  centre  which 
owing  to  its  geographical  po- 
sition  would  take  over  thè  func- 
tions  of  state  capitai.  This  indi- 
cates  thè  importance  of  Nouvelle 
Orléans  and  thè  advantage  of  its 
being  thè  clearing  house  between 
thè  territories  of  thè  interior  and 
France. 

Commissioned  to  draw  up  thè 
town-plan  was  Adrien  de  Pauger, 
royal  Assistent  Engineer,  who  ar- 
rived  on  thè  spot  in  1720.  The 
pian  was  formulated  on  a  severe 
moudlar  organization,  thè  only 
exception  being  a  strong  centrai 
axis,  and  provided  for  a  uniform 
scheme  of  streets  11  meters  in 
breadth  which,  inside  thè  town 
walls,  marked  off  about  100  lots; 
thè  lots  were  square  in  thè  two 
lateral  zones  and  rectangular  in 
thè  centrai  zone. 

There  was  an  immediate  formation 
of  thè  currents  of  locai  influences 
which  were  so  characteristic  of 
Nouvelle  Orléans  even  during  thè 
successive  periods  of  Spanish  and 
American  domination.  This  so¬ 
ciety  was  a  mixture  of  aristocratic 
and  mercantile,  with  a  high  per- 
centage  of  slaves,  including  ne- 
groes  imported  directly  from  Afri¬ 
ca  or  from  French  possessions  in 
thè  East  Indies;  naturai  slaves, 
such  as  indians  and  prisoners  of 
war;  and  «  redemtioners  »,  i.e. 
impoverished  Europeans,  for  thè 
most  part  German,  who  had  com- 
mitted  themselves  to  Service  for 
a  period  of  three  years  in  return 
for  permission  to  settle  there  (12). 
In  any  case,  thè  character  of  this 
fìrst  French  settlement  can  be 
summed  up  in  thè  politicai  and 
economie  role  played  by  this  co- 
lony  in  America.  Responsible  for 
thè  development  of  large-scale 
trade  in  America,  thè  French  grea- 
tly  increased  thè  trafile,  thereby 
giving  thè  city  a  characteristic  life 
of  its  own,  with  its  own  dyna- 
mism,  while  in  agriculture  they 
produced  a  System  of  feudal  culti- 
vation  very  similar  to  that  used 
in  thè  English  Carolinas  (14). 

This  fìrst  phase  in  thè  develop¬ 
ment  of  thè  city  concluded  in 
1763.  With  thè  end  of  thè  Seven 
Years’  War  and  thè  Treaty  of 
Paris,  France  lost  not  only  Ca¬ 
nada  but  Louisiana  as  well.  All 
thè  territory  east  of  thè  Mississippi 
was  ceded  to  England,  while  that 
to  thè  west,  including  Nouvelle 
Orléans,  to  Spain.  Thus  began  thè 


period  of  Spanish  occupation 
which,  even  though  thè  city  re¬ 
mained  substantially  French  in 
culture,  should  be  given  thè  im¬ 
portance  it  deserves.  The  Spanish 
radically  changed  thè  methods  of 
government,  thè  economy,  civil 
legislation,  and  even  thè  racial 
and  social  peculiarity  of  thè  French 
population.  Only  thè  officiai  lan- 
guage  remained  unchanged  (15). 
For  thè  colony,  Spanish  rule  repre- 
sented  a  drastic  change  in  a  Sys¬ 
tem  of  life  which,  based  as  it 
was  on  a  decidedly  mercantile  eco¬ 
nomy,  developed  principally  indi¬ 
viduai  initiative  in  a  community 
which  enjoyed  complete  freedom 
of  action  and  thought.  The  Spa¬ 
nish  conquest  was  much  more  than 
a  simple  claiming  of  thè  territory. 
It  was  a  conquest  in  thè  most  com¬ 
plete  sense  of  thè  word,  during 
which  institutions,  laws,  religion 
and  economy  were  totally  changed. 
Accentuating  thè  evidence  of  this 
shift  in  power  as  it  regarded  thè 
development  of  housing,  most  of 
thè  XVIII  century  city  was  des- 
troyedintwo  fires:  one  in  1788,  in 
which  more  than  800  houses  were 
destroyed,  and  another  in  1794, 
which  destroyed  200.  Very  little  of 
thè  old  French  city  remained  other 
than  thè  old  Orsoline  convent,  to 
this  day  thè  most  beautiful  exam- 
ple  of  Bourbon  architecture  in  thè 
United  States.  But  there  persisted 
a  sense  of  strong  continuity  with 
French  culture  and  traditions,  and 
even  Spanish  homes  were  so 
felt  thè  influence  of  this  pre-exis- 
tent  environment  that  they  so- 
metimes  completely  differ  from 
thè  analogous  originai  types  or 
from  those  transplanted  in  other 
colonies  of  Central  and  -South 
America  (16).  The  Spanish  period 
should  thus  be  considered  positi- 
vely.  To  its  credit  we  must  ack- 
nowledge  an  undoubted  revision 
of  thè  economy,  thè  strength- 
ening  of  agriculture  (17),  and  thè 
intensification  of  trade  with  Euro¬ 
pe.  However,  there  was  a  Constant 
stiffening  of  thè  Spanish  attitude 
towards  France  and  vice  versa. 
But,  even  though  France  reconque- 
red  all  that  part  of  Louisiana 
lying  east  of  thè  Mississippi  with 
thè  treaty  of  St.  Udefonso  in 
1801,  thè  city  was  not  very  en- 
thusiastic  about  thè  change.  In- 
deed,  it  had  enjoyed  a  considera¬ 
le  period  of  prosperity  under 
Spanish  rule  and  while  thè  French 
part  of  thè  population  was  extre- 


mely  monarchist  and  Catholic  to 
boot,  thè  new  regime  turned  out 
republican  and  anti-catholic.  Pier¬ 
re  Laussat,  thè  colonial  prefect 
sent  by  Napoleon,  was  consider¬ 
ed  a  dangerous  revolutionary  and 
was  subjected  to  many  public  ma- 
nifestations  of  hostility  (18). 

In  1803  thè  colonial  phase  of 
Nouvelle  Orléans  ended  with  its 
passing  under  thè  rule  of  thè  Unit¬ 
ed  States.  Not  more  than  six 
months  later  thè  event  was  cele- 
brated  with  great  ceremony  in 
Place  d’armes,  and  its  name  chang¬ 
ed  to  New  Orleans.  At  this  point 
thè  city  was  stili  almost  comple¬ 
tely  within  thè  town  walls,  in 
which  there  were  built  1,400  hou¬ 
ses  with  a  population  of  10,000. 
Of  these  4,000  were  whites,  2,500 
free  negroes,  and  thè  rest  slaves. 
Industry  consisted  of  no  more 
than  two  cotton  mills  and  a  sugar 
refinery.  The  effeets  of  thè  Ame¬ 
rican  administration  were  soon 
apparent.  The  city  took  on  that 
rhythm  of  production  and  acti- 
vity  typical  of  American  cities, 
and  outside  thè  Vieux  Carré  new 
quarters  sprang  up  having  noth- 
ing  in  common  with  thè  old 
centre  except  for  a  few  stylistic 
reminiscences  and  a  few  fragments 
of  cast  iron  (19).  The  layout  of 
Nouvelle  Orléans,  as  foreseen  by 
Adrien  de  Pauger,  represents  thè 
fundamental  premise  for  all  sub- 
sequent  development  of  thè  city. 
In  fact,  thè  Street  scheme  has  re¬ 
mained  unchanged  to  this  day, 
and  thè  city  has  evolved  within 
thè  framework  of  blocks  which, 
each  exactly  like  every  other  in 
dimensions  and  in  their  further 
subdivision  into  lots,  fully  reflect- 
ed  a  process  of  maturation  bound 
to  thè  series  of  external  influences. 
The  history  of  thè  city,  and  in  this 
case  in  particular,  is  thè  history  of 
types  of  houses.  In  this  sense,  it 
is  truly  comprehensive  of  thè  or- 
ganic  process  taking  place  in  thè 
thick  of  historical  realìty.  It  is  thè 
slow  maturation  of  an  economy, 
a  tradition,  and  a  culture  which 
is  transformed  into  terms  of  thè 
typology  of  total  synthesis.  An 
urban  history  which  is  thè  history 
of  housing,  and  in  thè  present 
case  it  is  clear  that  thè  evolution  of 
thè  latter  refleets  thè  progressive 
refinement  of  thè  typical  values 
of  a  society  in  expansion.  Even 
though  we  do  not  find  there  thè 
extremes  of  organic  architecture 
raised  to  a  System,  thè  housing  of 


thè  Vieux  Carré  always  shows  a 
remarkable  graduai  evolution  of 
its  types  which,  beginning  with 
thè  originai  French  ones,  were 
rather  coherent  in  their  develop- 
ment. 

References  to  writings  of  thè  day 
makes  it  possible  for  us  to  trace 
back  to  thè  beginnings  a  certain 
kind  of  housing  then  constituting 
thè  connective  tissue  of  thè  town. 
B.  Latrobe  (20)  reports  in  his  me- 
moirs  that  «  most  houses  of  thè 
time  were  one-storeyed  with  slop- 
ing  roofs  and  thè  eaves  line  pro- 
jecting  out  over  thè  pavement 
about  a  meter  and  a  half  »;  he  also 
speaks  of  a  graduai  Americaniza- 
tion  of  thè  European  house,  which 
required  individuai  access  with 
corridors  or  balconies  for  each 
room  of  thè  house.  The  most  in- 
teresting  were  thè  «  half-timber- 
ed  »  houses,  that  is,  those  with  a 
wooden  framework,  which  he 
found  similar  to  thè  old  houses  of 
New  England,  emphasizing  that 
thè  French  colonists  had  a  number 
of  traditions  in  common  with  thè 
English.  Typical  of  French  colo- 
nial  housing  were  one-storeyed 
houses  composed  of  three  or  four 
rooms  in  a  row,  with  stone  chim- 
193  neys  in  thè  centre  or  at  thè  end  of 

thè  construction.  A  single  «  ga- 
lérie  »  gives  access  to  thè  various 
rooms  which  may  be  further  sub- 
divided  in  order  to  form  small  be- 
drooms.  The  roofing  in  this  kind 
of  house  is  typically  French  colo- 
nial,  with  a  steeply  sloping  roof  in 
thè  area  of  thè  dwelling  zone,  and 
a  much  softer  sloping  over  thè 
perimetral  «  galérie  ».  Yery  few 
French  colonial  houses  can  be 
found  in  thè  Vieux  Carré  today. 
The  oldest  of  these  is  «  Madame 
John’s  Legacy  »  on  Dumaine 
Street,  a  building  constructed  by 
Jean  Pascal  between  1726  and 
1728  (22). 

The  organization  of  these  houses 
is  extremely  simple  and  usually 
reveals  no  schemes  for  continuity 
between  one  unit  and  another.  The 
houses  were  fitted  into  thè  lots  as 
isolated  elements  but,  owing  to 
thè  need  for  some  kind  of  orien- 
tation  on  thè  side  looking  on  thè 
Street,  there  developed  an  organi¬ 
zation  of  units  in  depth,  with  thè 
consequent  characteristics  of  thè 
urban  type.  This  gradation  in  pro- 
fundity,  with  an  unchanged  struc- 
tural  pattern,  brought  about  thè 
prevalence  of  thè  two  fronts,  thè 
one  on  thè  Street  and  thè  one  on 


thè  patio.  This  is  thè  first  and  most 
substantial  change  in  thè  originai 
type,  which  is  thus  ready  for  Cons¬ 
tant  repetition,  although  it  is 
stili  not  a  typical  element  inasmuch 
as  it  is  structurally  independent  of 
thè  contiguous  elements.  Another 
aspect  of  thè  transformation  is  thè 
disappearance  of  thè  «  galerie  »  as 
an  intermediary  element  among  thè 
rooms  making  up  thè  housing 
organism,  and  consequently  thè 
immediate  intercommunicability 
between  thè  various  rooms.  With 
thè  development  of  thè  economy 
and  thè  relative  increase  in  housing 
thè  French-derived  home,  once 
thè  initial  phase  was  over,  deve¬ 
loped  both  as  a  single  dwelling  for 
thè  most  part  of  some  importance 
and  as  a  repeatable  element  asso- 
ciated  with  thè  beginnings  of  thè 
housing  industry  (23). 

There  were  pluri-storeyed  houses 
serving  a  representative  function 
and  enclosing  a  patio  with  fix- 
tures,  and  houses  to  rent  clearly 
corresponding  to  a  mercantile  eco¬ 
nomy  based  on  a  good  average 
economie  level.  Both  these  types 
are  fully  adapted  to  thè  organiza¬ 
tion  of  areas  in  depth  and  pre¬ 
suppose  thè  possibility  of  repeat- 
ing;  however  they  are  stili  cha- 
racterized  by  thè  lack  of  a  modern 
interior  arrangement.  The  rooms 
communicate  with  one  another 
directly,  are  not  differentiated  as 
to  their  dimensions,  and  for  thè 
most  part  lack  thè  external  ele¬ 
ment  (a  covered  loggia  along  thè 
whole  perimeter)  which  was  to 
be  characteristic  of  thè  Spanish 
type.  Substantial  changes  had  been 
introduced  in  thè  technique  of 
building.  Wood  was  abandoned 
and  as  structure  in  continuous  ma- 
sonry  adopted,  with  partitions 
also  in  masonry  and  wooden  cei- 
lings.  As  it  was  progressively  re- 
fined  this  structural  System  includ- 
ed  a  hierarchy  of  elements  among 
which  thè  masonry  partitions 
oriented  in  thè  long  direction  of 
thè  lot  became  increasingly  im¬ 
portane  It  should  also  be  remem- 
bered  that  vertical  connexions  al¬ 
ways  lacked  thè  spadai  meanings 
they  had  in  successive  Spanish 
types.  Scale  was  not  considered  a 
fact  of  any  particular  importance 
inside  thè  building. 

Buildings  of  French  origin,  ho¬ 
wever,  fully  determined  thè  struc¬ 
tural  pattern  within  thè  limits  of 
thè  block,  both  with  respect  to 
thè  planimetrie  layout  and  thè 


consequent  volumetrical  aspect. 
But  it  was  not  until  thè  successive 
evolutions  of  these  types  utilizing 
Spanish  components  that  it  was 
possible  to  achieve  thè  typical 
spadai  and  architectonic  values  of 
thè  present  environment  of  thè 
Vieux  Carré.  The  more  advanced 
interior  arrangement,  and  thè  sen- 
se  of  thè  Street  as  something  total 
in  which  single  episodes  are  dis- 
solved,  are  unquestionably  thè 
contribution  of  thè  successive  Spa¬ 
nish  influence.  The  evolution  of 
housing  types  and  their  organiza¬ 
tion  on  thè  piane  of  town-plann- 
ing  seems  to  reflect  thè  will  ex- 
pressed  in  all  other  fìelds.  To  im¬ 
pose,  that  is,  a  law  and  a  balance. 
And  what  these  places  now  mean, 
their  remarkable  homogeneity  of 
values  and  intention,  refleets  thè 
sense  of  a  much  deeper  harmony 
and  a  will  to  express  in  a  unified 
way  a  more  homogeneous  condi¬ 
ti  on.  More  and  more  frequent 
contacts  with  thè  Spanish  colo- 
nies  lying  outside  Louisiana  stron- 
gly  accentuated  thè  mercantile 
character  of  thè  city.  The  inser- 
tion  of  thè  colony  in  thè  immense 
body  of  thè  Spanish  domain  meant 
a  process  of  evolution.  It  was  no 
longer  an  isolated  province,  but 
a  much  more  active  centre  of  ex- 
change  with  thè  islands,  with  thè 
other  coast  of  thè  continent,  and 
with  Europe. 

The  types  of  houses  fully  reflect 
this  evolution.  The  patio  was 
considerably  enriched  with  res¬ 
pect  to  thè  more  simple  one 
found  in  thè  French  home,  and 
it  became  thè  center  of  life  inside 
thè  house  (24).  The  technique  of 
construction  was  refined  and 
though  thè  traditional  French  pro- 
cedures  were  substantially  accep- 
ted  it  should  be  pointed  out  that 
thè  application  of  thè  loggia  evi- 
dently  annulled  thè  value  of  thè 
traditional  pavilion-style  roofing 
as  a  covering,  and  in  most  cases 
suggested  thè  simple  two-folded 
roof  hidden  on  thè  face  of  thè 
characteristic  tympanum.  The 
complex  and  elaborate  cast-iron 
railings  imported  from  Europe 
then  carne  to  replace  thè  disconti- 
nuous  French  balonies  in  hammer- 
ed  iron,  a  reai  testimony  to  thè 
conspicuous  growth  of  trafficand 
thè  economy  typical  of  thè  city. 
Continuous  loggie,  moreover,  of- 
ten  closed  in  thè  interior  room, 
striking  thè  tight  relationship  of 
continuity  between  thè  house  and 


thè  patio  where  thè  scale  is  often 
architectonically  defined  as  a  clear- 
ly  designed  connexion  and  neces- 
sary  counterpart  to  thè  horizontal 
layout  of  thè  interior  loggie  (see 
housing  types). 

The  fundamental  aspect  to  which 
many  of  thè  expressive  meanings 
of  thè  various  buildings  on  thè 
Vieux  Carré  are  reducible,  is  a 
certain  cohesive  base,  a  uniform 
quality  in  which  one  finds  an 
extraordinary  richness  of  rhythm 
and  punctuation.  In  thè  throbb- 
ing  development  of  its  themes, 
this  basic  material  reveals  a  solid 
and  organic  construction,  and  is 
limited  to  a  space  concluding  with 
a  geometrica!  conception  of  thè 
whole.  There  is  a  prearranged  and 
Constant  dimension  of  thè  «  Street 
room  »,  thè  true  measure  and 
defìnition  of  which  is  to  be  found 
in  thè  sequence  of  thè  loggie  and 
their  great  vivacity  of  figuration 
with  their  various  and  harmo- 
niously  concatenated  designs.  Cha- 
racteristic  of  thè  spaces  of  thè 
Vieux  Carré  is  that  they  are  re- 
solved  only  in  thè  normal  articu- 
lation  of  thè  Street  network,  which 
is  very  closely  determined  by  thè 
square  blocks.  There  are  no  par- 
ticular  spaces,  no  focal  points  to 
serve  as  a  centre  for  thè  disposi- 
tion  of  thè  Street  network,  as  a 
square,  or  an  enlarged  area,  or 
any  other  elements  to  create  some 
differentiation  even  within  thè 
limits  of  a  widespread  homoge- 
neousness. 

The  element  of  greatest  intensity 
and  interest  is  unquestionably  thè 
Constant  repetition  of  thè  loggie 
flanking  thè  Street.  Within  their 
limits  they  largely  sum  up  thè 
meaning  of  these  areas  in  which 
thè  union  between  thè  interior 
and  exterior  of  thè  house  fully  is 
carried  out.  The  recurring  loggia 
is  a  perfect  binding  element.  The 
house  looks  on  thè  «  street-room  » 
and  pours  into  it  thè  sense  of  a 
life  lived  in  dose  harmony  with 
other s.  And  in  thè  Street,  moreo- 
ver,  one  gets  thè  feeling  of  being 
fully  and  immediately  in  communi- 
cation  with  thè  whole  environ- 
ment.  On  thè  ground  floor  we 
find  thè  shops,  thè  many  bars,  and 
thè  famous  locales  of  jazz  orches- 
tras.  The  sense  of  «life  in  thè 
streets  »  so  typical  of  European 
cities  is  found  here  intact  and  e- 
ven  accentuated  by  a  greater  viva- 
city,  by  thè  typical  ferment  of  a 
city  living  on  thè  trade  and  exchan- 


ges  of  an  economy  which  has  lost 
none  of  its  dynamic  pioneer  spirit. 

In  this  environment,  of  course, 
thè  crossroads  on  which  thè  cor- 
ners  of  thè  four  blocks  give  take 
on  a  special  importance.  The  re- 
current  rhythms  flow  together 
here  and  are  resolved  in  cor¬ 
ner  Solutions  which  do  not  break 
thè  continuity  of  thè  surfaces  en- 
veloping  thè  buildings.  In  these 
«  knots  »  one  finds  thè  most  im- 
portant  buildings,  which  repre- 
sent  thè  only  exception  to  thè 
uniform  typology  of  these  cons- 
tructions.  Although  these  build¬ 
ings  retain  thè  scheme  of  conti- 
nuous  loggie,  as  a  group  they  re- 
veal  a  certain  amount  of  autono- 
my:  thè  terminal  section  breaks 
away  from  thè  typical  horizontal 
movement,  and  by  means  of  bel- 
vederes,  pediments  and  other  ele¬ 
ments  introduce  a  touch  of  ver- 
tical  movement  suggesting  thè  in- 
dividuality  of  thè  single  building. 
In  this  generai  picture  it  is  possi- 
ble  —  considering  thè  relation- 
ships  of  thè  data  of  this  environ¬ 
ment  —  reconstruct  a  way  of  life, 
return  to  a  particular  custom  or 
social  structure.  Besides  thè  ex- 
treme  vivacity  of  thè  cast-iron 
loggie  taken  as  a  whole,  and  thè 
walls  in  brick  or  vari-coloured 
plaster  constituting  thè  solid  sup- 
port  for  thè  «  street-room  »,  one 
can  recover  thè  feeling  of  non-rhe- 
torical  spaces  in  which  there  is 
fully  realized  a  condition  of  what 
is  an  advanced  culture,  but  a  cul¬ 
ture  closely  adhering  to  thè  new 
American  climate.  A  climate  which 
cannot  be  exclusively  ascribed  to 
European  origins,  but  first  of  all 
American  and  then  then  determin¬ 
ed  in  thè  context  of  a  culture  and 
custom  felt  at  a  distance. 

One  finds  in  thè  Vieux  Carré  a 
quality  of  space  which  is  wanting 
in  particular  formai  expression,  a 
quality  stemming  from  a  concept 
of  space  avoiding  ambitious  and 
striking  themes.  This  is  a  space 
which  fully  retains  a  precise  feel¬ 
ing  of  thè  «  domestic  ».  The 
house,  in  fact,  never  ceases  to  be 
thè  center  of  attention;  so  much 
so  that  it  even  appropriates  some 
of  thè  «  street-room  »  space  with 
its  loggie.  And  in  all  this  there  is 
already  a  completely  organic  spi¬ 
rit,  a  total  expression  in  thè  fra- 
mework  of  a  function:  that  of 
opening  on  thè  outside.  In  this 
sense  of  thè  organic  raised  to  a 
System,  thè  constants  add  up,  and 


thè  pattern  takes  on  a  homoge- 
neousness,  becomes  almost  a  norm, 
and  insofar  as  it  is  thè  accep- 
tance  and  transmission  of  this,  gi- 
ves  life  to  that  phenomenon  of  pro- 
found  osmosis  between  one  gene¬ 
ration  and  another  which  we  cali 
tradition.  These  spaces  are  void 
of  rhetoric,  and  even  if  a  certain 
amount  of  economie  well-being 
gave  rise  to  representative  ambi- 
tions,  these  are  expressed  in  thè 
single  building.  Thus,  thè  undoub- 
ted  tendency  to  pictorial  orna- 
mentation,  thè  many  decorative 
elements  and  thè  colours,  which 
range  from  ochre  to  red  on  walls, 
from  green  to  yellow  on  shop 
signs,  and  from  white  to  biade  on 
thè  wrought  metals.  The  evidence 
of  a  common  pattern,  therefore, 
contrives  to  synthesize  each  of 
these  particular  elements  in  a  more 
generai  vision  comprehending  a 
structural  scheme  based  mainly  on 
a  non-apriori  concept  of  space,  and 
on  thè  linking  up  of  formai  data 
on  thè  same  expressive  level.  The 
very  characteristics  of  this  hous¬ 
ing  tend  to  epitomize  thè  deep 
and  peculiar  meanings  of  its  own 
social  and  community  structure. 
Here,  more  than  anywhere  else, 
architectonic  idiom  tends  to  be 
taken  for  a  matter  of  custom.  We 
spoke  of  thè  American  «  climate  » 
above,  and  now  thè  subject  Comes 
up  again.  The  deep  capacity  for 
being  completely  oneself  comes  to 
thè  fore.  And  this  «  climate  »  has 
never  been  more  genuine  and  true 
than  at  thè  very  beginning,  when 
those  who  gave  it  life  were  thè 
Europeans  themselves. 


( Numbers  in  parenthesis  refer  to  tbe  biblio- 
graphy ,  which  is  found  at  thè  end  of  originai 
italian  text). 
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Hans  Scharoun: 
A  Contribution 
To  Organic 
Building 
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There  is  no  doubt  about  thè  im- 
portance  of  Hans  Scharoun’s  ar- 
chitecture;  it  is  one  of  thè  most 
personal,  fundamental,  and  rich 
achievements  of  thè  «  neues 
Bauen  »  (new  building).  How- 
ever,  there  might  be  doubts  about 
thè  theoretical  basis  Scharoun  gi- 
ves  to  his  work,  that’s  to  say  his 
terminology  using  such  terms  as 
«  organic  »  and  «  essence  »  —  both 
ideas  subject  to  ambiguity  or  even 
misinterpretation. 

The  Organic  Building 

Hans  Scharoun  joins  thè  tradition 
of  thè  «  organic  building  »  in 
dose  relationship  with  Hugo  Hà- 
ring,  his  eleven  years  older  con- 
genial  friend  who  died  a  few  years 
ago.  No  doubt,  there  exists  a  re¬ 
lationship  of  ideas  with  thè  ones 
of  Frank  Lloyd  Wright  and  his 
«  naturai  house  »,  this,  however, 
in  a  very  European,  even  specific 
German  sense,  thè  formulation 
and  realisation  of  which  certainly 
can  be  ascribed  to  Scharoun. 
What  does  he  intend  with  these 
terms  ? 

Leaving  out  of  consideration  thè 
use  of  thè  term  «  organic  »  as  a 
formai  mode  which  is  not  thè  sub¬ 
ject  of  our  discussion,  it  can  be 
only  intended  as  a  theoretical  ana- 
logy  between  artificial  and  naturai 
forming  processes.  In  his  publica- 
tions,  Scharoun  repeatedly  out- 
lines  that  for  himself  thè  term  of 
«  organic  »  is  connected  with  thè 
interior  organization  of  building 
and  its  relations  to  its  environ- 
ment.  From  this  derives  thè  ap- 
parently  paradoxical  demand  that 
thè  artificially-made  organism,  thè 
building,  in  its  structure  and  in 
thè  relationship  of  thè  parts  to 
each  other  and  to  thè  whole,  as 
well,  has  to  function  in  a  naturai 
way  like  a  naturally  grown  orga¬ 
nism.  Hence  it  follows  that,  in  thè 


category  of  thè  «  organic  »,  thè 
exterior  manifestation  of  this  «  or¬ 
ganism  »  expresses,  at  thè  same  ti- 
me,  its  interior  shape,  —  Scha¬ 
roun  calls  it  «  thè  essence  »  of 
things.  Scharoun  also  speaks  of 
thè  «  essential  »  solution  being 
«  energy  and  not  order  »  to  be 
found,  formed,  and  filled,  and 
this  both  through  thè  architect 
and  thè  one  who  uses  thè  building. 
Energy  overlaps  into  thè  surround- 
ing  space,  thè  object  to  be  built 
is  not  an  individuai  entity,  but 
connected  with  its  «  society  »;  in 
short,  it  is  put  into  human  rela¬ 
tionship  with  thè  environment. 
The  building,  according  to  Hà- 
ring’s  definition  becomes  an  «  or- 
gan  of  life  »  influencing  and  being 
influenced  in  turn  by  its  environ¬ 
ment:  building  goes  from  within 
to  without  and  from  without  to 
within. 

This  may  be  illustrated  by  a  few 
examples:  I  think  of  thè  recons- 
truction  of  thè  Philharmonic  build¬ 
ing,  Berlin,  —  thè  admirable  be- 
ginning  of  thè  most  promising 
work  of  his  late  years 
which,  stili  being  in  thè  rough 
(without  thè  planned  tent  roof) 
and  graduated  like  an  arena,  sug- 
gests  solemn  movement,  spadai 
effect  meeting  thè  needs  of  thè 
future  concert  hall.  The  exterior 
shape:  without  Windows,  monu¬ 
mentai  without  grandeur,  do- 
minant  element  in  thè  Tiergarten 
park  area  which  is  tardily  transfor- 
ming  itself  into  tomorrow’s 
cultivated  landscape,  harmonizing 
with  thè  heterogenous  creations 
of  thè  Brandenburger  Tor,  thè 
Bellevue  Castle  (thè  Federai  Pre¬ 
sidenti  Berlin  residence),  thè  new 
Congress  Hall  of  thè  American 
architect  Stubbins,  and  situated 
next  to  thè  reconstructed  neo- 
classic  Church  of  St.  Matthew. 
Analogously,  thè  projects  for  thè 
Municipal  Theatre  of  Kassel  and 
thè  National  Theatre  of  Mannheim 
could  have  revalorized  their  envi- 
ronments,  intensifying  inserted  in¬ 
to  town-scape,  position,  dimen- 
sions,  and  shape.  Or  like  thè  High 
School  for  girls  in  Liinen,  which 
repeats  thè  curved  line  of  thè 
medieval  town  gables  and  is 
confronted  by  thè  church  in 
thè  foreground,  it  fans  out  with 
honeycombed  pavilions,  thus  cre- 
ating  formai  and  spiritual  relation¬ 
ship  as  well. 

Consequently,  one  can  cali  Scha¬ 
roun’s  conception  extended  func- 


tionality;  for  funcdon  referring 
to  thè  formative  process  does,  in 
fact,  means  nothing  but  correla- 
tion  between  human  being  and 
object,  in  their  practical  and  spiri¬ 
tual  dimensions.  One  can  also 
speak  of  an  adequate  solution, 
comprising  in  itself  also  demands 
of  a  spiritual  character,  a  solution 
in  which  thè  formai  expression 
does  not  antagonize  its  import 
but  arises  from  thè  latter. 

The  Shape 

The  formai  consequences  to  which 
Scharoun’s  conception  lead,  may 
in  thè  first  instance  appear  strange 
to  many  a  one;  for  thè  law  of  spa¬ 
dai  fashioning  immediately  de- 
ducted  from  thè  course  of  events 
cannot  be  comprehended  by  usuai 
shapes.  Scharoun  lays  a  shell 
around  thè  events  thè  building  is 
meant  to  serve  for,  without  sup- 
porting  thè  conseguently,  follow- 
ing  asymmetry  and  aperspective 
through  thè  statics  of  geometrical 
coordinates  or  so  called  «  organic 
patterns  ».  This  in  part  necessi- 
tates  scarcely  decipherable  plans 
and  unusual  shapes  which, 
beyond  rational  organization,  gi- 
ve  a  feeling  of  inexplicable  rest, 
and  indefinable  activating  spadai 
force,  without  turning,  however, 
into  expressionism  for  its  own 
sahe. 

Scharoun  drew  inspiration  from 
St.  Elia’s  «  città  nuova  ».  Instine  - 
tively  one  makes  an  association 
of  ideas  from  his  decorative  aims 
to  Rudolf  Steiner’ s  «  Goethea- 
neum  »  in  Dornach  near  Basel, 
who  like  Scharoun  conceived  of 
space  as  a  total  plastic  force. 
The  encounter  with  Gaudi  is 
to  be  added.  Scharoun’s  stili  phan- 
tastical  ideas  of  space  —  «  I  did 
not  know  how  it  is  below  on  thè 
earth  »  —  •  then  passed  through  thè 
filter  of  concrete  reflections;  there 
in  plays  a  part  as  well  thè  aims  of 
Peter  Behrens  and  Hans  Poelzig 
who  tried  to  connect  thè  «  spirit 
of  technics  »  which  had  been 
proclaimed  thè  «  spirit  of  thè 
tinte  »  with  monumentalising  rea- 
lism.  In  thè  circle  of  thè  functional 
building  of  thè  «  Berlin  years  » 
before  1933,  thè  process  of  build¬ 
ing  became  rationalized.  Under 
thè  influence  of  Hugo  Hàring,  thè 
idea  of  «  organic  building  »  might 
have  been  Consolidated:  both  de¬ 
mands  of  reai  and  spiritual  charac¬ 
ter  entered  a  compromise;  thè 
expression  raises  thè  scope  without 


using  any  formai  means  which  are 
out  of  thè  organic  structure  which 
connects  thè  parts  to  a  functional 
whole.  One  of  thè  most  important 
results  of  Scharoun’s  work  is  that 
he  enlarged  thè  necessary  asce- 
tism  of  thè  «  functional  building  » 
of  thè  thirties,  deriving  from  objec- 
tive  thinking,  into  an  architec- 
tonic  art,  not  by  using  decoration 
nor  ornaments,  but  by  morphoge- 
netic  means  he  achieved  greater 
richness  and  liberty  in  thè  dispo- 
sition  of  his  buildings.  Therefore, 
he  is  one  of  thè  few  architects  who 
seems  to  succeed  in  finding  a  con- 
temporary  solution  for  festival 
buildings. 

Building  as  politicai  action 

In  thè  tension  between  thè  human 
being  and  space,  under  which 
Scharoun  conceives  thè  architect’s 
activity,  building  becomes  for  him 
a  moral  «  politicai  »  action.  It  is 
in  thè  hands  of  thè  architect  to 
direct  thè  influence  exerted  by  thè 
space  —  we  live  in,  work  in,  relax 
in,  move  in  —  so  that  it  becomes 
a  positive  force.  What  might  ap- 
pear  as  an  architectural  philoso- 
phy  abstracted  from  fact,  proves 
to  be  markedly  objective  thinking, 
that  is  cognizant  of  traditions, 
conceives  of  present  reality,  and 
comprises  thè  future.  One  under- 
stands  why  Scharoun  feels  mainly 
committed  to  housing  problems: 
houses,  blocks  of  flats,  housing 
centres,  problems  always  related 
to  thè  greater  unity  of  urban  space 
(which  may  also  may  be  said  be 
of  villages,  as  proven  by  thè  exam- 
ple  of  Helgoland).  One  under- 
stands  why  Scharoun  is  also  fas- 
cinated  by  themes  of  school  ar- 
chitecture  and  theatre  architecture 
tasks  which,  in  a  larger  sense, 
aspire  to  thè  formation  of  cons- 
ciousness  and  which  link  thè 
individuai  and  social  spheres. 
Terms  like  «Wohnzelle»  (hous¬ 
ing  unit),  «  Wohngehoeft  »  (hous¬ 
ing  complex),  «  Schulschaft  » 
(school  society),  «  Klassenwoh- 
nung  »  (class  housing)  anticipate 
thè  urgently  to  be  regained  har- 
mony  of  life  —  form  and  time  — 
form,  as  it  has  been  conserved  for 
instance  in  thè  picture  of  thè  me¬ 
dieval  town  —  to  which  Scha¬ 
roun  always  refers.  With  his  de- 
finitions,  he  set  standards  for  thè 
character  of  thè  individuai  sphere, 
thè  social  sphere,  for  thè  formation 
of  cerves,  for  consolidation,  di- 


mensioning,  for  thè  function  of 
traffic  routes  within  a  town  area. 
The  campaign  of  thè  «  Deutscher 
Werkbund  »  against  thè  «  great 
destruction  of  land  »,  referring  to 
decay  and  poisoning  of  thè  naturai 
sources  of  life:  water,  air,  forests, 
rural  areas,  —  this  might  have  been 
originated  in  Scharoun’s  ideas,  that 
is  in  thè  fight  against  destruction 
of  land  through  incorrect,  bad, 
and  exagerated  overbuilding,  — 
those  fatai  perspectives  of  thè  fu¬ 
ture  to  which  Wolfgang  Schneider 
alludes  when  foreseeing  thè  Fe¬ 
derai  German  landscape  as  thè 
development  of  a  uniform  grid 
of  settlement  houses. 

In  his  report  on  thè  design  for  thè 
National  Theatre,  Kassel,  Hans 
Scharoun  summed  up  thè  results 
of  his  analysis  of  thè  urban  space, 
which  should  incorporate  this 
building,  in  thè  following  paragraph 
which  can  be  intended  as  generai 
guiding  principle  for  his  building 
and  planning  work:  «  The  plan- 
ner  firstly  has  to  take  an  inventory: 
to  ascertain  thè  remaining  values 
of  thè  landscape  and  to  include 
them  in  thè  large  planning  fra- 
mework,  to  take  into  account  thè 
existing  and  thè  planned  problems, 
to  set  town  ground  plans  worthy 
of  being  monuments  in  their  vital 
organic  relationship  to  each  other 
and  to  thè  new  lay-out  as  well, 
to  consider  thè  traffic  faciliti  es 
in  their  differentiation  and  as 
being  technical  means  at  thè  Ser¬ 
vice  of  form...  Thus,  from  thè 
different  prepositions  essential  pro¬ 
blems  resolve  themselves,  so  to 
speak,  spontaneously.  Thus  thè 
technical-functional  starting  po- 
sition  can  be  gained  in  order  to 
link  thè  given  and  thè  set  problems 
organically.  The  way  to  intuitive 
seeing  is  opened... 

Hans  Scharoun  and  Berlin 

When  I  visited  Hans  Scharoun 
last  autumn,  thè  pressure  of  thè 
«  Mauer  »  (wall)  had  just  been 
exerted  upon  Berlin:  another  bad 
omen  announcing  second  caesura 
of  his  work  (which  was  always 
devoted  to  this  town)  in  conse- 
quence  of  politicai  developments. 
The  rupture  which  thè  «  neues 
Bauen  »  had  undergone  in  Ger- 
many  due  to  thè  politicai  develop¬ 
ment  of  Hitler’ s  regime,  influenced 
Scharoun’s  activity  too.  Before 
1933  he  had  started  a  great  career; 
but  whilst  most  of  his  friends  and 


associates  of  that  time  tried  to 
find  a  new  start  by  emigration, 
such  as  Gropius,  Mies  van  der 
Rohe,  Hilbersheimer,  Mendelsohn, 
Hans  Scharoun  remained  in  Ger- 
many,  in  Berlin:  all  building  acti¬ 
vity  was  discontinued  for  him 
and  even  forbidden,  apart  from 
a  few  private  orders  for  smaller 
houses  in  thè  Berlin  area.  He  re- 
tired  into  meditation  on  thè  spiri¬ 
tual  sense  of  architecture,  on  de¬ 
sign,  on  vision,  without  any  hope 
for  realisation.  Consistently  he 
followed  up  thè  line  of  «  organic 
building  »;  upon  looking  at  thè 
sketches  made  at  that  time,  one 
cannot  more  imagine  what  ex- 
plosive  Scharoun  stored  up  in 
them:  architecture  as  a  testimony 
of  spiritual  freedom  and  indepen- 
dence.  This  is  not  for  opening  old 
sores,  but  since  Scharoun  as  an 
architect  cannot  be  separated  from 
Scharoun  as  a  politicai  individuai, 
who  intends  building  to  be  a  fun- 
damental  society-forming  function, 
knowlegde  of  these  ruptures  in 
his  career  caused  by  politicai 
events  is  necessary  for  understand- 
ing  his  work.  In  those  bitter 
years,  thè  conviction  must  have 
become  more  acute  and  clear  to 
him,  that  thè  building  manner  of 
an  epoch  has  to  be  intended  as 
identical  with  thè  decline  and 
ascent  of  its  culture,  and  that  thè 
architect’s  responsability  in  this 
respect  cannot  be  overrated. 

The  period  before  1933 

Hans  Scharoun,  was  born  1893  in 
Bremen,  when  stili  a  young  archi¬ 
tect,  he  was  sent  by  Oskar  Moli  to 
thè  Academy  of  Arts  and  Crafts  of 
Breslau,  and  there  he  built  (1928 / 
29)  that  house  whose  winged  body 
developed  from  thè  «organic»  dis- 
position  of  thè  lay-out  it  became 
a  sign  post  for  his  spadai  concep- 
tion  (as  well  as  thè  Steel  skeleton 
construction  of  thè  Schminke  hou¬ 
se  at  Lòbau,  Sachsen,  1932).  To¬ 
day  thè  first  mentioned  building 
is  situated  in  Poland,  thè  second 
one  in  thè  D.D.R.  Contempora- 
neously,  in  Berlin,  under  Martin 
Wagner  thè  farsighted  municipal 
architect,  a  progressive  reorgani- 
zation  was  arising.  At  that  time, 
Scharoun  was  member  of  thè  ar¬ 
chitects’  «Ring»,  thè  youngest  in 
thè  circle  of  Hugo  Hàring  (1882- 
1958),  Erich  Mendelsohn  (1887- 
1953),  Mies  van  der  Rohe  (born 
1886),  Walter  Gropius  (born  1883), 
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Bruno  Taut  (1880-1938),  Max  Taut 
(born  1884),  Otto  Bartning  (1885- 
1959)  and  Ludwig  Hilbersheimer 
(born  1885). 

His  development  culminated  in  thè 
housing  centre  of  «  Siemens- 
stadt  »,  one  of  thè  first  great  sett- 
lements  of  Berlin  where  thè  ideas 
of  thè  «  neues  Bauen  »  found  a 
revolutionary  social  interpreta- 
tion:  turning  away  from  thè  Street 
front,  constructing  row-buildings 
in  green  areas,  offering  equal  living 
comfort,  equal  sunlight,  and  equal 
free  room  for  all.  Hans  Scharoun 
developed  thè  site  pian  of  Siemens- 
stadt  and  constructed  —  within 
thè  team  being  in  charge  of  thè 
execution:  Bartning,  Forbat,  Gro- 
pius,  Hàring,  and  Hennig  —  a 
group  of  blocks  of  flats  whose 
living-rooms,  in  part  occupying 
thè  whole  width  of  thè  house, 
stili  set  today  an  example  for  free 
floor  pian  Solutions  within  thè 
usuai  restrictions  of  thè  so-called 
«  social  housing  »  (Sozialer  Woh- 
nungsbau).  Scharoun  stood  up  for 
equally  generous  and  economie  or- 
ganization  of  flats  also  on  occasion 
of  thè  construction  of  thè  apart- 
ment  houses  «  am  Kaiserdamm  » 
(1927)  and  «  am  Hohenzollern- 
damm  »  (1929)  at  Berlin.  The 
house  of  thè  «  Weissenhofsied- 
lung  »  at  Stuttgart  (1927 )  and  thè 
«  Growing  House  »  of  thè  exhibi- 
tion  «  Sun,  Air,  and  House  for 
Everybody  »  at  Berlin  (1932)  as 
experimental  buildings  dealt  with 
thè  same  problem:  Living  com¬ 
fort  and  economy  of  facilities  on 
a  broad  social  basis. 

After  1945 

Stili  today,  Berlin  is  thè  place 
where  and  from  where  Hans 
Scharoun  works.  During  thè  last 
years,  he  again  received  orders  of 
larger  dimensions  which  have  serv- 
ed  to  reveal  his  importance 
to  thè  public,  to  whom  his  lifes, 
work  has  been  devoted.  It  seemed 
that  after  1945  Scharoun  should 
be  given  thè  chance  of  taking  up 
again,  on  a  large  -scale,  his  plan¬ 
ning  work  whfch  hod  been  inter- 
rupted  in  1933.  In  1945  thè  town 
council  of  Greater  Berlin  appoint- 
ed  him  director  of  thè  architectu- 
ral  and  housing  department;  thè 
position  which  formerly  Martin 
Wagner  had  occupied.  From  1947 
to  1951  Scharoun  headed  also  thè 
Institute  for  Architecture  at  thè 
German  Academy  of  Sciences  at 
Berlin,  at  thè  same  time  he  held  a 


chair  for  town-planning  at  thè 
Technical  University  of  Berlin. 
Today  he  is  President  of  thè  Aca¬ 
demy  of  Arts  at  Berlin. 

1945,  after  thè  war,  Scharoun 
and  other  like-minded  persons 
had  in  mind  not  reconstruction, 
but  regeneration  of  thè  terribly 
destroyed  town.  The  planning 
group,  «  Berliner  Kollektiv  »  cal- 
led  together  by  Scharoun,  worked 
out  a  project  in  which  thè  charac- 
teristic  urban  laws  of  thè  city  form- 
ed  thè  designing  principles,  and 
into  which  were  also  included  thè 
propositions  by  Martin  Màchler 
who  already  in  1920,  had  faced 
thè  problems  of  thè  Greater  Ber¬ 
lin  area.  But  owing  to  thè  tragical 
split  of  thè  town  and  thè  arbitrary 
demarcation  imposed  on  her,  thè 
project  first  remained  a  study  on 
thè  paper.  The  same  destiny  was 
shared  by  thè  housing  quarter  of 
Berlin-Friedrichshain  planned  in 
1947  in  thè  south  of  what  is  now 
called  Stalin-Allee,  in  where  thè 
idea  of  thè  «housing  unit  »  found 
its  formulation.  «  Adding  flats 
one  upon  another  is  not  sufficient; 
«  housing  unit  »  means  that  de- 
mands  mainly  of  biological  and 
spiritual  character  are  concretized, 
in  thè  interior  and  exterior  spaces 
by  form,  that  thè  contents  of 
there  problems  are  organized  in  an 
efficient  structure.  The  problems 
of  solving  these  demands  is  thè 
first  line  need  of  thè  creating  per- 
sonality.  The  contents,  however, 
which  need  forming,  are  based  on 
thè  demands  of  thè  present  time, 
on  thè  requirements  of  thè  new 
society...  Then  these  also  belongs 
to  thè  new  fife  thè  new  housing, 
thè  altered  relationship  to  forni¬ 
ture  and  utensils  from  kitchen- 
ware  to  thè  «  luxury  »  of  a  vase, 
a  flower  window,  a  work  of  art 
and  so  forth.  For  all  this,  thè  fiat 
(housing)  must  be  thè  new  libe- 
rating  background.  The  economi- 
cally  based  living-space  and  thè 
requested  living  effect  have  to  be 
examined  again  and  again  in  their 
relations  to  each  other  on  thè  ba¬ 
sis  of  thè  various  living  require¬ 
ments.  Size  and  kind  of  family, 
profession,  tendency  of  thè  human 
being  and  so  forth  are  departure 
for  clearing  and  fashioning  such 
structural  correlations...  ». 

The  «  Berlin  as  a  Capital  City 
Competition  »  (1957-1958),  in 

which  Scharoun  (together  with 
Wils  Ebert)  was  awarded  a  second 
price,  could  be  nothing  more  than 


a  politicai  demonstration:  thè  city 
as  visible  sign  of  democratic  so¬ 
ciety. 

Siemensstadt  and  Charlottenburg 
Nord 

Nevertheless,  Scharoun  was  allow- 
wed  to  build  thè  North  Charlotten¬ 
burg  quarter  —  an  additional  pha- 
se  (1956-1961)  of  thè  Siemens¬ 
stadt  quarter  of  1930.  Here  he 
lives  himself  in  one  of  thè  studio 
apartments  in  thè  last  floor  of  one 
of  thè  «Wohngehòfte»  («housing 
community»)  which  indicate  thè 
rhythm  of  this  new  quarter,  den- 
sier  and  more  differentiated  (va- 
ried)  in  comparison  with  thè  for- 
mer  rows  of  thè  «  white  architec¬ 
ture  ».  The  key-word  for  Char¬ 
lottenburg  Nord  is  thè  term  of 
«  Wohngehòft  »  which  consequen- 
tly  joins  thè  one  of  «  housing 
unit»:  «The  human  being,  in  his 
existence  as  citizan,  shall  obtain  his 
proper  living  and  working  place. 
His  biological,  social,  professional 
and  cultural  requirements  have  to 
be  taken  into  account.  His  binding 
into  thè  city,  thè  district,  thè  spe¬ 
cial  place  must  find  thè  shape  adap- 
ted  to  him.  Therefore,  thè  basis 
of  his  existence  has  to  be  conceiv- 
ed,  and  thè  quality  of  place,  of 
relations  and  destinations  have  to 
be  realized.  For  these  tests,  sta- 
tistics  have  to  be  used  as  instru- 
ments  —  to  give  thè  quantitative 
explanation  of  all  thè  factors.  On 
one  hand,  their  synopsis  gives  thè 
picture  of  thè  present  stage  refer- 
red  to  thè  whole  city  and  to  thè 
immediately  to  thè  housing  area 
of  North  Charlottenburg  adjoin- 
ing  distriets.  On  thè  other  hand, 
there  can  be  realized  thè  tenden- 
cies  which  lead  to  an  ideal  assump- 
tion  of  thè  development  of  rela¬ 
tions  and  factors  and  therewith  to 
programmatical  demands  for  size 
and  composition  of  larger  and 
smaller  population  groups.  Su- 
rely,  there  can  be  ascertained  single 
groups  having  thè  same  character- 
istics,  for  whom,  in  any  case, 
proper  housing  types  can  be  deve¬ 
loped.  From  thè  total  amount 
and  thè  frequency  of  thè  indivi¬ 
duai  types  should  then  be  deve¬ 
loped  fundamental  unities  which 
show  a  cross-section  of  thè  po¬ 
pulation,  capable  of  living,  and 
related  to  each  other.  These  ideas 
lead  to  thè  one  of  thè  «  Wohn¬ 
gehòft  »  as  a  surveyable  unit  of 
city  social  life...  The  «  Wohn¬ 
gehòfte  »  are,  in  their  homoge- 


neous  meaning,  thè  indivisible 
unities  of  lower  degree,  what  has 
nothing  to  do  with  thè  questions 
of  concentration  or  dispersal  of 
these  town-planning  elements. 
Their  dimensions  are  set  by  thè 
size,  character,  and  function  of  thè 
town  to  which  they  belong  —  in 
thè  illustrated  example  of  Sie- 
mensstadt  i960,  thè  consciousness 
of  urban  housing  is  one  of  thè 
fundamental  principles  of  design... 
There  is  to  be  added  that  these 
«  Wohngehòfte  »  follo w  up  thè 
character  of  thè  «  tape  city  »  (Band- 
stadt),  laid-out  in  thè  planning  of 
1930.  That  is  thè  parallel  disposi- 
tion  of  business,  residential,  recrea- 
tion,  and  traffic  centres  in  thè  area 
between  thè  Spandau  ship-route 
and  thè  Spree  which  had  been 
organized  at  that  time  by  Martin 
Wagner  beyond  thè  district  demar- 
cations  into  a  housing  unity.  Sett- 
lement  started  about  1900  with  thè 
establishment  of  thè  Siemens 
Works  in  this  district  which  up 
to  that  time  had  been  disregarded 
as  hinterland,  and  which  offered 
thè  possibilities  for  further  indus¬ 
triai  expansion.  Something  else 
strikes  in  this  settlement  project, 
like  in  other  projects  of  Scharoun 
devoted  to  social  building,  that 
is  that  thè  emphatical  demand  that 
each  task  has  to  be  solved  accord- 
ing  to  its  essential  character, 
proves  to  harmonize  with  ideas 
of  profitableness.  For,  working 
out  thè  «  essence  »  of  a  housing 
unity,  this  is  based  on  compensa- 
tion  between  greatest  possible  liv- 
ing  quality  and  greatest  possible 
economy.  Also  standardization  is 
an  essential  feature  of  thè  solution. 

«  Romeo  and  Juliet  » 

This  is  demonstrated  also  by 
«Romeo»  and  «Juliet»  thè  two 
high  blocks  of  flats  at  Stuttgart- 
Zuffenhausen,  started  in  1954  and 
terminated  in  1959.  This  complex 
has  not  been  constructed  within 
thè  framework  of  a  «social  hou¬ 
sing  »  unit,  but  its  character  as  a 
conglomerate  of  privately-owned 
flats  made  strict  economical  cal- 
culation  necessary.  A  «  Wohnge- 
hoeft  »  (housing  community),  so  to 
speak,  has  been  accumulateci  in  ex- 
traordinarily  differentiated  intima¬ 
te  housing  unities  which  make 
them  attractive  as  privately-owned 
flats  —  equivalent  to  thè  priva¬ 
tely-owned  house.  The  exterior 
organization  is  varied  like  thè  in¬ 


terior  one:  here  too  thè  way  of 
shape-finding  goes  from  within 
to  without  and  again  from  without 
to  within.  The  individuality  of 
housing,  which  is  thè  basis  of  thè 
architectonic  conception,  is  re- 
flected  by  thè  stepped  formation, 
thè  organization  and  facetation  of 
thè  double-building,  placed  in  thè 
cycle  of  thè  day  and  of  thè  sun, 
and  gives  to  it  thè  shape  of  a  com¬ 
mon  housing  world  up  to  thè  roof 
where  thè  studio  flats  —  pent- 
houses  —  set  thè  final  accent. 
Scharoun’ s  ideas  about  fiat  build¬ 
ing  have  found,  here  on  thè  roof, 
a  most  contemporaneous  applica¬ 
tion.  Thus  thè  two  buildings, 
which  are  dimensioned  harmoni- 
cally  and  suggestively  in  relation 
to  each  other  and  to  thè  hilly 
ground  where  they  stand,  have 
become  a  kind  of  key-figures  bet¬ 
ween  thè  old  and  thè  new  part  of 
Zuffenhausen  and  for  thè  further 
development  of  this  district  at  thè 
northern  end  of  Stuttgart. 


School  architecture 

«  School  »  and  «  theatre  »  dose 
thè  circle  of  Scharoun’ s  activity, 
which  started  with  housing  as 
«  thè  germ  celi  of  thè  organically 
formed  society  »  and  which  leads 
to  urban  planning:  «  urban  »  that 
meaning  also  «  sociable  »  and  «ed- 
ucated  ».  The  process  of  forma¬ 
tion  is  always  thè  same:  defining 
and  forming  space  starting  from 
thè  event.  But  what  does  school- 
actuality,  theatre-actuality  mean 
related  to  thè  today’s  and  to  thè 
future  human  being?  A  building 
cannot  be  changed  so  easily  and 
quickly  as  an  article  of  clothing 
(though  today  this  seems  often 
to  be  thè  case),  and  espedally  thè 
representative  building,  thè  com¬ 
mon  building  need  long-range 
planning.  For  these  reasons,  Scha¬ 
roun  has  given  stili  more  funda¬ 
mental  definitions  to  these  tasks, 
which  in  thè  present  article  can 
be  illustrated  only  incompletely. 
Among  thè  three  schools  designed 
by  Hans  Scharoun  during  thè  last 
ten  years  thè  first  one,  thè  elemen- 
tary  school  for  Darmstadt,  has 
remained  in  thè  projective  state; 
thè  second  one,  thè  girls’  gymna- 
sium  at  Liinen,  has  been  used  for 
some  time;  thè  one  designed  for 
Mari,  an  elementary  school  too,  is 
in  thè  executive  planning  phase. 
The  project  for  Darmstadt  de- 
monstrates  thè  prototype:  thè 


school  which  leads  thè  child, 
without  rupture,  into  thè  com¬ 
mon  fife,  and  it  shows  what  thè 
logicai  application  of  contempor- 
ary  pedagogical  methods  can 
mean  to  school  building.  At  thè 
international  school  architecture 
congress  in  Milan  i960  (thè  theme 
of  thè  XII  Triennale  was  thè  one 
of  school  building),  Scharoun 
presented  thè  principles  on  which 
thè  planning  of  his  school 
buildings  are  based.  In  his  dis- 
course  on  «  Space  and  Envi- 
ronment  of  thè  School  »  he  ex- 
plained  thè  following:  «  There- 
fore,  thè  most  important  task  of 
education  is  thè  insertion  of  thè 
individuai  into  thè  community,  his 
development  personal  responsa- 
bility  —  with  thè  aim  of  increasing 
quality,  so  that  a  community  re- 
sults  which  is  not  additive  in  cha¬ 
racter,  but  is  raised  to  higher  po¬ 
wer.  This  is  not  a  matter  of  in- 
crease  of  knowledge,  but  of  com- 
munication  of  experiences  and  of 
formation  of  consciousness  thus 
enabling  thè  individuai  to  find  thè 
right  contact  with  public  fife  and 
with  thè-  politicai  community...». 
That  means:  A  school  building 
must  not  be  an  image  of  power- 
political  representation  and  nor 
also  primarily  a  product  of  tech- 
nical  or  artistic  perfection.  Like 
any  other  building,  a  school  should 
communicate  an  idea  of  thè  way  of 
living  —  as  democracy,  being  a 
universal  principle,  has  to  realize 
a  way  of  fiving.  Both  ideas  cannot 
turn  from  each  other  indifferently.. . 
It  might  have  been  explained 
clearly  enough  that  schools,  in 
their  shape  and  contents,  ought  to 
be  of  a  constitutive  principle  —  or- 
gans  of  an  organism,  partial  con¬ 
tents  of  a  totafity.  Just  thè  same 
thing  we  desire  for  «  neighbor- 
hoods  »,  under  which  we  imagine 
a  spiritual  energy,  a  quality  and 
not  a  quantity.  From  thè  view 
point  of  thè  constitutive  princi¬ 
ple,  neighborhoods  and  schools 
are  identities,  and  in  this  connec¬ 
tion  we  are  allowed  to  speak  of 
«  schoolhoods  »  like  of  «  neigbor- 
hoods  ».  Both  are  essential  beings, 
both  are  parts  of  thè  town  or  sett¬ 
lement  organism  which  can  origi¬ 
nate  various  and  differentiated 
mutuai  relations.  «  Schoolhoods  » 
thus  are  forming  essential  unities 
of  larger  or  smaller  scale — accord- 
ing  to  necessity  or  owing  to  thè 
desire  for  order. 

The  practical  application  of  these 
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demands  is  shown  by  thè  photo- 
graphic  and  pian  illustrations.  Par- 
ticularly  instructive  are  thè  sche- 
mes  of  thè  three  «  schoolhoods  » 
A,  B  and  C  of  Darmstadt  (along 
with  thè  accompaning  texts  by 
Scharoun).  From  this  example  it 
is  immediately  evident  what  Scha¬ 
roun  intends  with  building  as 
being  an  «  organism  »;  thè  self- 
acting  of  thè  parts  —  thè  «  secret 
zones  »  (where  thè  actual  teaching 
takes  place)  — ,  their  connecting 
links,  thè  «  ways  of  meeting  », 
and  thè  «  public  zones  »  (thè  rooms 
for  common  instruction  and  com¬ 
mon  activities)  which  flow  into 
thè  centre  of  thè  «great  hall»: 
thè  most  important  part  «  for  thè 
concentration  of  all  thè  children 
of  thè  school  and  for  thè  connec¬ 
tion  between  thè  school  and  thè 
neighborhood  and  thè  town  as 
well.  In  this  place,  thè  child  meets 
questions  of  cultural,  economical, 
and  politicai  character  which  are 
asked  of  thè  public...  In  conclu- 
sion,  thè  counterpoint  to  thè 
«  public  »  zone  that  represents 
thè  relationship  to  thè  «  daily  » 
environment  is  thè  so-called  «  cos- 
mic  »  room,  thè  intermediate  to 
thè  cosmic  environment.  The  cor- 
related  binding  of  thè  human  being 
into  thè  universe  is  illustrated  by 
this  room...  The  position  to  thè 
sun,  to  thè  garden,  to  thè  surround- 
ing  town,  thè  color  atmosphere, 
they  all  activate  thè  cycle  of  this 
school  happening  and  promote 
thè  positive  development  of  thè 
child  who  participates  in  it.  This 
all  is  a  very  realistic  project,  con- 
trolled  in  view  of  its  economy. 
The  layout  of  Mari  modifìes  thè 
program  of  Darmstadt  for  a  cor- 
responding  school  complex  in  thè 
midst  of  an  expanding  industriai 
centre. 

For  thè  girls’  gymnasium  at  Lù- 
nen,  planned  in  1956,  Scharoun 
uses  thè  term  of  «  school  hous- 
ing  »  (school  fiat)  which  puts  thè 
child  (in  this  case:  thè  girl  from 
ten  years  upwards)  in  a  surveyable 
life  zone,  supplement  and  enlar- 
gement  to  thè  parental  home. 
«  Therefore,  thè  basis  .  of  this 
school  is  thè  «  school  housing  » 
in  jwhich  thè  class  forms,  so  to 
speak,  a  second  jfamily,  in  rorder 
that  thè  child  may  experience  thè 
essence  of  thè  social  family  after 
and  in  addition  to  thè  biological 
family  of  thè  parental  home... 
Space  and  environment  —  thè 
tension  from  thè  intimate  personal 


to  thè  public  embrace  —  are  thè 
fundamental  principles  of  concep- 
tion  also  in  this  school  and  ex- 
pression  of  thè  built  work...  ». 

The  Concert  Hall ,  thè  Theatre 

In  connection  with  thè  new  Phil- 
harmonic  building  at  Berlin,  thè 
question  of  thè  festive  representa- 
tive  building  has  already  been 
asked.  For  Scharoun  it  is  not  thè 
matter  of  thè  often-mentioned 
total  work  of  art  in  which  thè 
creating  and  forming  force  of  thè 
architect  could  culminate.  The 
latter  arises,  so  to  speak,  as  a  by- 
product  of  thè  «organically  »  de- 
veloping  process  of  formation 
which  penetrates  in  more  pro- 
found  spiritual  significant  connec- 
tions  than  mere  esthetical  perfec- 
tion  could  do,  which  covers  thè 
building  with  thè  mantle  of  fes¬ 
tive  beauty.  In  thè  Philharmonic 
building,  Scharoun  liberates  thè 
musical  events  from  thè  schematic 
separation  between  orchestra  plat- 
form  and  auditorium,  placing  them 
«  spatially  and  optically  into  thè 
centre  »;  hence  results  a  unique 
significant  shape  which  attracts 
thè  visitor  and  leads  him  to  thè 
«  festive  composure  of  thè  concert 
hall  which,  in  thè  fullest  sense  of 
thè  word,  crowns  thè  building  ». 
The  new  conception  is,  at  thè 
same  time,  a  recourse  to  very  an- 
cient  traditions,  and  this  is  de- 
monstrated  also  by  Scharoun’ s  de- 
signs  for  thè  State  Theatre  of 
Kassel  (1952-54)  and  thè  National 
Theatre  of  Mannheim  (1952-53). 
How  ought  thè  theatre  building 
to  be  like  in  order  that  thè  stage 
events  must  not  keep  up  against 
thè  space  but  are  raised  by  it 
thus  connecting  thè  spectators  to 
a  «  community  of  affected  per- 
sons  »  ? 

For  his  design  for  thè  National 
Theatre  of  Mannheim  (this  con- 
troversial  competi tion  to  which, 
amongst  others,  also  Scharoun  and 
Mies  van  der  Rohe  had  been  in- 
vited),  Scharoun  composed  a  pro¬ 
gram,  together  with  Hugo  Hàring 
and  Margot  Aschenbrenner,  — 
«  On  thè  architectural  structure  of 
thè  theatre  »  —  a  brilliant  thea- 
tre-historical  essay  showing  Scha¬ 
roun  as  expert  in  this  field.  He 
defines  herein  what  he  conceives 
under  thè  «  essence  »  of  thè  Ger- 
man  theatre.  He  calls  it  thè 
«  nordic  theatre  »  and  he  relates 
it  to  thè  open-space  theatre  of 


thè  Greek,  to  thè  street-theatre 
of  thè  medieval  mystery  plays, 
and  to  thè  Shakespearean  stage. 
The  conception  of  thè  human 
being  and  of  life,  which  are  given 
voice  by  these  play  forms,  deals 
(in  his  opinion)  with  existence  in 
thè  conflict  between  thè  worldly 
physical  and  a  metaphysical  di- 
mension  transcending  thè  first 
one.  «  The  drama,  based  on  this 
conception,  is  of  an  irrational  cha¬ 
racter  ».  This  in  opposition  to  thè 
second  great  category  of  thè  Occi¬ 
dental  theatre,  thè  renaissance  thea¬ 
tre  and  thè  French  classic.  «  The 
rational  theatre  deals  with  thè 
themes  of  human  existence  in 
space  and  time...  Subjects  of  thè 
irrational  theatre  are  themes  trans¬ 
cending  beyond  space  and  time... 
The  first  mentioned  is  a  perspec- 
tive  one,  whereas  thè  second  is  an 
aperspective  one  —  thè  first  is  de- 
terminable  by  coordinates,  where¬ 
as  thè  second  traverses  thè  di- 
mensions  —  thè  first  one  is  ba¬ 
sed  upon  rules,  whereas  thè  second 
ought  to  follow,  in  any  case,  an 
independant  law  of  forming. 
«  Scharoun  is  of  thè  opinion  that 
thè  architectural  and  spatial  struc¬ 
ture  of  this  irrational  «  nordic  » 
theatre  is  stili  to  be  created, 
—  besides,  this  can  easily 
be  connected  with  thè  so-called 
«  absurd  »  theatre  of  thè  present 
time;  which  also  tries  to  get  loose 
of  thè  chains  of  thè  «  Guckkas- 
ten  »,  stage. 

«  Again  everything  starts  with  thè 
question:  what  is  thè  right  loca¬ 
tion  for  thè  building.  The  choice 
of  thè  building-site  is  of  greatest 
sociological  importance,  it  is  thè 
first  act  of  fashioning.  The  locai 
situation  of  thè  theatre,  its  envi¬ 
ronment,  and  its  relations  to  thè 
town  where  it  stands,  have  spiri¬ 
tual  relevancy...  As  far  as  thè  sha- 
pe-finding  of  thè  irrational  thea¬ 
tre  is  concerned,  required  by  thè 
northern  drama  and,  consequen- 
tly,  by  thè  German  drama,  thè 
building  has  to  be  set  into  thè 
open  space  and  on  «  its  proper 
place  ”:  distinguished  by  its  cos¬ 
mic  quality  and,  therefore,  by  its 
over-regional  possibilities  of  re¬ 
lationship...  A  thus  «  located  » 
theatre  requires  also  a  new  arran¬ 
gement  of  thè  auditorium.  The 
question  cannot  be  answered  from 
thè  outside:  how  can  we  re-establish 
thè  true  connection  between  stage 
and  people  ?  The  axial  shape  of 
thè  rational  theatre  with  its  round- 


built  stage  holds  actors  and  spec- 
tators  under  thè  speli  of  thè  axis 
and  does  not  release  them  out  of 
thè  forming  force  of  thè  perspec- 
tive.  It  makes  thè  public  become 
an  additive  punctiform  crowd  of 
single  subjects;  groupings  come 
about  only  according  to  their 
politicai  and  social  position. 
The  irrational  theatre,  in  which 
thè  dialogue  between  heaven 
and  earth  and  between  earth 
and  heaven  takes  place,  has  its 
partner  not  in  thè  summative 
(summed-up)  crowd.  Whereever 
thè  «  other  »  dimension  starts 
speaking,  it  creates  community. 
This  means,  at  thè  same  time,  pene- 
tration  and  classification  of  thè 
masses  through  thè  spirit.  Here 
a  fact  of  consequence  is  revealing 
itself:  thè  irrational  theatre  has 
an  educational  function...  The  ir¬ 
rational  theatre  applies,  therefore, 
to  thè  spiritual  quality  of  thè  hu¬ 
man  being.  It  raises  him  from  thè 
perspective  to  thè  «  aperspective  » 
aspect,  and  this  means  at  thè  same 
time:  it  leads  him  out  of  thè  space 
of  thè  mass  and  of  thè  punctiform 
isolation  into  a  space  of  emotion 
and  movement.  The  audience  be- 
comes  a  community  of  affected 
and  touched  persons  ». 

The  idea  of  Gropius’  and  Pisca¬ 
tori  «  Total  theatre  »  suggests 
itself.  However,  Scharoun’s  de- 
signs  for  Mannheim  and  Kassel 
(thè  latter  was  awarded  thè  first 
prize,  but  later  on  execution  was 
refused  to  him)  are  far  from  any 
utopia.  This  is  true  even  of  thè 
project  «  The  Church  A  Rock  » 
of  1910  thè  ground-plan  of  which 
showed  already  all  thè  characte- 
ristics  of  realizable  order.  The 
spadai  forms  planned  by  Scha- 
roun  for  both  theatre  projects 
«  corresponding  with  thè  ideas 
of  thè  space  of  action,  thè  space 
of  show  and  demonstration  up  to 
thè  space  of  signification  »  won’t 
have  excluded  thè  «  rational  »  dra- 
ma.  The  meaning  of  Scharoun’s 
theatre  designs  is,  in  fact,  directed 
against  thè  splitting-up  into  part 
functions.  This  means:  placing 
at  thè  disposai  of  thè  theatre  as  an 
independant  form  of  art  a  like- 
wise  independant  and  this  inde- 
pendancy  promoting  thè  form 
of  building.  In  both  cases, 
however,  Kassel  and  Mannheim 
as  well,  Scharoun  was  not  allowed 
to  execute  his  projects. 

The  explanatory  report  for  thè 
Kassel  project  which  I  have  al¬ 


ready  cited  above,  contains  a  pa- 
ragraph  from  which  we  can  gather 
thè  reasons  why,  today,  in  this 
point  does  not  stand  Scharoun’s 
project,  but  another  design.  Al- 
most  with  resignation,  Scharoun 
explains  why  realization  of  such 
generous  buildings  planned  for 
thè  future  does  so  often  fail  to¬ 
day:  «  It  is  just  thè  character  of  thè 
present  time  that,  on  thè  one  hand, 
single  industriai  objects  are  plan¬ 
ned  most  generously  and  spa- 
ciously  —  single  industriai  firms 
occupy  more  areas  than  formerly 
thè  medieval  town  built  round  a 
whole  life.  But,  on  thè  other  hand, 
this  occurs  —  like  a  compensation 
of  thè  excessive  effort  —  at  thè 
expense  of  thè  public  tasks.  Here, 
on  thè  other  hand,  anything  is 
dealt  with  in  a  comparatively  nar- 
row-minded  manner.  Also  with 
regard  to  tasks  for  thè  community, 
one  thinks  in  terms  of  property 
bounderies  and  property  dimen- 
sions.  Landscape  is  used  to  serve 
thè  technical  development,  like 
society  and  lay  are  adapting  them- 
selves  to  technical  necessities.  The¬ 
refore,  most  preservable  creations 
of  cultural  or  naturai  character 
may  be  touched  by  thè  technical 
economical  development  already 
tomorrow.  Thus,  one  looks  at  thè 
relatively  humble  thing  upon 
which,  before  long  and  with  a 
certain  security,  decisions  can  stili 
be  taken...  ». 

However,  with  such  a  narrow- 
minded  horizon,  where  building 
has  been  reduced  to  momenta- 
neous  emergency  measures,  Scha¬ 
roun’s  idea  of  thè  «organic  build¬ 
ing  »  as  a  whole  cannot  be  re- 
conciled.  The  «relatively  hum¬ 
ble  »  is  not  his  attitude.  In  thè 
case  of  thè  newPhilharmonic  build¬ 
ing  at  Berlin,  Scharoun  imposed 
his  conception:  either  one  affords 
a  unique  cultural  stage  provving 
by  thè  building  or  not;  a  compro¬ 
mise,  in  this  instance,  was  out  of 
question.  Berlin  was  courageous 
enough  to  accept  this  building. 
Looking  at  Hans  Scharoun’s  work 
—  Zodiac  is  publishing  it  —  for 
thè  first  time  —  a  survey  of  50 
years’  cont'nual  work  — ,  one 
under stands,  referring  to  designs 
and  to  finished  buildings  as  well, 
which  impulses  are  emitted  from 
his  multiform  and  far-reaching 
work  to'  thè  young  architects’ 
generation,  impulses  which,  in 
their  force  to  break  schematism 
and  patterns,  cannot  be  taxed  at 


present;  provided  that  his  funda- 
mentality  will  be  really  recognized 
and  his  work  will  not  be  reduced 
to  a  stone-pit  for  loans  of  form. 
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Traductions  en  Frangais 


Henry  Russell  Hitcheock 
Carnet  d’un  voyageur  (VI) 
(page  4) 

Le  critique,  surtout  s’il  est  histo- 
rien,  cherche  toujours  un  principe 
intelligible  d’évolution  sous  le- 
quel  il  puisse  ranger  la  totalité  ou 
du  moins  une  grande  partie  des 
«  évènements  courants  »,  dispa- 
rates  de  la  vie  artistique,  soit  qu’il 
en  prenne  connaissance  directe- 
ment,  soit  indirectement  à  travers 
les  comptes  rendus  des  autres  et  les 
201  publications.  Quand  on  esquisse 

ces  lignes  de  développement  pour 
les  arts  du  passé  —  et  dans  ce  cas 
elles  consistent  généralement  à  re- 
connaitre  un  «  style  »  et  les  pas  qui 
y  conduisaient  comme  ceux  qui  en 
éloignent-elles  finissent  souvent 
par  ètre  largement  acceptées.  Bien 
que  beaucoup  d’historiens  cónti- 
nuent  à  mettre  en  question  les  ca- 
ractèristiques  précises  du  Gothi- 
que  ou  du  Baroque,  pour  ne  rien 
dire  des  fondements,  c’est  à  dire 
de  l’existence  mème  de  ces  con- 
cepts  stylistiques,  le  public  cultivé 
en  vient  à  avoir  des  idées  tout  à 
fait  concrètes  sur  leur  caractère, 
quelque  frustes  et  simplistes  que 
ces  idées  puissent  paraitre  quand 
elles  sont  exprimées.  Par  dessus 
tout  on  considère  habituellement 
un  seul  grand  monument  —  com¬ 
me  Chartres  ou  San  Carlino  — 
comme  résumant  les  caractères 
essentiels  du  style  non  simplement 
pour  les  formes  particulières  adop- 
tées  dans  ce  monument,  mais  aussi 
pour  l’ensemble  du  projet  consi- 
déré  comme  symbolique  (ou  du 
moins  comme  typique)  du  carac¬ 
tère  historique  général  de  l’époque. 
Mais  quand  l’historien,  forcant  la 
marche  de  l’histoire,  se  met  à  cher- 
cher  la  ligne  de  développement  de 


sa  propre  époque,  il  manque  for- 
cément  non  tant  de  documents  —  il 
en  a  mème  trop  —  que  de  ce  sens 
rassis  qui  ne  peut  venir  que  de 
l’éloignement  dans  le  temps. 

Le  résultat  c’est  que  la  ligne  de 
développement  qu’il  prétend  avoir 
déduite  des  faits  n’est  vraisembla- 
blement  que  celle  qu’il  essale  d’im- 
poser  —  parfois  tout  à  fait  con- 
sciemment  —  à  la  réalité.  Si  l’on 
considère  les  architectures  du  pas¬ 
sé,  les  lignes  de  développement  que 
les  critiques  des  diverses  pério- 
des  ont  essayé  d’imposer  de  leurs 
jours,  constituent  une  partie  im¬ 
portante  des  documents.  Personne 
n’est  censé  accepter  la  totalité  des 
arguments  avancés  par  les  criti¬ 
ques  de  ces  premières  périodes; 
mais  leurs  aspirations  et  leurs  in- 
tuitions,  cristallisées  en  doctri- 
nes,  aident  à  expliquer  pourquoi 
les  évolutions  stylistiques  en  vien- 
neiit  à  prendre  certains  chemins 
particuliers  et  elles  en  fournissent 
mème  le  diagramme  approximatif. 
Au  cours  de  la  période  que  nous 
considérons  aujourd’hui  comme 
«  moderne  »,  et  qui  commence  en 
ce  qui  concerne  la  plupart  des  arts 
dans  les  années  1880  (comme  l’in- 
dique  le  choix  des  années  extrèmes 
1884-19x4  pour  l’exposition  du 
Conseil  de  l’Europe  «  Les  sour- 
ces  de  l’art  moderne  »  qui  s’est 
tenue  à  Paris  en  i960),  les  criti¬ 
ques  d’alors  ont  fait  de  nombreu- 
ses  tentatives  pour  dégager  la  ligne 
générale  de  l’époque;  mais  la  plu¬ 
part  pèchent  à  la  base  en  raison  de 
la  difficulté  sémantique  de  trou- 
ver  un  terme  stylistique  neutre  qui 
soit  naturellement  intelligible. 
Avec  le  temps,  les  mots  utilisés 
pour  l’art  et  qui  sont  devenus  d’un 
usage  établi,  ont  presque  tous  per- 
du  leur  significati  on  propre  (sou¬ 
vent  péjorative,  comme  c’est  le 
cas  pour  Gothique  et  Baroque)  et 


originale.  En  ce  qui  concerne  notre 
propre  époque,  on  a  insistè  soit 
sur  le  caractère  de  nouveauté  com¬ 
me  valeur  positive  (par  exemple  en 
proposant  les  termes  d’Art  Nou- 
veau  ou  de  Modern  Style)  soit 
sur  d’autres  qualités  appréciables, 
mais  nullement  exclusives  ni  mème 
particulièrement  signifìcatives  de 
l’architecture  de  ces  dernier  qua¬ 
tte- vingt  ans. 

Fonctionnalisme,  Brutalisme,  Ar- 
chitecture  organique,  Style  Inter¬ 
national,  Expressionisme,  tous  ces 
termes  impliquent  des  vertus  posi- 
tives  que  seul  un  esprit  tendancieux 
peut  prétendre  caractéristiques  de 
vastes  tranches  et  de  longues  pé¬ 
riodes  architecturales  de  ce  siècle. 
En  outre  ces  termes,  inventés  pour 
couvrir  seulement  une  partie  de  la 
production  architecturale  courante 
— -  fùt-elle  d’une  espèce  très  évo- 
luée  —  contiennent  généralement 
un  impératif.  L’architecture  mo¬ 
derne,  comme  on  l’a  prétendu  très 
souvent  doti  ètre  plus  fonction- 
nelle  que  la  précédente,  ou  plus  or¬ 
ganique,  ou  plus  internationnale 
suivant  le  cas.  Comme  co-auteur 
avec  Philip  Johnson  en  1932  d’un 
ouvrage  dont  le  titre  «  Le  style 
international  »  (inspiré  par  le  titre 
antérieur  de  Gropius  «  L’archi¬ 
tecture  internationale  »),  est  de- 
venu  depuis  dans  plusieurs  langues 
le  pavillon  d’un  très  petit  nombre 
de  leaders  feuxpais,  hollandais  et 
allemands  des  années  vingt  (de¬ 
venus  effectivement  internationaux 
dans  les  années  trente  et  quarante) 
je  suis  particulièrement  persuadé 
de  la  viabili  té  li  mi  tèe  de  tous  ces 
termes.  En  1952  je  jugeais  encore 
pouvoir  affirmer  dans  «  Le  style 
international  vingt  ans  après  »  que 
ce  style  continuait  à  ètre  la  tendan- 
ce  prépondérante  de  l’architecture 
du  demi  siècle.  Je  ne  l’aurais  plus 
affirmé  dix  ans  plus  tard  bien  que 


beaucoup  d’autres  —  dont  cer- 
tains  ne  sont  pas  de  ma  généra- 
tion  —  continuent  à  l’affirmer.  Bien 
que  je  mette  en  doute  le  bien- 
fondé  des  regrets  de  Pevsner  qui 
déplore  que  ces  derniers  quinze 
ans  aient  vu  réapparaitre  l’histori- 
cisme  sous  une  nouvelle  forme  — 
un  «  néo-historicisme  »  s’appuyant 
sur  le  passé  proche  au  lieu  du  passé 
lointain  -  on  peut  voir  dans  les 
réalisations  des  architectes,  aujour¬ 
d’hui,  un  peu  partout,  ce  que  l’on 
avait  considéré  longtemps  comme 
des  voies  détournées  ou  des  culs 
de  sac  de  l’architecture  du  début  du 
vingtième  siècle,  bien  plutòt 
qu’une  manifestation  du  Style  In¬ 
ternational  tei  qu’il  était  concu  il  y 
a  trente  ans. 

Adopter  faute  de  mieux  le  terme 
le  plus  général  pour  l’architecture 
des  soixante-dix  ou  quatre-vingt 
dernières  années,  le  mot  relative- 
ment  neutre  de  «  moderne  »,  c’est 
nettement  excessif;  et  d’ailleurs  il 
est  sémantiquement  ridicule  de 
prétendre  que  l’architecture  mo¬ 
derne  est  maintenant  finie  et  mème 
de  prétendre  qu’elle  est  près  de 
finir.  Il  est  certain,  toutefois,  que 
l’on  tient  moins  à  se  distinguer  des 
architectures  du  passé;  cette  sorte 
de  modernisme  qui  consistait  à 
ne  rappeler  à  aucun  prix  et  sous 
aucun  aspect  les  styles  antérieurs 
est  passée  de  mode.  Les  architectes 
aujourd’hui  sont  moins  effrayés  par 
la  continuité  et  de  partielles  ren- 
contres,  soit  dans  la  théorie,  soit 
dans  le  matériau  et  dans  le  contenu 
émotionnel,  avec  les  constructions 
du  passé,  que  dans  les  années 
vingt.  Mais  on  ne  fait  que  créer  de 
la  confusion,  je  pense,  en  appelant 
ces  tendances  «  post-modernes  », 
«  anti-modernes  »,  ou  «  néo-tradi- 
tionnelles  »  quelque  urgent  que 
soit  le  besoin  de  trouver  un  terme 
générique  pour  elles.  Ce  n’est  pas 
tellement  que  les  principaux  monu- 
ments  des  années  vingt  ont  été  si 
mal  entretenus  ou  ont  été  si  mal 
traités,  que  Pon  ne  peut  plus  les 
apprécier  à  leur  juste  valeur;  mais 
leurs  véritables  qualités  originales 
telles  que  les  photographies  nous 
les  ont  conservées,  ont  évidem- 
ment  cessé  de  nous  toucher  direc- 
tement.  Par  contre  ces  monuments 
ont  acquis  une  qualité  d’«  épo- 
que  »  comme  certaines  toquades  ou 
certaines  modes  mineures  des  an¬ 
nées  vingt  dans  d’autres  domaines. 
Si  notre  réaction  devant  les  cons¬ 
tructions  «  avancées  »  des  années 
vingt  n’est  pas  entièrement  néga- 


tive,  c’est  plutòt  par  une  sorte  de 
senti mentalisme,  comme  c’est  le 
cas  pour  le  style  Biedemeyer  ou 
victorien. 

Il  a  été  possible  pour  des  historiens 
précis  de  reconnaitre  que  la  phase 
la  «  plus  pure  »  du  Style  Interna¬ 
tional  était  déjà  terminée  vers  la 
fin  des  années  vingt.  Sa  doctrine 
s’était  parfaitement  précisée  dès 
1925-1927;  et  quelques  années  plus 
tard,  Mies  utilisait  le  marbré  au 
Pavillon  de  Barcelone  (1929),  ce 
qui  était  plus  proche  des  réalisa- 
tions  de  Loos  ou  mème  d’Hoffmann 
datant  du  début  du  siècle  que  des 
murs  de  stuc  peints  des  années 
récédentes;  et  Le  Corbusier  uti- 
sait  le  moéllon  pour  la  maison 
Ma  n  ri  rot  et  l’Hòtel  Suisse  un  an 
ou  deux  plus  tard,  pour  ne  rien 
dire  des  courbes  non  géométriques 
de  la  detnière  construction  et  des 
pilotis  préfabriqués  en  béton  brut; 
tout  cela  annoncait  le  vent  d’in- 
ternationalisme  qui  allait  souffler 
bientòt  de  Finlande, 

Sur  le  moment  il  apparut  que  le 
hyatus  du  temps  de  guerre  dans  la 
construction,  dans  tout  le  monde 
Occidental,  avait  peu  d’effet  sur  le 
développement  architectural.  Pour- 
tant  tout  de  suite  après  la  guerre, 
la  maison  Baker  de  Aalto  à  Cam¬ 
bridge  (Mass.)  plus  encore  que  le 
béton  brut  des  soubassements  de 
l’Unité  de  Le  Corbusier  à  Mar- 
seilles  et  les  formes  variées  de  ses 
escapes  de  toit,  marquaient  une 
nouvelle  direction  qui  ne  fut  vrai- 
ment  reconnue  comme  prépondé¬ 
rante  qu’avec  le  Ronchamp  et  le 
Chandigarth  du  mème  Le  Corbu¬ 
sier  dans  les  premières  années 
cinquante.  Les  générations  se  mé- 
langeaient:  un  Le  Corbusier  de 
soixante  ans  et  un  Wright  de  qua- 
trevingt  partageaient  la  direction 
du  mouvement  avec  un  Aalto  de 
cinquante  dans  une  nouvelle  phase 
d’architecture  moderne  qui,  quel 
que  soit  le  but  consciemment 
poursuivi,  laissait  loin  derrière 
elle  le  Style  International  et  la 
stricte  adhésion  aux  simples  idéaux 
du  Fonctionnalisme. 

Mais  on  était  loin  encore  de  voir 
la  fin  de  l’histoire.  Vers  les  der¬ 
nières  années  quarante,  le  Style 
International  fut  enfin  réellement 
accepté  internationalement  et  ses 
idéaux,  limitations  et  conventions, 
étaient  ceux  parmi  lesquels  la  plu- 
part  des  architectes  au-dessous  de 
quarante  avaient  été  élevés  et  aux- 
quels  beaucoup  d’ architectes  plus 
agés  s’étaient  «  convertis  »  plus 


ou  moins  sincèrement.  A  ces  mè- 
mes  années,  fin  quarante  et  début 
cinquante,  appartient  aussi  la  ma- 
jeure  partie  de  la  production  de 
Mies  et,  d’abord  en  Amérique  et 
puis  internationalement,  sa  plus 
vaste  et  plus  profonde  influence. 
Aitisi,  exprimer  la  dichotomie  de 
l’architecture  de  l’après-guerre  en 
avancant  quelques  noms  fameux, 
c’est  nécessairement  simplifier  à 
l’excès  et  c’est  accorder  à  quelques 
leaders  individuels  plus  d’impor- 
tance  qu’ils  ne  méritent  probable- 
ment  sur  la  scène  architecturale  to¬ 
tale.  Dans  la  mesure  où  les  possibi- 
lités  évidentes  et  les  limitations  de 
la  construction  métallique  était 
en  intrinsèquement  liées  à  une  in- 
terprétation  plus  ou  moins  fidèle 
du  Style  International  par  Mies, 
il  est  du  moins  possible  de  consi- 
dérer  ses  réalisations  pour  l’in- 
stitut  de  Technologie  de  l’Ilhnois 
et  ses  tours  d’habitation  de  Chicago 
comme  des  exemples  relativement 
nouveaux  et  symboliquement  im- 
portants,  d’une  méthode  améri- 
caine  particulière  de  construction 
et  dont  le  dessin  a  été  adopté  par 
les  adeptes  de  Mies  soit  à  titre  in- 
dividuel  comme  Johnson  et  Eero 
Saarinen,  soit  en  bloc  comme  par 
les  grosses  firmes  Sltidmore 
Owings  and  Merrill.  Ils  y  ont 
adhéré  vers  1950  et  ne  s’en  sont 
pas  encore  dégagés  une  decade 
plus  tard.  En  outre,  en  Amérique, 
et  en  Europe  aussi  de  facon  no- 
table,  cette  importance  accordée 
aux  contributions  d’un  petit  nom- 
bre  d’hommes,  donne  trop  de 
poids  à  des  structures  plus  ou 
moins  uniques  telles  que  églises, 
musées  et  maisons  privées,  dans 
un  monde  qui  s’intéresse  actuelle- 
ment  plus  largement  aux  projets 
extensifs  de  reconstruction  des 
villes  bombardées,  petites  ou  gran- 
des;  et  au  relogement  rapide  de 
groupes  importants  de  popula- 
tions  nationales;  et  aussi,  spéciale- 
ment  en  Amérique  aujourd’hui,  à 
d’innombrables  programmes  de 
rajeunissement  des  centres  des  ci- 
tés  existentes.  Il  est  trop  tòt  pour 
se  demander  quels  sont  les  aspects 
positifs  de  ces  nouvelles  et  impor- 
tantes  demandes  architecturales  en 
Amérique.  Nous  en  voyons  sur- 
tout,  d’une  còte  à  l’autre,  les 
aspects  négatifs  seulement:  le  per- 
cement  préliminaire  de  vastes  aires 
centrales  et  rien  de  plus  que  la 
préparation  des  plans  de  recons¬ 
truction,  plans  qui  à  ce  stade 
n’offrent  rien  de  très  précis  sur 


203 


les  prochaines  maquettes;  celles-ci 
pourtant  vont  bientòt  -passer  au 
stade  de  l’exécution  heureusement 
ou  malheureusement.  A  en  juger 
d’après  ce  qui  s’est  passé  jusqu’ici 
à  Pittsbourg  et  à  Philadelphie,  à 
New  Haven  et  à  Hartford,  pour 
ne  parler  que  des  villes  peu  nom- 
breuses  où  la  reconstruction  est 
assez  avancée,  les  nouveaux  im- 
meubles  seront  plus  hauts  que  les 
anciens,  plus  largement  espacés 
et,  pour  la  plupart,  assez  peu  ori- 
ginaux.  L’ architecture  du  renou- 
veau  urbain  suit  généralement  la 
plus  évidente  et  la  plus  vulgaire 
interprétation  du  derider  Style 
International  plutòt  que  l’exem- 
ple  des  dessinateurs  de  gratte- 
ciels  plus  qualifiés  (dont  les  meil- 
leurs  ouvrages  se  trouvent  géné¬ 
ralement  dans  un  contexte  urbain 
plus  ancien  ou  en  pieine  campa¬ 
gne).  Aussi  a-t-elle  trop  bien 
justifié  jusqu’ici  les  doutes  de  ses 
détracteurs.  Mais  il  est  probable- 
ment  trop  tòt  pour  parler  de  l’en¬ 
semble  du  mouvement  comme 
d’une  débàcle  architecturale,  com¬ 
me  l’ont  fait  de  nombreux  criti- 
ques,  pour  des  raisons  sociologi- 
ques  plutòt  qu’esthétiques.  Le 
sens  commun  et  l’analogie  histori- 
que  suggèrent  que,  à  partir  d’un 
aussi  large  mouvement  national, 
maintenant  finalement  engagé,  il 
peut  sortir  des  résultats,  bons, 
mauvais,  et,  plus  vraisemblable- 
ment,  indifférents.  Et,  comme  la 
reconstruction  d’un  noyau  urbain 
est  nécessairement  un  mouvement 
très  lent  pour  des  raisons  politi- 
ques  et  économiques,  et  un  mou¬ 
vement  où  les  architectes  exécu- 
tants  jouent  seulement  un  fòle 
mineur,  il  peut  bien  se  passer  une 
dècade  avant  qu’on  achève  une 
réalisation  vraiment  exemplaire. 
La  reconstruction  urbaine,  les  ad- 
ditions  extensives  aux  cités  exi- 
stentes  et,  à  fortiori,  la  construc- 
tion  des  cités  nouvelles,  a  naturel- 
lement  été  toujours  beaucoup  plus 
lente  que  les  générations  suivantes 
l’ont  supposé.  Le  Brighton  «  Re- 
gency  »  fut  seulement  commencé 
quand  George  IV  —  qui  n’était 
plus  Régent  —  s’en  alla  pour  de 
bon  en  1827  et  la  construction 
continua  suivant  les  directives  ori- 
ginales,  jusque  dans  les  années 
1850.  Toutes  les  plaintes  que  l’on 
entend  au  sujet  de  Brasilia  —  com- 
mencée  il  y  a  moins  de  dix  ans  — 
ont  déjà  été  formulées  par  deux 
générations  et  plus,  au  cours  de 
la  fin  du  XVIII e  et  au  cours  du 


XIX0,  au  sujet  de  Washington 
D.C.  qui  devait  devenir,  pensait- 
on,  la  capitale  centrale  du  Nouveau 
Monde.  Si  l’on  examine  à  nouveau 
soigneusement  certains  des  plans 
idéaux  ou  semi-idéaux  conpus  par 
les  fondateurs  du  Style  Internatio¬ 
nal  —  La  City  de  3  millions  de 
Le  Corbusier  de  1922  et  son  Pian 
Voisin  de  1925  pour  Paris,  par 
exemple,  ou  le  pian  plus  modeste 
de  Mies  de  1928  pour  l’Alexander- 
platz  à  Berlin  —  on  devinera  que 
s’ils  sont  réalisés,  ces  projets  de 
renouvellement  urbain  auront  les 
mèmes  défauts  que  ceux  dont  nous 
nous  plaignons  actuellement  à 
propos  des  projets  de  renouvelle¬ 
ment  urbain  en  cours  d’exécution 
aux  Etats-Unis. 

Le  critique  américain  Jane  Jacobs 
avait  fait  déjà  cette  remar  que  d’une 
facon  un  peu  spécieuse  à  propos 
de  Mies.  Je  sais  que  Lewis  Mum- 
ford  est  inquiet  de  la  fapon  dont 
ses  intenti  ons,  fondées  sur  Ho¬ 
ward  et  Geddes,  sont  interprétées 
dans  les  «  New  Towns  »  anglaises. 
Tout  compte  fait,  quand  nous  je- 
tons  un  regard  en  arrière  sur  la 
plupart  des  programmes  des  an¬ 
nées  vingt  et  trente,  conpus  à  une 
époque  où  ils  paraissaient  diffici- 
lement  réalisables  sauf  à  des  opti- 
mistes  impénitents,  nous  ne  pou- 
vons  qu’ètre  fort  tristes  devant  les 
imperfections  de  plus  en  plus  évi- 
dentes  —  en  Amérique,  spéciale- 
ment  dans  les  habitations  bon  mar- 
ché  —  maintenant  que  la  réalité 
s’en  est  saisie  et  a  matérialisé  ce 
qui  n’avait  été  longtemps  qu’un 
rève  social  —  plutòt  qu’architec- 
tural. 

Très  évidemment  beaucoup  des 
critiques  faites  aux  programmes 
de  logement  courant  des  pays  du 
Monde  Occidental  seraient  plus  va- 
lables  si  elles  s’adressaient  à  la 
production  des  pays  communi- 
stes  —  si  considérable  statisque- 
ment  —  par  exemple  à  la  Russie 
et  à  la  Pologne.  Les  architectes 
se  sont  lancés  hardiment  dans  les 
problèmes  de  logement  à  résou- 
dre,  plus  sérieux  au  Russie  que 
partout  ailleurs  dans  le  monde; 
mais  ils  paraissent  ne  pas  perdre 
pour  autant  leur  foi  fondamentale 
dans  une  solution  technique  en 
ce  qui  concerne  la  construction, 
tandisque  nos  plaintes  sont  deve- 
nues  trop  graves  pour  que  nous 
puissons  nous  consoler  en^espé- 
rant  que  le  progrès  technique  peut 
par  lui-mème  résoudre  nos  pro¬ 


blèmes  comme  on.  l’a  pensé  dans 
les  années  vingt. 

Considéré  dans  tous  ses  aspects, 
le  progrès  technique  parait  avoir 
compliqué  plutòt  que  simplifié 
nos  problèmes  architecturaux  dans 
leur  totalité,  bien  que  les  progrès 
de  structure,  spécialement  dans 
l’utilisation  des  nouveaux  procédés 
de  construction  en  ciment  (voùtes- 
carcasses,  surfaces  réglées,  blocs 
pré-coulés,  pré-formés,  post-ten- 
sion  etc.)  aient  déjà  contribué  à 
créer  un  nouveau  climat  de  pensée 
architecturale,  qui  a  influencé  de 
grandes  fractions  de  production 
immobilière  depuis  la  guerre.  Mais 
ici  encore,  en  dépit  de  tout  l’en- 
cens  qu’on  leur  a  prodigué  dans 
les  années  vingt  et  trente,  ce  n’est 
qu’aujourd’hui  que  nous  recon- 
naissons  pleinement  l’héritage  qui 
nous  vient  de  Maillart,  de  Freissi- 
net,  du  premier  Perret  qui  batit 
des  usines  plutòt  que  des  monu- 
ments  publics,  et  de  chefs’  d’oeu- 
vre  tels  que  le  Jahrhunderthalle 
à  Breslau  achevé  avant  la  première 
guerre  mondiale  et  l’église  épisco- 
pale  de  Dominikus  Bòhm  au  mi¬ 
lieu  des  années  vingt.  Certaines 
des  réalisations  les  plus  remarqua- 
bles  de  la  nouvelle  architecture  des 
années  cinquante  et  soixante  pour- 
raient  tout  aussi  bien  ètre  appelées 
«  anti-modernes  »  ou  «  post-mo- 
dernes  »,  en  ce  sens  qu’ elles  mé- 
connaisent  très  nettement  les  con- 
ventions  et  limitations  exactes  du 
Style  International  qui  sont  pres- 
que  partout  observées  dans  la 
production  courante  à  grande 
échelle  (habitation  ou  renouvelle¬ 
ment  urbain).  Mais  cette  nouvelle 
architecture  appartient  en  fait  au 
courant  très  important  de  l’ar- 
chitecture  moderne  dont  le  Style 
International  n’est  qu’un  étroit 
segment  canalisé.  On  peut  sou- 
tenir  raisonnablement  l’hypothèse 
que  la  ligne  principale  de  la  na- 
vigation  architecturale,  en  gros, 
suivait  et  suit  toujours  ce  canal. 
Mais  notte  présent  héritage  qui 
comprend  Gaudi  aussi  bien  que 
Loos,Haring  aussi  bien  que  Master, 
de  Klerk  aussi  bien  que  Rietveld, 
Terragni  aussi  bien  que  Sant’Elia 
pour  ne  point  parler  de  Frank 
Lloyd  Wright,  est  assez  varié  pour 
fournir  un  ancètre  mème  aux  mou- 
vements  de  réaction  extrème  con- 
tre  le  Style  International,  tels  que 
le  Neo-Liberty  italien  ou  la  der- 
nière  oeuvre  nettement  décorative 
d’Edward  Stone.  Ce  qui  ne  veut 
pas  dire  que  des  courants  péri- 


phériques  de  l’après-guerre  ont 
l’intégrité  d’un  Kahn,  ou  l’arrière- 
plan  intellectuel  d’un  Johnson,  la 
hardiesse  d’un  Candela,  ou  la  vi- 
gueur  néo-ascétique  d’un  Stir- 
ling.  Nous  entendons  plutót  sug- 
gérer  —  ce  qui  était  plus  vrai  des 
premières  décades  de  l’architec- 
ture  moderne  avant  la  première 
guerre  mondiale,  —  que  nous 
sommes  maintenant  dans  une  situa¬ 
ti  on  culturelle  où  les  réalisations 
individuelles  sont  plus  significa- 
tives  que  les  courants  ou  les  lignes 
particulières  d’évolution  des  ar- 
chitectes  individuels  dont  beau- 
coup,  parmi  les  plus  qualifiés,  pa- 
raissent  ne  pas  savoir  très  bien,  de 
réalisation  en  réalisation,  quels  sont 
leurs  principes  centraux. 

Le  succès  entraine  toujours  le 
succès  et  tous  ces  individus  ri.vaux 
ont  de  temps  en  temps  leur  suc¬ 
cès,  mème  Stone  à  Bruxelles  et 
à  New  Delhi!  Par  réaction  et 
par  indigestion  nous  sommes  tous 
peut-ètre  —  et  spécialement  les 
architectes  —  trop  vite  fatigués 
par  les  grandes  marées  de  produc¬ 
tion  anonyme  qui  continuent  le 
Style  International;  trop  prompts, 
par  un  snobisme  certain,  à  l’en- 
terrer  bien  vite,  uniquement  parce 
qu’il  est  devenu  trop  populaire. 
Mais  nous  sommes  en  droit  néam- 
moins  d’insister  maintenant  sur 
ces  ceuvres  individuelles  qui  sont 
des  succès,  car  ces  succès  n’ont 
pas  a  craindre  la  comparaison  avec 
les  productions-clefs  des  années 
vingt  et  trente,  alors  que  la  qua- 
lité  que  nous  avons  trop  aise- 
ment  supposée,  pouvait  ètre  exac- 
tement  appréciée  à  l’aune  stricte 
de  la  conformité  à  la  mode  et  au 
style,  tandisque  les  réalisations  de 
nombreux  architectes  hétérodo- 
xes  étaient  ignorées  ou  méprisées. 
Vers  1962,  mème  les  leaders  les 
plus  agés,  y  compris  Gropius, 
paraissent  plus  ou  moins  hétéro- 
doxes;  et  aux  degrès  les  plus  élevés 
de  l’évolution,  presque  rien  de  la 
primitive  orthodoxie  ne  semble 
subsister  si  ce  n’est  le  refus  d’imi- 
ter  directement,  en  totalité  ou  en 
détail,  l’architecture  du  proche 
passé. 

Jusqu’ici  cet  article  a  été  une  in- 
troduction  plutót  prudente  à  quel- 
ques  commentaires  sur  des  réalisa¬ 
tions  individuelles,  plutót  qu’une 
étude  des  vastes  ensembles  en 
cours  de  construction  dans  tant  de 
villes  américaines.  Il  est  basé  na- 
turellement  sur  ce  que  j’ai  vu  au 


cours  des  quatte  ou  cinq  mois  qui 
ont  suivi  la  «  coda  »  de  l’article 
de  Zodiac  9  qui  a  été  écrit  en  au- 
tomne  1961.  Depuis  lors  j’ai  été 
plusieurs  fois  à  New  York,  à  Bos¬ 
ton,  à  Chicago;  et  j’ai  aussi  passé 
par  Minneapolis,  Hartford,  New- 
Haven  et  Washington  —  souvent 
trop  vite  — .  J’ai  aussi  visité  l’Uni- 
versité  St.  John  dans  les  fermes  du 
Minnesota.  Le  résultat  c’est  que 
j’ai  vu  une  grande  quantité  de 
constructions  achevées  ou  en 
cours,  depuis  la  fosse  où  s’élevera 
la  première  réalisation  américaine 
de  Le  Corbusier  à  l’université  de 
Harvard,  jusqu’à  l’église  de  Breuer 
à  l’université  de  St.  John. 

L’une  et  l’autre  sont  destinées  à 
des  communautés  universitaires, 
comme  beaucoup  d’autres  que  j’ai 
vues.  Car  les  colièges  et  les  univer- 
sités  américaines  voient  leurs  ef- 
fectifs  croitre  rapidement  (et  le 
rythme  va  encore  se  précipiter 
dans  les  années  à  venir).  Aussi 
connaissent-ils  une  poussée  de 
construction  telle  que  l’on  n’avait 
pas  vu  la  pareille  depuis  1920. 
J’avais  l’intention  de  consacrer 
ces  colonnes  à  la  construction  de 
colièges  et  d’universités  améri- 
cains  et  étrangers;  mais  j’en  suis 
venu  à  réaliser  qu’il  y  a  bien  trop 
à  étudier  dans  ce  domaine  aux 
Etats-Unis,  mème  dans  les  régions 
limitées  que  j’ai  visitées.  A  la 
Brandeis  University  —  une  insti- 
tution  relativement  récente  en  de- 
hors  de  Boston  — ,  dix  nouveaux 
immeubles  sont  en  train  de  s’élever 
cet  hiver,  m’a-t-on  dit;  ils  sont 
construits  par  des  firmes  comme 
T.A.C.,  Stubbins  Harrison  and 
Abramo  witz;  et  comme  Shepley, 
Bulfìnch,  Richardson  and  Abbot. 
Au  relativement  petit  collège  béné- 
dictin  du  Minnesota  où  l’église  de 
Breuer  a  été  construite,  il  y  a  deux 
autres  édifices  construits  par  lui; 
deux  autres  vont  suivre  sous  peu; 
ces  projets  ont  déjà  été  faits  et 
acceptés.  Les  plans  complets  pour 
la  nouvelle  université  de  Chicago 
dans  l’Illinois,  conpus  par  Walter 
Netsch  du  bureau  de  la  compagnie 
Skidmore,  Owings  and  Merrill, 
existent  également  sur  papier  et 
en  maquettes.  Si  c’était  un  usage 
plus  courant  pour  les  Universités 
américaines  d’employer  ainsi  le 
mème  architecte  pour  plusieurs 
édifices  ou  pour  de  nouvelles  in- 
stallations  entières,  la  question  se- 
rait  facile  à  explorer;  on  pourrait 
aussi  aisément  faire  la  comparai¬ 
son  avec  certaines  nouvelles  villes 


universitaires  de  l’Amérique  La¬ 
tine,  du  Brésil  et  du  Vénézuela 
(et  aussi  de  Panama  quand  elles 
sont  l’ oeuvre  d’architectes  isolés). 
On  pourrait  aussi  les  comparer 
avec  l’oeuvre  d’Aarhu  au  Dane- 
mark  qui  est  également  l’ceuvre 
d’un  seul.  Mais  en  Amérique,  com¬ 
me  en  Angleterre  (et  si  j’en  jusge 
par  ce  que  j’ai  vu  à  Hamburg  et 
à  Munich,  également  en  Alle- 
magne)  c’est  vraiment  une  excep- 
tion. 

A  Harvard,  outre  Le  Corbusier, 
ont  travaillé  ou  sont  en  train  de  tra- 
vailler  J.  L.  Sert,  doyen  de  la  Gra¬ 
duate  School  of  Design,  la  firme 
Shepley,  Stubbins  et  Yamasaki.  A 
l’institut  voisin  de  Technologie  Ca¬ 
talano,  c’est  I.  M.  Pei  et,  pour  une 
grande  fracti  on  dont  la  construction 
doit  s’échelonner  sur  plusieurs  an¬ 
nées,  le  bureau  de  la  firme  Skidmore 
de  Chicago.  Yale  a  des  bàtiments 
en  cours  de  construction  qui  soit 
confiés  à  Rudolph,  son  professeur 
d’architecture;  à  Bunshaft  du  bu¬ 
reau  Skidmore  de  New  York;  à 
Johnson  et  à  Eero  Saarinen.  On  a 
déj'à  fait  allusion  aux  diverses  con- 
tributions  de  nombreux  architec¬ 
tes  à  Brandeis.  Cet  éparpillement, 
pour  des  architectes  en  renom,  crée 
quelque  confusion  dans  la  scène 
architecturale  universitaire.  C’est 
au  point  que  l’on  en  vient  à  consi- 
dérer  avec  une  certaine  nostalgie 
de  confort  visuel,  les  résultats  des 
programmes  de  construction  à  va¬ 
ste  échelle  des  années  dix  et  vingt: 
le  vaste  ensemble  classique  de 
Bosworth  au  MIT,  les  maisons 
néo-géorgiennes  de  la  société  She¬ 
pley  à  Harvard  et  les  colièges  néo- 
vothiques  et  néo-géorgiens  de 
Yale  (les  uns  et  les  autres  de  James 
Gamble  Rogersl).  Le  terrain  n’était 
pas  alors  si  recherché;  MIT  con- 
struisait  dans  un  nouveau  site; 
et  Yale  avait  un  pian  d’ensemble 
établi  en  1019  par  John  Russell 
Pope.  Parmi  les  projets  consacrés 
à  ces  grandes  institutions,  aujour- 
d’hui  seul  celui  de  la  firme  Skid¬ 
more  pour  MIT  et  celui  de  John¬ 
son  pour  le  Klein  Science  Center 
à  Yale,  prévoient  plusieurs  bàti¬ 
ments  et  un  programme  ultérieur 
qui  doit  conduire  à  un  développe- 
ment  cohérent  d’une  portion  con- 
sidérable  (tout  au  moins)  de  l’in- 
stallation  universitaire  dans  les 
cinq  ou  dix  années  à  venir.  Le  re¬ 
ste  doit  ótre  collé  n’importe  où 
la  plupart  du  temps,  c’est  à  dire 
partout  où  l’on  peut  acquérir  un 
morceau  de  terrain  libre,  sans 


considérer  l’emplacement  ni  le 
voisinage. 

Un  cas  extrème  est  constitué  par  le 
bàtiment  de  Le  Corbusier  à  Har¬ 
vard  où  l’emplacement  est  si  exigu 
que  son  béton  brut  frottera  litté- 
ralement  les  angles  —  il  est  di¬ 
sposò  en  diagonale  —  de  la  brique 
néo  géorgienne  du  Musée  Fogg 
de  Shepley  et  du  club  de  la  faculté 
de  l’autre  cóté.  Aussi  ternes  que 
soient  ces  derniers  —  et  le  Fogg 
avec  ses  ajouts  maladroits  au  fatte 
est  peut-ètre  le  plus  pauvre  des 
innombrables  ouvrages  de  la  firme 
Shepley  à  Harvard  —  aussi  bril- 
lant  que  le  bàtiment  de  Le  Cor¬ 
busier  puisse  ètre  —  et  les  dessins 
publiés  (figs.  ia  et  ib)  avec  leurs 
curieux  échos  d’Ahmedabad  ne 
sont  pas  encourageants)  la  com- 
binaison  finale  ne  peut  ètre  heu- 
reuse.  Rudolph  avait  pris  la  dé- 
cision  à  Wellesley,  au  Centre  d’art 
Jewett,  de  travailler  en  fonction 
des  bàtiments  gothiques  voisins 
et  de  trouver  un  équivalent,  mais 
il  n’a  pas  très  bien  réussi.  En  fait 
on  est  condamné  si  l’on  essaie 
d’harmoniser  un  nouveau  bàti¬ 
ment  dans  un  groupe  universitaire 
avec  les  plus  anciens  bàtiments 
voisins  et  Fon  est  condamné  si 
Fon  ne  le  tente  pas;  c’est  une  lo! 
draconnienne  qu’illustre  malheu- 
reusement  aussi  bien  Oxford  et 
Cambridge  que  les  universités  amé- 
ricaines  et  à  la  quelle  fait  exception 
la  nouvelle  réalisation  de  Saari- 
nen  qui  est  en  voie  d’achèvement 
à  Yale. 

Dans  la  «  coda  »  de  l’article  du 
Zodiac  9  j’offrais  un  brève  hom- 
mage  à  Eero  Saarinen  dont  la  mort 
était  survenue  quelques  semaines 
plus  tot.  A  cette  occasion  je  faisais 
allusion  à  plusieurs  de  ses  ouvra¬ 
ges  alors  en  projets  ou  en  cours 
de  construction;  ne  n’avais  vu 
aucun  d’eux  alors.  Je  n’ai  toujours 
pas  vu  l’aéroport  terminal  à  Idle- 
wild  si  fortement  discutè  et  je  ne 
désire  pas  tellement  le  voir;  mais 
j’ai  vu  les  collèges  de  Yale  qui 
doivent  ètre  finis  en  Juin  et  aussi 
(sans  les  indications  que  Bosworth 
du  bureau  Saarinen  fournissait 
à  New  Haven)  FAeroport  Dulles 
à  Chantilly  en  Virginie.  On  peut 
aussi  se  procurer  le  projet  pour  le 
gratte-ciel  C.B.S.  à  New  York 
(fig.  8). 

Des  photographies  de  construc- 
tions,  bien  que  très  intéressantes 
ne  donne  qu’une  très  petite  idée 
de  la  forme  définitive  d’un  bàti¬ 


ment,  mais  dans  le  cas  des  illu- 
strations  incluses  ici  des  projets 
de  New  Haven  et  de  Chantilly 
(fig.  2-7),  je  pense  qu’elles  con- 
firmeront  du  moins  partiellement 
ma  propre  impression,  à  savoir 
qu’ils  seront  vraisemblablement 
parmi  les  plus  beaux  —  et  d’ail- 
leurs  les  derniers,  ouvrages  d’Eero; 
et  qu’ils  résument,  dans  l’apparente 
diversité  de  styles,  en  dépit  du 
matériau  essentiellement  identique, 
la  vitalité  et  la  variété  de  toute 
sa  production  ainsi  que  les  ambi- 
guités  fondamentales  de  l’évolu- 
tion  architecturale  courante  —  et 
ceci  de  fa9on  peut-ètre  encore  plus 
significative.  Aucune  de  ces  réa- 
lisations,  je  pense,  (à  la  différence 
du  projet  C.B.S.  qui  est  tout  près 
d’ètre  une  version  Finlandaise  du 
Seagram  Building,  avec  son  granit 
noir  qui  remplace  le  bronze  de 
Mies)  ne  peut  ètre  rattachée  au 
Style  International  sauf  par  le 
sophisme  qui  permit  à  Eero  de 
prétendre  que  son  auditorium 
pourvu  d’un  dòme  à  M.I.T.  conqu 
il  y  a  dix  ans,  était  plus  réellement 
Miesien  que  les  structures  de 
murs-rideaux  qu’il  était  encore  en 
train  de  construire  alors  à  l’In- 
stitut  Technique  de  la  Général 
Motors  ! 

Il  aurait  été  absurde  dans  le  cas  de 
l’aéroport,  mais  pas  tout  à  fait 
injuste  dans  le  cas  des  collèges,  de 
dire  qu’ils  étaient  anti-modernes 
ou  mème  «  néo-traditionnels  ».  Les 
photographies  de  détails  (fig.  3-4) 
ne  peuvent  faire  plus  que  suggérer 
leur  solidité  moyenàgeuse  et  leur 
silhouette  de  chàteau  si  entière- 
ment  opposée  à  l’aspect  découvert 
et  aux  points  de  tension  visibles 
de  l’aéroport.  Le  pian  d’ensemble 
(fig.  2)  montre  bien  comment  les 
collèges  sont  situés,  entre  le  bà¬ 
timent  gothique  en  briques  de  la 
Graduate  School  des  années  vingt, 
tout  à  fait  victorien-ancien,  avec 
sa  polychromie  et  sa  silhouette 
hérissée  et  le  bàtiment  en  pierre 
de  taille  brutes  monochrome  du 
GymnasePayne  Whitney  également 
gothique,  mais  plus  simple  et  plus 
massif.  Un  planning  aussi  inco- 
hérent  rappelle  le  style  accidenté  de 
la  fin  du  XVIII  siècle;  il  suggère 
également  l’Expressionisme  alle- 
mand  des  années  vingt;  rappelle 
aussi  l’Expressionisme,  le  groupe- 
ment  des  collèges  avec  leurs  ver- 
ticales  répétées,  leurs  surfaCes  de 
murs  nues  et  leurs  fenètres  grou- 
pées,  semblables  à  des  fentes.  On 
pourrait  intituler  une  vue  géné- 


rale  «  Poelzig  1920  »  et  personne 
ne  s’étonnerait. 

Cependant  le  matériau  choisi  et  la 
méthode  de  construction,  sans 
préoccupations  préalables  d’une 
harmonie  stylistique,  semblent  a- 
voir  déterminé  les  qualités  essen- 
tielles  de  l’ouvrage  si  non  sa  sil¬ 
houette  gamie  de  tours  et  cela 
parafi  le  propre  du  prò  jet  lui-mè- 
me.  De  mème  la  nécessité  de  pia¬ 
cer  non  pas  un  mais  deux  collèges 
résidentiels  sur  un  emplacement 
irrégulier  tout  en  gardant  autant 
d’espace  libre,  que  possible  à  l’abri 
des  rues  dans  les  deux  cours  avec 
des  emplacements  centraux  pour 
les  salles  à  manger  et  un  isolement 
relatif  pour  les  logements  des  pro- 
fesseurs  et  les  bibliothéques,  pa¬ 
rafi  expliquér  —  et  mème  justifier 
sinon  avoir  tout  à  fait  exigé  —  le 
pian  sirmeux,  permettant  une  piei¬ 
ne  utilisation  descoins  les  plus 
reculés  du  terrain,  derrière  le 
Tower  Parkway  en  forme  de  crois¬ 
sant  qui  fait  face  tout  à  fait  symé- 
triquement.  Cependant  les  deux 
collèges  sont  en  fait  comme  deux 
miroirs  d’une  mème  image  réunis 
par  leur  système  de  cuisines  pré- 
vues  entre  et  sous  les  salles  à  man- 
er.  Il  suffit  de  se  rappeler  le  Gra- 
uate  Center  à  Harvard  par  Gro- 
pius  et  TAC,  achevé  il  y  a  douze 
ans,  pour  réaliser  combien  il  est 
différent  d’un  «  Bauhaus  »  ou 
d’une  solution  fonctionnaliste  du 
mème  problème.  Ici  la  courbe  des 
bàtiments  des  salles  communes  est 
à  la  fois  timide  et  arbitrarne,  l’aspect 
de  cage  de  la  structure  est  tout 
à  fait  masquée  par  de  douces  sur- 
faces  continues  avec  insistance  et 
le  caractère  cellulaire  des  blocs  ré¬ 
sidentiels  se  laisse  difficilement 
deviner. 

Eero  réagit  fortement  contre  le  ro- 
mantisme  démodé  de  son  pére, 
ce  qui  le  conduisit  vers  Mies;  mais 
quand  son  pére  mourut,  cette 
réaction  prit  fin  et  il  devint  évi- 
dent  que  Eero  n’était  pas  opposé  à 
un  romantisme  bien  à  lui.  Cela 
apparut  dans  sa  chapelle  MIT  de 
x  9  5  4-  5  5 ,  si  fortement  influencé, 
avec  ses  murs  arrondis  et  son  tra- 
vail  de  briques  rouges  compliqué, 
par  la  voisine  Baker  House  (une 
maison  d’étudiants)  du  Finlandais 
Aalto.  Mais  un  examen  attentif 
des  plans  des  collèges  de  Yale 
ainsi  que  des  photographies,  mon¬ 
tre  que  le  planning  et  le  manie- 
ment  des  matériaux  dans  les  ailes 
résidentielles  tout  à  fait  compara- 
bles,  sont  beaucoup  plus  francs 


et  directs  qu’à  la  Baker  House 
d’ Aalto. 

lei  le  bloc  en  doublé  S  réalisé  au 
moyen  de  multiples  facettes  plu- 
tòt  qu’en  une  courbe  continue,  est 
délibérément  sans  rapport  avec  la 
construction  en  cage  de  béton,  qui 
ne  se  voit  nulle  part  de  l’extérieur. 
Le  planning  ne  pouvait  répondre 
aux  courbes  accentuées  et  prédé- 
terminées,  que  par  l’introduction 
d’un  grand  nombre  de  pièces  bi- 
zarrement  cunéiformes.  Les  nom- 
breuses  fenètres  identiques  plus 
ou  moins  horizontales  de  forme, 
n’ont  aucune  continuité;  ce  sont 
de  simples  trous  dans  les  murs. 
Les  fenètres  apparemment  exi- 
gués  d’Eero,  dramatiquement  dis- 
posées  comme  des  brèebes  dans 
un  mur  semblable  à  un  mur  de 
forteresse,  sont  en  fait  plus  lar- 
ges  que  celles  d’ Aalto  et  en  consé- 
quence  ses  pièces  sont  plutòt 
plus  éclairées. 

En  outre  sa  structure  de  béton 
n’est  pas  articulée;  elle  consiste 
en  des  plaques  massives  coulées 
verticalement,  qui  justifient  les 
nombreuses  ruptures  dans  les  li- 
gnes  extérieures.  Cependant  ces 
plasues  murales  entre  les  brisures, 
quelque  irrégulières  qu’ elles  pa- 
raissent  à  cause  des  perspectives 
variées  que  déterminent  les  angles 
toujours  changeants,  sont  en  fait 
modulées  et  permettent  ainsi  le 
réemploi  d’un  certain  nombre  li- 
mité  de  formes  indéfiniment.  Et 
là  où  Aalto  a  masqué  son  béton 
sous  la  brique  et  mème  couvert 
d’ardoise  le  bord  de  sa  marquise 
en  encorbellement,  Eero  a  réa¬ 
lisé  ici  les  surfaces  de  béton  décou- 
vertes  les  plus  heureuses  qui  aient 
été  faites  au  cours  de  cette  dècade. 
Jusqu’à  un  certain  point  sa  con¬ 
struction  peut-ètre  décrite  comme 
romane  mais  certainement  pas 
gothique  —  puis  qu’elle  consiste 
en  des  moèllons  de  granit  relative- 
ment  importants  et  de  forme  irré- 
gulière,  entassés  dans  des  formes 
et  assemblés  par  un  remplissage 
de  ciment  très  liquide.  C’est  une 
méthode  qui  permet  l’utilisation 
de  travailleurs  relativement  non 
qualifiés  et  qui  s’est  aversée,  m’a-t- 
on  dit  plus  économique  qu’on  s’y 
attendait. 

Mais  l’histoire  ne  finit  pas  là;  avec 
cette  nouvelle  méthode  de  cons¬ 
truction  qui  réduit,  incidemment, 
le  renforcement  au  minimum  sauf 
pour  les  plaques  de  plancher  et  les 
linteaux  de  fenètres  où  naturelle- 
ment  le  gros  aggrégat  de  moèl¬ 


lons  est  omis,  un  remarquable  fini 
de  surface,  fort  agréable,  a  été 
atteint.  Les  blocs  de  granit  avaient 
été  arrangés  grosso  modo  en  mo- 
saique  dans  les  formes  et  dès  qu’ils 
en  ont  été  retirés,  on  a  gratté 
grossièrement  les  surfaces.  Ainsi 
l’effet  final  est  celui  d’un  mur  fait 
en  pierres  avec  beaucoup  de  rem¬ 
plissage  ou  de  morder,  «  brutal  » 
peut-ètre  à  la  facon  primitive  ou 
paysanne,  mais  plus  exactement 
d’une  vigueur  toute  virile.  A  coup 
sur  l’ensemble  ne  parait  pas  affeeté 
comme  les  surfaces  lisses  en  bri- 
ques  pàles  du  Harvard  Graduate 
Center  ou  comme  les  surfaces  exa- 
gérément  rugueuses  de  la  Baker 
House;  ou  encore,  comme  la 
propre  chapelle  d’Eero  à  MIT.  La 
couleur  de  l’aggrégat  de  granit 
n’est  pas  aussi  nette  qu’on  pouvait 
s’y  attendre;  au  contraire  le  ton 
beige  du  ciment  donne  une  cou¬ 
leur  uniformément  crème  aux 
murs;  mais  sans  aucun  doute  le 
temps  se  ebargera  d’accentuer  le 
contraste  entre  les  blocs  de  granit 
et  le  remplissage. 

Il  est  prématuré  de  parler  du  ca- 
ractère  des  vastes  intérieurs  tels 
que  la  salle  à  manger  où  des  con- 
soles  précoulées  et  préformées  sor- 
tent  des  murs  intérieurs,  eux-mè- 
mes  remplacés  par  endroits  par 
des  piliers  isolés,  et  rejoignent  les 
rangées  de  piliers  robustes  placés 
lelong  de  la  surface  des  murs  qui 
donnent  sur  les  cours.  Il  semble 
qu’il  y  ait  un  dilemme  visuel  ici 
dans  la  juxtaposition  de  deux  types 
si  différents  de  béton,  les  blocs 
lourdement  disposés  qui  suppor- 
tent  et  les  parties  lisses,  très  soi- 
gnées  placées  horizontalement  qui 
sont  supportées.  Mais  sans  doute 
quand  les  intérieurs  seront  finis 
on  s’ occuperà  de  ce  problème 
d’une  facon  ou  d’une  autre.  Les 
chambres  d’étudiants  modèles  qui 
ont  été  achevées  paraissent  exem- 
plaires.  Elles  ne  sont  pas  comme 
on  pourrait  le  croire  d’après  le 
pian,  exagérément  irrégulières;  l’a- 
meublement  standard  en  chène 
foncé  s’y  adapte  parfaitement  et, 
à  ce  qu’on  dit  elles  sont  remarqua- 
blement  bien  éclairées,  gràce  aux 
grandes  fenètres  qui  s’ouvrent 
verticalement,  grandes  si  l’on  con- 
sidère'Ha  relative  exiguité  des 
pièces. 

Les  problèmes  que  les  plus  vastes 
salles  intérieures  soulèvent,  en  ce 
qui  concerne  les  collèges  de  Yale,'; 
sont  des  problèmes  de  détail.'Dans 
leur  désir  passionné  de  couper| 


tous  les  liens  avec  le  passé  et  plus 
particulièrement  avec  l’architecture 
traditionnelle  du  début  du  ving- 
tième  siècle  obsèdée  par  le  détaii, 
les  nouveaux  architectes  leaders 
des  années  vingt  et  les  critiques  qui 
souteraient  leur  cause,  ont  eu  une 
haine  tout  aussi  passionnée  du  dé¬ 
taii  et  non  seulement  la  haine  de 
l’ornement  dont  Loos  a  fait  le 
synonyme  de  crime,  mais  des  pé- 
chés  véniels  tels  que  moulures  et 
autre  élément  décoratif.  Le  pa- 
radoxal  résultat  de  cette  obsession, 
mise  en  épigramme  par  le  «  Le 
moins  est  le  plus  »  de  Mies,  fut 
une  intense  préoccupation  des 
problèmes  de  détaii  et  l’actuelle 
mise  au  point  d’un  répertoire  de 
ce  que  l’on  pourrait  appeler  «  le 
détaii  négatif  »,  lequel  dans  le  cas 
de  Mies  et  de  ceux  qu’il  a  influen- 
cés,  atteint  un  degré  de  raffine- 
ment  incroyable.  Ces  standards  ont 
été  universellement  acceptés  jus¬ 
qu’à  un  certain  point.  C’est  contre 
eux  que  les  architectes  les  plus 
enclins  à  la  décoration  s’insurgent 
aujourd’hui,  si  aigrement.  Il  y  a 
une  foule  de  témoignages  d’une 
telle  réaction  mème  dans  les  réa- 
lisations  d’Eero  Saarinen,  spécia- 
lement  dans  des  Embassades  et 
dans  ses  réalisations  à  l’Université 
de  Chicago  et  ils  déterminent  une 
complication  plutòt  vulgaire  qui 
rejoint  la  trivialité  de  beaucoup 
de  réalisations  Néo-Liberty.  Dans 
les  deux  collèges,  et  jusqu’ici  à 
■coup  sur  à  Chantilly,  ils  sont  ré- 
duits  au  minimum. 

On  peut  mettre  en  question  sans 
aucun  doute,  la  facon  de  souligner 
certaines  fentes  isolées,  mais  l’in- 
tention  était  bonne.  Il  s’agissait 
de  les  traiter  comme  des  éléments 
positifs  et  non  comme  des  vi ces 
de  conception  à  camoufler  le  plus 
possible  dans  l’espoir  qu’on  ne 
s’en  apercevrait  pas.  Il  en  est  de 
mème  des  tout  petits  reliefs  de 
Nivola  dont  les  reliefs  plus  impor¬ 
tants  qui  couvrent  des  murs  en- 
tiers  ont  donné  un  intérèt  positif 
à  des  construction  autrement  en- 
nuveuses  faites  par  d’autres  ar¬ 
chitectes;  ici  ces  petits  reliefs  sem- 
blent  ètre  des  touches  movennà- 
geuses  disséminées,  qui  rompent 
la  gamme  pleinement  architectu- 
rale  des  murs  d’une  contexture 
solide;  et  qui  rappellent  les  bro- 
deries  de  pietre  sur  les  bàtiments 
du  vieux  Saarinen  des  années 
vingt  à  Cranbrook. 

Il  semble  parfois  que  la  majeure 
contribution  à  la  nouvelle  archi- 
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tecture  du  demi-siècle,  ait  été 
faite  non  par  les  architectes,  mais 
par  les  ingénieurs,  depuis  l’Espa- 
gnol  Torroja  jusqu’à  l’Américain 
Fuller,  bien  que  la  frontière  théori- 
ue  entre  architecture  et  technique 
emeure  un  gros  objet  de  litige. 
Cela  devrait  concorder  absolument 
avec  les  théories  du  Style  Interna- - 
tional;  mais  il  se  trouve  que  les 
architectes  qui  ne  se  sont  jamais 
conformés  à  ses  règles,  sinon  de 
mauvais  coeur,  depuis  Berg  jus¬ 
qu’à  Bòhm  et  mème  Mendeisohn, 
pour  ne  rien  dire  de  Wright  sont 
devenus  de  plus  en  plus  sensibles 
aux  possibilités  des  Solutions  tech- 
niques,  plus  encore  que  certains 
leaders  tels  que  Gropius,  Le  Cor- 
busier  et  Mies. 

Nul  ingénieur  n’aurait  concu  les 
collèges  de  Yale  tels  qu’ils  l’ont 
été;  mais  l’aéroport  de  Chantilly 
en  Virginie,  en  dehors  de  Wash¬ 
ington,  pourrait  fort  bien,  sem- 
ble-t-il,  ètre  l’oeuvre  d’un  ingé¬ 
nieur,  sans  mème  la  collaboration 
d’un  architecte.  Comme  c’est  le 
cas  d’un  grand  nombre  d’ouvrages 
importants  de  Wright  toutefois,  il 
convient  de  remar quer  que  Eero 
semble  avoir  battu  les  ingénieurs 
sur  leur  propre  terrain  à  Dulles 
Airport,  avec  l’aide  évidemment 
de  nombreux  conseils  techniques 
et  qu’il  est  arrivé  à  des  résultats 
que  ni  Nervi  ni  Candela  n’auraient 
atteint  d’eux-mème.  Il  est  néces¬ 
saire  de  le  dire  car  il  se  répand  une 
opinion  complètement  hérétique 
suivant  laquelle  les  architectes  ne 
sont  pas  nécessaires  et  que,  si 
ceux  qui  sont  responsables  du 
bàtiment  se  contentaient  de  «  co¬ 
struire  correttamente  »  nous  pour- 
rions  avoir  une  architecture  sans 
architecte. 

Bien  que  maintenant  la  construc- 
tion  en  soit  beaucoup  plus  loin 
que  ces  illustrations  (fig.  5-7)  le 
montrent  et  qu’aucune  d’elles  ne 
donne  une  vue  des  longues  ter- 
rasses  révétues  de  béton  de  toute 
la  partie  de  Mayan  sur  laquelle  la 
vaste  superstructure  parait  comme 
abordée  par  le  terrain  de  parking, 
on  peut  voir  beaucoup  des  aspects 
importants  depuis  l’extraordinaire 
facon  dont  les  supports  traversent 
les  fentes  dans  le  toit  pour  le  sou- 
tenir  par  le  dessus;  jusqu’aux  li- 
gnes  creusées  comme  des  tentes, 
de  ce  toit  et  aussi  le  caractère  dra- 
matique  de  l’emplacement  et  de 
la  forme  de  la  base  de  la  tour  de 
contróle,  s’élevant  comme  un  par- 
apet  énorme  et  incurvé  entre  le 


lieu  de  rassemblement  couvert 
et  le  champ. 

Il  est  impossible  maintenant  (et 
avec  les  documents  que  l’on  peut 
se  procurer),  de  discuter  les  aspects 
fonctionnels  de  l’aéroport  dans  l’en¬ 
semble.  Beaucoup  des  Services  es- 
sentiels  se  trouveront  sous  les  ter- 
rasses  qui  s’étendent  à  quelque  di- 
stance  au-de  là  de  la  ligne  des 
piliers.  Tout  ce  que  l’on  peut  mon- 
trer  maintenant  c’est  la  structure 
du  grand  hall;  on  peut  en  donner 
une  idée  qui  hélas  changera  peut- 
ètre  quand  cet  espace  sera  vitré 
et  rempli  de  comptoirs  et  autres 
accessoires.  C’est  alors  que  le  pro- 
blème  du  détail  deviendra  sérieux. 
La  forme  expressive  des  piliers 
qui  doit  tant  à  Nervi,  la  batterie 
des  murs  de  terrasse  au  dessous,  la 
forme  sculpturale  de  la  tige  de  la 
tour  de  contròie;  tout  cela  con- 
stitue  une  riche  matière  architec- 
turale  de  mème  qu’un  problème 
de  traitement  de  surface  si  l’on 
considère  comme  relativement 
douce  la  gradation  des  éléments, 
mais  avec  un  dessin  visible  d’ag- 
grégat  blanc  dans  le  béton. 
Comme  dessinateur  Eero  Saari- 
nen  était  un  joueur  et  c’est  quand 
il  joue  de  la  fapon  la  plus  extrava¬ 
gante  qu’il  réussit  le  mieux,  sou- 
vent.  Mais  pas  toujours,  naturelle- 
ment,  car  son  jeu  à  l’auditorium 
M.I.T.  n’a  rien  donné.  Mais  dans 
ces  réalisations  qui  sont  ses  der- 
niers  coups  de  des  architecturaux, 
il  semble  gagner  deux  fois  sur 
trois.  Les  collèges  de  Yale  et  l’aéro¬ 
port  semblent  le  cataloguer  comme 
l’un  des  grands  réalisateurs  d’au- 
jourd’hui  et  ces  ouvrages  ne  doi- 
vent  pas  craindre  la  comparaison 
avec  les  plus  grands  monuments 
des  autres  époques.  L’aéroport 
est  cette  sorte  de  chose  que  nous 
pouvons  espérer  voir  produire  à 
notre  époque;  après  tout  c’est 
un  symbole  parfait  pour  notre 
àge;  les  collèges  sont  une  réalisa- 
tion  plus  surprenante,  car  ils  ne 
sont  pas  si  étroitement  liés  au 
demi-siècle  et  ont  quantité  de  ri- 
vaux  qui  remontent  les  siècles 
jusqu’au  Moyen-Age. 

Mais  Eero  Saarinen  aurait-il  pu 
bàtir  une  nouvelle  cité,  aussi  réus- 
sie  que  celle  de  Le  Corbusier  et 
de  ses  associés  à  Chandigarth  ou 
celle  de  Costa  et  Niemeyer  à  Bra¬ 
silia?  Certainement  non  et  pour 
ces  mèmes  raisons  qui  font  que  les 
citta  nuove  indienne  et  brésilienne, 
ont  paru  à  de  nombreux  critiques 
si  discutables.  La  génie  individuel. 


le  génie  d’un  Le  Courbusier,  d’un 
Niemeyer,  d’un  Eero  (si  ce  mot 
leur  convient  véritablement;  en 
tout  ils  en  ont  tous  les  caractères) 
ne  suffit  pas  ou  il  est  de  trop.  La 
preuve  en  est,  dans  le  cas  de  Eero, 
le  fouillis  du  centre  Brandeis  dont 
il  avait  fait  le  pian  originai  (bien 
que  sans  aucun  doute  son  pian 
ait  été  énormément  modifìé  et 
gàché  au  cours  des  années  suivan- 
tes  y  travaillaient)  ou  le  projet  du 
gratte-ciel  C.B.S.,  moins  aventu- 
reux  que  les  derniers  projets  de 
Skidmore,  Owings  and  Merrill 
pour  la  Banque  Lambert  de  Buns-. 
haft  à  Bruxelles  l’immeuble  Brun¬ 
swick  de  Graham  à  Chicago. 

Mais  en  architecture  comme  dans 
tous  les  arts,  nous  devons  ètre 
reconnaissants  pour  ce  que  nous 
recevons,  quelque  nostalgie  que 
nous  ayons  pour  ce  que  nous  ne 
recevons  pas  et  dont  nous  avons 
besoin.  De  Eero  Saarinen  le  Ving- 
tième  siècle  a  recu  beaucoup  et 
l’appréciation  que  nous  donnons 
de  son  oeuvre  peut  justifìer  la 
tendance  presque  générale  de  tant 
d’architectes  de  premier  pian  à 
miser  sur  chaque  construction  in- 
dividuelle  plutót  que  de  chercher 
dans  la  tradition  CIAM  des  ré- 
ponses  universelles  à  tous  les  pro- 
blèmes  de  l’urbanisme  et  de  l’ar- 
chitecture. 


Tutti  i  diritti  riservati  j All  rights  are  reserved 
Direttore  responsabile.  Bruno  Alfieri 
Autorizzazione  del  Tribunale  di  Milano 
n.  4423  del  IO  ottobre  1957 
Finito  di  stampare  il  30  giugno  1962  dallo 
Stabil.  Poligrafico  G.  Colombi  s.p.a.  Milano 
Carta  tipo  Zenit  della  Cartiera  A.  Binda 
Clichés  di  Altimani 
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BRUCIATORI  DOMESTICI 
OERTLI  -  SANT'ANDREA 
ASSOLUTAMENTE  SI¬ 
LENZIOSI,  COMPLETA¬ 
MENTE  AUTOMATICI  A 
POLVERIZZAZIONE  MEC¬ 
CANICA  PARTICOLAR¬ 
MENTE  INDICATI  PER 
PICCOLI,  MEDI  E  GRAN¬ 
DI  IMPIANTI  DI  RISCAL¬ 
DAMENTO,  6  TIPI  DI  DI¬ 
VERSA  POTENZIALITÀ 
DA  UN  MINIMO  DI  18.000 
Cal/h  AD  UN  MASSIMO 


BRUCIATORI  INDU¬ 
STRIALI  OERTLI  -  SAN- 
T’ANDREA  A  POLVERIZ¬ 
ZAZIONE  MECCANICA 
CON  CONTROLLO  FIAM¬ 
MA  A  CELLULA  FOTO¬ 
ELETTRICA  INCORPORA¬ 
TA,  CON  PORTATA  DA  50 
A  OLTRE  1000  Kg/h  DI 
NAFTA.  ADATTI  PER  CAL¬ 
DAIE  AD  ACQUA  ED  A 
VAPORE  DI  QUALSIASI 
TIPO  E  POTENZIALITÀ  E 


BRUCIATORI 

INDUSTRIALI 


T 


PER  FORNI  INDUSTRIA¬ 
LI  IN  GENERE.  NELLE 
VERSIONI:  MANUALE, 
SEMIAUTOMATICA,  AU¬ 
TOMATICA  A  MODULA¬ 
ZIONE  DI  FIAMMA.  PER 
OGNI  APPLICAZIONE 
TERMICA  UN  BRUCIATO¬ 


RE  ADATTO. 


CALDAIE  IN  GHISA  PER 
RISCALDAMENTO  AD  AC¬ 
QUA  CALDA,  DI  ELEVA¬ 
TO  RENDIMENTO  PER 
FUNZIONAMENTO  A  NAF¬ 
TA  ED  A  CARBONE.  PRO¬ 
DOTTE  NELLE  MODER¬ 
NISSIME  FONDERIE 
DELLA  SANT'ANDREA 
NOVARA  SU  LICENZA 
DELLA  DITTA  SVIZZERA 
VON  ROLL  DI  KLUS  IN 
DUE  TIPI;  CON  POTEN¬ 
ZIALITÀ  DA  UN  MINIMO 
DI  14.300  Cal/h  AD  UN 
MASSIMO  DI  65.000  Cal/h. 


OERTLI  -  ANTICORR,  DI¬ 
SPOSITIVO  BREVETTATO 
CHE  PROTEGGE  LE  CAL¬ 
DAIE  DALLA  CORROSIO¬ 
NE  ASSICURANDONE  IL 
COSTANTE  RENDIMEN¬ 
TO.  ELIMINA  LA  FU¬ 
LIGGINE  ALL’USCITA 
DAL  CAMINO.  PUÒ  ESSE¬ 
RE  ACCOPPIATO  A  QUAL¬ 
SIASI  TIPO  DI  BRUCIA¬ 
TORE  DI  NAFTA  CON 
POTENZIALITÀ  COMPRE¬ 
SA  TRA  30  E  250  Kg/h. 


ANDR 


NOVARA 


OFFICINE  MECCANICHE  E  FONDERIE  S.p.A. 


AGENZIE  DI  VENDITA  E  SERVIZIO  ASSISTENZA  IN  TUTTA  ITALIA.  CONSULTATE  IL  VS.  ELENCO  TELEFONICO  ALLE  VOCI 
CATEGORICA  ED  ALFABETICA:  BRUCIATORI  DI  NAFTA. 


marmi 


ICF  -  Inter 


Company  MILANO  -  VIMODRONE 

s.s.  padana  superiore  172  -  phone  2899841-2-3-4 


dimensioni 
del  mattone 
cm  19,3x19,3 


colorazione  : 
verde 
e  giallo 


PISANA  SAINT  -  GOBAIN  -  Milan  o  -  C.so  Europa  18  -  Tel.  780<4lflf 

< 


FABBRICA 


Via  C.  Balbo  35  -  Tel.  465.469 


Figli  di  Amedeo  Caseina  -  Meda  (Milano) 


stabilimento  ed  esposizione  ir 
filiale  di  Roma  -  Via  del  Babuir 


Meda  -  telefoni  7220-7238 
3  100  101  -  telefono  673330 


Mod.  849  G.  Fraitini 


Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  calli¬ 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta;  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l’eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
Olivetti  Raphael 

Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul 
lo  amovibile  -  Tasto  automatico  d 
tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar 
ginatore  elettrico  automatico  -  Ri 
golatore  dell’intensità  di  battuta 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili 


Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  callS 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta;  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l’eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
Olivetti  Raphael 

Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul¬ 
lo  amovibile  -  Tasto  automatico  di 
tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar¬ 
ginatore  elettrico  automatico  -  Re¬ 
golatore  dell'intensità  di  battuta  - 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili. 


Olivetti  Raphael 


non  è  così 

che  si  completa 
una  casa  . . . 


. . .  ma  con  le  sue  apparecchiature 
igienico  -  sanitarie 
in  vitreous- china  e  fire-clay 

“C  I  G  N  0” 

che  assolvono  completamente 
la  loro  funzione  igienica 


unendo, 

alla  perfezione  tecnica, 
una  linea 

di  indiscussa  eleganza. 


Ceramica  SCALA  s.  p.  a. 


Pordenone 


S.P.A.  SCULPONIA  -  CASTEGGIO  -  PAVIA 


Richard -  Ginori 


Apparecchi  sanitari  in  porcellana 
dura  vetrificata  VETROCHINA  (m.r.) 
per  abitazioni  e  per  comunità, 
dai  tipi  di  lusso  ai  tipi  economici. 
Piastrelle  da  rivestimento 
decorate  e  a  rilievo 
per  l'edilizia  moderna, 
pannelli  d’arte,  elementi  ceramici 
per  l'architettura. 


VJP  #4  o  s  I  A4  IV  C  L  L  I  s.p.A. 

CERAMICHE  D'ARTE  E  STRUTTURE  MODERNE  PER  ARREDAMENTI 

uff.  via  s.  Pietro  all'orto,  11  -  tei.  791.886  -  791.954  -  MILANO  -  lab.  via  pallanza,  4  -  tei.  690.275  -  670.664 


Pier  Paolo  Deiitala  forniture  per  interni 


Milano  via  Marino  (piazza  S.  Fedele  2)  telefono  895893 


forma 

MONPIANO  (Brescia) 
Via  Lama  -  Tel.  54020 


mobili 

tessuti 


forniture 
per  arredamento 


forma 

MONPIANO  (Brescia) 
Via  Lama  -  Tel.  54020 


mobili 

tessuti 


forniture 
per  arredamento 


È  STAGIONE  DI  RISPARMI,  CON  LA  PAN  AM: 


RISPARMIATE 
SINO  A 
L.  85.000 
SULLE 
TARIFFE 
JET  PER 
GLI  U.S.A. 


Ora  potete  visitare  gli  Stati  Uniti  a  un 
prezzo  straodinariamente  basso,  ri¬ 
sparmiando  sino  a  85.000  lire  sul  nor¬ 
male  biglietto  di  Classe  Economica, 
grazie  alle  tariffe  speciali  Pan  Am  Jet 
"Economy  Excursion”  *  di  andata  e  ri¬ 
torno  (validità,  17  giorni).  Non  lascia¬ 
tevi  sfuggire  questa  occasione  di  unire 
l’utile  al  dilettevole:  un  viaggio  d’affari 
e  una  vacanza  in  U.S.A. 

Per  tutto  l’autunno  e  inverno,  la  Pan 
American  vi  offre  63  voli  alla  settima¬ 
na  fra  Europa  e  Stati  Uniti  —  molti 
più  Jets  di  qualsiasi  altra  Compagnia 
aerea.  Voli  diretti  da  22  città  europee 
per  15  centri-chiave  degli  U.S.A.,  col¬ 
legati  con  tutte  le  principali  destina¬ 
zioni  delle  due  Americhe. 

Conoscere  un  mondo  nuovo  e  sentirvi 
subito  di  casa:  ecco  ciò  che  significa 
visitare  gli  Stati  Uniti.  È  un  piacere 
che  oggi  potete  offrirvi  con  minor  spe¬ 
sa  che  mai:  è  stagione  di  risparmi  per 
voi,  con  la  Pan  Am!  Con  quel  che  ri¬ 
sparmiate  usufruendo  delle  tariffe  Pan 
Am  "Jet  Economy  Excursion”  potete 
pagarvi  buona  parte  del  vostro  sog¬ 
giorno. 

Già  il  volo  in  Jet  Pan  Am  è  una  me¬ 
ravigliosa  vacanza:  servizio  di  gran 
classe,  cordiale  ospitalità,  cucina  squi¬ 


•Valevoli  sino  al  31  marzo  1963 
Clipper,  Trade-Mark,  Reg.  U.S.  Pat.  Off. 


sita.  In  più,  la  gioia  di  volare  con  la 
più  esperta  Compagnia  aerea  del  mon¬ 
do:  un  vantaggio  che  non  ha  prezzo! 
E  ricordate:  solò  i  Clipper s  **Pan  Am 
raggiungono  dall’Europa  15  centri-chia¬ 
ve  degli  U.S.A.,  collegati  con  tutte  le 
principali  destinazioni  delle  due  Ame¬ 
riche. 

Chiedete  informazioni  —  anche  sulle 
tariffe  speciali  andata  e  ritorno  per 
gruppi  costituiti  di  25  persone  o  più, 
valide  un  anno  intero  —  al  vostro 
Agente  di  viaggio  o  alla  Pan  American: 
Roma  470.181  Milano  877.241 

Firenze  282.716  Napoli  323.061 


La  più  esperta  Compagnia  aerea 
del  mondo  vi  offre  il  vantaggio 
che  non  ha  prezzo:  l'esperienza 


PRIMA  SULL’ATLANTICO  -  LA  PRIMA  SUL  PACIFICO  -  LA  PRIMA  NELL’AMERICA  LATINA  -  LA  PRIMA  SULLA  ROTTA  "GIRO  DEL  MONDO” 


Tutti  i  sisiemi 
di  chiusura 

in  alluminio  e  acciaio 


SEDE  E  STABILIMENTO  : 

BOLOGNA  -  VIA  C.  RANZANI,  16 
TELEFONO  23.38.55  (4  Linee) 
FILIALI:  MILANO  -  VIA  G.  FARA,  4  -  TEL.  65.35.34/5 

ROMA  -  VIA  S.  FRANCESCO  DI  SALES,  1  A  -  TEL.  6568841  /2 
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Marcel  Breuer  ha  disegnato  questa  poltrona  alla  Bauhaus  nel  1925 
Wassily  Kandinsky  volle  il  primo  esemplare  per  la  sua  casa  a  Dessau 


GAVINA  BOLOGNA  S.  LAZZARO  DI  SAVENA  —  VIA  ALTABELLA  23  —  MILANO  VIA  CERVA  46 


Bassoli 

Clichés 

Fotomaster 


Viale  Fulvio  Testi  49  (prolung.  Viale  Zara)  Cinisello-Balsamo  -  Milano 
Rete  di  Milano:  2476746-2476588-2476529-2476597  Rete  di  Cinisello:  9289281  -9289282-9289283-9289284 

La  più  grande  fabbrica  Italiana  di  PROFILATI  A  FREDDO  è  in  grado  di  fornire  tutti  i  tipi  di  profilati  a  freddo 
per  tutti  i  settori  dell'Industria,  ed  è  lieta  di  comunicare  che,  dal  primo  Gennaio  1962,  si  produrranno  anche 
i  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO  saldati,  nel  nuovo  stabilimento  di  Desio  (Milano). 


s.p.A.  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO 


VIAGGIO  IN 


U.  S.  A.  ? 


LA  PAN  AM  VI  RENDE  TUTTO  PIÙ  FACILE 

Quest’inverno  la  Pan  Am  vi  offre  ogni  settimana  63  voli  Europa-U.S.A.  e  altrettanti  per  il  ritorno  — 
un  numero  di  voli  di  gran  lunga  superiore  a  quello  di  ogni  altra  Compagnia  aerea!  leggete  qui 
sotto  le  altre  ragioni  fondamentali  per  cui  la  maggior  parte  dei  passeggeri  transatlantici  sceglie 
la  Pan  American 


FREQUENZA  —  Nessun’altra  Compagnia 
aerea  vi  offre  tanti  mai  voli  transatlan¬ 
tici.  Da  Roma,  per  esempio,  con  la  Pan 
Am  potete  scegliere  fra  tutti  questi:  2 
Jets  giornalieri  per  New  York  via  Parigi 
e  3  Jets  settimanali  via  Lisbona  più  2 
Jets  settimanali  per  San  Juan  e  Miami, 
via  Lisbona.  E,  da  Milano,  solo  la  Pan 
Am  vi  offre  coincidenze  giornaliere  per 
Chicago  e  il  Texas. 

Rivolgetevi  al  vostro  Agente  di  viaggio  o  alla  Pan  Am: 

Roma  470.181  Milano  877.241 

Firenze  '  282.716  GEì  Napoli  323.061 

La  più  esperta  Compagnia  aerea  del  mondo 


RISPARMIO  —  Vi  fanno  risparmiare  sino 
a  85.000  lire  andata  e  ritorno  le  tariffe 
«Jet  Economy  Excursion  »  (validità,  17 
giorni  in  vigore  sino  al  31  marzo:  così, 
volare  in  due  agli  Stati  Uniti  vi  costa 
meno  di  un  biglietto  di  Prima  Classe  — 
e  le  tariffe  per  gruppi  sono  ancora  più 
basse!  poi,  per  visitare  gli  U.S.A.,  ulte¬ 
riori  risparmi  con  le  combinazioni  turi¬ 
stiche  Pan  Am. 


L'EXTRA  CHE  NON  HA  PREZZO 

L’esperienza!  Viaggiate  in  piena  tran¬ 
quillità  e  senza  preoccuparvi  di  nulla 
con  la  più  esperta  Compagnia  aerea  del 
mondo!  Servizio  di  gran  classe,  cordiale 
ospitalità,  cucina  squisita,  tanto  nella 
Classe  Economica  Rainbow  quanto  nella 
Prima  Classe  President  Special. 


industria 
arredamenti 
f.lli  saporiti 
besnate 


Aldo  Secco  &  figli  serramenti  metallici  Treviso  S.  Trovaso  Italia 


Accessori  in  plastica  per  la  vostra  casa 
Accessoires  en  matière  plastique  pour  votre  maison 
Plastic  accessories  for  your  house 
Artikel  aus  Kunstharz  fiìr  Ihre  Wohnung 


CARRARA  s.  MATTA  s.p.a. 

Via  O.  Vigliati!  24  -  TORINO  (Italy! 


per  ogni 
impianto 
di 

riscaldamento 

Direzione  e  Stabilimenti  :  Via  Principe  Umberto  24  -  LEGNAGO  (Verona) 


86  BERNINI 

È  il  mobile  moderno  che  esalta  nei  suoi  modelli  l’ingegno  creativo  dei  migliori  specialisti  italiani.  È  l’industria 
che  impegna  il  suo  patrimonio  tecnico  e  la  sua  sensibilità  culturale  al  servizio  di  un'architettura  di  qualità,  per 
tutti  i  problemi  dell’ambientazione  interna. 


G.  B.  BERNINI  e  Figli  -  Milano  -  Via  Cefalonia,  9  -  Tel.  30.52.65 
esposizione:  Ambienti  -  Galleria  Passerella,  2  -  Tel.  78.02.85 


Licenziataria  per  la  Francia  : 

Formes  Nouvelles  -  22  Boulevard  Raspail,  Paris,  7e  -  Téléphone:  LITtré  48-43  et  LITtré  09-34 


Dal  labirinto  di  Creta,  che  rinchiudeva  il 
Minotauro,  Teseo  potè  uscire  aiutato  amore¬ 
volmente  dal  filo  di  Arianna. 

Oggi,  nel  groviglio  della  circolazione  automo¬ 
bilistica,  il  filo  d’Arianna  è  la  macchina  Fiat, 
agile  e  sicura. 

Il  modello  Fiat  1300-1500,  tra  gli  altri, 
tutti  modernissimi,  è  la  “compatta  europea,,: 
comoda,  maneggevole  nel  traffico  e  nel  par¬ 
cheggio,  scattante  e  veloce. 


fiat 13001500 


una 
grande 
azien¬ 
da  al 
tessile  servizio 
dei 
consu¬ 
matori 


RSt 


VETRERIA  VISTOSI  -  SAN  LORENZO  -  MURANO  -  VENEZIA  (ITALIA)  -  TEL.  39.165  -  TELEGRAMMI:  VISTOSI  MURANO 
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FONTANA  ARTE  H 


SOCIETÀ  PER  AZIONI  -  CAPITALE  SOCIALE  L.  623.700.000 
SEDE  CENTRALE -MILANO -VI  A  BERGOGNONE  59  -TEL.  845.851  (5  linee) 


vendita  : 


MILANO 

ROMA 
PARIS  XIV 

LONDON  W  1 


Via  Bergognone,  £ 

Via  Montenapoleoi 
Via  dei  Condotti,  2 
Max  Ingrand  -  Div 
6  Passage  Tenailli 
Laszlo  Hoenig  Cor 
49,  53,  54  South  Audley  Street 
Grosvenor  Square  -  Tel.  MAY  3301 


-  Tel.  845.851 
3  -  Tel.  791 .089 
Tel.  674.100-675.092 
>n  Fontana  Arte 
Tel.  FON  86.09 


LA  CLASSE 


via  bertani,  8  -  milano  -  tei.  335.509  -  342.698 


un  funzionale  complesso  di  uomini 
e  macchine 

completamente  attrezzato  per  realizzare 
la  stampa 

con  i  più  moderni  criteri  industriali 


Revue  Internationale  d’amiante-ciment . 
Internationale  Asbestzement-Revue 
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New  York,  Caracas,  Brasilia 


Tre  anni  dopo  il  congresso  dell’asso¬ 
ciazione  internazionale  dei  critici  d’arte 
(AICA),  che  volle  essere  una  prima  presa 
di  contatto  degli  esperti  d’arte  e  d’ar¬ 
chitettura  con  il  favoloso  mondo  della 
nuova  capitale  del  Brasile,  e  poco  più 
di  due  anni  dopo  l’inaugurazione  uffi¬ 
ciale  (cui  ben  pochi,  in  Brasile,  crede¬ 
vano  realmente),  Zodiac  ha  ritenuto 
utile  presentare  ai  suoi  lettori  un  quadro 
della  situazione  attuale  di  Brasilia.  Fun¬ 
ziona,  non  funziona?  A  che  punto  è? 
È  stato  un  successo  dell’urbanistica  e 
dell’architettura  ?  Oppure  una  mossa  po¬ 
litica?  Le  impressioni,  spesso  negative, 
di  tre  anni  fa,  valgono  ancora,  oppure 
la  situazione  si  è  modificata?  Il  mondo 
dei  congressi  e  delle  riunioni  culturali 
conta  davvero  poco  nel  caso  di  un  espe¬ 
rimento  tanto  importante  per  l’archi¬ 
tettura  e  l’urbanistica,  e  per  questa  ra¬ 
gione  abbiamo  creduto  nostro  dovere 
recarci  a  Brasilia,  in  un  giorno  qualsiasi 
della  sua  vita  di  nuova  capitale,  per  sor¬ 
prenderne  definitivamente,  forse,  punti 
di  forza  e  debolezze. 

Parlare  di  Brasilia  senza  tener  conto  della 
realtà  multiforme  dell’America  latina,  è 
forse  impossibile.  La  funzionalità  di 
Brasilia  va  giudicata  non  sul  metro  astrat¬ 
to  di  un  manuale  di  scienza  urbanistica, 
ma  nel  complesso  panorama  della  vita 
di  tutti  i  giorni,  e  della  realtà  politica  e 
sociale,  del  Sud  America.  Corruzione, 
immaturità  politica,  coesistenza  di  gruppi 
etnici  rivali,  mancanza  di  «  radici  »  di 
cultura  locale,  strapotere  dei  militari, 
deficienze  tecniche,  assenza  di  infrastrut¬ 
ture  qualificate  in  tutti  i  settori,  bandi¬ 
tismo,  sono  i  tratti  purtroppo  reali  di 
un  affrettato  ritratto  del  Sud  America. 
Le  élites  costituite  dall’immigrazione 
non  troppo  remota  di  gruppi  di  europei 
delle  classi  forse  più  intraprendenti 
(italiani,  tedeschi,  francesi,  portoghesi, 
spagnoli,  inglesi),  a  differenza  del  Nord 
America,  dove  l’immigrazione  fu  quasi 
sempre  di  masse  disorganizzate  ed  af¬ 
famate,  sono  oasi  che  non  qualificano 
la  situazione  generale  e  che,  anzi,  non 


Trois  ans  après  le  congrès  de  l’Associa- 
tion  des  critiques  d’art  (AICA),  qui  vou- 
lut  ètre  une  première  prise  de  contact 
des  experts  d’art  et  d’architecture  avec 
le  monde  fabuleux  de  la  nouvelle  capi¬ 
tale  du  Brésil,  et  un  peu  plus  de  deux 
ans  après  l’inauguration  officielle  (à  la- 
quelle  bien  peu  au  Brésil,  crurent  réel- 
lement),  Zodiac  a  jugé  utile  de  présen- 
ter  à  ses  lecteurs  un  tableau  de  la  situa- 
tion  actuelle  au  Brésil.  Ca  marche-t-il, 
ou  ca  ne  marche-t-il  pas  ?  A  quel  point 
en  est-on?  Est-ce  que  ca  été  un  succès 
de  l’urbanisme  et  de  l’architecture  ?  Ou 
bien  un  geste  politique  ?  Les  impressions, 
souvent  négatives,  d’il  y  a  trois  ans, 
sont-elles  encore  valables,  ou  bien  la  si- 
tuation  s’est-elle  modifiée?  Le  monde 
des  congrès  et  des  réunions  culturelles 
compte  vraiment  peu  quand  il  s’agit 
d’une  expérience  si  importante  pour  l’ar¬ 
chitecture  et  l’urbanisme;  aussi  avons- 
nous  considéré  qu’il  était  de  notre  de- 
voir  de  nous  rendre  à  Brasilia  un  jour 
quelconque  de  sa  vie  de  nouvelle  capi¬ 
tale,  pour  en  surprendre,  définitivement 
peut-ètre,  les  points  faibles  et  les  còtés 
positifs. 

Sans  doute  est-il  impossible  de  parler 
de  Brasilia  sans  tenir  compte  de  la  réa- 
lité  multiforme  de  l’Amérique  latine.  Les 
qualités  fonctionnelles  de  Brasilia  doi- 
vent  ètre  jugées,  non  selon  les  principes 
abstraits  d’un  manuel  d’urbanistique, 
mais  dans  le  panorama  d’ensemble  de  la 
vie  quotidienne  et  de  la  réalité  politique 
et  sociale  de  l’Amérique  du  Sud.  Cor- 
ruption,  manque  de  maturité  politique, 
coexistence  de  groupes  ethniques  rivaux, 
absence  de  «  racines  »  constituées  par 
une  culture  locale,  abus  de  pouvoir  des 
militaires,  insuffisances  techniques,  ab¬ 
sence  d’infrastructures  valables  dans  tous 
les  secteurs,  banditisene,  tels  sont  les 
traits  malheureusement  véridiques  d’un 
rapide  tableau  de  l’Amérique  du  Sud. 
Les  élites  se  sont  constituées  par  l’ira- 
migration  relativement  récente  de  grou¬ 
pes  d’Européens  appartenant  vraisem- 
blablement  aux  classes  les  plus  entrepre- 


Three  years  after  thè  congress  of  thè 
international  association  of  art  critics 
(AICA),  which  was  supposed  to  be  thè 
first  contact  of  critics  of  art  and  archi- 
tecture  with  thè  fabulous  new  capitai  of 
Brazil,  and  little  more  than  two  years 
after  thè  officiai  inauguration  (which 
very  few  in  Brazil  believed  would  take 
place),  Zodiac  thought  it  m'ght  be 
worth  while  to  offer  its  readers  a  pie- 
ture  of  thè  present  situation  of  Brasilia. 
Is  it  or  isn’t  it  working  ?  What  is  it  like 
now?  Is  it  a  successful  piece  of  town- 
planning  and  architecture  ?  Or  is  it 
merely  a  politicai  move  ?  Are  thè  often 
negative  impressions  of  three  years  ago 


stili  valid,  or  have  things  changed  ?  The 
world  of  congresses  and  cultural  mee- 
tings  are  of  small  accóunt  in  an  experi- 
ment  of  this  importance  for  architecture 
and  town-planning;  we  therefore  con- 
sidered  it  our  duty  to  go  to  Brasilia 
on  an  ordinary  day  of  its  life,  in  thè  hope 
of  definitely  taking  it  by  surprise  in  a 
moment  when  its  strengths  and  weak- 
nesses  are  easily  seen. 

It  is  perhaps  impossible  to  deal  with 
Brasilia  without  taking  into  account  thè 
multiform  reality  of  Latin  America. 
Brasilia’ s  functionality  should  not  be 
judged  with  thè  abstract  metre  of  a  ma- 
nual  of  town-planning,  but  within  thè 
complex  panorama  of  everyday  life,  of 


interessano  i  sociologi  che  attendono, 
in  un  futuro  non  troppo  lontano,  il  mi¬ 
racolo  dell’evoluzione  rapida  e  totale. 
Per  queste  ragioni  non  abbiamo  mai 
condiviso  i*  giudizi  affrettati  positivi 
(quasi  sempre  dei  nordamericani)  sul¬ 
l’architettura  di  Brasilia,  nè  quelb  ne¬ 
gativi  senza  speranza  (specialmente  de¬ 
li  italiani)  sulla  situazione  «  tecnica  » 
ella  nuova  capitale.  L’architettura,  la 
scultura,  la  situazione  geografica,  la  so¬ 
luzione  urbanistica,  vanno  viste  e  giu¬ 
dicate  sotto  un  angolo  visuale  parti¬ 
colare,  realistico.  Questo  angolo  visuale 
lo  si  può  mettere  a  punto  viaggiando 
in  questo  grande  continente,  vedendone 
i  lati  più  banali,  o  di  colore,  o  comunque 
più  legati  alla  vita  effettiva  di  tutti  i 
giorni.  Non  certo  ponendo  mente  alle 
costruzioni  metodologiche  troppo  astrat¬ 
te,  nè  alle  realizzazioni  urbanistiche  e 
architettoniche  di  altre  parti  del  mondo. 
L’innesto  di  Max  Bill  con  le  sue  teorie, 
e  poi  di  Tomàs  Maldonado,  sul  Sud 
America,  ci  aveva  lasciati  sempre  scet¬ 
tici  e  sorpresi.  Altrettanto  andrà  detto 
di  qualsiasi  altra  realizzazione  europea 
o  nordamericana,  che  in  Sud  America 
non  può  essere  vista  se  non  filtrata  e 
smussata  delle  sue  caratteristiche  più 
interessanti. 

Prendere  un  aereo  e  volare  dall’Europa 
del  mercato  comune  e  dei  tre  milioni  di 
veicoli  prodotti  all’anno,  alle  spiagge 
del  Sud  America  dove  nello  spazio  di 
pochi  mesi  il  governo  costituzionale  di 
Manuel  Prado  è  stato  distrutto  dai  ge¬ 
nerali  peruviani,  quello  di  Frondizi  dai 
generali  argentini,  dove  i  militari  bra- 
.  siliani  si  sono  opposti  al  «  presidenzia¬ 
lismo  »  solo  perchè  non  gradivano  la 
persona  del  presidente  Goulart,  dove 
Romulo  Betancourt  è  alle  soglie  di  una 
crisi  politica  forse  definitiva,  dopo  aver 
dovuto  lottare  contro  i  reggimenti  am¬ 
mutinatisi  di  Puerto  Cabello,  dove  i  di¬ 
scorsi  di  Fidel  Castro  trovano  esca  sem¬ 
pre  più  grande  in  certi  ambienti  politici, 
e  dove  anche  San  Domingo  e  Colombia 
sono  in  crisi,  è  troppo  facile.  Occorreva 
invece  giungere  a  Brasilia  per  gradi, 
passando  possibilmente  per  New  York 
(a  proposito,  com’è,  oggi,  New  York?), 
e  per  i  paesi  dell’America  Centrale,  per 
Caracas  (per  controllare  la  situazione 
della  sua  architettura  sei  anni  dopo), 
per  le  zone  meno  civilizzate  del  Brasile. 
Solo  così,  pensavamo,  un  giudizio  at¬ 
tuale  su  Brasilia,  che  pur  ci  sembrava 
uno  sforzo  gigantesco  e  davvero  inau¬ 
dito,  poteva  avere  le  sfumature  esatte 
di  una  messa  a  fuoco  non  affrettata  o 
partigiana. 

New  York:  che  vi  accade,  di  nuovo?  Il 
grattacielo  della  Panamerican,  disegnato 
da  The  Architects  Collaborative  (Walter 


Gropius  e  associati)  è  giunto  ormai  al¬ 
l’ultimo  piano,  e  televisori  piazzati  nel¬ 
l’atrio  della  Central  Station  permettono 
di  seguire  le  fasi  più  minute  della  sua 
edificazione.  Siamo  sboccati  sulla  Park 
Avenue  all’altezza  della  sessantesima 
strada,  con  il  terrore  di  vedere  l’intera 
prospettiva  sud  della  grande  arteria  de¬ 
formata  dall’incombenza  dell’edificio 
spropositato,  schiacciante  la  mole  mo¬ 
desta  della  torre  nord  della  Central 
Station,  assolutamente  romantica.  Il  mo¬ 
dellino  del  grattacielo,  esposto  da  mesi 
all’interno  della  stazione,  non  ci  aveva 
rassicurati  molto,  all’epoca  della  nostra 
ultima  visita  a  New  York,  nel  dicem¬ 
bre  del  1961,  nè  eravamo  rimasti  molto 
convinti  dai  disegni  dei  TAC  (vedi  an¬ 
che  Zodiac  n°  8).  Il  volume  verticale 
mal  si  accordava  con  il  corpo  orizzon¬ 
tale,  ideato  per  favorire  l’innesto  con 
l’edificio  della  vecchia  stazione.  E  nem¬ 
meno  ci  pareva  riuscita  la  proporzione 
dei  lati  dell’ottagono  irregolare  che  co¬ 
stituisce  la  pianta-tipo  del  corpo  ver¬ 
ticale.  Almeno  in  questo  siamo  d’ac¬ 
cordo  con  Gio  Ponti:  quando  afferma 
la  necessità  («  L’architettura  è  un  cri¬ 
stallo  »,  195-..)  di  impartire  ai  volumi 
degli  edifici  una  qualificazione  plastica, 
tale  da  trasferirne  il  significato  artistico 
dall’estetica  corrente  e  tradizionale  alla 
«  mitizzazione  ».  L’edificio,  dunque,  ol¬ 
tre  che  oggetto  razionale  e  funzionante, 
e  oltre  che  creazione  complessa  d’arte, 
vistò  anche  come  mito,  o  simbolo,  o 
quanto  meno,  sigla. 

Giunti  sulla  Park  Avenue  e  risalita  con 

10  sguardo  la  passeggiata  prestigiosa 
dei  grattacieli  che  incastonano  il  gioiello 
del  Seagram  Building  (è  meraviglioso 
ritrovarne  la  sagoma  sbirciando  anche 
dalla  Fifth  Avenue),  abbiamo  avuto  la 
sorpresa  di  constatare  come  il  gigante, 
la  personificazione  della  potenza  di  una 
compagnia  aerea  e  di  un  intero  mondo 
industriale  giunto  all’automazione  estre¬ 
ma,  sfumasse  in  distanza  la  sua  pre¬ 
senza,  e  non  schiacciasse  la  torre  della 
Central  Station.  Non  era  un  particolare 
effetto  di  luce:  abbiamo  rivisto  varie 
volte  il  Pan  Am,  in  varie  ore  del  giorno 
e  della  sera.  La  «  chiusura  »  totale,  del 
resto  preesistente,  della  Park  Avenue, 
sembra  consentire  questa  mole,  il  cui  co¬ 
lore  chiaro  (durerà?)  non  è  inadatto. 

11  profilo  ottocentesco  della  torre  nord 
della  Central  Station  è  valorizzato  dal 
fondale  chiaro  del  Pan  Am,  e  si  può 
anche  giungere  ad  affermare  che  questa 
ampia  zona  della  Park  Avenue,  tra  la 
sessantesima  e  la  quarantaduesima  strada, 
chiusa  dalla  grande  diga  di  cemento  ar¬ 
mato  del  grattacielo  di  Gropius,  ac¬ 
quisti  un’aria  di  «  salotto  »  che  contra¬ 
sta  certo  con  il  carattere  duro  e  tagliente 
della  metropoli  americana,  ma  non  con 


nantes  (Italiens,  Allemands,  Francais, 
Portugais,  Espagnols,  Anglais),  à  la  dif- 
férence  de  l’Amérique  du  Nord  où  im- 
migrèrent  presque  toujours  des  masses 
désorganisées  et  affamées.  Mais  ces  éli- 
tes  sont  des  oasis  sur  lesquels  on  ne 
peut  se  baser  pour  juger  de  la  situation 
générale;  et  mème  elles  n’intéressent  pas 
les  sociologues  qui  attendent  le  miracle 
de  l’évolution  rapide  et  totale  pour  un 
avenir  attez  proche.  C’est  pourquoi  nous 
n’avons  jamais  partagé  les  rapides  juge- 
ments  positifs  (émanant  presque  tou¬ 
jours  des  Nord-Américains)  sur  l’ar- 
chitecture  du  Brésil,  ni  les  jugements 
négatifs  sans  espoir  (émanant  surtout 
d’Italiens)  sur  la  situation  «  technique  » 
de  la  nouvelle  capitale.  L’architecture, 
la  sculpture,  la  situation  géographique, 
la  solution  urbanistique,  doivent  ètre 
vues  et  jugées  sous  un  angle  visuel  par- 
ticulier,  réaliste.  Cet  angle  visuel  on  peut 
le  préciser  en  voyageant  dans  ce  grand 
continent,  en  considérant  les  còtés  les 
plus  banals,  ou  les  plus  colorés  ou,  en 
tout  cas,  les  plus  liés  à  la  vie  effective 
de  tous  les  jours.  Non  certes  en  s’atta- 
chant  aux  constructions  méthodologi- 
ques  trop  abstraites,  ni  aux  réalisations 
urbanistiques  et  architectoniques  d’au- 
tres  parties  du  monde.  L’apport  de  Max 
Bill  avec  ses  théories,  et  ensuite  de  To¬ 
ni  as  Maldonado,  à  l’Amérique  du  Sud, 
nous  avait  laissés  sceptiques  et  surpris. 
On  en  dira  autant  de  toute  autre  réa- 
lisation  européenne  ou  nord-américaine, 
qu’on  ne  saurait  regarder  en  Améri- 
que  du  Sud  qu’à  travers  un  philtre  et 
privée  de  ses  caractéristques  les  plus 
intéressantes. 

Prendre  un  avion  et  s’envoler  de  l’Euro- 
pe  du  marché  commun  et  des  trois  mil- 
lions  de  véhicules  produits  par  an,  aux 
plages  de  l’Amérique  du  Sud,  où  en 
i’espace  de  quelques  mois  le  gouverne- 
ment  constitutionnel  de  Manuel  Prado 
a  été  détruit  par  les  généraux  péruviens, 
celui  de  Frondizi  par  les  généraux  ar- 
gentins,  où  les  militaires  brésiliens  se 
sont  opposés  au  «  présidentialisme  », 
uniquement  parce  qu’ils  n’aimaient  pas 
la  personne  du  président  Goulart,  où 
Romulo  Betancourt  est  au  seuil  d’une 
crise  politique  peut-ètre  définitive,  après 
avoir  dù  lutter  contre  les  régiments  de 
Puerto  Cabello  qui  s’étaient  mutinés, 
où  les  discours  de  Fidel  Castro  trouvent 
de  plus  en  plus  d’échos  dans  certains  mi- 
lieux  politiques,  et  où  mème  Saint  Do- 
mingue  et  la  Colombie  sont  en  crise, 
c’est  trop  facile.  Il  convenait  au  contraire 
d’arriver  à  Brasilia  par  étapes  en  pas- 
sant  si  possible  par  New  York  (à  pro- 
pos,  comment  est-ce  aujourd,huì  New 
York)  ?  et  par  les  pays  de  l’Amérique 
Centrale,  par  Caracas  (pour  contróler 
la  situation  de  son  architecture  six  ans 


après),  par  les  régions  moins  civilisées 
du  Brésil.  C’est  seulement  ainsi,  pen- 
sions-nous,  que  l’on  pouvait  émettre 
sur  le  Brésil  un  jugement  actuel  et  qui 
—  encore  qu’il  exigeàt  un  effort  gigan- 
tesque  et  véritablement  inoui  —  put 
avoir  les  nuances  exactes  d’une  mise  au 
point  faite  sans  hàte  et  sans  esprit  par¬ 
tisan. 

New  York:  que  s’y  passe-t-il  de  neuf? 
Le  gratte-ciel  de  la  Panamérican,  des- 
siné  par  The  Architects  Collaborative 
(Walter  Gropius  et  associés)  atteint  dé- 
sormais  son  dernier  étage  et  des  télé- 
viseurs  placés  dans  le  hall  de  la  Central 
Station  permettent  de  suivre  les  phases 
les  plus  ténues  de  sa  construction.  Nous 
avons  débouché  sur  la  Park  Avenue 
à  la  hauteur  de  la  soixantième  rue,  avec 
la  terreur  de  voir  l’entière  perspective 
sud  de  la  grande  artère  abimée  par  la 
masse  de  l’édifice  disproportionné  qui 
risquait  d’écraser  le  volume  modeste 
de  la  tour  nord  de  la  Central  Station, 
absolument  romantique.  Le  modèle  ré- 
duit  du  gratte-ciel,  exposé  depuis  des 
mois  à  l’intérieur  de  la  gare,  ne  nous 
avait  pas  beaucoup  rassurés,  à  l’époque 
de  notte  dernière  visite  à  New  York, 
en  décembre  1961  et  nous  n’avions  pas 
été  très  convaincus  par  les  dessins  des 
TAC  (Voir  aussi  Zodiac  N°  8).  Le  vo¬ 
lume  vertical  s’accordait  mal  avec  le 
corps  horizontal,  concu  pour  faciliter  la 
liaison  avec  l’édifice  de  l’ancienne  gare. 
Et  il  ne  nous  semblait  mème  pas  que 
fùt  réussie  la  proportion  des  còtés  de 
l’octogone  irrégulìer  qui  constitue  le 
plan-type  du  corps  vertical.  En  ceci  du 
moins  nous  sommes  d’accord  avec  Gio 
Ponti:  quand  il  affirme  la  nécessité 
(«  L’architecture  est  un  cristal  »  195... 
de  donner  aux  volumes  des  édifices  une 
qualification  plastique  susceptible  d’en 
transférer  la  signification  artistique,  de 
l’esthétique  courante  et  traditionnelle  à 
la  «  mythicisation  ».  L’édifice  n’est  donc 
pas  vu  seulement  comme  objet  ration- 
nel  et  fonctionnel  et  comme  création 
complexe  d’art;  mais  aussi  comme  mythe 
ou  symbole  ou  du  moins,  signe. 
Arrivés  sur  la  Park  Avenue  et  ayant  re- 
monté  du  regard  la  prestigieuse  prome¬ 
nade  des  gratte-ciel  qui  encasttent  le 
joyau  du  Seagram  Building,  (il  est  mer- 
veilleux  d’en  retrouver  la  silhoutette 
en  glissant  un  regard  de  la  Fifth  Avenue) 
nous  avons  eu  la  surprise  de  constater 
que  le  géant,  la  personnification  de  la 
puissance  d’une  compagnie  aérienne  et 
de  tout  un  monde  industriel  arrivé  e 
l’automatisation  extrème,  amenuisait  à 
distance  sa  présence  et  n’écrasait  pas  la 
tour  de  la  Central  Station.  Ce  n’était 
pas  un  effet  de  lumière  particulier:  nous 
avons  revu  plusieurs  fois  le  Pan  Am, 
à  diverses  heures  du  jour  et  du  soir.  La 


thè  politicai  and  social  reality  of  South 
America.  Corruption,  politicai  immatu- 
rity,  thè  coexistence  of  rivai  ethnical 
groups,  thè  excessive  power  of  thè  mi- 
litary,  technical  backwardness,  thè  lack 
of  skilled  workers  in  all  sectors,  and 
b'anditry,  are  unfortunately  reai  featu- 
res  in  even  a  hurried  portrait  of  South 
America.  The  élites,  consisting  of  thè 
not  too  remote  immigrations  of  thè 
perhaps  more  enterprising  Europeans 
(Italians,  Germans,  French,  Portugue- 
se,  Spanish,  and  English),  unlike  those 
into  North  America,  which  were  almost 
always  made  up  of  disorganized  and 
hungry  masses,  are  oases  which  do  not 
modify  thè  generai  situation  or  interest 
thè  sociologists,  who  are  expecting  thè 
miracle  of  a  rapid  and  total  evolution  in 
thè  not  too  distant  future. 

This  is  why  we  have  never  shared  thè 
rather  hasty  judgement  (almost  always 
that  of  North  Americans)  in  favour  of 
thè  architecture  of  Brasilia,  nor  thè  com- 
pletely  and  hopelessly  negative  opinions 
(especially  those  of  thè  Italians)  regar- 
ding  thè  «  technological  »  situation  of 
thè  new  capitai.  The  architecture,  sculp- 
ture,  geographical  situation,  and  town- 
plan,  of  Brasilia  should  be  seen  and  jud- 
ged  from  a  particular  and  realistic  point 
of  view.  This  point  of  view  can  be 
achieved  by  travelling  on  this  great  con- 
tinent,  by  looking  at  its  more  banal  or 
colourful  aspects,  or  at  any  rate  those 
rooted  in  thè  actual  everyday  life  of  these 
peoples.  Not  by  thinking  about  excessi- 
vely  abstract  methdological  construc- 
tions,  nor  about  achievements  in  town- 
planning  and  architecture  in  other  parts 
of  thè  world.  The  grafting  of  Max  Bill 
and  his  theories,  and  then  Tomàs  Mal- 
donado,  on  South  America  always  left 
us  rather  sceptical  and  surprised.  The 
same  can  be  said  of  any  other  European 
or  North  American  achievement,  which 
cannot  be  seen  in  South  America  unless 
it  be  in  a  filtered  form  without  thè  edge 
of  their  most  interesting  characteristics. 
It  is  far  too  easy  to  take  a  piane  and  fly 
from  thè  Europe  of  thè  Common  Mar¬ 
ket  and  a  production  of  three  million 
vehicles  a  year,  to  thè  shores  of  South 
America  where  in  thè  space  of  a  few 
months  thè  constitutional  government 
of  Manuel  Prado  was  destroyed  by  thè 
Peruvian  generals,  and  that  of  Fron- 
dizi  by  thè  Argentine  generals,  where 
thè  Brazilian  military  clique  opposed 
thè  «  presidential  »  scheme  only  be- 
cause  they  did  not  approve  of  thè  per- 
son  of  President  Goulart,  where  Ro- 
mulo  Bettancourt  is  nearing  a  perhaps 
definitive  politicai  crisis,  after  having 
to  combat  thè  mutinous  regiments  of 
Puerto  Cabello,  where  Fidel  Castro’  s 
speechs  are  being  more  and  more  wel- 


comed  in  certain  politicai  circles,  and 
where  even  San  Domingo  and  Colom¬ 
bia  are  now  in  a  crisis.  Instead,  one 
should  go  to  Brasilia  by  degrees,  if  pos- 
sible  by  way  of  New  York  (by  thè  way, 
how  is  New  York  now  ?),  by  way  of  thè 
countries  of  Central  America,  Caracas 
(to  check  thè  state  of  its  architecture 
after  six  years),  and  thè  less  civilized 
zones  of  Brazil.  It  is  only  in  this  way, 
we  thought,  that  one  could  judge  Bra¬ 
silia  today  —  which  stili  seemed  to  us 
an  immense  and  unparalleled  effort  — 
with  all  thè  exact  shading  of  an  unhurried 
and  non-partisan  analysis. 

And  what’s  new  in  New  York  ?  The 
Panamerican  Building,  designed  by  thè 
Architects  Collaborative  (Walter  Gro- 
pius  and  associates),  has  now  reached 
thè  last  storey,  and  television  sets  si- 
tuated  in  lobby  of  Grand  Central  Sta¬ 
tion  allow  one  to  follow  thè  most  de- 
tailed  phases  of  its  construction.  We 
turned  into  Park  Avenue  at  sixtieth 
Street,  terrified  at  thè  prospect  of  seeing 
thè  whole  landscape  south  of  thè  great 
avenue  deformed  by  thè  looming  mass 
of  a  badly  situated  building  overwhel- 
ming  thè  modest  dimensions  of  Grand 
Central  Stations  absolutely  romantic 
north  tower.  The  small-scale  model  of 
this  skyscraper  on  exhibit  for  months 
inside  thè  station  was  hardly  reassuring 
when  we  last  visited  New  York  in  De- 
cember  1961,  nor  were  we  altogether 
persuaded  by  thè  designs  of  thè  TAC 
(see  also  Zodiac  no.  8).  The  vertical 
volume  was  ill-suited  to  thè  horizontal 
body,  which  had  been  conceived  in  or- 
der  to  facilitate  thè  grafting  onto  thè  old 
station.  Nor  did  we  find  successful  thè 
proportion  of  thè  sides  of  thè  irregular 
octagon  which  constitutes  thè  basic 
pian  of  thè  vertical  body.  At  least  in 
this  matter  we  agree  with  Gio  Ponti: 
when  he  States  thè  necessity  («  Archi¬ 
tecture  is  a  crystal»,  1957)  of  conferring 
a  plastic  quality  on  thè  volumes  of 
buildings,  so  as  to  shift  its  artistic  mea- 
ning  from  current  and  traditional  aesthe- 
tics  to  a  «  mythical  exaltation  ».  In  other 
words,  besides  being  a  rational  and  func- 
tional  object,  or  a  complex  work  of  art, 
thè  building  should  be  also  regarded  as 
a  myth,  or  a  symbol,  or  at  any  rate  a  sign. 
But  turning  into  Park  Avenue  our  eye 
ran  along  thè  famous  sequence  of 
skyscrapers  now  setting  off  that  archi- 
tectural  jewel,  thè  Seagram  Building 
(It’s  also  wonderful  to  study  it  from 
Fifth  Avenue),  and  we  were  surprised 
to  note  that  this  giant,  thè  personifi- 
cation  of  thè  power  of  an  airiine  and 
an  entire  industriai  world  in  an  extreme 
phase  of  automation,  softened  in  thè 
distance  and  did  not  overwhelm  thè 
tower  of  Grand  Central  Station.  It  was 


quello,  gentile  e  faceto,  dei  suoi  abitanti. 
La  situazione  urbanistica  della  zona 
tuttavia  ci  pare  notevolmente  aggravata 
dafl’incombere  del  nuovo  colosso  e  ci 
piacerebbe  sapere  qualcosa  di  preciso 
dal  Department  of  Trafile  di  New  York. 
New  York  insiste  nella  sua  idea  di  «  cit¬ 
tà  alta  »,  e  corre  ad  accatastare  nuovi 
volumi  e  nuovo  traffico  nella  Midtown 
ià  oberata  e  urbanisticamente  squali- 
cata.  Questo  strano  giuoco  di  cubetti 
continua  da  anni,  ed  è  impressionante 
scoprire,  da  Times  Square,  il  profilo  ine¬ 
sorabile  del  nuovo  edificio  Time  Life, 
bello  di  una  fredda  bellezza  architetto¬ 
nica,  ma  scostante  sul  piano  umano.  La 
metropoli  è  in  uno  stato  di  grave  malat¬ 
tia,  perchè  un  piano  regionale  ragione¬ 
vole  non  è  attuato.  Si  preferisce,  all’ ame¬ 
ricana,  parlare  di  fabulous  e  di  gigantic, 
e  si  approvano  situazioni  locali  di  svi¬ 
luppo  (per  esempio  il  Lincoln  Center) 
che  dovrebbero  essere  concepiti  con 
ben  altri  obiettivi.  È  chiaro  da  molti 
anni  che  il  primo  di  questi  centers,  il 
Rockefeller  Center,  non  qualificò  la 
città  (se  non  sulle  cartoline  illustrate), 
ma  anzi  la  colpi  nelle  sue  comunicazioni. 
L’imminente  paralisi  automobilistica  non 
insegna  nulla,  e  i  centers,  malintesi  an¬ 
che  sul  piano  sociale  e  comunitario, 
continuano  ad  essere  costruiti. 

Quando  Le  Corbusier  fu  intervistato 
da  un  giornalista  newyorkese  al  suo 
primo  sbarco  sul  suolo  americano  (vedi 
«  Quand  les  cathédrales  étaient  blan- 
ches  »),  alla  domanda:  «  cosa  pensa, 
signor  architetto,  dei  grattacieli  di  New 
York  ?  »,  Le  Corbusier  rispose:  «  Ils 
sont  trop  petits  ».  Aveva  visto  giusto. 
I  grattacieli  di  New  York  sono,  para¬ 
dossalmente,  piccoli  e,  per  disgrazia, 
sono  accatastati  gli  uni  accanto  agli  altri. 
Più  spazio,  e  grattacieli  di  quattro  o  cin¬ 
quecento  metri,  comprensivi  di  tutti  i 
servizi,  avrebbero  «  lavorato  »  meglio 
per  la  città.  Soprattutto  se,  ai  loro  piedi, 
avesse  debitamente  funzionato  quel  rap¬ 
porto  con  la  misura  umana,  espresso 
dall’arredo  stradale,  dalle  facilities  per 
lo  shopping,  dalla  comodità  di  cammi¬ 
nare,  letteralmente. 

Questo  punto  ci  sembra  particolarmente 
dolente  per  la  New  York  del  1962.  L’af¬ 
fermazione  di  Kruscev  («New  York 
è  brutta  »)  è  paradossale,  s’intende,  ma 
non  manca  di  verità.  Kruscev,  per  ra¬ 
gioni  di  propaganda  e  per  onor  di  firma, 
insiste  sull’aspetto  umano  di  New  York. 
Mosca  è  forse  più  bella  ?  Sul  piano  este¬ 
tico  certamente  no;  ma  su  quello  dei 
rapporti  tra  gli  abitanti? 

New  York,  e  la  sua  silhouette  da  carto¬ 
lina  illustrata  ben  pochi  newyorkesi 
l’hanno  mai  vista,  perchè  occorre  navi¬ 
gare  al  largo  e  perdere  molte  ore  per 
vederla,  sta  progressivamente  squalifi¬ 


cando  interi  suoi  rioni,  spezzando  quel 
rapporto  intimo  con  i  suoi  abitanti,  o 
col  turista,  che  pur  aveva  nel  passato. 
Interi  boroughs  (Bronx,  Queens)  si  tra¬ 
sformano,  dall’alto,  in  grovigli  di  park- 
ways,  drives,  freeways,  quasi  piste  di 
un  gigantesco  giuoco  di  palline  colorate 
per  bambini,  che  tagliano,  interrompono, 
sovrappassano,  blocchi  e  interi  quartieri. 
L’individualità  del  quartiere,  del  blocco 
e  della  stessa  casa,  è  così  brutal¬ 
mente  cancellata.  L’arredo  urbano  ( town 
furniture )  è  su  scala  da  gigante  (ci  rife¬ 
riamo  alla  segnaletica  destinata  al  tran¬ 
sito  dei  veicoli  diretti  a  trenta-quaranta 
miglia  di  distanza)  oppure  è  ridotta  alla 
ripetizione  ossessiva  di  marchi  e  sim¬ 
boli  ultranoti.  Il  passante,  come  a  Los 
Angeles  ma  con  peggiori  risultati,  è 
tagliato  fuori  sempre  più  dalla  metro¬ 
poli,  che  sembra  rifiutarlo.  La  sua  «  pas¬ 
seggiata  »  non  ha  più  alcun  senso  a 
Brooklyn  (salvo  il  Prospect  Park  o 
Coney  Island),  a  Queens,  Bronx,  Rich¬ 
mond,  nelle  prime  tre  avenues  di  Man¬ 
hattan  e  nell’ultima.  Ce  ne  rendiamo  me¬ 
glio  conto  quando,  in  certi  sabati  d’in¬ 
verno,  vediamo  rifluire  verso  il  Rocke¬ 
feller  Center  (deserto  e  con  uffici  e  ne¬ 
gozi  chiusi)  decine  di  migliaia  di  su- 
burbans  dai  cappotti  corti,  alla  ricerca, 
appunto,  di  una  passeggiata. 

A  titolo  di  esperimento,  abbiamo  per¬ 
corso  in  auto  i  quattro  quartieri  peri¬ 
ferici  di  New  York  (come  abbiamo  vo¬ 
luto  fare,  a  piedi,  i  chilometri  che  divi¬ 
dono  le  due  estremità  di  Brasilia,  e  con 
ben  altra  temperatura!);  e  sempre  ab¬ 
biamo  constatato  come  la  marcia  di  un 
veicolo  sia  condizionata  dal  sistema  di 
autostrade  che  impedisce  qualsiasi  «  di¬ 
strazione  »,  divagazione  o  diversione 
nelle  interessanti  vie  circostanti.  Si  è 
automaticamente  obbligati  a  «  scegliere  » 
un  itinerario  che,  come  la  pista  di  un 
Luna  Park,  conduce  all’imprevedibile. 
A  tratti,  pedaggi  obbligati  (polis)  ine¬ 
vitabili  (l’Indicazione  caritatevole  «  ul¬ 
tima  uscita  prima  del  pedaggio  »  serve 
a  ben  poco,  quando  si  è  impegnati  in 
un  itinerario  probabilmente  irreversi¬ 
bile).  Tutta  la  segnaletica  americana  me¬ 
riterebbe  un  discorso  a  parte  e,  a  nostro 
avviso,  dovrebbe  essere  migliorata:  il 
sistema  degli  itinerari  numerati  alla 
lunga  non  è  molto  pratico:  è  più  adatto 
alle  gite  di  boy-scouts  che  ai  viaggi  di 
trasferimento  da  una  città  all’altra;  e  le 
oche  indicazioni  di  località  sono  a 
reve  distanza:  eccezioni:  le  nuove  gran¬ 
di  autostrade,  però  difficili  da  reperire. 
Recentemente  Peter  Blake  (il  16  lu¬ 
glio  1962),  in  una  lettera  al  giornale 
«  The  New  York  Herald  Tribune  »  con¬ 
cernente  il  progettato  allacciamento  di 
Fire  Island  con  le  drives  di  Manhattan, 
propugnato  da  Robert  Moses,  scriveva 


«  fermeture  »  totale,  du  reste  préexi- 
stente,  de  la  Park  Avenue,  semble  per- 
mettre  cette  masse,  dont  la  couleur  claire 
(durera-t-elle  ?)  n’est  pas  mal  adaptée.  Le 
profil  dix-huitième  siècle  de  la  tour  nord 
de  la  Central  Station  est  valorisé  par 
le  fond  clair  du  Pan  Am  et  l’on  peut 
mème  aller  jusqu’à  dire  que  cette  vaste 
fraction  de  la  Park  Avenue,  entre  la  soi- 
xantième  et  la  quarante-deuxième  rue, 
fermée  par  la  grande  digue  de  ciment 
armé  du  gratte-ciel  de  Gropius,  acquiert 
un  air  de  «  salon  »  qui  contraste  cer- 
tes  avec  le  caractère  dur  et  coupant  de 
la  métropole  américaine,  mais  non  avec 
celui,  gentil  et  plaisant,  de  ses  habitants. 
La  situation  urbanistique  de  cette  zone 
nous  parait  toutefois  considérablement 
aggravée  par  la  menace  du  nouveau  co- 
losse  et  nous  aimerions  savoir  quelque 
chose  de  précis  du  Département  du 
Trafiìc  de  New  York.  New  York  per¬ 
siste  dans  son  idée  de  «  ville  haute  » 
et  s’empresse  d’entasser  de  nouveaux 
volumes  et  un  traffic  supplémentaire 
dans  la  Midtown  déjà  obérée  et  disqua- 
lifiée  sur  le  pian  de  l’urbanisme.  Cet 
étrange  jeu  de  cubes  se  poursuit  depuis 
des  années  et  il  est  impressionnant  de 
découvrir,  de  Times  Square,  le  profi] 
inexorable  du  nouvel  édifice  Time  Life, 
beau  d’une  froide  beauté  architectoni- 
que,  mais  rebutant  sur  le  pian  humain. 
La  métropole  souffre  d’une  grave  ma- 
ladie  parce  qu’on  n’a  pas  réalisé  de  pian 
régional  raisonnable.  On  préfère  par¬ 
ler  de  «  fabulous  »  et  de  «  gigantic  ». 
à  l’américaine,  et  l’on  approuve  des  si- 
tuations  locales  de  développement  alors 
qu’elles  devraient  ètre  concues  avec  de 
tout  autres  objectifs.  Il  est  évident,  de¬ 
puis  de  nombreuses  années,  que  le  pre¬ 
mier  de  ces  centres,  le  Rockfeller  Cen¬ 
ter,  n’améliora  pas  la  ville  (sinon  sur 
les  cartes  postales),  mais  la  frappa  au 
contraire  dans  ses  Communications. 
L’imminente  paralysie  du  traffic  auto¬ 
mobile  ne  sert  pas  de  lecon  et  les  «  cen- 
ters  »,  mal  compris  mème  sur  le  pian 
social  et  communautaire,  s’ajoutent  aux 
«  centers  ». 

Un  jour  Le  Corbusier  fut  interwievé 
par  un  journaliste  newyorkais;  il  débar- 
quait  pour  la  première  fois  sur  le  sol 
américain  (V oir  «  Quand  les  cathédrales 
étaient  blanches  »)  et  on  lui  demanda: 
«  Que  pensez-vous  des  gratte-ciel  de 
New  York,  monsieur  l’architecte  ?  ».  Et 
Le  Corbusier  répondit:  «  Ils  sont  trop 
petits  ».  Il  avait  vu  juste.  Les  gratte-ciel 
de  New  York  sont,  paradoxalement, 
petits  et,  malheureusement,  entassés  les 
uns  sur  les  autres.  Plus  d’espace  et  des 
gratte-ciel  de  quatre  ou  cinq-cent  mè- 
tres,  auraient  «  rendu  »  mieux  pour  la 
ville.  Surtout  si  à  leur  pied  avait  fonc- 
tionné  cet  échange  à  échelle  humaine 


not  any  peculiar  effect  of  lighting:  we 
looked  at  this  Panam  Building  again  at 
various  hours  of  thè  day  and  thè  eve- 
ning.  Moreover,  thè  pre-existent  total 
«  closing  off  »  of  Parie  Avenue  seems 
to  make  this  mass  possible,  and  its 
bright  colour  (and  how  long  will  this 
last?)  is  not  at  all  unsuitable.  The  ni- 
neteenth  century  profile  of  Grand  Cen¬ 
tral  Station’ s  north  tower  is  enhanced 
by  thè  bright  background  of  thè  PanAm 
Building,  and  one  might  go  so  far  as  to 
say  that  this  broad  area  of  Park  Avenue 
between  sixtieth  and  forty-second  streets, 
closed  off  by  that  great  dike  of  reinfor- 
ced  concrete,  Gropius’  skyseraper,  ta- 
kes  on  a  «  parlour  »  aire  which,  of  cour- 
se,  is  in  contrast  with  thè  hard  and  cut¬ 
ting  character  of  this  American  metro- 
pohs,  but  not  with  thè  kindly  and 
humour ous  nature  of  its  inhabitants. 

The  state  of  thè  town-planning  in  thè 
area,  however,  seems  considerably  com- 
promised  by  thè  new  colossus,  and  we 
should  like  to  hear  something  definite 
from  thè  New  York  Department  of 
Traffic.  New  York  insists  on  its  idea  of 
a  «  high  city  »,  and  goes  on  piling  up 
new  volumes  and  new  traffic  downtown 
where  it  is  already  overloaded  and  un- 
suited  for  new  building.  This  strange 
game  of  cubes  has  been  going  on  for 
years,  and  it  makes  quite  an  impression 
to  catch  sight  of  thè  inexorable  profile 
of  thè  Time-Life  Building  from  Times 
Square,  beautiful  with  its  cold  architec- 
tonic  beauty,  but  detached  on  thè  human 
piane.  The  city  is  seriously  ili,  because 
a  reasonable  régional  pian  has  not  been 
put  into  effect.  In  thè  American  way 
they  prefer  to  talk  of  fabulous  and  gi¬ 
gantic  buildings,  and  approve  locai  ini- 
tiatives  (for  example,  Lincoln  Center) 
which  should  have  been  conceived 
with  quite  different  objectives.  It  has 
been  quite  clear  for  years  that  thè  first 
of  these  centers ,  Rockefeller  Center,  has 
not  at  all  qualified  thè  city  (except  for 
picture  posteards),  but  rather  inter- 
fered  with  its  circulation.  The  imminent 
danger  of  a  paralysis  of  traffic  has  evi- 
dently  been  ignored,  and  these  centers , 
which  are  mistaken  even  on  thè  social 
and  community  level,  continue  to  be 
built. 

When  Le  Corbusier  was  interviewed 
by  a  New  York  newspaperman  on  his 
first  visit  to  thè  United  States  (see 
«  Quand  les  cathédrales  étaient  blan¬ 
ches  »),  he  was  asked,  «  What  do  you 
think  about  thè  New  York  seyserapers, 
sir  ?  ».  To  which  Le  Corbusier  replied, 
«  They’re  too  small  ».  And  he  was  right. 
For  thè  skyserapers  of  New  York  are, 
paradoxically,  too  small  and,  unfortu- 
nately,  all  crowded  together.  More  space 
and  skyserapers  of  four  or  five-hundred 


qui  se  traduit  par  l’équippement  des 
rues,  les  «  facilitìes  »  pour  le  «  shop¬ 
ping  »  et,  à  la  lettre,  la  possibilité  de 
marcher. 

Ce  point  nous  parait  particulièrement 
douleureux  pour  le  New  York  de  1962. 
L’affirmation  de  ICroutschev  («  New 
York  est  laid  »)  est,  on  le  comprenda 
paradoxale;  mais  elle  n’est  pas  dépour- 
vue  de  fondement.  Kroustchev  insiste 
sur  l’aspect  humain  de  New  York  pour 
des  raisons  de  propagande  et  pour  ho- 
norer  sa  signature.  Moscou  est-elle  plus 
belle?  Sur  le  pian  esthétique  certaine- 
ment  pas;  mais  sur  celui  des  rapports 
avec  les  habitants  ? 

New  York  et  sa  silhouette  de  carte  po¬ 
stale,  bien  peu  de  New  Yorkais  les  ont 
vus  parce  qu’il  faut  aller  au  large  de  la 
ville  et  perdre  de  nombreuses  heures 
pour  les  voir;  la  ville  est  en  train  d’abi- 
mer  des  quartiers  entiers  en  rompant 
ce  rapport  intime  avec  leurs  habitants 
ou  avec  le  torniste,  qu’ils  avaient  pour- 
tant  autrefois.  Des  «  boroughs  »  entiers 
(Bronx,  Queens)  se  transforment  vus 
de  haut,  en  des  enchevètrements  de 
«  parkways  »,  «  drives»,  a  «freeways», 
qui  sont  comme  les  pistes  d’un  gigan- 
tesque  jeu  de  boules  de  couleur  pour  en- 
fants,  qui  coupent,  interrompent  et  sur- 
volent  des  blocs  et  des  quartiers  entiers. 
L’individualité  du  quartier,  du  bloc  et 
de  la  maison  elle-mème,  sont  ainsi  bru- 
talement  supprimée.  L’équippement  ur- 
bain  (town  furniture)  est  à  une  échelle 
gigantesque  (nous  faisons  allusion  à  un 
système  de  signaux  destiné  au  passage 
de  véhicules  qui  se  rendent  à  trente  ou 
quarante  miles  de  distance)  ou  bien  alors 
elle  se  réduit  à  la  répétition  obsédante 
de  signaux  et  de  symboles  archiconnus. 
Comme  à  Los  Angelès,  mais  avec  des 
résultats  encore  pires,  le  passant  est 
coupé  toujours  plus  de  la  métropole 
qui  semble  le  refuser.  Sa  «  promenade  » 
n’a  plus  aucun  sens  à  Brooklyn  (sauf  le 
Prospect  Park  ou  Coney  Island),  à 
Queens,  Bronx,  Richmond,  dans  les  trois 
premières  avenues  de  Manhattan  et  dans 
la  dernière.  On  s’en  rend  mieux  compte 
quand,  certains  samedis  d’hiver,  on  voit 
refluer  vers  le  Rockfeller  Center  (désert 
et  avec  des  bureaux  et  des  magasins 
fermés)  des  dizaines  de  milliers  de  su- 
burbans  en  manteaux  courts  à  la  recher- 
che  précisément  d’une  promenade. 

Nous  avons  parcouru  en  auto,  à  titre 
d’expérience,  les  quatre  quartiers  pé- 
riphériques  de  New  York  (comme  nous 
avons  foulu  faire,  à  pieds,  les  kilomè- 
tres  qui  séparent  les  deux  extrémités 
de  Brasilia  et  par  une  température  bien 
differente!);  et  nous  avons  régulière- 
ment  constaté  à  quel  point  la  marche 
d’un  véhicule  est  conditionnée  par  le 
système  des  autostrades  qui  interdit 


quelque  «  distraction  »  que  ce  soit  ou 
quelque  détour  ou  diversion  que  ce  soit 
dans  les  rues  intéressantes  voisines.  On 
est  automatiquement  obbgé  de  «  choi- 
sir  »  un  itinéraire  qui  comme  la  piste 
d’un  Luna-Park  conduit  à  l’imprévi- 
sible;  par  moments  péages  obligatoires 
(Tolls)  inévitables  (l’indication  chari- 
table  «  dernière  sorde  avant  le  péage  » 
ne  sert  pas  à  grand’chose  quand  on  est 
engagé  dans  un  itinéraire  probablement 
irréversible).  Toute  la  signalisation  amé- 
ricaine  mériterait  une  étude  à  part; 
à  notre  avis  il  faudrait  l’améliorer:  le 
système  des  itinéraires  numérotés  n’est 
pas  très  pratique  à  la  longue:  il  est  plus 
adapté  aux  excursions  des  boys-scouts 
qu’aux  voyages  d’une  ville  à  l’autre;  et 
les  rares  indications  de  localités  sont  à 
trop  brève  distance  de  ces  localités.  Il  y 
a  des  exceptions:  les  nouveaux  grands 
autoroutes  mais  ils  sont  diffìciles  à 
repérer.  Récemment  Peter  Blake  (le  16 
Juillet  1962)  a  publié  une  lettre  dans  le 
New  York  Herald  Tribune  au  sujet  de 
la  liaison  projetée  entre  Fire  Island  et 
les  drives  de  Manhattan,  projet  pour 
lequel  se  bat  Robert  Moses.  Il  écnvait 
donc  que  bien  peu  d’habitants  de  New 
York  désormais  savent  que  leur  ville 
est  une  ville  maritime  parce  que  la  West 
Side  Drive  et  la  F.D.  Roosevelt  Drive 
l’ont  coupé  de  l’Hudson,  de  la  mer  et 
des  grandes  digues.  En  effet  on  devine 
la  mer  aux  grands  coups  de  vent  et  on 
l’entrevoit  des  ponts  suspendus  (eux 
aussi  trop  grands  et  hors  de  proportion, 
bien  qu’ils  soient  l’oeuvre  d’architectes 
assez  remarquables)  dont  on  découvre 
toujours  l’entrée  par  un  coup  de  chance 
quand  on  n’est  pas  un  initié:  par  exem- 
ple  le  pont  de  Brooklyn  qu’on  découvre 
de  la  Downtown.  Peter  Blake,  habitant 
de  Manhattan  et  écrivain  spécialiste 
d’architecture,  souffre  plus  que  nous, 
non-mahannataniens,  évidemment;  mais 
le  problème  de  New  York  appartieni 
comme  toutes  les  choses  importantes, 
au  monde  entier.  Nous  ne  voulons  pas 
dire  que  désormais  tout  New  York  soit 
hors  de  proportion:  il  existe  toujours 
le  Central  Park,  les  vingt  rues  de  la  6oa  à 
la  8oa  autour  de  Madison  Avenue;  il 
existe  toujour  également  le  Greewich 
Village.  Mais  la  West  Side  va  en  empirant 
sur  le  pian  social;  la  West  85  par  exem- 
ple  est  indiquée  par  les  quotidiens  locaux 
comme  la  pire  («  Worst  »)  rue  de  New 
York  et  pourtant  nous  sommes  à  une 
«  hauteur  »  topographique  qui  devrait 
indiquer  le  contraire.  Harlem  n’est  plus 
pittoresque;  elle  est  seulement  sordide; 
la  Downtown  —  pour  ne  point  parler 
de  la  Bowery  —  est  à  assainir;  la  Midtown 
est  de  plus  en  plus  aveuglée  par  le  traffìc, 
de  passage  et  brutal,  en  direction  des 
docks.  Ainsi  les  oasis  de  la  Park  Avenue, 


’meters,  including(all  facilities,  would 
have  «  done  a  better  job  »  for  thè  city. 
EspedaUy  if,  at  their  base,  there  had 
really  worked  that  relationship  with  thè 
human  measute  expressed  by  thè  make¬ 
up  of  thè  streets,  with  their  «  facilities  » 
and  shopping  areas,  and  their  conve- 
nience  for  walking. 

This'r  is  thè  point  that  is  most  painful 
for  New  York,  1962.  Khrushchev’s  re- 
mark  that  «New  York  is  ugly»  is,  of 
course,  paradoxical,  but  there  is  some 
truth  to  it.  Both  to  make  propaganda 
and  to  sound  off,  Khrushchev  insisted 
on  thè  human  aspect  of  New  York. 
Is  Moscow  any  more  beautiful  ?  On  thè 
aesthetic  piane,  not  at  all;  but  so  far  as 
thè  relationships  of  its  inhabitants  are 
concerned...  ? 

Few  New  Yorkers  have  ever  seen  thè 
city’s  post-card  skyline,  because  it  would 
mean  wasting  a  lot  of  time  to  get  far 
enough  away.  And  this  city  is  now  run- 
ning  down  whole  quarters,  breaking 
thè  intimate  relationship  it  had  with 
its  inhabitants  and  with  thè  tourist  in 
thè  past.  Whole  boroughs  (for  exam- 
ple,  thè  Bronx  and  Queens)  have  been 
transformed  from  above  into  complex 
meshes  of  parkways,  drives,  freeways, 
and  almost  into  some  gigantic  children’s 
bowling  alley,  cutting  through,  and 
overpas  sing  blocks  and  entire  quarters. 
The  individuality  of  thè  quarter  and 
of  thè  house  itself  have  been  brutally 
wiped  out.  The  town  furniture  is  on  a 
gigantic  scale  (we  are  referring  to  thè 
System  of  signs  set  up  for  vehicles  di- 
rected  to  places  thirty  or  forty  miles 
away)  or  has  been  reduced  to  thè  osses¬ 
sive  reperiti  on  of  signs  and  symbols  ai- 
ready  too  well  known.  The  walker  here, 
just  as  in  Los  Angeles  but  with  even 
worse  results.  is  being  more  and  more 
cut  off  from  thè  metropolis,  which 
seems  to  reject  him.  His  «  walk  »  no 
longer  has  any  meaning  in  Brooklyn 
(except  for  Prospect  Park  or  Coney 
Island),  or  Queens,  thè  Bronx,  or  Rich¬ 
mond,  or  in  thè  first  three  avenues  of 
Manhattan  and  thè  last.  This  becomes 
even  clearer  on  certain  Saturdays  during 
thè  winter,  when  one  can  see  verging 
on  Rockefeller  Center  (then  deserted 
and  its  shops  closed)  tens  of  thousands 
of  suburbanites  with  their  short  coats, 
out  for  a  walk. 

As  an  experiment  we  drove  along  thè 
four  peripheral  quarters  of  New  York 
(just  as  we  wanted  to  cover  on  foot  thè 
miles  dividing  thè  two  ends  of  Bra¬ 
silia,  although  with  quite  another  tem¬ 
perature!);  and  we  always  noticed 
that  thè  car’s  itinerary  is  conditioned 
by  a  System  of  roads  which  prevent  any 
lrind  of  «  distraction  »,  any  straying,  or 
diversion  in  thè  interesting  side  streets. 


One  is  automatically  obliged  to  «  choo- 
se  »  an  itinerary  which,  hke  thè  tracks 
of  a  scenic  railway,  lead  to  thè  unfore- 
seen.  At  various  points  one  inevitably 
comes  up  against  toll  stations  (thè  kin- 
dly  advice,  «last  exit  before  toll  sta¬ 
tion  »,  is  of  no  use  when  one  is  engaged 
in  following  what  is  probably  an  irre- 
versible  itinerary).  The  whole  System  of 
American  signs  deserves  to  be  discus- 
sed  apart  and,  in  our  opinion,  should 
be  improved:  thè  System  of  numbered 
itineraries  is  not  very  practical  in  thè 
long  run:  it  is  more  suitable  for  boy- 
scout  hikes  than  for  trips  from  one  city 
to  another;  and  thè  few  signs  as  to  lo- 
cality  are  only  a  short  distance  apart; 
exceptions  to  this  are  thè  big  new  high- 
ways  which,  however,  are  difficult  to 
come  by. 

In  a  recent  letter  (16  July  1962)  to  thè 
newspaper,  «The  New  York  Herald 
Tribune  »,  Peter  Blacke  raised  thè  sub- 
ject  of  joining  Fire  Island  to  thè  drives 
of  Manhattan,  as  suggested  by  Robert 
Moses,  declaring  that  very  few  inhabi- 
tants  of  New  York  realize  that  thè  city 
is  on  thè  sea,  because  West  Side  Drive 
and  F.D.  Roosevelt  Drive  have  cut  it 
off  from  thè  Hudson,  thè  sea,  and  thè 
big  docks.  Indeed,  one  realizes  that  thè 
sea  is  there  only  by  occasionally  cat- 
ching  sight  of  it  from  one  of  thè  su- 
spension  bridges  (themselves  too  big  11 

and  «  out  of  scale  »,  although  obviously 
impressive  Works  of  engineering),  thè 
approaches  to  which  are  always  a  mat- 
ter  of  chance  for  thè  uninitiated:  for 
example,  Brooklyn  Bridge,  from  down¬ 
town.  As  an  inhabitant  of  Manhattan 
and  as  a  writer  on  architecture,  Peter 
Blake  evidently  suffers  more  than  we 
non-Manhattanites,  but  thè  problem  of 
New  York,  like  all  important  things. 
belongs  to  thè  world.  We  are  not  say- 
ing  that  New  York  is  now  completely 
oversized:  there  is  stili  Central  Park, 
stili  thè  twenty  streets  from  thè  6o’s 
to  thè  8o’s  around  Madison  Avenue, 
and  then  Greenwich  Village  is  stili 
there.  But  thè  West  Side  is  once  again 
beginning  to  deteriorate  on  thè  social 
piane  (West  8;th  Street  is  pointed  out 
by  locai  papers  as  being  thè  worst 
Street  in  New  York  (and  yet  topograph- 
ically  this  is  far  enough  uptown  to  in¬ 
dicate  just  thè  opposite!);  Harlem  is  no 
longer  picturesque,  it  is  simply  squalid; 
thè  whole  Downtown  area  —  and  we 
are  not  referring  to  thè  Bowery  —  should 
be  worked  on;  and  Midtown  Manhat¬ 
tan  has  become  more  and  more  blinded 
with  trafile,  a  brutal  transition  area  lea- 
ding  to  thè  docks. 

Thus,  thè  oases  of  Park  Avenue  bet- 
ween  6oth  and  8oth  streets.  or  of  Fifth 
Avenue  along  Central  Park  are  no  lon- 


che  ormai  ben  pochi  abitanti  di  New 
York  sanno  che  New  York  è  una  città 
di  mare,  perchè  la  West  Side  Drive  e 
la  F.D.  Roosevelt  Drive  l’hanno  ta- 
liato  fuori  dallo  Hudson,  dal  mare,  e 
ai  grandi  moli.  In  effetti  il  mare  si  in¬ 
dovina  per  i  colpi  di  vento  e  si  intra¬ 
vede  dall’alto  dei  ponti  sospesi  (anch’essi 
troppo  grandi  e  «  fuori  scala  »,  anche 
se,  ovviamente,  opere  d’ingegneria  as¬ 
sai  notevoli)  il  cui  imbocco  è  sempre, 
per  un  non  iniziato,  un  coup  de  chance-. 
per  esempio  il  ponte  di  Brooklyn  dalla 
Downtown.  Peter  Blake,  da  abitante  di 
Manhattan  e  da  scrittore  di  cose  d’ar¬ 
chitettura,  evidentemente  soffre  più  di 
noi  non-manhattaniani,  ma  il  problema 
di  New  York  appartiene,  come  tutte  le 
cose  importanti,al  mondo  intero.  Non 
vogliamo  dire  che  New  York  sia  tutta 
ormai  «  fuori  scala  »:  esiste  sempre  il 
Central  Park,  esistono  le  venti  strade 
dalla  6oa  alla  8oa  attorno  alla  Madison 
Avenue,  esiste  pur  sempre  il  Greenwich 
Village.  Ma  la  West  Side  va  deterioran¬ 
dosi  sul  piano  sociale  ancora  una  volta 
(la  West  85  è  indicata  dai  quotidiani 
locali  come  la  peggiore  («  worst  »)  stra¬ 
da  di  New  York  (e  pur  siamo  ad  una 
«  altezza  »  topografica  che  dovrebbe  in¬ 
dicare  il  contrario!);  Harlem  non  è  più 
pittoresca,  è  solamente  squallida;  la 
Downtown  —  e  non  parliamo  della 
Bowery  —  è  tutta  da  risanare;  la  Mid- 
town  è  sempre  più  accecata  dal  traffico, 
brutale  e  di  transito,  diretto  ai  docks. 
Così  le  oasi  della  Park  Avenue,  tra  la 
6oa  e  la  8oa,  o  della  Fifth  Avenue  lungo 
il  Central  Park,  non  bastano  più.  Il 
passante,  per  non  parlare  dell’abitante 
—  ma  i  newyorkesi  sembrano  essere 
stoici  e  coriacei  —  è  costretto  ad  iti¬ 
nerari  senza  punti  di  riposo  per  la  vista. 
E  se  circola  in  auto,  la  città  tutta  sem¬ 
bra  rivoltarglisi  contro  ostilmente. 

Il  problema  dei  parcheggi,  appena  alle¬ 
viato  dal  rimedio  dei  «  parks  »  in  zone 
di  demolizione  al  centro  —  e  che  Ca¬ 
racas  copia  di  peso,  pregi  e  difetti,  in 
blocco,  quando  potrebbe  facilmente  fare 
meglio,  con  tutto  lo  spazio  a  disposi¬ 
zione!  —  è  aggravato  dal  divieto  di  so¬ 
sta  accanto  alle  pompe  da  incendio. 
Sembra  assurdo  che  queste  pompe  deb¬ 
bano  togliere  alla  città  migliaia  di  posti- 
macchina,  soprattutto  quando  proba¬ 
bilmente  con  qualche  modifica  alle 
autopompe,  il  problema  può  essere  ri¬ 
solto.  Il  sistema  del  divieto  di  sosta  a 
giorni  alterni  poi  è  altrettanto  rigorosa¬ 
mente  spropositato.  Converrebbe  in¬ 
vece  installare  parchimetri  in  tutta  la 
città:  New  York  è  disciplinata  e  non  li 
distruggerebbe  sistematicamente  come 
invece  è  avvenuto  a  Caracas.  Ciò  met¬ 
terebbe  a  portata  di  mano  dell’automobi¬ 
lista  interi  rioni  oggi  tabù.  Infine,  auto¬ 


parcheggi  sotterranei,  non  esagerata- 
mente  cari,  e  con  migliaia  di  posti  di¬ 
sponibili,  dovrebbero  essere  costruiti, 
adesso,  ogni  quattro  o  cinque  streets,  in 
entrambi  i  settori  West  ed,,East  di  Man¬ 
hattan.  È  strano  che  gli  amministratori 
di  New  York,  e  di  tutte  le  altre  grandi 
città,  non  abbiano  ancora  compreso  ab¬ 
bastanza  come  il  problema  del  parcheg¬ 
gio  e  della  facile  circolazione  sia  un  pro¬ 
blema  di  «  libertà  »  per  l’individuo,  un 
problema  di  democrazia  non  meno  im¬ 
portante  di  molti  altri. 

Ma,  purtroppo,  ogni  eventuale  rimedio 
escogitato  per  salvare  Manhattan  non 
potrà  che  maggiormente  farci  ramma¬ 
ricare  per  il  decadimento  dei  grandi 
boroughs,  i  grandi  sobborghi.  E  se  i  din¬ 
torni  di  Manhattan  sono  deteriorati, 
si  può  dire  che  Manhattan  possa  essere 
«  salva  »  ? 


Arrivare  a  Caracas  da  New  York  è  ot¬ 
tima  cosa:  perchè  Caracas  è  fortemente 
influenzata  dal  gigante  Stati  Uniti,  e 
l’esame  di  tale  situazione  è  somma¬ 
mente  istruttivo.  Anzitutto,  domanda 
chiave:  l’influenza  degli  Stati  Uniti  sul¬ 
l’economia  del  Venezuela,  e  quindi  sulla 
sua  architettura,  è  benefica?  Il  grado 
di  sviluppo  sociale  del  Venezuela  non  è 
pari  a  quello  degli  Stati  Uniti,  per  diverse 
importanti  ragioni.  La  cultura  ispanica 
è  qui  talmente  rarefatta  da  non  avver¬ 
tirsi  quasi  più:  i  secoli  di  storia  gloriosa 
della  Spagna  e  soprattutto  la  sua  cul¬ 
tura,  sono  impalpabili.  I  venezolani  mo¬ 
derni  sono  etnicamente  ormai  ben  di¬ 
versi  dagli  spagnoli  del  Cinquecento; 
le  loro  esigenze  sono  diverse  da  quelle 
degli  spagnoli  d’oggi;  la  loro  cultura  è 
ai  primordi.  E  qui  manca,  anche,  una 
civilizzazione  indigena  che  possa  aver 
confluito,  come  in  Messico  od  in  Perù, 
nella  cultura  «  bianca  »,  nè  d’altra  parte 
l’apporto  dei  negri  è  determinante  come, 
per  esempio,  nella  vicina  Trinidad. 
Prima  di  costruire  autopistas  (le  park- 
ways  locali)  o  di  numerare  le  strade  di 
Caracas  come  a  New  York  (salvo  poi 
dimenticare  di  mettere  le  targhe  stra¬ 
dali,  con  la  conseguenza  di  dover  tor¬ 
nare  all’appellazione  del  «  blocco  », 
estremamente  poco  pratica,  al  plinto 
che  per  ricevere  con  sicurezza  la  posta 
i  ritta  dì  ni  sono  costretti  a  servirsi  delle 
caselle  presso  l’ufficio  centrale  delle 
poste),  o  di  costruire  centers  come  quello 
dedicato  a  Simon  Bolìvar,  ripetendo, 
peggiorati,  gli  errori  di  New  York,  oc¬ 
correva  dedicarsi  con  tutta  l’anima  alla 
edificazione  delle  infrastrutture  comu¬ 
nitarie,  assolutamente  assenti.  È  ovvio 
che  la  civiltà  degli  Stati  Uniti  non  ri¬ 
sieda  nell’efficienza  eventuale  delle  sue 


entre  la  6oa  et  la  8oa,  ou  de  la  Fifth 
Avenue,  le  long  de  Central  Park,  ne 
suffisent  plus.  Le  passant,  pour  ne  point 
parler  de  l’habitant  —  mais  les  New 
Yorkais  paraissent  ètre  stoìques  et  co- 
riacés  —  est  contraint  à  se  diriger  sans 
savoir  où  reposer  sa  vue.  Et  s’il  circule 
en  auto,  la  ville  parait  se  retourner  con- 
tre  lui  tout  entière  avec  hostilité. 

Le  problème  du  parking  est  un  peu  al- 
légé  par  les  parcs  prévus  dans  les  zones 
de  démolition  du  centre  —  et  c’est  un 
remède  que  Caracas  copie  en  bloc  avec 
ses  avantages  et  ses  défauts  alors  qu’elle 
pourrait  faire  tout  autrement  et  bien 
mieux  avec  tout  l’espace  dont  elle  di¬ 
spose  !  —  Mais  il  est  aggravò  par  contre 
par  l’interdiction  de  stationner  à  coté 
des  pompes  à  incendie.  Il  semble  ab- 
surde  que  ces  pompes  privent  la  ville 
de  milliers  de  places  pour  les  voitures, 
d’autant  plus  qu’on  pourrait  sans  doute 
résoudre  le  problème  en  apportant  quel- 
que  modification  aux  pompes.  Le  sy- 
stème  d’interdiction  de  stationner  à  jours 
alterné  est  rigoureusement  insensé.  Il 
conviendrait  au  contraire  d’installer  des 
chronomètreurs  de  parking  dans  toute 
la  ville:  New  York  est  disciplinò  et  ne 
les  détruirait  certainement  pas  systémati- 
quement  comme  cela  s’est  produit  à 
Caracas.  Cela  mettrait  à  la  disposition 
immédiate  de  l’automobiliste,  des  quar- 
tiers  entiers  aujourd’hui  tabous.  Enfin 
des  parks,  souterrains,  non  exagérément 
chers,  et  contenant  des  milliers  de  places 
disponibles,  devraient  ètre  construits 
aujourd’hui,  toutes  les  quatre  ou  ring 
«  streets  »,  à  la  fois  dans  le  secteur  Ouest 
et  dans  le  secteur  Est  de  Manhattan.  Il 
est  curieux  que  les  administrateurs  de 
New  York  et  de  toutes  les  grands  villes 
n’aient  pas  compris  suffisamment  que  le 
problème  du  parking  et  d’une  circula- 
tion  aisée,  est  un  problème  de  «  liberté  » 
pour  l’individu,  un  problème  de  démo- 
cratie  tout  aussi  important  que  de  nom- 
breux  autres. 

Mais  malheureusement,  tout  remède 
éventuel,  élaboré  pour  sauver  Manhat¬ 
tan  ne  pourra  que  nous  faire  regretter 
davantage  la  décadence  des  grands  bo- 
roughs,  des  grands  faubourgs.  Et  si  les 
alentours  de  Manhattan  sont  abimés, 
comment  peut-on  dire  que  Manhattan 
est  «  sauve  »  ? 


Arriver  à  Caracas  de  New  York,  c’est 
une  excellente  chose;  parce  que  Cara¬ 
cas  a  été  fortement  influencée  par  le 
géant  des  Etats-Unis  et  l’examen  d’une 
telle  situation  est  instructive  au  plus 
haut  point.  Avant  tout  il  faut  se  poser 
une  question  préalable:  l’influence  des 
Etats-Unis  sur  l’économie  du  Véné- 
zuela  et  donc  sur  l’architecture,  est-elle 


ger  enough.  The  visitor,  not  to  mention 
thè  inhabitant  —  but  New  Yorkers 
must  be  either  stoic  or  thick-skinned  — 
is  compelled  to  follow  itineraries  com- 
pletely  lacking  in  points  of  rest  for  thè 
eyes.  And  if  he  drives,  thè  whole  city 
seems  to  turn  on  him  with  hostility. 
The  problem  of  parking  space,  only 
slightly  relieved  by  «  parks  »  in  demoli- 
tion  zones  in  thè  center  —  thè  size,  vir- 
tues  and  defects  of  which  Caracas  co- 
pies  in  tota,  when  it  might  easily  have 
done  much  better,  considering  all  thè 
space  it  has  at  its  disposai  —  is  aggra- 
vated  by  thè  no-parking  next  to  fire- 
hydrants.  It  seems  absurd  that  these  hv- 
drants  should  remove  thousands  of  càr 
spaces  in  town,  when  in  all  probability 
thè  whole  problem  could  be  solved  by 
a  few  modifications  in  thè  hydrants. 
The  System  of  no-parking  on  alternate 
days  is  also  rigorous  and  wrong-hea- 
ded.  It  would  be  much  better  to  instai 
parking-meters  throughout  thè  city: 
New  York  is  civil-minded  and  would 
not  systematically  destroy  them  as  they 
did  in  Caracas.  This  would  open  up  en- 
tire  quarters  now  closed  to  drivers.  Fi- 
nally,  underground  parking  lots  not  ex- 
cessively  dear,  and  with  thousands  of 
car  spaces,  should  be  built  now,  every 
four  or  five  streets  on  both  thè  east  and 
west  sides.  It  is  odd  that  thè  city  ad- 
ministration  of  New  York,  and  of  all 
thè  other  big  cities,  stili  has  not  fully 
grasped  thè  fact  that  thè  problem  of  par¬ 
king  and  of  easy  circulation  is  a  problem 
of  «  liberty  »  for  thè  individuai,  a  pro¬ 
blem  in  democracy  no  less  important 
than  many  others. 

But,  unfortunately,  any  future  remedy 
for  saving  Manhattan  can  only  make  us 
all  thè  more  regret  thè  deterioration 
of  thè  big  boroughs.  And  if  thè  environs 
of  Manhattan  have  deteriorated,  can  we 
say  that  Manhattan  can  be  saved  ? 


It  is  worth  while  coming  to  Caracas  by 
way  of  New  York,  because  Caracas  is 
strongly  influenced  by  thè  gigantic 
United  States,  and  an  examination  of 
this  state  of  affairs  is  highly  instructive. 
First  of  all,  let’s  put  a  key  question: 
is  thè  influence  of  thè  United  States  on 
Venezuela’ s  economy,  and  therefore  on 
its  architecture,  beneficiai  ?  The  level  of 
Venezuela’s  social  development  is  not 
equal  to  that  of  thè  United  States,  for 
a  number  of  important  reasons.  Spa- 
nish  culture  here  has  become  so  rari- 
fied  as  not  to  be  noticed  at  all:  centuries 
of  glorious  Spanish  history  and,  above 
all,  its  culture  are  now  imperceptible. 
Modern-day  Venezuelans  are  ethnically 
quite  different  from  thè  Spaniards  of 
thè  sixteenth  century;  their  needs  are 


bénéfique?  Le  degré  de  développement 
social  du  Vénézuela  n’atteint  pas  celui 
des  Etat-Unis  pour  diverses  importantes 
raisons.  La  culture  espagnole  est  ici 
tellement  raréfiée  qu’on  ne  la  sent  pre- 
sque  plus:  les  siècles  d’histoire  glorieuse 
de  l’Espagne  et  surtout  sa  culture,  sont 
imperceptibles.  Les  Vénézueliens  mo- 
dernes  sont  ethniquement  désormais 
bien  différents  des  Espagnols  du  sei- 
zième  siècle;  leurs  exigences  sont  diffé- 
rentes  de  celles  des  Espagnols  d’au- 
jourd’hui;  leur  culture  en  est  à  ses  dé- 
buts.  Et  ici  manque  mème,  une  civilisa- 
tion  indigène,  qui  ait  pu  apporter  son 
propre  courant  —  comme  au  Mexique 
ou  au  Pérou  —  en  se  mèlant  à  la  culture 
«  bianche  ».  L’apport  des  Nègres,  non 
plus,  n’y  est  pas  déterminant,  comme  par 
exemple  dans  la  voisine  Trinidad.  Avant 
de  construire  des  «  autopistas  »  (les 
parkways  locaux)  ou  de  numéroter  les 
rues  de  Caracas  comme  à  New  York 
(quitte  à  oublier  ensuite  de  mettre  les 
plaques  et  à  revenir  conséquemment 
à  l’appellation  du  «  bloc  »  extrémement 
peu  pratique,  si  bien  que  pour  recevoir 
le  courrier  en  toute  sécurité  les  citadins 
sont  contraints  de  se  servir  de  boites 
postales  au  bureau  centrai  des  PTT.) 
ou  de  construire  des  «  centers  »  comme 
celui  que  l’on  a  dédié  à  Simon  Bolivar 
en  répétant  en  pire  les  erreurs  de  New 
York,  il  aurait  fallu  s’attacher  ardem- 
ment  à  l’édification  des  infrastructures 
communautaires,  absolument  absentes. 
Il  est  évident  que  la  civili  sation  des  Etats- 
Unis  ne  réside  pas  dans  l’efficacité 
éventuelle  de  ses  autostrades  ou  de  son 
Service  postai  (mais  ce  sont  là  de  bons 
symptómes  en  sa  faveur),  mais  dans  la 
solide  liaison  démocratique  entre  les 
citoyens,  fruit  d’une  éducation  scolaire 
et  post-scolaire  efficace  de  plus  d’un 
siècle,  sur  un  fond  ethnique  capable  de 
réagir,  religieusement  et  culturellement 
avance.  Il  n’y  a  pas  lieu  ici  de  discuter 
de  la  situation  d’une  portion  de  l’Amé- 
rique  du  Sud  sur  le  pian  historique  et 
social.  Nous  parlons  d’architecture  et 
d’urbanisme  et  de  leur  action  bonne  ou 
mauvaise  sur  les  «  infrastructures  »  so- 
ciales,  si  tant  est  qui  ils  aient  une  ac¬ 
tion.  Les  gouvernements  vénézueliens 
ont  repris  pour  Caracas  certaines  Solu¬ 
tions  urbanistiques  et  techniques  qui 
nous  paraissent  éloigner  les  citadins  les 
uns  des  autres,  au  lieu  de  les  rapprocher. 
Les  grands  ponts  et  les  passages  aériens 
favorisent  le  traffic  de  transit,  mais  non 
les  menus  rapports  entre  hommes.  On  a 
trop  pensé  à  la  ville  de  l’avenir;  mais 
l’on  n’a  pas  le  moins  du  monde  cherché 
à  organiser,  au  pied  du  grand  pont,  le 
réseau  urbain  dans  ses  mille  articulations 
fonctionnelles,  particulières,  autonomes. 
C’est  ainsi  que  l’Avenida  das  Fuerzas 


different  from  those  of  Spaniards  today; 
and  their  culture  is  stili  at  its  beginnings. 
Nor  is  there  even  an  indigenous  culture 
to  join,  as  in  Mexico  or  Perù,  «  white  » 
culture;  nor  again  is  thè  contribution  of 
negroes  decisive  as,  for  example,  in 
nearby  Trinidad.  Caracas  has  its  auto¬ 
pistas  (parkways)  and  has  numbered  its 
streets  like  those  of  New  York  (for- 
getting,  however,  to  put  up  road  signs, 
with  thè  result  that  they  had  to  return 
to  thè  naming  of  blocks  —  an  extremely 
impractical  scheme  —  so  that  if  one 
wants  to  be  sure  that  he  receives  his 
post  he  has  to  use  thè  post-boxes  in  thè 
centrai  post-office),  and  has  built  cen¬ 
ters  like  thè  one  dedicated  to  Simon  Bo- 
lìvar,  thereby  repeating  and  worsening 
thè  errors  of  New  York.  But  before 
building  all  this  they  should  have  de¬ 
dicated  themselves  body  and  soul  to  thè 
construction  of  community  infrastruc¬ 
tures,  which  are  completely  lacking. 
Clearly,  thè  civilization  of  thè  United 
States  does  not  lie  in  thè  efficiency  of  its 
parkways  or  its  postai  System  (although 
these  are  good  signs  in  its  favour),  but 
in  thè  sound  democratic  communication 
between  its  citizens,  thè  fruit  of  over 
a  century  of  efficient  school  and  after- 
school  training  fundamentally  based  on 
ethnically  reactive  and  religiously  and 
culturally  advanced  human  material. 

This  is  no  place  to  discuss  thè  historical 
and  social  aspects  of  one  part  of  South 
America.  Let  us  discuss  its  architecture 
and  its  town-planning,  and  also  what 
has  been  done  in  favour  of  or  against 
social  «  infrastructures  ».  Venezuelan  go- 
vernments  have  copied  certain  techni¬ 
ques  in  technology  and  town-planning 
for  Caracas,  which  seem  more  to  alie¬ 
nate  than  approach  people.  Big  over- 
bridges  and  superstructures  favour  tran- 
sitional  traffic,  not  small  everyday  re- 
lationships.  Too  much  thought  has  been 
given  to  thè  city  of  thè  future,  but  not 
even  thè  least  to  putting  some  order  in 
thè  city  System  with  all  its  thousands  of 
functional,  colourful,  and  autonomous 
pieces.  Thus,  thè  Avenida  das  Fuerzas 
Armadas  replaces  thè  Avenida  Urdaneta, 
and  thè  Oeste-Este,  Norte-Sul  roads 
keep  high-speed  traffic  moving,  but 
they  do  not  solve  thè  problem  during 
rush  hours,  even  today.  Recently,  in 
record  time,  they  completed  a  new 
trunk  of  thè  overbridge  near  thè  palace 
of  thè  president  of  thè  republic,  Romulo 
Bettancourt.  But  anyone  who  closely 
followed  thè  execution  of  this  work,  as 
thè  writer  did.  could  readily  see  that  thè 
tile  paving  of  thè  sidewalks  would  only 
last  a  few  months,  and  that  thè  asphalt 
covering,  which  was  bes'des  everything 
else  badly  spread,  was  only  a  few  milli- 
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F  autostrade  o  del  suo  servizio  postale 
(ma  questi  sono  buoni  sintomi  a  favore), 
ma  nella  solida  comunicazione  democra¬ 
tica  tra  i  cittadini,  frutto  di  oltre  un  se¬ 
colo  di  efficiente  istruzione  scolastica  e 
post  scolastica  sulla  base  essenziale  di 
una  sostanza  etnicamente  reattiva,  e  re¬ 
ligiosamente  e  culturalmente  avanzata. 
Non  è  questa  la  sede  per  discutere  della 
situazione  di  una  fetta  del  Sud  Ame¬ 
rica  sul  piano  storico  e  sociale.  Par¬ 
liamo  di  architettura  e  di  urbanistica,  e 
sia  pure  della  loro  azione  a  favore  o  con¬ 
tro  le  «  infrastrutture  »  sociali.  I  governi 
venezolani  hanno  copiato  per  Caracas 
certe  soluzioni  urbanistiche  e  tecniche 
che  ci  sembrano  allontanare,  invece 
che  avvicinare,  i  cittadini.  Grandi  ca¬ 
valcavia  e  sovrappassi  favoriscono  il 
traffico  di  transito,  non  i  rapporti  spic¬ 
cioli.  Si  è  pensato  troppo  alla  città  del 
futuro,  ma  non  si  è  minimamente  cer¬ 
cato  di  sistemare,  ai  piedi  dei  cavalcavia, 
il  tessuto  urbano  in  tutte  le  sue  mille 
pezzature  funzionali,  coloristiche,  auto¬ 
nome.  Così,  l’Avenida  das  Fuerzas  Ar- 
madas  scavalca  l’Avenida  Urdaneta,  le 
strade  Oeste-Este,  Norte-Sul  agevo¬ 
lano  lo  scorrimento  del  traffico  veloce, 
ma  non  lo  risolvono  nelle  ore  di  punta 
nemmeno  oggi.  Recentemente,  a  tempo 
di  record,  veniva  ultimato  un  nuovo 
tronco  di  cavalcavia  nei  pressi  del  pa¬ 
lazzo  del  presidente  della  repubblica 
Romulo  Bettancourt.  Ma  chi  ha  potuto 
assistere  da  vicino  all’esecuzione  dei 
lavori,  come  il  sottoscritto,  ha  ben  ca¬ 
pito  come  la  pavimentazione  dei  marcia¬ 
piedi,  a  piastrelle,  fosse  destinata  a  du¬ 
rare  pochi  mesi,  e  come  il  manto  di 
asfalto,  oltretutto  steso  imperfettamente, 
fosse  alto  solo  pochi  millimetri  sul  fondo 
mal  sistemato  di  ghiaia. 

Questo  dei  lavori  stradali  mal  eseguiti 
e  soprattutto  della  mancanza  di  manuten¬ 
zione  ci  sembra  un  punto  degno  di  at¬ 
tenzione  per  bene  inquadrare  —  sia  pur 
da  un  angolo  ristretto,  la  situazione  tec¬ 
nico-urbanistica  di  quasi  tutti  i  paesi 
dell’America  latina.  Le  strade  sconnesse 
e  i  buchi  non  riparati  sono  il  primo  segno 
di  debolezza  di  una  democrazia,  e  di 
scarso  rispetto  per  l’individuo.  L’im¬ 
possibilità,  per  il  pedone  di  Caracas,  di 
percorrere  al  sicuro  una  strada  e  di  ca¬ 
pire  bene  di  dove  si  salga  un  cavalcavia, 
corrisponde  alla  desolazione  dinanzi  allo 
stato  della  pavimentazione  in  Brasile, 
pur  tanto  ambiziosa  per  i  suoi  mosaici 
e  appunto  tanto  delicata.  Il  lungomare 
di  Copacabana  (Avenida  Atlantica)  è 
stato  recentemente  sistemato  a  Rio  de 
Janeiro,  ma  il  centro  della  città,  per  esem¬ 
pio  l’Avenida  presidente  Vargas,  è  fa¬ 
tiscente  e  sconnesso.  Nelle  città  del¬ 
l’interno  del  Brasile,  per  esempio  Goià- 
nia,  il  disordine  stradale  è  impressio¬ 


nante:  dall’aeroporto  al  centro  le  auto¬ 
mobili  tengono  la  sinistra  per  centinaia 
di  metri,  onde  evitare  le  buche  più  pe¬ 
ricolose.  Certi  villaggi,  per  esempio 
Nova  Florida  (stato  di  Goiàs)  non  hanno 
alcuna  pavimentazione  d’asfalto.  Mai 
prima  d’ora  avevamo  visto  stazioni  di 
servizio  installate  direttamente  sulla  sab¬ 
bia.  Per  tornare  a  Caracas  una  buca 
(molto  pericolosa)  fu  adornata  nello 
scorso  luglio  da  una  corona  di  fiori  de¬ 
posta  da  qualche  passante  per  il  suo 
primo  anniversario. 

Non  parliamo  di  buche  senza  inten¬ 
zione.  Tutti  conoscono  gli  edifici  di  Villa 
nueva  ad  ovest  di  Caracas;  ma  il  disor¬ 
dine  o  l’ordine  attorno  agli  interessanti 
e  belli  edifici  dei  migliori  architetti  con¬ 
temporanei  fanno  la  città.  Lo  stato  di 
frustrazione  dell’uomo  della  strada  è  pe- 
ricoloso'per  la  democrazia,  e  non  si  do¬ 
vrebbero  costruire  grandi  città  moderne 
(Caracas,  Brasilia)  senza  aver  prima  ad¬ 
destrato,  per  ■  anni,  tecnici  specializzati 
alla  manutenzione  delle  strade.  Esatta¬ 
mente  come,  negli  Stati  Uniti,  la  troppa 
efficienza  ed  il  gigantismo  generano  il 
super-umano,  il  «  fuori-scala  »,  così  la 
base  di  qualsiasi  teoria  urbanistica  effi¬ 
ciente  deve  partire  dalla  considerazione 
più  generosa  per  le  necessità  pratiche  e 
psicologiche  dell’individuo:  il  quale,  può 
possedere  l’automobile  e  può  non  pos¬ 
sederla.  (Quanto  è  stato  fatto  a  Rotter¬ 
dam  nel  ’ 5 5-’57  resta  ancor  oggi  come 
una  delle  migliori  soluzioni  per  città 
nuove  o  ricostruite). 

L’impianto  urbanistico  di  Caracas,  con 
le  sue  più  recenti  realizzazioni  parziali 
(per  esempio  il  prestigioso  Parque  Na- 
cionàl  del  Este  portato  a  termine  in  que¬ 
sti  giorni  da  Roberto  Burle  Marx)  ap¬ 
pare  nonostante  tutto  ben  disegnato,  con 
un  buon  asse  attrezzato,  le  arterie  di 
scorrimento,  le  zone  residenziali  sulle 
belle  colline  che  circondano  la  capitale 
in  una  situazione  certamente  unica: 
tutto  ben  distribuito.  Aggiungiamo  però 
ancora  una  volta  che  il  centro  della 
città,  attorno  a  Plaza  Bolivar,  urba¬ 
nisticamente  inadeguato  e  troppo  sof¬ 
focato  (spazio  ci  sarebbe,  e  a  suffi¬ 
cienza);  troppe  aree  sono  poco  qualifi¬ 
cate  architettonicamente;  ma,  soprat¬ 
tutto,  non  è  risolta  la  piaga  delle  ba¬ 
racche. 

Di  baracche,  tutto  il  Sud  America’  è  po¬ 
polato.  Il  clima  è  dolce,  o  tropicale,  e 
una  baracca  si  può  costruire  con  spesa 
irrisoria,  quasi  sempre  in  legno  o  con 
materiali  ricavati  da  residui  di  cantiere. 
Così,  accanto  ai  blocchi  di  Villanueva 
ad  ovest  di  Caracas,  sorgono  decine  e 
decine  dii  baracche,  come  fungaie  multi¬ 
colori.  A  Rio  de  Janeiro  le  baracche  si 
arrampicano  sulle  colline  — nelle  favelhas. 
A  Brasilia,  perlopiù  in  legno,  attorno 


alla  zona  dell’aeroporto,  nel  «  nucleo 
bandeirante  ».  A  La  Guaira  (porto  di 
Caracas)  fanno  da  fondale  a  gruppi  di 
edifici  su  pilotis.  L’influenza  di  Le  Cor- 
busier  in  Sud  America,  culminata  con 
la  costruzione  del  Ministerio  da  Edu- 
cacao  e  Cultura  a  Rio  de  Janeiro,  è 
stata  determinante.  Edifici  su  pilotis 
lecorbusierani  sorgono  a  San  Paolo, 
Rio,  Brasilia,  Caracas,  La  Guaira.  Ac¬ 
canto  ad  essi  proliferano  le  baracche. 
Tentativi  per  estirpare  questa  piaga 
possono  essere  tentati,  ma  nell’unico 
modo  concepibile:  facendo  venir  meno 
le  cause  del  fenomeno.  Invece  si  è  ten¬ 
tato  di  farle  sgombrare  a  viva  forza.  A 
Rio  de  Janeiro,  con  l’impiego  della 
truppa  e  dei  pompieri,  fu  fatto  un  unico 
tentativo,  per  la  favelha  di  cabeca-de- 
porco,  il  26  gennaio  1892.  Ma  le 
favelas,  che  l’architetto  Sergio  Bernar- 
des,  di  cui  pubblichiamo  l’opera  più 
recente  nelle  pagine  che  seguono,  con¬ 
sidera  come  i  quartieri  più  funzionali 
del  Brasile  (polemicamente  ma  non 
senza  ragioni),  non  periranno  mai,  se 
non  saranno  offerti  ai  loro  abitanti  con¬ 
dizioni  di  vita  normali.  Il  gesto  di  sfida 
del  Brasile,  rivolto  a  se  stesso  —  la  co¬ 
struzione  della  nuova  grande  capitale 
sul  remoto  altipiano  —  può  anche  es¬ 
sere  interpretata  come  il  segno  dell’im¬ 
potenza  a  risolvere  i  problemi  locali, 
per  mancanza  di  quadri  e  di  una  società 
preparati,  e  il  rifugio  nell’utopia. 
Tuttavia,  quest’utopia  ha  le  sue  radici 
nel  solido  terreno.  Brasilia,  di  cui  parla 
Mario  Barata  nelle  pagine  di  questo 
numero  di  Zodiac,  comincia  a  vivere. 
Alle  sue  spalle  la  costa  popolosa,  cor¬ 
rotta  politicamente:  davanti  l’altipiano  e 
la  giungla.  La  società  corrotta  della 
costa  è  stata  isolata,  anche  se  forse  non 
completamente,  con  l’erezione  di  Bra¬ 
silia.  Tre  anni  dopo  la  nostra  prima  visita 
alla  nuova  capitale,  e  due  anni  e  mezzo 
dopo  l’inaugurazione,  abbiamo  creduto 
nostro  preciso  dovere  riaprire  il  «  caso  » 
Brasilia  e  vedere  se  e  come  Brasilia 
funzionava-,  e  se,  dopo  le  prime  impres¬ 
sioni  negative,  fosse  da  considerare  una 
città  «  in  scala  ».  Perchè  queste  due  con¬ 
dizioni  ci  sembrano  oggi  essere  fonda- 
mentali  per  ogni  qualsiasi  agglomerato 
urbano.  Esse  vanno  difese  ad  oltranza 
in  ogni  metropoli,  si  chiamino  New 
York,  Caracas,  o  Brasilia. 


Bruno  Alfieri 


Armadas  chevauche  l’Avenida  Urdaneta; 
les  rues  Oeste-Este,  Norte-Sul  facilitent 
l’écoulement  du  traffic  rapide,  mais  n’ap- 
portent  pas  de  solution  pour  les  heures 
de  pointe,  mème  pas  aujourd’hui.  L’on 
a  terminé  récemment,  en  un  temps  re¬ 
cord,  un  nouveau  troncon  d’un  grand 
pont  aérien  dans  le  voisinage  de  l’im- 
meuble  du  président  de  la  république 
Romulo  Bettancourt.  Mais  quiconque  a 
assistè  aux  travaux  de  près,  comme  moi- 
méme,  a  parfaitement  compris  que  le 
dallage  des  trottoirs,  fait  de  petites  pier- 
res,  n’était  pas  destiné  à  durer  longtemps 
et  que  la  couverture  d’asphalte,  étendue 
très  imparfaitement,  n’a  en  outre  qu’une 
épaisseur  de  quelques  millimètres  sur 
le  fond  de  sable  disposò  à  la  diable. 
C’est  là  un  point  qui  nous  semble  digne 
d’attention,  que  cette  exécution  bàclée 
des  travaux  routiers  et  surtout  l’absence 
d’entretien;  il  nous  parafi  indispensable 
d’en  tenir  compte  si  l’on  veut  bien  juger 
de  la  situation  technico-urbanistique  de 
tous  ces  pays  de  l’Amérique  du  Sud, 
fut-ce  d’un  point  de  vue  restreint.  Les 
rues  disjointes  et  les  trous  non  réparés 
sont  le  premier  signe  de  faiblesse  d’un 
démocratie  et  du  peu  de  respect  qu’on 
y  a  pour  l’individu.  L’impossibilité  pour 
le  piéton  de  Caracas,  de  parcourir  en 
toute  sécurité  une  rue  et  de  comprendre 
aisément  comment  on  a  accès  au  pont 
suspendu,  répond  à  la  désolation  que 
l’on  éprouve  devant  l’état  du  pavement 
au  Brésil,  pourtant  d’un  travail  de  mo- 
saiques  si  ambitieux  et  pour  cette  raison 
si  délicat!  Le  bord  de  mer  de  Capacabana 
(Avenida  Atlantica)  a  été  récemment  re- 
fait  à  Rio  de  Janeiro,  mais  le  centre  de  la 
ville,  par  exemple  l’Avenida  presidente 
Vargas,  est  en  mauvais  état.  Dans  les 
villes  intérieures  du  Brésil,  le  désordre 
des  rues  est  impressionnant:  de  l’aéro- 
port  au  centre  les  automobiles  tiennent 
leur  gauche  pendant  des  centaines  de 
mètres,  pour  éviter  les  trous  les  plus 
dangereux.  Certains  villages,  par  exem¬ 
ple  Nova  Florida  (état  de  Goiàs)  ne  sont 
pas  goudronnés.  Nous  n’avions  jamais 
vu  jusqu’ici  des  postes  à  essence  instal- 
lés  directement  sur  le  sable.  Pour  en 
revenir  à  Caracas  un  trou  très  dangereux 
fut  orné  en  Juillet  dernier  d’une  couron- 
ne  de  fleurs  déposée  par  un  passant  pour 
son  premier  anniversaire. 

Ce  n’est  pas  sans  intention  que  nous  par- 
lons  de  trous.  Tout  le  monde  connait 
les  édifices  de  Villa  Nueva  à  l’Ouest  de 
Caracas;  mais  c’est  l’ordre  ou  le  désor¬ 
dre  qui  entoure  les  beaux  et  intéressants 
édifices  des  meilleurs  architectes  con- 
temporains,  qui  fait  la  ville.  Il  est  dan¬ 
gereux  pour  la  démocratie  que  l’homme 
de  la  rue  se  sente  frustò  et  l’on  ne  devrait 
pas  construire  de  grandes  villes  moder- 
nes  (Caracas,  Brasilia)  sans  avoir  formé 


pendant  des  années,  des  techniciens  spé- 
cialisés  dans  l’entretien  des  rues.  Aux 
Etats-Unis  un  souci  excessif  d’efficacité 
et  le  gigantisme  engendrent  le  super-hu- 
main,  le  «  hors-de-propoition  ».  C’est 
que  la  base  de  toute  théorie  urbanisti- 
que  féconde  repose  sur  une  considéra- 
tion  plus  généreuse  des  nécessités  pra- 
tiques  et  psychologiques  de  l’individu 
qui  peut  posséder  une  voiture  et  peut 
aussi  ne  pas  en  posséder.  Ce  qui  a  été 
fait  à  Rotterdam  en  55-57,  représente 
encore  aujourd’hui  l’une  des  meilleures 
Solutions  pour  les  villes  neuves  ou  re- 
construites.  Le  pian  urbanistique  de  Ca¬ 
racas,  avec  ses  plus  récentes  réalisations 
partielles  (par  exemple  le  prestigieux  Par- 
que  Nacional  del  Este,  terminé  ces  jours- 
ci  par  Roberto  Burle  Marx)  apparait 
malgrè  tout  bien  dessiné,  aree  un  bon 
axe  équippé,  les  artères  d’écoulement, 
les  zones  résidentielles  sur  les  belles  col- 
lines  qui  l’entourent  dans  un  site  certai- 
nement  unique:  le  tout  est  bien  distribué. 
Ajoutons  cependant  encore  une  fois  que 
le  centre  de  la  ville,  autour  de  la  place 
Bolivar,  apparait,  du  point  de  vue  de 
l’urbanisme,  inadéquat  et  trop  étouffé 
(pourtant  l’espace  vert  ne  manque  pas!). 
Trop  d’aires  sont  d’une  architecture 
médiocre;  mais  surtout  l’on  n’a  pas  ré- 
solu  la  plaie  des  baraques. 

Toute  l’Amérique  du  Sud  est  peuplée 
de  baraques.  Le  climat  est  doux,  ou  tro¬ 
pical  et  on  peut  construire  une  baraque 
pour  un  prix  dérisoire;  elle  est  généra- 
lement  en  bois  ou  en  matériaux  de  rebut 
ramassés  dans  les  chantiers.  C’est  ainsi 
qu’à  còté  des  blocs  de  Villanueva  à 
l’Ouest  de  Caracas,  se  dressent  des  di- 
zaines  et  des  dizaines  de  baraques.  On 
dirait  des  champignons  multicolores.  A 
Rio  de  Janeiro  les  baraques  grimpent 
sur  les  collines  —  dans  les  «  favelhas  ». 
A  Brasilia  elles  sont  généralement  en 
bois  et  entourent  le  quartier  de  l’aéro- 
port,  dans  le  «  noyau  pionnier  ».  A 
La  Guaira  (port  de  Caracas)  elle  servent 
de  cale  à  des  groupes  d’édifices  con- 
struits  sur  pilotis.  L’influence  de  Le  Cor- 
busier  en  Amérique  du  Sud  a  atteint  son 
apogée  avec  la  construction  du  Ministe- 
rio  da  Edicacao  e  Cultura,  à  Rio  de 
Janeiro;  et  elle  a  été  déterminante.  Des 
édifices  sur  pilotis  lecorbusierains  s’élè- 
vent  à  Sao  Paolo,  Rio,  Brasilia,  Caracas, 
La  Guaira.  Dans  leur  voisinage  proli- 
fèrent  les  baraques.  On  peut  essayer  de 
les  faire  disparaitre  de  différentes  fa¬ 
con;  mais  la  seule  méthode  efficace  con- 
sisterait  à  supprimer  les  causes  du  phé- 
nomène.  L’on  a  essayé  au  contraire  de 
s’en  débarasser  de  vive  force:  à  Rio  de 
Janeiro  on  a  mobilisé  la  troupe  et  les 
pompiers  et  l’on  a  fait  une  unique  ten- 
tativepourla  «favela»  de  cabeca-de-porco 
le  26  gennaio  1892.  Mais  les  «  favelas  » 


que  l’architecte  Sergio  Bernardes,  dont 
nous  publions  l’ oeuvre  la  plus  récente 
dans  les  pages  qui  suivent,  considère 
comme  les  quartiers  les  plus  fonctionnels 
du  Brésil  (dans  un  esprit  polémique,  mais 
non  sans  raison)  ne  disparaitront  jamais, 
si  l’on  n’offre  pas  aux  habitants  des  con- 
ditions  de  vie  normale.  La  construction 
de  la  nouvelle  grande  capitale  sur  le 
plateau  lointain  est  peut-ètre  un  geste 
de  défi  du  Brésil  à  lui-mème  et  l’on  peut 
la  considérer  comme  un  signe  d’impuis- 
sance  à  résoudre  les  problèmes  locaux 
par  suite  du  manque  de  cadres  et  d’un 
société  préparée  et  comme  un  refuge 
dans  l’utopie. 

Toutefois  cette  utopie  a  ses  racines  en 
terre  ferme.  Brasilia  dont  parie  Mario 
Barata  dans  les  pages  suivantes  de  ce 
numéro  de  Zodiac,  commence  à  vivre. 
Derrière  elle:  la  còte  populeuse;  devant: 
le  haut  plateau  et  la  jungle.  La  société 
corrompue  de  la  còte  a  été  isolée  par 
la  construction  de  Brasilia,  du  moins 
partiellement.  Trois  ans  après  notte  pre¬ 
mière  visite  à  la  nouvelle  capitale  et  deux 
ans  et  demi  après  l’inauguration,  nous 
avons  cru  qu’il  était  de  notte  devoir 
strict  de  rouvrir  le  «  cas  »  Brasilia  et  de 
voir  si  et  comment  Brasilia  «fonction- 
ne  »;  et  si,  après  les  premières  impres- 
sions  négatives,  il  convenait  de  la  con¬ 
sidérer  comme  une  ville  «  à  l’échelle  ». 
Car  ces  deux  conditions  nous  semblent 
aujourd’hui  ètte  fondamentales  pour 
toute  agglomération  urbaine.  Elles  doi- 
vent  ètte  défendues  jusqu’au  bout  dans 
toute  métropole,  qu’elle  s’appelle  New 
York,  Caracas  ou  Brasilia. 
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meters  thick  above  its  base  of  badly 
spread  gravel. 

This  matter  of  badly  executed  Street 
Works  and,  above  all,  thè  lack  of  main- 
tenance,  seems  a  point  worth  studying 
to  get  a  picture,  however  limited,  of  thè 
town-planning  and  technological  state 
of  almost  all  Latin  American  countries. 
Disconnected  roads  and  unrepaired  ho- 
les  are  thè  first  signs  of  weakness  in  a 
democracy,  and  of  lack  of  respect  for 
thè  individuai.  The  impossibility  for  a 
pedestrian  in  Caracas  to  walk  safely 
along  a  road  and  fully  understand  where 
one  gets  on  an  overbridge,  corresponds 
to  one’s  desolation  at  thè  sight  of  thè 
paving  in  Brazil,  for  all  thè  ambition  of 
its  mosaics,  which  are  of  course  very 
delicate.  The  Copacabana  seaside  (Ave- 
nida  Atlantica)  was  recently  repaired  in 
Rio  de  Janeiro,  but  thè  center  of  thè 
city,  for  example  Avenida  presidente 
Vargas,  is  in  disrepair  and  disconnec¬ 
ted.  The  cities  inland,  for  example 
Goiania,  show  extreme  disorder  in  their 
road  systems:  from  thè  airport  to  thè 
center  motor-cars  lceep  to  thè  left  for 
hundreds  of  meters  in  order  to  avoid 
thè  most  dangerous  holes.  Some  villa- 
es,  for  example,  Nova  Florida  (thè 
tate  of  Goiàs)  have  no  asphalt  paving. 
And  this  was  thè  first  time  that  we  ever 
saw  petrol  stations  directly  set  up  on 
thè  sand.  Getting  back  to  Caracas,  last 
July  one  very  dangerous  hole  was  ador- 
ned  with  a  fiorai  wreath  by  some  pas- 
ser-by  wanting  to  celebrate  his  anni- 
versary. 

This  talk  of  holes  in  thè  roads  is  not 
without  its  point.  Everybody  knows  thè 
buildings  of  thè  Villanueva  west  of 
Caracas;  but  thè  disorder  or  thè  order 
around  such  interesting  and  beautiful 
buildings  raised  by  thè  best  contempo- 
rary  architects,  are  what  make  a  city. 
The  frustration  of  thè  man  in  thè  Street 
is  dangerous  for  democracy,  and  great 
modem  cities  like  Caracas  and  Brasilia 
should  not  be  built  before  training  spe- 
cialists  for  years  in  thè  maintenance  of 
roads.  Just  as  in  thè  United  States  over- 
efficiency  and  gigantismi  lead  to  thè 
superhuman,  to  thè  «  out  of  scale  », 
so  thè  basis  of  any  theory  of  townplan- 
ning  should  consist  in  thè  most  generous 
consideration  of  thè  practical  and  psy- 
chological  necessities  of  thè  individuai, 
who  may  own  a  motor-car  and  not  own 
a  motor-car.  (The  work  done  in  Rot¬ 
terdam  from  195  5-t957  is  stlì  one  ?f 
thè  best  Solutions  for  new  or  rebuilt 
cities). 

Caracas’  town-plan,  with  its  recent  par- 
tial  achievements  (for  example  the.fa- 
rinating  Parque  Nacionàl  del  Este  just 
recently  completed  by  Roberto  Burle 
Marx)  seems,  in  spite  of  all,  well  desi- 


gned,  with  a  good.axis,  road  systems, 
and  thè  residential  zones  on  thè  beau¬ 
tiful  hills  surrounding  thè  capitai  in 
what  is  certainly  a  unique  situation: 
everything  well  laid  out.  However,  we 
would  once  again  add  that  thè  center  of 
thè  city,  around  Plaza  Bolìvar,  seems 
inadequate  and  too  sufiòcating  as  town- 
planning  (there  is  space  to  be  had,  and 
plenty  of  it);  that  too  many  areas  are 
of  small  worth  architectonically;  but, 
above  all,  thè  problem  of  thè  huts  is 
stili  to  be  solved. 

There  are  huts  all  over  South  America. 
The  climate  is  mild  or  tropical,  and  a 
hut  can  be  put  up  at  very  little  expense, 
almost  always  in  wood  and  materials 
put  together  from  thè  waste  of  building- 
yards.  Thus,  alongside  thè  blocks  of 
Villanueva  to  thè  west  of  Caracas,  rise 
dozens  of  huts,  like  so  many  multico- 
loured  mushrooms.  In  Rio  de  Janeiro 
thè  huts  climb  up  thè  hills  in  thè  fa- 
velhas.  In  Brasilia,  for  thè  most  part  in 
wood,  they  are  found  around  thè  air¬ 
port  area,  in  thè  «  nucleo  bandeirante  ». 
At  La  Guaira  (thè  port  of  Caracas)  they 
form  a  background  to  groups  of  buil¬ 
dings  on  pilotis.  Le  Corbusier’s  influen- 
ce  in  South  America,  culminating  in  thè 
construction  of  thè  Ministerìo  da  Edu- 
cacao  e  Cultura  in  Rio  de  Janeiro,  has 
been  decisive.  Le  Corbusier-like  pilotis 
are  to  be  found  in  San  Paolo,  Rio,  Bra¬ 
silia,  Caracas,  La  Guaira.  And  swar- 
ming  around  them  are  huts. 

Attempts  to  wipe  out  this  plaque  can 
be  made,  but  there  is  only  one  way  of 
going  about  it: .  removing  their  cause. 
Instead,  thè  authorities  have  tried  to 
remove  them  forcibly.  In  Rio  de  Ja¬ 
neiro,  with  thè  use  of  troups  and  fire- 
men,  a  single  attempt  was  made  in  thè 
favela  of  cabeca  -  de  -  porco,  thè  26 
January,  1892.  But  thè  favelas,  which 
architect  Sergio  Bernardes  (whose  most 
recent  work  is  featured  in  thè  following 
pages)  considers  thè  most  functional 
quarters  in  Brazil  (to  stir  up  a  contro- 
versy,  but  there  is  some  truth  to  it),  will 
never  die  unless  their  inhabitants  are 
offered  normal  living  conditions.  Bra¬ 
zil’ s  gesture  of  defiance,  to  itself  (thè 
construction  of  its  great  new  capitai  on 
a  remote  highland)  can  also  be  interpre- 
ted  as  a  sign  of  impotence  in  thè  solu¬ 
tion  of  locai  problems,  owing  to  a  lack 
of  skilled  workers  and  of  a  prepared 
country,  and  considered  a  flight  to 
Utopia. 

Nevertheless,  this  Utopia  has  sunk  its 
roots  into  solid  ground.  Brasilia,  which 
Mario  Barata  discusses  in  this  issue  of 
Zodiac,  is  beginning  to  live. 

To  its  rear  lies  thè  politically  corrupt 
and  populous  coast:  to  thè  front,  thè 
highlands  and  thè  jungle.  The  corrupt 
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society  of  thè  coast  has  been  isolateci, 
even  though  not  completelv,  by  thè 
construction  of  Btasiba.  Three  years 
after  our  first  visit  to  thè  new  capitai, 
and  two  and  a  half  after  thè  inaugura- 
tion,  we  thought  it  nothing  less'than 
our  duty  to  reopen  thè  Brasilia  «  case  » 
and  to  see  whether  and  how  Brasilia 
mrked;  and  whether,  after  thè  first  ne¬ 
gative  impressions,  it  could  be  consi- 
dered  a  city  made  «  to  scale  ».  For  we 
believe  these  two  conditions  to  be  fun- 
damental  to  any  urban  agglomerate. 
And  they  should  be  defended  to  thè 
bitter  end  in  all  big  cities,  whether  they 
be  New  York,  Caracas,  or  Brasilia. 


A  Letter 

from  Henry -Russell  Hitchcock 


Rome,  September  i,  1962. 


In  thè  three  months  I  have  been  in  Europe  this  summer,  three  months  that  pre¬ 
lude  a  year’s  stay,  I  have  travelled  far  too  fast  and  too  widely  to  have  as  yet  any 
very  clear  picture  on  which  to  base  a  serious  column.  The  building  boom  of  thè 
last  few  years  seems  almost  everywhere  that  I  have  been  —  in  Portugal,  in  Spain, 
in  France,  in  Belgium,  in  Holland,  in  England,  in  Germany,  in  Switzerland,  and 
now  in  Italy  —  to  be  continuing  without  let  up.  Certainly  in  thè  great  volume  of 
new  work  and  of  work  in  construction  it  is  difficult  to  see  thè  trees  for  thè  forest. 
In  deciding  where  to  go  and  what  to  see  there  is  always  a  presumption  that  thè 
later  production  of  certain  established  masters  will  be  worth  visiting  —  and  cer¬ 
tainly  there  is  reai  value  in  seeing  again  such  a  unique  monument  as  Le  Corbu- 
sier’s  Notre-Dame  du  Haut  at  Ronchamp,  if  not  his  factory  at  Saint  Dié,  which  is 
in  sad  condition  today,  although  it  is  barely  fìfteen  years  old.  Of  Ronchamp,  more- 
over,  new  photographs  are  now  available,  superior  in  range  of  coverage  and 
in  quality  to  those  that  were  first  made,  truer  to  thè  building  itself.  In  them, 
as  in  fact,  thè  roof  does  not  appear  blackish  except  in  shadow  (Fig.  1),  while  thè 
combination  of  high  light  and  pebbled  texture  in  thè  chapels  is  most  effectively 
presented.  Above  all  thè  air  views  help  to  explain,  even  to  thè  visitor  actually  at 
Ronchamp,  thè  complex  plastic  organization  (Fig.  5,  4,  and  2).  So  also  at 
Chianciano  Terme,  one  finds  rather  more  to  thè  Aquasanta  project  of  Nervi, 
Loreti,  et  al.  (Fig.  4)  than  thè  handsome  ovai  ballroom  so  often  reproduced  and 
thè  relation  of  thè  exterior  to  thè  interior  of  that  is  of  some  reai  interest  (Fig.  7). 
But  there  is  now  available  —  in  America  since  May,  1961,  in  England  since  this 
June  —  a  useful  guidebook  to  The  New  Architecture  of  Europe  by  G.E.  Kidder- 
Smith  which  is  most  helpful.  Less  richlv  illustrated  than  his  well-known  books 
on  thè  architecture  of  Brazil,  Sweden  and  Italy  —  it  includes  small  views  of  two 
hundred  buildings,  however  —  this  covers  all  of  Western  Europe  from  countries 


^  like  Portugal  and  Spain  where  there  is  almost  nothing  new  to  be  seen  of  value  — 

and  thè  traveder  will  rapidly  confimi  Kidder-Smith’s  negative  judgement  _  to 

countries  like  England  and  Germany  where  there  has  been  a  fantastic  amount  of 
production  in  thè  last  five  years  and  where  selection  is  therefore  much  more  dif- 
ficult.  No  one  naturally  will  agree  with  all  Kidder-Smith’s  appraisals  and  in  thè 
two  years  since  his  book  was  prepared  many  things  have  come  to  completion 
that  he  cold  not  know  of  I  will  mention  thè  Dominican  church  and  monastery 
in  Rotterdam,  superior  on  thè  whole  to  thè  Dutch  churches  he  lists  and  Sankt 
Elizabeth  at  Opladen  in  Germany  by  E.  Steffann  (Fig.  9),  a  remarkable  piece  of 
near-brutahsm  in  which  plain  red  brick  is  used  with  something  of  thè  scale  and 
force  of  thè  railway  Works  of  thè  Victorian  engineers.  In  France  even  thè  most 
highly  publicized  new  Works  are  usually  rather  disappointing:  Guillaume  Gillet’s 
giant  church  of  Notre  Dame  at  Royan,  for  example,  striking  chiefly  in  thè  dreary 
context  of  a  rebuilt  seaside  resort  town,  or  Aillaud’s  suburban  Paris  housing  at 
Pantin  and  Bobigny,  notable  only  in  contrast  to  thè  utter,  late-twentyish  conven- 
tionality  of  most  of  thè  innumerable  slabs  and  point-blocks  that  surround  so  many 
French  cities  today,  yet  lacking  thè  technical  interest  of  some  of  thè  latter,  if  not 
thè  C.N.I.T.  Exhibition  Hall  in  Neuilly  on  which  thè  French  architects  and  engi¬ 
neers  had  thè  advantage  of  Nervi’s  advice.  Happily  Kidder-Smith  calls  attention 
to  Kazis  s  church  at  Baccarat,  ugly  enough  externally  to  suggest  a  conscious  reac- 
tion  against  thè  blandness  of  most  current  French  work  (Fig.  8)  but  a  very  fine 
piece  of  concrete  construction  internally  with  elegantly  shaped  and  superbly  cast 
vertical  members  and  clerestorey  walls  of  glass  set  in  precast  concrete  slabs. 

These  Windows,  so  to  cali  them,  deserve  more  detailed  discussion  and  detailed 
photographs,  preferably  in  color,  such  as  are  available  for  thè  much  less  interest- 
mg  murals  and  Windows  by  Cocteau  at  Milly.  But  they,  like  certain  other  nota¬ 
ble  things  not  yet  complete  like  Hentrich  &  Petschnigg’s  new  laboratories  for 
B.A.S.F.  at  Ludwigshafen,  beside  their  earlier  skyscraper  there,  in  some  respects 
fìner,  if  less  conspicuous,  than  their  Thyssenhaus  which  is  not  inappropriately 
illustrated  on  thè  cover  of  thè  Penguin  Books  edition  of  Kidder-Smith’s  book, 
must  await  thè  procurement  of  adequate  illustrations  and  certain  technical  data! 
In  conclusion,  I  would  like  to  stress,  as  does  Kidder-Smith,  thè  high  interest  of 
Aldo  van  Eyck’s  Children’s  Home  on  thè  Amstelveenscheweg  near  Amsterdam’s 
Olympic  Stadium.  Van  Eyck,  like  Louis  Kahn  in  America,  is  an  «  architect’s  ar- 
chitect  »  and  he  has  produced  here  a  building  as  notable,  and  perhaps  also  as  de- 
batable  in  terms  of  its  suitability  (in  this  case  psychological  rather  than  material) 
to  its  purposes,  as  thè  Richards  Laboratories  at  thè  University  of  Pennsylvania  in 
Philadelphia.  The  airview  (Fig.  io)  will  suggest  its  remarkable  pian  —  a  geometri- 
cal  idealization  in  terms  of  a  square  module  of  a  loosely  organized  village  —  and 
its  curious  roofing  with  more  than  300  precast  square  concrete  handkerchief  vaults, 
accented  by  a  few  larger  vaults  nine  times  as  large  mostly  over  twTo-storey  elements! 
The  other  views  show  several  of  these  larger  units  at  eye-level  (Fig.  12),  thè  domes 
from  above  (Fig.  11),  details  of  thè  open  concrete  beams  carried  on  round  piers 
(Fig.  13),  and  some  of  thè  solid  wall  (Fig.  14),  laid  up  in  an  oversized  pinkish  road- 
paving  brick  well  related  in  scale  and  texture  to  thè  straightforward  but  not  ag- 
gressively  «  brutal  »  handling  of  thè  concrete  throughout. 

These  few  paragraphs,  where  subject  matter  was  selected  from  a  mass  of  other 
fresh  and  relevant  memories  on  thè  basis  largely  of  available  illustrative  material 
should  preface  more  carefully  organized  columns  on  this  or  that  country  or  type 
of  building  —  notably  perhaps  thè  new  factories  which  are  almost  everywhere 
thè  most  consistently  successful  current  works  and  on  England,  where  I  shall  spend 
thè  autumn  months  and  will  have  thè  opportunity,  not  only  to  see  thè  wider  cross- 
section  of  today’s  building  than  elsewhere,  but  also  to  talk  with  many  of  those 
responsible  for  it,  not  to  speak  of  scholars  and  critics  like  Pevsner,  Summerson, 
and  Banham. 


S.  Giedion 


Architecture  in  thè  1960’s:  Hopes  and  Fear 


Siamo  lieti  di  pubblicare,  per  gentile  concessione 
dell’editore  (. Harvard  University  Press),  il  saggio 
introduttivo  scritto  da  Siegfried  Giedion  per  la  sua 
nuova  edizione  di  «  Space,  Time  and  Architecture  ». 
Nell’ attuale  momento  di  transizione  dell’ architet¬ 
tura  mondiale,  spesso  punteggiato  da  fenomeni  di 
involuzione,  è  particolarmente  interessante  conoscere 
l’opinione  di  un  illustre  specialista. 


We  are  glad  to  be  able  to  print,  with  thè  kìnd  per- 
mission  of  thè  publishers  ( Harvard  University 
Press),  Siegfried  Giedion’ s  introduction  for  thè  new 
edition  of  bis  «  Space,  Time  and  Architecture  ». 
At  thè  present,  World  architecture  is  marked  by  thè 
complexity  of  its  phenomena;  it  is,  therefore,  par- 
tìcularly  interesting  to  learn  of  thè  sentiments  of  an 
illustrious  specialist  in  this  current  moment  of 
transition. 


Confusion  and  Boredoxn 

At  thè  moment  a  certain  confusion  exists  in  contemporary  architecture,  as  in 
painting;  a  kind  of  pause,  even  a  kind  of  exhaustion.  Everyone  is  aware  of  it. 
Fatigue  is  normally  accompanied  by  uncertainty,  what  to  do  and  where  to  go. 
Fatigue  is  thè  mother  of  indecision,  opening  thè  door  to  escapism,  to  superficia- 
lities  of  all  kinds. 

A  symposium  at  thè  Metropolitan  Museum  of  New  York  in  thè  spring  of  1961 
discussed  thè  question,  «Modern  Architecture,  Death  or  Metamorphosis  ?  »  As 
this  topic  indicates,  contemporary  architecture  is  regarded  by  some  as  a  fashion 
and  —  as  an  American  architect  expressed  it  —  many  designers  who  had  adopted 
thè  fashionable  aspects  of  thè  «  International  Style  »,  now  found  thè  fashion  had 
worn  thin  and  were  engaged  in  a  romantic  orgy.  The  current  fashion,  with  its 
historical  fragments  picked  at  random,  has  infected  unfortunately  many  gifted 
architects.  By  i960  its  results  could  be  seen  everywhere:  in  smallbreasted,  gothic- 
styled  colleges,  in  a  lacework  of  glittering  details  inside  and  outside,  in  thè  tooth- 
pick  stilts  and  assembly  of  isolated  buildings  of  thè  largest  cultural  center. 

A  kind  of  playboy-architecture  is  en  vogue:  an  architecture  treated  as  playboys  treat 
life,  jnmping  from  one  sensation  to  another  and  quickly  bored  with  everything. 

I  have  no  doubt  that  this  fashion  born  out  of  an  inner  uncertainty  will  son  be 
obsolete;  but  for  thè  moment  its  effects  can  be  rather  dangerous,  because  of  thè 
world-wide  influence  of  thè  United  States. 

In  Architecture ,  You  and  Me  I  pointed  out  thè  difference  between  thè  nineteenth- 
and  twentieth-century  approach  to  architecture.  We  are  amidst  thè  formation  period 
of  a  new  tradition,  which  is  stili  at  its  beginning.  I  remarked  then  that  there  is 
a  word  we  should  refrain  from  using  to  describe  contemporary  architecture.  This 
is  thè  word  «  style  ».  The  moment  we  fence  architecture  within  a  notion  of  «  style  », 
we  open  thè  door  to  a  formalistic  approach.  Contemporary  movement  is  not  a 
«  style  »  in  thè  nineteenth-century  meaning  of  form  characterization.  It  is  an  ap¬ 
proach  to  thè  life  that  slumbers  unconsciously  within  all  of  us. 


In  architecture  thè  word  «  style  »  has  often  been  combined  with  thè  epithet  «  in- 
ternational  »,  though  this  epithet  has  never  been  accepted  in  Europe.  The  term 
«  International  style  »  quickly  became  harmful,  implying  something  hovering  in 
mid-air,  with  no  roots  anywhere:  cardboard  architecture.  Contemporary  archi¬ 
tecture  worthy  of  thè  name  sees  its  main  task  as  thè  interpretation  of  a  way  of 
life  equivalent  to  our  period.  There  can  be  no  question  of  «  Death  or  Metamorpho- 
sis  »,  there  can  only  be  thè  question  of  evolving  a  new  tradition,  and  many  signs 
show  that  this  is  in  thè  doing. 


Signs  of  thè  Evolving  Tradition 

An  easy  pandering  to  popular  taste  in  architecture  has  been  tried  several  times 
since  thè  optical  revolution  around  19x0.  These  trends  carne  and  went.  And  thè 
playboy  attitude  of  i960  will  vanish  too.  There  are  definite  signs  that  thè  process 
of  developing  a  new  tradition  is  continuing  in  spite  of  temporary  disturbances. 

A  period  terrified  that  mankind  may  destroy  itself  at  any  moment  is  simultaneous- 
ly  impelled  by  a  frantic  desire  to  found  new  cities  such  as  has  not  occurred  since 
thè  thirteenth  century. 

Another  phenomenon  is  that  contemporary  architecture  has  become  enriched,  both 
in  architecture  and  urbanism,  by  contributions  from  countries  from  thè  rims  of 
Western  civilization,  first  from  Finland  and  Brazil  and  lately  from  Japan. 

The  directions  in  which  architecture  will  develop  have  become  increasingly  clearer 
during  thè  last  fifteen  years:  strengthening  of  its  plastic  tendencies  and  strengthen- 
ing  of  conditions  for  its  further  evolution. 


There  is  universal  agreement  that  thè  values  lost  to  our  period  must  be  restored: 
thè  human  scale,  thè  rights  of  thè  individuai,  thè  most  primitive  security  of-mo- 
vement  within  thè  city.  Behind  this  desire  stands  thè  unchanging  constancy  of 
human  life  which  demands  fulfillment.  In  earlier  periods  it  was  relatively  simple 
to  create  settlements  in  which  man  was  not  too  far  removed  from  his  need  for 
contact  with  thè  soil.  Today  nothing  is  harder  than  to  fulfill  thè  simplest  needs 
of  life.  The  heavy  weight  of  mechanization  and  all  that  follows  in  its  train  have 
entailed  enormous  complications  that  make  it  almost  impossible  to  adopt  any 
simple  lines  of  direction. 

As  a  result  thè  questions  which  preoccupy  us  today  tend  to  demand  a  global  solu¬ 
tion.  Large-scale  planning  has  long  since  moved  from  making  plans  for  an  indi¬ 
viduai  city  or  region  to  thè  realm  of  mass  production. 

But  despite  thè  complicated  situation  of  thè  present  day,  thè  unchanging  values 
of  life  remain.  Independent  of  all  obstructions  which  impede  its  fulfillment  thè 
uppermost  question  is:  How  do  m  ivish  to  live?  The  present  state  of  urban  planning 
indicates  thè  current  trends. 


Urban  Development 

The  future  way  of  life  consists  in  thè  recovery  of  thè  intimacy  of  life.  A  rise  in 
population  from  ten  thousand  to  ten  million  gives  one  an  almost  physical  revulsion. 
A  horror  of  mankind  arises  from  thè  enormous  heaping  up  of  human  beings. 
Overfilled  cities  «have  perforce  led  to  a  bankruptcy  of  life.  An  irrepressible  desire 
for  more  concentration  is  again  perceptible,  despite  all  decentralization. 
Formerly  poets  and  painters  retired  into  isolation.  Today  research  laboratories  and 
thè  offices  of  large  organizations  or  insurance  companies  fl.ee  from  thè  great  me- 
tropolitan  cities  to  barricade  themselves  with  an  undisturbed  green  belt  of  pri¬ 
vacy. 

A  feeling  of  uneasiness  and  dissatisfaction  with  thè  urban  situation  has  crep  over 
thè  whole  earth:  schemes  to  displant  urban  centers,  so  that  thè  city  can  expand 
without  strangling  its  ancient  compact  center,  exist  for  nearly  every  major  city, 
from  Helsinki  to  Athens  in  Europe  and  in  thè  old  and  new  capitals  of  Asia  and 
Africa  —  Baghdad,  Khartoum,  Islamabad,  and  Chandigarh. 

Chandigarh  is  paramount  among  newly  founded  capitals  for  placing  its  govern- 
ment  center  at  thè  head  of  its  urban  body  and  not  in  its  womb  as  was  thè  custom 
in  thè  walled  towns. 

Brasilia  solves  thè  same  problem  by  placing  thè  government  center  —  thè  plaza 
of  «  thè  three  powers  »  (legislative,  executive,  and  judiciary)  —  at  thè  tail  of  its 
aeroplanelike  pian. 

The  idea  of  placing  a  government  center  at  thè  head  of  a  city  is  not  new,  but  it 
had  to  be  re-in vented.  It  was  inherent  in  another  form  in  thè  Chàteau  de  Versailles. 
We  considered  thè  constituent  fact  embodied  in  Versailles  to  be  thè  direct  con- 
frontation  of  a  large  building  complex  —  including  thè  ministries  of  France  — 
with  nature.  Today  I  would  also  stress  that  thè  city  behind  it  could  have  expand- 
ed  at  will.  If  thè  urbanists  of  thè  nineteenth  and  twentieth  centuries  could  have 
understood  early  enough  thè  new  message  of  Versailles,  thè  situation  today  would 
be  radically  different;  but,  because  of  thè  inertia  of  human  decisions,  thè  world 
waited  till  it  stood  before  a  nearly  insoluble  situation. 

The  center  within  thè  city,  renewed  or  even  newly  created,  is  by  no  means  at 
an  end.  It  depends  upon  thè  circumstances.  Stockholm  is  creating  a  place  for  a 
large  new  center.  In  Boston  several  university  professors  planned  a  new  center 
over  an  old  railroad  yard.  If  built,  it  would  have  been  a  highly  needed  landmark 
for  thè  whole  country. 


As  far  as  thè  placing  of  volumes  in  space  is  concerned,  thè  much  earlier  Rocke- 
feller  Center  stili  remains  thè  most  impressive,  though  a  farsighted  scheme  pre- 
pared  in  Philadelphia  has  been  developed  as  far  as  circumstances  have  permitted. 
Ten  years  ago  nobody  would  have  expected  thè  renewal  boom  in  thè  United  Sta¬ 
tes.  It  is  proceding  much  more  quickly  than  thè  knowledge  of  how  to  accomplish 
ìt  architecturally.  r 

New  ideas  for  urban  development  now  come  from  Japan.  To  diminish  thè  over- 
crowding  and  thè  congesti on  within  a  city  like  Tokyo,  proposals  have  been  made 
to  create  new  land  by  building  out  into  thè  bay.  The  horrifying  growth  of  Tokyo 
during  thè  last  twenty  years  to  an  agglomeration  of  eleven  millions  provided  thè 
incentive  for  this  idea.  Different  schemes  use  different  modern  techniques.  In  one 
project  ferroconcrete  pillars,  anchored  at  thè  bottom  of  thè  sea,  are  proposed  as 
foundations  for  high-rise  buildings;  another  proposes  enormous  ferroconcrete  rafts 
upon  which  thè  buildings  will  be  placed.  Kenzo  Tange’s  pian  for  Tokyo  (i960) 
is  thè  most  comprehensive.  His  structures,  built  on  stilts,  are  in  thè  Venetian  tra- 
dition  and,  if  one  likes,  could  be  traced  back  even  to  thè  primevai  lake-dwellers. 
It  is  only  astonishing  that  it  has  taken  such  a  long  time  for  modern  construction 
methods  to  be  proposed  for  this  purpose. 

Everything  becomes  clearer  by  comparison.  To  confront  thè  amount  of  urban 
exploration  of  thè  last  twenty  years  with  what  was  done  during  nearly  a  century 
before  is  really  astonishing.  " 

In  thè  fìrst  edition  of  Space ,  Time  and  Architecture  we  posed  thè  questioni  Destruc- 
tion  or  transformation  of  thè  city  ?  Frank  Lloyd  Wright’s  desire  to  see  thè  com¬ 
plete  destruction  of  thè  city  has  not  been  followed  up.  We  now  see  thè  way  before 
us,  though  it  stili  has  to  be  implemented:  thè  reconquering  of  intimate  life,  thè 
human  scale,  thè  planning  for  growth.  There  are  many  other  problems.  But  we 
can  see  thè  way.  The  city  will  not  disappear.  It  has  been  an  ineradicable  pheno- 
menon  since  thè  very  beginning  of  higher  civilization.  But  its  form  is  changing. 
Today  all  development  moves  in  thè  direction  of  making  thè  aspect  of  major  cities 
more  rural  and  smaller  rural  agglomerations  more  urban. 


Universal  Architecture 

In  thè  last  quarter  of  a  century  Europe  has  not  been  thè  only  source  of  breezes 
freshening  thè  development  of  contemporary  architecture.  A  universal  civiliza¬ 
tion  is  in  thè  making  but  it  is  by  no  means  developing  internationally  upon  an 
equalized  basis. 

It  has  in  common  a  space  conception,  which  is  as  much  a  part  of  its  emotional 
as  of  its  spiritual  attitude.  It  is  not  thè  independent  unrelated  form  that  is  thè 
be-all  of  architecture  today  but  thè  organization  of  forms  in  space:  space  concep¬ 
tion.  This  has  been  true  for  all  creative  periods,  including  thè  present  day.  The 
present  space-time  conception  —  thè  way  volumes  are  placed  in  space  and  relate 
to  one  another,  thè  way  interior  space  is  separated  from  exterior  space  or  is  per- 
forated  by  it  to  bring  about  an  interpenetration  —  is  a  universal  attribute  which 
is  at  thè  basis  of  all  contemporary  architecture. 

To  this  can  be  added  another  factor  which  is  of  no  little  importance  and  which 
lies  at  thè  basis  of  thè  best  contemporary  architecture.  The  radiance  this  emanates 
is  generated  by  thè  respect  it  has  given  to  thè  eternai  cosmic  and  terrestrial  con- 
ditions  of  a  particular  region.  Instead  of  being  regarded  as  hindrances  these  have 
served  as  springboards.  for  thè  artistic  imagination.  It  has  often  been  remarked 
that  thè  painting  of  this  century  has  again  and  again  driven  boreholes  into  thè 
past,  both  to  renew  contact  with  fraternal  strivings  and  to  draw  new  strength 
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from  these  contacts.  Just  as  in  architecture,  this  is  not  achieved  by  adopting  thè 
forms  of  thè  past  but  by  developing  a  spiritual  bond. 

This  penetrating  into  thè  cosmic  and  terrestrial  elements  of  a  region  we  have  ter- 
ed  elsewhere  thè  «  new  regionalism  ».  Through  thè  aid  of  contemporary  space 
conception,  through  thè  aid  of  contemporary  means  of  expression,  a  dialogue  with 
unchanging  constants  can  be  reopened. 

The  manner  in  which  thè  new  regionalism  is  expressed  by  a  creatively  oriented 
architect  depends  entirely  upon  his  actual  tasks  and  their  especial  needs.  These 
are  different  in  thè  Near  East  and  in  thè  Far  East,  in  Finland  and  in  Brazil.  Be- 
neath  thè  generai  shelter  of  thè  contemporary  space  conception  a  polyphonic 
architecture  can  develop. 

The  individuai  differences  of  architecture  together  with  a  similar  over-all  attitude 
provide  one  of  thè  hopeful  indices  of  thè  whole  development. 


Universal  Architecture  and  Regional  Development 

Structures  imbued  with  creative  force  suddenly  arose,  first  in  Finland,  as  noted 
in  this  volume,  and  then  in  Brazil.  Each  country  made  its  own  regional  contri- 
bution.  Strongly  democratic  Finland  showed  how  contemporary  architecture  can 
be  simultaneously  relaxed,  regional,  and  universal.  Brazil,  constantly  menaced  by 
Latin  American  upheavals,  introduced  a  grandeur  of  line  and  form  in  a  series 
of  glittering  fa$ades  and  astonishingly  impressive  projects. 

The  latest  surprise  has  been  thè  entry  of  Japan  into  thè  main  stream  of  contem¬ 
porary  architecture,  announcing  for  thè  first  time  thè  voice  of  thè  Far  East.  Be- 
fore  this  moment  traditional  China  and  Japan  had  provided  incentives  for  thè 
West  during  thè  eighteenth  century.  —  Rococo  —  and,  more  profoundly,  during 
thè  nineteenth  century  when  Japanese  wood-cuts  helped  to  release  thè  imagination 
of  thè  Impressionists. 

But  thè  situation  today  is  quite  different.  The  Japanese  contribution  is  no  longer 
confined  to  work  in  an  age-old  tradition.  When,  in  1953,  I  wrote  a  foreword  for 
thè  Japanese  translation  of  Space ,  Time  and  Architecture  I  felt  it  in  some  way  a  duty 
to  point  out  that  we  of  thè  West  no  longer  adhere  to  a  creed  of  production  for 
production’ s  sake  and  that  thè  civilization  which  is  now  in  thè  making  may  lead 
to  a  cross-fertilization  of  West  and  East.  The  West  is  again  becoming  conscious 
of  something  thè  Japanese  civilization  never  forgot:  thè  continuity  of  human  expe- 
rience.  The  rejuvenation  of  Japanese  architecture  is  nurtured  by  elements  which 
have  persisted  throughout  its  own  tradition.  This  rejuvenation  did  not  occur  of 
itself.  The  creative  impulse  carne  from  certain  young  Japanese  architects  who 
found  their  inspiration  in  3  5  Rue  de  Sèvres,  working  in  thè  atelier  of  Le  Corbusier. 
The  emergence  of  contemporary  architecture  in  Japan  carne  later  than  one  might 
expect.  It  might  seem  that  Frank  Lloyd  Wright’s  Imperiai  Hotel  in  Tokyo  (1917- 
1922)  would  have  released  thè  new  movement.  But  it  was  not  so.  The  Imperiai 
Hotel  was  not  conceived  in  a  contemporary  Japanese  spirit.  It  was  closer  to  thè 
Chinese  influence  in  Japan.  Though  this  hotel  survived  so  marvelously  thè  earth- 
quake  of  1923,  it  could  not  —  with  its  lavish  ornamentation  —  give  thè  necessary 
impetus  for  a  new  move  forward. 

The  means  for  Western  and  Eastern  spirits  to  come  together  had  to  be  different. 
The  key  lay  in  thè  hands  of  young  Japanese  architects  —  Maekawa,  Sakakura  and 
others  —  who  had  found  their  way  to  Le  Corbusier’s  atelier.  Here  they  discovered 
what  they  needed.  Le  Corbusier  is  more  closely  connected  than  others  to  that  Eter¬ 
nai  Present  which  lives  in  thè  creative  artefacts  of  all  periods. 

Except  for  a  short  interlude,  thè  Japanese  —  in  contrast  to  Western  man  —  never 
severed  themselves  from  times  past.  They  have  had  no  incentive  to  imitate  for- 
mer  «  styles  »,  since  thè  past  is  constantly  alive.  The  simplicity  of  their  homes. 
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despite  all  refinements,  remains  primevai.  Their  contemporary  use  of  concrete 
beams  and  stilts  appears  simultaneously  age-old  and  new-born. 

There  is  now  a  long  line  of  young  Japanese  architects,  of  whom  Kenzo  Tange, 
who  once  worked  in  thè  office  of  Maekawa,  has  attracted  thè  greatest  attention. 
Their  secret  is  a  dose  contact  with  thè  living  past  and  an  eagerness  to  reach  out 
into  thè  future. 


Construction  and  its  Spatial  Implications 

In  thè  nineteenth  century,  structural  engineering  gave  expression  to  desires  which 
lay  slumbering  in  thè  subconscious  of  thè  architecture  of  that  period.  In  this  cen¬ 
tury  things  are  different.  Architecture  is  now  in  thè  van  and  often  asks  more  from 
thè  engineer  than  he  can  yet  accomplish. 

Structural  engineering  grew  out  of  new  methods  of  calculation  and  new  deve- 
lopments  in  thè  manufacture  of  ferrous  metals.  In  calculation,  all  structural  parts 
were  conceived  as  linear  elements  —  forces  obliged  to  follow  and  act  in  a  prescrib- 
ed  direction  —  so  that  their  behavior  could  be  measured  and  controlled  in  ad- 
vance.  These  forces  were  guided  through  beams,  trusses,  and  arches  as  through 
a  pipe  line.  Prefabrication  and  standardization  naturally  became  involved  in  this 
procedure.  The  Eiffel  Tower  is  thè  most  famous  example  of  its  early  application. 

A  peak  of  development  was  reached  just  before  1890  with  brilliant  bridges  spun 
in  mid  air,  thè  Eiffel  Tower,  and  thè  Palais  des  Machines  of  1889.  Simultaneoulsy 
thè  modern  skyscraper  was  born  in  Chicago.  Its  construction,  based  on  prefabri- 
cated  linear  elements,  has  been  continually  perfected  up  to  thè  present  day.  The 
highly  complicated  procedures  for  calculating  pre-stressed  concrete  beams  also, 
to  some  extent,  follow  nineteenth-century  linear  methods. 

Twentieth-century  structural  engineering  is  moving  along  a  different  path.  The 
tendency  to  activate  every  part  of  a  structural  System  instead  of  concentrating  thè 
flow  of  forces  into  single  lines  or  channels  continues  to  grow.  Such  Systems  can 
expand  with  full  liberty  in  all  directions.  This  results  in  certain  difficulties.  The 
forces  cannot  be  easily  controlled:  often  they  evade  precise  calculation.  Only 
tests  by  means  of  models  and  mock-ups  can  help.  Construction  merges  with  thè 
irrational  and  sculptural. 

This  development  required  a  more  flexible  material  than  straight-line  Steel  trusses. 
About  1900  reinforced  concrete  was  suffìciently  developed  for  shell  construction 
to  be  possible.  In  this  book  we  show  thè  bridges  of  Robert  Maillart  because  they 
have  a  pure  beauty  to  eyes  trained  by  contemporary  art.  This  beauty  was  not  arbi- 
trary.  Maillart  was  one  of  thè  first  to  conceive  and  to  develop  thè  idea  of  using 
surface  tension  in  thè  fiat  or  curved  slabs  of  his  bridges  and  mushroom  ceiling, 
eliminating  all  linear  elements.  Freyssinnet  and  Maillart  built  their  eggshell  vaults 
about  1930. 

Maillart  once  said  he  had  got  his  inspiration  from  a  steam  boiler.  The  directive 
of  a  spatial  distribution  of  forces  throughout  an  entire  structure  has  now  been 
extended  in  many  fields.  E.  Y.  Galantay,  one  of  mu  former  Ziirich  students,  now 
Visiting  Critic  in  Architecture  at  Harvard,  has  prepared  an  approximate  record 
of  these  tendencies:  in  thè  design  both  of  automobiles  and  of  railroad  rolling,  stock, 
separation  of  thè  supporting  chassis  and  thè  supported  box  is  replaced  by  a  self- 
supporting  stressed-skin  body.  A  move  from  open-truss  to  stressed-skin  bodies  in 
airplane  construction  presents  thè  most  spectacular  development,  but  shell  cons¬ 
truction  also  occurs  in  shipbuilding.  Large-scale  thinshell  dams  (as  developed  in 
France)  are  slowly  replacing  thè  heavy  arch  and  buttress  types.  Even  burniture 
design  begins  to  follow  this  trend.  The  single-legged  chairs  of  Eero  Saarinen,  who 
died  so  prematurely,  are  pure  shell  structures. 

Since  thè  death  of  Maillart  in  1941,  shell  structures  and  space  frames  have  conti- 
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nued  to  develop  an  astonishing  richness  and  versatily  and  to  offer  more  and  more 
possibilities  to  kindle  architectural  imagination. 

Shapes,  formerly  possible  only  with  thè  use  of  thè  lightest  materials,  can  now  be 
made  in  shell  concrete.  The  earliest  forms  of  shelter  reappear:  thè  nomad’s  tent, 
thè  hanging  roof  used  in  prehistoric  Russian  settlements,  thè  baldachin  and  other 
canopies.  Even  thè  principle  of  thè  hammock  is  employed  in  a  network  of  con¬ 
cave  roofing,  and  thè  principle  of  thè  drum  appears  in  pre-stressed  concrete. 

A  bewildering  multitude  of  possibilities  can  arise  from  combinations  of  rotatio- 
nal  shells  with  a  single  or  doublé  curvature  or  complicated  spatial  forms  such  as 
hyperbolic  paraboloids  arising  from  straight  generators.  Also  cables  —  thè  most 
flexible  of  building  materials  —  in  prefabricated  concrete  acquire  symptomatic 
importance. 

The  lightness  and  great  flexibility  of  form  offered  by  shells  are  now,  for  thè  first 
time  in  thè  history  of  vaulting,  accompanied  by  no  lateral  stress.  The  structural 
System  is  equilibrated  within  itself.  Shell  construction  appears  ever  more  strongly 
to  be  thè  starting  point  for  thè  specific  solution  of  thè  vaulting  problem  for  our 
period. 

This  does  not  mean  that  linear  structural  elements  have  been  discarded.  They 
continue  to  be  used  both  in  large  and  in  small  constructions.  They  have  been 
developed  further  by  great  engineers,  such  as  Pier  Luigi  Nervi,  who  uses  prefabri¬ 
cated  linear  elements  in  spanning  his  large  vaults  and  domes.  In  his  Turin  Exhibi- 
tion  Hall  of  1961  —  one  of  Nervi’s  most  daring  experiments  —  he  strives  for  a 
more  complicated  spatial  organization  by  thè  use  of  huge  free-standing  columns 
of  different  heights,  which  radiate  fanlike  structural  fingers.  A  certain  dichotomy 
arises  between  thè  form  of  these  isolated  structural  members  and  thè  total  boxlike 
enclosure  with  its  fiat  ceiling.  It  may  be  that  this  building  represents  both  thè 
peak  and  thè  end  of  a  long  development. 

They  way  ahead  lies  with  a  freer  use  of  shell  construction  such  as  has  been  develop¬ 
ed  by  Candela  in  Mexico,  thè  architect-engineer  Catalano,  now  at  Massachusetts 
Institute  of  Technology,  and,  above  all,  Torroja  in  Spain.  Eduardo  Torroja,  who 
died  prematurely  in  June  1961,  was  a  profound  theoretician  as  well  as  a  great 
artist  who  sometimes,  as  in  thè  structure  of  thè  Madrid  Racecourse  (1943)5  seem- 
ed  to  reach  thè  point  where  construction  acquires  thè  organic  power  of  nature.  The 
Tachira  Club  of  Caracas,  Venezuela  (1957),  one  of  his  latest  works  with  S.  Vivas, 
has  thè  lightness  and  overwhelming  grace  of  a  moving  sail. 


Different  Approach.es  to  thè  Past 

We  have  always  regarded  thè  past  as  something  not  dead  but  an  integrai  part  of 
existence,  coming  to  understand  more  and  more  thè  wisdom  of  thè  Bergsonian 
saying  that  thè  past  gnaws  incessantly  into  future. 

It  all  depends  on  how  one  approaches  thè  past.  One  way  is  to  regard  it  as  a  useful 
dictionary  from  which  one  can  select  forms  and  shapes.  The  nineteenth  century 
did  this,  using  thè  past  as  a  means  of  escape  from  its  own  time  by  masking  itself 
with  thè  shells  of  bygone  periods. 

The  fashion  of  thè  1960’s  is  more  refined.  It  only  first  with  thè  past,  nibbling  at 
random  details  —  pointed  arches,  renaissance  porticoes,  cupolas  —  giving  them 
a  surrealistic  flavoring,  so  as  to  achieve  a  «  poetic  »  expression. 

The  creative  artists  of  this  period  have  taken  another  way:  poets,  painters,  scul- 
ptors,  and  architects  alike.  In  their  work,  past,  present,  and  future  merge  together 
as  thè  indivisible  wholeness  of  human  destiny. 

Early  in  this  century  thè  paintings  of  thè  great  masters  used  means  of  expression  — 
abstraction,  transparency,  simultanei ty  —  which  are  dose  to  those  of  primevai  art. 
This  did  not  represent  a  sudden,  quickly  devaluated,  fashion.  It  was  thè  outcome 


of  an  unconscious  parallelism,  arising  from  an  urge  to  probe  into  thè  elemental, 
thè  irrational,  thè  sources  of  symbolic  expression.  It  was  born  of  a  desire  to  coun- 
teract  thè  damages  of  mechanization.  This  can  only  be  noted  briefly  here  but  is 
treated  extensively  in  my  book  The  Eternai  Present:  Volume  I:  The  Beginnìngs 
of  Art. 

This  attitude  toward  thè  past  emerges  in  thè  work  of  leading  architects,  not  in 
thè  adoption  of  shapes  but  in  thè  expression  of  inner  affinities.  In  thè  monastery 
of  La  Tourette  by  Le  Corbusier  (1959),  everything  seems  radically  changed  in 
formai  expression:  thè  customary  placement  of  thè  cloister,  thè  plastic  thrust  of 
thè  spire,  and  thè  church,  which  are  all  welded  together  with  thè  building.  Yet 
La  Tourette  was  inspired  by  French  monasteries  of  thè  thirteenth  century.  In  it 
their  spirit  continues  to  live. 

Another  example  of  this  approach  is  thè  reintroduction  of  thè  patio  in  contem- 
porary  architecture.  The  patio,  thè  inner  court,  thè  secluded  part  of  a  dwelling, 
has  been  known  since  thè  private  houses  of  Ur,  built  around  2000  b.c.  Roman 
country  houses  had  a  whole  series  of  interior  courts,  serving  specific  functions. 
José  Luis  Sert,  some  years  ago,  reintroduced  thè  patio  for  worker’s  settlements 
in  Chimbote,  Perù,  to  give  thè  people  some  needed  privacy  and  distance  from 
their  neighbors.  By  this  means,  Sert  —  maybe  with  some  memories  of  Moorish- 
Spanish  patios  —  achieved  a  spatial  generosity  together  with  a  highly  compact 
pian. 

The  approach  to  thè  past  only  becomes  creative  when  thè  architect  is  able  to 
enter  into  its  inner  meaning  and  content.  It  degenerates  into  a  dangerous  pastime 
when  one  is  merely  hunting  for  forms:  playboy  architecture. 


The  Present  State  of  Architecture 

Many  architects  are  disturbed  by  thè  sculptural  tendencies  evinced  in  much  of 
today’s  architecture:  thè  Ronchamps  Pilgrimage  Chapel  (1955)  by  Le  Corbusier; 
thè  Sydney  Opera  House  (1957)  by  Joern  Utzon;  thè  Tokyo  Festival  Hall  (1961) 
by  Kunio  Maekawa.  Architecture  is  approaching  sculpture  and  sculpture  approa- 
ches  architecture.  What  do  these  symptoms  mean? 

To  recognize  and  evaluate  what  is  happening  today  and  where  we  now  stand 
needs  a  longer  perspective  than  thè  immediate  historical  past.  It  may  be  advisable 
to  project  thè  present  happenings  against  thè  large  screen  of  historical  develop- 
ments.  We  see  them  in  thè  light  of  thè  prejudices  we  were  born  with.  Among 
these  is  a  belief  that  architectural  space  is  synonymous  with  hollowed-out  space, 
with  interior  space.  This  belief  is  based  on  thè  development  of  thè  last  two  thou- 
sand  years.  Since  thè  days  of  Imperiai  Rome,  thè  formation  of  interior  space  has 
been  thè  major  problemi  of  thè  art  of  building.  This  experience  of  architectural 
space  is  so  familiar  that  it  requires  a  very  considerable  effort  for  us  to  become 
aware  of  its  relative  nature,  as  I  have  said  in  Architecture ,  You  and  Me  (p.  119) 
and  elsewhere. 

Volumes  in  Space 

But  another  space  conception  exists  which  has  an  equal  right  to  recognition.  This 
persisted  throughout  thè  first  high  civilization  —  Egypt,  Sumer,  and  even  Greece. 
In  all  of  these,  thè  shaping  of  interior  space  was  not  regarded  as  of  great  impor- 
tance.  From  thè  point  of  view  of  later  times  it  could  be  said  that  their  builders 
neglected  or  disregarded  it.  They  remained  beginners  in  finding  Solutions  to  thè 
vaulting  problem  because  they  never  gave  it  thè  high  symbolic  importance  it 
acquired  in  later  periods. 

Again,  it  was  thè  masters  of  modern  painting  who  sharpened  our  eyes  so  that 


we  could  recognize  that  these  Archaic  high  civilizations  had  their  own  conception 
of  space,  which  led  them  to  such  supreme  achievements  as  thè  placement  of  thè 
triad  of  pyramids  at  Giza  and  thè  assemblage  of  temples  upon  thè  Acropolis  at 
Athens. 

At  thè  dawn  of  history,  man’s  relations  with  thè  cosmos  had  not  yet  been  severed. 
One  of  thè  expressions  of  this  relation  was  a  setting  of  volumes  in  boundless  space. 
Vaults  then  received  no  light.  They  signified  darkness,  thè  motherly  womb  of  thè 
earth.  This  situation,  basic  for  what  is  happening  in  architecture  today,  is  deve- 
loped  in  The  Beginnìngs  of  Architecture  (The  Eternai  Present ,  volume  II). 

Forms  are  not  restricted  to  their  corporeal  limits.  Forms  emanate  and  model  space. 
Today  we  are  again  becoming  aware  that  shapes,  surfaces  and  planes  serve  not 
only  to  model  interior  space.  They  operate  just  as  strongly,  far  beyond  thè  con- 
fines  of  their  actual  measured  dimensions,  as  constituent  elements  of  volumes 
standing  freely  in  thè  open.  It  is  not  just  thè  size  of  thè  pyramids  or  thè  never- 
surpassed  perfection  of  thè  Parthenon  that  is  significant.  It  is  thè  interaction  bet- 
ween  volumes  which  gives  full  orchestration  to  thè  first  architectural  space  con¬ 
ception. 

Today  we  have  again  become  sensitive  to  thè  space-emanating  powers  of  volu¬ 
mes,  thus  awakening  to  an  emotional  affinity  with  thè  earliest  origins  of  architec¬ 
ture.  Today  we  again  realize  that  volumes  affect  space  just  as  an  enclosure  gives 
shape  to  an  interior  space.  We  can  turn  to  thè  work  of  a  sculptor  for  an  expression 
of  this  contemporary  awareness  of  thè  relations  between  volumes  of  different  form, 
height,  and  position.  For  twenty  years.  Alberto  Giacometti  experimented  with  thè 
interplay  of  primitive  forms:  from  his  design  Pour  une  Place  of  1930  and  thè  Palace 
at  40  a.m.  of  1932  to  a  small  bronze  group  Passers-by  on  a  Square ,  in  1948.  The 
bodies  of  these  passers-by  are  dematerialized  to  thè  utmost,  yet  they  are  so  formed 
and  placed  that  they  fili  thè  space  between  and  beyond  them. 

In  contemporary  architecture  I  think  thè  first  planned  relations  of  volumes  in 
space  can  be  found  in  Le  Corbusier’s  project  for  thè  City  Center  of  Saint  Dié 
(1945).  Here  thè  different  buildings  are  designed  and  placed  in  such  a  way  that 
each  emanates  and  fills  its  own  spatial  atmosphere  and  simultaneously  each  bears 
an  intimate  relationship  with  thè  whole.  Today  architects  constantly  face  thè  task 
of  placing  volumes  of  different  height  and  form  in  mutuai  relationship.  But  thè 
talent  to  do  this  has  become  rare,  maybe  because  thè  shaping  of  interior  space 
has  for  so  long  been  regarded  as  architecture’ s  supreme  task.  Even  thè  marvelous 
urban  courts  and  squares  of  thè  late  baroque,  with  their  surrounding  walls,  are 
a  form  of  interior  space,  roofed  by  thè  open  sky. 

The  situation  now  is  fundamentally  changed.  The  enclosing  walls  have  disappeared. 
High  towers  must  be  related  with  low  buildings.  Squares  without  walls  are  deve- 
loping.  One  of  thè  first  plans  of  this  type  is  thè  triangular  Plaza  of  thè  Three 
Powers  in  Brasilia  (1958-60),  where  thè  dominating  complex  of  senate,  congress 
and  administration  buildings  enter  into  a  free  relation  with  lower  structures  — 
thè  presidential  palace  and  thè  high  court  of  justice  —  at  thè  corners  of  thè  triangle. 
There  are  no  walls:  «  le  jeu  savant  des  volumes  dans  l’espace  ». 


Architecture  and  Sculpture 

That  architecture  is  approaching  sculpture  and  sculpture  is  approaching  archi¬ 
tecture  is  no  deviation  from  thè  development  contemporary  architecture. 

One  of  thè  features  of  this  evolving  tradition  is  thè  simultaneity  of  freedom  and 
involvement.  Through  this  thè  volume  has  reacquired  thè  significance  it  possess- 
ed  at  thè  dawn  of  civilization.  It  has  again  become  an  active  emanating  body. 


r  This  is  one  of  thè  reasons  why  buildings  like  Ronchamps  Chapel  or  thè  Tokyo 
Festival  Hall  are  so  strongly  modeled.  The  shaping  of  Ronchamps  constantly 
reminds  one  of  thè  interconnection  between  inner  and  outer  space,  as  well  as 
with  thè  entire  landscape  which  Le  Corbusier  calls  «  acoustic  space  ». 

During  thè  first  phase  of  thè  present  development  painting  stood  in  thè  foreground. 
Now,  in  thè  second  phase,  it  is  sculpture. 

With  good  reason,  warnings  have  come  from  many  sides  that  thè  example  of 
Ronchamps  in  thè  hands  of  an  average  architect  can  be  a  disastrous  influence. 
The  secret  of  Le  Corbusier’s  work  is  that  he  is  also  a  painter  and  a  sculptor.  These 
gifts  are  normally  divided  today  between  different  personalities.  The  average  archi¬ 
tect  rarely  knows  how  to  place  volumes  and  even  less  how  to  sculpture  them. 
Sculptors,  on  thè  other  hand,  have  developed  this  sensitivity.  But  there  is  no  con- 
necting  bridge  between  them  and  thè  architects.  Normally  it  is  only  when  everyth- 
ing  about  a  building  has  already  been  decided  that  an  artist  is  called  in  and 
offered  some  spot  to  «  decorate  ». 

Following  this  principle,  even  thè  best  and  most  carefully  selected  artists  can  never 
achieve  more  than  a  museum  display.  An  integration  is  impossible.  After  several 
such  bitter  experiences  most  of  thè  best  sculptors  have  resigned  and  returned  to 
their  workshops.  There  is  but  a  faint  hope  that  thè  necessary  humility  will  deve- 
lop  SO  that  architect  and  artist  can  work  together  from  thè  very  beginning.  Yet 
this  presents  thè  only  way  forward. 


The  Vaulting  Prohlem 
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During  thè  last  two  millenia,  each  period  has  created  its  own  form  of  vaulting 
interior  space:  thè  Roman,  Byzantine,  Romanesque,  Gothic,  Renaissance,  Baro- 
que.  Each  specific  form  of  vaulting  has  almost  become  thè  Symbol  of  its  age. 

We  are  stili  at  thè  beginning  of  a  period.  It  is  far  too  early  to  make  any  definite 
statement  in  view  of  thè  multitude  of  different  vaulting  possibilities  offered  to 
architects  by  thè  engineers  of  our  time.  It  is  possible,  in  contrast  to  earlier  periods, 
that  many  forms  may  develop  simultaneously. 

One  possibility  is  that  ceiling  and  floor  may  mirror  one  another  like  mussel  shells, 
as  in  Naum  Gabo’s  early  design  for  thè  assembly  halls  of  thè  Palace  of  thè  Soviets 
(1931).  Le  Corbusier’s  outstanding  proposai  for  thè  assembly  hall  of  thè  United 
Nations  in  New  York  (1947),  which  would  have  created  one  of  thè  most  exciting 
interior  spaces  of  our  period,  also  moves  in  this  direction. 

The  greatest  possibilities  are  offered  by  shell  concrete  vaults.  Up  to  now  thè  cen¬ 
ter  of  a  vaulted  ceiling  has  always  been  indicated  by  its  point  of  highest  elevation. 
But  now  ceilings  are  able  to  become  concave  and  their  center  can  occur  at  thè 
lowest  point:  Ronchamps  (1955),  Berlin  Conference  Hall  (Stubbins  and  Severud, 
1957).  This  is  psychologically  not  unimportant.  The  interpenetration  of  inner  and 
outer  space,  fundamental  at  thè  beginning  of  thè  new  tradition,  has  become  trans- 
posed  into  a  more  refined  form.  The  concave  ceiling  rises  up  to  thè  encompassing 
walls,  indicating  by  this  that  it  does  not  stop  there  but  extends  further.  At  Ton- 
champs  a  narrow  rim  of  glass  separating  ceiling  and  wall  underscores  this  inten- 
tion.  The  ceiling  rests  upon  thè  walls  like  a  descending  bird. 

The  hyperparaboloid  space  frame  offers  a  new  starting  point  for  thè  spadai  ima- 
gination.  Whether  of  wood  or  of  shell  concrete  its  balance  is  always  contained 
within  itself  and  its  hovering  impression  derives  from  its  inner  constitution.  This 
development  is  treated  in  more  detail  in  Architecture ,  You  and  Me. 


The  Revitalization  of  thè  Wall 

To  become  a  constituent  element  of  a  volume,  thè  wall  had  first  to  be  cleansed 
of  all  decorative  eruptions  of  thè  nineteenth  century.  There  had  to  be  a  redisco- 
very  of  thè  aesthetic  values  of  thè  pure  surface  piane  whose  expressive  power 
had  been  lost  since  Egyptian  times. 

In  terms  of  space  conception  this  rediscovery  tore  thè  massive  traditional  house 
apart.  It  was  in  thè  early  twenties  that  Doesburg,  van  Eesteren,  Rietveldt  and 
Mies  van  der  Rohe  achieved  this  transformation.  The  house  became  dissected 
into  fiat  rectangular  planes. 

This  rediscovery  of  thè  surface  piane  was  fundamental.  It  formed  thè  basis  on 
which  a  second  phase  could  be  developed.  This  second  phase  also  embodied  thè 
piane  as  an  inherent  element.  It  was  diametrically  opposed  to  thè  use  of  thè  wall 
as  a  backdrop  for  thè  attachment  of  reliefs:  an  attitude  which  finds  its  prototype 
in  late  Hellenistic,  almost  free-standing,  reliefs  (Aitar  at  Pergamon)  What  con- 
cerns  us  in  this  second  phase  is  thè  plastic  integration  of  surface  and  modeling. 
This  is  thè  hallmark  of  present-day  reliefs  as  well  as  of  architectural-sculptural 
treatment  of  thè  wall.  The  nature  of  primevai  reliefs,  embedded  in  thè  rock,  and 
of  thè  sunken  reliefs  of  Egypt,  embedded  in  stone,  is  given  new  life. 
Contemporary  interest  in  sculpture  and  in  thè  plastic  possibilities  of  architecture 
results  in  an  increasing  interest  in  murai  reliefs  on  thè  part  of  thè  scultpor  and  in 
thè  revitalization  of  thè  wall  on  thè  part  of  thè  architect.  Artists  pioneering  in 
this  field,  even  before  1920,  included  Lipschitz,  Duchamp-Villon,  Marcel  Du- 
champ.  Àmong  others  a  big  impetus  was  given  about  1950  by  Mirko’ s  beautiful 
relief  portals  in  thè  Fosse  Ardeatine,  Rome  (1953),  a  monument  to  shot  prisoners 
of  war;  by  Henry  Moore’s  brick  reliefs  growing  out  of  a  brick  wall,  Rotterdam 
(1955);  and  by  thè  entire  work  of  Etienne  Hajdu. 

As  in  thè  case  of  Ronchamps,  there  is  every  reason  to  be  aware  of  thè  danger 
bound  up  with  thè  architectural  revitalization  of  thè  wall.  It  has  already  thrown  a 
beguiling  cloak  over  thè  playboy  fashions  of  thè  1960’s.  One  can  observe  every- 
where  a  tendency  to  degrade  thè  wall  with  new  decorative  elements. 

This  is  not  thè  basic  purpose.  Architecture  is  fundamentally  concerned  with  thè 
revitalization  of  thè  wall  from  within.  Le  Corbusier  must  agam  be  cited  as  thè 
pathfinder.  In  his  Unité  d’Habitation,  Marseilles  (1945),  a  plastic  modelmg  of  thè 
wall  was  already  fulfilled.  Its  surfaces  are  interwoven  with  largescale  rhythms  of 
horizontality  and  verticality.  The  glass  walls  of  thè  apartments  retire  behind  a 
perforated  screen.  .  r  .  ,,  .  , 

In  his  Chandigarh  Secretariat  (1952-56)  thè  revitalization  of  thè  wall  acquires  thè 
strongest  expression  it  has  yet  received.  This  results  from  a  sculptural  use  of  cons- 
truction  elements,  such  as  vertical  parapets  and  vertical  and  horizontal  hrisesoleils. 
The  delicate  vertical  expansion  joints  which  separate  thè  Secretariat’s  four  divi- 
sions  subtly  articulate  thè  entire  254-meter  building.  The  whole  consists  of  tour 
distinct  parts  and  thè  section  for  thè  Minister  acquires  an  especial  charm  through 
thè  plastic  differentiation  and  variation  of  its  massive  and  perforated  elements. 
But  thè  most  daring  feature  of  this  structure  is  thè  40-meter  high  ramp  building, 
with  its  great  unbroken  piane  surfaces,  which  shoots  forward  at  a  sharp  angle, 
like  a  pointing  finger.  The  contrast  of  a  filagree-like  articulation  of  thè  walls  with 
thè  large  planes  of  this  slender  ramp  structure  brings  thè  wall  surfaces  of  this 
building  into  an  inspirited  tension. 


To  Summarize 


It  is  easier  to  understand  what  is  happening  in  architecture  today  when  it  is  set 
into  a  wider  frame  of  architectural  reference.  To  summarize  briefly:  There  are  three 
stages  of  architectural  development.  During  thè  first  stage  —  thè  first  space  con- 
ception  —  space  was  brought  into  being  by  thè  interplay  between  volumes.  This 
stage  encompassed  thè  architecture  of  Egypt,  Sumer,  and  Greece.  Interior  space 
was  disregarded.  During  thè  second  space  conception,  thè  formation  of  architec¬ 
tural  space  was  synonymous  with  hollowed-out,  interior  space.  Despite  several 
profound  differentiations,  this  second  space  conception  encompassed  thè  period 
from  thè  Roman  Pantheon  to  thè  end  of  thè  eighteenth  century. 

The  nineteenth  century  forms  an  intermediary  link.  A  spadai  analysis  of  its  build- 
ings  indicates  that  elements  of  all  thè  different  phases  of  thè  second  stage  are 
simultaneously  intermingled  (Paul  Frankl).  But  thè  earlier  spadai  unity  vanished 
more  and  more.  Buildings  which  most  truly  represented  thè  period  were  ignored. 
The  third  space  conception  set  in  with  thè  optical  revolution  at  thè  beginning  of 
this  century  which  abolished  thè  single  viewpoint  of  perspective.  This  had  fun- 
damental  consequences  for  thè  conception  of  architecture  and  thè  urban  scene. 
The  space-emanating  qualities  of  buildings  could  again  be  recognized,  freed  from 
thè  restri ctive  bounds  of  wall  barriers. 

There  is  an  affinity  with  thè  first  space  conception.  At  thè  same  time  thè  supreme 
preoccupation  of  thè  second  space  conception  —  thè  hollowing  out  of  interior 
space  —  is  carried  further.  New  elements  are  introduced:  a  hitherto  unknown 
interpenetration  of  inner  and  outer  space:  an  interpenetration  of  different  levels 
above  and  below  thè  earth,  brought  ab  out  by  thè  effect  of  thè  automobile,  which 
has  forced  thè  incorporation  of  movement  as  an  inseparable  element  of  archi¬ 
tecture.  These  have  resulted  in  thè  space  conception  of  this  period  which  forms 
thè  backbone  for  its  evolving  tradition.  We  are  stili  passing  through  thè  convul- 
sions  of  its  formative  years.  Many  detours  can  be  expected.  But  thè  great  lines 
have  already  been  traced. 


S.  Giedion 


Brasilia  rivisitata  Brasilia  Trés  Anos  Depois: 
corno  problemàtica  de  Cidade  viva 

[Trenta  mesi  dopo  l’inaugurazione:  la  nuova  capitale  riesaminata. 
Funziona?  L’impostazione  urbanistica,  collaudata] 


Mario  Barata 


Do  ponto  de  vista  internacional,  1959 
tornou-se  um  ano  simbolo  na  constru- 
cào  da  cidade  de  Brasilia,  devido  à  cir- 
cunstància  de  ter  sido  entào  visitada 
por  120  especialistas  estrangeiros  em 
arquitetura  e  critica  de  arte,  reunidos  em 
congresso  extraordinàrio  promovido  pe¬ 
la  A.I.C.A.  (1).  A  partir  daquele  mo¬ 
mento  a  experiència  da  edificacào  dessa 
nova  capitai  tornou-se  fato  de  àmbito 
e  de  ressonància  mundiais,  pelas  possi- 
bilidades  de  fornecer  ao  urbanismo  e 
à  sociologia  urbana  contemporànea  da- 
dos  novos  a  respeito  dos  fenòmenos 
cidade  e  cìdade-capital.  Em  particular,  no 
caso  em  foco,  o  problema  colocava-se 
em  pais  capitalista  sub-desenvolvido,  e 
que  lhe  condicionava  o  processo  de  na¬ 
scimento  e  crescimento  em  termos  algo 
diversos  do  que  ocorre  ou  poderia  ocor- 
rer  em  pais  de  economia  socialista  ou 
mesmo  de  pianificalo  de  um  capitali¬ 
smo  desenvolvido. 

Em  abril  de  i960  inaugurava-se  Brasilia. 
Mais  de  dois  anos  após  sua  transforma- 
qào  oficial  em  cabeqa  administrativa  do 
pais,  implantada  no  centro  de  um  con¬ 
tinente  ainda  pouco  povoado  —  e  pre¬ 
cisamente  très  anos  após  a  visita  coletiva 
dos  observadores  e  analistas  convidados 
pela  A.I.C.A.,  qual  a  situacào  da  ci¬ 
dade,  corno  funciona,  que  fatóres  lhe 
tolheram  ou  incrementaram  o  desenvol- 
vimento?  Jà  é  Brasilia,  em  setembro  de 
1962,  urna  cidade?  Jà  é  a  capitai  reai 
do  pais  ?  Em  que  pontos  falharam  ou  se 
realizaram  as  previsòes  de  1959,  oti- 
mistas  ou  pessimistas  ?  Para  responder  a 
essas  indagagòes  de  Zodiac  e  de  espe¬ 
cialistas  do  mundo  inteiro,  revisitei 
Brasilia  em  agósto  de  1962. 

Note-se,  antes  de  mais  nada,  que  a  cièn- 
cia  sociològica  brasileira  (2)  està  per¬ 
dendo  a  oportunidade  de  fixar  os  con- 
tornos  exatos  do  processo  de  cresci¬ 
mento  e  adequacào,  às  diversas  realida- 
des,  da  nova  cidade  do  planalto  centrai 
brasileiro.  Os  próprios  urbanistas  nào  se 
tèm  ocupado  suficientemente  com  a 
fascinante  tarefa  de  acompanhar  pari- 
passu  a  experiència  da  criacào  dessa  urbs 
de  origem  artificial,  dessa  futura  civitas, 
cujas  flutua$5es  quase  diàrias  poderiam 
ter  sido  acompanhadas  corno  em  um 
laboratòrio  de  pesquisas  e  suas  distor- 
sòes,  relativamente  a  planos  teóricos, 
cujas  «  respostas  »  populacionais  ou  ope- 
rativas  à  realidade  poderiam  ter-se  fi- 
xado  quase  milimètricamente,  num  grà¬ 
fico  gigante  ou  num  filme  em  càmera 
lenta.  De  1959  a  1962  a  cidade  passou 
dos  gabinetes  de  arquitetos  e  urbanistas 
construtores  a  ser  vivida  e  vivificada  por 
seres  humanos,  pobres  e  ricos.  Em  que 
condicòes  ?  É  o  que  procuraremos 
esbocar  aqui. 

Note-se  inicialmente  a  peculiaridade  do 


experimento  após  as  dificuldades  ocor- 
ridas  com  Ottawa,  Ankara  e  Canberra, 
as  duas  ultimas  também  em  zonas  sècas 
e  a  primeira  e  a  terceira  no  meio  de  con- 
junturas  dificeis  e  lutas  politicas  e  eco- 
nòmicas  que  as  conduziram  a  dificulda¬ 
des  anàlogas  às  que  comegam  a  cercar 
Brasilia. 

A  audàcia  empreendedora  e  a  largueza 
de  meios  dispendidos  pelo  Govèrno 
Kubitscheck  nào  puderam  continuar 
até  agora  (3),  sòbretudo  em  resultado 
da  crise  financeira  e  politica  que  abalou 
o  pais  em  1961  e  1962.  Mas  o  inicio  da 
constarlo  decidido  e  empenhativo,  que 
caracterizei  em  artigo  no  nùmero  6  desta 
revista  corno  sendo  a  ùnica  maneira  de 
realmente  fo^ar  e  concretizar  a  mu¬ 
dala  da  capitai  nas  condicòes  politicas 
e  sociais  do  pais,  deu  os  resultados  pre- 
vistos.  A  situarlo  é  irreversivel  e,  mal¬ 
grado  o  «  ralentissement  »  acentuado  do 
processo  de  mudanga,  em  que  existem 
fòrgas  e  situacòes  de  interesses  particu- 
lares  ou  de  simples  inércia  atuando  re¬ 
trogradamente  a  exemplo  do  que  ocor- 
reu  por  dezenas  de  anos  na  Austràlia, 
a  nova  cabeqa  do  pais  é  um  fato  defini¬ 
tivo,  segundo  a  consciència  geral  —  prà¬ 
ticamente  sem  excegòes  individuais  — 
do  pais. 

Todavia,  procura-se,  pela  lei  do  menor 
esforgo  e  dos  hàbitos  adquiridos,  retar¬ 
dar  bastante  a  transferència  reai  e  com¬ 
pleta  da  capitai  para  o  Planalto  Central, 
através  dos  meios  sutis  da  resistència 
passiva.  Essa  resistència,  nào  declarada 
a  descoberto,  veio  a  ser  facilitada  pela 
atual  crise  da  economia  oficial  do  pais. 
Alcanca  menos  os  setòres  da  administra- 
?ào  pùblica  diretamente  atingidos  pela 
medida  —  em  parte  conformados  pela 
paga  de  salàrios  em  dóbre  ou  certos  da 
lentidào  do  processo,  que  permitirà  a 
muitos  escapar  pela  via  da  aposenta- 
doria  legai  —  do  que  a  setòres  econó- 
micos  e  politicos  de  Rio  de  Janeiro  e 
de  outras  partes  do  pais  e  ao  corpo  di¬ 
plomàtico,  que  vè  com  insatisfaqào  seu 
«  exilio  »  numa  cidade  em  formarlo. 
No  plano  de  seu  funcionamento  corno 
capitai,  Brasilia  retrocedeu  em  compara¬ 
lo  ao  primeiro  semestre  do  1961.  Pe- 
quena  prova  disso  està  no  fato  de  que 
em  setembro  do  1962  a  grande  parada 
militar,  comemorativa  do  dia  da  inde- 
pendència  nacional,  após  dois  anos  de 
ausència,  voltou  a  se  realizar  no  Rio  de 
Janeiro,  com  a  presenta  do  Presidente 
da  Repùblica  e  de  altas  autoridades.  Os 
Ministérios  ainda  funcionam  sobretudo 
na  antiga  capitai  nominai,  que  de  fato 
ainda  é  reai.  As  despesas  provenientes 
do  esfòrgo  de  conciliar  a  aparència  com 
a  realidade  ou  para  mudar  està  sào 
enormes  e  pesam  bastante  sóbre  o  pais, 
corno  mais  um  onus  do  esfórco  demasiado 


ràpido  e  nào  piane j  ado  adequadamente 
da  criacào  de  Brasilia. 

Porém/ Brasilia  jà  é  hoje  urna  urbs.  A 
forca  do  impacto  de  seu  nascimento  e  de 
sua  expansao  comprova  a  energia  da 
nacionalidade  e  a  viabilidade  que  poten- 
cialmente  jà  existia  para  sua  realizacào. 

O  tràfego  de  ònibus,  automóveis  e  ca- 
minhòes  a  alcanna  naturalmente,  num 
fluxo  continuado,  originado  de  muitas 
regiòes  do  pais.  Grande  parte  de  sua 
populacào  se  fixou  ali  em  condicòes 
definitivas  e  mesmo  a  «  depressào  »  e  o 
desemprègo  nào  conduziram  os  nossos 
operàrios  de  construcao  civil  a  aban- 
donà-la.  Levaram-nos  antes  a  pressionar 
o  Congresso  para  obter  leis  de  defesa, 
sebretudo  no  tocante  às  suas  condicòes, 
conservando  paradoxalmente  as  baixas 
condicòes  da  «  cidade-livre  »,  dos  sa- 
télites  e  das  favelas  jà  localizadas  em 
pieno  centro  do  Plano-Piloto  originai. 
Apesar  das  jà  citadas  dificuldades  eco- 
nòmicas  que  retardaram  o  crescimentoe  a 
definitiva  adequacào  de  Brasilia  à  sua 
funcào  de  capitai,  deve-se  observar,  em 
primeiro  lugar,  que  se  tem  mantido  no 
pais,  de  certa  maneira,  a  nocào  mitica 
do  papel  dessa  nova  cidade  na  interiori- 
zacào  do  pais  (4). 

A  extensào  do  litoral  brasileiro  é  de 
7.408  km.  e  a  de  sua  linha  de  fronteira 
terrestre  é  de  15.719  km.  o  que  lhe  dà 
um  quociente  de  maritimidade  de  apro- 
ximadamente  0,5,  na  fòrmula  de  Supan, 
que  nào  leva,  infelizmente,  em  conta  a 
extensào  territorial  global  do  pais,  que 
no  caso  brasileiro  é  de  mais  de  8  mil- 
hòes  e  meio  de  quilòmetros  quadrados, 
para  urna  populacào  de  75  milhòes  de 
habitantes. 

Malgrado  o  fato  do  Brasil  ser,  geogrà¬ 
ficamente,  mais  Continental  de  que  ma- 
ritimo,  o  pais  só  se  tem  povoado  e  expan- 
dido  econòmicamente,  de  preferència, 
na  sua  faixa  atlàntica,  com  a  pequena 
excecào  da  calha  do  rio  Sào  Francisco  e 
do  oeste  paulista  e  paranaense.  Isto  é, 
no  que  poderiamos  denominar  a  sua 
«  fronteira  com  a  Europa  »  —  com  os 
pontos  de  origem  bàsicos,  no  dominio 
econòmico,  cultural  e  populacional  do 
pais.  A  Àfrica  ficou  geralmente  fora  de 
foco,  apesar  de  estarmos,  através  do 
Oceano,  em  face  dela,  o  que  reverterà 
um  dia  em  refórco  da  «  fronteira  com  a 
Europa  »,  Os  Andes  e  as  florestas  equa- 
toriais  impediram  até  agora  concentra- 
gòes  populacionais  fecundas  do  ponto 
de  vista  econòmico  e  cultural,  nas  fron- 
teiras  continentais  sulamericanas,  do 
Paraguai  e  Bolivia  até  às  Guianas.  A 
fronteira  «  ideal  »  com  os  EE.UU.  su- 
perpòs-se,  por  contingència  histórica, 
—  através  dos  planos  inclinados  das  rea- 
lidades  objetivas,  que  se  aproxima  da 
lei  do  menor  esfòrco  —  à  da  faixa  tra- 


balhada  pelos  europeus,  aproveitando-a 
naturalmente  para  substituir,  parcial- 
mente,  a  origem  européia  de  atividades  ' 
e  capitais  estrangeiros  aplicados  no  pais. 

As  «  vertentes  »  aeronàuticas,  eminen¬ 
temente  geopoliticas,  que  contribuito 
para  expandir  o  oeste  e  o  extremo  notte 
do  pais,  em  suas  relacòes  alienigenas, 
ainda  estào  longe  de  funcionar  de  modo 
a  superar  a  fixacào  maritima  e  a  atua- 
cào  do  comércio  por  via  nàutica,  do 
pais  com  o  estrangeiro,  com  perspec- 
tivas  crescentes  para  a  cabotagem. 

Essa  necessidade  de  interiorizacào  — 
mito-profundo  para  o  cidadào  comum 
do  pais  —  se  conjuga  com  o  pensamento 
mais  recente  e  erudito  de  técnicos  admi- 
nistrativos  e  politicos  a  respeito  da  in- 
tegracào  nacional.  A  èste  titulo  vem 
Brasilia  citada  duas  vèzes  na  mensagem 
ao  Congresso  Nacional  apresentada  pelo 
Presidente  Joào  Goulart,  em  1962,  em 
que  é  afirmado  relativamente  à  Zona 
Centro-Oeste  do  pais,  que  só  recente¬ 
mente,  com  a  construcao  de  novas  estra- 
das  e  o  aparecimento  de  estimulos  repre- 
sentados  pela  construcào,  primeiro  de 
Goiània  e,  mais  tarde,  de  Brasilia,  veio 
a  atrair  um  ponderàvel  fluxo  de  popula- 
$20,  proveniente  de  outras  regiòes.  A 
regiào  apóia  sua  estrutura  no  setor  agri¬ 
cola,  na  base  de  62%  da  renda  inter¬ 
na  (5).  Adiante  informa:  «a  presenga 
da  Uniào  no  atendimento  dos  problemas 
de  integracào  nacional  se  evidencia,  com 
ènfase  excepcional,  na  consolidalo  de 
Brasilia  corno  centro  politico-administra- 
tivo  do  Pais.  Ao  lado  dessa  obra,  os 
grandes  eixos  rodoviàrios,  corno  a 
Belém-Brasilia,  a  ligacào  com  o  Acre  e 
outras  rodovias  que  se  deslocam  com 
destino  à  Capital,  bem  corno  as  obras 
ferroviàrias  e  tòda  a  infra-estrutura  de 
servicos  bàsicos  estabelecidos  corno 
apoio  para  a  Capital  Federai,  sào  inve- 
stimentos  que,  além  de  seu  caràter  pio- 
neiro,  correspondem  a  urna  interiori- 
zacào,  cujos  reflexos  na  economia  do 
centro-oeste  jà  se  fazem  sentir  »  (6). 
Essa  Mensagem ,  documento  informativo 
que  deveria  ser  de  alto  alcance,  poucos 
indices  sócio-econòmicos  fornece  sobre 
Brasilia.  Num  quadro  estatistico  de  oito 
dados  para  tódas  ou  quasetódas  as  outras 
unidades  da  Federacao  só  indica  um  ele¬ 
mento  sóbre  o  Distrito  Federai  (em  que 
se  situa  Brasilia),  o  de  densidade  demo- 
ràfica:  24,38  por  km.2.  Jà  a  nona  do  pais, 
entro  de  26  unidades  do  Federai.  Urna 
das  coisas  que  se  ignora  nos  meios  ur- 
banisticos  e  estatisticos  do  Brasil  é  o  reai 
nùmero  de  veiculos  trafegando  dià¬ 
riamente  na  estrada  Belém-Brasilia  ainda 
de  terra  ou  picarra,  mas.  jà  funcionando. 
Comprovou-me  a  existència  dèsse  trà¬ 
fego,  chefer  de  caminhào  que  consultei, 
Participava  èie  dèsse  sistema  jà  regular. 
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a  partir  de  Para,  tràfego  que  percorre 
regiòes  brasileiras  antes  inhóspitas  e 
despovoadas  e  hoje  em  relativo  pro¬ 
gresso. 

Na  mensagem  presidencial  deste  ano  tam- 
bém  foi  apresentado  o  piano-ferroviàrio 
vigente  da  Rede  Ferroviària  Nacional 
S.A.  e  do  D.N.E.F.,  que  inclui  corno  um 
dos  troncos  principais  em  projeto  a 
estrada  de  ferro  Belém-Brasilia  —  cujo 
percurso  é  em  grande  parte  paralelo  ao 
Rio  Tocantins,  consolidando  a  pene- 
tragào  da  parte  do  «  hinterland  »  bra- 
sileiro,  numa  emprèsa  ainda  utopica 
em  consequència  das  difìculdades  finan- 
ceiras  do  pals,  no  momento.  Mas  todos 
èsses  projetos  e  iniciativas  sào  resultado 
imediato  da  criacao  da  nova  Capital  e 
é  a  èsse  titulo  que  os  cito  aqui. 

Neste  artigo  interessa-nos  primacial- 
mente,  aspectos  e  problemas  de  Brasi¬ 
lia  corno  cidade  que  vive  e  nào  mais, 
corno  em  1959,  o  lado  estilistico  e  for¬ 
mai  da  cidade  corno  criagào  artistica. 
É  a  problemàtica  do  seu  possivel  e  da 
sua  realidade  come  urbs  e  rivitas,  que 
surgiu  mais  frequentemente  nas  cogita- 
còes  e  na  anàlise  que  aqui  formulo,  é 
verdade  que  sintèticamente,  com  o  ca- 
ràter  de  primeira  abordagem,  mais  do¬ 
cumentai  que  especulativa. 

No  plano  da  arquitetura,  continua  em 
Brasilia  a  ser  predominante  a  agào  de 
Oscar  Niemeyer,  que  projetou  a  Praga 
Maior  da  Universi dade  locai,  cuja  con- 
strugào  nos  próximos  très  o  quatro  anos 
pode-se  considerar  corno  certa,  devido 
aos  recursos  que  a  lei  outorgou  a  essa 
fundagao  educativa.  A  catedral  con¬ 
tinua  no  estado  em  que  se  encontrava 
em  1959  e  o  teatro,  que  inicialmente 
avancara  bastante,  encontra-se  hoje  pa- 
rado,  bem  corno  muitas  outras  obras  go- 
vernamentais.  Em  1962  houve  verda- 
deiro  colapso  dos  trabalhos  de  edifica- 
cao,  tendo  o  govèrno  se  atrasado  quatro 
meses  nos  pagamentos  devidos  às  em- 
prèsas  construtoras.  Estas  ultimas  preo- 
cupam-se  agora  nitidamente  com  o  pro¬ 
blema  de  obter  o  barateamento  da  con- 
strugào,  através  de  novos  métodos  de 
traballio  e  de  utilizagào  do  material,  pro- 
curando-se  alcancar  maior  entresamento 
com  a  indùstria  e  um  planej  amento  geral 
mais  definido,  garantindo  continuidade 
nos  trabalhos.  O  problema  da  habita- 
cào  agrava-se  contìnuamente  e  os  pre- 
gos  de  locagòes  de  imóveis  sào  bastante 
altos.  Porém,  mais  resultante  da  relativa 
parada  na  mudanga  de  que  de  outro  mo¬ 
tivo,  paralelamente  à  falta  de  habita- 
gòes,  mas  nào  sòmente  devido  a  eia  e, 
talvez  nem  mesmo  preponderantemente 
por  isso,  existem  grandes  edificios  ban- 
càrios  inteiramente  construidos,  que  se 
acham  vasios  à  espera  dos  diretores  e 
dos  empregados. 


A  preocupagào  a  respeito  da  falta  de 
residèncias  e  do  barateamento  de  sua 
construgao  conduziu  Oscar  Niemeyer  a 
propor,  em  fevereiro  déste  ano,  solu- 
gòes  de  habitagòes  pré-fabricadas  de  dois 
tipos:  um  com  colunas,  lajes  (8x6)  e 
paredes  pré-fabricadas,  formando  edi¬ 
ficios  de  7  pavimentos,  tendo  no  50, 
piso  com  creche.  O  outro  é  constituido 
de  unidades  habitacionais  inteiramente 
pré-fabricadas,  de  caràter  econòmico, 
cuja  utilizagào  poderà  ser  feita  com  casa 
individuai  ou  pela  sua  juxtaposigào, 
coletiva,  até  2,  3  e  4  pavimentos,  inter- 
calados  os  blocos  com  espagos  destina- 
dos  a  jardins.  Èstes  jardins  privativos, 
seriam  para  o  arquiteto,  «  elemento  fun- 
damental  ».  Na  distribuigào  désses  ele- 
mentos  seriam  reservados  20%  para  os 
blocos  de  habitagào  em  conjunto,  vi- 
sando  o  contraste  de  volumes  e  espagos 
urbanisticos,  para  maior  beleza,  na  de- 
finigào  do  pròprio  arquiteto  (7). 
Participando  de  um  conselho  que  opina 
sóbre  os  rumos  e  a  orientagào  geral  de 
desenvolvimento  da  cidade,  Oscar,  corno 
Lùcio  Costa,  ainda  se  encontra  ligado 
à  nova  capitai.  Mas  a  euforia  que  carac- 
terizou  a  implantagào  inicial  da  urbs 
e  o  conduziu  no  senso  de  grandeza  e  à 
utilizagào  de  recursos  imensos  em  obras 
multiplas  e  defìnitivas  jà  passou.  De 
nòvo  retornam,  no  periodo  pós-juscoli- 
niano,  à  evidència,  as  preocupagòes 
sociais,  no  pensamento  e  quase  no  pes¬ 
simismo  do  arquiteto,  a  contrastar  com 
a  fase  1956-1960,  em  que  produziu  sem 
se  preocupar  com  o  contexto  social  da 
obra. 

Seu  pequeno  livro  «  Experiència  de 
Brasilia  »  jà  revela  certo  desencanto. 
As  ultimas  manifestagÒes  do  arquiteto 
acentuam  as  duvidas  que  tem  sóbre  a 
solugào  «  hieràrquica  »  dos  problemas 
brasileiros  em  seu  aspecto  arquitetónico, 
dùvidas  que  nào  se  manifestaram,  quan¬ 
do  em  1956  a  presidència  da  Republica 
encetava  os  trabalhos  de  grande  magni- 
tude  de  inicio  de  Brasilia. 

Sintomàtico  do  atual  estado  de  espirito 
de  Oscar  Niemeyer,  cujas  tendèncias 
socialistas  revivem  na  conjuntura  pre¬ 
sente  do  pais  e  de  sua  existència  posseal, 
é  o  texto  em  que  apresenta  o  projeto 
da  Praga  Maior  da  Universidade  de  Bra¬ 
silia,  no  qual  diz:  «  Entre  as  razòes 
técnicas  que  conduziram  èste  projeto, 
«  marco  avangado  da  civilizagào  no  ser- 
tào  brasileiro  »,  come  se  costuma  dizer, 
onde  contudo  a  maioria  dos  nossos  pa- 
tricios  se  debate  na  mais  negra  misèria. 
É  darò  que  a  Universidade  de  Brasilia 
darà  mais  vida  e  interèsse  à  cidade, 
criando  o  ambiente  indispensàvel  de 
pesquisa  e  especulagào  intelectual,  mas 
isso,  infelizmente,  para  urna  pequena 
minoria  de  privilegiados.  Os  outros,  a 


grande  maioria  a  que  me  referi,  perma- 
necerao  algum  tempo  alheios  a  èsses 
problemas,  preocupados  com  sua  luta 
diària  pelo  pào  e  pela  terra  que  ainda 
nào  lhes  pertence. 

Um  dia,  certamente,  também  èles  pen¬ 
sarlo  em  cultura,  levando  seus  filhos 
para  a  escola  e  para  a  universidade  que 
projetamos.  Nesse  dia  esse  trabalho 
terà,  pelo  menos,  um  sentido  mais  no- 
bre.  Nào  sera  apenas  urna  contribuicào 
aos  ricos  e  remediados,  mas  a  todo  o 
Povo  do  pals  »  (8). 

Também  nesse  memorial  descritivo, 
Oscar  mostra  certa  tendència  a  afastar- 
se  do  monumentalismo  dimensionai,  cer¬ 
tamente  num  estado  de  esplrito  criador 
que  se  relaciona  no  que  deu  origem  a  sua 
nova  residència  de  Brasilia;  mais  «  espar- 
ramada  »  e  com  solugòes  de  alpendre, 
próximas  da  arquitetura  tradicional  do 
pais. 

A  tendència  a  olhar  de  novo  para  as 
solu$5es  dos  séculos  XVII,  XVIII  e 
XIX  brasileiros  —  sem  prejuizo  da 
visào  moderna  da  construcào  no  seu 
todo  e  na  sua  forma  geral  —  pode  con- 
jugar-se  em  Niemeyer  e  em  outros  ar- 
quitetos  com  a  verificacào  de  que  os  pro¬ 
blemas  de  fazer  face  à  insolacào  e  de 
confòrto  «  ecològico  »  nào  estào  bem 
resolvidos,  no  plano  habitabilidade,  em 
muitos  blocos  residenciais  de  Brasilia. 
Na  experiència  urbanistica  desta  cidade, 
ainda  falta  também  o  elemento  arbori- 
zaqào,  que  nào  atuou  suficientemente, 
até  agora,  inclusive  devido  às  conheci- 
das  dificuldades  do  habitat  fisico. 

O  sociòlogo  brasileiro  Gilberto  Freyre 
cèdo  preocupou-se  com  as  solucòes  da 
nova  capitai,  levantando  duvidas  sòbre 
a  sua  adaptacào  ecològica,  reunidas  no 
livro  Brasil,  Brusii  e  Brasilia  (9).  Em  pa¬ 
lestra  com  A.  Huxley,  o  grande  brasi¬ 
leiro  confrontou  Brasilia  com  o  Teatro 
Amazonas,  de  Manaus,  dizendo  que  na 
primeira  havia  um  «  teatralismo  sob 
forma  de  um  conjunto  cenogràfico... 
de  edificio  sem  raizes  biológicas  nem 
articulacòes  sociológicas. 

Para  Gilberto  Freyre  «  a  inércia  ou  o 
comodismo  que  nos  vinham  prendendo 
a  cidades  jà  feitas,  a  regiòes  jà  povoadas, 
a  àreas  jà  industrializadas,  a  relacòes 
com  exterior  jà  caducas,  a  convencòes 
arcàicas  de  politica  e  de  economia... 
«poderào  ser  superadas,  mas...  »  a  agri- 
cultura  continua  alarmantemente  despre- 
zada  pelas  elites  dominantes.  «  Brasilia 
representa  urna  nova  perspectiva:  a  de 
um  Brasil  verdadeiramente  inter-regio- 
nal  no  seu  modo  de  ser  Nacào  ».  «  Os 
diversos  Brasis  devem  encontrar-se  em 
Brasilia  na  sua  pròpria  arquitetura  ». 
O  conhecido  sociòlogo  opòe-se  ao  que 
èie  chama  de  «  arquitetura  abstracioni- 
sta  »  e  ao  modo  de  ser  «  incaracterìsti- 


camente  internacional  da  cidade  ».  Para 
eie,  falta-lhe  o  passado  utilizàvel,  que 
deveria  ter  sido  levado  a  Brasilia  «  im- 
pedindo  o  Cosmopolitismo  ». 

Nào  parece  ter  razào,  o  grande  brasi¬ 
leiro,  em  seu  penetrante  e  conseqiiente 
—  mas  bastante  pessoal  —  ataque  ao 
cosmopolitismo  arquitetónico  que  con- 
dicionou  as  fórmulas  de  Brasilia. 

Nao  se  podem  ignorar  os  valores  e  a 
compulsoriedade  de  relativo  interna- 
cionalismo  tècnico  e  de  gòsto  do  nosso 
século,  condicionado,  mais  do  que  em 
épocas  anteriores,  pela  rapidez  e  multi- 
plicacào  dos  melos  e  instrumentos  de 
comunicacao  e  das  técnicas  de  civili- 
zagào. 

Onde  procede  a  critica  de  Gilberto  Frey¬ 
re  é  no  tocante  à  necessidade  de  adequar 
intimamente  a  arquitetura  e  urbanismo 
ao  meio  ecològico  e  à  vivència  do  ho- 
mem,  no  caso,  em  particular,  do  homem 
brasileiro. 

As  restrigòes  de  Freyre,  em  parte  levan- 
tadas  em  1958,  conseguiram  chamar  a 
atencao  do  Presidente  da  Repùblica  para 
os  problemas  gerais  da  nova  capitai, 
levantados  pelo  conhecido  sociòlogo,  e 
para  a  necessidade  de  cooperagào  en- 
tre  arquitetos  e  urbanistas,  com  cienti- 
stas  sociais,  mas,  infelizmente,  sem  re- 
sultado  posterior.  Elas  nào  obtiveram 
eco  no  pais.  Na  verdade,  aquèle  seu  livro 
publicado  em  i960,  ficou  pràticamente 
desconhecido  do  publico  brasileiro,  me- 
smo  do  pùblico  interessado. 

Em  i960  e  1961  prosseguiu,  no  entanto, 
a  constalo  de  Brasilia  fornecendo  no- 
vos  elementos  à  cidade  e  à  paisagem. 
O  Clube  Social  projetado  por  Lùcio 
Costa  (io)  para  atender  a  urna  Unidade 
da  Vizinhanca,  situado  entre  as  superqua- 
dras  108  e  109,  jà  està  edificado.  Equipe 
de  H.J.  Cole  iniciou  o  primeiro  Centro 
Paroquial  de  Brasilia,  no  Setor  de  grandes 
àreas  suleste(n).  Wilson  Reis  Neto  fèz 
simpàtica  escola  primària  de  superqua¬ 
dra,  decorada  com  vitrais  de  còres  lisas. 
Alcides  da  Rocha  Miranda  termina  neste 
mès  o  Centro  de  Pesquisas  Educacio- 
nais  de  INEP,  ligado  à  Universidade  de 
Brasilia,  a  qual  jà  iniciou  algumas  con- 
strucòes  de  caràter  menor  residencial 
ou  de  trabalho  em  laboratórios  ou  salas  de 
classe.  Clube  nàutico,  prédios  pequenos 
destinados  a  servicos  das  embaixadas  da 
Franga,  Bèlgica,  dos  EE.UU.,  Irà,  Grà- 
Bretanha  e  Itàlia  jà  estào  construidos, 
sendo  que  alguns  deles  se  integrarào 
em  conjunto  maior  ou  definitivo,  poste¬ 
riormente.  Na  Universidade  ficarào  cen- 
tros  culturais  estrangeiros,  devendo  o  da 
Franca,  vir  a  ser  projetado  por  Le  Cor- 
busier,  segundo  jà  foi  deliberado. 

A  pianificalo  urbanistica  de  Brasilia 
continua  a  ser  feita  em  boas  condicòes, 
do  ponto  de  vista  do  profissionai  a  par- 


tir  da  dependència  quase  completa  da 
«  grande  cidade  »  em  relacào  a  do  urba¬ 
nista,  que  interferem  e  procuram  mode- 
lar  o  seu  crescimento  com  liberdade  de 
a$ào  inatingivel  em  «  urbs  »  antigas, 
onde  é  dificil  obter  os  instrumentos  ju- 
ridicos  que  permitem  entrar  em  acào 
um  plano  regulador  adequado.  Só  no 
tocante  à  antiga  «  cidade-livre  »,  às 
cidades  satélites  (no  seu  baixo  teor  de 
organizacào  e  conforto  urbano  e  nas  fa¬ 
velas  jà  indestrutiveis  come  a  «  vila 
planalto  »  em  pieno  «  plano  piloto  »,  a 
fórca  dos  urbanistas  é  derida  pela  reali¬ 
dade  social  de  um  baixo  padrào  de  vida 
do  operariado  brasileiro.  De  maneira 
correlata,  alias,  os  arquitetos  encontram 
um  baixo  gèsto  nos  interiores  de  grande 
parte  do  comércio  locai,  em  conse- 
qiiència  do  nivel  reai  e  da  formacào 
estética  de  seus  proprietàrios. 

A  antiga  Divisào  de  Urbanismo  e  Arqui- 
tetura  da  «  Novacap  »  transformou-se 
em  Assessoria  de  Planejamento  da  atual 
Prefeitura  do  Distrito  Federai  (12).  Nào 
houvesse  dificuldades  económicas  no 
pais,  seria  quase  ideal  a  sua  atividade; 
havendo  minima  intervencào  da  inicia- 
tiva  e  mesmo  dos  interèsses  privados, 
face  ao  imponente  e  decisivo  caràter 
oficial  e  artificial  «da  cria§ào  da  me- 
trópole.  A  iniciativa  privada  regrediu 
mesmo  de  1961-1962,  em  consequència 
das  crises  politicas  e  sucessào  de  presi- 
dentes  da  Republica  ou  de  Gabinetes, 
que  diminuiram  a  confianca  num  rà¬ 
pido  estabilizar-se  da  nova-capital  e  no 
completamento  de  suas  funcòes  em 
periodo  de  tempo  curto,  com  desvalo- 
rizapào  dos  precos  de  terrenos,  relativa¬ 
mente  a  1959-60.  Essa  diminuì  cào  foi 
acrescida  pelas  dificuldades  económicas 
e  financeiras  supervenientes,  come  jà 
indiquei.  Houve  mesmo  o  fechamento  de 
algumas  lojas  elegantes,  possìvelmente 
em  consequència  da  volta  definitiva  ao 
Rio  de  Janeiro,  de  algumas  famllias  de 
parlamentares,  primitivamente  instaladas 
em  Brasilia,  na  euforia  de  i960,  substi- 
tuida  pelo  «tèdio»  1961-62,  tèdio  que 
parece  caracterizar  as  capitais  artificiais 
frequentemente  e  mesmo  ameacadora- 
mente,  mas  ao  qual  talvez  poderà  esca- 
par  de  maneira  mais  fàcil  Brasilia,  no 
futuro,  relativamente  aos  casos  expo- 
nenciais  de  Ottawa,  Ankara  e  Canberra. 
E  isso  devido  a  certas  condicóes  pecu- 
liares  no  caso  brasileiro  e  ao  fluxopopul- 
acional  da  regiào,  a  que  jà  nos  referimos 
em  artigo  para  Zodiac,  n°  6. 

Sóbre  èsse  tèdio  e  as  dificuldades  de 
vitalizar  as  atividades  culturais  publicas 
em  Brasilia,  hà  longo  depoimento  pes- 
soal,  publicado  em  fins  do  ano  passado 
pelo  critico  de  arte  Ferreira  Gullar,  que 
nos  sete  primekos..«teses  de  1961,  diri- 
giu  a  Fundacào  Cultural  da  Prefeitura  da 


cidade,  após  um  periodo  de  très  anos 
de  intensa  propaganda  e  entusiasmo  pela 
nova  capitai.  O  seu  desencanto  torna-se, 
por  isso,  mais  dramàtico,  resultando 
tanto  do  «  tèdio  »  locai,  e  dos  empeci- 
lhos  àvida  cultural  na  nova  cidade  (corno 
ocorreu  ou  ocorre  em  Canberra,  Ottawa 
e  Ankara),  corno  da  crescente  conscien- 
cializacào  —  operada  na  inteligència 
de  Gullar  —  dos  liames  sociais  que  re- 
gem  a  conjuntura  e  a  problemàtica  bra¬ 
siliana  e  do  pais,  dificultando  as  solucòes 
paternalisticas  ou  hieràrquicas,  eviden¬ 
temente  provisórias  ou  insuficientes. 
Deve-se  notar,  entretanto,  que  a  di- 
stància  do  Rio  e  de  S.  Paulo  em  rela- 
pào  a  Brasilia,  a  escassez  de  concentra¬ 
rlo  populacional  e  a  necessidade  de  auto- 
móvel  ou  de  raros  ònibus  para  vencer 
os  longos  espacos  da  capitai,  que  contri- 
buem  para  impedir  o  dinamismo  cultu¬ 
ral  que  deve  hoje  caracterizar  qualquer 
cidade,  pequena  ou  grande,  serio  su- 
perados  no  dia  em  que  Brasilia  for  a  ca¬ 
pitai  politica  e  a  cupula  administrativa 
reai  e  efetiva  do  pais.  As  «  respostas  » 
tradicionais  do  Brasil  ao  prestigio  do 
poder  estatal  facilitarlo  essa  adequacào, 
mesmo  que  eia  custe  inicialmente  alto 
prè$o. 

Dois  dos  aspectos  recentes  da  proble¬ 
màtica  menor,  no  terreno  urbanistico- 
arquitetònico,  de  Brasilia  sào  o  do  com¬ 
pletamento  dos  Ministérios  e  da  locali- 
za§ào  de  novas  embaixadas.  A  àrea  verde 
tende  a  restringir-se  possìvelmente  no 
primeiro  caso,  havendo  compensacòes 
no  segundo,  face  à  circunstància  da 
provàvel  desistència  de  terrenos  jà  re- 
servados  por  parte  de  vàrios  paises  que 
nào  costumam  ter  sede  pròpria  para 
seu  servico  diplomàtico  no  exterior.  Tal¬ 
vez  se  construam  edificios  coletivos  (na 
zona  das  embaixadas  ?)  para  abrigar 
consulados  e  outras  reparticòes  dessas 
nacóes  menos  ricas. 

Brasilia  foi  inaugurada  sem  que  tivessem 
sido  construidos  cinco  edificios  para  mi¬ 
nistérios  no  respectivo  eixo,  dois  de 
um  lado,  très  de  outro,  incluindo  o  das 
Relacòes  Exteriores,  que  possuirà  um 
palàcio  anexo  diverso  da  forma  unica 
adotada  nas  outras  casas.  Apesar  de 
Lucio  Costa  ter  chamado  a  atencào  para 
o  fato  de  que  se  deve  esperar  um  plane¬ 
jamento  completo,  feito  por  cada  Mi- 
nistério,  das  necessidades  reais  de  espaco 
que  terào  na  cupula  administrativa  da 
Capital,  jà  se  fiala  sèriamente  em  edificar 
novos  edificios  complementares  entre 
os  existentes,  mas  em  plano  recuado  (tese 
mais  citada)  ou  de  modo  geral  por  tràs 
das  atuais  construcòes,  no  espaco  onde 
se  prevè  o  inicio  do  parque  isolante.  Na 
realidade  alguns  edificios  sào  pequenos 
para  os  Ministérios  em  compararlo 
com  os  servicos  por  èles  realizados  no 


6.  Palàcio  do  Governo.  /  The  Government  Palace. 

7.  Conjunto  de  edificios  ministeriais.  /  A  group  of  State 
Departments. 
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Rio  de  Janeiro.  Mas  por  outro  lado,  corno 
apontou  Lucio  Costa,  nào  se  devem  tran¬ 
sferir  para  Brasilia  tòdas  as  reparticòes, 
mas  sòmente,  em  seu  dizer,  aquelas  que 
sào  diretamente  ligadas  aos  gabinetes  mi- 
nisteriais.  T alvez  se  possa  também  em- 
pregar  para  isso  a  expressào  cupulas  ad- 
ministrativas,  ficando  muitos  servicos 
técnicos  e  mesmo  departamentos  sec- 
cionais  dos  órgàos  gerais  nas  regioes  em 
que  funcionam  mais  ùtilmente  ou  que 
lhe  sejam  indicadas  por  diversos  mo- 
tivos. 

Outro  problema,  mais  vivo  e  curioso,  é 
o  que  resulta  da  tendència  do  comércio 
locai  das  àreas  de  vizinhanca  de  persistir 
ainda  em  manter-se  sobretudo  voltado 
para  as  artérias  de  tràfego  ao  invés  de 
concentrar-se  na  face  interna,  volvida 
para  jardins  e  blocos  residenciais. 
Observa-se,  porém,  que  na  medida  em 
que  a  populacào  das  superquadras  au¬ 
mentar  e  localizar-se,  ao  mesmo  tempo 
em  que  vier  a  efetuar-se  normalmente  o 
fornecimento  de  equipamentos  e  utili- 
dades  às  lojas  das  àreas  de  vizinhanca, 
os  seus  habitantes  tenderao  a  servir-se 
do  comércio  próximo  à  sua  residència, 
diminuindo  o  fator  «  flutuacào  »  do  com- 
prador  que  conduziu  ao  grande  surto  da 
avenida  W-3  e  ao  recurso  «  chamariz  das 
lojas  com  cartazes  »  e  «  portas  abertas  » 
para  o  tràfego  geral.  A  situacào  previ- 
slvel  para  aquèle  futuro  comércio  e  para 
o  centrai  do  plano-piloto  deverà,  a  pou- 
co  e  pouco  —  ao  menos  teòricamente, 
em  condicòes  adequadas  —  fazer  baixar 
e  extinguir  o  surto  da  W-3,  primeira  e 
curiosa  grande  inflexào  ao  rigor  do 
plano  Lucio  Costa,  na  sua  fase  de  apli- 
cacào  inicial. 

A  localizacào  de  escolas  havia  sido  de- 
scurada  no  plano  inicial  da  cidade,  bem 
corno  a  de  órgàos  culturais  corno  biblio¬ 
teca  de  «  bairro  »,  problemas  que,  agora, 
sobretudo  o  primeiro,  se  estào  resol- 
vendo. 

As  cidades-satélites  sào  outro  ponto 
fraco  no  urbanismo  de  Brasilia,  cujo 
sentido  regional  —  diga-se  de  passa- 
gem  —  està  ainda  mui  fracamente  for- 
mulado.  Batisadas  com  aquèle  nome,  tra- 
ta-se  ùnicamente  de  cidades-dormitório, 
das  quais  a  maior  e  mais  cuidada  Ta- 
guatinga,  é  ainda  de  baixlssimo  nivel  de 
confòrto  urbanistico  e  arquitetònico, 
afastada  quase  lunarmente  das  condi- 
góes  das  «  super-quadras  »  do  chamado 
plano-piloto.  Estas,  devem  ser  vistas 
pelos  habitantes  das  cidades-satélites, 
corno  mirabolantes  e  inatingiveis  resi- 
dèncias  de  super-homens  ricos  e  privi- 
legiados... 

Por  outro  lado,  o  problema  de  ajardina- 
mento  e  da  arborizacào  continua  a  ser 
difìcilmente  solucionàvel  em  Brasilia, 
devido  à  sua  recusa  ambientai,  pràti¬ 


camente  nào  chovendo  na  regiào  de  abril 
a  outubro  de  cada  ano.  A  ùnica  super¬ 
quadra  residencial  com  ajardinamento 
completo  é  urna  do  I.A.P.B.  (13),  junto 
ao  eixo  rodoviàrio.  O  gramado  man- 
tém-se  verde,  mas  a  custa  de  urna  rega 
efetuada  mecànicamente  durante  um  mi¬ 
nimo  de  seis  horas  diàrias.  Essa  rega  cria, 
em  compensacào  plàstica,  chafarizes  ou 
«  jets  d’eau  »  que  fornecem  beleza 
ornamentai  à  àrea  verde  da  quadra.  A 
Divisào  de  Urbanismo  da  P.D.F.,  plan- 
tou  muitas  àrvores  em  Brasilia  de  no- 
vembro  a  marco  ultimos  e  vai  voltar  a 
fazè-lo  nesses  meses,  brevemente,  apro- 
veitando  a  estacào  das  àguas.  A  arbo- 
rizacào,  porém,  continua  a  ser  mirrada 
ou  escassa. 

Dois  aspectos  positivos  da  atual  situa¬ 
cào  do  habitat  brasiliano  podem  ser, 
agora,  anotados:  o  lago  correspondeu  às 
melhores  espectativas  e  a  poeira  geral 
diminuiu  bastante,  com  o  término  de 
trabalhos  do  sub-solo  e  do  continuo 
movimento  de  terras  da  època  «  1959  ». 
O  lago  criou  urna  paisagem  estimu- 
lante,  jà  se  podendo  fazer  o  passeio  da 
avenida  de  Contórno,  que  na  parte  de- 
nominada  avenida  das  Nacòes,  no  setor 
das  Embaixadas,  acha-se  muito  bem  cui¬ 
dada  com  os  meio-fios  pintados  de 
branco,  fornecendo  ligeira  sugestào  ge- 
nebrina,  no  seu  nivel  aparentemente  sui- 
50  que  anuncia  um  inlcio  de  realizacào 
da  utopia  -  Brasilia. 

As  principais  atividades  da  Divisào  de 
Urbanismo  no  presente  momento  que 
podem  ajudar  a  esclarecer  alguns  dos 
aspectos  do  atual  estàgio  da  cidade  sào, 
em  resumo,  as  seguintes,  segundo  infor- 
macoes  pessoais  de  Italo  Campofiorito: 
Desenvolvimento  do  Urbanismo,  E.G. 
(estudos  gerais)  —  estudo  detalhado  dos 
Trevos  Grandes  de  ligacào  das  pistas 
do  eixo  rodoviàrio  —  estrada  de  acesso 
aos  clubes  esportivos  e  à  universidade. 
Super-Quadras 

—  armamento ,  posteacào,  ajardinamento , 
calcamento  para  pedestres  no  àmbito  das 
àreas  de  vizinhanca; 

—  estudo  dos  novos  tipos  de  Comércio  lo¬ 
cai  a  ser  realizado  na  super-quadra  norte; 

—  distribuicào  dos  postes  de  assistèn- 
cia  Policial  e  Correios  e  Telégrafos  (um 
por  Àrea  de  Vizinhanca); 

—  estudo  das  super-quadras  econòmicas 
(coexistència  social)  para  os  prédios  pré- 
fabricados  projetados  por  Oscar  Nie- 
meyer  (solucào  para  os  habitantes  da 
cidade  livre). 

Setores  Centrais 

—  setor  Comercial  Sul  —  (jà  em  uso)  — 
estudo  dos  acessos,  estacionamentos  e 
calcadas  para  pedestres; 

—  setor  de  Diversào  —  (subsolo  em 
obras)  —  estudo  detalhado  das  «tra- 
vessas  »,  teatros,  lojas,  cafés,  etc.; 


—  setor  Bancàrio  Sul  —  acessos  e  esta- 
cionamentos; 

—  setor  de  Autarquias  —  detalhes  da 
urbanizacao  geral. 

Areas  periféricas 

—  setóres  de  Grandes  Areas  —  defini- 
$ào  dos  setóres,  detràs  do  N  3  e  das 
L  2  destinados  a  escolas  de  iniciativa  pri- 
vada  (leiga  ou  religiosa),  AssociacÒes 
Civis  ou  religiosas  (protestantes,  ca- 
tólicas,  espiritas,  etc.)  de  7.500  m2  a 
45.000  m2  por  paróquia  ou  Associacào. 
Embaixadas 

—  novos  terrenos  para  embaixadas  em 
areas  de  expansào  do  setor  de  Embai¬ 
xadas. 

Desenvolvimento  do  Setor  Municipal 
(guarda,  bombeiros,  transportes  coleti- 
vos,  contiguos  à  sede  da  municipa- 
lidade). 

Arbori^a^ào 

Estudo  das  faixas  verdes  das  superqua- 
dras,  estacionamentos  arborizados,  pra- 
cas  de  pedestres  na  plataforma  rodo- 
viària. 

Ajardinamento 

Em  estudo  no  escritório  Burle  Marx. 
Escolas 

Desenvolvimento  do  plano  Anlsio  Tei- 
xeira  (escolas-classe,  parque  e  Centros 
de  Ensino  Mèdio). 

Hospitais 

Desenvolvimento  do  plano  hospitalar 
Bandeira  de  Mello  (hospitais  Distritais 
e  hospitais  base). 

Universidade 

—  urbanizacao  e  arquitetura  da  àrea 
do  I.N.E.P.  pelo  escritório  Alcides  da 
Rocha  Miranda; 

— projetos  para  o  Centro  da  Universidade 
de  Brasilia,  estudos  e  planej  amento  che- 
fìados  por  Oscar  Niemeyer; 

—  desenvolvimento  do  sistema  viàrio 
da  Universidade  de  Brasilia; 

—  estudos  das  areas  para  as  casas  de 
Cultura  Estrangeira; 

—  estudos  das  àreas  residenciais  para 
projetos  da  Universidade  de  Brasilia 
(pré-fabricadas). 

O  futuro  de  Brasilia  come  cidade-capital 
parece  certo  e  dotado  de  perspectivas 
progressivamente  melhores  à  medida 
em  que  o  tempo  passar.  Jà  no  meu  ci- 
tado  artigo  de  1959-60  referi-me,  em 
Zodiac  6,  a  algumas  das  virtualidades  do 
destino  de  Brasilia. 

A  afirmacào  de  Brasilia,  atualmente 
freiada  por  circunstàncias  episódicas, 
é  fatai,  levando  em  conta  o  fato  de  que  na 
América  Latina  as  capitais  politicas  ten- 
dem  a  ser  hipertrofiadas  devido  à  pre¬ 
senta  de  poderes  econòmicos  e  politicos 
que  se  conjugam  no  jògo  de  protecào 
aos  seus  interèsses  particulares  ou  na- 
cionais,  no  plano  da  exportacào  e  im- 
portacào  e  no  da  luta  com  a  convenièn- 
cia  estrangeira  da  incipiente  indùstria 


nacional.  As  vantagens  para  os  que  estào 
próximos  do  poder  governativo  sào 
grandes  e  conduzem  a  urna  valorizacào  ' 
da  Capital  politica.  Mesmo  nào  vindo  a 
possuir  indùstria,  o  seu  destino  corno 
urbs  està  delineado  através  da  fórca  que 
possuirà,  no  plano  nacional,  em  pais 
menos  sòlidamente  organizado  que  os 
EE.UU.  ou  que  nacòes  altamente  efi- 
cazes  e  democratizadas  da  Europa. 
Potencialmente,  as  possibilidades  de  afir¬ 
macào  de  Brasilia  corno  «  urbs  »  sào 
muito  maiores  do  que  as  de  sua  estagna- 
cào,  no  estàgio  inicial  em  que  se  encon- 
tra,  neste  momento.  Devido  a  certas 
definicòes  históricas  da  geopolitica  do 
Brasil,  neste  pais  nào  ocorreu  o  desen¬ 
volvimento  agigantado  de  urna  só  ci- 
dade  em  prejuizo  das  demais.  Pelo  con¬ 
tràrio,  em  talvez  poucas  nacòes  da  Amé¬ 
rica  Latina  os  surtos  urbanos  hajam  ocor¬ 
rido  —  na  parte  da  orla  maritima,  em 
territòrio  nacional  povoado  —  com  tais 
tendèncias  a  urna  distribuicào  mais  ou 
menos  equivalente  de  populacòes  urba- 
nas.  Se  bem  que  o  século  XX  e  suas  ma- 
nifestacòes  industriais  hajam  destacado  o 
Rio  de  Janeiro  e  Sào  Paulo  em  nitido 
primeiro  plano.  Aproximando-se  dos 
EE.UU.,  através  da  existència  de  vàrias 
cidades  importantes,  nào  possui  o  Bra¬ 
sil  nenhuma  megametrópole  que  se  com¬ 
pare  a  Nova  York  em  suas  funcòes  e 
extensào,  o  que  permitirà  a  insercào  de 
Brasilia  corno  urbs  intensa,  atuante  e  si¬ 
gnificativa,  malgrado  a  limitacào  do 
nùmero  de  seus  habitantes  efetivos.  Hoje 
previsto  oficialmente  em  700.000  pes- 
soas  (14),  mas  jà  recebendo  ofidosa- 
mente  corno  devendo  ser  levada  a  um 
milhào,  com  utilizacào  de  centros-saté- 
lites  próximos,  poderào  ser  alcancados 
com  maior  facilidade  do  que  se  supòe, 
no  momento  em  que  seus  mecanismos 
de  capitai  estiverem  funcionando  in¬ 
tegra  e  naturalmente. 

Compare-se  para  elucida9ào  imediata 
os  dados  comparativos  de  algumas  gran¬ 
des  cidades  do  Continente  num  periodo 
de  40  anos,  segundo  dados  forneddos 
por  J.A.  Boero  e  Levi  Marrero  (1 5Ì. 
Por  essas  indicacòes  conclui-se  que  as 
duas  maiores  cidades  do  pais  atingem 
juntas  a  cerca  de  dez  e  meio  por  cento 
da  populacào  geral  do  pais,  em  contraste 
com  a  Argentina  (com  28,8%);  o  Ca- 
nadà  onde  elas  vào  a  16,3%,  a  Colom¬ 
bia  (com  12,4%)  e  o  México  (14,5%). 
Nos  EE.UU.,  malgrado  a  posicào  im¬ 
par  de  Nova  York,  està  e  Chicago  jun¬ 
tas  alcancam  a  11,3%,  num  total  mais 
próximo  da  taxa  brasileira,  mas  de  signi- 
ficacào  em  grande  parte  diferente. 


Mario  Barata 


(j)  Praticamente  estiveram,  neste  ano,  suspensos  os  cré- 
ditos  para  finalizar  as  construpòes  jà  iniciadas  ou  para  co- 
mepar  novas.  Os  débitos  antigos  também  se  acumularam, 
conduzindo  recentemente,  corno  ocorrera  em  1961,  a  um 
certo  desemprègo  e  a  manifestapoes  de  patròes  e  operàrios 
da  construpào  civil.  Neste  mès  de  setembro,  ante  situapào 
evidentemente  clamorosa,  parece  que  o  novo  prefeito  de 
Brasilia  obteve  io  bilhòes  de  cruzeiros  para  trabalhos  em 
construpòes  inadiàveis,  inclusive  em  face  da  próxima  elei- 
pào  do  novo  parlamento,  coni  previsào  de  necessidade  de 
novos  alojamentos  para  deputados  e  senadores  e  também 
para  ser  prosseguida  a  transplantapsio  dos  Ministérios. 
(4)  Esemplo  da  persistència  dessa  nopào  quase  aprioristica 
e  bastante  emocional  é  o  attigo  de  C.  Meira  Mattos:  «  Re- 
flexòes  »  sóbre  a  Geopolitica  do  Brasil  »,  in  «  Cadernos 
Brasileiros  »  —  Rio  de  Janeiro  —  janeiro-marpo,  1962. 
Segundo  èsse  autor,  nos  30%  do  territorio  maritimo  brasi- 
is  de  90%  da  populapao  e  todos  os 


■  (5)  Pag.  9  da  citada  Mensag  _ _  _ _ 

Rio  de  Janeiro. 

(6)  Idem,  pag.  15. 

(7)  E  curioso  notar  que  a  «  Alianga  para  o  Progresso  » 
recusou-se  a  auxiliar  a  construgao  de  prédios  coletivos,  con- 
siderando-os  de  indole  socialista  e  preferindo  as  casas  in¬ 
dividuate.  O  Banco  Internacional  de  Desenvolvimento 
possìvelmente  auxiliarà  a  edificalo  dos  conjuntos  habita- 
cionais. 

(8)  In  «  Mòdulo  »,  n.  28.  -  Rio  de  Janeiro. 

(9)  Editora  Livro  do  Brasil  -  Lisboa,  s/d.  (i960). 

(10)  Ver  Mòdulo,  n°  24. 

(11)  Ver  Mòdulo,  n°  23. 

(12)  Sua  Divisào  de  Urbanismo  é  dirigida  pelo  arq.  Jayme 
Zettel,  tendo  corno  chefe  do  Servilo  de  Urbanismo  Me¬ 
tropolitano  (Brasilia)  e  arq.  Italo  Campofiorito  e  chefe  do 
Servigo  do  Urbanismo  Distritai  (cidades  satélites)  o  arq. 
Lido  Pontual.  Os  dois  primeiros  estudaram  urbanismo, 
durante  algum  tempo,  na  Inglaterra. 

(13)  Instituto  de  Aposentadoria  e  Pensòes  dos  Bancàrios. 
”ia  originai  de  Lucio  Costa  foi  de  limitar  a  cidade 

s,  portanto,  foi  abandonada,  em  face 
:o  do  pais  e  da  pròpria  posigào  geo- 
e  incorporagào  de  àreas  popula- 

(15)  Apud\  «Que  faz  as  cidades  crescerem?»  de  Tomàs 


Brasile 


La  casa 

di  Sergio  Bernardes  a  Rio 

The  Sergio  Bernardes  House 
in  Rio 


La  villa  sorge  su  uno  sperone  a  picco 
sull’oceano,  circondata  da  tre  lati  dal¬ 
l’azzurro  intenso  dell’Atlantico,  e  le¬ 
gata  appena  alla  terra  da  una  lingua  di 
roccia,  in  parte  occupata  da  una  più 
antica  costruzione  di  Sergio  Bernar¬ 
des  destinata  ad  appartamenti.  L’ecce¬ 
zionaiità  della  situazione  comportava  al¬ 
cuni  problemi:  l’esposizione  ai  venti  oc¬ 
cidentali,  la  consistenza  delle  fondazioni, 
la  necessità  di  far  poggiare  la  villa,  aperta 
verso  l’oceano  e  lo  splendido  panorama 
di  Copacabana,  appena  oltre  la  roccia 
dell’Arpodor,  su  solidissime  fondamenta 
che  continuassero,  otticamente,  lo  sbalzo 
della  roccia. 

Dall’esterno,  e  soprattutto  dalla  lito¬ 
ranea  che  porta  a  Rio  de  Janeiro,  la 
villa  appare  chiusa  come  un  fortilizio, 
e  si  apre  alla  vista  del  visitatore  solo 
quando  si  giunge  a  livello  del  primo 
piano  (vedi  la  pianta).  Questa  fusione 
tra  due  esigenze  è  perfettamente  riu¬ 
scita.  La  zona  notte  della  villa  è  racchiusa 
nella  base  di  pietre  inclinate,  a  meglio 
proteggere  la  costruzione  dal  vento;  la 


zona  di  soggiorno,  leggera  e  aperta,  si 
protende  più  in  alto,  offrendo  all’ospite 
la  variante  della  piccola  piscina  agget¬ 
tante,  e,  verso  il  mare  aperto,  di  un 
ampio  terrazzo. 

Sergio  Bernardes,  impostata  così  la 
pianta,  semplicemente  e  razionalmente, 
ha  saputo  resistere  alla  facile  tentazione 
di  comporre  esercizi  stilistici  di  qualsiasi 
natura:  nessuna  indulgenza  per  angoli 
che  non  fossero  di  novanta  gradi.  Piut¬ 
tosto,  a  meglio  sottolineare  la  pulizia 
dell’impianto  compositivo  della  villa, 
Bernardes  ha  ridotti  i  tipi  di  materiale 
impiegato  al  solo  legno,  ed  alle  matto¬ 
nelle  rosse  verniciate.  Tutti  gli  ambienti 
appaiono  identici,  e  la  funzione  della 
casa  come  luogo  di  razionale  soggiorno, 
ne  è  esaltata.  Questa  fedeltà  ai  materiali 
essenziali  va  sottolineata  debitamente,  in 
tempi  difficili  di  ricerche  stilistiche, 
spesso  deformate  dai  revìvals,  o  preme¬ 
ditatamente  orientate  verso  il  bruta¬ 
lismo.  Dal  Brasile,  questa  volta,  un  mes¬ 
saggio  di  serietà  e  di  umiltà. 
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1.  La  casa  di  Sergio  Bernardes  situata  a  Rio  de  Janeiro,  sul 
litorale  di  Leblon.  Veduta  dal  lato  dell’ingresso.  Gli  ele¬ 
menti  che  formano  la  copertura  del  tetto  della  villa  sono 
orientati  in  modo  da  permettere  la  massima  aerazione. 

2. -3.  Due  vedute  del  lato  verso  Rio  de  Janeiro  con  la  pi- 

4.  Un’altra  veduta  della  facciata. 

6.  Scorcio  del  lato  aperto  verso  l’oceano. 

7. -8.  Particolare  della  veranda  antistante  la  piscina  con  det¬ 
taglio  del  tavolo  ribaltabile. 

9.  Veduta  notturna  del  lato  verso  l’oceano. 

12.-13.  Due  scorci  del  living-room. 

14.  La  sala  da  pranzo. 

15.  Dettaglio  di  un  angolo  della  villa  verso  Rio  de  Janeiro. 

1 6. -20.  Cinque  particolari  degli  interni. 


- 


1.  Localizaplo  da  Cidade  Universitaria  relativamente  ao 
centro  da  cidade  de  S.  Paulo  com  os  acessos  preferenciasi. 

2.  Cuaso,  pianta  geral  da  Cidade  Universitaria.  Distribui- 
gaodos  vàrios  setores:  i.  Setor  quimico,  setor  politècnico  - 

Universidade  (Electrotécnica,  Oceanografia  etc.)  -  5.  Espor¬ 
re  -  6.  Setor  civico  social  -  7.  Biologia  -  8.  Fisica  -  9.  Pe¬ 
dagogia  -  io.  Instituto  de  estudos  ofidicos  -  11.  Instituto 
de  Energia  Atòmica  -  12.  Cièncias  humanas  e  juridicas. 


Urna  Cidade  Universitaria 
no  Brasil 


Ha  oito  anos  S.  Paulo  completava  seu 
quarto  centenàrio  —  dentro  de  dois 
anos  a  Universidade  de  S.  Paulo  com¬ 
pletata  trinta  anos  do  decreto  de  sua 
fundapào.  É  dentro  dèsse  contexto  de 
urna  comuna  que  se  tornou  a  maior 
do  pais,  que  a  Cidade  Universitaria 
(hoje  CUASO  -  Cidade  Universitaria 
Armando  de  Salles  Oliveira,  do  nome 
de  seu  fundador,  em  1934),  està  em- 
polgando  a  atencào  dos  que  acompa- 
nham  os  fatos  marcantes  de  nossa  ar- 
quitetura. 

S.  Paulo  é  urna  cidade  diferente  entre 
as  cidades  brasileiras  mais  antigas.  Num 
centro  bastante  restrito  e  que  se  tem 
desenvolvido  para  oeste,  nos  ultimos 
vinte  anos,  em  mais  alguns  quarteiròes, 
podendo-se  perceber  agora  indicios  bem 
assinalàveis  de  um  impulso  para  a  des- 
centralizacào,  permanecem  ainda  as 
linhas  antigas,  embora  o  chamado 
«  triàngulo  »,  as  très  ruas  da  colina 
centrai  sòbre  que  foi  fundada  a  cidade, 
jà  tenha-se  tornado  obsoleto.  Pela  ex- 
cessiva  construcào  vertical,  pela  valo- 
rizacào,  aquéle  antigo  triàngulo  escle- 
rosou-se,  tornou-se  urna  parte  morta, 
em  que  edificacòes  bancàrias  em  maior 
parte  competem  com  um  comércio  que 
nào  é  o  de  melhor  qualidade.  Hà  um 
«  slogan  »  que  diz  que  S.  Paulo  nào  pode 
parar,  e  essa  mobilidade  se  refìete  na 
vida  urbana,  que  foi  tòda  até  agora  im- 
provisada  (urbanìsticamente). 

Nesse  contexto,  a  arquitetura  nova  fez 
a  sua  aparicào  hà  cérca  de  trinta  anos 
—  os  arquitetos  Warchavchik,  Flàvio 
de  Carvalho  e  Rino  Levi,  o  primeiro  e  o 
ùltimo  formados  na  Itàlia,  e  o  segundo 
na  Inglaterra,  comecaram  a  inocular  no 
organismo  urbano,  pela  construcào  e 


1.  Situation  of  thè  University  town  with  regard  to  thè 
centre  of  S.  Paulo  with  its  preferential  ways  of  access. 

2.  Cuaso  General  pian  of  thè  University  Town.  Arrange¬ 
ment  of  its  various  departments:  Chemistry  department. 
-  2.  Polytechnic  department  -  3.  Human  and  Social  Scien¬ 
ces  -  4.  Various  departments  annexed  to  thè  University 
(Electrotechnics,  Oceanography  etc.)  -  5.  Sport  -  6.  Civic 
and  Social  department  -  7.  Biology  -  8.  Physics  -  9.  Peda- 
gogy  -  io.  Ophidian  studies  Institute  -  11.  Atomic  Power 
Institute  -  12.  Human  and  jutidical  Sciences. 


The  University  Center 
of  Sao  Paulo,  Brazil 


The  IV  Centenary  of  S.  Paulo  was 
commemorated  eight  years  ago  and 
within  two  years  thè  University  of 
S.  Paulo  will  complete  thirty  years  in 
accordance  with  thè  officiai  act  of  its 
foundation.  In  such  a  contexture  of  a 
community  which  became  thè  most  im- 
portant  in  thè  country,  thè  University 
City  (CUASO-Cidade  Universitària  Ar-  57 

mando  de  Sales  Oliveira  -  hearing  thè 
name  of  its  founder,  in  1934)  is  greatly 
calling  thè  attention  of  all  those  inte- 
rested  in  thè  most  remarkable  events 
concerning  our  architecture. 

S.  Paulo  is  a  different  town  among  thè 
very  old  Brazilian  towns.  In  a  very  res- 
tricted  centre,  expanded  towards  west 
in  thè  last  twenty  years,  with  some  new 
blocks,  evident  signs  of  an  impulse  for 
decentralization  are  to  be  noticed  at 
present,  stili  remaining  thè  old  lines, 
though  thè  «  triàngulo  »  (triangle)  so 
called  thè  three  streets  of  thè  centrai 
hill,  upon  which  thè  town  was  founded, 
became  obsolete  now  a  days.  Owing 
to  thè  excessive  amount  of  buildings  in 
a  vertical  way,  and  thè  valorization,  that 
old  «  triangle  »  is  now  a  dead  portion, 
where  bank-buildings  in  thè  most  part  . 
compete  with  a  trade  which  is  not  of 
thè  best  quality.  There  is  a  «  slogan  » 
which  says  that  «  S.  Paulo  cannot  stop  » 
and  this  mobility  is  reflected  in  thè  ur- 
ban  activities  through  a  total  improvi- 
sation  up  to  now  as  far  as  urbanization 
is  concerned. 

In  such  a  contexture  thè  modern  archi¬ 
tecture  appeared  about  thirty  years  ago 
and  thè  architects  Warchavchik,  Fla¬ 
vio  de  Carvalho  and  Rino  Levi  —  thè 
first  and  thè  last  graduated  in  Italy  and 
thè  second  in  England  —  decided  to 
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pela  polèmica,  as  idéias  novas.  Em 
1929,  quando  Le  Corbusier  veio  ao 
Brasil  pela  primeira  vez,  as  residèncias 
modemas  que  èie  visitou  em  nùmero 
de  quatto,  duas  ainda  em  constimelo, 
eram  tòdas  projetadas  e  construidas  por 
Warchavchik. 

Passando  em  sessenta  anos  de  239.820 
habitantes  (1900),  para  3.792.406  (i960), 
S.  Paulo,  só  neste  século,  conheceu  de 
fato  urna  fixacào  populacional,  agravada 
pelos  problemas  econòmicos  que  se  si- 
tuaram  nesta  àrea,  com  a  criacao  de  um 
parque  industriai  a  que  a  concentracao 
da  energia  elétrica  (1925-1950)  impri- 
miu  urna  densidade  danosa,  fenòmeno 
que  apesar  de  todos  os  esforcos  descen- 
tralizadores,  continua  em  crescendo.  O 
primeiro  planejamento  data  de  1929, 
atendendo  particolarmente  à  circula- 
qao,  embora  até  agora  nem  mesmo  es- 
sas  avenidas  tracadas  ha  trinta  e  très 
anos  tenham  sido,  em  maior  parte,  cons- 
truldas.  Tèm  quase  a  mesma  idade  os 
estudos  para  o  metropolitano,  embora 
apenas  um  timido  tunel  de  algumas  de- 
zenas  de  metros  tenha  sido  deixado  em 
aberto  sob  um  dos  novos  viadutos. 
Porque  S.  Paulo  se  caracteriza  pelos  seus 
viadutos,  tracos  de  uniào  entre  as  suas 
colinas. 

Ao  contràrio  do  Rio  de  Janeiro,  onde 
edificios  publicos  e  de  utilidade  cole- 
tiva,  jà  em  1931  tinham  aparecido,  corno 
o  Albergue  da  Boa  Vontade,  a  sede  da 
ABI,  o  Ministério  da  Educacào  —  S. 
Paulo  introduziu  a  nova  arquitetura 
apenas  na  habitacào  particular,  nos  edi¬ 
ficios  de  apartamento,  em  certos  hos- 
pitais,  corno  o  Hospital  do  Càncer  de 
Rino  Levi,  ou  o  Hospital  de  Ginecolo¬ 
gia  —  obra  prima  do  mesmo  arquiteto, 
mundialmente  conhecida,  embora  ainda 
nao  concluida,  e,  finalmente,  em  alguns 
edificios  para  a  instrucào  primària. 

Hoje,  très  grandes  obras  de  arquitetura 
moderna  em  construcao  se  constituem 
no  Conjunto  Nacional,  projeto  de  David 
Liebeskind;  no  COPAN,  conjunto  re- 
sidencial  em  que  o  «  empilhamento  fiu¬ 
mano  »  se  torna  urna  caracteristica  con- 
denàvel,  projeto  de  Oscar  Niemeyer; 
e  o  Banco  Sul  Americano,  projeto  de 
.  Rino  Levi.  Sào  edificios  de  àreas  enor- 
mes,  com  très  dezenas  de  andares. 
Mas  ha  esperancas  quanto  à  arquitetura, 
embora  nao  haja  quanto  à  urbanistica: 
novas  equipes  de  arquitetos  estào  sur- 
gindo,  devido  aos  concursos,  principal¬ 
mente,  e  o  arquiteto,  cuja  profissào  foi 
reconhecida  e  legalizada  hà  apenas  29 
anos,  jà  influiu  na  escolha  dos  bons  de- 
senhos  arquitetònicos.  O  Instituto  de 
Arquitetos  de  S.  Paulo  tem  concorrido 
para  dotar  a  nova  mentalidade  imobi- 
liària  de  urna  certa  considerarlo  para 
os  concursos,  que  sào  agora  orientados 


introduce  in  our  urban  organismi  new 
conceptions  through  buildings  and  pct 
lemics.  In  1929,  when  Le  Corbusier 
carne  to  Brazil  by  thè  first  time,  thè  four 
modern  residential  places  he  visited 
were  all  planned  and  built  by  War¬ 
chavchik. 

With  a  population  increased  from 
239.820  inhabitants  in  1900  to  3.792.486 
in  i960,  in  a  period  of  60  years,  only  in 
this  century  S.  Paulo  had  in  fact  a  popu- 
late  fixation  oppressed  by  thè  econo- 
mical  problems  situated  in  this  area  with 
thè  creation  of  an  industriai  park,  to 
which  thè  concenttation  of  electric  po¬ 
wer  (1925-1950)  impressed  a  ruinous 
density,  a  phenomenon  that  goes  on 
increasing  in  spite  of  all  dicentralized 
efforts.  The  first  pian  is  dated  1929, 
attending  particularly  to  circulation, 
though  not  even  thè  avenues  planned 
thirty-three  years  ago  have  so  far  been 
constructed  in  thè  most.  Initial  plans 
concerning  thè  sub  way  appeared  about 
thè  same  time  but  only  a  small  tunnel, 
not  very  long,  was  open  under  one  of 
thè  new  viaducts,  as  S.  Paulo  is  charac- 
terized  by  its  viaducts  joining  thè  hills. 
In  contrast  with  Rio  de  Janeiro,  where 
public  buildings  as  well  as  those  of 
collective  usefulness  existed  since  1931, 
as  thè  Good  Will  Shelter  (Albergue 
da  Boa  Vontade),  thè  House  of  thè 
Brazilian  Press  Association,  thè  Minis- 
try  of  Education  —  in  S.  Paulo  thè 
new  architecture  was  only  introduced 
in  private  habitations,  apartment-build- 
ings,  some  hospitals,  as  thè  Cancer 
Hospital  of  Rino  Levi  or  thè  Hospital  of 
Ginecology — a  master-work  ofthe  same 
architect,  known  throughout  thè  world, 
even  not  being  concluded,  and,  finally, 
in  some  buildings  for  primary  instruc- 
tion. 

In  our  days,  three  great  works  of  mo¬ 
dern  architecture  in  construction  are 
constituted  by  thè  «  Conjunto  Nacio¬ 
nal  »,  a  pian  of  David  Liebenskind;  thè 
COPAN,  a  residencial  block  where  thè 
populousness  becomes  a  condemnable 
characteristic,  a  pian  of  Oscar  Nie¬ 
meyer;  and  thè  South- American  Bank, 
lanned  by  Rino  Levi,  all  these  buildings 
aving  considerable  proportions,  with 
thirty  floors. 

However,  much  is  being  expected  as 
far  as  architecture  is  concerned,  but  not 
in  reference  to  urbanization.  New  groups 
of  architects  are  appearing  as  result  of 
competitions  tests,  and  thè  architect, 
whose  profession  was  only  recognized 
and  legalized  29  years  ago  is  now,  par- 
ticipating  in  thè  choice  of  valuable  ar- 
chitectonic  sketches.  The  Institute  of 
Architects  of  S.  Paulo  has  contributed 
to  give  a  reasonable  consideration  to  thè 
new  building  mentality  in  connection 


por  juris  de  arquitetos.  O  aparecimento 
de  jovens  arquitetos,  saidos  das  duas 
faculdades  paulistas,  também  contribui, 
ponderàvelmente,  para  èsse  surto  de 
nova  arquitetura. 

Ha,  principalmente,  urna  certa  predispo- 
sicào  critica,  que  jà  se  traduz  em  resul- 
tados  ponderàveis.  O  excessivo  gèsto 
pelo  desenho  e  pelo  formalismo  acabou 
sendp  conduzido  para  urna  mentalidade 
de  coòrdena$ào  metodològica,  em  que  o 
construtivo,  nas  camadas  responsàveis 
de  nossa  arquitetura  —  em  S.  Paulo, 
exemplifìquemos  bem  —  parece-nos 
predominar.  Nào  se  toma  conhecimento 
do  debate  entre  o  formalismo  plàstico 
e  o  funcionalismo,  mas  ha  urna  ardente 
procura,  e  da  parte  dos  jovens  mesmo 
urna  critica  e  urna  auto-critica  que  de- 
vemos  acentuar,  para  que  nào  se  per- 
cam  possibilidades  que  a  metodologia 
coordenadora  oferece.  Se,  em  Brasilia, 
houve  urna  certa  displicència  progra- 
màtica  em  beneficio  de  urna  arquitetura 
de  volumes  monumentais,  até  em  edi- 
ficios  sem  maior  signifkacào,  corno  no 
caso  dos  Ministérios,  em  S.  Paulo  isto 
nào  se  dà  —  predominanti  aqui  as  ques- 
tòes  que  os  problemas  suscitam  e  le- 
vantam-se  em  tórno  dos  projetos  as  res- 
postas  que  técnicas  e  disciplinas  conco- 
mitantes  à  arquitetura  despertam. 

Nesse  caso,  entào,  o  planejamento  ur¬ 
banistico  e  a  proposicào  dos  projetos 
arquitetònicos  da  Cidade  Universitària, 
e  a  intensa  concorrència  de  arquitetos 
—  mais  de  quarenta  arquitetos  de  S. 
Paulo  formularam  èsses  projetos,  — 
apresentam  aos  olhos  do  observador 
um  panorama  encorajador.  Mais  encora- 
jador,  sem  duvida  nenhuma,  quando 
nessa  imensa  àrea  da  Cidade  Universi¬ 
tària,  encontramos  agora  um  verda- 
deiro  canteiro  de  obras  em  febril  apli- 
ca9ào  de  recursos,  que  o  atual  govèrno 
està  empregando,  para  deixar  construida 
a  maior  parte  desta  necessària  obra  co¬ 
munitària. 

Finalmente,  urna  observacào  que  nos 
parece  necessària  para  quem  nào  co- 
nhece  bem  as  nossas  condigóes  nacio- 
nais  —  o  Brasil  nào  é  urna  unidade, 
mas  os  «  brasis  »,  corno  dizia  nosso 
maior  historiador,  o  cearense  Capistrano 
de  Abreu,  idéia  mantida  por  Paulo  Prado 
(«  Retrato  do  Brasil»,  1928),  e  ainda 
agora  retomada  e  confirmada  por  Gil¬ 
berto  Freyre,  o  mais  considerado  sociò¬ 
logo  brasileiro.  Éste  S.  Paulo,  a  que 
continuamente  nos  referimos,  sendo  co¬ 
rno  é  um  «  modèlo  nacional  »,  corno 
emulacào  para  as.  demais  provlncias  do 
Brasil,  nào  se  fez  nestas  nossas  conside- 
racòes,  corno  urna  referència  regiona¬ 
lista.  S.  Paulo  é  assim  pelo  seu  desen- 
volvimento  econòmico,  pela  sua  maneira 
de  ser  brasileiro,  por  ser  um  dos  Bra- 


with  thè  competition  proofs  which  are 
now  directed  by  architects  as  judgers. 
New  architects,  recently  graduated  in 
thè  two  faculties  of  S.  Paulo,  are  also 
contribudng,  in  a  decisive  way,  in  be- 
half  of  thè  new  architecture. 

There  is  principally  a  criticai  predispo- 
sition  which  may  be  noted  through  pon- 
derable  results.  The  excessive  inclina- 
tion  for  drawing  and  formalism  re- 
sulted  in  being  directed  to  a  mentality 
of  methodologic  coordination  in  which 
thè  constructive,  if  considered  thè  res¬ 
ponsive  circles  of  our  architecture 

—  in  S.  Paulo,  it  must  be  well  exempli- 
fied  —  seems  to  be  predominant.  It 
is  not  being  considered  thè  contention 
between  thè  plastic  formalism  and  thè 
functionalism,  but  there  is  an  obstinate 
pursuit  and  even  a  critique  and  auto- 
critique  that  we  must  accentuate,  on  thè 
part  of  young  people,  so  that  thè  possi- 
bilities  thè  coordinative  methodology 
offers  will  not  become  lost.  If,  in  Bra¬ 
silia,  there  has  been  a  certain  program- 
matic  displeasure  for  thè  benefit  of  an 
architecture  of  monumentai  propor- 
dons  even  in  reference  to  buildings  of 
not  so  large  expression,  as  thè  Minis- 
terial  places,  such  a  fact  is  not  occur- 
ring  in  S.  Paulo.  Here  we  have  thè  pre- 
dominance  of  questions  resulting  from 
problems  and  have  as  well,  around  thè 
projects,  thè  answers  that  technics  and 
disciplines,  concomitant  to  architec¬ 
ture,  give  cause  to. 

In  such  a  case,  therefore,  thè  urbaniza- 
tion  pian  and  thè  proposition  for  ar- 
chitectonic  projects  regarding  thè  Uni¬ 
versity  City,  as  well  as  thè  strong  com¬ 
petition  on  thè  part  of  architects  —  more 
than  forty  architects  in  S.  Paulo  for- 
mulated  such  projects  —  are  of  a  com- 
forting  view  to  observers.  It  is,  und- 
oubtedly,  much  more  encouraging  when 
we  see  at  present  on  thè  vast  area  of 
thè  University  City  a  reai  bed  of  cons- 
tructions  in  which  all  recourses  are 
fully  applied  by  thè  actual  government 
in  order  to  complete  thè  construction 
of  thè  most  part  of  such  an  indispensa- 
ble  work  to  community. 

Finally,  an  observation  seems  to  be  ne- 
cessary  to  all  those  who  are  not  well 
informed  about  our  national  conditions 

—  Brazil  is  not  an  unit,  but  «  Brazils  » 
(brasis)  as  usually  said  by  our  greatest 
historian.  Capistrano  de  Abreu,  born 
in  thè  State  of  Cearà,  whose  idea  was 
followed  by  Paulo  Prado  («  Retrato  do 
Brasil  »,  1928)  and  is  now  retaken  and 
confirmed  by  Gilberto  Freyre,  thè  most 
considered  Brazilian  sociologist.  This 
S.  Paulo,  which  we  are  continually  re- 
ferring  to,  being  a  national  model 
(«  modèlo  nacional  »)  as  an  emulation 
to  all  other  provinces  of  Brazil,  has 
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sis,  nesta  sua  forma  de  definir-se  criati- 
vamente  —  alargando  as  fronteiras  no 
tempo  da  colònia  com  o  bandeirismo, 
com  a  mineracào  do  ouro,  rasgando 
caminhos  e  piantando  cidades  no  «  hin¬ 
terland  »,  e  finalmente  forcando  a  inde- 
pendéncia  pela  mào  do  cientista  José 
Bonifacio  de  Andrada  e  Silva,  nascido 
em  Santos  e  formado  na  Europa.  Ex¬ 
tinto  o  traballio  escravo,  em  1888,  os 
paulistas  jà  tinham  comecado,  em  1886, 
a  cuidar  da  imigracao  —  e  foi  da  Italia 
que  nos  veio  o  maior  contingente  de 
novos  paulistas. 

Cuaso  -  Urna  filosofia,  um  plano 

O  atual  desenvolvimento  urbanistico 
e  arquitetónico,  visando  a  CUASO, 
tem  sua  origem  remota  no  terreno  que  o 
govèrno  paulista,  em  1941,  reservou  à 
Universidade.  Compreende  urna  àrea 
de  250  alqueires,  situada  ao  sul  de  S. 
Paulo,  hoje  confinando  jà  com  as  habi- 
tacòes  urbanas. 

Duas  instalagòes  iniciais  ali  se  locali- 
zaram  em  1944:  os  pavilhòes  destina- 
dos  aos  trabalhos  do  Instituto  de  Pes- 
quisas  Tecnológicas  da  Politècnica,  pa¬ 
ra  metalurgia  e  tratamento  de  madei- 
ras.  Logo  a  seguir,  a  Faculdade  de  Filo¬ 
sofia  fazia  iniciar-se  a  construpào  do 
«  Betraton  ».  Seguiram-se  vàrias  co- 
missòes  de  estudos,  sem  maiores  resul- 
tados,  por  falta  de  recursos  e  coordena- 
pào,  apresentando-se  o  perigo  de  urna 
heterogènea  multiplicacào  de  edificios, 
diante  do  que  impòs-se  um  planeja- 
mento  geral.  Um  escritório  tècnico, 
criado  em  1956,  sob  a  orientacào  do 
arquiteto  Héfio  de  Queiroz  Duarte,  deu 
o  prime! ro  passo  nesse  sentido:  dele 
surgiu  o  documento  «  Constatapào  », 
que  serviu  para  verificar-se  o  que  havia 
sido  feito,  «  premissa  de  um  estudo- 
base  adequado  que  poderia  sugerir  pro- 
blemas  e  idéias  no  replanej amento  prò¬ 
priamente  dito  ».  Algumas  obras  fo¬ 
rata,  ainda,  esparsamente  plantadas  no 
«  campus  »,  mas  o  ritmo  da  constru- 
pào  nào  adquiria  a  necessària  dinàmica. 
Impunha-se  um  trabalho  coordenador, 
o  que  foi  decorrència  do  planejamento 
administrativo  do  govèrno  Carvalho 
Pinto,  em  1959,  com  seu  «Plano  de 
Apào  »,  a  primeira  tentativa  de  disci¬ 
plinar  os  investimentos  governamentais 
no  Pals.  Surgiu  no  «  Plano  de  Apào  » 
o  Fundo  para  Construpào  da  Cidade 
Universitària.  Recomeparam-se  as  obras 
nos  edificios  nào  terminados,  que  eram 
aliàs  poucos,  e  em  vista  dos  recursos 
existentes,  propóste  a  formulacào  de 
um  planejamento.  Èste  foi  dirigido  pelo 
arquiteto  Paulo  de  Camargo  e  Almeida, 
e  conceituou-se,  entào,  a  filosofia  do 
planejamento  e  a  deter minapào  da  vida 


not  been  mentioned  in  our  present  con- 
siderations  in  thè  way  of  a  regionalistic 
reference.  So  is  S.  Paulo  by  its  econo- 
mical  development,  its  way  of  being 
Brazilian,  as  being  one  of  thè  Brazils, 
through  thè  way  of  defining  itself  crea- 
tively,  extending  thè  frontiers  at  colo- 
nial  times  through  thè  «  bandeirismo  », 
thè  mining  of  gold,  opening  roads, 
founding  towns  on  thè  hinterland  and, 
finally,  forging  thè  independence  by 
thè  hand  of  thè  scientist  José  Bonifàcio 
de  Andrada  e  Silva,  born  in  Santos  and 
graduated  in  Europe.  Once  extingui- 
shed  thè  slavery  work,  in  1888,  thè 
«  paulistas  »  started  caring  about  thè 
immigration,  in  1886  —  and  it  was  from 
Italy  that  we  had  thè  greatest  contin- 
gent  of  new  «  paulistas  ». 

Cuaso  -  A  Fhilosophy,  a  Pian 

The  actual  development  of  urbaniza- 
tion  and  architectonics,  regarding  thè 
CUASO,  has  its  remote  origin  on  thè 
area  that  thè  government  of  S.  Paulo 
reserved  to  thè  University,  in  1941.  It 
includes  250  «alqueires  »  and  is  situat- 
ed  on  thè  southern  part  of  S.  Paulo, 
confining  today  with  thè  urban  habita- 
tions. 

Two  initial  installations  were  there  lo- 
calized  in  1944:  thè  pavillions  destined 
to  thè  works  of  thè  Institute  of  Tech- 
nological  Searches  of  Polytechnic  School 
regarding  metallurgy  and  wood  treat¬ 
ment.  Immediately  after  that  thè  School 
of  Philosophy  gave  opportunity  of  being 
initiated  thè  construction  of  «  Betra¬ 
ton  ».  Several  commissions  were  then 
organized  to  study  thè  matter,  with  no 
satisfactory  results  however,  owing  to 
scarcity  of  means  and  coordination.  It 
was  imminent  thè  danger  to  be  caused 
by  a  heterogeneous  multiplication  of 
buildings  and  this  has  forced  thè  adop- 
tion  of  a  new  and  generai  pian.  A  tech- 
nical  office,  created  in  1956,  under  thè 
direction  of  thè  architect  Plelio  de  Quei¬ 
roz  Duarte,  took  thè  first  step  on  that 
way,  therefrom  appearing  thè  document 
«  Constatacào  »  which  served  to  verify 
what  had  been  done,  «  premiss  of  an 
adequated  base-study  that  could  sug- 
gest  problems  and  ideas  for  thè  new 
pian  properly  said  ».  Some  works  were 
as  well  spreadly  built  in  thè  «  campus  », 
but  thè  rhythm  in  building  did  not  reach 
thè  required  dynamic. 

It  was  indispensable  a  coordinate  work 
which  resulted  from  thè  administrative 
pian  of  thè  government  Carvalho  Pinto, 
in  1959,  with  thè  «Plano  de  Apào», 
thè  first  trial  to  discipline  thè  govern- 
mental  investments  in  thè  country. 
Funds  for  construction  of  thè  Univer¬ 
sity  City  carne  out  on  thè  «  Plano  de 


social  e  cultural  no  «  campus  »  univer¬ 
sitario. 

A  conceituacào  da  Cidade  Universitaria 
mediante  as  pesquisas  realizadas  nas 
escolas  e  institutos  da  Universidade, 
fixou  a  nova  estruturafào,  verifìcada  a 
tendència  para  departamentos,  a  sua 
conceituacào  fisica  seria  urna  decor- 
rència  necessària  e  lògica.  E  a  estrutu- 
racào  didàtica  levou  aos  agrupamentos 
de  setores,  com  aproximacào  ou  afas- 
tamento  uns  dos  outros,  de  tal  maneira 
que  tódas  as  disposicòes  serviriam  à 
reestruturacào  do  ensino  universitario. 
Aasistimos,  entào,  nesse  «  campus  »  ao 
nascimento  de  urna  nova  Universidade, 
que  ha  quase  tónta  anos  buscava  a  sua 
formulacào,  e  que  ao  longo  de  suas  fa- 
ses  de  formacào  irregularmente  dosada, 
finalmente,  se  harmoniza  nos  edificios 
em  construcào  neste  panorama. 

Urna  sintese  precisa  se  encontra  nestas 
palavras  do  reitor  Ulhóa  Cintra,  quando 
se  desenhava  enfim  a  nova  estruturagào 
da  Cidade  Universitaria:  «  No  mundo 
moderno,  com  a  procura  em  quase  todos 
os  ramos  da  biologia,  dos  processos  bio- 
quimicos  e  fisicos  da  vida,  as  barreiras 
se  quebram  e  as  disciplinas  se  unem. 
Cièncias  fiindamentais  para  genètica, 
biologia  geral,  medicina,  veterinària, 
agronomia,  sào  as  mesmas.  Matemàtica, 
fisica  e  quimica  passaram  a  constituir 
o  tripè  sòbre  o  qual  repousa  o  cresci- 
mento  de  qualquer  ramo  especializado  do 
conhecimento  cientifico  ».  Chegou-se  de 
tal  maneira  à  unidade  determinante  dos 
projetos  e  sua  localizacào,  no  espaco 
reservado  à  Cidade  Universitària.  E  dai 
deve  emergir  o  espirito  universitàrio. 
Buscou-se  intensamente  a  integracào, 
no  planej  amento  jà  agora  determinado, 
e  entregue  para  concatenalo  a  vàrias 
equipes  de  arquitetos,  que  procederam 
aos  trabalhos  em  seus  estudios,  e  funda- 
mentaram  seus  projetos  coordenados  na 
previsào  das  àreas  a  ocupar  pelas  diver- 
sas  especialidades.  Com  essa  diversi- 
dade  de  projetos  no  quadro  do  plane- 
jamento  formou-se  a  CUASO,  urna  obra 
coletiva. 

A  conceituacào  da  gleba  da  Politècnica 
foi  a  ùnica  a  ter  autonomia,  a  partir  de 
um  centro  pròprio  de  administracào  di¬ 
dàtica,  o  que  em  nosso  entender  è  um 
ponto  controvertido,  incompreensivel, 
ainda  que  se  aluda  a  «  caracteristicas 
especìficamente  tecnológicas  ».  Cabe  a 
observacào,  corno  urna  debilidade  no 
planejamento. 

Vida  social  e  cultural 

As  necessidades  bàsicas  da  comunidade 
universitaria,  a  sua  organizacào  social 
no  «  campus  »,  implicando  em  relacòes 
humanas,  levaram  a  outras  anàlises  do 


Agào  ».  Works  were  re-initiated  in  thè 
buildings  not  concluded,  in  a  small 
number  however,  and,  considering  thè 
resources  then  existing,  a  pian  formu- 
lation  was  proposed.  This  pian  was 
directed  by  thè  architect  Paulo  de  Ca- 
margo  e  Almeida,  and  was  then  idea- 
lized  thè  philosophy  of  thè  pian  and 
determinated  thè  social  and  cultural  life 
in  thè  university  «  campus  ». 

The  conception  over  thè  University 
City,  in  accordance  with  searches  at 
thè  schools  and  institutes  of  thè  Uni¬ 
versity,  fixed  thè  new  structure.  Once 
verified  a  tendency  towards  departments, 
its  physical  conception  would  be  a  ne- 
cessary  and  logicai  consequence.  And 
thè  didactic  structure  led  to  sector 
groups,  with  approximation  or  separa- 
tion  among  same,  so  that  all  disposi- 
tions  would  serve  to  thè  restructure 
of  thè  university  teaching. 

We  then  had,  in  such  a  «campus  », 
thè  origin  of  thè  new  University,  thè 
University  that  nearly  got  its  formula- 
tion  thirty  years  ago  and  that  along  thè 
phases  of  its  formation,  irregularly  dos- 
ed,  is  now  finally  harmonized  through 
thè  buildings  in  construction  in  this 
panorama. 

A  reai  and  valuable  synthesis  may  be 
found  through  these  words  of  princi- 
pal  Ulhòa  Cintra  when  it  was,  at  last, 
being  projected  thè  new  structure  of 
thè  University  City:  «  In  thè  modern 
world,  with  thè  searches  in  almost  all 
thè  branches  of  biology,  about  thè  bio- 
chemistry  and  physical  processes  of 
life,  thè  barriers  get  broken  and  thè  di- 
sciplines  joined.  Fundamental  Sciences 
regarding  genetics,  generai  biology,  me¬ 
dicine,  veterinary,  agronomy,  are  all 
thè  same.  Mathematics,  physics  and 
chemistry  passed  to  constitute  a  three- 
footed  stool  on  which  lays  thè  growing 
of  any  specialized  branch  of  scientific 
knowledge  ».  Thus,  we  carne  to  thè 
determinant  unity  of  projects  and  its 
localization  on  thè  space  reserved  to  thè 
University  City.  And  therefrom  must 
emerge  thè  university  spirit. 

It  was  hardly  tried  thè  integration,  in 
thè  pian  now  determined  and  deliver- 
ed  for  concatenation  to  several  groups 
of  architects  whose  works  were  rea- 
lized  at  their  studios,  having  their  pro¬ 
jects  coordinated  on  thè  prevision  of 
thè  areas  to  be  used  by  thè  different  spe- 
cialities.  With  such  a  diversity  of  pro¬ 
jects,  in  face  of  plans,  CUASO  became 
a  collective  work. 

The  conception  of  thè  area  of  Poly- 
technic  School  was  thè  only  one  to 
have  autonomy,  starting  from  a  proper 
centre  of  didactic  administration,  which 
is,  in  our  opinion,  a  controverted  point, 
incomprehensible,  even  if  we  refer  to 


problema  colocado.  Dos  dados  colhidos 
na  pesquisa,  do  alto  da  administracào 
da  CUASO  à  vida  estudantil,  foram-se 
fundamentando  os  elementos  constitu- 
tiyos  das  solucòes  de  habitacào,  recrea- 
qào,  desenvolvimento  cultural  e  con¬ 
vivio. 

A  vida  social  e  cultural  nucleou-se  em 
cinco  ordens:  habitacòes  coletivas;  cen¬ 
tro  esportivo  geral;  centro  geral  de  con- 
vivència;  centros  de  convivència  seto- 
riais;  centro  de  cultura  da  Universidade 
—  que  é  o  coroamento  da  atividade 
nesta  imensa  àrea  de  trabalho  intelec- 
tual,  tècnico  e  cientifico. 

As  habitacòes  foram  consideradas  para 
uso  de  très  estudantes,  eliminando-se 
a  habitacào  individuai. 

O  centro  esportivo  possuirà  amplas  ca- 
racteristicas  para  a  pràtica  de  todos  os 
esportes,  inclusive  raia  olimpica  para 
remo. 

O  centro  geral  de  convivència  estabe- 
lece  todos  os  pontos  de  contacto  para 
a  integracào  dos  mocos  universitàrios, 
em  restaurantes,  grèmios,  associacòes, 
cinema  de  arte,  teatro,  lojas,  etc.,  e  as 
instalacòes  do  Instituto  Social  da  Uni¬ 
versidade.  Haverà  ainda,  nos  diversos 
setores,  pequenos  centros,  cantinas  para 
atendimento  ràpido  nos  intervalos  das 
aulas. 

Finalmente,  o  centro  de  cultura  da  Uni¬ 
versidade,  localizado  diante  do  edificio 
da  Reitoria  —  o  qual,  jà  construido, 
nào  apresenta,  infelizmente,  nenhuma 
caracteristica  «special  arquitetònica.  Nes- 
se  centro  de  cultura,  serào  instalados  o 
gabinete  do  reitor,  o  Conselho  Univer¬ 
sitàrio,  as  Aulas  Magnas,  a  Biblioteca 
Central  e  os  museus  culturais,  entre  os 
quais  o  Museu  de  Arte  Moderna  de 
S.  Paulo,  que  passarà  a  integrar  a  Ci- 
dade  Universitària  (projeto  ainda  nào 
estabelecido), 

Os  projetos  e  sua 
construpao 

Arquitetos  da  primeira  geraqào  da  mo¬ 
derna  arquitetura  brasileira  corno  Rino 
Levi;  da  segunda  geracào,  corno  Eduar¬ 
do  Kneese  de  Melo,  Artigas,  Bratke, 
Icaro  de  Castro  Melo,  até  os  mais  no- 
vos,  saidos  recentemente  das  Facul- 
dades  de  Arquitetura  e  ingressados  hà 
pouco  na  vida  profissionai,  todos  par- 
ticiparam  dèsse  empreendimento  com  o 
espirito  de  pesquisa  e  de  adequaqào  in¬ 
formando  os  programas  que  tèm  a 
atender.  Dai  urna  variedade  de  soluqòes, 
dentro  de  urna  certa  continuidade  de 
concep$òes,  em  que  encontraremos,  aci¬ 
ma  de  tudo,  nos  exemplos  aqui  reunidos, 
o  que  Herbert  Read  definia  corno  re- 
sultado  do  «  padrao  da  cultura  domi¬ 
nante  ». 


«  characteristics  specifically  technologic». 
This  observation  may  be  considered  a 
debility  regarding  thè  plans. 

Social  and  cultural  life: 

Basic  needs  of  thè  university  community, 
its  social  and  cultural  organization  in 
thè  «  campus  »,  involving  human  rela- 
tions,  led  to  other  analysis  about  thè 
problem.  From  thè  results  of  thè  search, 
from  thè  high  administration  of  CUASO 
to  students  fife,  were  thus  based  thè 
constitutive  elements  to  thè  Solutions 
regarding  habitation,  recreation,  cul¬ 
tural  development  and  sociability. 
Social  and  cultural  life  has  been  nu- 
cleated  in  five  orders:  collective  habi- 
tations;  generai  sporting  centre;  gene¬ 
rai  centre  of  sociability;  centres  of  sec- 
torial  sociability;  cultural  centre  of  thè 
University  —  as  a  happy  demonstra- 
tion  of  activities  on  thè  vast  area  of 
intellectual,  technic  and  scientific  work. 
Habitations  were  considered  for  thè  use 
of  three  students,  thè  individuai  habi¬ 
tation  being  extinguished. 

The  generai  sporting  centre  will  have 
ampie  characteristics  for  thè  practice 
of  all  sports,  including  an  olympic 
«  raia  »  for  rowing. 

The  generai  sociability  centre  establi- 
shes  every  point  of  contact  regarding 
thè  integration  of  young  university  stu¬ 
dents,  in  restaurants,  clubs,  associations, 
cinema  of  arts,  theatre,  shops  etc.,  as  well 
as  installations  of  thè  Social  Institute  of 
thè  University.  There  will  have  as  well 
small  centres  in  thè  various  sectors, 
«  cantinas  »  to  attend  thè  students  dur- 
ing  thè  intervals  of  thè  courses. 
Finally,  thè  cultural  centre  of  thè  Uni¬ 
versity,  situated  in  front  of  thè  Direc¬ 
tion  building,  which,  already  conclud- 
ed,  does  not  show,  however,  any  spe¬ 
cial  architectonic  characterist.  There 
will  be  installed  in  that  cultural  centre 
thè  rector’s  cabinet,  thè  University 
Council,  thè  principal  courses,  thè  Cen¬ 
tral  Library  and  thè  cultural  museums, 
among  which  thè  Museum  of  Modern 
Art  of  S.  Paulo,  destined  to  join  thè 
University  City  (project  not  yet  ela- 
borated). 

Projects  and  their 
construction: 

Architects  belonging  to  thè  first  gene¬ 
ration  of  modern  Brazilian  architecture, 
such  as  Rino  Levi;  to  second  generation, 
as  Eduardo  Kneese  de  Melo,  Artigas, 
Bratke,  Icaro  de  Castro  Melo,  and  even 
thè  new  architects,  recently  graduated 
in  thè  Schools  of  Architecture  and  en- 
tered  in  thè  professional  life  have  all 
of  them  participated  in  such  an  anter- 
prise,  with  a  spirit  of  search  and  ade- 


Nessa  altura,  o  arquiteto  Paulo  de  Ca- 
margo  e  Almeida  considerava  ultimado 
o  Plano,  para  passar  a  urna  «  demonstra- 
?ào  arquitetónica  »,  «  sem  os  formalis- 
mos  condenàveis  que  vimos  perce- 
bendo  e  sentindo  nas  realizacòes  da  ar- 
quitetura  mundial  contemporànea  ». 
Reconhecidos  «  pontos  fixos  »  jà  exis- 
tentes  e  que  podiam  ser  entrosados, 
corno  o  lago,  os  Setores  de  Fisica,  de 
Biologia,  da  Politècnica,  o  Instituto  de 
Pesquisas  Tecnológicas  (IPT),  o  Setor 
de  Eletrotécnica  e  o  de  Energia  Atò¬ 
mica,  foi  feito  o  agrupamento  dos  depar¬ 
tamentos  da  Politècnica  no  Setor  Tec¬ 
nològico.  O  IPT,  que  funciona  anexo 
à  Universidade,  com  suas  36  secòes, 
ai  se  situa  com  seus  409  funcionàrios  e 
77  técnicos. 

Também  da  Politècnica  jà  funcionam  no 
«  campus  »  os  Departamentos  de  Ma¬ 
temàtica  e  de  Fisica,  o  Laboratòrio  de 
Hidràulica  e  Saneamento.  Acham-se  em 
construcào  os  Departamentos  de  Ele- 
tricidade,  o  de  Mecànica,  o  de  Enge- 
nharia  Naval. 

Próximo  ao  Sector  Tecnològico,  situa- 
se  o  da  Eletrotécnica,  onde  està  par- 
cialmente  funcionando  o  Instituto  de 
Elettrònica,  com  o  seu  Pavilhào  de  Alta 
Tensào,  e  em  fase  de  instala$ào  o  Pa¬ 
vilhào  de  Màquinas  n.  1.  Outras  obras 
do  Instituto  se  acham  em  fase  de  inicio 
de  construcào. 

Segue-se  o  Setor  de  Fisica,  com  os  De¬ 
partamentos  de  Fisica  Teòrica  e  Fisica 
Experimental  da  Faculdade  de  Filosofìa, 
que  se  acha  pràticamente  terminado,  em 
fase  final  de  instalacào. 

Chegamos  aqui,  em  nossa  enumeralo, 
ao  Setor  da  Energia  Atòmica,  entre  os 
setores  de  Fisica,  de  Cièncias  Aplica- 
das  Médicas  e  o  Biològico.  Ocupa  o 
Instituto  de  Energia  Atòmica  urna  àrea 
que  se  estende  por  um  raio  de  300  me- 
tros  em  sua  volta.  Suas  atividades  se 
cingem  à  aplicacào  pacifica  de  energia 
nuclear  abrangendo  o  campo  da  me¬ 
dicina.  Nesse  setor,  anexo  ao  mesmo 
Instituto,  acha-se  instalado  um  grande 
Reator  de  Pesquisas  de  5  megawatts, 
pioneiro  na  América  Latina,  e  cuja 
contribuicao  no  campo  desses  estudos 
tem  sido  relevante. 

Junto  à  Energia  Atòmica  e  ao  Biolò¬ 
gico,  encontra-se  o  Setor  das  Cièncias 
Médicas  aplicadas,  em  fase  de  plane- 
jamento.  Ali  se  fragmentarào  os  De¬ 
partamentos  das  Faculdades  de  Medicina 
de  Medicina  Veterinària,  de  Farmacia 
e  Odontologia,  lancando-se  as  bases  para 
a  forma$ào  dos  grandes  Institutos  de 
Cièncias  Médicas,  compreendendo  mo¬ 
dernissimo  Hospital  das  Clinicas  e  um 
outro  de  Veterinària. 

O  Setor  Biològico  compòe  todo  um  sis¬ 
tema  interrelacionado  com  a  localiza- 


quatness,  informing  about  thè  programs 
they  have  to  deal  with.  There  results  a 
variety  of  Solutions,  within  a  certain 
continuity  of  conceptions,  where  we’ll 
find,  above  all,  in  thè  examples  here 
shown,  what  Herbert  Read  used  to  de¬ 
fine  as  a  result  of  thè  «  standard  of  do- 
minant  culture  ». 

At  that  time,  thè  architect  Paulo  de 
Camargo  e  Almeida  considered  ulti- 
mated  thè  Pian  to  pass  on  an  architec- 
tonic  demonstration  »,  «  without  thè 
formalisms  and  condemnable  excesses 
we  have  been  observing  and  feeling 
in  thè  realizations  of  thè  contemporary 
universal  architecture  ». 

Once  known  «  fixed  points  »  already 
existing  and  that  could  be  therein  inter- 
locked,  such  as  thè  lake,  thè  Sectors 
of  Physics,  Biology,  thè  Polytechnic, 

Institute  of  Technological  Researches, 

I.P.T.,  Electrotechnic  Sector  and  that 
of  Atomic  Energy,  it  was  formed  a 
group  of  departments  of  thè  Polytecnic 
School  on  thè  Technological  Sector. 

The  I.P.T.,  acting  next  to  thè  Univer¬ 
sity,  with  36  sections,  there  is  situated 
with  their  409  functionaries  and  77  tech- 
nicians. 

There  are  also  acting  in  thè  «  campus  » 
thè  Departments  of  Mathematics  and 
Physics,  as  well  as  thè  Laboratory  of 
Hydraulics  and  Sanitary  of  thè  Poly¬ 
technic  School.  The  Departments  of  69 

Electricity,  Mechanics  and  Naval  En¬ 
gineering  are  being  constructed. 

Next  to  thè  Technological  Sector  is 
situated  that  of  Electrotechnics,  with 
its  High  Tension  Dept.  and  near  to  be 
installed  thè  Machinery  Dept.  no.  1. 

Other  works  in  thè  Institute  are  now 
being  constructed. 

Follo  wing,  there  exists  thè  Physics 
Sector  with  Departments  of  Theoretic 
Physics  and  Experimental  Physics  of  thè 
Philosophy  School,  practically  conclud¬ 
aci  and  in  a  final  phase  for  a  definitive 
installation.  In  our  enumeration,  we 
have  now  reached  thè  Sector  of  Atomic 
Energy,  among  thè  sectors  of  Physics, 

Medicai  Applied  Sciences  and  that  of 
Biology.  The  Institute  of  Atomic  Energy 
has  an  area  with  an  extension  of  300 
meters  around.  Their  activities  are  li- 
mited  to  a  pacific  application  of  nuclear 
energy  including  medicine  campus.  In 
that  sector,  next  to  same  Institute,  there 
exists  a  big  Researches  Reactor,  5  me¬ 
gawatts,  thè  first  to  be  installed  in  Latin 
America  and  whose  contribution  has 
been  thè  most  relevant  as  far  as  these 
studies  are  concerned. 

Next  to  Atomic  Energy  and  Biologie 
sectors  we  find  that  of  Medicai  Applied 
Sciences  which  is  stili  being  planned. 

There,  thè  Departments  of  thè  Facul- 
ties  of  Medicine,  Veterinary  Medicine, 


Police  School 


of  thè  State  of  Sào  Paulo 


21.-23.  Escola  de  Policia  de  S.  Paulo.  O  organograma  apre- 
sentado  foi  interpretado  arquitetónicamente  edificando 
très  blocos  separados  que  determinarli  naturalmente  os 

No  bioco  A  de  très  andares  estào  situadas:  Adminisl 
Criminologia,  Criminalistica  dispondo  de  vàrios 
mentos,  de  rampas  ligando  os  vàrios  andares  que 
gem:  I  Depósitos,  Oficina  tipogràfica,  Rouparias 
Cozinhas  etc.  -  2.  Administragao,  Direpào,  Seci 
Exames  Psico-técnicos,  Salas  dos  professores,  Aud 
Biblioteca  etc.  -  3.  Aulas  para  ligaes.  Anfiteatro,  L 
torio  de  Fisica,  Qulmica,  Medicina  legai,  Pesquis; 
nicas.  Balistica. 

No  bioco  B  Auditòrio  e  Museu. 

No  bioco  C  Setor  esportivo  em  dois  andares  com  I 
rias.  Piscina  de  àgua  aquecida,  Ginàsio,  boxe,  judc 


cào  de  todas  as  Anatomias,  Parasitolo- 
gias,  Fisiologias,  Microbiologias,  His- 
tologias,  etc.  Acha-se  inteiramente  pia¬ 
ne  j  ado  funcionando  nele  jà  algumas 
càtedras  da  Faculdade  de  Filosofia, 
Cièncias  e  Letras,  de  Farmacia  e  Odon¬ 
tologia,  além  da  de  Medicina  Veteri¬ 
nària.  Concluido,  sera  o  maior  centro 
de  estudos  da  Biologia  na  América 
Latina. 

Podemos  ver  quase  concluido,  entào, 
o  conjunto  notàvel  que  é  o  Setor  das 
Quimicas,  relacionado  com  os  de  Ener¬ 
gia  Atòmica,  Cièncias  Médicas,  Biolò¬ 
gico  e  Setor  Tecnològico.  Sua  conclu- 
sào  està  prevista  para  os  primeiros  me- 
ses  de  1963.  Cobre  urna  àrea  aproximada 
de  48.000  m2,  capacitado  para  abrigar 
1.000  alunos,  os  quais  estudarlo  e  tra- 
balharào  numa  nova  concepcao  rami- 
ficada  entre  o  ensino  e  a  pesquisa.  Assim 
que  estiver  concluido,  o  Setor  reunirà 
as  cadeiras  de  Quimica  Pura  e  Aplicada, 
de  cinco  Faculdades. 

A  divisào  do  «  campus  »  é  feita  entào 
pelos  setores  dedicados  às  cièncias  hu- 
manas  —  Setor  das  Cièncias  Politicas 
e  Sociais,  por  onde  se  distribuem  os  De- 
partamentos  de  História  e  de  Geogra¬ 
fia,  de  Letras,  de  Geologia,  Paleontolo¬ 
gia,  Mineralogia  e  Petrografia,  de  Socio¬ 
logia  e  de  Antropologia,  de  Matemà¬ 
tica  e  finalmente  a  Faculdade  de  Arqui- 
tetura  e  Urbanismo.  A  àrea  dedicada  ao 
setor  abrange,  aproximadamente,  em 
construcào,  100.000  m2.  Vàrios  dos  pro- 
jetos  jà  se  acham  em  adiantada  fase  de 
execucào. 

O  projeto  da  Faculdade  de  Arquitetura 
e  Urbanismo,  fica  entre  os  setores  da 
Matemàtica  e  de  Sociologia  e  Filoso¬ 
fia  da  Faculdade  de  Filosofia  —  e  é 
devido  ao  arquiteto  Vilanova  Arti- 
gas.  Em  sua  simplicidade  estrutural  de- 
purada,  no  corpo  alongado  de  um  qua¬ 
drilàtero,  ostenta  a  sua  sustentacào  de 
maneira  evidente  para  qualquer  leigo. 
A  pianta  oferece  a  mesma  legilibidade, 
nos  très  pavimentos  sobrepostos,  ser- 
vidos  pelas  rampas  numa  trama  de  rit- 
mos  que  parte  da  àrea  livre  tèrrea.  Serà 
nesse  edificio,  rigorosamente  verdadeiro, 
lìmpidamente  disposto,  que  a  Univer- 
sidade  vai  formar  a  continuidade  de 
trabalho  da  arquitetura  de  Sào  Paulo, 
sendo  o  seu  projetador  o  arquiteto  Ar- 
tigas,  hà  vinte  anos,  um  dos  formula- 
dores  do  caràter  dessa  arquitetura.  Isto 
corno  arquiteto  de  notàvel  carreira  pro¬ 
fissionai,  quanto  corno  professor  da 
propria  Faculdade  de  Arquitetura  e 
Urbanismo. 

Próximo  ao  setor  das  cièncias  humanas, 
politicas  e  sociais,  situam-se  as  Facul¬ 
dades  de  Direito  e  de  Cièncias  Econó- 
micas  —  setor  este  em  fase  de  projeto. 
E  ligado  a  esse  conjunto,  acha-se  o 


Pharmacy  and  Odontology  will  be  frag- 
mented  and  then  built  thè  basis  for  thè 
formation  of  big  Institutes  of  Medicai 
Sciences  with  a  very  modern  Clinical 
Hospital  as  well  as  a  Veterinary  one. 
The  Biological  Sector  includes  all  a 
System  interrelated  with  thè  localization 
of  all  Anatomies,  Parasitologies,  Phy- 
siologies,  Microbiologies,  Histologies, 
etc.  It  is  completely  planned  and  already 
serving  to  several  courses  of  thè  Facul- 
ties  of  Philosophy,  Sciences,  Pharmacy 
and  Odontology,  besides  Veterinary 
Medicine.  Once  concluded,  it  will  be 
thè  most  important  center  of  biologi¬ 
cal  studies  in  Latin  America. 

We  may  then  see  nearly  concluded  thè 
remarkable  conjunct  of  Chemistry  Sec¬ 
tor  connected  with  those  of  Atomic 
Energy,  Medicai  Sciences,  Biological 
and  Technologic  Sector.  According  to 
previsions,  its  conclusion  may  occur 
during  thè  first  months  next  year.  It 
includes  an  area  of  48.000  m.2  approxi- 
mately,  with  capacity  to  shelter  1.000 
students  who  will  study  and  work  in 
accordance  with  a  new  conception  ra- 
mified  between  learning  and  research. 
As  soon  as  concluded,  that  Sector  will 
join  thè  courses  of  Pure  and  Applied 
Chemistry  from  five  Faculties. 

The  division  of  thè  «  campus  »  is  then 
made  by  sectors  destined  for  human 
Sciences  —  Sector  of  Social  and  Politic 
Sciences,  through  which  are  distribut- 
ed  thè  Departments  of  History  and 
Geography,  Geology,  Paleontology,  Mi- 
neralogy  and  Petrography,  Sociology 
and  Anthropology,  Mathematics  and 
finally  thè  Faculty  of  Architecture  and 
Urbanization.  The  area  destined  to  thè 
sector  and  being  constructed  includes 
100.000  m2  approximately.  Several  pro- 
jects  are  at  present  in  an  advanced  phase 
of  execution. 

The  project  regarding  thè  Faculty  of 
Architecture  and  Urbanization  stays 
among  thè  sectors  of  Mathematics,  So¬ 
ciology  and  Philosophy  of  thè  Faculty 
of  Philosophy,  what  is  due  to  thè  ar- 
chitect  Vilanova  Artigas.  In  its  depurat- 
ed  structural  simplicity,  on  thè  long 
shape  of  a  quadrilateral,  displays  its 
sustentation  in  an  evident  manner  to 
anybody  ignoring  thè  matter.  The  plant 
offers  thè  same  reading  on  thè  three  over- 
placed  floors  served  by  ramps  in  a  text- 
ure  of  rhythms  starting  from  thè  free 
ground  area.  In  such  a  building,  neatly 
disposed,  thè  University  will  form  thè 
continuity  of  architectural  work  in 
S.  Paulo,  its  projector  being  thè  archi- 
tect  Artigas,  one  of  thè  formulators  of 
thè  character  of  such  an  architecture 
twenty  years  ago.  And  this  he  realized 
as  an  architect  of  remarkable  profes¬ 
sional  life  as  well  as  a  teacher  in  thè  same 


Setor  Pedagògico,  com  seu  Centro  Re- 
gional  de  Pesquisas  Educacionais,  iden- 
tificado  com  os  trabalhos  universitàrios, 
no  plano  educacional. 

O  Instituto  de  Butanta,  para  pesquisas 
ofldicas  e  a  Escola  de  Policia,  sào  outras 
faces  do  imenso  conjunto  —  ambos  se 
acham  projetados. 

O  «  Core  »  da  Cuaso, 

Habitagao  e  recreio  attivo 

No  centro  dessas  Faculdades,  Institutos, 
Departamentos,  o  «  core  »  da  CUASO 
é  constituido  por  um  centro  de  convi- 
vència  geral  e  cultural.  Projetou-o  o 
arquiteto  Rino  Levi,  com  a  sua  equipe, 
conduzida  pelos  arquitetos  Roberto  Cer- 
queira  Cesar  e  L.R.  Carvalho  Franco. 
O  «  core  »  compreende  entào  o  centro 
civico  cujo  ponto  focal  é  formado  por 
urna  grande  praca  em  torno  da  qual 
todas  as  atividades  sociais  se  organizam. 
O  «  core  »  aqui  funciona  corno  elemento 
aglutinador  e  interrelacionador  do  cen¬ 
tro  civico,  dos  setores  administrativo, 
residencial,  esportivo  e  de  circula9ào  — 
porque  por  all  se  chega  à  Cidade  Uni¬ 
versitaria,  por  ali  se  distribuem  os  alu- 
nos  e  professores  às  diversas  Faculdades 
e  Institutos.  Estas  em  sua  maior  parte 
ficam  a  cavaleiro  da  situacào  do  «  core  ». 
Administracào,  biblioteca,  museu,  ha- 
bitacòes,  esportes,  o  conjunto  do  Cen¬ 
tro  Social,  eis  os  elementos  que  foram 
amalgamados  nessa  àrea,  compreen- 
dendo  portanto  tudo  o  que  é  cultura  e 
relacòes  sociais,  a  fixacào  dos  estudan- 
tes  no  meio,  até  pela  utilizalo  comer- 
cial  da  àrea. 

O  Conjunto  do  Centro  Sodai  ou  centro 
de  convivència,  compreende  em  seu 
edificio  principal  um  grande  restaurante, 
salas  de  estar,  cinema,  lojas,  estacào  de 
transportes  coletivos;  os  demais  edi- 
flcios  correspondem  a  Servico  Social, 
Centro  de  Saude,  Hotel,  Posto  de  ga- 
zolina,  estacionamentos.  Todo  esse  con¬ 
junto,  projetado  pelo  arquiteto  Rino 
Levi,  abrange  um  total  de  26.620.00 
m2.  O  restaurante  foi  projetado  para 
1.570  lugares  em  dois  andares,  havendo 
ainda  para  o  pessoal  de  servilo  outro 
refeitório  com  350  lugares  —  a  cozinha 
entretanto  é  comum. 

Este  Centro,  em  sua  disposato  bem 
coordenada,  é  dos  que  foram  melhor 
solucionados  nestes  conjuntos,  pela  in¬ 
ferii  gacao  que  condiciona  as  instala- 
gòes  e  os  servicos.  Urna  ràpida  anàlise 
das  plantas,  senao  a  pròpria  descricao 
da  maqueta,  serve  para  ilustrar  aquela 
harmonizacào  rigorosamente  estabele- 
cida.  Nào  houve  necessidade  de  sair 
do  plano  de  um  desenho  construtivo 
para  se  chegar  a  esse  resultado. 
Igualmente  procedeu  a  equipe  de  ar- 


Faculty  of  Architecture  and  Urbanization. 
Near  to  thè  sector  of  human,  politic  and 
social  Sciences,  thè  Faculties  of  Laws 
and  Economie  Sciences  are  localized 
such  a  sector  being  stili  projected. 

And,  joined  to  that  block,  there  is  thè 
Pedagogical  Sector,  with  its  Regional 
Centre  of  Educational  Researches,  iden- 
tified  with  thè  university  works  on  thè 
educational  pian. 

Butantà  Institute  for  ophidian  resear¬ 
ches  and  thè  Police  School  are  other 
faces  of  thè  large  block  —  both  being 
projected. 

Cuaso  «  Core  »  Habitation 
and  Active  Recreation  : 

At  thè  center  of  those  Faculties,  Insti- 
tutes,  Departments,  thè  CUASO  «  core  » 
is  constituted  by  a  centre  of  cultural  and 
generai  sociabihty.  It  was  projected  by 
architect  Rino  Levi  and  his  equipage 
under  direction  of  architects  Roberto 
Cerqueira  Cesar  and  L.  R.  Carvalho 
Franco. 

The  «  core  »  thenceforth  includes  thè 
civic  centre  whose  focal  point  is  form- 
ed  by  a  large  square  around  which  all 
social  activities  are  organized. 

The  «  core  »  has  here  thè  function  of 
joining  and  interrelating  element  of 
civic  centre  at  thè  administractive,  re¬ 
sidencial,  sportive  and  circulation  sec- 
tors  —  as  same  are  thè  way  to  come  to 
University  City  and  there  is  also  made 
thè  distribution  of  pupils  and  masters 
to  thè  several  faculties  and  institutes. 
These  are  in  large  part  situated  in  a  do- 
minant  position  as  regards  thè  «  core  ». 
Administraction,  library,  museum,  ha- 
bitations,  sports,  thè  Social  Centre  block 
are  thè  elements  joined  in  that  area,  the- 
refore  including  all  in  refrence  to  cul¬ 
ture  and  social  relations,  fixation  of  stu- 
dents,  even  by  thè  comercial  utiliza- 
tion  of  thè  area.  RT  P 

The  Social  Centre  or  sociabihty  centre 
block  has,  in  thè  principal  building,  a 
large  restaurant,  drawing  rooms,  ci¬ 
nema,  shops,  a  station  for  collective 
transports;  other  buildings  are  destined 
to  Social  Service,  Health  Centre,  Hotel, 
Gasoline  Post  and  places  to  stay.  All 
that  block,  projected  by  architect  Rino 
Levi,  includes  a  total  of  26.620,00  m1. 
Restaurant  was  projected  for  1.570  pla¬ 
ces  in  two  floors,  there  existing  as  well, 
destined  to  persons  in  Service,  another 
refectory  with  350  places  —  kitchen 
being  however  in  common. 

This  Centre,  owing  to  its  well  coor- 
dinated  disposition,  is  among  those 
which  had  a  better  solution  in  such 
blocks,  through  thè  inter-ligation  con- 
ditioning  thè  installations  and  Services. 
A  rapid  analysis  of  plans,  if  not  thè  pro- 
per  description  of  thè  «  maquette  », 


quitetos  que  projetou  o  conjunto  de 
habitagòes,  Eduardo  Kneese  de  Melo 
e  Joel  Ramalho  Jr. 

Fica  o  conjunto  entre  a  àrea  esportiva 
e  o  «  core  »,  ligando-se  na  parte  mais 
elevada  ao  setor  social.  Compreende 
doze  edifìcios  de  seis  andares,  mais  o 
tèrreo  sobre  «  pilotis  ».  Cada  um  des- 
ses  andares  tem  dez  apartamentos,  sala 
de  estar,  enfermaria,  rouparia.  A  pianta 
foi  estudada  a  firn  de  oferecer  toda  in- 
dependència  no  uso  das  diversas  pe- 
cas,  de  maneira  a  que  os  alunos  nào  se 
perturbem  uns  aos  outros  —  o  que  està 
dormindo  nao  serà  acordado  pelo  que 
està  estudando.  Os  elevadores  param 
nos  entrepisos,  nos  patamares  das  esca- 

Quanto  à  construcào  imaginada,  a  estru- 
tura  dos  edifìcios  é  modulada,  podendo 
ser  pré-fabricada.  Nào  hà  paredes  de 
tijolos.  As  divisòes  entre  os  cómodos 
se  constituem  de  armàrios  e  paineis. 
As  canaliza§òes  de  àgua,  luz,  esgotos, 
sào  inteiramente  independentes  do  con¬ 
creto,  podendo  ser  substituidas  em 
qualquer  circunstància.  As  pecas  de 
concreto  nào  serào  revestidas.  Àpenas 
os  forros  serào  pintados  em  cores  vivas. 
Pode-se  observar  que  os  ediiicios  estào 
ligados  entre  si  por  um  caminho  co- 
berto,  que  também  os  liga  ao  restaurante 
do  conjunto. 

Um  total  de  2.500  estudantes  poderà 
ser  abrigado  no  Conjunto. 

O  total  de  àrea  construida  compreende 
50.000  m2,  prevendo-se  para  marco  do 
próximo  ano  a  conclusào  de  seis  blocos, 
o  que  permitirà  utilizar  essas  instala¬ 
còes  para  os  Jogos  Olimpicos  Pan- 
Americanos  de  1963,  em  Sào  Paulo. 
Todo  o  conjunto  deverà  estar,  entre- 
tanto,  concluido  até  fìns  do  mesmo 
ano  de  63. 

E  corno  chegamos  ao  setor  dos  espor- 
tes,  devemos  lembrar  que  o  arquiteto 
Icaro  de  Castro  Melo  é  um  antigo  espor- 
tista.  Especializou-se  no  estudo  e  na 
organizacào  de  projetos  de  instalacòes 
esportivas,  tornando-se  um  mestre  de 
coordenacào  desse  setor.  Assina  com 
eie  o  projeto,  o  arquiteto  Alfredo  Pae¬ 
sani. 

O  estàdio  da  Cidade  Universitària  com¬ 
preende  campo  de  futebol,  pista  de 
atletismo,  tanques  de  saltos,  circulos 
de  arremesso,  arquibancadas  para  30 
mil  espectadores  sentados,  pronto  so- 
corro  mèdico,  instalacòes  sanitàrias  e 
vestiàrios,  salas  de  massagens,  bares, 
reservados  para  a  imprensa,  ràdio  e  tele- 
visào,  iluminacào  noturna,  etc.  Um  gi- 
nàsio  com  capacidade  para  5  mil  espec¬ 
tadores  serà  destinado  aos  jogos  de 
boia  ao  cesto,  voleibol,  futebol  de  sa- 
lào,  hoquei  e  outros  jogos,  fora  das 
instalacòes  complementares.  No  està- 


will  serve  to  illustrate  thatharmonization 
rigorously  established.  It  was  not  neces- 
sary  to  leave  thè  pian  of  a  constructive 
drawing  to  come  out  to  such  a  result. 
In  thè  same  way  acted  thè  architects 
equipage  in  projecting  thè  habitations 
block,  Eduardo  Kneese  de  Melo  and 
Joel  Ramalho  Jr. 

The  block  is  localized  between  thè  spor¬ 
tive  area  and  thè  «  core  »,  joined  to  so¬ 
cial  sector  in  its  more  elevated  part. 
It  includes  twelve  buildings  with  six 
floors,  besides  thè  area  over  «  pilotis  ». 
Each  of  such  floors  has  ten  apartments, 
drawing  room,  infirmary  and  clothing 
room.  The  pian  was  elaborated  in  order 
to  proportionate  thè  necessary  autonomy 
for  thè  use  of  thè  several  pieces,  so  that 
thè  pupils  do  not  trouble  each  other  — 
thè  pupil  when  sleeping  won’t  be  awak- 
ed  by  those  who  are  studying.  Lifts 
stop  on  each  floor  next  to  stair-heads. 
As  regards  thè  imagined  construction, 
buildings  structure  is  modulated  and 
may  be  pre-manufactured.  There  are 
no  brick-walls.  Divisions  among  thè 
accomodations  contain  clothes-press  and 
panels.  Canalizations  of  water,  light, 
sewers,  are  entirely  independent  from 
thè  concrete  and  may  be  changed  in 
any  circumstances.  Concrete  pieces  won’t 
be  revested.  Only  thè  roofs  will  be 
painted  in  bright  colours. 

It  may  be  observed  that  buildings  are 
each  .other  joined  by  a  covered  road 
which  also  joins  thè  buildings  to  thè 
block  restaurant. 

A  total  of  2.500  students  may  be  shel- 
tered  in  thè  block. 

The  total  of  constructed  area  includes 
50.000  m1  and  it  is  being  expected  thè 
conclusion  of  six  blocks  on  next  March, 
what  will  permit  those  installations  to 
be  used  on  thè  opportunity  of  thè  rea- 
lization  of  Pan-American  Olympic  Ga- 
mes  in  1963,  at  S.  Paulo.  All  thè  block 
must  be  however  concluded  up  to  thè 
end  of  same  year. 

And  once  we  reached  thè  sports  sec¬ 
tor  we  must  remember  that  thè  architect 
Icaro  de  Castro  Melo  is  an  old  sportman. 
He  specialized  himself  on  thè  study  and 
organization  of  projects  about  spor¬ 
tive  installations,  becoming  a  teacher 
in  thè  coordination  of  such  a  sector. 
Project  is  signed  by  him  and  thè  archi¬ 
tect  Alfredo  Paesani. 

The  stadium  of  University  City  includes 
foot-ball  field,  athletic  installations,  jump- 
ing-pools,  throwing-circles,  places  for 
30.000  seated  spectators,  emergency 
medicai  assistance,  sanitary  installations 
and  dressing-rooms,  massage-rooms, 
bars,  private  rooms  to  be  used  by  press, 
radio  and  television  men,  night  ligh- 
tening,  etc.  A  gymnasium  with  a  capa- 
city  for  5.000  spectators  will  be  destin- 


dio  de  tenis  haverà  localidades  para 
2.500  pessoas.  Um  conjunto  de  quatto 
piscinas,  sendo  urna  de  dimensòes  olim- 
picas  com  arquibancadas  para  3  mil 
pessoas;  outra  de  àgua  aquecida  com 
capacidade  para  1.500  pessoas  nas  ar¬ 
quibancadas.  O  setor  esportivo  é  com- 
pletado  por  urna  Escola  de  Educacào 
Fisica,  urna  raia  olimpica  para  remo  com 
arquibancada  para  3.000  pessoas  e  to- 
das  as  demais  instalacòes.  Mas  o  con¬ 
junto  nào  para  ai:  estende-se  a  um  ginà- 
sio  para  pràtica  de  ginàstica,  box,  esgri- 
ma,  halterofilismo,  e  salas  de  fisiotera¬ 
pia  e  hidroterapia,  etc.  O  campo  de  trei- 
namento  abrange  urna  pista  de  atletis¬ 
mo,  dois  campos  de  futebol,  seis  qua- 
dras  de  boia  ao  cesto,  seis  quadras  de 
voleibol,  oito  quadras  de  tenis  (4  duplas). 


Tudo  o  que  està  descrito  oferece  os  mais 
desconcertantes  e  surpreendentes  aspec- 
tos,  a  cada  dia  que  se  visita  a  àrea  da 
CUASO:  hà  tratores  no  movimento  de 
terras;  ha  assentamento  de  canalizacòes; 
hà  fundacòes  plantadas  de  que  se  vèem 
apenas  as  pontas  de  ferro  no  chào;  e  hà 
trabalho  por  toda  a  parte...  Entretanto, 
os  estudantes  frequentam  jà  numerosos 
institutos  e  departamentos.  As  avenidas 
sào  trafegadas  por  carros  de  todos  os 
feitios,  em  meio  aos  caminhòes  de  ma- 
teriais.  Talvez  haja  urna  excessiva  movi- 
mentacào  de  terra.  Dever-se-ia  aprovei- 
tar,  em  nosso  entender,  toda  a  topografia. 
Hà  um  viveiro  de  plantas  que  fornece 
àrvores  para  os  trechos  a  arborizar  des- 
de  jà. 

Mas,  principalmente,  se  o  que  se  ava¬ 
lla,  no  que  jà  està  aparecendo  e  no  que 
ainda  està  apenas  em  projeto,  numa 
apreciacào  sumària,  pode-se  afirmar  que 
nào  se  encontra  aqui  o  desenho  forma¬ 
listico,  mas  a  intensao  construtiva,  li- 
gada  aos  principios  funcionais  recla- 
mados  pelos  programas. 

Este  é  o  maior  canteiro  de  obras  exis- 
tente  hoje  no  Pais.  Até  1966,  se  o  rit¬ 
mo  continuar,  a  Cidade  Universitària 
de  S.  Paulo  estarà  construida.  Daqui 
do  alto,  junto  às  paredes  do  Setor  de 
Energia  Atòmica,  descortina-se  um  pa¬ 
norama  da  cidade  que  mais  cresce  no 
Brasil.  Infelizmente,  até  agora  sem  pla- 
nejamento  que  valha  o  nome.  Dessa 
cidade,  e  de  outras,  do  Pais  e  do  Conti¬ 
nente,  até  um  màximo  de  vinte  mil  estu¬ 
dantes  poderao  vir  a  frequentar  a 
CUASO  —  vinte  mil  estudantes  é  a 
sua  capacidade. 


ed  to  basket-ball,  voleyball,  internai 
foot-ball,  hockey  and  other  games  be- 
sides  complementary  installations.  Ten¬ 
nis  stadium  will  have  places  for  2.500 
persons.  A  block  with  four  pools,  one 
with  olympic  dimensions  and  capacity 
for  3.000  persons;  another  with  warm 
water  and  capacity  for  1.500  seated  per¬ 
sons.  Sportive  Sector  is  completed  by 
a  Physical  Education  School,  olympic 
dimensions  for  rowing  and  seats  for 
3.000  persons,  as  well  as  other  installa¬ 
tions.  It  is  yet  to  be  observed  that  thè 
block  extends  itself  to  a  gymnasium 
where  other  sportive  modalities  are 
practised  such  as  gymnastics,  -  boxing, 
fencing,  halterofilismo  and  special  rooms 
for  «  fisioterapia,  hidroterapia  »,  etc. 
Training-field  includes  athletic  installa¬ 
tions,  two  foot-ball  fields,  six  basket- 
ball  courts,  six  volley-ball  courts  and 
eight  tennis-courts  (4  being  double- 
size). 

The  project  of  architects  Icaro  de  Melo 
and  Paesani  contains  all  details  regarding 
thè  specialized  work  of  that  professional 
equipage. 

All  that  is  here  described  presents  thè 

most  disconcerting  and  surprising 

aspects  at  every  day  thè  CUASO  area 

is  visited:  there  are  tractors  removing 

thè  ground;  tubes  being  settled;  works 

showing  not  more  than  thè  top  of  iron 

pieces  on  thè  ground  and  a  hard  work  77 

everywhere...  Students,  however,  are 

already  frequenting  numerous  institu- 

tes  and  departments.  Vehicles  of  all 

kinds  cross  thè  avenues  amongst  cars 

transporting  materials.  There  may  be 

an  excessive  removing  of  ground.  All 

thè  topography  had  to  be  considered 

available  in  our  opinion.  There  is  a 

stock  of  plants  supplying  with  trees 

thè  spaces  to  be  from  now  arbored. 

But  if  all  that  may  especially  be  apprais- 
ed  through  what  is  appearing  and  what 
is  being  projected,  in  a  summary  apre- 
ciation,  it  may  be  affirmed  that  thè  for- 
malistic  drawing  does  not  exist  here,  but 
thè  constructive  intention  allied  to  thè 
functional  principles  that  thè  programs 
require. 

This  is  thè  largest  block  of  works  now 
existing  in  our  country.  Up  to  1966,  if 
thè  rhythm  will  continue,  thè  Univer¬ 
sity  City  of  S.  Paulo  will  be  construct- 
ed.  Here,  from  thè  top,  near  thè  walls 
of  Atomic  Energy  sector,  it  may  be 
seen  thè  panorama  of  thè  city  whose 
growing  has  no  similar  in  Brazil.  Un- 
fortunately,  up  to  now,  without  a  pian 
worth  of  its  name.  From  this  city  and 
from  others  of  thè  country  and  thè  Con- 
tinent,  up  to  a  maximum  of  twenty- 
thousand  students  may  come  and  fre- 
quent  thè  CUASO  —  its  capacity  allows 
thè  number  of  20.000  students. 


Pier  Carlo  Santini 


Introduzione  ad  Ettore  Sottsass  Jr. 
Introduction  to  Ettore  Sottsass,  Jr. 


La  natura  e  la  quantità  dei  temi  e  dei 
problemi  che  la  attività  e  la  produzione 
di  Ettore  Sottsass  jr.  prospettano  sono 
tali  da  consigliare  alla  prudenza  nel- 
Penunciare  i  propositi  di  questo  nostro 
lavoro.  Impossibile,  anche  per  l’assenza 
di  una  qualsiasi  letteratura  da  cui  rica¬ 
vare  la  formazione  di  tesi  e  di  argomenti 
criticamente  apprezzabili,  pretendere  di 
comporre  qui  un  ritratto  esauriente  di 
una  figura  culturalmente  tanto  inquieta, 
composita  e  complessa.  Il  nostro  scopo, 
in  effetti,  benché  all’origine  più  ambi¬ 
zioso,  si  precisa  ora  come  un  tentativo 
di  fornire  un  panorama  sintomatico, 
più  che  pienamente  rappresentativo,  del¬ 
l’opera  di  Sottsass,  e  insieme  di  isolarne 
e  definirne  gli  aspetti  più  originali  e  pe¬ 
culiari. 

Prima  ed  oltre  ogni  discriminazione  di 
validità,  ciò  che  ci  ha  interessato  e  che 
ci  interessa  in  Sottsass  è  quella  sua  posi¬ 
zione  di  indipendenza  dalle  problema¬ 
tiche  correnti,  verificabile  nelle  opere, 
anche  quando  per  ipotesi  l’artista  trovi 
ed  esponga  giustificazioni  opposte  e 
spesso  contraddittorie  col  suo  reale  ope¬ 
rato;  è  quella  sua  sensibilità  intelligente 
con  la  quale,  di  fronte  alle  forme  da 
creare,  egli  sana  e  risolve  non  solo  quelle 
carenze  e  inconciliabilità  ideologiche,  ma 
anche  quelle  discrepanze  linguistiche  che 
sembrerebbero  inevitabili,  se  esaminia¬ 
mo  le  componenti  che  le  sue  opere  pre¬ 
suppongono  e  rivelano.  Ancora  una 
constatazione  di  massima:  non  solo  Sott¬ 
sass  si  pone  alla  nostra  attenzione  come 
una  figura  stilisticamente  riconoscibile, 
con  interessi,  disponibilità,  aperture, 
capacità  anche,  del  tutto  eccezionali,  o 
quanto  meno  inabituali;  ma  presenta  con 
la  sua  attività  quesiti  e  problemi  che  su¬ 
perano  i  limiti  di  una  indagine  mono¬ 
grafica  per  coinvolgere  temi  più  ampi 
relativi  alla  unità  tra  le  varie  forme 
dell’espressione  figurativa,  nonché  posi¬ 
zioni  e  concezioni  avvertite  da  tutto  un 
settore  critico  in  questi  ultimi  anni.  La 
configurazione  della  personalità  di  Sott¬ 


sass  costituisce  insomma  il  classico  «  ca¬ 
so  »  che  nella  concretezza  delle  deter¬ 
minazioni  e  degli  eventi  formali  può 
sollecitare  ed  avviare  il  chiarimento  di 
problemi  estetici  inerenti  la  situazione 
figurativa  contemporanea.  E  ciò  con 
l’evidenza  paradigmatica  dei  propositi 
e  delle  impostazioni  basiche;  ma  anche, 
e  ancor  più,  con  la  sostanza  delle  indivi¬ 
duazioni  espressive. 

Ma  per  motivare  sia  pure  con  una  certa 
approssimazione  la  condizione  cultu¬ 
rale,  creativa  ed  operativa  di  Sottsass, 
di  cui  dicevamo  sopra,  è  bene  verificare 
come  egli  si  è  formato,  quali  sono  state 
le  sue  esperienze,  quali  le  testimonianze 
e  i  documenti  centrali  della  crescente 
presa  di  coscienza  formale,  e  della  pro¬ 
gressiva  definizione  di  un  repertorio  di 
modi  e  di  forme  caratterizzatosi  compiu¬ 
tamente  solo  negli  ultimi  anni.  Questo 
lavoro  di  ripercorrimento  retrospettivo 
è  tanto  più  opportuno  in  quanto  ol¬ 
treché  sottolineare  il  significato  delle 
deviazioni  o  degli  innovamenti  che  di 
per  sé  si  isolano  con  chiarezza,  dovremo 
spesso  constatare  il  valore  dei  recuperi, 
delle  riprese,  dei  ripensamenti,  delle  va¬ 
rianti;  o,  in  altri  termini,  rintracciare 
quella  continuità  che  regola  e  governa, 
rimanendo  sottofondo  costante,  il  tono 
del  linguaggio  di  Sottsass.  La  disparità 
delle  radici  culturali  e  linguistiche  non 
esclude  nell’artista  la  compresenza  di 
quelle  modalità  e  di  quelle  forme  che  egli 
ha  assunto  e  trasformato  in  tempi  di¬ 
versi.  C’è  in  lui  dunque  non  solo  una 
costanza  di  sensibilità  e  di  atteggiamenti 
(poniamo  nei  confronti  del  colore  e  della 
funzione  del  colore  in  tutto  ciò  che  cade 
nel  dominio  delle  nostre  facoltà  vi¬ 
sive),  ma  un  intelligente,  appassionato 
dialogo  con  se  stesso  e  col  patrimonio 
della  sua  operante  memoria:  un  dialogo 
che  riesce  a  stabilire  possibilità  di  co¬ 
municazione  e  di  scambio,  di  contatto 
e  di  coesistenza  tra  forme  originaria¬ 
mente  enucleate  per  esigenze  e  con  fina¬ 
lità  ed  interessi  di  varia  natura.  Ma  non 
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vorremmo  qui  anticipare  quelle  che  deb¬ 
bono  essere  le  conclusioni  anziché  le 
premesse  della  presente  analisi, 

Ettore  Sottsass  passa  l’infanzia  a  Trento, 
ed  è  interessato  fin  dai  suoi  primi  anni 
all’opera  del  padre,  architetto,  il  quale 
(siamo  all’altro  dopoguerra)  lavora  al 
restauro  e  alla  ricostruzione  dei  paesi 
del  Trentino  distrutti.  Può  sembrare 
ozioso  tener  conto  di  queste  circostanze. 
Ma  non  lo  è,  perché  forse  i  primi  amori, 
le  prime  inclinazioni  maturano  a  con¬ 
tatto  con  il  delicato  intimismo  non  di¬ 
sgiunto  da  schietti  accenti  di  robustezza 
e  di  forza  che  egli  scopre  nell’architet¬ 
tura  popolare  della  regione,  dove  ele¬ 
menti  di  tradizione  veneta  si  incrociano 
con  moduli  di  provenienza  tipicamente 
tirolese.  Siamo  nell’ordine  delle  impres¬ 
sioni  quasi  infantili.  Queste  diverranno 
però  più  tardi  precisa  coscienza  intellet¬ 
tuale  delle  forme  d’espressione  sponta¬ 
nea,  motivata  anche  da  tutto  l’ordine  de¬ 
gli  interessi  di  cultura  che  nel  frattempo 
si  vengono  formando.  Ma  non  è  fuori 
luogo  credere  che  le  prime  origini  si 
debbano  ricercare  in  questi  primi  incan¬ 
tamenti.  Che  poi  s’interrompono  ben 
presto,  se  nel  1928,  a  undici  anni,  Sott¬ 
sass  segue  la  famiglia  a  Torino,  città  forse 
allora  la  più  internazionale  d’Italia,  molto 
viva  e  moderna,  in  pieno  fervore  ope¬ 
rativo  e  industriale,  ricca  di  uomini  di 
talento,  intellettuali  e  artisti.  L’incontro 
con  l’ambiente  torinese  è  un  grande  av¬ 
venimento  che  determinerà  poi  nel  gio¬ 
vane  Sottsass,  ancora  incerto  e  in  via  di 
formazione,  una  somma  di  interessi  e  di 
orientamenti  che  compongono  ormai  la 
sua  protostoria.  Il  «  gruppo  dei  sei  », 
l’attività  di  Guaiino,  il  gusto  e  l’apprez¬ 
zamento  dell’arte  francese  che  a  Torino 
ha  avuto  anche  più  tardi  notevoli  echi 
e  riverberi,  la  conoscenza  di  Pagano  e  del 
gruppo  degli  architetti  torinesi  sono  tra 
gli  eventi  positivi  che  Sottsass  avverte 
come  inerenti  al  suo  sviluppo  e  validi 
ad  evitargli  le  secche  dell’insegnamento 
accademico  che  gli  viene  ufficialmente 
impartito. 

Nell’ordine  dei  nascenti  interessi  archi- 
tettonici  occorre  considerare  il  progetto 
della  ricostruzione  di  Via  Roma  (1931) 
(1)  che  Sottsass,  ormai  quindicenne,  se¬ 
gue  con  entusiasmo  e  passione  e  da  cui 
ricava  notizia  sia  pure  approssimata  di 
un  certo  modernismo:  temi  e  risonanze 
di  espressionismo  insieme  a  residui  dei 
non  ancora  sopiti  entusiasmi  futuristi, 
e  un  bel  po’,  dobbiamo  dirlo,  di  monu- 
mentalismo. 

Le  prime  delusioni  giungono  con  la  fre¬ 
quentazione  del  corso  d’architettura  al¬ 
l’università,  dove  tra  i  temi  assegnati,  egli 
ricorda  «  l’arco  di  trionfo  all’ingresso 
dell’autostrada  »,  e  dove  il  massimo  che 


si  poteva  apprendere  era  un  certo  rituale 
quanto  ozioso  mestiere.  C’era  ben  altro 
di  sostanziale  e  di  affascinante  in  Europa 
e  nel  mondo,  come  ormai  negli  anni 
35-39  anche  in  Italia  si  sapeva  e  si  do¬ 
cumentava  (del  resto  nel  1936,  a  19  anni, 
Sottsass  va  a  Parigi  dove  ha  modo  di 
vedere  Picasso,  Braque,  Matisse,  allar¬ 
gando  notevolmente  il  proprio  oriz¬ 
zonte  a  tutta  la  cultura  internazionale  del 
tempo).  Nel  1937,  poi,  incontra  Luigi 
Spazzapan,  divenendone  amico.  Il  fa¬ 
scino  personale  dell’uomo,  il  suo  tempe¬ 
ramento  estroso  e  polemico,  la  sua  pron¬ 
ta  immaginativa,  la  sua  verve  grafica,  il 
cerchio  delle  esperienze  che  egli  aveva 
compiuto  e  andava  compiendo,  le  esi¬ 
genze  e  le  inquietudini  che  manifestava, 
costituivano  l’alternativa  più  efficace  alla 
frequentazione  universitaria.  Spazzapan 
chiacchiera  e  discute  con  il  giovane  ami¬ 
co,  ne  esamina  i  disegni,  ne  incoraggia 
l’attività,  ne  dirige  le  aspirazioni.  È,  sul 
piano  specifico  della  operatività  artistica, 
non  solo  tecnica,  l’episodio  forse  più  im¬ 
portante  della  giovinezza  di  Sottsass  ne¬ 
gli  anni  precedenti  la  seconda  guerra 
mondiale:  come  si  può  del  resto  docu¬ 
mentare  esaminando  le  poche  prove  ri¬ 
maste  di  quel  tempo,  che  ci  offrono  la 
prima  testimonianza  dell’artista  ormai 
non  più  soltanto  ricettivo,  ma  impegna¬ 
to,  anche  se  tuttavia  confusamente,  ad 
individuare  i  termini  e  gli  antefatti  che 
potessero  porlo  in  condizione  di  dare  un 
senso  e  un  indirizzo  anzitutto  cultural¬ 
mente  e  intellettualmente  plausibili  ed 
accettabili  al  suo  operato.  Le  oscillazioni 
e  le  incertezze,  gli  errori  di  quei  primi 
anni  si  identificano  con  facilità;  ma  si  de¬ 
ve  anche  ammettere  che  Sottsass  non 
abbandona  mai  un  certo  settore  di  cul¬ 
tura,  non  scivola  mai  nelle  zone  com¬ 
promettenti  o  aberranti  dell’ufficialità. 
L’esame  della  sua  attività,  dei  suoi  inte¬ 
ressi,  delle  sue  preferenze,  dei  suoi  pri¬ 
mi  amori,  ci  aiuta  per  altro  verso  a  moti¬ 
vare  quella  che  può  apparire  come  versa¬ 
tilità  di  carattere,  e  che  è  invece  da  inten¬ 
dere  più  correttamente  come  aspira¬ 
zione  verso  forme  di  esperienza  che  in 
quanto  più  estese  e  comprensive,  gli 
risultano  più  pienamente  umane.  Fin  da 
allora  Sottsass  avverte,  se  pure  in  linea 
non  esplicitamente  teorizzata,  l’insoddi¬ 
sfazione  per  ogni  specialismo  che  impli¬ 
chi  la  delimitazione  dell’attività  critica 
e  creativa  ad  uno  solo  dei  generi  della 
espressione  figurativa.  L’esempio  della 
Bauhaus  e  l’impostazione  così  tipica¬ 
mente  moderna  che  in  essa  si  dette  a 
tutto  l’ordine  dei  problemi  relativi  al 
mondo  visivo,  certo  fu  assai  operante. 
Ho  davanti  a  me  alcuni  fogli  degli  anni 
precedenti  il  40,  che  provano  quanto  so¬ 
pra  accennavo,  e  cioè  la  molteplicità 
degli  ascendenti.  Tutti  insieme  però  ri- 


*  velano  la  sintomatica  polemica,  o  al¬ 
meno  una  assoluta  indifferenza,  per  tutto 
l’arco  delle  esperienze  novecentiste  e  di 
derivazione  novecentista.  Spiace  di  non 
poter  illustrare  dettagliatamente  questo 
materiale.  Esso  accerta  da  un  lato  una 
somma  di  attenzioni  al  cubismo  che 
addirittura  determina  l’impostazione  de¬ 
gli  elaborati  per  l’esame  di  arredamento 
dove  il  colore  è  però  quello  di  Matisse. 
Ed  a  Matisse  debbono  infatti  essere  ri¬ 
condotti  i  grafici  presentati  (e  respinti) 
per  l’esame  di  scenografia,  nel  1939:  gli 
interni  di  schietta  cromaticità  con  stoffe  e 
temi  decorativi  sono  sostanzialmente  la 
traduzione  in  termini  di  progetto  di  arre¬ 
do,  dei  fantasiosi,  festanti  interni  del 
grande  artista  francese.  Un  altro  richia¬ 
mo,  ancor  più  netto  questa  volta,  si  ha 
(in  alcune  piccole  tempere  del  38)  con  il 
dettato  neoplastico  che  suggerisce  pagine 
coordinate  tridimensionalmente  dal  peso 
e  dall’equilibrio  del  colore  steso  a  zona¬ 
ture  di  vario  ritmo  ed  estensione.  Si  ri¬ 
leva  anche  qui  una  sottile  vena  decora¬ 
tiva,  che  in  qualche  caso  si  esprime  nei 
fondi  operati  con  motivi  ripetuti  in  se¬ 
rie.  Del  1940  si  conservano  anche,  di 
speciale  interesse,  alcuni  progetti  di  co¬ 
pertine,  più  o  meno  sperimentali,  tutte 
però  da  considerare  in  quanto  lumeg¬ 
giano  altri  stimoli  e  sollecitazioni:  da 
Mondrian  in  primo  luogo,  e  in  via  più 
diretta;  ma,  ove  guardiamo  alla  adozione 
dei  dettagli  grafici  e  tipografici,  da  «  Ca¬ 
sabella  »,  da  esempi  pubblicitari  ameri¬ 
cani,  dall’editoria  inglese.  La  ricerca  è 
qui  nettamente  localizzabile  nell’ambito 
dell’astrattismo  classico,  anche  se  non 
mancano  talora  spunti  verso  una  regola 
compositiva  di  più  versatile  articola¬ 
zione.  Si  conservano  anche  studi  di  co¬ 
stumi  teatrali;  e  pochi,  tra  i  molti  dise¬ 
gni  eseguiti,  derivanti  da  Spazzapan. 
Come  si  deduce  anche  da  questi  brevi 
cenni,  le  frequentazioni  mentali  e  senti¬ 
mentali  di  Sottsass  sono  tutt’altro  che 
consuete  alla  cultura  italiana  degli  anni 
attorno  al  40,  specialmente  alla  cultura 
pittorica  (gli  architetti,  si  sa,  furono  più 
precocemente  sensibili  al  vento  europeo); 
ed  è  ancora  di  Spazzapan  il  merito  di 
avere  squadernato  davanti  agli  occhi 
dell’allievo  documenti  di  tanto  fascino, 
proponendoli  come  strumenti  principi 
di  formazione,  di  studio  e  di  lavoro.  Sott¬ 
sass  non  dimenticherà  mai  queste  sue 
origini,  e  soprattutto  quell’abito,  fin 
da  allora  acquisito,  a  guardare  oltre  i 
confini  nazionali  a  tutto  ciò  che  vecchio 
o  nuovo,  aulico  o  popolare  si  mostri  con¬ 
geniale  alla  sua  fisionomia  e  al  suo  ca¬ 
rattere  in  via  di  progressiva  definizione. 

A  confermarlo  e  confortarlo  su  questa 
via  contribuirà  molto  la  conoscenza  di 
Fernanda  Pivano,  che  poi  diverrà  sua 


moglie,  già  allora  partecipe  e  sensibile  a 
ciò  che  di  più  nuovo  e  di  più  autentico 
esprimeva  la  cultura  europea  ed  ameri¬ 
cana.  La  vivacità  intellettuale  di  Sott¬ 
sass,  i  continui  viaggi  come  quel  certo 
atteggiamento  di  indipendenza  da  indi¬ 
rizzi  e  posizioni  codificati  sono  per 
molta  parte  stimolati  e  suggeriti  anche  in 
seguito  da  Fernanda  Pivano. 

Con  la  guerra  ci  si  aspetterebbe  la  inevi¬ 
tabile  interruzione  di  ogni  attività.  E 
non  è  invece  proprio  così.  Di  Sottsass 
militare  nel  Montenegro  (nel  42  è  a 
Plevlja,  nel  Sangiaccato,  dove  sono  an¬ 
cora  vive  preesistenze  turche)  conoscia¬ 
mo  alcuni  fogli  rivelatori,  che  avranno 
un  seguito  nella  sua  attività  in  anni  molto 
più  tardi.  Sono  brevi  schizzi  a  penna  e 
tempera  su  materiale  di  fortuna  (car¬ 
toline  postali,  ritagli  di  carta  dell’eser¬ 
cito,  foglietti  di  taccuino)  con  i  quali 
l’artista  copia  una  quantità  di  motivi  ti¬ 
pici  dei  tappeti,  dei  tessuti  e  degli  og¬ 
getti  montenegrini.  Talora,  in  mancanza 
dei  colori  sono  segnati  i  contorni  della 
decorazione  con  le  indicazioni  croma¬ 
tiche,  come  ad  esempio  in  un  foglio  che 
contiene  «  una  parte  di  una  borsa  di  una 
serba  ».  Anche  dal  solo  esempio  che 
pubblichiamo  (la  casistica  è  ricchissima) 
non  si  fatica  a  dedurre  come  molti  dei 
moduli  che  poi  troveremo  impiegati  nei 
casi  più  diversi,  dai  dipinti  alle  cerami¬ 
che,  all’arredo,  agli  specchi  e  via  di  se¬ 
guito,  discendono  proprio,  più  o  meno 
direttamente,  e  talora  in  modo  assai  te¬ 
stuale,  da  questi  fogli  degli  anni  41-43. 
Ma,  se  non  vediamo  male,  le  riprese  di 
cui  abbiam  detto,  denotano  la  perma¬ 
nenza  di  un  gusto  in  cui  convergono  for¬ 
mativamente  queste  lontane  suggestioni 
che,  ancora  una  volta,  sorgono  sul  fa¬ 
scino  segreto  di  tradizioni  e  di  espres¬ 
sioni  tra  le  meno  consuete  della  nostra 
cultura.  Non  c’è  dubbio  che  anche  que¬ 
sti  motivi  saranno  poi  abbondantemente 
contaminati,  se  per  esempio  non  si  po¬ 
trà  trascurare  l’arte  giapponese,  e,  come 
contributo  linguistico  più  diretto,  l’a¬ 
scendente  di  Josef  Albers;  ma  rimane 
ugualmente  accertabile  un  nucleo  di 
ispirazione  a  questi  esempi,  in  cui  tra 
l’altro  Sottsass  legge  e  trova  affinità  e 
risonanze  con  le  ricerche  e  il  comporre 
geometrico  di  Mondrian  e  di  altri  che 
egli  ha  già  in  precedenza,  come  abbiamo 
visto,  ampiamente  delibato.  In  sostanza 
il  suo  è  un  interessamento  tanto  meno 
ozioso  e  più  autentico,  in  quanto  condi¬ 
zionato  da  «  situazioni  »  proprie  della 
civiltà  figurativa  europea.  Non  per  caso 
i  tessuti  che  si  conoscono  eseguiti  a 
Weimar  negli  anni  dopo  il  20  rivelano 
sorprendenti  analogie  con  gli  schizzi  di 
Sottsass.  Egli  trova  insomma,  quando  e 
dove  meno  se  l’aspetta,  delle  stupefa¬ 
centi  conferme.  Nei  fogli  montenegrini. 
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almeno  in  alcuni,  Sottsass  sottolinea 
quelle  partiture  e  quelle  impaginazioni 
che  più  propongono  le  affinità  di  cui 
dicevamo. 

Ma  esistono  anche  altre  prove  del  forte 
interessamento  dell’artista  per  questa 
cultura:  un  interessamento  che  si  estese 
a  tutte  le  forme,  a  tutti  gli  aspetti  della 
vita,  della  storia,  del  folclore  e  dell’arte. 
Egli  si  sofferma  sull’architettura  popolare 
e  su  molti  dei  dettagli  che  la  caratteriz¬ 
zano  (le  stupende  grate  di  legno,  che 
non  dimenticherà  più,  e  i  singolari 
bow-windows);  si  esalta  di  fronte  alle 
lane  e  alle  tele  multicolori,  senza  man¬ 
care  di  richiamarsi  al  suo  tempo,  osser¬ 
vando  il  ponte  di  Maillart  sul  fiume 
Tara.  Una  serie  di  fotografie  attestano 
tali  indugi  ed  appassionate  attenzioni. 
Sono  anni,  insomma,  molto  intensi, 
nel  corso  dei  quali  il  venticinquenne  ar¬ 
tista  matura  tutto  un  ordine  di  eccezio¬ 
nali  esperienze  in  una  condizione  psico¬ 
logica  e  sentimentale  che  non  è  difficile 
immaginare  di  straordinaria  vivacità  e 
partecipazione. 

Poi  il  ritorno,  nel  1945,  e,  dello  stesso 
anno,  centinaia  di  tempere  con  progetti 
per  sciarpe  di  lana.  Si  tratta  in  effetti  di 
vere  e  proprie  ricerche  pittoriche,  al¬ 
cune  delle  quali  soltanto  appaiono  desti¬ 
nate  ad  una  precisa  destinazione  utili¬ 
taria.  È  molto  sensibile,  in  tutta  una 
serie,  il  suo  riavvicinamento,  dopo  la 
lontananza,  a  Spazzapan  da  cui  ora  Sott¬ 
sass  mutua  una  quantità  di  forme,  traen- 
dole  dal  foltissimo  repertorio  figurale 
del  maestro.  Ed  insieme  il  ritorno  alle 
abituali  trame  geometriche,  intese  però 
ora  in  senso  meno  intellettualistico,  so¬ 
prattutto  come  prove  di  rapporti  e  di 
avvicinamenti  cromatici:  esercitazioni, 
queste,  prevalentemente  grammaticali.  Il 
tono  sperimentale  del  lavoro  di  Sott¬ 
sass  continua  a  prevalere  anche  in  questo 
momento,  quando  conosce  Max  Bill 
che  forse  ha  qualche  responsabilità 
diretta  nei  suoi  confronti,  tra  cui  quella 
di  aver  determinato  la  sua  vocazione 
alla  forma  pura.  Bill  si  interesserà  molto 
alla  attività  del  giovane  Sottsass,  come 
del  resto  documenta  uno  scritto  del¬ 
l’anno  seguente  (2).  Il  Plastico  n°  12145 
( architettura  1)  svolge  un  tema  di  impo¬ 
stazione  costruttivista;  e  certo  vi  fu¬ 
rono  altri  analoghi  esempi.  Conosciamo 
anche,  sempre  del  45,  il  primo  progetto 
d’architettura:  una  casa  d’abitazione  in 
città,  di  impianto  neo-plastico,  pulita  é 
insieme  piacevole,  molto  promettente 
anche  per  la  interessante  distribuzione 
pianimetrica  interna  ai  vari  livelli,  che 
denota  la  ripresa  di  uno  schema  le- 
corbusiano. 

Nei  due  anni  che  seguono  assistiamo  ad 
uno  sviluppo  assai  complesso  e  per 


certi  aspetti  contraddittorio  delle  pre¬ 
messe  stabilite  nel  45.  Sottsass  viene  a 
Milano  dove  trova  un  ambiente  assai 
vivo,  fa  nuovi  incontri,  discute,  pole¬ 
mizza  con  l’impeto  proprio  di  tutti  gli 
uomini  non  convenzionali  né  confor¬ 
misti  di  allora  (la  testimonianza  esplicita 
di  questo  atteggiamento  si  ha  in  alcuni 
aggressivi  articoli  che  egli  pubblica  dal¬ 
l’autunno  del  46  in  poi  (3).  Anche  Mi¬ 
lano  non  offre  all’artista  apprezzabili 
occasioni  di  lavoro  e  di  applicazione; 
ma  il  clima  culturale  della  città  basta  a 
compensarlo  delle  insoddisfazioni  pra¬ 
tiche.  Tra  le  nuove  conoscenze,  quella 
di  Rogers  che  lo  introduce  nell’ambiente 
della  Triennale  (allora  affidata  a  Bottoni) 
per  la  quale  allestisce  una  sala,  e  quella 
di  Ponti  che  lo  incoraggia  e  gli  diventa 
amico. 

Le  opere  degli  anni  1946-47  che  abbiamo 
potuto  vedere  (pitture,  sculture  ed  un 
arredamento)  denotano  da  un  lato  la 
fedeltà  ai  principi  neo-plastici  e  costrut¬ 
tivisti  con  una  momentanea  attenzione 
a  Calder;  dall’altro  una  trazione  piut¬ 
tosto  scoperta  verso  tensioni  e  dilata¬ 
zioni  espressioniste,  alle  quali  Spazza¬ 
pan,  ancora  vivo  nella  fantasia  dell’ar¬ 
tista,  lo  poteva  ben  indirizzare. 

Ma  non  bisogna  trascurare  alcune  scul¬ 
ture  a  dotti  tra  viscerali  e  amebici  con 
le  quali  Sottsass  paga  un  suo  tributo  al 
meccanismo  surrealista,  controllando  al 
tempo  stesso  con  una  repentina  diver¬ 
sione  la  rispondenza  e  la  validità  del 
comporre  con  forme  geometriche.  Che 
tutta  l’impostazione  razionalistico-astrat- 
to-purista  in  qualche  modo  vacilli  pro¬ 
prio  nel  mentre  che  Sottsass  ne  sostiene 
la  funzione  e  la  vitalità  non  deve  mara¬ 
vigliare  chi  consideri  che,  intanto,  nel 
corso  del  46,  egli  conosce  Wright  e 
l’arte  americana,  e,  certamente,  Arp  e  i 
surrealisti;  e  che  poi  subito  dopo,  a  Mi¬ 
lano,  non  può  non  avvertire  l’impeto  e 
la  ventata  neo-cubista  e  picassiana,  an¬ 
che  se  i  riflessi  effettivi  sulle  sue  opere 
sono,  per  quest’ultimo  aspetto,  si  può 
dire  trascurabili.  (Occorre  considerare 
che  la  molteplicità  di  interessi  di  Sott¬ 
sass,  già  fin  d’ora  incapace  di  porre  de¬ 
limitazioni  al  suo  fare,  restio  verso  ogni 
scelta  che  gli  precluda  la  integralità  del¬ 
l’esperienza  figurativa,  lo  porta  a  con¬ 
tatto  con  tendenze  e  con  ideologie  tut- 
t’altro  che  omogenee.  I  problemi,  non 
solo  ovviamente  i  problemi  di  linguag¬ 
gio  in  senso  stretto,  ma  i  problemi  di 
fondo,  le  posizioni  intellettuali  e  cul¬ 
turali  più  condivise,  ove  si  eccettui  lo 
orientamento  politico  prevalente  di  si¬ 
nistra,  sono  altri  ad  esempio  per  gli  ar¬ 
chitetti  che  stanno  ancora  sviluppando 
in  Italia  le  premesse  razionaliste,  ed  al¬ 
tre  per  i  pittori  posti  improvvisamente 
di  fronte,  e  subito  sensibili,  ad  una  cui- 
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tura  europea  e  mondiale,  tanto  più  fra- 
2Ìonata,  articolata  e  di  rapido  consumo). 
Sarebbe  errato  problematizzare  troppo 
tale  situazione  col  senno  di  poi,  scanda¬ 
gliando  e  distinguendo  con  rigore  sto¬ 
rico  la  reale  validità  e  la  autentica  fisio¬ 
nomia  dei  fenomeni  in  questione.  Allora 
in  verità  adesioni  ed  opposizioni  si  ra- 
dicalizzarono  in  modo  assai  drastico 
per  non  dire  semplicistico,  e  nella  foga 
delle  polemiche  e  degli  entusiasmi  ra¬ 
zionalismo  e  architettura  organica,  astrat¬ 
tismo,  pittura  figurativa,  surrealismo 
furono  contrapposti  ed  assunti  come  ter¬ 
mini  capaci  di  identificare  sic  et  simplici- 
ter  posizioni  di  superiorità  e  di  predo¬ 
minio  anche  morale.  Le  opere  di  Sott- 
sass  in  questo  momento  rivelano  sì  una 
intrinseca  problematica  sia  pure  d’or¬ 
dine  prevalentemente  intellettualistico, 
ma  sono  soprattutto  affermazioni  peren¬ 
torie  e  quasi  emblematiche  fatte  nella 
terminologia  più  ortodossa,  e  ponendo 
l’accento  sugli  aspetti  più  tipici  e  nor¬ 
mativi  della  tematica  formale  accolta 
con  piena  adesione.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  le  fonti  più  dirette  si  potrebbe¬ 
ro  fare  i  nomi  di  Gabo  e  di  Pevsner, 
ma  anche  di  Vantongerloo  e  di  Rietveld. 
Del  47  si  hanno  anche  alcuni  progetti 
architettonici:  quello  per  una  chiesa  al 
QT8,  l’altro  per  un  quartiere  pure  al 
QT8,  e  il  terzo  per  un  villaggio  ope¬ 
raio  a  Iglesias,  eseguito  in  collaborazione 
col  padre  (4).  Questi  progetti,  che  senza 
dubbio  posero  Sottsass  di  fronte  ad  una 
categoria  di  problemi  nuovi  anche  d’or¬ 
dine  operativo  e  costruttivo,  ci  ricondu¬ 
cono  ancora  una  volta  nell’ambito  dei 
temi  razionalisti  e,  specialmente  la  chie¬ 
sa,  in  linea  diretta,  al  Gropius  della 
Bauhaus  (di  tutta  la  cultura  della  Bau- 
haus  occorre  del  resto  tener  conto  per 
questo  momento).  Non  ci  sembra  qui 
necessario  procedere  ad  una  analisi  det¬ 
tagliata  di  questi  progetti,  anche  perchè 
certo  la  collaborazione  paterna  vi  ha 
un  notevole  peso.  E  d’altronde,  se  non 
vediamo  male,  essi  restano,  pur  con  al¬ 
cune  delle  loro  più  interessanti  solu¬ 
zioni,  senza  seguito  effettivo  per  il  fu¬ 
turo  di  Sottsass,  tranne  forse  il  progetto 
della  scuola  per  Siliqua  in  Sardegna.  Vo¬ 
lendo  fare  il  punto  alla  fine  del  primo 
anno  del  soggiorno  milanese,  possiamo 
accertare  insomma  una  certa  instabilità 
che  è  sintomatica  più  di  una  proiezione 
verso  la  congiuntura  culturale  e  storica 
che  non  di  una  interiore  concentrazione 
e  ricerca. 

La  attività  degli  anni  47-51  documen¬ 
terà  però  in  modo  inequivocabile  il  su¬ 
peramento  graduale  di  tali  incertezze  e 
ondeggiamenti  per  una  più  fervida  e 
attiva  e  intensa  presenza  di  ragioni  e  di 
temi  umani  (5).  La  disintellettualizza¬ 


zione  di  Sottsass  in  questo  periodo  è 
comprovabile  in  tutto  ciò  che  ci  rimane 
e  che  abbiamo  potuto  vedere,  anche  se 
non  si  verifica  in  modo  uniforme  nei 
vari  «  generi  »,  essendo  che,  ad  esem¬ 
pio,  il  tono  espressionista  di  un  dipinto 
non  può  essere  ugualmente  qualificato 
in  un  oggetto  o  in  un  edificio  (solo  più 
tardi  Sottsass  riuscirà  ad  esprimersi  con 
perfetta  identità  di  linguaggio  in  tutte 
le  forme  d’espressione).  Ma  si  tratta  di 
differenze  di  grado  che  non  impedi¬ 
scono  di  rilevare  la  progressività  del¬ 
l’orientamento  indicato. 

Interessanti,  da  questo  punto  di  vista, 
soprattutto  alcuni  oggetti  disegnati  an¬ 
cora  nel  47,  e  quindi  in  certo  senso  anti¬ 
cipatori,  se  consideriamo  che  l’allesti¬ 
mento  della  sezione  «  oggetti  per  la 
casa  »  alla  Triennale,  può  essere  an¬ 
cora  ricondotto  agli  esempi  di  Persico. 
Questi  oggetti,  come  del  resto  in  parte 
le  sculture  di  lamiera  e  di  filo,  attestano 
la  netta  predilezione  per  un  disegno  e  per 
un  modellato  che  ricordano  abbastanza 
da  vicino  Arp  e  Calder,  pur  non  rifiu¬ 
tando  elementi  e  materiali  come  i  tubi 
metallici,  primamente  impiegati  e  spe¬ 
rimentati  alla  Bauhaus,  e  poi  ampia¬ 
mente  generalizzati  dagli  epigoni.  Le 
riprese  sono  assai  dirette,  come  si  vede 
soprattutto  dai  disegni,  tanto  da  pro¬ 
porre  con  immediatezza  certi  richiami. 
Tuttavia  la  posizione  di  Sottsass  ri¬ 
spetto  alle  fonti  comincia  a  mutare  in 
ragione  di  una  già  apprezzabile  congenia¬ 
lità  e  della  convinzione  di  guadagnare 
per  questa  via  una  condizione  più  uma¬ 
na  e  vicina  all’uomo.  Non  vogliamo  dire 
quindi  (lo  aggiungiamo  per  chiarezza) 
che  le  nuove  scelte  possano  determinare 
un  più  fervido  emergere  di  contenuti 
per  loro  intrinseco  potere,  sì  bene  per 
lo  spirito  diverso  con  cui  l’artista  le  fa, 
frutto  non  soltanto  di  applicazione  men¬ 
tale  o  di  gioco  astratto  della  fantasia. 
Tale  diverso  tipo  di  adesione  matura 
soprattutto  negli  anni  seguenti,  come 
vedremo.  La  inclinazione  prevalente  è 
intanto  (a  prescindere  dalle  possibilità 
pratiche)  più  per  il  modellare  che  non 
per  il  costruire,  come  denotano  le  forme 
dei  vasi  in  legno  tornito,  in  legno  scol¬ 
pito,  in  legno  e  metallo  e  in  ceramica,  la 
lampada  da  bagno,  la  sedia  in  alluminio 
e  acero,  la  poltrona  a  sdraio,  l’arredo 
di  casa  Massaglia,  il  tavolo  in  tubo  di 
ferro  e  legno,  il  mobiletto  a  muro.  Co¬ 
mune,  pur  nelle  destinazioni  tanto  di¬ 
verse,  a  tutti  questi  oggetti,  la  tendenza, 
appunto,  a  modellare  rifiutando  di  con¬ 
gegnare  e  coordinare  forme  geometrica¬ 
mente  definite  e  come  tali  percepibili. 
Nel  1948,  a  Torino,  in  regime  d’eco¬ 
nomia,  si  tennero  le  celebrazioni  cen¬ 
tenarie  delle  lotte  per  l’indipendenza. 
Sottsass,  che  non  ha  rotto  i  legami  con 
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la  città,  cura  l’allestimento  del  padiglione 
dell’urbanistica,  dello  stand  Grassotti  alla 
mostra  dell’alimentazione,  e,  all’esposi¬ 
zione  dell’automobile,  lo  stand  della  Co¬ 
gne.  Dello  stesso  anno  sono  una  serie 
di  litografie  in  nero  e  a  colori,  depliants 
ed  altri  lavori  pubblicitari,  e  ancora  un 
plastico  da  sospendere  al  soffitto,  di 
sottili  lamine  metalliche  complicata- 
mente  attorte  e  intrecciate,  prima  di 
librarsi  centrifugamente  nello  spazio: 
motivi  affini,  o  almeno  analoghe  forme 
ipertese  e  improvvisamente  liberate  dal¬ 
la  tensione  del  nucleo  interno,  ritro¬ 
viamo  nelle  litografie.  Al  di  là  degli 
aspetti  tecnologici  e  dell’impiego  quasi 
ostentato  di  materiali  rozzi,  gli  allesti¬ 
menti  ricordati  ci  interessano  perchè 
rivelano  il  desiderio  di  risolvere  questi 
temi  obbligati  in  forme  molto  sagomate, 
mosse,  sensibilmente  contrastate  sia  nelle 
linee  che  nei  piani:  le  stesse  che  carat¬ 
terizzavano  le  precedenti  prove  di  pla¬ 
stica  pura.  Gli  elementi  strutturali  sono 
isolati  e  distinti  con  chiarezza,  costi¬ 
tuendo  altrettanti  pretesti  di  accentua¬ 
zione  formale  ed  espressiva  (si  vedano 
i  supporti  dello  stand  Grassotti,  le  belle 
colonne  cruciformi  e  la  scala  alla  mostra 
dell’urbanistica,  il  congegno  dei  ripiani, 
inclinati,  orizzontali  e  verticali  nei  ta¬ 
voli  per  la  Cogne).  Tale  processo  di 
disintegrazione  geometrica  è  portato 


ben  oltre  se,  del  49,  abbiamo  un  foglio 
di  schizzi  per  una  casa,  con  pianta  ed 
una  veduta,  che  di  per  sé  non  signifi¬ 
cherebbe  molto  se  non  tradisse  una  aspi¬ 
razione  talmente  sentita  da  portare  l’ar¬ 
tista  ad  immaginare  una  architettura  co¬ 
me  una  grande  scultura  e  una  planime¬ 
tria  come  una  libera  forma  grafica.  Que¬ 
sto  schizzo  non  ha  seguito,  ma  è  l’anti¬ 
cipazione  di  una  ricerca  che  l’artista  con¬ 
durrà  molto  oltre  l’anno  seguente,  scon¬ 
tento  poi  per  non  avere  la  possibilità  di 
verificare  costruttivamente  la  applica¬ 
bilità,  la  validità  e  la  efficacia  delle  sue 
ipotesi.  Nelle  cose  che  può  realizzare 
(ancora  arredamenti:  quello  per  casa 
sua  e  quello  di  un  club  privato  a  Torino, 
con  l’impossibilità  quindi  di  operare  in 
sede  propriamente  costruttiva)  diventa 
sintomatica  anzitutto  la  scelta  degli  og¬ 
getti,  dei  mobili,  dei  tessuti  e  dei  colori, 
e  la  disposizione  graduata  delle  sorgenti 
di  luce  (6):  è  per  questa  via  che  Sottsass 
troverà  poi  i  suoi  modi  più  stabili  di 
espressione.  La  sua  religione  dell’uomo 
lo  conduce  a  prediligere  di  nuovo  og¬ 
getti  e  forme  che  siano  lo  specchio  più 
fedele  di  una  sua  autentica  condizione 
d’esistere:  oggetti  d’artigianato  popo¬ 
lare,  identificati  e  collocati  con  un  gusto 
particolare  che  riflette  in  sostanza  il  bi¬ 
sogno  di  recuperare  dei  miti,  di  crearsi 
dei  simboli,  dei  moniti  contro  i  sedu- 
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centi  giochi  della  fantasia,  contro  ogni 
troppo  mentale  escogitazione.  L’uso  dei 
materiali,  d’altronde,  qualifica  anch’esso 
un  atteggiamento  che  muove  dalla  con¬ 
siderazione  delle  specifiche  proprietà 
che  essi  hanno,  o  meglio  che  hanno  ac¬ 
quistato  nelle  manifestazioni  spontanee 
di  secolare  tradizione.  In  due  anni  l’ar¬ 
tista  ha  compiuto,  come  si  vede,  una 
diversione  notevole  e  soprattutto  uni¬ 
voca,  fondata  per  intanto  su  poche  e 
semplici  convinzioni  e  quindi  molto  li¬ 


neare.  In  seguito,  per  il  crescente  de¬ 
finirsi  dei  temi  umani  ed  espressivi,  per 
il  moltiplicarsi  delle  occasioni  concrete 
di  applicazione,  per  il  sedimentarsi  delle 
esperienze,  per  lo  scadere  delle  pole¬ 
miche,  quelle  esigenze  si  personalizze¬ 
ranno  in  forme  assai  più  ricche  e 
originali. 

Le  pareti  e  il  soffitto  del  club  torinese, 
in  cui  l’atmosfera  casalinga  dell’am¬ 
biente  originario  è  accentuata  con  ogni 
mezzo,  si  sviluppano  secondo  un  ritmo 


di  morbide  curvature  e  cavità  conti¬ 
nuanti  che  la  luce  delicatamente  avva¬ 
lora,  proiettandovi  variamente  defor¬ 
mate  le  ombre  di  una  grata.  Gli  angoli 
scompaiono  o  sono  attenuati;  il  vano 
si  stringe  attorno  all’uomo  e  lo  avvolge 
calorosamente.  Si  può  stabilire  che  an¬ 
cora  per  almeno  due  anni  Sottsass  svi¬ 
luppa  il  tema  delle  superfici  curve  in 
architettura  con  una  sequenza  intermi¬ 
nabile  di  disegni,  e  con  qualche  pla¬ 
stico  (7).  Non  si  tratta  più  di  arredare  o 
di  sistemare  un  interno,  ma  di  affrontare 
vere  e  proprie  impostazioni  costruttive 
che  comportano  la  valutazione  e  la  so¬ 
luzione  di  problemi  anche  strutturali. 
Sottsass  vuole  coordinare  rigorosamente 
e  conseguentemente  le  sue  idee  e  le  sue 
proposte  anche  da  un  punto  di  vista  sti¬ 
listico.  Alla  articolazione  variata  delle 
piante  e  dei  volumi  risolti  talora  con  un 


andamento  sinuoso  e  oscillato  corrispon¬ 
derà  la  foggia  e  la  fattura  delle  coperture 
che  ne  riprendono  e  ne  riecheggiano  le 
forme.  Un  criterio  di  astratta  stilizza¬ 
zione  torna  ad  inserirsi  in  una  tematica 
che  però  si  definisce  sostanzialmente 
come  bisogno  di  penetrazione,  di  inter¬ 
pretazione  delle  realtà  della  vita  per 
troppo  tempo  trascurate.  Forse  l’esem¬ 
pio  di  un  architetto  come  Niemeyer, 
che  attorno  al  50  compie  ricerche  simi¬ 
lari,  ma  fors’anche  il  ricordo  di  certa 
architettura  di  Mollino,  incoraggiano 
Sottsass  per  questa  via.  Ma  non  bisogna 
trascurare  un  fattore  prevalentemente 
psicologico,  e  cioè  la  insoddisfazione  per 
Ì  molti  progetti  INA-Casa  che,  in  quella 
che  fu  una  delle  stagioni  meno  felici 
della  pianificazione,  egli  andava  ela¬ 
borando  (8).  Incomprensioni,  insensi¬ 
bilità,  cattiva  esecuzione,  vincoli  econo- 
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Disegno  per  tappeti,  1956. 


mici  eccessivi,  manomissioni  indiscri¬ 
minate  fecero  senza  dubbio  cadere  en¬ 
tusiasmi  e  disponibilità,  favorendo  una 
altra  applicazione  parallela  in  cui  l’ar¬ 
chitetto  esprimeva  sogni  e  idealità  che 
dovevano  rimanere  ancora  una  volta 
sterili  soliloqui,  capaci  solo  di  provare 
un  disinganno,  e  la  generosa  permanenza 
di  intatte  ragioni  e  sollecitazioni  in¬ 
teriori. 

Delineata  così  con  analitica  attenzione  la 
vicenda  della  formazione  e  degli  inizi 
di  Sottsass,  converrà  ora  affrettare  il 
passo  per  poterlo  seguire  negli  anni  len¬ 
tamente  maturati,  in  cui  il  lungo  eser¬ 
cizio  formale,  la  molteplicità  e  la  varietà 
degli  incontri,  e  insieme  l’assestamento 
del  carattere  determineranno  quella  sta¬ 
bile  fisionomia  dalla  quale  è  poi  in  de¬ 
finitiva  motivato  il  nostro  attuale  inte¬ 
ressamento. 

Negli  anni  52-56,  dunque,  idee  e  lin¬ 
guaggio  si  formulano  con  crescente  si¬ 
curezza.  Nel  56,  si  può  dire  che  le  pre¬ 
messe  della  fase  che  ci  conduce  ad  oggi, 
e  nella  quale  individuiamo  una  piena 
maturità,  siano  compiutamente  poste  e 
sperimentate.  Ha  importanza,  per  que¬ 
gli  anni,  la  contemporaneità  delle  ap¬ 
plicazioni  e  la  continuità  del  lavoro.  Lo 
scambio  incessante  tra  le  elaborazioni 
propriamente  a-tematiche  (ricordiamo 
la  nuova  serie,  oltre  la  già  citata,  di 
schizzi  «architettonici»,  1952-53,  con 
ricerche  plastiche,  con  studi  di  superfici, 
di  piani,  di  volte  paraboliche),  i  disegni 
e  i  modelli  di  produzione  artigianale  e 
industriale,  le  pitture  che  l’artista  ri¬ 
prende,  non  dimentico  ancora  del  tutto 
di  Spazzapan  (vedi  Le  macchine ,  dicem¬ 
bre  63),  ma  anche  sensibile  a  forme  di 
espressionismo  non-figurale  dapprima 
coordinate  in  tessiture  omogenee  ed 
equivalenti,  poi  più  dinamizzate  anche 
per  l’estrosità  e  la  mobilità  di  una  insi¬ 
stente  grafia  che  finisce  per  invadere  tutto 
il  quadro  (vedi  i  dipinti  esposti  al  «  Na¬ 
viglio  »  agli  inizi  del  5  5);  gli  allestimenti 
di  mostre  e  gli  arredamenti:  lo  scambio, 
dicevamo,  tra  questi  esercizi  e  queste 
esperienze  determina  nel  Sottsass  di 
quel  tempo  una  integrazione  e  una  omo¬ 
geneizzazione  di  intenti  e  di  analogie 
che  preparano  la  unificazione  linguistica 
degli  anni  seguenti.  Così  egli  allora  rie¬ 
piloga  il  suo  più  recente  percorso: 
«  Ad  ogni  modo  le  esperienze  sono  con- 
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un  cineasta  a  Milano,  1957.  Foto  Casali. 

tinuate,  ed  ho  rotto  sempre  più  con  la 
razionalità,  e  ho  fatto  sempre  più  amici¬ 
zia  con  l’espressione:  del  costruttivismo 
non  mi  è  rimasta  che  l’intuizione  dina¬ 
mica  che  mi  pare  l’intuizione  base  di 
tutta  la  rivoluzione  contemporanea,  quel¬ 
la  che  si  è  dimostrata  più  resistente  e  più 
feconda  perchè  è  certamente  quella  che 
meglio  individua  il  ”  senso  ”  della  no¬ 
stra  civiltà.  Per  questo  la  conoscenza 
personale  con  Pevsner  è  stata  molto  im¬ 
portante,  e  poi  Matta  mi  ha  aiutato  a  sco¬ 
prire  sempre  meglio  i  mezzi  che  permet¬ 


Sopra:  nella  casa  del  cineasta,  un  quadro  di  Ettore  Sott- 
sass,  1956.  Foto  Casali. 

tessero  un  massimo  di  espressività,  insi¬ 
stendo  sul  colore  e  sulla  luminosità  della 
pittura...  »  (9).  Benché  queste  parole  si 
riferiscano  essenzialmente  all’attività  pit¬ 
torica  (ma  nello  scritto  da  cui  sono 
tratte  leggiamo  anche,  sintomaticamente: 
«...  io  penso  che  la  differenza  tra  l’ar¬ 
chitettura  e  la  pittura  »  —  e  l’osserva¬ 
zione  varrebbe,  com’è  ovvio,  anche  per 
altre  forme  espressive  —  «  sia  una  dif¬ 
ferenza  di  tecniche  »),  esse  possono  chia¬ 
rirci  abbastanza  fedelmente  l’orienta¬ 
mento  di  Sottsass. 


Siamo  agii  inizi  del  55,  alla  vigilia  del 
suo  primo  viaggio  in  America  che  va 
inteso  come  conseguenza  della  situa¬ 
zione  di  quel  preciso  momento,  ed  in 
essa  inquadrato,  e  che  tra  i  molti  altri 
suoi  viaggi  ha  senza  dubbio  proprio  per 
questo  un  significato  tutto  particolare. 
Più  che  il  desiderio  o  il  bisogno,  Sott- 
sass  ha  la  precisa  convinzione  di  com¬ 
piere  in  America  esperienze  decisive  sia 
per  la  determinazione  del  proprio  ordine 
espressivo,  sia  per  la  maturazione  delle 
proprie  idee  in  ogni  ordine  di  problemi. 
L’artista  cercò  e  trovò  in  America  quelle 
conferme  che  attendeva,  le  quali  senza 
dubbio  acquistarono  speciale  valore  per¬ 
chè  ricevute  direttamente  da  una  società 
e  da  una  realtà  che  egli  poteva  vivere  e 
condividere  giorno  per  giorno.  Quali  fu¬ 
rono  queste  conferme  ?  Ci  ripeteremmo 
se  le  elencassimo,  in  quanto  sono  impli¬ 


cite  nel  profilo  degli  anni  1952-54  che 
abbiamo  ora  tracciato.  In  sintesi  pos¬ 
siamo  dire  che  Sottsass  apprende  dalla 
America  una  lezione  di  concretezza,  uno 
stimolo  a  puntualizzare  aspirazioni  ed 
azioni  tenendo  conto  realisticamente  del¬ 
l’uomo  e  della  società,  dei  loro  bisogni 
e  della  inadeguatezza  delle  soluzioni, 
senza  troppo  concedere  al  culto  della 
forma  fine  a  se  stessa,  modo  d’essere  e 
di  manifestarsi  dell’intelligenza  e  della 
cultura,  o  semplicemente  dell’inquie¬ 
tudine  e  della  vivacità  intellettuale.  Per 
questa  parte  il  guadagno  è  ancora  ideo¬ 
logico,  morale  o  anche  soltanto  psicolo¬ 
gico.  Ma  frequentando  per  alcuni  mesi 
lo  studio  di  George  Nelson,  Sottsass  ha 
modo  di  verificare  quanto  una  giusta  e 
corretta  impostazione  operativa,  una  ra¬ 
gionata  metodologia  organizzattiva  del 
lavoro  e  dello  studio,  possano  valere  o 
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concorrere  ad  evitare  dispersioni  e  di¬ 
vagazioni  improduttive.  E  infine  non 
vanno  trascurati  tutti  i  contributi  di  gu¬ 
sto:  un  gusto  così  diverso  da  quello  euro¬ 
peo,  e  nei  casi  migliori,  certo  più  fresco 
e  spregiudicato.  Meno  bene,  a  giudicare 
dai  risultati  maturati  al  ritorno,  si  può 
valutare  quella  che  può  essere  stata  l’ade¬ 
sione  a  un  determinato  artista  o  indi¬ 
rizzo.  Ma  in  verità,  pur  non  volendo  to¬ 
gliere  nulla  neppure  qui  al  valore  della 
esperienza  diretta,  è  da  dire  che  a  Sott- 
sass,  nel  5  5 ,  non  erano  certo  mancate  le 
occasioni  di  conoscere  e  di  giudicare 
(ne  abbiamo  anche  le  prove)  Gorky  o 
Matta,  De  Kooning  o  Pollock.  Certo, 
quanto  allora  avveniva  in  America,  in¬ 
tendiamo  sul  piano  della  cultura  figura¬ 
tiva  generale,  soprattutto  le  manifesta¬ 
zioni  se  non  di  avanguardia,  di  mag¬ 
giore  risonanza  e  richiamo,  valse  a  dissi¬ 
pare  gli  ultimi  residui  dell’educazione 
razionalista.  Non  dimentichiamo  che 
poco  prima  di  partire,  l’artista  aveva 
detto  di  sé:  «Forse...  la  mia  natura  è 
portata  più  all’espressione  che  alla  ra¬ 
zionalità  »:  che  non  è  poi  frase  tanto 
generica  sé  la  riferiamo  al  preciso  mo¬ 
mento  in  cui  fu  scritta  (io). 

Ritroviamo  l’artista  al  ritorno  dall’Ame¬ 
rica  impegnatissimo,  sia  pure  talora  in 
lavori  di  carattere  professionale.  Se¬ 
guirlo  passo  passo,  tenendo  conto  paral¬ 
lelamente  di  tutto  ciò  che  egli  fa,  più 
che  mai  disposto  e  portato  a  sviluppare 
in  senso  unitario  ed  univoco  i  propri 
modi,  sarebbe  impossibile.  Gioverà  per 
questo,  avendo  presenti  i  molti  docu¬ 
menti  che  ci  rimangono,  centrare  l’at¬ 
tenzione  sul  tema  che  fra  tutti  appare  più 
idoneo  a  spiegare  lo  strutturarsi  della 
esperienza  in  questi  anni:  l’arredamento. 
Tema  che  per  Sottsass  non  esige  sol¬ 
tanto  una  definizione  spaziale  o  se  vo¬ 
gliamo  architettonica,  ma  invoca  anche, 
e  precisamente,  in  funzione  della  compo¬ 
sizione  ambientale,  la  coordinata  siste¬ 
mazione  e  collocazione,  il  puntuale  rap¬ 
porto  di  tutti  gli  elementi  stabili  e  mo- 
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Sopra:  particolare  dell’elaboratore 
Elea  9003-10  (edizione  1958). 

Nella  pagina  di  fronte,  in  alto:  sistetr 
di  pannelli  comando  per  attrezzatu 
Convertitore  elettronico  da  banda  1 
carta,  1958. 


bili,  plastici  e  lineari,  luminosi  e  cro¬ 
matici.  Da  questo  tema  che  non  è  poi 
solo  fine  a  se  stesso,  ma  contiene  anche 
stimolanti  inviti  per  ulteriori  e  diverse 
applicazioni,  Sottsass  ricava  sostanzial¬ 
mente  i  termini  per  tutto  il  suo  discorso 
futuro.  Leggiamo,  infatti:  «  La  ricerca 
non  è  sviluppata  sul  mobile  singolo,  ma 
sul  rapporto,  la  distanza,  la  posizione 
dei  mobili,  e  soprattutto  sulle  materie. 
I  mobili  non  sono  che  parti  del  tutto, 
e  la  coerenza  è  data  dai  colori  e  da  una 
coerenza  tra  le  materie  e  i  tipi  di  dise¬ 
gno  »  (11).  In  precedenza  l’artista  aveva 
così  spiegato  i  suoi  propositi,  riferendo 
su  due  arredamenti  che  si  possono  consi¬ 
derare  le  prime  prove  di  quella  ricerca, 
non  totalmente  risolte,  ma  quanto  mai 
significative.  Per  il  primo  l’artista  rileva: 
«  l’idea  di  uno  spazio  suggerito  da  super- 
fici  reali  e  di  un  ritmo  creato  dal  rin¬ 


corrersi  di  larghe  zone  materiali...  le  di¬ 
visioni  fra  stanza  e  stanza  non  mai  date 
da  muri  o  da  pareti  divisorie  intere,  ma 
dai  soli  mobili  e  da  piccole  paretine  par¬ 
ziali...  le  pareti,  i  piani  hanno  un  senso 
più  reale  che  non  di  limite  dello  sguardo 
o  del  passo...  gli  oggetti,  le  cose,  le  for¬ 
me  non  valgono  tanto  per  quello  che 
sono,  quanto  per  il  loro  rapporto,  per  la 
luce  nella  quale  stanno,  per  il  modo  come 
possono  essere  osservate  e  gustate  »  (12). 
Spunti  che  denotano  il  fondamento  su 
postulad  di  ascendenza  wrightiana,  an¬ 
che  se  le  soluzioni  in  cui  si  concretano 
hanno  ben  diverse  radici.  Per  il  secondo 
arredamento  Sottsass  scrive  di  «  forme, 
colori  e  luci  continuamente  legati,  da 
questa  idea  è  derivato  un  arredamento  la 
cui  chiave  è  la  presenza  continua  di  ve¬ 
tri  granulosi  e  rosati  per  diffondere  e 
trasmettere  la  luce...  e  in  questa  tessi- 
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Sopra:  arredamento  in  Milano,  1959.  Foto  Casali. 
Nella  pagina  di  fronte,  in  alto:  «  Molte  stagioni  », 
(collage  e  pastello),  1959. 

In  basso:  «  L’incognita  X  »,  tempera  1960. 


tura  continua  anche  i  quadri  sono  come 
incastrati  e  vivono,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  dentro  e  insieme  alle  cose  e  alle 
luci  dell’arredamento:  quasi  tendono  a 
diventare  fulcri  di  direzioni,  nodi  di 
flussi  che  vengono  da  tutta  la  struttura 
dello  spazio...  un  po’  come  è  messa  la 
pittura  nell’architettura  giapponese  » 
(13).  Queste  iniziali  formulazioni  sono 
sviluppate  come  riflessioni  ulteriori  su 
studi  di  carattere  sperimentale,  ma  legati 
a  concrete,  e  come  tali  prospettate,  pos¬ 
sibilità  di  realizzazione.  Il  carattere  pro¬ 
prio  di  questi  studi,  scrive  Sottsass, 
«  è  nel  modo  come  vi  è  inteso  il  pro¬ 
blema  ”  struttura  e  colore  potremmo 
anche  dire  come  vi  è  stato  risolto  il  pro¬ 
blema,  sempre  sospeso,  della  decorazione. 
Non  si  è  pensato,  nel  comporre  questi 
spazi,  a  stabilire  una  struttura  e  ad  ag¬ 
giungervi  (decorativamente)  colore,  luce, 
segno:  si  sono  invece  concepiti  luce,  se¬ 
gno,  colore  come  struttura  essi  stessi, 
cioè  come  termini  primi  della  composi¬ 
zione...  la  parete  su  strada  è  costituita 
da  una  vetrata  fissa  totale,  in  vetro  rosa, 
schermata  all’esterno  da  una  grata  in  le¬ 
gno,  fissa,  di  disegno  irregolare:  così 
tutta  la  parete  apparirà,  a  seconda  delle 
luci  e  delle  ore,  come  disegno  mobile, 
vivo  di  trasparenze  e  opacità  e  riflessi. 
La  modulazione  quotidiana  di  luce  che 
entra  così  nella  stanza  non  si  perde  in 
uno  spazio  vuoto,  ma  viene  raccolta  dal¬ 
la  parete  d’angolo  nella  quale  è  una  com¬ 
posizione  in  piastrelle  di  ceramica  lucida 
e  opaca,  il  cui  ritmo  viene  appunto  mol¬ 
tiplicato  dal  gioco  delle  luci  e  delle 
ombre  »  (14). 

Per  la  seconda  serie  di  studi  l’artista  in¬ 
vita  alla  collaborazione  cinque  colleghi 
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pittori,  e  precisamente:  Burri,  Capogrossi, 
Dorazio,  Perilli  e  Scanavino.  Su  una 
trama  di  base  impostata  da  Sottsass  i 
pittori  intervengono  direttamente,  di¬ 
segnando  in  piccolo  loro  composizioni 
sulle  superfici  ad  ognuno  riservate. 
«  Questa  collaborazione  »,  scrive  Sott¬ 
sass,  «  è  stata  possibile  poiché  questi  so¬ 
no  pittori  la  cui  pittura  tende  a  uscire 
dal  quadro,  a  diventare  tema  di  luce,  di 
spazio  e  di  colore  nell’ambiente  in  cui 
vive.  È  da  queste  qualità  della  pittura  che 
nascono  nuovi  problemi,  e  per  l’archi¬ 
tetto  nuove  possibilità  compositive  »  (i  5). 
Abbiamo  distesamente  riferito  e  citato 
le  parole  che  Sottsass  ha  scritto  attorno 
a  questi  suoi  lavori  e  ricerche,  perchè 
esse  delineano  in  effetti  una  poetica;  e 
perchè  in  questi  lavori  non  solo  si  ac¬ 
cenna,  si  svolge  e  idealmente  si  compie 
con  ricchezza  di  accenti,  di  aperture  e  di 


Sotto  e  nella  pagina  di  destra:  Aspetti  dell’atrio  della  i2a 
Triennale  di  Milano,  i960.  Foto  Casali . 


esiti  una  parabola  inventiva  ed  espressiva 
di  notevole  originalità,  ma  perchè  questa 
è  l’esperienza  che,  come  già  abbiamo  av¬ 
vertito,  condiziona  il  successivo  defi¬ 
nirsi  dello  stile  di  Sottsass  in  accezioni 
tanto  personali,  e  fondate  su  una  ter¬ 
minologia  ricorrente.  Sottsass  crea  —  di¬ 
remmo  che  quasi  vi  è  costretto  dalla 
impostazione  che  viene  dando  al  pro¬ 
prio  fare  —  un  repertorio  di  simboli, 
di  motivi,  di  forme  basiche  insomma,  che 
hanno  quale  requisito  comune,  quello  di 
potersi  comporre  armonicamente  in  un 
insieme  che  ne  esalti  la  speciale  fattura, 
essendone  a  sua  volta  esaltato.  Tali 
forme  emergono  dal  sostrato  ricchissimo 
di  una  memoria  risonante  di  vicine  e 
lontane  suggestioni,  carica  di  potenzialità 
inventiva,  che  ha  ormai  filtrato  tutti  quei 
sedimenti  di  cultura  che  abbiamo  cer¬ 
cato  di  individuare,  non  più  pertinenti 


alla  attuale  ricerca.  Se  volessimo  obietti¬ 
vare  in  modo  più  concreto  la  posizione 
dell’artista,  potremmo  dire  che  dise¬ 
gnando  una  lampada,  una  ceramica,  un 
tessuto,  un  mobile,  o  dipingendo  un  qua¬ 
dro,  Sottsass  ha  sempre  presente  la 
adattabilità  degli  oggetti  nei  suoi  am¬ 
bienti  quali  che  siano  i  termini  in  cui  si 
realizzano.  Per  essi  crea  gli  ambienti, 
e  di  essi  li  tesse  e  li  compone,  come 
egli  stesso  ci  dice.  Se  poi  la  serie,  quasi 
sempre  di  estensione  artiginale,  li  por¬ 
ta  a  vivere  altrove,  in  contesti  di¬ 
versi  da  quelli  per  cui  sono  stati  im¬ 
maginati,  resteranno  altri  valori  in¬ 
cancellabili,  perchè  propriamente  for¬ 
mali.  Cercare  delle  forme  in  sé  signi¬ 
ficanti,  ma  che  riverberino  un  certo  clima 
e  contribuiscano  a  definirlo:  così  po¬ 
tremmo  qualificare  in  sintesi  l’obiettivo 
di  Sottsass.  Per  questa  via  egli  è  riuscito 
a  imprimere  alla  sua  koinè  linguistica 
una  straordinaria  capacità  di  trasfigura¬ 
zione,  di  assorbimento  e  di  rinnova¬ 
mento  proprio  in  settori  tra  i  più  frusti 
e  depauperati  di  energie  creative,  o  con¬ 
dannati  alla  riesumazione  variamente 
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travestita  di  stanchissime  tradÌ2Ìoni.  Gio¬ 
ca  un  ruolo  di  primo  piano  in  tale  recu¬ 
pero  di  indipendenza,  la  vocazione  che 
Sottsass  ha  spiccatissima  per  la  speri¬ 
mentazione  dei  materiali,  delle  tecniche, 
delle  contaminazioni  meno  ortodosse, 
il  piacere  perfino,  si  direbbe,  degli  inci¬ 
denti  inattesi  da  utilizzare  per  signifi¬ 
cazioni  che  da  essi  traggono  spunti  per 
attuarsi  in  un  certo  lor  modo  nuovo  e 
originale  (16).  L’impiego  delle  materie, 
condotte  da  Sottsass  al  limite  estremo 
della  raffinatezza  e  della  proprietà  è 
tanto  strettamente  connesso  alla  strut¬ 
tura  e  alla  natura  delle  forme,  che  non  si 
potrebbe  mai  pensare  di  realizzarle  in 
un  materiale  diverso,  sia  esso  legno,  me¬ 
tallo,  cristallo,  plastica. 

Sul  posto  che  il  colore  ha  nell’opera  di 
Sottsass  dobbiamo  ora  brevemente  fer¬ 
marci.  Giova  intanto  puntualizzare  che 
esso  non  vale  solo  in  quanto  tono  o  tim¬ 
bro  di  una  determinata  scala  e  intensità, 
ma  per  il  suo  grado  di  trasparenza  o  di 


opacità,  per  come  sa  incorporarsi  nella 
materia  o  solo  aderirvi  divenendone  un 
complemento  «  naturale  »,  per  come  ri¬ 
flette  o  assorbe  o  filtra  la  luce:  sempre 
dunque  considerato  in  un  complesso  si¬ 
stema  di  relazioni,  di  reazioni,  di  fun¬ 
zioni.  Un  colore  modulato  in  timbri  non 
violenti'  ma  sempre  limpidi,  in  tonalità 
e  in  gradazioni  talora  «  difficili  »,  per¬ 
chè  mai  rispondenti  ad  alcuna  legge  co¬ 
dificata.  Chiunque  entri  in  un  interno 
curato  da  Sottsàss  (ma  egli  sta  ora  da 
poco  sviluppando  ricerche  analoghe  an¬ 
che  per  gli  esterni  —  si  vedano  le  ultime 
illustrazioni  qui  pubblicate)  non  può 
non  sentire  il  colore  come  effetto  coor¬ 
dinatore  e  fonte  prima  della  atmosfera 
dell’ambiente.  Esso  suscita  echi,  sotto- 
linea  episodi,  suggerisce  rimandi,  dilata 
o  contrae  le  dimensioni,  indica  i  percorsi 
reali  od  ottici,  fissa  le  pause  e  le  rotture. 
In  tale  compenetrazione  con  il  ritmo  e  la 
fattura  delle  forme  e  degli  spazi  certo 
Sottsàss  recupera  la  lezione  neo-plastica, 
come  si  vede  in  modo  inequivocabile 
nella  composizione  di  certe  pareti.  Ma 
lo  fa  in  modo  estremamente  libero,  per 
quel  tanto  che  al  contesto  ben  altrimenti 
qualificato  può  strettamente  e  indissolu¬ 
bilmente  connettersi  e.  legarsi. 

La  gamma  dei  moduli  non  è  poi  vastis¬ 
sima,  ma  è  invece  fortemente  accentata 
e  ritornante.  In  un  qualsiasi  arredamento 
(per  prendere  il  più  tipico  scegliamo 
quale  esempio  l’ultimo  della  casa  del¬ 
l’artista)  avvertiamo  una  attitudine  a 
comporre  i  piani  orizzontali  e  verticali 
con  equivalenza  di  temi  e  di  motivi  in 
modo  incalzante  e  a  tal  punto  conge¬ 
gnato  e  connesso  che  ogni  arbitrario 
anche  minimo  spostamento  risulterebbe 
compromettente  manomissione.  Ogni 
dettaglio  è  oggetto  di  una  puntuale  va¬ 
lutazione  che  ne  verifica  non  soltanto 
la  proprietà  stilistica  in  sè  e  in  rapporto 
al  tono  dell’ambiente,  quanto  la  disloca¬ 
zione,  il  peso,  l’equilibrio  in  rapporto 
agli  altri  elementi  vicini  e  lontani.  È 
ovvio  che  in  tale  sistema  l’artista  prefe¬ 
risca  dar  forma  egli  stesso  a  tutto  ciò 
che  compone  l’«  interno  »,  non  rifiu¬ 
tando  tuttavia  di  utilizzare  elementi  ete¬ 
rogenei  purché  capaci  di  conformarsi 
all’ordine  generale:  elementi  talora  di 
«  volgare  »  o  di  popolare  estrazione,  ta¬ 
lora  di  nessun  pregio  od  obiettiva  qua¬ 
lità,  talora  di  gusto  perfino  discutibile 
o  almeno  inattuale,  talora  di  origine  e  di 
fattura  esotica,  trascelti  e  subito  affran¬ 
cati  dalla  loro  originaria  natura,  proprio 
in  quanto  immessi  in  un  ordine  diverso 
e  così  nettamente  definito. 

Dicevamo  dei  moduli  e  della  loro  gam¬ 
ma  relativamente  ristretta.  Sottsàss  li 
viene  gradualmente  fissando  dal  56  in 
poi  fino  a  comporne  un  repertorio  che  si 
arricchisce  e  si  complica  di  numerose  va- 
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fiatiti-  Gli  elementi  primari  di  questi 
moduli  che  rendono  così  «  riconosci¬ 
bile  »  l’opera  di  Sottsass,  sono  figure 
geometriche  semplici:  linee,  rettangoli, 
quadrati,  cerchi.  L’artista  le  libera  imme¬ 
diatamente  e  sistematicamente  della  loro 
regolarità  »  tutte  le  volte  che  decora  una 
ceramica,  disegna  un  tappeto  o  un  pan¬ 
nello;  le  assume  apparentemente  nella 
loro  integrità,  con  appena  percettibili  ma 
precise  deformazioni,  tutte  le  volte  che 
compone  una  parete,  una  griglia,  un 
pavimento,  o  progetta  un  mobile.  La 
caratterizzazione  stilistica  consiste  pre¬ 
cipuamente  nel  modo  con  cui  egli  coor¬ 
dina  in  sequenze  più  o  meno  ampie  quel¬ 
le  figure  o  più  serie  di  quelle  figure: 


sequenze  che  il  colore  scandisce  delica¬ 
tamente  nei  termini  di  cui  sono  costi¬ 
tuite  e  nelle  accentuate  asimmetrie  che 
ne  sostengono  l’andamento  e  l’equili¬ 
brio.  Da  tutto  ciò  deriva  all’opera  di 
Sottsass  un  rigore  rimarchevole  che  si 
accompagna  a  quel  calore,  a  quella  mi¬ 
sura,  a  quella  gradevolezza  perfino  gioio¬ 
sa  che  ognuno  avverte  sentendosi  con¬ 
tinuamente  sollecitato  dalle  innumere¬ 
voli  occasioni  visive.  Saranno  da  chia¬ 
rire  per  chi  voglia  tracciare  un  profilo 
esauriente  dell’artista,  gli  ascendenti 
dell’architettura  orientale  e  giapponese 
in  special  modo,  come  i  precedenti,  an- 
ch’essi  giapponesi,  relativi  al  modo  di 
coordinare  i  temi  figurativi.  A  quanto 


Oli- 


Nella  pagina  di  sinistra:  Registratore  di  produzione 
vetri  RP  60,  i960.  Foto  Balio. 

Sotto:  Lettore  schede,  i960.  Foto  Ballo. 


abbiamo  detto  qui  circa  la  formazione 
(molti  dati  della  quale  tornano  ora  di 
attualità,  acquistando  una  valenza  deter¬ 
minante)  basterà  aggiungere  al  nostro 
scopo  cbe  sia  quei  dati  quanto  ogni  altro 
precedente  risultano  filtrati  e  coordinati 
con  sicura  percezione  e  coscienza  del 
carattere  formale  così  definito  e  com¬ 
piuto.  Talché  non  restano  nel  linguaggio 
di  Sottsass  nè  elementi  nè  moduli,  o 
più  in  genere  presenze,  inassimilati  e 
uindi  enucleabifi  nella  loro  originaria 
sionomia. 

L’ampia  documentazione  degli  anni 
1957-61,  qui  raccolta,  mostra  in  modo 
succinto,  ma  probativo,  la  sintesi  lin¬ 
guistica  che  l’artista  ha  operato  sui  ma¬ 
teriali,  sulle  destinazioni,  sulle  funzioni 
più  diverse.  Spiccano  in  modo  parti¬ 
colare,  per  l’originalità  della  ricerca  e 
per  la  limpidezza  delle  forme  in  cui  i 
motivi  decorativi  e  i  colori  si  integrano 
con  puntualità  e  si  starebbe  per  dire 
con  naturalità,  le  ceramiche,  le  cornici 
per  specchi,  i  portaritratti:  un  mate¬ 


riale  di  gusto  decisamente  singolare  e 
autenticamente  nuovo  per  l’idea  inven¬ 
tiva,  per  l’uso  degli  ingredienti  e  delle 
materie,  per  i  metodi  esecutivi  che,  oltre 
l’aspetto  tecnologico,  interessano  per  gli 
esiti  formali  che  determinano.  È  proprio 
grazie  alla  appassionata  indagine  tec¬ 
nologica  che  alcune  forme  tra  le  più 
ovvie  o  appena  ripensate,  si  rivelano  poi 
nel  loro  carattere  definitivo  così  nuove 
e  di  gusto  tanto  preciso,  così  diverso  da 
quello  dei  modelli  da  cui  manifestamente 
discendono. 

Al  195 7,  cioè  al  periodo  che  potremmo 
dire  di  definitiva  chiarificazione  di  tutta 
la  tematica  espressiva,  risale  l’inizio 
della  collaborazione  di  Sottsass  alla  Oli¬ 
vetti,  in  qualità  di  consulente  per  il  di¬ 
segno  dei  prodotti  del  Laboratorio  di 
ricerche  elettroniche. 

Il  compito  che  egli  deve  affrontare  è  tra 
i  più  difficili,  non  foss’altro  per  la  man¬ 
canza  di  esperienze  concretamente  frui¬ 
bili.  Si  tratta  di  dare  fisionomia  e  forma 
ad  una  serie  di  apparecchiature  tra  le 


più  complesse,  inserendosi  in  una  per¬ 
fetta  organizzazione  operativa,  esemplare 
soprattutto  per  lo  spirito  di  reciproca 
collaborazione  e  per  l’apporto  coordina¬ 
to  di  ogni  specialista  al  risultato  finale. 
I  risultati  —  le  «  macchine  »  finora  pro¬ 
dotte  —  sono  già  state  ampiamente  esa¬ 
minate  (17)  in  tutti  Ì  loro  aspetti  mecca¬ 
nici,  tecnologici,  strutturali,  di  compo- 
nibilità  e  di  flessibilità.  Meno  si  è  detto 
circa  il  loro  carattere  estetico  che  quegli 
aspetti  identifica  e  definisce  visualmente. 
Al  criterio  del  disegno  della  macchina 
singola  si  è  sostituita  la  valutazione  di 
tutto  il  complesso  degli  elementi  consi¬ 
derati  nei  loro  reciproci  rapporti.  Una 
problematica,  come  si  vede,  consonante, 
anche  se  assai  diversa  nei  termini  spe¬ 
cifici  delle  soluzioni  da  trovare,  a  quella 
che  Sottsass  aveva  già  in  precedenza  pro¬ 
spettato  e  svolto  nella  progettazione  de¬ 
gli  «  interni  ».  A  ben  guardare,  tutta¬ 
via,  l’arista  adegua  alle  nuove  esigenze 
anche  alcune  delle  più  tipiche  soluzioni 
già  altrove  adottate,  lasciando  così  an¬ 
che  in  questo  settore  un’impronta  per¬ 
sonale.  Si  tratta  a  volte  di  dettagli,  ad¬ 
dirittura  di  minuzie  (poniamo  il  modo 
di  collegare  due  piani,  o  di  connettere 
due  elementi):  quanto  basta  però  a  sta¬ 
bilire  una  inequivocabile  paternità.  La 
stessa  così  funzionale  definizione  dei 
colori,  particolarmente  vividi  nelle  ta¬ 
stiere  e  nei  quadri  di  comando,  reca  i 
segni  della  sensibilità  squisita  dell’ar¬ 
tista.  Tutto  ciò,  sottolineiamo,  in  un  tipo 
di  attività  che  sembrerebbe  quant’altra 
mai  lasciare  uno  spazio  molto  relativo 
alla  autonoma  elaborazione  formale. 

Nel  quadro  complessivo  che  abbiamo 
tracciato  onde  porre  l’accento  sul  ca¬ 
rattere  dell’opera  di  Sottsass  finora  pres¬ 
soché  trascurata  dalla  critica  forse  pro¬ 
prio  per  la  carenza  di  una  rigida  appar¬ 
tenenza  ad  un  genere  definito,  e  onde 
avviarne  una  ragionata  analisi,  quello 
al  disegno  industriale  non  può  essere 
più  che  un  modesto  accenno.  Metterà 
conto  in  un  prossimo  futuro,  sviluppan¬ 
dosi  ulteriormente  la  sua  attività  di  de¬ 
signer  anche  al  di  fuori  del  campo  degli 
elaboratori  elettronici,  esaminare  più  a 
fondo  proprio  questo  tema.  E  forse 
potremo  valerci  di  quanto  in  questa  oc¬ 
casione  abbiamo  cercato  di  delineare, 
riepilogando  le  esperienze  complesse  e 
disparate  dell’artista. 
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È  qualche  tempo,  ormai,  che  i  termini 
di  continuità  e  di  crisi  hanno  cominciato 
a  perdere  gran  parte  del  loro  significato 
nell’ambito  della  cultura  architettonica 
italiana. 

Non  che  i  problemi  che  vengono  sin¬ 
tetizzati  da  quei  termini  abbiano  perso 
interesse  agli  occhi  dei  critici  o  degli 
architetti:  tutt’altro,  che  mai  come  in 
questo  momento,  anzi,  essi  appaiono 
più  attuali;  ma  ciò  che  si  sente  invec¬ 
chiato,  ciò  che  si  valuta  come  apparte¬ 
nente  ad  un  dibattito  superato,  legato 
a  schemi  interpretativi  e  a  canoni  espres¬ 
sivi  propri  ad  un  capitolo  chiuso  o  che 
sta  per  chiudersi,  è  la  maniera  di  im¬ 
postare  una  problematica,  quale  quella, 
appunto,  della  crisi  o  della  continuità, 
tipica  della  cultura  dell’immediato  do¬ 
poguerra  con  i  suoi  lunghi  e  non  poco 
pesanti  strascichi. 

Si  può  porre,  infatti,  il  problema  di  una 
continuità  delle  esperienze  culturali 
quando  esistono  le  premesse  per  espli¬ 
care  tale  continuità  ;  e  se  continuità  si¬ 
gnifica,  logicamente,  intelligenza  critica 
di  un  passato  che  si  ritiene  valido,  il 
compito  principale  è  quello  di  collocarla 
esattamente  in  un  meditato  orizzonte 
storico. 

Ma  in  Italia  si  è  dibattuta  una  polemica 
fra  continuità  e  crisi  senza  aver  prima 


precisato  entro  quale  linea  metodologica 
far  rientrare  i  propri  assunti,  senza  aver 
stabilito  entro  quali  limiti  l’esperienza 
italiana  del  movimento  moderno  poteva 
assumere  un  margine  di  validità  nell’am¬ 
bito  della  cultura  europea  ed  interna¬ 
zionale,  senza  aver  preventivamente  chia¬ 
rito  i  termini  politici  e  ideologici  con  cui 
raffrontare  i  vari  metodi  d’azione.  Ugual¬ 
mente,  chi  ventilando  la  crisi  si  propo¬ 
neva  di  mutare  rotta,  non  si  accorgeva 
che  gran  parte  delle  sue  ipotesi  o  delle 
sue  istanze  erano  già  state  elaborate,  o  si 
stavano  elaborando,  proprio  nell  ambito 
di  quella  cultura  che  egli  si  proponeva 
di  superare;  ed  ancora  una  volta  i  ten¬ 
tativi  di  «  superamento  »  italiani  dimo¬ 
strarono  il  loro  velleitarismo  e  l’origine 
provinciale  di  un  intero  mondo  cul¬ 
turale. 

Serve  a  poco  denunciare  o  lamentare  de¬ 
bolezze  ed  errori:  ciò  che  conta  è  il  su¬ 
perarli  in  concreto,  e  per  superarli  do¬ 
vremo  averli  compresi  nella  loro  vera 
essenza  ed  in  tutti  i  loro  aspetti:  se  i  fal¬ 
limenti  continui,  gli  equivoci,  i  cedimenti 
di  tutti  questi  anni  sono  imputabili  per 
gran  parte  ad  un  difetto  iniziale  di  pro¬ 
spettive  degli  architetti  italiani,  (chè 
troppo  comodo  è  scaricare  continua- 
mente  la  responsabilità  sull’immaturità 
della  società  o  della  democrazia,  quando 
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cultura  e  società  formano  un  corpo  inscin¬ 
dibile),  tale  difetto  è  certo  consistito  nel 
continuare  a  considerare  i  problemi  da 
angoli  di  visuale  che  non  tenevano  conto, 
allo  stesso  tempo,  nè  delle  forze  politiche 
e  popolari  che  avrebbero  potuto  por¬ 
tare  avanti  e  realizzare  gli  obiettivi 
auspicati,  nè  dello  sviluppo  della  cultura 
internazionale  e  della  realtà  sociale  che 
nel  mondo  intero  andava  rapidamente 
trasformandosi. 

Ed  è  ancora  estremamente  indicativo 
che,  nel  corso  dei  vari  «  recuperi  »  sto¬ 
rici  tentati  dagli  architetti  italiani,  dalle 
raffinate  e  spesso  valorose  ricerche  cri¬ 
tiche  sulla  cultura  architettonica  degli 
anni  che  vedevano  in  Italia  l’introduzio¬ 
ne  dei  problemi  europei,  non  sia  scatu¬ 
rito  un  giudizio  sintetico  che  ponesse 
in  luce  lo  sfasamento  della  cultura  ita¬ 
liana  rispetto  a  quella  internazionale  ed 
il  significato  intrinseco  di  tale  sfasa¬ 
mento,  le  sue  conseguenze  nell’odierna 
situazione. 

E  ci  sembra  opportuno,  a  questo  punto, 
fare  alcune  considerazioni  su  un  testo 
ben  noto  di  Edoardo  Persico,  che  per 
più  versi  appare,  oggi,  quanto  mai 
attuale. 

«  Una  storia  dell’arte  —  scriveva  Per¬ 
sico  nel  1930  (x)  — ,  si  può  sempre  ri¬ 
solvere  in  un  compendio  di  storia  civile: 


basta,  soltanto,  mettere  le  vicende  umane 
allo  specchio  dei  valori  plastici.  A  que¬ 
sta  stregua,  l’arte  italiana,  dall’Ottocento 
in  poi,  svela  irrimediabilmente  l’impre¬ 
parazione  sociale  del  paese  ». 

«...  In  Europa,  il  gusto  moderno  tenta 
soprattutto  l’affermazione  di  nuovi  tipi 
morali:  senza  un  principio  rivoluzionario 
l’arte  europea  sarebbe  una  vuota  acca¬ 
demia  ». 

«  Le  estetiche  nuove  sono  altrettante 
conferme  d’una  religione  dell’autono¬ 
mia,  nell’ambito  delle  democrazie  del 
lavoro.  L’arte  europea  è  espressa  da  que¬ 
sta  rivoluzione  delle  coscienze,  ed  in  que¬ 
sto  senso  si  identifica  alla  morale  liber¬ 
taria  del  proletariato  ». 

«...  Da  noi,  la  storia  dell’arte,  da  al¬ 
meno  un  secolo,  è  il  riflesso  delle  transa¬ 
zioni  a  cui  è  costretto  il  paese  nel  tenta¬ 
tivo  di  stabilire  di  fronte  alle  Ideologie 
straniere  che  ne  aiutano  la  formazione, 
la  dottrina  etica  di  uno  Stato  Italiano. 
Il  cittadino  e  l’artista,  sono  decaduti 
irrimediabilmente  dopo  il  risorgimento: 
quando  l’italiano  diventa  l’«  italien  ». 
Da  allora  la  civiltà  più  caratteristica  tra 
noi  è  quella  che  si  forma  nell’imitazione 
dell’estero,  e  che  abitua  a  tutte  le  astuzie 
per  celare  l’inesistenza  di  una  dottrina. 
Ammesso  questo,  il  gusto  della  retto- 


fica  è  una  conseguenza  della  necessità 
dell’imitazione  ». 

E  proseguiva  riconoscendo  nella  deca¬ 
denza  dell’arte  italiana  la  mancanza  di 
fiducia,  da  parte  degli  artisti,  di  compiere 
una  funzione  produttiva  nella  società. 
Il  problema  ed  il  dramma  dell’architet¬ 
tura,  come  dell’intera  nostra  cultura,  era 
dunque  quello  della  mancanza  di  una 
«  storicità  »  europea,  anzi,  del  suo  allon¬ 
tanamento  dalla  cultura  europea,  e,  quin¬ 
di,  del  suo  sforzo  per  un  concreto  rein¬ 
serimento:  Persico  ricorrerà  al  cattoli¬ 
cesimo,  come  «  ideologia  ortodossa  », 
nell’intento  di  trovare  un  motivo  storico 
di  continuità;  ma  è  evidente  l’artificio¬ 
sità  o,  almeno,  il  contenuto  sperimentale 
di  tale  ipotesi,  che  lo  stesso  Persico  non 
svilupperà  a  fondo. 

Dopo  l’esperienza  tragica  della  seconda 
guerra  mondiale,  dopo  l’esperienza  della 
ricostruzione,  all’interno  della  situazione 
nuova  creata  dal  «  miracolo  economico  » 
e  dalla  nuova  fase  di  sviluppo  capitali¬ 
stico,  il  problema  di  Persico  può  essere 
considerato  superato  o,  almeno,  può 
essere  posto  in  termini  nuovi  ?  Con  una 
certa  approssimazione  si  possono  ricono¬ 
scere  nelle  nuove  condizioni  della  cul¬ 
tura  e  della  società  italiana,  le  stesse  ca¬ 
renze,  gli  stessi  dibattuti  conflitti:  ca¬ 
renze  e  conflitti,  certo,  cresciuti  e  svilup¬ 
pati  nel  tempo,  aggiornati  in  una  realtà 
non  più  statica,  come  quella  espressa  dal 
conservatorismo  fascista,  ma  dei  quali, 
in  sostanza,  è  evidente  la  medesima  ori¬ 
gine  storica  riconosciuta  da  Persico. 
Già  nel  1948  Quaroni  metteva  in  guar¬ 
dia  contro  gli  equivoci  delle  false  vit¬ 
torie,  delle  apparenti  acquisizioni:  di 
tutto  il  lavoro  di  sblocco  e  di  liberazione, 
compiuto  dalla  cultura  italiana,  «  uno 
solo  è  il  risultato,  —  affermava  nel  suo 
discorso  al  Congresso  della  APAO 
(2)  — ,  e  sfortunatamente  è  solo  una  con¬ 
quista  in  senso  negativo:  nessuno  più, 
in  Italia,  esclude  la  necessità  di  un’ar¬ 
chitettura  veramente  moderna;  nessuno 
più  pensa  a  copiare  le  forme  degli  an¬ 
tichi  per  le  fabbriche  del  nostro  tempo; 
nessuno  più  scambia  il  passato  con  il 
futuro,  e  questo  è  già  molto.  Ma  «non 
c’è  ancora ,  oggi,  un’ architettura  moderna 
italiana  ».  E  ricordava  le  origini  storiche 
di  tale  mancanza,  non  dissimili  da  quelle 
lamentate  da  Persico. 

Dal  1948  ad  oggi  la  cultura  architet¬ 
tonica  italiana  è  vissuta  sotto  l’insegna 
dello  sperimentalismo,  della  ricerca  af¬ 
fannosa  di  una  strada  che  si  integrasse 
alla  tradizione  europea  senza  negare 
la  particolarità  delle  proprie  origini 
nazionali;  è  vissuta  con  la  costante 
preoccupazione  di  ritrovare  per  sè  stessa 
una  giustificazione  storica,  un  orizzonte 
di  intrinseca  validità.  Diremmo,  anzi, 
che  gran  parte  deil’itinerario  da  essa 


compiuto  si  è  svolto  come  tentativo  di 
riallacciare,  mediante  una  operazione  nel 
presente,  le  fila  spezzate  nel  passato,  di 
recuperare  valori  e  tradizioni  che  nel 
passato  erano  stati  ignorati;  e  non  ci  si 
accorgeva  che  i  problemi  autentici  erano 
altrove  o  che  la  stessa  giusta  esigenza  di 
storicizzazione  andava  posta  in  altri  ter¬ 
mini;  non  ci  si  accorgeva  che  le  condi¬ 
zioni  della  lotta  erano  talmente  cambiate 
e  le  sue  dimensioni  tanto  dilatate,  che 
quanto  si  andava  cercando,  gli  sforzi  che 
si  andavano  compiendo,  sarebbero  suo¬ 
nati  di  lì  a  poco  evasivi  se  non  eversivi; 
quando  tale  evasività  non  era  già  palese 
o,  addirittura,  dichiarata. 

Il  recupero  della  storia  andava  compiuto 
all’interno  delle  complesse  problemati¬ 
che  della  realtà  italiana;  intendendo  per 
realtà,  non  quella  del  tecnico  indifferente 
che  accetta  ogni  situazione  o  program¬ 
ma,  che  si  atteggia  a  risolutore  o  raziona- 
lizzatore  di  problemi  che  egli  ritiene 
posti  dalla  società,  confondendo  la  so¬ 
cietà  con  le  classi  monopolistiche  al  po¬ 
tere,  ma  dando  alla  parola  «  realtà  »  il 
suo  significato,  appunto,  storico,  di  si¬ 
tuazione  contraddittoria  ed  instabile  in 
cui  la  scelta  è  inevitabile,  anche  se,  spesso, 
drammatica. 

Ma  qui  si  svela  una  seconda  e  forse  più 
grave  carenza  della  cultura  italiana:  non 
abbiamo  forse  visto  l’impegno  di  tanti 
fra  i  migliori,  le  energie  di  coloro  la  cui 
«  scelta  »  era  chiara  ed  inequivocabile 
sul  piano  civile  e  politico  arenarsi  nelle 
secche  di  pseudoproblemi,  di  metodi  er¬ 
rati  di  azione,  di  utopistiche  o  velleitarie 
prese  di  posizione  ? 

Così,  all’insegna  dell’ambiguità,  popu¬ 
lismi  e  qualunquismi,  revivals  ed  acca¬ 
demismi  sono  andati  a  braccetto,  fino  ad 
esplodere  nelle  più  assurde  ed  anacroni¬ 
stiche  deviazioni  reazionarie,  che  hanno 
almeno  avuto  il  merito  di  rendere  palesi 
a  tutti  gli  equivoci  che  si  annidavano  in 
premesse  che  non  si  aveva  avuto  il  co¬ 
raggio  di  portare  fino  in  fondo. 

Ma,  d’altra  parte,  il  premere  stesso  delle 
esigenze  nuove  del  Paese,  la  maturazione 
delle  forze  democratiche,  la  spinta  ope¬ 
rata  dalla  cultura  internazionale,  rende¬ 
vano  sempre  più  sradicati  quei  tentativi 
di  radicamento  nella  storia  e  nella  tradi¬ 
zione  da  parte  di  chi,  per  dirla  con  San- 
tayana,  avendo  preteso  di  ignorare  la 
storia  come  processo  continuo  e  irrever¬ 
sibile,  «  è  poi  condannato  a  ripercorrerla 
passo  passo  nei  suoi  singoli  momenti  ». 

«  I  revivals  —  ha  scritto  Paci  (3)  — ,  non 
sono  soltanto  una  reazione  al  moderno, 
sono  anche  una  mistificazione  profonda 
di  ciò  che  si  deve  intendere  per  tradi¬ 
zione,  per  vita  della  tradizione.  Ciò  che 
li  caratterizza  non  è  soltanto  la  mancata 
esperienza  del  presente  e  l’incapacità  di 
aprirsi  al  futuro,  ma  una  sostanziale 
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mancanza  di  senso  storico,  di  visione 
organica  della  civiltà  e  della  cultura.  Il 
problema  dell’architettura  moderna  è 
in  gran  parte  il  problema  della  vera  vita¬ 
lità  della  tradizione  e  il  problema  della 
tradizione  è  il  problema  del  nuovo  oriz¬ 
zonte  che  si  deve  aprire  all’architettura 
moderna. 

Il  passato  rinasce  e  rivive  nel  presente 
per  il  futuro  ed  è  questo  il  ritmo  della 
dialettica  storica  nella  quale  è  impossi¬ 
bile  ogni  reversibilità  temporale  e  ogni 
automatica  ripetizione  ». 

Ed  è  abbastanza  significativo  che  la  cul¬ 
tura  architettonica  italiana  abbia  rifiutato 
i  neoliberty  ed  i  neoeclettismi,  anche  se 
quel  rifiuto  appare,  ad  un’osservazione 
più  attenta,  come  rifiuto  di  una  borghesia 
che  mira  ad  un  suo  aggiornamento  cul¬ 
turale  nell’ambito  delle  tecniche  del  mo¬ 
derno  capitalismo  di  massa  e  che,  quindi, 
non  può  che  respingere  un  ritorno  ad 
una  idilliaca  condizione  che  sente  come 
storicamente  superata.  A  meno,  natu¬ 
ralmente,  di  operare  delle  contamina¬ 
zioni,  ed  inserire  all’interno  della  razio¬ 
nalizzazione  neocapitalista  le  «  memo¬ 
rie  »  di  un  repertorio  formale  di  sapore 
snobistico  e  culturale  ad  un  tempo. 
Così,  seppellita  la  convinzione  di  po¬ 
tersi  opporre  all’alienazione  od  al  feti¬ 
cismo  della  produzione  mediante  il  fe¬ 
ticcio  del  prodotto  ed  il  ricorso  a  tecni¬ 
che  semiartigianali,  acquisita  la  coscienza 
della  necessità  di  una  riimpostazione  del 
problema  della  città,  della  forma  della 
vita  associata,  della  programmazione  de¬ 
mocratica,  in  opposizione  alla  program¬ 
mazione  neocapitalista,  da  qualche  anno 
con  opere  e  scritti  i  migliori  sentono, 
confusamente  ancora,  che  un  nuovo  ca¬ 
pitolo  per  l’architettura  italiana  sta  per 
iniziare. 

Proprio  per  questo,  per  la  consapevo¬ 
lezza,  del  resto  sempre  più  diffusa,  della 
necessità  di  aprire  tale  capitolo  nuovo, 
sarà  tanto  più  necessario  meditare  at¬ 
tentamente  sulla  serie  degli  errori  e  degli 
equivoci  compiuti,  per  non  commettere 
ancora  una  volta  lo  sbaglio  di  superare, 
insieme  ai  motivi  riconosciuti  inauten¬ 
tici,  gli  spunti  validi,  specie  se  impliciti 
o  solo  latenti  nella  poliedricità  di  aspetti 
di  quegli  errori  o  di  quegli  equivoci. 
Dovremo  allora  storicizzare  criticamente 
i  capitoli  che  consideriamo  chiusi  per 
ottenerne  il  massimo  insegnamento:  co¬ 
scienti,  con  Gramsci,  che  «  si  condanna 
in  blocco  il  passato  quando  non  si  rie¬ 
sce  a  differenziarsene». 

Nel  quadro  di  sviluppo  dell’architettura 
moderna  italiana,  Quaroni  ha  senz’altro 
avuto,  sinora,  un  posto  particolare;  in 
primo  luogo  egli,  nell’ambito  di  quello 
sperimentalismo  che  abbiamo  ricono¬ 
sciuto  come  tipico  delle  avventure  cul¬ 


turali  di  questi  ultimi  sedici  anni,  è  senza 
dubbio  il  più  sperimentale  degli  archi¬ 
tetti,  diremmo,  anzi,  di  più:  egli  appare 
come  un  maestro  dello  sperimentalismo; 
che  nella  sua  opera  assume  addirittura, 
come  vedremo,  un  valore  morale.  E  di 
conseguenza  egli  diviene  un  simbolo  del¬ 
le  tormentate  vicende  dell’architettura  in 
Italia,  un  paradigma  di  riferimento,  sia 
come  persona  profondamente  immersa  in 
un  ambiente  che  si  riflette  con  estrema 
puntualità  nella  sua  opera,  sia  come  rap¬ 
presentante,  quando  non,  e  questo  è  il 
caso  più  frequente,  iniziatore  di  atteg¬ 
giamenti,  di  mode,  di  modelli  operativi. 
Se  è  vero  che  nell’opera  di  ogni  grande 
artista  vive  intera  una  epoca,  un  costu¬ 
me,  una  morale  collettiva,  nel  caso  di 
Quaroni,  che,  forse,  non  può  neppure 
essere  considerato  un  grande  artista, 
almeno  nel  significato  tradizionale  o  idea¬ 
listico  del  termine,  l’intera  vicenda  del¬ 
l’architettura  italiana  si  riflette  nei  suoi 
più  tipici  aspetti:  come  vicenda  profon¬ 
damente  umana,  quindi-  piena  di  valori 
ed  equivoci  che  si  intrecciano  in  grovi¬ 
gli  che,  ad  osservatori  esterni,  appaiono 
indistricabili;  e  prova  ne  è  l’estrema  in¬ 
comprensione  delle  nostre  contraddi¬ 
zioni  da  parte  di  non  pochi  critici  stra¬ 
nieri,  portati,  per  necessità  di  sintesi,  a 
creare  generalizzazioni  inaccettabili,  ad 
emettere  giudizi,  magari  esatti  nelle  pre¬ 
messe,  ma  errati  nelle  formulazioni. 
Esiste  quindi  un  problema  puramente 
storiografico  per  chi  si  accinge  a  rico¬ 
struire  criticamente  lo  sviluppo  di  un 
così  complesso  panorama;  ed  è  indica¬ 
tivo,  ci  pare,  che  nel  tentativo  di  deli¬ 
neare  un  bilancio  di  quindici  anni  di  ar¬ 
chitettura  una  rivista  come  «  Casabella  » 
abbia  sentito  l’esigenza  di  far  precedere 
alla  sintesi  generale,  acuta  ma  generica, 
di  Francesco  Tentori,  una  serie  di  in¬ 
terviste  (4),  che  documentano,  con  estre¬ 
ma  puntualità,  lo  stato  addirittura  cata¬ 
strofico  di  confusione,  di  incompren¬ 
sione,  di  sminuzzamento  delle  esperienze 
che  caratterizza  il  panorama  italiane; 
anche  se  gli  inizi  di  un  nuovo  discorso 
comune  si  può  intravedere,  ma  limitato 
a  ben  pochi  gruppi,  (5). 

Il  problema  storiografico  cui  si  accen¬ 
nava  poc’anzi,  contiene  dunque  due  esi¬ 
genze  che  vanno  fra  loro  composte: 
quella  di  risalire  dalla  confusione  ogget¬ 
tiva  alla  comprensione  di  un  clima  cultu¬ 
rale  generale,  fuso  a  sua  volta  nell’at¬ 
mosfera  politica  e  civile  del  Paese;  ri¬ 
solto,  quindi,  «in  un  compendio  di  sto¬ 
ria  civile  »;  ma,  contemporaneamente, 
esiste  anche  l’altra  esigenza,  quella  di 
riconoscere  gli  apporti,  le  elaborazioni 
ed  i  contributi  dei  vari  ambienti,  dei 
vari  gruppi,  per  mettere  affa  luce  le 
cause  prime  di  molti  equivoci  o  di  molti 
miti  ed,  insieme,  valutarne  il  significato. 


15.-16.  Scuola  elementare  ad  Ivrea,  veduta  del  plastico  e 
prospettiva  di  un  nucleo,  1915  (collaboratore:  A.  de  Carlo). 
17.-18.  Chiesa  di  S.  Gottardo  a  Genova,  pianta  e  schizzo 
prospettico,  1956  (collaboratori:  A.  De  Carlo,  A.  Mor, 
A.  Sibilla). 

19.-20.  Chiesa  della  Sacra  Famiglia  a  Genova,  esterno  e 
particolare  della  Croce,  1956  (collaboratori:  A.  De  Carlo, 
A.  Mor,  A.  Sibilla). 


per  comprenderne  le  ragioni  o,  come  si 
è  detto  sopra,  riconoscere  gli  eventuali 
impliciti  contenuti  da  rendere  validi  in 
nuove  e  diverse  sintesi. 

Per  questo  cercheremo  di  non  far  assu¬ 
mere  alla  monografia  la  forma  di  un 
«  medaglione  »,  accanto  al  quale,  per 
aggiunte  successive,  far  scaturire  la  sto¬ 
ria  dell’architettura  moderna  in  Italia, 
ma  tenteremo,  invece,  di  caratterizzarla 
come  sintesi  essa  stessa,  anche  se  sintesi 
particolare,  vista  sotto  l’angolo  di  vi¬ 
suale  di  uno  dei  suoi  molteplici  aspetti. 
Il  problema  metodologico  che  ci  si  pone 
è  quindi  quello  di  una  mediazione  fra  la 
storia  di  un  ciclo  culturale  e  la  storia 
personale  di  un  protagonista  di  esso; 
ma  già  ricordando  che  non  esiste  nessuna 
storia  personale  che  non  si  ponga,  in 
qualche  modo,  in  relazione  con  tutte  le 
altre,  la  difficoltà  può  essere  superata:  e 
tanto  più  in  quanto  abbiamo  già  rico¬ 
nosciuto,  come  particolare  caratteristica 
dell’opera  di  Quaroni,  il  suo  continuo 
allaccio  alle  più  importanti  vicende  del¬ 
l’architettura  italiana,  la  sua  qualità  di 
«  specchio  »  delle  varie  vicende  cultu¬ 
rali  nel  loro  susseguirsi. 

Cercheremo  quindi  di  usare  l’analisi  del¬ 
l’opera  quaroniana  come  fenomenologia 
particolare  di  una  storia  più  vasta  che 
ne  costituisca  la  premessa  e  l’orizzonte, 
avendo  ben  fermo  il  proposito  di  un’uti¬ 
lizzazione  della  ricerca  ai  fini  di  un’inda¬ 
gine  storica  centrata  sull’interpretazione 
critica  di  quell’orizzonte. 

Si  tratta,  alla  fine,  di  dare  alla  ricerca  una 
dimensione  operativa,  non  per  il  fine 
utopistico  di  annullare  ogni  distanza 
fra  critica  ed  operazione,  ma  per  collo¬ 
care  quella  stessa  critica  in  un  processo 
attivo,  in  continuo  appoggio  all’opera¬ 
zione,  come  sua  continua  verifica  e  su¬ 
peramento,  ed,  in  certo  modo,  in  sim¬ 
biosi  con  essa. 

Ed  i  tentativi,  non  ancora  numerosi 
ma  già  qualificati,  di  analisi  critiche  in 
tal  senso  compiute  in  Italia,  ci  persua¬ 
dono  della  loro  importanza  per  un  rin¬ 
novamento  della  cultura  architettonica, 
per  la  sua  trasformazione  da  formula  o 
dogmatica,  quale  in  gran  parte  è  ancora 
oggi,  a  ricerca  intenzionale,  a  processo 
fenomenologico  in  atto. 

Che  è,  anche,  l’unico  mezzo  per  l’ar¬ 
chitettura  italiana,  di  ritrovare  il  vero 
significato  della  dialettica  fra  traditio  ed 
innovatio  che  si  risolva  in  sintesi  realista 
e  progressiva. 

Nel  breve  schizzo  tracciato  va  dunque 
inserito  l’apporto  specifico  di  Quaroni, 
apporto  del  tutto  particolare,  come  si  è 
detto,  più  ancora  che  per  la  qualità  in¬ 
trinseca  delle  sue  opere,  per  una  sua 
caratteristica  di  cui  invano  cercherem¬ 
mo  riscontro  in  altri  architetti  italiani; 


vale  a  dire  l’inscindibilità  pressoché  as¬ 
soluta  dei  vari  rami  in  cui  si  concretizza 
la  sua  attività:  per  Quaroni  è  quanto 
mai  astratto  valutare  uno  scritto  o  un 
edificio  con  metri  strettamente  teorici  o 
estetici,  quando  egli  stesso  non  pone  di¬ 
stinzioni  fra  didattica,  teorica,  profes¬ 
sione,  vita  quotidiana. 

È  per  questo  che  riteniamo  opportuno 
far  precedere  alla  trattazione  analitica 
un’interpretazione  dei  motivi  di  fondo, 
metodologici  o  teorici,  ma,  ancor  più, 
umani,  che  sono  alla  base  del  suo  ope¬ 
rato:  in  una  parola  un’interpretazione 
della  «  cultura  »  di  Quaroni. 

Definire  in  tal  modo  la  «  cultura  »  di 
un  artista,  e  di  un  architetto  in  parti¬ 
colare,  significa  quindi  estrarre  una  sin¬ 
tesi  altrettanto  ardua  quanto  più  l’im¬ 
pegno  morale  e  civile  di  quell’architetto 
o  di  quell’artista  si  esprimono  attraverso 
forme  poliedriche  e  complesse,  come, 
appunto,  per  il  caso  che  stiamo  trattando. 
D’altronde,  riconoscere  preventivamente 
la  peculiare  originalità  della  «  cultura  » 
di  Quaroni,  si  rivela  necessario  al  fine  di 
assumere  come  ipotesi  di  lavoro  un 
rapporto,  sia  pure  generalizzato,  fra  un 
agire  individuale  e  la  storia  di  una  so¬ 
cietà,  una  generalizzazione  sintetica,  anzi, 
che  definisca  l’orizzonte  intellettuale  del 
singolo  all’interno  dell’orizzonte  intel¬ 
lettuale  della  collettività  in  cui  opera  e 
che  lo  condiziona.  La  definizione  di  tali 
orizzonti  è  infatti  essenziale  per  una  fi¬ 
gura  così  complessa  e  ricca,  ma  contrad¬ 
dittoria,  e  spesso  non  solo  in  apparenza, 
come  quella  di  Quaroni,  che,  ad  un’ana¬ 
lisi  superficiale  o  condotta  con  un  me¬ 
todo  rigorosamente  idealistico,  può  ap¬ 
parire  incomprensibile  quando  non,  ad¬ 
dirittura,  povera  di  valori.  Premette¬ 
remo  quindi  alla  trattazione  storica  quella 
che  dovrebbe  costituirne  la  logica  con¬ 
clusione  finale;  ma  avendo  dato  alla  sin¬ 
tesi  stessa  il  significato  di  un’ipotesi  di 
lavoro,  ce  ne  potremo  servire  per  veri¬ 
ficare  via  via,  nel  corso  dell’esposizione 
analitica,  le  eventuali  coincidenze  o  di¬ 
scordanze;  correggendone  continuamen¬ 
te  l’assunto. 

Bisognerà  anzitutto  ribadire  che  par¬ 
lare  di  una  «  cultura  »  di  Quaroni,  non 
significa  cogliere  o  criticare  un  pensiero 
tutto  coerentemente  espresso,  verifican¬ 
done  la  coerenza  al  livello  delle  opera¬ 
zioni  o  delle  concretizzazioni  formali, 
ma,  piuttosto,  significa  riconoscere  un 
dato  costante,  implicito  in  ogni  sua 
azione;  dato  che,  a  sua  volta,  non  con¬ 
siste  soltanto  in  principi  speculativi  ed 
operativi  (che,  certo,  non  mancano, 
anzi  sono  particolarmente  numerosi  nella 
sua  opera),  ma  che  dovremo  riconoscere 
nel  portare  alla  luce  il  significato  intrin¬ 
seco  a  quel  complesso  di  azioni,  di  scritti. 
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di  architetture,  nel  loro  valore  didattico , 
se  si  vuole;  dato  che  la  didatticità  intesa 
come  metodo  del  fare  è  già  una  delle  ca¬ 
ratteristiche  non  ultime  dell’operato 
uaroniano.  E  riconoscere  il  significato 
i  un  agire  è  un  modo  di  porlo  nella 
storia,  è,  in  altre  parole,  un  vaglio  critico 
che  parte  da  un’esperienza  compresa  nel¬ 
la  sua  totalità  e,  quindi,  è  anche  la  de¬ 
finizione  di  una  relazione  che  lega  il  no¬ 
stro  stesso  agire  a  quell’esperienza,  che 
si  porrà,  quindi,  come  «  esemplare  »  o 
metodo  di  azione  proposto  alla  nostra 
personale  esperienza  e  che  dovremo  va¬ 
lutare,  dunque,  in  rapporto  ad  essa,  ai 
valori  che  proponiamo  noi  stessi,  ai 
metodi  cui  noi  stessi  facciamo  ricorso. 
Ma  con  questa  affermazione  siamo  già 
dentro  al  «  clima  culturale  »  quaroniano; 
abbiamo,  cioè,  toccato  uno  dei  suoi  spe¬ 
cifici  temi  centrali,  vale  a  dire  il  senso 
della  storia  e  la  nostra  relazione  con  essa, 
nella  situazione  contraddittoria  che  è  la 
nostra  odierna  situazione  umana,  nell’am¬ 
biguità  stessa  della  realtà  contemporanea. 
Ed  è  proprio  uno  dei  maggiori  insegna- 
menti  di  Quaroni  il  riconoscimento  della 
«  realtà  della  contraddizione  »,  del  senso 
e  del  valore  di  ogni  situazione  contrad¬ 
dittoria.  Assumere  su  di  sè  la  contrad¬ 
dizione,  che  è  del  mondo  e  della  società, 
caratteristica  e  dramma  del  momento 
storico  in  cui  siamo  immersi,  significa, 
in  sostanza,  obbligarsi  ad  una  coscienza 
sempre  viva  del  presente,  significa  non 
permettersi  nessuna  idealizzazione  nel¬ 
l’azione  come  nel  pensiero,  significa 
non  riporre  le  proprie  speranze  in  un 
rimando  più  o  meno  utopistico  ad  un 
imprecisato  e  catartico  futuro. 

Nè  assumere  una  contraddizione  significa 
necessariamente  rimanere  impigliati  nel¬ 
la  stessa:  c’è  un  modo  di  compromettersi 
con  la  storia  che  è  profondamente  mo¬ 
rale  e  consiste  nell’usare  quella  situa¬ 
zione  contraddittoria  che  non  si  può 
negare  senza  cadere  nelle  secche  di  uno 
sterile  idealismo,  scoprendo,  portando 
alla  luce  i  tratti  positivi,  gli  aspetti  va¬ 
lidi  che  si  nascondono,  per  definizione, 
in  ogni  contraddizione,  per  trovare  con¬ 
temporaneamente  gli  strumenti  che  per¬ 
metteranno  di  far  leva  su  di  essi,  di  tra¬ 
sformare  in  positività  ciò  che  veniva 
offerto  dalla  realtà  come  negativo. 

Ma  nessuna  garanzia  avrò  a  priori  circa 
la  riuscita  di  una  tale  mia  operazione; 
dovrò  sempre,  invece,  verificarla  a  po¬ 
steriori  riconoscendone,  quindi,  i  mol¬ 
teplici  errori  o  gli  scacchi  subiti.  Potrò 
anche  rimanere  con  «le  mani  sporche  »  e, 
forse,  questo  sarà  il  caso  più  frequente: 
ed  allora  la  storia  della  mia  azione  per¬ 
sonale  potrà  essere  la  storia  di  una  serie 
di  fallimenti;  e  non  pensiamo  di  essere 
ingenerosi  verso  Quaroni  riconoscendo 
nella  sua  azione  proprio  questo  caso. 


dato  che  avendo  rinunciato  sin  da  prin¬ 
cipio  ad  un  processo  che  si  realizzi  nella 
positività  delle  singole  opere,  il  valore 
o  il  non  valore  assume  per  lui  un  aspetto 
nuovo  verificabile  nella  sintesi  del  suo 
agire,  nel  modo  stesso  del  suo  essere 
uomo,  in  relazione  con  altri  uomini, 
con  strutture  sociali,  con  feticci  sociali, 
con  i  miti  e  le  ipocrisie  della  società.  Ma 
chiedere  una  tale  verifica,  e  Quaroni  ne 
è  cosciente,  significa  anche  accettare  una 
maniera  tragica  di  essere,  significa,  in 
fondo,  accettare  di  riconoscersi  in  quelle 
stesse  contraddizioni  che  si  combattono 
nel  momento  in  cui  ci  si  immerge  in  esse, 
appunto,  per  combatterle;  significa  non 
rifiutare,  ancora,  di  partecipare  di  quella 
negatività,  sia  pure  per  superarla,  ma 
accettando  di  viverla  giorno  per  giorno, 
di  situazione  in  situazione.  Dove  pos¬ 
siamo  riconoscere  un  altro  aspetto  di 
quell’ «  agire  come  partecipazione  »  che 
avremo  più  volte  modo  di  riconoscere 
come  una  delle  caratteristiche  essenziali 
di  Quaroni. 

Il  pericolo  è  sempre  quello  di  rimanere 
trascinati  dalla  storia  piuttosto  che  de¬ 
terminarla:  e  l’opera  di  Quaroni  è  co¬ 
sparsa  di  fallimenti  dovuti  a  «passività», 
a  rinunce,  a  coscienti  e  volute  cadute, 
per  stanchezza  o  sfiducia:  si  pensi  al 
caso  dell’E  42.  Stanchezze  e  sfiducie 
proprie  dell’uomo,  della  sua  psicologia, 
dell’enorme  peso  che  la  realtà,  positiva 
o  negativa  che  sia,  esercita  su  di  lui  e 
contro  la  quale,  si  può  dire,  egli  è  per¬ 
petuamente  in  lotta,  per  non  esserne 
trascinato  o  esaltato. 

Bisogna  notare,  a  questo  punto,  che  non 
è  a  caso  che  nella  cultura  di  Quaroni  si 
ritrovino  tutti  o  quasi  tutti  i  motivi  più 
validi  ed  autentici  delle  ideologie  del 
nostro  secolo,  dal  marxismo  al  pragma¬ 
tismo,  dallo  storicismo  alla  fenomenolo¬ 
gia,  senza  che  nessun  particolare  credo 
vi  si  trovi  cristallizzato  al  di  fuori  di 
quel  ritorno  alla  verifica  della  realtà 
ed  alla  morale  nel  suo  farsi  che,  per  Qua¬ 
roni  è  il  fondamento  stesso  del  vivere. 
E  tale  posizione,  ci  teniamo  a  sottoli¬ 
nearlo,  è  ben  diversa  da  quel  velleita¬ 
rismo  «  sintetico  »  stigmatizzato  dal 
Bobbio  cui  accenneremo  in  seguito,  non 
foss’altro  per  il  valore  di  accorata  ade¬ 
sione  alla  vicenda  umana  che  ne  è  alla 
base  e  ne  costituisce  il  presupposto  più 
autentico.  Il  metodo  contro  la  staticità 
ideologica:  in  questa  dimensione  va  esa¬ 
minata  la  sintesi  quaroniana  e  non  sarà 
difficile,  allora,  ricordare  di  quali  radici 
storiche  può  giovarsi  una  simile  posi¬ 
zione,  non  sarà  difficile  riconoscere  il 
clima  culturale  da  cui  prende  origine, 
anche  se  si  tratta  di  un  clima  cui  Qua¬ 
roni  aderisce  spontaneamente,  senza 
chiara  coscienza,  secondo  una  connatu¬ 
rata  scelta. 


È  un  clima  maturatosi  già  nell’anteguerra 
nell’opera  di  pensatori  come  Salvemini 
o  Ernesto  Rossi,  che,  con  mutate  carat¬ 
teristiche,  ritroviamo  nella  tormentata 
ricerca  di  un  Edoardo  Persico,  e  che 
diverrà  costume  culturale  di  più  vaste 
proporzioni  in  questo  dopoguerra,  in 
tutti  i  settori  della  critica  come  dell’azio¬ 
ne  politica.  Si  tratta,  appunto,  di  una 
sfiducia  in  ogni  schema  di  interpreta¬ 
zione  precostituita,  anche  se  storica¬ 
mente  giustificata;  di  un  rifiuto  di  ogni 
«  Weltanschaoung  »  e  non  solo  in  senso 
borghese;  la  ricerca  della  verità,  infatti, 
la  ricerca  di  un  agire  autentico  per  la 
realizzazione  di  una  società  razionale, 
Ubera  da  ogni  forma  di  sfruttamento, 
da  ogni  forma  di  feticizzazione,  è  già, 
in  fondo,  un’accettazione  dello  speri- 
mentahsmo,  come  continua  mobifità  cul¬ 
turale,  dato  che  l’inserimento  nella  realtà 
e  la  lotta  per  la  trasformazione  di  queUa 
stessa  realtà  sono  valori  da  conquistare, 
con  metodi  sempre  nuovi  e  da  rimettere 
in  discussione  minuto  per  minuto. 

Ma  chi  non  parte  da  una  verità  rivelata 
o  da  una  verità  che  egh  accetti  per  co¬ 
modo,  chi  assume,  anzi,  a  fondamento 
del  suo  agire  un  «  orizzonte  di  verità  », 
che  non  garantisce,  di  per  sè,  nessuna 
azione  particolare,  è  naturalmente  por¬ 
tato  a  crearsi  via  via  una  morale  perso¬ 
nale,  Hmitata  perchè  non  estensibile  a 
tutti;  perchè,  appunto,  vaUda  solo  per 
chi  la  sperimenta.  Il  passaggio  dall’etica 
personale  al  metodo  autentico  è  così 
divenuto  una  delle  ricerche  principali  di 
Quaroni:  anzi,,  si  può  affermare  che  in 
ogni  sua  opera  i  due  elementi  sì  trovano 
compresenti  e  che  la  loro  maggiore  o 
minore  riuscita  dipende  dal  prevalere 
dall’uno  o  dall’altro  di  essi. 


Gò  che  non  può  non  presentarsi  come 
carente,  in  simile  posizione,  è,  evidente¬ 
mente,  il  rapporto  fra  l’azione  indivi¬ 
duale,  pur  concretata  in  una  dimensione 
«  didattica  »,  e  l’azione  della  collettività, 
la  lotta  delle  classi  progressiste  per  una 
più  estesa  e  qualificata  «  libertà  »,  per 
l’annullamento  di  ogni  privilegio:  per 
Quaroni,  come  per  Gropius,  (ma  la  dif¬ 
ferenza  è  profonda  e  cercheremo  di  va¬ 
lutarla  appresso),  si  potrebbe  parlare  di 
una  « politicità  impolitica  »,  (per  Gropius 
l’ha  già  notato  Argan).  di  un’azione 
al  di  fuori  della  lotta  partitica,  non  per 
indecisione  o  per  illusione  tecnocratica, 
ma  per  coerenza  morale  e  coscienza  della 
funzione  inalienabile  di  ogni  valore  non 
contaminato  dalla  tattica  o  dalla  neces¬ 
sità,  contingenti  e  non  storiche. 

Ed  ecco  che  allora  l’urbanistica  e  la  pia¬ 
nificazione,  come  punti  di  convergenza 
culturale,  come  luoghi  di  «  unità  della 
cultura  »,  assumono  un  valore  che  va  al 
di  là  delle  loro  reali  possibilità  operative; 
esse  lavorano,  per  Quaroni,  in  una  di¬ 
mensione  che  si  misura  direttamente  con 
la  società,  e  di  essa  riflettono  tutti  gli 
aspetti  positivi  e  negativi. 

Ma  bisogna  allora  definire  meglio  il  si¬ 
gnificato  della  parola  «  valore  »  nella 
cultura  di  Quaroni. 

Per  Quaroni,  l’abbiamo  già  visto,  non 
esiste  valore  teorico  o  artistico  che  sia 
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tale  dalla  verifica  dell’esperienza:  se  il 
suo  agire,  infatti,  ha  un  senso  in  quanto 
è  pronto  continuamente  a  porre  in  di¬ 
scussione  ogni  risultato  acquisito,  ogni 
formula  adottata  provvisoriamente  come 
ipotesi  di  lavoro,  allora,  sarà  proprio  il 
compiersi  dell’esperienza  concreta,  che 
darà  il  metro  di  un’eticità  che,  anche 


essa,  non  può  più  porsi  «  a  priori  », 
ma  che,  sempre  e  di  nuovo ,  si  modificherà, 
sui  modelli  che  la  prassi  in  continuo 
sviluppo  le  indicherà  via  via.  Ma  se  il 
bene  o  il  male  conseguono  sempre  da 
un  ricorso  all’esperienza  che  si  compie, 
ciò  non  significa  che  non  esista,  nella 
azione,  un  rigore  ad  essa  proprio;  e  tale 
rigore,  consiste  nel  vivere  di  continuo  la 
storia  come  presente,  nella  coscienza  di 
essere  immersi  in  una  situazione  di  cui 
l’agire  è  parte  integrante  e  di  cui,  quin¬ 
di,  si  deve  assumere  la  responsabilità. 
Ed  è  chiaro  che  la  responsabilità  di  una 
situazione  è  responsabilità  della  storia, 
è  riconoscimento  della  propria  aderenza 
o  della  propria  distanza  da  un  determi¬ 
nato  processo  di  sviluppo  che  è  messo 
così,  anch’esso,  continuamente  in  crisi, 
dato  che  un  vivere  autentico  è  per  sua 
natura  un  giudizio  continuo,  che  tra¬ 
sforma  in  permanenza  il  passato,  in 
quanto  ragione  e  struttura  del  presente, 
ed  il  futuro,  come  proiezione,  ancora, 
di  un  presente,  che  è  valido  solo  nel  suo 
rapportarsi  continuo  con  tali  due  oriz¬ 
zonti  storici. 

Chi,  infatti,  si  impedisce  il  ricorso  alla 
ideologia,  giudicando  non  aderente  alle 
esigenze  dell’attuale  condizione  umana 
il  tendere  all’utopia  codificata,  non  ha 
altra  risorsa  che  affidarsi  ad  una  metodo¬ 
logia  che  inverta  puntualmente  i  peri¬ 
coli  che  si  intendevano  superare.  Solo 
che,  in  tal  modo,  l’unico  sostegno  mo¬ 
rale,  l’unica  verifica  che  si  potrà  com¬ 
piere  è  quella  della  vita  stessa,  il  che 
significa  ancora  una  volta  accettare  di 
vivere  eticamente  ogni  atto  della  vita, 
dando  ad  ognuno  di  essi  un  medesimo 
valore  qualitativo. 

Ed  è  proprio  per  tale  annullamento 
delle  barriere  qualitative  fra  i  diversi 
piani  nei  quali  si  struttura  l’attività 
umana,  che  è  cosi  difficile  per  Quaroni 
distinguere  fra  vita,  architettura,  urba¬ 
nistica,  teorica  o  didattica,  dato  che  la 
sua  partecipazione  ad  ogni  settore  è 
condizionato  dalla  sua  esigenza  di  vivere 
totalmente  il  suo  momento  storico,  ri¬ 
schiando,  certo,  di  sminuire  la  forza  po¬ 
lemica  del  suo  apporto  (per  l’inevita¬ 
bile  incompletezza  cui  è  obbligato  in 
ogni  singolo  atto),  ma  riacquistando,  in 
certo  modo,  valori  forse  più  attuali, 
perchè  estensibili  come  metodi  di  vita 
e  di  azione.  Anche  se  si  tratterà  sempre, 
date  le  premesse,  di  metodi  che  saranno 
invalidati  nel  momento  stesso  di  dive¬ 
nire  costume  o  sistema  operativo;  vi¬ 
sto  che  la  condizione  della  loro  validità 
è  nel  loro  slancio  continuo  verso  il  loro 
continuo  superamento  e  che,  quindi,  non 
sopportano  una  fissazione  nel  tempo. 
E  tale  etica  tormentata,  come  quella  che 
abbiamo  riconosciuto  come  intensa  co¬ 
scienza  della  contraddizione,  ci  rivela 


l’intima  aderenza  di  Quaroni  al  mondo 
culturale  barocco  ed  in  particolare  a 
quello  che  prende  forma  nell’ambiente 
romano:  intendendo,  quindi,  col  ter¬ 
mine  «  barocco  »,  un  atteggiamento  cul¬ 
turale  in  senso  lato,  ancor  più  che  una 
cultura  storicamente  definita,  un  modo 
di  essere  e  di  agire  che  fa  parte  del 
«  genius  loci  »  e  che  si  esprime  via  via 
nelle  complesse  e  laceranti  ricerche  di 
un  Borromini,  di  un  Mafai,  di  uno  Sci¬ 
pione.  Dove  misticismo  e  laicismo  si 
fondono  e  si  sovrappongono  esprimendo 
tutta  la  drammaticità  di  una  condizione 
personale  e  sociale  ad  un  tempo. 
Dall’esame  delle  condizioni  morali  che 
vivono  nell’opera  di  Quaroni  siamo 
quindi  risaliti  alla  storia  e  dalla  storia 
alla  metodologia:  ma  ora  ci  appare 
chiaro  che  quella  stessa  metodologia, 
per  le  sue  caratteristiche  intrinseche,  si 
risolve  di  nuovo  in  etica,  in  moralità 
in  atto,  concludendo  un  circolo  solo  ap¬ 
parentemente  vizioso,  dato  che  ave¬ 
vamo  già  riconosciuto  la  qualità  della 
sintesi  vitale,  per  Quaroni,  dei  vari  li¬ 
velli  estetici,  di  conoscenza  e  di  azione, 
nel  loro  reciproco  intrecciarsi  e  condi¬ 
zionarsi  a  vicenda. 

Ma,  bisogna  precisare  subito,  in  sede 
critica,  che  la  moralità  in  atto,  la  ricerca 
di  un  valore  che  si  modelli  come  valore 
essa  stessa,  la  coerenza  di  un  itinerario 
intellettuale  che  ha  la  sua  validità  meto¬ 
dologica  nella  sua  qualità,  appunto,  di 
«  itinerario  »,  hanno  la  possibilità  di 
incidere  fattivamente  su  di  un  ambiente 
politico  e  culturale  solo  quando  in  essi 
è  contenuto,  come  fondamento  primo, 
sia  pur  da  verificare  e  modificare  mo¬ 
mento  per  momento,  un  margine  ideo¬ 
logico. ,  un  nucleo  teoretico,  anche  se  in 
continua  elaborazione.  Altrimenti  i  ri¬ 
sultati  di  quella  metodologia  rischiano 
di  divenire  avventure  culturali,  prima 
che  elaborazioni  concrete,  sforzi  già  in 
partenza  viziati  nelle  premesse,  perchè 
al  di  fuori  del  processo  dialettico  del 
reale,  delle  lotte  concrete  delle  masse, 
del  movimento  culturale  internazionale. 
E  gli  eventi  di  questi  ultimi  sedici  anni 
«  difficili  »,  avrebbero  dovuto  immuniz¬ 
zarci  e  renderci  coscienti  dell’astrazione 
dannosa,  quando  non  colpevole,  di  si¬ 
mili  ricerche  evasive  nelle  quali  lo  stesso 
Quaroni  non  di  rado  è  rimasto  impi¬ 
gliato:  si  pensi  al  populismo  neorealista, 
ad  esempio. 

Esiste,  nella  cultura  di  Quaroni,  un  nu¬ 
cleo  ideologico  originario,  un,  sia  pur 
implicito,  margine  teoretico  ? 

Possiamo  senz’altro  rispondere  afferma¬ 
tivamente,  avvertendo  subito,  però,  che 
il  grave  limite  di  quel  suo  nucleo  ideo¬ 
logico,  consiste  proprio  nella  sua  man¬ 
cata  esplicitazione,  nel  suo  mancato  ri- 


conoscimento  come  matrice  originaria 
di  uno  sviluppo  conseguente,  e  ciò  non 
tanto,  o  non  solo,  per  una  ragionata  dif¬ 
fidenza  nei  confronti  di  una  sistematiz¬ 
zazione  temuta  come  cristallizzazione  o 
fossilizzazione  di  un  processo  di  aggior¬ 
namento  ed  elaborazione  che  si  vuole 
continuo  ed  indefinito,  ma  anche  per 
una  caratteristica  interna  all’«  uomo  » 
Quaroni,  alla  sua  educazione  ed  alla 
sua  personalità.  Si  tratta,  in  lui,  di  un 
margine  ideologico  tutto  calato  in  un 
modo  originario  di  vedere  le  cose,  di 
entrare  in  rapporto  con  esse,  di  viverle 
in  una  esperienza  intenzionale  da  cui 
scaturisca,  volta  per  volta,  un  metodo 
di  modificazione  del  reale,  metodo  che 
mantiene  la  sua  coerenza  proprio  nella 
coscienza  che  egli  ha  di  esso,  nelle  mo¬ 
dalità  intrinseche  del  suo  rapporto  con 
esso.  È  qui  evidente,  dunque,  la  pre¬ 
senza  di  un  rapporto  diretto  basato, 
come  si  era  già  accennato,  sulla  parte¬ 
cipazione  personale  alla  storia  o  alle 
cose  del  mondo  che  si  rivela  come 
«  Einfuhlung  »,  come  rapporto  simpa¬ 
tetico,  che  ci  può  aiutare  a  capire  la 
«  curiosità  »  umana  e  culturale  di  Qua¬ 
roni,  la  sua  stessa  mobilità  intellettuale 
ed,  in  definitiva,  la  metodologia  indi¬ 
retta,  contenuta  nella  sua  mancanza  di 
metodo  nello  studio  o  nell’operazione. 
E  ci  si  spiega,  anche,  la  ragione  della  sua 
lontananza  dallo  scetticismo,  poiché  chi 
è  sempre  pronto  a  vivere  direttamente 
la  storia  e  gli  eventi  contingenti,  ha  già 
in  sé  stesso  il  principio  di  una  fiducia 
nelle  possibilità  positive  di  quella  storia 
o  di  quegli  eventi  tramite  l’azione  razio- 
nalizzatrice  dell’uomo  e  della  società. 
Ed  il  fallimento  dei  progetti  e  delle  pre¬ 
visioni  è  già  contenuto  e  scontato  nel¬ 
l’essenza  stessa  della  storia  e  dell’uomo: 
della  storia,  anzi,  vista  come  processo 
e  sviluppo  di  una  serie  di  fallimenti  po¬ 
sitivi,  vista  come  tendere  della  società 
ad  un  valore  assoluto  irraggiungibile, 
ma  profondamente  morale  in  sé  stesso. 
Sarebbe  però  astratto  ridurre  l’atteggia¬ 
mento  intellettuale  quaroniano  ad  una 
pura  espressione  di  valori  personali; 
sia  per  il  velleitarismo  di  costruire  una 
storia  individuale  al  di  fuori  delle  rela¬ 
zioni  che  la  legano  alla  vita  intera  della 
società,  sia  perchè  in  Quaroni  stesso  la 
parte  che  taH  relazioni  giocano  nella  sua 
definizione  culturale  assume  un  peso 
notevolissimo. 

Bisognerà  allora  ricordare  i  molti  osta¬ 
coli  che,  dalla  ritrovata  democrazia  in 
poi,  hanno  pesato  nel  nostro  Paese  sulle 
scelte  degli  intellettuali,  alla  bilaterale 
incomprensione  fra  uomini  di  cultura  e 
partiti  progressisti,  chiusi  i  primi  nella 
incomprensione  verso  le  esigenze  delle 
masse,  ostinati  i  secondi  a  considerare  la 
cultura  come  intermediaria  fra  vertici 


e  base,  così  che,  generalizzando,  certo, 
ma  senza  faziosità,  non  pochi  intellettuali 
per  non  rimanere  isolati  dalle  lotte  con¬ 
crete  che  i  politici  autonomamente  con¬ 
ducevano  in  nome  dei  principi  cui  essi 
credevano,  si  sono  visti  ridotti  a  «  suo¬ 
nare  il  piffero  per  la  rivoluzione  »,  secondo 
la  colorita  espressione  di  Vittorini. 

È  evidente  che  non  tutti  gli  intellettuali 
«  impegnati  »  si  sono  trovati  a  svolgere 
tali  ruoli  subalterni,  nè  che  quegli  stessi 
ruoli  non  avessero  alcuni  aspetti  posi¬ 
tivi,  ma  una  certa  diffusione  di  atteggia¬ 
menti  di  questo  tipo  e  la  difficoltà  ad  as¬ 
sumerne  di  autonomi,  hanno  generato 
specie  per  le  generazioni  meno  giovani, 
delle  remore  non  poco  forti  verso  impe¬ 
gni  precisi  o  scelte  nette.  Non  è  un  caso 
che,  sempre  con  le  dovute  eccezioni,  il 
«  terzaforzismo  »  sia  stata  una  posizione 
largamente  condivisa  dai  migliori  ar¬ 
chitetti  italiani  e  di  Quaroni  fra  questi, 
spesso  con  il  risultato  di  assumere  atteg¬ 
giamenti  velleitari,  perchè  lontani  dagli 
strumenti  autentici  di  lotta. 

In  questo  quadro,  nell’ambito  di  una 
serie  di  sforzi  compiuti  in  nome  di  una 
autonomia  della  cultura,  va  giudicato  il 
particolare  «  socialismo  »  di  Quaroni,  so¬ 
cialismo  che  nasce,  come  gran  parte  dei 
suoi  atteggiamenti,  più  da  un’analisi 
diretta  della  realtà  che  dalla  critica 
meditata  di  un’ideologia;  risentendo, 
quindi,  di  tutti  i  limiti  di  un  simile  prò-  143 
cedimento  di  scelta. 

Ma  valutiamo  ora  V impoliticità  polìtica 
di  Quaroni  alla  luce  del  percorso  ideo¬ 
logico  dell’architéttura  moderna,  ten¬ 
tando  di  inserirlo  in  un  processo  ancora 
aperto:  anzi,  diremmo,  ancora  drammati¬ 
camente  aperto. 

«  Non  occorrono,  credo,  altre  prove 
—  scrive  Argan  (6)  —  per  dimostrare 
che  il  movimento  architettonico  fra  le 
due  guerre,  non  è  affatto  legato  a  una 
sistematica  razionalista  (della  quale,  del 
resto,  non  si  trova  traccia  in  altri  campi 
della  cultura),  ma  ad  una  flagrante  pro¬ 
blematica  del  comportamento  umano, 
ad  una  situazione  di  asperrima  lotta  po¬ 
litica:  e  in  questa,  appunto,  ha  un  posto 
così  avanzato,  una  funzione  così  attiva, 
che  vien  fatto  di  chiedersi  come  mai 
questa  architettura  non  sia  stata  definita, 
meglio  che  razionale,  radicale.  Vista 
nella  prospettiva  storica  dell’altro  dopo¬ 
guerra,  essa  è  infatti  un  aspetto  non  se¬ 
condario  di  quel  riformismo  borghese 
che,  attraverso  un  progressivo  radicaliz- 
zarsi  del  liberismo  dell’Ottocento,  entra 
in  contatto  con  i  temi  ideologici  e  l’azio¬ 
ne  politica  del  socialismo,  accettandone 
più  d’una  istanza,  ma  anche  ponendosi 
come  alternativa  alla  crescente  spinta  ri¬ 
voluzionaria  delle  classi  lavoratrici... 

[ma]  dopo  l’esperienza  della  seconda 
guerra  mondiale  la  critica  della  condi- 


zione  di  cultura  dalla  quale  si  produsse 
e  nella  quale  si  sviluppò  l’architettura 
detta  razionale  è  perfin  troppo  facile: 
il  limite  di  quella  cultura  non  consiste 
certamente  nella  sua  accentuata  politi¬ 
cità,  ma  nella  insufficiente  chiarezza  e  ri¬ 
solutezza  della  sua  vocazione  politica  ». 
Così  Argan,  con  estrema  acutezza,  rico¬ 
nosce  nella  tormentata  vicenda  del  mo¬ 
vimento  moderno  una  crisi  che  non  è 
solo,  o  non  è  tanto,  usura  linguistica, 
ma  è  piuttosto  connessa  con  una  più 
generale  crisi  ideologica. 

E  la  sua  conclusione  ci  sembra  contenere 
un’indicazione  metodologica  che  ci  ri¬ 
porta  direttamente  nella  temperie  della 
cultura  quaroniana.  «  Da  quando  la  li¬ 
bertà  non  è  più  sconfinata  effusione  nel¬ 
l’immenso  dominio  della  natura,  ma  ele¬ 
zione  morale  da  conquistare  contro  ogni 
ostacolo  interno  ed  esterno,  il  mondo 
non  ha  conosciuto  libertà  che  non  fosse 
sofferta  e  talvolta  tragica  liberazione. 
Ogni  libertà  è  sempre  libertà  da  qual¬ 
che  cosa;  e  la  definizione  di  quel  da  è 
il  momento  più  difficile  del  cammino 
verso  la  libertà.  È  molto  probabile  che 
gli  architetti  della  prima  metà  del  nostro 
secolo,  in  Europa  e  in  America,  abbiano 
definito  quel  da  in  modo  imperfetto; 
è  da  augurare  che  gli  architetti  d’oggi, 
impegnandosi  a  superare  l’esperienza  di 
quell’architettura,  superino  i  limiti  o  le 
inibizioni  che  le  impedirono  di  realiz¬ 
zare  i  suoi  programmi  e  non  quello  che 
fu  il  più  autentico  e  vitale  dei  suoi  im¬ 
pulsi  morali  »  (7). 

Quaroni  ha  certo  compiuto  la  prima 
parte  del  tragitto  culturale  auspicato  da 
Argan,  è  stato,  anzi,  fra  gii  architetti 
italiani  e,  forse,  europei,  quello  che  con 
maggior  coerenza  e  moralità  ne  ha  per¬ 
corso  le  tappe:  la  seconda  parte,  la  de¬ 
finizione  di  quel  da  in  altre  parole,  è  in 
gran  parte  calata  nel  senso  riposto  delle 
sue  ultime  opere  (si  pensi  in  particolare 
al  progetto  di  concorso  per  il  CEP  di 
Mestre)  il  cui  problematicismo  non  è 
certo  un  modo  esplicito  di  definizione 
e  si  rivela,  quindi,  ancora  fortemente  li¬ 
mitato,  ma  può  indicare,  a  lui  stesso  ed 
agli  altri,  un  percorso  operativo  conse¬ 
guente,  o,  almeno,  il  suo  inizio. 

Ed  è  proprio  nell’intuizione  di  questo 
compito,  nella  definizione  dei  termini  di 
questo  compito,  anzi,  più  che  nel  valore 
intrinseco  delle  singole  sue  opere,  che 
possiamo  riconoscere  il  contributo  più 
positivo  di  Quaroni  alla  formazione  di 
un’autentica  cultura  architettonica  ita¬ 
liana. 

Manfredo  Tafuri 


{Il  presente  saggio  costituisce  la  introduzione  ad 
un  volume  sull’ opera  di  Quaroni ,  in  preparazione 
presso  le  Edizioni  di  Comunità). 
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Architetture  recentissime 
di  Angelo  Mangiarotti 


The  Latest  Work 
of  Angelo  Mangiarotti 


Salvatore  Vitale,  ragionando  di  archi¬ 
tettura  contemporanea,  definisce  lo  «  spi¬ 
rito  costruttivo  »  come  una  sintesi  dello 
«  spirito  di  geometria  »  e  dello  «  spi¬ 
rito  di  finezza  »,  che  Pascal  voleva  con¬ 
trari.  Se  un  simile  spirito  costruttivo 
definisce  a  sua  volta  l’architetto,  a  ben 
pochi  esemplari  dev’essere  ridotta  ormai 
uesta  specie  particolare  della  categoria 
egli  artisti,  meglio  caratterizzata,  oggi, 
da  uno  spirito  professionale  sottilmente 
coltivato. 

Parleremo  dunque  di  Angelo  Mangia¬ 
rotti  come  di  uno  di  quei  pochi;  e  della 
sua  opera,  marcata  dal  segno  dell’intel¬ 
ligenza,  come  di  una  fra  le  rarissime,  in 
cui  sia  possibile  scorgere  una  forte  proie¬ 
zione  sull’architettura  di  domani:  della 
quale  egli  ha  individuato  con  sicurezza 
i  problemi  fondamentali  senza  temere  di 
affrontarli  immediatamente  e  di  pro¬ 
porne,  via  via,  soluzioni  di  validità 
universale  (come  dimostra  l’interesse 
che  vi  portano  gli  architetti  d’altri  paesi, 
e  non  gli  ultimi  nell’arte  di  costruire, 
quali  il  Giappone  e  l’America).  Quali 
problemi  ?  Primo,  s’intende,  quello  della 
totale  prefabbricazione  di  serie  degli  ele¬ 
menti,  condizione  essenziale  per  realiz¬ 
zare  l’architettura  (pur  con  qualche  ec¬ 
cezione,  specialmente  nell’architettura 
domestica)  in  un  mondo  industrializzato 
e  automatizzato  come  sarà  il  mondo  di 
domani;  secondo,  quello  di  intendere 
ognuno  di  tali  elementi,  nell’uso  proprio, 
quale  parola  di  una  nuova  grammatica 
edilizia  da  ordinare  secondo  una  libera 
sintassi  che  sia,  anzitutto,  strumento 
d’espressione:  e  qui  soccorre,  se  lo  spi¬ 
rito  di  geometria  ha  vincolato  la  fantasia 
al  dato  tecnico,  lo  spirito  di  finezza,  a  la¬ 
sciarne  libera  la  vita  nell’immaginazione 
creativa,  che  se  ne  serve  adeguandovisi 
intanto  che  armoniosamente  l’adegua  a 
sè.  Terzo,  quello  dell’interpretazione  del 
tempo,  della  puntualità  storica,  o  meglio, 
della  naturale  consonanza  individuale 
con  la  grande  corrente  che.  dopo  un  tra¬ 
vaglio  ormai  secolare,  è  giunta  a  spaz¬ 
zar  via  quasi  dovunque  le  spoglie  di  un 


passato  defunto,  per  assumerne  dal  pro¬ 
fondo  l’essenza  viva  (si  vedrà,  negli 
esempi,  che  è  in  primo  luogo  una  que¬ 
stione  di  immagini,  per  Mangiarotti: 
di  «  figure  ».  Una  sua  particolare  forma 
di  classicità  attuale):  il  problema  della 
tradizione. 

Dei  tre  esempi  che  qui  vengono  pre¬ 
sentati  (e  nei  quali  si  vede  svolgersi  con 
estrema  coerenza  il  discorso  figurativo 
iniziato  con  la  «  chiesa  di  vetro  »  di 
Baranzate,  proseguito  nelle  case  cilin¬ 
driche  e  nella  casa  a  pianta  libera  sorte 
a  Milano,  e  portato  al  limite  dell’urba¬ 
nistica  nel  complesso  residenziale  di 
Piombino),  il  primo  ed  il  terzo  si  cor¬ 
rispondono  nell’analogia  del  tema:  una  147 
immensa  tettoia-deposito  il  primo,  in 
costruzione  a  Mestre;  un’immensa  tet¬ 
toia-padiglione  d’esposizione  il  terzo,  in 
costruzione  a  Genova.  È,  quindi,  par¬ 
ticolarmente  interessante  individuarne, 
sia  pure  per  sommi  capi,  i  punti  di  con¬ 
tatto  e  le  divergenze,  cioè  il  processo 
di  sviluppo  e  di  continuazione  di  un 
discorso  sempre  più  limpido  e  sciolto. 

Una  definizione  dell’architettura  con¬ 
temporanea  (che  in  questo  sembra  sta¬ 
bilire  un  raccordo,  al  di  là  dei  millenni 
e  dei  continenti,  con  altre  architetture 
dettate  da  spirito  di  geometria  e  di  fi¬ 
nezza,  come  quella  greca,  da  un  lato,  e 
d’altro  lato  quella  giapponese)  è  d’es¬ 
sere  in  primo  luogo  creatrice  di  spazi 
respiranti  «  dentro  »  la  sua  stessa  strut¬ 
tura,  secondo  una  sensibilità  architet¬ 
tonica  che  potrebbe  sin  troppo  facil¬ 
mente  dirsi  wrightiana,  se,  ben  oltre 
Wright,  non  ricordasse,  insieme,  quella 
dei  costruttori  greci  di  templi  e  quella 
di  Mies;  essa  però  può  liberarne,  come 
una  pausa  di  calma,  una  linea  piana, 
fulcro  equilibrante  della  composizione, 
misura  dell’impulso  espansivo.  Ma  non 
può  generare  spazi  addensati,  o  vorti¬ 
cosi  o  statici,  dal  sorgere  di  un  elemento 
chiuso,  di  una  cupola,  per  esempio. 

Questo  tipo  di  architettura  è  il  più  vivo 
riflesso  nella  realtà  materiale  (da  cui 
sembra  spontaneamente  generata)  di 


quella  che  si  chiama  «  immaginazione 
spaziale  »,  come  Giedion  sottolinea,  ag¬ 
giungendo:  «  L’istanza  di  un’immagi¬ 
nazione  spaziale  presuppone  la  necessità 
di  superare  i  limiti  della  funzionalità. 
Soltanto  una  particolare,  rarissima  qua¬ 
lità  permette  di  giungere  al  giusto  ri¬ 
sultato  »,  per  il  quale  giusto  risultato, 
però,  sembra  a  noi  che  la  funzionalità 
non  costituisca  per  nulla  un  limite:  sem¬ 
plicemente  un  dato,  una  condizione  ov¬ 
via,  come  l’intelligibilità  in  un  testo;  e 
da  cui  l’immaginazione  non  senta  osta- 
148  colo,  bensì  stimolo  e  controllo. 

Di  una  simile  architettura,  consideriamo 
le  tre  opere  recenti  di  Mangiarotti,  e  in 
particolare  il  padiglione  di  Genova, 
esempi  positivi. 

La  prima,  a  Mestre,  è  un  grandissimo 
capannone  costituito  unicamente  da  ele¬ 
menti  strutturali  prefabbricati  di  ce¬ 
mento  armato  (i  calcoli  sono  dovuti  al- 


l’ing.  Aldo  Favini).  L’unità  modulare, 
che  può  essere  indefinitamente  ripetuta 
per  eventuali  successivi  ampliamenti  del 
capannone,  è  costituita  da  una  piastra 
quadrata,  di  m  22  di  lato,  sostenuta  da 
quattro  pilastri  e  formata  da  otto  travi 
accostate  portanti  e  coprenti,  larghe 
m  2,72.  Esse  sono  sagomate  e  incavate 
in  modo  da  lasciare  il  massimo  spessore 
sul  minimo  di  superficie  necessaria  alla 
funzione  «  portante  »;  la  funzione  «  co¬ 
prente  »  è  assolta  dal  piano,  a  spessore 
minimo,  che  si  sviluppa  dalla  trave 
stessa.  Ai  punti  di  maggiore  resistenza 
gli  elementi  si  congiungono  formando 
travi  trasversali,  entro  le  quali  passano 
i  cavi  in  tensione  traversando  gli  ele¬ 
menti  stessi,  che  vengono  così  pressati 
l’uno  all’altro  ed  acquistano  la  resistenza 
necessaria  a  sostenersi  fibrati  nello  spa¬ 
zio  quasi  senza  sostegno.  Questo  si¬ 
stema  di  precompressione  che  produce 
stabilità  è  la  più  interessante  caratteri¬ 
stica  tecnica  dell’edificio:  caratteristica 
grazie  alla  quale  la  ricerca  estetica  spa¬ 
ziale  giunge  ad  esiti  pienamente  validi. 
La  forma  è  in  rapporto  immediato  con 
le  ragioni  tecniche  della  struttura. 

Il  capannone,  destinato  a  deposito  di 
merce,  viene  edificato  parzialmente  in 
aggetto  su  un  canale  di  Mestre  che  porta 
alla  laguna;  è  inizialmente  costituito  da 
due  sole  unità,  che  verranno  poi  ripe¬ 
tute,  sì  da  formare  una  tettoia  di  quat¬ 
tro  piastre  distanti  un  metro  l’una  dal¬ 
l’altra  (m  22x91).  La  superficie  infe¬ 
riore  della  tettoia  risulta  tutta  vibrata 
dall’alternanza  dei  vuoti  con  le  nerva¬ 
ture  delle  travi.  L’essenzialità  di  questa 
mirabile  struttura  si  identifica  con  la  sua 
assolutezza  espressiva. 

Il  medesimo  principio  modulare,  ap- 


plicato  alla  costruzione  di  un  grande  edi¬ 
ficio  d’abitazione  (cioè  munito  di  pareti) 
caratterizza  anche  l’architettura  dell’im¬ 
portante  complesso  che  sta  sorgendo  a 
Marcianise  in  provincia  di  Caserta,  de¬ 
stinato  ad  ospitare  la  mensa,  la  rimessa, 
l’infermeria,  i  magazzini,  i  locali  d’espo¬ 
sizione  di  uno  stabilimento  pure  in  co¬ 
struzione,  ed  alcuni  alloggi  per  impie¬ 
gati  della  fabbrica.  L’edificio  è  ad  un 
solo  piano,  la  pianta  è  formata  da  due 
rettangoli  allungati  incrociantisi  ad  an¬ 
golo  retto  ad  un’estremità:  il  quadrato 
risultante  all’incrocio  è  quasi  intera¬ 
mente  occupato  dal  grande  patio  albe¬ 
rato  dell’alloggio  più  ampio,  al  quale 
sono  accostati  a  schiera  altri  tre  alloggi 
di  minori  dimensioni,  con  i  vani  varia¬ 
mente  distribuiti,  in  ciascun  alloggio, 
intorno  ad  un  piccolo  patio  verde.  L’in¬ 
tero  edificio  è  ridotto  alla  struttura  es¬ 
senziale,  impostata,  in  linea  generale, 
sui  principi  fondamentali  della  struttura 
di  Mestre,  ma  resa  più  complessa  dalle 
più  complesse  esigenze  del  tema.  Lo 


schema  modulare  orizzontale  e  verti¬ 
cale,  la  prefabbricazione  in  cemento  ar¬ 
mato  di  tutti  gli  elementi,  la  facilità  e  la 
rapidità  del  loro  montaggio  e  la  possi¬ 
bilità  di  un’articolazione  variabile  gra¬ 
zie  alla  continuità  della  modulazione 
pianimetrica  nelle  quattro  direzioni,  so¬ 
no  le  caratteristiche  principali  di  que¬ 
sta  struttura,  che  è  costituita  da  quattro 
elementi  in  cemento  armato:  il  pilastro 
(a  croce);  la  trave;  il  travetto;  la  piastra 
di  copertura.  Il  pilastro  è  a  sua  volta  di 
grande  interesse  per  la  doppia  funzione 
che  è  chiamato  a  svolgere,  come  ele¬ 
mento  portante  e  come  pluviale:  i  quat¬ 
tro  bracci  della  croce,  scanalati  all’in¬ 
terno,  si  congiungono  formando  un  foro 
circolare  nel  quale  l’acqua  scorre  diret¬ 
tamente  scendendo  dalla  copertura,  che 
è  piana. 

Il  pavimento,  sul  quale  viene  montato 
l’edificio,  è  in  lastre  di  travertino  ta¬ 
gliate  secondo  il  modulo  dei  pannelli 
parietali,  anch’essi  prefabbricati.  Questi 
rappresentano  un  altro  degli  elementi 
più  interessanti  dell’edificio.  Anzitutto, 
il  loro  modulo  ha  determinato  il  modulo 
stesso  della  struttura,  essendo  la  loro 
prefabbricazione  precedente  e  indipen¬ 
dente  dal  progetto  della  casa;  è  stato 
però  sperimentato  qui  un  nuovo  ma¬ 
teriale,  chiamato  «  legno  ricostituito  »  e 
composto  (di  fibre  di  canapa  amalgamate) 
e  pressate,  prevedendo  la  futura  fabbri¬ 
cazione  di  simili  pannelli  su  larga  scala. 
Il  modulo  stabilisce  una  connessione, 
un  rapporto  di  base  fra  l’architettura 
e  i  pannelli  che  in  essa,  cioè  nella 
fabbrica  in  costruzione,  verranno  indu¬ 
strialmente  prodotti.  Si  tratta  di  ele¬ 
menti  leggerissimi,  fabbricati  in  quattro 
tipi  (vetrato  fisso  e  apribile,  opaco  fisso  e 
apribile),  gli  accostamenti  dei  quali  per¬ 
mettono  migliaia  di  varianti;  nell’edi¬ 
ficio  di  Marcianise  ne  sono  adottate  qua¬ 
rantotto.  Le  strutture  in  collaborazione 
con  l’ing.  Favini. 

Sul  piano  estetico,  questi  elementi  di 
pura  geometria,  dagli  incastri  studiati  in 
modo  che  la  parete  risulti  perfettamente 
piana,  e  prodotti  in  serie,  rispondono 
all’esigenza  generale  dell’architettura  di 
Mangiarotti,  al  senso  delle  ricerche  che 
egli  va  compiendo  in  ogni  campo  del  suo 
lavoro,  dall’urbanistica  (come  a  Piom¬ 
bino)  fino  all’oggetto  di  produzione  in¬ 
dustriale  (come  negli  orologi  e  nei  re¬ 
cipienti  di  bronzo  da  lui  disegnati),  e 
passando  naturalmente  per  le  più  varie 
e  complesse  applicazioni  puramente  ar¬ 
chitettoniche.  È  un’esigenza  di  compene¬ 
trazione  elementare  spazio-piano,  spa¬ 
zio-volume;  e  le  pareti  a  pannelli  apri- 
bili  sul  patio  verde  ne  sono  lo  strumento 
più  idoneo. 

La  terza  opera,  che  realizza  il  progetto 
più  recente  dell’architetto  Mangiarotti, 


porta  ad  una  calma  esaltazione  monu¬ 
mentale,  con  qualche  vaga  grecità  d’ac¬ 
cento,  la  figura  architettonica  della  tet¬ 
toia  librata  nello  spazio:  e  l’essere  que¬ 
sto  un  padiglione  fìsso,  immutabile  e 
durevole,  non  suscettibile  d’ampliamenti 
o  di  scomposizioni;  l’essere  ottenuto  per 
costruzione  e  non  per  montaggio,  ha 
lasciato  che  nell’architetto  l’immagine 
si  decantasse  totalmente,  attraverso  le 
soluzioni  tecniche  escogitate,  in  un  fatto 
di  pura  poesia,  in  un  colloquio  aperto 
fra  l’architettura  e  il  mare  che  le  sbatte 
contro  fin  quasi  a  investirla,  fra  l’ar¬ 
chitettura  e  il  cielo  (l’edifìcio  sorge  a 
Genova);  senza  interferenza  alcuna  d’al¬ 
tri  oggetti  o  motivi  o  elementi  che  non 
siano  quelli  essenziali  al  disegno,  con¬ 
tro  la  luce,  di  una  grande  ala  bianca,  cur¬ 
vata  verso  il  cielo  e  gonfiata  (sembra)  dal 
vento  marino. 

Si  tratta,  in  fondo,  di  un’altra  tettoia: 
ma  risolta  originalmente,  anche  sul  piano 
tecnico,  con  un  sistema  di  lamiere  d’ac¬ 
ciaio  (in  una  precedente  opera,  un 
capannone  a  Padova,  Mangiarotti  aveva 
già  utilizzato  la  copertura  in  lamiera). 
Gli  elementi  modulari  di  copertura 
della  lunghezza  di  m.  22  e  della  lar¬ 
ghezza  di  m.  1,02  sono  costituiti  da 
una  struttura  ad  arco  a  spinta  eliminata 
con  catena  a  sagoma  obbligata  la  cui 
particolarità  consiste  nell’essere  realiz¬ 
zata  con  lamiere  da  2  mm.  di  spessore 
e  larga  1  m.  e  mantenuti  tesi  a  forma 
di  catenaria  poligonale,  da  una  serie 
di  puntoni  triangolari  agenti  a  contra¬ 
sto  tra  arco  e  lamiera.  (Tutti  i  calcoli 
sono  stati  eseguiti  nell’ufficio  tecnico 
Costruzioni  Metalliche  Finsider  s.p.a., 
Milano.  Quattro  pilastri  di  sagoma  ele¬ 
gantissima  bastano  a  tener  sospesa  la 
stupenda  copertura  sopra  la  piattafor¬ 
ma-terrazza  che  nasconde  il  salone  d’e¬ 
sposizione  sistemato  nel  sottosuolo,  ed 
alla  quale  si  accede  salendo  una  breve 
scalinata  che  a  poco  a  poco  scopre  la 
distesa  azzurra:  l’architetto  ha  dato  una 
interpretazione  architettonica  al  tema 
della  mostra  (che  è  permanente),  «  Dalla 
miniera  alla  nave  »,  comprendente  i 
materiali  grezzi,  i  pezzi  lavorati,  e  tutto 
ciò  che  concerne  la  costruzione  delle 
navi. 

Quanto  al  cosiddetto  «  prodotto  finito  », 
—  la  nave,  —  dalla  piattaforma  sul 
mare  nel  porto  stesso  di  Genova,  e- 
sposta  ai  marosi  ed  al  vento,  a  pochi 
metri  dal  riguardante,  le  navi  vere,  ne 
sono  l’esposizione  più  viva  ed  affasci¬ 
nante,  ed  animano  di  un  assoluto  reale 
e  poetico  un’architettura  in  cui  l’imma¬ 
gine  spaziale  è  divenuta  spazio  fisico 
vivente  nella  misura  geometrica,  e  nella 
misura  lirica,  dell’opera  d’arte. 


Giulia  Veronesi 


17.  Le  varie  fasi  di  montaggio  e  qualcuna  delle  combina¬ 
zioni  possibili  dagli  elementi  prefabbricati  adottati  negli 
edifici  di  Marcianise  (Caserta). 

18. -19.  Fianco  e  prospetto  della  copertura  in  lamiere  d’ac¬ 
ciaio  in  costruzione  a  Genova;  nel  sottosuolo  un  salone  di 
esposizione. 

20.-2 1.  Piante  del  salone  sotterraneo  e  della  terrazza  su- 

22.  Il  primo  schizzo  della  struttura. 

23. -24.  Due  vedute  del  padiglione  nel  modello. 
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Una  «  romantica  »  villa  di  George  Nelson  e  Gordon  Chadwick 
a  Montauk,  Long  Island,  U.  S.  A. 

A  «  romantic1'  villa  by  George  Nelson  and  Gordon  Chadwick 
at  Montauk,  Long  Island,  U.S.A. 
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1.  Veduta  dell’esagono  terminale  esterno. 

2.  L’esterno  della  villa:  è  chiaramente  visibile  la  rampa  di 

3. -4.  Pianta  del  piano  superiore  e  del  piano  inferiore. 


Le  piante  di  questa  villa  sembrano  con¬ 
gegnate  come  ingranaggi  d’orologeria: 
l’astratto  giuoco  degli  incastri  di  esa¬ 
goni  e  di  triangoli  entro  il  frastagliato 
perimetro  di  un  blocco  unitario  somi¬ 
glia  al  funzionale  giuoco  di  incastri  e 
sovrapposizioni  delle  rotelle  di  un  oro¬ 
logio;  e  se  nell’ alzato  la  villa,  stilistica- 
mente  incerta,  segue  un  «  dettato  »  pla¬ 
stico  invece  del  principio  di  essenzialità 
strutturale  su  cui  si  costruisce  un  in¬ 
granaggio,  l’analogia  nelle  piante  ri¬ 
mane  a  dimostrare  l’evidenza  della  ca¬ 
ratteristica  fondamentale  dell’architet¬ 
tura  di  George  Nelson  indicata  dal 
critico  Frateili  su  «Zodiac  io»,  quella 
di  essere  pensata  ed  elaborata  in  fun¬ 
zione  della  produzione  industriale.  Le 
grosse  pietre  naturali  accostate  in  un’alta 
quinta  all’esterno  e  nel  camino  all’in¬ 
terno,  ed  i  mobili  di  giunco  di  produ¬ 
zione  artigianale,  non  sono  che  conces¬ 
sioni  a  quella  vaga  «  reazione  »  che  in 
tutto  il  mondo  sta  portando  il  sospetto 
sugli  elementi  offerti  dall’industria  al¬ 
l’architetto  per  realizzare  secondo  la 
tecnica  del  tempo  le  opere  ideate  come 
fatti  plastici:  incondizionati,  in  quanto 
tali,  e  incondizionabili. 

Architetture  come  questa,  in  cui  lo 
sforzo  dell’ originalità  non  riesce  a  dis¬ 
simularsi  nei  risultati,  sono  gli  indici 
più  chiari,  le  più  inconfutabili  «  prove  » 
161  della  difficoltà  che  il  linguaggio  archi- 

tettonico  incontra  nel  momento  attuale, 
in  cui,  giunto  all’estrema  condizione  di 
libertà,  l’architetto  non  può  esimersi 
dal  creare  per,  se  stesso  la  legge,  l’ordine 
nel  quale  distinguere  il  linguaggio,  ap¬ 
punto,  dallo  sproloquio.  E  qui  l’ar¬ 
tista  si  «  prova  »,  si  misura  —  oltre  l’at¬ 
tualità  —  con  l’eternità  dei  valori  della 
parola  architettonica. 

Il  paragone  con  l’ingranaggio  suggerisce 
immediatamente  l’idea  della  impossibile 
«  scioltezza  »  di  un  disegno  che  può 
definirsi,  anzitutto,  complicato:  e  se 
l’esagono  e  l’ottagono,  insieme  con  le 
pietre  grezze  ed  i  giunchi,  e  con  la  coe¬ 
rentissima  irregolarità  pianimetrica,  con¬ 
corrono  a  trattenere  l’eco,  sia  pur  flebile, 
della  lezione  di  Wright,  l’angolatura  a 
spigoli  netti  e  minuta,  la  rampa,  quale 
propaggine  della  parete,  a  raccordo  di 
livello  fra  il  pendio  e  la  casa,  la  mura¬ 
tura  a  scaglie,  lo  zoccolo  studiatamente 
sporgente  sono,  prima  di  tutto,  elementi 
polemici  nell’opera  di  un  rigoroso  «  de¬ 
signer  »  come  Nelson:  cioè  di  un  «  ad¬ 
detto  all’industria  »,  allo  standard ,  il 
quale  accenna  anche  alla  parete  conti¬ 
nua  in  tre  vetrate  di  un  serramento,  ten¬ 
tando  quell’armonia  dei  contrari  che 
può  portare  un’opera  all’altezza  del  ca¬ 
polavoro. 


Giulia  Veronesi 


1.  Ubicazione  e  collegamento  con  la  città. 

Raffronto  con  le  altre  zone  verdi  esistenti  o  in  progetto. 
Risulta  evidente  che  il  Parco  Est  sarà  una  delle  maggiori 
zone  verdi  della  Milano  futura. 

2.  Planimetria  generale. 

Le  strade  di  grande  comunicazione  (in  rosso)  non  inter¬ 
feriscono  con  la  circolazione  del  Parco.  La  strada  veicolare 
interna  (arancione)  si  snoda  nel  verde  indipendentemente 
dai  percorsi  pedonali  (bianco).  È  chiaramente  visibile  il 
sistema  dei  bacini  e  dei  corsi  d’acqua  e  la  dislocazione  degli 
impianti  sportivi. 


Gli  architetti  Renzo  Beretta  e  Cesare 
Mercandino  sono  stati  incaricati  di  pro¬ 
gettare  la  sistemazione  del  nuovo  parco 
che  sorgerà  nella  zona  est  di  Milano,  e 
che  è  attualmente  indicato  come  «Nuo¬ 
vo  Parco  Est  (Forlanini)  ».  L’area  a  di¬ 
sposizione,  delimitata  a  nord  dalle  vie 
Tucidide  e  Corelli,  a  sud  dal  viale  For¬ 
lanini,  ad  est  dal  confine  del  Comune, 
ad  ovest  dalla  ferrovia,  occupa  ben  250 
ettari:  il  nuovo  parco  sarà  quindi,  col 
Parco  Lambro,  il  più  grande  di  Milano 
(v.  lo  schema  n.  x). 

Prima  di  esaminarne  nei  dettagli  la  con¬ 
figurazione,  vogliamo  brevemente  ac¬ 
cennare  ai  criteri  di  massima  che  i  pro¬ 
gettisti  hanno  seguito:  criteri  che  per¬ 
metteranno  finalmente  ai  milanesi  di 
avere  un  parco  pubblico  moderno,  fun¬ 
zionale,  ben  attrezzato:  all’altezza  dei 
migliori  esempi  europei.  (È  inutile  sot¬ 
tolineare  l’opportunità  della  iniziativa 
comunale,  e  per  essa  del  dr.  Crespi, 
Assessore  allo  sport  e  ai  giardini,  essen¬ 
do  a  tutti  nota  la  carenza  di  zone  verdi 
nella  città  di  Milano). 
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Un  parco  moderno 
per  Milano 

A  Modern  Park 
for  Milan 


4.-6.  AA/BB/CC  -  Sezioni  trasversali. 

Nella  sezione  AA  è  visibile  il  viadotto  della  strada  di 
grande  traffico  in  progetto  che  scavalca  il  Parco  in  dire¬ 
zione  NS.  La  soluzione  a  viadotto  consente  la  continuità 

Nelle  altre  sezioni  sono  accennate  le  grandi  masse  arboree 
previste. 

7.  DD  -  Sezione  longitudinale 


La  prima  cura  degli  architetti  progettisti 
è  andata  alla  viabilità  sia  di  accesso  che 
interna:  giusta  precedenza  accordata  a 
questo  problema  dalla  cui  soluzione  di¬ 
penderà  indubbiamente  la  efficienza  del 
parco  quale  strumento  di  pubblica  utilità. 
La  soluzione  chiave,  da  tal  punto  di  vi¬ 
sta,  è  stata  quella  di  dar  forma  ad  una 
strada  veicolare  interna  che  permetterà 
di  giungere  a  non  più  di  200  metri  da¬ 
gli  impianti  dislocati  nelle  varie  zone 
del  parco,  e  di  fare  in  modo  che  i  per¬ 
corsi  pedonali  si  sviluppino  con  conti¬ 
nuità  in  tutta  la  sua  estensione  da  una 
parte  e  dall’altra  di  quella  strada  veico¬ 
lare,  senza  mai  attraversarla  grazie  ad 
una  serie  di  sottopassi  e  di  sovrappassi. 
Un’altra  importante  decisione  è  stata 
quella  di  rompere  la  piattezza  del  ter¬ 
reno,  creando  dei  modesti  dislivelli  su 
cui  la  strada  si  adagerà  con  piacevole 
movimento:  dislivelli  che  la  accorta  di¬ 
slocazione  delle  piantagioni  potrà  sotto- 
lineare  e  valorizzare  determinando  un 
gioco  vario  di  vedute  e  di  sfondi. 

Il  verde,  naturalmente,  sarà  il  protago¬ 
nista  principe  del  parco:  strade,  viali, 
impianti  vi  si  immergeranno,  evitandosi 
così  zone  nude  e  brulle.  Le  grandi  esten¬ 
sioni  a  prato  saranno  finalmente  prati¬ 
cabili  grazie  alla  spedale  composizione 
del  manto  erboso,  che  potrà  sopportare 
l’usura  del  calpestio.  La  disposizione 
delle  piante  merita  un  cenno  particolare, 
in  quanto  da  essa  dipenderà  la  precisa 
fisionomia  del  parco.  I  progettisti  hanno 
previsto  una  disposizione  che  promette 
di  risultare  quanto  mai  mossa  e  piace¬ 
vole.  Nelle  zone  periferiche  saranno  si¬ 
stemate  piante  trasparenti  e  leggere  che 
permetteranno  allo  sguardo  di  penetrare 
fino  nel  cuore  del  parco,  ove  farà  spicco 
la  massa  dei  sempreverdi.  Questa  massa, 
che  seguirà  sostanzialmente  il  percorso 
della  strada  veicolare,  costituirà  l’ossa¬ 
tura  del  parco,  formando  una  cortina 
compatta  percepibile  a  distanza  in  ogni 
stagione.  Un’altra  ragione  di  piacevo¬ 
lezza  deriverà  dalla  presenza  di  bacini  e 
di  corsi  d’acqua  che  verranno  opportuna¬ 
mente  dirottati,  sistemati  e  collegati. 
Veramente  imponente  la  serie  degli  im¬ 
pianti  e  delle  attrezzature  sportive  e  di 
svago,  come  vedremo. 

È  da  augurarsi  soltanto  che  il  progetto 
venga  attuato  nella  sua  sostanziale  inte¬ 
grità,  con  quelle  eventuali  modifiche 
che  in  sede  esecutiva  i  progettisti  riter¬ 
ranno  opportune,  ma  senza  quei  com¬ 
promessi  che  snaturerebbero  la  fisiono¬ 
mia  di  un  piano  tanto  accuratamente  e 
razionalmente  elaborato  e  articolato,  e 
dalla  sua  stessa  complessità  così  ben 
definito. 

Vediamone  i  dettagli,  verificandoli  sui 
piani  qui  pubblicati.  L’area  sarà  attra¬ 
versata  da  nord  a  sud  da  una  strada  di 


grande  comunicazione  che  mediante  un 
viadotto  scavalcherà  il  parco,  innestan¬ 
dosi  poi  mediante  un  quadrifoglio  al 
viale  Forlanini,  su  cui  finirà  anche  un’al¬ 
tra  strada  da  nord-ovest  a  sud-est.  Al 
parco  non  si  accederà  dagli  assi  predetti, 
e  neppure  dalla  Vecchia  Rivoltana,  che 
sarà  sdoppiata,  ma  dalla  Nuova  Rivol¬ 
tana,  dal  cavalcavia  Buccari  e  da  via  Co- 
relli,  su  cui  verrà  allacciata  la  strada  vei¬ 
colare  interna  di  cui  abbiam  detto  (un 
quarto  allacciamento  potrà  avvenire  con 
la  strada  dell’Idroscalo,  ad  est).  Ai  mar¬ 
gini  della  via  interna  sono  previsti  par¬ 
cheggi  alberati  per  circa  1500  auto  alle 
quali  sono  da  aggiungerne  altre  500 
parcheggiabili  ai  limiti  del  parco.  Da 
queste  aree  di  sosta  si  dirameranno  i  viali 
che  penetreranno  nel  verde  raggiungen¬ 
do  i  vari  impianti.  La  strada  veicolare, 
a  due  piste  con  interposta  striscia  albe¬ 
rata,  avrà  un  tracciato  molto  sinuoso  in¬ 
teso  ad  evitare  che  la  velocità  possa  svi¬ 
lupparsi  oltre  i  modesti  limiti  richiesti, 
e  sarà  lievemente  ondulata  favorendo 
vedute  e  prospettive  sempre  diverse. 
Anche  le  acque  saranno  regolate  in  modo 
da  servire  convenientemente  gli  im¬ 
pianti:  depurate,  le  acque  del  Lambro 
saranno  messe  in  comunicazione  con  le 
due  cave  esistenti  e  con  la  grande  vasca 
per  il  modellismo  navale:  si  avrà  così, 
come  accennato,  una  rete  idrica  colle- 
ata  e  continua,  che  permetterà  l’uso 
i  piccole  barche.  L’acqua  sarà  continua- 
mente  rinnovata  per  l’apporto  del  Lam¬ 
bro  e  dei  cavi  di  irrigazione  opportu¬ 
namente  deviati,  e  poi  riimmessi  all’usci¬ 
ta  del  parco  nella  rete  attuale. 

Il  verde  sarà  distribuito  a  grandi  masse, 
in  rapporto  alla  ragguardevole  esten¬ 
sione  del  parco.  Il  grafico  n°.  8  mostra 
la  localizzazione  dei  diversi  tipi  di  pian¬ 
tagioni  (aceri,  ippocastani,  betulle,  car¬ 
dini,  ciliegi,  faggi,  frassini,  platani,  vari 
tipi  di  pini,  pioppi,  querci,  ecc.).  Basta 
una  modesta  esperienza  botanica  per 
immaginare,  guardando  la  distribuzione 
di  màssima,  come  il  gioco  dei  colori 
sarà  ricco  e  mutevole  anche  in  rapporto 
alle  fioriture  primaverili  ed  estive,  e  alla 
caducità  autunnale.  Agli  alberi  d’alto 
fusto  si  accompagneranno  in  determinate 
zone  arbusti  più  bassi  e  macchie  distese 
di  erica  e  di  ginestra. 

Il  parco  accoglierà  impianti  sportivi  e 
di  svago  che  non  ne  dovranno  però  pre¬ 
giudicare  la  quiete  e  il  godimento  da 
parte  di  coloro  che  a  tali  impianti  non 
sono  interessati.  È  questo  un  punto 
molto  importante,  che  Beretta  e  Mer- 
candino  dovranno  valutare  con  estrema 
attenzione.  Gli  impianti  sono  raggrup¬ 
pati  in  quattro  settori  diversi:  ad  ovest, 
vicino  all’esistente  «  Piccolo  stadio  Sca¬ 
ntoni  »,  una  pista  ciclistica;  ad  est  del¬ 
l’asse  nord-sud  i  bacini  per  il  modelli- 
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smo  navale;  al  centro  il  gruppo  principale 
di  impianti  coperti  e  scoperti;  ad  est, 
vicino  al  confine,  il  campo  di  allenamento 
per  il  golf  ed  il  campo  di  tiro  per  gli 
arcieri.  La  zona  a  sud  ospiterà  gli  im¬ 
pianti  ricreativi  (campi  di  gioco  per 
bambini,  teatro  verde,  ristoranti  etc.). 

Primo  gruppo.  Lo  stadio  S canoni  sarà 
mantenuto  e  migliorato.  V icino  sorgerà  un 
velodromo,  che  i  progettisti  vedrebbero 
volentieri  realizzato  come  «bowl»,  cioè 
per  movimento  di  terra,  onde  ottenere 
che  la  notevole  massa  non  disturbi  la 
continuità  e  l’equilibrio  ambientale.  Mol¬ 
to  correttamente  i  due  impianti,  che 
richiameranno  un  pubblico  numeroso, 
sono  dislocati  ai  limiti  del  parco,  in  una 
zona  di  immediato  accesso,  e  con  la  pos¬ 
sibilità  di  ampi  parcheggi. 

Secondo  gruppo.  Le  due  vasche  per  il 
modellismo  navale,  che  dovranno  avere 
caratteristiche  diverse  (di  forma  ret¬ 
tangolare  la  prima  —  m.  180x50  — 
con  sponde  accessibili  sistemate  a  ban¬ 
china  piatta,  zona  circostante  pianeggian¬ 
te  e  senza  alberi,  specie  nella  direzione 
del  vento  dominante;  di  m.  3  5  x  70  la 
seconda,  contigua  alla  prima,  ma  ripa¬ 
rata  dal  vento,  per  modelli  a  motore, 
con  sponde  alte  non  praticabili  salvo 
in  un  punto)  e  saranno  molto  rumorose, 
verranno  situate  piuttosto  lontano  dagli 
altri  impianti,  vicino  al  Lambro  che  po¬ 
trà  fornire  la  notevole  alimentazione 
idrica  necessaria. 

Il  terzo  gruppo  comprende  gli  impianti 
scoperti,  e  precisamente:  due  campi  di 
calcio  di  m.  60  x  100,  uno  dei  quali  con 
una  piccola  gradinata  per  il  pubblico  ri¬ 
cavabile  con  movimento  di  terra,  un 
campo  di  hockey  su  prato,  un  campo  per 
il  baseball,  sei  campi  di  bocce,  un  per¬ 
corso  stradale  vario  per  pattinaggio  a 
rotelle,  dieci  campi  da  tennis.  Non  figura 
una  piscina  all’aperto  che  tuttavia  potrà 
essere  progettata,  come  sarebbe  nell’in¬ 
tenzione  dei  progettisti,  in  sede  esecu- 

Impianti  e  destinazioni 

1.  Impianti  sportivi  all’aperto  esistenti 

2.  Impianti  sportivi  all’aperto  in  progetto 

3.  Impianti  sportivi  coperti 

4.  Teatro  all’aperto 

5.  Altri  fabbricati 

6.  Fabbricati  esistenti  da  conservare 

7.  Fabbricati  esistenti  da  demolire 

8.  Area  adibita  a  servizi  pubblici 

9.  Strada  di  penetrazione  (sviluppo  m.  4.900) 

10.  Parcheggi 

11.  Superfici  a  prato  non  alberate 

12.  Superfici  a  prato  alberate 


tiva,  considerando  anche  la  carenza  di 
impianti  del  genere  a  Milano.  Gli  im¬ 
pianti  coperti  (una  piscina  con  vasca  di 
m.  25  x  12,  due  campi  da  tennis,  un 
campo  da  pallacanestro,  una  palestra 
per  la  ginnastica,  locali  per  allenamento 
all’atletica  pesante,  sei  campi  per  il  bow¬ 
ling)  che  verranno  utilizzati  tutto  l’anno, 
e  in  prevalenza  d’inverno,  saranno  rag¬ 
gruppati  per  ragioni  di  economicità  di 
gestione  in  un  unico  edificio  articolato 
nel  verde,  comprendente  tutti  i  necessari 
servizi.  Questo  centro  sarà  vicinissimo 
al  parcheggio  adiacente. 

Gli  impiantirei  quarto  gruppo,  in  con¬ 
siderazione  della  tranquillità  e  dell’iso¬ 
lamento  che  balestrieri  ed  appassionati 
di  golf  richiedono,  sono  situati  all’estre¬ 
mo  nord-est  dell’area,  e  a  sud-est  della 
cava  Salesina. 

Rimangono  gli  impianti  per  la  ricrea¬ 
zione  e  lo  svago.  A  sud  della  strada  di 
penetrazione  si  avranno  tre  campi  di 
gioco  per  bambini,  in  zone  diverse.  Il 
teatro  verde,  isolato  dall’intreccio  dei 
corsi  d’acqua,  sarà  un  anfiteatro  a  gra¬ 
dinate  ricavate  per  movimento  di  terra 
(vi  si  terranno  spettacoli,  concerti  ban¬ 
distici  etc.);  i  ristoranti  e  i  bar  saranno 
sistemati  in  alcune  case  coloniche  ripri¬ 
stinate,  senza  le  abituali  perversioni  fol- 
kloristiche,  adatte  ad  accogliere  anche  le 
abitazioni  dei  custodi,  i  depositi  degli 
attrezzi  ed  ogni  altro  corredo  necessario 
alla  vita  del  parco;  un  ristorante  troverà 
posto  sulle  sponde  del  lago  e  una  biblio¬ 
teca  con  aula  in  un  edificio  contiguo  a 
quello  degli  impianti  sportivi  coperti. 
Si  prevede  anche  l’eventuale  costruzione 
di  terrazze  sopraelevate,  con  visione 
panoramica  del  parco  e  del  vicino  aero¬ 
porto  Forlanini. 

Per  sintetizzare  il  rapporto  tra  le  varie 
zone  e  destinazioni  del  parco,  riportiamo 
qui  una  tabella  dedotta  dalla  relazione 
dei  progettisti: 

mq.  me. 

16.OOO  — 

117.600  — - 

5.600  56.OOO 

6.000  — 

600  3.OOO 

11. 000  88.000 

5.600  45.000 

12.000  — 

58.900  — 

56.000  — 

1.704.700  — 

506.000  — 


Totale  2.5OO.OOO  192.OOO 
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Nel  1959  Brasilia  fu  visitata  da 
120  stranieri,  specialisti  nel  campo 
dell’architettura  e  della  critica  d’ar¬ 
te,  riuniti  in  un  congresso  promos¬ 
so  dall’AIC A.  Da  allora  l’esperi¬ 
mento  della  sua  costruzione  è  di¬ 
ventato  un  avvenimento  di  riso¬ 
nanza  mondiale,  poiché  fornisce 
all’urbanesimo  e  alla  sociologia 
urbana  contemporanea  nuovi  dati 
sui  fenomeni  città  e  città-capitale. 
In  questo  caso  si  trattava  di  un 
paese  capitalista  sottosviluppato, 
ossia  in  condizioni  diverse  da 
quelle  di  un  paese  di  economia  so¬ 
cialista  o  di  un  capitalismo  in  pieno 
sviluppo. 

Brasilia  venne  inaugurata  ufficial¬ 
mente  nell’aprile  del  i960.  Più  di 
due  anni  dopo  la  sua  elevazione 
a  capitale  amministrativa  della  na¬ 
zione,  nel  centro  di  un  continente 
scarsamente  popolato,  quali  sono 
le  condizioni  della  città  ?  Quali 
fattori  ne  hanno  ostacolato  o  fa¬ 
vorito  lo  sviluppo?  È  ormai  la 
vera  capitale  del  Brasile  ?  Sino  a 
qual  punto  sono  fallite  o  si  sono 
realizzate  le  previsioni  ottimiste  o 
pessimiste  del  1959?  Per  rispon¬ 
dere  a  tali  quesiti  di  ZODIAC  e 
di  tutto  il  mondo,  ho  rivisitato 
Brasilia  nell’agosto  del  1962. 


Si  noti  anzitutto  che  la  scienza  so¬ 
ciologica  brasiliana  sta  perdendo 
l’occasione  di  definire  esattamente 
il  processo  di  sviluppo  e  di  ade¬ 
guamento  della  nuova  città  del¬ 
l’altipiano.  Gli  stessi  urbanisti  non 
si  sono  occupati  abbastanza  di  se¬ 
guire  passo  a  passo  la  creazione  di 
questa  città  artificiale,  fissandone 
in  una  specie  di  grafico  gigantesco 
le  fluttuazioni,  come  in  un  labo¬ 
ratorio  di  ricerche  scientifiche. 
Dobbiamo  osservare  che  l’espe¬ 
rimento  è  stato  tentato  dopo  le 
difficoltà  incontrate  a  Ottawa,  An¬ 
kara  e  Canberra  (le  due  ultime  in 
zone  ugualmente  aride,  e  la  prima 
e  la  terza  in  condizioni  difficili, 
fra  lotte  politiche  ed  economiche 
analoghe  a  quelle  che  si  riscon¬ 
trano  a  Brasilia). 

L’audacia  intraprendente  e  la  lar- 
hezza  di  mezzi  del  governo  Ku- 
itscheck  non  hanno  potuto  con¬ 
tinuare  sino  a  oggi  con  lo  stesso 
ritmo,  soprattutto  a  causa  della 
crisi  economica  e  politica  che  ha 
scosso  il  paese  nel  1961  e  nel  1962. 
Ma  l’inizio  risoluto  e  impegnativo 
dei  lavori,  che  ho  descritto  nel 
N.  6  di  questa  rivista,  come  l’unico 
mezzo  possibile  per  forzare  e  con¬ 
cretare  il  trasferimento  della  ca¬ 
pitale,  ha  dato  i  risultati  previsti. 
Non  si  può  tornare  indietro,  no¬ 
nostante  il  rallentamento  accen¬ 
tuato  del  trasferimento,  dovuto  a 
speciali  interessi  o  alla  semplice 
inerzia:  la  nuova  capitale  è  un 
fatto  definitivo,  riconosciuto  da 
tutti  senza  eccezione. 

Si  cerca  tuttavia  di  ritardare  il 
trasferimento  sull’altipiano  con  gli 
artifizi  sottili  della  resistenza  pas¬ 
siva,  non  dichiarata  nè  scoperta, 
facilitata  dalla  crisi  economica. 
Questa  resistenza  è  più  blanda 
nel  settore  amministrativo,  grazie 
al  raddoppiamento  degli  stipendi 
e  alla  lentezza  del  processo  che 


permetterà  a  molti  di  giungere  al¬ 
l’età  della  quiescenza  prima  di  tra¬ 
sferirsi  a  Brasilia,  ma  più  forte 
nell’ambiente  economico  e  politico 
e  nel  corpo  diplomatico,  che  vede 
a  malincuore  tale  «  esilio  ». 

In  confronto  al  primo  semestre 
del  1961,  Brasilia  è  leggermente 
retrocessa  nelle  sue  funzioni  di 
capitale.  Basterà  dire  che  nel  set¬ 
tembre  del  1962,  la  grande  parata 
in  occasione  della  festa  nazionale, 
che  da  due  anni  non  si  svolgeva 
più  a  Rio,  ha  avuto  luogo  nuova¬ 
mente  nell’antica  capitale,  in  pre¬ 
senza  del  Presidente  della  Repub¬ 
blica  e  delle  alte  autorità.  I  mini¬ 
steri  funzionano  soprattutto  a  Rio, 
e  le  spese  per  conciliare  l’appa¬ 
renza  con  la  realtà  sono  un  ag¬ 
gravio  dello  sforzo,  troppo  ra¬ 
pido  e  non  adeguatamente  pia¬ 
nificato,  per  la  creazione  di  Bra¬ 
silia. 

Ma  Brasilia  è  già  una  urbs  e  l’im¬ 
pulso  prepotente  della  sua  espan¬ 
sione  dimostra  la  forza  vitale  che 
questa  idea  aveva  in  sé. 

Il  traffico  di  torpedoni,  automo¬ 
bili  e  autocarri  vi  si  dirige  natu¬ 
ralmente  in  un  flusso  continuo 
da  diverse  regioni.  Gran  parte 
della  sua  popolazione  vi  si  è  stan¬ 
ziata  definitivamente,  e  persino  la 
crisi  e  la  disoccupazione  non  hanno 
allontanato  gli  operai  edili.  Li 
hanno  anzi  spinti  a  far  pressioni 
sul  governo  per  ottenere  leggi  di 
difesa  delle  condizioni  attuali. 
Nonostante  le  difficoltà  economi¬ 
che  che  hanno  ritardato  lo  svi¬ 
luppo  e  il  trasferimento  definitivo 
della  capitale  a  Brasilia,  si  deve 
notare  che  è  rimasta  nel  paese 
l’idea  mitica  della  funzione  di  que¬ 
sta  nuova  città  nell’indurre  la  po¬ 
polazione  a  internarsi  nel  conti¬ 
nente. 

Il  suo  litorale  si  estende  per  7.408 
Km.,  e  la  sua  linea  di  frontiera 


terrestre  è  di  15.719  Km,  per  cui 
il  Brasile  è  un  paese  geografica¬ 
mente  più  continentale  che  ma¬ 
rittimo,  eppure  si  è  sviluppato  so¬ 
prattutto  nella  fascia  atlantica  (tran¬ 
ne  il  corso  del  Sào  Francisco  e  la 
zona  a  occidente  di  San  Paolo  e 
del  Paranà).  È  quella  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  la  sua  «  frontiera 
con  l’Europa  »,  i  punti  di  origine 
basilari  nel  campo  economico  e 
culturale.  Le  Ande  e  le  foreste 
equatoriali  hanno  impedito  si¬ 
nora  il  concentramento  della  po¬ 
polazione  alle  frontiere  col  Para- 
guai  e  con  la  Bolivia.  La  frontiera 
«  ideale  »  con  gli  Stati  Uniti  si  è 
sovrapposta,  grazie  alle  contin¬ 
genze  storiche,  a  quella  della  fa¬ 
scia  colonizzata  dagli  europei,  so¬ 
stituendo  parzialmente  il  carattere 
europeo  delle  attività  e  dei  capi¬ 
tali  stranieri  investiti  nel  paese. 
Le  direttrici  aeronautiche  emi¬ 
nentemente  geopolitiche  che  con¬ 
tribuiranno  a  sviluppare  la  zona 
occidentale  e  l’estremo  settentrio¬ 
ne  nelle  relazioni  con  l’estero,  non 
funzionano  ancora  in  modo  da 
contrastare  l’insediamento  lungo 
la  costa  e  il  commercio  che  si 
svolge  per  via  marittima,  con  pro¬ 
spettive  crescenti  per  il  cabotaggio. 
La  necessità  di  internarsi  nel  paese, 
molto  sentita  dalla  popolazione,  si 
unisce  alla  convinzione  più  re¬ 
cente  di  tecnici1  amministrativi  e 
politici  della  necessità  della  inte¬ 
grazione  nazionale.  Brasilia  è  ci¬ 
tata  due  volte  nel  Messaggio  del 
presidente  Goulart.  Egli  afferma, 
a  proposito  della  zona  centro-oc¬ 
cidentale,  che  soltanto  di  recente 
la  costruzione  di  nuove  strade,  e 
lo  stimolo  della  fondazione  prima 
di  Goiania  e  poi  di  Brasilia,  hanno 
prodotto  un  afflusso  di  popola¬ 
zione  da  altre  regioni.  L’opera  del 
governo  per  attuare  l’integrazione 
risalta  in  modo  particolare  nel 
consolidamento  di  Brasilia  come 
centro  politico  -  amministrativo  del¬ 
la  nazione.  A  fianco  di  quest’opera 
le  grandi  vie  di  comunicazione, 
come  la  Belem-Brasilia,  e  il  colle¬ 
gamento  con  le  altre  strade  che 
raggiungono  la  capitale,  come  pure 
le  ferrovie  e  tutti  gli  altri  servizi 
istituiti  a  favore  di  Brasilia,  sono 
investimenti  che  corrispondono  a 
una  corsa  verso  l’interno,  i  cui 
riflessi  si  fanno  già  sentire  nell’eco¬ 
nomia  della  zona  centro-occiden¬ 
tale. 

Tale  Messaggio  fornisce  pochi  dati 
economico-sociali  su  Brasilia.  Ne¬ 
gli  ambienti  urbanistici  e  stati¬ 


stici  della  capitale  si  ignora  la  ci¬ 
fra  esatta  dei  veicoli  che  passano 
giornalmente  sulla  Belem-Brasilia. 
Mi  ha  parlato  di  questo  traffico 
già  regolare  l’autista  di  un  auto¬ 
carro,  che  percorre  regioni  bra¬ 
siliane  finora  inospitali  e  spopolate. 
Nel  Messaggio  presidenziale  è  sta¬ 
to  presentato  il  progetto  della  rete 
ferroviaria,  che  comprende  come 
tronco  principale  la  linea  Belem- 
Brasilia,  la  quale  consolida  la  pe¬ 
netrazione  nell’ entroterra.  Tutti 
questi  progetti  sono  il  risultato 
immediato  della  creazione  della 
nuova  capitale. 

In  questo  articolo  ci  interessa  prin¬ 
cipalmente  il  problema  della  vita¬ 
lità  di  Brasilia  e  non  più  il  lato 
stilistico  e  formale. 
Nell’architettura  di  Brasilia  pre¬ 
domina  tuttora  l’opera  di  Oscar 
Niemeyer,  che  ha  fatto  il  progetto 
della  Piazza  Maggiore  dell’Uni¬ 
versità.  Grazie  ai  mezzi  concessi, 
verrà  certo  costruita  entro  tre  o 
quattro  anni.  La  cattedrale  è  al 
punto  in  cui  si  trovava  nel  1959, 
e  la  costruzione  del  teatro,  che 
dapprima  procedeva  rapidamente, 
ha  subito  un  arresto.  Nel  1962 
c’è  stato  un  vero  collasso  nell’at¬ 
tività  edilizia,  perchè  il  governo 
era  in  arretrato  di  quattro  mesi  nei 
pagamenti  alle  imprese  costrut¬ 
trici.  Ora  queste  cercano  di  ribas¬ 
sare  i  prezzi  delle  opere  edilizie 
con  nuovi  metodi  di  costruzione 
e  una  generale  pianificazione  che 
assicuri  la  continuità  dei  lavori. 
Il  problema  dell’alloggio  si  ag¬ 
grava  e  i  prezzi  sono  abbastanza 
alti.  Ma  nello  stesso  tempo,  a 
causa  del  ritardo  nel  trasferimento 
della  capitale,  sono  completamente 
finiti,  ma  vuoti  in  attesa  dei  di¬ 
rettori  e  degli  impiegati,  i  grandi 
edifici  destinati  alle  banche. 

La  mancanza  di  alloggi  e  la  ne¬ 
cessità  della  diminuzione  dei  co¬ 
sti  hanno  indotto  Niemeyer,  nel 
febbraio  di  quest’anno,  a  proporre 
la  soluzione  di  alloggi  prefabbri¬ 
cati  di  due  tipi:  uno  di  sette  piani, 
con  un  asilo  nido  al  quinto;  l’al¬ 
tro  è  formato  di  alloggi  singoli, 
economici,  che  si  potranno  utiliz¬ 
zare  sia  separatamente,  sia  sovrap¬ 
ponendoli  (a  due,  tre,  quattro 
piani)  e  intercalandovi  spazi  de¬ 
stinati  a  giardini.  Questi  giardini 
privati  sarebbero  un  elemento  fon¬ 
damentale. 

Niemayer  che  fa  parte  del  consi¬ 
glio  direttivo  della  nuova  capi¬ 
tale,  come  pure  Lucio  Costa,  vi 
si  sente  ancora  legato,  ma  è  pas¬ 


sata  l’euforia  che  lo  aveva  spinto 
a  costruire  con  un  senso  di  gran¬ 
diosità.  Ritornano  nel  pensiero 
dell’architetto  le  preoccupazioni 
sociali,  in  contrasto  col  periodo. 
1956-1960. 

Il  suo  libretto  «  Esperienza  dì  Bra¬ 
silia  »  rivela  una  certa  delusione. 
Le  sue  ultime  opere  accentuano  il 
dubbio  sulla  soluzione  «  gerar¬ 
chica  »  dei  problemi  architetto¬ 
nici  brasiliani,  dubbi  che  non 
aveva  quando  iniziò  i  lavori  di 
Brasilia  con  tale  grandiosità. 
Sintomatico  delle  tendenze  so¬ 
cialiste  di  Niemeyer,  che  risor¬ 
gono  ora,  è  il  testo  che  accompa¬ 
gna  il  progetto  della  Piazza  Mag¬ 
giore  dell’Università.  Egli  dice  che 
questa  porterà  la  civiltà  nell’ en¬ 
troterra  brasiliano,  dove  la  mag¬ 
gioranza  dei  suoi  compatrioti  si 
dibatte  ancora,  purtroppo,  in  una 
miseria  nera. 

■  «  L’università  darà  più  vita  alla 
capitale,  creando  l’ambiente  per  le 
ricerche  scientifiche  e  la  specu¬ 
lazione  intellettuale,  ma  purtroppo 
per  una  minoranza  di  privilegiati. 
Gli  altri  resteranno  estranei  a  tali 
problemi,  preoccupati  dalla  lotta 
per  il  pane.  Un  giorno,  certo,  pen¬ 
seranno  anche  loro  alla  cultura, 
portando  i  figli  a  questa  università. 
Quel  giorno  la  nostra  opera  avrà 
un  senso  più  nobile,  essendo  de¬ 
dicata  a  tutti  e  non  soltanto  ai 
ricchi  e  agli  abbienti  ». 

Niemeyer  dimostra  anche  una  cer¬ 
ta  tendenza  ad  allontanarsi  dal  ge¬ 
nere  monumentale,  nello  stesso 
spirito  con  cui  ha  creato  la  sua 
nuova  casa  di  Brasilia,  più  vi¬ 
cina  all’architettura  tradizionale  del 
Brasile. 

In  Niemeyer  e  negli  altri  colleghi 
vi  è  ora  una  tendenza  a  guardare 
nuovamente  a’ l’architettura  brasi¬ 
liana  dei  secoli  passati  —  senza 
danno  della  funzionalità  — ,  aven¬ 
do  dovuto  affrontare  il  proble¬ 
ma  dell’adattamento  all’ambiente. 
Quello  poi  di  creare  delle  zone  di 
verde,  non  è  ancora  risolto,  a 
causa  delle  difficoltà  climatiche. 
Il  sociologo  Gilberto  Freyre  si  è 
da  tempo  preoccupato  della  nuova 
capitale,  sollevando  dei  dubbi  sul 
suo  adattamento  alle  condizioni 
ambientali,  in  un  libro  intitolato 
Brusii ,  Brusìi  e  Brasilia.  Dice  che 
potrà  essere  vinta  l’inerzia  che 
aveva  legato  i  brasiliani  a  regioni 
già  popolate  e  a  zone  già  industria¬ 
lizzate,  ma  «  l’agricoltura  continua 
a  essere  trascurata  dalle  èli  te s  do¬ 
minanti.  Brasilia  rappresenta  una 


t 


«I 


nuova  prospettiva:  un  Brasile  ve¬ 
ramente  inter-regionale.  I  diversi 
Brasili  devono  trovare  un  punto 
di  incontro  nell’architettura  di 
Brasilia  ». 

Il  noto  sociologo  è  contrario  alla 
«  architettura  astratta  »,  come  egli 
la  definisce,  e  a  un  suo  aspetto 
internazionale,  privo  di  ogni  ca¬ 
ratteristica.  Mi  sembra  che  Freyre 
abbia  torto  nel  suo  attacco  con¬ 
tro  il  cosmopolitismo  architet¬ 
tonico  di  Brasilia.  Non  si  possono 
ignorare  certi  valori  e  l’obbligo  di 
un  relativo  internazionalismo  tec¬ 
nico  e  del  gusto,  che  vige  nel  no¬ 
stro  secolo  più  che  nelle  epoche 
precedenti,  data  la  rapidità  dei 
mezzi  di  comunicazione  e  la  mol¬ 
teplicità  dei  mezzi  di  diffusione, 
delle  tecniche,  della  civiltà. 

La  critica  di  Freyre  continua  sot¬ 
tolineando  la  necessità  di  ade¬ 
guare  l’architettura  all’ambiente  e 
in  modo  particolare  nel  caso  del¬ 
l’individuo  brasiliano. 

Le  riserve  di  Freyre,  sollevate  in 
parte  nel  1958,  hanno  richiamato 
l’attenzione  del  presidente  della 
repubblica  sui  problemi  generali 
nella  nuova  capitale  e  sulla  ne¬ 
cessità  di  una  collaborazione  fra 
architetti  e  sociologhi,  ma  pur¬ 
troppo  senza  risultato. 

Nel  i960  e  nel  1961  sono  tutta¬ 
via  continuati  i  lavori  a  Brasilia. 
Il  Club  Social  di  Lucio  Costa  è 
terminato.  Wilson  Reis  Neto  ha 
costruito  una  bella  scuola  ele¬ 
mentare  con  vetrate  dai  colori 
tenui.  Alcide  da  Rocha  Miranda 
finirà  questo  mese  il  Centro  di 
Ricerche  dell’INEP,  annesso  al¬ 
l’Università  di  Brasilia,  di  cui  sono 
state  iniziate  alcune  costruzioni 
meno  importanti.  Sono  finiti  il 
Club  Nautico  e  piccoli  edifici  de¬ 
stinati  a  varie  ambasciate. 

La  pianificazione  urbanistica  di 
Brasilia  procede  bene  dal  punto 
di  vista  professionale,  data  la  sog¬ 
gezione  quasi  completa  della  città 
all’urbanista  che  si  propone  di 
modellare  il  suo  sviluppo,  con 
una  libertà  di  azione  impossibile 
in  una  antica  città.  Ma  per  quanto 
riguarda  le  città-satelliti,  l’influsso 
dell’urbanista  è  ostacolato  dalla 
realtà  sociale  di  un  basso  livello 
di  vita  dell’operaio  brasiliano.  Pa¬ 
rimenti  gli  architetti  riscontrano 
poco  gusto  nell’interno  di  gran 
parte  dei  negozi  locali,  a  causa 
della  formazione  estetica  dei  pro¬ 
prietari. 

Se  non  ci  fossero'  le  difficoltà 
economiche,  gli  organi  preposti 


funzionerebbero  in  modo  quasi 
perfetto,  essendoci  un  intervento 
minimo  della  iniziativa  privata  e 
persino  di  interessi  privati,  di 
fronte  al  carattere  ufficiale  e  arti¬ 
ficiale  della  creazione  della  metro¬ 
poli.  L’iniziativa  privata  è  re¬ 
gredita  nel  1962.  a  causa  delle  crisi 
politiche,  che  hanno  diminuito  la 
fiducia  nel  rapido  trasferimento 
della  capitale,  con  un  deprezza¬ 
mento  dei  terreni  rispetto  al  1959- 
60.  Sono  persino  stati  chiusi  al¬ 
cuni  negozi  eleganti,  forse  a  causa 
del  ritorno  a  Rio  di  varie  famiglie 
di  uomini  politici,  che  prima  si 
erano  installate  a  Brasilia  nell’eufo¬ 
ria  del  i960,  cui  seguì  il  «  tedio  » 
del  1961-62,  un  tedio  che  sembra 
caratteristico  delle  capitali  arti¬ 
ficiali,  ma  a  cui  forse  Brasilia  po¬ 
trà  sfuggire  più  facilmente  di  Ot¬ 
tawa,  Ankara  e  Canberra.  E  que¬ 
sto  a  causa  di  certe  condizioni 
peculiari  cui  abbiamo  accennato 
nel  N.  6  di  ZODIAC. 

Sulle  difficoltà  di  stimolare  le  at¬ 
tività  culturali  di  Brasilia  vi  è  una 
relazione  del  critico  d’arte  Fer¬ 
rara  Gullar,  che  nel  1961  diresse 
la  Fondazione  Culturale  della  Pre¬ 
fettura  della  Città,  dopo  tre  anni 
di  intensa  propaganda  e  di  entu¬ 
siasmo  per  la  nuova  città.  La  sua 
delusione  è  quindi  più  drammatica, 
essendo  derivata  dal  tedio  locale 
e  dagli  ostacoli  alla  vita  culturale, 
come  pure  dalla  sensazione  cre¬ 
scente  dei  vincoli  sociali  che  condi¬ 
zionano  la  problematica  brasiliana, 
intralciando  le  soluzioni  paterna¬ 
listiche  o  gerarchiche,  evidente¬ 
mente  provvisorie  o  insufficienti. 
Tuttavia  bisogna  notare  che  con¬ 
tribuiscono  a  ostacolare  il  dina¬ 
mismo  culturale  la  distanza  da  Rio 
e  da  San  Paolo,  la  scarsezza  della 
popolazione  e  la  necessità  di  ser¬ 
virsi  dell’automobile,  o  dei  rari 
autobus  per  superare  le  grandi  di¬ 
stanze  della  capitale,  ostacoli  che 
saranno  eliminati  il  giorno  in  cui 
Brasilia  sarà  la  capitale  effettiva 
della  nazione.  L’ossequio  tradizio¬ 
nale  del  Brasile  al  prestìgio  del 
potere  statale  faciliterà  questo  tra¬ 
passo,  anche  se  in  principio  rie¬ 
sce  molto  penoso. 

Fra  ì  problemi  minori  del  piano 
urbanistico  architettonico  che  si 
presentano  ora,  vi  sono  quelli  di 
completare  i  ministeri  e  di  fissare 
il  posto  delle  nuove  ambasciate. 
La  zona  verde  tende  a  restringersi 
nel  primo  caso,  ma  vi  è  un  com¬ 
penso  nel  secondo,  poiché  vari 
paesi,  che  non  hanno  sede’  pro¬ 


pria  all’estero,  rinunceranno  a  ter¬ 
reni  già  riservati.  Forse  si  costrui¬ 
ranno  edifici  collettivi  per  ospi¬ 
tare  i  consolati  e  altri  uffici  delle 
nazioni  meno  ricche. 

Brasilia  è  stata  inaugurata  prima 
che  fossero  costruiti  cinque  edi¬ 
fici  per  ministeri,  compreso  quello 
degli  Esteri  che  avrà  un  palazzo 
annesso,  diverso  dall’unico  mo¬ 
dello  adottato  per  gli  altri.  Ben¬ 
ché  Lucio  Costa  abbia  richiamato 
l’attenzione  sul  fatto  che  bisogna 
aspettare  un  piano  completo  per 
ogni  ministero,  calcolando  le  reali 
necessità  di  spazio,  si  parla  già  di 
costruire  nuovi  edifici  supplemen¬ 
tari  fra  quelli  esistenti,  ma  dietro 
alle  attuali  costruzioni,  là  dove  si 
prevede  l’inizio  del  parco  che  deve 
isolarli.  Veramente  certi  edifici  so¬ 
no  piccoli  per  i  Ministeri,  in  con¬ 
fronto  a  quelli  di  Rio  de  Janeiro. 
Ma,  come  ha  detto  Lucio  Costa, 
non  si  devono  trasferire  a  Bra¬ 
silia  tutti  gli  uffici,  ma  soltanto, 
a  suo  parere,  quelli  direttamente 
legati  al  gabinetto  del  ministrp. 
Forse  si  potrà  impiegare  per  que¬ 
sto  il  termine  di  «  cupola  ammini¬ 
strativa  »,  lasciando  molti  servizi 
tecnici  e  persino  delle  sezioni  degli 
organi  generali  nelle  regioni  dove 
funzionano  meglio. 

Un  altro  problema  curioso  è  la 
tendenza  dei  negozi  delle  aree  vi¬ 
cine  a  volgersi  soprattutto  verso 
le  arterie  di  grande  traffico,  invece 
di  concentrarsi  nella  parte  interna, 
verso  i  giardini  e  i  gruppi  di  edifici 
residenziali. 

Si  osserva  tuttavia  che,  a  mano  a 
mano  che  aumenterà  la  popola¬ 
zione  dei  quartieri  residenziali,  e 
si  effettuerà  normalmente  il-  rifor¬ 
nimento  dei  negozi  delle  aree  vi¬ 
cine,  i  suoi  abitanti  tenderanno  a 
servirsi  di  quelli  situati  presso  la 
propria  casa,  e  diminuirà  il  feno- 
meno  della  clientela  fluttuante  che 
ha  favorito  il  grande  sviluppo  della 
Àvenida  W  —  3.  Si  prevede  che 
a  poco  a  poco  dovrà  diminuire  il 
grande  slancio  espansionistico  dei- 
fi  Avenida  W  —  3,  prima  e  cu¬ 
riosa  deviazione  al  rigore  del  pia¬ 
no  di  Lucio  Costa,  nella  sua  fase 
di  applicazione. 

Dapprima  si  era  trascurato  di  fis¬ 
sare  il  luogo  dove  devono  sor¬ 
gere  le  scuole  e  gli  organi  cultu¬ 
rali  come  la  biblioteca  del  quar¬ 
tiere,  un  problema,  questo,  che  si 
sta  risolvendo  ora. 

Le  città-satelliti  sono  un  altro 
punto  debole  di  Brasilia:  Si  tratta 
soltanto  di  «  città-dormitorio  »,  fra 


le  quali  la  più  curata  è  Taguatinga, 
che  si  trova  ancora  a  un  bassissimo 
livello  dal  punto  di  vista  urbani¬ 
stico  e  architettonico,  in  confronto 
ai  quartieri  residenziali.  Questi  de¬ 
vono  essere  considerati  dagli  abi¬ 
tanti  delle  città-satelliti  favolose  e 
irraggiungibili  dimore  di  supe- 
ruomini  ricchi  e  privilegiati. 

Il  problema  degli  spazi  verdi  è 
sempre  difficile  da  risolvere,  poi¬ 
ché  non  piove  mai  da  aprile  a  ot¬ 
tobre.  L’unico  gruppo  di  dimore 
residenziali  con  giardino  è  uno 
dell’I.A.P.B.  Il  tappeto  erboso  si 
mantiene  verde,  grazie  '  all’irriga¬ 
zione  meccanica  continuata  per  al¬ 
meno  sei  ore  al  giorno.  In  compen¬ 
so  questa  irrigazione  offre  lo  spet¬ 
tacolo  di  fontane  e  getti  d’acqua 
che  danno  una  bellezza  monumen¬ 
tale  alla  zona  verde  dell’isolato. 
Sono  stati  piantati  molti  alberi  da 
novembre  al  marzo  scorso,  e  fra 
poco  si  ricomincierà,  approfit¬ 
tando  della  stagione  delle  piogge. 
Tuttavia  le  piante  sono  tuttora  po¬ 
che  e  intristite. 

Due  aspetti  positivi  sono  il  lago 
che  ha  corrisposto  all’aspettativa, 
e  il  fatto  che  la  polvere  è  diminuita 
abbastanza  con  la  fine  dei  lavori 
nel  sottosuolo. 

Le  principali  attività  della  Divi¬ 
sione  Urbanistica,  che  attualmente 
possono  aiutare  a  chiarire  a  quale 
stadio  sia  giunta  la  creazione  di 
Brasilia,  sono  le  seguenti,  secondo 
■  le  informazioni  personali  di  Italo 
Campofiorito: 

Super-quadras  (quartieri  residenziali 
di  lusso) 

Attrezzatura,  zone  verdi  e  viali  per 
pedóni  nelle  aree  adiacenti. 

Nuovi  tipi  di  negozi  nella  super- 
quadra  nord. 

Distribuzione  degli  Uffici  di  Po¬ 
lizia,  Poste  e  Telegrafi. 

Studio  di  Super-quadras  econo¬ 
miche  (coesistenza  sociale)  per  gli 
edifici  progettati  da  Oscar  Nie- 
mayer. 

Zone  centrali 

Zona  Commerciale  Sud  (già  in 
funzione)  =  studio  degli  accessi, 
posteggi  e  viali  pedonali. 

Zone  ricreative  =  studio  parti¬ 
colareggiato  dei  teatri,  negozi,  caf¬ 
fè,  ecc. 

Zona  bancaria  Sud  =  accessi  e 
posteggi. 

Zona  di  Autarchie  =  particolari 
dell’urbanizzazione  generale. 


Aree  periferiche 

Zone  destinate  a  scuole  di  inizia¬ 
tiva  privata  (laiche  o  religiose), 
Associazioni  civili  o  religiose  (pro¬ 
testanti,  cattoliche,  spiritistiche). 

Ambasciate 

Nuovi  terreni  per  ambasciate 
Sviluppo  della  zona  municipale 
(pompieri,  trasporti  collettivi,  ecc.) 

Piantagioni 

Studio  delle  fascie  verdi  delle  su- 
per-quadras,  posteggi  alberati,  piaz¬ 
ze  per  pedoni. 

Tappeti  erbosi 

Sono  allo  studio  nell’ufficio  Burle 
Marx. 

Scuole. 

Sviluppo  del  piano  Anisio  Tei- 
xeira  (Scuole  elementari,  parco  e 
Centri  di  Scuola  media). 

Ospedali 

Sviluppo  del  piano  ospedaliero 
Bandeira  de  Mello  (Ospedali  del 
quartiere  e  ospedali  base). 

Università 

Urbanizzazione  e  architettura  della 
zona  dell’INEP,  affidata  allo  stu¬ 
dio  di  Alcides  da  Rocha  Miranda. 
Progetti  del  Centro  Universita¬ 
rio  di  Brasilia,  studi  e  piani  diretti 
da  Oscar  Niemeyer. 

Sviluppo  della  viabilità  nella  zona 
universitaria. 

Studio  di  aree  per  Case  di  Cultura 
straniere. 

Studio  di  zone  residenziali  per 
l’Università  di  Brasilia  (prefrab- 
bricate). 

L’avvenire  di  Brasilia  come  città¬ 
capitale  appare  sicuro:  è  destinata 
a  progredire  col  tempo. 
L’affermazione  di  Brasilia,  osta¬ 
colata  ora  da  particolari  circostan¬ 
ze,  è  fatale,  tenendo  conto  del 
fatto  che  nell’America  Latina  le 
capitali  politiche  tendono  a  di¬ 
ventare  ipertrofiche:  fattori  eco¬ 
nomici  e  politici  concorrono  a 
proteggere  gli  interessi  privati  o 
nazionali  nel  campo  delle  espor¬ 
tazioni  e  delle  importazioni  e  nella 
lotta  della  incipiente  industria  na¬ 
zionale.  I  vantaggi  di  stare  vicino 
al  potere  governativo  sono  im¬ 
mensi.  Anche  se  non  avrà  indu¬ 
strie,  il  destino  di  Brasilia  è  deli¬ 
neato,  grazie  alla  potenza  che  avrà 
in  un  paese  meno  solidamente  or¬ 
ganizzato  degli  Stati  Uniti  o  delle 
nazioni  europee  profondamente 
democratiche. 


Nello  stadio  iniziale  in  cui  si  tro¬ 
va,  le  possibilità  della  sua  afferma¬ 
zione  sono  molto  maggiori  di 
quelle  del  suo  ristagno.  Nel  Bra¬ 
sile  non  vi  è  stato  lo  sviluppo  gi¬ 
gantesco  di  una  sola  città  a  danno 
delle  altre.  Anzi  in  poche  nazioni 
dell’America  Latina  è  avvenuta  una 
così  equa  distribuzione  della  po¬ 
polazione  urbana  come  nella  parte 
popolata  della  costa,  benché  nel 
secolo  XX  le  iniziative  industriali 
abbiano  prodotto  lo  sviluppo  in¬ 
tenso  di  Rio  e  di  San  Paolo.  Il 
Brasile  non  ha  come  gli  Stati 
Uniti  una  città  che  si  possa  para¬ 
gonare  a  New  York,  per  le  sue 
funzioni  e  la  sua  estensione,  e 
questo  permetterà  l’inserimento  di 
Brasilia  come  urbs  importante  e 
significativa,  nonostante  il  numero 
limitato  dei  suoi  abitanti.  Oggi  è 
prevista  una  cifra  che  è  salita  a 
700.000,  dal  mezzo  milione  fis¬ 
sato  dapprima  da  Lucio  Costa, 
ma  si  calcola  che  bisogna  arrivare 
a  un  milione  di  abitanti,  grazie  ai 
centri  satelliti,  appena  Brasilia  fun¬ 
zionerà  come  capitale,  pienamente 
e  in  modo  affatto  naturale. 

Le  due  città  più  grandi  del  Brasile 
formano  insieme  il  dieci  e  mezzo 
per  cento  di  tutta  la  popolazione 
complessiva,  mentre  l’Argentina 
raggiunge  il  28,8%,  il  Canadà  il 
16,3%,  la  Colombia  il  12,4%  e  il 
Messico  il  14,5%. 

Negli  Stati  Uniti,  New  York  e 
Chicago  formano  insieme  l’i  1,3 % 
della  popolazione,  con  un  totale 
più  vicino  al  tasso  brasiliano,  ma 
che  ha  un  significato  in  gran 
parte  diverso. 


■ 


177 


S.  Giedion 


L'architettura 
intorno  al  1960 

(Pag.  24) 


Sperante  e  timori 


In  occasione  della  XIII  edizione 
del  mio  libro  “Space,  Time  and 
Architecture” ,  sorse  il  problema  se 
non  si  dovesse  aggiungere  un  se¬ 
condo  volume  che  trattasse  lo  svi¬ 
luppo  durante  gli  ultimi  venti  an¬ 
ni.  Il  materiale  a  disposizione  è 
più  che  sufficiente.  Ma  io  mi  astenni 
dal  seguire  questa  proposta.  Io  ero 
dell’opinione  che  «  Spazio,  Tempo 
ed  Architettura»  rappresentasse 
un’entità  organica  che  con  tutti  i 
suoi  difetti  deve  essere  lasciata 
indisturbata. 

Invece  può  essere  consigliabile  ag¬ 
giungere  un  breve  sommario.  Io 
non  mi  sono  mai  stancato  d’inte- 
ressarmi  alla  formazione  dell’uo¬ 
mo  d’oggi,  nè  ho  perso  contatto 
con  l’architettura  e  l’urbanistica 
contemporanea.  Di  tempo  in  tem¬ 
po  ne  ho  dato  notizia,  per  esem¬ 
pio:  «  Un  decennio  di  architettura  con¬ 
temporanee :»,  Zurigo  (1951)  che  si 
occupa  in  forma  antologica  del  cor¬ 
so  che  seguì  l’architettura,  durante 
l’intero  decennio  dal  1937  al  1947. 
Quando  Walter  Gropius  nel  1954 
ebbe  il  premio  internazionale  per 
l’Architettura  alla  Biennale  di  Sao 
Paulo,  funzionari  brasiliani  mi  av¬ 
vicinarono  per  persuadermi  a  dar 
notizia  delle  sue  attività.  «  Walter 
Gropius,  Tuomo  e  T opera»,  edizioni 
di  Comunità,  Milano  1954.  Esso 
non  ha  la  pretesa  di  essere  più  di 
un  riassunto  degl’inizi  dell’archi¬ 
tettura  contemporanea  in  Germa¬ 
nia.  « Breviario  di  Architettura »,  Gar¬ 
zanti  i960,  in  inglese  «  Architecture 
youandme »  (Cambridge Mass.  1958) 
con  il  sottotitolo:  A  dìary  of  a 
development,  indica  il  mio  atteggia¬ 
mento  verso  i  problemi  di  evolu¬ 
zione  dal  1937  in  poi. 

A  questo  si  può  aggiungere  l’at¬ 
tività  anonima  dell’insegnamento 
a  Zurigo  ed  a  Harvard  dove,  oltre 
i  corsi,  una  lunga  serie  di  seminari 
Sulla  scala  umana  erano  strettamen¬ 
te  collegati  con  gli  sviluppi  urba¬ 


nistici  ed  architettonici. 

Per  riuscire  a  penetrare  l’uomo 
contemporaneo  e  l’architettura 
contemporanea  i  metodi  più  di¬ 
retti  non  si  sono  dimostrati  sem¬ 
pre  i  migliori.  La  cornice  doveva 
diventare  sempre  più  ampia.  Io 
non  avevo  mai  un  piano  precon¬ 
cetto.  Io  ho  seguito  i  problemi 
nel  loro  sviluppo.  Soltanto  guar¬ 
dando  retrospettivamente  si  può 
vedere  che  un  problema  è  prean¬ 
nunziato  da  quello  precedente.  Io 
mi  lascio  guidare  dai  problemi  in 
evoluzione  come  lo  scultore  si  la¬ 
scia  guidare  dalla  materia. 

«.Spazio,  Tempo  ed  Architettura »,  si 
occupava  della  frattura  che  esiste 
nell’uomo  contemporaneo  fra  il 
pensiero  ed  il  sentimento.  Della 
sua  personalità  dissociata  e  del  pa¬ 
rallelismo  inconsapevole  di  metodi 
nell’arte  e  nelle  scienze. 

In  «  Mechani^ation  Takes  Comm  and» 
(Nuova  York,  1948)  che  ora  è 
stato  pubblicato  in  edizioni  eco¬ 
nomiche,  io  tentai  di  dimostrate 
attraverso  l’elemento  importantis¬ 
simo  della  meccanizzazione  come 
si  giunse  alla  frattura  fra  pensiero 
e  sentimento  e  che  ogni  genera¬ 
zione  deve  trovare  la  propria  solu¬ 
zione  per  lo  stesso  problema:  come 
superare  la  frattura  fra  la  realtà 
interna  ed  esterna  ristabilendo 
l’equilibrio  dinamico  che  governa 
i  loro  rapporti. 

Pure  anche  questa  sembrava  una 
cornice  ancora  troppo  ristretta  per 
capire  la  struttura  psichica  del¬ 
l’uomo  di  oggigiorno.  Il  problema 
che  nel  momento  attuale  è  dapper¬ 
tutto  in  primo  piano,  e  che  incide 
sempre  più  profondamente  nel  mi¬ 
dollo  di  questo  secolo  è  il  rapporto 
di  durata  e  mutamento :  in  altre  pa¬ 
role  —  dopo  amare  esperienze,  il 
problema  di  quanto  può  venire 
mutato  e  quanto  deve  rimanere 
immutabile  nella  natura  umana  sen¬ 
za  turbare  il  suo  equilibrio.  Io  mi 
occupo  di  questo  problema  da  più 
di  dieci  anni. 

Ci  sono  delle  buone  ragioni  per  le 
quali  l’arte  contemporanea  nacque 
dalla  sollecitazione  urgente  di  tro¬ 
vare  un’espressione  elementare. 
L’artista  si  tuffò  nelle  profondità 
dell’esperienza  umana  allo  stesso 
modo  del  psicologo.  L’artista  di¬ 
mostrò  che  un’affinità  interiore 
esiste  fra  i  desideri  dell’uomo  con¬ 
temporaneo  di  diventare  consape¬ 
vole  delle  sue  profondità  sepolte 
e  l’ espressioni  dell’uomo  primi¬ 
tivo.  Questo  mi  portò  alla  terza 
fase  della  mia  ricerca  alla  durata 


e  al  mutamento  nell’arte  primitiva  e 
nell’architettura,  durante  la  prima 
civiltà  superiore.  Un’esposizione 
di  questi  studi  apparirà  in  due  vo¬ 
lumi  delle  Bollingen-Series  a  Nuo¬ 
va  York  THE  ETERNAL 
PRESENT:  The  Beginnings  of  Art 
(primavera  1962)  seguita  da  THE 
ETERNAL  PRESENT:  The 
Beginnings  of  Architecture,  e  1963, 
a  cura  di  Feltrinelli  a  Milano. 

Confusione  e  fatica 

In  questo  momento  c’è  una  certa 
confusione  nell’architettura  con¬ 
temporanea,  come  nella  pittura  c’è 
una  specie  di  pausa,  anzi  una  spe¬ 
cie  di  esaurimento.  Ne  siamo  tutti 
consapevoli.  La  fatica  normalmen¬ 
te  si  accompagna  all’incertezza  sul 
che  cosa  fare  e  sul  dove  andare.  La 
fatica  è  la  madre  dell’indecisione 
che  apre  la  porta  a  tutti  i  tentativi 
di  evasione  e  alle  superficialità  di 
ogni  genere. 

Nella  primavera  del  1961  al  Metro¬ 
politan  Museum  fu  tenuto  un  sim¬ 
posio,  al  quale  io  avrei  dovuto  par¬ 
tecipare,  intorno  al  problema  «  Ar¬ 
chitettura  Moderna,  Morte  o  Me¬ 
tamorfosi  ?  ».  Questo  potrebbe  in¬ 
dicare  che  l’architettura  contempo¬ 
ranea  è  stata  considerata  una  moda, 
e  che  come  un’architetto  america¬ 
no  si  è  espresso  —  molti  proget¬ 
tisti  hanno  sfruttato  gli  aspetti  alla 
moda  dello  Stile  Internazionale  e 
che  ora,  essendo  ormai  la  moda  lo¬ 
gora,  essi  sono  impegnati  in  una 
orgia  romantica.  La  moda  del  i960 
con  i  suoi  frammenti  storici,  scelti 
a  caso,  ha  contagiato  sfortunata¬ 
mente  molti  architetti  dotati,  se  ne 
vedono  i  risultati  dappertutto  in 
questo  momento.  Nei  College  in 
stile  gotico,  con  il  loro  intreccio 
di  dettagli  scintillanti  all’interno  e  i 
all’esterno,  ed  anche  nel  maggiore 
centro  culturale,  con  i  suoi  tram-  I 
poli  simili  a  fuscelli  e  la  sua  riu¬ 
nione  di  edifici  isolati. 

In  questo  momento  è  alla  moda  un  ! 
tipo  di  architettura  da  play-boy, 
cioè  un’architettura  trattata  come  1 
i  play-boys  trattano  la  vita,  stan-  | 
candosi  immediatamente  di  tutto  1 
e  passando  da  una  sensazione  al¬ 
l’altra. 

Io  non  nutro  alcun  dubbio  che  | 
questa  moda,  che  è  il  prodotto  di  I 
una  incertezza  intima,  sembrerà  j 
ben  presto  antiquata;  però  i  suoi  j 
effetti  possono,  per  il  momento,  I 
essere  piuttosto  pericolosi  data  l’in-  i 
fluenza  mondiale  degli  Stati  Uniti. 

Nel  Breviario  di  Architettura  «  io  ho 


messo  in  rilievo  la  differenza  fra 
l’atteggiamento  del  190  e  del  200 
secolo  di  fronte  all’architettura. 

■  Noi  siamo  coinvolti  nello  svilup¬ 
po  di  una  nuova  tradizione  che  è 
appena  ai  suoi  inizi.  Io  allora  osser¬ 
vai  che  c’è  una  parola  che  noi  ci 
asteniamo  dall’ adoperare  nel  de¬ 
scrivere  l’arte  contemporanea. 
Questa  è  la  parola  «  stile  ».  Nel 
momento  in  cui  imprigioniamo 
l’architettura  nella  nozione  di  uno 
«  stile  »  apriamo  la  porta  ad  atteg¬ 
giamenti  formalistici.  Il  movi¬ 
mento  contemporaneo  non  ha  il 
significato  ottocentesco  di  stile 
quanto  a  caratterizzazione  for¬ 
male.  Si  tratta  di  un  atteggiamento 
di  fronte  alla  vita  che  dorme  incon¬ 
sapevolmente  nell’anima  contem¬ 
poranea. 

La  parola  «  stile  »  è  spesso  unita 
all’aggettivo  «  internazionale  »,  de- 
i  nominazione  che  non  fu  accettata 
in  Europa.  «  Stile  internazionale  » 
ben  presto  divenne  nocivo  còme 
qualche  cosa  che  è  sospeso  a  mez¬ 
z’aria  e  non  ha  alcuna  radice.  Ar- 
i  chitettura  di  cartone.  L’architet¬ 
tura  contemporanea  degna  di  que¬ 
sto  nome,  vede  il  suo  compito 
principale  nell’ interpretare  un  mo¬ 
li  do  di  vita  equivalente  al  nostro 
il  periodo.  Il  problema  di  «  Morte  o 

I  Metamorfosi  »  non  esiste,  c’è  sol¬ 
tanto  il  problema  di  sviluppare  una 

,  nuova  tradizione,  ed  esistono  mol¬ 
ti  segni  che  questa  è  in  atto. 

Sintomi  della  tradizione  in  sviluppo 

Un  apprezzamento  accomodante 
dei  gusti  popolari  è  stato  tentato 

II  diverse  volte  in  architettura,  dopo 

■  la  rivoluzione  ottica  verso  il  1910. 

(  Queste  tendenze  si  affermarono  e 
)  poi  sparirono.  Anche  Patteggia¬ 
li  mento  da  plaj-boys  del  i960  spa¬ 
li  rirà.  Ci  sono  sintomi  definiti  che 

la  tradizione  che  ora  si  sta  affer- 
!  mando  si  sviluppa  nonostante  di¬ 
sturbi  temporanei. 

Un  periodo  che  vive  sotto  l’in- 
;  cubo  che  la  razza  umana  possa 
i  autodistruggersi  in  qualunque  mo-- 
I  mento,  sente  però  simultaneamen- 
|  te  un  desiderio  di  fondare  nuove 
città,  come  non  era  più  accaduto 
dopo  il  XIII  secolo. 

|  Un  altro  fenomeno  è  che  l’archi- 
!  tettura  contemporanea  si  sia  ar- 
I  '  ricchita  di  paesi  alla  periferia  della 
i  civiltà,  prima  di  tutto  la  Finlandia 
e  il  Brasile  ed  ultimamente  nel- 
|  l’Estremo  Oriente  il  Giappone  che 
|  fece  il  suo  ingresso  in  architettura 
e  nella  teoria  urbanistica. 


Durante  gli  ultimi  1 5  anni  è  di¬ 
ventato  sempre  più  chiaro  in  quale 
direzione  si  svilupperà  l’architet¬ 
tura,  come  si  affermano  le  sue 
tendenze  plastiche  e  che  cosa  sem¬ 
bra  necessario  perchè  esse  possano 
affermarsi  nel  migliore  dei  modi. 
C’è  un  accordo  universale  su  quali 
valori  il  nostro  periodo  ha  smar¬ 
rito:  la  scala  umana,  i  diritti  del¬ 
l’individuo,  la  sicurezza  primitiva 
di  movimento  nell’ambito  della 
città  devono  essere  restaurate. 

Alla  base  di  tutto  questo  c’è 
l’istanza  per  le  costanti  immutabili 
della  vita  che  devono  essere  sod¬ 
disfatte.  Se  in  periodi  antecedenti 
era  relativamente  facile  creare  un 
ambiente  che  non  estraniasse  l’uo¬ 
mo  dai  suoi  bisogni  fondamentali, 
oggi  nulla  è  più  difficile  che  adem¬ 
piere  alle  più  semplici  condizioni 
della  vita.  Il  peso  della  meccaniz¬ 
zazione  e  tutto  quanto  procede 
con  essa,  hanno  creato  una  com¬ 
plessità  spaventevole  che  rende 
quasi  impossibile  trattare  semplici 
direttive. 

A  ciò  si  aggiunge  che  i  problemi 
che  oggi  emergono  sempre  più, 
pretendono  una  soluzione  globale. 

I  piani  regolatori  generali  hanno 
ormai  da  lungo  tempo  superato  i 
problemi  urbanistici  della  città 
singola,  hanno  superato  la  re¬ 
gione,  e  si  sono  fusi  con  la  produ¬ 
zione  su  scala  massima.  In  parte, 
già  oggi  vengono  richieste  deci¬ 
sioni  su  quale  sia  il  genere  di  in¬ 
dustria  che  debba  essere  circo- 
scritto  in  un  determinato  paese. 
Con  tutta  la  complessità  delle  con¬ 
dizioni  odierne  resta  immutata 
l’istanza  delle  costanti  della  vita. 
In  maniera  assolutamente  indi- 
pendente  alle  opposizioni  che  con¬ 
trastano  al  loro  soddisfacimento, 
l’ultima  domanda  suona:  come  vo¬ 
gliamo  viverci  Noi  interrogheremo 
i  piani  e  i  sintomi. 

Sviluppo  urbano 

La  forma  di  vita  del  futuro  con¬ 
siste  nella  conquista  della  intimità 
della  vita. 

II  numero  crescente  di  abitanti  da 
10.000  a  10.000.000,  è  corporea¬ 
mente  sensibile  in  tutti  i  suoi  gra¬ 
dini  intermedi.  L’odio  per  l’uomo 
nasce  dall’ammassamento  ecces¬ 
sivo  di  esistenze.  Le  città  di  di¬ 
mensioni  eccessive  hanno  portato 
necessariamente  alla  bancarotta 
della  vita.  Un  desiderio  inestin¬ 
guibile  di  concentrazione  spirituale 
si  fa  sentire  di  nuovo  dopo  questa 


frantumazione. 

Un  tempo  poeti  o  pittori  fuggivano 
nella  solitudine.  Oggi  i  laboratori 
sperimentali  e  gli  studi  di  proget¬ 
tazione  di  grandi  imprese  o  società 
di  assicurazione  fuggono  le  -vicine 
città  di  milioni  di  abitanti  per  sten¬ 
dere  intorno  a  sè  una  barriera  di 
terreno  intatto. 

Un  sentimento  d’inquietudine  e  di 
insoddisfazione  di  fronte  alle  con¬ 
dizioni  urbane  si  stende  sopra 
tutta  la  terra:  progetti  per  trapian¬ 
tare  centri  urbani  dalla  città  com¬ 
patta  in  modo  che  la  città  possa 
espandersi  senza  soffocare  il  cen¬ 
tro,  esistono  da  Helsinki  ad  Atene 
anzi  per  quasi  ogni  città  di  una 
certa  dimensione.  La  stessa  ten¬ 
denza  può  essere  osservata  in  Asia 
ed  in  Africa  nelle  vicine  capitali, 
Baghdad,  Khartum  ed  in  quelle 
appena  fondate  Islamabad  (Paki¬ 
stan)  e  Chandigarh. 

Fra  le  capitali  di  nuova  fondazione, 
Chandigarh  è  in  prima  linea  nel 
collocare  il  centro  governamentale 
alla  testa  del  suo  corpo  urbano  e 
non  nel  suo  seno,  come  era  d’uso 
nelle  città  murate. 

Brasilia  risolve  lo  stesso  problema 
collocando  il  centro  del  governo 
—  la  piazza  dei  «  Tre  Poteri  » 
(legislativo,  esecutivo,  e  giudizia¬ 
rio)  all’estremità  della  sua  pianta 
che  ricorda  un  aereo.  Il  concetto 
di  collocare  un  centro  di  governo 
alla  testa  della  città  non  è  nuovo, 
ma  era  necessario  inventarlo  una 
altra  volta.  In  un’altra  forma  esso 
era  già  implicito  nel  castello  di 
Versailles.  Pensavamo  che  il  fatto 
essenziale  rappresentato  da  Ver¬ 
sailles  non  fosse  che  un  ampio 
complesso  di  edifici,  —  compresi  i 
Ministeri  della  Francia  —  fosse  a- 
confronto  diretto  con  la  natura. 
Oggi  metterei  in  evidenza  anche 
il  fatto,  che  la  città  dietro  ad  esso, 
poteva  espandersi  a  volontà.  -Se 
per  caso  gli  urbanisti  nel  190  e 
20°  secolo  avessero  capito  abba¬ 
stanza  presto  il  nuòvo  messaggio 
di  Versailles,  la  situazione  oggi, 
sarebbe  radicalmente  diversa;  ma 
in  conseguenza  dell’inerzia  che  in¬ 
ceppa  le  decisioni  umane  il  mondo 
non  fu  capace  di  progredire  finché 
si  trovò  posto  di  fronte  ad  una 
situazione  quasi  insolubile. 

Il  centro  all’interno  della  città,  il 
suo  rinnovamento  od  anche  la  sua 
nuova  creazione  non  è  affatto  eli¬ 
minata.  Essa  dipende  dalle  circo¬ 
stanze.  Stoccolma  sta  creando  una 
zona  per  un  ampio  centro  nuovo. 
A  Boston,  Walter  Gropius  ed  altri 


progettarono  il  Boston  Bachbay 
Center  1953  dove  esistevano  dei 
vecchi  scali  ferroviari.  Se  fosse 
stato  costruito,  esso  avrebbe  rap¬ 
presentato  un  termine  di  confronto 
altamente  necessario  a  tutto  il  pae¬ 
se,  ma  il  progetto  fu  guastato  da 
intrighi  politici  e  fu  sostituito  da 
un  progetto  senza  alcun  valore. 
Per  quanto  riguarda  la  colloca¬ 
zione  di  volumi  nello  spazio  '  il 
Rockefeller  Center  rimane  sem¬ 
pre  la  realizzazione  più  imponente. 
Possiamo  affermare  che  oggi  Fi¬ 
ladelfia  sembra  dimostrare  la  mag¬ 
gior  preveggenza  —  per  quanto 
le  circostanze  lo  permettano  —  nel 
ricercare  la  soluzione  più  prudente. 
Dieci  anni  fa  nessuno  si  sarebbe 
aspettata  l’ondata  di  rinnovamento 
negli  Stati  Uniti,  ora  essa  avanza 
molto  più  rapidamente  di  quanto 
avanzino  le  conoscenze  sul  mo¬ 
do  di  realizzarla. 

Nuovi  concetti  per  lo  sviluppo  ur¬ 
bano  vennero  dal  Giappone.  Per 
diminuire  il  sovra  affollamento  e 
la  congestione  di  una  città  come 
Tokio,  furono  fatte  parecchie  pro¬ 
poste  intese  a  creare  nuove  zone, 
costruendo  nel  mare.  La  crescita 
smisurata  di  Tokio  durante  gli 
ultimi  venti  anni,  che  trasforma¬ 
rono  questa  capitale  in  un  aggio-  . 
merato  di  undici  milioni  fu  l’in¬ 
centivo  per  queste  idee.  I  diversi 
progetti  usano  per  la  prima  volta 
una  tecnologia  moderna.  Pilastri 
in  cemento  armato  dovrebbero  es¬ 
sere  ancorati  nel  fondo  del  mare 
quali  fondamenti  per  alti  edifici. 
Un’altra  proposta  è  di  costruire 
enormi  zattere  di  ferro-cemento 
sul  mare  sulle  quali  dovrebbero 
sorgere  gli  edifici.  Il  progetto  di 
Kenzo  Tange  per  la  Tokio  del 
i960  che  adopera  il  mare,  per  ov¬ 
viare  alla  mancanza  di  spazio  è  fra 
tutti  questi  progetti  il  più  vasto. 
Costruire  su  palafitte  è  la  pratica 
usata  a  Venezia  che  risale,  se  vo¬ 
gliamo,  alle  primitive  abitazioni 
lacustri.  Fa  soltanto  meraviglia  che 
ci  sia  voluto  un  periodo  così  lungo 
perchè  metodi  costruttivi  moderni 
venissero  proposti  per  quest’uso. 
Tutto  diventa  più  chiaro  con  il 
confronto.  Se  mettiamo  a  para¬ 
gone  il  numero  di  studi  urbanistici 
durante  gli  ultimi  20  anni  .con 
quanto  era  stato  fatto  durante 
quasi  un  secolo,  dobbiamo  dichia¬ 
rarci  meravigliati. 

In  «Spazio,  Tempo ,  Architettura » 
noi  ci  poniamo  ancora  il  problema: 
Distruzione  o  Trasformazione  del¬ 
la  città  ?  In  un  tempo  successivo 


la  proposta  di  Frank  Lloyd  Wright 
di  frantumare  la  città  non  fu  ac¬ 
cettata.  Di  fronte  a  noi  si  apre  una 
strada  che  dobbiamo  percorrere: 
la  riconquista  della  vita  intima, 
della  scala  umana,  la  progettazione 
di  qualsiasi  sviluppo  che  presup¬ 
ponga  un  ampliamento,  e  molte 
altre  cose  ancora. 

La  città  non  può  sparire.  Essa  è 
un  fenomeno  non  eliminabile  fin 
da  quando  ha  inizio  una  civiltà 
superiore.  Ma  le  sue  forme  muta¬ 
no  continuamente.  Oggi  lo  svi¬ 
luppo  nel  suo  complesso  procede 
in  una  direzione  che  ridurrà  più 
rurale  l’aspetto  della  città  e  più 
urbani  gli  agglomerati  nell’aperta 
campagna. 

Architettura  universale 

Nell’ultimo  quarto  di  secolo  non 
è  soltanto  l’Europa  che  immette 
aria  nuova  nello  sviluppo  dell’ar¬ 
chitettura  contemporanea.  Si  sta 
preparando  una  civilizzazione  uni¬ 
versale  che  non  si  evolve  secondo 
linee  internazionali  livellatrici. 
Patrimonio  comune  è  la  concezione 
spaziale  che  corrisponde  alla  strut¬ 
tura  del  sentimento  di  questa  epo¬ 
ca  come  pure  al  suo  atteggiamento 
spirituale.  La  singola  forma  stac¬ 
cata  non  è  l’elemento  che  riassuma 
in  sè  l’architettura  odierna,  ma  la 
visione  complessiva  degli  oggetti 
nello  spazio:  la  concezione  spa¬ 
ziale.  Questo  vale  per  tutte  le  epo¬ 
che  creative;  ma  anche  per  il  no¬ 
stro  tempo.  La  concezione  spazio¬ 
temporale,  il  modo  con  cui  sono 
posti  i  volumi  nello  spazio  e  rag¬ 
gruppati  in  un  rapporto  reciproco, 
il  modo  con  cui  lo  spazio  interno 
si  separa  da  quello  esterno,  Oppure 
come  esso  è  traforato  per  conce¬ 
dere  una  interpenetrazione  reci¬ 
proca,  tutto  questo  fa  parte  di  quel 
patrimonio  comune  che  è  la  base 
dell’architettura  contemporanea. 

A  questo  si  aggiunge  un  altro  ele¬ 
mento  che  non  è  d’importanza  tra¬ 
scurabile.  Esso  si  basa  sopra  un 
concetto  che  viene  perseguito  dai 
migliori  architetti  contemporanei. 
Si  basa,  cioè,  sullo  sforzo  di  tenere 
nel  giusto  conto  le  immutabili  con¬ 
dizioni  cosmiche  e  terrestri  di  un 
paese,  di  non  considerarle  un  im¬ 
pedimento,  ma  anzi  un  trampolino 
in  modo  che  ne  sia  favorita  la  im¬ 
maginazione  artistica.  È  stato  spes¬ 
so  osservato  che  la  pittura  di  que¬ 
sto  secolo  non  si  stanca  di  ten¬ 
tare  riesumazioni  di  epoche  passate 
per  rinnovare  con  senso  fraterno 


il  contatto  con  le  culture  passate, 
e  riacquistare  forza  con  questi 
contatti. 

Questo,  come  nell’architettura, 
non  accade  con  la  imitazione  di 
forme  ma  piuttosto  con  un’affi¬ 
nità  nello  spirito. 

Il  fatto  di  tener  conto  dei  fatti  co¬ 
smici  e  terrestri  è  stato  qualificato 
da  noi,  in  un’altra  occasione,  con 
il  nome  di  nuovo  regionalismo. 
Con  i  mezzi  della  concezione  spa¬ 
ziale  odierna,  con  i  mezzi  della  vo¬ 
lontà  di  espressione  odierna,  viene 
aperto  il  dialogo  con  le  costanti 
immutabili. 

La  capacità  di  padroneggiare  il 
nuovo  regionalismo  da  parte  degli 
architetti  ricchi  di  capacità  creative 
dipende  in  tutto  e  per  tutto  dai 
compiti  e  dalle  condizioni  di  fron¬ 
te  alle  quali  essi  si  trovano.  Esse 
sono  diverse  nell’Oriente,  tanto 
Estremo  che  Medio,  sono  diverse 
in  Finlandia  e  sono  diverse  nel 
Brasile.  Nell’involucro  della  co¬ 
mune  concezione  spaziale  si  svi¬ 
luppa  un’architettura  polifonica. 
La  diversità  individuale  dell’ar¬ 
chitettura  che  spicca  nel  patrimo¬ 
nio  comune  è  uno  dei  sintomi  che 
lasciano  sperare  bene  per  lo  svi¬ 
luppo  futuro. 

Architettura  universale  e  sviluppo 
regionale 

Opere  creative  apparvero  improv¬ 
visamente  in  paesi  posti  alla  pe¬ 
riferia  della  civiltà.  Dapprima  fu 
la  volta  della  Finlandia  e  noi  in 
questo  volume  ne  tracciamo  lo 
sviluppo;  successivamente  toccò  al 
Brasile.  Ognuno  a  suo  modo  diede 
il  proprio  contributo.  La  Finlan¬ 
dia  altamente  democratica  ci  mo¬ 
strò  come  l’architettura  moderna 
può  essere  riposante,  regionale  ed 
universale,  ed  il  Brasile  sempre  mi¬ 
nacciato  da  rivolgimenti  di  tipo 
sud-americano  realizzò  maestà  di 
forma  nelle  sue  facciate  scintillanti, 
progetti  che  si  impongono  con  la 
loro  grandiosità. 

L’ultima  sorpresa  è  stato  che  anche 
il  Giappone  si  sia  unito  all’ampia 
corrente  dell’architettura  contem¬ 
poranea.  Per  la  prima  volta  si  fece 
udire  la  voce  dell’Estremo  Orien¬ 
te.  Prima  di  ora  la  Cina  ed  il  Giap¬ 
pone  ebbero  una  parte  stimolante 
nel  Settecento  durante  il  Rococò, 
ed  una  meno  superficiale  nell’Otto¬ 
cento  quando  le  stampe  in  legno 
giapponesi  contribuirono  a  libe¬ 
rare  la  fantasia  degli  impressionisti. 
Ma  ora  la  situazione  è  totalmente 


mutata.  Ora  lo  stimolo  non  pro¬ 
viene  da  opere  d’arte  create  nel 
passato. 

Quando  nel  1953  io  scrissi  una 
prefazione  per  la  traduzione  giap¬ 
ponese  di  Spazio,  Tempo  ed  Archi¬ 
tettura,  io  in  qualche  modo  mi  sen¬ 
tii  in  dovere  di  esprimere  che  noi 
non  siamo  più  partigiani  del  van¬ 
gelo  della  produzione  per  la  pro¬ 
duzione  e  che  la  civiltà  ora  in  svi¬ 
luppo  può  portare  ad  un  incrocio 
fertile  fra  Occidente  ed  Oriente. 
Noi  occidentali  stiamo  riconqui¬ 
stando  la  consapevolezza  di  qual¬ 
che  cosa  che  la  civiltà  giapponese 
non  ha  mai  dimenticato:  la  conti¬ 
nuità  dell’esperienza  umana.  Il 
ringiovanimento  dell’architettura 
giapponese  è  alimentato  da  co¬ 
stanti  che  non  tramontarono  mai 
nella  sua  stessa  architettura.  Que¬ 
sto  non  accadde  in  maniera  auto¬ 
noma:  l’impulso  creativo  venne 
da  giovani  architetti  giapponesi 
che  trovarono  la  loro  ispirazione 
in  Rue  de  Sèvres  35,  dove  lavora¬ 
rono  nell’atelier  di  Le  Corbusier. 
L’architettura  giapponese  apparve 
tardi  sul  palcoscenico  contempora¬ 
neo.  Di  primo  acchito  possiamo 
supporre  che  l’Hotel  Imperiai  di 
Frank  Lloyd  Wright  a  Tokio 
(1917-1922)  dovrebbe  avere  messo 
in  movimento  delle  nuove  forze. 
Ma  questo  non  accadde.  Esso 
non  era  concepito  nello  spirito 
giapponese.  Era  più  vicino  alle 
opulenti  influenze  cinesi.  (Templi 
Shinto).  L’Hotel  che  sopravvisse 
in  modo  meraviglioso  al  terremoto 
del  1923  con  la  sua  decorazione 
•I  strabocchevole  non  era  in  grado 
||  di  dare  l’avvio  ad  un  nuovo  rina- 
I  scimento. 

j||  Lo  spirito  Orientale  e  quello  Oc- 
li  cidentale  dovevano  trovare  un’al- 
I  tra  strada  per  incontrarsi.  La  chiave 

I  era  nelle  mani  di  giovani  architetti 
giapponesi,  Maekawa,  Sakkakurah 

|  ed  altri,  che  seppero  andare  da  Le 

I I  Corbusier. 

!  ì  Qui  essi  trovarono  ciò  che  era  loro 
j  necessario.  Fin  dall’inizio  Le  Cor- 
busier  era  più  legato  di  altri  ar- 
j  chitetti  con  l’Eterno  Presente,  che 
t  vive  nelle  creazioni  di  tutti  i 
tempi. 

In  contrasto  con  l’uomo  occiden- 
!  tale,  il  Giapponese  —  eccettuato 
un  breve  intervallo  —  non  fu  mai 
i  separato  dai  tempi  passati.  Essi 
;  non  erano  costretti  ad  imitare 
j  «  stili  »  precedenti,  perchè  il  pas¬ 
sato  era  vivo.  Nella  loro  semplicità 
;  le  loro  case  —  con  tutta  la  loro 
||  raffinatezza  hanno  un  certo  senso 


primitivo.  Quando  usano  travi  e 
pilotis  in  cemento  armato  essi  ci 
appaiono  vecchi  di  secoli  ed  anche 
appena  nati. 

C’è  una  lunga  serie  di  giovani  ar¬ 
chitetti  Giapponesi  di  cui  special- 
mente  Kenzo  Tange,  che  lavorò 
nello  studio  di  Maekawa,  che  si 
sono  meritati  la  massima  atten¬ 
zione.  Il  loro  segreto  è  il  contatto 
con  il  passato  vivente  ed  il  desi¬ 
derio  di  spingersi  verso  il  futuro. 

Strutture  e  significati  spassali 

Una  delle  funzioni  dell’ingegneria 
strutturale  durante  l’8oo  fu  di  rap¬ 
presentare  il  sub-cosciente  che  dor¬ 
miva  nell’architettura  di  quel  pe¬ 
riodo.  In  questo  secolo  tutto  è 
mutato.  L’architettura  ha  progre¬ 
dito  e  pretende  essa  dall’ingegnere 
più  di  quanto  questi  possa  per  ora 
realizzare. 

L’ingegneria  strutturale  si  svilup¬ 
pò  dai  nuovi  metodi  di  calcolo  e 
dai  nuovi  metodi  produttivi  della 
industria  siderurgica.  Per  rendere 
possibili  i  calcoli  tutte  le  parti  strut¬ 
turali  erano  concepite  quali  ele¬ 
menti  lineari-,  le  forze  erano  obbli¬ 
gate  a  seguirli  e  ad  agire  in  una  di¬ 
rezione  prescritta  in  modo  da  po¬ 
ter  essere  controllate  in  anticipo 
per  mezzo  dei  calcoli.  Le  forze  ve¬ 
nivano  dirette  attraverso  travi,  tra¬ 
licci,  archi,  come  attraverso  un  si¬ 
stema  di  tubi.  Questo  sistema  pre¬ 
supponeva  naturalmente  la  prefab¬ 
bricazione  e  la  standardizzazione. 
La  Torre  Eiffel  è  l’esempio  più 
famoso  di  questo  impiego  primi¬ 
tivo  del  ferro. 

Prima  del  1890  questo  sviluppo 
raggiunse  il  suo  apice  con  splen¬ 
didi  ponti,  di  nuovo  la  Torre 
Eiffel  e  la  Halle  des  Machines  del 
1889.  Contemporaneamente  nac¬ 
que  a  Chicago  il  moderno  gratta¬ 
cielo.  La  sua  costruzione  che  si 
basa  su  elementi  prefabbricati  li¬ 
neari  ha  subito  un  perfeziona¬ 
mento  costante  sino  ad  oggi. 
Sino  ad  un  certo  punto  i  procedi¬ 
menti  altamente  complessi  con 
travi  in  cemento  precompresso 
seguono  i  metodi  lineari  deil’800. 
Il  metodo  del  XX  secolo  nell’in¬ 
gegneria  strutturale  è  diverso.  La 
tendenza  a  rendere  attiva  ogni  par¬ 
te  di  un  sistema  strutturale  si  raf¬ 
forza,  e  si  oppone  a  concentrare  la 
corrente  delle  forze  lungo  linee 
isolate.  Le  forze  possono  espan¬ 
dersi  in  ogni  direzione  in  tutta  li¬ 
bertà.  Questo  sistema  presenta 
grandi  difficoltà.  Le  forze  sono 


difficili  da  controllare.  Spesso  esse 
sfuggono  ad  un  calcolo  preciso. 
Soltanto  prove  su  modelli  possono 
allora  essere  di  aiuto.  La  costru¬ 
zione  entra  nel  campo  nell’irrazio¬ 
nale  e  della  scultura. 

Per  tutto  questo  occorre  un  mate¬ 
riale  più  flessibile  dei  tralicci  lineari 
in  acciaio.  Intorno  al  1900  il  ce¬ 
mento  armato  aveva  raggiunto  un 
tale  sviluppo  da  essere  in  grado  di 
adempiere  a  questi  compiti  con  la 
costruzione  a  guscio  d’uovo.  Ci 
siamo  occupati  dei  ponti  di  Robert 
Maillart  non  soltanto  perchè  essi 
erano  belli  per  occhi  educati  dal¬ 
l’arte  contemporanea.  La  loro  bel¬ 
lezza  non  deriva  soltanto  dall’es¬ 
sere  opera  di  un  maestro.  Maillart 
fu  uno  dei  primi  a  concepire  e  svi¬ 
luppare  il  concetto  di  una  strut¬ 
tura  in  superficie  usando  nei  suoi 
ponti  e  nei  suoi  soffitti  a  fungo, 
—  con  l’eliminazione  di  tutti  gli 
elementi  lineari  —  la  lastra  in  ce¬ 
mento  armato  piana  o  curva. 
Freyssinet  e  Maillart  costruirono 
le  loro  volte  a  guscio  d’uovo  in¬ 
torno  al  1930. 

Maillart  disse  una  volta  che  egli 
s’ispirò  alla  caldaia  a  vapore.  La 
tendenza  ad  una  distribuzione  spa¬ 
ziale  di  tutte  le  forze,  nel  com¬ 
plesso  della  struttura,  ha  da  allora, 
preso  piede  in  molti  campi.  E. 
Gallantay,  uno  dei  miei  antichi 
studenti  di  Zurigo,  che  ora  lavora 
ad  Harvard  ha  dato  una  lista  ap¬ 
prossimativa  di  questa  tendenza: 
nella  progettazione  di  automobili 
e  di  vetture  ferroviarie,  i  telai  di 
sostegno  e  la  carrozzeria  sostenuta 
dai  telai  sono  rimpiazzati  da  corpi 
autoportanti  con  costruzione  ad 
involucro. 

Lo  sviluppo  più  straordinario  è 
quello  che  ebbe  luogo  nella  strut¬ 
tura  degli  aeroplani  e  passò  dai 
tipi  aperti  a  traliccio  ai  corpi  chiusi 
con  costruzioni  ad  involucro.  Que¬ 
sto  tipo  di  fabbricazione  diventa 
comune  anche  nelle  navi.  Pure  di¬ 
ghe,  di  ampia  portata,  sottili  e 
con  strutture  ad  involucro,  si  so¬ 
stituiscono  lentamente  a  quelle  con 
archi  massicci  e  contrafforti.  Que¬ 
sto  sta  accadendo  in  Francia. 
Persino  i  progetti  di  arredamento 
cominciano  a  seguire  questa  ten¬ 
denza.  Le  sedie  ad  un  piede  di 
Eero  Saarinen  che  morì  così  im¬ 
maturamente,  sono  di  una  strut¬ 
tura  ad  involucro. 

Dopo  la  morte  di  Maillart  le  strut¬ 
ture  a  guscio  di  uovo  si  sono  svi¬ 
luppate  con  una  ricchezza  ed  una 
varietà  meravigliosa.  Esse  offrono 


sempre  più  possibilità  per  nutrire 
la  fantasia  architettonica.  Forme 
che  in  periodi  precedenti  erano 
rese  possibili  soltanto  dall’impiego 
dei  materiali  più  leggeri,  possono 
ora  essere  costruite  con  involucri 
di  cemento  armato.  Riappaiono 
forme  che  ci  ricordano  le  tende  dei 
nomadi,  il  tetto  appeso  usato  nelle 
colonie  preistoriche  russe,  il  bal¬ 
dacchino,  ed  altre,  una  volta  pos¬ 
sibili  soltanto  coi  materiali  più  leg¬ 
geri.  Persino  il  principio  dell’ama¬ 
ca  è  usato  nella  rete  dei  tetti  con¬ 
cavi  e  il  concetto  del  tamburo  nel 
cemento  pre-compresso. 

A  questo  si  aggiunge  una  molte¬ 
plicità  quasi  imbarazzante  di  me¬ 
todi  possibili.  Nascono  corpi  dalla 
rotazione  di  coppe  con  curvatura 
semplice  o  doppia,  forme  spaziali 
complesse  come  quelle  iperbol- 
paraboloidi.  La  fune  di  acciaio, 
questo  elemento  costruttivo  della 
massima  flessibilità,  incorporato 
nel  cemento  acquista  un’impor¬ 
tanza  sintomatica. 

Alla  leggerezza  ed  alla  grande 
flessibilità  di  forme  che  offre  la 
volta  a  guscio  di  uovo,  si  aggiunge 
per  la  prima  volta  nella  storia  della 
costruzione  delle  volte,  il  fatto  che 
questo  sistema  trova  il  proprio 
equilibrio  in  se  stesso  e  non  eser¬ 
cita  nessuna  spinta  laterale.  La  co¬ 
struzione  a  guscio  di  uovo  sempre 
di  più  appare  come  il  punto  di 
partenza  per  il  problema  della  co¬ 
pertura,  specifico  del  nostro  tempo. 
Questo  non  significa  che  gli  ele¬ 
menti  strutturali  lineari  siano  ora 
eliminati.  Essi  continuano  a  vivere 
in  costruzioni  grandi  e  piccole. 
Essi  sono  stati  ulteriormente  svi¬ 
luppati  da  grandi  ingegneri  come 
Pier  Luigi  Nervi  che  con  un  proce¬ 
dimento  estremamente  geniale  usa 
elementi  lineari  prefabbricati  nelle 
sue  ampie  cupole.  Nel  palazzo 
dell’Esposizione  di  Torino  del 
1961  —  uno  dei  suoi  più  audaci 
esperimenti  — -  egli  tenta  di  realiz¬ 
zare  un’articolazione  spaziale  più 
complessa  con  una  serie  di  altis¬ 
sime  colonne  libere  di  differente 
altezza  che  al  vertice  irraggiano 
come  ventagli  i  loro  membri 
strutturali.  C’è  una  dicotimia  in 
questo  edificio  fra  i  membri  strut¬ 
turali  isolati  e  l’involucro  a ,  sca¬ 
tola  con  il  suo  tetto  piano.  Può 
darsi  che  qui  si  uniscano  simulta¬ 
neamente  vertice  e  termine  di  un 
lungo  sviluppo. 

Il  cammino  per  procedere,  si  trova 
nella  costruzione  a  guscio  di  uovo 
più  flessibile  che  è  stato  svilup¬ 


pato  da  Torrocha  in  Spagna,  Can¬ 
dela  nel  Messico  e  dall’ing.  archi¬ 
tetto  Catalano  che  ora  lavora  nel 
MIT  ed  altri. 

Eduard  Torroja  che  mori  così 
prematuramente  nel  giugno  del 
1961,  era,  quale  ingegnere,  un  pro¬ 
fondo  teoretico,  ed  era  anche  un 
artista  che  in  alcuni  dei  suoi  edi¬ 
fici  come  la  Tribuna  del  Campo  da 
foot-ball  di  Madrid  del  1943  rag¬ 
giunse  un  punto  in  cui  la  costru¬ 
zione  realizza  quasi  la  forma  orga¬ 
nica  della  natura.  Una  delle  sue 
ultime  opere,  la  volta  iperboloide¬ 
parabolica  del  Club  Tachira  a  Ca¬ 
racas  (Venezuela)  1957 ,  ha  la  leg¬ 
gerezza  di  una  vela  in  movimento 
e  una  grazia  ineguagliabile. 

■Atteggiamenti  diversi  di  fronte  al 
passato 

Noi  abbiamo  sempre  considerato 
il  passato  non  come  qualche  cosa 
di  morto  ma  come  una  parte  inse¬ 
parabile  dell’esistenza.  Abbiamo 
inteso  sempre  più  la  saggezza  del 
detto  di  Bergson  che  il  passato 
corrode  continuamente  il  futuro. 
Tutto  dipende  da  come  si  considera 
il  passato.  Attualmente  due  sono 
i  modi  possibili  per  adoperare  il 
passato:  uno  lo  considera  un  utile 
dizionario  da  cui  si  possono  sce¬ 
gliere  delle  forme.  L’8oo  ha  ap¬ 
punto  usato  il  passato  quale  una 
evasione  dal  proprio  tempo  e  si 
travestì  con  forme  di  periodi  tra¬ 
scorsi. 

Il  modo  che  adopera  il  i960  è 
molto  più  raffinato.  Esso  lo  cor¬ 
teggia  scegliendo  volta  per  volta 
dei  dettagli:  archi  acuti,  portici 
rinascimentali,  cupole  e  si  sforza 
quindi  di  renderli  appetitosi  con 
un  pizzico  surrealista  per  realiz¬ 
zare  una  «  poetica  »  espressione  del 
i960. 

Gli  artisti  creativi  di  questo  pe¬ 
riodo  seguono  un  altro  sistema. 
Poeti,  pittori,  scultori  ed  archi¬ 
tetti  tutti  allo  stesso  modo.  Nella 
loro  opera,  passato,  presente  e  fu¬ 
turo  si  fondono  nell’indivisibile 
unità  del  destino  umano. 

Quando  agli  inizi  di  questo  secolo 
nelle  pitture  dei  grandi  maestri  i 
mezzi  di  espressione  —  astrazione, 
trasparenza,  simultaneità  —  sono 
vicini  a  quelli  dell’arte  primitiva, 
questo  fatto  non  è  il  riflesso  di 
una  moda  che  si  svaluterà  rapida¬ 
mente,  esso  è  spesso  un  paralleli¬ 
smo  inconsapevole,  un  impulso 
urgente  ad  immergerci  di  nuovo 


nell’  Elementare,  nell’  Irrazionale, 
nell’espressione  Simbolica.  Esso 
risulta  dal  desiderio  di  reagire  agli 
svantaggi  della  meccanizzazione. 
In  questa  occasione  mi  è  possibile 
soltanto  farne  cenno.  Ne  tratto 
in  extenso  nei  Beginnings  of  Art 
(The  Eternai  present,  voi.  I). 

Un  atteggiamento  analogo  verso  il 
passato  può  essere  riscontrato  nel¬ 
l’opera  degli  architetti  più  impor¬ 
tanti;  essi  non  sono  alla  ricerca  di 
forme,  ma  di  affinità  intime.  Nel 
convento  di  Le  Corbusier  e  La 
Tourette,  1959,  tutto  è  radical¬ 
mente  mutato  in  rapporto  alla 
espressione  formale  ed  alla  solita 
articolazione  del  chiostro,  l’auda¬ 
cia  plastica  del  campanile  e  della 
chiesa  che  sono  fusi  assieme  all’edi¬ 
ficio.  Pure  La  Tourette  si  ispira  ai 
monasteri  francesi  del  XIII  secolo. 
Il  loro  spirito  continua  a  vivere 
in  esso. 

Darò  soltanto  un  altro  esempio: 
vorrei  parlare  dell’introduzione  del 
patio  nell’architettura  contempora¬ 
nea.  Il  patio,  il  cortile  interno,  la 
parte  più  segregata  della  casa,  è 
conosciuta  sin  dalle  case  private  di 
Ur  intorno  al  2000  a.  C.  Le  case 
di  campagna  Romane  avevano  di¬ 
versi  cortili  interni  per  diversi  usi 
distinti.  Alcuni  anni  fa  José  Luis 
Sert  introdusse  di  nuovo  il  patio 
nei  quartieri  operai  di  Chimbote 
(Sud  America)  per  dare  a  tutti  gli 
inquilini  l’intimità  richiesta  ed  una 
certa  distanza  dai  vicini.  Sert  con 
l’impegno  dei  cortili  interni  —  può 
darsi  che  egli  si  ricordasse  dei  patii 
moresco-spagnoli  —  ottenne  una 
grande  ricchezza  spaziale  nono¬ 
stante  la  progettazione  compatta 
Il  contatto  con  il  passato  diventa 
creativo,  soltanto  quando  l’ar¬ 
chitetto  attinge  al  suo  contenuto, 
al  suo  significato  intimo  e  si  tra¬ 
sforma  invece  in  un  pericoloso 
inganno  quando  si  limita  ad  una 
pura  ricerca  di  forme.  Architettura 
da  play-boys. 

Condizioni  presenti  dell’ Architettura 

Oggigiorno  molti  architetti  si  sen¬ 
tono  turbati  perchè  nell’architet¬ 
tura  si  manifestano  tendenze  pla¬ 
stiche  come  la  Cappella  di  Ron- 
champs,  1955,  oppure  il  Teatro 
dell’Opera  a  Sidney,  1957,  di 
Joern  Utzon,  o  il  Salone  delle 
Feste  di  Kunio  Maekawa  a  Tokio, 
1961.  L’architettura  si  avvicina 
alla  scultura  e  la  scultura  all’ar¬ 
chitettura.  Quale  è  il  significato  di 
questi  sintomi  ? 


Volumi  nello  spazio 

Quando  siamo  riusciti  a  ricono¬ 
scere  quanto  accade  ora  e  a  che 
punto  ci  troviamo,  abbiamo  a  no¬ 
stra  disposizione  un  nuovo  mezzo 
con  cui  valutare  gli  avvenimenti  e 
se  consideriamo  questi  in  uno  svol¬ 
gimento  più  ampio,  questo  mezzo 
ci  serve  da  lente  di  ingrandimento. 
Diventiamo  consapevoli,  per  esem¬ 
pio,  di  certi  pregiudizi  che  ci  sono 
connaturati.  Uno  di  essi  è  l’opi¬ 
nione  che  in  architettura  lo  spazio 
si  identifica  con  lo  spazio  cavo, 
cioè  con  lo  spazio  interno.  Questa 
opinione  si  basa  sull’esperienza 
degli  ultimi  2000  anni.  Dall’im¬ 
pero  romano  in  poi  esso  è  stato  il 
maggior  problema  dell’arte  di  co¬ 
struire.  Questo  dato  caratteristico 
dello  spazio  architettonico  ci  è 
quindi  familiare.  E  come  ho 
spiegato  nel  Breviario  di  Archi¬ 
tettura  (Garzanti  1961)  è  neces¬ 
sario  un  considerevole  sforzo  per 
riuscire  ad  essere  consapevoli  della 
sua  natura  relativa. 

Ma  c’è  un’altra  concezione  spaziale 
che  vanta  diritti  per  nulla  minori; 
essa  abbraccia  le  prime  civiltà  di 
carattere  superiore  quali  l’Egitto, 
i  Sumeri,  e  comprende  perfino  la 
.  Grecia.  Tutte  queste  civiltà  con¬ 
siderarono  la  conformazione  dello 
spazio  interno  non  come  assoluta- 
mente  essenziale. 

Siamo  di  nuovo  sensibili  allo  spa¬ 
zio  da  cui  emana  la  forza  dei  vo¬ 
lumi,  che  risveglia  in  noi  un’af¬ 
finità  emotiva  con  le  origini  della 
architettura.  Noi  sappiamo  di  nuo¬ 
vo  che  i  volumi  emanano  spazio 
allo  stesso  modo  che  un  involucro 
dà  forma  ad  uno  spazio  interno. 
Dobbiamo  considerare  l’opera  di 
uno  scultore  per  sperimentare  di 
nuovo  nel  nostro  tempo  un  rap¬ 
porto  tra  volumi  di  forme,  altezze 
e  posizioni  diverse.  Per  20  anni 
consecutivi  Alberto  Giacometti  fe¬ 
ce  delle  esperienze  con  il  gioco  dei 
rapporti  fra  forme  primitive.  Nel 
suo  progetto  «  Pour  une  place  » 
1930  nel  suo  «Palazzo  al’e  4  a.m.  »,- 
1932  fino  al  piccolo  gruppo  bron¬ 
zeo  dei  «  Passanti  in  una  piazza  » 
1948.  I  corpi  delle  figurine  hanno 
perduto  le  loro  proprietà  materiali 
sino  all’estremo  limite.  Però  esse 
sono  configurate  e  poste  in  un  rap¬ 
porto  reciproco  in  maniera  tale 
da  riempire  lo  spazio  al  massimo. 
In  architettura  noi  possiamo  ritro¬ 
vare,  per  quanto  mi  è  dato  vedere, 
il  primo  rapporto  pianificato  di  vo¬ 
lumi  nello  spazio  nel  1945  nel 


progetto  per  il  Centro  Civico  di 
S.  Diè,  dove  i  diversi  edifici  sono 
progettati  e  collocati  in  modo  che 
da  ognuno  di  essi  emana  una  par¬ 
ticolare  atmosfera  spaziale  pur  es¬ 
sendoci  uno  stretto  rapporto  con 
il  tutto. 

Oggi  gli  architetti  sono  continua- 
mente  posti  di  fronte  al  compito 
di  collocare  volumi  di  altezze  di¬ 
verse  in  un  rapporto  reciproco. 
Ma  questa  capacità  è  divenuta 
estremamente  rara,  può  darsi  per¬ 
chè  nella  nostra  civiltà,  fu  consi¬ 
derato  per  tanto  tempo,  il  supremo 
compito  architettonico,  dar  forma 
allo  spazio  interno.  Anche  le  mera¬ 
vigliose  piazze  del  tardo  Barocco 
con  i  loro  muri  di  delimitazione 
costituiscono  uno  spazio  interno 
a  cielo  aperto.  Ora  la  situazione  è 
fondamentalmente  mutata.  I  muri 
di  chiusura  spariscono.  Volumi  di 
grande  altezza  devono  essere  messi 
in  rapporto  con  edifici  bassi.  Si 
stanno  moltiplicando  le  piazze  sen¬ 
za  muri.  La  prima  piazza  di  questo 
tipo  è  la  piazza  dei  «  Tre  Poteri  » 
a  Brasilia.  1957-60,  dove  il  com¬ 
plesso  dominante  degli  edifici  del 
Senato,  del  Congresso  e  degli  Uf¬ 
fici  costituiscono  liberi  rapporti 
con  gli  edifici  più  bassi:  il  Palazzo 
del  Presidente,  e  l’Alta  Corte  di 
Giustizia  posti  agli  angoli  del 
triangolo.  Non  ci  sono  muri  che 
li  congiungono,  ma  «  le  jeu  savant 
des  volumes  dans  Tespace  ». 

Da  un  punto  di  vista  più  tardo  essi 

10  trascurarono  piuttòsto.  Essi 
erano  sempre  dei  principianti  nel 
risolvere  il  problema  della  coper¬ 
tura  perchè  essi  non  diedero  mai 
ad  esso  il  significato  simbolico  dei 
tempi  posteriori. 

Gli  artisti  contemporanei  ci  apri¬ 
rono  di  nuovo  gli  occhi  sul  fatto 
che  le  grandi  civiltà  arcaiche  svi¬ 
lupparono  la  loro  specifica  conce¬ 
zione  spaziale  che  condussero  a  ri¬ 
sultati  quali  la  triade  delle  piramidi 
a  Gizah  ed  il  complesso  dei  tem¬ 
pli  sull’Acropoli  di  Atene.  Agli 
albori  della  storia  il  rapporto  con 

11  cosmo  non  era  ancora  stato  tron¬ 
cato.  Una  delle  sue  espressioni  è  la 
collocazione  dei  volumi  nello  spa¬ 
zio  senza  confini.  Le  volte  non  rice¬ 
vevano  luce,  esse  significavano  al¬ 
lora  le  tenebre  del  grembo  ma¬ 
terno  della  terra.  In  The  Beginnings 
of  Architecture  (Eternai  Present, 
voi.  II),  questi  rapporti  sono  svi¬ 
luppati  in  un  contesto  più  ampio. 
Essi  diventano  fondamentali  per 
quanto  sta  succedendo  oggi  nell’ar¬ 
chitettura. 


Le  forme  non  sono  limitate  alla 
loro  estensione  materiale,  ma  si 
dilatano  e  modellano  lo  spazio. 
Oggi,  noi  siamo  di  nuovo  consa¬ 
pevoli  che  forme,  superfici  e  piani 
non  modellano  soltanto  lo  spazio 
interno  chiuso.  Esse  hanno  una 
eguale  forza  che  emana  a  grande 
distanza  dalla  loro  estensione  na¬ 
turale,  quali  elementi  fondamen¬ 
tali  di  volumi  che  si  collocano  libe¬ 
ramente  nello  spazio  aperto.  Quel¬ 
lo  che  conta  non  è  soltanto  la  mole 
delle  Piramidi  o  la  perfezione  mai 
più  ulteriormente  raggiunta  del 
Partenone.  È  il  rapporto  reciproco 
fra  i  volumi  che  rende  la  piena  or¬ 
chestrazione  della  prima  conce¬ 
zione  spaziale  architettonica. 

Architettura  e  Scultura 

Perchè  l’Architettura  si  avvicina 
alla  scultura  e  la  scultura  si  avvicina 
all’architettura,  senza  costituire  una 
deviazione  dallo  sviluppo  princi¬ 
pale  ? 

Uno  dei  caratteri  della  tradizione 
che  si  sta  evolvendo  è  la  simulta¬ 
neità  della  libertà  e  del  rapporto 
d’insieme.  In  questo  modo  il  vo¬ 
lume  ha  raggiunto  un  significato 
quale  esso  non  aveva  agli  albori 
della  civiltà.  Nella  fase  presente 
esso  è  divenuto  di  nuovo  un  corpo 
attivo  nelle  sue  emanazioni.  In 
questo  consiste  uno  dei  motivi 
per  cui  edifici  quali  la  Cappella  di 
Ronchamps  o  il  Salone  delle  Feste 
di  Maekawa  sono  fortemente  mo¬ 
dellati.  Nella  modellatura  di  Ron¬ 
champs  c’è  una  continua  remini¬ 
scenza  del  nesso  reciproco  fra  spa¬ 
zio  interno  ed  esterno,  come  pure 
dell’intiero  paesaggio.  Quest’ul¬ 
timo  fenomeno  Le  Corbusier  lo. 
chiama  spazio  acustico. 

Durante  la  prima  fase  la  pittura 
era  in  primo  piano,  nella  seconda 
fase,  questa  parte  tocca  alla  scul¬ 
tura.  Da  molte  parti,  e  con  buone 
motivazioni  ci  è  stato  ricordato 
che  sull’architetto  medio  l’esem¬ 
pio  di  Ronchamps  poteva  avere 
un’influenza  disastrosa.  Il  segreto 
di  Le  Corbusier  è  che  egli  è  anche 
pittore  e  scultore.  Normalmente 
queste  doti  oggigiorno  sono  divise 
fra  diverse  personalità.  L’architetto 
medio  raramente  sa  come  collocare 
i  volumi  nello  spazio  ed  ancor  me¬ 
no  come  plasmare  questi  volumi. 
D’altra  parte  ci  sono  scultori  che 
hanno  la  sensibilità  di  fare  questo. 
Ma  di  solito  non  c’è  alcun  rapporto 
fra  di  essi.  Normalmente  l’artista 
è  chiamato  quando  l’architetto  ha 
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già  deciso  tutto  in  anticipo  e  gli 
viene  offerto  uno  spazio  da  «  de¬ 
corare  ».  Se  si  segue  questo  princi¬ 
pio  anche  i  migliori  artisti  pre¬ 
scelti  non  possono  fare  di  più 
che  uija  specie  d’insieme  da  museo. 
L’integrazione  non  esiste.  Dopo 
amare  esperienze  un  gran  numero 
dei  migliori  scultori  hanno  dato  le 
dimissioni  e  sonò  tornati  nel  loro 
studio.  C’è  poca  speranza  che  si 
sviluppi  la  necessaria  unità  in  mo¬ 
do  che  architetto  ed  artista  possano 
lavorare  insieme  fin  dall’inizio. 
Pure  questa  sarebbe  l’unica  via  di 
uscita. 

Il  problema  della  copertura 

Durante  gli  ultimi  duemila  anni 
ogni  periodo  ha  creato  la  sua  for¬ 
ma  di  copertura.  L’epoca  Romana, 
la  Bizantina,  la  Romanica,  la  Go¬ 
tica,  quella  del  Rinascimento,  la 
Barocca.  Le  loro  forme  caratteri¬ 
stiche  sono  diventate  un  simbolo 
dell’epoca  che  le  ha  prodotte. 

Noi  siamo  soltanto  all’inizio  di  un 
periodo.  È  ancora  troppo  presto 
per  tirare  le  somme,  se  conside¬ 
riamo  il  gran  numero  di  possibilità 
diverse  che  gli  ingegneri  offrono 
agli  architetti.  In  contrasto  con 
periodi  precedenti  possono  an¬ 
che  coesistere  sviluppi  di  forme 
diverse. 

È  possibile  che  soffitto  e  pavi¬ 
mento  si  rispecchino  l’un  l’altro 
come  le  conchiglie  di  un  mollusco, 
come  accadeva  nel  primitivo  pro¬ 
getto  dello  scultore  Naum  Gabo 
per  la  sua  sala  dell’Assemblea 
nel  Palazzo  dei  Soviet.  Anche  il 
notevole  progetto  di  Le  Corbusier 
per  il  Salone  delle  Riunioni  alle 
Nazioni  Unite,  che  avrebbe  creato 
uno  degli  spazi  più  stimolanti  di 
questo  periodo  procede  nella  stessa 
direzione. 

Le  possibilità  più  ampie  ci  sono 
offerte  dagli  involucri  in  cemento 
armato.  Sino  ad  ora  il  centro  di 
un  soffitto  a  volte  era  sempre  indi¬ 
cato  come  il  punto  della  massima 
altezza.  Ora  la  curva  del  soffitto  è 
di  forma  concava  cosicché  il  suo 
centro  diventa  il  punto  più  basso. 
(Ronchamps  1955,  Sala  di  Riu¬ 
nione,  a  Berlino,  1957  di  Stub- 
bins  e  Severud).  Questo  non  man¬ 
ca  d’importanza  psicologica.  L’in¬ 
terpretazione  dello  spazio  interno 
ed  esterno  che  era  fondamentale 
all’inizio  della  nuova  tradizione  è 
realizzata  in  forma  sempre  più 
raffinata.  Il  soffitto  concavo  si 
eleva  sino  ai  muri  che  lo  circon¬ 


dano  indicando  con  questo  che  essi 
non  lo  limitano,  ma  che  esso  li  su¬ 
pera.  Nella  cappella  di  Ronchamps 
un  piccolo  orlo  di  vetro  che  separa 
il  soffitto  ed  il  muro  sottolinea 
questo  intento.  Esso  sembra  li¬ 
brarsi  come  un  uccello  disceso 
sopra’ i  muri. 

Un  nuovo  punto  di  partenza  per 
la  fantasia  spaziale  è  la  struttura 
dello  spazio  iper-parabòloide.  Co¬ 
struito  sia  in  legno  o  quale  invo¬ 
lucro  di  cemento,  il  suo  equilibrio 
è  sempre  contenuto  entro  se  stesso. 
L’impressione  che  esso  dà  di  es¬ 
sere  librato  si  basa  sulla  sua  co¬ 
stituzione  intima.  Le  sue  curve 
complicate  sono  generalmente  da 
elementi  lineari  retti,  allo  stesso 
modo  che  le  stimolanti  sculture 
spaziali  di  Antonio  Pevsner  sono 
composte  di  sbarre  in  metallo 
sottili  e  diritte  saldate  fra  di  loro. 

La  revitali^a^ione  del  muro 

Il  muro  quale  elemento  costitutivo 
del  volume  dovette  anzitutto  es¬ 
sere  ripulito  dagli  essudati  deco¬ 
rativi  dell’800.  Il  primo  passo  con¬ 
sistette  nella  riscoperta  dei  valori 
estetici  della  pura  superficie.  La 
comprensione  della  sua  potenza 
espressiva  era  andata  perduta  sin 
dal  tempo  dell’Egitto.  Nel  signi¬ 
ficato  della  concezione  spazio¬ 
temporale,  la  massiccia  casa  tra¬ 
dizionale  si  dissolse.  Subito  dopo 
il  1920  Doesburg,  van  Esteeren, 
Rietveldt  e  Mies  van  der  Rohe 
sono  arrivati  a  questo  risultato 
scomponendo  l’abitazione  in  ele¬ 
menti,  in  superficie,  collocati  per¬ 
pendicolarmente  l’uno  rispetto  al¬ 
l’altro.  Questa  riconquista  della 
pura  superficie  fu  fondamentale, 
appena  dopo  di  essa  potè  iniziarsi 
la  seconda  fase  dello  sviluppo. 
Anche  in  essa  la  superficie  rimane 
l’elemento  '  fondamentale.  Questo 
si  contrappone  ai  rilievi  quasi  ap¬ 
piccicati  alla  parete.  Ne  sono  il 
prototipo  gli  altorilievi  con  spor¬ 
genze  plastiche  addirittura  a  tutto 
tondo,  nel  tardo  Ellenismo.  (Al¬ 
tare  di  Pergamo).  Oggi  il  problema 
è  di  integrare  la  superficie  e  la  sua 
modellatura  in  un  insieme  plastico. 
Questo  è  il  carattere  dell’odierna 
arte  del  bassorilievo  come  pure 
del  trattamento  architettonico-pla- 
stico  della  superfìcie  del  muro. 
A  questo  modo  diventa  di  nuovo 
un  elemento  vivente  il  rilievo  prei¬ 
storico  affondato  nella  roccia  come 
pure  l’immergersi  del  rilievo  nella 
pietra  (Relief  creux). 


Con  l’interesse  alla  plastica  ed  alle 
tendenze  plastiche  dell’architettura 
si  sviluppò  in  misura  ancora  mag¬ 
giore  l’interesse  dello  scultore  per 
il  rilievo,  e  dell’architetto  alla  re- 
vitalizzazione  della  parete.  Ne  fu¬ 
rono  i  predecessori  già  prima  del 
1920  artisti  come  Lipschitz,  Du- 
champ-Villon,  Marcel  Duchamp. 
Il  grande  progresso  si  effettuò  in¬ 
torno  al  1950  nelle  magnifiche  ba¬ 
laustrate  di  Mirko  del  monumento 
alle  Fosse  Ardeatine,  Roma  1953, 
nei  rilievi  in  mattoni  sul  muro  in 
mattoni  di  Henry  Moore,  Rotter¬ 
dam,  1953  e  nell’intiera  opera  di 
Etienne  Hajdu.  Per  fare  soltanto 
pochi  esempi. 

Come  nel  caso  di  Ronchamps  è 
stata  attirata  giustamente  la  nostra 
attenzione  sui  pericoli  che  risul¬ 
tano  per  l’architettura  dall’anima¬ 
zione  della  parete.  In  realtà  que¬ 
sta  tendenza  offre  affascinanti  pre¬ 
testi  per  i  giochetti  degli  architetti 
alla  moda  del  i960.  Dappertutto 
si. possono  osservare  tentativi  di 
degradare  la  parete  con  nuove  de¬ 
corazioni. 

L’intenzione  non  era  questa.  Anche 
nell’architettura  si  tratta  di  ani¬ 
mare  la  parte  dall’interno  verso 
l’esterno.  Di  nuovo  dobbiamo  vol¬ 
gerci  a  Le  Corbusier  perchè  ci  in¬ 
dichi  la  strada.  Nella  Unite  d’Ha- 
bitatìon  di  Marsiglia  del  1945  la 
modellazione  plastica  del  muro  è 
cosa  già  riuscita.  La  sua  superficie 
è  sottoposta  a  grandiosi  ritmi  ver¬ 
ticali  ed  orizzontali.  La  parete  in 
vetro  degli  appartamenti  si  arre¬ 
tra  dietro  la  parte  plasticamente 
perforata. 

Nel  Palazzo  del  Segretariato  di 
Chandigarh,  1952-56,  la  rivivaliz- 
zazione  della  parete  raggiunge  la 
sua  espressione  sino  ad  ora  più 
potente.  Questo  accade  con  l’im¬ 
piego  plastico  di  elementi  costrut¬ 
tivi,  come  brise-soleil  verticali,  ba¬ 
laustrate  e  brise-soleil  orizzontali. 
Le  fughe  di  dilatazione  verticali 
raffinatissime  che  dividono  i  quat¬ 
tro  isolati  del  Segretariato  artico¬ 
lano  con  grande  sensibilità  la  co¬ 
struzione  lunga  250  m.  Essa  è 
costituita  da  quattro  isolati.  L’iso¬ 
lato  per  i  Ministeri  è  nella  sua  dif¬ 
ferenziazione  plastica  che  si  vale 
dell’alternativa  di  elementi  trafo¬ 
rati,  il  più  attraente.  Però  in  que¬ 
sto  edificio  l’impressione  più  auda¬ 
ce  è  data  da  una  costruzione  a  gra¬ 
dinate  alta  40  metri  che  con  le  sue 
superfici  ininterrotte  sporge  come 
un, dito  nell’angolo  rientrante.  Con 
il  contrasto,  fra  l’articolazione  della 


parete  quasi  a  filigrana  e  le  grandi 
superfici  dello  slanciato  edificio  a 
gradinate,  la  costruzione  raggiunge 
nelle  sue  superfici  una  tensione 
geniale. 

Conclusione 

È  più  facile  intendere  quanto  ac¬ 
cade  nell’architettura  oggi,  se  col¬ 
lochiamo  questo  sviluppo  nella 
cornice  più  ampia  della  Storia  del¬ 
l’Architettura.  Per  riassumerlo  in 
poche  parole:  ci  sono  tre  stadi 
dello  sviluppo  architettonico.  Du¬ 
rante  la  prima  concezione  spaziale 
che  abbraccia  l’Egitto,  i  Sumeri,  e 
persino  la  Grecia,  lo  spazio  na¬ 
sceva  dal  gioco  reciproco  fra  i  vo¬ 
lumi.  Lo  spazio  interno  era  .tra¬ 
scurato. 

La  seconda  concezione  spaziale 
considerava  lo  spazio  sinonimo 
dello  spazio  scavato  interno.  No¬ 
nostante  differenze  profonde  que¬ 
sta  seconda  concezione  spaziale 
comprende  l’intiero  periodo  del 
Pantheon  alla  fine  del  diciottesimo 
secolo. 

Il  secolo  diciannovesimo  costitui¬ 
sce  un  anello  intermedio.  L’ana¬ 
lisi  spaziale  dei  suoi  edifici  indi¬ 
cava  che  in  essi  le  precedenti  fasi 
del  secondo  stadio  sono  mescolate 
simultaneamente  (Paul  Franckl). 
Ma  la  precedente  unità  spaziale 
andava  sempre  più  sparendo.  Gli 
edifici  rappresentativi  specialmen¬ 
te,  venivano  collocati  in  posizione 
isolata  senza  legami  spaziali. 

La  terza  concezione  spaziale  s’ini¬ 
zia  con  la  rivoluzione  ottica  all’ini¬ 
zio  di  questo  secolo  che  abolì  il 
punto  di  vista  prospettico  unico. 
Questo  ebbe  conseguenze  fonda- 
mentali  per  la  concezione  dell’ar¬ 
chitettura  e  della  scena  urbana,  noi 
sappiamo  di  nuovo  riconoscere 
l’energia  dei  volumi  collocati  libe¬ 
ramente  nello  spazio  senza  nessi 
prospettivi.  Esiste  un’affinità  con 
la  prima  concezione  spaziale.  Con¬ 
temporaneamente  è  sviluppato  il 
retaggio  diretto  della  seconda  con¬ 
cezione  spaziale.  Lo  spazio  scavato 
quale  compito  supremo.  Appaiono 
nuovi  elementi:  un’interpenetra¬ 
zione  sino  ad  ora  sconosciuta  di 
spazio  interno  ed  esterno,  una  ca¬ 
pacità  di  dominare  livelli  diversi 
sopra  e  sotto  la  terra  per  l’influenza 
dell’automobile  che  obbliga  ad  in¬ 
corporare  il  movimento  quale  par¬ 
te  integrante  della  concezione  ar¬ 
chitettonica.  Tutto  ciò  ci  illumina 
su  quella  che  è  stata  detta  la  conce¬ 
zione  spazio-temporale  contempo-  ' 


ranea.  Essa  costituisce  la  colonna 
vertebrale  della  tradizione  in  svi¬ 
luppo.  Noi  ci  troviamo  ancora  nel¬ 
le  convulsioni  del  periodo  forma¬ 
tivo.  Ci  possiamo  attendere  molte 
deviazioni.  Ma  le  grandi  linee  sono 
già  tracciate. 


Traductions  en  Frangais 


Henry  Russel  Hitehcock 
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Rome,  ier  septembre  1962 
Durant  les  trois  mois  que  j’ai  pas- 
sés  en  Europe  cet  été,  trois  mois 
qui  amorcent  un  séjour  d’un  an, 
j’ai  parcouru  trop  rapidement  de 
trop  grands  espaces  pour  avoir 
185  déjà  une  idée  bien  nette  pouvant 

servir  de  base  à  un  article  sérieux. 
Le  boom  de  la  construction  de  ces 
quelques  dernières  années  semble, 
à  peu  près  partout  où  j’ai  passé 
(au  Portugal,  en  Espagne,  en  Hol- 
lande,  en  Angleterre,  en  Allema- 
gne,  en  .Suisse  et  maintenant  en 
Italie),  continuer  sans  relàche.  Il 
est  certain  que  dans  ce  lot  impres- 
sionnant  de  travaux  récents  et  de 
travaux  en  cours,  les  arbres  dissi- 
mulent  quelque  peu  la  forét.  Lors- 
qu’on  décide  d’aller  voir  certaines 
choses  en  certains  endroits,  on 
estime  toujours  à  priori  que  la 
récente  production  de  certains  mai- 
tres  confirmés  vaudra  la  visite,  et 
il  est  indubitable  qu’une  seconde 
vision  d’un  monument  aussi  re- 
marquable  que  Notte  Dame  du 
Haut,  de  Le  Corbusier,  à  Rom- 
champ  est  d’un  réel  intérèt,  si  ce 
n’est  pas  le  cas  pour  l’usine  de 
Saint  Pré  qui  est  en  triste  état,  bien 
qu’elle  n’ait  pas  plus  de  quinze. 
De  plus,  il  existe  de  nouvelles 
photographies  de  Romchamp  su- 
périeures,  pour  les  superfìcies  re- 
présentées  et  pour  la  qualité,  aux 
précédentes,  plus  fidèles  au  bàti- 
ment:  comme  dans  la  réalité,  le 
toit  n’y  apparait  pas  noiràtre  sauf 
à  l’ombre  (fig.  1),  en  mème  temps 


la  construction  en  pieine  lumière 
des  textures  de  galets  des  chapelles 
est  représentée  beaucoup  plus  con- 
formément  à  la  réalité.  Surtout  la 
vue  aérienne  permet  d’expliquer, 
mème  au  visiteur  qui  se  trouve  ef- 
fectivement  à  Romchamp,  la  com- 
plexité  des  agencements  plasti- 
ques  (fig.  3  a,  jb,  et  jc).  De  mème, 
à  Chianciano  Terme  on  trouve  bien 
plus  encore  que  le  projet  d’Aqua 
Santa  de  Nervi  ou  Loreti  (fig.  4), 
que  cette  élégante  salle  de  danse 
ovale  tant  de  fois  reproduite,  et  de 
plus  les  rapports  entre  l’intérieur 
et  l’extérieur  du  toit  ne  manquent 
pas  d’intérèt. 

Il  existe  actuellement,  en  Améri- 
que  depuis  mai  1961,  en  Angle¬ 
terre  depuis  le  mois  de  juin,  un 
guide  pratique  de  la  nouvelle  ar- 
chitecture  en  Europe  (The  New 
Archìtecture  of  Europe  par  G.E. 
Kidder-Smith)  qui  est  vraiment 
très  utile.  Moins  abondamment  il- 
lustré  que  les  livres  bien  connus 
sur  l’architecture  du  Brésil,  de  la 
Suède  et  de  l’Italie  (il  comprend 
cependant  de  petites  vues  de  200 
bàtiments),  il  s’étend  sur  toute 
l’Europe  occidentale  depuis  les 
pays  comme  l’Espagne  et  le  Por¬ 
tugal  où  il  n’y  a  pratiquement  rien 
de  nouveau  qui  vaille  la  peine 
d’ètre  vu  —  le  voyageur  confir- 
mera  rapidement  le  jugement  né- 
gatif  de  Kidder-Smith  —  jusqu’aux 
pays  comme  l’ Angleterre  et  l’Alle- 
magne  où  la  production  de  ces 
cinq  dernières  années  est  prodi- 
gieusement  abondante  et  où  par 
suite  le  choix  s’avère  plus  difficile. 
Bien  entendu,  personne  n’approu- 
vera  toutes  les  appréciations  de 
Kidder-Smith,  bien  des  choses 
ayant  été  achevées  pendant  les 
deux  années  de  la  préparation  de 
son  livre,  et  qu’il  ne  pouvait  con- 
naitre;  je  mentionnerai  l’église  des 
Dominicains  et  le  Monastère  de 


Rotterdam,  bien  supérieurs  dans 
l’ensemble  aux  églises  hollandaises  i 
qu’il  cite,  ainsi  que  Sankt  Elijabeth 
d’Opladen  en  Allemagne  par  E. 
Stefmann  (fig.  6)  exemplaire  re- 
marquable  de  quasi-brutalité  où  ! 

la  brique  rouge  ordinaire  est  utili- 
sée  avec  quelque  chose  qui  rap-  jj 
pelle  les  dimensions  et  la  puissan- 
ce  des  travaux  du  chemin  de  fer  des  jj 
ingénieurs  Victoriens. 

En  France,  mème  les  plus  récents  | 
travaux  dont  on  a  le  plus  parlé, 
sont  en  général  passablement  dé- 
cevants:  l’église  géante  de  Guil¬ 
laume  Guillet,  Notre  Dame  de  j 

Royan,  est  surtout  frappante  dans 
le  contexte  désolé  d’une  station  j 

balnéaire  reconstruite;  les  loge- 
ments  de  banlieue  de  Aillanb  à  jj 

Pantin  et  Bobigny,  remarquables  || 

seulement  par  contraste  avec  le  J 

conventionnel  du  modernisme  des 
innombrables  groupes  d’immeu- 
bles  cubiques  et  monotones  qui  | 

ceinturent  la  plupart  des  villes  jj 

francaises  actuellement,  et  qui  man¬ 
quent  mème  de  l’intérèt  tecnique  jj 
du  récent  Palais  d’exposition  du 
CNIT  à  Neuilly,  pour  lequel  les  j 
architectes  et  ingénieurs  fra^ais  jij 
bénéficiairent  des  conseils  de  Ner- 
vi.  Kidder-Smith  attire  heureuse- 
ment  l’attention  sur  l’église  de 
Kazis  à  Baccarat,  dont  l’extérieur 
est  suffisamment  laid  pour  suggé-  j  j 
rer  une  réaction  contre  la  fadeur  : 
de  la  plus  grande  partie  de  la  prò-  j  j 
duction  francaise  nioyenne  (fig.  7)  | 

mais  dont  l’intérieur  est  élégam-  j  j 
ment  charpenté  avec  l’élancée  su-  jj 
perbe  des  murs  de  verre  des  tra-  j 
vées  et  de  la  galerie,  sertis  dans  des  j 
blocs  de  ciment  pré-moulés. 

Cés  fenètres,  pour  les  appeler  ain-  !jj 
si,  méritent  une  attention  plus  -dé-  | 
taillée  et.  des  photographies,  de 
préférence  en  couleur,  détaillées 
comme  celles  existant  pour  les  jjj 
décoratirons  murales  et  les  fenè-  jj 


tres,  le  tout  beaucoup  moins  in- 
téressant,  de  Cocteau  à  Milly.  Mais, 
tout  comme  d’autres  réalisations 
intéressantes  encore  inachevées, 
tels  que  les  nouveaux  Laboratoires 
B.A.S.F.  de  Hentrick  et  Petschingg 
à  Lutuigshafen  (à  coté  de  leur 
premier  gratte-ciel,  sous  certains 
aspects  mieux  réussi  bien  que  plus 
discret  que  celui  de  Thyssenhaus 
qui  est  assez  bien  représenté  sur 
la  couverture  du  livre  de  Kidder- 
Smith  dans  la  collection  Penguin), 
il  leur  faut  attendre  de  disposer 
d’illustrations  adaptées  et  de  cer- 
taines  données  techniques. 

En  conclusion,  je  voudrais  souli- 
gner,  comme  le  fait  Kidder-Smith, 
le  grand  intérèt  de  la  maison 
d’enfants  de  Aldo  van  Eyck  sur 
l’Amstelveenschweg  près  du  Sta- 
de  Olympique  d’Amsterdam.  Com¬ 
me  Louis  Kahn  en  Amérique,  Van 
Eyck  est  un  «  architecte  d’ archi¬ 
tele  »  et  il  a  fait  ici  un  bàtiment 
aussi  remarquable,  et  peut-ètre 
aussi  discutable  quant  à  ses  mé- 
rites  (psychologiques  plutòt  que 
matériels  dans  ce  cas),  que  le  sont 
ses  buts,  comme  le  Laboratoire  de 
Richard  à  l’Université  de  Pennsyl- 
vanie  à  Philadelphie.  La  vue  aérien- 
ne  (fig.  9)  donnera  une  idée  de  son 
remarquable  pian:  c’est  la  repré- 
sentation  géométrique  d’un  vil- 
lage  à  l’organisation  souple  selon 
les  termes  d’un  modèle  carré,  ainsi 
que  de  sa  toiture  bizarre  compre- 
nant  plus  de  300  voutes  «  de  po¬ 
che  »  préfabriquées  en  béton,  mi- 
ses  en  relief  par  quelques  voùtes 
neuf  fois  plus  grandes  presque  tou- 
tes  sur  des  éléments  à  doublé  éta- 
ge.  Les  autres  vues  montrent  plu- 
sieurs  de  ces  unités  plus  importan- 
tes  au  niveau  de  la  vue,  les  domes 
en  vue  plongeante  (fig.  n),  des 
détails  des  poutres  de  béton  sup- 
portées  par  des  piliers  circulaires 
(fig.  12),  une  partie  du  mur  com¬ 
pact  (fig.  13)  édifié  totalement  en 
pavés  de  brique  serrée,  tout  à  fait 
adaptés  par  leurs  dimensions  et 
leur  grain  à  l’avancée  rigide,  bien 
que  sans  «  brutalité  »  agressive 
du  béton  qui  les  enserre  partout. 
Ces  quelques  paragraphes,  dont 
j’ai  pris  le  sujet  dans  une  masse  de 
souvenirs  récents  tout  aussi  va- 
lables  en  tenant  surtout  compte 
des  possibilités  d’illustration,  ser- 
viront  d’entrée  en  matière  à  des 
articles  plus  soigneusement  cons- 
truits  sur  tei  ou  tei  pays  ou  type  de 
construction,  notamment  peut-ètre 
les  usines  modernes  qui  sont  pres¬ 
que  partout  les  travaux  courants 


les  plus  réellement  réussis,  com¬ 
me  en  Angleterre,  où  je  dois  pas- 
ser  l’automne  et  où  j’aurai  l’oc- 
casion  non  seulement  d’observer 
l’échantillonnage  de  constructions 
contemporaines  plus  vaste  que 
partout  ailleurs,  mais  également 
de  m’entretenir  avec  beaucoup 
de  ceux  qui  l’ont  créé,  pour  ne 
pas  citer  les  érudits  et  les  critiques 
comme  Pevsner,  Summersoif,  et 
Banham. 
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S.  Giedion 

Arehitecture 
en  1960: 
Espoirs  et 
Craintes 
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Il  existe  actuellement  une  cer¬ 
tame  confusion  dans  l’architec- 
ture,  de  mème  que  dans  la  pein- 
ture.Une  sorte  d’arrèt,  voire  d’épui- 
sement.  Personne  ne  l’ignore.  La 
fatigue  s’assortit  normalement  d’u- 
ne  incertitude  quant  aux  buts  et 
aux  moyens;  la  fatigue  engendre 
une  indécision  qui  ouvre  la  porte 
aux  faux-fuyants,  au  superficie! 
sous  tous  ses  aspects. 

Au  printemps  1961,  un  échange 
de  vues  au  Metropolitan  Museum 
de  New  York  avait  pour  thèmc 
«  Mort  ou  métamorphose  de  l’ar- 
chitecture  moderne  ».  Comme  le 
sujet  le  laisse  entendre,  il  se  trouve 
des  gens  pour  considérer  l’archi- 
tecture  moderne  comme  une  mode, 
si  bien  que,  comme  le  dit  un  ar- 
chitecte  américain,  beaucoup  de 
créateurs  qui  avaient  faits  leurs 
les  aspects  à  la  mode  du  «  style 
international  »,  trouvant  la  mode 
épuisée  étaient  en  pieine  orgie 
romantique.  Cette  mode,  avec  ses 
emprunts  historiques  faits  au  ha- 
sard,  a  malheureusement  conta- 
miné  plus  d’un  architecte  doué. 
Les  résultats  en  i960  en  étaient 
partout  visibles:  dans  le  simili- 
gothique  étriqué  des  universités, 
dans  une  trame  voyante  de  dé- 
tails  à  l’intérieur  comme  à  l’ex- 
térieur,  dans  l’assemblage  et  les 
supports  en  cure-dents  des  bàti- 
ments  isolés  du  plus  grand  centre 
cultural. 

C’est  une  sorte  d’architecture 
«  play-boy  »  qui  est  en  vogue: 
une  arehitecture  concue  comme  le 
play-boy  concoit  la  vie,  sautant 
d’une  sensation  à  une  autre  et 
bien  vite  lassée  de  tout.  1  4  (W)' 
Sans  aucun  doute,  cette  mode  née 
d’une  incertitude  qui  lui  est  in- 
hérente  sera  bientót  dépassée,  mais 
pour  l’instant  les  effets  en  sont 
passablement  nocifs  en  raison  de 
l’infìuence  mondiale  des  Etats- 
Unis. 


J’ai  montré  dans  «  L’architecture, 
vous  et  moi  »  la  différence  entre 
l’approche  de  l’architecture  au 
i9ème  siècle  et  au  2oème.  Nous 
sommes  en  pieine  formation  d’une 
nouvelle  tradition  qui  n’en  est 
qu’à  ses  débuts.  Je  faisais  alors 
remarquer  qu’il  y  a  un  mot  qu’il 
nous  faut  éviter  d’employer  pour 
évoquer  l’architecture  contempo- 
raine,  c’est  le  mot  style.  Dès  l’in¬ 
stant  que  nous  enfermons  l’ar¬ 
chitecture  dans  cette  notion  de 
«  style  »  nous  acceptons  une  ap- 
proche  formaliste.  Le  mouvement 
contemporain  n’est  pas  un  «  sty¬ 
le  »  dans  le  sens  de  détermination 
formelle  du  i9ème  siècle.  Il  s’agit 
d’une  approche  de  cette  vie  in- 
consciente  qui  sommeille  en  cha- 
cun  de  nous. 

On  a  souvent  rapproché  le  mot 
«  style  »  en  arehitecture  de  l’épi- 
thète  «  international  »,  bien  qu’en 
Europe  on  ne  l’ait  pas  utilisé. 
Cette  expression  «  style  interna¬ 
tional  »  devint  bientót  dangereuse, 
comme  impliquant  quelque  chose 
qui  piane  dans  les  airs  sans  atta¬ 
ché  nulle  part:  une  arehitecture 
de  maquettes.  L’architecture  con- 
temporaine  digne  de  ce  nom  cher- 
che  essentiellement  à  traduire  un 
mode  de  vie  convenant  à  notre 
époque.  Il  n’est  pas  question  de 
«  mort  ou  métamorphose  »,  il  ne 
peut  s’agir  que  d’amorcer  une  nou¬ 
velle  tradition,  de  nombreux  si- 
gnes  attestent  qu’il  en  va  ainsi. 


Les  signes  (Lune  tradition  en  voie  de 
création 

Depuis  la  révolution  optique  des 
alentours  de  1910,  l’architecture 
a  plusieurs  fois  tenté  de  grossiers 
appels  au  gout  populaire.  Ces  ten- 
dances  s’en  vont  comme  elles  sont 
venues.  L’attitude  «play-boy»  de 
i960  disparaitra  elle  aussi.  Des  si¬ 
gnes  bien  précis  révèlent  que  le 
processus  de  développement  d’une 
nouvelle  tradition  poursuit  son 
cours  malgré  quelques  troubles 
momentanés. 

Ce  siècle  terrifié  par  la  possibilité 
qu’a  l’humanité  de  se  détruire 
elle-mème  n’importe  quand,  est 
tout  à  la  fois  animé  d’un  désir 
frénétique  de  fonder  de  nouvelles 
cités,  comme  cela  n’était  plus  ar- 
rivé  depuis  le  i3ème  siècle. 

Un  autre  phénomène  tient  à  ce 
que  l’architecture  contemporaine 
s’est  enrichie,  comme  l’urbanisme, 
d’apports  de  pays  des  confins  de  la 


civilisation  occidentale:  d’abord  la 
Finlande  et  le  Brésil,  puis  le  Japon. 
Les  directions  que  prendra  l’ar- 
chitecture  se  sont  nettement  cla- 
rifiées  durant  ces  15  dernières  an- 
nées,  renforcant  ses  tendances  pla- 
stiques  et  les  conditions  de  son 
évolution  ultérieure. 

On  s’accorde  à  penser  que  les  va- 
leurs  dépréciées  actuellement  se- 
ront  recouvrées:  dimensions  hu- 
maines,  droits  de  l’individu,  sé- 
curité  élémentaire  de  mouvement 
dans  la  cité.  Sous  ces  désirs  on 
retrouve  la  constante  immutable 
de  la  vie  humaine  qui  exige  son 
accomplissement.  Il  était  aupara- 
vant  relativement  simple  de  créer 
des  installations  où  l’homme  ne  se 
sentait  pas  trop  arraché  à  son  be- 
soin  de  contact  avec  la  terre.  De 
nos  jours,  rien  n’est  plus  ardu  que 
de  satisfaire  les  besoins  vitaux  les 
plus  élémentaires.  La  pression  de 
la  mécanisation,  avec  toutes  ses 
conséquences,  a  entraìné  d’immen- 
ses  complications  qui  rendent  pre- 
sque  impossible  l’adoption  de  sché- 
mas  simples. 

Il  en  découle  que  les  questions 
dont  nous  nous  préoccuppons 
aujourd’hui  demandent  une  solu¬ 
tion  d’ensemble.  Il  y  a  longtemps 
que  les  prévisions  à  grande  échelle 
ont  abandonné  les  projets  portant 
sur  une  ville  ou  une  région  dé- 
terminée,  pour  le  royaume  de  la 
production  de  masse. 

En  dépit  de  la  complexité  de  la 
situation  présente,  les  valeurs  vi- 
tales  demeurent  inchangées.  In- 
dépendamment  de  tous  les  obsta- 
cles  à  son  accomplissement  la  que¬ 
stion  primordiale  est  «  comment  les 
gens  veulent-ils  vivrei  ».  L’état  ac- 
tuel  des  plans  d’urbanisme  indi- 
que  les  principales  tendances. 

Le  développement  urbain 

Le  futur  mode  de  vie  réside  dans 
la  repossession  de  l’intimité  de 
la  vie.  Une  élévation  du  chiffre 
de  la  population  de  dix  milliers 
à  dix  millions  provoque  presque 
une  répulsion  toute  physique.  Une 
horreur  du  gente  humain  se  dé- 
gage  de  l’énorme  entassement  d’è- 
tres  humains.  Les  villes  surpeu- 
plées  ont  obligatoirement  conduit 
à  une  banqueroute  de  la  vie.  En 
dépit  des  tentatives  de  décentra- 
lisation,  un  désir  irréfréné  de  con- 
centration  est  de  nouveau  sensible. 
Autrefois  les  poètes  et  les  peintres 
se  retiraient  dans  la  solitude.  Ce 
sont  aujourd’hui  les  laboratoires 


de  recherche  et  les  bureaux  des 
grandes  compagnies  qui  fuient  les 
grands  centres  urbains  pour  se 
barricader  dans  une  enceinte  de 
verdure  isolante  et  inviolable. 

Dans  le  monde  entier  un  sentiment 
de  malaise  et  d’insatisfaction  a  ga- 
gné  les  centres  urbains:  des  pro- 
jets  de  transplantation  propres  à 
favoriser  l’extension  de  la  ville 
sans  étouffer  ?  ancien  centre  trop 
ramassé,  existent  pour  presque 
toutes  les  grandes  villes  d’Hel- 
sinVi  à  Athènes  pour  l’Europe, 
et  dans  les  anciennes  ou  récentes 
capitales  d’Asie  et  d’Afrique  (Bag¬ 
dad,  Khartoum,  Islamabad  et 
Chandigar). 

Chandigar  est  parmi  les  premières 
de  ces  récentes  capitales  à  avoir 
placé  le  siège  de  son  gouvernement 
en  tète  de  son  ensemble  urbain  et 
non  au  centre  comme  le  voulait 
l’usage  des  villes  fortifiées. 

Brasilia  résout  le  mème  problème 
en  mettant  le  siège  du  gouverne¬ 
ment  à  l’esplanade  des  trois  pou- 
voirs:  législatif,  exécutif  et  judi- 
ciaire  à  Barrière  de  son  pian 
aérodynamique. 

L’idée  qui  consiste  à  situer  le  siège 
du  gouvernement  en  tète  d’une 
cité  n’est  pas  nouvelle  mais  doit 
ètte  repensée.  Sous  une  autte  for¬ 
me,  elle  était  impliquée  dans  le 
chàteau  de  Versailles.  Nous  tenons 
l’idée  directrice  matérialisée  par 
Versailles  pour  la  confrontation 
d’un  vaste  ensemble  construit, 
comportant  les  ministères  fran- 
cais,  avec  la  nature.  Je  souligne- 
rais  aujourd’hui  le  fait  que  la  cité 
«  postérieure  »  aurait  pu  s’éten- 
dre  à  volonté.  Si  les  urbanistes 
du  i9ème  et  du  2oème  siècle 
avaient  su  saisir  au  bon  moment 
la  signification  nouvelle  de  Versail¬ 
les,  la  situation  d’aujourd’hui  se- 
rait  radicalement  différente;  mais, 
par  la  faute  de  l’inertie  des  déci- 
sions  humaines,  le  monde  attendit 
jusqu’à  ce  qu’il  en  attive  à  une 
situation  pratiquement  insoluble. 
Le  siège  en  pieine  ville,  qu’il  soit 
rénové  ou  de  création  récente 
n’en  est  pas  encore  à  sa  fin.  Tout 
dépend  des  circonstances.  A  Stok- 
holm  on  crée  un  nouveau  centre 
de  grandes  dimensions.  A  Boston 
plusieurs  professeurs  d’université 
avaient  confu  un  nouveau  centre 
sur  l’emplacement  d’une  ancienne 
ligne  de  chemin  de  fer.  Sa  construc- 
tion  aurait  fourni  à  tout  le  pays 
un  repère  très  nécessaire. 

Pour  tout  ce  qui  concerne  l’agen- 
cement  des  volumes  dans  l’espace 


le  tout  premier  Centre  Rockfeller 
reste  encore  le  plus  remarquable, 
bien  que  le  projet  aux  vues  un  peu 
courtes  préparé  à  Philadelphie  ait 
été  mis  en  oeuvre  dans  la  mesure 
des  circonstances. 

Il  y  a  dix  ans,  personne  n’ aurait 
pensé  à  une  poussée  de  renouveau 
aux  Etats-Unis  et  il  se  développe 
plus  rapidement  encore  que  les 
moyens  de  le  réaliser  sur  le  pian 
architectural. 

Des  idées  neuves  pour  le  dévelop- 
pement  urbain  nous  arrivent  du 
Japon.  Afin  de  mettre  un  frein  à 
la  surpopulation  et  à  l’engorge- 
ment  d’une  ville  comme  Tokyo, 
on  a  proposé  de  créer  du  terrain 
en  construisant  à  l’intérieur  de  la 
baie.  C’est  la  terrifiante  transfor- 
mation  de  Tokyo  en  une  agglo- 
mération  de  onze  millions  d’ha- 
bitants  au  cours  de  ces  quelques 
vingt  dernières  années,  qui  con- 
duisit  à  cette  idée.  Divers  projets 
utilisent  diverses  techniques  mo- 
dernes.  Dans  l’un  d’eux,  des  pi- 
liers  de  béton  armé  amarés  dans 
la  baie  sont  suggérés  comme  fon- 
dations  pour  des  bàtiments  éle- 
vés;  un  autre  propose  de  construire 
sur  d’immenses  supports  de  bé¬ 
ton.  Le  pian  de  Kenzo  Tange  pour 
Tokyo  (1960)  est  le  plus  complexe. 
Ses  structures,  montées  sur  pilotis, 
suivent  la  tradition  vénitienne  ou 
remontent  mème  jusqu’aux  pre¬ 
mières  cités  lacustres.  Il  est  éton- 
nant  qu’il  ait  fallu  si  longtemps 
pour  que  l’on  demande  aux  mé- 
thodes  modernes  de  construction 
de  servir  à  cette  fin. 

Par  comparaison  tout  en  devient 
plus  compréhensible.  Il  est  vrai- 
ment  effarant  de  comparer  le  de- 
gré  des  recherches  urbaines  de  ces 
vingt  dernières  années  avec  ce 
que  l’on  a  fait  pendant  presque  un 
siècle  auparavant. 

Dans  la  première  édition  de  «ZA 
space,  le  temps  et  V architecture  », 
nous  posions  cette  question  «  dé- 
truire  ou  transformer  les  villes  ?  ». 
Le  souhait  de  Frank  Lloyd  Wright 
de  voir  la  destruction  totale  de  la 
cité  n’a  pas  été  suivi.  Nous  aper- 
cevons  maintenant  la  voie,  qu’il 
faudra  encore  mettre  au  point,  de 
la  reconquète  de  l’intimité  de  la 
vie,  des  dimensions  humaines,  et 
des  plans  d’extension.  Il  existe  bien 
d’autres  problèmes,  mais  nous  en 
voyons  la  direction.  Il  s’agissait 
d’un  phénomène  indéracinable  de- 
puis  le  tout  début  de  la  civilisation 
avancée.  Mais  son  aspect  se  tran¬ 
sforme.  Aujourd’hui  tout  pro¬ 


grès  tend  à  rendre  plus  rural 
l’aspect  des  grandes  cités  et  plus 
urbain  celui  des  petites  agglomé- 
rations  rurales. 

U  Architecture  Universelle 

Pendant  ce  derider  quart  de  siè¬ 
cle  l’Europe  n’a  pas  été  l’unique 
source  des  courants  qui  ont  ré¬ 
nové  le  développement  de  l’ar- 
chitecture  contemporaine.  Une  ci¬ 
vilisation  internationale  se  prépa- 
re,  mais  elle  ne  part  certainement 
pas  d’une  base  uniformément  in¬ 
ternationale, 

Ce  qui  est  commun  c’est  une  con- 
ception  de  l’espace  qui  relève  tout 
autant  de  son  attitude  émotion- 
nelle  et  spirituelle.  Ce  n’est  pas 
aujourd’hui  la  forme  autonome 
et  isolée  qui  constitue  l’essentiel 
de  l’architecture  mais  l’organisa- 
tion  des  formes  dans  l’espace, 
c’est-à-dire  la  conception  de  l’espa- 
ce.  Il  en  fut  ainsi  pour  toutes  les 
époques  créatrices,  y  compris  à 
l’heure  actuelle.  L’actuelle  concep¬ 
tion  de  l’espace  (la  manière  dont 
les  volumes  sont  situés  dans  l’espa¬ 
ce,  leurs  inter connexions,  la  ma¬ 
nière  dont  l’espace  intérieur  est 
séparé  de  l’espace  extérieur  ou  le 
coupé  pour  réaliser  une  interpé- 
nétration)  est  un  attribut  univer- 
sel  qui  se  trouve  à  l’origine  de 
toute  l’ architecture  actuelle. 

A  cela  on  peut  ajouter  un  autre 
facteur  qui  n’est  pas  de  moindre 
importance  et  qu’on  trouve  à  la 
base  de  la  meilleure  architecture 
contemporaine.  L’éclat  dont  elle 
témoigne  provient  du  respect  que 
elle  a  accordé  aux  conditions  co- 
smiques  et  terrestres  immuables 
d’une  région  déterminée.  Au  lieu 
de  les  considérer  comme  des  han- 
dicaps  on  en  a  fait  des  tremplins 
pour  l’imagination  artistique.  On 
a  souvent  fait  remarquer  que  la 
peinture  de  notte  siècle  a  de  temps 
à  autte  opéré  des  sondages  du 
passé  à  la  fois  pour  renouveler 
le  contact  avec  des  préoccupations 
fraternelles  et  en  retirer  une  vi- 
gueur  nouvelle. 

Tout  comme  en  architecture,  on 
n’y  parvient  pas  en  adoptant  les 
formes  du  passé  mais  en  favorisant 
des  liens  spirituels. 

Nous  avons  ailleurs  appelé  «  nou¬ 
veau  régionalisme  »  cette  péné- 
tration  du  cosmique  et  du  terre¬ 
stre  d’une  région.  On  peut  réou- 
vrir  le  dialogue  avec  les  constan- 
tes  immuables  à  l’aide  des  concep- 
tions  modernes  de  l’espace  et  des 


moyens  d’expression  actuels. 

La  facon  d’exprimer  le  nouveau 
régionalisme  d’un  architecte  orien¬ 
tò  vers  les  réalisations  dépend  to- 
talement  de  ses  tàches  présentes 
et  de  leurs  besoins  propres.  Ils  dif- 
fèrent  au  Proche-Orient  et  en 
Extrème-Orient,  en  Finlande  et  au 
Brésil.  A  l’abri  de  la  conception 
actuelle  de  l’espace  peut  se  déve- 
lopper  une  architecture  polypho- 
nique. 

Les  différences  individuelles  de 
rarchitecture  jointes  à  une  atti- 
tude  générale  identique  consti- 
tuent  des  indices  sérieux  pour  le 
développement  d’ensemble. 

Architecture  universelle  et  \dévelop- 
pement  règìonal 

Comme  nous  l’avons  déjà  noté 
dans  ce  volume,  des  structures 
pleines  de  force  créative  virent  le 
jour,  tout  d’abord  brusquement  en 
Finlande  puis  au  Brésil.  Chaque 
pays  constitua  son  apport  régio- 
nal.  La  fortement  démocratique 
Finlande  montra  comment  l’ar- 
chitecture  actuelle  peut  ètre  tout 
à  la  fois  décontractée,  régionale  et 
universelle.  Le  Brésil  constamment 
menacé  par  les  révolutions  de 
l’Amérique  Latine  introduisit  de 
imposantes  lignes  dans  une  sèrie 
de  voyantes  facades  et  des  projets 
ahurissants. 

La  dernière  surprise  fut  l’entrée 
du  Japon  dans  le  courant  domi- 
nant  de  l’architecture  contempo- 
raine,  faisant  pour  la  première  fois 
entendre  la  voix  de  l’Extrème- 
Orient.  Auparavant  la  Chine  tra- 
ditionnelle  et  le  Japon  avaient 
fourni  des  inspirations  à  l’Occi- 
dent  au  cours  du  i8ème  siècle 
Rococo  et,  plus  profondément  en- 
core,  au  i9ème  lorsque  les  litho- 
gravures  japonaises  libéraient  l’i- 
magination  des  Impressionnistes. 
Mais  la  situation  d’aujourd’hui  est 
bien  différente.  L’apport  japonais 
ne  se  limite  plus  aux  travaux  d’une 
antique  tradition.  Lorsqu’en  1953 
je  rédigeai  l’avant-propos  de  la 
traduction  chinoise  de  «L’espace,  le 
temps  et  F architecture»  je  me  sentis 
en  quelque  sorte  obligé  de  préci- 
ser  que  nous  autres  occidentaux  ne 
croyions  plus  désormais  au  mythe 
de  la  production  pour  la  produc¬ 
tion  et  que  la  civilisation  en  voie 
de  développement  conduirait  à  un 
croisement  d’Occident  et  d’Orient. 
L’Occident  reprend  conscience  de 
une  chose  que  l’Orient  n’a  jamais 
perdu  de  vue:  la  continuité  de 


l’expérience  humaine.  La  régéné- 
rescence  de  l’architecture  japo- 
naise  est  enrichie  d’éléments  pro- 
venant  de  sa  propre  tradition.  Lette 
rénovation  ne  s’est  pas  produite 
d’elle-mème.  L’impulsion  créatri¬ 
ce  vint  de  certains  jeunes  japonais 
qui  trouvèrent  leur  inspiration  35 
rue  de  Sèvres,  en  travaillant  dans 
l’atelier  de  Le  Corbusier.  L’ar¬ 
chitecture.  contemporaine  n’est  pas 
apparue  au  Japon  aussitòt  qu’on 
pourrait  le  penser.  Il  semblerait 
que  l’ Imperiai  Hotel  de  Frank 
Lloyd  Wright  à  Tokyo  (1917-1922) 
ait  permis  ce  nouveau  mouvement. 
Il  n’en  va  pas  ainsi.  L’Imperiai 
Hotel  ne  fut  pas  concu  dans  un 
esprit  japonais  moderne.  Il  était 
plutòt  proche  de  l’influence  chi¬ 
noise  au  Japon.  Bien  que  cet  ho¬ 
tel  ait  si  miraculeusement  résisté 
au  tremblement  de  terre  de  1923 
il  ne  pouvait,  avec  sa  surabondante 
décoration,  donner  l’impulsion  de 
un  nouveau  mouvement. 

Les  moyens  de  la  rencontre  seront 
différents  pour  l’esprit  orientai  et 
pour  l’occidental.  La  clé  en  est 
entre  les  mains  des  jeunes  archi- 
tectes  japonais,  Maekawa,  Saka- 
kura  et  d’autres,  qui  ont  décou- 
vert  leur  voie  dans  l’atelier  de  Le 
Corbusier.  Ils  trouvèrent  là  ce 
dont  ils  avaient  besoin.  Le  Cor¬ 
busier  est  plus  qu’aucun  attentif 
à  cette  Présence  immuable  qui  ré- 
side  dans  les  entreprises  créatri- 
ces  de  tous  les  temps. 
Contrairement  à  l’homme  Occi¬ 
dental,  les  Japonais  ne  se  sont  ja¬ 
mais,  mis  à  part  un  bref  interlude, 
éloignés  du  passé.  Ils  n’ont  pas  eu 
la  tentation  d’imiter  les  styles  pré- 
cédents,  leur  passé  étant  toujours 
vivant.  En  dépit  de  tout  raffine- 
ment,  la  simplicité  de  leurs  inté- 
rieurs  demeure  primitive.  Leur  uti- 
lisation  actuelle  des  charpentes  et 
des  piliers  de  béton  apparait  tout 
à  la  fois  antique  et  récente. 

Il  existe  actuellement  une  longue 
lignée  de  jeunes  architectes  japo¬ 
nais  dont  Kenzo  Tange,  qui  tra- 
vaillèrent  avec  Maekawa  et  qui 
sont  l’objet  de  la  plus  grande  at- 
tention.  Leur  secret  réside  dans 
un  étroit  contact  avec  le  passé 
encore  vivant  et  la  préoccupation 
de  déboucher  dans  le  futur. 

La  constructìon  et  ses  implications 
spatiales 

Au  i9ème  les  techniques  structu- 
rales  répondaient  à  des  désirs  que 
demeuraient  inconscients  dans  l’ar¬ 


chitecture  de  l’époque.  De  nos 
jours,  les  choses  ont  changé.  L’ar¬ 
chitecture  est  en  plein  mouvement 
et  exige  souvent  de  l’ingénieur 
plus  qu’il  ne  peut  encore  réaliser. 
Les  techniques  structurales  se  sont 
développées  au  travers  de  nouvel- 
les  méthodes  de  calcul  et  de  nou- 
velles  possibilités  du  travail  des 
métaux  ferreux.  Pour  le  calcul, 
tous  les  éléments  structuraux 
étaient  concus  comme  linéaires, 
comme  des  forces  qu’il  fallait  sui- 
vre  ou  actionner  selon  un  mode 
déterminé,  si  bien  que  leur  com- 
portement  pouvait  ètre  mesuré  et 
contròlé  à  l’avancé.  On  dirigeait 
ces  forces  par  l’intermédiaire  de 
poutres,  d’armatures  et  d’arches, 
on  les  canalisait  pour  ainsi  dire. 
La  préfabrication  et  la  standardi- 
sation  intervinrent  naturellement 
dans  cette  procèdute.  La  tour  Eif¬ 
fel  est  le  plus  célèbre  exemple  de 
leur  première  application. 

Peu  avant  1890  on  atteignit  un 
sommet  de  cette  évolution  avec 
d’audacieux  ponts  effilés  dans  les 
airs,  la  tour  Eiffel  et  le  Palais  des 
Machines  de  1889.  Au  mème  mo¬ 
ment  naissait  à  New  York  le 
gratte-ciel  moderne.  Sa  construc- 
tion  qui  repose  sur  des  éléments 
linéaires  préfabriquées  a  été  con¬ 
stamment  perfectionnée  jusqu’à 
nos  jours.  Les  procédés  extrème- 
ment  complexes  du  calcul  des  pou¬ 
tres  de  béton  précompressées  sui- 
vent  dans  une  certaine  mesure  les 
méthodes  linéaires  du  i9ème  siècle. 
Les  techniques  structurales  du 
vingtième  siècle  sont  engagées  sur 
une  autre  voie.  La  tendance  à  ani- 
mer  chaque  partie  d’un  système 
de  structures  au  lieu  de  concen- 
trer  le  flux  des  forces  dans  de  sim- 
ples  lignes  ou  canaux,  ne  cesse  de 
s’étendre.  De  tels  systèmes  peu- 
vent  sa  développer  librement  dans 
toutes  les  directions.  Il  en  résulte 
certaines  difficultés,  les  forces  ne 
sont  plus  facilement  controlabl.es 
car  elles  échappent  au  calcul  pré- 
cis.  On  peut  seulement  s’aider 
d’expériences  sur  maquette  ou  re- 
productions.  La  constructìon  se 
perd  dans  l’irrationnel  et  le  sculp- 
tural. 

Une  telle  évolution  exigeait  un 
matériau  plus  manipulable  que  les 
armatures  linéaires  en  acier.  Yers 
1900  le  béton  armé  était  suffisam- 
ment  au  point  pour  permettre  des 
constructions  paraboliques.  Dans 
ce  livre  nous  montrons  les  ponts 
de  Robert  Maillart  parce  qu’ils 
possèdent  une  pure  beauté  pour 


I  l’oeil  accoutumé  à  l’art  moderne. 

■  Cette  beauté  n’était  pas  arbitrane. 
Maillart  fut  parmi  les  premiers  à 
concevoir  et  à  diffuser  l’idée  de 
j  l’utilisation  de  la  tension  de  sur- 
I  face  dans  les  tranches  planes  ou 
f  incurvées  de  ses  ponts  et  de  ses 
|  plafonds  en  champignon,  élémi- 
!  I  nant  tout  élément  linéaire.  Freys- 
!  sinet  et  Maillart  construisirent 
!  I  leurs  voutes  en  coquille  d’oeuf 
!  vers  1930. 

Maillart  prétendit  une  fois  que 
son  inspiration  lui  venait  d’une 
chaudière  à  vapeur.  La  concep- 
tion  d’une  distribution  spatiale 
|  des  forces  au  moyen  d’une  struc- 
ture  ininterrompue  est  maintenant 
|  étendue  à  bien  des  domaines.  E.Y. 
Galantay,  l’un  de  mes  anciens 
élèves  zurichois,  actuellement  Cri- 
tique  d’Architecture  invité  à  Har- 
|j  vard,  a  fait  un  mémoire  approxi- 
matif  de  ces  tendances:  dans  les 
projets  de  mouvements  d’automo- 
jj  biles  ou  de  chemins  de  fer  le  pi- 
|  il  ston,  la  paroi  du  chàssis  d’appui 
et  le  caisson  dépendant  sont  rem- 
li  placé  par  un  système  autonome  de 
j  membrane  comprimée.  Le  passage 
j|  de  la  charpente  ouverte  aux  systè- 
mes  de  membranes  comprimées 
I  dans  la  construction  aéronautique, 
j  représente  un  spectaculaire  pro- 
1  grès  mais  la  construction  en  co- 
I  quille  intervient  également  dans 
la  construction  navale.  Les  im- 
I  menses  et  minces  barrages  para- 
|  boliques  (comme  on  les  fait  en 
I  France)  remplacent  peu  à  peu  les 
modèles  à  arches  lourdes  et  à  arcs- 
boutant.  La  ligne  des  meubles  elle- 
mème  commence  à  suivre  cette 
tendance.  Les  sièges  à  pied  unique 
d’Eero  Saarinen  (qui  mourut  pré- 
;  maturément)  sont  de  pures  struc- 
I  ;  tures  en  coquille. 

!  Depuis  la  mort  de  Maillart  en  1 941 , 

I  les  structures  en  coquille  et  les 
j  I  charmentes  spatiales  ont  continué 
à  manifester  une  étonnante  et  ver¬ 
satile  richesse  et  à  ouvrir  de  plus 
i  en  plus  de  possibilités  pouvant 
|  exciter  l’imagination  architectu- 
j  rale. 

|  Des  formes  dont  la  réalisation 
|  n’était  autrefois  possible  qu’avec 
les  matériaux  les  plus  légers,  peu- 
vent  ètte  faites  avec  du  béton  en 
;  coquille.  Les  formes  les  plus  an- 
I  ciennes  de  l’abri  réapparaissent: 

la  tente  du  nomade,  le  toit  suspen- 
i  du  des  établissements  préhistori- 
ques  russes,  le  baldaquin  et  tous 
les  genres  de  dais.  Jusqu’au  prin¬ 
cipe  du  hamac  qui  est  utilisé  dans 
un  réseau  de  toiture  concave  et  le 
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principe  du  dòme  fait  son  appari- 
tion  dans  le  béton  précompressé. 
Une  effarante  multitude  de  possibi¬ 
lités  peuvent  surgir  de  la  combi- 
naison  de  coquilles  rotatives  à 
simple  ou  doublé  arrondi,  ou  de 
volume  complexe  tels  les  parabo- 
loides  hyperboliques  engendrés  par 
des  formes  simples.  Les  cables,  le 
plus  maniable  des  matériaux  de 
construction,  en  béton  préfabri- 
qué  acquièrent  une  importance 
symptomatique. 

Pour  la  première  fois  dans  l’hi- 
stoire  du  travail  en  voute,  la  lé- 
géreté  et  la  grande  souplesse  de 
forme  présentées  par  la  coquille 
ne  reposent  pas  sur  des  appuis  la- 
téraux.  L’équilibre  du  système 
structural  vient  de  lui-mème.  La 
construction  en  coquille  apparait 
plus  que  jamais  comme  la  clef  de 
la  solution  au  problème  de  la 
voute,  de  nos  jours. 

Ceci  ne  signifie  pas  que  les  élé- 
ments  structuraux  linéaires  ne 
soient  plus  de  mise;  on  continue 
à  les  employer  à  la  fois  dans  la 
grande  et  la  petite  construction. 
Leur  développement  a  été  très 
poussé  par  de  grands  ingénieurs, 
tels  que  Pier  Luigi  Nervi  qui  uti- 
lise  des  éléments  linéaires  préfa- 
briqués  pour  développer  ses  voùtes 
et  ses  dómes  imposants.  Dans  l’une 
de  ses  réalisations  les  plus  auda- 
cieuses,  le  Palais  des  expositions 
de  Turin  (1961)  il  s’est  attaqué  à 
une  organisation  spatiale  plus  com¬ 
plexe  en  utilisant  d’énormes  colon- 
nes  indépendantes  de  diverses  hau- 
teurs  qui  rayonnent  comme  les 
doigts  de  la  main.  E  se  manifeste 
comme  une  rupture  entre  les  for¬ 
mes  de  ces  éléments  structuraux 
isolés  et  l’ensemble  de  l’architec- 
ture  en  forme  de  boite  avec  son 
plafond  plat.  Il  se  peut  que  ce 
soit  parce  que  ce  bàtiment  repré¬ 
sente  à  la  fois  le  sommet  et  la 
fin  d’un  long  développement. 
L’avant-garde  fait  un  très  libre 
usage  de  la  construction  en  co¬ 
quille  telle  qu’elle  a  été  mise  au 
point  par  Candela  au  Mexique, 
par  l’ingénieur  architecte  Cata¬ 
lano,  actuellement  au  Massachus- 
sets  Institute  of  Technology,  et 
surtout  par  Torroja  en  Espagne. 
Eduard  Torroja,  qui  mourut  pré- 
maturément  en  Juin  1961,  était 
un  profond  théoricien  doublé  d’un 
grand  artiste  qui  parfois,  comme 
dans  la  structure  du  Champ  de 
Courses  de  Madrid  (1943)  semblait 
atteindre  le  degré  où  la  construc¬ 
tion  accède  au  pouvoir  organique 


de  la  nature.  Le  Tachira  Club  de 
Caracas  au  Vénézuela  (1957),  l’un 
de  ses  dernieurs  ouvrages  avec 
S.  Vivas  possède  la  légéreté  et  la 
gràce  suprème  d’une  voile  en 
mouvement. 

Les  diverses  redécouvertes  du  passe 

J’ai  toujours  considéré  le  passé, 
non  comme  une  chose  morte, 
mais  comme  une  partie  intégrante 
de  l’existence,  ce  qui  m’a  fait  de 
plus  en  plus  apprécier  la  sagesse 
de  la  phrase  de  Bergson  qui  af- 
firme  que  le  passé  empiète  con- 
stamment  sur  l’avenir. 

Tout  dépend  de  la  facon  dont  on 
envisage  le  passé.  Une  manière 
consiste  à  le  considérer  comme 
un  dictionnaire  utile  qui  permet 
de  se  fournir  en  modèles  et  en 
formes.  C’est  ce  que  fit  le  i9ème 
siècle  qui  utilisait  le  passé  comme 
moyen  de  fuir  son  propre  temps, 
en  se  dissimulant  derrière  les  ves- 
tiges  de  temps  révolus. 

La  mode  i960  est  plus  raffinée. 
Elle  s’accommode  du  passé,  gri- 
gnotant  au  hasard  quelques  dé- 
tails:  arcs  brisés,  portique  renais¬ 
sance,  coupole,  leur  donnant  une 
saveur  surréaliste  de  facon  à  réus- 
sir  un  climat  poétique. 

Les  artistes  vraiment  créatures  du 
moment  ont  choisi  une  autre  voie: 
qu’ils  soient  poètes,  peintres,  sculp- 
teurs  ou  architectes.  Leur  oeuvre 
passée,  présente  ou  à  venir  re- 
trouve  l’intégrité  indivisible  de  la 
destinée  humaine. 

Au  début  de  ce  siècle  les  peintu- 
res  de  maìtres  utilisaient  des  moy- 
ens  d’expression  (abstraction,  tran- 
sparence,  simultanéité)  proches  de 
ceux  de  l’art  primitif.  Ceci  ne  cor-' 
respond  pas  à  une  mode  passa- 
gère,  vite  dépréciée.  Il  s’agissait 
de  l’expression  d’un  parallélisme 
inconscient  provenant  d’un  besoin 
d’explorer  l’élémentaire,  l’irration- 
nel,  aux  sources  de  l’expression 
symbolique.  Cela  provenait  du 
désir  de  contrebalancer  les  dom- 
mages  de  la  mécanisation.  Je  ne 
peux  que  passer  rapidement  mais 
j’ai  traité  le  sujet  dans  mon  ouvra- 
ge  Le  présent  è  ter  nel,  Ier  tome: 
Les  débuts  de  l’art. 

Cette  attitude  envers  le  passé  est 
sensible  dans  l’ oeuvre  des  princi- 
paux  architectes,  non  dans  l’adop- 
tion  de  formes  mais  dans  l’expres- 
sion  d’affinités  intérieures.  Au  mo- 
nastère  de  la  Tournette  de  Le 
Corbusier  (1959)  tout  semble  ra- 
dicalement  changé  dans  l’expres- 
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sion  formelle:  l’emplacement  ha- 
bituel  du  cloitre,  la  poussée  pla- 
stique  du  clocher  et  de  l’église  qui 
sont  confondues  avec  l’ensemble 
du  bàtiment.  Pourtant  la  Tou- 
rette  èst  inspirée  par  les  monastè- 
res  francais  du  i3ème  siècle.  Leur 
esprit  continue  d’y  vivre. 

Un  autre  exemple  de  ce  retour  est 
la  réintroduction  du  patio  dans 
l’architecture  moderne.  Le  patio, 
la  cour  intérieure,  la  partie  reti- 
rèe  de  l’habitation  est  connue  de- 
puis  les  maisons  particulières  de 
Ur,  datant  de  2000  environ  av. 
J.C.  Les  maisons  de  campagne  ro- 
maines  possédaient  toute  une  sè¬ 
rie  de  cours  intérieures  affectées  à 
des  buts  précis.  José  Luis  Sert 
réintroduisit  voici  quelques  an- 
nées  le  patio  dans  les  installations 
des  travailleurs  de  Chimbote  au 
Pérou,  pour  redonner  aux  gens 
un  peu  de  l’intimité  dont  ils  man- 
quaient  et  écarter  leurs  voisins. 
Sert  réussit  ainsi,  peut-ètre  gràce 
à  quelque  réminiscence  du  patio 
hispano-mauresque,  une  bonne  dis- 
tribution  spatiale  avec  un  pian  ex- 
trèmement  compact. 

Le  retour  au  passé  ne  peut  ètre 
créateur  que  lorsque  l’architecte 
est  capable  de  pénétrer  sa  signi- 
191  fication  intérieure  et  son  contenu. 

Il  dégénère  en  dangereux  passe- 
temps  lorsque  l’on  se  contente  d’y 
chasser  la  forme:  c’est  l’architec¬ 
ture  «  play-boy  ». 

Uétat  actuel  de  V architecture 

Beaucoup  d’architectes  sont  gènés 
par  les  tendances  modernes  illu- 
strées  dans  une  grande  partie  de 
l’architecture  actuelles:  l’église  des 
Pélerins  de  Ronchamps  (1955)  par 
Le  Corbusier,  l’Opéra  de  Sydney 
(1957)  par  Joern  Utzon,  le  Palais 
du  Festival  de  Tokyo  (1961)  de 
Kunio  Maekawa.  L’architecture 
se  rapproche  de  la  sculpture  et 
la  sculpture  de  l’architecture.  Que 
signifient  ces  signes? 

Défìnir  et  évaluer  ce  qui  se  produit 
aujourd’hui  et  le  point  où  nous 
en  sommes  demande  une  perspec- 
tive  plus  ampie  que  celle  du  passé 
récent.  Il  serait  intéressant  de  con- 
sidérer  les  événements  récents  par 
rapport  au  vaste  écran  des  évolu- 
tions  historiques.  Nous  les  vo- 
yons  sous  la  lumière  des  pré- 
jugés  avec  lesquels  nous  sommes 
nés.  Parmi  eux  existe  la  croyance 
que  l’espace  architectural  est  sy- 
nonyme  d’espace  en  creux  avec 
un  espace  intérieur.  Cette  croyance 


tient  à  l’évolution  de  ces  2000 
dernières  années.  Depuis  le  temps 
de  la  Rome  Impériale,  la  détermi- 
nation  de  l’espace  intérieur  a  été 
le  problème  majeur  de  l’art  de  la 
construction.  Cette  expérience  de 
l’espace  architectural  nous  est  si 
familière  qu’il  nous  faut  un  effort 
vraiment  considérable  pour  pren- 
dre  conscience  de  sa  nature  rela¬ 
tive,  comme  je  l’ai  exprimé  dans 
“U archìtecture,  vous  et  mot  ”  (p.  119) 
et  ailleurs. 

Les  volumes  dans  P  espace 

Il  existe  cependant  une  autre  con- 
ception  de  l’espace  qui  est  tout 
aussi  admissible.  Elle  est  sensible 
pendant  toutes  les  premières  civi- 
lisations  évoluées,  l’Egypte,  Su- 
mer  et  mème  la  Grèce.  Pour  celles- 
ci  la  composition  de  l’espace  in¬ 
térieur  n’était  pas  considérée  com¬ 
me  de  grande  importance.  Du 
point  de  vue  des  époques  posté- 
rieures  on  peut  affirmer  que  leurs 
constructeurs  les  négligeaient,  ou 
les  méconnaissaient.  Ils  demeurè- 
rent  toujours  des  débutants  pour 
les  Solutions  au  problème  des 
voùtes  parce  qu’ils  ne  lui  accor- 
dèrent  jamais  l’importance  symbo- 
lique  qu’il  acquit  plus  tard. 

Ce  sont  de  nouveau  les  maitres 
de  la  peinture  moderne  qui  ont 
exercé  nos  yeux  et  nous  ont  per- 
mis  de  discerner  que  ces  grandes 
civilisations  archaiques  avaient  leur 
propre  conception  de  l’espace  qui 
les  amenait  à  ces  chefs-d’ oeuvre 
achevés  que  sont  la  disposition 
des  trois  pyramides  de  Giza  et 
la  réunion  des  temples  sur  l’Acro- 
pole  d’Athènes. 

A  l’aube  de  la  période  historique 
l’homme  n’avait  pas  encore  rom- 
pu  ses  relations  avec  le  cosmos. 
L’une  des  manifestations  en  était 
l’agencement  de  volumes  dans  des 
espaces  immenses.  Les  voùtes  ne 
recevaient  alors  aucun  éclairage; 
elles  signifiaient  l’obscurité,  le  sein 
maternel  de  la  terre.  Cette  situa- 
tion  primordiale  pour  les  événe¬ 
ments  de  l’architecture  actuelle  est 
commentée  dans  Les  débuts  de  Par- 
chitecture  (. Le  présent  èternel,  voi.  II). 
Les  formes  ne  sont  pas  réduites  à 
leurs  limites  matérielles.  Les  for¬ 
mes  émanent  de  l’espace  et  le 
modèlent.  Nous  savons  de  nou¬ 
veau  aujourd’hui  que  les  formes, 
les  surfaces  et  les  plans  ne  ser- 
vent  pas  seulement  à  délimiter 
l’espace  intérieur.  Ils  agissent  tout 
aussi  fortement,  bien  au-delà  des 


limites  de  leurs  dimensions  mesu- 
rables,  en  tant  que  constituants  de 
volumes  apparaissant  librement  en 
plein  air.  Ce  n’est  pas  seulement  la 
taille  des  pyramides  ou  la  per- 
fection  jamais  dépassée  du  Par- 
thénon  qui  est  significative.  C’est 
l’interaction  des  volumes  qui  or¬ 
chestre  pleinement  la  première 
conception  de  l’espace. 

Nous  sommes  redevenus  aujour¬ 
d’hui  sensibles  au  pouvoir  d’éma- 
nation  spatiale  des  volumes,  éveil- 
lant  une  affinité  émotive  avec  les 
origines  premières  de  l’architec¬ 
ture.  Nous  reconnaissons  aujour¬ 
d’hui  que  les  volumes  affectent 
l’espace  exactement  comme  une 
clóture  détermine  la  forme  d’un 
espace  enclos.  Nous  pouvons  nous 
référer  à  l’oeuvre  d’un  sculpteur 
pour  une  expression  de  la  conscien¬ 
ce  actuelle  de  la  relation  entre  des 
volumes  de  différentes  formes, 
hauteur  et  position.  Pendant  vingt 
ans  Alberto  Giacometti  a  expéri- 
menté  les  réactions  réciproques  des 
formes  primaires:  depuis  son  des- 
sin  Pour  me  Place  de  1930  et  son 
Palace  at  4  a.m.  de  1932  jusqu’à 
un  petit  groupe  en  bronze  Pas¬ 
cer  s-by  in  a  square,  en  1948.  Les 
corps  de  ses  piétons  sont  déma- 
térialisés  à  l’extrème,  cependant  ils 
sont  faits  et  disposés  de  telle  sorte 
qu’ils  emplissent  l’espace  entre 
eux  et  au-delà  d’eux. 

Il  me  semble  que  dans  l’architec¬ 
ture  contemporaine  les  premières 
relations  de  volumes,  voulues, 
avec  l’espace  se  trouvent  dans  le 
projet  de  Le  Corbusier  pour  le 
Centre  de  la  Cité  de  St.  Dié  (1945). 
Les  différents  bàtiments  y  sont 
dessinés  et  placés  de  sorte  que 
chacun  d’eux  émane  de  sa  propre 
atmosphère  spatiale  et  la  remplit 
et  en  mème  temps,  chacun  est  en 
étroite  relation  avec  l’ensemble. 
Les  architectes  actuellement  pren- 
nent  bien  soin  de  piacer  les  vo¬ 
lumes  de  différentes  hauteurs  ou 
formes  en  relation  les  uns  avec  les 
autres.  Mais  le  talent  qu’il  y  faut 
est  devenu  rare,  peut-ètre  parce 
que  l’aménagement  de  l’espace  in¬ 
térieur  a  pendant  si  longtemps  été 
considéré  comme  la  tàche  su¬ 
prème  de  l’architecture.  Mème  les 
merveilleuses  places  et  squares  du 
baroque  finissant  avec  leur  en- 
ceinte  de  murs  ne  sont  qu’une 
forme  d’espace  intérieur  toituré 
par  le  ciel. 

La  situation  actuelle  a  fondamenta- 
lement  évolué.  Les  murs  d’en- 
ceinte  ont  disparu.  On  peut  as- 
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|  sembler  de  hautes  tours  avec  des 
constructions  basses.  On  fait  de 
plus  en  plus  de  squares  sans  murs. 
L’un  des  premiers  plans  de  ce 
genre  est  la  Place  triangulaire  des 
Trois  Pouvoirs  à  Brasilia  (1958- 
60)  où  l’ensemble  dominant  du 
Sénat,  du  Congrès  et  des  bàti- 
ments  de  l’administration  joue  li- 
brement  avec  les  structures  plus 
basses  (le  palais  présidentiel  et  la 
I  Haute  Cour  de  justice)  des  som- 
mets  du  triangle.  Il  n’y  a  aucun 
mur:  «le  jeu  savant  des  volumes 
dans  l’espace  ». 

\  Architecture  et  sculpture 
li  Que  l’architecture  se  rapproche 
de  la  sculpture  de  l’architecture 
i  n’est  pas  une  déviation  de  l’ar¬ 
chitecture  contemporaine. 

L’un  des  traits  de  cette  évolution 
en  cours  est  la  simultanéité  de  la 
liberté  et  de  l’évolution.  Gràce  à 
elle,  le  volume  a  retrouvé  le  sens 
qu’il  possédait  à  l’aube  des  civi- 
lisatons.  Il  est  redevenu  un  corps 
actif  et  irradiant.  C’est  pourquoi 
des  constructions  comme  la  Cha- 
pelle  de  Ronchamps  ou  le  Palais 
du  Festival  de  Tokyo  sont  si  net- 
tement  dessinées.  Les  formes  de 
Ronchamps  rappellent  constam- 
ment  une  interconnection  entre 
espace  intérieur  et  extérieur  ou 
avec  le  paysage  tout  entier  que  Le 
Courbusier  appelle  «  espace  acou- 
stique  ». 

Durant  la  première  phase  de  l’évo¬ 
lution  actuelle,  la  peinture  se  ttou- 
vait  à  l’arrière-plan.  Maintement, 
dans  la  seconde  phase,  c’est  la 
sculpture. 

A  juste  titre  de  nombreux  aver- 
tissements  sont  venus  de  tous  co¬ 
té  s:  l’exemple  de  Ronchamps  en¬ 
tre  les  mains  d’un  architecte  moyen 
peut  devenir  une  influence  désa- 
streuse.  Le  secret  de  l’ oeuvre  de 
Le  Corbusier  est  qu’il  est  égale- 
ment  peintre  et  sculpteur.  Ces 
dons  sont  aujourd’hui  habituelle- 
ment  répartis  entre  plusieurs  in¬ 
divi  dus.  L’architecte  moyen  sait 
rarement  assembler  les  volumes  et 
encore  moins  comment  les  sculp- 
ter.  D’autre  part  les  sculpteurs  ont 
développé  ce  révélateur.  Mais  il 
n’existe  pas  de  passage  entre  eux 
et  les  architectes.  C’est  habituelle- 
ment  lorsque  tout  e  été  décidé 
au  sujet  d’une  construction  qu’on 
appelle  un  artiste  pour  lui  pro- 
poser  un  coin  à  décorer. 

Selon  ce  principe,  mème  les  meil- 
leurs  artistes,  les  plus  soigneuse- 
ment  choisis,  ne  peuvent  rare¬ 


ment  accomplir  mieux  qu’un  éta- 
lage  de  musée.  L’intégration  est 
impossible.  Après  plusieurs  et  amè- 
res  expériences  beaucoup  parmi  les 
meilleurs  sculpteurs  se  sont  rési- 
gnés  et  sont  retournés  à  leur  ate¬ 
lier.  Il  n’y  a  que  peu  d’espoir  que 
l’humilité  nécéssaire  en  arrive  à 
permettre  à  l’architecte  et  à  Par¬ 
tiste  de  travailler  ensemble  de- 
puis  le  tout  début.  Pourtant  ce 
serait  la  seule  voie  à  suivre. 

Le  problème  de  la  voùte 
Durant  ces  deux  millénaires,  cha- 
que  àge  a  créé  sa  manière  de  voù- 
ter  l’espace  intérieur:  romaine, 
byzantine,  romane,  gothique,  re¬ 
naissance,  baroque.  Chaque  forme 
particulière  de  voùte  est  presque 
devenue  le  symbole  de  son  époque. 
Nous  sommes  encore  au  commen- 
cement  d’une  époque.  Il  est  trop 
tòt  pour  faire  un  jugement  précis 
au  sujet  de  la  multitude  des  di- 
verses  voutes  permises  aux  ar¬ 
chitectes  par  les  ingénieurs  de  no¬ 
tte  époque.  Il  est  possible  que, 
contrairement  aux  époques  anté- 
rieures,  plusieurs  formes  se  dé- 
veloppent  simultanément.  Une 
possibilité  consiste  à  ce  que  pla¬ 
fond  et  plancher  soient  symétri- 
ques  à  la  fagon  d’une  coquille  de 
moule,  comme  dans  le  premier 
projet  de  Naum  Gabo  pour  l’ As¬ 
semblée  au  Palais  des  Soviets 
(1931).  Le  remarquable  projet  de 
Le  Corbusier  pour  la  salle  de  séan- 
ces  des  Nations  unies  à  New  York 
(1947)  qui  aurait  constitué  l’un 
des  plus  séduisants  espaces  inté- 
rieurs  de  notte  époque,  va  aussi 
dans  le  mème  sens. 

Les  plus  larges  possibilités  sont 
celles  qu’offrent  les  voutes  en  co- 
quilles  de  béton.  Jusqu’à  présent 
le  centte  d’un  plafond  vouté  a 
toujours  été  constitué  par  son 
point  de  plus  haute  élévation. 
Maintenant  les  plafonds  peuvent 
au  contratte  ètte  concaves  et  leur 
centre  se  situer  au  point  le  plus 
bas:  Ronchamps  (1955),  le  Pa¬ 
lais  des  conférences  à  Berlin  (Stub- 
bins  et  Severud,  1957).  Psycholo- 
giquement  ceci  ne  manque  pas 
d’importance.  L’interpénétration 
des  espaces  intérieur  et  extérieur 
fondamentale  au  départ  de  cette 
nouvelle  tradition,  se  trouve  tran- 
sposée  d’une  facon  de  plus  en  plus 
subtile.  Le  plafond  concave  monte 
vers  les  murs  environnants  indi- 
quant  par  là  qu’il  ne  s’en  arrète 
pas  là,  mais  s’étend  au-delà.  A 
Ronchamps,  un  étroit  rebord  de 


verre  séparant  le  plafond  du  mur 
révèle  cette  intention.  Le  plafond 
repose  sur  les  murs  comme  un 
oiseau  qui  s’abat. 

La  charpente  à  espace  hyperpara- 
boloide  offre  un  nouveau  point  de 
départ  à  l’imagination  spatiale. 
Qu’elle  soit  de  bois  ou  de  béton 
armé,  son  équilibre  se  suffit  tou¬ 
jours  à  lui-mème  et  l’impression 
qu’il  recèle  provi  ent  de  l’agence- 
ment  interne.  J’ai  traité  ce  sujet 
de  manière  détaillée  dans  L’archi¬ 
tecture,  vous  et  moi. 

La  vie  nouvelle  du  mur 
Pour  ètte  promu  élément  consti- 
tuant  d’un  volume  le  mur  doit 
tout  d’abord  ètte  débarrassé  de 
toute  éruption  décorative  du 
i9ème  siècle.  Il  y  a  lieu  de  redé- 
couvrir  les  valeurs  esthétiques  de 
la  surface  piane  nue  dont  le  pou- 
voir  d’expression  était  perdu  de- 
puis  l’époque  égyptienne. 

En  termes  de  conception  spatiale 
cette  redécouverte  démantèle  la 
massive  maison  traditionnelle.  Ce 
est  vers  1920  que  Doesburg,  van 
Eesteren,  Rietveldt  et  Mies  van 
der  Rohe  accomplirent  cette  tran- 
sformation.  La  maison  fut  dissé- 
quée  en  simples  plans  rectangu- 
laires. 

La  redécouverte  de  la  surface  piane 
fut  fondamentale.  Elle  fournit  la 
base  sur  laquelle  on  put  édifier  la 
seconde  phase.  Cette  seconde  pha¬ 
se  incorpora  l’élément  pian  comme 
inhérent.  Elle  s’opposait  diamétta- 
lement  à  la  conception  du  mur 
toile-de-fond  pour  reliefs.  Le  pro- 
totype  de  cette  attitude  est  consti¬ 
tué  par  les  reliefs  hellénistiques 
tardifs  presque  indépendants  (L’au- 
tel  de  Pergame).  Ce  qui  nous  con¬ 
cerne  dans  cette  seconde  phase  est 
l’intégration  plastique  de  la  sur¬ 
face  et  du  modelé.  C’est  la  mar- 
que  distinctive  des  reliefs  actuels 
tout  aussi  bien  que  de  la  concep¬ 
tion  architecturale  et  sculpturale 
du  mur.  Le  principe  du  relief  pri- 
mitif  participant  au  roc  et  des  re¬ 
liefs  enfouis  de  l’Egypte,  prison- 
niers  de  la  pierre,  en  recoit  une 
nouvelle  vie. 

L’intérèt  actuel  pour  la  sculpture 
et  les  possibilités  plastiques  des 
réalisations  architecturales,  con¬ 
siste  en  un  intérét  croissant  pour 
les  reliefs  muraux  de  la  part  du 
sculpteur  et  dans  une  revitalisa- 
tion  du  mur,  de  la  part  de  l’archi¬ 
tecte.  L’avant-garde  des  artistes 
dans  ce  domaine,  comprenait  dès 
avant  1920,  Lipschitz,  Duchamp- 
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Villon,  Marcel  Duchamp.  Parmi 
les  autres  une  forte  impulsion  pro- 
vint  des  superbes  portails  sculp- 
tés  de  la  Fosse  Ardeatine  (monu- 
ment  aux  fusillés  de  guerre)  vers 
1950;  des  reliefs  de  brique  surgis- 
sant  des  murs  de  brique  de  Henry 
Moore  à  Rotterdam;  de  l’oeuvre 
entier  de  Etienne  Hajdu. 

De  mème  que  pour  Ronchamp, 
il  ne  faut  pas  perdre  de  vue  le 
péril  provenant  de  cette  nouvelle 
vie  architecturale  du  mur.  Elle 
a  déjà  lancé  un  voile  trompeur 
sur  les  manières  «  play-boy  »  de 
i960.  On  observe  partout  une 
tendance  à  dévaloriser  le  mur  au 
moyen  de  nouveaux  éléments  dé- 
coratifs. 

Ceci  n’est  pas  le  but  essentiel.  L’ar- 
chitecture  est  fondamentalement 
intéressée  par  la  revitalisation  du 
mur  de  l’intérieur.  Il  faut  de  nou- 
veau  citer  Le  Corbusier  qui  a  tracé 
la  voie.  Dans  son  Unité  d’Habi- 
tation  de  Marseille  (1945),  un  type 
plastique  de  mur  était  déjà  réa- 
lisé.  Ses  surfaces  sont  entretissées 
d’amples  rythmes  en  horizontales 
et  en  verticales.  Les  murs  de  verre 
des  appartements  se  retirent  der- 
rière  un  écran  perforé. 

C’est  dans  le  Secrétariat  de  Chan- 
digarh  que  la  revitalisation  du  mur 
trouve  l’expression  la  plus  forte 
qu’elle  ait  jamais  recue.  Ceci  pro- 
vient  de  l’utilisation  sculpturale 
d’éléments  de  construction  tels  que 
des  parapets  verticaux  et  des  brise- 
soleil  horizontaux  et  verticaux. 
Les  délicates  cloisons  verticales  qui 
partagent  le  Secrétariat  en  qua¬ 
tte,  organisent  discrètement  l’en¬ 
semble  de  ce  bàtiment  de  254  mè- 
tres.  L’ensemble  est  constitué  par 
quatte  pardes  distinctes  et  le  Ser¬ 
vice  du  Ministre  acquiert  un  char¬ 
me  spécial  gràce  aux  différences 
et  aux  variations  de  ses  éléments 
massifs  et  perforés.  Mais  le  trait 
le  plus  audacieux  de  cette  struc- 
ture  est  le  pian  incliné  de  40  mè- 
tres,  avec  ses  immenses  surfaces 
planes  ininterrompues,  qui  se  pro- 
jettent  à  angle  aigu  comme  un 
doigt  pointé.  Le  conttaste  entre 
le  jeu  des  murs  en  filigramme  et 
cette  mince  structure  inclinée  don¬ 
ne  aux  surfaces  des  murs  de  la 
construction  une  tension  inspirée. 

En  bref 

Il  est  plus  facile  de  comprendre 
ce  qui  survient  dans  l’architecture 
d’aujourd’hui  lorsqu’on  le  replace 
dans  une  plus  large  trame  de  ré- 


férences  architecturales.  Pour  résu- 
mer  rapidement:  il  existe  trois 
stades  de  développement  architec- 
tural.  Pendant  le  premier  (première 
conception  de  l’espace)  l’espace 
était  amené  à  se  manifester  dans 
les  réactions  entre  volumes.  Ce 
stade  embrasse  à  la  fois  l’architec¬ 
ture  de  l’Egypte,  de  Sumer  et  de 
la  Grèce.  On  ne  tenait  pas  compte 
de  l’espace  intérieur.  Au  cours  de 
la  conception  de  la  seconde  phase, 
la  détermination  de  l’espace  ar- 
chitectural  était  synonyme  d’espa- 
ce  en  creux,  d’espace  intérieur. 
Malgré  plusieurs  différentiations 
profondes,  cette  seconde  concep¬ 
tion  de  l’espace  s’étend  de  l’épo- 
que  du  Panthéon  Romain  jusqu’à 
la  fin  du  i8ème  siècle. 

Les  formes  du  i9ème  constituent 
des  maillons  intermédiaires.  Une 
analyse  spatiale  de  ses  construc- 
tions  révèle  que  tous  les  éléments 
du  second  stade  s’entremèlent  si- 
multanément  (Paul  Franici).  Mais 
l’unité  spatiale  primitive  dispa- 
raìt  de  plus  en  plus.  Les  construc- 
tions  qui  représentaient  le  mieux 
l’époque  étaient  inconnus. 

La  troisième  conception  de  l’espa¬ 
ce  s’installe  avec  la  révolution  op- 
tique  du  début  de  ce  siècle  qui 
abolit  le  simple  point  de  vue  de  la 
perspective.  Ceci  entrarne  des  con- 
séquences  fondamentales  pour  la 
conception  de  l’architecture  et  de 
l’aspect  urbain.  On  reconnait  de 
nouveau  les  qualités  de  partid- 
pation  à  l’espace  des  constructions, 
en  dehors  des  liens  resttictifs  des 
barrières  murales. 

Il  existe  une  affinité  avec  la  pre¬ 
mière  conception  de  l’espace.  On 
a  en  mème  temps  éloigné  la  su¬ 
prème  préoccupation  de  la  se¬ 
conde  conception  de  l’espace:  la 
délimitation  d’une  espace  inté¬ 
rieur.  On  introduit  de  nouveaux 
éléments:  une  interpénétration  jus- 
que  là  inconnue  de  l’espace  inté¬ 
rieur  et  extérieur,  une  interpéné¬ 
tration  des  différents  niveaux  au- 
dessus  ou  au-dessous  du  niveau 
de  la  terre  provenant  d’un  des 
effets  de  l’automobile  qui  a  con- 
traint  à  incorporer  le  mouvement 
comme  élément  inséparable  de  l’ar- 
chitecture.  Il  en  est  résulté  l’ac- 
tuelle  conception  de  l’espace  qui 
constitué  la  charpente  centrale  de 
la  tradition  en  cours.  Nous  con- 
naissons  encore  seulement  les  con- 
vulsions  de  ses  années  de  forma- 
tion.  On  peut  s’attendre  à  bien 
des  détours,  mais  les  grandes  li- 
gnes  sont  déjà  tracées. 
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Pas  74'  il  progetto  dell’Istituto  di  Fisiologia  è 
Pag.  74-  *  all’architetto  Luiz  Carlos  Anthony. 

errata  corrige 

Pag.  4,  Ha  colonna;  pag.  5»  11  a  colonna; 

il  libro  di  Gio  Ponti  è  stato  pubblicato 


Alfieri:  New  York  Caracas  Brasilia  S.  Giedion:  Architecture 
in  thè  1960's;  Hopes  and  Fear  La  casa  di  Sergio  Bernardes 
CUASO  Ettore  Sottsass  Jr.  Angelo  Mangiarotti  Un  Parco 
Moderno  per  Milano  George  Nelson 


Sheriff  è  una  poltrona  di  alta  classe,  è  un 
prodotto  di  qualità  realizzato  dalla  ISA 
su  disegno  dell’architetto  Sergio  Rodriguez. 
La  poltrona  Sheriff  è  stata  premiata  alla  4‘ 


mostra  selettiva  e  concorso  internazionale 
del  mobile.  I  cuscini  a  sella  in  pelle  di 
vitello,  le  cinghie  in  cuoio  a  tensione  rego¬ 
labile,  lo  speciale  cavalletto  in  noce,  fanno 


di  Sheriff  una  poltrona  veramente  comoda, 
di  linea  nuova,  una  linea  morbida  fatta 
per  accogliervi.  Sheriff  sarà  la  vostra  amica, 
l’amica  del  vostro  riposo. 


ISA  Ponte  San  Pietro  Bergamo 
telefono  61122 


non  è  così 


che  si  completa 
«ma  casa  . . , 


...  ma  con  le  sue  apparecchiature 
igienico  -  sanitarie 
in  vitreous- china  e  fire-clay 

<C  I  G  N  0» 

che  assolvono  completamente 
la  loro  funzione  igienica 
unendo, 

alla  perfezione  tecnica, 
una  linea 

di  indiscussa  eleganza. 
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. ecco,  guardate:  "scatta”.... 

un  colpÓ  d’occhio: 

la  DATA  il  GIORNO  l'ORA  ESATTA 


DATOR  5 


l'orologio-calendario  DATOR  5,  che  unisce 
qualità  meccaniche  d’eccezione  al  pregio 
della  linea,  darà  più  “ritmo”  al  Vostro  la¬ 
voro  e  un  più  alto  prestigio  ai  Vostri  uffici 


industria 
orologerie 
speciali 
e  apparecchi 
elettromeccanici 


UDINE 

Via  Chiusaforte,  4 
Tel.  54.551/2/3. 


FILIALI: 

MILANO 

Via  Visconti  di  Modrone,  19 

tei.  795.445 

ROMA 

Via  Nomentana,  251 
tei.  863.220 
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BRUCIATORI  DOMESTICI 
OERTLI  -  SANT'ANDREA 
ASSOLUTAMENTE  SI¬ 
LENZIOSI,  COMPLETA¬ 
MENTE  AUTOMATICI  A 
POLVERIZZAZIONE  MEC¬ 
CANICA  PARTICOLAR¬ 
MENTE  INDICATI  PER 
PICCOLI,  MEDI  E  GRAN¬ 
DI  IMPIANTI  DI  RISCAL¬ 
DAMENTO.  6  TIPI  DI  DI¬ 
VERSA  POTENZIALITÀ 
DA  UN  MINIMO  DI  18.000 
Cal/h  AD  UN  MASSIMO 


DI  1.360.000  Cal/h. 


BRUCIATORI  INDU¬ 
STRIALI  OERTLI  -  SAN- 
T 'ANDREA  A  POLVERIZ¬ 
ZAZIONE  MECCANICA 
CON  CONTROLLO  FIAM¬ 
MA  A  CELLULA  FOTO¬ 
ELETTRICA  INCORPORA¬ 
TA.  CON  PORTATA  DA  50 
A  OLTRE  1000  Kg/h  DI 
NAFTA.  ADATTI  PER  CAL¬ 
DAIE  AD  ACQUA  ED  A 
VAPORE  DI  QUALSIASI 
TIPO  E  POTENZIALITÀ  E 


BRUCIATORI 

INDUSTRIALI 


f 


PER  FORNI  INDUSTRIA¬ 
LI  IN  GENERE,  NELLE 
VERSIONI:  MANUALE, 
SEMIAUTOMATICA,  AU¬ 
TOMATICA  A  MODULA¬ 
ZIONE  DI  FIAMMA.  PER 
OGNI  APPLICAZIONE 
TERMICA  UN  BRUCIATO¬ 


RE  ADATTO. 


CALDAIE  IN  GHISA  PER 
RISCALDAMENTO  AD  AC¬ 
QUA  CALDA,  DI  ELEVA¬ 
TO  RENDIMENTO  PER 
FUNZIONAMENTO  A  NAF¬ 
TA  ED  A  CARBONE.  PRO¬ 
DOTTE  NELLE  MODER¬ 
NISSIME  FONDERIE 
DELLA  SANT'ANDREA 
NOVARA  SU  LICENZA 
DELLA  DITTA  SVIZZERA 
VON  ROLL  DI  KLUS  IN 
DUE  TIPI;  CON  POTEN¬ 
ZIALITÀ  DA  UN  MINIMO 
DI  14.300  Cal/h  AD  UN 
MASSIMO  DI  65.000  Cal/h. 


OERTLI  -  ANTICORR,  DI¬ 
SPOSITIVO  BREVETTATO 
CHE  PROTEGGE  LE  CAL¬ 
DAIE  DALLA  CORROSIO¬ 
NE  ASSICURANDONE  IL 
COSTANTE  RENDIMEN¬ 
TO.  ELIMINA  LA  FU¬ 
LIGGINE  ALL’USCITA 
DAL  CAMINO.  PUÒ  ESSE¬ 
RE  ACCOPPIATO  A  QUAL¬ 
SIASI  TIPO  DI  BRUCIA¬ 
TORE  DI  NAFTA  CON 
POTENZIALITÀ  COMPRE¬ 
SA  TRA  30  E  250  Kg/h. 


m 


ANDREA 


NOVARA 


OFFICINE  MECCANICHE  E  FONDERIE  S.- 


AGENZIE  DI  VENDITA  E  SERVIZIO  ASSISTENZA  IN  TUTTA  ITALIA.  CONSULTATE  IL  VS.  ELENCO  TELEFONICO  ALLE 
CATEGORICA  ED  ALFABETICA:  BRUCIATORI  DI  NAFTA. 


Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  calli¬ 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta;  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l’eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
Olivetti  Raphael 


Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
■■  automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul- 
■|  lo  amovibile  -  Tasto  automatico  di 

■Ula  tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar¬ 

ginatore  elettrico  automatico  -  Re¬ 
golatore  dell'intensità  di  battuta  - 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili. 


Olivetti  Raphael 


Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  calli¬ 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta;  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l'eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
Olivetti  Raphael 


Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul¬ 
lo  amovibile  -  Tasto  automatico  di 
tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar¬ 
ginatore  elettrico  automatico  -  Re¬ 
golatore  dell’intensità  di  battuta  - 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili. 


Olivetti  Rapii  atei 


«DIVOR» 


DIVISORIE  INTERNE  MOBILI 
AN  ACUSTICHE  «CURTISA»  (Brevettato) 


Tutti  i  sistemi 
di  chiusura 

in  alluminio  e  acciaio 


(V) 


CURTISA 


SEDE  E  STABI  LI  NENTO: 


BOLOGNA  -  VIA  C.  RANZANI,  1  6 
TELÈFONO  23.38.55  {4  Linee) 
FILIALI:  MILANO  -  VIA  G.  FARA,  4  -  TEL.  65.35.34/5 

ROMA  -  VIA  S.  FRANCESCO  DI  SALES,  1  /a  -  TEL.  6568841  \Z 


Allimani  cliché 

milano  -  via  monviso,  41 
tei.  344.137  -  344.138  -  344.139  -  344.170 


Altimani  non  solo  offre  clichés,  ma  servizi: 
che  si  inseriscono  nella  vita  grafica,  grazie 
alla  costante  collaborazione  dei  suoi  tecnici, 
che  aiutano  alla  migliore  formulazione  dei 
quesiti  e  all'utilizzazione  dei  risultati. 
L'editore,  il  grafico,  il  tipografo,  i  ministeri, 
le  università,  gli  istituti  scientifici,  gli  istituti 
di  credito,  le  scuole,  i  servizi  pubblici,  le 
industrie  meccaniche,  elettriche,  metallur¬ 
giche,  chimiche,  tessili,  alimentari,  i  servizi 
di  pubblicità  e  stampa  sono  alcune  delle 
categorie  e  degli  enti  cui  è  destinato  il 
contributo  dei  clichés  Altimani. 


(•  ) 


-3opp 


as 


conegliano  veneto  (Italia) 


IERPOGGI -TUTTO-SOLO  ZOPPAS 


•  un  foglio  d’acciaio 

•  un  colpo  di  pressa 

•  una  vasca  da  bagno 
in  13  colori 

•  per  ogni  esigenza 
dell’arredamento 
moderno 


s.p.A.  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO 

Viale  Fulvio  Testi  49  (prolung.  Viale  Zara)  Cinisello- Balsamo  -  Milano 

Rete  di  Milano:  2476746-2476588-2476529-2476597  Rete  di  Cinisello:  9289281-9289282-9289283-9289284 


La  più  grande  fabbrica  italiana  di  PROFILATI  A  FREDDO  è  in  grado  di  fornire  tutti  i  tipi  di  profilati  a  freddo 
per  tutti  i  settori  dell’industria,  ed  è  lieta  di  comunicare  che,  dal  primo  Gennaio  1962,  si  produrranno  anche 
i  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO  saldati,  nel  nuovo  stabilimento  di  Desio  (Milano). 


forma 

MONPIANO  (Brescia) 
Via  Lama  -  Tel.  54020 


forniture 
per  arredamento 


mobili 

tessuti 


MÉ 


forniture 

mobili 

forma 

MONPIANO  (Brescia) 

per  arredamento 

tessuti 

Via  Lama  -  Tel.  54020 

XTlsT  GIOCO 

.A.  COMBINAZIONI 


■ 


ALDO  SECCO  &  FIGLI  -  TREVISO  -  S.  TROVASO  -  TELEFONO  21.845  (3  linee) 


STUDI  per  la  migliore  progettazione  e  per  il  mi¬ 
glior  disegno  industriale 

STUDI  per  l’applicazione  dei  più  razionali  metodi 
produttivi 

STUDI  per  la  meccanizzazione  dei  trasporti 
STUDI  per  il  controllo  dei  materiali  e  delle  appa¬ 
recchiature 

STUDI  per  il  rinnovo  degli  impianti 

STUDI  per  la  preparazione  e  l’utilizzo  dell’uomo 

nelle  migliori  condizioni  ambientali. 

Un’  azienda  che  produce  per  la  società  re¬ 
candovi  un  contributo  di  progresso. 

INDUSTRIE  ZANUSSI  -  PORDENONE 

frigoriferi  televisori  lavatrici  cucine 


rfr 


mmm. 


Accessori  in  plastica  per  la  vostra  casa 
Accessoires  en  matière  plastique  pour  votre  maison 
Plastic  accessories  for  your  house 
Artikel  aus  Kunsthar*  fiir  Ihre  Wohnung 


oggi  si  costruisce 


1 - 1 

1 - H 

"  Solomatic  ,, 
avvolgibili 
"  Solomatic  „ 
a  pacchetto 

i_ i 

a  pacchetto 
^  scorrevoli  ^  ^ 

H 1  1 

i£j 

conX 

d 

Rie 

3Ì 

?ER 

"  Principe  „  e 
"  Standard  ,, 
porte  a  bilico 

y  m  a  m  ■  #wolgibi  1  i  a  f 

i 

ì 

*"  Parisol  „  pareti  mobili  " 

divisore  per  Uffici,  Labora¬ 
tori,  Ospedali  ecc. 

"  Carda  ,,  serramenti  a  bi¬ 
lico  in  legno  e  legno  più 
anticorodal  all'esterno. 

1 — H 

XvH 

■ - 1 

Persiane 

avvolgibili 

"La  Rondine,, 

1 — - Il — 

HI - 1 

Italiana  Manifatture 

GRI  ESSER  -  Como-Camerlata 
Tel.  52.913  (4  linee) 

X- 

oscuranti 

IELL' AEROPORTO  DI  MANCHESTER 


LAMPADARI  O 


VENINI 


VENINI  — FONDAMENTA  VETRAI  50 
VENINI -VIA  CONDOTTI  59 
VENINI— VIA  MONTENAPOLEONE  9 
VENINI  -RUE  ROYALE  10 
AUGUST  WARNECKE  —  JOHNSALLEE  30 
FINMAR  —  26  KINGLY  STREET 
INDOOR- PAULUS  POTTERSTRAAT  22 
SOLAND  — GENFERSTRASSE  11 
KALMAR—  PIARISTENGASSE  6-8 
ALTAMIRA  — 125  EAST  55  STREET 


MURANO 

ROMA 

MILANO 

PARIS 

HAMBURG 

LONDON  W1 

AMSTERDAM 

ZURICH 

WIEN  8 

NEW  YORK  22 


VETRERIA  VISTOSI  -  SAN  LORENZO  -  MURANO  -  VENEZIA  (ITALIA)  TEL.  39.165  -  TELEGRAMMI:  VISTOSI  MURANO 


Una  tecnica  d’avanguardia 

Riello  presenta  oggi,  nel  campo  degli  impianti  per  la  combustione  della 
nafta,  una  novità  assoluta  per  l’Italia  e  per  l’Europa:  serie  di  bruciatoria 
bassa  pressione  autoaspiranfi  senza  pompa  (*)  sistesi  perfetta  di  appa¬ 
recchi  già  sperimentati  da  anni  e  di  un  ritrovato  assolutamente  nuovo, 
frutto  di  lunghi  studi  e  di  una  tecnica  sempre  all’avanguardia. 

(*)  Brevetto  Riello  -  Licenza  Brevatome 


I  bruciatori  Riello  autoaspiranti  senza  pompa  sono 
dotati  di  uno  speciale  alimentatore,  che  consente 
all’apparecchio  di  aspirare  il  combustibile,  nella  quan¬ 
tità  strettamente  necessaria  per  il  funzionamento, 
direttamente  dalla  cisterna  o  dal  deposito,  quando 
questo  si  trovi  in  posizione  sottostante  rispetto  al 
bruciatore.  Con  tale  sistema  viene  di  gran  lunga 
semplificato  l’impianto  di  alimentazione,  che  può  es¬ 
ser  realizzato  evitando  i  complessi  e  costosi  sistemi 
di  sollevamento,  indispensabili  per  portare  la  nafta 
al  serbatoio  di  servizio. 


RIELLO  mette  a  disposizione  una  gamma  completa  di  bruciatori  per  ogni  applicazione 
termica  : 

bruciatori  a  bassa  pressione  autoaspiranti  senza  pompa:  economici,  pratici, 
sicuri  -  bruciatori  serie  “Comfort"  a  polverizzazione  meccanica,  in  sei  modelli,  assolu¬ 
tamente  silenziosi,  con  portate  da  IO  a  130  Kg/ora  -  bruciatori  a  coppa  rotativa  per 
applicazioni  industriali,  con  portate  fino  a  2.700.000  Cal/ora. 


RIELLO 

bruciatori 


Se  desiderate  ricevere,  senza  alcun  impegno  da  parte  vostra,  la  visita  di  un  tecnico  specia¬ 
lizzato  per  un  sopralluogo  o  per  un  preventivo  di  spesa,  telefonate  all'Agenzia  Riello  della  vo¬ 
stra  città;  il  Servizio  Tecnico  Riello  è  sempre,  a  vostra  disposizione. 


ALUSADI 

ECHOSTOP 

FiBROSADI 

METALSADI 

SINTELIT 


sadi 

MILANO  -  VICENZA  -  ROMA 


PLACOPAN 

RAPID 

LUMINSADI 

DEKORA 

PLACOLIT 


88 

BERNINI 

È  il  mobile  moderno  che  esalta  nei  suoi  modelli  Tingi 
che  impegna  il  suo  patrimonio  tecnico  e  la  sua  sensi 
tutti  i  problemi  dell'ambientazione  interna. 

egno  creativo  dei  migliori  specialisti  il 
ibilità  culturale  al  servizio  di  un'archite 

aliani.  È  l’industria 
ttura  di  qualità,  per 

G.  B.  BERNINI  e  Figli  -  Milano  -  Via  Cefalonia,  9  -  Tel.  30.52.65 
esposizione:  Ambienti  -  Galleria  Passerella,  2  -  Tel.  78.02.85 

Licenziataria  per  la  Francia  : 

Formes  Nouvelles  -  22  Boulevard  Raspai!,  Paris,  7e  -  Téléphone:  LITtré  48-43  et  LlTtré  09-34 


GAVINA 


Bologna  San  Lazzaro  di  Savena  e  Via  Altabella  23 


Milano  Via  Manzoni  21  e  Via  Cerva  46 


# 


CUCINA  :  DISEGNO  ARCHITETTO  VITTORIO  ROSSI 


irobUindex 


MOBILINDEX  •  INDUSTRIA  PER  LA  PRODUZIONE  DEL  MOBILE  CONTEMPORANEO  •  DOSSON  DI  CASIER  TELEFONO  33660  TREVISO  ITALIA 


lampade  disegnate 
da  Alvar  Aalto 
prodotte  in  Italia 
dall’Appia 
su  licenza  Artek 
Helsinki 


appia  -  finn  form 
corso  magenta,  56 
tei.  803.861 


via  bertani,  8  -  milano  -  tei.  335.509  -  342.698 


un  funzionale  complesso  di  uomini 
e  macchine 

completamente  attrezzato  per  realizzare 
la  stampa 

con  i  più  moderni  criteri  industriali 


DELLA 


RISOLVETE 

IN  TEMPO 

E  RAZIONALMENTE 
DISTRIBUZIONE 
ACQUA  CALDA  MISCELATA  AUTOMATICAMENTE 
A  TEMPERATURA  COSTANTE. 

PREVEDETE,  IN  FASE  DI  PROGETTO,  L’INSTALLAZIONE 
DEL  MISCELATORE  ISOMIX 


PROBLEMA 
SERVIZI  DI 


IL  MISCELATORE  ISOMIX  VIENE  IMPIEGATO:  PER  L'ALIMENTAZIONE  DI  DOCCE,  LAVABI,  BIDET  VASCHE 
LAVELLI,  ACQUAI  PER  CUCINA,  IN  ABITAZIONI  PRIVATE,  ALBERGHI,  COLLEGI,  SCUOLE,  OSPEDALI,  STABILI¬ 
MENTI  TERMALI,  GABINETTI  MEDICI,  LABORATORI,  PALESTRE,  BAGNI  PUBBLICI,  PARRUCCHIERI,  SPOGLIATOI 
D' OFFICINA,  ECC.;  PER  LA  DISTRIBUZIONE  DI  ACQUA  CALDA  A  TEMPERATURA  TERMOSTATICAMENTE  CON¬ 
TROLLATA. 

...DOVUNQUE  SIANO  RICHIESTI  L'ESATTO  CONTROLLO  E  LA  COSTANZA  DELLA  TEMPERATURA  E  L’ECO¬ 
NOMIA  DI  ACQUA  CALDA. 

ISOMIX 

PORTA  IL  MARCHIO  STELLA  CHE  DA  OLTRE  50  ANNI  È  GARANZIA  DI  ALTA  QUALITÀ  NELLA  FABBRICAZIONE 
DI  RUBINETTERIE  PER  IMPIANTI  IGIENICO -SANITARI. 


MISCELATORE  AUTOMATICO  TERMOSTATICO 


ISOMIX 


telli 


DIREZIONE  COMMERCIALE  E  STABILIMENTO:  NOVARA  VIA  UNITÀ  D'ITALIA  1 


industria 
arredamenti 
f.lli  saporiti 
besnate 


GABBIANELLI  *.p.a. 

CERAMICHE  D'ARTE  E  STRUTTURE  MODERNE  PER  ARREDAMENTI 

uff.  via  s.  Pietro  all'orto,  11  -  tei.  791.886  -  791.954  -  MILANO  -  lab.  via  pallanza.  4  -  tei.  690.275  -  670.664 


Un  materiale 


copre  fabbricati 
industriali ... 


edifìci  civili 


Per  la  costruzione  indu¬ 
striale  e  civile,  la  copertura 
AC I EROI D  s’impone  per  le 
sue  qualità  eccezionali: 


LEGGERA  -  PRATICABILE 
ASSOLUTAMENTE 
IMPERMEABILE  E  ISOTERMICA 

Possiede  inoltre  il  vantaggio  che  non  ha  prezzo  : 

l’esperienza 


ACIEROIOITALIAN^jBjA^^llAN^^I^jlCOL^jAPUljM^J^^^^^M 


Zodiac  12 

Rivista  internazionale  dell’architettura  contemporanea 
International  Magazine  of  Contemporary  Architecture 
Revue  internationale  d’architecture  contemporaine 
Internationale  Zeitschrift  fiir  Moderne  Architektur 


Zodiac  Revue  semestrielle,  fondée  par  Adriano  Olivetti  et  publiée  sous  les  auspices 
de  la  société  Ing.  C.  Olivetti  &  C.,  Ivrea,  Italie  IDI/  Review  founded  by  Adriano  Oli¬ 
vetti  and  issued  -  twice  yearly  -  under  thè  auspices  of  thè  Ing.  C.  Olivetti  &  Co. 
Ivrea,  Italy  gj.  Rivista  semestrale  fondata  da  Adriano  Olivetti  ed  edita  sotto  gli 
auspici  della  Ing.  C.  Olivetti  &  C.,  Ivrea,  Italia  EJ  . 

Comité  de  direction  /  Editorial  Staff  /  Comitato  direttivo:  Bruno  Alfieri,  Riccardo 
Musatti,  Geno  Pampaioni,  Pier  Carlo  Santini. 

Directeur  d’édition  /  Executive  Editor  /  Direttore  editoriale:  Bruno  Alfieri. 
Secrétaire  de  rédaction  /  Assistant  to  thè  Editor:  Elisabetta  Stabile. 

Collaborateurs  /  Contributing  Editors  /  Collaboratori:  Giulio  Carlo  Argan,  Peter 
Blake,  Arthur  Drexler,  Ernesto  N.  Rogers,  Sergio  Bettini,  S.  Giedion,  Henry  Rus¬ 
sell  Hitchcock,  Jules  Langsner,  Le  Corbusier,  Esther  Me  Coy,  Enzo  Paci,  Carlo  L. 
Ragghianti,  Eero  Saarinent,  Giuseppe  Samonà,  Guido  Piovene,  etc. 

Rédacteurs  /  Associate  Editors  /  Redattori:  Robert  L.  Delevoy  (Belgique),  Gerd 
Hatje  (Deutschland),  Flavio  Motta  (Brasil),  E.  Maxwell  Fry  &  Jane  Drew  (Great 
Britain),  Pier  Carlo  Santini  (Italia),  Noboru  Kawazoe  (Japan),  Georg  Schmidt  & 
Maria  Netter  (Suisse),  Giulia  Veronesi  (Assistant  to  thè  Editor),  Giorgio  Gentili 
(Town  Planning).  Photographes  /  Staff  Photographers:  Paolo  Monti,  Keld  Helmer- 
Petersen.  Traducteurs  /  Translators  /  Traduttori:  Jean  Duflot,  James  Pallas. 

Distributeurs  /  Distributors  /  Distributori:  Argentina-.  Carlos  Kirsch,  Florida  165, 
Buenos  Aires.  Belgique :  Editions  de  la  Connaissance,  19  Rue  de  la  Madeleine,  Bruxel¬ 
les.  Brasil-.  Agència  Gagliardi,  Rio  de  Janeiro,  Rua  do  Carmo  38,  Sala  402.  Sao 
Paulo:  Rua  Cons.  Crispiniano,  125,  13°.  Chile:  Libreria  Italiana,  Huèrfanos  1178, 
Pasaje,  Santiago  de  Chile.  Colombia-.  Enrique  Torres,  Apartado  Nacionàl  928,  Bogo- 
tà.  Danmark-.  Ejnar  Munksgaard,  6  Nòrregade,  Copenhagen.  Deutschland-.  Verlag  Gerd 
Hatje,  Wildungerstrasse  83,  Stuttgart-Bad  Cannstatt.  Espana :  Galeria  Internacional 
de  Arte,  Avenida  Islas  Filipinas,  18,  Madrid.  Finland :  Akateeminen  Kirjakauppa, 
Keskuskatu  2,  Helsinki.  Rautatiekirjakauppa  Oy,  Annankatu  34-36,  Helsinki. 
France-.  Vincent  &  Fréal,  4,  Rue  des  Beaux-Arts,  Paris  6e.  Great  Britain-.  A.  Zwem- 
mer,  Ltd.,  76-80  Charing  Cross  Road,  London  WC2.  Italia-.  EDA,  Via  Andegari,  6, 
Milano.  Japan-.  The  Tokodo  Shoten  Ltd.,  Nakauchi-Building,  1-5  Nihonbashi-Tori, 
Chuo-ku,  Tokyo.  Mexico-.  Asociación  Civil  Calli,  Gutenberg  44-101,  Mexico,  D.F. 
Pays-Bas :  Meulenhoff  &  Co.,  N.V.,  Beulingstraat,  2,  Amsterdam.  Suisse :  Office  du 
Livre,  6  rue  du  Tempie,  Fribourg.  Turkey:  Librarie  Erksan,  Beyoglu,  Gonul  Sokak 
n.  15,  Istanbul.  Uruguay-.  Inter-Ciencia,  Rio  Negro  1354,  Montevideo.  U.S.A.  & 
Canada-.  George  Wittenborn  Ine.,  1018  Madison  Avenue,  New  York  21,  N.Y. 
Venezuela-.  Gustavo  Hernandez  O.,  Apartado  no.  363,  Caracas. 

Publicité  /  Advertising  Editors  /  Pubblicità:  Italia-.  Ufficio  pubblicità  di  Zodiac,  via 
Gabba  9,  Milano,  telef.  80.46.94.  Italia  centromeridionale:  RIP,  Via  Po,  12,  Roma, 
tei.  86.09.00.  France-.  Supports  &  Régies,  3  Rue  de  Castellane,  Paris  8e,  téléphone 
ANJ  99-86.  Suisse-.  Alfred  Schwarz,  148  Wehntalerstrasse,  Zurich  6/57.  Deutschland-. 
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Le  Corbusier  a  Firenze 


Carlo  L.  Ragghi.an.ti 


Non  posso  celare  la  commozione  che  mi  ha  preso  al  trovare  riuniti  nelle  sale  del 
Palazzo  Strozzi  i  documenti  di  sessantanni  di  lavoro  di  Le  Corbusier.  Sessantanni 
possono  essere  una  vita,  per  Le  Corbusier  sono  stati  una  lunga  vita  o  molte  vite 
in  una,  per  la  moltiplicazione  del  suo  genio.  Ma  quel  che  colpisce  è  di  vedere  un 
uomo,  un  artista  al  quale  il  passato  non  pesa,  e  che  dall’abbraccio  della  sua  vita 
e  della  sua  opera  in  una  recapitolazione  sintetica,  come  quelle  che  è  andato  facendo 
negli  ultimi  anni,  ricava,  è  chiaro,  impulsi  e  motivi  nuovi  che  vanno  ad  integrare 
o  ad  ampliare  ancora  un  ciclo  di  attività  già  immenso  e  che  ha  identificato  con  se 
stesso  tanta  parte  dell’architettura  e  della  cultura  contemporanea. 

Chi  si  trova,  come  storico  o  come  artista,  ad  avere  alle  spalle  già  più  di  trent’anni 
di  lavoro  e  prova  a  ripercorrerlo  criticamente,  sa  bene  quanto  questo  risalimento 
possa  costare,  sa  bene  la  distanza  tra  aspirazioni  o  programmi  e  realtà  effettuate, 
ricorda  la  fatica  del  meglio  e  le  inadempienze,  mentre  anche  ogni  conquista  trova 
nella  memoria  la  compagnia  delle  delusioni,  degli  errori.  E  perciò  dev’essere  pro¬ 
fondamente  colpito  da  un  ciclo  come  questo  di  Le  Corbusier,  che  nella  sua  rara 
gittata  ha  tanto  di  positivo,  rappresenta  una  tanta  aggiunta  al  patrimonio  delle 
esperienze  umane  ed  artistiche. 

Non  credo,  con  questo,  che  Le  Corbusier  sia  un  soddisfatto,  nè  che  lo  sia  stato  mai: 
sino  all’ultimo  messaggio  dell’ottobre  1962  si  sente  nelle  affermazioni  appassio¬ 
nate,  negli  assiomi  rigorosi  e  martellati,  nella  stessa  polemica  come  sempre  dura, 
il  fondo  di  una  ricerca  ansiosa,  l’inquietudine  che,  se  è  propria  di  ogni  uomo  di  co¬ 
scienza,  è  tanto  più  grande  nei  grandi  uomini  ai  quali  genio  e  lavoro  hanno  dato 
responsabilità  più  grandi,  che  sempre  sono  state  pagate  dal  tormento,  dalla  tensione 
etica  e  dall’intensità  problematica  su  cui  soltanto  sorgono  le  liberazioni,  i  chiari¬ 
menti,  le  visioni  nuove,  e  per  esse  gli  ampliamenti  della  vita  interiore  degli  uomini 
e  delle  società. 

Penso  che  la  cultura,  e  più  specialmente  l’architettura  italiana  dovessero  questa 
manifestazione  di  omaggio,  che  si  prepara,  a  Le  Corbusier.  Perchè  se  riandiamo  la 
storia  della  vicenda  dell’architettura  moderna  italiana,  dall’edificio  per  la  FIAT 
dell’ingegner  Matté  Trucco  (chissà  perchè  così  poco  valutato,  a  torto)  e  dal 
«  gruppo  dei  7  »  al  «  Movimento  italiano  di  architettura  moderna  »,  alla  prima  e 
alla  seconda  mostra  di  architettura  razionale  o  funzionalista  (1928  e  1931)  organiz¬ 
zate  da  Bardi,  e  poi  all’attività  artistica  e  intellettuale  di  Giolli,  Pagano,  Persico, 
Terragni,  sino  al  «  Programma  di  architettura  »  formulato  su  « Quadrante  »  del  1933 
da  Bottoni,  Cereghini,  Figini,  Frette,  Griffini,  Lingeri,  Pollini,  Banfi,  Beigioioso, 
Peressutti  e  Rogers,  dobbiamo  obbedire  all’evidenza  delle  prove,  e  constatare  che 
architettura  ed  urbanistica  italiana,  in  questo  primo  periodo  di  emersione  e  di  espan¬ 
sione,  dopo  e  contro  il  secessionismo  e  quindi  il  neoclassicismo  o  meglio  neo¬ 
empire  del  «  Novecento  »,  non  sarebbero  comprensibili  fuori  della  connessione 
nettamente  prevalente  con  la  tematica,  sia  dottrinale  che  formale,  di  Le  Corbusier, 
e  sia  pure  assunta  attraverso  varie  mediazioni  europee,  specie  germaniche. 

E  vero  che  la  presenza  attiva  di  Le  Corbusier  è  ormai,  dal  1924,  una  presenza  mon- 


diale,  si  può  dire  determinante  per  la  cultura  e  per  il  linguaggio  architettonico  in 
molti  settori  e  paesi,  e  in  altri  agisce  anche  attraverso  le  contrapposizioni  dialet¬ 
tiche  o  le  reazioni  che  suscitano  teorie  ed  opere.  Ma  tale  presenza  è  particolarmente 
forte  nella  generazione  di  architetti  italiani  che  iniziarono,  dal  1926  in  poi,  e  senza 
intendere  di  rinunciare  alla  personalità  e  indipendenza  del  loro  contributo,  la  ri¬ 
vendicazione  di  un’architettura  che  finalmente,  anche  in  Italia,  fosse  un’architet¬ 
tura  per  l’uomo  e  per  la  società  moderna,  contro  ogni  residuo  di  eclettismo,  di 
decorativismo,  di  retorica  monumentale,  di  combinazione  estetizzante,  di  nazio¬ 
nalismo,  di  tradizionalismo  non  solo  stilistico  ma  strutturale,  di  conservatorismo  o 
reazionarismo  sociale  nella  concezione  e  nell’attuazione  urbanistica  ed  edilizia 
(tradizionalismo  implica  un’organizzazione  della  produzione,  della  tecnica  e  del 
lavoro  propria  di  una  società  precapitalistica  o  di  nascente  capitalismo,  funziona¬ 
lismo  implica  un’organizzazione  della  produzione,  della  tecnica  e  del  lavoro  pro¬ 
pria  di  una  società  industriale  progredita,  qualificata  nel  possesso  degli  strumenti 
e  nella  responsabilità  operativa). 

Il  mio  caro  Bruno  Zevi  ha  sottolineato  esattamente  le  relazioni  dell’architettura 
«  razionale  »  italiana  con  Le  Corbusier,  e  questo  era  necessario  fare,  essendosi  in 
progresso  smarrito  assai  questo  nesso  essenziale,  anche  se  non  unico.  Nel  fatto, 
la  storia  della  critica  italiana  su  Le  Corbusier  mostra,  sintomaticamente,  che  la  sua 
architettura  ha,  sino  al  1925,  quasi  unicamente  per  filtri  Piacentini  e  Papini,  non 
incomprensivi  nè  combattivi,  ma  ovviamente  devianti  il  significato  dell’architetto 
verso  i  fattori  tecnici  e  costruttivi  o  macchinistici.  Bisogna  aspettare  il  1928  per 
vedere  esplodere  un  folto  gruppo  di  scritti  di  Giò  Ponti,  di  Rava,  di  Samonà, 
soprattutto  di  Sartoris;  anche  nel  libro  intelligente  del  Vitale  sull’estetica  dell’ar¬ 
chitettura  si  fa  posto  alle  teorie  di  Le  Corbusier,  con  spirito  obbiettivo.  Parallela- 
mente  Le  Corbusier,  data  anche  la  sua  fama,  viene  assunto  dai  sopravviventi  futu¬ 
risti,  per  l’idea  della  città  e  i  grattacieli,  come  uno  dei  loro,  e  peggio  ancora  come 
«  continuatore  »  di  Sant’Elia.  Sono  ormai  gli  anni  della  polemica  aperta,  che  però 
non  impedisce  l’ingresso  di  Le  Corbusier  nell’impresa  ufficiale  della  cultura  fa¬ 
scista,  V Enciclopedìa  Treccani  (1933).  Chi  legga  il  libro  così  vivo  e  interessante  di 
Giulia  Veronesi,  «  Difficoltà  politiche  dell’ architettura  in  Italia  1920-40  »,  può  mara¬ 
vigliarsi  un  poco,  perchè,  malgrado  l’aderenza  alla  cronaca,  si  viene  a  sapere  assai 
meno  di  quel  che  si  vorrebbe  sugli  orientamenti  intellettuali  ed  artistici  dei  primi 
gruppi  e  dei  primi  protagonisti  della  nuova  architettura,  e  il  nome  di  Le  Corbusier 
ricorre  di  rado  e  incidentalmente.  Questo  può  essere  dovuto  all’ipotesi  di  super¬ 
fluità  di  richiamare  un  precedente  notorio,  ma  ormai  a  tanta  distanza  dalla  prima 
produzione  «  razionale  »,  dispersa  e  tutt’altro  che  ben  presente  (sarebbe  provvida 
una  raccolta  di  documenti),  risultava  tanto  più  necessario  sottolineare  la  relazione 
che  si  può  considerare  originaria. 

Zevi  fa  l’esempio  dell’architettura  «  razionale  »  per  rilevare  che  l’estetica  e  la  cri¬ 
tica  italiana  di  quel  tempo  costituirono,  proprio  per  l’accettazione  del  principio  che 
l’espressione  artistica  non  è  condizionata  a  forme,  sistemi,  linguaggi,  poetiche  uni¬ 
laterali,  una  remora  al  riconoscimento  dei  valori  etico-sociali  e  formali  dell’archi¬ 
tettura  moderna,  nella  lotta  che  questa  sosteneva  col  passatismo.  È  vero  ma,  credo, 
se  si  aggiungono  alcune  osservazioni  integrative,  che  pongo  qui  nella  forma  di  una 
testimonianza  da  parte  di  uno  che  ha  conosciuto  e  seguito  la  vicenda,  senza  po¬ 
tervi  partecipare  per  ragioni  che  direi  di  forza  maggiore. 

Sta  di  fatto  che  il  neo-ruskinianesimo  congiunto  agli  schemi  di  visibilità  del  psi¬ 
coformalismo  woellfliniano  e  ad  alcune  formulazioni  generali  derivate  dal  primo 
Croce  non  investirono  se  non  marginalmente,  in  Lionello  Venturi,  l’architettura, 
nè  antica  nè  moderna.  Peraltro,  a  parte  la  sua  costante  attenzione  al  movimento 
culturale  europeo  contemporaneo,  è  probabile  che  uno  stimolo  preciso  a  conside¬ 
rare  i  fenomeni  architettonici  attuali  gli  venisse  dalle  relazioni  col  Guaiino,  che 
nel  1928  aveva  fatto  costruire  a  Pagano  e  a  Levi  Montalcini  il  Palalo  per  uffici  che 
è  tra  le  primissime  realizzazioni  della  nuova  architettura  in  Italia.  D’altronde  To¬ 
rino  era  allora  la  città  industriale  più  avanzata,  stava  sorgendo  il  panorama  peri- 


ferico  delle  fabbriche  funzionali,  c’era  soprattutto  l’esempio,  già  dal  1926,  del 
grande  complesso  FIAT,  esemplare.  Bruno  Taut  (e  per  esso  fors’anche  Mendel- 
sohn)  e  in  generale  l’architettura  germanica  degli  anni  postbellici  dovettero  richia¬ 
mare  maggiormente  l’attenzione,  e  si  vede  anche  da  alcuni  disegni  di  Pagano: 
questo  si  ricava  dalle  citazioni  ricorrenti  nei  saggi  prevalentemente  «  torinesi  » 
scritti  intorno  al  '33  e  pubblicato  poi  nel  volumetto  «  Dopo  Sanf  Elia  »  a  cura  della 
rivista  «  Domus  »  nel  1935,  dove,  si  noti,  le  posizioni  più  aperte  sono  quelle  di 
Matteo  Marangoni  e  di  Carlo  Levi  (oltre  al  Pica,  alla  Pacchioni,  al  Pasquali,  na¬ 
turalmente),  mentre  il  Venturi  nei  riguardi  di  Le  Corbusier  è  limitativo,  soprat¬ 
tutto  quanto  alla  «  poetica  »  e  ai  programmi.  Pagano  addirittura  è  già  polemico,  e 
non  mancano  altrove  punte  critiche  verso  lo  standard  ed  altre  formule  lecorbusiane 
di  allora.  Comunque  lo  spirito  cosmopolita  e  liberatore  che  animava  il  «  gruppo 
dei  sei  »,  e  con  loro  Persico,  negli  anni  '30,  impegnava  certamente  anche  il  Venturi, 
che  tra  l’altro  proprio  allora  stava  avanzando  le  sue  rivendicazioni  dell’impressio¬ 
nismo,  accompagnate  dalla  negazione  artistica  del  cubismo,  di  cui  peraltro,  credo 
per  primo,  affermava  la  paternità  formale  dell’architettura  moderna,  con  un  errore 
storico  che  dura  anche  oggi. 

Marangoni  e  Venturi  sono  due  episodi,  e  anteriori  al  1933.  Ma  Zevi  deve  conside¬ 
rare  che  l’architettura,  antica  e  moderna,  è  estranea  ancor  oggi,  e  vistosamente, 
dagli  interessi  di  interi  settori  della  critica  d’arte,  malgrado  il  superamento  di  que¬ 
sto  persistente  e  parziale  estetismo,  avente  per  corrispettivo  un  ottuso  speciali- 
smo,  che  Zevi  mi  riconosce  con  l’articolazione  di  una  nuova  linguistica  e  di  nuove 
modalità  di  ricostruzione  dei  processi  estetici,  che  unificano  provatamente  ogni 
produzione  artistica,  spettacolo  e  cinema  compresi.  Di  più,  per  cercare  nella  no¬ 
stra  critica  pagine  illuminanti  anche  per  capire  l’architettura  moderna,  bisogna  fare 
spesso  ricorso  a  libri  o  saggi,  non  frequenti,  d’interpretazione  dell’architettura  del 
passato,  da  quella  bizantina  (Bettini)  a  quella  del  rinascimento  italiano  o  del  Pal¬ 
ladio  (Pane):  ed  è  significativo,  allora,  riscontrare  come  molte  risorse  critiche  de¬ 
rivino  dalla  conoscenza  degli  scritti  di  architetti  moderni,  da  Wright  a  Le  Corbu¬ 
sier,  da  Loos  a  Van  de  Velde,  proiettati  sull’architettura  antica,  e  lo  stesso  Zevi 
ne  è  un  esempio. 


Non  mancavano  dunque,  e  non  mancano,  gli  strumenti  di  comprensione.  Biso¬ 
gna  vedere  perchè  non  furono  esercitati  in  quel  periodo,  non  almeno  con  l’am¬ 
piezza  e  la  forza  che  sarebbero  state,  senz’altro,  utili  e  desiderabili.  La  bibliografia 
di  quanto  è  stato  scritto  in  Italia  su  Le  Corbusier  sin  dagli  anni  immediatamente 
posteriori  alla  prima  guerra  mondiale  (che  ho  fatto  raccogliere  nel  volume  sul¬ 
l’Ocra  di  Le  Corbusier  in  occasione  della  sua  mostra  in  Palazzo  Strozzi  a  Firenze 
nel  febbraio  1963,  a  cura  degli  architetti  Italo  Insolera,  Alberto  Samonà  e  Luisa 
Fenghi),  prova  che  non  mancò  in  Italia  un  vasto  dibattito  che  s’identificava  in 
gran  parte  con  la  polemica  prò  e  contro  l’architettura  moderna.  Appunto,  pole¬ 
mica:  non  fu  questo  però,  o  non  fu  solo  questo  il  motivo  della  mancata  o  scarsa 
partecipazione  della  cultura  crociana,  o  più  in  generale  della  cultura  dello  stori¬ 
cismo,  ma  il  carattere  specifico  che  ebbe  a  lungo  quella  polemica,  di  cui  ho  par¬ 
lato  anche  nel  mio  saggio  su  Sant’Elia.  Non  si  può  giudicare  con  esattezza,  se  non 
si  tiene  il  debito  conto  che  l’architettura  razionale,  come  già  prima  l’ipotesi  di 
architettura  futurista,  si  presentava  come  la  vera,  l’autentica  architettura  del  regime 
fascista,  aspirava  secondo  le  ideologie  del  momento  ad  assumere  il  ruolo  di  «  arte 
di  stato  »,  e  che  la  medesima  affermazione  e  la  medesima  pretesa  erano  formulate 
dall’architettura  eclettico-professionale-accademica  che  intendeva  reincarnare  la 
«  romanità  ».  Data  questa  identificazione  così  premessa  e  affermata  sul  piano  po¬ 
litico,  come  entrare  in  quella  lotta  tra  diversi  gruppi  che  rivendicavano,  anche  in 
termini  accesi,  d’essere  i  soli  e  veri  depositari  del  fascismo,  che  ricorrevano  bi¬ 
zantinamente  alle  supreme  autorità  politiche  e  al  «  duce  »  istesso  per  vedere  rico- 


nosciuta  tale  prerogativa,  da  parte  di  chi,  anche  nella  cultura  e  non  soltanto  nella 
cultura,  combatteva  il  fascismo  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  ed  anche  negli  equi¬ 
voci  e  nei  compromessi  corruttori  ? 

Ecco,  era  questa,  veramente,  un’altra  «  difficoltà  politica  dell’architettura  mo¬ 
derna  »,  da  aggiungere  a  quelle  che  ha  narrato  la  Veronesi,  anche  se,  indubbia¬ 
mente,  non  valse  per  il  solito  numero  dei  più.  Non  ho  nessuna  intenzione  di  im¬ 
mettere  in  un  saggio  critico  delle  note  autobiografiche,  ma  in  quanto  questa  testi¬ 
monianza  può  contribuire  ad  accertare  meglio  quella  situazione,  aggiungerò  che 
in  quel  periodo  la  cultura  pubblica,  e  in  specie  quella  che  intendeva  avere  inci¬ 
denza  sull’attualità,  se  voleva  intervenire,  doveva  comunque  o  stabilire  rapporti 
diplomatici  col  fascismo,  tramite  il  vecchio  conservatorismo  che  s’era  «inserito  » 
(secondo  un  termine  di  allora),  o  addirittura  tentare  di  investire  il  fascismo  dandogli 
un  contenuto:  fu  il  tentativo  del  Gentile  e  del  suo  gruppo,  il  più  rilevante,  anche 
esso  alla  fine  sfortunato,  ed  è  interessante  notare  la  sua  precisa  affinità  con  quello 
degli  architetti  razionalisti.  Dopo  il  1925,  le  leggi  eccezionali  e  lo  stabilimento  dello 
stato  totalitario,  non  esiste  altra  possibilità,  fuori  dell’opposizione  aperta  e  com¬ 
battente,  che  quella  di  organizzarsi  in  caste  o  gruppi  di  interessi  o  di  volontà,  me¬ 
diati  dal  partito  unico  e  nel  partito,  che  tra  l’altro  teorizza  il  sistema  come  sintesi 
superatrice  delle  forze  in  atto. 

Il  periodo  di  cui  parliamo  sta  tra  il  1928  e  il  1933,  data  del  «  giro  di  vite  »  alla  cul¬ 
tura  con  l’imposizione  del  giuramento  di  fedeltà  al  regime  per  tutti  i  docenti,  pub¬ 
blicisti,  giornalisti,  scrittori  di  professione,  esercenti  ogni  professione  intellettuale 
o  tecnica.  Se  fino  a  quel  momento  si  può  parlare  di  una  residua  elasticità  nell’eser¬ 
cizio  della  cultura,  facilitata  dall’incultura  dei  gruppi  dirigenti  fascisti  ed  in  parte 
anche  dalla  opportunità  politica  imposta,  nella  fase  di  consolidamento  del  nuovo 
regime,  da  necessarie  e  non  sempre  omogenee  alleanze  coi  provenienti  dal  passato 
regime,  dal  1933  la  situazione  s’indurisce,  sino  all’istituzione  del  Minculpop  (Mi¬ 
nistero  della  cultura  e  della  propaganda).  E  così,  per  un  esempio,  il  Venturi,  tol¬ 
lerato  come  già  nazionalista,  volontario  di  guerra  e  firmatario,  nel  1924,  del  «  Ma¬ 
nifesto  degli  intellettuali  fascisti  »,  che  però  (posso  attestarlo  personalmente)  già  nel 
1930  si  era  completamente  separato  da  ogni  solidarietà  col  fascismo,  potè  sino  al 
1932  collaborare  col  gruppo  di  «  Casabella  »  e  con  altri,  sostenendone  le  ragioni  di 
progresso  in  cultura  e  in  architettura,  ma  nel  1933,  rifiutato  il  giuramento  fascista 
con  un  pugno  di  uomini  di  cultura,  dovette  emigrare.  Successivamente,  parve  a 
molti  di  coloro  che  l’avevano  accompagnato  nella  rivendicazione  polemica,  ac¬ 
canto  ai  fascisti  più  «  modernisti  »,  che  non  vi  fosse  altra  strada,  per  affermare 
se  stessi  e  con  se  stessi  alcune  posizioni  ed  alcuni  orientamenti,  che  quella  di  con¬ 
quistare  posti  di  comando,  e  così  avvennero  tanti  tristi  episodi,  dei  quali  ricorderò 
soltanto,  per  la  sua  inerenza  con  il  problema  dell’architettura,  e  delle  arti,  quello 
di  coloro  che  furono  chiamati  «  colonnelli  di  De  Vecchi  ».  Tra  il  1933  e  l’inizio 
della  guerra  di  Spagna,  a  regime  assestato  e  consolidato,  non  resta  che  accettare  il 
passaggio  dell’architettura  e  della  nuova  cultura  architettonica  attraverso  il  fa¬ 
scismo,  in  un  compromesso  precario  e  durevolmente  polemico,  ma  che  ne  con¬ 
sentiva  l’espansione.  La  cultura  libera  veniva  a  trovarsi  ormai  del  tutto  fuori  del 
quadro,  doveva  usare  o  creare  suoi  organi,  lavorare  e  preparare. 

La  situazione  fu  difficile,  è  vero.  Mi  sembra  di  poter  affermare,  e  lo  dimostrano 
segnatamente  i  casi  di  Persico  e  di  Pagano,  che  la  condivisione  dell’architettura 
moderna,  e  della  cultura  ch’essa  postula,  stacca  progressivamente  dal  fascismo, 
e  potrei  dare  molte  prove  che  dal  1936  in  poi  la  situazione  si  modifica  fortemente, 
si  accentua  la  consapevolezza  dello  sceveramento  necessario  tra  polemica  e  ra¬ 
gioni  di  sostanza  dell’architettura  moderna,  e  cade  l’affermazione  di  questa  come 
espressione  rappresentativa  del  regime.  È  a  questa  modificazione  che  la  cultura 
libera  ha  dato  un  contributo  positivo,  separandosi  dalla  rivendicazione  politica 
che  non  era  possibile  sottoscrivere  e  fornendo  invece  un’esperienza  storica  e  cri¬ 
tica,  temi  e  problemi,  riflessioni  e  metodi  mentali,  che  per  il  loro  universalismo 
sia  concettuale  che  di  sintesi  culturale  si  ponevano  come  i  più  irriducibili,  e  non 


opportunisticamente  flessibili,  antagonisti  dell’oppressione  o  del  conformismo  in¬ 
tellettuale  ed  artistico. 

Anche  negli  anni  precedenti,  del  resto,  e  proprio  in  virtù  della  capacità  di  chia¬ 
rimento  distintivo  che  lo  storicismo  fornisce,  non  si  può  dire  che  la  cultura  libera 
ancora  attiva,  sia  pure  ai  margini  e  spesso  senza  possibile  pubblicità,  non  avesse 
inteso  1  valori  positivi  che  portava  l’architettura  nuova,  sebbene,  si  ripete,  non 
potesse  assumerne  il  sincretismo  programmatico  col  fascismo;  senza  dire  che  una 
difesa  antifascista  dell’architettura  razionale,  nell’Italia  di  allora,  sarebbe  stata 
tutt  altro  che  apprezzata,  nella  lotta  per  la  prevalenza  dell’investitura  politica  ' 
La  stessa  distinzione  fu  fatta  per  il  «  Novecento  »,  e  quando  qualche  vecchio  fu¬ 
turista  poi  vociano  poi  rondista  propugnava  come  nuovi  Tiziani  e  Caravaggi  e 
Giotti  pittori  come  Socrate  o  Sciltian  e  Ceracchini,  niente  meno,  c’era  chi  riu¬ 
sciva  ad  intendere  le  ragioni  interiori,  di  sviluppo  artistico,  e  non  di  esterna  par¬ 
tecipazione  pratica,  del  richiamo  a  Giotto  di  un  Carrà.  La  stessa  distinzione  fu 
fatta  per  «  Il  Selvaggio  »  e  Strapaese,  movimento  anch’esso  di  rivendicazione  fa- 
scista.  e  di  un’italianità  buonsensuale  e  rurale,  ma  di  cui  si  intesero  anche  allora  i 
meriti  per  la  difesa  dell’impressionismo,  della  pittura  italiana  moderna  da  Mo- 
randi  a  Guttuso;  come  ho  mostrato  in  un  mio  saggio.  E  dunque  non  è  che  sin  dal 
suo  sorgere  non  si  vedesse,  da  parte  di  alcuni  almeno,  il  grande  guadagno  che  alla 
cultura,  ed  anche  (senza  molto  dirlo)  alla  società  italiana  portava  il  nuovo  movi¬ 
mento  di  architettura  razionale,  col  suo  inevitabile  internazionalismo,  ma  l’aver 
legato  1  esperienza  al  regime  esistente  impedi  per  molto  tempo  la  partecipazione 
della  cultura  libera  all’opposizione,  almeno  sino  al  momento  in  cui  avvenne,  negli 
architetti  e  negli  scrittori,  quel  distacco  dal  fascismo  che  fu  l’obbiettivo  perse¬ 
guito  dalla  cultura  libera  e  senza  compromessi  per  venti  anni,  e  che  si  accelerò  dal 
1936  m  poi. 

Partecipazione  dialettica  vi  fu,  come  vi  fu  per  l’architettura  e  l’arte  europea  con¬ 
temporanea,  anche  se  la  dimostrazione  esauriente  si  trova  in  scritti  posteriori 
che  però  documentano  l’esperienza  attuale  e  fervida  di  quei  fenomeni,  la  loro  me¬ 
ditazione  costruttiva.  E  attraverso  l’architettura  e  la  pubblicistica  razionalista  che 
1  opera  artistica  e  dottrinale  di  Le  Corbusier  si  sparse  con  fecondità  nella  nostra 
cultura.  Ricordando,  anni  fa,  Giuseppe  Pagano  che  avevo  conosciuto  nel  1934  e 
che  dieci  anni  dopo  doveva  ricevere  da  me  la  missione  che  purtroppo  fu  il  primo 
passo  che  lo  condusse  alla  morte  come  eroe  della  Resistenza,  ho  narrato  come  egli 
mi  introdusse  surrettiziamente,  nell’ottobre  del  1936,  nelle  difese  aule  della  Far¬ 
nesina  per  sentir  parlare  Le  Corbusier;  ma  già  anni  prima  proprio  intorno  a  lui  si 
era  intrecciato  il  dialogo  tra  persone  compromesse,  cioè  persone  compromettenti 
e,  allora,  «  razionalfascisti  ». 


La  bibliografia  di  cui  ho  detto  attesta  come  la  presenza  di  Le  Corbusier  nella  cul¬ 
tura  architettonica  italiana  sia  un  fatto  pressoché  costante:  che  non  maraviglia, 
perchè  la  stessa  cosa  è  avvenuta  in  tutto  il  mondo,  ma  che  ha  avuto  in  Italia  ca¬ 
ratteri  peculiari,  e  cioè,  salvo  alcuni  casi,  qui  è  stata  più  fortemente  sentita  e  me¬ 
ditata  la  sua  produzione  artistica,  piuttosto  che  la  sua  produzione  teorica  o  dot¬ 
trinale,  ed  uno  dei  primi  esempi  e  il  lucido  articolo  di  Persico  del  gennaio  1935. 
Zevi  scrive  un’altra  cosa  giusta  quando  determina  le  ragioni  di  tradizione  e  di 
problematica  estetica,  critica  ed  anche  etico-sociale,  per  cui  taluni  aspetti  del  suo 
esprit  de  systheme,  del  suo  razionalismo  deduttivo,  del  suo  illuminismo  rousseauiano 
nell’atteggiamento  verso  la  natura  e  nella  relazione  natura-uomo,  e  così  del  suo 
platonismo  e  della  sua  teorizzazione  di  antichi  e  nuovi  canoni  di  bellezza  e  di  ar¬ 
monia  assoluta,  di  proporzioni  e  moduli  trascendenti  e  definitivi,  anche  del  suo 
utopismo  sociale,  non  trovavano  piena  accettazione  nella  cultura  italiana,  assai 
più  storicista,  e  sia  pure  spesso  per  quella  che  ormai  è  un’eredità  diventata  locus 
communis,  di  quanto  voglia  apparire,  e  lo  dimostra  la  marginalità  delle  accetta- 


zioni,  di  allora  e  di  oggi,  di  estetiche  del  bello,  della  vitalità,  del  simbolo,  del  nu¬ 
mero,  della  natura,  della  base  economica  e  di  altre  cose,  mentre  l’esercizio  critico, 
bene  o  male,  concentra  il  suo  interesse  sul  linguaggio,  sulla  forma,  sul  sentimento, 
sulla  personalità. 

Credo  che  le  ultime  rassegne  possano  aiutare  molto  a  una  revisione  dei  giudizi  su 
Le  Corbusier,  che  pure  ha  avuto  da  noi  qualche  inizio.  Una  revisione  che  a  me 
appare  più  necessaria  forse  che  ad  altri.  Samonà  ha  osservato,  nel  suo  saggio  del 
1949,  che  in  sostanza  i  punti  fondamentali  del  programma  architettonico-costrut- 
tivo  di  Le  Corbusier  sono  pochi:  pilotis,  pianta  libera,  tetti-giardino,  finestra  in 
lunghezza,  facciata  libera,  cui  si  sono  poi  aggiunti  il  pan  de  verre  e  il  frangisole; 
e  che  anche  le  sue  teorie,  per  quante  variazioni  ed  estensioni  abbiano  avuto,  sono 
riconducibili  ad  alcuni  temi  che  restano  come  animate  convinzioni  di  tutto  il  suo 
lavoro.  Zevi  ha  ampliato  e  ulteriormente  chiarito  questa  indicazione,  che  è  valida 
anche  per  l’urbanistica.  E  veramente  è  impressionante  seguire  la  continuità  e 
l’implacabile  coerenza  con  cui  alcune  idee  madri,  alcuni  motivi  essenziali  ricorrono 
costantemente,  attraverso  cicli  interi  di  anni. 

Il  piano  «  ideale  »,  ancora  legato  alle  rigorose  geometrie  rinascimentali,  della 
Ville  contemporaine  pour  3  mìllìons  d’habitants  del  1922,  il  Pian  Voisìn  per  Parigi  del 
1925,  attraverso  i  progetti  per  la  Ville  radieuse ,  i  piani  per  Ginevra  (1932),  Anversa 
e  Stoccolma  (1933),  ricorre  ancora  nel  nuovo  Piano  per  Parigi  del  1937  e  in  quello 
ulteriore  del  1945-46,  avendo  come  laterali  i  piani  per  Saint-Dié  (1946-51)  e  quello 
per  Boulogne-sur-Seine  (1938),  oltre  al  Pian  directeur  per  Rio  de  Janeiro.  Scorrendo 
gli  schizzi  conservati  delle  lunghe  ricerche  fatte  nel  1915  nella  Calcografia  della 
Bibliothèque  Nationale  di  Parigi  per  allestire  il  volume  progettato  e  non  com¬ 
piuto  su  «  La  construction  des  villes  »,  non  si  può  non  essere  colpiti  dalla  ricorrenza, 
che  è  segno  di  un  interno  dibattito,  di  studi  di  forme  urbane  regolari,  geometri¬ 
che,  prospettiche  e  di  studi  di  forme  urbane  medievali  asimmetriche,  multivisuali, 
a  tracciati  irregolari,  che  sono  rinterzati  da  altri  studi  sull’edilizia  medievale,  non 
solo  dal  vero  o  da  stampe,  ma  anche  da  affreschi  contemporanei,  per  esempio  di 
Giotto;  e  non  sarà  da  trascurare  nemmeno  l’indizio  offerto  dalla  preferenza  per  gli 
edifici  a  edicola  aperta  (per  esempio  in  Sano  di  Pietro),  a  porticati  e  a  loggiati  lon¬ 
gitudinali.  La  struttura  obbediente  a  un  principio  ordinatore  razionale,  la  strut¬ 
tura  obbediente  a  un  principio  di  mediazione  col  potenziale  compositivo  di  un 
ambiente  naturale  già  articolato,  ecco  gli  oggetti  di  meditazione;  e  così  il  rapporto 
tra  blocco  edilizio  e  sua  comunicazione  dall’interno  all’esterno  e  viceversa.  Se  in 
altri  disegni  e  schizzi  la  ricerca  è  condotta  secondo  schemi  urbanistici  più  consueti, 
qui  ci  sono  i  segni  di  un  orientamento  già  personale. 

Esiste,  certo,  uno  sviluppo,  anzi  un  grande  sviluppo  nel  corso  della  medesima 
esperienza;  sia  come  integrazione  successiva  di  fattori  costitutivi  della  funzione 
urbana,  che  come  flessibilità  di  soluzioni  comportata,  per  esempio,  da  situazioni 
peculiari,  rapporto  di  vecchio  e  nuovo,  ricostruzione  di  un  organismo  distrutto, 
rilevanza  della  determinazione  topografica,  ecc.;  ma  è  giusto  vedere  anche  le  per¬ 
sistenze  e  il  loro  carattere. 

La  concezione  della  cellula  di  abitazione  protetta  e  insieme  comunicante  con 
l’esterno,  organizzata  in  un  complesso  economicamente  vantaggioso  e  spiritual- 
mente  caratterizzato  dall’indipendenza  individuale  nell’organismo  sociale,  dall’equi¬ 
librio  climatico,  dal  verde  interno  all’abitazione,  dalla  comunità  potenziata  dei 
servizi  e  così  via,  si  realizza  con  una  progressione  molto  lunga:  dalle  120  Villas 
superposées  del  1922  al  Pavillon  Esprit  Nouveau  del  1925  ai  Lotissements  jermés  à 
alvèoles  del  1925  al  Projet  Warner  per  Ginevra  del  1928-29  alla  Maison  locative  per 
Algeri  del  1933  al  Gratteciel  cartésien  del  1938  alle  Uniti s  d’habitation  iniziate  nel 
1945,  sino  alle  costruzioni  di  Chandigarh.  Un  altro  caso  di  sviluppo  nella  persi¬ 
stenza  di  un  organismo  secondo  la  funzione  è  il  museo:  dal  Mundaneum  del  1929  al 
Musée  d’ art  contemporain  per  Parigi  del  1931,  al  Musée  à  croissance  illìmitée  del  1939, 
sino  ai  Musei  per  Tokio  ed  Ahmedabad. 

A  guardar  bene,  la  tipizzazione  è  piuttosto  nella  destinazione  e  nel  programma 


edilizio,  che  nella  realizzazione,  perchè  ogni  edificio  ed  ogni  progetto  presentano, 
in  realtà,  delle  differenziazioni  attuative  che  restano  da  spiegare  dopo  la  ricondu¬ 
zione  al  problema  funzionale  o  pratico  affrontato  e  risolto.  Ma  è  anche  vero  che 
non  si  può  non  fare  emergere,  in  questi  e  in  molti  altri  casi  che  ù  potrebbero  citare, 
il  nesso  di  conseguenza  che  collega  tutte  le  ricerche  e  le  attuazioni,  sebbene  occorre 
anche  tener  conto  delle  eccezioni,  sempre  numerose.  Se  si  somma  questa  conti¬ 
nuità  di  temi  edilizio-funzionali  con  i  «  punti  »  teorici  e  programmatici  fissati  e 
ripetuti  tante  volte  in  libri  e  conferenze,  indubbiamente  si  spiega  come  possa  es¬ 
sere  facile  di  identificare  Le  Corbusier  con  la  sua  sistematica  e  con  la  sua  didattica, 
specie  se  si  riflette  che  è  stata  questa  ad  operare  nel  mondo  ed  a  trovare  accoglienza 
ed  applicazione,  e  più  raramente  lo  stile  nella  singolarità  del  suo  processo. 

Per  più  di  cinquant’anni,  l’attività  di  Le  Corbusier  si  è  presentata  ai  contemporanei 
sempre  intrinsecamente  come  un  accordo  complesso,  o  un  pentagramma  nel  quale 
simultaneamente  compaiono  le  idee  matrici,  i  moduli  fondamentali,  la  realizza¬ 
zione  architettonica  e  costruttiva,  e  l’esposizione  dei  dati  generali  del  suo  program¬ 
ma  tanto  ideologico  quanto  formale  e  tecnico;  e  il  programma  assume  quasi  sem¬ 
pre  l’aspetto  di  una  dottrina  di  pretesa  oggettiva,  che  si  esplica  in  classificazioni  e 
tipologie  normative,  valide  per  l’applicazione  da  parte  di  ogni  altro  operatore  ar¬ 
chitetto,  urbanista,  riformatore  sociale.  Impressionanti  sono,  in  particolare,  le 
sue  numerosissime  e  originalissime  conferenze  di  propagazione,  dove  il  fattore 
verbale  e  il  fattore  grafico  si  compenetrano  e  si  compensano  l’un  l’altro,  formando 
una  scala  che  va  dall’enucleazione  primordiale  di  un  motivo  plastico-architettonico 
alla  sua  comunicazione  in  linguaggio  immediatamente  visivo  e  discorsivo,  con  una 
flessibilità  di  modi  dimostrativi,  analitici,  relazionali,  ma  anche  di  accenti  poetici, 
immaginosi,  emotivi,  passionali,  propulsivi:  fenomeno  che  meriterebbe  per  sè  un 
lungo  esame,  per  la  sua  originalità,  specie  se  ricordiamo  il  ben  diverso  rapporto 
che  esiste  tra  il  disegno  di  Wright  e  il  suo  postumo  e,  malgrado  ogni  apparenza, 
più  distaccato  commento. 


Si  può  affermare  senza  timore  che  nessun  uomo  di  cultura  ha  potuto  sottrarsi,  in 
misura  maggiore  o  minore,  in  questi  ultimi  cinquant’anni,  al  potere  degli  scritti  di 
Le  Corbusier,  a  questo  apostolato  ed  a  questa  predicazione  permanente,  che  per 
la  sua  continuità,  per  la  sua  connessione,  anche  per  la  stessa  insistenza  su  alcune 
idee  e  su  alcuni  temi  essenziali,  ha  avuto  un’eccezionale  forza  di  penetrazione,  e 
perciò  ha  potuto  anche  sboccare,  talvolta,  in  espressioni  collettive  e  collegiali, 
come  i  vari  manifesti  CIAM  o  la  Carta  d’ Atene. 

Bisogna  confessare  sinceramente  che  l’efficacia,  il  mordente,  l’eccitazione  di  que¬ 
sti  scritti  lecorbusiani  ha  agito  a  lungo,  su  molti  di  noi  contemporanei  e  studiosi 
dell’architettura  moderna,  nel  senso  di  far  prevalere  spesso  la  parola  e  l’azione  di 
Le  Corbusier  sulla  pura  assunzione  dei  suoi  risultati  formali,  sui  caratteri  del  suo 
linguaggio  architettonico.  Diremo  che  egli  stesso  ha  facilitato  questa  insufficienza 
di  distinzione,  per  l’assillo  percotente  dei  suoi  assiomi  e  delle  sue  dimostrazioni 
cartesiane?  È  prevalsa  perciò,  nella  critica,  l’opinione  della  perfetta  congruenza 
tra  opera  e  teoria,  in  Le  Corbusier,  ed  ha  peso  il  giudizio  che  scritti  ed  opere  siano 
fattori  confluenti  in  un  processo  unitario  che  tende,  essenzialmente,  allo  stabili¬ 
mento  di  un  principio  generale,  con  tutte  le  implicazioni  di  necessaria  polemica  e 
di  negazione.  Si  è  parlato  e  si  parla  spesso  di  limite  dottrinario  alla  sua  poesia,  alla 
sua  espressione  artistica  originale. 

Uno  sguardo  panoramico  alla  critica  italiana  —  da  citare,  nel  complesso,  come 
quella  più  avvertita  e  matura,  rispetto  a  quelle  assai  più  ripetitorie  od  estensive  di 
altri  paesi,  causa  il  clima  intellettuale  più  rigoroso  ed  esigente  della  critica  italiana  — 
è  sintomatico  al  proposito.  Il  Venturi,  nel  1933,  avverte  più  i  limiti,  le  confusioni, 
gli  anacronismi  del  pensiero  di  Le  Corbusier,  che  la  sua  opera,  e  la  conferma  è 
nello  scritto  di  Persico  del  '3 5 ,  che  invece  avverte  l’esigenza  di  scindere  Le  Cor- 


busier  architetto  dal  teorico,  superando  la  polemica  sulle  sue  idee  e  proposte  per 
guardare  all’artista  della  Villa  Savoye  o  della  Villa  De  Mandrot.  Ma  anche  il  suo 
linguaggio  formale  non  era  esente  da  dubbi,  nel  senso  di  un’adozione  e  di  una 
composizione  di  «  valori  »  intellettualmente  identificati  come  «  puri  »  o  «  primi¬ 
tivi  »  secondo  il  suggerimento  cubista,  mentre  si  poteva  constatare  una  contrad¬ 
dizione  tra  la  conclamata  originarietà  senza  precedenti  dell’architettura  e  la  reale 
storicità,  prossima  e  remota,  di  molte  soluzioni:  e  questa  fu  la  tesi  sostenuta  nel 
1938  con  intelligenza  dalla  Nava,  che  rifletteva,  lo  riconosco  apertamente,  anche 
mie  perplessità  di  allora.  Ad  eccezione  di  qualche  episodio  che  si  può  citare  solo 
per  la  sua  superficialità  (un  presunto  «  marxismo  »  di  Gropius  trovato  per  in¬ 
competenza  di  marxismo,  contrapposto  a  un  utopismo  riformistico-capitalistico  di 
Le  Corbusier),  dopo  l’intuizione  di  Persico,  i  saggi  di  Samonà  e  il  capitolo  di  Zevi, 
e  così  altri  scritti  ulteriori,  mantengono  il  rilievo  alla  premeditazione  dottrinaria, 
pure  affermando  il  suo  superamento,  frequente,  del  piano  dei  principii  nelle  con¬ 
quiste  formali.  Ma  salvo  alcune  indicazioni  od  osservazioni  puntuali,  si  può  dire 
che  è  sinora  mancata  un’analisi  adeguata  proprio  di  questa  realizzazione  formale, 
del  suo  processo  autentico. 

Un  avvio  a  questo  tipo  di  definizioni  e  di  giudizi  c’è  stato.  E  per  esempio  se  è  vero, 
come  ha  notato  Zevi,  e  come  lo  stesso  Le  Corbusier  aveva  riconosciuto  nella  pre¬ 
fazione  del  1929  al  primo  volume  della  sua  «  oeuvre  complète  »,  che  molti  ele¬ 
menti  del  linguaggio  razionalista  erano  stati  concretati  in  precedenza  (struttura 
in  vista,  tetto-giardino,  muri  di  vetro,  pilotis,  superfici  e  volumi  puri,  finestre 
continue,  ecc.),  non  si  dovrà  soltanto  sottolineare  la  loro  astratta  assunzione  da 
parte  di  Le  Corbusier  a  fine  di  imporli  come  soluzioni  rappresentative  del  senti¬ 
mento  e  della  prassi  moderna  della  vita  umana,  ma,  e  direi  soprattutto,  cogliere  il 
punto  esteticamente  più  importante,  e  cioè  che  la  relativa  comunità  di  premesse 
tematiche,  in  dottrina  e  in  edilizia,  non  si  traduce  affatto  in  coincidenza  nè  in  simi¬ 
larità  di  soluzioni  architettoniche  concrete,  che  in  Le  Corbusier  hanno  un’identità 
evidentemente  indipendente.  Un  discorso  analogo  dovrebbe  essere  fatto  per  i 
moduli  metrici,  ricordando  i  multipli  casi  storici  nei  quali  la  condivisione  dei  cà¬ 
noni  non  ha  affatto  impedito,  nè  livellato,  l’espansione  delle  individuazioni  stili¬ 
stiche. 

In  un  certo  senso,  la  ricerca  tendente  a  storicizzare,  cioè  a  spiegare  nelle  sue  com¬ 
ponenti  e  nelle  sue  relazioni  effettive  di  esperienza  il  linguaggio  di  Le  Corbusier, 
come  quella  fatta  dalla  Nava  riflettendo  esigenze  e  procedimenti  di  lavoro  che  avevo 
praticato  («  Saggio  di  analisi  linguistica  deW architettura  moderna  »,  pubblicato  in  Ca¬ 
sabella  nel  1937),  non  solo  non  era  illegittima,  ma  giusta  e  necessaria;  difettava 
peraltro  nel  portare  l’attenzione  prevalente  sulla  cultura  e  sull’elaborazione  intellet¬ 
tuale  dell’artista,  anziché  sui  momenti  di  stacco  dialettico  dalla  cultura  e  sulle  loro 
caratteristiche  specifiche.  Ma  queste  incertezze  talvolta  anche  pesanti,  ripetiamolo, 
derivarono  per  gran  parte  dalla  sovrapposizione  del  Le  Corbusier  teorico  sul  Le 
Corbusier  plastico,  e  il  secondo  veniva  ad  essere  oppresso  o  velato  dal  primo. 
Temo  che,  nelle  accese  controversie  sul  funzionalismo,  sul  macchinismo,  sull’in¬ 
dustrializzazione,  sullo  standard,  sull’economia,  sull’utilità,  sull’organizzazione 
scientifica  e  sociale,  e  via  discorrendo,  si  trascurasse  troppo  di  raccogliere  non  in¬ 
dizi,  ma  chiari  avvertimenti  di  Le  Corbusier  stesso,  fin  dagli  anni  del  principio. 

«  L’architettura  è  la  composizione  sapiente,  corretta  e  magnifica  dei  volumi  as¬ 
sociati  sotto  la  luce...  Già  nella  pianta,  e  per  conseguenza  in  tutto  ciò  che  si  eleva 
nello  spazio,  l’architetto  è  stato  un  plastico,  ha  disciplinato  le  rivendicazioni  utili¬ 
tarie  in  virtù  di  un  fine  plastico  che  perseguiva;  ha  composto .  Ha  fatto  agire  la  luce 
e  l’ombra  per  quel  che  voleva  dire.  È  intervenuta  la  modanatura,  e  la  modanatura 
è  libera  da  ogni  costrizione,  è  un’invenzione  totale.  Dalla  modanatura  si  riconosce 
il  plastico:  l’ingegnere  si  sfoca,  lavora  il  plastico.  La  modanatura  è  la  pietra  di  pa¬ 
ragone  dell’architetto;  lo  pone  di  fronte  a  un  aut  aut:  essere  plastico  o  non  essere. 
Il  Partenone  è  stato  fatto  da  Fidia,  il  grande  scultore. 

«  Per  fenomeno  architettonico  intendo  la  qualità  spirituale  di  organizzazione  (ar- 


chitettura  significa  per  me:  agire  secondo  la  costruzione  spirituale),  qualità  che, 
per  le  potenze  creative,  costituisce  un  sistema  capace  di  esprimere  la  sintesi  di  eventi 
attuali,  e  non  l’aspetto  di  un  semplice  capriccio  personale.  Non  credo  alle  formule 
generali  di  nascita  spontanea,  a  formule  immanenti,  credo  che  ogni  architettura 
che  fa  appello  allo  spirito  è  sempre  e  ancora  l’opera  di  un  solo...  Momento  com¬ 
movente,  quello  nel  quale  questa  cristallizzazione  si  opera  nel  fondo  del  cuore. 
Ognuno  può  provocare  questa  cristallizzazione  che  è,  in  verità,  la  creazione... 
Accanto  alla  vocazione  tanto  complessa  che  è  propria  di  un  architetto  moderno, 
che  dev’essere  dappertutto  ed  è  assalito  da  mille  compiti,  ogni  giorno,  io  coltivo 
in  un  giardino  tranquillo  il  gusto  dell’arte.  Lo  so,  è  una  parola,  questa,  odiata  dalle 
giovani  generazioni  (vedi  le  controversie  appassionate  intorno  al  funzionalismo')... 
Occuparsi  d’arte  è  divenire  il  proprio  giudice,  il  proprio  padrone;  si  sta  davanti  a 
una  tabula  rasa  e  quel  che  vi  inscriveremo  sarà  il  prodotto  infalsificabile  della  no¬ 
stra  personalità;  questo  significa  la  piena  coscienza  della  responsabilità;  qui  ci  si 
mostra  e  ci  si  riconosce  per  quel  che  siamo,  nè  più  nè  meno...  Architettura  si¬ 
gnifica  formulare  con  chiarezza  i  problemi.  Tutto  dipende  da  questo.  Questo  è  il 
momento  decisivo.  Limiteremo  noi  il  problema  alla  soddisfazione  pura  e  sem¬ 
plice  dell’utilità  ?  Bisognerebbe  definire,  allora,  l’utile.  La  poesia,  la  bellezza  e  l’ar¬ 
monia  fanno  parte  o  no  della  vita  dell’uomo  moderno,  o  non  ci  sono  per  lui  che 
le  funzioni  meccaniche  della  macchina  per  abitare?  ». 

Cristallizzazione:  una  parola  chiave,  sinonimo  di  concentrazione,  che  riporta  alle 
fonti,  Flaubert  e  Baudelaire.  Il  tono  stesso  della  rivendicazione  del  momento  inso¬ 
stituibile  dell’arte  lo  isola  nella  battaglia  delle  idee.  Tanti  altri  passi  potrebbero  es¬ 
sere  aggiunti  a  questi  pur  così  sintomatici.  Ma  tutti  verrebbero  a  un  medesimo 
fuoco.  Dovevano  porci,  come  oggi  ci  pongono,  il  problema  se  si  dovesse  vedere 
nell’opera  architettonica  e  urbanistica  di  Le  Corbusier  il  principio,  il  tipo,  il  sistema, 
e  questo  solo,  ovvero  la  singolarità,  la  personalità  della  forma.  E  in  questo  senso 
abbiamo  trascurato  di  accertare  più  incisivamente  e  con  maggior  verità  il  signi¬ 
ficato  di  fatti  convergenti.  Per  esempio,  appunto,  la  complessiva  semplicità  delle 
idee  e  dei  programmi,  e  la  ricchezza  di  fantasia  che  investiva  e  si  dilatava  su  questo 
contenuto;  l’impalcatura  e  il  rapporto  tematico  semplici,  e  ricorrenti,  e  le  costru¬ 
zioni  complesse,  con  un’ampiezza  e  una  flessibilità  di  soluzioni  formali  che  sa¬ 
rebbe  stato  vano  voler  spiegare  con  i  soli  fattori  intellettuali  e  coi  contenuti  «  in¬ 
formati  ». 

Strano:  «  il  grande  ritorno  »  di  Wright  all’attenzione  europea,  dopo  la  prima 
popolarità  intorno  al  1910  e  la  pregnanza  a  tutti  nota,  avrebbe  dovuto  facilitare 
il  ragguaglio,  possibile,  tra  queste  posizioni  di  coscienza  poetica  di  Le  Corbusier 
e  quelle  del  grande  veggente  americano.  Viceversa  accadde  il  contrario,  sino  a 
tempi  recenti,  e  si  acuì  l’opposizione  al  «  razionalismo  »  di  un’altra  poetica,  quella 
«  organica  »,  contribuendo  al  reclassamento  di  Le  Corbusier  nel  già  vecchio  schema 
polemico. 

C’è  stato  anche  un  altro  difetto,  metodico,  favorito  sia  pure  anch’esso  dalla  preva¬ 
lenza,  per  un  lungo  periodo,  e  specie  dal  1929  al  1944-45,  degli  interessi  «pub¬ 
blici  »  di  Le  Corbusier  per  l’urbanistica  e  l’architettura  «  militante  »,  intesa,  e 
qualche  volta  soprattutto  intesa,  come  trasformazione  della  società.  Per  molti  anni 
la  carta  di  Atene,  i  manifesti  CIAM,  i  Modulor,  le  griglie  urbanistiche  e  climatiche, 
la  ricerca  paziente,  l’unità  conforme  di  abitazione,  e  tante  altre  cose,  hanno  occu¬ 
pato  le  menti  e  le  discussioni,  l’interesse  e  le  reazioni  di  difesa  e  di  offesa. 


Bisogna  notare  che  anche  nei  primi  volumi  dell’«  oeuvre  complète  »  la  pittura  e  il 
disegno  dal  1918  in  poi  sono  radiati,  non  sono  additati  nè  posti  in  circolo  con 
l’opera  dell’architetto,  e  dello  scrittore.  L’«  oeuvre  complète  »  non  è  un’interpre¬ 
tazione  esterna,  è  prima  di  tutto  una  documentazione  o  recapitolazione  soggettiva, 
e  quindi  le  inclusioni  e  le  esclusioni  contano  molto,  e  conta  il  momento  in  cui  un 
certo  passato,  prima  trascurato,  è  richiamato  a  spiegare  un  certo  presente,  o  una 


certa  vicenda.  Ma  il  silenzio  sulla  pittura,  la  scultura  e  il  disegno  hanno  avuto  una 
conseguenza:  è  accaduto  cioè  che  la  critica  su  Le  Corbusier  ha  a  lungo  accettato, 
sulla  sua  traccia,  una  dicotomia  tra  opera  plastico-grafica  ed  opera  architettonica; 
una  dicotomia  di  cui,  pure,  avrebbe  dovuto  apparire  tutta  l’astrazione,  l’irrealtà 
arbitraria.  La  separazione  della  ricerca  pittorico-grafica  di  Le  Corbusier,  per  que¬ 
sta  parte  inserito  episodicamente  nelle  storie  della  pittura  moderna  tra  un  movi¬ 
mento  e  l’altro,  come  un  passaggio  riguardante  soltanto  la  vicenda  della  pittura 
(il  «  purismo  »,  con  Ozenfant),  ha  vietato  o  ha  reso  difficile  la  connessione  tra  pit¬ 
tura  e  architettura,  connessione  che  invece  è  profonda,  anzi  oggi  ci  si  rivela  iden¬ 
tica  nei  radicali,  espressione  del  medesimo  sentimento  e  della  medesima  scelta  for¬ 
male,  sino  al  punto  che  la  pittura  e  la  grafica  vengono  a  dimostrarsi  come  condi¬ 
zionali  per  comprendere  nella  sua  verità  di  linguaggio  artistico  l’architettura. 
Negli  ultimi  volumi  dell’«  oeuvre  complète  »  Le  Corbusier  ha  indicato  nettamente 
la  sua  insoddisfazione  —  anche  se  probabilmente  non  precedente,  ma  insorta  in 
tali  anni  —  per  questo  distacco  artificiale,  per  questa  disarticolazione  di  una  per¬ 
sonalità  omogenea  e  piena  di  ricchezza  e  complessità  nelle  sue  attuazioni.  Ed  ha 
posto  a  tratti  alcune  recapitolazioni,  nelle  quali  ha  sottolineato  l’osmosi  o  l’inter¬ 
dipendenza  tra  concezioni  e  realizzazioni  plastiche,  pittoriche  e  architettoniche,  ed 
ha  segnato  con  insistenza  la  continuità  stessa  della  sua  opera  settorialmente  pla¬ 
stica  dagli  inizi  alle  ultime  sculture  e  agli  arazzi.  In  alcuni  libri  di  rassegna  com¬ 
prensiva  della  sua  opera  e  in  alcune  mostre,  come  quella  di  Parigi  del  19536  final¬ 
mente  in  quella  di  Palazzo  Strozzi,  Le  Corbusier  ha  reso  ancor  più  esplicita  la 
convergenza  al  fuoco  plastico  della  sua  opera  intera. 

Merita  rileggere  un  passo  da  lui  scritto  nel  1952:  «  Le  Corbusier,  nel  periodo  detto 
purista ,  dipinge  soltanto  oggetti  banali,  bicchieri,  bottiglie,  e  non  esita  ad  accon¬ 
tentarsi  di  questi  semplici  supporti  per  tentar  di  attingere  il  fenomeno  plastico. 
Non  si  rende  conto,  al  momento,  che  i  quadri  di  questo  periodo  rappresentano 
una  parte  effettiva  della  conquista  delle  forme  attuali  della  plastica  architettonica. 
Nel  1925,  la  mèta  era  raggiunta.  Tra  le  forme  architettoniche  nate  col  cemento  ar¬ 
mato  e  affini,  e  quelle  della  sua  pittura,  la  simultaneità  diviene  completa.  Lo  spi¬ 
rito  delle  forme  anima  i  suoi  quadri  come  la  sua  architettura  e  la  sua  stessa  urbani¬ 
stica.  Senza  ricerca  plastica,  senza  sentimento  plastico,  senza  una  vera  passione 
plastica  Le  Corbusier  non  sarebbe  stato  il  creatore  di  forme  che,  a  poco  a  poco, 
compariranno  nella  sua  produzione  di  urbanista  e  di  architetto...  La  cosa  si  svolge 
dai  disegni  di  bicchieri  e  bottiglie  degli  inizi,  attraverso  l’eloquenza  di  quelli  che 
ha  chiamato  oggetti  a  reazione  poetica  (radici,  ossa  di  animali,  ciottoli,  scorze  d’al¬ 
beri  ecc.)  per  finire  alla  figura  umana,  che  offre  all’immaginazione  poetica  e  allo 
spirito  costruttivo  i  mezzi  infiniti  di  scomposizione  e  di  ricostruzione  in  favore  di 
una  creazione  plastica  e  poetica  coniugate...  Le  Corbusier  porta  in  se  stesso  idee 
di  natura  plastica  che  risalgono  a  dieci,  quindici,  venti  anni  prima  e  più:  sono 
schizzi,  abbozzi,  che  riempiono  i  suoi  cassetti  e  alcuni  dei  quali  porta  con  sé  nei  suoi 
viaggi,  in  modo  che  il  contatto  è  istantaneamente  ripreso  da  una  nuova  tappa 
a  una  tappa  precedente,  e  la  continuità  si  opera  attraverso  le  trasformazioni  del¬ 
l’esistenza  ». 

Non  crediamo  che  si  debba  alla  forza  di  persuasione  che  è  così  tipica  di  Le  Cor¬ 
busier  il  riconoscimento  della  giustezza  di  queste  ragioni.  Del  resto,  l’intelligenza 
di  Le  Corbusier  è  tra  le  più  lucidamente  autocritiche  di  ogni  tempo,  sicché  sarebbe 
pericoloso  od  erroneo  non  raccogliere  un  giudizio  che  deriva  da  un’autoanalisi 
rigorosa,  e  sia  pure  anche  appassionata  come  sempre;  ma  che  accredita  la  sua  sin¬ 
cerità  dal  porgersi,  come  fa,  quale  una  scoperta  per  lo  stesso  artista,  avvenuta  nella 
maturità  della  sua  espressione.  Raccogliendosi  in  se  stesso  al  culmine  di  un  così 
lungo  percorso,  l’artista  ha  l’ansia  di  far  centrare  l’attenzione  sull’unità  essenziale 
della  sua  persona  e  della  sua  opera,  e  ne  rivendica  l’individualità  con  un’energia 
romantica  che  potrà  anche  soprendere  alquanto  coloro  che  portavano  in  sè  un’im¬ 
magine  di  Le  Corbusier  troppo  razionale  e  geometrica,  dottrinale  e  intellettuali¬ 
stica,  apostolica  e  didattica. 


Mi  sembra  certo  che  la  critica  dovrà  affrontare  il  tema  delle  coerenze  formali  esi¬ 
stenti  nel  percorso  dell’artista  come  pittore,  scultore,  grafico,  architetto,  urbanista, 
e  che  lo  studio  analitico  in  questa  direzione  illuminerà  di  nuova  luce  e  chiarirà  il 
processo  artistico  singolare  di  Le  Corbusier,  come  un  discorso  interno  che,  nei 
suoi  nuclei  essenziali,  non  è  determinato  o  condizionato  necessariamente  dal’ dia¬ 
logo  coi  principii  e  i  programmi. 

Prendiamo  per  esempio  le  maglie  tensive  ricurve  e  innestate  che  compaiono  nel 
Pian  Obus  per  Algeri,  organizzando  una  zona  di  dislivelli  naturali  mediante  i  col- 
legamenti  aerei  o  soprelevati  e  lasciando  alle  masse  architettoniche  coordinate, 
intercidenti  o  svincolate,  la  massima  accentuazione  di  membrature  indipendenti  e 
insieme  di  ritmo  unitario  del  complesso  in  pianta,  prospettive,  alzati.  Ritroviamo 
queste  maglie,  incarnate  nei  rapporti,  eguali  malgrado  la  differenza  tecnica,  di 
pianta,  alzato,  spaccati,  compenetrazioni  e  volumi  in  plessi  organici,  con  la  stessa 
molteplicità  di  ritmi  interni  e  insieme  con  unità  globale  di  composizione,  nelle 
Nature  morte  degli  anni  1922-26,  anche  se  il  loro  accento  è  più  nitidamente  geome¬ 
trico  secondo  la  tradizione  del  termine,  e  perciò  può  apparire  meno  evidente,  alla 
prima,  come  la  ritmazione  del  complesso  non  riguardi  affatto  la  sola  superficie 
bidimensionale,  ma  implichi  necessariamente  le  altre.  Sono  ganci,  inviluppi,  in¬ 
castri  drammatici,  in  una  raggiunta  imponente  stabilità  d’immagine,  sono  espan¬ 
sioni  contenute,  ma  intense,  nel  quadro  armonizzato.  E  gli  schizzi  e  disegni  pre¬ 
paratori,  nel  processo  che  va  dall’enucleazione  dei  nodi  essenziali  sino  alla  stesura 
«  assonometrica  »,  provano  largamente  questi  caratteri.  Ed  ecco  che  se  ci  spostiamo 
sul  tetto  della  casa  di  Nantes-Rezé  o  dell’  Unite  d’ habitation  di  Berlino  cogliamo  an¬ 
cora  quei  rapporti  e  quei  volumi  tensivi  composti  tra  piano  di  posa  ed  aria;  e  va¬ 
lori  analoghi,  con  una  grande  ricchezza  di  flessioni,  ritroviamo  nei  disegni  e  nei 
dipinti  dal  1936  in  poi,  e  infine  nelle  sculture,  sebbene  qui  con  un  accento  più 
direttamente  organicistico,  vitalistico,  come  di  strutture  viventi  che  crescono  e  si 
liberano  fissando  dall’ossatura  all’ambito  spaziale  la  propria  forma  conclusiva. 
Il  carattere  già  primitivo  di  costruire  «  du  dedans  au  dehors  »,  facendo  sentire  le  fasi 
di  accrescimento  e  di  sviluppo  e  la  loro  interna  necessità  e  concatenazione  coe¬ 
rente,  il  partire  da  un  elemento  o  da  un  plesso  generatore  per  un’avventura  lunga 
e  temperata,  ma  nei  contrasti  e  nelle  urgenze  di  impetuosi  incontri  o  d’improvvise 
affluenze,  il  mantenere  evidente,  quasi  direi  palpitante  lo  svolgimento  che  si  ripre¬ 
senta  come  incessante  stimolo  di  riavvio  senza  fine  della  composizione  formale, 
queste  ed  altre  modalità  del  fare  artistico  di  Le  Corbusier  si  riscontrano  per  tutta 
la  sua  opera,  di  ogni  determinazione,  e  rendono  certi  che  non  si  tratta  di  un  rag¬ 
guaglio  recente,  e  in  qualche  modo  postumo,  che  l’artista  ha  operato  nella  gittata 
del  suo  lavoro,  quasi  conformandolo  e  omogeneizzandolo,  negli  ultimi  anni,  per 
la  preoccupazione  di  una  coerenza  sintetica,  ma  che  si  tratta  di  fattori  sorgivi  che 
hanno  alimentato  per  tutto  il  suo  ciclo  la  sua  proiezione  espressiva. 


Certo,  sarebbe  un  altro  errore  quello  di  non  intendere  storicamente  anche  l’opera 
di  Le  Corbusier,  individuandola  in  questi  nuclei,  sia  pure  inconsutili.  Il  ripercor- 
rimento  della  vicenda  artistica  di  Le  Corbusier  accerta,  al  contrario,  che  nella  per¬ 
manenza  essenziale  del  carattere  della  sua  personalità  e  della  sua  espressione,  do¬ 
minata  e  piena  di  slancio,  tersa  nelle  tensioni,  lucidamente  appassionata,  l’artista 
ha  avuto  un  movimento  d’ampi  raggi,  ha  dialogato  con  altri  artisti  del  passato 
e  del  suo  tempo,  ha  aggiunto  a  tratti  esperienze  e  esigenze  nuove,  ha  obbedito  a 
trazioni  più  forti  in  senso  intellettuale  o  in  senso  sentimentale-vitale,  e  insomma 
scavando  in  se  stesso  ad  ogni  «  occasione  »  di  vita  e  di  emergenza  interiore  con 
uno  spirito  di  verità  e  con  una  potenza  di  sonda  che  hanno  rari  confronti,  presenta 
oggi  a  noi  un  poema  il  cui  viaggio  assomiglia,  proprio,  a  quello  che  si  compie  nei 
poemi  classici  che  coincidono  con  tutta  una  vita,  e  contengono  una  storia  totale, 
l’esperienza  della  quale  impegna  ogni  potere  e  capacità  di  chi  rivive. 


La  solidarietà  che  esiste  tra  le  diverse  produzioni  artistiche  di  Le  Corbusier,  in 
ogni  fase,  e  alla  distanza,  aiuta  a  vedere  relazioni  e  a  spiegarle,  circoscrivendo  meglio 
la  valenza  delle  opere  o  dei  gruppi  di  opere,  e  insieme  puntualizzando  i  fattori  ori¬ 
ginari  e  continui.  La  poetica  delle  «  forme  pure  »  come  elemento  dialettico  di  con¬ 
tenuto,  nell’opera  prima,  spiega  certe  scelte  ed  anche  certe  esclusioni,  le  prefe¬ 
renze  geometriche  e  la  ripresa  dei  tracciati  proporzionali  aurei  della  tradizione  elle¬ 
nica  ed  occidentale  europea.  Mi  sembra  però  che  non  si  sia  avvertita  debitamente 
la  distanza  che  intercorre  tra  gli  impianti  proporzionali  degli  anni  1923-31  e  il  po¬ 
steriore  Modulor.  E  forse  questa  differenza  sostanziale  non  è  stata  verificata  per¬ 
chè  il  sistema  deduttivo,  matematico-geometrico,  del  Modulor  è  dello  stesso  tipo 
di  quello  classico  precedentemente  adottato;  ma  la  differenza  è  nel  principio,  ed  è 
questo  che  ha  significato. 

L’assunzione  come  regola  compositiva  delle  armonie  proporzionali  dalla  Casa 
La  Roche  alla  Villa  di  Garches  alla  Villa  Savoye  a  Poissy  è  in  parallelo  con  l’espe¬ 
rienza  svolta  da  Mondrian,  che  ha  anch’essa  come  base  i  ritmi  classici  millenari 
col  loro  contenuto  ideale-razionale  e  col  loro  significato  anche  comunicativo.  Senza 
dubbio  esiste  una  continuità  di  ricerca  tra  questa  fase  e  il  primo  e  il  secondo  Mo¬ 
dulor,  ma  la  mutazione  del  postulato  di  base,  restando  identico  il  metodo  di  svi¬ 
luppo,  porta  su  un  piano  nettamente  diverso.  Non  è  strano  che  i  molti  matema¬ 
tici,  geometri  e  scienziati  che  hanno  manifestato  il  loro  consenso  o  il  loro  plauso 
a  Le  Corbusier  abbiano  dato  attenzione  piuttosto  al  secondo  aspetto,  che  è  del 
resto  il  più  rilevante  ed  esteso,  che  al  primo:  si  tratta  di  persone  che,  con  tutto  il 
rispetto,  credono  ancora  fermo  nella  legge  numerale  del  macrocosmo-microcosmo, 
nei  valori  metafisici  dell’armonia,  della  simmetria,  nella  trascendenza  di  un  essere 
definito  e  conoscibile  in  forma  di  teorema  invariabile,  e  quindi  si  può  parlare  per 
questi  aspetti  di  anacronismo  storico-culturale.  Il  fatto  poi  che  come  unità  della 
dimostrazione  fosse  assunta  una  certa  misura  d’uomo,  ha  concorso  ad  unificare, 
nella  mente  dei  più,  il  Modulor  a  una  ricerca  delle  proporzioni  medie  dell’uomo  o 
di  una  formula  matematica  della  bellezza  del  corpo  umano,  continuando  gli  an¬ 
tichi  canoni. 

Ma  si  tratta  veramente  di  questo  ?  Il  punto  è  stato  assai  poco  discusso,  malgrado 
che  Le  Corbusier  desse  tanta  importanza  al  sistema,  da  brevettarlo,  in  un  primo 
tempo,  poi  liberalizzandolo  per  l’uso  di  tutti  gli  architetti.  Il  Modulor  è  un’astratta 
misura,  e  sia  pure  nuovamente  calcolata  e  dimostrata,  dell’assoluta  e  invariabile 
bellezza  ?  Oppure,  come  a  me  sembra,  questa  è  all’origine  una  misura  ragguagliata 
a  un  certo  uomo,  e  sia  pure  «  medio  »,  ma  che  compie  certe  funzioni  fondamentali 
realizzando  le  capacità  dello  strumento  corporeo,  e  le  compie  non  in  uno  spazio 
iperuranio,  ma  nel  suo  mondo  ambiente,  che  è  anch’esso  un  prolungamento  o 
un’estensione  dell’uomo  come  natura  ?  Non  siamo,  forse,  di  fronte  alla  proiezione 
di  una  concezione  dell’uomo  concreto  nelle  sue  attività  interne-esterne,  e  l’arti¬ 
colazione  in  termini  numerali  rapportati  secondo  il  metodo  geometrico  (anziché 
secondo  altro  metodo,  per  esempio  storico-dialettico)  non  ha  però  per  oggetto  di 
determinare  l’espansione  dell’organismo  umano  fisico  e  psichico  nella  sua  or¬ 
ganicità  di  consenso  col  mondo  che,  in  questo  modo,  non  è  più  esterno,  ma  è  ap¬ 
propriato  e  umanizzato  ? 

Se  è  così,  cade  l’anacronismo  del  sistema  per  indicare  una  concezione  della  vita,  o 
una  visione,  della  vita  umana  profondamente  razionale,  ma  non  astratta  da  ogni 
relazione,  sia  di  natura  che  di  socialità  o  storia.  Il  Modulor,  come  le  griglie  succes¬ 
sive,  non  sono  più  elaborazioni  esclusivamente  estetiche,  formali  come  quelle 
anteriori,  includono  un  diagramma  di  componenti  più  ampio  e  diverso,  unificano 
un  dramma  di  attività  e  di  virtualità,  nelle  relazioni  considerate,  assai  più  com¬ 
plesso  e  vibrante,  non  tendono  a  risolverlo  nella  stabilità  di  una  contemplazione  in¬ 
variabile,  nella  certezza  che  deriva  dal  posarsi  in  un  assoluto;  malgrado  l’inquadra¬ 
mento  geometrico-mat ematico  il  Modulor  ammette  una  dinamica  interna  di  nessi  e  di 
azioni.  Perciò  a  me  sembra  che  il  valore  dell’esperienza  del  Modulor  si  chiarisca 
proprio  per  il  suo  stacco  da  quella  più  antica:  marchiamo  che  in  essa  le  regole  prò- 


porzionali  erano  accolte  secondo  la  trasmissione  ereditaria,  non  modificate  seppure, 
come  era  accaduto  anche  nel  passato,  liberamente  composte  od  organizzate,  men¬ 
tre  il  Modulor  concreta  un’intuizione  nuova  e  originale  di  Le  Corbusier,  un  suo 
modo  di  porre  e  di  rendere  esplicito  e  comunicare  il  sentimento  e  la  convinzione 
che  egli  ha  dell’uomo  e  della  sua  vita,  modo  che  non  riguarda  soltanto  un  problema 
di  forma.  Forse  questo  del  Modulor  è  l’indice  più  deciso  che  Le  Corbusier  ha  for¬ 
nito  sulla  sua  coscienza  matura,  ma  il  velame  geometrico  ha  impedito  di  vederne 
tutta  la  non  conformità  e  la  ragione  individuale  ed  espressiva. 


La  poetica  non  spiega  l’opera,  almeno  non  la  spiega  tutta,  ma  è  certo  che  se,  per 
esempio,  il  valore  di  spettacolo  è  proprio  di  tutta  l’architettura  di  Le  Corbusier, 
molto  meno  mentale  di  quel  che  si  sia  abituati  a  credere  (preciso  che  uso  il  ter¬ 
mine  «  spettacolo  »  nel  suo  senso  non  esteriore,  ma  in  quello  di  personalizzazione 
visiva  del  reale),  lo  spettacolo  si  modifica  dalla  Villa  Savoye  alla  Villa  Shodan, 
anche  se,  come  ha  notato  acutamente  Zevi,  non  bisogna  dimenticare  ancora  una 
volta  la  presenza  di  costanti  espressive,  per  esempio  nel  Pavillon  Suisse  gli  «  ele¬ 
menti  disarticolati,  la  plastica  ondulata  giustapposta  alla  cristallizzazione  geome¬ 
trica  »,  che  nell’animazione  possente  del  visibile  incluso  e  caratterizzato  ci  ripor¬ 
tano  a  tante  modellazioni  successive,  sino  a  Chandigarh.  Ma  una  modificazione, 
un’aggiunta  del  sentimento  e  della  forma  di  Le  Corbusier  esistono,  e  motivano 
l’accento  delle  opere  che  si  scaglionano  da  Ronchamp  a  Chandigarh. 

Le  Corbusier,  dopo  i  viaggi  nei  Balcani  e  in  Oriente  successivi  ai  viaggi  più  giova¬ 
nili  in  Italia,  dopo  le  sue  esperienze  non  solo  dell’arte  bizantina  e  islamica,  ma  del¬ 
l’architettura  rustica  o  popolare  o  di  trasmissione  medievale  (esperienze  che  con¬ 
divise  con  molti  altri  architetti  del  suo  tempo,  per  esigenze  di  cultura),  dal  periodo 
del  «purismo  »  e  della  relativa  meditazione  formale  sino  al  1930  circa,  è  uomo 
«  europeo  »,  tale  anche  quando  implica  la  Russia  sovietica.  Cultura,  ambito  d’im¬ 
pressioni,  circolo  di  riflessioni  hanno  per  relazione  l’Europa  che  è  un’Europa 
industriale,  macchinstica,  meccanica,  circolatoria,  anche  un’Europa  scientifica, 
filosofica,  estetica,  sovrapposta  agli  strati  più  antichi  di  civiltà  agricole,  manifat¬ 
turiere,  diversamente  distribuite  e  diversamente  regolate.  È  l’Europa  erede  del¬ 
l’Ottocento,  che  sente  e  irradia  il  suo  primato  nel  mondo,  che  elabora  continua- 
mente  valori  di  progresso,  anche  se  restano  in  essa  contraddizioni  e  dilacerazioni 
profonde.  L’opera  di  Le  Corbusier  si  sviluppa  in  questo  ambiente  che  ha  e  sente 
una  sua  unità  e  che  si  riconosce  internazionalmente  in  alcune  dominanti  di  pen¬ 
siero  e  di  attività  pratiche. 

Mi  sembra  importante  stabilire  l’effetto  dell’esperienza  di  Algeri,  a  mondi  con¬ 
trapposti  e  coesistenti,  negli  anni  *30,  poi  quello  dell’America  del  Sud  e  del  Nord, 
e  del  contatto  reattivo  dell’artista  di  fronte  a  condizioni  così  diverse,  nuove,  anche 
disorientanti  per  la  loro  pregnanza,  così  poco  conciliabili  col  panorama  europeo, 
di  natura,  di  storia  e  di  contesto  civile.  Credo  si  possa  affermare  che,  da  un  certo 
punto  in  poi,  l’opera,  anche  se  ha  per  campo  l’Europa,  si  staglia  su  nuovi  oriz¬ 
zonti.  Vengono  ad  affiorare  delle  primordialità,  degli  scorci  interiori  più  abrupti, 
delle  strutture  e  delle  forme  elementari  o  sommarie,  che  non  hanno  più  il  ni¬ 
tore  abbacinante  e  la  classica  evocazione  della  Casa  La  Roche,  della  Villa  di  Gar- 
ches,  della  casa  di  Stuttgart,  della  Villa  Savoye,  del  Rentenanstalt  di  Zurigo,  la 
loro  dispiegata  chiarezza  e  conclusione  e  serenità,  ma  dalla  struttura  alla  superficie 
portano  i  segni  di  una  psicologia  e  di  un  sentimento  del  mondo  umano  che  tien 
conto,  ormai,  di  forze  anche  non  civili  e  razionali,  ma  latenti  o  inconscie,  e  non  le 
frenano,  ma  le  liberano  quasi  ansiosamente. 

È  stato  giustamente  avvertito  che  Le  Corbusier  non  è  stato  insensibile  alle  rivela¬ 
zioni,  per  lui  problemi,  date  da  diverse  personalità  e  concezioni,  come  da  Wright  e  da 
altri.  Ma  negli  artisti  questi  rapporti  non  sono  mai  imitativi  o  passivi,  e  tanto  meno 
potevano  esserlo  per  una  maturità  di  possesso  e  di  certezza  come  quella  di  Le  Cor- 
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busier,  anche  se  il  dialogo  potè  essere  fecondo.  Mi  sembra  peraltro  che  prevalga, 
sia  pure  dietro  stimoli  di  altri  artisti,  anche  di  Gaudi,  una  ricerca  che  è  percezione  e 
scoperta  interna,  prevalentemente,  e  si  fonda  sul  rovesciamento  ad  un  punto  ina¬ 
bituale  e  conturbante  dall’ambiente  civile,  storico,  strutturato  dagli  uomini  in  so¬ 
cietà,  all’ambiente  brado,  salvatico,  puramente  naturale  e  primevo,  e  da  plasmare 
umanamente,  ancora,  come  la  prima  volta. 

La  trasposizione  che  si  opera  dalla  Ville  radieuse  e  dai  suoi  percorsi  di  circolazione 
selezionata  a  più  livelli  e  indipendente  dalle  residenze,  dai  servizi  comuni  e  dal 
verde,  allo  scavo  di  Chandigarh,  dalla  città-giardino  verticale  all’interramento, 
non  è  dovuta  soltanto,  a  me  pare,  ad  un  adattamento  territoriale  e  climatico,  es¬ 
sendo  tra  l’altro  il  terreno  di  scelta,  e  di  scelta  non  esternamente  obbligata.  Ho  os¬ 
servato  altrove,  per  Ronchamp,  il  ritorno  mediato  al  dolmen  druidico,  alla  grotta 
preistorica  con  le  filtrazioni  di  raggi  luminosi  e  l’irregolarità  come  casuale  della 
pianta,  degli  spazi  e  dei  volumi,  ed  allo  spontaneo  potenziamento  plastico  che 
l’immagine,  così  sprofondata  nelle  origini,  e  così  sollevata  come  un  monumento 
dedicatorio,  riceveva  (e  qui  è  da  richiamare  anche  il  progetto  di  chiesa-grotta  per 
Sainte-Beaune).  D’altronde,  come  non  osservare  anche  nella  pittura  e  nel  disegno, 
qui  prendendo  alcuni  spunti  «  barbarici  »  da  Picasso,  ma  liberandoli  dal  loro  con¬ 
tingente  mimetismo,  la  fantasia  e  la  condotta  più  impetuosa  ed  a  tratti  urtata  e  vio¬ 
lenta,  la  divaricazione  tesa  delle  composizioni,  l’impeto  immediato  dei  colori  puri  ? 


Con  queste  osservazioni  assai  scorciate  voglio  additare  come  la  vitalità  di  Le  Cor- 
busier  ci  si  riveli  oggi  più  ricca,  e  più  meditabilmente  drammatica  nel  suo  umano 
svolgimento  di  protagonista  —  non  escludendo  i  sentimenti  probabilmente  pro¬ 
vocati  dalla  catastrofe  della  guerra  e  dalla  crisi  della  civiltà  —  di  quanto  apparisse 
ancora  qualche  anno  fa.  Direi  anzi  che  l’immagine  di  quest’ultimo  Le  Corbusier, 
che  pure  era  possibile  inferire  da  alcuni  precedenti  significanti,  tende  oggi  ad  at¬ 
tirare  di  più  la  nostra  attenta  commozione.  Sembra  che  l’artista  abbia  scoperto  dopo 
tanto  esercizio  di  spiritualità  razionale,  dopo  un  inserimento  così  pienamente  con¬ 
sensuale,  anche  con  la  polemica,  nella  storia  della  sua  civiltà  e  nel  suo  ordine  in¬ 
tellettuale  ed  estetico,  il  mondo  primitivo,  oscuro,  periglioso  dell’irrazionale,  delle 
forze  generanti  ma  incontrollate,  sempre  col  rischio  d’essere  evadenti  o  rovinose. 
È  dopo  l’ultima  guerra  mondiale  che  insorgono  e  crescono  nell’opera  di  Le  Cor¬ 
busier  le  percezioni  e  gli  urti  di  queste  forze,  e  pare  che  egli,  continuando  una  mis¬ 
sione  ispirata  svolta  prima  per  situazioni  diverse,  le  abbia  affrontate,  indagate, 
rivelate  per  dar  loro  una  forma  chiara,  una  forma  chiara  a  se  stessa  e  chiara  alla 
comunicazione,  e  per  ciò  ne  abbia  sofferto  ed  offerto  il  dominio,  una  capacità  di 
superamento  nella  spiritualità. 

È  con  questa  immersione  nel  mondo  astorico  e  naturale,  è  con  questa  sua  ascesi 
all’umanità  e  alla  coscienza  nella  determinazione  di  una  forma,  che  si  arresta  per 
noi,  per  il  momento,  la  conoscenza  dell’opera  di  Le  Corbusier.  La  visione  reca¬ 
pitolata  di  tutti  gli  aspetti  dell’attività  dell’artista  può  motivare  e  favorire  un  giu¬ 
dizio  più  articolato  e  più  aderente.  La  sintesi,  ordinata  nella  consapevolezza  rag¬ 
giunta  dall’artista  stesso,  è  senza  dubbio  un’esperienza  tra  le  più  feconde  della 
cultura  d’oggi. 


Firenze,  gennaio  1963 
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Henry  Russell  Hitchcock 


English  Architecture 
in  thè  Early  1960s. 


In  England,  as  generally  in  thè  Western  World,  thè  immediate  post-war  period  with 
its  hampering  restrictions  on  building  was  succeeded,  from  thè  mid-i95os,  by  a 
period  of  boom-building  reflecting  a  relatively  affluent  society.  The  virtues  of 
English  post-war  architecture  in  thè  fields  to  which  it  was  so  largely  confined,  large- 
scale  low-cost  housing  and  school  construction,  have  long  been  well  known  in¬ 
ternati  onally.  In  these  fields  activity  has  continued  until  very  lately  largely  along 
thè  lines  established  some  fifteen  years  ago.  But  this  is  no  longer  news.  In  thè  more 
specialized  area  of  thè  creation  of  «  New  Towns  »  thè  initial  cycle  seems  to  be 
nearly  over.  It  is  not  too  much  to  hope  that  many  lessons  have  been  learned  and  that 
thè  next  cycle  of  New  Town  construction  will  profit  from  thè  errors  now  gene- 
rally  recognized  at  Harlow,  Stevenage,  Crawley  and  thè  others,  all  so  unwisely  lo- 
cated  in  thè  southeast  near  London,  in  a  part  of  thè  country  into  which  there  has 
been  an  excessive  inflow  of  population  at  thè  expense  of  Great  Britain  as  a  whole. 
At  Cumbernauld,  near  Glasgow  in  Scotland,  and  particularly  in  its  remarkable  four- 
level  commercial  center  now  under  construction,  it  may  already  seem  that  some  at 
least  of  thè  un-urban  qualities  of  excessive  diffusion,  sprawling  layout,  and  almost 
totally  traditional  methods  of  building  have  begun  to  be  avoided.  Unquestionably  thè 
emphasis  in  British  building  has  more  and  more  moved  from  thè  public  to  thè 
private  sector,  a  movement  that  has  had  its  refìection  in  thè  movement  of  architects 
from  thè  burocratic  governmental  agencies  into  private  practice.  But  if  thè  achieve- 
ments  in  thè  housing  field  of  such  agencies  as  thè  London  County  Council  Ar¬ 
chitects  Department,  now  threatened  with  transformation  and  probable  truncation 
of  its  responsibilities  by  thè  expected  reorganization  of  thè  government  structure  of 
Greater  London,  are  now  in  thè  main  an  old  story,  there  has  come  to  be  compar- 
able  activity  in  other  cities  such  as  Sheffield  in  England  and  Glasgow  in  Scotland 
—  comparable  in  quality,  at  least,  if  not  yet  in  quantity  —  while  newer  burocratic 
agencies  have  shown  their  high  capacity  in  such  fields  as  thè  remodelling  of  post¬ 
office  interiors  and  thè  designing  of  railway  stations.  At  Coventry,  for  example,  thè 
new  station  by  thè  British  Railways  Architects’  Department  deserves  attention  quite 
as  much  as  thè  Cathedral  and  thè  continuation  of  thè  rebuilding  of  thè  commer¬ 
cial  center  by  Arthur  Ling,  thè  City  Architect. 

Yet  in  thè  over-all  picture  of  current  English  architecture  thè  construction  of  office 
buildings,  especially  of  thè  first  reai  English  skyscrapers  in  London  and  in  Manche¬ 
ster,  and  of  college  and  university  buildings  —  thè  first  of  thè  flood  that  will  be 
required  in  thè  next  few  years  as  thè  universities  and  technical  institutions  expand  in 
size  and  in  numbers  —  bulk  very  large,  larger  perhaps  than  locai  criticai  opinion, 
often  excessively  sociological  in  approach,  has  been  willing  to  recognize  or,  at 
least,  to  approve.  Perhaps  it  is  merely  because  I  read  more  newspapers  and  week- 
lies  and  paper-backed  treatises  in  English  than  in  other  languages,  but  it  does  seem 
as  if  architectural  criticism  in  England  was  more  involved  with  social  and  politicai 
problems  than  in  other  countries.  However  trae  or  untrue  that  may  be,  a  foreign 
critic  may  properly  wish  to  cali  attention  to  what  is  actually  being  built  without 
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giving  too  much  consideration  to  issues  that  will  be  setded  in  thè  end  by  economie 
and  governmental  decisions.  Rightly  or  wrongly,  English  entrepreneurs  have  ri- 
valled  thè  governmental  agencies  as  clients  for  thè  building  industry,  nor  has  their 
activity  been  confined  to  greater  London.  Moreover,  their  activities  have  not  been 
subjected  to  thè  same  degree  of  control  by  public  agencies  as  they  would  have  been 
in  many  Continental  countries. 

Whether  on  not  building  booms  are  conducive  to  thè  production  of  good  architec- 
ture,  it  is  obvious  that  conditions  of  rigidly  restricted  production  are  not.  Booms 
are,  however,  certain  to  change  very  markedly  thè  architectural  scene  where  and  when 
they  occur,  and  at  a  very  rapid  rate,  so  that  today  in  England  as  in  many  other  parts 
of  thè  world  a  decade  or  less  of  active  construction  has  modified  thè  appearance  of 
cities,  and  even  to  some  extent  of  parts  of  thè  countryside,  more  than  thè  total  build¬ 
ing  of  thè  three  previous  decades  since  thè  previous  building  boom  of  thè  1920S. 
To  consider  first  a  negative  aspect:  problems  of  preservation  have  became  very  acute. 
Older  buildings,  economically  obsolete  yet  in  some  cases  monuments  of  major  aesthe- 
tic  significance,  have  been  ruthlessly  destroyed  to  make  way  for  new  buildings  of 
dubious  merit  in  large  urban  developments  at  least  presumptively  unfortunate  in 
their  social  results.  This  is  not  thè  place,  nor  have  I  thè  information,  to  provide  a 
generai  necrology.  But  in  considering  English  architecture  in  1963  it  may  not  be  un- 
fair  to  start  with  thè  obituaries  of  two  important  i9th-century  works  demolished 
in  London  in  1962  despite  very  strenuous  campaigns,  supported  by  informed  inter- 
national  opinion,  for  their  preservation,  and  despite  strong  recommendations  in 
their  favor  by  thè  advisory  public  agencies  whose  responsibility  it  is  to  pass  on 
questions  of  historic  value  and  aesthetic  merit. 

The  Euston  «Arch»  (fig.  1),  thè  Doric  propylaea  before  Euston  Station,  was  hardly 
a  unique  monument  of  thè  1830S  when  thè  Greek  Revival  ruled  throughout  most  of 
thè  Western  World.  Yet  thè  superb  stonework,  rich  ironwork,  and  above  all  thè  gran¬ 
diose  scale  of  this  approach  to  thè  first  of  thè  world’s  major  railway  stati ons,  long 
recognized  as  a  symbolic  gateway  to  thè  Railway  Age,  seemed  to  most  of  those  con- 
sulted  officiai ly  more  than  to  justify  its  preservation,  or  at  least  its  reconstruction  on 
some  other  site.  An  earlier  proposai  for  thè  rebuilding  of  Euston  Station  prepared 
immediately  after  thè  War  by  Sir  Leslie  Martin,  then  Archi tect  to  thè  L.M.S.  Company 
before  thè  nationalization  of  thè  railways,  had  retained  thè  «  Arch  »  as  a  symbol 
before  thè  tali  slab  office-building  that  would  rise  over  a  rebuilt  station.  Under  na¬ 
tionalization,  however,  thè  British  Railways,  required  to  make  money  for  this  par- 
ticular  arm  of  thè  state  (or  at  least  to  cease  producing  large  deficits),  were  ready  to 
brook  no  restrictions,  such  as  thè  preservation  of  thè  «  Arch  »,  in  their  plans  for  thè 
redevelopment  of  thè  station  site.  Whether,  in  fact,  now  that  thè  «  Arch  »  is  down, 
their  ambitious  schemes  will  be  allowed  to  go  forward  despite  thè  disapprovai  of 
thè  Planning  Department  of  thè  London  County  Council  because  they  have  thè  po¬ 
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wer  as  an  organ  of  thè  State  to  override  L.C.C.  objections  remains  to  be  seen.  But 
thè  «  Arch  »,  thanks  finally  to  thè  unwillingness  of  thè  responsible  Ministry  or 
thè  Premier  (to  whom  appeal  was  also  made)  to  intercede,  is  gone.  Even  thè  sugge- 
stion  of  thè  contractor  for  thè  demolition  that  thè  stones  be  numbered  so  that  thè 
«  Arch  »  might  be  re-erected  elsewhere  was  negatived  by  thè  railway  authorities. 
Touchingly,  thè  contractor  has  had  made  a  silver  model  of  thè  «  Arch  »  for  pre- 
sentation  to  thè  Victorian  Society  which  had  taken  thè  lead  in  thè  campaign  for 
preservation. 

In  thè  other  case,  perhaps  even  more  shocking,  thè  vandal  was  also  a  public  body, 
thè  Corporation  of  thè  City  of  London,  which  after  holding  thè  Coal  Exchange  in 
Lower  Thames  Street  vacant  for  some  five  years  was  unwilling  to  hold  up  demoli¬ 
tion  for  a  few  months  when  there  seemed  a  very  good  chance  that  thè  interior  court 
of  iron  and  glass  could  be  demounted,  sent  to  Australia,  and  re-erected  as  part  of  thè 
new  National  Gallery  in  Melbourne.  The  significance  of  thè  Coal  Exchange  in  thè 
history  of  architecture  was  far  greater  than  that  of  thè  Euston  «  Arch  ».  Its  court 
(fig.  3),  contemporary  with  Labrouste’s  famous  Bibliothèque  Sainte  Geneviève  in 
Paris,  was  a  far  more  notable  example  of  thè  new  possibili ties  of  metal  architec¬ 
ture,  being  entirely  of  cast  iron  and  glass.  Not  only  was  it  of  great  technical  impor- 
tance,  but  this  court  was  also  an  interior  of  very  positive  aesthetic  quality  (fig.  2), 
a  domed  cylinder  not  unworthy  of  comparison  with  such  famous  earlier  and  later 
monuments  as  thè  Roman  Pantheon  and  Frank  Lloyd  Wright’s  Guggenheim  Mu- 
seum.  In  addition,  thè  detailing  of  thè  iron  members  (fig.  4),  so  peculiarly  suited  to 
thè  casting  process,  was  of  intrinsic  interest  in  a  period  when  ironwork  was  likely 
to  be  moulded  in  stylistic  patterns  —  as  in  thè  Paris  library  —  or  given  no  attention  at 
all  in  design.  Only  M.  D.  Wyatt’s  ironwork  at  thè  Paddington  Station  shed  —  not 
yet  threatened  by  destruction,  happily,  but  rather  at  last  repainted  in  thè  originai 
grey  and  red  of  its  debut  in  thè  1850S  —  rivals  thè  Corporation  Architect  J.B.  Bun- 
ning’s  detailiiig  here,  and  even  that  is  hardly  as  attractive  or  as  appropriate  to  cast 
iron. 

It  is  against  these  major  losses  of  characteristic  i9th-century  monuments  that  thè 
achievement  of  thè  last  few  years  by  private  architects  ought  to  be  measured.  Gran- 
ting  thè  great  social  accomplishments  of  thè  years  since  thè  war,  what  has  a  decade 
of  affluence  and  seven  or  eight  years  of  actual  boom  produced  that  deserves,  as  these 
i9th-century  monuments  long  did,  thè  attention  of  thè  outside  world?  I  shall  sim- 
plify  my  answer  by  centering  it  on  thè  work  of  one  man  lately  officially  recognized  as 
England’s  «  leading  architect  »  by  thè  award  of  thè  Order  of  Merit,  an  award  hi- 
therto  granted,  since  its  early  2oth-century  initiation,  only  to  two  other  architects. 
Sir  Edwin  Lutyens  in  1942  and  Sir  Giles  Scott  in  1944. 

English  architects,  along  with  businessmen,  cricket  players,  dancers  and  actors,  re- 
ceive  almost  automatically  their  knighthoods  at  a  certain  stage  in  their  careers,  usual- 
ly  when  elected  President  of  thè  Royal  Institute  of  British  Architects  if  not  already 
for  other  public  work.  But  thè  distinction  of  thè  O.M.,  a  numerically  closed  order, 
can  be  measured  by  mentioning  two  writers  of  thè  highest  reputation  —  both  cu¬ 
ri  ously  enough  American-born  —  who  ha  ve  received  it.  Henry  James  and  T.  S. 
Eliot.  The  first  architect  to  receive  thè  O.M.  was  Sir  Edwin  Lutyens,  then  President 
of  thè  Royal  Academy,  recognized  throughout  much  of  thè  first  half  of  this  century 
as  England’s  leading  architect  and  now,  after  a  period  of  eclipse,  beginning  to  be 
so  recognized  once  move.  Sir  Basii  Spence,  thè  latest  architect  to  hold  thè  order, 
may  not  incorrectly  be  held  to  have  achieved  thè  position  today  that  Lutyens  already 
hadthirty  or  forty  years  ago.  In  between,  Sir  Giles  Scott  was  an  O.M.,  and  it  was  pre- 
sumably  his  death  in  1961  that  suggested  last  year  thè  award  of  thè  order  to  another 
architect.  Sir  Giles  was  hardly  of  thè  caliber  of  either  Lutyens  or  Spence.  After  a 
brilliant  start  when  he  won  thè  competi  tion  for  thè  Liverpool  Cathedral  at  thè  age  of 
twenty-three,  a  monument  stili  only  somewhat  more  than  half  completed,  his  work 
never  again  reached  thè  level  of  distinction  of  that  very  belated,  yet  superbly  monu¬ 
mentai,  Gothic  Revival  design.  Prominent  as  are  his  London  power-stations  and  his 


university  libraries  at  Cambridge  and  Oxford,  thè  best  that  can  be  said  of  them  is  that, 
as  is  so  often  thè  case  immediately  after  an  architect’s  death,  they  are  in  a  blind  spot 
for  most  people  today;  thè  work  of  Lutyens,  on  thè  other  hand  is  already  so  far 
out  of  our  present  context  that  it  can  be,  and  very  generally  now  is,  appreciated  histo- 
rically. 

Sir  Basii,  like  Scott,  owed  his  rise  from  Scottish  obscurity  to  national  fame  to  his 
good  fortune  in  winning,  in  1951,  thè  competition  for  a  new  cathedral.  More  for¬ 
tunate  than  Scott,  moreover,  he  was  able  to  complete  that  cathedral  in  very  little  over 
ten  years  —  and,  at  cathedral-building,  stili  more  fortunate  than  Lutyens,  whose 
Catholic  Cathedral  in  Liverpool  has  never  risen  above  thè  crypt  over  which  a  totally 
different  design  by  Frederick  Gibberd  is  now  to  be  erected.  Since  then  Spence  has 
also  been  commissioned  to  design  university  buildings  and  power-stations,  not  to 
speak  of  a  skyscraper,  a  housing  development,  and  an  embassy.  However  great  a 
part  thè  completion  of  Coventry  Cathedral  in  1962  may  have  played  in  thè  decision 
to  award  Spence  thè  O.M.,  it  is  thè  range  of  his  activity  and  its  generally  high  qua- 
lity  rather  than  thè  cathedral,  which  should  justify  more  broadly  his  present  position 
as  England’s  leading  architect. 

To  any  American,  used  throughout  his  life  to  thè  more-or-less  unchallenged  primacy 
of  Frank  Lloyd  Wright,  it  must  seem  right  and  proper  that  a  country  should  have  a 
recognized  leader  in  architecture,  as  thè  French  had  Perret  and  now  have  Le  Cor- 
busier,  or  thè  Finns  Aalto  and  thè  Brazilians  Niemeyer.  English  architecture  since 
thè  1920S  has  lacked  a  focal  figure  and  seemed  in  danger  of  becoming,  above  all  in 
its  worthiest  manifestations,  merely  an  arm  of  thè  Welfare  State  with  results  as  mo- 
notonous,  if  considerably  more  distinguished,  as  those  of  post-Stalinist  Russia. 

For  a  few  years  in  thè  mid-i93os  it  seemed  as  if  Berthold  Lubetkin,  with  his  firm  of 
Tecton  and  its  off-shoots,  was  a  candidate  (if  not  certainly  in  those  days  for  thè 
O.M.)  at  least  for  recognition  as  an  immanent  leader.  But  of  thè  group  of  architects 
who  first  put  England  on  thè  map  of  modern  architecture  in  thè  1930S,  Lubetkin 
like  all  but  Frederick  Gibberd  and  Maxwell  Fry  has  disappeared  —  though  stili 
alive  —  from  thè  English  architectural  scene.  Post-war  conditions  put  thè  emphasis 
on  thè  work  of  large  anonymous  offices  rather  than  on  thè  contribution  of  indi¬ 
viduate,  nor  has  Frederick  Gibberd’s  responsibility  for  sudi  large  projects  as  Har- 
low  New  Town  and  thè  London  Airport  established  for  him  a  high  personal  repu- 
tation.  It  is,  indeed,  somewhat  ironie  that  an  architect  so  largely  involved  with 
non-monumental  work  should  have  won  thè  competition  for  completing  thè  Ca¬ 
tholic  Cathedral  in  Liverpool  and  it  is  not  alone  thè  more  historically-minded  who 
are  regretting  thè  decision  of  thè  ecclesiastical  authorities  not  to  proceed  with 
thè  carrying  out,  however  slowly,  of  Lutyens’  grandiose  project.  However  that  may 
be,  work  on  thè  execution  of  Gibberd’s  design  has  barely  begun,  while  thè  tremen- 
dous  crypt  of  Lutyen’s  cathedral,  serving  as  pro-cathedral,  is  there  to  suggest  thè 
megalomaniac  grandeur,  recalling  thè  revolutionary  projects  of  thè  late  i8th 
century,  of  thè  monument  that  he  had  in  mind  up  until  his  death  to  create,  fully 
aware  as  he  must  have  been  that,  in  thè  way  of  most  of  thè  great  cathedrals  of  thè 
past,  it  would  talee  several  generations  to  bring  his  project  to  worthy  completion. 
It  is  naturai  that  national  and  even  international  attention  has  focussed  on  Coven¬ 
try,  already  favorably  known  for  thè  post-war  redevelopment  of  its  commercial 
center,  a  project  stili  continuing,  with  considerable  improvement  over  thè  earliest 
sections  completed,  under  thè  direction  of  Ling,  thè  Coventry  City  architect,  as  has 
been  noted  already.  Although  Niemeyer  is  building  a  cathedral  at  Brasilia,  a  com¬ 
plete  new  cathedral  is  an  unexpected  production  of  thè  third  quarter  of  this  century, 
even  in  a  country  that  has  seen  three  others  initiated  and  partly  built  since  1900. 
But  Spence,  who  owes  so  much  to' his  initial  success  in  thè  competition  in  1951, 
has  not  received  universal  acclaim  for  his  work.  However  much  it  must  be  empha- 
sized  that  today  he  should  not  be  judged  by  this  work  alone,  now  that  his  total  pro¬ 
duction  has  become  so  various,  thè  situation  a  little  resembles  that  of  H.H.  Richard- 
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son  in  America  in  thè  late  icgh  century— Richardson  work  seemed  to  contemporaries 
to  be  epitomized  in  his  Boston,  Mass.,  Trinity  Church  of  thè  mid-i8yos,  although 
in  fact  he  only  once  again  built  another  church  and  that  a  very  modest  one,  while 
posterity  ranks  him  rather  for  his  achievement  in  quite  other  fields  of  building 
from  houses  and  public  vuildnigs  to  railway  stations  and  large  commercial  buil- 
dings. 

But  churches,  even  today,  attract  a  disproportionate  amount  of  specialist  criticism, 
and  thè  dearth  of  new  churches  of  interest  in  Great  Britain  —  Kidder  Smith  has  said 
that  there  are  more  post-war  churches  of  distinction  in  thè  Archdiocese  of  Cologne 
than  in  all  thè  British  Isles  —  has  led  both  to  much  uninformed  enthusiasm  for  Co¬ 
ventry  Cathedral  merely  because  it  is  a  large  new  church,  and  also  to  many  attacks 
on  aesthetic,  liturgical  and  even  social  grounds  that  are  more  notable  for  their  acuity 
than  their  charity  towards  an  architect  whose  religious  intentions  were  certainly  sin¬ 
cere,  even  if  his  approach  often  shows  a  lack  of  adeguate  historical  and  liturgical  know- 


ledge.  A  professor  of  religion  over  thè  BBC  wireless  last  autumn  in  «  A  Cool  Look 
at  Coventry  Cathedral  »  contrasted  thè  suitability  of  thè  pian  and  organization  very 
unfavorably  to  that  of  Marcel  Breuer’s  St.  John’s  Abbey  Church  in  Minnesota, 
completed  at  thè  same  time  though  designed  some  years  later.  But  this  criticism 
applied  more  to  thè  clients  than  to  thè  architects.  Quite  obviously  thè  Benedictine 
theologians  of  St.  John’s  were  far  more  specific  and  clear  in  their  instructions  as 
clients  than  thè  Coventry  ecclesiastics  whose  programme  for  thè  originai  competi- 
tion,  although  intended  to  be  very  broad,  actually  encouraged  thè  continuation  of 
certain  locai  i9th-century  attitudes  toward  church-design.  Just  lately,  in  a  letter 
to  thè  «  Observer  »  explaining  why  he  and  his  partner  Keith  Murray  had  not  con- 
tributed  material  to  a  «  New  Church  Exhibition  »  organized  by  thè  Central  Council 
of  Churches,  Robert  Maguire,  designer  of  St.  Paul’s,  Bow  Common,  in  thè  rebuilt 
East  End  of  London,  one  of  thè  most  originai  liturgically  —  for  England,  at  least  — 
of  post-war  churches  and  in  other  ways  also  perhaps  thè  best,  felt  called  upon 
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somewhat  gratuitously  to  comment  on  Coventry  «...There  are  many  who  mistake 
[liturgical]  ‘  rethinking  ’  for  an  opportunity  for  architectural  license.  I  could  say, 
too,  that  Coventry  Cathedral  (which  has  nothing  to  do  with  thè  Liturgical  Mo- 
vement)  has  also  had  too  great  an  influence  with  its  emphasis  on  ‘  exciting  effect 
The  apparent  freedom  of  forni  granted  by  thè  Liturgical  Movement,  and  thè  c  exci- 
tement  ’  of  Coventry,  come  together  to  produce  ‘  thè  gaudy  and  more  complex  con- 
tainers  ’  of  which  [some]  complain  ». 

Within  its  own  terms  thè  liturgical  criticismi  of  thè  Coventry  Cathedral  is  not  readily 
answered,  but  thè  blame  stet  surely  thè  client’s  not  thè  archi tect’s.  As  to  thè  social  con- 
tention  that  thè  funds  accumulated  from  various  sources,  including  notable  Ger- 
man  and  even  Swedish  contributions,  might  much  better  bave  been  devoted  to  some 
secular  public  purpose  rather  than  to  building  an  edifice  serving  a  State  church, 
whose  membership  includes  no  very  large  proportion  of  thè  city’s  citizens,  surely 
an  architect  (outside  Communist  countries  at  least)  has  a  perfect  moral  and  social 
right  to  build  churches  if  he  is  commissioned  to  do  so.  Niemeyer,  a  Communist,  has 
not  hesitated  to  design  churches  and  even  a  cathedral;  and  it  is  unlikely  that  Mies, 
Le  Corbusier,  Aalto,  van  der  Broek  &  Bakema,  all  of  whom  have  built  important 
churches  in  thè  195 os,  are  themselves  as  religiously  inclined  as  Spence,  not  to  speak 
of  Unitarians  such  as  Wright  and  Johnson  who  have  built  synagogues.  But  thè  reai 
answer  to  thè  social  criticism  is  that  this  cathedral  project  took  on  for  a  very  consi¬ 
derale  proportion  of  thè  city’s  inhabitants  thè  character  of  an  ali-city  project, 
somewhat  as  one  may  suppose  was  true  when  cities  vied  with  one  another  to  build 
ever  bigger  and  taller  cathedrals  in  thè  Middle  Ages.  Moreover,  thè  hordes  of 
visitors  that  make  it  so  difficult  properly  to  see  thè  cathedral  are  evidence  of  a  po- 
pular  appeal  such  as  flooded  Wright’s  Guggenheim  Museum  for  several  years  after 
its  opening  in  1959. 

It  is,  I  fear,  quite  definitely  this  enormous  popular  appeal,  extending  from  a  sovereign 
who  was  pleased  to  grant  thè  architect  a  most  distinguished  honor  with  thè  O.M. 
to  thè  crowds  who  form,  in  thè  orderly  British  way,  queues  extending  halfway  to  thè 
maio  square  of  thè  city  in  order  to  move  in  a  regular  path,  like  New  Yorkers  viewing 
thè  Mona  Lisa,  up  one  side  aisle,  across  thè  so-called  Lady  Chapel  behind  thè  aitar, 
and  down  thè  other  aisle  on  either  side  of  thè  roped-off  sea  of  chairs  fiat  blocks  thè 
nave  even  between  thè  Services  for  which  they  are  required,  that  disturbs  both  thè 
liturgical  and  thè  professional  critics.  To  thè  deeply  religious,  in  a  country  of  Puri- 
tan  background,  thè  «  excitement  »  of  Coventry  (as  presumably  of  many  great  exam- 
ples  of  thè  church  architecture  of  thè  past  such  as  thè  abbey  and  pilgrimage  chur¬ 
ches  of  i8th-century  Germany)  is  likely  to  seem  frivolous,  and  thè  wealth  of  works 
of  art,  all  in  place  from  thè  first  not  gathered  together  over  thè  centuries,  «  gaudy 
and  complex  »  however  much  they  might  be  willing  to  admire  thè  works  of  such 
artists  as  Epstein,  Piper  and  Sutherland  in  a  more  secular  context.  Nor  are  thè 
professional  architectural  critics  in  England  without  their  Puritan  prejudices  also. 
It  is,  however,  possible  for  architectural  critics  to  be  more  specifìc  in  terms  that 
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are  visual,  and  hence  more  apparent  to  everyone,  than  liturgical  strictures.  The  ar- 
chitectural  critic’s  basic  complaint  is,  I  think,  not  that  Coventry  Cathedral  is  too 
«  exciting  »  or  that  its  «  effects  »  are  too  «  gaudy  »  but  rather  that  it  is,  in  a  purely 
architectonic  way,  not  exciting  enough.  Although  thè  multiplicity  of  associated  works 
of  art  take  their  place  more  satisfactorily  in  thè  architectural  whole  than  one  might 
judge  from  hearing  them  all  enumerated  with  their  varied  media  and  authorship 
given  in  detail,  Spence  does  seem  to  have  counted  too  much  on  thè  enormous 
tapestry  by  Sutherland  on  thè  east  wall  (Fig.  5)  and  thè  vast  «  bay-window  »  of  thè 
baptistery  by  Piper  (Fig.  6)  as  substitutes  for  thè  purer,  or  at  least  more  strictly  ar¬ 
chitectural,  values  of  space-creation  that  thè  design  of  so  large  a  structure  calls  for. 
The  possible  majesty  of  so  broad  and  tali  an  interior  (Fig.  5)  seems  to  have  been 
lost  or  frittered  away  in  thè  conventional  Anglican  narrowing  of  thè  «  East  »  end 
(Fig.  9),  whether  it  be  called  chancel  or  Lady  Chapel,  and  above  all  by  thè  very  deli¬ 
cate  chancel  or  Lady  Chapel,  and  above  all  by  thè  very  delicate  pillars,  miracles 
doubtless  of  in  situ  concrete  construction,  that  appear  to  carry  via  a  diamond  grid  of 
equally  attenuated  ribs  nothing  but  thè  pierced  acoustic  grill  of  wooden  strips  over- 
head  (Fig.  8)  which  in  any  case  has  not  even  provided  thè  church  with  good  acoustic 
conditions. 

It  seems  to  me  that  one  expects  of  a  large  and  tali  interior  space,  whether  it  be  a 
Roman  Pantheon,  a  Yictorian  Coal  Exchange  (Fig.  3),  or  a  Stadium  by  Nervi,  a  cer- 
tain  grandeur  of  spadai  shape.  That  shape  may  be,  and  in  cathedrals  often  has  been, 
qui  tecomplex;  but  in  thè  greatest  examples,  whether  mediaeval,  Renaissance,  or  Ba- 
roque,  that  space  has  a  coherent  character  (provided,  that  is,  it  is  not  thè  result  of 
piece-meal  construction  over  centuries  as  in  many  English  cathedrals  of  thè  past) 
usually  derived  from,  or  at  least  symbolic  of,  a  particular  System  of  construction. 
Because  of  thè  great  size  of  Spence’s  interior  as  compared  to  that  of  most  other 
churches  of  thè  period,  it  is  difficult  to  make  altogether  fair  comparisons.  But  one 
may  mention  such  totally  different  treatments,  both  generally  considered  to  be  effec- 
tive,  as  thè  irregular  down-swinging  concrete  ceiling  of  Le  Corbusier’s  plastically 
conceived  N.D.  du  Haut  at  Ronchamp,  designed  a  year  before  Coventry,  and  thè 
broad,  fiat,  slightly  tilted  concrete  ceiling,  interrupted  by  a  single  rectangular  sky- 
light,  of  his  monastic  «  shoe-box  »  of  a  church  at  La  Tourette;  or,  stili  sticking  to 
examples  in  concrete,  thè  structural  material  of  Coventry,  thè  parabolic  vaults  of 
Dominikus  Bòhm’s  1926  church  at  Bischofsheim  near  Mainz  and  of  Niemeyer’s  1943 
Sao  Francisco  at  Pampulha,  on  thè  one  hand,  enormously  exciting  in  part,  doubt¬ 
less,  because  of  their  subtle  suggestion  of  mediaeval  vaulting,  and  on  thè  other  hand 
thè  cooler,  more  rationalistic  segmentai  vault  of  Perret’s  N.D.  du  Raincy  of  1923, 
thè  folded  concrete  of  Breuer’s  Nervi -influenced  St.  John’s  Abbey,  or  thè  diagonally 
ribbed  fiat  slab  of  Schwarz’s  Sankt  Anna  in  Diiren,  both  works  of  thè  195 o’s 
and  therefore  strictly  contemporary  with  Coventry. 

Related  to  this  basic  complaint  is  another,  perhaps  more  purist,  criticism  of  thè  way 
thè  materials  are  handled.  The  canted  slabs  of  thè  side  walls  (Fig.  7),  a  theme  more 
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successful  externally  than  internally,  although  presumably  originally  developed  to 
throw  light  toward  thè  aitar,  are  of  course  of  concrete.  Not  improperly  they  are 
cladded  with  thè  handsome  mottled  pink  sandstone  of  thè  old  cathedral  with  whose 
starle  ruins  thè  new  cathedral  is  connected  by  a  tail  open  porch  (Fig.  io).  But  this 
sandstone  is  laid  as  if  it  were  solid  ashlar  masonry  (Fig.  7),  with  none  of  thè  textural 
interest,  on  thè  one  hand,  of  Schwarz’s  hearing  walls  of  rockfaced  random  ashlar 
—  also  of  pink  sandstone  —  at  Diiren  and  at  Saarbriicken,  so  boldly  and  frankly 
juxtaposed  to  thè  raw  concrete  of  thè  window-wall  elements  in  a  way  that  Richardson 
might  have  approved,  nor  thè  subde  enframement  in  concrete  of  thè  granite  cladding 
of  thè  sides  of  Breuer’s  Minnesota  church.  More  acceptable  because  of  its  well- 
known  plate-like  character  is  thè  use  of  blue-green  siate,  in  a  remarkably  happy 
chord  of  color  with  thè  pink  sandstone,  on  thè  slim,  manifestly  concrete,  elements 
of  thè  two  cage-like  chapels  (Figs.  11,  12,  13). 

It  would  be  possible  to  carry  this  discussion  of  Spence’s  cathedral  much  further  into 
detail,  commenting  on  thè  curious  choice  of  tapestry  to  cover  a  whole  end  wall, 
where  mosaic  might  seem  a  more  durable  and  more  architectonic  material  (Fig.  5), 
or  thè  superiority  of  Margaret  Traherne’s  narrow  strips  of  Glasbeton  in  thè  Chapel 
of  Unity  (Fig.  14),  thè  gift  of  Chancellor  Adenauer,  and  thè  glass  by  thè  Swedish 
artist  Einar  Forselt,  rather  hidden  away  in  a  side  aisle  of  thè  Lady  Chapel— itself  pro- 
perly  lit  by  plain  uncoloured  slots  —  to  thè  glass  of  thè  Windows  that  fili  thè  altar- 
slanted  bays  designed  by  stuedents  of  thè  Royal  College  of  Art,  so  muddy  in  tone 
and  illegible  in  symbolism,  and  even  to  Piper’s  baptistery  window  (Fig.  6)  (if  one 
may  compare  Windows  so  different  in  size  and  in  architectural  function). 

But  after  so  much  criticism  of  a  negative  order,  it  is  proper  to  redress  thè  balance 
with  some  words  of  more  positive  appreciation  not  merely  of  minor  trouvaìlles  such- 
as  Miss  Traherne  glass  or  Ralph  Beyer’s  splendid  inscriptions  on  thè  solid  sections 
of  thè  nave  walls  (Fig.  15)  but  of  thè  church  us  a  whole.  What  Spence  has  produ- 
ced  here,  in  association  with  his  team  of  artists  that  included  three  of  thè  most  di- 
stinguished  of  thè  day  in  England,  is  a  major  Gesamtkunstiverk  of  which  thè  2oth- 
century  can  be  proud.  It  is  no  modest  avantgarde  essay,  created  under  hampering  eco¬ 
nomie  conditions  and  admirable  chiefly  as  a  promise  of  things  to  come.  If  one  must 
compare  it  unfavorably  as  a  church  and  as  a  space-creation  with  thè  churches  by 
Le  Corbusier,  Schwarz  and  others  mentioned  in  earlier  paragraphs,  it  is  nonetheless 
a  civic,  indeed  a  national,  monument  which  has  appealed  in  a  way  that  major  archi¬ 
tectural  worles  of  this  century  have  rarely  done,  at  least  immediately  after  their 
completion,  to  a  very  wide  public.  In  contrast  to  thè  visual  penury,  thè  conscious 
«  hair-shirt  »  qualities  of  much  English  architecture  fo  thè  past  decade,  curious  ex- 
pression  as  it  has  been  of  an  age,  even  in  England,  of  considerable  affluence,  this  is 
a  2oth-century  building  of  assured  sumptuousness,  handsome  in  its  materials,  gor- 
geous  in  many  of  its  accessories  and,  perhaps  most  significantly,  happily  symbolic 
in  its  broader  significance  of  thè  all  that  thè  decision  to  leave  thè  bombed  ruins  of  thè 
old  cathedral  and  to  build  beside  it  a  new  one  was  meant  to  imply  nationally  and 
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even  internationally  (Fig.  9).  Not  inappropriately,  since  it  was  thè  Germans  whose 
bombing  destroyed  thè  old  cathedral  and  much  of  thè  rest  of  thè  city  of  Coventry, 
not  alone  thè  elderly  Adenauer  (though  a  Catholic)  but  also  many  very  young  Ger¬ 
mans,  with  voluntary  work  of  their  own  hands  have  contributed,  chiefly  in  re¬ 
building  thè  vestries,  to  its  total  realization. 

Unhappy  as  thè  very  complicated  roofing  of  thè  porch  may  be,  thè  relationship  of 
old  and  new,  of  ruin  and  new  creation,  is  in  thè  main  highly  successful  (Fig.  io). 
There  is  no  imitation,  unless  thè  use  of  thè  harmonious  pink  sandstone  might  be 
considered  by  beton-brut  purists  to  be  such,  but  a  true  progression  as  one  approaches 
thè  new  cathedral  through  thè  ruins  of  thè  old  and  turns  through  thè  porch  to  thè 
great  west  wall  of  glass  engraved  by  John  Hutton,  beyond  which  at  thè  far  end 
—  and  it  is  admittedly  an  «  exciting  effect  »,  almost  as  theatrical,  indeed,  as  thè  quite 
different  effects  of  thè  A.Q.  Asam  at  Weltenburg  and  Rorsch  —  thè  big  Christ  of 
thè  Sutherland  tapestry  against  thè  brilliant  green  (of  a  brilliance,  thanks  to  thè 
woollen  material  of  thè  tapestry,  no  fresco  nor  even,  possibly,  mosaic  could  equal) 
of  thè  whole  end  wall  (Fig.  5). 

Beside  thè  total  work,  from  thè  enormous  bronze  St.  Michael,  spearing  a  singularly 
jolly  devii,  by  Epstein  on  thè  exterior  wall  beside  thè  porch  (Fig.  7),  to  thè  iron  grill 
in  thè  form  of  a  crown  of  thorns  before  thè  Chapel  of  Christ  in  Gethsemane  desi- 
gned  by  Spence  himself,  there  are  a  great  number  of  elements  of  intrinsic  interest, 
several  of  which  have  been  noted  already.  Thus,  for  all  of  thè  lack  of  positive  space- 
creation  and  frank  structural  expression,  there  is  finally  to  be  recognized  here  a  total 
work,  and  a  very  large  one,  produced  complete  in  an  age  thè  interest  of  whose  ar- 
chitecture  has  too  often  been  in  inverse  proportion  to  thè  size  of  thè  individuai 
buildings  and  thè  public  importance  of  thè  purposes  they  serve.  I  will  not  say  this 
is  as  fine  a  church  as  Ronchamp  or  Sankt  Anna;  but  can  a  modest  pilgrimage  shrine 
in  thè  remote  French  countryside  or  a  parish  church  in  a  minor  German  industriai 
town,  for  all  thè  higher  talent  of  Le  Corbusier  and  Schwarz,  be  properly  compared 
with  a  new  cathedral  that  has  so  successfully  expressed  thè  aspirations  and  exceeded 
thè  hopes  of  thè  citizens  of  a  large  and  historic  city? 

In  thè  last  decade  in  England  this  cathedral  was  designed  and  completed,  another 
perhaps  more  «  practical  »  one,  Edward  Maufe’s  in  «  scraped  »  Gothic  at  Guildford 
carried  nearly  to  completion  (though  with  a  notable  lack  of  inci dentai  art  works  of 
interest  or  quality)  and  a  third,  Gibberd’s  Catholic  one  for  Liverpool,  begun.  It  is  a 
surprising  record,  not  always  adequately  appreciated.  In  thè  same  period,  moreover, 
for  thè  first  time  in  England  thè  skyline  of  cities  began  to  be  broken,  not  as  in  thè 
past  by  a  few  church  towers,  but  by  skyscrapers  emulated  from  thè  New  World. 
How  many  have  been  built  or  are  now  under  way  it  is  not  easy  to  say,  more  than  a 
dozen  certainly  in  London,  several  in  Manchester,  and  probably  others  so  far  un- 
publicized  or  uncompleted  in  such  large  cities  as  Liverpool  and  Glasgow.  The  mi¬ 
lieu  is  as  remote  as  it  could  well  be  from  thè  realm  of  church-design  which  stili,  in 
England,  retains  a  last  faint  glow  off  he  high  prestige  it  had  in  thè  Victorian  period 
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even  well  after  thè  death  of  Sir  Ninian  Comper  and  Goodhart  Rendei,  thè  last  prac- 
titioners  in  thè  Victorian  tradi tion.  Oxford  already  has  what,  in  thè  locai  scene,  counts 
as  a  skyscrpaer,  a  Science  Tower  by  Basii  Ward,  and  Cambridge  proposes  one  by 
Denis  Lasdun.  But  skyscrapers  in  thè  main  belong  to  thè  realm  of  thè  private  entre- 
preneur,  thè  property-developer,  men  who  ha  ve  become  in  England  so  active  that 
Great  Britain  is  not  big  enough  for  their  ambitious,  so  that  they  own  half  thè  lar- 
gest  new  office  building  in  New  York,  thè  Pan-American,  just  completed,  and  are 
building  a  30-storey  skyscraper  in  Boston,  a  project  no  Bostonian  financial  interests 
would  think  of  undertaking! 

Not  surprisingly  thè  urban  developers  have  in  thè  main  employed  architects  of  small 
professional  prestige,  firms  that  are  in  fact  almost  anonymous,  comparable  to  such 
New  York  bulk  skyscraper-builders  as  Emery  Roth  or  Sylvan  Bien.  However,  from 
thè  first,  what  may  be  called  «  name  »  architects  have  also  played  a  part  in  thè  rise 
of  thè  London  skyscraper,  sometimes  merely  as  consultants,  as  Gropius  and  Bellu- 
schi  were  brought  in  rather  belatedly  to  lend  respectability  to  thè  Pan  American  Buil¬ 
ding  in  New  York,  and  sometimes  with  full  responsibility.  Indeed,  if  Sir  Howard 
Robertson,  a  former  President  of  thè  Royal  Institute  of  British  Architects  may  be 
considered  a  «  name  »  architect,  it  is  one  of  them  who  must  receive  thè  discredit 
—  justly  to  be  shared  with  thè  London  County  Council  who  were  both  ground- 
landlords  and  next  door  neighbors  —  for  thè  worst  skyscraper  in  London,  thè  Shell 
Building  on  thè  South  Bank,  rising  over  a  large  part  of  an  extensive  cleared  area  with- 
in  which  development  for  public  purposes,  continuing  thè  line  of  thè  Festival  Hall, 
was  to  be  expected. 

So  it  is  perhaps  not  altogether  surprising  that  of  thè  first  two  slab-skyscrapers  to  rise 
in  London  one,  Castrol  House,  a  very  dose  imitation  of  Lever  House  in  New  York, 
had  Sir  Hugh  Casson  as  consultant,  while  thè  other,  Thorn  House,  was  thè  work  of 
Spence.  Both  have  had  a  rather  good  press  in  England,  better  certainly  than  they  merit 
when  considered  in  relation  to  thè  contemporary  skyscrapers  of  Germany  or  Italy, 
not  to  speak  of  thè  United  States  or  even  South  America,  where  post-war  skyscraper 
building  began  a  few  years  earlier  than  in  Europe.  Of  thè  two,  Spence’s  is  probably 
thè  better,  despite  its  location  in  a  very  congested  area  of  narrow  streets  where  thè 
construction  of  a  tali  building  might  more  properly  have  been  discouraged,  and  thè 
lack  of  adequate  urbanistic  «  payment  »,  so  to  say,  for  height  in  thè  shape  of  open 
space  around  thè  base.  There  is  a  plaza,  but  it  is  a  very  small  one;  while  thè  slab  of 
Castrol  House,  even  though  it  has  no  plaza,  rises  over  a  far  smaller  proportion  of  its 
site,  like  Lever  House,  and  in  any  case  stands  beside  a  very  broad  artery. 

Thorn  House  is  an  unexpected  product  of  Sir  Basil’s  drawing  board.  Unlike  thè 
Cathedral,  it  offers  no  «  exciting  effects  »,  unless  thè  mere  fact  of  its  height  be  con¬ 
sidered  exciting,  as  it  doubtless  was  when  it  first  rose,  or  thè  fact  that  thè  area  of  thè 
small  plaza  at  thè  base  is  increased  by  carrying  it  through,  between  tali  pilotis,  under 
thè  slab.  But  on  thè  whole  it  is  very  matter-of-fact,  even  brutal,  in  its  detailing  and  its 
colouring:  dark  precast  slabs  on  thè  solid  ends,  dark  greenish  spandrels,  and  exter- 
nally  large  and  heavy  lettering  in  thè  word  «  Thorn  »  near  thè  top.  It  is,  however, 
a  Corbusian  rather  than  Miesian  slab,  strongly  directional  like  thè  Ministry  of  Edu¬ 
cati  on  in  Rio  de  Janeiro  and  thè  UNO  Secretariat  in  New  York.  This,  together  with 
thè  severity  of  thè  design,  has  appealed  professionally,  as  thè  cathedral  does  not,  in  a 
country  which  in  thè  1950’s  invented  thè  term,  if  not  thè  mode,  of  «Brutalismo),  and 
one  where  Le  Corbusier,  perhaps  Gropius,  and  now  Aalto,  have  been  thè  major  sourc- 
es  of  aesthetic  and  doctrinal  influence  rather  than  Wright  or  Mies. 

English  opinion  on  skyscrapers,  particularly  as  they  affect  London,  has  lately  been 
expressed  at  a  high  level  in  thè  report  of  thè  Royal  Fine  Art  Commission.  This  is  a 
distinguished  advisory  body  that  includes,  among  architects,  Sir  Basii  Spence  him- 
self,  Sir  William  Holford,  whose  extensive  redevelopment  of  thè  are  north  of  St. 
Paul’s  Cathedral  is  not  yet  quite  far  enough  advanced  for  profitable  discussion  but 
who,  as  a  planner,  has  given  thè  weightiest  thought  to  these  problems,  and  Sir 
Hugh  Casson;  among  artists.  Henry  Moore  and  John  Piper,  and  also  thè  infìuential 
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poet  and  architectural  writer  John  Betjeman.  It  is  somewhat  disconcerting  to  an 
American,  familiar  since  childhood  with  skyscrapers  and  thè  social  and  aesthetic  pro- 
blems  they  create  in  cities,  to  find  that  among  thè  new  towers  that  have  lately  risen 
despite  thè  officiai  disapprovai  of  this  advisory  body  are  two  of  thè  most  interesting: 
New  Zealand  House,  by  Sir  Robert  Matthew  &  Johnson-Marshall,  already  discus- 
sed  while  in  construction  in  an  earlier  «  Column  »  here  and  now  completed,  and  thè 
Hilton  Hotel  by  Sidney  Kaye  of  Lewis  Solomon,  Kaye  &  Partners.  The  objection 
to  New  Zealand  House  is  doubtless  to  its  location  among  buildings  of  conventional 
six-storey  height  at  thè  corner  of  thè  Haymarket  and  Pali  Mail  in  a  highly  represen- 
tational  area  of  London;  for  certainly  this  glazed  tower,  in  thè  elegance  of  its  propor- 
tions,  thè  fineness  of  its  materials,  and  thè  quality  of  its  finish,  is  intrinsically  one  of 
thè  best  post-war  buildings  in  London,  rivalled  in  these  respects  only  by  Denis 
Lasdun’s  relatively  modest  block  of  luxury  flats  in  St.  James’s  Place.  Indeed  it  was 
thè  decision,  surely  made  for  urbanistic  reasons  if  not  because  of  actual  London 
County  Council  insistence,  to  provide  a  thicker  podium,  of  thè  same  height  as  thè 
neighboring  structures,  brought  out  to  thè  existing  pavement  line  that  somewhat 
vitiates  thè  virtues  above-mentioned.  As  a  result  he  building  is  best  appreciated,  as 
is  true  of  most  skyscrapers,  from  a  certain  distance:  in  this  case  from  Trafalgar 
Square  looking  along  Pali  Mail  East  or  Cockspur  Street.  If  one  is  to  judge  skyscra¬ 
pers  in  part  by  their  relation  to  existing  cityscapes  —  and  particularly  to  those  more 
monumentai  entities  which  are  not  likely  to  be  completely  rebuilt  such  as  Tra- 


falgar  Square  —  it  is  clearly  Thorn  House  which  is  awkward  when  seen  from  a  di- 
stance,  and  especially  from  thè  square,  while  New  Zealand  House  is  a  visual  asset. 
As  to  thè  Hilton  Hotel,  also  just  completed  on  a  site  beside  Hyde  Park  in  Park  Lane, 
a  major  thoroughfare  already  loaded  with  two  massive  hotels  of  thè  pre-war  period, 
Grosvenor  House  and  thè  Dorchester,  it  would  seem  that  urbanistic  criticism  wo- 
uld  be  disarmed  by  thè  openness  of  thè  setting,  but  for  thè  fact  that  thè  English  have 
liked  to  think  of  thè  great  London  park  as  a  piece  of  rus  in  urbe  and  therefore  resent 
anything  on  its  perimeter  which  rises  above  thè  height  of  thè  trees.  In  its  actual  de¬ 
sign  this  building,  thè  second  fallest  in  London,  I  beheive,  is  more  debatable.  There 
is  none  of  thè  severity  of  Thorn  House  and  not  much  of  thè  elegance  of  New  Zea¬ 
land  House.  But  one  may  concede  that  thè  desire  to  get  away  from  thè  plain  rectan- 
gular  slab,  which  has  led  to  such  varied  new  skyscraper-forms  of  thè  last  few  years 
on  thè  Continent  as  thè  Torre  Velasca  and  thè  Torre  Pirelli  in  Milan  and  thè  more 
successful  three-slab  pattern  of  Thyssen  Haus  in  Dusseldorf,  is,  in  principle  at  least, 
legitimate.  Multiplication  of  plain  slabs  leads  to  deadly  monotony,  especially  if  they 
are  all  curtain-walled,  as  is  evident  in  several  American  cities.  The  Y-shaped  pian 
used  here  has  thè  advantage  of  reducing  thè  visual  bulk  of  thè  tower  as  seen  from 
any  of  thè  three  angles  —  one  angle  here  is  thè  most  important,  of  course,  that  to- 
wards  Park  Lane  and  Hyde  Park.  But  one  may  complain  at  thè  Hilton  of  a  rather 
vulgar  and  superficial  sceking  for  «  exciting  effects  »  in  thè  various  ways  thè  broad 
side  walls  of  thè  three  branches  of  thè  Y  and  thè  narrow  end  at  thè  Park  Lane  front 
are  handled.  Toward  Park  Lane,  however,  it  seems  to  me,  at  least,  that  thè  generous 
bowed  balconies,  if  less  appropriate  and  less  architectonically  conceived  than  those 
of  thè  Caribe  Hilton  in  Puerto  Rico  or  thè  Istanbul  Hilton  in  Turkey,  are  justified 
by  thè  fine  views  they  afford  of  thè  park  so  that  they  need  not  to  considered  mere 
trivial  echos  of  thè  tiers  of  balconies  seen  on  so  many  of  thè  older  houses  along 
Park  Lane.  But  thè  long  white  strips  between  thè  Windows  on  thè  sides,  though  doubt- 
less  in  thè  Sullivanian  way  symbolic  of  thè  main  vertical  lines  of  thè  internai  skele¬ 
ton,  are  hardly  given  validity  by  their  continuation  as  free-standing  supports  in  front 
of  thè  top-storey  terraces,  while  thè  little  balconettes  at  thè  inner  angles  of  thè  Y 
and  thè  vertical  striping  of  thè  solid  top  of  thè  structure  tend  to  fritter  away  by  their 
petty  scale  thè  potential  force  of  a  more  severe  statement  of  thè  very  plastic  shape 
of  thè  tower  as  a  whole.  Casson  was  a  consultant  on  thè  Hilton,  but  only  for  some  of 
thè  major  interiors  so  far  not  entirely  completed. 

Before  leaving  thè  subject  of  English  skyscrapers,  one  more  should  be  mentioned: 
thè  Cooperative  Wholesale  Insurance  Company  pair  in  Manchester  of  which  thè  se¬ 
cond  and  smaller  is  just  now  being  completed  (Fig.  17).  The  earlier  and  larger  is  thè 
tallest  in  thè  British  Isles,  not  in  itself  an  architectural  virtue.  But  thè  fact  that  thè 
two  were  planned  together  on  contiguous  sites,  with  a  lower  concert  hall  between, 
is  a  virtue  lacking  in  thè  London  examples  so  far  mentioned.  Ultimately  thè  Barbican 
and  Paternoster  projects  in  thè  City  of  London  will  provide  rather  large  schemes  of 
related  towers  of  greater  urbanistic  scope  and  significarne;  but  this  relatively  large 
project  in  Manchester  has  virtues,  particularly  in  thè  design  of  thè  individuai  struc- 
tures,  that  such  a  rankly  commercial  project  as  thè  now  nearly  completed  develop- 
ment  of  thè  Stag  Brewery  site  near  Victoria  Station  in  London  notably  lacks.  Al- 
though  thè  taller  tower  suffers  somewhat  from  thè  very  broad  and  high  «  podium  » 
at  thè  sides  and  rear,  thè  main  slab,  well  set  back  from  thè  Street,  rises  sheer  and  is 
cladded  with  perhaps  thè  handsomest  curtain-walling  so  far  developed  (Fig.  18). 
Here,  more  than  in  London,  one  senses  a  good  deal  of  thè  mature  competence  in  tali 
office-building  design  characteristic  of  thè  United  States  and  already  by  this  time  of 
Germany.  Responsibility  for  design  lies  more,  it  may  be  presumed,  with  thè  national 
firm  of  Sir  John  Burnet,  Tate  &  Partners,  and  specifically  Gordon  Tate,  who  were 
associated  than  with  thè  locai  Manchester  architect,  G.  S.  Ihtay. 

Continuing  thè  English  skyscraper  story  forward  from  Spence’s  Thorn  House 
—  and  there  are  many  examples,  good  and  bad,  that  I  have  not  even  touched  on  — 
has  taken  us  a  long  way  from  Spence’s  own  story.  Another  field  in  which  Spence 


has  been  notably  active  is  university  building.  The  British  boom  in  office-building 
may  be  getting  out  of  hand.  The  inability  of  thè  owners  to  find  private  tenants  for 
State  House,  earlier  mentioned  in  these  «  Columns  »,  which  has  now  been  leased  for 
Government  offices,  must  suggest  to  Americans  a  sinister  parallel  with  thè  Empire 
State  Building  in  New  York  which  stood  long  nearly  empty  after  its  completion, 
as  thè  tallest  building  in  thè  world,  in  thè  early  i93o’2.  There  are  many,  moreover, 
who  find  thè  concentration  of  office-building  in  London  socially  and  economically 
undesirable  and,  except  for  thè  Elephant  and  Castle  development,  largely  by  Ernò 
Goldfinger,  which  might  well  have  received  more  attention  here  but  for  thè  fact  that 
like  thè  Barbican  and  Paternoster  developments  in  thè  City  it  is  not  yet  far  enough 
advanced  to  be  very  clearly  comprehensible  at  thè  site  itself,  there  has  been  little 
attempt  even  in  London  to  force  new  development  out  of  thè  most  congested  cen¬ 
trai  areas  —  nothing  like  EUR  outside  Rome  or  thè  new  Hamburg  pian  for  City  West. 
The  boom  in  university-building  on  thè  other  hand  is  thè  result  of  thè  population 
bulge.  Moreover,  thè  arrivai  of  vast  hordes  of  young  people  at  university  age  has 
only  just  begun  and  yet  is  already  statistically  a  frightening  social  problem.  To  quote 
from  a  current  newspaper  summary:  «  Only  800  extra  places  were  made  available  in 
British  universities  last  year  [1962]  compared  with  annual  increases  of  2350  and  2360 
in  thè  two  previous  years.  But  thè  applications  for  entry  showed  their  greatest  an¬ 
nual  increase  ever  ». 

«  Between  1961  and  1962  admissions  to  universities,  excluding  Oxford  and  Cam¬ 
bridge,  increased  by  3%...;  during  thè  same  period  applications  for  admission  rose 
by  24%...  ».  In  a  particular  field,  architecture  and  town-planning,  applications  have 
increased  by  75%,  but  out  of  1750  applications  last  year  only  240  could  be  ad- 
mitted  ». 

So  far  thè  architectural  attempts  to  cope  with  this  rising  flood  have  taken  two,  or 
perhaps  one  should  say,  three  forms  —  this  is  not  thè  place  to  discuss  thè  govern- 
mental  and  administrative  aspects.  The  old  universities,  whose  problems  are  com- 
plicated  by  thè  fact  that  they  are  not  unitary  entities  but  composed  of  groups  of 
independent  private  colleges,  have  made  modest  additions  to  their  accomodations 
for  housing  students,  stopping  far  short  even  of  providing  for  all  those  already  in 
attendance.  Building  on  bits  and  pieces  of  land  in  among  their  old  buildings  of  thè 
last  five  or  six  centeries,  their  labors  are  pathetic  in  their  statistica!  inadequacy  and 
also,  for  thè  most  part,  equally  pathetic  in  thè  impossibly  restricted  conditions  that 
thè  architects  have  been  given.  Most  architects  of  reputation  have  been  oflered  such 
commissions  and,  such  is  thè  prestige,  they  have  been  glad  to  take  them. 

It  is  not  unfair  to  say  that  Spence’s  contribution  in  this  field,  a  small  block  of  student 
suites  at  Queen’s  College,  Cambridge,  is  his  poorest  work,  even  though  thè  site  con¬ 
ditions  were  relatively  generous  compared  to  those  under  which  what  is  probably 
thè  best  of  these  minute  increments  of  college  accomodation,  that  at  Brasenose  Col¬ 
lege,  Oxford,  by  Powell  &  Moya,  had  to  contend  with.  Fortunately  thè  success  of 
that  modest  work  has  been  generally  recognized  and  has  led  to  commissions  for 
much  more  considerable  additions  to  Christ  Church  College,  Oxford,  and  also  to 
St.  John’s  College,  Cambridge,  for  which  a  really  adequate  site  has  been  acquired 
—  curiously  enough  from  Merton  College,  Oxford,  which  might  be  happy  to  have 
such  unused  property  available  for  expansion  in  its  own  university  city. 

For  completely  new  colleges,  such  as  Churchill  at  Cambridge  or  St.  Catherine’s  at 
Oxford,  rather  ampler  sites  have  been  found,  at  Cambridge  a  notably  ampie  one 
well  out  of  thè  built-up  area.  Neither  one  is  yet  completed,  so  it  may  be  premature 
to  suggest  that  thè  architects,  Richard  Sheppard  &  Partners  at  Cambridge,  who  won 
a  competition  in  which  bolder  designs  by  younger  architects,  Killick  &  Howell  and 
Stirling  &  Gowan,  achieved  perhaps  an  excessive  succi s  d’ estime,  and  thè  Dane  Arne 
Jakobsen  at  Oxford,  one  of  thè  very  rare  instances  of  thè  employement  of  a  foreigner 
of  international  standing  to  design  a  major  work  in  post-war  Britain  (thè  rumor  of 
last  summer  that  Mies  was  to  build  a.skyscraper  in  thè  City  of  London  has  never  been 
confirmed)  have  both  succombed  to  some  of  thè  drearier  new  mid-century  traditions 


of  English  college  architecture.  St.  Anne’s  and  St.  Anthony’s  at  Oxford,  neither  yet 
begun  and  both  by  Killick  &  Howell,  will  doubtless  show  a  more  positive  approach. 
Two  relatively  large  additions  to  existing  Cambridge  colleges,  built  away  from  their 
parent  bodies  on  more  open  sites,  one  by  David  Roberts  for  Clare  and  thè  other  by 
Sir  Leslie  Martin  for  Caius,  suffer  less  from  thè  inhibitions  induced  by  dose  proximity 
to  existing  buildings.  The  former  is  quiet  and  competent,  with  no  strongly  stylistic 
bent;  thè  second,  very  much  influenced  by  Aalto,  even  to  thè  use  of  much  external  strip- 
ping  in  varnished  naturai  wood,  is  more  illustrative  of  thè  strange  mixture  of  pen- 
ury  and  luxury  long  characteristic  of  Oxford  and  Cambridge  colleges. 

The  handling  of  university,  as  distinguished  from  college,  buildings  at  Oxford  and 
Cambridge  is  somewhat  less  hide-bound;  but  thè  results  have,  so  far,  been  hardly  as 
successful.  At  Cambridge  thè  current  proposai  to  rebuild  thè  accomodations  for  thè 
rapidly  expanding  scientific  departments  on  thè  old  restricted  site  seem,  definitely  reac- 
tionary.  The  fault,  of  course,  is  not  that  of  thè  commissioned  architect  Denis  Las- 
dun  whose  tali  tower,  thè  only  possible  solution  given  thè  conditions,  has  been  thè 
subject  of  much  rather  pointless  controversy. 

The  expansion  of  other  existing  universities  is  proceeding  at  a  more  rapid  pace 
and,  in  generai,  under  much  less  hampering  site  conditions.  But,  as  in  America 
and,  for  that  matter,  at  Oxford  and  Cambridge,  thè  practice  of  assigning  each  se¬ 
parate  building  to  a  different  architect,  with  rather  limited  employment  of  those 
actually  on  thè  teaching  staff  of  thè  particular  university,  has  not  led  to  much  ho- 
mogeneity  of  character.  Here  Spence’s  Science  Building  at  Liverpool,  a  tali  gla- 
zed  office  block  with  separate  laboratories  extending  on  either  side  of  a  low  pro- 
jecting  wing  is  certainly  one  of  thè  more  successful.  It  compares  not  unfavorably 
with  thè  laboratories,  stili  expanding,  by  van  den  Broek  &  Bakema  at  thè  Tech- 
nical  University  in  Delft,  although  its  inferiority  in  materials  and  execution  to  thè 
new  BASF  laboratories  at  Ludwigshafen  by  Hentrich  &  Petschnigg  reminds  us 
how  much  more  generous  and  intelligent  patrons  of  architecture  great  industries 
are  today  than  most  universities. 

But  everyone  has  come  to  realize  that  thè  higher  educational  needs  of  Great  Bri- 
tain  in  thè  next  decades  —  or  even  in  thè  actual  present  —  cannot  possibly  be 
satisfied  merely  by  thè  expansion  of  existing  universities  and  thè  academic  up-grading 
of  technical  institutions  and  teachers’  colleges.  Already  several  new  universities 
have  been  founded  and  thè  commissioning  of  archi tects  for  several  more  has  been 
announced  well  ahead  of  thè  possibility  of  actually  beginning  construction.  Thus, 
at  thè  best,  educational  and  administrative  planning  can,  from  thè  first,  profit  from 
thè  planning  experience  of  architects  and,  as  in  thè  case  of  thè  new  complete  univer¬ 
sity  plant  within  thè  city  of  Chicago  for  thè  University  of  Illinois  in  America  by  thè 
Chicago  office  of  Skidmore,  Owings  &  Merrill,  thè  advance  paperwork  of  thè  edu- 
cators  and  thè  drawing-board  work  of  thè  architects  can  be  closely  coordinated. 
It  is  in  this  field  that  Sir  Basii  Spence  has  had  perhaps  his  greatest  opportunities.  The 


University  of  Southampton  is  not  in  fact  a  wholly  new  institution.  But  thè  pro- 
portion  of  thè  existing  buildings  (outlined  in  black  in  Figure  19)  to  those  for  which 
Sir  Basii  is  responsive  (those  in  black  already  built  or  under  construction)  reveal 
(as  does  thè  birds’  eyeview,  Figure  20)  how  completely  thè  complex  of  buildings  will 
be  of  his  design,  both  in  thè  innumerable  separate  structures  and  in  thè  visual  and 
conceptual  organization  of  thè  total  plant.  Figures  21  and  22  give  evidence  of  thè 
unexpectedly  Miesian  character  of  Spence’s  design  here,  rivalling  in  elegance  of 
execution  such  a  Miesian  work  in  Ireland  as  Michael  Scott’s  Telefis  Eire,  but  with 
dramatic  possibilities  on  a  rolling  site  denied  to  Mies  on  his  fiat  campus  at  thè  Il¬ 
linois  Institute  of  Technology  in  Chicago. 

But  it  is  at  Falmer  in  thè  country  between  Brighton  and  Lewes  that  Spence  has  had 
thè  freest  hand  and  produced,  in  thè  several  buildings  so  far  completed,  what  is  per- 
haps  thè  most  genial  of  his  works.  The  site  is  a  broad  bowl  of  open  land  rising  to 
low  tree-crowned  hills  at  thè  rear,  and  thè  building  complex  is  set  well  back  from  thè 
main  Brighton-Lewes  road.  The  generai  layout,  with  thè  main  road  just  off  thè 
pian  to  thè  left,  is  seen  in  an  early  stage  of  its  designing  in  Figure  25,  while  thè 
character  of  thè  site  can  be  appreciated  in  Figure  23,  which  shows  thè  College  House 
(thè  quadrangle  at  thè  upper  left  in  thè  Figure  25),  thè  first  unit  to  be  built,  while  in 
construction. 

If  thè  vocabulary  of  Southampton  is  somewhat  Miesian,  that  of  Sussex  is  even  more 
definitely  late  Corbusian,  for  Sir  Basii  has  stolen  a  march  here  on  thè  younger  English 
«Brutalists  ».  Where  they  were  content  to  echo  thè  cruditie  sof  thè  J  aoul  houses  in  Neuil- 
ly,  he  saw  thè  possibilities  of  thè  similar  and  more  monumentai  house  at  Ahemedabad 
and  thè  Sainte-Baume  projects.  Happy  in  his  choice  and  use  of  materials,  a 
fine  somewhat  rough  pinky-red  Sussex  brick  instead  of  thè  dark  brownish  — 
practically  «  pre-grimed  »  —  bricks  favored  by  younger  and  more  doctrinaire  En¬ 
glish  architects  in  university  and  institutional  work,  and  béton  brut ,  not  so  rough  as 
to  constitute  bad  workmanship  like  that  at  La  Tourette,  but  showing  thè  texture  of 
thè  boards  of  thè  shuttering,  a  texture  which  is  remarkably  harmonious  with  that  of 
thè  bricks.  One  may  query  thè  white  paint  of  thè  window-sash,  especially  where  that 
is  thick  and  complex,  but  this  is  a  minor  point;  at  a  later  date  it  could  easily  be  re- 
painted  a  less  strident  tone  of  grey.  After  thè  pleasant  colours  and  textures  —  or 
in  photographs  such  as  Figures  24-27,  all  of  College  House,  and  especially  Figure  28 
of  thè  same  quadrangular  structure  in  construction,  first  of  all  —  one  notices  thè 
remarkable  consistency  and  variety  in  thè  combination  of  vertical  skeletal  elements 
and  segmentai  vaults  at  thè  top  and  for  thè  intervening  floors.  Moreover,  as  these 
same  figures  illustrate,  not  all  thè  compartments  of  thè  three-dimensional  grid  are, 
in  thè  finished  building,  walled  up  to  thè  bottom  of  thè  horizontal  elements  with  Brick; 
indeed,  almost  MI  of  thè  cells  in  thè  ground  storey  are  left  open  and  some  of  those 
in  thè  first  and  second  storeys  as  well.  The  result  is  a  remarkable  kind  of  articulated 
spadai  composi  ti  on  recalling  some  of  thè  housing  projects  of  Ledoux  and  also,  of 
course.  Le  Corbusier’s  enframed  roof-terraces  of  thè  1920’s. 

College  House  serves  —  and  this  was  important  from  thè  very  first  in  a  university 
which  opened  with  400  students  and  no  residence  accomodations,  though  there  will 
later  be  provision  for  3000  —  a  variety  of  social  purposes,  with  common  rooms  for 
students  and  faculty,  dining  hall,  debating  chamber,  meeting  rooms,  etc.,  as  thè  plans 
in  Figure  31  make  plain. 

The  totality  of  such  a  large  scheme,  whose  execution  will  extend  over  several  more 
years  —  one  assumes  that  thè  pressure  of  students  waiting  to  enter  thè  university 
will  serve  to  speed  up  thè  progress  of  construction,  and  it  was  encouraging  in  En- 
gland,  where  building  tends  to  proceed  at  a  very  leisurely  pace,  to  find  men  working 
overtime  on  Sunday  on  thè  fitting  up  of  thè  laboratories  in  thè  Science  Block  (Fig. 
3°)  —  cannot  yet  be  judged  or  appreciated.  But  certainly  thè  over-all  pian  is  plausi¬ 
bile  in  relation  to  thè  site  and  in  relation  to  thè  professional  needs  of  an  institution 
set  up,  like  Brandeis  University  some  few  years  ago  in  America,  with  thè  aim  of  achie- 


ving  high  academic  status  and  also  of  introducing  many  modifications  of  traditional 
English  university  practices.  This,  rather  than  his  almost  over-publicized  cathe- 
dral,  bids  fair  to  be  Sir  Basil’s  finest  work. 

Turning  from  thè  monumentai  and  thè  representational,  there  is  not  so  much  to 
say  about  Spence’s  more  sevefely  practical  commissions.  The  Trawsfynydd  Nuclear 
Power  Station  in  Wales  (fig.  34),  on  which  he  was  Consulting  architect,  is  one  of  a 
number  of  new  power  stations  commissioned  by  thè  Central  Electricity  Generating 
Board  which  were  shown  this  winter  in  an  exhibition,  «  The  Architecture  of  Power  », 
at  thè  Royal  Institute  of  British  Architects  to  illustrate  thè  care  and  thè  professional 
attention,  not  only  from  architects  but  from  landscape  architects,  that  are  now  being 
given  to  these  gigantic,  and  to  many  English  critics,  unforgiveable,  man-made  in- 
trusions  in  thè  British  landscape.  A  foreigner,  recalling  thè  grandeur  of  thè  enormous 
Butte,  Montana,  copper-smelter  chimney  against  thè  Rocky  Mountains,  may  be  for- 
given  perhaps  for  seeing  some  similarly  dramatic  confrontation  here  between  a  vast 
industriai  object  and  its  mountain  setting.  Remembering,  mo  reo  ver,  how  after  a 
century  thè  canal  works  and  railroad  bridges  of  Great  Britain  have  come  to  be  ac- 
cepted  as  appropriate  ingredients  of  thè  landscape,  one  may  foresee  that  someday  thè 
English  will  similarly  accept  thè  diabolos-haped  cooling-towers  which  are  thè  most 
conspicuous  elements  of  their  coal-fuelled  power  plants.  Doubtless  thè  future  will 
see  more  plants  like  Sir  Basil’s;  but  it  may  be  well,  in  contrast,  to  show  a  more  cha- 
racteristic  British  example  at  High  Marnhan  in  England  (architects:  Clifford  Tee  & 

Gale;  landscape  architects:  L.  Milner  White  and  Derek  Lovejoy),  where  thè  fine  ef- 
fect  of  a  cluster  of  these  objects  in  contrast  to  thè  rectangular  shapes  and  tali  slim 
chimneys  of  thè  actual  power-plant  in  a  somewhat  featureless  piece  of  not  uncharac- 
teristic  English  landscape  can  be  well  appreciated  (Fig.  32). 

Although  talk  of  prefabrication  and  other  methods  of  industrialization  of  thè  buil¬ 
ding  industry  was  common  immediately  after  thè  war  nearly  twenty  years  ago,  only 
very  lately  has  anything  serious  been  done  about  it.  Here,  it  is  perhaps  somewhat  47 
surprising  to  find  Sir  Basii  a  true  pioneer  —  for  Britain  at  any  rate.  For  his  blocks 
of  flats  in  thè  Gorbals  slum  replacement  project  of  thè  Glasgow  City  Corporation 
Spence,  in  association  with  thè  distinguished  Danish-born  engineer  Ore  Arop, 

(without  whose  collaboration  no  notable  work  seems  even  to  proceed  in  Great 
Britain)  has  successfully  employed  methods  already  in  use  in  Eastern  Europe,  and 
even  in  conservative  France,  for  fiat-building.  Into  an  in  situ  concrete  frame  —  here 
rather  overdramatized  as  regards  its  bent  and  tapered  vertical  components  —  are 
set  whole  sides  of  single  flats  that  have  been  precast  —  in  this  case  some  distance 
away  in  Edinburgh  —  and  brought  to  thè  site  in  lorries.  The  London  County  Coun- 
cil  has  just  announced  its  intention  of  using  a  similar  method  for  a  new  housing  estate 
outside  London  at  Woolwich.  Figure  33  shows  a  block  of  Spence’s  flats  in  construc- 
tion,  with  two  of  thè  large  pre-cast  elements,  complete  with  sash,  already  installed. 

In  this  morning’s  Guardian  newspaper  an  English  engineer  and  an  English  economist 
writing  from  New  York  in  a  mood  depressed  by  current  condi tions  in  their  home- 
land,  now  recovering  from  a  winter  of  disastrous  weather  but  not  so  evidently  from 
other  difficulties  economie  and  social  stated:  «A  mildly  paramoiac  passivity  prevails 
and  is  only  disturbed  by  sheer  catastrophe  ».  This  highly  selective  account  of  thè 
current  British  architectural  scene,  centered  on  thè  work  of  Sir  Basii  Spence,  who 
represents  more  completely  perhaps  than  any  other  single  architect  what  is  currently 
called  thè  «  Establishment  »  —  thè  powers  of  all  sorts,  politicai,  economie,  and  not 
least  cultural,  that  dominate  contemporary  England,  as  some  group,  overtly  or  cover- 
tly,  has  always  dominated  from  thè  mediaeval  Catholic  Church  to  thè  present 
Marxist  «  church  »  in  Communist  countries  —  should  indicate  that  in  architecture 
at  least,  not  everything  nor  everybody  is  passive  or  paranoid,  mildly  or  otherwise, 
so  that  in  fact  positive  action  has  been  quite  possible  on  many  fronts,  from  cathedral- 
building  to  housing  nuclear  power-stations,  well  ahead  of  sheer  catastrophe. 

H.R.  Hitchcock 


Julian  Beinart 


2.  Los  Angeles. 

3.  Ice  Hockey  Rink,  Yale  University,  New  Haven. 
5.  Expressway,  Baltimore. 
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These  photographs  are  of  towns  and 
cities  from  outside  and  inside,  from 
far  and  very  near,  of  people  and  thè 
things  they  use.  They  are  selected  im- 
pressions  grouped  together  to  suggest 
themes  and  contrasts:  visual  thoughts 
about  towns  and  cities  in  America  and 
Italy. 

'We  must  accept  that  our  visual  expe- 
rience  is  of  such  a  continuing  complex- 
ity  and  richness  that  no  instrument 
can  record  it.  It  is  made  up  of  memories 
and  preoccupations,  of  a  complex  of 
references  that  can  never  be  totally 
defined  or  fixed.  But  thè  camera  selects 
one  visual  instance  and  if  thè  image 
is  to  be  effective,  it  must  symbolise  all 
thè  facts  that  cannot  be  recorded.  It  is 
therefore  part  subjective  (a  decision 
about  what  quality  is  to  be  symbolised), 
part  selective  (a  choice  of  what  frag- 
ment  best  sums  up  what  needs  to  be  said 
about  thè  whole).  And  by  selecting  a 
moment  of  time,  thè  camera  can  arrest 
thè  continuing  life  of  a  situation. 

A  photograph  of  a  human  being’s  feet 
can  be  more  poignant  a  statement  about 
him  than  a  full  length  portrait,  a  frag- 
ment  of  marble  can  distil  Rome,  a  reflec- 
tion  in  a  shop  window,  New  York;  and 
shadows  in  a  ruin  can  write  thè  biogra- 
phy  of  a  house,  a  chandelier  of  laundry 
in  a  Street,  thè  accidental  calligraphy  of 
a  community. 

These  photographs  then,  are  meant  to 
catch  thè  breath  on  thè  mirror  —  thè 
fleeting  evidence  of  thè  essential  life 
and  character  —  of  towns  and  cities. 
Distance  is  magic.  From  inside  thè  city 
is  too  weighted,  too  palpable.  It  ob- 
trudes  on  thè  city  dweller.  Distance  li-, 
berates  thè  mind,  allowing  it  thè  plea- 


sure  of  recognising  thè  city’s  pattern 
and  geometry. 

Seen  from  above,  thè  sprawling  Ame¬ 
rican  city  shows  its  useless  spread,  thè 
repetition  of  rectangle  and  cube  in  end- 
less  agglomeration.  The  grid  has  no  in- 
ner  discipline  to  prevent  it  from  mul- 
tiplying  in  all  directions;  thè  cube  none 
that  restricts  it  from  extending  by  addi- 
tion.  The  city  is  a  sum  of  endlessness, 
before,  behind,  to  thè  left  and  to  thè 
tight  (2).  When  thè  city  changes,  rec- 
tangles  of  decay  become  parking  lots, 
refilled  with  cubes,  thè  small  cubes  of 
cars  (1);  and  when  an  irregularity  is  per- 
mitted,  it  must  be  surrounded  by  space 
to  take  more  cubes,  more  cars  (3). 

In  both  cases  thè  grid  remains,  a  net 
held  fast  over  thè  life  of  thè  city.  Too 
monotonous  for  pedestrian  living,  it  is 
too  cumbersome  for  thè  long  lines  of 
mechanical  movement.  When  thè  solu¬ 
tion  is  attempted  of  taking  a  new  line 
into  thè  air,  dropping  channels  from  it  to 
fedd  its  traffic  into  thè  city,  thè  line  be- 
comes  a  wall  (4).  Only  out  in  thè  coun¬ 
try  can  it  find  its  own  organic  intelli¬ 
gence,  freely  passing  over  and  under, 
through  and  above,  where  it  must  (5). 
The  line  is  thè  modern  impulse  of  mo¬ 
vement  and  growth,  and  developments 
sprout  on  a  line,  which  like  thè  trunk  of  a 
tree,  predicates  thè  branches  and  twigs 
witbout  dictating  their  shape,  circum- 
scribes  thè  present  but  leaves  possibili- 
ties  for  something  else  in  thè  future  (6). 
Distance:  if  thè  intelligence  needs  ver- 
ticality  to  grasp  thè  nature  of  thè  hori- 
zontal  city,  it  needs  horizontal  distance 
to  comprehend  thè  nature  of  thè  city 
of  towers. 

New  York  and  San  Gemignano  are  con- 
jugations  of  restriction.  Water  in  New 
York,  thè  need  for  defence  in  San  Ge¬ 
mignano,  contain  thè  city,  squeezing 
its  material  upward,  daring  disobedience 
of  thè  traditional  spread  outward.  But 
where  San  Gemignano  is  a  fossil,  New 
York  is  thè  only  urban  device  of  this 
century  offering  a  metre  for  thè  poetry 
of  our  living  (12).  By  piercing  tbe  sky 
above  thè  city,  it  halts  thè  ennui  of 
endlessness  that  enervates  thè  grid  city. 
Towers  state  thè  city  life  (13).  Their  en- 
thusiasm,  their  magical  modulation  of 
heights  of  space,  layers  of  living,  thè 
multiplication  of  vantage  points  from 
which  to  view  human  activity,  are  thè 
essence  of  our  rime,  part  technical  sitili, 
part  conjuring  trick  (7,8,9). 

In  San  Gemignano  thè  towers  are  auda- 
cious,  but  absurd  (6).  Enough  to  punc- 
tuate  thè  space  above  thè  city,  they  em- 
phasise  thè  indifference  of  thè  city  to 
thè  use  of  that  space  (n).  The  punctua- 
tion  of  New  York  s  skyline  is  a  new 


articulation,  a  jazz  rhythm  for  today,  a 
collective  improvisation  on  mass  and 
space. 

Distance:  to  understand  thè  horizontal 
city,  it  must  be  seen  from  above  i.e.  a 
contrived  viewpoint.  The  success  o£ 
New  York  is  that  it  is  intelligible  from 
thè  distance  along  its  naturai  approach, 
thè  surrounding  water. 

The  Italian  hill  town  shares  this  intelli- 
gibihty  from  a  distance  and,  naturally, 
from  below.  It  grows  either  along  thè 
contour s  of  ahillsideas  a  linear  town  (14) 
or  from  above,  spreading  in  concentric 
layers  downward  along  naturai  paths  of 
communication  which  zig-zag  up  thè 
hill  (1 5).  The  effect  is  of  a  single  mass  of 
text.ure  from  base  to  apex,  from  edge  to 
climax  (17,18).  From  outside  there  is  no 
evidence  of  a  circulation  System  (19)  and 
only  streets  that  run  up  thè  hill  show 
themselves  with  broken  lines  of  step- 
ped  roofs  (20).  There  are  no  simple  lines 
for  roads,  blocks  for  buildings:  every- 
thing  is  fused,  thè  town  is  a  building 
itself. 

But  it  is  not  thè  megalomaniac  insanity 
of  a  Pyramid.  Inside  thè  mass  there 
are  small  holes  (windows,  doors,  Street 
entrances)  and  large  holes  (piazze).  The 
small  holes  fret  thè  mass,  thè  large  ho¬ 
les,  invisible  from  outside,  are  never- 
theless  signposted  by  campanile.  The 
holes  and  towers  are  insignia  of  viabi- 
lity,  negative  and  positive  co-images 
(vertical  spaces  in  mass,  vertical  masses 
in  space)  and  are  summed  up  at  thè  hill’s 
apex  by  thè  most  important  structure, 
itself  fretted  with  holes,  relieved  by  ver¬ 
tical  masses,  layered  by  decorative  bands 
of  stone(i6). 

If  distance  reveals  thè  form  of  thè  town, 
from  inside  it  is  space  that  gives  it 
meaning,  space  made  coherent  by  thè 
shaping  of  thè  masses  which  define  space 
and  contain  it. 

The  Piazza  del  Comune  in  Assisi  is 
such  an  architectural  space.  The  centrai 
platform  of  thè  town,  it  is  sixty  metres 
below  thè  highest.  Rocca  Maggiore, 
sixty  metres  above  thè  lowest.  San 
Pietro.  It  is  a  long  space,  thè  Crossing  of 
two  major  streets  that  run  along  thè 
contours  of  thè  hill  and  feed  people 
into  thè  piazza  (25). 

Although  today  motorcars  cross  and 
park  in  thè  piazza,  it  is  essentially  a 
space  for  human  beings,  scaled  to  them 
and  their  movements  (21).  They  cross  it 
as  they  go  about  their  business  in  thè 
town,  they  stand  about  in  it,  in  large  and 
in  small  groups,  for  idle  discussions  or 
important  occasions.  It  is  rarely  empty, 
but  when  it  is,  is  «  peopled  »  because 
its  nature  is  so  clearly  a  space  for  a 
variety  of  human  activities.  It  is  intimate 


enough  for  three  people  collecting  their 
mail  not  to  be  overwhelmed  (22),  large 
enough  for  crowds  (23,24).  It  is  framed 
to  perform  many  functions:  by  arcades 
where  people  drink  coffee  and  stroll  and 
gossip,  by  Windows  which  become 
grandstands,  by  broken  surfaces  where 
thè  smaller  inhabitants  of  thè  piazza,  pi- 
geons,  live  (26,27).  Naturally  evolving  as 
thè  town  evolved,  it  continues  to  be 
vital  to  thè  community  life. 


Inside  thè  pedestrian  town  thè  Street 
acquires  its  own  character  and  modus 
vivendi:  it  is  thè  sum  of  various  pos- 
sibilities,  thè  gesture  made  by  thè  town’s 
personality. 

The  pedestrian  Street  is  a  way  of  slow 
movement.  Progress  along  it  is  better 
when  it  becomes  a  sequence  of  expe- 
rience  along  a  Street,  not  a  covering  of 
distance  between  two  points.  It  can  re- 
mind  thè  pedestrian  of  his  town’s 
walls  (28),  of  thè  openness  and  open 
places  of  his  town  (29),  of  space  outside 
thè  town  (30).  But  it  never  ceases  to 
console  him  that  he  is  in  his  town. 
The  Street  can  be  architecture,  a  space 
shaped  for  walking.  It  may  be  lit  from 
thè  side,  spaces  of  light  and  air  that 
march  with  thè  pedestrian  (3 1);  a  wider 
than  usuai  passage,  with  thè  privacy  of 
a  personal  thought(32);  or  a  gallery 
with  walls  three  stories  high,  full  of 
fancy  and  wit,  populated  with  people, 
shops,  thè  frivolity  of  living,  objets 
pour  s’amuser  (33). 


The  Street  offers  its  town  to  thè  pede¬ 
strian,  narrating  its  private  life  and  hi- 
story.  It  climbs  up  a  slope  on  one  side, 
flanked  by  thè  propriety  of  a  continuous 
wall,  on  its  other  side  bordered  by  hou- 
ses,  each  of  which  turns  its  blank  side 
to  thè  Street,  its  entrance  no  more  than 
a  glance  at  thè  Street  from  thè  corner  of 
thè  eyes  (34).  The  cobbled  Street  utters 
an  exclamation  of  fanned  stone  steps 
producing  thè  church  like  a  designed 
surprise  (3  5).  It  hesitates  long  enough 
to  bulge  into  a  courtyard,  part  public, 
part  private  breathing  space  for  thè  hou- 
ses  around  (36),  or  it  bursts  into  a  song  of 
open  space,  angled  houses,  three  steps, 
five  steps,  a  dozen,  crazy,  integrated, 
patterned  as  a  locai  dance  (37). 


1 
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Does  thè  land  dream  thè  city,  or 
thè  city,  thè  land  ?  Looking  over  thè 
town,  thè  landscape  is  a  larger  drawing 
of  thè  roofs,  thè  vineyàrd's  a  magnifi- 
cation  of  Tuscan  tiles.  Present  offspring 
of  centuries  of  cross  breeding,  they 
bear  their  common  features  and  thè  tex- 
ture  of  their  skin  like  sons,  legitimate 
and  bastard,  of  a  fertile  stock  (38,39,40, 
41,42)  The  city’s  walls  have  skins  as  well. 
In  thè  Italian  town,  thè  architectural 
idiom  of  blank  gaze  and  secret  aperture 
affirms  thè  structure  of  thè  town  it- 
self,  Windows  and  embrasures  like 
streets  (43,44)- 


The  modem  city  chooses  not  to  reveal 
itself.  Like  a  well-bred  tart,  it  offers  a 
respectability  of  facelessness  (45).  Butits 
secrets  lie  on  thè  walls  behind  (46),  a 
careless  rhythm  of  dishevellment,  a 
gaudy  self-advertisement  that  declares 
what  thè  building  is  and  what  is  its 
business  (47). 
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Parts  of  a  city  die,  acting  as  temporary 
monuments  to  its  history,  a  biography 
of  its  secret  personal  life  in  colour  and 
defunct  structure  (48,49).  Nature  and  man 
conspire  to  cover  up  thè  ruins,  sad 
memento  mori.  A  tower  grows  '  moss 
like  a  shaggy  Cyclops  (50),  walls  sprout 
advertisements  which  become  meanin- 
gless  except  as  skin(5i),  become  sym- 
bols  (5  2),  become  proper  accompaniments 
toprocessions(54),perhaps  paranoie  sur- 
faces  which  cancel  themselves  out  and 
become  a  total  of  shaky  sanity;  or  thè 
walls  acquire  a  surface  of  mysterious 
signs  and  omens(5  3),  handprints  and 
graffiti  of  a  recent  ancestry,  not  yet  deci- 
phered  bv  a  new  Champollion. 


b  Triple  fefiections,  5th  Avenue,  New  York 
turers  Trust  Co.,  Olivetti,  Takashimaya). 
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The  enigma  of  thè  modern  city  is  thè 
enigma  of  glass  revealing  what  is  before 
thè  spectator  reflecting  what  is  behind, 
a  subtle  illusion  that  conjures  insubstan- 
tiality  from  density  and  weight.  Glass 
returns  thè  season,  thè  polychrome  of 
thè  hot  days  (55),  thè  monochrome  of 
cold  (56).  The  city  dweller  is  forced  to 
accept  as  notmal  thè  disturbing  magic 
of  overlapping  scenes  in  a  shop  win- 
dow  (5  7).  And  at  night,  glass  refleets  back 
thè  movement  of  regular  changes  of 
lights  (58),  extracting  further  strangeness 
from  their  complexity  and  thè  banality 
of  their  messages.  The  modern  city 
dweller  can  stand  stili  and  light  will  crea¬ 
te  thè  city’s  movement  for  him. 

In  thè  old  town,  light  has  its  bizarreries 
too,  a  magic  more  prosaic,  an  affair  of 
black  and  white  markings  on  an  animals 
skin:  underneath  thè  shift  of  light  and 
shadow  thè  town  continues,  a  muscula- 
ture  of  stone  and  air,  house  and  Street, 
piazza  and  palazzo  (5  9,60,61).  The  inhabi- 
tant  of  thè  old  town  must  move  if  thè 
town’s  variety  is  to  show  itself,  must 
be  beckoned  to  thè  light,  must  climb 
thè  steps  toward  thè  eye  of  light  which 
expands  to  become  thè  piazza  (62,63). 


The  modern  city  is  clothed  by  light:  thè 
old  town  lies  in  light  hke  a  sea  min 
around  which  thè  tide  hourly  ebbs  and 
fio  WS. 

The  totality  of  a  city’s  life  is  not  only 
to  be  grasped  at  a  distance,  or  from  in¬ 
side;  by  its  monuments  or  its  ruins;  by 
thè  glitter  or  thè  sobriety  of  light  upon 
it.  As  with  other  organisms,  thè  kernel 
of  its  nature,  its  existence  in  time, 
shows  in  its  surprises,  performed  once, 
never  repeated,  thè  revealing  gestures  of 
a  city. 

A  truck’ s  coloured  side  seen  through  a 
tunnel  of  stone,  like  a  wink  from  a 
judge  (64);  thè  buckling  of  wall  (and 
light)  on  a  sleek  glass  and  aluminium 
New  York  building,  as  reassuring  as  a 
fat  woman’s  laughter  (65);  a  wall  w;th  a 
balustrade  of  people  (chimneypots)  as 
if  thè  statues  on  St.  Peter’ s  parapet  were 
to  turn  their  heads  and  stare  at  thè 
crowds  below  (66);  thè  casual  festivity 
of  washing  in  a  Street,  nonchalant  as  a 
private  celebration  (67,68,69). 

And  finally,  thè  city  —  thè  vast  city, 
with  its  vitalities  and  languors,  its  nobìe 
gravities  and  its  nose-picking  squalors  — 
hides  nothing  from  its  citizens.  The  signs 
are  there  to  see  and  thè  microcosm 
(70,71)  is  as  descriptive  as  themacrocosm 
(fìrst  page).  The  plaster  religious  ob- 
jects  in  thè  New  York  Street,  thè  piled 
up  plastic  rubbish  of  modern  industry 
in  thè  piazza  in  Assisi,  are  not  accidents: 
they  are  annotations  to  thè  city’s  life, 
blemishes  and  scars  on  its  skin.  Rightly 
read,  they  enforce  thè  city’s  totality, 
confirming  that  thè  breath  that  clouds 
thè  mirror  is  thè  breath  of  life. 


64.  Truck  parked  behind  alley,  Gubbio. 

65.  Facade  of  office  building,  New  York. 

66.  Crowd  at  Festival  of  St.  Francis,  Ass 

67.  Screen  of  laundry,  Artena. 

68.  Laundry  link  between  two  houses,  \ 

69.  Chandelier  of  laundry,  Venice. 

70.  Shopwindow  on  Brodway,  New  Yorl 

71.  Saturday  market  stali,  Assisi. 


Wenn  man  nach  ungefàhr  einem  Jahr- 
zehnten  einen  kurzen  Blick  nach  Schwe¬ 
den.  Finnland  und  Danemark  wirft,  so 
ist  es  vielleicht  weniger  die  Architektur 
selbst  als  die  ausserordentliche  Gross- 
zugigkeit  des  Planens  und  Ausfùhrens, 
die  auffallt.  Dieses  Planen  erfolgt  nicht 
nach  dem  Massstab  des  Reichtums,  uber 
den  sie  verfugen.  Finnland,  das  durch 
zwei  Kriege  finanziell  nahezu  zum  Weiss- 
bluten  gebracht  wurde,  ist  darin  nicht 
weniger  kiihn  als  Schweden,  das  alle 
Vorteile  einer  exportgesegneten  Neutra- 
btàt  genoss.  Yoraussetzung  fiir  das 
nordische  Planen  ist  die  Bodenpolitik 
des  Staates:  zur  richtigen  Zeit  geniigend 
Land  zu  erwerben,  um  eine  kleinteilige 
Zerstuckelung  zu  verhindern.  Die  De- 
mokratie  wird  nicht  so  verstanden,  dass 
eine  weitsichtige  Planung  so  lange  zer- 
redet  wird,  bis  zum  Schaden  der  Allge- 
meinheit  nichts  davon  iibrig  bleibt  als  ein 
wertloses  Stiickwerk.  Wenn  Stockholm 
zum  Beispiel  beschliesst,  einen  neuen 
Vorort  zu  griinden,  so  geschieht  das  auf 
direktem  Weg  zwischen  Regierung  und 
Bauamt.  Gewiss  ist  das  mit  Gefahren 
verbunden,  denn  alles  hàngt  davon  ab, 
welches  Geistes  Kind  die  Beschlussfas- 
senden  sind. 


Sohwedìsche  grossplanningen 

Von  den  Nordstaaten  ist  Schweden  der 


am  herbsten  sozialisierte.  Stockholm 
hat  im  weiten  Umkreis  geniigend  Bau- 
land  rechtzeitig  erworben;  nicht  zuletzt 
durch  die  Initiative  des  stillen  Sven 
Markelius,  des  letzthin  zuruckgetrete- 
nen  Stadtbaudirektors  und  langjàhrigen 
schwedischen  Delegierten  der  CIAM 
(Internationaler  Kongress  fiir  neues 
Bauen). 

Der  Pian  von  Gross-Stockholm  ist  eine 
Widerspiegelung  seiner  natiirlichen  Si- 
tuation:  liberali  im  Sund  sind  kleine 
Inselchen  verteilt.  Wie  andere  Gross- 
stùdte  hat  auch  Stockholm  einen  massi- 
ven  Stadtkern.  Die  Verdoppelung  der 
Einwohnerzahl  seit  1918  vollzog  sich 
hauptsachlich  in  neuerrichteten  Voror- 
ten.  Das  Typische  an  ihnen  ist,  dass  sie 
nicht  zusammenwachsen  und  selbstàn- 
dige  Elemente  bleiben,  genau  wie  die 
Inseln  im  Sund.  Jeder  Vorort  ist  um  ein 
Zentrum  angelegt.  Allerdings  wurden 
diese  Zentren  erst  in  den  letzten  Jah- 
ren  wirklich  ausgebaut.  Die  Stadt  gibt 
den  erworbenen  Boden  nicht  aus  der 
Hand,  das  heisst  sie  verkauft  ihn  nicht, 
sie  verpachtet  ihn  nur  —  wie  um  1800 
die  Herzòge  von  Bedford  den  Bloom- 
sbury-Distrikt  in  London. 

Die  verschiedenen  Stadtpartikel  werden 
nicht  zufàllig  oder  gar  durch  Spekulan- 
ten  angelegt,  sondern  nach  gesammelten 
Erfahrungen.  Eine  Untergrundbahn  — 


S.  Giedion 


Blick  auf  die  Nor dische  Architektur 


1.  Die  verkehrsfreie  Ladenstrasse  von  Hòtorget,  dem 
neuen  Zentrum  im  Herzen  von  Stockholm,  1956-1963. 
Versuch,  durch  verschiedene  Niveaus  und  Einfugnng  von 
Restaurants  und  òffentlichen  Anlagen  die  sonst  ausser 
der  Arbeitszeit  ausgestorbenen  Geschàftshàuser  in  das  Le- 

2.  Hòtorget,  neues  Zentrum  von  Stockholm  mit  den  Ge- 
schàftshàusern,  umspiilt  von  Verkehrsadern. 


die  Schweden  haben  dafur  den  plasti- 
scheren  Ausdruck:  Tunnelbahn  —  kann 
nur  200  000  Menschen  transportieren, 
die  ihr  entlang  wohnen.  Wenn  diese 
Anzahl  erreicht  ist,  wird  in  anderer 
Richtung  eine  neue  Linie  angelegt,  um 
die  sich  neue  Siedlungen  kristallisieren. 
Die  Kontrolle  des  Staates  greift  tief  in 
den  Wohnungsbau.  Wohnungen  bis  zu 
130  Quadratmetern  (ungefàhr  5  Zim- 
mer)  werden  staatlich  subventioniert, 
um  vernunftige  Mietpreise  zu  erzie- 
len.  Die  Wohnungen  werden  den  Mie¬ 
tetti  in  der  Reihe  ihrer  Anmeldung  zu- 
geteilt.  so  dass  in  den  hohen  Punk- 
thàusern  Leute  aus  verschiedenen  Ge- 
sellschaftsschichten  wohnen.  Die  Mei- 
nungen  uber  diese  Massnahmen  sind 
geteilt.  Einige  sagen,  das  Experiment 
sei  gegliickt;  andere  wieder  finden,  dass 
bei  dieser  Vermengung  niemand  sich 
wirklich  wohlfuhle. 

Vàllingby 

Vàllingby  (seit  1952)  —  ungefàhr  15 
Kilometer  vom  Zentrum  Stockhoms 
gelegen  —  ist  bei  weitem  der  bekann- 
teste  Vorort.  Vàllingby  war  ein  wichti- 
ges  Experiment  fur  die  gemeinsame 
Planung  von  Untergrundbahn  und  Platz. 
Die  Koordination  von  Massentransport- 
mittel  und  Siedlung  wird  immer  wich- 
tìger.  Man  kann  nicht  sagen,  dass  die- 


ses  Zentrum  in  architektonischer  Be- 
ziehung  wirklich  geglùckt  ist.  Noch  ist 
der  Oberfìàchenverkehr  nicht  radikal 
vom  Fussgàngerbereich  getrennt.  Die 
Platzwànde  sind  weder  bewusst  auf- 
elockert  noch  in  einheitlichen  Fronten 
urchgebildet.  So  sind  sie  buntscheckig 
geworden  wie  eine  amerikanische  Main- 
street.  Beim  Zentrum  von  Farsta  (seit 
1956),  einem  der  neuen  sudòstlichen 
Vororte  von  Stockholm,  hat  man  von 
dem  Versuch  in  Vàllingby  gelernt  und 
die  Platzflàche  von  Anfang  an  vom 
Verkehr  befreit.  Ungestòrt  kònnen  die 
schwedischen  Kinder  in  dem  grossen, 
kreisrunden  Planschbecken  baden.  Lei- 
der  fehlt  auch  hier  die  straff  zusammen- 
fassende  architektonische  Hand.  So  hat 
ein  mehrstòckiger  «  5  and  io  cent 
store  »-Bau  eine  perforierte  Fassade  à  la 
Edgar  Stone  sich  direkt  aus  Amerika 
kommen  lassen.  Als  man  den  Versuch 
machte,  die  gleiche  Fassade  auch  im 
Stadtinnern  zu  verwenden,  ist  Stock¬ 
holm  glucklicherweise  dagegen  Sturm 
gelaufen. 

Es  ist  ein  grosser  Vorteil  fur  die  Be- 
bauung  der  Stockholmer  Vororte,  dass 
der  Boden  liberali  Niveauunterschiede 
aufweist;  die  lichte  Bewaldung  und  die, 
durch  Gletscherschliff,  glatten  Granit- 
felsen  ergeben  eine  naturliche  Vielfalt. 
In  diese  Landschaft  werden  nun  mit 


besonderer  Vorliebe  die  hohen  Punk- 
thàuser  gesetzt,  die  es  immer  schwer 
haben  werden,  eine  plastische  Beziehung 
unter  sich  und  kombiniert  mit  niederen 
Bauten  zu  erzielen.  Es  ist  begrùssens- 
wert,  dass  die  jùngere  schwedische  Ge¬ 
neration  sich  gegen  diese  schwedische 
Erfindung  auflehnt.  In  Yàllingby  sieht 
man  zum  Beispiel  eine  ganze  Reihe  die- 
ser  Punkthàuser  in  dominierender  Lage 
nebeneinanderstehen.  Trotzdem  wirkt 
jeder  Kòrper,  jedes  Turmhaus  isoliert. 
Wandert  man  durch  Vàllingby,  so  trifft 
man  auf  die  verschiedenartigsten  Typen, 
wie  mehrstòckige,  terrassenfòrmig  an- 
geordnete  Bauten  und  auch  Reihenhàu- 
ser.  Besonders  geglùckt  sind  24  ome- 
gaàhnlich  angeordnete  Reihenhàuser  von 
Ragnar  Uppmann  (1958)  mit  vier  bis 
sechs  Zimmen,  die  in  schònster  Weise 
ein  wohltuendes  Mass  von  Gemein- 
samkeit  und  Isolierung  verbinden. 

Neuschaffung  des  Stadtgentrums  von  Stock- 
holm 

Unzweifelhaft  ist  das  neue  Zentrum 
von  Stockholm  die  wagemutigste  stàd- 
tebauliche  Unternehmung  Europas.  Im 
dichtbevòlkerten  Stadtkern  wurde  ein 
Strassengewirr  mit  vielfach  minderwer- 
tigen  Wohnhàusern  radikal  entfernt, 
um  an  seiner  Stelle  —  wie  die  Schwe- 
den  das  ausdriicken  —  «  der  Stadt  ein 
neues  Herz  zu  geben  »,  das  Stadtzen- 
trum  Hòtorget.  Die  Planung  dafiir 
machte  das  Stadtbauamt  unter  Sven 
Markelius. 

1956  begann  die  Arbeit.  Im  Sommer 
1962  stehen  die  fùnf  scheibenfòrmigen 
Hochhauser,  die  den  Kern  der  Anlage 
bilden.  Der  Typ  des  Scheibenhochhau- 
ses  wurde  in  der  Bauhauszeit  von  Wal¬ 
ter  Gropius  und  Marcel  Breuer  entwic- 
kelt.  Heute  stehen  sie  bekanntlich  iibe- 
rall.  Fùnf  Scheiben  hintereinander  sind 
also  an  sich  nichts  Besonderes. 

Worin  liegt  das  Neue  dieser  Planung? 
Es  ist  der  Fluch  moderner  Geschaftsvier- 
tel,  dass  sie  ausser  den  Arbeitsstunden 
vollig  ausgestorben  sind.  Im  Hòtorget 
wird  versucht,  diesem  Uebel  so  weit 
als  mòglich  abzuhelfen.  Die  Schweden 
sind  auch  in  Europa  die  friihesten,  die 
mit  verschiedenen  Verkehrsniveaus  in- 
nerhalb  der  Stadt  arbeiteten  (Tegelback- 
ken).  Die  Hochhauser  sind  in  zwei 
Stockwerke  hohe  Làden  eingebettet, 
deren  weite  Terrassen  teils  òffentliche 
Anlagen,  teils  Restaurants  bilden.  Yon 
einer  der  Terassenseiten  sieht  man  in 
die  innere  Ladenstrasse,  die  mit  ihren 
Ueberbriickungen  ein  anregend  beweg- 
tes  Stadtbild  bildet. 

Drei  Stockwerke  sind  unterirdisch.  Eine 
Markthalle,  mit  taghellem  Eingang,  Là¬ 
den  und  Lagerraume  fùllen  das  erste 


Geschoss  davon.  Die  beiden  untersten 
sind  in  der  Hauptsache  fùr  eine  Garage 
fùr  700  Wagen  bestimmt.  Hòtorget  ist 
ein  Fussgàngerreservat,  das  von  inten- 
siven  Verkehrsstròmen  umflossen  wird. 
Automobilstrassen  werden  auf  36  Me- 
ter  verbreitert.  Die  gròsste  Aufmerk- 
samkeit  wird  jedoch  dem  òffentlichen 
Verkehrsmittel  geschenkt.  Zwei  Unter- 
grundstationen  (300  000  Menschen  ta- 
glich)  dienen  mit  ihren  fiinfzehn  Ausgàn- 
gen  den  Spitzenbelastungen.  Auch  diese 
Vorkehrung  war  auf  Grund  der  schon 
bestehenden  Untergrundlinien  mòglich. 
Ihre  getrennten  Zweige  mussten  bloss 
miteinander  verbunden  werden. 


Schwedischer  Kirchenbau 


Ein  interessantes  Phànomen  im  schwe- 
dischen  Kirchenbau  ist  die  Reaktion 
auf  eine  Mode,  die  den  Kirchenbau  zum 
Spielplatz  superindi-vidualistischer  Kom- 
pliziertheit  macht.  Im  Vordergrund  der 
Diskussion  stehen  in  Schweden  die 
unverputzte  Kirche  und  das  Gemein- 
dehaus  in  einem  Stockholmer  Vorort, 
die  der  77jàhrige  Lewerentz  i960  er- 
baute.  Lewerentz  war  ein  Mitarbeiter 
des  friihverstorbenen  Gunnar  Asplund, 
dessen  Bauten  auf  der  schwedischen 
Werkbund-Ausstellung  von  1930  den 
Eintritt  des  Landes  in  die  heutige  Ar- 
chitekturbewegung  anzeigten.  gg 

Die  Kirche  von  Lewerentz  ist  von  einer 
geradezu  zisterziensischen  Herbheit.  Im 
Inneren  verzichtet  der  Architekt  fast 
vollig  auf  natiirliche  Lichtfiihrung.  Nur 
einige  Glasscheiben  werden  direkt  in 
die  Mauer  eingelassen.  Tiefhàngende 


Lichtfùhrung  fùr  die  Modellierung  des 
Innenraums  ist  eine  kontinuierliche  Tra- 
dition  seit  zwei  Millenien,  die  auch 
heute  noch  lebendig  ist.  Das  dunkle 
Innere  ist  vielleicht  ebenso  ein  Protest 
wie  der  Glockenturm,  der  gegen  den 
plastischen  Exhibitionismus  so  vieler 
heutiger  Kirchturme  geht.  Er  besteht 
Lampen  verbreiten  ein  Dammerlicht. 
hier  aus  einem  seitlich  aufgeschlitzten 
Zylinder,  der  direkt  aus  der  Mauer  mo- 
delliert  wird. 

Das  wiedererwachte  Verlangen  nach 
Herbheit  zeigt  auch  eine  Kirche  von 
Peter  Celsing,  einem  der  hoffnungsvol- 
len  schwedischen  Talente.  Das  Innere 
ist  wieder  ein  unverputzter,  prismati- 
scher  Ziegelbau.  Nur  eine  Glaswand 
òffnet  sich  nach  dem  stillen  Patio.  Die 
aussen  weissverputzte  Kirche  liegt  un- 
mittelbar  neben  dem  Zentrum  von 
Vallingby.  In  reizvoller  Form  tràgt 
Celsing  der  Yorliebe  der  Schweden  fùr 
offene  Glockenstuhle  Rechnung.  Sein 
Turm  besteht  aus  zwei  aufsteigenden 
Scheiben,  uber  denen,  zwischen  vor- 
ragenden  Platten,  die  Glocken  frei 
aufgehàngt  sind. 

Die  Tendenz  zur  Yereinfachung,  die 
sich  in  Schweden  in  erster  Linie  im 
Kirchenbau  fuhlbar  macht,  werden  wir 
in  Danemark  auch  auf  anderem  Gebiet 
wiederfinden.  Es  ist  mit  Recht  betont 
worden  dass  besonders  im  Kirchenbau 
ein  Einfluss  der  finnischen  Herbheit 
fuhlbar  wird. 

Kind  und  Planung 

Brancusi  hat  es  sich  immer  gewunscht, 
dass  gewisse  Plastiken,  wie  sein  See- 
hund,  òffentlich  aufgestellt  wurden,  um 
den  Kindern  als  Rutschbahn  zu  die- 
nen.  So  etwa  wie  die  romanischen  Lò- 
wen  auf  der  Sudseite  der  Markuskirche 
in  Venedig.  Die  Spielplastiken  in  den 
Stockholmer  Parks  sind  allgemein  be- 
kannt.  Aber  kein  anderes  Land  ist  so 
weit  gegangen,  dem  Kind  in  der  Pla¬ 
nung  von  Kultbauten  oder  Plàtzen  ein 
gewisses  Reservat  einzuraumen. 

In  den  nordischen  Làndern  spurt  man 
die  Rolle  des  Kindes  bis  fast  in  die 
Stadtplanung.  Mitten  in  dem  verkehrs- 
freien  Zentrum  des  Stockholmer  Vo- 
rorts  Farsla  (begonnen  1959)  ist  —  wie 
erwahnt  —  ein  grosses  Planschbecken 
in  der  Platzmitte,  in  dem  die  schwedi¬ 
schen  Kinder  baden.  Die  Erwachsenen 
sehen  von  Bànken  aus  zu. 

Vor  der  neuen  Kirche  von  Leverentz 
(i960),  direkt  vor  der  Eingangsseite, 
gleichfalls  ein  Becken  fùr  die  nackten 
Schwedenkinder,  und  im  Wàldchen  ne¬ 
ben  der  Kirche  steht  ein  bienenkor- 
bàhnlicher  Bau;  im  Inneren  ist  ein 
kreisrunder  Feuerplatz:  dort  kònnen  die 
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Kinder  ihrem  uralten  Trieb,  Feuer  zu 
machen,  ungehemmt  nach  kommen. 

Finnland 

Finnland  nimmt  von  jeher  eine  geschich- 
tliche  Sonderstellung  ein.  Es  hat  bis 
heute  um  die  Erhaltung  seiner  inneren 
und  àusseren  Existenz  zu  ringen.  Das 
ist  vielleicht  einer  der  Griinde,  warum 
es  zah  an  seinen  eingeborenen  Gewohn- 
heiten  festhàlt.  Es  ist  innerhalb  Europas 
das  Urland  geblieben.  So  erklàrt  es  sich, 
dass  die  Bardengesànge  der  Kalevala, 
die  erst  im  19.  Jahrhundert  gesammelt 
wurden,  mehr  urzeitliches  Erbgut  en- 
thalten  als  irgendein  anderes  der  kon- 
tinentalen  Epen.  Auch  die  Lebensweise 
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der  Finnen  ist  herb  geblieben  und  kann 
—  gegenuber  den  Schweden  —  frugai 
genannt  werden.  Man  spurt  diese  Liebe 
zur  Herbheit  auch  in  dem  Sommerhaus 
von  Aalto  Muuratsalo,  das  auf  einer 
Insel  mitten  im  Wald  liegt.  Keine  Stu- 
fen  fiihren  vom  Motorboot  zum  Haus. 
Man  hat  ùber  die  glattgeschliffenen 
Granitplatten  zu  gehen,  bis  man 
den  offenen  Hof  erreicht,  der  mit 
Ziegeln  gepflastert  ist,  die  direkt  in  den 
weichen  Boden  eingelassen  sind;  Man 
badet  in  der  Rauchsauna  —  eine  Sauna 
ohne  Raucbabzug  —  und  springt  in 
den  kalten  See.  Aalto  macht  die  Birken- 
reisige  zuweg,  die  zum  leichten  Schlagen 
dienen. 


Im  Augenblick  beschaftigt  uns  nur  die 
Architektur.  Es  zeigt  sich,  dass  die 
soziale  Stellung  des  finnischen  Architek- 
ten  eine  besondere  ist.  Ich  kònnte  mir 
in  der  fìihrenden  Zeitung  eines  anderen 
Landes  nicht  vorstellen,  dass  auf  der 
ersten  Seite,  die  sonst  nur  der  Politik  zu- 
kommt,  die  Veròffentlichung  eines  neuen 
Baues  Platz  fiffdet. 

Oder:  vor  einigen  Jahren  wablte  Finn- 
land  zwòlf  seiner  bedeutendsten  Man- 
ner  zu  Akademikern;  sie  geniessen  Mi- 
nistergehalt  und  haben  keine  weitteren 
Verpflichtungen.  Auch  einen  Architek- 
ten  wollte  man  darenten  haben.  Die 
Wahl  bel  auf  Alvar  Aalto. 

Diese  Einbeziehung  des  Architekten  in 


die  geistige  Oberschicht  zeigte  sich  auch 
in  der  kulturellen  Veranstaltung  der  al- 
ten  Universitàt  im  Stàdtchen  Jyvàskylà, 
300  Kilometer  nòrdlich  von  Helsinki. 
Jyvàskylà,  zwischen  Seen  und  Wàldern 
gelegen,  ist  die  Alma  Mater  von  Aalto. 
Unweit  davon  ist  er  geboren.  Die  Uni¬ 
versitàt,  verbunden  mit  einem  Pàdago- 
gium,  hat  nur  humanistische  Fàcher. 
Trotzdem  behandelte  die  Sommerta- 
gung  das  Thema  der  heutigen  Architek- 
tur,  verbunden  mit  Darbietungen  neue- 
ster  Musik.  In  dem  schònen  Aulage- 
bàude  Aaltos  fanden  einige  òffentliche 
Vorlesungen  statt.  Das  fiihrte  mich  die- 
smal  nach  Finnland.  Im  Mittelpunkt 
der  Veranstaltungen  stand  eine  Aus- 
stellung  von  Aaltos  Werken  in  dem  von 
ihm  gerade  fertiggestellten  Museum. 
Anders,  als  wir  es  gewohnt  sind,  trat 
wàhrend  des  Ganges  durch  die  Ausstel- 
lung  ein  j  unger  Student  auf  und  blies 
auf  seiner  Querflòte  eine  Bachkantate. 

Alvar  Aalto 

Als  Aalto,  der  Jiingste  unter  den  Weg- 
bahnern,  1930  die  Szene  betrat,  waren 
die  Ausdrucksmittel  der  heutigen  Ar- 
chitektur  nahezu  geschaffen.  Nun  war 
es  mòglich,  den  Sprung  vom  Rational- 
Funktionellen  zum  Irrational-Organi- 
schen  zu  machen.  Aalto  hat  diesen  Weg 
von  Anfang  an  beschritten  und  ist  ihm 
treu  geblieben.  In  diesem  Zeitpunkt 
kommt  der  Architektur  Aaltos,  Le  Cor- 
busiers  und  einiger  jungerer  wie  Jòrn 
Utzon  eine  besondere  Funktion  zu. 
Als  Reaktion  auf  die  reinen  Glasfronten 
ist  in  den  USA  eine  Anzahl  begabter 
Architekten  und  Architekturfirmen  in 
ein  haltloses  Kokettieren  mit  histori- 
schen  Formen  und  ihrer  spielerischcn 
Verwendung  geraten.  In  Finland  und  in 
verschiedenen  andern  Làndern  hat  man 
es  nicht  nòtig,  sich  Gedanken  uber 
«  Tod  oder  Metamorphose  der  moder- 
nen  Architektur  »  zu  machen.  Anstatt 
in  Unsicherheit  zu  geraten,  ist  man  da- 
ran,  die  heutige  Architektur  stili  wei- 
terzuentwickeln.  Dies  hat  seine  Grùnde. 
Nahezu  von  Anfang  an  findet  man  in  der 
Architektur  Aaltos  und  Le  Corbusiers 
neben  der  planen  Flàche  die  Einfuhrung 
kurviger  Elemente.  Dies  ist  bei  Aalto 
besonders  auffàllig.  Die  Einbeziehung 
der  gekurvten  Flàche  neben  der  planen 
ist  nicht  eine  formale  oder  gar  dekora- 
tive  Angelegenheit.  Sie  ist  ein  immer 
wichtiger  werdender  Bestandteil  einer 
Entwicklung,  in  der  die  Architektur  sich 
der  Plastik  und  die  Plastik  sich  der 
Architektur  nàhert. 

Bei  Aalto  hàngt  diese  Einbeziehung  der 
Kurve  mit  der  Struktur  Finnlands  zu- 
sammen.  Die  Windungen  der  finni- 
schen  Seen  sind  in  Aaltos  Architektur 
ebenso  eingegangen  wie  die  rechtecki- 


gen  Tulpenfelder  Hollands  in  die  Bilder 
Piet  Mondrians.  Dies  hat  selbstver- 
stàndlich  mit  regionaler  Beschrànktheit 
oder  gar  mit  àusserlicher  Nachahmung 
nichtz  zu  tun.  Der  regionale  Untergrund 
liefert  nur  die  fruchtbare  Basis  fùr  eine 
spirituelle  Transponierung,  genau  wie 
das  bei  Mirò,  Picasso,  Brancusi  oder 
James  Joyce  der  Fall  ist. 

Es  ist  immer  das  Strukturell-Herbe,  das 
Aalto  anzieht.  Ihm  liegen  glattpolierte 
Kunstmaterialien  und  rostfreier  Stahl 
nicht.  Er  verbannt  das  scharfe  Neon- 
licht  aus  seinen  Bauten.  Die  unbarm- 
herzige  Vollkommenheit  der  Fronten 
Mies  van  der  Rohes  ist  ihm  fremd. 
Selbst  in  Amerika,  in  der  gewellten 
Ziegelfassade  des  Studentenheimes  (Se¬ 
nior  Dormitory)  des  Massachusetts  In- 
stitute  of  Technology,  làsst  er  gebro- 
chene  Ziegei  einmauern,  um  Glàtte  zu 
vermeiden. 

In  zweien  seiner  Hauptbauten  in  Hel¬ 
sinki  bildet  Aalto  das  Prinzip  der  beleb- 
ten  Wand  weiter.  Das  Kulturhaus  fùr 
die  Kommunistische  Partei,  1955-58, 
besitzt  das  gròsste  Auditorium  Hel¬ 
sinki,  dessen  Rund  sich  nach  aussen 
durchdruckt.  Die  kurvige  Wand  ist, 
wie  fast  die  ganze  Fassade,  mit  hal- 
brund  vorspringenden  Keramikelemen- 
ten  bedeckt,  deren  subtile  Kòrperlich- 
keit  die  Wand  strukturiert  und  als 
Lichtfànger  wirkt.  Sie  sind  so  dimensio- 
niert,  dass  sie  der  gekurvten  Wandung 
muhelos  folgen.  Sie  sind  hargebrannt 
und  kàltebestàndig. 

Schon  vorher,  im  Verwaltungsgebàude 
der  finnischen  Pensionsanstalten,  1952- 
56,  dem  Bureauhaus  mit  der  mensch- 
lichsten  Atmosphàre,  benutzt  er  diese 
Keramikelemente,  um  die  Innenwànde 
streifenweise  oder  ganz  zu  verkleiden. 
Immer  wiederkehrend  verwendet  Aalto 
dieses  Motiv  in  fast  symphonischer 
Form.  In  den  verschiedenen  Ràumen 
sind  die  Elemente  verschieden  gefàrbt. 
Selbst  im  Sitzungssaal  des  Direkto- 
riums  ist  die  Yorderfront  des  Pràsidial- 
tisches  mit  ihnen  bedeckt. 

Das  Zentrum  von  Seinàjoki 
In  einer  kleine  Stadt,  Seinàjoki,  500 
Kilometer  nòrdlich  von  Helsinki,  baut 
Aalto  ein  «  Civic  Centex;»,  aùs  Rathaus, 
Bibliothek,  kleinem  Theater  und,  ge- 
trennt  davon,  einem  kirchlichen  Teil 
bestehend.  Bis  jetzt  steht  die  Kirche 
und  das  Rathaus  (1962),  dessen  Front 
ganz  mit  blauem  Keramikelementen  ver- 
kleidet  ist.  Die  fensterlose  Front  zeigt 
den  Ratsaal  an,  der  sein  Licht  von  oben 
empfàngt. 

In  Aaltos  Bauten  ist  noch  ein  Element, 
das  heute  in  der  Architektur  immer 
wichtiger  wird,  von  Anfang  an  zu  beo- 


bachten:  er  liebt  es,  wo  immer  angàngig, 
seine  Ràume  in  verschiedene  Horizon- 
talschichten  zu  zerlegen,  deren  ver¬ 
schiedene  Ebenen,  eine  Raumintensi- 
vierung  bewirken.  (Das  gesammelte 
Werk  von  Alvar  Aalto  erscheint  dem- 
nachst  im  Yerlag  Dr.  Girsberger,  Zù- 
rich). 

Weìtgespannte  Piane 

Die  Grosszùgigkeit  und  Entschlossen- 
heit,  mit  der  in  Finnland  weitgespannte 
Bauvorhaben  zur  Durchfuhrung  gelan- 
gen,  kann  nur  Bewunderung  hervorru- 
fen.  Aalto  ist  eben  daran,  das  kulturelle 
Zentrum  von  Helsinki  mit  Opernhaus, 
Theater,  Konzerthaus  und  anderen  Kul- 
turbauten  zu  verwirklichen.  Die  Ge- 
bàude  werden  làngs  des  Wassers  fast 
bandfòrmig  angeordnet  und  bilden  kei- 
nen  geschlossenen  Platz.  Einige  Kilo- 
meter  weiter,  an  einem  Kreuzungs- 
punkt  von  Strassen,  soli  ein  kommer- 
zielles  Zentrum  errichtet  werden.  Es 
wird  eine  Messehalle  sowie  dei  Bauten 
fùr  Radio-  und  Fernsehen  enthalten,  die 
auf  Aaltos  Vorschalg  vom  eigentlichen 
Kulturzentrum  abgeriickt  wurden. 

Verlegnngder  Hodisdunden 
Die  nordischen  Lander  sind  aktiv  da¬ 
ran,  ihre  Universitaten  und  technischen 
Hochschulen  ausserhalb  des  Stadtkòr- 
pers  zu  verlegen,  wo  ihre  Expansion- 
sbedùrfnisse  befriedigt  werden  kònnen. 
Finnland  ist  am  weitesten  voran.  Bis 
spàtestens  1964  wird  die  Technische 
Hochschule  in  den  Waldern  von  Otha- 
niemi,  etwa  zehn  Kilometer  von  Hel¬ 
sinki,  eròffnet  werden.  Alvar  Aalto 
baut  sie.  Man  trug  sich  schon  lange 
mit  dieser  Idee.  Unter  Bàumen  verstreut 
stehen  bereits  einzelne  Laboratorien  in 
unverputztem  Ziegelstein,  ebenso 
Wohnhàuser  fùr  Studenten  und  ein 
Kraftwerk,  bei  dem  die  Umstellung  auf 
Reaktorbetrieb  vorgesehen  ist.  Die  Spor- 
tanlagen  werden  bereits  benutzt.  Der 
Hauptbau  der  Hochschule  mit  einem 
grossen  Auditorium  als  Kern  und  drei 
Flugelbauten  fùr  die  einzelnen  Fakul- 
taten  befindet  sich  noch  in  einem 
faustischen  Bauzustand:  die  Fundament- 
mauern  werden  gerade  verschalt.  All  dies 
wird  koordiniert  mit  ausgedehnten 
Strassenbauten.  Auch  in  Stockholm 
wirds  die  Universitat  aus  dens  Zen- 
trums  entfent,  ebenso  in  Kopenhagen. 

Avne  Ervi’s  Zentrums  von  Tapiola 
Unweit  von  Othaniemi  entwarf  Arne 
Ervi  das  Zentrum  von  Tapiola.  Es 
liegt  leicht  erhòht.  Der  U-fòrmige  Platz 
bildet  eine  straffe  architektonische  Ein- 
heit,  wie  sie  uns  in  Schweden  nirgends 
begegnet  ist.  Verschieden  von  der  An- 
lage  der  Shopping  Centers  in  den  Ve- 


reinigten  Staaten  ist  die  Haltung  gege- 
niiber  dem  Fussgànger:  Das  Zentrum 
wird  nicht  radiai  wie  in  Amerika  von 
alien  Seiten  von  Autos  umlagert,  sodass 
der  Fiissgànger  als  nichtexistent  betrach- 
tet  wird. 

In  Tapiola  fiihrt  eine  breite  Treppe,  die 
einem  ròmischen  Platz  Ehre  machen 
wiirde,  in  zwei  Absàtzen  zu  dem  plat- 
tenbelegten  Fussgangerweg,  der  das 
Zentrum  mit  den  Wohnbauten  der  Sie- 
dlung  verbindet.  Den  Autos  werden 
Parkplàtze  zu  beiden  Seiten  angewiesen. 
Aalto  steht  auch  sonst  nicht  allein.  Eine 
ganze  Reihe  finnischer  Architekten  ar- 
beiten  neben  ihm,  so  Viljo  Revell,  der 
den  grossen  Wettbewerb  fiir  die  City 
Hall  in  Toronto  mit  ihren  zwei  konlcav 
nach  innen  orientierten  Hochhàusern 
gewann.  Es  ware  eine  gunse  Reohe 
davon  ansufuhren,  die  Blomstedt,  Ce- 
derents,  Huttunen,  Pictilà.  H.  Siren. 
Es  ist  wunderbar,  sich  in  einem  demo- 
kratischen  Land  zu  bewegen,  das  eine 
derartige  Entschlusskraft  besitzt  und 
einen  Opfermut,  der  aus  der  Ueber- 
windung  von  Leiden  und  hàrtester 
Priifung  hervorging. 

Dune  mar  k 

Dass  ich  in  kurzester  Zeit  einen  Einblick 
in  die  sich  anbahnende  danische  Ent- 
wicklung  tun  konnte,  verdanke  ich 
P.E.  Skriver,  dem  Herausgeber  der  da- 
nischen  Zeitschrift  «  Arkitektur  ».  An 
einem  strahlenden  Julitag  fùhrte  er  mich 
dem  Meer  entlang,  bis  ungefàhr  50  Ki- 
lometer  nòrdlich  von  Kopenhagen.  Auf 
dieser  Strecke  atmet  die  ganze  Land- 
schaft  Lebenslust  und  stilles  Epiku- 
ràertum.  Die  Baume  werden  hier  hoch 
und  plastisch  rund  wie  in  England. 
Villen,  bis  in  die  Biedermeierzeit  rei- 
chend,  sehen  scheu  zwischen  ihnen 
hervor. 

In  diesem  Milieu  entstanden  auch  einige 
Bauten  der  jiingeren  Generation,  die 
Aufschluss  ùber  den  neuen  Weg  geben, 
den  diese  anschlagt.  Er  ist  verschieden 
von  jenem  der  vorangegangenen  Gene¬ 
ration  und  geradezu  entgegengesetzt 
dem  Geist  des  danischen  Mòbels,  das 
bekanntlich  Weltruf  geniesst  und,  wie 
der  Export  zeigt,  vorab  die  Herzen  der 
Amerikaner  gefangen  hat.  Nichts  von 
den  allzu  milden  Formen  der  Teak- 
stùhle  liegt  in  der  Linie  dieser  Genera¬ 
tion.  Es  ist  durchaus  typisch,  dass  Jòrn 
Utzon,  die  interessanteste  Erscheinung, 
in  seiner  neuesten  Siedlung  die  herberen 
Aalto-Stiihle  vorzieht. 

Nòrdlich  von  Kopenhagen  liegt  bei 
Humlebaek,  mitten  im  freien  Land,  ein 
neu  gebautes  Museum.  Nach  dem  alten 
Herrenhaus,  von  dem  es  ausging,  nannte 
es  sein  Stifter,  Knud  W.  Jensen,  «  Loui¬ 
siana  ».  1956  berief  Jensen  zwei  junge 


Architekten,  Joergen  Bo  und  Vilhelm 
Wohlert,  um  im  Park,  anschliessend  an 
das  Herrenhaus,  ein  Museum  fiir  mo¬ 
derne  Kunst  zu  errichten.  Sie  fiihrten 
dies  aus,  indem  sie  von  dem  selbst- 
verstàndlich  unberùhrt  gelassenen 
Hauptbau  niedere  Galerien  durch  den 
Park  steuerten,  dass  keiner  der  alten 
Baume  verlorenging.  Niveauunterschie- 
de  wurden  ausgeniitzt,  um  zweistòckige 
Ràume  fiir  die  Plastik  zu  gewinnen. 
Der  Komplex  endet  schliesslich  in  einer 
Bibliothek  und  einem  kleinen  Restau¬ 
rant  mit  einem  prachtvollen  Blick  auf 
den  offenen  Sund.  Bewusst  wollten  die 
Architekten  nur  eine  unpratentiòse  Scha- 
le  fiir  die  Werke  sein.  So  verliert  sich 
das  Museum  gleichsam  im  Griinen. 
Durchaus  bejahenswerte  japanische  Ein- 
flùsse  werden  fiihlbar. 

Bo  und  Wohlert  sprechen  bei  ihren  Bau¬ 
ten  von  einem  «  architectonic  asceti- 
cism  ».  Wenige  Kilometer  sùdlich  davon 
stehen  einige  zusammengebaute,  ein- 
geschossige  Einfamilienhauser  der  glei- 
chen  Architekten.  Dort  werden  ihre 
Absichten  noch  deutlicher:  ungebro- 
chen  weisse  Wande,  einfache  Fensterrei- 
hen,  Gesimse  aus  braunem  Holz.  Die 
Art,  wie  sie  aneinandergefùgt  sind,  er- 
scheint  fast  wie  eine  spate  Weiterfuhrung 
der  nie  gebauten  Mies  van-der-Rohe- 
Hauser  von  1923.  Mit  anderen  Wor- 
ten:  Es  handelt  sich  um  eine  Weiter- 
fuhrung  der  Tradition,  die  sich  in  un- 
serem  Jahrhundert  langsam  bildet. 

Siedlungen  von  Jorn  Ut^on 
Die  Tendenz  zur  asketischen  Architek- 
tur  zeigt  sich  auch  in  einer  noch  un- 
vollendeten  Siedlung  fiir  Auslanddànen 
von  Jòrn  Utzon,  wenige  in  Fredensborg 
Kilometer  von  «  Louisiana  »  entfernt.  Sie 
ist  fiir  danische  Familien,  die  aus  dem 
Ausland  zurùckkehren,  bestimmt.  Von 
den  Aelteren  nimmt  man  an,  dass  sie 
dauernd  bleiben  von  den  jiingeren  Fami¬ 
lien,  dass  sie  nach  einigen  Jahren  anders- 
wohin  ziehen.  Die  Einfamilienhauser 
sind  in  verschiedenen  Komplexen  unter- 
gebracht.  Auch  gibt  es  ein  Gemein- 
schaftsgebaude  mit  einem  Restaurant 
fiir  die  Bewohner  der  Siedlung.  Alles 
sind  unverputzte  Ziegelbauten.  Uebe- 
rall,  besonders  in  dem  Saal  des  Gemein- 
schaftshauses,  herrscht  architektoni- 
sches  Asketentum:  rohgelassene  Holz- 
pfosten,  einfachste  Treppen  und  Ga¬ 
lerien.  Der  noch  nicht  bis  ins  Letzte 
fertiggestellte  Restaurantraum  wird 
durch  seine  Einfachheit  nur  gesteigert. 
Dass  Utzon  plastiche  Tendenzen  in 
sich  tragt  und  zu  modellieren  ver- 
steht,  zeigt  sich  auch  in  der  Art,  wie  er 
den  Patio  eines  Hofes  behandelt,  der 
zwei  Hauser  miteinander  verbindet:  Er 


làsst  die  Mauem  nicht  vòllig  hochgehen, 
sondern  er  schneidet  sie  in  der  Mitte  so 
aus,  dass  die  Landschaft  mit  hereinflutet. 
Man  wurde  dies  kaum  beachten,  wenn 
nicht  ein  gròsseres  Werk  Jòrn  Utzons 
hinter  diesen  bescheidenen  Bauten  auf- 
tauchte:  das  im  Bau  befìndliche  Opern- 
haus  von  Sydney.  Man  hat  die  segel- 
geschwellten  Gewòlbe  als  «  unfunk- 
tionell  »  verdammt.  Im  gewòhnlichen 
Sinn  sind  sie  es  auch.  Gewiss  :ist  es 
gefàhrlich,  wenn  Unberufene  versuche, 
in  das  Gebiet  der  Imagination  einzu- 
dringen.  Aber  Nichtkònnen  ' ist  immer 
gefàhrlich,  wo  immer  es  auch  auftritt. 
Man  wird  sich  daran  gewòhnen  mus- 
sen,  dass  die  Architektur  es  wieder 
wagt,  in  das  Gebiet  des  Phantastischen 
einzumiinden,  und  wird  fordern  mus- 
sen,  dass  sie  dabei  konstruktiv  ebenso 
solid  arbeitet  wie  die  Gotik.  Dieses 
Bemuhen  kommt  einem  gerade  bei  den 
Gewòlbeflàchen  von  Sydney  zum  Be- 
wusstsein,  deren  parabolische  Formen 
sich  in  der  Hòhe  verschneiden.  Es  hat 
dem  Ingenieur  Owe  Arùp  viel  Kopf- 
zerbrechen  bereitet,  bis  er  die  kompli- 
zierten  Kurven  durch  kleine  vorfa- 
brizierte  Elemente  bàndigen  konnte. 
Dass  die  Form,  die  der  Architekt  lie- 
fert,  den  Ingenieur  zwingt,  die  Kon- 
struktion  zu  erfinden,  ist  ein  durchaus 


positives  Zeichen  fùr  die  heutige  Ent- 
wicklung. 

Eine  moralische  Pflicht  kleiner  Demokratien 
Immer  wieder  taucht  in  Skandinavien 
eine  Frage  auf,  die  uber  den  Rahmen 
der  reinen  Architektur  hinausreicht: 
Was  fùr  eine  Rolle  fàllt  den  kleinen 
demokratischen  Staaten  in  Europa  zu? 
Diese  Lànder  haben  es  leichter  als  jene, 
die  plòtzlich  zu  Stàdten  mit  io  Millionen 
Einwohnern,  wie  New  York  oder  To¬ 
kio,  gekommen  sind,  ein  Grundpro- 
blem  dieser  Zeit  zu  lòsen:  Rahmen  und 
Struktur  fùr  eine  menschenwurdige  Exi- 
stenz  zu  schaffen.  Bei  Stàdten  mit  io 
Millionen  grenzt  dieses  Problem  an  das 
Unlòsbare.  In  den  kleinen  Demok¬ 
ratien  ist  immer  noch  ein  menschlicher 
Massstab  vorhanden,  ein  Ueberblick, 
der  die  Lòsung  der  Aufgabe  erleichtert. 
Diese  Erfahrung  ist  nicht  neu.  Auch 
Athen  hat  die  :  Frage  der  Lebensform 
besser  gelòst  als  das  grosse  Rom.  Es  ist 
eine  moralische  Pflicht  der  kleinen  De¬ 
mokratien,  durch  Experiment  und  Wa- 
gemut  eine  menschenwurdige  Lebens- 
weise  vom  Wohnen  bis  zum  psychi- 
schen  Gleichgewicht  zwischen  indivi- 
dueller  und  gemeinschaftlicher  Sphàre 
zu  schaffen. 

S.  Gìedìon 


Odorava  di  salsedine  il  crepuscolo  fra 
le  dune  chiazzate  di  ginestre,  il  vento 
marino  si  portava  la  voce  di  Oud,  ca¬ 
denzata  sul  suo  calmo  passo  —  o  forse, 
sui  suoi  calmi  pensieri  —  a  raccontar 
dei  pescatori  di  aringhe  (vicinissimo  era 
il  mare,  invisibile  tuttavia  dietro  le  dune), 
e  della  prima  pesca  dell’anno,  e  della 
prima  aringa,  che  viene  offerta  alla  re¬ 
gina:  un  rito  antico  e  simbolico.  Olan¬ 
da  e  mare... 

Mi  domandavo  se  proprio  era  il  costrut¬ 
tore  europeo,  l’architetto  cubista  —  o 
razionalista,  o  neoplasticista  —  quel  gi¬ 
gante  ricciuto  e  ridente,  dal  vivido 
sguardo,  che  mi  stava  guidando  lungo  le 
coste  sabbiose  del  Mare  del  Nord,  un  de¬ 
serto  senza  storia,  senza  tempo...  quando, 
d’improvviso,  l’Olanda  m’apparve  con 
il  volto  della  Grecia  antica,  in  una  can¬ 
dida  architettura  di  perfetta  armonia  e 
di  purissimo  accento,  distesa  in  quello 
strano  paesaggio  che  poteva  persino 
sembrar  mediterraneo  tanto  era  privo  di 
«  color  locale  »,  di  qualsiasi  colore.  E  le 
aringhe  immediatamente  disparvero,  con 
le  dune  e  la  solitaria  sera;  e  J.J.P.  Oud 
fu  non  altro  che  il  grande  architetto, 
l’uomo  di  oggi  e  di  domani.  Hoek  van 
Holland,  in  una  punta  periferica  verso 
il  mare,  aveva  tracciato  fra  le  dune  senza 
storia  il  segno  della  più  viva  e  lucida 
storia  umana,  nell’architettura  che  Oud 


aveva  creata  per  la  dimora  di  operai  e 
popolani,  un  nastro  bianco,  rettilineo, 
suddiviso  in  due  blocchi  identici  e 
simmetrici,  entro  i  quali  una  serie  di 
casette  unifamiliari  non  ne  spezzavano 
l’unità:  sì  che  sarebbe  stato  possibile 
immaginarlo  quale  una  sola  ampia  di¬ 
mora,  forse  regale,  nella  perfetta  ele¬ 
ganza  delle  sue  linee,  arrotondate  agli 
estremi  di  ciascun  blocco  con  una  sicu¬ 
rezza  stilistica  d’accento  aristocratico. 
«  Sull’altro  lato,  ogni  alloggio  dispone 
di  un  minuscolo  giardino  »,  mi  spiegava 
l’architetto.  «  È  lo  stesso  criterio  gene¬ 
rale  in  base  al  quale  ho  poi  progettato 
nel  1927 ,  per  il  quartiere  sperimentale  or¬ 
ganizzato  a  Stoccarda  da  Mies  van  der 
Rohe,  il  Weissenhof,  le  semplici  casette 
unifamiliari  a  schiera,  che  mi  furono  ri¬ 
chieste  ».  Resta  tuttavia  una  differenza 
fondamentale  fra  le  due  architetture:  è 
l’idea  unitaria  che,  a  Hoek  van  Holland, 
ha  totalmente  risolto  la  «  schiera  »  in  un 
elemento  strutturalmente  e  plasticamen¬ 
te  unico,  lasciandola  sussistere  come  da¬ 
to  pianimetrico  determinante  la  distri¬ 
buzione  dei  vani,  ma  annullandola  sul 
piano  estetico,  nel  volume.  Questo  con¬ 
ferisce  anche  un  particolare  valore  ideale 
al  raggruppamento  delle  dimore  sin¬ 
gole,  costituenti  in  ogni  senso  un  piccolo 
nucleo  collettivo. 

L’impressione  che  allora  ricevetti  da 


Giulia  Veronesi 


Jacobus  Johannes  Pieter  Oud,  1890-1963. 


...  Un  nuovo  senso  architettonico,  analogo  al  ritmo  del  nostro  tempo  di  automobili,  di  jazz,  di  radio ,  si  ma¬ 
nifestava  nei  nuovi  «  ìsmì  »  derivati  dalle  arti  libere,  le  arti  plastiche...  Grafìe  alla  mia  collaborazione  [ con 
i  pittori  dello  Stijl]  io  riuscivo  a  trasferire  nell'  architettura  i  principi  delParte  plastica.  Risultato:  case  cu- 
biste,  interessanti  solamente  perchè  rappresentavano  un  tentativo  di  creare  un'architettura  pura,  proporzioni 
bene  equilibrate,  lìnee  rette,  forme  chiuse:  un  complesso  architettonico,  cioè,  ben  costruito  dal  punto  di  vista 
estetico,  e  di  una  vitalità  interiore  di  cui  era  priva  l' architettura  precedente.  Non  è  stato  compreso:  era  una 
tappa  sulla  via  verso  un' architettura  chiara,  semplice,  severa  e  pura;  invece  si  sono  viste  soltanto ,  in  generale,  le 
possibilità  romantiche  del  procedimento...  ed  è  stata  definita  frettolosamente  «  cubista  »  questa  architettura,  ma 
in  realtà,  con  il  cubismo  essa  aveva  a  che  fare  ancor  meno  dell' architettura  precedente...  Il  cubismo  non  poteva 
farsi  architettura,  era  un  movimento  culturale,  era  la  preparazione  dell' architettura  nuova,  la  quale  aveva  bi¬ 
sogno  della  forza  costruttiva  del  cubismo.  Se  ne  è  infatti  servita,  ma  per  superare  il  tentativo  del  cubismo.  E 
l' architettura  dell' avvenire  seguirà  altre  tendenze,  come  ho  già  detto  concludendo  nel  1921  una  conferenza. 
...  L' architettura  basata  razionalmente  sulle  nuove  condizioni  della  vita  è  agli  antipodi  dell' architettura  at¬ 
tuale.  Senza  cadere  in  un  razionalismo  arido,  essa  sarà  essenzialmente  utilitaria,  ma  la  sua  funzionalità  non 
sarà  fine  a  se  stessa:  rimarrà  un  elemento  necessario,  nel  complesso  di  aspirazioni  superiori.  Opponendosi 
radicalmente  alla  congerie  di  edifici  che  nascono  dall' ispirazione  e  sono  privi  dì  tecnica,  di  forma  e  di  colore, 
creerà  secondo  un  metodo  tecnico  e  quasi  impersonale  opere  perfettamente  rispondenti  al  loro  scopo,  in  forme 
limpide,  in  proporzioni  pure...  un'architettura  che  sembrerà  liberata  dalla  materia,  pur  essendone  più  che  mai 
strettamente  legata.  E,  fuor  da  ogni  impressionistica  sensibilità,  nelle  sue  proporzioni  pure,  come  nei  suoi  co¬ 
lori  schietti,  nelle  sue  forme  organiche  chiare,  liberatesi  da  tutto  il  superfluo ,  quest' architettura  potrà  superare 
la  limpidezza  dell' architettura  classica. 


j.J.P.  Oud,  1927.  Dal  testo  sctitto  per 


iva  di  «  Dieci  anni  di  Stijl,  191 


nc  ucn  111scg11a.mciJ.LU  ui  wiigm,  Delibi 
al  modo  dei  classici,  ridneendo  cioè  al¬ 
l’architettura  la  natura,  che  ne  viene 
dominata  e  illuminata.  Mirabile,  estre¬ 
mamente  «  naturale  »  era,  qui,  la  sem¬ 
plice  misura  umana  imposta  da  quella 
bianca  presenza  civile  ad  un  paesaggio 
vago  e  incolore,  ad  una  natura  stempe¬ 
rata  nel  vento  e  nell’onda,  come  è 
quella  dei  lidi  olandesi.  E  la  risoluzione 
finale,  così  assoluta  nell’ordine  estetico 
in  cui  questi  problemi  eminentemente 
«  di  contenuto  »  venivano  convalidati 
ed  assunti  a  ragione  prima  e  sovrana 
della  forma  e  del  linguaggio,  testimo— 
niava  non  soltanto  dell’altissima  facoltà 


quella  splendida  opera  non  si  è  mai  at¬ 
tenuata:  Oud  aveva  risolto  a  Hoek  i 
problemi  fondamentali  (che  non  sono 
principalmente  di  ordine  pratico)  posti 
all’architettura  nel  corso  di  mezzo  se¬ 
colo,  e  quasi  sempre  invano,  dalla  so¬ 
cietà  contemporanea:  il  problema,  anzi¬ 
tutto,  della  semplicità  del  vivere,  come 
proposta  dell’architettura;  il  problema 
della  ìndiscriminazione  sociale  nel  dise¬ 
gno  della  casa  (quella  di  Hoek,  destinata 
a  popolani,  sarebbe  stata  nella  stessa  mi¬ 
sura  efficiente  per  abitanti  d’altre  classi); 
il  problema  dell’inserimento  «  attivo  » 
dell’architettura  nel  paesaggio:  inteso 
da  Oud  non  al  modo  romantico,  secondo 
una  superficiale  e  letterale  interpretazio¬ 
ne  dell’insegnamento  di  Wright,  bensì 


ne 


il  pi 
dell’s 


In  questo  medesimo  accento  —  o  per¬ 
lomeno,  in  questa  medesima  direzione  — 
si  è  svolto  l’intero  suo  lavoro:  e  di 
fronte  ai  lievi  tocchi  d’azzurro  che,  sulla 
facciata,  rompono  con  raffinatezza  squi¬ 
sita  l’uniformità  cromatica  del  suo  Li¬ 
ceo  all’Aja  del  1956  —  e  ch’è  sin  troppo 
facile,  a  posteriori,  riconoscere  indispen¬ 
sabili  —  ripensai  più  tardi  alle  case  di 
Hoek  van  Holland,  ed  al  breve  fram¬ 
mento  di  cornice  (sottilissima,  e  che 
nessuna  «  funzione  »  razionale  vi  giu¬ 
stifica)  posto  a  sottolineare,  al  sommo, 
le  curve  d’angolo:  poiché  lo  avevo  no¬ 
tato,  «  vede  »,  mi  disse  Oud,  «  ho  sof¬ 
ferto  una  settimana  per  quel  minimo  par¬ 
ticolare:  mi  alzavo  di  notte  a  disegnare, 
a  provar  sul  modello:  la  casa  era  quasi 
costruita,  ma  qualcosa  mancava  alla  mia 
architettura,  una  linea,  un  tocco,  un 
nulla...  Disperavo  di  trovare  ciò  che 
affannosamente  cercavo  dopo  avere  di¬ 
segnato  e  costruito  l’edificio  intero: 
quando,  infine,  quel  leggero  profilo, 
messo  proprio  lì  dove  sta  ora,  compì 
definitivamente  l’opera.  Provi  a  imma¬ 
ginare  che  ne  sia  tolto,  o  variato:  l’in¬ 
tera  architettura  scadrebbe  »;  e  parlava 
della  difficoltà  di  simili  «  chiusure  »  al¬ 
l’architettura,  e  del  senso  di  incompiu- 


creativa  di  Oud,  ma  anche  della  sua  vi¬ 
gile  intelligenza,  della  sua  chiara  e  pro¬ 
fonda  civiltà. 
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finale. 
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ningen  (1917). 

2.  Villa  De  Vonk  a  Noordwijkerhout  (1917). 

3.  Progetto  di  fabbrica  con  uffici  a  Purmerend  (1919). 


tezza  che  gli  davano  edifici  interi  (come 
il  liceo  dell’Aja  prima  del  filino  d’az¬ 
zurro)  fin  che  non  avesse  trovato  quel 
punto  fermo,  quel  sigillo  finale:  mentre 
io  paragonavo  questa  sua  cura,  questa 
sua  passione  di  bellezza,  e  l’interiore 
«  necessità  »  d’ogni  sua  minima  parola 
architettonica,  a  tanta  sciatteria,  a  tanta 
approssimazione  corrente  nel  mio  paese, 
e  in  Francia,  e  quasi  dovunque. 

Nato  nel  1890,  J.J.P.  Oud  era  stato, 
intorno  agli  anni  venti,  uno  dei  rappre¬ 
sentanti  più  autorevoli  —  ed  il  solo 
autentico  «  costruttore  »  —  del  movi¬ 
mento  detto  «  neoplasticista  »  accentrato 
sulla  rivista  De  Stijl,  e  che,  parallela- 
mente  al  movimento  «  suprematista  » 
russo,  aveva  creato  sin  dal  1917  una 
poetica  di  eguale  validità,  a  priori,  per 
la  pittura  e  per  l’architettura.  In  tal  senso, 
l’opera  di  Riètveld  architetto  è  stata  la 
più  congeniale  con  quella  di  Mondrian 
pittore,  e  con  quella  sorta  dalle  espe¬ 
rienze  di  architetto  e  di  pittore  com¬ 
piute  da  van  Doesburg;  mentre  Oud, 
che  si  sarebbe  poi  coerentemente  affer¬ 
mato  su  un  altro  piano,  —  plastico  e 
non  più  cromatico,  di  chiusure  formali 
e  non  più  di  articolazioni  spazialmente 
illimitate  (alle  quali  doveva  ritornare 
solo  nei  suoi  ultimi  progetti)  —  fu 
l’unico  fra  i  grandi  architetti  europei, 
ad  eccezione  di  Le  Corbusier,  per  il 
quale  il  cubismo  fosse  naturale  riferi¬ 
mento,  fonte  culturale  cui  avesse  attinto 
con  aperta  disposizione.  In  tal  senso  va 
intesa  la  classicità  d’accento  di  tutta  la 
sua  architettura  fra  il  1925  e  il  i960, 
esempio  raro  di  perfetta  trasposizione 
della  visione  classica  dell’architettura 
nello  spirito  della  più  attuale  contempo-; 
raneità,  senza  ricorso  alcuno  a  motivi 


neoclassici.  Trasposizione  non  scevra 
tuttavia  di  rischi;  e  lo  stesso  Oud  non  li 
ha  sempre  evitati. 

La  sua  «  storia  »  è  fra  le  più  ricche  di 
esperienze  vissute,  e  portate  sino  in 
fondo  anche  negli  estremi  contrasti,  del¬ 
l’architettura  contemporanea.  Due  sono 
gli  elementi  interessanti  dei  suoi  inizi: 
l’intelligenza  della  lezione  di  Wright,  di 
cui  Oud,  nella  scìa  del  suo  maestro  Ber- 
lage,  fu  uno  dei  primi  divulgatori  in 
Europa;  e  l’attenzione  al  problema  ar¬ 
chitettonico  delle  case  operaie,  ch’egli 
ha  immediatamente  identificato  nel  pro¬ 
blema  urbanistico:  sono  del  1911  le  sue 
prime  case  operaie,  costruite  nella  sua 
città  natale,  Purmerend;  e  dal  1918  fino 
al  1928  Oud  creò  nella  provincia  di  Rot¬ 
terdam  e  nella  città  stessa  una  serie  di 
villaggi  operai  che  rimangono  tuttora 
fra  i  più  interessanti  tentativi  compiuti 
in  tutto  il  mondo  per  dare  a  questo  tema 
architettonico,  il  più  importante  del  no¬ 
stro  tempo,  una  risoluzione  non  «  clas¬ 
sista  »,  bensì  umana,  e  più  particolar¬ 
mente  storica.  Contemporaneamente  ai 
due  blocchi  di  Hoelc  van  Holland, 
mentre  sorgeva  a  Rotterdam  il  caffè 
De  Unie,  (la  sola  assoluta  esperienza 
neoplasticista  di  Oud),  egli  costruiva 
sempre  a  Rotterdam  il  villaggio  operaio 
Kiefhoek,  una  delle  massime  esperienze 
architettoniche  ed  urbanistiche  dell’ar¬ 
chitettura  del  secolo  —  accanto  a  quella 
di  May  a  Francoforte  — ,  per  l’alta  e  uni¬ 
taria  risoluzione  estetica  di  tutti  i  dati 
del  complesso  problema,  a  cui  Oud  ha 
dedicato  oltre  un  decennio  della  sua  at¬ 
tività:  nel  1918  egli  era  stato  nominato 
«  architetto  della  città  di  Rotterdam  », 
e  conservò  tale  carica  sino  al  1933.  Nel 
1929  costruiva  l’ultimo  edificio  del 
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Kiefhoek,  la  chiesa.  E  le  cinque  casette 
a  schiera  del  Weissenhof,  nella  loro  as¬ 
solutezza  espressiva  e  funzionale,  nel 
loro  polemico  rigore,  segnano  il  limite 
estremo,  in  certo  senso  insuperabile, 
della  proposta  estetica  e  morale  di  Oud. 
Un  suo  grandioso  progetto  del  1931  — 
un  quartiere  per  mille  famiglie,  destinato 
alla  città  di  Rotterdam  —  rimase  irrea¬ 
lizzato. 

Dopo  la  stasi  degli  anni  di  guerra,  Oud 
riprenderà  il  lavoro  in  altri  campi,  pro¬ 
gettando  soprattutto  grandi  palazzi  per 
uffici  industriali  e  grandi  complessi  cul¬ 
turali  o  sanitari  per  la  collettività. 

Ma  la  guerra,  cagione  di  «  crisi  »  di  ogni 
sorta,  individuali  e  sociali,  aveva  posto 
in  crisi  anche  questo  architetto:  ne  ri¬ 
mane  testimonianza  nel  Palazzo  della 
Shell  all’Aja  (1938-1942),  nel  quale  la 
sua  perizia  di  costruttore  sembra  dare  ri¬ 
salto  al  grande  errore  stilistico  che 
quest’opera  è  stata,  come  palese  rea¬ 
zione  a  tutto  quanto  aveva  costituito  la 
fondamentale  premessa  dell’architettura 
di  Oud,  dell’Olanda  moderna,  e  dell’ar¬ 
chitettura  nuova  in  tutto  il  mondo.  La 
critica  ne  fu  provocata  ad  insorgere  con 
violenza:  Oud  difese  la  propria  opera 
con  nobiltà  e  serietà,  accettando  tutta¬ 
via  di  riconoscervi  un  errore,  una  «  mi¬ 
nore  tensione  ».  E  da  allora  ripensò  dac¬ 
capo  il  proprio  lavoro. 

Le  opere  seguenti,  dal  palazzo  Esveha 
fino  ai  più  recenti  progetti,  sono  lo  svol¬ 
gimento  naturale  di  quelle  costruite  pri¬ 
ma  della  guerra:  lo  svolgimento  naturale 
delle  esperienze  «  d’avanguardia  »  di 
uno  spirito  riflessivo  e  calmo,  non  estre¬ 
mista  nè  in  alcun  senso  anarchico  nè 
espressionista,  ma  tentato,  per  naturale 
vivacità  e  curiosità,  da  ogni  avventura, 
e  da  ogni  rischio.  E  lo  stupore,  addirit¬ 
tura  l’indignazione  con  cui  furono  ac¬ 
colte,  nel  1951,  alcune  sue  dichiarazioni 
polemiche  intorno  a  questioni  di  metodo 
nel  lavoro  architettonico,  dichiarazioni 
dirette  anzitutto  contro  il  «  team-work  » 
predicato  e  adottato  da  Gropius,  sono 
dovuti  solamente  alla  superficiale  cono¬ 
scenza  di  un  pensiero  e  di  una  personalità 
che,  in  realtà,  non  si  erano  mai  smentiti 
sul  piano  ideologico,  nemmeno  negli  er¬ 
rori,  nei  dubbi,  nelle  contraddizioni  che, 
sul  piano  del  gusto,  ne  derivavano:  nella 
misura  in  cui  il  cubismo  può  considerarsi 
una  poetica  di  tipo  «  classico  »  rispetto 
alla  poetica  di  tipo  romantico  in  cui  si 
definisce  l’espressionismo  anche  nei  suoi 
derivati  neoplasticisti,  Oud  è  rimasto  co¬ 
stituzionalmente  estraneo  ai  movimenti 
di  avanguardia  cui,  per  intelligente  «  sto¬ 
ricismo  »  e  per  spregiudicato  ardimento, 
si  volle  partecipe.  Fra  Oud  e  van  Doe- 
sburg  c’era  ben  poco  di  comune,  all’in- : 
fuori  di  un  programma,  e  di  un  morali- 


:ipìo  di  Almelo  (1960); 


36-37 •  Progetto  per  il  Palazzo  della  Provincia  Meridionale 
all’Aja,  in  corso  di  costruzione:  lato  verso  il  giardino  e 
facciata  (1952). 


stico  rifiuto  di  ogni  passatismo.  E  ben 
poco,  in  ultima  analisi,  anche  fra  Oud 
e  Rietveld,  il  più  estremista  degli  ar¬ 
chitetti  dello  Stijl.  Ma  poco  di  comune 
c’era  anche  fra  il  razionalista  Oud  e  il  ra¬ 
zionalista  Gropius.  Scriveva  Oud  nel 
1951,  dopo  avere  riportato  la  propria 
architettura  all’antica,  vibrata  tensione: 
«  Io  sono  convinto  che  l’essenziale  di 
un’opera  architettonica  non  può  essere 
che  il  prodotto  di  un  solo  cervello... 
Una  cultura  è  determinata  dalle  sue  più 
alte  espressioni,  non  dalle  minori...  Un 
edificio  che  possa  profondamente  com¬ 
muoverci  non  può  risultare  da  un  team- 
work:  perchè  esso  venga  creato,  è  ne¬ 
cessario  l’individuo,  con  la  sua  potenza 
d’immaginazione,  la  sua  passione,  la  sua 
energia  ». 

In  tal  senso,  il  richiamo  alla  «  bellezza 
dell’architettura  come  arte  »,  con  cui  si 
può  dire  che  egli  abbia  suggellato  l’intera 
sua  opera  (sono  grandi  architetture 
quelle  progettate  da  Oud  in  questi  ul¬ 
timi  anni  e  parzialmente  realizzate  o  in 
procinto  di  esserlo,  oggi,  a  cura  del  fi¬ 
glio,  architetto  lui  pure),  appare  la  na¬ 
turale,  logica  conclusione  di  un  pensiero 
coerentissimo,  cui  hanno  corrisposto  sin 
dagli  inizi  la  pratica,  e  la  visione.  Quel 
breve  profilo  di  cemento  bianco  sul 
blocco  di  cemento  bianco  delle  case  di 
Hoek  van  Holland,  che  fu  cosa  tanto 


importante  per  lui,  quale  altro  senso 
avrebbe,  se  non  testimoniasse  della  sua 
pura  ricerca  di  bellezza  come  risoluzione 
ultima  di  tutti  i  problemi  posti  dalla  vita 
all’architettura  ?  Come  condizione  unica 
di  durata  dell’opera  al  di  là  della  resi¬ 
stenza  dei  materiali  e  della  ragione  fun¬ 
zionale  della  sua  struttura:  della  sua  de¬ 
stinazione  ? 

Pertanto,  naturalmente  legata  al  tempo 
e  alla  poetica  del  cubismo,  ai  suoi  me¬ 
todi,  alla  sua  visione,  la  grande  opera  di 
Oud  resterà  il  segno  durevole  della 
chiusura  di  un  «  tempo  estetico  »,  re¬ 
cando  in  sè  non  soltanto  le  premesse  e  le 
condizioni,  ma  la  realtà  stessa  di  una 
totale  apertura  sul  tempo  nuovo.  Quella 
realtà  che  per  il  neoplasticismo  era  stata 
una  proposta  audace  e  avveniristica,  e, 
nelle  opere,  una  spregiudicata  «  prova  » 
di  ordine  soprattutto  sperimentale,  oggi, 
dopo  trenta,  quarantanni,  è  un  superbo 
risultato:  e  una  dimostrazione.  Poiché 
valida  appare  oggi  ancora,  nel  recente 
lavoro  di  Oud,  la  parola  di  quel  tempo, 
divenuta  strumento  di  un  linguaggio. 
L’opera  ultima,  alla  quale  l’architetto 
lavorava  da  oltre  un  decennio  fra  diffi¬ 
coltà  burocratiche  di  ogni  sorta:  l’im¬ 
menso  «  Palazzo  Governativo  della  Pro¬ 
vincia  olandese  meridionale  »  verrà  rea¬ 
lizzato  dal  figlio,  e  resterà  certamente^ 
l’opera  maggiore  oggi  creata  nello  spi¬ 


rito  di  quel  «  razionalismo  »  europeo 
che  un  giorno  ha  rinnovato  l’architettura 
del  mondo. 

Al  di  là  dell’opera  —  e  suo  fondamento 
morale  —  resta  esemplare  la  vita  di  que¬ 
sto  architetto:  che  fu  la  vita  semplice  e 
fervida  di  un  lavoratore.  Il  costruttore 
di  fama  universale,  il  creatore  di  dimore 
per  poveri  e  ricchi  ugualmente  stupende 
e  nuove,  aveva  scelto  per  sè  una  mode¬ 
stissima  casetta  anonima,  di  serie,  fra 
tante  tutte  uguali  in-mezzo  ai  boschi  di 
Wassenaar,  fra  Rotterdam  e  l’Aja.  «  Mi 
va  benissimo,  non  ho  bisogno  d’altro  », 
diceva,  in  perfetto  accordo  con  la  com¬ 
pagna  della  sua  vita.  E  con  lei,  semplice- 
mente,  coltivava  qualche  fiore  nel  giar¬ 
dino  grande  un  palmo. 


Giulia  Veronesi 


1.  Entrance  and  motor  court  of  house  designed  by  Juan 
Sordo  Madaleno  in  Mexico  City.  Entrance  to  thè  lower 
level  of  thè  sloping  lot  is  through  thè  openwork  gate  at 
right.  The  stepped  platforms  leading  to  thè  front  door  pass 
a  reflecting  pool  backed  by  a  white  wall.  The  facade  is  of 
rough  ochrecolored  stucco,  thè  paving  of  lava  stone 
squares. 

2.  Passage  between  stone  walls  down  to  thè  swimming 


Mexico  Revisited 


Esther  Me  Coy 


During  a  six  years’  absence  from  Me¬ 
xico  a  solid  middle  class  has  developed; 
thè  Diana  statue  on  thè  splendid  Paseo 
de  la  Reforma  (a  legacy  from  thè  days 
of  Maximilian)  has  been  draped;  and 
in  thè  capitai  are  fewer  rebo^os  —  thè 
long  shawl  which  hammocks  an  in- 
fant  as  in  an  outer  womb,  is  used  to 
carry  chickens  or  papaya  to  or  from  mar¬ 
ket,  or  worn  over  thè  head  to  keep  out 
thè  weather.  The  capitai  is  also  ringed 
now  with  a  freeway. 

Mexico  City  prepared  itself  for  thè  rise 
of  thè  middle  class  twelve  years  ago 
by  thè  construction  of  University  City. 
Industries  were  developed  or  expanded 
107  to  produce  thè  Steel,  cement  and  other 

building  materials  required  for  thè  $  2 
million  program.  After  thè  comple- 
tion  of  thè  university,  a  reservoir  of 
skilled  labor  existed  and  industries  were 
booming:  there  was  no  turning  back. 
By  1956,  thè  structural  skeleton  of  home- 
grown  Steel  was  a  familiar  sight  in  thè 
capitai.  The  glass  curtain  wall  building, 
flinching  under  thè  strong  sun  in  thè 
Tropic  of  Cancer,  was  thoroughly  at 
home  in  one  respect  —  thè  foundation. 
The  father  of  soil  engineering,  José  A. 
Cuevas,  developed  over  thirty  years  ago 
a  type  of  foundation  especially  suited  to 
thè  spongy  soil,  once  a  lake  bed.  Wor¬ 
king  without  precedent,  he  devised  for 
thè  National  Lottery  Building  a  System 
of  mechanical  jacks  to  rest  between  a 
flexible  T-beam  grille  and  concrete 
trusses.  Today  thè  behaviour  of  a  foun¬ 
dation  can  be  watched  through  a  hatch, 
and  by  a  simple  mechanism  any  part  can 
be  raised  or  lowered  to  bring  thè  whole 
into  equilibrium. 

The  twenty-square  mile  campus  has 
matured  with  planting  and  with  stu- 
dents.  The  great  centrai  plaza,  which 
reminded  Walter  Gropius  of  «thè  me- 
galomaniac  planning  dimensions  with 
which  thè  might  of  thè  Roman  Caesars 
was  glorified  »,  has  developed  into  a 
pleasant  park  around  which  thè  fifteerr 
collages  are  grouped.  Each  college,  with 


its  own  auditorium  library,  cafeteria  and 
other  facilities,  is  self-sufficient.  Students 
sit  on  thè  grass  singly  or  in  groups  to 
study;  they  fili  thè  seats  under  thè  pepper 
trees;  they  saunter  across  thè  green. 
Perhaps  thè  plaza  may  be  cut  into  later 
by  new  buildings,  but  in  thè  meantime 
thè  students  have  found  a  fine  use  for  it. 
(The  Zócalo  in  Mexico  City,  built 
over  an  Aztec  plaza,  is  larger  than  thè 
one  at  thè  university;  so  is  thè  plaza  at 
Monte  Alban,  built  by  thè  Zapotecs, 
and  thè  one  at  Chichén-Itzà,  built  by  thè 
Maya-Toltecs). 

In  thè  towns  and  villages  thè  plazas  do 
meet  Gropius’  ideal  —  «  barely  large 


enough  to  accommodate  thè  expected 
peak-hour  trafile  ». 

But  town  planning  today  in  Mexico 
starts  not  with  thè  plaza  but  thè  peri- 
pheral  thoroughfare  which  carries  fast 
trafile.  Satellite  City,  laid  out  in  1958 
for  200.000  inhabitants,  is  an  example 
of  planning  for  thè  automobile.  Com- 
pared  to  Cuernavaca,  for  instance,  a 
prehispanic  town  which  thè  Spanish 
conquerors  made  their  resort,  it  works 
from  thè  outside  inward  rather  than 
from  thè  center  out. 

Cuernavaca  has  one  of  thè  finest  pla¬ 
zas  in  Mexico,  a  country  noted  for  its 
main  plazas  ( %ócalos ).  It  is  four  interlin- 
king  plazas,  all  of  a  different  charac- 
ter  and  size.  The  flrst  has  a  wrought 
iron  bandstand  at  thè  center  and  bench- 
lined  walks  shaded  by  Indian  laurei  trees 
(Ficus  retusa);  a  corner  of  thè  flrst  plaza 
touches  thè  second,  thè  largest,  which 
has  a  fine  fountain  in  thè  center  and  is 
outlined  with  laurels.  The  second  plaza 
is  tangent  to  a  small  circular  one  which 
has  a  single  giant  laurei  forming  an  um- 
brella  over  it.  The  circle  leads  to  a  rai- 
sed  paved  court  at  thè  side  of  Cortes  Pa- 
lace.  From  thè  court  is  a  magnificent 
view  over  barancas  and  hills  to  thè  vol- 
canos  Popocatepétl  and  Ixtacciuatl,  lo- 
ved  by  all  Mexicans.  (Mexican  houses  are 
oriented  to  thè  two  great  volcanos). 
Throught  thè  four  plazas  could  be  drawn 
an  approximate  diagonal  line  —  a  line 
of  green.  Edging  thè  staggered  plazas 
are  shops,  hotels,  restaurants  and  public 
buildings.  Vendors  set  up  stands  at  thè 
curb  of  some  of  thè  streets.  Life  flows 
from  plaza  to  plaza  as  thè  sun  moves. 
But  thè  narrow  streets  leading  into  thè 
plazas  were  already  a  snarl  of  trafile  thir- 
teen  years  ago;  each  noon  for  months  I 
hunted  for  a  parking  space  near  a  bar- 
ber  shop  on  a  side  Street.  The  shop  was 
a  gathering  place  for  chess  players, 
an  my  husband  waited  for  me  there  while 
I  marketed  and  had  a  coffee  on  a  south- 
facing  plaza. 

Satellite  City  has  not  been  too  popular 
because  Mexicans  who  can  afford  su- 
burban  dwellings  prefer  apartment  house 
life  in  thè  city.  The  entrance  to  Satellite 
City  is  a  group  of  high  hollow  towers  of 
different  heights  and  colors;  they  dwarf 
thè  Street  lights  and  thè  small  houses, 
innocent  for  thè  most  part  of  architec- 
ture.  Their  glass  walls  of  thè  houses 
face  thè  Street  and  often  thè  strong  west 
sun;  there  are  patchworks  of  bright  color 
on  thè  plaster  walls. 

There  is  a  similiar  abuse  of  color  and 
glass  in  thè  new  houses  in  thè  excellent 
Jardines  del  Pedregal  residential  deve- 
lopment.  The  early  houses  in  thè  Pedre¬ 
gal  were  hidden  behind  magnificent  sto- 


ne  walls,  while  today  many  are  visible 
from  thè  Street,  unfortunate  because  of 
thè  structural  exhibitionism.  A  strie- 
ter  budget  would  have  helped  thè  de¬ 
sign  of  almost  all  of  them.  The  Pedre¬ 
gal  is,  nevertheless,  unique  and  beau¬ 
tiful  —  a  flfteen  square  mile  lava  bed 
formed  some  flve  thousand  years  ago  by 
thè  eruption  of  thè  volcano  Xitle.  What 
has  helped  to  give  it  its  character,  de- 
spite  thè  ornamentai  engineering,  is  thè 
care  with  which  Luis  Barragàn  laid  it 
out,  and  his  insistence  upon  thè  pre¬ 
servati  on  of  thè  plastic  beauty  of  thè 
lava  flow  and  thè  guarding  of  native 
plants. 

Juan  Sordo  Madaleno  has  designed  a 
house  for  an  older  residential  section, 
near  thè  center  of  thè  city,  which  makes 
good  use  of  a  steeply  sloping  site.  The 
key  to  thè  pian  is  a  two-story  interior 
court,  which  lights  thè  stairway  from 
thè  main  entrance  on  thè  upper  level, 
and  separates  thè  informai  social  rooms 
from  thè  formai  ones.  What  is  interesting 
about  thè  house  has,  perhaps,  been  said 
before  by  Luis  Barragàn  in  a  few  hou¬ 
ses  built  around  1950  —  thè  use  of  dif¬ 
ferent  textures  in  thè  piane  surfaces  de- 
veloped,  a  heritage  from  convent  ar- 
chitecture;  thè  introduction  of  a  few 
elements  from  thè  village  colonial  house; 
and  thè  involvement  of  thè  garden  walls 
in  thè  total  scheme  rather  than  treating 
them  merely  as  enclosure  for  a  com- 
position. 

It  is  only  in  thè  entrance  court  and  thè 
steps  from  thè  court  to  thè  swimming 
pool  terrace  below  that  Sordo  Madaleno 
has  created  thè  atmosphere  of  repose 
that  Barragàn  always  tried  to  achieve. 

There  is  a  serenity  that  is  particularly 
Mexican  in  thè  massive  wood  gate  and 
thè  broad  steps  between  high  stones 
walls,  tied  together  with  wood  planks; 
thè  cascade  of  red  bougainvillea  over  thè 
wall,  thè  shadow  play  of  beams  and 
open  work  gate,  are  calculated  and  are 
expressive  of  Mexico. 

Two  changes  noticeable  in  thè  Mexican 
house  are  thè  expansion  of  thè  ser- 
vants’  wing  and  thè  addition  of  rooms 
for  play.  The  kitchen  used  to  be  consi- 
derably  smaller  than  thè  entrance  hall, 
and  a  servant’s  bedroom  could  usually 
fit  inside  thè  master’ s  bathroom  with 
space  to  spare.  The  informai  living  areas 
are  based  on  thè  California  house  — 
with  one  difference:  our  informality 
was  born  of  necessity  when  thè  supply 
of  servants  ran  out;  theirs  is  an  ap- 
pendage. 

A  house  revisited  was  Juan  O’Gorman’s, 
first  seen  on  May  third  —  thè  Day  of  thè 
Mason  —  1950,  decorated  then  with 
a  tree  at  thè  top  of  thè  spirai  stair  well.  J  ■ 


Attiri*! 


3.  Pian  of  a  projected  house  by  Juan  O’Gorman,  to  be 
built  of  lava  stone  with  colored  stone  mosaics  on  interior 
and  exteriot  walls.  It  will  be  thè  first  house  in  which  he  has 
used  mosaics  since  his  1950  cave  house. 

4.  The  Palace  at  Sayil  (Yucatàn)  pth  century,  is  thè  ear- 
liest  use  of  thè  Puuc  style,  which  is  thè  last  period  of  thè 
classical  Maya  style.  The  roofs  of  thè  first  two  stories  are 
terraces  for  thè  second  and  third;  a  wide  stone  stairway, 
now  in  ruins,  runs  up  thè  front  of  thè  210-foot  long  pa¬ 
lace.  Like  all  thè  Maya  temples  in  Yucatan,  thè  core  was 
of  rubble,  faced  with  cut  or  carved  limestone. 

5.  Detail,  Palace  at  Sayil.  Columns  are  Doric,  although  thè 
weight  of  cvidence  is  against  interchange  between  thè  Maya 


world  and  Greece.  The  Mayas  used  no 
animals,  no  metal  instruments,  which  sur 
been  introduced  if  Greek  temples  were  kno 
through  voyagers.  The  bundles  of  colum 
thè  Doric  columns  have  their  source  in  tfc 
Pancls  of  masks  of  Chac  (rain  god)  aitei 
dles  of  columns  in  thè  frieze. 

6.  The  Codz-Pop  (Palace  of  thè  Masks) 
miles  from  Uxmal  on  thè  road  to  Sayil,  ’ 
last  quarter  of  thè  ninth  century.  lts  150-I 
is  completely  covered  with  masks.  A  systerr 
which  passed  through  three  triumphal  ar 
thè  Puuc  cities  at  thè  southern  tip  of  Yu 


on  thè  peninsula;  but  continuing  ex- 
plorations  and  chance  finds  have  esta- 
blished  that  Maya  settlements  in  Yuca- 
tan  were  contemporaneous  with  those 
to  thè  south. 

Whatever  thè  time  of  arrivai  in  Yuca¬ 
tan,  thè  land  of  thè  Mayas  is  small  on 
a  map  —  small  and  undisputed.  Until 
thè  Mayas  had  reached  thè  golden  age 
of  their  culture  it  was  untouched  by 
outside  influences.  This  is  its  strange- 
ness:  starting  from  rough  beginnings 
in  thè  jungles,  it  fed  only  on  itself.  The 
architecture  was  influenced  by  no  histo- 
rical  styles,  but  it  had  its  early,  its  clas- 
sical  and  its  baroque  periods. 

There  is  an  enormous  body  of  work 
already  restored,  but  between  thè  ce- 
remonial  center s  of  thè  major  and  minor 
cities  are  endless  mounds  stili  untou¬ 
ched.  There  are  temples  of  great  beauty 
which  thè  vegetation  is  destroying;  trees 
sprout  in  thè  roofs,  affd  during  thè 
rainy  season  they  grow  quickly.  If  they 
are  cut  down  thè  tempie  collapses,  and 
if  they  are  left  to  grow  thè  walls  burst. 
For  years,  thousands  of  tons  of  cut  li- 
mestone  were  removed  from  thè  site  of 
a  crumbling  tempie  at  Multun-chic,  near 
Uxmal,  and  when  thè  inner  tempie  was 
reached  and  thè  rubble  removed,  wall 
paintings  were  discovered.  Archeolo- 
gists  were  summoned  to  examine  thè 


The  planting  has  grown  to  such  an  ex¬ 
tern  that  thè  house  is  seldom  viewed 
except  through  feathery  branches  of  pep- 
per  trees  or  spikes  of  echeveria  and  red- 
hot-poker.  A  tracery  of  Ficus  repens  has 
begun  to  move  across  thè  mosaics. 
The  house,  built  by  O’Gorman  with 
thè  help  of  one  mason,  is  certainly  thè 
least  costly  one  in  thè  Pedregal  region. 
In  thè  design  is  something  left  over  from 
O’Gorman’s  first  study  of  thè  library 
at  University  City.  The  library  was  to 
have  a  horizontal  building  with  in- 
sloping  walls  for  thè  second-story  stack 
rooms;  thè  lighting  was  to  have  been 
through  diamond-shaped  Windows  of 
translucent  Mexican  onyx. 

Archi  tects  seem  never  to  forget  thè  une- 
xecuted  project,  and  O’Gorman  has  ano- 
ther  in  his  files  that  he  may  have  found 
a  use  for  —  an  oval-plan  house.  «  It 
resembles  a  womb  but  thè  direction  is 
away  from  physiological  forms  to- 
ward  architecture  »,  he  said.  «  It  is  en¬ 
dless  but  structural  ». 

The  contemporary  architecture  of  thè 
capitai  is  separateci  from  thè  ceremonial 
center s  of  thè  Mayas  of  Yucatan  by  a 
two  hours’  piane  ride  affd  a  millenium  to 
a  millenium  and  a  half  in  time.  When  I 
was  first  in  Yucatan  thè  belief  was 
that  thè  Mayas  migrated  from  Guatemala- 
and  Chiapas  to  found  cities  to  thè  north 


paintings  and  malte  tracings  and  pho- 
tographs.  The  style  of  thè  paintings  is 
so  dose  to  those  at  Bonampak  in  thè 
Palenque  region  that  thè  simultaneous 
development  of  thè  so-called  Old  and 
New  Empire  was  again  clear.  The 
Bonampak  murals,  discovered  in  1946, 
corrected  thè  impression  that  thè  Mayas 
were  a  peaceful  people  ruled  by  scholar 


13.  Figure  in  stucco  in  a  cistern  near  Sayil.  Bclow  is  ano- 
ther  figure  of  a  woman  in  childbirth,  as  well  as  other 
symbols  of  fertility  and  water.  As  there  were  no  rivers  in 
thè  tip  of  thè  peninsula  of  Yucatàn,  cisterns  were  built 
for  water  Storage.  Under  thè  plazas  of  some  of  thè  cere- 
monial  centers  were  cisterns  large  enough  to  furnish  thè 
large  populations  with  water.  Because  of  thè  great  quan- 
tity  of  limestone,  plaster  was  used  less  in  Maya  Yucatàn 
for  ornament  than  in  thè  Maya  centers  of  Palenque. 

14.  Carved  limestone  figure  in  a  panel  on  thè  Dance  Plat- 
form  at  Chichén  Itzà.  Early  Mexican  period.  The  Dance 
Platform  was  at  thè  edge  of  thè  plaza  surrounded  by  buil- 
dings  of  thè  Mexican  period  (Ball  Court,  Tempie  of  thè 
Warriors,  E1  Castillo,  etc.);  dances  were  performed  be- 
fore  processions  to  thè  Sacred  Well  in  which  a  maiden 
was  sacrificed. 

15.  The  Pyramid  of  Kukulcan  (E1  Castillo)  covers  two 
earlier  temples.  The  steps  lead  to  a  small  tempie  at  thè  top, 
built  after  thè  Mexican  Toltec  invasion.  Wooden  beams 
took  thè  place  of  thè  corbelled  arch  in  thè  rooms.  The  cut  1 


priests  until  thè  arrivai  of  thè  bellicose 
Mexicans  in  thè  tenth  century. 

The  murals  disintegrate  rapidly  when 
opened  to  light  and  air,  and  in  thè  space 
of  a  few  years  thè  Multun-chic  murals 
have  crumbled  considerably.  One  of 
thè  finest  sections,  of  a  group  of  priso- 
ners  of  war  bound  together  about  thè 
waist  by  ropes,  their  mouths  spurting 
blood,  is  painted  in  rudimentary  per- 
spective  in  colors  stili  bright  after  1200 
or  more  years. 

One  of  thè  joys  of  visiting  Yucatan  is 
in  living  in  hotels  withìn  thè  shadow  of 
thè  ruins  of  Chichén-Itzà  and  Uxmal,  thè 
two  sites  where  thè  greatest  amount  of 
reconstruction  has  taken  place.  On  pre- 
vious  visits  one  could  enter  thè  archeo- 
logical  zones  at  night,  but  this  is  now 
forbidden;  and  it  is  a  pity,  for  testing 
thè  acoustics  of  thè  ball  park  in  Chi- 
chén-Itzà  by  moonlight  is  a  memorable 
experience,  as  is  walking  in  thè  Nunnery 
Quadrangle  at  Uxmal  at  night.  But  then 
thè  buildings  were  designed  for  thè  day 
—  for  sun  and  shadow. 


Esther  Me  Coy 


Mexico  Revisited  (II):  The  Presence  of  Candela 


Esther  Me  Coy 


In  thè  clear  air  above  thè  7000-foot  high 
city  there  was  a  view  from  thè  piane 
window  of  thè  two  great  volcanos, 
and  to  one  side  rose  thè  Symbol  of  mo¬ 
dem  Mexico  —  thè  smoking  chim- 
ney  of  a  cement  factory.  The  ever-ten- 
ded  fires  of  these  factories  are  really  thè 
altars  of  contemporary  architecture.  It 
was  an  enterprising  cement  company 
in  thè  twenties  which,  offering  awards 
to  architects  for  distinguished  work  in 
concrete,  helped  to  dry  up  thè  Spanish 
Colonial  and  French  architectural 
streams. 

Millions  of  tons  of  concrete  were  pou- 
red  in  post  and  beam  construction  be- 
fore  Felix  Candela  arrived  in  Mexico 
to  take  advantage  of  thè  plastic  proper- 
ties  of  thè  material  and  to  popularÌ2e 
thè  shell.  His  interest  in  shells  began 
while  he  was  a  student  at  Escuela  Su- 
perior  de  Arquitectura  in  Madrid,  thè 
preparation  for  which  as  a  good  groun- 
ding  in  analytical  geometry  and  strength 
of  materials.  The  knowledge  was  ac- 
quired  while  tutoring  students  in  thè 
subjects  in  order  to  help  pay  for  his 
education.  «  After  a  year  or  two  I  began 
to  under  stand  thè  subjects  myself.  By 
that  time  I  was  very  much  interested  in 
thè  shed.  I  lean  red  German  and  French 
to  continue  my  studies  »,  he  said. 

Fle  won  a  scholarship  in  1935  to  inve¬ 
stigate  shells  in  Germany,  but  when 
he  reached  thè  border  he  was  turned 
back;  civil  war  had  broken  out.  That  he 
did  not  study  in  Germany  he  later  con- 
sidered  fortunate  —  because  of  what  he 
called  «  thè  mathematical  barrier  so  cun- 
ningly  laid  by  thè  German  scientists  », 
thè  effect  of  which  was  more  equations 
than  shells. 

«  It  is  essential  and  requisite  to  our  ti- 
mes  to  calculate  everything  »,  he  re- 
marked,  but  in  thè  case  of  doubly 
curved  concrete  shells  thè  calculations 
cannot  take  into  account  thè  unpredic- 
table  deformations  of  thè  material. 

To  illustrate  this  point  he  likes  to  quote 
Ortega  y  Gasset:  «  Science  likes  ab- 


stractions,  and  abstractions  are  always 
clear.  The  essential  confusion  is  thè 
concrete  vital  reality,  which  is  always 
unique  ». 

Candela  spent  two  years  serving  as  an 
architect  with  thè  Spanish  Repub  li  can 
Army,  and  when  thè  government  fell  he 
crossed  with  500,000  of  his  country- 
men  into  France.  The  fallen  government 
used  its  remaining  funds  to  keep  thè 
refugees  alive  in  a  concentration  camp 
and  to  relocate  them. 


«  One  day  in  1939  my  name  was  cal¬ 
led.  I  was  told  I  was  to  go  to  Mexico. 
I  was  without  money,  I  did  not  own  a 
jacket.  I  was  sent  to  thè  State  of  Chi- 


huahua  where  I  was  put  on  a  construc- 
tion  crew  to  build  wooden  huts  for  a 
Spanish  colony.  There  were  20,000  of 
us  sent  to  Mèxico  »,  Candela  recalled. 
In  1941  Candela,  with  several  other  re- 
fugees,  formed  a  contracting  company 
with  a  few  pesos  as  capitai,  and  he  went 
to  Acapulco  to  build  post  and  beam 
structures  in  concrete. 

He  was  forty  years  old  before  he  desi- 
gned  his  first  shell,  a  cantenary-sha- 
ped  barrei  vault.  That  was  1950,  thè  same 
year  that  150  architects  were  planning 
Ciudad  Universitaria.  Candela  was  asked 
by  Jorge  Gonzàles  Reyna  to  design  a 
shell  for  thè  tinest  of  all  thè  buildings, 
thè  Cosmic  Ray  Pavilion,  one  of  thè 
conditions  of  which  was  that  thè  roof 
be  thin  enough  to  admit  cosmic  rays. 
This  gave  Candela  his  first  chance  to 
experiment  with  doubly  curved  sur- 
faces.  He  coupled  two  hyperbolic  pa- 
raboloidic  vaults  along  a  principal  pa¬ 
rabola  and  stiffened  thè  two  concrete 
arches  to  prevent  buckling.  After  thè 
forms  were  in  place  thè  concrete  was 
trowelled  on  by  band  and  then  vibrated. 
It  was  thè  thinnest  concrete  roof  ever 
to  be  constructed  —  5/8  inch  increasing 
to  2  inches  at  thè  springings. 

The  pavilion  stood  like  a  covered  wagon 
among  thè  other  buildings;  its  small- 
ness  as  well  as  its  shape  made  it  a  focal 
120  point. 

Mexico  was  a  fortuitous  place  for 
Candela  to  experiment.  It  is  receptive 
to  thè  new  and  deferential  to  thè  ba- 
roque.  A  handcraft  country  with  an 
abundance  of  unskilled  labor,  it  is  re¬ 
sponsive  to  concrete  and  hesitant  with 
Steel.  The  shell  is  light  in  weight  and 
therefore  suited  to  thè  spongy  soilof  Me¬ 
xico  City.  The  hperbolic  paraboloid  is 
especially  practical  and  economical.  The 
stresses  are  so  evenly  distributed  that 
almost  no  bending  moments  occur;  little 
reinforcing  Steel  is  required.  The  two 
systems  of  generators  can  be  formed  by 
straight  boards,  which  makes  construc- 
tion  easily  understood  by  unskilled  labor. 
(This  is  not  thè  case  with  some  of  thè 
other  doubly  curved  shells).  The  design 
is  also  uncomplicated.  The  membrane 
stresses  can  be  calculated  by  plain  ele- 
mentary  mathematics  because  only  sim- 
ple  statics  are  used;  since  thè  elastic 
properties  of  thè  material  are  hypothe- 
tical,  common  sense  serves  as  well  as 
endless  and  never  altogether  accurate 
calculations.  In  thè  United  States,  where 
a  formidable  array  of  figures  and  equa- 
tions  are  required  by  a  building  depart- 
ment,  there  is  much  difficulty  in  obtai- 
ning  building  permits  for  hyperbolic  pa- 
raboloidic  shells.  Only  in  a  country  like 
Mexico  with  a  lenient  building  depart- 
ment  could  Candela  have  built  his 


3.  Chapel  at  Lomas  de  Cuernavaca  is  a  hyperbolic  parabo¬ 
loid  with  a  small  and  a  large  arch,  thè  large  one  rising  from 
13  feet  at  thè  aitar  to  70  feet,  with  a  span  of  100  feet. 

4.  Chapel,  Lomas  de  Cuernavaca,  Mexico,  1959.  Shell 
structure:  Felix  Candela.  Architects:  Guillermo  Rossell 
and  Manuel  de  la  Rosa.  1959. 

5.  Chapel  At  Lomas  de  Cuernavaca,  Mexico,  1959.  Pian 
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huahua  where  I  was  put  on  a  construc- 
tion  crew  to  build  wooden  huts  for  a 
Spanish  colony.  There  were  20,000  of 
us  sent  to  Mexico  »,  Candela  recalled. 
In  1941  Candela,  with  several  other  re- 
fugees,  formed  a  contracting  company 
with  a  few  pesos  as  capitai,  and  he  went 
to  Acapulco  to  build  post  and  beam 
structures  in  concrete. 

He  was  forty  years  old  before  he  desi- 
gned  his  first  shell,  a  cantenary-sha- 
ped  barrei  vault.  That  was  1950,  thè  same 
year  that  150  architects  were  planning 
Ciudad  Universitaria.  Candela  was  asked 
by  Jorge  Gonzàles  Reyna  to  design  a 
shell  for  thè  tinest  of  all  thè  buildings, 
thè  Cosmic  Ray  Pavilion,  one  of  thè 
conditions  of  which  was  that  thè  roof 
be  thin  enough  to  admit  cosmic  rays. 
This  gave  Candela  his  first  chance  to 
experiment  with  doubly  curved  sur- 
faces.  He  coupled  two  hyperbolic  pa- 
raboloidic  vaults  along  a  principal  pa¬ 
rabola  and  stiffened  thè  two  concrete 
arches  to  prevent  buckling.  After  thè 
forms  were  in  place  thè  concrete  was 
trowelled  on  by  hand  and  then  vibrated. 
It  was  thè  thinnest  concrete  roof  ever 
to  be  constructed  —  5/8  inch  increasing 
to  2  inches  at  thè  springings. 

The  pavilion  stood  like  a  covered  wagon 
among  thè  other  buildings;  its  small- 
ness  as  well  as  its  shape  made  it  a  focal 
point. 

Mexico  was  a  fortuitous  place  for 
Candela  to  experiment.  It  is  receptive 
to  thè  new  and  deferential  to  thè  ba- 
roque.  A  handcraft  country  with  an 
abundance  of  unskilled  labor,  it  is  re¬ 
sponsive  to  concrete  and  hesitant  with 
Steel.  The  shell  is  light  in  weight  and 
therefore  suited  to  thè  spongy  soil  of  Me¬ 
xico  City.  The  hperbolic  paraboloid  is 
especially  practical  and  economical.  The 
stresses  are  so  evenly  distributed  that 
almost  no  bending  moments  occur;  little 
reinforcing  Steel  is  required.  The  two 
Systems  of  generators  can  be  formed  by 
straight  boards,  which  makes  construc- 
tion  easily  understood  by  unskilled  labor. 
(This  is  not  thè  case  with  some  of  thè 
other  doubly  curved  shells).  The  design 
is  also  uncomplicated.  The  membrane 
stresses  can  be  calculated  by  plain  ele- 
mentary  mathematics  because  only  sim- 
ple  statics  are  used;  since  thè  elastic 
properties  of  thè  material  are  hypothe- 
tical,  common  sense  serves  as  well  as 
endless  and  never  altogether  accurate 
calculations.  In  thè  United  States,  where 
a  formidable  array  of  figures  and  equa- 
tions  are  required  by  a  building  depart- 
ment,  there  is  much  difficulty  in  obtai- 
ning  building  permits  for  hyperbolic  pa- 
raboloidic  shells.  Only  in  a  country  like 
Mexico  with  a  lenient  building  depart- 
ment  could  Candela  have  built  his 


shells;  conditions  were  far  less  favorable 
in  Spain,  as  is  clear  from  thè  obstacles 
met  there  by  Eduardo  Toroja. 

In  1951  Candela  designed  thè  Church  of 
thè  Virgen  Milagrosa,  and  as  was  thè 
case  with  Pier  Luigi  Nervi’s  early  buil- 
dings,  he  was  awarded  thè  contract  on 
thè  basis  of  competetive  bids.  Candela, 
like  Nervi,  does  his  own  contracting  and 
has  his  own  construction  company.  In 
1952  thè  steep  saddles  of  thin  concrete 
(1  5/8  inches  thick)  were  handpacked 
and  a  shape  surprisingly  Gothic  in  spi- 
rit  emerged. 

«  There  was  something  Gothic  about 
it  »,  Candela  conceded.  «  More  than  if 
I  had  deliberately  set  out  to  copy  Go¬ 
thic  fòrms  ». 

The  success  of  thè  church  was  instan- 
taneous,  and  before  it  was  consecrated 
there  were  several  thousand  shells  on 
drafting  boards  across  thè  world.  Can¬ 
dela  went  on  to  ring  a  variety  of  chan- 
ges  on  thè  hyperbolic  paraboloid  and  to 
publish  all  his  equations,  but  by  1958  it 
became  necessary  for  him  to  defend  thè 
shell  from  thè  perils  of  over-success. 
He  wrote  in  thè  Architectural  Record  in 
July  1958,  «  We  might  ask  why  thè  mo¬ 
dera  architect  (heir  to  hundreds  of 
years’  tradition  of  utter  disinterest  in 
structural  problems)  should  be  so  ab- 
sorbed  of  late  in  constructive  forms  and 
their  plastic  expressiveness.  Is  he  in- 
trigued  by  thè  forces  acting  inside  a 
structure,  by  thè  urge  to  discover  what 
prevents  it  from  collapsing?  No,  his 
enthusiasm  has  a  more  emotional 
basis.  Space  frames,  hanging  roofs  and 
concrete  shells -.are  all  legitimate  prey 
in  what  is  pronounced  a  move  to  huma- 
nize  thè  arid,  primitive  idiom  left  to 
us  by  thè  pioneer s.  Structuralism  is  origi- 
nality’s  new  escape-valve  ». 

Candela  expressed  thè  hope  that  after 
thè  novelty  óf  thè  shape  had  died  down 
that  thè  hyperbolic  paraboloid  would 
take  its  place  as  a  practical  building 
form;  it  had,  he  continued,  qualities  «  far 
more  persuasive  than  esthetic  conside- 
rations  ». 

Much  of  his  work  after  thè  Church  of 
thè  Virgen  Milagrosa  was  thè  design  of 
roofs  for  other  architects.  All  at  once  a 
dozen  sets  of  plans  began  to  arrive  in 
his  office  each  month  with  a  request  for 
a  shell  roof.  Several  designed  for  ar¬ 
chitects  in  thè  United  States  were  a  di- 
sappointment  to  him.  There  was  so¬ 
mething  too  over-organized  about  Ame¬ 
rican  architecture  to  fit  in  with  his  me- 
thods.  Many  architects  traveled  to  Me¬ 
xico  to  see  him,  «  and  their  consultants 
carne  »,  said  Candela.  «  Once  an  art 
consultant  carne.  Then  thè  bishop  ca¬ 
rne.  Then  thè  project  fell  through.  Thero 
was  too  much  team  work.  A  few  things 


I  do  well,  and  thè  same  is  true  of  Nervi. 
People  begin  to  ask  us  to  do  other 
things.  Now  I  must  refuse  ». 

A  fact  too  little  considered  is  that  a 
shell  has  validity  only  when  it  mirrors 
thè  technological  development  of  thè 
country  for  which  it  was  designed. 
Candela’ s  shells  are  purely  Mexican.  To 
duplicate  most  of  them  in  thè  United 
States  is  to  deny  our  technological  con- 
dition.  Labor  costs  here  make  prohi- 
bitive  thè  steep  slopes  of  thè  Virgen 
Milagrosa  Church;  thè  pitch  must  be 
kept  within  thè  limitations  of  thè  crane. 
What  is  beautiful  and  practical  in  Me¬ 
xico  is  too  often  sheer  romanticism  here. 
«  The  hourly  cost  of  truck  cranes  affects 
thè  geometry  of  thè  shell  »,  said  Richard 
Bradshaw,  California  engineer  and  shell 
designer.  «  Crames  cost  $  150.  an  hour, 
and  with  two  working  at  once  there  must 
be  no  delays.  The  design  must  take  into 
account  thè  method  of  erection  and  thè 
casting  sequence  ».  He  attributes  thè 
failure  of  many  of  thè  shells  in  this  coun¬ 
try  to  thè  lack  of  a  defined  mathematical 
shape.  «  All  surfaces  must  either  reach 
infinity  or  dose  in  upon  themselves. 
Only  a  few  designers  know  whether  they 
are  working  on  a  fragment  of  a  closed 
surface  or  one  that  goes  to  infinity  ». 
The  shell  madness  is  waning,  its  decline 
imperiling  what  Candela  calls  thè  pro- 
per  shell  along  with  thè  improper  one. 


,  ió.:,  Planned  originally  as  a  chapel  for  thè  large  grounds  of 
thc  Hotel  Casino  de  Selva,  half  of  thè  buildings  became  a 
restaurant  and  thè  rest  a  theatre.  The  groined  vaults  were 
used  over  a  rectangular  pian  as  in  earlier  work. 

11.  Interior  of  Hotel  Casino  de  Selva  restaurant,  Cuerna- 

12.  Perspective  drawing  of  Church  of  thè  Virgen  Mila¬ 
grosa,  Mexico  City,  1954. 


13.  Chapel  San  Miguel  Tecamachalco,  Mexico,  D.F.  Ar- 
chitect:  Felix  Candela.  Structure:  Felix  Candela,  1959. 
Elevation  and  section. 

14.  Church,  Jardines  de  San  Mateo,  fot  tesidential  deve- 
lopment,  Mexico  D.F.  1961.  Architect:  Felix  Candela. 
Pian,  elevation  and  section. 

15.  Church,  Jardines  de  San  Mateo.  Federai  district  pian, 
section  and  details. 


18.  Elevation  and  diagram  of  thè  University  Theatrc,  Cha- 
pultepec  Park. 

19.  Cathedral  of  Tabasco,  Viilahermosa,  Tabasco  i960. 
Architect:  Jorge  Creel.  Structure:  Felix  Candela.  Eleva¬ 
tion  and  pian  of  columns. 


Now  it  is  thè  towers  of  San  Gimignano 
which  begin  to  appear  in  a  jagged  line 
on  thè  cramped  landscape.  Originai 
thinking  has  come  from  Frei  Otto  and 
a  very  few  others,  and  thè  rest  is  a  mat- 
ter  of  refining  and  organizing  what  has 
already  been  said.  The  fashion  has  not 
yet  run  its  course,  and  what  Horatio 
Greenough  said  over  a  hundred  years 
ago  on  fashion,  holds  today  for  most 
shells:  «  I  regard  thè  Fashion  as  thè 
instinctive  effort  of  thè  stationary  to 
pass  itself  off  for  progress;  its  embellish- 
ment  exhibits  thè  rhythm  of  organiza- 
tion,  without  thè  capacity  for  action; 
so  thè  Fashion  boasts  thè  sensuous  phe- 
nomena  of  progress,  without  any  reai 
advance  ». 

The  shell  projects  shown  at  thè  World 
Conference  on  Shell  Structures  in  Ber¬ 
keley,  California,  last  October  could  be 
divided  roughly  into  thè  buildable  and 
unbuildable  (or  why  buildable)  but  thè 
distressing  thing  was  that  there  were  so 
many  ugly  ducklings  among  thè  buil¬ 
dable.  They  had  nothing  to  recommend 
them  except  that  they  were  stili  on  pa- 
per.  (There  were,  however,  intricately 
folded,  flower-like  projects  from  Japan). 
Two  characteristics  of  Candela’s  work 
have  always  been  his  direct  design  for 
use  and  thè  poetry  of  his  forms.  But 
today  he  is  commissioned  to  by  archi- 
tects  to  design  more  businesslike  struc¬ 
tures.  (Could  it  be  that  thè  TWA 
Building  at  Idlewild  has  made  business- 
men  less  adventurous  ?).  Two  of  his  buil- 
dings  under  construction  are  a  long 


barrei  vault  for  Alcoa  in  Vera  Cruz  and 
a  folded  piate  roof  structure  for  a  car- 
tridge  plant  near  Cuernavaca.  (Soon  a  se- 
ries  of  umbrellas  of  monumentai  scale 
will  be  constructed  for  thè  Cathedral  of 
Tabasco  in  Villahermosa). 

The  eight-petal  shell,  which  he  designed 
for  thè  restaurant  Los  Manantiales  in 
Xochimilco,  is  reduced  to  a  single  dou- 
ble-arched  shell  for  thè  chapel  in  thè 
Lomas  de  Cuernavaca.  It  is  a  great  calla 
lily  laid  on  a  hilltop,  thè  calyx  shelter- 
ing  thè  aitar  of  thè  open  chapel. 
Among  his  unexecuted  projects  is  thè 
fine  University  Theatre  for  Chapultepec 
Park  in  Mexico  City;  one  hyperbolic 
paraboloid  rises  above  another  to  give 
heihgt  to  thè  centrai  area  without  in- 
troducing  interior  supports.  In  two  pro- 
jected  chapels  —  San  Mateo  and  San 
Miguel  Tecamachalco  —  each  of  thè 
arches  is  developed  into  a  smaller  arch 
which  appears  as  a  superstructure;  thè 
repetition  of  thè  arches  in  miniature  is 
not  as  happy  as  thè  scaled-down  saddles 
used  in  thè  chapel  of  thè  Virgen  Mila- 
grosa. 

The  return  in  this  decade  to  post  and 
beam  columnar  architecture,  symbol  to¬ 
day  as  in  thè  past  of  might  and  thè 
status  quo,  has  not  touched  Candela. 
Concrete  is  to  him  stili  a  plastic  material 
and  he  has  dedicated  his  talents  to  thè 
statement  of  this  fact. 


Esther  Me  Coy 


Photographs  by  Marvin  Ranci 
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2.  Die  «  Raumstadt  »  nimmt  die  Tradition  der  Wohn- 
stadt  wieder  auf.  Heutigen  Vcrhàltnissen  angepasst,  klare 
Trennung  von  Wohnbezirken  und  Durchgangsverkehr. 
Differenzierte  Gliedcrung  mit  ciner  beschrànkten  Zahl 
genau  erarbeiteter  Typcn. 

3.  Beispiel  einer  Gruppe  von  Einfamilienhausern,  eincm 
Gemeinschaftshof  zugeordnet,  koinbiniert  mit  einem  neun- 
stóckigen  Wohnturm. 


Margit  Staber 


In  dem  bei  Knaur  erschienenen  Lexi- 
kon  der  modernen  Architektur  fehlt  der 
Name  Walter  Schwagenscheidt.  Er  fehlt 
auch  in  anderen  Kompendien  zum 
S  neuen  Bauen.  Nur  in  der  ersten  Auflage 

(1956)  von  Hatjes  Deutscher  Archi- 
tekturgeschichte  findet  sich  im  letzten 
Kapitel  uber  Stadtplanung  ein  Entwurf 
Schwagenscheidts  fiir  den  Neuauf bau 
der  Stadt  Emden  aus  dem  Jahr  1947, 
damals  mit  einem  Preis  ausgezeichnet, 
wenn  auch  nicht  realisiert.  Ein  ande- 
res  stadtebauliches  Projekt  Schwagen¬ 
scheidts  zeigte  die  Ausstellung  «  Die 
Stadt  von  morgen  »  an  der  Interbau  in 
Berlin  1957  (deren  Material  Karl  Otto 
dann  in  einer  gleichnamigen  Publika- 


Walter  Schwagenscheidt  : 


Die  Raumstadt  oder  das 
selbstverstàndliche  Bauen 


don  zusammenfasste).  Spàrliche  Infor- 
mationen  also  iiber  einen  Mann  der  seit 
den  friihen  2oer  Jahren  einen  der  hu- 
mansten  und  brauchbarsten  Vorschlàge 
fiir  die  Befriedigung  des  Massenwohn- 
bedarfs  entwickelt  hat:  die  Raumstadt. 
Walter  Schwagenscheidt  hat  seine  Ge- 
danken  1949  in  dem  Buch  «  Die  Raum¬ 
stadt  »  dargelegt;  spàter  in  dem  Bild- 
bandchen  «  Ein  Mensch  geht  durch  die 
Stadt  ».  Eine  dritte  Publikation  :  zum 
gleichen  Thema,  «  Meine  Bauakte  », 
erschien  1955.  Heute  arbeitet  Schwagen¬ 
scheidt,  77)àhrig,  an  der  ersten  grossen 
Verwirklichung  seiner  stadtebaulichen 
Konzeption,  der  «Nordweststadt»,  einer 
Satellitenstadr  von  Frankfurt  am  Main. 
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Humanes  und  nicht  spektakulàres  Bauen. 
Die  Idee  der  Raumstadt  hatte  die  Grund- 
lage  werden  kònnen  fiir  den  Wiederauf- 
bau  und  fùr  den  sogenannten  «  sozialen 
Wohnungsbau  »  in  Deutschland  nach 
1945;  als  Soforthilfe  und  als  Rahmen- 
plan  fùr  einen  kùnftigen  Stadtebau. 
Denn  was  Schwagenscheidt  plant,  das 
ist  geplant  fùr  den  Durchschnittsburger, 
fùr  dessen  Bedùrfnisse  heute  und  mor- 
gen.  Durchschnittlich  heisst  in  diesem 
Fall  nicht  mittelmàssig  sondern  selbst- 
verstàndlich.  Damit  hatte  er  eine  geringe 
Chance.  Die  Schablonenarchitektur  die 
in  Deutschland  —  und  natùrlich  nicht 
nur  dort  —  im  Gefolge  des  ùberstùrz- 
ten  wirtschaftlicben  Aufschwungs  zur 
Regel,  wurde,  sah  si  eh  durch  die  Idee  der 
Raumstadt  zu  einem  «  zu  grossen  »  Pla- 
nungs-  und  Gestaltungsaufwand  ùber- 
fordert.  Die  Vision  einer  ganzlich  ver- 
wandelten  spektakulàr-modernen  Phy- 
siognomie  der  neuen  Stadt  in  der  sich 
der  Architekt  als  Kùnstler  manifestiert, 
fand  sich  darin  scheinbar  unterboten. 
Die  Raumstadt  will  weder  ihrem  Autor 
ein  Denkmal  setzen  noch  der  Architek- 
tur,  sie  will  ein  menschenwùrdiges  Woh- 
nen  ermòglichen,  will  eine  Stadt  sein 
frei  von  Verkehr  und  Industrie,  mit 
Grùnzonen  fùr  jedermann,  in  soziai 
gùnstiger  Mischung  der  Bewohner,  stad- 
tische  Dichte  und  Bewegungsfreiheit 
vereinend.  Kurz,  der  nirgends  existente 
Normalfall  modernen  Stadbaus.  Die 
Raumstadt  ist  nicht  zu  verwechseln  mit 
der  Frùher  einmal  revolutionaren 
«  Gartenstadt  »,  die,  so  wie  sie  heute 
noch  angelegt  wird,  den  Forderungen 
urbanen  Lebens  nicht  gerecht  wird  und 
—  mehr  oder  weniger  gelungen  —  mit 
der  Zeit  zur  Suburbia  veròdet. 

Die  Wohnstadt 

Schwagenscheidt  nimmt  die  uralte  Tra- 
dition  der  Wohnstadt  wieder  auf,  heu- 
tigen  Verhaltnissen  angepasst  und  mit 
heutigen  Mitteln  realisiert.  Er  sieht  die 
besten  Kràfte  und  fortschrittlichsten 
Methoden  am  Werk  um  eine  urbane 
Qualitàt  zu  erreichen  die  jener  der  ano- 
nymen  Architektur  alter  Stadte  und 
Dòrfer  ùberall  auf  der  Welt  entspricht, 
die  mit  Sorgfalt,  handwerklichem  Kòn¬ 
nen,  Materialverstand  und  Sinn  fùr  Pro- 
portionen  auf  die  Bedùrfnisse  ihrer  Be¬ 
wohner  zugeschnitten  waren.  Schwagen¬ 
scheidt  denkt  an  jenes  Erscheinungsbild, 
das  beispielsweise  die  alten  griechischen 
oder  italienischen  Stadte  so  anziehend 
macht.  Nicht  der  individuelle  lcùnstle- 
rische  Ausdruck  des  Einzelbaues  —  was 
ja  in  der  Massenbauweise  ohnehin  un- 
tragbar  wàre  und  sich  auf  Gemein- 
schaftsbauten  wie  Theater  oder  auch 
industrielle  Anlagen  beschrànken  muss 


—  sondern  die  abwechslungsreiche  Ord- 
nung  ahnlicher  Hausformationen,  die 
freilich  nicht  schematisiert  ist,  schaffen 
einen  dem  menschlichen  Mass  entspre- 
chenden  Stadtorganismus,  der  natùrlich 
weiterwachsen  kann,  eine  Stilperiode 
der  nàchsten  verbindet  und  auch  stili- 
stische  Verschiedenheiten  einer  Zeit 
ohne  Bruch  aufnimmt.  Die  Raumstadt 
ist  keine  Utopie:  sowohl  die  soziologi- 
schen  wie  technischen  und  asthetischen 
Forderungen  die  man  heute  an  den  Stadt- 
bau  stellt,  kònnen  auf  diese  Weise  er- 
fùllt  werden. 

Die  Raumstadt 

Das  alles  steht  ausfùhrlich  in  dem  Buch 
«Die  Raumstadt  »,  1949  publiziert,  wo- 
mit  Schwagenscheidt  die  Gedanken  fì- 
xierte  die  ihn  fast  30  Jahre  beschaftig- 
ten.  Eng  gedrangt  auf  192  Seiten,  ganz 
von  Hand  in  deutscher  Schrift  geschrie- 
ben,  demonstriert  Schwagenscheidt  was 
er  sich  unter  «  Hausbau  und  Stadtebau  » 
vorstellt  und  nennt  es  «  Skizzen  mit 
Randbemerkungen  zu  einem  verworre- 
nen  Thema  ».  Bescheiden  ist  aber  nur 
die  àussere  Ausstattung,  gezwungener- 
massen,  mit  den  bescheidenen  Mitteln 
die  ihm  in  den  ersten  Nachkriegsjahren 
in  Deutschland  zur  Verfùgung  standen; 
nicht  aber  der  Inhalt. 

Schwagenscheidt  bemerkt  in  einem 
Brief:  «  Wenn  ich  jetcf  in  der  ’  Raumstadt  ’ 
blattere,  was  jetsf  geschah ,  wundere  ich 
mich ,  was  ich  vor  Jahren  alles  ausgedacht 
und  aufgeschriehen  und  aufskisgiert  habe, 

—  was  erst  heute  hier  und  da,  in  Ansàt^en, 
Allgemeingut  und  dann  als  neue  Errun- 
genschaft  dargestellt  wird.  So  besit^t  Frank¬ 
furt  am  Main  keine  Ladenstrasse,  obwohl 
1949,  als  die  ’  Raumstadt  ’  erschien,  noch 
nichts  aufgebaut  war  und  ich  den  massgeb- 
lichen  Herren  ein  Exemplar  von  Kronberg 
nach  Frankfurt  im  Rucksack  hinbrachte. 
Uber  den  Zeilenbau  ist  man  kaum  irgendwo 
hinausgekommen...  ».  Walter  Schwagen¬ 
scheidt  lebt  seit  1933  in  Kronberg  im 
Taunus  in  der  Nàhe  von  Frankfurt  am 
Main,  weshalb  ihm  diese  Stadt  als  Bei- 
spiel  dessen  was  nicht  hatte  geschehen 
sollen  besonders  nahe  liegt. 

Eine  Karriere  mit  Hindernissen 

Walter  Schwagenscheidt  kam  in  einem 
Alter  an  nennenswerte  Bauauftràge  her- 
an  in  dem  andere  sich  zur  Ruhe  setzen. 
Sein  Fall  gleicht  dem  von  Hans  Scha- 
roun  (siehe  ZODIAC  io):  beide  stan¬ 
den  am  Beginn  einer  Karriere,  die  sie 
zweifellos  auf  internationale  Ebene  ge- 
fùhrt  hatte,  als  Hitler  an  die  Macht 
kam  und  ihr  òffentliches  Wirken  brutal 
abgeschnitten  wurde.  Und  ein  Archi¬ 
tekt  der  nicht  bauen  darf  ist  zum  Schwei- 
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7-  Doppelseite  aus  Walter  Schwagenscheidt’s  Buch:  «  Die 
Raumstadt  »,  erschienen  1949.  Beispiel  fiir  die  Organisa- 


8-9.  Um  1925:  Entwurf  einer  Kathedrale  fiir  Belgrad. 
io.  Anfangs  der  2oer  Jahre  beschàftigte  sich  Schwagen- 
scheidt  mit  Problemen  des  Kirchenbaues:  Studie  fiir  einen 
Kirchturm  in  Holzkonstruktion. 
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gen  verurteilt.  Wie  Scharoun  blieb  auch 
Schwagenscheidt  in  Deutschland;  wie 
diesem  blieb  ihm  nichts  anderes  zu  tun 
iibrig  als  auf  dem  Papier  zu  planen,  Ge- 
danken  im  Stillen  weiterzuentwickeln, 
was  er  denn  auch  grundlich  besorgte, 
und  auf  bessere  Zeiten  zu  hoffen.  Durch 
sei  nen  Exodus  mit  der  Gruppe  von  Ernst 
May  ins  kommunistische  Russland  hatte 
sich  Schwagenscheidt  gegenuber  den 
Herren  des  3.  Reiches  besonders  ver- 
dàchtig  gemacht. 

Als  dann  1945  die  braune  Aera  zu  Ende 
war  und  eine  moralisch  und  geistig  in¬ 
tegre,  weltoffenere  Zeit  anzubrechen 
schien,  musste  Schwagenscheidt  fast 
óojàhrig  von  neuem  beginnen.  Heute 
erst  wird  man  sich  dariiber  klar  welche 
Bedeutung  ihm  fur  die  Erneuerung  der 
Architektur  in  Deutschland  zukommt. 
Nur  in  der  Fachliteratur  scheint  man 
dies  noch  nicht  bemerkt  zu  haben; 
freilich  hat  sich  Schwagenscheidt  nie  um 
persònliche  Anerkennung  bemùht.  Und 
immer  noch  ist  er  auf  Wettbewerbe  an- 
gewiesen,  wobei  ihm  in  den  letzten 
Hahren  allerdings  erster  Preis  um  er- 
ster  Preis  zufiel,  um  zu  Bauauftragen 
zu  kommen  die  eine  grosszùgige  An- 
wendung  der  Raumstadt-Idee  gestatten. 
Grosszugig  nicht  im  Materiellen,  das 
'interessiert  Schwagenscheidt  gar  nicht, 
sondern  grosszugig  darin,  freie  Hand  zu 


haben  und  keine  Abstriche  an  den  eige- 
nen  Vorstellungen  machen  zu  mussen. 
1961  erhielt  Walter  Schwagenscheidt  den 
Eduard-von-der-Heydt-Preis  der  Stadt 
Wuppertal.  Seit  i960  ist  der  Mitglied 
der  Akademie  der  Kiinste  in  Berlin. 
Walter  Schwagenscheidt  wurde  1886  in 
Elberfeld  geboren;  also  im  gleichen 
Jahr  wie  Miès  van  der  Rohe.  Wie 
dieser  machte  er  den  Weg  zur  Archi¬ 
tektur  von  unten  auf,  wie  dieser  besitzt 
er  praktische  Erfahrung  im  Maurer- 
handwerk,  das  heisst,  hat  ein  unmittel- 
bares  Verhaltnis  zu  Material,  Konstruk- 
tion  und  Handwerk.  Mit  14  Jahren  trat 
Schwagenscheidt  in  ein  Architekturbiiro 
seiner  Heimatstadt  ein,  besuchte  neben- 
bei  Kurse  an  der  Kunstgewerbeschule. 
Zehn  Jahre  spàter  hatte  er  geniigend  er- 
spart  um  sich  ein  Semester  in  der  Ar- 
chitekturabteilung  der  Kunstgewerbe¬ 
schule  Dusseldorf  leisten  zu  kònnen. 
Sein  Lehrer,  Wilhelm  Kreis,  galt  als 
Spezialist  fiir  Bismarckturme.  Als 
Schwagenscheidt  fiir  weitere  vier  Jahre 
in  dessen  Privatbùro  eintrat,  wurde  ihm 
denn  auch  als  erste  Arbeit  der  Ent¬ 
wurf  fiir  einen  Bismarck-Turm  iibetia- 
gen,  —  der  63.  der  aus  dem  Biiro  Kreis 
hervorging.  Mit  einem  Stipendium  der 
Stadt  Elberfeld  konnte  Schwagenscheidt 
schliesslich  bei  Paul  Bonatz  an  der 
Technischen  Hochschule  Stuttgart  ein 
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Mit  Ernst  May  in  der  UDSSR 

«  Unsere  erste  Aufgabe  war ,  eine  Stadt 
Magnìtogorsk  im  XJral  planen  und  S(U 
bauen.  Die  Stadt  solite  200.000  Einwoh- 
ner  haben.  Dort  war  ein  Eisenberg.  Rie- 
senhafte  Industrieanlagen  waren  unter  Lei- 
tung  amerikanìscher  Ingenìeure  fast  fertig. 
In  Baracken,  Hiitten,  Zelten,  Erdlochern 
lebten  der  Zeit  dort  250.000  Menschen, 
die  das  Werk  aufgebaut  hatten.  Sie  lebten 
in  einer  ’  wremenie  ’  Stadt ,  einer  ’  ^ eitlichen  ’ 
Stadt,  die  spàter  beseitigt  werden  solite. 


Semester  belegen  und  eines  bei  Theodor 
Fischer  in  Miinchen.  Und  der  Name 
eines  Architekten  bei  dem  er  anschlies- 
send  arbeitete,  ist  erwahnenswert:  Ri¬ 
chard  Riemerschmid. 

Nach  geistigen  Anregungen  befragt, 
nennt  Schwagenscheidt  die  Darmstàdter 
Kùnstlerkolonie  1902  (er  war  16);  eine 
Ausstellung  Hans  von  Maree’ s  in  El- 
berfeld  zur  selben  Zeit;  das  Mannes- 
mann-Haus  von  Peter  Behrens  in  Dus¬ 
seldorf;  das  Gewerkschaftshaus  von 
Bruno  Taut;  Van  de  Velde’s  Werk- 
bundtheater  in  Kòln  1914. 

Durch  Vermittlung  von  Paul  Bonatz 
kam  Schwagenscheidt  1921  als  Assistent 
an  den  Lehrstuhl  fùr  Stàtdebau  der 
Technischen  Hochschule  Aachen.  In 
diesen  Jahren  begann  er  sich  publizi- 
stisch  ùber  urbanistische  Probleme  zu 
àussern,  nicht  gerade  im  Einklang  mit 
der  offiziellen  Lehrmei  nung  in  Aachen. 
1927  wechselte  er  mit  einem  Lehrauf- 
trag  an  die  Werkkunstsschule  Offen- 
bach  iiber,  von  wo  ihn  Ernst  May 


(damals  Stadtbaurat  in  Frankfurt  am 
Main)  wegholte  um  ihm  die  kiinstleri- 
sche  und  technische  Leitung  der  «  Gar- 
tenstadt-Gesell  schaft  »  in  Frankfurt  zu 
ùbertragen.  Die  Wirtschaftskrise  ver- 
hinderte  dann  zum  gròssten  Teil  die 
Ausfiihrung  der  Frankfurter  Planun- 
gen.  Mit  Ernst  May  und  dem  von  ihm 
zusammengestellten  Stàdtebauer-T  eam 
ging  Schwagenscheidt  1930  nach  Russ- 
land,  wo  die  Gruppe  bis  1933  tàtig  war. 


wenn  unsere  neue  ’  So^ialistische  Stadt  ’  ne- 
benan  auf  jungfràulichem  Steppenboden  fer- 
tig  war.  Eine  kleine  Gruppe,  %u  der  ìch 
gehórte,  fuhr  Ende  Jarnar  1931  unter  Lei- 
tung  von  May  gen  Osten,  drei  Tage  und  drei 
Nàchte ,  immer^u.  Mit  nur  18  Stunden 
Verspàtmg  kamen  wir  an,  aber  wir  kamen 
an.  Zur  Besichtigung  der  ’  Baustelle  Magni- 
togorsk  ’.  Kein  Haus ,  kein  Strauch,  Steppe 
weit  und  breit.  Dori  sollten  wir  eine  grosse 
Stadt  bauen.  Wir  fuhren  dann  weiter  bis 
tief  nach  Sibirien  hinein,  wo  wir  den  Auf- 
tragfùr  funi  neu  grùndende  Stàdte  hatten. 
Es  mag  verrùckt  klingen,  aber  wir  hatten...  ». 
Was  beute  bei  uns  als  Errungenschaft  der 
Neu^eit,  als  ■  Stadt  von  morgen  ’  be^eichnet 
wird,  das  war  bei  unseren  PÌanungen  selbst- 
verstàndlich.  Aber  nicht  wie  bei  Chan- 
digarh  oder  bei  Brasilia,  um  vergleich- 
bare  Projekte  zu  nennen,  kam  Befrie- 
digung  und  Erfolg  des  fertigen  Werkes 
hinzu.  Was  uberhaupt  ausgefuhrt  wer- 
den  konnte  war  klaglich.  Es  fehlte  an 
Werkstoffen,  an  Fachkraften,  an  Ma- 
schinen,  einfach  an  allem  was  zur  Ab- 
wicklung  eines  Bauvorhabens  dieser 
Gròssenordnung  notwendig  gewesen 
ware. 

Schwagenscheidt  schlug  dann  vor  die 
«  zeitliche  »  Stadt  zu  der  endgiiltigen  zu 
machen:  die  «  wachsende  »  Stadt,  die  ja 
in  der  Struktur  der  Raumstadt  prinzi- 
piell  enthalten  ist  und  die  Schwagen¬ 
scheidt  dann  wieder  fùr  den  Wiederauf- 
bau  in  Deutschland  vorschlug,  der  eben- 
falls  aus  einer  primitiven  Notsituation 
heraus  begann.  «  Ein  gan^es  Jahr  habe 
ich  mit  einer  Gruppe  an  dieser  wachsenden 
Stadt  gearbeitet.  Was  nach  meiner  Abreise 
damit  geschah,  das  weiss  ich  nicht...  In  die 
Zeìt  unserer  Tàtigkeit  fisi  die  Rede  von 
Stalin,  dass  ab  sofort  wieder  Sàulen  und 
Turmchen  %u  machen  seien-,  fùr  die  Arbeiter 
seien  die  einfachen,  glatten  Hauser  nicht  gut 
genug.  Die  russischen  Archìtekten  stellten 
sich  von  einem  sgum  anderen  Tag  um.  Erst 
kùrsfich  wurde  dieser  Befehl  aufgehoben  ». 
Fiir  Ernst  Mays  Team  bedentete  das- 
jedenfalls  das  Ende  ihrer  Tàtigkeit. 


Die  Nachkriegsauftràge 

Walter  Schwagenscheidt  ging  1952  mit 
dem  1928  geborenen  Architekten  Tas¬ 
silo  Sittmann  eine  Arbeitsgemeinschaft 
ein,  die  bis  heute  andauert.  Frei  von  per- 
sònlichem  Ehrgeiz  nimmt  Schwagen¬ 
scheidt  seither  keine  der  aus  seinem  Bti- 
ro  hervorgehenden  Arbeiten  mehr  fùr 
sich  allein  in  Anspruch.  Unter  ihren  ge- 
meinsamen  Auftragen  —  Ein-  und  Mehr- 
familienhausern,  eine  Fabrikanlage,  das 
Sch western wohnheim  in  Kronberg  1958 
-59,  das  «Haus  der  jugend  »  inWeilburg- 
Odersbach  1959,  die  Deutsche  Buch- 
hàndlerschule  in  Frankfurt  1962  —  neh- 
men  die  Wettbewerbsprojekte  eine  Son- 
derstellung  ein.  Fast  immer  handelt  es 
sich  dabei  stadtebauliche  Aufgaben. 

Die  eindrucksvollsten  Lòsungen  fan- 
den  Schwagenscheidt  und  Sittmann 
in  dem  internati  onalen  Wohnungsbau- 
Wettbewerb  der  Montan-Union  in  Lu- 
xemburg  fùr  eine  kleine  Stadt  mit  400 
Wohnungen,  Schule,  Kirche  und  Ge- 
schaftszentrum,  ausgezeichnet  mit  ei¬ 
nem  der  sechs  ersten  Preise,  sowie  die 
«  Nordweststadt  »  in  Frankfurt.  Uber 
die  Art  seiner  Zusammenarbeit  mit  Tas¬ 
silo  Sittman  befragt,  antwortete  Schwa¬ 
genscheidt  im  Bezug  auf  die  «  Nord¬ 
weststadt  »,  was  auch  allgemein  gelten 
dùrfte:  «  Das  Grmdprin^ip  der  stàdte- 
baulichen  Gestaltung  der  Nordweststadt  ist 
die  ràumliche  Gruppierung,  wie  ich  sie  in 
den  20 er  Jahren,  ich  kann  sagen  ab  1920 
ausdachte  und  festlegte.  Alles  Grundlegende 
und  Wesentliche  ist  von  mir  damals  erar - 
beitet  worden.  Herr  Sittmann  wurde  1928 
geboren.  Das  Buch  ’  Die  Raumstadt  ’,  die 
das  enthàlt,  entstand,  als  Herr  Sittmann 
noch  %ur  Schule  ging.  Aber  trot%dem\  Kei- 
ner  hat  meine  Gedanken  so  aufgenommen  und 
angenommen  und  in  vielen  Variationen  so 
verarbeitet,  wie  Herr  Sittmann.  Herr  Sitt¬ 
mann  arbeitet  seit  io  Jahren  bei  mir... 
Wenn  ich  mich  s^um  ewigen  Schlummer  nie- 
derlìege,  habe  ich  einen  Jiinger,  der  meine 
Gedanken  jortjùhrt,  —  das  ist  dock  sehr 
wichtig.  Und  dariiber  bin  ich  froh  ». 
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17-  Schwesternwohnheim  in  Kronberg/Taunus.  1958/59. 
Ansicht  von  Sudosten.  Gliederung  des  Baukòrpers  der 
Sonne  zu.  Entsprechend  der  Gliederung  farbige  Behan- 
dlung  der  Aussenfronten.  Dachterrasse. 

18.  Schwesternwohnheim  in  Kronberg  im  Taunus.  Grund- 
riss  Erdgeschoss. 

19.  Schwesternwohnheim  in  Kronberg/Taunus.  Ansicht 
von  Nordwesten. 


wie  Bauanlagen  sie  haben  konnen,  einfangen... 
Die  Hauser  werden  mìt  der  umgebenden 
Natur  %u  Haus-  und  Baumkameradschaf- 
ten  gruppiert  mit  Gemeinschaftshofen  als 
Mìttelpunkt  dieser  Gruppen.  Diese  Aus- 
senràume  sind  vielfach  benut^bar  fiir  jung 
und  alt,  %um  Spielen  fiir  die  Kinder  und  % um 
Ausruhen  und  sich-Ergot^en  fiir  die  Erwach- 
senen.  Wir  wollen  sie  auf  die  mannigfachste 
Art  ausstatten,  auch  mit  Werken  unserer 
Bildhauer  und  Maler,  oft  wechselnd,  damit 
immer  fiir  neue  Kunstwerke  Aufmerksam- 
keit  geweckt  wird.  So  entsteben  Hofbildm- 
gen,  Ràume,  als  umschliessende  Hiillen  des 
Lebens  statt  von  aussen  s(u  betrachtende  Kòr- 
per  und  Fassaden.  Dem  vìelgestaltìgen  Leben 
hat  der  Architekt  Hintergrund  und  Rah- 
men  %u  geben.  Architektur  ist  keine  Krnst 
an  sich  wie  die  Malerei  und  Plastik,  —  ein 
Bild  und  eine  Skuptur  geniesst  man,  aber 
ein  Bauwerk  benutstf  man,  es  ist  wie  ein 
Gebrauchsgegenstand  ». 

Differenzierung  gewinnt  Schwagen- 
scheidt  durch  Kombination  einer  be- 
schrànkten  Zahl  von  Elementen,  Ty- 
pen.  Reichtung  entsteht  demnach  nicht 
durch  Vielzahl  sondern  durch  Variation. 
Das  Mischen  der  fùr  die  verschiedenen 
Wohntypen  erforderlichen  Haustypen, 
der  Rhythmus  von  hoch  und  niedrig,  die 
Verteilung  der  Volumen,  fuhren  zu  ei- 
nem  lebendigen,  akzentuierten  Stadt- 


Archiiektur  als  Raumbildung 

Die  Konzeption  der  Raumstadt  geht  von 
der  Vorstellung  aus,  dass  Wohnung  zu 
Haus,  Haus  zu  Quartier,  Quartier  zu 
Stadt,  und  umgekehrt,  eine  sinnvolle  Be- 
ziehung  haben  mussten  so  betrachtet, 
riickt  sie  in  die  Nàhe  des  organischen 
Bauens,  und  Schwagenscheidt  durfte 
davon  auch  beinflusst  worden  sein.  Sie 
bedingen  sich'  gegenseitig:  eine  ist  ohne 
das  andere  nicht  denkbar.  Ein  Charak- 
teristikum  ist  die  Hofbildung,  Wohn- 
hof  im  kleinen,  Plaza  im  grossen,  was 
mit  zu  der  ausserordentlich  reichen  pla- 
stischen  Gestaltung  der  Schwagen- 
scheidtschen  Stadtstruktur  beitragt. 
«  V or  allem  bin  ich  der  Meinung,  dass  wir 
uns  auf  das  Grundelement  alien  Bauens 
besinnen  miissen,  dass  wir  auf  die  Raum- 
bildung  kommen  miissen,  die  uns  in  iiberra- 
schender  Weise  unerschopfliche  Moglichkei- 
ten  der  Formung  gibt.  Des  weiteren  ist  es 
die  Natur,  die  uns  %ur  Hilfe  kommen  muss, 
—  nicht  ein  bìsschen  Gemiisegarten  hinterm 
Haus,  sondern  Natur  im  weitesten  Sinne  als 
Gestaltungsmittel  in  der  Hand  des  Stàd- 
tebauers.  Wir  wollen  mìt  wissenschaftlicher 
Griindlichkeit  alles  das  konstruieren  und 
errechnen,  was  auf  diese  Weise  %weifelsfrei 
%u  erfassen  ist,  aber  dariiber  hinaus  mochte^ 
ich  alien  Rei%  und  Zauber,  alle  Poesie, 


gefùge.  Zu  ùberschaubaren  Zellen,  in 
Quartieren,  zu  einem  Wohnbereich  mit 
dem  sich  der  Bewohner  identifizieren 
kann. 

Schwagenscheidt  ist  kein  Idealist  und 
kein  Idylliker.  Die  àsthetischen  und  so- 
ziologischen  Komponenten  der  Raum- 
stadt  sind  gleichzeitig  ihre  funktionalen: 
die  Mischbauweise  ermòglicht  Verdich- 
tung  wo  der  Boden  knapp  ist  und  die 
Anlage  von  Grùnzonen,  —  wenn  Schwa¬ 
genscheidt  auch  bei  gùnstigem  Gelande 
aufzulockern  liebt,  dem  rechten  Winkel 
entflieht  zugunsten  einer  freùren  ràum- 
lichen  Ordnung.  Immer  ist  es  nicht  der 
Aufwand  im  Materiellen  sondern  in  der 
gestalterischen  Idee,  die  nie  jedoch  dem 
geforderten  Zweck  entflieht.  Die  Be- 
schrànkung  auf  wenige  flexible  Hausty- 
pen  und  Grundrisse  erlaubt  Standardi- 
sierung  bis  ins  Detail,  und  die  Mòglich- 
keit  der  Vorfabrikation  bietet  sich  als 
Selbstverstandlichkeit  an.  Die  Raum- 
stadt  als  oflenes  System  hat  zudem  den 
unschàtzbaren  Vorteil,  jederzeit  sinn- 
gemàss  erweitert  und  veràndert  werden 
zu  kònnen,  —  sie  wird  dann  zur  na- 
tiirlich  «  wachsenden  »  Stadt,  die  auch 
Korrekturen  und  Umstrukturierungen 
vertragt. 

Hòchste  Qualitat  im  Entwurf  der  Haus- 
typen  und  der  Grundrissgestaltung,  der 
konstruktiven  und  technischen  Details, 
sind  allerdings  unerlàsslich  fùr  die  ein- 
wandfreie  Gesamterscheinung  der  Raum- 
stadt.  Die  Formfrage  wird  insofern  irre- 
levant  als  sie  sich  von  selbst  lòst,  wenn 
der  Architekt  seine  kreativen  Fahig- 
keiten  fùr  die  sachgerechte  Erfullung 
der  Aufgabe  einsetzt.  Dazu  gehòrt  fùr 
Schwagenscheidt  das  Fingerspitzenge- 
fùhl  im  Einsatz  der  konstruktiven  Eie- 
mente  um  ohne  zusàtzlichen  Aufwand 
ein  Mehr  an  Wirkung  und  Beziehungen 
herauszuarbeiten.  Auch  die  Farbgestal- 
tung  als  rhytmische  Steigerung  der  Vo- 
lumen  und  Proportionen  gehòrt  dazu. 

Der  Verkehr 

Die  Grundvoraussetzung  fùr  das  Funk- 
tionieren  der  Raumstadt  ist  die  Lòsung 
der  Verkehrsprobleme.  Schwagenscheidt 
macht  zwei  Teilprobleme  daraus:  i)  die 
Verkehr sfùhrung  innerhalb  jeder  Grup- 
penbauanlage,  die  sogenannte  «Tiefen- 
erschliessung  »;  2)  die  Zuordnung  der 
Wohnbezirke  zum  Durchgangsverkehr. 
Das  System  der  Tiefenerschliessung  ist 
heute  noch  umstritten.  Die  «  Nord- 
weststadt  »  wird  auch  in  dieser  Bezie- 
hung  ein  Studienobjekt  des  Stàdtebaus 

Die  Tiefenerschliessung 

Es  handelt  sich  um  die  logische  - 
Weiterentwicklung  der  Zeilenbauweise. 


Schwagenscheidt  geht  von  dem  Gedan- 
ken  aus:  «  Strassen  kosten  in  der  Anlage, 
Unterhaltung  und  Erneuerung  vìel  Geld. 
—  Also  so  wenig  Strassen  als  moglich  !  Es 
gìlt  mit  dem  kleinsten  Aufwand  an  Stras¬ 
sen  den  grbssten  baulichen  Nutgen  gu  er- 
gielen  ».  Seine  zu  ràumlichen  Einheiten 
zusammengefassten  Hausgruppen  wer¬ 
den  gewissermassen  vom  Verkehr  unab- 
hàngige  Inseln;  der  Durchgangsverkehr 
fliesst  am  Rand  vorbei;  Maximale  Son- 
nenausnùtzung  auch  gròsserer  Woh- 
neinheiten  und  Wohndichten  sind  nach 
Ansicht  Schwagenscheidts  ùberhaupt 
nur  auf  diese  Weise  zu  erreichen;  «  Hier 
ist  der  Versucb  gemacbt,  mit  dem  nach  der 
Some  Nord-Sud  und  Ost-West  ausgericbte- 
ten  und  von  der  Strasse  abgewandten  Zeìlen- 
bau  und  dem  Urbegrijf  alien  Bauens,  dem 
Raum,  gu  arbeiten.  Das  eingelne  Haus  ver- 
liert  gegenùber  der  Gemeinscbaft  von  Hàu- 
sern  seine  kòrperliche  Wichtigkeit,  es  dìent 
einer  hbheren  Idee,  dem  Raum.  Der  Zeilen- 
bau  hàngt  noch  sehr  f est  an  der  Strasse,  —  bei 
der  Gruppenbauanìage  und  den  nach  der  Tie- 
fe  gu  angeordneten  Aussenràumen  macht 
man  sich  weitgehend  von  der  Strasse  f  rei.  Die 
Gruppen  hàngen  lose,  gewissermassen  mit 
einem  Faden,  an  der  Strasse.  Die  Hauser 
sind  iiber  Fussgàngerwege  r^ugànglich.  Die 
Wohnungen  sind  %um  Hocbstmass  der  Be- 
sonnung  ausgerìchtet  ».  Ein  Detail  der  Ko- 
stenfrage:  «  Eiegen  die  Strassenleitungen, 
Kanal,  Wasser,  Gas  und  elektrische  Kabel- 
leitungen  statt  in  der  Verkehrsbabn  oder 
im  Burgersteig  nicht  besser  in  einem  beson- 
ders  dafiir  bestimmten  Streifen,  der  geojf- 
net  werden  kann ,  ohne  dass  der  Verkehr 
beeintràchtigt  wird?  Hier  konnten  nach  Be- 
lieben  Schàchte  sein,  Treppen  nach  unten, 
Einsteigtiirme.  um  an  wichtige  Punkte  ohne 
Aufbrucbarbeiten  heraa^ukommen.  Die  Lei- 
tungen  ùbersichtlicb,  leìcht  ^ugànglicb,  nicht 
verborgen  und  vergraben  natùrlìch  in  Dek- 
kung  gegen  Frost  ».  Fùr  den  Innenausbau 
ist  die  Zusammenfassung  der  Installatio- 
nen  in  einer  «  Installationszelle  »  eine 
ahnlich  òkonomische  Lòsung,  vor  allem 
auch  in  Bezug  auf  den  Gebrauch,  Kon- 
trolle  und  Reparatur. 

Der  Durchgangsverkehr 

«  Der  Verkehr  ist  geregelt,  der  erstgar  nicht 
aufkommt.  Die .  Stàdte,  auch  grosse  Stàdte 
sollen  so  untergeteilt  sein,  dass  die  meisten 
Menschen  gur  Arbeitsstàtte  gu  Fuss  gehen 
konnen.  Aber  dann  ist  natùrlìch  auch  dem 
Verkehr  an  der  rechten  Stelle  das  Seine  gu 
geben,  —  wenn  ein  Auto  100  km  in  der 
Stunde  fahren  kann,  dann  soli  es  auch  die 
Móglichkeit  dagu  haben...  Das  Strassen- 
und  Verkehrsnetg  wird,  ohne  gusàtgliche 
Strassen  gu  benotigen,  neu  gu  gestalten  sein. 
Fùr  die  Bewàltigung  des  modernen  Verkehrs 
werden  nicht  etwa  mehr  Strassen  als  bisher, 
sondern  weniger  notwendig  sein,  wenn  der 
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Verkehr  richtig  organisìert  wird —  fùr 
die  Wohnbe^irke  mit  den  nemrtigen  Auf- 
schliessungen  ùberhaupt  nur  ein  Bruchteil 
an  Fahrstrassen...  ».  Die  Garagen  wer- 
den  weitgehend  in  eine  unterirdische 
Parkebene  verlegt;  Die  Mòglichkeit, 
Wohn-  und  Arbeitszonen  so  nahe  zu- 
sammenzubringen,  dass  sie  untereinan- 
der  zu  Fuss  erreichbar  sind,  wird  Schwa- 
genscheidt  heute  gewiss  auch  skeptischer 
beurteilen  als  zu  der  Zeit  in  der  er  «  Die 
Raumstadt  »  verfasste,  —  dem  dieses 
und  die  vorhergehenden  Zitate  entnom- 
men  sind.  Es  war  nicht  vorauszusehen, 
in  welchem  Ausmass  sowohl  stàdtische 
wie  làndliche  Gebiete  uberbaut  und  mi- 
teinander  verflochten  werden  wiirden; 
das  System  Tiefenerschliessung  ■ — 
Durchgangsverkehr  gewinnt  damit  nur 
vermehrt  Bedeutung  fùr  reibungslose 
Schnellverbindungen  einerseits,  und  Iso- 
lierung  der  Wohnsphare  andererseits. 

Die  «  Nordweststadt  »  in  Frankfurt  am 
Main 

Obwohl  das  Projekt  Schwagenscheidt/ 
Sittmann  seinerzeit  von  der  Jury  in  den 
3-Rang  verwiesen  worden  war,  ùber- 
trug  ihm  die  fùr  einmal  fortschrittlicher 
denkende  Stàdtische  Baubehòrde  die 
Ausfùhrungsarbeiten.  Allmahlich  ver- 
wandelt  sich  die  Mammutbaustelle  der 
«Nordweststadt»  in  jeneWohnlandschaft 
die  Schwagenscheidt  als  ein  Grund- 
recht  des  Menschen  versteht.  Und  weil 
er  sie  so  selbstverstàndlich  anlegt  als 
hatte  man  einem  alten  Stadtteil  ein  neues, 
grosszugigeres  und  ebenso  beziehungs- 
reiches  Quartier  angefugt,  entgeht  er 
der  Kunstlichkeit  und  Sterilitat,  die  die 
meisten  derartigen  neuangelegten  Sied- 
lungsgebiete  zu  einem  Ort  der  Lange- 
weile  machen,  dem  man  so  rasch  als 
mòglich  entflieht. 

Die  «  Nordweststadt  »  liegt  im  Norden 
der  City  der  Millionenstadt  Frankfurt 
am  Main.  Sie  wird  20.000  Einwohner 
in  Nachbarschaften  von  5-  bis  6.000 
Menschen  aufnehmen  und  insgesamt 
6.500  Wohnungen  enthalten.  Das  Ge- 
lànde  dieser  Planung  liegt  zwischen  vier 
gròsseren  schon  bestehenden  Siedlun- 
gen,  darunter  die  zwischen  1925  und 
i930von  Ernst  May  erbauten  «  Ròmer- 
stadt  »  und  «  Praunheim  ».  Diese  Sied- 
lungen  und  Schwagenscheidts  neu  zu 
errichtender  Teil  sollen  dann  zu  der 
eigentlichen  «  Nordweststadt  »  von  rund 
40.000  Einwolinern  zusammenwachsen. 
Im  Kern  dieser  Agglomeration  bezeich- 
net  vorlàufig  ein  weisser  Fleck  das  ge- 
meinsame  Kultur-  und  Gemeinschafts- 
zentrum  —  schwerfalliger  Name  fùr 
eine  Anlage  von  der  man  hofft,  dass  sie 
cityahnlichen  Charakter  annehmen  wird, 
als  ein  aktives  Zentrum  das  neben  der 


grosstàdtischen  City  von  Frankfurt  ein 
eigenes  Leben  entfalten  kann  und  von 
den  Bewohnern  wirklich  beniitzt  wird. 
Schwagenscheidt  und  Sittmann  haben 
auch  fur  dieses  Hauptzentrum  ein  Pro- 
jekt  vorgelegt,  das  man  eine  Schicht- 
planung  nennen  mòchte,  indem  die  zu 
erfullenden  Funktionen  in  mehreren 
Ebenen  iibereinander  gelegt  sind.  Auch 
hier  typische  Raumbildungen,  die  weder 
den  grossen  Zusammenhang  noch  das 
Detail  aus  dem  Auge  verlieren,  wie  die 
Modellstudien  deutlich  zeigen. 

Fùr  die  Organisation  des  Verkehrs  in 
der  «  Nordweststadt  »  waren  die  Haupt- 
verkehrs strasse  zur  City  von  Frankfurt 
und  ein  spàter  zu  errichtender  «  Rhein- 
Main-Schnellweg  »  verbindlich.  Die 
Schnellstrasse  fiihrt  quer  durch  die  Uber- 
bauung;  die  Durchgangsstrassen  liegen 
unter  dem  Niveau  der  Uberbauung.  In- 
nerhalb  der  Wohnzonen  hat  Schwa¬ 
genscheidt  den  Yerkehr  konsequent  auf 
Zubringerdienste  beschrankt;  Stichstras- 
sen,  die  an  Wendeplàtze  fùhren.  Als 
Fussgàngerstrassen  uberqueren  sie  auch 
far  Briicken  die  Hauptverkehrswege. 
Die  Parkplàtze,  beziehungsweise  Gara- 
gen,  sind  meist  als  Tiergaragen  parallel 
zu  den  Verkehrsadern  an  den  Rand  eines 
jeden  Quartiers  verlegt.  Fur  6,500  Woh- 
nungen  sind  4.500  Autoabstellplàtze 
bzw.  Garagen  vorgesehen.  Die  Bewoh- 


ner  erreichen  ihre  Hauser  zu  Fuss  und 
es  wurde  darauf  geachtet,  dass  die  Park¬ 
plàtze  nie  weiter  als  hòchstens  100  Meter 
von  der  Wohnung  entfernt  liegen.  Der 
Verkehr  wird  also  nicht  gedrosselt.  son- 
dern  auf  den  ihm  zukommenden  Platz 
verwiesen. 

Schwagenscheidt  hat  sein  Projekt  in  drei 
Wohnzonen  aufgetelt,  jede  mit  einem 
eigenen  Gemeinschaftszentrum  und  ei- 
ner  eigenen  Schule.  Alle  drei  sind  nach 
dem  zukunftigen.  Hauptzentrum  orien- 
iert.  Und  jede  Zone  ist  nach  dem  System 
der  Tiefenerschliessung  in  kleinere  und 
gròssere  Einheiten  unterteilt,  dem  Sied- 
lungsprogram  und  dem  Gelànde  ent- 
sprechend. 

Das  Gelànde  der  «  Nordweststadt  »  ist 
im  Besitz  der  drei  gròssten  Frankfurter 
Siedlungsgesellschaften  und  Schwagen¬ 
scheidt  hatte  die  schwierige  Aufgabe  zu 
lòsen,  seine  stàdtebauliche  Konzeption 
mit  deren  Siedlungsprogramm  in  Ein- 
klang  zu  bringen.  Schwagenscheidt  hat 
fiir  die  «  Nordweststadt  »  mit  der  Stadt 
Frankfurt  einen  Vertrag  abgeschlossen, 
der  ihm  die  stàdtebauliche  Gestaltung 
und  kiinstlerische  Oberleitung  uber- 
tràgt.  Im  Rahmen  seines  Grund-  und 
Uberbauungsplanes  werden  die  Einzel- 
bauten  von  den  Architekten  der  Sied¬ 
lungsgesellschaften  ausgefiihrt.  Schwa¬ 
genscheidt  bemerkt  dazu:  «  Das  ist  be- 


stimmt  ein  sehr  interessantes  Experiment, 
woruber  spàter  noch  manches  %u  sagen  sein 
ivird,  wenn  die  Nordweststadt  steht...  Jedem 
Haus,  so  lang,  so  hoch,  ist  sein  P/at%  ange- 
mesen.  Das  soli  die  Musik  ergeben.  Pur  die 
Hauser  haben  wir  Richtlinien  aufgestellt , 
sodass  gan %  Herausfallendes  nìcht  %u  be- 
fiirchten  ist.  Alle  Hauser ,  von  welchem  Ar- 
chitekten  auch,  nicht  nur  die  Wohnhàuser, 
sondern  auch  Kirchen,  Schulen  ( diese  mit 
Einschrànkungen),  Làden  usw.  miissen  mir 
vorgelegt  werden,  —  selbstverstàndlich  ist 
das  nìcht  dasselbe,  als  bàtte  ich  alles  selber 
gemacht  ». 


Experiment  Vorfabrikation 


lagen  im  Zeitpunkt  als  dieser  Artikel 
geschrieben  wurde,  noch  nicht  vor. 
Noch  auf  einem  anderen  Gebiet  wird  die 
«  Nordweststadt  »  bahnbrechend  sein: 
es  gibt  keine  Kamine.  Ein  zentrales 
Heizwerk  beliefert  alle  Wohnungen,  es 
gibt  weder  Kohle  noch  Gas,  das  Kochen 
erfolgt  mit  elektrischer  Energie.  Das 
Heizwerk  ist  mit  einer  Mullverbren- 
nungsanlage  verbunden,  die  den  Muli 
der  Stadt  Frankfurt  schluckt  um  daraus 
fur  ihre  Satellitenstadt  Energie  zu  ge- 
winnen. 

Nochmals:  Vorfabrikation  —  der  Ytong- 
Wettbewerb. 


Etwa  5  Prozent  des  gesamten  Bauvolu- 
mens  werden  in  Fertigbauweise  erstellt 
das  heisst  3 50  Wohnungen,  nach  der  Me- 
thode  Coignet-Holzmann.  Diese  Me- 
thode  stutzt  sich  auf  wenige,  genormte 
Elemente:  grosse  Betonplatten,  Wand- 
teile,  mit  zum  Teil  bereits  verglasten 
Fenstern.  Nàhere  Einzelheiten  dariiber 


Mit  Vorfabrikation  befasste  sich  Schwa- 
genscheidt  auch  in  dem  von  den  Ytong- 
Werken  (Darmstadt)  1962  ausgeschrie- 
benen  Ideenwettbewerb  fur  eine  Fami- 
lienwohnung.  Es  ging  darum,  auf  der 
Basis  der  Ytong-Platte  (einem  dampf- 
geharteten  Porenbeton,  der  sich  durch 
seine  Masshaltigkeit,  Druckfestigkeit 


und  Leichtigkeit  auszeichnet)  einen  va- 
riablen  Wohnungstyp  auszuarbei'cen  der 
sich  fur  Hoch-  und  Flachbauten  eignet. 
Der  Wohnungsgrundriss  solite  auf  eine 
fiinfkòpfige  Familie  bezogen  sein. 

Die  mit  dem  x.Preis  ausgezeichnete  Lò- 
sung  der  Arbeitsgemeinschaft  Schwa- 
genscheidt/Sittmann  ist  ebenso  unkon- 
ventionell  wie  zweckmàssig.  Zweck- 
màssig  als  Wohnung  und  zweckmassig 
als  flexible  Einheit  in  einer  gròsseren 
Struktur.  Mit  einfachen  Mitteln  schafft 
Schwagenscheidt  ein  Hòchstmass  an 
Wohnqualitàt:  es  ist  wieder  der  Gedanke 
dre  Raumstadt.  in  ihre  kleinste  Einheit 
die,  Wohnung  verlegt.  Das  heisst,  funk- 
tionelle  Grundrissgestaltung,  die  dem 
Bewohner  die  Freiheit  làsst,  den  priva- 
ten  Lebensbereich  den  eigenen  Bediirf- 
nissen  entsprechend  einzurichten.  Mit- 
telpunkt  der  Wohnung  ist  die  als  Mehr- 
zweckraum  verwendbare  Dieie,  die  mit 
Wohnraum  und  Loggia  (beziehungswei- 
se  Terrasse)  auf  relativ  kleiner  Flache 
eine  Wohnwelt  schafft,  deren  Wohn- 
wert  weit  uber  das  Mass  einer  normalen 
Mietwohnung  hinausgeht.  Die  wirt- 
schaftlich  gunstige'  Konstruktion  durfte 
fur  die  Preisrichter  ausschlaggebend  ge- 
wesen  sein.  Besonders  interessant  die 
«  Installationszelle  »  als  Ytong-Element 
in  dem  alle  Versorgungsleitungen  zu- 
sammengefasst  sind. 

Das  «  Hans  der  Jugend  » 

Es  scheint,  als  zòge  Schwagenscheidt 
Bauauftràge  an,  die  schwierige  ràumli- 
che  Dispositionen  verlangen  bei  grosser 
Okonomie  der  Mittel.  Das  «  Haus  der 
Jugend  »  in  Odersbach  bei  Weilburg 
ist  ein  besonders  charakteristisches  Bei- 
spiel  hierfur:  ein  Bau  der  eine  dreifache 
Funktion  zu  erfùllen  hat:  Jugendherber- 
ge,  Heimschule  und  Landschulheim  und 
in  jeder  dieser  Funktion  von  den  ju- 
gendlichen  Bewohner  strapziert  wird. 
Schwagenscheidt  stellt  drei  Bauten  auf: 
ein  Gemeinschaftshaus,  einen  Schlaf- 
trakt  und  das  Wohnhaus  der  Herbergs- 
eltern.  legt  sie  um  einen  Innenhof  der 
gut  uberblickbar  ist,  passt  sie  dem  ab- 
fallenden  Gelànde  an,  so  dass  der  Aus- 
blick  in  das  Tal  der  Lahn  so  weit  als 
mòglich  erhalten  bleibt.  Terrassen,  Ni- 
schen,  Hòfe,  Staffelungen  bewirken  von 
alien  Seiten  ein  reiches  plastisches  Zu- 
sammenspiel  der  Volumen:  Architektur 
als  Hulle  fur  ein  erzieherisches  Pro- 
gramm  und  als  Beispiel  gestalteten  Le- 
bens  das  in  seinen  Auswirkungen  zu  ei¬ 
ner  sozialen  Leistung  wird.  Die  Innen- 
einrichtung  ist  spartanisch  einfach;  De- 
koration  und  Repràsentation  haben  hier 
nichts  zu  suchen.  Nicht  umsonst  meint 
Schwagenscheidt  in  schònem  Optimi- 
smus,  Architektsr  solle  den  Menschen 
besser  machen. 


Die  Deutsche  Buchhàndlerschule 

Aehnlich  in  der  Funktion  ist  die  Deut¬ 
sche  Buchhàndlerschule  in  Frankfurt  am 
Main,  die  ebenfalls  bauliche  Einheiten 
mit  verschiedener  Funktion  in  einem 
Komplex  zusammenfasst.  Beiden  Anla- 
gen  gemeinsam  ist  die  àussere  Situation, 
das  heisst,  die  Hanglage,  die  zur  Ver- 
wendung  von  Stiitzen  fuhrte  und  damit 
zusàtzlich  uberdachte  Aufenthaltsraume 
ermòglichte.  Die  Beziehungen  zwischen 
beiden  Bauten  sind  unverkennbar,  auch 
in  der  Materialwahl,  Ziegelstein  und 
Sichtbeton,  die  konstruktiven  Details 
betont.  Die  Buchhàndlerschule  besteht 
ebenfalls  aus  drei  Teilen:  dem  Internats- 
gebàude,  dem  Schulgebàude  und  dem 
Gemeinschaftshaus,  wozu  ein  kleines 
Wohnhaus  fur  den  Schulleiter  kommt. 
Die  Ausmasse  sind  freilich  grosser: 
rund  150  Schùler  sind  fiir  jeweils  sechs 
Wochen  unterzubringen,  wàhrend  das 
«  Haus  der  Jgend  »  fiinfzehn  Schlaf- 
ràume  verlangte,  dreimal  fiinf  Zimmer 
mit  je  vier  Betten,  fiir  einen  ferienàhnli- 
chen  Aufenthalt  geeignet.  Im  andern 
Fall  kommen  bereits  im  Beruf  stehende 
junge  Leute  zur  Weiterbildung  zusam- 
men. 

Beide  Anlagen  erinnern  in  der  Aufga- 
benstellung  und  in  der  Lòsung  an  Han- 
nes  Meyers  in  Pavillons  gegliederte  Bau¬ 
ten  der  Bundesschule  des  Deutschen  Ge- 
werkschaftsbundes  in  Bernau  1929-30, 
und  an  die  Bauten  der  Hochschule  fiir 
Gestaltung  in  Ulm  1953-55  von  Max 
Bill  (siehe  Zodiac  9).  Aehnliche  Bau- 
aufgaben  werden  freilich  immer  wieder 
gestellt,  doch  hier  liegt  eine  grundsàtz- 
lich  verwendte  Konzeption  vor:  nicht 
àsthetische  Wirkung,  nicht  Stil  sondern 
—  wie  Schwagenscheidt  es  ausdrùckt  — 
«  Raum  als  umschliessende  Hiille  des 
Lebens  »  geben  der  Gestaltung  •  den 
Impuls.  Das  Ergebnis  ist  soziai  insofern 
es  auf  das  Mass  des  Menschen  bezogen 
ist.  Und  Walter  Schwagenscheidt  treibt 
die  Selbstverstàndlichkeit  des  Bauens  so 
weit,  dass  er  nicht  einmal  mehr  auf  der 
eigenen  Ausfuhrung  besteht,  wenn  diese 
im  Rahmen  und  nach  den  Prinzipien 
der  eigenen  Konzeption  erfolgt:  die 
«  Nordweststadt  ».  Seine  Arbeit  zeich- 
net  damit  jene  Rolle  des  Architeketen 
voraus,  die  in  Zukunft  einen  grossen 
Teil  seines  Wirkens  ausmachen  wird:  die 
schòpferische  Begabung  zur  Koordinie- 
rung  des  industrialisierten  Bauvorgan- 
ges  einzusetzen.  Ist  er  sich  nicht  zu  gut 
dazu  und  wartet  nicht  auf  den  repràsen- 
tativen  Auftrag,  der  ihn  als  Kiinstler 
herausstellt,  kònnte  die  Qualitàt  des 
Anonymen  in  unseren  Stàdten  wieder 
die  Norm  werden,  —  so  wie  es  die 
Raumstadt  antizipiert. 
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i.  Particolari  dell’ingresso  agli  uffici  ""delle  Industrie  A. 
Zanussi  Rex,  a  Pordenone. 


Il  carattere  più  evidente  della  produzione 
architettonica  di  Gino  Valle  è  l’antifor- 
malismo.  È  una  considerazione  che  non 
può  non  fare  chiunque  abbia  inteso  il 
messaggio  implicito  nell’intera  opera  del¬ 
l’architetto  udinese,  e  che  fin  dal  ’j 8 
Joseph  Rykwert  aveva  chiaramente  an¬ 
notata  in  Architecture  and  Building'.  «  L’ar¬ 
chitettura  dello  Studio  Valle  è  solo  in¬ 
direttamente  programmatica:  ossia,  non 
è  intesa  a  far  scaturire  nessun  tipo  di 
teoria  dell’architettura  con  basi  auto¬ 
nome  ed  estranee,  ma  è  empirica  fin  dalle 
premesse.  L’eleganza  di  una  soluzione  è, 
ivi,  il  risultato  di  una  esplorazione  gene¬ 
rale  del  problema  in  esame,  e  non  ha 
nulla  a  che  vedere  con  l’applicazione  ad 
esso  di  preconcette  nozioni  formali  ». 
L’ antiformalismo  di  Valle  è  prima  di 
tutto  una  componente  fondamentale 
della  sua  personalità  morale;  egli  è  un 
laico  convinto.  Le  ideologie  socioeco¬ 
nomiche  sono  valide  per  lui  quando 
siano  democraticamente  produttive,  e 
vanno  considerate  come  ipotesi  di  la¬ 
voro,  non  come  dogmi  di  fede.  Vi  è  una 
istanza  sempre  presente  nell’azione  ar¬ 
chitettonica  di  Valle,  e  che  si  potrebbe 
definire  semplicemente  ansia  di  libertà, 
superamento  degli  schemi,  applicazione 
delle  formule  su  nuovi  contenuti  per  di¬ 
mostrarne,  con  spregiudicata  intelligen¬ 
za,  l’efficienza  o  l’inattualità. 

Si  è  parlato  di  architettura  informale 
(Casabella,  pag.  246,  die.  i960  -  F.  Ten- 
tori),  e,  per  certi  aspetti,  almeno  appa¬ 
renti,  si  è  indicata  una  corrente  culturale 
e  linguistica  su  cui  Valle  ha  certamente 
fermato  la  propria  attenzione  critica  e 
alla  cui  formulazione  ha  contribuito 
con  apporti  testuali  di  rilevante  e  sti¬ 
molante  interesse. 

Ma  questa  stessa  definizione  risulta  poi 
nell’analisi  delle  singole  opere  del  Valle 
troppo  estensiva  e  comunque  non  sem¬ 
pre  pertinente.  Può  essere  al  più  consi¬ 
derata  un’indicazione  metodologica  di 
larga  massima,  cui  l’artista  si  attiene  ge¬ 
neralmente  nella  fase  centrale  del  tempo" 
del  progetto,  quando,  individuata  la  fun¬ 


Giuseppe  Mazzariol 


Gino  Valle 


zione  e  propostane  una  prima,  qualifi¬ 
cante  espressione  formale,  si  verifica 
l’inserimento  di  questa  nel  contesto  na¬ 
turale  e  geografico  del  terreno  opera¬ 
tivo.  A  questo  punto  il  progetto-test  su¬ 
bisce  una  fondamentale  ristrutturazione; 
le  forme  iniziali  poste  come  ipotesi  si 
confermano  o  cadono  nel  confronto  de¬ 
finitivo  con  l’ambiente  destinato  ad  ac¬ 
coglierle;  del  quale  Valle  avverte  sem¬ 
pre,  con  acuta  sensibilità  culturale,  la 
dimensione  storica.  Anzi,  è  da  dire  che  il 
reagente  effettivo  e  definitivo  dell’azione 
progettistica  del  Valle  ha  luogo  a  que¬ 
sto  momento,  quando  cioè  si  sia  chiarito 
e  reso  esplicito  il  rapporto  ambiente- 
azione  architettonica. 

Valle  non  ha  mai  posto  attenzione  agli 
aspetti  esteriori  o  caratteristici  dell’am¬ 
biente  sul  piano  del  mero  costume,  della 
tradizione  apparente,  dei  simboli  evi¬ 
denti,  di  tutto  ciò  insomma  che  è  già 
pubblicato  come  elemento  del  folclore. 
La  terra  friuliana  è  incrostata  di  sugge¬ 
stioni  in  questo  senso  e  chiunque  potreb¬ 
be  trarne  facili  suggerimenti. 

Quando  si  dice  dimensione  storica  del¬ 
l’ambiente  friuliano  si  intende  la  ripro¬ 
posta  sotto  forma  di  intervento  attivo 
e  qualificante  di  una  situazione  geografi¬ 
ca  e  civile;  in  altri  termini  dell’impronta 
millenaria  delle  comunità  friulane  sul¬ 
l’aspetto  del  paese  che  le  opsita,  dalla 
montagna  al  mare.  Il  dimensionamento 
agricolo,  gli  insediamenti  urbani,  l’or¬ 
ganizzazione  viaria  e  fluviale,  l’incidenza 
insomma  di  trasformazione  su  un  ha¬ 
bitat  che  si  presenta  oggi  estremamente 
complesso  e  caratterizzato.  Si  tratta  per¬ 
tanto  di  superare  le  facili  emozioni  am¬ 
bientali  e  di  scegliere,  al  di  là  delle  so¬ 
vrastrutture  memorative,  a  cui  l’occhio 
è  incline  in  un  comprensorio  che  offre  la 
suggestione  di  Aquileia,  di  Cividale  e  di 
Udine,  del  casone  vallivo  e  della  casa 
alpestre,  le  linee  direttive  di  una  civiltà 
che  s’è  trovata,  al  tramonto  del  mondo 
classico,  a  difendersi  dall’invasione  indi- 
scriminata  e  a  chiudersi  in  se  stessa,  pur 
senza  rinunciare  a  mediare  longobardi  e 
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bizantini,  che  si  presenta,  pur  senza  fa¬ 
cili  prosperità,  sulla  soglia  dei  tempi 
moderni  con  un  aspetto  estremamente 
preciso  e  definito. 

In  questa  direzione  Valle  ha  compiuto 
di  Tolta  in  volta  delle  scelte  rigorose. 
Anzitutto,  non  ha  mai  pensato  all’opera 
architettonica  nei  termini  di  un  «finito». 
Di  un  «  quid  »  concluso  in  se  stesso, 
reso  autonomo  dalla  propria  presunta 
perfezione. 

Nessuna  ipoteca  eidetica,  e  quindi  nes¬ 
suna  presunzione  classicistica  o  comun¬ 
que  razionalistica,  è  nell’opera  architet¬ 
tonica  dell’udinese.  L’opera,  anche 
quando  è  realtà  di  cemento  e  ha  trasceso 
definitivamente  l’ambito  processuale  del- 
Yiter  grafico,  mantiene  intatte  le  sue  ori¬ 
ginarie  prerogative  di  progetto.  Rimane 
una  proposta,  alla  quale  il  paese  e  l’utente 
possono  aderire  come  reagire.  Diventa 
un  termine  necessario  del  rapporto  dia¬ 
lettico  tra  tempo  presente  e  storia.  Un 
documento  che  non  si  propone  alle  vel¬ 
leità  contemplative  di  chicchessia,  nostal¬ 
gico  di  una  dimensione  di  bellezza  oggi 
inattuale,  ma  destinato  alla  presa  di  co¬ 
scienza  di  un  hic  et  nunc  che  non  ammette 
dilazioni  o  ambiguità,  evasioni  o  ri¬ 
mandi. 

Inutile  quindi  andare  alla  ricerca  di  par¬ 
ticolari  preziosi,  di  dettagli  felici,  di 
scorci  suggestivi.  L’architettura  di  Valle 
presenta  invece  una  grafia  precisa  e  in¬ 
confondibile  sui  tracciati  in  cemento  dei 
grandi  spazi,  sui  tagli  d’inserimento, 
sulle  linee  di  copertura,  sulle  misure 
umane  degli  interni;  è  un’architettura 
impegnata  che  non  concede  nulla  al  su¬ 
perfluo,  all’inutile,  al  piacevole.  Un’ar¬ 
chitettura  problematica,  ma  senza  ango- 
scie,  se  non  quelle  inevitabili  in  questo 
nostro  mondo,  dove  da  vent’anni  si  vive 
sotto  l’incubo  dell’ultimo  ricatto;  una 
architettura  fatta  di  temi  umani:  la  casa, 
il  comune,  la  fabbrica;  e  ogni  volta  con 
l’intesa  che  nulla  è  definitivo,  nulla  può 
essere  dato  per  scontato  e  sicuro,  ma 
tutto  è  posto  come  condizione  di  possi¬ 
bile  esistenza  nel  tempo  e  nello  spazio  di 
una  civiltà,  il  cui  ritmo  di  accelerazione 
consente,  oggi,  in  un  giorno,  il  recupero 
di  un  secolo.  Il  Municipio  di  Treppio 
Carnico  (1956-58)  si  attesta  di  contro 
l’alture  su  due  dimensioni,  chiuso  nel¬ 
l’abbraccio  delle  muraglie  a  tenaglia  e 
aperto  verso  la  vallata  confidente;  ca¬ 
vità  invitante,  dischiusa  nella  sequenza 
dei  muri  contermini;  nodo  fondamentale 
del  paesaggio  urbano.  Nessuna  compia¬ 
cenza  di  un  ordine  formale  aprioristico 
si  insinua  nella  rapida,  concisa  discorsi¬ 
vità  tra  spazi  interni,  nitidi  e  ordinati, 
e  le  strutture  della  scatola  muraria,  come 
era  già  avvenuto,  qualche  anno  prima, 
nel  vicino  borgo  di  Sutrio  per  la  Casa" 
Quaglia  (1954-56).  In  questi  che  possono 


considerarsi  i  due  incunaboli  dell’archi¬ 
tettura  di  Gino  Valle  è  latente  l’istanza 
di  risolvere  in  un  continuum  spazio-tem¬ 
porale  un  fatto  primario  di  ordine  pla¬ 
stico:  il  pilastro  sentito  come  casuale 
mucchio  di  terra  o  sperone  di  roccia;  il 
tetto  come  una  lunga  falda  naturale,  sotto 
la  quale  la  scatola  abitativa  viene  re¬ 
cuperata,  al  di  là  del  suo  aspetto  schema¬ 
tico,  come  cavità  naturale  e  protettiva. 

L’accento  qui  è  di  un  ordine  naturalistico 
ben  schietto  e  si  avverte  l’esistenza  di  una 
originale,  effettiva,  personale  verifica 
delle  qualità  espressive  dei  termini  lin¬ 
guistici  adoperati:  è  il  momento  di  una 
severa  critica  filologica  dei  mezzi  posti 
a  disposizione  dalla  cultura  architetto¬ 
nica  in  atto.  È  per  questa  presa  di  co¬ 
scienza  che  Valle  supera  Vimpasse  in  cui 
vengono  a  trovarsi  gli  architetti  della  sua 
generazione,  in  una  scelta  apparente  tra 
organicismo  e  razionalismo,  con  esiti 
il  più  delle  volte  di  evasione  neoliberty. 

In  questo  senso  la  risposta  più  chiara  agli 
estetismi  di  facile  effetto  viene  data  da 
Valle  con  gli  Uffici  per  le  Industrie  Rex 
Zanussi  a  Pordenone.  Tra  il  1959  e  il 
’6i  il  giovane  architetto  udinese  pone  al 
limitare  della  brughiera  di  Porcia  una 
sorta  di  muraglia,  che  ancora  tutto  un 
vasto  e  solitario  paesaggio  alla  strada 
Pontebbana.  Un  intervento  urbanistico 
qualificato,  che  discende  da  una  giu¬ 
sta  misura  geografica.  Il  paesaggio  si  ar-  169 
ricchisce  di  questa  salda  e  funzionante 
cerniera  industriale,  i  cui  interni  lumi¬ 
nosi  appaiono  modulati  secondo  una  sen¬ 
sibilità  delicatissima.  Gli  uffici  si  espon¬ 
gono  alla  pianura  verso  il  monte  Cavallo, 
di  fronte  al  mareggiare  dei  capannoni 
sottostanti.  Dal  traffico  e  dal  rumore  del¬ 
la  grande  strada,  la  mura  pilastrata,  nel 
cui  interno  si  aprono  corridoi,  servizi  e 
scale,  costituisce  un  forte,  insuperabile 
diaframma  di  silenziosa  quiete. 

La  forma  è  caratterizzata  da  intensi  coa¬ 
guli  plastici  del  continuum  cementizio  nei 
punti  di  resistenza  statica  e  nei  nodi  di 
tensione  dinamica.  Si  potrebbe  pensare 
di  fronte  a  taluni  scorci  degli  esterni 
ad  una  propensione  per  soluzioni  di  tipo 
brutalistico,  se  non  si  avesse  conoscenza 
della  qualità  esistenziale  degli  interni 
ritmati  modularmente  con  una  chiara 
intenzione  di  semplice,  familiare  rac¬ 
conto  umano. 

Il  rapporto  struttura-spazio  interno,  che 
già  nei  casi  precedenti  (dovremo  citare 
ancora  un  condominio  a  Trieste,  una  casa 
a  due  abitazioni,  il  condominio  e  lo  sta¬ 
bilimento  d’Arti  Grafiche  a  Udine,  l’O¬ 
spedale  di  Portogruaro,  il  monumento 
alla  Resistenza  in  Udine)  era  stato  impo¬ 
stato  in  un  senso  provvisorio  e  del  tutto 
problematico  (con  l’esigenza  evidente  di 
una  ricerca  non  esteriore  di  corrispon¬ 
denze,  ma  sostanziale  e  quasi  per  coinci- 
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8.  Schizzi  preliminari  per  gli  uffici  A.  Zanussi  Rex  a  Por¬ 
denone. 

p.  Pianta  del  seminterrato  a  quota  —  250. 

10.  Pianta  del  primo  piano  a  quota  -)-  150. 

11.  Disegno  del  primo  progetto. 

12.  Pianta  del  secondo  piano  a  quota  +  550, 

13.  Pianta  del  terzo  piano  a  quota  -(-  950. 
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RELAZIONE 

Fabbricato  in  cemento  armato  a  telai  trasver¬ 
sali  al  corpo  di  fabbrica  ed  accoppiati  a 
m.  2,40,  pari  a  due  moduli  con  sballi  la¬ 
terali  di  m.  3,60.  Le  luci  dei  solai  sono  di 
m.  7,20  pari  a  sei  moduli.  I  giunti  di  dila¬ 
tazione  si  trovano  in  asse  alle  copie  dei  pi¬ 
lastri  ogni  m.  19,20,  salvo  T ultimo  sulla 
testata  ovest  del  terzo  piano  ove  la  strut¬ 
tura  è  a  sballo  per  m.  3,60  per  permet¬ 
tere  la  continuazione  del  fabbricato  con  la 
stessa  maglia.  I  telai  trasversali  sostengono 
tre  piattaforme  degradanti  verso  nord  e 
sporgenti  a  sud  verso  la  Strada  Nazionale 
Pontebbana  sul  parcheggio  ribassato  di  m. 
1,50.  La  struttura  dì  completamento  dei  due 
piani  inferiori  e  quella  di  involucro  delP ul¬ 
timo  piano  sono  interamente  metalliche  e 
s’impostano  su  parapetti  a  sbalzo  della 
struttura  in  c.a.  Finestrature  continue  in  pro¬ 
filato  normale  e  lucernari  inseriti  nella  co¬ 
pertura  di  eternit.  Eisolamento  è  ottenuto 
con  pannelli  di  lana  di  vetro.  A  filo  infe¬ 
riore  delle  capriate  metalliche  sono  appesi  i 
pannelli  di  plafonatura  e  di  illuminazione. 
Il  cemento  armato  è  gettato  in  casseri  metal¬ 
lici  Dalmine  raggruppati  verticalmente  con 
tiranti  ogni  m.  1,20,  corrispondenti  al  mo¬ 
dulo.  Tutto  in  fabbricato  è  costruito  su 
modulo  di  m.  1,20  corrispondente  alle  sud- 
divisioni  interne  degli  uffici.  Il  modulo  ver¬ 
ticale  è  di  m.  1.00:  quattro  metri  fra  piano 


e  piano ,  un  metro  di  trave  parapetto  por¬ 
tante  la  copertura  metallica ,  due  metri  di 
serramento ,  65  cm.  di  intercapedine  per  tu¬ 
bazioni  di  condizionamento  al  disopra  del 
controsoffitto  in  Hemaltex ,  3  5  cm.  tra  solaio 
e  pavimento.  Lo  spessore  dei  telai  è  di  30 
cm.,  i  pilastri  di  30  X  60,  travi  e  mensole 
di_  30  X  100.  Tutto  il  c.a.  è  lasciato  a 
faccia  vista  salvo  sui  lati  interni  dei  travi  di 
parapetto,  dello  spessore  di  15  cm.,  che, 
previa  spalmatura  con  impermeabilizzante, 
sono  stati  rivestiti  con  tavelle  da  3  cm.  in¬ 
tonacate.  La  lunghezza  massima  del  fab¬ 
bricato  è  di  m.  103,60,  superfìcie  utile  mq. 
5.000;  volume  vuoto  per  pieno  tnc.  20.000. 
I  cementi  armati  sono  stati  eseguiti  dalla 
sezione  Edile  delle  Industrie  A.  Zanussi 
Rex  di  Pordenone  con  casserature  metalliche 
e  ponteggi  Dalmine  in  affitto.  La  proget¬ 
tazione  delle  casserature,  disposizione  dei 
pannelli  e  ponteggi  è  stata  eseguita  con  la 
collaborazione  dell’ Ufficio  Tecnico  della  Dal¬ 
mine.  Il  getto  è  stato  eseguito  con  impasto  a 
Kg.  300  0  350  per  me.  di  cemento  680,  la 
variazione  della  composizione  si  è  resa  ne¬ 
cessaria  per  ottenere  la  necessaria  plastità 
dell’ impasto  a  seconda  delle  forme.  Tutti  i 
getti  sono  vibrati  e  non  hanno  presentato  par¬ 
ticolari  difficoltà. 

Gino  Valle 
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denza)  si  libera  completamente  in  un  flus¬ 
so  inesauribile  di  episodi  sempre  nuovi  e 
inattesi,  dando  vita  a  tutta  una  situazione 
in  movimento,  nelle  Terme  di  Arta  e 
nello  Stabilimento  Sipre,  nei  pressi  di 
Udine. 

Sono  le  ultime  opere  e  le  più  mature  di 
questo  artista  inquieto  e  volitivo,  ag¬ 
giornato  come  pochi  altri  della  situazione 
culturale,  e  convinto  che  a  dispetto  di 
ogni  possibile  crisi  presente  e  futura,  si 
può  e  si  deve  operare  architettonicamen¬ 
te  nella  certezza  che  questo  sia  l’unico 
mezzo  a  disposizione  per  modificare  e 
migliorare  al  possibile  il  mondo  con¬ 
temporaneo. 


Per  Gino  Valle,  in  questa  società  quasi 
miracolata  o  illusa  di  miracolo,  dove  tec¬ 
nocrazia  e  neocapitalismo,  quando  non 
trovano  la  soluzione  ambivalente,  ripie¬ 
gano  d’istinto  verso  l’evasione  estetistica, 
l’azione  architettonica  è  valida  solo  quan¬ 
do  le  motivazioni  sono  valide.  E  sia  ben 
chiaro  che  le  motivazioni  non  vanno  in¬ 
dividuate  nella  risultante  automatica  di 
un  apparente  rapporto  dialettico  (rap¬ 
porto  socioeconomico  e  non  conferente 
mai  al  mondo  dell’arte)  tra  struttura  e 
sovrastruttura,  ma  nell’ambito  storicisti- 
co  di  possibili  modificazioni  e  accresci¬ 
menti  della  condizione  umana;  da  cui 
discende  inevitabile  per  l’architetto  con- 


24.  Monumento  alla  Resistenza  a  Udine:  foto  del  modello. 

25.  Modello  che  mostra  P inserimento  del  monumento 
nella  piazza. 


30.  Disegno  del  progetto  per  il  Teatro  Comunale  di 
Udine,  1963. 

31.  Pianta  della  platea. 

32.  Pianta  della  galleria. 
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sapevole  l’istanza  di  un  giudizio  corag¬ 
gioso  e  il  conseguente  intervento  sulla 
terra  della  comunità. 

Le  Terme  di  Arta  sono  un  lungo  rac¬ 
conto  ambientato  nella  natura  estrosa  e 
pudica  della  Carnia,  nella  solitudine  di 
una  vallata  incassata  tra  fiume  e  monte  a 
dirupo,  come  un  castello  rinserrato  tra  le 
sue  mura.  La  struttura  e  la  qualità  degli 
esterni  (lunghi  muri  e  pilastri  in  vista, 
rapido  continuum  senza  pause  o  media¬ 
zioni,  differenze  contrastanti  di  livelli, 
flusso  dinamico  che  avvolge  e  si  conclude 
solo  nel  pinnacolo  della  rotonda)  ven¬ 
gono  intesi,  chiariti,  goduti  solo  quando 
si  sia  vissuta  intera  l’esperienza  degli 
interni. 

Questi  spazi  intensi  e  partecipati  qualifi¬ 
cano  il  valore  plastico  di  ogni  singolo  in¬ 
tervento  formale,  così  come  nello  stabili¬ 
mento  Sipre,  la  cui  grande  navata  ope¬ 
rativa  è  sovrastata  dallo  spazio  degli  uf¬ 


fici  come  da  una  plancia;  e  all’esterno,  la 
parete  sulla  strada  è  appena  toccata  dalle 
fessure  verticali,  come  spie  su  un  antico 
muro  di  Cividale. 

Abbiamo  usato  spesso  in  questo  scritto 
su  Valle  il  termine  «  azione  architetto¬ 
nica  ».  Dobbiamo  chiarire  concludendo 
che  Valle  non  crede  nell’opera  architet¬ 
tonica  come  «  opus  perfectum  »,  e  forse 
rifiuta  la  stessa  distinzione  aristocratica 
tra  architettura  ed  edilizia,  perchè  da 
architetto  attuale,  che  ha  dato  alla  pro¬ 
duzione  alcuni  prototipi  esemplari  di 
industriai  design,  non  vede  operativa  nep¬ 
pure  una  distinzione  tra  arti  maggiori  e 
arti  minori.  In  un  mondo  come  il  nostro, 
in  cui  la  condizione  esistenziale  è  la  sola 
che  consenta  una  moralità  senza  rimandi, 
l’opera  architettonica  è  un’azione  pub¬ 
blica  che  aiuta  la  comunità  a  riconoscersi 
e  a  svilupparsi  democraticamente. 

Giuseppe  Ma^pariol 
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Architetti  del  dopoguerra:  Junge  Architekten 

un  panorama  ein  Abriss 


Panorama  international  de 
jeunes  architectes 


In  der  Teppichsiedlung,  die  Rein¬ 
hard  Gieselmann  1960-61  in  Karls- 
ruhe  gebaut  hat,  gibt  es  einen 
kleinen  Platz.  Drei  Wege  laufen 
hier  zusammen,  ein  Durchlass  zur 
nàchsten  Randstrasse,  ein  gerader, 
ubersichtlicher  Weg  durch  die 
Siedlung  und  ein  zweiter,  verwin- 
kelter,  dessen  Achse  mehrfach  ge- 
brochen  ist.  Gieselmann  hat  den 
Schnittpunkt  markiert:  Eine  Lin¬ 
de  ist  angepflanzp  eine  Sitzbank 
aufgestellt.  Zu  mehr  reicht  der 
Raum  nicht.  Mehr  ist  auch  nicht 
nòtig,  um  dem  Dutzend  Einfami- 
lienhauser  eine  Mitte  zu  geben. 
Diese  Mitte  ist  nicht  das  geometri- 


sche  Zentrum  eines  regelmassigen 
Lageplan-Musters,  aber  auch  nicht 
ein  lauschiges  Idyll  —  dazu  sind 
die  Formen  zu  hart  und  knapp. 
Sie  bildet  vielmehr  den  lebendigen 
Mittelpunkt  einer  Komposition. 
«  Komposition  »  ist  ein  Wort,  das 
Gieselmann  zu  benutzen  wagt, 
statt  «  Wohnbebauung  »  oder  àhn- 
lichem,  wie  es  vorsichtigere  Kolle- 
gen  ausgedriickt  haben  wùrden. 
Er  hat  noch  andere  Lieblingswor- 
te,  die  in  seinen  Artikeln  und  Ma- 
nifesten  auftreten:  schòpferischer 
Auftrag,  vitales  Eindrigen  in  ge- 
wachsene  und  gepragte  Umwelt, 
Ehrfurcht  vor  dem  Bestehenden, 


The  Focus  is 
on  thè  Young 
Architects 


Reinhard  Gieselmann 


Wagnis  der  Kunst.  Denn  Giesel¬ 
mann  teilt  mit  seinen  Altergenos- 
sen  keineswegs  das  unterkòhlte 
Temperament,  die  sprùde  Ver- 
nònftigkeit  und  das  anpassung- 
sfahige  Geschick,  die  dieser  Ge¬ 
neration  wenigstens  in  Deutsch- 
land  zugeschrieben  werden.  Er 
verfasst  satirische  Polemiken,  rea- 
giert  allergisch  auf  jedes  Anzei- 
chen  von  Konformismus  und  Glei- 
chmacherei,  stellt  Programme  zu 
einer  neuen  Architektur  auf  und 
yeràrgert  das  Patronatskomitee 
von  «  Bauen  und  Wohnen  ».  Und 
niemals  lasst  er  einen  Zweifel 
daruber  ofFen,  dass  er  sein  Metier 
als  einen  kunstlerischen  Beruf  auf- 
gefasst  zu  wissen  wùnscht. 

Das  ist  ein  grosses  Wort.  Soli  es 
einer  nicht  sagen  durfen,  nur  weil 
er  selber  noch  am  Anfang  seiner 


Karriere  steht  und  erst  wenige 
Bauten  vorzuweisen  hat,  die  an- 
deuten,  was  er  meint  ?  Gieselmann 
weigert  sich,  Architektur  als  glat- 
tes  Ergebnis  aus  Form,  Funktion 
und  Konstruktion  zu  betrachten. 
Er  mòchte  òberhaupt  keine  glatten 
Ergebnisse,  sondern  sucht  das  Ge- 
heimnis,  die  Uberraschung  statt 
der  ubersichtlichen  Rationalitàt. 
Seine  Karlsruher  Siedlung  zeigt, 
dass  hier  nicht  an  poetische  Kunst- 
stùcke,  sondern  an  redliche,  legi- 
tim  architektonische  Mittel  ge- 
dacht  ist.  Da  erhalten  die  beiden 
Wohnwege  schon  deshalb  indivi- 
duellen  Charakter,  weil  einmal  die 
hakenfòrmigen  Hauseinheiten  mit 
den  Hòfen  einander  zugewendet 
sind,  wàhrend  sich  das  andere  Mal 
geschlossene  Ruckwande  und  Hu- 
fe  gegenuberstehen.  Die  Garagen 


sind  teils  zu  kleinen  gesonderten 
Baukòrpern  zusammengefasst,  teils 
sind  sie  zwischen  den  Hàusern 
eingeschoben.  Bei  dem  langeren 
der  beiden  Wohnwege  entsteht 
damit  eine  Art  Synkopierung:  Es 
kommt  eine  Taktverschiebung  da- 
durch  zustande,  dass  die  Hòfe  auf 
der  einen  Seite  —  dank  der  zwi- 
schengeschalteten  Garagen  —  brei- 
ter  sind  als  auf  der  anderen  und 
sich  die  jeweils  entsprechenden 
Flugel  der  spiegelverkehrt  angeleg- 
ten  Hauser  nicht  langweilig-sym- 
metrisch  gegenuberliegen. 

Im  ubrigen  fehlt  es  nicht  an  Ele- 
menten,  die  Einheitlichkeit  in  der 
Vielfalt  bewirken.  Dazu  gehòrt  be- 
reits  der  Modul  der  Kalksand- 
steine,  mit  denen  die  Wànde  ver- 
blendet  sind.  Die  einzelnen  Grun- 
drisse,  rechtwinkhge  Schnecken, 
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In  der  Teppichsiedlung,  die  Rein¬ 
hard  Gieselmann  1960-61  in  Karls- 
ruhe  gebaut  hat,  gibt  es  einen 
kleinen  Platz.  Drei  Wege  laufen 
hier  zusammen,  ein  Durchlass  zur 
nachsten  Randstrasse,  ein  gerader, 
ubersichtlicher  Weg  durch  die 
Siedlung  und  ein  zweiter,  verwin- 
kelter,  dessen  Achse  mehrfach  ge- 
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nòtig,  um  dem  Dutzend  Einfami- 
lienhauser  eine  Mitte  zu  geben. 
Diese  Mitte  ist  nicht  das  geometri- 


sche  Zentrum  eines  regelmàssigen 
Lageplan-Musters,  aber  auch  nicht 
ein  lauschiges  Idyll  —  dazu  sind 
die  Formen  zu  hart  und  knapp. 
Sie  bildet  vielmehr  den  lebendigen 
Mittelpunkt  einer  Komposition. 
«  Komposition  »  ist  ein  Wort,  das 
Gieselmann  zu  benutzen  wagt, 
statt  «  Wohnbebauung  »  oder  ahn- 
lichem,  wie  es  vorsichtigere  Kolle- 
gen  ausgedruckt  haben  wiirden. 
Er  hat  noch  andere  Lieblingswor- 
te,  die  in  seinen  Artikeln  und  Ma- 
nifesten  auftreten:  schòpferischer 
Auftrag,  vitales  Findrigen  in  ge- 
wachsene  und  gepragte  Umwelt, 
Ehrfurcht  vor  dem  Bestehenden, 
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Wagnis  der  Kunst.  Denn  Giesel¬ 
mann  teilt  mit  seinen  Altergenos- 
sen  keineswegs  das  unterkòhlte 
Temperamene  die  spriide  Ver- 
nònftigkeit  und  das  anpassung- 
sfahige  Geschick,  die  dieser  Ge¬ 
neration  wenigstens  in  Deutsch- 
land  zugeschrieben  werden.  Er 
verfasst  satirische  Polemiken,  rea- 
giert  allergisch  auf  jedes  Anzei- 
chen  von  Konformismus  und  Glei- 
chmacherei,  stellt  Programme  zu 
einer  neuen  Architektur  auf  und 
veràrgert  das  Patronatskomitee 
von  «  Bauen  und  Wohnen  ».  Und 
niemals  làsst  er  einen  Zweifel 
daruber  offen,  dass  er  sein  Metier 
als  einen  kiinstlerischen  Beruf  auf- 
gefasst  zu  wissen  wùnscht. 

Das  ist  ein  grosses  Wort.  Soli  es 
einer  nicht  sagen  durfen,  nur  weil 
er  selber  noch  am  Anfang  seiner 


Karriere  steht  und  erst  wenige 
Bauten  vorzuweisen  hat,  die  an- 
deuten,  was  er  meint  ?  Gieselmann 
weigert  sich,  Architektur  als  glat- 
tes  Ergebnis  aus  Form,  Funktion 
und  Konstruktion  zu  betrachten. 
Er  mòchte  òberhaupt  keine  glatten 
Ergebnisse,  sondern  sucht  das  Ge- 
heimnis,  die  Uberraschung  statt 
der  ubersichtlichen  Rationalitàt. 
Seine  Karlsruher  Siedlung  zeigt, 
dass  hier  nicht  an  poetische  Kunst- 
stiicke,  sondern  an  redliche,  legi- 
tim  architektonische  Mittel  ge- 
dacht  ist.  Da  erhalten  die  beiden 
Wohnwege  schon  deshalb  indivi- 
duellen  Charakter,  weil  einmal  die 
hakenfòrmigen  Hauseinheiten  mit 
den  Hòfen  einander  zugewendet 
sind,  wàhrend  sich  das  andere  Mal 
geschlossene  Rùckwànde  und  Hii- 
fe  gegeniiberstehen.  Die  Garagen 


sind  teils  zu  kleinen  gesonderten 
Baukòrpern  zusammengefasst,  teils 
sind  sie  zwischen  den  Hàusern 
eingeschoben.  Bei  dem  langeren 
der  beiden  Wohnwege  entsteht 
damit  eine  Art  Synkopierung:  Es 
kommt  eine  Taktverschiebung  da- 
durch  zustande,  dass  die  Hòfe  auf 
der  einen  Seite  —  dank  der  zwi- 
schengeschalteten  Garagen  —  brei- 
ter  sind  als  auf  der  anderen  und 
sich  die  jeweils  entsprechenden 
Fliigel  der  spiegelverkehrt  angeleg- 
ten  Hauser  nicht  langweilig-sym- 
metrisch  gegenuberliegen. 

Im  ùbrigen  fehlt  es  nicht  an  Ele- 
menten,  die  Einheitlichkeit  in  der 
Vielfalt  bewirken.  Dazu  gehòrt  be- 
reits  der  Modul  der  Kalksand- 
steine,  mit  denen  die  Wànde  ver- 
blendet  sind.  Die  einzelnen  Grun- 
drisse,  rechtwinklige  Schnecken, 


setzen  sich  aus  drei  nahezu  gleich 
grossen  Rechtecken  znsammen. 
Den  Mittelpunkt  bildet  der  Gar- 
tenhof,  auf  den  hin  alle  wichti- 
geren  Raume  orientiert  sind,  ob- 
wohl  es  auch  Fenster  nach  aussen 
gibt.  Denn  diese  Hauser  sollen 
wohl  in  sich  zentriert  sein,  aber 
sich  nicht  nach  aussen  abkapseln; 
das  Sowohl-als  auch  war  wich- 
tiger  als  jedes  Dogma  vom  Wesen 
eines  Atriumhauses.  Der  Schlaf- 
feiigel  ist  nur  durch  den  Wohn- 
raum  erreichbar,  der  von  der 
Funktion  her  ein  zweites  Zentrum 
des  Hauses  bedeutet.  Das  mag 
Unbequemlichkeiten  mit  sich  brin- 
gen,  aber  der  Gedanke  eines  zen- 
trierten  FamiHenlebens  ist  kon- 
sequent  durchdacht. 

Neutrale  Gehause  sind  auch  die 
,  aufwendigeren  Einfamilienhàuser 

nicht,  die  Gieselmann  bisher  bauen 
konnte;  jedesmal  steckt  eine  be- 
stimmte  Vorstellung  vom  Woh- 
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setzen  sich  aus  drei  nahezu  gleich 
grossen  Rechtecken  zusammen. 
Den  Mittelpunkt  bildet  der  Gar- 
tenhof,  auf  den  hin  alle  wichti- 
geren  Ràume  orientiert  sind,  ob- 
wohl  es  auch  Fenster  nach  aussen 
gibt.  Denn  diese  Hauser  sollen 
wohl  in  sich  zentriert  sein,  aber 
sich  nicht  nach  aussen  abkapseln; 
das  Sowohl-als  auch  war  wich- 
tiger  als  jedes  Dogma  vom  Wesen 
eines  Atriumhauses.  Der  Schlaf- 
feugel  ist  nur  durch  den  Wohn- 
raum  erreichbar,  der  von  der 
Funktion  her  ein  zweites  Zentrum 
des  Hauses  bedeutet.  Das  mag 
Unbequemlichkeiten  mit  sich  brin- 
gen,  aber  der  Gedanke  eines  zen- 
trierten  Familienlebens  ist  kon- 
sequent  durchdacht. 

Neutrale  Gehàuse  sind  auch  die 
aufwendigeren  Einfamilienhauser 
nicht,  die  Gieselmann  bisher  bauen 
konnte;  jedesmal  steckt  eine  be- 
stimmte  Yorstellung  vom  Woh- 
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falls  in  Karlsrnhe-Durlach,  grup- 
pieren  sich  Schlafràume  und  Kii- 
che  um  den  zentralen  Wohnbe- 
reich.  Sie  verhalten  sich  zueinan- 
der  wie  «  Organismus  und  Herz  », 
wie  der  Architekt  es  ausdriickt. 
Nach  Siidwesten  ist  ein  griiner 
Innenhof  vorgelagert,  eine  durch 
Architektur  abgegrenzte  Zone,  die 
einen  schònen  und  allmahlichen 
Ubergang  zur  Natur  schafft.  Die- 
se  Gliederungen  ergeben  recht- 
winklig  aufgefacherte  Grundriss- 
figuren,  innerhalb  derer  eine  Fulle 
raumlicher  Beziehungen  mòglich 
sind. 

Ein  Beispiel  dafùr  ist,  bei  nicht 
durchweg  befriedigenden  Einzel- 
formen,  Gieselmanns  Entwurf  fùr 
einen  Kindergarten  in  Bammental 
(1956).  Auch  hier  die  Staffelung 
des  Grundrisses  im  rechten  Win- 
kel,  aber  den  Funktionsablaufen 
nach  sind  die  Diagonalen  wichti- 
ger.  Die  diagonalen  Dachfirste 


falls  in  Karlsruhe-Durlach,  grup- 
pieren  sich  Schlafràume  und  Kii- 
che  um  den  zentralen  Wohnbe- 
reich.  Sie  verhalten  sich  zueinan- 
der  wie  «  Organismus  und  Herz  », 
wie  der  Architekt  es  ausdriickt. 
Nach  Siidwesten  ist  ein  grùner 
Innenhof  vorgelagert,  eine  durch 
Architektur  abgegrenzte  Zone,  die 
einen  schònen  und  allmahlichen 
Ubergang  zur  Natur  schafft.  Die- 
se  Gliederungen  ergeben  recht- 
winklig  aufgefacherte  Grundriss- 
figuren,  innerhalb  derer  eine  Fulle 
raumlicher  Beziehungen  mòglich 
sind. 

Ein  Beispiel  dafur  ist,  bei  nicht 
durchweg  befriedigenden  Einzel- 
formen,  Gieselmanns  Entwurf  fur 
einen  Kindergarten  in  Bammental 
(1956).  Auch  hier  die  Staffelung 
des  Grundrisses  im  rechten  Win- 
kel,  aber  den  Funktionsablàufen 
nach  sind  die  Diagonalen  wichti- 
ger.  Die  diagonalen  Dachfirste 


ij.  Haus  Becker,  Karlsruhe-Durlach.  1957.  An- 
sicht  von  Nordosten. 

18.  Haus  Becker.  Ansicht  von  Siidwestern.  Fo¬ 
to:  Martin  Botsch,  Karlsruhe. 

19.  Haus  Becker.  Grundriss  Erdgeschoss.  1.  Ein- 
gang,  2  Wohnraum  3  iiberdachter  Freiplatz  4-6 
Schlafràume  7  Kiiche  8  Einliegerwohnung. 

20.  Haus  Herzer.  Grundriss  Hauptgeschoss.  Im 

wohnung. 

zi.  Haus  Herzer,  Karlsruhe-Durlach.  i960.  De- 
tailansicht  von  Westen.  Foto:  Friedhelm  Thomas, 
Sennestadt. 

22.  Haus  Herzer.  Ansicht  von  Norden.  Foto: 
Friedhelm  Thomas,  Sennestadt. 


ùber  den  drei  quadratischen  Haupt- 
salen  teilen  dieses  fruchtbare  Span- 
nungsverhàltnis  nach  aussen  hin 
mit.  Die  Kiiche  ist  so  angeotdnet, 
dass  die  Heimleiterin  —  in  der 
Gegendiagonalen  der  Dachrich- 
tung  —  alle  Hauptràume  ùber- 
blicken  kann.  Zwei  der  Ràume 
lassen  sich  durch  Offnen  einer 
Faltwand  zu  einem  kleinen  Saal 
vereinen,  wobei  eine  Nische,  die 
sich  aus  der  stufenfòrmigen  Fiih- 
rung  der  Innenwànde  ergibt,  als 
Biihne  dient. 

Gieselmanns  bisher  ausgefòhrte 
Bautenhaben  nicht  die  abweisende 
Festigkeit,  die  von  den  Werken 
seines  Gesinnungsfreundes  Oswald 
Mathias  Ungers  ausgeht.  Eine 
weiss  verputzte  Flache  mit  prazise 
eingepassten  Fenstern  von  unge- 
wòhnHcher  Proportion  macht  ihm 
offenbar  genau  so  viel  Spass  wie 
die  Renovierung  einer  verkom- 
menen  alten  Mòhle  in  der  Eifel, 
wo  er  mit  derben  und  rustikalen 
Elementen  schalten  und  walten 
kann.  Wenn  er  ein  formales  Leit- 
bild  hat,  dann  ist  es  nicht  wie  bei 
Ungers  der  vom  Sockel  bis  zum 
Dach  stammig-schwere  Baukòr- 
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per,  sondern  der  Kontrast  roher, 
tragender  und  darùber  gelagerter, 
weisser,  akkurater  Formen.  Ord- 
nende  Mittel  wendet  er  mehr  und 
straffer  an,  als  seine  Polemilc  ge- 
gen  Methode  und  Regel  es  ver- 
muten  lass.  Uniibersehbar  sind 
jedoch  die  reichen,  plastischen  und 
raumlichen  Konstellationen,  die 
durch  undogmatische  Materialver- 
wendung  —  Sichtbeton,  Ziegei, 
Putzflachen,  Holzverschalung  — 
noch  betont  werden.  Zuweilen 
lassen  die  ineinander  verzahnter 
Volumen  seiner  Einfamilienhauser 
an  Entwùrfe  des  Neoplastizismus 
denken,  aber  eher  deshalb,  weil 
auch  sie  auf  ihre  Weise  Freiheit 
yom  akademischen  Reglement  su- 
che,  ohne  auf  Ordnung  zu  verzich- 
ten.  Das  làsst  sich  poetischer  sa- 
gen,  so  wie  Gieselmann  es  in  ei- 
ner  seiner  lyrischen  Baubeschrei- 
bungen  getan  hat:  «  Wehendes 
blùhendes  Haar/  einer  lebendigen 
Geometrie  ». 

Wolfgang  Pehnt 


Biographische  Noliz 

gib.  igz;  in  Miinster\Westfalen.  Studium  an  dm 
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19 //  Promotion  an  der  Tecbnischen  Hocbscbule  Aacben 
bei  Professor  Schmppert  mit  einer  Arbeit  iiber  Kir- 
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DOCUMENTA,  1 


Non  si  trova  una  fontana  per  Milano 


Con  questo  titolo  è  stata  data  notizia, 
nei  giornali  italiani,  dei  risultati  di  un 
concorso  nazionale  bandito  dalla  Cassa 
di  Risparmio  delle  Provincie  Lombarde 
per  il  progetto  di  una  fontana  monu¬ 
mentale,  da  erigere  in  una  grande  piazza 
del  nuovo  Centro  direzionale  di  Mi¬ 
lano.  E  l’ironia  è  facile,  è  inevitabile, 
di  fronte  al  dichiarato  fallimento  del 
concorso,  che  in  realtà  è  stato  soprat¬ 
tutto  un  fallimento  del  giudizio:  tanto 
è  vero  che  il  concorso  stesso  non  è  stato 
annullato,  come  sarebbe  stato  giusto  se 
davvero  non  si  fosse  «  trovata  »  la  fon¬ 
tana  adatta.  Invece,  sbriciolando  il  pre¬ 
mio  di  quattro  milioni  in  cinque  premi 
•ex  aequo  (su  venticinque  progetti  par¬ 
tecipanti),  la  giuria  ha  dimostrato  non 
altro  che  la  propria  incapacità  di  sce¬ 
gliere.  I  cinque  progetti,  infatti,  dove¬ 
vano  essere  capolavori.  Non  furono 
esposti  al  pubblico  (come  sarebbe  stato 
corretto,  trattandosi  di  un’opera  pub¬ 
blica  e  di  importanza  urbanistica);  quin¬ 
di,  non  conoscendoli,  non  possiamo 
commentarli:  ragioniamo  solamente  per 
deduzione,  avendone  visto  uno  di  quelli 
che  non  hanno  meritato  nemmeno  l’ex 
aequo,  ma  solo  una  specie  di  «  rimborso 
spese  »  di  duecentomila  lire.  È  il  pro¬ 
getto  di  Luciano  Baldessari,  che  qui 
pubblichiamo,  e  che,  a  parer  nostro, 
avrebbe  onorato  qualunque  piazza,  ita¬ 
liana  o  straniera;  e  qualunque  archi¬ 
tettura.  Riusciamo  appena  ad  immagi¬ 
nare  di  quale  alto  valore  siano  i  cinque 
progetti  che  gli  sono  stati  preferiti:  e 
perchè  dunque  non  è  stato  affidato  l’in¬ 
carico  della  realizzazione  ad  uno  dei 
concorrenti?  In  che  cosa  i  committenti 
sono  stati  delusi,  dopo  avere  steso  un 
bando  tutt’ altro  che  chiaro  ? 

Già  la  simbologia  moralistica  da  rac¬ 
contino  educativo,  sottintesa  nel  tema 
(si  richiedeva  che  la  fontana  esprimesse 
l’«  idea  del  risparmio  »)  era  tale  da  ini¬ 
bire  anche  il  più  fantasioso  degli  artisti; 
ed  è  questa,  senza  dubbio,  una  delle  ra¬ 
gioni  della  loro  scarsa  partecipazione: 
basti  considerare  che  al  concorso  per  il 


Monumento  alla  «  Resistenza  »  da  eri¬ 
gere  nella  piccola  città  di  Cuneo  hanno 
partecipato  (nonostante  la  diffusa  e  giu¬ 
stificata  sfiducia  di  tutti  nei  concorsi) 
centinaia  di  artisti,  e  fra  i  migliori  d’Ita¬ 
lia,  presentando  ben  62  progetti.  Dun¬ 
que,  i  giudicanti  non  hanno  forse  tro¬ 
vato,  non  già  «  una  fontana  »  per  Mi¬ 
lano,  ma  «  la  fontana  del  risparmio  »; 
e  questo  non  fa  certo  disperare  dell’arte 
italiana. 

Comunque,  di  fronte  al  valore  (più  sopra 
dimostrato)  di  almeno  sei  progetti,  si 
sarebbe  anche  potuto  rinunziare  al  mo¬ 
tivo  propagandistico  (tanto  più  che  l’iro¬ 
nia  diventa  ilarità,  se  si  pensa  ai  fre¬ 
quentatori  del  quartiere,  dirigenti  indu¬ 
striali  e  simili,  e  alla  «  classe  »  delle  auto¬ 
mobili  che  quotidianamente  rasente¬ 
ranno  la  «  fontana  del  risparmio  »),  e 
dedicare  all’esaltazione  di  questo  eccel¬ 
lente  principio,  magari  in  una  «  Piazza 
del  Risparmio  »,  un’opera  d’arte  per  se 
stessa  degna  di  rappresentare  l’architet¬ 
tura  o  la  scultura  dei  nostri  giorni.  Ma 
veniamo  alla  fontana  progettata  dall’ar¬ 
chitetto  Baldessari,  che  sarebbe  stata 
l’unico  monumento,  a  Milano,  vera¬ 
mente  rappresentativo  dell’arte  d’oggi. 
L’astratto  giuoco  di  queste  superfici 
assolute,  ritmicamente  articolate  e  quasi 
fluenti  intorno  allo  stelo  centrale  dal 
quale  deve  scendere  a  corolla  entro  l’am¬ 
pio  bacino  il  getto  d’acqua  principale, 
crea  spazi  irreali  e  di  alto  potere  lirico, 
riallacciandosi  ad  una  delle  prime  opere 
di  questo  architetto,  l’allestimento  della 
Mostra  della  Seta  a  Como,  del  1927,  e 
sviluppando  d’altra  parte  l’idea  spaziale 
espressa  più  tardi  nel  suo  famoso  «  Pa¬ 
diglione  Breda  »  alla  Fiera  Campionaria 
di  Milano,  a  nastro  di  cemento  armato. 
Valori  spaziali  e  valori  plastici  indipen¬ 
denti  dal  motivo,  al  quale  tuttavia  l’ar¬ 
chitetto  ha  concesso  il  riferimento  ri¬ 
chiesto,  nella  sagoma,-  a  salvadenari  di 
alcune  sculture  in  ceramica  in  colori  vivi 
(dello  scultore  Amilcare  Rambelli),  che 
hanno,  esteticamente,  la  funzione  di  va¬ 
lorizzare  per  contrasto  l’argentea  tra¬ 


sparenza  incolore  del  monumento:  poi¬ 
ché  l’intera  struttura  è  rivestita  di  lu¬ 
centissimo  acciaio  inossidabile  (e  qui 
ricordiamo  un’altra  splendida  fontana 
metallica  «  bocciata  »,  al  concorso  per 
il  monumento  a  Grandi;  era  stata  idea¬ 
ta  dallo  scultore  Lucio  Fontana).  S’ag¬ 
giunga  che  le  forme  di  Rambelli,  da 
chiamare  «  astratte  »,  non  lo  sono  in 
realtà,  poiché,  come  già  il  nastro  di  ce¬ 
mento  della  Breda,  sono  animate  dalla 
presenza  e  dal  passaggio  delle  persone, 
che  possono  agevolmente  accedere  pres¬ 
so  la  vasca.  Lungo  le  pareti  l’acqua  scen¬ 
derà  dolcemente,  mentre  «  si  lancerà 
verso  l’alto  dal  centro  »,  scrive  l’archi¬ 
tetto  nella  relazione,  «  sprizzerà  a  zam¬ 
pilli  dalla  cordonatura  della  vasca,  e  sa¬ 
lirà  a  lama  verso  l’alto  »  da  quattro 
dispositivi  esterni  alla  struttura. 

Di  grande  importanza  è  la  funzione 
della  luce.  Fonti  luminose  al  neon  con 
forte  emissione  delimiteranno,  special- 
mente  di  notte,  le  superfici  del  com¬ 
plesso  architettonico;  anche  i  simboli 
del  salvadenari  saranno  avvolti  da  tubi 
al  neon,  in  allegri  giuochi  di  luci.  Il 
fondo  della  vasca  è  previsto  in  pia¬ 
strelle  di  ceramica  verde  smeraldo. 
L’effetto  magico  di  una  così  luminosa 
e  fantastica  fontana  non  è  difficile  da 
immaginare.  Ma  i  cittadini  non  ne  go¬ 
dranno;  e  questa  sarà,  per  Milano,  una 
altra  occasione  perduta. 

Giulia  Veronesi 
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House  at  Askett,  Buckinghamshire 


Campo  di  esperienze  formali,  strutturali 
e  tecniche  le  più  diverse,  da  utilizzare  in 
seguito,  nei  risultati  positivi,  per  le 
grandi  realizzazioni  edilizie  ed  urbani¬ 
stiche  del  tempo,  è  stata  ed  è  tuttora  l’ar¬ 
chitettura  domestica:  dalla  Casa  Rossa 
di  Morris  fino  alla  casa  dove  Utzon  vive, 
dalle  ville  di  Wright  fino  alla  Maison 
Carré  di  Aalto,  dalle  casette  della  prima 
città-giardino  sorta  in  Inghilterra  fino 
a  quelle  del  Weissenhof  di  Stoccarda, 
ed  alla  Casa  di  Rietveld  a  Utrecht. 
Vi  si  può  aggiungere  oggi,  fra  gli  esempi 
validi  per  quanto  modesti,  la  casetta 
Write  costruita  ad  Askett  in  Inghil¬ 
terra  dall’architetto  Peter  Aldington. 
È  in  mattoni  pieni,  ma  l’architetto  non 
si  è  servito  del  loro  colore  naturale  per 
suggestioni  romantiche:  i  mattoni  sono 
completamente  intonacati  di  bianco,  sia 
all’esterno  sia  all’interno  della  casa;  e 
vi  fanno  spicco,  a  profilo  nitido,  alcuni 
elementi  portanti  (come  gli  architravi 
di  porte  e  finestre)  di  cemento  armato 
verniciato  in  nero. 

Il  carattere  saliente  di  questa  casetta  è 
l’irregolarità  del  motivo  plastico,  sce¬ 
nograficamente  accentuata  dalla  varia 
pendenza  dei  due  spioventi  del  tetto  (ri¬ 
coperti  di  tegole)  e  dallo  studiato  accor¬ 
do  cromatico  fra  il  bianco  assoluto  dei 
piani,  il  nero  dei  profili,  e  il  biondo  dei 
particolari  in  legno  (serramenti,  scale, 
porte,  pareti  divisorie):  irregolarità  che 
si  equilibria  trovando  un  ordine  nella 
calma  planimetria  ortogonale,  secondo 
la  quale  sono  disposti  gli  ambienti 
interni.  Il  suo  maggior  pregio,  sul  piano 
stilistico,  è  la  perfetta  unità  d’accento 
ottenuta  (nonostante  il  netto  contrasto 
fra  la  pianta  e  lo  sviluppo  dei  volumi) 
soprattutto  mediante  il  colore,  che  è 
identico  all’esterno  e  all’interno.  Si  noti 
come  le  stesse  alternanze  spaziali  siano 
in  funzione  cromatica,  all’esterno:  con 
un’eleganza  e  una  libertà  ritmica  assai 
preziose,  nella  modestia  dei  materiali 
—  che  è  quasi  al  limite  della  povertà. 
Nell’interno,  la  sensibilità  spaziale  del¬ 
l’architetto  ha  abolito,  secondo  la  le- 


4-  Facciata  sud-ovest  del  cottage  che  mostra  alcuni  parti¬ 
colari  di  costruzione:  la  finestra  a  veneziana,  lo  sbocco 
della  spazzatura  e  il  gradino  davanti  all’entrata. 

5.  La  casa  vista  dal  giardino  accanto:  il  muro  delimita 
le  due  proprietà.  0 

6.  Muro  che  racchiude  il  cortile  interno. 


4.  South-west  wall  of  cottage  showing  louvered  window 
to  entrance  lobby-doakroom,  concrete-cube  encased 

overflow  pipe  and  outside  tap-cupboard  door.  Qf%ry 

5.  From  thè  garden  next-door.  The  wall  is  thè  boundary  f£\J  ( 

6.  The  boundary  wall  enclosing  thè  courtyard. 


7 .  Finestra  caratteristica  della  facciata  sud-est. 

8.  L’entrata  secondaria:  da  notare  i  due  cubi  sporgenti 
che  segnano  il  passaggio  delle  tubature  dell’acqua.  ^  ^ 

iof^La  sala  di  soggiorno  e  la  scala  che  porta  al  piano  su- 
Pji.  La*  sala  di  soggiorno  vista  dall’entrata,  posta  due 

7.  Window  pattern  in  south-east  wall  of  house. 

8.  The  back  door  and  north-east  wall  from  thè  breakfast 
terrace.  Note  thè  W.C.  and  bath  overflow  pipes  encased 

9.  The  court  (as  yet  unfinished)  seen  from  thè  living  roorri. 

10.  Living  room  and  staircase  landing.  The  kitchen  is 
through  thè  opening  to  thè  left;  thè  «  snuggery  »  to  thè 

11.  The  living  room  seen  from  thè  lobby,  two  steps  down. 
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2Ìone  di  Wright  e  la  consuetudine  sin¬ 
tattica  di  tutta  l’architettura  ultima,  la 
parete  intesa  come  chiusura:  sì  che  la 
piccola  dimora  ha  un  respiro,  un’ampiez¬ 
za,  una  varietà  di  prospettive  e  di  «  aper¬ 
ture  »  che  acquistano  valore  in  rapporto 
alla  semplicità  dell’insieme,  di  evidente 
funzionalità  razionale.  Questo  è  anche 
un  valore  di  ordine  etico,  per  il  tono  di 
vita  che  l’architettura  suggerisce  e  per¬ 
sino  determina:  uno  sguardo  sugli  «  in¬ 
terni  »  è  sufficiente  perchè  un  certo  modo 
di  esistere,  in  consonanza  con  l’ambiente, 
si  riveli  nella  sua  scoperta  franchezza. 
L’architettura,  in  quest’opera,  esperi- 
menta  la  possibilità  della  pura  invenzio¬ 
ne,  che  rimane  di  ordine  estetico  asso¬ 
luto,  pur  nell’applicazione  sistematica 
dei  più  provati  e  convalidati  principi 
generali  su  cui  essa  può  definirsi,  anche 
rispetto  a  quella  degli  anni  trenta  (in 
Europa),  moderna:  o  per  dir  meglio, 
nuova. 

L’edificio  è  a  due  piani,  ma  il  piano  su¬ 
periore  si  riduce  a  pochi  vani  (sono  pre¬ 
viste  ..due  stanze  da  letto,  per  tre  per¬ 
sone),  poiché  una  parte  è  occupata  dallo 
sviluppo  in  altezza  del  soggiorno  al 
piano  terreno.  L’ambiente  di  soggiorno 
copre  la  maggior  parte  dell’area,  e  com¬ 
prende  anche  la  scala  di  legno  che  porta 
al  piano  superiore;  la  suddivisione  nei 
diversi  settori  in  cui  si  svolge  la  vita  quo¬ 
tidiana  (cucina,  pranzo,  ecc.)  è  appena 
accennato  da  elementi  divisori  in  mura¬ 
tura,  peraltro  aperti  sul  grande  spazio 
unitario. 

Essi  sono  razionalmente  distribuiti  in¬ 
torno  all’elemento  centrale,  il  caminetto, 
che  costituisce  il  cuore  della  casa. 

I  soffitti  sono  tutti  a  travature  di  legno 
in  vista. 

La  casa,  che  è  di  tipo  economico,  costa 
complessivamente  4750  sterline.  È  si¬ 
tuata  in  margine  ad  una  strada,  fra  al¬ 
beri  e  prati. 


Giulia  Veronesi 
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DOCUMENTA, 


Ceramiche 


nuove  di  Sottsass 


Esaminando  l’opera  di  Ettore  Sottsass 
jr.  (n.  II  di  Zodiac)  notavamo  come  un 
posto  particolare  nella  sua  attività  più 
recente  occupassero  le  ceramiche,  di 
gusto  decisamente  singolare  ed  autenti¬ 
camente  nuovo.  I  vasi  che  ora  pub¬ 
blichiamo  (esposti  al  «  Sestante  »  di  Mi¬ 
lano)  aggiornano,  si  può  dire  ad  oggi, 
questo  aspetto  dell’opera  di  Sottsass, 
arricchendo  il  panorama  che  in  quell’oc¬ 
casione  avevamo  proposto.  L’artista  ri¬ 
badisce  ancora  una  volta  la  sua  avver¬ 
sione  per  le  forme  complicate  o  eccen¬ 
triche  o  asimmetriche,  ignorando  tutto 
un  indirizzo  della  produzione  contempo¬ 
ranea.  Egli  raggiunge  ora  il  limite  estre¬ 
mo  della  semplificazione,  assumendo 
pressoché  testualmente  una  gamma  di 
forme  diremmo  connaturate  da  sempre 
alla  elementare  funzione  del  «  contene¬ 
re  »  —  recipienti  cioè  nel  senso  etimolo¬ 
gico  del  termine  —  più  che  tipiche  di 
una  certa  tradizione  culturale,  o  di  una 
certa  civiltà  figurativa.  Liberando  que¬ 
ste  forme  dalla  loro  meccanicità  e  rigi¬ 
dezza  geometrica,  e  cioè  alterando  lie¬ 
vemente  i  volumi,  i  profili,  le  sagome 
delle  cornici,  i  rapporti  tra  base  ed  al¬ 
tezza,  Sottsass  ne  sovverte  (e  in  che  mi¬ 
sura!)  lo  spirito  e  la  natura  originarie, 
rendendole  cattivanti  e  suggestive.  Il 
resto  lo  fa  il  colore  inteso  anche  come 
espressione  e  consistenza  materica  di 
diverso  peso  sulle  superfici  lisce  o  rugo¬ 
se,  specchianti  od  opache.  La  decora¬ 
zione  (che  ci  riporta  a  moduli  e  sigle 
costanti  nel  repertorio  dell’artista)  è  con¬ 
dotta  in  funzione  della  forma  plastica, 
sulla  quale  incide  profondamente,  alte¬ 
randone  l’identità,  mediante,  ad  esem¬ 
pio,  la  diversificazione  della  trama  te¬ 
matica  che  crea  una  veduta  principale 
o,  se  si  vuole,  un  episodio  figurativo  do¬ 
minante  all’interno  del  volume  costante 
ed  omogeneo. 
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Pier  Carlo  Santini 
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Nuove  forme  di  Enzo  Mari 


Opere  di  Enzo  Mari,  esposte  a  Milano, 
che  documentano  una  recentissima  fase 
del  suo  lavoro,  caratterizzata  dell’aspi¬ 
razione  a  trovare  nel  numero,  cioè  nella 
sequenza,  nel  periodo  matematico,  le 
ragioni  non  pretestuali  per  composi¬ 
zioni  su  di  esse  fondate  o  ad  esse  ri¬ 
conducibili,  ma  in  effetti  libere,  per 
avvertita  e  scaltra  che  possa  essere  la 
lettura,  da  ogni  permanenza  schematica 
o  modulare.  Quelle  basi  sono  le  pre¬ 
messe  metodiche  di  una  disciplina  che 
è  il  modo  stesso  d’esistere  della  fanta¬ 
sia  di  Mari,  incapaci  di  prescindere  da 
una  organificazione  razionale  della  te- 
tica  espressiva. 

Tra  queste  e  le  precedenti  opere  del¬ 
l’artista  rileviamo  insieme  a  punti  di 
contatto  assai  estesi  alcune  differenze 
relative  soprattutto  al  modo  della  per¬ 
cezione  visiva  che  esse  implicano  ed 
esigono.  Le  variazioni  (qui  su  un  reticolo 
a  maglia  quadrata  costante  —  massima 
semplificazione  dell’elemento  base  —  so¬ 
no  mere  variazioni  di  profondità)  che 
finora  si  ritmavano  secondo  stacchi, 
cadenze,  inversioni,  contrapposizioni  di 
prima  palmare  evidenza  per  la  loro 
stessa  numerabile  quantità,  qui  si  mol¬ 
tiplicano,  si  infittiscono,  si  complicano 
fino  a  respingere  la  regola  del  rapporto 
semplice,  anche  perchè  i  nessi  o  le 
combinazioni  istituibili  tra  gli  elementi 
o  le  fasi  sono  praticamente  illimitati.  Ne 
scaturisce  un  andamento  ove  più  lento 
e  disteso,  ove  più  accelerato  e  batten¬ 
te,  ove  più  scandito  e  secco  e  inter¬ 
rotto:  ricco,  insomma,  di  una  sua  per¬ 
fino  drammatica  emotività. 

Si  cercherebbe  invano  di  porre  una 
etichetta  di  genere  a  queste  opere  che 
sfuggono  ad  una  qualsiasi  definizione 
o  etichetta.  Le  possiamo  intendere  per¬ 
ciò  semplicemente  come  elaborazioni 
tridimensionali  di  una  superficie  in  una 
particolare  forma  che  le  rende  inassimi¬ 
labili,  ad  esempio,  alle  condizioni  proprie 
della  scultura.  Oltre  la  loro  significazio¬ 
ne  più  peculiare,  dunque,  queste  opere 
di  Mari  possono  ben  valere  come  espe¬ 
rienze  di  linguaggio  generalizzabili  e . 
fruibili  anche  in  architettura.  Ed  è  pro¬ 
prio  ciò  che  giustifica  il  nostro  interes¬ 
samento  in  questa  sede,  e  che  ci  dispensa 
da  un  esame  più  aderente  che  peraltro 
abbiamo  altrove  compiuto. 

P.  C.  Santini 
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C.  L.  Ragghiatiti 

Le  Corbusier 
in  Florence 

(pag.  4) 


I  must  confess  that  I  was  quite 
moved  to  see  thè  documentation 
o£  60  years  of  Le  Corbusier’ s 
career  gathered  in  thè  halls 
of  thè  Strozzi  Palace.  Sisty 
years  are  a  lifetime,  but  for  Le 
Corbusier  they  bave  been  a  very 
long  hfe  or  rather  many  lives  in 
one,  owing  to  thè  multiple  forms 
of  his  genius.  But  what  most 
strikes  one  is  to  see  a  man  and 
an  artist  who  does  not  feel  thè 
pulì  of  thè  past,  who  from  thè 
survey  of  his  life  and  work  in  a 
synthetic  summary  such  as  those 
he  has  been  making  in  recent 
years  contrives  to  draw  out,  as 
we  can  see,  new  impulses  and 
themes,  using  them  to  integrate 
and  amplify  stili  further  a  cycle 
of  activity  which  is  already  im¬ 
mense  and  has  left  its  mark  on 
so  much  contemporary  architec- 
ture  and  culture. 

Any  artist  or  historian  with  more 
than  thirty  years  of  work  behind 
him,  who  tries  to  retrace  his  way 
critically,  knows  all  too  well  what 
such  a  review  costs,  too  well 
what  a  distance  lies  between  one’s 
aspirations  or  programmes  and 
thè  actual  results,  recalls  thè  hard 
work  of  his  best  efforts  and  his 


shortcomings,  while  every  one  of 
his  successes  —  as  he  remem- 
bers  —  was  accompanied  by  disap- 
pointments  and  errors.  Such  a 
person  must  be  deeply  impressed 
by  such  a  cycle  as  Le  Corbusier’ s, 
who  in  his  extrordinary  journey 
has  been  so  successful  and  repre- 
sents  such  an  important  contri- 
budon  to  our  patrimony  of  human 
and  artistic  experience. 

While  saying  this  I  do  not  be- 
lieve  that  Le  Corbusier  is  a  satis- 
fìed  man  or  that  he  ever  was:  as 
late  as  his  October  1962  message 
one  feels  in  his  passionate  state- 
ments,  in  his  rigorous  and  metho- 
dically  hammered-out  axioms,  in 
his  ever  inflexible  polemical  posi- 
tion,  a  basis  of  restless  investi- 
gation,  an  anxiety  which,  while 
common  to  all  conscientious  men, 
is  all  thè  greater  in  thè  great  men 
to  whom  genius  and  work  have 
given  much  greater  responsibili- 
ties,  men  who  have  always  been 
requited  with  anguish,  with  thè 
ethical  tension  and  thè  intense 
problems  out  of  which  alone  there 
rise  artistic  freedom,  clarity,  new 
visions  and,  through  these  latter, 
thè  expansion  of  thè  inner  life 
of  men  and  society. 

I  think  that  culture,  and  Italian 
architecture  in  particular,  owed 
thè  homage  of  this  exhibit  to  Le 
Corbusier.  For  if  we  make  our 
way  through  thè  history  of  thè 
vicissitudes  of  modern  Italian  ar¬ 
chitecture,  from  Engineer  Matté 
Trucco’ s  FIAT  building  (and  who 
knows  why  it  is  held  in  such 
little  account  ?)  and  from  thè 
«  Group  of  7  »  to  thè  «  Italian 
Movement  of  Modern  Architec¬ 
ture  »,  to  first  and  second  exhibi- 
tions  of  rationalist  and  functio- 
nalist  architecture  (1928  and  1931) 
-  organized  by  Bardi,  and  then  to 
thè  artistic  and  intellectual  activi- 


ties  of  Giolli,  Pagano,  Persico,  and 
Terragni,  and  finally  to  thè  «  Ar- 
chitectural  Programme  »  formula- 
ted  in  thè  Quadrante  of  1933  by 
Bottoni.  Cereghini,  Figini,  Frette, 
Griffini,  Lingeri,  Pollini,  Banfi, 
Beigioioso,  Peressutti  and  Rogers, 
we  must  surrender  to  thè  evi- 
dence  and  admit  that  Italian  archi¬ 
tecture  and  town-planning,  in  this 
period  of  emersion  and  expansion, 
after  and  against  thè  successionist 
and  therefore  neoclassical  or  ra¬ 
ther  neo-empire  tandencies  of  thè 
nineteenth  century,  would  hardly 
be  comprehensible  without  their 
very  strong  connecdons  with  Le 
Corbusier’ s  both  doctrinal  and 
formai  thematic  schemes,  howe- 
ver  much  these  were  filtered 
through  other  European,  and 
especially  German,  media. 

True,  since  1924  Le  Corbusier’s 
presence  may  be  said  to  be  wotld- 
-wide  and  decisive  for  thè  culture 
and  architectonic  idiom  of  many 
Sectors  and  many  countries,  and 
architectonic  idiom  of  thè  dialec- 
tical  opposition  and  thè  reactions 
that  his  theories  and  wotks  arouse. 
But  this  presence  has  been  parti- 
cularly  strong  in  thè  generation  of 
Italian  architect  s  who  began,  in  1 9  2  6 
and  later  (and  without  any  inten- 
tion  of  relinquishing  thè  perso- 
nality  and  independence  of  their 
contribudon),  to  vindicate  an  archi¬ 
tecture  for  man  and  modern  so¬ 
ciety,  in  thè  teeth  of  all  remaining 
traces  of  eclecticism  decorative 
tendencies,  monumenal  rhetoric, 
of  pseudo-aesthetic  combinations, 
of  nationalism,  traditionalism  (not 
only  stylistic  but  also  strutturai), 
of  social  conservatism  or  reaction 
in  thè  conception  and  execution 
of  town-plans  and  housing  (tra¬ 
ditionalism  implies  an  organization 
of  producdon,  technology  and 
work  proper  to  a  pre-capitalist 


or  early-capitalist  society;  functio- 
nalism  implies  thè  organization  of 
production,  technology,  and  work 
proper  to  an  advanced  industriai 
society  fully  qualified  to  possess 
its  operational  implements  and  res- 
ponsibilities). 

My  good  friend  Bruno  Zevì  very 
precisely  underscored  thè  relations 
of  «  rational  »  Italian  architecture 
with  Le  Corbusier,  and  this  had 
to  be  done,  since  this  essential 
if  not  sole  nexus  had  been  some- 
what  lost  with  thè  progress  of 
architecture.  Indeed,  thè  history 
of  Italian  criticismi  of  Le  Corbusier 
symptomatically  reveals  thè  fact 
that  until  1925  thè  master’s  archi¬ 
tecture  entered  Italy  almost  exclu- 
sively  by  wav  of  auch  filters  as 
Piacentini  and  Papini,  who  though 
neither  uncomprehending  nor  ho- 
stile,  obviously  deviated  thè  Swiss 
architect’s  meaning  towards  tech- 
nical  and  constructional  or  me- 
'chanistic  factors.  It  was  not  until 
1928  that  there  appeared  an  explo- 
sion  of  writings  by  Gio  Ponti, 
Rava,  Samonà,  and  especially  Sar- 
toris;  also  in  Vitale’s  intelligent 
book  on  thè  aesthetics  of  archi¬ 
tecture,  space  was  given  to  an 
objective  summary  of  Le  Corbu¬ 
sier  was  taken  up  by  thè  survi- 
ving  Futurists  as  one  of  their 
group,  thanks  to  his  ideas  on 
cities  and  skyscrapers;  worse  stili, 
he  was  considered  a  «  continuer  » 
of  Sant’Elia.  These  were  already 
thè  years  of  open  controversy, 
which,  however,  did  not  preventive 
Corbusier’ s  inclusion  in  that  officiai 
undertaking  of  Fascist  culture,  thè 
Enciclopedia  Treccani  (1923).  Any- 
one  who  reads  Giulia  Veronesi’ s 
vivid  and  interesting  book  «  Dif¬ 
ficoltà  politiche  delT architettura  in 
Italia  1920-40  »  will  be  somewhat 
surprised  that  despite  her  dose 
adherence  to  this  history,  one  learns 
much  less  than  one  would  like 
about  thè  intellectual  and  artistic 
tendencies  of  thè  early  groups  and 
leading  figures  of  thè  new  archi¬ 
tecture,  and  Le  Corbusier’ s  name 
turns  up  only  rarely  and  inciden- 
tally.  The  authoress  may  have 
thaught  that  it  was  superfluous 
to  recali  such  a  well-known  pre- 
cedent  but  actually,  at  such  a 
distance  from  early  «  rational  » 
production  —  which  has  been 
dispersed  and  is  not  in  thè  least 
clearly  remembered  (indeed,  a  col- 
lection  of  documents  is  what  is 
called  for)  —  it  was  all  thè  more 
necessary  to  underscore  what 


may  be  considered  an  originative 
relationship. 

Zevi  points  out  thè  example  of 
«  Rational  architecture  to  reveal 
that  Italian  aesthetic  and  criticai 
thought  at  that  time  constituted 
—  by  its  very  acceptance  of  thè 
principle  that  artistic  expression 
is  not  conditioned  by  unilateral 
forms,  Systems,  idioms,  and  poetic 
schemes  —  an  impediment  to  thè 
acknowledgement  of  thè  ethical- 
-social  and  formai  values  of  mo¬ 
dem  architecture,  in  thè  struggle 
that  it  has  waged  with  architecto- 
nic  traditionalism.  True  enough, 
but  only  if  we  take  to  inaccount 
a  few  of  thè  complementary  re- 
marks  that  I  should  like  to  make 
here  in  thè  form  of  a  testimony  on 
thè  part  of  one  who  was  familiar 
with  and  who  followed  these  de- 
velopments  without  being  able 
to  partecipate  for  reasons  beyond 
his  control. 

The  fact  is  that  neo-Ruskinism  to- 
ether  with  thè  schemes  of  visi- 
ility  found  in  Woellflinian  psy- 
choformalism  and  a  few  generai 
formulations  derived  from  Croce’ s 
early  Works  did  not  influence  (ex- 
cept  marginally,  in  Lionello  Ven¬ 
turi)  either  thè  old  or  modern 
architecture.  Yet,  apart  from  his 
Constant  interest  in  thè  contem- 
porary  cultural  movement  in  Eu¬ 
rope,  it  is  probable  that  a  definite 
stimulus  to  consider  thè  archi- 
tectonic  phenomena  of  thè  day 
carne  from  his  connections  with 
Guaiino,  who  in  1928  had  Pagano 
and  Levi  Montalcini  build  thè 
Office  Building ,  which  is  one  of 
thè  earliest  examples  of  thè  new 
architecture  in  Italy.  Moreover, 
at  that  time  Turin  was  thè  most 
advance  industriai  city,  on  thè 
outskirts  a  landscape  of  functio- 
nal  manufactories  was  rising,  and 
most  of  all,  as  early  as  1926,  there 
was  thè  example  of  thè  great 
FIAT  group.  Bruno  Taut  (and  in 
this  case  perhaps  also  Mendelsohn) 
and  in  generai  all  German  archi¬ 
tecture  of  thè  post-war  years  were 
to  attract  thè  greatest  attention, 
and  this  can  also  be  seen  in  a 
few  of  Pagano’s  drawings:  this 
can  be  deduced  from  thè  frequent 
references  made  in  thè  prevalently 
«  Turinese  »  writings  around  1933 
which  were  published  later  in  thè 
small  volume  «  After  Sant’Elia  » 
edited  by  «  Domus  »  magazine  in 
1935,  where,  it  is  worth  noting, 
thè  most  unbiased  positions  were 
those  taken  by  Matteo  Marangoni 


and  Carlo  Levi  (besides  Pica, 
Pacchioni,  and  Pasquali,  of  corse), 
whereas  Venturi  takes  some  excep- 
tion  to  Le  Corbusier  especially 
with  respect  to  his  «  poetic  »  con- 
tent  and  his  programmes,  and 
Pagano  along  with  some  others 
severely  criticise  his  «  standard  » 
and  other  Le  Corbusier  formulas 
of  that  time.  In  any  case,  thè 
cosmopolitan  and  liberating  spirit 
which  animated  thè  «  Group  of 
Six  »,  and  with  them  Persico,  in 
thè  30’s,  most  certainly  committed 
Venturi  as  well,  who,  for  that 
matter,  was  then  vindicating  im- 
pressionism  while  attacking  cu- 
bism,  to  which  he  was  perhaps  thè 
first  to  attribute  thè  formai  pater- 
nity  of  modern  architecture  —  an 
historical  error  which  has  survived 
to  this  day. 

Marangoni  and  Venturi  are  two 
instances  which  predate  1933.  But 
Zevi  must  consider  that  both  old 
and  modem  architecture  are  to 
this  day  conspicuously  ignored  by 
whole  sectors  of  art  criticism, 
despite  thè  graduai  disappearance 
of  a  persistent  and  partial  aesthe- 
ticism  marked  by  obtuse  overspe- 
cialization.  Zevi  acknowledges  this 
with  his  articulation  of  a  new 
terminology  and  new  modalities 
for  thè  reconstruction  of  aesthetic 
processes  which  successfully  unify 
all  artistic  production,  theatre  and 
thè  cinema  included.  Moreover,  to 
find  illuminating  pages  of  Italian 
criticism  which  also  shed  some 
light  on  modern  architecture,  one 
must  often  turn  to  thè  somewhat 
rare  books  or  essays  interpreting 
thè  architecture  of  thè  past,  e.g. 
Bettini’s  work  on  Byzantine  archi¬ 
tecture,  or  Pane’s  on  thè  Italian 
Renaissance  or  Palladio.  And  then 
it  is  rather  significami  to  find 
that  much  of  these  criticai  re- 
sources  come  from  a  knowledge 
of  thè  writings  of  modern  archi- 
tects  like  Wright,  Le  Corbusier, 
Loos,  and  van  de  Velde,  applied  to 
old  architecture.  Zevi  himself  is 
an  example. 

Consequently,  there  was  and  there 
is  no  lack  of  tools  for  understan- 
ding.  The  question  is  why  they 
were  not  applied  at  that  time, 
at  least  not  with  thè  breadth  and 
thè  strength  that  would  have  been 
useful  and  desirable.  The  biblio- 
graphy  of  Italian  writings  on  Le 
Corbusier  since  immediately  after 
Worls  War  I  (which  I  have  in¬ 
cluded  in  thè  volume  of  The 
Work  of  Le  Corbusier  published 
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on  occasion  of  thè  Le  Corbusier 
exhibit  at  thè  Palazzo  Strozzi  in 
Florence  in  February  1963  and 
written  by  architects  Italo  Inso¬ 
lera,  Alberto  Samonà  and  Luisa 
Fenghi)  proves  that  a  vast  debate 
was  under  way  in  Italy,  a  debate 
which  was  largely  identical  with 
thè  pòlemics  for  and  against  mo¬ 
dem  architecture.  But  this  pole- 
mic  was  not  thè  reason  or  thè 
only  reason  for  thè  absence  or 
thè  infrequent  participation  of 
Crocean  culture  or  more  generally 
of  historicist  culture;  it  was  rather 
thè  specific  character  that  this 
debate  assumed  in  thè  long  run, 
as  I  had  occasion  to  remark  in 
my  essay  on  Sant’Elia.  It  is  im- 
possible  to  think  clearly  about 
this  matter  unless  we  keep  in 
mind  that  rationalist  architecture, 
as  before  it  thè  question  of  futurist 
architecture,  was  advanced  as  thè 
true  and  authentic  architecture  of 
thè  Fascist  regime;  that  it  aspired 
to  thè  role  of  «  State  Art  »  in 
line  with  thè  ideologies  of  thè 
moment,  and  that  thè  same  affir- 
mation  and  thè  same  claim  was 
made  by  eclectic-professional-aca- 
demic  architecture,  which  pre- 
tended  to  recreate  thè  «  spirit  of 
Rome  ».  In  thè  light  of  this  pre¬ 
mise  of  a  politicai  character,  how 
could  thè  Croceans  join  thè  fight 
between  different  groups  claiming, 
in  thè  hotest  terms,  to  be  thè 
ònly  true  repository  of  Fascism, 
groups  which  with  Byzantine  cun- 
ning  appealed  to  thè  highest  State 
authorities  and  to  thè  Duce  him- 
self  for  acknowledgement  of  such 
a  prerogative.  How  could  such  a 
polemic  be  .joined  by  those  who 
in  thè  field  of  culture  (and 
not  only  on  this  ground)  fought 
every  manifestation  of  Fascism, 
even  on  thè  level  of  thè  corrup- 
ting  effects  of  equivocation  and 
compromise  ? 

Here,  then,  was  indeed  another 
«  politicai  difficulty  of  modem  ar¬ 
chitecture  »  to  add  those  described 
by  Veronesi,  even  though  it  bore 
little  weight  against  thè  majority. 
I  have  no  intention  of  adding 
biographical  notes  to  a  criticai 
essay,  but  to  thè  extent  thant 
such  testimony  might  throw  some 
light  on  that  situation,  I  would  add 
that  in  that  period  public  culture, 
particularly  thè  culture  which 
intended  "to  make  its  influence 
felt  in  practical  matters,  either 
had  to  establish  diplomatic  rela- 
tions  with  Fascism,  through  thè 


old  conservatism  which  had  «  got 
in  »  (as  they  put  it  in  those  day), 
or  to  try  to  take  over  Fascism 
and  give  it  some  content:  thè 
most  notable  example  of  this  was 
thè  attempt  made  by  Gentile  and 
his  group,  which  carne  to  nothing; 
but  it  is  interesting  to  note  its 
affinities  with  thè  attempt  of  thè 
rationalist  architects.  After  1925, 
what  with  thè  emergency  laws  and 
thè  establishement  of  thè  totali- 
tarian  stare,  there  was  no  other 
choice  (save  that  of  open  and 
militant  hostility)  than  that  of 
organizing  into  groups  of  interests 
or  common  intent,  with  thè  me- 
diation  of  thè  single  party  and 
in  thè  party  which,  among  other 
things,  gave  thè  System  a  theoretic 
structure  as  a  superseding  syn- 
thesisof  thè  forces  in  movement. 
The  period  we  are  referring  to 
lasted  from  1928  to  1933,  thè 
date  in  which  thè  forces  of  culture 
felt  thè  «  turn  of  thè  screw  », 
what  with  thè  loyalty  pledge  to 
thè  regime  obligatory  for  all  tea- 
chers,  advertising  men,  newspa- 
permen,  professional  writers,  and 
all  those  practicing  any  intellec- 
tual  or  technical  profession.  While 
until  that  time  it  was  possible 
to  speak  of  a  residuai  elasticity 
in  thè  practice  of  culture,  facilita- 
ted  by  thè  want  of  culture  found 
in  thè  upper  Fascist  ranks  and 
partly  by  thè  politicai  convenience 
Imposed,  during  thè  phase  of  con- 
solidating  thè  new  regime,  by  ne- 
cessary  and  not  always  homoge- 
neous  alliances  with  those  coming 
from  thè  past  regime,  after  1933 
things  tightened  up  and  eventually 
thè  Minculpop  (Ministry  of  Cul¬ 
ture  and  Propaganda)  was  insitu- 
ted.  In  consequence,  for  example, 
Lionello  Venturi,  who  had  been 
tolerated  as  an  ex  nationalist,  war 
volunteer,  and  signatory,  in  1924, 
of  thè  «  Manifesto  of  Fascist  Intel- 
lectuals  »  (Venturi,  however,  as  I 
ersonally  can  bear  witness,  had 
y  1930  "broken  all  ties  with  thè 
Fascists  and  had  until  1932  col- 
laborated  with  thè  Casabella  group 
and  others,  arguing  for  progress 
in  culture  and  in  architecture)  was 
compelled  to  emigrate  in  1933 
when  he,  along  with  a  small 
group  of  men  of  culture,  refused 
to  take  thè  Fascist  oath. 

Later  it  seemed  to  a  great  many 
of  those  who  had  backed  him  in 
his  controversial  position,  along 
with  thè  more  «  modernist  »  Fa¬ 
scists,  that  there  was  no  other 


way  to  get  ahead  and  advance 
their  positions  than  to  take  over 
offices  of  command.  And  so  a 
great  many  lamentable  things  oc- 
cured,  among  which  I  remember, 
only  for  its  connexion  with  archi¬ 
tecture,  what  happened  to  those 
who  were  called  «  De  Vecchi’ s 
colonels  ».  Between  1933  and  thè 
beginning  of  thè  Spanish  war, 
with  thè  regime  already  Consoli¬ 
dated,  thè  only  thing  to  do  was 
to  accept  thè  passage  of  architec¬ 
ture  and  thè  new  architectonic 
culture  through  Fascism,  in  a  pre- 
carious  and  lastingly  controversial 
compromise  which  nevertheless  al- 
lowed  that  culture  to  expand. 
But  free  culture  found  itself  com¬ 
pie  tely  out  of  thè  picture  and  had 
to  use  or  create  its  own  organs, 
work  and  prepare. 

The  situation  was  unquestionably 
difficult.  I  think  that  we  can  say 
and  thè  cases  of  Persico  and  Pa¬ 
gano  amply  demonstrate  this,  that 
this  sharing  in  modem  architecture 
and  in  thè  culture  which  it  pos- 
tulated,  gradually  became  detached 
from  Fascism,  and  I  could  offer 
considerable  proof  that  after  1936 
thè  situation  changed  greatly:  there 
was  a  greater  àwareness  that  there 
was  a  necessary  split  between  thè 
pòlemics  and  thè  substantial  rea- 
sons  of  modem  architecture,  and 
thè  claim  was  dropped  that  this 
was  thè  representative  expression 
of  thè  regime.  It  was  to  this  mo- 
dification  that  free  culture  gave 
such  a  worthy  contribution,  dra- 
wing  apart  from  politicai  vindica- 
tion  which  it  was  impossible  to 
support  and  furnishing  instead 
historical  and  criticai  history,  the- 
mes  and  problems,  reflexions  and 
mental  methods,  which  owing  to 
their  universality,  both  as  to  con- 
cept  and  cultural  synthesis,  proved 
to  be  most  irreducible  and  not 
opportunistically  flexible  antago- 
nists  of  intellectual  and  artistic 
oppression  and  conformity. 
Moreover,  even  in  thè  preceding 
years,  thanks  to  thè  capacity  for 
clarification  which  historicism  of¬ 
fer  s,  it  cannot  be  said  that  thè 
stili  active  free  culture  (although 
only  on  thè  margins  and  often 
without  any  possibility  for  publi- 
city)  had  failed  to  understand  thè 
positive  values  which  thè  new 
architecture  offered,  although,  I 
repeat,  it  could  not  join  in  a 
programmatic  syncretism  with  Fa¬ 
scism;  and  without  mentioning 
thè  fact  that  an  antifascist  defence 


of  rational  architecture  at  that 
time  would  hardly  have  been  ap- 
preciated  in  thè  sttuggle  for  of¬ 
ficiai  recognition:  thè  same  di- 
stinction  was  made  for  thè  «  No¬ 
vecento  »,  and  when  some  old 
Futurists  argued  that  Titian,  Cara¬ 
vaggio  and  Giotto  were  new,  as 
well  as  Socrate  or  Sciltian,  creven 
Ceracchini,  some  managed  to  un- 
derstand  thè  interior  reasons  of 
artistic  development,  and  not  of 
external  practical  participation,  in 
Carrà’s  backing  of  Giotto.  The 
same  distinction  was  made  for 
Il  Selvaggio  and  Strapaese,  another 
movement  of  Fascist  vindication 
marked  by  a  common-sense  and 
rural  Italianism,  thè  merits  of 
which,  however,  were  understood 
as  a  defence  of  impressionism,  of 
moder  Italian  painting  from  Mo- 
randi  to  Guttuso,  as  I  demon- 
strated  in  my  essay.  Therefore,  it 
is  not  true  that  from  thè  ve ry 
beginning  no  one  grasped  thè 
great  gains  made  by  Italian  culture 
and  (without  mentioning  it  much) 
society  through  thè  new  move¬ 
ment  of  rational  architecture,  with 
its  inevitable  internationalism;  it 
was  rather  thè  fact  that  this  expe- 
rience  was  bound  to  thè  existing 
regime  that  prevented  free  culture 
from  taking  part  in  thè  opposition, 
at  least  until  thè  moment  that 
architects  and  writers  carne  to 
that  break  with  Fascism  which 
was  thè  uncompromising  objective 
of  free  culture  for  twenty  years 
and  which  rapidly  spread  after 
1936. 

There  was  dialectical  participation 
as  there  was  for  contemporary 
European  architecture  and  art,  al- 
though  thè  definitive  demonstra- 
tion  of  this  was  to  be  found  only 
in  later  writings  which,  neverthe- 
less,  document  thè  immediate  and 
fervid  experience  of  those  pheno- 
mena,  their  constructive  medita- 
tion.  It  was  through  rationalist 
architecture  and  publicity  that  Le 
Corbusier’s  artistic  and  theoretical 
work  was  disseminated  throughout 
our  culture.  In  recalling,  a  few 
years  ago,  Giuseppe  Pagano, 
whom  I  had  met  in  1934  and  who 
ten  years  later  was  to  receive 
from  me  thè  mission  which  unfor- 
tunately  was  thè  first  step  leading 
to  his  death  as  a  hero  of  thè 
Resistance,  I  described  how  he 
had  surreptitiously  taken  me  to 
thè  sheltered  halls  of  thè  Farne¬ 
sina  in  October  1936  to  hear  Le 
Corbusier  talk;  but  already  years 


before  this,  a  dialogue  had  been 
going  on  among  compromised 
and,  compromising  persons,  and 
then,  «  rational-Fascists  ». 

The  books  I  mentioned  demons- 
strate  that  thè  presence  of  Le 
Corbusier  in  Italian  architectonic 
culture  was  practically  Constant: 
which  is  not  at  all  surprising  since 
thè  same  thing  had  happened  in 
thè  rest  of  thè  world.  But  in  Italy 
it  took  a  curious  turn  in  that, 
except  for  a  few  cases,  it  was  his 
artistic  production  which  was  most 
strongly  felt  and  meditated  on, 
rather  than  his  theoretical  or  doc- 
trinal  production,  and  one  of  thè 
first  examples  was  Persico’ s  lucid 
article  of  January  1935.  Zevi  is 
again  right  when  he  singles  out 
such  reasons  as  tradition  and  pro- 
blems  of  an  aesthetic,  criticai  and 
also  socio-ethical  nature  to  explain 
why  certain  aspects  of  his  theory 
were  not  fully  accepted  by  Italian 
culture:  aspects  such  as  his  esprit 
de  sjsthème,  his  deductive  ratio- 
nalism,  his  Rousseau-derived  en- 
lightenment  in  his  attitude  towards 
nature  and  thè  relationship  of  man 
to  nature,  as  well  as  his  Platonism 
and  his  theorizing  on  ancient  and 
modem  canons  of  beauty,  on  abso- 
lute  harmony,  on  transcendental 
and  definitive  proportions  and  mo- 
dules,  and  finally  his  social 
Utopianism.  For  Italian  culture  is 
much  more  historically-oriented 
(althoughwith  respect  to  a  heritage 
which  is  now  a  commonplace) 
than  it  likes  to  think,  and  thies 
can  be  seen  in  thè  marginai  ac- 
ceptance  given  and  now  to  thè 
aesthetics  of  beauty,  to  vitality, 
symbol,  number,  nature,  economie 
bases,  and  other  things,  while 
criticism,  rightly  or  wrongly,  con- 
centrates  on  such  matters  as  idiom, 
form,  feeling,  and  personality. 

I  believe  that  recent  criticai  ma¬ 
terial  may  do  much  towards  revi- 
sing  opinions  of  Le  Corbusier, 
and  this  is  even  beginning  in 
our  country.  A  reappraisal  which 
I  consider  much  more  important 
for  Le  Corbusier  than  for  others. 
In  his  1949  essay,  Samonà  re- 
marked  that,  substantially,  thè  fun- 
damental  points  of  Le  Corbusier’s 
architectonic-constructive  pro- 
gramme  are  few:  pilotis,  free  space, 
roof-gardens,  lengthwise  Windows, 
and  free  facades,  to  which  were 
added  thè  pan  de  verve  and  «  sun- 
-breaker  »;  and  that  also  his  theo- 
ries,  for  all  their  variations  and 
extensions,  can  be  led  back  to  a 


few  themes  which  remain  thè 
animated  convictions  of  all  his 
work.  Zevi  amplified  and  further 
clarified  this  piont,  which  holds 
also  for  Le  Corbusier’s  town-plans. 
It  is  truly  impressive  to  follow  thè 
continuity  and  thè  implacable  co- 
herence  with  which  a  few  of  his 
matrix-ideas,  his  essential  motifs 
sostantly  recur  through  full  cycles 
of  years. 

The  «  ideal  »  pian,  stili  bound  to 
rigorous  Renaissance  geometry,  of 
thè  Ville  contemporaine  pour  3  mil- 
lions  dlhabitants  (1922),  thè  Pian 
Voisin  for  Paris  (1925)  through 
thè  projeets  for  thè  Ville  radieuse , 
thè  plans  for  Genevai  (1932), 
Antwerp  and  Stockholm  (1933), 
recur  in  thè  new  Pian  for  Paris 
(1937)  and  in  thè  later  one  (1945- 
-46),  lateral  plans  being  that  for 
Saint-Dié  (1946-51)  and  that  for 
Rio  de  Janeiro.  In  looking  over 
thè  drawings  made  in  1915  and 
kept  in  thè  Bibliothèque  Nationale 
of  Paris,  darwings  representing 
extensive  research  for  a  volume 
planned  but  not  completed,  «  La 
construction  des  villes  »,  one  cannot 
fail  to  be  struck  by  thè  recurren- 
ce  —  thè  sign  of  an  inner  strug- 
gle  —  of  studies  of  regular,  geo¬ 
metrie,  urban  forms  in  perspec- 
tive  and  studies  of  asymmetrical, 
visual  medieval  urban  forms  of 
an  irregular  shape,  which  are 
repeated  a  third  time  by  other 
studies  of  medieval  housing  not 
only  from  life  or  from  prints,  but 
also  from  contemporary  frescoes, 
for  example  those  of  Giotto;  nor 
can  we  overlook  thè  evidence 
shown  by  his  preference  for  buil- 
dings  with  open  pavilions  (  for 
example,  in  Sano  di  Pietro),  and 
longitudinal  arcades  and  galleries. 
The  objects  of  his  meditation 
seem  to  be  thè  structure  follo- 
wing  a  rational  principle  of  or- 
der,  or  a  principle  of  mediation 
with  thè  compositional  potential 
of  an  already  articulated  naturai 
environment;  thus,  too,  thè  rela¬ 
tionship  between  a  housing  block 
and  its  communication  from  thè 
inside  out  and  viceversa.  While 
in  other  drawings  and  sketches 
thè  investigation  is  carried  out 
according  to  more  common  lines 
of  town-planning,  here  we  find 
signs  of  tendencies  which  are  al¬ 
ready  personal. 

There  exists,  of  course,  a  develo¬ 
pment,  or  rather  a  great  develo¬ 
pment  in  thè  course  of  this  same 
experience,  both  as  thè  successive 


integration  of  factors  constituting 
thè  role  of  thè  city,  and  as  flexi- 
bility  of  Solutions  deriving,  for 
example,  from  peculiar  situation 
thè  relationship  between  thè  old 
and  thè  new,  thè  reconstruction 
of  an  organismi  in  ruins,  topo- 
graphical  survey,  etc.;  but  we 
should  also  consider  thè  persistent 
elements  and  their  character. 

The  conception  of  thè  dwelling 
celi  at  once  protected  from  and 
communicating  with  thè  exterior, 
organized  in  an  economically  con- 
venient  group  and  spiritually  cha- 
racterized  by  thè  independence  of 
thè  individuai  in  thè  social  orga- 
nism,  by  balanced  climate,  by 
green  inside  thè  dwelling,  by  a 
community  strengthened  by  Ser¬ 
vices,  and  so  on,  is  realized  in 
a  very  long  progressioni  thè  120 
Villas  superposées  (1922),  thè  Papil¬ 
lon  Esprit  Nouveau  (1925),  thè 
Eotissements fermés  à  alvéoles  (1925), 
thè  Projet  Warner  for  Geneva 
(1928-29),  thè  Maison  locative  for 
Àlgiers  (1933),  thè  Gratteciel  car- 
tésien  (1938),  thè  Unités  d’habitation 
begun  in  1945,  and  lastly  thè  con- 
structions  at  Chandigarh.  Another 
case  of  development  in  thè  per- 
sistence  of  an  organism  according 
to  function  is  thè  museum:  thè 
Mundaneum  (1929),  thè  Musée  d’ art 
contemporain  for  Paris  (1931),  thè 
Muse  à  croissance  illi  mi  tèe  (1939), 
and  thè  Museums  for  Tokyo  and 
Ahmedabad. 

Actually,  careful  examination  re- 
veals  that  thè  typology  is  rather 
to  be  found  in  thè  ends  and  prò 
grammes  of  these  schemes  rather 
than  in  their  realization,  because 
every  building  and  every  project 
discloses  differentiations  in  execu- 
tion  which  require  an  explanation 
after  returning  to  thè  functional 
or  practical  problem  undertaken 
and  solved.  But  it  is  also  true 
that  one  cannot  help  revealing 
—  in  this  and  in  many  other 
cases  one  could  mention  —  thè 
nexus  of  consequence  which  joins 
all  these  investigations  and  reali- 
zations,  although  it  is  also  im¬ 
portami  to  remember  thè  rather 
numerous  exceptions.  If  one  adds 
up  this  continuity  of  functional- 
-housing  themes  with  thè  theo- 
retical  and  programmatic  «points» 
fixed  and  repeated  so  many 
times  in  books  and  lectures,  there 
is  no  doubt  that  one  can  explain 
how  easy  it  is  to  identify  Le 
Corbusier  with  his  systems  and  his 
teaching,  especially  if  one  consi- 


ders  that  it  was  this  which  wor- 
ked  in  thè  worls  and  was  wel- 
comed  and  applied,  and  much  less 
his  style  in  thè  singularity  of 
its  process. 

For  more  than  fifty  years  Le  Cor- 
busier’s  activity  has  always  been 
offered  to  contemporaries  intrinsi- 
cally  as  a  complex  arrangement,  or 
as  a  pentagram  in  which  there  ap- 
pear  simultaneously  thè  matrix- 
-ideas,  fundamental  modules,  ar- 
chitectonic  and  constructive  rea¬ 
lization,  and  thè  exposition  of 
thè  generai  data  of  his  at  once 
ideological  and  formal-technolo- 
gical  programme;  and  theprogram- 
me  almost  always  takes  on  thè 
appearance  of  a  doctrine  with 
claims  to  objectivity,  and  deve- 
lops  as  norms  of  classifications  and 
typology  valid  for  application  by 
any  other  architect,  town-planner 
or  social  reformer.  Particularly 
impressive  are  his  very  numerous 
and  originai  propaganda  lectures, 
in  which  verbal  and  graphic  fac¬ 
tors  interpenetrate  and  compen¬ 
sate  one  another,  forming  a  scale 
ranging  from  thè  exposition  of 
thè  primordial  nucleus  of  a  pla- 
stic-architectonic  theme  to  its  com- 
munication  in  an  immediately  vi¬ 
sual  and  flowing  idiom,  with  a 
flexibility  of  demonstrational,  ana- 
lytical,  and  relational  modes,  but 
with  poetic,  immaginative,  emo- 
tional,  passionate,  and  driving  ac- 
cents  which  deserve  a  long  exa¬ 
mination  in  themselves  for  their 
originality,  especially  if  we  recali 
thè  quite  different  relationship 
which  existed  between  Wright’s 
design  and  his  posthumus  and,  all 
appearances  to  thè  contrary,  rather 
detached  comment  on  his  work. 
It  can  be  said  without  fear  of 
contradiction  that  there  is  no  man 
of  culture  who  has  not  been  in- 
fluenced  (at  least  to  some  extent) 
by  thè  power  of  Le  Corbusier’s 
writings  in  thè  last  fifty  years,  by 
thè  eloquence  of  this  apostolate 
and  this  permanent  preaching 
which,  owing  to  its  continuity, 
its  coherence,  and  its  very  insis¬ 
terne  on  a  few  essential  ideas  and 
themes,  has  been  remarkable  in  its 
penetrative  strenght  and  has  at 
times  taken  thè  form  of  a  collective 
or  collegial  expression,  as  in  thè 
various  CIAM  manifestos  or  thè 
Athens  Charter. 

It  must  be  sincerely  admitted  that 
thè  efficacy,  thè  mordancy,  and 
thè  excitement  of  these  Le  Corbu¬ 
sier  writings  has  for  a  long  time 


influenced  a  great  many  of  us 
contemporaries  and  students  of 
modern  architecture,  in  thè  sense 
of  often  giving  prevalence  to  his 
word  and  action  rather  than  to 
thè  pure  assumption  of  his  for¬ 
mai  results  or  to  thè  characte- 
ristics  of  his  architectonic  idiom. 
We  might  say  that  he  himself 
has  facilitated  this  insufficient  di- 
stinction  with  thè  great  drive  of 
his  axioms  and  his  Cartesian  de- 
monstrations.  In  criticism,  there- 
fore,  thè  prevailing  opinion  is  that 
of  thè  perfect  congruence  between 
Le  Corbusier’s  work  and  theory 
and  widely  accepted  is  thè  jud- 
gement  that  his  writings  and  works 
are  confluent  factors  in  a  unified 
process  which  essentially  tends  to 
establish  a  generai  principle,  with 
all  thè  implications  of  necessary 
polemic  and  negation.  There  has 
been  and  there  stili  is  considerable 
talk  about  thè  doctrinaire  limits 
of  his  poetic  vision  and  his  ori¬ 
ginai  artistic  expression. 

A  panoramic  look  at  Italian  cri¬ 
ticism  is  symptomatic  in  this  re- 
gard  (Italian  criticism  being  by 
and  large  thè  most  thoughtful 
and  mature  compared  to  thè  much 
more  repetitous  and  extensive 
criticism  of  other  counties,  owing 
to  thè  much  more  severe  and 
demanding  intellectual  climate  of 
Italian  criticism).  Venturi,  in  1933, 
is  more  aware  of  thè  limits,  thè 
confusion,  and  thè  anachronism 
of  Le  Corbusier’s  thought  than 
his  work,  and  thè  confirmation 
is  to  be  seen  in  Persico’s  1935 
monogràph,  which  instead  per- 
ceives  thè  need  to  separate  Le 
Corbusier  thè  architect  from  thè 
theoretician  and  to  go  beyond  thè 
controversy  over  his  ideas  and 
proposals  to  consider  thè  artist 
who  created  thè  Savoye  House 
and  thè  De  Mandrot  House.  But 
even  his  formai  idiom  left  some 
doubts,  in  thè  sense  of  thè  adop- 
tion  and  thè  composition  of  «  va- 
lues  »  intellectually  identified  as 
«  pure  »  and  «  primitive  »  accor¬ 
ding  to  thè  suggestions  of  Cu- 
bism,  whereas  one  could  detect 
a  contradiction  between  thè  claim 
of  unprecedented  originality  in 
his  architecture  and  thè  actual 
historicity,  recent  and  remote, 
of  many  of  his  Solutions.  This 
was  thè  intelligently  argued  die¬ 
sis  of  Nava  in  1938  which,  I 
quite  willingly  acknowledge,  also 
reflected  my  own  doubts  at  that 
time.  With  thè  exception  of  a 


few  points  notable  only  for  their 
superficiality  (an  alleged  «  Mar- 
xism  »  in  Gropius,  revealing  only 
thè  writer’s  incompetence  in  Mar¬ 
xista,  as  a  contrast  to  Le  Corbu- 
sier’s  reformist-capitalist  Utopia- 
nism),  after  Persicos’  intuitive  arti- 
eie,  thè  essays  of  Samonà  and 
Zevi’s  chapter,  as  well  as  other 
later  writings,  continue  to  em- 
phasize  his  doctrinaire  premedi- 
tation,  although  noting  his  fre- 
quent  overriding  of  thè  piane  of 
principles  in  his  formai  achieve- 
ments.  But  apart  from  a  few  pre¬ 
cise  remarks  and  observations,  it 
can  be  said  that  so  far  there  has 
not  been  any  adequate  analysis 
of  just  this  formai  achievement,  of 
its  authentic  process. 

There  actually  has  been  a  begin- 
ning  to  this  kind  of  definition 
and  judgement.  And  if  it  is  true, 
for  example,  as  Zevi  noted,  and 
as  Le  Corbusier  himself  acknow- 
ledted  in  thè  1929  preface  to 
thè  first  volume  of  his  «  oeuvre 
complète  »,  that  many  elements 
of  thè  rationalist  idiom  had  been 
worked  out  previously  (visible 
structure,  roof-garden,  glass  walls, 
pilotis,  pure  surfaces  and  volumes, 
continuous  Windows,  etc.),  one 
should  not  only  underscore  their 
abstract  assumption  by.  Le  Cor¬ 
busier  with  an  end  to  imposing 
them  as  representative  Solutions 
of  thè  modem  feeling  and  practice 
of  human  life,  but  especially  grasp 
thè  most  important  aesthetic  point: 
that  thè  relative  community  of 
-thematic  premises,  in  doctrine 
and  in  housing,  is  not  in  thè  least 
translated  into  coincidence  or  in 
similarity  of  concrete  architectonic 
Solutions,  which  in  Le  Corbusier 
evidently  have  an  independent 
identity.  And  thè  same  thing 
should  be  said  about  his  metric 
modules,  recalling  thè  many  his- 
torical  cases  in  which  thè  sharing 
of  artistic  canons  did  not  in  thè 
least  prevent  or  level  out  thè 
expansion  of  stylistic  individuality. 
In  a  certain  sense,  thè  attempt 
to  relate  Le  Corbusier’ s  idiom 
historically,  that  is,  to  explain  it 
in  its  components  and  in  its  actual 
relationships  as  experience,  as  in 
Nava’s  writings,  which  reflect  wor¬ 
king  requirements  and  procedures 
which  I  myself  had  practiced  («  An 
analysis  of  moder  architectonic 
idiom  »,  published  in  Casabella  in 
1937),  is  not  only  legitimate  but 
right  and  necessary;  thè  mistake, 
therefore,  was  in  drawing  most 


attention  to  thè  artist’s  culture 
and  intellectual  elaboration  rather 
than  to'  his  dialectical  moments 
of  detachment  from  culture  and 
to  their  specific  characteristics. 
But  these  sòmetimes  painful  uncer- 
tainties,  we  repeat,  for  thè  most 
part  stemmed  from  thè  overlap- 
ping  of  Le  Corbusier  thè  theore- 
ticism  and  Le  Corbusier  thè  crea¬ 
tor,  thè  latter  often  being  oppres- 
sed  or  thrown  in  thè  background 
by  thè  former. 

I  am  afraid  that  in  thè  passionate 
controversie  over  functionalism, 
industrialization,  standards,  econo- 
my,  utility,  scientific  and  social 
organization,  and  so  on  many 
have  over  looked  not  so  much 
thè  clues,  but  thè  open  statementes 
made  by  Le  Corbusier  himself 
from  thè  very  beginning. 

«  Architecture  is  thè  conscious, 
correct  and  magnifìcent  composi- 
tion  of  volumes  associated  under 
light...  Even  in  thè  design,  and 
consequently  in  everything  raised 
in  space,  thè  architect  is  a  plastic 
artist,  and  has  disciplined  thè 
claims  of  utility  in  favour  of  thè 
lastic  end  he  has  pursued;  he 
as  composed.  He  has  activated  light 
and  shade  to  say  what  he  has  to 
say.  Then  comes  thè  moulding,  and 
thè  moulding  is  free  of  all  res- 
trictions,  is  a  total  invention.  One 
recognizes  thè  plastic  artist  from 
thè  moulding:  thè  engineer  fades 
into  he  background,  thè  plastic 
artist  works.  The  moulding  is  a 
crucible  for  thè  architect;  it  faces 
him  with  a  severe  dilemma:  whe- 
ther  to  be  a  plastic  ardst  or  not. 
The  Parthenon  was  made  by  Phi- 
dias,  thè  great  sculptor. 

«  By  architectonic  phenomenon  I 
mean  thè  spiritual  quality  of  orga¬ 
nization  (architecture  means  for 
me  to  act  according  to  thè  spiri¬ 
tual  construction),  a  quality  which, 
owing  to  its  creative  power,  cons- 
titutes  a  System  capable  of  expres¬ 
sing  thè  synthesis  of  what  we 
have  at  present,  and  not  thè  aspect 
of  a  simple  personal  whim.  I  do 
not  believe  in  thè  spontaneous 
birth  of  generai  formulas,  or  in 
immanent  formulas;  I  believe  that 
every  work  of  architecture  which 
appeals  to  thè  spirit  has  always 
been  and  stili  is  thè  work  of  a 
single...  touching  moment,  thè  mo¬ 
ment  in  which  this  crystallization 
operates  it  thè  bottom  of  one’s 
heart.  Everyone  can  cause  this 
crystallization  which  is,  actually, 
creation...  Side  with  thè  highly 


complex  vocation  of  thè  modem 
architect,  who  has  to  be  everywhe- 
re  and  is  assailed  by  a  thousand 
duties,  every  day  I  cultivate  thè 
taste  for  art  in  a  quiet  garden. 

I  know,  thè  younger  generations 
detest  this  word  (witness  thè  heat- 
ed  controversies  over  functiona¬ 
lism)...  But  to  concern  oneself 
with  art  is  to  become  one’s  own 
judge,  one’s  own  master;  we  stand 
before  a  tabula  rasa.  This  means 
full  awareness  of  our  responsi- 
bilities;  for  here  we  show  oursel- 
ves,  and  we  are  seen  for  what  we 
are,  no  more  and  no  less...  Archi¬ 
tecture  means  to  formulate  pro- 
blems  with  clarity.  Everything 
depends  on  this.  This  is  thè  decisi¬ 
ve  moment.  Shall  we  limit  thè 
problem  to  thè  pure  and  simples 
satisfaction  of  utility?  We  shall 
have  to  define  utility,  then.  Are 
poetry,  beauty,  and  harmony  part 
of  thè  modern  man’s  life  or  not, 
or  must  he  be  satisfied  with  only 
thè  machanical  functions  of  thè 
machine  à  habiter?  ». 

Crystallization:  a  key  word,  thè 
synonym  of  concentration  which 
leads  us  back  to  thè  sources, 
Flaubert  and  Baudelaire.  The  very 
tone  of  this  vindication  of  thè 
irreplaceable  moment  of  art  isolates 
it  in  thè  struggle  of  ideas.  Many  o- 
ther  passages  could  be  added  to 
these,  for  all  their  symptomatic 
value.  But  they  would  all  add  up 
to  thè  same  thing.  They  were  to 
formulate,  as  today  they  formulate, 
thè  problem  of  whether  one 
should  see  in  Le  Corbusier’s  town- 
-planning  and  architecture  thè 
principle,  thè  type,  thè  System  of 
form,  and  this  alone,  or  rather 
thè  singularity  and  thè  personality 
of  form.  It  is  in  this  sense  that  we 
overlooked  thè  matter  of  ascer- 
taining  with  greater  incisiveness 
and  verity  thè  meaning  of  conver- 
gent  factors.  For  example,  thè 
overall  simplicity  of  ideas  and 
programmes,  and  thè  imaginative 
richness  which  informed  and 
spread  over  this  content;  thè  simple 
and  recurring  scaffolding  and  the¬ 
matic  relationships,  and  thè  com¬ 
plex  constructions,  with  a  breadth 
and  flexibility  of  formai  So¬ 
lutions  which  it  would  have  been 
impossible  to  explain  with  thè 
usuai  intellectual  factors  alone  and 
with  «  informed  »  contents. 

It  is  odd.  The  «  great  return  » 
of  Wright  to  thè  attention  of 
Europe  after  his  first  popularity 
around  1910  and  his  fertile  in- 


fluence,  should  have  facilitateci  thè 
balance  between  thè  positions  of 
poetic  awareness  represented  by 
Le  Corbusier  and  thè  great  Ame¬ 
rican  seer.  But  just  thè  reverse 
happened,  until  quite  recently,  and 
thè  opposition  to  «rationalism  » 
seen  in  another  poetic  worid,  that 
of  «  organic  »  architecture,  grew 
stronger,  contributing  to  thè  re- 
classification  of  Le  Corbusier  in 
thè  already  old  polemic  scheme. 
There  was  also  another  methodical 
defect  furthered,  in  this  case  too, 
by  thè  somewhat  long  period 
(from  1929  to  1944-45)  of  Le 
Corbusier’ s  «  public  »  interest  in 
«  militant  »  town-planning  and  ar¬ 
chitecture,  this  being  interpreted 
for  thè  most  part  as  a  transorma- 
tion  of  society.  For  many  years 
now  thè  Athens  Charter,  thè  CIAM 
manifestos,  thè  Modulors,  thè  ur- 
ban  and  climatic  grids,  patient 
research,  conformity  of  dwelling 
units,  and  many  other  things, 
have  dominated  thè  minds  and 
thè  discussions,  thè  interests  and 
thè  reactions  of  both  thè  opposi¬ 
tion  and  thè  deference. 

It  should  be  noted  that  even  in 
thè  first  volumes  of  thè  «  Oeuvre 
complète»  Le  Corbusier’ s  painting 
and  drawing  after  1918  were  re- 
moved,  and  were  not  underscored 
or  put  in  thè  same  circle  as  thè 
work  of  thè  architect  and  writer. 
The  «  Oeuvre  complète  »  is  not 
an  external  interpretation;  it  is 
first  of  all  a  subjective  documenta- 
tion  or  recapitulation,  and  the- 
refore  thè  inclusions  and  exclu- 
sions  are  of  considerable  signifi- 
cance,  as  is  thè  moment  in  which 
a  certain  past,  overlooked  before, 
is  recalled  in  order  to  explain  a 
certain  present,  or  a  certain  un- 
dertaking.  But  this  silence  about 
his  painting,  sculpture,  and  dra¬ 
wing  has  had  a  consequence:  thè 
fact  that  criticismi  of  Le  Corbusier 
has  for  a  long  time  accepted,  fol- 
lowing  his  trail,  thè  existence  of 
graphic  work  and  his  architectonic 
work;  a  dichotomy  which  should 
have  been  seen  for  all  its  abstrac- 
tion  and  arbitrary  unreality.  The 
separation  of  Le  Corbusier’s  pic- 
torial-graphic  investigations,  inclu- 
ded  here  and  there  in  histories  of 
modem  painting  between  one  mo- 
vement  and  another  as  a  passage 
concerning  painting  along  («  pu¬ 
rismi  »,  as  Ozenfant  would  have 
it),  has  blocked  or  made  difficult 
any  appreciation  of  thè  connexion 
between  painting  and  architecture, 


a  connexion  which  is  instead  quite 
profound;  indeed,  today  they  can 
be  seen  to  be  identisal  at  their 
roots,  thè  expression  of  thè  same 
feeling  and  thè  same  formai  choi- 
ce,  to  thè  point  that  painting  and 
graphic  work  can  be  demonstrated 
to  be  conditional  for  understan- 
ding  architecture  in  thè  truth  of 
its  artistic  idiom. 

In  thè  later  volumes  of  thè 
«  Oeuvre  complète  »  Le  Corbusier 
clearly  indicated  his  dissatisfaction 
—  even  though  probably  not 
previous  but  rather  recent  —  for 
this  artificia  detachment,  this 
breaking  up  ofa  homogeneous  per- 
sonality  full  of  richness  and  com- 
plexity  in  its  realizations.  And  he 
saw  fit  to  recapitulate  a  few  pas- 
sages,  in  which  he  underscored 
thè  osmosis  or  interdependence 
existing  between  plastic,  pictorial, 
and  architectonic  realizations  and 
conceptions,  and  insisted  on  thè 
continuity  itself  of  his  sectorially 
plastic  work  from  thè  beginnings 
to  thè  latest  sculptures  and  ta- 
pestries.  In  a  few  books  giving  a 
comprehensive  survey  of  his  work 
and  in  a  few  exhibitions,  such 
as  thè  one  in  Paris  in  1953  and 
finally  thè  one  at  thè  Palazzo 
Strozzi,  Le  Corbusier  has  made 
even  more  explicit  thè  conver- 
gence  of  his  whole  work  on  a 
plastic  focus. 

It  is  worth  while  re-reading  a 
passage  he  wrote  in  1952:  «Le 
Corbusier,  in  thè  so-called  purist 
period,  only  painted  commonplace 
objects  like  glasses  or  bottles,  and 
was  quite  content  to  use  these 
simple  supports  in  order  to  attain 
thè  plastic  phenomenon.  He  did 
not  realize  then  that  thè  pictures 
of  this  period  represented  an  ac- 
tual  part  of  thè  conquest  of  thè  pre¬ 
sent  forms  of  architectonic  plastic 
work.  In  1925  he  had  achieved 
his  goal.  The  simultaneousness  of 
his  architectonic  forms  in  rein- 
forced  concrete  and  other  ma¬ 
terial,  and  thè  forms  of  his  pain¬ 
ting  had  become  complete.  The 
spirti  of  forms  animateci  his  pain- 
tings  as  they  did  his  architecture 
and  his  town-plans.  Without  plas¬ 
tic  research,  without  plastic  feeling, 
without  a  true  plastic  passion  Le 
Corbusier  would  not  have  been 
thè  creator  of  forms  which,  little 
by  little,  appeared  in  his  produc¬ 
tion  as  a  town-planner  and  archi¬ 
tect...  The  thing  developed  from 
"  thè  design  of  glasses  and  bottles 
at  thè  beginning,  throùgh  those 


which  he  called  objects  of  poetic 
reaction  (roots,  animai  bones,  sto- 
nes,  tree  barks,  ets.),  to  end  with 
thè  human  figure,  which  offers 
thè  poetic  imagination  and  thè 
constructive  spirit  infinite  means 
for  disassembling  and  reconstruc- 
tion  in  favour  of  a  conjugated 
plastic  and  poetic  creation...  Le 
Corbusier  bore  in  himself  ideas 
of  plastic  nature  which  dated  back 
ten,  fifteen,  twenty  years  before: 
they  were  sketches  and  drawings 
which  filled  his  desks,  some  of 
which  he  took  with  him  on  his 
trips,  so  that  contact  could  be 
instantaneously  regained  from  one 
step  to  a  preceding  step,  and 
continuity  could  operate  thè  trans- 
formations  of  existence  ». 

I  do  not  think  that  in  acknowled- 
ging  thè  correctness  of  this  rea- 
soning  we  are  merely  submitting 
to  Le  Corbusier’s  well-known 
persuasive  powers.  Moreover,  Le 
Corbusier’s  intelligence  is  one  of 
thè  most  lucidly  self-critical  of 
all  times,  so  that  it  would  be 
dangerous  and  erroneous  to  re- 
ject  a  judgement  which  stems 
from  an  exacting  self-analysis,  for 
all  its  usuai  passion;  but  it  is 
rather  a  credit  to  his  sincerity 
that  he  become  a  discovery  for 
thè  artist  himself,  a  discovery 
he  comes  upon  in  thè  maturity 
of  his  expression.  Reflecting  on 
himself  as  he  does  after  such  a 
long  career,  thè  artists  concern 
is  to  draw  attention  to  thè  essen- 
tial  unity  of  his  person  and  his 
work,  and  he  vindicates  its  indi- 
viduality  with  a  romantic  energy 
which  might  surprise  those  who 
think  of  Le  Corbusier  as  being 
too  rational  and  geometrie,  doc- 
trinaire  and  intellectual,  apostolic 
and  didactic. 

It  seems  fairly  certain  to  me  that 
criticism  will  have  to  deal  with 
thè  theme  of  thè  formai  coherence 
running  through  thè  artist’s  career 
as  painter,  sculpture,  designer,  ar¬ 
chitect,  and  town-planner,  and 
that  an  analytical  study  in  this  di¬ 
rection  will  throw  a  new  light  on 
and  clarify  thè  singular  artistic 
process  of  Le  Corbusier,  as  an 
interior  discourse  which,  in  its 
essential  nuclei,  is  not  necessarily 
conditioned  by  his  dialogue  with 
principles  and  programmes. 

Let  us  take  for  example  thè  cur- 
ved  and  coupled  tensile  meshes 
which  appear  in  his  Pian  Obus 
for  Algiers,  organizing  a  zone  of 
naturai  differences  of  level  by 


means  of  aerial  or  elevateci  con- 
nexions,  and  leaving  to  thè  coor- 
dinated  architectonic  masses,  whe- 
ther  cut  in  two  or  disengaged, 
thè  maximum  accentuation  of 
members,  at  once  independent  and 
rhythmically  united,  of  thè  group 
in  pian,  perspective,  and  elevation. 
We  find  these  meshes  —  incar¬ 
nate  in  their  relationships  (which 
are  equal  despite  differences  of 
technique,  pian,  elevation,  vertical 
sections,  interpenetrations  and  vo- 
lumes  in  an  organic  plexus)  with 
thè  same  multiplicitv  of  internai 
rhythms  along  with  a  global  unity 
of  composition  —  in  his  stili  life 
of  1922  -  26,  even  though  their 
accent  is  more  clearly  geometrie 
in  thè  traditional  sense  and,  thè- 
refore,  it  may  appear  less  evident, 
at  first  glance,  that  thè  rhytmic 
animation  of  thè  group  has  no- 
thing  to  do  with  thè  bidimensio- 
nal  surface  alone,  but  necessarily 
implies  thè  others.  They  are  hooks, 
envelopments,  dramatic  recesses, 
in  a  successful  powerful  stability 
of  image;  they  are  contained  but 
intense  expansions  in  a  harmonized 
picture.  And  thè  preparative  sket- 
ches  and  drawings,  in  thè  process 
which  goes  from  thè  nuclear  pe- 
netration  to  thè  essential  joints  to 
their  «  axonometric  »  layout,  lar- 
gely  prove  these  characteristics. 
and  if  we  shift  our  attention  to 
thè  roof  of  thè  house  of  Nantes- 
Rezé  or  thè  Unité  d’habitation  in 
Berlin,  we  again  perceive  these 
tensile  relationships  and  volumes 
composed  between  ground  and 
grout  and  air;  and  we  find  similar 
values,  with  great  richness  of  fle- 
xions,  in  his  draxings  and  pain- 
tings  since  1936,  and  lastly  in  his 
sculptures,  although  here  with  a 
much  more  directly  organic  and 
vital  accent,  like  living  structures 
which  grow  and  free  themselves 
by  fixing  their  definitive  form  from 
thè  skeleton  to  thè  spatial  environ- 
ment. 

The  already  primitive  character  of 
constructing  «  du  dedans  au  debors  », 
underscoring  thè  phases  of  growth 
and  development  and  their  internai 
nedessity  and  coherent  concatena- 
tion,  thè  beginning  with  a  genera¬ 
tive  element  or  plexus  moving  on 
to  a  long  and  tempered  adventure, 
but  in  contrasts  and  in  thè  urgency 
of  impetuous  meetings  ar  sudden 
concourse,  thè  evident  and  almost 
palpitating  maintaining  of  thè  de¬ 
velopment  which  reappears  as  thè 
unceasing  stimulus  to  new  depa- 


tures  without  end  of  thè  formai 
composition  —  these  and  other 
modalities  of  Le  Corbusier’s  artis- 
tic  process  can  be  found  throu- 
ghout  his  work,  whatever  its  cha¬ 
racter,  and  make  it  certain  that 
this  is  no  recent  or,  in  some  way, 
posthumous  equilibrium  that  thè 
artist  has  effected  in  thè  course 
of  his  work,  almost  making  it 
conform,  making  it  homogeneous 
in  recent  years,  out  of  a  concern 
for  a  synthetic  coherence,  but  that 
what  we  have  here  are  source 
factors  which  have  nourished  his 
expressive  projection  throughout 
its  whole  cycle. 

Of  course,  it  would  be  another 
mistake  not  to  understand  and  Le 
Corbusier’s  work  historically,  indi- 
viduating  it  in  these  admittedly 
seamless  nuclei.  A  review  of  Le 
Corbusier’s  artistic  vicissitudes,  on 
thè  contrary,  shows  that  in  thè 
essential  permanence  of  thè  cha¬ 
racter  of  his  personality  and  his 
expression,  dominated  and  yet  full 
of  drive,  terse  in  its  tensions,  and 
lucidly  passionate.  The  artist  has 
moved  over  a  wide  are,  has  en- 
gaged  in  intellectual  dialogue  with 
other  artists  of  thè  past  and  pre- 
sent,  has  at  times  added  new  expe- 
riences  and  requirements,  and  has 
given  in  to  much  stronger  trac- 
tions  in  an  intellectual  sense  or 
in  a  sentimental-vital  sense.  In 
sum,  by  looking  down  into  him- 
self,  at  all  «  occasions  »  of  his 
life  and  at  every  interior  emergen- 
cy,  with  a  spirit  of  truth  and  with 
a  power  of  penetration  it  would 
be  difficult  to  rivai,  he  presents 
us  today  with  a  poem,  thè  course 
of  which  suggests  those  voyages 
in  classic  poems  which  embrace 
a  whole  fife  and  contain  a  com¬ 
plete  story,  thè  experience  of  which 
engages  thè  full  power  and  capacity 
of  thè  man  who  relives  it. 

The  solidarity  existing  between  thè 
various  artistic  productions  of  Le 
Corbusier,  in  all  phases  and  at  a 
distance,  helps  one  to  see  relations 
and  to  explain  them,  circumscri- 
bing  better  thè  value  of  thè  works 
or  groups  of  works,  and  at  thè 
same  time  underscoring  originai 
and  continuous  factors.  The  poetic 
world  of  «  pure  form  »  as  a  dia- 
lectical  element  of  content  in  thè 
early  work,  accounts  for  certain 
choices  and  also  certain  exclusions, 
for  his  geometrica!  preferences  and . 
thè  renewed  use  of  thè  golden 
proportion  of  Hellenic  and  Wes¬ 
tern  European  tradition.  It  seems 


to  me,  however,  that  due  account 
has  not  been  taken  of  thè  distance 
separating  thè  proportional  layouts 
of  thè  years  from  1923-31  and 
thè  later  Modulor.  And  perhaps 
this  substantial  difference  has  not 
been  verified,  because  thè  dedut¬ 
tive,  mathematical-geometical  Sys¬ 
tem  of  thè  Modulor  is  of  thè  same 
kind  as  thè  classical  one  used  be- 
fore;  but  thè  difference  lies  in 
thè  principle,  and  this  is  what  is 
important. 

The  adoption  of  harmonious 
proportions  as  a  rule  of  compo¬ 
sition,  from  La  Roche  House  to 
thè  Garches  House  and  thè  Sa- 
voye  House  at  Possy,  is  paral- 
leled  by  Mondrian’s  experimental 
work,  which  is  also  based  on 
ancient  classical  rhythms  with  their 
ideal-rational  content  and  their  also 
communicative  meaning.  There 
undoubtedly  exists  a  continuity 
of  research  between  this  phase  and 
thè  first  and  second  Modulor,  but 
thè  change  in  thè  basic  postulate, 
although  thè  method  of  develop¬ 
ment  remains  thè  same,  leads  to 
a  completely  different  level.  It  is 
not  surprising  that  thè  many  ma- 
thematicians,  geometers,  and  scien- 
tists  who  have  agreed  with  or 
praised  Le  Corbusier  have  given 
their  attention  rather  to  thè  second 
aspect,  which  is  moreover  more 
oustanding  and  extensive  than  thè 
first:  for  these  are  all  persons 
who  —  with  all  due  respect  — 
stili  strongly  believe  in  thè  nume- 
rical  law  of  thè  macrocosm-mi- 
crocosm  in  thè  metaphysical  wa- 
lues  of  harmony  and  symmetry, 
and  in  thè  transcendence  of  a 
being  defined  and  knowable  in 
thè  form  of  an  unvaried  theorem; 
and  they  therefore  can  stili  speak 
in  favour  of  these  aspeets  of 
historical-cultural  anachronism. 
And  then  thè  fact  that  a  certain 
measure  of  man  was  adopted  as 
unit  of  demonstration  caused  most 
of  these  people  to  think  of  thè 
Modulor  in  terms  of  a  quest  for 
thè  average  proportions  of  man 
or  for  a  mathematical  formula  of 
beauty  of  thè  human  body  in 
continuation  of  thè  ancient  canons 
of  beauty. 

But  was  this  really  thè  case  ?  The 
point  has  not  been  discussed  much 
despite  thè  fact  that  Le  Corbusier 
considered  thè  System  important 
enough  in  thè  beginning  to  patent 
it,  although  he  later  released  it 
for  all  architects  to  use.  Is  thè 
Modulor  —  notwithstanding  its 


having  been  newly  calculated  and 
demonstrated  —  really  an  abstract 
measure  of  absolute  and  invariable 
beauty?  Or  is  it,  as  it  seems  to 
me,  thè  basis  of  a  measure  fìtted 
to  a  certain  man  —  even  if  «  ave- 
rage  »,  which  carries  out  certain 
fundamental  functions  by  realizing 
thè  capacities  of  this  bodily  ins- 
trument,  and  carries  them  out  not 
in  any  hyper-Uranian  space,  but 
in  thè  environment  of  his  own 
world,  which  is  also  an  extension 
of  man  as  nature  ?  Is  this  not,  per- 
haps,  thè  projection  of  a  concep- 
tion  of  concrete  man  in  his  in- 
ternal-external  activities,  and  is 
it  not  thè  object  of  this  articulation 
in  numerical  terms  according  to 
thè  geometrie  method  (instead  of 
other  possible  methods  such  as 
thè  historic-dialectic)  to  promote 
thè  expansion  of  thè  physical  and 
psychic  human  organism  in  its 
organic  state,  in  harmony  with  a 
world ,  which,  in  this  way,  is  no 
longer  external,  but  appropriate 
and  humanized? 

If  this  is  so,  then  thè  anachronism 
of  thè  System  for  pointing  out 
a  profoundly  rational  conception 
or  vision  of  human  life  (although 
not  abstracted  from  all  relations 
with  nature,  sociality,  or  history) 
necessarily  collapses.  The  Modulor, 
like  thè  successive  meshes,  are  no 
longer  exclusively  aesthetic  and 
formai  elaborations  like  thè  pre- 
ceding  ones;  they  include  a  much 
broader  and  different  diagram  of 
components,  they  unify  a  dram  of 
activities  and  potentiahties,  in  thè 
relations  considered,  much  more 
complex  and  vibratile,  and  do  not 
tend  to  resolve  it  in  thè  stability 
of  an  invariable  contemplation,  in 
thè  certainty  which  springs  from 
placing  oneself  in  an  absolute 
entity,  and  despite  thè  geome- 
trical-mathematical  formulation  it 
admits  an  internai  dynamics  of 
nexus  and  action.  It  therefore 
seems  to  me  that  thè  value  of 
thè  Modulor  experience  is  clari- 
fied  by  just  this  difference  from 
thè  ancient  canon:  let  us  note 
that  in  this  experience  thè  propor- 
tional  rules  were  accepted  as  part 
of  a  heritage,  and  not  modified 
although,  as  had  happened  in 
thè  past,  freely  composed  and 
organized,  whereas  thè  Modulor 
crystallizes  one  of  Le  Corbusier’s 
new  and  originai  intuitions,  his 
way  of  formulatin,  making  ex- 
plicit,  and  communicating  his  fe¬ 
eling  and  conviction  about  man 


and  his  life,  a  way  which  does  not 
concern  only  thè  problem  of  form 
This  Modulor  may  be  thè  most 
decisive  due  that  Le  Corbusier 
has  provided  as  regards  his  ma¬ 
ture  awareness,  but  thè  geome¬ 
trie  weil  thrown  over  it  has  pre- 
vented  us  from  appreciating  all 
its  non-conformity  and  its  indi¬ 
viduai  and  expressive  basis. 

The  poetry  of  a  work  cannot 
explain  that  work,  at  least  not 
all  of  it.  But  it  is  clear  that  while 
all  of  Le  Corbusier’s  architecture 
olfers  something  of  a  «  spetacle  », 
which  is  much  less  mental  than 
one  usually  thinks  (I  am  using 
thè  term  «  spectacle  »  not  in  its 
exterior  sense,  but  as  thè  visual 
personalization  of  reality),  this 
spectacle  changes  remarked,  we 
must  not  forget  again  that  there 
are  expressive  constants,  for  ex- 
ample  in  thè  Pavillon  Suisse  thè 
«  disassembled  elements,  thè  plas- 
tic  wave  juxtaposed  to  geometrie 
crystallization  »,  which  in  thè  po- 
werful  animation  of  thè  included 
and  characterized  visible  element 
lead  us  on  to  so  many  subsequent 
models  until  Chandigarth.  But 
there  are  modifìcations  and  ad- 
ditions  to  Le  Corbusier’s  feeling 
and  form,  and  they  determine 
thè  tone  of  thè  Works  ranging 
from  Ronchamp  to  Chandigarh. 
After  his  trips  to  thè  Balkans 
and  thè  East,  following  his  tra- 
vels  as  a  young  man  to  Italy, 
after  his  ewperiences  not  only  in 
Byzantine  and  Islamic  art,  but 
also  in  rustie  architecture  of  either 
peasant  or  medieval  derivation 
(experiences  which  he  shared  with 
many  other  architects  of  his  time, 
as  a  cultural  necessity),  from  thè 
period  of  his  «  purism  »  and  relati¬ 
ve  formai  meditation  until  about 
1930,  Le  Corbusier  became  a  «  Eu- 
ropean  »  man,  of  a  Europe  which 
also  includes  Soviet  Russia.  His 
culture,  range  of  impressions,  and 
cycles  of  reflections  are  related 
to  a  Europe  which  is  an  indus¬ 
triai,  mechanistic,  mechanical,  and 
circulatory  Europe;  also  a  scien- 
tific,  philosophical,  and  aesthetic 
Europe  superimposed  on  thè  ol- 
dest  layers  of  agricultural  and 
artizan  civilization,  variously  dis- 
tributed  and  feels  and  irradiates 
its  supremacy  throughout  thè 
world,  and  continually  ekborates 
thè  values  of  progress,  even  if 
there  remain  in  it  profound  con- 
-  tradictions  and  wounds.  Le  Cor¬ 
busier’s  work  developed  in  this 


environment  which  has  and  feels 
its  unity  and  which  can  be  re- 
cognized  internationally  in  a  few 
dominant  aspeets  of  thought  and 
praticai  activities. 

It  seems  to  me  important  to  es- 
tablish  thè  effect  of  his  Algerian 
experience,  with  counterpoised  and 
coexisting  worlds,  in  thè  30’s  ; 
then  in  South  and  North  Ameri¬ 
ca,  and  thè  reactive  contact  of 
thè  artist  in  thè  face  of  such  new, 
different,  and  even  confusing  con- 
ditions,  owing  to  their  possibili- 
ties;  conditions  so  irreconcilable 
with  thè  European  panorama,  with 
its  civilized  nature,  history,  and 
context.  I  believe  tbat  we  can 
say  that,  after  a  certain  point, 
even  when  carried  out  in  Europe, 
his  work  stands  out  against  new 
horizons.  There  appear  primordial 
touches,  more  abrupt  interior  fore- 
shortenings,  elementary  and  sum- 
mary  structures  and  forms  which 
no  longer  reveal  thè  dazzling  cla- 
rity  and  classical  atmosphere  of 
thè  La  Roche  House,  thè  Garches 
House,  thè  Stuttgart  House,  thè 
Savoye  House,  and  thè  Renten- 
anstalt  of  Zurich,  their  display  of 
clarity,  conclusion,  and  serenity; 
there’  appear  instead  forms  which 
from  structure  to  surface  bear 
thè  signs  of  a  psychology  and  a 
feeling  of  thè  human  worls  which 
now  talee  into  account  uncivilized 
and  irrational  forces  which  are 
rather  latent  and  unconscious,  and 
instead  of  checking  them,  free 
almost  anxiously. 

It  has  been  rightly  observed  that 
Le  Corbusier  was  not  indifferent 
to  thè  revelations,  for  him  pro- 
blems,  offered  by  other  personali- 
ties  and  conceptions  like  Wright 
and  others.  But  in  artists  these 
relations  are  never  imitative  or 
passive,  and  even  less  so  could 
■they  be  in  a  personality  with  thè 
maturity  and  certainty  of  Le  Cor¬ 
busier,  even  though  thè  dialogue 
could  be  very  fruitful.  It  seems 
to  me,  however,  that  although 
stimulated  by  other  artists,  among 
whom  Gaudi,  there  prevails  in 
Le  Corbusier  a  quest  which  is 
prevalently  internai  perception  and 
discovery,  and  this  is  based  on 
thè  at  once  unusual  and  disturbing 
turning  from  thè  civilized,  h-isto- 
rical,  and  articulated  environment 
of  men  in  society,  to  thè  unta- 
med,  savage,  purely  naturai  and 
primevai  environment  stili  to  be 
humanly  shaped,  like  thè  first 
time. 


The  trasposition  which  takes  place 
from  thè  Ville  Radieuse  and  its 
selected  passages,  on  several  levels 
and  independent  of  residences, 
common  Services,  and  green,  to 
thè  excavations  of  Chandigarh, 
from  thè  vertical  garden-city  to 
interment,  is  not  only  due,  as  I  see 
it,  to  an  adaptation  to  terrain 
and  climate,  since  thè  terrain  could 
be  chosen  and  was  not  externally 
determined.  I  mentioned  elsewhe- 
re,  in  writing  of  Ronchamp,  thè 
deliberate  return  to  thè  Druidic 
dolmen,  to  thè  prehistoric  cave 
with  thè  inpouring  of  luminous 
rays,  and  thè  casual  irregularity 
of  thè  pian,  spaces  and  volumes, 
as  well  as  thè  spontaneous  plastic 
reinforcement  which  thè  image 
received,  so  far  sunk  into  its 
origins  and  so  elevated  as  a  dedi- 
catory  monument  (and  here  it  is 
worth  recalling  also  thè  pian  of 
a  church-grotto  for  Sainte-Beau- 
ne).  Moreover,  how  can  we  fail 
to  ob  serve  in  painting  and  dra- 
wing  —  considering  a  few  of 
Picasso’s  «  barbarie  »  touches,  but 
freeing  them  of  their  contingent 
mimesis  —  thè  imagination  and 
thè  more  impetuous  and  at  times 
violent  conduct,  thè  tense  diva- 
rication  of  thè  compositions,  and 
thè  immediate  impetus  of  their 
pure  colours  ? 

With  these  few  remarks  I  wish  to 
point  out  that  Le  Corbusier’s  vi- 
tality  turns  out  to  be  richer,  and 
of  a  dramatic  strength  calling  for 
meditation,  in  his  human  deve- 
lopment  as  a  protagonist  —  not 
excluding  thè  feelings  probably 
caused  by  thè  catastrophe  of  thè 
war  and  by  thè  crisis  of  civili- 
zation,  —  than  it  appeared  a  few 
years  ago.  I  should  rather  say 
that  thè  image,  of  this  latest  Le 
Corbusier,  which  was  stili  possible 
to  deduce  from  a  few  significami 
,,,  precedents,  tends  much  more  to 
I  move  us.  It  seems  that  thè  artist 
i  has  discovered,  after  so  many 

!j  exercises  of  rational  spiritualitv, 

after  being  so  fully  accepted,  des- 
pite  all  thè  polemics,  by  thè  his- 
j  tory  of  his  civilization,  and  by 
|  its  intellectual  and  aesthetic  order 
thè  primative,  obscure,  and  dan- 
j  gerous  world  of  thè  irrational,  of 
generative  but  uncontrolled  for- 
ces  over  threatening  to  be  evasive 
or  ruinous.  It  was  after  thè  last 
world  war  that  there  appeared  in 
!  .Le  Corbusier’s  work  thè  percep- 
I  tions  and  thè  impaets  of  these 
!  forces,  and  it  seems  that  in  conti- 


nuing  an  inspired  mission  carried 
out  before  for  different  situations, 
he  faced  them,  investigated  them, 
and  revealed  them  in  order  to  give 
them  a  clear  form,  a  form  clear  to 
themselves  and  clear  for  com- 
munication,  and  for  this  he  suf- 
fered  and  offered  his  dominion, 
his  capacity  to  prevail  in  spiritu- 
ality. 

It  is  with  this  immersion  in  a  non- 
-historical  and  naturai  world,  it  is 
with  this  ascent  to  humanity  and 
to  awarensess  in  thè  determina- 
tion  of  a  form,  that  our  knowledge 
of  Le  Corbusier’s  work  pauses 
for  a  moment.  The  recapitulated 
vision  of  all  thè  aspeets  of  thè 
artist’ s  activity  may  motivate  or 
favour  a  much  more  articulated 
and  faithful  judgement.  Synthesis 
as  ordered  in  thè  awareness  achie- 
ved  by  thè  artist  himself,  is  un- 
doubtedly  among  thè  most  fruit- 
ful  experiences  of  culture  today. 
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Je  ne  puis  dissimuler  l’émotion 
qui  m’a  saisi  en  voyant  réunis 
dans  les  salles  du  Palais  Strozzi 
soixante  ans  de  travaux  de  Le  Cor¬ 
busier.  Soixante  années  peuvent 
constituer  une  vie  tout  entière; 
pour  Le  Corbusier  elles  ont  été 
non  seulement  une  longue  vie 
mais  de  nombreuses  vies  en  une 
seule  en  raison  de  la  multiplicité 
de  son  génie.  Ce  qui  frappe  pour- 
tant  le  plus  est  de  voir  un  homme, 
un  artiste  à  qui  le  passé  ne  pése 
pas,  embrasser  sa  vie  et  son  oeuvre 
en  une  récapitulation  synthétique, 
semblable  à  celles  qu’il  a  réalisées 
ces  dernières  années,  retrouver 
sous  nos  yeux  des  impulsions  et 
des  thèmes  nouveaux  qui  ne  font 
qu’élargir  le  cycle  d’activité  déjà 
immense  où  ils  s’intègrent,  cycle 
qui  en  définitive  s’identifie  avec 
une  grande  partie  de  l’architecture 
et  de  la  culture  contemporaine. 
Lorsqu’un  historien  ou  un  artiste 
se  trouve  avoir  derrière  lui  plus 
de  trente  ans  de  travail,  il  remonte 
l’itinéraire  parcouru  en  critique; 
il  sait  combien  peut  coùter  un  tei 
pélerinage;  il  connait  la  distance 
qui  séparé  aspirations  ou  program- 
mes  des  réalités;  il  se  souvient  de 
ses  meilleures  fatigues  et  de  ses 


projets  rentrés,  puisqu’aussi  bien 
toute  conquète  trouve  dans  la  mé- 
moire  la  promiscuité  des  désillu- 
sions  et  des  erreurs. 

Il  ne  manque  donc  pas  d’ètre  cho- 
qué  par  un  cycle  tei  que  celui  de 
Le  Corbusier  dont  la  courbe  hau- 
tement  positive  représente  un  ap- 
port  considérable  au  patrimoine 
des  expériences  humaines  et  artis- 
tiques.  Je  ne  pense  pas  que  Le 
Corbusier  en  soit  satisfait,  ni  qu’il 
l’ait  jamais  été  pusqu’ici.  Jusqu’au 
dernier  message  d’octobre  1962 
on  percoit  dans  ses  affirmations 
passionnées  et  dans  les  axiomes 
vigoureux  qu’il  assène,  dans  sa  po- 
lémique  habituellement  apre,  tout 
au  fond,  une  recherche  anxieuse, 
une  inquiétude  qui,  pour  ètte  le 
propre  de  tout  homme  de  conscien- 
ce  est  d’autant  plus  grande  que  le 
génie  et  le  travail  augmentent  les 
responsabilités  entraìnant  en  par- 
tage  les  tourments,  la  tension  éthi- 
que  et  l’intensité  problématique 
qui  sont  l’unique  source  des  libé- 
rations,  des  éclaircissements  et  des 
visions  neuves,  moyennant  quoi 
s’élargit  l’horizon  intérieur  des 
hommes  et  des  sociétés. 

Il  me  semble  que  la  culture,  et  plus 
spécialement  l’architecture,  italìen- 
ne  devait  à  Le  Corbusier  l’hom- 
mage  en  cours.  En  effet,  si  nous 
refaisons  le  chemin  parcouru  par 
l’architecture  italienne  moderne, 
depuis  l’édifice  de  la  Fiat  de 
Matté  Trucco  (à  tort,  qui  sait  pour- 
quoi,  si  peu  apprécié),  depuis  le 
«  Groupe  des  7  »,  ou  le  «  Mouve- 
ment  italien  d’architecture  mo¬ 
derne  »  jusqu’aux  deux  premières 
expositions  d’architecture  ration- 
nelle  ou  fonctionnelle  (1928  et 
1931)  organisées  par  Bardi;  puis 
par  l’activité  artistique  et  intellec- 
tuelle  de  Giolli,  Pagano,  Persico, 
Terragni  et  le  «  Programme  d’ar¬ 
chitecture  »  formulé  par  «  Qua¬ 


drante»  en  1933  par  Bottoni,  Cere- 
ghini,  Figini,  Frette,  Griffini.  Lin- 
geri,  Pollini,  Banfi,  Belgioiso,  Pe- 
ressutti  et  Rogers,  nous  devons 
nous  rendre  à  l’évidence  des  preu- 
ves:  l’architecture  et  l’urbanisme 
italiens  dans  leur  première  phase 
d’expansion,  qu’elìes  suivent  le 
sécessionisme  ou  qu’elles  s’y  op- 
posent,  dans  la  période  néo-clas- 
sique  ou  mieux  néo-empire  du 
XXème  siècle,  ne  se  compren- 
draient  pas  si  on  ne  les  rattachait 
en  premier  lieu  à  la  thématique, 
théorique  et  formelle,  de  Le  Cor¬ 
busier,  mème  si  elles  ont  subi 
certaines  médiations  européennes, 
surtout  allemandes. 

Il  est  vrai  que  l’activité  de  Le  Cor¬ 
busier  a  depuis  1924  une  place 
déterminante  pour  la  culture  et  le 
langage  architecturaux,  dans  de 
nombreux  pays  et  dans  divers  do- 
maines;  ailleurs  aussi  son  influente 
se  fait  sentir  à  travers  les  opposi- 
tions  dialectiques  ou  les  réactions 
que  suscitent  théories  et  ceuvres. 
Une  telle  présence  est  particuliè- 
rement  sensible  dans  la  généra- 
tion  d’architectes  italiens  qui  vers 
1926,  sans  cependant  renoncer  à 
leur  personalité  et  à  l’indépendance 
de  leur  apport,  se  mirent  à  reven- 
diquer  une  architecture  qui  fut 
pour  l’homme  et  pour  la  société 
moderne;  ils  s’opposaient  ainsi  à 
tout  vestige  d’éclectisme,  de  dé- 
coration  rhétorique  et  d’esthétis- 
me  hasardeux,  au  nationalisme  et 
à  un  traditionnalisme  non  seule¬ 
ment  stylistique  mais  structurel  qui 
soit  en  réaction  sociale  du  point 
de  vue  de  la  conception  et  de  la 
réalisation  urbanistes  ou  dans  la 
construction.  Le  traditionnalisme 
impliqué  en  effet  une  organisation 
de  la  production,  de  la  techruque  et 
du  travail  propre  à  une  société 
précapitaliste  ou  de  capitalisme  ré- 
cent;  le  fonctionnalisme  impliqué 


une  organisation  de  la  production, 
de  la  technique  et  du  travail  pro- 
pre  à  une  société  industrielle  déjà 
avancée  marquée  par  la  posses- 
sion  des  instruments  de  produc¬ 
tion  et  la  responsabilité  opérative. 
Notte  ami  Bruno  Zevi  exacte- 
ment  mis  en  lumière  les  relations 
de  l’architecture  «  rationnelle  »  ita- 
lienne  avec  Le  Corbusier,  et  la 
précision  était  nécessaire. 

En  fait  l’histoire  de  la  critique 
italienne  montre  de  fagon  symp- 
tomatique  à  son  égard  que  pres- 
que  vers  1925  les  seuls  à  bitter 
leur  message  sont  Piacentini  et 
Papini,  non  par  incompréhension 
ou  agressivité  mais  évidemment 
dans  le  but  d’en  dévier  le  sens  vers 
l’aspect  technique,  consttuctiviste 
ou  machiniste.  Il  faut  attendre  1928 
pour  voir  exploser  un  foisonne- 
ment  d’écrits  de  Gio  Ponti,  de 
Rava,  Samonà  et  surtout  de  Sar- 
toris.  Mème  dans  le  livre  de  Vitale 
sur  l’esthétique  architecturale  une 
place  est  faite  aux  théories  de  Le 
Corbusier  en  toute  objectivité. 
Parallèlement,  Le  Corbusier  en 
raison  de  sa  réputation  fut  reven- 
diqué  comme  un  des  survivants 
du  futurisme  pour  ses  projets  de 
ville  et  de  gratte-ciels  et  pire  en- 
core  comme  «  continuateur  »  de 
Saint  Elia.  Puis  ce  sont  les  an- 
nées  de  la  polémique  ouverte  qui 
n’empèche  pas  l’annexion  de  Le 
Corbusier  par  Porgane  officiel, 
l’Encyclopédie  Treccani  (1933). 
Qui  lit  ce  livre  intéressant  et  plein 
de  vie  de  Giulia  Veronesi  «  Diffi- 
cultés  politiques  de  l’architecture 
en  Italie  1920-1940  »  a  de  quoi 
s’étonner  qu’on  parie  aussi  peu 
des  orientations  intellectuelles  et 
artistiques  des  premiers  groupes 
et  des  premiers  protagonistes  de 
l’architecture  nouvelle  et  de  ce 
u’en  dépit  de  sa  préoccupation 
e  chronique,  le  nom  de  Le  Cor¬ 
busier  ne  soit  que  rarement  men- 
tionné  et  en  second  pian. 

La  première  hypothèse  est  que  l’on 
a  tenté  d’éviter  l’évocation  d’une 
personnalité  désormais  reconnue. 
Mais  depuis  la  première  et  loin- 
taine  expérience  «  rationnelle  »,  à 
présent  dispersée  un  peu  partout 
(un  recueil  de  documents  serait  le 
bienvenu),  la  nécessité  s’imposait 
de  mettre  en  lumière  cette  rela¬ 
tion  que  Pon  peut  tenir  pour  ori- 
ginelle. 

Zevi  donne  Pexemple  de  l’archi- 
tecture  «  rationnelle  »  pour  mon- 
trer  que  l’esthétique  et  la  critique 
italiennes  à  l’époque  soutenaient. 


par  principe  que  l’expression  ar- 
tistique  n’est  pas  conditionnée  par 
des  formes,  des  systèmes,  des  lan- 
gages  poétiques  unilatéraux  et  re- 
tardaient  la  reconnaissance  des  va- 
leurs  éthiques,  sociales  et  formelles 
de  l’architecture  moderne  dans  la 
lutte  qu’elles  soutenaient  avec  la 
tradition  du  passé.  Cela  est  vrai, 
à  condition  me  semble-t-il  d’y  ajou- 
ter  quelques  observations  que  je 
fais  ici  sous  la  forme  d’un  témoi- 
gnage  venant  de  quelqu’un  qui  a 
suivi  le  cours  des  choses  sans  y 
participer  réellement  pour  des  rai- 
sons  de  force  majeure. 

Par  ailleurs,  à  part  son  attention 
continue  au  mouvement  culturel 
européen  contemporain,  il  est  pro- 
bable  qu’il  ait  été  induit  à  prendre 
en  considération  les  manifesta- 
tions  actuelles  de  l’architecture  à 
travers  ses  relation  savec  Guaiino; 
ce  dernier  avait  fait  construire  par 
Pagano  et  Levi  Montalcini  le  pa- 
lais  de  Padministration  qui  compte 
parmi  les  toutes  premières  réalisa- 
tions  de  l’architecture  nouvelle  en 
Italie.  D’autre  part  Turin  était  alors 
la  ville  industrielle  la  plus  avancée. 
Le  panorama  des  grandes  usines 
fonctionnelles  se  déployait  à  la 
périphérie  avec  Pexemple  dès  1926 
de  l’immense  complexe  de  la  Fiat. 
Bruno  Taut  (et  peut-ètte  aussi 
Mendelsohn)  et  Parchitecture  alle¬ 
mande  en  général  dans  les  années 
d’après-guerre  durent  se  rappeler 
à  l’attention  et  cela  se  sent  à 
vrai  dire  dans  certains  dessins 
de  Pagano:  cela  on  le  prend 
des  citations  récurentes  dans  les 
essais  «  de  Turin  »  surtout,  écrits 
autour  des  années  33  et  publiés 
en  1935  dans  le  petit  volume  «A- 
près  Sant  Elia  »  par  la  revue  Do- 
mus.  On  y  noterà  que  les  positions 
les  plus  ouvertes  sont  celles  de 
Matteo  Marangoni  et  de  Carlo 
Levi  (en  plus  de  celles  de  Pica, 
Pacchioni,  Pasquali).  Alors  que 
Venturi  a  tendance  à  limiter  Le 
Corbusier,  surtout  en  ce  qui  con¬ 
cerne  la  «  poétique  »  et  les  pro- 
grammes.  Pagano  va  jusqu’à  la 
polémique  et  ailleurs  les  pointes 
critiques  contre  le  «standard»  et 
autres  formules  de  Le  Corbusier 
d’alors  ne  manquent  pas.  Quoi 
qu’il  en  soit  l’esprit  cosmopolite  et 
libérateur  qui  animait  le  «  groupe 
des  six  »,  et  avec  eux  Persico,  dans 
les  années  30  devait  certainement 
engager  aussi  Venturi.  Ce  der¬ 
nier  en  arrivait  justement  à  des  re- 
vendications  impressionistes  alliées 
à  la  négation  artistique  du  cubis- 


me  à  qui,  par  ailleurs,  il  avait  ca- 
tégoriquement  attribué  la  pater- 
nité  formelle  de  Parchitecture  mo¬ 
derne,  erreur  historique  qui  dure 
encore  aujourd’hui. 

Marangoni  et  Venturi  ne  sont  que 
deux  moments  d’avant  1933.  Mais 
Zevi  doit  considérer  que  Parchi¬ 
tecture  antique  et  moderne  reste 
encore  aujourd’hui  visiblement  é- 
trangère  à  d’entières  régions  de 
la  critique  d’art,  bien  que  l’esthe- 
tisme  partial  et  tenace  de  ce  genre 
ait  déjà  été  dépassé,  entrainant  une 
aveugle  frénésie  de  la  spécialisa- 
tion  —  Zevi  me  le  concède  —  ainsi 
que  la  formation  d’une  linguistique 
nouvelle  et  de  nouvelles  modalités 
de  reconstruction  des  processus 
esthétiques  qui  unifient  toutes  les 
productions  artistiques,  y  compris 
le  cinéma  et  toutes  les  formes  de 
spectacle.  De  plus,  pour  compren- 
dre  Parchitecture  moderne,  à  tra¬ 
vers  des  pages  de  critique  brillante, 
nous  devons  souvent  faire  appel  à 
des  livres  ou  à  des  essais  assez  ra- 
res,  qui  interpretent  Parchitecture 
du  passé,  de  Parchitecture  byzan- 
tine  (Bettini)  à  celle  de  la  renais¬ 
sance  italienne  ou  de  Palladio  (Pa¬ 
ne);  il  est  alors  significati  de  dé- 
couvrir  que  nombre  de  critiques 
dérivent  de  la  connaissance  des 
études  d’architectes  modernes,  de 
Wright  à  Le  Corbusier,  de  Loos 
à  Van  de  Velde,  projetées  sur  Par¬ 
chitecture  antique;  Zevi  lui-mème 
en  témoigne. 

Les  instruments  pour  comprendre 
ne  manquaient  pas  plus  qu’à  pré¬ 
sent.  Il  faut  voir  pourquoi  ils  ne 
furent  pas  utilisés  à  cette  époque, 
ou  de  moins  sans  la  force  et  l’am- 
pleur  qui  eussent  été  nécessaires. 
Tout  ce  qui  a  paru  en  Italie,  en 
matière  de  bibhographie  sur  Le 
Corbusier,  dans  les  toutes  pre¬ 
mières  années  d’après  la  première 
guerre  mondiale  (j’en  ai  fait  un 
volume  intitulé,  «L’ oeuvre  de  Le 
Corbusier»,  à  l’occasion  de  son  ex- 
position  au  palais  Strozzi  à  Flo¬ 
rence,  un  Sévrier  1963,  réalisé  par 
les  architectes  Italo  Insolera,  Al¬ 
berto  Samonà  et  Luisa  Fenghi) 
prouve  qu’en  Italie  existe  un  lar- 
ge  débat  s’identifiant  en  grande 
partie  avec  la  polémique  pour  ou 
contre  Parchitecture  moderne.  Cel- 
le-ci  d’ailleurs,  à  son  tour,  polé¬ 
mique:  ce  ne  fut  pourtantpas  la  rai¬ 
son,  du  moins  la  seule  raison,  de  la 
participation  pratiquement  inexis- 
tante  de  la  culture  crocienne,  ou  en 
règie  plus  générale,  de  la  culture 
historique,  mais  plutòt  le  tour  que 
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prit  à  la  longue  cette  polémique,  tei 
que  je  l’ai  exposé  dans  mon  essai 
sur  Sant’Elia.  On  me  peut  porter 
un  jugement  exact,  si  l’on  ne  tient 
pas  compte  de  ce  que  l’architec- 
ture  rationnelle,  comme  aupara- 
vant  l’hypothèse  d’une  architec- 
ture  futuriste,  se  donnait  comme  la 
véritable  et  authentique  architec- 
ture  du  régime  fasciste,  et  aspirait 
à  assumer,  selon  l’idéologie  de 
l’époque,  le  ròle  «  d’art  d’état  », 
et  si  l’on  oublie  que  les  mèmes 
prétentions  étaient  formulées  par 
l’éclectique  architecture  académi- 
que,  laquelle  visait  à  réincarner  la 
«  romani  té  ». 

Etant  donné  cette  identification  de 
principe,  sur  le  pian  politique, 
comment  par  la  suite  entrer  dans 
cette  lutte  entre  groupe  différents 
qui  revendiquaient,  parfois  mème 
en  termes  passionnés,  d’ètre  les 
seuls  vrais  dépositaires  du  fascis- 
me,  recourant  de  facon  byzantine 
aux  suprèmes  instances  politiques 
et  au  «  duce  »  en  personne  pour 
se  voir  reconnaitre  telle  préroga- 
tive,  de  la  part  de  ceux  qui  com- 
battaient,  dans  la  culture  et  en 
dehors,  toutes  les  formes  de  fa- 
scisme,  jusque  dans  ses  équivo- 
ques  et  ses  compromissions  cor- 
ruptrices. 

Telle  était  vraiment  l’autre  «  dif- 
ficulté  politique  de  Parchitecture 
moderne  »,  en  plus  de  celle  que 
nous  rapporte  Veronesi,  mème 
s’il  ne  fait  aucun  doute  que  sa  va- 
leur  ne  tenait  par  au  choix  de  la 
majorité. 

Je  n’ai  absolument  pas  l’intention 
d’introduire  dans  un  essai  criti- 
que,  un  certain  nombre  de  notes 
biographiques,  mais  dans  la  me- 
sure  où  ce  témoignage  peut  con- 
tribuer  à  affirmer  une  telle  situa- 
tion,  j’ajouterai  que  dans  cette 
période  la  culture  publique,  spé- 
cialement  celle  qui  entendait  avoir 
prise  sur  l’actualité,  devait  coute 
que  coute  établir  des  rapports  di- 
plomatiques  avec  le  fascisme, 
moyennant  le  vieil  esprit  conserva- 
teur  qui  s’était  «  inséré  »  (selon  la 
terminologie  d’alors),  ou  affron- 
ter  de  face  le  fascisme  en  lui  don- 
nant  un  contenu:  ce  fut  la  tenta- 
tive  de  Gentile  et  de  son  groupe 
la  plus  en  vue  à  l’époque,  et  elle 
aussi  à  la  fin  manqua  son  objectif; 
il  reste  qu’il  soit  intéressant  de  no- 
ter  son  affinité  précise  avec  celle 
des  architectes  rationnalistes.  A- 
près  1925,  les  lois  d’exception  et 
l’établissement  de  l’état  totalitaire, 
il  n’existe  aucune  autre  possi- 


bilité  en  dehors  de  l’opposition  ou- 
verte  et  militante,  que  celle  de  s’or- 
ganiser  en  castes  ou  en  groupes 
d’intérèt  et  d’intention  particu- 
lières  comme  membres  du  parte 
et  médiateurs,  lequel  se  charge  de 
synthétiser  en  système,  les  forces 
éparses  en  presence. 

L’époque  à  laquelle  nous  faisons 
allusion  se  situe  entre  1920  et 
1933,  date  marquante  du  «tour 
de  vis  »  impose  à  la  culture,  gràce 
à  l’imposition  du  sument  de  fide- 
lité  au  régime,  pour  tous  les  ensei- 
gnants,  publicistes,  journalistes, 
écrivains  de  profession,  intellec- 
tuels  ou  techniciens  de  tout  genre. 
Si  jusqu’ici  on  peut  parler  d’une 
élasticité  résiduelle  dans  l’exercice 
de  la  culture,  facilitée  par  l’incul- 
ture  des  groupes  dirigeants  fascis- 
tes,  et  en  partie  aussi,  par  l’oppor- 
tunité  politique  imposée,  dans  la 
phase  de  consolidation  du  nouveau 
régime,  par  des  alliances  néces- 
saires,  mais  quelquefois  peu  ho- 
mogènes  avec  les  transfuges  du 
régime  passé,  dès  1933,  la  situa- 
tion  se  durcit,  jusqu’à  aboutir  à 
l’institution  du  Minculpop  (Mi- 
nistère  de  la  culture  et  de  la  pro¬ 
pagande).  Ainsi,  par  exemple.  Ven¬ 
turi  toleré  comme  ancien  nationa- 
liste,  combattant  volontaire  et  si- 
gnataire  en  1924  du  «manifeste 
des  intellectuels  fascistes  ».  Ce- 
pendant,  j’en  témoigne  personnel- 
lement,  des  1930  il  se  separa  com- 
plètement  du  fascisme,  et  collabora 
jusqu’en  1932  avec  le  groupe 
«  Casabella  »  et  avec  d’autres,  sou- 
tenant  la  cause  du  progrès  en  ar¬ 
chitecture,  et  dans  la  culture  en 
général,  jusqu’en  1933,  où  il  fut 
contraint  à  s’expatrier,  après  avoir 
refusé  de  prèter  le  serment  fasciste 
avec  une  poignée  d’hommes  cul- 
tivés. 

Par  la  suite  il  sembla,  au  nombre  de 
ceux  qui  l’avaient  suivi  dans  ses 
revendications  polémiques,  aux  cò- 
tés  des  fascistes  les  plus  «  moder- 
nistes  »,  qu’il  n’y  avait  aucune 
autre  voie  pour  s’affirmer,  et  pour 
affirmer  leurs  positions  et  leurs 
aspirations,  que  celle  de  la  con- 
quète  des  postes  de  commande; 
et  c’est  ainsi  que  tant  d’épisodes 
déplorables  advinrent;  ne  ne  veux 
en  rappeler  que  la  formation  du 
groupe,  connu  sous  le  nom  des 
«  colonels  de  De  Vecchi  »,  en  rai- 
son  de  ses  implications  avec  le 
problème  de  Parchitecture,  et  des 
arts.  Entre  1933  et  le  début  de  la 
-  guerre  d’Espagne,  avec  la  conso¬ 
lidation  du  régime,  il  ne  reste  qu’à 


accepter  le  passage  de  Parchitec¬ 
ture  et  de  la  nouvelle  culture  ar- 
chitecturale  à  travers  le  fascisme, 
à  un  compromis  précaire  et  lon- 
guement  polémique,  qui  ne  per- 
mettait  pas  toute-fois  Pexpansion. 
La  culture  libre  se  retrouvait  alors 
en  marge,  il  lui  fallait  employer 
ou  mème  créer  ses  propres  orga- 
nes,  travailler  et  préparer  son  futur. 
La  situation  fut  dure,  sans  aucun 
donte.  Il  me  semble  possible  d’af- 
fìrmer,  sur  la  base  probante  d’un 
Persico  et  d’un  Pagano  par  exem¬ 
ple,  que  la  participation  à  Parchi¬ 
tecture  moderne  et  à  la  culture 
qu’elle  postule,  conduit  à  se  sé- 
parer  progressivement  du  fascis¬ 
me;  je  pourrais  fournir  un  grand 
nombre  de  preuves  du  changement 
de  la  situation  à  partir  de  1936: 
en  particulier  s’accentue  ia  cons- 
cience  d’une  nécessaire  séparation 
entre  la  polémique  et  les  raisons 
fondamentales  de  Parchitecture 
moderne;  tombe  en  désuetude  la 
croyance  qu’elle  soit  l’expression 
véritable  du  régime.  C’est  à  cette 
modification  que  la  culture  libre 
a  fourni  une  contribution  positive, 
s’écartant  d’une  revendication  po¬ 
litique  devenue  impossible,  et  of- 
frant  en  retour  une  expérience 
historique  et  critique,  des  thèmes 
et  des  problèmes,  des  réfìexions 
et  des  méthodes  de  pensée,  qui  se 
posaient  comme  les  plus  irreducti- 
bles,  en  raison  de  leur  universalis- 
me  tout  conceptuel  que  culturel, 
sans  l’habituelle  souplesse  oppor- 
tunité,  et  en  opposition  à  l’oppres- 
sion  et  au  conformisme  intellec- 
tuel  et  artistique. 

Mème  dans  les  années  précédentes, 
d’ailleurs,  et  justement  en  vertu  de 
la  capacité  d’éclaircissement  que 
l’étude  historique  peut  fourni,  on 
ne  pouvait  pas  dire  que  la  culture 
libre  encore  active,  mème  en  mar- 
e,  et  souvent  sous  débouché  pu- 
licitaire  possible,  n’ait  pas  com- 
pris  les  valeurs  positives  qu’appor- 
tait  Parchitecture  nouvelle,  bien 
qu’il  n’ait  pas  été  possible  de  con- 
cilier  fascisme  et  syncrétisme  de 
programmation;  sans  aller  jusqu’à 
dire  qu’une  défense  antifasciste  de 
Parchitecture  rationnelle,  dans  l’I- 
talie  d’alors,  aurait  rencontré  toute 
autre  chose  que  l’approbation,  au 
sein  de  la  lutte  pour  la  prépondé- 
rance  de  l’investiture  politique. 
On  fit  d’ailleurs  la  mème  distinc- 
tion  pour  le  «  vingtième  »,  et  lors- 
que  quelque  vieux  futuriste  par- 
tait  en  croisade  pour  de  nouveaux 
Titiens,  Caravage  et  Giotto,  prò- 


posent  des  peintres  comme  So¬ 
crate,  Sciltian  et  Ceracchini,  il  y 
en  avaient  qui  reussissaient  à  sai- 
sir  les  raisons  intérieures  d’une 
évolution  artistique,  et  non  d’une 
participation  pratique  toute  ex- 
térieure,  dans  les  références  à 
Giotto  d’un  Carrà,  par  exemple. 
La  mème  distinction  fut  faite  pour 
«  Le  sauvage  »  et  Strapaese,  mou- 
vement  de  revendication  fasciste 
et  d’une  italianité  faite  de  bon  sens 
et  de  «  ruralité  »,  mais  dont  les 
mérites  furent  alors  compris  com¬ 
me  défense  de  l’impressionisme,  de 
la  peinture  italienne  moderne  de 
Morandi  à  Guttuso;  comme  je  l’ai 
montré  dans  mon  essai.  Ce  n’est 
pas  qu’on  n’appréhendait  pas  dès 
le  début,  de  la  part  de  quelques  uns 
d’entre  eux  au  moins,  l’immense 
bien  que  le  nouveau  mouvement 
d’architecture  rationnelle  faisait  à 
la  culture  et  à  la  societé  italienne, 
gràce  à  l’internationalisme  qu’elle 
comportait  inévitablement;  mais 
ses  liens  au  régime  l’empèchèrent 
pendant  longtemps,  entant  que 
culture  libre,  à  entrer  dans  l’op- 
position,  au  moins  jusqu’au  mo¬ 
ment  ou  les  architectes  et  les  écri- 
vains  se  détachèrent  du  fascisme; 
but  poursuivi  par  la  libre  culture 
et  sans  compromis  possible  durant 
vingt  ans,  toujours  plus  avidement 
à  partir  de  1936. 

Il  y  eut  pourtant  participation  dia- 
lectique,  de  mème  que  pour  l’ar- 
chitecture  et  l’art  européen  con- 
temporain,  mème  si  la  démonstra- 
tion  ne  s’en  est  faite  que  dans  des 
écrits  postérieurs,  lesquels  docu- 
mentent  l’expérience  actuelle  de 
ces  phénomènes  et  leur  méditation 
positive.  En  réalité  l’ceuvre  artis¬ 
tique  et  doctrinale  de  Le  Corbu- 
sier  s’est  propagée  dans  notre  cul¬ 
ture  à  travers  l’architecture  et  l’art 
publicitaire  rationnaliste.  Il  y  a 
quelques  années,  me  souvenant  de 
Giuseppe  Pagano  que  j’avais  con- 
nu  en  1934  et  qui  recut  de  mes 
mains  la  mission  qui  lui  fit  faire  le 
premier  pas  vers  la  mort,  comme 
héros  de  la  résistance,  j’ai  raconté 
commente  il  m’introduisit,  en  oc- 
tobre  1936,  dans  les  «  amplis  » 
interdits  de  la  Farnesina  pour  en- 
tendre  parler  Le  Corbusier.  Mais 
quelques  années  auparavant,  juste- 
ment  autour  de  lui  s’était  établi 
un  dialogue  entre  personnes  com- 
promises,  compromettantes  et  les 
«  fascistes-rationnels  »  de  l’époque. 
La  bibliographie  dont  j’ai  parlé 
atteste  de  ce  que  la  présence  de  Le 
Corbusier  dans  la  culture  architec- 


turale  italienne  a  été  un  fait  à  peu 
près  Constant.  Rien  de  suprenant 
à  cela:  il  en  a  été  de  mème  dans  le 
monde  entier,  avec  un  caractère 
particulier  en  Italie.  Excepté  cer- 
tains  cas  sa  production,  a  été  res- 
sentie  et  méditée  plus  fortement  ici 
que  son  ceuvre  théorique  ou  doc¬ 
trinale.  L’un  des  premiers  exem- 
ples  en  est  l’article  plein  de  luci- 
dité  que  lui  consacra  Persico  en 
Janvier  1935.  Zevi  l’a  bien  com¬ 
pris  aussi  en  déterminant  les  rai¬ 
sons  de  tradition  et  de  probléma- 
tique  esthétique  ou  critique,  voire 
de  morale  sociale,  pour  lesquelles 
certains  aspects  de  son  esprit  de 
système,  de  son  rationalisme  dé- 
ductif,  de  son  illuminarne  à  la 
Rousseau,  dans  son  attitude  envers 
la  nature  et  dans  la  relation  nature- 
homme;  comment  son  platonisme 
et  sa  théorisation  des  canons  an- 
ciens  et  nouveaux  de  la  beauté, 
de  l’harmonie  absolue,  des  modè- 
les  et  des  proportions  transcen- 
dantes  et  définitives  et  mème  son 
utopisme  social  n’étaient  pas  tota- 
lement  acceptés  par  la  culture  ita¬ 
lienne,  nettement  plus  orientée  vers 
l’historicisme  ou  bien  pour  ce  qui 
est  désormais  tombé  dans  le  do¬ 
maine  public,  cette  intention  dont 
témoigne  aujourd’hui  comme  alors 
le  caractère  marginai  des  concep- 
tions  esthétiques:  nombre,  sym- 
bre,  symbole,  force  vitale,  base 
économique.  La  critique  au  con¬ 
traire  concentre,  à  tort  ou  à  rai- 
son,  son  intérèt  sur  le  langage  for- 
mel  et  la  personnalité. 

Il  me  semble  que  les  plus  récentes 
expositions  peuvent  aider  beau- 
coup  à  une  révision  des  jugements 
concernant  Le  Corbusier,  révision 
que  nous  avons  essayé  d’amorcer 
et  qui  nous  semble  plus  nécessaire 
que  bien  d’autres.  Dans  un  essai 
paru  en  1949  Samonà  observait 
qu’en  substance  les  points  fon- 
damentaux  des  programmes  de  Le 
Corbusier  sont  peu  nombreux:  pi- 
lotis,  pian  libre,  toit-jardin,  fe- 
nètre  en  longueur  et  facade  ouverte 
auxquels  s’ajoutèrent  en  suite  le 
pan  de  verte  et  l’écran  à  soleil. 
Ses  théories  mèmes,  malgré  leurs 
développements,  peuvent  se  ra- 
mener  à  certains  thèmes  qui  per- 
sistent  comme  moteurs  de  son 
ceuvre  entière.  Par  la  suite  Zevi  a 
traité  cette  idée  plus  en  détail, 
idée  qui  est  valable  également  pour 
l’urbanisme.  Il  est  réellement  sai- 
sissant  de  suivre  la  logique  impla- 
cable  et  la  continuité  de  certaines 
idées-mères  qui  reviennent  cons- 


tamment  au  travers  de  longs  cycles. 
Le  pian  «  idéal  »,  encore  lié  aux 
rigueurs  géométriques  de  la  re¬ 
naissance,  de  la  Ville  contemporaine 
pour  trois  mìllions  d’habitants  de 
1922,  le  pian  voisin  pour  Paris  en 
1925,  à  travers  les  projets  pour 
la  ville  radieuse,  les  plans  de  Genève 
(1932),  d’Anvers  et  de  Stockholm 
(1933),  se  retrouve  encore  dans 
le  nouveau  pian  pour  Paris  de 
1937  et  un  autre,  postérieur,  en 
1945-46  avec  leurs  corollaires  de 
Saint-Dié  (1946-51)  et  de  Boulo- 
gne-sur-Seine  (1938)  sans  parler 
du  Pian  directeur  de  Rio  de  Ja¬ 
neiro.  Lorsqu’on  feuillète  les  es- 
quisses  qui  subsistent  des  longues 
recherches  faites  en  1915  à  la 
Calcographie  de  la  Bibliothèque 
Nationale  de  Paris  en  vu  d’un  ou- 
vrage  jamais  réalisé  sur  «  la  cons- 
truction  des  villes  »  on  ne  peut  man- 
quer  d’ètre  frappé  par  le  recours 
fréquent,  donc  révélateur  d’une 
tendance  personnelle,  des  études 
de  plans  urbains  réguliers,  géo¬ 
métriques,  perspectifs  et  des  étu¬ 
des  des  formes  urbaines  médie- 
vales:  asymétriques,  irrégulières, 
avec  des  perspectives  multiples. 
Ces  études  proviennent  de  travaux 
sur  l’édilisme  médiéval  d’après 
nature  ou  gravure  et  tout  aussi  bien 
de  fresques  de  l’époque,  celles  de 
Giotto  par  exemple.  Il  ne  faut 
pas  non  plus  négliger  l’indice  que 
présente  la  préférence  pour  les 
édifices  à  construction  ouverte, 
à  portiques  ou  à  loggias  longitu- 
dinales.  La  structure  soumise  à  un 
principe  ordonnateur  rationnel,  la 
structure  obéissant  à  un  principe 
de  médiation  avec  le  potentiel 
compositif  d’un  milieu  naturel 
déjà  organisé,  tels  sont  les  objets 
de  la  méditation;  de  mème  pour 
le  rapport  entre  bloc  de  construc¬ 
tion  et  Communications  de  l’inté- 
rieur  vers  l’extérieur  et  viceversa. 
Si  dans  d’autres  esquisses  au  des- 
sins  la  recherche  est  conduite  se- 
lon  des  schémas  d’urbanisme  plus 
précis,  on  trouve  déjà  les  signes 
d’une  orientation  personnelle. 

Au  cours  de  la  mème  expérience 
il  se  manifeste  une  évolution,  et 
mème  d’importance,  soit  dans  l’in- 
tégration  renouvelée  des  facteurs 
constitutifs  de  la  fonction  urbaine, 
soit  dans  la  souplesse  que  compor- 
tent  des  situations  particulières  tel- 
les  que  rapport  de  l’ancien  et  du 
nouveau,  reconstruction  d’un  en¬ 
semble  détruit,  servitudes  topo- 
graphiques,  etc...  mais  il  faut  en 
voir  la  persistance  et  le  caractère. 


Ce  n’est  qu’après  une  très  lente 
évolution  que  se  réalise  le  concept 
de  la  cellule  d’habitations:  cellule 
protégée  de  l’extérieur  et  commu- 
nicant  avec  lui,  cellule  économique 
organisée  marquée  par  son  indé- 
pendance  de  l’édifice  social,  par 
son  équilibre  climatique,  par  la  ver¬ 
dure  à  l’intérieur  et  la  communauté 
de  certains  Services.  Ce  sont  d’a- 
bordles  Villas  superposées  en  1922, 
le  P avi  Iloti  esprit  nouveau  en  1925, 
les  Lotissements  fermès  à  alvèoles  en 
1925,  puis  le  Projet  wanner  pour 
Genève  en  1928-29,  la  Maison  lo¬ 
cative  à  Alger  en  1933,  le  Gratte- 
ciel  cartésien  en  1938  et  enfin  Les 
unités  d’habitation  commencées  en 
1945  jusqu’aux  constructions  de 
ghandigarh.  Un  autre  exemple 
d’évolution  continue  d’un  ensem¬ 
ble  d’après  sa  fonction  est  celui 
du  musée:  le  Mundaneum  en  1929, 
le  Musée  di' art  contemporain  pour 
Paris  en  1931,  le  Musée  à  croissance 
ìttimitèe  en  1939  et  les  musées 
de  Tokyo  et  d’Ahmedabad. 

A  bien  regarder,  la  singularisation 
se  manifeste  dans  la  destination  et 
la  conception  de  l’urbanisme  plu- 
tòt  qu’au  niveau  de  la  réalisation 
car  chaque  édifice  et  chaque  pro¬ 
jet  présentent  des  différentiations 
dans  la  mise  en  oeuvre  qui  ne  peu- 
vent  s’expliquer  par  rapport  au  seul 
problème  fonctionnel  ou  pratique 
affrontò  et  résolu.  Il  est  vrai  aussi 
qu’on  ne  peut  pas  ne  pas  mettre 
en  relief  ici  comme  dans  d’autres 
cas  que  l’on  pourrait  ci  ter  le  ré- 
seau  de  conséquences  qui  lie  tou- 
tes  les  recherches  et  les  mises  en 
oeuvre  bien  qu’il  faille  tenir  comp- 
te  aussi  des  exceptions,  toujours 
nombreuses.  Si  l’on  ajoute  cette 
continuité  des  thèmes  édiliques  et 
fonctionnels  aux  «  points  »  théo- 
riques  et  programmatiques  dé- 
finis  et  tant  de  fois  répétés  dans  des 
livres  et  des  conférences,  on  s’ex- 
plique  combien  il  est  facile  d’iden- 
tifier  Le  Corbusier  avec  ses  systè- 
mes  et  sa  didactique,  surtout  si 
l’on  songe  que  c’est  cette  dentière 
qui  fut  efficace,  accueillie  et  appli- 
quée  et  bien  plus  rarement  le 
style  dans  la  singularité  de  son 
processus. 

Pendant  plus  de  cinquanta  ans 
l’activité  de  Le  Corbusier  s’est 
constamment  présentée  aux  con- 
temporains  de  fa$on  intrinsèque 
comme  un  accord  complexe  ou  un 
pentagramme  dans  lequel  apparais- 
sent  simultanément  les  idées  ma- 
trices,  les  modèles  fondamentaux, 
la  réalisation  architectonique  et 


une  exposition  des  données  gé- 
nérales  de  son  programme  aussi 
bien  idéologique  que  formel  et 
technique.  Un  tei  programme  as¬ 
sume  presque  toujours  l’aspect 
d’une  doctrine  à  prétention  objec- 
tive  qui  s’explique  selon  des  clas- 
sifications  normatives  valable  pour 
tout  autre  opérateur:  architecte, 
urbaniste  au  réformateur  social. 
Les  nombreuses  et  très  originales 
conférences  de  vulgarisation  sont 
impressionnantes.  Les  facteurs  ver- 
baux  et  graphiques  s’y  interpé- 
nétraient  allant  de  l’énucléation 
primordiale  d’un  motif  plastique 
et  architectural  à  sa  communica- 
tion  en  langage  immédiatement  vi- 
suel  et  discursif,  avec  une  variété  de 
moyens  de  démonstration,  des  ac- 
cents  poétiques  et  passionnés  qui 
mériteraient  à  eux  seuls  un  ex¬ 
posé,  surtout  si  l’on  se  rappelle  le 
tout  autre  rapport  qui  existe  entre 
le  dessin  de  Wright  et  son  com- 
mentaire  nettement  plus  détaché 
malgré  les  apparences. 

On  peut  affìrmer  sans  crainte  que 
aucun  homme  cultivé  n’a  pu,  d’une 
facon  ou  d’une  autre,  échapper  au 
cours  de  ces  cinquante  dernières 
années  au  pouvoir  des  écrits  de 
Le  Corbusier,  à  son  apostolat  et  à 
sa  prédication  permanente  qui,  de 
par  sa  continuité,  son  engagement 
et  son  insistance  sur  certaines 
idées  et  certains  thèmes  essentiels 
a  eu.  urie  exceptionnelle  puissance 
de  pénétration  et  a  pu  parfois  en 
venir  à  l’expression  collective  com¬ 
me  dans  les  manifestes  CI  AM  ou 
la  Charte  dAthènes. 

Il  faut  bien  avouer  que  le  mordant 
et  l’à-propos  de  ces  écrits  ont  fini 
à  la  longue  par  agir  sur  beaucoup 
de  contemporains  et  de  spécialistes 
de  l’architecture  moderne  au  point 
de  faire  prévaloir  la  parole  et  l’ ac¬ 
tion  de  Le  Corbusier  sur  ses  réa- 
lisations  formelles  et  les  caractères 
de  son  langage  architectural.  N’a-t- 
il  pas  lui-mème  travaillé  à  cette 
confusion  par  des  demonstrations 
d’une  logique  percutante?  L’ opi¬ 
nion  dominante  est  celle  de  la  par- 
faite  adhésion  entre  l’ oeuvre  et  les 
théories  de  Le  Corbusier  et  le  ju- 
gement  qui  veut  que  les  écrits  et 
les  oeuvres  convergent  selon  un 
principe  général  fait  autorité  avec 
tout  ce  que  cela  implique  comme 
polémique.  On  a  souvent  parlé  des 
limites  doctrinaires  de  sa  poésie 
et  de  son  expression  artistique. 
Un  rapide  panorama  de  la  critique 
-italienne  —  à  retenir  sur  ce  sujet 
comme  la  mieux  préparée  par  sui¬ 


te  du  climat  de  rigueur  intellec- 
tuelle  de  la  critique  italienne,  en 
comparai  son  de  la  tendance  à  la 
paraphrase  de  certaines  autres  — 
est  symptomatique  à  ce  propos. 
Venturi  en  1933  est  plus  conscient 
des  limites,  des  confusions  et  des 
anachronismes  de  la  pensée  de 
Le  Corbusier  que  de  son  oeuvre. 
Un  texte  de  Persico  en  1935  va 
dans  le  mème  sens  et  conclut  à  la 
nécessité  de  séparer  Le  Corbu- 
sier-architecte  de  Le  Corbusier- 
théoricien,  afin  de  ne  pas  rester  sur 
une  polémique  des  idées  et  de  ne 
voir  que  Partiste  de  la  Villa  Sa- 
voye  ou  de  la  Villa  de  Mandrot.  Son 
langage  formel  lui  aussi  n’était 
pas  exemple  de  doutes  en  ce  sens 
qu’adoptant  et  composant  des  «  va- 
leurs  »  intellectuellement  considé- 
rées  comme  «  pures  »  ou  «  primi- 
tives  »  selon  l’indication  cubiste 
se  manifestait  une  contradiction 
entre  l’originalité  reconnue  sans 
précédente  de  son  architecture  et 
le  caractère  réellement  historique, 
de  près  ou  de  loin,  de  bien  des  So¬ 
lutions.  Telle  était  la  thèse  intelli- 
gemment  soutenue  par  Nava  en 
1938.  Je  reconnais  ouvertement 
que  j’y  retrouvais  mes  propres  hé- 
sitations  de  l’époque.  Èxcepté  un 
épisode  qui  ne  vaut  d’ètre  rete¬ 
nue  que  pour  son  manque  de  com- 
préhension  (le  «  marxisme  »  pré- 
sumé  par  Gropius,  dans  l’ignoran- 
ce  de  ce  qu’est  le  marxisme,  qui 
s’ajouterait  à  l’utopisme  capitalis- 
te  réformateur  de  Le  Corbusier),  à 
la  suite  de  l’intuition  de  Persico 
les  essais  de  Samonà  et  le  chapitre 
de  Zevi,  les  textes  ultérieurs  cè- 
dent  constamment  le  pas  à  la  pré- 
méditation  doctrinaire  tout  en  par- 
lant  de  son  fréquent  dépassement 
des  principes  dans  ses  conquétes 
formelles.  On  doit  reconnaìtre  que 
malgré  des  indications  de  détail  il 
manque  encore  une  analyse  ap- 
propriée  de  la  réalisation  formelle 
de  son  processus  authentique. 

On  a  tenté  une  approche  de  ce 
genre  de  défìnitions.  S’il  est  vrai, 
comme  le  remarquait  Zevi  et  com¬ 
me  Le  Corbusier  lui-mème  l’ad- 
mettait  en  1929  dans  la  préface  à 
son  ■«  oeuvre  complète  »,  que  maint 
élément  du  langage  rationaliste 
avait  été  concrètement  réalisé  au- 
paravant  (structure  apparente,  toit- 
jardin,  murs  de  verre,  pilotis,  sur- 
faces  et  volumes  purs,  fenètres 
continues,  etc...  il  ne  faudra  pas  se 
borner  à  souligner  leur  prise  en 
charge  par  Le  Corbusier  en  tant 
que  Solutions  représentatives  de  la 


conscience  et  de  la  praxis  moderne 
de  la  vie  humaine.  Je  dirais  plu- 
tòt  qu’il  faudra  en  saisir  le  point 
esthétiquement  le  plus  important, 
à  savoir  que  la  relative  commu- 
nauté  des  prémises  thématiques, 
en  doctrine  et  en  construction,  ne 
se  traduit  pas  en  fait  par  la  coinci- 
dence  ou  la  similitude  des  Solutions 
architectoniques  concrètes  qui, 
chez  Le  Corbusier,  possèdent  une 
identité  nettement  distincte.  Les 
modules  métriques  mériteraient 
semblable  développement  en  te- 
nant  compte  des  nombreux  exem- 
ples  historiques  démontrant  que 
le  portage  des  canons  n’interdit, 
ni  ne  ni  velie,  l’expression  des  in- 
dividualités  sty listi ques. 

En  un  sens,  la  tendance  historique 
qui  cherche  à  expliquer  le  langage 
de  Le  Corbusier  dans  ses  compo- 
santes  et  dans  ses  expériences,  qui 
garde  trace  de  l’élaboration  d’un 
travail  comme  j’en  avais  tenté 
dans  «  Saggio  di  analisi  linguìstica 
dell' 'architettura  moderna  »  (publié 
par  Casabella  en  1937),  la  tendance 
de  Nava,  non  seulement  n’a  rien 
d’inconsidéré  mais  est  légitime  et 
nécessaire.  Elle  péchait  en  atti- 
rant  principalement  l’attention  sur 
la  culture  de  Partiste,  sur  l’éla¬ 
boration  intellectuelle,  laissant 
dans  l’ombre  le  moment  dialecti- 
que  du  dépassement  de  la  culture 
et  ses  caractères  spécifiques.  Ré- 
pétons-le,  de  telles  incertitudes, 
souvent  génantes,  venaient  en 
grande  partie  de  la  superposition 
d’un  Le  Corbusier  théorique  à  un 
Le  Corbusier  plastique,  ce  dernier 
s’en  trouvant  brimé  par  le  pre¬ 
mier.  Je  crains  qu’au  cours  des 
contro verses  déjà  mentionnées  sur 
le  fonctionnalisme,  le  machinisme, 
l’industrialisation,  le  standard,  l’é- 
conomie,  l’utilité,  l’organisation 
scientifique  et  sociale  et  ainsi  de 
suite,  on  ait  trop  négligé  dès 
les  premières  années  de  recueillir 
les  éclaircissements,  et  non  plus  les 
indices,  de  Le  Corbusier  lui-mème. 
«  L’architecture  est  la  composi- 
tion  savante,  correcte  et  magnifi- 
que  des  volumes  assemblés  sous 
la  lumière...  Déjà  dans  le  pian,  et 
par  conséquent  dans  tout  ce  qui 
s’élève  dans  l’espace,  l’architecte 
a  été  plastique,  il  a  discipliné  les 
revendications  utilitaires  en  vertu 
d’une  fin  plastique  qu’il  poursui- 
vait;  il  a  composi.  Il  a  fait  agir  la 
lumière  et  l’ ombre  pour  ce  qu’il 
voulait  dire.  La  modénature  est 
intervenue  et  la  modénature  est 
libre  de  toute  contrainte,  c’est  une 


invention  totale.  C’est  à  la  modé¬ 
nature  qu’on  reconnaìt  le  plasti¬ 
que:  l’ingénieur  s’efface,  le  plasti¬ 
que  travaille.  La  modénature  est  la 
pierre  de  touche  de  l’architecte, 
elle  le  place  devant  l’alternative 
d’ètre  plastique  ou  de  ne  pas  ètre. 
Le  Panthénon  a  été  fait  par  Phi- 
dias,  le  grand  sculpteur. 

«  Par  phénomène  architectonique 
j’entends  la  qualité  spirituelle  d’or- 
ganisation  (architecture  signifie 
pour  moi:  agir  selon  la  construc¬ 
tion  spirituelle),  qualité  qui,  grà- 
à  la  force  créatrice,  constitue  un 
système  capable  d’exprimer  la  syn- 
thèse  d’exigences  actuelles  et  non 
pas  l’aspect  d’un  simple  caprice 
personnel.  Je  ne  crois  pas  aux  for- 
mules  générales  de  naissance  spon- 
tanée,  aux  formules  immanentes, 
je  crois  que  toute  architecture  qui 
fait  appel  à  l’esprit  est  encore  et 
toujours  l’oeuvre  d’un  seul...  Mo¬ 
ment  émouvant  celui  où  cette  cris- 
tallisation  s’opère  au  fond  du 
coeur.  Chacun  peut  provoquer  cet¬ 
te  cristallisation  qui  est,  en  vérité, 
la  création...  A  còté  de  la  vocation 
si  complexe  qui  est  vraiment  celle 
de  l’architecte  moderne,  qui  doit 
ètre  partout  et  est  assalili  par  mille 
taches,  chaque  jour  je  cultive  le 
jardin  tranquille  de  V amour  de 
Part.  Je  le  sais,  il  s’agit  là  d’un  mot 
odieux  aux  jeunes  générations  (voir 
les  controverses  passionnées  au- 
tour  du  fonctionnalisme')...  S’occu- 
per  d’art,  c’est  devenir  son  propre 
juge,  son  propre  patron.  On  fait 
table  rase  et  ce  que  l’on  inserirà 
sera  le  produit  infalsifiable  de  notre 
personnalité;  ce  qui  suppose  la 
leine  conscience  de  sa  responsa- 
ilité;  ici  on  se  montre  et  on  est 
reconnu  pour  ce  que  l’on  est,  ni 
plus,  ni  moins...  Architecture  si¬ 
gnifie  formuler  les  problèmes  avec 
clarté.  Tout  dépend  de  cela.  Là 
est  le  moment  décisif.  Pourquoi 
limiter  le  problème  à  la  satisfac- 
tion  pure  et  simple  de  l’utilité  ? 
Il  faudrait  alors  définir  l’utile.  La 
poésie,  la  beauté  et  l’harmonie 
font-eUes  partie  oui  ou  non  de  la 
vie  de  l’homme  moderne  ou  bien 
n’existe-t-il  pour  lui  que  les  fonc- 
tions  mécaniques  de  la  machine 
à  habiter  ?  ». 

Cristallisation:  mot-clef,  synony- 
me  de  concentration,  qui  ramène 
aux  sources:  Flaubert  et  Baude¬ 
laire.  Le  ton  mème  de  sa  reven- 
dication  au  moment  irremplaca- 
ble  de  l’art  l’isole  dans  la  bataille 
des  idées.  Bien  d’autres  démar- 
ches  pourraient  ètre  ajoutées  à 


celles-ci  pourtant  si  symptomati- 
ques.  Toutes  ramèreraient  au  mè¬ 
me  point.  C’est  qu’il  faut  poser  le 
problème,  comme  nous  le  fai- 
sons,  de  savoir  si  l’on  doit  voir 
dans  l’oeuvre  architecturale  et  ur- 
baniste  de  Le  Corbusier  le  princi¬ 
pe,  le  type,  le  système  et  seulement 
cela,  au  bien  la  singularité  de  la 
personnalité  de  sa  forme.  Et  nous 
avons  omis  d’affirmer  avec  plus 
de  précision  et  de  certitude  en  ce 
sens  la  signification  de  faits  con- 
vergents.  Précisions,  par  exemple 
la  simplicité  organisée  des  idées 
et  des  programmes,  la  richesse  de 
l’imagination  qui  se  déployait  sur 
un  tei  contenu;  échafaudage  et  rap- 
port  thématique  simples  et  récu- 
rents;  constructions  complexes 
dont  il  serait  vain  de  vouloir  ex¬ 
pliquer  l’ampleur  et  la  souplesse 
de  construction  formelle  par  les 
seuls  facteurs  intellectuels  et  les 
contenus  «  informés  ». 

Il  est  étrange  que  le  «  grand  re¬ 
tour  »  de  Wright  à  l’attention  euro- 
péenne  après  sa  première  popula- 
rité  vers  1910  et  l’intensité  que 
l’on  sait,  aurait  du  permettre  de 
rétablir  l’équilibre  possible  entre 
les  postions  de  la  conscience  poé- 
tique  de  Le  Corbusier  et  celles  du 
grand  prophète  américain.  C’est 
le  contraire  qui  advint  et  jusqu’à 
une  date  récente,  l’opposition  au 
«  rationalisme  »  d’une  autre  poé- 
tique,  la  poétique  «  organique  »,  se 
renforca,  contribuant  à  replacer 
Le  Corbusier  au  centre  d’une  polé- 
mique  déjà  dépassée. 

IL  existe  un  autre  défaut,  de  mé- 
thode,  alimenté  lui  aussi  par  la 
prévalence  pendant  une  longue 
période  surtout  de  1929  à  1944-45, 
des  intérèts  «  publics  »  de  Le  Cor¬ 
busier  pour  l’urbanisme  et  l’ar¬ 
chitecture  «  militante  »  considé- 
rée,  parfois  mème  essentiellement 
comme  transformation  de  la  so- 
ciété.  Pendant  des  années  la  charte 
d’Athènes,  les  affiches  CIAM,  le 
modulor,  les  guilles  urbanistes  et 
climatiques,  la  recherche  patiente, 
l’unité  conforme  d’habitation  et 
bien  d’autres  choses  ont  occupé 
les  esprits  et  les  conversations  et 
provoqué  l’intérèt  et  les  réac- 
tions  de  défense  ou  d’attaque.  Il 
convient  de  noter  que  mème  dans 
les  premiers  volumes  de  «  l’ oeu¬ 
vre  complète  »  la  peinture  et  le  des- 
sin  sont  exclus  à  partir  de  1918; 
ils  n’entrent  pas  en  ligne  de  comp¬ 
te  dans  l’ceuvre  de  l’architecte  et  de 
l’écrivain.  L’«  ceuvre  complète  » 
n’est  pas  une  interprétation  exter- 


ne;  il  s’agit  essentiellement  d’une 
récapitulation  documentaire  sub- 
jective.  Par  suite,  inclusions  et  ex- 
clusions  sont  riches  de  sens  de 
mème  que  l’instant  où  un  certain 
passé,  un  moment  négligé,  est 
rappelè  pour  expliquer  un  certain 
présent.  Mais  le  silence  quant  à 
peinture,  la  sculpture  et  le  dessin 
a  eu  une  conséquence:  il  est  ad- 
venu  ce  que  la  critique  de  Le  Cor- 
busier  a  toujours  accepté  sur  la 
suggestion,  la  dicotomie  entre 
l’ceuvre  plastique  et  graphique  et 
l’ oeuvre  architecturale.  Dicotomie 
dont  pourtant  l’irréalité  arbitraire, 
abstraite  aurait  du  apparaitre.  La 
séparation  de  la  recherche  picturale 
et  graphique  de  Le  Corbusier  qui 
s’inscrit  épisodiquement  entre  un 
mouvement  et  l’autre  dans  les  his- 
toires  de  la  peinture  moderne  corn¬ 
ine  un  simple  passage  de  la  pein¬ 
ture  (le  «  purisme  »  avec  Ozen- 
fant)  a  rendu  difficile  la  connexion 
peinture-architecture.  Or  une  telle 
connexion  est  profonde.  Elle  ré- 
vèle  mème  un  point  de  départ  iden- 
tique,  l’expression  d’une  mème 
décision  formelle  au  point  que 
peinture  et  graphique  s’avèrent 
indispensables  à  la  compréhen- 
sion  de  l’architecture  dans  sa  vé- 
rité  de  langage  artistique. 

Dans  les  derniers  volumes  de  «  la 
oeuvre  complète  »  Le  Corbusier  a 
clairement  indiqué  son  désaccord 
—  qui  n’est  sans  doute  pas  récent 
mais  se  manifeste  là  —  pour  cette 
séparation  artificielle  qui  désarti- 
cule  une  personnalité  parfaitement 
cohérente  dans  ses  réalisations.  Il 
a  inséré  quelques  mises  au  point 
qui  montrent  l’interdépendance 
des  conceptions  et  des  réalizations 
plastiques,  picturales  et  architec- 
turales.  Il  a  insistè  sur  l’homogé- 
néité  de  son  oeuvre,  partiellement 
plastique  depuis  ses  débuts  jus- 
qu’aux  dernières  sculptures  et  aux 
tapisseries.  Dans  certains  ouvrages 
traitant  de  son  oeuvre  et  dans  cer- 
taines  expositions  comme  celle  de 
1953  à  Paris  et  par  la  suite  celle 
du  Palais  Strozzi,  Le  Corbusier  a 
montré  encore  plus  explicitement 
la  convergence  plastique  de  son 
oeuvre  entière. 

Un  passage  qu’il  écrivit  en  1932 
mérite  d’ètre  relu:  «  Le  Corbu¬ 
sier,  dans  sa  période  appelée  ”  pu¬ 
tiste  ”  peint  seulement  des  objets 
banaux,  verres,  bouteilles  et  il 
n’hésite  pas  à  se  contenter  de  ces 
simples  supports  pour  tenter  d’at- 
teindre  le  phénomène  plastique. 
Il  ne  se  rend  pas  compte  sur  le 


moment  que  les  tableaux  de  cette 
époque  représentent  une  part  effec- 
tive  de  la  conquète  des  formes  ac- 
tuelles  de  sa  plastique  architectu¬ 
rale.  En  1925  il  arrive  à  mi-chemin. 
Entre  les  formes  architecturales 
nées  du  ciment  armé  et  des  pro- 
duits  similaires  et  les  formes  de  sa 
peinture  la  simultanéité  est  deve- 
nue  totale.  L’esprit  des  formes 
anime  ses  tableaux  de  mème  que 
son  architecture  et  son  urbanisme. 
Sans  la  recherche  plastique,  sans 
le  sentiment  plastique,  sans  une 
véritable  passion  plastique  Le  Cor¬ 
busier  n’ aurait  pas  été  la  créateur 
des  formes  qui,  petit  à  petit,  appa- 
rurent  dans  sa  production  d’ur- 
ceux  qu’il  a  appelés  objets  à  réac- 
tion  poétique  (racines,  os  d’animaux, 
alets,  écorces  d’arbres  etc...)  pour 
nir  par  la  figure  humaine  qui  of¬ 
fre  à  l’imagination  poétique  et  à 
l’esprit  constructif  des  moyens 
infinis  de  décomposition  et  de  re- 
construction  en  faveur  d’une  créa- 
tion  plastique  et  poétique  con- 
juguée...  Le  Corbusier  porte  en 
lui-mème  des  idées  plastiques  qui 
remontent  à  dix,  quinze,  vingt 
années  auparavant  et  mème  da- 
vantage:  ce  sont  les  croqués,  les 
esquisses  qui  remplissent  ses  ti- 
roirs  et  dont  il  emporte  un  certain 
nombre  au  cours  de  ses  voyages  de 
facon  à  ce  que  le  contact  reprenne 
instantanément  d’une  étape  à  l’au- 
tre  et  que  la  continuité  s’opère  au 
travers  des  transformations  de  la 
existence  ». 

Nous  ne  pensons  pas  que  l’on  doi- 
ve  à  la  force  de  persuasion  si  ca- 
ractéristique  de  Le  Corbusier  la 
reconnaissance  de  la  justesse  de  ces 
raisonnements.  Du  reste  l’intelli- 
gence  critique  de  Le  Corbusier 
compte  parmi  les  plus  lucides  si 
bien  qu’il  serait  faux  de  ne  pas  te- 
nir  compte  d’un  jugement  prove- 
nant  de  cette  rigoureuse  auto-ana- 
lyse.  Et  qu’elle  soit  également  pas- 
sionnée,  corrobore  la  sincérité  de 
l’artiste  qui,  parvenu  à  la  mà- 
turité  de  son  expression  se  penche 
sur  lui-mème.  Se  recueillant  ainsi, 
après  un  aussi  long  parcours  l’ar¬ 
tiste  manifeste  le  desir  de  concen- 
trer  l’attention  sur  l’unité  essen- 
tielle  de  sa  personne  et  de  son 
ceuvre  et  il  en  revendique  l’indivi- 
dualité  avec  une  énergie  romanti- 
que  qui  ne  tnanquera  pas  de  sur- 
prendre  ceux  qui  se  représentaient 
un  Le  Corbusier  rationnel,  géo- 
métrique  et  trop  doctrinal,  cé- 
’rébral,  apostolique  et  didactique 
Il  me  semble  assuré  que  la  critique 


devra  faire  face  au  thème  de  la 
cohérence  formelle  marquant  le 
parcours  de  l’artiste  en  tant  que 
peintre,  sculpteur,  dessinateur,  ar- 
chitecte,  urbaniste  et  qu’une  ana- 
lyse  faite  en  ce  sens  éclairera 
à  nouveau  le  processus  artisti¬ 
que  unique  de  Le  Corbusier  à  la 
manière  d’un  développement  inté- 
rieur  qui  n’est  pas  nécessairement 
conditionné  en  ses  points  essen- 
tiels  par  la  dialectique  des  princi- 
pes  et  des  programmes. 

Prenons  l’exemple  du  réseau  ten- 
sif  incurvé  qui  s’insère  dans  le 
Pian  Obus  pour  Alger.  Il  délimite 
des  zones  de  dénivellement  naturel 
au  moyen  de  raccords  aériens  ou 
en  surélévation  qui  laissent  aux 
masses  architecturales  solidaires  ou 
indépendantes  le  maximum  de  leur 
caractère  individuel  et  maintient  en 
mème  temps  l’unité  du  rythme  de 
l’ensemble  en  plans,  perspectives  et 
élévations.  Les  mèmes  réseaux,  cet¬ 
te  fois  sous  forme  de  rapports, 
équivalents  malgré  la  différence 
des  techniques,  entre  pian  et  élé- 
vation  se  retrouvent  avec  la  mème 
unite  de  composition  et  la  mème 
multiplicité  de  rythmes  intérieurs 
dans  les  Natures  mortes  des  années 
1922  à  1926,  mème  si  leur  carac¬ 
tère  est  plus  précisément  géo- 
métrique  selon  l’habitude  du 
genre;  mème  si  ce  fait  il  est 
moins  évident  que  l’organisation 
rythmique  de  l’ensemble  n’im- 
plique  pas  seulement  la  surface 
bi-dimentionnelle  mais  toutes  les 
autres.  Contours,  combinaisons 
actives  parviennent  à  une  re- 
marquable  stabilité  de  l’image,  l’ex¬ 
pression  en  est  intensément  con¬ 
tenue  dans  l’harmonie  du  tableau. 
Esquisses  et  dessins  préparatoires 
témoignent  amplement  des  mèmes 
qualités  depuis  l’énucléation  des 
points  essentiels  jusqu’à  l’asso¬ 
no  métti  que.  Et  si  nous  nous  pla- 
cons  sur  le  toit  de  la  maison  de 
Nantes-Rezé  ou  sur  celui  de  ¥  uniti 
d’habitation  de  Berlin  nous  aper- 
cevons  les  mèmes  rapports  et  ces 
volumes  tensifs  naissant  des  plans 
de  pose  et  de  l’espace.  Nous  retrou- 
vons  avec  une  infime  souplesse  des 
valeurs  analogues  dans  les  dessins 
et  les  peintures  qui  débutent  en 
1936.  Il  en  va  de  mème  pour  les 
sculpture  bien  que  l’accent  soit 
placé  sur  la  répartition  vitale  de 
structures  qui  croissent  et  se  li- 
bèrent  en  se  fixant  définitivement 
dans  l’ossature  du  milieu  spadai. 
Le  caractère  primitif  de  la  construc- 
tion  «  du  dedans  au  dehors  »  qui  lais- 


se  deviner  les  phases  de  croissance 
et  leur  nécessité  interne,  le  fait  de 
partir  d’un  élément  générateur 
pour  une  aventure  maitrisée  selon 
les  nécessités,  l’habitude  de  main- 
tenir  à  l’évidence  et  pour  ainsi  dire 
palpitant,  le  déroulement  concu  com- 
me  un  stimulant  ininterrompu  de  la 
composition  formelle  et  bien  d’au- 
tres  modes  de  faire  artistiques  se 
rencontrent  tout  au  long  de  l’ oeu¬ 
vre  de  Le  Corbusier  et  démontrent 
qu’il  ne  s’agit  pas  d’une  attitude 
récente  pour  ainsi  dire  posthume 
que  Partiste  a  adoptée  en  fin  de 
course  pour  obtenir  un  effet  d’ho- 
mogénéité.  Il  s’agit  bien  au  con¬ 
traire  de  facteurs  vivants  qui  ont 
alimenté  tout  le  cycle  de  ses  réali- 
sations  personnelles. 

Ce  serait  naturellement  une  erreur 
tout  aussi  regrettable  d’envisager 
l’ceuvre  de  Le  Corbusier  en  com- 
plexes  fermés  indépendamment  de 
tout  devenir  historique.  Un  ré¬ 
sumé  de  l’expérience  de  Le  Cor¬ 
busier  montre  combien  malgré  la 
permanence  de  son  expression,  en- 
thousiaste  et  lucide.  Partiste  a  su 
rayonner,  dialoguer  avec  d’autres 
artistes  passés  ou  contemporains 
combien  il  a  su  enrichir  ses  exi- 
gences,  obéir  à  de  nouveaux  élans 
intellectuels  ou  vitaux,  puiser  en 
lui-mème  avec  une  honnèteté  in- 
tellectuelle  et  une  vitalité  hors 
pair;  et  finalement  comment  il 
nous  présente  aujourd’hui  un  iti- 
neraire  semblables  aux  poèmes 
classiques  recouvrant  toute  une 
vie  et  exprimant  une  expérience 
totale. 

La  solidarité  des  diverses  produc- 
tions  artistiques  de  Le  Corbusier 
à  chacun  de  leur  stades  aide  à  sai- 
sir  certaines  relations  et  à  determi- 
ner  les  valences  de  ses  ceuvres  tout 
en  précisant  les  lignes  de  force. 
La  poétique  des  formes  pures  en 
tant  qu’élément  dialectique  du  con- 
tenu  explique  certaines  options,  de 
mème  que  certaines  exclusions,  la 
préference  géométrique  et  la  réuti- 
lisation  des  tracés  selon  le  nombre 
d’or  de  la  tradition  hellénique  et  de 
l’occident  européen.  Il  me  semble 
toutefois  que  l’on  n’a  pas  assez 
marqué  la  distance  des  plans  pro- 
portionnels  de  1923  à  1931  avec 
le  Modulor  ultérieur.  On  n’a  peut- 
ètre  pas  établi  cette  différence  sub- 
stantielle  par  ce  queJe._syslème.ma-. 
thématique  déductif  du  Modulor 
est  du  mème  type  géométrique  que 
le  précédent  système.  La  diffé- 
rence  réside  dans  le  principe,  c’est 
ce  qui  importe. 


La  prise  en  considération  des  har- 
monies  proportionnelles  comme 
règie  compositive  depuis  la  maison 
La  Roche  jusqu’à  la  villa  de  Gar- 
ches  et  la  villa  Savoye  à  Passy  est 
parallèle  à  l’expérience  de  Mon- 
drian  qui  part  elle  aussi  des  ryth- 
mes  classiques  millénaires  avec 
leur  signification  rationnelle  et  ex- 
pansive.  Il  est  hors  de  doute  qu’il 
existe  une  continuité  de  recherche 
entre  cette  phase  et  le  premier  puis 
le  second  Modulor ,  mais  la  muta- 
tion  du  postulat  de  base,  la  métho- 
de  restant  identique,  se  place  sur 
un  pian  nettement  différent.  Il 
n’est  pas  étonnant  que  les  mathé- 
maticiens  ou  scientifiques  qui  ont 
manifesté  leur  accord  ou  leur  ad- 
miration  à  Le  Corbusier  aient  por- 
té  surtout  attention  au  second  as- 
pect  par  ailleurs  plus  développé  et 
plus  marquant  que  le  premier.  Il 
s’agit  là  de  personnes  qui  croient 
encore  ferme  aux  lais  numériques 
du  macrocosme  et  du  microcosme, 
aux  valeurs  métaphisiques  de  l’har- 
monie,  de  la  symétrie;  qui  croient 
à  la  transcendance  d’un  ètre  défini 
et  connaissable  sous  forme  de  théo- 
rème  établi;  on  peut  donc  parler 
au  sujet  de  ces  aspects  d’anachro- 
nisme  culturel.  Le  fait  aussi  que  la 
démonstration  repose  sur  une  cer¬ 
tame  mesure  de  l’homme  a  favo- 
risé  l’identificati  on  du  Modulor  dans 
l’esprit  de  la  plupart  des  gens  à  une 
recherche  sur  les  proportions  moy- 
ennes  de  l’homme,  à  une  formule 
mathématique  de  la  beauté  du 
corps  humain  reprenant  le  canon 
antique. 

S’agit-il  vraiment  de  cela  ?  Le  point 
a  été  peu  discutè  bien  que  Le  Cor¬ 
busier  accorde  tant  d’importance 
au  système  qu’il  l’a  breveté  pour 
en  laisser  par  la  suite  l’usage  à  tous 
les  architectes.  Le  Modulor  est-il 
une  mesure  abstraite,  démontrée 
et  calculée  de  la  beauté  absolue  et 
immuable  ?  Ou  bien,  comme  il  me 
semble  est-ce  au  depart  une  mesure 
adaptée  à  un  certain  homme, 
l’homme  «  moyen  »,  répondant  à 
certaines  fonctions  essentielles  rat- 
tacchées  à  l’instrument  corporei, 
fonctions  accomplies  dans  le  mi¬ 
lieu  ambiant  qui  n’est  autre  qu’un 
prolongement  de  l’homme  en  tant 
que  phénomène  naturel  ?  Ne  nous 
trouvons  nous  pas  devant  une  pro- 

jection  d’une _ conception  de 

l’homme  concret  agissant  ?  L’é- 
noncé  en  termes  numériques  selon 
le  procédé  géométrique  (par  op- 
position  aux  formulations  d’une 
dialectique  historique)  n’aurait-il 


pas  pour  objet  l’étude  des  dimen- 
sions  de  l’organisme  physique  et 
psychique  de  l’homme  dans  son 
accord  au  monde  envisagé  comme 
une  adaptation  humanisée  ? 

S’il  en  est  ainsi,  un  tei  système  qui 
exprime  une  conception  de  la  vie, 
une  vision  véritablement  ration¬ 
nelle  de  la  vie  humaine,  sans  faire 
abstraction  de  la  dimension  so¬ 
ciale  ou  historique,  n’a  rien  d’ana- 
chronique.  Le  Modulor  tout  com¬ 
me  les  grilles  ultérieures  ne  sont 
plus  des  élaborations  exclusive- 
ment  esthétiques  et  formelles  com¬ 
me  les  précédentes;  il  comporte 
un  diagramme  d’éléments  de  plus 
d’ampleur;  il  unifie  dans  les  rela¬ 
tions  en  question  tout  un  jeu  d’ac- 
tivités  et  de  virtualités  infiniment 
complexe  et  vivant;  il  ne  tend  pas 
à  des  Solutions  immuables  déri- 
vant  de  la  certitude  de  l’absolu; 
malgré  ses  coordonnées  géométri- 
quement  mathématiques  il  laisse 
place  à  une  dynamique  des  rela¬ 
tions.  C’est  pourquoi  il  me  semble 
que  l’intérèt  de  l’expérience  du 
Modulor  se  décante  en  se  détachant 
de  la  formule  la  plus  ancienne.  No- 
tons  que  les  règles  proportionnel¬ 
les  y  étaient  admises  l’héritage  de  la 
tradition,  sans  modifications  mal¬ 
gré  une  libre  interprétation  com¬ 
me  dans  le  passé.  Le  Modulor ,  lui, 
concrétise  une  intuition  de  Le 
Corbusier.  Mode  originai  de  com- 
muniquer  une  conception  de 
l’homme  il  ne  s’en  tient  pas  au  seul 
problème  de  la  forme.  Le  Modu¬ 
lor  est  peut-ètre  le  révélateur  le 
plus  explicite  de  la  màturité  de  Le 
Corbusier,  mais  son  armature  géo¬ 
métrique  a  empèché  d’en  voir  le 
non  conformisme  et  la  personna- 
lité  de  l’expression. 

La  poétique  ne  suffit  pas  à  expli- 
quer  l’oeuvre  tout  entière.  Mais, 
par  exemple,  le  caractère  specta- 
culaire  appartient  à  toute  l’archi- 
tecture  de  Le  Corbusier,  archi- 
tecture  beaucoup  moins  cérébrale 
qu’on  ne  le  croit  habituellement, 
—  Précisons  que  nous  n’entendons 
pas  le  spectaculaire  dans  un  sens 
extérieur  mais  dans  celui  d’une 
personnalisation  visuelle  du  réel 
— ;  le  spectacle  change  de  facon 
incontestable  de  la  Villa  Savoye 
à  la  Villa  Shodan  mème  si,  com¬ 
me  l’a  justement  remarqué  Zevi, 
on  ne  doit  .pas  oublier  cette  fois 
encore  la  présence  des  constante 
expressives,  les  éléments  par  exem¬ 
ple  du  Pavillons  Suisse  «  éléments 
désarticulés,  plastique  ondulée  jux- 
ta-posée  à  la  cristallisation  géomé- 
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trique  »  qui  donnent  corps  à  un  vi¬ 
stole  caractéristique  qui  renvoie  à 
des  modèles  ultérieurs  jusqu’à 
Chandigarh.  Mais  il  existe  des  sen- 
timents  et  des  formes  changeantes 
qui  informent  les  ceuvres  de  Le 
Corbusier  s’échelonnant  entre 
Ronchamp  et  Chandigarh. 

Après  ses  voyages  dans  les  Bal- 
kans  et  en  Orient  faisant  suite  aux 
voyages  de  jeunesse  en  Italie,  a- 
près  son  expérience  de  l’art  by- 
zantin  et  islamique  et  tout  aussi 
bien  de  l’architecture  populaire, 
rustique,  d’origine  médiévale  (ex¬ 
périence  communes  à  tant  d’autres 
architectes  par  souci  de  culture), 
le  «  purisme  »  et  la  période  de 
méditation  formelle  qui  l’accom- 
pagnent  jusqu’en  1930  font  de  Le 
Corbusier  un  homme  «  européen  ». 
Russie  Sovietique  incluse,  l’Euro- 
pe  est  le  centre  de  ses  préoccupa- 
tions  culturelles  et  personnelles. 
Europe  concue  comme  industriel- 
le,  machiniste,  Europe  des  Com¬ 
munications,  Europe  scientifique, 
philosophique,  esthétique  coiffant 
des  strates  de  civilisation  agricole 
ou  manufacturière  diversement  ré- 
parties.  Cette  Europe  est  héritiè- 
re  d’un  dix-neuvième  siècle  qui  a 
fait  rayonner  son  hégémonie  de 
par  le  monde,  elle  élabore  conti- 
nuellement  des  valeurs  progressis- 
tes  malgré  la  subsistance  de  con- 
tradictions  profondes.  L’ oeuvre  de 
Le  Corbusier  se  développe  dans  ce 
climat  conscient  de  son  unité  qu’il 
recormait  dans  certaines  pensées 
ou  activités  pratiques  du  caractère 
international. 

Il  me  semble  signifìcatif  d’établir 
l’importance  de  T expérience  d’Al- 
ger  où  coexistent  des  mondes  op- 
posés  dans  les  années  30,  puis  l’ex- 
périence  de  l’Amérique  du  Nord 
et  du  Sud;  l’importance  des  réac- 
tions  de  l’artiste  face  à  des  condi- 
tions  aussi  différentes,  d’ime  ri- 
chesse  déconcertante  dans  leur 
nouveauté  et  si  peu  conciliables 
avec  le  panorama  européen  dans 
leur  contexte  naturel,  historique  et 
social.  Il  me  semble  permis  d’af- 
firmer  que  par  la  suite  l’oeuvre 
s’ouvre  à  de  nouveaux  horizons 
alors  mème  qu’elle  a  pour  champ 
l’Europe.  On  voit  s’affirmer  des 
principes,  des  raccourcis,  des  struc- 
tures  aux  formes  sommaires  qui 
qui  ont  perdu  la  netteté  et  le  clas- 
sicisme  de  la  maison  La  Roche,  de 
la  Villa  de  Garches,  de  la  maison 
de  Stuttgart,  de  la  Villa  Savoye, 
du  Rentenanstalt  de  Zurich,  et 
dont  la  conclusion  déploie  moins 


de  clarté;  mais  de  la  structure  à  la 
surface  se  manifestent  les  signes 
d’une  psychologie  et  d’une  cons- 
cience  du  monde  qui  tient  des  or- 
mais  compte  des  forces  irrationnel- 
les,  latentes  qu’il  ne  s’agit  pas  de 
fremer  mais  de  libérer  mème  au 
prix  de  l’angoisse. 

On  a  justement  remarqué,  que  Le 
Corbusier  n’a  pas  été  indifférent 
aux  révélations,  pour  lui  problé- 
matiques,  d’autres  personnalités  et 
d’autres  conceptions,  celles  de 
Wright  par  exemple.  Mais  entre 
artistes  les  apports  ne  sont  jamais 
passifs  et  surtout  pas  pour  un  Le 
Corbusier  en  pieine  possession  de 
ses  moyens  avec  qui  le  dialogue 
ne  pouvait  étre  que  fécond.  Par 
ailleurs  il  me  semble  que  mème 
sous  l’impulsion  d’autres  créateurs 
tels  que  Gandi,  prévaut  chez  lui 
une  attention  intérieure  reposant 
sur  le  bouleversement  du  milieu 
culturel  et  historique  structuré  par 
l’homme  en  société  pour  un  retour 
à  un  milieu  naturel  modelable  se- 
lon  l’humain. 

La  transposition  qui  s’opère  dans 
la  Ville  radieuse  avec  ses  réseaux 
de  circulation  à  plusieurs  niveaux 
indépendants  des  habitations,  avec 
les  Services  communs  et  la  ver¬ 
dure,  qui  s’opère  à  Chandigarh, 
dans  les  cités-jardins  verticales  ne 
rovient  pas  uniquement  me  sem- 
le-t-il  d’une  adaptation  au  terrain 
et  au  climat,  le  terrain  notamment 
n’étant  pas  imposé  de  l’extérieur. 
J’ai  remarqué  —  entre  autre  — 
a  Ronchamp  un  retour  refléchi  au 
dolmen  druidique  à  la  grotte  pré- 
historique  avec  lumière  filtrante  et 
l’irrégularité  spontanée  du  pian, 
des  espaces  et  des  volumes.  La  re- 
présentation  ainsi  arrachée  à  ses 
origines  et  pour  ainsi  dire  érigée 
en  monument  dédicatoire  en  rece- 
vait  une  puissance  plastique  ex- 
trème.  Il  faudrait  rappeler  le  pro¬ 
jet  d’église-grotte  pour  Sainte 
Beaune.  Comment  par  ailleurs  ne 
pas  remarquer  jusque  dans  la 
peinture  et  le  dessin,  qui  emprun- 
tent  certains  traits  «  barbares  »  à 
Picasso  en  se  libérant  d’un  mimé- 
tisme  contingent,  une  inspiration 
plus  impétueuse,  des  compositions 
plus  tendues,  des  couleurs  pures 
plus  puissantes  ? 

Après  ces  réflexions  à  bàton  rom- 
pu  il  me  faut  ajouter  que  la  force 
vitale  de  Le  Corbusier  se  révèle 
de  nos  jours  à  la  fois  plus  riche, 
plus  consciemment  engagée  et 
'  plus  humaine  qu’il  ne  semblait  il  y 
a  quelques  années.  Il  est  probable 


que  cette  évolution  n’est  pas  non 
plus  exempte  de  réactions  person¬ 
nelles  à  la  guerre  et  à  la  crise  de  la 
culture.  Je  dirais  mème  que  cette 
dernière  image  de  Le  Corbusier 
qu’il  était  possible  de  rattacher  à 
certains  précédents  significati, 
tend  actuellement  à  attirer  plus 
d’attention  et  plus  d’émotion.  Il 
semble  qu’après  une  ascése  ra- 
tionnelle,  après  une  présence  au 
monde  consciente  des  valeurs  po- 
lémiques  d’une  civilisation  intel- 
lectuelle  et  esthétique,  l’artiste  ait 
atteint  le  monde  occulte  de  l’irra- 
tionnel  et  des  forces  vitales  incon- 
trolables. 

Ce  n’est  qu’après  la  dernière  guer¬ 
re  que  se  manifestèrent  ces  forces 
dans  l’ oeuvre  de  Le  Corbusier.  Il 
semble  que  poursuivant  sur  la  lan- 
cée  de  situations  différents  il  ait 
explorées  suffìsamment  ces  forces 
pour  leur  donner  une  forme  clai- 
re,  à  lui-mème,  et  compréhensible 
à  autrui  et  que,  de  ce  domptage  al- 
truiste  il  ait  tirè  une  aptitude  à 
l’aprofondissement  spirituel. 

C’est  à  cette  incursion  dans  un 
monde  naturel,  anté-historique,  ce 
est  à  cette  catharsis  de  la  determi- 
nation  des  formes  que  se  situe  no- 
tre  compréhension  actuelle  de  la 
oeuvre  de  Le  Corbusier.  Un  pano¬ 
rama  complet  de  l’activité  de  l’ar- 
tiste  peut  naturellement  entrainer 
à  un  jugement  beaucoup  plus  sub- 
til  et  circonstancié.  La  synthèse  à 
laquelle  est  parvenu  consciem¬ 
ment  cet  artiste  est  incontestable- 
ment  l’une  des  expériences  les 
plus  fécondes  de  la  culture  ac¬ 
tuelle. 


H.  R.  Hitchcock 


L’architecture  anglaise 
dans  les  premières  années  1980 
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En  Angleterre,  comme  générale- 
ment  dans  le  Monde  Occidental, 
la  période  de  l’immédiate  après- 
guerre,  avec  ses  paralysantes  re- 
strictions  sur  le  bàtiment,  fut  sui- 
vie  à  partir  du  milieu  des  années  50 
par  un  «  boom  »  de  la  construc- 
tion,  refìétant  une  société  relative- 
ment  prospère.  Les  mérites  de  l’ar- 
chitecture  anglaise  de  l’après-guer- 
re,  dans  les  domaines  où  elle  a 
été  généralement  confinée  —  im- 
meubles  d’habitation  bon  marché  à 
grande  échelle  et  construction  sco- 
laires  —  sont  depuis  longtemps 
bien  connus  à  l’étranger.  Dans  ces 
domaines  l’activité  a  continuée 
jusqu’à  une  date  très  récente,  sui- 
vant  les  directives  données  quinze 
ans  plus  tòt.  Mais  ces  choses-là 
désormais  ne  sont  plus  nouvelles. 
Dans  le  domaine  plus  spécialisé 
de  la  création  de  «  cités  nouvel¬ 
les  »,  le  cycle  initial  semble  près 
d’ètre  clos.  On  ne  peut  plus  guère 
espérer  que  les  lecons  ont  profité 
et  que  le  prochain  cycle  de  cons¬ 
truction  de  «  cités  nouvelles  »  évi- 
tera  les  erreurs  maintenant  généra¬ 
lement  reconnues,  qui  ont  été  com- 
mises  à  Harlow,  Stevenage,  Craw- 
ley  et  ailleurs;  toutes  réalisations 
si  stupidement  situées  près  de 
Londres  dans  le  Sud-Est,  où  s’est 
produit  un  afflux  excessif  de  po- 
ulation  au  détriment  du  reste  de 
1  Grande  Bretagne.  A  Cumber- 
land,  près  de  Glascow  en  Ecosse, 
surtout  dans  le  remarquable  cen- 
tre  commercial  de  trois  étages  en 
cours  de  construction,  on  peut  voir 
déjà  qu’on  a  evité  au  moins  cer- 
tains  aspects  de  dispersion  exces- 
sive  et  d’étalement;  et  presque  to- 
talement  les  méthodes  de  construc¬ 
tion  traditionnelles.  Il  n’est  pas 
douteux  que  l’on  a  mis  de  plus  en 
plus  l’accent  sur  le  secteur  privé  au 
détriment  du  secteur  public;  et  ce 
mouvement  a  eu  ses  répercutions 


sur  les  architectes  qui  sont  passés 
des  agences  administratives  gou- 
vernementales  aux  clientèles  pri- 
vées.  Les  réalisations  d’agences 
telles  que  le  London  County  Ar- 
chitects  Department,  maintenan 
menacé  de  voir  ses  responsabilités 
modifiées  et  probablement  tron- 
uées  par  la  réorganisation  prévue 
e  la  structure  gouvernementale 
du  Grand  Londres,  sont  déjà  une 
vieille  histoire.  Mais  il  s’est  pro¬ 
duit  quelque  chose  de  comparable 
dans  d’autres  villes,  telles  que  Shef¬ 
field  en  Angleterre  et  Glascow  en 
Ecosse  —  comparable  pour  la  qua- 
lité  du  moins,  sinon  encore  pour  la 
quantité  — -où  de  nouvelles  agen¬ 
ces  ont  montré  leurs  capacités  dans 
des  réalisations  telles  que  la  réfec- 
tion  des  intérieurs  de  bureaux  de 
poste  et  l’aménagement  de  gares 
de  chemin  de  fer.  A  Coventry  par 
exemple,  la  nouvelle  gare  concue 
par  le  British  Ailways  Architects 
Department,  mérite  de  retenir  l’at- 
tention  tout  autant  que  la  Cathé- 
drale  et  la  reconstruction  du  Cen- 
tre  Commercial  que  poursuit  Ar¬ 
thur  Ling,  l’architecte  de  la  Ville. 
Cependant  dans  le  tableau  général 
de  l’architecture  anglaise  actuelle, 
la  construction  d’immeubles  admi- 
nistratifs,  spécialement  des  pre- 
miers  gratte-ciel  anglais  véritables, 
à  Londres  et  à  Manchester,  et 
d’édifices  scolaires  et  universitai- 
res,  prend  une  grande  place,  plus 
grande  peut-étre  que  l’opinion  cri- 
tique  locale,  souvent  de  tendance 
trop  sociologique,  veut  bien  le  re- 
connaitre  ou  qu’elle  est  loin  d’ap- 
prouver.  La  première  fournée  de 
collèges  et  d’universités  dont  la 
constructions  s’impose  dans  les 
premières  années  qui  viennent, 
croissant  d’ailleurs  en  grandeur  et 
en  nombre.  Quant  à  la  critique, 
peut-ètre  est-ce  parce  que  je  lis 
plus  de  journeaux,  d’hebdomadai- 
res  et  d’études  en  Anglais  que 
dans  d’autres  langues,  mais  il  me 
semble  qu’en  Angleterre  elle  s’oc- 
cupe  davantage  de  problèmes  so- 
ciaux  et  politiques  qu’ ailleurs.  En 
tout  cas,  un  critique  étranger  peut 
normalement  attirer  l’attention  sur 
ce  que  l’on  construit  actuellement, 
sans  s’attacher  trop  à  des  problè¬ 
mes  qui  finalement  seront  réglés 
par  des  décisions  économiques 
ou  gouvernementales.  A  tort  ou 
à  raison,  les  entrepreneurs  anglais 
ont  rivalisé  avec  les  agences  gou¬ 
vernementales,  en  tant  que  clients 
pour  l’industrie  du  bàtiment,  et 
leur  acitivité  ne  s’est  pas  limitée 


au  Grand  Londres.  En  outre  elle 
n’a  pas  été  soumise  au  contròie 
d’agents  publics  autant  qu’elles 
l’auraient  été  dans  beaucoup  de 
pays  continentaux. 

Que  les  «  booms  »  de  construc¬ 
tion  soient  susceptibles  de  produr¬ 
re  de  la  bonne  architecture  ou  non, 
il  est  certain  en  tout  cas  que  les  con- 
ditions  de  production  étroitement 
limitées  n’y  sont  pas  favorables.  Ils 
changent  de  toute  facon  la  scène 
architecturale  là  et  quand  ils  se 
produisent  et  à  un  très  grand  ryth- 
me,  si  bien  qu’aujourd’hui  en  An¬ 
gleterre,  comme  dans  beaucoup 
d’autres  parties  du  monde,  dix  ans 
de  construction  intensive  ont  mo- 
difié  le  visage  des  villes,  et  mème 
jusqu’à  un  certain  point  de  la  cam¬ 
pagne,  plus  que  les  constructions 
des  trois  précédentes  décennies  de¬ 
puis  le  dernier  «  boom  »  des  an¬ 
nées  20. 

Pour  ne  considérer  d’abord  qu’un 
aspect  tout  négatif,  des  problèmes 
de  préservation  sont  devenus  très 
aigus.  De  plus  anciennes  construc¬ 
tions,  économiquement  périmées, 
ont  été  brutalement  démolies,  mè¬ 
me  quand  c’étaient  des  monuments 
de  grande  valeur  esthétique,  pour 
faire  place  à  de  nouvelles  cons¬ 
tructions  de  valeur  douteuse;  cela 
s’est  fait  à  l’occasion  de  vastes 
développements  urbains  dont  on 
peut  dire  d’avance  qu’ils  ne  seront 
pas  très  heureux  dans  leurs  résul- 
tats  sociaux.  La  place  manque  pour 
une  nécrologie  complète  et  de 
toute  facon  mon  information  se- 
rait  en  défaut.  Mais  puisqu’il  s’agit 
de  considérer  l’architecture  anglai¬ 
se  en  1963,  il  est  sans  doute  juste 
de  commencer  par  déplorer  la  per- 
te  de  deux  importants  ouvrages 
du  190  siècle,  démolis  à  Londres 
en  1962,  en  dépit  de  très  vigoureu- 
ses  campagnes  appuyées  par  l’opi- 
nion  internationale  et  en  dépit  de 
fortes  recommandations  émanant 
des  corps  publics  chargés  d’exa- 
miner  les  questions  d’intérèt  hi- 
storique  ou  esthétique. 

L’ Arche  d’Euston  (fig.  1),  le  pro- 
pylée  dorique  devant  la  gare  de 
Euston,  était  bien  l’unique  monu- 
ment  des  années  1830,  époque  à 
laquelle  la  renaissance  grecque  a 
dominé  la  plus  grande  partie  de 
l’Europe  Occidentale.  Le  superbe 
traitement  de  la  pierre  et  le  riche 
travail  du  fer;  et  par  dessus  tout  les 
grandioses  proportions  de  cette 
oeuvre  concue  pour  la  première 
des  grandes  gares  du  monde,  long¬ 
temps  considérée  comme  la  porte 
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symbolique  de  l’Age  du  Rail, 
paraissait  à  la  plupart  des  person- 
nes  officiellemeat  consultées,  ju- 
stifier  amplement  sa  préservation; 
ou  du  moins,  sa  reconstruction  su 
un  autre  emplacement.  Dans  une 
proposition  antérieure.  Sir  Leslie 
Martin,  alors  architecte  de  la 
Compagnie  L.M.S.  avant  la  na- 
tionalisation  des  Chemins  de  Fer, 
demandait  de  reconstruire  la  gare 
d’Euston  en  conservant  l’ Arche  de- 
vant  le  grand  immeuble  '  admini- 
stratif  que  devait  s’élever  sur  la 
gare  reconstruite.  Après  la  natio- 
nalisation,  toutes  fois,  les  Chemins 
de  Fer  anglais,  forcés  de  faire  de 
l’argent  pour  cette  secdon  parti- 
culière  de  l’Etat  (ou  du  moins  de 
faire  cesser  les  gros  déficits  de  pro¬ 
duction)  ne  se  trouvèrent  pas  dis- 
posés  à  des  restrictions  telles  que  la 
préservation  de  l’ Arche,  dans  leurs 
plans  de  développement  de  la  gare. 
Est-ce  que,  maintenant  que  l’Ar- 
che  est  par  terre,  leurs  plans  ambi- 
tieux  seront  réalisés  en  dépit  de  la 
désapprobation  du  Departement 
du  Pian  du  London  County  Coun- 
cil?  Ils  ont  évidemment,  en  tant 
u’organisme  d’Etat  la  possibilité 
e  passer  outre;  mais  c’est  tout  de 
mème  douteux.  L’ Arche  en  tout 
cas  est  tombée;  on  le  doit  à  la  mau- 
vaise  volonté  du  ministre  ou  du 
Premier  (à  qui  l’on  avait  fait  aussi 
appel).  Celui  qui  recut  la  com- 
mande  de  démolition,  suggéra  de 
numéroter  les  pierres  pour  que 
l’Arche  puisse  ètre  reconstruite 
ailleurs;  mais  les  autorités  ferro- 
viaires  n’ont  pas  retenu  la  sugges- 
tion.  On  est  touché  d’apprendre 
que  le  démolisseur  a  fait  une  re¬ 
production  en  argent  de  l’Arche 
pour  en  faire  don  à  la  Société 
Victorienne  qui  avait  pris  la  tète 
de  la  campagne  de  préservation. 
L’ autre  cas  est  peut-ètre  plus  cho- 
quant  encore;  et  le  vandale  a  été 
une  fois  de  plus  l’Etat:  la  Corpora¬ 
tion  de  la  City  de  Londres,  qui 
après  avoir  laissé  vide  le  Coal 
Exchange  dans  la  Power  Thames 
Street,  pendant  cinq  ans,  ne  voulut 
pas  en  empècher  la  démolition  pen¬ 
dant  quelques  mois,  jusqu’au  mo¬ 
ment  où  il  y  avait  toute  chance 
pour  que  la  cour  intérieure  de  fer 
et  de  verre  puisse  ètre  démontée, 
envoyée  en  Australie  et  réédifiée 
pour  faire  partie  de  la  nouvelle 
National  Gallery  à  Melbourne.  La 
signification  du  Coal  Exchange 
dans  l’histoire  de  l’architecture 
était  beaucoup  plus  grande  que 
celle  de  l’Arche.  Sa  cour  (%.  2) 


contemporaine  de  la  fameuse  bi- 
bliothèque  Sainte  Geneviève  de 
Lebrouste  à  Paris,  était  un  exem- 
ple  beaucoup  plus  remarquable 
des  nouvelles  possibilités  de  l’ar¬ 
chitecture  métallique,  puisqu’elle 
était  entièrement  en  fer  coulé  et 
en  verre.  Non  seulement  elle  était 
d’une  grande  importance  techni- 
que,  mais  sa  cour  avait  une  véri- 
table  valeur  esthétique  (fig.  3)  un 
cylindre  en  forme  de  dòme  sup¬ 
portai  la  comparaison  avec  des 
monuments  plus  anciens,  ou  plus 
récents,  fameux,  tels  que  le  Pan¬ 
théon  roman  ou  le  Musée  Guggen- 
heim  de  Frank  Lloyd  Wright.  En 
outre  le  détail  des  membrures  mé- 
talliques  si  bien  adaptés  au  procé- 
dé  du  coulage,  avait  un  intérèt 
propre,  à  une  période  où  le  travati 
du  fer  consistati  à  le  mouler  dans 
des  formes  de  style.  Seul  le  trevail 
du  fer  de  M.D.  Wyatt  pour  le  préau 
de  la  gare  Paddington  —  qui  n’est 
pas  encore  menacé  de  destruction, 
fort  heureusement,  et  a  été  mème 
ftiialement  repeint  dans  les  couleurs 
grise  et  rouge  originales  de  ses 
débuts  en  1850  —  peut  soutenir  la 
comparaison  avec  le  travail  de  dé¬ 
tail  de  l’architecte  de  la  Corpora¬ 
tion,  J.B.  Bunning;  encore  n’est- 
il  pas  aussi  plaisant  et  aussi  bien 
adapté  au  fer  coulé. 

C’est  en  contre-partie  de  ces  per- 
tes  de  monuments  caractéristiques 
du  190  siècle,  qu’il  faut  apprécier 
les  réalisations  des  architectes  pri- 
vés  au  cours  de  ces  quelques  der- 
nières  années.  Etant  donné  les 
grands  progrès  sociaux  réalisés 
depuis  la  guerre,  cette  décennie  de 
prospérité  et  les  sept  ou  huit  années 
du  «  boom  »  actuel,  qu’ont  elles 
produit  qui  mérite  l’attention  de 
l’étranger,  comme  l’ont  fait  long- 
temps  ces  monuments  du  190  siè¬ 
cle  ?  Je  simplifierai  ma  réponse 
en  considérant  seulement  l’oeuvre 
d’un  homme  qui  a  été  reconnu  tar- 
divement  comme  le  leader  des  ar¬ 
chitectes  anglais  par  l’attribution 
de  l’Ordre  du  Mérite,  récompense 
n’ayant  été  accordée  jusqu’ici,  de¬ 
puis  sa  création  au  début  du  zo° 
siècle,  qu’à  deux  autres  architectes, 
Sir  Edwin  Lutyens  en  1942  et  Sir 
Giles  Scott  en  1944. 

Les  architectes  anglais,  tout  com¬ 
me  les  hommes  d’affaires,  les  jou- 
eurs  de  cricket,  les  danseurs  et  les 
acteurs,  recoivent  presque  auto- 
matiquement  leur  chapeau  de  che- 
valiers  à  un  certain  moment  de  leur 
-carrière,  généralement  quand  ils 
sont  élus  Présidents  de  l’Institut 


Royal  des  Architectes  Anglais, 
s’ils  ne  Pont  pas  déjà  eu  pour  d’au- 
tres  réalisations  publiques.  Mais 
la  distinction  de  l’Ordre  du  Mé¬ 
rite  est  un  ordre  plus  fermé;  pour 
l’apprécier  à  sa  juste  valeur  il  suf- 
fit  de  mentionner  les  deux  écri- 
vains  de  très  grande  réputation 
—  tous  les  deux  nés  Américains 
aussi  étrange  que  cela  soit  —  qui 
Pont  recue:  Henry  James  et  T.S. 
Eliot.  Le  premier  architecte  à  la 
recevoir  fut  Sir  Edwin  Lutyens, 
alors  présidentdel’AcadémieRoya- 
le,  reconnu  pendant  presque  toute 
la  première  moitié  de  ce  siècle 
comme  le  premier  des  architectes 
anglais  et  de  nouveau  reconnu 
comme  tei  aujourd’hui,  après  une 
période  d’éclipse.  Sir  Basii  Spence, 
le  dernier  architecte  qui  ait  recu 
cette  récompense,  peut  sans  erreur 
ètre  considéré  comme  occupant 
aujourd’hui  la  position  que  Lu¬ 
tyens  avait  déjà  il  y  a  trente  ou 
quarante  ans.  Dans  l’intervalle  Sir 
Giles  Scott  re£ut  l’O.M.  et  ce  fut 
probablement  sa  mort  en  1961  qui 
fti  qu’on  attribua  la  récompense 
à  un  autre  architecte,  Pan  dernier. 
Sir  Giles  ne  saurait  ètre  mis  aisé- 
ment  sur  le  mème  pian  que  Lu¬ 
tyens  ou  Spencer.  Après  un  bril- 
lant  départ,  au  moment  où  il 
gagna  le  concours  pour  la  Cathé¬ 
drale  de  Liverpool,  à  Page  de 
vingt-trois  ans  (le  monument  n’est 
encore  qu’à  moitié  achevé  aujour¬ 
d’hui),  ses  réalisations  n’atteigni- 
rent  plus  jamais  le  niveau  de  cette 
resurrection  gothique  très  tardive 
mais  superbement  monumentale. 
Aussi  remarquables  que  soient  ses 
centrales  électriques  et  ses  biblio- 
thèques  universitaires  de  Cam¬ 
bridge  et  d’Oxford,  tout  ce  qu’on 
peut  dire  de  mieux  à  leur  sujet, 
c’est  qu’ elles  se  trouvent  pour  la 
plupart  des  gens,  en  dehors  de  leur 
rayon  visuel,  comme  il  arrive  sou- 
vent  immédiatement  après  la  mort 
d’un  architecte;  par  contre  les  oeu- 
vres  de  Lutyens  sont  d’ores  et 
déjà  appréciées  dans  une  perspec- 
tive  historique,  si  éloignées  qu’elles 
puissent  se  trouver  de  notte  actuel 
contexte  — •  et  elles  le  sont  presque 
toujours. 

Sir  Basii  comme  Scott,  sortit  de 
l’obscurité  écossaise  et  s’acquit  une 
gioire  nationale  en  gagnant  en  1 9  5 1 
le  concours  pour  une  nouvelle 
cathédrale.  Mais  il  eut  plus  de  chan¬ 
ce  que  Scott,  car  il  put  l’achever  en 
un  peu  plus  de  dix  ans;  il  eut  plus 
de  chance  aussi  que  Lutyens,  dont 
la  cathédrale  gothique  à  Liver- 


pool,  ne  s’est  jamais  élevée  plus 
haut  que  la  crypte,  au  dessus  de  la- 
quelle  on  bàtit  maintenant  une 
construction  entièrement  différent, 
concue  par  Frederick  Gibberd. 
Depuis  lors  Spence  a  recu  aussi 
des  commandes  pour  des  centrales 
électriques  et  des  bàtiments  uni- 
versitaires,  pour  ne  pas  parler  d’un 
gratte-ciel,  d’un  dévelopement  ur- 
bain  et  d’une  ambassade.  Certes 
l’achèvement  de  la  Cathédrale  de 
Coventry  en  1962  a  été  pour  beau- 
coup  dans  l’attribution  de  l’O.M. 
à  Spence;  mais  c’est  l’ensemble  de 
son  activité  et  sa  haute  valeur  qui 
justifient  plutòt  sa  position  pré¬ 
sente  de  premier  architecte  anglais. 
Pour  n’importe  quel  Américain, 
habitué  toute  sa  vie  durant,  à  la 
primauté  plus  ou  moins  incontes- 
tée  de  Frank  Lloyd  Wright,  il  doit 
paraitre  tout  à  fait  normal  qu’un 
pays  ait  un  leader  reconnu,  corn¬ 
ine  la  France  avait  Perret  et  a  main¬ 
tenant  Le  Corbusier;  ou  comme  la 
Finlande  a  Aalto  et  le  Brésil, 
Niemeyer.  Mais  l’architecture  an- 
glaise  a  manqué  d’une  figure  cen¬ 
trale  depuis  les  années  20  et  sem- 
blait  en  danger  de  devenir,  sur- 
tout  dans  ses  pires  expressions, 
uniquement  une  branche  du  minis- 
tère  de  la  Prévoyance  Sociale,  avec 
des  résultats  plus  distingués,  mais 
tout  aussi  monotones  que  ceux  de 
la  Russie  post-stalinienne.  On  put 
croire,  vers  le  milieu  des  années 
20,  et  pour  quelque  temps,  que 
Berthold  Lubetkin  avec  sa  société 
Tecton  et  ses  adhérents,  était  un 
candidat  possible  au  róle  de  lea¬ 
der  permanent;  sinon  un  candidat 
assuré  pour  l’O.M.  Mais  tous  ceux 
qui  ont  valu  une  place  à  l’ Angle- 
terre  sur  la  carte  de  l’architectur 
mondiale  dans  les  années  20,  ont 
disparu  de  la  scène  architecturale, 
bien  qu’ils  soient  toujours  en  vie 
—  à  l’exception  de  Frederik  Gi- 
boerd  et  Maxwel  Fry.  Les  condi- 
tions  d’après-guerre  ont  favorisé 
la  construction  d’importants  im- 
meubles  anonymes,  plutòt  que  les 
réalisations  individuelles;  et  ce 
n’est  pas  la  part  de  Frederik  Gib¬ 
berd  dans  de  vastes  projets  com¬ 
me  ceux  de  Piarlo w  New  Town  et 
de  l’Aeroport  de  Londres  qui  lui 
ont  valu  sa  réputation  personnelle. 
Il  y  a  à  la  vérité  quelque  chose 
d’ironique  dans  le  fait  qu’un  ar¬ 
chitecte  aussi  peu  porté  aux  réa¬ 
lisations  monumentales,  ait  gagné 
le  concours  pour  l’achèvement  de 
la  cathédrale  Catholique  de  Liver- 
pool;  et  ce  ne  sont  pas  uniquement 


les  gens  soucieux  d’histoire  qui 
regrettent  que  les  autorités  eccle- 
siastiques  n’aient  pas  décidé  de 
mener  à  son  terme,  en  prenant  le 
temps  nécessaire,  le  grandiose  pro¬ 
jet  de  Lutyens.  Quoi  qu’il  en  soit, 
les  travaux  d’exécution  du  pian 
de  Gibberd  ont  à  peine  commencé; 
la  formidable  crypte  de  Lutyens 
sert  de  cathédrale  provisoire  et  elle 
est  là  pour  rappeler  la  mégaloma- 
nique  grandeur,  les  révolutionnai- 
res  projets,  propres  à  la  fin  du  180 
siècle  que  ce  monument  entendait 
rappeler  et  que  Lutyens  espéra 
jusq’à  sa  mort  réaliser,  sachantbien 
toutefois  que  son  projet  demande- 
rait  plusieurs  générations  pour 
ètre  mené  à  bonne  fin,  comme  ce 
fut  le  cas  de  la  plupart  des  grandes 
cathédrales  du  passé. 

Il  est  normal  que  l’attention  du  pu- 
blic  national  et  international  se  soit 
concentrée  sur  Coventry,  déjà  fa- 
vorablement  connu  pour  le  déve- 
loppement  de  son  centre  commer¬ 
cial  d’après-guerre,  —  projet  qui 
se  poursuit  toujours  avec  des  amé- 
liorations  considérables  apportées 
au  parties  achevées  sous  la  direc¬ 
tion  de  Ling,  l’architecte  de  la  Cité 
de  Coventry,  comme  il  a  déjà  été 
dit.  Bien  que  Niemeyer  soit  en 
train  de  bàtir  une  cathédrale  à  Bra¬ 
silia,  une  cathédrale  entièrement 
nouvelle  est  un  produit  inattendu 
au  début  de  cette  seconde  moitié 
du  siècle,  mème  dans  un  pays  qui 
a  vu  trois  autres  cathédrales  com- 
mencées  et  une  partiellement  cons- 
truite  depuis  1900.  Mais  Spence  qui 
dut  tant  à  son  premier  succès  lors 
du  concours  de  1951,  n’a  pas  été 
universellement  approuvé  pour 
cette  oeuvre.  Certes  on  doit  pen- 
ser  qu’aujourd’hui  il  ne  serait  pas 
jugé  uniquement  sur  ce  seul  ou- 
vrage,  car  désormais  sa  totale  pro¬ 
duction  est  devenue  exrèmement 
variée;  mais  sa  situation  rappelle 
tout  de  mème  celle  e  H.H.  Ri- 
chardson  en  Amérique,  à  la  fin  du 
190  siècle,  dont  les  contemporains 
ont  réduit  l’ensemble  de  l’oeuvre 
à  la  Trinity  Church,  bàtie  dans  les 
années  1870  à  Boston,  Massachus- 
sets,  alors  qu’il  n’a  guère  fait  que 
une  autre  église  et  fort  modeste  au 
cours  de  sa  carrière.  La  postérité 
par  contre  voit  surtout  en  lui  le 
réalisateur  d’ouvrages  tout  à  fait 
différents  tels  que  maisons  d’habi- 
tation,  établissements  publics,  ga- 
res  et  vastes  immeubles  commer- 
ciaux. 

Mais  les  églises,  mème  aujourd’hui, 
suscitent  un  volume  dispropor- 


tionné  de  critique  spécialisée  et  la 
pénurie  de  nouvelles  églises  inté- 
ressantes  en  Grande-Bretagne  — 
Kidder  Smith  a  dit  qu’il  y  a  plus 
d’églises  assez  remarquables  dans 
la  seul  archevéché  de  Cologne  que 
dans  toutes  les  Iles  Britanniques  — 
a  conduit  à  la  fois  à  un  trop  unifor¬ 
me  enthousiasme  pour  la  cathé¬ 
drale  de  Conventry,  uniquement 
parce  que  c’ était  une  nouvelle  égli¬ 
se,  et  à  trop  d’attaques  sur  le  pian 
esthétique,  liturgique  et  mème  so¬ 
cial  —  attaques  plus  remarquables 
par  leur  acuité  que  par  leur  esprit 
de  charité  à  l’égard  d’un  architecte 
dont  les  intentions  religieuses 
étaient  sincères,  mème  si  sa  concep- 
tion  manque  parfois  d’un  savoir 
historique  et  liturgique  adéquat. 
Un  professeur  de  religion  a  parlé 
sur  les  ondes  de  la  B.B.C.,  en 
automne  dernier,  de  la  cathédrale 
en  question,  sous  le  titre:  «  Un  re- 
gard  froid  sur  la  Cathédrale  de 
Coventry  ».  Il  opposait  très  défa- 
vorablement  le  pian  et  l’organisa- 
tion  de  l’oeuvre  à  ceux  de  la  St. 
John  Abbey  Church  de  Marcel 
Breyer  dans  le  Minnesota,  achevée 
au  mème  moment,  mais  concue 
quelques  années  plus  tard.  Mais 
cette  critique  devrait  s’addresser 
aux  clients  plutòt  qu’aux  archi- 
tectes.  Il  est  tout  à  fait  évident  que 
les  théologiens  bénédictins  de  l’é- 
glise  de  St.  John  ont  été  beaucoup 
plus  clairs  et  plus  précis  dans  leurs 
instructions.  comme  clients,  que 
les  ecclésiastiques  de  Coventry, 
dont  le  programme  de  concours, 
tout  en  voulant  ètre  très  large, 
encourageait  le  maintien  de  cer- 
taines  attitudes  locales  propres  au 
190  siècle.  Tout  dernièrement  dans 
une  lettre  à  l’«  Observer  »  pour 
expliquer  pourquoi  ni  lui  ni  son 
collaborateur  Keith  Murray  n’a- 
vaient  apporté  leur  contribution  à 
une  «  Exposition  de  lanouvelle  égli¬ 
se  »,  organisée  par  le  Conseil  Cen¬ 
tral  des  Églises,  Robert  Maguire, 
auteur  du  pian  du  Bow  Common 
de  Saint-Paul  —  lors  de  la  recons- 
truction  du  quartier  de  East-End 
de  Londres  —  la  plus  originale 
liturgiquement,  du  moins  pour 
l’Angleterre,  de  toutes  les  églises 
de  l’après-guerre  et  la  plus  belle 
peut-ètre  sur  les  autres  plans,  se 
crut  obligé  un  peu  gratuitement, 
de  faire  un  commentaire  sur  Co¬ 
ventry:  «...  Il  y  a  beaucoup  de  per- 
sonnes  qui  prennetn  le  fait  de  «  re- 
penser  »  [liturgiquement],  pour 
une  occasion  de  sa  libérer  archi- 
tecturalement.  Je  dirais  aussi  que 
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la  Cathédrale  de  Coventry,  qui 
n’a  rien  à  faire  avec  le  Mouvement 
Liturgique,  a  eu  une  trop  grande 
influence  par  ce  qu’elle  comporte 
d’«  effet  excitant  ».  L’apparente  li- 
berté  de  forme  accotdée  par  le 
Mouvement  Liturgique,  ajoutée 
«  au  caractère  excitant  »  de  Co¬ 
ventry,  en  est  venue  à  produire  ces 
ensembles  «  voyants  »  et  plus  en- 
core  «  compliqués  »,  que  certains 
déplorent  ». 

Il  n’est  pas  facile  de  répondre  à 
la  critique  liturgique  faite  à  la 
Cathédrale  de  Coventry,  dans  ses 
propres  limites;  mais  ce  sont  les 
clients  qu’il  faut  incriminer,  non 
les  architectes.  Quant  à  ce  que  l’on 
a  prétendu,  à  savoir  que  les  fonds 
réunis  de  diverses  sources,  y  com- 
pris  des  contributions  allemandes 
considerables  et  mème  suédoises, 
auraient  été  mieux  employés  s’ils 
étaient  allés  à  une  oeuvre  publique 
plus  séculière,  plutòt  qu’à  la  cons- 
truction  d’un  édifice  destinò  à  une 
église  d’Etat  dont  les  fidèles  ne 
constituent  qu’une  partie  peu  im¬ 
portante  de  la  population  de  la 
ville,  c’est  une  objection  qui  ne 
tient  pas:  un  archi tecte  a  parfaite- 
ment  le  droit  moral  et  social  de 
construire  des  églises  si  on  les  lui 
commande.  Niemeyer  qui  est  com¬ 
muniste,  n’à  pas  hésité  à  faire  des 
églises  et  mème  une  cathédrale;  et 
il  est  peu  probable  que  Mies,  Le 
Corbusier,  Aalto,  Van  den  Broek 
et  Bakema,  qui  ont  tous  construit 
des  églises  importantes,  aient  été 
aussi  religieusement  convaincus 
ue  Spence,  pour  ne  point  parler 
es  Unitairiens,  tels  que  Wright 
et  Johnson  qui  ont  construit  des 
synagogues.  Mais  on  peut  faire 
une  meilleure  réponse  à  cette  cri¬ 
tique  d’ordre  social:  c’est  que  le 
projet  de  cathédrale  a  pris  pour  une 
proportion  considérable  des  habi- 
tants,  le  caractère  d’une  projet 
commun,  intéressant  toute  la  ville, 
quelque  chose  comme  ce  qui  se 
passait  au  Mayen-Age  quand  des 
villes  rivalisaient  entr’elles  pour 
construire  des  cathédrales  toujours 
plus  hautes  et  plus  vastes.  En  outre 
les  foules  qui  rendent  si  difficile 
l’accès  de  la  Cathédral,  prouvent 
qu’elle  attire  les  visiteurs,  comme 
le  Musée  Guggenheim  de  Wright 
qui  est  perpétuellement  envahi 
aujourd’hui  encore,  plusieurs  an- 
nées  après  sa  fondation  en  1939. 
C’est,  je  le  crains,  en  définitive,  cet 
énorme  succès  populaire,  allant  du 
geste  du  souverain  qui  voulut  attri- 
buer  à  l’architecte,  la  haute  distinc- 


tion  de  l’O.M.,  jusqu’aux  foules 
qui  forment  à  la  facon  anglaise 
bien  ordonnée,  des  queues  jusqu’à 
mi-chemin  du  jardin  principal  de  la 
ville,  de  facon  à  avancer  sur  une 
ligne  régulière  (comme  les  New- 
Yorkais  visitant  Mona  Lisa)  à  tra- 
vers  la  Chapelle  de  la  Vierge  der- 
rière  l’autel  jusqu’au  bout  d’une 
des  ailes,  et  jusqu’à  au  bas  de  l’au- 
tre  aile,  de  chaque  còté  de  la  mer 
des  chaises  encordées  qui  bloquent 
la  nef  mème  pendant  les  offices 
pour  lesquels  elles  sont  nécessai- 
res;  c’est  ce  succès  énorme,  dis-je, 
qui  gène  aussi  bien  les  critiques  li- 
turgiques  que  les  critiques  profes- 
sionnels.  Pour  les  esprits  rehgieux, 
dans  ce  pays  dont  le  fond  est  puri- 
tain,  le  còté  «  excitant  »  de  Coven¬ 
try  ne  peut  que  paraitre  frivole;  et 
la  richesse  des  oeuvres  d’art,  toutes 
mises  en  place  dès  l’abord  au  lieu 
d’ètre  rassemblées  lentement  au 
cours  des  siècles,  ne  peut  que  pa¬ 
raitre  «  voyante  et  désordonnée  », 
mème  si  ces  mèmes  personnes  au¬ 
raient  aimer  contempler  les  oeu¬ 
vres  d’artistes  comme  Epstein, 
Piper  et  Sutherland,  dans  un  con- 
texte  plus  séculier.  Les  critiques 
d’architecture  professionnels  ne 
sont  pas  non  plus  sans  préjugés. 
Il  leur  est  toutefois  possible  d’ètre 
plus  précis  sur  des  aspect  visuels 
et  donc  plus  apparents,  que  ne 
l’ont  été  les  critiques  liturgiques. 
Le  principal  reproche  du  critique 
d’architecture  c’est,  je  pense,  non 
que  la  Cathédral  de  Coventry  est 
trop  «  excitante  »,  qu’elle  com¬ 
porte  des  «  effets  »  trop  «  voy¬ 
ants  »,  mais  bien  plutòt  qu’elle 
n’est  pas  assez  «  excitante  »  du 
point  de  vue  strictement  architec- 
tural.  Certes  la  multiplicité  des  arts, 
appelés  à  collaborer  à  l’ensemble, 
occupent  leur  place  de  fagon  plus 
satisfaisante  que  l’on  pourrait  eroi- 
re,  quand  on  les  entend  énumérer 
avec  leurs  techniques  propres  et  les 
mérites  de  leur  auteur,  expliqués 
tout  au  long;  mais  Spence  semble 
toutefois  avoir  trop  compté  sur 
l’énorme  tapisserie,  composée  par 
Sutherland,  pour  le  mur  Est  (fig. 
5)  et  la  vaste  baie  du  baptistère  de 
Piper,  (fig.  6)  comme  substituts  de 
valeurs  de  création  spatialeplus  pu- 
res,  ou  du  moins,  plus  strictement 
architecturales  et  qu’une  si  vaste 
conception  réclamait.  L’intérieur, 
si  large  et  si  haut,  pouvait  ètre  ma- 
jestueux  (fig.  5);  mais  il  semble 
avoir  été  annulé  ou  morcelé  par 
le  rétrécissement  anglican  conven- 
tionnel  de  l’extrémité  Est  qu’on 


l’appelle  choeur  ou  Chapelle  de  la 
Vierge,  et  surtout  par  les  délicats 
piliers,  miracles  sans  aucun  doute 
de  construction  et  béton  faits  à 
pied  d’eure,  qui  semblent  emporter 
une  grille  à  losanges  avec  des  ner- 
vures  également  ténues,  qui  n’est 
rien  d’autre  que  la  grille  acoustique 
ajourée  faite  de  filets  de  bois  (fig. 
8)  tout  en  haut;  grille  qui  d’ail- 
leurs  ne  parvient  pas  à  assurer  de 
bonnes  conditions  acoustiques  à 
l’église.  Il  me  semble  que  ce  que 
l’attend  d’un  espace  intérieur  lar¬ 
ge  et  haut,  que  ce  soit  le  Panthéon 
Roman,  le  Coal  Exchange  Victo- 
rien  ou  le  Stade  de  Nervi,  c’est 
une  certaine  grandeur  de  forme 
spatiale.  Cette  forme  peut-ètre, 
et  c’est  souvent  le  cas  dans  les  ca¬ 
thédrales,  tout  à  fait  complexe; 
mais  dans  les  plus  grands  exem- 
ples  que  nous  fournissent  le  Moy- 
en-Age,  la  Renaissance  ou  le  Ba- 
roque,  cet  espace  a  un  aspect  co- 
hérent  (à  condition  toutefois,  bien 
entendu,  que  ce  ne  soit  pas  le  ré- 
sultat  d’un  assemblage  qui  s’est 
fait  au  cours  des  siècles,  comme 
dans  beaucoup  de  cathédrales  an- 
glaises  du  passò)  qui  habituelle- 
ment  dérive  d’un  système  parti- 
culier  de  construction  ou  du  moins 
en  est  comme  un  symbole. 

En  raison  des  grandes  dimensions 
de  l’intérieur  de  Spence,  si  on  le 
compare  à  celles  de  la  plupart  des 
autres  églises  de  cette  période, 
il  est  difficile  de  faire  des  comparai- 
sons  entièrement  justes.  Mais  on 
peut  rappeler  des  traitement  tout 
différents  et  considérés  générale- 
ment  comme  heureux:  tels  le  pla¬ 
fond  de  béton  irrégulier  à  basse 
amplitude,  plastiquement  concue 
par  Le  Corbusier  à  Notre-Dame 
du  Haut  à  Ronchamp,  un  an  avant 
Coventry;  et  le  plafond  de  béton 
large  et  plat,  légèrement  incliné, 
seulement  interrompu  par  le  rec- 
tangle  d’un  chassis  vitré,  de  cette 
monastique  «  boite  à  chaussures  » 
qu’est  l’église  de  Tourette;  ou 
encore,  pour  nous  en  tenir  au  bé¬ 
ton  qui  est  le  matériau  de  base  de 
Coventry,  les  voutes  paraboliques 
de  l’église  bàtie  par  Dominikus 
.  Bòhm  en  1926  à  Bishofsheim, 
près  de  Magence  et  celles  de  l’église 
Sào  Francisco  à  Pampulha,  ex- 
trèmement  intéressantes  sans  dou¬ 
te  parce  qu’elles  rappellent  sub- 
tilement  les  voùtes  médiévales; 
il  y  a  d’autre  part  la  voùte  à  seg- 
ments  d’un  art  plus  national,  que 
Perret  a  congue  pour  Notre-Dame 
du  Raincy  en  1923;  le  béton  plis- 


sé  de  la  St.  John  Abbey  de  Breuer, 
influencée  par  Nervi,  ou  la  dalle 
piate  nervurée  en  diagonales  de 
Sankt  Anna  de  Schwarz  à  Dùren, 
tous  deux  datant  de  1950  et  donc 
strictement  contemporains  de  Co¬ 
ventry. 

A  cette  critique  fondamentale  s’en 
rattache  une  autre,  peut-ètre  plus 
puriste,  qui  porte  sur  la  facon  dont 
les  matériaux  sont  utilisés.  Les  pans 
inclinés  des  murs  de  còté  (fig.  7) 
plus  heureux  à  l’extérieur  qu’à 
l’intérieur,  bien  qu’ils  aient  été 
réalisés  apparemment  pour  diriger 
la  lumière  vers  l’autel,  sont  natu- 
rellement  de  béton.  Et  l’on  a  eu 
raison  de  les  habiller  de  ce  beau 
gré  moucheté  de  rose  qui  provient 
de  la  vieille  cathédrale  complète- 
ment  en  ruines  reliée  à  la  nouvelle 
par  un  grand  porche  ouvert  (fig. 
io).  Mais  ce  gré  est  posé  comme  si 
c’était  une  maconnerie  de  moel- 
lons  massifs,  sans  rien  de  ce  qui 
fait  la  valeur  propre  de  la  contex- 
ture  des  murs  d’appui  de  moèl- 
lons  bruts  (de  gré  rose  également) 
plaqués  si  hardiment  et  franche- 
ment  contre  le  béton  brut  des  élé- 
ments  percés  de  fenètres  à  Dù- 
ren  et  à  Saarbrùcken  par  Schwartz, 
d’une  facon  qu’aurait  certainement 
approuvée  Richardson;  sans  rien 
non  plus  de  la  subtilité  avec  la- 
quelle  Breuer  a  encadré  de  béton 
le  granit  habillant  les  còtés  de 
l’éghse  de  Minnesota.  On  accepte 
plus  facilment  parce  qu’elle  se  pré¬ 
sente,  sans  forme  de  plaques,  aux- 
quelles  l’oeil  est  habitué,  l’utilisa- 
tion  de  l’ardoise  bleue-verte  qui 
fait  un  accord  de  couleur  heureux 
avec  le  gré  rose  sur  les  légérs  élé- 
ments  manifestement  en  béton  des 
deux  chapelles  semblables  à  des 
cages  (fig.  11,  12,  13). 

Il  serait  possible  de  poursuivre  la 
discussion  sur  la  cathédrale  de 
Spence  et  d’aller  plus  loin  dans  le 
détail;  on  pourrait  commenter  le 
choix  curieux  de  la  tapisserie  pour 
couvrir  tout  le  mur  du  fond  où  la 
mosaique  pouvait  paraitre  offrir 
une  matière  plus  durable  et  plus 
architectonique;  on  pourrait  dis¬ 
cuter  la  supériorité  des  étroits  ru- 
bans  de  béton  vitré  de  Margaret 
Traherne  dans  la  Chapel  of 
Unity,  (fig.  14),  cadeau  du  Chan- 
celier  Adenaeur,  et  du  verre  de 
l’artiste  suedois  Einar  Forseth 
(fig.  16),  à  peu  près  enfoui 
dans  l’aile  latérale  de  la  Chapel]  e 
de  la  Vierge  —  lui-mème  conve- 
nablement  éclairé  par  de  simples 
fentes  incolores  —  on  pourrait 


discuter  les  vitres  des  fenètres  qui 
occupent  les  baies  inclinées  de 
l’autel,  dessinées  par  des  étudiants 
du  Royal  Collège  of  Arts,  si  tris¬ 
te  de  ton  et  d’un  symbolisme  in- 
compréhensible;  et  mème  la  fenètre 
du  baptistère  de  Piper  s’il  est  per- 
mis  de  comparer  des  fenètres  ayant 
des  dimensions  et  une  fonction 
architectonique  si  differentes). 

Mais  après  tant  de  critiques  né- 
gatives,  il  convient  de  rétablir 
l’équilibre  par  quelques  mots  plus 
positifs.  Il  convient  de  se  détour- 
ner  des  simples  trouvailles  mineu- 
res,  telles  que  le  verre  de  Miss  Tra¬ 
herne  ou  les  splendides  inscrip- 
tions  de  Ralph  Beyer  sur  les  par- 
ties  pleines  des  murs  de  la  nef 
(fig.  15),  pour  considérer  enfin 
l’église  comme  un  tout.  Ce  que 
Spence  a  produit  là,  en  collabora- 
tion  avec  son  équipe  d’artistes,  qui 
comprenait  trois  des  artistes  les 
plus  remarquables  du  temps  en 
Angleterre,  est  un  grand  Gesamt- 
kunstwerk  dont  le  200  siècle  peut 
étre  fier.  Ce  n’est  pas  un  modeste 
essai  c V avant-garde ,  créé  dans  des 
conditions  économiques  difficiles  et 
admirable  essentiellement  comme 
une  promesse  pour  l’avenir.  S’il 
ne  gagne  pas  à  ètre  comparé  en 
tant  qu’église,  et  pour  la  valeur 
des  volumes,  églises  de  Le  Cor- 
busier,  Schwartz  et  d’autres  que 
nous  avons  mentionnés  plus  haut, 
c’est  néammoins  un  monument 
public,  et  en  vérité,  national,  qui  a 
eu  un  succès  que  les  plus  grands 
ouvrages  de  ce  siècle  ont  rarement 
atteint,  du  moins  après  leur  achè- 
vement,  auprès  d’un  très  vaste  pu¬ 
blic.  En  contraste  avec  la  pauvre- 
té  visuelle,  les  qualités  ascétiques 
de  la  plus  grande  partie  de  l’ar- 
chitecture  de  la  dernière  décennie 
que  l’on  a  caractérisée  du  mot  de 
«  haire  »  (curieuse  expression  à  la 
vérité  pour  une  époque  de  grande 
abondance  mème  en  Angleterre, 
c’est  une  construction  du  200  siècle, 
d’une  somptuosité  voulue,  belle 
dans  ses  matériaux,  fastueuse  dans 
sa  decoration  et  peut-ètre  tout  à 
fait  et  très  heureusement  symboli- 
que,  dans  sa  plus  large  significa- 
tion,  tout  ce  qu’impliquait  la  dé- 
cision  de  laisser  les  ruines  de  l’an- 
cienne  cathédrale  bombardée  et 
d’en  construire  une  nouvelle,  qui 
ait  une  signification  nationale  et 
mème  internationale  (fig.  9).  Il 
n’était  pas  inopportun  que  non 
seulement  un  Allemand  àgé  com¬ 
me  Adenauer  (bien  que  catholi- 
que),  mais  beaucoup  de  très  jeunes 


Allemands,  contribuent  souvent 
par  leur  travail  volontaire  et  de 
leurs  propres  mains,  à  la  réalisation 
complète  d’un  édifice  détruit  par 
des  bombes  allemandes  ainsi  que 
une  grande  partie  de  la  ville  de 
Coventry. 

Et  certes  la  couverture  compliquée 
du  porche  n’est  sans  doute  pas 
heureuse,  mais  le  rapport  entre  le 
vieux  et  le  neuf,  entre  la  ruine  et  la 
nouvelle  création,  est  pour  l’es- 
sentiel  une  grande  réussite.  Il 
n’y  a  pas  imitation  bien  que  les 
puristes,  partisans  du  béton  brut, 
puissent  considérer  comme  tei 
l’emploi  de  l’harmonieux  gré  rose; 
mais  transition  véritable,  quand  on 
passe  à  travers  les  ruines  de  la 
vieille  cathédrale  pour  se  rendre 
à  la  nouvelle  et  qu’on  se  trouve 
sous  le  porche  face  au  grand  mur 
de  verre  à  l’Ouest,  gravé  par  John 
Hutton,  au  delà  duquel  tout  à 
l’extrémité  — ■  et  l’on  peut  admet- 
tre  que  l’effet  est  «  excitant  »,  aus- 
si  théàtral  à  la  vérité  que  les  ef- 
fets  tout  à  fait  différents  pourtant 
de  l’A.Q.  Asam  à  Weltenburg  et 
Rorsch  —  on  apercoit  le  grand 
Christ  de  la  tapisserie  de  Suther- 
land  contre  le  vert  brillant  de  tout 
le  mur  du  fond  — ,  d’un  brillant 
que  seule  la  laine  pouvait  rendre, 
mais  non  la  fresque  ni  mème  peut- 
ètre  la  mosaique  (fig.  5). 

Outre  l’ensemble  de  l’oeuvre,  de- 
puis  l’énorme  bronze  de  St.  Mi¬ 
chel  transpercant  un  dragon  cu- 
rieusement  joyeux,  créé  par  Eps- 
tein  pour  le  mur  extérieur,  à  cò¬ 
té  du  porche  (fig.  7),  jusqu’à  la 
grille  de  fer  en  forme  de  couronne 
d’épines  devant  la  chapelle  du 
Christ  à  Gethsemani,  dessinée  par 
Spence  lui-mème,  il  y  a  un  grand 
nombre  d’éléments  valables  par 
eux-mèmes.  Ainsi,  mème  si  la 
création  de  l’espace  se  trouve  un 
défaut,  ainsi  que  l’expression  pro- 
prement  structurale,  il  faut  recon- 
naitre  ici  une  oeuvre,  et  une  oeu¬ 
vre  d’envergure  complètement  a- 
chevée  à  une  époque  où  l’interèt  de 
l’architecture  a  souvent  été  en  rai¬ 
son  inverse  de  la  grandeur  des  sen- 
timents  individuels  et  de  l’objec- 
tif  public  qu’elle  sert.  Je  ne  dirai 
pas  que  c’est  une  aussi  jolie  église 
que  Ronchamp  ou  Sankt  Anna; 
mais  un  modeste  pélerinage,  dans 
un  coin  retiré  de  la  France  ou  une 
église  paroissiale  dans  une  petite 
ville  industrielle  allemande,  peu- 
vent-ils,  en  dépit  du  très  grand 
talents  de  Le  Corbusier  et  de 
Schwarz,  ètre  vraiment  comparés 
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à  une  nouvelle  cathédrale  qui  a 
exprimé  avee  tant  de  succès  les 
aspirations  et  dépassé  les  espoirs, 
des  citoyens  d’une  grande  cité 
historique  ? 

Dans  la  dernière  décennie  où  cet- 
te  cathédrale  fut  concue  et  ache- 
vée  en  Angleterre,  une  autre  peut- 
ètre  plus  «  pratique  »  fut  presque 
achevée:  celle  que  concut  Edward 
Maufe  en  un  gothique  «  indigent  » 
à  Guilford;  mais  il  lui  manque 
vraiment  des  oeuvres  d’art  inté- 
ressantes  ou  de  qualité;  une  troi- 
sième,  l’église  catholique  de  I.iver- 
pool  par  Gibberd,  fut  commencée. 
C’est  un  record  surprenant  et  qui 
n’est  pas  toujours  suffisamment  re- 
connu.  Dans  la  mème  période  en 
Angleterre  et  pour  la  première  fois, 
le  probi  des  villes  contre  le  del 
fut  brisé,  non  plus  par  les  tours  de 
quelques  rares  égbses  comme  dans 
le  passé,  mais  par  des  gratte-ciels, 
rivaux  de  ceux  du  Nouveau  Mon¬ 
de.  Combien  ont  été  construits  ou 
sont  en  voie  d’ètre  construits,  ce 
n’est  pas  facile  à  dire.  Plus  d’une 
douzaine  surement  à  Londres,  plu- 
sieurs  à  Manchester  et  probable- 
ment  d’autres  encore,  dont  on  ne 
connait  pas  encore  la  liste  dans 
de  grande  villes  comme  Liverpool 
ou  Glascow.  Le  mibeu  des  gratte- 
ciel  est  aussi  éloigné  qu’il  est  pos- 
sible  du  royaume  du  projet  d’égli- 
se  qui  conserve  encore  en  Angle¬ 
terre  un  derider  et  pale  reflet  du 
grand  prestige  qu’il  avait  dans  la 
période  victorienne,  mème  bien 
après  la  mort  de  Sir  Ninian  Com- 
per  et  de  Goofhart  Rendei,  les 
derniers  bdèles  de  la  tradition  vic¬ 
torienne.  Oxford  a  déjà  ce  qui  dans 
le  décor  locai,  fait  office  de  gratte- 
ciel:  une  Science  Tower  par  Basii 
Ward  et  Cambridge  en  propose  un 
de  Denis  Lasdun.  Mais  les  gratte- 
ciel  appartiennent  essentiellement 
au  bef  des  entrepreneurs  privés 
des  exploitants  de  terrain,  des 
hommes  qui  sont  devenus  en 
Angleterre  si  actifs  que  la  Grande- 
Bretagne  n’est  pas  assez  grande 
pour  leurs  ambitions  si  bien  qu’ils 
possèdent  la  moitié  du  plus  im- 
portant  nouvel  immeuble  adminis- 
tratif  de  New-York,  le  Pan  Ameri¬ 
can,  qui  vient  d’ètre  achevé  et 
qu’ils  sont  en  train  de  construire 
un  gratte-ciel  de  30  étages  à  Bo¬ 
ston,  projet  qu’aucun  intèret  b- 
nancier  bostonien  n’aurait  eu  l’idée 
d’entreprendre. 

Il  n’est  pas  étonnant  que  les  entre¬ 
preneurs  urbains  aient  employé 
surtout  des  architectes  jouissant 


d’un  faible  prestige  professionnel, 
des  brmes  qui  sont  en  fait  bien 
anonymes,  comparables  à  ces  gros 
constructeurs  de  gratte-ciel  de 
New  York  comme  Emery  Roth 
ou  Sylvan  Brien.  Toutefois,  tout 
d’abord,  ceux  que  l’on  peut  appeler 
des  «  architectes  »  ont  aussi  eu 
leur  part  dans  l’édibcation  des 
gratte-ciel  londoniens,  parfois  uni- 
quement  comme  conseils,  tels  Gro- 
pius  et  Belluschi  qui  furent  appe- 
lés  sans  doute  un  peu  tard  pour 
donner  un  peu  de  respectabilité 
au  Pan  American  Building  à  New 
York,  parfois  avec  une  pieine  res- 
ponsabilité.  A  la  vérité,  si  Sir 
Howard  Robertson,  un  ancien 
Président  de  l’Institut  Royal  des 
Architectes  Anglais  peut  ètre  con- 
sidéré  comme  ayant  une  réputa- 
tion  d’architecte,  c’est  à  l’un  d’eux 
que  doit  revenir  le  discrédit  —  à 
partages  en  toute  justice  avec  le 
London  County  Council  qui  était 
lui  aussi  propriétaire  du  terrain  et 
son  voisin  de  porte  —  pour  la  cons- 
truction  du  plus  vilain  gratte-ciel 
de  Londres,  le  Shell  Building  sur 
le  quai  Sud,  lequel  s’élève  sur  une 
partie  d’un  vaste  espace  libre  assez 
grand  pour  répondre  à  des  édibces 
publics,  dans  la  ligne  du  Festival 
Hall,  qu’on  s’attendait  à  y  voir 
réaliser. 

Aussi  n’est-il  pas  du  tout  surpre¬ 
nant  que  des  deux  premiers  gratte- 
ciel  qui  se  soient  éleves  a  Londres, 
le  premier,  Castrol  House,  une  imi- 
tation  très  servile  de  la  Lever 
House  à  New  York,  ait  eu  Sir 
Hugh  Casson  comme  conseil,  tan- 
dis  que  l’autre,  Thorn  House, 
ait  été  l’oeuvre  de  Spence.  L’un  et 
l’autre  ont  eu  plutòt  bonne  presse 
en  Angleterre,  meilleure  certaine- 
ment  qu’ils  ne  le  méritent  si  l’on 
considère  les  gratte-ciel  contem- 
porains  d’Allemagne  et  d’Italie, 
pour  ne  rien  dire  des  Etats-Unis  ou 
mème  de  l’Amérique  du  Sud,  où 
la  construction  de  gratte-ciel  d’a- 
près-guerre  commenca  quelques 
années  plus  tòt  qu’en  Europe.  Des 
deux,  celui  de  Spence  est  sans  dou¬ 
te  le  plus  valable,  bien  qu’il  soit 
placé  dans  une  zone  très  conges- 
tionnée  de  rues  étroites  où  la 
construction  de  hauts  immeubles 
aurait  dù  ètre  découragée  et  bien 
qu’il  manque  de  contrepartie  ur- 
banistique  pour  sa  hauteur,  c’est 
à  dire  d’espace  ouvert  autour  de 
sa  base.  Il  y  a  une  plaza,  mais  c’est 
une  toute  petite  plaza;  tandisque  le 
bloc  de  Castrol  House,  bien  qu’il 
ne  s’élève  pas  sur  une  place,  n’oc¬ 


cupe  qu’une  beaucoup  plus  petite 
portion  de  son  emplacement,  com¬ 
me  Lever  House  et  de  toute  fa¬ 
con  il  y  a  une  très  large  artère  dans 
son  voisinage  immédiat. 

Thorn  House  est  un  produit  inat- 
tendu  du  bureau  de  dessin  de  Sir 
Basii.  A  la  différence  de  la  Cathé¬ 
drale,  il  n’offre  aucun  «  effet  ex- 
citant  »  encore  que  sa  hauteur  puis- 
se  ètre  considérée  comme  saisis- 
sante  et  le  fut  certainement  au  mo¬ 
ment  où  il  s’éleva  tout  d’abord; 
enbn  la  surface  de  la  petite  place 
sur  laquelle  il  s’élève,  est  agrandie 
par  le  fait  que  le  bàtiment  est  sup¬ 
portò  sur  de  hauts  pilotis  et  l’effet 
ici  encore  peut  ètre  considéré 
comme  saisissant.  Mais  dans  l’en¬ 
semble  il  est  très  fruste  et  mème 
grossier  dans  ses  détails  et  la  colo- 
ration,  ses  pans  préfabriqués,  de 
couleur  sombre  sur  les  bases  mas- 
sives,  ses  tympans  d’un  vert  som¬ 
bre  et  l’inscription  lourde  du  mot 
«  Thorn  »  près  du  sommet.  Mais 
en  vérité  plutòt  un  bloc  dans  le 
style  de  Le  Corbusier  que  dans 
celui  de  Mies,  fortement  orienté 
comme  le  ministère  de  l’Educa- 
tion  à  Rio  de  Janeiro  et  le  Secré- 
tariat  de  l’ONU  à  New  York. 
Ceci,  ajouté  à  la  sévérité  du  pian, 
a  suscitò  un  intérèt  professionnel 
que  la  Cathédral  n’a  pas  suscité, 
dans  un  pays  où  dans  les  années 
1950  on  a  inventé  le  mot  de  «  Bru- 
lisme  »  sinon  la  mode  elle-mème 
et  où  Le  Corbusier,  peut-ètre  Gro- 
pius  et  maintenant  Aalto,  ont  été 
les  plus  grandes  sources  d’influen- 
ce  esthétique  et  doctrinale  plutòt 
que  Wright  et  Mies. 

L’opinion  anglaise  sur  les  Gratte- 
ciel,  en  particulier  quand  il  s’agit 
de  Londres,  a  été  exprimée  der- 
nièrement  à  un  niveau  très  élevé, 
dans  le  rapport  de  la  Royal  Fine 
Art  Commission;  c’est  un  corps 
distingué  qui  comprend  comme 
architectes.  Sir  Basii  Spence  lui- 
mème.  Sir  William  Holford,  dont 
la  reconstruction  extensive  de  la 
partie  Nord  de  la  Cathédrale  de 
Saint  Paul  n’est  pas  encore  assez 
avancée  pour  qu’on  en  puisse  dis¬ 
cuter  avec  probt,  mais  qui  comme 
auteur  de  plans,  a  beaucoup  ré- 
béchi  à  ces  problèmes  et  Sir  Hugh 
Casson;  la  Commission  comprend 
comme  artistes  Henry  Moore  et 
John  Piper  et  aussi  l’inbuent  poete 
et  écrivain  d’architecture  John 
Betjeman.  Il  y  a  quelque  chose  de 
déconcertant  pour  un  Americain, 
familier  depuis  l’enfance  des  grat¬ 
te-ciel  et  des  problèmes  sociaux  et 


«  esthétiques  qu’ils  suscitent  dans 
les  villes,  de  trouver  parmi  les 
nouvelles  tours  qui  se  sont  élevées 
dernièrement  en  dépit  de  la  désap- 
probation  officielle  de  ce  corps 
consultatif  distingué,  deux  édifices 
des  plus  intéressants:  New  Zea- 
land  House,  de  Sir  Robert  Mat- 
tew  et  Jobnson  Marshall,  dont 
nous  avons  déjà  parlé  ici  alors 
qu’il  était  encore  en  cours  de  cons- 
truction,  et  qui  est  maintenant 
achevé;  et  l’hòtel  Hilton  de  Sid¬ 
ney  Kaye  de  la  société  Salomon, 
Kaye  &  Partners.  L’objection  que 
l’on  peut  faire  à  la  New  Zeeland 
House  est  sans  aucun  doute  son 
emplacement  parmi  des  immeubles 
ayant  la  hauteur  conventionnelle 
de  cinq  étages,  à  l’angle  du  Hay- 
market  et  de  Pali  Mail  dans  une 
zone  très  représentative  de  Lon- 
dres.  Car  il  est  certain  que  cette 
tour  vitrée,  par  l’élégance  de  ses 
proportions,  la  fìnesse  de  ses  ma- 
tériaux  et  la  qualité  de  son  fini, 
est  en  elle-mème  l’un  des  plus 
beaux  immeubles  londoniens  de 
l’après-guerre,  et  que  seul  peut 
rivaliser  avec  elle  le  bloc  relative- 
ment  peu  important  d’apparte- 
ments  de  luxe  sur  la  place  St. 
James.  Des  raisons  urbanistiques 
plutót  que  l’insistance  de  l’actuel 
County  Council  sont  certainement 
déterminé  la  construction  d’une 
piate-forme  plus  épaisse,  de  la 
mème  hauteur  que  les  éléments 
voisins,  et  alignée  sur  le  trottoir 
existant;  et  c’est  ce  qui  gàte  les 
mérites  sus-mentionnés.  Le  résul- 
tat  c’est  que  l’immeuble  gagne  à 
ètte  vu  de  quelque  distance,  corn¬ 
ine  c’est  le  cas  de  la  plupart  des 
gratte-ciel:  en  l’occurrence  il  vaut 
mieux  le  voir  de  Trafalgar  Squa- 
re,  en  regardant  le  long  de  Pali 
Mail  East  ou  de  Cockspur  Street. 
Si  l’on  admet  que  les  gratte-ciel 
doivent  ètte  jugés  partiellement  en 
fonction  des  données  urbaines  exis- 
tantes  —  et  en  particulier  de  ces 
monumentaux  ensembles  qui  vrai- 
sembleblement  ne  seront  jamais 
complètement  reconstruits  corn¬ 
ine  Trafalgar  Square  —  il  est  cer¬ 
tain  que  Thorn  House  parait  bi- 
zarre,  vu  d’une  certaine  distance 
et  surtout  du  Square,  tandis  que 
New  Zealand  House  est  une  réus¬ 
site  visuelle. 

Quant  à  l’hòtel  Hilton,  lui  aussi 
à  peine  achevé,  sur  un  emplace¬ 
ment  voisin  de  Hyde  Park,  dans 
Park  Lane,  une  grande  artère  déjà 
encombrée  de  deux  massifs  hò- 
tels  d’avant-guerre,  Grosvenor 


house  et  le  Dorchester,  il  semble 
que  la  critique  urbanistique  de- 
vrait  ètte  désarmée  par  l’aspect 
découvert  du  terrain;  mais  les  An- 
glais  se  sont  toujours  plus  à  pen- 
ser  au  pare  du  Grand  Londres  corn¬ 
ine  à  un  morceau  du  rus  in  urbe-, 
en  conséquence  chaque  fois  que 
une  construction  dépasse  le  niveau 
des  arbres,  mème  sur  le  pourtour 
du  pare,  ils  se  fàchent.  Dans  sa 
forme  actuelle  cet  immeuble,  le 
second  de  Londres  pour  la  haureur, 
je  crois,  est  très  discutable.  Il  n’a 
rien  de  la  sévérité  de  Thorn  Hou¬ 
se  et  pas  davantage  de  l’élégance 
de  New  Zealand  House.  Mais  on 
concèdèrà  que  le  désir  d’en  finir 
avec  le  bloc  massif  rectangulaire, 
désir  qui  a  conduit  à  des  gratte- 
ciel  d’une  nouvelle  forme  d’ail- 
leurs  variée  sur  le  Continent,  corn¬ 
ine  la  Torre  Velasca  et  la  Torre 
Pirelli  à  Milan  et  le  modèle  à  trois 
blocs  de  Thyssen  Haus  à  Dussel¬ 
dorf  qui  a  eu  beaucoup  de  succès, 
est  en  principe  légitime.  La  multi- 
plication  des  blocs  massifs  conduit 
à  une  monotonie  mortelle,  surtout 
s’ils  sont  tapissés  de  réclames  corn¬ 
ine  on  voit  dans  plusieurs  villes 
américaines.  Le  pian  fa$onné  adop- 
té  ici,  a  l’avantage  de  réduire  la 
masse  de  la  tour  quand  on  la  re¬ 
arde  de  l’un  des  trois  angles  — 
ont  l’un  est  plus  important,  na- 
turellement;  c’est  celui  qui  regar- 
de  vers  Park  Lane  et  Hyde  Park. 
Mais  certains  peuvent  regretter  à 
Hilton  une  recherche  plutòt  vul- 
gaire  et  superficielle  pour  les  ef- 
fets  dans  la  facon  variée  dont  les 
larges  murs  de  cóté  des  trois  ailes 
et  l’extrémité  étroite  sur  la  face 
qui  donne  sur  Park  Lane  sont  trai- 
tés.  Du  còté  de  Park  Lane  toute- 
fois,  il  semble,  à  moi  du  moins, 
que  les  généreux  balcons  arrondis, 
s’ils  ne  conviennent  pas  tout  à 
fait  et  s’ils  sont  moins  architectu- 
raux  dans  leur  conception  que  ceux 
du  Caribe  Hilton  à  Puerto  Rico 
et  ceux  de  l’Istambul  Hilton  en 
Turquie,  ont  l’avantage  d’offrir  une 
jolie  vue  sur  le  pare  et  ne  doivent 
donc  pas  ètte  considérés  unique- 
ment  comme  de  vulgaires  échos 
des  balcons  que  l’on  peut  voir  aux 
plus  anciennes  maisons  de  Park 
Lane.  Mais  les  longues  bandes 
blanches  entre  les  fenètres  sur  les 
còtés.  qui  sont  sans  nul  doute,  à 
la  manière  de  Sullivan,  un  rappel 
des  grandes  lignes  verticales  de  la 
structure  interne,  sont  difficilement 
justifiables  quand  elles  deviennent 
les  supports  indépendants  des  ter- 


rasses  du  dernier  étage,  tandis  que 
les  petits  balconnets  aux  angles  in- 
térieurs  de  l’Y  et  les  rainures  ver¬ 
ticales  du  sommet  d’un  seul  tenant, 
tendent  à  réduire  à  néant  par  leur 
échelle  insignifiante,  la  puissance 
possible  de  la  tour,  très  plastique 
dans  son  dessin  d’ensemble,  mais 
qui  aurait  dù  recevoir  un  traite- 
ment  plus  sévère.  Casson  fut  ap- 
pelé  comme  conseil  à  Hilton,  mais 
seulement  pour  les  grands  inté- 
rieurs  non  encore  achevés. 

Avant  d’abandonner  le  sujet  des 
gratte-ciel  anglais,  il  faut  ajouter 
une  autre  réalisation:  la  paire  de  la 
Cooperative  Wholesale  Insurance 
Company,  à  Manchester,  dont  le 
deuxième  élément,  plus  petit  est 
en  cours  d’achèvement.  Le  pre¬ 
mier  et  plus  important  des  deux, 
est  le  plus  haut  de  toutes  les  Iles 
Britanniques;  ce  qui  n’est  pas  un 
mérite  en  soi.  Mais  le  fait  qu’ils 
ont  été  concus  tous  les  deux  en¬ 
semble  sur  des  emplacements  con- 
tigus,  avec  une  salle  de  concert 
plus  basse  entre  les  deux,  est  un 
mérite  que  n’ont  pas  les  exemples 
mentionnés  plus  haut.  Enfin  les 
projets  Barbican  et  Paternoster 
dans  la  City  de  Londres  vont  offrir 
une  conception  assez  vaste  de  tours 
constituant  des  ensembles  et  ayant 
une  portée  urbanistique  et  une 
signification  importantes.  Mais  le 
projet  relativement  considérable 
de  Manchester,  a  des  mérités  sur¬ 
tout  dans  le  dessin  des  structures 
individuelles,  mérite  que  un  prò  jet 
grossièrement  commercial  comme 
celui  que  l’on  est  en  train  d’achever 
pour  la  Stag  Browery  après  de  la 
gare  Victoria  à  Londres,  n’a  abso- 
lument  pas.  Bien  que  la  tour  assez 
elevée  souffre  quelque  peu  de  l’im- 
portance  du  large  et  haut  «  po- 
dium  »  sur  les  còtés  et  derrière, 
le  bloc  principal,  bien  placé  loin 
de  la  rue,  s’élève  tout  droit  et  il 
est  habillé  du  plus  beau  coffrage 
peut-ètre,  qui  ait  jamais  été  réa- 
lisé  jusqu’au  jour.  Ici,  plus  qu’à 
Londres,  on  constate  un  bon  peu 
de  cette  mòre  compétence  dont 
font  preuve  les  Etats-Unis  et,  de 
nos  jours,  l’Allemagne,  dans  la 
construction  des  immeubles  ad- 
ministratifs.  Il  est  probable  que 
l’on  doit  en  ètte  redevable  à  la 
firme  nationale  de  Sir  John  Burnet, 
Tate  &  Partners,  et  spécialement 
à  Gordon  qui  était  associé,  plu¬ 
tót  qu’à  l’architecte  locai  de  Man¬ 
chester,  G.S.  Stav. 

En  continuant  l’histoire  des  grat¬ 
te-ciel  Anglais,  commencée  avec 
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Torn  House  de  Spence  —  et  nous 
n’avons  mème  pas  effleuré  de  trés 
nombreuses  réalisations  bonnes  et 
mauvaises,  nous  nous  sommes  fort 
éloignés  de  l’histoire  propre  de 
Spence.  Il  est  un  autre  domaine  où 
l’activité  de  Spence  a  été  considé- 
rable,  c’est  celui  des  constructions 
universitaires.  Le  boom  anglais 
dans  la  construction  d’immeubles 
commerciaux  risque  d’échapper  à 
tout  contròie.  Les  propriétaires 
n’ont  pas  été  capapables  de  trou- 
ver  des  locataires  privés  pour  Sta¬ 
te  House,  dont  nous  avons  déjà 
parlé  ici  et  ils  ont  loué  à  des  or- 
ganismes  gouvernementaux,  ce  qui 
suggère  une  comparaison  sinistre 
avec  l’Empire  State  Building  à 
New-York  qui  est  lui  aussi  resté 
longtemps  vide  après  son  achève- 
ment  vers  les  années  1930  alors 
qu’il  était  le  plus  grand  immeuble 
du  monde.  Toutefois  il  ne  man- 
que  pas  de  gens  qui  jugent  indé- 
sirable  socialement  et  économi- 
quement  la  concentration  d’im¬ 
meubles  commerciaux  à  Londres 
et,  à  l’exception  des  projets  Ele- 
phant  et  Castle  par  Emo  Goldfin- 
ger  principalement,  auxquel  on  au¬ 
rati  pu  accorder  plus  d’attention 
ici,  si  ce  n’est  qu’ils  ne  sont  pas 
encore  assez  avancés  pour  ètre 
clairement  compréhensibles  à  pied 
d’ oeuvre  (comme  c’est  le  cas  des 
réalisations  Barbarican  et  Pater  No- 
ster  dans  la  City),  on  a  fati  peu 
d’efforts  mème  à  Londres  pour 
susciter  de  nouveaux  projets  en 
dehors  des  zones  centrales  les  plus 
congestionnés  —  rien  de  semble- 
ble  à  EUR  en  dehors  de  Rome  ou 
de  nouveau  pian  de  Hambourg 
pour  la  Cité  Ouest. 

Le  «  boom  »  dans  la  construction 
universitaire  d’autre  part  est  le 
résultat  du  gonflement  de  la  po- 
pulation.  En  outre  l’arrivée  de 
grande  bordes  d’enfants  à  l’àge 
universitaire  ne  fait  que  commen- 
cer  et  c’est  déjà  stati tiquement  un 
problème  social  effrayant.  Voici 
quelques  chiffres  empruntés  à  un 
journal  du  moment:  «  Il  ne  restati 
que  800  places  dans  les  Université 
Anglaises  l’année  dernière  (1962), 
alors  que  les  chiffres  ont  augmenté 
de  2350  et  2360  les  années  précé- 
dentes.  Mais  les  demandes  d’entrée 
ont  augmenté  plus  que  jamais  ». 
«  Entre  1961  et  1962  les  admissions 
aux  Universités,  y  compris  Oxford 
et  Cambridge,  ont  augmenté  de 
3%...;  pendant  la  mème  période 
les  demandes  d’entrée  ont  aug¬ 
menté  de  24%...  Dans  un  do¬ 


maine  particulier  comme  l’atchi- 
tecture  et  l’urbanisme,  les  deman- 
mandes  ont  augmenté  de  75%, 
mais  sur  1750  demandes  l’an  der- 
nier,  240  seulement  ont  pu  ètre 
satisfaites  ». 

Jusqu’ici  les  tentatives  architectu- 
rales  pour  contenir  ce  flot  montant 
ont  pris  deux,  ou  peut-ètre  trois 
formes  pourrait-on  dire:  il  n’y 
a  pas  lieu  ici  de  discuter  les  aspects 
gouvernementaux  et  administratifs 
du  problème.  Les  vieilles  univer¬ 
sités  posent  des  problèmes  compli- 
qués  parce  qu’elles  ne  représen- 
tent  pas  des  réalités  unitaires;  elles 
sont  composées  de  groupes  de 
collèges  privés  indépendants  et  el¬ 
les  se  sont  contentées  d’agrandir 
leurs  locaux  pour  loger  les  étu- 
diants,  sans  toutefois  aller  jus- 
qu’à  assurer  un  logement  à  tous 
ceux  qui  attendent,  loin  de  là. 
Elles  ont  bàti  sur  des  bouts  et  des 
morceaux  de  terrain  parmi  les  vieil¬ 
les  constructions  des  derniers  cinq 
ou  six  siècles  et  l’on  peut  dire  que 
leurs  efforts  sont  pathétiques  dans 
leur  insuffìsance  statitique  et  gé- 
néralement  pathétiques  aussi  les 
conditions  draconiennes  qui  ont 
été  faites  aux  architectes.  Beaucoup 
d’architectes  se  sont  vu  offrir  des 
commandes  de  ce  genre,  mais  le 
prestige  est  tei,  qu’ils  ont  été  heu- 
reux  d’accepter. 

Il  n’est  pas  injuste  de  dire  que  la 
contribution  de  Spence  dans  ce 
domaine,  un  petit  bloc  de  loge- 
ments  d’étudiants  à  Queens  Collè¬ 
ge  à  Cambrige,  est  son  oeuvre  la 
plus  pauvre;  pourtant  les  condi¬ 
tions  de  terrain  étaient  relative- 
ment  généreuses  si  on  les  compare 
à  celles  auxquelles  eurent  à  faire 
face  Powell  &  Moya,  pour  ce  que 
l’on  a  fait  probablement  de  mieux 
en  matière  de  menus  accroisse- 
ments,  à  savoir  les  agrandissements 
de  Brasenose  Collège,  à  Oxford. 
Heureusement  le  succès  de  ce  mo¬ 
deste  travail  a  été  généralement  re- 
connu  et  a  entrainé  des  commandes 
pour  des  agrandissements  plus  im- 
portants,  comme  ceux  de  Christ 
Church  Collège  à  Oxford  et  aussi 
St.  John’s  Collège  à  Cambridge, 
pour  lesquels  on  a  acheté  un  empla- 
cement  assez  adéquat  au  Merton 
Collège  d’Oxford  —  aussi  curieux 
que  ce  soit — qui  avait  la  chance  de 
pouvoir  disposer  de  cet  espace 
inutilisé,  pour  des  agrandissements 
dans  sa  propre  Université. 

Pour  des  collèges  entièrement  nou¬ 
veaux,  comme  la  Churchill  à  Cam¬ 
bridge  et  le  S.te  Catherine  à  Ox¬ 


ford,  on  a  trouvé  des  emplacements 
plus  considérables;  surtout  à  Cam¬ 
bridge  où  le  terrain  remarqualbe- 
ment  vaste  est  situé  en  dehors  de 
la  zone  de  construction.  Aucun 
des  deux  n’est  encore  achevé;  aus¬ 
si  serait-il  prématuré  d’avancer  que 
les  architectes  Richard  Sheppard  & 
Partners  à  Cambridge,  qui  ont  ga- 
gné  un  concours  où  d’audacieux 
plans  congus  par  de  jeunes  artistes 
(Killinck  &  Howell  et  Stirling  & 
Gowan)  ont  remporté  peut-ètre 
un  succès  d’estime  excessif;  ainsi 
que  le  Danois  Arne  Jakobsen  à 
Oxford,  qui  est  l’un  des  rares  exem- 
ples  où  l’on  ait  fait  appel  à  une  col- 
laboration  étrangère  de  standing 
international  pour  un  prò  jet  im- 
portant  dans  l’Angleterre  de  l’a- 
près-guerre  (le  bruit  qui  a  couru 
l’an  dernier  que  Mies  aliati  cons- 
truire  un  gratte-ciel  dans  la  Cité 
de  Londre  n’a  jamais  été  confirmé) 
ont  les.uns  et  les  autres  succombé 
à  quelque-unes  des  nouvelles  mo- 
des  les  plus  lugubres  de  l’architec- 
ture  anglaise  de  la  moitié  du  siè- 
cle.  Les  collèges  de  St.  Anne  et  de 
Anthony  que  Killick  et  Howelle 
doivent  construire  à  Oxford  ne 
sont  pas  encore  commencés,  mais 
ils  exprimeront  sans  aucun  doute 
une  conception  plus  positive.  Deux 
additions  relativement  importan- 
tes  aux  bàtiments  existants  de  Cam¬ 
bridge,  construites  loin  des  mai- 
sons  mères  sur  des  emplacements 
plus  vastes,  l’un  par  David  Ro- 
berts  pour  Gare  et  l’autre  par  Sir 
Leslie  Martin  pour  Caius,  souffrent 
moins  du  voisinage  étouffant  des 
constructions  déjà  existantes.  Le 
premier  architecte  est  calme  et 
compétent,  sans  tendance  forte- 
ment  stylistique;  le  second  forte- 
ment  influencé  par  Aalto  jusque 
dans  l’emploi  de  nombreuses  ban- 
des  de  bois  naturel  verni,  est  plus 
représentatif  de  l’étrange  mixture 
de  pauvreté  et  de  luxe  qui  a  long¬ 
temps  caractérisé  les  collèges  de 
Cambridge  et  d’Oxford. 

La  facon  dont  ont  été  traitées  les 
universités,  qu’il  faut  distinguer 
de  la  construction,  des  collèges  à 
Cambridge  et  à  Oxford,  a  quelque 
chose  de  moins  étriqué;  mais  les 
résultats  jusqu’ici  ont  été  infini- 
ment  moins  heureux.  A  Cambrid¬ 
ge  l’actuel  projet  de  reconstruire 
l’équipement  nécessaire  à  l’ex- 
pansion  rapide  des  sections  scien- 
tifìques  sur  l’ ancien  emplacement 
limité,  semble  décidément  réac- 
tionnaire.  La  faute  naturellement, 
n’est  pas  à  l’architecte  chargé  de 


l’agrandissement,  Denis  Lasdun 
dont  la  haute  tour  a  fait  l’objet 
d’une  insipide  controverse;  bien 
qu’elle  soit  la  seule  solution  pos- 
sible,  dans  les  conditions  impo- 
sées. 

L’expansion  d’autres  universités 
existantes,  progresse  à  un  rhthme 
plus  rapide  et,  en  général,  dans  des 
conditions  d’emplacement  moins 
draconniennes.  Mais,  comme  en 
Amérique  et  sur  ce  point,  comme 
à  Oxford  et  à  Cambridge,  l’habi- 
tude  de  confier  chaque  bàtiment 
séparé  à  un  architecte  différent, 
en  employant  de  facon,  plutòt 
limitée  ceux  qui  sont  actuellement 
du  corps  enseignant  de  chaque 
Université,  n’a  pas  conduit  à  beau- 
coup  d’homogénéité.  Le  Bàtiment 
des  Sciences  de  Spence  à  Liver- 
pool,  un  grand  bloc  administratif 
vitré  avec  des  laboratoires  sépa- 
rés  s’étendant  des  deux  cótés  d’une 
aile  basse  en  saillie,  est  certaine- 
ment  l’un  des  plus  heureux.  On 
peut  le  comparer  sans  crainte  avec 
les  laboratoires,  toujours  en  expan- 
sion,  construits  par  van  den  Broek 
et  Bakema  à  l’Université  Techni- 
que  de  Delft;  mais  la  qualité  infé- 
rieure  des  matériaux  et  de  l’exé- 
cution,  si  on  le  compare  aux  nou- 
veaux  laboratoires  BASF  à  Lud- 
wigshafen  par  Hendrich  &  Pet- 
schnigg,  nous  rappelle  combien  les 
granas  industriels  peuvent  ètre 
aujourd’hui  de  plus  grands  et  plus 
généreux  et  intelligents  patrons 
pour  l’architecture  que  la  plupart 
des  universités. 

Mais  tout  le  monde  en  est  venu 
à  reconnaitre  que  les  besoins  édu- 
catifs  croissants  de  la  Grande-Bre- 
tagne,  dans  ces  prochaines  decén- 
nies  —  et  mème  tout  de  suite  —  ne 
peuvent  ètre  satisfaits  simplement 
par  l’expansion  des  universités 
existantes  et  par  le  progrès  acadé- 
mique  des  institutions  techniques 
et  des  collèges  d’enseignants.  Dé- 
jà  de  nouvelles  universités  ont 
été  créées  et  l’on  a  annoncé  que 
des  architectes  avaient  recu  des 
commandes  pour  un  certain  nom- 
bre  d’autres,  bien  avant  qu’on  puis- 
se  commencer  à  construire.  Àinsi, 
au  mieux,  le  planning  éducatif  et 
administratif  peut  dès  l’abord  pro- 
fiter  de  l’expérience  de  planning 
des  architectes  et,  comme  c’est 
le  cas  de  la  nouvelle  installation 
complète  de  l’Université  de  l’Illi- 
nois  à  Chicago  par  le  bureau  de 
Chicago  de  Skidmore,  Owings  & 
Merrill,  on  peut  faire  avancer  de 
pair  les  dossiers  des  éducateurs 


et  le  travail  des  dessinateurs  des  ar¬ 
chitectes. 

C’est  dans  ce  domaine  que  Sir  Ba¬ 
sii  Spence  a  eu  peut-ètre  ses  meil- 
leurs  occasions.  L’Université  de 
Southampton  n’est  pas  en  fait  une 
institution  entièrement  nouvelle. 
Mais  la  proportion  de  bàtiments 
existants  (cernés  en  noir  dans  la  fi¬ 
gure  19)  par  rapport  à  ceux  dont 
on  a  chargé  Sir  Basii  (ceuxe  en 
noir  déjà  construits  ou  en  cours  de 
construction)  montre  (comme  le 
fait  la  vue  à  voi  d’oiseau  fig.  21) 
combien  l’ensemble  des  bàtiments 
répondra  complètement  à  son  pro¬ 
jet,  à  la  fois  en  ce  qui  concerne  les 
innombrables  unités  séparées  et 
dans  l’organisation  conceptuelle  et 
visuelle  de  l’installation  totale.  Les 
figures  21  et  22  font  ressortir  le 
caractère  Miesien  inattendu  du 
prò  jet  de  Spence  qui  rivalise  ici 
pour  l’élégance  de  l’exécution  avec 
des  réalisation  Miesiennes  écos- 
saises,  telles  que  le  Telefis  Eire 
de  Michael  Scott;  en  outre  le  ter- 
rain  ondulé  a  fourni  à  Spence  des 
possibilités  scéniques  que  Mies 
n’avait  pas  sur  son  terrain  plat  de 
l’institut  de  Technologie  de  l’Illi- 
nois,  à  Chicago. 

Mais  c’est  à  Falmer,  dans  une  ré- 
gion  entre  Brighton  et  Lewes, 
que  Spence  a  eu  le  plus  les  mains 
libres;  il  y  a  réalisé  dans  les  cons¬ 
truction  achevées  jusqu’ici,  ce  qu’il 
a  fait  de  plus  génial.  L’emplace- 
ment  est  une  large  cuvette  de  ter¬ 
re  ouverte,  montant  à  travers  de 
basses  collines  couronnées  d’ar- 
bres  en  artière  pian;  l’ensemble 
des  constructions  est  placé  loin, 
derrière  la  route  principale  Brigh- 
ton-Lewes.  On  peut  voir  le  cro¬ 
quis  général,  avec  la  route  princi¬ 
pale,  juste  en  dehors  du  pian  sur  la 
gauche,  à  un  stade  peu  avancé  du 
pian,  dans  la  figure  25,  tandis  que  le 
caractère  du  site  peut  ètre  apprécié 
dans  la  figure  25  qui  montre  le 
Collège  house  (le  quadrilatère  en 
haut  à  gauche  dans  la  figure  25)  le 
premièr  bàtiment  qui  doit  ètre 
fait,  alors  en  cours  de  construction. 
Si  le  vocabulaire  de  Southampton 
est  quelque  peu  Miesien,  celui  du 
Sussex  est  encore  plus  décidé- 
ment  Corbusien  dernière  manière, 
car  sir  Basii  a  devancé  ici  les  plus 
jeunes  Brutalistes  Anglais.  Là  où 
ils  se  sont  contentés  de  faire  écho 
aux  formes  frustes  des  maisons 
Jaoul  à  Neuilly,  il  a  eu  en  vue  les 
possibilités  de  la  maison  similaire 
et  plus  monumentale  de  Ahene- 
dabad  et  des  projets  de  la  Sainte- 


Baume.  Il  a  fait  un  choix  de  maté¬ 
riaux  heureux,  utilisant  une  jolie 
brique  d’un  rouge-rose  ensoliellé 
du  Sussex  au  lieu  des  briques  d’un 
marron  sombre,  en  fait  «  pré-noir- 
cies  »,  que  préfèrent  les  architectes 
plus  jeunes  et  plus  doctrinaires 
dans  leurs  constructions  universi- 
taires  et  institutionnelles;  utilisant 
aussi  un  béton  brut  pas  assez  gros- 
sier  pour  ne  permettre  qu’un  tra¬ 
vail  de  mauvaise  qualité  comme  à 
La  Tourelle,  mais  montrant  la  con- 
texture  des  planches  du  coffrage, 
une  contexture  qui  s’harmonise  re- 
marquablement  avec  celle  de  la 
brique.  On  peut  trouver  à  redire 
à  la  peinture  bianche  des  cadres  de 
fenètres,  surtout  là  où  ils  sont 
épais;  mais  c’est  un  point  secon- 
daire  et  plus  tard  on  peut  les  re- 
peindre  en  un  gris  moins  grin- 
cant.  Ce  que  l’on  remarque  dans 
cette  mème  structure  quadragun- 
laire  en  construction  après  les  cou- 
leurs  plaisantes  et  les  matières  —  ce 
qu’on  peut  voir  dans  les  photogra- 
phies  des  figures  24-27  de  l’en¬ 
semble  de  la  Collège  Fiouse  et  spé- 
cialement  la  figure  28  —  c’est  avant 
tout  la  belle  consistance  et  la  belle 
variété  dans  la  combinaisons  des 
éléments  de  structure  verticaux 
et  des  vòutes  surbaissées  au  som- 
met  et  pour  les  étages  intermé- 
diaires.  En  outre  comme  le  mon- 
trent  aussi  ces  mèmes  figures,  tous 
les  compartiments  de  ce  gril  à  trois 
dimensions  ne  sont  pas  murés  dans 
la  construction  définitive  jusqu’au 
bas  des  éléments  horizontaux  avec 
de  la  brique;  en  fait  presque  toutes 
les  cellules  du  rez  de  chaussée  sont 
laissées  vides  ainsi  que  certaines 
cellules  du  premier  et  du  second 
étage.  Le  résultat  c’est  une  sorte 
de  compositi  on  spaciale  joliement 
distribuée,  rappelant  certains  pro¬ 
jets  d’habitations  par  Ledoux  et 
aussi  bien  sur  les  toits  en  forme  de 
terrasses  de  Le  Corbusier  dans  les 
années  20. 

Le  Ccllège  House  répond  à  toute 
une  sèrie  de  Services  sociaux  com¬ 
me  il  apparait  évident  dans  la  fi¬ 
gure  3 1  :  salles  communes  pour  les 
étudiants,  faculté,  salle  à  manger, 
salle  de  discussion,  parloirs  etc., 
et  cela  était  de  toute  première  im- 
portance  pour  une  Université  qui 
ouvrait  avec  400  étudiants  et  ne 
possédait  aucune  installation  per- 
mettant  de  les  loger,  bien  qu’on 
ait  prévu  en  effectif  ultérieur  de 
3000. 

Pour  réaliser  la  totalité  de  cet  im- 
portant  projet,  il  faudra  plusieurs 


années  encore.  Le  fait  que  les  étu- 
diants  attendent  pour  entrer  à 
l’Université,  obligera  à  hàter  le 
rythme  de  la  constructlon;  c’est 
encourageant  en  Angleterre,  où  la 
construction  tend  à  aller  à  un  ryth¬ 
me  vraiment  très  lent,  de  constater 
qu’il  y  a  là  des  hommes  qui  accep- 
tent  de  faire  des  heures  supplémen- 
taires  le  dimanche  pour  équipper 
les  laboratoires  de  l’aile  des  Scien¬ 
ces  (fig.  30).  On  ne  peut  pas  en¬ 
core  jugér  ou  apprécier  l’ensemble 
de  l’ouvrage  dans  sa  totalité.  Mais 
certainement  le  pian  d’ensemble 
est  acceptable  dans  ses  rapports 
avec  le  site  et  les  besoins  profes- 
sionnels  d’une  institution  sembla- 
ble  à  l’université  de  Brandeis  il  y  a 
quelques  années  en  Amérique,  qui 
a  pour  objectif  d’atteindre  un  ni- 
veau  académique  élevé  et  d’intro- 
duire  aussi  beaucoup  de  modifica- 
tion  dans  les  habitudes  universi- 
taires  anglaises  tradi  ti  onelles.  Cet- 
te  oeuvre,  bien  plutòt  que  sa  ca- 
thédrale  trop  vantée,  s’annonce 
comme  la  plus  belle  réalisation  de 
Sir  Basii. 

Si  l’on  s’écarte  du  domaine  monu¬ 
mentai  et  représentatif,  il  n’v  a  pas 
grand  chose  à  dire  au  sujet  des 
commandes  plus  strictement  tech- 
247  niques  de  Spence.  Il  a  été  architecte 

conseil  dans  la  centrale  électrique 
nucléaire  de  Trawsfynydd(fig.  34); 
c’est  l’une  des  ces  centrales  com- 
mandées  par  le  Central  Electricity 
Generating  Board,  qui  ont  fait 
l’objet  d’une  exposition  cet  hiver 
sous  le  titre  «  Les  architectes  de 
l’électricité  »,  à  l’Institut  Royal  des 
Architectes  Anglais,  pour  illustrer 
le  soin  et  le  souci  professionnel 
qu’apportent  non  seulement  les 
architectes  du  bàtiment  mais  les 
architectes  du  paysage  à  ces  gigan- 
tesques  intrusions  de  l’homme, 
impardonnables  pour  certains  cri- 
tiques  anglais,  dans  le  paysage  an¬ 
glais.  Un  étranger  pensant  à  la 
grandeur  de  l’immense  Butte  dans 
le  Montana,  une  cheminée  de  fon¬ 
derie  de  cuivre  contre  les  Rocky 
Mountains,  peut  à  bon  droit  faire 
le  rapprochement  avec  une  simi- 
laire  confrontation  ici  entre  le 
vaste  objectif  industriel  et  le  cadre 
montagneux.  Toutefois,  après  un 
siede  les  canaux  et  les  ponts  de  che- 
min  de  fer  sont  devenus  partie  in¬ 
tégrante  du  paysage  anglais  et  l’on 
peut  prévoir  que  les  Anglais  accep- 
teront  de  mème  les  tours  de  réfri- 
gération  en  forme  de  diabolo  qui 
sont  les  éléments  les  plus  voyants 
de  leurs  installations  électriques  à 


charbon.  Sans  doute  l’avenir  verrà 
davantage  d’installations  sembla- 
bles  à  celles  de  Sir  Basii;  mais  il  est 
peut  ètre  intéressant,  en  contraste, 
de  donner  un  exemple  anglais  plus 
caractéristique,  celui  de  High  Mar- 
han  dont  les  architectes  sont  Clif¬ 
ford  Tee  &  Gale;  et  les  architec¬ 
tes  du  paysage,  L.  White  et  Derek 
Lovejoy;  là  on  peut  apprécier  le 
joli  effet  d’un  groupe  de  ces  élé¬ 
ments  en  contraste  avec  le  pian 
rectangulaire  et  les  hautes  et  fines 
cheminées  de  l’actuelle  installation 
électrique  dans  un  paysage  anglais 
sans  trait  marqué,  mais  assez  carac¬ 
téristique  (fig.  32). 

Bien  qu’on  ait  parlé  communément 
dès  après  la  guerre,  il  y  a  près  de 
vingt  ans,  de  préfabrication  et  au- 
tres  méthodes  d’industrialisation 
du  bàtiment,  on  n’a  fait  que  très 
tard  quelque  chose  de  sérieux  à 
ce  sujet.  Sur  ce  point,  il  est  un  peu 
étonnant  de  trouver  Sir  Basii  com¬ 
me  pionnier  véritable  —  en  Angle¬ 
terre  en  tout  cas.  Pour  ses  blocs 
d’habitation  dans  le  cadre  du  pro¬ 
jet  de  déplacement  de  la  Glascow 
City  Corporation  dans  les  bas-quar- 
tiers  Gorbals,  Spence,  en  collabo- 
radon  avec  le  dlstingué  ingénieur 
d’origine  danoise  Ore  Arop  (sans 
qui  il  semble  que  rien  d’important 
ne  puisse  avancer  en  Grande  Bre- 
tagne)  a  employé  avec  succès  des 
méthodes  déjà  utilisées  en  Europe 
et  méme  dans  la  conservatrice 
France,  pour  les  immeubles  d’habi¬ 
tation.  A  l’intérieur  du  chàssis 
de  béton  bàti  sur  place  —  ici  plu¬ 
tòt  théatral  avec  ses  éléments  ver- 
ticaux  recourbés  et  effilés  —  on  a 
placé  les  còtés  entiers  de  chaque 
appartement  qui  a  été  préfabri- 
qué  —  dans  ce  cas  à  quelque  di- 
stance  d’Edimbourg  —  et  apporté 
sur  les  lieux  en  camions.  Le  Lon¬ 
don  County  Council  vient  juste 
d’annoncer  son  intention  d’em- 
ployer  une  methode  semblable 
pour  un  immeuble  d’habitation  en 
dehors  de  Londres  à  Woolwich. 
La  figure  33  montre  un  bloc  d’ha- 
bitations  de  Spence  en  construc¬ 
tion,  avec  deux  grand  apparte- 
ments  complets  avec  les  fenètres, 
déjà  installés. 

Dans  le  journal  Guardian  de  ce  ma- 
tin  un  ingénieur  Anglais  et  un  éco- 
nomiste  Anglais  écrivent  de  New 
York,  et  expriment  leur  humeur 
chagrinée  au  sujet  de  leur  patrie 
qui  semble  surmonter  un  hiver 
dont  le  temps  fut  désastreux,  mais 
"non  à  ce  qu’il  semble,  d’autres  dif- 
ficultés  économiques  et  sociales: 


«  Une  douce  passivité  paranoia- 
que  prévaut,  écrivent-ils,  et  elle 
ne  saurait  ètre  troublée  que  par 
de  pures  catastrophes  ».  Ce  très 
bref  tableau  de  l’architecture  an- 
glaise  actuelle,  centré  sur  l’oeuvre 
de  Spence  qui  représente  peut-ètre 
plus  qu’aucun  autre  architecte  pris 
isolément,  ce  qu’on  appelle  ac- 
tuellement  «  L’Eglise  établie  »  —  à 
savoir  les  pouvoirs  de  toutes  sor- 
tes,  politique,  économique,  non 
moins  que  culturel,  qui  dominent 
l’ Angleterre  contemporaine,  com¬ 
me  ì’a  toujours  fait  ouvertement 
ou  non,  un  groupe,  depuis  l’Eglise 
catholique  médiévale  jusqu’à  l’ac- 
tuelle  «  église  »  marxiste  dans  les 
pays  communistes  —  peut  mon- 
trer  qu’en  architecture  du  moins, 
tout  le  monde  n’est  pas  passif  ni 
paranoiaque,  doucement  ou  autre- 
ment;  en  fait  une  action  positive  a 
été  tout  à  fait  possible  sur  beau¬ 
coup  de  fronts,  depuis  la  construc¬ 
tion  de  cathédrales  jusqu’à  l’instal- 
lation  de  centrales  electriques  nu- 
cléaires,  bien  avant  qu’aucune  pu¬ 
re  catastrophe  ne  se  produise. 
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Sheriff  è  una  poltrona  di  alta  classe,  è  un 
prodotto  di  qualità  realizzato  dalla  ISA 
su  disegno  dell’architetto  Sergio  Rodriguez. 
La  poltrona  Sheriff  è  stata  premiata  alla  4" 


mostra  selettiva  e  concorso  internazionale 
del  mobile.  I  cuscini  a  sella  in  pelle  di 
vitello,  le  cinghie  in  cuoio  a  tensione  rego¬ 
labile,  Io  speciale  cavalletto  in  noce,  fanno 


di  Sheriff  una  poltrona  veramente  comoda, 
di  linea  nuova,  una  linea  morbida  fatta 
per  accogliervi.  Sheriff  sarà  la  vostra  amica, 
l’amica  del  vostro  riposo. 


ISA  Ponte  San  Pietro  Bergamo 
telefono  61122 
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che  si  completa 
una  casa  . .  . 


...  ma  con  le  sue  apparecchiature 

igienico-sanitarie 

in  vitreous- china  e  fire-clay 

«CIGNO» 

che  assolvono  completamente 
la  loro  funzione  igienica 
unendo, 


alla  perfezione  tecnica, 
una  linea 

di  indiscussa  eleganza. 


Ceramica  SCALA  s.  p.  a.  Pordenone 


— — ® 

1 

l1 

i  ■ 

CUCINA  IN  NOCE  DI  MANSONIA  AD  ELEMENTI  COMPONIBILI 


Una  tecnica  d’avanguardia 


Riello  presenta  oggi,  nel  campo  degli  impianti  per  la  combustione  della 
nafta,  una  novità  assoluta  per  l’Italia  e  per  l’Europa:  serie  di  bruciatoria 
bassa  pressione  autoaspiranti  senza  pompa  (*)  sistesi  perfetta  di  appa¬ 
recchi  già  sperimentati  da  anni  e  di  un  ritrovato  assolutamente  nuovo, 
frutto  di  lunghi  studi  e  di  una  tecnica  sempre  all’avanguardia. 

(*)  Brevetto  Riello  -  Licenza  Brevatome 


I  bruciatori  Riello  autoaspiranti  senza  pompa  sono 
dotati  di  uno  speciale  alimentatore,  che  consente 
all’apparecchio  di  aspirare  il  combustibile,  nella  quan¬ 
tità  strettamente  necessaria  per  il  funzionamento, 
direttamente  dalla  cisterna  o  dal  deposito,  quando 
questo  si  trovi  in  posizione  sottostante  rispetto  al 
bruciatore.  Con  tale  sistema  viene  di  gran  lunga 
semplificato  l’impianto  di  alimentazione,  che  può  es¬ 
ser  realizzato  evitando  i  complessi  e  costosi  sistemi 
di  sollevamento,  indispensabili  per  portare  la  nafta 
al  serbatoio  di  servizio. 


RIELLO  mette  a  disposizione  una  gamma  completa  di  bruciatori  per  ogni  applicazione 
termica:  ... 

bruciatori  a  bassa  pressione  autoaspiranti  senza  pompa:  economici,  pratici, 
sicuri  -  bruciatori  serie  “Comfort"  a  polverizzazione  meccanica,  in  sei  modelli,  assolu¬ 
tamente  silenziosi,  con  portate  da  IO  a  130  Kg/ora  -  bruciatori  a  coppa  rotativa  per 
applicazioni  industriali,  con  portate  fino  a  2.700.000  Cal/ora. 


RIELLO 

bruciatori 


|  SISTEMA  Va.NOFINESTRA| 


ALDO  SECCO  &  FIGLI  -TREVISO  -  S.  TROVASO  -  TELEFONO  21.845  (3  linee) 


rubinetteri< 


ANCHE  L’ACQUA  DEVE  ENTRARE  NEL  PROGETTO 
acqua  giusta,  a  temperatura  controllata  e  costante,  un  servizio  prezioso  per  una  casa 
funzionale.  Il  freddo  e  il  caldo  cambiano  ogni  ora,  ogni  giorno,  ogni  stagione.  L’acqua 
calda  e  l’acqua  fredda  non  bastano.  Nel  comfort  di  una  casa  ci  dev’essere 
anche  la  scelta  dell’acqua:  con  Isomix  questa  scelta  è  possibile. 


ISOMIX  È  UN  MISCELATORE  TERMOSTATICO  che  permette  di  ottenere  l’acqua  alla  temperatura  desiderata. 
Ed  è  semplicissimo:  basta  girare  l’indicatore  sul  numero  corrispondente  alla  gradazione  voluta.  Con  Isomix  si 
può  scegliere  fra  i  10  e  i  60  gradile  la  temperatura  scelta  è  assolutamente  costante  perchè  Isomix  «assorbe» 
automaticamente  tutti  gli  eventuali  sbalzi  di  pressione. 


IL  MISCELATORE  IS 

LAVELLI,  ACQUAI  PL.. - - - - -  - - -  - 

- TI  TERMALI,  GABINETTI  MEDICI,  LABORATORI,  PALESTRE.  BAGNI  PUBBLICI,  PARRUCCHIERI,  SPOGLIATOI 

-  - - ™  r»i  *^.,a  min*  a  T^unrroATMOA  TERMOSTATICAMENTtr 

A  TEMPERATURA  E 


DA  OLTRE  50  ANNI  È  GARANZIA  DI  ALTA  QUALITÀ  NELLA  FABBRICAZIONE  DI  RUBINETTERIE  PER  IMPIANTI  IGIENICO-SANITARI. 
DIREZIONE  COMMERCIALE  E  STABILIMENTO:  NOVARA  VIA  UNITÀ  D'ITALIA  1 


oggi  si  costruisce 


Italiana  Manifatture 
GRIESSER  -  Como-Camerlata 
Tel.  52.913  (4  lii  ' 
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conegliano  veneto  (Italia) 


lERhOGGI •TUTTOSOLO  ZOPPAS 


•  un  foglio  d’acciaio 
e  un  colpo  di  pressa 

•  una  vasca  da  bagno 
in  13  colori 

•  per  ogni  esigenza 
dell’arredamento 
moderno 


GAVINA 


Bologna  San  Lazzaro  di  Savena  e  Via  Altabella  23 


Milano  Via  Manzoni  21  e  Via  Cerva  46 


QERTLI 

/A/ITAflbREA 


IL 

BRUCIATORE 

SILENZIOSO 
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BRUCIATORI  DOMESTICI 
OERTLI  -  SANT'ANDREA 
ASSOLUTAMENTE  SI¬ 
LENZIOSI,  COMPLETA¬ 
MENTE  AUTOMATICI  A 
POLVERIZZAZIONE  MEC¬ 
CANICA  PARTICOLAR¬ 
MENTE  INDICATI  PER 
PICCOLI,  MEDI  E  GRAN¬ 
DI  IMPIANTI  DI  RISCAL¬ 
DAMENTO.  6  TIPI  DI  DI¬ 
VERSA  POTENZIALITÀ 
DA  UN  MINIMO  DI  18.000 
Cal/h  AD  UN  MASSIMO 
DI  1.360.000  Cal/h. 


BRUCIATORI  INDU¬ 
STRIALI  OERTLI  -  SAN¬ 
T'ANDREA  A  POLVERIZ¬ 
ZAZIONE  MECCANICA 
CON  CONTROLLO  FIAM¬ 
MA  A  CELLULA  FOTO¬ 
ELETTRICA  INCORPORA¬ 
TA.  CON  PORTATA  DA  50 
A  OLTRE  1000  Kg/h  DI 
NAFTA.  ADATTI  PER  CAL¬ 
DAIE  AD  ACQUA  ED  A 
VAPORE  DI  QUALSIASI 
TIPO  E  POTENZIALITÀ  E 


BRUCIATORI 

INDUSTRIALI 


T 


PER  FORNI  INDUSTRIA¬ 
LI  IN  GENERE.  NELLE 
VERSIONI:  MANUALE, 
SEMIAUTOMATICA,  AU¬ 
TOMATICA  A  MODULA¬ 
ZIONE  DI  FIAMMA.  PER 
OGNI  APPLICAZIONE 
TERMICA  UN  BRUCIATO¬ 
RE  ADATTO 


CALDAIE  IN  GHISA  PER 
RISCALDAMENTO  AD  AC¬ 
QUA  CALDA,  DI  ELEVA¬ 
TO  RENDIMENTO  PER 
FUNZIONAMENTO  A  NAF¬ 
TA  ED  A  CARBONE.  PRO¬ 
DOTTE  NELLE  MODER¬ 
NISSIME  FONDERIE 
DELLA  SANT'ANDREA 
NOVARA  SU  LICENZA 
DELLA  DITTA  SVIZZERA 
VON  ROLL  DI  KLUS  IN 
DUE  TIPI;  CON  POTEN¬ 
ZIALITÀ  DA  UN  MINIMO 
DI  14.300  Cal/h  AD  UN 
MASSIMO  DI  65.000  Cal/h. 


DEPURATORE  DI  FUMI 
OERTLI-ANT1CORR  -  PRO¬ 
TEGGE  LE  CALDAIE  DAL¬ 
LA  CORROSIONE  DOVU¬ 
TA  ALL’ACIDO  SOLFORI¬ 
CO,  ELIMINA  LA  FULIG¬ 
GINE  ALL'USCITA  DAL 
CAMINO  E  NEL  CON¬ 
TEMPO  AUMENTA  I  L 
RENDIMENTO  DELLA 
COMBUSTIONE.  APPLI¬ 
CABILE  A  QUALSIASI 
TIPO  D I  BRUCIATORE 
CON  POTENZIALITÀ'  DI 
UN  MINIMO  DI  25  Kg./h. 


D 


uu.m 


NT’ANDR 
NOVARA 


OFFICINE  MECCANICHE  E  FONDERIE  S.p.A. 


AGENZIE  Di  VENDITA  E  SERVIZIO  ASSISTENZA  IN  TUTTA  ITALIA.  CONSULTATE  IL  VS.  ELENCO  TELEFONICO  ALLE  VOCI 
CATEGORICA  ED  ALFABETICA:  BRUCIATORI  DI  NAFTA. 


STIGBYGELN  STOCCOLMA 


Architetti:  Sven  Backstrom,  Leif  Reii 


(TU)  curtain  wall  CURTISA 
•  K •  in  alluminio 


Chiusura  dell'articolo 

“I  GRATTACIELS  STANNO 
BENE  VICINI” 

tratto  dalla  Rivista  “DOMUS” 
n.  400  -  Marzo  1963 

....  che  cioè  nel 

primo  di  questi  grattacieli, 

(di  Sven  Backstrom,  Leif  Reinius, 
ingmar  Benckert)  le  lucenti 
superfici  esterne  in 
alluminio  e  cristallo  sono  il 
risultato  di  una  brillante 
affermazione  italiana; 
di  un  nome:  la  CURTISA,  caro 
a  noi  architetti. 

Gio  Ponti 


CURTISA 

SEDE  E  STABILIMENTO:  BOLOGNA 
Via  C.  Ranzani,  16  -  Tel.  233855  (4  linee) 

FILIALI: 

MILANO:  Via  G.  Fara,  4  -  Telef.  653534/5 
ROMA:  Via  S,  Francesco  di  Sales,  1/a 

Telef.  6568841/2 


nuovi,  i  diffusori  per  vetrocemento  Iperfan  : 
perfezione,  linea,  purezza, 
caratterizzazione  del  disegno. 

Iperfan  partecipa  alla  moderna  costruzione 
offrendo  soluzioni  luminose,  colorate,  decorative; 
soluzioni  definitive,  durature,  razionali. 


FIDENZA  S.A.  VETRARIA 

MILANO  VIA  BORROMEI  1  B-4,  TELEFONO  804.793/4,  5 


il  nuovo  marchio  internazionale  della 


prodotti  ABET  S.p.A.Bra  (Cuneo) 


laminati  plastici 


prodotti  ABET  S.p.A.Bra  (Cuneo) 


laminati  plastici 


MILANO 


Le  piastrelle  brevettate  MILANO  compo¬ 
nibili,  progettate  dall’architetto  Leonardo 
Fiori  e  dal  pittore  Augusto  Piccoli,  si  rial¬ 
lacciano  per  la  forma  e  per  il  sapore  de¬ 
corativo  alla  tradizione  italiana  dei  pavi¬ 
menti  di  ceramica. 

La  grande  possibilità  di  composizione  e  la 
varietà  delle  gamme  dei  colori  consentono 
alle  piastrelle  MILANO  componibili  di  in¬ 
serirsi  felicemente  e  di  dare  soluzioni 
nuove  ai  più  svariati  tipi  di  ambienti: 
scuole,  edifìci  pubblici,  edifìci  per  lo  spet¬ 
tacolo,  bar,  abitazioni. 

Le  piastrelle  MILANO  componibili  rag¬ 
giungono  il  risultato  di  introdurre  la  fan¬ 
tasia  ed  il  colore  negli  ambienti  pur  non 
elevando  i  costi  per  la  loro  possibilità  di 
produzione  industriale  e  la  facile  messa 
in  opera. 

Le  piastrelle  MILANO  componibili,  cera- 
micate,  vengono  prodotte  in  gres  smaltato 
per  pavimenti,  in  cotto  per  rivestimenti, 
tipo  marmettoni  per  pavimentazioni  eco¬ 
nomiche. 


I  colori  di  normale 
produzione  sono: 

A  rosa  intenso 
B  bleu  mare 
C  bruno 
D  verde  ramina 
E  giallo  sole 
F  grigio  nuvola 
G  grigio  topo 
H  verde  autunno 
I  nero  grafite 


Per  informazioni  ed  ordini  rivolgersi  ai 
rappresentanti  di  zona  e  depositari  in  tutta 
Italia  o  direttamente  allo 

Stabilimento  Ceramico 

“IL  RAGNO,,  s.r.l.  -  Sassuolo 

telegrammi:  Ceragno  Sassuolo 

Telefono  n.  106 

C.  C.  Postale  n.  8/9847 


Prefabbricati  Pasotti  una  lunga  tradizione  ed  una  efficiente  organizzazione  di  studio 
nel  campo  della  industria  edilizia 

Legnami  Pasotti  S.p.A.  Brescia  Via  M.  d' Azeglio,  10  tei.  30.07.81-2  Uffici  di  Roma:  P.  Albania,  26  tei.  59.37.17 


Manfredo  Tafuri 

LUDOVICO  QUARONI 

e  lo  sviluppo  dell’architettura  moderna  in  Italia 
Edizioni  di  Comunità 

Volume  di  pagine  334  con  285  illustrazioni  in  nero  e  2  tavole  f.  t.  in  litografìa 


Arredamento  del  soggiorno  montano  Olivetti 
a  Brusson  (Val  d’Aosta). 

Progettazione:  Claudio  Conte  -  Leonardo  Fiori, 


la  isa  International,  la  più 
attrezzata  industria  d’arre¬ 
damento  d’europa  ha  creato 
un’apposita  sezione  al  ser. 
vizio  di  architetti,  ingegneri, 
tecnici  che  si  occupano  d’arre¬ 
damento.  Questa  sezione  e  le 
nostre  agenzie  sono  a  disposi¬ 
zione  per  qualsiasi  informazio¬ 
ne,  progettazione,  preventivo. 


INDUSTRIA  A  CICLO  COMPLETO  PER  L’ARREDAMENTO  DELLA  CASA,  ALBERGHI,  NAVI,  COMU¬ 
NITÀ  -  DIREZIONE,  AMMINISTRAZIONE,  STABILIMENTI  PONTE  SAN  PIETRO  -  BERGAMO 
TELEFONO  6.11.22  TRE  LINEE  URBANE.  -  AGENZIE  IN  ITALIA:  MILANO  VIA  A.  SAFFI,  16 
TELEFONO  89.21.04.  TORINO  P.  C.  BOGGIO,  83  TELEFONO  30.380.  TRIESTE  PIAZZA  OBER¬ 
DAN,  7  TELEFONO  61.963.  GROSSETO  VIA  AQUILEIA,  87  TELEFONO  23.600.  NAPOLI  VIA 
FIORENTINI,  21  TELEFONO  32.46.81.  BARI  VIA  MELO,  125.  PALERMO  VIA  NOTARBARTOLO,  7 
TELEFONO  50.095.  CAGLIARI  VIA  XX  SETTEMBRE,  78. 

ISA  INTERNATIONAL,  SEZIONE  ARREDAMENTI  PONTE  SAN  PIETRO  BERGAMO 


URBANISTICA  rivista  trimestrale 

organo  ufficiale  dell’Istituto  Nazionale  di  Urbanistica 


Editoriale  di  Camillo  Ripamonti 

L’applicazione  della  167 

Discorso  dell'on.le  Giovanni  Pieraccini  Ministro  dei  LL.  PP. 
a  conclusione  del  Convegno  sui  problemi  della  167 

Roma:  verso  le  ultime  fasi  del  piano 

Ancora  Roma  di  Luigi  Piccinato 

La  lunga  strada  per  il  piano  di  Roma  di  Mario  Coppa 

Tre  anni  di  cronaca  romana  di  Italo  Insolera  e  Mario  Manieri  Elia 

Il  piano  di  Roma  per  l’attuazione  della  legge  167  di  Marcello  Girelli 

Presentazione  del  coordinamento  urbanistico  dell’ing.  Pietro  Samperi 

Le  Halles  di  Parigi  di  Emilio  Tempia 

Il  problema  dei  trasporti  pubblici  a  Francoforte  di  R.  Humbert 

Monorotaia  sistema  Safege 

Providence 

Scoperta  e  distruzione  di  una  città:  Herdonia  di  Giovanna  Alvisi 
Autostrade  e  paesaggio  di  Enzo  Magnani 
Nono  Convegno  di  Cagliari 


Abbonamento  per  4  numeri  con  decorrenza  dal  presente  fascicolo 
Condizioni  normali: 

Italia  L.  15.000;  Estero  L.  16.000 

Condizioni  speciali  per  abbonamenti  effettuati  direttamente  alla  rivista: 
Italia  L.  12.000;  Estero  L.  13.000 


ufficio  vendite 


MILANO 


S.p.A.  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO 

Viale  Fulvio  Testi  49  (prolung.  Viale  Zara)  Cinisello-Balsamo  -  Milano 
Rete  di  Milano:  2476746  •  2476588  -  2476529  -  2476597  Rete  di  Cinisello:  9289281  ■  9289282  -  9289283  -  9289284 

La  più  grande  fabbrica  Italiana  di  PROFILATI  A  FREDDO  è  in  grado  di  fornire  tutti  i  tipi  di  profilati  a 
freddo  per  tutti  i  settori  dell’industria,  ed  è  lieta  di  comunicare  che,  dal  primo  Gennaio  1962,  si  produrranno 
anche  i  PROFILATI 'A  FREDDO  BROLLO  saldati,  nel  nuovo  stabilimento  di  Desio  (Milano). 


Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  calli¬ 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta;  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l’eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
Olivetti  Raphael 


Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul¬ 
lo  amovibile  -  Tasto  automatico  di 
tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar¬ 
ginatore  elettrico  automatico  -  Re¬ 
golatore  dell'intensità  di  battuta  - 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili. 


Olivetti  Raphael 


Non  solo  un  nuovo  modello  di 
macchina  per  scrivere  elettri¬ 
ca,  a  spaziatura  differenziata, 
ma  soprattutto  la  macchina  per 
la  bella  scrittura,  per  la  calli¬ 
grafia  del  nostro  tempo:  la 
perfezione  tecnica  si  esprime 
qui  anche  in  una  forma  com¬ 
piuta;  ed  una  eccezionale  ca¬ 
pacità  di  rendimento  accompa¬ 
gna  l’eleganza  di  ogni  lettera, 
rigo  e  pagina  scritta  dalla 
Olivetti  Raphael 


Nastro  di  polietilene  -  Incolonnatore 
automatico  -  Incolonnatore  di  ritor¬ 
no  -  Interruttore  di  sicurezza  -  Rul¬ 
lo  amovibile  -  Tasto  automatico  di 
tratteggio  e  sottolineatura  -  Mar¬ 
ginatore  elettrico  automatico  -  Re¬ 
golatore  dell’intensità  di  battuta  - 
Carrozzeria  a  pannelli  ribaltabili. 


Olivetti  Raphael 


ìè  sentite  e  he  ha  qualcosa  di  diverso, 

sempio  la  tenuta  di  strada:  dove  questi  car- 
ìon  si  contano,  dove  le  curve  si  susseguono 
alle  curve,  ecco  che  la  IM3  vi  dà  il  meglio  di  se 
i  guardate?  stessa.  Sieura  per  l’adozione  della  trazione 
anteriore,  e  per  il  suo  eccezionale  'sistema  di 
sospensione  Hydrolastio,  con  essa  farete  con 
disinvoltura  e  tranquillità  cose  che  non  potreste 
fare  con  nessun’altra  vettura.,  E  poi  freni  a  disco 
anteriori  formidàbili  con  servofreno,  motore  tra¬ 
sversale,  strumentazione  sportiva,  spazio  como¬ 
do  per  5  persone...  e  soprattutto  qualità  Innocenti. 


marmt 


HENRAUX 


88  BERNINI 


È  il  mobile  moderno  che  esalta  nei  suoi  modelli  l’ingegno  creativo  dei  migliori  specialisti 
dustria  che  impegna  il  suo  patrimonio  tecnico  e  la  sua  sensibilità  culturale  al  servizio  di 
di  qualità,  per  tutti  i  problemi  dell’ambientazione  interna. 


italiani.  È  I” 
un’architettu 


G.  B.  BERNINI  e  Figli  -  Milano  -  Via  Cefalonia,  9  -  Tel.  30.52.65 
esposizione:  Ambienti  -  Galleria  Passerella,  2  -  Tel.  78.02.85 
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Henry  Russell  Hitchcock 


1.  Art  and  Architecture  Building:  thè  archi tec- 
tural  drafting  areas  on  thè  fourth  floor  (Archi- 
tect:  Paul  Rudolph) 


Connecticut,  U.S.A.,  in  1963 


Having  spent  two  weeks  last  June  in  thè  four  most  northerly  countries  of  Europe, 
Denmark,  Norway,  Sweden  and  Finland,  I  had  expected  to  devote  this  column  to 
their  current  architecture.  After  my  first  weekend  in  America  —  from  which  I  had 
been  away  only  a  few  months  over  a  year  —  I  was  so  struck  by  what  had  been  erec- 
ted  in  my  absence  in  one  state  only,  Connecticut,  that  I  gradually  changed  my  mind. 
The  Scandinavian  countries  and  Finland  occupy  an  important  place  in  current  archi¬ 
tecture.  Their  importance  in  architecture  and  thè  quali ty  of  their  continuing  achievement, 
discussed  and  illustrated  by  Giedion  in  Zodiac  12,  is  quite  out  of  proportion  to  their 
very  limited  population  and,  in  thè  case  of  Norway  and  Finland,  even  more  limited 
resources.  If  that  achievement  latterly  is  perhaps  less  notable  than  in  earlier  decades  of 
this  century  —  and  this  seems  particularly  true  of  Denmark  and  Sweden  —  they  stili 
have,  in  comparison  with  thè  United  States,  much  to  their  credit.  There  is  no  Ame¬ 
rican  architect  in  his  sixties,  for  example,  with  thè  varied  oeuvre  and  thè  international 
reputation  of  Aalto.  No  American  housing  development  has  thè  distinction  of  Tapiola 
across  thè  bay  from  Helsinki,  where  all  thè  leading  Finnish  archi tects  are  working, 
nor  even  of  Vàllingby  outside  Stockholm,  much  less  Jutzon’s  more  modest  project  at 
Fredenborg  in  Denmark.  Protestant  churches  such  as  thè  Sirens’  at  Orivesi  in  Finland 
or  Lewerentz’s  at  Bjorkhagen  near  Stockholm  would  be  hard  to  match  in  thè  United 
States  or,  indeed,  any where. 

Yet  it  was  not  wholly  chauvinism,  I  believe,  that  led  me  to  thè  conviction,  based  at  first 
only  on  what  I  saw  in  one  weekend  in  one  of  fifty  States  —  I  have  since  seen  work 
of  equal  interest  in  other  States,  all  thè  way  form  Le  Corbusier’s  Carpenter  Center  at 
Harvard  University  in  Massachusetts  to  Goldberg’s  Marina  City  in  Chicago  and  John- 
son’s  Sheldon  Art  Gallery  in  Lincoln,  Nebraska  —  that  thè  continuing  American 
building  boom,  far  from  producing  chiefly  quantity  and  monotony  in  curtain-walled 
construction  as  was  to  an  uncomfortable  extent  true  in  thè  1950’s,  now  offers  as  great 
variety  of  interest  as  thè  combined  production  of  thè  four  northerly  European  countries. 


The  variety  is  of  many  sorts:  In  scale  it  ranges  all  thè  way  from  «  urban-renewal  » 
projects  in  many  cities,  by  now  as  extensive  as  in  any  of  thè  war-bombed  cities  of  we¬ 
stern  Europe  —  and,  indeed,  in  several  where  thè  vast  projects  are  only  beginning 
to  proceed  beyond  thè  clearance  and  demolition  stage  as  visually  desolating  —  down 
to  thè  folle  or  gazebo  Philip  Johnson  has  just  erected  near  his  famous  Glass  House 
in  New  Canaan,  Connecticut.  In  materials  and  methods  of  construction  innumerable 
different  ways  of  utilizing  concrete  and  giving  it  characteristic  expression,  from  thè 
slickest  of  finish  on  prefabricated  elements  to  thè  roughest  of  beton  brut,  has  replaced 
to  a  surprising  extent  thè  ubiquitous  use  of  thè  Steel  frame.  The  conservatism  so  long 
characteristic  of  American  concrete  construction  has  given  way  to  much  experimentation. 

This  stili  owes  a  great  deal  to  foreigners  as,  for  example,  Le  Corbusier’s  studio  building 
at  Harvard  and  Nervi’s  bus  station  in  New  York,  not  to  speak  of  such  Latin- Americans 
as  Candela  and  Catalano  who  have  been  teaching  in  American  architectural  schools  long 
enough  to  have  reai  influence.  But  there  are  also  thè  prefabrication  techniques  of 
I.  M.  Pei  and  thè  post-tensioning  of  Myron  Goldsmith,  to  mention  but  two  among  many 
current  developments  of  reai  significance  for  which  American  architects  and  engineers 
are  wholly  responsible. 

Public  housing  has,  on  thè  whole,  been  shockingly  laggard;  and  even  private  house  de¬ 
sign  seems  less  clear  in  its  direction  than  a  decade  ago.  Church  and  synagogue  archi- 
tecture  is  less  mature  —  more  transitional  perhaps  —  than  in  Europe;  and  in  public 
architecture  thè  best  possibilities  since  Frank  Llyod  Wright’s  posthumous  Marin  Coun- 
ty  Buildings,  of  which  a  considerable  section  was  lately  completed,  seem  stili  to  be 
certain  projects  whose  realization  will,  like  thè  many  vast  schemes  of  urban  renewal 
already  initiated,  stili  take  some  years.  In  theatres  and  concert-halls  activity  is  behind 
Europe,  especially  Germany.  In  thè  field  of  educational  construction,  however,  espe- 
cially  at  thè  university  level,  thè  frenzied  building  campaigns  made  necessary  by  thè 
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rising  curve  of  students  seeking  higher  education,  have  already  produced  some  very 
notable  results. 

Naturally  one  would  not  expect  to  find  in  one  state,  not  even  a  very  heavily  popu- 
lated  and  prosperous  state  such  as  Connecticut,  works  of  equal  interest  in  all  cate- 
gories;  nor  could  I  possibly  see  in  one  weekend  more  than  a  sampling,  chiefly  in  thè 
two  principal  cities  of  thè  state,  Hartford,  thè  capitai,  and  New  Haven,  thè  seat  of 
Yale,  one  of  thè  leading  national  universities.  My  weekend  began  at  Johnson’s  house 
in  Connecticut:  Fourteen  years  old  now,  this  is  closer  to  being  a  classic  of  20th-cen- 
tury  domestic  architecture  than  any  house  in  America.  Can  a  house  built  so  short  a  time 
ago  already  have  «  period-flavor  »  in  thè  way  Le  Corbusier’s  or  Mies’s  houses  of  thè 
1920’s  certainly  do?  However  that  may  be,  its  architect-owner  has  not  hesitated  to  add 
in  thè  artificial  pond  below  thè  house,  which  forms  thè  middle-ground  of  his  extensive 
landscape  view,  a  structure  in  an  entirely  different  spirit  (fig.  3).  For  his  pains  he  has 
received  thè  ambiguous  compliment  of  a  violent  criticai  attack  in  thè  English  maga- 
zine  Architectural  Design  to  which  Reyner  Banham  has  replied  equally  hotly  in  his 
column  in  thè  New  Statesman.  Rarely  has  so  modest  a  structure  stirred  up  such  inter- 
national  repercussions  —  English  architectural  Neo-Puritanism  reacting  against  Ame¬ 
rican  architectural  «  affluence  »  as  illustrated  in  what  one  might  suppose  was  a  quite 
innocent,  and  certainly  private,  manifestation. 

I  shall  write  of  it  not  as  a  critic  but,  so  to  say,  as  a  «  consumer  ».  Served  a  picnic 
lunch  there,  I  found  it  not  too  comfortable:  Not  because  of  thè  vertical  underscaling 
—  thè  arches  are  barely  two  meters  tali  —  but  because  thè  floor  on  which  one  must 
sit  in  thè  absence  of  furniture  was  hard  and  thè  sharp  arrises  of  thè  finely  executed  pre- 
fabricated  cement  elements  hardly  a  sybaritic  back-rest.  But  its  primary  purpose,  of 
course,  is  to  be  enjoyed  as  a  visual  feature  in  thè  landscape  in  thè  manner  of  an  18th- 
century  garden  fabrick,  not  to  be  occupied  by  large  human  beings.  It  is  in  its  relation- 
ship  to  thè  jet  fountain,  installed  in  thè  pond  several  years  earlier,  that  thè  value  of 
thè  underscaling  of  thè  elements  is  appreciated  (fig.  2).  Seen  from  thè  house,  and  espe- 
cially  at  night,  with  moderate  flood-lighting,  one  reads  thè  structure  as  more  remote  than 
it  actually  is  and  hence  assumes  it  to  be  at  least  half  again  as  tali;  thus  thè  jet  likewise 
seems  to  be  much  taller  than  it  actually  is.  The  structure  itself,  thus  seen,  also  acquires  a 
mysterious  dreamlike  quality  as  of  a  palace  floating,  not  in  a  nearby  pond,  but  in  a 
distant,  unapproachable  lake. 

In  a  world  where  buildings  are  growing  larger  and  larger  and  thè  human  scale  is  being 
increasingly  lost  even  in  such  things  as  university  architecture,  there  is  a  special  delight 
in  something  that  is  small  and  delicate.  Proceeding  thè  next  day  from  thè  New  Canaan 
countryside  to  thè  city  of  New  Haven,  thè  contrast  was  striking. 

New  Haven  was  one  of  thè  first  American  cities  to  undertake  a  massive  urban-renewal 
programme.  For  one  reason  or  another,  demolition  is  stili  not  complete  and  little  of 
positive  interest  in  thè  way  of  new  construction  has  yet  gone  up.  Mostly  such  new  build¬ 
ings  as  have  been  erected  illustrate  thè  most  commonplace  sort  of  curtain-wall  con¬ 
struction  and  seem,  so  far  at  least,  to  compose  into  no  comprehensive  new  cityscape. 
The  exception,  ironically,  and  thè  only  structure  by  what  may  be  called  a  «  name  » 
architect,  is  what  might  have  been  expected  to  be  a  minor  and  neutral  element:  namely, 
thè  parking  garage  by  Paul  Rudolph.  Of  raw  concrete,  this  is  consistenti  carried  out 
with  curved  elements,  thè  parapets  of  thè  multiple  storeys  bowed  out  like  thè  lips 
of  so  many  vast  trays  over  piers  that  suggest  Art  Nouveau  grace  in  their  profiling 
more  successfully  than  those  of  his  earlier  Forestry  Building  here  in  New  Haven. 

It  is  unusual,  but  in  thè  extremely  dull  and  monotonous  ambiance  so  far  created  not 
perhaps  surprising,  to  find  a  parking  garage  providing  thè  most  positive  architectural 
value  in  thè  new  downtown  area.  Arguments  of  hierarchy  aside,  thè  open  structure  of  a 
parking  garage  offers  opportuni ties  for  boldly  plastic  design  in  a  way  that  office,  build¬ 
ings  and  department  Stores,  necessarily  closed  by  some  sort  of  continuous  walling,  and 
in  thè  latter  case  now-a-days  often  totally  without  openings,  cannot  do. 

If  downtown  New  Haven  disappoints  —  though  there  is  some  reai  virtue  in  thè 


modest  independent  re-development  of  residential  Worcester  Square,  with  a  sound  school 
and  library  group  on  one  side  around  an  open  space  by  Skidmore,  Owings  &  Merrill, 
thè  large  area  occupied  by  Yale  University  more  than  makes  up  for  it  in  thè  variety 
and  thè  interest  of  its  new  buildings.  In  thè  thirteen  years  of  his  presidency  thè  late 
A.  Whitney  Griswold  added  twenty-six  buildings  to  thè  university’s  plant.  From  thè 
first  he  sought  architects  of  quality  and  encouraged  bold  and  even  experimental  approa- 
ches.  Not  all  thè  buildings  he  sponsored  —  Louis  Kahn’s  Art  Gallery,  Rudolph’s 
Forestry  Building  and  Eero  Saarinen’s  Hockey  Rink  may  be  mentioned  as  thè  most 
striking  among  thè  earlier  examples  —  were  equally  successful;  but  most  were 
extremely  interesting  and  their  controversi  al  character  was  not  thè  least  aspect  of  their 
interest.  Of  thè  whole  lot  perhaps  Eero  Saarinen’s  two  colleges,  of  which  construction 
photographs  were  illustrateci  in  this  column  in  Zodiac  10,  are  not  only  thè  most  consi- 
derable,  but  also  thè  most  mature  and  accomplished.  If  they  caused  Reyner  Banham 
to  cry:  «  Yale  dormitories  worse  than  mediaeval  »,  as  magazines  and  newspapers 
reported,  many  other  critics,  foreign  as  well  as  American,  saw  this  large  doublé  complex 
as  providing,  with  thè  Dulles  Airport,  thè  culmination  as  well  as  thè  termination  of 
Eero  Saarinen’s  brief  and  comet-like  architectural  career. 

Unlike  thè  architects  of  many  of  thè  new  Yale  buildings,  Saarinen  in  his  colleges  gave 
much  thought  to  thè  visual  context.  The  relation  to  thè  Neo-Gothic  Whitney  Gymnasium 
across  thè  road  in  tone  and  proportion  is  especially  happy,  but  it  hardly  justifies  thè 
criticism  that  thè  colleges  themselves  are  neo-mediaeval  (fig.  5).  The  neo-mediaevalism  is 
actually  of  an  urbanistic  nature,  a  rather  successful  attempt  to  recreate  some  of  thè 
spadai  intimacy  of  a  mediaeval  Italian  town,  somewhat  as  Aalto  attempted  with  much 
less  plausibility  at  Saynatsalo  or  thè  architects  of  thè  Italian  Pavilion  at  thè  Brussels 
Exposition  in  1958.  Although  wholly  different  in  scale  and  in  siting,  thè  result  compares 
favorably  with  Utzon’s  housing  development  at  Fredenborg.  Only  thè  rather  pointless 
knots  of  sculpture  by  Nivola  and  thè  awkward  subdivisions  of  thè  window  sash  seem 
8  serious  blemishes  (fig.  4).  Nor  is  it  irrelevant  that  thè  colleges  became  at  once  favo- 

rites  with  thè  students. 

The  last  three  buildings  commissioned  by  Griswold  were  completed  and  opened  this 
autumn:  thè  Art  and  Architecture  Building  with  a  ceremony  at  which  Nikolaus  Pevsner 
spoke  —  and  also  received  a  medal  —  and  to  which  over  2000  guests  carne  from  all 
over  thè  United  States  and  from  abroad.  It  undoubtedly  overshadows  in  interest  thè 
Beinecke  Rare  Book  Library  by  Gordon  Bunshaft  of  Skidmore,  Owings  &  Merril  and 
thè  Geology  Building  by  Johnson,  thè  first  of  a  group  of  new  buildings  designed  by 
him  for  thè  Kline  Science  Center. 

The  Art  and  Architecture  Building  occupies  a  street-corner  site  across  from  Kahn’s  Art 
Gallery.  Where  that  is  externally  cairn  and  negative,  with  an  unbroken  grey-beige  brick 
wall  on  one  side  and  a  curtain  wall  above  a  sunken  court  toward  thè  new  building, 
Rudolph’s  exterior  is  one  of  thè  most  boldly  plastic  that  thè  post-war  years  have 
produced  (fig.  6).  One  thinks  of  various  relatively  new  buildings  in  other  countries  — 
Viganó’s  Istituto  Marchiondi,  for  example,  outside  Milan  or,  more  relevantly,  Cadbury- 
Brown’s  Royal  College  of  Art  in  London  —  but  it  is  unlikely  that  Rudolph  did. 

For  all  thè  sculptural  vigor  of  thè  exterior,  this  is  a  building  which  must  be  under- 
stood  from  thè  interior.  Providing  as  it  must,  facilities  for  instruction  in  architecture, 
city-planning,  painting,  sculpture  and  graphics,  as  well  as  a  lecture  hall,  a  large  art 
library  and  relevant  offices  and  public  spaces,  all  on  a  relatively  small  site,  thè  com- 
plexity  of  thè  building  and  thè  clarity  of  its  basic  concept  is  best  understood  from 
thè  section  and  plans  (figs.  7-12).  These  reveal  that  thè  core  of  thè  building  is  an 
oblong  space  between  four  hollow  piers.  Vertically  this  space  is  not  continuous,  yet  at 
two  levels,  thè  second  floor  (fig.  8)  and  thè  fourth  floor,  thè  volumes  rise  two 
storeys,  with  intermediate  floors  opening  off  like  galleries  on  all  four  sides  in  a  way 
that  recalls  Frank  Lloyd  Wright’s  Unity  Church.  The  multiplicity  of  levels  —  there  are 
36  in  all!  —  and  thè  many  opportunities  for  moving  slightly  up  or  slightly  down  in 
thè  approaches  to  thè  peripheral  areas,  as  also  for  looking  across  from  one  corner  to 


m 
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6-14.  Art  and  Architecture  Building,  Yale  Uni- 

I  versi ty  (Architect:  Paul  Rudolph) 

7.  First  floor:  Art  Library;  8.  Second  floor: 
Exhibition  area,  classrooms  and  student  lounge; 
9.  Third  floor:  OfEces  of  thè  school;  10.  Seventh 
floor:  Painting  studios;  11.  Longitudinal  Section; 
12.  Transversai  section;  13.  The  exhibition  area 
on  thè  second  floor;  14.  The  lecture  hall  in  thè 
basement. 
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another,  not  to  speak  of  thè  multiple  roof  terraces,  recali  Le  Corbusier.  Indeed,  there 
are  rather  more  of  these  possibilities  than  in  thè  smaller  but  somewhat  comparable 
Carpenter  Art  Center  at  Harvard  University  by  Le  Corbusier  himself. 

Despite  thè  enormous  variety  of  spaces,  so  great  that  on  a  first  visit  it  is  hard  to  know 
exactly  where  one  is,  vertical  communication  between  thè  main  storey  levels  by  elevators 
and  by  two  staircases  on  opposite  corners  actually  links  thè  parts  very  effectively 
(figs.  7-12).  Moreover,  when  one  has  apprehended  thè  basic  concept  of  thè  building 
inside  from  plans  and  sections  —  or  by  direct  experience  in  moving  about  —  thè 
exterior  no  longer  seems  an  arbitrary  neo-Neoplasticist  sculpture  at  architectural  scale, 
but  relatively  clear  in  its  expression  (fig.  6).  The  towers  to  front  right  and  rear  left 
contain  thè  vertical  Communications,  with  thè  penthouse  guest  suite  at  thè  top  of  thè 
former  opening  on  two  levels  of  roof  terraces.  The  centrai  spaces  are  lighted  across  thè 
intermediate  floors  by  thè  glass  walls  set  back  between  thè  towers  in  thè  middle  of 
all  four  sides.  Two  more  important  towers  with  side  lighting,  front  left  and  rear  right, 
contain  thè  principal  offices  of  thè  dean  and  thè  department  chairmen.  Only  at  thè 
top  do  thè  small  projecting  slabs  carrying  thè  roofs  over  very  exiguous  clerestorey  Win¬ 
dows  seem  arbitrary,  and  even  petty,  in  relation  to  thè  extremely  bold  scale  of  thè 
plastic  organization  of  thè  whole  building. 

To  this  bold  scale,  characteristic  equally  of  thè  larger  volumes  within  —  not  merely  of 
thè  exhibition  area  on  thè  second  floor  (fig.  13)  and  thè  architecture  drafting  rooms  on 
thè  fourth  floor  (fig.  1),  but  of  thè  library  on  thè  first  floor  (fig.  14),  thè  leoture  hall 
in  thè  basement,  and  thè  lounges  and  conference  rooms  —  thè  treatment  of  thè  concrete, 
exposed  throughout,  is  most  happily  adjusted.  Although  thè  edges  of  horizontal  slab- 
elements  have  been  consistently  left  quite  smooth,  all  thè  vertical  surfaces  inside  and 
out  have  a  rather  special  treatment.  Poured  in  corrugated  forms,  thè  projecting  ribs 
were  then  broken  off  by  hammering,  revealing  thè  aggregate  and  producing  a  texture 
well  suited  to  forms  that  are  consistently  plain  and  massive  (figs.  13  and  14).  Wholly 
different  from  Eero  Saarinen’s  surfaces,  with  their  large  elements  of  granite  merged  by 
cream-coloured  grouting  (figs.  4  and  5),  this  treatment  —  even,  surprisingly  enough,  in 
such  narrow  confined  spaces  as  thè  stair-towers,  —  is  at  once  expressive  of  concrete 
and  humane  rather  than  machinelike,  warm  rather  than  cold,  in  its  boldly  sensuous 
character. 

Another  strong  note,  recurrent  throughout  thè  building  wherever  thè  floors  are  not  plain 
concrete,  is  bright  orange  carpeting.  But  thè  most  unexpected  is  thè  use  all  over  thè 
building  of  plaster  casts,  ranging  from  Egyptian  tomb  reliefs  (in  thè  penthouse)  through 
Greek  sculpture  (fig.  1),  to  decorative  panels  by  Louis  Sullivan,  rescued  from  years  of 
incarceration  in  university  basements.  These  are,  of  course,  mostly  free-standing  and 
readily  removable  should  they  pali  (as  it  seems  likely  they  may  do  in  a  very  short 
time).  There  are  also  some  other  decorative  adjuncts  by  present  and  former  teachers  in 
thè  school  —  a  linear  geometrical  symbol  in  aluminum  by  Albers  over  thè  entrance, 
for  example.  The  happiest  of  these  accessories  in  a  building  which  may  be  said  to  have 
no  architectural  decor ation  —  or  practically  none:  I  would  count  thè  cornice-like 
treatment  at  thè  top  as  such  —  are  metal  elevator  grilles  by  Sullivan  from  thè  lately 
demolished  Schiller  Building  in  Chicago  used  at  thè  entrance  to  thè  library  on  thè  first 
floor  and  on  thè  third  floor. 

Interior  space  is  thè  most  difficult  aspect  of  a  building  to  illustrate  with  photographs. 
Yet  thè  character  of  Rudolph’s  generous  centrai  spatial  volumes  can  be  understood  to 
some  extent  in  that  of  thè  exhibition  area  (fig.  13)  on  thè  second  floor  and  that  of  thè 
architectural  drafting  areas  (fig.  1)  on  thè  fourth  floor.  Examples  of  thè  unexpected,  and 
usually  happy,  sparlai  dynamics,  paralleling  thè  dynamics  of  articulated  mass  on  thè 
exterior,  can  be  seen  in  thè  way  thè  space  of  thè  front  portion  of  thè  otherwise  low- 
ceiled  library  is  carried  up  between  thè  glass  wall  of  thè  second-storey  exhibition  area  and 
thè  glass  wall  of  thè  f acade  (fig.  14)  and  in  thè  bridge  which  connects  thè  two  sides 
of  thè  drafting  room  mezzanine  —  thè  fif  th  storey  —  across  thè  rear  of  thè  two-storey 
space  which  extends  through  to  thè  tali  window-wall  at  thè  rear  (fig.  1). 


The  Arts  and  Architecture  Building  is  thè  most  conspicuous  and  thè  most  «  discuss- 
able  »,  so  to  say,  of  thè  three  new  Yale  buildings  opened  this  autumn.  If  thè  painters 
and  sculptors  are  so  far  less  satisfield  with  their  accommodations  functionally  than  thè 
architects,  it  was  after  all  thè  chairman  of  thè  Architecture  Department  who  designed 
it,  and  it  is  not  invidious  to  say  that  thè  department  of  architecture  ranks  higher  nation- 
ally  and  internationally  than  most  of  thè  other  departments  housed  in  thè  building. 
Of  one  facili ty  I  can  speak  from  personal  experience:  thè  lecture  hall,  where  I  spoke 
even  before  thè  building  officially  opened.  It  is  sufficienti  unusual  in  any  country 
to  find  a  lecture  hall  properly  designed  for  illustrated  lectures  as  to  deserve  comment;  but 
it  is  almost  unique  to  lecture  in  a  20th-century  lecture  hall  that  has,  in  addition  to 
functional  virtues,  architectonic  interest  of  thè  first  order.  So  also  thè  library  floor 
from  thè  generous  height  at  thè  front  to  thè  offices  at  thè  rear,  opening  on  two  enclosed 
courts,  combines  usefulness  with  positive  spadai  values  (fig.  14). 

That  is  what  Bunshaft  undoubtedly  set  out  to  do  in  thè  Beinecke  Rare  Book  Library. 
The  donors  desired  a  sumptous  monument,  almost  a  sort  of  cenotaph,  and  that  is  what 
appears  above  ground.  The  authorities  desired  a  working  place,  with  extensible  stacks 
catalogue  rooms,  reading  rooms,  offices,  and  so  forth,  and  that  is  provided  below  ground 
around  a  sunken  court  under  thè  broad  granite  paved-plaza  that  opens  in  front  of  thè 
«  treasure-chest  ». 

From  thè  first  publication  of  thè  design  for  thè  windowless  box  three  or  four  years  ago, 
thè  design  has  been  much  criticized.  It  has  some  virtues,  however,  that  could  be  adequate- 
ly  appreciated  only  ofter  it  was  erected.  Where  thè  Art  and  Architecture  Building  has 
no  serious  problems  of  existing  visual  context,  Bunshaft’s  box  of  granite  and  marble, 


15-19.  Beinecke  Rare  Book  and  Manuscript  Li¬ 
brary,  Yale  University  (Architects:  Skidmore, 
Owings  and  Merril) 

16.  Site  pian;  18.  Section;  19.  The  mezzanine 
level. 
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though  raised  above  an  entirely  glazed  ground  storey,  very  effectively  closes  thè  end  of 
a  quadrangle  off  Wall  Street.  Hitherto  this  was  most  unhappily  framed  on  two  con- 
tiguous  sides  only  by  thè  fake-Roman  grandeur  of  thè  University  Dining  Hall  (figs.  15 
and  16),  qui  te  out  of  key  visually  with  thè  Neo-gothic  buildings  of  Berkeley  College 
and  thè  Sterling  Law  School,  not  to  speak  of  thè  feudal  «  keep  »  of  thè  Sterling  Library 
stack  across  Wall  and  High  Streets.  The  rather  icy  grandeur  of  Bunshaft’s  plaza  and 
thè  unaccented  richness  of  his  thin  marble  slabs  set  in  a  Steel  grid  entirely  masked  by 
sculpturally  shaped  granite  membering  accords  (fig.  17)  well  with  Carrère  &  Hastings’ 
academic  architecture  of  fifty  years  ago  —  altogether  too  well,  many  observers  feel! 
As  thè  section  reveals  (fig.  18),  thè  hollow  box  above  ground  is  linked  with  thè  much 
more  extensive  working  areas  below  by  thè  centrai  stack  with  its  six  galleried  levels 
and  by  generous  staircases.  At  thè  ends  of  thè  stacks  at  mezzanine  level  are  broad 
open  spaces  lit,  like  thè  stacks,  in  part  by  thè  dim  translucence  of  thè  thin  marble  slabs 
of  thè  surrounding  wall.  The  result  is  impressive  if  somewhat  funereal,  with  thè  spines 
of  thè  books  on  thè  outer  sides  of  thè  stack  providing  a  textured  wall  of  rich  brown 
leather  flecked  with  titles  in  gold  (fig.  19). 

The  working  areas  below  ground,  unornamented  except  for  Noguchi’s  white  marble 
shapes  in  thè  sunken  court  —  rather  too  much  like  abstract  snow-sculpture  —  have  a 
quite  different  character.  It  is  like  moving  downward  from  first  to  tourist  class  in 
an  ocean  liner,  of  from  a  church  to  a  clinic.  A  much  smaller  and  infinitely  less  expen- 
sive  building  of  two  years  earlier  by  Skidmore,  Owings  &  Merrill  at  Yale,  thè  Watson 
Computer  Center,  reminds  one  that  thè  working  areas  below  at  thè  Beinecke  Library 
are  more  characteristic  of  thè  high  competence  of  thè  firm  over  thè  last  fifteen  years 
than  thè  «  cenotaph  »  above,  which  expresses  primarily  thè  monumentai  aspirations  of 
thè  donors.  Curiously  enough,  however,  it  is  Rudolph  rather  than  Bunshaft  who  is  most 
anti-Functionalist  in  his  current  comments  on  architecture. 

Even  more  anti-Functionalist  in  his  outspoken  opinions  is  Johnson;  and  so  can  he  be 
in  his  buildings  as  thè  folle  at  his  New  Canaan  place  illustrates  (figs.  2  and  3).  Yet  his 
Geology  Building  in  pian  and  conception  is  easily  thè  most  straightforwardly  practical 
of  thè  three  new  Yale  structures,  despi  te  thè  quite  arbitrarily  sculptural  phasing  of 
its  largely  blank  walls.  His  problem,  however,  in  this  building,  thè  first  of  five  he 
is  designing  for  this  portion  of  thè  university,  was  rather  different.  He  was  asked  to 
pulì  together,  to  organize  functionally  and  visually  as  thè  new  Science  Center,  a  very 
extensive  and  open  area  with  marked  differences  of  level  on  which  already  stood  a 
quite  disparate  and  largely  unrelated  group  of  buildings  ranging  from  thè  Neo-Gothic 
of  fifty  years  ago  to  thè  semi-industrial  late  International  Style  of  thè  1940’s  (fig.  20). 
What  is  intended  to  focus  and  crown  thè  new  Center  (fig.  22)  is  thè  tali  tower  above 
and  behind  Paul  Schweikher’s  long  and  undistinguished  Physics  Laboratory. 

The  vocabulary  of  dark  brick  wall  —  thè  brick  related  in  tone,  but  not  identical,  to 
that  of  thè  older  Peabody  Museum  with  which  it  is  connected  by  a  bridge  —  phrased  by 
Albi-like  round  buttresses  and  with  shallow  balconies  between  faced  with  plain  brown- 
stone  parapets  —  recalling  thè  brownstone  of  many  of  thè  earlier  buildings  —  whether 
or  not  thè  balconies  are  accessible  from  within  (fig.  21),  was  established  for  thè  tower, 
whose  heavier  structure  and  vertical  ventilation  System  will  occupy  thè  projecting  round 
elements  (fig.  24).  For  consistency’s  sake  —  and  Yale’s  architecture  in  thè  Griswold 
period,  for  all  its  many  other  excellencies,  saw  almost  nothing  of  thè  Neo-Gothic  consi- 
stency  that  had  controlled  most  of  thè  very  extensive  building  projects  of  thè  1920’s 
and  early  3o’s  —  he  determined  to  use  thè  same  richly  moulded  wall-surfaces  for  thè 
four  lower  buildings,  thè  first  of  which  to  be  executed  is  that  for  thè  geology  department. 
Al  though  thè  tower  is  to  be  relatively  open  at  thè  ends  and  in  thè  middle  of  thè 
sides,  thè  uses  of  thè  Geology  Buildings,  mostly  lecture-halls,  seminar  rooms,  and 
offices,  required  few  and  moderate-sized  Windows,  spaced  rather  irregularly  (fig.  23). 
Sunken  panels,  like  blind  Windows  of  thè  Renaissance,  however  establish  a  quite 
Miesian  regularity  of  surf  ace  pattern,  varied  only  by  thè  deep-sunk  three  storey  porch 
placed  near  one  end  of  thè  long  side. 


One  of  thè  great  needs  of  university  architecture  —  if  not  of  all  city-scale  rebuilding 
proiects  —  is  to  find  again  an  acceptable  neutral  vocabulary.  Neutral  in  a  negative  sense 
thè  exterior  of  this  building  can  hardly  be  called,  in  contrast  to  thè  matter-of-fact  and 
economical  handling  of  thè  interiors,  relieved  only  by  thè  rather  too  dramatic  staircase 
suspended  below  thè  plain  skylight  of  thè  entrance  hall  at  thè  rear  of  thè  porch  Yet, 
as  compared  to  Rudolph’s  or  Bunshaft’s  buildings,  this  first  unit  in  a  scheme  of  almost 
urbanistic  scope  intentionally  reserves  for  thè  tower  up  thè  hill  thè  drama  which  is 
of  thè  essence  of  both  Rudolph’s  and  Bunshaft’s  otherwise  almost  totally  opposed 

approaches  to  design.  .  .  , 

Not  surprisingly,  and  perhaps  correctly  since  it  is  but  thè  first  unit  in  a  much  more 
considerable  project,  thè  Geology  Building  has  received  much  less  attention  than  thè 
Art  and  Architecture  Building  and  thè  Beinecke  Library.  It  is  a  current  —  doubtless 
a  recurrent  —  vice  of  both  criticai  and  public  response  to  new  buildings  that  strikmg 
and  unique  structures,  often  observed  and  studied  quite  out  of  context,  are  more 
discussed,  and  discussed  in  more  detail,  than  larger  entities  that  effect  far  more  thè 
world  we  and  our  posterity  will  live  in.  In  this  column  I  am  committmg  thè  same 
fault  myself.  I  shall  have  less  to  say  about  Hartford’s  urban  renewal  than  about  thè 
individuai  Yale  buildings.  ..  ,  , 

It  is  of  thè  essence  of  urban  renewal,  if  not  of  wholly  new  cities  such  as  Chandigarh  and 
Brasilia,  that  thè  whole  is  greater  than  thè  sum  of  thè  parts.  What  is  there  to  say 
about  thè  skyscrapers  that  are  thè  principal  economie  justification  of  such  programmes 
They  are  so  anonymous  that  one  can  hardly  teli  what  country  they  belong  in  (hg  26), 
except  perhaps  for  that  by  Harrison  &  Abramowitz  at  thè  southern  end  of  Harttords 
new  Constitution  Plaza,  shaped  as  a  pointed  ellipse  instead  of  a  rectangular  slab  (hg.  25). 
One  is  grateful,  perhaps,  for  this  variation  in  shape  despite  thè  fact  that  thè  green- 
glass  curtain  wall  is  even  slipperier  and  more  fragile  in  effect  than  thè  more  conven- 
tional  blocks  to  thè  north  and  west.  But  not  as  grateful  as  for  thè  retention  o 
Bulfinch’s  Old  State  House  (center  rear  in  fig.  25),  with  ìts  portico  and  domed  tower, 
that  brings  thè  new  cityscape,  at  one  point  at  least,  down  to  thè  ground  and  to  human 
scale;  or  in  a  quite  opposite  way,  that  none  of  thè  new  skyscrapers  is  tali  enough  to 


20-24.  Kline  Science  Center,  Yale  University 
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20.  Site  pian  (thè  new  buildings  are  shown  in 
darker  colour). 


usurp  thè  primacy  of  thè  richly  shaped  Travellers  Insurance  Company  tower  (to  thè 
left  in  fig.  25)  which  has  for  some  forty  or  fifty  years  been  thè  crown  of  Hartford’s 
silhouette.  Although  thè  lower  building  to  thè  north  and  thè  stili  uncompleted  hotel 
to  thè  east  of  thè  plaza  reflect,  if  rather  feebly,  later  patterns  of  facade  design  than  thè 
curtain-wall  they  are  on  thè  whole  inferior  in  quali ty  to  thè  taller  blocks. 

The  interest  and  positive  values  of  thè  new  urban  entity  belong  almost  wholly  to  thè 
treatment  of  thè  piane  of  thè  plaza  on  top  of  thè  parking  garages.  Here  thè  landscape 
architect  Hideo  Sasaki  has  attempted  thè  difficult  feat  of  providing  a  setting  for  urban 
life,  with  trees,  fountains,  a  small  clock-tower,  benches,  covered  walks  and  beds  of 
plants  (figs.  26  and  28).  Here  thè  trees,  in  time,  should  provide  thè  illusion  of  partially 
enclosed  spaces,  behind  which  thè  anonymous  curtain  walls  of  thè  skyscraper  will  be 
no  more  than  a  backdrop.  The  southern  end  of  thè  plaza  on  which  open  little  but 
banks  and  brokers’  offices  will  hardly  draw  much  human  activity.  The  formai  space 
(fig.  26)  around  thè  ingenious  fountain  of  great  granite  slabs  (to  thè  left  in  fig.  27) 
—  more  Neoplasticist  than  Japanese  —  seems  suited  only  to  public  manifestations, 
though  thè  opening  of  thè  hotel  and  its  restaurants  might  bring  some  normal  life.  But 
thè  northern  section,  not  yet  completed,  should  have  something  of  thè  liveliness  of  thè 
Rotterdam  Lijnbaan  after  thè  shops  are  opened  and  with  perhaps  an  outdoor  cafe  under 
thè  shelter  that  extends  from  east  to  west,  partially  isolating  this  area  (figs.  29-30). 
One  of  thè  disappointments  of  Constitution  Plaza  is  that  it  is  quite  cut  off,  not  merely 
physically  but  visually,  from  thè  Connecticut  River,  below  and  to  thè  east,  by  thè 
multiple  levels  of  thè  complicated  highway  System  by  which  thè  traffic  engineers  brought 
thè  main  north  and  south  route  through  thè  city  at  thè  river’s  edge  and  provided  con- 
nections  to  thè  bridges.  Unfortunately  it  has  too  often  been  true  in  American  programmes 
of  urban  renewal  —  Boston  and  San  Francisco  are  even  sadder  examples  —  that  thè 


25.  Harrison  and  Abramowitz’s  skyscraper  at  thè 
southern  end  of  Hartford’s  new  Constitution 
Plaza. 

26.  Hartford’s  urban  renewal:  thè  new  sky- 
scrapers  and  thè  new  Constitution  Plaza. 

27-30.  The  new  Constitution  Plaza. 

31-33.  Emhart  Manufacturing  Company  Bloom- 
field,  Conn.  (Architects:  Skidmore,  Owings  and 
Merrill) 


traffic  engineers  get  in  their  work  first.  There  is  now,  belatedly,  a  reaction  against 
such  crude  urban  surgery,  and  we  are  at  last  perhaps  learning  from  bitter  experience. 
If  one  is  optimistic  he  may  hope  that  thè  moderate  achievement  of  those  responsible 
for  Hartford’s  urban  renewal  will  before  long  be  exceeded  elsewhere.  In  Hartford 
itself  a  second,  somewhat  less  considerable,  renewal  project  on  thè  west  side  of  Main 
Street  for  which  I.  M.  Pei  has  won  thè  commission  in  competition  will  profit  from 
total  control  by  a  highly  competent  single  designer. 

The  principal  business  of  Hartford  —  fortunately  a  very  clean  one,  which  accounts 
for  thè  almost  total  lack  of  urban  grime  even  on  very  ill-maintained  buildings  — 
which  is  insurance,  is  effectively  symbolized  by  thè  Travellers  Insurance  Tower,  so  much 
more  conspicuous  a  locai  feature  than  thè  gold  dome  of  thè  Connecticut  State  Capitol. 
But  already  some  forty  years  ago  thè  insurance  companies  began  to  move  out  of  thè 
downtown  area.  It  might  have  seemed,  therefore,  that  thè  center  of  thè  city  was  doomed 
to  accelerating  decline.  Fortunately  thè  movement  quite  out  of  thè  city,  literally  into 
thè  surrounding  countryside,  signalized  several  years  ago  by  thè  erection  of  thè  Connec¬ 
ticut  General  Insurance  Offices  in  a  vast  park-like  tract  in  Bloomfield,  has  now  been 
balanced  by  thè  Travellers-sponsored  Constitution  Plaza  development.  But  thè  true 
picture  of  thè  new  American  urban  complex  of  thè  second  half  of  thè  20th  Century, 
based  on  thè  region  rather  than  on  thè  old  thickly  built-up  city,  requires  recognition 
of  thè  increasing  importance  of  isolated  industriai  structures  in  thè  open  country.  No 
longer  zoned  away  behind  thè  railway  tracks  as  in  thè  past,  these  are,  of  course,  not 
found  only  in  thè  United  States.  Before  leaving  thè  Hartford  area,  however,  attention 
may  well  be  called  to  another  Skidmore,  Owings  &  Merrill  building  in  Bloomfield 
near  their  exemplary  Connecticut  General  plant  and  with  a  very  extensive,  if  less 
park-like,  open  setting  (fig.  31). 

The  Emhart  building  houses  thè  administrative  and  research  activities  of  an  engineering 
company  (fig.  33).  The  character  of  thè  concrete  construction  (fig.  32)  —  stili  unusual 
in  America  —  and  thè  familiar  restrained  elegance  of  thè  execution  inside  and  out 
suggest  that  industry  is  a  better  client  for  thè  Skidmore  firm  than  donors  desiring  mo- 
numents. 

If  one  seeks  a  common  denominator  ir  these  constructions  of  thè  early  1960’s  in  Con¬ 
necticut  one  might  find  it  perhaps  in  thè  increasing,  and  increasingly  varied,  use  of 
concrete  construction.  Visually,  stylistically,  they  have  little  in  common;  nor  is  thè  variety 
to  be  explained  entirely  by  different  uses,  different  scales,  different  budgets.  While 
it  is  possible  to  say  that  thè  curtain-walled  skyscrapers  are  by  now  rather  outdated, 
characteristic  of  thè  1950’s  rather  than  thè  1960’s,  it  is  hardly  possible  to  say  which 
of  thè  so-different  directions  implied  in  thè  work  of  thè  architects  whose  latest 
works  are  here  illustrated  is  thè  prophetic  one.  American  architecture,  in  danger  ten 
yars  ago  of  a  rigid  modern  academicism,  is  eclectic  today  as,  for  that  matters,  seems 
to  be  thè  architecture  of  much  of  thè  rest  of  thè  world  from  Caracas  to  Tokyo. 

If  there  are  few  satisfactions,  for  prophets,  few  conclusions  for  historians  anxious  to 
extend  thè  patterns  of  thè  history  of  modern  architecture  into  thè  present  and  to 
extrapolate,  at  least,  into  thè  near  future,  there  is  nonetheless  a  plethora  of  interest 
and  a  range  of  sensuous  and  intellectual  satisfactions  (and  dissatisfactions)  as  great  today 
in  America  as  anywhere  in  thè  world.  Those  foreign  critics  who  believe  tbey  can  sum- 
marize  American  architecture  in  a  few  phrases  —  usually  in  order  to  castigate  thè 
straw-man  they  have  themselves  set  up  —  merely  have  inadequate  information  on  thè 
range  of  stimulating  current  activity  even  as  I  have  sought  to  present  it  here  in  one 
state,  much  less  in  thè  total  range  of  States  from  Massachusetts  and  Florida  in  thè  east 
to  Alaska  and  Hawaii.  This  perhaps  thè  homecoming  native,  who  has  so  far  travelled 
no  further  than  Nebraska,  can  perhaps  appreciate  better  than  those  from  abroad  who 
have  made  brief  visits,  or  those  who  have  not  been  lately  outside  thè  United  States. 


H.  R.  Hitchcock 
December,  1963. 
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1.  Disegno  del  pavimento  a  mosaico  della  saletta 
di  ingresso.  In  un  primo  tempo  Scarpa  aveva 
pensato  di  riprendere  su  questo  pavimento  un 
disegno  di  Joseph  Albers,  così  come  si  può  ve¬ 
dere  dal  disegno  della  pianta  (foto  n.  6). 

2.  La  scritta  è  contenuta  in  un  cartiglio  in  pietra 
d’Istria,  allusivo  del  carattere  dell’Isdtuto  cul¬ 
turale. 

3.  Pianta  in  inchiostro  dello  stato  dell’edificio 


precedente  al  riordino.  I  segni  in  matita  indi¬ 
cano  la  prima  idea  di  progetto. 

4.  Pianta  del  piano  terreno  del  palazzo  Querini 
Stampalia,  dopo  il  riordino.  I  muri  colorati  in 
grigio  indicano  il  confine  della  zona  di  intervento. 

5.  Disegno  della  cancellata  di  ingresso  sul  canale. 

6.  Pianta  del  progetto  di  sistemazione  dell’in¬ 
gresso  e  dell’atrio  al  piano  terreno  del  palazzo. 


ts  :  _  _  si r 


Un’opera  di  Carlo  Scarpa:  il  riordino  di  un  antico  palazzo  veneziano 
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Venezia  olire  finalmente  un  caso  esem¬ 
plare  di  riordino  architettonico:  la  Fon¬ 
dazione  Querini  Stampalia;  un  exemplum 
funzionale  e  formale,  che  potrebbe  favo¬ 
rire  in  concreto  i  termini  per  un  gene¬ 
rale  restauro  del  tessuto  urbano.  Ne  è 
autore  Carlo  Scarpa,  l’outsider  di  genio 
dell’architettura  italiana  contemporanea. 
Carlo  Scarpa  nel  passato  ha  formulato  due 
altre  importanti  proposte  per  Venezia:  Ca’ 
Foscari  e  il  negozio  Olivetti,  sotto  le  Pro¬ 
curane  Vecchie  in  Piazza  S.  Marco. 

Nel  primo  caso,  quasi  trent’anni  fa,  si  è 
trattato  di  ristabilire  all’interno  dell’ulti¬ 
mo,  grandioso  palazzo  gotico  veneziano 
una  misura  spaziale,  che  rifacimenti  criti¬ 
camente  poco  rigorosi  avevano  compro¬ 
messo  e  alterato;  nella  seconda  occasione, 
di  questi  ultimi  anni,  l’artista  non  ha 
esitato  ad  includere  nella  teoria  di  negozi 
delle  Procuratie  coducciane  un  inserto  di 
evidente  significato  urbanistico.  In  en¬ 
trambi  i  casi,  Carlo  Scarpa  ha  tentato  un 
ricupero  filologicamente  motivato,  in  ter¬ 
mini  linguistici  attuali,  della  spazialità  ve¬ 
neziana. 

È  evidente  che  se  l’unità  formale  di  Ve¬ 
nezia,  attraverso  quasi  dieci  secoli,  è  co¬ 
stituita  dal  persistere  di  una  misura  e  di 
una  particolare  qualità  spaziale  che  le  sin¬ 
gole  e  successive  linguistiche  hanno  di 


volta  in  volta  riinterpretato,  non  vi  sia 
possibilità  diversa,  per  continuare  ad  ope¬ 
rare  in  questo  contesto  urbano,  da  quella 
di  storicizzare  il  proprio  intervento  nel 
senso  indicato;  di  un  ripristino  cioè,  in 
termini  di  attualità,  di  quei  valori  ina¬ 
lienabili  di  colore-luce  che  hanno  carat¬ 
terizzato  e  personalizzato  lo  spazio-am¬ 
biente  veneziano.  Contrariamente  quindi 
al  restauro  istologico,  anonimo  quanto  dis¬ 
sennato,  Carlo  Scarpa  non  ha  esitato  fin 
dal  suo  primo  intervento  a  porsi  il  pro¬ 
blema  nei  suoi  termini  più  complessi,  e 
più  azzardati  all’apparenza,  ma  più  con¬ 
creti,  effettivi  e  attuali  e  del  massimo  im¬ 
pegno  e  rigore,  nel  ricupero  storico  di  va¬ 
lori  reali  e  ancora  operativi,  e  pertanto 
culturalmente  motivabili. 

Alla  Querini  questo  discorso,  per  molti 
aspetti  da  Scarpa  già  esemplato,  è  stato 
portato  al  suo  più  chiaro  e  persuasivo  tono 
dichiarativo. 

Il  pianterreno  del  palazzo  Querini  Stam¬ 
palia  era  stato,  nel  secolo  scorso,  deva¬ 
stato  da  un  arrangiamento  scenografico 
vagamente  neoclassico  con  colonnati  de¬ 
corativi  e  banale  foderatura  in  legno,  dal 
quale  erano  stati  decisamente  compromes¬ 
si  i  percorsi  fondamentali  e  originari  del¬ 
l’edificio.  La  prima  indagine  condotta  dallo 
Scarpa  fu  intesa  ad  accertare,  attraverso 


7.  La  facciata  del  Palazzo  Querini  S'tampalia 
che  segue  con  lieve  inflessione  l’andamento 
del  rio. 

8.  Il  ponte  di  accesso  dal  campo  S.  Maria  For¬ 
mosa,  con  attacchi  in  pietra  d’Istria,  armatura  in 


ferro,  copertura  in  legno  di  larice,  corrimano' in 
tele.  Si  richiama  a  forme  tipicamente  veneziane. 

9.  Un’altra  veduta  del  ponte. 

10-11.  Le  testate  e  i  giunti  del  corrimano  sono 
in  muntz-metal. 


12.  I  cancelli  che  chiudono  l’ingresso  sul  canale 
sono  in  ferro  e  muntz-metal;  sono  concepiti  come 
una  transenna  e  permettono  dal  campiello  la 
vista  dell’interno  fino  al  portico. 

13.  Ingresso  con  bussola  d’entrata  e  platea  rial¬ 
zata  in  marmi  policromi. 

14.  La  barriera  perimetrale  protegge  l’ingresso 
delle  acque  alte;  i  pannelli  che  rivestono  i  muri 
costituiscono  una  camera  d’aria  protettiva  contro 
le  infiltrazioni  di  umidità. 
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assaggi,  le  antiche  fondazioni  e  a  ricolloca¬ 
re  nei  siti  originari  alcune  opere  che  erano 
state  divelte  e  inserite  altrove  a  scopo  pura¬ 
mente  esornativo.  Da  questo  primo  e  fon¬ 
damentale  riordino  uscì  la  forma  del  «  por- 
tego  ».  Ristrutturato  questo  nucleo  centra¬ 
le,  il  solo  che  si  potesse  ricuperare  con 
legittimità  icnologica,  ebbe  inizio  l’opera 
di  generale  risistemazione,  che,  tenendo 
conto  di  determinate  e  ben  precise  esi¬ 
genze  funzionali,  si  è  venuta  articolando 
su  quattro  fondamentali  temi;  il  ponte 
con  accesso  dal  campiello;  l’entrata  con  la 
barriera  di  difesa  dalle  acque  alte;  il  «  por- 
tego  »  aula;  e  il  giardino. 

I  quattro  punti  indicati  rappresentavano 
per  lo  Scarpa  le  sole  indicazioni  fornite 
dal  committente,  che  richiedeva  di  esse¬ 
re  isolato  dalle  ricorrenti  acque  alte  che 
impedivano  l’accesso  e  la  praticabilità  del¬ 
la  zona-terreno  del  palazzo,  dove  hanno 
sede  una  grande  biblioteca  pubblica,  una 
famosa  galleria  d’arte  e  un  importante 
istituto  statale;  che  necessitava,  per  mo¬ 
tivi  di  praticità  di  un’entrata  diretta  dal 
campiello  in  sostituzione  della  porta  prati¬ 
cata  sulla  fine  dell’800  in  una  calletta  col¬ 
laterale,  poco  visibile  e  poco  accessibile; 
e  di  due  aule  per  riunioni  ed  esposizioni: 
una  situata  all’interno,  e  l’altra  all’ester¬ 
no,  nella  zona  di  un  cortile  posteriore  ab¬ 
bandonato  e  impraticabile. 

Si  presentarono  pertanto  all’artista  due 
problemi  congiunti:  l’elevazione  della 
parte  pavimentale ,._di  .  tutta  la  zona  prospi- 
cente  il  canale,  nella  misura  corrispon¬ 
dente  ai  massimi  livelli  raggiunti  negli  ul¬ 
timi  10  anni  dalle  alte  maree,  e  un  siste¬ 
ma  di  foderatura  delle  pareti  e  dei  sof¬ 
fitti  che  annullasse  gli  effetti  delle  infil¬ 
trazioni  di  umidità.  È  noto  che  a  Venezia 
l’imbibizione  delle  murature  all’attacco 
provoca  in  brevissimo  tempo  la  corrosione 
di  qualsiasi  intonaco  e  rivestimento  mar¬ 
moreo.  Lo  Scarpa  ha  provveduto  ad  eli¬ 
minare  questo  gravissimo  inconveniente 
mediante  pannelli  in  muratura  leggera  in¬ 
tonacata  montati  su  staffe,  che  consentono 
ima  completa  areazione,  continua  e  uni¬ 
taria,  di  tutta  la  muratura. 

II  risultato  raggiunto  con  questo  accorgi¬ 
mento  ha  permesso  la  perfetta  abitabilità 
di  tutte  le  zone  a  terreno,  cui  venivano 
per  la  prima  volta  delegate  funzioni  di 
rappresentanza  e  di  soggiorno  di  fonda- 
mentale  interesse  per  l’attività  culturale 
della  Fondazione. 

Varcato  il  ponte  —  che  rappresenta  sen¬ 
za  alcun  dubbio  il  più  leggero  e  rapido 
arco  di  congiunzione  che  sia  stato  realiz¬ 
zato  a  Venezia  negli  ultimi  secoli  —  l’im¬ 
pressione  prima  che  il  visitatore  riceve, 
mettendo  piede  sul  tappeto  marmoreo  del¬ 
l’entrata,  è  di  cogliere  nel  suo  farsi  il 
dialogo  tra  le  strutture  originarie  dell’edi¬ 
ficio  antico  e  le  nuove  e  pur  consentanee 
forme  della  linguistica  scarpiana,  che  ri¬ 


propone,  in  termini  critici,  i  valori  se¬ 
mantici  di  uno  spazio  coloie-luce  di  ascen¬ 
denza  tutta  veneziana.  Non  a  caso  la  zona 
pavimentale  è  fermata  a  distanze  diverse 
dai  muri  perimetrali,  lungo  i  quali  scorre 
un  canale  di  penetrazione  e  di  reflusso 
dell’alta  marea;  dal  che  discende  un  du¬ 
plice  effetto  di  ordine  culturale  e  fantasti¬ 
co.  L’acqua  alta  a  Venezia  è  un  elemento, 
anche  se  eccezionale,  del  paesaggio  urba¬ 
no;  in  questa  occasione,  l’entrata  e  tutta 
la  zona  prospicente  il  canale,  elevata  a 
barriera  di  contenimento,  assumono  la 
funzione  della  fondamenta  che  scorre  lun¬ 
go  i  rii.  Camminando  all’asciutto  si  ha 
immediata  la  presenza  dell’acqua.  Alla 
Querini,  l’acqua  entra,  si  snoda  lungo  i 
cunicoli  di  contenimento,  costituisce  un 
medium  tra  esterno  e  interno,  diventa  spec¬ 
chio  luminoso.  L’acqua  è  assunta  come 
un  diaframma  orizzontale  che  gradua  le 
altezze  obiettivamente  mutate  degli  spazi. 
È  in  relazione  a  questi  effetti  che  l’anda¬ 
mento  di  tutti  i  percorsi  è  stato  orientato 
e  svolto  orizzontalmente  dal  canale  al  giar¬ 
dino,  dalla  fronte  prospicente  il  campiello 
al  retro  del  palazzo,  come  un’unitaria  tran¬ 
senna  su  cui  la  luce  gioca,  smaterializzando 
i  residui  plastici  di  ogni  forma,  per  assu¬ 
merne  soltanto  il  significato  cromatico.  Il 
rosso  dei  soffitti  si  alterna  ai  grigi  argentei 
delle  pareti,  così  come  il  tono  dorato  del 
travertino  della  sala  centrale  si  fissa  per 
contrasto  sui  bruni  bassi  della  copertura, 
tesa  e  lucida  come  un’antica  pergamena. 
Carlo  Scarpa  in  quest’opera  ha  collocato 
tutti  i  termini,  essenziali  e  marginali,  di 
un  proprio  discorso  interpretativo  e  poe¬ 
tico  su  Venezia:  l’acqua  e  la  luce,  i  colori 
accesi  e  improvvisi  —  il  canto  dell’oro 
nell’ombra  — ,  ma  anche  i  toni  sommessi, 
gli  allentamenti  immotivati  di  una  ten¬ 
sione  iniziale  senza  preciso  destino.  Così 

10  scatto  della  scala  d’approdo  sulla  riva 
si  esaurisce  nella  visione  a  cannocchiale 
del  «  portego  »,  a  mezza  altezza,  cui  fa 
da  traguardo  il  prato  verde  del  giardino 
sul  fondo. 

Non  è  architettura  da  contemplare,  è  ar¬ 
chitettura  che  va  esperita  in  una  visione 
itinerante,  di  episodio  in  episodio,  di  par¬ 
ticolare  in  particolare.  Ogni  forma  si  ri¬ 
scatta  e  si  evidenzia  nel  contatto  diretto, 
quasi  in  una  presa  di  possesso,  al  mo¬ 
mento  preciso  dell’assunzione  visiva. 

Le  cancellate  sul  canale  sono  filtro  alla 
grande  luce  del  campo:  scacchiere  su  cui 

11  chiaro  e  lo  scuro  si  alternano  in  infi¬ 
nite,  imprevidibili  combinazioni;  le  vaste 
vetrate,  all’interno,  si  definiscono  attorno 
alla  presenza  del  blocco  contenente  il  ra¬ 
diatore  del  termosifone,  in  pietra  d’ Istria: 
cerniera-  pilastro,  attorno  alla  quale  si  ar¬ 
ticola  tutto  il  setto  divisorio  della  sala  ri¬ 
spetto  allo  spalto  di  camminamento  in  pie¬ 
tra  e  cemento,  linea  di  demarcazione  tra 
esterno  e  interno,  pur  essendo  situato  al 


15.  La  passerella  in  pietra  d’Istria  che  continua 
la  diga  di  difesa  dell’acqua  alta. 

16.  Locale  laterale  destinato  a  soggiorno  dei  let¬ 
tori;  è  ripreso  qui  il  rivestimento  dei  muri  con 
pannelli  e  interposta  camera  d’aria. 

17.  Il  vecchio  muro  del  palazzo  lasciato  a  nudo, 
su  cui  sono  state  poste  in  evidenza  due  colonne 
settecentesche. 

18.  La  pannellatura  di  rivestimento  vista  dal 
locale  di  soggiorno. 
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19.  Veduta  dell’atrio  di  ingresso  con  pannello 
in  muntz-metal  contenente  le  apparecchiature 
elettriche. 

20.  Arco  seicentesco  di  cui  è  stata  rispettata  la 
integrità,  che  dalla  saletta  di  ingresso  immette 
alla  scala  che  porta  ai  piani  superiori. 

21 .  Accesso  alla  scala  che  porta  ai  piani  superiori. 
22-23.  Foderatura  dei  vecchi  gradini  con  lastre 
in  pietra  d’Istria  e  ingresso  alla  biblioteca. 
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24-25-26.  Involucro  in  vetro  e  pietra  d’Istria  de¬ 
gli  elementi  radianti  del  termosifone:  assolve  ad 
una  funzione  di  nodo  plastico  rispetto  alla  ve¬ 
trata  che  separa  la  passerella  di  ingresso  dal- 
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27.  Il  «  portego  »  ricostituito  nella  sua  integrità 
spaziale,  guardando  verso  il  canale. 

28.  Il  «  portego  »  guardando  verso  il  giardino: 

i  pannelli  di  foderatura  delle  pareti  sono  costi¬ 
tuiti  da  lastre  di  travertino  divise  da  paraste  lu¬ 
minose;  il  pavimento,  a  lastre  di  conglomerato 
di  cemento  e  ciottoli,  riprende  in  pianta  le  ri- 
partizioni  dello  zoccolo  delle  pareti.  28 
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30.  La  vetrata  di  separazione  fra  l’atrio  e  la 
passerella  di  ingresso,  con  l’inserimento  dei  ra¬ 
diatoti. 


35-38.  Vista  dall’alto  del  giardino  sentito  come 
hórtus  conclusus  veneziano.  La  vera  da  pozzo 
cinquecentesco  appartiene  alla  famiglia  Querini. 
39.  Una  vasca  accompagna  per  tutta  la  lunghezza 
il  parterre,  il  cui  bordo  serve  da  sedile;  tutte  le 
opere  sono  in  cemento  bordate  da  elementi  in 
pietra  d’Istria. 


40.  Fontana  in  mosaico  con  vasca  in  rame. 

41.  Particolare  della  lampada  da  giardino  visi¬ 
bile  nella  foto  n.  42. 

42.  L’acqua  della  fontana  gocciola  per  tracima¬ 
zione  dalla  vasca  in  rame  nel  bacino  sottostante. 


m 


di  qua  della  facciata.  Soluzioni  che  cor¬ 
rispondono  puntualmente,  in  termini  di 
linguaggio  attuale,  alla  visione  della  Por- 
ticusvilla  mit  Ekrisaliten  tipica,  fin  dalle 
origini,  dell’architettura  tardoantica  della 
civiltà  veneziana.  E  in  questo  senso  è  im¬ 
piegato  ogni  ricorso  modulare,  dalle  mi¬ 
sure  dei  pannelli  ai  riquadri  del  soffitto, 
dalle  pezzature  del  pavimento,  in  cemento 
lavato  listato  in  pietra  d’Istria,  alle  for¬ 
melle  di  travertino  dell’aula  centrale,  dove 
gli  scomparti  verticali  luminosi  entrano  co¬ 
me  cesure  nella  rigorosa  consequenzialità 
sintattica  delle  singole  frasi  compositive. 
Il  modulo  è  assunto  per  essere  contrad¬ 
detto  alla  maniera  empiristica  dei  «  taia- 
piera  »  gotici  sulle  facciate  traforate  da 
monofore,  bifore,  trifore,  nella  ricerca  di 
una  misura  che  alla  fine  risulta  razional¬ 
mente  non  valutabile. 

Così  si  intende,  percorrendo  questi  spazi 
queriniani,  nei  termini  effettivi  di  una  cri¬ 
tica  concreta,  il Kunstwollen  di  Venezia, 
urbs  pietà. 

Paramenti  situati  come  tappeti  d’oriente 
a  chiudere  spazi  virtuali  e  provvisori  in 
una  scenografia  mutevole  che  il  «  tempo 
interiore  »  dell’uomo  qualifica,  al  di  là  di 
ogni  istanza  di  eterna  monumentalità,  de¬ 
gli  accenti  concreti  e  vitali  della  propria 
reale  esistenza. 


Ultimo  e  conclusivo  episodio  di  questo 
itinerario  veneziano,  il  piccolo  giardino. 
Chiuso  tra  altissime  mura  raccoglie,  tra 
un  melograno  e  un  cecis  siliquastrum,  una 
vera  da  pozzo  dell’antica  casa  e  un  gotico 
leone.  Due  fontane  portano  il  rumore  del¬ 
l’acqua  nella  silenziosa  quiete  di  questo 
angolo  veneziano:  lo  sgocciolio  da  traci¬ 
mazione  sulla  vasca  sottostante  a  mosaico. 
Qui,  si  raccolgono  i  giovani  per  la  lettura 
e  la  conversazione  all’aperto. 

Il  rapporto  tra  le  antiche  strutture  e  le 
nuove,  magistralmente  realizzato  sulla  ba¬ 
se  di  un  chiaro  e  preciso  scambio  dialet¬ 
tico,  ha  favorito  l’esaltazione  dei  valori 
architettonici  originari  del  grande  palazzo 
queriniano  e  ad  un  tempo  ha  precisato  ed 
evidenziato  le  funzioni  cui  l’edificio,  non 
più  casa  patrizia  ma  pubblica  sede  di  isti¬ 
tuti  culturali,  è  stato  delegato  dai  nostri 
tempi. 

In  questo  senso  l’opera  di  Carlo  Scarpa 
è  ancora  una  volta  esemplare  per  Vene¬ 
zia,  dove,  come  in  ogni  altro  centro  sto¬ 
rico  di  elevata  qualità  artistica,  non  è  pos¬ 
sibile  restauro  alcuno,  se  prima  non  siano 
individuate  e  precisate  le  nuove  e  attuali 
delegazioni  di  funzione,  da  cui  i  singoli 
edifici  e  la  città  intera  traggono  fonte  di 
vita  e  di  reale  avvenire. 


Giuseppe  Mazzariol 


43.  Veduta  del  giardino;  in  primo  piano  un 
particolare  della  vasca  in  cemento  con  piatto  di 
scolo  in  marmo. 

44.  Particolare  del  pavimento  a  mosaico  della 
fontana. 


Italo  Insolera 


I  grandi  viadotti  di  Eiffel  nel  Massif  Central 


Alcune  delle  maggiori  opere  di  Eiffel  sono 
nel  Massif  Central:  tra  le  altre  il  suo 
capolavoro,  il  viadotto  del  Garabit. 

La  geografia  di  questa  regione,  la  sua  dif¬ 
ficile  e  singolare  orografia  hanno  certa¬ 
mente  influito  in  maniera  determinante 
sull’evoluzione  di  Eiffel  che  a  tre  riprese, 
nel  corso  degli  anni  più  fecondi  della  sua 
attività,  ha  lavorato  tra  le  «  gorges  »  del 
Massif. 

La  prima  volta  nel  1864  a  Busseau  sur 
Creuse,  la  seconda  tra  il  ’67  e  il  ’69  alla 
linea  Gannat-Commentry,  la  terza  tra  l’80 
e  l’84  al  Garabit  e  alla  Tardes. 

Tutte  e  tre  le  volte  si  trattava  per  Eiffel 
di  momenti  importanti  e  oggi,  a  poste¬ 
riori,  possiamo  dire  decisivi:  nella  sotter¬ 
ranea,  quasi  sconosciuta  storia  delle  costru¬ 
zioni  metalliche,  le  opere  di  Eiffel  nel  Mas¬ 
sif  Central  segnano  l’inizio  di  altrettanti 
capitoli. 

A  Busseau  nel  ’64  Eiffel  è  ancora  un  in¬ 
gegnere  che  ha  lavorato  alle  dipendenze 
di  altri  imprenditori  (Nepveu  e  Pauwels, 
direttore  della  «  Compagnie  générale  de 
materiel  de  Chemin  de  fer  »)  o  degli  inge¬ 
gneri  delle  varie  compagnie  ferroviarie 
(Chabrié,  Gottschalk,  de  la  Roche-Tolay, 
Krantz,  Duval):  ha  32  anni  ed  è  alla 
vigilia  di  iniziare  l’attività  in  proprio.  So¬ 
no  sei  anni  che  è  praticamente  assente  da 
Parigi  ed  il  suo  nome  non  è  probabil¬ 
mente  noto  al  di  fuori  delle  Compagnie 
ferroviarie  di  Orléans  e  del  Midi,  per  cui 
ha  lavorato  come  direttore  degli  stabili- 
menti  di  Nepveu  e  C.  a  Bordeaux. 
Busseau  è  forse  la  prova  generale  prima  di 
iniziare  l’attività  in  proprio:  anche  se  è 
molto  difficile  ricostruire  esattamente  l’at¬ 
tività  di  Eiffel  in  quei  primi  anni. 
Appena  aperta  nel  ’67  la  «  Maison  G.  Eif¬ 
fel  »  si  situa  il  secondo  incontro  di  Eiffel 
col  Massif  Central:  è  ancora  una  compa¬ 
gnia  ferroviaria,  quella  d’Orléans,  che  lo 
chiama  ad  affiancare  il  suo  Ingegnere  Capo, 
Nordling,  per  i  grandi  viadotti  della  linea 
Gannat-Commentry.  I  primi  viadotti  con 
piloni  di  grande  altezza  che  Eiffel  non  solo 
studia,  ma  costruisce:  che  deve  tradurre 
non  solo  in  un  gioco  di  forze,  ma  in  un 


gioco  finanziario;  che  deve  affrontare  to¬ 
talmente,  dall’A  alla  Z,  non  come  diret¬ 
tore  dei  lavori  per  tizio  o  caio,  ma  come 
«  aquila  solitaria  ». 

Più  di  dieci  anni  passano  dal  completa¬ 
mento  dei  viadotti  della  Gannat-Commen¬ 
try  al  terzo  ed  ultimo  ritorno  di  Eiffel  nel 
Massif  Central  per  realizzare  il  suo  capo¬ 
lavoro,  il  Garabit,  e  il  non  meno  impor¬ 
tante,  anche  se  più  modesto,  viadotto  di 
Tardes.  Nel  1880  Eiffel  ha  quasi  cinquan¬ 
tanni  ed  è  nel  momento  più  alto  della  sua 
parabola.  Dietro  le  spalle  ha  cantieri  in 
Cile,  in  Perù,  in  Romania,  in  Egitto,  in 
Bolivia,  in  Russia,  nelle  Filippine,  in  Sviz¬ 
zera,  in  Ungheria,  in  Portogallo,  in  Spa¬ 
gna,  in  Algeria,  in  Indocina;  ha  costruito 
ponti,  dighe,  chiuse,  gazometri,  serbatoi, 
strutture  metalliche  per  i  più  svariati  tipi 
di  edifici  dalle  chiese  ai  casinò. 

In  Francia,  Spagna  e  Portogallo  ha  costrui¬ 
to  più  di  quaranta  ponti  ferroviari  a  tra¬ 
vata  ed  a  Porto  sul  Douro  ha  realizzato 
tra  il  ’75  e  il  ’77  il  grande  famosissimo 
viadotto  ad  arco  parabolico  «  Maria  Pia  ». 
Garabit  e  Tardes  sembrano  anche  gli  ulti¬ 
mi  grandiosi  viadotti  ferroviari  di  Eiffel; 
poi  opere  come  la  Torre  e  il  Canale  di 
Panama  assorbiranno  le  sue  migliori  doti 
creative:  i  viadotti  diventeranno  quasi  se¬ 
condaria  attività  di  studio  (2). 

Per  comprendere  come  le  esigenze  tec¬ 
niche  imposte  dalla  particolare  situazione 
del  Massif  Central  furono  per  Eiffel  ripe¬ 
tutamente  l’occasione  migliore,  occorre  fer¬ 
marci  un  momento  a  considerare  da  una 
parte  il  carattere  di  Eiffel,  progettista  e 
costruttore,  e  dall’altra  le  caratteristiche 
delle  linee  ferroviarie  che  nella  seconda 
metà  dell’800  s’arrampicarono  sul  Massif. 

La  cultura  cartesiana  di  Eiffel. 

Se  c’è  una  persona  a  cui,  malgrado  le  appa¬ 
renze  e  l’opinione  corrente,  mal  si  adatta 
la  definizione  di  «  inventore  »  ci  sembra 
che  questi  sia  Eiffel.  La  parola  «  inven¬ 
tore  »  andrebbe  usata  non  nel  suo  senso 
attuale,  ma  nella  sua  perduta  etimolo¬ 
gia  latina,  dove  «  invenio  »  significa 
«  trovare  ». 


Il  gusto  di  creare  forme  e  tecniche  nuove 
per  amore  della  novità,  del  diverso,  del¬ 
l’originale  non  era  di  Eiffel  e  questa  fu 
una  delle  sue  grandissime  virtù.  Giusta¬ 
mente  Prevost  (3)  sottolinea  l’importanza 
del  fatto  che  Eiffel  non  studiò  nè  all’Eco- 
le  des  Beaux  Arts,  nè  al  Politecnico  e  si 
presentò  per  così  dire  «  culturalmente  ver¬ 
gine  »  (anzi  con  una  preparazione  da  chi¬ 
mico)  in  un  momento  in  cui  la  «  Cultura  » 
condannava  un  Viollet-le-Duc,  che  però  di 
«  Anti-Cultura  »  era  culturalmente  più  im¬ 
bevuto  dei  suoi  accademici  avversari.  Oc¬ 
correva  —  dice  sempre  Prevost  —  un 
uomo  nuovo  che  sapesse  non  per  teorica 
convinzione,  ma  per  pratica  e  quasi  natu¬ 
rale  esperienza,  che  l’arte  nuova  doveva 
essere  al  servizio  dell’industria.  Viollet- 
le-Duc  faceva  una  questione  di  stile,  dan¬ 
do  a  questo  all’occorrenza  anche  un  signi¬ 
ficato  etico;  ma  non  arrivava  ad  analiz¬ 
zare  cosa  poi  fosse  questo  «  stile  »  e  ad 
individuarne  due  condizioni  essenziali: 

«  un  but  particulier  et  le  gout  de  l’écono- 
mie  »  —  «  Queste  condizioni  occorre  che 
un’architettura  arrivi  a  liberarsene,  a  su¬ 
birle  cioè  senza  neppure  accorgersene:  ma 
per  arrivare  a  ciò,  bisogna  cominciare  a 
non  pensare  ad  altro.  Ecco  perchè  l’archi¬ 
tettura  non  poteva  essere  rinnovata  da  un 
architetto,  ma  da  un  ingegnere;  ed  occor¬ 
reva,  finché  possibile,  che  questo  inge¬ 
gnere  non  fosse  solo  un  calcolatore,  ma 
anche  un  costruttore.  Io  credo  —  conclu¬ 
de  Prevost  —  che  quest’uomo  sia  stato 
Gustave  Eiffel. 

Dunque  per  definire  Eiffel  «  fondateur  de 
l’architecture  moderne  »  (4)  non  dobbia¬ 
mo  riferirci  tanto  alla  forma  della  Torre 
o  del  Garabit,  nè  cercare  in  lui  il  «  capro 
espiatorio  »  o  l’eroe  della  polemica  archi- 
tetti-ingegneri  dell’800.  È  meglio  vedere 
nel  suo  lavoro,  inconscia  ed  inespressa,  ma 
chiara  e  distinta,  la  prima  comparsa  di  una 
nuova  definizione  di  architettura,  quella 
definizione  che  si  porrà  di  lì  a  qualche 
anno  come  rottura  con  la  Storia  dell’Ar¬ 
chitettura  e  come  inizio  appunto  dell’ar¬ 
chitettura  moderna.  Eiffel  ba  49  anni  e 
sta  costruendo  il  Garabit  quando  William 
Morris  formula  la  sua  famosa  definizione 
di  «  architettura  »  (5). 

Fin  dai  suoi  primi  passi  Eiffel  ha  lavo¬ 
rato  con  un  metodo  che  è,  questo  sì,  la 
sua  vera  «  invenzione  »  e  che  perseguirà 
fino  alla  fine  dei  suoi  giorni.  Individuare 
il  problema,  il  problema  nudo,  essenziale 
e  trovare  la  soluzione  nello  studio,  nel¬ 
l’analisi,  nella  ricerca  dei  suoi  dati  carat¬ 
teristici;  se  la  soluzione  è  imperfetta  vuol 
dire  che  è  stato  insufficiente  lo  studio,  che 
non  se  ne  è  individuato  il  nocciolo  cen¬ 
trale,  che  si  sono  risolti  i  dettagli  fidando 
in  un  generico  margine  di  sicurezza. 

Per  Eiffel  il  problema,  l’assillo,  l’ossessione 
addirittura,  sono  sempre  i  dati  di  parten¬ 


za  dei  suoi  lavori:  il  terreno  su  cui  fon¬ 
dare,  il  vento  alla  cui  forza  resistere.  Alla 
tradizione  che  adottava  certe  forme,  certi 
modi,  certe  tecniche  per  aver  ormai  col¬ 
mato  con  l’esperienza  il  margine  lasciato 
dall’ignoranza  e  dall’errore  iniziali,  Eiffel 
—  in  questo  più  partecipe  della  cultura 
illuminista  e  razionalista  del  ’700  che  di 
quella  del  suo  secolo  —  contrappone  l’as¬ 
soluta  sicurezza  che  a  problemi  nuovi  (di¬ 
mensionalmente  e  qualitativamente)  occor¬ 
re  una  impostazione  scientifica  nuova.  Non 
esita  a  dichiarare  che  non  sappiamo  nulla 
del  vento:  di  come  agisce  sulle  superfici 
che  gli  si  oppongono,  sulle  strutture  reti¬ 
colari  che  attraversa,  sulle  forme  aereo¬ 
dinamiche  che  si  propongono  di  lavorare 
in  un  regime  dinamico  anziché  statico  (6). 
E  una  volta  ritiratosi  dall’attività  di  co¬ 
struttore  impianterà  in  tutta  la  Francia 
una  rete  di  stazioni  metereologiche  per 
raccogliere  pazientemente  per  anni  quei 
dati  che  possono  consentire  una  più  pro¬ 
fonda  conoscenza  del  fattore  vento.  Non 
solo:  cosciente  che  la  scienza  procede  di 
pari  passo  con  i  suoi  mezzi  di  osservazio¬ 
ne,  respinge  tutti  i  tradizionali  tipi  di  sta¬ 
zioni  metereologiche  e  progetta  e  costruisce 
lui  stesso  un  nuovo  «  abri  type  de  Sévres  » 
che  consenta  proprio  di  superare  quelle 
approssimazioni  che  equivalevano  non  solo 
ad  incertezze  quantitative,  ma  alla  esclu¬ 
sione  di  fatti  necessari  per  l’impostazione 
dei  fattori  stessi  del  problema. 
Ugualmente,  agli  inizi  della  sua  carriera, 
aveva  studiato  il  problema  delle  fondazio¬ 
ni.  E  dallo  studio  razionale  delle  diffi¬ 
coltà  e  degli  scopi  delle  fondazioni  nel 
letto  dei  fiumi  erano  nate  le  fondazioni  ad 
aria  compressa. 

Ogni  lavoro  è  dunque  per  Eiffel  un  pro¬ 
blema  da  studiare:  ogni  lavoro  ha  delle 
caratteristiche  specifiche  sue  proprie  e  la 
soluzione  migliore  sotto  ogni  aspetto  è 
quella  che  parte  non  tanto  da  schemi 
astratti  e  da  modelli  più  o  meno  univer¬ 
sali,  ma  quella  che  scaturisce  dai  limiti 
stessi  del  caso  specifico.  Anche  se  a  un 
primo  superficiale  sguardo  tanti  viadotti 
di  Eiffel  possono  sembrare  uguali,  essi 
non  lo  sono  che  in  alcuni  elementi:  ma 
poi  ognuno  è  l’occasione  per  individuare, 
studiare  e  risolvere  un  problema  nuovo  e 
diverso.  Di  volta  in  volta  saranno  le  fon¬ 
dazioni,  i  piloni,  la  travata,  le  spalle,  la 
tecnica  del  «  lancio  »,  la  tecnica  della  co¬ 
struzione  «  in  falso  »,  l’altezza  della  fer¬ 
rovia  o  della  strada,  ecc. 

Essenzialità  e  chiarezza  sono  due  elementi 
costanti  in  Eiffel:  da  essi  deriva  il  senso 
di  immediata  convinzione  che  emana  dalle 
sue  opere  che  sembrano  —  come  tutti  i 
grandi  capolavori  —  non  poter  esser  che 
così,  ed  essere  così  da  sempre. 

Queste  direttrici  del  pensiero  di  Eiffel  non 
derivano  solo  da  un’inconscia  eredità  car- 


tesiana:  c’era  anche  la  quotidiana,  pres¬ 
sante  necessità  di  vincere  un  altro  limite, 
quello,  dell’«  economia  ».  La  difficoltà  del¬ 
le  fondazioni  nel  letto  dei  fiumi  portò 
Eiffel  ad  adottare  un  sistema  che  utiliz¬ 
zava  proprio  quelle  difficoltà;  la  forza  del 
vento  lo  portò  a  creare  dei  tipi  struttu¬ 
rali  che  cercano  di  trasformare  il  vento 
da  nemico  in  amico  della  costruzione  stes¬ 
sa;  il  pericolo  del  ribaltamento  dei  piloni 
durante  il  «  lancio  »  delle  travate  fu  su¬ 
perato  adottando  un  nuovo  tipo  di  scor¬ 
rimento  su  telai  a  rulli  bilicati;  le  aspe¬ 
rità  del  terreno  accanto  alle  «  gorges  »  da 
valicare  gli  fecero  superare  la  tecnica  del 
«  lancio  »  per  adottare  quella  nuova  del 
montaggio  in  «  falso  »  (ne  parleremo  a 
proposito  del  viadotto  sulla  Tardes). 

Ma  è  uno  dei  primi  brevetti  di  Eiffel  che 
meglio  di  ogni  altro  ci  chiarisce  il  suo 
metodo  scientifico  di  risolvere  i  problemi 
tecnici.  Nella  costruzione  degli  alti  piloni 
dei  viadotti  i  materiali  usati,  erano  la  ghi¬ 
sa  e  il  ferro:  quest’ultimo  era  usato  per 
le  opere  di  irrigidimento  e  controventa- 
mento  sottoposte  a  sforzi  di  trazione  che 
la  ghisa  non  avrebbe  potuto  sopportare. 
La  ghisa  invece  era  usata  per  le  parti  sog¬ 
gette  a  pressione  dove,  in  attesa  dei  perfe¬ 
zionamenti  apportati  da  Bessemer,  Martin 
e  Thomas  che  aumenteranno  la  capacità 
dell’acciaio,  sarebbero  state  necessarie  con 
elementi  in  ferro  o  acciaio  sezioni  troppo 
grosse  e  pesanti  e  quindi  anche  costose 
(il  prezzo  dell’acciaio  sul  mercato  mondia¬ 
le  fu  molto  alto  fino  al  1876:  cominciò 
a  calare  in  quell’anno  per  ridursi  del  75% 
in  dieci  anni).  Ma  ghisa  e  ferro  sono  due 
materiali  difficili  ad  unirsi:  si  era  sempre 
cercato  di  risolvere  il  problema  dall’ester¬ 
no,  ossia  fasciando  gli  elementi  in  ghisa 
finiti  con  cerchioni,  cravatte  o  simili,  soli¬ 
dali  con  le  barre  d’acciaio.  Era  cioè  una 
operazione  a  freddo,  sovrapposta  agli  ele¬ 
menti  fusi  e  finiti,  portata  a  compimen¬ 
to  in  cantiere  con  una  tecnologia  estre¬ 
mamente  meno  rigorosa  e  sicura  di  quella 
che  produceva  gli  elementi  di  ghisa,  o  di 
ferro  o  di  acciaio.  Tutti  gli  sforzi,  tutti 
i  perfezionamenti  erano  stati  diretti  a  mi¬ 
gliorare  il  modo  di  serrare  dall’esterno  la 
ghisa,  di  comporre  con  la  maggiore  soli¬ 
dità  possibile  i  pezzi  finiti.  Eiffel  indivi¬ 
dua  proprio  in  questo  modo  di  agire  a 
posteriori  e  dall’esterno  il  punto  debole, 
ed  invalicabile  in  sè  e  .per  .  sè,  e  capovolge 
i  termini  del  problema:  bisogna  agire  dal¬ 
l’interno,  mentre  i  pezzi  sono  in  costru¬ 
zione.  Intorno  al  1867  Eiffel  inserisce  nel¬ 
la  colata  di  ghisa  le  madreviti  in  ferro  in 
cui  poi  avvita  i  bulloni  di  collegamento 
con  le  altre  parti  di  ferro  o  d’acciaio:  è 
il  classico  uovo  di  Colombo  ed  è  insieme 
un  perfezionamento  ed  una  semplifica¬ 
zione. 

Il  problema  «  economia  »  poteva  e  doveva 


essere  trattato  alla  stessa  stregua:  l’eco¬ 
nomia  come  il  vento,  come  il  terreno  su 
cui  fondare,  come  l’unione  ferro-ghisa.  Un 
problema  da  risolvere.  E  come  la  vera  ri¬ 
soluzione  è  sempre  una  semplificazione, 
una  chiarificazione,  così  sarà  del  problema 
economico.  Economia  non  è  fare  il  prezzo 
più  basso  al  concorso-appalto  per  aggiu¬ 
dicarsi  l’opera:  economia  è  come  arrivare 
a  quel  prezzo  più  basso  (senza  compiacenze 
amministrative  e  senza  perizie  supplettive). 
Non  è  problema  di  computo  a  posteriori 
di  una  struttura  «  inventata  »,  ma  è  la 
progettazione  stessa  della  struttura  per  rag¬ 
giungere  il  maggior  risultato  con  il  minimo 
sforzo.  Nella  scienza  delle  costruzioni  il 
superfluo  è  spesso  dannoso:  o  perchè  è 
l’alterazione  di  uno  stato  d’equilibrio  o 
perchè  denota  che  tale  equilibrio  non  è 
convincentemente  raggiunto.  La  struttura 
più  essenziale  sarà  quella  costruttivamente 
più  rigorosa  e  sarà  nel  contempo  automa¬ 
ticamente  quella  più  economica. 

Non  vorremmo  essere  fraintesi  e  che  qual¬ 
cuno  potesse  immaginarsi  un  Eiffel  più 
bravo  a  far  di  conto  di  altri  e  che  quindi 
si  fida  ad  abbassare  i  limiti  di  sicurezza  e 
adotta  sezioni  di  10  cm2  dove  gli  altri 
le  assumono  di  20  o  di  30. Eiffel  era  al 
contrario  —  e  lo  vedremo  —  prudentis¬ 
simo:  la  vera  economia  quantitativa  deri¬ 
va  dalla  qualità.  E  se  le  strutture  di  Eiffel 
sono  più  leggere,  se  le  sezioni  delle  sue 
travate  sono  più  ridotte,  è  perchè  lavorano 
correttamente,  non  perchè  lavorano  di  più 
o  di  meno:  è  perchè  Eiffel  sa  soprattutto 
«come  »  lavorano  e  il  margine  di  sicurezza 
non  serve  a  coprire  le  incertezze  della  pro¬ 
gettazione. 

Le  ferrovie  del  Massif  Central. 

Il  paesaggio  del  Massif  Central  è  difficil¬ 
mente  paragonabile  ad  altri,  soprattutto 
italiani.  Siamo  in  montagna,  ma  non  c’è 
un  sistema  lineare  di  catene  e  di  valli  da 
risalire  e  da  valicare;  non  c’è  all’orizzonte 
nessun  picco  che  sovrasti  gli  altri,  costi¬ 
tuendo  un  punto  di  riferimento  oro-idro¬ 
grafico.  Un  enorme  altopiano  che  passa 
con  indifferente  continuità  dalla  valle  stret¬ 
ta,  chiusa,  all’aperta  distesa  prativa  bat¬ 
tuta  dal  vento,  percorsa  dalle  mandrie  al 
pascolo.  Anche  se  non  si  toccano  quasi 
mai  i  1000  m.s.l.m.  l’architettura  dei  paesi 
rivela  un  clima  molto  rigido  e  richiama 
tipi  e  forme  usuali  sulle  Alpi  à  quote  mol¬ 
to  più  alte.  I  paesi  del  resto  sono  scarsi, 
lontani,  depressi,  spopolati:  la  lentezza  del¬ 
le  strade  aumenta  ancora  di  più  il  senso 
di  disabitato,  l’impressione  di  vaste  esten¬ 
sioni  dove  la  natura  è  sovrana. 

Nel  Massif  abbondano  le  miniere.  Le  linee 
ferroviarie  su  cui  Eiffel  ha  costruito  i  suoi 
viadotti,  sorsero  appunto  per  servire  le 
regioni  minerarie  di  Musseau,  di  Ahun,  di 


Lavaufranche,  di  Commentry,  di  Saint 
Eloy  Les  Mines,  di  Le  Chatelet  près  Cham- 
bon,  ecc.  ecc.  Non  si  tratta  certo  di  gran¬ 
di  bacini  minerari,  paragonabili  a  quelli 
del  nord  e  del  nord-est  della  Francia,  ma 
nel  secolo  scorso  il  loro  peso  nell’econo¬ 
mia  del  paese  era  maggiore. 

Il  Massif  Central  non  è  l’unica  regione 
dove  Eiffel  lavorò  alle  grandi  infrastrut¬ 
ture  necessarie  per  lo  sfruttamento  mine¬ 
rario:  anche  nelle  Asturie,  in  Galizia  e 
Leon  le  opere  di  Eiffel  sono  legate  alle 
ferrovie  minerarie.  Oggi  con  i  bacini  mi¬ 
nerari,  ridotti,  con  l’agricoltura  e  l’alleva¬ 
mento  depresso,  i  grandi  viadotti  eiffeliani 
possono  sembrarci  sproporzionati  per  del¬ 
le  linee  ferroviarie  decisamente  seconda¬ 
rie  (7),  ma  80  anni  fa  la  situazione  era 
diversa  ed  il  trasporto  dai  centri  minerari 
di  montagna  alle  industrie  e  alle  princi¬ 
pali  arterie  ferroviarie  era  un  problema 
fondamentale  per  la  grande  industria  si¬ 
derurgica,  avviata  al  suo  massimo  sviluppo. 
Linee  di  montagna  dunque  a  prevalente 
traffico  merci,  con  convogli  pesanti,  for¬ 
zatamente  lenti  date  le  asperità  del  per¬ 
corso.  La  trasversale  a  nord  del  Massif 
che  collega  le  grandi  linee  Parigi-Limoges- 


Bordeaux  e  Parigi-Lyon-Mediterranée  at¬ 
traverso  Saint  Sulpice  Laurière-Gueret- 
Montlugon-Gannat-Roanne  nel  tratto  Gan- 
nat-Saint  Sulpice  Laurière  su  190  km.  di 
percorso  comprende  10  salite  ed  altret¬ 
tante  discese  con  pendenze  dal  12  al  14 
per  mille  che  occupano  97  Km.;  ben 
65  Km.  sono  in  curva  con  raggi  da  300 
a  500  m. 

Linee  minerarie  inoltre,  ossia  con  la  ne¬ 
cessità  di  arrivare  in  vicinanza  della  mi¬ 
niera,  di  collegarsi  direttamente  alla  de- 
cauville  di  raccolta  del  minerale  estratto. 
Quindi  percorsi  lunghi  con  molti  punti 
obbligati  e  poca  elasticità  nella  scelta  del 
tracciato:  dinanzi  alle  difficoltà  naturali 
necessità  di  affrontarle  «  in  presa  diretta  » 
o  quasi.  Il  maggior  ostacolo  geografico, 
dato  che  la  linea  è  quasi  sempre  in  quo¬ 
ta,  è  costituito  dai  fiumi,  dai  torrenti, 
dai  valloni  che  incidono  con  solchi  pro¬ 
fondi  anche  oltre  100  metri  il  grande, 
quasi  omogeneo,  «  plateau  »  del  Massif 
Central. 

Una  linea  fissa,  una  quota  fissa  e  il  ven¬ 
to  che  si  incanala  nella  valle:  queste  le 
condizioni  in  cui  nacquero  i  grandi  via¬ 
dotti  di  Eiffel. 


Il  viadotto  di  Busseau. 

Il  primo  viadotto  ad  alti  piloni  che  Eiffel 
costruì  fu  quello  a  doppio  binario  di  Bus¬ 
seau  sulla  valle  della  Creuse.  La  travata 
reticolare  è  composta  con  quattro  travi 
equidistanti  e  poggia  su  piloni  a  tronco  di 
piramide  quadrangolare  con  i  montanti 
(8  per  pilone)  in  ghisa,  ripiani  orizzon¬ 
tali  e  controventamenti  incrociati  in  ferro. 
Rispetto  alla  direzione  principale  del  ven¬ 
to,  lungo  la  valle  e  quindi  perpendicolare 
al  ponte,  i  piloni  presentano  una  note¬ 
vole  resistenza  data  la  loro  ampiezza  do¬ 
vuta  alla  larghezza  del  soprastante  doppio 
binario. 

Ciò  che  attira  l’attenzione  e  lascia  perples¬ 
si  nel  viadotto  di  Busseau  è  il  fatto  che 
i  piloni  metallici  non  arrivano  fino  a  terra, 
ma  poggiano  su  dei  basamenti  in  pietra 
di  grande  altezza.  Non  solo:  mentre  per 
alcuni  piloni  il  basamento  è  unitario  e  ab¬ 
bastanza  indifferente,  in  altri  il  basamento 
è  diviso  in  due  parti  e  la  superiore  è  la¬ 
vorata  secondo  la  più  consumata  tradizio¬ 
ne  della  pietra  da  taglio,  quale  si  ritro¬ 
va  ormai  quasi  solamente  nei  monumenti 
funerari. 

A  un’osservazione  più  attenta  questo  pro¬ 
blema  del  basamento  si  complica  ancor  di 
più.  Sul  basamento  semplice  e  grezzo  il 
pilone  appoggia  con  un  piede  di  rinforzo 
in  ghisa,  con  una  specie  di  balaustra  a 
transenne  incrociate,  strutturalmente  su¬ 
perflua:  sul  basamento  doppio  invece  il 
pilone  appoggia  direttamente  e  la  funzio¬ 
ne  decorativa  della  balaustra  precedente 
è  affidata  alla  pietra  lavorata. 
L’impressione  che  noi  proviamo  oggi  è  es¬ 
senzialmente  spiacevole:  ci  sembra  che  i 
piloni  metallici  siano  stati  ordinati  troppo 
corti  e  al  montaggio  si  sia  dovuto  ricor¬ 
rere  a  uno  zoccolo,  a  una  «  zeppa  »,  per 
farli  arrivare  all’altezza  giusta.  Ma  questo 
deriva  dalla  nostra  assuefazione  alle  ope¬ 
re  in  ferro  e  acciaio. 

Nel  1864  era  già  diventata  frequente  la 
travata  reticolare  metallica,  ma  impiegata 
quasi  sempre  in  ponti  in  pianura  dove  es¬ 
sa  poggiava  direttamente  sulla  pila  in  mu¬ 
ratura  data  la  poca  altezza  del  ponte  sul 
limite  massimo  delle  piene.  Il  pilone  me¬ 
tallico  cercava  ancora  quindi  un  linguag¬ 
gio  congeniale  e  non  ci  devono  perciò  stu¬ 
pire,  in  una  prospettiva  storica,  certe  ti¬ 
midezze  ed  incertezze,  certi  latenti  com¬ 
plessi  d’inferiorità  verso  le  presunte  ca¬ 
pacità  espressive  della  pietra  da  taglio.  Il 
tentativo  di  attribuire  lo  stesso  valore  fi¬ 
gurativo  indifferentemente  ad  una  stretta 
balaustra  di  ghisa  o  ad  un  alto  basamento 
di  pietra  non  è  certo  riuscito,  nè  poteva 
riuscire:  Eiffel  stesso  del  resto  non  do¬ 
vette  restare  soddisfatto  del  risultato  se 
non  riprenderà  più  un’esperienza  del  ge- 

Lo  stesso  discorso  andrebbe  fatto  per  le 


spalle  laterali  del  ponte;  per  quegli  archi 
in  muratura  che  sembrano  sostituire  una 
ultima  campata  metallica,  che  ci  urtano  con 
la  contrapposizione  di  una  tecnica  così 
tradizionale  come  quella  dell’arco  murario 
con  quella  totalmente  diversa  della  trave 
a  traliccio:  ma  faremo  questo  discorso  più 
avanti. 

Accanto  a  queste  incertezze  c’è  però  già 
a  Busseau  la  padronanza  di  Eiffel  là  dove 
il  suo  materiale  preferito  resta  solo  e  so¬ 
vrano. 

La  differenza  delle  funzioni  statiche  tra 
i  vari  elementi  corrisponde  immediatamen¬ 
te  da  una  differenza  di  sezione  che  Eiffel 
sottolineerà  sempre  nelle  sue  opere:  guar¬ 
diamo,  magari  in  controluce,  il  pilone  di 
Busseau  e  notiamo  l’eleganza  cbe  deriva 
dal  contrasto  tra  la  forte  sezione  del  mon¬ 
tante  in  ghisa  e  l’esile  trama  del  contro- 
ventamento  in  ferro.  La  differenza  dei  ma¬ 
teriali  ha  poca  importanza:  le  sezioni  so¬ 
no  il  riflesso  del  lavoro  delle  varie  parti 
e  il  gioco  delle  differenti  sezioni  resterà 
identico  anche  quando  i  piloni  saranno  in¬ 
teramente  in  ferro. 

Nella  travata  invece  la  mano  di  Eiffel  si 
rivela  per  un  altro  aspetto:  la  preoccupa¬ 
zione  del.  .'costruttore  di  semplificare  al 
massimo  il  montaggio  in  cantiere,  dove  i 
margini  di  sicurezza  sono  molto  minori  cbe 
in  officina,  e  di  ridurre  contemporanea¬ 
mente  le  difficoltà  dei  trasporti.  Per  ren¬ 
derci  conto  di  queste  ultime  pensiamo 
che  quasi  mai  quando  si  costruiva  un  via¬ 
dotto  si  poteva  utilizzare  come  linea  di 
servizio  fino  alle  sue  spalle  la  strada  fer¬ 
rata:  questa  veniva  costruita  spesso  dopo 
ed  altri  viadotti  o  gallerie  in  costruzione 
non  la  rendevano  praticabile. 

Se  in  pianura  il  trasporto  poteva  essere  ri¬ 
solto  dalla  fitta  rete  di  canali  e  di  fiumi 
navigabili  che  caratterizza  la  Francia,  in 
montagna  erano  inevitabili  molti  chilome¬ 
tri  di  carro  a  trazione  animale,  sulle  stra¬ 
de  accidentate  e  polverose  di  allora. 

A  Busseau,  Eiffel  adotta  un  unico  tipo 
di  angolare,  quello  a  sezione  in  forma 
di  L,  cioè  un  angolare  aperto,  dove  ogni 
ferro  è  sovrapponibile  all’altro  e  non  si 
hanno  volumi  sprecati  nei  trasporti. 

Gli  angolari  aperti  poi  possono  essere  mon¬ 
tati  sempre  per  superfici  piane  comba¬ 
ciami  mantenendo  all’esterno  della  super¬ 
ficie  di  contatto  le  ali  aggettanti:  montag¬ 
gio  quindi  facilissimo  e  che  indurrà  Eiffel 
a  scartare  quasi  sempre  gli  angolari  a  se¬ 
zione  chiusa  o  contorta.  La  tecnica  del 
montaggio  potrà  così  semplificarsi  talmen¬ 
te  da  consentire  nel  1885  l’invenzione  dei 
ponti  smontabili  sistema  Eiffel,  ancora  in 
uso  oggi,  e  il  cui  montaggio  fu  effettuato 
nelle  colonie  francesi  non  solo  da  soldati, 
ma  addirittura  da  indigeni  che  fino  al  gior¬ 
no  prima  non  avevano  mai  visto  una  pu¬ 
trella  o  un  bullone. 


Busseau  sur  Creuse  ( Creuse ). 

Linea  SNCF  Région  sud-ouest  Montlugon-Saint 

Sulpice  Lamière  e  linea  Busseau  sur  Creuse- 

Ussel:  le  due  linee  marciano  accostate  sul  via¬ 
dotto  e  si  separano  poco  dopo  la  sua  testata  est. 

—  fiume  attraversato:  Creuse, 

—  Concessione  della  linea:  1861, 
inaugurazione:  1864, 

—  Eiffel  era  in  quegli  anni  capo  dell’ufficio 
studi  delle  officine  di  Parigi  del  gruppo  in¬ 
dustriale  franco-belga  Charles  Nepveu,  «  Com¬ 
pagnie  Generale  de  Matériel  de  Chemins  de 
Fer  »  (direttore  generale  Francois  Pauwels). 
Non  è  noto  se  Eiffel  progettò  e  diresse  que¬ 
sto  viadotto  per  il  gruppo  di  Pauwels  o  di¬ 
rettamente  per  incarico  della  Compagnie 
d’Orléans  che  gestiva  allora  il  «  Réseau  Cen¬ 
tral  »  delle  ferrovie  francesi. 

—  lunghezza:  290  mi.  in  6  travate, 

—  larghezza:  doppio  binario, 

—  altezza:  60  metri, 

—  trazione:  vapore  e  nafta, 

—  velocità  limitata  sul  viadotto  a  30  Km/h  (sul¬ 
la  linea  70  Km/h)  causa  il  maggior  peso 
dei  convogli  attuali. 

Itinerario  automobilistico. 

Si  giunge  al  viadotto  di  Busseau  per  due  vie: 

1  -  Nazionale  142,  tratto  da  Aubusson  a  Gue- 

ret:  22  Km.  circa  a  nord  di  Aubusson.  Il 
viadotto  è  subito  accanto  alla  stazione  omo¬ 
nima  e  all’adiacente  «  Hótel  du  viaduc  » 
(poco  raccomandabile). 

2  -  Nazionale  145  da  Montlugon  a  Gouzon,  quin¬ 

di  D  697  fino  a  Chenérailles  e  D  55  da 
qui  al  vallone  della  Creuse,  dominato  in 
alto  dal  viadotto. 

(Carte  Michelin  1:200.000,  foglio  72). 


6.  La  trave  reticolare  è  formata  con  ferri  ad 
L  imbullonati:  l’ala  esterna  inverte  la  propria 
posizione  in  mezzeria.  La  parete  laterale  della 
trave  è  formata  con  due  serie  di  elementi  ester¬ 
ni  e  interni:  essi  sono  sempre  accostati  e  mon 
tati  sulla  faccia  piana  in  modo  da  semplificare 
al  massimo  le  operazioni  di  montaggio  e  da 
annullare  gli  spazi  vuoti  nei  trasporti.  Questi 
principi  saranno  vent’anni  più  tardi  alla  base 
dei  ponti  smontabili  sistema  Eiffel. 

7.  Si  notino  le  scale  per  l’ispezione  dei  piloni 
che  diventeranno  nei  successivi  viadotti  un  ele¬ 
mento  caratteristico:  qui  la  scala  segue  l’anda¬ 
mento  dei  controventamenti,  salvo  nell’ultimo 
tratto  superiore  dove  si  incurva  accennando  a 
quello  che  sarà  un  tìpico  motivo  eiffeliano. 

8.  Il  viadotto  di  Busseau  è  a  doppio  binario, 
mentre  quasi  tutti  gli  altri  viadotti  di  Eiffel  su 
alti  piloni  sono  a  binario  unico;  da  ciò  deriva 
l’elevata  larghezza  del  pilone,  costituito  da  quat¬ 
tro  ordini  di  tubi  di  ghisa  controventati  da 
angolari  di  ferro  in  modo  da  formare  dei  tron¬ 
chi  quadrangolari  di  piramide  accostati  e  sovrap- 

9.  L’ultima  travata  laterale  del  viadotto  di  Bus¬ 
seau:  all’estremità  viene  creato  con  un  apposito 
zoccolo  in  muratura  un  appoggio  identico  a 
quelli  dei  piloni.  Si  osservi  l’enorme  importanza 
del  piede  in  muratura  sotto  al  primo  pilone. 

10.  Un  pilone  del  viadotto  di  Busseau. 

11.  Uno  dei  piloni  del  viadotto  di  Busseau:  nel¬ 
l’alto  basamento  il  disegno  della  pietra  riprende 
le  direttrici  dei  quattro  montanti  di  ghisa. 


I  viadotti  della  Gannat-Commentry. 

Sulla  Gannat-Commentry  la  linea  è  a  sem¬ 
plice  binario  ed  i  piloni  hanno  alla  som¬ 
mità  una  più  ridotta  dimensione:  minore 
quindi  è  la  loro  capacità  di  resistenza  al 
vento  trasversalmente  all’asse  del  ponte. 
Per  la  prima  volta  il  problema  del  vento 
si  pone  per  Eiffel  come  essenziale.  In  real¬ 
tà  esso  è  distinguibile  in  due  parti:  l’azio¬ 
ne  del  vento  sui  singoli  elementi  della 
struttura  e  gli  sforzi  che  la  somma  di  que¬ 
ste  azioni  provoca  alla  base  dei  piloni. 

Per  quanto  riguarda  i  singoli  elementi  la 
loro  rigidezza  è  garantita  dall’ormai  usua¬ 
le  sistema  dei  controventamenti  incrociati, 
72  ma  per  gli  sforzi  alla  base  l’allargamento 

ottenuto  con  i  piloni  a  tronco  di  piramide 
come  a  Busseau  non  sembra  sufficiente. 
Inoltre,  da  un  punto  di  vista  strettamente 
statico  gli  sforzi  provocati  lungo  l’asse  ver¬ 
ticale  del  pilone  dai  venti  trasversali  non 
aumentano,  dalla  sommità  alla  base,  linear¬ 
mente,  mentre  lineare  è  l’aumento  della 
sezione  opposta  dal  pilone  a  tronco  di 
piramide.  Oltre  una  certa  altezza  questa 
non  rispondenza  può  richiedere  delle  se¬ 
zioni  esuberanti  e  quindi  un  peso  e  un 
costo  eccessivi,  unitamente  alle  non  per¬ 
fette  condizioni  di  lavoro. 

Negli  anni  dal  ’67  al  ’69  in  cui  Eiffel  la¬ 
vora  alla  Gannat-Commentry  la  tecnologia 
della  ghisa  da  una  parte  e  dell’acciaio  dal¬ 
l’altra  sono  in  condizioni  particolari  che 
favoriscono  la  ricerca  di  una  soluzione  in¬ 
tegrale  e  fondamentale,  quale  forse  non 
si  sarebbe  potuta  realizzare  anche  solo  po¬ 
chi  anni  dopo. 

La  ghisa  ha  raggiunto  ormai  le  sue  mas¬ 
sime  possibilità  ed  è  utilizzabile  al  limite 
delle  sue  stesse  intrinseche  caratteristiche; 
il  ferro  viceversa  costa  ancora  caro  e  cer¬ 
ti  problemi  sono  in  fase  di  perfeziona¬ 
mento,  tra  cui  fondamentale  quello  delle 
vernici  antiruggine. 

Dieci  anni  dopo  al  Duoro  e  poi  al  Garabit, 
Eiffel  avrà  una  tale  convenienza,  sia  di¬ 
retta  che  indiretta  attraverso  tempi  e  si¬ 
curezza  di  lavorazione,  ad  adottare  inte¬ 
gralmente  l’acciaio  che  subordinerà  l’astrat¬ 


ta  razionalità  statica  alla  pratica  e  alla  si¬ 
curezza  costruttive  ed  adotterà  anche  per 
piloni  alti  quanto  quelli  della  Bouble  e 
di  Rouzat(8)  la  sezione  a  tronco  di  pi¬ 
ramide,  molto  più  allargato  però  che  a 
Busseau  (9). 

La  possibilità  di  integrale  costruzione  in 
officina  dei  pezzi  in  ferro  o  acciaio  esten¬ 
de  la  convenienza  di  piloni  a  tronco  di 
piramide  fino  al  limite  di  100  mi. 

Oltre  questo  anche  con  l’acciaio  è  neces¬ 
sario  abbandonare  il  tronco  di  piramide  ed 
adottare  una  forma  perfettamente  rispon¬ 
dente  alle  condizioni  di  lavoro  conseguen¬ 
ti  al  vento.  L’azione  di  questo  su  un  pi¬ 
lone  verticale  è  identica  all’azione  di  un 
carico  uniforme  su  una  mensola  orizzon¬ 
tale:  l’estremità  della  mensola  corrisponde 
alla  sommità  del  pilone  e  l’incastro  nella 
parete  alla  base.  L’asse  della  mensola  è 
orizzontale,  l’asse  del  pilone  è  verticale, 
ma  la  legge  secondo  cui  le  sollecitazioni 
crescono  dall’estremità  al  piede  è  la  stes¬ 
sa  ed  è  esprimibile  con  un  tratto  di  pa¬ 
rabola,  la  cui  ampiezza  massima  indica 
il  momento  flettente  alla  base,  ossia  il 
rischio  di  ribaltamento  del  pilone. 

Tra  il  ’67  e  il  ’69  Eiffel  adotta  il  pilone 
parabolico  nei  viadotti  in  ghisa  e  ferro 
della  Gannat-Commentry;  successivamente 
brevetterà  un  modello  di  piloni  a  cassoni 
quadrangolari  con  costole  curve  di  altez- 
ba  teoricamente  illimitata;  infine  nel  1886 
progetterà  su  tale  schema  la  Torre  Eiffel 
che  trasformerà  la  sezione  del  pilone  pa¬ 
rabolico  nella  più  popolare  struttura  del 
XIX  secolo. 

Tra  il  ’69  e  la  Torre,  Eiffel  costruisce  via¬ 
dotti  in  tutto  il  mondo:  come  mai  non 
riadotta  più  il  pilone  a  base  allargata,  ma 
sempre  il  pilone  a  tronco  di  piramide?  La 
ragione  è  l’abbandono  della  ghisa:  con  l’ac¬ 
ciaio  è  fondamentale  poter  ridurre  tutti  i 
pezzi  a  una  serie  di  elementi  uguali  e 
prefabbricabili  che  devono  essere  inevi¬ 
tabilmente  rettilinei.  Ora,  con  pezzi  ret¬ 
tilinei  è  possibile  montare  un  tratto  so¬ 
stanzialmente  curvo  solo  su  una  grande 
lunghezza  e  per  un  raggio  di  curvatura 
conseguentemente  elevato;  ciò  avviene  per 
piloni  oltre  100  mi.,  e  l’unica  volta  che 
Eiffel  ha  oltrepassato  tale  misura  è  stato 
appunto  alla  Torre. 

Con  la  ghisa  il  ragionamento  è  diverso 
ed  è  appunto  la  sua  adozione  che  ha  con¬ 
sentito  ad  Eiffel  di  anticipare  lo  studio 
del  pilone  a  base  allargata:  il  numero  ri¬ 
dotto  degli  elementi  in  ghisa,  riduce  l’im¬ 
portanza  della  unificazione  dei  pezzi  e  si 
possono  inserire  in  una  struttura,  senza 
quasi  alcun  danno,  anche  dei  pezzi  unici. 
La  tecnica  di  fusione  della  ghisa,  la  sua 
considerevole  plasticità  facilitano  inoltre 
l’adozione  di  pezzi  curvi,  meno  conge¬ 
niali  al  ferro  e  all’acciaio. 

Nei  quattro  viadotti  della  Gannat-Com- 


mentry  sono  adottati  due  tipi  di  piloni 
a  basi  allargate. 

Nei  due  viadotti  più  bassi  di  Bellon  (al¬ 
tezza  48  metri)  e  Neuvial  (44  metri)  l’al¬ 
largamento  è  ottenuto  curvando  all’ester¬ 
no  nelle  tre  sezioni  inferiori  lo  stesso  mon¬ 
tante  di  ghisa;  la  curvatura  avviene  inte¬ 
ramente  in  un  piano  perpendicolare  all’as¬ 
se  del  ponte  per  cui  la  pianta  del  pilone 
alla  base  è  un  rettangolo,  mentre  alla  som¬ 
mità  è  un  quadrato,  o  quasi. 

Nei  due  viadotti  più  alti  della  Bouble 
(66  metri)  e  di  Rouzat  (59  metri)  i  mon¬ 
tanti  angolari  di  ghisa  scendono  fino  al 
piede  secondo  lo  schema  del  pilone  a  tron¬ 
co  di  piramide;  nei  tre  settori  inferiori 
si  affiancano  all’esterno  quattro  elementi 
in  ghisa  a  forte  curvatura  che  terminano 
sul  basamento  ravvicinati  ,per  cui  la  pianta 
del  pilone  alla  base  è  un  esagono  allun¬ 
gato,  una  delle  forme  più  eleganti  e  sug¬ 
gestive  create  da  Eiffel  che  conservano  nel¬ 
la  realtà  uno  straordinario  senso  di  forza. 
Il  problema  dell’attacco  tra  il  pilone  me¬ 
tallico  e  il  basamento  murario  è  risolto  qui 
dalla  forma  stessa  del  pilone:  gli  elementi 
in  ghisa  che  lo  concludono  alla  base  sono 
quasi  immediatamente  lo  zoccolo  neces¬ 
sario. 

È  in  questi  piloni  che  Eiffel  adotta  il  suo 
brevetto  per  la  fusione  nella  ghisa  delle 
madreviti  in  ferro  di  cui  abbiamo  parlato 
prima:  ciò  lo  porta  a  separare  il  punto 
di  attacco  dei  ripiani  orizzontali  e  dei  con- 
troventamenti,  dalle  congiunzioni  dei  vari 
pezzi  dei  montanti  in  ghisa  mediante  flan¬ 
ge  bullonate.  C’è  quindi  un  doppio  ritmo: 
uno  è  costituito  dalle  sbarre  orizzontali  e 
dalle  crociere  di  controventamento  ed  è 
individuato  sui  quattro  angolari  solo  dal 
punto  costituito  dalla  testa  del  bullone. 
L’altro  è  dato  invece  dalle  forti  cesure 
delle  flange  sui  soli  montanti.  Questa  dop¬ 
pia  ritmatura  sfalsata  contribuisce  ad  esal¬ 
tare  la  unitarietà  del  pilone  ed  è  cosa  as¬ 
solutamente  caratteristica  di  questi  quat¬ 
tro  viadotti. 

Il  viadotto  di  Bellon  ha  3  campate  e 
ben  7  archi  in  muratura  alle  sue  estremità: 
gli  altri  tre  viadotti  presentano,  anche  se 
in  minor  misura,  la  stessa  situazione  per 
cui  è  inevitabile  l’impressione  che  la  strut¬ 
tura  metallica  sia  stata  adottata  proprio 
solo  là  dove  l’arco  in  muratura  non  ce 
la  faceva  più.  In  realtà  questo  problema 
delle  spalle  in  muratura,  a  cui  abbiamo  già 
accennato  parlando  di  Busseau,  resta  un 
grosso  punto  debole  per  quante  spiegazio¬ 
ni  se  ne  possano  dare.  È  un  fatto  che 
mentre  travata  e  piloni  metallici  stanno 
di  solito  benissimo  nel  paesaggio  dei  val¬ 
loni  del  Massif,  sta  invece  molto  .male 
la  successione:  rilevato  del  terreno,  archi 
in  muratura,  viadotto  metallico.  Tre  fatti 
che  non  legano  tra  di  loro,  che  non  co¬ 
stituiscono  un’unità,  che  rompono  quel  col¬ 


legamento  terreno-viadotto  che  potrebbe 
essere  invece  tanto  naturale  e  semplice. 
Era  la  tecnica  di  costruzione  quella  che 
obbligava  a  queste  lunghe,  pesanti  spalle 
murarie.  La  travata  veniva  costruita  sul 
terreno  adiacente  al  ponte,  in  prosecuzio¬ 
ne  del  suo  asse,  da  una  sola  parte  o  da 
entrambe,  in  un  pezzo  o  in  molti,  a  se¬ 
conda  dei  casi.  Poi,  una  volta  completata, 
veniva  spinta  in  avanti,  lanciata  nel  vuo¬ 
to,  «  varata  »  fino  a  incontrare  i  vari  pi¬ 
loni  e  a  raggiungere  la  sua  posizione  de¬ 
finitiva.  Spesso  si  trattava  di  varare  delle 
masse  enormi:  1600  tonnellate  in  unico 
pezzo  lungo  563  metri  a  Viana  di  Castello 
in  Portogallo.  Le  difficoltà  non  erano  tan¬ 
to  però  nella  forza  motrice  necessaria  per 
spingere  tali  masse  o  negli  ancoraggi  e 
contrappesi  all’estremità  di  coda  per  evi¬ 
tare  ribaltamenti  quando  la  testa  avan¬ 
zava  nel  vuoto:  preoccupava  molto  di  più 
la  ripartizione  del  peso  della  travata  sui 
rulli  di  scorrimento  che  doveva  essere  il 
più  vicino  posibile  alle  condizioni  finali 
e  permanenti  di  lavoro,  e  il  pericolo  di 
ribaltamento  dei  piloni  sottoposti  durante 
il  varo  a  uno  sforzo  dinamico  in  punta 
diretto  lungo  l’asse  longitudinale,  ossia  nel¬ 
la  direzione  di  minor  resistenza  del  pilone. 
Eiffel  brevettò  un  apposito  sistema  di  rul¬ 
li  bilicati  per  ottenere  una  migliore  distri¬ 
buzione  dei  carichi  sui  piloni  durante  il 
varo  e  favorire  la  scorrevolezza  della  tra¬ 
vata;  il  problema  era  semplificato,  ma  non 
eliminato  e  ne  restavano  altri. 

Spesso  per  esempio  il  rilevato  e  gli  archi 
di  spalla  erano  necessari  per  completare  lo 
spazio  occorrente  per  montare  la  travata: 
è  chiaro  infatti,  per  esempio,  che  per  il 
viadotto  di  Viana  di  Castello  era  neces¬ 
sario  disporre  di  un  rettilineo  in  piano 
alla  stessa  quota  d’imposta  del  viadotto  e 
in  sua  prosecuzione  almeno  per  altri  563 
metri. 

Spesso  nei  tracciati  di  montagna  ciò  era 
difficile  o  impossibile  e  si  doveva  ridurre 
appunto  la  lunghezza  della  travata  metal¬ 
lica;  vedremo  a  proposito  della  Tardes 
che  sarà  proprio  questo  fatto  a  spingere 
Eiffel  alla  ricerca  di  una  affatto  differen¬ 
te  soluzione. 

Tutti  questi  viadotti  inoltre  sono  a  via 
superiore,  per  le  stesse  ovvie  ragioni  di 
economia  per  cui  i  viadotti,  in  pianura 
sono  invece  tutti  a  via  inferiore. 

La  costruzione  delle  spalle  in  muratura 
procedeva  perciò  in  questo  modo:  veni¬ 
vano  costruiti  Ì  piloni  fino  all’imposta  del¬ 
l’arco  corrispondente  al  bordo  inferiore 
della  travata;  su  questa  quota  veniva  va¬ 
rata  la  parte  metallica;  quando  questa  era 
fissata  definitivamente  sui  piloni  metal¬ 
lici  e  sulle  spalle  murarie  dell’ultimo  pi¬ 
lone,  si  voltavano  gli  archi  raggiungendo 
anche  nelle  zone  laterali  la  quota  finale 
della  linea  ferroviaria. 


Il  viadotto  di  Bellon 


12.  Il  viadotto  di  Bellon:  le  enormi  spalle  in 
muratura  —  qui  ancora  più  estese  che  negli 
altri  viadotti  —  generano  non  poche  perplessità 
e  riserve.  Noi  notiamo  in  effetti  la  totale  di¬ 
versità  nel  risultato  figurativo  finale  tra  le 
due  così  opposte  tecniche  della  pietra  e  del 
ferro:  i  costruttori  invece  pensavano  alla  fase 
esecutiva  e  l’epoca  dei  viadotti  con  le  grandi 
spalle  in  muratura  è  appunto  l’epoca  del  via¬ 
dotto  «  lanciato  ». 

13.  Un’altra  veduta  del  viadotto  di  Bellon. 

14.  Il  pilone  del  viadotto  di  Bellon  —  causa 
la  minore  altezza  —  è  più  semplice  di  quello 
della  Bouble:  sono  gli  stessi  quattro  tubi  di 
ghisa  che  si  allargano  alla  base  e  questa  con¬ 
serva  la  pianta  rettangolare  senza  le  rastrema¬ 
zioni  terminali. 


Bellon  (Àllier). 

Linea  SNCF  Région  sud-ouest  Gannat-Commen- 
try  tra  le  stazioni  di  Bellenaves  et  Louroux  de 
Bouble. 

—  fiume  attraversato:  affluente  di  destra  della 
Bouble, 

—  concessione  della  linea:  1863, 
inaugurazione:  1871, 

progetto  e  costruzione  del  viadotto:  1867-69, 

—  costruito  dalla  Compagnie  de  Fives-Lille  per 
incarico  della  Compagnie  d’Orléans, 

—  lunghezza:  231  mi.  in  3  campate, 

—  larghezza:  binario  unico, 

—  altezza:  48  metri, 

—  trazione:  vapore  e  nafta, 

—  velocità  limitata  sul  viadotto  a  30  Km/h  (sul¬ 
la  linea  a  70  Km/h)  causa  il  maggior  peso 
dei  convogli  attuali. 

Vedere  per  questo  viadotto  la  nota  in  calce  al 
viadotto  sulla  Bouble. 


Il  viadotto  di  Neuvial 


Neuvial  ( Allier ). 

Linea  SNCF  Région  sud-ouest  Gannat-Commen- 
try  tra  le  stazioni  di  Gannat  e  Sain  Bonnet  de 
Rochefort. 

—  il  viadotto  sorpassa  la  strada  dipartimen¬ 
tale  37, 

—  concessione  della  linea:  1863, 
inaugurazione:  1871, 

progetto  e  costruzione  del  viadotto:  1867-69, 

—  costruito  dalla  Maison  G.  Eiffel  per  inca¬ 
rico  della  Compagnie  d’Orléans, 

—  lunghezza:  160  mi.  in  2  campate, 

—  larghezza:  binario  unico, 

—  altezza:  44  metri, 

—  trazione:  vapore  e  nafta, 

—  velocità  limitata  sul  viadotto  a  30  Km/h  (sul¬ 
la  linea  70  Km/h)  causa  il  maggior  peso  dei 
convogli  attuali, 

—  peso  della  travata  e  del  pilone:  440  tonn. 


15.  Il  viadotto  di  Neuvial  con  un  solo  pilone 
centrale  è  il  più  piccolo  dei  viadotti  della  Gan- 
nat-Commentry.  Come  alla  Sioule  la  travata  è  a 
semplice  orditura,  mentre  alla  Bouble  e  a  Bellori 
è  ad  orditura  doppia.  Ogni  cinque  anni  questi 
viadotti  vengono  completamente  ripuliti  e  ri- 
verniciati:  le  scale  nei  piloni  e  le  passerelle 
nelle  travate  li  rendono  interamente  ispeziona- 
bili. 

16.  Il  pilone  del  viadotto  della  Bouble  è  com¬ 
posto  da  quattro  tubolari  d’angolo  in  ghisa 
controventati  da  crocere  formate  con  ferri  ad 
U.  Un  quinto  tubo  di  ghisa  verticale  serve  al 
centro  a  reggere  la  scala  a  spirale. 
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17-19.  Il  viadotto  della  Bouble. 

20.  Attacco  della  crocera  di  controventamento 
al  montante  principale. 

21.  Il  viadotto  della  Bouble  visto  dal  bosco. 

22.  L’appoggio  tra  la  travata  e  un  pilone. 
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Bouble  ( Allier ). 

Linea  SNCF  Région  sud-ouest  Gannat-Commen- 
try  tra  le  stazioni  di  Louroux  de  Bouble  e  La- 
peyrouse. 

—  fiume  attraversato.  Bouble, 

—  concessione  della  linea:  1863, 
inaugurazione:  1871, 

progetto  e  costruzione  del  viadotto:  1867-69, 

—  costruito  dalla  Compagnie  de  Fives  -  Lille  - 
per  incarico  della  Compagnie  d’Orléans, 

—  lunghezza:  395  mi.  in  6  campate, 

—  larghezza:  binario  unico, 

—  altezza:  66  metri, 

—  trazione:  vapore  e  nafta, 

—  velocità  limitata  sul  viadotto  a  30  Km/h  (sulla 
linea  70  Km/h)  causa  il  maggior  peso  dei 
convogli  attuali. 

Questo  viadotto  non  è  stato  costruito  dalla  Mai¬ 
son  G.  Eiffel:  esso  non  figura  perciò  quasi  mai 
nell’elenco  delle  opere  di  Eiffel  che  di  solito  è 
desunto  dall’elenco  delle  opere  realizzate  dalle 
sue  officine.  Eiffel  progettò  però  tutti  e  quattro 
i  viadotti  metallici  della  linea  Gannat-Commentry, 
la  cui  esecuzione  fu  poi  affidata  per  due  (Bouble 
e  Bellon)  alla  Fives-Lille  e  per  due  (Rouzat  sulla 
Sioule  e  Neuvial)  alla  Maison  G.  Eiffel.  Molta 
importanza  nello  studio  e  nella  costruzione  di 
questi  quattro  viadotti  ebbe  l’ing.  Nordling,  ca¬ 
po  delle  costruzioni  della  Compagnie  d’Orléans. 


23-24.  La  caratteristica  sagoma  del  piede  dei  pi¬ 
loni  della  linea  Gannat-Commentry:  essi  deri¬ 
vano  dallo  stesso  ragionamento  che  darà  vita 
alla  Torre  Eiffel.  L’allargamento  del  pilone  ver¬ 
so  la  base  non  è  dato  solo  dalla  forma  a  tronco 
di  piramide:  a  una  certa  altezza  i  tubi  di  ghisa 
si  sdoppiano  creando  un  piede  di  appoggio 
molto  allargato  e  che  dà  all’intero  pilone  la 
sezione  approssimativa  di  una  parabola.  Ciò 
consente  sia  l’allargamento  dell’area  di  fon¬ 
dazione  per  meglio  ripartire  su  terreni  allu¬ 
vionali  l’elevato  peso  del  pilone  in  ghisa,  sia 
di  opporre  una  maggior  resistenza  ai  venti 
perpendicolari  al  ponte,  ossia  ai  venti  soffianti 
nella  direzione  della  valle,  ovviamente  domi- 

25.  Attacco  ghisa-ferro  nel  piede  allargato  dei 
piloni. 

26.  La  base  del  pilone  della  Bouble:  ghisa, 
ferro,  pietra. 


m 


, 


Il  viadotto  di  Rouzat 


27.  Il  pilone  centrale  del  viadotto  di  Rouzat  in 
mezzo  alla  Sioule. 

28.  Particolare  dell’allargamento  al  piede  del 

29.  Il  viadotto  sulla  Sioule  verso  ovest:  al  di 
là  della  solita  pesante  spalla  in  muratura  è  ca¬ 
ratteristico  di  questi  viadotti  il  contenimento 
del  terrapieno  di  riporto  con  una  sinuosa  mu¬ 
ratura  a  sperone. 

30.  Particolare  del  pilone  di  Rouzat. 

31.  Attacco  alla  base  del  montante  del  pilone 
di  Rouzat. 

32.  L’ancoraggio  dei  tubi  in  ghisa  di  rastre¬ 
mazione. 


Rouzat  sur  Sioule  ( Allier ). 

Linea  SNCF  Région  sud:ouest  Gannat-Commen- 
try  tra  le  stazioni  di  Gannat  et  Sain  Bonnet  de 
Rochefort. 

—  fiume  attraversato:  Sioule, 

—  concessione  della  linea:  1863, 
inaugurazione:  1871, 

progetto  e  costruzione  del  viadotto:  1867-69, 

—  costruito  dalla  Maison  G.  Eiffel  per  incarico 
della  Compagnie  d’Orléans, 

—  lunghezza:  180  mi.  in  3  campate, 

—  larghezza:  binario  unico, 

—  altezza:  59  metri, 

—  trazione:  vapore  e  nafta, 

—  velocità  limitata  sul  viadotto  a  30  Km/h  (sul¬ 
la  linea  70  km/h)  causa  il  maggior  peso  dei 
convogli  attuali, 

—  peso  della  travata  e  dei  piloni  metallici:  660 

È  il  primo  grande  viadotto  realizzato  dalla  Mai¬ 
son  G.  Eiffel. 


Itinerario  automobilistico  per  i  quattro  viadotti 
— della  Gannat-Commentry. 

Punti  di  partenza:  Gannat  (sulla  N  9,  19  Km. 
a  ovest  di  Nicky)  o  Montlugon.  L’itinerario  se¬ 
guente  è  partendo  da  Gannat. 

Si  esce  da  Gannat  a  nord  sulla  N  9  che  si  la¬ 
scia  subito  a  sinistra  per  la  D37;  dopo  5  Km. 
la  strada  sottopassa  due  volte  il  viadotto  di  Neu- 
vial;  subito  dopo  sottopassa  quello  di  Rouzat 
scavalcando  contemporaneamente  la  Sioule  in  luo¬ 
go  estremamente  pittoresco  (ristorante,  barche, 
camping).  Si  attraversa  il  paese  di  Saint  Bonnet 
de  Rochefort  e  si  prosegue  fino  a  1  Km.  oltre 
Vicq,  dove  si  prende  a  destra  la  D  118:  strada 
lenta  ma  attraverso  le  meravigliose  foreste  di 
Colettes  e  del  Bois  Jaumal.  A  un  bivio  poco 
dopo  l’uscita  dal  bosco  si  lascia  la  D  118  e  si 
prende  a  sinistra  la  D  185:  dopo  meno  di  1  Km. 
sulla  destra  c’è  il  viadotto  di  Bellon. 
Proseguendo  per  la  D  185  si  attraversa  Louroux 
de  Bouble,  si  scende  in  fondo  al  vallone  della 
Bouble  e  lo  si  risale  dall’altra  parte.  Da  de¬ 
stra  si  unisce  alla  D  185  la  D  608:  proseguen¬ 
do  per  la  D 185  sulla  sinistra  bisogna,  dopo 
meno  di  1  Km.,  abbandonare  la  strada  e  infi¬ 
larsi  a  sinistra  in  un  viottolo  di  campagna  (per¬ 
corribile  nelle  giornate  non  di  pioggia  per  un 
primo  tratto  in  macchina,  ma  più  consigliabile 
a  piedi).  Il  viottolo  giusto  si  stacca  dalla  D  185 
cento  metri  prima  che  questa  cambi  denomina¬ 
zione  diventando  la  D  92.  Il  viottolo  raggiunge 
la  ferrovia  che  bisogna  seguire  verso  sinistra. 
Il  viadotto  della  Bouble  non  si  vede  fino  a 
quando  ci  si  arriva  e  dall’alto  non  c’è  nessuna 
buona  visuale:  bisogna  scendere  in  fondo  alla 
Bouble  sottopassandolo  per  scoprirlo  in  tutta  la 
sua  eccezionale  bellezza  (attenzione  alle  serpi)!. 
Ritornati  sulla  D  185  si  prosegue  in  senso  op¬ 
posto  a  quello  in  cui  siamo  arrivati:  come  ab¬ 
biamo  detto  la  D 185  diventa  la  D  92  (con¬ 
fine  tra  l’Arrondissement  dell’AUier  e  il  Puy 
de  Dòme)  che  dopo  2  Km.  finisce,  con  un  pas¬ 
saggio  a  livello  adiacente  alla  stazione  di  Lapey- 
rouse-Laloge,  nella  N  698.  Prendendola  verso  de¬ 
stra  si  raggiunge  in  2  Km.  La  Peyrouse  e  da 
qui  in  7  Km.  sulla  D 13  la  N 143  che  porta 
a  Montlufon  in  24  Km. 

La  gita  richiede  l’intera  giornata;  anche  se  non 
confortevole,  l’escursione  al  viadotto  della  Bou¬ 
ble  ricompensa  in  tutto  la  fatica. 

(Carte  Michelin  1:200.000,  foglio  73), 


Il  viadotto  sulla  Tardes  (10). 

Due  altissimi  piloni  completamente  in  mu¬ 
ratura;  una  travata  metallica  in  tre  cam¬ 
pate,  due  spalle  murarie  massicce.  Il  via¬ 
dotto  della  Tardes  è  tutto  qui  e  si  po¬ 
trebbe  passare  subito  oltre  classificandolo 
tra  le  opere  minori  e  di  riposo  di  Eiffel, 
se  egli  stesso  non  ne  parlasse  a  lungo 
nella  autobiografia. 

«  Questo  viadotto  attraversa  una  valle  mol¬ 
to  profonda  e  i  binari  sono  80  metri  so¬ 
pra  il  fondo  del  fiume;  è  costituito  da  una 
travata  rettilinea  lunga  250  metri  in  tre 
campate;  quella  centrale  ha  una  luce  di 
104  metri. 

«  La  spinta  sul  pilone  nel  momento  di  mas¬ 
simo  sbalzo  durante  il  varo  arrivava  a  700 
tonnellate  e  il  numero  dei  rulli  bilanciati 
su  ogni  appoggio  è  stato  di  24;  non  si  è 
superato,  così,  per  ogni  reazione  del  rullo 
sulla  trave,  lo  sforzo  di  29  tonnellate. 

«  I  rulli  erano  disposti  nell’asse  delle  dop¬ 
pie  pareti  delle  travi  a  gruppi  di  sei  su 
una  triplice  articolazione  a  bilancia. 

«  La  travata,  varata  dalla  riva  destra,  non 
poteva  essere  montata  interamente  a  cau¬ 
sa  della  vicinanza  di  una  curva  in  trincea. 
Una  volta  varata  la  travata  centrale  fino 
a  raggiungere  i  piloni  intermedi,  il  com¬ 
pletamento  del  montaggio  fu  eseguito  a 
sbalzo,  procedendo  nel  vuoto,  dai  piloni 
verso  le  spalle  ». 

Dunque:  occorre  coprire  una  luce  di  250 
metri,  ma  una  curva  in  trincea  impedisce 
di  superare  104  metri.  Si  costruiscono  per¬ 
ciò  due  piloni  a  104  metri  di  distanza 
e  ci  si  vara  sopra  la  campata  centrale  co¬ 
struita  sul  terrapieno  disponibile  fino  alla 
curva. 

Per  ridurre  il  rischio  di  ribaltamento  del 
pilone  su  cui  deve  strisciare  tutta  la  tra¬ 
vata  si  adotta  una  particolare  disposizione 
dei  rulli  bilicati  tipo  Eiffel;  per  evitare  un 
eccessivo  abbassamento  della  testa  della 
travata  «  lanciata  »  nel  vuoto  prima  del¬ 
l’arrivo  sul  pilone,  si  costruisce  tra  que¬ 
sto  e  la  spalla  muraria  un  pilone  provvi¬ 
sorio  che  servirà  quando  la  travata  avan¬ 
zerà  nel  vuoto  della  zona  centrale,  a  bi¬ 
lanciare  la  «  coda  ».  Poi  si  fa  marcia  in¬ 
dietro  e  si  montano  le  due  campate  late¬ 
rali  partendo  dalla  travata  centrale  ed  ag¬ 
giungendo  i  vari  pezzi  fino  a  toccare  le 
spalle. 

Evidentemente  la  campata  centrale  lavo¬ 
rò  durante  questa  fase  come  tratto  cen¬ 
trale  di  una  trave  continua  con  doppio 
sbalzo  laterale;  e  ad  opera  finita  lavo¬ 


rerà  come  tratto  centrale  di  una  trave 
continua  a  tre  campate  semplicemente  ap¬ 
poggiate  (11). 

È  chiaro  che  abbinando  tra  di  loro  varia¬ 
mente  a  seconda  dei  casi  le  due  tecniche 
del  varo  e  della  costruzione  in  falso  si 
possono  eliminare  totalmente  le  spalle  in 
muratura  e  ridurle  al  solo  ripiano  d’appog¬ 
gio  del  bordo  inferiore  della  travata.  An¬ 
che  il  prezzo  dell’acciaio  è  ormai  sceso 
talmente  da  battere  la  concorrenza  con  la 
muratura  ordinaria. 

Alla  Tardes,  Eiffel  sembra  riassumere  tut¬ 
to  il  capitolo  sui  grandi  viadotti  metal¬ 
lici  e  mostrarci  il  campionario  delle  so¬ 
luzioni,  che  coprono  ormai  qualsiasi  caso. 
Purtroppo  l’occasione  per  passare  dal  cam¬ 
pionario  al  capolavoro  non  si  presente¬ 
rà  (12);  l’abolizione  totale  delle  spalle  in 
thuratura  è  possibile  grazie  ad  Eiffel,  ma 
non  toccherà  a  lui  realizzare  l’unione  di¬ 
retta  tra  il  paesaggio  naturale  e  il  ponte 
metallico. 

Per  di  più  alla  Tardes  la  consueta  pruden¬ 
za  di  Eiffel  lo  ha  indotto  a  costruire  in 
muratura  gli  alti  piloni;  la  sua  attenzione 
questa  volta  è  lassù  sulla  travata  ed  evi¬ 
dentemente  quei  problemi  gli  bastavano 
per  non  tentare  di  sperimentare  lì  sotto 
i  piloni  a  montanti  parabolici. 

Nessuno  può  rispondere  evidentemente  a 
quest’altra  domanda:  perchè  Eiffel  preferì 
il  pilone  murario  al  pilone  a  tronco  di 
piramide  con  base  molto  allargata,  tipo 
piloni  laterali  del  Garabit? 

Possiamo  supporre  forse  perchè  non  c’era 
qui  nessun  arco  «  en  croissant  »  a  dargli 
le  misure  per  l’allargamento  alla  base,  o 
perchè  una  base  troppo  grande  sarebbe 
stata  difficile  da  fondare  su  un  terreno 
scosceso  e  variato,  o  perchè  i  due  piloni 
troppo  diversi  avrebbero  consentito  una 
limitatissima  prefabbricazione,  o  chissà  per 
quale  altra  ragione. 


33.  Il  viadotto  della  Tardes  durante  la  costru- 

34.  Il  viadotto  della  Tardes  a  causa  degli  altis¬ 
simi  piloni  interamente  in  muratura  sembra  uno 
dei  meno  «  eiffeliani  »:  il  suo  interesse  è  però 
eccezionale  per  altri  versi  e  sarebbe  sbagliato 
considerarlo  come  un  momento  di  riposo  nel¬ 
l’anno  in  cui  Eifiel  terminava  il  Garabit. 

35.  Il  viadotto  di  Tardes. 

36.  Montato  «  in  falso  »,  in  base  al  sistema  adot¬ 
tato  per  i  ponti  ad  arco,  il  viadotto  di  Tardes 
consente  l’abolizione  delle  lunghe  spalle  ad  ar¬ 
chi  in  muratura  che  avevano  caratterizzato  una 
epoca  dei  grandi  viadotti. 


* 


\ 


35  Tardes  ( Creuse ). 

Linea  SNCF  Règion  sud-ouest  da  Montlugon  a 
Eygurande-Merlines  tra  le  stazioni  di  Budelière- 
Chambon  e  Evaux-Les  bains. 

—  fiume  attraversato:  Tardes, 

—  costruito  dalla  Maison  G.  Eiffel  nel  1883 
per  incarico  della  Compagnie  d’Orléans, 

—  lunghezza:  250  mi.  in  3  travate  (travata  cen¬ 
trale:  104  mi.), 

—  larghezza:  binario  unico, 

—  altezza:  80  mi. 

—  trazione:  vapore  e  nafta, 

—  peso  delle  travate  metalliche:  1,217  tonn. 

—  costo  compreso  fondazioni  e  piloni  in  mura¬ 
tura:  Franchi  1.310.173  (valore  del  franco 
al  1883). 

Itinerario  automobilistico. 

Il  viadotto  è  visibile  dalla  N  715  nel  tratto  da 
Chambon  sur  Voueize  a  Evaux  les  Bains  (Cham- 
bon  è  a  25  Km.  a  sud  di  Montlugon  sulla 
N  693)  circa  a  metà  strada  fra  i  due  paesi.  Lo 
si  raggiunge  alla  base  percorrendo  per  circa  200 
metri  un  sentiero  pedonale  che  si  stacca  a  nord 
della  N  715.  Per  vederlo  invece  dall’alto  occorre 
da  Chambon  sur  Voueize  prendere  la  N  693 
verso  Montlutjon  e  girare  dopo  circa  tre  chilo¬ 
metri  nella  strada  secondaria  per  le  miniere  d’oro 
di  Le  Chatelet:  il  viadotto  è  visibile  sulla  de¬ 
stra  subito  dopo  il  passaggio  a  livello. 

(Carte  Michelin  1:200.000,  foglio  73). 


Il  Garabit. 

Nel  1879  era  in  progettazione  la  linea  fer¬ 
roviaria  da  Marvejols  a  Neussargues  de¬ 
stinata  a  collegare  le  zone  meridionali  del 
Massif  Central  alle  linee  del  sud  e  alla 
Parigi-Lione-Marsiglia. 

Le  difficoltà  del  tracciato  erano  molte: 
sempre  al  disopra  dei  650  metri  la  ferro¬ 
via  oltrepassa  in  lunghi  tratti  i  1000  metri 
sul  livello  del  mare.  Il  maggior  ostacolo 
è  rappresentato  dalla  necessità  di  supera¬ 
re  la  Truyère,  affluente  di  destra  del  Lot. 
In  un  primo  tempo  si  studiò  un  tracciato 
che  permettesse  di  evitare  l’attraversamen¬ 
to  a  valle  di  Chaliers  dove  la  Truyère 
si  addentra  in  una  profonda  spaccatura, 
più  di  centro  metri  sotto  alla  quota  del¬ 
l’altipiano  circostante;  ma  il  tracciato  si 
allungava  molto,  il  viadotto  sulla  Truyère 
restava  un’opera  d’arte  imponente,  occor¬ 
reva  superare  inoltre  altri  due  affluenti 
e  c’era  infine  la  necessità  di  perdere  no¬ 
tevolmente  quota  rispetto  agli  880  me¬ 
tri  circa  dell’altipiano. 

Queste  difficoltà  indussero  gli  ingegneri 
di  stato  Bauby  e  Boyer,  che  studiavano 
il  progetto  della  linea,  a  chiedere  un  avan- 
progetto  ad  Eiffel  che  li  incoraggiò  ad 
attraversare  la  Truyère  senza  deviare  il 
tracciato  della  linea  e  senza  perdere  quo¬ 
ta,  scavalcando  la  valle  nella  località  de¬ 
nominata  Garabit,  dove  l’altezza  del  via¬ 
dotto  sul  pelo  dell’acqua  sarebbe  stata  di 
oltre  120  metri. 

Eiffel  propose  di  scavalcare  la  Truyère  con 
un  viadotto  ad  arco  parabolico  sul  tipo 
di  quello  ultimato  un  anno  prima  sul 
Douro  a  Porto. 

Il  risparmio  dovuto  all’abbreviazione  del 
tracciato,  all’eliminazione  degli  altri  via¬ 
dotti,  al  tipo  di  viadotto  proposto  era  di 
quasi  il  50%:  l’opera  finita  venne  a  co¬ 
stare,  comprese  le  parti  murarie  e  le  fon¬ 
dazioni,  3.137.000  franchi  (valore  del  fran¬ 
co  al  1884). 

Il  14  giugno  1879  il  Ministero  competen¬ 
te  diede  ad  Eiffel,  con  una  procedura 
inusuale,  l’incarico  diretto  di  realizzare  il 
viadotto  (13). 

Gli  scavi  furono  iniziati  nel  gennaio  1880 
mentre  il  progetto  esecutivo  non  era  an¬ 
cora  ultimato;  sarà  presentato  ed  appro¬ 
vato  nel  luglio.  I  lavori  terminarono  nel 
novembre  1884,  ma  non  furono  collau¬ 
dati  che  nell’aprile  1888  in  quanto  solo 
allora  furono  terminati  gli  altri  tronchi 
della  linea  e  i  treni  poterono  arrivare  fino 
al  Garabit. 

Le  dimensioni  del  viadotto  non  furono 


la  maggiore  difficoltà:  questa  fu  il  vento 
che  è  molto  forte  nella  valle  della  Truyère. 
Eiffel  dovette  tener  conto  di  una  spinta 
del  vento  pari  a  270  Kg.  per  mq.  a  treni 
fermi  e  di  150  Kg.  per  mq.  a  treni  in 
marcia.  Su  questa  linea  infatti  quando  il 
vento  soffia  ad  una  velocità  oraria  supe¬ 
riore  a  quella  che  determina  una  spinta 
di  150  Kg.  per  mq.  i  convogli  vengono 
fermati  nelle  stazioni  e  il  servizio  sospeso. 
A  calcoli  fatti  la  spinta  laterale  del  ven¬ 
to  risultò  della  stessa  entità  del  peso 
proprio  e  del  cumulo  dei  sovraccarichi. 
Il  fattore  vento  era  quindi  ancora  più  im¬ 
portante  qui  che  nei  viadotti  della  Gan- 
nat-Commentry  e  nella  scelta  e  nel  di¬ 
mensionamento  dell’arco  parabolico  influi¬ 
rono  ragionamenti  equivalenti  a  quelli  che 
avevano  generato  il  pilone  a  base  allar¬ 
gata  parabolica. 

A  Porto,  nel  primo  esempio  di  arco  pa¬ 
rabolico  (luce  160  metri,  freccia  media 
42.50  contro  165  e  56.86  del  Garabit) 
«  l’arco  era  appoggiato  su  una  semplice  cer¬ 
niera  alla  base  e  il  suo  spessore  andava 
progressivamente  aumentando  fino  alla 
sommità,  in  modo  da  assomigliare  alla 
forma  di  un  «  croissant  ».  Questa  forma 
è  particolarmente  favorevole  per  resistere 
a  degli  sforzi  dissimmetrici,  perchè  con¬ 
sente  di  realizzare  un  notevole  spessore 
nelle  parti  dell’arco  più  sollecitate. 
Un’altra  innovazione,  non  meno  impor¬ 
tante,  è  stata  quella  di  disporre  i  due  ar¬ 
chi  costituenti  la  travata  in  piani  obliqui 
ed  opposti,  in  modo  di  dare  alla  base  una 
larghezza  di  15  metri,  necessaria  per  la 
stabilità  rispetto  al  vento,  mentre  la  par¬ 
te  superiore  ha  una  larghezza  di  4  metri, 
sufficiente  per  portare  il  viadotto  supe¬ 
riore  »  (14). 

Al  Garabit  l’arco  (poco  più  largo,  ma  no¬ 
tevolmente  più  alto)  ha  una  larghezza  al¬ 
la  chiave  di  6,28  e  alla  base  di  20  metri 
con  una  differenza  cioè  di  13,72  contro 
11  m.  del  ponte  sul  Douro. 

Anche  in  mancanza  di  dati  esatti  sull’al¬ 
largamento  alla  base  dei  piloni  della  Gan- 
nat-Commentry,  possiamo  constatare  che 
al  Garabit  l’allargamento  dell’arco  alla  ba¬ 
se  è  dello  stesso  ordine  di  grandezza  (15). 
Se  confrontiamo  del  resto  la  tipica  sezione 
del  pilone  a  base  allargata  parabolica,  o 
della  Torre  Eiffel,  con  la  proiezione  in 
pianta  dell’arco  del  Garabit  (fig.  50  in 
basso)  l’analogia  è  immediata. 

Nei  piloni  più  alti  (cioè  quelli  immedia¬ 
tamente  adiacenti  all’arco)  la  larghezza  del- 


Il  viadotto  di  Garabit 


37-39.  Il  viadotto  del  Garabit  all’alba,  giungendo 
da  nord. 

40.  In  primo  piano  il  pilone  nord:  si  noti  la 
forma  «  en  croissant  »  dell’arco. 

41.  Al  Garabit  la  travata  è  tangente  alla  som¬ 
mità  dell’arco,  mentre  al  ponte  Maria  Pia  sul 
Douro  a  Porto  la  travata  si  interrompeva  e  la 
linea  finiva  tangente  alla  cerniera  stessa  del- 

42.  Il  viadotto  del  Garabit  serve  una  linea  fer¬ 
roviaria  d’alta  montagna  essenzialmente  a  ser¬ 
vizio  delle  miniere  della  zona  sud  del  Massif 
Central:  date  le  forti  pendenze  i  convogli  sono 
tirati  da  due  locomotori. 

43.  La  zona  centrale  del  viadotto  del  Garabit 
sopra  al  lago  artificiale  formato  dalle  acque 
della  Truyère. 


la  base  è  determinata  quindi  dalla  larghez¬ 
za  della  base  dell’arco:  20  metri.  La  lar¬ 
ghezza  alla  sommità  è  di  5  metri  (ugua¬ 
le  al  piano  dei  binari,  mentre  l’arco  spor¬ 
ge  di  circa  60  cm.  per  parte)  e  l’altezza 
è  di  metri  60,786. 

Su  un’altezza  quindi  poco  superiore  a  quel¬ 
la  dei  più  alti  piloni  della  Gannat-Com- 
mentry  abbiamo  un  allargamento  più  che 
doppio  (15  metri  contro  6-8).  Concluden¬ 
do  cioè,  forme  strutturalmente  analoghe 
(piloni  della  Gannat-Commentry  e  arco 
del  Garabit)  presentano  rapporti  dimensio¬ 
nali  quasi  identici;  forme  diverse  invece 
presentano  rapporti  dimensionali  affatto 
diversi,  dovuti  al  differente  modo  di  la¬ 
vorare. 

Il  pilone  a  tronchi  di  piramide  quadran¬ 
golare  è  accettabile  al  Garabit  proprio  per¬ 
chè  la  larga  base  dell’arco  consente  di  adot¬ 
tare  un  rapporto  completamente  diverso  da 
quello  di  Busseau  o  dei  viadotti  porto¬ 
ghesi,  consente  cioè  un  margine  di  sicu¬ 
rezza  tale  da  ovviare  alla  non  perfetta  ri¬ 
spondenza  tra  la  forma  della  struttura 
e  la  distribuzione  delle  spinte  laterali  do¬ 
vute  al  vento,  che  sarebbe  stata  natural¬ 
mente  una  parabola.  Vien  fatto  a  questo 
punto  di  rammaricarsi  che  il  Garabit  non 
fosse  40  metri  più  alto:  al  di  là  cioè  del 
limite  economicamente  imposto  dall’acciaio 
per  abbandonare  il  pilone  a  tronchi  di  pi¬ 
ramide  e  adottare  quello  a  base  allargata 
parabolicamente. 

La  costruzione  del  Garabit  fu  un’impresa 
eccezionale.  Si  arrivava  sul  posto  per  stra¬ 
de  orribili  e  scoscese  e  lì  non  c’era  asso¬ 
lutamente  nulla:  la  costruzione  sarebbe 
durata  4  anni  e  l’impresa  dovette  impian¬ 
tare  sulla  costa  sud,  la  meno  impervia,  non 
solo  il  cantiere  e  qualche  baracca,  ma  un 
completo  villaggio  dove  alloggiare  gli  ope¬ 
rai  e  le  loro  famiglie,  completo  di  negozi, 
scuola,  ecc.  Il  villaggio  sorgeva  nella  parte 
più  alta,  meglio  esposta,  all’incirca  dove 
c’è  oggi  l’albergo  «  Beau  Site  »,  mentre  più 
in  basso,  lungo  la  strada,  sorgevano  le  va¬ 
rie  baracche  del  cantiere  (fig.  45). 

La  costruzione  della  travata  e  dei  piloni 
fu  eseguita  col  metodo  consueto.  La  tra¬ 
vata  fu  montata  parte  sulla  sponda  sud  e 
parte  su  quella  nord;  poi  varata  sulle  te¬ 
state  dei  piloni  metallici  e  sui  piedritti 
dei  soliti  archi  murari  d’estremità,  comple¬ 
tati  ad  opera  metallica  finita. 

Il  varo  fu  eseguito  in  due  tempi:  le  tra¬ 
vate  furono  arrestate  a  sbalzo  sulla  zona 
centrale  per  servire  in  tale  posizione  al 
montaggio  dell’arco.  Solo  ad  arco  ultima¬ 
to  fu  completato  il  varo  fino  all’unione 
delle  due  travate  al  disopra  degli  appoggi 
costituiti  dalla  zona  centrale  dell’arco  e 
dai  due  piloni  che  insistono  sulle  sue  reni. 
Il  montaggio  dell’arco  fu  molto  piu  com¬ 
plicato  (figg.  44,  45,  46,  47).  Si  costruì 
innanzitutto  un  ponte  di  servizio  in  le¬ 


gname  all’altezza  della  base  in  muratura 
sulla  sponda  meridionale,  raggiungibile  dal¬ 
la  strada:  sul  ponte  di  servizio  venivano 
portati  tutti  i  pezzi  pesanti  per  essere  is¬ 
sati  direttamente  da  elevatori  disposti  su 
cavalletti  nel  punto  più  avanzato  dell’arco 
in  costruzione.  I  pezzi  leggeri  erano  invece 
montati  da  due  elevatori  mobili  disposti 
su  una  teleferica  tesa  all’altezza  della  tra¬ 
vata  superiore  e  sostenuta  da  due  piloni 
provvisori  disposti  sull’asse  dei  primi  pi¬ 
loni;  per  rapidità  di  montaggio  i  pezzi  leg¬ 
geri  potevano  essere  caricati  sia  dal  ponte 
di  servizio  che  dal  piano  delle  travate. 
L’arco  fu  montato  nel  modo  seguente. 

Fu  costruita  una  incastellatura  di  legna¬ 
me  (fig.  47)  per  montare  direttamente  la 
parte  a  parete  piena  adiacente  alle  cernie¬ 
re;  poi  l’estremità  di  questa  parte  fu  an¬ 
corata  con  20  cavi  alla  testata  superiore 
del  pilone  (fig.  44  n.  1  e  n.  8).  I  cavi 
(fig.  44  n.  12)  erano  composti  da  8  tre¬ 
foli  di  19  fili  d’acciaio  l’uno,  per  com¬ 
plessivi  152  fili,  disposti  intorno  ad  una 
anima  centrale  vegetale  ed  erano  posti  in 
tensione  da  martinetti  capaci  di  sforzi  di 
30.000  Kg.  Il  limite  di  rottura  dei  cavi 
era  di  85  tonnellate.  Le  successive  parti 
dell’  arco  furono  montate  «  in  falso  »: 
quando  il  peso  della  parte  montata  si  av¬ 
vicinava  al  peso  della  parte  situata  al  di¬ 
sotto  dei  cavi  d’ancoraggio,  e  quindi  al 
limite  d’equilibrio,  si  disponeva  una  nuo¬ 
va  serie  di  cavi  all’estremità  nel  frattem¬ 
po  raggiunta. 

Si  agganciarono  successivamente  tre  serie 
di  cavi  alla  fine  dell’elemento  n.  2  (20  ca¬ 
vi),  n.  5  (24  cavi),  n.  9  (24  cavi  e  a  que¬ 
sto  punto  furono  smontate  le  incastellature 
servite  per  il  primo  tratto);  gli  ultimi  quat¬ 
tro  elementi  e  quello  di  chiave  furono 
montati  senza  ulteriori  cavi  di  ritenuta. 
Tutto  l’arco  fu  montato  in  una  posizione 
lievemente  più  alta  di  quella  che  avrebbe 
occupato  definitivamente.  La  chiave  di 
chiusura  dell’intradosso  fu  posta  il  20  apri¬ 
le  1884;  si  abbassarono  lievemente  i  due 
semiarchi  fino  al  loro  perfetto  contatto 
e  si  introdusse  il  perno  di  chiusura  senza 
bisogno  di  alcun  ritocco. 

Nello  stesso  modo  si  introdusse  il  26  apri¬ 
le  il  perno  di  chiusura  sull’estradosso  sen¬ 
za  neppure  dover  alesare  i  fori  predisposti. 
Quattro  anni  più  tardi,  al  collaudo,  sotto 
il  peso  di  un  treno  di  400  tonnellate, 
l’arco  registrò  una  flessione  di  8  millimetri. 
Gli  elementi  che  abbiamo  visto  essenziali 
nelle  opere  di  Eiffel  precedentemente  esa¬ 
minate  si  ritrovano  tutti  al  Garabit. 

Le  sezioni  dei  singoli  elementi  sono  scel¬ 
te  rigorosamente  in  base  al  lavoro  che 
effettuano:  i  grandi  montanti  angolari  a 
forma  di  cassone  quadrangolare  sono  con¬ 
troventati  da  elementi  a  traliccio.  Unica 
eccezione  la  zona  a  parete  piena  adiacente 
alle  cerniere  di  base  (fig.  51  n.  2). 
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44.  Fasi  di  montaggio  dell’arco  del  Garabit. 

45.  Il  viadotto  del  Garabit  verso  le  ultime  fasi 

|  i  del  montaggio  dell’arco  centrale. 

46.  La  parte  nord  dell’arco  durante  il  montag- 

I®  gio:  si  vedono  i  cavi  d’ancoraggio,  dei  pezzi 


VUE  DE  L’ARO  COTÉ  NEUSSARGUES,  EN  MQNTAGE 


GRANDE  PILE 


che  vengono  innalzati  dalla  passerella  di  servi¬ 
zio,  la  rete  di  protezione  per  gli  operai  che  la¬ 
vorano  al  montaggio  «  in  falso  »  dei  nuovi  pezzi. 
47.  Il  pilone  all’attacco  sud  dell’arco  del  Ga- 
rabit  mentre  si  stavano  montando  le  inca  iella- 
ture  per  reggere  le  cerniere  dell’arco. 
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Tutte  le  parti  del  viadotto  devono  essere 
direttamente  e  facilmente  ispezionatali:  le 
consuete  scalette  a  spirale  si  snodano  al 
centro  dei  piloni,  mentre  altre  scale  se¬ 
guono  l’innalzarsi  dell’arco.  La  via  ferrata 
passa  continua  al  disopra  dell’arco,  a  dif¬ 
ferenza  del  ponte  sul  Douro  dove  si  in¬ 
terrompeva  compenetrandosi  nel  tratto 
centrale  con  la  zona  superiore  dell’ar¬ 
co  (16).  Inoltre  i  piloni  insistenti  sulle 
reni  sono  molto  avvicinati  alla  sommità 
onde  migliorare  le  condizioni  statiche  nella 
zona  mediana,  quella  cioè  in  cui  è  ovvia¬ 
mente  più  importante  che  la  linea  dei  ca¬ 
richi  coincida  con  la  fibra  media  geome¬ 
trica  del  manufatto. 

Il  piano  del  ferro  non  è  sul  bordo  supe¬ 
riore  della  travata,  ma  a  m.  1,66  al  di¬ 
sotto  (fig.  51  n.  5,  10,  11,  12),  ossia  il 
treno  sporge  dalla  trave  solo  per  metà 
della  sua  altezza.  La  ragione  principale  di 
questo  abbassamento,  già  sperimentato  in 
Portogallo,  è  di  ridurre  la  superficie  del 
convoglio  esposta  al  vento  all’esterno  del¬ 
la  travata  ed  avere  quindi  una  superficie 
totale  data  dall’altezza  della  travata  più 
l’altezza  del  treno  meno  m.  1,66,  anziché 
da  travata  più  treno.  Motivo  non  meno 
importante  è  di  ridurre  i  pericoli  di  de¬ 
ragliamento  catastrofico:  ciò  era  purtrop¬ 
po  avvenuto  sul  viadotto  di  Rouzat. 

Il  sistema  di  ancoraggio  nelle  basi  è  co¬ 
stituito  da  quattro  robusti  tiranti  per  ogni 
pilone  (fig.  51  n.  2-21);  questi  tiranti 
sono  inutili  secondo  i  calcoli,  ma  Eiffel 
stesso  scrive  di  averli  adottati  ugualmente, 
perchè,  poco  costosi,  producono  un  sup¬ 
plemento  di  solidità  troppo  importante 
per  essere  abbandonato. 

Come  tutte  le  grandi  opere  il  Garabit  è 
una  sorprendente  presenza  nel  panorama 
in  cui  è  situato.  Il  suo  colore  grigio  ferro 
scuro,  le  sue  dimensioni  fuori  di  ogni  pos¬ 
sibile  rapporto  con  gli  altri  oggetti  na¬ 
turali  o  artificiali,  la  essenzialità  della  sua 
struttura  immediatamente  percepibile  fin 
nel  dettaglio,  si  impongono  a  qualsiasi 
osservatore. 

Tutte  le  opere  che  per  la  loro  mole  e  la 
loro  qualità  acquistano  un  ruolo  fonda- 
mentale  nel  paesaggio  mutano  continua- 
mente  nelle  varie  ore  del  giorno;  così  in 
certe  ore  la  trama  minuta  delle  travate 
reticolari  del  Garabit  viene  mangiata  dal 
controluce  che  lascia  apparire  solo  le  linee 
più  marcate  dei  grandi  angolari.  La  sua 
ombra  e  i  suoi  riflessi  sulle  acque  del  la¬ 
go  sono  un  effetto  che  Eiffel  non  poteva 
prevedere,  ma  che  compensa  della  note¬ 
vole  riduzione  di  altezza  rispetto  al  pre¬ 
cedente  fondo  del  fiume. 

Da  lontano  appare  semplicissimo  nei  suoi 
elementi  ridotti  a  linee  verticali,  orizzon¬ 
tali,  curve,  incrociate:  rivela  il  suo  lin¬ 
guaggio  unitario.  Da  vicino  l’ossessione  dei 
bulloni,  l’incrociarsi  delle  strutture  reti¬ 


colari,  1’avvolgersi  delle  scale  d’ispezione 
disegnano  un  insieme  in  cui  è  difficile 
orientarsi  e  che  appare  ancora  più  ricco 
e  variato  per  il  continuo  frangersi  dell’om¬ 
bra  di  un  elemento  sugli  altri  e  il  proiet¬ 
tarsi  spesso  su  altri  tralicci,  altre  lamiere 
bullonate  più  lontane. 

Anche  la  asimmetrica  disposizione  dell’ar¬ 
co,  con  un  solo  pilone  da  una  parte  e 
quattro  dall’altra,  non  è  solo  conseguenza 
di  una  situazione  topografica,  ma  ne  è 
già  l’interpretazione  in  un  linguaggio  che 
derivava  naturalmente  ad  Eiffel  dalla  lo¬ 
gica  accettazione  della  sintassi  del  nuovo 
materiale. 

A  tratti  il  Garabit  è  percorso  da  un  ru¬ 
more  sordo,  profondo,  dapprima  sommes¬ 
so  poi  più  forte  fino  a  riempire  l’intera 
vallata,  per  affievolirsi  e  spegnersi  dopo 
una  lunga  coda.  È  il  treno  che  passa  lassù 
con  una  incredibile  e  quasi  artificiale,  re¬ 
citata  solennità  e  pare  soddisfatto  di  ri¬ 
trovarsi  ogni  volta  monumento  su  tanto 
piedestallo. 

«  Dans  le  Massif  Central,  région  relati- 
vement  difficile  à  traverser,  il  y  a  peu 
de  communes  et  peu  de  grandes  cathé- 
drales  »  (17).  Le  città  comunali,  le  catte¬ 
drali  gotiche  ed  anche  i  castelli,  i  palazzi,  le 
ville  sono  i  monumenti  caratteristici  di  tan¬ 
te  regioni  francesi,  ma  mancano  qui  perchè 
la  regione  è  «  difficile  à  traverser  ».  Il  mo¬ 
numento  tipico  del  Massif  doveva  essere 
perciò  collegato  al  suo  attraversamento, 
alla  risoluzione  del  suo  problema  storico: 
ed  è  il  viadotto  ferroviario  ed  è,  tra  tutti, 
il  Garabit. 

Ed  i  viadotti  sono  già,  come  le  cattedrali 
ed  i  castelli,  momenti  di  un’epoca  passata, 
testimoni  della  prima  età  industriale,  del¬ 
l’età  del  treno.  Il  Garabit  ha  la  solennità 
elegante  e  malinconica  delle  cose  fuori 
del  nostro  ritmo,  della  nostra  dimensione; 
delle  cose  che  sono  sorte  talmente  all’uni¬ 
sono  col  loro  tempo,  da  imporne  ritmo 
e  dimensione  sempre  e  a  tutto. 

È  troppo  attribuire  un  valore  simbolico  al 
fatto,  puramente  tecnico,  che  i  treni  ral¬ 
lentano  quando  passano  sui  grandi  via¬ 
dotti  di  Eiffel?  Certo,  ma  sembra  lo  stesso 
che  si  mettano  in  posa  per  entrare  nel  loro 
monumento. 

Italo  Insolera 


48.  La  travata  e  un  pilone  visti  dal  basso. 
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49.  Uno  dei  due  piloni  insistente  sulle  reni 
dell’arco. 

50.  Pianta  e  prospetto  del  viadotto  del  Garabit. 

51.  Dettagli  costruttivi  della  parte  centrale  del 
viadotto  del  Garabit. 

52.  Il  Garabit,  guardando  verso  l’attacco  nord. 

53.  L’attacco  delle  cerniere  dell’arco  sulla  base 
in  muratura. 

54.  La  zona  centrale  dell’arco. 
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'  Garabit  (Cantal). 

Linea  SNCF  Région  sud-est  et  Méditerranée  da 

Neussargues  à  Béziers  tra  le  stazioni  di  Ruines 

en  Marger  e  Loubaresse;  alPestremità  sud  del 

viadotto  gli  accelerati  fermano  al  casello  deno- 
|:  I  minato  Garabit. 

—  fiume  attraversato:  Truyère, 
costruzione:  1880-1884, 
collaudo:  1888  a  linea  completa, 

—  costruito  dalla  Maison  G.  Eiffel  per  inca¬ 
rico  della  Compagnie  Chemin  de  Fer  du  Midi, 

—  direttori  dei  lavori:  Baulay  e  Lefranc  (inge¬ 
gneri  capi),  Boyer  e  Laniothe  (ingegneri  or¬ 
dinari), 

—  lunghezza:  totale  mi.  564  comprese  le  spalle 
murarie  (verso  sud  mi.  70,09,  verso  nord 
mi.  45,91), 

travata  metallica:  mi.  447,82  divisa  in  tre 
sezioni: 

la  sezione  verso  sud:  mi.  270,00  in  cinque 
campate  di  mi.  51,80,  mi.  55,30,  mi.  55,30, 
mi.  55,30,  mi.  51,80; 

2a  sezione  centrale:  mi.  73,92  in  tre  cam¬ 
pate  uguali  di  mi.  24,64; 

3a  sezione  verso  nord:  mi.  103,60  in  due 
campate  uguali  di  mi.  51,80  (le  differenze 
tra  le  lunghezze  delle  campate  e  i  totali  non 
corrispondono  a  causa  dei  quattro  giunti  tra 
le  spalle  murarie  e  le  tre  sezioni  della  tra¬ 
vata  metallica), 

—  larghezza:  binario  unico, 

—  altezza:  inizialmente  il  bordo  superiore  del¬ 
la  travata  metallica  era  mi.  123,80  sopra  il 
livello  medio  delle  acque  della  Truyère.  Nel 
1960  la  costruzione  della  diga  idroelettrica  di 
Grandvai  ha  trasformato  le  gole  della  Truyère 
in  un  grande  lago:  sul  livello  medio  di  que¬ 
sto  il  bordo  superiore  della  travata  metallica 

|  ì  è  a  circa  100  mi. 


—  portata  dell’arco  centrale  (arco  parabolico  si¬ 
stema  Eiffel):  tra  gli  assi  dei  piloni:  mi. 
177,74  -  tra  gli  assi  delle  cerniere  di  base: 
mi.  165,00  -  freccia  media:  mi.  56,86  (al¬ 
tezza  dell’arco  alla  sommità  mi..  10,00;  lar¬ 
ghezza  dell’arco  alla  sommità:  mi.  6,28;  lar¬ 
ghezza  dell’arco  alla  base:  mi.  20,00), 

—  altezza  dei  piloni  (parte  metallica)  da  sud 
a  nord:  1°  =  24,502  -  2°  =36,363  -  3“  = 
56,201  -  4°  e  5°  =  60,786  (il  4°  pilone  ap¬ 
poggia  su  una  base  in  muratura  alta  mi.  28,90 
ed  è  quindi  il  più  alto  di  tutti  raggiungendo 
mi.  89,64  fino  all’imposta  della  travata  su¬ 
periore), 

—  travata  superiore:  altezza:  5,16, 
larghezza:  5,00, 

lunghezza  di  ogni  elemento:  3,70. 

Il  piano  del  ferro  è  abbassato  di  mi.  1,66 
al  di  sotto  del  bordo  superiore  per  ridurre 
l’azione  del  vento  sui  convogli  in  marcia.  Il 
piano  del  ferro  è  a  mi.  835,50  sul  livello 
del  mare, 

—  trazione:  elettrica, 

—  peso  della  parte  metallica:  3,254  tonnellate, 

—  costo  compreso  fondazioni  e  piloni  in  mura¬ 
tura:  Franchi  3.137.000  (valore  del  Franco 
al  1883). 

Itinerario  automobilistico. 

Il  viadotto  del  Garabit  si  trova  sulla  strada  N  9 
pochi  chilometri  a  sud  di  Saint  Flour  (a  110  Km. 
circa  da  Clermont  Ferrand  e  a  235  Km.  da 
Nìmes,  su  strade  belle  ma  lentissime)  a  835  m. 
sul  livello  del  mare. 

Due  alberghi  negli  immediati  dintorni:  Beau 
Site  (poco  raccomandabile)  e  Garabit  (appena 
confortevole).  Sul  lago  barche  e  «  pedalo  ». 
(Carte  Michelin  1:200.000,  foglio  76). 
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55.  Attacco  della  travata  alla  sommità  di  un 
pilone:  il  piano  del  ferro  è  a  metà  dell’altezza 
della  travata  per  ridurre  la  superficie  esposta 
al  vento  dei  convogli  in  marcia  ed  evitare  dera¬ 
gliamenti  catastrofici. 

56.  Particolare  di  un  pilone. 
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Opere  di  G.  A.  Eiffel 

Un  elenco  cronologico  completo  delle  opere  di 
Eiffel  non  esiste  e  lo  si  potrà  compilare  solo 
dopo  un  attento  studio  dell’archivio  della  So- 
ciété  des  Anciens  Etablissements  Eiffel,  23  rue 
Dumont  d’Urville,  Paris. 

Le  poche  monografie  dedicate  ad  Eiffel  conten¬ 
gono  in  genere  elenchi  cronologici  limitati  ad 
alcune  opere  principali:  le  numerose  discor¬ 
danze  di  date  sono  dovute  ad  effettive  contrad¬ 
dizioni  sulle  datazioni,  presenti  anche  nelle  po¬ 
che  e  frammentarie  fonti  originarie. 

Queste  sono  essenzialmente  tre: 

1  -  L’autobiografia  di  Eiffel  scritta  nel  1922-23 
quando  Eiffel  aveva  90  anni  e  i  fatti  raccontati 
erano  vecchi  di  almeno  trenta  anni.  Per  le 
ragioni  esposte  nel  capitolo  sull’autobiografia  i 
dati  ricavabili  da  questa  sono  indicativi  di  quelle 
che  Eiffel  riteneva  le  sue  opere  più  degne  di 
memoria  (una  trentina),  ma  non  servono  per 
compilare  un  elenco  completo.  In  quanto  alle  date 
Eiffel  non  le  riporta  quasi  mai,  o  riporta  in 
genere  la  data  di  inizio  del  progetto. 

2  -  L’elenco  delle  opere  di  Eiffel  contenuto  nella 
«  Grande  Encyclopedie  »  (le  voci  su  Eiffel  sono 
di  Leon  Saguet  e  devono  essere  state  compilate 
nel  1892):  è  presumibile  che  l’autore  abbia  attin¬ 
to  a  documenti  originali  e  perciò  attendibili.  Vi 
sono  due  elenchi:  uno  riguarda  le  opere  di  Eif¬ 
fel.  l’altro  le  opere  della  «  Maison  Eiffel  »  (1865- 
1890)  e  della  «  Compagnie  des  etablissements 

HO  Eiffel,  s.  a.  »  (dal  1890  in  poi).  Il  primo  elenco 

comprende  una  ventina  di  onere  (tra  cui  un  pro¬ 
getto  di  metropolitana  per  Parigi  altrimenti  mai 
citato);  il  secondo  comprende,  con  molta  più 
approssimazione,  una  grande  quantità  di  opere 
tra  cui  alcune  cui  Eiffel  dedica  ampio  spazio  nella 
sua  biografia.  Anche  questa  fonte  perciò  non 
può  essere  assunta  senza  riserve  ed  è  comunque 
lacunosa. 

3  -  L’elenco  dei  principali  lavori  della  «  Maison 
G.  Eiffel  »  dal  1867  al  1885  compilato  a  cura 
della  stessa  società  e  raggruppato  per  argomenti: 
ponti  ferroviari,  ponti  stradali,  carpenteria  me¬ 
tallica,  officine  del  gas,  costruzioni  e  attrezza¬ 
ture  diverse,  realizzazioni  murarie,  fondazioni 
ecc.  È  questo  l’elenco  più  completo:  c’è  però 
qualche  piccolo  contrasto  di  date  con  le  altre 
fonti.  Si  tratta  di  un  elenco  di  tutta  l’attività 
della  società,  non  solo  di  ciò  che  faceva  capo 
ad  Eiffel  in  persona  e  che  portava  interamente 
l’impronta  della  sua  personalità. 

La  sovrapposizione  di  queste  tre  fonti  non  copre 
l’intero  elenco  delle  opere  di  Eiffel:  ne  restano 
fuori  non  poche  sulla  cui  paternità  non  sono 
mai  stati  sollevati  dubbi  e  che  si  possono  perciò 
considerare  sicuramente  di  Eiffel. 

In  questa  situazione  l’elenco  che  pubblichiamo  va 
preso  «  con  beneficio  d’inventario  »  specie  per 
quanto  riguarda  i  seguenti  problemi: 

A  -  Datazione:  le  tre  fonti  di  cui  sopra  ripor¬ 
tano  in  genere  una  sola  data,  mentre  tutte  le 
onere  di  Eiffel  richiedevano,  per  la  loro  mole, 
dai  due  ai  quattro  anni  tra  l’inizio  del  progetto 
e  il  completamento.  In  genere  l’unico  anno  ci¬ 
tato  è  quello  iniziale.  Dove  abbiamo  potuto 
ricostruire  le  date  di  inizio  e  di  completamento 
le  riportiamo  entrambe;  dove  il  lettore  trova 
una  sola  data  deve  considerarla  come  presumi¬ 
bile  data  d’inizio. 

B  -  Non  abbiamo  ritenuto  di  dover  fare  distin¬ 
zione  tra  opere  interamente  di  Eiffel  ed  opere 
uscite  dai  suoi  stabilimenti  sotto  la  sua  dire¬ 


zione,  ma  in  cui  limitato  doveva  essere  stato 
il  suo  intervento.  Una  distinzione  del  genere  non 
sarà  probabilmente  mai  possibile  in  modo  rigo¬ 
roso,  soprattutto  perché  il  metodo  di  produzione 
e  di  studio  era  interamente  il  «  metodo  Eiffel  ». 
Ulteriori  ricerche  non  sembra  che  potranno  por¬ 
tare  a  questo  riguardo  ad  isolare  altre  personalità 
all’interno  della  grande  équipe  che  Eiffel  diri¬ 
geva.  Si  può  dire  che  tutte  le  costruzioni  me¬ 
talliche  erano  sicuramente  nel  segno  di  Eiffel; 
probabilmente  invece  le  opere  murarie  erano 
prodotto  di  «  routine  »  e  di  impegno  decisamente 
secondario.  Del  resto  per  i  rapporti  tra  Eiffel 
e  i  suoi  collaboratori  (dal  «  suo  »  architetto 
Sauvestre  agli  «  esterni  »  Boileau  o  Charles  Gar- 
nier)  si  veda  quanto  detto  nel  testo. 

C  -  Questo  è  l’elenco  delle  opere  di  Eiffel  rea¬ 
lizzate:  e  i  progetti  non  realizzati?  Ve  ne  sono 
moltissimi,  ma  tutti  finora  inediti  e  sconosciuti. 

1855  G.  A.  Eiffel  si  impiega  come  segretario 
personale  tecnico  presso  M.  Charles  Nep- 
veu,  ingegnere  costruttore  di  materiale 
ferroviario,  Parigi. 

1856  o  1857  E.  entra  provvisoriamente  nella 

Compagnie  des  Chemins  de  fer  de  l’Ouest. 

1857  M.  Nepveu  si  unisce  con  la  società  belga 
«  Compagnie  générale  de  materiel  de  Che¬ 
mins  de  fer  »:  E.  assume  la  carica  di  capo 
deH’ufficio  studi  delle  officine  di  Parigi. 

1858  Ponte  ferroviario  sulla  Garonna  a  Bordeux 
per  conto  del  gruppo  C.  Nepveu  -  «  Com¬ 
pagnie  générale  de  materiel  de  Chemins 
de  fer  ». 

1859-1865  Come  direttore  degli  stabilimenti  di 
Nepveu  &  C.  installati  a  Bordeux  E.  ese¬ 
gue  altri  lavori: 

—  per  la  Compagnie  du  Midi:  ponte  fer¬ 
roviario  sulla  Nive  a  Bayonne,  halles  delle 
stazioni  di  Agen  e  Tolosa; 

—  per  la  Compagnie  d’Orléans:  ponte 
ferroviario  sulla  Dordogna  a  Floirac,  pon¬ 
te  ferroviario  sul  Lot  a  Capdenac. 

1864  Viadotto  ferroviario  di  Busseau  sur  Creuse 
(forse  la  prima  opera  di  E.  indipendente 
da  M.  Nepveu  &  C.). 

1865  E.  inizia  l’attività  in  proprio:  «  G.  Eiffel, 
ingegnere  consulente,  22  rue  de  Saint 
Petersbourg,  Paris  ». 

1866  E.  calcola  e  verifica  sperimentalmente  le 
strutture  della  «  Galerie  des  machines  » 
per  l’Esposizione  internazionale  del  1867, 
costruita  dalla  Maison  Gouin. 

1867  Galeries  des  Beaux  Arts  et  d’Archeologie 
all’Esposizione  internazionale  del  1867. 
—  Inizia  la  sua  attività  la  «  Maison  G. 
Eiffel  -  Ateliers  de  constructions  metal- 
liques,  Levallois-Perret  ». 

—  Gazometri  a  Versailles. 

—  Officina  del  gas  a  Boulogne. 

—  Chiesa  di  Nòtre  Dame  des  Champs  a 
Parigi  (struttura  metallica). 

—  Tempio  Israelita  a  Parigi  (struttura 
metallica). 

—  Ponte  stradale  girevole  di  Brouage  a 
La  Rochelle. 

—  42  piccoli  viadotti  sulla  linea  Poitiers- 
Limoges. 

1867-1869  Viadotti  della  linea  Gannat-Comme- 
try:  Bouble  e  Bellon  (progetto;  l’esecu¬ 
zione  fu  opera  della  compagnia  Fives- 
Lille),  Rouzat  e  Neuvial  (progetto  ed  ese¬ 
cuzione). 


1868  Ponte  al  parco  delle  Buttes-Chaumont  a 

1869  Officina  del  gas  a  Ternes. 

—  Sbarramenti  della  Senna  e  dello  Yonne. 

1870  «  Pensionnat  des  Frères  »  a  Passy. 

—  Ponte  stradale  girevole  a  Dieppe. 

—  Ponti  ferroviari  sulla  linea  da  Latour 
a  Millau. 

—  Ponti  ferroviari  sulla  Corrèze:  linea 
da  Brives  a  Tulle  (distrutti). 

1872  Dogana  e  molo  di  Arica  in  Perù  (o  Cile)? 
—  Ponti  ferroviari  della  linea  da  Jassi  a 
Ungheni  in  Romania. 

—  Viadotto  di  Thouars  sul  Thouet  in 
Vandea. 

1873  Passerella  di  Salamleck  in  Egitto. 

—  Officina  del  gas  a  La  Paz  in  Bolivia. 

1874  Sbarramenti  della  Moskwa  in  Russia. 

—  Ponte  ferroviario  di  Oroya  in  Perù. 
—  Ponte  ferroviario  di  Chinon  sulla  Vien¬ 
ne  (Indre  et  Loire). 

1875  Casino  a  Les  Sables  d’Olonne. 

—  Chiesa  di  Tacna  in  Perù  (struttura 
metallica). 

—  Chiesa  di  Manila  nelle  Filippine  (strut¬ 
tura  metallica). 

—  Ponti  ferroviari  nel  Giura  Bernese. 

—  Stazione  di  Pest  in  Ungheria. 
1875-1877  Viadotto  ferroviario  Maria  Pia  sul 
Douro  a  Porto  in  Portogallo. 

1876  Ecole  Monge  a  Parigi. 

—  Molo  di  Chala  in  Perù. 

—  Padiglione  dei  condensatori  nelle  offi¬ 
cine  del  gas  di  La  Villette. 

—  Officine  del  gas  di  Ivry. 

—  Ponti  ferroviari  in  Vandea. 

—  Ponti  ferroviari  sulla  linea  di  Gerona 
in  Catalogna. 

1877  Stazione  di  Budapest. 

—  Ponte  ferroviario  della  Muga  in  Spagna. 
1877-1878  Padiglione  della  città  di  Parigi  al¬ 
l’Esposizione  internazionale  del  1878. 

—  Vestibolo  d’onore  all’Esposizione  In¬ 
ternazionale  del  1878. 

1877-1879  Viadotti  ferroviari  per  le  linee  della 
regione  Minho  e  Douro  in  Portogallo.  So¬ 
no  sicuramente  di  E.  i  viadotti  di  Cavado, 
Ancora,  Villa  Mea,  Neiva,  Viana  de  Ca¬ 
stello  (sul  Rio  Leucia),  Tamega  (sul  Dou¬ 
ro),  Caminho,  Milijozo,  Rio  Criz,  Verzea, 
Trezài,  Coa,  Breda  e  forse  altri. 

1878  Sbarramenti  e  serbatoi  per  la  Companie 
de  l’Est. 

—  Officine  del  gas  a  Clichy. 

—  Attraversamento  della  Senna  delle  tu¬ 
bature  del  gas  delle  officine  di  Clichy. 

—  Ponte  sul  Lay  in  Vandea. 

—  Ponti  ferroviari  di  Empalot,  Valentine 
e  Sarrieu  per  la  Compagnie  du  Midi  (forse 
degli  ultimi  due  E.  ha  costruito  solo  le 
fondazioni). 

—  Ponti  ferroviari  sulla  linea  di  Cacérès 
in  Spagna. 

1879  Ampliamento  dei  Grandi  Magazzini  «  Au 
Bon  Marché  »  a  Parigi. 

—  Dipendenze  dei  Grandi  Magazzini 
«  Louvre  »  a  Parigi. 

—  Ponti  stradali  di  Savonnières  sur  le 
Cher  (Indre  et  Loire)  e  Saint  Laurent 

—  Ponte  stradale  di  Campina  in  Romania. 
—  Ponte  stradale  di  Oued  Djemma  in 
Algeria. 

—  Ponti  ferroviari  della  linea  da  Ploesci 
a  Prédèal  in  Romania. 

1880  Ponti  stradali  di  Cazères  sur  l’Adour 
(Landes)  e  di  Saint  André  de  Cubzac  sulla 
Dordogna. 


—  Ponte  stradale  di  Sidi  Moussa  in  Al¬ 
geria. 

—  Ponti  ferroviari  della  linea  da  Saigon 
a  Mytho  in  Cocincina;  sono  di  E.  i  ponti 
di  Tan  An,  Ben  Lue,  Bin-Dien  e  forse 
altri. 

—  Viadotto  ferroviario  sul  Tago  a  Cacé¬ 
rès  in  Spagna. 

—  Viadotti  ferroviari  sulla  linea  di  Beira 
Alta  in  Portogallo. 

1880-1881  Ponte  di  Szegedin  sul  Danubio  in 
Ungheria. 

1880-1884  Viadotto  del  Garabit  sulla  Truyère. 

1881  Hotel  du  Credit  Lyonnais  a  Parigi. 

—  Stazioni  ferroviarie  di  San  Sebastiano 
e  Santander  in  Spagna. 

—  Armatura  metallica  della  statua  della 
libertà  per  la  baia  di  Nuova  York. 

1882  Mercato  dei  Cappuccini  a  Bordeuax. 

—  Stabilimenti  di  Villaverde  in  Spagna. 
—  Ponte  stradale  «  des  Messageries  »  a 
Saigon  in  Indocina. 

—  Ponte  ferroviario  di  Bergerac  sulla 
Dordogna. 

—  Viadotti  sulle  linee  delle  Asturie  e 
Galizia-Leon  in  Spagna  (tra  gli  altri  è 
di  E.  il  viadotto  di  Cosas). 

1883  Officina  del  gas  di  Rennes. 

—  Ponte  autostradale  di  Sainte  Claire 
d’Oloron  nei  Bassi  Pirenei. 

—  Ponte  ferroviario  di  Charenton  per  la 
Compagnie  Paris-Lyon-Mediterraneé  (di¬ 
strutto). 

—  Viadotto  di  Tardes  per  la  Compagnie 
d’Orléans. 

1884  Museo  Galleria  a  Parigi. 

—  Acciaierie  di  Pagny  sur  Meuse. 

—  Ponte  stradale  di  Cholon  in  Indocina. 
—  Chiuse  di  Port  Mort  sulla  Senna. 

1885  Linea  ferroviaria  da  Lisbona  a  Cintra 
in  Portogallo:  viadotti  e  stazioni  ferro- 

—  Cupola  del  grande  equatoriale  del¬ 
l’Osservatorio  astronomico  di  Nizza. 

1886  Viadotto  ferroviario  di  Collonges  sulla 

1886- 1889  Torre  di  Trecento  metri  al  Champ 

de  Mars  di  Parigi  per  l’Esposizione  inter¬ 
nazionale  del  1889  (Tour  Eiffel). 

1887- 1889  Lavori  per  la  costruzione  del  Ca¬ 

nale  di  Panama. 

1890-1892  Attraversamento  della  Gironda  a  Pa- 
nillac. 

—  Ponte-canale  sulla  Loire  a  Briare. 

—  Ponte  ferroviario  sull’Oise  a  Fin  de 
POise  per  la  linea  Mantes-Argenteuil  (di¬ 
strutto). 

Dopo  la  fine  dei  lavori  della  Torre  e  l’interru¬ 
zione  di  quelli  per  il  Canale  di  Panama  E.  si 
ritira  sempre  di  più  dalla  direzione  della  «  Maison 
G.  Eiffel  »;  nel  1890  questa  viene  trasformata 
nella  «  Compagnie  des  établissements  Eiffel  s.a.  - 
Levallois  -  Perret  ».  È  presumibile  che  la  tra¬ 
sformazione  sociale  corrisponda  al  definitivo  di¬ 
stacco  di  E.  L’ultima  opera  che  questi  cita  nella 
sua  biografia  è  appunto  il  viadotto  sull’Oise. 
1909  E.  costruisce  al  Champ  de  Mars  a  Parigi 
un  laboratorio  areodinamico  per  ricerche 
sperimentali  su  modelli  di  velivoli  com¬ 
prendente  la  prima  galleria  del  vento.  Ver¬ 
rà  demolito  nel  1912. 

1912  II  19  marzo  E.  inaugura  il  nuovo  labo¬ 
ratorio  areodinamico  di  Auteuil,  rue  Boi- 
leau,  il  primo  in  grado  di  generare  cor¬ 
renti  d’aria  di  100  km.  all’ora:  proto¬ 
tipo  delle  «  Souffleries  type  G.  Eiffel  » 
costruite  successivamente  in  tutto  il  mon¬ 
do.  È  tuttora  efficiente. 

A  partire  dal  1885  sono  stati  impiegati  in  tutto 
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il  mondo  i  ponti  smontabili  Eiffel.  Per  la  prima 
volta  furono  usati  dalla  Compagnie  d’Orléans  per 
una  deviazione  provvisoria  sulla  linea  da  Que- 
stembert  a  Ploérmel.  Poi  furono  impiegati  in 
Cocincina,  Tondiino  (strada  da  Kep  a  Lang 
Son  tra  cui  il  ponte  di  Song  Hoà  lungo  72  metri), 
Portogallo;  Russia  (genio  militare),  Italia  (genio 
militare),  Compagnie  ferroviarie  Paris-Lyon- 
Mediterranée  de  l’Est,  d’Orléans,  ecc.  ecc. 

Non  è  stato  possibile  situare  cronologicamente 
neppure  approssimativamente  le  seguenti  opere: 

—  Chiuse  di  Port  Villez  (Seine  et  Oise). 

—  Ponte  stradale  a  Grenoble. 

Vogliamo  ricordare  tra  i  progetti  quello  per  il 
ponte  Troitzky  sulla  Neva  a  Pietroburgo,  il  via¬ 
dotto  ferroviario  di  Viaur  e  un  progetto  per 
il  metrò  di  Parigi  (1890). 


Bibliografìa 

I  -  Opere  di  G.  A.  Eiffel 

Eiffel  ha  pubblicato  complessivamente  26  volumi 
oltre  ad  alcune  comunicazioni  a  varie  società 
culturali,  stampate  negli  atti  e  negli  annuari 
relativi. 
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Paul  Dupont,  1888. 
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mentée  -  In-4°,  Paris,  H.  Dunod  et  E.  Pinat, 
1911. 


14  -  Nouvelles  Recherches  sur  la  Résistance  de 

l’Air  et  l’Aviation,  faites  au  Laboratoire 
d’Auteuil  -  In-4°,  H.  Dunod  et  E.  Pinat, 
1914. 

15  -  Résumé  des  Principaux  Travaux  exécutés 

pendant  la  guerre  au  Laboratoire  Aérody- 
namique  Eiffel  (1915-1918)  -  In-4°,  Paris, 
E.  Chiron,  Librairie  Aéronautique. 

16  -  Etudes  sur  l’Hélice  Aérienne,  faites  au 

Laboratoire  d’Auteuil  -  In-4°,  Texte  et 
Planches,  Paris,  E.  Chiron  -  Librairie  Aéro¬ 
nautique,  1920. 


C  -  Meteorologia 

17  -  Dix  années  d’observations  météorologiques 

à  Sèvres  (S.  &  O.)  de  1892  à  1901  -  In-4° 
avec  atlas,  Paris,  Maretheux,  1904. 

18  -  Etude  comparée  des  Stations  météorologi¬ 

ques  de  Beaulieu-sur-Mer  (A.  M.),  Sèvres 
(S.  &  O.),  et  Vacquey  (Gironde)  pour  l’an- 
née  1902  -  In-4°  avec  atlas,  Paris,  Maretheux, 
1904. 

19  -  Etudes  pratiques  de  météorologie  et  obser- 

vations  comparées  de  Beaulieu,  Sèvres  et 
Vacquey,  pour  l’année  1903  -  In-4°  avec 
atlas,  Paris,  Maretheux,  1905. 

20  -  Etude  comparée  des  Stations  météorologi¬ 

ques  de  Beaulieu,  Sèvres  et  Vacquey,  pour 
l'année  1904  -  In-4°  avec  atlas,  Paris,  Mare¬ 
theux,  1905. 

21  -  Analyse  de  l’ouvrage  «  Etudes  pratiques  de 

Météorologie  »  -  (Société  Météorologique, 
1905). 

22  -  Les  Observations  courantes  en  Météorologie 

-  (Société  Astronomique,  1905),,^  L 

23  -  Types  généraux  de  comparaisons  météoro¬ 

logiques  appliqués  à  l’étude  des  Stations  de 
Beaulieu,  Sèvres  et  Vacquey,  pour  1905, 
Ier  et  2=me  semestres  -  Deux  volumes  in-4°, 
Paris,  Maretheux,  1906. 

24  -  Mesures  thermométriques  en  Météorologie  - 

(Société  Météorologique,  1906). 

25  -  Les  Observations  météorologiques  du  Wea- 

ther  Bureau  de  Washington  -  (Société  Astro¬ 
nomique,  1906). 

26  -  Etude  climatologique  de  Beaulieu-sur-Mer, 

pendant  la  période  du  Ier  Décembre  au  Ier 
Mai,  de  1902  à  1907  -  (Paris,  Maretheux, 
1907). 

27  -  Atlas  météorologique  pour  l’année  1906, 

d'après  vingt-deux  Stations  frangaises  -  In- 
folio,  Paris,  Maretheux,  1907. 

28  -  Atlas  météorologique  pour  l’année  1907, 

d’après  vingt-quatre  Stations  frangaises  - 
In-4°,  Paris,  Maretheux,  1908. 

29  -  Atlas  météorologique  pour  l’année  1908, 

d’après  vingt-quatre  Stations  frangaises  - 
In-4°,  Paris,  Maretheux,  1909. 

30  -  Atlas  météorologique  pour  l’année  1909, 

d’après  vingt-cinq  Stations  frangaises  -  In-4°, 
Paris,  Mourlot,  1913. 

31  -  Atlas  météorologique  pour  l’année  1910, 

d’après  vingt-cinq  Stations  frangaises  -  In-4°, 
Paris,  Mourlot,  1912. 

32  -  Atlas  météorologique  pour  l’année  1911, 

d’après  vingt-cinq  Stations  frangaises  -  In-4°, 
Paris,  Mourlot,  1911. 

33  -  Atlas  météorologique  pour  l’année  1912, 

d’après  vingt-cinq  Stations  frangaises  -  In-4°, 
Paris,  Mourlot,  1910. 


2  -  Bibliografia  italiana 

Su  Eiffel  esistono  in  italiano  due  libri: 

—  Maurice  Besset  Gustave  Eiffel  (1832-1923) 
Electa  editrice,  Milano  1957. 

Traduzione  di  Enrica  Labò  dall’edizione  fran¬ 
cese:  Paris,  A.  Hatier,  senza  data. 


Comprende  biografia,  bibliografia  essenziale 
e  una  buona  documentazione  fotografica.  Nelle 
illustrazioni  è  errata  la  data  del  Garabit  che 
è  invece  riportata  correttamente  nella  biogra¬ 
fia  (1880-1884). 

—  Ivo  Tagliaventi  Eiffel  e  la  sua  Torre. 
Patron,  Bologna  1962. 

Il  libro  è  dedicato  quasi  esclusivamente  alla 
torre.  Comprende  un  elenco  delle  opere  prin¬ 
cipali  di  Eiffel  alquanto  approssimativo.  (Alla 
data  1860-65  è  indicato  un  ponte  a  Florac 
che  invece  è  a  Floirac;  i  viadotti  «  a  Gannat 
della  linea  di  Commentry  »  sono  i  viadotti 
della  linea  da  Gannat  a  Commentry,  tra  cui 
il  viadotto  della  Sioule  indicato,  invece,  a 
parte  e  che  è  lungo  180  metri  e  non  162; 
la  stazione  di  Pest  è  del  1875;  i  viadotti 
del  Giura  sono  del  1875;  il  Maria  Pia  è  del 
1876-77;  il  ponte  di  Szegedin  del  1881;  quello 
di  Cabas  dei  1882;  la  cupola  di  Nizza  del 
1885;  la  struttura  della  statua  della  libertà 
del  1881;  il  ponte  sul  Tago  del  1880). 

Pochi  sono  anche  gli  articoli  dedicati  a  Eiffel: 

—  Riccardo  Musatti  Quattro  pittori  guardano 
la  Torre  (Utrillo  -  Rousseau  -  Marquet  -  Dufy). 
Metron,  n.  38  -  settembre-ottobre  1950. 

—  Maurice  Besset  Eiffel,  architetto  del  vento 
(recensione)  «  Civiltà  delle  macchine  »,  n.  2, 
1958. 

—  Giulia  Veronesi  Gustave  Eiffel. 

In  «  Casabella  Continuità  »  n.  221,  settem¬ 
bre  1958. 

E  il  miglior  saggio  italiano  su  Eiffel;  prende 
lo  spunto  dal  sopracitato  libro  di  M.  Besset. 

—  Carlo  L.  Ragghiami  Architettura  moderna 
e  cubismo 

in  «Zodiac»  n.  9,  1962. 

Ci  sono  inoltre,  ma  non  vale  la  pena  di  segna¬ 
larli,  degli  articoli  aneddotici  divulgativi  sulla 

In  quanto  alle  storie  dell’architettura  moderna, 
Zevi  (Einaudi,  1950)  accenna  ad  Eiffel  inclu¬ 
dendolo  nell’elenco  dei  grandi  ingegneri  del- 
l’800.  L’unica  opera  citata  nel  testo  è  la  Torre 
a  proposito  delle  polemiche  suscitate  e  della 
posizione  di  Van  de  Velde  («  I  creatori  della 
nuova  architettura  sono  gli  ingegneri  »);  nelle 
tavole  sinottiche  sono  citati  anche  il  Garabit  e 
il  Bon  Marche. 

Benevolo  (Laterza,  1960)  presenta  innanzi  tutto 
Eiffel  come  calcolatore  della  Galerie  des  Machines 
dell’Esposizione  del  1867  (pag.  170)  e  dedica 
poi  molte  pagine  alla  Tórre  (pagg.  179-184)  ripor¬ 
tando  i  principali  documenti  delia  nota  polemica 
e  concludendo: 

«  La  Torre  in  se  stessa  è  incerta  e  manchevole, 
non  solo  per  le  sovrastrutture  decorative,  che  sono 
state  in  parte  eliminate  nel  1937,  ma  per  la  di¬ 
scontinuità  del  disegno  generale.  Invece  il  ruolo 
che  la  Torre  ha  assunto  nel  paesaggio  parigino 
è  importantissimo,  e  ci  induce  a  valutare  tutt’al- 
tre  caratteristiche,  in  cui  sta  probabilmente  l’im¬ 
portanza  maggiore  dell’opera... 

...L’altezza  eccezionale  e  la  linea  ininterrotta  del¬ 
la  guglia  tra  la  seconda  e  la  terza  piattaforma 
fanno  sì  che  la  presenza  della  Torre  sia  avver¬ 
tita  quasi  da  ogni  quartiere  di  Parigi,  ed  entri 
in  rapporto  non  più  come  un  edificio  antico,  con 
un  ambiente  definito  governato  da  una  prospet¬ 
tiva  unitaria,  bensì  con  un’intera  città  e  in  modo 
sempre  mutevole  ». 

3  -  Bibliografia  generale 

A  -  Opere  d’insieme  su  Eiffel 

—  Turgan  Les  Grandes  Usines. 

Paris,  1886. 

—  Général  Ferrié,  Guillet,  Lemarchand,  Martin. 
Discours  prononcés  à  l’inauguration  du  mo- 
nument  de  G.  Eiffel  -  2  mai  1929. 

Paris,  senza  data. 


—  Jean  Prévost  Eiffel. 

Les  éditions  Rieder  -  Paris,  1929  -  Collec- 
tion  «  Maitres  de  l’art  moderne  ». 

(È  l’opera  migliore  su  Eiffel). 

—  Francois  Poncetton  Eiffel,  le  magicien  du 
fer. 

Edition  de  la  Tournelle,  Paris,  1939. 

(È  la  più  completa  biografia  di  Eiffel). 

—  Philippe  Girardet  Les  réalisateurs. 

Edition  Olivier  Lesourd  -  Paris,  1945  - 
Collection  «  Les  Grands  Destins  ». 

(Ad  Eiffel  è  dedicato  un  capitolo  tra  gli  altri 
dedicati  a  San  Paolo,  J.  Coeur,  San  Vincen¬ 
zo  de’  Paoli,  Dupont  de  Nemours,  Bréguet, 
Erard,  Richard-Lenoir,  Laffitte,  Haussmann, 
Cognacq). 

—  P.  Peissi  Eiffel. 

Éditions  du  Verger  -  Paris,  1946. 
Avant-propos  di  G.  Salles. 

—  Yves  Igot  Gustave  Eiffel. 

Paris,  Didier  1961. 

—  Maurice  Besset  Gustave  Eiffel  1832-1923. 
Paris,  A.  Hatier,  senza  data. 

—  Si  veda  inoltre  la  voce  Eiffel  de  «  La  grande 
encyclopédie  »  a  cura  di  Leon  Saguet. 

S.  A.  de  la  grande  encyclopédie,  Paris,  senza 


B  -  Opere  sui  lavori  di  Eiffel  ( esclusa  la  Torre) 

—  G.  Thareau  Ponts  démontables  Eiffel  - 
Emploi  au  rétablissement  des  voies  ferrées. 
in  «  Le  genie  civil  »  -  Paris,  1886. 

—  J.  Collin  Ponts  porta tifs  économiques  sy- 
stème  Eiffel  -  communication  sur  leur  appli¬ 
cation  en  Cochincine  et  au  Tomkin. 

Mémoire  de  la  société  des  ingénieurs  civils  - 
aóut  1888  Impr.  Chaix  -  Paris,  1888. 

—  Stanislas  Brugnon  Affaire  de  Panama  -  113 

Cour  de  Cassation  -  Chambre  criminelle  - 

Plaidoirie  de  M.  Stanislas  Brugnon  pour 
M.  Eiffel. 

(Audience  9  juin  1893). 

Impr.  de  la  Cour  d’appel  -  Paris,  1893. 

—  Inauguration  du  nouveau  laboratoire  aéro- 
dinamique  de  M.  G.  Eiffel  -  19  mars  1912. 

Impr.  de  L.  Maretheux  -  Paris,  1912, 

—  Boletin  da  C.  P.  n.  281  -  Lisbona,  novembre 
1952. 

Numero  speciale  sul  ponte  del  Douro  a  Porto. 

—  J.  Hardel  La  transversale  Lyon-Bordeaux 
entre  Gannat  et  St.  Sulpice  Lamière. 

in  «  La  vie  du  rail  »,  n.  420  -  Parigi,  no¬ 
vembre  1953. 

—  Entrepreneurs  et  Entreprises,  numero  spe¬ 
ciale  del  «  Moniteur  des  Travaux  Publics  »  - 
Parigi,  1956. 

—  Ch.  Lecomte  Gustave  Eiffel,  le  génial  au- 
dacieux. 

in  «  La  vie  du  rail  »,  n.  680  -  Parigi,  gen¬ 
naio  1959. 

—  André  Begue  Les  chemins  de  fer  du  Por- 

in  «  La  vie  du  rail  »  numéro  de  Noèl,  dicem¬ 
bre  1962. 


C  -  Opere  sulla  Tour  Eiffel 

—  E.  Bocca  Exposition  Universelle  et  Inter¬ 
nationale  de  1889  -  Projet  de  M.  G.  Eiffel 
et  S.  Sauvestre. 

Paris,  1886. 

—  A:  Robinson  La  Tour  de  trois  cents  mètres 
et  l’exposition  internationale  du  centénaire 
(1789-1889). 

Paris,  1887. 

—  E.  Trelat  La  Tour  Eiffel. 

Paris,  1887. 


—  M.  F.  Coppée  Sur  la  Tour  Eiffel. 

Supplément  littéraire  n.  30  du  «  Figaro  »  - 
28  juillet  1888. 

—  R.  Bonnery  La  Tour  Eiffel  à  Frangois  Cop¬ 
pée  le  jour  de  ses  300  mètres. 

Le  Frane  journal  -  Paris,  senza  data. 

—  A.  De  Foville  La  Tour  Eiffel  -  Legon  faite 
au  Conservatone  des  Arts  et  Métiers  le  20 
novembre  1888. 

Journal  des  économistes,  15  décembre  1888. 
A.  Guillaumin,  Paris  1888. 

—  J.  W.  A.  Doeff  Paris  Forge. 

Paris,  1888. 

—  La  Tour  Eiffel  de  300  mètres  à  l’Exposition 
universelle  de  1889  -  Historique  et  description. 
Paris,  1888. 

—  Ansaioni  Note  sur  les  ascenseurs  de  la 
Tour  de  300  mètres. 

Paris,  1889. 

—  G.  Barrai,  J.  Barrai  Histoire  populaire  de 
72  savants  dont  les  noms  sont  insérits  sur 
la  grande  fuse  de  la  Tour  Eiffel. 

Paris,  1889. 

—  G.  Calmette  La  Tour  Eiffel  -  guide  bleu 
du  Figaro. 

Paris,  1889. 

—  Gluca  L’album  de  l’Exposition. 

Gaulm,  Paris  1889. 

—  Herrera  y  Fayos  La  Torre  Eiffel. 
Barcelona,  1889. 

—  R.  Kauffman  Paris  under  Einffeltaarnel. 

Kjòbenhavn  1889. 

—  Latapie  La  Tour  Eiffel. 

Paris,  1889. 

—  Max  de  Nausouty  La  Tour  Eiffel. 

Paris,  1889. 

—  Reboul  E.  Souvenir  de  mon  ascension  à 
la  Tour  Eiffel. 

Paris,  1889. 

1  i  4  —  Saint  Roman  Poème  dédié  à  M.  Eiffel. 

Paris,  1889. 

—  G.  Tissandier  La  Tour  Eiffel  de  300  mètres. 
Paris,  1889. 

—  La  Tour  Eiffel  en  300  verres  par  un  poivrot. 
Paris,  1889. 

—  J.  A.  Trèves  La  Tour  Eiffel. 

Paris,  1889. 

—  Convention  relative  à  la  Tour  Eiffel. 

Paris,  1889. 

—  L’Exposition  de  1889  et  la  Tour  Eiffel  d’après 
les  documents  officiels,  par  un  ingénieur. 
Paris,  ler  édition  1888  -  2=™e  édition  1889. 
—  Les  merveilles  de  l’Exposition  de  1889. 

Librairie  illustrée  -  Paris,  1889. 

—  The  Eiffel  Tower  report  of  thè  Smithsonian 
Institution. 

Washington,  D.C.  1889. 

—  Revue  scientifique  -  Paris,  anni  1888-1889. 
—  Genie  Civil  -  Paris,  anni  1888-1889. 

—  Julia  Beaumont  A  l’illustre  Eiffel,  hom- 
mage  d’admiration  -  Ascension  de  la  Tour 
Eiffel  (en  rève). 

Carenton,  1890. 

—  Farge  Les  constructions  frangaises  et  étran- 
gères  à  l’Exposition  universelle  de  1889. 

Dely  -  Paris,  1890. 

—  J.  F.  Fevrier  De  la  Tour  Eiffel  et  de  la 
destination  humanitaire,  sociale  et  réligieuse 
qui  serait  à  lui  attribuée. 

Paris,  1890. 

—  H.  Girard  La  Tour  Eiffel  de  300  mètres. 
Paris,  1890. 

—  Henri  de  Parville  La  Tour  de  300  mètres. 
in  «  Les  Expositions  de  l’Etat  ». 

Paris,  1890. 

—  J.  Rameau  La  Marguerite  de  300  mètres. 
Paris,  1890. 

—  La  Chronique  de  la  Tour  Eiffel,  journal  poli- 
tique  et  littéraire. 

Paris,  senza  data. 


—  Union  Nationale  pour  le  rayonnement  arti- 
stique  et  historique  de  la  France  (Paris). 
Le  Journal  de  la  Tour. 

Promarex,  Paris,  senza  data. 

—  B.  Quincay  La  Tour  Eiffel,  monologue  en 

Paris,  1891. 

—  A.  Alphand  L’Exposition  universelle  de 
Paris  de  1889. 

Paris,  1892. 

—  Georges  d’Auzonville  La  comédie  sur  la 
Tour  Eiffel. 

Saint  Arnaud  imp.,  St.  Joseph,  1895. 

—  A.  Emiliani  Visioni  e  ricordi. 

Montegiorgio,  1895. 

—  Cent  points  de  vue  sur  Paris  du  sommet  de 
la  Tour  Eiffel. 

Dessins  inédits,  accompagnés  de  notices  hi- 
storiques. 

R.  E.  H.  Paris,  1897. 

—  Guide  de  la  Tour  Eiffel. 

Neurdein  frères,  Paris,  1900. 

—  J.  Reyval  Installations  électriques  de  la 
Tour  Eiffel. 

in  «  Eclairage  électrique  »  19  janvier  1901. 

G.  Carré  et  C.  Neud,  Paris,  1901. 

—  E.  Baudron  Notions  élémentaires  et  pra- 
tiques  de  T.  S.  F.  à  l’usage  des  personnes 
voulant  recevoir  les  signaux  horaires  et  les 
dépèches  météorologiques  de  la  Tour  Eiffel. 
L.  Geisler  -  Paris,  1913. 

—  Ch.  Ed.  Cuillaume  Le  premier  quart  de 
siècle  de  la  Tour  Eiffel.  Allocution  prononcée 
à  la  fète  du  soleil  le  22  juin  1912. 

Société  Astronomique  de  France,  Paris  1913. 

—  Bureau  des  longitudes.  Réception  des  signaux 
radiotélegraphiques  transmis  par  la  Tour 
Eiffel. 

Gauthier  Villais,  Paris  1912. 

Id.  seconda  edizione,  Paris  1913. 

—  Carnet  d’observations  pour  l’inscription  des 
radiotélegrammes  météorologiques  transmis 
chaque  jour  par  la  Tour  Eiffel. 

Paris,  1913. 

—  Signaux  horaires  et  radiotélégrammes  météo¬ 
rologiques  transmis  chaque  jour  par  la  Tour 
Eiffel. 

Gauthier  Villars,  Paris  1913. 

—  E.  Morder  T.S.F.  Postes  récepteurs,  com- 
ment  on  les  construit  et  comment  on  les 
dispose  pour  recevoir  chez  soi  les  télegram- 
mes  de  la  Tour  Eiffel. 

H.  Dunod  et  E.  Pinat,  Paris  1916. 

—  Allo!  Allo!  ici  la  station  radio-télephonique 
de  la  Tour  Eiffel. 

Album  de  photos  de  C.  Duvivier. 

Rouget,  Paris  1926. 

—  Jean  Cocteau  Les  Mariées  de  la  Tour  Eif¬ 
fel  (une  oeuvre,  un  portrait). 

Gallimard,  Paris,  senza  data. 

—  Allexandre  Bertrand  L’horloge  lumineuse 
de  la  Tour  Eiffel. 

Impr.  de  Millot  Frères,  Besangon  1934. 

—  Bernard  Morice  Le  statut  juridique  de  la 
Tour  Eiffel. 

Jouve,  Paris  1936. 

—  E.  de  Gramont  Mémoires  de  la  Tour 
Eiffel. 

Imprimerie  moderne,  Montrouge  1937. 

—  La  Tour  Eiffel,  cjocher  de  Paris. 

Numéro  spécial  de  «  La  Renaissance  »  sous 
la  direction  de  M.  Louis  Cheronnet. 

Les  éditions  nationales,  Paris  1939. 

—  Jean  A.  Keim  La  Tour  Eiffel. 

Éditions  Tel,  1950. 

—  R.  Duvivier  et  P.  Saunier  La  Tour  Eiffel. 
L’imprimerie  à  Fècole,  Cannes  1951. 

—  C.  Cordat  La  Tour  Eiffel  présentée  par 
Le  Corbusier. 

Les  éditions  de  Minuit,  Paris  1955. 

—  C.  Guy  Une  tour  nommée  Eiffel. 

Presses  de  la  Cité,  Paris  1957.  ■ 


57.  Uno  dei  piloni:  gli  angolari  sono  formati 
con  dei  tubolari  quadri  di  lamiere  bullonate,  i 
ripiani  orizzontali  e  i  controventamenti  trasver¬ 
sali  con  travi  a  traliccio,  i  controventamenti  lon¬ 
gitudinali  con  profilati  semplici. 

58.  L’arrivo  della  scala  a  un  ripiano. 

59.  La  tradizionale  scala  a  spirale  è  retta  da  due 
montanti  paralleli  a  cui  si  appoggia  con  delle 
mensole  triangolari. 

60.  Il  piede  di  un  pilone. 

61.  Il  pilone  sud  con  la  lapide  che  ricorda 
Bauby,  Boyer  ed  Eiffel;  al  di  là  si  vede  l’estra¬ 
dosso  dell’arco  e  la  travata  superiore. 

62.  Il  Garabit  subito  dopo  la  sua  ultimazione. 


VIADUC  DE  GARABIT 


1.  Manifesto  disegnato  da  Savignac. 


Alberto  Samonà 


L’esperienza  dei  grands  ensembles  e  il  rinnovamento  della  struttura  urbana 
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È  ormai  entrato  a  far  parte  del  dibattito 
architettonico  e  urbanistico  europeo,  e  non 
solo  europeo,  il  termine  nuova  dimensio¬ 
ne.  Attraverso  le  più  diverse  esperienze, 
ideali  o  concrete,  si  è  andata  mano  a  ma¬ 
no  precisando  la  esigenza  di  considerare 
i  fenomeni  connessi  allo  sviluppo  dell’ar¬ 
chitettura  e  dell’urbanistica  secondo  nuo¬ 
vi  e  mutui  rapporti,  che  la  situazione  di 
sviluppo  della  società  ha  posto  e  continua 
a  porre  con  sempre  maggiore  chiarezza. 
Si  tratta,  in  sostanza,  di  rendere  effetti¬ 
ve,  trovando  loro  uno  sbocco  figurativo 
e  ideale,  le  istanze  che  il  movimento  mo¬ 
derno  aveva  fatto  sue  agli  inizi  del  se¬ 
colo,  fallendone  però  la  dimensione  di 
intervento. 

Se  consideriamo  la  esperienza  di  piani¬ 
ficazione  inglese,  essa  ci  appare  originata 
da  una  metodologia  che  oggi  va  in  parte 
rivista,  anche  se  proprio  da  quella  espe¬ 
rienza  ci  è  dato  trarre  suggerimenti  uti¬ 
lissimi;  e  se,  d’altra  parte,  la  situazione 
della  cultura  architettonica  italiana  —  che 
pur  presenta  ancora  numerose  carenze  nel 
fare  pratico  —  risulta  assai  avanzata  sul 
terreno  del  dibattito  e  delle  ipotesi:  è 
certamente  anche  dalla  esperienza  francese 
di  pianificazione  e,  in  particolare,  da  quella 
dei  grands  ensembles  che  potremo  rica¬ 
vare  validi  elementi  per  identificare  il  pos¬ 


sibile  significato  di  nuova  dimensione  e 
i  mezzi  per  precisarlo.  Tale  esperienza,  ur¬ 
banistica  e  architettonica  a  un  tempo,  è 
stata  sinora  sottovalutata  dalla  cultura  ita¬ 
liana  ed  esaminata,  quasi  sempre,  secondo 
angoli  visuali  settoriali  o  troppo  generali. 
Alla  fine  della  seconda  guerra  mondiale 
la  Francia  è,  per  quanto  riguarda  gli  al¬ 
loggi,  in  una  situazione  assai  precaria:  le 
distruzioni  belliche,  da  un  lato,  la  eredi¬ 
tà  della  politica  edilizia  degli  anni  dal  ’20 
al  ’40,  dall’altro,  si  aggiungono  alla  esi¬ 
genza  dei  cittadini  di  elevare  —  almeno 
al  livello  degli  altri  servizi  — ,  lo  stan¬ 
dard  delle  loro  abitazioni.  Ma  la  situazione 
particolarmente  grave  in  cui  si  trova  la 
Francia  è  conseguenza,  princioalmente,  del¬ 
la  politica  generale  ed  edilizia  in  parti¬ 
colare  adottata  fra  le  due  guerre:  politica 
che  non  poteva  non  avere  ripercussioni 
anche  nel  secondo  dopoguerra,  sia  per  il 
perdurare  dei  vari  conflitti  coloniali  (con 
le  loro  forti  ripercussioni  sull’economia 
generale  del  paese)  sia  per  la  carente  le¬ 
gislazione  in  campo  edilizio  e  urbanistico. 
Questa  situazione  agli  inizi  degli  anni  50 
— -  sono  gli  anni  in  cui  vengono  varati 
i  programmi  dei  grands  ensembles  4j»,  è 
assai  bene  illustrata  da  E.  Claudius  Petit, 
ministro  all’urbanistica  e  alle  costruzioni 
dal  1948  al  1953. 


«  In  Francia,  come  in  tutto  il  mondo,  stia¬ 
mo  attraversando  una  gravissima  crisi  di 
alloggi.  Una  delle  cause  che  determinano 
tale  crisi,  qui  come  altrove,  è  il  desiderio 
di  elevare  il  proprio  livello  di  vita.  Tut¬ 
tavia  l’analisi  delle  cause  di  tale  situazio¬ 
ne  bisogna  sia  condotta  in  profondità.  La 
situazione  francese  è  caratterizzata,  per 
quanto  riguarda  le  costruzioni,  dal  fatto 
che  si  sono  abbandonati  i  concetti  preva¬ 
lenti  in  passato  sulla  rendita  immobiliare; 
ciò  almeno  da  una  generazione.  Subito 
dopo  la  vittoria  del  1918  si  cominciò  a 
percorrere  questa  strada  prolungando  la 
moratoria  dei  debiti,  in  seguito,  apparen¬ 
temente  al  fine  di  combattere  il  rialzo  dei 
prezzi,  si  stabilì  il  blocco  dei  fitti.  Così 
si  è  continuato  fino  al  1948,  quando,  ed 
erano  passati  30  anni,  il  governo  stabilì 
il  livello  dei  fitti  a  una  quota  pari  a  7  vol¬ 
te  quello  del  1914;  contemporaneamente, 
la  media  generale  dei  prezzi  era  200  volte 
maggiore  a  quella  dello  stesso  anno.  Tale 
politica  condusse  a  una  stasi  quasi  com¬ 
pleta  deH’iniziativa  privata  e  del  rispar¬ 
mio  e  diede  vita  a  una  forma  di  costru¬ 
zioni  sovvenzionate  sempre  più  onerose 
e  di  difficile  realizzazione  in  conseguenza 
degli  squilibri  tra  gli  investimenti  e  l’am- 
mortamento.  Si  noti  che  tale  sistema  non 
ha  risparmiato  nè  le  abitazioni  singole, 
comperate  a  costo  di  debiti  contratti  da¬ 
gli  acquirenti,  nè  le  abitazioni  costruite 
in  base  a  programmi  sociali  e  garantite 
dallo  Stato.  Negli  anni  fra  le  due  guerre 
mondiali  tale  situazione  non  è  apparsa  in 
tutta  la  sua  gravità,  sia  per  la  tendenza 
alla  diminuzione  della  popolazione,  sia  per 
l’inflazione  sempre  latente.  Frattanto,  pe¬ 
rò,  senza  che  ciò  apparisse,  il  diminuire 
dell’attività  costruttiva  veniva  minacciando 
sempre  più  la  qualità  delle  costruzioni, 
sospendeva  il  reclutamento  di  alcuni  ele¬ 
menti  nuovi  nell’industria  edilizia,  in  tutti 
i  suoi  gradi,  dall’architetto  al  muratore, 
mentre  rallentava  lo  slancio  delle  inizia¬ 
tive  della  tecnica  e  rendeva  impossibile  il 
miglioramento  delle  apparecchiature  mi¬ 
nacciando  contemporaneamente  la  conser¬ 
vazione  degli  immobili  esistenti,  peggio¬ 
rando,  in  conclusione,  una  situazione  già 
compromessa  »  (1). 

Questa  la  situazione  agli  inizi  del  decen¬ 
nio  ’50-’60,  decennio  in  cui  si  imposta 
una  nuova  politica  edilizia,  si  varano  im¬ 
portanti  provvedimenti  legislativi,  sia  per 
lo  sviluppo  del  territorio,  sia  per  la  evo¬ 
luzione  degli  aggregati  urbani. 

È  essenziale,  quindi,  per  meglio  spiegare 
le  caratteristiche  d’insieme  dei  grands  en- 
sembles  e  la  loro  tipologia  particolare,  pas¬ 
sare  in  rassegna  gli  aspetti  fondamentali 
della  legislazione  urbanistica  francese,  i  cui 
caratteri  hanno  avuto  peso  determinante 
sulla  formazione  e  la  scelta  di  indirizzo 
della  politica  delle  costruzioni  e  sulla  con¬ 


formazione  conseguente  dei  nuovi  quar¬ 
tieri. 

Le  autonomie  locali,  che  hanno  ampia  fa¬ 
coltà  di  potere  nelle  direzioni  economiche 
e  di  amministrazione,  non  ne  hanno  che 
marginali  in  tema  di  pianificazione  urba¬ 
nistica;  tutto  il  potere,  in  questo  settore, 
è  conferito  alla  autorità  del  governo  cen¬ 
trale  che  con  i  suoi  organi  politici  e  tec¬ 
nici  organizza,  amministra,  attua  tecnica- 
mente  e  sorveglia  la  pianificazione  urba¬ 
na  e  territoriale.  Questo  accentramento  di 
poteri  non  ha  dato  luogo,  però,  a  una  pia¬ 
nificazione  estesa  a  tutto  il  territorio  in 
una  unitaria  visione  dei  problemi  nazio¬ 
nali  al  livello  economico  e  urbanistico.  Es¬ 
sa  ha  assunto  un  indirizzo  burocratico-tec- 
nico  con  la  accentuazione  di  quegli  ele¬ 
menti  contenuti  nella  legge  che  meglio  po¬ 
tevano  permettere  questo.  Accade  quindi, 
in  Francia,  che  le  autonomie  locali  rinun¬ 
cino  a  molte  loro  prerogative,  senza  però 
avere  i  vantaggi  di  una  visione  dei  loro 
problemi  su  scala  nazionale  in  campo  ur¬ 
banistico,  situazione  che  favorisce  la  poli¬ 
tica  del  caso  per  caso  in  questo  delicatis¬ 
simo  settore  che  non  può  più  essere  esa¬ 
minato  in  sè,  ma  abbisogna  di  un  contesto 
assai  più  ampio,  territoriale,  economico  e 
sociale,  quale,  del  resto,  sulla  carta  le  leg¬ 
gi  francesi  hanno  sempre  garantito. 

Si  può  dire  che  si  verifica  in  Francia  il 
contrario  di  quanto  accade  in  Gran  Bre-  117 

tagna,  dove  il  potere  locale,  pur  perdendo 
molte  delle  sue  autonomie,  viene  ricom¬ 
pensato  con  la  integrazione  dei  suoi  spe¬ 
cifici  problemi  settoriali,  economici  e  ur¬ 
banistici,  al  livello  di  una  avanzata  e  uni¬ 
taria  pianificazione  nazionale 
Il  26  luglio  1954  diviene  legge  il  «  Code 
de  l’urbanisme  et  de  l’habitation  »  che 
raccoglie  tutti  i  decreti  e  leggi  sulla  pia¬ 
nificazione  urbanistica,  e  che  ha  le  carat¬ 
teristiche  di  accentramento  di  poteri  ed 
esecuzioni  sopra  dette,  senza  però  inve¬ 
stire  lo  Stato  della  responsabilità  di  un 
piano  nazionale  di  coordinamento  delle  va¬ 
rie  iniziative  (2).  Una  tale  posizione,  una 
scelta  siffatta  hanno  avuto  come  conse¬ 
guenza  —  e  ciò  per  poter  svolgere  opera 
di  pianificazione  in  assenza  di  un  quadro 
coordinato  su  vasta  scala  — ,  la  ricerca  e 
la  puntualizzazione  di  casistiche  precise 
per  ogni  possibile  situazione,  per  control¬ 
lare  e  vincolare,  sin  dove  necessario,  ogni 
intervento.  È  chiaro  che  in  questo  modo 
sono  aumentate  le  difficoltà  di  definire 
in  una  casistica  generale  le  molteplici  si¬ 
tuazioni  economiche  di  intervento  estese 
a  tutte  le  zone  del  territorio  unitariamen¬ 
te;  le  conseguenze  di  ciò  sono  riscontra¬ 
bili  ancora  oggi  nei  vari  piani  economici 
regionali,  che  stentano  a  trovare  una  di¬ 
rezione  precisa  integrata  nei  vari  settori, 
e  l’un  con  l’altro. 

Comunque,  dopo  una  serie  di  battaglie 
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parlamentari  e  pressioni  culturali,  attraver¬ 
so  le  leggi  e  i  decreti  del  1955  (3),  viene 
approvata  la  legge  del  7  agosto  ’57  sulla 
formazione  dei  piani  regionali  estesi  a 
tutto  il  territorio  ( politique  des  économies 
régionales);  tale  legge  permette  oggi  di 
dare  inizio  agli  studi  per  le  varie  regioni, 
che  si  confida  possano  confluire  in  un  or¬ 
ganico  piano  del  territorio  nazionale. 

Con  le  contraddizioni  che  distinguono  la 
situazione  urbanistica  francese,  però,  ve¬ 
nivano  approvati,  nel  1958  e  nel  1962, 
i  decreti  di  istituzione  ed  esecuzione  delle 
Zones  à  urbanher  en  priorité  (Z.U.P.)  del¬ 
le  zone  da  sottoporre  a  ristrutturazione 
urbanistico-edilizia  (4);  il  carattere  di  tali 
provvedimenti,  individuabile  negli  esem¬ 
pi  che  esamineremo,  in  luogo  di  adeguarsi 
allo  spirito  della  politique  des  économies 
régionales,  ricalca  e  conferma,  istituziona¬ 
lizzandola,  la  politica  urbanistica  degli  in¬ 
sediamenti  a  «  mosaico  »,  col  risultato  di 
ritardare  una  piena  coincidenza  dei  piani 
regionali  e  di  distretto  con  gli  insedia¬ 
menti  residenziali,  legando  questi  ultimi 
alle  diverse  situazioni,  senza  collegamenti 
con  le  zone  di  sviluppo  economico,  non 
solo  sul  piano  di  una  organica  visione  del 
territorio,  ma  nemmeno  su  quello  della 
vicinanza  fisica. 

È  difficile  trarre  un  bilancio  di  questi  nuo¬ 
vi  e  contraddittori  indirizzi  politici,  certo 
è  che  a  una  evidente  volontà  di  legare 
ogni  sviluppo  al  disegno  di  piani,  che  ne 
rappresentino  fondamento  e  punto  di  par¬ 
tenza,  metodologico  ed  esecutivo,  si  op¬ 
pone,  oltre  all’attuale  indirizzo  politico 
del  governo  gollista  —  che  esalta  ogni 
aspetto  burocraticamente  dirigistico  della 
pianificazione  urbanistica  — ,  un  secondo 
fattore  legato  col  primo  che  è  originato 
dalla  composizione  caratteristica  della  gran¬ 
de  industria  francese,  fortemente  monopo¬ 
listica,  che  si  manifesta  in  imprese  setto¬ 
riali  di  carattere  privato  che  spesso  han¬ 
no  deformato  una  seria  politica  di  piano, 
pur  dando  luogo  a  una  espansione  econo¬ 
mica  in  forte  progresso.  In  sostanza,  seb¬ 
bene  le  leggi  contengano  le  premesse  per 
una  integrazione  tra  pianificazione  econo¬ 
mica  e  urbanistica,  sebbene  gli  articoli  del¬ 
la  legge  generale  dispongano  con  chiarezza 
il  modo  e  i  metodi  di  decentramento  in¬ 
dustriale  (5),  evidentemente  il  ridurre  ogni 
cosa  nei  binari  di  precise  casistiche,  in  luo¬ 
go  di  consentire  alla  pianificazione  condi¬ 
zioni  eguali  per  ogni  territorio  o  impresa, 
lascia  aperte  molteplici  possibilità  inter¬ 
pretative  e  molte  maglie  attraverso  le  qua¬ 
li  —  come  accaduto  finora  nella  regione 
parigina  — ,  le  attività  industriali  si  di¬ 
spongono  secondo  piani  settoriali,  in  con¬ 
trasto  o  nell’ignoranza  di  tutte  le  altre 
componènti:  residenza,  direzionalità,  agri¬ 
coltura,  servizi  e  attività  terziarie.  Accade 
così  che  i  nuovi  insediamenti  residenziali 


non  riescono  a  non  avere  caratteri  di  oc- 
casionalità,  rispondenti,  se  si  vuole,  a  un 
piano  delle  residenze,  mentre  le  attività 
produttive  si  insediano  secondo  piani  che, 
se  anche  settoriali  rispetto  al  territorio, 
rispondono  a  un  logico  disegno  di  espan¬ 
sione  economica.  Le  ripercussioni  di  tale 
situazione  si  fanno  sentire,  oltre  che  nei 
riguardi  delle  città  esistenti  e  dei  nuovi 
nuclei  di  espansione,  anche  nel  settore  del¬ 
le  attività  agricole  che,  come  fa  notare 
J.  F.  Gravier  nel  suo  studio  sulla  situa¬ 
zione  agricola  delle  regioni  francesi,  «  Le 
désert  francais  »,  spesso  non  trovano  il 
modo  di  reagire  a  una  pianificazione  in¬ 
dustriale  che  non  tiene  conto  delle  si¬ 
tuazioni  locali.  In  assenza  di  un  piano  di 
coordinamento  regionale,  nelle  condizioni 
di  forte  espansione  economica  (soprattut¬ 
to  dopo  la  cessazione  delle  guerre  colo¬ 
niali),  i  problemi  enormi  della  ristruttu¬ 
razione  dei  vecchi  centri  e  della  creazione 
dei  nuovi  aggregati  urbani  sono  lasciati 
al  caso  per  caso,  alle  situazioni  di  set¬ 
tore;  nei  casi  più  fortunati  alla  forza  di 
attrazione  degli  insediamenti  produttivi. 
Sembra  ancora  difficile  e  imprevedibile  de¬ 
finire  quale  aspetto  e  quale  direzione  pren¬ 
deranno  i  piani  regionali,  attualmente  allo 
studio,  in  tale  situazione  generale.  La  espe¬ 
rienza  del  piano  della  regione  parigina  non 
è  certo  delle  più  positive,  nella  sua  asso¬ 
luta  mancanza  di  rispondenza  a  un  di¬ 
segno  totale  che  cerchi  di  ordinare  e  coor¬ 
dinare  le  varie  attività  sul  piano  nazio¬ 
nale. 

Qualunque  risultato  o  indirizzo  potranno 
avere  le  elaborazioni  degli  studi  regionali, 
certo  è  che  per  il  problema  della  residen¬ 
za  essi  troveranno  una  situazione  fortemen¬ 
te  compromessa,  derivata  dalla  mancanza 
di  un’idea  guida  e  dalla  urgenza,  al  tem¬ 
po  stesso,  di  costruire  alloggi  e  in  gran 
quantità.  È  stata  scelta  la  soluzione  ammi¬ 
nistrativamente  più  conveniente  al  momen¬ 
to:  sfruttare  i  vantaggi  dei  costi  di  costru¬ 
zione  e  di  gestione  che  certamente  in  alte 
concentrazioni  risultano  minori;  questo 
criterio  di  massimo  risparmio,  giustificato 
in  alcuni  casi  e  situazioni,  non  può  es¬ 
sere  però  adottato  generalmente:  per  cui 
se  il  grand  ensemble  «  è  l’unico  mezzo  per 
far  scendere  i  prezzi,  migliorare  la  qualità, 
e  per  contenere  i  costi  dei  servizi  di  ur¬ 
banizzazione  »  (6),  quando  tale  sistema  vie¬ 
ne  adottato  per  ogni  forma  di  intervento 
residenziale,  di  sviluppo  e  ristrutturazio¬ 
ne,  esso  non  tarda  a  mostrare  i  suoi  di¬ 
fetti,  che  consistono  nella  deficienza  dei 
collegamenti  fra  le  zone  di  lavoro  e  le  cit¬ 
tà  —  che  rimangono  affidati  ad  una  rete 
viaria  e  ferroviaria  non  rinnovate  ma  sem¬ 
pre  adattate  — ,  nella  mancanza  di  inte¬ 
grazione  dei  nuovi  comnlessi  con  le  strut¬ 
ture  urbane  preesistenti. 

Sarebbe  anche  interessante  esaminare,  ma 


i  limiti  dell’argomento  non  lo  consentono, 
le  ragioni  per  cui,  pur  con  sicurezza  di 
mercato  e  quantità  ingente  di  richiesta, 
i  sistemi  di  costruzione  siano  rimasti  pres¬ 
soché  i  tradizionali,  e  il  perchè  non  si  pos¬ 
sa  parlare  che  in  rari  casi  di  «  industria 
edilizia  ».  Evidentemente,  la  non  rispon¬ 
denza  a  un  piano  generale  anche  qui  ha 
prodotto  i  suoi  effetti,  nel  senso  di  non 
permettere  a  una  attività  produttiva  indu¬ 
strializzata  la  coincidenza  con  un  program¬ 
ma  preciso  e  definito  nelle  quantità,  ma 
con  un  programma  assolutamente  empiri¬ 
co,  o  meglio  improvvisato,  per  metodolo¬ 
gia  di  sviluppo  e  qualità  di  produzione. 

Se  si  vuole  parlare,  dunque,  di  nuova 
dimensione  va  sottolineato  che  questa  esi¬ 
ste  come  quantità  nella  realtà  della  ri¬ 
chiesta  di  alloggi  e  nella  politica  scelta 
per  soddisfare  tale  richiesta;  a  un  esame 
delle  varie  soluzioni,  sembra  evidente  la 
quasi  totale  estraneità  della  cultura  ar¬ 
chitettonica  nei  riguardi  di  tale  scelta.  La 
dimensione  degli  interventi,  mai  verifica- 
tasi  nella  esperienza  moderna  (in  Inghil¬ 
terra  le  New  Towns  nascono  in  tutt’altra 
condizione  di  programmi  e  attuazione), 
sconvolge  i  concetti  di  quartiere,  di  vici¬ 
nato,  di  unità  scolastica,  per  toccare  i  più 
complessi  problemi  dell’organismo  urbano 
nel  suo  insieme,  dei  suoi  valori  costanti, 
delle  sue  variabili,  delle  sue  complesse 
strutture  di  servizio  e  residenza. 

Da  questo  punto  di  vista  la  cultura  ar¬ 
chitettonica  francese,  di  cui  più  avanti  esa¬ 
mineremo  i  diversi  atteggiamenti,  non  ha 
saputo  o  potuto  reagire  con  nuove  idee 
e  nuove  proposte,  in  quanto  mai  il  pro¬ 
blema  è  stato  posto  con  l’ampiezza  do¬ 
vuta  e  comunque  sempre  sotto  la  spinta 
di  condizioni  di  necessità;  va  sottolineato 
che,  soltanto  ora,  la  cultura  architettoni¬ 
ca  francese  si  accorge  della  errata  dimen¬ 
sione  culturale  in  cui  ha  operato  e  cerca 
di  proporre  con  forza  le  proprie  esigenze 
ideali  in  una  situazione,  però,  di  estrema 
resistenza  e  di  programmi  già  in  avanzato 
sviluppo. 

Il  problema  dei  nuovi  insediamenti  è  sta¬ 
to  affrontato  soprattutto  nella  condizione 
di  necessità  dovuta  alla  carenza  di  alloggi 
dei  centri  abitati,  causata  da  diversi  fat¬ 
tori  tra  cui  possiamo  individuare  i  prin¬ 
cipali  nella  già  citata  politica  edilizia  tra 
le  due  guerre,  nella  situazione  di  estrema 
povertà  degli  immobili  nei  centri  abitati 
(Parigi  ne  è  un  chiaro  esempio),  nella  at¬ 
trazione  che  i  centri  urbani  hanno  eser¬ 
citata,  fortissima,  sulle  campagne,  e,  in¬ 
fine,  nello  sviluppo  industriale  di  alcune 
zone,  che  ha  capovolto  gli  abituali  rap¬ 
porti  di  vita  di  territori  di  provincia  a 
economia  essenzialmente  agricola.  Data,  da 
un  lato,  la  eredità  di  una  situazione  che, 
come  abbiamo  prima  visto,  aveva  mante¬ 
nuto  lo  standard  delle  abitazioni  pressoc- 


chè  immutato  tra  le  due  guerre,  e  la  man¬ 
canza,  dall’altro,  di  efficaci  strumenti  di 
pianificazione,  al  livello  comunale  come 
a  quello  territoriale,  i  grands  ensembles 
sono  stati  considerati  come  aggregati  di 
alloggi  e  non  come  organico  sviluppo  del¬ 
le  città  in  una  visione  di  integrazione 
tra  queste  e  il  territorio,  anche  sempli¬ 
cemente  nei  legami  interrelazionati  tra 
centri  abitati,  nuovi  quartieri,  fonti  di 
lavoro  e  servizi.  Manca  una  adeguata  gri¬ 
glia  di  infrastrutture  di  servizio  e  nuclei 
produttivi  cui  relazionare  la  creazione  e 
lo  sviluppo  dei  nuovi  complessi. 

Se  la  continua  crescita  di  popolazione,  di 
attività  produttive  e  di  concentrazione  di 
servizi  caratterizza  Parigi  e  la  sua  regione, 
come  più  avanti  esamineremo  —  e  in  certo 
senso  questi  argomenti  possono  giustifi¬ 
care,  in  quel  territorio,  la  politica  dei 
grands  ensembles  —  questa  stessa  politica 
risulta  per  lo  meno  frutto  di  scelte  affret¬ 
tate  quando  è  applicata  alle  altre  città  e 
zone  della  Francia,  o  semplicemente  con¬ 
seguente  agli  sviluppi  industriali  di  que¬ 
ste.  Piuttosto  che  procedere  a  una  analisi 
delle  varie  situazioni  sembra  si  sia  pro¬ 
ceduto,  nel  settore  dell’edilizia  residenzia¬ 
le,  alla  applicazione  delle  classificazioni  ma¬ 
nualistiche  stabilite  come  optimum  per  un 
«  insediamento  tipo  grand  ensemble  » 
dalla  Commissione  delle  costruzioni  e  del¬ 
l’urbanistica  della  regione  parigina  (7). 
A  distanza  di  un  decennio  dall’inizio  dei 
programmi,  e  con  questi  in  avanzato  stato 
di  realizzazione  e  sviluppo,  non  si  può  non 
considerare  il  risultato  di  una  diversa  po¬ 
litica  (e  lo  vedremo  dagli  esempi  che  se¬ 
guono)  coordinata  nei  suoi  vari  settori, 
che  avrebbe  permesso  alla  spesa  pubblica 
l’impianto  dei  servizi  e  delle  infrastrut¬ 
ture  necessarie  a  integrare  le  sparse  peri¬ 
ferie  di  ogni  città,  grande  o  media,  fran¬ 
cese.  Tale  diversa  politica  avrebbe  sta¬ 
bilito  nel  territorio  quella  griglia  capace 
di  estendere  le  possibilità  di  scelta  delle 
popolazioni,  nella  integrazione  delle  di¬ 
verse  attività  primarie  e  secondarie  e  del¬ 
la  residenza,  lasciando  a  forme  diverse  di 
credito  la  soluzione  di  quest’ultimo  set¬ 
tore.  Questo  avrebbe  consentito  un  di¬ 
verso  discorso  sulla  nuova  dimensione,  che 
avrebbe  certamente  trovato  in  questi  pro¬ 
grammi,  realizzati  o  da  realizzare,  un  va¬ 
lido  contributo  ideale  e  sperimentato  da 
proiettare  nella  formazione  dei  piani  re¬ 
gionali:  oggi  non  rimane  che  il  frutto  di 
una  esperienza  che  gli  architetti  riconosco¬ 
no  errata. 

Dato  l’enorme  numero  di  grands  ensem¬ 
bles,  progettati  o  costruiti  (si  pensi  ai  più 
di  50  della  sola  regione  parigina),  saranno 
esaminati  quelli  ritenuti  più  indicativi  di 
una  situazione,  per  leggi  e  programmi,  per 
le  ragioni  della  loro  formazione,  per  i 
loro  pregi  e  difetti. 
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Z.U.P.  di  Lormont-Cenon-Ploriac. 

La  zone  à  urbaniser  en  priorité  cade  nei 
comuni  di  Lormont,  Cenon  e  Floriac,  che 
occupano  circa  dieci  chilometri  sulla  riva 
destra  della  Garonna,  di  fronte  a  Bor¬ 
deaux.  Il  territorio  ha  due  caratteristiche: 
il  lungo  fiume,  dove  insistono  già  alcuni 
agglomerati,  e  le  colline  (altezza  media  di 
65  metri)  con  terreni  coltivati  ai  quali  si 
vanno  sostituendo  lottizzazioni  residenzia¬ 
li.  L’area  prescelta  dalla  Z.U.P.  nel  luglio 
del  ’62  è  di  594  ettari,  ricavata  tra  i 
terreni  liberi  dalle  piccole,  anarchiche  lot¬ 
tizzazioni  esistenti;  a  programma  ultimato 
gli  alloggi  saranno  15.000  e  gli  abitanti 
65.000. 

Lo  schema  urbanistico  adottato  dall’archi¬ 
tetto  J.  Fayeton,  con  i  collaboratori,  è 
estremamente  semplice:  una  strada  a  S 
collega  longitudinalmente  i  tre  quartieri, 
uno  per  ogni  comune,  all’interno  dei  quali 
le  zone  sono  divise  in  sottonuclei  di  13 
ettari  di  media,  organizzati  in  unità  di  vici¬ 
nato  costituite  di  gruppi  edilizi  a  quadrato 
aperto,  comunicanti  tra  loro.  Su  questo 
disegno,  interrotto  soltanto  dalle  piccole 
lottizzazioni  esistenti,  si  svolgono  i  sei  chi¬ 
lometri  del  complesso,  sull’altipiano:  unico 
punto  preminente  il  centro  commerciale 
principale,  nella  zona  di  Cenon,  posizio¬ 
nato  qui  più  perchè  la  zona  è  baricentrica 
geometricamente  che  per  una  precisa  idea 
di  struttura  cittadina. 

Pur  conoscendo  soltanto  il  «  pian  de  mas¬ 
se  »  e  il  modello  del  complesso  si  può  dare 
un  primo  giudizio.  È  evidente,  dato  il  volu¬ 
me  dell’intervento  —  65.000  abitanti  con¬ 
tro  i  260.000  di  Bordeaux  — ,  la  sua  impor¬ 
tanza  nei  riguardi  della  città  esistente.  Que¬ 
sto  grand  ensemble  si  pone  in  antagoni¬ 
smo  con  il  vecchio  abitato  per  formare  una 
nuova  città  che,  ci  sembra,  non  potrà  mai 
superare  il  carattere  di  ville-dortoir;  non 
basteranno  infatti  i  numerosi  impianti  sco¬ 
lastici,  l’alta  percentuale  di  verde,  i  centri 
commerciali  di  quartiere,  le  unità  di  vici¬ 
nato  a  creare  in  questa  altissima  concentra¬ 
zione  quelle  condizioni  di  vitalità  e  di 
scambio  che  nella  vecchia  città  rappresen¬ 
tano  la  forza  di  attrazione  e  la  sua  stessa 
validità. 

Il  fatto  di  non  aver  decentrato  nella  cit¬ 
tà  nuova  nessuna  delle  importanti  infra¬ 
strutture  di  servizi  di  cui  è  dotata  Bor¬ 
deaux  e  che  in  essa  avrebbero  trovato 
spazi  più  adatti  al  loro  sviluppo,  costi¬ 
tuirebbe  una  pregiudiziale  negativa  per 
qualunque  tipo  di  quartiere,  anche  meno 
schematico  di  quello  esaminato,  che  vo¬ 
lesse  divenire  una  struttura  urbana  di  livel¬ 
lo  moderno. 

«  Ogni  unità  di  vicinato  è  destinata  a 
divenire  la  sede  di  una  unità  sociologica 
nella  quale  la  vita  familiare  si  svolgerà 
senza  essere  perduta  nell’anonimità  della 


massa  »:  questa  frase  della  relazione  di 
progetto  è  illuminante  di  una  situazione 
arretrata  della  cultura  architettonica  e  ur¬ 
banistica  francese,  di  una  empasse  che 
noi,  anche  se  talvolta  superficialmente,  ab¬ 
biamo  da  tempo  superato.  In  conclusione 
l’eredità  di  una  cultura  funzionalista, 
chiusa  nello  schema  del  rapporto  tra  uo¬ 
mo  e  ambiente  nello  stretto  ambito  del¬ 
l’abitare,  pesa  sul  lavoro  degli  architetti 
francesi;  infatti  non  solo  nel  complesso 
in  esame  si  riscontra  questa  caratteristica 
tendenza  a  occuparsi  del  particolare  della 
composizione,  eludendo  la  sostanza  vera 
del  problema  nelle  sue  esatte  dimensioni. 
Molti  di  questi  difetti  dipendono  dalla  legi¬ 
slazione,  carente  di  principi  pianificatori 
generalizzabili,  e  dalla  mancanza  di  una 
vera  e  propria  politica  edilizia,  derivante 
dalla  scarsità  di  alloggi,  che  spinge  a  co¬ 
struirne  comunque  e  dovunque;  è  certo 
però  che  poche  sono  le  voci  di  architetti 
e  urbanisti  francesi  che  si  levano  a  denun¬ 
ciare  tale  situazione. 


Z.U.P.  di  Lille,  Mons-en-Baroeul. 

Da  un  progetto  degli  architetti  H.  Cho- 
mette,  P.  Lelaumier,  A.  Laget,  J.  Benoit- 
Barnet  e  G.  Perpère,  sarà  realizzato  que¬ 
sto  complesso,  allo  studio  dal  1962.  Una 
banlieue  senza  contorni  e  caratteri  pre¬ 
cisi  si  estende  tra  Lille  e  Roubaix,  per 
otto  chilometri,  attraversata  dalle  autostra¬ 
de  Parigi-Belgio  e  Lille-Roubaix;  creare 
un  centro  di  interesse  urbano  che,  decon¬ 
gestionando  le  due  città,  costituisca  un 
organismo  equilibratore  dello  sminuzzato 
tessuto  edilizio  circostante  e  un  punto  di 
attrazione  per  le  attività  del  commercio  e 
dello  svago:  questo  è  il  programma  pro¬ 
posto  agli  architetti  per  la  soluzione  del 
complesso.  Essi  lo  svolgono  in  maniera 
abbastanza  convincente,  incentrandolo  su 
una  rete  stradale  a  T,  lungo  la  quale  si 
addensano  i  fabbricati  d’abitazione  nei  cui 
piani  inferiori  sono  situate  le  attività  com¬ 
merciali,  professionali  e  di  artigianato,  so¬ 
luzione  abbastanza  rara  nei  grands  en- 
sembles,  agevolata,  qui,  dal  decreto  di  for¬ 
mazione  di  questa  Z.U.P.  che  prevede  atti¬ 
vità  di  lavoro  in  loco  per  un  quarto 
dei  15.000  abitanti  previsti.  Se  anche  in 
questo  caso  si  tratta  di  una  concezione 
di  quartiere  articolata  su  nuclei  di  vicina¬ 
to,  ci  sembra  che  la  forte  struttura  edili¬ 
zia  lungo  gli  assi  pedonali,  in  parte  svin¬ 
colata  dalle  strade  di  scorrimento  e  pene- 
trazione,  potrà  costituire  una  efficace  pre¬ 
messa  per  la  creazione  di  elementi  cataliz¬ 
zatori  della  dispersa  banlieue  esistente  fra 
le  due  città,  sempre  che  la  spinta  econo¬ 
mica  e  sociale  riesca  a  evidenziarsi  e  a 
vivificarsi  efficacemente  nelle  strutture  di 
progetto. 


Lille,  Mons-en-Barceul 
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4.  Planimetria  generale  della  Z.U.P. 

5.  La  posizione  della  Z.U.P.  rispetto  alle  città 
di  Lille  e  Roubaix  è  indicata  dall’area  in  nero. 
La  linea  tratteggiata  indica  la  nuova  autostrada 
Parigi-Belgio. 

6.  Schema  dell’organizzazione  dei  servizi  all’in¬ 
terno  dell’edificio. 

7.  Vista  del  plastico. 


Dunkerque  ouest,  Z.U.P.  des  Nouvelles 
Synthes. 

Un  fortissimo  incremento  dello  sviluppo 
industriale:  la  installazione  di  un  comples¬ 
so  siderurgico  e  la  quadruplicazione  delle 
raffinerie  B.P.  attireranno  in  questa  zona 
numerosa  mano  d’opera,  che  sarà  accolta 
da  un  nuovo  complesso  residenziale.  Que¬ 
sta  la  premessa  per  la  creazione  della 
Z.U.P.  delle  Nouvelles  Synthes,  progetta¬ 
ta  dagli  architetti  Toumaniantz,  Deldique 
e  Gutton  e  situata  nella  zona  sud-ovest 
di  Dunkerque,  stretta  tra  l’industria  side¬ 
rurgica  e  una  più  piccola  zona  di  medie 
industrie;  essa  è  divisa,  inoltre,  dall’abi¬ 
tato  esistente  dalle  linee  ferroviarie  per 
Lille  e  Parigi. 

La  fisionomia  dell  'ensemble  è  caratte¬ 
rizzata  da  una  spina  centrale  di  case  alte, 
allineate  lungo  gli  assi  stradali  principali, 
che  si  aprono  al  centro  sulla  piazza  com¬ 
merciale  e  amministrativa;  alle  spalle  di 
questa  struttura  direttrice  si  organizzano 
i  complessi  scolastici  e  alcuni  nuclei  di  case 
unifamiliari  con  orto.  Quest’ultima  tipo¬ 
logia  edilizia  è  stata  studiata  in  modo 
«  da  fornire  agli  operai  che  lavorano  in 
équipes  le  condizioni  di  calma  e  riposo  che 
il  loro  tipo  di  lavoro  esige  »;  lo  studio 
degli  alloggi  è  stato  compiuto  con  la  col¬ 
laborazione  dei  loro  futuri  abitanti  (in 
realtà  soltanto  con  i  dirigenti  del  com¬ 
plesso  siderurgico!). 

Viene  fuori  così  una  sorta  di  banlieue 
ordinata,  che  propone  un  quadro  idilliaco 
di  vita,  senza  però  servizi  adeguati,  se 
non  quelli  scolastici,  senza  quella  possi¬ 
bilità  di  scelte  che  almeno  le  anarchiche 
banlieues  delle  periferie  francesi  offrivano 
nei  centri  urbani  vicini.  Dunkerque  ha  oggi 
22.000  abitanti,  il  nuovo  nucleo  ne  avrà, 
fra  cinque  anni  ad  ensemble  ultimato,  circa 
26.000  distribuiti  in  7.000  alloggi.  Estre¬ 
mamente  gravi  appaiono  le  conseguenze  di 
questo  programma  sia  per  la  città  di  Dun¬ 
kerque  che  per  le  Nouvelles  Synthes:  an¬ 
cora  una  volta  ci  troviamo  di  fronte  a  un 
organico  sviluppo  industriale,  assai  pre¬ 
cisamente  definito  e  rispondente  a  un  pia¬ 
no  economico  e  territoriale,  a  cui  sono 
rigidamente  giustapposti  programmi  edilizi 
assolutamente  vincolati  e  senza  possibilità 
di  alternative. 

In  prima  approssimazione  si  può  osserva¬ 
re  che,  in  presenza  di  un  piano  organico 
del  territorio,  che  comprendesse  integran¬ 
dole  anche  le  zone  ad  agricoltura  indu¬ 
strializzata  attorno  a  Calais,  si  sarebbero 
potute  realizzare  infrastrutture  di  trasporti 
e  servizi  tali  da  consentire  la  distribuzione 
delle  abitazioni  sul  territorio,  con  ben  altre 
possibilità  di  scelta  e  senza  provocare  una 
così  elevata  concentrazione  umana. 


Bagnols-sur-Cèze. 

Sorto  per  ragioni  analoghe  a  quelle  di 
Dunkerque  (il  centro  di  energia  nucleare 
di  Marcoule,  a  10  chilometri  da  Bagnols- 
sur-Cèze),  il  complesso  di  2.500  alloggi  è 
stato  progettato  dagli  architetti  Candilis, 

Josic,  Wards,  Dony  e  Piot,  in  collabo- 
razione  con  gli  urbanisti  Coquel  e  Delfaret. 

In  questo  caso,  però,  il  governo  ha  messo 
in  atto  un  piano  di  sviluppo  del  territorio 
parallelamente  ai  piani  di  sviluppo  indu¬ 
striale.  Il  piano  prevede,  nel  territorio 
della  valle  del  Rodano  compreso  tra  Pont- 
St.  Esprit  a  nord  e  Nimes  a  sud  —  ter¬ 
ritorio  sottopopolato  e  sottosviluppato  — , 
il  potenziamento  della  rete  stradale  dalla 
valle  del  Rodano  verso  l’asse  Marsiglia- 
Bordeaux  e  verso  la  Languedoc,  il  ridi¬ 
mensionamento  dei  centri  rurali  esistenti, 
il  completamento  della  zona  industriale 
dell’Arbois  (industria  pesante)  e  un  note¬ 
vole  incremento  turistico,  in  collegamen¬ 
to  con  le  zone  costiere  della  Languedoc, 
il  cui  piano  turistico-residenziale  è  allo 
studio  (8). 

In  questo  quadro  di  pianificazione  a  tutti 
i  livelli,  la  scelta  per  uno  dei  nuovi  nu¬ 
clei  residenziali  è  caduta  sul  centro  di 
Bagnols-sur-Cèze  non  solo  per  la  sua  vici¬ 
nanza  agli  impianti  di  Marcoule,  ma  per 
la  bellezza  e  il  clima  del  luogo,  e  in  con¬ 
siderazione  della  cittadina  esistente,  im¬ 
portante  centro  di  scambi  della  regione  123 

e  punto  di  afflusso  di  numerosi  nodi  stra¬ 
dali.  La  soluzione  del  tema  è  stata  dun¬ 
que  impostata  su  premesse  generali,  all’in¬ 
terno  delle  quali  si  è  cercato  di  inserire 
una  situazione  nuova,  integrando  con  le 
caratteristiche  dell’antico  una  moderna 
concezione  urbanistica.  Il  nucleo  princi¬ 
pale  dell’espansione  è  concepito  infatti  sul 
modello  dell’esistente  borgo  medievale, 
raggruppando  lunghi  edifici  in  linea  attor¬ 
no  a  uno  spazio  centrale  attrezzato,  men¬ 
tre  una  zona  di  verde  è  stata  lasciata  tra 
il  vecchio  e  il  nuovo  organismo,  insieme 
alle  premesse  di  una  zona  commerciale 
dove,  spontaneamente,  dovranno  indiriz¬ 
zarsi  queste  attività,  tuttora  insediate  nel¬ 
la  vecchia  piazza  comunale. 

Certamente  la  quasi  quadruplicazione  del¬ 
la  popolazione,  che  passa  da  5.000  a 
18.000  abitanti,  provocherà  uno  scompen¬ 
so  negli  abituali  rapporti  di  una  società  fi¬ 
nora  preminentemente  agricola,  ma  l’esi¬ 
genza  di  un  piano  favorirà  una  tendenziale 
industrializzazione  agricola  e  l’insediamen¬ 
to  di  industrie  manifatturiere  che  sfruttino 
i  prodotti  locali,  aiutando  così  un  equili¬ 
brio  sociale  e  economico  tra  i  nuovi  abitan¬ 
ti,  occupati  nell’industria,  e  le  vecchie  po¬ 
polazioni  contadine,  riqualificate  attraverso 
le  nuove  attività.  In  sostanza  l’esistenza 
di  un  piano  territoriale  sembra  aver  creato 
qui  le  premesse  per  dare  alla  regione  tutta 
un  nuovo  volto,  pienamente  soddisfacente. 


8-9  Dunkerque  ouest 


8.  Piano  d’insieme:  ZH  indica  la  zona  residen¬ 
ziale  della  Z.U.P.,  ZI  indica  la  zona  delle  indu- 

9.  Planimetria  generale.  I)  centro  amministra¬ 


tivo  -  2)  poste  e  telegrafi  -  3)  centro  commer¬ 
ciale  -  4)  centro  alberghiero  -  5)  garages  -  6) 
chiesa  -  7)  centro  culturale  -  8)  centro  sociale 
-  9)  casa  del  giovane  lavoratore  -  10)  casa  dei  ra¬ 
gazzi  -  11)  gruppo  ecclesiastico  -  12)  scuola  pri¬ 
vata  -  13)  sport  -  14)  policlinico. 


10.  Veduta  aerea  del  nuovo  quartiere;  sul  fondo 
il  vecchio  abitato  medievale. 

11.  Le  direttrici  di  condizionamento  e  di  espan¬ 
sione  dell’abitato. 

12.  L’integrazione  fra  il  nuovo  quartiere  e  il 
vecchio  centro. 

il 


io-n-12  Bagnols-sur-Cèze 
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8-9  Dunkerque  ouest 


8.  Piano  d’insieme:  ZH  indica  la  zona  residen¬ 
ziale  della  Z.U.P.,  ZI  indica  la  zona  delle  indu¬ 
strie  medie. 

9.  Planimetria  generale.  I)  centro  amministra¬ 


tivo  -  2)  poste  e  telegrafi  -  3)  centro  commer¬ 
ciale  -  4)  centro  alberghiero  -  5)  garages  -  6) 
chiesa  -  7)  centro  culturale  -  8)  centro  sociale 
-  9)  casa  del  giovane  lavoratore  -  10)  casa  dei  ra¬ 
gazzi  -  11)  gruppo  ecclesiastico  -  12)  scuola  pri¬ 
vata  -  13)  sport  -  14)  policlinico. 


10.  Veduta  aerea  del  nuovo  quartiere;  sul  fondo 
il  vecchio  abitato  medievale. 

11.  Le  direttrici  di  condizionamento  e  di  espan¬ 
sione  dell’abitato. 

12.  L’integrazione  fra  il  nuovo  quartiere  e  il 

vecchio  centro.  10-11-12  Bagnols-sur-Cèze 
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Caen,  Z.U.P.  tìérouville  St-Clair. 

Alla  fine  del  1961  la  Società  d’Equipement 
pour  la  Basse-Normandie  bandì  un  con¬ 
corso  per  una  Z.U.P. :  si  trattava  di  creare, 
a  meno  di  5  chilometri  da  Caen,  un  inse¬ 
diamento  autonomo  di  35.000  abitanti;  la 
zona  industriale,  potenziata  di  recente,  che 
si  estende  sino  al  mare  per  oltre  10  chilo¬ 
metri  richiede  un  tale  intervento  per  l’ac¬ 
coglimento  di  mano  d’opera. 

I  vincitori  del  concorso  (gruppo  U.A.U. 
con  Le  Caisne,  Aynes,  Biass,  Johannet, 
Lambert,  Mirabaud  e  Thierrart)  hanno 
impostato  il  loro  progetto  facendo  perno 
su  un  centro  amministrativo  e  commer¬ 
ciale  disposto  tra  due  strade  che  attra¬ 
versano  e  servono  il  complesso  per  tutta 
la  sua  lunghezza.  Una  serie  di  vie  tra¬ 
sversali  lo  divide  in  sei  quartieri,  le  cui 
zone  interne  sono  lasciate  a  verde,  attra¬ 
versate  soltanto  dal  traffico  pedonale  ver¬ 
so  il  centro,  le  scuole  e  gli  impianti  spor¬ 
tivi.  Una  zona  di  artigianato  è  disposta 
al  margine  nord-ovest  dell’insediamento. 
Sebbene  l’ensemble  fronteggi  la  zona  indu¬ 
striale  e  sia  bloccato  da  veloci  arterie 
esterne,  ci  sembra  che  esso  contenga  al¬ 
cune  originali  qualità  nella  concezione  del 
centro,  congegnato  a  fuso  e  disposto  lun¬ 
go  una  pendenza  che  dà  luogo  a  quattro 
plateaux  degradanti  da  est  verso  ovest;  la 
armoniosa  ed  elastica  soluzione  di  questa 
parte  riscatta  la  eccessiva  rigidezza  della 
composizione  volumetrica  generale  e  fa¬ 
vorirà  la  possibilità  di  uno  sviluppo  della 
struttura  urbana  futura,  soprattutto  se  i 
progettisti,  nella  esecuzione,  accentueran¬ 
no  il  carattere  flessibile  della  zona  stessa, 
in  modo  da  prepararla  ad  accogliere  «  na¬ 
turalmente  »  tutte  le  iniziative  commercia¬ 
li  e  amministrative  che  le  esigenze  della 
vita  provocheranno  certamente. 

Z.U.P.  T oulouse-le-Miraìl. 

Toulouse  è  la  quarta  città  della  Francia  e 
fa  parte  di  una  rete  di  metropoli  regio¬ 
nali  che,  in  base  a  un  embrione  di  piano 
nazionale  allo  studio,  dovranno  formare 
una  griglia  di  centri  di  scambio  e  attra¬ 
zione,  veri  poli  equilibratori  dell’econo¬ 
mia  del  territorio  francese.  Negli  ultimi 
dieci  anni  Toulouse  ha  raddoppiato  la  sua 
popolazione  e  si  prepara  a  diventare  il 
più  importante  nodo  di  traffico  con  la  Spa¬ 
gna  (attraverso  il  passo  centrale  dei  Pire¬ 
nei);  è,  già  oggi,  il  centro  più  vitale  della 
Languedoc,  in  fase  di  ammodernamento 
industriale,  e,  come  abbiamo  visto,  di  svi¬ 
luppo  turistico. 

Queste  premesse  ponevano  le  condizioni 
favorevoli  per  uno  studio  organico  del 
progetto,  nel  quale  si  tenesse  conto  delle 
possibili  implicazioni  di  questo  impianto 
nel  quadro  più  generale  dello  sviluppo  re¬ 
gionale.  Il  trentacinque  per  cento  della 


popolazione  attiva  troverà  occupazione,  nei 
settori  secondario  e  terziario,  sul  posto: 
dovranno  crearsi  perciò  zone  di  «  usines 
vertes  »  e  di  attività  pubbliche  e  private. 
Programma  molto  complesso  ma  altrettan¬ 
to  seducente  per  uno  studio  serio  e  ra¬ 
gionato  sull’impianto  di  una  nuova  strut¬ 
tura  urbana. 

Il  gruppo  vincitore  (Candilis,  Josic, 
Woods,  Dony,  Piot  e  Francois)  ha  inqua¬ 
drato  il  problema  nella  sua  giusta  dimen¬ 
sione,  in  modo  adatto  all’accoglimento  del¬ 
le  future  strutture  terziarie  che  la  metro¬ 
poli  regionale  richiederà.  Si  è  raggiunto 
lo  scopo  assicurando  un  collegamento  or¬ 
ganico  con  Toulouse,  attraverso  una  rete 
di  arterie  veloci,  creando  attorno  ai  per¬ 
corsi  pedonali,  distinti  nettamente  da  quel¬ 
li  automobilistici,  una  serie  di  edifici  di¬ 
sposti  liberamente,  mentre  la  struttura  più 
propriamente  urbana  è  caratterizzata  dai 
blocchi  a  Y  che  si  legano  in  un  disegno 
continuo.  «  L’esperienza  dimostra  che  i 
piani  dei  grands  ensembles,  anche  se  buo¬ 
ni,  eseguiti  nel  tempo,  in  fasi  successive, 
si  deformano  fatalmente  e  perdono  il  loro 
spirito  originale.  La  soluzione  adottata  per 
T oulouse-le-Mirail  ha  lo  scopo  di  creare, 
innanzitutto,  l’ossatura  urbana  permanen¬ 
te,  capace  di  adattarsi  alle  differenti  con¬ 
dizioni  di  una  realizzazione  per  tappe.  Que¬ 
sta  ossatura  diviene  generatrice:  dell’ordi¬ 
ne,  del  carattere  specifico  e  della  vita  di 
questa  nuova  parte  della  città  »  (9). 
Siamo  di  fronte  a  un  tentativo,  forse  il 
primo,  di  creare  una  struttura  urbana,  al 
livello  delle  moderne  esigenze,  che  tenga 
conto  anche  delle  strutture  economiche  e 
sociali  che  vi  si  insedieranno.  L’idea  dei 
corpi  continui  a  Y,  variamente  legati,  rie¬ 
sce  a  convincere  per  il  carattere  fortemen¬ 
te  unitario  del  complesso;  questa  strut¬ 
tura  architettonica,  assieme  alla  rete  via¬ 
ria  e  agli  spazi  verdi,  ci  sembra  potrà  ben 
sopportare  la  mutevolezza  di  interventi 
che  la  realtà  determinerà  certamente  e  che 
avrebbe  logorato  una  struttura  più  rigida. 
Buona  parte  della  riuscita  del  progetto  è 
dovuta  all’impostazione  generale  del  pro¬ 
blema,  così  come  il  sindaco  di  Toulouse 
l’aveva  posto,  nel  quadro  di  una  ampia  vi¬ 
sione  territoriale  (10);  la  unitarietà  e  la 
compattezza  del  complesso  giustificano, 
inoltre,  un  certo  formalismo  della  com¬ 
posizione  e  riscattano,  con  la  intelligenza 
delle  soluzioni  tecniche  e  amministrative 
di  realizzazione,  la  eccessiva  scioltezza  del 
disegno,  che  sembra  adottato  per  contra¬ 
sto  con  la  tendenza  dominante  fra  gli  ar¬ 
chitetti  francesi  di  creare  lunghe  prospet¬ 
tive,  con  assi  e  viali  squadrati  e  prolun- 
gantesi  all’infinito.  La  vera  elasticità  di 
Toulouse-le-Mirail  si  trova  all’interno  della 
sua  struttura,  non  sembra  poco  nell’ano¬ 
nimo  panorama  dell’urbanistica  francese 
che  abbiamo  sinora  esaminato.' 


Hérouville  St.-Clair 

13.  Situazione  del  complesso  nel  territorio. 

14.  Piano  del  centro  a  più  livelli:  in  alto  la 
pianta  della  piattaforma;  al  centro  la  planime¬ 
tria  generale:  A  -  spiazzo  per  fiere,  B  -  piazza, 
C  -  piazza  dei  servizi  amministrativi,  D  -  strada 
commerciale,  E  -  piazza  pedonale,  1  -  centri 


collettivi,  2  -  centri  commerciali,  3  -  zone  di 
abitazione,  4  -  centro  amministrativo,  5  -  PPTT, 
6  -  centro  sociale,  7  -  centro  ricreativo,  8  - 
albergo,  9  -  passerelle  pedonali  verso  i  quar¬ 
tieri;  in  basso  la  pianta  al  livello  delle  strade 
automobilistiche  e  dei  posteggi. 

15.  Veduta  del  plastico  verso  ovest:  al  centro 
la  struttura  comprendente  i  servizi. 


18.  Plastico  del  quartiere:  è  ben  visibile  l’ossa¬ 
tura  in  cui  si  articola  il  quartiere  e  che  si  com¬ 
pone  di  tre  elementi  base:  zone  di  grande  con¬ 
centrazione  di  attività  e  densità  della  vita  collet¬ 
tiva;  rete  viaria  automobilistica  e  pedonale; 
zone  verdi.  Questi  elementi,  legati  tra  loro  di¬ 
rettamente  o  indirettamente,  giustapposti  o  so¬ 
vrapposti  (nel  caso  della  rete  automobilistica  e 
pedonale)  si  sviluppano  linearmente  e  coprono 
l’insieme  della  Z.U.P.  formandone  l’unità:  l’os¬ 
satura  urbana  cuore  e  corpo  del  futuro  agglo¬ 
merato. 


16.  Planimetria  del  quartiere:  le  fasce  di  verde 
intorno  alle  strade  di  spina  del  quartiere  sono 
indicate  in  nero. 

17.  La  posizione  della  Z.U.P.  rispetto  alla  città 
di  Toulouse. 


Il  discorso  sui  grands  ensembles  della  re¬ 
gione  parigina  diviene  più  preciso  in  quan¬ 
to  lo  stadio  avanzato  delle  realizzazioni 
consente  di  coglierne  i  pregi  e  i  difetti, 
gli  errori  di  scala,  il  senso  della  nuova,  sep¬ 
pur  imprecisata,  dimensione  del  rapporto 
architettura-urbanistica  e  di  questa  con  un 
più  generale  livello  di  pianificazione. 
Converrà,  a  questo  punto,  accennare  alla 
situazione  dei  processi  di  pianificazione  del¬ 
la  regione  parigina,  chè  a  essi  sono  legati 
e  da  essi  si  originano  gli  sviluppi  e  le 
caratteristiche  dei  grands  ensembles.  Può 
sembrare  un  luogo  comune  considerare  Pa¬ 
rigi  e  la  sua  regione  come  il  nodo  princi¬ 
pale  della  Francia  tutta,  il  motore  ammini¬ 
strativo  e  produttivo  non  solo  della  na¬ 
zione,  dati  i  suoi  molteplici  riflessi  e  in¬ 
fluenze  su  scala  internazionale;  ma  la  realtà 
della  situazione,  e  per  quantità  di  popola¬ 
zione  e  per  volume  di  traffici  e  produzione, 
fa  di  Parigi  e  della  sua  regione  l’effet¬ 
tivo  centro  di  una  vasta  rete  di  interessi 
e  attività,  oggi  tutt’altro  che  decrescenti 
e  anzi  in  fase  di  continuo  sviluppo.  L’attra¬ 
zione  esercitata  dalla  concentrazione  pari¬ 
gina  è  tale  che  il  suo  incremento  di  popo¬ 
lazione  supera,  come  ritmo  di  crescita  in 
questi  ultimi  anni,  quello  di  tutto  il  pae¬ 
se,  che  pure,  rispetto  alla  situatone  dei 
primi  quaranta  anni  del  secolo,  è  in  co¬ 
stante  aumento  (11).  Questo  fenomeno  ha 
finito  con  il  determinare,  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  nuove  residenze,  uno  sposta¬ 
mento  tra  la  ville  de  Paris,  V agglomération 
e  la  Région  a  netto  favore  delle  ultime 
due  (12).  Infatti,  nel  1936  nella  ville  de 
Paris  vivevano  2.830.000  abitanti  e  le 
seconde  ne  avevano  6.800.000;  nel  1954, 
mentre  la  prima  è  cresciuta  soltanto  di 
30.000  unità,  le  altre  hanno  raggiunto 
i  7.500.000  abitanti;  nel  1960,  infine,  la 
ville  de  Paris  ha  3.000.000  di  abitanti, 
e  agglomération  e  Région  8.300.000.  Tale 
incremento,  stando  ai  dati  degli  ultimi 
cinque  anni  —  e  non  ci  sono  ragioni 
perchè  il  suo  ritmo  debba  mutare  — , 
porterà  nel  1970  la  ville  de  Paris  a 
3.300.000  abitanti  contro  i  10.600.000 
della  Région;  elaborando  quest’ultimo  da¬ 
to,  alla  luce  delle  necessarie  ristruttura¬ 
zioni  edilizie  che  avverranno  nella  città, 
e  rapportandolo  ai  programmi  di  costru¬ 
zione  di  nuovi  alloggi,  che  porteranno  i 
400.000,  costruiti  nella  regione  parigina 
negli  anni  dal  ’50  al  ’60,  agli  800.000 
da  costruire  entro  il  ’70,  possiamo  desu¬ 
mere  che  la  crescita  di  abitanti  degli  anni 
a  venire,  con  le  sue  nuove  2.600.000  uni¬ 
ta,  sarà  quasi  tutta  assorbita  dal  territorio 
della  regione,  che  potrebbe  raggiungere 
facilmente  più  di  11.000.000  abitanti  (13). 
Circa  un  quinto  delle  forze  lavoratrici 
francesi  trova  occupazione  nella  regione 
parigina:  3.300.000  unità  su  19.000.000; 


19.  L’agglomération  parisienne:  1  -  superfici  co¬ 
struite  o  aree  con  costruzioni;  2  -  foreste  o  par¬ 
chi;  3  -  ferrovie;  4  -  limiti  del  dipartimento 
della  Senna  (in  nero  i  limiti  della  «.Ville  de 
Paris  »)  stabiliti  dalla  I.N.S.E.E.  nel  febbraio 
1959  e  comprendenti  217  comuni,  con  7.125.000 
persone. 

20.  Variazioni  della  popolazione  nella  «  agglo¬ 
mération  parisienne  »  dal  1936  al  1954  (Bastié 
J.:  Annales  de  géographie,  1958):  1  -  aumento 
del  30%  e  più;  2  -  aumento  dal  20%  al  30%; 
3  -  aumento  dal  10%  al  20%;  4  -  aumento  dal 
5%  al  10%;  5  -  aumento  dall’1%  al  5%;  6  - 
diminuzione  dal  +1%  al  — 1%;  7  -  diminuzione 
dal  — 1%  al  — 5%;  8  -  diminuzione  oltre  il 
—  5% 


21.  Principali  stabilimenti  industriali  e  commer¬ 
ciali,  sedi  di  grandi  uffici  pubblici  e  privati  a 
Parigi;  □  sedi  sociali  di  stabilimenti  industriali; 
■  i  stabilimenti  industriali;  •  stabilimenti  com¬ 
merciali;  A  servizi  e  trasporti;  o  banche  e  as¬ 
sicurazioni;  A  amministrazione  pubblica  (dal 
Supplemento  Annuale  del  Bulletin  Régional  de 
Statistique  de  Paris,  1958). 

22.  Ripartizione  della  popolazione  della  «  ville 
de  Paris  »  per  isolati.  In  rosso  le  divisioni  degli 
arrondissements  e  i  confini  della  «  ville  »  (L. 
Chauvet,  Bulletin  Régional  de  Statistique  de  Pa¬ 


ris,  1955). 
23.  Schema 


del  piano  della  regione  parigina  del 


1960. 


a  Parigi  si  trovano  ancora  400.000  con¬ 
duttori  di  attività  grandi,  medie  e  pic¬ 
cole,  contro  i  39.000  di  Marsiglia  e  i 
43.000  di  Lione;  1.255.000  addetti  alle 
attività  terziarie,  cioè  più  di  un  terzo  della 
popolazione  francese  addetta  a  questo  set¬ 
tore;  infine,  2.000.000  di  operai,  equi¬ 
valenti  a  un  quarto  di  quelli  dell’intera 
Francia,  lavorano  nella  grande  Parigi  (14). 
Questa,  in  cifre,  la  situazione  al  1958, 
questo  il  peso  della  concentrazione  pari¬ 
gina  nella  economia  della  intera  nazione. 
Tener  presenti  questi  dati  sarà  assai  utile 
per  comprendere  appieno  la  dimensione 
del  problema  Parigi  e  per  conoscere  gli 
elementi  motori  di  questo  problema. 

In  questa  situazione  gli  urbanisti,  incari¬ 
cati  dal  governo,  redigono  il  «  projet  direc- 
teur  de  la  Région  parisienne  ».  Il  piano, 
approvato  nell’agosto  del  1960,  si  estende 
per  un  raggio  di  70  chilometri  attorno  al 
centro  della  città.  Esso,  nel  tentativo  di 
operare  un  decentramento  che  decongestio¬ 
ni  la  città  dall’attuale  sovraffollamento  di 
attività  e  strutture,  affida  a  una  serie  di 
nuclei  —  oscillanti  tra  i  30.000  e  i  40.000 
abitanti  —  l’assorbimento  delle  nuove  po¬ 
polazioni  e  di  parte  dei  mezzi  di  produ¬ 
zione.  All’interno  della  città  si  operano 
ima  serie  di  interventi  di  ristrutturazione, 
mentre  nella  attuale  banlieue  si  stabilisce 
e  si  incrementa  il  principio  della  espan¬ 
sione  per  grands  ensembles. 

Questa  metodologia  di  piano  ha  avuto  co¬ 
me  conseguenza  un  ulteriore  allargamento 
della  zona  di  interesse  di  Parigi,  senza  per 
altro  metterla  in  rapporto  con  un  terri¬ 
torio  di  adeguate  dimensioni  sociali  ed 
economiche,  oltre  che  geografiche,  con 
la  Francia  tutta.  Parigi  è  un  problema  di 
pianificazione  economica  e  urbanistica  in¬ 
sieme:  illusoria  appare  la  scelta  del  piano 
ufficiale  di  risolvere  tale  problema  con  sem¬ 
plici  e  parziali  decentramenti,  prevalenti, 
per  altro,  nel  settore  della  edilizia  resi¬ 
denziale. 

La  regione  parigina,  così  come  stabilita  dai 
decreti  del  1941  e  ampliata  da  quello  del 
1959  ( district  de  la  région  de  Paris )  (15), 
ha  ancora  confini  troppo  angusti  se  si 
considera  il  problema  nei  suoi  vari  aspet¬ 
ti  in  rapporto  alla  situazione  generale 
del  paese.  Di  fatto  il  piano  del  ’60  è  già 
superato:  è  attualmente  all’opera  una  com¬ 
missione  di  urbanisti,  economisti,  geografi, 
architetti  e  sociologhi  per  la  elaborazione 
di  un  altro  piano,  che  dovrebbe  com¬ 
prendere  un’area  di  sviluppo  assai  più  va¬ 
sta  delle  precedenti  e  operare  un  effettivo 
decentramento  di  strutture  e  infrastruttu¬ 
re,  produttive  e  di  servizi  culturali,  com¬ 
merciali,  economici,  collegati  tra  loro  e 
con  la  città  da  una  fluida  rete  di  comu¬ 
nicazioni  stradali  e  ferroviarie.  Oggi,  la 
speranza  di  risolvere  il  problema  Parigi  è 
riposta  nel  lavoro  di  questa  commissione: 


l’attuale  piano  di  sviluppo  della  città  è 
infatti  caratterizzato  dalla  mancanza  di  una 
idea  guida,  e  questo  deriva,  in  parte,  dalla 
posizione  di  rinuncia  e  di  accomodamento 
alla  situazione  esistente  assunta  dalla  com¬ 
missione  ufficiale,  ma,  soprattutto,  esso  è 
dovuto  alla  mancanza  di  una  pianificazione 
regionale  in  atto,  non  solamente  codificata, 
senza  la  quale  i  problemi  della  regione 
parigina  sono  costretti  ne;  loro  ormai  più 
che  angusti  limiti,  o  divengono,  con  uguali  :• 
conseguenze  negative,  perno  fittizio  di  una 
operazione  economica  in  pieno  ritmo  di 
crescita.  «•  ' 

Dalle  «  non  scelte  »  del  spiano  del  ’60 
deriva  l’idea  del  grand  ensemble,  conce¬ 
pito  come  mezzo  per  risolvere  il  decen¬ 
tramento  residenziale  della  regione  pari¬ 
gina;  attraverso  il  grand  ensemble  si  cerca 
infatti  di  alleggerire  il  centro  cittadino,  mi¬ 
gliorando  in  pari  tempo  le  disastrose  con¬ 
dizioni  degli  alloggi,  nel  numero  e  nelle 
attrezzature  (16),  nella  speranza  di  rior¬ 
dinare  una  anarchica  e  dispersa  banlieue 
priva  di  qualsivoglia  elemento  capace  di 
assumere  il  ruolo  di  struttura  urbana  (17). 


Possiamo  classificare  i  grandi  progetti  di 
espansione  o  di  ristrutturazione  della  città 
o  della  regione  parigina  in  tre  categorie. 
La  prima  è  quella  dei  nuovi  quartieri  lo¬ 
calizzati  in  qualunque  punto  AeìYagglo- 
mératìon  ove  si  trovino  terreni  liberi,  re¬ 
lativamente  collegati  al  centro  e  accessi¬ 
bili,  nei  quali  si  possa  contare  sull’appog¬ 
gio  delle  autorità  locali.  Tutti  i  grands 
ensembles  sono  scelti  in  base  a  questi  cri¬ 
teri;  «  on  est  tenté  de  parler  de  para- 
chutages  »,  osserva  Pierre  Georgé  'nel  suo 
saggio  sulla  regione  parigina  (18). 

La  seconda  categoria  riguarda  i  progetti 
che  vengono  eseguiti  in  base  a  programmi 
che  accentrino  in  una  zona,  assieme  alle 
residenze,  vasti  nuclei  di  attività  commer¬ 
ciali  e  amministrative;  è  il  caso  dell’opé- 
ration  Défense. 

Nella  terza  categoria,  infine,  rientrano  i 
progetti  di  ristrutturazione  di  zone  della 
città  resesi  libere  per  il  trasferimento  di 
attività  e  per  necessità  igieniche  di  risa¬ 
namento;  Yopération  Front  de  Seine,  Yopé- 
ration  Maine-Montparnasse  sono  le  più 
note.  '  ; 


25-27.  Bagneux-Ies-Blagis 

25.  Veduta  aerea  di  Bagneux,  zona  di  Les  Bas 
Coudrais.  Gli  edifici  di  Les  Bas  Coudrais  sono 
progettati  da  Beaudoin,  Challier,  Fournier,  L’Her- 
nault,  Andrault  e  Parat;  27.  Alle  case  situate  sul 
pendio  naturale  del  terreno  si  accede,  mediante 
rampe,  a  una  quota  intermedia;  gli  appartamenti 
sono  serviti  dall’alto  e  dal  basso. 

28.  Chatenay  Malabry. 

29-30.  Massy  Antony. 

31-32.  Créteil. 

33.  Gazier-Orly. 

34-35.  Thiais-sud. 


24.  Parigi  e  i  «  grands  ensembles  »  della  re¬ 
gione  parigina:  i  principali  «  grands  ensem¬ 

bles»  realizzati  o  in  progetto;  EHI  I  «grands  en¬ 
sembles  »  di  cui  si  parla  nell  articolo;  jJjQT)  «Ope- 
rations  Défense  et  Front  de  Seine  ».  1  )  Sarcelles 
(10.000  alloggi)  -  2),  5),  6)  St.  Denis,  Stains, 
Pierrefitte  (12.000  alloggi)  -  3),  4)  La  Dame- 
Bianche,  Gonesse  (8.000  alloggi)  -  7)  Blanc  Mes- 
nil  (1.000  alloggi)  -  8)  La  Courneuve  (4.382  al¬ 
loggi)  -  9)  Aubervilliers  (3.090  alloggi)  -  10) 
Drancy  (2.500  alloggi)  -  11)  Les  Courtilliers 
(1.650  alloggi)  -  12)  Pantin  (1.082  alloggi)  -  13) 
Bobigny  (727  alloggi)  -  14)  L’Abrevoire  (1.500 
alloggi)  -  15)  Z.U.P.  di  Aulnay-sous-Bois  etc. 
(18.000  alloggi)  -  16)  Romain ville  (1.155  allog¬ 
gi)  -  17)  Montreuil  (1.202  alloggi)  -  18)  Maison 
Alfort  (1.164  alloggi)  -  19)  Créteil  (10.000  al¬ 
loggi)  -  20)  Bonneuil  (1.900  alloggi)  -  21)  Sucy- 
en-Brie  (844  alloggi)  -  22)  Choisy-le-Roi  (3.145 
alloggi)  -  23)  Gentilly,  Arcueil,  Kremlin  Bice- 
tre  (2.840  alloggi)  -  24)  Villejuif  (2.195  alloggi) 
-  25)  Thiais-sud  (700  alloggi)  -  26)  Vitry-sur- 
Seine  (9.000  alloggi)  -  27)  Gazier-Orly  (3.000 
alloggi)  -  28)  Athis-Mons  (1.350  alloggi)  -  29) 
Vigneux  (1.500  alloggi)  -  30)  Cachan,  l’Hay-les- 
Roses  (1.010  alloggi)  -  31),  32)  Sceaux-les-Bas- 
Coudres,  Fontenay-aux-Roses,  les  Buffets,  Ba- 
gneux-les-Blagis  (7.000  alloggi)  -  33)  Massy  An¬ 
tony  (10.000  alloggi)  -  34)  Chatenay  Malabry 
(6.000  alloggi)  -  35)  Vanves,  Malakoff,  Chatillon- 
sous-Bagneux  (1.440  alloggi)  -  36)  Le  Plessis- 
Robinson  (2.900  alloggi)  -  37)  Clamart,  Medon- 
la  Forèt  (3.850  alloggi)  -  38)  Velizy-Villacou- 
blay  (7.000  alloggi)  -  39)  Malmaison  (2.250  al¬ 
loggi)  -  40)  Marly-les  Grandes  Terres  (1.500 
alloggi)  -  41)  Poissy  (2.140  alloggi)  -  42)  Ar- 
genteuil  (4.000  alloggi)  -  43)  Epinay-St.  Gratien 
(6.000  alloggi)  -  44)  Asnières  (2.030  alloggi)  - 
45)  GenevilUers  (3.500  alloggi)  -  46)  Villeneuve- 
la-Garonne  (5.750  alloggi). 

(Per  il  numero  degli  alloggi  si  è  fatto  riferi¬ 
mento  ai  dati  ufficiali  dei  programmi  in  corso 
nel  1961,  aggiornati,  ove  possibile,  mediante  in¬ 
dagine  diretta). 
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24.  Parigi  e  i  «  grands  ensembles  »  della  re¬ 
gione  parigina:  i  principali  «  grands  ensem¬ 

bles»  realizzati  o  in  progetto;  |.» -|  i  «grands  en¬ 
sembles»  di  cui  si  parla  nell’articolo;  [11171  «Opé- 
rations  Défense  et  Front  de  Seine  ».  1)  Sarcelles 
(10.000  alloggi)  -  2),  5),  6)  St.  Denis,  Stains, 
Pierrefitte  (12.000  alloggi)  -  3),  4)  La  Dame- 
Bianche,  Gonesse  (8.000  alloggi)  -  7)  Blanc  Mes- 
nil  (1.000  alloggi)  -  8)  La  Courneuve  (4.382  al¬ 
loggi)  -  9)  Aubervilliers  (3.090  alloggi)  -  10) 
Drancy  (2.500  alloggi)  -  11)  Les  Courtilliers 
(1.650  alloggi)  -  12)  Pantin  (1.082  alloggi)  -  13) 
Bobigny  (727  alloggi)  -  14)  L’Abrevoire  (1.500 
alloggi)  -  15)  Z.U.P.  di  Aulnay-sous-Bois  etc. 
(18.000  alloggi)  -  16)  Romainville  (1.155  allog¬ 
gi)  -  17)  Montreuil  (1.202  alloggi)  -  18)  Maison 
Alfort  (1.164  alloggi)  -  19)  Créteil  (10.000  al¬ 
loggi)  -  20)  Bonneuil  (1.900  alloggi)  -  21)  Sucy- 
en-Brie  (844  alloggi)  -  22)  Choisy-le-Roi  (3.145 
alloggi)  -  23)  Gentilly,  Arcueil,  Kremlin  Bice- 
tre  (2.840  alloggi)  -  24)  Villejuif  (2.195  alloggi) 
-  25)  Thiais-sud  (700  alloggi)  -  26)  Vitry-sur- 
Seine  (9.000  alloggi)  -  27)  Gazier-Órly  (3.000 
alloggi)  -  28)  Athis-Mons  (1.350  alloggi)  -  29) 
Vigneux  (1.500  alloggi)  -  30)  Cachan,  l’Hay-les- 
Roses  (1.010  alloggi)  -  31),  32)  Sceaux-les-Bas- 
Coudres,  Fontenay-aux-Roses,  les  Buffets,  Ba- 
gneux-les-Blagis  (7.000  alloggi)  -  33)  Massy  An¬ 
tony  (10.000  alloggi)  -  34)  Chatenay  Malabry 
(6.000  alloggi)  -  35)  Vanves,  Malakoff,  Chatillon- 
sous-Bagneux  (1.440  alloggi)  -  36)  Le  Plessis- 
Robinson  (2.900  alloggi)  -  37)  Clamart,  Medon- 
la  Forèt  (3.850  alloggi)  -  38)  Velizy-Villacou- 
blay  (7.000  alloggi)  -  39)  Malmaison  (2.250  al¬ 
loggi)  -  40)  Marly-les  Grandes  Terres  (1.500 
alloggi)  -  41)  Poissy  (2.140  alloggi)  -  42)  Ar- 
genteuil  (4.000  alloggi)  -  43)  Epinay-St.  Gratien 
(6.000  alloggi)  -  44)  Asnières  (2.030  alloggi)  - 
45)  Genevilliers  (3.500  alloggi)  -  46)  Villeneuve- 
la-Garonne  (5.750  alloggi). 

(Per  il  numero  degli  alloggi  si  è  fatto  riferi¬ 
mento  ai  dati  ufficiali  dei  programmi  in  corso 
nel  1961,  aggiornati,  ove  possibile,  mediante  in¬ 
dagine  diretta). 


25-27.  Bagneux-les-Blagis 

25.  Veduta  aerea  di  Bagneux,  zona  di  Les  Bas 
Coudrais.  Gli  edifici  di  Les  Bas  Coudrais  sono 
progettati  da  Beaudoin,  Challier,  Fournier,  L’Her- 
nault,  Andrault  e  Parat;  27.  Alle  case  situate  sul 
pendio  naturale  del  terreno  si  accede,  mediante 
rampe,  a  una  quota  intermedia;  gli  appartamenti 
sono  serviti  dall’alto  e  dal  basso. 

28.  Chatenay  Malabry. 

29-30.  Massy  Antony. 

31-32.  Créteil. 

33.  Gazier-Orly. 

34-35.  Thiais-sud. 
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Assecondando  la  naturale  espansione  della 
città  e  la  sua  direzione  radiocentrica  (con¬ 
fermata  anche  dal  piano  del  ’60)  tutti  i 
grands  ensembles  sono  disposti  lungo  le 
radiali  che  portano  o  partono  da  Parigi. 
Tale  schema  di  sviluppo  che,  come  si  è 
detto  più  indietro,  rende  inevitabile  la 
espansione  a  macchia  d’olio  dell’agglome¬ 
rato  parigino,  estendendone  anzi  i  con¬ 
fini,  non  mancherà  di  produrre  i  suoi  effetti 
più  negativi  quando  la  popolazione  della 
regione  (esclusa  la  città)  avrà  raggiunto 
i  10.000.000  di  abitanti;  è  facile  imma¬ 
ginare  quali  inconvenienti  e  problemi  tali 
urbanizzazioni  porteranno  nei  riguardi  del¬ 
le  relazioni  tra  residenze  e  lavoro,  tra  la¬ 
voro  e  servizi  e  ancora  tra  questi  ultimi 
2s  e  residenze,  affidate  —  come  sono  —  a 
un  sistema  di  strade  radiali  che,  anche  se 
attrezzate,  per  il  loro  stesso  carattere  con¬ 
vergente  difficilmente  potranno  assolvere 
la  funzione  di  scorrimento  veloce. 

In  una  tale  situazione  di  disordine  gli  ar¬ 
chitetti  progettisti  degli  ensembles  non 
riescono  a  definire,  in  genere,  le  caratte¬ 
ristiche  dei  quartieri,  costretti  come  sono 
a  operare  in  una  dimensione  quantitativa 
assai  vasta  con  mezzi  assolutamente  fuori 
scala.  I  valori  architettonici  e  urbanistici 
non  prendono  contorni  precisi  e  vengono, 
come  vedremo,  casualmente  esaltati  o  re¬ 
pressi  a  seconda  delle  aree  prescelte,  della 
banlieue  che  li  circonda,  delle  vie  di  comu¬ 
nicazione  che  li  collegano  alla  città.  Nel 
settore  compreso  tra  le  strade  statali  305 
e  20,  che  partono  dalla  Porte  de  Chà- 
tillon  e  dalla  Porte  d’Orléans,  si  trovano 
26  gli  ensembles  di  Bagneux-les-Blagis,  Cha- 
tenay  Malabry,  Massy  Antony  (24.000, 
25.000  e  40.000  abitanti  rispettivamente) 
che  con  altri  minori  complessi  residenziali 
caratterizzano  ormai  la  zona.  Appare  evi¬ 
dente  che  in  ognuno  di  essi  l’architetto, 
posto  dinanzi  a  precisi  programmi  eco¬ 
nomici,  a  tipologie  edilizie  predeterminate, 
non  ha  potuto  che  risolvere  i  problemi 
astraendoli  dalla  realtà  circostante,  am¬ 
bientale  e  sociale,  rimanendo  chiuso  dentro 
i  precisi  confini  che  il  caso  gli  presentava. 

•  A  Bagneux-les-Blagis  la  bellezza  del  sito 
gioca  un  ruolo  di  grande  importanza;  l’in¬ 
carico  della  progettazione  fu  affidato  agli 
architetti  Bodianski,  Gillet  e  Gomis  pro¬ 
prio  in  virtù  del  modo  con  cui,  in  sede 
di  concorso,  inserirono  i  1800  alloggi  nella 
natura  circostante.  Il  sistema  base  del  dise¬ 
gno  urbanistico  è  assai  semplice:  su  una 
strada  a  quota  costante,  a  mezza  costa 
sulla  collina,  sono  disposte  due  lunghe 
case  in  linea,  che  partono  da  un  livello 
inferiore  a  quello  della  strada  stessa,  e 
che  sono  collegate  con  essa  mediante  ponti 
pedonali  attraverso  i  quali  si  accede  agli 
altri  piani,  in  un  piano  intermedio  degli 
edifici;  sulla  sommità  della  collina,  orien- 
2z  tate  verso  le  migliori  visuali,  si  trovano 


sette  case  alte  collegate  tra  loro  da  una 
strada  secondaria.  I  soli  servizi  del  com¬ 
plesso  sono  costituiti  da  scuole  e  im¬ 
pianti  sportivi,  per  il  resto  viene  utiliz¬ 
zato  il  vicinissimo  centro  di  Sceaux-les- 
Blagis. 

Il  partito  della  sistemazione  di  verde,  le 
asperità  del  sito  abilmente  sfruttate  con 
la  composizione  dei  lunghi  edifici  in  linea, 
cui  si  contrappongono  le  case  alte  disposte 
sui  crinali,  non  bastano  a  far  vivere  que¬ 
sto  ensemble,  chiuso  com’è  nei  limiti  delle 
sue  tipologie  residenziali;  il  complesso  di 
Bagneux-les-Blagis  sembra  residenza  ideale 
per  i  bambini  da  zero  a  dieci  anni:  i  geni¬ 
tori  pagano  il  prezzo  di  questo  con  la 
mancanza  di  interrelazioni  con  la  città,  con 
i  luoghi  di  lavoro  e  svago,  con  un  tipo 
di  vita  da  ville-dortoir.  Questa  situazione 
non  mancherà,  e  il  discorso  è  valido  per 
tutti  i  grands  ensembles,  di  dare  col  tem¬ 
po  i  suoi  risultati  negativi  sugli  atteggia¬ 
menti  sociali  degli  abitanti. 

•  A  Chatenay  Malabry,  dell’architetto  Sir- 
vin,  la  composizione  è  impiantata  su  un 
rigido  disegno,  avulso  dalla  natura  circo¬ 
stante,  mal  disposto  rispetto  all’unico  col- 
legamento  con  Parigi,  al  quale  si  addossa 
senza  gerarchia  di  passaggi;  nemmeno  l’ac¬ 
curata  esecuzione  tecnica  e  gli  apparta¬ 
menti  assai  ben  congegnati  nella  distribu¬ 
zione  interna  riscattano  la  anonimità  di 
questo  ensemble-,  il  confronto  con  il  primo 
nucleo  di  Chatenay  Malabry,  Les  Bouttes- 
rouges,  costruito  fra  le  due  guerre,  è  a 
netto  favore  di  quest’ultimo,  sebbene  esso 
appaia  originato  da  concezioni  urbani¬ 
stiche  superate  e  ormai  assolutamente 
«  fuori  scala  ». 

•  Per  Massy  Antony  il  discorso  è  diverso; 
questo  complesso,  considerato  prototipo 
dei  grands  ensembles,  progettato  secondo 
i  canoni  fissati  dalla  commissione  della 
regione  parigina  (19),  a  cinque  anni  dal¬ 
l’inizio  dei  lavori  presenta  ancora  gravi 
carenze  nei  servizi  di  prima  necessità  in 
esso  previsti.  Al  momento  attuale  è  in 
costruzione  il  centro  amministrativo,  il 
centro  commerciale  principale  è  ancora  sul¬ 
la  carta,  mentre  il  cinquanta  per  cento  de¬ 
gli  abitanti  occupa  già  gli  alloggi.  La  dif¬ 
ficoltà  di  sincronizzazione  tra  alloggio  e 
servizi  è  dovuta  —  oltre  che  a  difficoltà 
finanziarie  e  di  struttura  amministrativa, 
logica  conseguenza  della  mancanza  di  pro¬ 
grammi  e  piani  integrati  a  scala  maggiore 
—  alla  maniera  con  cui  gli  architetti  Sonrel 
e  Duthilleul,  capi  équipes  di  progettazione, 
hanno  concepito  l’ensemble.  Esso  è  diviso 
in  nuclei  e  sottonuclei  la  cui  misura  è  il 
gruppo  scolastico  di  primo  grado,  mentre 
i  centri  di  vita  associata  sono  dislocati' in 
appositi,  distaccati  settori.  Se  questo  può 
rispondere  a  criteri  giusti  sulla  carta,  ma 
schematici,  uno  sforzo  per  legare  alla  tipo¬ 
logia  edilizia  funzioni  di  altro  tipo  (come 


Chatenay  Malabry 


Massy  Antony 


nel  caso  del  progetto  Candilis  per  Tou- 
louse-le-Mirail)  avrebbe  aiutato  a  mitigare 
la  rigidezza  del  piano,  che  sembra  originato 
dall’ingrandimento  al  vero  di  un  modello. 
Con  queste  premesse,  crediamo  poterlo  già 
affermare,  Massy  Antony,  anche  a  pro¬ 
grammi  ultimati,  non  sarà  che  un  brano 
di  banlieue  con  case  più  alte  e  più  grandi. 
È  veramente  grave  per  la  cultura  archi- 
tettonica  francese  il  fatto  che  energie  e  fi¬ 
nanziamenti  vengano  non  solo  dispersi  in 
operazioni  sbagliate  in  se  stesse,  ma  contri¬ 
buiscano  inoltre  a  provocare  pericolosi 
contraccolpi  nella  struttura  urbana. 

La  considerazione  che  la  riuscita  di  un 
grand  ensemble  sia  inversamente  propor¬ 
zionale  alla  sua  grandezza,  considerazione 
spesso  fatta  dagli  stessi  progettisti  dei 
complessi,  appare  esatta  e  logica;  mentre 
infatti  per  complessi  relativamente  pic¬ 
coli,  almeno  alla  scala  della  regione  pari¬ 
gina,  con  10.000  o  15.000  abitanti,  i  di¬ 
fetti  di  una  visione  settoriale  possono 
esser  contenuti  entro  limiti  accettabili, 
quando  il  numero  di  abitanti  sale  a  30.000, 
40.000  o  più,  i  problemi  dei  servizi  e  delle 
attrezzature  non  possono  esser  semplice- 
mente  risolti  con  il  centro  commerciale, 
le  scuole  di  vario  grado,  i  gruppi  sportivi 
e  i  centri  amministrativi  con  posta,  poli¬ 
zia  e  delegazione  comunale.  Essi  abbiso- 

31  gnano,  a  quella  scala,  di  una  molto  più 
complessa  varietà  di  funzioni  e  di  possi¬ 
bilità  di  scelte,  al  livello  dei  diversi  e 
molteplici  elementi  che  compongono  il 
quadro  sociale  del? insediamento. 

®  Créteil  soffre  appunto  di  questi  difetti. 
Questo  grand  ensemble  di  10.000  alloggi 
si  trova  a  circa  cinque  chilometri  dalla 
Porte  de  Bercy,  sulla  strada  nazionale  19; 
il  piano  generale  dell’architetto  Stoskopf 
si  presenta  assai  frammentario,  composto 
da  una  serie  di  tipologie  edilizie  differenti: 
edifici  in  linea  più  o  meno  lunghi  e  torri 
dagli  otto  ai  quattordici  piani,  che  sep¬ 
pure  formano  spazi  leggibili  sul  disegno, 
in  realtà  si  confondono  nella  molteplicità 
dei  tagli  e  degli  scorci,  esaltando  la  per¬ 
pendicolarità  dei  due  assi  principali,  quasi 
cardo  e  decumano,  al  cui  incrocio  si  adden¬ 
sano  le  attrezzature  principali.  Tuttavia  la 
rigidezza  stessa  del  sistema  viene  negata 
nella  sua  grandiosità  dalla  intersezione  con 
una  strada  diagonale  preesistente,  che  di¬ 
strugge  ogni  possibile  gerarchia  di  traffico; 
i  due  assi  inoltre  si  perdono  nella  banlieue 
circostante  in  un  sistema  anulare  di  mi¬ 
nima  sezione.  Malgrado  l’eccellente  ese¬ 
cuzione  degli  edifici  e  la  buona  qualità  dei 
materiali  impiegati,  questo  ensemble,  quasi 
ultimato,  è  la  chiara  dimostrazione  di  una 
crisi  profonda  nella  quale  si  dibatte  la 
cultura  architettonica  e  urbanistica  fran¬ 
cese,  che  non  ha  saputo  trovare  nelle  di¬ 
mensioni  dei  temi  proposti  quei  sugge- 

32  rimenti  e  quegli  spunti  capaci  di  aprire 


prospettivè  nuove  alla  strutturazione  della 
forma  urbana. 

•  L’ ensemble  di  Gazier-Orly,  degli  archi¬ 
tetti  Labourdette  e  Bòileau,  è  caratteriz¬ 
zato  dagli  stessi  difètti,  per  di  più  sorge 
entro  il  cono  di  decollo  e  atterraggio  di 
Orly,  sarà  attraversato  da  una  autostrada 
ed  è  costeggiato  dalla  ferrovia. 

•  Un  discorso  a  parte  meritano  gli  ensembles 
di  Thiais-sud  e  Athis-Mons;  il  primo,  che 
comprende  700  alloggi,  è  stato  proget¬ 
tato  dagli  architetti  M.  Roux  e  Rivet,  il 
secondo,  di  1.350  alloggi,  dall’architetto 
Gravereux.  Se  l’impianto  pianimetrico  dei 
due  complessi  non  si  discosta  da  una  certa 
schematicità  di  disegno  - —  case  in  linea 
per  definire  spazi  verdi,  case  torre  ad  esse 
contrapposte  — ,  il  fatto  che  gli  archi¬ 
tetti  abbiano  lavorato  a  stretto  contatto 
con  l’O.T.H.  (organizzazione  finanziaria 
immobiliare  che  cura  l’esecuzione  tecnica 
di  progettazioni  e  costruzioni)  dà  ai  due 
ensembles  caratteristiche  di  precisione  e 
compiutezza;  quantunque  realizzati  in  base 
a  criteri  di  massima  economia  essi  pre¬ 
sentano  un  elevato  standard  di  alloggio 
e  di  finiture,  dovute  alla  spinta  prefab¬ 
bricazione  (20). 

Come  già  si  è  detto,  la  limitata  propor¬ 
zione  dei  due  ensembles  favorisce  un  giu¬ 
dizio  cautamente  positivo;  in  effetti,  qua¬ 
lora  si  disponessero  nella  regione  infra¬ 
strutture  di  comunicazione  e  servizi  in 
misura  adeguata,  complessi  del  tipo  Thiais- 
sud  e  Athis-Mons,  potrebbero  inserirsi  in 
maniera  vitale  in  un  organico  insieme 
urbano. 

Un  discorso  ancora  diverso  va  fatto  per 
gli  ensembles  di  Sucy-en-Brie  e  Les  Cour- 
tilliers-Pantin,  che,  per  caratteristiche  di 
partito  architettonico  e  urbanistico,  si  pon¬ 
gono  nel  panorama  delle  numerose  rea¬ 
lizzazioni  della  regione  parigina  con  la 
originalità  della  loro  concezione  e  con  una 
sapiente  composizione,  risolta  nel  contra¬ 
sto  tra  le  costruzioni  e  gli  spazi  liberi. 

•  Sucy-en-Brie  sorge  nella  zona  sud-est  di 
Parigi,  a  circa  12  chilometri  dal  Bois  de 
Vincennes,  tra  le  strade  statali  19  e  4.  Il 
sito,  scelto  in  accordo  con  la  locale  muni¬ 
cipalità,  è  in  un  antico  parco,  in  leggero 
pendio  sovrastante  la  piccola  banlieue  esi¬ 
stente.  Gli  architetti  Zavaroni  e  Lopez 
hanno  risolto  il  complesso  nel  pieno  ri¬ 
spetto  del  verde  esistente  e  della  natura 
collinare  del  terreno,  esaltando  le  qualità 
di  questi  elementi  naturali  e  disponendo 
nel  verde  gli  844  alloggi  distribuiti  in  22 
torri  di  dieci  piani  che  determinano  uno 
spazio  libero  centrale,  dove  gli  alberi  esi¬ 
stenti  sono  stati  integrati  da  gruppi  di 
cespugli  e  attrezzature  per  il  gioco  dei 
bambini.  Nessun  servizio  commerciale  è 
stato  disposto  all’interno  del  complesso, 
che  gravita  sul  vicino  centro  di  Sucy; 
il  gruppo  scolastico  sarà  situato  nel  vec- 


Gazier-Orly 


Thiais-sud 


chio  castello  restaurato,  ai  margini  alti  del 
terreno.  Benché  la  soluzione  pianimetrica 
non  contenga  che  pochi  elementi  originali 
e  abbia  molti  punti  di  contatto  con  ana¬ 
loghe  soluzioni  inglesi  e  svedesi,  il  pregio 
dell’ ensemble  di  Sucy-en-Brie  sta  tutto  nel 
sapiente  proporzionarsi  delle  corpose  torri 
con  i  gruppi  di  verde,  nel  loro  legarsi  al 
terreno  scosceso  senza  soluzioni  di  con¬ 
tinuità. 

9  Les  Courtilliers  sorge  vicinissimo  alla  città, 
a  meno  di  due  chilometri  dalla  Porte  de 
Pantin,  lungo  la  strada  che  porta  a  Meaux. 
In  condizioni  di  terreno  abbastanza  ano¬ 
nime,  l’architetto  Aillaud  ha  impostato 
tutto  il  complesso  dall’interno  della  solu¬ 
zione  architettonica,  sviluppandola  sul  pia¬ 
no  urbanistico  attraverso  il  movimento 
sinuoso  di  un  edificio  in  linea  di  cinque 

36  piani,  lungo  più  di  un  chilometro  e  mez¬ 
zo,  che  contrasta  con  i  gruppi  di  torri  a  Y. 
All’interno  dello  spazio  definito  dalla  casa 
in  linea  sinuosa,  il  terreno,  trattato  come 
un  elemento  architettonico,  è  mosso  arti¬ 
ficialmente  con  collinette,  gruppi  di  alberi 
e  cespugli,  zone  di  gioco  per  i  bambini, 
che  dimensionano  le  lunghe  prospettive 
oltre  le  quali  si  intravvedono  i  profili  delle 
case  torre.  La  scelta  del  pannello  orefab- 
bricato  di  facciata  rende  uniforme  il  carat 
tere  degli  edifici,  esaltando  l’unità  dell’ii 
tero  complesso  e  contribuendo  a  raffor 
zarne  il  carattere  di  nucleo  concluso  in  sé. 
Certo  Les  Courtilliers,  che  rappresenta  un 
esempio  troppo  unico  nei  riguardi  della 
tipologia  generale  dei  quartieri  residen¬ 
ziali  parigini  e  in  rapporto  all’ambiente 
circostante,  è  un  vigoroso  tentativo  di  crea¬ 
zione  di  uno  spazio  urbano  al  di  fuori 
degli  schemi  usuali  e  delle  soluzioni  troppo 
semplicisticamente  adottate  dalla  maggio¬ 
ranza  degli  architetti  francesi  in  tema  di 
grands  ensembles  (21). 

Nel  settore  nord  del  territorio,  dove  la 

37  presenza  di  massicci  nuclei  industriali  a- 
vrebbe  potuto  impedire  il  casuale  paraca¬ 
dutarsi  di  una  serie  di  grands  ensembles, 
troviamo  invece  gli  stessi  complessi,  con 
le  stesse  caratteristiche  ingigantite  dalla 
spinta  demografica  e  dalla  maggiore  immi¬ 
grazione,  conseguente  alla  vicinanza  delle 
fonti  di  lavoro. 


36-38.  Athis-Mons. 

39-40.  Sucy-en-Brie. 

41-42.  Les  Courtilliers. 

43-45.  Aulnay-sous-Bois. 

43.  Planimetria  generale  della  Z.U.P.  di  Aulnay- 
sous-Bois,  Mitry-Mory,  Sevran,  Villepinte,  Trem- 
blay-les-Gonesses.  Si  distinguono  chiaramente  gli 
insediamenti  previsti  dal  piano  e  le  zone  di 
edilizia  esistente;  44.  La  zonizzazione:  in  nero  le 
nuove  zone  di  abitazione  e  commercio,  in  grigio 
le  zone  verdi,  in  quadrettato  le  zone  artigiane  o 
comunque  di  riserva;  45.  Stato  attuale  del  terri¬ 
torio:  in  bianco  le  zone  attualmente  prive  di  abi- 


•  È  il  caso  della  Z.U.P.  Aulnay-sous-Bois, 
Mitry-Mory,  Sevran,  Villepinte.  Agli  archi¬ 
tetti  Hérbé,  Colle,  Préveral,  incaricati  della 
progettazione  di  questo  grand  ensemble 
(che  raccoglierà  70.000  abitanti  e  sarà 
anche  il  centro  per  i  25.000  attuali  dei 
quattro  comuni),  non  si  presentava  un 
compito  facile:  la  mancanza  di  un  piano 
intercomunale,  nel  quale  fossero  preci¬ 
sate  le  strutture  economiche,  sociali  e  pro¬ 
duttive  di  pertinenza  del  territorio,  li  po¬ 
neva,  di  fronte  a  una  vasta  area  qua  e  là 
compromessa  dalle  lottizzazioni  esistenti, 
in  condizione  di  creare  una  struttura  urba¬ 
na  dal  nulla,  con  il  solo  strumento  delle 
tipologie  residenziali.  L’area  rettangolare 
è  divisa  in  settori  e  circondata  da  una 
rete  stradale  esterna,  collegata  da  una  tra¬ 
sversale  per  ogni  settore;  lungo  una  strada 
mediana  si  trovano  i  centri  commerciali, 
all’altezza  delle  due  stazioni  ferroviarie  di 
collegamento  con  Parigi;  le  strutture  pro¬ 
duttive  sono  quasi  inesistenti,  si  prevede 
infatti  che  soltanto  4.000  persone  trove- 

44  ranno  lavoro  sul  posto,  e  i  collegamenti 
con  Parigi  e  le  zone  di  lavoro  sono  affi¬ 
dati  a  una  ferrovia  e  a  una  strada  ancora 
da  attrezzare. 

Non  si  riesce  a  dare  una  giustificazione  al 
disegno  del  complesso,  anche  se  si  intrav- 
vede  uno  sforzo  compositivo  nella  strut¬ 
turazione  dei  centri  commerciali,  carat¬ 
terizzati  da  edifici  di  forma  particolare, 
che  denunciano  però  chiaramente  la  loro 
tipologia  edilizia  residenziale.  Hérbé  e  gli 
altri  (eppure  Hérbé  è  uno  dei  più  quali¬ 
ficati  architetti  di  Francia),  non  sono  riu¬ 
sciti  ad  andare  oltre  la  creazione  di  un 
gruppo  di  ensembles,  disposti  su  un’area 
impreparata  ad  accoglierli,  serviti  e  col¬ 
legati  da  una  rete  stradale  che,  con  la 
sua  rigidezza,  turba  profondamente  i  rap¬ 
porti  spaziali,  decadenti  se  si  vuole,  ma 
per  altro  non  artificiali,  della  piccola  edi- 

45  lizia  preesistente. 


•  Sarcelles,  progettato  da  Labourdette,  è 
composto  da  lunghe  case  in  linea  che, 
contrappuntate  da  edifici  a  torre,  deter¬ 
minano  gli  spazi  del  grande  quartiere 
(40.000  abitanti);  un  grande  supermer¬ 
cato  e  un  centro  amministrativo  rappre¬ 
sentano  con  le  scuole  il  nucleo  delle  attrez¬ 
zature.  Gli  edifici  in  sè  non  mancano  di 
una  certa  eleganza  compositiva,  che  nasce 
dalla  dettagliata  ricchezza  del  partito  dei 
fronti  e  dalla  precisa  proporzione  delle 
pannellature  esterne  prefabbricate  in  offi¬ 
cina,  e  la  forte  composizione  volumetrica 
di  alcuni  settori  riesce  a  determinare  inte¬ 
ressanti  soluzioni  spaziali;  ma  —  ed  è  il 
ma  che  si  pone  dinanzi  a  tutti  i  grands 
ensembles  —  l’impostazione  del  pian  de 
masse  appare  meccanica,  affetta  da  gigan¬ 
tismo,  intesa  in  una  schematica  visione 
funzionalista  che  non  riesce  a  creare  strut¬ 
ture  urbane  entro  le  quali  l’uomo  possa 
trovare,  oltre  al  riposo  e  alla  protezione 
dalle  intemperie,  la  premessa  per  un  suo 
autonomo  sviluppo  nel  seno  di  un  valido 
contesto  sociale. 

«  A  Sarcelles,  la  vita  è  ritmata  dalle  co¬ 
struzioni  e  dagli  orari  dei  treni  del  mattino 
e  della  sera  che  determinano  il  movimento 
di  va  e  vieni  della  maggior  parte  degli 
abitanti.  Tuttavia  questo  grand  ensemble 
non  è  stato  concepito  come  quartiere  dor¬ 
mitorio.  Sono  previsti  centri  commerciali 
per  le  prime  necessità,  due  sono  già  fun¬ 
zionanti;  un  centro  amministrativo...  dei 
centri  sociali...  Ter  chi  vive  a  Sarcelles, 
come  nel  mio  caso,  si  rimarca  uno  scom¬ 
penso  tra  il  rapido  ritmo  di  costruzione 
degli  alloggi  e  quello  assai  più  lento  della 
costruzione  dei  servizi  generali...  Duran 
te  la  giornata  a  Sarcelles  si  vive  inten¬ 
samente  nei  cantieri,  nei  centri  commer¬ 
ciali  all’ora  di  apertura  dei  negozi,  al¬ 
trimenti-  si  cerca  invano  traccia  di  vita 
quotidiana.  La  domenica  si  cercano  sem¬ 
pre  dei  luoghi  di  incontro  e  passeggiata, 
ma  le  strade  si  assomigliano  per  la  loro 
monotonia.  Tuttavia  i  banlieusards  che 
rientrano  la  sera  dal  lavoro  trovano  Sar¬ 
celles  un  rifugio  di  pace  e  di  calma,  senza 
fumo,  ventilato  e  arieggiato,  dotato  di 
spazi  verdi...  »  (22). 

Questo  il  commento  di  Jean  Windenber- 
ger,  abitante  di  Sarcelles,  eloquente  nella 
sua  obiettività,  condanna  palese  a  una  po¬ 
litica  urbanistica  e  a  una  cultura  architet¬ 
tonica  che  hanno  creato  la  banlieue  con¬ 
temporanea,  la  città  dormitorio  dei  citta¬ 
dini  della  società  del  benessere.  Questi  i 
risultati,  gli  aspetti  e  i  pericoli  di  una  po¬ 
litica  urbanistica  che  rischia  di  compro¬ 
mettere  irrimediabilmente  il  futuro  assetto 
urbano  della  città  e  della  regione  parigina, 
se  non  si  arriverà  a  una  svolta  qualita¬ 
tiva,  nelle  direzioni  che  ancora  sono  aper¬ 
te,  verso  prospettive  di  effettivo  rinno¬ 
vamento. 


Défense 


Défense  e  Front  de  Seine. 

•  Il  piano  per  la  ricostruzione  della  zona 
della  Défense,  tra  il  palazzo  del  C.N.I.T. 
e  la  riva  della  Senna  a  Neuilly,  compren¬ 
derà  a  programma  ultimato  5.000  alloggi, 
800.000  metri  quadri  di  uffici,  50.000  me¬ 
tri  quadri  di  negozi,  posteggi  per  2.000 
vetture,  25  ettari  di  giardini.  Gli  archi¬ 
tetti  Hérbé,  Auzelle,  Camelot,  de  Mailly 
e  Zehrfuss  hanno  impostato  il  piano  su 
una  differenziazione  di  tipologie  edilizie 
e  volumetriche  in  base  alle  funzioni  che 
saranno  contenute  nel  complesso.  Torri  di 
25  piani  per  uffici,  dominate  da  una  più 
alta  (di  200  metri)  all’altezza  del  C.N.I.T.; 
edifici  da  5  a  10  piani,  per  residenze,  a 
blocco  chiuso;  un  sistema  di  centri  com¬ 
merciali  a  un  sol  piano.  Il  piano,  che  nei 
modelli  risulta  composto  da  una  serie  di 
blocchi  puri  contrapposti,  lungo  l’asse 
stradale  Défense-Pont-de-Neuilly,  già  ades¬ 
so,  a  opere  appena  iniziate,  denuncia  la 
errata  impostazione  generale.  Esso  si  inse¬ 
risce  infatti  nel  piano  di  Parigi  del  ’60 
e  ne  costituisce  forse  l’elemento  più  peri¬ 
coloso,  in  quanto  porterà  nella  zona  ovest 
della  città  un  notevolissimo  volume  di 
traffici  e  scambi,  che  troppo  vicini  al 

49  centro  attuale  tenderanno  ad  aggravare 
la  situazione  esistente  nel  settore  dei  ser¬ 
vizi  terziari,  stretti  nelle  maglie  cittadine, 
assolutamente  inadatte  a  contenerli.  Ciò 
non  toglie  però  alle  soluzioni  architettoni¬ 
che  particolari  originalità  e  chiarezza  di 
impostazione,  pur  in  una  visione  dello  spa¬ 
zio  urbano  esaltata  negli  aspetti  rappre¬ 
sentativi;  tali  elementi  inseriscono  questo 
progetto  nella  tradizione  della  grandeur 
francese. 

9  II  Front  de  Seine  è  opera  di  ristruttura¬ 
zione  urbana.  Gli  architetti  Lopez  e  Pot- 
tier,  lungo  le  rive  della  Senna  nel  XV 
arrondissement,  hanno  studiato  un  piano 
per  i  terreni  che  rimarranno  liberi  da  de¬ 
positi  industriali  in  via  di  trasferimento. 
Il  piano,  che  comprende  sistemazione  di 
residenze,  di  attività  terziarie  e  di  artigia¬ 
nato,  è  basato  su  una  serie  di  torri  per 
uffici  e  abitazioni,  che  sorgono  da  una  zona 
a  piastre  contenente  edifici  per  il  com¬ 
mercio  e  uffici  a  contatto  col  pubblico.  A 
parte  i  difetti  dovuti  al  piano  del  ’60, 
da  cui  il  Front  de  Seine  deriva,  il  com¬ 
plesso  appare,  nei  rapporti  interni  tra  edi¬ 
fici  e  soprattutto  in  quelli  delle  zone  di 
città  intorno,  assolutamente  mal  impo¬ 
stato  e  frutto  di  una  vasta  azione  specu¬ 
lativa  piuttosto  che  di  una  organica  visio¬ 
ne  di  ristrutturazione  di  tessuto  urbano, 
quasi  che  un  piano  regolatore  possa  risul¬ 
tare  da  una  somma  di  operazioni  private, 
e  non  fosse  giusto  il  contrario. 

49-50.  Défense. 

50  51-53.  Front  de  Seine. 


Front  de  Seine 


In  sostanza  si  tratta  di  allargare  il  campo 
delle  discussioni  e  degli  studi  dai  troppo 
particolari  o  generici  problemi  di  archi¬ 
tettura  e  urbanistica,  intesi  nei  termini 
e  nei  confini  usuali,  al  più  vasto  signi¬ 
ficato  delle  concentrazioni  umane,  nelle 
loro  implicazioni  politiche,  sociali,  econo¬ 
miche  e  spaziali,  in  modo  da  porre  le 
basi  per  il  raggiungimento  dei  mezzi  e- 
spressivi,  sia  ideologici  che  figurativi,  più 
adatti  a  interpretare  il  rapporto  in  cui  si 
I  pongono  la  città  e  lo  spazio  urbano  con 

gli  impetuosi  fenomeni  dello  sviluppo  pro¬ 
duttivo  e  della  distribuzione  di  questo',  a 
livelli  sempre  più  estesi  e  sempre  più  com¬ 
plessi.  Le  caratteristiche  assolutamente  ori¬ 
ginali  di  questi  sviluppi  indicano  chiara¬ 
mente  come  la  città  non  sia  più  qualcosa 
di  statico,  secondo  i  termini  tradizionali, 
in  cui  era  intesa  finora  (23);  la  città  abbi¬ 
sogna  di  dinamiche  relazioni  con  il  ter¬ 
ritorio  che  influenza  e  da  cui,  a  sua  volta, 
viene  influenzata. 

Questo  processo  di  revisione  del  signifi¬ 
cato  delle  strutture  urbane,  già  da  un 
certo  tempo  iniziato  anche  per  la  cultura 
architettonica  francese,  rimane  tuttora  con¬ 
finato  nei  limiti  delle  discussioni  teoriche 
o  nei  non  limiti  delle  visioni  fantasti¬ 
che  (24);  ma  anche  in  questi  indirizzi,  se 
si  è  riusciti  a  individuare  le  carenze  di 
struttura  della  città  attuale,  non  sono  an- 
144  cora  stati  superati  i  limiti  posti  dagli 

strumenti  del  linguaggio  architettonico  e 
da  una  immutata  concezione  della  citta 
nei  suoi  valori.  Credo,  in  definitiva,  che, 
da  questo  punto  di  vista,  la  Paris-paral- 
léle  del  Comitato  dell’Architecture  d’Au- 
jourd’hui  e  la  Tokio  di  Tange  si  equival¬ 
gano,  anche  se  la  seconda  rappresenta  una 
seria  e  suggestiva  proposta  sulla  strut¬ 
tura  della  città,  mentre  l’altra,  come  ve¬ 
dremo,  è  un’idea  per  lo  meno  schematica 
e  astratta. 

Le  varie  forme  di  conurbazione,  che  il 
disordinato  accrescersi  delle  città  provoca 
ai  loro  margini,  non  possono  più  essere 
intese  solo  negativamente,  ma  di  esse  van¬ 
no  valutate  in  senso  positivo  le  tendenze 
a  formarsi  in  aree  territoriali  definite, 
anche  se  inorganiche  e  non  omogenee,  at¬ 
torno  a  una  prima  spontanea  individua¬ 
zione  di  zone  contigue,  su  cui  conflui¬ 
scono  interessi  comuni  e  attività  produt¬ 
tive  volte  alle  medesime  finalità. 

Tale  concorrenza  di  attività  e  interessi  po¬ 
trà  aiutare,  nel  quadro  di  una  pianificazio¬ 
ne  adeguata,  la  formazione  di  compren¬ 
sori  di  settore,  dalla  organica  unione  dei 
quali  scaturisca  una  concezione  e  una  for¬ 
ma  di  aggregato  urbano  rispondente  alla 
vita  contemporanea. 

I  grands  ensembles,  in  genere,  e  quelli 
della  regione  parigina  in  particolare,  di¬ 
mostrano  come  una  struttura  prevalente¬ 
mente  residenziale  sia  inadatta  tanto  alla 


creazione  di  nuove  città  satelliti  come 
alla  ristrutturazione  dei  tessuti  di  conur¬ 
bazione,  in  quanto  essa,  anche  se  di  note¬ 
voli  dimensioni,  manca  per  sua  natura 
di  quelle  componenti,  sociali  ed  econo¬ 
miche  a  un  tempo,  che  fanno  della  strut¬ 
tura  urbana  commista  l’unica  sede  delle 
possibili  scelte  di  vita,  di  lavoro,  di  svago. 
Questo  fatto  non  significa  che  i  grands 
ensembles,  integrati  da  strutture  di  tipo 
differenziato,  per  esempio  adeguati  ser¬ 
vizi  commerciali,  amministrativi  e  di  co¬ 
municazione,  potrebbero  servire  di  trac¬ 
cia  per  il  rinnovamento  o  la  creazione 
ex-novo  del  tessuto  urbano;  e  nemmeno 
questa  critica  alla  politica  dei  grands  en¬ 
sembles  vuol  significare  adesione  alla  teo¬ 
rizzazione,  avanzata  da  molti,  che,  nei 
rinnovati  valori  della  città-territorio,  a 
quest’ultimo  spetti  il  ruolo  di  raccogliere 
le  strutture  produttive,  mentre  alla  prima 
rimangano  assegnate  le  funzioni  di  sede 
delle  attività  terziarie,  della  direzionalità 
e  della  residenza.  In  ambedue  i  casi  ci 
troviamo  di  fronte  a  posizioni,  a  mio 
avviso,  ancora  inadeguate  rispetto  alla  di¬ 
mensione  dei  problemi  cui  prima  accen¬ 
navo,  anche  se  la  seconda  ipotesi^  contiene 
già  in  sè  il  germe  di  una  volontà  di  inte¬ 
grazione  fra  zone  urbanizzate  e  zone  libere 
del  territorio,  e  quindi  faccia  parte,  con 
tutti  i  diritti,  dell’attuale  dibattito  in  corso. 
Se,  in  questa  sede  di  discussione,  e  con¬ 
sentito  azzardare  ipotesi  sul  futuro  assetto 
del  territorio  e  della  città,  credo  si  pos¬ 
sano  respingere  le  due  tendenze  sopra 
esposte  con  l’argomentazione  che.  sia  pure 
in  misura  diversa  (l’una  semplicemente 
migliorando  soluzioni  esistenti,  l’altra,  co¬ 
me  ho  già  detto,  con  ben  altro  respiro 
di  impostazione),  esse  scaturiscono  da  una 
concezione  dei  valori  delle  concentrazioni 
urbane  che  dobbiamo  superare  per  avvia¬ 
re  il  discorso  sulla  nuova  dimensione  verso 
le  prospettive  che  merita  e  che,  sole,  po¬ 
tranno  fornire  agli  urbanisti  e  agli  archi¬ 
tetti  i  nuovi  mezzi,  ideali  e  tecnici,  del 
linguaggio  e  della  esecuzione. 

A  ben  riflettere  la  conquista  nuova  della 
nostra  epoca,  legata  alla  coscienza  della 
necessità  di  pianificare  le  attività  urbani¬ 
stiche  in  stretta  connessione  con  l’econo¬ 
mia,  è  il  concetto  di  territorio,  inteso  come 
nuovo  spazio  da  integrare  alla  città  esi¬ 
stente;  se  non  compiamo  quindi  lo  sforzo 
di  considerare  equivalenti  città  e  territorio 
agli  effetti  di  ogni  tipo  di  attività,  ma  al 
contrario  insistiamo  sui  valori  delle  città, 
per  confermarli  nelle  loro  caratteristiche 
di  uniche  e  qualificate  funzioni  di  scam¬ 
bio  sociale,  ci  potrà  sfuggire  un  importante 
aspetto  della  questione,  connesso  al  rin¬ 
novamento  sociale  delle  attività  terziarie, 
attualmente  in  enorme  sviluppo  ma  per 
niente  qualificate.  Alla  qualificazione  o  me¬ 
no  di  tale  settore  di  attività,  qualificazione 


del  resto  richiesta  dalla  evoluzione  stessa 
della  produzione,  sono  legati  molti  dei  fat¬ 
tori  che  incidono  sullo  sviluppo  delle  città 
e  sull’assetto  dei  territori;  occorre  che 
tali  attività  siano  qualificate  in  senso  pro¬ 
duttivo  e  che,  di  conseguenza,  acquistino 
il  diritto,  necessario  al  loro  evolversi,  di 
pianificarsi  nel  territorio  così  come  accade 
spontaneamente  per  le  attività  produttive 
connesse  ai  processi  industriali.  Questo 
fatto  porterebbe  a  una  immediata  riqua¬ 
lificazione  del  tessuto  delle  concentrazioni 
urbane,  decongestionato  da  funzioni  per 
le  quali  non  è  preparato  nelle  sue  parti, 
e  che  così  assumerebbe  soltanto  quelle 
caratteristiche  per  cui  era  nato  e  si  era 
formato  nel  tempo;  questo  porterebbe, 
inoltre,  a  una  effettiva  qualificazione  delle 
campagne,  in  quanto  le  molteplici  possi¬ 
bilità  di  scelta,  non  solo  nel  settore  lavoro 
ma  in  tutti  gli  altri,  favorirebbero  la  fis¬ 
sazione  di  forze  lavoro  sul  territorio  agri¬ 
colo,  permettendo  al  tempo  stesso  l’avvio 
alla  industrializzazione  della  produzione 
connessa  alle  attività  primarie.  Questo  tipo 
di  scelta  consentirebbe,  ancora,  di  con¬ 
trollare  la  tendenza  a  creare  a  priori,  nel 
territorio  e  nella  struttura  delle  città,  pur 
con  diversi  caratteri,  i  cosiddetti  centri 
direzionali  —  cui  oggi,  a  mio  avviso,  si 
danno  pesi  e  compiti  superiori  alla  loro 
stessa  ragione  di  formazione,  fino  a  farli 
assurgere  al  ruolo  di  struttura  qualifi¬ 
cante  la  nuova  dimensione  —  che  sono 
elementi  da  determinare  nel  loro  peso  e 
nella  loro  posizione  soltanto  a  uno  stadio 
di  pianificazione  avanzata  e  di  strutture  e 
infrastrutture  già  predisposte  o  insediate. 
Concepiti  così  come  lo  sono  al  momento, 
e  sarebbe  difficile  fare  altrimenti  data  la 
situazione  esistente,  i  centri  direzionali 
rischiano  di  diventare  per  la  città  un  peso 
al  pari  dei  grands  ensembles,  quasi  dei 
grands  ensembles  direzionali,  strutture 
avulse  dal  reale  contesto  delle  diverse  si¬ 
tuazioni,  «  modelli  »  risolti  per  grandi  pa¬ 
rametri,  ma  a  somiglianza  dei  centri  sto¬ 
rici  esistenti,  o,  nel  migliore  dei  casi, 
organizzando  artificialmente  «  contenito¬ 
ri  »  adatti  e  indifferenti  a  ogni  situazione 
e  funzione.  Per  rimanere  nei  casi  concreti 
basterà  citare  gli  esempi  parigini  della 
Défense  e  del  Front  de  Seine,  o  i  risultati 
del  concorso  del  Centro  Direzionale  di 
Torino. 

Solo  attraverso  la  pianificazione  economica 
e  urbanistica  estesa  alle  strutture  dei  ser¬ 
vizi  e  alle  attività  produttive  primarie  e 
secondarie,  si  potrà  creare,  nel  territorio 
aperto  ad  accogliere  tutte  le  possibili  fun¬ 
zioni,  una  griglia  di  infrastrutture  di  grado 
superiore,  capace  di  raccogliere  in  sè  quelle 
attività  oggi  disperse  e  polverizzate  nel 
tessuto  delle  città  esistenti.  Come  accen¬ 
navo  prima,  le  differenti  e  non  integrate 
funzioni  dei  servizi  stentano  a  trovare,  nel¬ 


le  strutture  urbanistiche  ed  edilizie  delle 
città,  spazi  e  tipologie  adatti  alla  loro  con¬ 
tinua  e  rinnovantesi  espansione  (al  con¬ 
trario  le  attività  produttive  connesse  allo 
sviluppo  dell’industria  trovano  collocazio¬ 
ne  e  spazi  definiti  e  consoni  alle  loro  di¬ 
verse  espressioni),  e  mettono  così  in  crisi 
l’organismo  tutto  della  concentrazione. 
Mentre  accade  ciò  per  le  attività  connesse 
ai  servizi,  si  sviluppano  una  serie  di  feno¬ 
meni  di  natura  economica  e  sociale,  con¬ 
nessi  allo  sviluppo  e  al  consolidamento 
del  sistema  economico  capitalista,  che,  con 
caratteristiche  indipendenti  da  quelle  dei 
processi  di  sviluppo  urbanistico  delle  città 
e  delle  campagne,  contribuiscono  al  ri- 
volgimento  dei  valori  di  queste  ultime. 
Mi  riferisco  alle  nuove  relazioni  tra  i 
bisogni  di  massa  e  la  distribuzione  dei 
prodotti,  derivanti  dalle  sempre  maggio¬ 
ri  possibilità  tecniche  e  dalla  sempre  mag¬ 
giore  richiesta;  tali  attività,  che  oggi  sono 
soffocate  nelle  vecchie  strutture  dei  centri 
urbani  esistenti  e  sottoposte  alla  gerarchia 
delle  attività  produttive,  divengono  ema¬ 
nazione  diretta  di  queste  ultime,  mentre  le 
categorie  terziarie,  che  le  promuovono  e 
le  guidano,  permangono  in  uno  stato  di 
non  qualificazione.  Innalzare  al  livello  pro¬ 
duttivo  questi  nuovi  fenomeni  di  natura 
economica  e  sociale  significherà  bilanciare, 
nel  quadro  di  un  territorio  pianificato,  il 
peso  degli  insediamenti  produttivi,  signi¬ 
ficherà  ancora  ridare  all’attività  agricola  il 
suo  valore  primitivo. 

Un  assestamento  territoriale  siffatto,  pro¬ 
vocato  da  una  pianificazione  — -  che  non 
significhi  «  razionalizzazione  in  sistema  » 
delle  attività,  ma  contenga  in  sè  il  dina¬ 
mismo  che  solo  una  impostazione  demo¬ 
cratica  può  portare  —  permetterà  efficaci 
decentramenti  delle  attività  terziarie  che 
non  riproducano  più,  in  grande  o  in  pic¬ 
colo,  l’organizzazione  di  quelle  esistenti 
nelle  città;  darà  modo  ancora  di  mettere 
tali  attività  in  positivo  rapporto  di  inter¬ 
relazioni  con  le  campagne  e  le  zone  di  pro¬ 
duzione  industriale.  La  vasta  possibilità 
di  scelte  esistenti  consentirà  una  più  sciolta 
mobilità  delle  residenze  sul  territorio,  reso 
omogeneo  nel  livello  delle  qualificazioni, 
e  in  conseguenza  il  problema  della  resi¬ 
denza  finirà  di  esistere  in  quanto  tale,  ri¬ 
condotto  al  ruolo  di  struttura  componente, 
sia  pur  primaria,  della  vasta  gamma  dei 
servizi. 

Determinare  la  posizione  della  cultura  ar¬ 
chitettonica  francese  all’interno  di  questa 
problematica  è  opera  abbastanza  difficile, 
per  la  grande  dispersione  di  forze,  esi¬ 
stente  nel  campo  degli  architetti,  degli 
urbanisti,  dei  sociologhi  e  degli  economi¬ 
sti  (25).  Si  possono  individuare,  sacrifi¬ 
cando  evidentemente  molte  delle  sfuma¬ 
ture  esistenti,  quattro  principali  posizioni. 
La  prima,  che  ci  riguarda  meno  nei  limiti 
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di  questo  studio,  è  quella  degli  econo¬ 
misti,  dei  sociologhi  e,  in  certo  senso, 
degli  urbanisti  (P.  George,  P.  Randet, 
C.  Précher,  J.  Labasse,  P.  Estienne,  J.  F. 
Gravier,  per  citarne  alcuni),  che,  consi¬ 
derando  questi  problemi  da  punti  di  vista 
molto  generali  e  dando  per  scontati  i 
piani  urbanistici  di  settore  esistenti,  arri¬ 
vano,  attraverso  indagini  particolari,  alla 
determinazione  dei  piani  regionali  di  svi¬ 
luppo,  senza  però  porre  prospettive  spe¬ 
cifiche  di  pianificazione  urbanistica;  il  loro 
lavoro  si  svolge  in  genere  su  un  piano  dif¬ 
ferente  da  quello  degli  architetti,  anche  se 
spesso  parallelo. 

La  seconda  comprende  alcuni  gruppi  di 
giovani  architetti  che,  in  unione  con  spe¬ 
cialisti  di  varie  categorie,  si  costituiscono 
in  équipes  di  lavoro,  investendo  i  problemi 
nella  totalità  dei  loro  aspetti  settoriali. 
Questi  gruppi,  troppo  recentemente  costi¬ 
tuiti  per  avere  già  un  peso  visibile  nei 
dibattiti  architettonici  e  urbanistici,  ten¬ 
dono  a  inserirsi  al  livello  delle  autonomie 
comunali,  al  posto  degli  ormai  inadeguati 
uffici  tecnici,  e  in  alcuni  settori  della  re¬ 
gione  parigina  si  intravvede  l’effetto  del 
loro  operare  (26). 

La  terza  posizione,  condivisa  da  quasi  tut¬ 
te  le  personalità  mature  della  cultura  archi- 
tettonica  francese,  si  identifica,  nei  riguar¬ 
di  della  città,  con  l’atteggiamento  della  Re- 
146  dazione  dell’  Architecture  d’  Aujourd’hui 

nel  piano  della  Paris-parallèle  (27).  Co¬ 
me  è  noto,  tutto  il  Comitato  di  reda¬ 
zione  dell’ Architecture  d’ Aujourd’hui  ha 
presentato  nel  1960  questo  piano  contrap¬ 
posto  a  quello  ufficiale  (28).  In  esso  si 
propone  una  soluzione  radicale  del  «  pro¬ 
blema  Parigi  ».  Di  fronte  al  moltiplicarsi  e 
all’estendersi  della  confusione  urbanistica  e 
edilizia  nella  città,  di  fronte  al  piano  uffi¬ 
ciale  (29),  che  puntualizza  e  rende  defi¬ 
nitivo  il  metodo  di  crescita  radiocentrica 
attraverso  le  due  corone  di  città  satel¬ 
liti  e  la  conferma  del  sistema  dei  grands 
ensembles  come  mezzo  di  sviluppo  del- 
1  ’agglomération-,  di  fronte  a  ciò  il  pro¬ 
getto  di  Paris-parallèle  prevede  la  crea¬ 
zione  di  una  nuova  città  di  un  milione  di 
abitanti  da  costruirsi  in  tre  tempi,  entro 
un  raggio  di  20  o  30  chilometri  dal  nucleo 
storico  di  Parigi:  il  completamento  della 
terza  fase  coinciderà  con  la  fusione  dei 
due  organismi  in  un’unica  struttura.  Tale 
posizione,  politica  e  culturale  a  un  tempo, 
valida  sul  piano  generale  in  quanto  pro¬ 
pone  una  precisa  direzione  per  gli  inter¬ 
venti,  lascia  assai  perplessi  per  il  suo  carat¬ 
tere  artificioso,  frutto  della  fiducia  in  una 
pianificazione  che  cada  dall’alto,  e  per  la 
presunzione  di  risolvere  il  problema  della 
città  esistente  senza  intervenire  diretta- 
mente  su  di  essa.  Oltre  a  ignorare  questo 
lato  del  problema,  si  vengono  a  creare 
quindi  le  premesse  di  una  nuova  città 


concentrata,  con  una  nuova  inevitabile 
banlieue,  lasciando  insoluti  i  problemi  del 
territorio.  Comunque  la  posizione  di  fer¬ 
mezza  polemica  dell’ Architecture  d’ Au¬ 
jourd’hui  è  servita  ad  aprire  il  dibattito 
e  a  favorire  il  rigetto  di  fatto  del  piano 
del  ’60,  dando  luogo  agli  studi  del  nuovo 
piano  del  Distretto  di  Parigi,  cui  prima 
ho  accennato,  che  hanno  però  differente 
impostazione  di  partenza  da  quelli  della 
Paris-parallèle. 

Del  resto  a  condannare  definitivamente  la 
posizione  del  Comitato  dell’Architecture 
d’Aujourd’hui  è  sufficiente  il  giudizio  di 
Le  Corbusier,  la  cui  posizione  è  l’ultima 
che  ci  resta  da  esaminare.  «  Il  faut  annuler 
les  ejfets  néfastes  d’une  longue  négligence 
et  sauver  Paris  qui  peut  et  doit  redevenir 
une  ville  de  splendeur  et  d’harmonie  à 
l’echélle  humaine. 

«  Sans  postulat  doctrinal,  la  situation  de- 
meurera  sans  issue;  il  faut  oser  formuler 
le  postulat  doctrinal. 

«  Malheureusement  rien  n’est  fait  encore. 
Des  esprits  légers,  hàtifs  et  dangereux  pro- 
posent  la  creation  d’une  ville  aux  alentour 
de  Paris,  qui  serait  une  indigente  imita- 
tion  de  Brasilia...  Cette  nouvelle  ville  crée, 
on  la  relierait  au  grand  corp  malade  de 
la  capitai  que  l’on  vent  instituer  aux  envi- 
rons  de  Paris. 

«  Que  se  passerait-il  alors?  Le  raisonne- 
ment  Parrete  là,  car  l’aventure  proposée 
échappe  le  raisonnement. 

«  On  ne  met  pas  le  coeur  d’un  ètre  vivent 
au  bout  d’un  genou,  ou  d’un  bras;  cela 
ne  fonctionne  pas!  Bioio giquement  ce  se¬ 
rait  un  monstre  »  (30). 

Tutti  conoscono  gli  scritti,  i  progetti  e  la 
posizione  polemica  di  Le  Corbusier  sui 
problemi  di  Parigi  in  particolare  e  della 
pianificazione  del  territorio  in  generale;  ci 
interessa  qui  non  tanto  farne  la  storia 
quanto  estrarne  gli  elementi  utili  al  ragio¬ 
namento  sui  problemi  del  territorio,  della 
città  e  dei  legami  di  relazione  fra  loro, 
che  costituiscono  ormai  la  piattaforma  cul¬ 
turale  e  dimensionale  di  ogni  discorso  di 
architettura  e  di  urbanistica.  La  concezione 
del  territorio  postulata  nei  Trois  établis- 
sements  humains,  la  funzione  delle  città 
storiche  in  quel  contesto,  hanno  contenuto 
metodologico  validissimo  al  pari  delle  pro¬ 
poste  di  ristrutturazione  per  Parigi,  le  uni¬ 
che  dimensionate  secondo  una  adeguata 
scala  di  intervento  non  settoriale,  che  fa 
apparire  ancor  più  parziali  i  programmi  di 
ristrutturazione  della  Défense  e  del  Front 
de  Seine  qui  illustrati. 

L’assetto  della  nuova  Parigi,  il  principio 
di  risolvere  le  città  dal  loro  interno  nel 
contesto  del  territorio,  che  Le  Corbusier 
propone  da  quarant’anni,  rimangono  tra 
le  poche  valide  indicazioni  di  metodo  e 
potrebbero  rappresentare  la  base  di  parten¬ 
za  per  l’impostazione  di  una  pianifica- 


54.  La  proposta  del  comitato  di  Architecture 
d’Aujourd’hui:  Paris-parallèle  (a  sinistra:  pri¬ 
mo  tempo:  non  operare  più  in  grande  scala  alla 
periferia  ma  piuttosto  sulla  città  nuova  (quadra¬ 
to  in  basso  nella  foto)  -  al  centro:  secondo  tem¬ 
po:  sincronizzare  la  città  nuova  con  la  attuale  at¬ 
traverso  rapide  connessioni,  impedendo  però  la 
fusione  delle  due  città  -  a  destra:  terzo  tempo: 
legare  la  città  parallela  con  una  visione  generale: 


ristrutturare  la  Parigi  attuale  che  si  associerà 
alla  nuova. 

55.  Le  Corbusier:  schizzo  per  Parigi,  1945  (In 
questa  pianura,  segnata  da  edifici  senza  impor¬ 
tanza  che  si  stende  verso  St.  Denis,  lontano 
dalle  testimonianze  del  passato  che  si  affollano 
sulle  rive  del  fiume,  quattro  grandi  avvenimenti 
architettonici  occuperanno  un  grande  spazio,  a 
gloria  di  una  civiltà  che  lungi  dall’abdicare  si  è 
ridata  una  linea  di  condotta). 


zione  democratica,  che  imprima  una  decisa 
svolta  a  una  politica  urbanistica  che,  si 
tratti  di  Parigi,  del  territorio  o  di  altro, 
suggerisce  sempre  una  soluzione  dall’alto, 
o  alla  autorità  si  rivolge  per  richiederla. 
L’aver  guardato  con  molta  severità  ai 
grands  ensembles  e,  attraverso  di  essi,  a" 
cultura  architet 
ca  condannare  a 
impegno  che  si  i 
migliori  progettisti  ma  anche  a  livello  me¬ 
dio,  ma  rappresenta  un  tentativo  di  sta¬ 
bilire  prospettive  efficaci  al  dibattito  in 
corso,  in  modo  che  quelle  energie  posi¬ 
tive  non  vadano  perdute  in  soluzioni  set¬ 
toriali,  che  a  problemi  di  scala  qualit 
tivamente  e  quantitativamente  i 
spondono,  sul  piano  qualitativo,  c 
superate. 

La  impossibilità  di  integrazione  u 
grands  ensembles,  quale  che  :  ’ 
livello  architettonico,  è  il  loro  i 
difetto,  causato  dalla  mancanza  di  i 


sione  integrale  dei  problemi  a  ogni  livello; 
tali  limiti  oggettivi,  salvo  rari  casi  (vedi 
Toulouse-le-Mirail),  si  ripercuotono  nelle 
soluzioni  architettoniche  e  urbanistiche  cri¬ 
stallizzate  in  schemi  formalistici,  per  se 
stessi  inadeguati  alle  mobili  strutture  so¬ 
ciali  per  cui  sono  ideati.  Il  programma  dei 
grands  ensembles  può  quindi  dirsi  fallito; 
se  ciò  discende  da  ragioni  di  economia 
della  spesa  pubblica,  da  casualità  e  fret- 
tolosità  conseguenti  alla  carenza  di  allog¬ 
gi,  ciò  accade  anche  e  soprattutto  per 
mancanza  di  precisi  piani  di  indirizzo,  di 
idee  guida  sul  futuro  assetto  dei  centri 
urbani  e  delle  campagne. 

L’esempio  francese  può  quindi  essere  utile 
per  spingere  gli  studi  e  i  dibattiti  sui  rap¬ 
porti  nuovi  tra  architettura  e  urbanistica, 
per  rifiutare  la  politica  culturale,  o  econo¬ 
mica,  del  caso  per  caso,  per  la  ricerca 
itture  legislative  e  amministrative 
:  e  degli  strumenti  di  linguaggio 
mento. 


Alberto  Samonà 


56.  Le  Corbusier:  Marsiglia-Veyre:  esempio  di 
organizzazione  di  una  città  e  del  suo  territorio. 
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Am  30.  Aprii  beginnt  die  Schweizerische 
Landesausstellung  Lausanne,  kurz  «  Ex¬ 
po  64  »  gennannt,  Sie  dauert  bis  Ende 
Oktober.  Alle  25  Jahre  wird  eine  solche 
Ausstellung  veranstaltet,  jedesmal  an  ei- 
nem  anderen  Ort  der  Schweiz.  Zweck 
dieser  Ausstellung  ist  es  die  Situation  des 
Landes  zu  zeigen,  so  dass  sich  aus  den 
kulturellen,  sozialen,  politischen  und  wirt- 
schaftlichen  Leistungen  der  Gegenwart 
die  Moglichkeiten  fiir  zukunftige  Entwick- 
lungen  ablesen  lassen. 

Anstelle  einer  Ausstellung  batte  man  ur- 
spriinglich  an  den  Bau  einer  Mustersied- 
lung  gedacht,  oder  die  beispielhafte  Pla- 
nung  einer  bestimmten  Region.  Abgese- 
hen  von  alien  anderen  Hindernissen  und 
Einwànden,  kam  dieser  Gedanke  durch 
die  Wahl  des  Ausstellungsgelàndes  zu 
Fall,  das  der  Staat  (der  Kanton  Wadt) 
zur  Verfiigung  stellt.  Fiir  irgendwelche 
stadt-  oder  regionalplanerischen  Absich- 
ten  ware  es  zu  klein  gewesen,  und  auch 
in  der  Lage  ungeeignet.  Fùr  eine  Ausstel¬ 
lung  hingegen  ist  es  vorzùglich:  direkt 
am  Ufer  des  Genfersees  gelegen,  beste- 
hend  aus  einem  mit  alten  Baumen  be- 
standenen  Park  und  grossen,  noch  unbe- 
wachsenen  Aufschuttungen.  Das  Ausstel- 
lungsgelande  umfasst  550.000  qm.  Dem 
generellen  Ueberblick  iiber  die  Ausstel¬ 
lung  dient  eine  Einschienenbahn,  der  Mo- 
norail. 

Es  bleibt  abzuwarten,  ob  und  auf  wel- 
che  Weise  eine  Ausstellung  dieses  Um- 
fangs,  dieser  Weitlàufigkeit  der  Thematik 
und  Vielfalt  der  Interessen  heute  wirk- 
sam  und  sinnvoll  sein  kann.  Grundvoraus- 
setzung  ist  die  thematische  Problemstel- 
lung,  das  heisst  die  streng  durchzufùhren- 
de  thematische  Ausstellung,  aus  der  sich 
die  architektonische  Losung  ergibt.  Bes. 
ser  gesagt  sind  es  verschiedene  architekto¬ 
nische  Losungen:  jede  Partie  fiir  sich  ge- 
nommen  ist  eine  Einheit  mit  eigenem  Aus- 
druck.  Die  Filile  der  Themen  wurde  in 
sieben  Hauptabteilungen  getrennt;  dem 
entsprechen  sieben  Baugruppen,  die  je- 


weils  von  einem  Architekten  oder  einem 
Archi tekten-Team  bearbeitet  wurden.  Sie 
liegen,  der  Topografie  des  Gelandes  fol- 
gend,  an  einer  Ost-West-Achse  parafici 
zum  Seeufer.  Ungefàhr  in  der  Mitte  durch- 
schnitten  von  einem  allgemeinen  Teil 
—  La  voie  suisse  —  in  Nord-Sùd-Rich- 
tung. 

Als  architektonisches  Prinzip  wurde  vom 
Chefarchitekten  Alberto  Camenzind  den 
Sektorenarchitekten  die  Idee  des  «  Mul- 
ticellulaire  »  zur  Auf  lage  gemacht:  Mehr- 
zellenkonstruktionen,  die  jeweils  von  ei¬ 
ner  Raumeinheit  ausgehen  und  den  Be- 
diirfnissen  der  Einzelthemen  entsprechend 
addiert  und  variiert  werden  kònnen.  Da- 
mit  solite  bewirkt  werden,  dass  jede  Ab- 
teilung  ihre  Themen  dem  Besucher  in 
dreifacher  Form  darbietet:  1)  allgemei. 
ner  Ueberblick  entlang  der  Ost-West- 
Achse,  2)  Rundgang  mit  Einblick  in  die 
Abteilungen  um  ein  Zentrium,  3)  Besich- 
tigung  der  Abteilungen.  Ein  weiterer 
Grund  fùr  die  Anwendung  der  Mehrzel- 
lenkonstruktion  lag  darin,  dass  damit  Me- 
thoden  der  Vorfabrikation  und  Montage 
angeregt  und  ermbglicht  werden,  um  die 
Bauzeiten  zu  verkurzen  und  Arbeitskrafte 
zu  sparen. 

Die  Zusammenarbeit  mit  der  Bauindu- 
strie  und  das  Experimentieren  mit  den 
Moglichkeiten  der  Vorfabrikation  durfte 
fùr  die  Architekten  der  grosste  Anreiz 
gewesen  sein.  Denn  solche  Experimente 
sind  ausserhalb  der  Ausstellungsarchitek- 
tur  heute  kaum  moglich  und  sie  allein 
konnten  bereits  den  Aufwand  einer  sol- 
chen  Ausstellung  rechtfertigen.  Wir  wei- 
sen  hier  auf  einige  der  interessantesten 
architektonischen  Losungen  an  der  Expo 
64  hin.  Bei  Abschluss  dieses  Berichtes 
waren  die  Bauten  noch  in  Ausfùhrung 
begriffen  und  die  Abbildungen  zeigen  sie 
deshalb  wahrend  der  Konstruktion.  Eine 
ausfùhrliche  Dokumentation  ùber  die  Ar- 
chitektur  der  Expo  64  folgt  in  der  nacR 
sten  Nummer  von  «  Zodiac  ». 

Margit  Staber 


Secteur  1  La  voie 
Secteur  2  L’art  de 
Demi-secteur  2a  Joie  de 


isse  Weg  der  Schweiz 

«e  Die  Lebenskunst 

're  Froh  und  sinn- 

voll  leben 

créer  Bilden  und  ge- 
stalten 

Secteur  3  Les  communi-  Verkehr 

cations  et  les 
transports 


Demi-secteur  2b  Eduquer  < 


Secteur  4  L’industrie  et 
l’artisanat 
Secteur  5  Les  échanges 

Secteur  6  La  terre  et  la 

Secteur  7  Le  port 
Secteur  8  La  Suisse 
vigilante 


1.  Allgemeìner  Teil  -  «  Der  Weg  der  Schioeiz  ». 
Drei  von  Norden  nach  Siiden  angeordnete 
Baugruppen.  Holzkonstruktion  mit  Plastikhaut 
iiberzogen,  12  bis  30  m  hoch.  Fassade,  Dach 
und  Hintergrund  fiir  das  Ausstellungsgut  im 
innern  sind  identisch.  Das  dargestellte  Thema: 
die  Geschichte  der  Schweiz,  in  drei  Gruppen 
aufgeteilt:  Topografie,  Freiheit  und  Rechte,  ein 
Kleinstaat  in  der  Welt. 

Partie  générale  -  «  La  vote  suisse  ».  Trois  grou- 
pes  de  bàtiments  en  direction  nord-sud.  Struc- 
ture  en  bois  recouverte  en  matière  plastique: 
en  mème  temps  fajade,  toiture  et  partiellement 
fond  d’exposition.  Hauteur  12  à  30  m.  Le  thè- 
me:  l’histoire  de  la  Suisse  en  trois  parts:  topo- 
graphie,  droits  et  libértés,  géopolitique. 

General  section  -  «The  Siviss  Way  ».  Three 
groups  of  buildings  from  north  to  south.  Wood 
strutture  covered  with  plastic  sheets  which  ser¬ 
ve  as  roof  siding  and  partially  as  display  area. 
Height  39  to  100  feet.  Subject:  history  of  Switz- 
erland  in  three  sections:  topography,  rights  and 
liberties,  geopoli tics. 

Architekt:  Alberto  Comenzind  Lugano,  und  Ar- 
chitekturburo  der  schweizerischen  Landesausstel- 
lung,  Lausanne. 

2.  Sektor  6:  Feld  und  Wald,  d.h.  Land-  und 
Forstwirtschaft,  auf  einem  schònen  baumbestan- 
denen  Gelande  direkt  am  See.  Fiinf  Abteilungen 
um  ein  allgemeines  Zentrum  angeordnet.  Holz 
konstruktion  mit  Wanden  und  Dachern  aus  Se- 
geltuch. 

Secteur  6:  La  Terre  et  la  Foret  -  agriculture  et 
économie  forestière.  Sur  un  beau  terrain  au  bord 
du  lac.  Montants  de  bois,  fa^ades  et  toitures  en 
toile  tendue. 

Section  6:  Land  and  Wood  -  agriculture  and  fo- 
restry.  On  a  beautiful  ground  directly  at  thè 
shore  of  thè  lake.  Five  sections  around  thè 
center.  Wooden  poles,  taught  canvas  for  siding 
and  roofs.  Sektorenarchitekt:  Jakob  Zweifel, 
Ziirich  /  Glarus.  Mitarbeiter:  Willi  Christen,  Uli 
Huber.  Ingenieur:  Wilhelm  Menig  und  Walter 
Haeberli. 

3.  Sektor  2b:  Bilden  und  Gestalten.  Geplant  als 
Beispiel  eines  fiir  Fussganger  reservierten  Kernes 
einer  kleinen  Stadt  mit  den  rund  umliegenden 
kulturellen  Einrichtungen  wie  Theater,  Kino, 
Museum,  Café.  Dazu  die  thematischen  Ausstel- 
lungen:  Bildung  und  Forschung;  Information 
und  Wissen;  Kunst  und  Leben;  Mensch  und 
Haus;  Planen  und  Erhalten.  Im  Mittelpunkt  der 
«  Hof  der  Kiinste  »  mit  20  goldfarbigen  Alumi- 
nium  Plastiken  verschiedener  schweizer  Bild- 
hauer.  5  x  5-Meter-Strukturraster.  Stiitzen  und 
Rinnentrager  aus  verzinktem  Stahl  in  denen  das 
Wasser  ablauft.  Ueberdachung  mit  neuartigen, 
selbsttragenden  Eternit-Elementen  auf  5  m  Spann- 
weite.  Wandelemente  zum  Teil  transparent. 

Secteur  2b:  Eduquer  et  Créer.  Projété  comme 
example  du  centre  d’une  petite  ville  résérvé  aux 
piétons,  avec  théàtre,  cinema,  musée,  café.  En 
plus  les  thèmes:  Information  et  connaissance; 
Educa tion  et  Science;  Les  art  dans  la  vie;  La 
maison  et  l’homme;  Aménagement  du  territoire. 
Au  centre:  la  «  Court  des  arts  »  avec  20  sculp- 
tures  en  aluminium  couleur  d’or  de  différents 
sculpteurs  suisses.  Module  5  x  5  m.  Supports  et 
poutre-gouttière  en  acier  zingué.  Le  toit:  élé- 
ments  en  ciment  d’asbeste  auto-portants  de  5  m 
de  portée. 

Section  2b:  Education  and  Creation.  Organizéd 
similar  to  thè  nucleus  of  a  small  town  with 
theatre,  cinema,  museum,  café.  Didactic  groups: 
education  and  scientific  research;  information 
and  knowledge;  thè  arts  in  fife;  home  and  man; 
planning  and  preserving.  In  thè  centre  thè 


«  Court  of  arts  »  flanked  by  20  aluminium-cast 
and  gilden  sculptures  of  20  Swiss  sculptors.  Mo¬ 
dule  of  5x5  m.  Galvanized  Steel  columns  are 
screwed  together  with  galvanized  channel-supp- 
orts  (as  beams)  and  a  roof  of  self-supporting 
moulded  asbesto-cement  elements  of  5  m  span. 
Wall  units  partly  transparent. 

Sektorenarchitekt:  Max  Bill,  Ziirich.  Ingenieure: 
O.  Schubiger,  Ziirich  (fur  die  Fundationen);  R. 
Schlaginhaufen,  Frauenfeld  (fiir  die  Hochbauten). 

4.  Sektor  5:  W dren  und  Werte.  Allseitig  offenes 
Dach  aus  24  Polyester-Pilzen  mit  einer  Seiten- 
lange  von  18  m.  Hdhe  der  Metall  Sockel  4  m, 
der  Halle  6  m.  Der  Boden  unter  dem  Schirm  ist 
plastisch  moduliert  fiir  Unterteilungen  und  Tren- 
nungen.  Im  Zentrum:  Aktualitat  der  Wirtschaft. 
Zweite  Zone:  Handel,  Aussenhandel,  Bank-  und 
V ersicherungswesen.  Dritte  Zone:  Spezial-the- 

Secteur  5/  Les  Echanges.  Toit  ouvert  formé  de 
24  champignons  en  polyestre  sur  des  socles  mé- 
talliques  de  4  m.  Hauteur  du  hall  6  m.  Le  sol 
est  modélé  pour  faire  des  separa tions.  Au  cen¬ 
tre:  l’actuafité  de  la  vie  économique.  Deuxième 
zone:  commerce,  commerce  extérieur,  les  ban- 
ques,  les  assurances.  Troisième  zone:  thèmes 
speciaux. 

Section  5:  Trade  and  Business.  Open  roof  made 
of  24  polyester  plastic  mushrooms.  Each  mu- 
shroom  has  a  cap  measuring  58’x58’.  The  mu¬ 
shrooms  are  mounted  on  13-foot  iron  pedestals. 
Total  height  of  thè  hall  32  feet.  In  thè  center: 
actuality  of  thè  economie  fife.  2nd  zone:  trade 
and  business,  banking  and  insurance- trade.  3rd 
zone:  special  themes.  The  floor  is  moulded  to 
form  divisions.  Architekten-Team:  Florian  Vi- 
scher,  Martin  H.  Burckhardt,  Rolf  Gutmann, 
Georges  Weber  und  Walter  Wurster.  Ingenieur: 
Heinz  Hossdorf. 

5.  Gesamtplan.  Pian  général. 

6.  Sektor  7:  der  Hafen  als  die  Zone  der  Restau¬ 
rants.  Die  Bauten  sind  iiberspannt  mit  in  die 
Luft  ragenden  farbigen  Segeln  die  die  Dreitei- 
lung  des  Sektors  markieren. 

Secteur ^  7:  Le  port  -  la  zone  des  restaurants. 
Les  bàtiments  sont  surmontés  de  voiles  en 
couleur. 

Section  7:  thè  port  -  zone  of  restaurants.  The 
buildings  are  surmounted  by  colored  sails. 
Sektorenarchitekt:  Marc  Saugey,  Genf. 

Fotos:  2,  4,  5,  6,  7:  Fritz  Maurer,  Ziirich. 

3:  Achille  P.  Weider,  Ziirich. 

7.  Sektor  4:  Industrie  und  Gewerbe:  Radiale 
Anordnung  in  Form  eines  Fachers  von  acht  Hal- 
len,  verschieden  in  Spannweite,  Hohe  und  Hal- 
leniange.  Stahlkonstruktion.  Spannweiten  von  24 
bis  56  m.  Dach  und  Wande  mit  fichtdurchlassi- 
gem  Zelttuch  abgedeckt,  die  ebenen  Aussenfla- 
chen  and  den  Hauptrahmen  und  Ecktragern  mit 
Kunststofl-Wellplatten.  Làngs  der  inneren,  en- 
gen  Facherkriimmung  ein  Panorama  der  schwei¬ 
zer  Industrie;  weiter  hinten  in  den  Hallen  De- 
tail-darstellung. 

Secteur  4:  Industrie  et  Artisanat.  Disposition 
radiale  en  forme  d’éventail  de  huit  halls.  Hau¬ 
teur,  longueur  et  portée  variable.  Toit  et  murs 
couverts  de  toile  transparente  ou  de  matière  plas- 

Section  4 :  Industry  and  Crafts.  Radiai  disposi¬ 
tion  similar  to  a  fan  of  eight  halls,  variable  in 
height,  length  and  span.  Roof  and  walls  covered 
with  transparent  cloth  or  plastic  panels. 
Sektorenarchitekt:  Frédéric  Brugger,  Lausanne. 
Mitarbeiter:  Alin  Décoppet,  Lausanne;  Bene- 
dikt  Huber,  Ziirich;  René  Vittone,  Lausanne. 
Ingenieur:  J.  C.  Piguet,  Lausanne. 
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Unseen  exhibit  of  thè  New  York  world’s  fair  1964-1965 


On  Aprii  22,  1964  when  thè  first  of  a 
predicted  seventy  or  more  million  visi- 
tors  enter  thè  New  York  World’s  Fair  at 
Flushing  Meadow  Park,  one  exhibit  they 
will  not  enjoy  is  thè  fairground  during 
its  spectacular  and  turbulent  construction 
months. 

Like  thè  beautiful  «  Saint  Matthews  »  of 
Michelangelo  that  seems  to  emerge  from 
thè  coarse  unfinished  marble,  thè  bare 
Steel  skeletons  of  thè  striking  new  archi- 
tecture  emerged  from  scabrous  weeds 
and  earth  of  thè  bogs,  to  twist  and  soar 
and  hover  dramatically,  giving  thè  646 
acre  site  an  illusion  of  some  Cyclopic 
iron-sculptor’s  workshop.  Scattered  about 
were  unique  shapes  that  induced  excla- 


mations  of  pleasure  and  awe  —  shapes 
that  nudged  and  tickled  thè  inventive 
imaginations.  An  enormous  egg  seemed 
to  he  imbibing  its  nourishment  from  a 
wonderous  cylindrical  womb.  Wavering 
Steel  supports,  waiting  for  their  load,  coat- 
ed  with  thin  rust,  looked  like  trees  in 
agony  leaning  against  a  spider’s  web  of 
Steel  cable.  A  fragile,  transparent  globe, 
later  to  be  thè  Unisphere,  rested  gently 
before  thè  wind  would  blow  it  away. 
Sollen  domes  and  discs  lay  about  like 
dried  membranes  of  great  testudinate 
beasts. 

Many  of  thè  structures,  unsuggestive  of 
nature,  had  their  charm  expressed  —  as 
thè  charm  of  abstract  sculpture  is  expres- 


1.  Section  of  Highway  being  constructed. 

2.  Unisphere  (Symbol  of  thè  World  Fair). 

3.  The  «  Travellers  Insurance  Company  »  Pa- 
vilion  as  seen  from  ground  level.  Architects: 
Kahn  and  Jacobs;  Structural  Engineers:  Lev  Ze- 
tlin  and  Associates. 

4.  «  General  Electric  »  Pavilion.  Architects: 
Welton  Becket  and  Associates.  Structural  Engi- 
neer:  Richard  Bradshaw. 

5.  «  General  Motors  »  Pavilion. 

6.  «  Bell  System  »  Pavilion.  Architects:  Harri- 
son  and  Abramovitz.  Structural  Engineer:  Paul 
Weidlinger. 

7.  Inside  one  of  thè  sixteen  columns  (looking 
up)  which  are  part  of  «  New  York  State  Pavi¬ 
lion  ».  Architects:  Charles  Luckman  Associates. 
Structural  Engineers:  Severud,  Elstad,  Crueger 
Associates. 

8.  IBM  Pavilion  (skeletal  framework).  Desi¬ 
gner:  Charles  Eames,  Eero  Saarinen  Associates. 
Structural  Engineer:  Paul  Weidlinger. 
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1.  Section  of  Highway  being  constructed. 

2.  Unisphere  (Symbol  of  thè  World  Fair). 

3.  The  «  Travedere  Insurance  Company  »  Pa- 
vilion  as  seen  from  ground  level.  Architects: 
Kahn  and  Jacobs;  Structural  Engineers:  Lev  Ze- 
tlin  and  Associates. 

4.  «  General  Electric  »  Pavilion.  Architects: 
Welton  Becket  and  Associates.  Structural  Engi- 
neer:  Richard  Bradshaw. 

5.  «  General  Motors  »  Pavilion. 

6.  «  Bell  System  »  Pavilion.  Architects:  Harri- 
son  and  Abramovitz.  Structural  Engineer:  Paul 
Weidlinger. 

7.  Inside  one  of  thè  sixteen  columns  (looking 
up)  which  are  part  of  «  New  York  State  Pavi¬ 
lion  ».  Architects:  Charles  Luckman  Associates. 
Structural  Engineers:  Severud,  Elstad,  Crueger 
Associates. 

8.  IBM  Pavilion  (skeletal  framework).  Desi- 
gners:  Charles  Eames,  Eero  Saarinen  Associates. 
Structural  Engineer:  Paul  Weidlinger. 
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sed  —  in  just  their  volumes,  enclosed 
spaces  and  textures.  And  often  other  ele- 
ments  contributed  their  charm.  Busy 
construction  workers  volitated  about  in 
their  glittering  helmets;  heavy,  colorful 
trucks  spewed  clouds  of  dust;  thè  tower- 
ing  cranes,  swinging  their  heavy  hooks, 
eased  about  in  nodding  approvai.  Mo- 
ments  when  thè  sun  was  low  and  birds 
were  flitting  and  singing  thè  illusive  fair- 
ground  suggested  thè  aftermath  of  a 
monstrous  tragedy;  in  thè  gloaming  it 
could  seem  a  grotesque  cemetery  waiting 
for  erosion.  At  other  moments  a  girder 
reflecting  a  shaft  of  sunlight,  or  a  tower 
of  structural  Steel  silhouetted  against  a 
soft  sky,  could  evoke  one’s  smile  of  con- 
tentment  with  thè  world. 

One  reason  thè  fair’s  fetal  stage  was  so 
exciting  and  dramatic  is  because  world’s 
fair  president  Robert  Moses  encouraged 
diverse  architectural  styles  in  order  to 
promote  wider  competition  and  variety, 
letting  thè  public  benefit  from  thè  con¬ 


test.  Another  reason  is  because  steel  was 
used  instead  of  wood  or  concrete  —  be¬ 
cause  of  steel’s  high  strength,  its  fabri- 
cation  properties,  and  its  salvage  advan- 
tages. 

The  New  York  World’s  Fair  1964-5  will 
be  open  two  seasons:  Aprii  22  through 
October  13,  1964;  and  Aprii  21  through 
October  17,  1965.  The  purpose  of  thè 
fair  is  to  spread  «  peace  through  under- 
standing  ».  Its  theme  is  «  man’s  achieve- 
ments  in  an  expanding  universe  ».  The 
fairground  has  been  divided  into  five  sec- 
tors  —  international,  industriai,  transpor- 
tation,  federai  and  state,  and  lake  aerea. 
Admission  will  be  $2.00  for  each  adult, 
and  $1.00  for  each  child,  with  special 
rates  for  volume  sales.  Unlike  thè  1939 
World’s  Fair  —  also  located  at  thè  Flu- 
shing  Meadows  site  —  there  will  be  plen- 
ty  of  special  trains  and  buses,  with  new 
and  widened  highways,  and  parking  spa¬ 
ce  for  twenty-thousand  cars. 


I.  R.  Rudin 
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Geographical  differences  in  architecture  in 
thè  United  States  have  been  decimated 
—  like  thè  American  Indian  —  yet  sur- 
veys  continue  to  divide  thè  country  into 
regions.  This  is  no  exception;  east,  south, 
mid-west,  Southwest  and  west  are  re- 
presented. 

But  they  have  no  reai  meaning  when  two- 
thirds  of  thè  men  whose  work  is  shown 
here  practice  architecture  in  a  state  other 
than  their  place  of  birth;  all  except  two 
studied  architecture  in  another  state,  and 
thè  offices  in  which  they  worked  before 
setting  up  their  own  took  most  of  them 
stili  further  afield. 

While  their  work  is  dissimilar,  there  is  a 
similarity  in  their  biographies  and  in  their 
answers  to  a  questionnaire.  Except  for 
Gunnar  Birkerts  who  studied  in  Germany, 
and  James  Durden  whose  training  carne 
through  an  apprenticeship  program  in  an 
architectural  office,  all  attended  one  of 
thè  larger  architectural  schools;  seven  men 
rapresenting  five  offices  were  graduated 
from  Yale  University.  Practically  all  of 
them  went  into  large  and  or  well  known 
firms  after  completing  their  studies:  Mies 
van  der  Rohe,  Philip  Johnson,  Louis  Kahn, 
Saarinen,  Yamasaki,  Welton  Becket,  Neu¬ 
tra  and  Alexander,  Victor  Gruen,  Skid- 
more,  Owings  and  Merrill,  etc. 

Yet  all  of  thè  men  prefer  a  small  or 
medium-sized  office  to  a  large  one,  and 
most  of  them  feel  that  thè  large  office  con- 
tributes  little  to  thè  art  of  architecture. 
James  Pulliam  says  that  thè  large  offices 
are  best  equipped  to  deal  with  thè  cor¬ 
porate  client,  but  most  of  thè  offices  are 
insensitive  to  design  refinements. 

Stanley  Tigerman  of  thè  firm  of  Tigerman 
and  Koglin,  who  worked  in  thè  office  of 
Skidmore,  Owings  and  Merrill,  says  that 
to  ask  what  effect  thè  large  offices  have 
upon  design  is  «  like  asking  a  mosquito 
what  it  thinks  of  an  elephant’s  existence  ». 
The  large  architectural  firms,  he  continues, 


architects  in  thè  United  States:  1963 


«  have  thè  necessary  limitation  of  many 
cooks  making  thè  brew,  and  thè  result 
tends  to  be  a  watering  down  of  ideas. 
This  does  not  mean  that  large  architectu¬ 
ral  firms  are  not  sophisticated.  Indeed, 
this  appears  to  be  their  basic  problem, 
namely  an  oversophistication  until  finally 
one  senses  a  series  of  intellectualized  struc- 
tures  almost  totally  devoid  of  conception- 
al  strength.  No  meaningful  statement  of 
an  epoch’s  existence  has  ever  been  articu- 
lated  by  "  a  group  effort  ”  ». 

Yau  Chun  Wong,  who  did  graduate  work 
at  Illinois  Institute  of  Technology,  and 
spent  seven  years  in  thè  office  of  Mies 
van  der  Rohe,  believes  that  «  thè  designs 
of  large  architectural  firms,  whether  good 
or  bad,  do  set  a  standard  for  thè  generai 
public  ». 

Gunnar  Birkerts,  project  designer  in  thè 
office  of  Eero  Saarinen  and  principal  de¬ 
signer  for  Yamasaki,  says,  «  The  large 
firms  contribute  greatly  to  thè  tendency 
to  anonymous  and  uniform  architecture  ». 
David  B.  V.  Travers,  speaking  for  thè 
firm  of  Designers  &  Builders,  says  that 
thè  large  firms  «  supply...  thè  comfort 
and  security  image,  thè  generally  trouble- 
free  and  better-than-average  Solutions  », 
which  have  an  effect  upon  design  by 
their  volume  and  thè  wide  publicity  they 
receive.  He  points  specifically  to  thè  bad 
use  thè  large  firms  have  made  of  thè  cur- 
tain  wall,  «  which  impresses  provincial  de¬ 
signers  who  are  in  architecture  for  thè 
business  ». 

Howard  Barnstone  says:  «  New  thought 
always  seem  to  come  from  young  revo- 
lutionaries  which  are  followed  by  a  gene¬ 
ration  of  Madison  Avenuers  who  make 
cash  out  of  thè  thoughts  and  hopes  of 
thè  innovators...  Our  present  giants  are 
marketing  thè  contributions  made  by  Mies, 
Neutra  and  Kiesler  when  they  were 
young  ». 

Pierre  Koenig  says:  «  Large  offices  carry 


on  thè  legacy  of  poor  design.  The  levels 
of  their  values  are  lower.  Offices  that  are 
good  at  business  are  not  good  at  archi- 
tecture-  they  do  what  is  safe  and  quick  ». 
Bernard  Zimmerman  says:  «  What  affects 
design  is  thè  way  in  which  thè  designer 
performs  within  an  organization,  whether 
it  is  large  or  small.  The  architect  should 
be  given  thè  greatest  amount  of  latitude 
and  be  put  into  a  situation  in  which  he 
can  perform  a  work  of  architecture.  I  am 
very  much  impressed  by  thè  Skidmore, 
Owings  and  Merrill  firm  which  tries  to 
do  this  by  setting  up  small  offices  within 
a  large  organization.  The  point  is  that  thè 
organization  should  not  control  thè  archi¬ 
tecture  but  thè  architecture  thè  organi¬ 
zation.  However,  in  my  own  experience, 
small  offices  offer  thè  greatest  reward  ». 
James  Pulliam  who  has  worked  in  seve- 
ral  large  offices,  has  praise  for  certain 
individuai  designers  in  thè  organizations 
(Louis  Naidorf  of  Welton  Becket  &  Asso¬ 
ciates  for  one)  but  is  criticai  of  thè  habit 
of  a  large  office  of  turning  thè  small  non- 
prestige  job  over  to  a  poor  designer. 
Another  question  on  which  all  thè  archi- 
tects  agreed  was  whether  it  was  becoming 
increasingly  difficult  to  design  large  build- 
ings  which  fulfilled  all  thè  physical  re- 
quirements  and  at  thè  same  time  were 
important  esthetically. 

The  answer  was  no  with  a  few  reser¬ 
va  tions  from  some.  When  Professor  James 
Marston  Fitch  poses  a  similar  question 
to  his  students  of  architecture  at  Colum¬ 
bia  University,  a  heated  discussion  ensues. 
It  failed  to  stir  thè  young  practicing  ar- 
chitects. 

Yau  Chun  Wong  says:  «  This  problem 
will  only  affect  those  architects  who  prac- 
tice  thè  principle  of  "  form  follows  func- 
tion  ”.  Those  who  regard  flexibility  as 
one  of  thè  important  principles  in  design. 
ing  a  building  will  not  be  affected  ». 

It  is  becoming  increasingly  difficult,  Gun- 
nar  Birkerts  admits,  but  certainly  not  im- 
possible.  «  Aalto  certainly  would  have  had 
no  problem  ». 

David  Travers  quarrels  with  thè  architect 
because  «  thè  exhaustive  and  intimate  com- 
petence  that  produces  thè  Boeing  707  jet 
airliner  reveals  that  today’s  architect  has 
not  kept  pace  with  thè  growing  inventory 
of  phenomena  in  this  swiftly  evoluting 
world  of  complexities  ». 

All  except  two  of  thè  architects  found 
less  satisfaction  in  their  work  if  they  could 
not  control  every  aspect  of  it.  But  Pe¬ 
ter  Millard  of  Carlin  and  Millard,  New 
Haven,  Conn.,  made  thè  point  that  «  no 
one  ever  does  control  every  aspect  »,  wbile 
Howard  Barnstone  answered  thè  question 
with  a  simple  no.  Tigerman  said  emphati- 
cally,  «  I  find  absolutely  no  satisfaction 
in  our  work  unless  we  have  absolute  con¬ 


trol  over  every  aspect  of  it,  «  and  Bir¬ 
kerts  said,  «  I  do  control  every  aspect 
in  thè  work  until  thè  drawings  and  spe- 
cifications  are  complete,  and  only  thè  field 
construction  and  supervision  do  I  dele¬ 
gate  ». 

Changes  in  thè  building  code  would,  ac- 
cording  to  answers,  have  little  or  no  affect 
upon  their  design,  although  Evans  Woollen 
remarks  that  a  change  in  thè  zoning  set- 
back  regulations  would  indeed  affect  his 
design.  Yau  Chun  Wong’s  design  would 
be  affected  «  if  thè  changes  are  based  on 
sound  reasons  ». 

Birkerts  grants  that  thè  building  code 
affects  design,  «  but  if  resolved  imagina- 
tively  give  that  particular,  special  some- 
thing  that  distinguishes  one  architect  and 
one  building  from  another  ». 

Zimmerman  would  like  to  see  a  situa¬ 
tion  in  which  thè  architect  becomes  thè 
Principal  in  determining  thè  necessary  re- 
quirements  for  a  good  piece  of  architec¬ 
ture.  «  When  thè  architect,  structural  en- 
gineer  and  client  wish  to  take  thè  re- 
sponsibilitly  for  an  experimental  building 
they  should  be  permitted  to  do  so  »,  thè 
building  code  notwithstanding. 

Few  of  thè  men  are  interested  in  thin 
shell  structures  or  curvilinear  buildings. 

Barnstone  feels  that  thè  shell  is  «  foreign 
to  American  know-how  and  needs.  When 
they  are  used  for  large  spans  such  as  to  165 

cover  auditoria  they  are  perfectly  valid. 

Small  spans  and  decorative  zigzags  up  and 
down  parking  lots,  or  as  f acade  decora- 
tions,  are  not  ony  despicable  but  involve 
a  technique  very  high  in  labor  and  very 
low  in  material,  which  is  thè  opposite  of 
thè  American  economie  picture  ». 

Birkerts  has  no  interest  in  shells,  and 
it  would  be  «  a  rare  occasion  where  a 
curvelinear  building  is  called  for,  defi- 
nitely  not  just  for  thè  fun  of  doing  it  ». 

Woollen  is  interested  in  curvilinear  build¬ 
ings;  Designers  &  Builders  are  interested 
in  both,  although  «  thè  curves  must  be 
conceptually  appropriate  to  thè  program  ». 

Wong  is  «  not  sure  yet  »,  and  Millard  is 
interested  in  neither.  Tigerman’s  interest 
«  is  determined  only  to  thè  extent  of 
their  meaning  relative  to  thè  specific  na¬ 
ture  of  thè  project,  which  indeed  may 
or  may  not  warrant  their  existence  ».  Zim¬ 
merman  is  «  enthusiastic  about  thin  shell 
concrete  and  extremely  impressed  with 
Nervi  and  Candela  »,  but  «  shells  are  too 
expensive  in  thè  Los  Angeles  area  ». 

Another  question,  which  concerned  thè 
possibility  of  thè  fear  of  clichés  creating 
a  restless  architecture,  left  thè  young  ar¬ 
chitects  cold.  Obviously,  it  is  a  layman’s 
question-  a  layman  bored  with  thè  strident 
Products  of  competition  among  architects. 

Young  architects  seem  unconcerned  about 
thè  degree  to  which  a  building  is  bad; 


whether  it  is  modest-bad  or  flamboyant- 
bad  is  often  to  thè  layman  thè  difference 
between  a  placebo  and  a  harmful  drug. 
Designers  &  Builders  do,  however,  believe 
that  «  for  any  designer  to  exclude  solving 
thè  program,  based  on  thè  caprice  of  fre- 
quent,  use,  that  thè  designer  would  be 
negating  his  reason  for  being,  and  suf- 
fering  from  simple  prejudice  ». 

Birlcerts  comments  that  «  creative  minds 
react  differently  to  thè  same  source  of 
inspiration  and  it  should  not  result  in 
clichéing».  Wong  says,  «  Architecture  has 
never  been  truly  dominated  by  clichés  and 
perhaps  never  will  be  ». 

Few  of  thè  men  see  any  hope  of  inte- 
grating  other  arts  into  architecture,  al- 
though  both  Pierre  Koenig  and  Bernard 
Zimmerman  look  upon  graphics  as  an  art 
which  is  already  being  integrated.  Koenig 
feels  that  thè  fine  arts  have  no  place  in 
thè  art  of  architecture;  even  a  painting 
is  an  intrusion,  even  a  piece  of  sculpture 
in  a  garden.  To  him,  they  are  false  notes. 
«  I  don’t  like  to  break  a  space  with  a 
square  or  rectangular  frame  »,  he  said. 
«  You  can’t  fit  a  rectangle  into  thè  middle 
of  a  rectangle  ».  If  there  were  a  paint¬ 
ing  in  one  of  his  houses  he  would  prefer 
it  to  be  an  Albers.  He  believes  that,  be- 
side  graphics,  thè  only  art  which  blends 
well  with  architecture  is  landscape  archi¬ 
tecture. 

Howard  Barnstone  thinks  that  «  thè  great 
examples  of  thè  synthesis  of  architecture 
and  other  plastic  arts  are  seldom  thè  work 
of  a  preconceived  integrated  team.  No  one 
can  question  thè  validity  of  thè  Lipschitz 
sculpture  on  thè  lawn  in  New  Canaan  at 
Philip  Johnson’s  house.  Even  thè  sculp- 
tures  of  Noguchi  in  front  of  thè  bank 
building  by  Skidmore  in  Fort  Worth  is 
not  bad.  The  country  and  thè  world  are, 
however,  full  of  attempted  teamwork... 
They  are  stili  putting  allegorical  sculpture 
at  thè  head  of  exterior  doors.  In  very  few 
instances  are  any  of  them  valid.  We  can 
point  to  thè  great  integrated  work  of  Mi¬ 
chelangelo  or  17th  century  Bavaria,  but 
it  doesn’t  seem  to  work  out  in  our  time. 
If  there  is  going  to  be  good  art  in  build 
ings,  let  it  be  separate  and  stand  on  its 
own,  not  tied  in  an  uncomfortable  and 
irresponsible  wedding  ». 

Wong  respects  «  thè  creative  freedom  of 
all  artists,  and  I  fear  that  an  attempt  to 
integrate  architecture  with  art  will  limit 
this  freedom  with  both  architects  and 
artists  ». 

Birkerts  says,  «  I  have  made  no  attempt 
to  integrate  other  arts  into  my  buildings, 
however,  if  I  had  to,  I  would  sooner 
work  with  a  sculptor  than  a  painter  ». 
Woollen  would  like  to  but  has  never  had 
a  commission  in  which  it  would  be  pos- 
sible;  and  Tigerman  says  that  «  rather 


than  insert  an  external  limitation  into  an 
artist’s  work  for  a  building,  it  is  much 
wiser  to  pre-select  a  sculpture  or  painting 
and  let  it  become  a  part  of  thè  criterion 
for  design  ». 

Zimmerman  says  that  «  having  a  wonder- 
ful  brick  wall  in  which  thè  bricks  are 
carefully  selected  and  thè  points  are  ar- 
ticulated,  a  piece  of  sculpture  pinned  out 
from  thè  wall  can  give  satisfaction.  When 
you  integrate  two  arts  each  must  stand 
alone.  Philip  Johnson  hangs  a  painting  in 
his  house  from  two  round  Steel  tubes  in 
thè  middle  of  thè  room,  and  it  stands 
alone  and  it  stands  within  thè  space.  In 
our  own  buildings  we  use  thè  art  form 
of  graphic  arts  ». 

Designers  &  Builders  are  thè  only  ones 
who  are  seriously  interested  in  integrating 
other  arts  into  architecture,  but,  Travers 
comments  for  thè  firm,  «  The  reaction  of 
my  clients  is  both  whimsical  and  de¬ 
pressing  ». 

The  question  as  to  whether  painting  and 
architecture  are  mutually  exclusive  brought 
these  answers: 

«  There  is  a  degree  of  exclusion  between 
painting  and  architecture  that  is  probably 
naturai.  Investing  substantially  in  another 
art  form  requires  thè  means  and  detach- 
ment  that  a  passionately  involved  artist 
does  not  have.  We  can  derive  much  from 
painting  without  wanting  to  own  them  ». 
Evans  Woollen. 

Yau  Chun  Wong:  «  Mutual  appreciation 
and  understanding  between  architects  and 
artists  vary  individually...  I  know  ex¬ 
amples  of  great  architects  who  started 
their  art  collection,  within  what  they  could 
afford  in  thè  periods,  before  thè  artists 
reached  their  fame  ». 

James  Durden,  commenting  on  thè  fact 
that  thè  distinguished  artist  seldom  makes 
use  of  thè  Service  of  thè  distinguished  ar- 
chitect,  says  that  painter,  sculptor  and 
architect  are  often  one  and  thè  same,  only 
thè  medium  is  different.  «  A  well-designed 
house  is  thè  most  complicated  of  artistic 
expressions,  thè  most  personal,  certainly; 
yet  it  is  technically  within  thè  range  of 
thè  carpenter,  builder  and  owner  because 
thè  strutturai  problem  is  often  elementary 
and  thè  need  is  basic  ».  Painter s,  being 
trained  to  express  themselves  graphically, 
he  continues,  often  design  their  own 
houses,  and  architects  are  often  able  to  ex¬ 
press  themselves  in  thè  abstract  with  color, 
line,  depth  and  thè  sensuality  necessary 
to  create  a  painting,  or  thè  form,  mass 
and  texture  to  produce  sculpture.  There- 
fore  thè  artist  or  architect  do  not  cali 
upon  thè  other;  feeling  himself,  as  it  were, 
capable  and  competent  to  express  his 
feelings  graphically  ór  architecturally  ». 
Designers  &  Builders  recali  that  «  some 
four  or  five  years  back  thè  architectural 


educators  of  thè  United  States  met  in  con- 
gress  to  devise  a  curriculum  for  training 
thè  architect  in  thè  new  age’s  developing 
complexities...  and  could  not  even  agree 
on  a  definition  of  what  an  architect  is  », 
but  Designers  &  Builders  know  what  most 
architects  are  not,  and  that  is  «  fine  artists, 
or  even  artists  ». 

Barnstone  comments  that  «  Mies,  Philip 
Johnson,  Kiesler  and  many  others  have 
outstanding  collections  of  Works  of  artists 
of  thè  twenties  and  thirties;  namely  Pi¬ 
casso,  Max  Ernst,  Chirico,  Klee  and 
others  ». 

However,  none  of  thè  next  generation  of 
noted  architects  seem  to  have  outstanding 
collections  of  their  contemporaries.  I’ve 
never  heard  of  one  who  picked  up  a  de 
Kooning  or  Pollock  for  a  song;  nor  do 
I  know  of  any  artists  with  a  Soriano  house 
or  a  Saarinen  or  a  Yamasaki  or  a  Koenig. 
All  of  which  leads  one  to  thè  conclusion 
that  artists  trying  to  say  something  new 
would  starve  if  they  depended  upon  ar¬ 
chitects  to  buy  their  work  and  vice  versa. 
In  answer  to  a  question  as  to  whether  re- 
gionalisms  or  vernacular  building  offered 
any  good  advice  to  thè  young  architects, 
Peter  Millard  crossed  out  «  good  »  and 
answered  yes. 

Howard  Barnstone  says:  «  The  regional- 
ism  or  vernacular  buildings  in  Texas  were 
all  designed  to  catch  thè  breeze  in  thè 
summer  with  wide  open  porches  and  for 
small,  easy-to-heat  interiors  during  thè 
short  winter  months.  Today  with  thè 
climate-controlled  interiors  and  our  con- 
tinued  desire  to  wear  suit  jackets  no 
matter  what  thè  weather,  none  of  this 
makes  much  sense.  I  find  nothing  immo¬ 
tai  in  a  complete  change  of  architecture 
once  you  control  thè  interior  temperature 
efficiently  ». 

Stanley  Tigerman  answers:  «  The  verna¬ 
cular  of  building  in  Chicago  is  such  that 
thè  vast  bulk  of  contemporary  work  of 
a  reasonably  competent  nature  is  more  thè 
idiom  of  Mies  van  der  Rohe  than  any- 
thing  else.  We  are  much  more  concerned 
with  thè  discipline  of  thè  mind  of  Mies 
rather  than  thè  configurations  of  thè  re- 
sulting  product.  We  are  also  concerned 
about  thè  nature  of  space  as  determined 
by  objects  known  as  buildings  ». 

James  Durden  says:  «  I  think  it  is  often 
easier  to  express  an  idea  in  architecture 
when  thè  restrictions  of  climate-  and  thè 
opportunities,  as  in  California,  with  its 
benign  weather-  are  strong.  Here  on  thè 
Gulf  Coast  where  I  am  working  presently, 
thè  rigors  and  extremes  of  climate,  and 
building  technology,  are  so  different  as 
to  make  a  house  or  building  designed  for 
California  seem  inappropriate.  The  prob- 
lems  of  heavy  rainfall,  damp,  intense 
heat  and  heavy  winds,  of  insects  and  hur- 


ricanes,  or  tornadoes  and  floods,  all  indi¬ 
cate  problems  to  be  solved  in  building 
responsibly.  The  result  in  architecture  is 
seldom  thè  same-  vive  la  différence!  This 
is  what  gives  architecture  its  character  ». 
Designers  &  Builders  find  that  «  thè  much 
older  very  well  designed  buildings  are 
closest  to  our  work  »,  and  that  «  con- 
cepts  and  attitudes  of  older  men  sound 
very  much  like  ourselves  ». 

In  California,  Pierre  Koenig  prefers  sun- 
control  screening  to  thè  wide  overhangs 
common  to  thè  region;  and  he  takes  care 
of  thè  seasonal  rains  by  scuppers  which 
drain  into  reflecting  pools.  In  thè  summer 
thè  water  is  pumped  hydraulically  from 
thè  pool  to  thè  roof  to  cool  thè  house, 
then  falls  again  to  thè  pool. 

Fantastic  architecture  is  generally  rejected, 
and  fantasy  enters  to  thè  extent  that  an 
architect  may,  after  studying  a  program, 
turn  it  over  to  his  imagination  to  play 
with.  Birkerts  says,  «  After  I  have  fami- 
liarized  myself  with  thè  requirements  of 
a  building  I  find  that  my  fantasy  takes 
over  before  I  can  do  some  rational  sketch- 
ing.  Some  artists  have  recorded  their 
fantasies,  like  Sant’  Elia,  Mendelsohn, 
etc.  ». 

Barnstone  thinlcs  of  fantasy  in  architecture 
as  Disneyland,  which  «  has  probably  had 
more  effect  on  thè  middle  class  subur- 
ban  tract  house  with  its  gingerbread  de- 
talia  than  anything  else  ». 

Woollen  says:  «  Anything  involved  with 
imagination,  intuition,  or  perception  of 
human  experience  plays  a  part  in  archi¬ 
tecture  ». 

Pierre  Koenig  calls  instead  for  «  more 
scientific  research  »  upon  which  to  base 
architectural  design;  and  Tigerman  feels 
that  fantasy  does  indeed  play  a  distinct 
part  in  architecture  «  if  by  fantasy  you 
mean  daydreaming,  namely  thè  ability  to 
make  something  out  of  nothing  ». 

Bernard  Zimmerman:  «  I  seem  not  to 
understand  thè  fantasy  lcind  of  architec¬ 
ture  that  was  developed  in  thè  later  years 
of  Frank  Lloyd  Wright,  such  as  thè  Ari- 
zona  Capital  and  thè  Marin  County  Civic 
Center.  However,  if  fantasy  architecture 
is  done  with  thè  space  and  integrity  of 
a  Gaudi,  it  can  be  enjoyable  ». 

Designers  &  Builders,  while  admitting  that 
«  fantasy  and  humor  are  not  thè  same  as 
integrity  and  order  and  honor  and 
strength  »,  believe  that  «  all  buildings 
need  humor  ».  Travers,  speaking  for  thè 
firm,  adds,  «  I  forget  in  which  Gothic 
church  it  was,  but  down  thè  nave  one 
of  thè  columns  does  a  Baroque  twist.  It 
is  very  satisfying.  Thomas  of  Acquin  said 
a  small  element  of  disorder  makes  order 
more  manifest  "  Que  visa  placet  ”,  he 
said  ». 


Esther  McCoy 
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«  Modem  architecture  seems  well  into 
its  mannerist  phase.  On  thè  whole  our 
architecture  is  less  functional,  less  pure, 
more  organic,  experimental  and  romantic». 

Evans  Woollen 


Evans  Woollen,  Indianapolis,  Indiana. 


Born  Indianapolis,  1927.  Bachelor  of  Ar¬ 
chitecture,  Yale  University,  1952.  Wor- 
ked  in  thè  offices  of  Paul  Schweikher, 
Philip  Johnson  and  John  Johansen.  Esta- 
blished  own  practice  1955. 


Fesler  Hall,  John  Herron  Art  School 

Indianapolis,  Indiana,  1962. 

Fesler  Hall  is  not  just  a  wing  off  an 
earlier  building,  designed  in  1928  by  Paul 
Crèt,  but  a  free  standing  volume  con- 
nected  by  a  covered  way.  At  right  angles 
with  thè  older  buildings,  thè  two  begin 
to  enclose  thè  quadrangle  which  thè  master 
pian  calls  for  ultimately. 

Materials,  proportions,  and  thè  mood  of 
Crèt  were  perpetuated  in  thè  new  design. 
Fesler  Hall  is  essentially  a  studio  building 
with  a  relatively  small  area  devoted  to 
offices.  The  spaces  house  lithography,  com¬ 
mercial  art,  painting  and  design.  There 
is  an  assembly  hall  on  thè  basement  level 
which  opens  into  an  outdoor  sculpture 
court  where  work  and  exhibits  take  place. 
The  upper  two  floors  leave  free  spans  to 
offer  thè  most  flexible  future  rearrange¬ 
ment.  Like  thè  older  building,  thè  entire 
structure  is  reinforced  concrete;  unlike  it, 
thè  structure  is  exposed  throughout  in 
large  star  columns  and  deeply  coffered 
ceilings.  The  coffer  of  thè  top  floor  are 
punctuated  with  skylights  which  are  then 
concentrated  in  thè  center  bay  to  form  an 
atrium.  All  spaces  in  thè  building  demand 
light  in  varying  degrees. 

The  fire  code  requires  two  stairways,  and 
this  requirement  was  turned  into  an  im- 
portant  design  element.  From  thè  outside, 
thè  stairs  punctuate  thè  open  loggia  of 
thè  top  floor;  they  break  thè  skyline; 
and  they  recollect  thè  parent  structure. 
From  thè  inside  they  form  an  entrance, 
a  vertical  approach  to  studios.  Simultan- 
eously,  they  are  galleries,  lit  also  by 
skylights. 


■ 


1-8.  Fesler  Hall. 

1.  Site  pian;  2.  Pian,  level  1;  3.  Pian,  level  2; 
4.  Roof  pian;  5.  West  front;  6.  Connection  by 
covered  way  between  thè  1928  building  and  thè 
new  one;  7.  Section;  8.  The  studios  on  thè 
third  floor. 
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«  Contemporary  architecture  appears  to  be 
fluctuating  on  thè  superficial  basis  of  style 
alone.  It  is  becoming  increasingly  appa- 
rent  that  more  sculptured  expressions  are 
somehow  overcoming  thè  rationale  of 
structure.  This  is  unsatisfactory  as  I  find 
little  concern  for  thè  particular  needs  of 
a  given  problem  reflected  in  reai  building 
terms. 

The  same  kinds  of  predilection  differently 
expressed  stili  seem  to  govern  thè  con¬ 
temporary  architect’s  desire  to  insert  him- 
self  into  a  given  problem  and  be  damned 
with  thè  specificities  of  thè  problem  ». 

Stanley  Tigerman 


Stanley  Tigerman  Chicago,  Illinois. 

Born  1930,  Chicago,  Illinois.  Studied 
1948-9  Massachusetts  Institute  of  Tech¬ 
nology  Master  of  Architecture  degree  from 
Yale  University,  1961.  Worked  in  thè 
offices  of  George  Fred  Keck  &  William 
Keck,  Chicago;  Skidmore,  Owings  &  Mer¬ 
rill,  Chicago;  Paul  Rudolph,  New  Haven, 
Conn.;  Harry  Weese  &  Associates,  Chi¬ 
cago.  Opened  own  office  in  1961:  Tiger¬ 
man  &  Koglin.  Alumni  Fellowship  in  Ar¬ 
chitecture,  Yale  University,  1960.  Everett 
Victor  Meeks  Fellowship,  Yale  University, 
1959.  Visiting  lecturer  at  University  of 
Illinois  and  Illinois  Institute  of  Techno¬ 
logy. 


Pickwick  Village,  Urban  House  Development 

Chicago,  Illinois. 

The  site  is  on  thè  periphery  of  «  Old 
Town  »  in  Chicago;  eight  three-story  buil- 
dings  have  1600  square-foot  units  con- 
sisting  of  seven  rooms  each  unit  offering 
an  excellent  urban  environment  which 
presents  a  way  back  to  thè  city  from  thè 
suburbs.  Parking  space  is  provided  for 
each  unit. 

The  ground  floor  opens  into  a  private 
courtyard,  with  a  kitchen  separating  a  for¬ 
mai  dining  room  from  a  family  room. 
A  free-standing  core  on  thè  first  floor  se- 
parates  thè  living  room  from  thè  library, 
with  a  balcony  off  thè  living  room  facing 
thè  courtyard.  The  bedrooms  are  on  thè 
top  floor. 


Habenicht  House  Aurora,  Illinois. 


The  large  rolling  site  is  in  a  rural  area 
near  Chicago,  and  because  of  thè  slope, 
concrete  retaining  walls  were  necessary  to 
contain  and  define  guest  parking,  terraces/, 
childrens’  play  area  and  wading  pool,  and 
outdoor  formai  entertaining. 

Every  room  is  articulated  as  a  structural 
entity  interpenetrating  other  rooms  both 
from  thè  interior  and  exterior.  As  room 
sizes  and  number  of  persons  per  room 
grow,  thè  ceiling  height  is  proportionately 
greater,  thè  living  room  being  thè  largest 
and  ceiling  highest. 

Direct  access  to  thè  living  area  from  thè 
foyer  is  avoided  in  an  attempt  to  progress 
gently  through  thè  spaces  rather  than  move 
abruptly  from  thè  smallest  space  to  thè 
largest. 

The  structure  is  wood  post  and  beam, 
with  interior  and  exterior  walls  of  two- 
inch  boarding. 


9-11.  Pickwick  village. 

9.  Model;  10.  Perspective;  11.  Plans. 
12-13.  Habenicht  House. 

12.  Floor  pian;  13.  Perspective. 
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«  While  many  technological  and  sociolo¬ 
gica i  changes  bave  taken  place  in  our  time, 
there  are  only  a  few  architectural  examples 
reflecting  these  changes,  especially  in  thè 
field  of  housing,  and  if  architecture  is  to 
be  significant  it  must  be  in  tune  with  thè 
times.  Progress  is,  of  course,  tantamount 
to  problems:  if  Henry  Ford  hadn’t 
changed  thè  Model  T  he  would  bave  had 
no  problems. 

«  I  think  of  each  job  as  a  duality  — 
solving  thè  immediate  problems  of  thè 
client  and  at  thè  same  time  creating  thè 
prototype  for  mass  production.  Each  job 
is  a  statement  of  what  can  or  cannot  be 
done  within  thè  limitations  of  mass  pro¬ 
duction  and  standard  components. 

«  A  new  architecture  is  evolving.  We  don’t 
know  what  it  will  be  like  anymore  than 
we  can  say  what  a  baby  will  be  like.  But 
it  won’t  be  like  Paul  Rudolph  or  Le 
Corbusier.  It  will  be  a  naturai  evolution 
which  will  grow  out  of  a  greater  emphasis 
on  scientific  research.  Changes  will  come 
out  of  thè  Solutions  to  reai  problems  as 
they  arise  ». 

Pierre  Koenig 


Pierre  Koenig,  Los  Angeles,  California. 

Born  San  Francisco  1925.  Bachelor  of 
Architecture,  University  of  Southern  Ca¬ 
lifornia,  1952.  Worked  in  thè  offices  of 
Raphael  Soriano,  and  Jones  and  Emmons. 
Designed  his  first  Steel  house  in  1950 
while  a  student.  Opened  his  own  practice 
in  Los  Angeles,  1954.  Awards:  Homes 
for  Better  Living,  1957;  A.I.A.  Western 
Homes  Award  of  Honor,  1959;  A.I.A. 
House  &  Home  Award,  1960;  A.I.A. 
House  &  Home  Award,  1962;  A.I.A. 
House  &  Home  Award,  1963;  American 
Institute  oL  Iron  and  Steel  Award,  1963. 
Member  of  thè  staff,  School  of  Architec¬ 
ture,  U.S.C.  Visiting  critic  at  Yale. 


14-18.  Oberman  House. 

14.  Living-room  patio-pool  deck;  15.  Pool  deck; 
16.  View  of  dining  from  living-room.  17.  View 
across  pool  at  night;  18.  Floor  pian. 
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Oberman  House,  Palos,  Verdes,  California. 

The  site  is  a  100  by  175-foot  leveled 
lot  on  a  gently  sloping  hill,  and  thè  area 
of  thè  house  is  3382  square  feet.  The 
frame  is  composed  of  twenty  Steel  columns 
in  four  lines  23  feet  on  center,  and  con- 
nected  by  12-inch  I-beams.  The  combined 
roof-ceiling  is  of  Steel  decking,  with 
acoustic  board  between  thè  ribs.  The  same 
decking  was  used  for  thè  entrance  canopy. 
The  informai  dining  area,  living  room  and 
study  face  a  swimming  pool  on  thè  west. 
Light  blue  louvred  sun  screens  protect 
thè  west  and  south  elevations.  Sliding 
doors  23  feet  wide  open  onto  thè  pool 
deck. 

Two  patios,  on  thè  east  are  separated  by 
thè  canopied  entry way. 

The  centrally  located  kitchen  is  open  to 
four  eating  areas  and  thè  pool  deck;  thè 
kitchen  may  be  closed  off  by  sliding  doors. 
«  Steel  must  be  compatible  to  its  use  — 
thè  pian.  Steel  works  for  thè  open  pian, 
open  walls  and  large  spans.  It  is  not 
rational  to  use  Steel  in  other  situations. 
In  a  small,  almost  completely  enclosed 
space  such  as  my  beach  house,  full  advan- 
tage  would  not  be  taken  of  Steel,  there- 
fore  it  falls  short  of  thè  maximum  use 
pattern  I  like  to  employ.  There  is  a  major 
difference  between  exposed  and  non- 
exposed  structures;  different  materials 
and  methods  are  better  for  each.  One 
must  decide  early  which  serves  best  and 
follow  through  without  confusing  thè  two 
types.  If  thè  structure  is  to  be  covered  thè 
framework  is  a  function  of  thè  covering.  » 
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Howard  H.  Perry,  native  of  Indiana, 
degree  in  Engineering  from  Yale  Univer¬ 
sity.  After  two  years  in  thè  U.S.  Navy, 
worked  for  one  year  as  an  architectural 
draftsman  before  entering  Yale  School  of 
Architecture.  Bachelor  of  Architecture, 
Yale  University,  1953.  Registered  archi- 
tect  in  Conn. 


David  B.  V.  Travers,  born  New  York 
City.  Bachelor  of  Architecture,  Yale  Uni¬ 
versity,  1953.  While  attending  Yale  de- 
signed  and  built  house  on  speculation 
first  year,  constructed  second  house  thè 
following  year.  Registered  architect  in 
Conn. 


Designers  &  Builders,  Milford,  Connecticut. 


Fred  J.  Mahaffey,  Born  New  Rochelle, 
New  York,  attended  Carnegie  Institute 
of  Technology.  Bachelor  of  Architecture, 
Yale  University,  1953.  Registered  archi¬ 
tect,  1960,  New  York. 


«  We  feel  that  one  of  thè  ways  out  of 
thè  morass  of  poor  architecture  is  for  thè 
architect  to  act  as  his  own  contractor. 
( Walter  Gropius  attempted  to  get  thè 
A.I.A.  to  debate  this  question).  Certainly 
thè  possibilities  of  abuses  exist  in  thè 
architect  as  builder,  but  thè  possibilities 
of  abuses  exist  in  thè  architect  as  archi¬ 
tect.  Pier  Luigi  Nervi  and  Felix  Candela 
have  created  significant  buildings  when 
acting  as  their  own  contractors.  A  better 
relationship  between  component  techno- 
logy,  economy,  engineering  and  design  is 
apparent  when  thè  architect  is  his  own 
contractor  ». 

Designers  &  Builders 


19-22.  House  in  Bethany. 

19.  View  of  thè  living  room;  20.  The  living 
room  from  thè  kitchen;  21.  View  of  thè  entrance; 
22.  Main  floor  pian.  - 


House  in  Bethany,  Connecticut. 

A  three-level  low-cost  house  of  concrete 
block,  set  deep  in  thè  Bethany  woods, 
is  fitted  to  a  sloping  site,  with  hedrooms 
on  thè  lower  level,  kitchen  and  dining 
room  on  thè  intermediate  level,  and  thè 
living  room  at  thè  top  oriented  to  a  pri¬ 
vate  view  of  thè  trees.  The  off -center  roof 
ridge  is  opened  by  a  strip  of  glass  to 
bring  additional  light  into  thè  tree-shaded 
living  room. 

The  roof  decking  and  balcony  floor  are 
tongue  and  groove  fir  plank,  and  thè  com- 
position  roofing  material  is  carried  down 
thè  steep  slope  of  thè  roof  and  secured 
by  battens. 

The  roof  decking  forms  thè  interior  wall 
at  one  end  of  thè  studio,  and  thè  concrete 
block  is  exposed  in  thè  dining  room  and 
in  thè  bedrooms.  Other  walls  are  of  ply- 
wood  or  pegboard.  The  wood  truss  car- 
rying  thè  roof  is  pegged  together. 


Very  few  architects  today  show  direction 
in  their  works.  Most  architects  are  at- 
tempting  to  search  for  something  new 
instead  of  something  better.  Consequen- 
tly,  each  is  trying  to  outdo  others  by 
creating  strange  forms.  Experimentation 
is  thè  most  important  aspect  of  archi- 
tectural  pratice  but,  in  my  opinion,  if  an 
architect  cannot  afford  to  throw  away  bis 
bad  Solutions  in  thè  process  of  working 
out  his  architectural  problems,  or  if  he  is 
unable  to  distinguish  good  from  bad  ar- 
chitecture,  experimentation  has  lo'st  its 
virtues.  Our  present  day  chaos  of  lack  of 
direction  is  thè  result  of  this  lack  of  di- 
scrimination. 

Yau  Chun  Wong 


Yau  Chun  Wong  Chicago,  Illinois. 

Born  in  China,  1921.  B.S.  in  Architecture, 
National  Central  University  of  China, 
1945.  Carne  to  U.S.A.  1948.  M.S.  in  Ar¬ 
chitecture,  Illinois  Institute  of  Techno¬ 
logy,  1951.  Worked  seven  years  in  office 
of  Mies  van  der  Rohe.  Started  own  prac- 
tice  1958. 


Boston  City  Hall,  Competition  Project 

(Yau  Chun  Wong,  in  charge  of  design 
for  Wong,  T.C.  Chang,  Gertrude  Kerbis, 
Otto  Stark  and  S.  Chan  Sit.  In  associa- 
tion  with  C.F.  Murphy  in  thè  second 
stage  of  thè  competition). 

The  design  was  chosen  to  be  one  of  thè 
eight  finalists  in  thè  nationwide  compe¬ 
tition  in  January  1962. 

The  main  structure  consists  of  eight  18- 
foot  high  Steel  trusses  supported  by  twelve 
columns  spanning  162  feet.  The  trusses, 
located  at  thè  penthouse  level,  carry  all 
thè  floors  above  thè  mezzanine. 

The  choice  of  a  suspended  system  utilizes 
thè  maximum  strength  property  of  Steel 
by  subjecting  it  to  tensile  stresses.  Floor 
girders  are  eliminated  to  reduce  floor  con- 
struction  depth.  With  fewer  columns  less 
foundation  problems  are  encountered  with 
existing  subways. 

The  Steel  hangers,  suspended  from  thè 
trusses,  are  spaced  on  a  9-foot  module,  and 
decrease  in  size  as  they  descend  to  thè 


lower  floor  s.  The  Steel  columns  will  in- 
crease  in  section  to  account  for  wind 
movements  as  they  approach  thè  ground. 
These  two  structural  principles  are  ex. 
pressed  in  thè  recessed  facades  and  thè 
stepped  columns.  The  recession  will  pro¬ 
vide  a  built-in  expansion  and  deflection 
joint.  The  floor  is  metal  decking  on  castel- 
lated  Steel  beams  supported  by  hangers 
with  a  horizontal  wind  bracing  System  of 
tie  rods.  The  court  roof  is  a  periphery- 
supported  Steel  grid  suspended  by  thè 
building  hangers.  Windows  of  heat  and 
giare  proof  glass  are  mounted  on  thè  face 
of  thè  hangers.  Corrosive-resistant  steel 
is  used  for  thè  exterior  skin. 


Atrium  Houses,  Chicago,  Illinois. 

«  These  eight  houses  were  designed  to 
give  thè  optimum  of  privacy  for  a  group 
of  middle-income,  urban  families  whose 
standards  are  high  but  not  luxurious,  From 
about  thirty  possible  court  schemes  thè 
present  pian  was  chosen  after  a  long 
analysis  of  function,  cost,  use  of  land,  and 
also  for  architectural  reasons.  The  basic 
concept  of  this  scheme  was  a  fifteen-foot 
wide  rectangular  ring  around  a  court.  The 
ring  and  court  was  then  divided  into 
two  dwelling  units  by  a  masonry  wall. 
The  15-foot  dimension  was  determined  by 
thè  room  and  lot  size;  it  would  provide  a 
possibility  of  combining  two  units  into 
one  big  house.  The  project  consists  of 
four  rectangular  rings  with  two  connected 
rings  facing  parallel  to  thè  other  two. 
Wood,  concrete  and  steel  had  been  consi- 
dered  in  thè  choice  of  basic  structural  ma¬ 
terial,  and  steel  was  finally  chosen. 
Emphasis  is  on  privacy  in  urban  living. 
The  fact  that  thè  atrium  belongs  to  every 
room  in  thè  house  triples  thè  use  of  thè 
garden.  In  spite  of  thè  solid,  enclosed 
exterior  wall,  we  obtain  more  open  and 
unconfined  feeling  than  any  other  urban 
dwellers,  yet  noises  and  thè  unsightly  part 
of  a  busy  city  Street  are  completely 
screened  off.  » 

Yau  Chun  Wong 


23-25.  Boston  City  Hall. 


26-28.  Atrium  Houses. 

26.  Aerial  view;  27.  Common  entrance  i 
28.  Floor  pian. 


«  I  was  astounded  in  travelìng  about  thè 
country,  particolarly  in  South  Florida,  to 
discover  entire  communities  of  mobile 
homes,  and  investigation  revealed  that 
there  are  several  million  families  living 
about  thè  country  in  this  way,  and  I  bave 
considered  that  this  all  has  hecome  a  part 
of  a  larger  trend  toward  transient  living 
(which  seems  to  bave  start  ed  as  Service 
men  and  their  families  were  shifted  about 
thè  country  and  later  in  a  more  substantial 
fashion,  expanding  corporations  shuttled 
their  employees  about). 

«  The  design  possihilities  of  mobile  homes 
bave  heen  scarcely  touched,  nor  has  any 
great  thought  been  given  to  community 
facilities  and  land  use  for  Storage.  This 
new  feld  of  domestic  architecture  could 
drastically  change  urhan  and  suhurhan  ar- 
chitectural  patterns  ». 

James  Durden 


Durden,  Selma,  Alabana. 


Born  1920,  Selma,  Alabama.  Began  a 
career  in  architecture  on  his  own  by  de- 
signing  lowcost  housing  for  tenant  farmers 
in  an  area  where  there  were  no  architects. 
He  sent  his  designs  to  Douglas  Haskell, 
editor  of  The  Architectural  Forum  for 
criticism  and  counsel,  and  thè  exchange 
of  letters  determined  James  Durden  to 
study  architecture. 

He  worked  in  thè  office  of  Spaulding, 
Rex  and  DeSwarte  under  an  apprenticeship 
training  program,  for  five  years.  Then, 
after  a  year  of  travel  in  Italy  and  France, 
he  worked  for  Brosmith  and  Schneider 
in  Sarasota,  Florida,  before  settling  in 
Mobile,  Alabama. 


Hillside  House,  Los  Angeles,  California. 

«  The  site  is  a  steep  down  slope  at  a 
sharp  curve  in  thè  road.  Concrete  caissons 
support  a  peripheral  concrete  beam,  above 
grade,  on  which  thè  house  was  erected. 
The  retaining  wall  at  thè  road  is  an  an- 
chor,  and  balconies  and  canopies  are  can- 
tilevered:  this  was  essential,  due  to  thè 
topography. 

The  parking  deck  shelter  became  thè  de¬ 
sign  focus  for  thè  entrance.  The  sheltered 
space  created  below  thè  parking  deck  ser- 
ves  as  a  garden  room,  thè  only  level  out¬ 
door  area  available  on  thè  property  ». 


mà  29  Beach  House,  Gulf  Coast  of  Alabama. 


* 


s 

I 
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«  The  site  was  a  long  and  narrow  beach 
lot,  densely  wooded,  in  a  low  lying  Coastal 
area  occasionally  subject  to  hurricanes  and 
high  storni  tides.  The  house  raised  for 
protection  from  water  damage,  which  at 
thè  same  time  provided  privacy  and  an 
expanded  view.  The  space  below,  used 
for  automobile  and  boat  Storage,  contains 
thè  utility  room,  an  outdoor  shower,  and 
offers  shelter  from  sudden  rain  squalls  and 
summer  sun. 

«  Wood  posts,  in  couplets,  carry  thè  beams 
which  cradle  thè  floor  and  ceiling  joists. 
The  diagonally  sheathed  utility  room  at 
ground  level  assures  rigidity.  The  screened 
porch  is  cantilevered.  Wood  ceiling  joists 
resting  on  thè  ceiling  beams  are  connected 
to  each  other  in  a  continuous  V-pattern, 
exposed  underneath  and  covered  with  rigid 
insulation  above.  Galvanized  sheet  metal 
roofing  is  crimped  to  thè  joist  profile  in 
V-sections,  with  vertical  stiffeners  at  thè 
apex  joints.  Wood  construction  is  used 
throughout. 

«  Sliding  aluminum  doors  open  all  rooms 
to  thè  porch.  The  living  area  may  be 
separateci  from  thè  rest  of  thè  house  and 
used  as  an  overnight  guest  room  ». 
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Gunnar  Birkerts,  Birmingham,  Michigan. 

Born  1925,  Riga,  Latvia.  Father  a  writer 
and  philosopher;  mother  a  philologist  and 
teacher.  Diploma  of  Engineer-Architect 
from  Technische  Hochschule,  Stuttgart, 
Germany,  1949.  Carne  to  thè  United  States 
1949.  Project  Designer  with  Eero  Saari- 
nen  1951-5.  Principal  and  Chief  Designer 
Minora  Yamasaki  1955-9.  Opened  own 
office  (Birkerts  &  Straub)  1959.  Assistant 
Professor,  Design,  University  of  Michigan. 
Named  Young  Designer  of  thè  Year  by 
Akron  Art  Institute,  1954.  First  Prize, 
International  Furniture  Design  Competi- 
tion,  Cantò,  Italy,  1955.  Award  Citations 
and  Design  Awards,  Progressive  Architec- 
ture  in  1957,  1959  and  1960.  Third  Prize, 
International  Competition  for  Cultural 
Center  for  Belgian  Congo,  1959.  First 
Honor  Award,  A. I.A.,  1961.  Award  of 
Excellence,  Architectural  Record,  1961. 
Award  by  Church  Architectural  Guild  of 
America,  1962. 


«  Architecture  today  is  maturing,  but  also 
running  thè  risk  of  becoming  too  uniform. 
(P/A  Design  Awards  1963;  Architectural 
Review’s  Design  Preview,  1693).  I  fear 
that  thè  readily  available  evidence  of  what 
thè  others  are  doing  is  influencing  too 
strongly  thè  individuai  creative  approach 
of  many  capable  architects.  We  may  be 
gaining  on  thè  onerali  level,  but  we  are 
losing  thè  individuai  strength.  » 

Gunnar  Birkerts 


36-40.  Summer  House. 

36.  Floor  pian;  37.  East  side  detail;  38.  South 
elevation;  39.  Sectional  view;  40.  Interior. 


Summer  House,  Northfield,  Michigan. 

The  house,  locateci  on  a  400-acre  appiè 
orchard,  is  a  summer  retreat  for  a  young 
lawyer,  his  wife  and  three  children.  The 
pavilion-like  symmetrical  building  sits  on 
thè  strong  grid  formed  by  thè  planting 
pattern  of  thè  trees,  and  thè  rigid  pattern 
of  thè  planting  was  respected  by  placing 
thè  house  at  two  intersecting  avenues  of 
trees.  Since  thè  house  was  surrounded  by 
thè  orchard,  a  non-directional  pian  was 
developed. 

The  supporting  structure  is  conventional 
frame,  while  thè  main  roof  beams  are 
stressed  skin  plywood  box  girders  spanned 
by  wood  joists.  The  box  girders  were 
designed  for  thè  long  spans  and  canti- 
levers  and  gave  thè  desired  depth  to 
thè  fascia.  Eight-foot  wide  overhangs  are 
complete  sun  protection;  however,  day- 
light  is  admitted  through  glass  strips  bet- 
ween  thè  raised  core  roof  and  thè  main 
roof.  Core  walls  reflect  light  back  into 
thè  house  during  all  hours  of  thè  day. 
The  wood  siding  matches  thè  material 
for  thè  farm  buildings  on  thè  property. 
The  house  is  white  inside  and  out,  with 
furniture  and  rugs  in  color. 


183 


Funeral  Home,  Southfield,  Michigan. 

In  a  funeral  home  for  a  suburb  of  Detroit, 
thè  main  entrance  is  locateci  at  thè  rear 
near  thè  parking  space.  The  program 
was  to  design  a  funeral  home  with  four 
chapels  which  could  be  joined  together 
in  combinations  of  two  or  three  for  larger 
Services.  The  steep  roof  is  articulated  to 
express  thè  chapels,  while  lobby  areas, 
office,  apartment  and  Service  areas  have 
a  low,  fiat  roof  with  a  projecting  awning 
roof.  The  latter  was  intended  to  pulì  down 
thè  roof  line  and  to  throw  a  deep  shadow 
on  thè  walls.  It  is  also  thè  unifying  hori- 
zontal  element,  extending  all  thè  way 
around  thè  building.  The  second  conside- 
ration  for  thè  awning  roof  was  to  give 
thè  building  a  serene,  weighted-down, 
shaded  atmosphere. 

«  The  owner  desidered  very  little  naturai 
daylight,  but  I  felt  that  there  should  be 
some  reference  made  to  thè  outside  al- 
though  not  in  thè  form  of  conventional 
Windows  in  thè  wall.  I  also  felt  that  one 
should  not  be  dose  to  thè  light  source  of 
thè  glass,  and  for  this  reason  thè  glass 
is  in  three-foot  deep  bays.  Thus  thè  bay 
window  becomes  an  exterior  design  ele¬ 
ment.  The  roof  recognizes  it  with  a  cut- 
out,  and  thè  stucco  soffit  folds  to  tie  thè 
window  element  to  thè  building.  The  sides 
of  thè  bay  also  act  as  blinders,  screening 
thè  interiors  from  view.  » 

Exterior  materiata  are  brick,  painted 
white;  stucco,  also  white;  and  terne  roof, 
painted  gray-green. 


Branch  Banck,  Royal  Oalc,  Michigan. 

«  The  pian  is  conservative,  almost  tradi- 
tional  at  first  glance.  It  may  remind  you 
of  a  typical  corner  bank  pian  built  around 
1900  or  later  in  any  midwestern  town.  I 
discovered  similarities  with  some  of  Louis 
Sullivan’s  smaller  banks.  Examining  thè 
pian  closer,  you  will  find  that  thè  axis 
established  by  thè  entrance  and  vault  did 
not  develop  a  symmetrical  building.  I  do 
hot  feel  that  a  centrai  entrance  into  a 
building  or  space  shall  necessarily  announ- 
ce  symmetry.  The  center  is  also  valid  as  an 
entrance  point  if  thè  space  and  thè  ele- 
ments  in  it  are  balanced  along  thè  axis 
and  are  in  equilibrium.  »  Gunnar  Birkerts. 
The  exterior  walls  are  non-bearing  and 
thè  large  roof  piane  is  supported  on  co- 
lumns  flanking  thè  wall  openings;  thè' con¬ 
crete  structure  is  poured-in-place;  roof 
joists  are  long  span  steel. 


41-44.  Funeral  Home. 

41.  Side  entrance;  42.  Floor  pian;  43.  View  of 
thè  side;  44.  Window  detail. 

45-47.  Branchbank. 

45.  Floor  pian;  46.  View  of  thè  side;  47.  View 
from  thè  Street. 


Architecture  has  a  new  freedom.  The  res- 
traints  of  thè  Academy  —  Mies  and  FLW- 
are  now  dead.  With  this  new  freedom 
comes  thè  possihility  of  an  entirely  new 
expression  in  our  time,  thè  era  of  thè  car. 
There  is  also  thè  possihility  of  anarchy. 
There  is  also  Fertainly  due  a  new  gene¬ 
ration  of  horrors. 

The  average  architect  is  usually  not  a 
great  designer  and,  when  he  has  a  hook  to 
go  hy,  whether  it  he  colonial,  Georgian,  or 
Mies  —  thè  design  had  a  certain  built-in 
Insurance  —  in  that  a  vocabulary  was 
heing  copied.  Now  with  no  vocabulary  thè 
door  is  wide  open.  This  lets  a  few  new 
geniuses  through,  but  it  also  gives  license 
to  thè  95%  who  don’t  care  and  whose 
stylistic  level  is  that  of  thè  signboards  at 
Times  Square  or  on  Wilshire  Boulevard. 
The  new  expression,  however,  should  cer- 
tainly  be  that  of  thè  «  car  in  urban  so¬ 
ciety  ».  Nobody  faces  up  to  it.  Y et,  thè 
car  in  just  fifty  years  of  existence  has 
done  more  to  change  cities  than  anything 
in  thè  previous  fifty  centurìes.  Our  free- 
ways  are  designed  by  thè  lowest  echelon 
of  thè  engineering  profession,  those  who 
could  not  get  a  job  in  thè  top  engineering 
ojfices  and  bave  to  take  state  work ;  our 
parking  garages  are  designed  by  enginee¬ 
ring  teants  where  thè  architecture  is  cos- 
metic.  Our  shopping  centers  are  designed 
by  huckster  architects,  and  thè  seas  of 
ugly  cars  surrounding  them  ougjht  to  soon 
speli  a  death  knoll  for  these  out-of-scale 
inhuman  complexes. 

Name  a  top-notch  architect  who  has  really 
concerned  himself  with  thè  car  and  an 
office  building;  thè  car  and  a  home;  or 
thè  car  and  a  store-  only  one,  Le  Cor- 
busier,  and  his  thoughts  of  1921  are  ar- 
chaic,  out  of  date,  and  thè  wrong  things 
are  extracted  from  his  schematics. 

...We  bave  to  face  up  to  NOW-  to  thè 
car;  to  thè  fact  that  our  cities  will  never 
be  18 th  century  dreams  again;  that  Mt. 
Vernon  Street  in  Boston  is  gone  and  can 
never  be  recreated ;  that  Paris  itself  will 
soon  be  full  of  parking  lots  and  sporadic 
skyscrapers  will  take  over  thè  Champs  Ely- 
sees;  that  thè  continuous  cornices  of  Park 
Avenue,  thè  Bloomsbury  Squares,  or  even 
old  Baltimore,  are  finished.  The  reai  chal- 
lenge  is  for  good  architects  to  do  some- 
thing  about  it,  not  to  withdraw  and  let 
thè  least  talented  cope  with  and  design 
thè  new  era. 

Howard  Barnstone 


48-51.  Owsley  House. 

48.  South  elevation;  49.  Main  level  pian;  50. 
Upper  level  pian;  51.  Living  room. 


Howard  Barnstone,  Houston,  Texas. 

Born  1923;  Auburna,  Maine,  Bachelor  of 
Architecture,  Yale  University  1948.  Ho¬ 
ward  Barnstone  and  Partners  formed  1961. 
Associate  Professor  College  of  Architec- 
ture,  University  of  Houston.  Twenty-four 
architectural  awards  since  1953.  Work 
shown  in  fi  ve  traveling  exhibitions.  The 
Owsley  house  was  in  «  The  Architecture 
of  Steel  »  show  in  1962  at  The  Architec¬ 
tural  League  of  New  York,  also  in  thè 
American  Federation  of  Arts  Traveling 
Exhibition,  and  in  thè  exhibition  New 
Talent  in  U.S.A.  Work  was  shown  also 
at  IV  Biennial,  Sao  Paulo,  Brazil,  1957. 


Owsley  House,  Houston,  Texas. 

«  The  problem  was  to  search  for  a  form 
which  vould  make  thè  glass  box  an  easily 
adaptable  solution  to  thè  near-tropical  sun 
exposure,  waterproofing  of  doors  and  open- 
ings  (an  extremely  difficult  problem  even 
in  our  age  of  superb  synthetic  waterproo¬ 
fing  mixtures)  and  thè  problems  of  night 
lighting  and  breaking  through  thè  "  glass 
barrier  ”.  The  extension  of  thè  floor  slabs 
beyond  thè  limits  of  thè  glass  box  create 
a  gallery  on  four  sides,  while  recessed 
fixtures  in  thè  soffits  of  thè  galleries  do 
away  with  thè  need  for  attached  fixtures  ». 
The  extension  of  thè  structural  frame 
beyond  thè  walls  is  reminiscent  of  thè 
continuous  decks  of  thè  old  Mississipi 
River  pacquet  boats  which  serve  as  pro¬ 
menade  and  protection  from  thè  elements. 
As  in  a  ship,  thè  structure  is  at  thè  peri- 
phery.  The  structure  of  thè  house  is  Steel. 
The  living  room  is  thè  «  great  hall  »  of 
thè  building,  extending  two  stories  high 
from  thè  main  to  thè  upper  level.  Inte¬ 
rior  walls  are  paneled  in  bleached  fruit- 
wood. 

The  back  of  thè  site  is  a  bayou  thirty 
feet  below  lotlevel,  filled  with  magnificent 
trees,  while  thè  front  of  thè  site  is  bald 
prairie.  The  house  was  cut  into  thè  bank 
of  thè;  bayou  to  take  advantage  of  thè 
trees. 


Wing  House,  Houston,  Texas. 

House  of  brick  and  wood  in  a  small  forest. 
The  house  is  lifted  from  thè  ground  be- 
cause  thè  terrain  is  relatively  fiat  and  there 
is  a  possibility  of  flooding  when  thè  rain- 
fall  is  heavy.  The  space  beneath  thè  house 
is  used  for  ducts,  piping  and  wiring. 

The  balcony-like  raised  terracing  cutside 
each  of  thè  bedrooms  (see  North  Eleva- 
tion),  is  when  filled  with  plants,  a  barrier 
between  forest  and  house.  To  reinforce 
this  separation,  thè  periphery  of  thè  house 
is  a  continuous  strip  of  concealed  fluores- 
cent  lighting,  which  creates  a  glow  on 
thè  ground  around  thè  entire  house. 


56.  South  elevatimi;  57.  East  elevatimi;  58. 
Floor  pian;  59.  Living  room. 
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Mermel  House,  Houston,  Texas. 

The  site  is  a  small  lot  in  a  builder’s  new 
subdivision,  and  set-back  restrictions  on 
two  sides  reduced  thè  buildable  area  and 
determined  thè  orientation  of  thè  rooms. 
The  westfacing  living  quarters  and  bed- 
rooms  are  screened  by  magnolia  trees  and 
bamboo-covered  trellis. 

The  house  had  to  compete  in  price  with 
mass-produced  builder’s  houses,  therefore 
it  is  basically  one  great  room  for  living, 
dining  and  kitchen.  In  this  way,  thè  small- 
budget  house  was  given  a  certain  dis- 
tinction.  Heavy  timbers  are  used  for  fram- 
ing.  Painted  common  brick  forms  thè 
garden  wall  and  thè  interior  wall  screen¬ 
ing  off  thè  kitchen. 

The  smallness  of  thè  site  dictates  thè 
Japanese-type  courts  on  thè  side-front, 
in  thè  back  and  on  thè  west.  The  mag¬ 
nolia  trees  on  thè  west  will  soon  shield 
story-and-a-half  high  living  room  from 
thè  west  sun. 


«We  sèe  around  us  thè  beginnings  of  thè 
revitalization  of  thè  Victorian  period.  Un¬ 
der  thè  influence  of  Yamasak,  ornamen- 
tation  and  pleasantry  are  creeping  into 
thè  architecture.  But  they  do  not  meet  a 
function  and  beauty  of  thè  period  in  which 
we  live.  The  machine  product  is  in  con- 
trast  to  nature,  and  to  me  that  contrast 
is  a  beauty  in  itself.  Mere  is  thè  forest, 
there  is  thè  house,  thè  house  a  pure  form 
and  nature  a  free  form;  and  in  thè  con¬ 
trast  is  beauty. 

«  I  like  to  work  in  Steel  because  of  thè 
clarity  of  thè  structure,  however,  thè  ìn- 
creasing  cost  of  thè  material  is  moving 
me  into  a  more  sculptured  formula.  I  am 
especially  interested  in  thè  one  developed 
by  thè  architect  R.M.  Schindler;  using 
studs  and  plaster  he  created  sculptural 
shapes.  » 

Bernard  Zimmerman 


Pulliam,  Zimmerman  and  Matthews,  Los 

Angeles,  California. 


James  G.  Pulliam,  born  1925,  Lyons, 
Kansas.  Bachelor  of  Architecture,  Harvard 
School  of  Design,  1950.  Worked  in  of- 
fices  of  Skidmore,  Owings  and  Merrill, 
Pereira  and  Luckman,  Neutra  and  Alex¬ 
ander,  Smith  and  Williams.  Director  of 
Planning  for  office  of  Welton  Becket  and 
Associates.  Lecturer  and  critic  in  City  and 
Regional  Planning  on  thè  faculty  of  thè 
University  of  Southern  California.  Had 
primary  responsibility  in  such  planning 
and  design  projects  as  Century  City,  Los 
Angeles;  Cullen  Center,  Houston,  Texas; 
Bunker  Hill  and  Tempie  Redevelopment 
Project  Site  Plans,  Los  Angeles. 


Bernard  Zimmerman,  born  1930,  Cle¬ 
veland,  Ohio,  Bachelor  of  Architecture, 


University  of  California,  1953.  Recipient 
of  Strong  Memorial  Award  and  Medal  of 
Achievement  in  Architecture.  Presently 
completing  his  thesis  on  Urban  Esthetics 
as  a  candidate  for  a  master’s  degree  in 
City  and  Regional  Planning  at  thè  Univer¬ 
sity  of  Southern  California.  Has  worked 
as  a  designer  or  project  architect  in 
offices  of  Neutra  and  Alexander,  Welton 
Becket  and  Associates,  Victor  Gruen  As¬ 
sociates,  and  Honnald  and  Rex,  Partici- 
pated  in  Los  Angeles  Federai  Savings 
Building,  Sunset  and  Vine,  Hollywood, 
St.  John’s  College,  Annapolis,  San  Pedro 
Community  Hospital,  and  Southland  Cen¬ 
ter,  Dallas. 


Mortimer  Joseph  Matthews,  born  1933 
Cincinnati,  Ohio.  Bachelor  of  Architec¬ 
ture,  Princeton  University,  1954.  Joined 
Welton  Becket  and  Associates  upon  gra- 
duation  and  in  1960  became  thè  Planning 
Director  of  thè  Becket  firm.  Projects  under 
his  direction  include  Ocean  Park  Redeve¬ 
lopment  Project  in  Santa  Monica,  Verdugo 
Mountains  Master  Pian,  Parkway  Center 
Industriai  Park  Pian,  etc. 


Zeidler  and  Zeidler  Shop,  Beverly  Hills,  60 
California. 

The  problem  was  to  design  a  store  in  an 
old  building  in  an  area  15  feet  wide  and 
60  feet  long.  The  store  front  consists  of 
4-inch  wide-flange  columns  supporting 
three  Steel  channel  canopies.  The  canopies 
contain  thè  night  lighting,  a  white  plastic 
soffit  with  lights  behind.  Buff  bricks  form 
thè  front  side  walls,  and  thè  panels  above 
thè  canopies  are  of  2-inch  oak  boards.  An 
oak  panel  set  in  a  4-inch  Steel  angle  frame 
is  a  bridge  between  sidewalk  and  shop. 
Interior  walls  are  brick  and  plaster,  and 
interior  lighting  is  from  an  egg  crate  lu- 
minous  ceiling. 


Shop  in  Pasadena,  California. 

On  a  55  by  190-foot  site,  three  ground 
floor  shops  and  a  mezzanine  (reached  by 
an  interior  and  exterior  stairway)  face  a 
landscaped  forecourt  and  are  opened  in 
thè  rear  to  extensive  garden  spaces.  Ser¬ 
vice  facilities  and  loading  dock  in  thè  rear 
are  enclosed  in  order  not  to  detract  from 
thè  garden  setting  of  thè  shops. 

The  material  is  sandblasted  red  brick,  and 
glass  walls  are  protected  from  thè  sun 
by  6-foot  overhangs  and  bronze  anodized 
aluminum  screens. 

The  interior  stud  and  plaster  walls  can 
be  relocated  easily  to  meet  changing  ten- 
ant  requirements. 


60-61.  Zeidler  and  Zeidler  Shop. 

60.  Floor  pian;  61.  Entrance  detail. 

62-64.  Shop  in  Pasadena. 

62.  Street  front;  63.  View  of  thè  stairway;  64. 
View  from  rear. 

65-68.  Zeidler  House. 

65.  East  elevation;  upper  level  deck  will  be 
enclosed  later  for  a  living  room;  66.  Floor  pian; 
67.  Entry  hall  from  lower  level  is  divided 
from  children’s  playroom  by  free  standing  ca¬ 
binet;  68.  Deck  for  outdoor  living  for  children. 


61 


65 


66 


Zeidler  House,  Los  Angeles,  California. 

This  house  on  a  3  Vi  -acre  site  was  built 
for  a  couple  with  three  children.  One 
of  thè  client’s  requirements  was  a  design 
which  would  permit  graduai  expansion. 
At  present  ,two  bedrooms  are  now  being 
added  on  thè  lower  level. 

In  thè  three-level  cruciform  pian  only 
thè  upper  level  of  thè  bar  of  thè  cross 
is  used  for  a  social  area.  Sixteen  hundred 
square  feet  of  open  deck  can  later  be 
enclosed  for  living  spaces. 


Works  of  architecture  are  thè  product  of 
group  effort,  not  individuals.  The  current 
interest  in  thè  prima-donna  designers  is 
comparable  and  probably  derived  similarly 
to  thè  popularity  of  large  bosoms:  Fad- 
dish  thinking  does  not  explain  either  of 
thè  processes  of  which  a  designer  and  a 
bosom  are  a  part. 

We  are  concerned  in  our  office  with  pro¬ 
fessional  skill  and  seek  constantly  to  learn 
more  about  building,  communication  with- 
in  our  work  process,  costs,  and  their 
influence  on  a  work  of  art.  We  actively 
pursue  thè  craft  of  architectural  practice. 
Although  there  is  a  relationship  between 
cosi  of  building  and  architectural  excel- 
lence  it  is  neither  simple  nor  obvious. 
Excellence  certainly  is  not  dependent  on 
money.  A  truly  excellent  public  school 
must  be  cheap  to  build  while  a  great  ca- 
thedral  must  be  costly. 

Architectural  excellence  is  inextricably  tied 
to  human  uderstanding  of  building  pro¬ 
cesses  and  forms  which  bound  space.  I 
think  it  is  equally  important  to  understand 
an  electrical  System,  a  structural  System, 
a  column,  a  heating  unit.  It  is  vital  to 
comprehend  how  things  are  related  through 
perception  of  their  difference. 

Peter  Millard 
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Peter  Millard,  New  Haven,  Connecticut. 

(Associate  Designer 
for  Earl  P.  Carlin,  Architect) 

Born  1924,  Staten  Island,  New  York. 
Dartmouth  College,  B.  A.;  Yale  Univer¬ 
sity,  Bachelor  of  Architecture  Has  taught 
at  Yale  University  since  1955,  School  of 
Art  and  Architecture;  currently  Assistant 
Professor  of  Architectural  Design.  Fellow 
of  Calhoun  College,  Yale  University. 
Partnership  with  Earl  P.  Carlin  since  1957 
Progressive  Architecture  design  awards  for 
an  office  building  and  Fire  Headquarters, 
New  Haven,  Conn. 


69-75.  Central  Fire  Station. 

69.  Ground  floor;  70.  Second  floor;  71.  Third 
floor;  72.  Hose  tower;  73.  Front  elevation;  74. 
View  from  roof;  75.  Apparatus  room. 


1.  Vista  da  nord  del  corpo  della  cucina. 


La  colonia  Olivetti  a  Brusson 


(i architetti  Claudio  Conte  e  Leonardo  Fiori ) 


Dalla  relazione  di  progetto  : 


La  colonia  montana  «  Olivetti  »  sorge  a 
Brusson,  località  alpina  della  Valle  d’Ajas 
in  provincia  di  Aosta  a  1300  metri  sul 
livello  del  mare.  Ha  una  capienza  di  150 
posti  e  ospita  nei  mesi  estivi  turni  di 
bambini  e  ragazzi  di  ambo  i  sessi,  dai 
sei  ai  dodici  anni.  Assolve  inoltre,  nei 
mesi  invernali,  altre  funzioni:  di  colle¬ 
gio,  di  soggiorno  per  bambini  gracili,  di 
luogo  per  vacanze  invernali. 

Il  programma  non  era  tutto  prevedibile, 
pertanto  è  stato  seguito  il  criterio  della 
massima  flessibilità  spaziale  in  modo  da 
consentire  le  esperienze  più  larghe  e  più 
nuove. 

Aspetti  distributivi 

La  costruzione  si  sviluppa  lungo  due  assi 
ortogonali,  in  modo  da  formare  tre  bracci 
di  misure  disuguale.  In  corrispondenza 
dell’asse  principale  che  segue  la  direzione 
del  crinale,  sono  sistemati,  in  zona  domi¬ 
nante,  da  un  lato  il  corpo  principale  con 
gli  ambienti  per  il  soggiorno  e  il  riposo, 
dall’altro  la  grande  sala  per  le  riunioni  e 
le  feste  adattabile,  a  seconda  dei  casi,  a 
teatro  o  a  palestra. 

Cinque  unità  residenziali  costituiscono  il 
corpo  principale  della  costruzione;  ogni 
unità  è  distribuita  su  due  piani,  al  piano 
inferiore  è  situata  la  sala  da  pranzo-veran¬ 
da,  dove  un  gruppo  di  trenta  bambini  rac¬ 
colto  intorno  alle  proprie  maestre  ritrova 
l’intimità  della  famiglia  e  il  migliore  af¬ 
fiatamento;  al  piano  superiore,  in  diretto 
collegamento  con  gli  ambienti  di  soggior¬ 
no,  sono  sistemati  gli  ambienti  per  il  ri¬ 
poso,  i  servizi  igienici,  le  camere  per  le 
maestre. 

Ogni  singola  unità,  pur  facendo  parte  di 
un  unico  grande  ambiente,  gode  di  un  rela¬ 


tivo  isolamento,  consentito  dagli  sfalsa¬ 
menti  dei  corpi  e  dalle  differenze  di  li¬ 
vello. 

I  soggiorni  sono  in  diretta  comunicazione 
con  i  rispettivi  ambienti  di  riposo  tramite 
scale  che  raggiungono  il  piano  dei  dor¬ 
mitori  in  zone  intermedie,  nelle  quali 
sono  sistemate  le  camere  delle  insegnanti 
e  i  servizi  igienici. 

In  corrispondenza  del  secondo  asse,  è  si¬ 
stemato  il  corpo  degli  «  ateliers  »,  am¬ 
bienti  per  il  lavoro  e  lo  studio  adagiati 
in  una  conca  in  leggero  pendio,  a  diretto 
contatto  con  l’ambiente  esterno. 
All’incrocio  dei  due  assi,  in  zona  bari¬ 
centrica,  sono  sistemati  l’ingresso  e  due 
collegamenti  sovrapposti,  uno  interrato 
che  mette  in  comunicazione  la  palestra 
e  la  zona  doccie  con  gli  ateliers  e  uno 
superiore  protetto  da  una  pensilina  che 
unisce  gli  ateliers  agli  ambienti  di  sog¬ 
giorno. 

I  servizi  generali  sono  ricavati  in  pros¬ 
simità  della  zona  residenziale,  in  parte 
sistemati  in  un  piano  più  basso,  in  parte 
in  un  corpo  staccato  in  diretto  collega¬ 
mento  con  gli  ambienti  di  soggiorno  e  ri¬ 
poso. 

II  terreno  circostante  risulta  così  suddi¬ 
viso  in  tre  zone,  una  alta  e  pianeggiante 
attrezzata  per  i  giochi  e  gli  spettacoli  al¬ 
l’aperto,  la  seconda  rivolta  verso  valle  e 
il  paese  di  Brusson,  sulla  quale  si  affaccia¬ 
no  i  soggiorni,  i  dormitori,  gli  ateliers;  la 
terza  zona  in  pendio  verso  la  montagna, 
sulla  quale  prospettano  i  servizi  e  la  sala 
delle  riunioni. 

La  grande  sala  per  le  riunioni  e  le  feste 
è  sistemata  nel  braccio  più  corto  dell’asse 
principale. 

È  un  ambiente  che  deve  assolvere  le  fun¬ 
zioni  di  palestra  e  di  locale  per  gli  spet- 


2.  Vista  da  ovest. 


tacoli;  ha  una  forma  estroversa  apren¬ 
dosi  da  un  lato  con  un’ampia  vetrata, 
sullo  scenario  della  roccia  a  picco,  dal¬ 
l’altro  (attraverso  una  serie  di  quinte  re¬ 
golabili  lungo  un’ampia  curva)  sullo  spiaz¬ 
zo  per  il  gioco. 

Nel  complesso  degli  ateliers  le  aule  fanno 
parte  di  un  unico  grande  spazio,  i  disli¬ 
velli,  frazionati  in  gradini,  e  le  basse  scaf¬ 
falature  limitano  in  parte  le  zone  a  dispo¬ 
sizione  per  le  singole  attività;  in  caso  di 
necessità,  una  più  netta  separazione  potrà 
essere  ottenuta  con  l’ausilio  di  pannelli 
scorrévoli. 

Metodo  costruttivo 
e  materiali  impiegati 

Dal  punto  di  vista  costruttivo  la  colonia 
di  Brusson  è  stata  studiata  e  realizzata, 
nell’ambito  delle  prospettive  generali,  par. 
tendo  da  alcune  premesse  di  fondo  che 
possono  essere  riassunte  nei  seguenti  due 
punti: 

1)  in  relazione  al  tema  ed  agli  obiettivi 
indicati  dal  committente:  era  importante 
sviluppare  nella  ricerca  dei  mezzi  costrut¬ 
tivi  quel  carattere  di  flessibilità  e  di  di¬ 
sponibilità  spaziale  che  costituiva  l’ipotesi 
centrale  dell’intero  progetto. 

2)  In  relazione  all’ambiente,  al  suo  peso 
rilevante  (data  la  scelta  di  un’alta  valle 
alpina,  dato  lo  stretto  rapporto  tra  la 
vita  dei  bambini  e  lo  spazio  naturale 
esterno):  era  indispensabile  usare  metodi 
e  materiali  coerenti  con  i  dati  climatici, 
con  la  conformazione  geofisica  del  luogo, 
bisognava  tener  conto  altresì  di  dati  più 
complessi,  della  realtà  di  un  mondo  per 
molti  aspetti  ancora  georgico  ed  arcaico. 
Per  quanto  riguarda  il  primo  punto,  la 
proposta  di  un  impianto  associativo  ad 
unità  spaziali  impostato  su  un  tracciato 
modulare  coincideva  con  la  possibilità  di 
adottare  un  sistema  di  pochi  pezzi  stan¬ 
dard  ripetuti  ed  intercambiabili.  Inoltre, 
aspetti  di  ordine  pratico,  quali  le  dimen¬ 
sioni  dell’edificio,  i  tempi  a  disposizione, 
la  necessità  di  proseguire  i  lavori  anche 
durante  la  stagione  invernale,  erano  altri 
argomenti  a  favore  di  un  tipo  di  costru¬ 
zione  che  potesse  essere  realizzata  almeno 
in  parte  con  un  procedimento  di  mon¬ 
taggio  a  secco. 

L’operazione  che  valeva  la  pena  di  tentare 
era  quella  della  serie  e  della  produzione 
industriale,  nonostante  le  molte  incogni¬ 
te,  anche  se  i  pochi  precedenti  validi  di 
architettura  moderna  in  montagna  sug¬ 
gerivano  altri  criteri,  anche  se  la  situa¬ 
zione  dell’industria  italiana  dei  settori  in¬ 
teressati  non  era  molto  rassicurante. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  punto,  il 
campo  delle  scelte  possibili  era  vastissi¬ 
mo:  chiunque  abbia  una  conoscenza,  sia 


pure  approssimata  di  una  valle  alpina, 
ricorda  i  tetti  di  beola,  le  pareti  di  legno, 
i  pilastri  a  fungo,  e  difficilmente  può  igno¬ 
rare  la  perfetta  aderenza  di  queste  costru¬ 
zioni  al  paesaggio;  ormai  anche  le  imi- 
t-.rioni  si  diffondono  su  larga  scala,  rara¬ 
mente,  e  solo  nei  casi  migliori,  per  con¬ 
vinta  e  cosciente  adesione  ad  un  proces¬ 
so  artigianale.  Nel  caso  della  colonia  di 
Brusson  il  riferimento  a  determinati  mo¬ 
delli  aveva  però  un  senso  diverso.  I  ri¬ 
chiami  ai  dati  più  diretti  e  permanenti 
di  una  esperienza  consolidata  nel  tempo 
e  nel  luogo  al  di  fuori  di  interferenze  so- 
vastrutturali  acquistano  un  significato  au¬ 
tentico  solamente  se  messi  in  relazione 
con  la  ricerca  di  un  procedimento  ori¬ 
ginale  e  nuovo,  con  la  volontà  che  era 
alla  base  di  tutta  l’iniziativa  di  portare 
mutamenti  ed  incentivi,  di  capovolgere 
eventualmente  certe  situazioni. 

Alla  luce  di  questi  ragionamenti  assu¬ 
mono  rilievo  i  limiti  di  un  rapporto:  le 
affinità  e  le  consonanze  ma  anche  le  de¬ 
formazioni  ed  i  ribaltamenti  dovuti  alla 
diversità  delle  funzioni  e  dei  contenuti. 
In  questa  direzione  vanno  guardati  sia  la 
soluzione  d’insieme  sia  alcuni  fatti  più 
particolari;  l’uso  dei  materiali,  dei  muri 
di  pietra  come  prolungamento  del  terre¬ 
no,  del  legno  come  materiale  fondamen¬ 
tale  per  tutte  le  chiusure  esterne;  l’ado¬ 
zione  dei  tre  ordini  sovrapposti,  differen¬ 
ziati  per  altezza  e  larghezza  delle  parti¬ 
ture  (l’ultimo  piano  più  chiuso  e  protet¬ 
to,  che  forma  un  tutt’uno  col  tetto,  cor¬ 
risponde  al  criterio  di  maggiore  intimità 
e  di  riposo  dei  dormitori),  gli  aggetti  de¬ 
crescenti  dall’alto  in  basso,  la  profondità 
delle  quinte  che  concide  con  necessità 
di  difesa:  infine  l’orditura  delle  facciate 
costituita  da  elementi  prefabbricati  che 
riprende  il  motivo  dei  tronchi  dei  boschi 
accostati  e  ripetuti. 

Nel  complesso  l’esecuzione  dell’edificio 
corrisponde  fedelmente  all’impostazione 
preliminare  ed  ai  successivi  studi  partico¬ 
lareggiati.  È  stata  necessaria  anche  qual¬ 
che  rinuncia;  in  un  primo  tempo  l’impiego 
della  prefabbricazione  doveva  essere  molto 
più  ampio  e  riguardava  anche  le  orditure 
orizzontali  dei  solai  mentre  i  pilastri  do¬ 
vevano  essere  in  ferro,  la  struttura  del 
tetto  doveva  essere  realizzata  con  capriate 
miste  in  legno  e  ferro,  successivamente 
per  ragioni  contingenti  è  stata  adottata 
una  soluzione  di  tipo  tradizionale  in  ce¬ 
mento  armato  per  tutta  la  struttura.  Per 
quanto  riguarda  tutte  le  altre  opere  es¬ 
senziali  è  stato  possibile  sviluppare  e  por¬ 
tare  a  compimento  i  criteri  di  base  e  di 
dettaglio  elaborati  nel  progetto,  in  parti¬ 
colare  l’utilizzazione  di  elementi  prefab¬ 
bricati  prodotti  industrialmente  per  tutte 
le  parti  di  chiusura. 


3.  Il  cancello  col  marchio  Olivetti. 

4.  Planimetria:  1)  ingresso  principale;  2)  teatro 
all’aperto;  3)  campo  da  gioco;  4)  giochi  vari  e 
campo  di  sabbia;  5)  giochi  e  attrezzi;  6)  ingresso 
di  servizio;  7)  torrente;  8)  piscina;  9)  solarium; 
10)  parcheggio;  11)  strada  di  accesso;  12)  strada 
comunale  da  Verres  ad  Ayas. 

5-6.  Il  complesso  visto  da  nord. 
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7.  Pianta  del  primo  piano:  1)  dormitorio;  2) 
camera  della  maestra;  3)  doccia;  4)  scala  che 
porta  ai  soggiorni;  5)  W.  C.;  6)  lavandini  cir¬ 
colari;  7)  scala  di  servizio;  8)  terrazza;  9)  bal¬ 
conata;  10)  vuoto  sala  riunioni-palestra;  11)  pen¬ 
silina;  12)  ateliers. 


8.  Pianta  del  piano  terreno:  1)  ingresso;  2)  sala 
riunioni-palestra-teatro;  3)  scala  di  collegamento 
col  seminterrato  e  la  balconata;  4)  zona  di  sog¬ 
giorno;  5)  zona  pranzo;  6)  collegamento  longitu¬ 
dinale;  7)  scala  che  porta  ai  dormitori;  8)  scala 
di  servizio;  9)  cucina;  10)  pensilina;  11)  collega¬ 
mento  coperto;  12)  aula  comune;  13)  atelier. 


9.  Sezione:  1)  passaggio  coperto;  2)  soggiorno; 
3)  pranzo;  4)  vuoto  in  corrispondenza  della  sca¬ 
la;  5)  dormitorio. 
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10.  Pianta  del  seminterrato:  1)  alloggio  del  di¬ 
rettore;  2)  isolamento;  3)  passaggio  coperto;'  4) 
guardaroba;  5)  lavanderia;  6)  pronto  soccorso; 
7)  infermeria;  8)  alloggio  del  personale;  9)  por¬ 
tico  coperto;  10)  spogliatoi;  11)  scala  di  colle¬ 
gamento  con  la  palestra;  12)  deposito  attrezzi 
sportivi;  13)  collegamento  coperto;  14)  ateliers. 


21-25.  I  luoghi  (esterni  e  interni)  di  gioco  e  di 
riunione  dei  bambini. 

26.  Pianta  di  una  zona  soggiorno-pranzo:  in  ver¬ 
de  la  zona-pranzo,  in  rosso  l’arredo  (tavoli,  ar¬ 
madietti,  panche). 

27.  Pianta  di  un  dormitorio:  in  rosso  la  zona- 
notte,  in  verde  l’arredo  (letti,  armadi). 

28.  L’ingresso  dall’esterno  alla  sala  riunioni. 

29.  La  sala  riunioni. 

30.  Un  soggiorno-pranzo. 

31.  Un  dormitorio. 

32.  Una  bambina,  ospite  della  colonia. 


Traduzioni  in  Italiano 


Connecticut,  U.S.A.,  in  1963 
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Avendo  trascorso  due  settimane 
dello  scorso  giugno  nei  quattro  pae¬ 
si  più  settentrionali  d’Europa  — 
Danimarca,  Norvegia,  Svezia  e  Fin¬ 
landia  —  contavo  di  dedicare  que¬ 
sto  articolo  alla  loro  attuale  archi¬ 
tettura.  Ma  dopo  il  primo  weekend 
in  America,  da  cui  ero  stato  lonta¬ 
no  solo  pochi  mesi,  fui  così  colpito 
da  ciò  che  si  era  costruito  in  mia 
assenza  in  un  solo  stato,  il  Con¬ 
necticut,  che  finii  a  poco  a  poco  per 
cambiare  idea. 

I  paesi  scandinavi  e  la  Finlandia 
hanno  un  posto  importante  nell’ar¬ 
chitettura  contemporanea.  Questa 
importanza  e  la  continuità  delle  lo¬ 
ro  realizzazioni  impegnative,  presen¬ 
tate  e  commentate  da  Giedion  in 
Zodiac  12,  sono  assolutamente  spro¬ 
porzionate  al  numero  assai  limitato 
degli  abitanti  e,  nel  caso  della  Nor¬ 
vegia  e  della  Finlandia,  alle  loro  an¬ 
cor  più  limitate  risorse.  Se  le  ulti¬ 
me  realizzazioni  sembrano  meno  no¬ 
tevoli  di  quelle  dei  primi  decenni 
del  secolo  —  particolarmente,  a  pri¬ 
ma  vista,  in  Danimarca  e  in  Svezia 
—  sono  tuttavia  assai  superiori  a 


quelle  degli  Stati  Uniti.  Non  esiste 
architetto  americano  tra  i  sessanta 
e  i  settant’anni,  per  esempio,  che 
vanti  un  'oeuvre  e  una  fama  inter¬ 
nazionale  paragonabili  a  quelle  di 
Aalto.  Nessun  quartiere  residenziale 
americano  ha  le  qualità  di  Tapiola, 
nella  baia  di  Helsinki  di  fronte  alla 
capitale,  e  neppure  di  Vàllingby 
fuori  Stoccolma,  e  tanto  meno  del 
modesto  quartiere  di  Jutzon  a  Fre- 
denborg  in  Danimarca.  Chiese  pro¬ 
testanti  come  quella  di  Sirens  a 
Orivesi  in  Finlandia  o  di  Lewe- 
rentz  a  Bjòrkhangen  nei  dintorni  di 
Stoccolma  troverebbero  difficilmen¬ 
te  un  equivalente  negli  Stati  Uniti, 
anzi  in  qualsiasi  altra  nazione. 

Non  credo  però  che  sia  stato  sol¬ 
tanto  lo  sciovinismo  a  maturare  in 
me  la  convinzione,  fondata  in  un 
primo  tempo  solo  su  ciò  che  ho 
visto  nel  corso  di  un  weekend  in 
uno  dei  cinquanta  stati  —  in  segui¬ 
to  infatti  ho  potuto  ammirare  ope¬ 
re  di  eguale  interesse  anche  in  altri 
stati,  dal  Carpenter  Center  di  Le 
Corhusier  all’Università  di  Harvard 
nel  Massachusetts,  alla  Marina  City 
di  Goldberg  a  Chicago  e  alla  Gal¬ 
leria  d’Arte  Sheldon  di  Johnson 
a  Lincoln,  nel  Nebraska  —  che  il 
boom  edilizio  americano,  lungi  dal 
produrre  quasi  esclusivamente  quan¬ 
tità  e  monotonia  attraverso  costru¬ 
zioni  «  curtain  walled  »,  come  sven¬ 
turatamente  avveniva  in  misura  ec¬ 
cessiva  negli  anni  Cinquanta,  offre 
ora  una  varietà  di  interessi  para¬ 
gonabile  a  quella  dei  quattro  paesi 
del  nord  Europa  presi  nel  loro 
complesso. 

Questa  varietà  si  manifesta  in  molti 
sensi.  Per  quanto  riguarda  le  di¬ 
mensioni  si  va  dai  piani  di  «  rin¬ 
novamento  urbano  »  di  molte  cit¬ 
tà,  su  scala  ormai  paragonabile  a 
quella  dei  centri  dell’Europa  occi¬ 
dentale  colpiti  dai  bombardamenti 
bellici  —  e  in  qualche  caso,  dove 
questi  piani  incominciano  solo  ora 


ad  attuarsi  dopo  la  fase  dello  sven¬ 
tramento  e  della  demolizione,  pre¬ 
sentano  uno  spettacolo  egualmente 
desolato  —  alla  folte  che  Philip 
Johnson  ha  recentemente  costruito 
accanto  alla  sua  famosa  Casa  di  ve¬ 
tro  di  New  Canaan,  Connecticut. 
Per  quanto  riguarda  i  materiali  e 
i  metodi  di  costruzione,  innumere¬ 
voli  modi  diversi  di  utilizzare  il 
cemento  e  di  dargli  espressione  ca¬ 
ratteristica,  dalla  più  levigata  del¬ 
le  finiture  di  elementi  prefabbri¬ 
cati  al  più  ruvido  béton  brut,  hanno 
sostituito  con  sorprendente  fre¬ 
quenza  l’uso  un  tempo  generale 
delle  strutture  d’acciaio.  Il  conser¬ 
vatorismo,  che  è  stato  così  a  lungo 
tipico  della  costruzione  americana 
in  cemento,  ha  lasciato  il  posto  a 
un  intenso  sperimentalismo.  Que¬ 
sta  tendenza  deve  molto  all’influen¬ 
za  di  architetti  stranieri,  per  esem¬ 
pio  allo  Studio  di  Le  Corbusier  a 
Harvard  e  alla  stazione  autobus  di 
Nervi  a  New  York,  per  non  parlare 
di  quegli  architetti  iberoamericani, 
come  Candela  e  Catalano,  che  han¬ 
no  ormai  insegnato  abbastanza  a 
lungo  nelle  scuole  d’architettura  sta¬ 
tunitensi  per  esercitarvi  un  influen¬ 
za  profonda.  Ma  ci  sono  anche  le 
tecniche  di  prefabbricazione  di 
I.  M.  Pei  e  il  post-tensionamento 
di  Myron  Goldsmith,  per  ricordare 
soltanto  due  delle  molte  recenti  in¬ 
novazioni  di  grande  importanza  il 
cui  merito  va  interamente  attri¬ 
buito  a  ingegneri  e  architetti  ame¬ 
ricani. 

L’edilizia  pubblica  è  stata  nel  suo 
insieme  esasperantemente  lenta,  e 
anche  i  progetti  per  abitazioni  pri¬ 
vate  sembrano  indicare  una  dire¬ 
zione  assai  meno  chiara  di  quella  di 
un  decennio  fa.  L’architettura  delle 
chiese  e  delle  sinagoghe  è  meno  ma¬ 
tura  —  o  forse  risente  maggior¬ 
mente  di  questo  periodo  di  transi¬ 
zione  —  di  quella  europea;  e  nel¬ 
l’architettura  civile  le  migliori  prò- 


messe,  dopo  il  Centro  Civico  della 
Contea  di  Marin,  opera  postuma  di 
Frank  Lloyd  Wright,  di  cui  è  stata 
recentemente  completata  una  note¬ 
vole  parte,  sembrano  essere  date  da 
certi  progetti  la  cui  realizzazione, 
come  quella  di  molti  grandi  piani 
di  rinnovamento  urbano  per  i  quali 
già  si  sono  iniziati  i  lavori,  richie¬ 
derà  ancora  qualche  anno.  Nella  co¬ 
struzione  di  teatri  e  di  sale  da  con¬ 
certo  si  è  ancora  molto  arretrati  ri¬ 
spetto  all’Europa,  e  soprattutto  alla 
Germania.  Ma  a  livello  universita¬ 
rio,  la  frenetica  attività  costruttiva 
resa  necessaria  dal  crescente  nume¬ 
ro  di  studenti  che  intendono  bene¬ 
ficiare  di  un’istruzione  superiore,  ha 
già  prodotti  alcuni  risultati  degni 
di  rilievo. 

Naturalmente  non  ci  si  può  aspet¬ 
tare  di  trovare  in  un  solo  stato,  sia 
pure  esso  fittamente  popolato  e  ric¬ 
co  come  il  Connecticut,  opere  di 
pari  interesse  in  tutti  i  settori;  e 
nel  corso  di  un  solo  weekend  io 
non  ho  potuto  vedere  che  qualche 
esempio,  soprattutto  nelle  due  cit¬ 
tà  principali  dello  stato,  Hartford, 
la  capitale,  e  New  Haven,  sede  di 
Yale,  una  delle  maggiori  universi¬ 
tà  della  nazione.  Il  mio  weekend  in¬ 
cominciò  nella  casa  di  Johnson  nel 
Connecticut,  un’edificio  che  esiste 
ormai  da  quattordici  anni  e  che  me¬ 
rita  la  qualifica  di  classico  dell’ar¬ 
chitettura  domestica  novecentesca 
più  di  qualsiasi  altra  casa  america¬ 
na  non  firmata  da  Frank  Lloyd 
Wright.  Ma  può  una  casa  così  re¬ 
cente  testimoniare  già  del  «  gusto 
di  un’epoca  »  come  quelle  di  Le 
Corbusier  o  di  Mies  degli  anni  Ven¬ 
ti?  Certo  è  che  il  suo  architetto- 
proprietario  non  ha  esitato  ad  ag¬ 
giungere,  nello  stagno  artificiale  sot¬ 
to  la  casa,  che  costituisce  la  parte 
centrale  del  suo  ampio  panorama, 
una  struttura  di  spirito  interamen¬ 
te  diverso  (Fig.  3). 

Come  compenso  a  questo  suo  sfor¬ 
zo,  ha  ricevuto  il  dubbio  compli¬ 
mento  di  una  violenta  stroncatura 
sulla  rivista  inglese  Architectural 
Design,  cui  ha  replicato  con  egua¬ 
le  calore  Reyner  Banham  nella  sua 
rubrica  sul  New  Statesman.  È  acca¬ 
duto  raramente  che  una  struttura 
tanto  modesta  suscitasse  tali  riper¬ 
cussioni  internazionali:  il  neo-pu¬ 
ritanesimo  dell’architettura  britan¬ 
nica  ha  reagito  all’«  opulenza  »  del¬ 
l’architettura  americana  rappresen¬ 
tata  da  quello  che  era  verosimil¬ 
mente  soltanto  uno  sfogo  abbastan¬ 
za  innocente  e  certo  strettamente 
personale. 


Ne  scriverò  non  come  un  critico 
ma,  per  così  dire,  come  un  «  con¬ 
sumatore  ».  Avendoci  fatto  un  pic¬ 
nic,  non  l’ho  trovata  molto  comoda 
e  non  per  lo  scarso  sviluppo  in  sen¬ 
so  verticale  —  gli  archi  non  sono 
più  alti  di  due  metri  — -  ma  perchè 
il  pavimento,  su  cui  bisogna  seder¬ 
si  non  esistendo  mobili,  era  duro 
e  gli  spigoli  acuti  degli  elementi 
di  cemento  prefabbricati,  eseguiti 
in  modo  eccellente,  non  s’addicono 
molto  a  un  ambiente  sibaritico.  Ma 
naturalmente  il  suo  scopo  princi¬ 
pale  è  di  essere  gustata  come  com¬ 
ponente  visiva  del  paesaggio  alla 
maniera  dei  padiglioni  dei  giardini 
settecenteschi,  e  non  di  essere  oc¬ 
cupata  da  grossi  esseri  umani.  Ed  è 
appunto  mettendola  in  rapporto  con 
la  fontana  installata  nello  stagno  al¬ 
cuni  anni  prima  che  ci  si  rende 
conto  del  valore  delle  sue  esigue 
dimensioni  (Fig.  2).  Vista  dalla  ca¬ 
sa,  e  soprattutto  di  sera  con  un’il¬ 
luminazione  ridotta,  la  struttura  ap¬ 
pare  più  lontana  di  quanto  di  fat¬ 
to  non  sia  e  si  presume  pertanto 
che  sia  almeno  una  volta  e  mezza 
più  alta  della  realtà.  Sempre  in  que¬ 
sta  prospettiva  la  stessa  struttura 
acquista  anche  un  misterioso  carat¬ 
tere  d’incanto,  dando  l’impressione 
di  un  palazzo  che  galleggi  non  in 
uno  stagno  vicino  ma  in  un  lago 
distante  e  inaccessibile. 

In  un  mondo  in  cui  gli  edifici  stan¬ 
no  diventando  sempre  più  grandi 
e  le  proporzioni  umane  si  smarri¬ 
scono  sempre  maggiormente  persi¬ 
no  nell’architettura  scolastica,  una 
costruzione  piccola  e  delicata  pro¬ 
cura  un  piacere  particolare.  Il  pas¬ 
sare  Findomani  dalla  campagna  di 
New  Canaan  alla  città  di  New  Ha¬ 
ven  costituì  uno  stridente  contrasto. 
New  Haven  è  stata  una  delle  prime 
città  americane  che  abbiano  intra¬ 
preso  un  massiccio  programma  di 
rinnovamento  urbano.  Ma  per  varie 
ragioni  le  demolizioni  non  sono  an¬ 
cora  state  completate  e  sono  poche 
o  nulle  le  costruzioni  di  qualche 
interesse  sinora  erette.  La  maggior 
parte  dei  nuovi  edifici  sin  qui  in¬ 
nalzati  ripete  il  tipo  più  ovvio  di 
edilizia  a  «  curtain-wall  »  e  non 
sembra,  almeno  per  ora,  inserirsi 
in  un  nuovo  e  generale  paesaggio 
urbano.  Ironicamente  la  sola  ecce¬ 
zione,  e  la  sola  struttura  firmata  da 
quello  che  può  essere  definito  un 
■  architetto  «  di  nome  »  è  costituita 
da  un  elemento  che  si  sarebbe  po¬ 
tuto  credere  neutro  e  di  importan¬ 
za  secondaria;  precisamente  l’auto- 
rimessa-parcheggio  di  Paul  Rudolph. 


Di  rozzo  calcestruzzo,  essa  si  com¬ 
pone  esclusivamente  di  elementi  cur¬ 
vi  e  i  parapetti  dei  diversi  piani 
sono  piegati  in  fuori  come  i  bordi 
di  tanti  enormi  vassoi  sopra  ban¬ 
chine  che  nel  loro  profilo  fanno 
pensare  alla  grazia  dell’Art  Nouveau 
più  di  quelle  del  suo  precedente 
Forestry  Building  nella  stessa  New 
Haven.  È  curioso,  ma  forse  non 
sorprendente,  che  nel  contesto  estre¬ 
mamente  piatto  e  monotono  sinora 
creato  sia  proprio  un  garage  a  co¬ 
stituire  l’ elemento  architettonico 
più  valido  della  nuova  zona.  A  par¬ 
te  le  questioni  di  gerarchia,  la  strut¬ 
tura  aperta  di  un  garage  offre  pos¬ 
sibilità  di  audaci  soluzioni  plastiche 
indubbiamente  superiori  a  quelle  di 
un  palazzo  per  uffici  o  di  un  gran¬ 
de  magazzino,  che  deve  essere  ne¬ 
cessariamente  chiuso  da  una  qual¬ 
che  forma  di  parete  continua  (e  nel 
secondo  caso  anzi  è  oggi  assai  spes¬ 
so  del  tutto  privo  di  aperture). 

Se  il  centro  di  New  Haven  delude 
—  benché  ci  siano  qualità  autenti¬ 
che  nel  modesto  e  indipendente  ri¬ 
facimento  di  Worcester  Square  con 
un  solido  gruppo  di  scuola  e  biblio¬ 
teca  (di  Skidmore,  Owings  &  Mer¬ 
rill)  su  un  lato  intorno  a  uno  spa¬ 
zio  aperto  —  la  vasta  area  occu¬ 
pata  dall’università  di  Yale  ci  com¬ 
pensa  più  che  adeguatamente  con 
la  diversità  e  l’interesse  dei  nuovi 
edifici.  Nei  tredici  anni  del  suo  ret¬ 
torato  lo  scomparso  A.  Whitney 
Griswold  ha  aggiunto  alla  pianta 
della  città  ventisei  strutture.  Sin 
dall’inizio  ha  fatto  appello  ad  ar¬ 
chitetti  di  valore  e  ha  incoraggiato 
soluzioni  audaci  o  addirittura  speri¬ 
mentali.  Non  tutte  le  costruzioni  da 
lui  volute  —  La  Galleria  d’Arte 
di  Louis  Kahn,  il  Forestry  Buil¬ 
ding  di  Rudolph  e  il  Campo  di 
Hockey  di  Eero  Saarinen  posso¬ 
no  essere  citati  tra  gli  esempi  più 
notevoli  del  primo  periodo  —  era¬ 
no  egualmente  riuscite;  ma  molte 
erano  estremamente  interessanti  e 
il  fatto  che  fossero  discutibili  non 
costituiva  certo  la  ragione  d’inte¬ 
resse  minore.  Di  tutta  questa  atti¬ 
vità  forse  i  due  colleges  di  Eero 
Saarinen,  le  cui  foto  di  lavorazione 
sono  state  commentate  in  questa 
rubrica  in  Zodiac  10,  sono  non  sol¬ 
tanto  le  opere  più  significative,  ma 
anche  le  più  mature  e  le  più  rea¬ 
lizzate.  Certo  essi  hanno  indotto, 
a  quanto  riferirono  giornali  e  rivi¬ 
ste,  Reyner  Banham  ad  esclamare: 

«  I  dormitori  di  Yale  sono  peggio 
che  medioevali  »,  ma  molti  altri  cri¬ 
tici,  americani  e  stranieri,  hanno  vi- 


sto  in  questo  vasto  doppio  comples¬ 
so  il  culmine,  unitamente  all’Aero¬ 
porto  Dulles,  e  la  conclusione  della 
breve  e  meteorica  carriera  di  Eero 
Saarinen. 

A  differenza  degli  architetti  di  mol¬ 
ti  dei  nuovi  edifici  di  Yale,  Saari¬ 
nen  si  è  molto  preoccupato  del 
contenuto  visivo  di  questi  colleges. 
Il  rapporto  di  stile  e  di  proporzioni 
con  il  neogotico  Whitney  Gymna- 
sium  che  gli  sta  di  fronte  è  cer¬ 
to  perfetto,  ma  non  giustifica  la  de¬ 
finizione  di  neo-medioevale  che  è 
stata  loro  appiccicata  (Fig.  5).  Il 
neo-medioevalismo  è  in  realtà  di  na¬ 
tura  urbanistica  ed  è  un  tentativo 
piuttosto  riuscito  di  ricreare  in  par¬ 
te  l’intimità  spaziale  di  una  città 
italiana  del  Medio  Evo,  come  già 
aveva  cercato  di  fare  Aalto  in  mo¬ 
do  assai  meno  plausibile  a  Sàynetsàlo 
o  gli  architetti  del  Padiglione  ita¬ 
liano  all’Esposizione  di  Bruxelles 
del  1958.  Benché  radicalmente  di¬ 
verso  per  dimensioni  e  collocamen¬ 
to  il  risultato  può  essere  favorevol¬ 
mente  paragonato  al  complesso  di 
case  d’abitazione  di  Utzon  a  Fre- 
denborg.  Solo  i  grovigli  scultorei, 
piuttosto  inutili,  di  Nivola  e  le  sco¬ 
mode  suddivisioni  dei  telai  delle  fi¬ 
nestre  sembrano  costituire  difetti 
gravi  (Fig.  4).  Non  è  infine  da  tra¬ 
scurare  il  fatto  che  i  due  colleges 
siano  subito  diventati  i  preferiti  de¬ 
gli  studenti. 

Gli  ultimi  tre  edifici  commissionati 
da  Griswold  furono  completati  e 
inaugurati  questo  autunno:  il  Pa¬ 
lazzo  dell’Arte  e  dell’Architettura 
con  una  cerimonia  in  cui  prese  la 
parola  —  e  ricevette  una  meda¬ 
glia  —  Nikolaus  Pevsner,  alla  pre¬ 
senza  di  oltre  2000  ospiti  giunti 
da  tutti  gli  Stati  Uniti  e  dall’estero. 
Esso  indubbiamente  sovrasta  per  in¬ 
teresse  la  Biblioteca  di  libri  vari 
Beinecke  di  Gordon  Bunshaft  del¬ 
la  Skidmore,  Owings  &  Merrill  e 
il  Palazzo  di  Geologia  di  Johnson, 
il  primo  di  un  gruppo  di  edifici 
nuovi  da  lui  progettati  nel  Centro 
scientifico  Kline. 

Il  Palazzo  dell’arte  e  dell’architet¬ 
tura  sorge  a  un  angolo  di  strada, 
di  fronte  alla  Galleria  d’arte  di 
Kahn.  Ma  mentre  questa  è  estre¬ 
mamente  calma  e  «  negativa  »,  con 
una  ininterrotta  parete  in  mattoni 
beige  da  un  lato  e  una  curtaìn  watt 
sopra  un  cortile  verso  il  nuovo  edi¬ 
ficio,  l’esterno  di  Rudolph  è  uno  dei 
più  audacemente  plastici  di  questo 
dopoguerra  (Fig.  6).  Si  pensa  a  va¬ 
ri  edifici  relativamente  nuovi  di  al¬ 
tri  paesi  —  per  esempio  l’Istituto 


Marchiondi  di  Viganò  nei  pressi  di 
Milano  o,  più  ancora,  il  Royal  Col¬ 
lege  of  Art  di  Cadbury-Brown  a 
Londra  —  ma  è  improbabile  che 
vi  abbia  pensato  Rudolph.  Comun¬ 
que,  nonostante  il  vigore  scultoreo 
dell’esterno,  questo  è  un  edificio 
che  deve  essere  capito  dall’interno. 
E  poiché  contiene  installazioni  per 
l’insegnamento  dell’architettura,  del- 
l’ urbanistica,  della  pittura,  della 
scultura  e  della  grafica,  nonché  un 
salone  per  conferenze,  una  grande 
biblioteca  d’arte  e  uffici  e  spazi 
pubblici,  il  tutto  in  un’area  relati¬ 
vamente  piccola,  la  sua  complessi¬ 
tà  e  la  chiarezza  dei  suoi  concetti 
basilari  si  capiscono  meglio  studian¬ 
done  le  sezioni  e  le  piante  (Figu¬ 
re  7-12).  Esse  rivelano  che  il  nucleo 
è  costituito  da  uno  spazio  rettan¬ 
golare  tra  quattro  pilastri  cavi. 
Verticalmente  questo  spazio  non  è 
continuo,  ma  a  due  livelli,  il  se¬ 
condo  (Fig.  8)  e  il  quarto  piano, 
il  volume  è  alto  due  piani  con 
piani  intermedi  che  si  aprono  co¬ 
me  gallerie  su  tutti  e  quattro  i 
lati  in  un  modo  che  richiama  alla 
mente  la  Unity  Church  di  Frank 
Lloyd  Wright.  La  molteplicità  dei 
livelli  —  36  in  tutto!  —  e  le  mol¬ 
te  possibilità  di  far  salire  o  discen¬ 
dere  leggermente  per  accedere  alle 
zone  periferiche,  nonché  di  vedere 
da  un  angolo  all’altro,  per  non  par¬ 
lare  dei  tetti  a  terrazza,  ricordano 
Le  Corbusier.  Anzi  queste  possibi¬ 
lità  si  presentano  qui  in  numero 
maggiore  che  nel  più  piccolo,  ma 
in  certo  qual  modo  analogo,  Car- 
penter  Art  Center  dello  stesso  Le 
Corbusier  all’Università  di  Harvard. 
Nonostante  l’enorme  varietà  di  spa¬ 
zi,  tali  che  a  una  prima  visita  è  dif¬ 
ficile  sapere  esattamente  dove  ci  si 
trova,  la  comunicazione  verticale  tra 
i  vari  piani  principali,  mediante  gli 
ascensori  e  le  due  rampe  di  scale 
che  partono  da  angoli  opposti,  col¬ 
lega  con  molta  efficacia  le  diverse 
parti  (Figg.  7-12).  Inoltre,  quan¬ 
do  ci  si  è  ben  resi  conto  del  con¬ 
cetto  fondamentale  dell’interno  del¬ 
l’edificio,  attraverso  le  piante  e  le 
sezioni  o  col  trarne  esperienza  di¬ 
retta  percorrendolo  avanti  e  indie¬ 
tro,  l’esterno  non  sembra  più  un 
saggio  arbitrario  di  scultura  neo- 
neoplastica  su  scala  architettonica, 
ma  un’opera  relativamente  chiara 
nella  sua  espressione  (Fig.  6).  Le 
torri  davanti  a  destra  e  dietro  a 
sinistra  contengono  le  vie  di  co¬ 
municazione  verticali,  con  l’attico 
per  gli  ospiti,  sulla  sommità  della 
prima,  che  si  apre  su  due  livelli  di 


tetti  a  terrazza.  Gli  spazi  centrali 
sono  illuminati  ai  piani  intermedi 
da  pareti  di  vetro  disposte,  un  po’ 
rientrate,  tra  una  torre  e  l’altra  su 
tutti  e  quattro  i  lati.  Due  torri  più 
importanti,  con  illuminazione  late¬ 
rale,  quella  davanti  a  sinistra  e  quel¬ 
la  dietro  a  destra,  contengono  gli 
uffici  del  decano  e  dei  presidi  di 
facoltà.  Soltanto  sulla  cima  le  pic¬ 
cole  lastre  sporgenti  su  piccolissime 
finestre  clerestorey  sembrano  arbi¬ 
trarie  e  addirittura  meschine  in  con¬ 
fronto  alle  audacissime  proporzio¬ 
ni  dell’organizzazione  plastica  del¬ 
l’edificio  nel  suo  complesso. 

A  queste  audaci  proporzioni,  carat¬ 
teristiche  anche  dei  maggiori  vo¬ 
lumi  interni  —  non  soltanto  del¬ 
l’area  di  esposizione  al  secondo  pia¬ 
no  (Fig.  13)  e  delle  aule  di  disegno 
architettonico  al  quarto  (Fig.  1)  ma 
anche  della  biblioteca  al  primo  (Fi¬ 
gura  14),  della  sala  di  lettura  nel 
seminterrato,  degli  atri  e  delle  sale 
per  conferenze  —  si  adatta  splen¬ 
didamente  il  particolare  impiego  del 
cemento,  trattato  sempre  a  vista. 
Benché  gli  spigoli  degli  elementi- 
lastre  orizzontali  siano  stati  lasciati 
costantemente  lisci,  tutte  le  super- 
fici  verticali,  interne  ed  esterne,  han¬ 
no  subito  un  trattamento  abbastan¬ 
za  particolare.  Versate  in  forme  di 
lamiera  ondulata,  le  coste  sporgen¬ 
ti  sono  state  poi  spezzate  a  colpi 
di  martello,  mettendo  in  evidenza  il 
conglomerato  e  dando  luogo  a  una 
tessitura  di  superfici  perfettamente 
adatte  a  forme  che  sono  sempre 
piane  e  massicce  (Figg.  13  e  14).  Del 
tutto  diverso  dalle  superfici  di  Eero 
Saarinen,  con  i  loro  grandi  elemen¬ 
ti  di  granito  uniti  da  stuccature  co¬ 
lor  crema  (Figg.  4  e  5),  questo  si¬ 
stema  —  anche,  il  che  è  abbastan¬ 
za  sorprendente,  in  spazi  limita¬ 
ti  come  le  torri  delle  scale  — 
è  espressione  concreta  e  umana  piut¬ 
tosto  che  meccanica,  calda  piutto¬ 
sto  che  fredda,  e  ciò  grazie  al  suo 
carattere  arditamente  sensuale. 
Un’altra  caratteristica  saliente,  che 
si  ripete  in  tutto  l’edificio,  ovunque 
i  pavimenti  non  siano  di  nudo  ce¬ 
mento,  è  costituita  da  moquettes 
di  un  colore  arancione  vivace.  Ma 
ciò  che  più  sorprende  è  il  frequente 
impiego  di  stuccature,  che  vanno  da 
rilievi  di  tombe  egizie  (nell’attico) 
a  sculture  greche  (Fig.  1)  a  pan¬ 
nelli  decorativi  di  Louis  Sullivan, 
recuperati  dopo  anni  di  segregazio¬ 
ne  nelle  cantine  dell’università.  Na¬ 
turalmente  quasi  tutti  questi  ele¬ 
menti  sono  facilmente  spostabili 
qualora  venissero  a  noia  (il  che  può 


probabilmente  avvenire  entro  po¬ 
chissimo  tempo).  Ci  sono  anche  de¬ 
corazioni  che  sono  opera  di  inse¬ 
gnanti  o  di  ex-insegnanti  della  scuo¬ 
la,  per  esempio  un  simbolo  geo¬ 
metrico  lineare  in  alluminio  di  Al- 
bers  sopra  l’ingresso.  I  più  riusciti 
di  questi  accessori,  in  un  edificio 
che  si  può  definire  privo  di  deco¬ 
razione  architettonica  —  o  quasi: 
farei  eccezione  per  quella  specie  di 
cornicione  sulla  sommità  —  sono 
le  griglie  metalliche  per  ascensori 
di  Sullivan,  provenienti  dal  demoli¬ 
to  Palazzo  Schiller  di  Chicago  e  usa¬ 
te  all’ingresso  della  biblioteca  al  pri¬ 
mo  e  al  terzo  piano. 

In  un  edificio  lo  spazio  interno  è 
l’aspetto  più  difficilmente  illustra¬ 
bile  con  fotografie.  Eppure  il  carat¬ 
tere  degli  ampi  volumi  spaziali  cen¬ 
trali  di  Rudolph  può  essere  alme¬ 
no  in  parte  suggerito  da  quello  del¬ 
l’area  di  esposizione  (Fig.  13)  al  se¬ 
condo  piano  o  da  quelli  delle  aree 
di  disegno  architettonico  (Fig.  1)  al 
quarto. 

Esempi  di  un’inattesa,  e  spesso  fe¬ 
lice,  dinamica  spaziale,  che  corri¬ 
sponde  alla  dinamica  della  massa 
articolata  all’esterno,  possono  esse¬ 
re  il  modo  in  cui  lo  spazio  anterio¬ 
re  della  biblioteca,  per  il  resto  a 
soffitto  bassissimo,  viene  innalzato 
tra  la  parete  di  vetro  dell’area  di 
esposizione  al  secondo  piano  e  quel¬ 
la  della  facciata  (Fig.  14),  nonché 
nel  ponte  che  collega  le  due  parti 
dell’aula  da  disegno  al  mezzanino 
—  quinto  piano  —  passando  dietro 
uno  spazio  a  due  piani  che  si  pro¬ 
lunga  sino  all’alta  parete-finestra 
sulla  facciata  posteriore  dell’edificio 

(Fig.  1). 

Il  Palazzo  dell’Arte  e  dell’Architet¬ 
tura  è  il  più  cospicuo  e,  per  così 
dire,  il  più  discutibile  dei  tre  edifici 
inaugurati  a  Yale  lo  scorso  autun¬ 
no.  Se  finora  pittori  e  scultori  sem¬ 
brano  meno  persuasi  della  sua  fun¬ 
zionalità  che  non  gli  architetti,  è 
perchè  in  fondo  è  stato  il  preside 
della  Facoltà  d’architettura  a  pro¬ 
gettarlo,  e  non  è  capzioso  ricor¬ 
dare  che,  sul  piano  nazionale  come 
su  quello  internazionale,  la  facoltà 
di  architettura  conta  più  di  quasi 
tutte  le  altre  facoltà  che  hanno  se¬ 
de  in  questo  edificio.  Di  un  parti¬ 
colare  posso  parlare  per  esperienza 
diretta;  cioè  della  sala  delle  confe¬ 
renze  dove  ebbi  occasione  di  par¬ 
lare  prima  dell’inaugurazione  uffi¬ 
ciale  del  palazzo.  È  abbastanza  inso¬ 
lito  così  da  meritare  elogio  trova¬ 
re  in  qualsiasi  paese  una  sala  di  con¬ 
ferenze  studiata  apposta  per  con¬ 


ferenze  con  sussidi  visivi,  ma  è  qua¬ 
si  unico  il  caso  di  una  sala  di  con¬ 
ferenze  novecentesca  che  affianchi 
alle  sue  qualità  funzionali  un  inte¬ 
resse  architettonico  di  prim’ordine. 
Anche  il  piano  della  biblioteca,  dal¬ 
l’altezza  generosa  nella  parte  ante¬ 
riore  agli  uffici  verso  la  facciata  po¬ 
steriore  (che  si  aprono  su  due  cor¬ 
tili  chiusi)  associa  alla  funzionalità 
valori  spaziali  positivi  (Fig.  14). 

È  evidentemente  questo  che  Bun- 
shaft  ha  cercato  di  raggiungere  nel¬ 
la  Biblioteca  di  libri  rari  Beinecke. 
I  donatori  desideravano  un  monu¬ 
mento  sontuoso,  una  specie  di  ce- 
notafio,  ed  è  così  che  esso  appare 
al  livello  superiore.  I  dirigenti  delle 
università  desideravano  un  luogo  di 
lavoro,  con  stacks  allungabili,  sale 
per  cataloghi,  sale  di  lettura,  uffici, 
eccetera,  e  ciò  è  stato  fatto  a  livel¬ 
lo  sotterraneo  intorno  a  un  cortile 
incavato  sotto  la  vasta  plaza  pavi¬ 
mentata  di  granito  che  si  apre  da¬ 
vanti  alla  «  cassa  del  tesoro  ». 

Sin  da  quando  venne  pubblicato  per 
la  prima  volta,  tre  o  quattro  anni 
fa,  il  progetto  di  questo  scatolone 
senza  finestre  è  stato  oggetto  di 
molte  critiche.  Ha  tuttavia  alcune 
qualità  che  potevano  essere  adegua¬ 
tamente  apprezzate  solo  a  costruzio¬ 
ne  finita.  Mentre  il  Palazzo  dell’ar¬ 
te  e  dell’architettura  non  ha  dovuto 
affrontare  il  problema  di  un  con¬ 
testo  visivo  preesistente,  la  scatola 
di  marmo  e  di  granito  di  Bunshaft, 
anche  se  sorge  su  un  piano  intera¬ 
mente  smaltato,  chiude  in  modo  as¬ 
sai  efficace  l’ultimo  lato  di  uno  spa¬ 
zio  quadrangolare  aperto  su  Wall 
Street.  Sinora  esso  era  malamente 
incorniciato  su  due  lati  contigui  sol¬ 
tanto  dalla  grandiosità  pseudo-ro¬ 
mana  della  Mensa  universitaria  (Fi¬ 
gure  15  e  16),  che  visivamente  non 
s’accordava  affatto  con  gli  edifici 
neogotici  del  Berkeley  College  e  del¬ 
la  Sterling  Law  School,  per  non  par¬ 
lare  del  «  torrione  »  feudale  della 
Biblioteca  Sterling  tra  High  Street 
e  Wall  Street.  La  grandiosità  piut¬ 
tosto  gelida  della  plaza  di  Bunshaft 
e  la  ricchezza  uniforme  delle  sue 
sottili  lastre  di  marmo  disposte  in 
un  reticolo  d’acciaio  interamente 
mascherato  da  elementi  scultorei  in 
granito  s’accorda  benissimo  (Fig.  17) 
con  l’architettura  accademica  di  Car- 
rère  &  Hastings  di  cinquant’anni  or 
sono...  anche  troppo,  secondo  certi 
osservatori! 

Come  la  sezione  dimostra  (Fig.  18) 
lo  scatolone  vuoto  a  livello  supe¬ 
riore  è  collegato  alle  assai  più  am¬ 
pie  aree  di  lavoro  a  livello  sotter¬ 


raneo  mediante  lo  stack  centrale, 
con  i  suoi  sei  piani  di  gallerie,  e 
gli  ampi  scaloni.  Alle  estremità  de¬ 
gli  stacks,  a  livello  del  mezzanino, 
ci  sono  vasti  spazi  aperti  illumi¬ 
nati,  almeno  in  parte,  come  gli 
stacks,  dall’opaca  trasparenza  delle 
sottili  lastre  di  marmo  della  pa¬ 
rete  circostante.  Il  risultato  è  im¬ 
pressionante  anche  se  un  po’  fu¬ 
nereo,  con  i  dorsi  dei  libri  sui  lati 
esterni  dello  stack  che  creano  una 
tessitura  superficiale  di  ricco  cuoio 
bruno  chiazzata  di  titoli  in  oro  (Fi¬ 
gura  19). 

L’area  di  lavoro  a  livello  sotterra¬ 
neo,  priva  d’ornamenti  eccezion  fat¬ 
ta  per  i  bianchi  marmi  di  Noguchi 
nel  cortile  incavato  —  che  assomi¬ 
gliano  un  po’  troppo  a  fantocci  di 
neve  astratti!  —  ha  caratteristiche 
ben  diverse.  È  come  passare  dalla 
prima  classe  alla  classe  turistica  in 
un  transatlantico  o  da  una  chiesa 
a  una  clinica.  Un  edifìcio  assai  più 
piccolo  e  infinitamente  meno  co¬ 
stoso  costruito  due  anni  prima  a 
Yale  da  Skidmore,  Owings  &  Mer¬ 
rill  — -  il  Watson  Computer  Cen¬ 
ter  —  mostra  chiaramente  che  le 
aree  sotterranee  della  Biblioteca 
Beinecke  sono  più  tipiche  dell’alto 
livello  tecnico  raggiunto  dalla  ditta 
negli  ultimi  quindici  anni  che  non 
il  "  cenotafio  ”,  il  quale  esprime  so¬ 
prattutto  le  aspirazioni  monumenta¬ 
li  dei  donatori.  Curiosamente  però 
è  Rudolph,  anziché  Bunshaft,  che 
sostiene  le  opinioni  più  accesamen¬ 
te  antifunzionaliste  nelle  sue  attuali 
riflessioni  sull’architettura. 

Ancor  più  antifunzionalista  nelle  sue 
dichiarazioni  è  Johnson,  e  lo  è  spes¬ 
so  anche  nei  suoi  edifici,  come  di¬ 
mostra  la  folte  nella  sua  proprietà 
di  New  Canaan  (Figg.  2  e  3).  Ep¬ 
pure  il  suo  Palazzo  di  Geologia, 
nella  pianta  e  nella  concezione,  è 
di  gran  lunga  la  più  funzionale  del¬ 
le  tre  nuove  strutture  di  Yale,  no¬ 
nostante  le  rifiniture  scultoree  piut¬ 
tosto  arbitrarie  delle  pareti  gene¬ 
ralmente  disadorne.  Il  suo  problema 
comunque,  in  questo  edificio,  il  pri¬ 
mo  dei  cinque  che  sta  progettando 
per  questo  settore  dell’università, 
era  un  po’  diverso.  Gli  fu  chiesto 
di  mettere  insieme  e  di  organizzare 
funzionalmente  e  visivamente  il  Kli- 
ne  Science  Center,  una  vastissima 
area  aperta  con  marcate  differenze 
di  livello  su  cui  già  si  levava  un 
gruppo  di  edifici  piuttosto  etero¬ 
geneo  e  in  buona  parte  disarmoni¬ 
co  che  andava  dal  Neogotico  di  cin¬ 
quant’anni  fa  allo  Stile  internazio¬ 
nale  semi-industriale  degli  anni  Qua- 


ranta  (Fig.  20).  Nelle  intenzioni  il 
centro  focale  e  il  culmine  del  Kline 
Center  (Fig.  22)  dovrebbe  essere 
un’alta  torre  sopra  e  dietro  il  lun¬ 
go  e  mediocre  Laboratorio  di  fisi¬ 
ca  di  Paul  Schweikher.  Il  vocabo¬ 
lario  della  parete  di  mattoni  scuri 
i —  mattoni  affini  per  tonalità  ma 
non  identici  a  quelli  del  vecchio 
Peabody  Museum  cui  la  costruzio¬ 
ne  è  collegata  mediante  un  ponte  — 
espresso  attraverso  tondi  contraf¬ 
forti  tipo  Albi  e  balconate  poco  pro¬ 
fonde  tra  l’uno  e  l’altro  munite  di 
semplici  parapetti  di  brownstone 
—  che  ricordano  il  brownstone  di 
molti  degli  edifici  precedenti  —  sia¬ 
no  o  meno  le  balconate  stesse  ac¬ 
cessibili  dall’interno  (Fig.  21),  è  sta¬ 
to  scelto  per  la  torre,  la  cui  strut¬ 
tura  più  pesante  e  il  cui  sistema 
verticale  di  ventilazione  occuperan¬ 
no  gli  elementi  sporgenti  tutt’attor- 
no.  Per  amor  di  coerenza  —  e  l’ar¬ 
chitettura  di  Yale  nel  periodo  Gris- 
wold,  nonostante  i  suoi  molti  me¬ 
riti,  non  conservò  quasi  nulla  del¬ 
la  coerenza  neogotica  mantenuta  in 
quasi  tutti  i  vasti  rinnovamenti  edi¬ 
lizi  degli  anni  Venti  e  Trenta  — 
Johnson  decise  di  usare  le  stesse  su- 
perfici  murarie  riccamente  plasmate, 
per  i  quattro  edifici  più  bassi,  di  cui 
il  solo  sinora  completato  è  quello 
della  facoltà  di  geologia.  Benché  la 
torre  sia  prevista  relativamente  aper¬ 
ta  sugli  estremi  e  al  centro  dei  suoi 
lati,  le  necessità  del  Palazzo  di  Geo¬ 
logia,  sale  di  lettura,  aule  per  semi¬ 
nari  e  uffici,  esigevano  solo  poche 
finestre  di  modeste  dimensioni  di¬ 
stribuite  a  intervalli  irregolari  (Fig. 
23).  Tuttavia  i  pannelli  incavati,  si¬ 
mili  alle  finestre  cieche  del  Rina¬ 
scimento,  creano  superfici  di  una 
regolarità  quasi  miesiana,  con  la  sola 
variante  del  profondo  portico  a  tre 
piani  collocato  quasi  a  un’estremità 
del  lungo  lato. 

Una  delle  maggiori  esigenze  dell’ar¬ 
chitettura  universitaria  —  se  non  di 
tutti  i  progetti  di  ricostruzione  ur¬ 
bana  —  è  di  ritrovare  un  vocabo¬ 
lario  neutro  accettabile.  L’esterno 
di  questo  edificio  non  può  certo 
essere  definito  neutro  in  senso  ne¬ 
gativo,  se  paragonato  con  la  solu¬ 
zione  pratica  ed  economica  degli  in¬ 
terni,  spezzata  soltanto  dalla  scala 
fin  troppo  drammatica  sospesa  sot¬ 
to  il  semplice  lucernario  del  salone 
d’ingresso  dietro  il  portico.  Eppure, 
in  confronto  con  gli  edifici  di  Ru¬ 
dolph  o  di  Bunshaft,  questa  prima 
unità  di  un  complesso  di  dimensioni 
quasi  urbanistiche,  riserva  voluta- 
mente  alla  torre  sulla  cima  della 


collina  quella  componente  dramma¬ 
tica  comune  ai  progetti  di  Rudolph 
e  di  Bunshaft  per  il  resto  quasi  to¬ 
talmente  opposti. 

Non  per  caso,  e  forse  giustamente 
essendo  esso  la  prima  unità  in  un 
progetto  molto  più  vasto,  il  Palaz¬ 
zo  di  Geologia  ha  attratto  assai  me¬ 
no  attenzione  di  quello  d’Arte  e 
d’ Architettura  e  della  Biblioteca 
Beinecke.  È  un  difetto  attuale  —  e 
certo  non  solo  attuale  —  delle  rea¬ 
zioni  della  critica  e  del  pubblico  ai 
nuovi  edifici  il  fatto  che  singole 
strutture,  spesso  viste  e  studiate 
fuori  dal  loro  contesto,  siano  più 
discusse,  e  più  particolareggiatamen¬ 
te,  di  entità  più  vaste  la  cui  influen¬ 
za  sul  mondo  in  cui  viviamo  e  in 
cui  vivranno  i  nostri  posteri  è  in¬ 
comparabilmente  maggiore.  In  que¬ 
sto  articolo  commetto  anch’io  lo 
stesso  errore.  Avrò  meno  cose  da 
dire  del  rinnovamento  urbano  di 
Hartford  che  dei  singoli  edifici  di 
Yale. 

È  condizione  essenziale  di  ogni  ope¬ 
ra  di  rinnovamento,  e  non  solo  di 
città  interamente  nuove  come  Chan- 
digarh  e  Brasilia,  che  il  tutto  sia 
più  grande  della  somma  delle  sin¬ 
gole  parti.  Che  cosa  c’è  da  dire  dei 
grattacieli  che  sono  la  principale 
giustificazione  economica  di  questi 
piani?  Sono  talmente  anonimi  che 
è  quasi  impossibile  dire  a  quale  pae¬ 
se  appartengono  (Fig.  26),  con  la 
sola  eventuale  eccezione  di  quello 
di  Harrison  e  Abramowitz  sul  lato 
meridionale  della  nuova  Constitu- 
tion  Plaza  di  Hartford,  che  ha  la 
forma  di  un’ellisse  appuntita  anzi¬ 
ché  di  una  lastra  rettangolare  (Fi¬ 
gura  25).  Bisogna  forse  rallegrarsi 
di  questa  variazione  di  forma,  an¬ 
che  se  la  curtaìn  wall  di  vetro  ver¬ 
de  è  ancor  più  viscida  e  più  fragile 
di  quelle  degli  edifici  più  conven¬ 
zionali  sui  lati  nord  e  ovest.  Co¬ 
munque  non  è  gradevole,  nel  ricor¬ 
do,  quanto  la  Old  State  House  di 
Bulfinch  (Fig.  25,  al  centro  in  se¬ 
condo  piano)  con  il  suo  portico  e 
la  sua  torre  a  cupola  che  riportano 
il  nuovo  paesaggio  urbano,  almeno 
in  un  punto,  a  livello  del  suolo  e 
a  proporzioni  umane;  e  d’altra  par¬ 
te  nessuno  dei  nuovi  grattacieli  è 
tanto  alto  da  minacciare  il  primato 
della  torre  dalla  ricca  sagoma  del¬ 
la  Travellers  Insurance  Company 
(Fig.  25,  a  sinistra),  da  quaranta  o 
cinquant’anni  l’edificio  più  elevato 
di  tutta  Hartford.  In  quanto  al  pa¬ 
lazzo  più  basso  sul  lato  nord  e  al¬ 
l’albergo  ancora  incompleto  sul  la¬ 
to  est  della  piazza,  benché  riflet¬ 


tano  nel  disegno  della  facciata,  sia 
pure  debolmente,  tendenze  più  re¬ 
centi  della  curtain-wall,  sono  nel 
complesso  qualitativamente  inferio¬ 
ri  agli  edifici  più  alti. 

L’interesse  e  i  valori  positivi  del¬ 
la  nuova  entità  urbana  consistono 
quasi  esclusivamente  nel  trattamen¬ 
to  del  piano  della  plaza  sopra  le 
autorimesse-pareheggio.  Qui  l’archi¬ 
tetto  del  paesaggio  Hideo  Sasaki  ha 
tentato  la  difficile  impresa  di  crea¬ 
re  uno  scenario  per  la  vita  urbana, 
con  alberi,  fontane,  una  piccola  tor¬ 
re  con  orologio,  panchine,  viali  co¬ 
perti  e  aiuole  (Figg.  26  e  28).  Col 
tempo  gli  alberi  dovrebbero  creare 
l’illusione  di  spazi  parzialmente  cin¬ 
tati,  dietro  i  quali  le  anonime  cur- 
tain-walls  del  grattacielo  non  saran¬ 
no  altro  che  uno  sfondo.  Il  lato 
meridionale  della  plaza  sul  quale  si 
aprono  solo  banche  e  uffici  di  agen¬ 
ti  di  cambio  non  dovrebbe  attrarre 
un  grande  afflusso  di  gente.  Lo  spa¬ 
zio  (Fig.  26)  intorno  all’ingegnosa 
fontana,  fatta  di  grandi  lastre  di 
granito  (a  sinistra  nella  Fig.  27 
—  più  neoplasticista  che  giappo¬ 
nese  —  sembra  adatto  solo  a  ma¬ 
nifestazioni  pubbliche,  anche  se 
l’apertura  dell’albergo  e  dei  suoi  ri¬ 
storanti  può  portarvi  un  po’  di  vita 
normale.  Ma  il  settore  settentriona¬ 
le,  non  ancora  completato,  dovreb¬ 
be  acquistare  in  parte  la  vivacità  del 
Lijnbaan  di  Rotterdam,  una  volta 
inaugurati  i  negozi  e  magari  un  caf¬ 
fè  all’aperto  sotto  la  pensilina  che 
si  prolunga  da  est  a  ovest  isolando 
in  parte  quest’area  (Figg.  29-30). 
Uno  degli  inconvenienti  di  Consti- 
tution  Plaza  è  il  fatto  di  essere  iso¬ 
lata,  non  solo  fisicamente  ma  visi¬ 
vamente,  dal  fiume  Connecticut, 
sotto  e  verso  est,  mediante  il  com¬ 
plicato  sistema  di  autostrade  con  il 
quale  i  tecnici  del  traffico  hanno 
fatto  passare  la  linea  di  attraversa¬ 
mento  nord-sud  sulla  riva  del  fiume 
e  creato  collegamenti  con  i  due  pon¬ 
ti.  Purtroppo  è  accaduto  troppo 
spesso  che  nei  progetti  di  rinnova¬ 
mento  delle  città  americane  —  Bo¬ 
ston  e  San  Francisco  ne  costituisco¬ 
no  esempi  ancor  più  sciagurati  — 
i  tecnici  del  traffico  avessero  dirit¬ 
to  di  precedenza.  Ma  ora  si  pro¬ 
spetta,  con  ritardo,  una  reazione  a 
questa  forma  grossolana  di  chirur¬ 
gia  urbana  e  può  dunque  darsi  che 
tante  amare  esperienze  ci  abbiano 
insegnato  qualcosa.  Un  ottimista 
può  sperare  che  i  modesti  risultati 
positivi  raggiunti  dai  responsabili 
del  rinnovamento  urbano  di  Hart¬ 
ford  verranno  in  breve  tempo  supe- 


rati  in  altre  località.  Nella  stessa 
Hartford  intanto  un  secondo,  sep¬ 
pure  meno  importante,  progetto  di 
rinnovamento  —  sul  lato  ovest  di 
Main  Street  —  per  il  quale  I.  M. 
Pei  ha  ottenuto  la  commissione  at¬ 
traverso  un  concorso,  si  gioverà  del 
fatto  di  essere  interamente  sogget¬ 
to  al  controllo  di  un  solo  architet¬ 
to  estremamente  capace. 

L’attività  principale  di  Hartford  — 
fortunatamente  un’  attività  molto 
pulita,  il  che  spiega  la  mancanza 
quasi  totale  di  sudiciume  urbano 
persino  su  edifici  assai  mal  conser¬ 
vati  —  che  sono  le  assicurazioni, 
è  efficacemente  simboleggiata  dalla 
torre  della  Travellers  Insurance,  un 
simbolo  ben  più  cospicuo  della  cu¬ 
pola  d’oro  del  Campidoglio  dello 
stato  del  Connecticut.  Ma  già  da 
una  quarantina  d’anni  le  compagnie 
d’assicurazione  hanno  incominciato 
ad  allontanarsi  dalla  zona  centrale, 
il  che  avrebbe  potuto  far  credere 
che  questa  stessa  zona  fosse  con¬ 
dannata  a  un  rapido  declino.  Fortu¬ 
natamente  però  il  movimento  esur- 
bano  verso  la  campagna  circostan¬ 
te,  contrassegnato  alcuni  anni  or  so¬ 
no  dall’edificazione  del  palazzo  per 
gli  uffici  della  Connecticut  General 
Insurance  in  una  vasta  zona-parco 
a  Bloomfield,  è  stato  ora  controbi¬ 
lanciato  dalla  nascita  di  Constitu- 
tion  Plaza,  finanziato  dalla  Travel¬ 
lers.  Ma  per  un’immagine  autentica 
del  nuovo  complesso  urbano  ame¬ 
ricano  della  seconda  metà  del  seco¬ 
lo  ventesimo,  basato  sulla  regione 
anziché  sulla  città  come  entità  iso¬ 
lata  e  compatta,  è  essenziale  che  si 
riconosca  la  crescente  importanza 
delle  isolate  strutture  industriali  in 
aperta  campagna,  le  quali,  non  più 
segregate  oltre  i  binari  ferroviari 
come  in  passato,  non  esistono  na¬ 
turalmente  solo  negli  Stati  Uniti. 
Comunque,  prima  di  lasciare  l’area 
di  Hartford,  si  può  richiamare  l’at¬ 
tenzione  su  un  altro  edificio  di 
Skidmore,  Owings  &  Merrill  a 
Bloomfield,  che  è  vicino  al  loro 
esemplare  palazzo  della  Connecticut 
General,  in  un’ampia  zona  aperta, 
seppure  non  proprio  sistemata  a 
parco  (Fig.  31). 

Il  palazzo  Emhart  ospita  le  attività 
d’amministrazione  e  di  ricerca  di 
un’industria  meccanica  (Fig.  33).  Il 
carattere  della  costruzione  in  ce¬ 
mento  (Fig.  32)  —  ancora  incon¬ 
sueto  in  America  —  e  la  solita 
sobria  eleganza  dell’esecuzione  al¬ 
l’interno  come  all’esterno  fanno  pen¬ 


sare  che  per  lo  studio  Skidmore  sia 
preferibile  avere  come  cliente  una 
industria  anziché  filantropi  deside¬ 
rosi  di  monumenti. 

Se  si  cerca  un  denominatore  comu¬ 
ne  in  queste  costruzioni  del  Con¬ 
necticut  agli  inizi  degli  anni  Ses¬ 
santa,  si  potrà  forse  trovarlo  nel¬ 
l’uso  sempre  maggiore  e  sempre  più 
vario  delle  costruzioni  in  cemento. 
Visivamente  e  stilisticamente  han¬ 
no  poco  in  comune,  e  la  loro  di¬ 
versità  non  si  spiega  soltanto  con 
la  diversità  dell  destinazioni,  delle 
proporzioni  e  dei  bilanci.  Se  è  pos¬ 
sibile  dire  che  i  grattacieli  curtain- 
walled  sono  ormai  superati,  più  ti¬ 
pici  degli  anni  Cinquanta  che  dei 
Sessanta  —  è  quasi  impossibile  pre¬ 
vedere  quale  delle  tante  direzioni 
diverse  indicate  dagli  architetti  di 
cui  abbiamo  qui  esaminato  le  ulti¬ 
me  opere,  finirà  per  prevalere.  La 
architettura  americana,  che  dieci  an¬ 
ni  fa  correva  il  rischio  di  precipi¬ 
tare  in  un  rigido  accademismo  mo¬ 
derno,  è  oggi  eclettica  come  lo  sem¬ 
bra  del  resto  quella  di  quasi  tutto 
il  mondo,  da  Caracas  a  Tokyo. 

Se  oggi  in  America  ci  sono  pochi 
motivi  di  esaltazione  per  i  profeti, 
poche  possibilità  di  conclusioni  per 
gli  storici  impazienti  di  prolungare 
nel  tempo  presente  le  linee  della 
storia  dell’architettura  e  di  estrapo¬ 
larle  almeno  nel  prossimo  futuro, 
ci  sono  tuttavia  una  ricchezza  di 
interessi  e  una  gamma  di  soddisfa¬ 
zioni  (e  insoddisfazioni)  sensuali  e 
intellettuali  paragonabili  a  quelle 
di  qualsiasi  altro  paese.  Quei  cri¬ 
tici  stranieri  che  pensano  di  potere 
sintetizzare  l’architettura  americana 
in  poche  frasi  —  solitamente  in¬ 
tese  a  stigmatizzare  una  situazione 
da  loro  stessi  costruita  —  sono 
soltanto  insufficientemente  informa¬ 
ti  su  ciò  che  di  stimolante  viene 
realizzato  oggi,  persino,  come  ho 
cercato  di  mostrare  in  questo  ar¬ 
ticolo,  in  un  unico  stato,  per  non 
parlare  dell’intensa  attività  di  tutti 
gli  altri  stati  oltre  a  quello  del  Mas¬ 
sachusetts,  dalla  Florida  all’Alasca 
e  alle  Hawaii.  E  sono  cose  che  forse 
l’indigeno  rientrato  in  patria,  ben¬ 
ché  sinora  non  si  sia  mai  spinto 
oltre  il  Nebraska,  può  intendere  me¬ 
glio  di  quegli  stranieri  che  sono  ve¬ 
nuti  qui  soltanto  per  brevi  visite  o 
di  coloro  che  recentemente  non  han¬ 
no  mai  lasciato  gli  Stati  Uniti. 
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Venice  finally  offers  us  an  exem- 
plary  case  of  architectural  restora¬ 
tion,  thè  Fondazione  Querini  Stam¬ 
pali;  a  functional  and  formai  mo¬ 
del  which  might  concretely  pavé  thè 
way  for  a  generai  restoration  of  thè 
urban  fabric.  The  author  is  Carlo 
Scarpa,  thè  «  outsider  »  genius  of 
contemporary  Italian  architecture. 
Caro  Scarpa  has  advanced  two  other 
proposals  for  Venice:  thè  Ca’  Fo- 
scari  and  thè  Olivetti  shop  under 
thè  Procuratie  Vecchie  in  Piazza 
San  Marco. 

In  thè  first  case,  which  dates  from 
30  years  ago,  thè  interior  of  thè 
last  magnificent  Gothic  palace  of 
Venice  had  to  be  rearranged  so  as 
to  restore  its  spadai  proportions, 
which  had  been  compromised  and 
altered  by  restoration  work  carried 
out  with  loose  criticai  standards; 
on  thè  second  occasion,  just  a  few 
years  ago,  thè  artist  did  not  hesi- 
tate  to  give  thè  theory  of  shops  of 
thè  «  Procuratie  coducciane  »  a  clear 
meaning  for  town-planning.  In  both 
cases,  Carlo  Scarpa  tried  to  recover 
thè  old  Venetian  spatial  schemes 
with  work  which  was  soundly  ba- 
sed  philologically  but  expressed  in 
contemporary  idiomatic  terms. 

It  should  be  clear  that  if  thè  for¬ 


mai  unity  of  Venice,  as  preserved 
for  almost  10  centuries,  consists  in 
thè  persistence  of  a  particular  pro- 
portion  and  spatial  quality,  which 
successive  formai  idioms  have  from 
time  to  time  reinterpreted,  we  have 
no  choice  —  in  continuing  to  work 
in  this  urban  context  —  but  to 
orient  our  work  in  a  historicist 
sense  and  carry  out,  in  terms  of 
contemporary  art,  thè  restoration  of 
thè  inalienable  values  of  colour  and 
light  which  have  characterized  thè 
Venetian  spatial  environment.  Op- 
posed  as  he  was  to  thè  senseless 
and  faceless  histological  school  of 
restoration,  Carlo  Scarpa,  from  thè 
very  first  structure,  set  himself  thè 
problem  in  its  most  complex  and 
apparently  most  daring  terms  — 
which  were  also  thè  most  effective, 
immediate,  and  severely  committed 
of  terms  —  in  his  historical  reco¬ 
very  of  values  which  were  reai  and 
stili  operative,  and  therefore  cul- 
turally  based. 

This  matter,  which  had  already 
been  exemplified  by  Scarpa  in  many 
respects,  was  given  its  clearest  and 
most  persuasive  statement  in  thè 
Querini. 

The  ground  floor  of  thè  17th  cen- 
tury  Querini  Stampalia  palace  had 
been  devastated  in  thè  last  century 
by  a  vaguely  neoclassic  scenic  ar¬ 
rangement  with  ornamentai  colon- 
nades  which  completely  spoiled  thè 
fundamental  and  originai  passages 
of  thè  buildings.  The  first  research 
work  carried  out  by  Scarpa  aimed 
at  discovering  thè  location  of  thè 
old  foundations  through  tests,  so  as 
to  restore  to  their  originai  sites  a 
few  works  which  had  been  dug  up 
and  placed  elsewhere  for  purely  or¬ 
namentai  reasons.  The  result  of 
this  first  and  fundamental  rearrange¬ 
ment  was  thè  shape  of  thè  «  por- 
tego  »  (portico).  With  thè  recon- 
struction  of  this  centrai  nucleus  — 
thè  only  one  which  could  be  reco- 


vered  with  some  iconologica!  legi- 
timacy  —  there  began  thè  work  of 
generai  rearrangement  which,  pay- 
ing  due  attention  to  certain  very 
precise  functional  needs,  has  been 
articulated  into  four  fundamental 
themes:  thè  bridge  accessible  by 
way  of  thè  small  square;  thè  en- 
trance  with  thè  embankment  against 
high  tides;  thè  «  portego  »-hall; 
and  thè  garden. 

These  four  points  were  thè  only 
directions  given  to  Scarpa  by  thè 
client,  who  wanted  isolation  from 
thè  recurrent  high  tides.  These  tides 
ruined  thè  practicability  of  thè 
land-zone  of  thè  palace,  where  a 
big  public  library,  a  famous  gallery, 
and  an  important  state  institute 
were  housed.  The  remedy  to  this  li- 
mited  access  would  be  a  direct  en- 
trance  from  thè  square,  as  a  substi- 
tute  for  thè  entrance  used  since  thè 
end  of  thè  century,  a  doorway  si- 
tuated  in  a  poorly  lit  and  not  easily 
accessible  side  lane.  The  client  also 
commissioned  two  halls,  for  meet- 
ings  and  exhibits:  one  situated  in¬ 
side,  thè  other  outside,  in  thè  area 
of  an  abandoned  and  impracticable 
rear  courtyard. 

The  artist  was  then  faced  with  two 
associated  problems:  1)  thè  eleva- 
tion  of  thè  whole  pavement  area 
of  thè  zone  overlooking  thè  canal 
to  a  level  corresponding  to  thè 
highest  levels  reached  by  thè  high 
tides  in  thè  last  ten  years,  and  2) 
a  System  for  lining  ceilings  and 
walls  so  as  to  offset  thè  effects  of 
humidity.  In  fact,  thè  absorption 
of  humidity  very  quickly  corrodes 
any  plaster  or  marble  facing.  To 
eliminate  this  serious  drawback, 
Scarpa  used  panels  fastened  with 
wall  clamps  so  as  to  ensure  thè 
complete  and  continuous  ventilation 
of  all  thè  walling. 

The  results  of  this  System  made 
all  thè  landed  areas  perfectly  habi- 
table,  as  a  consequence  of  which 


they  took  on,  for  thè  first  time,  a 
representative  role  of  fundamental 
interest  for  thè  cultural  activities 
of  thè  Foundation. 

After  Crossing  thè  bridge  —  which 
is  unquestionably  thè  lightest  and 
quickest  spanning  structure  of  its 
kind  executed  in  Venice  for  several 
centuries  —  thè  visitor’s  first  im- 
pression  on  setting  foot  on  thè  mar- 
ble-covered  entrance,  is  that  he  is 
witnessing  a  living  dialogue  bet¬ 
ween  thè  old  building’s  originai 
structure  and  thè  new,  and  yet  har- 
monious,  forms  of  Scarpa’s  verna¬ 
colar,  which,  in  criticai  terms,  re- 
vives  thè  semantic  values  of  a  light- 
colour  space  of  pure  Venetian  de- 
scent.  It  is  no  mere  chance  that 
thè  paved  zone  is  terminated  at 
different  distances  from  thè  peri- 
pheral  walls,  along  which  runs  a 
canal  directing  thè  ebb  and  flow 
of  thè  tide  waters.  This  creates  an 
effect  which  is  at  once  cultural  and 
fanciful.  The  high  waters  of  Venice 
are  a  part  —  however  extraordi- 
nary  —  of  thè  urban  scene;  in  this 
case  thè  entrance  and  thè  whole 
area  overlooking  thè  canal,  which 
has  been  elevated  as  a  bulwark, 
take  on  thè  function  of  thè  ground- 
work  running  along  thè  canal. 
Walking  along  thè  dry  banks,  one 
immediately  senses  thè  presence  of 
thè  water.  At  thè  Querini  thè  water 
enters,  winds  along  thè  canal,  and 
acts  as  a  membrane  between  thè 
outside  and  inside,  becoming  a  lu- 
minous  mirror.  The  water  is  taken 
to  be  a  horizontal  diaphragm  gra- 
duating  thè  objectively  modified 
heights  of  spaces.  It  is  in  relation 
to  all  these  effects  that  thè  cour- 
ses  of  all  thè  routes  have  oriented 
and  developed  horizontally  from  thè 
canal  to  thè  garden  and  from  thè 
front  overlooking  thè  square  to 
behind  thè  palace,  like  a  unified 
chapel  gate  on  which  thè  light 
plays,  dematerializing  thè  plastic  re¬ 
sidue  of  each  form  until  it  takes 
on  a  purely  chromatic  meaning.  The 
red  of  ceilings  alternates  with  thè 
white  of  thè  walls,  just  as  thè  gil- 
ded  tone  of  thè  travertine  of  thè 
centrai  hall  is  established  by  con- 
trast  with  thè  cool  browns  of  thè 
roofing,  which  is  as  stiff  and  glossy 
as  an  old  parchment. 

In  this  work,  Carlo  Scarpa  has 
summarized  all  thè  essential  and 
marginai  terms  of  his  interpretative 
and  poetic  thinking  on  Venice:  wa¬ 
ter  and  light,  sudden  bright  colours 
—  thè  song  of  gold  vibrating  in 
thè  shadows  —  but  quieter  tones 
as  well,  thè  unmotivated  slackening 


of  an  initial  tension  without  any 
precise  direction.  Thus  thè  sweep 
of  thè  stairway  to  thè  bank  ends 
in  thè  telescoped  vision  of  thè  por¬ 
tico  half  way  up,  for  which  thè 
green  field  of  thè  park  in  thè  dis- 
tance  acts  as  a  backdrop. 

This  is  no  architecture  to  meditate 
on,  but  to  experience  from  an  itine- 
rant  view,  from  episode  to  episode 
and  from  detail  to  detail.  Every 
shape  is  redeemed  and  highlighted 
by  direct  contact  — -  almost  a  taking 
of  possession  —  at  thè  very  mo¬ 
ment  that  they  are  assimilated  vi- 
sually. 

The  gates  on  thè  canal  act  as  a 
filter  to  thè  immense  light  of  thè 
field:  a  background  against  which 
light  and  dark  alter  in  infinite, 
unexpected  combinations;  thè  huge 
panes  of  glass  inside  are  defined 
around  thè  presence  of  thè  block 
containing  thè  radiator  of  thè  heat- 
ing  plant  in  Istria  stone:  a  pillar- 
hinge  on  which  is  articulated  thè 
whole  divisionai  sector  of  thè  hall 
with  respect  to  thè  embankment 
in  stone  and  cement,  a  line  of  de- 
markation  between  thè  exterior  and 
interior,  though  situated  on  thè 
nearer  side  of  thè  f acade.  These 
being  Solutions  which  exactly  cor- 
respond,  in  contemporary  idiomatic 
terms,  to  thè  vision  of  Porticusvilla 
mit  Erisaliten  so  typical  of  thè  later 
phase  of  old  Venetian  architecture 
from  thè  very  beginning.  And  it 
is  in  this  sense  that  thè  architect 
has  exploited  every  module  he  ap- 
plies,  from  thè  sizes  of  thè  panels 
to  thè  bays  of  thè  ceiling,  from  thè 
sizes  of  thè  pavement  in  washed 
cement  bordered  with  Istria  stone 
to  thè  floor-bricks  of  travertine 
found.  in  thè  centrai  hall,  where 
thè  luminous  vertical  pilaster  strips 
figure  like  caesurae  in  thè  severe 
syntactic  consequentiality  of  single 
compositional  phrases.  The  module 
is  assumed  so  as  to  be  contradicted, 
in  thè  empirical  way  of  Gothic 
stone-cutters,  on  thè  facades  per- 
forated  with  single,  doublé,  and 
triple  holes,  in  thè  quest  for  a 
measure  which  was  in  thè  end  to 
prove  rationally  immeasurable. 

It  is  thus  that,  strolling  by  these 
Querinian  spaces,  one  is  to  under- 
stand,  in  thè  effective  terms  of  a 
concrete  criticism,  thè  Kunstwollen 
of  Venice,  urbs  pietà. 

Hangings  laid  out  like  orientai  rugs 
as  covers  to  virtual  and  temporary 
spaces  in  a  shifting  scene  which  thè 
«  interior  time  »  of  man  qualifies 
—  beyond  all  principles  of  eternai 


monumentality  —  with  thè  con¬ 
crete  and  vital  accents  of  its  own 
reai  existence. 

The  last  episode  of  this  Venetian 
itinerary  is  thè  small  garden.  Sur- 
rounded  by  very  high  walls,  besides 
a  pomegranate  tree  and  a  cecis  sili- 
quastrum,  it  encloses  thè  parapet 
of  a  well  in  thè  old  building  and 
an  old  Gothic  lion.  Two  fountains 
bring  thè  sound  of  water  to  this 
quiet  corner  of  Venice:  thè  drip- 
ping  for  overflowing  into  thè  under- 
lying  mosaic  basin. 

Young  people  gather  here  to  read 
or  talk  in  thè  open. 

The  relationship  between  thè  old 
and  thè  new  structures,  masterfully 
executed  on  thè  basis  of  a  clear 
and  precise  dialectic  interchange, 
has  favoured  thè  exaltation  of  thè 
originai  architectonic  values  of  thè 
great  Querini  palace  and,  at  thè 
same  time,  has  clearly  stated  and 
illustrated  thè  role  which  thè  build¬ 
ing  — -  now  no  longer  a  patrician 
dwelling  but  thè  site  of  several 
public  cultural  institutions  —  has 
been  assigned  in  our  day. 

In  this  sense,  Carlo  Scarpa’s  work 
is  once  again  exemplary  for  Venice 
where,  as  in  all  other  historical 
centres  of  a  high  artistic  level,  no 
restoration  is  possible  before  we 
have  singled  out  and  clarified  thè 
present-day  functions  which  give 
single  buildings  and  thè  whole  city 
itself  a  reason  for  living  and  a  reai 
future. 


Traductions  en  Frant^ais 


Italo  Insolera 


Les  grands  viaducs  d’Eiffel 
dans  le  Massif  Central 
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Quelques-unes  des  oeuvres  majeu- 
res  d’EifEel  se  trouvent  dans  le 
Massif  Central,  entre  autres  son 
chef-d’oeuvre,  le  viaduc  de  Garabit. 
La  géographie  de  cette  région  et 
son  orographie  difficile  et  singu- 
lière  ont  certainement  eu  une  in 
fluence  determinante  sur  l’évolu- 
tion  d’Eiffel  qui,  au  cours  des  an- 
nées  les  plus  productives  de  son 
activité,  a  travaillé  à  trois  reprises 
parmi  les  gorges  du  Massif:  la  pre¬ 
mière  fois  en  1864  à  Busseau-sur- 
Creuse,  la  deuxième  entre  1867  et 
’69  à  la  ligne  Gannat-Commentry, 
la  ttoisième  entre  ’80  et  ’84  au  Ga¬ 
rabit  et  à  la  Tardes. 

Chaque  fois  il  s’est  agi  pour  Eiffel 
de  moments  importants  et,  pou- 
vons-nous  dire  aujourd’hui,  à  po¬ 
steriori,  décisifs:  dans  l’histoire 
presque  inconnue  et  souterraine  des 
constructions  métalliques,  chaque 
oeuvre  d’Eiffel  dans  le  Massif  Cen¬ 
tral  marque  le  début  d’un  nouveau 
chapitre. 

A  Busseau,  en  ’64,  Eiffel  est  en- 
core  un  ingénieur  qui  a  travaillé 
sous  la  direction  d’autres  entrepre- 


neurs  (Nepveu  et  Pauwels,  direc- 
teur  de  la  Compagnie  générale  de 
matériel  de  Chemin  de  Fer)  ou  d’in- 
génieurs  des  différentes  compagnies 
ferroviaires  (Chabriè,  Gottschalk, 
de  la  Roche-Tolay,  Krantz,  Duval): 
àgé  de  32  ans,  il  est  à  la  veille 
de  commencer  à  travailler  pour  son 
propre  compte.  Il  est  pratique- 
ment  absent  de  Paris  depuis  six  ans 
et  son  nom  n’est  probablement  pas 
connu  en  dehors  des  Compagnies 
ferroviaires  d’Orléans  et  du  Midi, 
pour  lesquelles  il  a  travaillé  comme 
directeur  des  établissements  Nep¬ 
veu  &  Co.  à  Bordeaux. 

Busseau  constitue  peut-ètre  la  répé- 
tition  générale  avant  de  débuter  à 
son  propre  compte,  bien  qu’il  soit 
très  difficile  de  refaire  avec  préci- 
sion  l’histoire  de  l’activité  d’Eiffel 
au  cours  de  ces  premières  années. 
La  deuxième  rencontre  d’Eiffel 
avec  le  Massif  Central  se  place  en 
’67,  alors  qu’il  vient  d’ouvrir  la 
«  Maison  G.  Eiffel  »:  c’est  encore 
une  compagnie  ferroviaire,  celle 
d’Orléans,  qui  l’appelle  aux  cótés 
de  son  Ingénieur  en  chef,  Nordling, 
pour  les  grands  viaducs  de  la  ligne 
Gannat-Commentry.  Ce  sont  les  pre- 
miers  viaducs  sur  piles  de  grande 
hauteur  qu’Eiffel  non  seulement 
étudie,  mais  qu’il  construit,  et  qu’il 
doit  traduire  non  seulement  en  un 
jeu  de  forces,  mais  aussi  en  un  jeu 
financier;  qu’il  doit  réaliser  totale- 
ment,  de  A  à  Z,  non  pas  en  tant 
que  directeur  des  travaux  pour  tei 
ou  tei  autre  entrepreneur,  mais 
en  «  aigle  solitaire  ». 

Plus  de  dix  ans  s’écouleront  entre 
l’achèvement  des  viaducs  de  la  ligne 
Gannat-Commentry  et  le  troisième 
et  dernier  retour  d’Eiffel  dans  le 
Massif  Central  où  il  va,  cette  fois- 
ci,  réaliser  son  chef-d’oeuvre,  le  Ga¬ 
rabit,  et  le  viaduc  de  Tardes  qui, 
bien  que  plus  modeste,  n’est  pas 
moins  important.  En  1880  Eiffel  a 
presque  cinquante  ans  et  se  trouve 


au  point  le  plus  haut  de  sa  para¬ 
bole.  Il  a  derrière  lui  des  chantiers 
au  Chili,  au  Pérou,  en  Roumanie, 
en  Egypte,  en  Bolivie,  en  Russie, 
aux  Philippines,  en  Suisse,  en  Hon- 
grie,  au  Portugal,  en  Espagne,  en 
Algérie,  en  Indochine;  il  a  construit 
des  ponts,  des  barrages,  des  écluses, 
des  gazomètres,  des  réservoirs,  des 
structures  métalliques  pour  les  ty- 
pes  de  bàtiments  les  plus  divers, 
des  églises  aux  casinos. 

Il  a  construit,  en  France,  en  Espa¬ 
gne  et  au  Portugal,  plus  de  qua- 
rante  ponts  ferroviaires,  et  réalisé 
à  Porto,  sur  le  Douro,  entre  1875 
et  ’77,  le  célèbre  grand  viaduc  à  are 
parabolique  «  Maria  Pia  ».  Il  sem- 
ble  bien  que  Garabit  et  Tardes 
soient  aussi  les  derniers  grandioses 
viaducs  ferroviaires  d’Eiffel:  des 
oeuvres  comme  la  Tour  et  le  Ca¬ 
nal  de  Panama  absorberont  ensuite 
ses  dons  créateurs,  et  les  viaducs 
deviendront  presque  une  activité 
d’étude  secondaire  (2). 

Pour  comprendre  comment  les  exi- 
gences  techniques  imposées  par  la 
situation  particulière  du  Massif 
Central  furent  pour  Eiffel,  à  plu- 
sieurs  reprises,  la  meilleure  occa- 
sion,  il  faut  s’attarder  un  instant  à 
considérer  d’une  part  le  caractère 
d’Eiffel,  projeteur  et  constructeur, 
et  d’autre  part  les  caractères  des 
lignes  ferroviaires  qui,  dans  la  deu¬ 
xième  moitié  su  XlXe  siècle,  s’at- 
taquèrent  au  Massif. 

La  culture  cartésienne  d’Eiffel 

S’il  y  a  quelqu’un  auquel,  malgré 
les  apparences  et  l’opinion  générale, 
le  définition  d’«  inventeur  »  s’ap- 
plique  mal,  il  nous  semble  bien  que 
ce  soit  Eiffel.  Le  mot  «  inventeur  » 
devrait  étre  employé  non  pas  dans 
son  acception  actuelle,  mais  avec  la 
signifìcation,  désormais  perdue,  de 
son  étymologie  latine,  où  «  inve¬ 
rno  »  veur  dire  «  je  trouve  ». 


Le  gout  de  créer  des  formes  et  des 
techniques  nouvelles  par  amour  du 
nouveau,  du  différent,  de  floriginel, 
n’était  pas  dans  le  tempérament 
d’Eiffel,  et  c’est  là  une  de  ses  plus 
grandes  qualités.  Prevosti  (3)  sou- 
ligne  justement  l’importance  du 
fait  qu 'Eiffel  ne  fit  ses  études  ni 
à  l’Ecole  des  Beaux-Arts,  ni  à  l’Eco- 
le  normale  et  qu’il  se  presenta  pour 
ainsi  dire  «  culturellement  vierge  » 
(et  mème  avec  une  formation  de 
chimiste)  à  un  moment  où  la  «  Cul¬ 
ture  »  condamnait  un  Viollet-le- 
Duc  qui,  néanmoins,  était  culturel¬ 
lement  plus  imbu  d’«  Anti-Culture  » 
que  ses  académiques  adversaires. 
Il  fallait  —  dit  encore  Prevost  — 
un  homme  nouveau  qui  sut,  non 
point  par  conviction  théorique,  mais 
par  expérience  pratique  et  presque 
naturelle,  que  l’art  nouveau  devait 
ètre  au  Service  de  l’industrie.  Viol- 
let-le-Duc  en  faisait  ime  question 
de  style,  en  attribuant  à  celui-ci, 
le  cas  échéant,  mème  une  significa- 
tion  éthique;  mais  il  ne  parvenait 
pas  à  analyser  l’essence  de  ce  «  sty¬ 
le  »  et  à  en  individualiser  deux  con- 
ditions  essentielles  :  «  un  but  par- 
ticulier  et  le  gout  de  l’économie  ». 
Pour  définir  donc  Eiffel  le  «  fon- 
dateur  de  l’architecture  moder¬ 
ne  »  (4),  nous  ne  devons  pas  tel- 
lement  nous  référer  a  la  forme  de 
la  Tour  ou  du  viaduc  de  Garabit, 
ni  chercher  en  lui  le  «  bouc  émis- 
saire  »  ou  le  héros  de  la  polémique 
architectes-ingénieurs  du  XlXe  siè- 
cle;  il  faut  plutòt  voir  dans  son 
travail,  inconsciente  et  inexprimée, 
mais  claire  et  distincte,  la  première 
manifestation  d’une  nouvelle  défi- 
nition  de  l’architecture,  cette  mème 
défìnition  qui  quelqUes  années  plus 
tard  se  poserà  en  termes  de  rupture 
avec  l’Histoire  de  l’Architecture  et 
comme  point  de  départ  justement 
de  l’architecture  moderne. 

Eiffel  àgé  de  49  ans  est  en  train 
de  construire  le  Garabit  lorsque 
William  Morris  formule  sa  fameuse 
défìnition  de  l’«  architecture  »  (5). 
Dès  le  début,  Eiffel  a  travaillé  avec 
une  méthode  qui  est,  vraiment,  sa 
véritable  «  invention  »  et  qu’il  pour- 
suivra  jusqu’à  la  fin  de  ses  jours: 
discerner  le  problème,  son  essence, 
et  en  trouver  la  solution  par  l’étude, 
l’analyse,  la  recherche  de  ses  don- 
nées  caractéristiques;  si  la  solution 
est  imparfaite  cela  signifie  que  l’étu¬ 
de  a  été  insufflante,  que  l’on  n’a 
pas  su  discerner  le  noyau  centrai, 
que  l’on  a  résolu  les  détails  en 
comptant  sur  une  marge  indéter- 
minée  de  sécurité. 


Pour  Eiffel,  le  problème,  le  harcè- 
lement,  l’obsession  mème,  sont  tou- 
jours  les  données  de  départ  de  ses 
travaux:  le  terrain  sur  lequel  on 
jette  les  fondations,  le  vent  à  la 
force  duquel  on  résiste.  En  présence 
d’une  tradition  qui  adoptait  des  for¬ 
mes,  des  modes,  des  techniques  dé- 
terminés,  ayant  désormais  comblé 
par  l’expérience  la  marge  laissée 
par  l’ignorance  et  l’erreur  initiales, 
Eiffel  lui  oppose  la  certitude  abso- 
lue  que  des  problèmes  nouveaux 
(pour  la  dimension  et  la  qualité) 
doivent  ètre  abordés  avec  une  con- 
ception  scientifique  nouvelle.  Il  ne 
hésite  pas  à  affirmer  que  nous  ne 
savons  rien  du  vent:  de  la  manière 
dont  il  agit  sur  les  surfaces  qui 
s’opposent  à  sa  course,  sur  les  struc- 
tures  réticulaires  qu’il  traverse,  sur 
les  formes  aérodynamiques  qui  se 
proposent  de  travailler  dans  un  ré- 
gime  dynamique  plutòt  que  stati- 
que  (6). 

Aussi,  s’étant  retiré  de  son  activité 
de  constructeur,  impianterà- t-il  dans 
toute  la  France  un  réseau  de  sta- 
tions  météorologiques  pour  recueil- 
lir  patiemment  pendant  des  années 
toutes  les  données  pouvant  permet- 
tre  une  connaissance  approfondie 
du  facteur  vent.  Et  ce  n’est  pas 
tout:  conscient  que  la  Science  avan¬ 
ce  de  pair  avec  ses  moyens  d’ob- 
servation,  il  refuse  tous  les  types 
de  stations  météorologiques  tradi- 
tionnelles  et  projette  et  construit 
lui-mème  un  nouveau  «  abri  type 
de  Sèvres  »  qui  permette  justement 
d’éliminer  ces  approximations  en- 
trainant  non  seulement  des  incerti- 
tudes  quantitatives,  mais  aussi  l’ex- 
clusion  de  faits  nécessaires  pour  un 
énoncé  correct  des  données  mèmes 
du  problème. 

Il  avait  également  étudié,  au  dé¬ 
but  de  sa  carrière,  le  problème  des 
fondations,  et  c’est  de  l’étude  ra- 
tionnelle  des  difficultés  et  des  buts 
des  fondations  dans  le  lit  des  fleu- 
ves  que  sont  nées  les  fondations  à 
air  comprimé. 

Chaque  oeuvre  est  donc  pour  Eiffel 
un  problème  à  étudier:  chaque 
oeuvre  a  des  caractères  spécifiques 
qui  lui  sont  propres  et  la  solution 
la  meilleùre  à  tout  point  de  vue 
n’est  pas  celle  qui  se  base  sur  des 
schémas  abstraits  et  des  modèles 
plus  ou  moins  universels,,  mais  plu¬ 
tòt  celle  qui  se  dégage  des  limites 
mèmes  du  cas  spécifique.  Mème  si 
au  premier  abord  et  d’après  un 
examen  un  peu  superficie!  tant  de 
viaducs  d’Eiffel  peuvent  apparaìtre 


semblables,  ils  ne  le  sont  que  dans 
quelques-uns  de  leurs  éléments:  en 
les  examinant  mieux,  on  s’apergoit 
que  chacun  d’eux  représente  l’oc- 
casion  de  discerner,  d’étudier  et 
de  resoudre  un  problème  nouveau 
et  différent.  Ce  seront  ici  les  fon¬ 
dations,  là  les  piles,  là  encore  le 
tablier,  ou  les  épaulements,  ou  la 
technique  de  la  construction  en 
porte-à-faux,  le  niveau  du  chemin 
de  fer  ou  de  la  route,  etc. 

La  recherche  de  l’essentiel  et  la 
clarté  sont  deux  éléments  con- 
stants  chez  Eiffel:  c’est  d’eux  que 
dérive  le  sentiment  de  conviction 
immédiate  produit  par  ses  oeuvres 
qui  —  comme  tous  les  grands  chefs- 
d’oeuvres  —  semblent  ne  pouvoir 
ètre  que  telles  qu’elles  sont,  et  de- 
puis  toujours. 

Ces  lignes  directrices  de  la  pensée 
d’Eiffel  ne  sont  pas  uniquement  le 
fruit  d’un  héritage  cartésien  incon- 
scient:  il  y  avait  également  la  né- 
cessité  quotidienne,  pressante,  de 
dépasser  une  autre  limite,  celle  de 
l’«  économie  ».  La  difficulté  des 
fondations  dans  le  lit  des  fleuves 
amena  Eiffel  à  adopter  un  système 
qui  utilisait  ces  mèmes  difficultés; 
la  force  du  vent  l’amena  à  créer  des 
types  de  structures  qui  s’efforgaient 
de  transformer  le  vent  d’ennemi  en 
ami  de  la  construction  mème;  le 
danger  de  renversement  des  piles 
au  cours  du  «  lancement  »  des  ta- 
bliers  fut  éliminé  par  l’adoption 
d’un  nouveau  type  de  glissement 
sur  chàssis  à  rouleaux  balancés;  les 
aspérités  du  terrain  près  des  gorges 
à  franchir  lui  firent  abandonner  la 
technique  du  «  lancement  »  pour 
adopter  le  nouveau  système  du  mon- 
tage  en  porte-à-foux  (nous  y  re- 
viendrons  à  propos  du  viaduc  de 
Tardes). 

Mais  c’est  encore  un  des  premiere 
brevets  d’Eiffel  qui  nous  aide  le 
mieux  à  comprendre  sa  méthode 
scientifique  pour  résoudre  les  pro¬ 
blèmes  techniques.  Les  matériaux 
employés  pour  la  construction  des 
hautes  piles  des  viaducs  étaient  la 
fonte  et  le  fer:  ce  dernier  était 
employé  pour  les  oeuvres  de  raidis- 
sement  et  de  contreventement  sou- 
mises  à  des  efforts  de  traction  que 
la  fonte  n’aurait  pas  été  en  mesure 
de  supporter.  La  fonte  par  contre 
était  employée  dans  les  parties  sou- 
mises  à  la  pression  pour  lesquelles, 
en  attendant  les  perfectionnements 
apportés  par  Bessemer,  Martin  et 
Thomas  qui  ont  accru  la  capacité 
de  l’acier,  auraient  été  nécessaires, 


avec  des  éléments  en  fer  ou  en 
acier,  des  sections  trop  grandes,  en- 
trainant  un  poids,  et  donc  une  dé- 
pense,  excessifs  (le  prix  de  l’acier 
sur  le  marche  mondial  se  maintint 
très  élevé  jusqu’en  1876,  année 
où  il  commenca  à  baisser,  dimi- 
nuant,  en  l’espace  de  dix  ans,  de 
15%).  Mais  la  fonte  et  le  fer  sont 
deux  matériaux  qui  se  marient  dif- 
ficilement:  on  avait  toujours  es- 
sayé  de  résoudre  le  problème  de 
l’extérieur,  c’est-à-dire  en  bandant 
les  éléments  en  fonte  finis  avec  des 
cercles,  des  cravates  ou  d’autres 
éléments  semblables,  solidaires  avec 
les  barres  en  acier.  Il  s’agissait 
donc  d’une  opération  à  froid,  su- 
perposée  aux  éléments  fondus  et 
finis,  accomplie  au  chantier  avec 
une  technologie  beaucoup  moins 
rigoureuse  et  sure  que  celle  appli- 
quée  à  la  production  des  éléments 
en  fonte,  en  fer,  ou  en  acier.  Tous 
les  efforts,  en  vue  de  perfection- 
nements,  avaient  été  dirigés  de  fa- 
gon  à  améliorer  la  manière  de  ser- 
rer  de  l’extérieur  la  fonte,  de  com- 
poser  avec  le  maximum  de  solidité 
possible  les  pièces  finies.  Eiffel  voit 
que  c’est  justement  dans  cette  ma¬ 
nière  de  procèder  à  posteriori  et 
de  l’extérieur  que  réside  le  point 
faible,  et  impossible  à  dépasser  en 
soi,  et  il  renverse  les  termes  du 
problème:  il  faut  agir  de  l’inté- 
rieur,  alors  que  les  pièces  sont  en 
construction.  Vers  1867  Eiffel  in¬ 
sère  dans  la  coulée  de  fonte  les 
écrous  dans  lesquels  il  visse  ensuite 
les  boulons  de  jonction  avec  les 
autres  parties  en  fer  ou  en  acier: 
c’est  l’oeuf  de  Colomb  classique  et 
c’est  en  mème  temps  un  perfec- 
tionnement  et  une  simplification. 
Le  problème  de  l’«  économie  »  pou- 
vait  et  devait  ètre  abordé  de  la 
mème  manière:  tout  comme  le  vent, 
comme  le  terrain  sur  lequel  jeter 
les  fondations,  comme  le  mariage 
fer-fonte.  Un  problème  à  résoudre: 
et  comme  la  véritable  solution  est 
toujours  une  simplification,  un 
éclaircissement,  il  en  sera  de  mème 
pour  le  problème  économique.  Eco¬ 
nomie  ne  signifie  pas  présenter  le 
prix  le  plus  bas  au  concours...  pour 
obtenir  l’adjudication  des  travaux: 
l’économie  est  la  manière  de  réaliser 
ce  mème  prix  (sans  complaisances 
administratives  et  sans  expertises 
supplémentaires).  Il  ne  s’agit  pas 
d’un  problème  de  calcul  à  poste¬ 
riori  d’une  structure  «  inventée  », 
mais  de  la  manière  mème  de  pro- 
jeter  la  structure  afin  d’obtenir  le 
meilleur  résultat  avec  le  moindre 


effort.  Le  superflu,  dans  la  Science 
des  constructions,  est  souvent  nui- 
sible:  parce  qu’il  est  l’altération 
d’un  état  d’équilibre  ou  bien  parce 
qu’il  indique  que  cet  équilibre  n’a 
pas  été  atteint  d’una  manière  con- 
vaincante.  La  structure  la  plus  es- 
sentielle  sera  la  plus  rigoureuse  du 
point  de  vue  de  la  construction  et 
sera  forcément  aussi  la  plus  éco- 
nomiquè. 

Nous  ne  voudrions  pas  qu’on  nous 
comprenne  mal  et  que  quelqu’un 
puisse  se  figurer  un  Eiffel  plus  calè 
en  calcul  que  les  autres  et  qui  se 
permet  ainsi  de  baisser  les  limites 
de  sécurité  en  adoptant  des  sec¬ 
tions  de  10  cm2  là  où  les  autres 
emploient  celles  de  20  ou  30.  Eif¬ 
fel  était,  bien  au  contraire,  extrè- 
mement  prudent:  la  véritable  éco¬ 
nomie  quantitative  dépend  de  la 
qualité.  Et  si  les  structures  d’Eiffel 
sont  plus  légères,  si  les  sections 
de  ses  tabliers  sont  plus  réduites, 
c’est  parce  qu’élles  travaillent  cor- 
rectement,  et  non  pas  parce  qu’elles 
travaillent  davantage  ou  moins: 
c’est  parce  qu 'Eiffel  sait  surtout 
«  comment  »  elles  travaillent  et  que 
la  marge  de  sécurité  ne  sert  pas 
à  couvrir  les  incertitudes  des  étu- 
des  de  base  pour  les  projets. 

Les  voies  de  chemin  de  fer  du 
Massif  Central 

Il  est  difficile  de  comparer  le  pay- 
sage  du  Massif  Central  à  d’autres 
paysages,  surtout  italiens.  On  se 
trouve  en  montagne  et  pourtant  il 
n’existe  pas  de  système  continu  de 
chaìnes  et  de  vallées  à  franchir.  A 
l’horizon,  pas  de  pie  dominant  les 
autres  qui  puisse  constituer  un  point 
de  repère  orohydrographique.  Un 
immense  haut  plateau  qui,  sans  in- 
terruption,  passe  indifféremment  de 
la  vallèe  étroite,  fermée  aux  éten- 
dues  des  prairies  battues  par  le 
vent  où  paissent  les  troupeaux. 
Bien  que  ì’on  n’atteigne  pratique- 
ment  jamais  l’altitude  de  1000  mè- 
tres  au  dessus  du  niveau  de  la  mer, 
l’architecture  des  villages  révèle  un 
climat  très  rude  nécessitant  des  for- 
mes  et  des  types  d’habitat  que  l’on 
ne  rencontre  dans  les  Alpes  qu’à 
des  altitudes  beaucoup  plus  élevées. 
Du  reste  les  villages  sont  rares, 
éloignés,  tristes,  dépeuplés:  la  len- 
teur  des  routes  ne  fait  qu’augmen- 
ter  encore  cette  impression  de  vide 
et  d’immensité  que  laissent  ces  éten- 
dues  où  la  nature  est  souveraine. 
Les  gisements  miniers  sont  nom- 
breux  dans  le  Massif  Central.  Les 


lignes  de  chemin  de  fer  pour  le- 
squelles  Eiffel  a  construit  ses  viaducs 
furent  précisément  crées  pour  des- 
servir  les  régions  minières  de  Bus- 
seau,  d’Ahun,  de  Lavaufranche,  de 
Commentry,  de  Saint  Eloy  les  Mi- 
nes,  du  Chatelet  près  Chambon, 
etc...  Il  ne  s’agit  naturellement  pas 
de  grands  bassins  miniers  compa- 
rables  aux  bassins  du  Nord  et  du 
Nord  Est  de  la  France  mais  au  siècle 
dernier  ils  pesaient  davantage  dans 
la  vie  économique  du  pays. 

Le  Massif  Central  n’est  pas  la  seule 
région  où  Eiffel  a  travaillé  aux 
grandes  infrastructures  nécessaires 
à  l’exploitation  des  mines:  les  oeu- 
vres  d’Eiffel  sont  également  liées 
aux  voies  ferroviaires  minières  dans 
les  Asturies,  en  Galicie  et  dans  la 
province  de  Leon.  Avec  le  rétré- 
cissement  des  bassins  miniers  et 
le  recul  de  l’agriculture  et  de  l’éle- 
vage  les  grands  viaducs  d’Eiffel 
peuvent  aujourd’hui  sembler  di- 
sproportionés  par  rapport  à  des  li¬ 
gnes  de  chemin  de  fer  incontesta- 
blement  secondaires  (7),  mais  il  y 
a  80  ans  la  situation  était  différente 
car  le  transport  depuis  les  centres 
miniers  de  montagne  vers  les  indu- 
stries  et  les  grandes  artères  ferro¬ 
viaires  était  un  problème  fonda- 
mental  pour  la  grande  industrie 
sidérurgique  qui  amorgait  sa  gran¬ 
de  expansion. 

Lignes  de  montagne  par  conséquent, 
avec  prédominance  du  trafic  de  mar- 
chandises  donc  de  convois  lourds 
et  forcément  lents,  vu  le  caractère 
accidenté  du  parcours.  Au  Nord  du 
Massif,  la  ligne  transversale  qui  re- 
lie  les  grandes  lignes  Paris-Limoges- 
Bordeaux  et  Paris-Lyon-Méditerra- 
née  par  Saint  Sulpice  Laurière- 
Guéret  -  Montlugon  -  Gannat  -  Roanne 
sur  le  trongon  Gannat-Saint  Sulpice 
Laurière  ne  comprend  pas  moins  de 
10  còtes  et  autant  de  descentes  avec 
une  pente  de  12  à  14  pour  mille 
qui  occupent  97  km.  sur  un  trajet 
de  190  km.;  65  km.  y  sont  en 
courbe  d’un  rayon  de  300  à  500  m. 
Lignes  minières  en  outre,  devant 
nécessairement  arriver  à  proximité 
de  la  mine  et  se  relier  directement 
au  terrain  d’extraction  du  minerai. 
D’où  de  longs  parcours  où  de  nom- 
breux  points  sont  obbligatoires  et 
par  suite,  peu  d’élasticité  dans  le 
choix  du  tracé:  face  aux  difficultés 
naturelles  il  est  indispensable  d’agir 
de  front.  Et  vu  que  la  ligne  se 
trouve  presque  constamment  en  alti- 
tude,  le  majeur  obstacle  géographi- 
que  est  constitué  par  les  fleuves,  les 
torrents,  les  vallons  qui  entaillent  à 


parfois  plus  de  100  métres  de  pro- 
fondeur  le  grand  plateau,  presque 
homogène,  du  Massif  Central. 

Une  ligne  donnée,  une  altitude  te- 
nant  compte  du  vent  qui  suit  le 
trace  des  vallées:  telles  sont  les 
conditions  dans  lesquelles  naquirent 
les  grands  viaducs  d’Eiffel. 

Le  viaduc  de  Busseau 

Le  premier  viaduc  à  hauts  piliers 
qu’Eiffel  construisit  fut  le  viaduc 
à  doublé  voie  de  Busseau  sur  la 
vallee  de  la  Creuse.  La  travée  réti- 
culaire  est  composée  de  quatre  pou- 
tres  équidistantes  et  s’appuie  sur 
des  piliers  en  tronc  de  pyramide 
quadrangulaire  avec  des  montants 
(8  par  pilier)  en  fonte,  des  paliers 
horizontaux  et  un  système  de  con- 
trevents  de  fer  en  croisillons. 

Par  rapport  à  la  principale  direc¬ 
tion  du  vent,  le  long  de  la  vallèe  et 
par  conséquent  perpendiculairement 
au  pont,  les  piliers  présentent  une 
résistance  remarquable  en  raison  de 
leur  étendue  provenant  de  la  lar- 
geur  de  la  doublé  voie  qui  se  trouve 
au-dessus. 

Ce  qui  attire  l’attention  et  laisse 
perplexe  dans  le  viaduc  de  Busseau 
est  le  fait  que  les  piliers  métalli- 
ques  n’arrivent  pas  jusqu’à  terre  et 
qu’ils  reposent  sur  des  soubasse- 
ments  de  pierre  d’une  grande  hau- 
teur.  Mieux  encore:  alors  que  pour 
certains  piliers  ce  soubassement  est 
uni  et  relativement  neutre,  pour 
d’autres  il  est  divisé  en  deux  par- 
ties  dont  la  partie  supérieure  est 
ouvragée  selon  la  meilleure  des  tra- 
ditions  de  la  pierre  de  taille  telle 
qu’on  n’en  voit  plus  de  nos  jours 
excepté  sur  les  monuments  funé- 
raires. 

Après  une  observation  plus  atten- 
tive,  le  problème  du  soubassement 
se  complique  encore  davantage.  Le 
pilier  en  effet  prend  appui  sur  le 
soubassement  pur  et  simple  au 
moyen  d’un  pied  de  renfort  en  fon¬ 
te  doté  d’une  espèce  de  balustrade 
à  transennes  croisées,  superflue  du 
point  de  vue  de  la  structure.  Sur 
le  soubassement  doublé  le  pilier 
prend  au  contraire  directement  ap¬ 
pui  et  la  fonction  decorative  de  la 
balustrade  précédente  est  confiée  à 
la  pierre  travaillée. 

L’impression  que  l’on  éprouve  au- 
jourd’hui  est  essentiellement  désa- 
gréable:  on  a  l’impression  que  les 
piliers  métalliques  n’ont  pas  été 
prévus  assez  hauts  et  qu’au  mon- 
tage  on  a  du  recourir  à  un  socie, 
voire  à  une  cale  pour  les  faire  arri- 


ver  à  la  bonne  hauteur.  Mais  ceci 
provient  de  notre  accoutumance  aux 
ouvrages  de  fer  et  d’acier. 

En  1864  la  travée  réticulaire  mé- 
tallique  était  déjà  devenue  monnaie 
courante,  cependant  on  l’employait 
presque  toujours  pour  des  ponts 
de  piaine  où  elle  s’appuyait  direc¬ 
tement  sur  la  pile  en  ma^onnerie 
vu  la  faible  surélévation  du  pont  par 
rapport  au  plus  haut  niveau  de  l’eau. 
C’est  que  le  pilier  métallique  en 
était  encore  à  chercher  un  langage 
qui  lui  convienne  et,  dans  une  per- 
spective  historique,  il  ne  faut  pas 
s’étonner  de  certains  tàtonnements 
ou  d’un  certain  complexe  d’infé- 
riorité  latent  à  l’égard  des  capacités 
expressives  présumées  de  la  pierre 
de  taille.  La  tentative  qui  consiste 
à  attribuer  une  valeur  figurative 
équivalente  indifféremment  à  une 
étroite  balustrade  de  fonte  et  à  un 
soubassement  de  pierre  d’une  cer¬ 
tame  hauteur  n’est  visiblement  pas 
réussi  et  il  ne  pouvait  pas  non  plus 
réussir:  Eiffel  lui-mème  ne  dut  pas 
ètre  tellement  satisfait  du  résultat 
puisqu’il  ne  reprendra  plus  une 
expérience  de  ce  genre. 

On  pourrait  en  dire  autant  pour  les 
culées  latérales  du  pont,  pour  ces 
arches  de  ma^onnerie  qui  donnent 
l’impression  de  tenir  lieu  de  der- 
nière  travée  métallique  et  qui  nous 
choquent  par  leur  juxtaposition 
d’une  technique  aussi  traditionnelle 
que  celle  de  Barche  en  ma^onnerie 
et  d’une  technique  totalement  dif- 
férente  comme  celle  du  tablier  mé¬ 
tallique.  Nous  aurons  l’occasion  d’en 
reparler. 

A  còté  de  ces  hésitations  il  existe 
toutefois  déjà  à  Busseau  une  réelle 
maitrise  lorsque  le  matériau  pré- 
féré  d’Eiffel  reste  seul  et  souverain. 
La  différence  de  fonction  statique 
entre  les  divers  éléments  correspond 
immédiatement  à  une  différence  de 
section  qu’Eiffel  soulignera  le  plus 
dans  ses  oeuvres:  observons  plu- 
tót  le  pylone  de  Busseau  à  contre- 
jour  et  remarquons  son  élégance 
qui  provient  du  contraste  entre  la 
forte  section  du  montant  en  fonte 
et  la  trame  déliée  du  système  de 
contrevents  en  fer.  La  différence 
de  matériaux  a  peu  d’importance: 
les  sections  reflètent  le  travail  des 
diverses  parties  et  le  jeu  des  diffé- 
rentes  sections  resterà  identique  lor¬ 
sque  les  piliers  seront  entièrement 
en  fer. 

Dans  le  tablier  la  main  d’Eiffel  se 
révèle  à  un  autre  aspect  qui  est  la 
préoccupation  du  constructeur  de 
simplifier  au  maximum  le  montage 


sur  le  chantier  où  les  marges  de 
sécurité  sont  de  très  loin  inférieures 
à  celles  de  l’atelier  et  dans  le  mème 
moment  de  réduire  les  difficultés 
du  transport.  Pour  bien  se  repré- 
senter  ces  dernières  qu’il  suffise  de 
penser  que,  lors  de  la  construction 
d’un  viaduc  on  ne  pouvait  prati- 
quement  jamais  utiliser  la  voie  fer- 
rée  comme  voie  de  Service  jusqu’aux 
abords  du  pont  d’autant  qu’elle 
était  souvent  construite  ultérieure- 
ment  et  que  d’autres  viaducs  ou 
des  tunnels  en  construction  la  ren- 
daient  impraticable. 

Si,  en  région  de  piaine,  le  transport 
pouvait  ètre  résolu  gràce  à  la  den- 
sité  du  réseau  de  canaux  et  de 
fleuves  navigables  qui  caractérise  la 
France,  en  montagne  le  charroi  à 
traction  animale  sur  les  routes  acci- 
dentées  et  poussièreuses  de  l’épo- 
que  était  inévi table. 

A  Busseau  Eiffel  adopte  un  type 
unique  pour  les  angulaires  qui  est 
celui  en  forme  de  L,  c’est-à-dire  un 
angle  ouvert  où  chacun  des  fers  se 
superpose  à  l’autre  et  où  aucun 
volume  ne  peut  s’abìmer  au  cours 
du  transport. 

On  peut  ensuite  monter  les  angu¬ 
laires  ouverts  toujours  selon  les  sur- 
faces  planes  coincidami  tout  en 
maintenant  à  l’extérieur  de  la  sur- 
face  de  contact  les  ailes  saillantes: 
montage  par  conséquent  très  facile 
qui  amènera  Eiffel  à  presque  tou¬ 
jours  écarter  les  angulaires  à  section 
fermée  ou  contournée. 

La  technique  du  montage  en  sera 
simplifiée  au  point  de  permettre  en 
1885  l’invention  des  ponts  démon- 
tables  système  Eiffel,  encore  en  usa- 
ge  de  nos  jours,  dont  le  montage 
fut  effectué  dans  les  colonies  fran- 
Saises  non  seulement  par  des  soldats 
mais  mème  par  des  indigènes  qui, 
le  jour  précédent  n’avaient  encore 
jamais  touché  une  poutrelle  ou  un 
boulon. 

Les  viaducs  de  la  ligne  Gannat- 
Commentry 

Sur  la  ligne  Gannat-Commentry  il 
n’existe  qu’une  seule  voie  et  les 
piliers  y  sont  de  dimension  plus 
réduite  en  hauteur;  par  suite  leur 
capacité  de  résistance  au  vent  tra- 
sversalement  à  l’axe  du  pont  est 
moindre. 

C’est  alors  que  le  problème  du  vent 
se  pose  à  Eiffel  comme  un  problème 
essentiel.  A  vrai  dire  il  faut  distin¬ 
guer  deux  éléments:  l’action  du 
vent  sur  les  différents  éléments  de 
la  structure  et  les  poussées  que  la 


somme  de  ces  actions  exerce  à  la 
base  des  piliers. 

En  ce  qui  concerne  les  différents 
éléments  leur  rigidité  est  garantie 
par  le  procede  désormais  habituel 
des  contrevents  en  croisillon  mais 
pour  les  poussées  à  la  base  l’élargis 
sement  déterminé  par  les  piliers 
en  tronc  de  pyramide  comme  ceux 
de  Busseau  ne  semble  pas  suflisant. 
En  outre,  d’un  point  de  vue  stric- 
tement  statique  les  poussées  provo- 
quées  le  long  de  l’axe  vertical  du 
pilier  par  les  vents  transversaux, 
n’augmentent  pas  selon  une  fonc- 
tion  linéaire  du  sommet  à  la  base 
alors  que  l’augmentation  de  la  sec- 
tion  correspondante  du  pylone  à 
tronc  de  pyramide  est  une  fonc- 
tion  linéaire.  Au-dessus  d’une  cer¬ 
tame  hauteur  cette  non  coinciden- 
ce  peut  exiger  des  sections  exubé- 
rantes  et  par  suite  un  cout  et  un 
poids  excessifs  allant  de  pair  avec 
des  conditions  de  travail  insati- 
sfaisantes. 

Au  cours  des  années  1867  à  1869 
pendant  lesquelles  Eiffel  travaille  à 
la  ligne  Gannat-Commentry  la  tech- 
nologie  de  la  fonte  d’une  part  et 
d’autre  part  celle  de  l’acier  se  trou- 
vent  dans  des  conditions  particuliè- 
res  qui  favorisent  la  recherche  d’une 
solution  intégrale  et  fondamentale 
telle  qu’on  n’aurait  peut-ètre  pas 
pu  la  réaliser,  méme  quelques  années 
plus  tard. 

La  fonte  a  désormais  atteint  ses 
possibilités  maximum  au  point 
qu’on  peut  l’utiliser  à  la  limite  de 
ses  caractéristiques  intrinsèques;  le 
fer  au  contraire  coute  encore  cher 
et  certains  de  ses  problèmes  sont 
encore  en  voie  de  perfectionnement, 
entre  autres  le  problème  fondamen- 
tal  des  vernis  antirouille. 

Dix  ans  plus  tard  à  Douro,  puis  au 
Garabit,  Eiffel  trouvera  un  tei  in- 
térèt  aussi  bien  direct  qu'indirect 
à  travers  le  temps  et  la  sécurité  du 
travail  à  adopter  intégralement 
l’acier  qu’il  subordinerà  la  ration- 
nalité  statique  abstraite  à  la  pra- 
tique  et  à  la  sécurité  de  la  con- 
struction  et  qu’il  utilisera  égale- 
ment  des  piliers  aussi  hauts  qu’à 
Bouble  et  à  Rouzat  (8)  et  la  section 
en  tronc  de  pyramide  beaucoup 
plus  evasée  toutefois  qu’à  Bus¬ 
seau  (9). 

La  possibilité  de  construire  inté¬ 
gralement  en  atelier  les  pièces  de 
fer  ou  d’acier  étend  l’utilisation  des 
piliers  à  tronc  de  pyramide  jusqu’à 
la  limite  de  100  mi. 

Ceci  mis  à  part,  avec  l’acier  aussi 
il  est  indispensable  d’abandonner  le 


tronc  de  pyramide  pour  adopter  une 
forme  parfaitement  adaptée  aux 
conditions  de  travail  consécutives 
au  vent.  L’action  du  vent  sur  un 
pilier  vertical  est  identique  à  l’ac- 
tion  d’une  charge  uniforme  sur  un 
modillon  horizontal:  son  extrémité 
correspond  au  sommet  du  pilier  et 
l’emboìtement  se  fait  dans  la  paroi 
de  la  base.  L’axe  du  modillon  est 
horizontal,  celui  du  pilier  est  ver¬ 
tical;  mai  la  loi  selon  laquelle 
les  sollicitations  croissent  depuis 
l’extrémité  jusqu’au  pied  reste  la 
mème  et  s’exprime  par  un  segment 
de  parabole  dont  l’ampleur  maxi¬ 
mum  indique  le  point  de  flexion  à 
la  base  c’est-à-dire  le  risque  de  re- 
tournement  du  pilier. 

Entre  1867  et  1869  Eiffel  adopte 
le  pilier  parabolique  pour  les  via- 
ducs  en  fer  et  fonte  de  la  ligne 
Gannat-Commentry;  par  la  suite  il 
en  fera  breveter  un  modèle  à  cais- 
sons  quadrangulaires  avec  cótes 
courbes  d’une  hauteur  théorique- 
ment  illimitée;  enfin  en  1886  c’est 
sur  un  tei  schèma  qu’il  concevra 
la  Tour  Eiffel  qui  fera  de  la  section 
de  pylone  parabolique  la  structure 
la  plus  populaire  du  XlXème  siècle. 
Entre  1869  et  la  construction  de  sa 
tour,  Eiffel  construit  des  viaducs 
dans  le  monde  entier:  pourquoi 
donc  ne  revient  il  plus  au  pilier  à 
base  évasée  mais  toujours  à  celui 
à  tronc  de  pyramide?  L’explica- 
tion  est  celle  de  l’abandon  de  la 
fonte.  Pour  l’acier  il  est  fonda- 
mental  de  pouvoir  réduire  toutes 
les.  pièces  à  une  sèrie  d’éléments 
qui  doivent  inévitablement  ètre  rec- 
tilignes.  Ensuite,  avec  ces  pièces 
rectilignes  il  n’est  possible  de  mon- 
ter  un  fragment  substantiellement 
courbe  que  sur  une  grande  longueur 
avec  un  rayon  de  courbure  par  con- 
sequent  élevé;  ceci  se  produit  avec 
les  piliers  qui  ont  plus  de  100  m. 
de  hauteur  et  la  seule  fois  qu’Eiffel 
a  dépassé  cette  mesure  ce  fut  pré- 
cisément  pour  la  Tour. 

La  logique  de  la  fonte  est  différente 
et  c’est  précisément  son  adoption 
qui  a  permis  à  Eiffel  de  prévoir 
l’étude  du  pilier  à  base  évasée:  le 
nombre  réduit  des  éléments  de  fonte 
diminue  l’importance  de  l’unifìca- 
tion  des  pièces  si  bien  que  l’on  peut 
insérer  pratiquement  sans  difficul- 
tés  mème  des  pièces  uniques  dans 
une  structure.  De  plus  la  technique 
de  la  fusion  de  la  fonte  et  sa  remar- 
quable  plasticité  facilitent  l’adop- 
tion  de  pièces  incurvées  qui  s’adap- 
tent  moins  bien  aux  caractères  par- 
ticuliers  du  fer  et  de  l’acier. 


Dans  les  quàtre  viaducs  de  la  ligne 
Gannat-Commentry  deux  types  de 
piliers  à  base  évasée  ont  été  uti- 
ìisés. 

Dans  les  deux  viaducs  plus  bas 
de  Bellon  (d’une  hauteur  de  48 
mètres)  et  de  Neuvial  (44  mètres) 
l’élargissement  de  la  base  est  obtenu 
en  courbant  vers  l’extérieur  les 
trois  sections  inférieures  d’un  mème 
montant  de  fonte.  L’incurvation  se 
produit  entièrement  dans  un  pian 
perpendiculaire  à  l’axe  du  pont  ce 
qui  fait  que  l’épure  du  pilier  à  la 
base  est  un  rectangle  alors  qu’au 
sommet  c’est  un  carré  ou  presque. 
Dans  les  deux  viaducs  plus  élevés 
de  la  Bouble  (66  mètres)  et  de 
Rouzat  (59  mètres)  les  montants 
angulaires  de  fonte  descendent 
jusqu’au  pied  selon  le  schèma  du 
pilier  à  tronc  de  pyramide;  dans 
les  trois  secteurs  inférieurs  s’ac- 
crochent  à  l’extérieur  quatre  élé¬ 
ments  de  fonte  fortement  incurvés 
qui  s’achèvent  en  se  rapprochant 
sur  la  base  ce  qui  explique  que 
l’épure  du  pylone  à  la  base  soit  un 
hexagone  étiré,  lune  des  formes 
les  plus  élégantes  et  les  plus  sug- 
gestives  créées  par  Eiffel  et  qui  con¬ 
serve  dans  la  réalité  une  impres- 
sion  de  puissance  extraordinaire. 
Le  problème  du  raccord  entre  le 
pilier  métallique  et  le  soubassement 
de  magonnerie  est  ici  résolu  par  la 
forme  mème  du  pilier:  les  éléments 
de  fonte  qui  le  terminent  à  la  base 
constituent  presque  immédiatement 
le  socie  nécessaire. 

C’est  avec  ces  piliers  qu’Eiffel 
adopte  son  invention  de  la  fusion 
dans  la  fonte  des  pas  de  vis  en  fer 
dont  nous  avons  déjà  parlé.  Ceci 
l’amène  à  séparer  le  point  d’attache 
des  paliers  horizontaux  et  des  con¬ 
trevents  de  l’ajustage  des  différen- 
tes  pièces  des  montants  de  fonte 
au  moyen  de  brides  boulonnées.  Il 
existe  de  ce  fait  un  doublé  rythme: 
l’un  est  constitué  par  les  barres 
horizontales  et  les  croisillons  des 
contrevents  et  elle  n’est  repérable 
sur  les  quatre  angulaires  que  par 
l’unique  point  que  représente  la 
tète  du  boulon.  L’autre  rythme  pro- 
vient  au  contraire  de  la  forte  césure 
des  brides  sur  les  seuls  montants. 
Ce  doublé  rythme  artificiel  con- 
tribue  à  exalter  le  caractère  unique 
du  pilier  et  est  absolument  carac- 
téristique  de  ces  quatre  viaducs. 
Le  viaduc  de  Bellon  a  trois  travées 
et  pas  moins  de  sept  arches  en  ma- 
gonnerie  à  ses  extrémités.  Les  trois 
viaducs  présentent  également,  bien 
que  dans  une  mesure  moindre,  la 


mème  situation,  ce  qui  rend  inévi- 
table  l’impression  que  la  structure 
métallique  n’a  été  adoptée  que 
lorsque  Parche  en  magonnerie  ne 
faisait  plus  l’affaire.  A  vrai  dire  ce 
problème  des  culées  de  magonnerie 
auquel  nous  avons  déjà  fait  allusion 
en  parlant  de  Busseau  reste  un  point 
faible  d’importance,  quelles  que 
soient  les  explications  qu’on  en 
puisse  donner.  Il  est  de  fait  que, 
tandis  que  les  travées  et  les  piliers 
métalliques  s’accordent  habituelle- 
ment  trés  bien  au  paysage  du  Massif 
Central,  la  succession:  relief  du  ter- 
rain,  arches  de  magonnerie  et  via- 
due  métallique  ne  lui  convient  vrai- 
ment  pas.  Ces  trois  faits  qui  ne 
s’accordent  pas  entre  eux  et  ne  réus- 
sissent  pas  à  créer  une  unite  font 
échouer  l’integration  terrain-viaduc 
qui  pourrait  se  faire  si  naturel- 
lement. 

C’était  la  technique  de  construction 
qui  obligeait  à  ces  longues  et  pe- 
santes  culées  de  magonnerie.  La 
travée  était  construite  sur  le  ter- 
rain  adjacent  au  pont  dans  le  pro- 
longement  de  son  axe  selon  les  cas 
d’une  seul  partie  ou  des  deux,  d’un 
seul  jet  ou  en  fragments.  Une  fois 
achevée  elle  était  projetée  en  avant, 
«  lancée  »  jusqu’à  ce  qu’elle  rencon- 
tre  les  différents  piliers  et  qu’elle 
rejoigne  sa  position  définitive.  Il 
failait  bien  souvent  lancer  des  mas- 
ses  énormes:  1600  tonnes  pour  une 
pièce  unique  longue  de  563  mètres 
à  Viana  di  Castello  au  Portugal. 
Les  difficultés  ne  provenaient  pas 
tant  toutefois  de  la  force  motrice 
nécessaire  à  pousser  de  telles  masses 
ou  de  l’ancrage  ou  des  contrepoids 
à  l’extrémité  de  queue  pour  éviter 
les  retours  en  arrière  au  moment  où 
la  tète  avangait  dans  le  vide:  ce 
qui  était  beaucoup  plus  préoccu- 
pant  était  la  répartition  du  poids  de 
la  travée  sur  les  rouleaux  de  glis- 
sement  qui  devaient  se  trouver  le 
plus  près  possible  des  conditions  fi- 
nales  définitives  du  travail,  ainsi  que 
le  danger  de  renversement  des  pi¬ 
liers  soumis  à  un  effort  dynamique 
en  pointe,  directement  le  long  de 
l’axe  longitudinal,  c’est-à-dire  dans 
la  direction  de  moindre  résistance  du 
pilier  pendant  le  lancement.  Eiffel 
fit  breveter  un  système  de  roule- 
ments  équilibré  qui  permettait  d’ob- 
tenir  une  meilleure  distribution  des 
charges  sur  les  piliers  pendant  le 
lancement  et  favorisait  la  souplesse 
de  la  travée;  le  problème  en  était 
simplifié  mais  il  n’était  pas  éliminé 
pour  autant  et  il  en  restait  d’autres. 
Bien  souvent  par  exemple  le  relief 


et  les  arches  de  culée  était  nécessai- 
res  pour  compléter  l’espace  néces¬ 
saire  au  montage  de  la  travée.  Il 
est  évident  par  exemple  que  pour 
le  viaduc  de  Viana  di  Castello  il 
était  nécessaire  de  disposer  d’un 
pian  rectiligne  de  mème  hauteur 
d’imposte  que  le  viaduc  et  dans  son 
prolongement  sur  une  longueur  d’au 
moins  563  mètres. 

Bien  souvent  dans  les  tracés  de 
montagne  ceci  était  ou  difficile  ou 
impossible  et  il  failait  alors  réduire 
la  longueur  de  la  travée  métalli¬ 
que;  nous  verrons  à  propos  de  Tar- 
des  que  ce  sera  précisément  ce  fait 
qui  poussera  Eiffel  à  la  recherche 
d’une  solution  effectivement  dif- 
férente. 

En  outre  tous  ces  viaducs  sont  à 
voie  supérieure,  pour  les  mémes  rai- 
sons  d’économie  évidentes  qui  font 
que  les  viaducs  en  piaine  sont  tous 
à  voie  inférieure. 

Par  conséquent  la  construction  des 
culées  de  magonnerie  se  passait 
donc  de  la  fagon  suivante:  les  pi¬ 
liers  étaient  construits  jusqu’à  l’im¬ 
poste  de  l’arc  correspondant  au 
bord  inférieur  de  la  travée;  c’est  à 
cette  hauteur  que  l’on  langait  la 
partie  métallique;  lorsque  celle-ci 
se  trouvait  définitivement  fixée  sur 
les  piliers  métalliques  et  sur  les 
éléments  de  magonnerie  du  dernier 
pilier  on  voutait  alors  les  arches 
rejoignant  ainsi  dans  les  zones  laté- 
rales  la  quote  finale  de  la  ligne 
ferroviaire. 


Le  viaduc  sur  la  Tardes  (10) 

Deux  très  hauts  piliers  complète- 
ment  en  magonnerie,  un  tablier  mé¬ 
tallique  à  trois  travées,  deux  culées 
de  magonnerie  massives.  Le  viaduc 
de  la  Tardes  est  tout  entier  là  et 
l’on  pourrait  passer  immédiatement 
à  un  autre  sujet  en  le  classant  parmi 
les  oeuvres  mineures,  parmi  les  oeu- 
vres  de  repos  d’Eiffel  si  lui-mème 
n’en  parlait  pas  longuement  dans 
son  autobiographie. 

«  Ce  viaduc  traverse  une  vallèe  très 
profonde  et  ses  voies  se  trouvent 
à  80  mètres  au-dessus  du  fond  du 
fleuve;  il  est  constitué  par  un  ta¬ 
blier  rectiligne  à  trois  travées  d’une 
longueur  de  250  mètres;  la  travée 
centrale  a  une  lumière  de  104 
mètres. 

«  La  poussée  sur  le  pilier  à  son 
point  maximum  au  cours  du  lance¬ 
ment  atteignait  700  tonnes;  le  nom- 
bre  des  roulements  pour  chaque  ap- 
pui  était  de  24  de  sorte  que  l’on 
n’a  pas  dépassé  pour  chaque  réac- 


tion  du  rouleau  sur  la  travée  un 
effort  de  29  tonnes. 

«  Les  rouleaux  était  disposés  dans 
l’axe  des  doubles  parois  des  travées 
par  groupes  de  six  selon  une  triple 
répartition  en  équilibré. 

«  Le  tablier,  lancé  de  la  rive  droite 
ne  pouvait  pas  ètre  intégralement 
monté  à  cause  de  la  proximité  d’une 
courbe  en  tranchée.  Une  fois  la 
travée  centrale  lancée  au  point  de 
rejoindre  les  piliers  intermédiaires, 
le  montage  fut  complété  dans  le 
vide  en  partant  des  piliers  vers  les 
culées  ». 

Par  conséquent  il  faut  couvrir  une 
lumière  de  250  mètres  mais  une 
courbe  en  tranchée  empèche  de  dé- 
passer  104  mètres.  On  construit 
donc  deux  piliers  à  104  mètres  de 
distance  et  on  procède  au  lance¬ 
ment  par  dessus  la  travée  centrale 
constituée  sur  le  terre-plein  dispo- 
nible  jusqu’à  la  courbe. 

Pour  réduire  le  risque  d’effondre- 
ment  du  pilier  sur  lequel  doit  glis- 
ser  tout  le  tablier  on  adopte  une 
disposition  particulière  des  roule¬ 
ments  de  type  Eiffel;  pour  éviter 
un  affaissement  excessif  de  la  tète 
du  tablier  «  lancé  »  dans  le  vide 
avant  l’arrivée  sur  le  pilier  on  con¬ 
struit  entre  celui-ci  et  la  culée  de 
magonnerie  un  pilier  provisoire  qui 
servirà  lorsque  le  tablier  avancera 
dans  le  vide  de  la  zone  centrale  à 
équilibrer  la  queue.  Puis  ensuite 
on  fait  marche  arrière  pour  monter 
les  deux  travées  latérales  en  ajou- 
tant  les  différentes  pièces  jusqu’à 
ce  qu’on  rejoigne  les  culées. 
Naturellement  au  cours  de  cette 
phase  la  travée  centrale  a  travaillé 
comme  fragment  centrai  d’un  ta¬ 
blier  continu  à  doublé  poussée  la- 
térale;  une  fois  le  travail  achevé 
elle  agira  comme  segment  centrai 
d’un  tablier  continu  à  trois  travées 
simplement  appuyées  (11). 

Il  est  évident  qu’en  unissant  dif- 
férement  entre  elles  les  deux  tech- 
niques  selon  les  cas  du  lancement 
et  de  la  construction  en  faux  on 
peut  totalement  éliminer  les  culées 
de  magonnerie  et  les  réduire  au 
palier  d’appui  du  bord  inférieur  du 
tablier.  Le  prix  de  l’acier  est  alors 
si  bas  qu’il  défie  toute  concurrence 
avec  la  magonnerie  ordinaire. 

Sur  la  Tardes  Eiffel  semble  récapi- 
tuler  tout  le  chapitre  des  grands 
viaducs  métalliques  et  offrir  un 
échantillon  de  ses  Solutions  qui  font 
désormais  face  à  tous  les  problè- 
mes.  Malheureusement  l’occasion  de 
passer  de  l’échantillon  au  chef 
d’oeuvre  ne  se  présentera  pas  (12); 


l’abolition  totale  des  culées  de  ma- 
gonnerie  est  possible  gràce  à  Eiffel 
mais  ce  n’est  pas  lui  qui  réalisera 
l’union  directe  entre  le  paysage  na- 
turel  et  le  pont  métallique. 

De  plus  au  viaduc  de  la  Tardes  la 
prudence  habituelle  d’Eiffel  l’à  ame¬ 
ne  à  construire  en  maconnerie  les 
autres  piliers;  pour  cette  fois  son 
attention  est  visiblement  tournée 
vers  le  tablier  et  évidemment  ces 
problémes  lui  suffisent  pour  ne 
pas  tenter  d’expérimenter  en-des- 
sous  les  piliers  à  montants  para- 
boliques. 

Évidemment  personne  ne  peut  ré- 
pondre  à  cette  autre  question:  pour- 
quoi  Eiffel  a-t-il  préféré  le  pilier 
de  maconnerie  au  pilier  en  tronc 
de  pyramide  à  base  très  évasée  du 
type  des  pylones  latéraux  du  Ga- 
rabit? 

On  peut  supposer  que  peut-ètre 
’tait-ce  parce  qu’il  n’y  avait  là  au- 
cun  are  en  croissant  qui  puisse  lui 
donner  la  mesure  de  l’élargisse- 
ment  à  la  base,  ou  parce  qu’une 
trop  grande  base  aurait  été  diffìcile 
à  implanter  dans  un  terrain  abrupt 
et  varie,  ou  parce  que  deux  piliers 
trop  différents  auraient  permis  une 
pré-fabrication  très  limitée,  ou  qui 
sait  quelle  autre  raison. 

Le  Garabit 

En  1879  la  ligne  ferroviaire  de 
Marjevols  à  Neussargues  destinée 
à  relier  les  régions  méridionales  du 
Massif  Central  aux  lignes  du  sud 
et  à  celle  de  Paris-Lyon-Marseille, 
était  à  l’état  de  projet. 

Les  difficultés  du  parcours  abon- 
daient:  en  effet  la  ligne,  au  dessus 
de  650  mètres  en  moyenne,  atteint 
sur  de  longues  sections  le  niveau 
de  mille  mètres  au-dessus  du  ni¬ 
veau  de  la  mer.  L’obstacle  le  plus 
important  est  constitué  par  le  fran- 
chissement  de  la  Truyère,  affluent 
de  droite  du  Lot.  En  une  première 
phase,  on  envisageait  l’étude  d’un 
parcours  qui  permit  d’éviter  le  fran- 
chisement  à  Chaliers,  de  la  vallèe 
de  la  truyère,  profondèment  en- 
caissée  à  cet  endroit,  à  plus  de  cent 
mètres  au-dessous  des  plateaux  en- 
vironnants;  mais  le  parcours  s’en 
trouvait  sensiblement  allongé,  et  le 
viaduc  sur  la  Truyère  représentait 
une  oeuvre  d’art  considérable.  En 
outre  il  fallait  surpasser  deux  autres 
affluents,  et  la  nécéssité  s’imposait 
de  ramener  le  niveau  bien  en  des¬ 
sous  ds  880  mètres  en  moyenne  des 
plateaux. 

Ce  furent  ces  difficultés  qui  ame- 


nèrent  les  ingénieurs  d’état  Bauby 
et  Boyer,  après  étude  du  projet  de 
la  ligne,  à  solliciter  d’Eiffel  un  pro¬ 
jet  preliminaire;  ce  dernier  les  en- 
couragea  à  traverser  la  Truyère, 
sans  déviation  de  parcours  et  sans 
abaissement  de  niveau:  simplement 
en  franchissant  la  vallèe  à  la  hau- 
teur  de  la  localité  de  Garabit,  où  le 
viaduc  aurait  surplomber  de  quel- 
que  120  mètres  le  niveau  de  l’eau. 
Eiffel  proposa  un  viaduc  en  are 
parabolique  du  type  de  celui  qu’on 
avait  réalisé  une  année  auparavant 
sur  le  Douro  à  Porto. 

Ce  type  de  viaduc  représentait, 
moyennant  l’élimination  d’autres 
viaducs  et  le  raccoucissement  du 
parcours,  une  économie  de  bien 
50%  sur  l’ancien  projet:  l’oeuvre 
terminée  revint  à  3.137.000  francs 
(valeur  frane  1884),  y  compris  les 
fondations  et  les  murs. 

Le  14  juin  1879  le  ministère  com- 
pétent  chargea  Eiffel,  selon  une  pro- 
cédure  exceptionnelle,  de  réaliser  en 
toute  responsabilité  le  viaduc  en 
question. 

Les  travaux  de  fondation  commen- 
cèrent  en  janvier  1880,  alors  que 
le  projet  d’execution  proprement 
dit  n’était  pas  encore  terminé;  sa 
présentation  et  son  approbation 
n’advinrent  qu’en  juillet  de  la  mème 
année.  Les  travaux  cessèrent  en  no¬ 
vembre  1884,  mais  ils  ne  furent 
approuvés  qu’en  avril  1888,  seule- 
ment  après  l’achèvement  des  autres 
trongons  de  la  ligne,  permettant  aux 
trains  d’arriver  jusqu’à  Garabit. 

Ce  ne  furent  pas  les  dimensions 
du  viaduc  qui  créèrent  le  plus  de 
difficulté,  mais  plutòt  le  vent,  par- 
ticulièrement  violent  dans  la  vallèe 
de  la  Truyère.  Eiffel  dut  composer 
avec  des  poussées  de  vent  équiva- 
lentes  à  270  kg  au  m2  pour  les 
trains  à  l’arrèt,  et  150  kg  pour  ceux 
en  marche.  Sur  cette  ligne  en  effet 
on  arrète  les  trains  en  gare  et  on 
suspend  le  Service,  quand  le  vent 
soufflé  à  une  vitesse  superieure  à 
celle  qui  détermine  des  poussées  de 
l’ordre  de  150  kg/m2. 

Les  calculs  démontrent  que  les 
poussées  latérales  équivalent  au 
poids  des  trains  avec  leur  char- 
gement. 

Le  facteur  vent  était  donc  encore 
plus  déterminant  que  dans  le  cas 
des  viaducs  de  la  Gannat-Commen- 
try;  de  sorte  que  des  raisons  ana- 
logues  présidèrent  au  choix  et  aux 
dimensions  de  Parche  parabolique, 
tout  comme  pour  le  pilier  à  base 
parabolique  élargie. 

Dans  le  premier  cas  d’are  paraboli¬ 


que,  à  Porto  (160  mètres  de  vous- 
sure  et  42  m.  50  de  flèche  moyenne 
contre  165  et  56,86  à  Garabit), 
«  L’arche  s’appuyait  sur  une  sim- 
ple  charnière  à  la  base,  et  son  épais- 
seur  allait  en  augmentant  progres- 
sivement  jusqu’au  sommet,  de  ma¬ 
nière  à  ressembler  à  un  croissant  ». 
Cette  forme  offre  une  résistence 
particulièrement  efficace  aux  pous¬ 
sées  dissymétriques,  car  elle  permet 
d’obtenir  des  épaisseurs  considéra- 
bles,  dans  les  zones  de  l’arche  les 
plus  soffici tées. 

Autre  innovation  tout  aussi  impor¬ 
tante,  la  disposition  sur  des  plans 
obliques  et  opposés  des  deux  ar- 
ches  du  tablier,  de  manière  à  con- 
férer  à  la  base  une  largeur  de  15 
mètres,  indispensable  à  la  stabilité 
de  l’ouvrage  compte  tenu  du  vent, 
alors  que  la  partie  supérieure  a  une 
longueur  de  4  mètres,  suffisante 
pour  porter  le  viaduc  supé- 
rieur  »  (  14). 

A  Garabit,  l’arche  plus  large,  en 
raison  de  sa  hauteur  superieure, 
présente  une  largeur  de  clef  de  6 
mètres  28,  et  une  base  de  20  mè¬ 
tres,  accusant  donc  une  différence 
de  13  mètres  contre  11  m.  avec  le 
pont  sur  le  Douro. 

Ainsi  mème  si  nous  n’avons  pas  en 
notre  possession  les  données  exac- 
tes  relatives  à  l’élargissement  des 
piliers  de  base  de  Gannat-Com- 
mentry,  nous  pouvons  constater  en 
revanche  que  l’élargissement  à  la 
base  de  l’arche  de  Garabit  est  du 
mème  ordre  de  grandeur  (15).  En 
comparant  la  section  typique  du  pi¬ 
liers  à  base  parabolique  élargie,  ou 
celle  de  la  tour  Eiffel,  avec  la  pro- 
jection  piane  de  l’arche  de  Garabit 
(fig.  50  en  bas),  on  en  pergoit  immé- 
diatement  l’analogie. 

Pour  les  piliers  les  plus  hauts,  au- 
trement  dit  directement  adjacents 
à  Parche,  la  largeur  de  la  base  est 
déterminée  par  celle  de  la  base  de 
l’arche,  qui  est  de  20  mètres.  La 
largeur  au  sommet  est  de  5  mètres 
(la  mème  que  celle  de  l’étage  de  la 
ligne  ferroviaire,  alors  que  l’arche 
s’élargit  de  60  cm  par  étage),  la 
hauteur  de  60  mètres,  786. 

En  conséquence  sur  une  hauteur  à 
peine  superieure  à  celle  des  piliers 
les  plus  élevés  de  Gannat-Com- 
mentry,  nous  nous  trouvons  en  pré- 
sence  d’un  élargissement  équivalent 
à  plus  du  doublé  15  mètres  contre 
6  à  8  mètres).  En  conclusion,  des 
formes  structuralement  ;  analogues 
présentent  des  rapports  dimension- 
nels  identiques;  en  retdur,  les  dif- 
férences  formelles  entrainent  des 
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différences  de  rapports  dimension- 
nels,  dues  à  des  techniques  diffé- 
rentes  de  réalisation. 

Le  pilier  à  tronc  de  pyramide  rec- 
tangulaire  est  possible  a  Garabit, 
parce  que  la  grande  base  de  l’arche 
permet  l’adoption  d’un  rapport 
complèteraent  diflérent  de  celui  de 
Busseau  ou  des  viaducs  portugais; 
il  tolère  en  effet  une  marge  de  sé- 
curité  susceptible  de  pallier  à  d’é- 
ventuelles  discordances  entre  la 
forme  de  la  structure  et  la  réparti- 
tion  des  poussées  latérales  dues  au 
vent,  dont  l’expression  normale  de- 
vrait  ètre  une  parabole.  On  en  vint 
donc  à  regretter  que  Garabit  ne  fut 
pas  situé  40  mètres  plus  haut:  c’est 
à  dire  au  delà  de  la  limite  économi- 
que  imposée  par  l’acier,  ce  qui  au- 
rait  eut  comme  effet  de  pouvoir 
abandonner  le  pilier  à  tronc  de  pyra¬ 
mide,  pour  celui  à  base  parabolique 
élargie. 

La  construction  de  Garabit  fut  une 
entreprise  exceptionnelle.  L’accès 
du  lieu  se  faisait  par  des  voies  terri- 
blement  abruptes,  on  n’y  trouvait 
absolument  rien:  la  construction 
allait  durer  quatte  années  et  l’en- 
treprise  dut  implanter  sur  le  coté 
sud,  relativement  accessible,  non 
seulement  chantier  et  baraque- 
ments,  mais  un  village  complet  pour 
loger  les  ouvriers  et  leurs  familles, 
comprenant  des  magsins  et  une 
école,  etc.  Le  village  s’élevait  dans 
la  partie  la  plus  élevée,  et  la  mieux 
exposée,  dans  la  proximité  de  l’ac- 
tuel  Hotel  «  Beau  Site  »,  tandis 
qu’en  contrebas,  le  long  de  la  route, 
se  trouvaient  les  diverses  baraques 
du  chantier  (fig.  45). 

La  construction  du  tablier  et  des 
piliers  fut  executée  selon  la  méthode 
habituelle.  On  monta  le  tablier,  pour 
une  partie  sur  rive  sud,  et  Bautte  sur 
la  rive  nord;  puis  il  fut  lance  sur 
les  culées  des  piliers  métalliques  et 
sur  les  pieds-droits  des  arches  de 
magonnerie  situées  habituellement 
à  l’extremité,  et  qui  sont  completées 
après  le  finissage  de  l’ouvrage  mé- 
tallique. 

Le  lancement  fut  exécuté  en  deux 
temps:  les  deux  parties  du  tablier 
furent  immobilisées  par  à  coups,  en 
position  centrale,  servant  ainsi  au 
montage  de  Barche.  Ce  ne  fut  qu’à 
l’achèvement  de  Barche  qu’on  fit  le 
lancement  définitif,  et  que  l’on  réu- 
nit  les  deux  parties  du  tablier  au- 
dessus  des  appuis  constituées  par  la 
partie  centrale  de  Barche  et  par 
les  deux  piliers  qui  soutiennent  ses 
flancs. 

Le  montage  de  Bare  fut  beaucoup 


plus  compliqué  (fig.  44,  45,  46,  47). 
On  construisit  avant  tout  un  pont 
de  Service  en  bois  à  la  hauteur  de 
la  base,  et  en  magonnerie  sur  la  rive 
méridionale;  son  accès  était  pos¬ 
sible  par  la  route:  ce  pont  de  Ser¬ 
vice  permettait  le  transport  des 
charges  les  plus  pesantes,  que  l’on 
hissait  par  la  suite  au  moyen  d’élé- 
vateurs  montés  sur  des  chevalets, 
au  point  le  plus  avance  de  Barche 
en  construction.  Les  charges  plus  lé- 
gères  au  contraire  furent  hissées  par 
deux  monte-charges  mobiles  suspen- 
dus  à  un  téléphérique,  à  la  hauteur 
du  tablier  supérieur;  deux  piliers 
provisoire  construits  dans  l’axe  des 
premiers  pilier  soutiennent  ce  té¬ 
léphérique;  pour  accélérer  le  monta¬ 
ge,  les  charges  légères  pouvaient 
ètre  montées  du  pont  de  Service 
comme  de  l’étage  des  tabliers. 

On  procèda  au  montage  de  Barche 
comme  suit:  on  construisit  des  en- 
castelures  en  bois  (fig.  47)  pour 
monter  directement  la  partie  en 
mur  plein  adiacente  à  la  charnière; 
puis  Bextremité  de  cette  partie  fut 
ancrée  au  moyen  de  20  cables  à 
la  culée  superieure  du  pilier  (fig.  44 
n.  1  et  n.  8).  Les  cables  (fig.  44 
n.  12)  étaient  composés  de  huit  to- 
rons  de  19  filins  d’acier  chacun, 
en  tout  152  filins,  disposés  autour 
d’un  fil  centrai  de  composition  vé- 
gétale;  au  préalable  ils  avaient  été 
soumis  sous  des  marteaux-pilons  à 
des  pressions  de  l’ordre  de  30.000 
kg.  La  limite  de  rupture  des  cables 
se  situait  autour  de  85  tonnes, 
alors  que  les  pressions  effectives 
ne  pourraient  jamais  dépasser  15 
tonnes.  Les  parties  successives  de 
Barche  furent  montées  en  «  porte  à 
faux  »:  quand  le  poids  de  la  par¬ 
tie  montée  approchait  celui  de  la 
partie  située  au-dessous  des  cables 
d’ancrage,  donc  à  la  limite  d’équili- 
bre,  on  disposait  à  Bextremité  en- 
tre-temps  atteinte,  une  nouvelle  sè¬ 
rie  de  cables. 

Successivement  trois  séries  de  ca¬ 
bles  furent  attachées  à  la  fin  de 
l’élément  n.  2  (20  cables),  n.  5  (24 
cables),  n.  9  (24  cables).  A  ce  point 
on  démonta  les  encastelures  qui 
avaient  servi  pour  les  premiers  tra- 
vaux);  les  quatre  derniers  éléments 
et  ceux  des  clefs  furent  montés 
sans  l’aide  d’autres  cables  de  sou- 
tien.  L’arche  fut  montée  dans  une 
position  légèrement  surélevée  par 
rapport  à  celle  qu’elle  occuperait  en 
définitive.  La  clef  de  fermeture  de 
l’intrados  fut  mise  en  place  le  20 
avril  1884;  on  procèda  alors  à 
l’abaissement  des  deux  demi-arches 


jusqu’à  ce  qu’elles  soient  parfaite- 
ment  en  contact,  et  on  introduisit 
le  pivot  de  fermeture,  sans  avoir 
recours  à  aucune  retouche. 

De  la  mème  manière  introduit-on 
le  26  avril  le  pivot  de  fermeture 
de  l’extrados,  sans  avoir  à  forer 
de  pas  de  vis. 

Quatre  années  plus  tard,  à  l’examen 
d’approbation,  Barche  enregistra 
une  flexion  de  8  millimètres,  sous 
le  poids  d’un  train  de  400  tonnes. 
Tous  les  éléments  essentiels  que 
nous  avons  observés  précédemment 
se  retrouvent  à  Garabit. 

La  séléction  des  éléments  s’est  opé- 
rée  rigoureusement  sur  la  base  du 
travail  auquel  ils  sont  soumis:  les 
grands  montants  angulaires  en  for¬ 
me  de  caisson  rectangulaire  sont 
maintenus  par  des  éléments  de  treil- 
lis.  Seule  exception,  la  partie  de 
mur  plein  adjacente  aux  charnières 
de  base  (fig.  51  n.  2). 

Toutes  les  parties  du  viaduc  doi- 
vent  ètre  directement  et  aisément 
accessibles  à  l’inspection;  au  centre 
des  piliers  s’élèvent  les  tradition- 
nels  petits  escaliers  en  spirale,  et 
d’autres  suivent  l’élévation  progres¬ 
sive  de  Barche.  La  voie  ferrée  passe 
entièrement  au-dessus  de  Barche,  à 
la  différence  du  pont  sur  le  Douro 
où  elle  se  confond  au  centre  avec 
la  partie  superieure  de  Barche  (16). 
En  outre  les  piliers  en  areboutants 
sont  très  rapprochés  au  sommet,  de 
manière  à  renforcer  les  conditions 
statiques  de  la  zone  médiane;  là 
où  il  importe  évidemment  davan- 
tage  que  la  ligne  des  charges  coin¬ 
cide  avec  la  fibre  géométrique  moy- 
enne  manufacturée.  L’étage  en  fer 
ne  se  trouve  pas  sur  le  bord  supe- 
rieur  du  tablier,  mais  à  l,m66  en- 
dessous  (fig.  51  n.  5,  10,  11,  12), 
de  sorte  que  le  train  n’émerge  que 
de  sa  demie  hauteur.  La  principale 
raison  de  cet  abaissement,  déjà  ex- 
périmenté  au  Portugal,  est  de  ré- 
duire  la  surface  des  rames  exposée 
au  vent,  et  d’obtenir  ainsi  une  sur¬ 
face  totale  déterminée  par  le  tablier 
plus  la  hauteur  du  train,  diminuée 
d’lm,66,  et  non  par  la  hauteur  du 
tablier  plus  celle  du  train. 

Une  autre  raison  tout  aussi  impor¬ 
tante  est  de  limiter  les  risques  de 
catastrophe  par  déraillement:  ce  qui 
était  malheureusement  arrivé  sur  le 
viaduc  de  Rouzat.  Le  système  d’an¬ 
crage  des  bases  se  compose  de  qua¬ 
tre  robustes  tirants  par  pilier  (fig. 
51  n.  2-21);  selon  les  calculs  ces 
tirants  n’avaient  aucune  utilité; 
pourtant  Eiffel  lui-méme  rapporte 
qu’il  les  a  tout  de  mème  adoptés, 


parce  qu’en  plus  de  leur  cout  in- 
signifiant,  ils  présentaient  un  sur- 
croit  de  solidité  trop  imports|nt 
pour  ètre  négligé. 

Comme  toutes  les  grandes  oeuvres 
le  Garabit  a  une  présence  étonnante 
dans  le  panorama  où  il  est  situé.  Sa 
couleur  gris  fer  sombre,  ses  di- 
mensions  disproportionnées  par 
rapport  aux  autres  objets  naturels 
ou  artificiels,  le  caractère  essen- 
tiel  de  sa  structure  immédiatement 
perceptible  dans  tous  ses  détails, 
s’imposent  d’emblée  à  l’observateur. 
Toutes  les  oeuvres  qui  jouent  un 
ròle  fondamental  au  sein  du  paysa- 
ge,  en  raison  de  leur  volume  ou  de 
leur  valeur  esthetique,  sont  appe- 
lées  à  se  modifier  continuellement 
selon  les  moments  de  la  journée; 
ainsi,  à  certaines  heures  de  la  jour¬ 
née,  la  trame  des  travées  reticu- 
laires  du  Garabit  est  littéralement 
mangée  par  le  contre-jour,  qui  laisse 
apparaitre  seulement  les  lignes  les 
plus  fortes  des  grands  angles.  Son 
ombre  et  ses  reflets  sur  les  eaux  du 
lac  ont  des  effets  qu’Eiffel  ne  pou- 
vait  pas  prévoir,  et  qui  compensent 
la  réduction  sensible  de  la  hauteur 
de  l’ouvrage,  par  rapport  au  niveau 
de  la  rivière. 

Il  apparait  de  loin  dune  simplicité 
extrème;  en  raison  de  la  réduc¬ 
tion  de  ses  éléments  à  des  lignes 
verticales  horizontales,  courbes  ou 
croisées:  comme  un  ouvrage  d’ex- 
pression  unitaire.  De  près  la  répé- 
tition  obsédante  des  boulons,  l’en- 
trecroisement  des  structures  réti- 
culaires,  les  spirales  des  échelles 
d’inspection  composent  un  ensem¬ 
ble  où  il  est  difficile  de  s’orienter 
et  dont  la  richesse  semble  encore  se 
multiplier  avec  les  jeux  d’ombres 
qui  se  découpent  sur  les  éléments, 
et  se  projettent  sur  les  faiseaux  des 
madriers  bardés  de  boulons,  de  loin 
en  loin. 

Meme  la  disposition  asymétrique  de 
barche,  avec  un  pilier  d’une  part 
et  quatre  de  l’autre,  n’est  pas  seu¬ 
lement  la  conséquence  d’une  situa- 
tion  topographique,  mais  elle  est 
déjà  l’expression  d’un  langage 
qu’Eiflel  déduit  le  plus  naturelle- 
ment  du  monde  de  l’acceptation  lo- 
gique  d’une  syntaxe  architecturale 
issue  d’un  matériau  nouveau. 

Par  moments  le  Garabit  est  parcou- 
ru  d’une  sourde  rumeur,  profonde, 
à  l’origine  relativement  basse,  puis 
progressivement  plus  forte  jusqu’à 
remplir  la  vallèe  toute  entière,  et 
qui  s’affaiblit  et  disparait  comme 
une  interminable  trainée  sonore. 
C’est  le  passage  du  train,  qui  le 


franchit  avec  une  solennité  théàtra- 
le  incroyable,  artificielle,  et  qui 
semble  heureux  de  se  retrouver 
chaque  fois,  tei  un  monument  sur 
ce  grand  piedestal. 

«  Dans  le  Massif  centrai,  région  re¬ 
lativement  difficile  à  traverser,  il  y 
a  peu  de  communes  et  peu  de  gran¬ 
des  cathédrales  »  (17).  Les  com¬ 
munes  les  cathédrales  gothiques  et 
mème  les  chàteaux,  les  palais,  les 
villes  sont  les  monuments  caracté- 
ristiques  de  tant  de  régions  fran- 
gaises;  ici  pourtant  ils  manquent, 
parce  que  la  région  est  «  difficile  à 
traverser  ».  Le  monument  typique 
du  Massif  centrai  devait  ètre  asso- 
cié  au  problème  de  sa  traversée,  à 
la  résolution  de  ce  problème  histo- 
rique:  solution  qui  s’appelle  via- 
due  ferroviaire,  et  plus  précisément 
le  Garabit. 

Les  viaducs  sont,  au  mème  titre  que 
les  cathédrales  et  les  chàteaux  des 
moments  d’une  époque  passée,  des 
témoignages  de  la  première  époque 
industrielle,  de  l’àge  du  train.  Le 
Garabit  a  la  solennité  élégante  et 
mélancolique  des  choses  qui  n’ont 
pas  notre  rythme,  ou  notre  dimen- 
sion;  par  contre  il  est  de  ces  créa- 
tions  qui  ont  tellement  vibré  à 
l’unisson  avec  leur  temps,  qu’elles 
imposent  leur  rythme  et  leur  di- 
mension,  universellement. 

Est-il  exagéré  que  d’attribuer  une 
valeur  symbolique  au  fait,  pure- 
ment  technique,  du  ralentissement 
des  trains  passant  sur  les  viaducs 
d’Eiffel. 

Certainement;  il  n’empéche  qu’ils 
aient  tout  de  mème  l’air  d’entrer 
dans  quelque  légende  monumentale. 


Alberto  Samonà 


des  grands  ensembles 
et  le  renouvellement 
de  la  structure  urbaine 
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Un  terme  auquel  on  a  désormais 
recours  dans  les  débats  qui  se  dé- 
veloppent  au  sein  de  l’architecture 
et  de  l’urbanisme  est  celui  de  «  nou- 
velle  dimension  ».  On  a  vu  se  faire 
jour,  à  travers  les  expériences  les 
plus  diverses  —  idéales  ou  concrè- 
tes  —  l’exigence  toujours  plus  pré¬ 
cise  de  considérer  les  phénomènes 
rattachés  à  l’évolution  de  l’archi¬ 
tecture  et  de  l’urbanisme  suivant 
des  rapports  mutuels  nouveaux,  qui 
se  trouvent  d’ailleurs  continuelle- 
ment  proposés,  et  d’une  fagon  tou¬ 
jours  plus  claire,  par  le  dévelop- 
pement  de  la  société.  Il  s’agit,  som¬ 
me  toute,  de  donner  ime  existence 
réelle,  en  leur  ouvrant  un  débouché 
figuratif  et  idéal,  aux  instances  que 
le  mouvement  moderne,  au  début 
du  siècle,  avait  revendiquées  corn¬ 
ine  siennes,  en  faisant  fausse  route, 
toutefois,  quant  à  la  dimension  de 
l’intervention. 

Si  l’on  considère,  d’une  part,  l’ex- 
périence  anglaise  de  planification, 
qui  reste  malgré  tout  une  source 
de  très  utiles  propositions,  il  appa¬ 
rai  qu’elle  a  ses  origines  dans  une 
méthodologie  qui  nécessite  désor¬ 
mais,  tout  au  moins  en  partie,  d’ètre 
révisée;  la  situation  de  la  culture 
architecturale  italienne,  d’autre  part, 
qui  présente  encore  bien  des  défauts 
dans  le  domaine  des  réalisations 
pratiques,  se  trouve  placée  à  un 
niveau  assez  élevé  sur  le  terrain  du 
débat  et  des  hypothèses;  mais  il 
est  bien  évident  que  c’est  aussi  de 
l’expérience  frangaise  de  planifica¬ 


tion  et,  plus  particulièrement,  de 
celle  des  grands  ensembles  que  nous 
pourrons  tirer  des  éléments  vala- 
bles,  ainsi  que  les  moyens  pour 
identifier  d’abord  et  préciser  en- 
suite  la  signification  possible  de  cet- 
te  «  nouvelle  dimension  ».  Cette 
expérience,  urbanistique  et  architec¬ 
turale  en  mème  temps,  n’a  pas  été 
jusqu’ici  appréciée  à  sa  juste  va- 
leur  par  la  culture  italienne,  qui 
l’a  presque  toujours  considérée  en 
se  piasant  d’un  point  de  vue  soit 
trop  partiel  soit  trop  général. 

A  la  fin  du  deuxième  grand  conflit 
mondial,  la  France  se  trouve,  dans 
le  secteur  du  logement,  dans  une 
situation  très  difficile:  les  destruc- 
tions  amenées  par  la  guerre  et, 
d’autre  part,  l’héritage  de  la  poli- 
tique  du  bàtiment  des  années  entre 
1920  et  1940,  viennent  s’ajouter  à 
l’exigence  de  la  part  des  citoyens 
d’élever  —  tout  au  moins  au  ni¬ 
veau  des  autres  Services  —  le  stan¬ 
dard  de  leurs  habitations.  Mais 
la  situation  particulièrement  grave 
dans  laquelle  se  trouve  la  France 
est  en  majeure  partie  la  conséquen- 
ce  directe  de  la  politique  adoptée 
entre  les  deux  guerres  dans  tous 
les  domaines  et  plus  spécialement 
dans  celui  de  la  construction:  une 
politique  dont  les  conséquences  et 
les  contrecoups  ne  pouvaient  certes 
pas  cesser  de  se  manifester  dans  le 
deuxième  après-guerre  en  raison  des 
conflits  coloniaux  qui  se  sont  suc- 
cédés  (en  pesant  très  lourdement 
sur  l’économie  générale  du  pays), 
aussi  bien  que  des  défauts  de  ca- 
rence  de  la  législation  dans  le  do¬ 
maine  de  l’urbanisme  et  de  la  con¬ 
struction.  Cette  situation  du  début 
des  années  ’50  —  les  années  juste- 
ment  qui  voient  se  dégager  les  pro- 
grammes  des  grands  ensembles  — 
est  assez  bien  déscrite  par  E.  Clau- 
dius  Petit,  ministre  de  la  Recon- 
struction  et  de  l’Urbanisme  de  1948 
à  1953. 

«  (En  France),  comme  partout  dans 
le  monde,  nous  connaissons  une  ter- 
rible  crise  du  logement.  Une  des 
causes  en  est,  comme  partout  en¬ 
core,  le  désir  d’élever  son  niveau 
de  vie.  Mais  l’analyse  doit  ètre  pous- 
sée  plus  loin.  La  situation  frammise 
se  caractérise  avant  tout,  en  matière 
de  construction,  par  l’abandon  de- 
puis  une  génération  de  la  notion 
de  rentabilité  des  immeubles.  Au 
lendemain  de  la  victoire  de  1918, 
ce  fut  d’abord  la  prolongation  du 
moratoire  des  dettes,  puis,  pour 
lutter  apparemment  contre  l’éléva- 
tion  du  cout  de  la  vie,  le  blocage 
des  loyers  fut  établi.  Avec  quel- 


ques  à  coups,  cette  politique  a  été 
constante  jusqu’en  1948.  Au  terme 
de  trente  années,  la  loi  entérinait 
un  niveau  des  loyers  égal  à  sept 
fois  celui  de  1914,  alors  que  le 
niveau  général  des  prix  était  de 
deux  cents  fois  supérieur.  Cette 
politique  aboutit  naturellement  à 
une  stérilisation  quasi-totale  de  l’ini- 
tiative  privée  et  de  l’épargne  et  à 
l’ instauration  d’ une  construction 
subventionnée  toujours  plus  oné- 
reuse  et  plus  entravée  par  le  désé- 
quilibre  investissement  -  amortisse- 
ment,  cette  dernière  forme  de  la 
construction  englobant  aussi  bien 
les  maisons  individuelles  acquises 
par  endettements  personnels  que 
les  programmes  sociaux  financés 
gràce  à  la  garantie  de  l’Etat.  Un 
mouvement  de  dépopulation  et  aus¬ 
si  l’inflation  chronique  ont  masqué 
cet  état  de  choses  entre  les  deux 
guerres.  Mais,  souterrainement,  le 
manque  des  commandes  minait  la 
qualité,  arrétait  le  recrutement  des 
travailleurs  du  bàtiment,  des  archi- 
tectes  aux  ouvriers,  rendait  impos- 
sible  le  développement  de  l’outil- 
lage  et  compromettait  gravement 
la  conservation  des  immeubles  exis- 
tants,  ajoutant  des  causes  aux 
causes  »  (1). 

Telle  est  donc  la  situation  dans  les 
premières  années  entre  1950  et  ’60, 
et  c’est  justement  au  cours  de  ces 
dix  ans  qu’une  nouvelle  politique 
de  la  construction  prend  l’essor,  et 
que  d’importantes  mesures  législa- 
tives  sont  adoptées  aussi  bien  pour 
le  développement  du  territoire  que 
pour  l’évolution  des  agglomérations 
urbaines. 

Pour  mieux  expliquer  ce  qui  ca¬ 
ractérise  les  grands  ensembles,  en 
considérant  leur  physionomie  géné¬ 
rale  ainsi  que  les  traits  qui  leur 
sont  propres,  il  est  donc  nécessaire 
d’examiner  les  aspects  fondamen- 
taux  de  la  législation  urbanistique 
frangaise  qui  ont  joué  un  ròle  dé- 
terminant  dans  la  formation  et  les 
choix  de  la  politique  de  la  con¬ 
struction  et,  par  conséquent,  dans 
la  conformation  des  nouveaux  quar- 
tiers. 

Les  autonomies  locales,  qui  jouis- 
sent  de  grands  pouvoirs  dans  les 
domaines  économiques  et  admini- 
stratifs,  disposent  par  contre  de  fa- 
cultés  limitées  en  matière  de  plani¬ 
fication  urbanistique;  tout  le  pou- 
voir,  dans  ce  secteur,  se  trouve  as- 
signé  à  l’autorité  du  gouvernement 
centrai  qui,  par  ses  organes  po- 
litiques  et  techniques,  organise,  ad- 
ministre,  réalise  sur  le  pian  techni- 
que  et  supervise  la  planification 


urbaine  et  territoriale.  Cette  cen- 
tralisation  des  pouvoirs  n’a  pas 
donne  lieu,  cependant,  à  une  pla- 
nification  compre  pour  tout  le  ter- 
ritoire  suivant  une  vision  unitaire 
des  problèmes  nationaux  au  niveau 
de  l’économie  et  de  l’urbanisme. 
La  planification  a  été  plutòt  dirigée 
dans  un  sens  bureaucratico-techni- 
que,  avec  une  considération  parti- 
culière  pour  ces  éléments  compris 
dans  la  loi  qui  pouvaient  le  mieux 
servir  ces  tendances.  Il  se  trouve 
donc  qu’en  France  les  autonomies 
locales  renoncent  à  nombre  de  leurs 
prérogatives,  sans  en  tirer  pour 
autant  les  bénéfices  qui  découle- 
raient  d’un  examen  de  leurs  problè¬ 
mes  urbanistiques  à  l’échelle  na- 
tionale. 

Cette  situation  favorise  naturelle- 
ment  la  politique  du  «  cas  par  cas  » 
dans  ce  domaine  extrèmement  dé- 
licat,  qui  ne  peut  plus  ètre  examiné 
pour  soi-mème,  mais  qui  exige  un 
contexte  beaucoup  plus  vaste,  ter- 
ritorial,  économique  et  social,  tei 
qu’il  a  d’ailleurs  toujours  été  as- 
suré,  sur  le  papier,  par  les  lois 
frangaises. 

On  peut  dire  qu’il  se  passe  en 
France  le  contraire  de  ce  qui  se  pro- 
duit  en  Grande-Bretagne  où  le  pou- 
voir  locai,  tout  en  perdant  beau¬ 
coup  de  son  autonomie,  trouve  par 
compensation  ses  propres  problè¬ 
mes,  économiques  et  urbanistiques, 
intégrés  dans  une  planification  na- 
tionale  avancée  et  générale. 

Le  26  juillet  1954  le  «  Code  de 
l’urbanisme  et  de  l’habitation  »  de- 
vient  une  loi,  qui  est  la  somme  de 
tous  les  décrets  et  de  toutes  les 
lois  sur  la  planification  urbanisti- 
que,  et  qui  est  pourvue  des  carac- 
tères  de  centralisation  des  pouvoirs 
exécutifs  mentionnés  ci-dessus,  sans 
toutefois  investir  l’Etat  de  la  res- 
ponsabilité  d’établir  un  pian  de 
coordination  des  différentes  initia- 
tives  à  l’échelle  nationale  (2).  En 
l’absence  d’un  cadre  coordonné  sur 
vaste  échelle  et  pour  ètre  en  me- 
sure  de  réaliser  une  oeuvre  de  plani¬ 
fication,  une  orientation  et  un  choix 
de  ce  genre  ont  eu  pour  conséquence 
la  recherche  et  la  détermination  de 
casuistiques  précises  pour  toute  si¬ 
tuation  possible,  de  manière  à  con- 
tròler  et  limiter,  dans  la  mesure  né¬ 
cessaire,  toute  intervention.  Il  appa¬ 
rai  clairement  que  ce  procédé  n’a 
pu  que  rendre  encore  plus  difficile 
de  déterminer,  au  sein  d’une  casuis- 
tique  générale,  les  différentes  situa- 
tions  économiques  d’intervention 
étendue  à  toutes  les  zones  du  terri- 
toire  dans  une  vision  globale;  les 


conséquences  de  ce  fait  sont  éviden- 
tes  encore  à  l’heure  actuelle  dans  les 
différents  plans  économiques  régio- 
naux,  qui  ont  de  la  peine  à  trouver 
une  direction  précise  qui  s’intègre 
dans  les  divers  secteurs,  en  accord 
avec  les  autres  plans. 

Quoi  qu’il  en  soit,  à  la  suite  d’une 
sèrie  de  batailles  parlementaires  et 
de  pressions  culturelles,  et  après 
les  lois  et  les  décrets  de  1955  (3), 
on  en  arrive  à  la  loi  du  7  aout  ’57 
sur  la  formation  des  plans  régio- 
naux  étendus  à  tout  le  territoire 
(politique  des  économies  régiona- 
les);  cette  loi  permet  aujourd’hui 
d’entreprendre  des  études  pour  les 
différentes  régions,  qui,  on  l’espère, 
pourront  converger  dans  un  pian 
organique  du  territoire  national. 
Cependant,  par  une  des  contradic- 
tions  qui  caractérisent  la  situation 
urbanistique  frangaise,  on  approu- 
vait,  en  1958  et  1962,  les  décrets 
réglementant  l’institution  et  la  réa- 
lisation  des  «  Zones  à  urbaniser  en 
priorité  »  (Z.U.P.)  et  des  zones  où 
procèder  a  une  restructuration  ur¬ 
banistique  et  de  bàtiment  (4).  Le 
caractère  de  ces  mesures,  que  l’on 
peut  discerner  dans  les  exemples 
que  nous  allons  examiner,  au  lieu 
de  s’adapter  à  l’esprit  de  la  «  po¬ 
litique  des  économies  régionales  », 
répète  et  confirme,  en  lui  donnant 
forme  d’institution,  la  politique  ur¬ 
banistique  des  aménagements  «  en 
mosaique  »,  dont  le  résultat  a  été 
de  retarder  une  pieine  coincidence 
des  plans  régionaux  et  départemen- 
taux  avec  les  aménagements  rési- 
dentiels,  en  rattachant  ces  derniers 
aux  différentes  situations,  sans  con- 
nexions  avec  les  zones  de  dévelop- 
pement  économique,  non  seulement 
sur  le  pian  d’une  vision  organique 
du  territoire  mais  aussi  sur  le  pian 
du  voisinage  matériel. 

Il  est  difficile  de  faire  un  bilan  de 
ces  tendances  politiques  nouvelles 
et  contradictoires,  mais  il  est  hors 
de  doute  qu’à  la  volonté  évidente 
de  rattacher  tout  développement  à 
la  formation  de  plans  qui  en  con- 
stituent  la  base  et  le  point  de  dé- 
part  méthodologique  et  exécutif, 
s’oppose  un  autre  facteur  (sans 
compter  que  la  ligne  politique  du 
gouvernement  gaulliste  exalte  ac- 
tuellement  tout  aspect  de  la  plani¬ 
fication  urbanistique  qui  reflète  le 
dirigisme  bureaucratique);  cet  autre 
facteur,  pourtant  relié  au  premier, 
a  son  origine  dans  l’organisation 
caractéristique  de  la  grande  indu¬ 
strie  frangaise,  à  tendance  fortement 
monopoliste,  laquelle  fait  sentir  son 
poids  par  des  entreprises  privées 


de  secteur,  qui  ont  souvent  défor- 
mé  une  politique  de  planification 
sérieuse,  tout  en  donnant  lieu  à 
une  expansion  économique  en  for¬ 
te  progression.  En  somme,  bien  que 
les  lois  contiennent  les  bases  d’une 
intégration  de  la  planification  éco¬ 
nomique  et  de  la  planification  urba¬ 
nistique,  et  bien  que  les  articles 
de  la  loi  générale  réglementent  clai¬ 
rement  la  modalité  et  les  méthodes 
de  la  décentralisation  industriel- 
le  (5),  le  fait  de  tout  ramener  sur 
les  rails  de  casuistiques  précises,  au 
lieu  de  seconder  la  planification  par 
des  conditions  égales  pour  chaque 
territoire  et  pour  chaque  entreprise, 
laisse  évidemment  ouvertes  quanti- 
té  de  possibilités  d’interprétation 
et  de  mailles  laissant  filtrer  —  corn¬ 
ine  il  s’est  produit  jusqu’ici  dans 
la  région  parisienne  —  les  activités 
industrielles  qui  s’installent  selon 
des  plans  de  secteur,  à  l’encontre 
ou  dans  l’ignorance  de  tous  les 
autres  composants:  résidence,  no- 
yaux  de  direction,  agriculture,  se- 
vices  et  activités  tertiaires.  Il  arrive 
ainsi  que  les  nouveaux  aménage¬ 
ments  résidentiels  ne  parviennent 
pas  à  ètre  dépourvus  de  ce  carac¬ 
tère  casuel  qui  répond,  si  l’on  veut, 
à  un  «  pian  des  résidences  »,  tandis 
que  les  activités  de  production  s’éta- 
blissent  suivant  des  plans  qui,  mème 
s’ils  sont  prévus  par  secteurs  par 
rapport  au  territoire,  répondent  au 
moins  à  un  dessin  cohérent  d’expan- 
sion  économique.  Les  conséquences 
de  cette  situation  sont  ressenties 
non  seulement  pour  ce  qui  est  des 
villes  existantes  et  des  nouveaux 
noyaux  d’expansion,  mais  aussi  dans 
le  secteur  des  activités  agricoles  qui 
bien  souvent  ne  parviennent  pas  à 
trouver  (ainsi  que  J.  F.  Gravier  Fa 
fait  remarquer  dans  son  étude  sur 
la  situation  agricole  des  régions 
frangaises  «  Le  désert  frangais  »)  le 
moyen  de  réagir  à  une  planification 
industrielle  qui  ne  tient  pas  compte 
des  situations  locales.  En  l’absence 
d’un  pian  de  coordination  régionale, 
dans  des  conditions  de  grand  essor 
économique  (surtout  depuis  la  fin 
des  guerres  cóloniales),  la  solution 
des  énormes  problèmes  posés  par 
le  réaménagement  des  vieux  centres 
et  par  la  création  des  nouvelles  ag- 
glomérations  urbaines  n’est  recher- 
chée  que  cas  par  cas,  selon  les  si¬ 
tuations  de  secteur  et,  dans  le  meil- 
leur  des  cas,  en  raison  de  la  force 
d’attraction  des  établissement  de 
production. 

Il  semble  encore  difficile  et  impré- 
visible  de  définir  quels  seront,  dans 
une  situation  générale  de  ce  genre, 


le  caractère  et  la  direction  des  plans 
régionaux  actuellement  à  l’étude. 
L’expérience  du  pian  de  la  région 
parisienne  n’est  certes  pas  des  plus 
positives,  étant  donné  son  manque 
total  d’adhérence  à  un  dessein  to¬ 
tal  qui  se  propose  d’ordonner  et  de 
coordonner  les  différentes  activités 
sur  le  pian  national. 

Quels  que  soient  les  résultats  ou 
l’orientation  que  l’élaboration  des 
études  régionales  pourra  donner,  il 
est  certain  que,  pour  ce  qui  est  du 
problème  de  la  residence,  ils  trou- 
veront  une  situation  fortement  com¬ 
promise  due  au  manque  d’une  idée 
directrice  et,  en  mème  temps,  à 
l’urgence  de  construire  des  loge- 
ments,  et  en  grande  quantité.  On 
a  choisi  la  solution  la  plus  avan- 
tageuse  pour  le  moment  du  point 
de  vue  administratif,  du  fait  que 
les  coùts  de  construction  et  de 
gestion  sont  évidemment  moindres 
pour  des  ensembles  très  considé- 
rables;  ce  principe  du  maximum 
d’épargne,  qui  peut  ètre  justifié 
dans  des  situations  et  des  cas  par- 
ticuliers,  ne  peut  toutefois  étre 
adopté  d’une  manière  générale;  et 
quoique  les  grands  ensembles  soient 
«  le  seul  moyen  de  faire  baisser 
les  prix,  d’améliorer  la  qualité  et 
de  limiter  le  cout  des  équipements 
d’urbanisation  »  (6),  lorsque  ce  sys- 
tème  est  adopté  pour  chaque  forme 
d’intervention  résidentielle,  de  dé- 
veloppement  et  de  réaménagement, 
il  ne  tarde  pas  à  montrer  ses  défauts 
qui  consistent  dans  l’insuffisance 
des  liaisons  entre  les  zones  de  tra- 
vail  et  les  villes  —  qui  restent  con- 
fiées  à  un  réseau  routier  et  ferro- 
viaire  toujours  adapté  et  non  pas 
renouvelé  —  et  dans  le  manque 
d’intégration  des  nouveaux  ensem¬ 
bles  dans  les  structures  urbaines 
existantes. 

Il  serait  également  intéressant  d’exa- 
miner,  si  les  limites  du  sujet  le 
permettaient,  les  raison  pour  les- 
quelles,  malgré  la  stabilité  du  mar- 
ché  et  la  très  grande  demande,  on 
s’en  tient  encore  à  des  systèmes  de 
construction  à  peu  près  tradition- 
nels  et  l’on  ne  peut  parler  que 
dans  des  cas  exCeptionnels  d’une 
«  industrie  du  bàtiment  ».  Evidem- 
ment  on  constate  qu’ici  aussi  le 
manque  d’adhérence  à  un  pian  gé- 
néral  a  produit  ses  effets,  dans  le 
sens  qu’il  n’a  pas  été  permis  à  une 
activité  de  production  industrialisée 
de  se  superposer  à  un  programme 
bien  précis  et  défini  dans  les  quan- 
tités,  mais  à  qualque  chose  d’abso- 
lument  empirique,  ou  mème  d’im- 
provisé,  quant  à  la  méthodologie 


de  développement  et  la  qualité  de 
production. 

Si  l’on  veut  donc  parler  de  nou- 
velle  dimension,  il  faut  souligner 
que  celle-ci  existe  en  tant  que  quan¬ 
tité  dans  la  réalité  de  la  demande 
de  logements  et  dans  la  politique 
adoptée  pour  satisfaire  cette  de¬ 
mande;  il  semble  évident,  à  l’exa- 
men  des  différentes  Solutions,  que 
la  culture  architecturale  reste  pres- 
que  entièrement  étrangère  à  cette 
politique.  La  dimension  des  inter- 
ventions,  qui  ne  s’est  jamais  pro- 
duite  dans  l’expérience  moderne  (en 
Angleterre  le  New  Towns  naissent 
dans  des  conditions  de  programmes 
et  de  réalisation  tout  à  fait  autres), 
bouleverse  les  concepts  de  quartier, 
de  voisinage,  d’unité  scolaire,  pour 
toucher  aux  problèmes  bien  plus 
compliqués  de  l’organisme  urbain 
dans  son  ensemble,  de  ses  valeurs 
constantes,  de  ses  variables,  de  ses 
structures  complexes  de  Service  et 
de  résidence. 

A  cet  égard,  la  culture  architectu¬ 
rale  fran9aise,  dont  nous  examine- 
rons  plùS  loin  les  différentes  prises 
de  position,  n’a  pas  su  ou  n’a  pas 
pu  réagir  par  des  idées  nouvelles 
et  de  nouvelles  propositions,  du 
fait  que  le  problème  n’a  jamais  été 
posé  avec  l’ampleur  nécessaire  mais 
qu’il  s’est  toujours  présenté  sous 
la  pression  de  la  nécessité;  il  faut 
souligner  que  c’est  seulement  à 
l’heure  actuelle  que  la  culture  archi¬ 
tecturale  frangaise  s’apercoit  de  la 
fausse  dimension  culturelle  dans  la- 
quelle  elle  a  opéré,  et  qu’elle  cher- 
che  de  promouvoir  avec  vigueur 
ses  propres  exigences  idéales  mais 
dans  une  situation  qui  présente  dé- 
sormais  une  grande  résistence  et 
face  à  des  programmes  qui  en  sont 
à  un  stade  déjà  très  avancé. 

Le  problème  des  nouveaux  aména- 
gements  a  été  abordé  surtout  sous 
l’empire  du  besoin  et  en  raison  de 
l’insuffisance  de  logements  dans  les 
centres  habités;  cette  insuffisance 
dépend  de  plusieurs  facteurs  dont 
on  peut  reconnaìtre  les  principaux 
dans  la  politique  de  construction 
d’entre  les  deux  guerres,  déjà  men- 
tionnée,  dans  la  situation  de  grande 
pauvreté  des  immeubles  dans  les 
centres  habités  (Paris  en  est  un 
exemple  éclatant),  dans  l’énorme 
force  d’attraction  exercée  par  les 
centres  urbains  sur  la  campagne  et, 
enfin,  dans  le  développement  in- 
dùstriel  de  quelques  zones,  qui  a 
renversé  les  rapports  de  vie  habi- 
tuels  de  territoires  de  province 
ayant  une  économie  essentiellement 
agricole.  Etant  donné,  d’une  part, 


l’héritage  d’une  situation  qui,  ainsi 
que  nous  l’avons  déjà  vu,  avait 
conservé  dans  la  période  entre  les 
deux  guerres  le  standard  des  mai- 
sons  presque  inchangé,  et,  d’autre 
part,  le  manque  d’instruments  de 
planification  efficaces,  aussi  bien  au 
niveau  de  la  commune  qu’à  celui 
du  territoire,  les  grands  ensembles 
ont  été  considérés  comme  des  ag- 
glomérations  de  logements  plutót 
que  fonction  du  développement  or- 
ganique  des  villes,  selon  un  point 
de  vue  qui  ne  prend  en  considé- 
ration  ni  l’intégration  de  celles-ci 
dans  le  territoire  ni  mème  les  liens 
de  relation  réciproque  entre  les  cen¬ 
tres  habités,  les  nouveaux  quartiers, 
les  sources  de  travail  et  les  Servi¬ 
ces.  Il  manque  toute  une  grille  d’in- 
frastructures  de  service  et  de  noyaux 
de  production  sur  laquelle  régler 
dans  des  rapports  de  relation  la 
création  et  le  développement  des 
nouveaux  ensembles. 

S’il  est  vrai  que  l’augmentation  cons¬ 
tante  de  la  population,  des  acti¬ 
vités  de  production  et  de  la  con- 
centration  de  Services  caractérise 
Paris  et  sa  région  —  ainsi  que  nous 
le  verrons  plus  loin  — ,  et  qu’en 
en  un  certain  sens  ces  arguments 
peuvent  justifier,  pour  ce  territoire, 
la  politique  des  grands  ensembles, 
il  tout  aussi  vrai  que  cette  mème 
politique  est  tout  au  moins  le  fruit 
de  choix  hàtifs  lorsqu’elle  est  ap- 
pliquée  à  d’autres  villes  et  zones 
de  France,  ou  lorsqu’elle  est  tout 
simplement  la  suite  du  dévelop¬ 
pement  industriel  de  ces  zones.  Il 
semble  qu’au  lieu  d’opérer  une  ana- 
lyse  des  différentes  situations  on 
ait  appliqué,  dans  le  secteur  du 
bàtiment  résidentiel,  les  classifica- 
tions  de  manuel  désignées  comme 
optima  pour  un  «  aménagement  du 
type  grand  ensemble  »  par  la  Com- 
mission  des  construction  et  de  l’ur- 
banisme  de  la  région  parisienne  (7). 
A  dix  ans  de  distarne  de  la  mise 
en  train  des  programmes,  qui  en 
sont  désormais  à  un  stade  avancé 
de  réalisation  et  de  développement, 
on  ne  peut  pas  négliger  de  consi- 
dérer  quel  eùt  été  le  résultat  d’une 
politique  différente  (nous  le  ver¬ 
rons  dans  les  exemples  suivants), 
coordonnée  dans  ses  divers  secteurs, 
et  qui  aurait  permis  aux  finances 
publiques  de  réaliser  les  Services  et 
les  infrastructures  nécessaires  à  l’in¬ 
tégration  des  banlieues  dispersées 
aux  environs  de  chaque  ville  fran¬ 
ose,  grande  ou  moyenne.  Cette 
autre  politique  aurait  établi  dans 
le  territoire  la  grille  susceptible 
d’augmenter  les  possibilités  de  choix 


des  populations,  aves  l’intégration 
des  differentes  activités  primaires 
et  secondaires  et  de  la  résidence, 
en  laissant  à  des  formes  de  crédit 
diverses  la  solution  du  financement 
de  ce  dernier  secteur.  Ceci  aurait 
permis  un  discours  bien  différent 
sur  la  nouvelle  dimension,  qui  au¬ 
rait  certainement  trouvé  dans  ces 
programmes,  réalisés  ou  en  voie  de 
réalisation,  une  valable  contribu- 
tion  ideale  et  expérimentale  à  pro- 
jeter  dans  la  formation  des  plans 
régionaux:  il  ne  nous  reste  mal- 
heureusement  aujourd’hui  que  le 
fruit  d’une  expérience  que  les  archi- 
tectes  reconnaissent  erronée. 

Etant  donné  l’énorme  quantité  de 
grands  ensembles  projetés  ou  réa¬ 
lisés  (ils  dépassent  la  cinquantaine 
dans  la  seule  région  parisienne), 
nous  ne  prendrons  en  examen  que 
ceux  qui  nous  paraissent  le  mieux 
illustrer  la  situation,  par  les  lois 
et  les  programmes,  les  raisons  de 
leur  formation,  par  leurs  qualités 
et  leurs  défauts. 


Z.U.P.  de  Lormont-Cenon-Floriac 

La  zone  à  urbaniser  en  priorité  se 
trouve  dans  les  communes  de  Lor- 
mont,  Cenon  et  Floriac,  qui  cou- 
vrent  la  rive  droite  de  la  Garonne 
sur  environ  dix  kilomètres,  en  face 
de  Bordeaux.  Le  territoire  est  ca- 
ractérisé  par  le  cours  du  fleuve,  le 
long  duquel  il  y  a  déjà  quelques 
agglomération,  et  par  les  collines 
(hauteur  moyenne  65  mètres),  où 
les  terrains  cultivés  sont  progressi- 
vement  remplacés  par  des  lotisse- 
ments  résidentiels.  La  Z.U.P.  a  été 
choisie  en  juillet  ’62  en  fonction 
des  terrains  encore  libres  de  petits 
lotissements  anarchiques,  et  couvre 
une  superficie  de  594  hectares;  à 
l’achèvement  du  programme,  il  y 
aura  15.000  logements  et  65.000 
habitants. 

Le  schèma  urbanistique  adopté  par 
Parchitecte  J.  Fayeton  et  ses  col- 
laborateurs,  est  extrémement  sim- 
ple:  une  route  en  S  relie  longitudi- 
nalement  les  trois  quartiers,  un 
pour  chaque  commune,  à  l’intérieur 
desquels  les  zones  sont  divisées  en 
sous-noyaux  ayant  une  superficie 
moyenne  de  13  hectares,  organisés 
en  unités  de  voisinage  constituées 
par  des  groupes  de  constructions 
à  carré  ouvert,  communicants  en- 
tre  eux.  C’est  sur  ce  dessin,  inter- 
rompu  seulement  par  les  petits  lo¬ 
tissements  existants,  que  se  déve- 
loppent,  sur  le  plateau,  les  six  kilo¬ 
mètres  de  l’ensemble:  le  seul  point 


émergent  est  constitué  par  le  cen- 
tre  commercial  principal,  dans  la 
zone  de  Cenon,  qui  a  été  placé 
à  cet  endroit  plùs  en  raison  du  fait 
que  cette  zone  est  le  barycentre  géo- 
métrique  que  suivant  une  idée  pré¬ 
cise  d’une  structure  urbaine. 

Tout  en  ne  connaissant  que  le  pian 
de  masse  et  la  maquette  de  l’en¬ 
semble,  on  peut  exprimer  un  pre¬ 
mier  jugement.  Etant  donné  le  vo¬ 
lume  de  la  réalisation  —  65.000 
habitants  contre  les  260.000  que 
compte  Bordeaux  —  son  impor- 
tance  à  l’égard  de  la  ville  est  évi- 
dente.  Ce  grand  ensemble  se  pose 
en  antagoniste  vis-à-vis  de  l’ancien- 
ne  cité  pour  constituer  une  nouvel¬ 
le  ville  qui,  nous  semble-t-il,  ne 
pourra  jamais  dépasser  le  caractère 
de  ville-dortoir;  les  nombreux  éta- 
blissements  scolaires,  le  haut  pour- 
centage  de  verdure,  les  centres  com- 
merciaux  de  quartier,  les  unités  de 
voisinage,  ne  sauront  en  effet  suf- 
fire  à  créer  dans  une  si  haute  con- 
centration  ces  conditions  de  vita- 
lité  et  d’échanges  qui  constituent 
justement  la  force  d’attraction  de 
la  vieille  ville  et  sa  validité  mème. 
Le  fait  de  n’avoir  décentralisé  dans 
la  nouvelle  ville  aucune  des  impor- 
tantes  infrastructures  de  Services 
dont  Bordeaux  est  pourvue,  et  qui 
trouveraient  au  sein  du  nouvel  en¬ 
semble  des  espaces  plus  idoines  à 
leur  développement,  constituerait 
un  élément  préjudiciel  négatif  pour 
n’importe  quel  type  de  quartier, 
mème  moins  schématique  que  celui 
dont  il  est  question,  qui  se  pro¬ 
pose  de  devenir  une  structure  ur¬ 
baine  moderne. 

«  Toute  unité  de  voisinage  est  des- 
tinée  à  devenir  le  siège  d’une  uni¬ 
té  sociologique  au  sein  de  laquelle 
la  vie  familiale  se  déroulera  sans 
se  trouver  perdue  dans  l’anonymat 
des  masses  »:  cette  phrase  de  l’ex¬ 
posé  du  projet  illustre  bien  la  si¬ 
tuation  arrièrée  de  la  culture  archi- 
tecturale  et  urbanistique  francasse  et 
cette  mème  impasse  de  laquelle,  en 
Italie,  nous  sommes  sortis  depuis 
longtemps,  bien  que  parfois  de  ma¬ 
nière  un  peu  superficielle. 

En  conclusion,  l’héritage  d’une  cul¬ 
ture  «  de  tendance  fonctionnelle  », 
enfermée  dans  le  schèma  du  rap- 
port  entre  l’homme  et  le  milieu 
dans  l’étroite  sphère  de  la  demeure, 
pése  sur  le  travail  des  architectes 
frangais;  en  effet  ce  n’est  pas  uni- 
quement  dans  l’ensemble  que  nous 
venons  d’examiner  que  l’on  remar- 
que  cette  tendance  caractéristique 
à  s’attacher  aux  détails  de  la  com- 
position,  en  éludant  la  véritable  es- 


sence  du  problème  dans  ses  dimen- 
sions  exactes.  Une  grande  partie 
de  ces  défauts  découle  de  la  législa- 
tion,  qui  manque  de  principes  de 
planification  généralisables,  et  de 
l’absence  d’une  véritable  politique 
de  la  construction,  dérivant  de  la 
pénurie  de  logements,  qui  pousse 
à  en  construire  n’importe  comment 
et  n’importe  où;  il  n’y  a  pas  de 
doute,  toutefois,  que  bien  peu  nom- 
breuses  sont  les  voix  d’architectes 
et  d’urbanistes  frangais  qui  se  lèvent 
pour  dénoncer  cette  situation. 


Z.U.P.  de  Lille,  Mons-en-Barceul 

Cet  ensemble  qui  est  à  l’étude  de¬ 
puis  1962  sera  réalisé  d’après  un 
projet  des  architectes  H.  Chomette, 
P.  Lelaumier,  A.  Laget,  J.  Benoit- 
Barnet  et  G.  Perpère.  Une  banlieue 
sans  contours  et  sans  caractères  pré- 
cis  s’étend,  entre  Lille  et  Roubaix, 
sur  huit  kilomètres,  traversée  par 
les  autoroutes  Paris-Belgique  et  Lil- 
le-Roubaix.  Créer  un  centre  d’inté- 
rèt  urbain  qui,  en  décongestion- 
nant  les  deux  villes,  devienne  un 
organisme  susceptible  d’equilibrer 
le  fragmentaire  tissu  de  construc¬ 
tion  environnant  et  un  point  d’at¬ 
traction  pour  les  activités  commer- 
ciales  et  récréatives,  tei  est  le  pro¬ 
gramme  proposé  aux  architectes 
pour  la  solution  de  l’ensemble.  Ils 
le  développent  d’ailleurs  d’une  ma¬ 
nière  assez  convaincante,  en  le  cen- 
trant  sur  un  réseau  routier  en  for¬ 
me  de  T,  le  long  duquel  sont  con- 
centrés  les  immeubles  d’habitation, 
aux  niveaux  inférieurs  desquels 
trouvent  place  les  activités  commer- 
ciales,  professionnelles  et  artisana- 
les  —  une  solution,  celle-ci,  assez 
rare  dans  les  grands  ensembles  et 
qui  est  ici  facilitée  par  le  décret 
de  formation  de  cette  Z.U.P.,  qui 
prévoit  des  activités  de  travail  in 
loco  pour  le  quart  des  15.000  habi¬ 
tants  prévus.  Bien  qu’il  s’agisse, 
dans  ce  cas  aussi,  d’une  conception 
de  quartier  articulée  sur  des  noyaux 
de  voisinage,  il  nous  semble  que 
la  forte  structure  de  construction  le 
long  des  axes  des  parcours  piétons, 
partiellement  dégagée  des  routes 
d’écoulement  et  de  pénétration, 
pourra  constituer  une  base  efficace 
pour  la  création  d’éléments  ayant 
une  action  catalytique  sur  la  ban¬ 
lieue  dispersée  entre  les  deux  vil¬ 
les,  à  condition  bien  entendu  que 
la  poussée  économique  et  sociale 
parvienne  à  s’imposer  et  à  se  vivi- 
fier  d’une  manière  efficace  dans  les 
structures  du  projet. 


Dunkerque  ouest,  Z.U.P.  des  Nou- 
velles  Synthes 

Le  très  grand  essor  du  dévelop- 
pement  industrie!!,  du  à  l’implan- 
tation  d’une  industrie  sidérurgique 
et  à  la  quadruplication  des  raffi- 
neries  B.P.  va  attirer  dans  cette 
zone  une  main-d’oeuvre  très  nom- 
breuse,  qui  sera  accueillie  dans  un 
nouvel  ensemble  résidentiel.  Tel  est 
l’énoncé  pour  la  création  de  la 
Z.U.P.  des  Nouvelles  Synthes,  proje- 
tée  par  les  architectes  Toumaniantz, 
Deldique  et  Gutton;  cette  zone,  si- 
tuée  au  sud-ouest  de  Dunkerque, 
se  trouve  enfermée  entre  l’industrie 
sidérurgique  et  une  zone  moins 
étendue  d’industries  moyennes;  elle 
est,  en  outre,  séparée  de  l’habitat 
existant  par  les  voies  ferroviaires 
en  direction  de  Lille  et  de  Paris. 

La  physionomie  de  l’ensemble  est 
caractérisée  par  une  arète  centrale 
de  maisons  hautes  alignées  le  long 
des  axes  routiers  principaux,  qui 
s’ouvrent  au  centre  sur  la  place 
commerciale  et  administrative;  aux 
épaules  de  cette  structure  directrice 
s’articulent  les  établissements  sco- 
laires  et  quelques  ilots  de  maisons 
individuelles  avec  jardin  potager. 
Ce  dernier  type  de  construction  a 
été  étudié  en  vue  de  «  donner  aux 
ouvriers  qui  travaillent  en  équipes 
les  conditions  de  calme  et  de  repos 
que  leur  genre  de  travail  exige  »; 
les  logements  ont  été  étudiés  avec 
la  collaboration  de  leurs  futurs  oc- 
cupants  (en  réalité  seulement  avec 
les  dirigeants  de  l’établissement  si¬ 
dérurgique!  ). 

Le  résultat  de  tout  cela  est  une 
banlieue  ordonnée,  qui  propose  un 
tableau  de  vie  idyllique,  mais  qui 
ne  dispose  pas  de  Services  en  me- 
sure  proportionnelle,  sauf  les  équi- 
pements  scolaires,  et  qui  n’a  mème 
pas  ces  possibilités  de  choix  qu’of- 
fraient  les  anarchiques  banlieues  des 
périphéries  fran^aises,  au  moins  dans 
les  centres  urbains  avoisinants.  Dun¬ 
kerque  compte  aujourd’hui  22.000 
habitants;  le  nouvel  ensemble,  une 
fois  achevé,  c’est-à-dire  dans  cinq 
ans,  en  aura  environ  26.000,  et 
7.000  logements.  Les  conséquences 
de  ce  programme  apparaissent  ex- 
trèmement  graves  aussi  bien  pour 
la  ville  de  Dunkerque  que  pour  les 
Nouvelles  Synthes:  encore  une  fois 
nous  nous  trouvons  en  présence  d’un 
développement  industriel  organi- 
que,  défini  d’une  manière  très  pré¬ 
cise  et  répondant  à  un  pian  économi- 
que  et  territorial,  auquel  se  trouvent 
rigidement  juxtaposés  des  program- 
mes  de  construction  tout  à  fait  obli- 


gés,  sans  possibilités  d’alternatives. 
Selon  une  première  évaluation  ap- 
proximative,  on  peut  remarquer 
qu’avec  un  pian  organique  du  ter- 
ritoire  qui  eut  compris  en  les  inté- 
grant  les  zones  à  agriculture  indus- 
trialisée  des  environs  de  Calais,  on 
aurait  pu  réaliser  des  infrastructures 
de  transport  et  des  Services  qui  au- 
raient  permis  la  distribution  des 
habitants  sur  le  territoire,  avec  de 
bien  plus  grandes  possibilités  de 
choix  et  sans  provoquer  une  con- 
centration  humaine  aussi  élevée.  On 
pourra  nous  objecter  que  les  fortes 
concentrations  permettent  des  éco- 
nomies  dans  les  investissements, 
mais  nous  sommes  certains  que  ce 
que  l’on  épargne  aujourd’hui  sera 
payé  demain,  dans  des  conditions 
ambiantes  absolument  négatives,  par 
la  collectivité  toute  entière,  avec 
l’appauvrissement  social  et  la  dé- 
gradation  de  son  développement 
mème. 

Bagnols-sur-Cèze 

Déterminé  par  des  conditions  ana- 
logues  à  celles  de  Dunkerque  (le 
centre  d’énergie  nucléaire  de  Mar- 
coule,  à  10  kilomètres  de  Bagnols- 
sur-Cèze),  cet  ensemble  de  2.500 
logements  a  été  projeté  par  les  ar¬ 
chitectes  Candilis,  Josic,  Wards,  Do- 
ny  et  Piot,  en  collaboration  avec 
les  urbanistes  Coquel  et  Delfaret. 
Dans  le  cas  présent,  toutefois,  le 
gouvernement  a  mis  en  oeuvre,  pa- 
rallèlement  aux  plans  de  dévelop¬ 
pement  industriel,  un  pian  de  déve¬ 
loppement  du  territoire.  Pour  le 
territoire  de  la  vallèe  du  Rhòne  com¬ 
pris  entre  Pont-St.  Esprit  au  nord 
et  Nìmes  au  sud  —  territoire  sous- 
peuplé  et  sous-développé  —  le  pian 
se  propose  d’accroitre  le  réseau  rou- 
tier  de  la  vallèe  du  Rhòne  vers  l’axe 
Marseille-Bordeaux  et  vers  le  Lan- 
guedoc,  de  réaménager  en  leur  don- 
nant  des  dimensions  adéquates  les 
centres  ruraux  existants,  de  com- 
pléter  la  zone  industrielle  de  l’Ar- 
bois  (industrie  lourde)  et  de  donner 
de  l’essor  au  tourisme,  en  liaison 
avec  le  zones  cótières  du  Langue- 
doc,  dont  on  est  justement  en  train 
d’étudier  un  pian  touristico-résiden- 
tiel  (8). 

Dans  ce  cadre  de  planification  à 
tous  le  niveaux,  le  choix  pour  un 
des  nouveaux  noyaux  résidentiels  est 
tombé  sur  le  centre  de  Bagnols-sur- 
Cèze,  non  seulement  pour  son  voi- 
sinage  avec  les  installations  de  Mar- 
coule,  mais  pour  la  beauté  de  l’en- 
droit  et  le  climat,  et  en  considéra- 
tion  de  la  petite  ville  existante,  qui 
est  un  important  centre  d’échanges 


dans  la  région  et  le  point  d’af- 
fluence  de  plusieurs  noeuds  routiers. 
On  a  donc  résolu  le  problème  sur 
la  base  de  données  générales  à  l’in- 
térieur  desquelles  on  a  essayé  d’in- 
sérer  une  nouvelle  situation,  en  in- 
tégrant  une  conception  urbanistique 
moderne  aux  caractères  de  T ancien 
centre.  Le  noyau  d’expansion  prin- 
cipal  a  été  en  effet  congu  sur  le 
modèle  du  bourg  médiéval  existant: 
on  a  groupé  de  longs  édifices  li- 
néaires  autour  d’un  espace  centrai 
équipé,  tandis  qu’une  zone  de  ver¬ 
dure  a  été  laissée  entre  le  vieil  or- 
ganisme  et  le  nouveau,  avec  les 
bases  pour  une  zone  commerciale 
où  devront  spontanément  converger 
ces  activités,  qui  se  trouvent  en¬ 
core  installées  dans  l’ancienne  place 
communale. 

Certainement,  le  fait  que  la  popu- 
lation  ait  à  peu  près  quadruplé,  en 
passant  de  5.000  à  18.000  habi¬ 
tants,  en  trainerà  des  troubles  d’é- 
quilibre  dans  les  rapports  habituels 
d’une  société  qui  a  été  jusqu’ici 
principalement  rurale;  mais  l’exi- 
stence  d’un  pian  ne  pourra  que  fa- 
ciliter  une  potentielle  industriali- 
sation  agricole  et  l’aménagement  de 
manufactures  qui  exploitent  les  pro- 
duits  locaux,  en  favorisant  ainsi  un 
équilibre  social  et  économique  en¬ 
tre  les  nouveaux  habitants,  em- 
ployés  dans  l’industrie,  et  les  po- 
pulations  rurales  existantes,  requa- 
lifiées  à  travers  les  nouvelles  acti¬ 
vités.  Il  semble  donc  que  l’existence 
d’un  pian  territorial  ait  posé  les 
jalons  nécessaires  pour  donner  à  la 
région  toute  entière  un  nouveau  vi- 
sage,  tout  à  fait  satisfaisant,  gràce 
à  l’integration  d’une  agriculture  mi¬ 
se  en  valeur  et  d’une  industrie  ren- 
due  plus  efficiente  par  la  décen- 
tralisation.  Il  faut  néanmoins  pré- 
ciser  que  les  architectes  et  les  ur¬ 
banistes  ont  eu  bien  peu  de  poids 
dans  ce  programme  général,  duquel 
pourtant  leur  projet  tire  sa  force. 

Caen,  Z.U.P.  Hérouville  St-Clair 

A  la  fin  de  1961  la  Société  d’Equi- 
pement  pour  la  Basse-Normandie 
avait  ouvert  un  concours  pour  une 
zone  à  urbaniser  en  priorité:  il 
s’agissait  de  créer,  à  moins  de  5  ki¬ 
lomètres  de  distance  de  Caen,  une 
cité  autonome  de  35.000  habitants; 
la  zone  industrielle,  qui  s’est  ré- 
cemment  développée  et  qui  s’étend 
jusqu’à  la  mer  sur  plus  de  10  ki¬ 
lomètres,  requiert  une  intervention 
de  cette  importance  pour  accueillir 
la  main-d’oeuvre. 

Le  projet  primé  (présenté  par  le 


groupe  U.A.U.  avec  Le  Caisne,  Ay- 
nes,  Biass,  Johannet,  Lambert,  Mi- 
rabaud  et  Thierrart)  a  son  pivot 
dans  un  centre  administratif  et  com¬ 
mercial  placé  entre  deux  rues  qui 
traversent  et  desservent  l’ensemble 
dans  toute  sa  longueur.  Une  sèrie 
de  rues  transversales  le  divise  en 
six  quartiers,  à  l’intérieur  desquels 
one  été  réservés  des  espaces  verts, 
traversés  uniquement  par  les  par- 
cours  piétons  conduisant  au  centre, 
aux  écoles  et  à  la  zone  sportive. 
A  la  limite  nord-ouest  de  l’ensem¬ 
ble  a  été  disposée  une  zone  arti- 
sanale.  Bien  que  l’ensemble  se  trou- 
ve  en  face  de  la  zone  industrielle 
et  soit  bloqué  par  des  voies  de  trafic 
rapide  à  l’extérieur,  il  nous  semble 
qu’il  ait  des  qualités  originales  dans 
la  conception  du  centre,  qui  est  un 
fuseau  se  développant  à  courte 
pente  et  formant  quatte  plate-for- 
mes  dénivelées;  la  solution  harmo- 
nieuse  et  élastique  de  cette  partie, 
qui  rachète  l’excessive  rigueur  de 
la  composition  volumétrique  géné- 
rale,  ne  peut  que  faciliter  les  pos- 
sibilités  de  développement  de  la 
future  structure  urbaine,  surtout  si 
l’on  a  soin  d’accentuer,  dans  l’exé- 
cution,  le  caractère  flexible  de  la 
zone  mème,  de  facon  à  la  rendre 
propre  à  accueillir  «  d’une  manière 
naturelle  »  toutes  les  initiatives  com- 
merciales  et  administratives  que  les 
exigences  de  la  vie  vont  certaine- 
ment  entraìner. 

Z.U.P.  T oulouse-le-Mirail 

|  Toulouse,  quatrième  ville  de  France, 
fait  partie  d’un  réseau  de  métro- 
poles  régionales  qui,  d’après  la  pre¬ 
mière  ébauche  d’un  pian  national 
actuellement  à  l’étude,  devraient 
former  une  grille  de  centres  d’échan- 
ges  et  d’attraction  qui  seraient  les 
véritables  pòles  de  l’équilibre  éco- 
nomique  du  territoire  frangais.  Au 
cours  des  dix  dernières  années,  Tou¬ 
louse  a  doublé  sa  population  et  est 
en  voie  de  devenir  le  plus  impor- 
tant  centre  d’échanges  avec  l’Espa- 
gne  (à  travers  les  Pyrénées  Cen- 
trales);  à  l’heure  actuelle  c’est  déjà 
le  centre  le  plus  vivant  du  Langue- 
doc,  en  phase  de  modernisation  in¬ 
dustrielle  et,  ainsi  que  nous  l’avons 
vu,  de  développement  touristique. 
Ces  données  posaient  des  conditions 
favorables  pour  une  étude  organi- 
que  du  projet,  en  vue  des  dévelop- 
pements  ultérieurs  de  cet  aménage¬ 
ment  dans  le  cadre  plus  général 
du  développement  régional.  Trente- 
cinq  pour  cent  de  la  population 
trouvera  sur  place  un  emploi  dans 


les  secteurs  secondaire  et  tertiaire: 
il  y  aura  donc  lieu  de  créer  des 
usines  vertes  et  des  activités  publi- 
ques  et  privées.  Un  tei  program- 
me  est  fort  complexe  mais  aussi  très 
séduisant  pour  une  étude  sérieuse 
et  raisonnée  sur  l’aménagement 
d’une  nouvelle  structure  urbaine. 

Le  groupe  primé  (Candilis,  Josic, 
Woods,  Dony,  Piot  et  Francois)  a 
encadré  le  problème  dans  sa  juste 
dimension,  en  recherchant  une  solu¬ 
tion  idoine  à  accueillir  les  futures 
structures  tertiaires  requises  par  la 
métropole  régionale.  On  y  est  par¬ 
venu  en  assurant  une  liaison  or- 
ganique  avec  Toulouse,  gràce  à  un 
réseau  d’artères  à  circulation  ra¬ 
pide,  et  en  créant  autour  des  par- 
cours  piétons,  indépendants  des 
voies  réservées  à  la  circulation  mé- 
canique,  une  sèrie  d’édifices  dis- 
posés  librement,  tandis  que  la  struc¬ 
ture  plus  proprement  urbaine  est 
caractérisée  par  des  blocs  de  mai- 
sons  en  forme  de  Y  reliés  entre 
eux  en  un  dessin  continu. 

«  L’expérience  démontre  que  les 
plans  de  grands  ensembles,  aussi 
bons  soient-ils,  exécutés  par  éche- 
lonnement  dans  le  temps  sous  des 
contraintes  diverses  et  par  des  équi- 
pes  différentes,  se  déforment  fata- 
lement  et  perdent  souvent  leur 
esprit  d’origine.  La  solution  adop- 
tée  pour  Toulouse-Le  Mirail  a  pour 
but  de  créer  avant  tout  l’ossature 
urbaine  permanente  susceptible  de 
s’adapter  aux  différentes  conditions 
d’une  réalisation  par  étapes.  Cette 
ossature  devient  génératrice:  de  l’or- 
dre,  du  caractère  spécifique,  et  de 
la  vie  de  cette  nouvelle  partie  de 
la  ville.  Elle  est  composée  de  trois 
éléments  de  base:  zone  de  grande 
concentration  d’activité  et  de  den- 
sité  de  la  vie  collective;  réseau  de 
liaisons,  d’approche  et  de  distribu- 
tion;  zone  des  espaces  verts.  Ces 
éléments  liés  entre  eux  directement 
ou  indirectement,  juxtaposés  ou  su- 
perposés  (dans  le  cas  des  réseaux) 
se  développent  linéairement  et  cou- 
vrent  l’ensemble  de  la  Z.U.P.  en 
formant  un  tout:  l’ossature  urbaine, 
coeur  et  corps  de  la  future  agglo- 
mération  »  (9). 

Nous  nous  trouvons  devant  une  ten- 
tative,  la  première  peut-étre,  de 
créer  une  structure  urbaine,  au  ni- 
veau  des  exigences  modernes,  qui 
tienne  compte  aussi  des  structures 
économiques  et  sociales  qui  vien- 
dront  s’y  implanter.  L’idée  des  corps 
continus  en  Y,  diversement  reliés 
entre  eux,  s’avère  convaincante  en 
raison  du  caractère  fortement  uni- 
taire  de  l’ensemble;  il  nous  semble 


que  cette  structure  architetturale, 
avec  le  réseau  routier  et  les  espaces 
verts,  sera  en  mesure  de  bien  sup- 
porter  la  diversité  des.  interven- 
tions  que  la  réalité  va  certainement 
amener  et  qui  ne  manquerait  pas  de 
détériorer  une  structure  moins  sou- 
ple.  La  réussite  du  projet  est  due  en 
donne  partie  au  fait  que  le  pro¬ 
blème,  dans  ses  lignes  générales,  a 
été  placé,  ainsi  que  l’avait  fait  le 
maire  de  Toulouse,  dans  le  cadre 
d’une  ampie  vision  territoriale  (10); 
le  caractère  unitaire  et  compact  de 
l’ensemble  justifie,  en  outre,  un 
certain  formalisme  de  la  composi¬ 
tion  et  rachète,  par  l’intelligence 
des  Solutions  techniques  et  admini¬ 
stratives  apportées  au  cours  de  la 
réalisation,  l’excessive  aisance  du 
dessin,  qui  semble  avoir  été  adopté 
par  contraste  avec  la  tendance  do¬ 
minante  chez  les  architectes  fran¬ 
gais  à  créer  de  longues  perspectives, 
avec  des  axes  et  des  avenues  en 
équerre  et  se  prolongeant  à  l’infini. 
La  véritable  souplesse  de  Toulouse- 
Le  Mirail  réside  à  l’intérieur  de  sa 
structure,  et  il  nous  semble  que  ce 
n’est  pas  peu  de  chose  dans  l’ano- 
nyme  panorama  de  l’urbanisme  fran¬ 
gais  qui  a  été  jusqu’ici  l’objet  de 
notre  étude. 

Il 

Le  discours  sur  les  grands  ensembles 
de  la  région  parisienne  devient  plus 
précis  du  fait  que  le  stade  déjà 
avancé  des  réalisations  permet  d’en 
distinguer  les  qualités  et  les  défauts, 
les  erreurs  d’échelle,  le  sens  de  la 
nouvelle,  bien  que  vague,  dimension 
du  rapport  architecture-urbanisme 
et  du  rapport  de  ce  dernier  avec 
un  niveau  de  planification  plus  gé¬ 
néral. 

Il  nous  semble  ici  nécessaire  de 
considérer  brièvement  la  situation 
des  processus  de  planification  de 
la  région  parisienne,  du  fait  qu’ils 
se  trouvent  à  l’origine  des  dévelop- 
pements  et  des  traits  caractéristi- 
ques  des  grands  ensembles.  Cela 
peut  paraitre  un  lieu  commun  que 
de  considérer  Paris  et  sa  région 
comme  le  noeud  principal  de  la 
France  toute  entière,  le  moteur  ad¬ 
ministratif  et  de  production  de  la 
nation,  et  non  seulement  de  celle- 
ci,  si  l’on  tient  compte  de  ses  nom- 
breux  reflets  et  de  son  influence 
sur  le  pian  international,  mais  la 
réalité  de  la  situation  fait  de  Paris 
et  de  sa  région,  aussi  bien  pour  le 
nombre  d’abitants  que  pour  le  vo¬ 
lume  du  trafic  et  de  la  production, 
le  centre  effectif  d’un  vaste  réseau 


d’intérèts  et  d’activités  qui,  loin  de 
s’affaiblir,  ne  cessent  aujourd’hui  de 
se  développer.  L’attraction  exercée 
par  la  concentration  parisienne  est 
telle  que  Paugmentation  de  sa  po- 
pulation  dépasse,  si  l’on  considère 
le  rythme  suivi  au  cours  de  ces 
dernières  années,  celle  de  l’ensem¬ 
ble  du  pays,  qui  est  pourtant,  par 
rapport  à  la  situation  des  premières 
quarante  années  du  siècle,  en  pro- 
gression  constante  (11).  Ce  phéno- 
mène  a  fini  par  déterminer,  en  ce 
qui  concerne  les  nouvelles  résiden- 
ces,  un  mouvement  entre  la  ville  de 
Paris,  V agglomération  et  la  Région, 
au  net  avantage  de  ces  deux  der¬ 
nières  (12).  En  effet,  en  1936,  la 
ville  de  Paris  comptait  2.830.000 
habitants  et  les  seconds  6.800.000; 
en  1954,  la  première  n’a  augmenté 
que  de  30.000  unités,  alors  que  les 
deux  autres  ont  rejoint  les  7.500.000 
habitants;  en  1960,  enfin,  la  ville 
de  Paris  comptait  3.000.000  d’habi- 
tants,  tandis  que  l’agglomération  et 
la  Région  tochaient  les  8.300.000. 
D’après  les  données  fournies  par  ces 
derniers  cinq  ans  —  et  il  n’y  a  pas 
de  raison  de  penser  que  le  rythme 
de  Paugmentation  soit  destiné  à 
changer  —  en  1970  la  ville  de  Pa¬ 
ris  aura  3.300.000  habitants  et  la 
Région  10.600.000;  en  élaborant 
cette  dernière  donnée,  à  la  lumière 
des  indispensables  réaménagements 
qui  auront  lieu  dans  la  ville,  et  en 
considérant  en  mème  temps  les  pro- 
grammes  de  construction  de  nou- 
veaux  logements  gràce  auxquels  les 
400.000  logements  réalisés  dans  la 
région  parisienne  entre  1950  et  ’60 
deviendront  800.000  avant  1970, 
nous  pouvons  déduire  que  Paug¬ 
mentation  des  habitants  au  cours 
des  prochaines  années,  c’est-à-dire 
2.600.000  unités,  sera  presque  to- 
talement  absorbée  par  le  territoire 
de  la  région,  qui  pourrait  facile- 
ment  atteindre  et  dépasser  le  chif- 
fre  de  11.000.000  d’habitants  (13). 
Un  cinquième  environ  des  travail- 
leurs  francais  se  trouve  dans  la 
région  parisienne:  3.000.000  sur 
19.000.000.  A  Paris  il  y  a  enco- 
re  400.000  conducteurs  d’activités 
grandes,  moyennes  et  petites  (con- 
tre  les  39.000  de  Marseille  et  les 
43.000  de  Lyon);  1.255.000  indi- 
vidus  affectés  aux  activités  tertiai- 
res,  c’est-à-dire  plus  d’un  tiers  de 
la  population  francaise  employée 
dans  ce  secteur;  enfin,  2.000.000 
d’ouvriers,  le  quart  du  total  pour 
toute  la  France,  travaillent  dans  la 
capitale  (14). 

Telle  èst,  en  chiffres,  la  situation 
jusqu’en  1958,  tei  est  le  poids  de 


la  concentration  parisienne  dans 
l’économie  de  la  nation  entière.  Il 
convient  de  garder  ces  données  pré- 
sentes  à  l’esprit  pour  mieux  com- 
prendre  la  dimension  du  «  problè- 
me  Paris  »  et  pour  connaìtre  les 
éléments  moteurs  de  ce  problème. 
Dans  cette  situation  les  urbanistes 
chargés  par  la  gouvernement  rédi- 
gent  le  «  projet  directeur  de  la  Ré¬ 
gion  parisienne  ».  Le  pian,  approu- 
vé  en  aout  1960,  s’étend  sur  un 
rayon  de  70  kilomètres  autour  du 
centre  de  la  ville.  Dans  la  tentative 
de  réaliser  une  décentralisation  su- 
sceptible  de  décongestionner  la  ville 
actuellement  surchargée  d’activités 
et  de  structures,  on  a  confié  à  une 
sèrie  de  noyaux  —  oscillant  entre 
30.000  et  40.000  habitants  —  le 
soin  d’absorber  les  nouvelles  popu- 
lations  et  une  partie  des  moyens 
de  production.  A  l’intérieur  de  la 
ville  on  opère  une  sèrie  d’interven- 
tions  de  restructuration,  tandis  qu’on 
établit  et  on  développe,  dans  l’ac- 
tuelle  banlieue,  le  principe  de  l’ex- 
pansion  par  grands  ensembles. 
Cette  méthodologie  de  pian  a  eu 
comme  conséquence  un  élargisse- 
ment  ultérieur  de  la  zone  d’intérèt 
de  Paris,  sans  toutefois  établir  un 
rapport  avec  un  territoire  de  di- 
mensions  adéquates,  sociales  et  éco- 
nomiques,  outre  que  géographiques, 
avec  la  France  toute  entière.  Paris 
constitue  un  problème  de  planifi- 
cation  économique  et  urbanistique 
en  méme  temps:  la  solution  don¬ 
née  à  ce  problème  par  le  pian  of¬ 
ficici  en  ayant  recours  à  de  simples 
et  partielles  décentralisations,  et 
ceci  principalement  dans  le  secteur 
du  bàtiment  résidentiel,  se  révèle 
donc  tout  à  fait  illusoire. 

La  région  parisienne,  ainsi  qu’elle 
a  été  d’abord  définie  par  les  dé- 
crets  de  1941  et  ensuite  élargie 
par  celui  de  1959  ( district  de  la 
région  de  Paris)  (15),  a  encore  des 
limites  trop  étroites  si  l’on  consi¬ 
dère  le  problème  sous  ses  diffé- 
rents  aspects  par  rapport  à  la  situa¬ 
tion  générale  du  pays.  Le  fait  est 
que  le  pian  de  1960  est  déjà  dé- 
passé:  actuellement,  une  commis- 
sion  d’urbanistes,  économistes,  géo- 
graphes,  architectes  et  sociologues 
est  à  l’oeuvre  pour  élaborer  un  nou- 
veau  pian,  qui  devrait  comprendre 
une  superficie  de  développement 
beaucoup  plus  vaste  que  les  préce- 
dentes  et  qui  devrait  effèctuer  une 
réelle  décentralisation  de  structures 
et  d’infrastructures  de  production  et 
de  service  culturels,  commerciaux, 
économiques,  reliées  entre  elles  et 
avec  la  ville  par  un  fluide  réseau 


de  Communications  routières  et  fer- 
roviaires.  Aujourd’hui  l’espoir  de 
résoudre  le  «  problème  Paris  »  est 
placé  dans  le  travail  de  cette  com- 
mission:  le  pian  actuel  de  dévelop¬ 
pement  de  la  ville  est  en  effet  ca- 
ractérisé  par  le  manque  d’une  idée 
directrice  et  ceci  dérive,  en  partie, 
de  la  position  de  renoncement  de 
la  Commission  officielle  qui  s’ac- 
commode  trop  facilement  de  la  si¬ 
tuation  telle  qu’elle  est,  mais  dérive 
surtout  du  manque  d’une  planifica- 
tion  regionale  non  seulement  codi- 
fiée  mais  en  voie  de  réalisation,  si 
bien  que  les  problèmes  de  la  ré¬ 
gion  parisienne  restent  enfermés 
dans  leurs  limites,  désormais  pire 
qu’étroites,  ou  deviennent  alors, 
avec  des  conséquences  tout  à  fait 
négatives,  le  pivot  fictif  d’une  opé- 
ration  économique  en  plein  essor. 
C’est  justement  des  «  non-choix  » 
du  pian  de  1960  que  prend  nais- 
sance  l’idée  du  «  grand  ensemble  », 
congu  comme  moyen  pour  résoudre 
la  décentralisation  résidentielle  de 
la  région  parisienne;  par  le  grand 
ensemble,  en  effet,  on  essaie  d’al- 
léger  le  centre  de  la  ville,  en  amé- 
liorant  en  mème  temps,  en  nom- 
bre  et  en  aménagements  (16),  les 
pitoyables  conditions  des  logements, 
dans  l’espoir  d’amener  un  peu  d’or- 
dre  dans  une  banlieue  anarchique 
et  dispersée,  totalemente  dépourvue 
d’éléments  en  mesure  d’assumer  le 
ròle  de  structure  urbaine(17). 

Les  grands  projets  d’expansion  ou 
de  réaménagement  de  la  ville  et  de 
la  région  parisienne  peuvent  ètre 
classés  en  trois  catégories.  Le  pre¬ 
mière  est  celle  des  nouveaux  quar¬ 
tiere  situés  à  n’importe  quel  endroit 
de  l’agglomération  offrant  des  ter- 
rains  libres,  reliés  dans  une  certame 
mesure  au  centre  et  accessibles,  et 
où  l’on  puisse  compter  sur  l’appui 
des  autorités  locales.  Tous  les  grands 
ensembles  sont  choisis  sur  la  base 
de  ces  principes:  «  on  est  tenté  de 
parler  de  parachutages  »,  remarque 
Pierre  George  dans  son  essai  sur 
la  région  parisienne  (18). 

La  deuxième  catégorie  comprend 
les  projets  qui  sont  exécutés  en 
fonction  de  programmes  qui  centra- 
lisent  dans  une  zone,  avec  les  rési- 
dences,  de  vastes  noyaux  d’activi¬ 
tés  commerciales  et  administratives; 
c’est  le  cas  de  Yopération  Défense. 
Dans  la  troisième  catégorie,  enfin, 
on  trouve  les  projets  de  restructu¬ 
ration  des  zones  de  la  ville  deve- 
nues  disponibles  à  la  suite  du  dé- 
ménagement  de  certaines  activités 
et  par  nécessité  hygiénique  d’assai- 
nissement;  Yopération  Front  de 


Seine  et  Yopération  Maine-Mont- 
parnasse  sont  les  plus  connues. 
Suivant  l’expansion  naturelle  de  la 
ville  et  sa  disposition  radio-concen- 
trique  (confirmée  aussi  par  le  pian 
de  1960),  tous  les  grands  ensembles 
sont  disposés  le  long  des  voies  ra- 
diales  qui  convergent  sur  Paris  ou 
en  partent.  Ce  schèma  de  dévelop- 
pement  qui,  ainsi  qu’on  la  vu  pré- 
cedemment,  rend  inévitable  1  ex- 
pansion  en  tache  d’huile  de  l’agglo- 
mération  parisienne,  dont  les  limi- 
tes  sont  méme  poussées  plus  loin, 
ne  manquera  pas  de  produire  ses 
effets  les  plus  négatifs  lorsque  la 
population  de  la  région  (ville  à 
part)  aura  touché  le  chiffre  de 
10.000.000  d’habitants;  il  est  facile 
d’imaginer  les  inconvénients  et  les 
problèmes  que  de  telles  urbanisa- 
tions  vont  amener  dans  le  domaine 
des  relations  entre  résidences  et  tra- 
vail,  travail  et  Services,  et  encore 
entre  ces  derniers  et  les  résidences, 
du  fait  que  l’on  a  eu  recours  à  un 
système  de  voies  radiales  qui,  bien 
qu’équipées,  pourront  difficilement, 
justement  pour  leur  caractère  con¬ 
vergent,  s’acquitter  de  la  fonction 
d’écoulement  rapide. 

Dans  une  situation  aussi  désordon- 
née,  les  architectes  projeteurs^  des 
ensembles  ne  parviennent  pas  à  de¬ 
finir,  en  général,  les  caractères  des 
quartiers,  obligés,  comme  ils  le  sont, 
d’opérer  dans  une  dimension  quan- 
titativement  assez  vaste  avec  des 
moyens  absolument  disproportion- 
nés.  Les  valeurs  architecturales  et 
urbanistiques  ne  prennent  pas  de 
contours  précis  et  elles  sont,  ainsi 
qu’on  le  verrà  plus  loin,  tantòt 
exaltées  tantòt  réprimées  suivant 
les  superficies  choisies,  la  banlieue 
qui  les  environne,  les  voies  de  com- 
munication  qui  les  relient  à  la  ville. 
Dans  le  secteur  compris  entre  les 
routes  nationales  305  et  20,  qui 
partent  de  la  Porte  de  Chàtillon 
et  de  la  Porte  d’Orléans,  se  trou- 
vent  les  ensembles  de  Bagneux-les- 
Blagis,  Chatenay  Malabry,  Massy 
(24.000,  25.000  et  40.000  habitants 
respectivement),  qui,  avec  d  autres 
ensembles  résidentiels  mineurs,  ca- 
ractérisent  désormais  cette  zone.  Il 
apparait  évident  que  dans  chacun 
de  ces  cas  l’architecte,  placé  devant 
des  programmes  économiques  précis, 
des  typologies  de  construction  pré- 
déterminées,  n’a  pu  que  résoudre 
les  problèmes  en  faisant  abstraction 
de  la  réalité  environnante,  sociale 
et  ambiante,  et  en  restant  enfermé 
dans  les  limites  précises  présentées 
par  chaque  cas. 

A  B agneux-les-Blagis ,  la  beauté  du 


site  joue  un  róle  de  première  im- 
portance;  le  soin  d’exécuter  le  projet 
a  été  confié  aux  architectes  Bodian- 
ski,  Gillet  et  Gemis,  qui  ont  été 
primés  au  concours  justement  pour 
la  manière  de  laquelle  ils  avaient 
inséré  les  1800  logements  dans  la 
nature  environnante.  Le  système 
sur  lequel  repose  le  dessin  urbani- 
stique  est  assez  simple:  sur  une 
voie  se  maintenant  à  mi-còte  de  la 
colline  on  a  disposò  de  longs  édi- 
fires  linéaires  dont  la  base  se  trouve 
à  un  niveau  plus  bas  par  rapport 
à  la  mème  voie,  reliés  à  celle-ci 
par  des  ponts  réservés  aux  piétons, 
qui  donnent  accès  aux  entrées  si- 
tuées  à  un  niveau  moyen  des  édifi- 
ces;  au  sommet  de  la  colline  U  y 
a  sept  maisons  hautes,  orientées 
vers  les  meilleurs  points  de  vue  et 
reliées  entre  elles  par  une  rue  se¬ 
condarne  .  Les  seuls  équipements  de 
l’ensemble  sont  constitués  par  des 
Services  sportifs;  pour  tout  le  reste 
on  utilise  le  centre  tout  proche  de 
Sceaux-les-Blagis. 

L’organisation  des  espaces  verts, 
l’aspérité  du  terrain  habilement  ex- 
ploitée  avec  la  composition  des  longs 
édifices  linéaires,  auxquels  s’oppo- 
sent  les  maisons  hautes  disposées 
au  sommet  des  collines,  ne  suìfisent 
pas  à  faire  vivre  cet  ensemble,  trop 
enfermé  dans  les  limites  de  ses  ty¬ 
pologies  résidentielles  ;  1  ensemble 

de  B agneux-les-Blagis  semble  une 
résidence  idéale  pour  les  enfants 
jusqu’à  l’àge  de  dix  ans:  les  pa- 
rents  paient  le  prix  de  tout  cela 
par  le  manque  de  relations  mutuel- 
les  avec  la  ville,  les  lieux  de  travail 
et  de  distraction,  par  un  genre  de 
vie  de  ville-dortoir.  Cette  situation 
ne  manquera  certes  pas,  et  le  dis- 
cours  est  valable  pour  tous  les 
grands  ensembles,  de  produire  plus 
tard  ses  résultats  négatifs  quant  à 
l’attitude  sociale  des  habitants. 

A  Chatenay  Malabry  la  composition, 
due  à  l’architecte  Sirvin,  est  basée 
sur  un  dessin  rigoureux,  détaché 
de  la  nature  environnante,  mal  placé 
par  rapport  à  la  seule  route  de 
liaison  avec  Paris,  à  laquelle  l’en¬ 
semble  se  trouve  adossé  sans  hié- 
rarchie  de  passages;  mème  l’exécu- 
tion  technique  soignée  et  les  ap- 
partements  dont  la  disposition  in- 
térieure  est  assez  bien  étudiée,  ne 
peuvent  racheter  l’anonymat  de  cet 
ensemble;  la  comparaison  avec  le 
premier  noyau  de  Chatenay  Malabry, 
Les  Bouttes-rouges,  construit  entre 
les  deux  guerres,  est  nettement  en 
faveur  de  ce  dernier,  bien  qu’il  ap¬ 
parasse  souvent  issu  de  conceptions 
urbanistiques  dépassées  et  désor¬ 


mais  absolument  «  hors  d’échelle  ». 
En  ce  qui  concerne  Massy  Antony 
la  critique  est  différente;  cet  en¬ 
semble,  considéré  le  prototype  des 
grands  ensembles,  conqu  selon  les 
canons  fixés  par  la  commission  de 
la  région  parisienne  (19),  présente 
encore,  cinq  ans  après  le  commen- 
cement  des  travaux,  de  graves  dé- 
ficiences  dans  les  Services  de  pre¬ 
mière  nécessité  prévus.  Au  moment 
actuel  le  centre  administratif  est 
en  construction,  le  centre  commer¬ 
cial  principal  n’existe  toujours  que 
sur  le  papier,  alors  que  cinquante 
pour  cent  des  habitants  occupe  déjà 
les  logements.  La  difficulté  de  syn- 
chronisation  entre  logements  et  Ser¬ 
vices  est  due  non  seulement  aux 
difficultés  financières  et  de  struc- 
ture  administrative  qui  sont  la  con- 
séquence  logique  de  l’absence  de 
programmes  et  de  plans  intégrés  à 
un  niveau  supérieur,  mais  aussi  au 
mode  de  conception  de  cet  ensemble 
par  les  architectes  Sonrel  et  Duthil- 
leul,  chefs  d’équipe  du  projet. 
L’ensemble  en  question  est  divisò 
en  noyaux  et  sous-noyaux  dont  la 
mesure  est  déterminée  par  le  grou- 
pe  scolaire  de  premier  degré,  tan- 
dis  que  les  centres  sociaux  sont 
placés  à  l’écart,  dans  des  secteurs 
réservés  et  détachés.  Ceci  peut  bien 
répondre  à  des  principes  justes  sur 
le  papier,  bien  que  schématiques, 
mais  une  tentative  d’allier  à  la  ty- 
pologie  résidentielle  des  fonctions 
d’un  autre  genre  (comme  dans  le 
cas  du  projet  Candilis  pour  Tou- 
louse-le-Mirail)  aurait  aidé  à  mi- 
tiger  la  raideur  du  pian,  qui  semble 
ètre  né  de  la  projection  d’une  ma- 
quette.  On  peut  dès  à  présent  af- 
firmer,  il  nous  semble,  que,  sur  la 
base  de  ces  données,  Massy  Antony 
ne  sera  jamais  autre  chose,  mème 
une  fois  le  programme  achevé, 
qu’un  morceau  de  banlieue  avec 
des  maisons  plus  hautes  et  plus 
grandes.  C’est  vraiment  un  fait  très 
grave  pour  le  culture  architecturale 
frangaise  que  tant  d’énergie  et  d’in- 
vestissements  soient  non  seulement 
gaspillés  en  des  opérations  erronées 
en  soi,  mais  qui  contribuent  éga- 
lement  à  produire  de  dangereux 
contrecoups  dans  la  structure  ur- 
baine. 

La  considération  que  la  réussite  du 
grand  ensemble  est  inversement 
proportionnelle  à  sa  grandeur,  con¬ 
sidération  qui  a  été  souvent  faite 
par  ceux-là  mémes  qui  ont  projeté 
les  ensembles,  apparait  exacte  et 
logique;  en  effet,  si  pour  des  en¬ 
sembles  pour  10.000  ou  15.000  ha¬ 
bitants,  donc  relativement  petits, 
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tout  au  moins  à  l’échelle  de  la  ré- 
gion  parisienne,  les  défauts  d’une 
vision  partielle  peuvent  ètre  conte- 
nus  dans  des  limites  acceptables, 
lorsque  le  nombre  des  habitants 
s’élève  à  30.000,  40.000  ou  plus, 
les  problèmes  des  Services  et  des 
équipements  ne  peuvent  plus  ètre 
résolus  avec  le  centre  commercial, 
les  écoles  des  difiérents  degrés,  les 
établissements  sportifs  et  les  cen- 
tres  administratifs  avec  bureau  de 
P.T.T.,  poste  de  polke  et  déléga- 
tion  communale.  Les  ensembles  de 
cette  importance  requièrent  une  va¬ 
riété  bien  plus  complexe  de  fonc- 
tions  et  de  possibilités  de  choix,  au 
niveau  des  nombreux  et  divers  élé- 
ments  qui  composent  le  cadre  gé- 
néral  de  l’aménagement. 

Créteil  souffre  justement  de  ces 
défauts.  Ce  grand  ensemble  de 
10.000  logements  est  à  cinq  kilo- 
mètres  environ  de  la  Porte  de  Ber- 
cy,  sur  la  route  nationale  19;  le 
pian  général  de  l’architecte  Stoskopf 
apparaìt  assez  fragmentaire  et  com- 
posé  d’une  sèrie  de  typologies  dif- 
férentes:  on  y  trouve  des  édifices 
linéaires  plus  ou  moins  longs  et 
des  tours  de  huit  à  quatorze  éta- 
ges,  qui  forment  des  espaces  lisi- 
bles  sur  le  dessin  mais  qui  dans  la 
réalité  se  confondent  dans  la  multi- 
plicité  des  coupes  et  des  raccourcis, 
en  exaltant  la  perpendicularité  des 
deux  axes  principaux,  tels  cardo  et 
decumanus,  au  croisement  desquels 
se  trouvent  concentrés  les  princi¬ 
paux  équipements.  Mais  la  rigueur 
méme  du  système  est  dépouillée 
de  son  cóté  grandiose  par  une  route 
diagonale  existante,  qui  détruit  tou- 
te  hiérarchie  possible  de  trafic;  les 
deux  axes,  en  outre,  se  perdent  dans 
la  banlieue  environnante  en  un  sy¬ 
stème  annulaire  à  section  moindre. 
Malgré  l’excellente  exécution  des 
bàtiments  et  la  bonne  qualité  des 
matériaux  employés,  cet  ensemble, 
presque  achevé,  est  une  démonstra- 
tion  évidente  de  la  crise  profonde 
qui  afflige  la  culture  architecturale 
et  urbanistique  francaise,  laquelle 
n’a  pas  su  trouver  dans  les  dimen- 
sions  des  thèmes  proposés  des  sug- 
gestions  et  des  inspirations  suscep- 
tibles  d’ouvrir  de  nouvelles  perspec- 
tives  pour  l’aménagement  de  la 
forme  urbaine. 

L’ensemble  de  Gazier-Orly,  des  ar- 
chitectes  Labourdette  et  Boileau, 
est  caractérisé  par  les  mèmes  dé¬ 
fauts;  de  plus,  il  est  placé  dans  le 
còne  de  décollage  et  d’atterrissage 
d’Orly,  est  longé  par  le  chemin  de 
fer  et  sera  traversé  par  une  auto- 
route. 


Les  ensembles  de  Thiays-sud  et 
d’Athis-Mons  méritent  d’ètre  exa- 
minés  à  part;  le  premier,  qui  com- 
prend  700  logements,  a  été  projeté 
par  les  architectes  M.  Roux  et  Ri- 
vet;  le  second,  de  1.350  logements, 
par  l’architecte  Gravereux.  Bien 
que  la  planimétrie  des  deux  ensem¬ 
bles  ne  s’écarte  pas  d’un  certain 
schématisme  de  dessin  —  des  mai- 
sons  linéaires  pour  définir  les  espa¬ 
ces  verts  auxquelles  on  a  opposé 
des  maisons-tours  —  le  fait  que  les 
architectes  aient  gardé  dans  leur 
travail  un  contact  étroit  avec 
l’O.T.H.  (organisation  financière 
immobilière  qui  s’occupe  de  l’exé- 
cution  tecbnique  de  projets  et  con- 
structions)  donne  aux  deux  ensem¬ 
bles  un  caractère  d’achèvement  et 
de  précision;  tout  en  ayant  été  réa- 
lisés  sur  des  bases  très  économi- 
ques,  ils  présentent  un  standard  de 
logement  et  de  finition  plutòt  éle- 
vé,  du  à  une  préfabrication  pous- 
sée  (20). 

Ainsi  que  nous  l’avons  déjà  remar- 
qué,  les  dimensions  limitées  des 
deux  ensembles  jouent  en  faveur 
d’un  jugement  prudemment  positif; 
en  effet,  si  l’on  douait  la  région  de 
Services  et  d’infrastructures  de  com- 
munication  à  l’échelle  appropriée, 
des  ensembles  du  genre  de  ceux  de 
Thiays-sud  et  Athis-Mons  pour- 
raient  s’insérer  de  manière  vitale 
dans  un  ensemble  urbain  organique. 
La  question  est  encore  différente 
pour  les  ensembles  de  Sucy-en-Brie 
et  Les  Courtilliers-Pantin.  Ceux-ci 
se  placent,  quant  aux  caractères  du 
parti  architectural  et  urbanistique, 
dans  le  panorama  des  nombreuses 
réalisations  de  la  région  parisienne 
par  l’originalité  de  leur  conception 
et  par  la  composition  savante,  qui 
a  trouvé  sa  solution  dans  le  con¬ 
traste  entre  les  constructions  et  les 
espace  libres. 

Sucy-en-Brie  se  trouve  dans  la  zone 
sud-est  de  Paris,  à  environ  12  kilo- 
mètres  du  Bois  de  Vincennes,  entre 
les  routes  nationales  19  et  4.  Le 
site  a  été  choisi  en  accord  avec  les 
municipalités  locales:  il  s’agit  d’un 
vieux  pare,  légèrement  en  pente, 
qui  domine  la  petite  banlieue  exi¬ 
stante.  Les  architectes  Zavaroni  et 
Lopez  ont  congu  l’ensemble  dans  le 
plus  complet  respect  de  la  verdure 
et  de  la  disposition  ondulée  du  ter- 
rain;  ils  ont  rehaussé  les  qualités 
de  ces  deux  éléments  naturels  en 
distribuant  les  844  logements  en 
22  tours  de  dix  étages,  qui  déli- 
mitent  un  espace  libre  centrai,  où 
l’on  a  ajouté  aux  vieux  arbres  des 
massifs  de  buissons  et  des  équipe¬ 


ments  pour  les  jeux  des  enfants. 
Aucun  service  commercial  n’a  été 
placé  à  l’intérieur  de  l’ensemble,  qui 
dépend  pour  cela  du  proche  centre 
de  Sucy;  le  groupe  scolaire  sera 
amenagé  dans  le  vieux  chàteau  res- 
tauré,  à  la  lisière  haute  du  ter- 
rain.  Bien  que  la  solution  planimé- 
trique  ne  contienne  que  peu  d’élé- 
ments  originaux  et  montre  plusieurs 
points  de  contact  avec  des  Solutions 
analogues  anglaises  et  suédoises,  le 
mérite  de  l’ensemble  de  Sucy-en- 
Brie  réside  entièrement  dans  la  ma¬ 
nière  savante  de  laquelle  les  grosses 
tours  sont  en  rapport  de  propor- 
tion  avec  les  massifs  de  végétation 
et  se  marient  au  terrain  accidenté 
sans  Solutions  de  continuité. 
L’ensemble  de  Courtilliers  est  tout 
proche  de  la  ville,  à  moins  de  deux 
kilomètres  de  la  Porte  de  Pantin, 
le  long  de  la  route  pour  Meaux. 
Dans  des  conditions  de  terrain  assez 
anonymes,  l’architecte  Aillaud  a 
congu  tout  l’ensemble  à  partir  de 
la  solution  architecturale,  qu’il  a  dé- 
veloppée  sur  le  pian  urbanistique 
à  travers  le  mouvement  sinueux 
d’un  édifice  linéaire  de  cinq  étages, 
long  de  plus  d’un  kilomètre  et  demi, 
en  contraste  avec  les  groupes  de 
tours  en  forme  de  Y.  A  l’intérieur 
de  l’espace  défini  par  la  maison  li¬ 
néaire  sinueuse,  le  terrain,  traité 
comme  élément  architectural,  a  été 
animé  artificiellement  par  des  pe- 
tites  collines,  des  massifs  d’arbres 
et  de  buissons,  des  terrains  de  jeux 
pour  les  enfants,  ces  éléments  ap- 
portant  une  dimension  aux  longues 
perspectives  au-delà  desquelles  on 
apercoit  les  silhouettes  des  tours. 
Le  choix  du  panneau  de  fagade  pré- 
fabriqué  rend  uniforme  le  caractère 
des  édifices  en  accentuant  ainsi  l’uni- 
té  de  tout  l’ensemble  et  en  con- 
tribuant  à  en  rehausser  le  caractère 
de  noyau  achevé  en  soi.  Il  est  cer¬ 
tain  que  l’ensemble  des  Courtil¬ 
liers,  qui  représente  un  exemple  par 
trop  unique  par  rapport  à  la  typo- 
logie  générale  des  quartiers  rési- 
dentiels  parisiens  et  par  rapport  aux 
environs,  constitue  une  tentative  vi- 
goureuse  de  créer  un  espace  urbain 
au-dehors  des  schémas  habituels  et 
des  Solutions  adoptées  de  fagon 
trop  simpliste  par  la  majorité  des 
architectes  frangais  en  matière  de 
grands  ensembles  (21). 

Dans  le  secteur  nord  du  territoire, 
où  la  présence  de  gros  noyaux  in- 
dustriels  aurait  pu  empécher  le  «  pa- 
rachutage  »  accidentel  d’une  sèrie 
de  grands  ensembles,  nous  trouvons 
par  contre  les  mèmes  ensembles, 
avec  les  mèmes  caractères,  encore 


exagérés  par  la  poussée  démogra- 
phique  et  par  l’immigration  plus 
importante,  due  au  voisinage  des 
sources  de  travail. 

C’est  justement  le  cas  de  la  Z.U.P. 
Aulnay-sous-Bois,  Mitry-Mory,  Se- 
vran,  Villepinte.  Les  architectes 
Herbé,  Colle,  Préveral,  chargés  de 
projeter  ce  grand  ensemble  (qui  ac- 
cueillera  70.000  habitants  et  qui 
constituera  également  le  centre  pour 
les  25.000  habitants  actuels  des  qua¬ 
tte  communes)  n’ont  pas  eu  une 
tàche  facile:  le  manque  d’un  pian 
intercommunal  précisant  les  struc- 
tures  économiques,  sociales  et  de 
production  du  ressort  du  territoire, 
les  plagait,  par  rapport  à  la  vaste 
superficie  compromise  ga  et  là  par 
les  lotissements  existants,  dans  la 
condition  de  créer  à  partir  du  néant 
ime  structure  urbaine,  avec  le  seul 
instrument  des  typologies  résiden- 
tielles.  La  superficie  rectangulaire 
est  divisée  en  secteurs  et  entourée 
à  l’extérieur  par  un  réseau  routier 
relié  par  une  transversale  pour  cha- 
que  secteur;  les  centres  commer- 
ciaux  sont  situés  sur  une  rue  mé- 
diane,  à  la  hauteur  des  deux  gares 
des  lignes  de  chemin  de  fer  allant 
à  Paris.  Les  structures  de  produc¬ 
tion  sont  quasiment  inexistantes: 
on  prévoit  en  effet  que  4.000  per- 
sonnes  seulement  pourront  trouver 
du  travail  sur  place,  et  les  liaisons 
avec  Paris  et  les  zones  de  travail 
sont  confiées  à  une  ligne  ferroviaire 
et  à  une  route  encore  à  aménager'. 
On  ne  parvient  pas  à  trouver  une 
justification  au  dessin  de  l’ensem¬ 
ble,  méme  si  l’on  entrevoit  un  ef- 
fort  de  composition  dans  l’aména¬ 
gement  des  centres  commerciaux, 
caractérisés  par  des  édifices  de  for¬ 
me  particulière,  qui  dénoncent  tou- 
tefois  clairement  leur  typologie  de 
construction  résidentielle.  Herbé  et 
les  autres  architectes  (Herbé  est 
pourtant  un  des  architectes  les  plus 
qualifiés  de  France)  n’ont  pas  réussi 
à  aller  plus  loin  que  la  création 
d’un  groupe  d’ensembles,  disposés 
sur  un  territoire  qui  n’était  pas  pré- 
paré  à  les  accueillir,  desservis  et 
reliés  par  un  réseau  routier  qui,  par 
son  manque  de  souplesse,  trouble 
profondément  les  rapports  spatiaux, 
décadents  si  l’on  veut,  mais  d’autre 
part  nullement  artificiels,  des  pe- 
tites  consttuctions  existantes. 
Sarcelles,  sur  pian  de  Labourdette, 
se  compose  de  longues  maisons  li- 
néaires  qui,  avec  le  contrepoint  des 
tours,  déterminent  les  espaces  du 
grand  quartier  (40.000  habitants); 
un  supermarché  et  un  centre  admi- 
nistratif  constituent,  avec  les  écoles, 


le  noyau  des  équipements.  Les  édi¬ 
fices  ne  sont  pas  dépourvus  d’une 
certame  élégance  de  composition, 
due  à  la  richesse  du  détail  archi- 
tectural  des  fagades  et  à  la  précise 
proportion  des  panneaux  extérieurs 
préfabriqués  en  usine;  en  outre  la 
forte  composition  volumétrique  de 
certaines  parties  parvient  à  déter- 
miner  d’intéressantes  Solutions  spa- 
tiales.  Mais  —  et  c’est  le  «  mais  » 
qui  se  pose  devant  tous  les  grands 
ensembles  —  la  conception  du  pian 
de  masse  apparaìt  mécanique,  at- 
teinte  de  gigantisme,  déterminée  par 
une  vision  schématique  de  tendance 
«  fonctionnelle  »  qui  ne  parvient 
pas  à  créer  des  structures  urbaines 
à  l’intérieur  desquelles  l’homme 
puisse  trouver,  outre  le  repos  et 
la  protection  contre  les  intempé- 
ries,  la  base  pour  son  développe- 
ment  autonome  au  sein  d’un  con- 
texte  social  valable. 

«  A  Sarcelles,  la  vie  est  rythmée 
par  la  construction  et  par  les  ho- 
raires  des  trains  du  matin  et  du 
soir  qui  déterminent  le  mouvement 
de  va-et-vient  de  la  majeure  partie 
des  résidents.  Toutefois,  ce  grand 
ensemble  n’a  pas  été  congu  comme 
une  ville-dortoir.  On  y  a  prévu: 
des  centres  commerciaux,  dont 
deux,  déjà  à  la  disposition  du  pu- 
blic,  concernent  essentiellement  des 
commerces  de  première  nécessité; 
un  centre  administratif  dont  le  pro¬ 
jet  est  en  cours  d’étude;  des  centres 
sociaux...  Pour  celui  qui  vit  à  Sar¬ 
celles,  comme  c’est  mon  cas,  on 
remarque  un  décalage  très  sensible 
entre  la  progression  rapide  de  la 
construction  des  logements  et  le 
rythme  beaucoup  plus  lent  de  la 
construction  des  équipements  géné- 
raux.  La  poste  n’est  ouverte  que 
depuis  quelques  mois,  la  première 
brasserie  fonctionne  depuis  un  mois 
seulement;  le  poste  d’essence  le 
plus  proche  se  trouve  à  3  km.,  mais 
les  logements  sont  occupés,  certains 
mème  depuis  quatte  ans...  Dans  la 
journée,  Sarcelles  vit  intensément 
sur  les  chantiers  et  dans  les  centres 
commerciaux  aux  heures  d’ouverture 
des  magasins;  ailleurs  on  cherche 
en  vain  des  traces  de  vie  quoti- 
dienne.  Le  dimanche,  on  recherche 
toujours  des  lieux  de  rencontre  et 
de  promenade,  mais  les  rues  se  res- 
semblent  par  leur  monotonie.  Tou¬ 
tefois,  pour  le  «  banlieusard  »  qui 
rentre  le  soir  de  son  travail,  Sar¬ 
celles  est  un  refuge  de  paix  et  de 
calme,  sans  fumées,  découvert  et 
aéré,  comportant  déjà  de  larges 
espaces  verts...  »  (22). 

C’est  le  commentaire  d’un  habitant 


de  Sarcelles,  Jean  Winderberger: 
commentaire  éloquent  dans  son  ob- 
jectivité,  condamnation  explicite 
d’une  politique  urbanistique  et 
d’une  culture  architecturale  qui  ont 
créé  la  banlieue  contemporaine,  la 
ville-dortoir  des  citoyens  de  la  so- 
ciété  du  bien-ètre.  Tels  sont  les 
résultats,  les  aspects  et  les  dangers 
d’une  politique  urbanistique  qui  ris- 
que  de  compromettre  de  fagon  ir- 
rémédiable  le  futur  aménagement 
urbain  de  la  ville  et  de  la  région  pa- 
risienne,  si  l’on  ne  sait  arriver  à 
un  tournant  qualitatif,  dans  les  di- 
rections  qui  restent  encore  ouvertes, 
vers  des  perspectives  de  renouvel- 
lement  réel. 


La  Défense  et  le  Front  de  Seine 

Le  pian  pour  la  reconstruction  de 
la  zone  de  la  Défense,  entre  le  Pa- 
lais  du  C.N.I.T.  et  la  rive  de  la 
Seine  à  Neuilly,  comprendra,  le 
programme  achevé,  5.000  logements, 
800.000  mq  de  bureaux,  50.000  mq 
de  magazins,  des  parkings  pour 
2.000  voitures,  25  hectares  de  jar- 
dins.  Les  architectes  Herbé,  Au- 
zelle,  Camelot,  de  Mailly  et  Zehr- 
fuss  ont  établi  le  pian  en  diffé- 
renciant  les  typologies  volumétri- 
ques  et  de  bàtiment  sur  la  base  des 
fonctions  qui  trouveront  place  dans 
l’ensemble.  Des  tours  de  25  étages 
pour  les  bureaux,  dominées  par  une 
tour  encore  plus  haute  (200  mètres) 
à  la  hauteur  du  C.N.I.T.;  des  édi¬ 
fices  résidentiels  de  5  à  10  étages, 
en  bloc  fermé;  un  système  de  cen¬ 
tres  commerciaux  à  un  seul  étage. 
Le  pian,  qui  dans  les  maquettes 
est  composé  d’une  sèrie  de  blocs 
purs,  sur  l’axe  routier  Défense- 
Pont  de  Neuilly,  révèle  dès  main- 
tenant,  la  réalisation  étant  à  peine 
commencée,  les  erreurs  de  la  con¬ 
ception  générale.  Il  s’insère,  en  ef¬ 
fet,  dans  le  pian  de  Paris  de  1960 
et  en  constitue  peut-étre  l’élément 
le  plus  dangereux,  du  fait  qu’il  ap¬ 
porterà  dans  la  zone  ouest  de  la 
ville  un  énorme  volume  de  circu- 
lation  et  d’échanges  qui,  trop  pro- 
ches  du  centre  actuel,  ne  pourront 
qu’aggraver  la  situation  existante 
dans  le  secteur  des  Services  ter- 
tiaires,  enserrés  dans  les  mailles  de 
la  ville  qui  ne  sont  absolument  pas 
en  mesure  de  les  contenir.  Cela 
n’enlève  rien,  aux  différentes  Solu¬ 
tions  .architecturales,  de  leur  origi- 
nalité  et  de  la  clarté  de  conception, 
bien  qu’avec  une  vision  de  l’espace 
urbain  qui  accentue  les  aspects  re- 
présentatifs;  de  tels  éléments  in- 


sèrent  ce  projet  dans  la  tradition  de 
la  «  grandeur  frangaise  ». 

Le  Front  de  Seine  est  une  oeuvre 
de  restructuration  urbaine.  Les  ar- 
chitectes  Lopez  et  Pottier  ont  étu- 
dié  un  pian  pour  les  terrains  en  bor¬ 
dure  de  la  Seine  dans  le  XVe  ar- 
rondissement,  qui  deviendront  li- 
bres  à  la  suite  du  déménagement 
de  dépòts  industriels.  Le  pian,  qui 
comprend  l’installation  de  résiden- 
ces,  d’activités  tertiaires  et  artisa- 
nales,  est  compose  d’une  sèrie  de 
tours  pour  bureaux  et  habitations, 
qui  s’élèvent  sur  une  zone  à  plate- 
formes  comprenant  des  édifices  pour 
le  commerce  et  des  bureaux  en  con¬ 
tact  avec  le  public.  A  part  les  dé- 
fauts  dus  au  pian  de  1960,  dont 
le  Front  de  Seine  dérive,  l’ensem¬ 
ble  apparaìt  congu,  dans  les  rap- 
ports  intérieurs  entre  les  édifices  et 
surtout  à  l’égard  des  zones  de  la 
ville  environnantes,  de  manière  tout 
à  fait  fausse  et  se  révèle  le  fruit 
d’une  vaste  action  spéculative  plu- 
tòt  que  d’une  vision  organique  de 
restructuration  du  tissu  urbain, 
comme  si  un  pian  directeur  pou- 
vait  résulter  d’une  somme  d’opéra- 
tions  privées,  et  comme  si  ce  n’était 
pas  exactement  le  contraire. 

Il 

Il  s’agit  en  substance  d’elargir  le 
domaine  des  discussions  et  des  étu- 
des,  en  dépassant  les  problèmes 
d’architecture  et  d’urbanisme  soit 
trop  particuliers  soit  trop  généraux, 
et  congus  dans  les  termes  et  les 
limites  habituels,  pour  parvenir  à 
la  signification  plus  vaste  des  con- 
centrations  humaines,  dans  leurs  si- 
gnifications  politiques,  sociales,  éco- 
nomiques  et  spatiales,  de  manière 
à  poser  des  bases  pour  la  réalisation 
des  moyens  expressifs,  aussi  .bien 
idéologiques  que  figuratifs,  qui  se 
prètent  le  mieux  à  interpréter  le 
rapport  dans  lequel  la  ville  et 
l’espace  urbain  se  placent  vis-à-vis 
des  phénomènes  irrépressibles  du 
développement  de  la  production  et 
de  sa  distribution,  à  des  niveaux 
toujours  plus  étendus  et  toujours 
plus  complexes.  Les  caractères  ab- 
solument  originaux  de  ces  dévelop- 
pements  indiquent  clairement  que 
la  ville  n’est  plus  quelque  chose 
de  statique,  selon  les  termes  tra- 
ditionnels  dans  lesquels  elle  était 
congue  jusqu’ici  (23);  la  ville  a 
besoin  de  relation  dynamiques  avec 
le  territoire  qu’elle  influence  et  par 
lequel  elle  est  à  son  tour  influencée. 
Ce  processus  de  révision  de  la  si¬ 
gnification  des  structures  urbaines, 
commencé  depuis  quelque  ternps 


au  sein  mème  de  la  culture  archi- 
tecturale  frangaise,  reste  néanmoins 
relégué  dans  les  limites  des  discus¬ 
sions  ihéoriques  ou  dans  les  «  non- 
limites  »  des  visions  fantasti- 
ques  (24);  mais  mème  dans  ces 
orientations,  si  l’on  est  parvenu  à 
reconnaìtre  les  défauts  de  structure 
de  la  ville  actuelle,  on  n’a  pas  encore 
dépassé  les  limites  posées  par  les 
instruments  du  langage  architectu- 
ral  et  par  une  conception  inchangée 
de  la  ville  dans  ses  valeurs.  Je 
crois,  en  définitive,  que,  de  ce  point 
de  vue,  le  Paris-parallèle  du  Co- 
mité  de  l’Architecture  d’Aujour- 
d’hui  et  le  Tokyo  de  Tange  s’équi- 
valent,  mème  si  le  second  repré- 
sente  une  sérieuse  et  suggestive  pro- 
position  sur  la  structure  de  la  ville, 
alors  que  le  premier,  nous  le  ver- 
rons,  est  une  idée  pour  le  moins 
schèma tique  et  abstraite. 

Les  différentes  formes  de  conurba- 
tion,  que  l’accroissement  désordon- 
né  des  villes  provoque  aux  abords 
de  celles-ci,  ne  peuvent  plus  ètre 
considérées  seulement  de  fagon  né- 
gative,  mais  il  faut  en  évaluer  dans 
un  sens  positif  la  tendance  à  se 
former  suivant  des  superficies  ter- 
ritoriales  définies,  autour  d’un  pre¬ 
mier  répère  spontané  de  zones  con- 
tiguès,  sur  lesquelles  convergent 
des  intérèts  communs  et  des  acti- 
vités  de  production  dirigées  vers  les 
mémes  buts. 

Cette  confluence  d’activités  et  d’in- 
térèts  pourra  faciliter,  dans  le  ca- 
dre  d’une  planification  adéquate,  la 
formation  d’unités  urbanistiques  de 
secteur,  lunion  organique  desquel- 
les  pourra  donner  naissance  à  une 
conception  et  à  une  forme  d’agglo- 
mération  urbaine  à  la  mesure  de 
la  vie  contemporaine. 

Les  grands  ensembles  en  général, 
et  ceux  de  la  région  parisienne  en 
particulier,  démontrent  qu’  une 
structure  principalement  résiden- 
tielle  ne  convient  ni  à  la  création 
de  nouvelles  cités  satellites  ni  à  la 
restructuration  des  tissus  de  conur- 
bation,  du  fait  que,  mème  lorsqu’elle 
a  des  dimensions  importantes,  elle 
manque  par  sa  propre  nature  de 
ces  composants,  sociaux  et  écono- 
miques  en  mème  temps,  qui  font 
de  la  structure  urbaine  mixte  le 
seul  siège  des  choix  possibles  de 
vie,  de  travail,  de  distractions.  Ce 
fait  ne  signifie  pas  que  les  grands 
ensembles,  intégrés  par  des  struc¬ 
tures  de  type  différencié,  tels  que 
des  Services  commerciaux,  admini- 
stratifs  et  de  Communications  adé- 
quats,  pourraient  servir  de  tracé 
pour  le  renouvellement  ou  la  créa¬ 


tion  ex-novo  du  tissu  urbain;  de 
mème  que  cette  critique  de  la  po- 
litique  des  grands  ensembles  ne 
veut  nullement  ètre  une  adhésion  à 
la  théorie,  avancée  de  plusieurs 
cótés,  que,  dans  les  valeurs  renou- 
velées  de  la  ville-territoire,  c’est  au 
territoire  que  revient  le  róle  de  re- 
ceuillir  les  structures  de  production, 
alors  que  la  ville  doit  conserver  les 
fonctions  de  siège  des  activités  ter¬ 
tiaires,  des  activités  de  direction  et 
de  la  résidence.  Dans  les  deux  cas, 
nous  nous  trouvons  en  face  de  po- 
sitions  encore  inadéquates,  à  mon 
avis,  par  rapport  à  la  dimension  des 
problèmes  auxquels  j’ai  auparavant 
touché,  mème  si  la  deuxième  hypo- 
thèse  porte  déjà  en  elle-mème  le 
germe  d’une  volonté  d’intégration 
entre  zones  urbaines  et  zones  libres 
du  territoire  et  rentre  donc  de  plein 
droit  dans  le  débat  actuel. 

S’il  est  permis  d’avancer  ici  des 
hypothèses  sur  le  futur  aménage¬ 
ment  du  territoire  et  de  la  ville, 
je  crois  que  l’on  peut  repousser 
les  deux  tendances  exposées  ci- 
dessus  en  opposant  l’argument  que, 
bien  que  dans  une  mesure  diffé- 
rente  (la  première  en  améliorant 
tout  simplement  des  Solutions  exis- 
tantes,  l’autre,  on  l’a  d’jà  vu,  avec 
une  bien  différente  ampleur  de  con¬ 
ception),  elles  naissent  d’une  con¬ 
ception  des  valeurs  des  concentra- 
tions  urbaines  qu’il  faut  dépasser 
si  nous  voulons  diriger  notre  pro- 
pos  sur  la  nouvelle  dimension  vers 
les  perspectives  qu’il  mérite  et  qui, 
seules,  pourront  fournir  aux  urba- 
nistes  et  aux  architectes  les  nou- 
veaux  moyens,  idéaux  et  techni- 
ques,  du  langage  et  de  l’exécution. 
Si  l’on  y  réfléchit,  la  nouvelle  con- 
quète  de  notre  époque,  liée  à  la 
conscience  de  la  nécessité  de  pla- 
nifier  les  activités  urbanistiques  en 
étroite  liaison  avec  l’économie,  est 
le  concept  de  territoire,  congu  com¬ 
me  un  nouvel  espace  qui  doit  ètre 
intégré  à  la  ville  existante;  si  nous 
ne  faisons  donc  pas  l’effort  de  con- 
sidérer  comme  équivalents  la  ville 
et  le  territoire  par  rapport  à  chaque 
type  d’activité,  mais  si  au  contraire 
nous  insistons  sur  les  valeurs  des 
villes,  pour  les  confirmer  dans  le 
caractère  qui  leur  est  dévolu  d’ètre 
les  seules  fonctions  qualifiées  des 
échanges  sociaux,  nous  laisserons 
probablement  échapper  un  aspect 
important  de  le  question,  qui  est 
lié  au  renouvellement  social  des 
activités  tertiaires,  actuellement  en 
phase  de  grand  essor  mais  nulle¬ 
ment  qualifiées.  Au  fait  que  ce 
secteur  d’activité  soit  plus  ou 


moins  qualifié  —  et  cette  qualifi¬ 
catimi  est  d’ailleurs  requise  par 
Pévolution  mème  de  la  production 

—  sont  liés  plusieurs  des  facteurs 
qui  jouent  un  róle  très  important 
dans  le  développement  des  villes  et 
dans  l’aménagement  des  territoires; 
il  faut  que  ces  activités  soient  qua- 
lifiées  par  rapport  à  leur  producti- 
vité  et  que,  par  conséquent,  elles 
acquièrent  le  droit,  nécessaire  à 
leur  évolution,  d’étre  planifiées  dans 
le  territoire  ainsi  que  cela  se  pro- 
duit  spontanément  pour  les  acti¬ 
vités  de  production  liées  aux  pro- 
cessus  industriels.  Ce  fait  condui- 
rait  à  une  requalification  immédiate 
du  tissu  des  concentrations  urbaines 
lequel,  une  fois  décongestionné  de 
fonctions  pour  lesquelles  il  n’est 
pas  préparé  dans  ses  parties,  assu¬ 
merai  seulement  les  caractères  pour 
lesquels  il  était  né  et  s’était  con- 
formé  au  cours  des  années;  ceci 
conduirait  en  outre  à  une  réelle 
qualification  des  campagnes,  du  fait 
que  les  multiples  possibilités  de 
choix,  non  seulement  dans  le  sec- 
teur  du  travail  mais  aussi  dans  tous 
les  autres,  faciliterait  l’implanta- 
tion  de  forces  de  travail  sur  le 
territoire  rural,  en  permettant  en 
mème  temps  le  démarrage  de  l’in- 
dustrialisation  de  la  production  liée 
aux  activités  primaires.  Ce  genre 
de  choix  permettrait  en  outre  de 
contróler  la  tendance  à  créer  à 
priori,  dans  le  territoire  et  dans  la 
structure  des  villes,  bien  qu’avec- 
des  caractères  différents,  ce  qu’on 
a  appelé  les  «  centres  de  direction  » 

—  auxquels  on  attribue  aujour- 
d’hui,  à  mon  avis,  un  poids  et  des 
tàches  supérieurs  à  leur  raison 
d’ètre  mème,  au  point  de  les  élever 
au  róle  de  structures  qualifiant  la 
«  nouvelle  dimension  ».  Ces  cen¬ 
tres  sont  des  éléments  dont  la  po- 
sition  et  le  poids  doivent  ètre  dé- 
terminés  seulement  à  un  stade  de 
planification  avancée  et  de  struc¬ 
tures  et  infrastructures  déjà  prédi- 
sposées  ou  implantées.  Tels  qu’ils 
sont  confus  à  l’heure  actuelle,  et 
il  serait  difficile  de  faire  autrement 
étant  donné  la  situation  existante, 
les  centres  de  direction  risquent  de 
devenir  un  poids  pour  les  villes, 
tout  comme  le  sont  les  grands  en- 
sembles,  des  «  grands  ensembles  de 
direction  »,  dirait-on,  en  tout  cas 
des  structures  détachées  du  con- 
texte  réel  des  différentes  situations, 
des  «  modèles  »  resolus  par  grands 
paramètres,  mais  à  l’image  des  cen¬ 
tres  historiques  existants,  ou,  dans 
le  meilleur  des  cas,  en  organisant 
artificiellement  des  «  contenants  » 


adaptés  et  indifférents  pour  n’im- 
porte  quelle  situation  et  fonction. 
Pour  s’en  tenir  à  des  cas  concrets, 
il  suffira  de  mentionner  les  exem- 
ples  parisiens  de  la  Défense  et  du 
Front  de  Seine,  ou  les  résultats  du 
concours  pour  le  «  Centro  Direzio¬ 
nale  »  de  Turin. 

Ce  n’est  que  gràce  à  la  planification 
économique  et  urbanistique  étendue 
aux  structures  des  équipements  et 
aux  activités  de  production  primai¬ 
res  et  secondaires  que  l’on  pourra 
créer,  dans  le  territoire  ouvert  à 
accueillir  toutes  les  fonctions  pos- 
sibles,  une  grille  d’infrastructures 
de  niveau  supérieur,  capable  de  ras- 
sembler  les  activités  qui  se  trou- 
vent  aujourd’hui  dispersées  et  pul- 
vérisées  dans  le  tissu  des  villes  exi- 
stantes.  Ainsi  que  je  l’ai  déjà  briè- 
vement  indiqué,  les  différentes  fonc¬ 
tions  des  Services,  qui  ne  sont  pas 
intégrées,  ont  du  mal  à  trouver, 
dans  les  structures  d’urbanisme  et 
de  bàtiment  des  villes,  des  espaces 
et  des  typologies  appropriées  à  leur 
expansion  continue  et  toujours  re- 
nouvelée  (à  l’inverse  des  activités 
de  production  connexes  avec  le  dé¬ 
veloppement  de  l’industrie,  qui 
trouvent  une  place  et  des  espaces 
définis  et  appropriés  à  leurs  diffé¬ 
rentes  expressions),  et  elles  mettent 
ainsi  en  crise  l’organisme  de  la  con- 
centration  tout  entier.  Tandis  que 
ceci  se  produit  pour  les  activités 
connexes  avec  les  Services,  se  déve- 
loppe  une  sèrie  de  phénomènes  de 
nature  économique  et  sociale,  liés 
au  développement  et  à  la  consoli- 
dation  du  système  économique  ca- 
pitaliste,  lesquels,  avec  des  carac¬ 
tères  indépendants  de  ceux  des  pro- 
cessus  de  développement  urbani¬ 
stique  des  villes  et  des  campagnes, 
contribuent  au  renversement  des 
valeurs  de  ces  dernières.  Je  me  ré- 
fère  aux  nouvelles  relations  entre 
les  besoins  de  la  masse  et  la  distri- 
bution  des  produits,  dues  aux  pos¬ 
sibilités  techniques  toujours  plus 
vastes  et  à  la  demande  toujours 
grandissante;  ces  activités,  qui  se 
trouvent  aujourd’  hui  suffoquées 
dans  le  vieilles  structures  des  cen¬ 
tres  urbains  existants  et  soumises 
à  la  hiérarchie  des  activités  de  pro¬ 
duction,  deviennent  une  émanation 
directe  de  ces  dernières,  tandis  que 
les  catégories  tertiaires,  qui  les  en- 
couragent  et  les  guident,  restent 
dans  un  état  de  non-qualification. 
Élever  en  direction  de  la  produc- 
tivité  ces  nouveaux  phénomènes  de 
nature  économique  et  sociale  équi- 
vaudra  à  équilibrer,  dans  le  cadre 
d’un  territoire  planifié,  le  poids  des 


aménagements  de  production  et  à 
rendre  à  l’activité  rurale  sa  valeur 
primitive. 

Un  tei  aménagement  territorial, 
produit  par  une  planification  —  qui 
ne  signifie  pas  une  «  rationalisation 
en  un  système  »  des  activités,  mais 
qui  contienne  en  soi-mème  le  dyna- 
misme  que  seule  une  conception 
démocratique  pourra  amener  — 
rendra  possibles  des  décentralisa- 
tions  efficaces  des  activités  tertiai¬ 
res  ne  reproduisant  plus,  en  grand 
ou  en  petit,  l’organisation  de  celles 
qui  existent  dans  les  villes;  de  plus, 
il  sera  possible  de  piacer  ces  acti¬ 
vités  dans  un  rapport  de  relations 
réciproques  positi!  avec  les  cam¬ 
pagnes  et  les  zones  de  production 
industrielle.  Les  vastes  possibilités 
des  choix  existants  rendront  pos¬ 
sible  une  mobilité  plus  aisée  des  ré- 
sidences  sur  le  territoire,  rendu  ho- 
mogène  au  niveau  des  qualifications, 
et  par  conséquent  le  problème  des 
résidences  finirà  par  ne  plus  exister 
en  tant  que  tei,  pour  en  revenir  à 
son  róle  de  structure  composante, 
encore  que  primaire,  de  la  vaste 
gamme  des  équipements. 

C’est  une  tàche  assez  difficile  que 
de  déterminer  la  position  de  la  cul¬ 
ture  architecturale  francaise  à  l’in- 
térieur  de  cet  ensemble  de  problè- 
mes:  difficile  en  raison  de  la  grande 
dispersion  de  forces  dans  le  champ 
des  architectes,  des  urbanistes,  des 
sociologues  et  des  économistes  (25). 
On  peut  reconnaitre,  en  faisant  na- 
tureìlement  abstraction  d’un  cer- 
tain  nombre  de  nuances  existantes, 
quatre  attitudes  principales.  La  pre¬ 
mière,  qui  nous  concerne  moins 
dans  les  limites  de  cette  étude,  est 
celle  des  économistes  (P.  George, 
P.  Randet,  C.  Précher,  J.  Labasse, 
P.  Estienne,  J.  F.  Gravier,  pour 
n’en  citer  que  quelques-uns),  les¬ 
quels,  en  considérant  ces  problè- 
mes  d’un  point  de  vue  très  géné- 
ral  et  en  donnant  pour  escomptés 
les  plans  urbanistiques  de  secteur 
existants,  arrivent,  par  des  recher- 
ches  particulières,  à  la  détermina- 
tion  de  plans  régionaux  de  déve¬ 
loppement,  sans  toutefois  poser  des 
perspectives  spécifiques  de  planifi¬ 
cation  urbanistique;  leur  travail 
procède  en  général  sur  un  pian  dif- 
férent,  bien  que  souvent  parallèle, 
de  celui  des  architectes. 

La  seconde  catégorie  comprend 
quelques  groupes  de  jeunes  archi¬ 
tectes  qui,  en  s’unissant  avec  des 
spécialistes  de  différents  domaines, 
constituent  des  équipes  de  travail, 
en  attaquant  les  problèmes  dans  la 
totalité  de  leurs  aspects  de  secteur. 


Ces  groupes,  de  formation  trop  re¬ 
cente  pour  avoir  un  certain  poids 
dans  les  débats  architecturaux  et 
urbanistiques,  ont  tendance  à  s’in- 
sérer  au  niveau  des  autonomies 
communales  à  la  place  des  bureaux 
techniques  désormais  inadéquats,  et 
l’on  commence  à  entrevoir  les  ef- 
fets  de  leur  oeuvre  dans  certains 
secteurs  de  la  région  parisien- 
ne  (26). 

La  troisième  attitude,  partagée  par 
presque  toutes  les  personnalités 
mùres  de  la  culture  architecturale 
francaise,  s’identifie,  pour  ce  qui 
est  de  la  ville,  avec  la  position  prise 
par  la  rédaction  de  L’Architecture 
d’Aujourd’hui  (27)  avec  le  pian  de 
Paris-parallèle.  Comme  on  le  sait, 
tout  le  Comité  de  rédaction  de 
L’Architecture  d’Aujourd’hui  a  pré¬ 
sente  en  1960  ce  pian  en  opposi- 
tion  au  pian  officiel  (28).  On  y 
propose  une  solution  radicale  du 
«  problème  Paris  »:  devant  la  con- 
fusion  régnant  dans  l’urbanisme  et 
le  bàtiment,  confusion  qui  ne  ces¬ 
se  de  se  multiplier  et  de  s’éten- 
dre,  devant  le  pian  officiel  (29), 
qui  confirme  et  rend  définitive 
la  méthode  d’accroissement  radio- 
concentrique  au  moyen  des  deux 
couronnes  de  villes  satellites  et  le 
système  des  grands  ensembles  com¬ 
me  moyen  de  développement  de 
l’Agglomération;  devant  et  contre 
tout  cela,  le  projet  du  Paris-pa¬ 
rallèle  prévoit  la  création  d’une 
nouvelle  ville  d’un  million  d’habi- 
tants  à  réaliser  en  trois  temps,  dans 
un  rayon  de  20  ou  30  kilomètres 
du  noyau  historique  de  Paris;  l’achè- 
vement  de  la  troisième  phase  de- 
vrait  coincider  avec  la  fusion  des 
deux  organismes  en  irne  unique 
structure.  Cette  position,  politique 
et  culturelle  en  mème  temps,  est 
valable  sur  le  pian  général  du  fait 
qu’elle  propose  une  direction  pré¬ 
cise  pour  les  interventions,  mais 
elle  nous  laisse  assez  perplexes  par 
son  caractère  artificiel,  fruit  de  la 
confiance  eu  une  planification  qui 
tombe  d’en  haut,  et  par  la  pré- 
somption  qu’il  y  a  à  prétendre  ré- 
soudre  le  problème  de  la  ville  exi¬ 
stante  sans  intervention  directe  sur 
celle-ci.  A  part  le  fait  que  l’on  a 
ignoré  ce  coté  du  problème,  on  finit 
ainsi  par  créer  les  données  pour  une 
nouvelle  ville  concentrée,  avec  une 
nouvelle  et  inévitable  banlieue,  tout 
en  laissant  les  problèmes  du  terri- 
toire  sans  solution.  Quoi  qu’il  en 
soit,  la  position  de  fermeté  polémi- 
que  de  l’Architecture  d’Aujourd’hui 
a  aidé  à  ouvrir  le  débat  et  à  faci- 
liter  le  refus  du  pian  de  ’60,  en 


donnant  lieu  aux  études  du  nouveau 
pian  du  District  parisien,  dont  j’ai 
déjà  fait  mention,  qui  reposent  tou- 
tefois  sur  une  conception  de  base 
différente  de  celle  du  Paris-paral¬ 
lèle. 

Pour  condamner  définitivement  d’ail- 
leurs  la  position  du  Comité  de 
L’Architecture  d’Aujourd’hui,  il  suf- 
fit  d’invoquer  le  jugement  de  Le 
Corbusier,  dont  il  nous  reste  en- 
core,  en  dernier,  à  examiner  la  po¬ 
sition.  «  Il  faut  annuler  les  effets 
néfastes  d’une  longue  négligence  et 
sauver  Paris  qui  peut  et  doit  rede- 
venir  une  ville  de  splendeur  et 
d’harmonie  à  l’échelle  humaine. 
Sans  postulat  doctrinal,  la  situation 
demeurera  sans  issue;  il  faut  oser 
formuler  le  postulat  doctrinal. 
Malheureusement  rien  n’est  fait  en- 
core.  Des  esprits  légers,  hàtifs  et 
dangereux  proposent  la  création 
d’une  ville  aux  alentours  de  Paris, 
qui  serait  une  indigente  imitation  de 
Brasilia...  Cette  nouvelle  ville  créée, 
on  la  relierait  au  grand  corps  ma- 
lade  de  la  capitale  que  l’on  veut 
instituer  aux  environs  de  Paris. 
Que  se  passerait-il  alors?  Le  raison- 
nement  s’arrète  là,  car  l’aventure 
proposée  échappe  au  raisonnement. 
On  ne  met  pas  le  coeur  d’un  ètre 
vivant  au  bout  d’un  genou,  ou 
d’un  bras;  cela  ne  fonctionne  pas! 
Blologiquement  ce  serait  un  mon¬ 
stre»  (30). 

Tout  le  monde  connait  les  écrits, 
les  projets  et  la  position  polémique 
de  Le  Corbusier  sur  le  problème 
de  Paris  en  particulier  et  de  la  pla¬ 
nification  du  territoire  en  général; 
ce  qui  nous  intéresse  ici  ce  n’est 
pas  tant  d’en  faire  l’histoire  que 
d’en  extraire  les  éléments  utiles  au 
raisonnement  sur  les  problèmes  du 
territoire,  de  la  ville,  et  des  liens 
de  relation  réciproque  qui  consti- 
tuent  désormais  la  piate-forme  cul¬ 
turelle  de  tout  propos  d’architec- 
ture  et  d’urbanisme.  La  conception 
du  territoire  proposée  dans  les 
«  Trois  établissements  humains  »,  la 
fonction  des  villes  historques  dans 
ce  contexte,  ont  un  contenu  métho- 
dologique  tout  à  fait  valable,  de 
mème  que  les  propositions  de  re- 
structuration  pour  Paris,  les  seules 
congues  selon  une  échelle  adéquate 
d’intervention  non  limitée  aux  sec¬ 
teurs,  qui  fait  apparaìtre  encore  plus 
partiels  les  programmes  de  restruc- 
turation  de  la  Défense  et  du  Front 
de  Seine  illustrés  ici. 
L’aménagement  du  nouveau  Paris, 
le  principe  d’après  lequel  le  pro¬ 
blème  des  villes  est  à  résoudre  à 
l’intérieur  de  celles-ci  et  dans  le 


contexte  du  territoire,  principe  que 
Le  Corbusier  propose  depuis  qua- 
rante  ans,  se  placent  parmi  les  rares 
indications  de  méthode  valables  et 
pourraient  constituer  le  point  de 
départ  pour  concevoir  une  planifi¬ 
cation  démocratique,  sUsceptible  de 
déterminer  un  tournant  décisif  dans 
la  politique  de  l’urbanisme  laquelle, 
qu’il  s’agisse  de  Paris,  du  territoire 
ou  d’autre  chose,  suggère  toujours 
une  solution  d’en  haut,  ou  bien 
s’adresse  aux  autorités  pour  la  leur 
demander. 

Le  fait  que  nous  ayons  considéré 
avec  beaucoup  de  sévérité  les  grands 
ensembles  et,  à  travers  ceux-ci,  la 
culture  architecturale  frammise,  ne 
signifie  pas  la  condamnation  in  toto 
d’un  effort  et  d’un  engagement  que 
l’on  retrouve  aussi  bien  chez  les 
meilleurs  projeteurs  qu’à  un  niveau 
moyen;  elle  représente  seulement 
une  tentative  pour  établir  des  pers- 
pectives  efficaces  dans  le  débat 
actuel,  afin  que  ces  énergies  posi- 
tives  n’aillent  pas  se  perdre  dans 
des  Solutions  partielles  répondant 
par  des  idées  dépassées  sur  le  pian 
qualitatif,  à  des  problèmes  d’échelle 
qualitativement  et  quantitativement 
nouvelle. 

L’impossibilité  d’intégration  urbaine 
des  grands  ensembles,  quel  que  soit 
leur  niveau  architectural,  est  leur 
défaut  majeur,  du  au  manque  d’une 
vision  intégrale  des  problèmes  à 
tous  les  niveaux;  ces  limites  objec- 
tives,  sauf  de  rares  cas  (par  exem- 
ple  Toulouse-Le  Mirail),  se  font  res- 
sentir  dans  les  Solutions  architec- 
turales  et  urbanistiques  cristallisées 
dans  des  schémas  imbibés  de  for- 
malisme,  inadéquats  par  eux-mèmes 
au  mouvantes  structures  sociales 
pour  lesquelles  ils  ont  été  congus. 
Le  programme  des  grands  ensembles 
peut  donc  étre  considéré  une  fail- 
lite;  ce  fait  découle,  bien  entendu, 
du  souci  d’économie  des  fonds  pu- 
blics  et  de  la  hàte  dérivant  du 
grand  besoin  de  logements,  mais 
il  est  du  aussi  et  surtout  au  manque 
d’une  orientation  précise  et  d’idées 
directrices  sur  le  futur  aménage¬ 
ment  des  centres  urbains  et  des 
campagnes. 

L’exemple  frangais  peut  donc  ètre 
utile  pour  pousser  plus  loin  les 
études  et  les  débats  sur  les  nou- 
veaux  rapports  entre  architecture 
et  urbanisme,  pour  récuser  la  po¬ 
litique  culturelle,  ou  économique, 
du  «  cas  par  cas  »,  pour  rechercher 
les  structures  législatives  et  admi- 
nistratives  nécessaires  et  les  instru- 
ments  de  langage  idoines  à  ce  renou- 
vellement. 
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BRUCIATORI  DOMESTICI 
OERTLI  -  SANT'ANDREA 
ASSOLUTAMENTE  SI¬ 
LENZIOSI,  COMPLETA¬ 
MENTE  AUTOMATICI  A 
POLVERIZZAZIONE  MEC¬ 
CANICA  PARTICOLAR¬ 
MENTE  INDICATI  PER 
PICCOLI,  MEDI  E  GRAN¬ 
DI  IMPIANTI  DI  RISCAL¬ 
DAMENTO.  6  TIPI  DI  DI¬ 
VERSA  POTENZIALITÀ 
DA  UN  MINIMO  DI  18.000 
Cal/h  AD  UN  MASSIMO 
DI  1.360.000  Cal/h. 


BRUCIATORI  INDU¬ 
STRIALI  OERTLI  -  SAN¬ 
T'ANDREA  A  POLVERIZ¬ 
ZAZIONE  MECCANICA 
CON  CONTROLLO  FIAM¬ 
MA  A  CELLULA  FOTO¬ 
ELETTRICA  INCORPORA¬ 
TA,  CON  PORTATA  DA  50 
A  OLTRE  1000  Kg/h  DI 
NAFTA.  ADATTI  PER  CAL¬ 
DAIE  AD  ACQUA  ED  A 
VAPORE  DI  QUALSIASI 
TIPO  E  POTENZIALITÀ  E 


BRUCIATORI 

INDUSTRIALI 


t 


PER  FORNI  INDUSTRIA¬ 
LI  IN  GENERE.  NELLE 
VERSIONI:  MANUALE, 
SEMIAUTOMATICA,  AU¬ 
TOMATICA  A  MODULA¬ 
ZIONE  DI  FIAMMA.  PER 
OGNI  APPLICAZIONE 
TERMICA  UN  BRUCIATO¬ 
RE  ADATTO. 


CALDAIE  IN  GHISA  PER 
RISCALDAMENTO  AD  AC¬ 
QUA  CALDA,  DI  ELEVA¬ 
TO  RENDIMENTO  PER 
FUNZIONAMENTO  A  NAF¬ 
TA  ED  A  CARBONE.  PRO¬ 
DOTTE  NELLE  MODER¬ 
NISSIME  FONDERIE 
DELLA  SANT'ANDREA 
NOVARA  SU  LICENZA 
DELLA  DITTA  SVIZZERA 
VON  ROLL  DI  KLUS  IN 
DUE  TIPI;  CON  POTEN¬ 
ZIALITÀ  DA  UN  MINIMO 
DI  14.300  Cal/h  AD  UN 
MASSIMO  DI  65.000  Cal/h. 


DEPURATORE  DI  FUMI 
OERTLI-ANTICORR  -  PRO¬ 
TEGGE  LE  CALDAIE  DAL¬ 
LA  CORROSIONE  DOVU¬ 
TA  ALL'ACIDO  SOLFORI¬ 
CO,  ELIMINA  LA  FULIG¬ 
GINE  ALL'USCITA  DAL 
CAMINO  E  NEL  CON¬ 
TEMPO  AUMENTA  I  L 
RENDIMENTO  DELLA 
COMBUSTIONE  APPLI¬ 
CABILE  A  QUALSIASI 
TIPO  D  I  BRUCIATORE 
CON  POTENZIALITÀ'  DI 
UN  MINIMO  DI  25  Kg./h. 
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OFFICINE  MECCANICHE  E  FONDERIE  S.p.A. 
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i  vetri  Fidenza 

negli  apparecchi  d’illuminazione 


pressati,  prismati  o  lisci,  sabbiati 
o  verniciati  opalescenti: 

i  vetri  Fidenza  per  apparecchi  d’illuminazione, 

sono  i  più  vari,  nella  forma,  nella  struttura: 

sono  ideali  per  realizzare  soluzioni  originali  ed  estetiche, 

assicurando  la  più  perfetta 

distribuzione  del  flusso  luminoso. 


FIDENZA  S.A  VETRARIA 

MILANO  VIA  BORROMEI  1B  4,  TELEFONO  804  79314/5 


Una  tecnica  d’avanguardia 


Riello  presenta  oggi,  nel  campo  degli  impianti  per  la  combustione  della 
nafta,  una  novità  assoluta  per  l’Italia  e  per  l’Europa:  serie  di  bruciatoria 
bassa  pressione  autoaspiranti  senza  pompa  (*)  sistesi  perfetta  di  appa¬ 
recchi  già  sperimentati  da  anni  e  di  un  ritrovato  assolutamente  nuovo, 
frutto  di  lunghi  studi  e  di  una  tecnica  sempre  all'avanguardia. 

(•)  Brevetto  Riello  -  Licenza  Brevatome 


I  bruciatori  Riello  autoaspiranti  senza  pompa  sono 
dotati  di  uno  speciale  alimentatore,  che  consente 
all'apparecchio  di  aspirare  il  combustibile,  nella  quan¬ 
tità  strettamente  necessaria  per  il  funzionamento, 
direttamente  dalla  cisterna  o  dal  deposito,  quando 
questo  si  trovi  in  posizione  sottostante  rispetto  al 
bruciatore.  Con  tale  sistema  viene  di  gran  lunga 
semplificato  l’impianto  di  alimentazione,  che  può  es¬ 
ser  realizzato  evitando  i  complessi  e  costosi  sistemi 
di  sollevamento,  indispensabili  per  portare  la  nafta 
al  serbatoio  di  servizio. 


RIELLO  mette  a  disposizione  una  gamma  completa  di  bruciatori  per  ogni  applicazione 
termica  : 

bruciatori  a  bassa  pressione  autoaspiranti  senza  pompa:  economici,  pratici, 
sicuri  -  bruciatori  serie  “Comfort"  a  polverizzazione  meccanica,  in  sei  modelli,  assolu¬ 
tamente  silenziosi,  con  portate  da  IO  a  130  Kg  ora  -  bruciatori  a  coppa  rotativa  per 
applicazioni  industriali,  con  portate  fino  a  2.700.000  Cal/ora. 


RIELLO 

bruciatori 


(°  ) 
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conegliano  veneto  (Italia) 


lERhOGGI •TUTTO«SOLO  ZOPPAS 


•  un  foglio  d’acciaio 

•  un  colpo  di  pressa 

•  una  vasca  da  bagno 
in  13  colori 

•  per  ogni  esigenza 
dell’arredamento 
moderno 


piastrelle  in  ceramica  per  pavimenti 
carreaux  en  céramique  pour  planchers 
ceramic  floor  tiles 
fluss  bodenkacheln  aus  keramik 


dis.  Sergio  Asti  e  Sergio  Favre 


PARIGI  :  Maison  Veronese,  184  Bd.  Haussman  -  tei.  ALma  1726-WAGram  67-67 


GABBIANELLI .  P. 

via  s.  pietro  all’orto,  11  -  telefono  791.886  -  791.954  -  MILANO 


marni \ 


HENRAUX 


Una  inquadratura  della  sala  laurea  del  nuovo  Politecnico  di  Napoli  al¬ 
lestita  con  poltroncine  della  Mobili  Mim,  serie  8103.  Il  prestigioso  com¬ 
plesso,  recentemente  inaugurato,  è  stato  arredato  con  mobili  Mim. 

mun 

mobili  mim  spa  -  Roma,  piazza  Augusto  Imperatore,  32 

CENTRI  DELL’ARREDAMENTO  MIM: 

Milano,  piazza  Velasca,  5  ■  Bologna,  via  Marconi,  29 
Roma,  largo  dei  Lombardi,  11  ■  Napoli,  via  Filangieri,  41 
Rivenditori  in  Italia  e  all’estero 


m 


I 

fìat  1500 


nuova  versione 

I 

in  potenza: 

83  Cv  (SAE)  per  belle  riprese, 
pronti  sorpassi 

in  velocità: 

è  cresciuta  a  circa  155  km/h 


in  comodità: 


10  spazio  per  i  passeggeri 
posteriori  è  aumentato  perchè 

11  passo  della  vettura 
si  è  allungato  di  8  cm 


Scrivania  Canaan  e  poltroncina  Cesca  /  B  -  Disegno  Arch.  Marcel  Breuer 


GAVINA 


stabilimenti:  bologna.  s.  lazzaro  di  savena,  451955  -  foligno,  s.  eraclio,  5555  -  ufficio  di  milano:  via  manzoni  21,  892709  -  vendite  dirette: 
milano,  via  cerva  46,  781636  -  bologna,  via  altabella  23,  228987  -  s.  lazzaro  di  savena,  452999  -  nostri  esclusivisti  nelle  più  importanti  citta 


moquette 


CAESAR  "O" 

a  grandi  altezze 
fino  a  mt.  4,57 
senza  cuciture 

•  un  piacevole  lusso:  ricopre  l'ambiente 
da  parete  a  parete  in  un  sol  pezzo 

•  fabbricata  in  altezze 

di  cm  70-90-275-365-457 

•  pura  lana  di  tosa 

•  trattamento  antitarme 

•  magnifici  luminosi  colori 


comfort  eleganza  durata 


G. 


PARACCHI  &  C 


TORINO 


STIGBYGELN  STOCCOLMA 


Architetti:  Sven  Backstrom,  Leif  Reinius,  Ingmar  Benckert 


curtain  wall  CURTISA 
K/  in  alluminio 


Chiusura  dell’articolo 

“I  GRATTACIELI  STANNO 
BENE  VICINI” 

tratto  dalla  Rivista  “ DOMUS " 
n.  400  -  Marzo  1963 

....  che  cioè  nel 

primo  di  questi  grattacieli, 

(di  Sven  Backstrom,  Leif  Reinius, 
Ingmar  Benckert)  le  lucenti 
superfici  esterne  in 
alluminio  e  cristallo  sono  il 
risultato  di  una  brillante 
affermazione  italiana; 
di  un  nome:  la  CURTISA,  caro 
a  noi  architetti. 

Gio  Ponti 


CURTISA 

SEDE  E  STABILIMENTO:  BOLOGNA 
Via  C.  Ranzani,  16  -  Tel.  233855  (4  linee) 

FILIALI: 

MILANO:  Via  G.  Fara,  4  -  Telef.  653534  5 
ROMA:  Via  S,  Francesco  di  Sales,  1/a 

Telef.  6568841/2 


Viale  Fulvio  Testi  49  (prolung.  Viale  Zara)  Cinisello-Balsamo  -  Milano 
Rete  di  Milano:  2476746  -  2476588  -  2476629  -  2476597  Rete  di  Cinisello:  9289281  -  9289282  -  9289283  -  9289284 

La  più  grande  fabbrica  italiana  di  PROFILATI  A  FREDDO  è  in  grado  di  fornire  tutti  i  tipi  di  profilati  a 
freddo  per  tutti  i  settori  dell’industria,  ed  è  lieta  di  comunicare  che,  dal  primo  Gennaio  1962,  si  produrranno 
anche  i  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO  saldati,,  nei  nuovo  stabilimento  di  Desio  (Milano). 


S.p.A.  PROFILATI  A  FREDDO  BROLLO 


non  è  così 

che  si  completa 
una  casa  .  .  . 


Ceramica  SCALA  s.  p. 


...  ma  con  le  sue  apparecchiature 

igienico-sanitarie 

in  vitreous- china  e  fire-clay 

«CIGNO» 

che  assolvono  completamente 
la  loro  funzione  igienica 
unendo, 

alla  perfezione  tecnica, 
ima  linea 

di  indiscussa  eleganza. 

a.  Pordenone 


Olivetti  Tekne  3, 


Le  Olivetti  TEKNE  3 

sono  già  al  lavoro 

in  molti  uffici  italiani  che  provano 

in  concreto  le  eccezionali  qualità 

di  questa  macchina  per  scrivere 

elettrica,  forte,  efficiente,  veloce. 

La  TEKNE  3,  ehe  è  oggi 
quanto  di  più  moderno  esista 
nel  campo  dell’elettroscrittura, 
sarà  domani  in  tutti  gli  uffici 
lo  strumento  base. 

Dalle  linee  di  produzione  di  Ivrea 

le  nuove  TEKNE  3  raggiungono 

i  centri  dell’organizzazione  di  vendita 

Olivetti  in  tutto  il  mondo, 

riaffermando  la  grande  tradizione  italiana 

nell’ industria  delle  macchine 

per  scrivere. 


Olivetti  Teline  3, 


Le  Olivetti  TEKNE  3 

sono  già  al  lavoro 

in  molti  uffici  italiani  che  provano 

in  concreto  le  eccezionali  qualità 

di  questa  macchina  per  scrivere 

elettrica,  forte,  efficiente,  veloce. 

La  TEKNE  3,  ehe  è  oggi 
quanto  di  più  moderno  esista 
nel  campo  dell’elettroscrittura, 
sarà  domani  in  tutti  gli  uffici 
lo  strumento  base. 

Dalle  linee  di  produzione  di  Ivrea 

le  nuove  TEKNE  3  raggiungono 

i  centri  dell’organizzazione  di  vendita 

Olivetti  in  tutto  il  mondo, 

riaffermando  la  grande  tradizione  italiana 

nell’ industria  delle  macchine 

per  scrivere. 


una  nuova  dimensione... 

...c’è  un  posto  in  più  nella  IM3.  La  trazione  anteriore,  il  motore 
messo  di  traverso,  lasciano  all’interno  della  vettura  tutto  lo 
spazio  necessario  a  cinque  persone  che  amano  viaggiare 
comode,  in  prima  fila  nel  paesaggio  che  sfreccia  attorno. 
IM3  ha  le  sospensioni  Hydrolastic®  e  i  freni  a  disco  anteriori 
IM3  corre  a  145  all’ora  e  consuma  It.  7,4/100  km. 

In  ogni  IM3  l’esperienza  dei  modelli  Innocenti  Austin  A40/S 
berlina  e  combinata,  Innocenti  S  spider,  Innocenti  Austin  J4 
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CUCINA  IN  NOCE  DI  MANSONIA  AD  ELEMENTI  COMPONIBILI 
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le  vostre  curve 


...larghe,  strette,  facili,  difficili,  in  salita,  in  discesa,  ghiacciate  o  asciutte 
saranno  sempre  sicure.  IM3  ha  le  sospensioni  Hydrolastic®  che  an¬ 
nullano  le  brutte  strade  e  agganciano  il  terreno.  IM3  ha  la  trazione 
anteriore,  il  basso  baricentro,  i  freni  a  disco  sulle  ruote  anteriori,  per 
una  maggior  sicurezza  alla  vostra  guida.  Nella  IM3  l’albero  motore  gira 
parallelo  all’asse  delle  ruote  creando  un  favorevole  effetto  girosco¬ 
pico  di  stabilizzazione.  IM3  porta  comode  5  persone,  corre  a  145 
all’ora  e  consuma  It.  7,4/100  km. 

In  ogni  IM3  l’esperienza  dei  grandi  successi  di  questi  anni  :  Innocenti 
Austin  A40/S  berlina  e  combinata,  Innocenti  S  spider,  Innocenti  Austin  J4 
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HENRY  RUSSEL  HITCHCOCK 


GERMANY  1955-1965  MORE  ESPECIALLY  DUSSELDORF 


OVER  THE  LAST  seven  or  eight  years 
I  have  visited  a  very  consideratile  number 
of  German  cities,  from  Munich  and  Stutt¬ 
gart  in  thè  south  to  Hamburg  and  Bremen 
in  thè  north;  and  cities  of  all  sorts  and 
sizes,  from  thè  old  metropolitan  cities,  in- 
cluding  Berlin,  to  such  an  all  but  comple- 
tely  «  new  town  »  as  Wolfsburg,  where 
thè  Volkswagens  are  made.  Also,  I  have 
been  through  many  smaller  old  towns, 
some  of  them  not  only  untouched  by  thè 
last  war  but  almost  untouched  by  thè  19th 
and  20th-centuries.  For  example,  Hano- 
vers-Mùnden  (Fig.  8),  north  of  devasted 
Kassel,  offers  fascinating  analogies  in  min¬ 
iature  to  thè  rebuilt  cities  of  this  third 
quarter  of  thè  20th-century.  The  four- 
storeyed  houses  of  timber-framed  con- 
struction  that  line  thè  streets,  with  their 
continuous  bands  of  Windows  and  only 
slight  variations  in  detail  from  one  five 
to  seven-bay  front  to  thè  next,  seem  ex- 
cept  for  their  large  dormers  almost  iden- 
tical  in  concept  and  expression  —  allow- 
ing  for  thè  different  materials  of  histori- 
cal  and  of  modern  construction  —  with  thè 
new  seven  or  eight-storey  buildings,  their 
fronts  all  of  Windows  set  in  skeleton 
frames  of  Steel  or  concrete,  that  wall  in 
thè  rebuilt  streets  of  most  of  thè  big 
German  cities  that  suffered  badly  in  thè 
last  war  (Figures,  6,  26,  10,  20,  22). 
Even  more  in  miniature,  but  in  thè  mo- 
dest  scale  of  such  a  town  very  striking, 
are  thè  vertical  accents  provided  by  me- 
diaeval  towers,  rising  among  trees,  like 
thè  best  of  thè  new  skyscrapers,  which 
are  generally  set  in,  or  at  thè  edge  of, 
urban  parks.  (Figures,  5,  19,  21). 

Yet,  despite  all  I  was  seeing,  often  over 
and  over  again,  I  never  seemed  able  to 
form  in  my  mind  any  picture  of  thè 
whole.  I  could  discern  no  such  readily 
identifiable  «  school  »  of  architecture  as 
one  apprehends,  almost  immediately,  in 
Denmark,  say,  or  especially  today  in  Fin- 
land.  Individuai  German  buildings  I  have 
from  time  to  time  illustrated  in  these 
«  columns  »  as  representatives  of  some 
generai  topic  —  contemporary  skyscrapers 
or  modern  churches  —  but  a  clear  ac- 
count,  however  partial,  however  preju- 
diced  for  or  against  thè  German  archi- 
tectural  scene,  I  could  not  formulate  for 
myself,  much  less  set  down  on  paper  and 
illustrate  convincingly.  Personal  memories, 
unless  carefully  checked,  are  a  bad  source 
of  history.  It  is  certainly  not  my  inten- 
tion  now  even  to  attempt  to  sketch  thè 
full  story  of  German  architecture  through 
thè  last  ten  years  that  followed  thè  im¬ 
mediate  post-war  period.  Yet  to  explain 
how  I  have  come  gradually  to  see  in  thè 
present  German  building-scene  a  moreror- 
less  coherent  picture,  comparable  in  dis- 
tinctness  to  thè  picture  German  architec¬ 
ture  presented  in  my  youth  in  thè  late 


1920’s  and  —  I  suppose,  though  I  never 
saw  it  —  in  thè  late  1930’s,  I  must  go 
back  to  thè  mid-1950’s  when  I  first  re- 
turned  to  Germany  after  a  quarter  centu- 
ry’s  absence.  Devastation  was  stili  very  ap- 
parent  in  most  cities,  and  physical  recon- 
struction  seemed  in  some  places  —  Mu¬ 
nich,  for  example  —  more  successful  at 
repairing  ad  restoring  individuai  monu- 
ments  of  earlier  periods  than  at  providing 
anything  new  of  much  positive  interest. 
With  thè  dates  unchecked,  thè  image  that 
I  formed  then  must  remain  but  a  specu- 
lation,  but  it  almost  seemed  as  if,  since 
thè  war’s  end,  German  architecture  had 
been  repeating  in  quicker  tempo  its  own 
history  from  1910  to  1930,  from  a  sort 
of  neo-Jugendstil  to  thè  International 
Style,  as  German  architects  and  their 
clients  caught  up  with  thè  rest  of  thè 
Western  world  after  nearly  fifteen  years 
of  cultural  isolation  and  programmatic 
reaction  quite  comparable  to  thè  Stalinist 
period  in  thè  Communist  world. 

But  already,  by  1956  or  57,  there  were 
evidences  of  significant  change.  Indivi¬ 
duai  buildings  by  German  architects  be- 
gan  to  attract  thè  favorable  attention  of 
thè  outside  world.  Some  of  them  re¬ 
main  notable;  others  now  appear,  if  stili 
noticed  at  all,  merely  as  prototypes  of 
thè  similar  —  and  usually  better,  at  least 
better  executed,  and  of  better  materials 

—  buildings  that  have  gone  up  since  in 
such  great  quantities.  But  one  may  men- 
tion  —  and  here  guide-books,  which  are  in 
Germany  now  almost  as  remarkably  up-to- 
date  as  Pevsner’s  Buildings  of  Brìtain,  pro¬ 
vide  a  useful  check  on  my  own  memories 

—  Schneider-Esleben’s  suburban  parking 
garage,  Hoch  Garage  Nord,  built  as  early 
as  1953,  and  his  church  of  St.  Rochus,  of 
three  years  later;  Pfau’s  Freiherr-von-Stein 
Haus,  an  office  building  in  thè  Friedrich- 
strasse  of  1953,  and  his  somewhat  later 
and  finer  Haus  der  Glasindustrie  behind 
thè  Jagerschloss,  worthy  products  of  an 
architect  who  had  worked  in  Le  Corbu- 
sier’s  atelier  in  Paris,  are  all  in  thè  city 
of  Dusseldorf,  which  had  been  raised  in 
importance  relative  to  older  and  bigger 
Rhineland  cities,  such  as  Cologne,  by  its 
new  position  as  capitai  of  thè  State  of 
North  Rhine-Westphalia,  thè  most  pros- 
perous  of  thè  State  of  West  Germany. 
A  Dusseldorf  firm,  moreover,  Hentrich  & 
Petschnigg,  in  1957  completed  at  Lud- 
wigshafen  for  thè  BASF  chemical  concern 
thè  first  office  building,  in  Europe,  to  rise 
above  100  meters. 

That  same  year  in  Berlin  leading  archi¬ 
tects  of  many  European  countries,  includ- 
ing  Le  Corbusier  and  Aalto,  as  well  as 
Gropius  from  thè  U.S.A.  and  Niemeyer 
from  Brazil,  were  commissioned  to  build 
blocks  of  flats,  mostly  in  thè  Hansaviertel 
to  thè  northwest  of  thè  entirely  replanted 


Tiergarten,  creating  an  open  suburban 
housing  estate  right  in  thè  heart  «of  city, 
as  was  made  possible  by  thè  war’s  nearly 
total  devastation  in  this  sector.  This  group 
of  buildings  could  hardly  rivai,  in  historic 
importance,  thè  Weissenhofsiedlung  of 
1927  at  Stuttgart,  but  it  was  a  notable 
international  event,  overshadowing  in  in¬ 
terest  even  Hugh  Stubbins’  startling  Kon- 
gresshalle  that  had  just  been  completed 
on  thè  banks  of  thè  Spree.  But  neither  thè 
Kongresshalle  nor  most  of  thè  Hansavier- 
tel  was  thè  work  of  German  architects. 
More  relevant  to  thè  revival  of  German 
architecture  in  thè  international  scene  was 
thè  German  Pavilion  at  thè  Brussels  Ex- 
position  of  thè  next  year;  for  this  was 
superior  in  every  way,  except  perhaps 
publicity  value,  to  thè  larger  and  more 
vulgarly  demonstrative  buildings  of  such 
other  major  countries  as  thè  U.S.,  France 
and  Italy,  not  to  speak  of  Russia.  The 
architects,  Eiermann  from  Karlsruhe  and 
Ruf  from  Munich,  were  already  favorably 
known  aboard;  indeed  Eiermann,  thougb 
actually  a  pupil  of  Poelzig,  was  generally 
recognized  as  Mies’s  truest  German  dis¬ 
opie  in  a  period  when  Mies’s  influence 
both  in  thè  U.S.  and  elsewhere  was  stili 
at  its  peak,  and  Ruf’s  Maburg  (Palace  of 
Justice)  was  one  of  thè  very  few  notable 
new  building  complexes  in  conservative 
Munich,  though  more  notable  doubtless 
for  its  urbanistic  amenity  than  for  distinc- 
tion  of  design  or  choice  of  materials. 

In  thè  Rhineland  what  amounted  to  a 
Catholic  «  School  »  of  church-architects 
was  active.  The  doyen,  Dominikus  Bohm, 
had  died  in  1955,  and  his  son  Gottfried 
was  distinctly  less  talented.  But  Schilling, 
Stefann  and  Schwippert  were  building 
churches  not  unworthy  of  comparison  with 
thè  elder  Bohm’s  or  Rudolf  Schwarz’s. 
Over  a  period  of  nearly  fìfteen  years  be- 
fore  his  death  in  1961,  Schwarz  restored, 
remodelled  or  built  anew  a  series  of  fine 
churches,  mostly  in  or  near  Cologne,  be- 
ginning  with  thè  restoration  as  a  secular 
meeting-hall  of  St.  Paul  in  Frankfurt  in 
1948  and  culminating,  as  regards  quality, 
with  St.  Anna  in  Diiren  in  1956.  During 
his  Service  as  General  Planner  of  thè  City 
of  Cologne,  1946-52,  it  does  not  appear 
in  retrospect  that  he  contributed  very 
mudi.  But  his  new  building  of  1957  for 
thè  Wallraf-Richartz  Museum  was  exem- 
plary  functionally,  if  somewhat  warehouse- 
like  in  its  exterior  treatment.  That  was  in 
curious  contrast  to  his  quite  festive  enlarge- 
ment  and  remodelling  of  thè  Giirzenich, 
Cologne’s  curious  mediaeval  feasting-and- 
dancing  hall,  thè  year  before. 

In  Stuttgart  there  was  thè  Television 
Tower,  also  of  1956,  a  slim  concrete  shaft 
over  200  meters  tali,  with  a  restaurant 
at  thè  top,  by  Fritz  Leonhard,  a  most 
elegant  example  of  engineering-architec- 


ture,  and  Rudolf  Gutbrod’s  controversial 
Liederhalle  of  thè  same  date.  Derisively 
christened  thè  «  Bunker  of  thè  Muses  » 
this  concrete  structure  containing  three 
acoustically  admirable  concert  halls,  half 
neo-Expressionist,  half  Brutalist,  was 
overshadowed  in  thè  Stuttgart  area  by  thè 
more  authentic  Expressionism  of  thè  Ro¬ 
meo  and  Julia  block  of  flats  designed  by 
thè  dean  of  German  architects,  Hans  Scha- 
roun,  whose  greatest  opportunity  of  a 
life-time  carne  only  in  thè  early  1960’s 
with  thè  building  of  thè  Philarmonic 
concert  hall  in  Berlin. 

Thus  there  were  on  thè  scene  by  thè 
mid  and  late  1950’s  several  quite  new 
men,  often  in  their  fifties  —  though 
Eiermann,  thè  most  reputed  of  them,  had 
built  a  few  modest  but  distinguished 
things  in  Berlin  in  thè  1930’s  —  and 
several  older  ones  in  whom  a  reai  conti- 
nuity  with  thè  advanced  architecture  of 
thè  late  1920’s  was  very  evident.  But  what 
did  it  all  add  up  to?  Except  for  thè 
Rhineland  churches,  perhaps,  what  was 
there  to  compare  with  Dutch  post-war 
housing,  English  school  building  or  (de- 
spite  an  obvious  ability  to  learn  and  apply 
their  lesson  more  rapidly  than  elsewhere) 
American  skyscrapers,  much  less  thè  new 
concrete  architecture  of  Japan?  Why,  for 
thè  sake  of  prestige,  are  foreign  archi¬ 
tects  so  often  stili  called  on  in  Ger- 
many:  Aalto  to  build,  after  thè  Hansavier- 
tel,  a  bigger  block  of  flats  at  Bremen,  thè 
Culture  Center  and  a  church  at  Wolfsburg, 
and  shortly  thè  new  Opera  House  in 
Essen;  or  van  den  Broek  and  Bakema 
thè  considerable  group  of  municipal  build¬ 
ings  for  thè  newly  joined  cities  of  Mari 
and  Hiils;  or  Philip  Johnson  for  thè 
Oetger  Museum  in  Bielefeld  and  Mies 
van  der  Rohe  for  thè  Museum  of  Modern 
Art  soon  to  rise  near  Scharoun’s  Phil- 
harmonic  in  Berlin;  or  Gropius  for  a 
whole  new  suburb  of  West  Berlin?  Mies 
and  Gropius  may  have  been  Germans 
once,  but  they  are  American  architects, 
foreigners  in  Germany,  today;  and  Mies’s 
American  production  of  thè  last  twenty- 
five  years  far  outweighs  in  quantity,  if 
not  in  historical  importance,  his  few  exe- 
cuted  buildings  of  thè  1920’s,  of  which 
thè  two  finest  were  not  in  Germany  but 
in  Spain  —  though  for  German  clients 
—  and  in  Czechoslovakia. 

Gradually,  however,  I  have  come  to  under- 
stand  what  thè  answer  is,  in  considerable 
part  because  I  have  seen  at  first  hand  thè 
main  German  contribution  of  these  years 
taking  form.  The  German  aim  of  thè 
last  ten,  perhaps  even  thè  last  twenty 
years,  preconditioned  to  a  considerable 
extent  by  thè  necessities  —  and,  one  may 
add,  thè  special  opportunities — of  rebuild¬ 
ing  war  damaged,  indeed  in  many  cases 
totally  obliterateci,  centrai  urban  areas 
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has  been  to  create  appropriate  cities  for 
thè  life  of  our  present,  thè  second  half 
of  thè  twentieth  century,  rather  than  to 
erect  here  and  there  (as  has,  however,  in 
fact  been  done  by  several  of  thè  archi- 
tects  named  earlier)  striking  and  originai 
individuai  buildings  in  thè  way  that  seems 
to  be  thè  rather  vain  and  self-conscious 
ambition  of  several  leading  American  ar- 
chitects  today  and  of  many  in  other  coun- 
tries  as  well.  It  is  with  thè  form  of  thè 
city  as  a  whole,  with  its  texture  and 
thè  composition  of  its  repeated  elements 

—  and  I  mean  this  both  organizationally 
and  visually  —  that  thè  Germans,  both 
as  clients  and  as  designers,  have  been  most 
concerned.  Architects  and  public  alike 
have  been  ready  to  imagine,  to  project,  thè 
potential  city  of  our  day,  not  as  a  dream 
to  be  realized  in  some  utopian  future,  as 
with  thè  schemes  of  Le  Corbusier  and 
various  German  architect-planners  in  thè 
1920’s,  but  as  a  complex  that  must  include 
much  from  thè  past  deemed  worthy  of 
survival  because  of  its  intrinsic  qualities, 
or  merely  because  it  can  stili  serve  certain 
contemporary  needs.  Preservation,  restora- 
tion,  adaptation,  not  merely  of  thè  monu- 
ments  of  thè  remoter  past  to  which  a  lip- 
service  of  respect  is  paid  almost  every- 
where  today,  but  even  —  selectively  —  of 
thè  heritage  from  thè  darker  decades  of  thè 
19th-Century  and  thè  now  most  scorned 
decades  of  thè  20th.  These  are  a  part  of 
thè  new  German  urbanism  of  thè  last 
decade  that  must  not  be  ignored. 

The  architect-planners  in  action  have  most 
intelligently  considered  thè  buildings  of  a 
city  as  belonging  to  two  not  necessarily 
closely  related  categories:  on  thè  one  hand 
thè  monuments,  ancient  monuments  of 
culture  and  also  those  of  current  busi¬ 
ness  activity,  churches,  museums  and  li- 
braries,  etc.,  skyscrapers  and  large  indus¬ 
triai  complexes  and,  on  thè  other,  what 
lies  between  and  around.  They  have  been 
very  sympathetic,  perhaps  in  some  cities 
too  sympathetic  —  or  restrained  by  con- 
siderations  of  economy  —  with  thè  in-fil- 
ling.  All  German  cities,  even  thè  worst 
bombed,  stili  retain  a  vast  quantity  of 
common,  even  commonplace,  ingredients. 
Down  to  some  time  into  thè  19th  century 

—  through  thè  Georgian  period,  one 
usually  says  rather  roughly  in  English 

—  thè  ordinary  builders  of  thè  past  have 
long  seemed  to  later  critics  almost  always 
to  have  been  right  in  their  approach  to 
common  building  and  those  of  thè  last 
hundred  years  wrong.  To  correct  this  si- 
tuation  was  a  task  to  which  modern  ar- 
chitecture  set  itself  two  generations  ago, 
as  much  from  ethical  considerations  in  thè 
line  of  Ruskin  and  Morris  as  from  ar.tis- 
tic  ones.  But  it  was  a  task  at  which  those 
generations  dismally  failed  through  thè 
first  half  of  this  century,  with  a  few  no- 


table  exceptions  that  were,  paradoxically, 
not  usually  thè  work  of  thè  most  reputed 
architects  of  thè  day.  This  is,  moreover,  a 
task  at  which  thè  present-day  architects  of 
wholly-new  cities,  Le  Corbusier  in  India 
and  Niemeyer  in  Brazil,  have  evidently  not 
been  as  successful  as  in  producing  focal 
public  monuments.  So,  in  Germany  at 
Wolfsburg,  Aalto  was  brought  in  to  re- 
dress  a  little  thè  excessive  dullness  of  thè 
common  run  of  new  construction  there. 
But  elsewhere  and  particularly,  as  is  not 
surprising,  in  some  of  thè  largest  and 
richest  German  cities,  thè  results  of  a 
better  approach  to  thè  problem  of  thè 
total  city-scape  are  already  quite  appar- 
ent,  though  no  German  city  is  —  none, 
because  of  thè  nature  of  urbanism  per¬ 
haps  ever  will  be,  as  long  as  they  remain 
healthy,  growing  organisms  —  quite  com¬ 
plete.  The  relative  success  in  different 
cities  up  to  thè  present  has,  moreover, 
varied  considerably.  In  some  places  thè 
emphasis  has  been  more  strongly  on  thè 
preservation  and  renovation  of  what  has 
survived  from  thè  past  —  Munich  and, 
up  to  a  point,  Cologne  —  in  others,  where 
thè  past  weighs  less  heavily  or  where  de- 
vastation  was  presumably  greater  —  as 
it  certainly  was  in  Berlin  —  more  in  thè 
creation  of  new  entities. 

The  present  situation  could  be,  perhaps 
even  should  be,  described  and  illustrated 
as  it  exists  in  a  great  number  of  cities 
of  different  sizes,  types  and  historical 
backgrounds,  from  industriai  centers  such 
as  Essen  to  university  towns  like  Frieburg- 
im-Breisgau.  That  would  take  a  volume.  I 
must  confine  myself  here  largely  to  Dus¬ 
seldorf,  thè  one  I  know  best;  with  thè 
understandable  bias  that  results  from 
more  complete  knowledge,  but  with  some 
references  to  various  others.  Dusseldorf 
has,  in  its  City  Architect  Tamms,  a  city- 
planner  less  famous  perhaps  than  Hille- 
brecht  —  whose  programme  for  Hanover 
was  largely  carried  out  early,  perhaps  too 
early  —  who  uses  thè  very  great  powers 
which  such  authorities  have  long  had  in 
Germany,  in  marked  contrast  to  their  al¬ 
most  total  lack  of  effective  power  in 
Anglo-Saxon  countries,  with  vigorous  as- 
surance  and  yet,  or  so  it  seems  to  an 
outsider,  with  tact,  explaining  well  in 
advance  what  it  is  proposed  by  thè  city 
to  accomplish  and  listening,  at  least,  to 
suggestions  from  common  citizens.  If 
thè  hand  is  iron,  thè  glove  is  at  least 
Ersatz  velvet.  The  horrible  things  that  are 
happening  in  English  and  American  cities 
at  their  hearts,  and  around  thè  periphery 
of  Italian  cities,  should  in  this  connection 
remind  us  how  helpless  weaker  and  less 
authoritative  officials  can  be  —  and  too 
often  stupid  into  thè  bargain.  The  results 
already  achieved  in  Dusseldorf  are  certainly 
notable,  so  notable  that  I  have  as  far  as 


1  The  Rhine  viver  front ,  with  port  at  bottoni,  Mannesmann  skyscraper  to  extreme  right,  with  Altstadt  behind,  Schloss  tower  and  tower  of 
St.  Lambertus,  top  center,  and  new  City  Hall  ( where  cars  are  parked )  with  Altstadt  ;  2.  Pian  showing  thè  historic  growth  of 
Dusseldorf  and  thè  city  limits  ;  3.  Kaiserswerth,  a  village  within  thè  city  limits  ;  4.  Schloss  Benrath,  an  i8th  century  Country 
House  and  park  within  thè  city  limits;  5.  Goethe  Museum  and  Thyssen  Haus ;  6.  Schloss  Jàgerhof  and  thè  new  housing. 


possible  used  only  photographs  as  illus- 
trations,  photographs  of  what  is  already 
in  existence,  with  only  three  views  of  mo- 
dels  to  show  buildings  already  designed 
and  slated  for  erection  in  thè  near  future 
if  not  (as  in  one  case)  already  actually 
begun.  It  is  of  thè  essence  of  my  approach 
to  urbanismi  that  any  city  must,  up  to 
a  point,  be  comprehended  in  depth,  thè 
depth  which  thè  best  planners  are  begin- 
ning  to  know  how  to  study,  to  respect,  to 
utilize,  and  to  build  forward  from. 
Dusseldorf  is  essentially  a  financial,  not 
an  industriai  center,  a  state  capitai  now, 
but  rather  more  significanti  thè  banking 
and  administrative  headquarters  for  thè 
Steel  and  related  industries  of  thè  Ruhr 
region,  which  begins  just  to  thè  north 
where  thè  Ruhr  river  flows  westward  to 
join  thè  Rhine  at  Duisburg.  But,  despite 
this  intimate  connection  with  thè  Ruhr, 
there  is  open  country  between  Dusseldorf 
and  Duisburg,  Miilheim,  and  Essen  to  thè 
north.  Moreover,  a  considerable  strip  of 
that  open  country  is  actually  within  thè 
boundaries  of  thè  city,  almost  in  thè  way 
that  most  of  southern  California  seems  to 
thè  visitor  to  be  within  thè  ever-expand- 
ing  city  limits  of  Los  Angeles. 

Because  of  their  territorial  extent  and 
varied  geography  present-day  German 
cities  are  rather  different  from  most  cities 
in  other  countries,  even  if  superficially  so- 
mewhat  like  Los  Angeles  or  Greater  Lon¬ 
don.  Dusseldorf,  within  its  very  large  cor¬ 
porate  area,  includes  a  good  deal  of  farm 
land  —  enough  to  have  its  own  truck 
gardens  to  grow  vegetables  and  even 
some  bigger-scale  agriculture  —  and  some 
woods,  reai,  relatively  wild  woods,  not 
merely  suburban  parks.  Altogether  there 
is  more  open  space  than  thè  city  could 
use  up  for  strictly  urban  purposes,  even  at 
minimum  densities,  in  thè  rest  of  this  cen- 
tury.  City-planning  for  Dusseldorf,  there- 
fore,  is  not  merely  concerned  with  thè 
centrai  urban  area  extending  eastward 
from  a  broad  bow  of  thè  Rhine  (Fig.  1), 
with  thè  considerable  subsidiary  commu¬ 
nity  of  Ober-Kassel  across  thè  Rhine  — 
Brooklyn  to  Dusseldorf ’s  New  York  —  but 
with  a  territory  of  regional  dimensions. 
It  must  be  true  regional  planning.  For 
example,  thè  city  contains  within  its  pre- 
sent  boundaries,  not  only  many  suburbs 
that  were  once  independent  villages  or 
even  considerable  towns,  but  villages, 
circumscribed  entities,  that  are  true  vil¬ 
lages  stili,  psychologically  even  as  well 
as  physically,  as  evening  visits  to  such 
nearby  examples  as  Hamm  to  thè  south 
and  Nieder-Kassel  across  thè  Rhine  make 
evident.  The  most  attractive  and  histor- 
ically  interesting  of  these  is  Kaiserswerth 
on  thè  Rhine  to  thè  north,  almost  half 
way  to  Duisburg  (Fig.  3).  Here  St.  Suid- 
bert,  Count  of  Nottingham,  founded  a 


monastery  in  thè  8th  century  and  in  thè 
mid  19th  century  Florence  Nightingale 
studied  nursing.  Kaiserswerth,  whose 
physical  separation  from  thè  surrounding 
districts  thè  airview  well  shows,  is  not 
intrinsically  especially  notable  as  Ger¬ 
man  villages  do;  but  thè  contrast  of 
its  modest  scale,  narrow  streets  and  sino¬ 
pie  buildings,  some  of  them  several  cen- 
turies  old,  with  thè  urban  heart  of  Dus¬ 
seldorf  is  something  that  in  other  coun¬ 
tries  can  usually  only  be  enjoyed  by  tra- 
velling  well  beyond  thè  administrative 
limits  of  cities. 

Happily  also  (Fig.  4),  up  thè  river  to  thè 
southeast  at  a  comparable  distance  from 
thè  center  of  Dusseldorf,  is  one  of  thè 
most  perfect  sophisticated  18th-century 
entities,  Benrath,  a  seat  of  thè  Elector 
Palatine  Karl  Theodor  —  his  line  long 
ruled  in  Dusseldorf  as  Dukes  of  Berg  — 
built  by  Nicolas  de  Pigage  in  1756-66.  In 
its  planning  and  its  decoration  a  ranking 
masterpiece  of  thè  International  Late  Ro¬ 
cocò,  thè  small  Schloss  with  its  flanking 
quadrants  of  Kavalierhaùser,  rises  on  thè 
far  side  of  a  large  ovai  pool,  while  its  vàst 
French  garden  has  a  long  axis  extending 
to  thè  Rhine.  To  thè  right,  however,  there 
is  a  smaller  section,  a  very  early  example 
for  Germany  of  thè  English  landscape 
style  which  Pigage  introduced.  No  new 
park,  no  19th-century  park  even,  could 
equal  thè  charm  of  this,  representing  a 
very  different  aspect  of  thè  past  than 
rural  Kaiserswerth. 

Within  thè  heavily  built-up  heart  of  thè 
city  both  aspects  of  thè  past  are  illus- 
trated  also,  if  not  with  such  distinction. 
The  16th-century  Schloss  in  thè  center 
of  town  burned  in  1872,  all  except  for 
its  domed  tower,  a  minor  ornament  now 
of  thè  Rhine  river  front  (Figs.  1,  14). 
But  thè  Schlossgarten  remains,  a  fairly 
broad  '  green  beh  ’  separating  thè  histor- 
ical  city  from  its  later  19th  and  20th 
century  extensions  to  thè  east  and  thè 
north.  Two  Doric  temples  —  thè  Ratinger 
Tor,  built  in  1811-14  by  A.  Vogedes,  stili 
provide  a  ceremonial  entrance  on  thè  west, 
but  pedestrians  can  now  arrive  under  thè 
heavy  vehicular  trafile  of  thè  Heinrich 
Heine  Allee  —  thè  poet  was  born  not 
far  away  in  thè  old  town  —  by  a  new 
underpass  (Fig.  12). 

But  in  thè  Schlossgarten,  mostly  laid-out 
in  an  early  19th-century  version  of  Piga- 
ge’s  English  landscape  style,  past  and 
present  are  closely  juxtaposed,  as  they  are 
not  at  Benrath  or  at  Kaiserswerth.  To  thè 
west  within  thè  newly  extended  confines 
of  thè  open  Schlossgarten  area  rise  thè 
three  joined  slats  of  Hentrich  &  Pet- 
schnigg’s  Thyssen  Haus  of  1960,  a  very 
great  advance  over  their  earlier  skyserap- 
er  in  Ludwigshafen  towering  over  thè 
industriai  wastes  of  Ludwigshafen.  In- 


7.  Altstadt  to  thè  left,  Breitestrasse  in  center ,  Kónigsallee  to  thè  right;  8.  Hanovers-Miinden :  thè  main  Street;  9.  Altstadt,  as  rebuilt.  In  thè 
rebuilding  of  thè  Altstadt,  undertaken  comparatively  early  after  thè  war,  such  old  structures,  public  and  private,  as  zvere  not  completely 
destroyed  -  thè  i6th-century  Rathaus,for  example  -  mere  restored,  but  in  most  of  thè  new  constructions  an  attempt  was  made,  as  in  rebuilding  thè 
war-damaged  section  of  Florence,  to  retain  thè  scale  and  flavour  of  thè  old.  Such  attempts  are  rarely  successful,  reducing  rather  than  enhancing 
thè  visual  vaine  of  thè  preserved  monuments;  10.  Kónigsallee  with  banks,  hotels  and  Kaufhof;  11.  Kónigsallee;  12.  Schlossgarten,  with 
early  igth-century  Ratinger  Tor  and  modem  pedestrian  underpass;  13.  Underground  Concourse,  Heinrich  Heine  Allee;  \A.Rhine  river  front, 
with  St.  Lambertus  and  thè  round  tower  of  Schloss;  15.  Old  City  Hall;  16.  Planetarium  and  Ehrenhof;  17.  Dusseldorf:  pian  of  city  centre. 
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deed,  stili  in  1965  Thyssen  Haus  is  per- 
haps  thè  finest  skyskraper  in  Europe. 
Further  to  thè  east,  however,  at  thè 
outer  end  of  thè  Schlossgarten  stands  thè 
Jagerschloss  of  Karl  Theodor,  built  in 
middle  of  thè  18th-century  with  thè 
advice  of  Pigage  (Fig.  6).  Its  pink  stucco 
and  grey  stone  —  thè  same  materials  seen 
against  a  wooded  background  at  Benrath 
—  contrast  agreably  with  thè  glass  cur- 
tain-wall  and  exposed  concrete  of  Pfau’s 
Haus  der  Glas  Industrie  behind  (not  visi¬ 
tile  on  thè  photograph)  and  with  thè  crisp- 
ly  designed  but  inevitably  rather  mono- 
tonous  six-storey  office  buildings  to  thè 
left.  Their  height  was  evidently  kept  down 
in  deference  to  that  of  thè  Schloss,  but  this 
was  perhaps  a  mistake.  The  dependency  of 
thè  Jagerschloss  which  now  houses  thè 
Goethe  Museum  (Fig.  5)  as  seen  in  thè 
foreground,  with  Thyssen  Haus  across  thè 
Schlossgarten  behind  it,  suggests  how  weli 
even  a  modest,  qui  te  unmonumental  18th 
century  building  can  hold  its  own  against  a 
very,  very  large  contemporary  one,  each 
complementing  thè  other  by  thè  very 
disparity  of  their  colours,  theirs  scales, 
and  what  might  be  called  their  specifìc 
weights,  thè  small,  solid,  half-octagonal 
museum  of  pink  stucco  and  cream  stone 
being  obviously  heavier,  visually,  than  thè 
tali  glazed  slabs  behind  it. 

But  historic  buildings,  their  preservation, 
restoration,  present  day  utilization,  and 
relation  to  new  settings  are  a  minor 
problem  in  Dusseldorf.  While  Cologne  is 
said  to  have  over  a  hundred  Romanesque 
and  Gothic  churches,  several  of  thè  great- 
est  visual  interest  and  archeological  im- 
portance,  Dusseldorf  has  in  its  core  only 
four  or  five  built  before  thè  19th-century, 
although  Kaiserswerth,  Bilk  and  Ger- 
resheim,  all  within  thè  city’s  outlying  ter- 
ritories,  have  mediaeval  churches  of  some 
value,  expecially  thè  large  Late  Roman¬ 
esque  one  at  Gerresheim.  But  while  Co¬ 
logne  has  hardly  ever  ceased  to  be  a 
great  city  from  Roman  times  to  thè 
present,  Dusseldorf,  '  thè  village  on  thè 
Dùssel  a  small  tributary  to  thè  Rhine 
now  largely  underground,  never  amount- 
ed  to  much  before  thè  19th-century. 

The  Altstadt,  once  thè  whole  town,  is  very 
small  (Fig.  7)  and,  except  for  thè  church¬ 
es,  apparently  never  had  many  buildings 
of  individuai  consequence.  14th-century 
St.  Lambertus  (Figs.  1,  14)  is  unimpressive 
on  thè  whole,  though  its  dose  provides  a 
peaceful  island  in  a  very  tightly  built-up 
district,  somewhat  in  thè  way  of  thè  Lon¬ 
don  City  churchyards,  and  its  tower  a  mod¬ 
est  accent  just  back  from  thè  river  front. 
The  onetime  court-church  of  St.  Andreas  of 
1622-29  is  a  standard  Jesuit  edifice  of  its 
date.  St.  Maximilian  of  1736  is  more  inter- 
esting,  its  brick  masses  handsomely  mod- 
elled,  its  interior  a  hall-church  with  iso- 


lated  Ionie  columns  in  thè  manner  of  thè 
contemporary  North  of  France.  Specifi¬ 
cai  ly  it  resembles  St.  Jacques  at  Lunéville 
in  Lorraine  far  more  closely  than  thè 
sumptuous  Rococo  churches  of  thè  age  in 
Bavaria  and  Swabia. 

In  thè  rebuilding  of  thè  Altstadt,  under- 
taken  comparatively  early  after  thè  war, 
such  old  structures,  public  and  private, 
as  were  not  too  completely  destroyed  — 
thè  16th-century  Rathaus,  for  example 
(Fig.  15)  —  were  restored,  but  in  most 
of  thè  new  construction  an  attempt 
was  made,  as  in  rebuilding  thè  war- 
damaged  section  of  Florence,  to  retain 
thè  scale  and  flavour  of  thè  old.  Such 
attempts  are  rarely  successful,  reducing 
rather  than  enhancing  thè  visual  value 
of  thè  preserved  monuments  (Fig.  9).  This 
district,  which  comes  alive  in  thè  evening, 
as  a  sort  of  Soho,  full  of  foreign  restau- 
rants,  bars,  and  night-clubs,  is  chiefly  of 
interest  urbanistically  for  thè  restriction 
of  several  of  thè  streets  to  pedestrian 
use  and  thè  effective  canalization  of 
motor  trafile  around  thè  edge.  The  same 
restriction  of  certain  streets  and  squares 
to  pedestrians  has  been  applied  with  suc¬ 
cess,  as  also  in  other  German  cities  — 
Essen,  Dortmund,  Cologne,  in  this  region, 
for  example  —  to  certain  major  shop¬ 
ping  areas  further  up-town  in  Dusseldorf 
(Fig.  26). 

The  18th-century  saw  not  only  thè  con¬ 
struction  of  thè  ducal  residences  thè  Jàger- 
schloss  and  Benrath,  then  almost  as  re¬ 
mote  from  thè  existing  town  as  Ver¬ 
sailles  from  Paris,  but  also  a  modest  but 
regularly  planned  southward  extension  of 
thè  Altstadt.  Built-up  over  thè  next  hun¬ 
dred  years  this  district  retains  a  sort 
of  as  «  Georgian  »  dignity  and  order  but 
is  not  as  significant  a  portion  of  thè  mid- 
20th-century  city  as  thè  Altstadt,  in  its 
special  way  may  be  considered  to  be. 
Perhaps  in  Europe  such  enclaves  are  less 
appreciated  than  in  America  where  thè 
comparable  Beacon  Hill  section  of  Boston 
and  thè  Vieux  Carré  of  New  Orleans  are 
now  fortunately  protected  by  special  State 
legislation.  At  thè  opening  of  thè  19th 
century  Dusseldorf  lost  its  great  artistic 
treasure,  thè  painting  collection  of  thè 
Electors  Palatine,  which  was  taken  in 
1805,  by  a  successor  become  King  of 
Bavaria,  to  Munich.  It  now  provides 
thè  core  collection  of  thè  great  Munich 
art  gallery,  thè  Alte  Pinakothek;  on¬ 
ly  thè  vast  parallel  collection  of  draw- 
ings  remains  in  Dusseldorf.  But  there 
were  balancing  gains.  Under  Cornelius 
and  Schadow,  both  of  whom  have  principal 
streets  named  for  them  (Fig.  26),  thè 
Dusseldorf  Academy  of  art  rivalled  Paris 
and  Munich  as  a  place  to  study  art.  Ameri- 
cans  in  particular  flocked  there,  and  one  of 
thè  most  famous  American  paintings  of 


thè  second  quarter  of  thè  19th-century, 
George  Caleb  Bingham’s  '  Jolly  Boatmen 
nominally  a  scene  on  thè  Mississippi,  may 
quite  possibly  have  been  painted  on  thè 
Rhine. 

Urbanistically  this  was,  as  in  so  many 
European  cities,  a  period  of  expansion. 
The  mediaeval  walls  carne  down  in  1801 
and  in  their  place,  to  thè  east  of  thè 
Altstadt,  three  straight'  streets  running 
north  and  south  were  laid  out.  These  pro¬ 
vide  what  is  now  thè  centrai  area,  thè 
London  City  or  New  York  Wall  Street 
district,  of  20th-century  Dusseldorf.  The 
easternmost  of  these  thoroughfares  was 
no  mere  Street  but  a  very  broad  plais- 
ance  with  a  sheet  of  water  —  thè  old 
Stadtgraben,  or  moat,  canalized  —  down 
its  center.  The  Konigsallee  (Figs.  7,  11)  is  a 
remarkably  happy  amalgam  of  thè  not 
very  old  and  thè  not  very  new  analo- 
sous  to  thè  aspirations  of  thè  '  City  Beau¬ 
tiful  ’  period  of  D.  H.  Burnham  in  Amer¬ 
ica  and  to  what  is  usually  called  '  Beaux 
Arts  ’  city-planning  elsewhere.  The  bridges 
and  thè  fountains  that  decorate  thè 
waterway  are  in  thè  heavy  neo-Baroque 
of  1891  and  thè  swans,  if  not  thè  ducks, 
are  in  thè  same  taste.  Trees  line  both 
sides  above  sloping  banks  of  grass,  and 
in  thè  rebuilding  of  thè  banks  (this  time 
in  a  financial  sense)  and  hotels  that 
line  thè  west  side  and  of  thè  shops, 
office-buildings  and  cafés  that  line  thè 
east  side  a  consistent  height  of  seven 
storeys,  that  of  thè  many  surviving  early 
20th-century  buildings,  has  been  main- 
tained.Curiously  enough  it  is  thè  one build¬ 
ing  by  a  famous  architect,  thè  carefully 
restored  Tietz  (now  Kaufhof)  department 
store  erected  in  1908  at  thè  end  of  his 
short  life  by  Olbrich  that  breaks,  with  its 
very  high  dormered  roof  thè  regularity  of 
thè  skyline  which  is  just  visible  as  a  bound- 
ing  frame  above  thè  trees  from  thè  other 
side  of  thè  broad  '  boulevard  ’.  The  road- 
ways  on  either  side  are  naturally  one-way 
and  there  is  continuous  provision  for  park¬ 
ing  on  both  sides  (Fig.  10).  Further,  since 
thè  photograph  in  thè  illustration  was  tak- 
en,  a  parking  garage  rising  to  thè  height 
of  thè  cornice  line,  of  very  open  design  in 
metal,  has  been  built  to  thè  right  of  thè 
Kaufhof.  To  thè  right  of  thè  Konigsallee 
thè  parallel  Breitestrasse  (Fig.  7),  also 
lined  with  thè  biggest  banks,  thè  head  of- 
fices  of  Steel  concerns,  and  hotels,  is  nar- 
rower  but  stili  of  very  generous  propor- 
tions  for  a  one-way  Street.  Before  thè 
Kaufhof  which,  like  several  of  thè  banks, 
extends  through  from  thè  Konigsallee,  thè 
Street  broadens  out  into  a  square  from 
which  thè  Heinrich  Heine  Allee  runs 
northward  into  thè  Schlossgartenrampe 
which  bends  sharply  to  thè  west  as  it 
approaches  thè  old  Oberkasseler  bridge 
across  thè  Rhine  (Fig.  1). 


The  regular  seven-storey  cornice  line  of 
thè  Breitestrasse,  overburdened  through 
much  of  its  length  by  thè  most  ponderous 
and  showy  fagades  of  thè  later  years  of 
Wilhelm  II’s  reign,  was  happily  punctua- 
ted  already  in  thè  1920’s  by  two  taller 
buildings.  These  were  then  among  thè  ear- 
liest  European  skyscrapers,  even  though 
they  hardly  rate  as  such  today.  Kreis’s  Wil¬ 
helm  Marx  Haus,  despite  its  clumsy  de- 
tailing  in  brick  and  stone,  stili  forms  an 
effective  termination  at  thè  bottom  of  thè 
Heinrich  Heine  Allee.  Far  finer,  if  less  stra- 
tegically  located,  is  thè  Stahlhochhaus  of 
1922  by  Bonatz  whose  triangular  piers  of 
dark  brick  might  well  have  suggested  those 
of  thè  late  Eero  Sarinen’s  C.B.S.  Skyscra- 
per  in  New  York,  just  now  reaching  com- 
pletion.  Dusseldorf  has  better  example 
than  thè  Wilhelm  Marx  tower  of  Kreis 
worlc.  The  Planetarium  and  thè  contiguous 
Ehrenhof,  where  thè  city’s  principal  art 
museum  is  now  located,  were  built  in  1926 
for  an  exposition.  Laid-out  just  north  of 
thè  Oberkasseler  bridge  along  thè  bank 
of  thè  Rhine,  this  is  a  notable  urban¬ 
ista  entity  of  thè  1920’s  (Fig.  16).  There 
is  also  excellent  industriai  work  by  him  of 
thè  same  period,  though  hard  to  see 
except  from  thè  railway,  carried  out 
for  Rheinmetal  Steel  company. 

The  broad  space  in  front  of  thè  Kaufhof 
north  of  thè  Wilhelm  Marx  Haus  is  a  sort 
of  center  for  thè  tram  lines  that  provide 
most  of  thè  public  transport  in  Dusseldorf, 
as  in  many  other  German  cities,  instead  of 
thè  buses  preferred  today  in  most  other 
countries.  In  connection  with  this  func- 
tion  there  has  just  been  completed  an 
underground  concourse  (Fig.  13).  Further 
along  thè  Allee  beyond  thè  Mitsubishi 
Building  by  Hentrich  &  Petschnigg’s  with 
its  handsome  polished  red  granite  span- 
drels,  is  thè  Opera  House,  a  late  work  of 
Bonatz,  well  sited  at  thè  inner  corner  of 
thè  eli  formed  by  thè  Schlossgarten. 

All  that  has  been  described  so  far  falls 
under  thè  heads  of  preservation,  amelio- 
ration,  and  piecemeal  in-fìlling.  Taste,  if 
not  always  in  thè  Altstadt  thè  surest  con- 
temporary  taste,  has  controlled.  But  to  thè 
east  of  thè  Konigsalle  there  has  been  more 
positive  and  creative  city-planning  fol- 
lowed  up  by  comprehensive  city-building. 
Through  once  heavily  built-up  areas  badly 
damaged  by  bombing,  two  major  streets 
were  cut.  The  Berliner  Allee  runs  parallel 
to  thè  Konigsallee,  not  straight  but  on  a 
sort  of  Art  Nouveau  curve,  bending  slight- 
ly  to  thè  east  through  much  of  its  length 
and  then  curving  back  a  bit  more  de- 
finitely  into  thè  Jan  Wellem  Platz  on  thè 
edge  of  thè  Schlossgarten.  The  southern 
end  connects  with  thè  Corneliusstrasse, 
a  major  traffic  route  out  of  thè  city  in 
that  direction;  beyond  thè  northern  end 
thè  new  '  internai  by-pass  so  to  cali  it, 
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18.  Berliner  AUee,  looking  north,  with  Johanneskirche  to  left,  and  Immermannstrasse  to  righi;  19.  Ber  liner  Altee  Thyssen  Hans, 
and  Schlossearten  •  20.  Intersection  of  Berliner  Altee  and  Immermannstrasse  with  raised  roadway,  Thyssen  Hans  and  bchlossgarten , 

21.  Mannesmann  ’sky scraper,  from  thè  east ;  22.  Stadtsparkasse,  Berliner  Altee;  23.  Model  of  Thyssen  Hausand  Theatre  a 

head  of  Berliner  Altee;  24.  Commerz  Bank  by  Schneider-Esleben  and,  in  thè  distance,  Girozentrale ;  25.  Model  of  new  Uty 

Hall  to  be  built  on  thè  bank  of  thè  Rhine;  26.  Schadowstrasse  as  reserved  to  pedestrians. 
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bends  first  left  and  then  right  across 
thè  Schlossgarten  to  connect,  beyond  thè 
Goethe  Museum,  with  thè  Kaiserstrasse, 
a  major  trafEc  route  out  of  thè  city  to 
thè  north  (Fig.  18).  Near  thè  upper  end 
of  thè  Berliner  Allee  thè  other  broad 
new  Street,  thè  Immermannstrasse  runs 
south-eastward  directly  to  thè  railway 
station  and,  as  planned,  to  an  underpass 
that  will  lead  below  thè  tracks  to  a  major 
route  out  of  thè  city  in  that  direction. 
In  thè  areas  through  which  thè  new  streets 
were  cut  there  was  practically  no  question 
of  preserving  or  retaining  existingbuildings, 
almost  all  being  of  a  commonplace  late 
19th  or  early  20th-century  character  and 
most  of  them  seriously  damaged,  except 
for  thè  rather  undistinguished  19th-cen- 
tury  Johanneskirche,  thè  principal  Protes- 
tant  church  in  a  predominantly  Catholic 
city,  which  stands  free  almost  opposite 
thè  western  end  of  thè  Immermannstrasse. 
The  church  actually  faces  a  handsome 
much  earlier  19th-century  building  now 
used  as  thè  Palace  of  Justice,  across  a 
small  rectangular  square.  But  its  diagonal 
relation  to  thè  Berliner  Allee  happily 
breaks  thè  continuous  line  of  new  com¬ 
mercial  buildings  on  thè  west  side;  while 
thè  complicated  mass  resulting  from  its 
cruciform  pian  and  its  pointed  spire  pro- 
vides  a  most  effective  contrasting  accent  to 
thè  generally  rectangular  forms  of  thè  new 
construction,  a  contrast  which  thè  dull  red 
of  thè  church’s  walls  and  thè  green  of  its 
copper  spire  makes  all  thè  more  effective, 
against  thè  white,  green  and  black  of  thè 
new  fasades.  This  slight  loosening  of  thè 
space  of  thè  new  Street,  after  four  or  five 
blocks  of  continuous  and  homogeneous, 
not  to  say  monotonous,  fiat  fronts  as  full 
of  Windows  as  thè  old  houses  of  Hanovers- 
Miinden  (Fig.  8)  is  balanced  across  thè 
way  by  thè  newly  created  open  spaces 
to  left  and  right  of  thè  nearly  _  free- 
standing  Stock  Exchange,  whose  slightly 
hexagonal  shape  is  more  evident  in  an 
air  view  (Fig.  18)  than  from  thè  ground. 
At  this  point  thè  southbound  lanes  of 
trafEc  to  thè  left,  separated  south  of 
this  point  from  thè  northbound  lanes  by 
tram  tracks  flanked  by  low  planting  down 
thè  center,  are  carried  on  a  raised  struc- 
ture  underneath  which  thè  traffic-free 
space  for  pedestrians  to  thè  rear  of  thè 
church  is  continued  without  a  break.  The 
ramp  rises  in  a  swaying  S  curve  to  thè  left 
and  then  descends  agin  where  it  reach- 
es  thè  Schlossgarten,  while  a  fork  to 
thè  right  leads  incoming  trafEc  from  thè 
north  down  into  thè  Immermannstrasse. 
The  pedestrian  area  underneath  thè  raised 
fork  serves  as  a  second  tram  center  and 
thè  short  sketch  of  thè  Schadowstrasse  to 
thè  left  leading  through  to  thè  Konigsallee 
is  also  reserved  for  pedestrians  (Fig.  26). 
This  raised  highway  introduces  a  modera- 


tely  dramatic  element  of  thè  third  dimen- 
sion  into  thè  city  scene  but  without  slicing 
across  existing  structures  as  raised  high- 
ways  have  of  late  done  so  awkwardly  in 
many  American  cities.  The  retention  of  thè 
Johanneskirche,  very  probably  in  part 
due  to  non-architectural  considerations, 
also  reveals  a  sensitivity  to  plastic,  as  con- 
trasted  with  trafEc  engineers’  two-dimen- 
sional,  methods  of  planning.  In  thè  same 
way  thè  Stock  Exchange,  an  unexception- 
able  though  rather  dull  travertine-covered 
block,  serves  by  its  considerably  lesser 
height  —  and  might  even  better  have 
served  were  its  non-rectangular  shape  more 
visible  —  as  a  visual  hinge  at  thè  en- 
trance  to  thè  Immermannstrasse  on  which, 
rather  than  on  thè  Berliner  Allee,  thè  asso- 
ciated  tali  rectangular  block  of  thè  com- 
plex  faces  with  open  space  to  left,  right 
and  even  below.  But  there  is  a  far  bolder 
exploitation  of  thè  third  dimension,  thè 
dimension  of  height,  both  positively  and 
negatively,  in  thè  locations  allotted  a 
certain  number  of  taller  buildings  whose 
construction  was  permitted  because  of 
thè  contribution  they  would  make  to 
thè  plastic  interest  not  only  of  this  par- 
ticular,  almost  completely  newbuilt,  area 
but,  in  thè  case  of  Thyssen  Haus,  to 
thè  skyline  of  thè  city  as  a  whole.  The 
three  slabs  of  that  skyscraper,  up  to 
thè  not  yet  completed  Europa  Centrum 
in  Berlin,  are  thè  most  notable  work 
of  Hentrich  &  Petschnigg,  who  have  con- 
tributed  their  tallest  buildings  to  two 
other  large  cities,  Hamburg  and  Berlin, 
and  to  two  smaller  ones,  in  both  of  thè 
latter  with  thè  tallest  buildings  of  its  day 
in  Germany.  Each  of  these  buildings, 
BASF  in  Ludwigshafen,  Farben  Bayer  in 
Leverkusen,  Unilever  Haus  in  Hamburg, 
Thyssen  Haus  in  Dusseldorf  and  thè 
Europa  Centrum,  —  its  steelwork  already 
carried  to  full  height  —  provide  what 
thè  Germans  cali  thè  Stadtkrone,  thè 
crown  of  thè  city,  as  thè  13th  and  19  th- 
century  towers  of  thè  cathedral  do  in 
Cologne,  or  thè  Travellers  Tower  in  Hart¬ 
ford,  Connecticut,  as  is  well  shown  in 
an  illustration  in  this  'column’  in  «  Zo- 
diac  »  13. 

Thyssen  Haus  stands,  as  we  have  seen 
(Figs.  5,  19),  at  thè  southern  edge  of 
thè  Schlossgarten,  and  is  so  placed  in 
relation  to  thè  slightly  winding  path  of 
thè  Berliner  Allee  that  one  sees  it  heads 
on,  so  to  say,  only  as  one  approaches  thè 
northern  end  (Fig.  18).  To  thè  west  is  a 
fine  lawn,  fianking  thè  highway,  that  runs 
right  up  to  thè  base  of  thè  enormous  glazed 
curtain-wall  of  thè  slab;  to  thè  east  is  now 
a  large  parking  place,  supplementing  thè 
parking  garage  under  thè  building  on  land 
thè  clients,  Phonix-Rheinrohr,  thè  Thyssen 
Steel  company,  were  required  by  thè  city 
authorities  to  acquire  and  clear  before 


they  received  permission  to  carry  their 
skyscraper  to  its  great  height.  But  this 
site  will  be  occupied  before  long  by  a  new 
City  Theatre  designed  by  Pfau  (Fig.  23). 
Relatively  low,  like  thè  Stock  Exchange, 
and  of  complex  shape  like  thè  Johannes- 
kirche,  thè  solid  walls  and  richly  curved 
masses  of  thè  theater  should  provide  a 
vastly  more  attractive  contrast  to  thè  char- 
acteristic  vocabulary  of  thè  seven  and 
eight-storey  post-war  commercial  buildings 
in  thè  area,  superior  though  that  generally 
is  to  most  similar  middle-height  store  and 
office  buildings  in  other  cities  (Fig.  20). 
Thus  thè  very  tali  accent  of  Thyssen  Haus, 
which  will  presumably  remain  unique  as 
regards  its  great  height,  will  be  balanced 
by  a  lower  and  more  representational 
neighbour,  unique  also,  at  least  as  regards 
thè  center  of  thè  city,  in  its  plastic  mod- 
elling. 

But  other  accents,  both  vertical  and  hori- 
zontal,  have  also  been  permitted,  indeed 
probably  encouraged,  along  thè  Berliner 
Allee.  Across  from  thè  Johanneskirche, 
beside  thè  Stock  Exchange,  rises  thè  very 
long  facade  of  thè  Landeszentralbank  by 
Kraemer,  shining  in  polished  dark  grey 
marble  enlivened  with  aluminium  detail, 
providing  a  sort  of  backdrop  to  thè  Churcb 
and  thè  Exchange,  and  also  a  happy  con¬ 
trast  to  thè  ordinary  commercial  buildings 
(Figs.  19,20).  More  strikingly  and  stra- 
tegically,  half  way  along  thè  Berliner 
Allee  where  it  begins  to  bend  eastward, 
there  is  another  much  taller  bank  by 
Kraemer,  thè  Stadtsparkasse  (Fig.  22). 
The  tower  of  this  little  '  Lever  House  ’, 
or,  more  accurately,  '  Castrol  House  ’  — 
for  it  has  thè  London  building’s  long, 
three-storey  podium  extending  to  left 
and  right  of  thè  slab  of  thè  tower  —  is 
so  located,  not  at  thè  Street  corner  and 
not  in  thè  middle  of  thè  site,  that  it 
closes  thè  view  as  one  enters  thè  Berliner 
Allee  from  thè  south  (Fig.  22).  The 
light-coloured  metallic  grid  of  its  cur- 
tainwall,  crisply  designed  and  neatly  exe- 
cuted,  is  less  unusual  than  in  thè  case 
of  Kraemer’s  other  bank,  built  at  just 
thè  same  time  though  opened  a  year  ear- 
lier,  across  thè  way.  But  perhaps  as  a 
middle-sized  element  in  thè  city  picture 
it  is  none  thè  worse  for  that. 

There  are  several  other  new  tali  buildings 
outside  thè  Berliner  Allee  district,  two  of 
them  by  Schneider  Esleben,  that  deserve 
particular  mention,  as  unfortunately  those 
erected  some  years  ago  by  various  public 
authorities  do  not.  Across  thè  Kasernen- 
strasse  from  thè  rear  of  thè  Commerz 
Bank,  of  which  thè  low  early  20th-century 
building  —  or  is  it  early  postwar?  it  is 
significant  that  one  cannot  teli  from  .  thè 
design!  —  faces  on  thè  Breitestrasse  and 
connected  to  that  by  a  plastic-roofed 
bridge,  is  that  bank’s  new  wing,  much 


superior  to  thè  new  extensions  of  thè 
Dresdner  Bank  on  thè  Konigsallee  and 
that  of  thè  Deutsche  Bank  between  thè 
Konigsallee,  but  fortunately  set  back  from 
it,  and  thè  Breitestrasse.  The  urbanistic 
interest  is  here  rather  slight,  perhaps 
(Fig.  24),  except  for  thè  open  space  re- 
served  for  parking,  extending  to  thè  right 
of  thè  new  tower  as  far  as  thè  Street  corner 
and  also  continuing  under  thè  tower,  where 
there  are  '  drive-in  ’  banking  facilities,  as 
also  at  thè  base  of  thè  Deutsche  Bank’s 
rather  brittle  white  and  blue  tower.  The 
slab  itself  is  a  superb  example  of  alumin¬ 
ium  '  packaging  ’,  perhaps  unequalled  else- 
where  in  Europe  or  America  at  this 
scale.  Rather  surprisingly  it  is  carried  on 
thè  almost  Corbusian  cantilevers  of  a  con¬ 
crete  substructure  of  rather  '  brutal  ’  char- 
acter  and  serviced  vertically  by  an  exter- 
nal  concrete  stair  and  elevator  tower  at 
thè  end  of  thè  bridge.  (The  monogram  of 
thè  bank  is  not  quite  as  regrettable  as  thè 
enormous  vulgar  label  on  thè  Pan-Am 
Building  in  New  York,  but  was  not  in 
place  when  thè  photograph  was  taken). 
Much  further  south  along  thè  same  Street 
can  just  be  discerned  another  curtain-valled 
tower,  much  along  thè  '  Castrol  House  ’ 
lines  of  Kraemer’s  Stadtsparkasse.  This  is 
thè  Girozentrale  by  Thoma.  Earlier  than 
these,  which  were  completed  in  1963  as 
was  thè  Landeszentralbank,  and  having 
a  more  conspicuous  role  to  play  in  thè 
cityscape,  is  Schneider  Esleben’s  Mannes- 
mann  skyscraper  on  thè  river  front. 

It  is  a  sad  lack  of  Dusseldorf,  not  un- 
familiar  in  other  riverside  cities  especially 
in  America,  that  beside  thè  centrai  por- 
tion  of  thè  city  little  has  ever  been  done 
to  make  thè  most  of  thè  river  front,  as 
thè  «  fagade  »,  so  to  say,  or  at  least  one 
of  thè  main  entrances  to  thè  city.  Not 
everyone  arrives  in  Dusseldorf  by  car, 
by  tram,  or  by  air,  for  steamers  bring 
passengers  both  from  up  and  from  down 
thè  Rhine,  that  great  international  thor- 
oushfare  which  runs  from  Switzerland  to 
Holland,  touching  on  France  along  thè 
way.  The  port,  not  particularly  important 
to  thè  economie  life  of  thè  city,  as  is  that 
at  Duisburg  to  thè  north  and  Cologne 
to  thè  south,  lies  to  thè  Southwest  of  thè 
center  of  thè  city  in  a  low  island-like 
area  around  which  thè  Rhine  flows  almost 
in  a  circle.  This  is  all  but  cut  off  from 
thè  mainland  to  thè  east  by  artificial  ship- 
basins,  somewhat  as  at  thè  Isle  of  Dogs 
in  thè  Port  of  London,  but  at  much  more 
modest  scale.  With  plenty  of  room  to 
expand  within  its  own  enclave,  this  offers 
no  great  urbanistic  problems,  but  it  alas 
fails  to  contribute  to  thè  city  thè  tremen- 
dous  sense  of  activity  one  experiences  in 
Rotterdam  where  thè  port  is  so  visibly 
thè  raison  d’étre  of  thè  entire  metropolitan 
conurbation  (Fig.  1). 


Northward  of  thè  center  of  thè  city  Dus¬ 
seldorf  has  made  more  use  of  its  river 
front,  beginning  with  Kreis’s  Ehrenhof 
below  thè  Oberkasseler  bridge  (Fig.  16). 
From  there  a  tree-filled  riverside  park 
(Fig.  27)  extends  all  thè  way  to  thè  Sta- 
dium  —  a  work  of  thè  1930’s  —  and 
thè  waterworks,  a  most  interesting  post- 
war  example  of  engineering  architecture. 
To  thè  south  of  thè  Altstadt  on  thè  river 
front  there  is  a  major  work  by  a  far  greater 
early  20th-century  architect  than  Kreis,  thè 
office  that  Behrens,  then  settled  in  Dus¬ 
seldorf,  built  for  thè  Mannesmann  Steel 
company. 

This  exemplary  office-building,  epoch-mak- 
ing  in  its  internai  organization,  has  in- 
teriors  on  whose  detailing  thè  young 
Mies  van  der  Rohe  is  reputed  to  have 
worked.  The  originai  block  of  1912  was 
later  enlarged  to  thè  rear,  towards  a  small 
lake-filled  park,  in  a  half-hearted  echo  of 
Behrens’  early  style.  It  was  to  thè  south 
of  thè  Behrens’  block,  between  that  and 
an  undistinguished  government  building 
of  somewhat  similar  size  and  visual  weight, 
that  Schneider  Esleben  was  called  on  to 
build  a  skyscraper,  small  in  section  but 
twenty-four  storeys  tali,  a  height  stili 
exceptional  in  Europe  when  it  was  com- 
pleted  in  1958,  two  years  before  Thyssen 
Haus.  Built  of  thè  Mannesmann  company’s 
Principal  product,  Steel  tubes,  around  a 
core  of  concrete,  this  is  worthy  of  thè  M 
over  W,  thè  company’s  monogram,  desi- 
gned  by  Behrens  so  long  ago  and  stili 
used  on  their  buildings.  But  this  modest 
slab,  though  neither  so  tali  nor  so  broad 
as  Thyssen  Haus,  is  almost  as  striking 
a  feature  of  thè  city’s  silhouette,  standing 
as  it  does  at  thè  river’s  edge.  Figure  21 
shows  it  from  thè  rear,  rising  above  thè 
small  park  with  its  lake  and  its  swans, 
a  surprisingly  idyllic  setting.  This  park 
insures  thè  building’s  continued  isolation 
on  this  side,  as  it  does  a  plaza,  extend- 
ing  to  thè  river’s  edge  road  on  thè 
otber,  which  is  ornamented  with  a  large 
sculpture  by  Kricke,  thè  Dusseldorf  artist 
who  was  most  featured  by  Germany  in 
thè  1964  Venice  Biennale,  which  is  ap- 
propriately  executed  entirely  in  steel  tubes. 
There  are  also  notable  plans,  partlv  real- 
ized,  for  thè  river  front  as  a  whole.  Of 
three  new  bridges,  one  between  thè  Man¬ 
nesmann  buildings  and  thè  port,  another 
replacing  thè  Oberkasseler  bridge  by 
Kreis’s  Planetarium,  and  a  third  well  to 
thè  north,  all  designed  by  Tamms,  who 
had  a  long  experience  as  a  bridge-builder. 
The  third  of  these,  thè  Theodor  Heuss 
bridge,  has  been  in  use  for  some  years; 
thè  first  is  now  under  construction  (Figs. 
27,  28).  But  thè  river  front  lacks  at  its 
center  (Fig.  1),  and  has  lacked  since  thè 
destruction  of  thè  ducal  Schloss  by  fire 
almost  a  hundred  years  ago,  a  representa- 


tional  public  building  to  serve  as  Symbol 
of  thè  city’s  politicai  importance  as  a  state 
capitai.  The  banks  provide  conspicuous 
evidence  of  its  financial  importance,  and 
Thyssen  Haus  and  thè  Mannesmann  sky¬ 
scraper,  not  to  speak  of  many  earlier  build¬ 
ings  in  thè  Breitestrasse,  such  as  Bonatz’s 
Stahlhochhaus,  of  its  control  of  thè  Steel 
industry,  of  which  thè  main  plants  are, 
with  a  few  exceptions  such  as  thè  small 
Mannesmann  factory  north  of  thè  city 
near  thè  airport  and  Rheinmetal  for  whom 
Kreis  built,  chiefly  in  Essen  and  other 
cities  nortb  of  tbe  Ruhr  river  on  top 
of  thè  coalfields  of  thè  Ruhrgebiet.  Such 
a  focal  monument  is  soon  to  be  supplied 
by  a  three  winged  City  Hall  and  muni- 
cipal  administration  building  of  skyscrap¬ 
er  height  that  will  rise  out  of  an  irreg- 
ular  open  plaza,  already  largely  cleared, 
just  to  thè  south  of  thè  old  market  place 
with  its  16th-century  Rathaus  (Figs.  15, 
25).  The  national  competition  for  this, 
held  in  1962,  was  won  by  a  young  ar¬ 
chitect  previously  unknown,  Rudolf  Mo- 
ser,  and  will  be  executed  by  him  in  asso- 
ciation  with  Hentrich  &  Petschnigg.  It 
will  not  be  unworthy  of  comparison, 
one  may  expect,  with  thè  Toronto  City 
Hall,  now  nearly  completed,  for  which 
thè  Finnish  architect  Revell  won  an  in- 
ternational  competition. 

It  is  rather  curious  that  it  has  not  seemed 
necessary,  or  interesting,  in  describing 
Dusseldorf  as  it  has  been  shaped  over 
thè  years  —  and  more  especially  in  thè 
last  ten  years  —  to  say  anything  about 
either  thè  main  land  '  gates  ’  to  thè  city 
though  thè  watergate,  so  to  say,  has  been 
touched  on  (Fig.  1).  Both  thè  railway 
station  and  thè  airport  are  adequate,  thè 
former  notable  for  its  proximity  to,  and 
ease  of  access  from,  thè  center  of  thè  city; 
but  neither  is  in  any  way  distinguished. 
Nothing  has  been  said  either  about  hous- 
ing,  thè  field  in  which  so  much  theory 
and,  for  that  matter,  productive  activity 
was  concentrated  in  Germany  in  thè 
1920’s.  But  neither  in  thè  city,  in  housing 
estates  at  its  edges,  nor  in  outlying  suburbs 
with  their  individuai  villas  is  there  much 
of  reai  interest.  The  most  characteristic 
houses,  one  may  perhaps  note,  look  as  if 
they  were  intended  for  one  family,  but 
actually  hold  one  on  each  of  thè  main 
floors,  a  third  in  thè  half-basement,  and  a 
fourth  under  thè  high  roof,  which  has  so 
generally  survived  as  an  especially  German 
feature  on  low  domestic  buildings  and 
even  on  many  commercial  ones  (Fig.  20). 
The  housing  situation,  tight  as  everywhere 
today  in  thè  western  world,  is  certainly 
less  satisfactory  than  in  Holland  or  even  in 
France,  though  markedly  superior  to  that 
in  Italy  or  Belgium  -  most  comparable  for 
quality,  though  its  relative  virtues  and 
its  relative  vices  are  dilferent,  to  England 
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30.  31.  32.  Berlin:  thè  ruined  tower  of  thè  Gedàchtniskirche  and  thè  > 
Hentrich  and  Petschnigg. 


>  church  hy  Eiermann;  33.  The  Europa  Centrum  by 
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perhaps.  It  is  here  that  thè  locai  tradi- 
tion  of  advanced  architecture  of  thè  1920’s 
has  been  least  successfully  maintained  or, 
to  put  it  more  accurately,  revived. 

To  broaden  slightly  in  thè  social  direction 
thè  picture  of  Dusseldorf  and  at  least  sug- 
gest  thè  generous  character  of  some  of  its 
public  Services,  however,  it  is  worth  show- 
ing  in  an  airview  one  of  thè  city’s  prin- 
cipal  outdoor  facilities,  thè  bathing  and 
camping  layout  of  thè  north  shore  of  thè 
Unserbachersee,  a  lake  to  thè  east  of 
thè  city  (Fig.  29).  Another  large  outdoor 
swimming  pool  with  related  buildings  is 
across  thè  Rhine  below  thè  city  at  Lorick. 
This  is  a  '  column  not  a  treatise.  As 
noted  earlier,  I  shall  not  be  illustrating 
my  subject  with  more  than  a  very  few 
views  of  other  cities  beside  Dusseldorf. 
Berlin,  in  particular,  has  been  very  thor- 
oughly  covered  in  thè  June,  1964,  num- 
ber  of  Casabella,  and  is  thè  subject  of  a 
splendid  exhibition,  held  at  thè  Àkademie 
der  Kiinste  in  Berlin  in  thè  autumn  of 
1964,  of  which  thè  well-illustrated  cata- 
logue,  Batteri  in  Berlin  1900-1964,  gives 
an  excellent  resumé.  But,  for  thè  parti¬ 
cular  point  of  view  of  this  '  column  ’,  thè 
time  to  discuss  thè  rebuilding  of  Berlin, 
despite  all  that  has  been  so  remarkably 
accomplished  already  in  that  beleaguered 
enclave,  especially  in  thè  last  few  years, 
has  not  yet  come.  What  is  most  impor- 
tant  urbanistically  today  in  Berlin  is  a 
very  ugly  thing,  uglier  by  far  in  its  im- 
plications  than  in  its  dreary  makeshift  ap- 
pearance:  The  Wall.  The  continued  divi- 
sion  of  Berlin  into  East  and  West  over- 
shadows  every  other  aspect  of  its  current 
reconstruction  on  both  sides  of  thè  Wall. 
After  having  been  in  succession  capitai  of 
thè  Electorate  of  Brandenburg,  capitai 
of  thè  Kingdom  of  Prussia,  and  capitai  of 
thè  German  Reich,  Berlin’s  Eastern  Sec- 
tor  is  now  a  sort  of  capitai  as  govern- 
ment  seat  of  thè  feeblest  and  least  inde- 
pendent  of  Russian  satellites.  But  though 
it  is  a  capitai  again,  at  least  in  a  technical 
sense,  it  is  of  little  more  current  signi- 
ficance  than,  say,  Tirana.  Its  postwar  ar¬ 
chitecture,  whether  Stalinist  as  along  thè 
Stalin  (now  Karl-Marx)  Allee  or  Krush- 
chovian  —  and  soon,  I  suppose,  to  be 
of  some  later  Russian  brand  yet  unnamed 
—  is  of  a  generai  dullness  that  is  thè  more 
shocking  because  thè  new  buildings  rise 
not  far  from  thè  stili  unrepaired  ruins  of 
thè  Altes  Museum,  thè  Schauspielhaus, 
and  thè  Bauakademie,  those  early  19th 
century  masterpieces  of  K.  F.  Schinkel. 
The  Bauakademie,  in  fact,  is  now  being 
demolished  like  Schluter’s  Royal  Palace 
across  thè  Spree  fifteen  years  ago. 

But,  if  thè  Berlin  of  thè  Soviet  Zone, 
'  Pankow  ’  in  politicai  terms  from  thè 
suburban  location  of  its  government  cen¬ 
ter,  is  a  sort  of  low-grade  colonial  capitai, 


hardly  worthy  in  its  post-war  architecture 
even  of  a  newly  independent  African  na- 
tion,  West  Berlin  is  a  big  modern  city  of 
thè  Western  World,  though  no  capitai  nor 
even  a  metropolis.  It  is  as  a  major  provin- 
cial  city  that  West  Berlin  must  be  judged 
until  such  time  as  thè  two  halves  of  Berlin 
come  together  again.  Even  as  such,  how¬ 
ever,  it  has  —  or,  more  accurately,  has  in 
thè  making  —  notable  urbanistic  entities 
of  thè  present  period.  The  most  important 
of  these,  thè  nexus  where  thè  Kurfùrsten- 
damm  leading  west,  thè  Budapester- 
strasse  leading  east,  and  thè  Hardenberg- 
and  Tauentzienstrasse  leading  respectively 
north  and  south  come  together  at  thè 
Gedàchtniskirche  had  long  been  thè  cen¬ 
ter  of  '  uptown  ’  Berlin.  In  thè  last  ten 
years  this  area  has  seen  considerable  new 
construction  as  well  as  thè  more-or-less 
provisionai  repair  of  many  bombed  build¬ 
ings.  _ 

An  interrelated  range  of  new  build¬ 
ings  runs  westward  from  thè  Berlin-Hilton 
Hotel,  one  of  thè  better  Hiltons  archi- 
tecturally,  rising  above  its  own  delight- 
ful  garden-courts  between  thè  tree-filled 
grounds  of  thè  Zoo  and  thè  totally  obli- 
terated  district  that  extends  to  thè  Wall, 
along  thè  north  side  of  thè  Budapester- 
strasse,  and  around  thè  corner,  to  thè  Zoo 
Railroad  Station,  rebuilt  as  thè  main  sta¬ 
tion  of  thè  city  (Fig.  31).  Along  thè  Buda- 
pesterstrasse  a  line  of  low  shops  behind  a 
covered  gallery  fills  thè  space  between  thè 
Hilton  and  thè  restored  Aquarium.  Then 
come  commercial  buildings  of  moderate 
height  above  a  further  row  of  galleried 
shops.  Omitted  storeys  in  thè  buildings 
of  middle  height,  a  Corbusian  touch,  per- 
mit  more  than  a  glimpse  of  thè  Zoo’s 
trees  behind.  Next  there  is  a  large  and 
rather  undistinguished  cinema,  but  this 
is  at  least  surrounded  by  open  space  at 
thè  front  and  sides,  permitting  further 
glimpses  of  thè  Zoo  behind.  Finally  this 
long,  bowed  line  of  middle-grade  contem- 
porary  Street  architecture,  which  began 
with  thè  tower  of  thè  Hilton,  terminates 
at  thè  opening  of  thè  Hardenbergstrasse 
with  another  small  skyscraper,  thè  Hoch- 
haus  am  Zoo.  This  is  very  simple  and  di¬ 
rect  in  its  expression  of  concrete  construc¬ 
tion  in  contrast  to  thè  somewhat  man- 
nered  checkerboard  fagades  of  thè  Hilton. 
Since  all  that  was  completed  seven  or 
eight  years  ago  other  skyscrapers,  of  no 
particular  individuai  interest  and  with  little 
apparent  urbanistic  integration,  have  gone 
up  at  thè  other  end  of  thè  Hardenberg¬ 
strasse  around  thè  Ernst  Reuther  Platz  at 
thè  west  end  of  thè  Tiergarten,  as  well  as 
a  hodge-podge  of  university  construction 
that  recalls  American  attempts  to  fit  quan- 
tities  of  big  new  buildings  into  old  cam- 
puses  in  thè  area  between  thè  main  east- 
west  axis  of  thè  Tiergarten  and  thè  Har- 


denbergstrasse.  Despite  thè  individuai  ex- 
cellence  of  one  or  two  of  these,  no  posi¬ 
tive  new  urban  entity  has  been  created, 
while  thè  new  campus  of  thè  Free  Uni¬ 
versity  at  Dahlem  is  completely  suburban 
as  its  remote  location  implies. 

But  at  thè  Zoo  end  of  thè  Hardenberg- 
strasse,  where  thè  most  considerable  work 
was  done,  as  has  been  said,  as  early  as 
1956-58,  two  new  buildings  of  great  ur¬ 
banista  value  have  since  risen.  Associated 
with  thè  ruined  towerof  thè  Gedachtnis- 
kirche,  which  has  been  shored  up  and 
preserved,  a  monument  now  to  thè  last 
war  rather  than  to  William  I,  is  thè  new 
church  by  Eiermann  (Fig.  30).  This  polygon 
of  coloured,  predominanti  blue,  glass  set 
in  precast  concrete  elements  framed  by 
structural  members  painted  black  has  no 
visual  resemblance  to  thè  late  19th-cen- 
tury  Romanesque  of  thè  earlier  church, 
yet  thè  broad  auditorium  to  thè  west  and 
thè  new  tower,  of  similar  materials  to 
thè  east,  together  with  thè  lower  elements 
serving  various  parish  functions,  are  so 
skilfully  grouped  about  thè  ruined  tower 
that  thè  whole  makes  a  most  effective 
composition  from  all  four  directions. 
Behind  this  romantic  focal  grouping  there 
now  rises,  stili  in  thè  autumn  of  1964 
mostly  as  a  naked  Steel  cage,  thè  new 
crown  of  thè  city,  thè  Europa  Centrum  by 
Hentrich  and  Petschnigg  (Fig.  33).  Not 
altogether  exaggeratedly  this  has  been  an- 
nounced  as  thè  Rockefeller  Center  of  Ber¬ 
lin,  for  thè  tali  skyscraper  is  only  a  part  of 
thè  total  scheme.  In  thè  wide  quadrant 
between  thè  Budapesterstrasse  to  thè  left 
and  thè  Tauentzienstrasse  to  thè  right, 
and  running  back  some  considerable  dis- 
tance  along  each,  are  extensive  two,  four, 
and  to  thè  rear  six-storey  elements  linked 
to  thè  tower,  which  is  set  well  back  to  thè 
right.  These  are  pierced  by  various  open 
courts  providing  sheltered  shopping  areas. 
Perhaps  by  thè  time  this  '  column  ’  ap- 
pears  thè  Europa  Centrum  will  be  com- 
pleted  and  occupied;  at  present  it  can 
best  be  illustrated  by  a  photograph  of 
thè  model.  Its  full  urbanistic  signiiicance 
will  become  apparent  only  when  it  can  be 
seen  finished  and  functioning  in  thè  set- 
ting  already  described  (Fig.  31,  32,  33). 
For  all  thè  great  plans  that  exist  for  thè 
creation  of  new  urban  entities  in  Berlin, 
of  which  thè  most  conspicuous  and  furth- 
est  advanced  is  thè  Europa  Centrum, 
at  present  thè  architectural  interest  of 
certain  already  completed  buildings  is 
greater.  Eiermann’s  church,  for  example, 
is  one  of  thè  finest  new  Protestant  church- 
es  in  thè  world:  Schadel  and  Ebert’s 
Maria  Regina  Martyrum  to  thè  north 
of  thè  city,  beside  a  rather  common- 
place  new  housing  estate  that  looks  as 
if  it  had  been  built  thirty-five  years  ago, 
is  a  new  Catholic  church  rivalling  in  inte¬ 


rest  those  built  after  thè  war  in  thè  Rhine- 
land.  Finally,  there  is,  of  course,  Scha- 
roun’s  Philarmonic.  It  is  characteristic  that 
this  vast  Expressionist  concert  hall  opened 
in  1963  stili  stands  in  a  desolate  waste 
beside  thè  Tiergarten,  with  nothing  in  thè 
vicinity  but  a  small  and  not  very  distin- 
guished  mid-1 9th-century  church  by  Strack 
that  somehow  survived  thè  bombing.  But 
plans  exist  for  thè  ultimate  creation  in  this 
area  of  a  great  cultural  center.  This  will  in¬ 
clude  Mies  Van  der  Rohe’s  Museum  of 
Modern  Art,  thè  designs  for  which  are 
already  well  known,  his  first  work  of 
consequence  in  Berlin  since  thè  flats  he 
built  in  thè  Afrikanischerstrasse  forty  years 
ago.  The  contrast  between  thè  late  work 
of  these  two  elderly  men  will  recali  stri- 
kingly  thè  two-sided  character  of  German 
architectural  achievement  in  thè  1920’s. 
In  contrast  to  Berlin,  Stuttgart,  thè  long- 
time  capitai  of  Wurttemberg  and  today 
thè  capitai  of  thè  State  of  Baden-Wùrt- 
temberg,  not  to  speak  of  being  thè  source 
from  which  thè  Mercedes  motor  cars  pour 
forth  —  in  somewhat  lesser  numbers  than 
Volkswagen  from  dreary  new  Wolfsburg, 
admittedly  —  has  at  its  center  an  even 
more  attractive  example  of  urbanism  than 
anything  Dusseldorf  has  to  offer,  though 
much  more  dependent  for  its  interest  on 
inheritances  from  thè  past.  Here  thè  old 
Schlossgarten,  remodelled  like  that  in 
Dusseldorf  in  thè  English  style  in  thè 
early  19th-century,  provided  a  considera- 
bly  larger  and  longer  '  greenbelt  ’  running 
from  thè  center  of  thè  city  out  towards 
one  edge  (Fig.  34).  From  thè  pre-18th 
century  Schloss  (middle  right)  this  extends 
on  either  side  of  thè  vast  18th-century 
Schloss,  completely  restored  externally  and 
providing  internally  much  public  office 
space,  past  Theodor  Fischer's  small  Art 
Museum  of  1912-13,  restored  since  thè 
war  by  his  most  famous  pupil,  Bonatz,  and 
much  enlarged,  on  thè  left,  and  thè  big 
early  20th-century  Opera  House,  also  re¬ 
stored  and  extended,  further  to  thè  right 
(upper  center),  past  Bonatz’s  splendid  rail- 
way  station  (upper  left  corner),  well  be- 
yond  thè  heavily  built-up  centrai  area  of 
thè  city. 

Into  this  inherited  frame  several  major 
new  elements  have  been  inserted,  on 
thè  whole  very  happily  (Fig.  35):  thè 
very  Miesian  building  for  thè  legislature 
of  thè  State  near  thè  18th-century  Schloss 
(bottom  center),  an  enlarged  and  reshaped 
sheet  of  water,  thè  rightward  extension  of 
thè  Art  Museum  (on  thè  upper  edge  of  thè 
pool),  thè  working  quarters  of  thè  Opera 
House  and  thè  Theater  attached  to  thè 
right  hand  side  of  thè  Opera  House,  and 
a  new  polygonal  Theater  projecting  into 
thè  park  at  thè  further  end  of  that.  In 
thè  background  there  are  many  new  com¬ 
mercial  buildings  of  various  heights,  most- 
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34.  35.  Stuttgart:  aerial  view  of  thè  city  centre 


ly  less  carefully  designed  and  sited  than 
in  Dusseldorf  unfortunately.  By  contras  t 
thè  Grecian  colonnade  of  thè  mid-19th 
century  Konigsbau,  successfully  restored 
as  a  shopping  arcade,  across  thè  square  Ro- 
sengarten  from  thè  18th-century  Schloss, 
stands  out  by  thè  severity  and  regula- 
rity  of  its  traditional  forms.  Of  minor 
felicities,  thè  ingenious  night-lighting  and 
thè  introduction  of  important  works  of 
modern  sculpture  by  Henry  Moore  and 
others,  it  is  pointless  to  speak  since  they 
cannot  be  appreciated  in  airviews. 
Stuttgart  offers  a  sample,  though  one  of 
thè  most  successful  ones,  of  thè  sort  of 
mid-20th-century  urbanism  in  Germany 
that  exploits  to  thè  full  thè  locai  archi- 
tectural  inheritance  and  yet  succeeds  in 
creating  a  new  entity  which  includes  very 
respectable  if  not  extremely  distinguished 
new  individuai  buildings  that  play  an  im¬ 
portant  part  in  thè  total  scene. 

This  '  coiumn  ’  has  so  far  minimized  thè 
importance  of  individuai  buildings,  em- 
phasizing  thè  part  they  play  in  thè  total 
scene  rather  than  their  intrinsic  interest. 
It  may  help  to  restore  thè  balance,  and 
will  complement  thè  very  inadequate  vis¬ 
ual  coverage  of  thè  Berlin  churches,  to 
illustrate  rather  thoroughly  one  extremely 
handsome  new  building  in  Duisburg,  even 
though  its  urbanistic  signifìcance  is  slight. 
Near  thè  center  of  that  big  Rhine-Ruhr 
port  is  an  open  space,  too  large  to  be 
called  a  square,  not  large  enough  to  be 
considered  a  park,  and  without  thè  fine 
inherited  planting  in  thè  English  style 
of  thè  early  19th-century  which  is  such 
an  asset  to  thè  Schlossgarten  of  Dussel¬ 
dorf,  Stuttgart  and  other  German  cities 
that  were  princely  residence  towns  in  thè 
18th  and  19th-centuries.  The  buildings 
around  this  open  space  in  Duisburg  are 
mostly  quite  uninteresting,  whether  old 
or  new,  and  thè  scene  is  dominated  by 
thè  currently  characteristic  white  glazed 
grille-work  covering  a  large  Merkur  de- 
partment  store.  Not  improperly,  rather 
than  holding  this  space  completely  open, 
thè  authorities  have  built  there  a  small 
museum,  one  of  thè  most  remarkable  in 
design  to  be  completed  anywhere  in  thè 
world  since  Wright’s  Guggenheim  Mu¬ 
seum  in  New  York  opened  five  years 
earlier. 

The  Lehmbruck  Museum  which  opened  in 
June,  1964,  has  two  purposes.  On  thè  one 
hand  it  houses  a  large  collection  of  works, 
sculptures,  paintings  and  drawings,  by  Wil¬ 
helm  Lehmbruck,  thè  well-known  early 
20th-century  sculptor  who  was  born  in 
Duisburg,  most  of  this  material  on  per- 
manent  loan  from  thè  sculptor’s  heirs. 
On  thè  other,  it  provides  for  a  rapidly 
growing  new  generai  collection  of  modern 
painting  and  sculpture,  belonging  to  thè 
city,  as  well  as  for  recurrent  temporary 


exhibitions,  such  as  thè  retrospective  of 
thè  work  of  Johannes  Molzahn  held  last 
summer. 

This  duality  thè  architect,  Manfred  Lehm¬ 
bruck,  thè  son  of  thè  sculptor  —  already 
favorably  known  for  his  Jewelry  Museum 
at  Pforzheim  completed  several  years  ago 
—  has  made  thè  basis  of  his  pian  (Fig.  36). 
On  thè  right  in  thè  bird’s  eye  view  of 
thè  model  is  thè  Lehmbruck  wing,  its 
slab  roof  pierced  over  a  square  centrai 
court  and  by  other  smaller  openings  that 
produce  a  sort  of  naturai  spot-lighting  on 
certain  focal  locations  below.  To  thè  left 
is  thè  glass-roofed  and  largely  glass-walled 
wing  for  thè  generai  collection  of  modern 
art  and  thè  temporary  exhibitions.  This 
is  a  Miesian  obiong,  hung  like  Mies’s 
own  Museum  Gallery  in  Houston,  Texas, 
from  members  that  rise  outside  thè  walls 
and  cross  above  thè  roof.  Between  thè 
two  is  thè  low,  almost  invisible,  glazed 
link  that  serves  also  as  thè  entrance.  In  thè 
L-shaped  space  thè  two  wings  create  is 
a  large  paved  terrace  for  thè  outdoor 
display  of  large  pieces  of  sculpture. 

The  museum  is  slightly  disappointing  from 
thè  exterior.  The  long  wali  on  thè  west 
towards  thè  Dusseldorf erstrasse  (Fig.  42) 
is  largely  blank  above  thè  half-basement; 
thè  Lehmbruck  wing  sinks  below  thè  level 
of  thè  surrounding  ground  (Fig.  37) 
so  that  its  tali  curved  walls  of  raw  con¬ 
crete  are  less  appreciated  than  thè  lower 
ones  towards  thè  terrace  to  thè  south 
(Fig.  38).  In  thè  evening,  however,  when 
thè  main  gallery  is  lighted  thè  effect  is 
very  striking  (Fig.  39).  But  museums  are 
buildings  in  which  it  is  most  appropriate 
that  thè  visual  interest  should  be  grea- 
ter  inside  than  out.  Here,  moreover,  as 
Fig.  38  has  already  suggested,  thè  nearer 
views  from  thè  terrace,  both  of  thè  main 
wing,  with  its  tali  glass  walls  screened 
inside  by  white  Venetian  blinds  (Fig.  43), 
and  of  thè  Lehmbruck  wing  (Figs.  38, 
44),  make  up  for  thè  relative  lack  of 
interest  of  thè  outer  sides  of  both  wings. 
The  wing  for  thè  generai  collection  re- 
quires  less  comment  as  regards  its  interior 
than  does  thè  Lehmbruck  wing.  The  tali 
glazed  areas,  seen  from  thè  outside  in 
Fig.  39,  provide  a  splendidly  lighted 
and  spatially  generous  volume  in  which 
to  show  thè  small,  but  very  well 
chosen,  collection  of  20th-century  sculp¬ 
ture  (Fig.  40).  A  mezzanine  for  thè 
painting  collection,  with  solid  walls 
(evident  from  thè  outside  in  Fig.  42) 
and  broken  up  by  screens  into  a  not 
too  labyrinthine  series  of  partially  en- 
closed  space,  is  at  ceiling  level  continuous 
with  thè  taller  sculpture  gallery  (Fig.  41). 
Below  thè  mezzanine,  in  thè  side-lighted 
half-basement,  there  are  well-lighted  gal- 
leries  for  temporary  exhibitions,  as  well 


36.  The  Lehmbruck  Museum:  model;  37.  The  two  wings  from  thè  north,  with  entrance  between,  38.  Lehmbruck  wing  from 
terrace  ;  39.  Night  view  of  mairi  wing;  40.  Sculpture  gallery  ;  41.  Sculpture  gallery  with  mezstanine  for  paintings 

above  and  behind;  42.  Side  fagade  of  main  wing;  43.  The  Museum  from  thè  east ;  44.  The  Museum  from  thè  south; 

45.  Lehmbruck  wing:  interior  looking  south-east  ;  46.  Lehmbruck  wing:  interior  from  south-east  ;  47.  Lehmbruck  wing  :  interior  4 

from  north-east ;  48.  Lehmbruck  wing:  interior  with  glass-walled  open  court;  49.  Lehmbruck  wing:  interior  looking  north-east  1 
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as  a  low  artificially-lighted  print  gallery 
and  administrative  offices. 

But  it  is  thè  interior  of  thè  Lehmbruck 
wing  that  oflers  a  really  powerful  ar- 
chitectural  experience,  totally  different 
from  what  Wright  provided  in  thè  Gug- 
genheim  Museum,  yet  exciting  in  a  similar 
way  almost  regardless  of  thè  contents. 
Entering  from  thè  glass  link  (upper  left 
rear  in  Fig.  47)  one  proceeds,  well  above 
thè  main  floor  level,  parallel  with  and 
dose  to  a  solid  concrete  wall.  The  vertical 
striations  on  this,  produced  by  thè  most 
careful  selection  and  arrangement  of  thè 
rough  wood  of  thè  forms,  are  brought 
out  by  light  descending  from  a  narrow  slit 
overhead  that  runs  along  its  entire  length. 
From  this  balcony,  at  thè  end  of  which  is 
a  wide  area  of  glass  thè  full  height  of  thè 
interior  (Fig.  46),  thè  entire  space  can 
be  apprehended  as  a  single  unit.  Flowing 
around  thè  centrai,  unroofed  court,  which 
is  walled  only  by  glass  (Fig.  48),  this 
space  is  bounded  only  by  thè  straight  wall 
on  thè  far  (eastern)  side,  which  matches 
that  on  thè  side  where  one  entered 
and  by  thè  curved  sections  of  wall  to 
north  and  south  above  and  between  which 
light  from  outdoors  freely  enters  (Fig. 
46).  But  it  is  not  a  static  space:  in 
thè  Corbusian  way  or  in  thè  way  of 
Wright’s  Guggenheim,  this  is  a  space  in 
which  one  is  invited  to  play  an  active  role. 
So  one  descends  next  at  thè  north  end 
of  thè  first  balcony,  turning  right  be- 
fore  thè  great  sheet  of  glass  that  al- 
lows  one  to  see  thè  green  setting  outside 
and  discovering  that  thè  concrete  support- 
ing  wall  of  thè  balcony  has  an  aggregate 
of  smooth  white  pebbles  in  delicious  con- 
trast  to  thè  rough  béton  brut  of  thè  taller 
walls.  Next  comes  a  low  dais  extending 
across  thè  north  end  of  thè  wing  from 
which  a  few  steps,  nearly  thè  full  width 
of  thè  whole  interior  (Fig.  46),  lead 
down  to  thè  main  floor  piane,  all  sanded 
around  and  through  thè  centrai  court, 
except  for  a  few  strips  of  pebble  and 
minute  touches  of  planting,  in  thè  Japa- 
nese  way.  One  can  then  circuiate  on  that 
lower  piane,  finding  thè  space  continually 
modified  by  thè  changing  relationship 
between  thè  tali  but  smooth  concrete  slabs, 
brillantly  lighted  from  above  by  doublé 
skylights  (Figs.  45,  46,  48).  To  thè 
rear,  under  thè  balcony  on  thè  south 
side,  there  is  a  contrasting  area  in 
which  drawings,  mounted  in  fittings  of 
black-brown  oak,  are  well  shown  by  arti- 
ficial  light.  Returning  to  thè  main  gallery, 
again,  one’s  way  leads  on,  this  time  by  easy 
stages  upwards  (Figs.  49,  45),  to  thè 
rear  balcony  where  thè  curved  screen- 
walls  of  concrete,  so  effective  from  thè 
terrace  outside  (Fig.  38),  have  slots  for 
thè  light  to  enter  below  as  well  as  above 
and  in  between  and,  as  on  thè  main  floor, 


objects  are  naturally  spot-lighted  from 
above  through  small  circular  holes  cut  in 
thè  roof-slab. 

At  first  thought,  though  not  (curiously 
enough)  at  first  sight,  this  interior,  so  hard, 
so  abstract,  so  masculine,  seems  a  curious 
setting  for  thè  delicate  and  rather  femi- 
nine  art  of  Lehmbruck.  Actually,  as  one 
has  unwittingly  realized  already,  its  cha- 
racter  complements  thè  contents  with  a 
success  that  more  consciously  '  brutal  ’ 
examples  of  museum  interiors  have  rarely 
had.The  broad  simple  areas,  not  identically 
but  of  textures  that  vary  from  thè  smooth 
transparency  of  glass  to  thè  various  degrees 
of  roughness  of  thè  sanded  floor  —  here  a 
foundation  piane  of  thè  utmost  impor- 
tance  to  thè  total  effect  —  thè  several 
sorts  of  rough  concrete  and  thè  white 
pebble  aggregate,  which  offer  considerable 
differences  of  neutral  tone  as  well,  provide 
a  happy  contrast  to  thè  delicate  surfaces, 
so  tender  and  yet  often  so  wiry,  of  thè 
bronze  and  cast-stone  of  Lehmbruck’s 
figures  (Figs.  47,  46)  and  an  admirable 
background  for  his  somewhat  mural-like 
paintings  —  more  coloured  drawings  than 
finished  pictures. 

As  with  thè  Guggenheim  Museum  there 
will  be  many,  particularly  museum  direc- 
tors,  who  will  resent  violently  so  positive 
an  architectural  setting,  although  such  crit- 
ics  cannot  justly  complain  that  thè  inte¬ 
rior  space  Manfred  Lahmbruck  has  so 
boldly  and  richly  created  —  that  prime 
aesthetic  purpose  of  architecture,  as  some 
theorists  hold  —  is  inelastic  and  could 
not,  if  occasion  required,  be  used  for  other 
sculptures  than  these  by  his  father,  if  not 
so  well  for  most  other  kinds  of  painting. 
From  thè  Berliner  Allee  to  thè  Lehmbruck 
Museum  is  qui  te  a  distance  esthetically: 
from  macrocosmic  city-making  to  mere  in¬ 
terior  design  —  that  is,  if  one  rates  thè 
Lehmbruck  Museum’s  galleries  at  their 
lowest  in  a  rather  different  hierarchy  of 
values  than  that  of  thè  writers  on  architec¬ 
ture  to  whom  thè  creation  of  hollow  space 
is  all.  But  in  thè  long  run  thè  health  of  ar¬ 
chitecture,  and  not  merely  in  Germany,  de- 
pends  on  our  ability  to  organize  and  grad- 
ually  bring  into  being  Tamms’  kind  of 
anonymous  urbanistic  complexes  and  also, 
in  that  setting,  to  place  from  time  to  time 
in  focal  locations  Manfred  Lehmbruck’s 
kind  of  individuai  buildings  of  thè  highest 
personal  distinction.  In  this  way,  in  Berlin 
already  functions  Eiermann’s  Gedàchtnis- 
kirche,  almost  literally  a  great  jewel  at 
night,  when  thè  lights  within  thè  audi¬ 
torium  —  and,  happily  also,  within  thè 
tower  —  make  both  glitter  and  glow 
with  thè  rich  subdued  colours  of  their 
glass,  against  thè  large  and  impersonai 
bulk  of  thè  Europa  centrum  (Figs.  33,  32). 

H.  R.  HITCHCOCK 

Diisseldorf,  October,  31,  1964 


JÓRN  UTZON  AND  THE  THIRD  GENERATION 


S.  GIEDION 


A  NEW  CHAPTER  OF  «SPACE,  TIME  AND  ARCHITECTURE 


Zodiac  was  one  of  thè  first  magazines  to  discover  thè  significante  of  Jorn  Utzon,  who  has 
since  won  wide-spread  recognition. 

«Jorn  Utzon  and  thè  Third  Generation»  will  form  a  chapter  of  thè  forthcoming  edition 
of  «Space,  Time  and  Architecture  ». 

S.  GIEDION 


We  have  before  us  thè  work  of  three  generations  of  men  concerned  with 
building  up  thè  architecture  of  this  century.  There  are  differences  between 
these  generations,  but  what  is  significant  is  that,  while  being  true  to  itself, 
none  has  felt  it  necessary  to  renounce  its  forebears,  and  each  has  thus  been 
able  to  carry  further  what  thè  earlier  generation  had  begun.  In  thè  ’fifties  thè 
third  generation  of  architects  carne  into  action.  How  do  they  stand  in  rela¬ 
tion  to  thè  development  since  thè  ’twenties? 

•  The  social  orientation  is  pushed  further:  a  more  conscious  regard  for 
thè  anonymous  client. 

•  Open-ended  planning:  thè  incorporation  of  changing  conditions  as  a 
positive  element  of  thè  pian. 

•  Incorporation  of  traffic  as  a  positive  element  of  urban  planning. 

•  Greater  carefulness  in  handling  thè  existing  situation,  so  that  an  interplay 
can  arise  between  architecture  and  environment,  each  intensifying  thè 
other. 

•  An  emphasis  upon  thè  architectural  use  of  horizontal  planes  and  different 
levels.  More  forceful  use  of  artificial  platforms  as  urbanistic  elements. 

•  A  stronger  relation  to  thè  past;  not  expressed  in  forms  but  in  thè  sense 
of  an  inner  relationship  and  a  desire  for  continuity. 

•  Further  strengthening  of  sculptural  tendencies  in  architecture.  A  freer  rela¬ 
tionship  between  inner  and  outer  space  and  between  volumes  in  space. 

•  The  right  of  expression  above  pure  function. 

The  relation  to  thè  past,  thè  desire  to  make  contact  with  thè  past,  now 
expresses  itself  in  a  special  manner,  quite  differently  from  thè  way  it  appeared 
in  thè  second  generation,  especially  thè  second  generation  in  America.  It  is  not 
concerned  with  playing  with  historic  details  torn  from  their  context. 

The  rejection  of  yesterday  was  under standable  at  thè  beginning  of  contempo- 
rary  architecture,  in  order  to  regain  selfawareness.  Le  Corbusier  is  thè  sole 
Pioneer  who  never  broke  off  a  contact  with  thè  past.  The  situation  has  now 
long  since  quieted  down  and  one  can  feel  again  thè  living  forces  of  thè  past, 
thè  reservoir  of  human  experience. 

Relations  with  thè  past  can  be  both  positive  and  negative.  In  thè  USA  a  series 
of  well  known  architects  of  thè  middle  generation  has  tried  to  incorporate 
isolated  details  and  stylistic  fragments  into  their  buildings  as  decorative  fea- 
tures.  But  this  selection  does  not  lead  to  a  relationship  to  tradi tion  nor  to  thè 
past.  It  leads  only  to  a  decadent  architecture  that  delights  thè  public  and 
thè  press,  as  it  reminds  them  of  thè  only  half-buried  ideals  of  thè  nine- 
teenth  century.  From  a  formai  adoption  of  details  it  moves  further  to  a 
decadent  imitation  of  space  relationships  which  have  no  contact  with  contem- 
porary  society  nor  with  contemporary  space  conceptions.  A  typical  example 
is  thè  Lincoln  Center  in  New  York. 

The  relation  of  thè  third  generation  to  thè  past  is  expressed  differently.  It 
appears  in  their  attitude  toward  anonymous  structures  which  are  every- 
where  living  bonds  with  thè  past.  The  older  generation  —  with  certain  excep- 
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tions  —  were  indifferent  to  anonymous  architecture.  It  is  quite  different 
with  thè  third  generation.  Wherever  one  goes  one  finds  a  reawakening  of 
thè  desire  to  live  in  a  wider  span  o£  time,  revolted  by  thè  wanton  destruc- 
tion  of  old  buildings  in  a  period  of  high  prosperity. 

This  is  linked  to  something  else:  a  different  attitude  toward  thè  single  build¬ 
ing.  A  recurrent  theme  in  thè  projects  of  thè  younger  generation  is  that 
they  are  not  centered  upon  an  individuai  building,  but  that  their  essential 
lies  in  an  interplay  between  different  buildings;  just  as  in  Greece,  on  thè 
acropolis  or  in  thè  agora  of  Athens.  Archeologists  have  long  since  called  thè 
relationships  on  thè  acropolis  or  in  thè  agora  «  group  design  ».  This  approach 
now  appears  in  Japanese  urban  planning  even  more  than  in  thè  West. 

The  relation  of  thè  third  generation  to  thè  past  is  not  to  saw  out  details 
from  their  originai  context.  It  is  more  closely  related  to  an  inner  afEnity, 
a  spiritual  recognition  of  what,  out  of  thè  abundance  of  architectonic  know- 
ledge,  is  related  to  thè  present  time  and  is,  in  a  certain  sense,  able  to  streng- 
then  our  inner  security. 

The  attitude  to  thè  past  of  Utzon’s  generation  differs  from  that  of  thè  his- 
torian,  at  least  from  those  historians  who  lack  an  inner  relation  to  thè  con- 
temporary  scene. 

The  architect  is  little  interested  in  when  or  by  whom  a  certain  building  was 
erected.  His  questions  are  rather:  What  did  thè  builder  want  to  achieve  and 
how  did  he  solve  his  problems?  In  other  words,  he  is  concerned  with  search- 
ing  through  previous  architectonic  knowledge,  so  that  he  can  immedi- 
ately  confront  contemporary  architectural  aims  with  those  of  a  former  period. 
Travel  gives  thè  best  possibility  for  such  immediate  questioning. 

The  approach  to  thè  past  always  revolves  around  thè  same  question:  How 
did  man  in  another  time  under  other  circumstances  solve  certain  problems, 
and  what  were  they?  The  buildings  of  primitive  peoples  are  often  closer 
to  thè  architect  of  today  than  those  of  later  cultures.  So  it  is  understandable 
that  a  ruin  may  sometimes  express  thè  essentials  more  immediately  than  a  com- 
pletely  organized  palace. 

This  means,  among  other  things,  that  an  instinct  is  alert  to  penetrate  into  thè 
historic  atmosphere  of  a  city  and  also  in  a  certain  sense,  into  its  genius  loci, 
without  submerging  itself  in  thè  space  conception  or  details  of  thè  past  period. 


jorn  utzon  We  select  thè  figure  of  Jorn  Utzon,  as  in  him  several  sensitive  characteristics 
of  thè  third  generation  are  sharply  delineated. 

Jorn  Utzon  (born  1918)  grew  up  in  Denmark.  At  thè  Royal  Academy  of 
Art  in  Copenhagen  he  carne  under  thè  influence  of  thè  excellent  historian  and 
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town  planner  Steen  Eiler  Rasmussen,  who  sought  from  thè  very  beginning 
to  widen  Utzon’s  powers  of  perception.  In  1945  he  studied  with  Alvar 
Aalto  and  Gunner  Asplund.  He  regarded  them  as  his  nordic  teachers  and  later 
developed  their  tendencies  further.  For  a  short  time  Utzon  had  his  own 
practice. 

In  1948  he  met  Fernand  Léger  and  Le  Corbusier  in  Paris,  but  above  all  he 
carne  in  contact  with  thè  sculptor  Henri  Laurens.  From  him  Utzon  learnt  how 
one  builds  forms  in  thè  air,  and  to  express  suspension  and  ascension. 

Le  Corbusier  around  1910  went  alone  through  thè  ethnological  museum  and 
made  a  tour  through  Europe  and  Asia  Minor.  Utzon,  like  many  of  his  gener¬ 
ation,  pressed  on  to  a  more  direct  review  on  a  world  scale. 

1948  Morocco.  What  most  interested  him  there  was  thè  unity  of  village  and 
landscape  brought  about  by  their  identical  material-earth.  This  created  an 
unbroken  sculptural  unity  between  thè  environment  and  thè  —  up  to  ten 
storey  - —  housing.  When  Utzon  later  designed  his  housing  projects,  such.  as 
Kingo  and  Fredensborg,  with  unified  walls  of  yellow  brick,  he  had  in  mind 
thè  unity  of  primitive  structures. 

In  1949  a  scholarship  took  him  first  to  thè  USA  and  then  to  Mexico.  He 
spent  a  short  time  with  Frank  Lloyd  Wright  in  Taliesin  West  and  Taliesin 
East.  He  carne  in  contact  with  Mies  van  der  Rohe. 

In  Mexico  he  was  impressed  by  thè  Mayan  and  Aztec  architecture.  In  their 
sanctuaries  he  recognized  something  that  had  long  slumbered  within  him:  wide 
horizontal  planes  as  a  constituent  element  of  architectural  expression  (Fig.  1). 
On  his  return  to  Denmark,  Utzon  entered  numerous  competitions.  He  was 
not  so  much  concerned  about  their  terms  and  condi  tions;  he  was  interested 
only  in  thè  problems  to  be  solved.  Little  was  built.  His  compatriots  had  long 
been  accustomed  only  to  gentle  and  smiling  forms,  such  as  helped  Danish  fur- 
niture  to  its  world  renown.  Almost  thè  only  things  he  built  were  thè 
63  Kingo  Houses  near  Elsinore,  1956  (Zodiac  5,  pp.  80-81),  and  a  smaller 
housing  project  near  Fredensborg,  1962  (Figs.  12,  13). 

In  1957  ha  was  surprised  to  find  he  had  won  thè  competition  for  thè  Sydney 
Opera  House  in  Australia.  It  was  a  great  act  of  Eero  Saarinen  (who  died 
in  mid-career)  that  he  recognized  at  once  thè  world  significance  of  Utzon’s 
entry  and  pressed  with  all  his  energy  for  him  to  receive  thè  first  prize  and 
execution  of  thè  building.  When  Saarinen  looked  through  thè  projects  that 
had  already  been  eliminated  from  thè  competition  he  found  Utzon’s  scheme 
among  them.  He  returned  to  thè  jury  with  it  and  said:  «  Gentlemen,  this 
is  thè  first  prize  ». 

After  1957  Utzon  found  opportunities  to  visit  China,  Nepal,  India  and  Japan 
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tions  —  were  indifferent  to  anonymous  architecture.  It  is  qui  te  different 
with  thè  third  generation.  Wherever  one  goes  one  finds  a  reawakening  of 
thè  desire  to  live  in  a  wider  span  of  time,  revolted  by  thè  wanton  destruc- 
tion  of  old  buildings  in  a  period  of  high  prosperity. 

This  is  linked  to  something  else:  a  different  attitude  toward  thè  single  build¬ 
ing.  A  recurrent  theme  in  thè  projects  of  thè  younger  generation  is  that 
they  are  not  centered  upon  an  individuai  building,  but  that  their  essential 
lies  in  an  interplay  between  different  buildings;  just  as  in  Greece,  on  thè 
acropolis  or  in  thè  agora  of  Athens.  Archeologists  have  long  since  called  thè 
relationships  on  thè  acropolis  or  in  thè  agora  «  group  design  ».  This  approach 
now  appears  in  Japanese  urban  planning  even  more  than  in  thè  West. 

The  relation  of  thè  third  generation  to  thè  past  is  not  to  saw  out  details 
from  their  originai  context.  It  is  more  closely  related  to  an  inner  affinity, 
a  spiritual  recognition  of  what,  out  of  thè  abundance  of  architectonic  know- 
ledge,  is  related  to  thè  present  time  and  is,  in  a  certain  sense,  able  to  streng- 
then  our  inner  security. 

The  attitude  to  thè  past  of  Utzon’s  generation  differs  from  that  of  thè  his- 
torian,  at  least  from  those  historians  who  lack  an  inner  relation  to  thè  con- 
temporary  scene. 

The  architect  is  little  interested  in  when  or  by  whom  a  certain  building  was 
erected.  His  questions  are  rather:  What  did  thè  builder  want  to  achieve  and 
hoiv  did  he  solve  his  problems?  In  other  words,  he  is  concerned  with  search- 
ing  through  previous  architectonic  knowledge,  so  that  he  can  immedi- 
ately  confront  contemporary  archi tectural  aims  with  those  of  a  former  period. 
Travel  gives  thè  best  possibility  for  such  immediate  questioning. 

The  approach  to  thè  past  always  revolves  around  thè  same  question:  How 
did  man  in  another  time  under  other  circumstances  solve  certain  problems, 
and  what  were  they?  The  buildings  of  primitive  peoples  are  often  closer 
to  thè  architect  of  today  than  those  of  later  cultures.  So  it  is  understandable 
that  a  ruin  may  sometimes  express  thè  essentials  more  immediately  than  a  com- 
pletely  organized  palace. 

This  means,  among  other  things,  that  an  instinct  is  alert  to  penetrate  into  thè 
historic  atmosphere  of  a  city  and  also  in  a  certain  sense,  into  its  genius  loci, 
without  submerging  itself  in  thè  space  conception  or  details  of  thè  past  period. 

Jori,  utzon  We  select  thè  figure  of  Jorn  Utzon,  as  in  him  several  sensitive  characteristics 
of  thè  third  generation  are  sharply  delineated. 

Jorn  Utzon  (born  1918)  grew  up  in  Denmark.  At  thè  Royal  Academy  of 
Art  in  Copenhagen  he  carne  under  thè  influence  of  thè  excellent  historian  and 


town  planner  Steen  Eiler  Rasmussen,  who  sought  from  thè  very.  beginning 
to  widen  Utzon’s  powers  of  perception.  In  1945  he  studied  with  Alvar 
Aalto  and  Gunner  Asplund.  He  regarded  them  as  his  nordic  teachers  and  later 
developed  their  tendencies  further.  por  a  short  time  Utzon  had  his  own 
practice. 

In  1948  he  met  Fernand  Léger  and  Le  Corbusier  in  Paris,  but  above  all  he 
carne  in  contact  with  thè  sculptor  Henri  Laurens.  From  him  Utzon  learnt  how 
one  builds  forms  in  thè  air,  and  to  express  suspension  and  ascension. 

Le  Corbusier  around  1910  went  alone  through  thè  ethnological  museum  and 
made  a  tour  through  Europe  and  Asia  Minor.  Utzon,  like  many  of  his  gener¬ 
ation,  pressed  on  to  a  more  direct  review  on  a  world  scale. 

1948  Morocco.  What  most  interested  him  there  was  thè  unity  of  vi-llage  and 
landscape  brought  about  by  their  identical  material-earth.  This  created  an 
unbroken  sculptural  unity  between  thè  environment  and  thè  —  up  to  ten 
storey  —  housing.  When  Utzon  later  designed  his  housing  projects,  such  as 
Kingo  and  Fredensborg,  with  unified  walls  of  yellow  brick,  he  had  in  mind 
thè  unity  of  primitive  structures. 

In  1949  a  scholarship  took  him  first  to  thè  USA  and  then  to  Mexico.  He 
spent  a  short  time  with  Frank  Lloyd  Wright  in  Taliesin  West  and  Taliesin 
East.  He  carne  in  contact  with  Mies  van  der  Rohe. 

In  Mexico  he  was  impressed  by  thè  Mayan  and  Aztec  architecture.  In  their 
sanctuaries  he  recognized  something  that  had  long  slumbered  within  him:  wide 
horizontal  planes  as  a  constituent  element  of  architectural  expression  (Fig.  1). 
On  his  return  to  Denmark,  Utzon  entered  numerous  competitions.  He  was 
not  so  much  concerned  about  their  terms  and  conditions;  he  was  interested 
only  in  thè  problems  to  be  solved.  Little  was  built.  His  compatriots  had  long 
been  accustomed  only  to  gentle  and  smiling  forms,  such  as  helped  Danish  fur- 
niture  to  its  world  renown.  Almost  thè  only  things  he  built  were  thè 
63  Kingo  Houses  near  Elsinore,  1956  (Zodiac  5,  pp.  80-81),  and  a  smaller 
housing  project  near  Fredensborg,  1962  (Figs.  12,  13). 

In  1957  ha  was  surprised  to  find  he  had  won  thè  competition  for  thè  Sydney 
Opera  House  in  Australia.  It  was  a  great  act  of  Eero  Saarinen  (who  died 
in  mid-career)  that  he  recognized  at  once  thè  world  significance  of  Utzon’s 
entry  and  pressed  with  all  his  energy  for  him  to  receive  thè  first  prize  and 
execution  of  thè  building.  When  Saarinen  looked  through  thè  projects  that 
had  already  been  eliminated  from  thè  competition  he  found  Utzon’s  scheme 
among  them.  He  returned  to  thè  jury  with  it  and  said:  «  Gentlemen,  this 
is  thè  first  prize  ». 

After  1957  Utzon  found  opportunities  to  visit  China,  Nepal,  India  and  Japan 


4.  Japanese  house,  sketch, 
water  and  above  it  thè  s 


The  Horizontal  Piane 
as  a  Constituent  Hlement 


The  house  is  shown  by  Utzon  only  with  roof  and  platform.  «  The  Japanese  platform  is  a  table  surf  ace,  on 
irface  of  mounting  clouds  ;  6.  Sydney  Opera  House  :  Ground  pian  with  both  halls  ;  thè  larger  has  3500 

and  to  experience  thè  varieties  of  their  cultures.  He  noticed  differences 
between  Chinese  and  Japanese  architecture.  In  Japan  measurements  were 
taken  with  a  flexible  cord  and  not  with  a  stiff  rod  as  in  China,  and  he 
noticed  thè  effect  this  had  upon  their  architecture. 

Strange  encounters  led  remote  themes  to  come  dose  to  aims  dormant  in  his 
own  creativity.  In  Peking  he  chanced  to  meet  Professor  Liang  who  had  made 
a  collection  of  ancient  Chinese  building  laws  from  before  800  AD,  and  trans- 
lated  them  into  modern  Chinese  in  seven  volumes.  These  described  prefabri- 
cated  building  systems  developed  in  great  detail,  not,  as  today,  only  in  their 
dimensions,  but  in  every  possible  combination  and  with  great  care  for  their 
symbolic  content. 

In  March,  1963,  Utzon  went  to  Sydney  to  oversee  thè  difficult  construction 
of  his  opera  house. 

In  1964  he  won  first  prize  for  a  new  building  for  thè  Zurich  city  theatre. 

The  relation  of  a  building  to  thè  horizontal  piane  carne  about  at  thè  begin- 
ning  of  architecture,  with  thè  forerunners  of  thè  Ziggurats  of  Sumer.  The 
Eternai  Vresent:  thè  beginnings  of  architecture  (New  York,  1964)  follows 
this  development  in  Mesopotamia,  as  well  as  in  Egypt.  On  a  grand  scale 
one  sees  there,  again  and  again.  thè  relationships  of  horizontal  planes.  In  thè 
Old  Kingdom.  thè  relation  of  thè  high  desert  plateau  on  which  stand  thè 
pyramids  of  Giza,  to  thè  low  Iving  plain  of  arable  land.  In  thè  architectonic 
summit  of  thè  New  Kingdom.  thè  cosmic  embedding  of  thè  three  horizontal 
terraces  of  Queen  Hatshepsut’s  mortuary  tempie  at  Deir-el-Bahari. 

The  significance  of  thè  piane  is  pursued  throughout  Space,  Time  and  Archi¬ 
tecture.  Its  emotional  content  is  only  recovered  with  thè  advent  of  Cubism. 

In  thè  forefront  stands  thè  relationship  of  vertical  planes.  The  third  gener¬ 
ation  now  places  thè  horizontal  piane  in  thè  foreground  as  a  constituent 
element  of  their  architecture.  Both  thè  foregoing  generations  were  also  con- 
scious  of  its  architectonic  significance,  but  more  in  thè  sense  of  linking  dif- 
ferent  levels. 

Le  Corbusier  shows  it  in  thè  form  of  thè  ramps  of  thè  Villa  Savoie,  1929, 
and  in  thè  great  structures  of  Chandigarh,  and  in  thè  ramp  of  thè  Visual 
Arts  Center  at  Harvard,  1962,  where  it  has  become  a  definite  architectural 
element. 

Among  thè  second  generation  it  is  Alvar  Aalto  who,  from  thè  start  —  ever  since 
his  library  at  Viipuri,  1927  —  has  used  thè  relations  of  horizontal  levels  as 
a  formgiving  element.  Enough  has  been  said  of  how  this  has  penetrated  his 
entire  work  and  how  he  —  very  early  —  built  up  different  artificial  levels 


noi  walk  on  a  table  surf  ace,  it  is  a  piece  of  furniture.  »;  5.  Jòrn  Utzon  :  Clouds  over  thè  sea.  He  notes  thè  horizontal  line  of  thè 
thè  smaller  1200  ;  7.  Jòrn  Utzon  :  Preliminary  sketch  for  thè  vaults  of  thè  Sydney  Opera  House ,  that  shows  thè  meaning  he  gives  them. 


and  used  them  to  dramatize  thè  architectonic  expression  of  his  structure 
(Saynatsalo  Town  Hall,  1953). 

The  incorporation  of  thè  horizontal  piane  as  a  constituent  element  has  acted 
almost  like  a  new  discovery  among  thè  third  generation.  As  we  have  said, 

Jorn  Utzon  was  inspired  by  thè  great  scale  of  thè  terraced  buildings  of  thè 
Aztecs  and  Mayas  (Figs.  1,  2).  In  thè  late  culture  of  Mexico,  around  1000  AD, 
he  found  a  confirmation  of  something  that  had  always  slumbered  within  him. 

Several  years  later,  in  an  article  «  Platforms  and  Plateaus  »  (Zodiac  10,  1959, 
p.  114)  he  refers  to  horizontal  planes  as  a  means  of  architectonic  expression 
as  follows:  «  The  platform  as  an  architectural  element  is  a  fascinating  feature. 

I  first  fell  in  love  with  it  in  Mexico  on  a  study  trip  in  1949,  where  I  found  ^ 

many  variations  both  in  size  and  idea  of  thè  platform...  A  great  strength 
radiates  from  them  ». 

Everywhere  Utzon  felt  thè  horizontal  piane  —  thè  platform  —  to  be  «  thè 
backbone  of  architectural  compositions  »  (Zodiac  10,  p.  115);  in  Greece,  in 
thè  Middle  East,  and  India. 

When  he  wishes  to  show  thè  nature  of  thè  Japanese  house  in  a  drawing 
(Fig.  4)  he  draws  thè  roof  hovering  above  thè  floor,  without  including  thè 
transparent  walls.  «  The  floor  in  a  traditional  Japanese  house  is  a  delicate, 
bridge-like  platform.  This  Japanese  platform  is  like  a  table,  and  you  do  not 
walk  on  a  table  top.  It  is  a  piece  of  furniture  »  (Zodiac  10,  p.  116). 

When  he  draws  clouds  over  thè  sea,  he  notices  thè  sharp  horizontal  line 
of  thè  water  and  above  it  thè  apparently  horizontal  level  of  thè  vaulting  clouds 
(Fig.  5).  This  is  a  prefiguration  of  thè  vaults  of  his  opera  house  and  hints 
at  thè  meaning  that  he  gives  to  them.  He  perceives  them  as  hovering  over 
thè  horizontal  structure  and  only  touching  thè  earth  at  one  point. 

Further,  thè  building  itself  stands  on  a  definite  platform.  «  The  idea  has 
been  to  let  thè  platform  cut  through  like  a  knife,  and  separate  primary  and 
secondary  function  completely.  On  top  of  thè  platform  thè  spectators  receive 
thè  completed  work  of  art  and  beneath  thè  platform  every  preparation  for 
it  takes  place  »  (Zodiac  10,  p.  177). 

The  use  of  thè  platform,  an  artificially  constructed  ground,  runs  through  all  Manmade  Horizontal  Levei  = 
thè  work  of  this  generation.  It  can  be  found  everywhere  where  efforts  are 
made  to  separate  thè  pedestrian  from  a  chaotic  intermingling  with  automobiles 
and  trucks:  in  thè  pian  for  North  Amsterdam,  1963,  by  Bakema,  van  den 
Broek,  and  van  Eyck;  in  thè  pian  for  a  sector  of  Tokyo  by  Fumihiko  Maki 
—  among  thè  youngest  of  thè  rising  generation  —  or  in  thè  different  plat¬ 
forms  with  which  Kenzo  Tange  builds  over  thè  bay  of  Tokyo. 


8.  Le  Corbusier:  Planfor  thè  Palace  ofthe  Soviets,ig3i ;  9.  The  ribs  ofthe  vaults  meet  in  onepoint;  10.  Sydney  OperaHouse:  Section  through 


The  Righi  of  Expression  :  A  retnarkable  amount  of  opposition  manifested  itself  against  thè  series  of 
thè  Vaute  M  th.  Sydney  great  vauits  for  the  Sydney  Opera  House.  This  did  not,  by  any  means,  only 
Opera  House  come  £fQm  peopie  w}10  consider  anything  different  from  what  has  been 
customary  to  be  a  personal  affront. 

It  is  not  usuai  to  have  a  series  of  ten  vaults  which  rise  one  behind  the  other 
up  to  60  meters  and  overshadow  the  building  both  front  and  back.  The  most 
widespread  objeetion  is  that  these  shells,  which  come  together  in  a  ridge,  are 
qui  te  arbitrary,  as  no  relation  exists  between  the  inner  and  outer  space,  and 
even  the  high,  rectangular  stage  is  arched  over  by  the  wing  of  a  huge  vault. 

Beyond  the  pureiy  Functionai:  This  gives  rise  to  a  basic  question.  A  question  that  our  period  must  again 
answer  and  decide,  a  question  of  conscience.  Are  we  prepared  to  go  beyond 
the  purely  functional  and  tangible  as  earlier  periods  did  in  order  to  enhance 
the  force  of  expression? 

The  «  shells  »,  as  Jorn  Utzon  calls  his  staggered  vaults,  are  superfluous,  if 
one  recognizes  only  the  functional  in  architecture  so  far  as  this  can  be  tested 
by  a  direct  material  coherence  between  cause  and  effect.  After  half  a  century 
of  development,  contemporary  architecture  demands  something  more  than  this. 
The  autonomous  right  of  expression  must  again  assert  itself  in  building,  over 
and  above  the  purely  utilitarian. 

We  are  fully  aware  that  at  the  present  moment  only  a  master  hand  can  dare 
to  manifest  the  independence  of  expression  from  function.  Today,  in  the  hands 
of  minor  talents  this  can  only  lead  to  sliding  off  the  rails. 

In  two  grandiose  private  publications  (65  X  40)  cm.),  Utzon  gives  some  insight 
into  the  origins  and  development  of  his  creative  approach. 

In  the  first  publication,  1958,  whose  cover  shows  the  silhouette  of  the  Sydney 
Opera  House  on  a  red  ground,  the  staff  of  specialists  is  given  opportunity 
to  express  itself.  For  today’s  complex  buildings,  a  staff  of  specialists  struc- 
tural  engineers,  acoustic  experts,  heating  experts,  stage  construction  experts 
I  is  taken  for  granted.  In  the  end  they  usually  vanish  anonymously  behind  the 

work  of  thè  architect.  In  this  publication,  Utzon  presents  their  tasks  with 
their  separate  working  drawings  and  explanations.  Through  this  the  outsider 
gets  a  rare  glimpse  into  the  mosaic  of  contemporary  teamwork. 

The  second  large  publication,  1962,  is  without  words  and  consists  simply  of 
a  series  of  masterly  drawings.  Its  cover  shows  the  graphic  calculations  deter- 
mining  the  shell  vaults  as  elements  of  a  sphere  (pp.  54,  55).  Within  the  book 
the  architectural  development  of  the  building  is  presented  step  by  step,  espe- 
cially  the  contrapuntai  interplay  between  the  interior  ceilings  and  the  external 
shells. 


thè  small  hall  with  thè  wooden  ceiling  freely  hanging  from  thè  vaults.  Behind,  thè  rising  framework  of  thè  vaults,  overtopping  also  thè  stage. 


A  section  (Fig.  10)  through  thè  small  hall  shows  clearly  how  thè  curving  ceiling 
plays  cóntrapuntally  against  thè  shells,  which  climb  up  in  sequence  to  thè  third 
and  largest  rising  high  above  thè  stage.  They  are  closed  from  thè  outside 
by  glass  curtains.  Not  vertical;  fanning  inwards  like  thè  wings  of  a  bat. 

The  shells  are  so  organized  that  thè  cords  linking  their  vertex  and  their  base 
each  spring  from  thè  same  point  in  space  (Fig.  9).  From  this  ideal  point  thè 
vaults  radiate  out  front  and  back.  Though  thè  eye  cannot  check  this 
directly  it  realizes  that  an  inner  order  exists. 

Utzon  ultimately  took  thè  sphere  as  his  starting  point:  thè  sphere  which  starting  point— thè  sPher«: 
Plato  describes  as  thè  most  perfect  and  unified  body  as  all  points  on  its  surface 
lie  at  thè  same  distance  from  its  centre. 

It  is  thè  only  regular  form  that  appears  as  sculpture  in  thè  earliest  primevai 
art.  Saturateci  with  symbolism,  it  became  thè  monumentai  starting  point  of 
Byzantine  architecture. 

Utzon  did  not  want  to  use  thè  enclosed  form  of  a  dome.  He  uses  only  seg- 
ments  of  thè  sphere  in  which  both  thè  ever  Constant  and  thè  ever  changing 
are  inherent,  expressed  by  thè  rising  sequence  of  thè  shells  of  thè  opera 
house,  one  behind  thè  other. 

Whether  we  like  it  or  not,  thè  fragment  is  a  mark  —  a  symbol  —  of  our 
period. 

One  day  Utzon  sent  me  from  Australia  three  hollow  wooden  globes  from 
which  he  had  sliced  thè  different  segments  of  his  vaults  (pp.  56,  57).  This  shows 
that  thè  curves  of  his  vaults  are  far  from  being  arbitrary. 

It  was  essential  to  retain  thè  hovering  expression.  Yet  architecture  has  to  be 
built  and  demands  that  a  metaphysical  idea  be  made  practical  and  workable. 

Utzon  is  in  thè  core  of  thè  present  period.  Al  though  he  has  innerly  absorbed 
thè  past,  he  thinks  in  thè  realistic  categories  of  thè  practitioner.  This  means 
that,  to  him,  thè  rational  production  of  prefabricated  parts  and  thè  full  use 
of  constructive  possibilities  hidden  within  thè  form  of  thè  sphere  cannot  be 
detached  from  a  metaphysical  background. 

Thanks  to  thè  wooden  globes  whose  surface  lies  always  at  thè  same  distance 
from  their  centre,  Utzon  could  renounce  complicateci  scaffoldings  and  substi- 
tute  a  single,  moveable  formwork.  Age  old  methods  thus  find  a  place  in 
developing  thè  complicated  vaults  of  our  period.  We  know  from  Choisy 
that  thè  Egyptians  of  thè  New  Kingdom  (thè  Ramasseum  at  Thebes)  con- 
structed  their  barrei  vaults  (built  up  with  courses  of  unburnt  bricks)  with 
thè  help  of  a  moveable  formwork. 

As  a  result  it  was  possible  to  construct  thè  high  shells  from  prefabricated 


1 1 .  Zurich  Theatre  :  Side  view.  The  almost  organically  structured  heavis  allow  uncommonly  wide  spans  and  a  significant  reduction  in  thè 
of  Copenhagen,  1962  :  General  pian  of  thè  housing  estate;  13.  View  from  thè  community  house  of  thè  flexible  rozv  of  one-family  houses.  The 


parts,  made  upon  thè  building  site  and  put  together  into  ribs,  which  were 
then  tied  together  in  Steel  sboes. 

Why  all  this?  Why  this  expendi  ture  of  time  and  money?  For  nothing  more 
than  thè  right  of  expression  that  thè  imagination  demands.  The  unyielding 
tenacity  with  which  this  right  of  expression  was  upheld  opens  a  new  chap- 
ter  in  contemporary  architecture. 

The  interpenetration  of  artistic  volition  and  thè  laws  of  matter  is  at  thè 
root  of  all  artistic  creation.  It  is  methods  of  construction  that  have  changed 
with  time. 

Ceìiings  and  vauits:  People  have  objected  to  thè  lack  of  a  «  functional  »  relationship  between  thè 
ceiling  and  thè  vauits  of  thè  opera  house.  But  thè  suspended  wooden  ceil- 
ing  has  quite  a  different  function  from  thè  vauits,  which  attract  thè  5000  au¬ 
dience  into  thè  hall  not  along  a  single  axis  but  «  like  bees  to  a  flower  ». 

The  light  ceiling  is  freely  suspended.  Its  curved  surface  is  made  up  of  pre- 
fabricated  wooden  boards  with  complicated,  acoustically  derived  profiles, 
which  were  also  fabricated  with  thè  help  of  a  geometrie  form,  based  this 
time  on  thè  cylinder. 

The  idea  of  a  hanging  ceiling,  as  stated  by  Utzon  in  one  of  our  talks,  went 
back  to  Le  Corbusier’s  project  for  thè  Palace  of  thè  Soviets,  1931,  though 
there  it  was  expressed  in  a  quite  different  and  more  primitive  manner.  Le 
Corbusier’s  ceiling  of  thè  great  hall  was  suspended  by  Steel  cables  fastened 
to  a  high  rising  parabolic  concrete  arch  (Fig.  8). 

The  Building  as  a  Totaiity:  One  must  see  thè  Sydney  opera  house  as  a  totality,  and  above  all,  how  it  ful- 
fills  its  human  purpose.  Its  only  goal  is  to  prepare  thè  audience  for  a  fe¬ 
stival. 

Whoever  visits  thè  theatre  at  Delphi  in  Greece,  high  above  thè  sanctuaries, 
must  first  experience  a  long  slow  climb  up  thè  winding  sacred  way.  In  thè 
theatre  itself  he  first  experiences  thè  full  majesty  of  thè  landscape. 

On  a  smaller  scale,  something  similar  is  attempted  at  Sydney.  The  leisurely 
and  dignified  approach  ascends  to  different  levels  by  steps  as  wide  as  those 
of  thè  monuments  of  thè  Aztecs  or  thè  Mayas.  «  The  building  has  thè  pos- 
sibility  of  opening  all  halls  and  foyers  during  thè  intervals,  so  that  thè  au¬ 
dience  when  moving  through  thè  foyers  can  have  a  full  sensation  of  thè 
hanging  shells  which  command  a  wide  view  over  thè  harbour  »  (Jorn  Utzon). 
Eero  Saarinen  knew  from  thè  beginning  that  thè  Sydney  opera  house  would 
be  one  of  thè  great  buildings  of  our  period. 


supports  Connected  with  this  is  the  flexible  development  of  thè  interior  ;  12.  Jòrn  Utzon  :  The  Fredensborg  housing  estate ,  in  thè  surroundings 

connection  between  thè  private  and  thè  collective  sphere  is  establìshed  simply  through  a  right-angled  mali  section,  which  is  bere  visible. 


One  of  thè  traits  of  thè  third  generation  is  a  stronger  feeling  for  landscape  *hym^tr^hw^hhe^reeSituation! 
and  thè  architectural  environment.  Environment  and  architecture  should  be  the  Zur,c  eatre 
interlocked  as  intensively  as  possible. 

In  Sydney  this  meant  to  correlate  a  high  rising  building  with  a  cosmic  ex- 
panse  of  sea  and  sky. 

In  June,  1964,  Jorn  Utzon  won  first  prize  for  the  Zurich  theatre  (Fig.  11). 

The  situation  there  was  totally  different.  In  Zurich  it  meant  to  incorporate 

a  new  building  within  a  fixed  and  static  environment,  and  simultaneously  to 

create  a  definite  urbanistic  accent;  to  create  the  focus  for  an  extensive  dis- 

trict  of  closely  packed  teaching  institutions  —  high  school,  university,  tech-  45 

nical  institute,  medicai  school,  and  numerous  others.  At  present  any  such  fo- 

cal  point  is  lacking.  This  area  ends  in  an  open  square  crossed  by  traffic  lines 

and  bordered  by  one  of  the  most  important  through  roads:  a  miserable 

green  patch  with  a  public  lavatory  and  kiosk  stands  in  the  middle  of  it.  On  the 

spine  of  this  modest  square  rises  Karl  Moser’s  noble  art  gallery,  1910.  To- 

wards  the  mountain,  and  far  in  the  background  is  a  high  school,  1839,  in 

the  good  tradition  of  Schinkel’s  Building  Academy  in  Berlin.  In  the  green 

area  between  them  the  new  theatre  is  intended  to  bind  this  scattered  neigh- 

bourhood  together  and  to  give  it  some  dignity. 

How  can  this  be  achieved  by  a  single  building? 

A  fluid  is  never  tangible.  It  flows  between  the  fingers  and  then,  at  a  certain 
temperature,  through  the  action  of  energy,  it  suddenly  acquires  form  and 
shape.  Something  similar  happens  in  city  planning. 

The  situation  is  not  limited  to  the  special  case  of  a  particular  piece  of  land  in 
a  city  of  half  a  million  people.  It  is  symptomatic  of  a  period  when,  wher- 
ever  one  looks,  in  the  most  different  circumstances,  one  finds  fragments  of  a 
lost  sense  of  community  trying  to  glue  themselves  together  again.  In  the 
case  of  Zurich  it  is  apparent  that  the  need  is  not  so  much  for  immense,  new 
structures  as  to  heal  a  wounded  situation. 

To  work  in  an  existing  situation  is  only  justified  when  no  compromise  of  ar¬ 
chitectural  purity  is  involved.  The  problem  in  Zurich  was  not,  as  in  Sydney, 
to  stretch  out  antennae  into  the  cosmos.  In  Zurich  it  was  a  matter  of  enter- 
ing  into  the  puritanical  atmosphere  of  the  city  without  loss  of  artistic  Vi¬ 
sion.  Utzon ’s  building  rises  up  the  slope  in  delicately  graduated  horizontal 
levels:  «  a  fiat,  relief-like  carpet  of  building  with  a  structured  roof  »  stateci 
the  competition  jury.  The  sculptural  roofs  step  gradually  up  the  hill  with  their 
almost  organically  shaped  folds,  such  as  existed  also  in  the  lower  part  of 
the  Sydney  opera  house.  Their  varied  profile  is  due  to  considerations  of  sta- 


tics  arising  from  thè  unusually  wide  spans.  In  Zurich  these  folds  appear 
decisively  upon  thè  upper  surface  (Fig.  11).  The  wide  spans  not  only  per- 
mit  a  freer  development  of  thè  interior  space.  They  also  emanate  an  inner 
elasticity  —  an  expressive  sense  of  movement  —  like  thè  structures  of  Ro¬ 
bert  Maillart.  Their  form  gives  a  structural  backbone  to  thè  entire  building. 
One  feels  thè  same  hand  at  work  in  both  buildings.  The  foyer,  its  horizon- 
tal  planes  adapted  to  thè  smaller  scale,  has,  like  in  Sydney,  stairs  developed 
across  its  entire  width.  These  produce  thè  opening  scene  where,  as  Utzon 
says:  «  The  spectator  becomes  an  actor  ». 

The  drawing-in  of  thè  audience  is  not  accomplished  here  by  soaring  vaults  but 
by  «  an  entry  way  developed  in  depth  »  ( competi tion  jury). 

Whether  one  likes  it  or  not,  Utzon  worked  neither  in  Sydney  nor  in  Zurich 
with  a  variable  stage.  This  was  partly  due  to  thè  condi tions  of  thè  pro- 
gramme.  In  both  places  he  creates  thè  theatrical  space  like  an  amphitheatre 
«  as  a  deepened  shell  »  (Utzon). 

In  his  combination  of  empathy  with  a  given  situation  and  an  unrelenting 
maintenance  of  his  own  expression,  Utzon  is  not  alone  among  his  generation; 
for  instance  there  is  thè  horizontally  layered  City  Theatre  of  Helsinki,  1959, 
where  Timo  Penttila  (then  only  28  years  old)  cut  thè  stage  area  partly  out 
of  thè  living  rock. 

It  can  be  observed  that  thè  Zurich  project  is  not  fully  elaborated  in  all  de- 
tails  and  that,  thanks  to  thè  wide  spanning  beams,  thè  theatre  needs  only  a 
minimum  of  supports.  This  means  that  thè  development  of  thè  building  will 
have  great  flexibility. 

It  is  no  accident  that  every  detail  of  thè  building  is  not  fixed.  In  city  plan¬ 
ning,  which  comes  most  strongly  under  thè  pressure  of  thè  explosive  popu- 
lation  increase,  there  is  an  increasing  tendency  to  pian  so  that,  despite  dyna- 
mic  development,  it  will  not  be  necessary  to  destroy  what  has  already  heen 
built. 

The  same  tendency  appears  in  many  large  buildings.  The  buildings  of  thè  Phi- 
ladelphia  architect,  Louis  Kahn,  are  famous  for  being  designed  so  that  ex- 
tensions  can  take  place  without  disrupting  thè  originai  conception. 

In  thè  case  of  Utzon  thè  boundaries  of  his  buildings  are  firmly  established: 
their  flexibility  lies  in  thè  development  of  their  interior  space. 

Le  Corbusier  developed  this  idea  first  in  his  study  for  a  «  musée  à  croissance 
illimi  tèe  »,  1931,  with  its  continuous,  unbounded  spirai. 

The  linking  of  constancy  and  change  as  a  single  complimentary  entity  and  not 
as  irreconcilable  opposi tes  comes  ever  more  strongly  into  consciousness. 

The  relation  between  thè  individuai  and  thè  collective  spheres  is  a  problem 
which  has  preoccupied  generations  but  whose  solution  becomes  increasingly 
urgent.  Very  few  have  succeeded  in  expressing  this  as  an  architectural  form. 
Among  Utzon’s  buildings  in  Denmark  there  were  two  housing  projects:  thè 
63  Kingo  Houses  near  Helsingor,  1956,  and  a  smaller  project  for  Danes 
returning  from  abroad,  near  Fredensborg,  50  km  north  of  Copenhagen  (Figs. 
12,  13).  Both  show  great  sensitivity  in  their  site  planning.  The  placing  of  thè 
houses  willingly  responds  to  slight  changes  in  thè  slope  of  thè  land.  They  are 
linked  together  like  thè  scales  on  a  butterfly’s  wing,  while  thè  flexibile  pian  of 
thè  individuai  houses  makes  full  allowance  for  individuai  privacy. 

The  houses  of  both  projects  are  based  on  thè  frequently  employed  L-shaped 
ground  pian,  but  used  in  their  own  manner.  They  are  disposed  on  thè  site 
so  that  they  share  thè  minimum  length  of  common  wall.  This  is  made  possible 
by  forming  each  house  into  a  square  with  its  own  open  court.  Should  not  one 
really  cali  this  court  a  patio  since  it  is  thè  private  open  space  of  thè  house? 
The  detailing  of  thè  project  shows  that  Utzon  knows  how  to  model.  He  cut 


a  rectangle  from  each  garden  wall  so  that  thè  landscape,  thè  garden-like  exte- 
rior  space,  can  flow  freely  into  thè  project.  In  surgery  everything  depends 
upon  thè  sureness  of  thè  cut;  it  is  thè  same  with  thè  architect.  Instead  of 
a  small  scale  landscape  of  minuscule  gardens  thè  site  displays  a  spacious  gen- 
erosity.  The  same  kind  of  thinking,  though  formulated  quite  differently, 
resulted  in  thè  common  gardens  of  thè  Bloomsbury  Squares  of  London  in 
thè  first  half  of  thè  nineteenth  century. 

Steen  Eiler  Rasmussen,  Utzon’s  teacher  at  thè  Copenhagen  Academy  of  Ar- 
chitecture,  once  told  me  that  he  had  a  great  regard  for  Utzon  since  he  pos- 
sessed  a  two-fold  abili ty:  he  coud  give  a  spadai  solution  to  monumentai 
projects  with  fully  mechanized  means  and  to  social  projects  with  thè  sim- 
plest  possible  means. 

In  his  own  personality  Utzon  mirrors  our  period  in  all  its  complexity.  In 
architecture  Utzon  stands  for  thè  right  of  expression  as  thè  supreme  law,  as 
it  has  always  been  supreme  for  all  creative  spirits. 

Jorn  Utzon  combines  a  rare  power  of  spatial  imagination  with  thè  abili  ty 
to  express  this  graphically.  Behind  this  imaginative  power  stands  a  primary 
impulse  to  depart  from  thè  two-dimensionality  of  thè  drawing  board  and  come 
to  three  dimensionai  sculp turai  forms.  Thus  full  scale  models  play  an  impor- 
tant  role  in  his  work.  In  Mies  van  der  Rohe’s  studio  there  is  a  wooden 
model  of  his  Steel  profiles  at  a  scale  of  1  :  1 ,  so  that  he  can  check  thè  behav- 
iour  of  their  dimensions.  Utzon  extended  this  need  to  a  three-dimensional 
confirmation  of  thè  spatial  behaviour  of  shell  vaults. 

The  primacy  of  expression  must  always  be  achieved  through  thè  contemporary 
technical  possibili ties.  This  implies  something  more:  thè  machine  has  to  be 
subordinated  to  thè  creative  process,  not  thè  creative  process  to  thè  machine. 
Rationality  of  construction  in  thè  nineteenth  century  was  thè  only  refuge  to 
which  thè  creative  core  of  architecture  could  flee.  Today  something  quite 
different  is  needed.  Industriai  production  is  all  powerfuh  It  tyrannically  im- 
poses  its  purely  mechanistic  standardization  on  every  sector;  not  least  on 
architecture. 

For  thè  first  and  thè  second  generations  thè  way  to  bring  their  imagination 
to  implementation  was  hard  enough,  but  it  was  less  complex  than  today.  For 
thè  third  generation  creative  imagination  is  inextricably  bound  up  with  thè 
industriai  production  of  all  structural  elements. 

Today  thè  machine  must  be  so  guided  that  its  products  are  not  based 
solely  upon  rationalistic  considerations. 

It  is  said  that  thè  ancient  architecture  of  Japan  was  based  upon  an  attitude 
of  mind  —  upon  a  philosophy  —  and  it  was  this  attitude  that  influenced  tech¬ 
nical  production,  and  not  techniques  that  influenced  architecture.  Today  we 
possess  no  vitalizing  philosophy  that  can  influence  everything. 

In  its  place  we  have  something  else  —  however  vague  it  may  appear  —  an 
attitude  towards  humanity.  This  is  thè  problem  around  which  all  now 
turns.  Instead  of  production  being  based  solely  on  a  mechanistic  outlook, 
thè  machine  must  be  guided  in  such  a  way  that  its  products  stem  directly 
from  a  human  point  of  view,  fundamentally  growing  out  of  a  humanistic 
atmosphere,  as  previously  through  their  direct  contact  with  thè  human  hand. 
Everything  circles  around  thè  use  of  today’s  powers  of  production  to  re- 
store  thè  imagination  to  its  earlier  freedom.  Freedom  in  this  sense  means  to 
transform  thè  prefabrication  of  building  components  so  that,  in  thè  house,  all 
detailing  from  foundations  to  roof  can  have  a  wide  range  of  flexibility,  and, 
in  monumentai  buildings,  even  thè  most  complex  forms  can  be  solved  by  con¬ 
temporary  methods. 

Therefore  thè  vaults  of  thè  Sydney  opera  house  are  symptomatic. 
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Architectural  elements  can  very  rarely  be  defined  and  shaped  from  one  requirement  only,  far  in- 
stance  thè  structural  —  that  is  too  limiting  far  thè  usàbility  of  thè  element. 

The  design  base  far  an  element  or  far  a  family  of  elements  must  incorporate  enough  facets  in  thè 
righi  proportion  to  transfarm  thè  element  into  an  obedient  tool  in  thè  hands  of  thè  architect.  Very 
rarely  is  a  single  element  sufficient.  It  zoili  restrict  thè  architect  in  fulfìlling  all  thè  functions  and 
in  following  all  happenings  in  his  building,  and  restrictions  of  this  kind  often  lead  to  mannerism. 
With  a  whole  family  of  interfitting  elements,  a  rich  architectural  expression  can  arìse. 

In  my  office  certain  simple  principles  have  arisen  in  thè  period  when  thè  elements  far  thè  Sydney 
Opera  House  have  been  created. 

First  of  all,  a  100%  geometrica l  orientation  in  space  is  necessary  so  that  thè  desired  shape 
is  clearly  defined.  In  a  rectangular  architecture  as  far  instarne,  Mies  Van  der  Rohe’s  1.1.  T.  thè 
geometrical  orientation  is  simple.  Mies  Van  der  Rohe  orientates  himself  and  defines  his  shapes 
from  a  go°  grid  System  in  all  three  dimensione .  By  this  method,  all  his  building  parts  are  defined 
100%  in  size  and  position  and  their  neighbour  relationship  is  a  clear  go°  cube. 

In  a  similar  way  I  far  instance,  sub-divide  space  by  grids  of  converging  planes  fanning  out  from  a 
point  at  even  angles.  This  grid  can  agaìn  intersect  with  other  defined  shapes.  As  shown  in  thè 
following  cases  thè  elements  or  building  parts  are  defined  by  thè  intersecting  lines  and  thè 
neighbour  relations  can  easily  be  solved. 


If  I  want  to  moke  a  shape  with  a  step-like  character,  a  curved  shape  or  a  doublé  curved  shape, 
my  geometrical  grids  vary,  —  they  are  not  formed  in  advance,  they  vary  in  each  case  and  they 
are  thè  instrument  I  use  to  enable  me  to  define  in  draivings  and  later  to  produce  my  element. 
The  geometrical  grids  are  therefore  also  influenced  by  my  choice  of  materials,  and  thè 
production  method. 

The  Sydney  Opera  House  is  one  of  those  buildings  where  thè  roof  is  of  major  importance.  It  is 
a  house  which  is  completely  exposed.  The  Sydney  Opera  House  is  a  house  which  one  will  see  from 
above,  zoili  sail  around,  —  because  it  sits  on  a  point  sticking  out  into  a  harbour,  a  very  beautiful 
harbour,  a  fjord  zuith  a  lot  of  inlets.  This  point  is  in  thè  middle  of  thè  city  and  thè  city  rises  on 
both  sides  of  thè  fjord  so  thè  Opera  House  is  a  foca l  point.  This  means  that  one  could  not  design 
a  building  for  such  an  exposed  position  without  paying  attention  to  thè  roof.  One  could  not  bave 
a  fiat  roof  filled  with  ventilation  pipes  —  in  fact,  one  must  bave  a  fifth  fafade  which  is  just  as 
important  as  thè  other  fapades.  Furthermore,  people  will  sail  around  it,  there  are  ferries  sailing 
past  and  large  ships  coming  in,  —  thè  big  harbour  is  just  outside  and  thè  large  bridge  nearby,  so 
people  will  see  it  as  a  round  thing.  They  will  not  see  it  as  a  house  in  a  Street,  either  along  thè 
Street  or  across. 

Therefore,  instead  of  making  a  square  form,  I  bave  made  a  sculpture  —  a  sculpture  covering  thè 
necessary  functions,  in  other  words,  thè  rooms  express  themselves,  thè  size  of  thè  rooms  is  expressed 
in  these  roofs.  If  you  think  of  a  Gothic  church,  you  are  closer  to  what  I  bave  been  aiming  at. 

Looking  at  a  Gothic  church,  you  never  get  tired,  you  will  never  be  finished  with  it  —  when  you 
pass  around  it  or  see  it  against  thè  sky.  It  is  as  if  something  new  goes  on  all  thè  time  and  it  is  so 
important  ■ —  this  interplay  is  so  important  that  together  zvith  thè  sun,  thè  tight  and  thè  clouds, 
it  makes  it  a  living  thing. 

In  order  to  express  this  liveliness,  these  roofs  are  covered  with  glazed  tiles.  When  thè  sun  shines, 
it  gives  an  effect  which  varies  in  all  these  curved  areas.  We  know  it  from  these  vigorous  shapes 
as  we  actually  experience  them,  we  can  see  them  as  if  we  were  sailing  around  thè  building.  The 
jagged  silhouette  will  change  its  character,  so  that  thè  House  from  being  rather  vertical  in  its  ex- 
pression,  will  become  more  horizontal.  One  cannot  make  such  a  complex  of  forms  without  being 
clear  on  thè  geometry,  without  having  found  some  form  of  harmony  between  them.  I  bave  worked 
a  lot  with  various  forms,  worked  by  taking  these  forms  from  volumes  which  were  geometrically 
defìned,  for  instarne,  generated  volumes  made  of  elipses  and  parabolas,  but  I  ended  up  by  taking 
these  forms  from  a  sphere. 

The  succession  of  pictures  on  thè  page  with  thè  spherical  model  show  that  I  can  take  thè  surfaces 
of  thè  shells  from  thè  sphere  and  build  up  thè  whole  System  which  you  'see  on  thè  model  photos. 
You  can  recognise  thè  silhouette  with  thè  entrance  shel!  and  thè  shell  above  thè  stage  tower  and 
thè  two  shells  above  thè  Auditorium,  —  this  means  that  firstly,  these  spheres  are  in  harmony  with 
one  another,  they  come  from  thè  some  sphere,  with  thè  same  radius  and  therefore  when  they  are 
built  up  in  space,  we  know  that  they  will  intersect  in  accordance  with  a  certain  law,  —  therefore 
thè  composition  is  in  equilibrimi.  In  addition  to  this,  we  can  divide  a  sphere  into  identical  parts 
like  one  slices  an  orange.  In  thè  same  way,  I  can  now  divide  these  shells  up  into  identical  elements, 
all  taken  from  one  form. 

The  succession  of  pictures  showing  a  model  of  a  shell,  formed  of  ribs,  gives  you  a  full  idea  of  con- 
struction  of  thè  shells.  It  shows  that  thè  orange  slices  in  this  case  are  triangular  concrete  ribs  vary- 
ing  from  a  triangular  section  to  a  narrow  rectangular  rib,  and  thè  photographs  show  you  hozv 
each  rib  is  built  up  of  segments  and  how  ribs,  added  together,  form  thè  whole  shell. 

A  factory  on  thè  site  is  built  to  produce  these  ribs  —  only  one  form,  divided  up  into  smaller  parts 
is  actually  necessary  and  photographs  show  on  another  page,  that  thè  forms  are  movable  to  enable 
us  to  mass-produce  segments.  The  forms  are  used  several  hundred  times  and  therefore  thè  form 
cost  per  finished  square  foot  of  concrete  is  very  cheap. 

The  top  surface  of  thè  shells  with  thè  tiles  is  divided  up  in  corresponding  elements  produced  in 
another  factory  on  thè  site,  and  thè  operation  is  shown  on  another  page.  The  erection  of  thè 
elements  is,  because  of  thè  geometry,  made  very  easy  and  thè  erection  arch,  which  can  telescope 
and  r evolve,  and  thereby  describe  thè  shell  surface,  supports  thè  elements  until  they  are  cast 
and  stressed  together  with  cables,  so  scaffolding  is  completely  avoided. 

You  will  see  that  I  bave  succeeded  in  getting  these  great  complicated  forms  under  control  and  un¬ 
der  control  stili  with  thè  freedom  of  thè  craft,  paired  with  thè  precision  of  thè  machine  age. 


Site  pian 


Geometrica l  construction  showing  thè  shells  of  thè  Major  Hall  ( elevation ) 


Geometrica l  construction  showing  thè  shells  of  thè  Major  Hall  ( elevatìon ) 


of  forms  as  a  result  of  thè  spherical  geometry  of  thè  shells.  The 


Photos  showing  production  of  rib  segments,  produced  from 
forms  are  re-used  several  hundred  times. 
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Photos  showing  erection  of  shells  by  means  of  Steel  erection  arch  as  result  of  thè  spherical  geometry  defining  thè  shells. 
All  false  work  can  be  avoided  and  thè  whole  complex  of  shells  can  be  built  by  help  of  a  movable  telescoping  erection  arch. 


Contractors  and  Structural  Engineers  for  thè  shells :  M.  R.  Hornibrook  -  Sydney,  and  Ove  Arup  &  Partner s  -  London. 


MANUFACTURING  OF  TILÉ  LIDS 


Photos  showing  production  of  covering  tile  elements,  mass-produced  from  one  set  of  forms,  as  a  result  of  thè  spherical 
geometry  of  thè  shells.  The  forms  are  re-used  several  hundred  times. 


PRECAST  SPH  E  ROI  DAL  LID-ELEMENT 


Side  elevation  of  arch  rib 


Inside  and  outside  elevation  of  tuo  arch  ribs 


Precast  lid-elements 


Longitudinal  section  through  Minor  Hall  showing  elevation  of  auditorium  and  stage  Wall 


Roof  pian  of  Minor  Hall 


Cross  section  of  Minor  Hall  auditorium  towards  stage 


The  MINOR  HALL  is  a  drama  theatre  viith  1,200  seats 
arranged  as  an  amphitheatre.  By  hanging  a  plywood 
reflector  above  thè  amphitheatre  and  suspending  itfrom  thè 
concrete  shell  ribs,  we  had  complete  freedom  in  shaping  thè 
reflector  and  could  follow  thè  acoustical  needs. 

Many  shapes  were  tried  out.  The  final  form  gives  a  very 
fine  acoustical  performance.  Its  stepped  surface  with  con- 
vex  cylindrical  undersides,  gives  a  great  diffusion  and  rich- 
ness  and  brilliance  to  thè  sound.  The  final  form  has  also  a 
very  strong  architectural  character  because  thè  shapes  are 
fanning  out  from  one  point  on  thè  stage  so  thè  spectators’ 
eyes  are  concentrated  on  thè  stage  opening. 

Finally,  it  was  my  desire  to  build  thè  acoustical  ceiling 
of  mass-produced  elements  and  thè  drawings  and  text  ex- 
plain  thè  thoughts  behind  thè  solution. 

As  seen  from  these  drawings,  a  very  simple  geometrical  Sys¬ 
tem  is  capable  of  completely  defining  thè  elements,  en- 
abling  thè  setting  out  iti  space  for  erection,  giving  thè  possi- 
bility  of  fìnding  thè  neighbour  relationships  between  ele¬ 
ments  and  also,  to  organise  an  organic  decoration.  In  thè 
fìnished  Hall,  thè  geometrical  System  will  reveal  that  thè 
elements  are  members  of  thè  same  family  and  also  revealing 
their  individuai  position  in  space. 
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A-l.  Consecutive  sections  through  Minor  Hall  after  converging  platies  fannitig  out  from  a  point  at  even  angles. 


The  mother  drirni  or  cylinder  from  which  all  elements  are  formed. 


System  drawings  of  one  of  thè  stepped  surfaces  in  thè  acoustical  reflector 


Minor  Hall. 


The  mother  drum  or  cylinder  from  which  all  elements  are  formed. 


System  drawings  of  one  of  thè  stepped  surfaces  in  thè  acoustical  reflector 


Minor  Hall. 


The  invisible  wind  works  up  thè  water  forming  thè  surf  ace  into  wa- 
ves,  varyirtg  winds  —  varying  waves,  but  always  of  thè  same  character. 


The  character ,  thè  style,  has  developed  frotn  a  series  of  shapes  in 
combination,  all  with  thè  characteristics  of  water,  waves  —  waves 
within  waves  —  thè  wave  that  breaks,  foams,  etc. 


In  my  thought,  I  mould  thè  invisible  space  with  geometrically  defi- 
ned  shapes  in  combinations  and  when  I  bave  established  thè  void  I 
want,  I  freeze  thè  situation  in  my  mind. 


Because  /  bave  moulded  space  with  geometrically  defitied  shapes, 
thè  whole  enclosure  of  thè  void  is  fully  defìned  and  thè  surf  ace  of  thè 
enclosure  is  divisible  in  a  number  of  similar  elements.  These  similar 
elements  can  be  mass  produced  —  and,  when  their  relationship  has 
been  clarifìed  they  can  be  assembled  like  a  big  jig-saw  puzzle  in  space. 


Everything  that  can  emphasise  this  idea  and  operation  must  be  shown, 
for  instance  method  of  production,  erection  System,  colour.  Decoration 
and  colour  must  be  as  organic  a  pari  of  this  complex  as  thè  white  foam 
is  pari  of  thè  waves  in  arder  to  achieve  a  complete  and  consistent 
character  or  style. 


Mock-up  of  Corridor  Panels 


The  corridors  in  thè  base  of  thè  Sydney 
Opera  House  bave  irregular  shapes.  3 
They  are  formed  by  thè  load-carrying 
walls  which  in  their  turn  take  shape  and 
position  from  thè  two  auditoria  on  top 
of  thè  base. 


The  corridors  are  thè  rivers  in  thè  build¬ 
ing  carrying  people,  pipes  and  ducts. 
A  lowered  ceiling  and  a  covering  panel 
•wall  on  one  side  is  necessary  to  conceal 
thè  pipes  and  ducts  but  easy  access  to 
them  is  a  must. 

Normal  frame  and  panel  walls  and  ceil- 
ings  are  impossible  and  extremely  expen- 
sive  because  of  thè  ever  varying  width 
and  constantly  altering  shape  of  thè 
corridors.  For  that  reason,  a  system 
of  elements  has  been  invented  based  on 
thè  simple  fact  that  two  elements  con- 
nected  by  a  flexible  lind  r.an  assume  any 
position  ivithin  their  total  length  just 
as  thè  human  arm  and  hand,  made  of 
a  series  of  elements  connected  with  flex¬ 
ible  linds,  can  assume  any  position 
within  full  reach  of  thè  arm.  A  new 
simple,  highly  versatile  component  with¬ 
in  thè  existing  family  of  architectural 
elements. 


Mock-up  of  Corridor  Panels 


Pian  of  Corridors 


GLASS  WALLS 


As  in  thè  corridor  panelling,  I  am  applying 
thè  idea  of  using  flexible  connection  points 
between  elements  also  to  thè  glass  walls. 

A  vertical  glass  wall  kills  thè  unsupported 
shell  effect  as  seen  in  many  existing  exam- 
ples,  because  by  its  verticality  and  because 
of  thè  reflections  in  thè  glass,  it  zoili  appear 
as  a  load-carrying  wall. 

The  problems  were  therefore, 

•  to  create  a  hanging  feeling,  and  also 

•  to  form  thè  glass  wall  as  a  connecting 
surface  between  two  different  geome- 
trical  systems  /  thè  spherical  geometry  of 
thè  shell  ribs  from  which  thè  glass  wall 
is  hung,  and  thè  rectangular  geometry  of 
thè  pavement  of  thè  base  zohere  thè  glass 
wall  ends,  and 

®  in  spite  of  an  extremely  complex  form 
world,  to  create  thè  glass  wall  of  a  rela- 
tively  small  number  of  interfitting  ele¬ 
ments  to  be  mass-produced. 

A  glimpse  of  my  final  solution  is  shown  in 
photos.  Four  stages  are  being  shown  : 

1.  flexibility 

2.  thè  necessary  elements 

3.  one  example  of  inter -connection 

4.  one  example  of  a  mullion 

The  mullions  are  built  up  of  plywood  with 
a  hot-bonded  skin  of  bronze  on  thè  exterior, 


glass  sheets  are  attached  in  overlapping 
positions  like  a  hot-house. 

In  my  office,  thè  photo  below  was  our  inspira- 
tion  in  thè  fight  for  arriving  at  our  elements, 
and  I  wonder  how  often  I  have  said,  «  when 
some  clever  people  have  been  able  to  produce 
a  number  of  elements,  put  them  together  and 
talk  through  thè  result,  then  we  must  be 
able  to  solve  this  much  more  simple  problem, 
even  if  it  seems  impossible  ». 


SILKEBORG  MUSEUM 
arch.  Jòrn  Utzon 


The  art  gallery  which  is  situated  in  an  old 
landscaped  garden  together  with  an  existìng 
building  is  buried  so  that  it  does  not  disturb 
thè  surroundings,  but  concentrates  inwards 
100%. 

A  building  in  severa l  storeys  above  thè 
ground  zvould  seern  like  a  bull  in  a  china 
shop,  and  thè  regard  far  thè  existing  beauti- 
fully  proportioned  museum  has  resulted  in 
a  solution  which  will  not,  by  its  size,  domi¬ 
nate  thè  surroundings. 

It  seemed  naturai  to  bury  thè  museum  in 
thè  ground  to  a  depth  corresponding  to  thè 
height  of  a  3-storey  building  and  let  rise 
above  ground  level,  only  thè  upper  part- 
the  i-storey  high  skylights  of  thè  museum. 
The  impression  of  this  buried  museum  is 
cave-like,  kiln-like.  The  visible  single  sto- 
rey  skylights  hint  at  this  cave-like  character 
as  they  are  an  immediate  extension  of  thè 
inner  walls  of  thè  museum  and  clearly  dem- 
onstrate  thè  reasons  far  their  special  design. 
A  cave  in  its  free  form  with  no  right  angles 
has  a  distinctly  enclosed  effect.  Continuous 
shapes  like  those  of  thè  museum  emphasise 
thè  paintings  on  square  canvasses  and  objects 
stand  out  as  clearly  as  actors  on  thè  stage 
against  thè  cyclorama. 

The  inspiration  far  thè  design  of  thè  museum 
emerges  from  a  number  of  different  experi- 
ences  —  among  these,  my  visit  to  thè  caves 
in  Tatung,  west  of  Peking,  where  hundreds 
of  Buddha  sculptures  and  other  figures  have 
been  carved  in  a  number  of  rock  caves  at  thè 
river  bed.  These  sculptures  have  all  kinds 
of  shapes  —  in  contrast  to,  or  in  harmony 
with,  thè  surrounding  space.  All  thè  caves 
are  of  different  sizes  and  shapes  and  have 
different  sources  of  light.  The  old  chinese 
scupltors  have  been  experimenting  with  all 
these  possibilities,  and  thè  most  fantastic  re- 
sult  is  one  cave  which  is  almost  completely 
filled  up  by  a  Buddha  figure  with  a  face 
more  than  2oft.  high.  Three  narrow  plat- 
forms  connected  with  ladders  give  thè  visi¬ 
tor  an  opportunity  to  walk  around  and  get 
quite  dose  to  this  gigantic  figure. 


1  main  entrarne 

2  informatoli 

3  kitchen 

4  kitchen  entrance 

5  cafeteria 

6  existing  building 


A  B  C 


,j  Ground  floor 


East  elevation 


West  elevation 


1 


North  elevation 


In  thè  Silkeborg  museum,  it  is  possible  to 
exhibit  paintings  and  sculptures  as  high  as 
a  j-storey  house  in  such  a  way  that  one  can 
walk  around  thè  object  at  all  levels  on  a 
System  of  ramps.  The  possibility  for  this 
form  of  exhibition  may  lead  towards  a  com- 
pletely  new  development  of  decorative  art. 
The  different  Works  of  art  can  be  exhibited 
individually  or  in  groups  in  all  possible 
ways.  It  will  also  be  possible  —  in  one  of 
thè  big  caves,  to  isolate  one  large  painting 
or  a  sculpture  which  needs  to  be  studied 
alone. 

The  chimneys  will  give  thè  museum  un- 
blended  but  varied  sky  light.  The  amount 
of  light  may  be  varied  by  means  of  louvres, 
and  if  desired,  thè  skylight  in  thè  chimneys 
may  be  substituted  by  a  direct  spotlight  aimed 
at  one  separate  object.  The  glazing  bars  are 
provided  with  suspension  points  so  that  they 
can  function  like  thè  grid-iron  in  a  theatre 
and  it  will  therefore  be  possible  to  place  an 
object  anywhere  in  thè  room.  The  light  falls 
along  thè  walls  and  on  thè  floor  without 
disturbing  shadow  effects  at  corners. 

The  museum  will  arouse  in  thè  visitor  a 
feeling  of  surprìse  and  a  desire  to  enter  and 
go  down  into  thè  building  when,  for  thè 
first  time,  he  sees  thè  3-storey  crater  laid 
open  at  his  feet.  Unobstructed  by  stairs  and 
passages,  thè  visitor  will  move  almost  imper- 
ceptibly  down  into  thè  museum  along  thè 
downward  ramp  which  leads  him  through 
thè  space. 

A  simple  geometry  will  form  thè  basis  for  a 
construction  of  mass-produced  elements.  The 
external  visible  curved  shapes  will  be  clad 
with  ceramics  in  strong  colours  so  that  thè 
components  of  thè  building  will  appear  like 
a  shining  ceramic  sculpture.  Inside  thè  mu¬ 
seum  is  all  in  white. 

Through  my  work  with  curved  shapes  in 
thè  opera  house  I  have  been  inspired  to  go 
further  into  free  architectural  forms,  but  at 
thè  same  time  to  control  thè  free  forms  by 
a  geometry  which  makes  it  possible  to  erect 
thè  building  ont  of  mass-produced  compo¬ 
nents.  I  am  fully  aware  of  thè  danger  of 
using  curved  forms  in  contrast  to  thè  rela¬ 
tive  security  of  basing  architecture  on  rectan- 
gular  forms,  but  thè  curved  form  world  of- 
fers  something  which  one  will  never  find  in 
rectangular  architecture.  The  ships’  hulls, 
thè  caves  and  thè  scupltures  prove  it. 
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Roof  pian 
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This  is  a  theatre  which  in  its  interior  ensures 
thè  intimate  atmosphere,  createci  out  of  con- 
temporary  materials,  forms  and  structures, 
that  is  traditionally  preferred  far  Zurich’s 
stage,  and  which  hy  its  exterior  is  capable 
of  giving  thè  Heimplatz  a  worthy  shape,  at 
present  only  beginning  to  exist,  as  thè  seat  of 
thè  figurative  and  performing  arts ,  but  also 
as  thè  centre  of  thè  school-buildings  where 
secondary-school  and  University  instruction 
is  given. 

As  thè  prize-giving  decision  recognizes  and 
emphasizes  in  its  description,  thè  result  is  a 
fiat,  relief-like  carpet  of  buildings  with  a 
structured  roofshape.  This  carpet  rolls 
from  thè  Kunsthaus  to  thè  old  Kantonsschule, 
like  from  one  more  elevated  «  bridgehead  » 
to  another,  and,  as  an  accent  between  these 
«  bridgeheads  »,  slightly  removed  from  thè 
middle  towards  thè  mountain,  produces  out 
ofitself,  as  its  own  vertical,  thè  stage  building. 
The  carpet  of  this  building,  however,  with 
unusually  sensitive  concern,  respects  thè 
standard  which  on  thè  one  hand  is  set  by 
Moser’s  equally  restrained  Kunsthaus  build¬ 
ings  and  by  Wegmamis  classically  distri- 
buted  Kantonsschule  building,  and  which 
on  thè  other  hand  is  also  influenced  by  thè 
adjoining  baroque  buildings  in  thè  Hirschen- 
graben  and  in  thè  Florhof  district,  as  well 
as  by  thè  old  city,  which  overlooks  thè  Heim¬ 
platz  from  thè  South.  It  could,  and  should, 
be  considered  as  a  sign  of  that  understand- 
ing  that  characterizes  important  architects, 
that  an  architect  who  is  in  no  way  familiar 
with  Zurich  has  so  completely  assimilated  thè 
standard  of  thè  older  and  architecturally 
valuable  neoclassical  and  baroque  environ- 
ment,  without  at  thè  same  time  renouncing 
a  grand  scale,  as  thè  progressives  of  great 
cities  are  always  wrongly  expecting  and 
demanding. 

Those  who,  on  thè  basis  of  plans  and  draw- 
ings,  are  familiar  with  jfòrn  Utzon’s  Syd¬ 
ney  Opera  House,  which  is  nearing  com- 
pletion  in  these  weeks  and  months  after  a 
five-year  building  period,  will  be  surprised 
at  this  understanding  of  thè  Zurich  standard. 
Unless,  in  studying  Utzon’s  work,  they 
haven’t  already  to  some  extent  become  fa¬ 
miliar  with  thè  insight  that  this  architect 
has  thè  obvious  gift  of  adjusting  a  build- 
ing’s  form  and  structure  to  thè  landscape 
or  architectural  environment  far  which  it 
is  meant,  without  betraying  his  conviction 
that  thè  modem  architect  should  use  con- 
temporary  material,  namely  concrete,  Steel 
and  glass,  as  a  formai  language  inspired  by 
thè  material  itself,  and  should  at  thè  same 
time  release  its  unsuspected  possibilities. 

(from  thè  Ziircher  Lokal  eh  ro  n  i  k) 


THE  ZURICH  THEATRE 


arch.  Jòrn  Utzon 


1 .  Pianta  tipo  edificio 
INA  Casa  {1949)  ;  2.  Ca¬ 
sa  per  gli  impiegati  della 
società  del  Gres  a  Berga¬ 
mo  :  pianta  di  uno  dei 
piani  superiori  {I954Ì55): 


3.  INCIS,  case  per  la¬ 
voratori,  Milano  :  plani¬ 
metria  di  insieme,  piante 
del  primo  piano  abitabile 
{1950). 


4,  INCIS,  case  per  lavora¬ 
tori,  Milano:  pianta  pia¬ 
no  tipo  di  un  fabbricato 
{1951);  5.  INCIS,  case 
per  lavoratori ,  Milano  : 
pianta  piano  tipo  di  un 
fabbricato  {1951). 


6.  IACP,  case  per  lavo¬ 
ratori,  Milano:  pianta 
piano  tipo  {195°)- 


FRANCESCO  TENTORI 

OPERE  RECENTI  DELLO  STUDIO  ALBINI  ■  HELG 


«  II  crìtico,  a  ben  considerare,  non  è  da  più  d’un  segretario  che  ha  il  compito  di  trascrìvere  le  regole 
e  le  leggi  istituite  da  quei  grandi  giudici  il  cui  grande  genio  li  ha  messi  in  luce  di  legislatori  nelle  varie 
discipline  alle  quali  presiedono.  Quello  era  l’ufficio  a  cui  i  vecchi  critici  d’una  volta  aspiravano,  e  non 
osavano  mai  esprimere  un  giudizio  senza  suffragio  dell’autorità  del  giudice  dal  quale  l’avevano  preso  a 
prestito.  Ma,  in  prosieguo  di  tempo  e  in  epoche  di  ignoranza  il  segretario  cominciò  ad  invadere  i  poteri 
del  suo  padrone  e  ad  assumerne  l’importanza;  allora  le  leggi  letterarie  non  si  sono  più  fondate  sul¬ 
l’opera  dell’autore  ma  sui  dettati  del  crìtico,  e  così  il  segretario  è  divenuto  legislatore,  mentre  il  suo  com¬ 
pito  era  semplicemente  di  trascrivere  le  leggi. 

«  Di  qui  un  ovvio  e  forse  inevitabile  guaio:  perché  questi  crìtici,  essendo  uomini  di  superficiale  capa¬ 
cità,  presero  facilmente  la  forma  per  sostanza...  Piccole  circostanze,  che  eran  forse  accidentali  in  un 
grande  scrittore,  furono  da  quei  critici  considerate  come  costituenti  il  suo  maggior  merito  e  trasmesse  poi 
come  norme  essenziali  per  tutti  i  suoi  successori.  A  tali  prevaricazioni,  il  tempo  e  l’ignoranza,  grandi  soste¬ 
nitori  dell’impostura,  diedero  autorità...  »  (Henry  Fielding  «  Tom  Jones  »,  1749,  prefazione  al  libro  quinto ). 

«  Allora  non  scrìviamo  più?  No:  si  scrive  perché  non  se  ne 
può  fare  a  meno...  Non  possiamo  metterci  così,  di  punto  in  bianco,  a  inventare  delle  strutture 
nuove  per  cercare  di  rimediare  a  questo  crollo  generale,  a  questo  depotenziamento  dell’arte...  Pur¬ 
troppo  scrìviamo  come  gli  indiani  delle  riserve  vanno  a  caccia  del  bisonte.  Ormai  la  letteratura 
è  diventata  una  specie  di  parco  nazionale,  dove  ci  sono  gli  scrittori  che  scrìvono  per  chi  si  vuole 
dilettare  di  visioni  antiche,  passate...»  (Elio  Vittorini,  intervista  su  «Il  Giorno»,  28  ottobre  1964). 


Il  presente  articolo  non  può  essere  un 
bilancio  dell’opera  di  Franco  Albini  e  nem¬ 
meno  un  più  limitato  bilancio  degli  ulti¬ 
mi  dieci  anni  di  attività  dello  Studio 
Franco  Albini  &  Franca  Helg. 

A  impedire  il  primo,  stanno  infatti  pre¬ 
cise  ragioni  di  spazio  e  di  tempo,  che  limi¬ 
tano  questo  scritto:  una  attività  ormai 
più  che  trentennale  (le  prime  opere  di 
Albini  sono  appunto  del  1930)  non  può 
essere  esplorata  nei  limiti  di  un  saggio; 
per  il  suo  valore  indubbio,  viceversa,  essa 
ormai  richiede  strumenti  critici  più  appro¬ 
fonditi,  più  attendibili. 

La  ricerca  paziente,  filologica,  circostanzia¬ 
ta  di  uno  studio  monografico  (del  tipo, 
per  intenderci,  che  recentemente  Manfredo 
Tafuri  ha  dedicato  a  Quaroni)  potrebbe  ri¬ 
servare,  tra  l’altro,  alcune  sorprese  alla  fi¬ 
gura  «  convenzionale  »  che  la  critica  ha, 
sin  qui,  fornito  di  questo  artista.  Per 
esempio  potrebbe  modificare  il  bilancio  an¬ 
teguerra  di  un  Albini  esclusivamente  arre¬ 
datore-allestitore:  se  solo  si  pensa  che,  ac¬ 
canto  all’unica  realizzazione,  per  l’Istituto 
Autonomo  Case  Popolari,  del  quartiere 
«  Fabio  Filzi  »  a  viale  Argonne  in  Milano 
(1936-38),  l’elenco  dei  progetti  1932-44 
comprende  ben  13  progetti  di  quartieri (1). 
A  impedire  il  bilancio  sugli  ultimi  dieci 
anni  sono  le  solite  considerazioni  e  cau¬ 
tele  che  sempre  limitano  il  giudizio  su  un 
architetto  tuttora  in  attività:  diversamen¬ 
te  da  un  pittore  e  da  uno  scultore  —  che 
in  una  personale  può  essere  giudicato  per 
la  sua  opera  più  recente  —  la  presenta¬ 
zione  delle  opere  di  un  architetto  è  sem¬ 
pre  retrodatata  e  manca  di  attualità. 

Due  delle  principali  opere  illustrate  in 
queste  pagine,  per  esempio  —  ossia  «  la 
Rinascente  »  di  Roma  e  il  palazzo  degli  uf¬ 
fici  comunali  a  Genova  —  sono  stati  pro¬ 
gettati  il  primo  nel  1958-59,  il  secondo 
addirittura  nel  1952.  La  distanza  tempo¬ 
rale  è  tale  per  cui  gli  stessi  progettisti 
possono  guardarle  con  distacco,  magari 
come  esperienze  ormai  concluse  e  poco 
incidenti  per  la  loro  attuale  attività;  po¬ 


trebbero  quindi  adombrarsi  di  un  giudi¬ 
zio  critico  basato  su  elementi  anacronistici. 
Dichiarati  questi  limiti,  è  ovvio  natural¬ 
mente  aggiungere  che  la  presunzione  di 
questo  articolo  è  quella  di  superare  i  limi¬ 
ti  di  uno  scritto  d’occasione,  di  una  gar¬ 
bata  oppure  decisamente  apologetica  «  pre¬ 
sentazione  »,  nei  limiti  convenzionali  che 
la  tradizione  assegna  a  testi  del  genere. 
Esporrò  dunque  una  serie  di  interrogativi 
e  di  dubbi  che  la  figura  di  Franco  Albini, 
la  sua  attività  di  ieri  e  di  oggi,  partico¬ 
larmente  mi  sollecitano  e  a  cui  attribui¬ 
sco  un  qualche  valore,  nella  ricerca  attuale 
di  chiarimento  compiuta  dalla  cultura  ar¬ 
chitettonica  italiana. 

Fornirò  quindi  un  tipo  di  risposta  chia¬ 
ramente  problematico,  interlocutorio,  po¬ 
lemico,  magari  gravato  da  tutte  le  ipote¬ 
che  di  chi  si  sia  trovato  a  portare  avanti 
in  questi  anni  una  certa  azione  di  poli¬ 
tica  culturale  pur  senza  essere  assistito 
e  confortato  da  visioni  sistematiche  di  tipo 
dogmatico. 

La  prima  ipoteca  mi  sembra  infatti  quella, 
cui  soggiaccio,  del  moralismo:  quanto 
scheletrica,  terribilmente  condizionata  dal¬ 
le  occasioni,  era  la  possibilità  di  lavoro  per 
un  architetto  italiano  del  movimento  mo¬ 
derno  nell’anteguerra,  altrettanto  pingue, 
multiforme,  ambiguamente  sfaccettata  è  la 
disponibilità  odierna  della  committenza 
nella  società  dei  consumi. 

L’ipoteca  moralistica,  allora,  insorge  in 
senso  selettivo:  ti  interessa  il  Moravia  del¬ 
la  «  Noia  »  o  degli  «  Indifferenti  »,  il  Mo¬ 
ravia  saggista  di  «  Nuovi  Argomenti  »  non 
quello  delle  nugae,  dagli  articoli  per  il 
«  Corriere  della  Sera  »  o  «  L’Espresso  »  al 
profilo  «  Esquire  »  di  Claudia  Cardinale;  ti 
interessano  i  BBPR  della  torre  Velasca, 
non  quelli  della  «  Velarca  »  (la  barca  tra¬ 
sformata  in  casa  da  week  end  per  una  si¬ 
gnora  milanese  sul  lago  di  Como);  ti  inte¬ 
ressa  lo  Studio  Albini-Helg  per  le  opere 
maggiori  di  architettura,  di  museogratìa  e 
di  design  e  molto  meno  per  gli  allestimenti 
tipo  Montecatini,  Cavalieri-Hilton  etc. 


Pure  riconosco  che  si  tratta  di  una  defor¬ 
mazione  da  correggere,  specie  nei  confron¬ 
ti  di  un  artista  come  Albini  per  il  quale 
valgono  pur  sempre  due  enunciazioni  for¬ 
nite  da  Giuseppe  Samonà  (2): 

—  «  la  coscienza  dell’architetto  di  ope¬ 
rare  per  qualche  cosa  di  più  profondo  delle 
strutture  fittizie  a  cui  erano  costrette  le 
sue  visioni  spaziali,  costruite  per  funzioni 
che  avrebbero  avuto  una  vita  effimera...  »; 

—  «  un  metodo  di  lavoro  che  potrebbe 
sintetizzarsi  in  questa  verità,  assiomatica 
per  l’artista:  ogni  problema  deve  sempre 
porsi  come  un  grande  problema,  anche  se 
si  riferisce  a  piccole  e  modestissime  cose  ». 
A  questo  proposito,  dissento  infatti  con 
lo  stesso  Samonà  quando,  per  l’Albini  del 
dopoguerra,  dichiara:  «  nelle  sue  nuove 
opere  d’arredamento  è  caduta  quella  ten¬ 
sione  critica  che  le  faceva  efficacissimo 
strumento  di  storia  ». 

Credo  che  l’equivoco  sorga  dal  fatto  che 
gli  allestimenti  «  effimeri  »,  della  mostra 
dell’Oreficeria  antica  alla  VI  Triennale 
(1936),  della  mostra  di  Scipione  a  Brera 
(1941),  li  possiamo  giudicare  ormai  solo 
dai  grafici  e  dalle  fotografie:  tutti  docu¬ 
menti  che  logicamente  disancorano  quegli 
allestimenti  dalla  contingenza  della  loro 
funzione  temporanea,  per  farceli  percepire 
esclusivamente  come  frammenti  di  vir¬ 
tuosismo  stilistico. 

Viceversa,  visitando  un  allestimento  re¬ 
cente  —  nella  frastornante  cornice  della 
Fiera  di  Milano,  o  dell’Esposizione  «  Ita¬ 
lia  ’61  »  a  Torino,  o  delle  sale  rococò  di 
Palazzo  Grassi  a  Venezia  —  non  godia¬ 
mo  di  questa  facoltà  di  distacco  e  di  con¬ 
centrazione.  Il  messaggio  giunge  confuso 
con  un  irritante  rumore  di  fondo:  «  Que¬ 
sta  deve  essere  opera  di  Franco  Albini  » 

—  possiamo  constatare  —  ma  ben  presto 
l’impressione  si  vela  e  si  eclissa  in  una 
congerie  di  altre  sensazioni. 

Succede  così  di  ritrovare  a  distanza,  e 
pur  sempre  attraverso  documenti  indi¬ 
retti,  il  valore  di  certe  opere  anche  recenti. 
Sfogliando  una  rivista,  le  garze  e  i  fili 
e  le  teche  della  mostra  di  Stoccolma 
(1953),  della  mostra  di  «  Venezia  Viva  » 
(1954),  lo  spazio  rosso  del  salone  d’onore 
alla  X  Triennale  (1954),  e  tutti  gli  altri 
allestimenti,  tornano  a  caricarsi  di  un  va¬ 
lore  simbolico  che  li  avvicina  alle  opere 
principali:  a  Palazzo  Bianco,  a  Palazzo 
Rosso,  al  museo  del  tesoro  di  S.  Lorenzo. 
Capovolgendo  la  conclusione  di  Samonà, 
si  può  quindi  dire  che  le  «  capacità  liri¬ 
che  straordinarie  »  di  questo  artista  si 
esprimono  non  «  solo  in  quei  rari  temi 
che  giustificano  un  eccezionale  abbandono 
al  puro  fantasticare  ». 

Proprio  qui,  infatti,  in  questo  voler  cari¬ 
care  di  «  valori  »  convenzionali  (non  rico¬ 
nosciuti  dalla  generalità  degli  individui) 
anche  opere  di  nessun  conto  risiede  il 
dramma  che  Elio  Vittorini,  efficacissimo 


coniatore  di  slogans,  ha  battezzato  «  da 
indiano  delle  riserve  ». 

Per  restare  ancora  sul  tema  degli  allesti¬ 
menti  albiniani,  il  «  bisogno  morale  »  di 
essenzialità  espressiva  mi  sembra  elemen¬ 
to  tipico  di  essi,  ma  non  sufficientemente 
caratterizzante.  Per  distinguerli,  sia  ri¬ 
spetto  a  quelli  di  Persico  e  Nizzoli  (3), 
sia  rispetto  a  quelli  degli  epigoni  (fedeli, 
come  ognun  sa,  alle  leggi  di  una  certa 
tematica  molto  più  dello  stesso  creatore), 
il  critico  vorrebbe  aggiungere  per  Albini 
qualcosa  di  più,  spingersi  alla  ricerca  del- 
Yinejf abile. 

Maria  Bottero,  per  esempio,  nel  saggio 
«  La  cultura  architettonica  del  dopoguerra 
in  Italia  »  (4)  in  cui  dedica  ad  Albini  una 
interessante  analisi,  individua  in  questo 
artista  «  l’immagine  specchiata  del  morali¬ 
smo,  la  morale  del  moralismo,  se  così  si 
può  dire,  in  un  gioco  di  specchi  paralleli 
che  dilatano  la  profondità  del  campo 
verso  il  mistero  dell’infinito.  Non  sarebbe 
sbagliato  in  questo  senso  —  essa  aggiun¬ 
ge  —  parlare  di  sentimento  religioso  e 
del  divino  di  Albini.  La  sua  architettura 
non  è  che  la  esatta  trasposizione  in  ter¬ 
mini  stilistici  della  immagine  tormentata 
e  riflessa  del  sentimento...  ». 

Sempre  alla  ricerca  di  definizione  di  que¬ 
sto  centro  espressivo  —  mai  colpendolo 
direttamente,  tutt’al  più  fasciandolo,  con¬ 
tornandolo  con  le  traiettorie  emotive  dei 
termini  letterari  —  posso  aggiungere  che 
certi  famosi  «  pezzi  »  d’allestimento  albi¬ 
niani  mi  hanno  rievocato  dentro  sempre 
Odradek,  l’inquietante  personaggio  kafkia¬ 
no  («  Il  cruccio  del  padre  di  famiglia  », 
1919):  «  ...nessuno  si  occuperebbe  di  tali 
ricerche,  se  non  esistesse  un  essere,  il 
cui  nome  è  Odradek.  Alla  prima,  appare 
come  un  rocchetto  piatto,  a  forma  di 
stella,  e  infatti  sembra  anche  rivestito  di 
filo...  Ma  non  è  soltanto  un  rocchetto; 
dal  centro  della  stella  sporge  una  piccola 
stanghetta  trasversale,  e  su  questa  stan¬ 
ghetta  ne  è  incastrata  una  seconda  ad  an¬ 
golo  retto...  il  tutto  può  star  su  ritto 
come  su  due  gambe...  l’insieme  appare 
privo  di  senso,  ma,  nel  suo  genere,  com¬ 
pleto...  e  ride;  ma  è  un  riso  come  lo  può 
emettere  chi  è  privo  di  polmoni  ». 
Troviamo,  negli  allestimenti  albiniani,  la 
stessa  macchinosità  e  la  stessa,  netta¬ 
mente  percepibile,  costituzione  in  cui  i 
materiali  più  naturali  assumono  un  aspet¬ 
to  nuovo,  inquietante:  che  può  apparire 
«  privo  di  senso  »  ma  è  «  nel  suo  genere, 
completo  ». 

Se,  dalla  fotografia,  ricordo  in  funzione 
i  sistemi  trasportatori  della  mostra  della 
produttività  e  i  rulli  mobili  della  mostra 
della  ricerca  scientifica  a  «  Italia  ’61  » 
cado  egualmente  in  astratte  fantasie.  In 
special  modo  il  mobile  labirinto  dei  tabel¬ 
loni  in  salita  e  in  discesa  —  che  recavano 
(unico  dato  oggettivo  e  pure,  per  me, 


7.  8.  Allestimento  mostra  « Italia  61»;  9.  Allestimento  negozio  Olivetti  a  Parigi  (1958); 


10.  Allestimento  X  Triennale  ( 1954 ). 
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11.  12.  Rifugio  Pirovano  allo  Stelvio  (J955)  :  sezioni  longitudinale  e  trasversale;  13.  14.  15.  Colonia  marina  di  Carrara 
(1952)  :  sezioni  longitudinale  e  trasversale  e  pianta  a  quota  B. 


secondario,  irrilevante)  una  storia  visiva 
e  didascalica  sull’evoluzione  delle  macchi¬ 
ne,  dei  programmi  e  dei  sistemi  indu¬ 
striali  ■ —  mi  torna  presente  come  un 
insieme  in  cui  il  movimento  meccanico  si 
caricava  di  allusioni  molto  più  sottili  e 
misteriose  della  mera  rappresentazione 
simbolica  del  ciclo  seriale  dell’industria;  e 
i  tabelloni  —  ben  lungi  dall’essere  solo 
supporti  neutrali  della  cronaca  didasca¬ 
lica  —  si  metamorfosano,  nella  mia  fan¬ 
tasia,  in  una  lenta  fila  indiana  di  uomini- 
sandwich,  come  nei  fotogrammi  sulla 
deambulante  protesta  di  uno  strìke  ame¬ 
ricano  degli  anni  ’30. 

sui  metodo  di  Albini  II  metodo  di  lavoro  di  Albini  era  schema¬ 
tizzabile,  in  passato,  come  una  ricerca 
puntigliosa  e  paziente  nell’ambito  di  certi 
filoni  tematici  estremamente  scarni  e  limi¬ 
tati:  può  farne  fede,  come  tipico  esem¬ 
plò,  la  serie  di  progetti  e  realizzazioni, 
sempre  legati  all’edilizia  economica,  da  lui 
sviluppati  negli  anni  1949-54  e  di  cui 
sono  qui  riprodotti  gli  elementi  pianti- 
stici  indispensabili  (5). 

Altro  esempio  è  quello  di  due  progetti 
inediti  —  la  colonia  a  Marina  di  Carrara 
del  ’52  e  il  rifugio  Pirovano  allo  Stelvio 
del  ’55  —  in  cui  l’architetto  si  cimenta  col 


tema  della  compenetrazione  verticale  a 
incastro  delle  cellule  abitative  tipo  (il  va¬ 
lore  dei  due  progetti  è  nettamente  diver¬ 
so:  nel  primo  la  veste  esteriore  del  fab¬ 
bricato  è  quasi  trascurata  e  piuttosto  ano¬ 
nima;  nel  secondo,  viceversa,  si  configu¬ 
ra  uno  dei  motivi  tipici  dell’architettura 
albiniana  —  su  cui  ci  soffermeremo  più 
avanti  —  quello  dell’ ambientamento). 

In  questi  progetti  similari  —  va  subito 
chiarito  - —  ci  troviamo  di  fronte  a  «  serie 
di  variazioni  »  e  non  a  «  serie  evolutive  »: 
intendo  dire,  insomma,  che  non  si  può 
vederne  il  orimo  termine,  in  ordine  cro¬ 
nologico,  come  una  specie  di  «  uomo  di 
Pechino  »  e  l’ultimo  come  Yhomo  sapiens. 
Almeno  nella  serie  dei  progetti  di  case 
economiche,  il  primo  schema  (per  il  con¬ 
corso  INA-Casa  del  ’49)  e  l’ultimo  (la 
casa  a  Colognola,  Bergamo,  del  ’54)  sem¬ 
brano  avere  identica  validità,  e  risultano 
apprezzabili  di  per  se  stessi. 

In  questo  caso  le  variazioni  albiniane  si 
applicano  su  un  punto  ben  preciso  del¬ 
l’organismo  tipologico  e  cioè  sul  nodo 
delle  comunicazioni  verticali.  Le  scale,  te¬ 
ma  espressivo  sempre  caro  ad  Albini  (par¬ 
ticolarmente  quelle  elicoidali:  libere  e  so¬ 
spese  a  fili,  come  in  un  progetto  del  1950 
e  in  quella  recente  di  Palazzo  Rosso; 


oppure  staccate  dall’involucro  di  conteni¬ 
mento  come  nell’edificio  INA  a  Parma  del 
’50  e  negli  alloggi  monstrum  —  a  L  e 
contemporaneamente  a  schiera  —  di  Ce¬ 
sate  del  ’51)  divengono  qui  il  fulcro 
dell’impianto  compositivo. 

Un  frammento  dell’insieme  che  pare  esal¬ 
tare  l’interesse  e  la  capacità  lirica  dell’ar¬ 
chitetto,  mentre  tutto  il  resto  sembra  quasi 
indifferente  alla  sua  ricerca:  quasi  trascu¬ 
rata,  ovvero  da  manuale  tipologico,  la 
distribuzione  interna  degli  alloggi,  e  cosi 
pure  il  taglio  delle  finestre  nelle  super- 
fici  murarie  (la  raffinatezza  di  proporzione 
e  di  ritmo  delle  finestre  negli  edifici  del 
quartiere  Mangiagalli,  in  collaborazione 
con  Gardella,  ricordano,  appunto,  molto 
di  più  altre  opere  di  quest’ultimo  —  per 
esempio  la  casa  al  Parco  di  Milano). 
Sembra  quasi  che  l’involucro  murario  tra¬ 
dizionale  non  solleciti  Albini  tanto  quanto 
altre  tecniche  costruttive  più  recenti,  ba¬ 
sate  sul  montaggio  esatto  al  millimetro  di 
parti  prefabbricate;  la  riprova  viene  dal 
confronto  di  due  altri  lavori  «  gemelli  »: 
il  progetto  per  la  villa  Olivetti  sulle  col¬ 
line  del  Canavese  (1955-56)  e  la  casa  uni¬ 
familiare  realizzata  a  Punta  Ala  (1961). 
Entrambe  nascono  da  un  motivo:  la  dispo¬ 
sizione  a  ventaglio  di  nuclei  notte  e  ser¬ 
vizi  (ognuno  autonomo  in  se  stesso)  attor¬ 
no  a  un  soggiorno  centrale  poligonale  (nel 
primo  caso  i  sei  lati  corrispondono  alle 
sei  falde  di  copertura,  nel  secondo  caso 
i  lati  son  sempre  sei  ma  la  copertura  ha 
nove  falde).  Ma  nel  primo  caso  si  tratta 
di  una  struttura  montata  a  secco  (mon¬ 
tanti  e  orditura  del  tetto  in  ferro,  pareti 
intelaiate  in  legno,  con  coibente,  e  rive¬ 
stite  internamente  in  masonite,  esterna¬ 
mente  in  tavolato  e  perline),  nel  secondo 
caso  di  muratura  rivestita  da  un  intonaco 
rustico  (struttura  della  copertura  in  legno). 
Quanto  è  raffinata  la  prima,  così  la  secon¬ 
da  è  dimessa,  rustica;  le  piccole  finestre 
delle  camere  con  oscuri  di  tipo  tradizio¬ 
nale,  i  coppi  alla  romana  senza  grondaia, 
vogliono  forse  illuderci  di  una  parentela 
con  i  rustici  della  campagna  maremmana: 
che  tuttavia  viene  in  ultimo  negata  dall’in¬ 
consueto  impianto  pianimetrico  (6). 

Le  due  case,  del  resto,  con  la  disposizione 
a  ventaglio  ci  riportano  di  nuovo  all’altra 
disposizione  a  ventaglio:  quella  dei  blocchi 
multipiani  del  quartiere  a  Vialba  e,  più 
in  generale,  a  una  caratteristica  che  distin¬ 
gue  la  produzione  di  Albini  nel  dopoguerra 
da  quella  degli  anni  ’30-’40:  il  cimento 
con  forme  stereometriche  non  rigidamente 
ortogonali,  che  ha  inizio  probabilmente 
con  il  rifugio  Pirovano  a  Cervinia  (1948, 
vedi  Zodiac  n.  3)  attraverso  uno  slitta¬ 
mento  a  scaletta  dei  tre  prismi  rettango¬ 
lari  che  formano  la  pianta  (il  progetto  ne 
prevedeva,  all’inizio,  cinque). 

Si  può  dire  che  questi  puntigliosi  son¬ 
daggi,  sulle  possibilità  virtuali  insite  in  un 


certo  schema  geometrico,  rendano  l’opera 
di  Albini  dal  ’48  in  avanti  l’unica  eccezio¬ 
ne  italiana,  di  una  qualche  consistenza,  al 
virtuosismo  sempre  più  solitario  e  sog¬ 
gettivo  degli  altri  nostri  maestri.  L’unica 
eccezione,  cioè,  cui  si  possa  attribuire  un 
valore  eminentemente  didattico:  circa  la 
complessità  del  processo  di  conformazione 
di  una  forma  che  voglia  restare  ancorata 
alle  leggi  della  razionalità. 

In  questo  senso,  progetti  e  opere  di  Albi¬ 
ni  rappresentano  l’unico  ulteriore  svilup¬ 
po  di  quel  momento  di  elaborazione  teo¬ 
rica  che  l’architettura  italiana  aveva  cono¬ 
sciuto  durante  la  stasi  costruttiva  bellica, 
e  con  il  cui  bagaglio  essa  aveva  cercato 
di  affrontare  il  processo  ricostruttivo  del 
paese.  Proprio  per  questo,  la  domanda  più 
urgente  che  le  recenti  opere  di  Albini  mi 
sollecitano  è  la  seguente:  è  rimasto  egli 
anche  ultimamente  fedele  a  quella  meto¬ 
dologia  che  sommariamente  abbiamo  ten¬ 
tato  di  delineare? 

Non  riesco  a  trovare  con  sicurezza  una 
risposta  affermativa.  Se  la  villa  Zambelli 
a  Forlì  (1956),  le  case  per  appartamenti 
in  via  Argellati  a  Milano  (1960-61),  la 
villa  Osti  a  Bogliasco  (1962-63),  la  villa 
Ghiron  a  Quarto,  Genova  (1963-64)  sem¬ 
brano  legarsi  in  una  nuova  «  serie  di  va¬ 
riazioni  »  per  alcune  similarità  formali 
(soprattutto  nel  contorno  esterno  delle 
piante,  definite  da  pareti  pur  sempre  orto¬ 
gonali  ma  in  cui  gli  angoli  si  moltiplicano 
e  la  stereometria  si  fa  alquanto  comples¬ 
sa);  se  le  case  del  quartiere  Scandiano  a 
Reggio  Emilia  (1956)  e  la  misuratissima 
casa  unifamiliare  a  Galliate  Lombardo 
(1963)  sembrano,  viceversa,  le  ultime  te¬ 
stimonianze  di  un  periodo  ormai  concluso, 
non  è  chi  non  avverta  come  la  nuova  me¬ 
todologia  —  se  di  metodologia  si  tratta  — 
sia  molto  più  ostica  e  quasi  incomunicabile 
ai  fini  didattici. 

In  molte  delle  opere  testé  nominate,  del 
resto,  l’apporto  di  Franca  Helg  è  deter¬ 
minante;  esse  non  sono  quindi  omogenea¬ 
mente  assimilabili  alle  precedenti,  che  era¬ 
no  solo  di  Albini  o  in  cui  la  collabora¬ 
zione  dei  due  progettisti  si  fondeva  in 
perfetta  simbiosi. 

Manca  un  fulcro  preciso  e  un’orditura  re¬ 
golare  da  esso  irraggiante.  Il  centro  com¬ 
positivo  nelle  ville  sembra  essere  lo  spazio 
di  vita  principale  della  casa:  il  soggiorno, 
che  già  appare  molto  articolato;  attorno 
ad  esso  le  altre  parti  dell’alloggio  si  rag¬ 
gruppano  a  cluster  molto  libero,  seguendo 
gli  spunti  del  terreno  (altimetria,  alberi, 
vedute). 

Nelle  case  di  via  Argellati,  attorno  alla  sca¬ 
la  cilindrica  si  distribuiscono  gli  apparta¬ 
menti  con  tutte  le  varianti  caratteristiche, 
da  piano  a  piano,  del  tipo  edilizio  condo¬ 
miniale.  Da  queste  varianti  i  progettisti 
traggono  pretesto,  con  notevole  maestria, 
per  la  messa  a  punto  delle  facciate:  che 


subiscono  un  effetto  di  dilatazione,  verso 
l’alto,  per  l’infittirsi  dei  terrazzini  angolari 
e  per  il  largo  aggetto  del  cornicione  di  co¬ 
ronamento.  L’espediente  del  dilatarsi  a 
riseghe,  soprattutto  dei  lati  est  ed  ovest, 
mette  in  condizione  tutti  gli  ambienti  di 
avere  un  affaccio  diretto  a  sud,  ossia  verso 
la  zona  più  libera  e  di  migliore  esposi¬ 
zione. 

In  tanto  garbo,  l’unica  nota  ostica  (ma 
probabilmente  voluta,  da  chi  ha  indubbia¬ 
mente  un  gusto  assai  più  smaliziato  del 
nostro)  è  rappresentata  dal  rosso  vinaccia 
del  rivestimento  in  klinker  che  contrasta 
con  il  grigio  dei  forti  pilastri  angolari. 
Però,  la  policromia  su  toni  abbastanza 
vivi  —  altra  caratteristica  delle  opere  di 
Albini  e  Helg  più  recenti  —  non  raggiun¬ 
ge,  a  mio  avviso,  qui  l’effetto  sicuro  della 
Rinascente  a  Piazza  Fiume  o  dei  gusci  di 
involucro  per  le  stazioni  della  Metropo¬ 
litana  Milanese.  In  tutti  i  casi  l’abilità,  il 
mestiere,  ha  prevalso  sul  valore  didattico. 

In  una  nota  all’articolo  «  Quindici  anni 
di  architettura  italiana  (7),  riassumendo 
date  e  avvenimenti  salienti  per  il  dibattito 
vastissimo  che  il  problema  dell’ambienta¬ 
mento  ha  avuto  in  Italia  negli  anni  ’55- 
’60,  ricordavo  tra  l’altro  un  intervento  di 
Albini  a  un  dibattito  MS  A  del  giugno  ’55. 
«  La  storia  degli  uomini  —  aveva  detto 
Albini  —  non  è  la  storia  della  natura, 
in  cui  tutto  ciò  che  può  accadere,  accade: 
essa  è  fatta  dagli  uomini  con  continui  atti 
coscienti  che  modificano  ogni  momento  il 
suo  corso.  La  continuità  degli  avvenimenti 
non  è  per  se  stessa  tradizione;  lo  diventa 
quando  è  nella  coscienza  degli  uomini... 
La  tradizione  come  fatto  di  coscienza  col¬ 
lettiva,  di  riconoscimento  collettivo,  assu¬ 
me  il  valore  di  legge  riconosciuta  da  tutti; 
legge  di  valore,  quindi,  collettivo,  consa¬ 
pevolmente  accettata  e  coscientemente  se¬ 
guita;  il  rispetto  della  tradizione  significa 
l’accettazione  di  un  controllo  collettivo, 
di  opinione  pubblica,  di  un  controllo  po¬ 
polare.  La  tradizione,  come  disciplina,  è 
argine  alle  licenze  fantasiose,  alle  provvi¬ 
sorietà  della  moda,  ai  dannosi  errori  dei 
mediocri...  ». 

Sono  belle  e  intelligenti  parole;  in  quello 
stesso  articolo  tuttavia  non  mancavo  di 
far  notare  come,  in  concreto,  le  applica¬ 
zioni  della  «  teoria  dell’ambientamento  » 

—  che  gli  architetti  avevano  avuto  modo 
di  effettuare  con  le  loro  opere  —  si  fos¬ 
sero  discostate  sempre  di  più  dagli  assunti 
teorici.  Generalissimi  questi  e  dotati  — 
come  abbiamo  visto  nel  discorso  di  Albini 

—  dei  più  democratici  scrupoli  circa  il 
«  controllo  collettivo  »  di  un  linguaggio 
diffusamente  popolare;  sempre  più  parti¬ 
colari,  autobiografiche,  indifferenti  ad  as¬ 
sunti  generali  le  opere  vere  e  proprie: 
tanto  da  giustificare  lo  scetticismo  di  Giu¬ 


seppe  Samonà  che  aveva  visto  questa 
immersione  nei  problemi  di  ambienta¬ 
mento  come  una  fatalità  per  la  nostra 
cultura,  dopo  la  quale  soltanto  essa  avrebbe 
finalmente  «  completato  il  giro  d’orizzon¬ 
te  di  tutte  le  autosufficienze  che  paraliz¬ 
zano  da  tantissimi  anni  la  nostra  attività 
edilizia  ». 

Apro  a  questo  proposito  un  inciso:  par¬ 
tendo  da  visioni  generali,  non  a  caso,  lo 
stesso  Samonà  si  trova  oggi  pur  sempre 
su  posizioni  avanzate  anche  in  rapporto 
all’ulteriore  sviluppo  che  ha  avuto  di  re¬ 
cente  il  dibattito  dell’ambientamento  e  del¬ 
la  salvaguardia  di  certi  ambienti,  sia  na¬ 
turali  che  artificiali. 

Intendo  riferirmi  al  problema  della  salva- 
guardia  di  alcuni  comprensori,  o  delle  ca¬ 
ratteristiche  naturali  di  alcuni  compren¬ 
sori,  che  si  è  affacciato  con  tutta  l’urgenza 
e  la  drammaticità  dopo  il  boom  edilizio 
extraurbano  (coste,  territori  d’interesse  tu¬ 
ristico,  vallate  alpine  etc.). 

Mentre  ancora  i  volenterosi  cultori  di  que¬ 
sti  problemi  stanno  almanaccando,  alquan¬ 
to  perplessi,  sulla  soluzione  italiana  degli 
stessi;  mentre  —  al  solito  — ■  c’è  chi  spera 
di  poter  applicare  meccanicamente,  senza 
il  minimo  sforzo,  anche  nella  situazione 
particolarissima  del  nostro  paese  soluzioni 
accattate  in  altri  paesi  «  più  evoluti  » 
(Svizzera,  Olanda,  Inghilterra,  USA);  con 
il  piano  provinciale  del  Trentino  —  che 
investe  territori  e  vallate  di  notevolissimo 
interesse  naturale  e  turistico  —  Samonà 
è  oggi  in  grado  di  indicare  l’illusorietà, 
l’artificiosità  di  soluzioni  tipo  «  parco  na¬ 
zionale  »,  «  riserva  naturale  »  etc. 
Partendo  dalla  doverosa  soluzione  di  certi 
problemi  socio-economici  (garanzia  di  un 
certo  standard  di  occupazione,  produtti¬ 
vità,  commercio,  consumo;  soluzione  dei 
problemi  di  rapporto  comunità  indigena- 
masse  turistiche  di  vario  tipo)  il  piano  del 
Trentino  anticipa  l’indicazione  di  un  nuo¬ 
vo  strumento  di  pianificazione  comprenso- 
riale:  il  parco  attrezzato ,  affidato  a  con¬ 
sorzi  di  comuni  che  gravitano  nello  stesso 
comprensorio. 

Quanto  è  assurdo  —  sembra  dire  Samonà 
—  porre  sulla  carta  vincoli  assoluti,  o  deli¬ 
mitare  parchi  nazionali  che  nessuno  riu¬ 
scirà  a  sottrarre  alle  concrete  modificazioni 
dinamiche  dovute  agli  interessi  residen¬ 
ziali,  produttivi,  turistici  etc.  (8),  così  è 
logico  prevedere  che  solo  responsabiliz¬ 
zando  i  diretti  interessati,  elevandoli  al 
livello  decisionale  si  potranno  evitare  quel¬ 
le  mostruose  forme  di  soggiacenza  a  trust 
speculativi  estranei  che  abbiamo  già  visto 
operare  dappertutto  (Abruzzo,  Gargano, 
Versilia,  Liguria,  Romagna  per  non  fare 
che  alcuni  nomi). 

In  questo  quadro,  un  espediente  tempo¬ 
raneo  di  difesa  dalle  devastazioni  specu¬ 
lative  (e  dal  conseguente  degradamento 


RESTAURO  DI  PALAZZO  ROSSO  A  GENOVA  23-27.  Vedute  delle  vetrate  di  chiusura  del  piano 
terreno  e  delle  logge  ai  piani  superiori.  I  cristalli  privi  di  intelaiatura  valorizzano  la  ariosità  dei  portici  e  delle  logge. 


28.  Locale  di  deposito  dei  quadri.  I  pannelli  di  supporto  scorrono  in  rotaie  fissate  a  soffitto  ;  29.  Lungo  le  pareti  i  quadri  sono  appesi 

a  una  guida  di  acciaio  cui  sono  fissate  le  lampade;  30.  Scala  elicoidale  in  legno  e  tiranti  di  acciaio,  con  corrimano  in  cuoio  naturale. 


RELAZIONE  TECNICA 


Palazzo-Rosso  è  uno  dei  più  splendidi  e- 
sempi  dell’ architettura  barocca  in  Italia,  ed 
è  esso  stesso  il  primo  e  più  importante  oggetto 
di  esposizione  al  pubblico.  Questo  fine,  prima 
di  tutto,  ha  avuto  l’allestimento  a  museo  del 
palazzo  e  cioè  esporre  il  monumento  come 
opera  di  architettura. 

La  presentazione  delle  opere  d’arte  ha  dovuto 
quindi  necessariamente  tenere  conto  della 
situazione  determinata  dalla  forma  e  dal 
carattere  degli  ambienti  che  il  restauro  ha 
riportato  alle  originarie  condizioni. 

I  due  piani  nobili  del  Palazzo  Rosso  vero  e 
proprio,  sono  stati  dedicati  alle  opere  d’arte 
di  maggior  rilievo-,  gli  ammezzati  e  le  «  di¬ 
pendenze  »  a  disegni,  stampe  e  opere  di  arte 
decorativa. 

II  primo  piano  nobile,  dove  non  esistono  af¬ 
freschi,  è  adibito  a  galleria  di  quadri-,  il 
secondo  piano  nobile,  dove  esistono  affreschi 
sulle  volte  e  sulle  pareti,  raccoglie  opere 
d’arte,  quadri,  sculture,  mobili  che  si  rial¬ 
lacciano  all’epoca  ed  al  carattere  delle  sale 
e  ne  integrano  i  valori. 

Nella  presentazione  delle  opere  d’arte  si 
sono  osservati  alcuni  principi  museografici 
già  sperimentati  in  Palazzo  Bianco,  come  la 
flessibilità  concessa  alla  esposizione  dei  qua¬ 
dri  e  alla  disposizione  degli  apparecchi  di 
illuminazione. 

A  una  guida  di  acciaio  sotto  l’imposta  della 
volta,  sono  appesi  i  quadri  mediante  tondini 
di  acciaio,  e  le  lampade  costituite  da  un 
braccio  tubolare  di  acciaio  e  da  un  proiettore 
di  specchio  carugato  Zeiss  racchiuso  in  un 
involucro  di  lamiera  con  coperchio  di  vetro 
smerigliato. 

Per  i  quadri  collocati  su  pareti  ai  lati  delle 
finestre,  è  stato  studiato  un  supporto  rotante 
per  dare  al  visitatore  la  possibilità  di  orien¬ 
tare  il  quadro  verso  la  luce  :  il  braccio  oriz¬ 
zontale  del  supporto  si  allunga  a  cannoc¬ 
chiale  secondo  le  dimensioni  del  quadro. 

I  supporti  delle  sculture,  dei  candelabri,  dei 
quadri  più  importanti  collocati  liberamente 
dalle  pareti,  sono  in  profilati  di  acciaio  a 
doppio  T. 

Nel  Palazzo  Rosso,  al  primo  piano  nobile,  il 
pavimento  è  di  marmo  bianco  e  le  pareti  sono 
grigie-,  al  secondo  piano  nobile,  il  pavimento 
è  di  feltro  rosso  e  le  pareti  non  affrescate 
sono  rivestite  di  stoffa  di  lana  grigio  indaco. 
Nelle  dipendenze,  i  pavimenti  sono  di  bardi¬ 
gli  grigio  e  le  pareti  grigie  come  nel  Palazzo 
principale. 

Nell’ultimo  ammezzato  sotto  il  tetto,  sono 
gli  uffici  della  Direzione  Belle  Arti  del 
Comune  :  la  notevole  altezza  dello  spazio 
delimitato  dal  rovescio  delle  falde  del  tetto, 
è  utilizzata  con  soppalchi  dove  sono  parti 
degli  uffici. 


34.  /  locali  di  archivio  nell’ammezzato  ;  35.  36.  Particolari  di  un  soppalco  ricavato  sotto  il  tetto,  ove  è  sistemata  parte  degli  uffici, 
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dell’ambiente  naturale  —  vera  materia 
prima  e  risorsa  per  le  attività  connesse  al 
turismo)  può  venire  anche  dal  recupero, 
con  destinazione  d’uso  ovviamente  cam¬ 
biata,  delle  centinaia  di  baite  più  che 
secolari  esistenti  nelle  varie  vallate.  La 
provincia  di  Trento  ha  voluto  dare  una 
pratica  dimostrazione  di  questo  utilizzo 
addirittura  costruendo  e  arredando  una 
baita  entro  il  recinto  della  XIII  Trien¬ 
nale  di  Milano:  e  proprio  qui  trovo  il 
pretesto  per  chiudere  la  digressione. 
Restauratore  e  arredatore  della  baita  (ol¬ 
tre  che  collaboratore  di  Samonà  nel  piano 
urbanistico  della  provincia  di  Trento)  è 
l’arch.  Sergio  Giovannazzi,  che  è  stato  al¬ 
lievo  sia  di  Franco  Albini  che  di  Franca 
Helg  (e  il  catalogo  della  Triennale  li  ri¬ 
corda  come  «  consulenti  »). 

Naturalmente  l’esperimento  non  ha  manca¬ 
to  di  sollevare  discussioni:  in  un  dibattito, 
sempre  alla  Triennale  e  sul  piano  del  Tren¬ 
tino,  Ernesto  Rogers  è  insorto  contro 
l’idea  del  riutilizzo  delle  baite.  «  Non  sa¬ 
ranno  proprio  questi  "  cappelli  alla  tiro¬ 
lese  ”  a  liquidare  e  fossilizzare  il  progetto 
dei  piani  comprensoriali,  dei  "  parchi  at¬ 
trezzati”?  ».  «Non  è  sempre  indegno  di 
un  architetto  moderno  ricorrere  a  questi 
sotterfugi?  ».  «  Non  si  tradisce,  in  questo 
modo,  la  nostra  funzione  nell’ambito  della 
civiltà  attuale?  ». 

Basta  riflettere  un  momento  con  pacatezza 
per  far  tacere  questi  allarmi. 

Il  trapasso  dall’una  all’altra  destinazione 
funzionale  (spesso  molto  eterogenee)  nello 
stesso  organismo  edilizio,  prima  che  ra¬ 
gioni  di  ammortamento  o  altre  ne  consi¬ 
glino  la  demolizione,  è  fenomeno  diffu¬ 
sissimo  soprattutto  negli  insiemi  più  alta¬ 
mente  -dinamici:  vale  a  dire  nelle  città. 
A  testimoniarlo  non  stanno  solo  gli  adat¬ 
tamenti  anonimi  eppure  macroscopici  di 
intere  zone  di  tessuto  urbano  (9)  ma  gli 
stessi  fenomeni  più  vistosi  di  salvaguardia 
monumentale.  Allestire  le  gallerie  comu¬ 
nali  nel  guscio  medioevale  del  Castello 
Sforzesco  o  ricavare  il  proprio  studio  pro¬ 
fessionale  nei  chiostri  di  San  Simpliciano 
—  Rogers  comprende  benissimo  —  non  è 
concettualmente  diverso  dal  riutilizzare  le 
baite  del  Trentino:  tutto  sta  nel  non  con¬ 
fondere  questi  mezzi  —  espedienti  tempo¬ 
ranei  e  limitatamente  efficaci  —  con  i  fini 
ben  diversi  della  pianificazione  compren- 
soriale. 

Ma  torniamo  dunque  allo  studio  Albini  & 
Helg:  riattare  un  rustico,  restaurare  un 
interno  o  un  organismo  tradizionale  (10) 
sono  restati  —  forse  per  fedeltà  a  tem¬ 
pi  meno  opulenti,  forse  per  il  non  di- 
sprezzabile  margine  economico,  forse  per 
congenialità  —  temi  cui  gli  architetti  dan¬ 
no  sempre  ben  volentieri  e  con  entusia¬ 
smo  la  loro  prestazione  professionale. 

Le  reazioni  «  critiche  »  di  fronte  a  questa 


constatazione  sono  quanto  mai  ambigue: 

—  si  può  semplicemente  constatare  il  va¬ 
lore  artistico,  o  il  gusto,  o  l’abilità  di 
queste  nugae,  come  un  critico  letterario 
che  esamini  una  poesia  d’occasione  (per  un 
matrimonio,  una  caduta  da  cavallo,  una 
ascensione  in  mongolfiera,  una  gara  di 
pallone); 

—  educati  su  «  maestri  »  che  non  hanno 
mai  tempo  per  adattare,  restaurare,  alle¬ 
stire  (rarissime  eccezioni,  ma  proprio  sulla 
punta  delle  dita,  per  Le  Corbusier  e  Aalto) 
si  può  considerare  questo  tempo  sottratto 
al  lavoro  più  propriamente  creativo; 

—  si  può,  viceversa,  far  leva  (come  ab¬ 
biamo  fatto  più  sopra)  su  peculiarità  e 
bisogni  caratteristici  della  situazione  ita¬ 
liana  e  dimostrare  che  queste  prestazioni 
sono  necessarie,  utili,  importanti; 

—  si  può,  al  contrario,  obbiettare  che  un 
conto  è  riutilizzare,  per  beneficio  della 
collettività,  ad  uso  museo,  le  sale  di  pa¬ 
lazzo  Bianco  o  di  palazzo  Rosso,  e  un 
altro  conto  è  adattare,  per  il  comfort  pri¬ 
vato,  qualche  vecchia  bicocca,  che  sarà 
conosciuta  poi  solo  dai  lettori  di  riviste 
di  arredamento  e  di  moda; 

—  si  può  notare  che  il  contributo  teo¬ 
rico  di  Albini  al  problema  dell’ambienta¬ 
mento  si  limita,  tuttavia,  a  quella  dichia¬ 
razione  del  ’55; 

—  oppure  si  può  esaltare  questi  concreti 
contributi  applicativi,  rivendicare  che  Al¬ 
bini  e  Helg  sono  artisti  e  uomini  liberi, 
di  una  società  democratica,  che  non  han¬ 
no  nessun  obbligo  di  elaborazione  teorica, 
che,  anzi,  queste  opere  di  adattamento 
sono  del  tutto  preferibili  alla  sottile  mi¬ 
stificazione  di  un’opera  come  il  rifugio 
Pirovano  a  Cervinia  (11). 

Tutto  sta  a  vedere  se  siamo  distesi,  otti¬ 
misti,  niente  affatto  preoccupati  delle  sorti 
future  della  cultura  architettonica  italia¬ 
na;  oppure  se  —  al  contrario  —  temiamo 
che  il  disinteresse  teorico  degli  architetti 
migliori,  la  loro  attuale  incertezza  —  per 
esempio  —  nella  direzione  dell’universi¬ 
tà,  la  loro  sistematica  assenza  da  grandi 
occasioni  di  progettazione  —  pur  offerte, 
anche  dal  gramo  panorama  italiano  (con¬ 
corsi  nazionali  per  grossi  complessi  ur¬ 
bani  etc.)  —  finirà  non  solo  per  compli¬ 
care  ulteriormente  i  problemi  della  no¬ 
stra  cultura,  della  nostra  produzione  edi¬ 
lizia  etc.,  ma,  a  lungo  andare,  ci  priverà 
poco  a  poco  anche  di  quella  fioritura  qua¬ 
litativa  che  è  stato  nostro  unico  vanto  in 
questi  anni. 

Ho  preferito  per  questo  avvertire  in  par¬ 
tenza  il  benevolo  lettore  (che  la  pensasse 
diversamente  e  preferisse  evitarsi  questi 
sermoni)  che  io  sono  preoccupato  e  poco 
ottimista  e  che  queste  preoccupazioni  mi 
scappan  fuori  anche  scrivendo  una  presen¬ 
tazione  delle  opere  dello  Studio  Albini- 
Helg. 


Ho  notato  più  sopra  l’assoluta  diversità 
tra  le  occasioni  di  progettazione  che  si  of¬ 
frivano  all’architetto  italiano  d’anteguerra 
e  quelle  odierne. 

Per  lo  studio  Albini,  se  rimaniamo  alle 
realizzazioni  principali,  vediamo  che  pri¬ 
ma  della  guerra  ha  lavorato:  —  una  sola 
volta  per  un  quartiere  (il  già  ricordato 
quartiere  IACP  a  viale  Argonne);  —  a 
intervalli  più  o  meno  regolari  nell’ambito 
di  due  istituzioni  eminentemente  mila¬ 
nesi,  la  Triennale  e  la  Fiera  Campionaria, 
quasi  sempre  rimanendo  nella  tematica  de¬ 
gli  allestimenti;  —  più  sporadicamente 
fuori  Milano  (Fiera  del  Levante  a  Bari, 
1933-34-35;  Esposizione  Internazionale  di 
Bruxelles,  1935;  Mostra  delle  Assicura¬ 
zioni  Popolari,  Venezia,  1935;  Esposizio¬ 
ne  Internazionale  Arti  e  Tecniche,  Pari¬ 
gi,  1937;  Mostra  del  minerale  italiano, 
Roma,  1938;  Fiera  di  Lubiana,  1941). 
Se  consideriamo  invece  anche  i  progetti 
e  le  «  sistemazioni  »,  poche  rimangono 
—  pur  sempre  —  le  occasioni  di  lavoro 
fuori  Milano:  Savona,  Bologna,  Gallara¬ 
te,  Busto,  Bolzano,  Pavia,  Saronno,  Ro¬ 
ma  (E42),  Urio,  Varese,  Piani  d’Invrea, 
Moltrasio,  Zurigo,  Ispra,  Lubiana,  Capi¬ 
sco  d’Adda,  Torno,  Genova. 

I  clienti  dell’anteguerra:  l’IACP,  la  Trien¬ 
nale,  FINA,  ditte  di  mobili  etc.,  ma  — 
soprattutto  —  la  borghesia  industriale  mi¬ 
lanese  (12). 

Nel  dopoguerra  il  raggio  d’influenza  del¬ 
lo  studio  diviene  molto  più  complesso, 
decisamente  internazionale  (qualche  in¬ 
carico:  mobili  per  il  Mùseum  of  Modern 
Art,  New  York,  1948;  mobili  per  la 
Knoll  International,  New  York,  1948; 
mostra  di  arte  decorativa  italiana,  Parigi, 
1952;  Mostra  internazionale  della  produt¬ 
tività,  Berlino,  1952;  mostra  di  architet¬ 
tura  italiana  a  Londra,  1952;  mostra  di 
arte  decorativa  e  architettura  italiana  a 
Stoccolma,  1953;  idem  a  Helsinki,  1963; 
Mostra  Ufficiale  Italiana  a  San  Paolo  del 
Brasile,  1954;  Piano  Regolatore  de  L’Ava¬ 
na,  Cuba,  1955;  negozio  Sampo-Olivetti 
a  Parigi,  1958;  consulenza  per  la  sede 
della  fondazione  Gulbenkian  a  Lisbona, 
1959). 

L’elenco  dà  anche  la  misura  della  «  spe¬ 
cializzazione  »:  se  si  eccettua  l’incarico 
del  P.R.  dell’Avana,  nella  Cuba  di  Bati¬ 
sta,  tutti  gli  altri  incarichi  confermereb¬ 
bero  la  vocazione  all’impegno  in  una  te¬ 
matica  di  «  piccole  cose  »  altamente  qua¬ 
lificate,  ben  diversa  da  quella  internazio¬ 
nale  di  un  Moretti,  di  un  Nervi  o  di  un 
Doxiadis. 

Tuttavia  lo  studio  Albini  (e  poi  Albini- 
Helg)  rimane  attivo  in  tutti  i  campi  che 
possono  interessare  un  architetto  moderno: 
urbanistica  (concorso  piano  AR  Milano, 
1945;  quartiere  degli  Angeli  a  Genova, 
1946;  PRG  di  Reggio  Emilia,  1947-48; 
concorso  centro  direzionale  di  Milano, 


1948;  concorso  PRG  di  Torino,  1948; 
PRG  di  Nervi,  1948-49;  PRG  e  piani  di 
risanamento  di  Genova,  1949-52;  vari 
quartieri  popolari  nel  milanese;  piano  par¬ 
ticolareggiato  quartiere  Piccapietra  a  Ge¬ 
nova,  1950;  piano  particolareggiato  quar¬ 
tiere  Mirabello  a  Reggio  Emilia,  1952; 
revisione  PRG  di  Milano,  1955;  nuovo 
quartiere  di  via  Scandiano  a  Reggio  Emilia, 
1956),  architettura,  museogratìa,  allesti¬ 
menti,  design  (dai  mobili  Rinascente  a 
quelli  Poggi;  dalla  progettazione  di  ele¬ 
menti  in  serie  per  l’Edilizia,  Ansaldo,  Ge¬ 
nova,  1945  alla  sistemazione  delle  stazioni 
della  Metropolitana  Milanese,  1962-63) 
arredamenti,  sistemazioni,  restauri,  am¬ 
pliamenti  etc.  Non  si  dimentichi  l’attività 
didattica  iniziata,  per  Albini,  nel  1948  a 
Venezia  e  tuttora  da  scoprire  e  valutare  nel 
suo  contributo  scientifico  (si  conosce  solo 
la  ricerca  su  «  La  coordinazione  modula¬ 
re  »  degli  studenti  Caporioni,  Garlatti  e 
Tenca  Montini,  Marsilio  Editore,  Padova, 
1964). 

La  collaborazione  con  Franca  Helg  —  ini¬ 
ziata  nel  1951  (mostre  temporanee  alla 
IX  Triennale  di  Milano)  e  divenuta  sta¬ 
bile  dal  1953  —  stabilendo  un  rapporto 
di  congenialità  e  di  grande  affiatamento 
nella  progettazione,  sembra  aver  galvaniz¬ 
zato  le  energie  produttive  di  questo  stu¬ 
dio.  La  mole  e  la  qualità  di  lavoro  svolto 
nell’ultimo  decennio  ha  quasi  del  miraco¬ 
loso,  se  si  considera  che  lo  studio  conti¬ 
nua  ad  avere  una  dimensione  e  organiz¬ 
zazione  tipicamente  italiana  nel  numero 
di  dipendenti. 

Se  facciamo  mente  locale  sullo  studio  Al- 
bini-Helg,  esso  ci  appare,  infatti,  come 
un’isola  felice  di  produttività  nel  mara¬ 
sma  dell’architettura  italiana  contempo¬ 
ranea.  Neanche  una  volta  il  suo  nome  è 
stato  coinvolto  nelle  polemiche  che  han¬ 
no  di  riflesso,  colpito  altri  studi:  respon¬ 
sabili  di  progettazioni  urbane  ed  extraur¬ 
bane  che  hanno  sollevato  l’estro  protesta¬ 
tario  della  cultura  italiana  (più  sensibile, 
da  sempre,  a  dar  battaglia  su  occasioni 
concrete,  limitate,  estemporanee,  di  scan¬ 
dalo  che  a  impegnarsi  su  temi  generali, 
a  lunga  scadenza  più  proficui). 
L’isolazionismo,  naturalmente,  ha  anche 
i  suoi  limiti.  Sottratta  artificialmente  a 
più  gravosi  e  compromettenti  rapporti 
mondani,  l’insula  felix  diviene  sempre  di 
più  anacronistica  e  fuori  della  norma.  Non 
crediamo  infatti  che  —  già  oggi  e  tanto 
più  in  futuro  —  la  professione  di  archi¬ 
tetto  possa  mantenere,  neanche  in  Italia, 
queste  caratteristiche,  decisamente  atipi¬ 
che:  universalità  nei  temi  di  progetta¬ 
zione;  organizzazione  di  studio  artigianale 
e  polverizzata;  enfasizzazione  e  riscatto 
qualitativo  del  tema  anche  più  secondario 
etc.  Tuttavia  non  si  possono  fare  addebiti 
precisi  allo  studio  Albini-Helg:  anzitut¬ 
to  —  ignoranti  come  siamo  dei  suoi  at- 
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GLI  UFFICI  COMUNALI  A  GENOVA  37.  38.  Veduta  degli  Uffici  dalla  spianata  di  Castelletto; 


39.  Un  fianco  verso  la  corte  ;  40.  Veduta  di  palazzo  Tursi  {in  primo  piano)  e  della  nuova  costruzione  degli  Uffici  Comunali. 


RELAZIONE  TECNICA 


La  zona  dietro  Palazzo  Tursi,  su  cui  sor¬ 
gono  gli  Uffici  Comunali,  è  un'area  partico¬ 
larmente  delicata  sia  dal  punto  di  vista  pae¬ 
sistico,  sia  per  l’importanza  architettonica  e 
storica  dei  Palazzi  vicini.  Su  essa  gravano 
i  vincoli  del  Piano  di  Ricostruzione  e  della 
Soprintendenza  ai  Monumenti  della  Liguria. 
Il  progetto  fu  iniziato  nel  1951,  la  costruzione 
ultimata  nel  1963. 

Il  primitivo  progetto  ha  subito  varie  succes¬ 
sive  elaborazioni  e  modifiche  sia  per  ottenere 
le  approvazioni  delle  varie  Autorità,  sia 
per  adeguarsi  alle  situazioni  che  si  sono  an¬ 
date  determinando  nel  corso  dei  lavori  ed 
infine,  per  aderire  alle  necessità  in  via  di 
sviluppo  degli  organici  comunali. 

In  particolare  la  Sala  del  Consiglio  è  stata 
ridisegnata  interamente  nel  1962. 

La  costruzione  è  stata  fatta  per  lotti  successivi 
in  dipendenza  degli  stanziamenti  frazionati. 
Nello  studio  del  progetto  le  componenti  di 
carattere  paesistico  e  architettonico,  soprat¬ 
tutto  salienti  in  una  zona  di  così  partico¬ 
lare  valore  artistico  e  storico,  hanno  avuto 
la  medesima  importanza  delle  componenti 
utilitaristiche  e  funzionali  dell’edificio-,  è 
stata  studiata  la  soluzione  a  gradoni  perchè 
la  costruzione  digradante  rimanesse  entro 
la  linea  imposta  dal  Piano  di  Ricostruzione-, 
si  è  tagliato  orizzontalmente  l’edificio  con 
due  piani  a  pareti  interamente  vetrate  e  le 
fronti  laterali  degli  altri  piani  sono  state 
studiate  con  un  andamento  seghettato  in 
modo  che  la  dimensione  dell’edificio  venisse 
apparentemente  frantumata  dalle  piccole  di¬ 
mensioni  dei  particolari  e  dal  moltiplicarsi 
delle  ombre  ;  si  è  previsto  di  sistemare  ad  aiuole 
verdi  la  copertura  dei  vari  gradoni  in  modo 
che  dalla  spianata  di  Castelletto  si  vedano 
giardini  piuttosto  che  tetti. 

Come  distribuzione  interna  si  è  prevista 
una  grande  trasformabilità  degli  ambienti 
di  lavoro  in  vista  di  molti  possibili  sposta¬ 
menti  conseguenti  a  modificazioni  che  pos¬ 
sono  avvenire  nel  tempo  nell’organizzazione 
degli  uffici  stessi. 

Tale  requisito  è  stato  ottenuto  creando  ad 
ogni  piano  un  unico  ambiente  divisibile  con 
pareti  mobili:  perciò  le  dimensioni  degli 
spazi  interni  e  le  pareti  mobili  sono  state 
progettate  secondo  un  modulo  che  consente 
varie  componibilità. 

L’edificio  ha  struttura  in  cemento  armato-, 
la  pilastr atura  è  in  vista,  essendo  stati  effet¬ 
tuati  i  getti  in  casseforme  metalliche  che 
hanno  conferito  alla  superficie  del  cemento 
una  notevole  durezza  e  un  aspetto  assai 
rifinito. 

La  muratura  è  rivestita  in  lastre  di  Pietra 
di  Finale,  del  tipo  rosato,  i  tetti  sono  rivestiti 
in  lastre  di  ardesia-,  i  serramenti  sono  di 
ferro-finestra,  protetti  da  ampi  sporti  e 
ombreggiati  da  tende  alla  veneziana, 


41.  La  costruzione  degli  Uffici  vista  dal  tetto  di  Palazzo  Tursi;  42.  Il  basamento  ove  è  sistemato  l’accesso  alla  Sala  Consiliare; 


43.  Veduta  sulla  corte.  È  visibile  in  basso  il  lucernario  della  Sala  Consiliare. 
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RELAZIONE  TECNICA 


La  zona  dietro  Palazzo  Tursi,  su  cui  sor¬ 
gono  gli  Uffici  Comunali,  è  un’area  partico¬ 
larmente  delicata  sia  dal  punto  di  vista  pae¬ 
sistico,  sia  per  l’importanza  architettonica  e 
storica  dei  Palazzi  vicini.  Su  essa  gravano 
i  vincoli  del  Piano  di  Ricostruzione  e  della 
Soprintendenza  ai  Monumenti  della  Liguria. 
Il  progetto  fu  iniziato  nel  1951,  la  costruzione 
ultimata  nel  1963. 

Il  primitivo  progetto  ha  subito  varie  succes¬ 
sive  elaborazioni  e  modifiche  sia  per  ottenere 
le  approvazioni  delle  varie  Autorità,  sia 
per  adeguarsi  alle  situazioni  che  si  sono  an¬ 
date  determinando  nel  corso  dei  lavori  ed 
infine,  per  aderire  alle  necessità  in  via  di 
sviluppo  degli  organici  comunali. 

In  particolare  la  Sala  del  Consiglio  è  stata 
ridisegnata  interamente  nel  1962. 

La  costruzione  è  stata  fatta  per  lotti  successivi 
in  dipendenza  degli  stanziamenti  frazionati. 
Nello  studio  del  progetto  le  componenti  di 
carattere  paesistico  e  architettonico,  soprat¬ 
tutto  salienti  in  una  zona  di  così  partico¬ 
lare  valore  artistico  e  storico,  hanno  avuto 
la  medesima  importanza  delle  componenti 
utilitaristiche  e  funzionali  dell’edifìcio-,  è 
stata  studiata  la  soluzione  a  gradoni  perchè 
la  costruzione  digradante  rimanesse  entro 
la  linea  imposta  dal  Piano  di  Ricostruzione-, 
si  è  tagliato  orizzontalmente  l’edificio  con 
due  piani  a  pareti  interamente  vetrate  e  le 
fronti  laterali  degli  altri  piani  sono  state 
studiate  con  un  andamento  seghettato  in 
modo  che  la  dimensione  dell'edifìcio  venisse 
apparentemente  frantumata  dalle  piccole  di¬ 
mensioni  dei  particolari  e  dal  moltiplicarsi 
delle  ombre-,  si  è  previsto  di  sistemare  ad  aiuole 
verdi  la  copertura  dei  vari  gradoni  in  modo 
che  dalla  spianata  di  Castelletto  si  vedano 
giardini  piuttosto  che  tetti. 

Come  distribuzione  interna  si  è  prevista 
una  grande  trasformabilità  degli  ambienti 
di  lavoro  in  vista  di  molti  possibili  sposta¬ 
menti  conseguenti  a  modificazioni  che  pos¬ 
sono  avvenire  nel  tempo  nell’organizzazione 
degli  uffici  stessi. 

Tale  requisito  è  stato  ottenuto  creando  ad 
ogni  piano  un  unico  ambiente  divisibile  con 
pareti  mobili :  perciò  le  dimensioni  degli 
spazi  interni  e  le  pareti  mobili  sono  state 
progettate  secondo  un  modulo  che  consente 
varie  componibilità. 

L’edifìcio  ha  struttura  in  cemento  armato-, 
la  pilastr atura  è  in  vista,  essendo  stati  effet¬ 
tuati  i  getti  in  casseforme  metalliche  che 
hanno  conferito  alla  superfìcie  del  cemento 
una  notevole  durezza  e  un  aspetto  assai 
rifinito. 

La  muratura  è  rivestita  in  lastre  di  Pietra 
di  Finale,  del  tipo  rosato,  i  tetti  sono  rivestiti 
in  lastre  di  ardesia-,  i  serramenti  sono  di 
ferro-finestra,  protetti  da  ampi  sporti  e 
ombreggiati  da  tende  alla  veneziana, 


51  51.  Particolare  di  un  fianco  sulla  corte  e ,  in  primo  piano ,  del  lucernario  della  Sala  Consiliare  ;  52.  Pianta  piano  tipo  ;  53.  Planimetria. 
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tuali  impegni  —  potremmo  domani  (e  sa¬ 
remmo  ben  lieti)  ricevere  una  colossale 
smentita;  inoltre,  non  giova  proprio  nulla 
lamentarsi  del  divorzio  tra  produzione 
qualitativa  e  problemi  organizzativi,  me¬ 
todologici,  politici  della  cultura  architet¬ 
tonica. 

Questi  divorzi,  queste  crisi  di  isolamento 
continueranno  sempre  a  prodursi,  ogni¬ 
qualvolta  il  peso  di  passate  battaglie,  di 
stanchezza,  di  disgusto  porta  un  artista 
a  considerare  la  misura  colma  e  a  tron¬ 
care  certi  rapporti  con  la  «  polis  ». 
Infine  l’operosità  silenziosa,  discreta,  qua¬ 
si  domenicana  a  volte  (13)  di  questo  stu¬ 
dio,  sulla  lunga  distanza,  risulterà  comun¬ 
que  più  utile,  e  recuperabile,  per  l’archi¬ 
tettura  italiana,  di  certi  gesti  di  stizza,  ac¬ 
compagnati  da  sonori  anatemi  (l’eco  è 
immediata  e  diffusa,  quanto  labile  e  su¬ 
bito  smarrita)  e  uscite  di  scena  da  grandi 
attori  (caso  di  Luigi  Cosenza):  proprio 
come  la  corrucciata  e  isolatissima  produt¬ 
tività  di  Pasternak  è  risultata,  senza  dub¬ 
bio,  più  incidente  del  suicidio  di  Esenin. 

Albini  e  la  Helg  hanno  avuto  la  fortuna 
non  comune  di  poter  operare  numerose 
volte  e  a  distanza  di  tempo  nella  stessa 
città:  Genova. 

Si  parte,  come  abbiamo  già  visto,  dal 
piano  particolareggiato  del  quartiere  de¬ 
gli  Angeli  (46-47).  Vengono  poi  il  pia¬ 
no  di  Nervi  (1948),  i  piani  particolareg¬ 
giati  e  di  risanamento  del  centro  storico 
(1948-52,  1958),  la  sistemazione  delle  Gal¬ 
lerie  comunali  di  Palazzo  Bianco  (1950), 
il  piano  particolareggiato  del  quartiere 
Piccapietra  (1950),  la  sistemazione  di  una 
casa  antica  a  Sestri  Levante  (1951),  il 
restauro  e  la  sistemazione  del  Museo  di 
Palazzo  Rosso  (1952-61),  i  nuovi  uffici 
comunali  dietro  palazzo  Tursi  (1952-62), 
il  museo  del  Tesoro  di  S.  Lorenzo  (1952), 
il  progetto  di  sistemazione  degli  Uffici 
d’igiene  all’Acquasola  (1953),  la  casa  «  per 
un  amatore  d’arte  »  (1954),  la  sistemazio¬ 
ne  della  Valletta  Cambiaso  e  degli  impian¬ 
ti  sportivi  di  Coppa  Davis  (1955),  il  pro¬ 
getto  vincitore  ex-aequo  del  primo  pre¬ 
mio  al  Concorso  per  il  Palazzo  dell’Arte 
(1956),  gli  edifici  dell’Istituto  Nazionale 
Assicurazioni  a  Piccapietra  (1957-61),  la 
progettazione  di  un  insediamento  residen¬ 
ziale  ITALSIDER  a  Genova  Pra  (1963- 
1964),  la  villa  Ghiron  a  Quarto  (1963- 
1964);  un  condominio,  un  complesso  resi¬ 
denziale,  un  museo,  un  palazzo  etc,  an¬ 
cora  in  corso  di  progettazione. 

La  «  densità  d’interesse  »  che  Genova  pre¬ 
senta  per  un  architetto  moderno  è  ele¬ 
vatissima.  Nei  suoi  monumenti  e  gallerie; 
nelle  opere  realizzate  e  in  corso  di  realiz¬ 
zazione  (soprattutto  la  radicale  trasfor¬ 
mazione  viabilistica  in  cui  fanno  spicco 
il  colossale  ponte  di  Morandi,  i  viadotti 
della  nuova  Genova-Serravalle,  la  soprae¬ 


levata  urbana);  nei  progetti  (Genova  è 
all’avanguardia  nei  piani  di  risanamento 
del  centro  storico  come  in  quélli  di  «  tra¬ 
sformazione  della  natura  »  e  lotta  coi  li¬ 
miti  orografici  del  suo  ambiente  —  nuo¬ 
vo  aeroporto,  nuova  zona  industriale,  nuo¬ 
vo  porto  etc.),  ma  anche  in  alcune  figure 
di  intellettuali  ed  artisti  che  fanno  spic¬ 
co  nel  panorama  italiano  (i  Labò,  Luigi 
Carlo  Daneri,  Caterina  Marcenaro,  per 
non  dire  che  alcuni),  Genova  presenta  al 
«  forestiero  »  una  fisionomia  difficilmen¬ 
te  dimenticabile. 

Non  dirò  che  essa  sia  una  città  felice.  Ver¬ 
tice  del  famoso  triangolo  industriale  set¬ 
tentrionale,  è  vittima  —  come  Torino  e 
Milano  —  dei  caratteristici  squilibri  ca¬ 
pitalistici  e  —  forse  più  delle  altre  due 
città  —  di  una  visione  «  municipalistica  » 
che  spesso  entra  in  conflitto  con  meno 
egoistici  interessi  di  assetto  metropolitano 
dell’intero  arco  ligure.  Ma  un  esterno  non 
deve  necessariamente  conoscere  questi  pro¬ 
blemi,  è  —  viceversa  —  molto  più  lo¬ 
gico  che  egli  rimanga  colpito  da  alcuni 
episodi  che  fanno  onore  alla  città:  nel 
campo  dell’architettura,  principalmente  la 
utilizzazione  liberale,  lungimirante,  nien¬ 
te  affatto  inibita  da  complessi  campanili¬ 
stici,  delle  migliori  forze  intellettuali.  Il 
recente  clamoroso  caso  (a  lieto  fine)  della 
consulenza  di  Carlo  Scarpa  per  la  ricostru¬ 
zione  del  Carlo  Felice;  l’indefessa  attività 
di  Giovanni  Romano  nel  P.R.;  la  lunga 
presenza  e  fiducia  concessa  a  Franco  Al¬ 
bini  ne  sono  forse  gli  esempi  più  signi¬ 
ficativi. 

Del  resto  non  è  affatto  la  felicità,  quanto 
un  carattere  altamente  drammatico,  a  in¬ 
tonare  di  sé  la  città,  dove  si  perpetua  il 
contrasto  ricchezza-miseria  di  epoche  or¬ 
mai  lontane  e  sepolte.  Può  farne  esperien¬ 
za  uno  studioso  di  Franco  Albini  che 
—  dopo  aver  visitato  le  mirabili  gallerie 
di  Palazzo  Rosso,  i  suoi  preziosi  capola¬ 
vori  d’arte  e  di  raffinatezza  —  abbando¬ 
ni  la  gloria  e  il  fasto  di  via  Garibaldi  im¬ 
boccando,  pronrio  sullo  spigolo  sinistro 
del  palazzo,  il  Vico  degli  Angeli,  giù  fino 
alla  Maddalena  e  alla  stupefacente  piazza 
Lavagna. 

Quanti  anni  hanno  queste  case?  Che  vita 
è  possibile  al  loro  interno?  Diversamente 
da  Venezia  e  da  Napoli,  non  si  incon¬ 
trano  né  sparsi  e  sporadici  riferimenti 
stilistici  —  che  permettano  la  datazione  — 
né  tracce  evidenti  di  degrado  edilizio,  di 
sporcizia,  di  miseria  che  traspaiano  al¬ 
l’esterno.  I  blocchi  multipiani  si  fronteg¬ 
giano  chiusi,  impenetrabili,  a  non  più  di 
due  metri;  l’artificialità  del  modo  di  vita, 
il  distacco  dalle  condizioni  «  naturali  »  è 
tale  per  cui  potremmo  quasi  scambiare 
queste  case  per  un  modernissimo  «  in¬ 
cubo  ad  aria  condizionata  »:  se  non  fos¬ 
se  per  il  fatto  che  uno  slum  moderno  ha 
sempre  una  vita  temporale  limitata,  men- 
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tre  questo  ha  una  presunzione  di  eternità. 
Proprio  nel  cuore  —  dicevo  —  della  più 
bella  via  genovese,  ai  numeri  11  e  18  di 
via  Garibaldi,  Albini  e  Franca  Helg  hanno 
allestito  (con  la  collaborazione  di  Cate¬ 
rina  Marcenaro  per  l’impostazione  e  l’or- 
dinamento)  le  più  importanti  gallerie  civi¬ 
che  e  pochi  passi  più  avanti,  dietro  palazzo 
Tursi  sede  del  Municipio,  hanno  recente¬ 
mente  completato  la  decennale  fabbrica 
degli  uffici  finanziari  del  Comune. 

Un  secolo  separa  la  costruzione  dei  palaz¬ 
zi  Bianco  (1565,  vedi  Zodiac  3  e  Domus 
nn.  276-277,  1962)  e  Rosso  (1677);  il 
primo,  tuttavia,  «baraccato»  nel  1711, 
non  presenta  sostanziali  diversità  stilisti¬ 
che  all’esterno.  Diverso  è,  invece,  l’inter¬ 
no  che  per  palazzo  Bianco  —  posto  a 
monte  —  presenta,  subito  dopo  il  por¬ 
tone,  il  profondo  e  saliente  gioco  di  di¬ 
slivelli,  scale,  logge,  caratteristico  di  altri 
palazzi  genovesi. 

Più  contenuto  è  lo  scorcio  prospettico  per 
chi  si  affacci  nell’atrio  di  palazzo  Rosso, 
anche  se,  proseguendo  la  visita,  egli  ha 
modo  per  constatare  di  trovarsi  pur  sem¬ 
pre  di  fronte  a  un  momento,  nella  te¬ 
matica  aulica  della  tradizione  genovese, 
egualmente  fulgido. 

Analogo,  nei  due  palazzi,  è  il  carattere 
austero  ed  essenziale  del  «  decor  »  intro¬ 
dotto  da  Albini  ed  Helg  con  il  loro  alle¬ 
stimento. 

Se  per  le  necessità  attuali  si  son  dovute 
vetrate,  anche  qui,  molte  delle  logge  a 
giorno,  la  soluzione  dei  cristalli  autopor¬ 
tanti,  privi  di  intelaiatura,  anche  in  que¬ 
sto  caso  permette  di  mantenere  inalterata 
la  chiara  luminosità  e  l’aerea  successione 
dei  quadri  prospettici. 

Pochi  i  toni  usati  dagli  architetti:  l’uni¬ 
forme  panno  rosso  sulle  scale  e  molti  pa¬ 
vimenti,  il  bianco  e  il  grigio  che  appena 
sottolineano  il  gioco  delle  cornici,  lunette 
etc.  per  le  pareti  e  i  soffitti  delle  sale  in 
cui  non  si  sono  mantenuti  segni  apprezza¬ 
bili  dell’affrescatura  originaria. 

Oltre  al  corpo  principale  sulla  via  Ga¬ 
ribaldi,  palazzo  Rosso  consta  di  un’altra 
fabbrica  minore,  leggermente  arretrata  ri¬ 
spetto  alla  via.  Se  la  distribuzione  verti¬ 
cale  del  corpo  maggiore  resta  affidata  al¬ 
lo  scalone  tradizionale,  i  piani  del  secondo 
fabbricato  han  dato  modo  ai  progettisti 
di  incastonare  il  «  pezzo  di  bravura  »  di 
una  scala  elicoidale,  sostenuta  da  tiranti 
metallici,  i  gradini  sempre  di  panno  ros¬ 
so,  i  corrimani  di  morbido  cuoio  naturale. 
Al  mezzanino,  sopra  il  piano  nobile,  ho 
modo  di  visitare  gli  ambienti  dell’archivio 
da  cui,  quasi  insensibilmente,  si  passa  nel¬ 
la  privacy  di  un  appartamento  secentesco: 
porte  a  riquadri  di  specchio,  volte  affre¬ 
scate  (e  veramente  singolari  per  la  mo¬ 
desta  altezza  dei  locali)  che  introducono 
—  con  un  progresso  degno  di  Albinoni  — 
alla  pompa  dell’ultima  camera:  un’orgia¬ 


stica  ridda  di  putti  e  nuvole  di  stucco  do¬ 
rato  incombenti  sul  vuoto  di  un’alcova,' 
che  possiamo  soltanto  immaginare. 
Analogo  all’allestimento  di  palazzo  Bianco 
anche  il  sistema  di  illuminazione  delle  sale 
e  quello  di  sospensione  dei  quadri  da  un 
sottile  listello  metallico  continuo  posto 
proprio  sotto  l’attacco  delle  volte.  Mutati 
sono  invece  i  supporti  di  quadri  e  altre 
suppellettili  isolate  al  centro  delle  sale: 
non  più  pietra  di  base  e  sostegni  tubo¬ 
lari,  ma  un  motivo  costante  di  putrelle, 
putrelline,  putrellette  che  si  sormontano 
e  si  incrociano  in  una  elementare  e  sug¬ 
gestiva  carpenteria  trilitica. 

Mirabili  sono  le  vetrine  cruciformi  per 
la  collezione  numismatica  nei  piani  supe¬ 
riori  del  secondo  fabbricato:  mirabili,  in¬ 
tendo,  non  solo  come  motivo  spaziale  che 
riempie  e  dà  tono  alla  successione  di  sa¬ 
lette,  bensì  anche  per  l’evidenza  didasca¬ 
lica  con  cui  offrono  al  visitatore  gli  ogget¬ 
ti  esposti.  Dopo  certe  vetrine-casa  (con 
tanto  di  tetto),  vustate  poco  tempo  fa  allo 
Sforzesco  di  Milano  nella  nuova  ala  della 
Rocchetta,  il  ritorno  alla  semplicità  al- 
biniana  è  forse  ancor  più  apprezzabile. 
Attraversato  palazzo  Tursi  e  saliti  ottanta 
gradini,  da  via  Garibaldi  fino  al  giardino 
retrostante,  scopriamo,  dal  basso,  l’ariosa 
geometria,  quasi  da  giardino  di  Babilonia, 
degli  uffici  finanziari  del  Comune  di  Ge- 

Gli  accessi  a  questo  nuovo  e  cospicuo  or¬ 
ganismo  genialmente  introdotto  sul  fianco 
della  collina  (in  modo  da  non  turbare, 
ma  da  valorizzare  —  anzi  —  questo  ti¬ 
pico  ambiente  genovese)  sono  in  realtà 
più  di  uno.  Oltre  che  da  palazzo  Tursi, 
vi  si  può  accedere  con  gli  ascensori  alle 
due  estremità  della  galleria  Garibaldi  o 
con  un  terzo  ascensore  posto  circa  a  metà 
della  stessa  galleria. 

L’ingresso  più  suggestivo  è  probabilmente 
quello  con  l’ascensore  che  da  piazza  del 
Portello  porta  fino  alla  quota  del  Castel¬ 
letto.  È  proprio  questo  ascensore  a  cam¬ 
peggiare  —  fortunato  episodio  preesisten¬ 
te  —  con  la  sua  testa  prismatica  sopra 
il  corpo  centrale  degli  uffici.  Dalla  spia¬ 
nata  del  Castelletto  oltre  a  un  mirabile 
panorama  della  Genova  storica,  dei  suoi 
mille  tetti  grigio  cenere,  possiamo  con¬ 
templare  in  un  unico  colpo  d’occhio  la  de¬ 
gradante  doppia  gradonata  degli  uffici. 
L’assiduo  lavoro  dei  giardinieri  comunali 
ha  trasformato  ogni  angolino  delle  coper¬ 
ture  a  terrazza,  pòste  ai  vari  livelli,  in 
altrettanti  giardini  con  gruppi  di  cespugli 
multicolori  di  gusto  quasi  giapponese. 

Con  vari  gomiti,  una  rampa  in  discesa  ci 
adduce  agli  ascensori  interni  e  possiamo 
quindi  penetrare  nell’edificio  dal  tetto,  ol¬ 
tre  che  introdurvicisi  dalle  viscere  della 
terra. 

Come,  dall’alto,  si  coglie  l’armonica  ca¬ 
scata  dei  giardini-terrazzo  incastonati  nel 
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grigio  dei  cornicioni  d’ardesia,  così,  pro¬ 
venendo  da  palazzo  Tursi,  si  può  scoprire 
la  tessitura  complessa  dei  fronti  in  pietra 
di  Finale  che  procedono  a  riseghe,  sem¬ 
pre  scostati  dai  liberi  montanti  struttu¬ 
rali.  E  questo  gioco  dei  fronti  appare,  ol¬ 
tre  che  un  espediente  per  far  affacciare 
tutti  gli  uffici  verso  mezzogiorno,  il  con¬ 
trappunto,  in  verticale,  del  movimentato 
gioco  a  gradoni  dei  vari  livelli  del  palazzo 
(che  sono  dieci  in  un  corpo,  otto  nel¬ 
l’altro). 

All’altezza  sempre  del  giardino  di  palazzo 
Tursi  e  inserito  proprio  nel  centro  tra  le 
due  ale  degli  uffici,  è  il  basamento  che 
accoglie  la  nuova  aula  consiliare.  Se  devo 
dire  il  vero,  quest’ultima  mi  è  parsa  l’epi¬ 
sodio  meno  felice  dell’intero  complesso: 
sia  all’interno  dove  uno  spazio  abbastanza 
armonico  —  tutto  rosso,  pavimenti,  tri¬ 
buna,  seggi  consiliari  —  è,  in  parte,  gua¬ 
stato  dalla  linea  incerta  (ogivale)  degli  ar¬ 
chi  in  cemento  armato  che  sorreggono  la 
copertura;  sia  all’esterno  dove  il  profilo 
curvilineo  della  volta  si  sposa  abbastanza 
male  con  il  rivestimento  tradizionale  in 
abbadini  d’ardesia. 

È  comunque  un  episodio  non  tale  da  po¬ 
ter  modificare  il  giudizio  complessivo  su 
quest’opera:  sicuramente  uno  dei  capola¬ 
vori  in  tutta  la  produzione  dello  studio 
Albini-Helg. 

Proprio  al  centro  di  quel  «  superisolato  » 
triangolare  che  ha  per  vertici  piazza  De 
Ferrari,  piazza  Corvetto  e  la  chiesa  di  San¬ 
to  Stefano  (e  per  lati  le  vie  Roma  e 
XX  Settembre  e  viale  IV  Novembre),  tro¬ 
viamo  l’altro  importante  complesso:  quel¬ 
lo  degli  uffici  e  abitazioni  costruiti  per 
l’Istituto  Nazionale  delle  Assicurazioni  in 
località  Piccapietra. 

Come  abbiamo  già  detto,  la  realizzazione 
riguarda  una  parte  del  piano  particola¬ 
reggiato  studiato  da  Albini  nel  1950  per 
una  serie  di  isolati  contrassegnati  da  una 
caratteristica:  quella  di  avere,  costante- 
mente,  un  basamento  multipiano  unitario, 
sopra  il  quale  si  staccano  tanti  prismi  iso¬ 
lati  di  edifici  d’abitazione  posti  in  paral¬ 
lelo  o  sfalsati  a  riseghe. 

Il  piano  particolareggiato  deve  essere  sta¬ 
to  concepito,  a  suo  tempo,  come  il  ten¬ 
tativo  d’armonizzare  le  necessità  di  rin¬ 
novamento  dell’area  con  quelle  dell’am¬ 
bientamento  e  — -  così  come  si  può  ve¬ 
derlo  oggi  —  il  complesso  di  Piccapietra 
potrebbe  sembrare,  in  un  primo  momen¬ 
to,  quasi  un  baluardo  posto  a  difesa  del¬ 
la  città  storica:  i  Propilei  orientali  per 
l’accesso  al  recinto  sacro  del  centro  mo¬ 
numentale. 

Viceversa  i  «  mostri  »  di  una  nuova  edi¬ 
lizia  sommamente  eterogenea,  stridente¬ 
mente  sghemba  (in  una  proliferazione  di 
nuovi  corpacci  che,  da  Largo  XII  Otto¬ 
bre,  proprio  dietro  la  cortina  di  via  XX  Set¬ 
tembre,  si  protendono  verso  piazza  Por¬ 


toria  e,  oltre  Piccapietra,  arrivano  ormai 
fino  a  Corvetto)  hanno  ormai  circondato 
la  realizzazione  albiniana  annullandone  o 
indebolendone  notevolmente  questo  valo¬ 
re  «  difensivo  »  della  funzione  ambientale. 
(Apro  un  inciso:  in  questo  senso,  l’iso¬ 
lamento  di  Piccapietra  tra  i  mostri  ricorda 
quello  che  è  toccato  anche  al  rifugio  di 
Cervinia,  ormai  quasi  anacronistico  nel 
clima  violentemente  urbano  —  in  senso 
deteriore  —  del  piazzale.  Se  i  fotografi 
di  architettura  non  facessero  sempre  del 
loro  meglio  per  isolare  dalla  cornice  gli 
organismi  che  sono  incaricati  di  immorta¬ 
lare,  potremmo  ricavare  anche  dalle  im¬ 
magini  un  motivo  circa  l’amaro  destino 
di  certe  nostre  battaglie  di  minoranza 
tesa  al  riscatto  qualitativo). 

In  sé  il  complesso  presenta  più  di  un  pre¬ 
gio  notevole.  Il  basamento  di  uffici  (che 
hanno  accesso  dal  basso)  sale,  fino  alla 
quota  di  viale  IV  Novembre,  a  formare 
un  vasto  piazzale  pensile,  da  cui  hanno 
accesso  gli  edifici  d’abitazione.  Questi  ul¬ 
timi,  disposti  planimetricamente  a  rise¬ 
ghe  più  o  meno  regolari,  presentano  un 
numero  di  piani  progressivamente  crescen¬ 
te  verso  le  adiacenze  di  viale  IV  Novem¬ 
bre.  Questa  situazione  planialtimetrica  fa 
sì  che  i  volumi  si  presentino  ben  distinti 
per  chi  proviene  da  piazza  Corvetto,  si 
fondano  viceversa  quasi  in  un  unico  ag¬ 
glomerato  per  chi  li  guarda  da  piazza  Por¬ 
toria. 

Buono  è  anche  l’effetto  cromatico  (rive¬ 
stimento  in  pietra  di  Finale  di  tonalità 
più  scura  degli  uffici)  dei  volumi  delle  abi¬ 
tazioni.  Non  del  tutto  convincente  il  mo¬ 
notono,  ossessivo,  andamento  a  riseghe  de¬ 
gli  uffici  sopra  il  vuoto  del  porticato. 
L’impegno  foraneo  dello  studio  Albini- 
Helg  in  Genova  è  completato,  per  gli  or¬ 
ganismi  illustrati  in  queste  pagine,  dalla 
realizzazione  della  Valletta  Cambiaso,  in 
cui  le  moderne  necessità  di  impianti  spor¬ 
tivi  si  sposano  quasi  con  la  grazia  di  un 
tradizionale  giardino  all’italiana. 

Ma  forse  è  il  caso  di  spendere  qualche 
parola  per  il  progetto  di  concorso  vinci¬ 
tore  ex  aequo  del  primo  premio  per  il  Pa¬ 
lazzo  dell’Arte.  Che  io  sappia,  è  questo 
il  primo  caso  in  cui  le  grandi  capacità, 
in  campo  museografico,  dei  due  progetti¬ 
sti  possono  esprimersi  in  modo  autono¬ 
mo,  senza  i  vincoli  di  un  involucro  pree¬ 
sistente.  La  complessità  dell’organismo, 
l’incastro  e  la  compenetrazione  dei  vari 
livelli  ed  episodi  spaziali  non  solo  con¬ 
feriscono  al  progetto  il  pregio  di  una  sin¬ 
golarità  e  novità  tipologica,  ma  ci  ren¬ 
dono  anche  avvertiti  di  doti  «  compositi¬ 
ve  »  quasi  inaspettate,  e  che  nella  «  nor¬ 
malità  »  delle  realizzazioni  finora  affron¬ 
tate  da  Albini  e  dalla  Helg  non  hanno 
avuto  modo  di  affermarsi. 

Il  discorso  vale,  forse,  anche  per  la  Ri¬ 
nascente  di  Roma  che,  già  ben  nota  per 
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Il  lavoro  di  finitura  delle  stazioni  MM  si 
è  svolto  su  di  una  struttura  già  realizzata  e 
con  limitatissime  possibilità  di  intervento  sia 
sul  piano  distributivo,  riferito  ai  percorsi 
del  pubblico,  sia  sul  piano  del  ridimensio¬ 
namento  degli  ambienti. 

In  questo  senso,  al  piano  mezzanino  è  stata  ' 
possibile  una  distribuzione  di  negozi  e  di 
alcune  attrezzature  di  servizio  pubblico, 
quali  i  diurni,  telefoni,  edicole  di  distribu-  \ 

zione  di  giornali  e  di  gettoni,  e  al  piano  J 

banchine  una  distribuzione  di  locali  dei 
servizi  di  stazione  ( cabina ,  batterie,  qua¬ 
dri,  ecc.). 

I  criteri  conduttori  del  lavoro  si  sono  basati  J 
su  di  una  ricerca  di  uniformazione  dei  mate¬ 
riali  scelti  a  seconda  delle  esigenze  delle  I 
singole  parti  e  conformi  al  concetto  di  serie 

e  di  ripetibilità. 

Le  soluzioni  di  dettaglio  studiate  per  una 
stazione  campione  sono  state  ripetute  in  tutte  l 
le  altre  e  adattate  nei  casi  anormali  comunque 
comuni  a  piccoli  gruppi  di  stazioni. 

II  rivestimento  perimetrale  è  costituito  da 
lastre  di  Silipol  ( cemento  e  polvere  di  marmi 

e  pietre  vibrati)  sostenute  da  una  intelaiatura  ^ 
in  profilati  di  ferro  verniciato  ancorato  alla  | 
struttura  in  calcestruzzo. 

Queste  lastre  formano  con  la  parete  perirne-  ; 
frale  una  intercapedine  di  cm.  io  in  cui  sono 
inserite  tutte  le  alimentazioni  per  l’illumina¬ 
zione,  per  l’impianto  anti-incendio  e  per  gli 
impianti  idrici  e  sanitari. 

Data  l’esigenza  di  una  continua  ispezione 
degli  impianti  le  lastre  sono  state  previste  f 
smontabili  e  modulari  (cm.  30,  40,  5°)  ne^ 
senso  della  larghezza,  serie  che  consente  di  [ 
assorbire  tutte  le  lunghezze  con  uno  scatto  u 
di  cm.  io. 

L’altezza  delle  lastre  è  costante  in  tutte  le 
stazioni  ed  è  stata  ricavata  dalla  quota  mi¬ 
nore  rilevata  da  pavimento  a  soffitto  in  tutti 
i  mezzanini  e  in  tutte  le  banchine. 

I  plafoni  e  la  parte  superiore  delle  pareti  f 
delle  banchine  e  dei  mezzanini  sono  stati 
rivestiti  con  vernice  plastica  vinilica  di  colore 
marrone  scuro  e  verde  scuro.  Il  materiale  è  i 
adatto  alle  esigenze  di  elasticità  necessarie 
ad  aderire  alle  vibrazioni  a  cui  è  soggetta  la 
struttura  per  il  traffico  di  superficie  e  il 
traffico  delle  vetture. 

I  pavimenti  sono  stati  realizzati  in  quadrotti 
di  gomma  nera  di  cm.  60  X  60,  a  bolli,  i  quali  f 
hanno  il  vantaggio  di  semplificare  le  giunture 
diagonali  e  il  deflusso  delle  acque  di  lavaggio. 
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numerose  pubblicazioni  internazionali,  ci 
esime  da  un  discorso  circostanziato. 

Si  tratta  indubbiamente  di  un  ottimo  la¬ 
voro,  ma  non  tale  da  far  tacere  del  tut¬ 
to  il  rammarico  per  la  mancata  realiz¬ 
zazione  della  prima  soluzione,  quella  a 
grandi  portali  metallici  sovrapposti  e  in¬ 
cernierati  uno  sull’altro. 

Se  pensiamo  alla  complessità  di  certi  mo¬ 
delli  commerciali  americani  (molto  spesso 
«  ibridi  »  tipologici,  che  raccolgono  fun¬ 
zioni  propriamente  mercantili,  ricettive, 
direzionali,  ricreative,  etc.:  che  trovano 
posto  nella  entusiasmante  tradizione  sta¬ 
tunitense  di  «  Grand  Hotel  »  —  confor¬ 
mistici  quanto  si  vuole,  dal  punto  di  vi¬ 
sta  architettonico,  ma  vitalissimi  come 
behaviour  —  che  si  è  andata,  viceversa, 
progressivamente  sclerotizzando  nell’  at¬ 
mosfera  sterilizzata  degli  Hilton  interna¬ 
zionali),  la  Rinascente  di  piazza  Fiume 
non  ci  può  non  apparire  come  apparte¬ 
nente  alla  preistoria  di  questo  genere  ti¬ 
pologico:  il  Carson,  Pirie  &  Scott  di  Sul- 
livan  a  Chicago  (1899-1904)  è  forse  più 
rivoluzionario.  Per  conseguenza  l’interesse 
degli  architetti  doveva  fatalmente  fin  dal¬ 
l’inizio  ridursi  a  fatti  marginali:  strut¬ 
tura,  facciate,  etc. 

Quando  ragioni  economiche  hanno  por¬ 
tato,  inoltre,  a  rimodellare  la  struttura 
metallica  dell’edificio  in  una  più  conven¬ 
zionale  carpenteria,  e  vincoli  regolamen¬ 
tari,  servitù  di  lotti  confinanti,  scrupoli 
d’ambientamento  hanno  posto  una  certa 
ipoteca  sull’esterno,  il  margine  di  libertà 
dei  progettisti  è  rimasto  ben  poco.  Que¬ 


sto  poco  è  comunque  pienamente  apprez¬ 
zabile  dall’esterno  del  grande  magazzino: 
quanto  all’interno,  il  conformismo  allesti- 
tivo  di  stile  Rinascente  è  tale  per  cui  di¬ 
venta  assolutamente  non  percepibile  l’ap¬ 
porto  personale  di  Albini  e  Franca  Helg. 
L’esperienza  dei  pannelli  di  tamponamen¬ 
to  della  Rinascente  ci  riporta  all’ultima 
fatica  dei  nostri  illustrata  in  queste  pa¬ 
gine:  la  sistemazione  delle  21  stazioni  nel¬ 
la  linea  1  della  Metropolitana  Milanese. 
Un  lavoro  di  modulazione  flessibile,  di  or¬ 
ganizzazione  scientifica  della  progettazio¬ 
ne  e  dell’esecuzione  (in  cui  lo  studio  Al- 
bini-Helg  si  è  appoggiato  alla  TERNE 
s.p.a.)  da  cui  vogliamo  trarre  un  buon 
auspicio  per  il  futuro:  non  è  più  oggi  il 
tempo  dei  progetti  di  industrializzazione 
edilizia  e  serializzazione  —  come  quelli 
per  l’Ansaldo  nel  ’45  —  destinati  a  ri¬ 
manere  sulla  carta  come  utopici  e  ingenui 
sogni. 

L’integrazione  tra  raffinatezza  qualitativa 
e  edilizia  industriale;  tra  amore  teorico 
per  la  precisione  meccanica,  per  l’assem¬ 
blaggio  di  elementi  seriali,  e  necessità  pra¬ 
tiche  di  flessibilità,  di  smontaggio,  di  con¬ 
trollo,  diviene  finalmente  possibile.  Il  cam¬ 
po  applicativo  che  si  intravede  è  quasi  in¬ 
finito. 

Dopo  l’interdizione  linguistica  che  accom¬ 
pagnò  l’epoca  funzionalistica  delle  grandi 
speranze;  dopo  la  scorpacciata  —  e  l’indi¬ 
gestione,  quasi  gaddiana  —  di  termini  tra¬ 
dizionali,  desueti,  negli  anni  dell’opulenza 
(e  della  delusione)  guardiamo,  con  curio¬ 
sità,  verso  il  futuro.  Francesco  tentori 
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PRESENTANDO  quest’ultima  opera  di 
Gino  Valle  che,  come  vedremo,  non  consi¬ 
ste  tanto  in  un’invenzione  tipologica  e 
strutturale,  quanto  piuttosto  in  una  raffi¬ 
nata  e  sensibilizzata  ricerca  di  ambienta¬ 
mento  nel  paesaggio  e  di  adeguamento  al 
tema  particolare  (un  edificio  di  cure  ter¬ 
mali  in  prossimità  della  relativa  fonte:  non 
è  già  questo  un  tema  morbidamente  deca¬ 
dente  che  rimanda  a  un  certo  tipo  di  let¬ 
teratura  fine-inizio  di  secolo?  Alain  Resnais 
ne  ha  sentito  il  fascino  in  «  L’année  der- 
nière  à  Marienbad  »  e  lo  stesso  Fellini, 
volendo  recentemente  ambientare  un  film 
come  «  8  1/2  »  paradossale  e  onirico,  rea¬ 
listico  e  favoloso  insieme,  non  ha  esitato 
a  scegliere  come  luogo  d’incontro  dei  per¬ 
sonaggi  una  stazione  termale)  viene  spon¬ 
taneo  riferirsi  al  discorso  che  per  tanti  an¬ 
ni  in  Italia  ha  venato  il  dibattito  e  le  teo¬ 
rizzazioni  sull’architettura,  producendo 
proposte  e  controproposte  teoriche  e  in¬ 
fluenzando  direttamente  la  produzione.  Si 
tratta  cioè  del  tema,  variamente  modulato, 
delle  preesistenze  ambientali,  collegato  da 
un  lato  a  una  problematica  di  tipo  urbani¬ 
stico  e  politico  (salvaguardia  di  ambienti 
naturali  e  urbani,  di  monumenti  ecc.),  dal¬ 
l’altra  a  considerazioni  più  specificamen¬ 
te  linguistiche  ed  espressive:  necessità  di 
superamento  degli ,  schemi  razionalistici, 
ormai  commercialmente  sviliti  e  corrotti, 
ricerca  di  un  linguaggio  più  comunicati¬ 
vo,  aperto  a  influenze  lessicali  di  tipo 
regionale  e  radicato  in  modalità  costrut¬ 
tive  locali.  Tutto  ciò  è  molto  noto  e  non 
è  stato  un  fenomeno  soltanto  italiano, 
a  quanto  risulta  dall’articolo  di  Rafael 
Iglesia  (in  questo  stesso  numero)  a  pro¬ 
posito  dell’architettura  argentina.  Oggi  si 
ritiene  superato  il  dibattito  in  questio¬ 
ne,  almeno  nelle  forme  in  cui  sorse,  anche 
perché  i  problemi  sollevati  si  sono  andati 
via  via  specificando  e  complicando  in  set¬ 
tori  diversi  e  presupponenti  livelli  opera¬ 
tivi  diversi.  Tuttavia,  a  un  bisogno  di 
progressivo  affinamento  degli  strumenti 
legislativi,  tecnici  e  politici,  in  sede  di 
urbanistica  e  pianificazione,  corrisponde 
oggi  una  latente  sfiducia  o,  per  meglio 
dire,  un  malcelato  disinteresse  per  i  fat¬ 
ti  espressivi:  ciò  lo  si  può  agevolmente 
notare  nelle  università  dove,  dopo  la  par¬ 
ziale  affermazione  delle  giuste  rivendica¬ 
zioni  studentesche  per  un  insegnamento 
meno  antiquato  e  accademico,  più  aper¬ 
to  alle  esperienze  culturali  attuali,  le  di¬ 
scussioni  fra  allievi,  docenti  e  assistenti 
si  orientano  perloppiù  verso  temi  di  gran¬ 
de  respiro  e  di  grande  dimensione,  fino 
a  individuare  responsabilità  di  politica  ur¬ 
banistica  ed  economica  di  ordine  nazio¬ 
nale.  Ma  dove,  accanto  alla  confusa  per¬ 
cezione  del  vasto  orizzonte  operativo  in 
cui  si  situa  l’opera  dell’architetto,  man¬ 
ca  poi  una  necessaria  presa  di  coscienza 
dei  suoi  limiti  di  azione  e  del  carattere 
specifico  del  suo  apporto.  Ne  consegue 


una  fondamentale  indifferenza  verso  le 
esercitazioni  stilistiche  e  compositive  che, 
considerate  di  secondaria  importanza,  pas¬ 
sano  senza  scandalo  e  senza  lode  da  eclet¬ 
tismi  fine  secolo  a  dialettismi,  provincia¬ 
lismi,  manierismi  e  arbitri  di  ogni  genere. 
E  si  potrebbero  ancora  citare,  a  prova 
di  quanto  detto,  articoli  apparsi  nelle  ri¬ 
viste  specializzate  e  l’orientamento  cul¬ 
turale  che  sembra  emergere  da  queste,  sia 
attraverso  numeri  sporadici  sia  attraverso 
serie  coerenti,  se  tutto  ciò  non  compro¬ 
mettesse  alla  fine  l’esame  dell’edificio  ter¬ 
male  di  Arta  e  dello  specifico  apporto  di 
Gino  Valle  all’elaborazione  di  alcune  posi¬ 
zioni  della  cultura  attuale. 

Si  è  detto  prima  che  le  Terme  si  pongono 
innanzi  tutto  come  un  problema  di  inse¬ 
rimento  ambientale:  ciò  è  vero  in  gene¬ 
rale  per  tutte  le  opere  di  Valle,  come  ha 
giustamente  rilevato  Giuseppe  Mazzariol 
in  Zodiac  12  (1),  ma  in  particolare  per 
questa  ultima  dove,  se  si  eccettua  l’epi¬ 
sodio  qualificante  del  kursaal,  struttural¬ 
mente  e  plasticamente  determinato  dai  pi¬ 
loni  in  c.a.,  secondo  un  procedimento 
compositivo  tipico  dello  studio  Valle  (for¬ 
ma  come  struttura  e  viceversa)  per  il  re¬ 
sto  l’edificio  si  raccoglie  intorno  a  un  cor¬ 
tile  interno  quadrato,  sfrangiandosi  lungo 
il  lato  posteriore  in  quattro  corpi  a  pettine 
(corpi  dei  bagni)  che  permettono  eventuali 
ampliamenti  ma  che  non  tolgono  tuttavia 
al  complesso  un  sapore  vagamente  otto¬ 
centesco,  non  si  sa  bene  se  di  caserma  o 
di  ospedale,  di  casa  di  cura  o  di  albergo, 
e  ciò  può  apparire  come  la  conseguenza 
di  una  impostazione  tipologica  tradizio¬ 
nale,  essenzialmente  statica  e  arroccata  su 
se  stessa  intorno  a  un  cortile  chiuso. 
D’altra  parte  l’edificio  è  situato  in  una 
area  molto  ristretta,  limitata  alle  spalle 
dalla  montagna  e  di  fronte  dal  fiume;  vi 
si  arriva  dalla  strada  nazionale  che  in  quel 
tratto  costeggia  il  fiume  ed  è  sopraele¬ 
vata  di  15  m.  rispetto  all’area  in  questione. 
Chi  passa  dunque  sulla  nazionale  vede 
l’edificio  dall’alto,  prima  di  percorrere  la 
breve  deviazione  da  questra  strada  e  di 
accedervi  attraverso  il  ponte. 

Ora  questo  insieme  di  dati  geografici,  in 
particolare  l’isolamento  dell’edificio  fra 
montagna  e  fiume,  sottolineato  dall’ac¬ 
cesso  obbligato  attraverso  il  ponte,  ha  sug¬ 
gerito  all’architetto  l’idea  del  castello  (così 
come  se  ne  vedono  ancora  nella  campa¬ 
gna  friulana)  del  complesso  chiuso  cioè 
in  cui  si  svolge  la  vita  di  ima  piccola 
comunità. 

Orientato  su  una  coppia  di  direttrici  or¬ 
togonali  disposte  diagonalmente  rispetto 
alla  vallata,  l’edificio  sorge  proprio  in  capo 
al  ponte,  avvolgendosi,  come  si  è  detto 
prima,  intorno  al  cortile  interno  di  servi¬ 
zio  e  articolandosi  sul  lato  posteriore  nei 
còrpi  dei  bagni.  La  testa  del  complesso  è  il 
kursaal,  una  specie  di  sperone  o  contraffor¬ 
te  sporgente  al  limite  del  ponte,  luogo  di 


1.  Particolare  di  un  pilone  di  sostegno  della  sala  di  ricevimento;  2.  Planimetria;  3.  Veduta  dell’insieme  dal  ponte  di 
accesso;  4.  Veduta  del  lato  est;  5.  Sezione  sulla  sala  di  ricevimento  e  sul  corridoio  di  disimpegno  del  bar  ;  6.  Veduta 
del  lato  ovest;  7.  In  alto:  pianta  piano  inferiore  dei  servizi.  In  basso:  pianta  piano  superiore  del  pubblico. 
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Stabilimento  termale  per  le  cure  con  acque 
sulfuree  nelle  Alpi  Carniche.  La  zona  della 
fonte  termale  si  trova  a  sinistra  del  But 
guardando  a  monte  sul  lato  ovest  della  val¬ 
lata,  su  terreno  alluvionale  a  livello  del 
greto  del  fiume,  difeso  da  un  argine  dell’al¬ 
tezza  di  circa  tre  metri.  La  zona  pianeg¬ 
giante  ha  una  larghezza  di  circa  100  metri 
in  corrispondenza  alla  Fonte  ed  al  vecchio 
ponte  di  collegamento  ed  una  estensione  di 
joo  metri  a  monte  e  a  valle  della  Fonte. 
Tale  zona  viene  vista  dalla  Strada  Nazio¬ 
nale  che  sale  a  Monte  Croce  da  una  distanza 
di  circa  150  metri  dal  punto  più  vicino  e 
da  una  quota  di  circa  150  metri  più  alta. 

E’  apparsa  evidente  la  necessità,  oltre  ad 
aver  sistemato  i  collegamenti  stradali  a  nord 
e  a  sud  con  la  Nazionale,  di  provvedere  ad 
una  impostazione  del  progetto  del  nuovo 
complesso  che  potesse  in  certo  modo  modifi¬ 
care  le  condizioni  fisiche  della  località  su  cui 
costruire,  dando  ad  essa  una  nuova  carat¬ 
teristica. 

Il  fabbricato  si  sviluppa  secondo  direttrici 
ortogonali  disposte  diagonalmente  rispetto  alla 
vallata.  Il  fulcro  delle  direttrici  è  il  volume 
kursaal  attestato  al  ponte,  da  esso  si  dipar¬ 
tono  le  ali  ortogonali  che  si  intersecano  a 
definire  il  cortile  interno,  generano  il  fulcro 
degli  impianti  per  poi  disporsi  a  pettine  coìi 
i  corpi  dei  bagni.  Lo  stabilimento  termale  si 
inserisce  nel  paesaggio  come  un  complesso  di 
edifìci  strettamente  aggruppati  a  formare  una 
testa  di  ponte  sul  lato  deserto  del  fiume. 
L’intero  complesso  consta  di  due  piani,  uno 
a  livello  dell’argine  e  del  piazzale  d’ac¬ 
cesso  e  l’altro  inferiore  di  metri  tre,  a  li¬ 
vello  del  terreno  alluvionale.  Il  piano  supe¬ 
riore  è  interamente  destinato  al  pubblico  e  si 
articola  in  tre  zone  principali  corrispondenti 
alle  esigenze  di  funzionamento  dello  stabili¬ 
mento. 

Esse  sono  :  il  kursaal  con  gli  uffici  e  gli  am¬ 
bulatori,  il  corpo  cure  generali,  il  reparto 


balneoterapico  e  lutoterapìco  coi  relativi  ser¬ 
vizi  centrali  di  piano  articolati  in  modo  da 
rendere  possibile  l’ampliamento  indipendente 
delle  singole  parti  in  cui  sono  suddivisi. 

Il  piano  sottostante  ospita  tutti  i  servizi 
generali :  officina,  centrale  termica,  lavande¬ 
ria,  piegatura,  guardaroba,  magazzino,  etc. 
Vi  si  accede  attraverso  un  accesso  veicolare 
di  servizio  disposto  a  sud  e  che  penetra  entro 
il  cortile  principale  di  servizio  che  sarà 
anche  utilizzato  quale  stenditoio. 

Accanto  all’accesso  sono  disposte,  entro  la 
recintazione,  le  vasche  per  i  fanghi  che  pos¬ 
sono  essere  portati  al  piano  superiore  ed  ai 
forni  di  riscaldamento  attraverso  una  rampa 
esterna. 

Il  fabbricato  così  disposto  è  suscettibile  di 
ampliamento  in  ogni  sua  parte  secondo  le 
esigenze  che  via  via  si  andranno  determi¬ 
nando.  Tuttavia  tale  disposizione  aperta  è 
contenuta  entro  un  complesso  unitario  rac¬ 
colto  attorno  ai  suoi  elementi  principali  e  la 
disposizione  dei  corpi  e  quindi  l’andamento 
dei  percorsi  interni  risultano  chiari  e  leg¬ 
gibili.  In  termini  architettonici  la  chiarezza 
e  la  semplicità  formale  dei  singoli  volumi 
sono  viste  in  funzione  di  un  inserimento  nel 
paesaggio  mentre  l’articolarsi  dei  tetti  ca¬ 
ratterizza  il  complesso  dal  punto  di  vista  fi¬ 
gurativo  e  risponde  alla  necessità  di  renderlo 
facilmente  identificabile  anche  dalla  strada 
nazionale  e  quindi  turisticamente  di  richiamo. 
La  fonte  verrà  a  trovarsi  in  una  specie  di 
chiostro  aperto  verso  la  montagna  sul  quale 
si  aprono  gli  ambienti  della  bibita  e  del  bar 
ed  il  kursaal.  Quest’ultimo  aperto  anche  sul 
piazzale  d’accesso  all’estremità  del  ponte,  di¬ 
viene  il  punto  focale  dell’intera  zona. 
Materiali  impiegati:  piano  terra  a  muri  in 
cemento  gettato  in  casseri  di  legno,  primo 
piano  in  muratura  ad  eccezione  del  kursaal 
che  è  completamente  in  c.a.,  serramenti  in 
legno  verniciati  in  bianco,  copertura  in  tegole 
marsigliesi. 
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ricevimento  e  rappresentanza  che  riprende 
e  amplifica  l’andamento  delle  direttrici  or¬ 
togonali  del  complesso;  le  quali  sono  mes¬ 
se  in  evidenza  dalle  linee  di  colmo  e  di 
gronda  dei  tetti  a  spioventi,  continuamente 
spezzate  nel  seguire  le  rientranze  e  le  spor¬ 
genze  dei  corpi  lungo  il  perimetro  e  ri¬ 
prese  su  diversi  livelli  in  corpi  di  diversa 
altezza:  in  particolare  nel  kursaal  dove  la 
copertura  è  interrotta  a  quote  diverse  da 
strisce  continue  di  finestre,  per  conchiu¬ 
dersi  alla  fine  nella  cuspide  che  protegge 
il  lucernario  centrale. 

La  prima  sensazione  di  staticità  si  corregge 
quindi  a  un  secondo  ripensamento,  nel- 
l’apprezzare  l’insieme  come  un  complesso 
di  ali  e  di  edifici  rincorrentesi  e  stretta- 
mente  raggruppati,  e  ciò  grazie  anche  al¬ 
l’andamento  perimetrale,  parallelo  alle 
gronde,  di  corsi  orizzontali:  l’alto  zoccolo 
in  cemento  corrispondente  al  piano  infe¬ 
riore  dei  servizi  generali,  il  marcapiano  in 
cemento  e  il  cornicione  continuo  che  de¬ 
finiscono  le  zone  finestrate.  (Nel  comples¬ 
so  si  distinguono:  il  kursaal  con  gli  am¬ 
bienti  di  ricevimento,  i  corpi  cure  gene¬ 
rali,  e  i  bagni  disposti  intorno  ai  cortili 
e  al  nucleo  di  servizio  comprendente  scale, 
camino  e  forni  per  fanghi  e  biancheria). 

Si  precisa  così  un’altra  delle  caratteristiche 
componenti  di  progettazione  di  Gino  Val¬ 
le:  la  determinazione  cioè  della  forma  di 
un  edificio  attraverso  i  flussi  dei  percorsi 
e  lo  specificarsi  di  funzioni  in  atto,  il  con¬ 
densarsi  dei  servizi  in  nuclei  strutturali 
serventi.  La  forma  diventa  allora  la  risul¬ 
tante  di  forze  di  segno  diverso:  quelle 
dell’ambiente  naturale  e  geografico,  e  quel¬ 
le  inerenti  alla  soecifica  funzione-organi¬ 
smo  che  si  deve  realizzare.  Il  problema 
è  insomma  quello  della  individuazione  o 
tensione  verso  la  determinazione  di  una 
entità,  superando  da  un  lato  la  valutazio¬ 
ne  logicamente  astratta  e  razionalista  delle 
funzioni,  dall’altro  la  passiva  accettazione 
di  queste  viste  in  termini  tradizionali  e 
formalmente  mimetizzate  con  l’ambiente 
circostante. 

Credo  che  l’anporto  di  Valle  al  dibattito 
culturale  italiano  (caratterizzato  durante 
gli  anni  passati  dalla  sperimentazione  di 
dialettismi  di  ogni  genere,  e  oggi  dalla  con¬ 
seguente  reazione  di  saturazione  e  di  spo¬ 
stamento  di  interessi  verso  altri  problemi) 
stia  proprio  nella  coscienza  che  ogni  pro¬ 
blema  architettonico  si  definisce  in  questa 
doppia  accezione  e  che  la  sua  soluzione  in 
questi  termini  rappresenta  il  compito  spe¬ 
cifico  dell’architetto.  Dice  Louis  Kahn  (2): 
«  Artista  è  colui  che  vede  nuove  imma¬ 
gini;  egli  vede  da  un  nuovo  punto  di 
vista...  cose  nuove...  la  sua  percezione  è 
condizionata  da  questo  nuovo  punto  di 
vista  ».  E  noi,  prendendo  in  esame  la  fun¬ 
zione  scuola:  «  Ora  l’architettura  —  se  la 
pensate  in  termini  di  scuola  —  ...cominciò 
probabilmente  con  un  uomo  sotto  un  al¬ 
bero,  che  non  sapeva  di  essere  un  maestro, 


in  conversazione  con  altri  che  non  sape¬ 
vano  di  essere  allievi...  La  scuola  in  segui¬ 
to  divenne  uno  spazio  e  quindi  un’isti¬ 
tuzione.  Leggete  oggi  uno  schema  di  rego¬ 
lamento  quale  si  deduce  dalle  istituzioni 
chiamate  scuole,  e  che  cosa  ne  ricavate?... 
Dovranno  esservi  9  piedi  di  recinto  intor¬ 
no  alla  scuola;  dovranno  esservi  corridoi, 
probabilmente  larghi  9  piedi  poiché  stati¬ 
sticamente  si  suppone  che  ciò  sia  suffi¬ 
ciente.  In  quanto  corridoi,  questi  rappre¬ 
sentano  probabilmente  il  posto  più  adatto 
per  la  sistemazione  degli  impianti  di  aria 
condizionata  e  degli  armadietti.  In  questo 
complesso...  le  classi,  per  la  ragione  che 
in  ognuna  di  esse  vi  sono  30  allievi,  sono 
tutte  uguali.  Gli  impianti  di  aria  condizio¬ 
nata,  di  ventilazione  e  di  illuminazione 
sono  perfetti  come  sempre...  Questo  è  il 
tipo  di  regolamento  che  si  ottiene  dal 
Consiglio  delle  Autorità  Scolastiche.  Ora 
io  credo  che  il  primo  compito  dell’archi¬ 
tetto  è  di  cambiare  tutto  ciò;  di  cambiare 
lo  schema  regolamentare  per  il  bene  del¬ 
l’istituzione,  per  la  continuità  dell’istitu¬ 
zione  dell’insegnamento.  L’uomo  ha  capito 
che  è  per  questa  continuità  che  prova  un 
intimo  bisogno  di  conoscere,  di  relazionare 
a  se  stesso  nozioni  conoscitive.  E  che  la 
scuola  fa  parte  della  sua  personalità  in 
quanto  cresciuta  con  lui.  Questo  è  il  signi¬ 
ficato  di  un’istituzione.  È  un’estensione 
dell’uomo  e  dei  suoi  bisogni.  E  ciò  deve 
essere  particolarmente  messo  in  rilievo  dal¬ 
l’architetto.  Egli  deve  rifiutare  lo  schema, 
cambiare  lo  schema  del  cliente  —  che  si 
misura  in  metri  quadrati  —  in  spazi.  Deve 
trasformare  i  corridoi  in  gallerie,  le  anti¬ 
camere  in  luoghi  di  ingresso,  il  budget  in 
economia...  L’architettura  è  uno  spazio  in 
cui  si  legge  come  si  è  formato  lo  spazio... 
La  struttura  dello  spazio  è  nello  spazio 
stesso  ». 

Insieme  alla  consapevolezza  che  il  com¬ 
pito  dell’architetto  è  quello  di  reinterpre¬ 
tare  sempre  di  nuovo  le  forme  di  attua¬ 
zione  della  vita  sociale  Kahn  ci  insegna, 
ed  è  questo  forse  l’aspetto  di  più  pun¬ 
gente  attualità  della  sua  architettura  (e  di 
più  nuovo  rispetto  all’apporto  dei  maestri 
del  razionalismo)  che  nel  raggiungimento 
della  forma  l’esperienza  personale  si  con¬ 
nette  e  si  estende  all’esperienza  degli  al¬ 
tri,  fino  a  toccare  le  strutture,  le  istitu¬ 
zioni  e  i  miti  in  cui  si  esprime  una  so¬ 
cietà  («  La  realizzazione...  della  forma...  è 
semplicemente  un  procedere  verso  un  più 
profondo,  rivelatore  grado  di  conoscenza 
dove  la  comprensione  delle  leggi,  del  so¬ 
gno,  della  religione,  si  identifica  nel  trans¬ 
fert  dell’Io  nel  Tu  »  (3)  ). 

Se  in  opere  di  Valle  precedenti,  come  il 
condominio  per  abitazioni  a  Trieste  o  gli 
uffici  Zanussi  e  Rex  a  Pordenone,  proba¬ 
bilmente  di  maggior  peso  rispetto  a  que- 
st’ultima,  l’invenzione  dell’organismo  ar¬ 
chitettonico  era  contemporaneamente  in¬ 
venzione  strutturale  e  formale,  oltre  che 


individuazione  espressiva  di  funzioni  in 
relazione  situazionale  e  urbanistica  con 
l’ambiente  circostante,  nelle  Terme  di  Arta 
l’interesse  è  spostato  in  primo  luogo  sui 
giochi  sottili  della  memoria,  sul  recupero, 
attraverso  la  creazione  di  spazi  evocativi, 
della  coscienza  di  un  prolungarsi  e  con¬ 
tinuarsi  della  memoria  oltre  i  confini  del- 
1’  esperienza  personale.  L’ interpretazione 
del  tema  non  è  alla  fine  scindibile  dal  pro¬ 
blema  dell’ambientamento  nel  paesaggio; 
e  l’idea  del  castello  è  certo  dettata  dalla 
configurazione  topografica  del  luogo,  ma 
non  ci  si  può  esimere,  guardando  questo 
edificio  severo  e  tuttavia  improntato  a 
un  tono  di  racconto  leggero  e  brillante 
(che  ricorda  in  qualche  modo  lo  stile  seces¬ 
sione  viennese  e  gli  ultimi  bagliori  della 
civiltà  asburgica)  da  citazioni  anche  con¬ 
trastanti,  suggerite  dalla  particolare  tratta¬ 
zione  del  tema  e  dai  molteplici  riferi¬ 
menti  che  questo  comporta:  dal  concetto 
dell’isolamento  e  della  malattia  come  ecce¬ 
zione  e  allontanamento  dalla  vita  pratica 
e  borghese  caro  a  Thomas  Mann  (nel  Tri¬ 
stano  vi  si  dice  che  la  casa  di  cura  «  La 
Quiete  »  è  stata  una  volta  un  castello; 
chi  lo  dice  è  l’esteta  Spinell  che  aggiunge: 
«  ...Questo  stile  luminoso  e  rigido,  questa 
semplicità  fredda  e  acerba,  questa  riserva¬ 
tezza  austera  mi  conferiscono  dignità,  si¬ 
gnora  mia,  e  a  lungo  andare  producono 
un  effetto  di  purificazione  e  di  rigenera¬ 
zione,  mi  rialzano  moralmente,  senza  dub¬ 
bio...  »),  al  richiamo  (soprattutto  nella  par¬ 
te  posteriore)  a  elementi  stilistici  del  pro¬ 
torazionalismo  di  un  Loos  (cornicioni  e 
fasce  marcapiano,  taglio  e  partizione  del¬ 
le  finestre),  fino  ai  più  eleganti  accenti 
secessione  della  sala  di  ricevimento  (ser¬ 
ramenti  e  schermature  in  legno  verni¬ 
ciati  in  bianco,  la  forma-struttura  dei  pi¬ 
lastri,  le  partizioni  decorative  di  bordi, 
zoccoli,  corrimano  nel  bar  annesso  ecc.). 
Non  so  se  Valle  è  disposto  ad  accettare 
questi  riferimenti,  ma  certo  è  cosciente 
del  fatto  che  una  forma  non  è  mai  com¬ 
pletamente  inedita  e  che,  se  da  un  lato 
si  pone  come  il  risultato  inventivo  di  una 
ricerca  in  atto,  come  forma  aperta  cioè, 
inserita  in  un  processo  continuo  di  spo¬ 
stamenti  e  modificazioni  operative,  dal¬ 
l’altra  è  pur  sempre  il  risultato  della  me¬ 
moria  e  come  tale  ammette  e  giustifica 
una  compresenza  di  significati  diversi. 
«  Come  se  l’onda  del  momento  presente 
fosse  incrociata  e  tagliata  da  un’onda  in¬ 
finitamente  estranea,  così  il  significato 
della  singola  frase  era  immerso  nel  signifi¬ 
cato  globale,  quasi  che  arrivassero  sempre 
più  numerose  e  frequenti  ondate  di  tempo, 
tutte  nello  stesso  momento,  tutte  sfioran¬ 
dosi  veloci  a  vicenda...  Ogni  accadere... 
ogni  movimento,  ogni  discorso,  ogni  me¬ 
lodia  porta  questo  amalgama  e  ne  è  a 
sua  volta  portato;  ma  nella  indissolubile 
molteplicità  del  moto,  nel  coro  veramente 
musicale  di  linee  e  di  tensioni,  le  reali 


come  le  immaginarie,  le  viste  e  le  udite, 
l’amalgama  si  estende  fino  a  diventare 
quello  che  è:  pluridimensionalità,  e  nel 
corale  dell’Essere  l’occhio  può  ora  distin¬ 
guere  il  pluridimensionale  nel  tridimen¬ 
sionale,  la  realtà  dietro  la  realtà,  la  se¬ 
conda  realtà  invisibile  —  anche  se  ben 
lungi  dall’essere  ultima  —  di  cui  l’uomo 
è  parte  e  in  cui  vive,  indipendentemente 
dal  suo  Qui  e  dal  suo  Adesso  ».  Così 
dice  Broch  (4),  la  cui  citazione  qui  è  giu¬ 
stificata  non  solo  dalle  rievocazioni  di  sa¬ 
pore  mitteleuropeo  delle  terme  di  Arta, 
ma  anche  perché,  e  sia  pure  in  modo 
diverso,  Broch  esprime  convinzioni  non 
dissimili  da  quelle  di  Louis  Kahn. 

Si  tratta  cioè  della  coscienza  che  il  mondo 
dell’uomo  e  delle  istituzioni  da  lui  create 
si  fonda  su  funzioni  archetipe  e  tuttavìa 
sempre  nuove  e  sempre  da  reinventare  in 
nuove  forme.  Le  istituzioni  sono  un  pro¬ 
lungamento  della  personalità  dell’uomo  e 
crescono  con  l’uomo  e  proprio  per  questo, 
come  ogni  espressione,  hanno  un  signifi¬ 
cato  contingente  che  si  trascende  in  plu- 
risignificanza,  e  una  dimensione  che  si  tra¬ 
scende  in  pluridimensionalità.  Nessun  atto 
o  pensiero  si  nerde,  anche  se  apparente¬ 
mente  sepolto  ai  margini  della  memoria. 
In  questa  fiducia  si  pone  tutta  l’opera  di 
Valle,  mai  definitiva  nei  risultati  raggiunti 
e  sempre  misurata  con  umiltà  e  pazienza 
dalla  verifica  dei  dati  contingenti. 

Nelle  terme  di  Arta  la  fondamentale  man¬ 
canza  di  programmaticità  può  sorprendere 
inducendo  a  considerazioni  contrastanti, 
sollecitate  da  quel  tanto  di  intenzional¬ 
mente  ambiguo  che  sembra  di  leggere  in 
questo  edificio:  dove  a  problemi  di  am¬ 
bientamento  naturale  si  sovrappongono 
ricordi  stilistici  ed  esperienze  diverse,  e 
dove  scelte  costruttive  di  sapore  espressio¬ 
nistico  come  la  complicata  struttura  dei 
pilastri  nella  hall  (forzata  fino  a  diventare 
quasi  una  scultura)  si  affiancano  a  rigore 
tecnologico,  precisione  di  dettaglio  e  umil¬ 
tà  costruttiva. 

Difficile  trarre  dall’esame  di  quest’opera 
giudizi  conclusivi  sull’orientamento  delle 
ricerche  di  Valle  che,  come  sappiamo,  è 
uno  sperimentatore  infaticabile;  in  ogni 
caso  tutti  i  suoi  lavori,  e  ancora  le  terme 
di  Arta  ce  lo  confermano,  si  inscrivono 
nella  coscienza  che  l’opera  dell’architetto 
polarizza  e  induce  problemi  di  natura  di¬ 
versa,  ponendosi  come  valida  soltanto  se 
situata  in  un  orizzonte  culturale  e  ope¬ 
rativo.  Ciò  non  significa  tuttavia  una  ri¬ 
nuncia  all’espressione  individuale  o  una 
sottovalutazione  dei  mezzi  espressivi,  ma 
al  contrario  la  convinzione  profonda  che 
soltanto  attraverso  questi  l’architetto  ve¬ 
rifica  la  pluridimensionalità  e  lo  spessore 
del  nostro  tempo.  maria  bottero 

(1)  Giuseppe  Mazzariol:  «Gino  Valle*  {.Zodiac  n.  12,  p.  165). 

(2)  «A  statement  by  Louis  Kahn»  {Arts  and  Architecture, 
May  1964).  (3)  Op.  cit.  (4)  Hermann  Broch:  «Gli  incol¬ 
pevoli»  (ed.  Einaudi,  pag.  177). 


1.  Casa  del  arquitecto  Claudio  Cavai,  San  Miguel,  Provincia  de  Buenos  Aires:  vista  exterior,  en  construcción  ;  2.  Casa  de  Maria, 

San  Fernando,  Provincia  de  Buenos  Aires,  arquitectos  Miguel  Asencio,  Carlos  Fracchia,  Jorge  Garat,  Lorenzo  Gigli  y  Rafael  Iglesia  : 
vista  Principal;  3.  Casa  Urtziberea,  Lomas  de  San  Isidro,  Provincia  de  Buenos  Aires,  arquitectos  Claudio  Caveri  y  Eduardo 
Ellis:  vista  pòsterior  ;  4.  Casa  Fernandez,  Lomas  de  San  Isidro,  Provincia  de  Buenos  Aires,  arquitectos  Miguel  Asencio,  Carlos 

Fracchia,  Jorge  Garat,  Lorenzo  Gigli  y  Rafael  Iglesia  :  vista  exterior. 


RESENA  DE  ARQUITECTURA  ARGENTINA  AL  CUIDADO  DE  RICARDO  ROSSO 


Todavia  hoy,  se  reflejan  en  las  obras  que  se  construyen  en  la  Argentina  todos  los  movimientos  arquitectóni- 
cos  mundiales :  las  publicaciones,  las  revistas,  los  «Zodiaci,  llegan,  se  difunden,  se  reproducen. 

La  información  es  intensa,  cada  vez  mayor.  Por  otra  parte,  es  un  fenòmeno  generai-,  mas  que  temer  el  alud 
de  información  debemos  ayudar  a  evaluar,  medir  y  dirigir  lo  que  recibimos. 

A  pesar  de  la  información  masiva  y  constante  cada  pois  debe  ser  de  por  si,  aùn  utilizando  los  mismos  mate- 
riales,  las  mismas  técnicas  que  en  otras  partes  del  mundo. 

Afortunadamente  los  arquitectos  argentinos,  a  pesar  que  las  circunstancias  impiden  su  expresión  defìnida, 
tienen  fé  en  si  mismos  y  estàn  convencidos  que  en  un  futuro  cuando  el  pois  lodo  se  exprese,  también  la  arqui- 
tectura  demonstrarà  que  ha  madurado,  mucho  mas  lentamente  que  en  Brasil  por  ejemplo,  pero  tal  vez  con 
mayor  profundidad.  La  arquitectura  de  por  si  existe  en  casos  excepcionales,  depende  generalemente  de  una 
cultura,  cultura  argentina  que  se  està  buscando  a  si  misma,  pero  que  aùn  no  se  ha  encontrado. 

En  generai  podemos  decir  que  los  arquitectos  argentinos  profesan  una  arquitectura  seria,  que  no  se  diferen- 
cia  o  se  expresa  con  un  vocabulario  formai  defìnido,  pero  que  a  través  de  su  calidad  intrinseca  y  sobriedad, 
llegarà  a  moldear  una  forma  de  ser  y  de  sentir. 

Pero  si  hoy  dia  se  reconoce  esa  posibilidad  futura,  que  se  va  gestando,  nos  resultan  muy  interesantes  por  su 
proyección,  las  obras  que  presentamos  de  un  grupo  de  arquitectos  que  tratando  de  superar  los  esquemas  inter- 
nacionales,  sin  renegarlos,  buscan  la  expresión  del  pois  corno  una  totalidad  a  través  de  una  integración  ma¬ 
yor  entre  las  ciudades  y  el  suelo  sobre  el  cual  se  apoyan. 

Tal  vez  mas  que  en  las  palabras  los  arquitectos  nos  acostumbramos  a  reconocernos  a  través  de  plantas,  cortes  y 
elevaciones.  Pero  creemos  muy  aclaratorìas  las  que  nos  dice  el  arquitecto  Eduardo  Ellis,  alrededor  del  cual 
se  aglutina  este  grupo,  con  respecto  a  su  formación  : 

«  El  despertar  a  la  arquitectura,  que  casi  todos  nosotros  hemos  experimentado,  se  ha  producido  bajo  diversas 
circunstancias  en  cada  uno  de  nosotros  y  en  mi  caso  particular,  debo  a  mi  amistad,  a  mi  contado  con  el  ar¬ 
quitecto  Claudio  Caveri,  junto  al  encuentro  con  verdaderas  obras  de  arquitectura,  ese  abrirme  a  un  nuevo 
mundo  que  es  la  vivendo  de  los  espacios  arquitedónicos. 

Por  un  lado  se  da  el  encuentro  personal  y  por  otro  el  encuentro  con  verdaderas  obras  de  arquitectura. 

El  estudio  y  el  educarse  por  otra  parte,  a  la  buena  proporción,  a  la  calidad  de  las  buenas  obras  en  nuestro 
pois,  por  ejemplo  la  casa  del  puente  de  Amando  Williams,  las  primeras  obras  de  Antonio  Bonet,  obras  de 
Sanchez  Elia,  Peralta  Ramos  y  Agostini,  las  obras  del  arquitecto  Prebisch,  el  conocer  y  estudiar  los  grandes 
maestros  de  la  arquitectura  contemporànea,  principalmente  Le  Corbusier.  Todo  elio  fueron  sucesivos  encuen- 
tros  que  me  hicieron  abrir  un  mundo  nuevo,  un  vivir  la  arquitectura  ». 

Y  en  la  presentación  de  la  casa  Urtziberea,  nos  dice-, 

«  Unidad  que  debe  darse  en  la  arquitectura  para  que,  a  través  de  ella,  el  hombre  encuentre  la  unidad  hacia 
la  cual  tiende. 

Arquitectura  que,  con  sus  espacios  a  escala  humana,  promoverà  el  encuentro  con  la  persona  humana  y  el  en¬ 
cuentro  de  las  personas  entre  si. 

Espacios  arquitectónicos  que  deben  tener  la  austeridad  que  conviene  al  hombre  actual,  a  la  familia,  para  que 
ésta  con  la  soledad  y  comunidad  necesarias,  sea  autèntica  y  pueda  comunicarse  con  los  demàs.  Surgiràn  asi 
nuevas  comunidades  ’ligadas  no  por  lo  exterior  sino  por  las  existencias  que  se  comunican,  formando  una  etapa 
de  la  marcha  de  la  humanidad  hacia  su  unidad’ .  » 

El  valor  de  las  obras  presentadas  està  en  la  medida  en  que  las  mismas  reflejan  sus  postulados.  Y  pensamos 
que  asi  lo  han  obtenido  en  casi  su  totalidad. 


LA  REACCIÓN  ANTIRRACION ALISTA  EN  ARGENTINA 

RAFAEL  IGLESiA 


El  desarrollo  de  la  arquitectura  moderna 
en  la  Republica  Argentina  comenzó  a  prin- 
cipios  del  siglo  XX,  cuando  algunos  ar¬ 
quitectos  entrenados  en  Europa  (en  le  Re- 
pùblica  Argentina  no  existieron  cursos 
de  Arquitectura  hasta  1901)  se  adscri- 
bieron  a  los  «  estilos  1900  »:  «  art  nou- 
veau  »,  «  sécession  »  vienesa,  arte  moder¬ 
na  espanola.  Sin  embargo,  a  pesar  de  la 
formación  europea  de  aquellos  arquitec¬ 
tos,  los  estilos  floreales  se  evidenciaron 
mas  en  las  artes  menores  que  en  la  ar¬ 
quitectura  propiamente  dicha.  Aun  hoy 
es  posible  encontrar  en  Buenos  Aires  con 
bastante  frecuencia  elementos  de  l’art  nou- 
veau  en  trabajos  de  ebanisteria  y  en  he- 
rreria  artistica.  Està  europeización  no  es 
un  hecho  insolito  en  la  historia  de  nuestra 


arquitectura;  desde  la  gran  transcultura- 
dòn  europea  que  fueron  la  conquista  y  la 
colonización  espanolas,  hasta  el  cambio  de 
orientación  que  siguió  a  la  Independencia 
(1816)  y  a  là  definitiva  Organización  Na- 
cional  (1853),  la  inspiración  de  la  politica 
y  del  arte  se  buscò  en  Europa,  aunque 
no  siempre  en  los  mismos  sitios  europeos. 
En  un  principio  Espana  fue  la  ùnica  gufa 
y  el  ùnico  modelo,  pero  mas  tarde,  y  so- 
bretodo  a  partir  de  las  cuatro  ùltimas 
décadas  del  siglo  XIX  y  durante  todo  el 
siglo  XX,  Francia  e  Italia  se  constituyeron 
en  las  fuentes  de  los  ejemplos  que  habrian 
de  seguir  los  artistas  locales.  Francia  ins¬ 
pirò  e  inspira  aùn  hoy,  a  los  gustadores 
de  arte  de  las  clases  mas  altas,  e  Italia 
fué  el  espejo  donde  se  miraban  los  nume- 
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rosos  inmigrantes  (desde  1857  hasta  1926 
llegaron  al  pais  5.742.000  inmigrantes  de 
los  cuales  el  47,3%  eran  italianos  de  las 
provincias  del  Sur  y  el  32,3%  espanoles) 
atraìdos  por  una  politica  asentada  sobre 
la  frase  «  gobernar  es  poblar  ». 

Pero  en  los  paises  europeos  que  fueron 
tomados  corno  ej empio  imperaba  el  eclec- 
ticismo  de  fin  de  siglo.  Este  eclecticismo 
transplantado  aqui  admitió  cualquier  so- 
lución  estilistica,  contemporànea  o  histó- 
rica  y  mezcló  los  motivos  extraidos  de 
manuales  de  construcción  y  ornamenta- 
ción.  Toda  su  calidad  arquitectónica  se 
redujo  a  una  calidad  de  factura,  de  esme- 
rada  realización.  El  paisaje  urbano  de  las 
principales  ciudades  argentinas  està  for- 
mado  segun  esos  moldes  extranjeros,  fran- 
ceses  o  italianos,  y  sólo  algunas  zonas  del 
interior  del  pais,  especialmente  las  menos 
desarrolladas  o  aquellas  que  ya  estaban 
pienamente  desarrolladas  al  fin  de  la  co¬ 
lonia,  escaparon  al  dominio  de  aquel  eclec¬ 
ticismo,  el  que  aparecia  corno  el  simbolo 
arquitectónico  del  «  progreso  »  del  si¬ 
glo  XIX. 

La  arquitectura  moderna  del  siglo  XX  ha 
debido  combatir  contra  este  eclecticismo 
al  que  aun  no  ha  logrado  desterrar. 
Durante  el  periodo  de  entreguerras,  la  ar¬ 
quitectura  funcionalista  europea  fué  acep- 
tada  y  propiciada  por  algunos  pioneros  a 
quienes  la  presencia  de  Le  Corbusier  (Le 
Corbusier  visito  a  la  Argentina  en  octu- 
bre  de  1929  y  dictó  varias  conferencias) 
y  su  prèdica  habian  convencido  y  entusias- 
mado.  Menos  espectacularmente,  pero  con 
consecuencias  concretas  mas  numerosas, 
el  estilo  funcionalista  conquisto  a  los  in- 
genieros  civiles  que  practicaban  la  arqui¬ 
tectura  internacional:  morfologia  simple  y 
geomètrica,  ausencia  de  decor ación  apli- 
cada,  replanteamiento  de  las  funciones 
segun  los  conceptos  modernos  de  vida; 
construcción  lògica  y  racional  que  utilizaba 
los  materiales  nuevos:  hormigón  armado 
v  acero. 

Mientras  los  ingenieros  asimilaban  y  prac¬ 
ticaban  el  funcionalismo,  una  nueva  ge- 
neración  de  arquitectos  se  educaba  en  el 
clima  funcionalista  y  muchos  de  ellos  lle¬ 
garon  incluso  a  trabajar  en  el  taller  de 
la  Rue  de  Sèvres.  Estos  fueron  quienes 
trajeron  un  nuevo  impulso  a  la  arquitec¬ 
tura  moderna  argentina,  impulso  que  co- 
menzó  unos  anos  antes  de  que  se  desa- 
tara  la  II  guerra  mundial  y  que  fué  fre- 
nado  en  lo  mejor  de  su  desarrollo  por  la 
situación  mundial  y  por  el  largo  gobierno 
peronista  (1948-1955). 

Entretanto,  otros  arquitectos,  ligados  a 
la  clase  terrateniente  y  ganadera,  redes- 
cubrieron  al  estilo  colonial,  revalorando 
la  tradición  hispànica,  tan  ultrajada  y  ca- 
lumniada  por  las  generaciones  «  progresis- 
tas  »  de  los  inmigrantes.  Este  renaci- 
miento  no  fué  màs  allà  de  las  formas  y 


ràpidamente  fué  màs  espanol  que  colonial, 
algunas  estancias  y  algunas  mansiones 
quedan  aun  corno  ejemplos  de  este  neo¬ 
colonialismo  aristocràtico. 

Pasada  la  guerra  y  el  peronismo  no  se 
produjo  el  renacimiento  del  funcionalismo 
que  tan  brillantemente  habia  nacido  bajo 
la  gufa  de  Williams,  Sacriste,  Caminos, 
Catalano,  Presbisch,  Bonet,  Kurcham,  Fer¬ 
rari  Hardoy  y  otros.  De  estos  maestros, 
muchos  habian  abandonado  el  pais:  Ca¬ 
minos,  Catalano;  otros  no  habian  conse- 
guido  que  se  concretaran  sus  proyectos, 
tal  el  caso  de  Amando  Williams,  quizà 
el  màs  talentoso  de  todos;  otros  no  con- 
servaron  las  energias  y  la  calidad  de  los 
primeros  anos. 

En  1951,  Bruno  Zevi  visitò  Buenos  Aires 
y  sus  conferencias  en  la  Facultad  de  Ar¬ 
quitectura  descubrieron  y  revaloraron  la 
figura  de  Frank  Lloyd  Wright  y  del  orga¬ 
nicismo.  A  partir  de  entonces,  la  arqui¬ 
tectura  moderna  no  fué  ya  màs  sinònimo 
de  funcionalismo  inseparablemente  ligado 
a  los  postulados  de  Le  Corbusier  y  del 
C.I.A.M. 

Fué  en  este  clima  donde  se  produjo  una 
renovación  arquitectónica  cuyos  mejores 
representantes  son  los  arquitectos  Claudio 
Caveri  y  Eduardo  Ellis. 

Cuando  la  principal  obra  de  Caveri  y  Ellis 
se  inaugurò,  la  Iglesia  de  Nuestra  Senora 
de  Fàtima  en  Martinez,  ya  en  todo  el 
mundo  se  notaban  sintomas  de  reacción 
frente  a  los  que  parecian  inmutables  po¬ 
stulados  racionalistas:  el  organicismo  nor- 
teamericano,  nòrdico  o  italiano;  el  neo¬ 
brutalismo  inglés  del  Team  X  y  la  nueva 
poesìa  de  Le  Corbusier.  Pero  la  coinci- 
dencia  en  propósitos  de  todas  estas  ten- 
dencias  no  significa  una  coincidencia  en 
las  propuestas  concretas.  Algunas  caracte- 
rìsticas  comunes  pueden  anotarse,  pero 
siempre  sin  olvidar  las  peculiares  situa- 
ciones  regionales,  cuidadosamente  respeta- 
das  por  està  arquitectura  que  rechaza  todo 
«  internacionalismo  »  formai  o  desperso- 
nalizado. 

En  1945,  al  final  de  la  guerra,  las  ideas 
arquitectónicas  no  estaban  tan  claras  corno 
20  anos  antes,  su  propia  evolución  y  enri- 
quecimiento  habìa  revelado  corno  dema- 
siado  simplistas  a  las  propuestas  que  el 
ìmpetu  polèmico  de  la  «  època  heroica  » 
hizo  terminantes  y  tan  escuetas  que  re- 
sultaron  insuficientes.  Las  premisas  bàsicas 
de  la  primera  arquitectura  moderna  son 
hoy  aceptadas  casi  sin  discusión,  pero  la 
propia  dinàmica  de  los  primeros  anos, 
que  sobrevaloraba  en  todos  los  campos  el 
caràcter  experimental,  contribuyó  a  poner 
en  duda  los  esquemas  formales  sobre  los 
que  se  basaba  la  estética  funcionalista. 

«  En  tren  de  conquista  al  mundo,  la 
nueva  arquitectura  descubrió  que  tenia  un 
uniforme  por  el  cual  el  amigo  podrìa  ser 
distinguido  del  enemigo,  un  uniforme  cuya 
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adopción  indicaba  que  su  portador  querrà 
ser  considerado  corno  uno  de  la  banda. 
Durante  veinte  anos  —  treinta  en  el  caso 
de  algunos  crìticos  —  la  defensa  de  la 
arquitectura  moderna  fué  la  defensa  de 
ese  uniforme  tanto  corno  la  defensa  del 
funcionalismo,  y  hay  todavfa  mucha  gente 
que  no  puede  aceptar  corno  funcional  a 
un  edificio  mientras  no  vista  aquel  uni¬ 
forme  »  (1). 

La  primera  reacción  de  las  obras  que  co- 
mentamos  està  dirigida  contra  ese  uni¬ 
forme  pero  también,  y  no  es  lo  menos 
importante,  contra  cierta  actitud  mental 
que  ese  uniforme  denunciaba.  La  expre- 
sión  buscada  no  es  aquella  que  quiere 
significar  la  imagen  de  una  epoca,  sino 
que  busca  concretar  la  imagen  de  un  mo¬ 
mento,  de  una  región,  de  un  pueblo,  de 
una  familia.  Està  nueva  expresividad  di¬ 
rigida  a  elementos  vitales  mas  que  a  ideas 
abstractas  es  la  que  rechaza,  por  insufi- 
ciente,  al  uniforme  funcionalista. 

El  «  uniforme  »  funcionalista  se  basaba 
en  una  organización  donde  las  formas 
fuertes,  claras  y  distintas  eran  las  prin- 
cipales  protagonistas.  Formas  geométri- 
cas  o  reducibles  a  definiciones  propias  de 
la  geometria,  formas  que  suponlan  que 
nada  hay  mas  hermoso  que  «  el  cubo,  la 
esfera  o  el  cono  ».  Basada  en  este  ideal 
platonico  el  funcionalismo  elaborò  una 
morfologìa  geomètrica,  y  siguió,  sin  que- 
rerlo,  los  pasos  que  el  neoclasicismo  habìa 
senalado  cuando  insistìa  en  la  composi- 
ción  arquitectónica  (2). 

Formalmente,  aquella  arquitectura  rompió 
con  el  concepto  de  composición  elaborado 
sobre  normas  a  priori  y  trató  que  cada 
parte  apareciera  diferenciada  del  todo  sin 
independizarse,  pero  sin  permitir  que  su 
individualidad  se  pierda  en  el  conjunto. 
Composición  analìtica,  de  diferenciación, 
que  exalta  el  énfasis  de  cada  cosa  y  que 
paso  a  paso,  corno  por  disección,  va  elabo¬ 
rando  y  componiendo  el  todo.  Frente  a 
este  racionalismo  analìtico  que  permite  y 
sugiere  al  espectador  una  percepción  tam¬ 
bién  analìtica  realizada  paso  a  paso,  sin 
confusiones,  y  que  proporciona  un  goce 
principalmente  intelectual  mas  que  senso- 
rial,  se  postulò  està  otra  arquitectura  que 
no  busca  una  visión  del  objeto  que  per- 
mita  entenderlo  ràpida  e  intelectualmente. 
Està  nueva  organización  formai  se  basa 
en  lo  imprevisto,  en  lo  inesperado,  en  la 
ruptura  del  orden  inteligible.  Asì  en  està 
arquitectura  los  volumenes  se  articulan  de 
modo  que  el  todo  no  resuite  en  una  forma 
simple.  Las  siluetas  son  recortadas  e  ines- 
peradas  y  en  este  juego  de  ocultación  y 
exhibición  encontramos  propósitos  idén- 
ticos  a  los  que  en  los  siglos  XVIII  y  XIX 
animaron  al  «  pintoresquismo  ». 

Es  difìcil  definir  aquello  a  que  los  ingleses 
llamaron  «  picturesque  ».  «  Pintoresco  »  o 
«  pintoresquismo  »  son  traducciones  que 


pueden  traicionar  al  significado  originai. 
Pero  siguiendo  a  Sir  Uvedale  Price  (3) 
podemos  anotar  aquì  sus  principales  ca- 
racterìsticas:  «  riqueza  y  variedad  »,  «  su¬ 
bito  rompimiento  de  las  formas  »,  «  to- 
squedad  »,  «  anacronismo  »,  «  sorpresa  ». 
Estos  términos  pueden  aplicarse  en  mayor 
o  en  menor  grado  a  los  ejemplos  que  aquì 
consideramos.  Sin  embargo,  analizando  las 
obras  con  detenimiento,  vemos  que  este 
«  pintoresquismo  »  no  culmina  en  pinto- 
rescas  formas  fantàsticas,  sino  que  sigue 
respondiendo  al  mismo  ideal  platònico  y 
mediterràneo  originai,  no  ya  expresàndose 
en  una  geometrìa  clara,  distinta  y  distin- 
guida,  sino  en  una  composición  estructu- 
rada  segun  intersecciones  y  continuidades 
de  formas  individualmente  claras  y  fuer¬ 
tes,  que  hacen  que  el  todo  sea  indefinible 
en  términos  de  geometrìa  dementai.  Asì 
este  nuevo  «  pintoresquismo  »  va  mas  alla 
de  la  experiencia  superficial  de  lo  desu- 
sado  o  de  lo  exótico  y  trata  de  obtener 
una  nueva  riqueza  formai  organizada  se¬ 
gun  rompimientos,  variaciones  y  conjun- 
ciones  màs  sutiles  y  menos  obvias  que  las 
del  cubo,  la  esfera,  la  piràmide  y  el  cono. 
El  nuevo  «  pintoresquismo  »  tiene  razón  de 
ser  corno  un  intento  que  continua  y  enri- 
quece  la  obra  de  los  pioneros  de  la  pri¬ 
mera  postguerra,  y  este  enriquecimiento 
significa  el  paso  de  una  arquitectura  pen- 
sada  corno  una  idea  abstracta  a  una  arqui¬ 
tectura  planteada  con  toda  la  complejidad 
de  un  organismo.  Los  mismos  maestros, 
Wright  y  Le  Corbusier,  han  dado  ya  sus 
propuestas;  el  primero  con  su  arquitec¬ 
tura  «  naturai  »,  el  segundo  superando  su 
propria  «  machine  à  habiter  »  con  su  «  ma¬ 
chine  à  emouvoir  »  y  negando  todo  forma¬ 
lismo  en  sì  y  por  sì:  «  la  arquitectura  no 
es  una  puesta  en  escena...  ». 

Olvidàndose  del  regocijo  intelectual  que 
proporcionan  el  orden,  la  lògica  y  la  fun- 
cionalidad  explicitados,  està  arquitectura 
trata  de  nutrirse  en  lo  emotivo  y  es  al 
mismo  riempo,  por  las  razones  apuntadas, 
una  reacción  y  una  adhesión  a  la  arquitec¬ 
tura  internacional.  Es  reacción  en  cuanto 
se  opone  a  todo  formulismo  aprioristico  y 
analìtico  y  es  adhesión  en  cuanto  retoma 
con  carino  las  mismas  formas  originales 
que  inspiraron  a  la  primera  arquitectura 
contemporànea  europea  con  el  agregado 
de  una  fuerte  carga  emocional.  Al  len- 
guaje  arquitectónico  preciso,  internacional- 
mente  vàlido  y  esquemàtico  sucedió  y  està 
sucediendo  otro  lenguaje  màs  rico,  màs 
circunstancial,  sensorial,  esprexivo,  tes¬ 
timonial  y  comprometido  con  su  medio. 
De  este  modo,  y  corno  ya  lo  he  senalado 
en  una  serie  de  crìticas  anteriores  (Re- 
vista  «  Nuestra  Arquitectura  »  n.  403  al 
411,  Buenos  Aires,  1963)  està  actitud  es 
comparable  con  la  del  romanticismo,  no  en 
el  sentido  popular  y  peyorativo  de  la  pa- 
labra  con  el  que  se  senala  la  irrealidad,  la 


irresponsabilidad,  la  desubicación  y  en  ùl¬ 
timo  término  la  enajenación  en  lo  sensi- 
blero;  sino  en  un  sentido  mas  positivo, 
históricamente  mas  exacto  (4),  segun  el 
cual  se  indica  una  actitud  que  define  al 
hombre  corno  un  ser  primordialmente  sen- 
sible,  actor  y  receptor  del  sentimiento: 
emocionante  y  capaz  de  emocionarse. 
Todas  estas  condiciones  orientadas  hacia 
una  humanización  de  la  arquitectura  tie- 
nen  también  sus  riesgos.  Por  un  lado,  la 
busqueda  de  la  emoción  y  de  la  expresi- 
vidad  puede  seducir  a  los  arquitectos  que 
imaginan  al  artista  corno  un  creador  aisla- 
do  y  sobrepreocupado  por  su  propria 
expresión. 

Està  imagen  ha  sido  sacudida  con  violen- 
cia  por  los  reclamos  imperiosos  de  la  orga- 
nización  social  contemporànea  la  que  tien- 
de  a  basarse  en  la  comunidad  de  destino 
y  exige  del  artista  un  reai  compromiso  con 
sus  semejantes.  Estas  presionantes  circuns- 
tancias  actuales  revelan  la  crisis  comuni¬ 
cativa  que  existia  en  «  l’art  pour  l’art  »  o 
su  versión  correspondiente:  «  el  arte  para 
el  artista  ». 

En  el  caso  de  la  arquitectura  està  enaje¬ 
nación  en  si  misma,  està  ensimismación, 
es  impracticable.  Todas  las  consideraciones 
que  aqui  se  hacen  parten  de  la  asunción 
de  que  la  arquitectura  es  un  arte  ùtil, 
necesaria,  a  la  vez  que  expresiva.  Actual- 
mente  su  necesidad  es  urgente,  imperiosa. 
Ofuscadas  por  esa  urgencia  ciertas  solu- 
ciones  pràcticas  dejan  de  lado  toda  consi- 
deración  de  calidad  que  no  se  exprese  en 
términos  de  practicidad  constructiva.  Se 
trata  de  dar  mas  con  el  menor  esfuerzo, 
entendiéndose  el  mas  corno  una  magnitud 
cuantitativa  y  cualitativa. 

Asi,  disfrazados  bajó  una  necesidad  bien 
reai,  dar  vivienda  al  desamparado,  se  ofre- 
cen  abrigos,  construcciones  mas  o  menos 
baratas,  mas  o  menos  industrializadas,  que 
dificilmente  pueden  considerarse  vivien- 
das.  El  desafio  es  grande:  responder  a  la 
urgente  necesidad  de  habitación  con  vi- 
viendas  cuya  calidad  corresponda  a  la  me¬ 
nor  y  mas  completa  definición  de  la  con- 
dición  humana.  La  vivienda  debe  entonces 
construirse  con  urgencia,  pero  el  resultado 
debe  ser  tal  que  pueda  ser  denominado 
con  propriedad  «  vivienda  para  el  hombre 
actual  ». 

En  las  obras  aqui  consideradas  el  tecni¬ 
cismo  parece  haber  sido  relegado  a  un  se- 
gundo  término.  Muchas  de  las  criticas  que 
ellas  han  recibido  enfatizam  està  circuns- 
tancia,  en  la  mayoria  de  los  casos  estas  cri¬ 
ticas  no  tienen  razón.  No  es  por  su  atecni- 
cismo  que  podemos  distinguir  a  està  arqui¬ 
tectura  aunque  si  es  cierto  que  en  ella  no 
aparecen  utilizados  los  elementos  propios 
de  la  tecnologia  mas  moderna,  y  los  mate- 
riales,  los  métodos  de  construcción  y  los 
procedimientos  de  proyecto  y  càlculo  son  los 
convencionales  para  la  Republica  Argenti¬ 


na.  Pero  juzgar  la  ausencia  de  novedad  tec¬ 
nològica  corno  atecnicismo  o  corno  anti¬ 
tecnicismo  es  comprender  mal  al  propio 
hecho  tècnico. 

Tècnica  es  la  utilización  de  los  recursos 
disponibles  para  lograr  la  mejor  solución, 
y  es  asi  corno,  segun  las  circunstancias  oca- 
sionales  lo  tècnicamente  aconsejable  seràn 
los  viejos  materiales,  los  mas  utilizados 
métodos  de  construcción  o  las  mas  sim- 
ples  fórmulas  de  resistencia  y  equilibrio. 
Le  Corbusier,  defensor  casi  fanàtico  de  las 
técnicas  modernas,  demostró  con  sus  casas 
«  murondins  »  corno  la  sencillez  del  suelo- 
cemento  puede  ser  la  mejor  respuesta  tèc¬ 
nica  cuando  las  circunstancias  lo  exigen. 
Es  famosa  la  frase  de  Peter  Smithson:  «  la 
construcción  con  ladrillos  es  la  antitesis  de 
la  construcción  mecànica  y  sin  embargo, 
por  razones  pràcticas,  nunca  hemos  con- 
struido  con  otra  cosa  que  con  ladrillos. 
Es  tràgico,  cuando  tenia  19  anos  dije  que 
nunca  en  mi  vida  proyectaria  o  construiria 
en  ladrillo,  sin  embargo,  uno  se  enfrenta, 
en  Inglaterra,  con  este  clima  nòrdico  y 
con  el  hecho  de  que  el  ladrillo  cumple 
con  su  función.  Esto  es  indiscutible,  hay 
algo  de  sentido  comun  en  todo  eso. 
Si  el  sentido  comun  le  dice  a  Vd.  que 
es  necesario  hacer  algo  poètico  con  el 
ladrillo,  deberà  Vd.  hacerlo  con  ladrillo  ». 
Sin  embargo,  està  adecuación  frente  a  los 
medios  disponibles  puede  ocultar  un  efec- 
tivo  alejamiento  de  la  tècnica  o  una  posi- 
ción  reaccionaria  frente  a  ella.  En  un  prin¬ 
cipio  el  atecnicismo  de  està  arquitectura 
adquirió  un  caràcter  casi  polèmico,  opo- 
niendo  su  adecuación  a  la  región  al  moder¬ 
nismo  tecnicista,  sobre  todo  a  aquel  mo¬ 
dernismo  tecnicista  que  habìa  engendrado 
f anatismos  desubicados  que  intentaban  dis- 
frazar  con  materiales  y  métodos  construc- 
tivos  nuevos  a  una  arquitectura  vieja.  Este 
tecnicismo  moderno  no  discriminò  en  el 
uso  de  lo  «  nuevo  »  y  trató  de  ubicar  los 
ultimos  logros  en  cuanta  ocasión  tuvo  sin 
seleccionar  su  oportunidad,  en  innumera- 
bles  casos  los  perfiles  de  acero  a  la  vista 
y  las  superficies  de  doble  curvatura  fueron 
utilizadas  come  garantia  de  modernidad. 
Però  la  buena  tècnica  exige,  màs  que  alar- 
des,  una  adecuación  correcta.  Exige  el  em¬ 
pieo  óptimo  de  los  medios  en  cualquiera 
de  las  etapas:  proyecto,  càlculo  y  construc¬ 
ción. 

Asi  planteado  el  problema  tècnico  hace  a 
la  economia  en  su  definición  màs  amplia: 
obtener  lo  màs  por  lo  menos. 

Y  los  arquitectos  debieran  replantearse  lo 
econòmico  de  sus  acciones  no  sólo  en 
la  construcción  de  sus  obras  sino  también 
en  su  propio  quehacer  profesional  que 
amenaza  con  resultar  peligrosamente  im- 
productivo  si  se  siguen  utilizando  las  téc¬ 
nicas  de  creación  «  artistica  »  indivi- 
dualistas  y  basadas  ùnicamente  en  la 
inspiración  y  en  la  necesidad  expresiva  del 
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12.  Ingreso  :  la  ventana  superior  corresponde  con  el  estudio  del  arquitecto ;  13.  Pasillo  de  los  cuartos  de  dormir;  14.  Frente 

Principal;  15.  Fachada  posterior  ;  16.  Pianta;  17.  La  cobertura  ;  18.  Vista  parcial  de  la  sala  de  estar  ;  19.  Ventana 
de  la  sala  de  estar  ;  20.  Corte  a  travès  de  la  sala  de  estar  ;  21.  Vista  generai. 


CASA  DEL  ARQUITECTO  EDUARDO  ELLIS,  Pacheco,  Provincia  de  Buenos  Aires 
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creador.  Està  critica  alcan2a  a  todas  las 
obras  presentadas,  las  que  han  sido  elabo- 
radas  con  métodos  creativos  de  tècnica 
artesanal.  En  muchas  de  ellas  la  necesidad 
expresiva  primo  sobre  otras  consideracio- 
nes  económicas  y  en  todas  ellas,  con  excep- 
ción  de  la  Iglesia  de  Nuestra  Senora  de 
Fatima,  la  exaltación  formai  resultante 
comprometió  la  economia  total.  No  es  por 
utilizar  mamposteria  ni  por  encalar  sus 
muros  que  està  arquitectura  es  atecni- 
cista,  sino  por  la  enfatizada  consideración 
de  ella  misma  corno  hecho  estètico. 

Sin  embargo,  es  por  este  camino  por  donde 
estas  obras  alcanzan  su  mayor  virtud.  En 
ningun  momento  declinan  el  compromiso 
significativo  inherente  a  la  arquitectura. 
Està  arquitectura  es  expresiva,  comunica¬ 
tiva,  transmite  y  transmite  aun  en  sus 
errores,  una  amplia  y  profunda  conside¬ 
ración  de  lo  humano. 

No  siempre  se  ha  entendido  esto  clara- 
mente,  muchas  de  las  obras  publicadas 
aqui  han  sido  consideradas  come  reaccio- 
narias,  a  veces  por  su  convencionalismo 
tècnico,  a  veces  por  las  connotaciones  que 
se  le  suponian. 

La  primera  connotación  y  la  mas  difun- 
dida,  es  la  que  la  asocia  con  lo  tradicional 
en  el  sentido  folklórico  del  término  y  la 
acusa  en  consecuencia  de  ser  un  «  revival  » 
colonial.  Es  dificil  esclarecer  si  està  arqui¬ 
tectura  quiere  ser  argentinista;  a  primera 
vista  los  muros  a  la  cal,  el  hàlito  colonial 
que  exalan  algunas  obras  parecen  justificar 
la  observación.  Pero  una  mirada  mas  am¬ 
plia  descubrira  idénticas  caracteristicas  en 
obras  ajenas  por  completo  a  todo  «  argen- 
tinismo  »;  las  ultimas  obras  de  Le  Cor- 
busier,  las  obras  de  sus  discipulos  en  la 
India,  la  arquitectura  espanola  contem¬ 
poranea. 

La  argentinidad  en  arquitectura  es  una  ca- 
lidad  muy  dificil  de  obtener  en  nuestro 
riempo,  en  primer  lugar  por  falta  de  pers- 
pectiva  histórica  y  en  segundo  lugar  por 
falta  de  un  ser  nacional  que  pueda  ser 
expresado  en  arquitectura. 

A  lo  sumo  podremos  detectar  una  adecua- 
ción  a  las  circunstancias  regionales  y  a 
una  cierta  idiosincrasia,  también  regional, 
que  no  puede  asumirse  corno  argentina  sin 
mas  ni  mas.  Està  arquitectura  se  ha  postu- 
lado  corno  tradicional,  pero  su  tradiciona- 
lismo  se  basa  en  la  defensa  y  en  la  conti- 
nuidad  de  ciertas  consideraciones  de  lo 
humano  que  pertenecen  a  todo  nuestro 
acervo  cultural. 

Cuando  se  analiza  la  palabra  tradición,  se 
describe  en  su  raiz  el  concepto  de  entrega, 
traspaso,  unión  a  través  de  un  don;  algo 
asi  corno  el  pase  del  testimonio  de  corre- 
dor  en  las  carreras  de  postas.  Cuando  es 
la  cultura  la  que  lega  y  liga,  la  tradición 
significa  una  incalculable  riqueza  a  recibir 
y  a  desarollar,  si  sólo  se  trata  de  mante¬ 
ner,  estamos  frente  a  la  reacción;  si  se 


trata  sólo  de  rechazar  o  negar,  estamos 
frente  al  revolucionario  puro;  pero  si  se 
trata  de  desarrollar  analizando  estamos 
frente  a  la  revolucionaria  idea  de  la  evo- 
lución. 

Esto  es  lo  que  se  propone  està  arquitec¬ 
tura,  mantener  y  desarrollar  dando  testi¬ 
monio  de  elio,  una  idea  del  hombre  que 
ha  sido  elaborada  durante  dos  mil  arios  y 
cuyo  estado  actual  supone  un  ser  com¬ 
pleto,  pluridimensional,  perecedero  y  tras¬ 
cendente,  emotivo  y  racional,  personali- 
zado  y  comunitario.  Està  defensa  no  està 
demàs  cuando  el  olvido  de  este  legado 
llevó  a  muchos  a  construir  para  un  hom¬ 
bre  despiritualizado,  despersonificado,  ena- 
jenado  en  las  cosas  y  en  el  confort,  un 
hombre  cuya  habitación  ideal  seria,  en  el 
mejor  de  los  casos,  la  terrible  casa  auto- 
matizada  del  «  Hombre  ilustrado  »  de  Ray 
Bradbury.  Està  arquitectura  trata  de  supe¬ 
rar  està  mutilación,  y  busca  contribuir  al 
desarrollo  vital  de  un  hombre  mas  inte¬ 
grai,  un  hombre  que  es,  a  la  vez,  animai 
racional  y  persona  humana. 

Muchos  han  creido  que  ser  tradicional  si- 
gnificaba  volver  al  pasado  y  utilizar  for- 
mas  ya  caducas.  Este  fué  el  error  de  los 
neocolonialistas  argentinos,  quienes  creye- 
ron  que  defender  la  idea  del  hombre  ela¬ 
borada  por  el  largo  proceso  cultural  de 
nuestra  civilización,  significaba  crear  para 
él  una  arquitectura  calcada  del  pasado. 
Alguna  critica  aventurada  ha  creido  estar 
en  presencia  de  este  caso  y  se  ha  apre- 
surado  a  denunciar  al  nuevo  neocolonialis¬ 
mo.  La  acusación  es  injusta  y  se  basa  en 
una  valoración  equivocada  de  los  hechos: 
el  interior  de  Nuestra  Senora  de  Fatima  no 
puede  ser  considerado  neocolonial  porque 
està  pintado  a  la  cal  o  porque  en  sus  ven- 
tanas  utiliza  ónix  en  lugar  de  vidrios.  La 
casa  Fernàndez  no  es  menos  actual  por 
utilizar  la  vieja  bóveda  ladrillera  de  los 
catalanes. 

Hay  que  ver  en  estas  obras  el  comienzo 
de  una  evolución  creadora  integrai,  que 
serà  tanto  màs  completa  cuando  no  excluya 
la  urgencia  social  y  el  progreso  tecnolò¬ 
gico,  en  cuanto  siga  tratando  de  lograr  la 
plenitud  por  la  austeridad.  Son  innume- 
rables  las  razones  que  hacen  que  la  nueva 
arquitectura,  la  arquitectura  que  necesita- 
mos,  deba  ser  piena  a  la  vez  que  austera. 
Dicho  en  otros  términos:  sea  una  solución 
óptima.  En  ese  sentido,  de  nuestra  arqui¬ 
tectura  colonial  podemos  aprender  auste¬ 
ridad  y  plenitud;  muchas  de  las  obras  de 
aquel  periodo  fueron  la  solución  óptima 
para  su  momento. 

Està  austeridad  necesaria  posiblemente  no 
sea  sentida  en  paises  donde  la  arquitectura 
no  significa  admitir  la  inexpresividad  o 
renunciar  a  dar  a  través  del  arte  una  in- 
terpretación  del  mundo,  interpretación  de 
la  cual  el  arte  extrae  su  condición  de  ne¬ 
cesidad  (5). 


La  arquitectura  moderna  fué  en  sus  co- 
mienzos  un  intento  de  imaginar  un  mun- 
do  mecànico,  esquemàtico  y  esquematiza- 
ble;  ese  intento  debe  ser  aprovechado  para 
superarlo  en  la  proporción  de  un  mundo 
complejo  de  intrincadas  relaciones,  en  el 
que  habita  un  hombre  que  para  alcanzar 
la  plenitud  de  su  condición  humana  debe 
habitar  viviendas  que  reconozcan  y  posi- 
biliten  su  pluridimensionalidad. 

Pero  està  actitud  es  una  valiosa  contrapar- 
tida  de  la  innegable  deshumanización  de  la 
sociedad  tecnicista. 

Es  verdad  que  en  su  busqueda  estas  casas 
parecen  desentenderse,  por  su  atecnicismo, 
de  los  aspectos  operativos  del  gran  pro¬ 
blema  de  la  insatisfacción  de  la  necesidad 
basica  de  habitación  que  sufre  la  mayor 
parte  de  los  habitantes  del  mundo.  Pero, 
si  la  solución  a  este  problema  debe  alcan- 
zarse  por  medio  de  una  tecnologia  racional, 
las  soluciones  que  se  propongan  para  ser 
realmente  vàlidas  y  para  corresponder  a 
la  condición  humana  actual,  deberàn  partir 
de  una  consideración  del  hombre  identica 
a  la  que  postulamos. 

Muchas  de  las  conclusiones  a  que  està 
arribando  la  moderna  sociologia  de  la  vi- 
vienda  corroboran  estos  intentos,  pero  es 
este  mismo  desarrollo  de  la  metodologia 
de  la  concepción  arquitectónica  la  amenaza 
mayor  para  està  arquitectura  basada  en  el 
aderto  intuitivo.  Aun  con  el  aporte  de  la 


metodologia  moderna,  la  decisión  final 
corresponderà  a  un  golpe  intuitivo,  indivi¬ 
duai  o  acordado  en  grupos;  pero  dicha 
intuición  estarà  basada  en  la  mas  amplia 
información.  La  metodologia  por  si  misma 
no  puede  producir  la  sintesis  que  logre  el 
resultado  óptimo,  pero  si  puede  servir  de 
orientación  segura  y  ninguna  arquitectura 
acorde  con  nuestro  tiempo  podrà  prescindir 
de  ella. 

Quizà  el  funcionamiento  de  la  familia 
cambie  en  la  ciudad  actual,  quizà  dentro 
de  unos  anos  y  en  nuestro  pais,  el  equi- 
pamiento  y  la  tecnologia  modernos  hagan 
imposible  repetir  està  arquitectura. 

Pero  aun  asi,  toda  arquitectura  que  inten¬ 
de  estar  a  la  altura  de  las  exigencias  actua- 
les,  no  podrà  renunciar  al  enfrentamiento 
que  aqui  se  propone,  oponiendo  a  un 
mundo  sofisticado  formas  severas,  casi  sin 
concesiones  a  «  lo  bello  »,  y  oponiendo  a 
un  mundo  donde  la  faz  enloquecida  de 
las  técnicas  hace  dificil  el  equilibrio  fami- 
liar  y  pone  en  duda  la  continuidad  misma 
de  la  especie,  una  actitud  recogida  y  casi 
artesanal  que  propone  ambientes  emotivi- 
zados  por  la  creación  artistica. 

La  arquitectura  y  por  consiguiente  el  arte, 
asi  analizados  vuelven  a  ser  quehaceres 
utiles  para  la  vida  humana,  no  contem- 
plada  en  su  plenitud  ni  por  los  devaneos 
«  formalistas  »  ni  por  los  planteos  estre- 
chamente  «  racionales  ».  rafael  iglesia 


(1)  Reiner  Banham:  «  Guide  to  Modem  Architecture  ».  The  Architectural  Press,  London  1962. 

(2)  Reiner  Banham:  «  Theory  and  Design  in  thè  First  Machine  Age  ».  Architectural  Press,  London. 

(3)  Sir  Uvedale  Price:  «  Essay  on  thè  Picturesque  »,  London,  1842.  (4)  «  Existir,  no  es  sentir  », 
J .J.Rousseau.  «  El  gran  objeto  de  mi  vida  es  la  sensación,  sentir  que  existimos,  aunque  sea  bajo  el 
acicate  del  dolor»,  Lord  Byron.  (5)  Ernest  Fischer:  «The  Necessity  of  Art.  A  Marxist  Approach  » 
Penguin  Books,  Hardmondsworth,  1963. 
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1.  Looking  towards  Tower  Bridge;  2.  Aerial  view  of  thè  Thames  showing  thè  Houses  of  Parliament  and  on  thè  South 
Bank  thè  Shell  elephant  ;  3.  Batter sea  Pleasure  Gardens  on  thè  South  Bank  with  thè  Power  Station  in  thè  distance. 


THE  VIEW  OF  LONDON  on  both  banks 
ot  thè  Thames  presents  a  miscellaneous  as- 
sociation  of  buildings  —  some  construc- 
ted  with  an  obvious  purpose,  others  see- 
mingly  by  chance;  old  buildings  preserved 
for  wrong  reasons  and  new  buildings 
contrived  to  look  like  thè  products  of 
thè  19th  century  but  made  with  20th  cen- 
tury  materials.  The  architecture  on  thè 
river  (thè  South  Bank  until  recently  pri- 
marily  industriai,  and  thè  North  Bank  es- 
sentially  urban)  represents  thè  trends  ty- 
pical  of  thè  whole  of  London.  This  ine- 
vitably  includes  a  mixture  of  concern  to 
preserve  historic  monuments,  not  to  outra- 
ge  anybody,  and  generally  to  erect  buil¬ 
dings  that  last  well  and  that  are  suf- 
ficiently  without  character  so  as  to  be 
timeless  and,  if  possible,  unobtrusive. 
The  recent  addition  of  a  number  of  office 
towers  to  thè  banks  of  thè  river  and  thè 
rest  of  London  have  helped  to  alter  to  a 
considerable  extent  thè  pattern  of  thè  city 
from  thè  air,  they  have  completely  tran- 
sformed  thè  character  of  a  familiar  skyline 
and  have  become  an  intrusion  in  thè  old 
riverscape  when  viewed  from  thè  distan- 
ce.  The  Vickers  buildings  called  thè  Mill- 
bank  Tower,  a  387  feet  high  office  block 
built  recently  on  thè  site  adjoining  thè 
Tate  Gallery  of  thè  North  Bank,  is  thè 
highest  landmark  visible  for  miles  around. 
The  new  trend  of  commercial  buildings 
dominating  thè  skyline  started  in  1950, 
but  thè  effects  of  these  abstract  shapes 
rising  in  thè  distance  can  only  be  assessed 
now.  Today  they  appear  inevitably  ran- 
dom  and  accidental,  and  their  dominating 
height  conforms  neither  to  a  social  nor  a 
visual  pattern. 

So  far  no  amount  of  architectural  errors 
have  spoilt  much  of  thè  naturai  appeal 
of  thè  Thames.  Whatever  reasons  there 
are  for  its  attraction,  whether  bordering 
some  of  thè  most  interesting  sections  of 
London  (Chelsea,  Westminster  and  thè 
City),  or  fulfilling  thè  vital  function  of 
a  commercial  waterway,  or  simply  as  a 
romantic  river  always  seen  through  thè 
vague  haze  of  mist,  Londoners  are  extre- 
mely  appreciative  of  its  ethos.  Whatever 
romantic  notions  one  might  have  about 
thè  Thames,  it  is  primarily  an  industriai 
highway.  The  amount  of  goods  shipped 
through  thè  Port  of  London  has  increa- 
sed  by  as  much  as  20%  in  thè  past  20 
years,  and  although  this  trafile  expansion 
has  drawn  attention  to  thè  river,  it  has 
also  made  it  absolutely,  unbearably  filthy. 
During  thè  summer  one  can  admire  it 
from  a  safe  proximity  —  from  a  water 
bus  travelling  between  Grenwich  and 
Hampton  Court,  with  a  guide  pointing 
out  thè  various  landmarks  and  a  lively 
commentary  on  thè  more  violent  aspeets  of 
historical  events  connected  with  various 
buildings.  Needless  to  say  within  thè  pre- 


cincts  of  London  thè  Thames  is  not  fit 
for  swimming  in. 

The  banks  of  thè  river  like  thè  rest  of  thè 
city  of  London  form  a  unity  neither 
through  thè  efiorts  of  town  planning,  nor 
through  any  coherent  architectural  deve- 
lopment,  but  simply  through  thè  concen- 
tration  of  activities  that  talee  place  within 
their  boundaries.  The  steady  stream  of 
trafile  on  both  sides,  thè  regularly  spaced 
bridges,  and  thè  lack  of  brilliant  colour 
in  either  nature  or  architecture  have  caused 
thè  old  and  thè  new  to  combine  and  melt 
together  in  thè  distance.  From  every  ra- 
tional  consideration  thè  city  and  its  river 
banks  must  remain  as  Giedion  rightly 
pointed  out  an  ’unworkable  instrument’  — 
a  sprawling,  for  ever  growing  and  chan- 
ging  mass.  This  process  of  formless  growth 
and  change  must  remain  roughly  thè  same 
so  long  as  thè  social  and  economie  struc- 
tures  are  unaltered. 

For  a  city  to  have  a  coherent  architectural 
pian,  it  is  necessary  to  rebuild  rather  than 
make  additions.  The  town  planner  must 
precede  thè  property  developer  and  thè 
architect.  This  has  been  thè  case  with 
some  of  thè  very  successful  new  garden 
towns  on  thè  outskirts  of  greater  London, 
like  Stevenage,  Harlow  and  Hatfield.  These 
new  towns  designed  to  accommodate  some 
of  London’s  expanding  population  were 
planned  in  such  a  way  that  there  is  room 
for  limited  expansion  without  loss  of 
coherence  and  unity.  '  No  such  complete 
development  is  possible  within  thè  Lon¬ 
don  distriets,  of  which  thè  total  popula¬ 
tion  today  is  well  in  excess  of  ten  million. 
The  majority  of  new  buildings  to  have 
been  built  on  thè  river  in  centrai  London 
since  world  war  II  consist  mostly  of  office 
blocks.  Between  1948  and  1958  planning 
permission  was  given  for  44.4  million 
square  feet  of  office  space  in  centrai  Lon¬ 
don.  In  this  context  it  is  interesting  to 
note  that  in  this  time  there  has  been  built 
only  one  concert  hall  —  i.e.  thè  Festival 
Hall  1949/51  on  thè  South  Bank,  for  thè 
Festival  of  Britain.  There  has  been  no  new 
hospital  erected  since  1912,  and  a  most 
touchy  subject  —  no  national  theatre, 
although  thè  latter  had  been  talked  about 
for  no  less  than  fifty  years.  However, 
among  thè  few  theatres  that  have  been 
built,  one  of  thè  most  interesting  is  on 
thè  North  Bank  of  thè  Thames  near  Black- 
friars  Bridge,  it  is  thè  Mermaid  Theatre 
with  thè  best  planned  auditorium  in  thè 
whole  of  London.  Meanwhile  thè  new 
office  blocks  on  thè  river  and  other  parts 
of  London  show  quite  overtly  thè  over- 
whelming  concern  with  one  particular  pro¬ 
blemi  —  i.e.  how  to  create  maximum  ac- 
commodation  within  minimum  space  —  a 
completely  functional  building  that  would 
be  immediately  profitable.  Such  aims  can- 
not  be  consistent  with  thè  creation  of  good 
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architecture.  Le  Corbusier  explained  once 
that  a  building  must  be  planned  on  thè 
basis  of  its  future  function,  but  that  a 
time  comes  to  look  at  thè  pian  and,  for- 
getting  its  function,  to  consider  solely  its 
form  and  to  see  how  that  looks  before 
proceeding  further.  Quite  clearly  thè  ’form 
follows  function’  idea  has  not  been  applied 
to  thè  majority  of  thè  buildings  which 
have  become  such  an  integrai  part  of  thè 
riverscape.  There  is  no  prestige  architectu¬ 
re  although  both  thè  need  for  it  and  thè 
possibilities  for  it  exist.  Seeking  safety  in 
well  worn  architectural  clichés  both  thè 
developers  and  thè  architects  patting  each 
other  on  thè  back  seem  to  reassure  them- 
selves  with  Saarinen’s  mistaken  ideology 
that  'sometimes  thè  most  daring  thing  is 
not  to  be  daring  but  to  be  conservative’. 
Apart  from  old  monuments  of  interest  like 
thè  To:wer  of  London,  thè  Houses  of  Par- 
liament,  thè  Lambeth  Palace,  Fulham  and 
Battersea  Power  Stations,  and  an  extraor- 
dinary  monstrosity,  thè  County  Hall  lit  up 
with  blue  lights  at  night,  thè  most  intere- 


sting  recent  additions  to  thè  banks  of 
thè  river  (though  for  thè  opposite  reasons) 
are  thè  Vickers  tower  and  thè  Shell  build¬ 
ing.  Since  thè  tower  blocks  in  London 
have  sprung  up  without  fulfilling  any  par- 
ticular  function  -within  thè  architectural 
landscape,  e.g.  aoting  as  a  focal  point  to 
a  zone  or  a  particular  community,  they 
have  spread  evenly  throughout  centrai 
London  in  thè  most  unexpected  pattern. 
Therefore  both  Vickers  (Ronald  Ward  & 
Partners),  and  Shell  (Sir  Howard  Robert¬ 
son  and  R.  Maynard  Smith)  have  to  be 
considered  apart  from  their  architectural 
setting,  as  new  arrivals  to  a  ready-made 
landscape.  The  Vickers  building  consists 
of  a  34  storey  tower,  8  storey  Y  pian 
office  block  and  a  4  storey  conference 
block,  all  linked  by  a  long  low  podium 
which  successfully  relates  thè  tali  tower 
block  with  its  neighbours.  The  develop- 
ment  provides  350,000  square  feet  of 
office  space,  10  hotel  rooms,  80  flats,  and 
has  a  650  frontage  on  thè  river.  It  is  thè 
first  completely  Steel  and  glass  tower  to 


be  built  in  Great  Britain,  although  both 
thè  Steel  and  thè  glass  are  only  a  veneer 
on  thè  reinforced  concrete  structure.  On 
thè  33rd  floor  is  parked  thè  curtain  walling 
cleaning  machine  which  travels  up  and 
down  thè  shining  fagade  of  thè  building. 
Vickers  is  a  commanding  architectural 
structure  of  good  proportions,  which  re- 
flects  light  on  its  surface  and  with  it 
thè  indescribable  atmosphere  of  thè  river. 
It  is  simple  in  form  and  at  thè  same  time 
departs  from  thè  de  Stijl  cage  module 
through  thè  unobtrusive  use  of  curves.  In 
some  inexplicable  way  it  evokes  thè  in- 
fluence  of  Mendelsohn  '  reklame  ’  style  of 
thè  ’20s.  Although  in  sheer  harmony  of 
thè  various  parts  to  one  another  and  thè 
whole,  thè  Vickers  development  is  not  a 
masterpiece  in  thè  sense  that  Pirelli  build¬ 
ing  is,  it  has  scale,  refinement  and  gran- 
deur,  which  make  it  stand  out  amidst 
thè  new  mass  of  mediocre  architecture. 
Apart  from  being  formally  pleasing,  des- 
pite  its  great  size,  it  retains  something  of 
thè  human  scale,  unlike  thè  sprawling, 


cumbersome,  elephant  on  thè  South  Bank 

—  thè  Shell  building. 

The  Shell  elephant,  thè  largest  stone-faced 
commercial  building  in  Britain  with  10,000 
square  feet  of  floor  space,  consists  of  a 
26  storey  tower  block  (c.  325  feet  high), 
and  an  L  shaped  block  with  10  storey s 
aboye  ground  level.  The  building  adjoins 
thè  Festival  Hall  site  which  also  contains 
thè  National  Film  Theatre  and  where  a 
large  exhibition  gallery  is  being  projected. 
Shell  is  a  good  example  of  what  Dick  von 
Werkom  called  '  packaging  architecture  ’ 

—  i.e.  making  a  pattern  to  accommodate, 
employ,  feed  and  amuse  5,000  individuals. 
Perhaps  thè  most  aggravating  element 
about  it  is  that  thè  word  pattern  applies 
equally  well  to  thè  extraordinarily  dull 
architectural  solution  as  to  thè  activity 
projected  within.  Somehow  every  even- 
tuality  has  been  taken  care  of  in  such  a 
way  as  to  leave  nothing  to  thè  imagination. 
The  employers  who  enter  thè  building  in 
thè  morning  by  thè  special  escalator  which 
connects  Shell  with  Waterloo  station  with- 


SOUTH  BANK  4.  Dockyard  cranes  on  thè  South  Bank  at  Bermondsey ;  5.  In  thè  foreground  thè  Royal  Festival 
Hall  by  J.  L.  Martin  and  Robert  Matthew,  1949  / 51.  The  first  major  public  building  in  centrai  London  designed  in  contemporary 
architectural  style.  At  thè  back,  thè  Shell  building  by  Sir  Howard  Robertson  and  R.  Maynard  Smith,  completed  1962  with 
accomodation  por  5.000  workers  ;  6.  The  County  Hall  at  night.  The  design  by  Ralph  Knott  won  thè  competition  in  1908 
and  was  built  1911/22.  The  river  frontage  is  700  feet  long,  and  thè  building  is  thè  headquarters  of  London  County  Council  ; 
7.  St.  Thomas’ s  Hospital  rebuilt  by  Currey  1868/71  according  to  plans  and  ideas  of  Florence  Nightingale.  The  four-storey  blocks 
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are  connected  by  arcades.  In  thè  foreground:  Westminster  Bridge,  1862;  8.  St.  Thomas’ s  Hospital  on  thè  South  Bank  with  thè 
Shell  Tower  in  thè  distdnce  ;  9.  View  of  Camelford  House  on  thè  South  Bank  before  its  completion  ;  10.  An  example  of 
a  row  of  boring  buildings  on  thè  South  Bank  opposite  thè  Tate  Gallery  ;  11.  Batter sea  Power  Station  on  thè  South  Bank, 
337  feet  high;  12.  Heliport  on  thè  South  Bank  showing  thè  Fulham  Power  Station  on  thè  left ;  13.  Wandsworth  wharf 
and  dock  area  on  thè  South  Bank;  14,  Wandsworth  dock  area  on  thè  South  Bank;  15.  View  of  thè  river  between  Barnes 
Bride  and  Hammersmith  Bridge. 
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NORTH  BANK  16.  Cannon  Street  Station.  The  two  towers  mark  thè  ends  of  thè  train  sheds.  Built  in  1865/6  by  J.  Hawkshazo  j 
and  J.  W.  Barry  for  South  Eastern  Railway.  In  front  thè  Southwark  Bridge  by  Sir  Ernest  George  of  1919,  which  replaced  jj 
Rennie’s  bridge  built  1815/19.  View  from  thè  South  Bank;  17.  New  Fresh  Wharf  on  thè  North  Bank.  In  thè  distance  on  thè  jj 
left  St.  Paul’s  Cathedra l  by  Sir  Christopher  Wren  1675/1711,  365  feet  high.  On  thè  right  thè  Monument  erected  by  Wren  1675/1711  I? 
to  commemorate  thè  Fire  of  London,  202  feet  high;  18.  LEP  Transport  Wharf  on  thè  North  Bank,  near  St.  Paul’s;  19.  View 
of  thè  Mermaid  Theatre  from  thè  South  Bank,  under  Blackfriars  Bridge.  The  theatre  was  designed  by  L.  W.  Davies  and  completed  | 


ij  in  May  1959;  20.  Unilever  House  on  thè  NorthjBank,  on  thè  right :  Blackfriars  Bridge;  21.  View  of  thè  North  Bank  with 

li  St.  Paul’s ;  22.  Whitehall  Court  on  thè  North  Bank  with  thè  Royal  Air  Force  Memorial  in  front;  23.  View  oj  thè  North 

,  Bank  with  Shell  Mex  House  ( with  clock  tower )  and  Hungerford  Bridge;  24.  Vickers  building:  thè  Millbank  Tower  by  Ronald 

'<  Ward  and  Partners,  completed  1963  ;  25.  Houses  of  Parliament  by  Sir  Charles  Barry  and  A.  W.  N.  Pugin,  begun  in  1836. 

t!  Victoria  Tower  on  thè  left  (340  feet  high).  Clock  Tower  on  thè  right  ( 320  feet  high).  In  thè  foreground  Waterloo  Bridge  by  Sir  Giles 

G.  Scott,  1945;  26.  View  of  thè  North  Bank  with  Vickers  Tower  ;  27.  The  Tate  Gallery,  designed  by  Sir  Henry  Tate  in  1897. 
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NORTH  BANK  28.  View  of  thè  North  Bank  of  thè  area  between  Millbank  and  Victoria  showing  thè  Stag  Brewery 
site  ( centre ),  on  thè  right  thè  nevi  Hilton-Core  hotel  in  Park  Lane;  29.  Churchill  Gardens  on  thè  North  Bank.  Among 
residential  developments  on  thè  banks  of  thè  Thames,  thè  most  successful  is  thè  London  County  Council  housing  estate  by 
Powell  and  Moya,  which  won  a  scompetition  in  1945  /  46.  The  estate  consists  of  just  under  forty  housing  units  with  tali 
blocks  of  Jìats  staggered  by  three  storey  maisonette  blocks,  accomodating  200  people  per  acre  of  land.  Although  completely 
separate  and  independent  thè  estate  is  surprisingly  well  integrated  with  thè  surrounding  Victorian  architecture.  An  interesting 


feature  about  this  particular  scheme  is  that  it  utilises  waste  heat  from  Battersea  Power  Station.  The  hot  water  is  brought 
in  a  tunnel  below  thè  viver  and,  stored;  30.  Western  Pumping  Station  on  thè  North  Bank  near  Chelsea  Bridge:  a  good 
example  of  i8y5  industriai  architecture  ;  31 .  Chelsea  Embankment  on  thè  North  Bank,  in  thè  distarne  thè  Albert  suspension 
Bridge ;  32.  Lots  Road  Power  Station  on  thè  North  Bank  seen  from  Battersea  Church  Yard;  33.  View  towards  thè 

North  side  of  Hammersmith  Bridge,  built  by  Sir  John  Bazalgette  1884  j  y  ;  34.  Pubs  and  houses  on  thè  North  Bank  at 
Hammersmith. 


NORTH  BANK  35.  Factory  above  Kew  Bridge  on  thè  North  Bank;  36.  Industriai  sites  hetween  Hammer smith 
Bridge  and  Chiswick  on  thè  North  Bank;  37.  A  block  of  more  imaginative  new  Jlats  at  Strand  on  Green,  near  Kew  Bridge. 


out  emerging  into  thè  open,  can  stay 
there  till  11.30  p.m.  making  use  of  thè 
built  in  swimming  pool,  theatre,  rifle 
range,  indoor  tennis,  squash  courts,  table 
tennis,  billiards,  etc.  after  working  hours. 
Air  conditioning  has  rnade  thè  7,000  Win¬ 
dows  unnecessary  save  as  a  source  of  light 
and  these  are  opened  only  when  they  are 
cleaned.  The  exceptional  aspects  of  Shell 
block  include  22  Vi  miles  of  plastic  piping 
and  thè  largest  private  automatic  telephone 
exchange  in  Britain  with  240  lines  and 
4,500  extensions  in  thè  building.  Corres- 
pondence  is  distributed  automatically  by 
Lamson  Tube  System.  Papers  and  files  are 
placed  in  containers  on  which  thè  destina- 
tion  is  dialled  and  forced  through  thè  tubes 
by  compressed  air  to  thè  distribution 
centre. 

With  thè  exception  of  a  marvellous  Ma¬ 
rini  horse  and  rider,  Shell’s  reception  areas 
are  pompous  and  vulgar  —  a  display  of 
opulence  rather  than  taste  or  individuality. 
The  whole  formless  edifice  will  always 
remain  a  boring  monument  to  nouveau 
riche  mentality  whereas  it  could  have  been 
an  inspired  piece  of  technological  age  ar- 
chitecture.  Not  thè  only  culprit  in  this 
field,  Shell  must,  as  thè  largest  offender, 
collect  thè  greatest  amount  of  criticism. 
Packaging  architecture  —  i.e.  thè  sort  of 
architecture  which  works  on  thè  principle 
óf  using  space  to  thè  maximum,  where 
everything  is  adequate  (according  to  '  mod- 
ern  ’  standards)  but  nothing  is  generous, 
is  evident  in  thè  majority  of  commercial 
buildings  on  thè  Thames.  It  is  in  connec¬ 
tion  with  these  that  it  is  interesting  to 
consider  thè  function  of  ornament  in  con- 
temporary  architecture.  In  1930  Adolf 
Loos  heroically  declared  that  he  had  freed 
mankind  from  superfluous  ornament  af¬ 
ter  thirty  years  of  victorious  work.  He 
was,  alas,  quite  wrong  because  even  thè 
most  functional  building  based  on  a  pure- 
ly  orthogonal  structure  has  its  vertical 
and  horizontal  pattern  complicated  with 
bits  of  coloured  plastic  panelling,  small 
areas  of  mosaic,  large  Windows  inexpli- 
cably  divided  into  small  panes,  odd  marble 
slabs  around  entrances,  etc.  Ornament  is 
an  expression  of  wealth,  and  this  is  not  just 
a  Victorian  idea  that  has  been  superseded. 
Only  thè  character  and  method  of  appli¬ 
cation  of  ornamentai  detail  has  changed. 
The  rectangle  of  green  marble  inserted 
into  concrete  above  a  doorway  fulfils 
thè  same  symbolic  function  as  an  orna¬ 
mentai  flowered  relief  in  stone  on  a  piece 
of  Victorian.  The  only  difference  being 
that  thè  marble  sometimes  deceives  one 
into  thinking  that  it  is  there  for  a  purpose 
other  than  that  of  decoration,  whilst 
carved  flowers  and  cornucopias  obviously 
do  not.  Strangely  enough,  today  a  bad  Vic¬ 
torian  building  looks  more  impressive 


than  a  bad  contemporary  building.  The 
reason  for  this  being  that  thè  latter,  apart 
from  being  bad,  is  also  mean  in  propor- 
tion,  in  conception,  in  thè  use  of  space, 
and  thereby  invariably  boring.  For  a  build¬ 
ing  to  look  dull,  shabby,  and  boring  is 
thè  ultimate  crime  in  architecture,  for 
whatever  it  is  one  builds  one  should  never 
build  nonentities.  And  yet  it  can  often 
be  thè  actual  placing  and  situation  of  a 
building  that  might  in  this  instance  be 
thè  decisive  factor.  Looking  across  thè 
Thames  from  thè  Tate  Gallery,  one  sees 
no  less  than  six  nonentities  in  a  row.  None 
of  thè  buildings  make  use  of  their  proxi- 
mity  to  thè  river,  which  through  its  width 
dictates  a  sense  of  scale  commensurate 
with  its  shape  and  that  of  its  banks.  The 
tight  cluster  of  similar  houses  placed  at 
identical  angles,  with  approximately  thè 
same  size  Windows  and  thè  same  type  of 
structure,  creates  thè  effect  of  claustro- 
phobia.  Here  again  one  might  argue  that 
thè  economie  problem  underlies  thè  rea- 
sons  for  this  sort  of  development,  it  does 
not  excuse,  however,  Jack  of  imagination. 
Lack  of  space  is  an  important  problem, 
and  if  one  considers  thè  development  of 
thè  Festival  Hall  site  with  projeets  for 
an  exhibition  gallery  comprising  20,000 
square  feet  of  exhibition  space,  another 
concert  hall  and  a  recital  room,  as  well 
as  open  courtyards  and  a  car  park,  it 
becomes  clear  that  only  very  imaginative 
planning  can  create  thè  effect  of  spa- 
ciousness  where  thè  site  is  small.  Lack 
of  space  is  no  more  than  a  challenge. 
Prejudice  stands  in  thè  way  of  new  Solu¬ 
tions  to  old  problems.  Prefabrication  of 
standardised  units  to  be  assembled  on  site 
within  a  short  period  of  time  is  one  solu¬ 
tion  which  is  not  practised  on  a  sufEcient 
scale  yet  although  it  probably  will  be  in 
another  twenty  years.  In  another  hun- 
dred  years  another  step  might  be  made 
in  thè  direction  of  progress  and  thè  pre- 
fabricated  units  will  be  dismantled  to  make 
room  for  some  other  project  and  used 
elsewhere  in  a  different  form.  Before  thè 
view  of  thè  London  river  changes  drasti- 
cally,  and  not  just  with  thè  introduction 
of  a  few  high  skyline  interruptions,  our 
attitude  must  change  towards  thè  idea  of 
what  a  city  is  and  what  it  can  be.  One 
only  needs  to  consider  thè  history  of  Lon¬ 
don  to  understand  why  thè  overwhelming 
attitude  of  conservatism  exists.  One  can 
only  find  new  Solutions  if  there  is  a  gene¬ 
rai  dissatisfaction  with  thè  old  ones,  but 
when  neo-georgian  houses  built  in  1960 
command  great  prices  and  where  period 
architecture  is  synonymous  with  smart 
taste  and  elegance,  one  can  hardly  preach 
thè  physical  and  psychological  advantages 
of  technological-age  and,  possibly,  expend- 
able  architecture.  jasia  reichardt 
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I  Negli  ultimi  sette  o  otto  anni,  ho 
avuto  occasione  di  visitare  un  buon 
|  numero  di  città  tedesche,  da  Mo- 
1  naco  e  Stoccarda  nel  sud,  ad  Am- 
|.j  burgo  e  Brema  nel  nord:  città  di 
ogni  genere  e  di  ogni  dimensione, 

I  dalle  antiche  metropoli,  Berlino  com¬ 
presa,  a  centri  quasi  completamente 
j  nuovi  come  Wolfsburg,  dove  si  fab- 
j  bricano  le  Volkswagen.  Ho  anche 
I  visto  molte  cittadine  più  piccole,  al- 
cune  delle  quali  non  soltanto  sono 
i  state  lasciate  intatte  dall’ultima  guer- 
I  ra,  ma  sono  tali  da  almeno  due  se- 
jj  coli.  Hanovers-Mùnden,  per  esem- 

i  pio  (fig.  8),  a  nord  della  danneg- 
|j  giatissima  Kassel,  presenta  in  mi- 
li  niatura  interessanti  analogie  con  le 
|  città  ricostruite  in  questo  terzo  quar- 
|  to  del  XX  secolo.  Le  case  a  quattro 
j  piani  con  intelaiatura  in  legno  che 
fiancheggiano  le  strade,  con  le  loro 
||  strisce  ininterrotte  di  finestre  e  so- 
|  lo  piccole  varianti  nei  particolari, 

I  da  una  facciata  con  cinque  o  sette 
I  bovindi  a  quella  successiva,  sembra- 
|  no,  se  non  fosse  per  i  grandi  lu- 
j  cernari,  quasi  identiche  per  conce- 
|  zione  ed  espressione  —  tenendo  con- 
to  dei  diversi  materiali  usati  dall’edi- 
lizia  storica  e  da  quella  moderna  — 
alle  nuove  costruzioni  a  sette  o  ot- 
|  to  piani  con  molte  finestre  inserite 
|  in  intelaiature  di  cemento  armato  o 
j  di  acciaio,  che  si  allineano  sulle  stra- 
I  de  ricostruite  di  quasi  tutte  le  gran- 
j  di  città  tedesche  gravemente  dan- 
j  neggiate  dall’ultima  guerra  (Figg.  6, 
j  26,  10,  20,  22).  Ancor  più  in  mi- 
!  niatura,  ma  molto  efficaci  nella  mo- 
|  desta  scala  di  una  cittadina  come 
!'  questa,  sono  le  linee  verticali  costi¬ 
li  tuite  da  torri  medioevali  che  sor- 
|  gono  tra  gli  alberi,  come  i  migliori 
dei  nuovi  grattacieli  sono  in  genere 


T  A  L  I  A  N  O 


collocati  nei  parchi  urbani  o  nelle 
loro  vicinanze  immediate  (Figg.  5, 
19,  21). 

Eppure,  nonostante  tutto  ciò  che  ve¬ 
devo,  spesso  più  di  una  volta,  non 
ero  mai  riuscito  a  farmene  un’idea 
generale  che  riassumesse  tutto  quan¬ 
to.  Non  potevo  individuare  una 
«  scuola  »  d’architettura  chiaramen¬ 
te  identificabile,  come  la  si  ricono¬ 
sce  quasi  immediatamente  in  Dani¬ 
marca,  per  esempio,  o,  soprattutto 
oggi,  in  Finlandia.  In  questa  «  ru¬ 
brica  »  ho  presentato  ogni  tanto  iso¬ 
lati  edifici  tedeschi  per  illustrare 
qualche  tema  generico  —  i  gratta¬ 
cieli  contemporanei  o  le  chiese  mo¬ 
derne  —  ma  un  panorama  preciso, 
per  quanto  parziale,  per  quanto  pre¬ 
venuto  prò  o  contro,  non  riuscivo 
a  formularlo  in  me,  né  tanto  meno 
a  metterlo  per  iscritto  e  a  presen¬ 
tarlo  in  modo  persuasivo. 

I  ricordi  personali,  se  non  sono  stati 
attentamente  verificati,  sono  una 
pessima  fonte  di  storia.  Qui  non 
intendo  assolutamente  offrire  un 
quadro  anche  sommario  della  storia 
dell’architettura  tedesca  nell’ultimo 
decennio,  ma,  per  spiegare  come  sia 
a  poco  a  poco  arrivato  a  vedere  nel¬ 
l’attuale  architettura  tedesca  un’im¬ 
magine  più  o  meno  coerente,  pa¬ 
ragonabile  per  originalità  a  quella 
della  stessa  architettura  negli  anni 
della  mia  giovinezza  (poco  prima 
del  1930,  o  anche  —  immagino,  pur 
non  essendone  stato  testimone  di¬ 
retto  - —  dell’immediato  anteguerra) 
devo  risalire  al  1955  circa,  quando 
tornai  per  la  prima  volta  in  Ger¬ 
mania  dopo  un’assenza  di  un  quarto 
di  secolo.  Le  distruzioni  belliche 
erano  ancora  evidenti  in  quasi  tut¬ 
te  le  città,  e  in  più  di  un  centro, 
a  Monaco  per  esempio,  l’attività  di 
ricostruzione  sembrava  più  efficace 
nel  riparare  e  restaurare  singoli  mo¬ 
numenti  di  precedenti  epoche  che 
nel  creare  qualcosa  di  nuovo  che  po¬ 
tesse  presentare  un  grande  interesse. 


Non  avendo  controllato  tutti  i  dati, 
l’idea  che  me  ne  feci  allora  valeva 
naturalmente  soltanto  come  ipotesi; 
mi  sembrava  comunque  che,  dalla 
fine  della  guerra,  l’architettura  te¬ 
desca  avesse  ripetuto  a  un  ritmo 
più  rapido  la  sua  stessa  storia  tra 
il  1910  e  il  1930,  da  una  specie 
di  neo-Jugendstil  allo  Stile  Inter¬ 
nazionale,  come  se  gli  architetti  e  i 
loro  clienti  avessero  voluto  metter¬ 
si  al  passo  con  il  resto  del  mondo 
occidentale  dopo  quasi  quindici  an¬ 
ni  di  isolamento  culturale  e  di  rea¬ 
zione  programmatica,  abbastanza  si¬ 
mili  a  quelli  del  periodo  stalinista 
nel  mondo  comunista. 

Ma  già  nel  1956  o  57  c’erano  se¬ 
gni  di  un  mutamento  importante. 
Singoli  edifici  di  architetti  tedeschi 
incominciarono  ad  attrarre  l’atten¬ 
zione  favorevole  del  mondo  ester¬ 
no.  Alcuni  di  essi  sono  ancor  oggi 
notevoli,  altri  invece  appaiono  ora, 
ammesso  che  qualcuno  li  noti,  sem¬ 
plici  prototipi  degli  edifici  analo¬ 
ghi  —  e  di  solito  migliori  o  alme¬ 
no  meglio  eseguiti  e  con  migliori 
materiali  —  cbe  sono  sorti  in  se¬ 
guito  in  così  grande  numero.  Si  pos¬ 
sono  comunque  citare  —  e  qui  i 
manuali  che  in  Germania  sono  ag¬ 
giornati  quasi  quanto  Buildings  of 
Britannici  di  Pevsner  permettono  una 
utile  verifica  della  memoria  —  di 
Schneider  Esleben  un’  autorimessa 
suburbana,  Hoch  Garage  Nord,  co¬ 
struita  sin  dal  1953  e  la  chiesa  di 
San  Rocco  di  tre  anni  dopo;  e  di 
Pbau  la  Freiherr-von-Stein  Haus,  un 
palazzo  per  uffici  in  Friedrichstrasse 
del  1953  e  la  più  recente  e  più 
bella  Haus  des  Glasindustrie  dietro 
lo  Jàgerschloss,  degni  prodotti  di 
un  architetto  che  aveva  lavorato  a 
Parigi  nello  studio  di  Le  Corbusier. 
Tutti  questi  edifici  sono  a  Dussel¬ 
dorf,  la  cui  importanza  relativa  nei 
confronti  di  altre  città  più  grandi  e 
più  antiche  della  Renania,  come  Co¬ 
lonia,  è  aumentata  grazie  alla  sua 


nuova  posizione  di  capitale  dello 
stato  Renania  settentrionale-Vestfa- 
lia,  il  più  prospero  della  Germania 
occidentale.  Inoltre  una  ditta  di 
Dusseldorf,  Hentrich  &  Petschnigg, 
completò  nel  1957  a  Ludwigshafen 
per  conto  dell’industria  chimica  B.A. 
S.F.  il  primo  palazzo  per  uffici  in 
Europa  che  superasse  i  100  metri 
d’altezza. 

Quello  stesso  anno  a  Berlino  auto¬ 
revoli  architetti  di  molti  paesi  euro¬ 
pei,  tra  i  quali  Le  Corbusier  e  Aalto, 
nonché  lo  statunitense  Gropius  e 
il  brasiliano  Niemeyer,  ricevettero 
l’incarico  di  progettare  blocchi  di 
case  d’abitazione,  soprattutto  nello 
Hansaviertel  a  nord-ovest  dell’inte- 
ramente  ripiantato  Tiergarten,  per 
creare  un  quartiere  residenziale  di 
tipo  suburbano  nel  cuore  stesso  del¬ 
la  città;  un’iniziativa  resa  possibile 
dalla  quasi  totale  distruzione  che  la 
guerra  produsse  in  questo  settore. 
Questo  gruppo  di  edifici  non  può 
essere  paragonato  per  importanza 
storica  alla  Weissenhofsiedlung  di 
Stoccarda  del  1927,  ma  fu  un  av¬ 
venimento  internazionale  di  grande 
interesse,  tale  da  eclissare  persino 
la  sorprendente  Kongresshalle  di 
Stubbins  completata  proprio  in  quel 
periodo  sulle  rive  della  Sprea.  Ma 
1^7  né  la  Kongresshalle  né  la  maggior 

parte  dello  Hansaviertel  furono  ope¬ 
ra  di  architetti  tedeschi. 

Più  importante  nel  quadro  della- ri¬ 
nascita  dell’architettura  tedesca  fu 
il  padiglione  della  Germania  fede¬ 
rale  all’Esposizione  di  Bruxelles  del¬ 
l’anno  successivo,  superiore  sotto 
quasi  tutti  gli  aspetti,  tranne  for¬ 
se  quello  pubblicitario,  alle  costru¬ 
zioni  più  vaste  e  più  volgarmente 
dimostrative  di  altri  grandi  paesi 
come  gli  Stati  Uniti,  la  Francia  e 
l’Italia,  per  non  parlare  della  Russia. 
Gli  architetti,  Eiermann  di  Karls- 
ruhe  e  Ruf  di  Monaco,  erano  già 
favorevolmente  noti  all’estero;  anzi 
Eiermann,  pur  essendo  di  fatto  un 
allievo  di  Poelzig,  era  generalmen¬ 
te  considerato  il  più  autentico  disce¬ 
polo  tedesco  di  Mies  in  un  periodo 
nel  quale  l’influenza  di  Mies,  negli 
Stati  Uniti  e  altrove,  era  ancora 
al  suo  culmine,  e  il  Maxburg  (Pa¬ 
lazzo  di  Giustizia)  di  Ruf  era  uno 
dei  pochi  nuovi  complessi  costrut¬ 
tivi  degni  di  nota  nella  conserva¬ 
trice  Monaco,  anche  se  i  suoi  meriti 
consistevano  più  nell’equilibrio  ur¬ 
banistico  che  nell’eccellenza  del  pro¬ 
getto  o  nella  scelta  dei  materiali. 

In  Renania  era  ancora  attiva  quel¬ 
la  che  si  può  definire  una  «  scuo¬ 
la  »  di  architetti  tedeschi  cattolici. 


Il  decano,  Dominikus  Bòhm,  era 
morto  nel  1955  e  suo  figlio  Gott¬ 
fried  era  assai  meno  dotato,  ma 
Schilling,  Stefan  e  Schwippert  co¬ 
struivano  chiese  non  indegne  di  es¬ 
sere  paragonate  a  quelle  del  vecchio 
Bòhm  o  di  Rudolf  Schwarz. 

Nel  quindicennio  che  precedette  la 
sua  morte  (1951),  Schwarz  restau¬ 
rò,  rimaneggiò  o  edificò  una  serie 
di  belle  chiese,  quasi  tutte  a  Colo¬ 
nia  o  nei  dintorni,  incominciando 
nel  1948  con  la  restaurazione  e  lo 
adattamento  a  luogo  di  riunione  per 
laici  della  chiesa  di  San  Paolo  a 
Francoforte,  e  arrivando  al  culmine, 
per  quanto  si  riferisce  alla  qualità, 
con  la  Sant’Anna  di  Dùren  del  1956. 
Nel  periodo  in  cui  ricoprì  la  carica 
di  Urbanista  generale  della  città  di 
Colonia  (1946-52)  non  sembra,  in 
prospettiva,  che  abbia  dato  contri¬ 
buti  molto  importanti.  Ma  il  suo 
nuovo  edificio  del  1957  per  il  Wall- 
rof-Richartz  Museum  era  esemplar¬ 
mente  funzionale,  anche  se  asso¬ 
migliava  un  po’  a  un  magazzino  nel¬ 
la  soluzione  data  agli  esterni,  in 
curioso  contrasto  con  il  festoso  am¬ 
pliamento  e  rimaneggiamento  della 
Gurzenich,  Io  strano  salone  me¬ 
dioevale  per  banchetti  e  danze  nella 
stessa  Colonia,  compiuto  l’anno  pre¬ 
cedente. 

A  Stoccarda  c’era  la  Torre  televi¬ 
siva,  anch’essa  del  1956,  una  snella 
colonna  di  cemento  armato  alta  più 
di  duecento  metri,  con  un  ristoran¬ 
te  al  culmine,  di  Fritz  Leonhardt, 
elegantissimo  esempio  di  architet¬ 
tura  ingegneristica,  e  la  discussa  Lie- 
derhalle  di  Rudolf  Gudbrod  dello 
stesso  anno,  contenente  tre  sale  per 
concerti  ammirevoli  sotto  l’aspet¬ 
to  acustico.  Ironicamente  battezzata 
«  il  Bunker  delle  Muse  »,  questa 
struttura  di  cemento  armato,  me¬ 
tà  neo-espressionista  e  metà  bruta¬ 
lità,  venne  eclissata  nella  stessa  zo¬ 
na  di  Stoccarda  dal  più  autentico 
espressionismo  del  quartiere  residen¬ 
ziale  «  Romeo  &  Julia  »  progettato 
dal  decano  degli  architetti  tedeschi, 
Hans  Scharoun,  che  avrebbe  avuto 
la  grande  occasione  della  sua  vita 
solo  all’inizio  degli  anni  Sessanta 
con  l’incarico  di  costruire  la  sala 
per  concerti  della  Philarmonie  a 
Berlino. 

Nella  seconda  metà  degli  anni  50 
erano  insomma  attivi  molti  uomini 
relativamente  nuovi,  spesso  ultra¬ 
cinquantenni  —  anche  se  Eiermann, 
il  più  famoso  di  loro,  aveva  costrui¬ 
to  alcune  cose  modeste  ma  non  tra¬ 
scurabili  nella  Berlino  degli  anni  30 
—  e  alcuni  più  anziani  nei  quali 


era  molto  evidente  una  continuità 
con  l’architettura  d’avanguardia  de¬ 
gli  anni  20.  Ma  tutto  questo  a  che 
cosa  portava?  Fatta  forse  eccezio¬ 
ne  per  le  chiese  della  Renania,  che 
cosa  c’era  di  paragonabile  ai  quar¬ 
tieri  residenziali  olandesi  del  dopo¬ 
guerra,  agli  edifici  scolastici  britan¬ 
nici  o  (malgrado  un’evidente  capa¬ 
cità  di  imparare  e  applicare  le  le¬ 
zioni  ricevute  più  rapidamente  che 
altrove)  ai  grattacieli  americani,  per 
non  parlare  della  nuova  architettura 
giapponese  in  cemento  armato?  Per¬ 
ché  per  ragioni  di  prestigio,  ancora 
oggi  in  Germania  si  chiamano  così 
spesso  architetti  stranieri,  Aalto  per 
costruire,  dopo  il  blocco  dello  Han¬ 
saviertel,  un  quartiere  residenziale 
ancor  più  grande  a  Brema,  il  Cen¬ 
tro  di  cultura  e  una  chiesa  a  Wolfs- 
burg  e  tra  poco  il  nuovo  Teatro 
d’Opera  a  Essen;  o  Van  den  Broek 
&  Bakema  per  un  notevole  gruppo  di 
edifici  municipali  per  le  città  recen¬ 
temente  riunite  di  Mari  e  Hiils;  o 
Philip  Johnson  per  l’Oetger  Mu¬ 
seum  di  Bielefeld,  Mies  van  der 
Rohe  per  il  Museo  d’arte  moderna 
che  sorgerà  tra  poco  a  Berlino  ac¬ 
canto  alla  Philarmonie  di  Scharoun, 
o  Gropius  per  tutto  un  nuovo  sob¬ 
borgo  di  Berlino  Ovest?  Mies  e 
Gropius  possono  essere  stati  un 
tempo  tedeschi,  ma  oggi  sono  ar¬ 
chitetti  americani  stranieri  in  Ger¬ 
mania,  e  la  produzione  americana 
di  Mies  negli  ultimi  venticinque 
anni  supera  di  molto,  per  quantità 
se  non  per  importanza  storica,  i  po¬ 
chi  edifici  da  lui  eseguiti  negli  am 
ni  20,  dei  quali  i  due  migliori  non 
sono  neanche  in  Germania  ma  in 
Spagna  —  sia  pure  per  clienti  te¬ 
deschi  —  e  in  Cecoslovacchia. 

A  poco  a  poco,  tuttavia,  sono  arri¬ 
vato  a  comprendere  quale  sia  la  ri¬ 
sposta,  soprattutto  perché  ho  visto 
con  i  miei  occhi  prender  forma  i 
principali  contributi  tedeschi  di  que¬ 
sti  anni.  L’obiettivo  dell’architettu¬ 
ra  tedesca  dell’ultimo  decennio,  e 
forse  anche  degli  ultimi  vent’anni, 
condizionato  in  misura  notevole  dal¬ 
le  necessità  —  e,  si  può  aggiunge¬ 
re,  dalle  particolari  possibilità  of¬ 
ferte  dal  dover  ricostruire  aree  cen¬ 
trali  urbane  danneggiate  o  in  molti 
casi  totalmente  distrutte  dalla  guer¬ 
ra  —  è  stato  di  creare  città  adat¬ 
te  alla  vita  del  nostro  tempo,  cioè 
della  seconda  metà  del  ventesimo 
secolo,  più  che  di  erigere  qua  e  là 
(come  pure  è  stato  fatto  da  molti 
degli  architetti  citati  in  precedenza) 
singoli  edifici  sorprendenti  e  origi¬ 
nali,  la  qual  cosa  sembra  costituire 


l’ambizione  piuttosto  vana  e  pre¬ 
suntuosa  di  molti  tra  i  più  autore¬ 
voli  architetti  di  oggi,  in  America 
e  in  altri  paesi.  I  tedeschi  invece, 
sia  come  clienti  sia  come  progetti¬ 
sti,  si  sono  soprattutto  preoccupati 
della  forma  della  città  nel  suo  com¬ 
plesso,  del  suo  tessuto  e  della  com¬ 
posizione  dei  suoi  elementi,  e  que¬ 
sto  sia  sul  piano  organizzativo  sia 
su  quello  visivo.  Architetti  e  pubbli¬ 
co  sono  stati  pronti  a  immaginare 
e  a  progettare  la  città  potenziale  del 
nostro  tempo,  non  come  un  sogno 
da  realizzarsi  in  qualche  utopistico 
futuro,  come  i  piani  di  Le  Corbu- 
sier  e  di  vari  architetti-urbanisti  te¬ 
deschi  degli  anni  20,  ma  come  un 
complesso  che  deve  includere  quan¬ 
to  del  passato  è  ritenuto  degno  di 
sopravvivere  per  le  sue  qualità  in¬ 
trinseche  o  perché  può  ancora  sod¬ 
disfare  certi  bisogni  contemporanei. 
La  conservazione,  il  restauro,  l’adat¬ 
tamento  non  soltanto  dei  monumen¬ 
ti  di  un  remoto  passato,  dei  quali 
oggi  almeno  a  parole  ci  si  preoccu¬ 
pa  quasi  dappertutto,  ma  anche,  con 
criteri  selettivi,  di  ciò  che  abbiamo 
ereditato  dai  decenni  più  bui  del¬ 
l’Ottocento  e  da  quelli  oggi  più  di¬ 
sprezzati  del  nostro  secolo:  questo 
un  aspetto  del  nuovo  urbanesimo 
tedesco  da  non  ignorare. 

Questi  architetti-urbanisti  hanno  con 
estrema  intelligenza  considerato  gli 
edifici  di  una  città  come  apparte¬ 
nenti  a  due  categorie  non  necessa¬ 
riamente  in  stretto  rapporto  tra  lo¬ 
ro:  da  un  lato  i  monumenti,  gli  an¬ 
tichi  monumenti  culturali  e  anche 
quelli  dell’attuale  attività  sociale, 
cioè  chiese,  musei,  biblioteche,  ecc., 
e  insieme  grattacieli  e  grossi  edi¬ 
fici  industriali;  dall’altro  ciò  che 
sorge  in  mezzo  e  intorno  ad  essi. 
Essi  hanno  mostrato  una  gran¬ 
de  propensione,  in  certe  città  for¬ 
se  anche  eccessiva  —  o  dettata  da 
considerazioni  economiche  ■ —  a  in¬ 
serire  nei  loro  complessi  edifici  ere¬ 
ditati  dal  passato.  Tutte  le  città  te¬ 
desche,  persino  le  più  bombarda¬ 
te,  conservano  ancora  una  notevole 
quantità  di  ingredienti  comuni  o  ad¬ 
dirittura  banali.  Sino  a  un  certo 
punto  dell’Ottocento  —  cioè  sino 
a  quel  periodo  che  nei  paesi  anglo- 
sassoni  si  suol  chiamare,  un  po’ 
grossolanamente,  georgiano  —  i  cri¬ 
tici  pensavano  che  i  normali  costrut¬ 
tori  del  passato  avessero  sempre  avu¬ 
to  ragione  nel  modo  di  risolvere 
i  problemi  dell’edilizia  comune,  e 
quelli  degli  ultimi  cent’anni  torto. 
Lino  dei  compiti  che  l’architettura 
moderna  si  pose,  due  generazioni 


fa,  fu  appunto  di  porre  rimedio  a 
questa  situazione,  sia  per  ragioni 
etiche,  sulla  linea  di  Ruskin  e  di 
Morris,  sia  per  ragioni  artistiche. 
Ma  in  questo  compito  purtroppo 
quelle  generazioni  fallirono,  per  qua¬ 
si  tutta  la  prima  metà  del  secolo, 
salvo  qualche  importante  eccezione, 
che  paradossalmente  non  era  di  so¬ 
lito  opera  dei  più  stimati  archi¬ 
tetti  dell’epoca.  È  inoltre  un  com¬ 
pito  nel  quale  gli  odierni  architetti 
di  città  interamente  nuove,  Le  Cor- 
busier  in  India  o  Niemeyer  in  Bra¬ 
sile,  non  hanno  evidentemente  avu¬ 
to  lo  stesso  successo  che  nel  pro¬ 
durre  monumenti  pubblici  di  gran¬ 
de  risalto.  Così  in  Germania,  Aalto 
venne  chiamato  a  Wolfsburg  per 
rimediare  un  poco  alla  eccessiva  mo¬ 
notonia  dell’  orientamento  comune 
delle  nuove  costruzioni. 

Ma  altrove,  e  particolarmente,  il 
che  non  ci  sorprende  per  nulla,  in 
alcune  delle  città  tedesche  più  gran¬ 
di  e  più  ricche,  i  risultati  di  un 
modo  migliore  nell’affrontare  il  pro¬ 
blema  della  prospettiva  urbana  to¬ 
tale  sono  già  abbastanza  evidenti, 
anche  se  nessuna  città  tedesca  ha 
oggi  —  e  forse  non  lo  avrà  mai 
per  la  natura  stessa  dell’urbanismo, 
fin  quando  le  città  saranno  organi¬ 
smi  sani  e  in  sviluppo  —  un  assetto 
veramente  definitivo.  Inoltre  sino  a 
oggi  il  relativo  successo  nelle  diverse 
città  è  stato  notevolmente  vario.  In 
alcune  si  è  soprattutto  badato  a  con¬ 
servare  e  a  rinnovare  ciò  che  so¬ 
pravviveva  del  passato  —  come  a 
Monaco  e,  sino  a  un  certo  punto, 
a  Colonia  —  in  altre,  dove  il  pas¬ 
sato  ha  peso  minore  o  dove  pre¬ 
sumibilmente  la  distruzione  è  stata 
maggiore  —  come  è  certamente  il 
caso  di  Berlino  —  a  creare  entità 
nuove. 

L’attuale  situazione  potrebbe,  e  for¬ 
se  dovrebbe,  essere  definita  e  illu¬ 
strata  quale  esiste  in  un  gran  nume¬ 
ro  di  città  diverse  per  dimensioni, 
tipo  e  precedenti  storici,  dai  centri 
industriali  come  Essen  alle  cittadi¬ 
ne  universitarie  come  Friburgo.  Ma 
ci  vorrebbe  un  volume.  Mi  limite¬ 
rò  dunque  quasi  soltanto  a  Dussel¬ 
dorf,  la  città  che  conosco  meglio, 
con  le  deformazioni  inevitabili  che 
derivano  da  una  conoscenza  più  com¬ 
pleta  ma  anche  con  qualche  riferi¬ 
mento  a  varie  altre  località.  Dussel¬ 
dorf  ha  nell’architetto  civico  Tamms 
un  urbanista  forse  meno  famoso  di 
Hillebrecht  —  il  cui  piano  regola¬ 
tore  per  Hanover  venne  in  gran 
parte  realizzato  prima,  forse  trop¬ 
po  prima  —  che  si  vale  del  grande 


potere  di  cui  questi  funzionari  go¬ 
dono  da  tempo  in  Germania  (in 
netto  contrasto  con  la  quasi  asso¬ 
luta  mancanza  di  potere  effettivo  dei 
loro  equivalenti  nei  paesi  anglosas¬ 
soni)  con  sicura  energia  e  nello  stes¬ 
so  tempo,  o  almeno  così  sembra  a 
uno  straniero,  con  tatto,  spiegando 
con  notevole  anticipo  ciò  che  la  cit¬ 
tà  si  propone  di  fare  e  ascoltando, 
se  non  altro,  i  suggerimenti  dei  cit¬ 
tadini.  Se  la  mano  è  di  ferro,  alme¬ 
no  il  guanto  è  di  un  surrogato  di 
velluto.  Le  cose  spaventose  che  stan¬ 
no  accadendo  nel  cuore  delle  città 
inglesi  e  americane  e  nella  perife¬ 
ria  di  quelle  italiane  dovrebbero  a 
questo  proposito  ricordarci  quanto 
possano  essere  impotenti  funzionari 
più  deboli  e  meno  autoritari  — 
senza  contare  che  spesso  sono  an¬ 
che  stupidi.  I  risultati  sinora  rag¬ 
giunti  a  Dusseldorf  sono  certo  no¬ 
tevoli,  al  punto  che  per  quanto  pos¬ 
sibile  mi  sono  servito  per  la  parte 
illustrativa  soltanto  di  fotografie  di 
edifici  che  già  esistono,  limitando¬ 
mi  a  presentare  tre  sole  riprodu¬ 
zioni  di  plastici  per  mostrarne  altri 
già  progettati  e  destinati  ad  essere 
eretti  nel  prossimo  futuro,  quando 
la  loro  edificazione  (come  accade  di 
fatto  in  qualche  caso)  non  è  già  ini¬ 
ziata.  Le  mie  opinioni  sull’urbanisti¬ 
ca  esigono  assolutamente,  che  ogni 
città  debba,  sino  a  un  certo  punto, 
essere  compresa  in  profondità,  quel¬ 
la  profondità  che  i  migliori  urbani¬ 
sti  stanno  ora  imparando  a  studia¬ 
re,  a  rispettare,  a  utilizzare  e  a  con¬ 
siderare  come  base  per  le  costru¬ 
zioni  future. 

Dusseldorf  è  fondamentalmente  un 
centro  finanziario,  non  industriale; 
oggi  è  capitale  di  uno  stato,  ma  ha 
forse  importanza  maggiore  come  ca¬ 
pitale  bancaria  e  amministrativa  del¬ 
le  industrie  siderurgiche  e  affini  del¬ 
la  regione  della  Ruhr,  che  incomin¬ 
cia  poco  più  a  nord  dove  il  fiume 
Ruhr  devia  verso  occidente  per  get¬ 
tarsi  nel  Reno  a  Duisburg.  Ma,  no¬ 
nostante  questo  intimo  rapporto,  tra 
Dusseldorf  e  i  grandi  centri  del  nord, 
Duisburg,  Mùlheim  e  Essen,  c’è  un 
vasto  tratto  di  aperta  campagna. 
Inoltre  una  parte  notevole  di  que¬ 
sta  campagna  è  di  fatto  entro  i  con¬ 
fini  della  città,  quasi  come  la  mag¬ 
gior  parte  della  California  meridio¬ 
nale  sembra  ora  al  visitatore  essere 
inclusa  nell’area  urbana  in  continua 
espansione  di  Los  Angeles. 

Per  la  loro  estensione  territoriale 
e  per  la  loro  varietà  geografica,  le 
odierne  città  tedesche  sono  piutto¬ 
sto  diverse  da  quasi  tutte  le  città 
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degli  altri  paesi,  anche  se  superfi¬ 
cialmente  possono  essere  paragona¬ 
te  a  Los  Angeles  o  alla  Grande  Lon¬ 
dra.  Dusseldorf,  entro  la  sua  vastis¬ 
sima  conurbazione,  comprende  am¬ 
pie  zone  di  terreno  coltivato  —  suf¬ 
ficienti  per  avere  i  propri  orti  e  per¬ 
sino  un  po’  di  agricoltura  su  scala 
più  ampia  — -  e  alcuni  boschi,  bo¬ 
schi  relativamente  selvaggi,  non  sem¬ 
plici  parchi  suburbani.  Complessi¬ 
vamente  c’è  più  spazio  libero  di 
quello  che  la  città  possa  usare  a 
fini  puramente  urbani,  anche  a  den¬ 
sità  minime,  per  il  rimanente  di 
questo  secolo.  Per  quanto  riguarda 
Dusseldorf,  dunque,  l’urbanista  non 
si  occupa  soltanto  dell’area  urbana 
centrale,  che  si  sviluppa  verso  est 
partendo  da  una  larga  ansa  del  Re¬ 
no  (fig.  1),  e  dell’importante  co¬ 
munità  sussidiaria  di  Ober-Kassel  al 
di  là  del  fiume,  la  Brooklyn  della 
New  York  di  Dusseldorf,  ma  di  un 
territorio  di  dimensioni  regionali.  Si 
dovrà  dunque  avere  una  pianifica¬ 
zione  veramente  regionale.  La  città, 
per  esempio,  include  entro  i  con¬ 
fini  attuali  non  soltanto  molti  sob¬ 
borghi  che  erano  un  tempo  villaggi 
autonomi  o  anche  cittadine  di  qual¬ 
che  importanza,  ma  villaggi,  entità 
circoscritte,  che  sono  ancora  tali,  sul 
piano  fisico  come  su  quello  psico¬ 
logico,  come  risulta  evidente  a  chi 
si  rechi  di  sera  a  visitare  località 
a  portata  di  mano  come  Hamm  ver¬ 
so  sud  o  Nieder-Kassel  al  di  là 
del  Reno.  Di  essi  il  più  affascinante, 
e  quello  che  presenta  il  maggior  in¬ 
teresse  storico,  è  Kaiserswerth,  che 
si  trova  sul  Reno  verso  nord,  quasi 
a  metà  della  strada  per  Duisburg 
(fig.  3).  Qui  nell’VIII  secolo 
S.  Suidbert,  conte  di  Nottingham, 
fondò  un  monastero  e  a  metà  del¬ 
l’Ottocento  Florence  Nightingale 
venne  a  prepararsi  alla  professione 
dell’infermiera.  Kaiserswerth,  la  cui 
separazione  fisica  dai  sobborghi  cir¬ 
costanti  risulta  con  evidenza  dalla 
veduta  aerea,  in  se  stesso  non  è 
tanto  notevole  per  essere  un  villag¬ 
gio  tedesco;  ma  il  contrasto  delle  sue 
modeste  dimensioni,  delle  sue  stra¬ 
de  anguste  e  delle  sue  semplici  case, 
alcune  vecchie  di  secoli,  con  il  nu¬ 
cleo  urbano  di  Dusseldorf  è  cosa 
che  in  altri  paesi  si  può  di  solito  gu¬ 
stare  viaggiando  ben  oltre  i  limiti 
amministrativi  delle  città. 
Fortunatamente  inoltre  (fig.  4),  ri¬ 
salendo  il  fiume  verso  sud-est,  a 
un’analoga  distanza  dal  centro  di 
Dusseldorf,  c’è  uno  dei  più  perfetti 
esempi  di  sofisticate  entità  settecen¬ 
tesche,  Benrath,  residenza  dell’Elet¬ 


tore  Palatino  Karl  Theodor  —  della 
famiglia  dei  duchi  di  Berg  che  re¬ 
gnarono  a  lungo  su  Dusseldorf  — 
costruita  da  Nicolas  de  Pigage  tra 
il  1756  e  il  1766.  Da  considerarsi 
per  la  pianta  e  la  decorazione  uno 
dei  massimi  capolavori  del  tardo 
rococò  internazionale,  questo  picco¬ 
lo  Schloss,  con  i  quadrati  di  Kava- 
lierhauser  che  lo  affiancano,  sorge  a 
un’estremità  di  un  grande  stagno 
ovale,  mentre  il  suo  ampio  giardino 
alla  francese  ha  un  lungo  asse  che 
giunge  sino  al  Reno.  Sulla  destra  c’è 
invece  un  settore  più  piccolo,  che  è 
uno  dei  primi  esempi  in  Germania  di 
giardino  nello  stile  inglese,  intro¬ 
dotto  in  questo  paese  dallo  stesso 
Pigage.  Nessun  parco  moderno,  e 
neanche  nessun  parco  ottocentesco, 
può  paragonarsi  a  questo  che  ci  tra¬ 
smette  un  aspetto  del  passato  assai 
diverso  da  quello  della  rurale  Kai¬ 
serswerth. 

Entrambi  questi  aspetti  sono  rap¬ 
presentati  anche  nel  cuore  fitto  di 
edifici  della  città,  seppure  non  con 
la  stessa  eccellenza.  Lo  Schloss  cin¬ 
quecentesco  al  centro  della  città  è 
bruciato  nel  1872,  ad  eccezione  di 
una  torre  a  cupola  che  è  adesso  uno 
dei  maggiori  ornamenti  della  riva 
del  Reno  (figg.  1,  14).  Ma  lo 
Schlossgarten  è  ancor  oggi  una  «  fa¬ 
scia  verde  »  piuttosto  ampia  che  se¬ 
para  la  città  storica  dalle  parti  che 
ad  essa  si  sono  aggiunte  nell’ultimo 
Ottocento  e  nel  Novecento  a  est  e 
a  nord.  Due  templi  dorici,  il  Ratin- 
ger  Tor,  costruiti  nel  1811-14  da 
A.  Vogedes,  costituiscono  sempre 
l’ingresso  ufficiale  da  occidente,  ma 
adesso  i  pedoni  possono  arrivare  me¬ 
diante  un  sottopassaggio  (fig.  12) 
sotto  l’intenso  traffico  automobili¬ 
stico  della  Heinrich  Heine  Allee  (il 
poeta  è  nato  nella  vecchia  città,  non 
molto  lontano  da  qui). 

Ma  nello  Schlossgarten,  che  è  in 
massima  parte  una  versione  primo 
Ottocento  dello  stile  inglese  di  Pi¬ 
gage,  il  passato  e  il  presente  sono 
strettamente  affiancati,  come  non  lo 
sono  né  a  Benrath  né  a  Kaiserswerth. 
Verso  occidente,  entro  i  confini  da 
poco  allargati  dello  Schlossgarten, 
sorgono  le  tre  lastre  congiunte  della 
Thyssen  Haus  di  Hentrich  &  Pet- 
schnigg  (1960),  un  notevolissimo 
progresso  sul  loro  precedente  grat¬ 
tacielo  che  torreggia  sulla  desola¬ 
zione  industriale  di  Ludwigshafen. 
Anzi  ancora  nel  1965,  Thyssen  Haus 
è  forse  il  più  bel  grattacielo  di  Eu¬ 
ropa.  Più  a  est,  all’estremo  opposto 
dello  Schlossgarten,  sorge  lo  Jàger- 
schloss  di  Karl  Theodor,  costruito 


verso  la  metà  del  Settecento  con  la 
supervisione  di  Pigage  (fig.  6).  Il 
suo  stucco  rosa  e  la  sua  pietra  gri¬ 
gia  —  gli  stessi  materiali  visti  su 
uno  sfondo  boscoso  a  Benrath  — 
costituiscono  un  piacevole  contra¬ 
sto  con  la  parete  di  vetro  e  il  ce¬ 
mento  armato  a  vista  della  Haus 
des  Glas  Industrie  di  Pfau  (che  è 
dietro  a  questo  e  non  è  visibile  nel¬ 
la  fotografia)  e  con  gli  edifici  a 
sei  piani,  ingegnosamente  progettati 
ma  inevitabilmente  monotoni,  sulla 
sua  sinistra.  La  loro  altezza  è  stata 
evidentemente  limitata  per  rispet¬ 
tare  quella  dello  Schloss,  ma  si  è 
trattato  forse  di  un  errore.  La  di¬ 
pendenza  dello  Jagerschloss  che  ospi¬ 
ta  ora  il  Goethe  Museum  (fig.  5), 
vista  in  primo  piano,  avendo  dietro 
Thyssen  Haus  al  di  là  dello  Schloss¬ 
garten,  fa  capire  come  un  modesto 
e  non  molto  monumèntale  edificio 
settecentesco  possa  far  la  propria  fi¬ 
gura  accanto  a  una  costruzione  mo¬ 
derna  assai  grande,  ognuno  comple¬ 
tando  l’altro  per  la  disparità  stessa 
dei  colori,  delle  proporzioni  e  di 
quello  che  si  potrebbe  definire  il 
loro  peso  specifico,  essendo  certo 
più  pesante,  visivamente,  il  piccolo 
solido  museo  semi-ottagonale  di  stuc¬ 
co  rosa  e  di  pietra  crema  che  le 
alte  lastre  di  vetro  che  gli  stanno 
dietro. 

Ma  gli  edifici  storici,  la  loro  conser¬ 
vazione,  il  loro  restauro,  la  loro  uti¬ 
lizzazione  attuale  e  i  rapporti  con 
i  nuovi  ambienti  sono  a  Dusseldorf 
un  problema  secondario.  Mentre  Co¬ 
lonia  possiede,  a  quanto  pare,  oltre 
un  centinaio  di  chiese  romaniche  e 
gotiche,  molte  delle  quali  di  grande 
interesse  estetico  e  di  notevole  im¬ 
portanza  archeologica,  Dusseldorf 
ne  ha  nel  suo  nucleo  centrale  solo 
quattro  o  cinque  costruite  prima  del¬ 
l’Ottocento,  anche  se  Kaiserswerth, 
Bilk  e  Gerresheim,  tutte  incluse  nel 
territorio  urbano,  hanno  chiese  me¬ 
dioevali  di  un  certo  valore,  soprat¬ 
tutto  quella  tardoromanica  di  Ger¬ 
resheim.  Ma,  mentre  Colonia  è  sta¬ 
ta  una  grande  città  praticamente 
dall’epoca  romana  a  oggi  senza  in¬ 
terruzione,  Dusseldorf,  «  il  villaggio 
sulla  Dussel  »,  un  piccolo  affluente 
del  Reno  ora  quasi  tutto  sotterra¬ 
neo,  non  ha  mai  contato  molto  sino 
al  XIX  secolo. 

L’Altstadt,  che  costituiva  un  tempo 
l’intera  città,  è  assai  piccola  (fig.  7) 
e,  fatta  eccezione  per  le  chiese,  non 
sembra  aver  mai  avuto  molti  edi¬ 
fici  importanti.  La  chiesa  trecente¬ 
sca  di  San  Lamberto  (figg.  1,  14) 
è  nell’insieme  abbastanza  anonima, 


ma  l’area  che  la  circonda  crea  un’iso¬ 
la  di  pace  in  un  quartiere  assai  folto 
di  costruzioni,  un  po’  come  i  cimi¬ 
teri  nella  City  di  Londra,  e  la  sua 
torre  segna  una  modesta  accentua¬ 
zione  a  poca  distanza  dalla  riva  del 
fiume.  L’ex-chiesa  di  corte  di  S.  An¬ 
drea  del  1622-29  è  un  normale  edi¬ 
ficio  gesuita  di  quell’epoca;  più  inte¬ 
ressante  è  S.  Massimiliano  (1736) 
per  le  sue  masse  di  mattoni  elegan¬ 
temente  modellate  e  per  il  suo  in¬ 
terno  con  isolate  colonne  ioniche, 
alla  maniera  della  Francia  setten¬ 
trionale  contemporanea.  Assomiglia 
di  più  a  San  Giacomo  di  Lunéville, 
in  Lorena,  che  alle  sontuose  chiese 
rococò  della  Baviera  o  della  Svevia. 
Nella  ricostruzione  dell’Altstadt,  in¬ 
trapresa  nei  primi  anni  del  dopo¬ 
guerra,  si  restaurarono  quelle  an¬ 
tiche  strutture,  pubbliche  e  private, 
che  non  erano  state  completamente 
distrutte  —  per  esempio  la  cinque¬ 
centesca  Rathaus  (fig.  15),  mentre  in 
quasi  tutte  le  nuove  costruzioni,  co¬ 
me  nella  ricostruzione  del  quartie¬ 
re  di  Firenze  danneggiato  dalla  guer¬ 
ra,  si  tentò  di  conservare  le  propor¬ 
zioni  e  l’aroma  dei  tempi  passati. 
Questi  tentativi  riescono  raramente 
e  in  genere  riducono,  anziché  accre¬ 
scerlo,  il  valore  estetico  dei  monu¬ 
menti  conservati  (fig.  9).  Il  quartie¬ 
re,  che  acquista  vita  di  sera  come 
una  specie  di  Soho,  pieno  di  risto¬ 
ranti  stranieri,  di  bar  e  di  locali 
notturni,  deve  buona  parte  del  suo 
interesse  urbanistico  al  fatto  che 
l’uso  di  molte  strade  è  limitato  ai 
pedoni  e  all’efficace  canalizzazione 
del  traffico  automobilistico  intorno 
ai  suoi  confini.  Al  traffico  pedonale 
sono  anche  state  riservate  con  suc¬ 
cesso  —  qui  come  in  altre  città,  per 
esempio  in  questa  regione  a  Es- 
sen,  a  Dortmund  e  a  Colonia  — 
altre  strade  e  altre  piazze,  nonché 
alcune  zone  fitte  di  negozi  più  vicine 
al  centro  (fig.  26). 

Il  Settecento  vide  non  soltanto  la 
costruzione  delle  residenze  ducali, 
lo  Jàgerschloss  e  Benrath,  allora  lon¬ 
tana  dalla  città  quanto  Versailles  da 
Parigi,  ma  anche  un  modesto  pro¬ 
lungamento  —  pianificato  in  modo 
regolare  —  verso  sud  dell’Altstadt. 
Costruito  nel  corso  dei  cent’anni  suc¬ 
cessivi,  questo  quartiere  conserva 
una  dignità  e  un  ordine  di  tipo 
«  georgiano  »,  ma  a  metà  del  XX 
secolo  non  costituisce  una  parte  im¬ 
portante  della  città  come  lo  è  in¬ 
vece,  a  suo  modo,  l’Altstadt.  In  Eu¬ 
ropa  forse  queste  enclaves  sono  me¬ 
no  apprezzate  che  in  America,  dove 
l’analogo  quartiere  di  Beacon  Hill  a 


Boston  e  il  Vieux  Carré  di  New 
Orleans  sono  ora  fortunatamente 
protetti  da  apposite  leggi  statali. 
All’inizio  dell’Ottocento,  Dussel¬ 
dorf  perse  il  suo  più  ricco  tesoro 
artistico,  la  collezione  di  quadri  de¬ 
gli  Elettori  Palatini  che  nel  1905 
venne  portata  da  un  successore  di¬ 
venuto  re  di  Baviera  a  Monaco,  do¬ 
ve  ancor  oggi  costituisce  il  nucleo 
principale  della  maggior  galleria  d’ar¬ 
te,  la  Alte  Pinakothek.  Resta  a  Dus¬ 
seldorf  soltanto  la  grande  collezione 
parallela  di  disegni.  In  compenso 
ci  furono  anche  fenomeni  decisamen¬ 
te  positivi.  Diretta  da  Cornelius  e. 
da  Schadow  —  a  entrambi  sono  state 
dedicate  delle  vie  (fig.  26)  —  l’Ac¬ 
cademia  d’Arte  di  Dusseldorf  era 
quasi  all’altezza  di  quelle  di  Parigi 
e  di  Monaco.  Vi  affluivano  in  parti¬ 
colare  gli  americani,  e  uno  dei  più 
famosi  quadri  americani  del  secondo 
quarto  dell’Ottocento,  «  Gli  allegri 
chiattaioli  »  di  George  Caleb  Bin- 
gham,  benché  ambientato  nominal¬ 
mente  nel  Mississippi,  può  benissi¬ 
mo  essere  stato  dipinto  sul  Reno. 
Urbanisticamente  questo  fu,  come 
in  tante  città  europee,  un  periodo 
di  espansione.  Le  mura  medioevali 
vennero  abbattute  nel  1801  e  al  loro 
posto,  a  est  dell’Altstadt,  furono 
tracciate  tre  strade  diritte  in  dire¬ 
zione  nord-sud.  Esse  costituiscono 
quella  che  è  ora  l’area  centrale, 
l’equivalente  della  City  londinese  o 
della  Wall  Street  newyorkese  nella 
Dusseldorf  del  Novecento.  La  più 
a  est  di  queste  arterie  non  era  una 
semplice  strada  ma  una  larghissi¬ 
ma  plaisance  con  un  corso  d’acqua 
—  l’antico  Stadtgraben,  un  fossato 
canalizzato  - —  al  centro:  è  la  Kò- 
nigsallee  (figg.  7,  11).  Come  la  ve¬ 
diamo  oggi  essa  è  un  riuscitissi¬ 
mo  amalgama  di  cose  non  molto 
antiche  e  di  cose  non  molto  moder¬ 
ne,  analoga  alle  aspirazioni  del  pe¬ 
riodo  della  «  City  Beautiful  »  di 
D.  H.  Burnham  in  America  e  a 
quella  che  altrove  si  chiama  di  so¬ 
lito  urbanistica  «  Beaux  Arts  ».  I 
ponti  e  le  fontane  che  ornano  il  ca¬ 
nale  sono  nel  pesante  neo-barocco 
del  1891  e  i  cigni,  se  non  le  anatre, 
si  richiamano  allo  stesso  gusto.  Gli 
alberi  fiancheggiano  entrambe  le  rive 
sopra  argini  erbosi  inclinati,  e  nella 
ricostruzione  delle  banche  e  degli 
alberghi  sul  lato  occidentale,  nonché 
dei  negozi,  dei  palazzi  per  uffici  e 
dei  caffè  sul  lato  orientale,  è  stata 
conservata  l’altezza  costante  di  sette 
piani,  quella  stessa  dei  molti  edi¬ 
fici  superstiti  del  primo  Novecento. 
Curiosamente,  il  solo  edificio  pro¬ 


gettato  da  un  architetto  famoso,  il 
ben  restaurato  grande  magazzino 
Tietz  (ora  Kaufhof)  eretto  nel  1908, 
al  termine  della  sua  breve  vita,  da 
Olbrich,  è  quello  che  spezza  con  il 
suo  altissimo  tetto  ad  abbaino  la 
regolarità  del  profilo,  ben  visibile 
come  una  specie  di  cornice  al  di 
sopra  degli  alberi  dal  lato  opposto 
di  questo  largo  boulevard.  Le  due 
carreggiate  sono  naturalmente  a  sen¬ 
so  unico  e,  su  entrambi  i  lati,  sono 
frequenti  le  aree  destinate  al  par¬ 
cheggio  (fig.  10).  Inoltre,  da  quan¬ 
do  è  stata  scattata  la  fotografia  usa¬ 
ta  per  questa  illustrazione,  a  destra 
del  Kaufhof  si  è  costruita  un’auto¬ 
rimessa  che  sale  sino  all’altezza  del 
vecchio  cornicione,  una  costruzione 
in  metallo  assai  aperta. 

Sulla  destra  della  Konigsallee,  la  pa¬ 
rallela  Breitestrasse  (fig.  7),  anche 
essa  affiancata  dalle  maggiori  ban¬ 
che,  dagli  uffici  direzionali  dei  Kon- 
zerne  dell’acciaio  e  da  alberghi,  è 
più  stretta  ma  egualmente  di  di¬ 
mensioni  più  che  generose  trattan¬ 
dosi  di  una  strada  a  senso  unico. 
Prima  del  Kaufhof  che,  come  molte 
delle  banche  si  estende  sin  qui  dalla 
Konigsallee,  la  strada  si  allarga  in 
una  piazza  dalla  quale  si  diparte  ver¬ 
so  nord  la  Heinrich  Heine  Allee  di¬ 
retta  affa  Schlossgartenrampe,  de¬ 
viando  decisamente  a  occidente  nei 
pressi  del  vecchio  ponte  Oberkas- 
seler  sul  Reno  (fig.  1). 

La  regolarità  degli  edifici  a  sette 
piani  della  Breitestrasse,  sovraccari¬ 
cata  per  quasi  tutta  la  sua  lunghezza 
dalle  più  massicce  e  più  fastose  fac¬ 
ciate  degli  ultimi  anni  di  regno  di 
Guglielmo  II,  era  già  stata  felice¬ 
mente  spezzata  negli  anni  20  da  due 
edifici  più  alti,  che  erano  allora  tra 
i  primi  grattacieli  d’Europa,  anche 
se  difficilmente  sarebbero  considerati 
tali  oggi.  La  Wilhelm  Marx  Haus 
di  Kreis,  nonostante  i  suoi  goffi 
dettagli  in  mattoni  e  pietra,  è  an¬ 
cora  un  efficace  punto  d’arrivo  in 
fondo  alla  Heinrich  Heine  Allee. 
Assai  più  bella,  seppure  collocata 
in  posizione  meno  strategica,  è  la 
Stahlhochhaus  di  Bonatz  del  1922; 
i  suoi  pilastri  triangolari  di  mattoni 
scuri  possono  aver  suggerito  quelli 
del  grattacielo  CBS  del  compianto 
Eero  Saarinen,  la  cui  costruzione  sta 
ora  per  essere  completata  a  New 
York. 

Ci  sono  a  Dusseldorf  esempi  dell’arte 
di  Kreiss  superiori  alla  Wilhelm 
Marx  Haus.  Il  Planetario  e  l’attiguo 
Ehrenhof,  che  ospita  ora  il  princi¬ 
pale  museo  artistico  della  città,  fu¬ 
rono  costruiti  nel  1926  per  un’espo- 


sizione.  Collocata  appena  a  nord  del 
ponte  Oberkasseler,  lungo  la  riva 
del  Reno,  questa  è  una  notevole 
entità  urbanistica  degli  anni  20 
(fig.  16).  Ci  sono  anche  eccellenti 
edifici  industriali  da  lui  realizzati 
nello  stesso  periodo  per  la  Rhein- 
metallgelenkwelle,  ma  è  difficile  ve¬ 
derli  eccetto  che  dalla  ferrovia. 
L’ampio  spazio  di  fronte  al  Kaufhof, 
a  nord  della  Wilhelm  Marx  Haus, 
costituisce  una  specie  di  rondò  per 
le  linee  tranviarie  che  provvedono 
ancora  alla  massima  parte  dei  tra¬ 
sporti  pubblici  di  Dusseldorf,  come 
di  molte  altre  città  tedesche,  invece 
degli  autobus  preferiti  oggi  in  quasi 
tutti  gli  altri  paesi.  In  rapporto 
con  questa  funzione  è  stata  recen¬ 
temente  completata  una  stazione  sot¬ 
terranea  (fig.  13).  Più  in  là,  oltre 
il  Palazzo  Mitsubishi  di  Hentrich  & 
Petschnigg,  con  i  suoi  bei  timnani 
di  granito  rosso  levigato,  c’è  il  Tea¬ 
tro  d’Opera,  una  delle  ultime  opere 
di  Bonatz,  ben  situato  nell’angolo 
interno  della  elle  formata  dallo 
Schlossgarten. 

Tutto  ciò  che  è  stato  sinora  de¬ 
scritto  appartiene  alle  categorie  della 
conservazione,  del  miglioramento  e 
dell’adattamento  di  ciò  che  già  esi¬ 
steva.  Ha  dominato  il  gusto,  sep¬ 
pure  non  sempre  (nell’Altstadt)  il 
miglior  gusto  contemporaneo.  Ma 
a  oriente  della  Kònigsallee  ci  sono 
stati  esempi  di  un’urbanistica  e  di 
un’attività  costruttiva  più  positivi  e 
più  creativi. 

Si  sono  tracciate  due  grandi  strade 
che  tagliano  zone  un  tempo  fitte 
di  edifici  ma  gravemente  danneggia¬ 
te  dalla  guerra.  La  Berliner  Allee 
scorre  parallelamente  alla  Kònig¬ 
sallee,  non  diritta  ma  in  una  specie 
di  curva  Art  Nouveau,  piegando  leg¬ 
germente  a  est  per  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza  e  rientrando  appena  un 
poco  per  sfociare  nella  Jan  Wellem 
Platz  al  limite  dello  Schlossgarten. 
Questa  strada  è  collegata  alla  sua 
estremità  meridionale  con  la  Cor- 
neliusstrasse,  un’importante  arteria 
del  traffico  extraurbano  in  quella 
direzione;  mentre  all’estremo  set¬ 
tentrionale  questa  nuova  «  circon¬ 
vallazione  interna  »,  se  così  si  può 
chiamarla,  devia  prima  a  sinistra, 
poi  a  destra  di  fronte  allo  Schlos¬ 
sgarten  per  collegarsi,  oltre  il  Goe¬ 
the  Museum,  con  la  Kaiserstrasse, 
un’importante  arteria  del  traffico 
extraurbano  in  direzione  nord  (fig. 
18).  Dall’estremo  settentrionale  del¬ 
la  Berliner  Allee  si  diparte  verso 
sud-est  l’altra  nuova  grande  strada, 
l’Immermannstrasse,  che  porta  di¬ 


rettamente  alla  stazione  ferroviaria 
e  a  un  progettato  sottopassaggio  che 
la  collegherà,  oltre  i  binari,  a  un’al¬ 
tra  arteria  del  traffico  extraurbano. 
Nelle  zone  dove  sono  state  traccia¬ 
te  queste  nuove  strade,  non  si  po¬ 
neva  praticamente  il  problema  di 
conservare  o  adattare  edifici  già  esi¬ 
stenti,  essendo  quasi  tutti  del  più 
anonimo  stile,  fine  secolo  e  in  mas¬ 
sima  parte  gravemente  danneggiati, 
fatta  eccezione  per  la  non  molto  si¬ 
gnificativa  Johanneskirche  ottocen¬ 
tesca,  la  principale  chiesa  protestante 
in  una  città  prevalentemente  catto¬ 
lica,  che  sorge  isolata  quasi  di  fronte 
al  limite  occidentale  della  Immer- 
mannstrasse.  La  chiesa  in  realtà 
fronteggia  un  bell’edificio  costruito 
parecchio  tempo  prima  nello  stesso 
secolo,  ora  adibito  a  Palazzo  di 
Giustizia,  al  di  là  di  una  piazzetta 
rettangolare.  Ma  il  suo  rapporto  dia¬ 
gonale  con  la  Berliner  Allee  spezza 
felicemente  la  linea  continua  dei 
nuovi  edifici  commerciali  sul  lato 
ovest,  mentre  la  massa  complicata 
risultante  dalla  sua  pianta  croci- 
forme  e  dalla  sua  guglia  appun¬ 
tita  costituisce  un  contrasto  sorpren¬ 
dentemente  marcato  con  le  for¬ 
me  generalmente  rettangolari  delle 
nuove  costruzioni,  contrasto  che  il 
rosso  opaco  delle  pareti  della  chie¬ 
sa  e  il  verde  della  sua  guglia  di  rame 
rendono  ancor  più  efficace,  in  con¬ 
trapposizione  con  il  bianco,  il  gri¬ 
gio  e  il  nero  delle  nuove  facciate. 
A  questo  leggero  allentamento  dello 
spazio  stradale,  dopo  quattro  o  cin¬ 
que  isolati  di  facciate  piatte  conti¬ 
nue  e  omogenee,  per  non  dire  mo¬ 
notone,  e  piene  di  finestre  come 
le  vecchie  case  di  Hanovers-Munden 
(fig.  8),  fanno  da  contrappeso  sul 
lato  opposto  della  strada  gli  spazi 
aperti  recentemente  creati  a  destra 
e  a  sinistra  del  pressoché  isolato 
Palazzo  della  Borsa,  la  cui  forma 
leggermente  esagonale  è  più  evi¬ 
dente  in  una  veduta  aerea  (fig.  18) 
che  vista  da  terra.  A  questo  pun¬ 
to  le  carreggiate  di  sinistra  diret¬ 
te  a  sud,  Separate  da  quelle  di¬ 
rette  a  nord  dalle  rotaie  dei  tram 
fiancheggiate  da  basse  siepi  prose¬ 
guono  su  una  struttura  elevata  al 
di  sotto  della  quale  continua  sen¬ 
za  interruzione  lo  spazio  riservato 
ai  pedoni  dietro  la  chiesa.  Questo 
cavalcavia  sale  verso  sinistra  in  una 
curva  a  S  e  poi  scende  di  nuovo 
quando  raggiunge  lo  Schlossgarten, 
mentre  a  destra  un  bivio  porta  il 
traffico  proveniente  dal  nord  nella 
Immermannstrasse.  La  zona  pedo¬ 
nale  sotto  questo  bivio  sopraele¬ 


vato  serve  come  secondo  capolinea 
dei  tram,  e  anche  il  breve  tratto 
della  Schadowstrasse,  sulla  sinistra, 
che  porta  alla  Kònigsallee,  è  riser¬ 
vato  ai  pedoni  (fig.  26). 

Questa  strada  sopraelevata  introdu¬ 
ce  l’elemento  moderatamente  dram¬ 
matico  della  terza  dimensione  nel 
paesaggio  urbano,  ma  senza  tagliare 
strutture  già  esistenti,  come  hanno 
fatto  ultimamente,  in  modo  piuttosto 
goffo,  le  analoghe  strade  di  molte 
città  americane.  La  conservazione 
della  Johanneskirche,  assai  probabil¬ 
mente  dovuta  a  considerazioni  non 
architettoniche,  rivela  anche  una  sen¬ 
sibilità  per  i  valori  plastici  che  con¬ 
trasta  con  i  metodi  di  pianificazione 
bidimensionale  cari  agli  ingegneri 
del  traffico.  Nello  stesso  modo  la 
Borsa,  un  edificio  ineccepibile  sep¬ 
pure  un  po’  tetro,  coperto  di  tra¬ 
vertino,  costituisce  per  la  sua  altez¬ 
za  notevolmente  minore  —  e  lo  co¬ 
stituirebbe  forse  assai  di  più  se  la 
sua  forma  non  rettangolare  fosse 
più  visibile  —  una  suede  di  cardine 
visivo  all’ingresso  della  Immermann¬ 
strasse  sulla  quale,  oiù  che  sulla  Ber¬ 
liner  Allee,  si  affaccia  l’adiacente 
alto  blocco  rettaneolare  del  com¬ 
plesso,  con  spazi  liberi  a  sinistra, 
a  destra  e  persino  sotto.  Esiste 
inoltre  un  impiego  assai  più  auda¬ 
ce  della  terza  dimensione,  la  di¬ 
mensione  dell’altezza,  sia  in  senso 
positivo  sia  in  senso  negativo,  nelle 
aree  assegnate  a  un  certo  numero 
di  edifici  più  alti  la  cui  costruzione 
venne  autorizzata  per  il  contributo 
che  avrebbero  dato  all’interesse  pla¬ 
stico  non  soltanto  di  questa  zona, 
quasi  interamente  ricostruita,  ma, 
come  nel  caso  della  Thyssen  Haus, 
al  profilo  complessivo  della  città. 
Le  tre  lastre  di  questi  grattacieli 
costituiscono,  sino  al  non  ancora 
completato  Europa  Centrum  di  Ber¬ 
lino,  l’opera  più  notevole  di  Hen¬ 
trich  &  Petschnigg,  che  hanno  pro¬ 
gettato  gli  edifici  più  alti  di  altre  due 
grandi  città,  Amburgo  e  Berlino,  e 
di  due  città  minori,  costruendo  in 
entrambe  l’edificio  per  i  suoi  tempi 
più  elevato  della  Germania.  Ognuna 
di  queste  costruzioni,  B.A.S.F.  a 
Ludwigshafen,  Farben  Bayer  a  Le- 
verkusen,  Unilever  Haus  ad  Am¬ 
burgo,  Thyssen  Haus  a  Dusseldorf 
e  l’Europa  Centrum  —  la  cui  strut¬ 
tura  d’acciaio  è  già  stata  portata 
a  piena  altezza  —  forniscono  quel¬ 
la  che  i  tedeschi  chiamano  la 
Stadtkrone-,  «  la  corona  della  città  », 
come  a  Colonia  le  torri  dugentesche 
del  Duomo  o  a  Hartford,  Connec¬ 
ticut,  le  Travellers  Towers  (come 


si  è  visto  in  un’illustrazione  di  que¬ 
sta  rubrica  (in  ZODIAC  13). 
Thyssen  Haus  sorge,  come  abbia¬ 
mo  visto  (figg.  5,  19)  all’estremità 
meridionale  dello  Schlossgarten  e, 
in  rapporto  al  tracciato  leggermente 
serpeggiante  della  Berliner  Allee,  è 
posta  in  modo  che  si  può  vederla 
davanti  al  proprio  naso,  per  così 
dire,  solo  accostandosi  al  suo  lato 
settentrionale  (fig.  18).  A  ovest 
c’è  un  bel  prato,  su  un  fianco  della 
strada,  che  arriva  sino  alla  base  del¬ 
l’enorme  parete  di  vetro  della  la¬ 
stra;  a  destra  c’è  adesso  un  grande 
parcheggio  che  integra  l’autorimessa 
sotto  l’edificio,  su  un  terreno  che  i 
clienti,  Phònix-Rheinzohr,  l’acciaie¬ 
ria  Thyssen,  dovettero  per  ordine 
delle  autorità  acquistare  e  sgombe¬ 
rare  prima  di  ottenere  il  permesso 
per  innalzare  il  grattacielo  a  una 
altezza  così  grande.  Ma,  tra  non 
molto,  quest’area  verrà  occupata  da 
un  nuovo  Teatro  Municipale  proget¬ 
tato  da  Pfau  (fig.  23). 
Relativamente  basse,  come  la  Borsa, 
e  di  forma  complessa,  come  la  Jo- 
hanneskirche,  le  solide  pareti  e  le 
masse  dalle  ricche  curve  del  teatro 
dovrebbero  costituire  un  assai  più 
efficace  contrasto  con  il  caratteri¬ 
stico  vocabolario  degli  edifici  com¬ 
merciali  post-bellici  a  sette  o  otto 
piani  della  zona,  che  comunque  sono 
generalmente  preferibili  alle  analo¬ 
ghe  costruzioni  di  media  altezza  che 
sono  sorte  in  quasi  tutte  le  altre 
città  (fig.  20).  Così  alla  nota  altis¬ 
sima  della  Thyssen  Haus,  che  rimar¬ 
rà  presumibilmente  unica,  farà  da 
contrappeso  un  vicino  più  basso  e 
più  rappresentativo;  unico  inoltre, 
almeno  nel  centro  della  città,  per 
la  sua  modellatura  plastica. 

Ma  altre  accentuazioni,  verticali  e 
orizzontali,  sono  state  autorizzate,  e 
forse  addirittura  incoraggiate,  lungo 
la  Berliner  Allee.  Di  fronte  alla  Jo- 
hanneskirche,  dietro  la  Borsa,  sorge 
la  lunghissima  facciata  della  Lan- 
deszentralbank  di  Kraemer,  che  luc¬ 
cica  di  un  levigato  marmo  grigio 
scuro  ravvivato  da  elementi  d’allu¬ 
minio,  costituendo  una  specie  di 
sfondo  per  la  Chiesa  e  la  Borsa,  e 
anche  un  riuscito  contrasto  con  i 
normali  edifici  commerciali  (figg.  19, 
20).  Più  impressionante,  e  strate¬ 
gicamente  meglio  disposta,  a  metà 
della  Berliner  Allee  dove  essa  inco¬ 
mincia  a  deviare  verso  est,  è  un’al¬ 
tra  banca  di  Kraemer,  assai  più  alta, 
la  Stadtsparkasse  (fig.  22).  La  tor¬ 
re  di  questa  «  Lever  House  »  o,  più 
esattamente,  «  Castrol  House  »  — 
ha  infatti  dell’edificio  di  Londra  il 


lungo  podio  a  tre  piani  che  si  esten¬ 
de  a  destra  e  a  sinistra  della  torre 
stessa  —  è  collocata  non  all’angolo 
della  strada  e  neppure  al  centro 
dell’area,  ma  in  modo  da  bloccare 
la  visuale  a  chi  entra  nella  Berliner 
Allee  dal  sud  (fig.  22).  La  griglia 
metallica  di  colore  chiaro  della  sua 
parte  esterna,  ingegnosamente  pro¬ 
gettata  e  abilmente  realizzata,  è 
meno  insolita  di  quella  dell’altra 
banca  di  Kraemer,  costruita  con¬ 
temporaneamente,  anche  se  inau¬ 
gurata  un  anno  prima,  sull’altro  lato 
della  strada.  Ma  forse,  come  ele¬ 
mento  di  dimensioni  medie  nel  qua¬ 
dro  complessivo  della  città,  va  egual¬ 
mente  benissimo. 

Anche  fuori  della  zona  della  Ber¬ 
liner  Allee  ci  sono  molti  altri  nuovi 
edifici  di  grande  altezza,  due  dei  qua¬ 
li,  di  Schneider-Esleben,  meritano 
menzione  particolare,  a  differenza 
purtroppo  di  quelli  eretti  alcuni  anni 
or  sono  da  varie  autorità  pubbliche. 
Al  di  là  della  Kasernenstrasse,  die¬ 
tro  la  Commerz  Bank,  un  basso  edi¬ 
ficio  del  primo  novecento  —  o  è 
del  primo  dopoguerra?  è  significa¬ 
tivo  che  non  si  possa  capirlo  dalla 
forma!  —  la  cui  facciata  è  sulla 
Breitestrasse,  e  collegata  ad  essa  da 
un  ponte  con  la  tettoia  di  materia 
plastica,  è  la  nuova  ala  di  questa 
banca,  assai  preferibile  alle  parti 
aggiunte  della  Dresdner  Bank  sulla 
Konigsallee  o  della  Deutsche  Bank 
tra  la  Konigsallee,  ma  fortunata¬ 
mente  un  po’  arretrata  rispetto  ad 
essa,  e  la  Breitestrasse.  Qui  forse 
l’interesse  urbanistico  è  un  po’  mi¬ 
nore  (fig.  24),  se  si  eccettua  lo  spa¬ 
zio  aperto  riservato  al  parcheggio, 
prolungantesi  a  destra  della  nuova 
torre  sino  all’angolo  della  strada  ed 
esteso  inoltre  sotto  la  torre  stessa, 
dove  ci  sono  servizi  bancari  «  drive- 
in  »,  come  del  resto  alla  base  della 
torre  bianca  e  azzurra,  un  po’  fra¬ 
gile,  della  Deutsche  Bank.  La  la¬ 
stra  poi  è  un  magnifico  esempio 
di  «  packaging  »  d’alluminio,  forse 
ineguagliato  in  Europa  o  in  Ame¬ 
rica,  almeno  in  queste  dimensio¬ 
ni.  Può  essere  abbastanza  sorpren¬ 
dente  constatare  che  è  sostenuto 
da  travi  quasi  corbusiane  di  una 
sottostruttura  di  cemento  di  tipo 
piuttosto  «  brute  »,  servita  verti¬ 
calmente  da  una  scala  esterna  pure 
in  cemento  e  da  una  torre  con 
ascensore  al  termine  del  ponte.  (Il 
monogramma  della  banca,  meno  de¬ 
plorevole  dell’enorme  e  volgare  in¬ 
segna  che  si  vede  sul  Pan-Am  Buil¬ 
ding  di  New  York,  non  era  ancora 
stato  istallato  quando  venne  scat¬ 


tata  la  fotografia).  Molto  più  a  sud, 
lungo  la  stessa  strada  si  può  scor¬ 
gere  un’altra  eccellente  torre  dalle 
pareti  lisce,  che  può  ricordare  la 
Castrol  House  come  la  Stadtpark- 
asse  di  Kraemer.  Si  tratta  della  Gi- 
rozentrale  di  Thoma.  Anteriore  a 
queste,  che  furono  completate  nel 
1963  come  la  Landeszentralbank,  e 
più  importante  per  la  sua  funzione 
nel  paesaggio  urbano  è  il  gratta¬ 
cielo  Mannesmann  di  Schneider-Esle¬ 
ben  sulla  riva  del  fiume. 

È  uno  spiacevole  difetto  di  Dussel¬ 
dorf,  come  di  altre  città  fluviali 
soprattutto  in  America,  che,  a  parte 
la  zona  centrale,  sia  stato  fatto  ben 
poco  per  sfruttare  al  massimo  le  rive 
del  fiume  intese  come  «  facciata  » 
della  città,  se  così  si  può  dire,  o 
almeno  come  uno  dei  suoi  princi¬ 
pali  accessi.  Non  tutti  infatti  arriva¬ 
no  a  Dusseldorf  in  auto,  in  treno  o 
in  aereo:  ci  sono  piroscafi  che  por¬ 
tano  passeggeri  sulle  acque  del  Re¬ 
no,  la  grande  arteria  internazionale 
che  scorre  dalla  Svizzera  all’Olanda 
toccando  lungo  il  percorso  anche  la 
Francia,  e  li  sbarcano  sul  lungofiu¬ 
me.  Il  porto  mercantile,  non  molto 
importante  per  la  vita  economica 
della  città  —  a  differenza  di  quelli 
di  Duisburg  a  nord  e  di  Colonia 
a  sud  —  si  trova  a  sud  ovest  del 
centro  cittadino,  in  una  zona  bassa 
che  sembra  quasi  un’isola,  intorno 
alla  quale  il  Reno  disegna  una  spe¬ 
cie  di  cerchio.  Essa  è  quasi  com¬ 
pletamente  tagliata  fuori  dalla  ter¬ 
raferma  mediante  bacini  artificiali, 
un  po’  come  l’Isle  of  Dogs  nel  por¬ 
to  di  Londra,  ma  su  scala  ben  più 
modesta.  Avendo  moltissimo  spazio 
in  cui  espandersi,  non  presenta  gravi 
problemi  urbanistici,  ma  non  riesce 
a  immettere  nella  vita  cittadina  quel- 
l’incalzante  sensazione  di  attività 
che  si  prova  per  esempio  a  Rotter¬ 
dam,  dove  il  porto  è  veramente  la 
ragione  d’essere  dell’intera  conurba¬ 
zione  metropolitana  (fig.  1). 

A  nord  del  centro  cittadino,  Dus¬ 
seldorf  ha  sfruttato  meglio  il  suo 
lungo  fiume,  a  cominciare  dall’Eh- 
renhof  di  Kreis  sotto  il  ponte  Ober- 
kasseler  (fig.  16).  Di  qui  parte  un 
grande  parco  fitto  di  alberi  (fig.  27) 
che  si  estende,  sempre  lungo  il  fiu¬ 
me,  sino  allo  Stadio,  costruito  negli 
anni  30  e  all’acquedotto,  un  interes¬ 
sante  esempio  di  ingegneria  archi¬ 
tettonica  postbellica.  A  sud  del- 
l’Altstadt  c’è  una  delle  maggiori 
opere  di  un  architetto  novecentesco 
assai  più  grande  di  Kreis,  il  palazzo 
per  uffici  che  Behrens,  residente  al¬ 
lora  a  Dusseldorf,  costruì  per  le 


acciaierie  Mannesmann.  Questo  e- 
semplare  edificio,  che  fece  epoca 
per  l’organizzazione  dello  spazio  in¬ 
terno,  ha  ambienti  alla  cui  defini¬ 
zione  sembra  aver  lavorato  da  gio¬ 
vane  Mies  van  der  Rohe.  Questo 
blocco  originale  del  1912  venne  poi 
ampliato  nella  parte  posteriore,  ver¬ 
so  un  piccolo  parco  contenente  un 
laghetto,  in  uno  stile  che  echeggia¬ 
va  vagamente  la  prima  maniera  di 
Behrens.  Fu  a  sud  del  blocco  Be- 
hrens,  tra  questo  e  un  anonimo 
edificio  governativo  abbastanza  si¬ 
mile  per  dimensioni  e  peso  visivo, 
che  Schneider-Esleben  dovette  co¬ 
struire  un  grattacielo  piccolo  di  se¬ 
zione  ma  alto  ventiquattro  piani  — 
un’altezza  ancora  eccezionale  in  Eu¬ 
ropa  quando  venne  completato  nel 
1958,  due  anni  prima  della  Thyssen 
Haus.  Costruito  con  il  principale 
prodotto  della  Mannesmann,  i  tubi 
d’acciaio,  intorno  a  un’anima  di  ce¬ 
mento,  l’opera  è  degna  della  M  su 
W,  il  monogramma  della  società, 
disegnato  tanto  tempo  fa  da  Behrens 
e  ancora  usato  sui  loro  edifici.  Que¬ 
sta  modesta  lastra,  pur  non  essen¬ 
do  né  alta  né  larga  quanto  la  Thys¬ 
sen  Haus,  è  un  elemento  quasi  al¬ 
trettanto  rilevante  nel  profilo  della 
città,  sorgendo  essa  nelle  vicinanze 
del  fiume.  La  figura  21  ce  la  mo¬ 
stra  vista  da  dietro  sopra  il  pic¬ 
colo  parco  con  il  suo  lago  e  i  suoi 
cigni,  un  ambiente  sorprendente¬ 
mente  idillico.  Questo  parco  assi¬ 
cura  l’isolamento  permanente  del¬ 
l’edificio  in  quella  direzione,  com¬ 
pito  che  è  svolto  dall’altra  parte  da 
una  piazza  prolungata  sino  al  lun¬ 
gofiume  e  ornata  da  una  grande 
statua  di  Kricke  —  l’artista  di  Dus¬ 
seldorf  che  fu  al  centro  del  padi¬ 
glione  tedesco  nella  Biennale  vene¬ 
ziana  del  1964  —  interamente  ese¬ 
guita  in  tubi  d’acciaio. 

Esistono  anche  notevoli  piani,  in 
parte  realizzati,  per  l’intera  zona 
lungo  il  fiume.  Essi  comprendono 
tre  nuovi  ponti,  uno  tra  i  palazzi 
Mannesmann  e  il  porto,  un  altro  per 
sostituire  l’Oberkasseler  accanto  al 
planetario  di  Kreis,  e  un  terzo  pa¬ 
recchio  più  a  nord,  tutti  progettati 
da  Tamms  che  ha  avuto  una  lunga 
esperienza  in  questa  attività.  Il  ter¬ 
zo  di  essi,  il  ponte  Theodor  Heuss, 
è  aperto  al  traffico  già  da  qualche 
anno  mentre  il  primo  è  ora  in  co¬ 
struzione  (figg.  27,  28). 

Manca  però  al  centro  del  lungo¬ 
fiume  (fig.  1),  ed  è  mancato  da  quan¬ 
do  circa  un  secolo  fa  le  fiamme  di¬ 
strussero  lo  Schloss  ducale,  un  edi¬ 
ficio  pubblico  rappresentativo  che 


simboleggi  l’importanza  politica  del¬ 
la  città  come  capitale  di  uno  stato. 
Le  banche  rendono  ben  evidente  la 
sua  importanza  finanziaria;  mentre 
Thyssen  Elaus  e  il  grattacielo  Man¬ 
nesmann,  per  non  parlare  di  molti 
edifici  meno  recenti  sulla  Breite- 
strasse  —  per  esempio  la  Stahlhoch- 
haus  di  Bonatz  —  rendono  evidente 
la  sua  posizione  di  controllo  sull’in¬ 
dustria  siderurgica,  i  cui  principali 
stabilimenti,  salvo  qualche  eccezio¬ 
ne  come  la  piccola  fabbrica  Man¬ 
nesmann  a  nord  della  città  nelle 
vicinanze  dell’aeroporto  e  la  Rhein- 
metal  per  la  quale  lavorò  anche 
Kreis,  sono  soprattutto  a  Essen  e 
in  altre  città  più  a  nord  lungo 
la  Ruhr,  cioè  nella  zona  dei  gia¬ 
cimenti  carboniferi  del  Ruhrgebiet. 
Questo  monumento  centrale  sarà 
presto  costituito  da  un  Palazzo  mu¬ 
nicipale  a  tre  ali  alto  quanto  un 
grattacielo  che  sorgerà  su  una  piaz¬ 
za  irregolare  già  in  buona  parte 
sgombrata,  appena  a  sud  dell’anti¬ 
ca  piazza  del  mercato  con  la  sua 
cinquecentesca  Rathaus  (figg.  15, 
25).  Il  concorso  nazionale  indetto 
per  questo  edificio  nel  1962  venne 
vinto  da  un  giovane  architetto  prece¬ 
dentemente  sconosciuto,  Rudolf  Mo- 
ser,  e  sarà  lui  a  occuparsi  dell’esecu¬ 
zione  insieme  con  Hentrich  &  Pet- 
schnigg.  Si  pensa  che  potrà  reggere 
al  confronto  con  il  Municipio  di  To¬ 
ronto,  ora  pressoché  completato, 
per  il  quale  l’architetto  finlandese 
Revell  vinse  un  concorso  interna¬ 
zionale. 

È  piuttosto  strano  che  nel  descri¬ 
vere  Dusseldorf  quale  si  è  formata 
attraverso  gli  anni  —  e  soprattutto 
nell’ultimo  decennio  —  non  sia  par¬ 
so  necessario  o  interessante  parlare 
delle  principali  «  porte  di  terra  » 
della  città,  quando  invece  si  è  ac¬ 
cennato  a  quella  che  potremmo  de¬ 
finire  la  sua  «  porta  d’acqua  »  (fig. 
1).  Sia  la  stazione  ferroviaria  sia 
l’aeróporto  sono  adeguati,  e  il  pri¬ 
mo  è  degno  di  nota  per  la  sua  vici¬ 
nanza  al  centro  della  città  e  per  la 
facilità  di  accedervi,  ma  nessuno  dei 
due  presenta  caratteristiche  di  qual¬ 
che  significato.  Non  abbiamo  nean¬ 
che  parlato  delle  abitazioni,  un  set¬ 
tore  sul  quale  si  concentrò  tanta  at¬ 
tività  teorica,  e  anche  pratica,  nella 
Germania  degli  anni  20.  Ma  né  la 
città,  né  i  quartieri  residenziali  pe¬ 
riferici,  né  i  sobborghi  circostanti 
con  le  loro  villette  individuali  offro¬ 
no  molti  motivi  di  interesse.  Si  può 
forse  osservare  che  le  case  più  ti¬ 
piche  sembrano  destinate  a  una  sola 
famiglia,  ma  ne  ospitano  di  fatto 


una  a  ognuno  dei  piani  principali, 
una  terza  nel  seminterrato  e  una 
quarta  sotto  l’alto  tetto,  una  carat¬ 
teristica  tipicamente  tedesca  che  per¬ 
mane  in  genere  sia  nelle  basse  case 
d’abitazione  sia  in  molti  edifici  com¬ 
merciali  parecchio  più  alti  (fig.  20). 
La  situazione  degli  alloggi,  difficile 
come  in  ogni  nazione  del  mondo 
occidentale,  è  certo  meno  soddisfa¬ 
cente  di  quella  olandese  o  anche 
della  francese,  ma  decisamente  mi¬ 
gliore  dell’italiana  o  della  belga;  si 
può  forse  paragonarla,  anche  se  me¬ 
riti  e  difetti  sono  diversi,  a  quella 
dell’Inghilterra.  È  in  questo  settore 
che  si  è  meno  efficacemente  con¬ 
servato  o,  più  esattamente,  ripre¬ 
so  la  tradizione  locale  dell’architet¬ 
tura  d’avanguardia  degli  anni  20; 
né  tanto  meno  si  sono  realizzati 
progressi. 

Per  ampliare  un  poco  l’immagine  di 
Dusseldorf  sul  piano  sociale,  e  per 
suggerire,  se  non  altro,  la  genero¬ 
sità  di  certi  suoi  servizi  pubblici, 
vale  la  pena  mostrare  una  veduta 
aerea  di  una  delle  principali  attrez¬ 
zature  sportive  della  città:  la  zona 
balneare  e  di  campeggi  sulla  riva 
settentrionale  dell’Unserbachersee, 
un  lago  a  est  della  città  (fig.  29). 
Un’altra  grande  piscina  all’aperto 
con  le  annesse  attrezzature  si  trova 
a  sud  e  precisamente  a  Lòrick,  sul¬ 
l’altra  riva  del  Reno. 

Questo  è  un  articolo,  non  un  trat¬ 
tato.  Come  già  ho  detto,  Dusseldorf 
a  parte,  affronterò  il  tema  che  mi 
sono  posto  con  pochissime  imma¬ 
gini  delle  altre  città.  Berlino,  in  par¬ 
ticolare,  è  stata  minuziosamente  ana¬ 
lizzata  nel  numero  di  Casabella  del 
giugno  1964,  ed  è  tema  di  una  splen¬ 
dida  mostra  tenutasi  all’Akademie 
der  Kiinste  della  stessa  città  nel¬ 
l’autunno  dello  stesso  anno,  della 
quale  il  ben  illustrato  catalogo, 
Bauen  in  Berlin,  1900-1964  fornisce 
un’eccellente  sintesi.  Ma,  dal  parti¬ 
colare  punto  di  vista  di  questa  ru¬ 
brica,  non  è  ancora  venuto  il  mo¬ 
mento  di  parlare  della  ricostruzione 
di  Berlino,  nonostante  tutto  ciò  che 
di  importante  è  stato  già  realizzato 
in  questa  enclave  assediata,  soprat¬ 
tutto  negli  ultimi  anni.  Ciò  che  oggi 
è  urbanisticamente  più  importante  a 
Berlino  è  una  bruttissima  cosa,  assai 
più  brutta  per  ciò  che  implica  che 
per  il  suo  squallido  aspetto  di  cosa 
improvvisata:  il  Muro.  Il  permanere 
della  divisione  della  città  offusca 
ogni  altro  aspetto  della  sua  attuale 
ricostruzione,  sia  a  est  sia  a  ovest. 
Dopo  essere  stata  successivamente 
la  capitale  dell’Elettorato  di  Bran- 


deburgo,  la  capitale  del  Regno  di 
Prussia  e  la  capitale  del  Reich  ger¬ 
manico,  il  settore  orientale  di  Ber¬ 
lino  è  oggi,  è  vero,  una  specie  di 
capitale,  avendovi  sede  il  più  debole 
e  il  meno  indipendente  dei  satelliti 
russi.  Ma,  pur  essendo  tecnicamente 
una  capitale,  la  sua  importanza  at¬ 
tuale  è  poco  superiore  a  quella,  per 
esempio,  di  Tirana.  La  sua  archi¬ 
tettura  postbellica,  sia  essa  stalini¬ 
sta  come  lungo  la  Stalin  (oggi  Karl- 
Marx)  Allee  o  kruscioviana  —  e 
presto,  immagino,  di  qualche  altro 
modulo  russo  che  non  ha  ancora 
un  nome  —  è  generalmente  mono¬ 
tona,  il  che  risulta  tanto  più  impres¬ 
sionante  per  il  fatto  che  i  nuovi 
edifici  sorgono  non  lontano  dalle 
rovine,  ancora  non  riparate,  del- 
l’Altes  Museum,  dello  Schauspiel- 
haus  e  della  Bauakademie,  cioè  dei 
capolavori  inizio  Ottocento  di  K. 
F.  Schinkel.  La  Bauakademie  anzi 
è  ora  in  corso  di  demolizione,  come 
il  Palazzo  Reale  di  Schlute  sull’altra 
riva  dello  Sprea  quindici  anni  or 
sono. 

Ma  se  Berlino  Est,  o  Pankow,  come 
si  chiama  in  termini  politici  dal 
quartiere  dove  ha  sede  il  governo, 
è  una  specie  di  piccola  capitale  co¬ 
loniale,  la  cui  architettura  postbelli¬ 
ca  non  è  nemmeno  degna  di  una 
nazione  africana  che  abbia  appena 
raggiunto  la  propria  indipendenza, 
Berlino  Ovest  è  una  grande  città 
moderna  del  mondo  occidentale,  pur 
non  essendo  una  capitale  e  neppure 
una  metropoli.  Deve  essere  cioè  con¬ 
siderata  una  grande  città  di  pro¬ 
vincia,  almeno  fin  quando  non  tor¬ 
nerà  a  unirsi  con  l’altra  metà.  Tut¬ 
tavia,  anche  come  tale,  ha  —  o  più 
esattamente  sta  per  avere  —  alcune 
tra  le  più  notevoli  entità  urbani¬ 
stiche  di  quest’epoca.  La  più  im¬ 
portante,  il  crocicchio  da  dove  si 
dipartono  la  Kurfurstendamm,  di¬ 
retta  a  est,  la  Budapesterstrasse  di¬ 
retta  a  ovest  e  le  Hardenberg  e 
Tauentzienstrasse  dirette  rispettiva¬ 
mente  a  nord  e  a  sud,  e  dove  sor¬ 
ge  la  Gedachtniskirche,  è  stato  per 
lungo  tempo  il  centro  di  Berlino. 
Negli  ultimi  anni  quest’area  ha  vi¬ 
sto  sorgere  un  numero  notevole  di 
nuove  costruzioni,  nonché  restauri 
più  o  meno  provvisori  di  molti  edi¬ 
fici  bombardati. 

Una  serie  interdipendente  di  nuovi 
edifici  si  diparte  verso  ovest  dal 
Berlin-  ITilton  Hotel,  architettonica¬ 
mente  uno  dei  migliori  Hilton,  ele¬ 
vandosi  al  di  sopra  dei  suoi  deliziosi 
giardini  tra  il  terreno  fitto  di  alberi 
dello  Zoo  e  la  zona  totalmente  di¬ 


strutta  che  si  prolunga  lungo  il  lato 
nord  della  Budapesterstrasse  e  oltre 
l’angolo  con  la  stazione  ferroviaria 
dello  Zoo,  ricostruita  come  la  princi¬ 
pale  della  città  (fig.  31).  Lungo  la 
Budapesterstrasse,  una  fila  di  basse 
botteghe  in  una  galleria  coperta  riem¬ 
pie  lo  spazio  tra  l’Hilton  e  il  restau¬ 
rato  Acquario.  Vengono  poi  edifici 
commerciali  di  altezza  moderata  so¬ 
pra  un’altra  serie  di  portici  con  ne¬ 
gozi.  L’aver  omesso  alcuni  piani  di 
questi  edifici  a  mezza  altezza,  una 
trovata  corbusiana,  permette  di  ve¬ 
dere  anche  gli  alberi  dello  Zoo  che 
stanno  dietro.  Poi  c’è  un  grosso  ci¬ 
nema  piuttosto  banale,  ma  se  non 
altro  è  circondato  da  spazio  aperto 
davanti  e  sui  fianchi  ed  offre  una 
ulteriore  visuale  dello  zoo.  Infine 
questa  lunga  linea  arcuata  di  archi¬ 
tettura  stradale  contemporanea,  ini¬ 
ziata  con  la  torre  dell'Hilton,  ter¬ 
mina  all’imbocco  della  Hardenberg- 
strasse  con  un  altro  piccolo  gratta¬ 
cielo,  il  Hochhaus  am  Zoo.  Esso  è 
assai  semplice  e  diretto  nell’espres¬ 
sione  della  costruzione  in  cemento, 
in  contrasto  con  le  facciate  a  scac¬ 
chiera  un  po’  manierate  dell’Hilton. 
Nei  sette  o  otto  anni  trascorsi  da 
quando  tutto  questo  venne  com¬ 
pletato  sono  sorti  altri  grattacieli, 
individualmente  di  non  molto  inte¬ 
resse  e  almeno  in  apparenza  poco 
integrati  al  complesso  urbano,  al¬ 
l’estremo  opposto  della  Harden- 
bergstrasse  intorno  alla  Ernst  Reu- 
ther  Platz  al  limite  occidentale  del 
Tiergarten,  nonché  un  guazzabuglio 
di  edifici  universitari  (che  ricorda  i 
tentativi  compiuti  in  America  per 
far  stare  un  gran  numero  di  nuovi 
edifici  nei  vecchi  campus),  nella 
zona  tra  il  principale  asse  est-ovest 
del  Tiergarten  e  la  Hardenberg- 
strasse.  Ma,  benché  uno  o  due  di 
questi  edifici  siano  eccellenti,  non  è 
stata  creata  una  nuova  entità  urba¬ 
na  positiva,  mentre  il  nuovo  campus 
della  Università  libera  di  Dahlem  è 
totalmente  suburbano,  come  implica 
la  sua  remota  collocazione. 

Ma  all’estremo  della  Hardenberg- 
strasse  vicino  allo  Zoo,  dove,  come 
si  è  già  detto,  si  costruì  soprattutto 
tra  il  1956  e  il  1958,  sono  poi  sorti 
due  nuovi  edifici  di  grande  valore 
urbanistico.  Collegata  al  campanile 
rovinato  della  Gedachtniskirche, 
puntellato  e  conservato  al  punto  da 
apparire  oggi  più  un  monumento  al¬ 
l’ultima  guerra  che  a  Guglielmo  I,  è 
la  nuova  chiesa  di  Eierman  (fig.  30). 
Questo  poligono  di  vetro  colorato, 
prevalentemente  azzurro,  inserito  in 
elementi  di  cemento  con  parti  di 


struttura  verniciate  in  nero,  non  ha 
visivamente  nulla  in  comune  con 
il  romanico  fine  ottocento  della  chie¬ 
sa  precedente;  tuttavia  il  vasto  au¬ 
ditorio  a  occidente  e  il  nuovo  cam¬ 
panile,  di  materiali  simili,  a  orien¬ 
te,  insieme  con  elementi  più  bassi  per 
le  diverse  funzioni  della  parrocchia, 
sono  stati  raggruppati  con  tanta  abi¬ 
lità  intorno  al  campanile  in  rovina 
che  l’insieme  costituisce  un’effica¬ 
cissima  composizione  in  tutte  quat¬ 
tro  le  direzioni.  Dietro  questo  ro¬ 
mantico  raggruppamento  sorge  ora 
—  ancora,  nell’autunno  1964,  come 
una  nuda  gabbia  d’acciaio  —  la  nuo¬ 
va  corona  della  città,  l’Europa  Cen- 
trum  di  Hentrich  &  Petschnigg 
(fig-  33). 

Non  si  è  esagerato  nel  dire  che  que¬ 
sto  sarà  il  Rockefeller  Center  di 
Berlino,  perché  l’alto  grattacielo  è 
soltanto  una  parte  del  progetto.  Nel¬ 
l’ampio  quadrato  tra  la  Budapester¬ 
strasse  a  sinistra  e  la  Tauentzien¬ 
strasse  a  destra,  i  cui  lati  si  prolun¬ 
gano  notevolmente  su  entrambe  le 
vie,  vi  sono  vasti  elementi  a  due, 
quattro  e,  più  indietro,  anche  a  sei 
piani  collegati  alla  torre,  di  parec¬ 
chio  arretrata  sulla  destra.  Si  apro¬ 
no  in  essi  dei  cortili  che  possono 
ospitare  porticati  con  negozi.  For¬ 
se  quando  apparirà  questo  artico¬ 
lo  l’Europa  Centrum  sarà  già  stato 
completato  e  occupato;  per  ora  il 
modo  migliore  di  presentarlo  è  una 
fotografia  del  bozzetto.  Il  suo  pieno 
significato  urbanistico  risulterà  sol¬ 
tanto  quando  lo  si  potrà  vedere  fi¬ 
nito  e  funzionante  nel  quadro  che 
ho  qui  descritto  (figg.  31,  32,  33). 
Nonostante  i  grandi  progetti  per  la 
creazione  a  Berlino  dì  nuove  entità 
urbane,  tra  le  quali  la  più  vistosa  e 
la  più  avanzata  è  certo  l’Europa 
Centrum,  per  ora  sono  architetto¬ 
nicamente  più  interessanti  certi  edi¬ 
fici  già  completati.  La  chiesa  di  Eier- 
mann,  per  esempio,  è  tra  le  più  belle 
chiese  protestanti  recentemente  co¬ 
struite  nel  mondo;  e  Maria  Regina 
Martyrum  di  Schàdel  &  Ebert 
nella  zona  nord  della  città,  ac¬ 
canto  a  un  nuovo  quartiere  resi¬ 
denziale  piuttosto  anonimo  che  sem¬ 
bra  costruito  trentacinque  anni  or 
sono,  è  una  nuova  chiesa  catto¬ 
lica  che  rivaleggia  per  interesse  con 
quelle  erette  nel  dopoguerra  in  Re- 
nania.  Infine  c’è,  naturalmente,  la 
Philarmonie  di  Scharoun.  Questa 
enorme  sala  espressionistica  per  con¬ 
certi,  inaugurata  nel  1963,  sorge  an¬ 
cora  oggi  su  un  terreno  desolato  e 
deserto  accanto  al  Tiergarten,  senza 
aver  nulla  vicino  se  non  un  piccolo 
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e  non  particolarmente  notevole  edi¬ 
ficio  della  metà  Ottocento  di  Strack, 
miracolosamente  sopravvissuto  ai 
bombardamenti.  Ma  ci  sono  progetti 
per  far  sorgere  in  questa  zona  un 
grande  centro  culturale,  che  com¬ 
prenderà  il  Museo  d’arte  moderna 
di  Mies  van  der  Rohe  —  i  disegni 
sono  già  notissimi  —  la  sua  prima 
opera  importante  a  Berlino  dopo  gli 
appartamenti  che  costruì  nell’Afrika- 
nischerstrasse  quarantanni  or  sono. 
Il  contrasto  tra  le  ultime  opere  di 
questi  due  anziani  artefici  ricorda 
in  modo  impressionante  il  duplice 
aspetto  dell’architettura  tedesca  de¬ 
gli  anni  20. 

A  differenza  di  Berlino,  Stoccarda, 
per  molto  tempo  capitale  del  Wùrt- 
temberg,  e  ora  dello  stato  di  Baden- 
Wurttemberg,  oltre  ad  essere  la 
fonte  dalla  quale  si  riversano  sui  mer¬ 
cati  le  Mercedes  - —  in  numero  co¬ 
munque  inferiore  a  quello  delle 
Volkswagen  prodotte  nella  moder¬ 
na  e  squallida  Wolfsburg  —  ha  nel 
suo  centro  un  esempio  di  urbanisti¬ 
ca  ancor  più  attraente  di  tutto  ciò 
che  può  offrire  Dusseldorf;  anche 
se  il  suo  interesse  dipende  soprat¬ 
tutto  dall’eredità  del  passato.  Qui 
il  vecchio  Schlossgarten,  ricostruito 
come  quello  di  Dusseldorf  nello  sti¬ 
le  inglese  del  primo  Ottocento,  co¬ 
stituiva  una  «  fascia  verde  »  un  po’ 
più  larga  e  un  po’  più  lunga,  che 
dal  centro  della  città  si  prolungava 
verso  una  delle  periferie  (fig.  34). 
Partendo  dallo  Schloss  presettecen¬ 
tesco  (a  destra  in  mezzo),  esso  si 
estende  ai  due  lati  dello  Schloss 
settecentesco,  completamente  restau¬ 
rato  all’esterno  e  contenente  all’in¬ 
terno  molto  spazio  per  i  pubblici 
uffici,  oltre  al  piccolo  Museo  d’arte 
di  Theodor  Fischer  del  1912-13, 
restaurato  dopo  la  guerra  dal  suo 
allievo  più  famoso,  Bonatz,  e  assai 
ampliato,  sulla  sinistra,  e  il  grande 
Teatro  d’Opera  del  primo  Novecen¬ 
to,  anch’esso  restaurato  e  ampliato, 
più  a  destra  (al  centro  in  secondo 
piano),  oltre  la  splendida  stazione 
ferroviaria  di  Bonatz  (angolo  in  alto 
a  sinistra)  e  parecchio  oltre  la  zona 
centrale  della  città  fitta  di  costru¬ 
zioni. 

In  questa  struttura  ereditata  sono 
stati  iscritti  molti  nuovi  elementi  di 
notevole  importanza,  e  generalmen¬ 
te  in  modo  assai  efficace  (fig.  35): 
l’edificio  molto  miesiano  per  il  par¬ 
lamento  dello  stato  vicino  allo 
Schloss  settecentesco  (al  centro  in 
fondo),  un  laghetto  ingrandito  e  ri¬ 
plasmato,  la  nuova  ala  verso  destra 
del  Museo  artistico  (al  limite  supe¬ 


riore  dello  stagno),  i  laboratori  del 
Teatro  d’Opera  e  il  Teatro  di  prosa 
imiti  al  lato  destro  del  Teatro  d’Ope¬ 
ra,  e  un  nuovo  teatro  poligonale  che 
si  proietta  nel  parco  dall’estremo 
opposto.  Sullo  sfondo  ci  sono  molti 
nuovi  edifici  commerciali  di  varia 
altezza,  purtroppo  assai  meno  ben 
disegnati  e  collocati  di  quelli  di 
Dusseldorf.  Viceversa,  il  colonnato 
greco  del  Konigsbau  ottocentesco, 
brillantemente  restaurato  come  gal¬ 
leria  di  negozi  sulla  piazza  Ro- 
sengarten  di  fronte  allo  Schloss  del 
Settecento,  fa  spicco  per  la  severità 
e  la  regolarità  delle  sue  forme  tradi¬ 
zionali.  Dei  meriti  minori,  come  l’in¬ 
gegnosa  illuminazione  notturna  e  la 
introduzione  di  importanti  statue 
moderne  di  Henry  Moore  e  altri,  è 
inutile  parlare,  dal  momento  che  è 
impossibile  mostrarli  in  una  veduta 
aerea. 

Stoccarda  è  solo  un  esempio,  sia 
pure  tra  i  più  riusciti,  di  quell’ur¬ 
banistica  tedesca  del  nuovo  mezzo 
secolo  che  sfrutta  pienamente  l’ere¬ 
dità  architettonica  locale  riuscendo 
però  a  creare  un’entità  nuova  con 
nuovi  edifici,  rispettabili  seppure 
non  estremamente  insigni,  che  hanno 
.  una  funzione  importante  nel  com¬ 
plesso  cittadino. 

Questo  articolo  ha  sinora  minimiz¬ 
zato  l’importanza  dei  singoli  edifici 
ponendo  l’accento  più  sulla  funzio¬ 
ne  che  ricoprono  nel  complesso  ur¬ 
bano  che  sul  loro  interesse  intrin¬ 
seco.  Può  quindi  essere  utile  a  rista¬ 
bilire  l’equilibrio,  presentare  un 
po’  particolareggiatamente  un  nuovo 
edificio  di  grande  bellezza  sorto  a 
Duisburg,  anche  se  il  suo  significato 
urbanistico  è  minimo. 

Vicino  al  centro  di  questo  grande 
porto,  alla  confluenza  del  Reno  con 
la  Ruhr,  c’è  uno  spazio  aperto  trop¬ 
po  vasto  per  essere  chiamato  una 
piazza  e  non  tanto  da  poterlo  consi¬ 
derare  un  parco,  e  privo  di  quelle 
piante  elegantemente  disposte  all’in¬ 
glese  nel  primo  ottocento  che  co¬ 
stituiscono  il  grosso  vantaggio  degli 
Schlossgarten  di  Dusseldorf,  Stoc¬ 
carda  e  di  altre  città  tedesche  che 
furono  sedi  principesche  nel  XVIII 
e  XIX  secolo.  Gli  edifici  intorno  a 
questo  spiazzo  sono  in  genere  privi 
di  interesse,  quelli  antichi  come  quel¬ 
li  nuovi,  e  la  scena  è  dominata  dalla 
griglia  con  facciata  di  vetro  bianco, 
oggi  fin  troppo  comune,  che  copre 
i  locali  del  grande  magazzino  Mer- 
kur.  Non  a  torto,  anziché  lasciare 
lo  spiazzo  completamento  aperto, 
le  autorità  vi  hanno  fatto  sorgere 
un  piccolo  museo,  uno  dei  più  note¬ 


voli  che  siano  stati  completati  al 
mondo  da  quando  fu  inaugurato 
cinque  anni  or  sono  a  New  York 
il  Guggenheim  Museum  di  Wright. 
Il  Lehmbruck  Museum,  aperto  nel 
giugno  1964,  si  propone  due  scopi. 
Da  una  parte  ospita  una  grande  rac¬ 
colta  di  opere  ■ —  sculture,  quadri 
e  disegni  —  di  Wilhelm  Lehmbruck 
(il  noto  scultore  del  primo  Nove¬ 
cento  nato  appunto  a  Duisburg)  in 
prestito  permanente  dai  suoi  eredi. 
Dall’altra,  fa  posto  a  una  collezio¬ 
ne  generale,  in  continuo  aumento, 
di  quadri  e  sculture  moderne,  appar¬ 
tenenti  alla  città,  nonché  a  occa¬ 
sionali  mostre  temporanee,  come  la 
retrospettiva  di  Johannes  Molzahn 
della  scorsa  estate. 

Questa  dualità  è  stata  alla  base  del 
progetto  dell’architetto  Manfred 
Lehmbruck,  figlio  dello  scultore  e 
già  favorevolmente  noto  per  il  suo 
Museo  dei  gioielli  di  Pforzheim 
completato  alcuni  anni  fa  (fig.  36). 
A  destra,  in  questa  visione  a  volo 
d’uccello  del  plastico,  è  l’ala  Lehm¬ 
bruck,  il  cui  tetto  a  lastra  è  aperto 
su  un  cortile  centrale  quadrato  e  su 
più  piccoli  lucernari  che  illuminano 
naturalmente  punti  di  interesse  par¬ 
ticolare.  A  sinistra  è  l’ala,  col  tetto 
di  vetro  e  le  pareti  in  massima  parte 
dello  stesso  materiale,  per  la  raccolta 
generale  d’arte  moderna  e  le  mostre 
temporanee.  Si  tratta  di  un  rettan¬ 
golo  miesiano  che,  come  la  galleria 
del  Museo  di  Houston  dello  stesso 
Mies,  s’appoggia  a  telai  esterni  alle 
pareti  e  al  tetto.  Tra  le  due  ali 
è  un  basso,  quasi  invisibile,  passag¬ 
gio  coperto  di  vetro  che  serve  an¬ 
che  da  ingresso.  Nello  spazio  a  for¬ 
ma  di  L  costituito  dalle  due  ali 
c’è  un’ampia  terrazza  pavimentata 
per  l’esposizione  all’aperto  di  gran¬ 
di  opere  di  scultura. 

Visto  dall’esterno,  il  museo  è  leg¬ 
germente  deludente.  La  lunga  parete 
a  ovest  verso  la  Dusseldorferstrasse 
(fig.  42)  è  in  buona  parte  vuota 
sopra  il  seminterrato;  l’ala  Lehm¬ 
bruck  sprofonda  sotto  il  livello  del 
terreno  circostante  (fig.  37),  sic¬ 
ché  le  sue  alte  pareti  ricurve  di  ce¬ 
mento  grezzo  appaiono  meno  belle 
di  quelle  più  basse  verso  la  ter¬ 
razza  a  sud  (fig.  38).  La  sera,  co¬ 
munque,  quando  la  galleria  prin¬ 
cipale  è  illuminata,  l’effetto  è  dav¬ 
vero  notevole  (fig.  39).  Ma  i  musei 
sono  edifici  nei  quali  è  giusto  che 
l’interesse  sia  maggiore  dentro  che 
fuori.  Qui  inoltre,  come  già  si  ca¬ 
pisce  dalla  fig.  38,  viste  dalla  ter¬ 
razza,  sia  l’ala  principale,  con  le 
sue  alte  pareti  di  vetro  schermate 


all’interno  da  veneziane  bianche 
(fig.  43),  sia  l’ala  Lehmbruck 
(figg.  38,  44)  compensano  la  rela¬ 
tiva  mancanza  di  interesse  delle  loro 
facciate  esterne. 

L’ala  per  la  raccolta  generale  esige 
minori  osservazioni  circa  il  suo  in¬ 
terno  che  non  l’ala  Lehmbruck.  Le 
alte  superfìci  coperte  di  vetro,  viste 
dal  di  fuori  nella  fig.  39  crea¬ 
no  un  volume  splendidamente  illu¬ 
minato  e  spazialmente  generoso  nel 
quale  è  in  mostra  una  piccola  ma 
assai  ben  scelta  raccolta  di  sculture 
novecentesche  (fig.  40).  Un  mez¬ 
zanino  per  la  collezione  di  pittura, 
con  pareti  cieche  (ben  visibili  dal¬ 
l’esterno  nella  fig.  42)  e  spezzate 
da  paraventi  in  una  serie  non  troppo 
labirintica  di  spazi  parzialmente  chiu¬ 
si,  crea  a  livello  del  soffitto  una 
continuità  con  la  più  elevata  galle¬ 
ria  di  sculture  (fig.  41).  Sotto  il 
mezzanino,  nel  seminterrato  illumi¬ 
nato  dal  fianco,  ci  sono  gallerie  ben 
illuminate  per  mostre  temporanee, 
nonché  una  galleria  bassa  a  luce 
artificiale  e  gli  uffici  dell’ammini- 
strazione. 

Ma  è  l’interno  dell’ala  Lehmbruck 
che  costituisce  un’esperienza  archi- 
tettonica  davvero  straordinaria,  to¬ 
talmente  diversa  da  quella  di  Wright 
con  il  Guggenheim  Museum,  ma 
egualmente  eccitante,  quasi  indipen¬ 
dentemente  dai  contenuti.  Entran¬ 
do  dal  passaggio  di  vetro  (a  sini¬ 
stra  in  fondo  nella  fig.  47)  si  pro¬ 
cede,  ben  oltre  il  livello  del  primo 
piano,  parallelamente  e  vicino  a  una 
cieca  parete  di  cemento.  Le  sue 
striature  verticali,  prodotte  median¬ 
te  un’attenta  selezione  e  disposizione 
del  legno  grezzo  delle  casseforme,  so¬ 
no  messe  in  evidenza  dalla  luce  che 
scende  da  una  stretta  apertura  su 
tutta  la  lunghezza  del  soffitto.  Da 
questa  balconata,  in  fondo  alla  quale 
è  un’ampia  superficie  di  vetro  alta 
quanto  l’interno  (fig.  46),  si  può  co¬ 
gliere  come  un’unità  singola  l’intero 
spazio,  che  si  prolunga  intorno  al 
cortile  centrale  scoperto,  dalle  pa¬ 
reti  interamente  di  vetro  (fig.  48). 
Questo  spazio  è  limitato  soltanto  dal¬ 
la  parete  diritta  al  suo  lato  estremo 
(verso  est)  che  corrisponde  a  quella 
di  ingresso,  e  dalle  sezioni  curve  del¬ 
la  parete  al  di  sopra  delle  quali  e  tra 
le  quali  entra  liberamente  dall’ester¬ 
no  la  luce  (fig.  46).  Ma  questo  non 
è  uno  spazio  statico:  alla  maniera 


di  Le  Corbusier  o  de)  Guggenheim 
di  Wright,  è  uno  spazio  nel  quale 
si  è  invitati  a  svolgere  una  funzione 
attiva. 

Si  scende  così  al  limite  settentrio¬ 
nale  della  prima  balconata,  voltan¬ 
do  a  destra  prima  della  grande  la¬ 
stra  di  vetro  che  permette  di  vedere 
all’esterno  la  verzura,  e  scoprendo 
che  il  muro  di  sostegno  in  cemento 
della  balconata  ha  un  aggregato  di 
morbidi  ciottoli  bianchi  che  contra¬ 
sta  deliziosamente  con  il  ruvido 
béton  brut  delle  pareti  più  alte.  Se¬ 
gue  poi  una  bassa  predella  che  si 
prolunga  per  tutta  la  parete  setten¬ 
trionale  dell’ala,  da  dove  alcuni  gra¬ 
dini,  larghi  quasi  quanto  tutto  l’in¬ 
terno  (fig.  46),  conducono  al  cor¬ 
tile  centrale,  interamente  coperto  di 
sabbia,  ad  eccezione  di  alcune  stri¬ 
sce  con  sassolini  e  tocchi  occasionali 
di  verde  alla  maniera  giapponese. 
Si  può  poi  circolare  su  questo  piano 
inferiore,  trovando  lo  spazio  conti¬ 
nuamente  modificato  dai  mutevoli 
rapporti  tra  le  alte  ma  levigate  lastre 
di  cemento,  brillantemente  illumi¬ 
nate  dall’alto  mediante  due  lucer¬ 
nari  (figg.  46,  48,  45);  mentre  più 
indietro,  sotto  la  balconata  sud,  fa 
contrasto  un’area  buia  nella  quale 
sono  bene  in  mostra  alla  luce  arti¬ 
ficiale  i  disegni,  montati  in  cornici 
di  quercia  nera  o  bruna.  Rientrando 
nella  galleria  principale,  si  sale,  que¬ 
sta  volta  percorrendo  un  comodo 
scivolo  (figg.  49,  45),  alla  balconata 
posteriore  dove  le  transenne  ricurve 
di  cemento,  così  felici  viste  dalla  ter¬ 
razza  esterna  (fig.  38),  hanno  fessu¬ 
re  dalle  quali  entra  la  luce,  sopra, 
sotto  e  in  mezzo,  e  i  singoli  oggetti, 
come  a  pian  terreno,  sono  illuminati 
naturalmente  dall’alto  grazie  a  pic¬ 
coli  buchi  circolari  praticati  nella 
lastra  del  tetto. 

A  una  prima  riflessione,  ma  non 
stranamente  a  prima  vista,  questo 
interno  così  duro,  così  astratto,  così 
mascolino  sembra  un  curioso  ambien¬ 
te  per  un’arte  delicata  e  quasi  fem¬ 
minea  com’è  quella  di  Lehmbruck. 
Di  fatto,  come  già  si  è  istintiva¬ 
mente  compreso,  esso  completa  il 
contenuto  con  un’efficacia  che  esem¬ 
pi  più  violentemente  «  brutali  »  di 
interni  di  museo  hanno  raramente 
raggiunto.  Le  vaste  e  semplici  super¬ 
imi,  non  uniformi  ma  di  «  textures  » 
che  variano  dalla  morbida  trasparen¬ 
za  del  vetro  ai  vari  gradi  di  ruvidezza 


del  pavimento  di  sabbia  —  un  piano 
questo  di  estrema  importanza  per 
l’effetto  complessivo  —  ai  diversi 
tipi  di  cemento  grezzo  e  all’aggre¬ 
gato  di  sassolini  bianchi,  che  pre¬ 
senta  anche  notevoli  differenze  di 
toni  neutri,  costituiscono  un  riu¬ 
scito  contrasto  con  le  superfìci  deli¬ 
cate,  così  tenere  eppure  spesso  così 
robuste,  delle  statue  in  bronzo  e  in 
pietra  di  Lehmbruck  (figg.  47,  46) 
e  un  mirabile  sfondo  per  le  sue 
pitture  talmente  simili  ad  affreschi, 
da  sembrare  più  disegni  colorati 
che  quadri  finiti. 

Come  è  accaduto  per  il  Guggenheim 
Museum,  ci  saranno  molti,  soprat¬ 
tutto  direttori  di  musei,  che  criti¬ 
cheranno  violentemente  un  ambiente 
architettonico  così  positivo,  anche 
se  non  potranno  onestamente  affer¬ 
mare  che  quello  spazio  interno  che 
Manfred  Lehmbruck  ha  creato  con 
tanta  audacia  e  tanta  ricchezza  —  il 
primo  obiettivo  estetico  dell’archi¬ 
tettura,  come  affermano  certi  teorici 
—  non  sia  elastico  e  non  possa, 
all’occasione,  essere  usato  per  scul¬ 
ture  diverse  da  quelle  di  suo  padre, 
seppure  non  con  la  stessa  efficacia 
per  quasi  tutti  gli  altri  tipi  di  pit¬ 
tura. 

Dalla  Berliner  Allee  al  Lehmbruck 
Museum,  esteticamente  ci  corre  pa¬ 
recchio:  dalla  macrocosmica  edifi¬ 
cazione  di  una  città  al  semplice  di¬ 
segno  d’interni  —  questo,  se  si  va¬ 
lutano  le  gallerie  del  Lehmbruck 
Museum  al  minimo,  secondo  una 
gerarchia  di  valori  un  po’  diversa 
da  quella  di  certi  studiosi  d’archi¬ 
tettura  secondo  i  quali  la  creazione 
dello  spazio  vuoto  è  tutto.  Ma  alla 
lunga  la  salute  dell’architettura,  e 
non  soltanto  in  Germania,  dipende 
dalla  nostra  capacità  di  organizzare 
e  di  dar  vita  ad  anonimi  complessi 
urbanistici  come  quelli  di  Tamms, 
e  anche  di  collocare  ogni  tanto  in 
questo  ambiente,  nelle  posizioni  di 
maggior  rilievo,  edifici  individuali 
di  alto  valore  come  quello  di  Man¬ 
fred  Lehmbruck.  In  questo  senso 
già  funziona  a  Berlino  la  Gedàchtni- 
skirche  di  Eiermann,  di  notte  quasi 
letteralmente  un  grande  gioiello, 
quando  le  luci  dell’auditorio  —  e 
per  fortuna  anche  quelle  del  cam¬ 
panile  —  la  fanno  brillare  e  scin¬ 
tillare  con  i  ricchi  colori  attenuati 
delle  loro  vetrate,  contro  la  massa 
enorme  e  impersonale  dell’Europa 
Centrum  (figg.  33,  32). 


Siegfried  Giedion 

JÒRN  UTZON 
E  LA  TERZA  GENERAZIONE 


Abbiamo  davanti  a  noi  il  lavoro 
di  tre  generazioni  di  uomini  che 
hanno  partecipato  all’  edificazione 
dell’architettura  di  questo  secolo.  Ci 
sono  differenze  tra  queste  genera¬ 
zioni,  ma  è  significativo  il  fatto  che, 
pur  rimanendo  fedele  a  se  stessa, 
nessuna  ha  reputato  necessario  ri¬ 
nunciare  ai  suoi  predecessori;  così 
ciascuna  è  riuscita  a  portare  avanti 
ciò  che  la  generazione  precedente 
aveva  cominciato.  Negli  anni  ’50  en¬ 
trò  in  scena  la  terza  generazione  di 
architetti.  Qual  è  la  loro  relazione 
con  lo  sviluppo  dagli  anni  ’20  in  poi? 

•  L’orientamento  sociale  è  portato 
avanti:  una  più  cosciente  con¬ 
siderazione  per  il  cliente  ano¬ 
nimo. 

•  Progettazione  aperta:  l’incorpo¬ 
razione  del  mutare  delle  condi¬ 
zioni  come  elemento  positivo  del 
progetto. 

•  Incorporazione  del  traffico  come 
elemento  positivo  della  proget¬ 
tazione  urbanistica. 

®  Maggiore  attenzione  nel  trattare 
la  situazione  esistente,  così  da 
permettere  un’azione  reciproca 
tra  architettura  e  ambiente,  raf¬ 
forzando  l’uno  con  l’altra. 

®  Un’insistenza  nell’uso  architetto¬ 
nico  di  piani  orizzontali  e  livelli 
differenti.  Un  uso  più  energico 
di  piattaforme  artificiali  come 
elementi  urbanistici. 

•  Un  più  forte  rapporto  col  pas¬ 
sato;  espresso  non  in  forme  ma 
nel  senso  di  un  rapporto  inte¬ 
riore  e  di  un  desiderio  di  con¬ 
tinuità. 

•  Un  ulteriore  rafforzamento  delle 
tendenze  scultoree  in  architet¬ 
tura.  Un  rapporto  più  libero  tra 


lo  spazio  interno  ed  esterno  e 
tra  i  volumi  nello  spazio. 

•  Il  diritto  dell’espressione  al  di 
sopra  della  pura  funzione. 


Il  rapporto  col  passato,  il  desiderio 
di  prendere  contatto  col  passato  si 
esprime  oggi  in  maniera  speciale, 
completamente  diversa  da  come  ap¬ 
pariva  alla  seconda  generazione,  spe¬ 
cialmente  quella  americana.  Non  ci 
si  preoccupa  più  di  giocare  con  det¬ 
tagli  storici  sradicati  dal  loro  con¬ 
testo. 

Il  rifiuto  dell’ieri  era  comprensibile 
all’inizio  dell’architettura  contempo¬ 
ranea,  allo  scopo  di  ritrovare  la 
propria  consapevolezza.  Le  Corbu- 
sier  è  l’unico  pioniere  che  non  in¬ 
terruppe  mai  il  contatto  col  pas¬ 
sato.  La  situazione  da  diverso  tem¬ 
po  si  è  calmata  e  ora  si  sanno  di 
nuovo  sentire  le  forze  vive  del 
passato,  la  riserva  dell’esperienza 
umana. 


I  rapporti  col  passato  possono  es¬ 
sere  negativi  o  positivi.  Negli  Stati 
Uniti  numerosi  noti  architetti  della 
generazione  di  mezzo  hanno  cerca¬ 
to  di  incorporare  nelle  loro  costru¬ 
zioni  dettagli  isolati  e  frammenti 
stilistici,  come  elementi  decorativi. 
Questa  selezione  però  non  porta  a 
una  relazione  con  la  tradizione  né 
col  passato.  Porta  soltanto  ad  una 
architettura  decadente  che  piace  al 
pubblico  e  alla  stampa  perché  gli 
ricorda  gli  ideali  solo  a  metà  se¬ 
polti  del  secolo  diciannovesimo.  Da 
un’accettazione  formale  dei  dettagli 
passa  a  una  decadente  imitazione  di 
rapporti  spaziali  che  non  hanno  al¬ 
cun  contatto  né  con  la  società  con¬ 
temporanea  né  con  le  contempora¬ 
nee  concezioni  spaziali.  Un  tipico 
esempio  è  il  Lincoln  Center  di  New 
York. 


Il  rapporto  della  terza  generazione 
col  passato  è  espresso  in  modo  di¬ 
verso:  e  si  evidenzia  nel  suo  atteg¬ 
giamento  verso  le  strutture  anonime 
che  costituiscono  dappertutto  lega¬ 
mi  viventi  col  passato.  La  genera¬ 
zione  più  vecchia  —  salvo  alcune 
eccezioni  —  era  indifferente  alla 
architettura  anonima.  Con  la  terza 
generazione  è  cambiato  tutto.  Do¬ 
vunque  si  vada,  si  trova  il  risve¬ 
glio  del  desiderio  di  una  più  ampia 
comprensione  storica  e  il  disgusto 
della  sfrenata  distruzione  degli  edi¬ 
fici  in  un  periodo  di  grande  prospe¬ 
rità.  Ciò  porta  a  qualcos’altro:  a  un 
diverso  atteggiamento  nei  confronti 
del  singolo  edificio.  Un  tema  ricor¬ 
rente  nei  progetti  della  generazione 
più  giovane  è  che  non  ci  si  concen¬ 
tra  sul  singolo  edificio,  ma  si  ri¬ 
tiene  essenziale  un’azione  reciproca 
tra  le  diverse  costruzioni;  così  in 
Grecia,  nell’Acropoli  o  nell’Agorà  di 
Atene.  Da  molto  tempo  gli  archeo¬ 
logi  hanno  definito  i  rapporti  sul¬ 
l’Acropoli  o  nell’Agorà  «  group  de¬ 
sign  ».  Questo  accostamento  appare 
oggi  nei  piani  urbanistici  giappone¬ 
si  molto  più  che  in  Occidente. 

Il  rapporto  della  terza  generazione 
col  passato  non  consiste  nell’isolare 
alcuni  dettagli  dal  loro  contesto  ori¬ 
ginale,  ma  piuttosto  in  un’affinità 
interiore,  in  una  ricognizione  spi¬ 
rituale  di  ciò  che,  al  di  fuori  del¬ 
l’abbondanza  di  cognizioni  architet¬ 
toniche,  si  riferisce  al  tempo  pre¬ 
sente  ed  è,  in  un  certo  senso,  in 
grado  di  rafforzare  la  nostra  sicu¬ 
rezza  interiore. 

L’atteggiamento  verso  il  passato  del¬ 
la  generazione  di  Utzon  differisce 
da  quello  degli  storici,  o  almeno 
di  quegli  storici  che  non  vivono  in 
rapporto  intimo  con  il  mondo  con¬ 
temporaneo. 

All’architetto  poco  interessa  sapere 
dove  o  da  chi  un  certo  edificio  è 


stato  costruito.  Le  sue  domande  so¬ 
no  piuttosto:  che  cosa  voleva  otte¬ 
nere  il  costruttore  e  come  risolse  i 
suoi  problemi?  In  altre  parole  è  in¬ 
teressato  allo  studio  delle  nozioni 
architettoniche  di  un  tempo,  in  mo¬ 
do  da  fare  immediatamente  un  con¬ 
fronto  tra  gli  obiettivi  dell’architet¬ 
tura  contemporanea  e  quelli  di  un 
periodo  precedente.  I  viaggi  costi¬ 
tuiscono  la  migliore  occasione  per 
rispondere  a  questi  interrogativi  im¬ 
mediati. 

La  presa  di  contatto  col  passato  ruo¬ 
ta  sempre  intorno  alla  stessa  do¬ 
manda:  come  risolse  l’uomo,  in  al¬ 
tri  tempi  e  in  altre  circostanze,  cer¬ 
ti  problemi  e  quali  erano?  Gli  edi¬ 
fici  dei  popoli  primitivi  sono  spes¬ 
so  più  vicini  agli  architetti  di  oggi 
che  a  quelli  di  culture  immediata¬ 
mente  successive.  Così  è  compren¬ 
sibile  che  una  rovina  possa  qual¬ 
che  volta  esprimere  l’essenziale  con 
immediatezza  maggiore  che  un  pa¬ 
lazzo  completamente  organizzato. 
Questo  significa,  tra  le  altre  cose, 
che  vi  è  l’istinto  di  penetrare 
nell’atmosfera  storica  di  una  città 
ed  anche,  in  un  certo  senso,  nel  suo 
genius  loci,  senza  sommergersi  nel¬ 
la  concezione  spaziale  o  nei  parti¬ 
colari  del  periodo  passato. 

Jorn  Utzon 

Abbiamo  scelto  la  figura  di  Jorn 
Utzon,  perché  in  lui  alcune  carat¬ 
teristiche  della  sensibilità  della  terza 
generazione  sono  più  profondamente 
delineate. 

Jorn  Utzon  (nato  nel  1918)  crebbe 
in  Danimarca.  Alla  Reale  Accademia 
d’Arte  di  Copenhagen  subì  l’in¬ 
fluenza  dell’eccellente  storico  e  ur¬ 
banista  Steen  Eiler  Rasmussen  che 
cercò,  fin  dall’inizio,  di  potenziare 
la  capacità  percettiva  di  Utzon.  Nel 
1945  studiò  con  Alvar  Aalto  e  Gun- 
ner  Asplund.  Li  considerò  come  i 
suoi  maestri  nordici  e  più  tardi  svi¬ 
luppò  le  loro  tendenze.  Per  un  bre¬ 
ve  periodo  Utzon  ebbe  una  sua  clien¬ 
tela  privata. 

Nel  1948  a  Parigi  incontrò  Fernand 
Léger  e  Le  Corbusier,  ma  soprat¬ 
tutto  entrò  in  contatto  con  lo  scul¬ 
tore  Henri  Laurens.  Da  lui  Utzon 
imparò  a  costruire  forme  nello  spa¬ 
zio  e  a  esprimere  la  sospensione  e 
la  levitazione  della  materia. 

Verso  il  1910  Le  Corbusier  visitò 
da  solo  il  museo  etnologico  e  fece 
un  giro  per  l’Europa  e  l’Asia  Mi¬ 
nore.  Utzon,  come  molti  della  sua 
generazione,  si  dedicò  a  una  rasse¬ 


gna  più  diretta  su  scala  mondiale. 
1948  Marocco.  Ciò  che  lo  interes¬ 
sò  di  più  fu  l’unità  tra  villaggio  e 
paesaggio  derivata  dall’identità  del 
loro  materiale  —  la  terra.  Ciò  crea¬ 
va  un’ininterrotta  unità  scultorea  tra 
l’ambiente  e  le  case  di  abitazione, 
alte  fino  a  dieci  piani.  Quando  più 
tardi  Utzon  disegnò  i  suoi  progetti 
per  case  di  abitazione,  come  Kingo 
e  Fredensborg,  con  muri  unificati 
di  mattoni  gialli,  aveva  in  mente 
l’unità  delle  strutture  primitive. 

Nel  1949  una  borsa  di  studio  lo 
portò  prima  negli  Stati  Uniti  e  poi 
nel  Messico.  Passò  un  po’  di  tempo 
con  Frank  Lloyd  Wright  a  Taliesin 
Ovest  e  Taliesin  Est.  Entrò  in  con¬ 
tatto  con  Mies  van  der  Rohe. 

Nel  Messico  rimase  colpito  dall’ar¬ 
chitettura  dei  Maya  e  degli  Azte¬ 
chi.  Nei  loro  santuari  ravvisò  qual¬ 
cosa  che  sonnecchiava  in  lui  da  tem¬ 
po:  vasti  piani  orizzontali  come  ele¬ 
mento  costituente  dell’espressione 
architettonica  (fig.  1). 

Di  ritorno  in  Danimarca,  Utzon  par¬ 
tecipò  a  numerosi  concorsi.  Non  si 
preoccupava  tanto  dei  loro  termini 
e  delle  loro  condizioni:  era  soltan¬ 
to  interessato  ai  problemi  che  do¬ 
vevano  essere  risolti.  Poche  cose 
vennero  costruite.  I  suoi  compatrio¬ 
ti  erano  stati  abituati  da  tempo  so¬ 
lamente  a  quelle  forme  gentili  e  sor¬ 
ridenti  che  avevano  contribuito  alla 
rinomanza  mondiale  dell’architettu¬ 
ra  danese.  Le  63  case  Kingo  vi¬ 
cino  a  Elsinore  nel  1956  (Zodiac  5, 
pp.  80-81),  e  un  quartiere  d’abita¬ 
zione  più  piccolo  vicino  a  Freden¬ 
sborg  nel  1962  furono  quasi  le  sole 
cose  che  costruì  (figg.  12,  13). 

Nel  1957  ebbe  la  sorpresa  di  vin¬ 
cere  il  concorso  per  il  Teatro  del¬ 
l’Opera  di  Sydney  in  Australia.  Fu 
un  grande  gesto  di  Eero  Saarinen 
(morto  al  culmine  della  sua  carrie¬ 
ra)  che  intuì  immediatamente  il  si¬ 
gnificato  mondiale  della  partecipa¬ 
zione  di  Utzon  e  fece  di  tutto  per¬ 
ché  fosse  lui  a  ricevere  il  primo  pre¬ 
mio  e  l’esecuzione  della  costruzio¬ 
ne.  Quando  Saarinen  guardò  tra  i 
progetti  già  eliminati  dal  concorso, 
trovò  tra  essi  quello  di  Utzon. 
Lo  riportò  alla  giuria  e  disse:  «  Si¬ 
gnori,  questo  è  il  primo  premio  ». 
Dopo  il  1957  Utzon  ebbe  modo  di 
visitare  la  Cina,  il  Nepal,  l’India  e 
il  Giappone  e  di  sperimentare  le 
diversità  delle  loro  culture.  Osser¬ 
vò  le  differenze  tra  l’architettura  ci¬ 
nese  e  quella  giapponese.  In  Giap¬ 
pone  le  misure  venivano  prese  con 
una  corda  flessibile,  e  non  con  una 
asta  rigida  come  in  Cina,  e  notò 


l’effetto  che  ciò  aveva  sulle  loro  ar¬ 
chitetture. 

Strani  incontri  fecero  sì  che  temi 
remoti  stimolassero  propositi  anco¬ 
ra  inespressi  della  sua  creatività.  A 
Pechino  ebbe  l’occasione  di  incon¬ 
trare  il  professor  Liang  che  aveva 
raccolto  una  collezione  di  antiche 
leggi  edilizie  cinesi  anteriori  aU’VIII 
secolo  d.c.  e  le  aveva  tradotte  in 
cinese  moderno,  in  sette  volumi. 
Descrivevano  sistemi  di  costruzioni 
prefabbricate  spiegati  particolareg¬ 
giatamente  non,  come  si  fa  oggi,  so¬ 
lo  nelle  loro  dimensioni,  ma  in  ogni 
combinazione  possibile  e  tenendo  in 
gran  cura  il  loro  contenuto  simbo¬ 
lico. 

Nel  marzo  del  1963  Utzon  andò  a 
Sydney  per  sovrintendere  alla  dif¬ 
ficile  costruzione  del  suo  Teatro  del¬ 
l’Opera. 

Nel  1964  ottenne  il  primo  premio 
per  una  nuova  costruzione  del  tea¬ 
tro  municipale  di  Zurigo. 

I  piani  orizzontali  come  elemento  costituente 

La  relazione  di  un  edificio  col  pia¬ 
no  orizzontale  risale  ai  primordi  del¬ 
l’architettura,  coi  precursori  degli 
Ziggurat  di  Sumer.  The  eternai  pre¬ 
senti  thè  beginnings  of  architecture 
(New  York  1964)  traccia  questo  svi¬ 
luppo  in  Mesopotamia  come  in  Egit¬ 
to.  Su  grande  scala  si  possono  ve¬ 
dere  qui  ripetutamente  i  rapporti 
dei  piani  orizzontali.  Nel  Vecchio 
Regno  il  rapporto  tra  l’altipiano  de¬ 
sertico  sul  quale  sorgono  le  pira¬ 
midi  di  Giza  con  la  bassa  distesa 
di  terreno  arabile.  Nell’apogeo  ar¬ 
chitettonico  del  Nuovo  Regno,  il 
cosmico  incassamento  delle  tre  ter¬ 
razze  orizzontali  del  tempio  mortua¬ 
rio  della  Regina  Hatshepsut  a  Deir- 
el-Bahari. 

II  significato  del  piano  è  studiato 
in  Spazio,  tempo  e  architettura.  Il 
suo  contenuto  emotivo  viene  ripre¬ 
so  soltanto  con  l’avvento  del  cu¬ 
bismo.  Sono  di  primaria  importanza 
i  rapporti  tra  i  piani  verticali.  La 
terza  generazione  considera  inve¬ 
ce  il  piano  orizzontale  l’elemento 
costituente  della  sua  architettura. 
Entrambe  le  generazioni  precedenti 
erano  ugualmente  conscie  dei  suoi 
significati  architettonici,  ma  più  nel 
senso  di  collegamento  tra  diversi  li¬ 
velli. 

Le  Corbusier  lo  dimostra  nella  for¬ 
ma  delle  rampe  della  Villa  Savoie, 
1929,  nelle  grandi  strutture  di  Chan- 
digarh  e  nella  rampa  del  Visual  Arts 
Center  di  Harvard,  1962,  dove  è  di- 


ventato  un  preciso  elemento  archi- 
tettonico. 

Della  seconda  generazione  fa  parte 
Alvar  Aalto  che,  dall’inizio  —  fin 
dalla  biblioteca  di  Viipuri,  1927  — 
ha  usato  i  rapporti  tra  piani  oriz¬ 
zontali  come  elemento  formativo. 
È  stato  già  detto  abbastanza  come 
ciò  abbia  penetrato  tutta  la  sua  ope¬ 
ra  e  come  egli  —  molto  presto  — 
abbia  costruito  differenti  piani  ar¬ 
tificiali,  usandoli  per  rendere  più 
drammatica  l’espressione  architetto¬ 
nica  della  struttura  (Municipio 
Sàynatsalo,  1953). 

L’incorporazione  dello  spazio  oriz¬ 
zontale  come  elemento  costituente 
ha  rappresentato  per  la  terza  gene¬ 
razione  quasi  una  nuova  scoperta. 
Come  abbiamo  detto,  Jorn  Utzon 
si  ispirò  alle  grandi  dimensioni  del¬ 
le  costruzioni  a  terrazza  degli  Azte¬ 
chi  e  dei  Maya  (figg.  1,2).  Nella  tar¬ 
da  cultura  messicana,  intorno  al  X  se¬ 
colo  d.C.  trovò  una  conferma  di 
qualcosa  che  aveva  sempre  sonnec¬ 
chiato  in  lui.  Parecchi  anni  dopo, 
nell’articolo  «  Platforms  and  Pla- 
teaus  »  (Zodiac  10,  1959,  p.  114) 
parla  di  piani  orizzontali  come  mez¬ 
zi  di  espressione  architettonica  in 
questi  termini:  «  La  piattaforma  co¬ 
me  elemento  architettonico  è  un 
particolare  affascinante.  La  prima 
volta  che  ne  rimasi  incantato  fu  in 
Messico  nel  1949,  durante  un  viag¬ 
gio  a  scopo  di  studio,  quando  trovai 
molte  variazioni  della  piattaforma 
sia  nella  forma  che  nell’idea...  ne 
emanava  un  grande  vigore  ». 

Utzon  sentì  che  dappertutto  il  pia¬ 
no  orizzontale  —  la  piattaforma  ■ — 
era  «  la  spina  dorsale  delle  compo¬ 
sizioni  architettoniche  »  (Zodiac  10, 
p.  115):  in  Grecia,  nel  Medio  Orien¬ 
te,  in  India. 

Quando  vuole  mostrare  la  natura 
della  casa  giapponese  in  un  dise¬ 
gno  (fig.  4)  disegna  il  tetto  che 
aleggia  sopra  il  pavimento,  senza  in¬ 
cludervi  le  pareti  trasparenti.  «  In 
una  casa  giapponese  tradizionale,  il 
pavimento  è  una  piattaforma  deli¬ 
cata  simile  a  un  ponte.  Questa  piat¬ 
taforma  giapponese  è  come  la  su¬ 
perficie  di  un  tavolo  e  non  si  cam¬ 
mina  sulla  superficie  di  un  tavolo. 
È  un  mobile  »  (Zodiac  10,  p.  116). 
Quando  disegna  nuvole  sopra  il  ma¬ 
re,  osserva  la  netta  linea  orizzonta¬ 
le  dell’acqua  e  sopra  di  essa  il  livel¬ 
lo  apparentemente  orizzontale  delle 
nuvole  a  forma  di  volta  (fig.  5). 
Questa  è  una  prefigurazione  delle 
volte  del  suo  teatro  dell’Opera  e 
fa  capire  il  significato  che  egli  dà 
loro.  Le  percepisce  come  libranti  so¬ 


pra  la  struttura  orizzontale  e  con 
un  solo  punto  di  contatto  con  la 
terra. 

Inoltre  l’edificio  stesso  sorge  su  una 
piattaforma  definita.  «  L’idea  era 
stata  di  far  fendere  la  piattaforma 
come  con  un  coltello  e  di  dividere 
completamente  le  funzioni  primarie 
e  secondarie.  In  cima  alla  piattafor¬ 
ma  gli  spettatori  ricevono  l’opera 
d’arte  completa  e  sotto  la  piatta¬ 
forma  si  svolgono  i  suoi  preparati¬ 
vi  »  (Zodiac  10,  p.  117). 

Piani  orizzontali  fatti  dall’uomo 

L’uso  della  piattaforma,  una  super¬ 
ficie  costruita  artificialmente,  riap¬ 
pare  in  tutta  l’opera  di  questa  gene¬ 
razione.  La  si  può  ritrovare  ovun¬ 
que  si  cerchi  di  separare  i  pedoni 
da  una  mischia  caotica  di  automo¬ 
bili  e  autocarri:  nel  progetto  per 
la  parte  settentrionale  di  Amster¬ 
dam,  1963,  di  Bakema,  Van  den 
Broek  e  van  Eyck;  nel  progetto  per 
un  quartiere  di  Tokyo  fatto  da  Fu- 
mihiko  Maki  —  tra  i  più  giovani 
della  generazione  in  ascesa  —  o  nel¬ 
le  diverse  piattaforme  con  le  quali 
Kenzo  Tange  costruisce  sopra  la  baia 
di  Tokyo. 


Il  diritto  all’espressione:  le  volte  del  Teatro 
dell’Opera  di  Sydney 

Numerosi  dissensi  si  manifestarono 
di  fronte  alla  serie  di  grandi  volte 
per  il  Teatro  dell’Opera  di  Sydney. 
E  non  venivano  soltanto  da  gente 
che  considerava  un  affronto  perso¬ 
nale  tutto  ciò  che  è  diverso  dalla 
consuetudine. 

Non  capita  spesso  di  avere  una  se¬ 
rie  di  dieci  volte  che  salgono,  una 
dietro  l’altra,  sino  a  60  metri  e  do¬ 
minano  l’edificio  sia  di  fronte  sia 
dietro.  La  più  diffusa  obiezione  è 
che  questi  gusci,  che  si  incontrano 
lungo  una  linea  di  colmo,  sono  del 
tutto  arbitrari,  perché  non  esiste  rela¬ 
zione  tra  lo  spazio  interno  e  l’ester¬ 
no,  ed  anche  l’alto  palcoscenico  ret¬ 
tangolare  è  coperto  con  l’ala  di  una 
immensa  volta. 


Questo  permette  di  porre  una  do¬ 
manda  basilare,  domanda  alla  quale 
la  nostra  epoca  deve  ancora  rispon¬ 
dere  e  decidere,  una  domanda  di 
coscienza.  Siamo  pronti  ad  andare 
al  di  là  di  ciò  che  è  solamente  fun¬ 
zionale  e  tangibile,  come  avevano 
fatto  le  epoche  precedenti,  allo  sco¬ 
po  di  aumentare  la  forza  d’espres¬ 
sione? 

I  «  gusci  »,  come  Jorn  Utzon  chia¬ 


ma  le  sue  volte  ondeggianti,  sono 
superflui  se  in  architettura  si  ammet¬ 
te  solo  il  funzionale  inteso  come  ciò 
che  può  essere  provato  da  una  di¬ 
retta  coerenza  materiale  tra  causa 
ed  effetto.  Dopo  mezzo  secolo  di 
sviluppo,  l’architettura  contempora¬ 
nea  domanda  qualche  cosa  di  più. 
I  diritti  autonomi  di  espressione  de¬ 
vono  ancora  affermarsi  nella  costru¬ 
zione,  al  di  sopra  e  prima  di  ciò 
che  è  esclusivamente  utilitario. 
Siamo  pienamente  consapevoli  che 
oggi  solo  una  mano  maestra  può 
osare  manifestare  l’indipendenza  del¬ 
l’espressione  dalla  funzione.  Oggi, 
nelle  mani  di  talenti  minori,  ciò  può 
soltanto  portare  fuori  strada. 

In  due  grandiose  pubblicazioni  pri¬ 
vate  (65X40  cm),  Utzon  offre  al¬ 
cune  indicazioni  suil’origine  e  lo  svi¬ 
luppo  del  suo  metodo  creativo. 
Nella  prima  pubblicazione  del  1958, 
sulla  cui  copertina  appare  il  profilo 
del  teatro  dell’Opera  di  Sydney  su 
fondo  rosso,  viene  data  l’opportu¬ 
nità  di  esprimersi  allo  staff  degli 
specialisti.  Per  le  costruzioni  com¬ 
plesse  di  oggi,  uno  staff  di  specia¬ 
listi  —  tecnici  delle  strutture,  esper¬ 
ti  d’acustica,  esperti  di  riscaldamen¬ 
to,  esperti  nella  costruzione  di  pal¬ 
coscenici  —  è  accettato  senza  di¬ 
scussione.  Alla  fine,  di  solito,  essi 
spariscono  nell’anonimo  dietro  il  la¬ 
voro  dell’architetto.  In  questa  pub¬ 
blicazione,  Utzon  presenta  i  loro 
compiti  con  appositi  disegni  e  spie¬ 
gazioni.  Così  il  profano  ha  una  vi¬ 
sione  del  mosaico  del  lavoro  di  squa¬ 
dra  contemporaneo. 

La  seconda  grande  pubblicazione, 
del  1962,  è  senza  parole  e  consiste 
semplicemente  in  una  serie  di  ma¬ 
gistrali  disegni.  Sulla  copertina  ap¬ 
paiono  i  calcoli  grafici  che  hanno 
determinato  le  volte  a  guscio  co¬ 
me  elementi  di  una  sfera  (pagg. 
54,  55). 

Nell’interno  è  presentato  passo  per 
passo  lo  sviluppo  architettonico  del¬ 
l’edificio,  specialmente  l’azione  reci¬ 
proca  a  contrappunto  tra  i  soffitti 
interni  e  i  gusci  esterni. 

Una  sezione  (fig.  10)  attraverso  la 
piccola  hall  mostra  chiaramente  co¬ 
me  il  soffitto  curvato  gioca  a  con¬ 
trappunto  con  i  gusci  che  si  arram¬ 
picano  in  sequenza  sino  al  terzo 
che  sale  più  in  alto  di  tutti  sopra 
il  palcoscenico.  Sono  chiusi  dal¬ 
l’esterno  con  pareti  di  vetro.  Non 
verticali;  ma  aprentisi  a  ventaglio 
verso  l’interno  come  ali  di  pipi¬ 
strello. 

I  gusci  sono  organizzati  in  modo 
che  le  corde  che  ne  congiungano  i 


vertici  e  le  basi,  scaturiscono  tut¬ 
te  dallo  stesso  punto  nello  spazio 
(fig.  9).  Da  questo  punto  ideale, 
le  volte  irradiano  luce  davanti  e 
dietro.  Sebbene  non  possa  control¬ 
larlo  direttamente,  l’occhio  capisce 
che  esiste  un  ordine  interno. 

Punto  di  partenza  -  la  sfera 

In  definitiva  Utzon  prese  come  suo 
punto  di  partenza  la  sfera:  quella 
sfera  che  Platone  descrive  come  il 
corpo  più  perfetto  e  unitario  per¬ 
ché  tutti  i  punti  sulla  sua  superficie 
sono  alla  stessa  distanza  dal  centro. 
È  la  sola  forma  regolare  che  appare 
come  scultura  nell’arte  primitiva.  Sa¬ 
tura  di  simbolismo,  diventò  il  mo¬ 
numentale  punto  di  partenza  del¬ 
l’architettura  bizantina. 

Utzon  non  volle  usare  la  forma 
chiusa  di  una  cupola.  Usò  solamen¬ 
te  segmenti  della  sfera  nella  quale 
sia  gli  elementi  sempre  costanti  sia 
quelli  sempre  mutevoli  sono  intrin¬ 
seci,  espressi  dalla  serie  ascendente 
dei  gusci  del  Teatro  dell’Opera,  uno 
dietro  l’altro. 

Che  ci  piaccia  o  no,  il  frammento 
è  un  segno  —  un  simbolo  —  della 
nostra  epoca. 

Un  giorno  Utzon  mi  spedì  dal¬ 
l’Australia  tre  globi  di  legno  sca¬ 
vato  dai  quali  aveva  tagliato  i  di¬ 
versi  segmenti  delle  sue  volte  (v. 
pagg.  56,  57).  Questo  dimostra  che 
le  curve  delle  sue  volte  non  sono 
affatto  arbitrarie. 

Era  essenziale  conservare  l’espres¬ 
sione  dominante.  Eppure  l’architet¬ 
tura  deve  essere  costruita  e  esige 
che  un’idea  metafisica  diventi  pra¬ 
tica  e  realizzabile.  Utzon  è  in  pieno 
nell’opeca  odierna.  Sebbene  abbia  as¬ 
sorbito  il  passato,  pensa  nelle  cate¬ 
gorie  realistiche  dell’uomo  pratico. 
Ciò  significa,  per  lui,  che  la  produ¬ 
zione  razionale  di  parti  prefabbricate 
e  l’uso  completo  delle  possibilità  co¬ 
struttive  nascoste  nella  forma  della 
sfera  non  possono  essere  staccate 
da  uno  sfondo  metafisico. 

Grazie  ai  globi  di  legno  la  cui  su¬ 
perficie  è  sempre  alla  stessa  distan¬ 
za  dal  centro,  Utzon  può  fare  a  me¬ 
no  di  complicate  impalcature  e  so¬ 
stituirvi  un’unica  forma  mobile.  An¬ 
tichi  metodi  trovano  in  questo  mo¬ 
do  un  posto  nello  sviluppo  delle 
complicate  volte  del  nostro  perio¬ 
do.  Sappiamo  da  Choisy  che  gli  Egi¬ 
ziani  del  Nuovo  Regno  (il  Ramas- 
seum  di  Tebe)  costruirono  le  loro 
volte  a  botte  (fabbricate  con  strati 
di  mattoni  non  cotti)  con  l’aiuto  di 
una  centina  mobile. 

Così  fu  possibile  costruire  gli  alti 


gusci  con  parti  prefabbricate,  fatte 
sul  posto  e  riunite  in  costoloni  che 
furono  poi  montati  su  caviglie  d’ac¬ 
ciaio. 

Perché  tutto  questo?  Perché  que¬ 
sto  dispendio  di  tempo  e  di  dana¬ 
ro?  Semplicemente  per  il  diritto  di 
esprimere  quello  che  l’immaginazio¬ 
ne  esige.  L’inflessibile  tenacia  con 
cui  fu  sostenuto  questo  diritto  apre 
un  nuovo  capitolo  dell’architettura 
contemporanea. 

L’interpretazione  della  volontà  arti¬ 
stica  e  delle  leggi  della  materia  è 
alla  radice  di  ogni  creazione  artisti¬ 
ca.  Sono  i  metodi  di  costruzione  che 
sono  cambiati  col  tempo. 


Qualcuno  ha  protestato  contro  la 
mancanza  di  una  relazione  «  funzio¬ 
nale»  tra  il  soffitto  e  le  volte  del  Tea¬ 
tro  dell’Opera.  Ma  il  soffitto  sospe¬ 
so  di  legno  ha  una  funzione  com¬ 
pletamente  differente  da  quella  del¬ 
le  volte  che  attraggono  un  pubbli¬ 
co  di  5000  persone  nella  sala  non 
secondo  un  asse  unico  ma  «  come 
api  verso  un  fiore  ». 

Il  leggero  soffitto  è  liberamente  so¬ 
speso.  La  sua  superficie  curva  è  com¬ 
posta  di  assi  di  legno  prefabbricate 
con  profili  complicati  e  acusticamen¬ 
te  derivati,  i  quali  furono  pure  fab¬ 
bricati  con  l’aiuto  di  una  forma  geo¬ 
metrica,  basata  questa  volta  sul  ci¬ 
lindro. 

L’idea  di  un  soffitto  sospeso,  come 
fu  esposta  da  Utzon  in  uno  dei  no¬ 
stri  colloqui,  si  riallacciava  al  pro¬ 
getto  di  Le  Corbusier  per  il  Palazzo 
dei  Soviet,  del  1931,  sebbene  là 
fosse  espressa  in  un  modo  comple¬ 
tamente  differente  e  più  primitivo. 
Il  soffitto  della  grande  sala  di  Le 
Corbusier  era  sospeso  a  funi  di  ac¬ 
ciaio  attaccate  ad  un  arco  di  cemen¬ 
to  dalla  parabola  molto  pronuncia¬ 
ta  (fig.  8). 


Si  deve  vedere  il  Teatro  dell’Opera 
di  Sydney  come  una  totalità  e,  so¬ 
prattutto,  per  il  modo  in  cui  adem¬ 
pie  al  suo  fine  umano.  Il  suo  unico 
scopo  è  di  preparare  il  pubblico  a 
una  festa. 

Chiunque  visiti  il  teatro  di  Delfi 
in  Grecia,  alto  sopra  i  santuari,  de¬ 
ve  per  prima  cosa  cimentarsi  in  una 
lunga  e  lenta  salita  per  la  sinuosa 
via  sacra.  Nel  teatro  poi  gode  la 
piena  maestà  del  paesaggio. 

Su  scala  più  piccola,  qualcosa  di 
simile  è  stato  tentato  a  Sydney. 
L’agevole  e  austero  accesso  sale  ai 


diversi  livelli  con  gradini  larghi  co¬ 
me  quelli  dei  monumenti  degli  Az¬ 
techi  o  dei  Maya.  «  L’edificio  ha  la 
possibilità  di  aprire  tutte  le  sale  e 
i  foyers  durante  gli  intervalli,  in 
modo  che  il  pubblico,  mentre  si 
muove,  possa  avere  una  piena  sen¬ 
sazione  dei  gusci  appesi  che  permet¬ 
tono  un  vasto  panorama  sul  por¬ 
to  »  (Jbrn  Utzon). 

Eero  Saarinen  capì  fin  dall’inizio  che 
il  Teatro  dell’Opera  di  Sydney  sa¬ 
rebbe  stato  uno  dei  grandi  edifici 
del  nostro  tempo. 


Una  delle  caratteristiche  della  terza 
generazione  è  una  maggiore  sensi¬ 
bilità  per  il  paesaggio  e  per  l’am¬ 
biente  architettonico.  Ambiente  e 
architettura  devono  essere  congiun¬ 
ti  il  più  intensamente  possibile. 

A  Sydney  ciò  significava  mettere  in 
relazione  un  edificio  di  grande  altez¬ 
za  con  una  distesa  cosmica  di  mare 
e  cielo. 

Nel  giugno  1964,  Jbrn  Utzon  vinse 
il  primo  premio  per  il  teatro  di  Zu¬ 
rigo  (fig.  11).  Qui  la  situazione  era 
totalmente  differente.  A  Zurigo  bi¬ 
sognava  incorporare  un  nuovo  edi¬ 
ficio  in  un  ambiente  fisso  e  statico 
e  insieme  creare  un  definito  accen¬ 
to  urbanistico;  creare  l’epicentro  di 
un  ampio  circondario  di  istituti  di¬ 
dattici  strettamente  raggruppati  — 
scuola  superiore,  università,  istitu¬ 
to  tecnico,  scuola  di  medicina,  ecc. 
Attualmente  un  tale  epicentro  non 
esiste.  Questa  area  termina  in  una 
piazza  aperta,  attraversata  da  linee 
di  traffico  e  costeggiata  da  una  del¬ 
le  più  importanti  strade  di  transi¬ 
to:  nel  mezzo  di  esse  c’è  una  misera 
macchia  verde  con  un  lavatoio  pub¬ 
blico  e  un  chiosco.  Sul  dorso  di 
questo  modesta  piazza  sorge  la  gran¬ 
diosa  Galleria  d’Arte  di  Karl  Moser 
del  1910.  Verso  la  montagna  e  lon¬ 
tano  sullo  sfondo  c’è  una  scuola  su¬ 
periore  del  1839,  nella  buona  tradi¬ 
zione  dell’Accademia  d’ Architettura 
di  Schinkel  a  Berlino.  Nella  zona 
verde  fra  queste  il  nuovo  teatro  si 
propone  di  rendere  unitario  questo 
quartiere  disseminato  e  di  dargli  una 
certa  dignità. 

Come  si  può  ottenere  tutto  ciò  con 
un  solo  edificio? 

Un  fluido  non  è  mai  tangibile.  Scor¬ 
re  tra  le  dita  e  poi,  a  una  certa 
temperatura,  mediante  l’azione  del¬ 
l’energia,  acquista  improvvisamente 
forma  e  contorno.  Qualcosa  di  simi¬ 
le  succede  nell’urbanistica. 

La  situazione  non  è  limitata  al  caso 
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spedale  di  un  particolare  appezza¬ 
mento  di  terreno  in  una  città  di 
mezzo  milione  di  abitanti.  È  sinto¬ 
matica  di  mi  periodo  in  cui,  da  qual¬ 
siasi  parte  si  guardi,  nelle  circostan¬ 
ze  più  diverse,  si  trovano  frammen¬ 
ti  di  uno  smarrito  senso  della  co¬ 
munità  che  cercano  di  riunirsi  an¬ 
cora  insieme.  Nel  caso  di  Zurigo  è 
chiaro  che  non  vi  è  tanto  bisogno 
di  nuove  e  grandiose  strutture  quan¬ 
to  di  cicatrizzare  una  ferita. 
Lavorare  in  una  situazione  esisten¬ 
te  è  giustificato  soltanto  quando  non 
comporta  alcun  compromesso  per 
l’integrità  della  soluzione  architetto¬ 
nica.  A  Zurigo  il  problema  non  era, 
come  a  Sydney,  di  estendere  le  an¬ 
tenne  nel  cosmo.  Si  trattava  invece 
di  inserirsi  nella  atmosfera  puri¬ 
tana  della  città  senza  intaccare  la 
visione  artistica.  L’edificio  di  Utzon 
sorge  sul  pendio  a  livelli  orizzontali 
delicatamente  graduati:  «  una  co¬ 
struzione  bassa  con  il  tetto-struttura 
come  un  bassorilievo  »  dichiarò  la 
giuria  del  concorso.  I  tetti  sculto¬ 
rei  salgono  gradualmente  la  col¬ 
lina  con  le  loro  falde  dalle  forme 
quasi  organiche,  come  esistevano 
anche  nella  parte  più  bassa  del 
Teatro  dell’Opera  di  Sydney.  Il  lo¬ 
ro  profilo  variato  è  dovuto  a  consi¬ 
derazioni  di  statica  determinate  dal¬ 
l’insolita  larghezza.  A  Zurigo  que¬ 
ste  falde  appaiono  decisamente  sul¬ 
la  superficie  superiore  (fig.  11).  I 
larghi  spioventi  non  permettono  sol¬ 
tanto  uno  sviluppo  più  libero  del¬ 
lo  spazio  interiore,  ma  emanano  an¬ 
che  un’interna  elasticità  —  un  sen¬ 
so  espressivo  di  movimento  —  co¬ 
me  le  strutture  di  Robert  Maillart. 
La  loro  forma  dà  all’intero  edificio 
un  fondamento  strutturale. 

Si  sente  in  entrambi  gli  edifici  la 
stessa  mano.  Il  foyer,  adattati  i  suoi 
piani  orizzontali  alla  dimensione  più 
piccola,  ha,  come  a  Sydney,  scale 
sviluppate  su  tutta  la  larghezza. 
Queste  producono  quel  colpo  d’oc¬ 
chio  in  cui,  come  dice  Utzon:  «  Lo 
spettatore  diventa  attore  ». 

Il  pubblico  qui  non  è  accolto  da 
volte  slanciate  ma  da  «  un  ingres¬ 
so  sviluppato  in  profondità  »  (giu¬ 
ria  del  concorso). 

Piaccia  o  no,  Utzon  non  lavorò  né 
a  Sydney  né  a  Zurigo  a  un  palco- 
scenico  mobile.  Ciò  fu  in  parte  do¬ 
vuto  alle  condizioni  del  program¬ 
ma.  In  entrambi  i  posti  egli  crea 
uno  spazio  teatrale  simile  a  un  an¬ 
fiteatro  «  come  un  guscio  scavato  » 
(Utzon). 

In  questa  combinazione  di  simpatia 
con  una  situazione  data  e  di  infles¬ 


sibile  difesa  del  proprio  modo  di 
esprimersi,  Utzon  non  è  il  solo  del¬ 
la  sua  generazione;  c’è,  per  esem¬ 
pio,  il  teatro  municipale  di  Helsinki 
del  1959,  strutturato  orizzontalmen¬ 
te,  dove  Timo  Tenttila  (allora  sol¬ 
tanto  ventottenne)  scavò  una  parte 
dell’area  del  palcoscenico  nella  viva 
roccia. 

Si  può  osservare  che  il  progetto  di 
Zurigo  non  è  completamente  ela¬ 
borato  in  tutti  i  particolari  e  che, 
grazie  alle  larghe  travi  arcuate,  il 
teatro  non  ha  bisogno  che  di  un 
minimo  di  supporti.  Ciò  significa 
che  lo  sviluppo  dell’edificio  avrà 
grande  flessibilità. 

Non  è  per  caso  che  non  tutti  i  par¬ 
ticolari  dell’edificio  sono  fissati.  Nel¬ 
l’urbanistica,  e  in  particolare  sotto 
la  pressione  dell’esplosivo  aumento 
della  popolazione,  c’è  una  crescen¬ 
te  tendenza  a  progettare  in  modo 
che,  a  dispetto  dello  sviluppo  dina¬ 
mico,  non  sia  necessario  distrug¬ 
gere  ciò  che  già  è  stato  costruito. 

La  stessa  tendenza  appare  in  molti 
grandi  edifici.  Quelli  dell’architetto 
di  Filadelfia,  Louis  Kahn,  sono  fa¬ 
mosi  per  essere  stati  progettati  in 
modo  che  si  possa  aumentarne  le 
dimensioni  senza  danneggiare  la  con¬ 
cezione  originale. 

Nel  caso  di  Utzon,  i  limiti  dei  suoi 
edifici  sono  rigidamente  stabiliti: 
la  loro  flessibilità  risiede  nello  svi¬ 
luppo  dello  spazio  interno. 

Le  Corbusier  svilupoò  questa  idea 
per  la  prima  volta  nel  suo  studio 
per  un  «  musée  à  croissance  illimi- 
tée  »,  del  1931,  con  le  spirali  con¬ 
tinue  e  illimitate. 

L’unità  tra  permanenza  e  mutazione, 
come  unica  entità  complementare  e 
non  come  fattori  opposti  inconcilia¬ 
bili,  viene  ormai  sempre  più  ad  af¬ 
fermarsi. 


La  relazione  tra  sfera  individuale  e 
collettiva  è  un  problema  che  ha 
preoccupato  varie  generazioni  e  la 
cui  soluzione  diventa  sempre  più 
urgente.  Pochissimi  sono  riusciti  ad 
esprimere  questo  problema  in  for¬ 
ma  architettonica. 

Tra  le  opere  di  Utzon  in  Danimar¬ 
ca  ci  sono  due  quartieri  edilizi:  le 
63  case  Kingo  vicino  a  Elsinore  del 
1956  e  uno  più  piccolo  per  i  da¬ 
nesi  che  ritornano  dall’estero,  vici¬ 
no  a  Fredensdborg,  50  km.  a  nord 
di  Copenhagen.  Entrambi  mostrano 
una  grande  sensibilità  nella  sistema¬ 
zione  ambientale.  Il  collocamento 
delle  case  corrisponde  assai  bene  ai 
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più  piccoli  mutamenti  nel  pendio  del  | 
terreno.  Esse  sono  collegate  insie¬ 
me  come  le  squame  sull’ala  di  una 
farfalla,  mentre  la  flessibilità  del 
piano  tiene  in  debito  conto  la  pri¬ 
vacy  individuale. 

Le  case  di  questi  due  quartieri  so¬ 
no  basate  sulla  pianta  a  forma  di  L, 
già  frequentemente  impiegata,  ma 
qui  usata  in  modo  particolare.  Sono 
situate  in  modo  da  avere  un  mini¬ 
mo  di  pareti  in  comune.  Ciò  è  re¬ 
so  possibile  dall’aver  modellato  ogni 
casa  a  forma  di  quadrato,  con  un 
cortile  aperto.  O  si  dovrebbe  for¬ 
se  chiamare  questo  cortile  un  «  pa¬ 
tio  »  dal  momento  che  è  lo  spazio 
aperto  privato  della  casa? 

I  particolari  del  progetto  mostra¬ 
no  che  Utzon  sa  come  modellare. 

Ha  tagliato  un  rettangolo  da  ogni 
muro  del  giardino  in  modo  che  il 
paesaggio,  lo  spazio  esterno  simile  a 
un  giardino,  potesse  liberamente 
fluire  nel  quartiere.  In  chirurgia  ogni 
cosa  dipende  dalla  sicurezza  del  ta¬ 
glio.  Succede  lo  stesso  in  architet¬ 
tura.  Invece  di  un  paesaggio  su  pic¬ 
cola  scala  di  minuscoli  giardini,  si 
dispiega  lì  una  grande  generosità 
spaziale.  Lo  stesso  modo  di  pen¬ 
sare,  anche  se  formulato  in  maniera 
del  tutto  diversa,  si  manifestò  nei 
giardini  comuni  dei  Bloomsbury 
Squares  di  Londra,  nella  prima  metà 
del  diciannovesimo  secolo. 

Steen  Eiler  Rasmussen,  maestro  di 
Utzon  all’Accademia  di  Architettu¬ 
ra  di  Copenhagen,  mi  disse  una  vol¬ 
ta  che  aveva  grande  stima  per  Utzon 
poiché  possedeva  una  duplice  abi¬ 
lità:  era  in  grado  di  dare  una  so¬ 
luzione  spaziale  a  progetti  monu¬ 
mentali  con  mezzi  completamente 
meccanizzati  e  a  progetti  sociali  con 
i  mezzi  più  semplici. 


Nella  sua  personalità  Utzon  rispec¬ 
chia  la  nostra  epoca  in  tutta  la  sua 
complessità.  In  architettura  Utzon 
sostiene  il  diritto  di  espressione  co¬ 
me  legge  suprema,  perché  è  sem¬ 
pre  stata  suprema  per  tutti  gli  spi¬ 
riti  creativi. 

Jòrn  Utzon  unisce  ima  rara  poten¬ 
za  di  immaginazione  spaziale  alla 
abilità  di  esprimerla  graficamente. 
Dietro  questa  potenza  immaginati¬ 
va  c’è  un  impulso  fondamentale  a 
staccarsi  dalle  due  dimensioni  del¬ 
la  tavola  di  disegno  per  passare  alle 
tre  dimensioni  delle  forme  sculto¬ 
ree.  Così  i  modelli  al  vero  hanno 
una  parte  importante  nel  suo  la¬ 
voro.  Nello  studio  di  Mies  van 


der  Rohe  c’è  un  modello  in  legno 
delle  sue  sezioni  d’acciaio  a  una  sca¬ 
la  di  1:1,  cosicché  egli  può  control¬ 
lare  il  funzionamento  delle  loro  di¬ 
mensioni.  Utzon  estese  questa  neces¬ 
sità  a  una  conferma  tridimensionale 
del  funzionamento  spaziale  delle  vol¬ 
te  a  guscio. 

La  supremazia  dell’espressione  deve 
essere  sempre  raggiunta  con  i  mezzi 
oggi  tecnicamente  possibili.  Ciò 
implica  qualcosa  di  più:  la  macchi¬ 
na  deve  essere  subordinata  al  pro¬ 
cesso  creativo,  non  il  processo  crea¬ 
tivo  alla  macchina. 

La  razionalità  della  costruzione  fu 
nel  diciannovesimo  secolo,  il  solo 
rifugio  per  l’anima  creativa  dell’ar¬ 
chitettura.  Oggi  occorre  qualcosa  di 
molto  diverso.  La  produzione  in¬ 
dustriale  è  onnipotente.  Essa  impo¬ 
ne  tirannicamente  la  sua  standardiz¬ 
zazione  puramente  meccanicistica  in 
ogni  settore;  non  esclusa  l’architet¬ 
tura. 

Per  la  prima  e  la  seconda  genera¬ 


jasia  Reichardt 

TORRI  ED  ELEFANTI 


Il  panorama  di  Londra  lungo  le 
due  rive  del  Tamigi  include  una  rac¬ 
colta  eterogenea  di  edifici  —  alcuni 
costruiti  con  un  evidente  obiettivo, 
altri  apparentemente  per  caso;  edi¬ 
fici  vecchi  conservati  per  ragioni  sba¬ 
gliate  ed  edifici  nuovi  studiati  in 
modo  da  apparire  come  prodotti  ot¬ 
tocenteschi,  pur  essendo  fatti  con 
materiali  del  XX  secolo.  L’architet¬ 
tura  lungo  il  fiume  (la  riva  sinistra, 
sino  a  poco  tempo  fa,  soprattutto 
industriale,  e  la  destra  essenzialmen¬ 
te  urbana)  testimonia  di  una  tenden¬ 
za  tipica  di  tutta  Londra.  Essa 
echeggia  inevitabilmente  la  preoccu¬ 
pazione  di  preservare  i  monumenti 
storici,  di  non  offendere  nessuno,  e 
in  genere  di  erigere  edifici  che  du¬ 
rino  e  siano  sufficientemente  privi 
di  carattere  da  essere  fuori  del  tem¬ 
po  e  da  passare,  se  possibile,  inos¬ 
servati.  La  recente  aggiunta  di  nu¬ 


zione  la  strada  per  portare  l’imma¬ 
ginazione  a  un  adempimento  era 
abbastanza  difficile,  ma  meno  com¬ 
plessa  di  oggi.  Per  la  terza  gene¬ 
razione  l’immaginazione  creativa  è 
inestricabilmente  legata  alla  pro¬ 
duzione  industriale  di  tutti  gli  ele¬ 
menti  strutturali. 

Oggi  la  macchina  deve  essere  gui¬ 
data  in  modo  che  i  suoi  prodotti 
non  siano  esclusivamente  basati  su 
considerazioni  razionalistiche. 

Si  dice  che  l’antica  architettura  del 
Giappone  si  fondava  su  un  atteg¬ 
giamento  della  mente  —  su  una  fi¬ 
losofia  —  e  che  fu  quest’atteggia¬ 
mento  a  influenzare  la  produzione 
tecnica  e  non  le  tecniche  a  influen¬ 
zare  l’architettura.  Oggi  noi  non 
possediamo  una  filosofia  così  vitale 
da  poter  influenzare  ogni  cosa. 

Al  suo  posto  abbiamo  qualcos’altro 
—  per  quanto  vago  possa  appari¬ 
re  —  un  atteggiamento  verso  l’uma¬ 
nità.  Ouesto  è  il  problema  intorno 
al  quale  tutto  oggi  gira.  Richiede 


merose  torri  per  uffici  alle  rive  del 
fiume  e  al  resto  di  Londra  ha  con¬ 
tribuito  a  modificare  in  misura  con¬ 
siderevole  il  panorama  della  città  vi¬ 
sta  dall’alto,  ha  trasformato  com¬ 
pletamente  il  carattere  di  un  pro¬ 
filo  ormai  familiare  e  ha  modificato 
l’antico  paesaggio  fluviale  quale  può 
essere  contemplato  a  distanza.  L’edi¬ 
ficio  Vickers,  chiamato  Millbank  To¬ 
wer,  un  palazzo  per  uffici  alto  118 
metri  costruito  da  poco  su  un’area 
adiacente  alla  Tate  Gallery  sulla  riva 
nord,  è  il  più  alto  punto  di  riferi¬ 
mento  visibile  in  un  raggio  di  pa¬ 
recchie  miglia.  Questa  tendenza  a 
costruire  edifici  commerciali  che  do¬ 
minino  la  linea  dell’orizzonte  risale 
al  1950,  ma  soltanto  adesso  si  può 
constatare  l’effetto  a  distanza  di 
queste  forme  astratte.  Esse  appaiono 
oggi  inevitabilmente  casuali  e  acci¬ 
dentali,  e  la  loro  grande  altezza  non 
sembra  giustificata  né  esteticamente 
né  da  un  punto  di  vista  sociale. 
Sinora,  per  quanti  errori  architetto¬ 
nici  si  siano  commessi,  non  si  è  riu¬ 
sciti  a  rovinare  molto  il  fascino  na¬ 


una  profonda  rivoluzione  del  nostro 
modo  di  pensare.  Invece  che  a  una 
produzione  basata  unicamente  su 
una  prospettiva  meccanicistica,  la 
macchina  deve  essere  guidata  in  mo¬ 
do  che  i  suoi  prodotti  discendano 
direttamente  da  un  punto  di  vista 
umano  sgorgante  fondamentalmente 
da  un’atmosfera  umanistica,  come 
un  tempo  attraverso  il  contatto  di¬ 
retto  con  la  mano  umana. 

Ogni  cosa  gira  intorno  all’uso  de¬ 
gli  attuali  poteri  di  produzione  per 
ridare  all’immaginazione  la  sua  li¬ 
bertà  primitiva.  In  questo  senso 
libertà  significa  trasformare  la  pre¬ 
fabbricazione  degli  elementi  costrut¬ 
tivi  in  modo  che,  nella  casa,  tutti 
i  particolari,  dalle  fondamenta  al 
tetto,  possano  avere  un  largo  mar¬ 
gine  di  flessibilità  e,  negli  edifici 
monumentali  anche  le  forme  più 
complesse  possano  essere  risolte  con 
metodi  attuali.  Perciò  le  volte  del 
Teatro  dell’Opera  di  Sydney  sono 
sintomatiche. 


turale  del  Tamigi.  Qualunque  siano 
le  ragioni  di  questo  fascino,  se  la 
vicinanza  con  alcuni  dei  più  interes¬ 
santi  quartieri  di  Londra  (Chelsea, 
Westminster  e  la  City),  o  l’adem¬ 
pimento  della  funzione  vitale  di  una 
via  d’acqua  commerciale  o  sempli¬ 
cemente  la  sua  natura  di  fiume  ro¬ 
mantico  visto  sempre  attraverso  un 
vago  strato  di  nebbia,  i  londinesi 
apprezzano  moltissimo  il  suo  pathos. 
Ma,  per  quante  idee  romantiche  pos¬ 
sa  ispirare,  il  Tamigi  è  soprattutto 
un  itinerario  industriale. 

La  quantità  di  merci  imbarcate  nel 
porto  di  Londra  è  aumentata  nel¬ 
l’ultimo  ventennio  del  20%,  e  que¬ 
sto  incremento  dei  traffici,  se  ha  at¬ 
tirato  l’attenzione  sul  fiume,  lo  ha 
anche  reso  assolutamente  e  insop¬ 
portabilmente  sudicio.  D’estate  si 
può  .ammirarlo  a  una  distanza  che 
non  presenta  rischi,  cioè  da  un  va¬ 
poretto  che  porta  da  Greenwich  a 
Hampton  Court,  sul  quale  una  gui¬ 
da  indica  i  punti  più  salienti  ed  evo¬ 
ca  in  termini  vivaci  gli  aspetti  più 
violenti  degli  avvenimenti  storici 


collegati  ai  diversi  edifici.  Natural¬ 
mente,  entro  i  limiti  territoriali  di 
Londra,  il  Tamigi  non  è  adatto  a 
farvi  una  nuotata. 

Le  rive  del  fiume,  come  il  resto  del¬ 
la  città,  costituiscono  un  tutto  uni¬ 
co,  non  per  gli  sforzi  degli  urba¬ 
nisti  né  per  qualche  coerente  svi¬ 
luppo  architettonico,  ma  solo  grazie 
alla  concentrazione  delle  attività  che 
si  svolgono  entro  i  loro  confini.  Il 
flusso  continuo  del  traffico  da  en¬ 
trambe  le  direzioni,  i  ponti  a  inter¬ 
valli  regolari  e  l’assenza  di  colori 
luminosi  nella  natura  come  nell’ar¬ 
chitettura,  hanno  fatto  sì  che  il  vec¬ 
chio  e  il  nuovo  si  associassero  e  si 
fondessero  insieme  nella  distanza. 
Secondo  ogni  considerazione  d’ordi¬ 
ne  razionale,  la  città  e  le  rive  del 
suo  fiume  devono  rimanere,  come 
disse  giustamente  Giedion,  «  uno 
strumento  non  limitabile  »,  qualco¬ 
sa  che  può  sempre  ampliarsi  a  se¬ 
conda  delle  necessità  di  una  massa 
sempre  crescente  e  mutevole.  Que¬ 
sto  processo  di  sviluppo  e  muta¬ 
mento  informe  deve  rimanere  gros¬ 
so  modo  lo  stesso  fin  quando  resta¬ 
no  inalterate  le  strutture  sociali  ed 
economiche. 

Perché  una  città  abbia  una  fisiono¬ 
mia  architettonica  coerente  è  più  ne¬ 
cessario  ricostruire  che  aggiungere. 
L’urbanista  deve  precedere  l’impre¬ 
sario  edile  e  l’architetto.  Come  è 
appunto  accaduto  per  alcune  delle 
riuscitissime  città-giardino  nei  sob¬ 
borghi  della  grande  Londra,  come 
Stevenage,  Harlow  e  Hatfield.  Que¬ 
ste  nuove  città,  create  per  ospitare 
una  parte  della  crescente  popola¬ 
zione  londinese,  furono  progettate 
in  modo  da  permettere  soltanto  una 
espansione  limitata,  pena  la  perdita 
della  coerenza  e  dell’unità.  Uno  svi¬ 
luppo  così  completo  non  è  certo 
possibile  nell’area  di  Londra  la  cui 
popolazione  complessiva  supera  oggi 
di  molto  i  dieci  milioni. 

La  maggioranza  dei  nuovi  edifici 
costruiti  lungo  il  fiume  nel  centro 
di  Londra  dopo  la  seconda  guerra 
mondiale  consiste  in  palazzi  per  uf¬ 
fici.  Tra  il  1948  e  il  1958  venne 
autorizzata  la  creazione  di  spazi  per 
uffici  nel  centro  della  città  per  un 
totale  di  oltre  4  milioni  di  metri 
quadrati.  In  questo  contesto  è  in¬ 
teressante  notare  come  sia  stata  co¬ 
struita  soltanto  una  sala  per  con¬ 
certi,  la  Festival  Hall,  1949-51,  sul¬ 
la  riva  sinistra .  per  il  '  Festival  of 
Britain  ’.  Non  si  sono  eretti  nuovi 
ospedali  dal  1912  e,  argomento  mol¬ 
to  delicato,  non  esiste  ancora  una 
sede  per  il  teatro  nazionale  benché 


se  ne  discuta  da  almeno  cinquanta 
anni.  Comunque,  tra  i  pochi  teatri 
che  si  sono  costruiti,  uno  dei  più 
interessanti  è  sulla  riva  nord  del 
Tamigi,  vicino  al  Blackfriars  Bridge: 
è  il  Mermaid  Theatre  che  ha  la 
platea  meglio  progettata  di  tutta 
Londra.  Intanto  i  nuovi  palazzi  per 
uffici,  lungo  il  fiume  e  in  altre  parti 
della  città,  dimostrano  abbastanza 
apertamente  un’eccessiva  preoccupa¬ 
zione  per  un  solo  problema  domi¬ 
nante  —  cioè  come  utilizzare  al 
massimo  uno  spazio  minimo,  in  mo¬ 
do  da  creare  un  edificio  compieta- 
mente  funzionale  e  immediatamen¬ 
te  redditizio.  Obiettivi  del  genere 
non  sono  compatibili  con  la  crea¬ 
zione  di  una  buona  architettura.  Le 
Corbusier  ha  spiegato  una  volta  che 
un  edificio  deve  essere  progettato 
tenendo  conto  della  sua  futura  fun¬ 
zione,  ma  che  a  un  certo  punto  bi¬ 
sogna  guardare  il  progetto,  scordan¬ 
dosi  della  funzione  per  badare  sol¬ 
tanto  alla  forma  e  vedere  com’è 
prima  di  procedere  oltre.  È  abba¬ 
stanza  evidente  che  il  concetto  se¬ 
condo  il  quale  «  la  forma  segue  la 
funzione  »  non  è  stato  aoplicato  alla 
maggior  parte  degli  edifici  che  sono 
diventati  parte  integrante  del  pae¬ 
saggio  fluviale.  Non  c’è  architettu¬ 
ra  di  prestigio,  benché  ne  esistes¬ 
sero  sia  il  bisogno  che  la  possibilità. 
Cercando  di  non  correre  rischi  e  di 
rispettare  ben  collaudati  cliché  ar¬ 
chitettonici,  imprenditori  e  architet¬ 
ti  si  scambiano  pacche  sulla  schiena 
per  rassicurarsi  con  la  male  intesa 
parola  d’ordine  di  Saarinen,  secon¬ 
do  la  quale  «  a  volte  la  cosa  più 
audace  non  consiste  nell’essere  auda¬ 
ci  ma  cauti  ». 

A  parte  i  vecchi  monumenti  di  gran¬ 
de  interesse,  come  la  Torre  di  Lon¬ 
dra,  il  palazzo  del  Parlamento,  il 
Lambeth  Palace,  le  centrali  elettri¬ 
che  di  Fulham  e  di  Battersee,  e  quel¬ 
la  straordinaria  mostruosità  che  è  il 
County  Hall  illuminato  di  notte  con 
luci  azzurre,  le  più  significative  ag¬ 
giunte  recenti  alle  rive  del  fiume 
(sia  pure  per  ragioni  opposte)  sono 
la  torre  Vickers  e  il  palazzo  Shell. 
A  Londra  le  torri  sono  sorte  senza 
adempiere  a  nessuna  funzione  parti¬ 
colare,  quale  poteva  essere  per  esem- 
po  il  costituire  un  punto  focale  per 
una  zona  o  per  una  singola  comu¬ 
nità,  e  si  sono  diffuse  uniformemen¬ 
te  in  tutto  il  centro  della  città,  sen¬ 
za  alcun  criterio.  Perciò  sia  Vickers 
(Ronald  Wards  &  Co.),  sia  Shell 
(Sir  Howard  Robertson  e  R.  May¬ 
nard  Smith)  devono  essere  conside¬ 
rati  separatamente  dall’ambiente  ar¬ 


chitettonico  nel  quale  sorgono,  come 
nuovi  arrivati  in  un  paesaggio  già 
formato.  Il  complesso  Vickers  con¬ 
sta  di  una  torre  di  34  piani,  di  un  pa¬ 
lazzo  per  uffici  di  otto  a  forma  di  Y 
e  di  un  edificio  per  congressi  di  4, 
tutti  collegati  da  un  lungo  basso  zoc¬ 
colo  che  crea  felicemente  un  rap¬ 
porto  tra  l’alta  torre  e  i  suoi  vicini. 
L’insieme  comprende  32.500  metri 
quadrati  di  spazio  per  uffici,  10  ca¬ 
mere  d’albergo,  80  appartamenti  e 
ha  un’esposizione  sul  fiume  di  cir¬ 
ca  200  metri.  È  la  prima  torre  tut¬ 
ta  d’acciaio  e  di  vetro  che  sia  sta¬ 
ta  costruita  in  Gran  Bretagna,  ben¬ 
ché  acciaio  e  vetro  siano  soltanto  il 
rivestimento  di  una  struttura  di  ce¬ 
mento  armato.  Al  trentatreesimo 
piano  è  situata  la  macchina  per 
pulire  la  facciata  che  si  sposta  su 
e  giù  sul  fronte  lucente  dell’edificio. 
Vickers  è  un’imponente  struttura  ar¬ 
chitettonica  di  buone  proporzioni 
che  riflette  luce  sulla  sua  superfi¬ 
cie,  e  con  essa  l’atmosfera  indescri¬ 
vibile  del  fiume.  La  sua  forma  è 
semplice  e  nello  stesso  tempo  si  stac¬ 
ca  dal  modulo  de  Stijl  grazie  all’uso 
discreto  delle  curve.  In  un  modo 
che  non  sapremmo  spiegare,  può  far 
pensare  a  un’influenza  dello  stile 
«  reklame  »  di  Mendelsohn  degli  an¬ 
ni  20.  Benché,  per  quanto  si  ri¬ 
ferisce  all’armonia  reciproca  tra  le 
varie  parti  e  a  quella  totale,  non  sia 
un  capolavoro  come  lo  è  invece  in 
questo  senso  il  grattacielo  Pirelli,  il 
blocco  Vickers  ha  proporzioni,  raf¬ 
finatezza  e  grandiosità  che  gli  assi¬ 
curano  un  posto  di  rilievo  nella 
nuova  massa  di  mediocre  architet¬ 
tura.  Oltre  a  essere  formalmente  gra¬ 
devole,  nonostante  la  sua  grande  di¬ 
mensione,  conserva  qualcosa  delle 
proporzioni  umane,  a  differenza  di 
quello  scomposto  e  ingombrante  ele¬ 
fante  sulla  riva  sud,  che  è  appun¬ 
to  il  palazzo  Shell. 

L’elefante  Shell,  il  più  grande  edi¬ 
ficio  commerciale  britannico  con 
facciata  di  pietra  (930  metri  qua¬ 
drati  di  superficie)  consiste  di  una 
torre  di  26  piani  (alta  circa  105  me¬ 
tri)  e  di  un  blocco  a  forma  di  L  con 
10  piani  sopra  il  livello  del  terreno. 
L’edificio  è  adiacente  a  quello  della 
Festival  Hall  che  contiene  anche  il 
National  Film  Theatre  e  dove  si  pro¬ 
getta  di  costruire  una  grande  galle¬ 
ria  per  mostre  d’arte.  La  Shell  è  un 
buon  esempio  di  quella  che  Dick 
von  Verkom  definì  «  architettura 
per  imballare  »,  per  costruire  cioè 
uno  schema  nel  quale  ospitare,  far 
lavorare,  nutrire  e  svagare  5.000  in¬ 
dividui.  La  cosa  più  grave  è  che 


la  parola  schema  si  applica  con  egua¬ 
le  precisione  alla  soluzione  architet¬ 
tonica  straordinariamente  monotona 
e  alle  attività  che  si  progettano  al¬ 
l’interno.  Non  si  sa  come,  si  è  riu¬ 
sciti  a  prevedere  ogni  eventualità  e 
a  non  lasciare  il  minimo  campo  al¬ 
l’immaginazione.  Gli  impiegati  che 
entrano  nel  palazzo  al  mattino,  con 
la  speciale  scala  mobile  che  collega  la 
Schell  alla  stazione  di  Waterloo,  pos¬ 
sono  restarvi  senza  uscire  all’aperto 
sino  alle  23,30,  facendo  uso,  dopo 
le  ore  di  lavoro,  della  piscina,  del 
cinematografo,  della  palestra  per  ti¬ 
ro  a  segno,  dei  campi  coperti  per 
il  tennis  e  lo  squash,  dei  tavoli  da 
ping  pong  e  dei  biliardi,  tutte  cose 
che  trovano  all’interno.  Gli  impian¬ 
ti  d’aria  condizionata  hanno  reso 
superflue  le  7000  finestre  (se  non 
come  fonte  di  luce)  che  in  ogni  caso 
vengono  aperte  soltanto  per  essere 
pulite.  Tra  i  dati  eccezionali  del  bloc¬ 
co  Shell  sono  inclusi  i  36  chilome¬ 
tri  di  tubature  in  plastica  e  il  più 
grande  centralino  telefonico  privato 
del  paese,  con  240  linee  e  4.500  de¬ 
rivazioni  nel  palazzo.  La  corrispon¬ 
denza  viene  distribuita  automatica- 
mente  con  il  sistema  di  tubi  Lam- 
son.  Documenti  e  fascicoli  vengono 
posti  in  scatole  sulle  quali  viene  se¬ 
gnata  la  destinazione  e  i  tubi  ad  aria 
compressa  le  portano  al  centro  di 
distribuzione. 

Ad  eccezione  di  un  meraviglioso  ca¬ 
valiere  di  Marini,  le  sale  di  rappre¬ 
sentanza  sono  fastose  e  volgari,  una 
esibizione  di  opulenza  più  che  di 
gusto  o  di  personalità.  L’intero  in¬ 
forme  edificio  resterà  un  opprimen¬ 
te  monumento  alla  mentalità  del 
nuovo  ricco,  mentre  avrebbe  potuto 
essere  un  ispirato  esempio  d’archi¬ 
tettura  nell’epoca  della  tecnologia. 
Pur  non  essendo  il  solo  colpevole 
in  questa  direzione,  il  palazzo  Shell, 
come  il  più  vistoso  dei  perpetratori, 
deve  anche  subire  il  numero  mag¬ 
giore  di  critiche. 

L’architettura  da  imballaggio  —  cioè 
quel  tipo  di  architettura  che  si  ba¬ 
sa  sul  principio  di  utilizzare  al  mas¬ 
simo  lo  spazio,  nel  quale  tutto  è 
sufficiente  (secondo  i  criteri  cosid¬ 
detti  moderni)  ma  nulla  è  in  ab¬ 
bondanza  —  ha  evidentemente  ispi¬ 
rato  la  massima  parte  degli  edifici 


commerciali  sul  Tamigi.  È  a  questo 
proposito  che  può  essere  interes¬ 
sante  trattare  della  funzione  della 
corazione  nell’architettura  contem¬ 
poranea.  Nel  1930  Adolf  Loos  af¬ 
fermava  eroicamente  di  avere,  dopo 
trent’anni  di  vittorioso  lavoro,  libe¬ 
rato  l’umanità  dalle  decorazioni  su¬ 
perflue.  Ma  purtroppo  si  sbagliava, 
perché  persino  il  più  funzionale  de¬ 
gli  edifici,  basato  su  una  pianta  ri¬ 
gorosamente  ortogonale,  complica  le 
sue  linee  verticali  e  orizzontali  con 
pannelli  di  plastica  colorata,  picco¬ 
le  superfici  a  mosaico,  grandi  fine¬ 
stre  inesplicabilmente  divise  in  pic¬ 
coli  pannelli,  strane  lastre  di  mar¬ 
mo  intorno  agli  ingressi,  ecc.  La 
decorazione  è  un’espressione  della 
ricchezza,  e  questa  non  è  soltanto 
un’idea  vittoriana  ormai  superata. 
Sono  cambiati  semplicemente  il  ti¬ 
po  e  il  metodo  d’applicazione  del 
particolare  ornamentale.  Il  rettango¬ 
lo  di  marmo  verde  inserito  nel  ce¬ 
mento  sopra  un  portone  adempie 
alla  stessa  funzione  simbolica  che 
aveva  un  fiorito  rilievo  in  un  edifi¬ 
cio  vittoriano.  La  sola  differenza  è 
che  il  marmo  può  fare  a  volte  erro¬ 
neamente  credere  che  sia  stato  mes¬ 
so  lì  a  fini  non  soltanto  decorativi, 
mentre  i  bassorilievi  di  fiori  e  di 
cornucopie  evidentemente  no.  Ma 
per  quanto  strano  possa  sembrare, 
oggi  un  brutto  edificio  vittoriano  ap¬ 
pare  più  suggestivo  di  un  brutto 
edificio  contemporaneo.  Questo  per¬ 
ché  l’ultimo,  oltre  a  essere  brutto, 
è  anche  meschino  nelle  proporzioni, 
nella  concezione,  nell’  utilizzazione 
dello  spazio,  e  quindi  inevitabilmen¬ 
te  noioso.  Il  fatto  che  un  edificio 
sia  monotono,  gretto  e  noioso  è  il 
più  grave  delitto  che  un  architetto 
possa  commettere,  perché  qualsiasi 
cosa  uno  costruisca  non  dovrebbe 
mai  costruire  non-entità.  Eppure  in 
questo  caso  il  fattore  decisivo  può 
essere  costituito  dalla  collocazione 
nello  spazio  di  un  edificio.  Guar¬ 
dando  al  di  là  del  Tamigi  dalla  Tate 
Gallery  si  vedono  non  meno  di  sei 
non-entità  una  dopo  l’altra.  Nes¬ 
suna  di  queste  costruzioni  sa  servir¬ 
si  della  sua  vicinanza  al  fiume,  che 
per  la  sua  larghezza  suggerisce  pro¬ 
porzioni  commisurate  sulla  propria 
forma  e  su  quella  delle  rive.  Il  fìtto 


ammasso  di  case  simili,  collocate  se¬ 
condo  la  stessa  angolazione,  con  fi¬ 
nestre  più  o  meno  della  stessa  gran¬ 
dezza  e  con  lo  stesso  tipo  di  strut¬ 
tura,  produce  un  effetto  di  claustro¬ 
fobia.  Si  può  anche  sostenere  che  è 
il  problema  economico  a  spiegare 
questo  tipo  di  edilizia,  ma  esso  non 
scusa  certo  la  mancanza  di  imma¬ 
ginazione.  La  mancanza  di  spazio  è 
un  problema  importante,  e  se  si 
considera  lo  sviluppo  della  Festival 
Hall  con  i  progetti  per  una  galleria 
comprendente  1850  metri  quadrati 
destinati  alle  esposizioni,  a  un’al¬ 
tra  sala  per  concerti  e  a  un  locale 
per  recitals,  nonché  a  cortili  aperti 
e  a  un’autorimessa,  risulta  chiara¬ 
mente  che  solo  una  progettazione 
ricca  di  immaginazione  può  creare 
un  effetto  di  spaziosità  in  un’area 
limitata.  La  mancanza  di  spazio  non 
è  altro  che  un  invito  alla  fantasia 
dell’architetto. 

Il  pregiudizio  vieta  di  dare  solu¬ 
zioni  nuove  ai  vecchi  problemi.  La 
prefabbricazione  di  unità  standar¬ 
dizzate  da  montarsi  sul  posto  in 
breve  periodo  di  tempo  è  una  solu¬ 
zione  che  sinora  non  viene  applicata 
su  scala  sufficiente,  ma  che  lo  sarà 
probabilmente  tra  un  altro  venten¬ 
nio.  Tra  cent’anni  poi  si  potrà  fare 
ancora  un  passo  avanti  e  le  unità 
prefabbricate  verranno  smantellate 
per  lasciare  il  posto  a  qualche  altro 
progetto  e  per  essere  usate  altrove 
in  forma  diversa.  Prima  che  l’aspet¬ 
to  del  fiume  londinese  muti  dra¬ 
sticamente,  e  non  soltanto  con  la 
aggiunta  di  qualche  interruzione  in 
altezza  sulla  linea  dell’orizzonte,  bi¬ 
sogna  che  cambi  il  nostro  atteggia¬ 
mento  su  ciò  che  è  una  città  e  su 
ciò  che  può  essere.  Basta  considera¬ 
re  la  storia  di  Londra  per  capire 
le  ragioni  dell’atteggiamento  conser¬ 
vatore  della  stragrande  maggioran¬ 
za.  Per  trovare  soluzioni  nuove, 
bisogna  che  sia  diffusa  l’insoddisfa¬ 
zione  per  le  vecchie,  ma  quando  le 
case  neogeorgiane  costruite  nel  1960 
si  vendono  a  caro  prezzo  e  architet¬ 
tura  all’antica  è  sinonimo  di  buon 
gusto  e  di  eleganza,  è  difficile  pre¬ 
dicare  sui  vantaggi  fisici  e  psicolo¬ 
gici  di  un’architettura  adatta  all’epo¬ 
ca  tecnologica,  e,  possibilmente,  di 
ampio  respiro. 


Rafael  Iglesia 

LA  REAZIONE 
ANTIRAZION  AUSTA 
IN  ARGENTINA 

Lo  sviluppo  dell’architettura  mo¬ 
derna  nella  Repubblica  Argentina 
cominciò  agli  inizi  del  secolo  XX, 
quando  alcuni  architetti  formatisi  in 
Europa  (nella  Repubblica  Argentina 
fino  al  1901  non  esistevano  corsi  di 
Architettura)  aderirono  agli  «  stili  del 
’900  »:  «  art  noveau  »,  «  successio¬ 
ne  »  viennese,  arte  moderna  spagno¬ 
la.  Tuttavia,  nonostante  la  forma¬ 
zione  europea  di  quegli  architetti, 
la  stilistica  floreale  fu  più  evidente 
nelle  arti  minori  che  nell’architettu¬ 
ra  propriamente  detta.  Anche  oggi 
a  Buenos  Aires  capita  abbastanza 
spesso  di  ritrovare  elementi  di  «  art 
noveau  »  in  lavori  di  ebanisteria  e 
in  ferro  battuto.  Questa  europeiz- 
zazione  però,  nella  storia  della  no¬ 
stra  architettura,  è  tutt’altro  che 
insolita:  da  quella  grande  migra¬ 
zione  culturale  europea  che  fu  la 
conquista  e  poi  colonizzazione  spa¬ 
gnola,  al  mutamento  di  rotta  che 
seguì  all’Indipendenza  (1816)  e  alla 
definitiva  Organizzazione  Nazionale 
(1853),  politica  e  arte  cercarono  la 
loro  ispirazione  in  Europa,  pur  se 
non  sempre  negli  stessi  luoghi  d’Eu¬ 
ropa.  Unica  guida  e  modello,  in  un 
primo  tempo,  fu  la  Spagna;  ma 
più  tardi,  e  soprattutto  a  partire 
dagli  ultimi  quattro  decenni  del 
secolo  XIX  e  durante  tutto  il 
XX,  Francia  e  Italia  divennero  la 
sorgente  dei  modelli  cui  guardaro¬ 
no,  proponendosi  di  ispirarvisi,  gli 
artisti  locali.  La  Francia  ispirò,  co¬ 
me  continua  a  ispirare,  gli  appas¬ 
sionati  d’arte  delle  classi  più  alte, 
l’Italia  fu  lo  specchio  in  cui  si  guar¬ 
darono  i  numerosi  immigrati,  at¬ 
tratti  da  una  politica  fondata  sul 
motto:  «  governare  significa  popo¬ 
lare  »  (dal  1857  al  1926  sbarcarono 
nel  paese  5.742.000  immigranti,  dei 
quali  il  47  %  italiani  delle  provincie 
del  Sud  e  il  32%  spagnoli). 

Nei  paesi  europei  che  vennero  presi 
a  modelli,  però,  imperava  l’ecletti¬ 
smo  tipico  della  fine  del  secolo. 
Eclettismo  che  trapiantato  qui  rese 
accettabile  qualsiasi  soluzione  stili¬ 
stica,  contemporanea  o  storica,  e 
mescolò  tra  loro  motivi  disparati,  ti¬ 
rati  fuori  dai  manuali  di  costruzione 
e  di  ornamentazione.  Così  la  qualità 
architettonica  si  ridusse  a  una  qua¬ 
lità  di  pura  fattura,  di  rifinita  ese¬ 
cuzione.  Il  paesaggio  urbano  delle 
principali  città  argentine  si  è  forma¬ 


to  quindi  obbedendo  a  quei  modelli 
stranieri,  francesi  o  italiani.  Sol¬ 
tanto  alcune  zone  interne  del  paese, 
specialmente  le  meno  sviluppate  o 
quelle  che  erano  già  pienamente 
sviluppate  quando  ebbe  fine  il  re¬ 
gime  coloniale,  si  sottrassero  al  do¬ 
minio  di  quell’eclettismo:  ecletti¬ 
smo  che  allora  appariva  come  il  sim¬ 
bolo  architettonico  del  «  Progresso  » 
del  secolo  XIX.  Ed  è  ancora  con¬ 
tro  quell’eclettismo  che  l’architettu¬ 
ra  moderna  del  secolo  XX  si  è  tro¬ 
vata  a  dover  combattere;  né  si  può 
dire  che  sia  tuttora  riuscita  a  scac¬ 
ciarlo. 

Durante  il  periodo  tra  le  due  guerre 
l’architettura  funzionale  europea 
venne  accettata  e  diffusa  da  alcuni 
pionieri.  A  convincerli  ed  entusia¬ 
smarli  erano  state  la  presenza  e  la 
predicazione  di  Le  Corbusier  (Le 
Corbusier  aveva  visitato  l’Argenti¬ 
na  nell’ottobre  del  1929,  pronun¬ 
ciandovi  diverse  conferenze).  Meno 
spettacolarmente,  ma  con  conse¬ 
guenze  concrete  più  numerose,  lo 
stile  funzionale  conquistò  anche  gli 
ingegneri  civili  che  adottavano  i 
modi  dell’architettura  internaziona¬ 
le:  morfologia  semplice,  geometri¬ 
ca;  assenza  di  decorazione  applicata; 
trapianto  delle  funzioni  secondo  i 
moderni  concetti  dell’esistenza:  co¬ 
struzione  logica  e  razionale  che  uti¬ 
lizzava  i  nuovi  materiali:  cemento 
armato  e  acciaio. 

Mentre  gli  ingegneri  assimilavano  e 
mettevano  in  pratica  il  funzionali¬ 
smo,  una  nuova  generazione  di  ar¬ 
chitetti  si  formava  nello  stesso  cli¬ 
ma  funzionale;  parecchi  di  essi  sa¬ 
rebbero  arrivati  a  lavorare  persino 
nello  studio  di  Rue  de  Sèvres.  Fu¬ 
rono  loro,  appunto,  a  dare  un  nuovo 
impulso  all’architettura  moderna  ar¬ 
gentina;  impulso  che  ebbe  inizio 
qualche  anno  prima  che  si  scate¬ 
nasse  la  seconda  guerra  mondiale 
e  che  fu  frenato  nel  pieno  del  pro¬ 
prio  sviluppo  dalla  situazione  mon¬ 
diale  e  dal  lungo  regime  peronista 
(1948-1955). 

Nel  frattempo  altri  architetti,  lega¬ 
ti  alla  classe  dei  terrieri  e  degli  alle¬ 
vatori,  riscoprivano  lo  stile  colonia¬ 
le,  ridando  valore  alla  tradizione  spa¬ 
gnola,  così  oltraggiata  e  calunniata 
dalle  generazioni  «  progressiste  »  de¬ 
gli  immigranti.  Fu  una  specie  di 
Rinascimento  che  però  non  andò 
oltre  il  fatto  formale  e  che  ben  pre¬ 
sto  divenne  più  spagnolo  che  colo¬ 
niale.  Un  colonialismo  aristocratico 
di  cui  rimangono,  come  esempi,  al¬ 
cune  «  estancias  »  (aziende  agricole) 
e  qualche  casa  padronale. 


Terminata  la  guerra,  caduto  Perón, 
il  funzionalismo  (che  era  nato  così 
brillantemente  sotto  la  guida  di  Wil¬ 
liams,  Sacriste,  Caminos,  Catalano, 
Presbisch,  Bonet,  Kurcham,  Ferrari, 
Hardoy  e  altri)  non  ebbe  alcuna  ri¬ 
presa.  Molti  di  quei  maestri,  come 
Caminos  e  Catalano,  avevano  lascia¬ 
to  il  paese;  altri  non  erano  riusciti 
a  concretare  i  loro  progetti  (fu  il 
caso  di  Amando  Williams,  forse  il 
più  ingegnoso  fra  tutti);  altri  anco¬ 
ra  non  erano  riusciti  a  conservare  le 
qualità  e  le  energie  dei  primi  anni. 
Nel  1951  Bruno  Zevi  si  recò  in  vi¬ 
sita  a  Buenos  Aires.  Le  sue  confe¬ 
renze  alla  Facoltà  di  Architettura 
ebbero  l’effetto  di  riscoprire  e  ridar 
valore  alla  figura  di  Frank  Lloyd 
Wright  e  all’organicismo.  A  partire 
da  allora  il  termine  «  architettura 
moderna  »  cessò  di  essere  sinonimo 
di  funzionalismo;  di  un  funzionali¬ 
smo  inseparabilmente  legato  ai  po¬ 
stulati  di  Le  Corbusier  e  del 
C.I.A.M. 

Fu  in  tale  clima  che  si  verificò  un 
rinnovamento  architettonico  i  cui 
maggiori  rappresentanti  sono  gli  ar¬ 
chitetti  Claudio  Caveri  e  Eduardo 
Ellis. 

Quando  fu  inaugurata  l’opera  prin¬ 
cipale  di  Caveri  e  Ellis,  cioè  la  Chie¬ 
sa  di  Nostra  Signora  di  Fatima,  in 
Martìnez,  si  notavano  già  dapper¬ 
tutto  chiari  sintomi  di  reazione  nei 
confronti  di  quelli  che  potevano 
sembrare  gli  immutabili  postulati 
razionalisti. 

L’organicismo  nord-americano,  nor¬ 
dico  o  italiano;  il  neobrutalismo  in¬ 
glese  del  Team  X  e  la  nuova  poesia 
di  Le  Corbusier.  La  coincidenza  di 
propositi  comune  a  tutte  queste  ten¬ 
denze,  tuttavia,  non  significa  coinci¬ 
denza  di  proposte  concrete.  Esisto¬ 
no  delle  caratteristiche  comuni,  ma 
nel  prenderne  atto  non  bisogna  di¬ 
menticare  quelle  che  sono  le  pecu¬ 
liari  situazioni  regionali,  educata- 
mente  rispettate  da  questa  archi¬ 
tettura  che  respinge  qualsiasi  «  in¬ 
ternazionalismo  »  formale  o  sperso¬ 
nalizzato. 

Nel  1945,  sul  finire  della  guerra,  le 
idee  sull’architettura  non  erano  cer¬ 
to  chiare  come  vent’anni  prima.  La 
evoluzione  e  l’arricchimento  dell’ar¬ 
chitettura  avevano  rivelato  come  ec¬ 
cessivamente  semplicistiche  le  pro¬ 
poste  che  l’impeto  polemico  del- 
l’«  epoca  eroica  »  aveva  reso  così 
conclusive  e  schiette  da  farle  risul¬ 
tare  addirittura  insufficienti.  Le 
premesse  di  base  dell’architettura 
moderna  degli  inizi  oggi  si  accet¬ 
tano,  si  può  dire,  senza  discussio- 


ne;  ma  la  stessa  dinamica  dei  pri¬ 
mi  anni,  che  sopravvalutava  in  ogni 
campo  il  carattere  sperimentale,  con¬ 
tribuì  a  mettere  in  dubbio  gli  sche¬ 
mi  formali  sui  quali  si  basava  l’este¬ 
tica  funzionale. 

«  Nell’atto  di  lanciarsi  alla  conquista 
del  mondo,  la  nuova  architettura 
scoprì  di  avere  un’uniforme  per  cui 
mezzo  l’amico  poteva  essere  distin¬ 
to  dal  nemico;  un’uniforme  la  cui 
adozione  indicava  che  chi  la  indos¬ 
sava  voleva  essere  considerato  uno 
della  «  banda  ».  Per  venti  anni  — 
e  anche  trenta  nel  caso  di  alcuni 
critici  —  la  difesa  dell’architettura 
moderna  fu  la  difesa  di  quell’uni¬ 
forme  come  anche  del  funzionali¬ 
smo,  e  c’è  ancora  parecchia  gente 
che  non  riesce  ad  accettare  come 
funzionale  un  edificio  che  non  in¬ 
dossi  quell’uniforme  »  (1). 

La  prima  reazione  delle  opere  che 
stiamo  commentando  è  diretta  ap¬ 
punto  contro  quell’uniforme,  ma  an¬ 
che,  cosa  non  meno  importante,  con¬ 
tro  una  certa  attitudine  mentale  che 
l’uniforme  denunciava.  L’espressio¬ 
ne  che  si  cerca  non  è  quella  che  vuol 
esprime  l’immagine  di  un’epoca,  ma 
quella  che  tende  a  concretare  una 
immagine  momentanea,  di  una  re¬ 
gione,  di  un  paese,  di  una  famiglia. 
Questo  nuovo  tipo  di  espressività, 
puntata  verso  elementi  vitali  più 
che  idee  astratte,  è  appunto  quella 
che  respinge,  in  quanto  la  reputa  in¬ 
sufficiente,  l’uniforme  funzionalista. 
L’uniforme  funzionalista  si  basava 
su  un’organizzazione  in  cui  le  for¬ 
me  forti,  robuste,  chiare  e  distin¬ 
te  erano  le  principali  protagoniste. 
Forme  propriamente  geometriche,  o 
riducibili  a  definizioni  proprie  del¬ 
la  geometria;  forme  che  suppone¬ 
vano  non  esistesse  niente  di  più 
bello  che  il  «  il  cubo,  la  sfera  o 
il  cono  ».  Basandosi  su  questo  idea¬ 
le  platonico  il  funzionalismo  ela¬ 
borò  una  morfologia  geometrica,  e 
si  trovò  a  seguire,  pur  senza  vo¬ 
lerlo,  i  passi  che  il  neoclassicismo 
aveva  mosso  sulla  stessa  strada, 
insistendo  nella  composizione  archi- 
tettonica  (2). 

Formalmente,  l’architettura  funzio¬ 
nale  la  fece  finita  col  concetto  di 
composizione  elaborato  su  norme  a 
priori  e  fece  sì  che  ogni  parte  appa¬ 
risse  differenziata  dal  tutto  pur  sen¬ 
za  esserne  indipendente;  senza  per¬ 
mettere,  cioè,  che  l’individualità  di 
ciascuna  parte  si  disperdesse  nel  ri¬ 
sultato  d’insieme. 

Composizione  analitica,  differenzia¬ 
ta,  che  esalta  il  vigore,  l’enfasi  di 
ciascun  elemento  e  che  gradualmen¬ 


te,  come  per  dissezione,  va  elabo¬ 
rando  e  componendo  l’insieme.  Di 
fronte  a  questo  razionalismo  anali¬ 
tico  che  consente  e  anzi  suggerisce 
allo  spettatore  una  percezione  ana¬ 
litica  anch’essa  realizzata  gradual¬ 
mente,  e  che  procura  un  godimento 
più  intellettivo  che  sensoriale,  ecco 
postularsi  quell’altra  architettura: 
la  quale  non  tende  a  una  visione 
dell’oggetto  che  consenta  di  inten¬ 
derlo  rapidamente  e  per  vie  pura¬ 
mente  intellettive.  Si  tratta  invece 
di  una  nuova  organizzazione  for¬ 
male  basata  sull’imprevisto,  sull’inat¬ 
teso,  sulla  rottura  dell’ordine  intel¬ 
ligibile  e  dove  i  volumi  si  articolano 
in  modo  che  l’insieme  non  risulti 
espresso  in  una  forma  semplice.  I 
profili  vengono  troncati  e  in  que¬ 
sto  ritmo  tra  il  nascondere  e  l’esi¬ 
bire  ritroviamo  propositi  identici 
a  quelli  che  nei  secoli  XVIII  e 
XIX  animarono  il  «  pittoricismo  ». 
Definire  quel  che  gli  inglesi  chia¬ 
marono  «  pittoresco  »  non  è  facile. 
«  Pittoresco  »  o  «  pittoricismo  »  so¬ 
no  traduzioni  che  rischiano  di  tradi¬ 
re  il  significato  originale.  Ma  stan¬ 
do  a  quel  che  dice  sir  Uvedale 
Price  (3)  possiamo  enumerarne  qui 
di  seguito  le  principali  caratteristi¬ 
che:  «  ricchezza  e  varietà  »,  «  im¬ 
provvisa  rottura  delle  forme  », 
«  rozzezza  »,  «  anacronismo  »,  «  sor¬ 
presa  ». 

Questi  termini  possono  applicarsi  in 
maggiore  o  minor  misura  agli  esem¬ 
pi  che  qui  consideriamo.  Tuttavia, 
analizzando  le  onere  con  attenzione, 
ci  accorgiamo  che  questo  «  pittori¬ 
cismo  »  non  culmina  in  pittoresche 
forme  fantastiche,  ma  continua  a 
rispondere  all’identico  ideale  plato¬ 
nico  e  mediterraneo  delle  origini; 
non  già  esprimendosi  in  un  tino  di 
geometria  chiara,  distinta  e  raffinata, 
ma  in  una  composizione  strutturata 
secondo  intersezioni  e  continuità  di 
forme  individualmente  chiare  e  vi¬ 
gorose,  le  quali  fanno  sì  che  l’in¬ 
sieme  non  sia  definibile  in  termini 
di  geometria  elementare.  Sicché 
questo  nuovo  «  pittoricismo  »  va  al 
di  là  dell’esperienza  superficiale  del¬ 
l’inconsueto  e  dell’esotico  e  si  sfor¬ 
za  di  ottenere  una  nuova  ricchezza 
formale  organizzata  per  mezzo  di 
fratture,  variazioni  e  accostamenti 
più  sottili,  meno  ovvii  di  quelli  del 
cubo  della  sfera,  della  piramide  e  del 
cono.  Il  nuovo  «  pittoricismo  »  allora 
ha  tutte  le  ragioni  di  esistere  come 
un  tentativo  che  prosegue  e  arricchi¬ 
sce  l’opera  dei  pionieri  del  primo 
dopoguerra,  e  tale  arricchimento 
equivale  al  passaggio  da  un’architet¬ 


tura  pensata  come  un’idea  astratta 
a  un’altra,  invece,  impostata  con 
tutta  la  complessità  di  un  organi¬ 
smo.  Gli  stessi  maestri,  Wright  e 
Le  Corbusier,  hanno  già  fornito  le 
loro  proposte:  il  primo  con  la  sua 
architettura  «  naturale  »,  il  secondo 
superando  la  sua  stessa  «  machine 
à  habiter  »  con  la  «  machine  à  émou- 
voir  »  e  negando  qualsiasi  forma¬ 
lismo  a  se  stante:  «  l’architettura 
non  è  una  messinscena...  ». 
Dimenticando  la  gioia  intellettuale 
che  procurano  l’ordine,  la  logica 
e  la  funzionalità  una  volta  rap¬ 
presentate,  questa  architettura  cer¬ 
ca  di  alimentarsi  di  emozioni;  ma 
nello  stesso  tempo,  per  le  ragioni 
già  dette,  costituisce  una  reazione  e 
insieme  una  adesione  all’architettu¬ 
ra  internazionale.  Reazione  in  quanto 
si  oppone  a  qualsiasi  formulismo 
aprioristico  e  analitico;  adesione  in 
quanto  riprende  accuratamente  le 
stesse  forme  originali  che  ispirarono 
la  prima  architettura  contemporanea 
europea,  con  l’aggiunta  di  una  forte 
carica  emozionale.  Al  linguaggio  ar¬ 
chitettonico  preciso,  internazional¬ 
mente  valido,  schematico  è  succedu¬ 
to  e  sta  succedendo  un  altro  linguag¬ 
gio  più  ricco,  più  circostanziato, 
sensoriale,  espressivo,  testimoniale, 
compromesso  col  proprio  ambiente. 
In  tal  modo,  come  ebbi  già  a  indi¬ 
care  in  una  serie  di  critiche  prece¬ 
denti  (Rivista  «  Nuestra  Arquitec- 
tura  »,  n.  403  al  411,  Buenos  Aires, 
1963),  questo  atteggiamento  è  pa¬ 
ragonabile  a  quello  del  romantici¬ 
smo:  non  nel  senso  popolare  e  peg¬ 
giorativo  del  termine,  col  quale  si 
indica  l’irrealtà,  l’irresponsabilità,  la 
mancanza  di  ubicazione  e  infine 
l’alienazione  in  un  sentimentalismo 
esasperato;  ma  in  un  senso  più  po¬ 
sitivo,  storicamente  più  esatto  (4), 
con  il  quale  si  indica  un’attitudine 
che  definisce  l’uomo  quale  essere 
primordialmente  sensibile,  attore  e 
convenuto  del  sentimento:  emozio¬ 
nante  e  capace  di  emozionarsi. 
Tutte  queste  condizioni,  orientate 
verso  una  umanizzazione  dell’archi¬ 
tettura,  presentano  però  i  loro  ri¬ 
schi,  La  ricerca  dell’emozione  e  del¬ 
l’espressività  può  sedurre  quegli  ar¬ 
chitetti  che  immaginano  l’artista  co¬ 
me  un  creatore  isolato  e  preoccu¬ 
pato  esclusivamente  della  propria 
espressione. 

Questa  figura  è  stata  scossa  violen¬ 
temente  dagli  imperiosi  richiami  del¬ 
l’organizzazione  sociale  contempora¬ 
nea,  la  quale  tende  a  basarsi  sulla 
comunità  del  destino  umano  e  pre¬ 
tende  dall’artista  un’effettiva  com- 


promissione  coi  suoi  simili.  Le  pres¬ 
santi  circostanze  attuali,  d’altro  can¬ 
to,  rivelano  la  crisi  comunicativa 
che  esisteva  nella  cosiddetta  «  arte 
per  l’arte  »,  o  nella  versione  corri¬ 
spondente:  «  l’arte  per  l’artista  ». 
Nel  caso  dell’architettura  questo  mo¬ 
do  di  alienarsi  in  se  stessi,  que¬ 
sto  isolamento,  non  è  praticabile. 
Tutte  le  considerazioni  che  ci  tro¬ 
viamo  a  fare  qui  partono  dall’am¬ 
missione  che  l’architettura  sia  un’ar¬ 
te  utile,  necessaria,  al  tempo  stesso 
che  espressiva.  E  attualmente  la  ne¬ 
cessità  che  ne  sentiamo  è  urgente, 
imperiosa.  Offuscate  da  tale  urgen¬ 
za,  certe  soluzioni  pratiche  mettono 
da  parte  ogni  considerazione  quali¬ 
tativa  che  non  si  esprima  in  ter¬ 
mini  di  praticità  costruttiva.  Si  trat¬ 
ta  di  dare  il  più  possibile  col  mini¬ 
mo  di  sforzo,  intendendo  il  «  più  » 
come  una  misura  tanto  quantitativa 
che  qualitativa. 

Così,  travestiti  con  gli  abiti  di  una 
necessità  ben  reale:  dare  un’abita¬ 
zione  al  bisognoso,  si  offrono  ripa¬ 
ri,  costruzioni  più  o  meno  a  buon 
mercato,  più  o  meno  industrializ¬ 
zate,  che  solo  raramente,  tuttavia, 
possono  considerarsi  case  d’abitazio¬ 
ne.  La  sfida  è  grossa:  provvedere 
all’urgente  bisogno  con  abitazioni 
la  cui  qualità  corrisponda  alla  mi¬ 
gliore  e  più  completa  definizione 
della  condizione  umana.  L’abitazione 
va  costruita  con  la  massima  urgen¬ 
za,  ma  il  risultato  dev’essere  tale 
che  si  possa  definire  con  precisio¬ 
ne:  «  abitazione  per  l’uomo  d’oggi  ». 
Nelle  opere  che  abbiamo  conside¬ 
rate  il  tecnicismo  pare  sia  stato  re¬ 
legato  in  seconda  linea.  Parecchie 
delle  critiche  cui  esse  hanno  dato 
esca  esagerano  questa  circostanza, 
ma  nella  maggioranza  dei  casi  tali 
critiche  non  hanno  ragione  d’esse¬ 
re.  È  vero  che  in  questa  architet¬ 
tura  non  vengono  utilizzati  gli  ele¬ 
menti  della  tecnologia  più  moder¬ 
na.  I  materiali,  i  metodi  di  costru¬ 
zione  e  i  procedimenti  di  progetta¬ 
zione  e  di  calcolo  sono  quelli  di 
convenzione,  di  uso  comune  nella 
Repubblica  Argentina.  Ma  non  è 
per  via  di  tale  atecnicismo  che  si 
distingue  un’architettura.  Giudicare 
l’assenza  di  novità  tecnologica  co¬ 
me  atecnicismo  significa  non  com¬ 
prendere  nemmeno  il  puro  fatto 
tecnico. 

Tecnica  è  l’utilizzazione  dei  mezzi 
disponibili  per  ottenere  la  soluzio¬ 
ne  migliore.  Per  cui,  secondo  le  cir¬ 
costanze  e  le  occasioni,  saranno  tec¬ 
nicamente  più  consigliabili  i  vecchi 
materiali,  i  metodi  di  costruzione 


più  usati  o  le  più  semplici  for¬ 
mule  di  resistenza  e  di  equilibrio. 
Le  Corbusier,  difensore  quasi  fa¬ 
natico  delle  tecniche  moderne,  ha 
dimostrato  con  le  sue  case  «  muru- 
dins  »  che  la  semplicità  del  suolo- 
cemento  può  anche  essere  la  mi¬ 
gliore  soluzione  tecnica;  purché  lo 
esigano  le  circostanze. 

È  diventata  famosa  la  frase  di  Pe¬ 
ter  Smithson:  «  La  costruzione  in 
mattoni  è  l’antitesi  della  costruzio¬ 
ne  meccanica  e  tuttavia,  per  motivi 
di  praticità,  non  abbiamo  costruito 
con  altro  che  con  mattoni.  È  tra¬ 
gico.  Quando  avevo  diciannove  anni 
dissi  che  nella  mia  vita  non  avrei 
mai  progettato  o  costruito  in  matto¬ 
ni;  e  tuttavia,  in  Inghilterra,  ti  trovi 
di  fronte  al  clima  nordico  e  al  fatto 
che  il  mattone  fa  il  suo  dovere. 
È  indiscutibile,  in  tutto  questo  c’è 
del  buon  senso.  E  se  il  buon  senso 
ti  dice  che  bisogna  fare  qualcosa 
di  poetico  col  mattone,  devi  farlo 
col  mattone  ». 

Tuttavia,  questo  adeguarsi  ai  mezzi 
disponibili  può  nascondere  un  effet¬ 
tivo  allontanamento  dalla  tecnica  o 
una  posizione  reazionaria  nei  con¬ 
fronti  di  essa.  Nei  primi  tempi  l’atec- 
nicismo  di  questa  architettura  aveva 
assunto  un  carattere  quasi  polemico, 
opponendo  la  propria  adeguazione 
regionale  al  modernismo  tecnicista, 
soprattutto  a  quel  modernismo  tec¬ 
nicista  che  aveva  prodotto  fanatismi 
campati  in  aria  che  si  sforzavano 
di  mascherare  con  materiali  e  me¬ 
todi  costruttivi  nuovi  un’architettu¬ 
ra  vecchia.  Il  tecnicismo  moderno 
non  fece  alcuna  discriminazione  nel¬ 
l’uso  del  «  nuovo  »  e  cercò  di  siste¬ 
mare  le  ultime  novità  ogni  volta 
che  gliene  capitò  l’occasione,  senza 
preoccuparsi  dell’opportunità  della 
scelta.  E  in  moltissimi  casi  i  pro¬ 
fili  di  acciaio  a  vista  e  la  superfi¬ 
cie  a  doppia  curvatura  vennero  uti¬ 
lizzati  come  garanzia  di  modernità. 
Ma  la  buona  tecnica  esige,  più  che 
ostentazione,  una  corretta  adegua¬ 
zione.  Esige  l’impiego  migliore  dei 
mezzi  in  ciascuna  delle  diverse  tap¬ 
pe:  progetto,  calcolo  e  costruzione. 
Così  impostato,  il  problema  tecnico 
aderisce  all’economia  nella  sua  defi¬ 
nizione  più  ampia:  ottenere  il  mas¬ 
simo  dei  risultati  col  minimo  dei 
mezzi. 

Gli  architetti  poi  dovrebbero  reim¬ 
postare  il  problema  economico  di 
quel  che  fanno,  non  solo  nella  co¬ 
struzione  delle  loro  opere  ma  an¬ 
che  nel  loro  agire  professionale;  il 
quale  minaccia  di  risultare  perico¬ 
losamente  improduttivo  se  si  con¬ 


tinuano  a  utilizzare  le  tecniche  di 
creazione  «  artistica  »  individualisti¬ 
che  basate  unicamente  sull’ispirazio¬ 
ne  e  sulla  necessità  espressiva  del 
creatore.  Questa  è  una  critica  che 
riguarda  tutte  le  opere  presentate, 
le  quali  sono  state  elaborate  con 
metodi  creativi  di  tecnica  artigia¬ 
nale.  In  molte  di  esse  la  necessità 
espressiva  ha  prevalso  su  altre  con¬ 
siderazioni  economiche;  in  tutte,  a 
eccezione  della  Chiesa  di  Nostra  Si¬ 
gnora  di  Fatima,  l’esaltazione  for¬ 
male  che  ne  è  risultata  ha  compro¬ 
messo  l’economia  complessiva.  Non 
è  perché  utilizza  la  muratura  o  per¬ 
ché  intonaca  i  muri  che  questa  ar¬ 
chitettura  è  atecnicista,  ma  per  l’ec¬ 
cesso  di  enfasi  nel  considerare  se 
stessa  come  puro  fatto  estetico. 
Tuttavia,  è  su  questa  strada  che 
le  opere  raggiungono  i  loro  maggio¬ 
ri  valori.  E  non  c’è  un  solo  mo¬ 
mento  in  cui  si  sottraggano  al  si¬ 
gnificativo  compromesso  proprio  del¬ 
l’architettura.  Questa  è  un’architet¬ 
tura  espressiva,  comunicativa,  che 
trasmette,  pur  coi  suoi  errori,  una 
ampia  e  profonda  considerazione  del¬ 
l’umano. 

Tutto  ciò  non  è  stato  sempre  in¬ 
teso  con  chiarezza,  e  molte  delle 
opere  qui  illustrate  sono  state  con¬ 
siderate  reazionarie,  a  volte  per  la 
loro  convenzionalità  tecnica,  a  volte 
per  l’ambiguità  che  vi  si  supponeva. 
La  prima  ambiguità,  e  la  più  diffu¬ 
sa,  è  quella  che  associa  questa  archi¬ 
tettura  al  tradizionale  nel  senso  fol¬ 
clorico  del  termine,  accusandola  in 
conseguenza  di  essere  un  «  revi¬ 
val  »  coloniale.  Non  è  facile  met¬ 
tere  in  chiaro  se  questa  architet¬ 
tura  vuol  essere  «  argentinista  »;  a 
prima  vista  i  muri  a  calce,  l’aria 
coloniale  che  presentano  alcune  ope¬ 
re  sembrano  giustificare  l’osserva¬ 
zione.  Ma  uno  sguardo  più  ampio 
scoprirà  identiche  caratteristiche  an¬ 
che  in  opere  del  tutto  prive  di 
«  argentinismo  »:  le  ultime  opere 
di  Le  Corbusier,  le  opere  dei  suoi 
discepoli  in  India,  l’architettura  spa¬ 
gnola  contemporanea. 

L’argentinità  in  architettura  è  una 
qualità  assai  difficile  da  ottenere, 
almeno  oggi;  in  primo  luogo  per 
la  mancanza  di  prospettiva  storica, 
in  secondo  luogo  per  la  mancanza 
di  un’entità  nazionale  che  possa 
esprimersi  in  architettura. 

Al  massimo  potremmo  individuare 
un’adeguarsi  alle  circostanze  regio¬ 
nali  e  una  certa  idiosincrasia,  anche 
essa  regionale,  che  però  non  può 
venire  assunta  come  vera  e  propria 
argentinità.  Si  tratta  in  effetti  di 


un’architettura  che  si  è  postulata 
come  tradizionale;  ma  il  suo  tradi¬ 
zionalismo  si  basa  sulla  difesa  e  sul¬ 
la  continuità  di  certe  considerazioni 
dell’umano  che  appartengono  all’in¬ 
tero  nostro  patrimonio  culturale. 
Quando  si  analizza  la  parola  tradi¬ 
zione,  quel  che  si  descrive,  alle  ra¬ 
dici,  è  il  concetto  di  consegna,  tra¬ 
passo,  unione  per  mezzo  di  un  do¬ 
no;  qualcosa  di  simile  alla  conse¬ 
gna  dell’attestato  ufficiale  da  un  cor¬ 
riere  all’altro  lungo  gli  antichi  per¬ 
corsi  postali.  Quando  a  legare  e  a 
delegare  è  la  cultura,  la  tradizione 
equivale  a  un’incalcolabile  ricchezza 
da  prendere  in  consegna  e  sviluppa¬ 
re;  se  invece  si  tratta  appena  di  man¬ 
tenere,  di  serbare,  eccoci  di  fronte 
alla  reazione.  Se  si  tratta  soltanto 
di  rifiutare  o  di  negare,  siamo  di 
fronte  alla  rivoluzione  pura;  ma  se 
si  tratta  di  sviluppare  attraverso 
l’analisi,  siamo  di  fronte  all’idea 
rivoluzionaria  dell’evoluzione. 

È  quel  che  si  propone  questa  archi¬ 
tettura:  mantenere  e  sviluppare,  te¬ 
stimoniando  in  favore  di  essa,  una 
idea  dell’uomo  che  è  stata  elabo¬ 
rata  lungo  duemila  anni  e  il  cui 
stato  attuale  presuppone  un  essere 
completo,  pluridimensionale,  peri¬ 
turo  e  trascendente,  emotivo  e  ra¬ 
zionale,  personalizzato  e  comuni¬ 
tario.  Questa  difesa  non  è  super¬ 
flua  dal  momento  che  la  dimenti¬ 
canza  di  tale  legato  ha  spinto  molti 
a  costruire  per  un  uomo  privato 
dello  spirito,  spersonalizzato,  alie¬ 
nato  nelle  cose  e  nel  comfort:  un 
uomo  la  cui  abitazione  ideale,  nel 
migliore  dei  casi,  sarebbe  la  ter¬ 
ribile  casa  automatizzata  di  «  The 
Illustrated  Man  »  di  Ray  Bradbury. 
Questa  architettura  cerca  di  supe¬ 
rare  la  mutilazione  e  si  sforza  di 
contribuire  allo  sviluppo  vitale  di 
un  uomo  più  integrale,  un  individuo 
che  sia  nello  stesso  tempo  animale 
razionale  e  persona  umana. 

Molti  hanno  creduto  che  essere  tra¬ 
dizionale  significasse  tornare  al  pas¬ 
sato  e  utilizzare  forme  ormai  deca¬ 
dute.  Fu  l’errore  dei  neocoloniali¬ 
sti  argentini,  i  quali  credettero  che 
difendere  l’idea  di  uomo  elaborata 
dal  lungo  processo  culturale  della 
nostra  civiltà  significasse  creare  una 
architettura  ricalcata  sul  passato. 

C’è  stata  una  critica  arrischiata  che 
ha  creduto  di  trovarsi  in  presenza 
di  un  caso  simile  e  si  è  affrettata 
a  denunciare  il  nuovo  neocoloniali¬ 
smo.  L’accusa,  ingiusta,  si  basa  su 
un  apprezzamento  sbagliato  dei  fatti: 
l’interno  di  Nostra  Signora  di  Fa¬ 
tima  non  può  essere  considerato 


neocoloniale  solo  perché  è  dipinto 
a  calce  o  solo  perché  nelle  finestre 
utilizza  l’onice  al  posto  del  vetro. 
La  casa  Fernàndez  non  è  certo  me¬ 
no  attuale  per  il  fatto  che  utilizza 
la  vecchia  volta  a  mattoni  dell’ar¬ 
chitettura  catalana. 

In  queste  opere  bisogna  individuare 
l’inizio  di  una  evoluzione  creatrice 
integrale,  la  quale  sarà  completa 
nella  misura  in  cui  non  escluderà 
l’urgenza  sociale  e  il  progresso  tec¬ 
nologico:  in  quanto  continuerà  a 
sforzarsi  di  acquistare  pienezza  me¬ 
diante  austerità.  Innumerevoli  le  ra¬ 
gioni  che  rendono  indispensabile 
che  la  nuova  architettura,  l’archi¬ 
tettura  di  cui  abbiamo  bisogno,  sia 
piena  e  austera  nello  stesso  tempo. 
In  altri  termini:  che  sia  una  solu¬ 
zione  ottima.  In  questo  senso,  dalla 
nostra  architettura  coloniale  possia¬ 
mo  apprendere  sia  l’austerità  che  la 
pienezza:  molte  opere  di  quel  pe¬ 
riodo,  infatti,  costituirono  una  solu¬ 
zione  ottima  per  il  loro  momento. 
Questa  indispensabile  austerità  può 
darsi  non  sia  sentita  in  paesi  dove 
fare  architettura  non  significa  am¬ 
mettere  la  inespressività  o  rinuncia¬ 
re  a  dare  attraverso  l’arte  un’inter¬ 
pretazione  del  mondo:  interpreta¬ 
zione  dalla  quale  l’arte  estrae  la  sua 
condizione  di  necessità  (5). 
L’architettura  moderna,  ai  suoi  ini¬ 
zi,  non  fu  che  un  tentativo  di  im¬ 
maginare  un  mondo  meccanico,  sche¬ 
matico  e  schematizzabile;  ora  biso¬ 
gna  avvantaggiarsi  di  tale  tentativo 
per  superarlo  nella  nuova  propor¬ 
zione  di  un  mondo  complesso,  con 
relazioni  assai  complicate,  abitato  da 
un  uomo  che  per  raggiungere  la 
pienezza  della  propria  condizione 
umana  deve  abitare  ambienti  che 
evidenzino  e  realizzino  la  sua  plu- 
ridimensionalità. 

Ma  questa  attitudine  è  anche  una 
efficace  contropartita  all’innegabile 
disumanizzazione  della  società  tec¬ 
nologica. 

È  pur  vero  che  nella  loro  ricerca 
queste  case  sembrano  non  curarsi, 
per  via  del  loro  atecnicismo,  degli 
aspetti  operativi  del  gran  proble¬ 
ma:  la  mancata  soddisfazione  del¬ 
le  necessità  elementari  di  abitazio¬ 
ni  di  cui  soffre  la  maggior  parte 
degli  abitanti  del  mondo.  Ma  se  la 
soluzione  di  tale  problema  bisogna 
raggiungerla  per  mezzo  di  una  tec¬ 
nologia  razionale,  le  soluzioni  pro¬ 
poste,  per  essere  realmente  valide 
e  per  rispondere  alla  condizione 
umana  attuale,  dovranno  partire  da 
una  valutazione  dell’uomo  identica 
a  quelle  che  abbiamo  postulate. 


Molte  delle  conclusioni  cui  sta  ar¬ 
rivando  la  moderna  sociologia  del¬ 
l’abitazione  riaffermano  questi  pro¬ 
positi;  ma  è  lo  stesso  sviluppo  me¬ 
todologico  della  concezione  archi- 
tettonica  a  costituire  una  minaccia 
per  questa  architettura  basata  sul¬ 
l’abilità  intuitiva.  Anche  con  l’ap¬ 
porto  della  metodologia  moderna  la 
decisione  finale  verrà  da  un  colpo 
d’intuizione,  individuale  o  da  par¬ 
te  di  un  gruppo;  ma  tale  intuizione 
si  fonderà  anche  sull’informazione 
più  ampia.  La  metodologia,  in  se 
stessa,  non  può  produrre  la  sintesi 
che  giunga  a  un  risultato  ottimo, 
ma  può  servire  di  sicuro  orienta¬ 
mento.  Nessuna  architettura  confor¬ 
me  al  nostro  tempo  potrà  prescin¬ 
dere  da  essa. 

Può  darsi  che  nella  città  attuale  la 
funzione  della  famiglia  subisca  dei 
mutamenti;  e  forse  tra  qualche  an¬ 
no  anche  nel  nostro  paese  il  la¬ 
voro  di  équipe  e  la  tecnologia  mo¬ 
derna  renderanno  irrealizzabile  que¬ 
sto  tipo  di  architettura. 

Tuttavia,  anche  così,  qualsiasi  ar¬ 
chitettura  che  si  proponga  di  es¬ 
sere  all’altezza  delle  attuali  esigenze 
non  potrà  rinunciare  a  prendere  la 
posizione  qui  proposta,  opponendo 
a  un  mondo  sofisticato  forme  seve¬ 
re,  quasi  senza  alcuna  concessione  al 
«  bello  »;  opponendo  a  un  mondo 
in  cui  il  volto  impazzito  della  tec¬ 
nica  rende  difficile  l’equilibrio  fa¬ 
miliare  e  mette  in  dubbio  la  stessa 
continuità  della  specie,  un’attitu¬ 
dine  raccolta  e  quasi  artigianale  che 
proponga  ambienti  resi  emotivi  dal¬ 
la  creazione  artistica. 

L’architettura,  e  per  conseguenza 
l’arte,  se  analizzate  in  questo  mo¬ 
do,  tornano  a  essere  occupazioni  uti¬ 
li  alla  vita  umana,  ignorata  nel  suo 
senso  più  vero  sia  dai  deliri  «  for¬ 
malisti  »  sia  dai  progetti  strettamen¬ 
te  «  razionali  ». 


(i)  Reiner  Banham:  «Guide  to 
ture».  The  Architectural  Press, 
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Siegfried  Giedion 

JÒRN  UTZON  UND  DIE 
DRITTE  GENERATION 


Wir  uberblicken  bis  jetzt  drei  Ge- 
nerationen,  die  um  den  Aufbau  der 
Architektur  dieses  Jahrhunderts  be- 
miiht  sind.  Es  gibt  Gegensàtze  zwi- 
schen  diesen  Generationen,  aber 
entscheidend  ist,  dass  eine  Genera¬ 
tion  die  andere  nicht  verleugnen 
muss,  um  ehrlich  zu  sein,  und  wei- 
terfiihren  kann,  was  die  fruhere  be- 
gann.  In  der  Architektur  ist  im  Ver- 
laufe  der  fiinfziger  Jahre  die  Dritte 
Generation  in  Aktion  getreten.  Wie 
verhalt  sie  sich  zu  der  Entwicklung 
seit  dem  zweiten  Jahrzehnt? 

Die  soziale  Einstellung  wird  weiter- 
gefiihrt.  Bewusstes  Eingehen  auf 
den  anonymen  Auftraggeber. 

Oftene  Planung.  Einbeziehung  wech- 
selnder  Umstande  als  positives  Ele- 
ment  der  Planung. 

Eingliederung  des  Verkehrs  als  po¬ 
sitives  Element  im  Stadtbau. 
Weitergehende  Beachtung  einer  ge- 
gebenen  Situation,  um  Umgebung 
und  Architektur  aufeinander  einzu- 
spielen  und  zu  intensivieren. 
Betonte  architektonische  Verwen- 
dung  von  horizontalen  Ebenen  und 
verschiedenen  Niveaus.  Verstarktes 
Arbeiten  mit  kiinstlichen  Plattfor- 
men  als  eines  stàdtebaulichen  Ele- 
mentes. 

Verstarktes  Verhaltnis  zur  Vergan- 
genheit;  nicht  formai,  vielmehr  im 
Sinne  einer  inneren  Beziehung,  so- 
wie  aus  dem  Verlangen  nach  Kon- 
tinuitàt. 

Weitere  Verstarkung  der  plastischen 
Tendenzen  in  der  Architektur.  Freie- 
re  Beziehung  zwischen  Innen  — 
und  Aussengestalt,  sowie  Beziehung 
der  Volumen  im  Raum. 

Das  Recht  auf  Ausdruck  jenseits 
des  Kausal  —  Funktionellen. 


Das  Verhaltnis  zur  Vergangenheit, 
das  Verlangen  nach  Kontakten  mit 
ihr  àussert  sich  auf  eine  besondere 
Weise,  vollig  anders  als  bei  gewis- 
sen  Erscheinungen  der  zweiten  Ge¬ 
neration,  besonders  in  Amerika;  es 
handelt  sich  nicht  um  ein  Spielen 
mit  aus  dem  Zusammenhang  geris- 
senen  historischen  Einzelheiten. 

Die  Abschliessung  vom  Gestern  war 
zu  Beginn  der  heutigen  Architektur- 
bewegung  verstàndlich,  um  wieder 
zur  Selbstbesinnung  zu  gelangen.  Le 
Corbusier  ist  der  einzige  Wegbahner, 
der  die  Beziehung  zur  Vergangenheit 
nie  abbrach.  Langst  ist  seitdem  Be- 
ruhigung  eingetreten,  und  mit  ihr 
werden  die  lebendigen  Kràfte  der 
Vergangenheit,  das  heisst,  das  Re- 
servoir  menschlicher  Erfahrung  von 
Neuem  spiirbar. 

Die  Pseudo-Beziehung 

Diese  Beziehung  zur  Vergangenheit 
kann  sich  negativ  und  positiv  auswir- 
ken.  In  den  USA  versucht  dies  eine 
namhafte  Reihe  von  Architekten 
der  mittleren  Generation  durch  Ein- 
verleibung  einzelner,  nach  dekora- 
tiven  Gesichtspunkten  ausgesuchten 
Einzelheiten  und  Stilfragmenten  in 
ihre  Bauten.  Aber  diese  Auslese 
fiihrt  weder  zu  einer  Beziehung  zur 
Tradition  noch  zur  Vergangenheit. 
Dies  fiihrt  nur  in  eine  dekadente 
Architektur,  die  Publikum  und  Pres¬ 
se  begeistert,  denn  sie  gemahnt  an 
die  kaum  begrabenen  Ideale  des 
ausgehenden  19.  Jahrhunderts.  Von 
der  formalen  Uebernahme  von  Ein¬ 
zelheiten  geht  es  weiter  zur  epigo- 
nenhaften  Uebernahme  von  Raum- 
formen,  die  den  Zusammenhang  mit 
der  heutigen  Gesellschaft  und  der 
heutigen  Raumkonzeption  verloren 
haben.  Typisches  Beispiel  dafùr  ist 
das  Lincoln  Center  in  New  York. 


Die  Beziehung  der  Dritten  Gene-  i 

ration  zur  Vergangenheit  aussert  ! 

sich  auf  verschiedene  Art.  In  ihrer 
Stellung  zu  den  anonymen  Bauten, 
die  liberali  als  Bindeglieder  zum 
Vergangenen  fortleben.  Es  zeigt  sich 
ein  durchgehendes  Phànomen.  Die 
altere  Generation  —  mit  gewissen 
Ausnahmen  —  steht  der  anonymen 
Architektur  meistens  gleichgùltig  ge- 
geniiber.  Anders  verhalt  es  sich  mit  j 
der  Dritten  Generation.  Wo  immer 
man  hinkommt  ist  das  Verlangen, 
in  grosseren  Zeitdimensionen  zu 
leben,  wiedererwacht,  mitbedingt 
durch  das  mutwillige  Niederreissen 
von  Bauten  im  Gefolge  der  Hoch- 
konjunktur. 

Dazu  kommt  noch  etwas  anderes: 
die  Haltung  gegeniiber  dem  einzel- 
nen  Bau.  Immer  wieder  taucht  in 
den  Planungen  der  jungsten  Gene¬ 
ration  die  Auffassung  auf,  dass  es 
nicht  der  einzelne  Bau  ist,  der  das 
Wesentliche  ausmacht,  sondern  das 
Zusammenwirken  verschiedener  Bau¬ 
ten  auf  einer  Ebene,  wie  dies  in 
Griechenland  auf  der  Akropolis  oder 
der  Agorà  der  Fall  war.  Die  Archào- 
logen  haben  dies  bei  Akropolis  und 
Agorà  schon  lange  mit  dem  Namen 
group  design  bezeichnet.  Noch  aus- 
gesprochener  als  im  Westen  tritt 
dies  in  den  Planungen  der  Japaner 
auf. 

Das  Verhaltnis  der  Dritten  Gene-  j 
ration  zur  Vergangenheit  will  etwas  j 
anderes  als  ein  Heraussàgen  von  I 
Einzelheiten  aus  ihrem  urspriingli- 
chen  Gefiige.  Es  geht  vielmehr  um 
eine  innere  Affinitàt,  um  ein  geisti- 
ges  Wiedererkennen,  was  aus  der  J 
Filile  vorangegangener  architektoni- 
scher  Erkenntnis  uns  verwandt  ist 
und  in  gewissem  Sinne  auch  unsere 
innere  Sicherheit  zu  stàrken  vermag. 

Die  Stellung  zur  Vergangenheit,  wie 
sie  in  der  Generation  von  Utzon  i 


liberali  auftaucht,  unterscheidet  sich 
von  der  des  Historikers,  zumindest 
des  Historikers,  dem  die  Beziehung 
zur  Gegenwart  fehlt. 

Der  Architekt  interessiert  sich  kaum, 
wann  ein  Bau  entstanden  ist  und 
von  wem  er  gebaut  wurde.  Seine 
Fragestellung  lautet  vielmehr:  Was 
hat  der  Erbauer  gewollt,  und  wie 
hat  er  seine  Probleme  gelost?  Mit 
anderen  Worten:  Es  handelt  sich 
um  eine  Erkundung  des  architekto- 
nischen  Wissens,  um  die  unmittel- 
bare  Gegenùberstellung  eines  heu- 
tigen  architektonischen  Ichs  zu  dem 
einer  vergangenen  Zeit.  Reisen  ge- 
ben  die  beste  Moglichkeit  zu  dieser 
unmittelbaren  Befragung. 

Die  Stellung  zur  Vergangenheit  zir- 
kelt  um  die  immer  gleiche  Frage: 
Wie  hat  menschliche  Erfahrung  in 
einer  anderen  Zeit,  unter  anderen 
Umstanden  bestimmte  Probleme  zu 
lòsen  versucht,  und  worin  bestan- 
den  diese  Probleme?  —  Die  Bauten 
der  Primitiven  sprechen  den  Archi- 
tekten  vielfach  direkter  an  als  die 
spaterer  Kulturen.  So  ist  es  verstàn- 
dlich,  dass  eine  Ruine  das  Essen- 
tielle  unmittelbarer  aussagen  kann 
als  ein  vollstàndig  eingerichteter 
Palazzo. 

Dies  alles  fùhrt  unter  anderem  dazu, 
dass  der  Instinkt  dafiir  wach  wird, 
sich  in  die  historische  Atmosphàre 
einer  Stadt  und  in  gewissem  Sinne 
in  den  genius  loci  einzufuhlen,  ohne 
dass  man  sich  in  der  Raumkonzep- 
tion  oder  in  Einzelheiten  an  die 
Vergangenheit  ausliefern  wurde. 


Wir  greifen  die  Gestalt  Jorn  Utzons 
heraus,  da  in  ihm  gewisse  Sensibi- 
litaten  der  Dritten  Generation 
scharf  ausgepragt  sind. 

Jorn  Utzon  (geb.  1918)  wàchst  in 
Danemark  auf.  Der  Einfluss  seines 
Lehrers  an  der  Koniglichen  Akade- 
mie  der  Kiinste  in  Kopenhagen, 
Steen  Eiler  Rasmussen,  des  feinen 
Historikers  und  Stadtplaners,  sorgte 
von  Anfang  an  fùr  die  Weite  seiner 
Auflassungen.  1945  studierte  er  bei 
Alvar  Aalto,  den  er  mit  Gunnar 
Asplund  als  seinen  nordischen  Lehr- 
meister  betrachtet,  und  deren  Ten- 
denzen  er  entschieden  weiterfuhrt. 
Fiir  kurze  Zeit  eigene  Praxis. 

1948  trifiEt  er  in  Paris  mit  Fernand 
Léger  und  Le  Corbusier,  vorab  aber 
mit  dem  Bildhauer  Henri  Laurens 
zusammen.  Von  ihm  lemt  er,  wie 
Formen  in  die  Luft  zu  bauen  sind 
und  wie  Hangen  und  Steigen  ausge- 
driickt  wird. 

Le  Corbusier  hat  um  1910  einsam 


die  ethnologischen  Museen  befragt 
und  seine  Tour  durch  Europa  und 
Kleinasien  gemacht.  Utzon  drangte 
es,  wie  viele  seiner  Generationsge- 
nossen,  nach  einer  direkten,  weltwei- 
ten  Umschau. 

1948  Marokko.  Was  ihn  dort  unter 
anderem  interessierte  war  die  Ein- 
heit  von  Dorf  und  Landschaft,  ge- 
geben  durch  die  Identitàt  des  Mate¬ 
rials:  Erde.  So  entsteht  eine  un- 
trennbare  plastische  Einheit  zwis- 
chen  dem  Terrain  und  den  —  bis 
10  Stockwerke  hohen  —  Hausern. 
—  Als  Utzon  spater  Siedlungen  wie 
die  Kingo  Hauser  oder  Fredensborg 
aus  einheitlichen  gelben  Ziegelwàn- 
den  haute,  schwebte  ihm  die  Einheit 
primitiver  Bauten  vor. 

Ein  Stipendium  bringt  ihn  (1949) 
nach  Amerika,  zuerst  in  die  Verei- 
nigten  Staaten,  dann  in  den  Sùden. 
Er  lebt  eine  kurze  Zeit  mit  Frank 
Lloyd  Wright  in  Taliesin  West  und 
Taliesin  Ost.  Er  tritt  in  Kontakt 
mit  Mies  van  der  Rohe. 

Am  meisten  erregte  ihn  die  Archi- 
tektur  der  Mayas  und  der  Azteken. 
In  ihren  Heiligtùmem  fand  er,  was 
làngst  in  ihm  schlummerte:  weite 
horizontale  Flàchen  als  ein  konsti- 
tuierendes  Ausdrucksmittel  der  Ar- 
chitektur  (Abb.  1). 

Nach  Danemark  zuriickgekehrt, 
nimmt  er  an  zahlreichen  Wettbe- 
werben  teil.  Gebaut  wird  wenig. 
Seine  Landsleute  sind  an  jene  wei- 
che  Formansprache  gewohnt,  die 
den  danischen  Mobeln  zum  Welter- 
folg  verhalf.  Ausgefiihrt  wurde  fast 
nur  die  Siedlung  Kingo  Houses  bei 
Elsinore,  1956  (ZODIAC  5,  p.  80/ 
81)  mit  ihren  63  Hausern  sowie 
(1962)  die  kleine  Siedlung  bei  Fre¬ 
densborg  (Abb.  12,  13). 

1957  gewinnt  er  iiberraschend  den 
Wettbewerb  fiir  das  Sydney  Opera 
House.  Es  war  eine  grosse  Tat  von 
Eero  Saarinen,  dem  Frùhverstorbe- 
nen,  dass  er  sofort  die  Weltbedeu- 
tung  des  Entwurfs  erkannte  und 
mit  seiner  ganzen  Intensitat  durch- 
setzte,  dass  Utzon  Preis  und  Ausfiih- 
rung  zukamen. 

Nach  1957  fand  er  Gelegenheit, 
China,  Nepal,  Indien  und  Japan  in 
der  Verschiedenheit  ihrer  Kulturen 
zu  erfahren.  Er  sah  den  Unterschied 
zwischen  chinesischer  und  japani- 
scher  Architektur:  es  fiel  ihm  auf, 
dass  in  Japan  mit  dem  flexiblen 
Seil  gemessen  wurde  und  nicht  mit 
dem  starren  Masstab  wie  in  China, 
und  wie  sich  dies  in  der  Architektur 
auswirkte. 

Merkwurdige  Begegnungen  fùhrten 
von  entlegenen  Themen  zu  den  An- 


liegen  seines  Schaffens:  in  Peking 
stiess  er  auf  Professor  Liang  der 
eine  Sammlung  altchinesischer  Bau- 
gesetze  von  vor  800  Jahren  in  7 
Banden  ins  moderne  Chinesisch 
ubersetzte.  Vorfabrizierte  Bausyste- 
me  wurden  darin  bis  in  alle  Einzel¬ 
heiten  entwickelt,  aber  nicht  wie 
heute,  nur  auf  ihre  Dimension  hin, 
vielmehr  in  alien  moglichen  Kombi- 
nationen  und  mit  Beriicksichtigung 
ihres  symbolischen  Gehalts. 

Um  den  schwierigen  Bau  des  Opern- 
hauses  zu  iiberwachen,  geht  Utzon 
im  Marz  1963  nach  Sydney.  1964 
erhàlt  er  den  1.  Preis  fiir  den  Neu- 
bau  des  Zùrcher  Schauspielhauses. 

Die  horizontale  Fisiche  als  konstituierendes 
Element 

Die  Beziehung  eines  Baus  zu  hori- 
zontalen  Ebenen  setzt  mit  dem  Ent- 
stehen  der  Architektur  ein,  und  zwar 
mit  den  Vorstufen  der  Zigguratbil- 
dung  in  Sumer.  In  «  The  Eternai 
Presenti  thè  beginnings  of  archi- 
tecture  »  (New  York,  1964),  wur¬ 
de  dieser  Entwicklung  in  Meso- 
potamien  wie  in  Aegypten  nach- 
gegangen.  Immer  wieder  erscheint 
dort  in  grossartigem  Masstab 
die  Beziehungssetzung  horizontaler 
Flàchen.  Im  Alten  Reich:  die  Be¬ 
ziehung  des  Wiistenplateaus,  auf 
dem  die  Pyramiden  von  Gizeh 
stehen,  zu  dem  tieferen  Niveau  des 
Fruchtlandes.  Im  architektonischen 
Hohepunkt  des  Neuen  Reiches  in 
der  kosmischen  Einbettung  der  drei 
Terrassen  des  Totentempels  der  Ko- 
nigin  Hatshepsut  in  Deir-el-Bahari. 
Im  Verlaufe  von  «  Space,  Time  and 
Architecture  »  wurde  die  Bedeutung 
der  Flache  verfolgt,  die  erst  mit 
dem  Kubismus  ihren  emotionellen 
Gehalt  wiedererlangt  hatte.  Im 
Vordergrund  stand  in  den  verschie- 
denen  Gebieten  die  Beziehungsset¬ 
zung  vertikaler  Flàchen. 

Die  Dritte  Generation  hat  die  hori¬ 
zontale  Flàche  als  ein  konstituie¬ 
rendes  Element  deutlich  in  den  Vor¬ 
dergrund  gestellt.  Auch  die  beiden 
vorangegangenen  Generationen  ha- 
ben  ihre  architelctonische  Bedeutung 
erkannt,  und  zwar  mehr  im  Sinne 
der  Verbindung  zweier  Niveaus. 

Bei  Le  Corbusier  zeigt  sich  dies  in 
Gestalt  der  Rampe  von  der  Villa 
Savoie,  1929,  iiber  die  Grossbauten 
in  Chandigarh  bis  zu  den,  den  Bau 
durchdringenden  Rampen  des  Visual 
Art  Center s  von  Harvard,  1962,  wo 
sie  zu  einem  bestimmenden  archi¬ 
tektonischen  Element  werden. 

In  der  zweiten  Generation  ist  es 


Alvar  Aalto,  der  von  Beginn  an, 
seit  der  Bibliothek  von  Viipuri, 
1927,  die  Beziehung  horizontaler 
Ebenen  als  Gestaltungsmittel  be- 
nùtzt  hat.  Wie  sich  dies  durch 
sein  ganzes  Werk  zieht,  und  wie  er 
—  ebenfalls  friih  —  verschiedene 
Niveaus  geradezu  kiinstlich  schaflt 
und  sie  zur  Dramatisierung  des  ar- 
chitektonischen  Ausdrucks  heran- 
zieht  (Rathaus  von  Sàynatsalo, 
1953),  darauf  wurde  genùgend  hin- 
gewiesen. 

Die  Heranziehung  der  horizontalen 
Flache  als  konstituierendes  Element 
wirkt  in  der  Dritten  Generation 
fast  wie  eine  Neuentdeckung.  Jòrn 
Utzon  wurde  durch  die  grossziigigen 
Terrassenbauten  der  Azteken  und 
Mayas  inspiriert  (Abb.  1,  2).  Er  fand 
in  der  mexikanischen  Spatkultur  um 
1000  n.  Chr.  Bestatigung  fùr  etwas, 
das  immer  in  ihm  schlummerte. 
Viele  Jahre  spater,  in  einem  Aufsatz 
'  Platforms  and  Plateaus  ’  (ZODIAC 
10,  1959),  wies  er  auf  die  hori¬ 
zontalen  Ebenen  als  architektoni- 
scbes  Ausdrucksmittel  hin:  «  Die 
Plattform  als  architektonisches  Ele¬ 
ment  fasziniert.  Ich  verliebte  mich 
zuerst  auf  einer  Studienreise  in  Me- 
xiko,  1949,  in  sie,  wo  ich  verschie- 
denartigste  Variationen  in  der  Gros- 
201  se  wie  in  der  Durchfiihrung  vor- 

fand...  Eine  grosse  Kraft  strahlt  von 
ihnen  aus  ». 

Ueberall  spùrt  Utzon  die  horizon- 
tale  Flache,  die  Plattform  als  «  thè 
backbone  of  architectural  composi- 
tions  »  (ZODIAC  10,  S.  115),  in 
Griechenland,  im  Mittleren  Osten, 
in  Indien. 

Wenn  er  das  Wesen  des  japani- 
schen  Hauses  in  einer  Zeichnung 
andeutenwill  (Abb.  4),  so  zeich- 
net  er  das  Dach  schwebend  iiber 
dem  Fussboden,  ohne  die  transpa- 
renten  Wànde  wiederzugeben.  «  Der 
Boden  in  einem  traditionellen  japa- 
nischen  Haus  bildet  eine  delikate, 
brùckenàhnliche  Plattform.  Diese 
japanische  Plattform  ist  wie  eine 
Tischplatte;  man  spaziert  nicht  auf 
einer  Tischplatte.  Sie  ist  ein  Stiick 
Mobel  »  (ZODIAC  10,  S.  116). 
Zeichnet  er  Wolken  iiber  dem  Meer, 
so  notiert  er  die  scharfe  Horizont- 
linie  des  Wassers  und  dariiber  die 
scheinbar  horizontale  Flache  der 
sich  auf  wolbenden  Wolken.  (Abb. 
5).  Dies  ist  wie  ein  Vorspiel  zu 
den  Gewolben  seines  Opernhauses 
und  deutet  den  Sinn  an,  den  er  ihnen 
gibt.  Auch  sie  empfindet  er  schwe¬ 
bend  iiber  der  Horizontale  des  Baus, 
sie,  die  nur  in  einem  Punkt  die 
Erde  beriihren. 


Und  weiter:  Auch  der  Bau  selbst 
steht  auf  einer  betonten  Plattform. 
«  Die  Idee  war,  mit  der  Plattform 
wie  mit  einem  Messer  primàre  und 
sekundàre  Funktionen  vollstandig 
zu  trennen.  Ueber  der  Plattform 
empfangen  die  Zuschauer  das  fertige 
Kunstwerk,  und  unter  der  Plattform 
finden  alle  Vorbereitungen  statt  » 
(ZODIAC  10,  S.  117). 


Die  von  Menschen  geschaffene  Ebene 

Die  Verwendung  der  Plattform,  des 
kiinstlich  geschaffenen  Grundes,  geht 
durch  das  ganze  Werk  der  Genera¬ 
tion.  Sie  findet  sich  liberali,  wo 
versucht  wird,  das  Chaos  von  Fuss- 
ganger,  Auto  und  Warentransport 
zu  entwirren:  in  der  Planung  fùr 
Amsterdam-Nord,  1963,  von  Bake- 
ma,  van  den  Broek  und  van  Eyck, 
in  dem  Projekt  Fumihiko  Makis,  der 
dem  jungsten  Nachwuchs  angehort, 
fùr  die  Neuplanung  eines  Quartiers 
von  Tokyo  oder  in  Kenzo  Tanges 
verschiedenen  Plattformen  der  Ue- 
berquerung  der  Bucht  von  Tokyo. 

Das  Recht  auf  Ausdruck:  die  Gewòlbe  Oper 
von  Sydney 

Bemerkenswert  grosser  Widerstand 
wandte  sich  gegen  die  Reihe  gros¬ 
ser  Gewolbe  der  Oper  von  Sydney; 
und  zwar  keineswegs  nur  von  Leu- 
ten,  die  alles  Ungewohnte  zum  Vorn- 
herein  als  personliche  Grimasse 
deuten. 

Ungewohnlich  ist  die  Serie  der  zehn 
Gewolbe,  die  hintereinandergestaf- 
felt  bis  zu  60  Meter  hoch  aufsteigen 
und  den  ganzen  Komplex  nach  bei- 
den  Seiten  hin  —  nach  vorn  und 
nach  rùckwàrts  —  ùberschatten. 
Der  verbreitetste  Einwand  ist,  dass 
es  sich  bei  diesen  in  einem  Grat 
jeweils  zusammenstossenden  Schalen 
um  Willkùrlichkeiten  handle,  da 
keine  greifbare  Beziehung  zwischen 
Innen  —  und  Aussenraum  bestehe, 
und  dass  sogar  das  hohe,  seinem 
Wesen  nach  viereckige  Biihnenhaus 
von  den  Vogelschwingen  eines  Rie- 
sengewolbes  ùberdeckt  wird. 


Ueber  das  rein  Funktionelle  hinaus 

Damit  taucht  eine  grundlegende 
Frage  auf. 

Eine  Frage,  die  unsere  Zeit  von 
Neuem  zu  beantworten  und  zu 
entscheiden  hat,  eine  Gewissensfra- 
ge:  sind  wir  innerlich  bereit,  ùber 
das  rein  funktionell  Fassbare  hinaus- 
zugehen,  wie  dies  frùhere  Perioden 


immer  getan  haben,  um  die  Macht 
des  Ausdrucks  zu  steigern? 

Die  «  Schalen  »,  wie  Jarn  Utzon 
seine  hintereinandergestaffelten  Ge¬ 
wolbe  nennt,  sind  ùberflùssig,  wenn 
in  der  Architektur  nur  das  Funk¬ 
tionelle  anerkannt  wird,  soweit  sich 
ein  direkter,  materieller  Zusam- 
menhang  von  Ursache  und  Wirkung 
nachprùfen  lasst.  Nach  einem  hal- 
ben  Jahrhundert  der  Entfaltung  ver- 
langt  die  heutige  Architektur  mehr. 
Die  Autonomie  des  Ausdrucks  soli 
wieder  ihr  Recht  erhalten  in  Bau- 
ten,  die  ùber  das  rein  Utilitare 
hinausgehen. 

Wir  sind  uns  vòllig  bewusst,  dass 
augenblicklich  nur  ein  Meister  es 
wagen  darf,  die  Unabhàngigkeit  des 
Ausdrucks  zu  manifestieren.  In  der 
Hand  von  Nicht-Berufenen  sind  in 
dieser  Stufe  der  Entwicklung  nur 
Entgleisungen  zu  befùrchten. 

In  zwei  grosszùgigen  privaten  Publi- 
kationen  (65  cm  x  40  cm)  hat  Utzon 
Einblick  in  die  Ontogenese  seines 
Schaflens  gewàhrt. 

In  der  ersten  Publikation,  1958, 
deren  Einband  auf  rotem  Grund 
die  Silhouette  des  Opernhauses  zeigt, 
kommt  auch  der  Stab  von  Spezia- 
listen  voli  zu  Wort.  Bei  den  kompli- 
zierten  Bauten  ist  heute  ein  Stab 
von  Spezialisten  wie  Konstrukteure, 
Akustiker,  Heizungsfachleute  sowie 
Bùhnenkundige  eine  Selbstverstan- 
dlichkeit.  Spater  verschwinden  sie 
gewohnlich  hinter  dem  Werk  des 
Architekten  in  die  Anonymitat. 
In  der  Veroffentlichung  Utzons 
erscheint  ihr  Beitrag  mit  eigenen 
Werkzeichnungen  und  Erlauterun- 
gen.  Dadurch  gewinnt  der  Aussen- 
stehende  einen  seltenen  Einblick  in 
das  Mosaik  heutiger  Zusammenar- 
beit. 

Die  zweite  grosse  Publikation,  1962, 
ist  wortlos  und  besteht  nur  aus  einer 
Serie  vollendeter  Zeichnungen.  Ihr 
Einband  zeigt  die  graphische  Ermitt- 
lung  der  Schalenformen  aus  der  Ku- 
gel.  (Seiten  22,  23).  Im  Innern  wird 
die  architektonische  Entwicklung 
des  Baus  schrittweise  veranschau- 
licht;  besonders  deutlich  das  kon- 
trapunktische  Zusammenspiel  von 
Raumdecken  und  Schalen.  Ein 
Làngsschnitt  (Abb.  10)  durch  die 
kleine  Halle  zeigt  deutlich,  wie 
die  gekurvte  Decke  des  Innenraums 
kontrapunktisch  zu  den  Schalen 
steht,  die  sich  mit  ihren  Zwischen- 
gliedern  darùber  staffeln  bis  zum 
dritten  und  hochsten  Gewolbe,  das 
das  Bùhnenhaus  hoch  ùberragt. 
Glaswande  schliessen  die  Gewolbe 
nach  Aussen  ab.  Nicht  vertikal;  wie 


Fledermausflùgel  sind  sie  nach  innen 
aufgefàchert. 

Die  Schalen  sind  so  angeordnet,  dass 
sich  die  Sehnen  aller  Gewòlbeschei- 
tel  in  einem  idealen  Punkt  treffen 
(Abb.  9),  von  dem  sie  nach  vorn 
und  nach  rùckwàrts  ausstrahlen.  Das 
Auge  kann  dies  nicht  unmittelbar 
nachprùfen,  unbewusst  aber  wird 
die  innere  Ordnung  spiirbar. 

Ausgangspunkt:  die  Kugel 

Als  Ausgangspunkt  wàhlte  Utzon 
schliesslich  die  Kugel,  die  Plato  als 
den  vollkommensten  und  einheitlich- 
sten  Korper  bezeichnet,  da  alle 
Punte  ihrer  Oberflàche  den  gleichen 
Abstand  vom  Zentrum  haben. 

Sie  ist  die  einzige  regelmassige  Form, 
die  als  Skulptur  bereits  in  der  frù- 
hesten  Urkunst  auftaucht.  Von  Sym- 
bolgehalt  durchtrànkt,  wird  sie  zum 
monumentalen  Ausgangspunkt  by- 
zantinischer  Baukunst.  Utzon  hiitet 
sich,  die  geschlossene  Kuppelform 
zu  verwenden.  Er  verwendet  nur 
ein  Fragment  dieses  Korpers,  in  dem 
Gesetz  und  Verànderliches,  Festge- 
legtes  und  ewig  Wachsendes  zum 
Ausdruck  kommt,  wie  in  den  hinte- 
reinander  aufsteigenden  Schalen  des 
Opernhauses. 

Ob  wir  wollen  oder  nicht:  das  Frag¬ 
ment  ist  ein  Kennzeichen,  ein  Sym¬ 
bol  unserer  Zeit. 

Eines  Tages  sandte  mir  Utzon  von 
Australien  drei  holzerne  Kugelka- 
lotten,  aus  denen  er  die  verschiede- 
nen  Gewolbesegmente  ausgeschnit- 
ten  hatte.  (Seiten  24,  25).  Aus  ihnen 
geht  hervor,  wie  fern  diese  Gewòl- 
bekurven  von  Willkùr  sind. 

Der  schwebende  Ausdruck  will  fest- 
gehalten  werden.  Aber  Architektur 
will  gebaut  sein  und  verlangt  nach 
praktischer  Verwirklichung  einer 
metaphysischen  Idee.  Utzon  ist  bis 
ins  Mark  von  dieser  Zeit.  So  sehr 
er  auch  innerlich  die  Vergangenheit 
absorbiert,  er  denkt  in  den  realen 
Kategorien  des  Praktikers.  Das 
heisst:  fùr  ihn  ist  die  Frage  der 
rationalisierten  Herstellung  durch 
vorfabrizierte  Elemente  und  die 
Ausniitzung  der  in  der  Kugelform 
bereitliegenden  konstruktiven  Mo- 
glichkeiten  untrennbar  vom  meta¬ 
physischen  Hintergrund. 

Dank  der  Kugelkalotte,  deren  Ober- 
flàche  uberall  den  gleichen  Abstand 
vom  Zentrum  hat,  kann  Utzon  auf 
das  komplizierte  Lehrgerùst  verzich- 
ten  und  ersetzt  es  durch  eine  einzige, 
bewegliche  Schablone.  Uralte  Metho- 
den  finden  hier  fùr  die  komplizierten 
Gewolbe  unserer  Zeit  Verwendung. 
Wie  wir  von  Choisy  wissen,  haben 


die  Aegypter  im  Neuen  Reich  (Ra- 
masseum,  Theben)  ihre  Tonnenge- 
wòlbe,  die  aus  Schichten  ungebrann- 
ter  Ziegei  bestehen,  mit  Hilfe  einer 
beweglichen  Schablone  konstruiert. 
In  einem  Brief  vom  Juni  1963  teilt 
Utzon  mit,  dass  es  durch  seme  spa- 
tial  geometry  —  «  spharische  Geo¬ 
metrie  »,  wie  er  seine  Methode  nennt 
—  moglich  wird,  «  eine  Konstruk- 
tion  aus  vorfabrizierten  Elementen 
und  mittels  eines  beweglichen  Ge- 
rùstbogens  zu  errichten  —  ohne 
jedes  Lehrgerùst,  wie  dies  sonst 
bei  einer  normalen  Schalenkonstruk- 
tion  notig  ist  ». 

Die  Verwendung  von  Kugelelemen- 
ten  hat  ihre  Auswirkung  bis  in  die 
Vereinfachung  der  zeichnerischen 
Darstellung.  «  Durch  mein  sphari- 
sches  System  kann  ich  die  Dimen- 
sionen  in  ihrer  wahren  Lànge  auf- 
zeichnen,  indem  ich  grosse  Kreise, 
die  sich  im  Nordpol  schneiden, 
ùber  die  Kugeloberflàche  ziehe. 
Ich  komme  so  zu  einer  Losung, 
die  so  einfach  ist,  wie  die  Opera- 
tion,  die  Sie  vornehmen,  wenn  Sie 
eine  Orange  in  kleine,  ahnliche 
Schnitze  zerteilen  ».  Wie  schwierig 
die  Darstellung  lcomplizierter  Ge- 
wòlbe  durch  horizontale  und  verti- 
kale  Schnitte  ist,  dafùr  erwàhnt  Ut¬ 
zon  die  Schalen  des  TWA-Gebaudes 
von  Eero  Saarinen  im  Flughafen 
Idlewild  (heute  Kennedy- Airport), 
deren  Horizontal  —  und  Vertikal- 
schnitte  nur  durch  Computer-Bere- 
chnungen  ermittelt  werden  konnten. 

Verkniipfung  von  Ausdruck  und  Vorfabrikation 

In  der  zweiten  Veroffentlichung 
ùber  das  Opernhaus,  1962,  zeichnet 
Utzon  auf  der  Vorderseite  des  Um- 
schlages  die  mathematische  Ermitt- 
lung  der  Gewolbe  aus  der  Kugel 
(Seiten  22,  23),  und  auf  der  Rùcksei- 
te  finden  seine  rasch  hingeworfenen 
ersten  Skizzen  ihre  Gestalt.  Dies 
gibt  die  beiden  Pole  ab,  um  die  hier 
alles  kreist:  direkter  Niederschlag 
der  Imagination  und  ihre  praktische 
V  erwirklichung . 

Dieser  Weg  war  keineswegs  einfach. 
Die  Gewolbe  wurden  zuerst  so  auf- 
gezeichnet,  wie  sie  unmittelbar  aus 
der  Imagination  entstanden;  Ove 
Arup,  der  danische  Konstrukteur, 
der  seit  Jahrzehnten  in  England  lebt 
und  als  verstandnisvollster  Schutz- 
geist  den  Architekten  zur  Seite  steht, 
ùbernahm  es  in  seinem  Bùro,  einen 
Weg  zur  Ausfùhrung  zu  finden.  So 
sehr  man  sich  auch  den  Kopf  zer- 
brach,  es  gelang  nicht.  Man  gab 
es  auf. 


Die  Wandlung  vollzog  sich  im  Ate¬ 
lier  Utzon  Zwischen  Mai  und  Okto- 
ber  1961,  und  zwar  durch  den 
Sprung  von  der  Zweidimensionali- 
tat  des  Zeichenbretts  in  die  raumli- 
che  Vorstellung.  Wie  Le  Corbusier 
beim  Haus  «  Domino  »,  1914,  die 
Idee  seiner  Hauser  durch  einige 
Stùtzen  und  horizontale  Betonplat- 
ten  darstellte,  so  argumentiert  Ut¬ 
zon,  ist  auch  die  endgùltige  Form 
der  Schalen  entstanden. 

So  wurde  es  moglich,  die  hohen 
Schalen  aus  vorfabrizierten  Elemen¬ 
ten,  die  auf  dem  Bauplatz  entstan¬ 
den,  in  Rippen  zusammenzusetzen 
und  sie  in  einem  Stahlschuh  zusam- 
menlaufen  zu  lassen. 

Und  wozu  dies  alles?  Wozu  der 
Aufwand  an  Zeit  und  an  Kosten? 
—  Fùr  nichts  als  fùr  das  Recht  auf 
Ausdruck,  wie  ihn  die  Imagination 
erfordert.  Diese  Unnachgiebigkeit, 
mit  der  das  Recht  auf  Ausdruck 
erkàmpft  wurde,  offnet  ein  neues 
Kapitel  in  der  heutigen  Architektur. 
Die  Durchdringung  kùnstlerischen 
Willens  und  technischer  Gesetzmas- 
sigkeiten  ist  die  Grundlage  jeder 
architektonischen  Schopfung.  Was 
sich  im  Laufe  der  Zeit  geandert  hat 
sind  die  konstruktiven  Methoden. 


Man  hat  sich  ùber  die  «  funktio- 
nelle  »  Zusammenhangslosigkeit  zwi¬ 
schen  Decke  und  Gewolbe  aufgehal- 
ten.  Die  hangende  holzerne  Decke 
hat  aber  eine  andere  Funktion  als 
das  Gewolbe,  das  die  5000  Besu- 
cher  nicht  durch  eine  Achse,  son- 
dern  «  wie  Bienen  zu  Blumen  »  an- 
ziehen  soli. 

Die  leichte  Decke  ist  frei  aufgehangt. 
Sie  besteht  aus  vorfabrizierten 
Holzschienen,  deren  komplizierte, 
akustisch  bedingte  Profilierung  wie- 
derum  mit  Hilfe  einer  regelmassi- 
gen  Form,  diesmal  auf  Grund  des 
Zylinders,  hergestellt  wurde. 

Diese  Idee  der  aufgehangten  Decke 
geht,  wie  Utzon  in  einem  unserer 
Gespràche  ausdrùcklich  betonte,. 
auf  Le  Corbusiers  Projekt  fùr  den 
Palast  der  Sowjets  zurùck,  wenn  sie 
auch  damals  in  ganz  anderer  und 
primitiverer  Form  auftrat.  Dort 
hangt  die  Decke  des  grossen  Saales 
an  Drahtseilen,  die  an  dem  frei 
in  die  Luft  ragenden  paraboli- 
schen  Eisenbetonbogen  befestigt 
sind  (Abb.  8). 

Totalitàt  des  Baus 

Der  Bau  muss  in  seiner  Totalitàt 
gesehen  werden  und  nicht  zuletzt, 
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wie  er  seine  menschliche  Aufgabe 
erfiillt.  Hier  geht  es  darum,  alles 
zu  tun,  um  die  Festlichkeit  vorzu- 
bereiten. 

Wer  das  Theater  von  Delphi  betritt, 
hoch  iiber  den  Heiligtiimern,  muss 
den  Zugang  iiber  die  gewundene 
Heilige  Strasse  durchleben.  Im 
Theater  umfangt  ihn  danti  die  ganze 
Gewalt  der  Landschaft. 

In  kleinerem  Masstab  ist  in  Sydney 
ahnliches  versucht:  in  dem  gemes- 
senen  Aufgang  ùber  verschiedene 
Niveaus,  verbunden  durch  Treppen 
von  einer  Breite,  wie  man  sie  — 
ausser  in  den  Heiligtiimern  der 
Azteken  oder  Mayas  —  nicht  kennt. 
«  Der  Bau  enthalt  in  sich  die  Mo- 
glichkeit,  Hallen  und  Foyers  wah- 
rend  der  Pausen  zu  òffnen  und  gibt 
dem  Zuschauer,  der  durch  die  Foyers 
geht,  die  volle  Sensation  der  auf- 
gehangten  Schalen,  die  den  weiten 
Blick  iiber  den  Hafen  beherrschen  » 
(Jorn  Utzon). 

Eero  Saarinen  hat  von  Anfang  an 
erkannt,  dass  das  Sydney  Opera 
House  zu  den  grossen  Bauten  un- 
serer  Epoche  gehoren  wird.  Was 
seine  Ausstrahlung  sein  wird,  kann 
nur  die  Zukunft  zeigen. 

Einfùhlung  in  die  Situation:  das  Schauspielhaus 

Als  ein  Zug  der  Dritten  Generation 
wurde  eine  verstàrkte  Einfiihlung 
in  eine  landschaftliche  und  archi- 
tektonische  Umgebung  angedeutet. 
Umgebung  und  Architektur  sollen 
so  intensiv  als  moglich  aufeinander 
eingespielt  werden. 

In  Sydney  war  es  der  Zusammen- 
klang  eines  hochgelegenen  Baus  auf 
vorspringender  Halbinsel  mit  der 
kosmischen  Weite  von  See  und 
Himmel. 

Im  Juni  1964  gewann  Jorn  Utzon 
den  ersten  Preis  fiir  das  Ziircher 
Schauspielhaus  (Abb.  11).  Die  Si- 
tuation  ist  hier  grundverschieden. 
Hier  geht  es  um  die  Eingliederung 
in  eine  festgelegte  Athmosphare  und 
gleichzeitig  um  eine  entscheidende 
stadtebauliche  Akzentsetzung:  um 
die  Schaffung  des  Brennpunktes 
eines  weitausgedehnten  Bezirks  eng 
aneinandergereihter  Lehr anstalten  : 
Gymnasium,  Università,  Technische 
Hochschule,  Kliniken,  Institute  je- 
der  Art.  Ein  solcher  Brennpunkt 
fehlt  bis  heute.  Die  Situation  versan- 
det  an  einem  Platz,  der  von  Ver- 
kehrslinien  durchfurcht  und  der 
wichtigsten  Ausfallstrasse  tangiert 
wird:  ein  armseliger  griiner  Fleck 
mit  Bediirfnisanstalt  und  Kiosk  in 
der  Mitte.  Das  Riickgrat  dieses  be- 


scheidenen  Platzes  bildet  der  edle 
Bau  des  Kunsthauses  von  Karl 
Moser  (1910).  Bergaufwarts  und 
weit  zuriickliegend  befindet  sich  ein 
Schulbau  (1839)  in  der  guten  Tra- 
dition  von  Schinkels  Berliner  Baua- 
kademie.  In  den  dazwischenliegen- 
den  Griinanlagen  ist  das  neue 
Schauspielhaus  als  Bindeglied  ge- 
dacht,  um  einer  zersplitterten  Um¬ 
gebung  inneren  Halt  zu  geben. 
Wie  kann  dies  durch  einen  einzigen 
Bau  geschehen? 

Eine  Flussigkeit  ist  nirgends  fassbar. 
Sie  fliesst  zwischen  den  Fingern 
hindurch  und  plotzlich,  bei  der  glei- 
chen  Temperatur,  unter  Zuschies- 
sung  von  Energie,  gewinnt  sie  fe¬ 
ste  Form  und  Gestalt.  Nicht  anders 
verhàlt  es  sich  im  Stadtbau. 

Die  Situation  ist  keineswegs  auf  den 
lokalen  Einzelfall  einer  Stadt  von 
einer  halben  Million  Einwohner 
beschrankt.  Sie  ist  symptomatisch 
in  einer  Zeit,  die,  wohin  man  auch 
blickt,  auf  verschiedenste  Weise  die 
Bruchstucke  eines  verlorenen  Ge- 
meinschaftsbewusstseins  wieder  zu- 
sammenzuleimen  sucht.  Es  zeigt  sich 
nun  im  Ziircher  Fall,  dass  es  dafiir 
durchaus  nicht  immer  riesiger  Neu- 
anlagen  bedarf,  vielmehr  der  Hei- 
lung  einer  wunden  Stelle. 

Das  Eingehen  auf  eine  vorhandene 
Situation  ist  nur  zu  rechtfertigen, 
wenn  es  ohne  Verlust  der  r einen 
architektonischen  Gestalt  geschieht. 
Hier  handelt  es  sich  nicht,  wie  in 
Sydney,  um  ein  Ausstrecken  der 
Fùhler  in  den  Kosmos.  Hier  han¬ 
delt  es  sich  um  eine  Eingliederung 
in  die  puritanische  Athmosphare  der 
Stadt,  ohne  Verlust  der  kunstleri- 
schen  Vision.  Der  Bau  Utzons  ent- 
wickelt  sich,  den  Hang  aufsteigend, 
in  leicht  gestuften  horizontalen  Ebe- 
nen:  «  ein  flacher,  reliefartiger 

Gebàudeteppich  mit  strukturierter 
Dachkonstruktion  »  —  bemerkt  das 
Preisgericht.  Die  plastischen  Abstu- 
fungen  bestehen  durchwegs  aus  na- 
hezu  organisch  geformten  Tràgern 
die  schon  in  Sydney  vorkommen. 
Ihr  wechselndes,  auf  statischen  Ue- 
berlegungen  beruhendes  Profil  dient 
zur  Ueberwindung  der  ausserge- 
wohnlichen  Spannweiten.  In  Ziirich 
treten  sie  entscheidend  an  die  Ober- 
flache,  und  ihre  Form  wird  zum 
plastischen  Rùckgrat  des  ganzen 
Baus  (Abb.  11). 

Auch  sonst  spiirt  man  die  gleiche 
Hand.  Doch  handelt  es  sich  dabei 
nicht  nur  um  Spannweiten,  die  den 
freien  Ausbau  des  Theaters  gestat- 
ten;  es  geht  innere  Bewegung  und 
ein  expressiver  Ausdruck  von  ihnen 


aus,  wie  von  den  Konstruktionen 
Robert  Maillarts.  Ihre  Formung 
wird  zum  plastischen  Riickgrat  des 
ganzen  Baus.  Den  Verhaltnissen  an- 
gepasst  wird  das  Foyer  mit  seinen 
Horizontalschichten  behandelt,  und 
wie  dort  sind  es  der  ganzen  Breite 
nach  angelegte  Treppen,  die  den 
Auftakt  bilden,  wo  —  wie  Utzon 
in  seiner  Erlàuterung  sagt  —  «  der 
Zuschauer  zum  Schauspieler  wird  ». 
Den  Sog  ins  Innere  deuten  nicht 
Gewòlbe  an,  sondern  eine  «  in  die 
Tiefe  entwickelte  Eingangspartie  » 
(Preisgericht). 

Ob  man  es  bedauert  oder  nocht, 
Utzon  arbeitet  weder  in  Sydney  noch 
in  Ziirich  mit  verschiedenen  Biihnen- 
anordnungen.  Daran  dùrften  nicht 
nur  Programmvorschriften  Schuld 
sein.  Hier  wie  dort  bildet  er  den 
Zuschauerraum  amphitheateràhnlich 
«  als  vertiefte  Schaìe  »  (Utzon)  aus. 
In  der  Einfiihlung  in  die  Situation 
bei  unbedingter  Wahrung  des  eige- 
nen  Ausdrucks  steht  Utzon  in  seiner 
Generation  nicht  allein.  Erinnert 
sei  nur  an  das  horizontal  geschichtete 
Stadttheater  in  Helsinki,  1959,  des 
damals  28  jahrigen  Timo  Penttila, 
dessen  Biihnenraume  teilweise  in 
die  Felsmasse  vorstossen. 

Es  ist  aufgefallen,  dass  der  Entwurf 
nicht  bis  in  alle  Einzelheiten  aus- 
gearbeitet  ist  und  dass  —  durch  die 
weitgespannten  Trager  —  ein  Mi¬ 
nimum  an  Zwischenstiitzen  notig 
ist;  das  heisst,  dass  bei  der  Dur- 
chbildung  des  Baus  die  notige 
Flexibilitat  gegeben  ist. 

Einzelheiten  eines  Baues  nicht  bis 
ins  Letzte  zu  fixieren  ist  keine  Zu- 
fàlligkeit.  Im  Stadtbau,  der  am 
starksten  unter  dem  Zwang  eines 
explosiven  Bevolkerungszuwachses 
steht,  formt  sich  immer  mehr  die 
Tendenz,  so  zu  planen,  dass  trotz 
dynamischer  Entwicklung  nicht  zer- 
stort  werden  muss,  was  vorher  ge- 
baut  wurde. 

Die  gleiche  Tendenz  zeigt  sich  bei 
grossen  Bauten.  An  den  Bauten 
Louis  Kahns,  dem  Philadelphier  Ar- 
chitekten,  wird  geruhmt,  sie  seien 
so  entworfen,  dass  Erweiterungen 
vorgenommen  werden  konnen,  ohne 
die  Konzeption  zu  beeintràchtigen. 
Bei  Utzon  ist  die  Gestalt  eines 
Baukorpers  fest  umrissen,  die  Fle¬ 
xibilitat  liegt  in  der  Durchfuhrung 
des  Inneren. 

Le  Corbusier  hat  in  seinen  Entwiir- 
fen  fùr  sein  «  musée  à  croissance 
illimitée  »  (1931)  und  seiner  unbe- 
grenzt  fortzusetzenden  Spirale  diese 
Idee  zum  ersten  Mal  durchgefiihrt. 
Die  Verbindung  von  Konstanz  und 


Wechsel  als  einer  komplementaren 
Einheit  und  nicht  als  eines  unver- 
sohnlichen  Gegensatzes  dringt  im- 
mer  stàrker  ins  Bewusstsein.  Wenn 
die  Vergangenheit  heute  in  das 
Jetzt  miteinbezogen  wird,  so  ist  dies 
nur  ein  Problem  auf  weiterer  Stufe. 

Einfuhlung  in  den  anonymen  Auftraggeber 

Die  Beziehung  zwischen  individuel- 
lem  und  kollektivem  Bereich  ist  ein 
Problem,  an  dem  seit  Generationen 
gearbeitet  wird  und  das  immer  drin- 
gender  nach  Losungen  verlangt.  Dies 
in  architektonischer  Form  zum  Aus- 
druck  zu  bringen  ist  sebr  wenigen 
gelungen. 

Zu  den  Bauten,  die  Utzon  in  Da- 
nemark  ausfiihren  konnte,  gehoren 
zwei  Siedlungen:  die  Kingo-Hauser 
bei  Helsingor  (1956),  63  Einfami- 
lienhauser,  und  die  kleinere  Siedlung 
fùr  Auslanddanen  bei  Fredensborg, 
50  Kilometer  nòrdlich  von  Kopen- 
hagen  (Abb.  12,  13).  Gemeinsam 
ist  beiden  eine  grosse  Sensibilità 
im  Eingehen  auf  die  Struktur  des 
Terrains.  Dies  willige  Folgen  des 
Auf  und  Ab  im  Plazieren  der 
Hauser,  die  wie  Schmetterlings- 
schuppen  aneinanderhàngen,  sowie, 
der  flexible  Einzeltyp  verschaffen- 
dem  Individuum  sein  Recht  auf 
Abgeschlossenheit. 

Die  Hauser  beider  Siedlungen  ver- 
wenden  den  oft  beniitzten  L-Grun- 
driss,  jedoch  auf  ihre  Art.  Sie  wer- 
den  so  aneinandergereiht,  dass  so 
wenig  wie  mòglich  von  der  gemein- 
samen  Trennungsmauer  an  Wohn- 
ràume  grenzt.  Dies  wird  moglich, 
da  die  L-Form  des  Hauses  zu  einem 
Quadrat  ergànzt  wird  und  so  ein 
offener  Hof  entsteht.  Soli  man  die- 
sen  Hof  nicht  besser  Patio  nennen? 
-  Denn  er  ist  es,  der  die  private, 
offene  Sphare  des  Hauses  bildet. 
An  Einzelheiten  zeigt  sich,  dass  Ut¬ 
zon  zu  modellieren  versteht.  Es 
geniigt  Utzon,  die  Aussenmauer 
nicht  einheitlich  hochzufiihren.  Er 
schneidet  sie  rechtwinklig  aus,  so- 
dass  die  Landschaft,  der  gartnerisch 
behandelte  Aussenraum,  frei  herein- 
flutet.  Beim  Chirurgen  kommt  alles 
auf  den  treffsicheren  Schnitt  an; 


beim  Architekten  ist  es  nicht  an- 
ders.  Anstatt  kleinlicher  Miniatur- 
garten  verleiht  das  gemeinsame  Ter- 
rain  raumliche  Grossziigigkeit.  Der 
gleiche  Gedanke,  wenn  auch  vollig 
anders  formuliert,  beschàftigte  uns 
bei  den  gemeinsamen  Garten  der 
Bloomsbury  Square  in  London  aus 
der  ersten  Halfte  des  Neunzehnten 
Jahrhunderts. 

Steen  Eiler  Rasmussen,  der  Lehrer 
Utzons  an  der  Kopenhagener  Aka- 
demie,  sagte  mir  einmal,  dass  er  an 
Utzon  besonders  schatze,  dass  er 
ùber  die  doppelte  Fàhigkeit  verfii- 
ge,  monumentale  Aufgaben  mit  gros- 
ser  Instrumentiereng  und  soziale 
Aufgaben  mit  den  einfachsten  Mit- 
teln  ràumlich  zu  losen. 

Imagìnation  und  Realisierung 

In  der  Personlichkeit  Utzons  spie- 
gelt  sich  unsere  Zeit  in  ihrer  Kom- 
plexitat.  Fiir  den  Architekten  Ut¬ 
zon  ist  das  Recht  auf  Ausdruck 
oberstes  Gesetz,  wie  es  seit  je  das 
Gesetz  aller  Schopferischen  war. 
Jorn  Utzon  eignet  eine  seltene  raum¬ 
liche  Korstellungskraft,  verbunden 
mit  der  Fàhigkeit,  sie  zeichnerische 
auszudriicken.  Hinter  dieser  Vorstel- 
lungskraft  stebt  als  primarer  An- 
trieb  das  Verlangen,  von  der  Zwei- 
dimensionalitat  des  Zeichentisches 
wegzukommen  und  plastisch  dreidi- 
mensional  zu  gestalten.  Darum  spielt 
das  Modell  bis  zur  natiirlichen  Gros¬ 
se  eine  wicbtige  Rolle  in  seiner  Ar- 
beit.  Mies  van  der  Rohe  hat  in  sei- 
nem  Atelier  Holzmodelle  seiner 
Stahlprofile  im  Masstab  1:1,  um 
die  Wirkung  ihrer  Dimension  kon- 
trollieren  zu  konnen.  Dieses  Be- 
dùrfnis  nach  dreidimensionaler  Be- 
statigung  erstreckt  Utzon  nun  auf 
die  Raumlichkeit  der  Gewolbe. 

Das  Primat  des  Ausdrucks  muss 
jedoch  durch  die  heutigen  Mittel  er- 
kampft  werden.  Das  schliesst  noch 
weiteres  in  sich:  die  Maschine  hat 
sich  dem  schopferischen  Prozess  und 
nicht  der  schopferische  Prozess  der 
Maschine  unterzuordnen. 

Die  Rationalitat  der  Konstruktion 
war  im  19.  Jahrhundert  das  einzige 
Refugium,  hinter  dem  sich  der 


schopferische  Kern  der  Architektur 
flùehten  konnte.  Heute  ist  etwas 
ganz  anderes  notwendig.  Die  indu- 
strielle  Produktion  ist  ubermachtig. 
Sie  zwingt  ihre,  auf  rein  mechanisti- 
scher  Einstellung  beruhende  Stan- 
dardisation  tyrannisch  alien  Gebie- 
ten  auf.  Nicht  zuletzt  der  Architek¬ 
tur.  Fiir  die  erste  und  zweite  Gene¬ 
ration  war  der  Weg  von  der  Imagi- 
nation  zur  Realisation  schwer  genug; 
aber  doch  weniger  komplex.  In  der 
Dritten  Generation  ist  die  kunstle- 
rische  Vorstellung  untrennbar  mit 
der  industriellen  Herstellung  aller 
Elemente  verbunden. 

Heute  muss  die  Maschine  so  ge- 
leitet  werden,  dass  ihre  Produkte 
nicht  auf  rein  rationalen  Ueberle- 
gungen  beruhen. 

Von  der  alten  japanischen  Archi¬ 
tektur  wird  gesagt,  dass  sie  von 
einer  Einstellung,  von  einer  Philo- 
sophie  ausging,  und  dass  diese  Ein¬ 
stellung  die  Herstellungstechnik  be- 
einflusste,  und  nicht,  die  Tecnik 
die  Architektur.  Wir  besitzen  keine 
lebendige  Philosophie,  von  der  alles 
ausstrahlen  konnte.  An  ihre  Stelle 
tritt  heute  etwas  anderes  —  so 
vague  dies  auch  erscheinen  mag  — 
eine  Einstellung  zum  Menschen. 
Dies  ist  das  Problem,  um  das  sich 
heute  alles  dreht.  Eine  tiefe  Um- 
walzung  der  Gesinnung  ist  dafiir 
notig.  Anstelle  der  von  mechanisti- 
schen  Gesichtspunkten  ausgehenden 
Produktion  muss  die  Maschine  so 
geleitet  werden,  dass  ihre  Produkte 
zwar  auf  andere  Art,  aber  im  Gran¬ 
de  doch  aus  der  menschlichen  At- 
mosphare  wachsen,  wie  friiher  der 
direkte  Zugriff  durch  die  Hand. 
Worum  es  geht,  ist,  der  Imagina- 
tion  durch  heutige  Produktionsmit- 
tel  ihre  urspriingliche  Freiheit  zu- 
ruckzugeben.  Freiheit  heisst  in  die- 
sem  Fall  die  Prefabrikation  der 
Bauelemente  so  umzugestalten,  dass 
im  Haus  von  alien  Einzelheiten  bis 
zur  Dachhaut  eine  weitgehende  Fle- 
xibilitat  moglich  ist,  und  beim  Mo- 
numentalbau  auch  die  schwierigsten 
Formen  durch  heutige  Methoden 
gelost  werden  konnen.  Darum  sind 
die  Gewolbe  von  Sydney  in  ihrer 
Bedeutung  symptomatisch. 
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Francesco  Tentori 

RECENT  WORKS 
BY  ALBINI  &  HE  LG 


This  article  is  meant  neither  as  a 
summary  of  Franco  Albini’s  work 
nor  as  a  more  modest  examination 
of  thè  last  ten  years  of  activity  of 
thè  Franco  Albini  &  Franca  Helg 
Studio. 

The  first  would  be  impossible,  owing 
to  thè  very  well-defined  limits  of 
space  and  time  conditioning  this  ar¬ 
ticle:  more  than  thirty  years  of 
activity  (Albini’s  earliest  work,  in 
fact,  dates  from  1930)  can  hardly 
be  covered  within  thè  limits  of  an 
essay;  again,  thè  unquestionable  val- 
ue  of  thè  work  calls  for  much  finer 
and  sounder  criticai  equipment. 

The  patient,  philological,  and  detai- 
led  research  work  of  a  monographic 
study  (such  as  Manfredo  Tafuri’s  on 
Quaroni,  for  example)  might,  among 
other  things,  hold  some  surprises  for 
those  who  have  accepted  thè  «  con- 
ventional  »  portrait  given  us  by  thè 
critics  so  far.  For  example,  it  might 
modify  thè  pre-war  view  of  an  Al¬ 
bini  exclusively  dedicated  to  interior 
decorating:  one  need  only  realize 
that  along  with  his  only  actual  con- 
struction,  thè  «  Fabio  Filzi  »  quar- 
ter  on  viale  Argonne  in  Milan 
(1936-38),  on  behalf  of  thè  Isti¬ 
tuto  Autonomo  Case  Popolari,  thè 
list  of  Albini’s  projects  includes  no 
less  than  13  projects  for  quarters(l). 
Standing  in  thè  way  of  a  summary 
of  thè  last  ten  years  of  work  is  thè 
usuai  caution  which  must  be  exer- 
cised  in  judging  thè  work  of  a  living 
and  active  architect:  unlike  thè  case 
of  thè  painter  or  sculptor,  whose 
recent  work  can  be  judged  in  a 
personal  exhibit,  thè  presentation  of 
an  architect’s  past  works  is  always 
out-of-date  and  lacking  in  news 
value. 


Two  of  thè  main  works  illustrated 
in  these  pages,  for  instance  —  thè 
«  Rinascente  »  in  Rome  and  thè  mu- 
nicipal  office  building  in  Genoa  — 
were  designed  respectively  in  1958- 
1959  and  as  early  as  1952.  The  dis- 
tance  in  time  is  such  that  thè  de¬ 
signer  themselves  can  consider  these 
works  with  detachment  as  past  ex- 
periences  having  little  significance 
for  their  current  activities.  Conse- 
quently,  they  might  take  exception 
to  a  criticai  judgement  based  on 
what  they  consider  to  be  anachro- 
nistic  elements. 

While  acknowledging  these  limits, 
we  feel  it  quite  naturai  to  add 
that  it  is  thè  purpose  of  this  article 
to  go  beyond  thè  limits  usuai  for 
monographs  written  for  special  oc- 
casions,  which  are  usually  a  polite 

—  when  not  downright  apologetic 

—  «  presentation  »  of  thè  subject. 
I  shall  therefore  describe  a  few  of 
thè  questions  and  doubts  which 
Franco  Albini’s  past  and  present  ac¬ 
tivities  raise  for  me;  activities  which 
I  consider  of  no  mean  value  during 
thè  present  quest  for  coherence  un- 
dertaken  by  Italian  architectural 
circles. 

I  shall  then  provide  a  kind  of 
crearly  problematic  dialectic,  and 
polemical  answer,  an  answer  pro- 
bably  weighed  down  by  all  thè  re- 
servations  felt  by  one  who  found 
himself  obliged  to  carry  on  a  certain 
cultural  policy  through  all  these 
years  without  thè  aid  and  comfort 
of  thè  systematic  visions  enjoyed 
bv  thè  dogmatic. 

The  first  reservation,  I  think,  is 
moralism:  for  while  thè  possibili- 
ties  for  work  of  an  Italian  architect 
belonging  to  thè  Modera  Movement 
before  thè  war  were  slight  and  high- 
ly  subject  to  chance,  today,  in 
our  consumer  society,  thè  oppor- 
tunities  for  commissions  are  pletho- 
ric,  multiform,  and  many-faceted. 
This  moralistic  reservation,  then. 


takes  a  discriminatory  form:  you 
prefer  thè  Moravia  of  Boredom 
and  The  Indifferent,  and  thè 
essayist  Moravia  of  «  Nuovi  Argo¬ 
menti  »,  to  thè  writer  of  thè  nugae, 
of  thè  articles  for  thè  «  Corriere 
della  Sera  »  and  «  L’Espresso  »,  of 
thè  «  Esquire  »  profile  of  Claudia 
Cardinale;  you  prefer  thè  BBPR  of 
thè  Velasca  Tower  to  thè  BBPR 
of  thè  «  Velarca  »  (thè  boat  trans- 
formed  into  a  week-end  villa  for 
a  Milanese  signora)-,  you  prefer  thè 
Albini-Helg  Studio’s  major  archi¬ 
tectural  structures,  its  museum  work 
and  designs,  to  its  interior  deco- 
ration  schemes  for  Montecatini,  thè 
Cavalieri-Hilton,  etc. 

Exhibition  Designing 

And  yet,  I  own  that  this  is  a  de- 
formation  which  warrants  correc- 
tion,  especially  in  thè  case  of  an 
artist  like  Albini,  with  two  sta- 
tements  by  Giuseppe  Samonà  (2) 
which  stili  hold  trae:  «thè  awareness 
of  an  architect  that  he  is  building  for 
something  deeper  than  thè  artificial 
structures  cramping  his  spatial  vi¬ 
sions,  structures  raised  for  epheme- 
ral  occasions...  »;  «  a  working  me- 
thod  which  could  be  synthesized  in 
what  is  an  axiomatic  truth  for  this 
artist:  every  problem  must  always 
be  approached  as  if  it  were  a  major 
problem,  even  if  it  deals  with  small 
and  unimportant  things  only  ».  In 
this  regard,  I  disagree  with  Samonà 
when  he  writes  of  Albini’s  post-war 
work:  «  his  recent  decorative  work 
betrays  a  slackening  in  thè  cultural 
tension  which  he  had  turned  into  a 
highly  effective  instrument  of  his- 
tory  ». 

I  believe  that  thè  misunderstanding 
arises  from  thè  fact  that  this«ephem- 
eral  »  exhibition  design  work  for 
thè  VI  Triennale  (1936)  old  Gold 
Jewellry  Show  and  for  thè  Scipione 
Show  at  thè  Brera  (1941)  can  now 


be  judged  only  from  graphic  work 
and  photographs:  and,  these  are 
all  documents  which  logically  detach 
these  exhibitions  from  thè  occasion 
of  their  temporary  function,  so  that 
we  perceive  them  exclusively  as 
fragments  of  stylistic  virtuosity. 
Viceversa,  when  we  visit  a  recent 
exhibition  —  within  thè  distracting 
framework  of  thè  Milan  Fair  or 
thè  Italia  ’61  Exhibit  in  Turin,  or 
thè  rococo  salons  of  thè  Palazzo 
Grassi  in  Venice  —  we  rarely  enjoy 
such  detachment  and  concentration. 
The  message  reaches  us  distorted 
by  an  irritating  background  noise: 

«  This  must  be  Franco  Albini’s 
work  »,  we  note,  but  thè  impression 
is  soon  blurred  and  effaced  by  a 
welter  of  other  sensations. 
Consequently,  we  often  happen  to 
rediscover  —  at  a  distarne  and 
through  thè  same  indirect  docu¬ 
ments  —  thè  value  of  certain  com- 
paratively  recent  works.  Thumbing 
through  a  magazine,  thè  cheesecloth, 
wires,  and  cases  of  thè  Stockholm 
exhibition  (1953),  thè  «  Living  Ve¬ 
nice  »  Exhibition  (1954),  and  thè 
red  space  of  thè  hall  of  honour  of 
thè  X  Triennale  (1954),  and  all  thè 
other  exhibitions,  become  charged 
with  a  symbolic  value  which  brings 
them  near  such  major  works  as  thè 
Palazzo  Bianco,  thè  Palazzo  Rosso 
and  thè  museum  of  thè  treasure  of 
San  Lorenzo.  Reversing  Samonà’s 
conclusion,  then,  we  can  say  that 
thè  «  extraordinary  lyrical  talent  » 
of  this  artist  can  be  seen  not  «  only 
in  those  rare  themes  which  warrant 
giving  oneself  up  to  pure  flights  of 
fancy  ». 

Indeed,  it  is  just  in  this  desire  to 
impose  conventional  «  values  »  (va- 
lues  not  recognized  by  thè  average 
individuai)  even  on  works  of  no  ac- 
count  that  we  find  what  Elio  Vit¬ 
torini,  an  excellent  coiner  of  phrases, 
terms  thè  «  reservation-Indian  com- 
plex  ». 

But  to  return  to  Albini’s  work  in 
exhibition  design,  it  seems  to  me 
that  thè  element  common  to  all  his 
works  is  a  certain  «  moral  impera¬ 
tive  »  towards  essential  expression, 
although  this  is  hardly  enough  to 
characterize  them  fully.  In  order 
to  distinguish  them  from  both  those 
of  Persico  and  Nizzoli  (3),  and  those 
of  his  imitators  (much  more  faithful, 
as  we  know,  than  thè  creator  himself 
in  observing  thè  laws  of  certain 
thematic  material)  thè  critic  who 
would  like  to  add  something  more 
to  Albini,  ends  by  seeking  thè  inef- 
fable. 


In  her  essay  «  Post-war  Architec- 
tonic  Thinking  in  Italy  »  (4),  for 
example,  Maria  Bottero,  in  an  in- 
teresting  analysis  of  Albini,  finds  in 
thè  artist  «  thè  reflected  image  of 
moralism,  thè  moral  of  moralism, 
so  to  speak,  in  a  play  of  parallel 
mirrors  which  expands  thè  back¬ 
ground  of  thè  fìeld  towards  thè  mys- 
terious  infinite.  In  this  sense,  one 
might  legitimately  speak  of  religion 
and  mystical  feeling  in  Albini.  His 
architecture  is  only  thè  exact  sty¬ 
listic  transposition  of  thè  tormented 
reflexion  of  feeling...  ». 

I  have  been  constantly  searching 
for  a  definition  of  this  expressive 
centre,  but  I  have  never  managed 
to  get  at  it  directly;  at  most,  I  have 
wrapped  it  around  with  thè  emotion- 
al  fabric  of  literary  terminology. 
For  indeed,  certin  famous  «  pieces  » 
of  Albini’s  exhibition  work  have 
always  reminded  me  of  Kafka’s 
haunting  character,  Odradek  ( A 
Father’s  Grief,  1919),  «  ...No  one 
would  have  undertaken  this  work, 
if  there  had  not  been  a  creature 
called  Odradek.  At  first  it  looked 
like  a  fiat  star-shaped  spool, 
and  indeed  it  even  seemed  to  be 
covered  with  thread...  But  it  was 
not  only  a  spool;  from  thè  centre 
of  thè  star  protruded  a  small  trans¬ 
verse  bar,  and  on  this  bar,  at  a 
right  angle,  was  fitted  another  bar... 
thè  whole  thing  could  stand  up  as 
if  on  legs...  It  looked  senseless,  but, 
for  its  kind,  complete...  and  it 
laughed;  but  it  was  thè  kind  of  laugh 
emitted  by  one  without  lungs  ».  In 
Albini’s  exhibition  work  we  find 
thè  same  overcomplicated  machine- 
ry  and,  clearly  perceivable,  thè 
same  constitution  in  which  thè  most 
naturai  materials  take  on  a  new  and 
troubling  appearance:  which  may 
seem  «  senseless  »  but  is,  «  for  its 
kind,  complete  ». 

If  I  see  photographs  and  I  remem- 
ber  thè  working  of  thè  transport 
systems  of  thè  exhibition  of  produc- 
tivity  and  thè  rotating  cylinders  of 
thè  exhibition  of  scientific  research 
in  thè  «  Italia  ’61  »,  I  slip  just  as 
easily  into  abstract  reverie.  I  re- 
member  particularly  thè  labyrinth 
of  posters  moving  up  and  down 
and  hearing  (thè  only  objective  and, 
as  far  as  I  am  concerned,  secondary 
and  unimportant  fact)  an  illustrated 
didactic  story  of  thè  development 
of  machines,  and  of  industriai  pro- 
grammes  and  systems.  I  recali  all 
this  as  a  whole  in  which  thè  me- 
chanical  movement  began  to  take  on 
a  much  more  subtle  and  mysterious 


allusion  than  thè  mere  symbolic  re- 
presentation  of  thè  industriai  cycle. 
And  far  from  being  merely  neutral 
supports  for  this  didactic  series,  thè 
posters,  in  my  imagination,  were 
metamorphosed  into  a  slow  Indian 
file  of  sandwichmen  like  those  we 
see  in  snapshots  of  thè  ambulatory 
American  strikers  of  thè  30’s. 

Albini’s  System 

Albini’s  System  of  work  could  be 
plotted,  in  thè  past,  as  a  punctilious 
and  patient  quest  within  thè  frame¬ 
work  of  certain  extremely  simplified 
and  limited  thematic  material:  a 
typical  example  of  this  is  thè  series 
of  projects  and  constructions  for 
low-cost  housing  which  he  developed 
from  1949-54,  of  which  we  fea- 
ture  here  only  thè  indispensable 
prints  (5). 

Another  example  may  be  seen  in 
two  unpublished  projects  of  Albi¬ 
ni’s:  thè  children’s  Colony  building 
at  Marina  di  Carrara  (1952)  and  thè 
Pirovano  allo  Stelvio  mountain  shel- 
ter  (1955).  Here,  thè  architect  ap- 
proaches  thè  difficult  theme  of  thè 
vertical  grafting  of  standard  residen- 
tial  units  (thè  value  of  thè  two 
projects  is  quite  different:  in  thè 
first  case,  thè  outer  covering  of  thè 
building  is  almost  ignored  and  large- 
ly  neutral;  in  thè  second,  howe- 
ver,  we  see  one  of  thè  fundamental 
motifs  of  Albini’s  architecture  — 
which  we  shall  discuss  further  on 
—  harmonization  with  thè  environ- 
ment). 

In  these  similar  projects  —  I  hast- 
en  to  add  —  what  we  have  are 
«  series  of  variations  »  and  not 
«  evolutionary  series  »:  I  mean,  in 
other  words,  that  we  cannot  see 
thè  first  term,  in  chronological  or¬ 
der,  as  a  kind  of  «  Peking  Man  » 
and  thè  last  as  homo  sapiens.  At 
least  in  thè  series  of  projects  for 
low-cost  houses,  thè  first  scheme 
(for  thè  INA  Casa  contest  of  1949) 
and  thè  last  (thè  house  at  Colo- 
gnola,  Bergamo,  of  1954)  seem 
equally  valid  and  can  be  appreciated 
for  themselves. 

In  this  case  Albini’s  variations  are 
applied  to  a  very  precise  point  of 
thè  typological  organism,  Le.,  to 
thè  junction  of  vertical  Communica¬ 
tions.  Stairs  have  always  been  a  fa- 
vourite  expressive  theme  of  Albini’s, 
particularly  spirai  staircases:  either 
free  and  suspended  with  wires,  as 
in  a  1950  project,  and  in  thè  more 
recent  one  for  Palazzo  Rosso;  or 
detached  from  their  architectural 
sheathes  as  in  thè  1950  INA  build- 
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ing  in  Parma,  and  in  thè  P-shaped 
terrace  houses  —  thè  mostrum  dwel- 
lings  —  built  in  Cesate  in  1951. 
Here,  stairs  become  thè  pivot  of 
thè  composition. 

This  is  a  fragment  of  thè  whole, 
which  seems  to  lend  wings  to  thè 
architect’s  imagination  and  lyrical 
talent,  while  all  thè  rest  seems  al- 
most  untouched  by  his  quest:  al- 
most  ignored  or  done  by  thè  hook 
are,  f or  example,  thè  interior  arrange¬ 
ment  of  thè  dwellings,  and  thè  cut 
of  thè  Windows  in  thè  wall  sur- 
faces.  The  refinement  of  proportion 
and  thè  rhythm  of  thè  Windows  de- 
signed  for  thè  buildings  of  thè  Man- 
giagalli  quarter  (a  joint  project  with 
Gardella)  recali  much  more  Gar- 
della’s  other  work,  e.g.  thè  house 
in  thè  park  of  Milan. 

It  almost  seems  as  if  thè  traditional 
wall-covering  fails  to  interest  Al¬ 
bini  as  much  as  other  more  recent 
building  techniques  based  on  con- 
struction  exact  within  a  millimetre 
of  thè  prefabricated  parts;  and  thè 
proof  of  this  can  be  seen  by  com- 
paring  two  «  twin  »  works:  thè 
project  for  thè  Olivetti  villa  on  thè 
Canavese  hill  (1955-56)  and  thè 
single-family  house  built  at  Punta 
Ala  (1961).  They  are  both  based  on 
thè  same  motif:  thè  fan-like  arran¬ 
gement  of  night  and  Service  nu¬ 
clei  (each  completely  autonomous) 
around  a  centrai  polygonal  living- 
room  (in  thè  first  case  thè  six  sides 
correspond  to  thè  six-pitch  roofing; 
in  thè  second  case  thè  sides  are 
again  six  but  thè  roofing  is  nine- 
pitch).  But  in  thè  first  case  we 
have  a  prefabricated  structure  (thè 
posts  and  scaffolding  of  thè  roof 
in  iron;  thè  framework  of  thè  walls 
in  wood,  with  non-conducting  ma- 
terials,  and  covered  with  masonite 
on  thè  inside,  and  with  matchboard- 
ing  on  thè  outside);  in  thè  second 
case,  thè  walls  are  covered  with  a 
rustie  plaster  (thè  roofing  in  wood). 
While  thè  first  is  refined,  thè  sec¬ 
ond  is  humble  and  rustie:  thè  small 
Windows  covered  with  traditional 
shades,  and  thè  Roman  style  tile 
without  gutter  are  perhaps  meant 
to  be  taken  for  thè  rustie  architec- 
ture  of  thè  Maremma  countryside; 
and  yet  all  this  is  denied,  in  thè 
end,  by  thè  uncommon  geometrical 
layout  (6). 

The  two  cases,  moreover,  with 
their  fan-like  arrangement,  bring  us 
back  tó  thè  other  fan-like  arrange¬ 
ment:  that  of  thè  multistoreyed 
blocks  of  thè  Vialba  quarter  and, 
in  generai,  to  a  characteristic  which 


distinguishes  Albini’s  post-war  work 
from  that  of  thè  30’s:  thè  experi- 
menting  with  stereometrie  forms 
which  are  not  rigidly  orthogonal, 
beginning,  probably,  with  thè  Piro¬ 
vano  shelter  at  Cervinia  (1948,  see 
«  Zodiac  »  n.  3),  with  a  stair-like 
descent  of  thè  three  prismatic  rectan- 
gles  making  up  thè  pian  (thè  ori¬ 
ginai  project  called  for  five). 

We  can  say  that  this  punctilious 
probing  into  thè  potentialities  of  a 
certain  geometrie  scheme  makes  Al¬ 
bini’s  work  since  1948  thè  only 
Italian  exception  of  any  significance 
to  thè  ever  more  solitary  and  subjec- 
tive  virtuosity  of  our  other  master 
architects.  The  only  exception,  that 
is,  to  which  we  can  attribute  an 
eminently  didactic  value:  teaching 
thè  complexity  of  achieving  a  form 
which  is  stili  solidly  based  on  ra- 
tional  laws. 

In  this  sense,  Albini’s  projeets  and 
works  are  thè  only  further  devel- 
opment  of  that  moment  of  theore- 
tical  elaboration  which  Italian  archi- 
tecture  experienced  during  thè  war- 
time  architectural  stand-stili,  and 
with  which  teoretical  material  it 
sought  to  meet  thè  reconstructional 
process  going  on  in  thè  country. 
This  is  why  thè  most  pressing  ques- 
tion  regarding  Albini’s  recent  works 
seems  to  be  thè  following:  has  he 
remained  faithful  to  thè  last  to  thè 
methodology  which  we  have  tried 
to  outline  here? 

I  haven’t  been  able  to  find  any  sure 
answer  to  this  question.  The  villa 
Zambelli  at  Forlì  (1956),  thè  apart- 
ment  buildings  in  via  Argelati  in 
Milan  (1960-61),  thè  villa  Osti  at 
Bogliasco  (1962-63),  and  thè  villa 
Ghiron  at  Quarto,  Genoa  (1963-64) 
seem  to  be  linked  in  a  new  «  series 
of  variations  »,  owing  to  a  few  for¬ 
mai  similarities  (especially  in  thè  ex- 
ternal  surroundings  of  thè  pian, 
which  are  defined  by  thè  usuai  or¬ 
thogonal  walls,  although  thè  corners 
have  increased  and  thè  stereometry 
is  rather  complex);  thè  houses  of 
thè  Candiano  quarter  in  Reggio  Emi¬ 
lia  (1956)  and  thè  extremely  severe 
single-family  house  at  Galliate  Lom¬ 
bardo  (1963)  seem,  on  thè  other 
hand,  thè  last  witnesses  of  a  now 
closed  period.  But  few  observers 
have  f ailed  to  notice  that  thè  new 
methodology  —  if  it  is  really  a  me¬ 
thodology  —  is  far  more  difficult 
and  almost  incommunicable  for  di¬ 
dactic  purposes. 

In  many  of  thè  works  mentioned 
above,  moreover,  Franca  Helg’s  con- 
tribution  is  decisive;  they  therefore 


cannot  be  homogeneously  assimila- 
ted  with  thè  preceding  works,  which 
were  Albini’s  alone,  or  in  which  thè 
collaboration  of  thè  two  designers 
achieved  perfect  symbiosis. 

What  is  missing  is  a  precise  pivot 
and  a  regular  pattern  emanating 
from  it.  The  compositional  centre  in 
thè  villas  seems  to  be  thè  main  liv- 
ing  space  of  thè  house:  thè  living- 
room,  which  appears  to  be  highly 
articulated:  around  it  thè  other  parts 
of  thè  dwelling  are  grouped  into  a 
very  free  cluster  in  harmony  with 
thè  nature  of  thè  terrain  (altimetry, 
trees,  and  scenery). 

In  thè  houses  of  Via  Argelati,  thè 
flats  are  arranged  around  thè  cylin- 
drical  staircase,  with  all  thè  charac¬ 
teristic  variations,  from  one  floor 
to  thè  next,  found  in  thè  typical 
architecture  of  jointly-owned  build¬ 
ings.  The  designers  cleverly  utilize 
these  variations  in  their  arrangement 
of  thè  fagades,  which  give  thè  im- 
pression  of  dilating  towards  thè  top, 
owing  to  thè  marked  increase  in 
corner  balconies  and  thè  crowning 
projection  of  thè  large  cornice.  The 
expedient  of  step  by  step  dilation, 
especially  on  thè  east  and  west 
faces,  enables  all  flats  to  have  a  room 
facing  thè  south,  where  thè  freest 
zone  and  best  exposure  are  to  be 
found. 

In  all  this  perfection,  thè  only  jar- 
ring  note  (although  probably  delibe- 
rately  introduced  by  a  designer  with 
a  much  more  sophisticated  taste  than 
mine)  is  in  thè  bluish  red  used  on 
thè  covering,  which  clashes  with  thè 
grey  of  thè  strong  corner  pillars. 
However,  thè  polychromatic  scheme 
with  its  rather  bright  hues  —  an- 
other  characteristic  of  Albini  and 
Helg’s  more  recent  works  —  fails 
to  achieve  (as  I  see  it)  thè  much 
more  successful  effeets  of  thè  Rina¬ 
scente  of  Piazza  Fiume  or  thè  cov- 
erings  used  for  thè  stations  of  thè 
Milan  Underground.  In  all  these 
cases,  ability  and  know-how  have 
prevailed  over  didactic  value. 

The  problem  of  harmonizing  with  thè  envi- 

In  a  note  appended  to  my  article 
«  Fifteen  Years  of  Italian  Architec¬ 
ture  »  (7),  which  summed  up  thè 
outstanding  dates  and  events  of  thè 
vast  debate  on  thè  problem  of  har- 
monization  with  thè  environment 
going  on  in  Italy  from  1955-60, 
I  mentioned  a  contribution  of  Al¬ 
bini’s  to  an  MSA  debate  of  June 
1955.  «  The  history  of  men  »,  Al¬ 
bini  said,  «  is  not  thè  story  of 


nature  in  which  anything  that  can 
happen  does  happen;  it  is  instead 
a  history  made  by  men  with  con- 
tinuous  conscious  acts  which  mo- 
dify  it  at  every  step  of  thè  way. 
The  continuity  of  events  is  not  in 
itself  tradition;  it  becomes  this  when 
it  enters  thè  mind  of  Man...  Tradi¬ 
tion,  as  a  matter  of  collective  awa- 
reness,  of  collective  assent,  acquires 
thè  value  of  a  law  honoured  by 
everyone;  a  collective  law  con- 
sciously  accepted  and  conscientious- 
ly  obeyed;  respect  for  tradition 
means  thè  acceptance  of  a  collec¬ 
tive  control,  of  public  opinions,  and 
of  control  by  thè  people.  Tradition, 
as  a  discipline,  is  a  bar  to  capri- 
cious  license,  to  thè  ephemerality 
of  fashion,  and  to  thè  costly  mista- 
kes  of  thè  mediocre...  ». 

These  are  beautiful  and  intelligent 
words;  however,  in  thè  same  arti- 
eie  I  drew  attention  to  thè  fact  that 
thè  applications  of  thè  «  theory  of 
harmonization  with  thè  environment 
which  architects  effected  in  their 
own  works,  were  more  and  more 
distant  from  thè  actual  theoretical 
assumptions.  The  words  are  highly 
generai  and  infused  —  as  we  have 
seen  in  Albini’s  text  —  with  thè 
most  democratic  scruples  regarding 
thè  «  collective  control  »  of  a  wide- 
spread  popular  idiom;  but  thè 
actual  works  are  increasingly  par- 
ticular,  autobiographical,  and  indif- 
ferent  to  generai  assumptions.  All 
of  which  justifies  thè  scepticism  of 
Giusenoe  Samonà,  who  saw  this 
absorption  by  problems  of  environ¬ 
ment  as  inevitable  for  our  culture, 
and  that  only  after  would  it  finally 
«  complete  thè  survey  of  all  thè 
self-sufficient  theories  wich  have  pa- 
ralyzed  our  building  industry  for 
so  many  years  ». 

I  should  like  to  add  a  few  paren- 
thetical  remarks  in  this  regard.  It  is 
no  mere  chance  that  in  basing  him- 
self  on  generai  visions,  Samonà  him- 
self  is  today  always  found  in  thè 
most  advanced  positions  even  with 
respect  to  thè  further  developments 
in  thè  debate  on  environment  and 
thè  safeguarding  of  certain  naturai 
and  artificial  settings. 

I  am  referring  to  a  problem  which 
rose  urgently  and  dramatically  with 
thè  housing  boom  outside  thè 
cities:  thè  safeguarding  of  distriets, 
or  thè  naturai  features  of  distriets, 
such  as  thè  coasts,  tourist  territo- 
ries,  thè  Alpine  valleys,  etc. 

The  willing  cultivators  of  these  prob¬ 
lems  are  stili  daydreaming  about 
thè  Italian  solution.  And  there  are 


always  those  who  think  that  they 
can  mechanically  apply  —  without 
thè  least  effort  and  even  in  thè  very 
particular  situation  of  our  country 
—  Solutions  borrowed  from  other 
«  more  advanced  »  countries  (Switz- 
erland,  Holland,  England,  and  thè 
U.S.A.).  But  with  his  provincial  pian 
of  Trentino  —  which  comprehends 
territories  and  valleys  of  great  na¬ 
turai  and  tourist  interest  —  Samonà 
has  shown  thè  unreality  and  thè 
artificiality  of  Solutions  such  as  a 
«  national  park  »,  a  «  naturai  re¬ 
serve  »,  etc. 

Based  on  thè  necessary  solution  to 
certain  socio-economie  problems  (a 
guaranteed  standard  of  employment, 
productivity,  commerce,  and  con- 
sumption;  thè  solution  to  thè  prob¬ 
lem  raised  by  thè  relationship  bet- 
ween  locai  populations  and  masses 
of  tourists  of  various  kinds)  thè 
Trentino  pian  looks  forward  to  thè 
application  of  a  new  instrument  of 
district  planning:  thè  greenbelt 
which  is  supervised  by  associations 
of  towns  situated  within  thè  district 
itself. 

As  it  is  absurd  —  Samonà  seems  to 
say  —  to  write  down  absolute  com- 
mitments  or  set  thè  limits  of  na¬ 
tional  parks  which  no  one  can  save 
from  thè  concrete  dynamic  modi- 
fications  of  residential,  production, 
and  tourist  interests,  etc.  (8),  so 
it  is  logicai  to  suppose  that  only 
by  making  responsible  those  direc- 
tly  concerned  and  raising  them  to 
thè  decision-making  level,  can  we 
avoid  those  monstrous  forms  of  sub- 
jection  to  outside  speculative  trusts 
which  we  have  seen  at  work  every- 
where  (Abruzzo,  Gargano,  Versilia, 
Liguria,  and  Romagna,  to  mention 
only  a  few  names). 

This  being  thè  case,  a  temporary 
defence  against  speculative  damage 
(and  thè  consequent  degradation  of 
thè  naturai  environment  —  thè  reai 
raw  materials  and  naturai  resour- 
ces  of  activities  connected  with  tour- 
ism)  might  be  to  recuperate  (for 
different  ends,  of  course)  thè  hun- 
dreds  of  more  than  century-old  cha- 
lets  situated  in  thè  various  valleys. 
The  province  of  Trento  gave  a  prac- 
tical  illustration  of  this  recuperation 
by  building,  and  furnishing,  and 
decorating  a  chalet  within  thè  walls 
of  thè  XIII  Triennale  of  Milan. 
And  here  I  am  coming  to  thè  end 
of  my  parenthetical  remarks. 

The  restorer  and  interior  decorator 
of  this  chalet  (besides  being  a  col- 
laborator  of  Samona’s  in  thè  town- 
plan  for  thè  province  of  Trento) 


was  Arch.  Sergio  Giovannazzi,  who 
had  been  a  student  of  both  Franco 
Albini  and  Franca  Helg  (and  thè 
Triennale  catalogue  lists  them  as 
«  consultants  »). 

The  experiment,  of  course,  raised 
a  number  of  objections;  in  a  Trien¬ 
nale  debate  on  thè  Trentino  pian, 
Ernesto  Rogers  attacked  thè  idea  of 
re-utilizing  thè  chalets.  «  Won’t  it 
be  these  very  '  Tyrolese  hats  these 
chalets,  which  will  liquidate  and  fos- 
silize  thè  project  for  district  plans 
and  greenbelts?  Isn’t  it  always 
unworthy  of  a  modern  architect  to 
resort  to  such  expedients?  Are  we 
not  in  this  wa_r  betraying  our  roles 
in  present-day  society?  ».  A  little 
thought  is  enough  to  demonstrate 
how  unfounded  this  alarm  is. 
Changes  in  thè  purposes  (which  are 
often  quite  heterogeneous)  to  which 
a  particular  building  is  put,  before 
considerations  such  as  amortization 
of  others  make  demolition  advis- 
able,  are  quite  a  common  practice  in 
thè  most  dynamic  concentration  of 
buildings,  i.e.  in  thè  cities.  As  proof 
this  we  have  not  only  thè  anony- 
mous  yet  macroscopic  adaptations 
of  entire  zones  of  thè  city  fabric  (9), 
but  thè  much  more  obvious  pheno- 
menon  of  safeguarding  monuments. 
To  establish  thè  municipal  art  gal- 
leries  in  thè  medieval  shell  of  thè 
Castello  Sforzesco  or  situate  one’s 
professional  studios  in  thè  cloister 
of  San  Simpliciano  - —  Rogers  un- 
derstands  perfectly  well  what  I 
mean  —  is  not  conceptually  diffe¬ 
rent  from  re-utilizing  thè  chalets  of 
Trentino:  thè  important  thing  is 
not  to  confuse  these  means  —  which 
are  temporary  expedients  of  limited 
effectiveness  —  with  thè  much  dif¬ 
ferent  ends  of  district  planning. 

But  let  us  return  to  thè  Albini  & 
Helg  Studio:  renewing  rustie  struc- 
tures,  restoring  interior  s  or  tradi- 
tional  organisms  (10)  are  activities 
to  which  these  architects  most  en- 
thusiastically  lend  their  professional 
Services. 

«  Criticai  »  reactions  to  this  are  as 
divided  as  ever:  one  can  simply 
acknowledge  thè  artistic  value,  thè 
taste,  or  thè  ability  of  these  nugae , 
just  as  a  literary  critic  examines  oc¬ 
casionai  poetry  (for  a  wedding,  a 
fall  from  a  horse,  a  balloon  flight, 
a  football  match,  etc.);  taking  one’s 
cue  from  thè  «  masters  »,  who  never 
have  time  to  adapt,  restore,  or  de¬ 
corate  (a  few  very  rare  exceptions 
to  this  can  be  found  in  Le  Corbu- 
sier  and  Aalto),  one  might  consider 
this  time  as  subtracted  from  more 
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truly  creative  work;  viceversa,  one 
might  underscore  (as  we  have  done 
above)  thè  peculiarities  and  charac- 
teristic  needs  of  Italy  in  this  respect 
and  demonstrate  that  this  work  is 
necessary,  useful,  and  even  impor¬ 
tanti  on  thè  other  hand,  one  could 
object  that  it  is  one  thing  to  adapt 
thè  salons  of  thè  Palazzo  Bianco 
or  thè  Palazzo  Rosso  for  museum 
exhibits,  from  which  thè  public  be- 
nefits;  it  is  quite  another  to  renew, 
for  private  convenience,  an  old  hut 
which  will  be  known  later  only 
by  thè  readers  of  magazines  on  in¬ 
terior  decorating  or  fashions;  one 
might  observe  that  Albini’s  theore- 
tical  contribution  to  thè  problem  of 
environment  is  limited,  however,  to 
his  1955  statement;  or  one  could 
praise  these  reai  contributions  and 
claim  that  Albini  &  Helg  are  artists 
and  free  persons  in  a  democra'tic  so¬ 
ciety,  and  that  they  are  in  no  way 
obliged  to  give  an  elaborate  theore- 
tical  justification  for  their  work; 
that,  quite  thè  contrary,  this  work  of 
adaptation  is  much  preferable  to  thè 
subtle  mystification  of  a  work  like 
thè  Pirovano  shelter  at  Cervinia(ll). 
It  all  depends  on  whether  we  are 
relaxed,  optimistic,  and  not  in  thè 
least  worried  about  thè  future  of 
Italian  architecture;  or  whether,  on 
thè  contrary,  we  are  afraid  that 
thè  indifference  to  theory  of  thè  bet- 
ter  architects,  their  present  uncer- 
tainty,  for  example,  in  thè  direction 
of  university  faculties,  their  syste- 
matic  absence  from  thè  great  occa- 
sions  for  planning  —  although  of- 
fered  to  them  by  thè  lamentable 
Italian  scene  (national  contests  for 
big  urban  complexes,  etc.)  —  will 
not  only  further  complicate  thè 
problems  of  our  culture,  our  build¬ 
ing  industry,  etc.,  but,  in  thè  long 
run,  will  also  deprive  us  of  that 
mushrooming  of  talent  which  has 
been  our  only  strong  point  in  thè 
last  few  years. 

Consequently,  I  feel  it  best  to  warn 
thè  benevolent  reader  (who  may 
think  differently  and  might  prefer 
to  avoid  my  lecturing)  that  I  am 
frankly  worried  and  not  at  all  op¬ 
timistic,  and  that  these  preoccupa- 
tions  inevitably  overflow,  even  into 
an  article  introducing  thè  works  of 
thè  Albini-Helg  Studio. 


I  mentioned  above  thè  absolute  dif- 
ferences  between  thè  oppoftunities 
offered  thè  Italian  architect  before 
and  after  thè  war.  If  we  restrict 
ourselves  to  thè  main  output  of  thè 


Albini  Studio,  we  see  that  before 
thè  war  it  worked:  only  once  for 
a  city  quarter  (thè  already  men¬ 
tioned  IACP  quarter  on  viale  Argon- 
ne);  at  more  or  less  regualar  inter- 
vals  for  two  eminently  Milanese  in- 
stitutions,  thè  Triennale  and  thè  Mi- 
lan  Fair,  almost  always  within  thè 
framework  of  exhibition  design; 
more  sporadically  outside  Milan  (thè 
Levant  Fair  in  Bari,  1933-34-35; 
The  Popular  Insurance  Exhibit,  Ve- 
nice,  1935;  The  International  Exhi¬ 
bition  of  Arts  and  Technology,  Pa¬ 
ris,  1937;  The  Exhibit  of  Italian 
Minerals,  Rome,  1938;  The  Lubiana 
Fair  1941).  But  if  we  include  also 
all  thè  projects  and  «  adjustments  », 
we  see  that  there  are  few  occasions 
for  work  outside  Milan:  Savona, 
Bologna,  Gallarate,  Busto,  Bolzano, 
Pavia,  Saranno,  Rome  (E42),  Urio, 
Varese;  thè  plans  for  Ivrea,  Mol- 
trasio,  Zurich,  Ispra,  Lubiana,  Ca- 
lusco  d’Adda,  Torino,  and  Genoa. 
The  clients  before  thè  war  were: 
thè  IACP,  thè  Triennale ,  thè  INA, 
furniture  companies,  etc.,  but,  most 
of  all,  thè  industriai  middle-class  of 
Milan  (12). 

After  thè  war  thè  Studio’s  range 
of  influence  became  much  more  com- 
plex  and  decidedly  International  (a 
few  of  thè  commissions  were:  fur¬ 
niture  for  thè  Museum  of  Modera 
Art,  New  York,  1948;  furniture  for 
Knoll  International,  New  York, 
1948;  thè  exhibition  of  Italian  de¬ 
corative  art,  Paris,  1952;  thè  Inter¬ 
national  Exhibit  of  Productivity, 
1952;  thè  Exhibition  of  Italian  Ar¬ 
chitecture  in  London,  1952;  thè 
Exhibition  of  Italian  Decorative  and 
Architectural  Art  in  Stockholm, 
1953;  idem  in  Helskinki,  1963;  thè 
Officiai  Italian  Exhibition  in  San 
Paolo,  Brazil,  1954;  The  City-Devel- 
opment  Pian  for  Havana,  Cuba, 
1955,  thè  Sampo-Olivetti  shop  in 
Paris,  1958;  consultation  for  thè 
main  offices  of  thè  Gulbenkian 
Foundation  in  Lisbon,  1959). 

The  list  also  gives  one  an  idea  of 
thè  Studio’s  «  specialization  »;  apart 
from  thè  development  pian  for  Ha¬ 
vana  in  Batista’s  Cuba,  all  thè  other 
commissions  seem  to  confimi  thè 
Studio’s  vocation  for  work  on 
«  small  themes  »,  all  of  which  sets 
it  apart  from  thè  international  com- 
mitments  of  Moretti,  Nervi,  or  Do- 
xiadis. 

Nevertheless,  thè  Albini-Helg  Stu¬ 
dio  is  quite  active  in  all  fields  of 
interest  for  a  modera  architect: 
town-planning  (thè  contest  for  thè 
AR  project  in  Milan,  1945;  thè 


Quartiere  degli  Angeli  in  Genoa, 
1946;  thè  Development  Pian  for 
Reggio  Emilia,  1947-48;  thè  con¬ 
test  for  a  business  centre  in  Milan, 
1948;  thè  Turin  Development  Pian, 
1948;  thè  Nervi  Development  Pian, 
1948-49;  thè  Genoa  Development 
and  Slum  Clearance  Pian,  1949-52; 
various  popular  quarters  in  Milan: 
a  detailed  pian  for  thè  Piccapietra 
quarter  in  Genoa,  1950;  a  detailed 
pian  for  thè  Mirabello  quarter  in 
Reggio  Emilia,  1952;  thè  revised 
Milan  Development  Pian,  1955;  thè 
new  via  Scandiano  quarter  in  Reggio 
Emilia,  1956),  other  works  on  ar-  i 
chitecture,  museum  exhibits,  deco-  j 
rating,  design  (from  thè  Rinascente 
to  thè  Poggi  furniture,  from  thè 
planning  of  pre-fabricated  elements  I 
for  Edilizia,  Ansaldo,  Genoa,  1945 
to  thè  decorative  work  for  thè  Mi¬ 
lan  Underground,  1962-63),  deco-  : 
ration,  adjustments,  restorations,  ex- 
pansions,  etc.  Nor  should  we  for- 
get  Albini’s  didactic  work,  which 
began  in  Venice  in  1948;  work 
which  we  stili  have  to  bring  to 
light  and  evaluate  as  to  its  scien- 
tific  contribution  (we  know  only  thè 
research  done  on  «  Modular  Coor- 
dinates  »  by  his  students  Caporioni, 
Garlatti,  and  Tenca  Montini;  Mar¬ 
silio  Editore,  Paduo,  1964). 
Collaboration  with  Franca  Helg  — 
which  began  in  1951  (thè  temporary 
exhibit  at  thè  IX  Triennale  of  Mi¬ 
lan)  and  became  steady  after  1953 
—  established  a  rapport  of  great 
congeniality  and  harmony,  and 
seems  to  have  galvanized  thè  pro- 
ductive  energy  of  this  Studio.  The 
amount  and  quality  of  work  carried 
out  in  thè  last  years  seems  almost 
miraculous,  especially  if  typically 
Italian  in  size  and  organization  with 
respect  to  employees. 

From  thè  purely  locai  point  of  view, 
thè  Albini-Helg  Studio  looks  like 
a  happy  isle  of  productivity  in  thè 
welter  of  contemporary  Italian  ar¬ 
chitecture.  Not  once  has  its  name 
been  involved  in  thè  controversies 
which  have  indirectly  struck  other 
studiosi  studios  responsible  for 
urban  and  extra-urban  planning 
which  have  raised  thè  spirit  of  con- 
troversy  in  Italian  culture  (which 
is,  as  always,  more  disposed  to  fight 
over  concrete,  limited,  and  extem- 
poraneous  issues,  or  over  scandals, 
than  to  take  stand  on  generai 
themes,  though  they  might  be  much 
more  profitable  in  thè  long  run). 
Isolationism,  of  course,  has  its  lim-  I 
its.  When  artificially  cut  off  from 
more  serious  and  compromising  re- 


lationships  with  thè  world,  thè 
«  happy  isle  »  becomes  more  and 
more  anachronistic  and  out-of-the- 
way.  Indeed,  we  doubt  that  either 
today  or  in  thè  future  thè  architec- 
tural  profession,  even  in  Italy,  can 
maintain  these  decidedly  atypical 
characteristics:  universality  of  the- 
mes  for  projects;  an  artizan-type 
Studio  organization,  thè  highlight- 
ing  and  qualitative  redeeming  of 
even  secondary  themes,  etc.  In  any 
case,  we  cannot  blame  anything  in 
particular  on  thè  Albini-Helg  Stu¬ 
dio:  to  begin  with  • —  since  we 
don’t  know  what  its  present  plans 
are  —  we  might  be  emphatically 
contradicted  (and  we  should  be  very 
glad  to  be)  in  thè  near  future; 
moreover,  it  is  no  use  complaining 
about  thè  divorce  between  quality 
production  and  thè  organizational, 
methodological,  and  politicai  prob- 
lems  of  architectonic  culture. 

These  divorces,  these  crises  of  iso- 
lation  will  continue  to  appear,  when- 
ever  thè  burden  of  past  battles, 
fatigue,  and  disgust  leads  an  artist 
to  thè  conclusion  that  his  cup  is 
full  and  that  he  should  put  paid 
to  certain  of  his  relationships  with 
thè  «  polis  ». 

Lastly,  thè  silent,  discreet,  and  at 
times  (13)  almost  Dominican  labour 
of  this  Studio  may,  in  thè  long  rum 
prove  to  be  much  more  useful  and 
recoverable  for  Italian  architecture 
than  certain  fits  of  anger  accompa- 
nied  by  thunderous  anathemas  (thè 
echo  is  as  immediate  and  widespread 
as  it  is  fleeting  and  quick-fading) 
and  histrionic  exits  (thè  case  of  Lui¬ 
gi  Cosenza):  just  as  thè  painful  and 
quite  isolated  creativitv  of  Pasternak 
has  no  doubt  proved  to  be  more 
telling  than  Esenin’s  suicide. 

A  Few  Works 

Albini  and  Helg  have  thè  uncom- 
monly  good  fortune  of  being  able 
to  work  frequently,  and  at  distances 
of  time,  in  thè  same  city:  Genoa. 
They  began,  as  we  have  seen,  with 
thè  detailed  pian  for  thè  Quartiere 
degli  Angeli  (1946-47).  Following 
this  were  thè  pian  for  Nervi  (1948), 
thè  development  pian  and  rehabili- 
tation  of  thè  historical  centre  1948- 
1952,  1958),  thè  preparation  of  thè 
municipal  Galleries  of  Palazzo  Bian¬ 
co  (1950),  thè  detailed  pian  of  thè 
Piccapietra  quarter  (1950),  thè  re- 
storation  of  an  old  house  in  Sestri 
Levante  (1951),  thè  restoration  and 
arrangement  of  thè  Museum  of  thè 
Palazzo  Rosso  (1952-61),  thè  new 
municipal  offices  behind  thè  Palazzo 


Tursi  (1952-62),  thè  Museo  del  Te¬ 
soro  di  S.  Lorenzo  (1952),  thè 
project  for  thè  preparation  of  thè 
Health  Office  at  Acquasola  (1953), 
thè  house  «for  an  art-lover»  (1954), 
thè  preparation  of  thè  Vailetta  Cam- 
biaso  and  thè  sports  installations 
for  thè  Davis  Cup  match  (1955), 
a  first-prize  winning  project  ex-aequo 
in  thè  contest  for  thè  Palazzo  del¬ 
l’Arte  (1956),  thè  buildings  of  thè 
National  Insurance  Institute  at  Pic¬ 
capietra  (1957-61),  thè  project  for 
an  Italsider  residential  settlement  at 
Genova  Pra  (1963-64),  thè  Ghiron 
villa  at  Quarto  (1963-64);  a  jointly- 
owned  house,  a  residential  quarter, 
a  museum,  a  block  of  flats,  etc., 
stili  being  designed. 

Genoa  is  extremely  interesting  for 
thè  modern  architect:  with  its  mo- 
numents  and  galleries;  with  its  many 
works  either  recently  carried  out  or 
now  being  compieteci  (especially  thè 
radicai  traffic  transformations,  out- 
standing  among  which  are  thè  co- 
lossal  Morandi  bridge,  thè  viaducts 
of  thè  new  Genoa-Serravalle,  thè 
municipal  elevated  system);  with  its 
projects  (Genoa  is  in  thè  very  front 
rank  as  regards  pian  for  thè  rehabi- 
litation  of  historical  centres,  for  thè 
«  transformation  of  nature  »  and  for 
its  struggle  with  thè  orographic  lim- 
its  of  its  environment  —  together 
with  its  new  airport,  new  industriai 
zone,  new  port,  etc.)  but  also  with 
some  of  thè  most  outstanding  intel- 
lectuals  and  artists  on  thè  Italian 
scene  (thè  Labò’s,  Luigi  Carlo  Da- 
neri,  Caterina  Marcenaro,  to  men- 
tion  only  a  few),  Genoa  is  unfor- 
gettable  for  thè  outsider. 

I  am  not  saying  that  it  is  a  happy 
city.  As  thè  vertex  of  thè  famous 
northern  industriai  triangle,  Genoa 
is  a  victim  —  like  Turin  and  Milan 
—  of  thè  usuai  capitalist  imbalances 
and,  perhaps  more  than  thè  other 
two  cities,  of  an  «  our  town  »  view 
which  often  clashes  with  less  ego- 
centric  interests  working  for  thè 
metropolitan  development  of  thè 
whole  Ligurian  are.  But  an  outsider 
need  not  necessarily  know  these 
problems:  indeed,  it  is  much  more 
likely  that  he  will  be  struck  by  a 
few  aspeets  which  are  a  great  cre¬ 
dit  to  thè  city:  in  thè  field  of  ar¬ 
chitecture,  in  particular,  there  is  thè 
far-sighted  and  liberal  engagement 
of  thè  very  best  intellectual  forces, 
and  without  thè  slightest  regard  for 
locai  pride.  The  recent  well-publi- 
cized  case  (with  a  happy  end)  of 
Carlo  Scarpa  as  consultant  for  thè 
reconstruction  of  thè  Carlo  Felice, 


thè  unremitting  activity  of  Giovan¬ 
ni  Romano  on  thè  Development 
Pian,  thè  extended  presence  of 
Frarico  Albini  and  thè  confidence 
shown  in  him  are  perhaps  thè  most 
significant  examples. 

In  any  case,  it  is  not  so  much  of 
happiness  as  of  a  highly  dramatic 
character  that  Genoa  sings;  Genoa, 
where  thè  contrast  between  riches 
and  poverty  runs  back  to  distant 
and  long-forgotten  ages.  Anyone 
studying  Franco  Albini’s  works  can 
prove  this  for  himself:  after  visiting 
thè  wonderful  galleries  of  thè  Palaz¬ 
zo  Rosso  with  its  precious  master- 
piece  of  art  and  its  refinement,  he 
should  leave  behind  thè  pomp  and 
thè  glory  of  via  Garibaldi  and,  at 
thè  left  corner  of  thè  building,  turn 
into  il  Vico  degli  Angeli,  taking  it 
as  far  as  thè  Maddalena  and  thè 
amazing  piazza  Lavagna. 

How  old  are  these  houses?  What 
kind  of  fife  could  be  possible  behind 
these  walls?  Unlike  Venice  and 
Naples  one  finds  neither  scattered 
and  sporadic  touches  of  style  —  with 
which  one  could  date  it  —  nor  any 
obvious  traces  of  dilapidated  archi¬ 
tecture,  filth,  or  poverty  on  thè 
outside.  The  multistoried  blocks 
with  their  closed  and  impenetrable 
facades  face  one  another  at  no  more 
than  two  meters;  thè  artificiality  of 
thè  way  of  life,  thè  divorce  from 
«  naturai  »  conditions  is  such  that 
we  could  almost  take  these  houses 
for  thè  most  modern  of  our  «  air- 
conditioned  nightmares  »:  were  it 
not  for  thè  fact  that  a  modern  slum 
lives  a  rather  ephemeral  life,  while 
this  one  presumes  to  have  «  intima- 
tions  of  immortality  ». 

In  thè  very  heart  of  thè  loveliest 
Street  in  Genoa,  at  numbers  11 
and  18  on  Via  Garibaldi,  Albini  and 
Franca  Helg  set  up  thè  most  im- 
portant  municipal  galleries,  and  a 
little  way  further,  behind  thè  muni¬ 
cipal  building  Palazzo  Tursi,  they 
recently  completed  thè  ten-year  old 
Municipal  Finance  Offices.  A  cen- 
tury  separated  thè  construction  of 
thè  palazzo  Bianco  (1565,  see  «  Zo- 
diac  »  n.  3  and  «  Domus  »  nos.  276- 
277,  1962)  and  thè  palazzo  Rosso 
(1677);  however,  thè  first  building 
which  was  given  a  baroque  veneer 
in  1711,  does  not  betray  any  sub- 
stantial  difference  in  style  from 
thè  outside.  But  on  thè  inside,  im- 
mediately  after  entering  thè  front 
door,  one  comes  upon  a  profound 
and  striking  play  of  floor  levels,  of 
stairs,  and  balconies,  as  one  does  in 
other  buildings  of  Genoa. 


Much  more  restrained  is  thè  per- 
spective  to  be  had  from  thè  entrance 
hall  of  palazzo  Rosso,  even  if  on 
continuing  thè  visit  one  becomes 
aware  that  all  this  is  stili  within 
thè  equally  splendid  aristocratic  tra¬ 
ditimi  of  Genoa. 

The  two  buildings  share  thè  same 
austere  and  essential  tone  of  thè 
decor  introduced  by  Albini  &  Helg 
in  their  exhibition  design. 

Although  present  needs  dictated  thè 
use  of  glass  for  many  of  thè  bal- 
conies,  thè  employment  of  self-sup- 
porting  panes  without  saches  made 
it  possible  to  preserve  thè  clear 
lighting  and  airy  succession  of  per- 
soective  paintings. 

The  architects  used  few  tones:  a 
uniform  red  coating  on  thè  stairs 
and  many  floors,  white  and  grey 
which  barely  underscored  thè  play 
of  cornices,  lunettes,  etc.  for  thè 
walls  and  ceilings  of  thè  rooms  in 
which  no  appreciable  sign  of  thè 
originai  frescoes  are  left. 

Besides  thè  principal  structure  on 
via  Garibaldi,  palazzo  Rosso  consists 
of  another  minor  building,  slightly 
back  from  thè  Street.  While  thè  ver- 
tical  arrangement  of  thè  bigger  struc¬ 
ture  turns  on  thè  traditional  grand 
staircase,  thè  floors  of  thè  minor 
211  building  gave  thè  designers  an  oc- 

casion  for  fitting  in  their  tour  de 
force,  thè  spirai  staircase,  here  sup- 
ported  by  metal  braces,  whith  thè 
steps  in  red  cloth  and  thè  handrail  in 
soft  naturai  leather.  On  thè  mezza- 
nine,  above  thè  first  floor,  I  had  oc- 
casion  to  visit  thè  archives  from 
which,  almost  unconsciously,  one 
enters  thè  privacy  of  a  17th  century 
apartment.  Doors  with  square  mir- 
rors,  frescoed  vaults  (and  quite  re- 
markable  for  thè  moderate  height  of 
thè  rooms)  which  lead  one  —  with  a 
progression  worthy  of  Albinoni  — 
to  thè  pomp  of  thè  last  room:  an 
orgiastic  welter  of  putti  and  gilded 
stucco  clouds  hanging  over  thè  space 
of  an  alcove  that  we  can  only  ima- 
gine.  Again  similar  to  thè  palazzo 
Bianco  is  thè  lighting  System  and  thè 
System  of  hanging  pictures  from  a 
thin  continuous  metal  listel  situated 
just  below  thè  point  of  juncture 
with  thè  vaults.  But  thè  picture 
supports  have  been  changed  along 
with  other  furnishings  isolated  in 
thè  middle  of  thè  rooms:  there  are 
no  more  stone  bases  with  tubular 
supports,  but  a  Constant  motif  of 
H-beams  of  various  dimensions  over- 
lapping  and  crisscrossing  in  an  ele- 
mentary  and  fascinating  example  of 
trilithic  structuralization. 


The  cruciform  Windows  are  won- 
derful  for  thè  numismatic  collection 
on  thè  upper  floors  of  thè  second 
structure:  wonderful,  I  mean,  not 
only  as  a  spatial  motif  which  fills 
and  gives  tone  to  thè  succession  of 
small  rooms,  but  also  for  thè  di- 
dactic  evidence  offered  thè  visitor 
by  thè  objects  on  display.  After  cer- 
tain  home  show-windows  (with  just 
so  much  roof)  seen  recently  at  thè 
Sforzesco  in  Milan  in  thè  new  Roc¬ 
chetta  wing,  thè  return  to  Albini’s 
simplicity  is  perhaps  all  thè  more 
welcome. 

Passing  through  palazzo  Tursi  and 
climbing  80  steps,  from  via  Gari¬ 
baldi  to  thè  garden  behind,  we  dis¬ 
cover  from  below,  with  thè  airy 
geometry  of  Babylonian  gardens,  thè 
financial  offlces  of  thè  City  of  Genoa. 
The  accesses  to  this  new  and  con- 
spicuous  organism  brilliantly  sited 
on  thè  side  of  a  hill  (so  as  not  to 
disturb  but  enhance  this  typical  Ge- 
noese  environment)  are  actually 
more  than  one.  There  is  thè  palazzo 
Tursi  approach,  thè  two  lifts  at 
either  end  of  thè  galleria  Garibaldi 
and  a  third  lift  situated  in  about 
thè  middle  of  thè  same  gallery. 

The  most  intriguing  entrace  is  prob- 
ably  thè  one  with  thè  lift  which 
takes  one  from  piazza  del  Portello 
up  to  thè  Castelletto.  It  is  this  lift 
which  stands  out  —  a  rather  happy 
instance  of  pre-existent  environment 
—  with  its  prismatic  head  above 
thè  centrai  mass  of  offices.  From 
thè  open  space  of  thè  Castelletto 
we  can  survey,  with  a  single  sweep 
of  thè  eye,  not  only  thè  wonderful 
panorama  of  historical  Genoa,  but 
also  thè  degrading  doublé  staircase 
of  thè  offlces.  The  assiduous  work 
of  thè  city  gardeners  has  transformed 
every  corner  of  thè  terrace-style  cov- 
erings  at  thè  various  levels,  into 
so  many  gardens,  with  groups  of 
multicoloured  bushes  of  almost  Jap- 
anese  taste. 

After  several  turns  along  a  descend- 
ing  ramp  we  come  to  thè  indoor 
lifts  and  we  can  therefore  enter 
thè  building  from  thè  roof  as  well 
as  from  thè  bowels  of  thè  earth. 
Just  as  from  above  one  takes  in  thè 
harmonious  cascade  of  terrace-gar- 
dens  set  in  thè  grey  of  thè  cornices, 
in  coming  from  palazzo  Tursi,  one 
can  discover  thè  complex  fabric  of 
thè  Finale  stone  fronts,  which  pro- 
ceed  step-wise  away  from  thè  free 
structural  posts.  And  besides  being 
an  expedient  for  giving  all  offices  a 
southern  exposure,  this  play  of  faces 
appears  to  be  thè  vertical  counter- 


point  to  thè  hurried  play  of  big 
steps  at  thè  various  levels  of  thè 
building  (which  are  10  in  one  mass, 
and  8  in  thè  other). 

At  thè  height  of  thè  garden  of  pa¬ 
lazzo  Tursi,  and  situated  right  in 
thè  centre  between  thè  two  wings 
of  thè  offices,  is  thè  basement  hous- 
ing  thè  new  council  hall.  To  be 
truthful,  thè  latter  seemed  to  me 
thè  least  happy  element  of  thè  en- 
tire  buildings  group:  both  in  thè  in¬ 
terior,  where  a  fairly  harmonious 
space  with  floors,  tribune,  and  coun-  I 
cil  seats  all  in  red  —  is  to  some 
extent,  spoiled  by  thè  uncertain  line 
(ogival)  of  thè  reinforced  concrete  : 
arches  supporting  thè  ceiling;  and 
on  thè  exterior,  where  thè  curvili- 
near  profile  of  thè  vault  is  badly 
matched  with  thè  traditional  co- 
vering  of  siate  tile.  However,  this 
detail  is  hardly  enough  to  warrant  ! 
modifying  one’s  overall  judgement 
of  this  work:  for  this  is  surely  one 
of  thè  masterpieces  of  thè  whole 
output  of  thè  Albini-Helg  Studio.  . 
At  thè  very  centre  of  this  triangular 
«  super-block  »  thè  vertices  of  which 
are  piazza  De  Ferrari,  piazza  Cor¬ 
vetto,  and  Santo  Stefano  Church 
(flanked  by  via  Roma,  via  XX  Set¬ 
tembre,  and  viale  IV  Novembre), 
we  find  another  important  group 
of  buildings:  thè  offices  and  flats 
built  for  thè  National  Insurance  In¬ 
sti  tute  in  Piccapietra. 

As  we  said  above,  thè  construction 
is  part  of  a  detailed  pian  drawn  up 
by  Albini  in  1950  for  a  series  of 
blocks  all  having  a  common  feature: 
a  unified  multistory  base  above 
which  rise  so  many  isolated  prisma- 
tic  flats  either  parallel  or  staggered. 
The  detailed  pian  must  have  been 
conceived  as  an  attempt  to  harmo-  !: 
nize  thè  area’s  need  for  renewal 
with  thè  need  to  adapt  thè  struc- 
tures  to  thè  environment.  And,  as  j 
we  see  it  today,  thè  Piccapietra  j 
group  might,  at  first  sight,  almost 
seem  a  bulwark  raised  in  defence 
of  thè  historical  city:  thè  eastern 
propylaea  giving  acces  to  thè  sacred 
enclosure  of  thè  monumentai  centre. 

On  thè  other  hand,  thè  «  monsters  »  ; 

of  a  new,  extremely  heterogeneous, 
and  stridently  crooked  mass  of  build-  i 
ings  (in  a  proliferation  of  new 
bodies  which,  from  Largo  XII  Otto¬ 
bre,  just  behind  thè  curtain  of  via 
XX  Settembre,  move  towards  piaz- 
za  Portoria  and,  beyond  Piccapietra, 
go  as  far  as  Corvetto)  have  by  now  |j 
surrounded  Albini’s  creation,  neu- 
tralizing  or  considerably  weakening 


thè  defensive  value  of  thè  envi- 
ronment  (if  I  may  digress:  in  this 
sense  thè  isolation  of  Piccapietra 
among  thè  monsters  recalls  what 
happened  to  thè  Cervinia  shelter, 
which  is  now  almost  anachronistic 
in  thè  violently  urban  (in  thè  worst 
sense)  climate  of  thè  piazzale).  If 
architectural  photographers  did  not 
always  do  their  best  to  isolate  from 
their  framework  organisms  touched 
with  immortality,  we  might,  on 
examining  thè  photographs  alone, 
find  reason  enough  to  despair  of 
our  minority  battles  on  behalf  of 
quality. 

In  itself,  thè  group  reveals  not  a 
few  consideratile  merits.  The  office 
basement  (which  can  be  entered 
from  below)  rises  as  high  as  viale 
IV  Novembre  to  form  a  vast  piaz- 
zale-terrace  giving  access  to  thè 
blocks  of  flats.  These  blocks,  which 
are  arranged  in  more  or  less  regular 
staggered  order,  have  a  progressi- 
vely  increasing  number  of  stories  as 
they  approach  viale  IV  Novembre. 
This  planimetrical  arrangement  has 
thè  effect  of  making  these  masses 
seem  quite  separate  when  looking 
from  piazza  Corvetto,  and  almost 
a  single  agglomeration  when  loo¬ 
king  from  piazza  Portoria. 

The  chromatic  effect  (a  covering  in 
a  Finale  stone  much  darker  than 
thè  offices)  of  thè  blocks  of  flats  is 
also  good.  But  thè  monotonous,  ob- 

I  sessive,  staggered  effect  of  thè  offices 
|  above  thè  emptiness  of  thè  portico 

does  not  quite  come  off. 

The  activities  of  thè  Albini-Helg 
Studio  in  Genoa  are  completed  (as 
j|  regards  thè  structures  featured  in 

II  these  pages)  but  thè  Valetta  Cam- 

j|  biaso,  in  which  thè  requirements 

of  modern  sports  facilities  are  har- 
I;  monized  with  almost  thè  grace  of 
a  traditional  Italian  garden. 

;  But  it  might  be  useful  to  consider  for 
'I  a  moment  thè  ex-aequo  first-prize- 

winning  project  for  thè  Palazzo 
||  d’Arte.  As  far  as  I  know,  this  is 

!  thè  first  case  in  which  thè  outstand- 
ing  talents  of  these  two  architects 
in  museum  work  have  had  occasion 
I  for  completely  free  expression,  i.e., 
without  thè  conditions  of  a  pre- 
existent  framework.  The  complexity 
I  of  thè  organism,  thè  jointing  and 
thè  interpenetration  of  thè  various 
spatial  levels  and  effects  not  only 
j:  give  thè  project  typological  origi- 

nality  and  novelty,  but  make  us 
|  aware  of  almost  unexpected  «  com- 
f  positional  »  gifts  which  have  not 
been  seen  hitherto  in  thè  structures 
I;  raised  by  Albini  &  Helg. 


This  also  holds  true  for  thè  Rina¬ 
scente  in  Rome,  which,  being  well- 
known  through  numerous  intema- 
tional  publications,  needs  no  de- 
tailed  description. 

This  is  undoubtedly  an  excellent 
work,  but  hardly  enough  to  make 
one  forget  thè  failure  to  adopt  thè 
first  solution,  with  its  big  metal 
portals,  hinged  together  and  super- 
imposed. 

If  we  think  of  thè  complexity  of 
certain  American  commercial  models 
(very  often  «  hybrid  »  typological 
models  fulfilling  thè  multiple  pur- 
poses  of  commerce,  reception,  busi¬ 
ness,  recreation,  etc.,  which  have 
their  place  in  thè  enthusiastic  U.S. 
tradition  of  «  Grand  Hotel  »  —  as 
conformist  as  you  will,  from  thè 
architectonic  of  view,  but  extremely 
vital  in  practice  —  which  has  of 
late  dried  up  in  thè  sterilized  at- 
mosphere  of  thè  international  Hilton 
hotels)  we  cannot  help  thinking  of 
thè  Rinascente  of  Piazza  Fiume  as 
belonging  to  thè  prehistory  of  this 
line:  Sullivan’s  Carson,  Pirie  & 
Scott  building  in  Chicago  (1899- 
1904)  is  perhaps  more  revolution- 
ary.  As  a  consequence,  thè  archi¬ 
tects  ’  interest  must  have  from  thè 
very  beginning  been  reduced  to  mar¬ 
ginai  matters:  structure,  facades,  etc. 
When  economie  reasons,  moreover, 
necessitated  thè  remodelling  of  thè 
metallic  structure  of  thè  building  in 
keeping  with  a  more  conventional 
pattern,  and  building  regulations 
thè  limits  imposed  by  adjoining  pro- 
perty,  and  considerations  of  thè  ar¬ 
chitectonic  environment  influenced 
thè  outer  structure,  very  little  was 
left  of  thè  designers’  margin  of 
freedom.  This  «  little  »,  however, 
can  be  fully  appreciated  from  thè 
exterior  of  this  huge  department 
store;  as  for  thè  interior,  thè  deco¬ 
rative  conformity  required  by  thè 
Rinascente  style  is  such  that  thè  per¬ 
sonal  contributions  of  Albini  &  Helg 
become  virtually  imperceptible. 

The  experience  of  thè  panels  of  thè 
Rinascente  brings  us  to  thè  latest 
work  of  our  designers  illustrated  in 
these  pages:  thè  designing  of  thè 
21  stations  making  up  Line  I  of 
thè  Milan  Underground.  A  work  of 
flexible  modulation  and  scientific  or- 
ganization  in  planning  and  execu- 
tion  (in  which  thè  Albini-Helg  Stu¬ 
dio  had  thè  collaboration  of  TEKNE 
s.p.a.)  which  augurs  well  for  thè 
future:  these  are  no  longer  thè  days 
of  industrialization  and  mass-pro¬ 
duction  in  housing  —  like  those  for 
Ansaldo  in  1945  —  doomed  to  go 


no  further  than  thè  designing  board, 
like  naive  Utopian  dreams. 

The  integration  of  qualitative  refine- 
ment  and  industriai  building;  bet- 
ween  theoretical  love  for  mechanical 
precision,  for  thè  assembling  of  unit 
elements,  and  thè  practical  require¬ 
ments  of  flexibility,  disassembling, 
and  control  has  at  last  become  pos- 
sible.  The  field  of  applications  is 
almost  infinite. 

After  thè  interdiction  of  vernacular 
which  accompanied  thè  great  expec- 
tations  of  thè  functionalist  age,  after 
thè  bellyfull  — -  and  indigestion  — 
of  traditional,  uncommon  terms,  let 
us,  in  these  years  of  opulence  (and 
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Maria  Bottero 

A  THERMAL  BUILDING 
IN  THE  CARNIC  ALPS 


In  featuring  Gino  Valle’s  latest  work 
which,  as  we  shall  see,  is  not  so 
much  a  typological  and  structural 
invention  as  a  refined  and  sensitive 
quest  for  environment  in  thè  land- 
scape  and  for  fidelity  to  thè  given 
theme  (a  building  for  a  hot-springs 
centre  to  be  situated  near  thè 
source),  one  automatically  revives 
thè  subject  which  has  for  so  long  ac- 
companied  debates  and  theoretical 
speculations  on  architecture,  produ- 
cing  theoretical  proposals  and  coun- 
terproposals  and  directly  influencing 
production:  pre-existent  environ¬ 
ment. 

Such  a  soft  and  decadent  theme  as 
a  watering  place  suggests  a  certain 
kind  of  turn-of-the-century  litera- 
ture  which  seems  to  have  fascinated 
Alain  Resnais  in  his  L’année  dérnière 
à  Marienbad-,  and  even  Fellini,  in 
seeking  an  environment  for  a  para- 
doxical  and  ironie,  realistic  and  fa- 
bulous  film  such  as  814,  chose  a 
watering  place  as  one  of  thè  sets 
for  his  action;  even  though  thè  cul¬ 
tural  associations  of  thè  Aria  terme 
are  quite  different  from  those  sug- 
gested  by  thè  film. 

This  variously  modulated  architec- 
tonic  theme  of  pre-existent  environ¬ 
ment,  then,  is  related,  on  thè  one 
hand,  to  problems  of  town-planning 
and  politicai  policy  (thè  safeguard- 
ing  of  naturai  and  urban  environ¬ 
ment,  of  monuments,  etc.),  and  on 
thè  other,  to  more  specifically  idio- 
matic  and  expressive  considerations 
such  as  thè  need  to  go  beyond  what 
are  now  commercially  corrupted  and 
degraded  forms,  thè  need  for  a  more 
communicative  vernacular  receptive 
to  regional  idiom  and  rooted  in  lo¬ 
cai  constructional  modalities.  All  this 


is  well  known  and  is  not  an  exclu- 
sively  Italian  question,  as  can  be 
seen  from  Rafael  Iglesia’s  article  (in 
this  issue)  on  Argentine  architec¬ 
ture.  Today  this  debate  is  consi- 
dered  pointless,  at  least  in  thè  terms 
in  which  it  originally  arose  because, 
among  other  things,  thè  problems 
it  raises  have  become  gradually  more 
specialized  and  complex  in  much 
more  different  sectors  and  opera- 
tional  levels  than  was  formerly  sup- 
posed.However,the  increased  aware- 
ness  of  thè  need  to  improve  legi¬ 
slative,  technical,  and  politicai  in- 
struments  concerned  with  town  and 
regional  planning,  is  offset  by  a 
latent  distrust  for,  or  rather  an  ill- 
concealed  indifference  to  questions 
of  expression.  This  can  easily  be 
seen  in  thè  universities  where,  after 
thè  partial  succes  of  thè  students’ 
quite  justified  appeal  for  less  anti- 
quated  and  academic  teaching  me- 
thods,  for  methods  more  responsive 
to  present  cultural  experiences,  thè 
discussions  between  pupils,  teachers, 
and  assistants  have  been  for  thè 
most  part  directed  towards  large- 
scale  themes  encompassing  even  thè 
responsibilities  for  economie  and 
town-planning  on  a  national  level. 
But  where  this  confused  perception 
of  thè  vast  operational  horizon  in 
which  thè  architect’s  work  figures, 
is  unaccompanied  by  an  awareness 
of  his  limits  with  respect  to  action 
and  to  thè  specific  character  of  his 
contribution,  thè  result  is  indiffe¬ 
rence  towards  stylistic  and  compo- 
sitional  exercises,  and  these,  being 
considered  of  secondary  importance, 
go  their  undistinguished  way  from 
turn-of-the-century  eclecticism  to 
dialect  forms,  provincialism,  man- 
nerism,  and  arbitrary  inventions  of 
every  kind. 

As  proof  of  this  we  could  quote 
articles  appearing  in  specialized  re- 
views  and  thè  cultural  orientation 
which  seems  to  emerge  from  them. 


both  in  random  numbers  and  in 
special  series,  if  all  this  did  not, 
in  thè  end,  compromise  an  exami- 
nation  of  thè  hot  springs  centre  of 
Arta  and  Gino  Valle’s  specific  con¬ 
tribution  to  thè  elaboration  of  a 
few  positiòns  assumed  by  current 
architectonic  culture. 

We  said  above  that  this  watering 
place  is  first  of  all  a  problem  of 
adaptation  to  thè  environment. 
This  is  generally  true  for  all  Valle’s 
works,  as  Giuseppe  Mazzariol  quite 
rightly  remarks  in  «  Zodiac  »  12  (1), 
but  particularlv  so  in  this  case  where, 
except  for  thè  qualifying  episode 
of  thè  kursaal,  which  is  structurally 
and  plastically  determined  by  rein- 
forced  concrete  pylons,  in  keeping 
with  a  compositional  procedure  typ- 
ical  of  thè  Valle  studio  (form  as 
structure  and  vice  versa),  thè  build¬ 
ing  is  gathered  around  a  square  in- 
ner  court,  breaking  up  along  thè  rear 
in  four  comb-like  projections  (thè 
four  baths).  Although  these  can  be 
enlarged,  there  is  something  vaguely 
19th-century  about  them,  something 
suggesting  what  might  be  a  bar- 
racks,  a  hospital,  a  rest  home,  or 
an  hotel  (it  is  not  quite  clear).  This 
may  be  thè  result  of  a  traditional 
typological  approach,  an  essentially 
static  approach  based  on  itself  and 
huddled  around  a  closed  courtyard. 
On  thè  other  hand,  thè  building  is 
situated  in  a  very  limited  area,  ter- 
minating  at  thè  mountain  to  thè 
rear  and  thè  stream  to  thè  front. 
It  is  accessible  by  way  of  thè  natio¬ 
nal  highway  which,  in  that  area, 
runs  parallel  to  thè  stream  about 
15  meters  nigher  than  thè  building 
in  question.  Approaching  by  thè 
highway,  then,  one  sees  thè  build¬ 
ing  from  above  before  turning 
down  a  secondary  road  leading  to  it 
by  way  of  a  bridge. 

It  was  this  geographical  data,  parti- 
cularly  thè  isolation  of  thè  building 
between  thè  mountain  and  thè 


stream,  emphasized  by  thè  need  to 
cross  thè  bridge,  which  gave  thè 
architect  thè  idea  of  a  castle 
(castles  can  stili  be  seen  in  thè  Udi¬ 
ne  countryside),  of  a  closed  struc- 
ture  within  which  a  small  commu¬ 
nity  carried  on  its  life. 

Laid  out  along  a  pair  of  orthogonal 
guidelines  disposed  diagonally  with 
respect  to  thè  valley,  thè  building 
rises  at  thè  very  end  of  thè  bridge, 
wrapping  itself  around  thè  interior 
Service  court  and  branching  out  to 
thè  rear  (where  thè  Service  entrance 
is  situated)  in  thè  baths.  At  thè  head 
of  thè  group  of  buildings  is  thè 
kursaal,  a  kind  of  sour  or  buttress 
projecting  at  thè  end  of  thè  bridge; 
thè  kursaal  is  a  reception  and  repre- 
sentative  centre  which  takes  up  and 
amplifies  thè  course  of  thè  orthogo¬ 
nal  guidelines  of  thè  group.  These 
lines  are  further  emphasized  by  thè 
tops  and  gutters  of  thè  sloping  roofs, 
and  are  continually  broken  as  they 
follow  thè  pockets  and  protrusions 
of  thè  outlines  and  as  they  are  taken 
up  again,  at  different  levels,  in  bodies 
of  various  heights:  particularly  in 
thè  kursaal,  where  thè  covering  is 
interrupted  at  various  levels  by 
continuous  strips  of  Windows,  after 
which  it  ends  in  thè  cusp  protect- 
ing  thè  centrai  skylight. 

The  initial  feeling  of  a  static  struc- 
ture  is  corrected  subsequently  when 
we  appreciate  thè  group  as  a  com- 
plex  of  serried  wings  and  buildings, 
thanks  also  to  thè  perimetric  move- 
ment  of  thè  lines  parallel  to  thè  gut¬ 
ters:  with  thè  high  cement  mould 
corresponding  to  thè  lower  floor  of 
generai  Services,  and  with  thè  ce¬ 
ment  stringcourse  and  thè  contin¬ 
uous  bow-window  which  defìne  thè 
windowed  areas. 

The  building  complex  consists  of 
three  zones:  thè  square  arcade  at 
thè  entrance  and  thè  big  square  re¬ 
ception-hall  with  offices  and  Consul¬ 
ting  rooms,  thè  generai  treatment 
section  and  thè  hydrotheraoy  and 
mud-bath  sector,  part  of  which  is 
laid  out  around  thè  Service  court 
and  part  around  thè  service  nucleus 
including  thè  staircases,  thè  chimney 
and  thè  furnaces  for  mudbaths  and 
laundry. 

Here  we  see  one  of  thè  characteri- 
stic  components  of  Gino  Valle’s  de- 
signing:  thè  form  of  a  building  de- 
veloping  through  thè  flow  of  its 
corridors  and  thè  specification  of 
its  functions,  and  thè  grouping  of 
Services  in  ancillary  structural  nu¬ 
clei.  The  form,  then,  is  thè  result 
of  different  influences:  thè  naturai 


and  geographical  environment  and 
considerations  of  thè  specifìc  func- 
tion-organism  to  be  created.  The 
problem,  in  other  words,  lies  in  thè 
individualization  or  tension  towards 
thè  determination  of  an  entity,  going 
beyond  a  logically  abstract  and  ra- 
tionalist  view  of  functions  and  be¬ 
yond  thè  passive  acceptance  of  func¬ 
tions  interpreted  traditionally  and 
formally  camouflaged  in  thè  sur- 
roundings. 

In  thè  past  Valle  made  his  contri- 
bution  to  thè  Italian  architectural 
debate  with  his  experiments  in  all 
kinds  of  vernacular  forms,  more  re- 
cently  with  works  reflecting  his 
reaction  against  thè  saturation  of 
these  forms  and  his  interest  in  quite 
different  problems.  Common  to  all 
these  works  is  an  awareness  that 
all  architectonic  problems  are  to 
be  defined  from  this  doublé  point 
of  view  and  that  it  is  thè  architect’s 
duty  to  formulate  his  Solutions  in 
these  terms.  Louis  Kahn  (2)  writes: 
«  ...a  creative  man  is  one  who 
brings  about  thè  new  image.  He 
sees  a  new  point  of  view...  And 
through  this  point  of  view  which 
others  are  not  in  possession  of,  he 
sees  and  makes  images  which  are 
different.  The  artist  is  one  who 
senses  from  this  image.  He  senses 
thè  meaning  of  a  new  point  of 
view  ».  Again,  examining  thè  ròle  of 
thè  School,  he  writes:  «  Now  archi- 
tecture-  if  you  think  it  in  terms  of 
school-also  probably  began  with  a 
man  under  a  tree  who  didn’t  know 
he  was  a  teacher,  talking  to  a  few 
who  didn’t  know  they  were  pupils... 
School  then  became  a  room,  and 
then  an  institution.  Read  a  program 
today  from  thè  institutions  called 
schools,  and  what  do  you  get?... 
There  should  be  a  nine-foot  fence 
around  thè  school;  there  should  be 
corridors,  probably  nine  feet  wide 
because  statistically  this  is  supposed 
to  be  enough.  These,  being  corri¬ 
dors,  are  possibly  thè  best  place  to 
have  thè  air  conditioning  return  Sys¬ 
tem  and  lockers.  In  this  environ¬ 
ment  you  go  to  your  classrooms, 
which,  by  reason  of  thè  fact  that  all 
classrooms  have  30  pupils  in  them, 
are  all  alike.  You  have  perfect  air 
conditioning,  ventilation  and  light- 
this  is  always  given...  This  is  a  kind 
of  a  program  you  get  from  thè 
School  Board.  Now  I  think  thè  first 
act  of  thè  architect  is  to  change  this; 
to  change  thè  program  for  what  is 
good  for  thè  institution,  for  thè 
continuation  of  thè  institution  of 
learning.  Man  has  established  that 


for  which  he  feels  an  inner  need  to 
know,  to  relate  knowledge  to  him- 
self.  And  that  school  is  as  much  a 
part  of  him  as  though  it  actually 
grew  with  him.  That’s  really  what 
an  istitution  is.  It’s  an  extension  of 
man  and  his  needs.  And  this  must 
be  made  greater  and  greater  by  thè 
architect.  He  must  refuse  thè  pro¬ 
gram,  he  must  change  thè  client’s 
program  which  reads  in  thè  form  of 
areas-into  spaces.  He  must  change 
corridors  into  galleries;  he  must 
change  lobbies  into  places  of  en¬ 
trance;  he  must  change  budgets  into 
economy.  Architectural  space  is  a 
space  within  which  you  read  how 
thè  space  is  made...  within  thè  space 
itself  is  thè  structure  of  that  space  ». 
Together  with  his  awareness  that 
thè  architect’s  ròle  is  to  reinterpret, 
again  and  again,  thè  forms  through 
which  society  expresses  itself,  Kahn 
teaches  us  (and  this  is  perhaps  thè 
point  of  most  immediate  current  in¬ 
terest  in  his  architecture  and  of 
greatest  originality  whit  respect  to 
thè  masters  of  rationalism)  that  in 
thè  achievement  of  form  personal 
experience  expands  to  become  part 
of  thè  experience  of  others  and  to 
embrace  thè  structures,  institutions, 
and  myths  of  society  itself.  «  Rea- 
lisation...  in  form...  is  simply  a  Co¬ 
rning  to  a  deep,  revealing  under- 
standing  in  which  thè  sense  of  order 
and  thè  sense  of  dream,  of  religion, 
becomes  thè  transference  of  I  into 
thou  »  (3). 

In  previous  works  of  Valle’s,  such 
as  his  jointly-owned  dwellings  in 
Trieste  and  thè  Zanussi  and  Rex 
office  building  at  Pordenone  (proba¬ 
bly  of  much  greater  importance  than 
this  latest  work  of  his)  thè  inven- 
tion  of  thè  architectonic  organism 
was  not  only  structural  and  formai 
invention  but  thè  expressive  inter- 
pretation  of  functions  in  relation  to 
thè  geographic  and  architectonic  en¬ 
vironment;  in  thè  Terme  di  Art  a, 
however,  thè  interest  shifts  to  thè 
subtle  play  of  thè  memory,  to  thè 
recovery  —  through  thè  creation  of 
evocative  spaces  —  of  an  awareness 
that  thè  memory  continues  and  ex- 
tends  beyond  thè  limits  of  personal 
experience. 

In  thè  end  thè  interpretation  of  thè 
theme  cannot  be  divorced  from  thè 
problem  of  adapting  thè  building  to 
thè  environment.  The  idea  of  thè 
castle  is  most  certainly  thè  result 
of  thè  topographical  study  of  thè 
site;  but  in  considering  this  build¬ 
ing  (which,  for  all  its  severity,  sug- 
gests  a  brilliant  light  short-story  and 
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reminds  one  of  thè  Viennese  suces- 
sion  style  and  thè  last  glimmerings  of 
thè  Hapsburg  empire)  one  cannot 
help  noticing  a  number  of  contrast- 
ing  elements  arising  from  thè  parti- 
cular  handling  of  thè  theme  and 
from  thè  many  references  which 
this  involves.  One  reference  is 
thè  concept  of  isolation,  of  being 
cut  off  from  thè  practical  middle- 
class  life  which  Thomas  Mann 
loved  so  much  (in  «  Tristan  »  it 
is  remarked  that  thè  «  Tranquilli- 
ty  »  sanatorium  was  once  a  castle; 
thè  aesthete,  Spinell,  who  says  this, 
adds,  «  ...This  luminous  and  rigid 
style,  this  cold  and  harsh  simplicity, 
this  austere  reserve  confer  dignity, 
and  in  thè  end  create  an  effect  of 
purification  and  regeneration  which 
is  undoubtedly  morally  uplifting...  »). 
Other  references  (especially  to  thè 
rear)  are  to  thè  stylistic  elements  of 
thè  protorationalism  of  Behrens  or 
Loos  (cornices  and  stringcourses, 
thè  cut  and  division  of  thè  Win¬ 
dows);  and  to  thè  elegant  Viennese 
accents  of  thè  reception  hall  (door 
and  window  frames  in  white-painted 
wood,  thè  structure-form  of  thè  pil- 
lars,  and  thè  decorative  divisions  of 
borders,  thè  moulds,  thè  handrail  of 
thè  annexed  bar,  etc.). 

I  am  not  sure  whether  Valle  is  pre- 
pared  to  accept  these  references,  but 
he  is  certinly  aware  that  no  form 
can  be  completely  originai  and  that 
while  on  thè  one  hand  it  is  offered 
as  thè  inventive  result  of  an  active 
quest,  as  an  open  form  worked  into 
a  continuous  process  of  operational 
shifts  and  modifications,  on  thè  other 
hand  it  is  stili  thè  result  of  memory, 
and  as  such  it  admits  and  justifies 
thè  presence  of  other  and  different 
meanings  as  well.  «  Just  as  if  thè 
wave  of  thè  present  had  been  cros- 
sed  by  an  infinitely  extraneous  wave, 


so  thè  meaning  of  thè  single  phrase 
was  steeped  in  thè  global  meaning, 
as  if  more  and  more  frequent  waves 
of  time  had  come,  all  at  thè  same 
moment,  all  of  them  swiftly  brush- 
ing  past  one  another...  Everything 
happening  ...  every  movement,  every 
word,  every  melody  bears  this  amal- 
gamation  and  is  in  turn  borne  by  it; 
but  in  thè  indissoluble  multiplicity 
of  motion,  in  thè  truly  musical  cho- 
rus  of  lines  and  tensions,  of  thè  reai 
and  thè  imaginary,  of  sights  and 
sounds,  thè  amalgamation  expands 
to  become  what  it  is:  pluridimension- 
ality,  and  in  thè  chorus  of  thè 
Being,  thè  eye  can  now  distinguish 
between  thè  pluridimensional  and 
thè  tridimensional,  thè  reality  be- 
neath  reality,  thè  secondo  invisible 
reality  —  although  hardly  thè  ulti¬ 
mate  reality  —  of  which  man  is  part 
and  in  which  he  lives,  independent- 
ly  of  his  Here  and  Now  ». 

Thus  Broch  (4),  whom  we  are  justi- 
fied  in  quoting  not  only  because  of 
thè  Mitteleuropa  overtones  emanat- 
ing  from  thè  Terme  di  Arta,  but 
also  because,  although  in  a  different 
way,  Broch  expresses  notions  not 
unlike  those  of  Louis  Kahn:  thè 
awareness  that  thè  world  of  man 
and  his  institutions  is  based  on  ar- 
chetypical  functions  which  are  ne- 
vertheless  new  and  always  to  be 
reinvented  with  new  forms.  Insti- 
tutions  are  an  outer  extension  of 
man’s  personality  and  grow  with 
him,  and  for  this  reason,  like  every 
other  expression,  they  bave  a  con- 
tingent  meaning  which  rises  into 
plurisignificance  and  a  dimension 
which  rises  into  pluridimensionality. 
No  act  or  thought  is  lost,  even  if  it 
is  apparently  buried  in  thè  fringes 
of  thè  memory. 

All  of  Valle’s  work  is  based  on  this 
belief;  work  which  is  never  defi¬ 


nitive  in  its  results  but  always  hum- 
bly  and  patiently  measured  against 
thè  reality  of  contingent  data. 

The  fundamental  lack  of  programme 
in  this  building  may  be  surprising 
and  tempt  one  to  negative  conclu- 
sions,  especially  in  thè  light  of  what 
are  apparently  several  deliberately 
ambiguous  points:  problems  of  adap- 
tation  to  thè  naturai  environment 
overlapping  with  stylistic  echoes  and 
different  experiences;  expressionistic 
effects  such  as  thè  complicated  pil¬ 
lar  structures  in  thè  hall  (artificial 
to  thè  point  of  becoming  almost 
sculpture)  side  by  side  with  techno- 
logical  severity,  precise  details,  and 
unpretentious  constructional  work. 
It  is  difficult  to  draw  from  an  exa- 
mination  of  this  work  any  defini¬ 
tive  conclusions  as  to  thè  orienta- 
tion  of  Valle’s  work  for  Valle,  as 
we  all  know,  is  an  indefatigable 
experimenter.  In  any  case,  all  his 
work,  and  thè  Terme  di  Arta  mere- 
ly  confirms  it,  reveals  his  aware¬ 
ness  that  thè  architect’s  work  pola- 
rizes  problems  of  various  kinds,  and 
may  be  considered  valid  only  against 
a  cultural  and  operational  back¬ 
ground. 

This  does  not  mean  an  abandonment 
of  individuai  expression  or  an  un- 
derrating  of  expressive  means,  but 
thè  profound  conviction  that  only 
through  these  can  thè  architect  ve- 
rify  thè  pluridimensionality  and  thè 
density  of  thè  experience  of  our 
time. 


(1)  Giuseppe  Mazzariol:  «Gino  Valle.  ( Zodiac 
n.  2,  p.  365). 

(2)  A  statement  by  Louis  Kahn  (Arts  and  Archi- 
tecture  May  1964). 

(3)  Op.  cit. 

(4)  Hermann  Broch  :  «Gli  incolpevoli»  (ed.  Einaudi, 
P.  177). 
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E’  una  berlina  o  una 
familiare  o  una  sportiva? 

Non  importa. 

E'  una  FIAT 

E’ questo  che  conta. 

Prestazioni,  qualità,  economia,  assistenza  capillare  e  ovunque  del  Servizio  Fiat. 
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non  è  così 

che  si  completa 
una  casa  .  .  . 


...  ma  con  le  sue  apparecchiature 
igienico  -  s  anit  ar  ie 
in  vitreous- china  e  fire-clay 

«CIGNO» 

che  assolvono  completamente 
la  loro  funzione  igienica 
unendo, 

alla  perfezione  tecnica, 
una  linea 

di  indiscussa  eleganza. 
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Una  inquadratura  della  sala  laurea  del  nuovo  Politecnico  di  Napoli  al¬ 
lestita  con  poltroncine  della  Mobili  Mim,  serie  8103.  Il  prestigioso  com¬ 
plesso,  recentemente  inaugurato,  è  stato  arredato  con  mobili  Mim. 

mim 


mobili  mim  spa  -  Roma,  piazza  Augusto  Imperatore, 


CENTRI  DELL’ARREDAMENTO  MIM: 

Milano,  piazza  Velasca,  5  •  Bologna,  via  Marconi,  29 
Roma,  largo  dei  Lombardi,  11  ■  Napoli,  via  Filangieri, 
Rivenditori  in  Italia  e  all’estero 
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Scrivania  Canaan  e  poltroncina  Cesca  -  Disegno  Arch.  Marcel  Breuer 

GAVINA 


stabilimenti:  bologna.  s.  lazzaro  di  savena,  451955  -  foligno,  s.  eraclio,  5555  -  ufficio  di  milano:  via  manzoni  21,  892709  -  vendite  dirette: 
milano,  via  cerva  46,  781636  -  bologna,  via  altabella  23,  228987  -  s.  lazzaro  di  savena,  452999  -  nostri  esclusivisti  nelle  più  importanti  città 


Una  tecnica  d’avanguardia 

Riello  presenta  oggi,  nel  campo  degli  impianti  per  la  combustione  della 
nafta,  una  novità  assoluta  per  l’Italia  e  per  l’Europa:  serie  di  bruciatoria 
bassa  pressione  autoaspiranti  senza  pompa  (*)  sistesi  perfetta  di  appa¬ 
recchi  già  sperimentati  da  anni  e  di  un  ritrovato  assolutamente  nuovo, 
frutto  di  lunghi  studi  e  di  una  tecnica  sempre  all’avanguardia. 

(•)  Brevetto  Riello  -  Licenza  Brevatome 


I  bruciatori  Riello  autoaspiranti  senza  pompa  sono 
dotati  di  uno  speciale  alimentatore,  che  consente 
all’apparecchio  di  aspirare  il  combustibile,  nella  quan¬ 
tità  strettamente  necessaria  per  il  funzionamento, 
direttamente  dalla  cisterna  o  dal  deposito,  quando 
questo  si  trovi  in  posizione  sottostante  rispetto  al 
bruciatore.  Con  tale  sistema  viene  di  gran  lunga 
semplificato  l’impianto  di  alimentazione,  che  può  es¬ 
ser  realizzato  evitando  i  complessi  e  costosi  sistemi 
di  sollevamento,  indispensabili  per  portare  la  nafta 
al  serbatoio  di  servizio. 


RIELLO  mette  a  disposizione  una  gamma  completa  di  bruciatori  per  ogni  applicazione 
termica  : 

bruciatori  a  bassa  pressione  autoaspiranti  senza  pompa:  economici,  pratici, 
sicuri  -  bruciatori  serie  “Comfort"  a  polverizzazione  meccanica,  in  sei  modelli,  assolu¬ 
tamente  silenziosi,  con  portate  da  IO  a  130  Kg/ora  -  bruciatori  a  coppa  rotativa  per 
applicazioni  industriali,  con  portate  fino  a  2.700.000  Cal/ora. 


RIELLO 

bruciatori 


Se  desiderate  ricevere,  senza  alcun  impegno  da  parte  vostra,  la  visita  di  un  tecnico  specia¬ 
lizzato  per  un  sopralluogo  o  per  un  preventivo  di  spesa,  telefonate  all’Agenzia  Riello  della  vo¬ 
stra  città;  il  Servizio  Tecnico  Riello  è  sempre,  a  vostra'  disposizione.  ' 


CUCINA  IN  NOCE  DI  MANSONIA  AD  ELEMENTI  COMPONIBILI 


una  nuova  dimensione... 

...c’è  un  posto  in  più  nella  IM3.  La  trazione  anteriore,  il  motore 
messo  di  traverso,  lasciano  all’Interno  della  vettura  tutto  lo 
spazio  necessario  a  cinque  persone  che  amano  viaggiare 
comode,  in  prima  fila  nel  paesaggio  che  sfreccia  attorno. 
IM3  ha  le  sospensioni  Hydrolastic®  e  i  freni  a  disco  anteriori 
IM3  corre  a  145  all’ora  e  consuma  It.  7,4/100  km. 

In  ogni  IM3  l’esperienza  dei  modelli  Innocenti  Austin  A40/S 
berlina  e  combinata,  Innocenti  S  spider,  Innocenti  Austin  J4 


STIGBYGELN  STOCCOLMA 


Architetti:  Sven  Backstrom,  Leif  Reinius,  Ingmar  Benckert 


curtain  wall  CURTISA 
k in  alluminio 


Chiusura  dell’articolo 

“I  GRATTACIELI  STANNO 
BENE  VICINI” 

tratto  dalla  Rivista  “DOMUS” 
n.  400  -  Marzo  1963 

....  che  cioè  nel 

primo  di  questi  grattacieli, 

(di  Sven  Backstrom,  Leif  Reinius, 
Ingmar  Benckert)  le  lucenti 
superfici  esterne  in 
alluminio  e  cristallo  sono  il 
mrisultato  di  una  brillante 
a  ffermazione  i ta liana  ; 

I ni  un  nome:  la  CURTISA,  caro 
a  noi  architetti. 

| 

Gio  Ponti 
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RESEDE  E  STABILIMENTO:  BOLOGNA 
Svia  C.  Ranzani,  16  -  Tel.  233855  (4  linee) 
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Il  materiale  di  questo  numero  monografico  sulla  Spagna  è  stato  interamente  raccolto  da 
Vittorio  Gregotti  che  vogliamo  qui  ringraziare  per  la  sua  gentile  collaborazione. 

RED. 


Questo  scritto  non  vuole  essere  una  presentazione,  ma  un  ringraziamento  :  anzitutto  al  coraggio 
e  all’intelligenza  del  gruppo  di  architetti  spagnoli  che  hanno  costruito  questo  numero  per  molti 
aspetti  severamente  autocritico  della  condizione  della  cultura  architettonica  in  Spagna,  poi  agli 
amici  pittori,  poeti,  scrittori  ( e  primi  fra  tutti  J.  A.  Goytisolo  e  Carlos  Barrai )  perché  mi  hanno 
aiutato  a  capire.  Penso  che  essi  ci  abbiano  fornito,  con  il  loro  sforzo,  finalmente  gli  elementi  per 
costruire  un  giudizio  sintetico,  un  quadro  di  riferimento  in  cui  collocare  le  opere  pur  notevoli  che 
qua  e  là  abbiamo  visto  segnalate  nelle  pubblicazioni  specialistiche  internazionali  o  che  qui  sono 
sono  state  selezionate  a  rappresentare  la  produzione  degli  architetti  spagnoli. 

Che  cosa  è  la  professione  in  Spagna,  come  é  condotto  l’insegnamento,  qual  è  il  livello  della 
cultura  professionale,  a  che  punto  è  l’evoluzione  del  pensiero  e  della  operazione  di  pianificazione, 
a  quale  storia  si  fa  riferimento  :  una  storia  di  straordinaria  qualità,  per  molta  parte  ancora  da 
scoprire,  dal  Modernismo  alle  esperienze  concrete,  tra  le  prime  d’Europa,  compiute  dal  Raziona¬ 
lismo,  divenuto  negli  anni  fio  architettura  ufficiale  del  governo  catalano.  A  queste  domande  que¬ 
sto  numero  risponde  con  una  serie  di  saggi  tra  loro  connessi  da  un  comune  desiderio  di  verità  : 
forse  da  un  comune  desiderio  di  pubblica  confessione. 

Quando  insieme  abbiamo  progettato,  circa  un  anno  fa,  questo  numero,  ci  siamo  posti  l’obiettivo, 
al  di  là  della  nostra  personale  opposizione  a  quel  regime,  di  cercare  di  penetrare  anche  dietro  la 
tradizionale  figura,  costruita  sulla  lotta  regime-resistenza,  con  cui  si  presenta  al  mondo  la  vita 
spagnola.  Abbiamo  scoperto  una  cultura  assai  più  intricata  di  quella  semplice  anche  se  duramente 
concreta  contrapposizione,  piena  di  funebri  vitali  ambiguità,  in  cui  è  colpa  anche  non  credere 
alla  colpa,  dove  la  verità  passa  attraverso  l’espiazione,  in  cui  ogni  artista  vive  nel  terrore  di  ri¬ 
trovarsi  improvvisamente,  e  per  propria  opera,  collocato  là  dove  noi  non  avrebbe  mai  voluto 
essere  :  «  Y  que  decir  de  nuestra  madre  Espana  -  dice  in  una  sua  poesia  Jaime  Gii  de  Biedma  -  este 
pais  de  todos  los  demonios  en  donde  el  mal  gobierno,  la  pobreza  no  son,  sin  mas,  pobreza  y  mal 
gobierno,  sino  un  estado  mistico  del  hombre,  la  absolución  final  de  nuestra  historia?  ». 

Se,  lasciando  da  parte  l’ormai  rara  esperienza  stilistica  e  la  grande  quantità  di  produzione  edi¬ 
lizia  puramente  mercantile  ed  esternamente  aggiornata,  esaminiamo  la  produzione  architetto¬ 
nica  spagnola,  potrebbero  riconoscere  in  prima  approssimazione  nei  due  centri  di  Barcelona  e  Ma¬ 
drid  i  due  poli  del  dibattito  architettonico;  essi  sono  schematicamente  riferibili  rispettivamente 
alla  architettura  italiana  degli  anni  fio  e  a  quella  statunitense  degli  stessi  anni.  Da  un  lato  il  pro¬ 
dotto  di  un  incontro  (.anche  a  livello  di  clientela J  con  una  struttura  industriale  e  privata,  dal¬ 
l’altro  le  commesse  di  Stato  e  i  temi  pubblici  e  amministrativi.  Ma  sarebbe  un’osservazione  pro¬ 
babilmente  incompleta.  Indipendentemente  dalla  suddivisione  che  abbiamo  descritto,  esistono, 
almeno  tre  altri  tipi  di  problematiche  che  istituiscono  la  tensione  del  dibattito  intorno  al  linguag¬ 
gio  architettonico  in  Spagna. 

Le  alternative  intorno  alla  organizzazione  della  professione,  che  nella  condizione  di  forte  espan¬ 
sione  edilizia  locale  ( ancora  totalmente  nella  sfera  artigianale )  rimandano  a  quelle  di  qualità- 
quantità  ;  il  dibattito  intorno  al  senso  del  luogo,  ossia  intorno  al  valore  da  attribuire  alla  storia 
ed  alla  tradizione  ;  il  discorso  sulla  dimensione  di  intervento  che  comprende  quello  intorno  al  senso 
antimonumentale  del  dettaglio  e  quello,  in  senso  opposto,  della  chiusura  o  apertura  della  struttura 
spaziale  dell’opera. 

In  certo  qual  modo,  man  mano  che  l’architettura  spagnola  sprovincializzandosi  si  allinea  al  li¬ 
vello  di  elaborazione  internazionale  della  disciplina,  man  mano  essa  si  avvicina  al  suo  vero  punto 
di  crisi.  Crisi  certo  di  piena  coscienza  della  connessione  tra  situazione  politica  e  comportamenti 
formali,  ma  anche  insieme  coscienza  della  indemandabilità  ad  altri  ( uomini  o  discipline )  dei  pro¬ 
pri  impegni,  del  senso  di  dover  affrontare  in  prima  persona  fuori  da  ogni  riparo  e  giustificazione 
il  problema  di  fornire  di  senso  la  materia  architettonica. 


Vittorio  Gregotti 


CARLOS  FLORES,  ORIOL  BOHIGAS 


PANORAMA  HISTORICO  DE  LA  ARQUITECTURA  MODERNA  ESPANOLA 


LA  ARQUITECTURA  ESPANOLA  con¬ 
temporànea  ha  evolucionado,  casi  sin  ex- 
cepción,  siguiendo  la  pauta  marcada  por  sus 
dos  nucleos  urbanos  mas  importantes,  Ma¬ 
drid  y  Barcelona.  La  actividad  en  ellos 
no  siempre  coincidente  ni  aun  paralela 
—  ha  trascendido  su  propia  àrea  geogràfica 
cubriendo  una  zona  de  influencia  variable 
y,  sin  duda  alguna,  influenciàndose  mù¬ 
tuamente.  Es  por  elio  posible  trazar,  en 
esquema,  la  historia  màs  próxima  de  aque- 
lla  arquitectura  siguiendo,  de  modo  rela¬ 
tivamente  independiente,  el  desarrollo  en 
ambos  polos  de  la  cultura  espanola  y  obser- 
vando  los  hechos  que  en  uno  y  otro  han 
ido  jalonando  su  evolución. 


Cataluna  fué  el  ùnico  pais  de  Espana  que 
inició  un  proceso  de  industrialización  pa¬ 
ratelo  al  europeo  y  que,  por  tanto,  vivió 
a  tiempo  la  gran  sacudida  social  y  cultural 
y  el  cambio  de  estructuras  que  comporto 
la  revolución  industriai.  Este  hecho  es 
bàsico  para  explicar  la  presencia  en  Ca¬ 
taluna  de  un  movimiento  tan  propio  y  tan 
intenso  corno  el  Modernisme. 

Por  una  suma  de  hechos  diversos  de  orden 
politico,  economico  e  incluso  simplemente 
demogràfico,  Cataluna  sufrió  una  grave 
decadencia  al  fin  del  periodo  de  su  inde- 
pendencia  politica.  El  decaimiento  eco¬ 
nomico  y  cultural  fué  muy  grave,  hasta 
el  extremo  de  que  el  pais  no  vivió  el 
Renacimiento  y  tuvo  un  siglo  XVII  dra- 
màtico  en  todos  los  sentidos,  durante  el 
cual  se  perdio  casi  todo,  desde  el  .sentido 
nacional  hasta  la  propia  lengua  corno 
vehiculo  de  cultura.  Pero  durante  el  siglo 
XVIII  se  produjo  un  complejo  cambio 
conyuntural,  en  el  que  tuvo  una  impor¬ 
tante  influencia  el  hecho  de  que  Cataluna 
habia  estado  expresamente  excluida  de  la 
aventura  americana,  tanto  de  los  bene- 
ficios  comerciales  corno  de  la  tremenda 
sangria  humana  que  comporto.  Con  elio, 
fué  posible  centrar  todos  los  recursos  hu- 
manos  en  el  establecimiento  de  las  bases 
de  una  industria  progresiva.  Asi,  a  fines 
del  XVIII,  Cataluna  habia  entrado  al  rit¬ 
mo  de  la  industrialización  (1)  y  era  el 
ùnico  pais  peninsular  que  probaba  los 
sabores  y  a  la  vez  los  sinsabores  de  la 
revolución  industriai.  Cuando,  en  1778  la 
Reai  Cédula  de  Carlos  III  abrió  América 
a  los  catalanes,  el  comercio  espanol  con 
ultramar  hizo  un  cambio  prodigioso  y  en 
diez  anos  aumentò  siete  veces.  La  parte 
màs  importante  de  este  aumento  corres- 
pondia  a  los  productos  de  la  naciente 
industria  catalana  y  sobre  todo  a  los  de 
la  industria  algodonera  que  en  1779  ocu- 
paba  ya  a  màs  de  18.000  obreros  (2). 
Este  avance  social  y  econòmico  respecto 
al  resto  de  la  peninsula  fué  el  terreno 
abonado  para  el  florecimiento  del  primer 
movimiento  nacionalista  catalàn,  de  cara 


a  Europa  y  de  espaldas  a  Espana.  Al  rena¬ 
cimiento  industriai  se  unió  el  interés  para 
rehacer  una  cultura  y  una  lengua,  y,  a  la 
larga,  un  espiritu  nacional  que  habia  esta¬ 
do  borràndose  durante  màs  de  dos  centu- 
rias.  Es  asi  corno  aparece  el  extraordina¬ 
rio  fenòmeno  de  la  Renaixenqa  durante  la 
segunda  mitad  del  siglo  XIX.  La  Renai¬ 
xenqa,  con  su  doble  motivación  espiritual 
y  econòmica,  emprendió  la  restaura- 
ción  de  todo  el  pais  para  lograr  en  50 
anos  lo  que  otras  naciones  europeas  ha- 
bian  hecho  en  cuatro  siglos:  la  fijación 
y  actualización  de  la  lengua,  las  funda- 
ciones  académicas,  la  Universidad,  la  aristo- 
cracia  y  el  proletariado  dirigentes,  la  in- 
vestigación  cientifica,  la  ensenanza,  los 
museos,  la  dirección  econòmica.  Todo  este 
proceso  tenia  que  culminar  en  la  impe¬ 
tuosa  generación  catalana  de  1901,  que 
se  stente  fundadora  de  un  pais,  y  que  vie¬ 
ne  a  ser  la  contrapartida  de  su  contem¬ 
porànea  castellana  del  98,  que  se  siente 
liquidadora  de  un  Imperio.  J.  Vicens  Vi- 
ves  (3),  dice  que  «  cuando  apareció  la 
gigantesca  generación  de  1901,  en  Espana 
aùn  persistia  —  a  pesar  de  las  quejas  de 
muchos  castellanos  ilustres  —  la  inauten- 
ticidad  de  un  Estado  que  se  apoyaba  en 
el  caciquismo,  en  las  casacas  de  Palacio, 
en  la  cursileria  de  Campoamor  y  en  una 
administración  deplorable  ». 

En  este  intento  de  reencontrar  la  autenti- 
cidad  del  pais  y  en  sumarse  a  la  menta- 
lidad  progresiva  europea,  habia  que  contar 
también  con  la  gran  aventura  del  arte. 
Habia  que  buscar  una  propia  expresión 
artistica  que  fuera  autòctona,  ligada,  por 
tanto,  a  las  extinguidas  pero  prestigiosas 
tradiciones  medievales,  a  lo  popular,  a  lo 
màs  diferencialmente  catalàn.  Pero,  a  la 
vez,  tenia  que  responder  a  la  mentalidad 
progresiva,  europea,  industrializada.  Es 
decir,  a  una  actitud  tipicamente  moderna. 
Y  el  Modernisme  vino  a  cumplir  ese  co- 
metido  a  las  mil  maravillas.  Tuvo  una  pro- 
funda  devoción  hacia  lo  medieval,  que  a 
veces  llegó  incluso  a  revivals  bastante 
textuales,  pero,  ademàs,  una  arrebatada 
vocación  hacia  las  formas  nuevas,  en  fran¬ 
ca  ruptura  con  la  decadencia  neoclàsica. 
El  mismo  nombre  del  Modernisme  evoca 
ese  intento  de  renovación,  esa  conciencia 
de  modernidad. 

La  falta  de  suficientes  estudios  sistemà- 
ticos  sobre  el  Modernisme  (4),  ha  hecho 
que  este  movimiento  sea  escasamente  di- 
vulgado.  A  menudo,  se  le  califica  corno 
una  simple  versión  amanerada  y  circuns- 
tancial  del  Art  Nouveau  o  se  le  juzga  en 
virtud  de  la  presencia  aislada  de  un  arqui- 
tecto  genial,  Gaudi,  alrededor  del  cual 
solo  habia  ineptitud  o  extravagancia.  Con¬ 
trariamente,  el  Modernisme  es  un  movi¬ 
miento  coherente,  con  mucha  persona- 
lidad,  que  tiene  sobre  los  movimientos 
europeos  paralelos  dos  caracteristicas  muy 


1.  Antoni  Gaudi:  un  pabellón  del  Parque  Giteli;  2.  Las  torres  del  Tempio  expiatorio  de  la  Sagrada  Familia  en  Barcelona,  ultima  opera 
de  Gaudi.  A  su  muerte  en  ig2Ó  sólo  estaba  terminada  totalmente  una  de  las  cuatro  torres  ;  3.  Uno  de  los  plafones  ceràmicos  del  tedio  dt 

la  sala  hipóstila  del  Parque  Giteli,  en  los  que  tuvo  una  intervención  personal  de  J.  M.  Jujol ;  4.  Antoni  Gaudi:  pòrtico  de  entrada  a  la 

cripta  de  la  Iglesia  de  la  Colonia  Giteli  en  Sta.  Colonia  de  Cervello  (i8g8-igi5)  ;  5.  Antoni  Gaudi:  chimeneas  en  las  azoteas  del  Palai 

Giteli;  6.  Antoni  Gaudi:  el  pabellón  de  ingreso  del  Parque  Giteli. 


7,9.  Antoni  Gaudi  :  fachada  posterior  del  Palau  Glieli,  Barcelona  (  1885-1889  )  ;  8.  Antoni  Gaudi:  casa  Vicens,  Barcelona  (1878-1880M 
10.  Lluis  Domènech  i  Montaner.  Café  Restaurant  para  la  Exposición  Universa l  de  Barcelona  (1888)  ;  11.  Lluis  Domènech  i  Montane 

La  editoria l  Montaner  i  Simón,  Barcelona  (1881-1885)  ;  12.  Lluis  Domènech  i  Montaner  :  un  aspecto  de  la  escalera  del  Café  Restaurant 

13.  Lluis  Domènech  i  Montaner:  detalle  de  la  fachada  de  la  casa  Fuster,  Barcelona;  14.  Lluis  Domènech  i  Montaner:  un  aspecto  è 
Palau  de  la  Mùsica  Catalana  (1908)  ;  15.  Lluis  Domènech  i  Montaner:  interior  del  Palau  de  la  Mùsica  Catalana  de  Barcelona. 
16.  Lluis  Domènech  i  Montaner:  claraboya  centrai  del  Palau  de  la  Mùsica  Catalana. 


acusadas:  su  increible  difusión  y  popu- 
laridad  y  su  gran  compdejidad  estilìstica 
que  permite  la  convivencia  de  los  revivals, 
el  revisionismo  social  de  Arts  and  Crafts, 
el  floralismo,  el  mecanicismo,  el  expresio- 
nismo  y  el  gérmen  de  una  futura  evolu- 
ción  hacia  el  racionalismo. 

La  primera  caracteristica  es  fundamental. 
Ni  la  Bèlgica  de  Horta,  ni  la  Ecocia  de 
Mackintosh,  ni  la  Austria  de  Otto  Wagner 
tienen  tanta  densidad  fin  de  siglo  corno 
Cataluna.  Ni  en  ningun  pais  el  estilo  se 
enraizó  tanto  y  se  hizo  tan  popular,  ni 
penetro  tan  profundamente  en  los  oficios 
y  en  la  vida  misma.  La  razón  està  en  el 
hecho  de  que  el  Modernisme  no  fue  solo 
una  lucha  estilìstica,  sino  la  traducción  a 
la  plàstica  de  una  lucha  patriótica  muy 
viva,  que  dejó  senales  profundos  en  la 
misma  carnè  de  Cataluna. 

La  segunda  caracteristica  es  importante 
para  situar  correctamente  al  Modernisme 
dentro  de  su  cuadro  histórico  y  cultural 
y,  a  la  vez,  para  explicar  su  enorme  am- 
plitud  cronologica.  Està  amplitud  es  ex¬ 
traordinaria  porque,  indudablemente,  hay 
que  incluir  corno  precedentes  del  movi- 
miento  los  relativos  historicismos  de  me- 
diados  del  siglo  XIX  y  la  serie  de  exposi- 
ciones  que  se  celebraron  en  Barcelona 
desde  1822,  dedicadas  al  tema  del  arte 
y  la  industria,  que  despertaron  reacciones 
éticas  y  estéticas  paralelas  a  las  de  Ruskin 
y  Morris.  Asimismo,  hay  que  incluir  todos 
los  retornos  al  uso  sistemàtico  del  ladrillo, 
cuyas  estructuras  y  texturas  alcanzaron  un 
elevadìsimo  nivel  tecnologico,  hasta  llegar 
a  caracterizar  unos  sistemas  constructivos 
que  han  divulgado  por  todo  el  mundo  el 
buen  oficio  de  los  albaniles  catalanes.  Sin 
solución  de  continuidad,  entre  1880  y 
1885  se  produce  la  definitiva  ruptura  con 
los  historicismos,  gracias  a  una  serie  de 
obras  sorprendentemente  anticipadas.  Pe¬ 
ro  en  la  Exposición  Universal  de  Barce¬ 
lona  de  1888  aparece  ya  claramente  for- 
mulado  el  nuevo  estilo.  A  partir  de  estas 
fechas,  el  Modernisme  ensaya  constante- 
mente  diversas  posibilidades,  en  busca  de 
una  nueva  expresión,  recibiendo  influen- 
cias  contradictorias  del  arte  autoctono,  de 
la  literatura  y  la  historiografìa  locales,  de 
los  movimientos  extranjeros  y  de  las  ge- 
nialidades  aisladas  de  algun  creador  excep- 
cional.  Asì,  van  entremezclàndose  las  evo- 
caciones  medievales;  los  mecanicismos  y 
los  estructuralismos  de  base  violletana, 
desarrollados  luego  con  las  posibilidades 
de  la  naciente  industria  metalurgica  cata¬ 
lana;  los  ornamentalismos  florales  y  el  lati- 
guillo  del  Art  Nouveau,  traìdo  aquì  tan 
tempranamente;  las  estructuras  latericias, 
la  bóveda  y  el  arco  equilibrado;  la  simpli- 
cidad  e  incluso  la  supresión  del  moldura- 
je  en  una  arquitectura  blanda,  linsa,  con- 
tenida;  el  gusto  por  el  plano  y  el  volumen 
puro;  la  aparición  de  un  expresionismo 


que  llega  hasta  la  anticipación  del  infor¬ 
malismo;  la  vuelta  a  lo  ìntimamente  do¬ 
mèstico,  a  la  devoción  paisajista,  al  deca¬ 
dentismo  morboso;  las  formas  de  Mac¬ 
kintosh,  de  Wagner,  de  Hoffman  o  de 
Olbrich.  Todo  convive  y  se  entremezcla, 
todo  bulle  en  este  puchero  inmenso  del 
Modernisme,  alentado  por  un  intenso  am¬ 
biente  polìtico  y  literario:  la  poesìa  de  Ma- 
ragall,  las  bombas  anarquistas,  el  movi- 
miento  orfeonista,  la  devoción  a  Ibsen  y 
a  Maeterlinck,  las  «  Bases  de  Manresa  » 
que  determinan  el  primer  programa  auto- 
nómico  de  Cataluna,  el  redescubrimiento 
del  Greco,  las  «  Festes  Modernistes  »  de 
Sitges,  la  restauración  de  los  Juegos  Flo¬ 
rales,  la  aparición  del  primer  Picasso.  No 
podemos  hablar  de  un  movimiento  puro, 
ni  siquiera  podemos  intentar  demasiado 
claramente  un  desglose  de  tendencias.  Se 
trata  de  una  situación  cultural  colectiva, 
de  un  autèntico  desasosiego  en  busca  de 
una  arquitectuta  nueva. 

En  resumen,  podemos  concretar  que  el 
movimiento  pieno  se  inicia  temprana¬ 
mente  en  1880  y  se  prolonga  incompren- 
siblemente  casi  hasta  nuestros  dìas,  porque 
las  torres  gaudinianas  de  la  Sagrada  Fa- 
milia  son  de  1926  y  las  ultimas  obras  de 
Jujol  llegan  casi  hasta  las  mismas  fechas 
de  la  Guerra  Civil.  A  pesar  de  elio,  hay 
que  considerar  que  el  perìodo  centrai  y 
denso  del  Modernisme  va  de  1888  a  1914. 
Entre  està  mezcla  de  tendencias  y  de  apor- 
taciones  aisladas,  se  individualizan,  no 
obstante,  dos  lìneas  bastante  caracterìsti- 
cas:  las  que  podriamos  considerar  pre- 
sididas  respectivamente  por  Antonio  Gaudi 
(1852-1926)  y  por  Lluis  Domènech  i 
Montaner  (1850-1923).  En  el  generai  des- 
conocimiento  que  se  tiene  del  Modernisme, 
hay  solo  una  excepción  en  el  caso  de 
Gaudi,  seguramente  porque  se  trata  de 
la  personalidad  màs  espectacular  y  la  de 
màs  empuje  creador,  pero,  también,  por¬ 
que  desde  un  principio  tuvo  grandes  pane- 
giristas  entre  un  grupo  de  arquitectos 
locales,  màs  admiradores  de  valores  mar- 
ginales,  corno  la  trascendencia  social  y  re¬ 
ligiosa  de  la  Sagrada  Familia,  que  de  su 
autèntico  legado  cultural.  La  bibliografia 
gaudiniana  tiene  una  densidad  corno  la 
de  muy  pocos  arquitectos  (5).  En  cam¬ 
bio,  Domènech  i  Montaner  no  ha  sido 
estudiado  hasta  muy  recientemente  (6)  y,  a 
menudo,  ha  sido  muy  mal  situado,  corno 
en  el  caso  de  H.  Russel  Hitchcock  (7), 
que  lo  cita  simplemente  corno  un  extrano 
y  desconcertante  discìpulo  de  Gaudi. 

Las  dos  lìneas  Gaudi  y  Domènech  i  Mon¬ 
taner  vienen  a  ser,  en  cierta  manera,  las 
dos  tendencias  fundamentales  que  se  ba- 
tieron  en  el  origen  del  movimiento  mo¬ 
derno  y  que  aun  hoy  siguen  polarizando 
una  polémica  a  estas  horas  ya  mucho  me- 
nos  util.  Son  las  que,  en  su  inexorable 
evolución,  tenìan  que  conducir,  respectiva- 
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mente,  al  expresionismo  y  al  racionalismo. 
Se  ha  hablado  mucho  sobre  el  sentido 
constructivo  de  la  obra  de  Gaudi  y  se  ha 
querido  convertirle,  equivocadamente,  en 
el  precedente  genial  de  un  cierto  racio¬ 
nalismo.  Casi  contemporàneo  a  su  obra, 
un  grupo  de  criticos  y  arquitectos  locales 
proclamaba  continuamente  que  el  gaudi- 
nismo  representaba  un  paso  decisivo  en  la 
historia  de  la  arquitectura,  interpretada 
està  en  una  dirección  exclusiv amente  tec- 
nicò-ràciohalista,  y  que  la  humanidad  vi¬ 
viria  a  partir  de  entonces  un  nuevo  y  defi¬ 
nitivo  estilo,  pasadas  las  fracasadas  tenta- 
tivas  del  romànico  y  el  gòtico.  Después 
de  la  bóveda  romànica,  contrarrestada  con 
el  grueso  de  los  muros;  después  del  gò¬ 
tico  que  concentraba  los  esfuerzos  diago¬ 
nalmente  en  los  pilares  y  los  contrarresta- 
ba  dinàmicamente,  llegaba  el  gaudinismo 
con  un  sistema  de  bóvedas  equilibradas, 
autocontrarrestadas,  que  suprimìa  contra- 
fuertes  y  botareles,  en  una  unidad  insòlita 
espacio-estructura.  Se  trata,  naturalmente, 
de  una  interpretación  bastante  ingènua  y 
muy  fraccionaria  porque  puede  aplicarse 
solamente  a  una  minuscula  parte  de  la  obra 
de  Gaudi.  Precisamente,  està  preocupación 
en  mejorar  los  sistemas  estructurales  pé- 
treos  de  los  estilos  históricos  nos  parece 
el  defecto  màs  importante  de  la  obra  del 
maestro.  Su  despreocupación  por  las  nue- 
vas  estructuras,  concretamente  el  olvido 
de  las  posibilidades  del  hierro,  le  hacen 
en  ese  campo  tecnologico  no  precisamente 
un  genio  anticipador,  sino  màs  bien  el 
ùltimo  arquitecto  de  una  era,  el  brillante 
clausurador  de  la  arquitectura  pétrea.  No 
hablaremos  con  detalle  de  su  obra  porque 
es  suficientemente  divulgada,  pero  hemos 
de  subrayar  que  en  todas  sus  piezas  maes- 
tras,  las  que  han  quedado  corno  fitas  fun- 
damentales  (Casa  Vicens  en  la  c.  Carolines 
de  Barcelona  1878-80,  Palau  Guell  en  la 
c.  Conde  del  Asalto  de  Barcelona  1885-89, 
casa  Batlló  en  el  P°  de  Grada  de  Barcelona 
1905-10,  iglesia  de  la  Colonia  Giiell  en 
Sta.  Coloma  de  Cervello  1898-1915,  el 
Parque  Giiell  en  Barcelona  1900-14  y  las 
torres  de  la  Sagrada  Familia  1903-1926) 
amanece  un  culto  por  el  expresionismo, 
por  el  dramatismo  formai,  por  la  valora- 
ción  pletòrica  y  escultórica,  a  veces  con 
un  evidente  desprecio  por  la  estructura, 
que  le  hace,  no  un  predecesor  de  Gropius, 
o  de  «  De  Stijil  »,  sino  del  Mendelshon 
màs  arrebatado,  de  Steiner,  de  Klerk,  de 
Poelzig  o  quizàs  de  la  ùltima  fase  lecor- 
busiana.  Es  decir,  le  hace  la  personalidad 
màs  importante  de  la  linea  expresionista. 
En  cambio,  Domènech  i  Montaner  tuvo, 
también  desde  muy  pronto,  una  inter¬ 
pretación  critica  muy  distinta.  A  menudo 
los  noucentistes  no  supieron  ver  en  su  obra 
màs  que  un  decorativismo  desbordado,  un 
puro  estilo  epidèrmico  sin  conceptos  arqui- 
tectónicos  fundamentales.  También  està 


interpretación  fué  gravemente  errònea.  Pri- 
meramente,  porque  esa  epidermis  dome- 
nechiana  que  tanto  indignaba  a  la  gene- 
ración  del  «  buen  gusto  »  y  de  la  «  dis- 
creción  »  neoclàsica,  a  nosotros  nos  pa¬ 
rece  ahora  el  sintoma  de  una  eficaz  linea 
cultural,  una  total  integración  a  las  cor- 
rientes  europeas  màs  avanzadas,  desde 
Morris  y  el  Prerrafaelismo,  hasta  los  pro- 
ductos  decorativos  del  Art  Nouveau.  Pe¬ 
ro,  ademàs,  si  hacemos  el  esfuerzo  de 
eliminar  mentalmente  la  anècdota  de  esa 
ornamentación,  encontramos  en  Domènech 
i  Montaner  dos  elementos  trascendenta- 
les:  por  un  lado,  una  concepción  de 
espacios,  un  tratamientos  de  planos  ab- 
solutamente  nuevo  y  originai,  y,  por  otro, 
una  utilización  inteligentisima  de  la  nue- 
va  tecnologia,  que  le  anticipa  a  toda  la 
revolución  racionalista.  La  Editorial  Mon¬ 
taner  y  Simón  en  la  c.  Aragón  de  Bar¬ 
celona  (1881-85)  es  un  primer  paso  en 
este  sentido.  El  Café-Restaurant  de  la 
Exposición  de  1888  en  el  Parque  de  la 
Ciutadella  de  Barcelona,  construido  com¬ 
pletamente  en  ladrillo  y  hierro  aparentes, 
presupone  una  revalorización  del  plano, 
del  volumen  entero  y  puro,  muy  anterior 
a  su  equivalente,  la  famosa  Bolsa  de 
Amsterdam  de  Berlage,  con  la  cual  tiene 
tantos  puntos  de  contacto  en  lo  formai  y 
en  lo  conceptual.  Para  la  misma  Exposi¬ 
ción  construye  el  desaparecido  Hotel  In- 
ternacional,  un  edificio  de  cinco  plantas 
y  160  m.  de  fachada,  que  levanta  en  63 
dias,  gracias  a  una  perfecta  previsión  tec¬ 
nològica  con  una  mentalidad  muy  próxima 
a  los  actuales  problemas  de  la  industria- 
lización.  El  Palau  de  la  Musica  Catalana 
(1908),  a  pesar  de  todo  su  ropaje  orna¬ 
mentai,  representa  el  germen  màs  impor¬ 
tante  de  un  concepto  arquitectónico  que 
al  cabo  de  unos  anos  tendrà  que  dar 
mucha  guerra:  la  estructura  metàlica  re- 
ticulada  —  seguramente  el  primer  ej  empio 
europeo  en  edificio  no  industriai  — ,  la 
pianta  libre  y  el  cerramiento  exterior  sin 
carga  corno  una  cortina  de  cristal  con¬ 
tinua.  He  aqui  porque  Domènech  i  Mon¬ 
taner,  contrariamente  a  lo  que  se  ha  dicho 
muchas  veces,  representa  la  justa  evolución 
de  la  arquitectura  catalana  por  el  camino 
del  estructuralismo,  el  racionalismo  y  hasta 
quizàs  del  purismo.  Si  Gaudi,  o  sus  disci- 
pulos,  han  de  llegar  en  ùltima  evolución 
a  un  tremendo  expresionismo  ya  faltado 
de  contenido  social  y  tecnològico,  Domè¬ 
nech  i  Montaner,  en  cambio,  ha  de  marcar 
la  pauta  de  una  evolución  que  se  situa 
paralelamente  a  la  que  vivió  toda  Europa 
hasta  la  eclosión  del  racionalismo  pieno. 
Intentaremos  ahora  seguir  someramente 
esas  dos  lineas  de  evolución  ligadas  respec- 
tivamente  a  las  figuras  de  Domènech  y 
Gaudi. 

Antoni  Ma  Gallissà  (1881-1903)  fué  el 
màs  fiel  colaborador  de  Domènech,  sobre 


todo  en  el  intento  ètico  y  estètico  de  rea- 
vivar  las  artesanias  tradicionales,  incluyén- 
dolas  en  el  nuevo  orden  social.  Jeroni 
F.  Granell  fué  quien  mejor  profundizó 
en  el  camino  de  la  simplicidad  y  el  pu¬ 
rismo.  Reducido  casi  siempre  a  construir 
casas  entre  medianeras  en-  el  Ensanche 
barcelonés,  sin  poderse  extender  en  obras 
de  mayor  complejidad  volumètrica,  su 
obra  tiene  una  calidad  variable  pero  pre¬ 
senta  siempre  una  gran  intuición  en  la 
nueva  manera  de  tratar  el  plano.  Su  estilo 
es  inconfundible:  el  paramento  de  fachada 
se  trata  siempre  de  una  manera  muy  plana 
y  a  menudo  estructurada  con  una  subdi- 
visión  de  elementos  autónomos,  recua- 
drados  con  bordones  continuos.  La  valo- 
ración  del  plano  puro  que  se  inicia  en  el 
Café-Restaurante  de  Domènech  alcanza 
aqui  una  expresión  avanzada  que,  en  cier- 
ta  manera,  nos  hace  pensar  en  el  Hoffman 
del  Palacio  Stoclet. 

En  la  linea  expresionista  nacida  al  socaire 
de  Gaudi  hay  que  citar,  sobre  todo,  a  sus 
discipulos  directos.  Francese  Berenguer 
(1866-1914)  trabajó  casi  toda  su  vida  con 
el  maestro  y  muchas  obras  que  se  tienen 
corno  gaudinianas  son  directamente  suyas: 
la  parte  interior  de  la  fachada  de  la  Sa- 
grada  Familia,  la  verja  de  hierro  de  la  casa 
Vicens,  la  puerta  de  la  finca  Miralles,  etc... 
Su  mejor  edificio  es,  no  obstante,  las  Bo- 
degas  Giiell  en  Garraf  (1888-1895)  que 
sorprende  por  la  integración  organica  de 
todos  sus  elementos,  en  una  admirable 
unidad  expresiva. 

La  Masia  Freixa  en  Terrassa  (1907)  es  la 
obra  mas  importante  de  Lluis  Moncunill 
(1868-1931)  y  quizàs  la  que  marca  el  ca¬ 
mino  de  mayor  eficacia  dentro  del  gaudi- 
nismo.  Sin  abandonar  el  apasionamiento 
expresivo  e,  incluso,  cierta  arbitrariedad 
formai,  logra  reducir  todo  el  edificio  a 
una  estricta  unidad  plàstica  y  constructiva 
desnudàndolo  de  cualquier  ornamentación 
y  de  cualquier  referencia  naturalista.  En 
la  Pedrera  de  Gaudi,  acabada  dos  afios 
después,  a  pesar  de  la  enorme  valentia 
renovadora,  encontraremos  todavia  el  le- 
jano  recuerdo  de  una  cierta  superposición 
de  órdenes  y,  ademàs,  un  repertorio  de 
formas  de  gran  valor  expresivo  pero  muy 
desligadas  de  las  minimas  exigencias  cons- 
tructivas.  En  la  Masia  Freixa,  en  cambio, 
la  sucesión  de  arcos  parabólicos  de  proce- 
dencia  gaudiniana,  el  juego  de  cubiertas 
abovedadas  y  la  continuidad  del  muro 
bianco  representan  una  correlación  ejem- 
plar  entre  construcción  y  expresión.  Conse- 
cuencia  de  un  evidente  avance  cultural 
encontramos  en  muchos  detalles  un  cierto 
parentesco  con  el  Mackintosh  de  la  pri- 
mera  etapa  de  la  Escuela  de  Arte  de 
Glasgow.  Moncunill  es,  por  tanto,  el  ele¬ 
mento  que  une  el  gaudinismo,  que  vivia 
siempre  en  el  peligro  del  desarraigo  social 
y  el  olvido  de  las  consecuencias  del  ma- 


quinismo,  con  una  posición  mas  viva  y 
progresista. 

Josep  M.  Jujol  (1878-1949)  es  el  arqui- 
tecto  mas  interesante  entre  los  discipulos 
de  Gaudi.  Habia  sido  su  colaborador  mas 
próximo  y  el  ejecutor  de  casi  todos  los 
elementos  pictóricos  y  escultóricos  en  las 
obras  del  maestro.  El  aplacado  ceràmico  de 
la  fachada  de  la  casa  Batlló,  los  plafones 
decorativos  del  Parque  Giiell,  la  pintura 
interior  y  las  barandillas  de  hierro  de  la 
Pedrera,  son  ejemplos  magnificos  de  està 
colaboración.  Todos  estos  elementos  re¬ 
presentan  una  posición  estética  extraordi- 
nariamente  avanzada  respecto  al  movi- 
miento  europeo.  La  escalera  de  entrada 
al  Parque  Glieli  està  decorada  con  una 
sucesión  de  piezas  vidriadas  con  dibujos 
de  serie,  burdamente  comerciales,  pero 
rotas  en  pequenos  pedazos  y  montadas  de 
nuevo  con  una  ligera  e  intencionada  des- 
composición.  El  famoso  banco  ondulado 
està  revestido  con  fragmentos  vidriados 
de  color,  siguiendo  una  plàstica  de  expre- 
sionismo  abstracto.  Los  rosetones  del  techo 
de  la  sala  hipóstila  estan  hechos  con  una 
extrana  mezcla  de  objetos  incrustados: 
botellas,  tacitas  para  chocolate,  copas  de 
cristal,  munecas,  bandejas  y  platos  de  por- 
celana  rotos  y  recompuestos  formando  una 
caligrafia  continua  con  los  nervios  de  sus 
bases.  Es  una  anticipación  a  una  cierta 
plàstica  y  el  primer  intento  de  «  collage  », 
la  primera  valoración  plàstica  del  «  objeto 
desplazado  »,  el  primer  intento  de  apoyar 
la  expresión  en  la  textura  del  material. 
Jujol  se  mantendrà  siempre  fiel  a  esa  cola¬ 
boración  con  Gaudi.  Su  casa  en  la  Dia- 
gonal  de  Barcelona  lo  acredita  suficiente- 
mente.  Se  trata  de  una  versión  propia  de 
la  Pedrera,  pero  en  ella,  el  apasionamiento 
formai  desbordado  se  centra  y  se  vertebra 
en  una  darò  sentido  constructivo,  en  una 
elevada  pureza  tecnològica  y  en  una  nega- 
ción  total  del  ornamento.  Su  obra  màs 
importante  quizàs  sea  la  «  Torre  dels 
Ous  »  en  Sant  Joan  Despi  (1914?)  en 
donde  logra  con  unas  formas  geométricas 
muy  simples  una  fabulosa  riqueza  de  espa- 
cios  y  volumenes.  La  continuidad  gaudi¬ 
niana  de  Jujol  es  sorprendente  porque  per¬ 
dura  insensible  a  la  transformación  cul¬ 
tural  que  a  su  alrededor  se  iba  operando. 
La  reforma  de  la  Casa  Negre  en  Sant 
Joan  Despi  se  empezó  en  1914  dentro 
del  barroquismo  màs  exacerbado,  con  una 
fantàstica  tribuna  en  forma  de  carroza. 
En  1923  construye  la  capilla  de  està 
misma  casa  y  en  1930  aun  reforma  algu- 
nos  fragmentos  con  el  mismo  criterio. 
En  1923  termina  la  sensacional  capilla  de 
Vistabella,  corno  una  rèplica  a  la  cripta 
de  la  Colonia  Giiell  de  Gaudi.  Poco  antes 
de  morir,  en  los  anos  cuarenta,  los  pulpi- 
tos  y  la  capilla  del  Sacramento  en  la 
iglesia  de  Sant  Joan  Despi  alargan  increi- 
blemente,  corno  en  ningun  otro  lugar  del 


17.  Josep  M.  Jujol  :  «  Torre  deh  Ous  »  en  Sant  Joan  Despi  (1914)  ;  18.  Josep  M.  Jujol:  « Casa  Negre »  en  Sant  Joan  Despi  (1914-1930)  ; 
19.  Josep  M.  Jujol:  Iglesia  de  Vistabella  (1923);  20.  Antoni  M.  Gallissd:  casa  en  la  calle  Mallorca  de  Barcelona;  21.  Francese 

!  Berenguer  :  Bodegas  Giteli  en  Garraf  (1888)  ;  22.  Lluis  Moncunill:  aspecto  de  las  cubiertas  de  la  Masia  Freixa;  23.  Lluis  Moncunill: 

I  Masia  Freixa  en  Terrassa  (1907),  hoy  convertida  en  escuela  de  mùsica. 


24.  Josep  Puig  i  Cadafalch  :  patio  interior  de  la  casa  Macaya  en  el  Paseo  del  General  Mola  de  Barcelona  (1900)  ;  25.  Josep  Puig 

Cadafalch:  f dòrica  Casarramona  cerca  de  Montjuic  en  Barcelona  (1911)  ;  26.  Cesar  Martinelli  interior  de  la  Bodega  Cooperativa  l 

Pinell  de  Brai;  27.  Josep  Puig  i  Cadafalch:  «.Casa  de  les  Punxes  »  en  la  Diagonal  de  Barcelona  (1905). 


mundo,  las  formas  textuales  del  Mo- 
dernisme. 

Hay,  finalmente,  un  grupo  de  arquitectos 
de  dìficil  clasificación  pero  que  aportaron 
nuevos  aspectos  a  este  fenòmeno  tan  com- 
plejo  que  es  el  Modernisme :  los  que  se- 
nalaron  un  camino  hacia  la  amable  con- 
fortabilidad  domestica,  la  lucha  contra  lo 
monumentai  y,  en  cierta  manera,  una 
mayor  afinidad  con  los  ideales  éticos  de 
Arts  and  Crafts. 

Enric  Sagnier  (1858-1931)  es  uno  de  ellos 
y,  a  pesar  del  discutible  valor  de  su  obra, 
muy  adherida  formalmente  a  los  estilos 
históricos  franceses,  hay  que  senalarle  co¬ 
rno  el  creador  de  un  tipo  de  casa  urbana 
que  constituye  la  base  del  panorama  arqui- 
tectónico  dei  Ensanche  barcelonés.  Mucho 
mas  importante  es  Josep  Puig  i  Cadafalch 
(1869-1956),  en  el  cual  la  tendencia  a  la 
amable  domesticidad  viene  integrada  a 
una  corriente  cultural  mas  vàlida.  Apa- 
rentemente,  su  obra  se  podrfa  clasificar 
dentro  de  un  cierto  neogoticismo  y  consi¬ 
derarla  corno  la  ultima  etapa  de  la  evo- 
lución  arqueologista.  Pero  esto  no  es 
exactamente  cierto  ni  desde  el  punto  de 
vista  formai  ni  por  su  personal  concep- 
ción  de  los  espacios  interiores.  A  pesar 
del  excesivo  desplazamiento  cronològico, 
su  obra  responde  a  cierto  caràcter  de 
Arts  and  Crafts.  Pero,  mas  directamente, 
es  posible  encontrar  la  influencia  del  Ol- 
brich  de  la  Colonia  de  Darmstadt.  Por 
sus  importantìsimos  estudios  de  arqueo- 
logfa,  por  su  dedicación  a  obras  de  pro- 
moción  intelectual  y  polìtica,  Puig  viajò 
mucho  por  el  extranjero  pero  seguramente 
fueron  Austria  y  Alemania  los  paìses  que 
le  dejaron  una  huella  cultural  mas  in¬ 
tensa.  En  sus  escritos  de  1902  ya  en- 
contramos  anàlisis  muy  clarividentes  de 
la  obra  de  Scott,  Olbrich,  Van  de  Velde, 
Wagner,  Hoìfmann  y  se  adivina  que  posee 
una  información  directa  de  toda  la  evo- 
lución  arquitectónica  de  centro-Europa.  Es 
fàcil  suponer  que  la  información  inglesa  le 
llegó  un  poco  de  segunda  mano,  segura¬ 
mente  a  través  de  la  exposición  Mackintosh 
en  Viena  o  del  famoso  libro  de  Muthesius. 
La  primera  obra  importante  de  Puig  es 
la  casa  Marti  en  la  calle  Mont-Sió  de  Bar¬ 
celona  (1896),  famosa  sobre  todo  porque 
en  su  pianta  baja  el  grupo  artìstico  aglu- 
tinado  por  Utrillo,  Casas  y  Rusinol  fun- 
daron  el  cabaret  «Els  Quatre  Gats».  Hasta 
1903  «  Els  Quatre  Gats  »  fué  el  foco  de 
irradiación  del  Modernisme  pletòrico,  el 
lugar  donde,  en  exposiciones,  conferencias 
y  tertulias,  se  revelaron  personalidades  co¬ 
rno  Picasso  y  Nonell,  donde  se  escuchaba 
la  musica  de  Albeniz  y  Granados,  donde 
Juli  Pi  organizaba  unas  memorables  sesio- 
nes  de  tìteres  que  eran  un  espectàculo  de 
polémica  artìstica.  En  cierta  manera,  el 
locai  de  la  calle  Mont-Sió  vino  a  continuar 
en  el  ambiente  barcelonés  el  impulso  ini- 


cial  de  las  cuatro  «  Festes  Modernistes  » 
del  «  Cau  Ferrat  »  de  Sitges,  celebradas 
entre  1892  y  1897,  en  las  que  se  reve¬ 
laron  los  entusiasmos  de  la  revolución  esté¬ 
tica,  desde  la  representación  de  «  La  In¬ 
trusa  »  de  Maeterlinck  hasta  la  procesión 
organizada  a  lo  largo  de  toda  la  villa  para 
entronizar  en  el  «  Cau  »  dos  cuadros  de 
El  Greco. 

El  ano  culminante  de  la  producción  de 
Puig  es  1900  porque  en  él  coinciden  la 
Casa  Garì  en  Argentona,  la  Casa  Amatller 
en  el  P°  de  Gracia,  la  Casa  Macaya  en  el 
P°  Gral.  Mola,  ambas  en  Barcelona.  Estas 
tres,  junto  con  la  Casa  Quadras  de  la  Dia- 
gonal  barcelonesa,  definen  el  momento  mas 
maduro  de  Puig,  con  un  extraordinario 
culto  a  una  sensibilidad  epidèrmica,  con 
un  evidente  gusto  a  lo  confortable,  a  lo 
refinado  sin  énfasis  monumentales,  a  lo  in¬ 
timamente  humano.  Pero  la  mejor  obra  de 
Puig  dentro  de  està  lìnea  es  ia  pequena 
casa  suya  en  Argentona,  construìda  unien- 
do  y  reformando  tres  casas  viejas  del  pue¬ 
blo.  En  ella  es  admirable  ei  fracciona- 
miento  y  la  continuidad  de  espacios,  el  de- 
sarollo  de  la  pianta  en  sentido  orgànico, 
el  gusto  por  las  mismas  impotencias  cons- 
tructivas  utilizadas  corno  elementos  de  va- 
loración  arquitectónica. 

Finalmente,  no  podemos  olvidar  sus  obras 
de  mayor  envergadura  fìsica:  el  gran  co- 
njunto  residencial  en  la  Diagonal  de  Bar¬ 
celona  («  La  Casa  de  les  Punxes  »  de 
1905)  y  la  fàbrica  Casarramona  en  Mon- 
tjuic  (1911),  cuyas  dimensiones  y  carate- 
rìsticas  permitirìan  convertirla  hoy  muy  fà¬ 
cilmente  en  ese  Museo  del  Modernisme 
que  tanto  reclamamos,  eximiéndola  de  su 
actual  utilización  corno  simple  cuartel  de 
la  policìa. 

Mas  importante  que  el  detalle  de  las  rea- 
lizaciones  de  esas  pocas  personalidades  que 
hemos  indicado  es  la  obra  intensa  y  dila- 
tada  de  todos  los  numerosìsimos  arqui¬ 
tectos  de  segunda  lìnea  y  todos  los  arte- 
sanos  que  formaron  la  base  del  movimien- 
to.  La  decor ación  y  el  mobiliario  moder¬ 
nista,  por  ejemplo,  dejaron  infinidad  de 
muestras  en  Cataluna.  Solo  en  Barcelona 
hay  màs  de  200  tiendas  que  conservan 
todos  sus  elementos  modernistas  practica- 
mente  intactos  (8).  Y  el  Ensanche  de  Bar¬ 
celona  està  absolutamente  fieno  de  una  ar- 
quitectura  de  calidad  desigual  pero  bàsi¬ 
camente  adherida  a  las  formas  del  Moder¬ 
nisme.  En  està  intensidad  y  en  està  super- 
vivencia  se  demuestra  la  enorme  corre- 
spondencia  entre  el  estilo  y  la  realidad  his- 
tórica  del  paìs.  El  Modernisme  fué  el  estilo 
de  la  burguesìa  catalana  floreciente,  la  que 
fundó  y  puso  en  marcha  un  paìs  cuando 
sus  impulsos  tenìan  todavìa  un  signo  pro- 
gresista.  Està  misma  burguesìa  es  la  que, 
cuando  el  peligro  de  la  naciente  revolu¬ 
ción  social  la  fue  convirtiendo  al  reaccio- 
narismo  estacionario,  abandonó  el  movi- 


miento  y  se  pasó,  corno  veremos,  al  corre- 
spondiente  reaccionarismo  artistico,  es  de¬ 
ck,  al  neoclasicismo  novecentista. 


La  Sociedad  Espanola  de  Amigos  del  Arte 
convoca  en  1911  un  concurso  de  proyectos 
cuyos  temas  son:  un  palacio,  un  edificio 
de  viviendas,  una  casa  de  campo  y  la  re¬ 
forma  de  un  edificio  existente.  Es  condi- 
ción  sine  qua  non  que  todos  los  trabajos 
sean  resueltos  dentro  de  la  linea  tradicio- 
nal.  Parece  culminar  de  este  modo  la  cam¬ 
pana  que  anos  antes  iniciara  el  arquitecto 
Lampérez  (1861-1923)  en  prò  de  una  ar- 
quitectura  nacional  secundado  por  otro  ar¬ 
quitecto  mas  joven,  Leonardo  Rucabado 
(1876-1918).  Es  oportuno  subrayar  que, 
en  generai,  la  tradición  y  lo  nacional  eran 
entendidos  en  Espana  durante  este  tiempo 
corno  resurrección  de  forma  históricas  o 
regionales  «  aplicadas  »  de  la  mejor  ma¬ 
nera  posible  —  y  en  ocasiones,  de  cual- 
quier  manera  —  a  los  edificios  coetàneos 
pretendiendo  asi  infundirles  una  apariencia 
honorable  e  importante.  Durante  un  largo 
decenio  la  arquitectura  espanola,  volunta- 
riamente  aislada  del  resto  de  Europa,  y 
aun  de  espaldas  a  las  convulsiones  socia- 
les  que  se  estaban  iniciando  en  el  propio 
pais,  pretende  llegar  a  un  «  estilo  »  auto¬ 
nomo  y  valido  planteando  de  este  modo 
disparatado  su  propia  renovación.  «  Solo 
el  becho  de  vestir  las  necesidades  moder- 
nas  con  el  ropaje  antiguo  constituye  ya 
una  evolución  »,  escribe  Rucabado.  Lo  que 
tendria  escasa  importancia  si  Rucabado  no 
fuera,  en  tantos  aspectos,  un  arquitecto 
ejemplar,  magnifico  constructor,  entregado 
por  entero  a  su  profesión,  pero  incapaz, 
al  propio  tiempo,  de  superar  los  errores 
conceptuales  de  un  ambiente  arquitectó- 
nico  pervertido.  Sera,  pues,  el  creador  y 
màximo  representante  del  «  estilo  monta- 
nés  »  que  tendria  infinidad  de  seguidores. 
Para  llegar  a  dominar  este  «  estilo  »  Ru¬ 
cabado  recorrió  «  de  punta  a  cabo  la  Mon¬ 
tana  (provincia  de  Santander)  estudiando 
sus  casonas  armeras,  dibujando  las  porta- 
ladas,  fotografiando  rollos  y  torres;  ve¬ 
lando  en  las  cocinas  abumadas  o  descan¬ 
sando  en  los  estragales  de  las  casas  rus- 
ticas;  leyendo  a  Escalante  o  a  Pereda  y 
a  Menéndez  y  Pelayo;  empapàndose,  en 
fin,  en  el  ambiente  regional  ».  (Lampérez). 
Asi  corno  Rucabado  opto  por  la  montana 
otros  eligirian  la  arquitectura  vasca,  an- 
daluza  o  catalana.  Y  aquellos  a  quienes 
estos  estilos  regionales  no  sastifacian  pie¬ 
namente  entraban  a  saco  en  la  historia  y 
desenterraban  el  Plateresco  de  Salamanca 
ó  Alcalà,  el  Renacimiento  toscano  o  las 
formas  de  la  Antiguedad. 

Participando  en  algun  modo  aun  de  este 


espiritu,  pero  intuyendo  ya  que  tal  cami¬ 
no  no  tendria  salida,  aparecen  ciertos  ar- 
quitectos  de  transición  que  junto  a  errores 
beredados  del  ambiente  producen  obras 
fragmentariamente  aceptables  y  aun  atis- 
bos  de  lo  que  habria  de  ser  la  nueva  ar¬ 
quitectura.  Asi,  Antonio  Palacios  (1876- 
1945),monumentalista,megalómano,  ecléc- 
tico  y  uno  de  los  arquitectos  espanoles 
mas  dotados  de  la  època  contemporànea. 
Arquitecto  de  gran  dominio  espacial  y,  en 
ocasiones,  de  una  sinceridad  constructiva 
afin  al  mas  vigente  brutalismo.  Antonio 
Flórez  (1877-1941),  especialista  en  arqui¬ 
tectura  escolar  que  desarrolla  desde  1910 
en  un  lenguaje  seco  y  eficaz  en  la  linea 
de  una  plàstica  posterior.  Teodoro  de  Ana- 
sagasti  (1880-1938),  especialista  en  la  tec¬ 
nica  del  hormigón  armado,  autor  de  salas 
para  espectàculos  de  un  sobrio  funciona- 
lismo.  Secundino  Suazo,  en  fin  (n.  1887) 
que  tras  un  eclecticismo  sobrio  y,  en  cierto 
modo  ejemplar,  llega  a  la  Casa  de  las  Flo¬ 
res  (1930-32),  su  obra  definitiva,  que  su- 
pone  un  hito  arquitectónico  y  urbanistico 
de  su  tiempo. 

La  arquitectura  moderna  se  inicia  en 
Espana  con  la  llamada  generación  de  1925 , 
constituida  por  arquitectos  que  hacia  ese 
ano  inician  su  actividad  profesional.  En 
muchas  ocasiones  està  arquitectura  «  mo¬ 
derna  »  no  pasarà  de  ser  una  replica  for¬ 
mai  de  la  arquitectura  de  vanguardia  euro¬ 
pea  pero,  en  todo  caso,  los  componentes 
de  la  generación  de  1925  preparan  el  am¬ 
biente  al  GATEPAC  que  ya  de  un  modo 
màs  razonado  y  riguroso  incorporan  la  ar¬ 
quitectura  espanola  a  las  corrientes  de  su 
tiempo. 

De  1918  a  1923  obtienen  sus  titulos  de 
arquitecto,  Bergamin  (n.  1891),  Bianco 
Soler  (n.  1894),  R.  Borobio  (n.  1895), 
Fernàndez  Shaw  (n.  1896),  de  los  Santos 
(n.  1896),  Aguirre  (n.  1896),  Sànchez  Ar- 
cas  (n.  1895),  Azpiroz  (n.  1895),  La  Casa 
(n.  1896),  Garda  Mercadal  (n.  1896),  Ar- 
niches  (n.  1897),  Dominguez  (n.  1897), 
Gutiérrez  Soto  (n.  1900),...  Estos  arqui¬ 
tectos  y  otros  de  menor  relieve  que  no 
es  preciso  citar  constituiràn  un  conjunto 
que,  considerado  cuarenta  anos  mas  tarde, 
se  nos  aparece  corno  una  autentica  gene¬ 
ración  con  caracteristicas  propias.  Comun 
a  todos  ellos  —  en  mayor  o  menor  gra¬ 
do  —  seràn  ciertos  aspectos  que  los  di- 
ferencian  fundamentalmente  de  las  gene- 
raciones  anteriores  y  que  podrian  resu- 
mirse  corno  sigue: 

—  Desconfianza  frente  a  la  posibilidad  de 
llegar  a  una  arquitectura  vàlida  operando 
en  un  ambiente  hermético  a  las  ideas  ex- 
teriores,  corno  consecuencia  de  elio. 

—  Interés  por  conocer  la  obra  de  colegas 
extranjeros  y  contrastar  mediante  expe- 
riencias  directas  su  verdadero  valor. 

—  Primeros  ensayos  de  trabajo  realizado 
en  equipo. 
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28.  E.  Torroja,  ingeniero,  M.  Sànchez  Arcas,  arquitecto  :  Merendo  de  Algeciras  ( 1934-35)  i  29-  F-  G-  Merendai:  casa  junto  al  mar , 
maqueta  (1924)  ;  30,31.  E.  Torroja,  ingeniero,  C.  Arniches  y  M.  Dommguez,  arquitectos  :  Hipódromo  de  la  Zarzuela,  Madrid  (1936); 

32,33.  R.  Masó  :  casa  Masramón  en  Olot  (1914);  34.  J.  Goday  :  grupo  Escolar  «  Collasso  y  Gii»;  35.  F.  Folguera:  casa  de  Sant 

lordi,  Barcelona  (1929)  ;  36.  A.  Florensa  :  casa  de  Francese  Cambó,  Barcelona;  37.  J.  M.  Pericas  :  Iglesia  del  Carmen,  Barcelona; 

38.  Recepción  oficial  en  ’el  Parlamento  de  Catalana,  en  ocasión  de  la  reunión  del  CI  AM  en  Barcelona,  en  marzo  de  1932  ;  39.  Cubierta  de  la 

revista  A.C.  (Documentos  de  Actwidad  Contemporànea),  publicación  del  G.A.T.F.P.A.C.  (1932)  ;  40.  Labayen y  Aizpùrua  :  Club  nàutico 

de  San  Sebastian;  41 .  J.  L.  Sert  :  casa  de  alquiler  en  calle  Muntaner,  Barcelona;  42.  Ruhió  Tuduri:  edificio  de  la  MetroGoldwm  Mayer. 


—  Asimilación  de  las  nuevas  corrientes 
arquitectónicas  de  una  manera  intuitiva  y 
formai,  sin  llegar  generalmente  al  verda- 
dero  fondo  de  la  cuestión  y  a  las  profun- 
das  motivaciones  que  las  justificaban. 

Tres  componentes  de  estas  generación  de 
1925  llevan  a  cabo  las  primeras  obras  de 
arquitectura  moderna  espanda:  Fernando 
Garcia  Mercadal  construye  en  Zaragoza  el 
«  Rincón  de  Goya  »  (1927-28).  Rafael  Ber- 
garnin,  la  casa  para  el  Marqués  de  Villora 
(1927-1928),  en  Madrid.  Casto  Fernandez 
Shaw,  una  estación  de  servicio,  asimismo 
en  Madrid  (1927). 

Por  su  signifìcación  total  la  mas  impor¬ 
tante  de  ellas  es  el  «  Rincón  de  Goya  ». 
Mercadal  —  a  quien  nos  referiremos  mas 
detenidamente  al  hablar  del  GATEPAC 

—  recibe  el  encargo  de  proyectar  un  mo¬ 
numento  conmemorativo  que  «  perpetue  la 
gloria  del  pintor  aragonés  ».  Habrà  de 
estar  situado  dentro  de  un  parque  pudico 
de  Zaragoza  —  la  capitai  mas  importante 
de  Aragón  —  y  ofrecerà  la  consabida  or- 
questación  retòrica  de  grupos  escultóricos 
desplegados  alrededor  de  la  figura  de  Goya 
que,  inevitablemente,  figuraria  con  la  pa- 
leta  de  pintor  en  una  mano  y  el  pincel 
en  la  otra.  Mercadal  se  niega  a  llevar  a 
a  cabo  un  conjunto  semejante  propio  de 
barracón  de  feria.  Exige  libertad  absoluta 
o  la  renuncia  al  encargo.  Arquitecto  be- 
cado  en  Roma,  numero  uno  de  su  pro- 
moción,  tratadista  de  temas  profesionales 
y  aragonés,  el  prestigio  de  Mercadal  logra 
està  libertad  de  acción.  El  «  monumento  » 
a  Goya  se  convierte  en  el  «  Rincón  de 
Goya  »,  un  pabellón  abierto  a  un  parque 
con  biblioteca  y  pequeno  museo  sobre  la 
vida  y  la  obra  del  pintor.  De  està  manera 
nace  la  primera  arquitectura  moderna  rea- 
lizada  en  Espana. 

Durante  los  ocho  anos  que  corren  desde 
1928  a  1936,  en  que  se  inicia  la  guerra 
civil,  son  bastantes  las  obras  que  por  las 
diversas  ciudades  de  Espana  —  y  primor¬ 
dialmente  en  Madrid  —  va  dei  andò  la  ge¬ 
neración  de  1925.  Para  clasificar  lo  mas 
importante  de  està  labor  vamos  a  consi¬ 
derar  tres  grupos  de  trabajo: 

1)  Carlos  Arniches  y  Martin  Dominguez 
con  el  ingeniero  Eduardo  Torroja.  Sus 
obras  mas  importantes:  Residencia  de 
Estudiantes  (1932-33),  Instituto  Escuela 
(1932-1933),  Hipódromo  de  la  Zarzuela 
(1936),  las  tres  situadas  en  Madrid.  (Tor¬ 
roja  realizó  en  estos  anos  otras  dos  obras 
importantes:  el  mercado  de  Algeciras  con 
Sanchez  Arcas  (1934-35)  y  el  frontón  Re- 
coletos  de  Madrid,  con  Zuazo  (1935).  La 
Residencia  de  Estudiantes  y  el  Instituto 
Escuela  se  caracterizan  por  el  uso  masivo 
del  ladrillo  a  cara  vista  y  toda  su  obra 
por  un  deseo  de  enlazar  con  la  arquitec¬ 
tura  popular  que  en  ocasiones  les  aproxima 
a  soluciones  ingenuas  al  borde  del  folklo- 
rismo. 


2)  Rafael  Bergamin  y  Luis  Bianco  Soler. 
Realizan  el  edificio  para  la  Fundación  del 
Amo  (1928-30),  primer  edificio  construido 
en  la  Ciudad  Universitaria  de  Madrid. 
Hotel  Gaylord’s  (1931)  y  conjunto  Par- 
que-Residencia  (1931-33)  pequena  ciudad 
dormitorio,  ambos  en  Madrid.  El  Parque- 
Residencia  es  el  antecedente  de  la  Colonia 
del  Viso  —  250  viviendas  —  conjunto 
residencial  semejante  al  anterior  pero  de 
mas  amplias  proporciones  obra  de  Berga¬ 
min  (1933-36). 

3)  Arquitectos  de  la  Ciudad  Universitaria 
de  Madrid.  Luis  Lacasa  es  autor  de  las 
residencias  de  estudiantes  (iniciadas  en 
1935),  Miguel  de  los  Santos  de  las  Facul- 
tades  de  Ciencias  (1934-1936),  Augustin 
Aguirre  de  la  Facultad  de  Filosofia  (1932- 
1935)  y  Manuel  Sanchez  Arcas  del  Hospi¬ 
tal  Clinico  (1934-36),  que  son  los  edificios 
mas  notables.  Todos  se  realizan  con  estruc- 
tura  de  hormigón  y  ladrillo  a  cara  vista 
corno  material  de  cerramiento.  La  mayo- 
ria  de  estas  obras  son  concebidas  con  toda 
clase  de  eje  y  simetrias  a  la  manera  de 
l’Ecole  de  Beaux  Arts,  sin  embargo  se  pro¬ 
cura  que  la  apariencia  de  los  edificios  sea 
afin  a  la  arquitectura  europea  de  van¬ 
guardia. 

Està  generación  de  1925  —  igual  que 
habria  de  sucederle  a  la  del  GATEPAC  — 
no  es  capaz  de  superar  la  guerra  espanda 
de  1936-39  y  tras  ella  sus  miembros  no 
llegaran  a  realizar  una  labor  acorde  con  su 
obra  anterior. 


Si  en  1901  el  catalanismo  gana  su  par- 
tida  politica  con  el  primer  gran  triunfo 
electoral  (Domènech  i  Muntaner,  entre 
otros,  es  elegido  diputado,  formando  par¬ 
te  de  ima  famosa  candidatura  de  persona- 
lidades),  en  1913  logra  la  institucionali- 
zación  de  una  relativa  autonomia  con  la 
creación  del  gobierno  de  la  Mancomunitat, 
bajo  la  presidencia  de  Prat  de  la  Riba. 
El  nacionalismo  toma  ahora  posiciones  mas 
constructivas.  De  los  impulsos  revolucio- 
narios,  se  pasa  a  la  necesidad  de  legislar, 
de  normalizar  el  pais  dentro  de  una  tra- 
dición  europea.  Consecuentemente,  nace 
una  intensa  nostalgia  por  un  Renacimiento 
que  no  ha  existido  en  nuestra  historia. 
Atenas,  Roma  y  Florencia  se  convierten 
en  una  especie  de  meta  politica  para  Ca- 
taluna  y,  aprisa  y  corriendo,  se  intenta  in- 
corponer  a  la  cultura  actual  la  experiencia 
de  unas  etapas  fundamentales  en  la  crea¬ 
ción  de  las  nacionalidades.  El  arte  se  suma 
a  esa  actitud  generai  y,  mientras  Eugenio 
d’Ors,  con  su  arcaizante  seudónimo  «  Xe- 
nius  »,  insiste  cada  dia  desde  el  «  Glo¬ 
ssari  »  en  la  necesidad  de  crear  Museos,  de 
fundar  Institutos  de  Cultura  y  de  norma¬ 
lizar  la  ciencia  y  la  lengua,  los  artistas  se 


clisponen  a  colaborar  también  con  toda  la 
burguesìa  dirigente  en  la  creación  de  esa 
«  Cataluna  Ideal  »:  autonoma,  liberal,  cul- 
ta  y  cosmopolita. 

Pero,  al  mismo  tiempo,  esa  burguesìa 
triunfante  y  dirigente  siente  ya  que  una 
nueva  revolución  de  signo  proletario  le 
està  pisando  los  talones.  En  su  mismo  in¬ 
tento  de  institucionalización  hay  ya  una 
posición  reaccionaria.  Los  ìmpetus  revo- 
lucionarios  del  Modernisme  se  han  aca- 
bado  y  se  empiezan  a  temer  sus  mismos 
gérmenes  subversivos. 

Por  la  doble  necesidad  de  revivir  un  im- 
posible  Renacimiento  y  de  afianzar  un  or- 
den  burgués,  aparece  una  nueva  mentali- 
dad,  la  del  Noucentisme  (9)  (palabra  in- 
ventada  por  Eugenio  d’Ors  en  el  «  Glo¬ 
ssari  »)  con  su  credo  a  favor  del  orden 
y  la  tradición,  a  la  que  corresponde  una 
nueva  arquitectura:  el  neoclasicismo  de 
pretendida  raìz  mediterrànea.  Las  nuevas 
escuelas  de  Barcelona  son  construidas  de- 
sde  1917  por  Josep  Goday  (1882-1936) 
en  una  personalisima  coincidencia  de  ba- 
rrocos  populares  y  de  brunelleschismos  eru- 
ditos.  Adolf  Florensa  (1889)  construye  in- 
teligentes  sìntesis  renacentistas  en  las  re- 
sidencias  de  la  alta  burguesìa  catalanista. 
Pero,  con  el  Noucentisme  conviven  algu- 
nos  elementos  aislados,  que  permiten  se¬ 
guir  el  hilo  de  una  tradición  cultural  cohe- 
rente.  Ante  todo,  hay  que  senalar  a  al- 
gunos  que,  corno  occurre  en  una  parte  de 
la  obra  de  Greppi  en  la  Italia  del  Nove¬ 
cento,  se  ligan  a  la  herencia  de  la  Secesión 
Vienesa.  En  Cataluna  son  muy  importan- 
tes  Rafael  Masó  (1881-1935)  y  Josep  Ma 
Pericas  (1881).  El  primero,  especialmente, 
tiene  una  extraordinaria  calidad.  Sus  pri- 
meras  obras,  corno  la  Farinera  Teixidor 
en  Gerona,  tienen  aun  la  influencia  di- 
recta  de  Gaudi,  pero  muy  pronto  convive 
en  sus  realizaciones  el  espìritu  noucen- 
tista  con  la  admiración  por  Mackintosh, 
Wagner  y  Hoffmann,  en  parte  confirmada 
en  sus  apasionadas  visitas  a  Viena,  Munich 
y  Darmstadt.  La  Casa  Masramón  en  Olot 
y  el  edificio  Athenea  en  Gerona,  son  segu- 
ramente  las  obras  mas  representativas  de 
este  espìritu  que  acredita  a  uno  de  los  ar- 
quitectos  espanoles  mas  dotados  de  este 
siglo,  aunque  seguramente  uno  de  los  me- 
nos  estudiados  y  conocidos.  Josep  Ma  Peri¬ 
cas,  a  menudo  colaborador  de  Masó,  es 
autor  de  la  Iglesia  del  Carmen  de  Barce¬ 
lona,  una  admirable  modulación  estructu- 
r alista  en  ladrillo  aparente. 

Otro  elemento  que  convive  con  el  Nou¬ 
centisme  es  la  primera  anticipación  a  un 
cierto  racionalismo  no  adscrito  a  la  pura 
ortodoxia  de  la  vanguardia  europea.  Se 
trata  da  arquitectos  come  Francese  Fol- 
guera(  189 1-1960) y  Pere  Benavent  (1899), 
bastante  influidos  por  «  Moderne  Baufor- 
men  »,  o  corno  Ramón  Puig  Gairalt  (1886- 
1939),  cuya  inquietud  viajera  le  permitió 


traer  mucha  información  de  primera  mano 
y  ejercer  en  cierta  manera,  una  influencia 
parecida  a  la  que  Garcìa  Mercadal  ejer- 
cìa  en  el  nucleo  cultural  de  Madrid. 

I  Por  qué  esos  pocos  arquitectos  ligados  a 
la  herencia  de  la  Secesión  o  mordidos  por 
el  interés  hacia  el  racionalismo  no  tuvie- 
ron  mayor  influencia  y  no  marcaron  una 
autèntica  continuidad  entre  el  Modernisme 
y  la  arquitectura  que  en  los  anos  30  ha 
de  defender  e  institucionalizar  el  GATE- 
PAC?  En  el  fondo,  hay  razones  econó- 
mico-sociales.  La  burguesìa  catalana  en  el 
poder,  que  habìa  representado  una  cierta 
actitud  progresista,  se  iba  definiendo  en 
sus  propios  limites  reaccionarios.  El  ra¬ 
cionalismo  ortodoxo  se  estaba,  logicamen¬ 
te,  alineando  en  posiciones  mas  radicales 
porque  la  autèntica  vanguardia  arquitec- 
tónica  no  se  sentìa  unida  a  los  ideaìes  de 
una  Catalunya  burguesa.  La  irrupción  de 
la  Dictadura  Militar  de  Primo  de  Rivera 
(1923-1929)  radicalizó  mas  aun  las  posi¬ 
ciones  y  llegó  a  introducir  en  Cataluna 
una  arquitectura  formalmente  mas  arqueo- 
logista  que  el  Noucentisme :  un  monu- 
mentalismo  eléctrico  y  vacìo,  con  nostal- 
gias  imperiales,  a  la  misma  hechura  de  los 
pintorescos  ideales  del  dictador.  La  van¬ 
guardia  artìstica  estuvo  abiertamente  en  la 
oposición  cuando  en  1931  triunfó  en  Espa- 
na  la  Republica,  se  encontró,  sobre  todo 
en  Cataluna,  en  una  situación  extraordi¬ 
naria.  Quizàs  por  primera  vez  en  la  histo- 
ria  de  los  movimientos  europeos  contem- 
poràneos,  el  vanguardismo  se  habia  con- 
vertido  en  el  arte  oficial.  Si  el  Noucen¬ 
tisme  habìa  sido  el  arte  de  la  Mancomu- 
nitat,  el  GATEPAC  y  la  pintura  de  Joan 
Mirò  fueron  el  arte  de  la  Generalitat,  go- 
bierno  autònomo  de  Cataluna  durante  la 
Republica,  muerto  dramàticamente  entre 
los  entusiasmos  y  los  horrores  de  la  Guerra 


Antes  de  esbozar  la  significación  del 
GATEPAC  y  de  considerar  sus  caracte- 
rìsticas  mas  salientes  se  hace  preciso  si¬ 
tuar  la  figura  de  Fernando  Garcìa  Merca¬ 
dal  de  quien  ya  se  trató  al  hablar  de  la 
generación  de  1925. 

Mercadal  se  gradua  en  la  escuela  de  ar¬ 
quitectura  de  Madrid  en  1921.  Obtiene 
una  «  Pensión  de  Roma  »  que  le  permite 
trabajar  en  diversas  ciudades  de  Europa 
entre  1923-27.  Antes  de  1923  Mercadal 
ha  visitado  ya  Francia  y  Alemania  y  du¬ 
rante  los  anos  de  estudiante  recorrerà 
toda  la  geografìa  espanda  interesandose 
singularmente  por  la  arquitectura  popular. 
Cuando  en  1923  marcha  a  Roma  —  pri¬ 
mera  etapa  de  su  residencia  en  Europa  — 
es  un  arquitecto  que  busca  un  punto  de 
partida  vàlido  para  desarrollar  su  futuro 
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ejercicio  profesional.  En  Berlin  conoce  a 
Behrens  y  su  obra;  trabaja  durante  seis 
meses  bajo  la  dirección  de  Poelzig;  en 
Paris  —  donde  permanecerà  también  un 
semestre  —  se  relaciona  con  Le  Corbusier 
y  con  los  miembros  de  L’Esprit  Nouveau. 
Su  espiritu  inquieto  y  curioso  le  hace  fre- 
cuentar  aquellos  ambientes  donde  se  pre¬ 
para  la  transformación  arquitectónica  de 
Europa.  Desde  sus  puntos  de  residencia 
sucesivos  envia  crónicas  que  se  publican 
en  la  revista  de  los  arquitectos  espanoles 
—  a  la  cual  desde  1925  pertenecen  Ber- 
gamin,  Bianco  Soler,  La  Casa  y  Sànchez 
Arcas. 

En  1927  Mercadal  vuelve  a  Espana  donde 
proyecta  el  Rincón  de  Goya  ya  mencio- 
nado.  En  junio  de  1928  es  invitado  por 
Hélène  de  Mandrot  a  la  asamblea  de  La 
Sarraz  (Suiza)  Es  sabido  que  de  està  reu- 
nión,  a  la  que  asisten  los  mas  calificados 
arquitectos  de  la  vanguardia  europea  — 
saldrà  la  fundación  del  CIRPAC  y  de  los 
CIAM,  congresos  internacionales  promo- 
vidos  por  dicha  asociación. 

Por  su  parte  en  Barcelona  durante  estos 
ultimos  anos  de  la  década  de  los  20  (que 
hemos  seguido  en  Madrid  a  través  de  la 
generación  de  1925),  van  apareciendo  los 
primeros  arquitectos  empenados  en  una 
renovación  radicai  de  la  arquitectura. 
Churruca  y  Rodriguez  Arias  finalizando 
sus  estudios  en  1926,  Sert  e  Illescas  en 
1928,  Torres  Clave  en  1929.  En  abril  de 
ese  mismo  ano,  1929,  tiene  lugar  en  Bar¬ 
celona  una  muestra  de  arquitectura  mo¬ 
derna  con  proyectos  de  jóvenes  no  con- 
formistas.  Sixto  Illescas  lleva  a  cabo 
(1929-30)  su  magnifica  casa  Vilaró  que 
sera  la  primera  obra  barcelonesa  polemi¬ 
camente  moderna.  Ya  en  1928  Le  Cor¬ 
busier  habia  pronunciado  ante  los  arqui¬ 
tectos  y  estudiantes  catalanes  una  de  sus 
vehementes  conferencias  y  poco  después 
Sert  iniciaria  su  trabajo  de  un  ano  en  el 
taller  del  arquitecto  en  Paris. 

Todos  estos  antecedentes  indican  un  clima 
de  madurez  que  culminarà  en  la  asamblea 
organizada  por  Sert,  Torres  y  Mercadal 
con  vistas  a  lograr  un  grupo  de  choque 
de  amplitud  nacional.  Asi,  los  dias  25  y  26 
de  octubre  de  1930  tienen  lugar  las  reunio- 
nes  del  Gran  Hotel  de  Zaragoza  de  las 
que  sale  el  GATEPAC.  (Grupo  de  Ar¬ 
quitectos  y  Técnicos  Espanoles  para  el 
Progreso  de  la  Arquitectura  Contempora¬ 
nea)  Van  a  consolidarse  las  posiciones,  a 
veces  poco  estables  conceptualmente,  que 
mantuviera  la  generación  de  1925. 

El  GATEPAC  en  està  etapa  inicial  se  halla 
constituido  por  tres  grupos  regionales. 
Grupo  Centro  (arquitectos  madrilenos): 
Garda  Mercadal,  de  la  Mora,  Martinez 
Chumillas,  Anibai  Calvo  y  Lopez  Delgado. 
Grupo  Norte  (arquitectos  vizcainos  y  gui- 
puzcoanos):  Luis  Vallejo,  Aizpurua  y  La- 
bay  en. 


Grupo  Este  (arquitectos  barceloneses): 
Illescas,  Sert,  Subino,  Rodriguez  Arias, 
Armengou,  Alzamora,  Perales,  Churruca  y 
Torres  Clave. 

En  breve  se  advertirà,  sin  embargo,  que 
el  ùnico  grupo  que  funcionarà  corno  tal 
equipo  serà  el  catalàn  y  que  entre  los  res- 
tantes  solo  contaràn  las  importantes  obras 
y  proyectos  de  Aizpurua  y  Labayen  y  al- 
guna  en  Madrid,  de  Lopez  Delgado  y  Mer¬ 
cadal.  José  Luis  Sert  y  José  Torres  Clavé 
toman,  de  hecho,  el  mando  del  GATEPAC 
espanol  y,  sobre  todo,  por  sus  iniciativas 
el  grupo  llevarà  una  vida  intensa  y  fe- 
cunda,  asistirà  a  congresos  internacionales, 
producirà  obras  en  colaboración  con  ele- 
mentos  extranjeros  y  dejarà  sobre  la  pro¬ 
pia  Barcelona  obras  corno  el  Dispensario 
Antituberculoso  y  la  Casa-Bloc  de  San  An- 
drés  que  cuentan  entre  lo  mas  represen- 
tativo  dentro  de  la  arquitectura  moderna 
de  su  tiempo. 

Es  curioso  considerar  este  fracaso  de  la 
sección  madrilena  del  GATEPAC  cuando 
Madrid,  gracias  a  la  actividad  de  la  gene¬ 
ración  de  1925,  deberia  de  haberse  hal- 
lado  en  óptimas  condiciones  para  contri¬ 
buir  al  afianzamiento  de  la  arquitectura 
moderna  en  Espana.  Sin  embargo  una  cosa 
es  evidente:  a  excepción  de  Mercadal,  ni 
uno  solo  de  los  componentes  de  aquella 
generación  se  adhiere  el  GATEPAC  pese 
a  que  —  segun  muchos  de  ellos  han  afir- 
mado  mas  tarde  —  consideraban  que  el 
Gatepac  venia  a  luchar  por  los  mismos 
valores  que  ellos  defendian.  Se  ve  en  esto, 
de  modo  evidente,  lo  insolidario  de  dos 
generaciones  sucesivas  que  persiguiendo 
un  fin  semejante  no  coinciden  en  los  me- 
dios  respectivos  de  llevarlo  a  cabo.  Es  pre¬ 
ciso  no  olvidar  tampoco  el  que,  - —  aun 
cuando  las  diferencias  de  edad  no  sean 
grandes  — *  los  miembros  de  la  primera 
generación  se  encuentran  en  pieno  trabajo 
cuando  aparece  la  segunda  en  el  panorama 
nacional  y  es  dificil  una  coincidencia  total 
entre  la  visión  realista  —  y  si  se  quiere 
siempre  un  poco  viciada  —  del  arquitecto 
con  alguna  experiencia  y  la  del  joven  idea¬ 
lista  que  se  siente  capaz  de  cambiar  el 
mundo  en  poco  tiempo.  El  hecho  es  que 
la  generación  de  1925  no  se  sumó  al 
GATEPAC  y  sin  està  fuerza  los  compo¬ 
nentes  madrilenos  del  mismo  no  estuvie- 
ron,  por  si  mismos,  a  la  altura  de  las 
circunstancias. 

Con  esto,  al  GATEPAC,  es  preciso  iden¬ 
tificarlo  con  su  grupo  Este,  pese  a  que 
fuera  de  él  quede  una  figura  de  la  gran 
valla  de  Aizpurua,  y  a  que  a  las  reuniones 
internacionales  figurara  siempre  una  repre- 
sentación,  al  menos  nominai,  de  las  re- 
stantes  secciones. 

El  GATEPAC  edita,  desde  principios  de 
1931,  su  revista  trimestral  «  A.C.  »  («  Do- 
cumentos  de  Actividad  Contemporànea  ») 
que  aparecerà  sin  interrupción  hasta  junio 


de  1937.  Està  publicación  nos  hace  ver, 
tanto  o  mas  claro  que  las  propias  obras 
edificadas,  la  amplitud  y  trascendencia  del 
GATEPAC.  Se  advierte  asì  la  solidez  de 
una  posición  teorica,  que  tal  vez  no  al- 
cance  individualmente  a  todos  sus  miem- 
bros,  pero  que  constituye  la  médula  y  la 
entrana  del  Grupo  corno  tal.  Aparece,  a 
través  de  diversos  trabajos  y  comentarios, 
su  visión  unitaria  e  integradora  de  la  ar- 
quitectura  y  —  coincidiendo  con  el  Bau- 
haus  —  considerarà  corno  diferencias  esen- 
cialmente  cuantitativas  las  que  puedan  exi- 
stir  entre  el  hecho  de  disenar  una  ventana 
o  de  estudiar  un  importante  pian  urbanìs¬ 
tico.  Se  comprueba  también  que,  pese  a 
su  extremismo  polemico,  el  GATEPAC  no 
olvida  la  necesidad  de  enlazar  con  una 
tradición  autentica  y  —  corno  anos  antes 
le  ocurriera  al  constructor  de  la  caisse  a 
savons  —  no  admite  una  incompatibilidad 
entre  sus  arquitecturas  cubicas  y  el  desplie- 
gue  volumetrico  y  ornamentai  de  un 
Gaudi.  Finalmente  ha  de  advertirse,  corno 
rasgo  quizàs  el  mas  destacado  y  caracterìs- 
tico  del  grupo  el  afàn  por  piantearse  los 
problemas  sociàles  y  la  lucha  porque  el 
arquitecto  abandone  su  habitual  estado  de 
còmoda  inhibición  a  la  vista  de  los  angus- 
tiosos  problemas  que  la  sociedad  —  sin 
esperar  su  consentimiento  —  le  tiene  plan- 
teados.  (Bueno  sera  decir  aquì  que  una 
costumbre  espanda  muy  antigua  —  que 
precisamente  en  estos  dìas  se  empieza  a 
querer  suprimir  —  es  la  de  hacer  inutil¬ 
mente  difìcil  la  obtención  de  los  tìtulos 
de  arquitecto  o  ingeniero,  al  alcance  solo 
de  unas  clases  acomodadas  capaces  de  cos- 
tear  los  largos  anos  de  preparación  pre- 
cisos  para  obtenerlos.  Esto  supone,  corno 
mas  inmediata  consecuencia,  que  aquel 
que,  al  fin  consigue  uno  de  estos  tìtulos  se 
halle  de  por  vida  con  la  garantìa  de  un 
trabajo  abundante  y  bien  retribuido  cual- 
quiera  que  sea  la  calidad  final  de  ese  tra¬ 
bajo.  Es  muy  difìcil  de  este  modo  que  tal 
profesional,  que  se  siente  miembro  de  una 
élite  poderosa  y  privilegiada,  llegue  a  in- 
quietarse  por  la  suerte  que  les  sea  reser- 
vada  a  otros  estamentos  menos  afortu- 
nados  del  paìs.  Los  arquitectos  del  GA¬ 
TEPAC,  pese  a  que  contaban  corno  todos 
sus  demàs  colegas  con  este  seguro  de  vida 
còmoda  y  fàcil,  no  quisieron  aprovecharlo 
y  aceptaron  aquellas  responsabilidades  que 
realmente  tenìan  con  una  sociedad  anacró- 
nicamente  planteada).  Por  otta  parte,  no 
suponìa  mayor  mèrito  aquella  toma  de 
conciencia  frente  al  problema  social  que 
este  de  permitirla  afiorar  sin  sofocarla  ya 
que  toda  Espana  y  muy  particularmente 
Cataluna,  constituìa  una  sociedad  turbu- 
lenta  que  empezaba  a  plantear  sin  palia- 
tivos  la  lucha  de  clases.  A  tal  respecto 
parece  aclaratorio  el  relacionar  las  distin- 
tas  fases  de  penetración  e  institución  de 
los  movimientos  polìticos  del  proletariado 


europeo  dentro  de  Espana  hasta  la  època 
de  aparición  del  GATEPAC: 

1872  -  Primier  congreso  anarquista  en 
Cordoba. 

1879  -  Fundación  del  Partido  Socialista 
Obrero. 

1888  -  Pablo  Iglesias  edita  «  El  Socia¬ 
lista  ».  Fundación  de  la  U.G.T.  (Union 
General  de  Trabajadores). 

1892  -  Insurrección  campesina  en  Jérez. 
1903  -  Huelga  generai  en  Barcelona. 

1909  -  «  Semana  Tràgica  »,  en  Barcelona. 

1910  -  Constitución  del  partido  anarquis¬ 
ta  C.N.T. 

1917  -  Primera  huelga  generai  en  Espana. 

1931  -  La  C.N.T.  cuenta  con  800.000  afi- 
liados. 

1932  -  La  C.N.T.  cuenta  con  1.200.000 
afiliados.  En  aquel  mismo  anos  la  U.G.T. 
(Socialista)  tiene  alrededor  de  1.000.000. 
Se  desprende  de  estos  datos  que  las  rei- 
vindicaciones  sociàles  constituian  en  Espa¬ 
na,  en  esos  anos,  un  hecho  cotidiano  y 
explìcito  y  que  el  ignorarlas  suponìa,  sin 
dejar  lugar  a  dudas,  una  posición  volun- 
taria,  parodista  y  culpable.  Como  ha  esen¬ 
to  Antonio  Iutglar  «  nunca  se  acusarà  lo 
suficiente  a  las  clases  privilegiadas  de  maes¬ 
tro  paìs  que,  durante  este  perìodo,  y  de 
manera  especial  en  el  momento  de  los 
grandes  negocios,  en  los  que  se  amasaron 
inmensas  fortunas  con  motivo  de  la  Guer¬ 
ra  Europea,  permanecieron  insensibles  a 
los  problemas  sociàles,  y  se  volvieron  de 
espaldas  al  dolor  de  una  clase  que  tra- 
bajaba  incesantemente,  en  las  mas  mìseras 
condiciones  de  vida  ». 

Durante  este  tiempo,  los  gobiernos  que, 
muchas  veces  no  mas  que  nominalmente, 
dirigian  la  vida  espanda  fueron  los  si- 
guientes: 

1873  -  Abdica  Amadeo  de  Saboya  y  es 
proclamada  la  Primera  Republica. 

1874  -  Sube  al  trono  Alfonso  XII. 

1902  -  Sube  al  trono  Alfonso  XIII. 
1923-30  -  Directorio  Militar  de  Primo  de 
Rivera. 

1930  -  Gobierno  del  General  Berenguer. 

1931  -  Segunda  Republica. 

Si  se  observan  las  fechas  de  los  ultimos 
cambios  de  gobierno  se  advierte  que  los 
movimientos  culturales  —  en  òste  caso 
arquitectónicos  —  se  adelantan  a  los  po¬ 
lìticos  y  que  el  GATEPAC  se  funda  oran¬ 
do  Espana  era  aun  —  al  menos  oficial- 
mente  —  una  nación  monàrquica. 

La  organización  polìtica  de  Cataluna  a 
partir  de  la  Segunda  Republica  va  a  fa- 
vorecer  al  GATEPAC  ya  que  al  crearse 
en  1932  el  Estatuto  Catalàn,  el  gobierno 
de  las  Generalidad  presidido  por  Macia 
se  identifica  en  lo  arquitectónico  con  las 
ideas  y  propósitos  de  aquel  y  corno  con¬ 
secuencia  de  ésta  identidad  surgen  encar- 
gos  oficiales  corno  las  viviendas  obreras 
experimentales  de  San  Andrés  y  su  apli- 
cación  definitiva  en  la  Casa-Bloc,  el  Di- 


spensario  Central  Antituberculoso  y  el  im¬ 
portante  Pian  Macia  desarroliado  en  cola- 
ooración  con  Le  Corbusier. 

Como  un  ùltimo  rasgo  caracteristico  del 
Grupo  liste  del  GATEPAC  hay  que  ano¬ 
tar  la  singular  influencia  que,  sobre  al- 
gunas  de  sus  obras,  ejerciera  la  arquitec- 
tura  de  Le  Corbusier.  listo  se  expiica  te¬ 
mendo  en  cuenta  la  absorbente  y  magnè¬ 
tica  personalidad  dei  maestro  y  la  juven- 
tud  e  inexperiencia  de  los  discipuios  pro- 
picia  a  una  admiración  incondicional.  Al- 
gun  comentarista  espanol  ha  senalado  la 
existencia  de  un  ciaro  enlace  con  la  tra- 
dición  en  ciertas  obras  del  GATLPAC  — 
en  particular  en  las  casas  para  vacaciones 
en  Garraf  (Barcelona)  de  Sert  y  Torres  — 
e  incluso  una  posible  influencia  de  està 
posición  integradora  sobre  la  obra  de  Le 
Corbusier.  Es  probabie  que  con  el  tiempo 
tal  compenetración  entre  tradición  y  van¬ 
guardia  se  hubiera  logrado  dentro  del 
GATEPAC  pues,  corno  queda  dicho,  éste 
no  se  oponia  a  los  valores  de  una  tra¬ 
dición  viva.  Sin  embargo  parece  evidente 
que  la  inclusión  de  unos  muros  de  piedra 
o  de  unas  cubiertas  en  bóveda  catalana  no 
dan  motivo  succiente  para  afirmar  que  tal 
sintesis  se  puede  considerar  lograda  en  la 
obra  del  GATEPAC. 

Al  morir  el  GATEPAC,  con  la  guerra  ci- 
vil  espanda,  deja  una  obra  pòstuma  y 
hasta  un  sucesor  que  durante  algun  tiempo 
lograrfa  en  Sudamerica  levantar  un  eco  de 
este  movimiento. 

La  obra  postuma  es  el  pabellón  espanol 
que  el  Gobierno  de  la  Republica  presenta 
en  la  Exposición  de  Paris  de  1937.  Su 
breve  eco,  las  primeras  realizaciones  de 
Bonet  en  Buenos  Aires. 

El  pabellón  espanol  —  en  el  que  figurarla 
el  «  Guernica  »  picassiano  y  la  fuente  de 
mercurio  de  Calder  —  es  una  obra  real¬ 
mente  importante  de  José  Luis  Sert  hecha 
en  colaboración,  mas  bien  nominai,  con 
Luis  Lacasa.  En  este  trabajo,  muy  poco 
conocido  para  los  arquitectos  jóvenes  espa- 
noles,  se  mantiene  la  calidad  de  las  mejores 
obras  del  GATEPAC. 

Antonio  Bonet  (tftulo  de  1936),  que  du¬ 
rante  sus  anos  de  estudiante  era  ya  miem- 
bro  del  GATEPAC,  permanece  durante  un 
largo  periodo  (1936-38)  en  el  estudio  de 
35  Rue  Sèvres  de  Paris.  En  1938  marcha 
a  Buenos  Aires  en  donde  aglutinarà  a  un 
conjunto  de  arquitectos  jóvenes  formando 
un  grupo,  a  semejanza  del  GATEPAC. 
Portavoz  del  mismo  es  la  revista  «  Au- 
stral  »  que  recuerda  asimismo  a  su  pre- 
decesora  «  A.C.  »  si  bien  formalmente  in- 
cluye  elementos  emparentados  con  el  sur¬ 
realismo  cuyos  ambientes  Bonet  frecuen- 
tara  en  Paris.  Las  primeras  obras  de  Bo¬ 
net  en  Argentina  podrian  considerarse  per- 
tenecientes  a  un  Gatepac  evolucionado  a 
través  de  las  experiencias  vividas  por  el 
arquitecto  entre  1936-38  y  de  su  propio 


enfoque  conceptual.  El  grupo  Austral  va 
a  disolverse  pronto  y  con  elio  quedarà 
cerrado  el  ciclo  vital  del  GATEPAC. 
Aizpurua  —  falangista  —  es  asesinado  en 
1936,  Torres  ■ —  republicano  —  muere  en 
el  frente  de  Montbrió  (Cataluna)  en  1939, 
Sert  se  exilia  y  trabaja  primero  en  Paris 
y  después  en  los  Estados  Unidos.  La  mayo- 
rfa  de  los  miembros  del  GATEPAC  reanu- 
dan  su  trabajo,  al  final  de  la  guerra,  tras 
mas  o  menos  vicisitudes.  Sin  embargo  du¬ 
rante  muchos  anos  no  parece  haber  un  re- 
cuerdo  —  ni  en  obras  ni  en  palabras  — 
para  aquel  bravo  empeno.  Los  tiempos  son 
otros  y  — -lo  que  es  peor  —  los  hombres 
también  parecen  distintos  de  aquellos  que 
formaron  en  las  filas  del  GATEPAC. 


La  Guerra  Civil  interrumpió  brutalmente 
la  lìnea  de  evolución  de  la  arquitectura  es- 
panola.  Durante  la  década  1939-1949,  y 
salvo  alguna  excepción  muy  aislada,  y  a 
veces  equìvoca,  desaparece  del  paìs  cual- 
quier  muestra  vàlida  de  arquitectura.  En 
Madrid  domina  un  furor  escurialense  y  en 
Barcelona  una  nostalgìa  brunelleschiana. 
Las  causas  de  està  situación  son  obvias:  la 
derrata  de  un  régimen  que  intentaba  ins- 
titucionalizar  el  arte  de  vanguardia,  el 
triunfo  de  un  régimen  que  provocaba  falsos 
patriotismos  con  la  invocación  de  un  estilo 
neo-imperial,  a  imitación  de  nacis  y  fas- 
cistas,  y,  consecuentemente,  el  exilio  o  la 
desaparición  de  nuestros  mejores  arquitec¬ 
tos.  A  todo  elio  hay  que  anadir  las  circuns- 
tancias  impuestas  por  la  guerra  mundial 
y  el  consiguiente  aislamiento  espanol. 

Las  caracterìsticas  de  este  momento  son, 
no  obstante,  algo  distintas  en  Madrid  y 
Barcelona.  La  arquitectura  castellana  re¬ 
vela  un  cierto  optimismo  y  una  fe  en  el 
prestigio  del  estilo  fascista.  La  arquitec¬ 
tura  catalana,  en  cambio,  se  repliga  en  una 
posición  pesimista,  mas  arqueologista,  repi- 
tiendo  cansadamente  los  modelos  de  Palla¬ 
dio  o  Brunelleschi.  Esto  se  explica  porque, 
con  la  guerra,  Cataluna  perdio  pràcticamen- 
te  toda  su  intelectualidad  y  su  elite  diri¬ 
gente,  mientras  que  en  Madrid,  el  lugar  de 
la  intelectualidad  vencida  y  exilada  fué  en 
seguida  ocupado  por  los  teóricos  triun- 
fantes  del  nuevo  régimen.  La  arquitectura 
catalana,  pués,  no  pudo  continuar  la  lìnea 
viva  del  G.A.T.E.P.A.C,  pero  no  sintió 
tampoco  el  entusiasmo  que  en  Madrid  pro- 
dujeron  las  fórmulas  de  Speer  o  de  Pia¬ 
centini,  con  las  cuales  se  construìan  los 
edificios  mas  importante  del  régimen,  des- 
de  el  Ministerio  del  Aire  al  Instituto  de 
Investigaciones  Cientìficas. 

Hacia  1949  las  circunstancias  polìtico-eco- 
nómicas  cambian  ligeramente,  entre  la  li- 
quidación  del  «maquis»  (1947)  y  la 
terminación  del  aislamiento  diplomàtico 


(1950)  provocado  por  el  inicio  de  la  guer¬ 
ra  fria.  El  mundo  de  la  arquitectura  acusa 
en  seguida  este  hecho.  Quizàs  el  concurso 
sobre  el  problema  de  la  vivienda  convo- 
cado  por  el  Colegio  de  Arquitectos  de  Ca- 
taluna  y  la  Asamblea  Nacional  de  Arqui¬ 
tectura  senalan  una  primera  reacción  co- 
lectiva.  En  està  Asamblea  se  oye  pronun¬ 
ciar  por  primera  vez  (y  precisamente  en 
labios  de  Gio  Ponti)  el  nombre  del  G.A. 
T.E.P.A.C.,  que  habia  estado  terminante- 
mente  prohibido  durante  diez  anos.  La 
agitación  se  produce  en  todos  los  àmbitos 
de  la  cultura  espanola  y,  pavidamente,  se 
va  notando  una  reacción  politica.  Las  huel- 
gas  de  Barcelona  (1951,  1956  y  1958),  el 
retorno  de  Ortega  Gasset  a  Madrid,  el 
acto  multitudinano  de  su  mismo  entierro 
(1955)  y  las  agitaciónes  universitarias  de 
1958  son  situaciónes  sintomàticas  que  se¬ 
nalan  una  nueva  posibilidad  de  abrir  el 
pais  a  las  realidades  europeas,  una  posi- 
bilitd  que  queda  a  la  vez  ampliada  y  iimi- 
tada  con  la  admisión  de  Espaiia  en  la  ONU 
(1955).  Respondiendo  a  elio,  en  Barcelona 
se  convocan  una  serie  de  conferencias 
memorables  que  reunen  a  Aalto,  Zevi, 
Pevsner,  Roth,  etc...  Se  funda  el  «  Gru- 
po  R»(10)  en  1952,  con  un  intento  de 
autoformación  y  de  polémica,  concretado 
en  exposiciones,  concursos  y  publicaciones. 
En  Madrid  funcionan  con  una  evidente 
eficacia  las  «  Sesiones  de  Critica  de  Arqui¬ 
tectura  »,  uno  de  cuyos  frutos  es  el  «  Ma- 
nifiesto  de  la  Alhambra  »  (1953),  que  acre- 
dita  un  esfuerzo  de  renovación,  pero,  to- 
davia,  con  cierto  compromiso  con  la  su- 
perada  mentalidad  neo-imperial  y  naciona- 
lista  que  ha  pasado  del  modelo  formai 
escuriaiense  al  modelo  cultural  de  la  Al¬ 
hambra  de  Granada.  Pero,  en  conjunto, 
aparece,  por  fin,  en  Madrid  y  Barcelona, 
una  primera  generación  de  arquitectos  que 
intenta  reintegrarse  a  la  cultura  europea. 
Alrededor  de  1959,  el  ano  de  la  «  esta- 
bilización  econòmica  espanola  »,  se  pro¬ 
duce  otro  paso  en  està  evolución  favorable. 
Hacia  1958  empieza  la  politización  de  la 
Universidad  y  se  estrudian  coherente- 
mente  làs  distintas  ideologias  de  la  opo- 
sición.  En  Madrid,  aparece  una  nueva  ola 
de  arquitectos  que  parecen  haber  supe- 
rado  ya  cualquier  resto  de  chauvinismo  de 
la  època  neo-imperial  y  que,  a  la  vez,  se 
han  situado  mas  alla  de  las  polémicas  del 
racionalismo.  En  Barcelona  se  opera  tam- 
bién  està  evolución,  pero  aproximadamen- 
te  con  los  mismos  nombres  de  la  década 
anterior,  porque,  inexplicablemente,  no 


aparecen  nuevos  grupos  en  el  panorama 
arquitectónico.  De  todas  formas,  el  cambio 
de  mentalidad  es  evidente.  El  mismo 
«  Grupo  R  »,  que  habia  llevado  la  polé¬ 
mica  en  el  periodo  anterior,  convoca  unos 
cursos  sobre  «  Economia  y  Urbanismo  »  y 
«  Sociologia  y  Urbanismo  »  (1958  y  1959), 
con  los  que  pràcticamente  cierra  su  acti- 
vidad  y  en  los  que,  por  primera  vez,  los 
arquitectos  reclaman  la  participación  de 
economistas  y  sociólogos  en  la  gran  tarea 
del  urbanismo.  Todo  elio  representó  el 
fin  del  periodo  de  mentalidad  polémica 
y  programatica  y  el  primer  paso  hacia  una 
adecuación  de  la  arquitectura  a  las  reali¬ 
dades  sociales  y  económicas  inmediatas  e, 
incluso,  un  primer  compromiso  con  los 
problemas  politicos  mas  graves  que  el  pais 
tenia  y  tiene  planteados.  En  1958  se  tun- 
dan  en  Barcelona  los  premios  FAD  de 
arquitectura.  Desde  1959,  los  «  Pequenos 
Congresos  »  aglutinan  periodicamente  el 
nuevo  pensamiento  de  los  arquitectos  espa- 
noles  de  vanguardia.  En  1961  se  publica 
el  libro  de  Carlos  Flores  «  Arquitectura 
Espanola  Contemporànea  »  que  résumé 
muy  bien  todas  estas  etapas,  cierra  un  pri¬ 
mer  periodo  histórico  y  abre  las  puertas 
de  la  mas  redente  actualidad.  Pero  todo 
esto  ya  no  entra  en  los  limites  de  este 
articulo  histórico.  Es,  propiamente,  el  te¬ 
ma  de  la  actualidad,  el  del  articulo  que, 
en  este  mismo  nùmero  de  «  Zodiac  », 
desarrolla  Ricardo  Bofill. 
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DESDE  HACE  MUCHOS  ANOS,  quizàs 
desde  el  Modernismo,  la  arquitectura  en 
Espana  no  se  ha  considerado  corno  un  arte 
y  mucho  menos  corno  una  rama  de  la  cul¬ 
tura.  Se  ha  convertido  en  una  actividad  al 
servicio  de  una  serie  de  fines  distintos  pero 
siempre  alejados  de  las  tradicionalmente  o 
actualmente  llamadas  razones  realistas  de 
la  «  verdadera  arquitectura  ».  Es  muy  di- 
ficil,  y  ademàs  no  vamos  a  tratarlo  aqui, 
saber  que  es  el  realismo  en  està  profesión. 
Su  propria  naturaleza  y  los  imperativos  a 
los  cuales  està  sujeta  hacen  que  sus  fines 
sean  distintos  en  una  u  otra  època.  Unas 
veces  importan  sus  problemas  técnicos; 
otras,  los  problemas  de  orden  social  que 
intenta  resolver;  de  vez  en  cuando  se  en- 
tiende  corno  un  arte  y  se  dà  un  valor  a 
lo  formai,  a  lo  espacial,  etc.... 

El  Modernismo  ha  sido  el  ùltimo  momento 
histórico  en  Espana,  donde  la  arquitectura 
estaba  realmente  encuadrada  en  una  con- 
yuntura  social-cultural  y  el  arquitecto  era 
un  profesional  que  jugaba  un  determinado 
papel  en  la  sociedad,  con  una  cierta  con- 
sciencia  de  su  función.  Lo  que  està  reali- 
dad  tenga  de  moral  y  «  positivo  »  es  di- 
ficil  de  valorar  pero  lo  que  en  definitiva 
importa  es  que  ha  sido  el  ùltimo  periodo 
en  que  este  arte-profesión-liberal  ha  dado 
no  sólo  ejemplos  de  gran  valor,  sino  que 
la  arquitectura  media  se  ha  desarrollado 
a  un  alto  nivel.  Podriamos  considerar  fà¬ 
cilmente  el  «  ensanche  »  de  Barcelona  co¬ 
rno  Monumento  Nacional.  La  asimilación 
de  las  corrientes  extranjeras  fué  un  hecho 
profundo  que,  por  responder  pienamente 
a  unas  razones  históricas,  dio  un  estilo 
autenticamente  nacional. 

A  partir  de  entonces  no  han  existido  en 
Espana,  ni  grupos,  ni  individualidades, 
con  una  talla  superior  a  la  media  interna- 
cional.  El  periodo  con  una  personalidad 
unitaria  de  mayor  altura  ha  sido  el  GA- 
TEPAC  que  apareció,  se  desarrolló  y  mu- 
rió  durante  la  repùblica;  pero  no  tuvo 
el  tiempo  ni  las  condiciones  apropiadas 
para  alcanzar  su  madurez  y  para  superar 
sus  nequenos  postulados  que,  en  definitiva, 
no  fueron  màs  que  la  recopilación  y  vul- 
garización  de  unas  ideas  màs  o  menos  de 
moda  en  el  extranjero,  y  que  tuvieron 
mucho  màs  de  pedagógicas  y  sociales  que 
de  nropriamente  arquitectónicas. 

A  diferencia  del  Modernismo,  durante  el 
cual  los  arquitectos  catalanes  adquieren 
una  autèntica  mayoria  de  edad,  no  sólo  por 
sus  ideas  sino  por  sus  realizaciones,  el 
GATEPAC  no  puede  ir  màs  allà  de  unos 
cuantos  postulados  y  de  unas  muy  respe- 
tables  intenciones.  Los  principales  promo- 
tores  que  no  murieron  en  la  guerra  no  se 
pueden  situar  por  encima  de  la  arqui¬ 
tectura  media  de  revista  especializada. 
Gaudi  y  Sert  no  estàn  en  realidad  al  mismo 
nivel  y  al  enjuiciarlos  habrà  que  salvar 
enormes  distancias  de  calidad. 

Después  de  la  guerra  y  de  la  derrota  re- 


publicana  se  establece  en  Espana  una  situa- 
ción  tipica  y  fàcil  de  comprender  para  el 
extranjero.  Se  trata  de  fascismo  en  un 
sentido  «  puro  »  aunque  siempre  tratado 
a  la  espanda,  con  todo  lo  que  de  corrom- 
pido  y  religioso  significa.  En  està  situación 
de  penuria  econòmica,  la  cultura  se  divide 
en  dos  frentes  claramente  delimitados:  el 
interior  y  el  exilio.  Ambos  frentes,  el  fa¬ 
scista  y  el  republicano,  se  encuentran  cul¬ 
turalmente  «  handicapados  »  hasta  sus  ùl- 
timas  consecuencias  por  la  politica. 

La  cultura,  por  razones  de  necesidad,  en 
lugar  de  ocuparse  de  sus  auténticos  pro¬ 
blemas,  se  vé  convertida  en  propaganda 
que  en  un  bando  màs  que  en  otro  significa 
demagogia. 

Debido  a  que  el  GATEPAC  no  pudo  con¬ 
solidar  sus  objetivos,  debido  a  que  el 
arquitecto  corno  profesional  no  tenia  un 
grado  de  consciencia  suficiente  y  por  tanto 
no  superaba  en  mucho  la  postura  del  co- 
merciante-técnico,  los  dos  bandos  que  se 
establecen  en  todas  las  demàs  ramas  de 
la  cultura  se  manifiestan  en  nuestra  pro¬ 
fesión  de  otro  modo.  La  inmensa  mayoria 
de  los  técnicos-comerciantes  se  adaptan 
fàcilmente,  y  en  generai  con  complacencia, 
a  la  nueva  situación.  El  resto,  unos  pocos, 
todavia  poco  formados  y  quizàs  excesi- 
vamente  bien  acogidos  en  Europa  y  Amè¬ 
bica,  gracias  a  una  determinada  situación 
politica  internacional,  no  podràn  llegar  a 
una  autèntica  madurez  intelectual  y  re- 
sultaràn  un  engendro  de  cruces  y  culturas 
distintas  mal  asimiladas. 

A  los  de  dentro,  a  aquellos  que  se  adap- 
taron  rapidamente,  se  les  impondrà  la  po¬ 
litica,  la  demagogia,  que  en  fascismo 
espanol  quiere  decir  Monumentalismo  y 
Herrerismo.  Es  decir,  la  demostración  de 
que,  a  pesar  de  la  pobreza  tècnica  del 
pais,  las  obras  de  arquitectura  son  gran- 
des,  fastuosas  y  «  profundamente  espa- 
nolas  ».  Los  pocos  que  desde  el  interior 
intentaron  escapar  de  este  torbellino  caye- 
ron  màs  tarde  en  el  pseudo-regionalismo  y 
en  el  folclore.  A  diferencia  de  Italia,  el 
fascismo  en  la  arquitectura  espanda  no 
define  propiamente  un  estilo,  no  elabora 
unas  teorias.  Quizàs,  esto  ocurra,  porqué 
en  Espana  no  fué  un  movimento  verdade- 
ramente  popular  y  su  entrada  se  realizó 
impuesta  por  una  guerra  donde  lo  que 
realmente  importaba  era  «  hacer  propa¬ 
ganda  ».  Los  arquitectos  no  fueron  ver- 
daderamente  asimilados  sino  circunstan- 
cialmente  interesados  en  està  mezcla  entre 
industriai  y  comerciante  a  la  cual  se  redujo 
la  función  del  profesional  espanol. 

A  pesar  de  la  fuerza  del  fascismo,  cada  vez 
menos  falangista  y  màs  conservador  de 
extrema  derecha,  Franco,  ante  la  derrota 
del  eje,  se  vé  obligado  a  comenzar  un  pe¬ 
riodo  de  ciertas  concesiones  polfticas.  En 
el  mismo  periodo  terminan  practicamente 
las  guerrillas  y  cede  en  algo  el  clima  de 
guerra  civil.  A  finales  de  la  década  del  40 
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se  empiezan  a  recibir  algunas  revistas  ex- 
tranjeras  y  para  algunos  elegidos  existe  la 
posibilidad  de  viajar.  En  este  clima  apa- 
recen  algunos  arquitectos  corno  Cabrerà, 
Sostres,  Fisac  y  especialmente  Coderch 
que  intentan  superar  la  estrechez  del  am¬ 
biente.  Se  les  puede  considerar  corno  unos 
verdaderos  pioneros  de  la  llmada  «  arqui- 
tectura  moderna  »  ya  que  las  condiciones 
sociales,  técnicas  y  en  especial  los  objetivos 
a  los  cuales  apuntaba  la  arquitectura  na- 
cional  y  oficial  en  aquel  momento,  no  ha- 
bian  cambiado  fundamentalmente. 

Las  clases  que  gobiernan  y  construyen  no 
estàn  dispuestas  a  admitir  otra  arquitec¬ 
tura  que  la  Monumentalista  y  Herreriana. 
E1  trabajo  de  estos  nuevos  arquitectos  es 
difìcil  y  tiene  algo  de  «  mesiànico  ».  La 
«  arquitectura  moderna  »  representa  una 
cierta  simbologia  que  ciertos  medios  no 
estàn  dispuestos  a  tolerar  facilmente.  Pero, 
algunos  descuidos  inevitables  del  régimen 
y,  sobre  todo,  los  éxitos  en  el  extranjero, 
corno  el  gran  premio  a  la  IX  Trienal  de 
Milàn  en  1951  a  Coderch  facilitaràn  este 
fenomeno  y  el  ejemplo  servirà  para  que 
un  grupo  de  profesionales,  abiertas  ante 
ciertas  posibilidades  de  desarrollo  se  lan- 
cen  por  este  camino.  Asi,  aparecen  a  partir 
del  1951  el  grupo  R  en  Barcelona  y  al¬ 
gunos  arquitectos  vanguardistas  en  Madrid. 
El  anàlisis  politico,  en  la  comprensión 
de  los  problemas  culturales  de  este  pais 
durante  este  siglo  es  fundamental  ya  que 
dicbos  fenómenos  se  desarrollan  direc- 
tamente  influenciados  por  aquellos  hasta 
tal  punto  que  se  puede  considerar  la  cul¬ 
tura  corno  la  primera  victima  de  la  po¬ 
litica.  Aunque  la  arquitectura  continue  a 
caballo  entre  una  rama  de  la  cultura  y 
otra  del  comercio  sufre  màs  o  menos  cons- 
cientemente  de  los  imoerativos  de  ambos. 
Con  las  buelgas  del  1951  en  Barcelona, 
con  el  reconocimiento  del  régimen  por 
los  gobiernos  occidentales  y  con  el  co¬ 
mercio  con  ciertos  paises  europeos  y  la 
«  ayuda  americana  »,  se  abre  cara  Espa- 
na  un  periodo  en  el  que  el  franquismo 
debe  continuar  hadendo  concesiones  y 
las  ideas  de  Europa  circulan  por  las  ca- 
pitales  y  las  zonas  industriales.  Paula- 
tinamente  la  dictadura  se  và  convirtiendo 
en  un  régimen  màs  blando  donde  lo  unico 
que  realmente  importa  es  conservar  cier¬ 
tos  privilegios,  especialmente  económi- 
cos.  Orientar  la  cultura  hacia  fines  ex- 
clusivamente  propagandisticos  no  tiene 
la  importancia  que  tenia  en  la  inmediata 
postguerra. 

A  pesar  de  que  el  ambiente  oficial  e 
incluso  popular  haya  asimilado  y  hecho 
suya  lo  que  antes  era  solamente  propa¬ 
ganda,  existe  un  margen  para  ciertos  ar¬ 
quitectos  vanguardistas.  Empieza  a  apare- 
cer  una  generación  de  pintores  corno  Ta- 
pies,  Cuixart,  Saura,  etc...,  que  a  dife- 
rencia  de  los  arquitectos  venden  sus  obras 
en  el  exterior,  y  pueden,  en  consecuen- 


cia,  desarrollarse  con  una  mayor  rapidez, 
e  influir  plasticamente  en  los  profesio¬ 
nales  de  la  construcción.  Les  ensenaràn 
la  posibilidad  de  que,  lanzados  en  el  cam¬ 
po  del  vanguardismo,  también  hay  satisfac- 
ciones  no  sólo  personales  sino  de  otro 
orden:  económicas. 

El  grupo  que  asimila  las  corrientes  del 
extranjero,  que  compra  revistas  y  que 
lucha  por  una  «  mejor  »  arquitectura  se 
amplia.  Estamos  todavia  en  un  periodo 
de  pioneros,  erizado  de  dificultades;  un 
periodo  primitivo  donde  no  se  diferen- 
cian  las  tendencias,  las  distintas  concep- 
ciones  de  la  «  arquitectura  moderna  ».  E- 
stamos  en  un  periodo  (50-60)  donde  lo 
unico  que  importa  es  lo  «  moderno  ».  Sien- 
do  «  moderno  »  se  es  pionero,  se  lucha  y 
se  resiste.  Los  arquitectos  del  grupo  de 
los  «  modernos  »  son  amigos,  se  ayudan 
y  aprenden  juntos.  Tienen  poco  trabajo. 
Considerados  en  su  conjunto  y  a  nivel 
de  aprendizaje,  de  formación,  conservan 
una  buena  calidad  media.  Uno  de  ellos 
es  el  mejor  y  ejerce  una  gran  influencia 
sobre  los  demàs  y  en  especial  sobre  los 
estudiantes:  José  Antonio  Coderch,  qui- 
zàs  en  desacuerdo  ideologicamente  con  el 
papel  que  tuvo  que  representar,  es  el 
arquitecto  de  està  década  de  mayor  talla 
nacional.  Es  quizàs  el  unico  que  encuentra 
una  personal  forma  de  expresión  que  esté 
realmente  arraigada  en  la  tradición  viva 
de  su  pais. 

Alrededor  de  1955  el  partido  comunista 
de  Espana  después  de  asimilados  los  pe- 
riodos  de  guerra  civil,  postguerra,  guerr- 
illas  y  resistencia  en  Francia  lanza  una 
nueva  consigna:  la  «  reconciliación  na¬ 
cional  »  que  pretenderà  derribar  el  fran¬ 
quismo  a  base  de  la  unión  de  todas  las 
clases  sociales  contra  la  Uamada  oligar- 
quia,  y  de  todos  los  partidos  contra  el 
franquismo  a  base  de  la  huelga  nacional 
pacifica. 

En  dos  ocasiones:  el  5  de  mayo  de  1958 
y  el  18  de  Junio  de  1959,  fracasa  su 
intento  y  la  incierta  unidad  que  habia 
conseguido  empieza  a  desmoronarse.  El 
pais  està  al  borde  de  la  mina  economica, 
de  la  quiebra  y  del  derrumbe  politico; 
pero  dos  fenómenos  variaràn  està  posibi¬ 
lidad:  el  pian  de  estabilización  y  la  llegada 
del  turismo.  Estos  dos  hechos  y  el  consi- 
guiente  cambio  ministerial  que  sustituye 
ciertos  ministros  puramente  politicos  por 
un  equipo  tècnico,  evidentemente  bien 
preparado,  hacen  que  la  situación  del  pais 
se  modifique.  La  economia  empieza  a 
mejorar  y  el  gobierno  se  consolida  de 
nuevo.  El  turismo  aumenta  de  ano  en 
ano  y  se  establece  un  nuevo  pian:  el  pian 
de  desarrollo.  Franco  ha  ganado  la  teme¬ 
rà  y  quizàs  definitiva  batalla.  Està  serà 
juzgada  históricamente  corno  la  de  mayor 
importancia.  A  partir  de  este  momento 
(aproximadamente  1961)  se  micia  para 
el  gobierno  el  «  milagro  »  espanol.  La  dé- 
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cada  60-70  sera  para  Espana,  salvando  di- 
stancias,  lo  que  fué  para  Italia  el  50-60. 
Las  consecuencias  polìticas  son  una  mayor 
elasticidad  y  debilitamiento  de  la  dieta- 
dura  hasta  llegar  a  la  situación  de  un  con- 
servadurismo  tìpico  de  un  paìs  que  aun 
està  poco  desarrollado;  y  a  partir  del  63 
un  intento  serio,  aunque  sin  éxito,  de 
busqueda  por  parte  del  gobierno  de  una 
solución  estable  a  la  actual  situación. 

La  oposición,  vencida,  desarticulada  y  di- 
vidida  està  enfrentada  a  una  nueva  situa¬ 
ción  de  la  que  no  es  pienamente  conscien¬ 
te:  el  neo-franquismo.  Si  las  viejas  estruc- 
turas,  con  sus  nuevos  ministros-técnicos 
son  capaces  de  dar  este  importante  viraje, 
si  son  capaces  de  impiantar  està  nueva 
situación,  en  especial  la  transformación 
de  los  sindicatos  y  la  legitimación  de  la 
buelga  sobre  la  base  del  actual  floreci- 
miento  econòmico,  la  oposición,  el  viejo 
republicanismo  estarà  completamente  derr- 
otado  y  el  neo-franquismo  a  la  De  Gaulle 
en  cualquiera  de  las  mil  formas  de  pre- 
sidencialismo  puede  perdurar  por  mucho 
tiempo.  Por  lo  menos  tanto  corno  dure 
el  turismo  y  el  «  milagro  espanol  ». 

En  el  campo  cultural  es  donde  el  go¬ 
bierno  ha  cedido  màs  y  con  mayor  faci- 
lidad.  Los  nuevos  ministros  frente  a  la 
desorientación  polìtica  de  los  intelectuales 
han  intentado  comprarlos  uno  a  uno.  El 
turismo  de  verdaderas  masas  (14  millo- 
nes  ultimamente)  y  la  facilidad  de  inter- 
cambios  de  ideas  en  el  campo  de  la  cul¬ 
tura,  obliga  a  la  censura  a  ceder  en  lo  que 
se  refiere  a  publicaciones,  cine,  etc...  La 
posibilidad  de  entrada  de  Espana  en  el 
Mercado  Comun  disminuye  el  numero 
de  presos  polìticos  a  un  centenar.  Los 
intelectuales,  escritores,  pintores,  cineas- 
tas,  etc...  se  van  dando  cuenta  que  su 
literatura,  su  cine  care  de  sentido.  Hasta 
el  60  el  franquismo  habìa  perdido  a  todos 
los  intelectuale  jóvenes.  A  estos,  se  les 
conocìa  en  el  extranjero  por  el  puro 
hecho  de  ser  «  resistentes  »  y  pertenecer 
a  la  «  oposición  ».  Era  casi  lo  unico  que 
se  les  exigìa,  y  formaban  un  bloque  uni- 
do:  el  de  los  intelectuales  antifranquistas. 
Actualmente,  acabada  la  resistencia  pe- 
ligrosa,  la  resistencia  que  les  podrìa  llevar 
a  la  carcel,  deben  situarse  ante  la  ver- 
dadera  realidad  cultural.  Ya  no  vale  la 
literatura  solamente  polìtica  o  el  cine 
exclusivamente  resistente.  Hoy  se  em- 
pieza  a  exigir  la  autentica  calidad.  Em- 
piezan  a  perfilarse  ciertas  tendencias,  las 
discrepancias  y  la  desunión.  En  definitiva 
se  nos  plantea  en  el  terreno  cultural  una 
situación  propia  de  un  paìs  semi-desarroll- 
ado  en  un  proceso  democràtico,  aunque 
el  gobierno  y  las  estructuras  se  manten- 
gan  en  una  fase  absolutista. 

Considero,  que  es  necesario  conocer  està 
nueva  forma  de  pseudo-fascismo,  distinto 
de  otro  cualquiera,  complejo  y  contradic- 
torio,  avanzado  en  ciertos  terrenos  y  re- 


trógado  en  otros  para  poder  compren¬ 
der  el  panorama  cultural  de  Espana  y  en 
ultima  instancia  la  situación  de  la  arqui- 
tectura  en  los  momentos  actuales.  Hace 
falta,  de  todos  modos,  para  llegar  a  la 
total  comprensión  del  panorama  actual 
de  la  arquitectura  y  a  la  consideración  del 
papel  que  juega  el  arquitecto  en  la  ac¬ 
tual  sociedad,  analizar,  aunque  ràpida¬ 
mente,  ciertos  fenómenos. 

En  primer  lugar,  la  situación  econòmica 
es  determinante.  El  comienzo  de  una  cier- 
ta  riqueza,  teniendo  en  cuenta  el  reducido 
numero  de  arquitectos,  hace  que  cada  uno 
tenga  mucho  màs  trabajo  del  que  tenia 
anteriormente  ya  que  nos  encontramos, 
especialmente  en  Madrid,  con  que  arqui¬ 
tectos  recién  salidos  de  la  escuela  espe¬ 
cial  tienen  al  cabo  de  pocos  anos  la  po¬ 
sibilidad  de  construir  verdaderos  barrios. 
Al  mismo  tiempo  este  hecho  convierte  la 
arquitectura  en  una  profesión  bien  remu- 
nerada  privilegiada  y  obliga,  por  el  hecho 
de  ser  reducido  el  numero  de  arquitectos, 
a  transformar  y  mejorar  los  planes  de 
ensenanza. 

Un  auge  econòmico,  el  inicio  de  un  «  mi¬ 
lagro  »,  aunque  sea  realizado  a  la  «  espa- 
nola  »  comporta  automàticamente  el  in¬ 
cremento  industriai  y  en  consecuencia  el 
mejoramiento  de  las  técnicas  a  pesar  de 
ser  la  construcción  la  rama  màs  atrasada 
de  la  industria. 

Por  otro  lado,  corno  consecuencia  del  pian 
de  desarrollo,  nos  hallamos  ante  un  fenò¬ 
meno  que  en  Europa  no  es  nuevo  pero 
que  para  Espana  es  decisivo:  el  turismo 
de  los  espanoles  a  paises  industrializados 
corno  Francia,  Alemania,  Italia  del  Nor- 
te,  etc...  Hasta  este  momento  los  espa¬ 
noles  que  viajaban  eran  las  elites,  pero 
en  estos  ultimos  anos  el  viaje  por  Europa 
es  ya  un  privilegio  de  la  burguesìa  media. 
Asì,  de  este  modo,  la  cultura  europea  a 
uno  u  otro  nivel  no  es  asimilada  solamen- 
por  los  intelectuales  sino  tambien  por 
las  clases  sociales  con  posibilidad  de  cons¬ 
truir.  Este  mimetismo  extranjerizante, 
que  se  refleja  de  un  modo  especial  en 
Cataluna  hace  que  la  llamada  arquitectura 
moderna  se  convierta  en  un  hecho  acep- 
tado  por  la  burguesìa  hasta  tal  punto  que 
los  verdaderos  resistentes  en  la  situación 
actual  son  los  viejos  arquitectos  que  si- 
guen  proyectando  «  monumentalismo  y 
herrerismo  ».  Hemos  comprobado  ulti¬ 
mamente  el  arribismo  màs  desenfrenado 
en  ciertos  arquitectos  reconocidos  por 
sus  convicciones  «  clasicistas  »  corno  se 
han  puesto  a  modernizar  sus  «  fachadas  » 
para  poder  seguir  manteniendo  a  sus  8 
hijos.  Los  nuevos  ministros  del  gobierno 
no  han  tardado  en  comprender  està  nue¬ 
va  situación  y  a  apropiarse,  tal  corno 
ocurrió  poco  tiempo  antes  con  la  pin¬ 
tura,  de  la  arquitectura  màs  «  moderna  » 
para  convertirla  en  arquitectura  oficial. 
Los  ejemplos  màs  próximos  a  nosotros 
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son:  la  exposición  de  Bruselas  en  el  57, 
la  de  Nueva  York  en  1964. 

El  franquismo,  ahora,  puede  permitirse 
el  lujo  de  utilizar  la  arquitectura  mas 
vanguardista  para  su  propaganda  aunque 
està  no  sea  lo  que  formalmente  se  entien- 
de  por  fascista.  Comprar  a  los  arquitec- 
tos.  individualmente,  ha  sido  mucho  mas 
fàcil  que  a  los  escritores  o  cineastas.  El 
mercado  de  un  arquitecto  es  solamente 
nacional  y  su  consciencia  polìtica  y  pro- 
fesional,  casi  nula.  Como  consecuencia 
de  todo  esto,  empieza  a  centrarne  de  nue- 
vo  el  papel  del  arquitecto  en  la  sociedad 
y  està  profesión,  por  razones  históricas,  va 
a  entrar  actualmente,  aunque  el  nivel  me¬ 
dio  continue  bajo,  en  una  nueva  fase  de 
madurez.  Empiezan  a  perfilarse  datamen¬ 
te  tendencias  distintas  y  posiciones  en 
cierto  modo  antagónicas.  La  crìtica  no 
toma  partido  por  el  sólo  hecho  de  re- 
ferirse  al  «  vanguardismo  »  o  al  «  clasi- 
cismo  »  sino  que  empieza  a  matizar  entre 
una  y  otra  postura  y  entre  un  mejor  o 
peor  resultado. 

A  pesar  de  està  serie  de  circunstancias 
históricas  favorables,  a  pesar  de  la  mayor 
consciencia  del  arquitecto  en  la  situa- 
ción  actual  nos  encontraremos  todavìa  con 
una  serie  de  hechos  contradictorios  que 
hacen  que  este  paso  hacia  una  situación 
algo  mas  normalizada  se  haga  difìcil  y 
quizàs  no  llegue  a  realizarse  pienamente. 
En  primer  lugar  el  fenòmeno  técnico- 
industrial  no  està  resuelto  de  tal  modo 
que  ofrezca  unas  premisas  seguras  al 
arquitecto.  Se  trata  de  que  las  técnicas 
y  sus  especialistas  se  encuentren  en  un 
grado  de  desarrollo  poco  convincente.  La 
industria,  enfrentada  a  un  proceso  de 
desarrollo  quizàs  excesivamente  ràpido  pa¬ 
ra  su  capacidad  interna,  se  desarrolla  te¬ 
mendo  en  cuenta  ante  todo  sus  posibili- 
dades  comerciales  antes  que  su  perfec- 
ción.  Sus  especialistas  son  unos  «  parve- 
nues  »  improvisados.  Los  magnìficos  ar- 
tesanos  que  existìan  a  comienzos  de  si¬ 
glo  no  han  sabido  transformarse  en  bue- 
nos  técnicos.  Quizàs  se  deba  a  una  vieja 
costumbre  individualista  y  anti-cientìfica 
del  pueblo  espanol. 

La  falta  de  sentido  crìtico  del  perìodo  an- 
terior,  la  creencia  de  los  arquitectos  en 
una  especie  de  mesianismo,  su  postura 
resistente,  en  Espana,  pueden  ser  moti- 
vos  suficientes  para  desarrollar  su  sen¬ 
tido  creador,  la  capacidad  de  expresión 
individuai  y  la  «  genialidad  »  en  el  arqui¬ 
tecto.  Està  situación  de  reconocimiento 
oficial,  de  excesivo  trabajo  y  de  plantea- 
miento  menos  cerrado  y  màs  crìtico  frente 
a  los  problemas  arquitectónicos  ha  pro- 
ducido  una  situación  de  marasmo  en  la 
cual  no  se  ven  aparecer  nuevos  arquitec¬ 
tos  de  gran  altura,  ni  aun  en  relación  con 
la  media  espanola  desde  el  51.  La  cultura, 
la  tradición  arquitectónica  nacional,  no  se 
ha  llegado  a  asimilar  pienamente  y  nos 


hallamos  en  un  periodo  en  el  cual  vamos 
a  remolque  de  las  revistas  especializadas 
de  los  paìses  europeos  y  americanos.  Por 
todas  estas  razones,  por  la  inflación  cul¬ 
tural  y  econòmica  del  momento,  por  la 
especulación  desenfrenada,  en  definitiva 
por  el  cambio  rapidìsimo  que  se  està  pro- 
duciendo  en  las  capitales  y  zonas  indus- 
trializadas  en  Espana,  la  arquitectura  y 
sus  profesionales  estàn  enfrentados  ante 
un  problema  de  éxito  demasiado  fàcil,  an¬ 
te  la  creencia  de  haber  conseguido  una 
plenitud  pero  con  un  esfuerzo  mìnimo.  La 
situación  exige  una  postura  excesivamente 
crìtica  e  inteligente  para  el  profesional 
espanol,  pudiendo  hacerle  caer  en  un 
hìbrido  europeizante,  falto  de  criterio  y 
de  autenticidad. 

Es  difìcil  y  quizàs  seria  conceder  una  ex- 
cesiva  importancia  a  lo  que  aun  no  està 
màs  que  en  embrión,  hablar  de  las  ten¬ 
dencias  y  grupos  que  se  perfilan  actual¬ 
mente  en  Espana.  Ademàs,  està  clasifica- 
ción,  divertida  y  peligrosa,  se  acostumbra 
a  realizar  puramente  en  cuanto  a  lo  formai, 
a  lo  aparente,  quizàs  referida  a  las  fa- 
chadas.  Es  mejor  distinguir  entre  un  es- 
tado  de  hecho  que  divide  claramente 
nuestro  paìs.  Espana  se  divide  actual¬ 
mente  en  cuanto  a  lo  econòmico  en  dos 
zonas  bien  delimitadas.  La  Espana  afec- 
tada  por  el  turismo,  industrializada,  de- 
sarrollada  que  se  situa  en  el  litoral  medi- 
terràneo,  el  norte  industriai,  Madrid  y  cier- 
tas  capitales  de  provincia  con  una  industria 
incipiente,  y  la  Espana  desamparada,  agri¬ 
cola,  subdesarrollada,  folclòrica,  donde 
el  arte  popular  tiene  un  fuerte  poder 
expresivo.  Debemos  en  tender  claramente 
que  en  la  primera  Espana,  aquella  de  la 
cual  se  ocupa  el  gobierno  y  los  parti- 
dos  de  la  oposición,  es  donde  està  el  tra¬ 
bajo,  el  dinero  y  en  consecuencia  los  ar¬ 
quitectos.  En  la  otra,  en  la  Espana  de¬ 
samparada,  donde  todavìa  son  casi  vàli- 
dos  los  esquemas  de  los  hispanistas  fran- 
ceses,  italianos  y  soviéticos,  los  arquitec¬ 
tos  no  existen  apenas  y  se  continua  en 
una  arquitectura  pseudo-popular-folclóri- 
ca  donde  se  mezclarà,  en  los  pocos  profe¬ 
sionales,  el  monumentalismo  de  la  post¬ 
guerra  y  el  vanguardismo  màs  trasno- 
chado  y  puramente  aparente.  Sólo  un  he¬ 
cho  importante  ha  cambiado:  la  magnì¬ 
fica  arquitectura  popular,  intuitiva  y  sin 
perjuicios  que  se  venia  realizando  ha  deja- 
do  de  existir,  para  dar  paso  a  un  aborto 
extrano  donde  lo  ùnico  que  importa  para 
el  publico  es  el  pseudo-tecnicismo  y  los 
mejoramientos  en  la  higiene  y  la  como- 
didad  que  ofrece  la  vida  moderna. 

Por  brevedad  de  estas  notas  dividiremos 
la  Espana  donde  trabaja  el  profesional, 
en  tres  zonas,  algo  esquemàticas  pero 
bien  diferenciadas,  que  nos  daràn  una 
visión  aproximada  del  conjunto:  Madrid, 
Barcelona  y  las  zonas  costeras  afectadas  por 
el  turismo  de  playa  y  el  capitai  extranjero. 
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Madrid  es  un  antiguo  gran  pueblo  trans- 
formado  en  poco  tiempo,  por  motivos 
geogràficos  y  sobre  todo  politicos  en  una 
gran  capitai.  Actualmente  es  una  ciudad 
de  una  gran  vida  cultural  y  de  un  fuerte 
desarrollo  industriai.  Es  el  lugar  de  Espana 
donde  se  construye  mas  y  sobre  todo  donde 
se  realizan  complejos  de  mayor  envergadu- 
ra.  Debido  a  su  falta  de  tradición  arquitec- 
tónica  locai,  debido  a  la  construcción  de 
verdaderos  pueblos  dirigidos  (podemos  en- 
tender  pequenas  ciudades  satélites)  y  al  im¬ 
pulso  desenfrenado  que  ha  dado  el  fa¬ 
scismo  centralista  se  realiza  una  arcquitec- 
tura  alejada  de  la  realidad,  nueva,  capri- 
chosa. 

Los  arquitectos  estàn  muy  cerca  del  Beaux- 
Arts,  de  la  «  Architecture  d’Aujourd’hui  », 
de  la  idea  motora  en  el  proyecto,  de  Bra¬ 
silia.  Poco  delimitados  y  condicionados 
se  lanzan  a  unos  proyectos  ambiciosos 
donde  los  puntos  de  partida,  los  condi- 
cionamientos  no  existen  y  pueden  variar¬ 
se  en  un  momento  u  otro.  Lo  que  cuenta 
es  la  idea  originai,  distinta,  vanguardista, 
arriesgada;  se  desprecia  el  detalle,  la  pe¬ 
quena  construcción,  en  definitiva  lo  im¬ 
portante  es  hacer  la  arquitectura  desde 
un  tablero  de  trabajo  procurando  que  sea 
distinta  a  la  del  estudio  verino  y  sobre 
todo  mas  brillante.  Arquitectura  de  pers- 
pectos  y  de  Poblados. 

En  Barcelona,  el  Modernismo,  aunque  in- 
conscientemente,  pesa;  pero  lo  que  importa 
mas  es  que  no  es  el  Estado  con  sus  enor- 
mes  posibilidades  de  inversión  el  que 
construye,  sino  el  industriai,  mas  o  me- 
nos  potente  pero  incapaz  de  realizar  un 
barrio  de  conjunto.  Una  ciudad  que  ha 
crecido  despacio  proporcionadamente  a  su 
desarrollo  industriai,  donde  quedan  to- 
davia  muchos  solares  varios  entre  viejas 
construcciónes  que  hay  que  rellenar  con 
una  cierta  apariencia  mas  o  menos  re- 
suelta  de  continuidad  histórica.  Una  ciu¬ 
dad  donde  el  monumentalismo  no  ha  pe- 
sado  tanto  y  en  todo  caso  ha  sido  algo 
mas  imaginativo  y  variado.  Todo  esto 
sumado  a  una  tradición  autòctona  y  di- 
ferenciada  dan  una  arquitectura  distinta; 
una  arquitectura  con  preocupación  por  el 
detalle,  condicionada  en  el  planteamien- 
to  inicial,  modesta  y  en  muchos  momentos 
mezquina  y  falta  de  sentido  creador. 

Los  arquitectos  de  Barcelona  estan  influi- 
dos  y  muchas  veces  copian  no  de  las  reali- 
zaciones  sino  de  las  revistas  y  libros  espe- 
cializados  que  llegan  de  Italia,  Finlandia 


y  paises  con  unas  caracterìsticas  mas  pa- 
recidas  a  las  catalanas. 

Naturalmente  se  debe  saber  entender  que 
estos  no  son  movimientos  unitarios  de 
estas  ciudades  ya  que  dentro  de  cada 
cual  empiezan  a  concretarse  verdaderas 
diferencias  de  estilos,  técnicas  y  posicio- 
nes  intelectuales,  morales  y  politicas.  De¬ 
be  entenderse  corno  una  situación  de  he- 
cho  que  influye  un  determinado  conjunto. 
La  arquitectura  de  las  costas,  destinada  a 
la  especulación  violenta  e  inflacionista  y 
al  publico  de  la  pequena  burguesia  euro¬ 
pea  que  viene  a  pasar  sus  vacaciones  al 
sol,  es  quizàs  la  arquitectura  menos  di- 
gna,  mas  vendida  y  falta  de  cualquier 
principio.  Se  trata  exclusivamente  de  es- 
pecular,  de  buscar  rendimiento  y  de 
adaptarse  exactamente  a  un  publico.  Se 
han  construido  verdaderas  ciudades  corno 
Benidorm,  Torremolinos,  etc....  de  mas 
importancia  que  las  capitales  de  provin¬ 
cia  donde  lo  ùnico  que  importa  es  dar 
sol,  arena  y  folclore  al  funcionario  in- 
glés,  al  obrero  especializado  alemàn  o  al 
comerciante  italiano.  El  resultado  es  una 
amalgama  donde  se  mezcla  el  folclore, 
el  tecnicismo  nòrdico  y  el  regusto  por  la 
pequena  propiedad.  Nuestras  bellisimas 
costas  quedaràn  convertidas,  desde  el 
punto  de  vista  formai,  en  una  extrana 
ciudad  donde  imperarà  la  vulgaridad  y 
la  decoración  hueca. 

Este  extrano  pais,  lleno  de  contradicciones 
históricas  internas,  donde  la  lògica  no 
tiene  apenas  sentido,  hay  que  compren¬ 
derlo  en  todas  sus  acepciones,  teniendo 
en  cuenta  que  la  realidad  no  se  estabilizó 
hace  25  anos  sino  que  a  pesar  del  fran- 
quismo,  a  pesar  de  los  hispanistas,  cam¬ 
bia  de  acuerdo  con  una  mecànica  interna. 
En  Espana,  no  han  existido  nunca  las 
escuelas  y  a  pesar  de  ésto,  quizàs  gracias 
al  poco  sentido  critico  de  sus  creadores, 
han  surgido  verdaderas  figuras  en  el  cam¬ 
po  de  la  poesia,  de  la  pintura  e  incluso 
de  la  arquitectura.  Actualmente  ocurre  lo 
mismo,  pero  se  anade  la  dificultad  de  la 
planificación,  del  orden,  de  la  especializa- 
ción  que  en  cierta  medida  exige  el  cam¬ 
bio  en  la  realidad  actual. 

El  arquitecto  espanol,  mas  mistico  y 
creador  que  inteligente  y  critico  debe 
aprender  a  combinar  estas  cualidades  si 
quiere  superar  la  dificil  coyuntura  ante  la 
cual  se  encuentra  enfrentado. 

RICARDO  BOFILL 
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1.  Pianta  tipo;  2.  Interior  de  un 
living-comedor ;  3.  Planimetria; 

4.  Garaje;  5.  Fachada  bacia  la  calle 
Bach;  6.  Ventanas  de  los 
dormitorios. 


Proyecto  de  un  edificio 
de  vivienda  de  lujo  en  uno  de  los 
barrios  mas  aristocràticos 
de  la  ciudad.  La  fachada  anterior 
està  orientada  al  NO-O. 

No  existe  un  tratamiento 
distinto  para  la  fachada  principal, 
la  considerada  secundaria  y  los 
patios.  El  edificio  es  de  13  niveles, 
de  los  cuales  sólo  5  son  iguales 
y  los  otros  8  distintos. 

Esto  provoca  un  grave  problema 
de  unidad,  resuelto 
transformando  una  estructura 
de  jàcenas  y  pilares  en  una 
estructura  mista  de  muros  y 
pilares.  La  ventilación  se 
realiza,  en  los  banos,  a  través  de 
patinejos  y  su  iluminación 
es  con  luz  artificial.  Las 
comunicaciones  verticales  se 
componen  de  un  ascensor,  un 
montacargos,  y  una  escalera 
de  servicio.  El  living-comedor 
da  a  la  fachada  anterior; 
los  dormitorios  dan  a  un  balcon 
que  es  un  espacio  intermedio 
entre  el  exterior  y  el  interior. 
Existe  una  total  independencia 
visual  entre  cada  uno  de 
los  dormitorios  de  todo  el 
edificio. 
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RICARDO  BOFILL 


EDIFICIO  DE  APARTAMENTOS 
EN  CASTELLDEFELS 
Provincia  de  Barcelona 


La  construcción  està  emplazada 
en  una  zona  ciudad  jardin 
extensiva  con  ordenanzas 
determinadas.  Los  arquitectos 
tuvieron  que  aprovechar 
un  primitivo  proyecto,  que  preveia 
una  torre  de  ocho  pisos,  donde 
se  concentraban  los  servicios 
comunes  administrativos; 
pero  dificultades  financieras 
obligaron  a  dejar  està 
fase  del  proyecto.  En  cambio 
se  construyó  una  torre 
de  aguas  adosada  a  una  piscina 
rectangular. 

El  edificio  es  un  grupo 
de  apartamentos  con  los 
servicios  comunitarios: 
restaurante,  snack-bar,  cocinas, 
lavaderos,  etc.  Se  ha  intentado 
dotar  de  la  maxima 
flexibilitad  el  espacio  exterior, 
y  de  dotar  cada  uno  de  los 
apartamentos  de  la  màxima 
independencia.  Por  estos  motivos, 
los  apartamentos  situados 
en  ias  ultimas  plantas  gozan 
de  un  espacio  destinado  a 
terrazas  aparentemente 
desproporcionado. 

El  edificio  es  de  tres  pisos  y  tiene 
cinco  escaleras,  cada  una 
de  Ias  cuales  sirve  dos  o  tres 
apartamentos.  Para  escapar  de 
un  estricto  formalismo 
y  para  superar  inconvenientes 
de  rigidez  y  de  monotonia  se 
han  tenido  en  cuenta  varias 
soluciones:  por  exemplo 
la  utilización  de  una  gama 
de  nueve  colores  terrosos  (tierras 
puzolanas)  y  de  detalles 
màs  ornamentales  que 
funcionales,  corno  Ias  gàrgolas 
que  asoman  por  los  muros 
de  los  apartamentos. 


1.  Pianta  del  conjunto  ;  2.  Vista 
desde  el  jardin;  3.  Particular  de 
techos-terrazas  en  distintos  niveles. 
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ANTONIO  BONET 
J.  M.  MARTORE!! 
ORIOL  BOHIGAS 


PLAN  ESPECIAL  DE  MONTJUIC 


Las  dos  fortalezas  militares, 
el  Castillo  de  Montjuic  y  la 
Ciutadela,  coartar)  la  expansión 
de  Barcelona  en  torno  a  la 
costa.  Al  presente  alrededor  de 
Montjuic  hay  un  enorme  y  denso 
barrio  de  viviendas  en 
condiciones  subhumanas. 

Los  arquitectos  han  preparado 
un  pian  de  ordenación  que 
aprovecha  algunos  elementos 
existentes,  corno  la  zona  turistica 
del  Pueblo  espanol,  e  incorpora 
una  serie  de  proyectos 
oficialmente  en  curso.  Se  prevé 
la  creación  de  una  zona 
deportiva,  un  jardin  botànico, 
un  parque  de  atracciones, 
un  gran  bosque  de  esparcimiento 
colectivo,  que  aumentarà  el 
actual  Parque.  Pero  todo  esto  no 
se  puede  lograr  si  previamente 
no  se  elimina  el  gran  barrio 
de  barracas. 

Se  prevé  tambien  la  construcción 
de  una  nueva  red  viaria,  y  en 
particular  de  una  autopista 
de  litoral,  la  ampliación 
del  puerto  y  la  construcción 
de  nuevas  unidades  de  habitación. 
Este  nuevo  barrio,  que 
constituye  la  primera  fase 
del  projecto,  comprende  la 
construcción  de  4.000  viviendas, 
lo  que  dà  una  población 
aproximada  de  18.000  habitantes. 

El  pian  prevé  dos  tipos 
fundamentales  de  construcción: 
los  bloques  escalonados  que 
siguen  el  perfil  inclinado  de  la 
montana  y  los  verticales  en  las 
zonas  cortadas  a  pico 
de  las  canteras. 

Todo  el  conjunto  està  servido 
bàsicamente  por  dos  calles.  Una 
de  ellas  està  a  la  cota  120  y  dà 
entrada  a  los  bloques 
escalonados,  formando  una 
carretera  de  circunvalación  al 
Castillo.  La  otra  viene  a  ser  el 
actual  paseo  de  Colón,  mejorado 
y  ensanchado.  Para  la 
circulación  de  los  peatones 
se  disponen  tres  paseos  paralelos 
en  distintas  alturas  de  la 
montana. 


1.  Planimetria  de  la  intervención 
edilicia  que  se  prevé  a  lo  largo  del 
litoral;  2,3.  Plàstico  del 
conjunto  visto  desde  el  mar; 

4.  Plàstico  de  un  bloque  de  viviendas; 

5.  Planimetria  de  la  condición 
actual;  6.  Planimetria  del 
Pian  de  Ordenación. 
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Estado  actual:  i )  recinto  de  la  Feria  de  Muestras;  2),  3)  barrios  Sur  de  la  Avda.  del  Marqués  del  Duero  en  estado  caòtico  de 
ordenación  y  con  mescla  de  industrias,  barrerà  impenetrable  que  transforma  a  Montjuic  en  un  suburbio  mas;  4)  zona  con  graves 
peligros  de  desprendimientos;  5)  zona  del  extensisimo  cementerio;  6)  zona  Oeste  carcomida  por  las  canteras;  7)  barrios  de  viviendas, 
absolutamente  desligadas  de  la  ciudad;  8)  zona  turistica  del  Pueblo  espanol;  9)  Parque. 


Proyecto  urbanistico:  1)  ampliación  de  la  Feria  de  Muestras;  2),  8)  zonas  de  remodelación  paulatma  provocada  por  un  sistema  de 
nuevas  ordenanzas  de  edificación;  3)  el  enlace  a  la  ciudad  histórico -cultural;  4),  5),  6)  tres  nuevos  barrios  sabre  el  mar;  7)  nuevas 
unidades  de  habitaciones  en  la  zona  O.;  9),  12)  creación  de  dos  nuevos  centros  deportivos;  11)  el  actual  Parque;  13)  Parque  de 
Atracciones;  14)  Jardin  Botànico. 


1.  Pasillo  de  servicio  de  las  gradas  ; 
1.  Vista  del  edificio  desde 
la  pista;  3.  Pianta;  4.  Prospecto. 


La  semplicidad  de  programa 
de  necesitades  de  un  canodromo 
puede  resumirse  en  una  pista  y 
en  locai  de  apuestas  con  su 
prolungación  de  gradas  y 
terrazas  con  buena  visibilidad 
sobre  la  pista.  El  terreno 
donde  se  ubica  la  obra  consta 
de  una  manzana  entera 
pràcticamente  rectangular:  en  el 
lado  mayor  se  situa  la 
editi cación,  que  ocupa  la  tercera 
parte  aproximadamente  del 
terreno,  las  otras  dos  terceras 
partes  quedan  para  la  pista. 

La  edificación  consta  de  dos 
plantas,  la  baja  alberga  perreras, 
servicios,  aseos  y  oficinas, 
habiendose  preparado  una  zona 
para  restaurante  junto  a  la 
escalera  interior  que  comunica 
la  zona  de  apuestas  con  la 
explanada  cubierta  de  pianta 
baja,  donde  se  situa  el  paddock. 
La  pianta  piso  se  compone  de 
zona  de  apuestas  cubierta 
y  cerrada  por  puerta  acristalada 
con  su  prolongación  a  terrazas 
y  gradas.  Se  ha  creado 
un  altillo  en  un  punto  de  la  zona 
delantera  coincidente  con  la 
linea  de  meta,  sensiblemente 
centrai  al  edificio,  en  donde 
se  han  situado  los  juecos, 
cronometradores,  speaker, 
fotògrafo,  asi  corno  todos 
los  mandos  eléctricos.  Se  ha 
usado  estructura  metàlica 
debido  a  que  la  instalación 
se  prevé  trasladarla  dentro 
de  15  anos. 

Todo  el  pavimiento  es  a  base  de 
hormigón  lavado  a  excepción 
de  los  aseos  y  oficinas  donde  hay 
de  grès  bianco  7x7.  El  techo  de 
la  zona  de  apuestas  y  tribuna 
es  a  base  de  viroterm 
autoportante  visto  en  su 
color  naturai. 


ANTONIO  BONET 
J.  PUIG  TORNE 


ANTONIO  BONET 


VILLA  «LA  RICARDA  » 


Està  villa  de  veraneo  està  situada 
a  pocos  Kms.  de  Barcelona, 
en  medio  de  un  bosque, 
cercano  al  mar.  La  casa  està 
costruida  sobre  una  plataforma 
que  permite  ver  el  mar  desde 
cualquier  punto  de  la  casa. 

Es  por  està  razón  que  se  ha 
intentado  una  gran  interrelación 
entre  los  espacios  interiores 
de  la  casa  y  los  exteriores 
del  paisaje.  Se  ha  estudiado 
un  elemento  ùnico, 
arquitectónico-estructu  ral, 
modulado  cuyo  juego  en  el  espacio 
va  creando  sucesivamente 
los  espacios  interiores; 
los  espacios  intermedios,  corno 
terrazas  y  porches,  y  los 
espacios  que  quedan  entre  los 
módulos,  van  «  abrazando  »  al 
jardin.  Este  mòdulo,  cuya 
cubierta  es  una  bóveda,  va 
soportado  por  cuatro  pilares  en 
sus  esquinas.  Los  pavimentos 
del  jardin  son  de  grès 
obscuro,  asi  corno  la  terminación 
superior  de  las  bóvedas.  Los 
suelos  de  la  zona  colectiva 
son  de  piedra  caliza  bianca,  los 
suelos  de  los  dormitorios 
en  baldosas  de  grès  solado  obscuro. 
La  carpinteria  exterior  es  de 
bronce  oxidado. 


1.  Exteriores  de  la  villa; 

2.  Un  interior;  3.  Pianta. 


J.  CARVAJAL 


PABELLON  ESPANOL 
EN  LA  FERIA  MUNDIAL 
DE  NUEVA  YORK 


El  pabellón  comprende  dos 
partes  muy  distintasi  unas  zonas 
para  exposiciones  y  servicios 
(restaurantes,  bares,  oficina  de 
información  y  del  senor 
Comisario)  y  una  sala  de 
espectaculos  de  980  espectadores. 
Todas  las  zonas  de  exposiciones 
y  de  servicios  se  disponen  en  una 
sucesión  de  cuerpos  de  una,  dos 
y  tres  plantas  que,  corno  una 
muralla,  acota  perimetralmente 
la  parcela  asignada  a  Espana.  El 
ingreso  a  este  recinto  amurallado 
està  situado  en  el  punto  de  mayor 
afluencia  de  visitantes.  En  las 
terrazas,  en  su  mayor  parte 
visibles,  de  las  zonas  de 
exposiciones  y  servicios 
complementarios,  se  situa  una 
zona  de  exposiciones  al  aire  libre 
muy  propia  también  para  las 
manifestaciones  del  variado 
folklore  de  las  distintas  regiones 
espanolas.  La  entrada  al  pabellón 
se  ha  resaltado  con  una  torre 
que  sirve  corno  reclamo  de 
attracción  al  mismo. 

Se  han  previsto  zonas  para 
exposiciones  con  una  y  dos  plantas. 
Las  de  una  pianta  se  han  situado 
en  el  lindero  NE.  de  la  parcela 
y  son  las  mas  adecuadas  para  los 
temas  mas  representativos  e 
importantes.  La  zona  de  dos 
plantas  se  organiza  alrededor 
de  un  patio.  Estas  zonas  se  han 
organizado  por  yuxtaposición  de 
paralelepipedos  de  distintas 
alturas  con  objecto  de  diferenciar 
las  distintas  partes  de  cada 
exposición  y  de  facilitar  los  tipos 
de  iluminación  basical  o  cenital. 


1.  Exterior  ;  2.  La  piscina  organizada 
alrededor  de  unas  salas  para 
exposiciones;  3.  Pianta. 


J.  A.  CODERCH 


EDIFICIO  EN  CALLE 
CO  M  POS  ITO  R  BACH 


Este  bloque  de  viviendas  de  gran 
lujo,  libre  sobre  los  cuatro  lados, 
consta  de  cuatro  apartamentos 
cada  piso.  Las  habitaciones  estàn 
organizadas  de  manera  que  las 
zonas  de  estar  dan  a  la  calle, 
los  dormitorios  a  los  lados  y  los 
servicios  a  un  patio  interior. 

El  edificio  tiene  estructura  de 
ladrillo,  con  esquinas  de  muro 
perpendicolares  a  las  fachadas. 


1.  La  fachada  hacia  el  jardin  ; 

2.  Particular  de  la  cubierta;  3.  El 
lado  donde  se  abren  los 
dormitorios. 


J.  A.  CODERCH 


CASA  DE  A.  T API  ES 


Està  casa  de  Tapies  està 
emplazada  en  un  terreno  largo 
y  estrecho,  con  un  desarrollo 
minimo  hacia  la  calle,  pero  muy 
estendido  hacia  el  interior. 

Sobre  està  faja,  el  arquitecto 
consiguió  construir  una  casa 
de  cuatro  pisos;  en  la  pianta 
baja  hay  una  pequena  vivienda 
para  el  porterò  y  el  gran  estudio 
del  pintor,  que  Mena  la  altura 
de  dos  pisos.  En  las  plantas 
altas  hay  la  vivienda,  con  la 
zona  de  estar  al  tercer  piso 
y  los  dormitorios  al  cuarto. 

El  arquitecto  consiguió  crear 
también  dos  pequenos  patios, 
que  dan  luz  verte  a  los  ambientes. 
En  la  fachada  exterior  hay 
mamparas  de  madera  con 
elementos  orientables  utilizados 
también  bajo  los  tragaluzes. 


1.  Vista  desde  la  calle;  2.  Pianta; 
3,5,6.  Vistas  interior es ;  4.  El 
estudio  del  pintor. 


J.  A.  CORRALES 
R.  V.  MOLEZUN 


RESIDENCIA  PARTICULAR 
DE  D.  CAM1LO  JOSE  CELA 
EN  PALMA  DE  MALLORCA 

El  terreno  donde  fué  construida 
està  casa  es  pequeno  con  calda 
a  mediodia  hacia  el  mar 
en  zona  residencial  encima 
de  Porto  Pi.  Se  ha  adoptado 
una  solución  de  tres  y  cuatro 
pisos  banqueados  con  vista 
hacia  el  mar  en  todas  las 
habitaciones,  formandose  terrazas 
con  tierra  y  plantas.  La 
residencia  està  destinada  a  un 
escritor  y  por  esto  una  gran 
parte  del  piso  principal  està 
destinada  a  la  biblioteca  y  al 
estudio. 

La  estructura  es  en  Iosa 
reticulada  sin  vigas,  dejada 
vista  en  techos.  Los  cerramientos 
son  de  plaqueta  de  grès  y 
piedra  de  Marés.  Carpinteria  y 
mobiliario  fijo  son  en  pino 
del  Norte,  los  pavimentos  en 
plaqueta  de  grès. 


EDIFICIO  DE  OFIC1NAS 
Y  ALMACEN 
MADRID 

Este  edificio  està  destinado  a 
albergar  las  oficinas  y  almacén 
de  la  Revista  Selecciones  del 
Reader’s  Digest,  en  la  Avenida 
de  América,  en  Madrid. 

La  construcción  consta  de  dos 
volumenes  principales  cuadrados. 
El  volumen  bajo,  de  dos  plantas, 
se  compone  de  almacén,  garaje, 
instalaciones  y  secciones  con 
màximo  personal.  El  volumen 
alto  se  compone  de  despachos, 
dirección  y  vestibulos.  El 
modulo  de  toda  la  construcción 
es  de  90x90  cm.  AI  interior 
hay  mamparas  y  cielos  rasos 
con  sistema  especial 
desmontable.  La  estructura  es 
metàlica  con  viguetillas  armadas 
cada  90  cm.  y  Iosa  armada  de 
pequeno  espesor,  determinada 
por  elementos  desmontables 
modulados,  formando 
càmaras  de  aire  para  instalaciones. 
Los  cerramientos  de  fàbrica 
de  ladrillo  estan  chapados 
de  plaqueta  ceràmica  de  grès. 

Los  alzados  Sureste  y  Sur  tienen 
protección  de  ventanajes  del 
sol  mediante  volados  superiores. 

1,2.  Vistas  exteriores  de  la  casa  en 
Palma  de  Mallorca ;  3,4.  Vistas 
exteriores  del  edificio  del 
Reader’s  Digest;  5.  Particular 
de  un  pilar. 


FEDERICO  CORREA 


EDIFICIO  PARA  ESCUELA 
DE  ADMINISTRACION 
Y  DIRECCION  DE  EMPRESAS 
BARCELONA 


El  conjunto  se  compone  de  escuela, 
residencia  de  estudiantes, 
residencia  de  religiosos,  capilla, 
comedores,  biblioteca.  Es  un 
edificio  de  cuatro  plantas  en 
forma  de  H.EI  cuerpo  centrai 
contiene  las  escaleras  y  la  capilla 
en  pianta  baja;  el  ala  anterior 
tiene  la  dirección,  aulas,  y  la 
residencia  de  religiosos.  El  ala 
posterior  contiene  los  espacios 
publicos  de  recreación,  y  una 
pequena  residencia  de  servicio  en 
la  pianta  baja,  los  cuartos  de 
descanso  y  estudio  en  la  pianta 
2.a  y  3.a  La  estructura  de 
porticos  de  hormigón  armado 
fué  escogida  para  permitir  la 
libertad  necesaria  a  la 
superposición  de  tan  heterogeneo 
programa.  La  superficie  del 
tejado  inclinado  està  recubierta 
con  pannots  color  gris  oscuro. 

La  carpinterfa  exterior  es  bianca. 


Al  interior  de  una  vieja  fàbrica, 
constituida  de  pabellones 
separados,  el  arquitecto  ha 
construido  este  edificio  de  dos 
pisos,  para  comedor  y 
despensario  en  la  pianta  baja, 
y  dos  viviendas  en  la  primera 
pianta.  La  disposición  es  muy 
simple  y  la  distribución 
dementai,  debido  a  las 
restricciones  de  terreno 
disponible.  La  estructura  de  la 
fàbrica  es  en  ladrillo,  los  suelos 
de  vigas  en  hormigón  armado. 

Las  fachadas  de  ladrillo  fueron 
realizadas  sometiendose 
al  estudio  aprofundizado 
de  la  tecnologia  de  los 
edificios  existentes. 


1,3.  Plàstico  del  edificio;  2.  Pianta 
semisótano ;  4,5,6.  Vistas 
exteriores  del  pabellón  de  la 
fàbrica  Godo  Y  Trias. 


Està  residencia  unifamiliar 
ofrece  muchas  caracteristicas 
tipicas  de  la  arquitectura 
mediterranea:  terrazas  planas, 
patios  protegidos  de  los  vientos. 
y  de  la  vista  y  el  calor  del  sol, 
hacia  los  cuales  se  abren  las 
puertas  y  las  ventanas,  muros 
de  carga  totalmente  cerrados, 
enyesados  o  encalados.  El  paisaje 
no  tiene  particular  interés, 
y  se  justifica  asi  el  tipo 
de  construcción  «  introvertida  » 
de  la  residencia. 


NUCLEO  RESIDENCIAL 
EN  EL  TERMINO  MUNICIPAL 
DE  CALVIA  EN  MALLORCA 


EMILIO  DONATO 


Este  nucleo  turistico  està  unido 
con  Palma  de  Mallorca  por  una 
excelente  carretera  y  a  una 
distancia  de  20  Km. 

Se  ha  proyectado  la  agrupación 
de  las  construcciones  de 
apartamentos  en  unidades  de 
caràcter  urbano.  La  estructura 
formai  intenta,  por  su  variedad 
espacial,  una  cierta  individuación 
de  los  apartamentos  singulares. 

Se  han  proyectado  dos  grandes 
unidades  residenciales, 
que  reunen  cada  uno  de  ellos 
vatios  grupos  de  apartamentos, 
estudios  y  pequenas  viviendas. 

La  unidad  residencial  A  tiene 
capacidad  para  unos  240 
apartamentos  de  una  superficie 
media  de  60  m2.,  y  se  ordena  en 
cinco  grupos  transversales  al 
eje  del  valle. 

Estàn  ordenados  dichos  grupos 
alrededor  de  plazas  y  recintos 
ajardinados,  rodeados  de 
porches.  Bajo  estos  porches  se 
prevé  la  construcción  de  pequenos 
locales  comerciales  y  servicios 
colectivos.  La  unidad 
residencial  B  tiene  capacidad 
para  unos  180  apartamentos, 
algunos  de  ellos  de  lujo. 

El  proyecto  prevé  tambien  la 
construcción  de  una  zona 
hotelera.  La  construcción  se 
prevé  a  partir  de  elementos 
prefabricados,  tanto 
estructurales  corno  de  cerramiento. 


1,2,3.  Residencia  en  Palma  de 
Mallorca  :  vistas  exteriores  ; 

4,6.  Nùcleo  residencial  en  Calvia  : 
vistas  aereas  del  plàstico; 

5.  Sección. 


1,2.  Partìcular  de  los  paneles  de 
hormigón  y  vidrio  de  las  paredes  ; 
3,4.  Interiores. 


i  FAR6AS  FALP 
TOUS  CARBO 


Para  la  firma  fabricante  de  los 
refrescos  Kas,  se  està  construyendo 
una  cadena  de  edificios 
industriales  en  varias  ciudades 
espanolas,  con  caracterfsticas 
constructivas  anàlogas. 

Este  edificio,  construido  en 
Victoria,  capitai  de  Alava,  es  el 
nucleo  centrai  de  la  empresa. 

EI  edificio  fué  construido  en 
dos  fases.  La  primera  fase 
comprende  la  pianta  subterrànea 
de  almacenaje  de  materias  primas 
y  productos  acabados, 
la  pianta  primera  dedicada 
al  embotellamento  y  lavado 
de  botellas,  y  la  pianta 
de  altillo  para  la  elaboración 
de  jarabes,  laboratorio,  etc. 

La  construcción  es 
predominantemente  de 
hormigón  armado  con  cubiertas 
de  cerramientos  exteriores 
con  placas  laminares  del  tipo 
parabòlico  hiperbólico.  La  segunda 
fase  comprenderà  un  edificio 
desarollado  en  altura,  destinado 
a  oficinas. 


- — - 


FERNANDEZ  ALBA 


Proyecto  1959. 

Construcción  1962. 

Edificio  destinado  a  una  orden 
de  clausura  de  vieja  tradición 
en  la  ciudad  universitaria  de 
Salamanca.  El  edificio  por  criterio 
expreso  de  la  comunidad 
debia  responder  a  un  caràcter 
eminentemente  tradicional 
en  cuanto  a  los  metodos 
constructivos,  grandes  muros 
de  sillares  de  piedra  arenisca, 
caracteristicos  de  los  edificios 
salamantinos.  Se  utilizò  el  claustro 
corno  elemento  de  unión  de  las 
actividades  del  noviciado  y  el 
convento,  agrupando  en  un  solo 
edificio  las  distintas 
actividades  de  la  vida  monacai. 

Las  celdas  se  orientan  de  forma 
lineai,  con  vistas  y  soleamiento 
idèntico,  el  paisaje  sobrio 
de  la  meseta  castellana  se 
introduce  en  el  interior  a  través 
de  una  fenestración  en  ceiosia. 

La  economia  constructiva 
permitió  realizar  un  sistema  de 
bóvedas  tabicadas  en  todo 
el  conjunto,  que  junto  con  la 
sobriedad  del  lenguaje  empleado, 
situan  al  edificio  dentro  de  un 
clima  regional  exento  de  todo 
monumentalismo  estéril. 


1.  El  convento  en  su  paisaje;  2.  Sección 
sobre  la  capilla;  3.  Pianta; 

4.  Particular  del  la  entrada  a  la 


FERNANDEZ  ALBA 


Proyecto  1959. 

Construcción  1962. 

Edificio  destinado  a  una  orden 
de  clausura  de  vieja  tradición 
en  la  ciudad  universitaria  de 
Salamanca.  El  edificio  por  criterio 
expreso  de  la  comunidad 
debia  responder  a  un  caràcter 
eminentemente  tradicional 
en  cuanto  a  los  metodos 
constructivos,  grandes  muros 
de  sillares  de  piedra  arenisca, 
caracteristicos  de  los  edificios 
salamantinos.  Se  utilizo  el  claustro 
corno  elemento  de  unión  de  las 
actividades  del  noviciado  y  el 
convento,  agrupando  en  un  solo 
edificio  las  distintas 
actividades  de  la  vida  monacai. 

Las  celdas  se  orientan  de  forma 
lineai,  con  vistas  y  soleamiento 
idèntico,  el  paisaje  sobrio 
de  la  meseta  castellana  se 
introduce  en  el  interior  a  través 
de  una  fenestración  en  ceiosia. 

La  economia  constructiva 
permitió  realizar  un  sistema  de 
bóvedas  tabicadas  en  todo 
el  conjunto,  que  junto  con  la 
sobriedad  del  lenguaje  empleado, 
situan  al  edificio  dentro  de  un 
clima  regional  exento  de  todo 
monumentalismo  estéril. 


1.  El  convento  en  su  paisaje;  2.  Sección 
sobre  la  captila;  3.  Pianta; 

4.  Particular  del  la  entrada  a  la 
capilla. 


I 

I 


J.  SUBIAS  FAGES, 
G.GIRALDEZ  DAVILE, 
P,  LOPEZ  INIGO 


CASA  SUBVENCION ADA 
EN  MONTBAU 


Este  edificio  es  un  bloque  de  72 
viviendas,  una  porteria  y  locales 
comerciales  anexos.  La 
composición  de  cada  vivienda, 
cuya  superficie  es  de  65  m.2 
estriba  en  entrada,  comedor, 
cocina-sala  de  estar,  tres 
dormitorios,  aseo  y  lavadero. 

Las  viviendas  son  de  dos  plantas 
cada  una,  con  una  pequena 
escalera  interna.  La  composición 
arquitectónica  del  bloque 
estriba  en  una  columna  de 
comunicaciones  verticales 
compuesta  de  una  escalera  y 
dos  ascensores;  de  éste,  cada 
dos  plantas,  parten  unos  pasillos 
horizontales,  que  en  nùmero 
de  cuatro,  dan  acceso  a  las  72 
viviendas.  Las  paredes  son  de 
hormigón,  los  tabiques 
de  ladrillos  enyesados,  el  aplacado 
de  cocina  y  aseo  de  azulejo 
bianco,  la  carpinteria  exterior 
es  metàlica. 


1 .  La  fachada  donde  se  abren  las 
terrazas  de  los  living  ;  2.  La  fachada 
a  lo  largo  de  la  cuoi  curren  los 
pasillos  de  los  apartamentos  duplex  ; 
3,4.  Plantas  superior  e  inferior 
de  un  duplex. 


F.  HIGUERAS 


CASA  LUCIO 

EN  TORRELODONES  -  MADRID 


Se  ha  conseguido  en  està  vivienda 
estudio  para  un  matrimonio 
de  pintores,  una  integración  entre 
arquitectura  y  paisaje  dificil 
de  encontrar  hoy  dia  en  viviendas 
de  nueva  pianta. 

El  edificio,  sin  decoración 
yuxtapuesta  exterior  ni  interior, 
està  construido  con  piedra 
granitica  de  la  misma  parcela, 
vigas  y  viguetas  vistas 
de  hormigón  pretensado  y 
cubierta  de  teja  àrabe  vieja.  La 
carpinteria  tanto  exterior 
corno  interior  es  de  pino  Oregon 
en  su  color,  protegida  con  aceite 
de  linaza  y  todos  los  pavimentos 
son  de  tablones  de  madera  muy 
dura  procedente  del  desguance 
de  un  viejo  navio.  Los 
proprietarios  dieron  libertad 
absoluta  al  arquitecto  para 
el  diseno  y  la  realización 
de  la  obra. 


1.  Pianta;  2,3,4,S.  Vistas  exteriores. 


F.  HIGUERAS 


DIEZ  RESIDENCIAS  PARA 
ARTISTAS  EN  EL  MONTE 
DE  EL  PARDO 


El  proyecto  consiste  en  una 
unidad  de  residencia  para  diez 
artistas.  El  lugar  de 
emplazamiento:  una  zona  de  los 
montes  de  El  Pardo.  El  proyecto 
prevé  diez  estudios-viviendas 
y  un  nùcleo  centrai  de  servicios, 
con  bar,  comedores,  sala  de 
conferencia,  cine,  exposiciones, 
y  estudio  colectivo.  Se  ha  pensado 
cada  estudio-vivienda  corno 
un  todo,  procurando  que  sea  la 
arquitectura  misma  y.  no 
una  decoración  posterior  que 
logre  la  variedad  de  ambientes. 
Las  distintas  alturas  y  formas 
de  los  tetraedos  de  cubierta, 
proporcionan  luz  cenital  en  los 
lugares  adecuados  y  convierten 
al  mismo  tiempo  el  techo 
en  un  elemento  de  gran 
expresivitad  plàstica  interior. 
Ademàs  la  disposición  de  los 
muros  da  entrada  a  una  luz 
rasante  izquierda  que  no 
desiumbra  y  que  evita  los  brillos 
molestos  tan  frecuentes  en  los 
cuadros.  El  sistema  constructivo 
es  elemental  y  consta  de  dos 
elementos  esenciales:  los 
tetraedos  de  cubierta,  de  distinta 
forma  y  tannano,  y  los  muros 
de  carga.  Al  tratarse  de  muros 
de  distinta  forma  y  espesor, 
se  ha  ideado  un  mismo 
encofrado  elàstico  universal. 

Las  dos  caras  verticales 
de  los  tetraedos  son  segun  los 
casos  de  cerramiento  o  de  cristal. 


1.  Pianta  del  conjunto  ; 

2,3,4.  Vistas  del  plàstico; 

5,6.  Plantas  al  nivel  superior  e 
inferior  del  nucleo  comùn; 

7,8.  Maqueta  de  cubiertas  del  nùcleo 
comùn;  9.  Cubierta  y  pianta  de 
la  célula  n.  2;  10.  Plantas  de  las 
células;  11.  Pianta  y  cubierta 
de  la  célula  n.  4. 


F.  HIGUERAS 


DIEZ  RES1DENCIAS  PARA 
ARTISTAS  EN  EL  MONTE 
DE  EL  PARDO 


El  proyecto  consiste  en  una 
unidad  de  residencia  para  diez 
artistas.  El  lugar  de 
emplazamiento:  una  zona  de  los 
montes  de  El  Pardo.  El  proyecto 
prevé  diez  estudios-viviendas 
y  un  nùcleo  centrai  de  servicios, 
con  bar,  comedores,  sala  de 
conferencia,  cine,  exposiciones, 
y  estudio  colectivo.  Se  ha  pensado 
cada  estudio-vivienda  corno 
un  todo,  procurando  que  sea  la 
arquitectura  misma  y  no 
una  decoración  posterior  que 
logre  la  variedad  de  ambientes. 
Las  distintas  alturas  y  formas 
de  los  tetraedos  de  cubierta, 
proporcionan  luz  cenital  en  los 
lugares  adecuados  y  convierten 
al  mismo  tiempo  el  techo 
en  un  elemento  de  gran 
expresivitad  plàstica  interior. 
Ademàs  la  disposición  de  los 
muros  da  entrada  a  una  luz 
rasante  izquierda  que  no 
desiumbra  y  que  evita  los  brillos 
molestos  tan  frecuentes  en  los 
cuadros.  El  sistema  constructivo 
es  dementai  y  consta  de  dos 
elementos  esenciales:  los 
tetraedos  de  cubierta,  de  distinta 
forma  y  tamano,  y  los  muros 
de  carga.  Al  tratarse  de  muros 
de  distinta  forma  y  espesor, 
se  ha  ideado  un  mismo 
encofrado  elàstico  universal. 

Las  dos  caras  verticales 
de  los  tetraedos  son  segun  los 
casos  de  cerramiento  o  de  cristal. 


1.  Pianta  i 

2,3,4.  Vistas  del  plàstico; 

5,6.  Plantas  al  nivel  superior  e 
inferior  del  nùcleo  comun; 

7,8.  Maqueta  de  cubiertas  del  nùcleo 
comun;  9.  Cubierta  y  pianta  de 
la  célula  n.  2;  10.  Plantas  de  las 
células;  11.  Pianta  y  cubierta 
de  la  célula  n.  4. 


5-8  Nùcleo  comùn  I )  Entrada  a  zona  colectiva.  2)  Aparcamiento  cubierto.  3)  Salidas  a  los  estudios.  4)  Chimenea  colectivd 
5)  Bar.  6)  Office  del  Bar.  7)  Escalera  a  pianta  de  comedores  colectivos.  8)  Patio  de  iluminación  a  comedores  colectivos 
g)  Terrazas  sobre  comedores  colectivos.  io)  Sala  de  Conferencias,  cine,  exposiciones,  estudio  colectivo,  etc.  11)  Comedores  para 
invitados.  12)  Comedor  colectivo.  13)  Cocinas.  14)  Office  de  cocinas.  15)  Dormitorios  de  servicios.  16)  Sala  de  juego 


F.  HIGUERAS 
P.  MASIEU 


CASA  WUTRICH  EN 
PAPAGAYO  (LANZAROTE) 


Residencia  de  gran  lujo  de 
espacios  para  un  banquero  suizo, 
situada  sobre  una  punta 
avanzada  sobre  el  mar,  en  la  isla 
de  Lanzarote.  El  propietario 
dio  libertad  absoluta  en  el 
proyecto  y  sólo  exigió  que  los 
dormitorios  no  fueran  menores 
de  40  metros  cuadrados  cada  uno. 
El  programa  pedia  dos 
dormitorios  para  el  dueno  y 
otros  dos  para  invitados,  con 
sus  correspondientes  zonas 
independientes  de  corner,  estar, 
servicios,  etc. 

La  zona  noble,  en  parte 
semienterrada  en  el  terreno,  se 
abre  radialmente  al  mar  mediante 
amplias  terrazas  con  rincones 
protegidos  de  los  vientos.  La 
zona  de  dormitorios,  en  torno 
al  patio  centrai,  tiene  acceso 
directo  desde  el  mismo  o  desde 
la  pianta  inferior,  indistintamente. 
Cada  dormitorio  posee  un  amplio 
vestidor,  un  cuarto  de  bano, 
patios  interiores  y  terrazas 
abiertas  al  mar. 


1.  Pianta  al  nivel  inferior;  2.  Pianta 
al  nivel  superior ;  3,4,5.  Vistas  de 
plàstico. 


I 


F.  HIGUERAS 
A.  MIRO 


PROYECTO  DE  UN  CONJUNTO 
RESIDENCI  AL  EN  LA  ISLA 
DE  LANZAROTE 


La  isla  de  Lanzarote  està 
formada  por  un  conjunto  de  mas 
de  300  volcanes,  que  junto  a  su 
clima  exceptional,  sus  playas  y 
su  originalisima  agricultura 
hacen  de  su  contemplación  un 
espectàculo  ùnico.  En  cambio 
un  fuerte  viento  a  veces  azota 
la  isla  y  falta  el  agua  potable 
en  abundancia.  Estas  ventajas 
y  estos  inconvenientes  sirvieron 
de  premisas  para  la  redacción 
de  este  proyecto  de  200  viviendas 
subvencionadas,  800  bungalows, 
1500  apartamentos,  un  edificio 
experimental  y  un  hotel  de  120 
habitaciones.  Los  nucleos 
residenciales  estàn  situados  sobre 
los  primitivos  conos  volcànicos 
abiertos  al  mar,  escalonando 
los  diferentes  tipos  de 
apartamentos  medianeros,  que 
asi  quedan  protegidos  de  los 
vientos  sin  quitarse  vista 
mutuamente.  Mediante  calles 
escalonadas  se  desciende  por 
los  conos  a  las  viviendas,  todas 
ellas  abiertas  al  mar  y  con 
espléndidas  terrazas  ajardinadas, 
aprovechando  las  cubiertas  de 
las  viviendas  contiguas  del 
escalón  inferior.  Estos  conos 
de  viviendas  forman  unidades 
vecinales  en  torno  a  una  plaza 
circular,  bajo  la  que  se  situa 
el  gran  aljibe  receptor  de  las  aguas 
llovedizas  vertidas  sobre 
las  terrazas  de  las  viviendas.  Se 
preven  muros  de  carga  de  piedra 
volcànica  ligera  y  vigas 
de  hormigón  pretensado. 


1.  Paisaje  de  la  isla;  2,3.  Vistas  del 
plàstico  del  conjunto  residencial; 

4,8.  Un  bloque  de  apartamentos; 
9,12.  Edificio  experimental  de 
apartamentos  con  terraza  y  locales 
corner ciales  ;  13-17.  Hotel  de  120 
habitaciones;  18-21.  Doscientas 
viviendas  subvencionadas  para  empleados 
del  centro  turistico;  22-27.  Algunos 
tipos  de  apartamentos  para 
formar  agrupaciones  lineales  rectas, 
cóncavas  y  convexas ; 

28.  Particular  plàstico. 


i 

/ 

/ 
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4.8  Apartamentos  escalonados  dè  42  metros,  con  dos  patios  interiore s,  una  terraza  sabre  el  apartamento  contiguo  inferior  y  pérgolas- 
jardineras. 


Pianta  baja. 


9-12.  Edificio  experimental  de  apartamentos  con  terraza  y  locales  comerciales,  dispuesto  en  forma  de  piràmide  escalonada  entorno  a  un 
gran  patio  centrai  con  claustro  ajardinado  que  proporciona  una  agradable  zona  de  sombra  en  su  interior.  En  pianta  baja  se  sitiian  los 
locales  comerciales ,  bares  etc.,  alrededor  de  la  plaza  cuadrada  que  sera  zona  de  estancia  protegida  de  la  ardiente  luminosidad  del  exterior. 
9.  Pianta  baja:  i)  zona  reservada  para  locales  comerciales;  2)  bar  restaurante;  3)  patio  interior-,  4)  entradas.  10.  Piantai 
tipo  :  1 )  apartamento  de  53,00  mq.  en  plantas  Ja  y  2a;  2)  apartamento  de  66,75  mq.  en  pianta  xa;  3)  apartamento  de  44,00  mq. 
en  pianta  2a;  4)  apartamento  de  44,00  mq.  en  pianta  Ja. 


- 


Alzado  mediodia  naciente. 
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se  /za  estudiado  unitariamente  con  dicha  premisa.  La  pianta  tipo  de  habitaciones  .  Mediodla-PonienU 

el  centro  por  el  nùcleo  de  accesos  verticales  y  galerias  de  paso.  El  ala  Mediodia-Naciente  es  de  »™a  ™™oJen  Z  haUtadZTi 
es  recta  Se  obtiene  asi  dos  tipos  de  habitaciones.  En  los  extremos  de  cada  ala  se  situan  las  suites.  Se  dispon  3  ,  P 

cada  pianta  que  por  las  cuatro  prevista s  dan  un  total  de  120  habitaciones  Para  la  reahzacion  por  etapas  ha  proye 

servicios  de  comedor,  salones,  cocina,  eie.,  en  la  parte  correspondiente  a  la  ala  curva,  pnmera  a  construir. 


Ili 


. 


Pianta  restaurante  bar. 


18-21.  Apartamentos  de  44  mq.  de  superficie  y  22  mq.  de  terraza  sobre  el  apartamento  contiguo  inferior,  escalonados  y  retranqueados  pan 
adaptarse  a  la  pmdiente  del  terreno  y  al  plano  horizontal.  Calles  semicubiertas  e  iluminadas  por  patios  de  luz  sobre  macizos  de  flores, ;  aqueta. 


Pianta  baj, 


n  rn  m 


li? — livt — 4L  N  ~J  ~ 


m 


m  HL 


Alzado  N adenti 


fri  m  m  o. 


m*  Ml  &=T 


— Sección  B-B 


18-21.  Apartamentos  de  44  mq.  de  superficie  y  22  mq.  de  terraza  sobre  el  apartamento  contiguo  inferior,  escalonados  y  retranqueados  pan 
adaptarse  a  la  pendiente  del  terreno  y  al  plano  horizontal.  Calles  semicubiertas  e  iluminadas  por  patios  de  luz  sobre  macizos  de  fiora  a4ueta- 


F.  HIGUERAS 
L.  ESPINOSA 
F.  CABRERÀ 
L.  CRESPI 
A.  MIRO 
A.  WEBER 


UNIDAD  VECINAL  DE 
ABSORCION  EN  HORTALEZA 


Unidad  vecinal  de  absorción 
urgente  del  chabolismo  en  Madrid 
con  1.100  viviendas  de  50  m2 
cada  una.  En  principio,  en  ei 
encargo,  se  pidió  que  las 
viviendas  fueran  completamente 
desmontables  para  su  ulterior 
traslado  a  otra  zona,  con  servicios 
de  aguas  y  letrinas  comunes. 
Afortunadamente  en  fase 
de  proyecto  se  intentò  incluir 
dentro  de  las  viviendas  un  aseo 
y  el  suministro  de  agua,  y 
construir  los  edificios  con 
materiales  tradicionales  y  de  larga 
duración.  La  accidentada 
topografia  del  terreno 
aconsejó  los  movimientos  masivos 
de  tierras  y  la  construcción 
sobre  pilotes  que  absorbieran 
los  disniveles  Las  viviendas 
estàn  dispuestas  en  bloques  de 
dos  plantas,  y  tanto  en  la  pianta 
baja  corno  en  la  alta  se  crearon 
unas  galerias-corredores  al  modo 
de  la  mas  antigua  tradición 
madrilena,  donde  los  vecinos 
hacen  gran  parte  de  su  vida 
comunitaria.  También  se 
consiguió  las  galerias  de 
jardineras,  pués  se  conocia  los 
amantes  de  las  flores  que  son 
los  chabolistas:  la  vegetación, 
ademàs  de  alegrar  el  poblado, 
sirve  para  ocultar  las  deficiencias 
de  la  construcción.  La  cubierta 
es  de  aluminio,  pero  se  prevé 
durante  uno  de  los  próximos 
veranos  colocar  una  cubierta 
de  teja  àrabe. 


1.  Planimetria;  2.  Vista  de  un  bloque 
de  viviendas;  3.  Pianta  de  un 
bloque  de  viviendas;  4,5.  Vistas 
del  barrio. 


F.  HIGUERAS 
M.  MENDIZABAL 
A.  MIRO 


ANTEPROYECTO  PARA 
EL  CONCURSO  PARA  EL 
TEATRO  DE  LA  OPERA 
EN  MADRID 


A  este  proyecto  colaboraron 
también  el  estudiante  de 
arquitectura  Garcia  Fernàndez  y  el 
ingeniero  Fernàndez  Ordonez. 

En  el  aspecto  estètico  se  ha 
adoptado  la  simplicitad  en  los 
materiaìes,  buscando  el  caràcter 
representativo  por  una  sinceridad 
estructural  y  una  adecuada 
ordenación  de  volumenes.  En 
cuanto  al  aspecto  exterior, 
se  ha  buscado  que  la  gran  superficie 
que  supone  la  cubierta  de  un 
edificio  de  este  volumen  cobre 
vida,  creando  todo  un  mundo 
de  terrazas  y  claustros 
enmarcados  por  las  vigas  que  se 
entrecruzan  formando  rincones 
de  sombra  que  invitan  al  sosiego 
y  rodeados  de  jardines  colgantes. 
Estas  terrazas  pueden  utilizarse 
para  bares  o  restaurantes 
cubiertos  y  en  otras  zonas  al  aire 
libre.  En  el  plano  superior  se 
situa  una  graderia  para  teatro 
al  aire  libre.  A  todos  estos 
espacios  se  puede  I legar  desde 
el  interior  del  edificio,  y  también 
desde  el  exterior  mediante 
accesos  independientes. 

Sirve  de  directriz  una  trama 
octogonal  integrada  por 
circunferencias  concéntricas  y 
radios,  que  se  ramifican.  En  la 
construcción,  radiai  por  su  esencia, 
todo  depende  de  un  centro,  que 
es  la  escena,  cuyo  dramatismo 
queda  acusado  por  la  disposición 
concèntrica. 


1,2.  Plàstico;  3.  Sección; 

4.  Per  spediva  de  la  sala  Principal; 

5.  Plantas. 


Cota  — 15  metros  y  prò-  Co 
yección  de  cotas  inferioi  pr< 
res.  \  fer 


Cota  — 9  metros  y  prò-  Co 
yección  de  cotas  inferio-, 


Cota  +3,5o  metros  y 
proyección  de  cotas  in- 
feriores. 


J.  M.  MARTORE!! 
ORIOL  BOHIGAS 
DAVID  MACKAY 


CONJUNTO  DE  CASAS 
DE  RENTA  EN  LA  CALLE 
SEGRETARIO  COLOMA 
BARCELONA 


En  un  solar  en  esquina  de  una 
manzana  de  urbanización  cerrada 
continua,  se  ha  intentado  crear 
un  cierto  espacio  interior 
ajardinado,  que  aglutine  una 
pequena  unidad  de  vivienda. 

Este  jardin  interior  se  comunica 
con  la  calle  mediante  un  porche, 
en  el  que  se  situa  el  control 
generai  de  entrada.  En  el 
conjunto  hay  diversas  viviendas, 
que  corresponden 
fundamentalmente  a  dos  tipos: 
el  de  tres  dormitorios  y  el  de 
cuatro.  En  todas  las  viviendas 
se  ha  intentado  crear  junto  a 
la  fachada  la  «  galeria  cubierta  » 
tradicionalmente  utilizada  en 
Barcelona.  Se  trata  de  un  balcón 
cerrado  por  una  mampara 
ligera  y  acristalada.  Està 
mampara  se  ha  hecho  con  una 
estructura  de  madera,  con 
plafones  de  cristal  y  fibrocemento, 
y  con  cerramientos  situados 
en  la  fachada  interior.  Al  exterior 
hay  solamente  unos  toldos 
plegables.  Las  ventajas  de  està 
galeria  cubierta  son  multiples: 
creación  de  un  espacio  de 
aislamiento,  obtención  de  unos 
rincones  habitables  en  los  que 
se  pueden  refugiar  muchas 
actividades  de  la  familia, 
ampliación  de  la  zona  de  estar, 
creación  de  un  paso  auxiliario 
entre  dormitorios  y  estancia. 


1.  La  fachada  hacia  la  calle; 

2.  La  fachada  hacia  el  patio;  3.  Pianta; 
4.  Particular  de  un  lado. 


J.  M.  MARTORE!! 
ORIOL  BOHIGAS 
DAVID  MACKAY 


GRUPO  DE  VIVIENDAS 
EN  LA  AVENIDA  MERIDIANA 
DE  BARCELONA 


La  dirección  de  este  bloque  de 
viviendas  coincide  con  el  eje 
N-S.  Para  mejorar  las  condiciones 
de  soleamiento  y  para  aislar  las 
vistas  mutuas  entre  viviendas, 
se  han  proyectado  todas  las 
ventanas  en  tribuna,  con  abertura 
al  Sur  y  cerramiento  opaco 
al  Norte.  El  bloque  es 
rectangular  y  tiene  tre  escaleras, 
cada  una  de  las  cuales  sirve 
cuatro  viviendas  de  76  m2.  El 
edificio  es  de  once  pisos.  En  la 
pianta  baja  hay  una  sucesión 
de  arcos  de  hormigón  que 
determinan  un  porche  a  lo  largo 
de  todo  el  bloque.  Toda  la  fachada 
està  recubierta  con  pieza 
ceràmica  vidriada  de  color 
marron  oscuro,  excepto  los 
zunchos  y  los  diedros  de  hormigón 
que  sostienen  los  saledizos. 

Para  personalizar  un  poco  cada 
vivienda,  se  fijaron  las  distintas 
posiciones  vàlidas  de  una 
misma  ventana:  asi  surgió  una 
fachada  con  una  inconcreta 
vibración  volumètrica. 


1.  Pianta  tipo;  2.  Particular  de  la 
fachada  hacia  la  calle;  3.  Fachada 
bacia  la  calle. 


J.  M.  MARTORELL 
ORIOL  BOHIGAS 
DAVID  MACKAY 


CASA  DE  RENTA  LIMITADA 
EN  LA  RONDA  DEL  GUINARDO 


La  idea  fundamental  del  proyecto 
es  agrupar  una  serie  de 
viviendas  de  pequena  superficie 
alrededor  de  un  amplio  patio 
centrai,  dando  a  este  patio  no 
el  caràcter  de  un  simple  pozo 
de  ventilación,  sino  de  un  espacio 
de  convivencia  y  circulación. 

La  forma  de  este  patio  es  la  que 
simplemente  resulta  de  colocar 
los  mismos  tipos  de  viviendas 
en  sucesión  ordenada,  siguiendo 
aproximadamente  los  limites 
del  solar.  Los  distintos 
compartimentos  se  han  fraccionado 
y  diferenciado,  intentando 
una  fluente  continuidad  de 
espacios,  con  lo  cual  se  tiene 
un  poco  la  renovación  de  la 
continuidad  de  la  calle.  Asimismo, 
en  el  compartimento  mas  amplio, 
se  ha  situato  una  pequena  fuente, 
que  formalmente  recuerda  a 
algunos  elementos  tradicionales 
de  los  pueblos  espanoles. 
Ademàs,  este  espacio  centrai 
sirve  para  el  juego  de  ninos, 
para  las  reuniones  de  los 
comproprietarios  agrupados 
en  cooperativa.  El  edificio  tiene 
pared  de  ladrillo  visto  y 
estructura  inferior  de  hormigón 
armado. 


1.  Galerias  de  servicio  que  dan  a  los 
patios  interiores ;  2.  Pianta  tipo; 

3.  Vista  exterior. 


m 


J.  M.  MARTORE!! 
RIBAS  CASAS 
MITJANS 
PERPINA 
ORIOL  BOHIGAS 
ALEMANY 

Oli  :  i 


UNIDAD  URBANA 
DE  VIVIENDAS,  PROPIEDAD 
DE  LA  «CAJA  DE  PENSIONES 
PARA  LA  VEJEZ  Y  DE 
AHORROS  » 

BARCELONA 


Està  unidad  urbana  de  viviendas 
destinada  a  clase  media,  està 
situada  en  una  manzana 
delimitada  por  cuatro  vias.  El 
conjunto  de  cuatro  bloques  consta 
de  232  viviendas  y  26  locales 
comerciales  y  oficinas.  La 
disposición  de  los  edificios 
permite  la  penetración  visual 
desde  la  calle  hacia  el  interior 
del  conjunto,  y  por  tanto  se 
establece  la  incorporación  de  la 
unidad  al  barrio.  En  los  espacios 
libres  hay  limitadas  zonas  de 
jardineria  y  una  gran  zona  de 
juego  de  ninos.  El  edificio  en 
altura  es  de  nueve  pisos  y  consta 
de  92  apartamentos.  Los  demàs, 
de  seis  pisos,  constan  de  65  y  67 
apartamentos  respectivamente. 

El  edificio  de  dos  pisos  està 
destinado  a  servicios  comerciales 
y  viviendas  paras  los 
administradores.  Todos  los 
apartamentos  tienen  tres 
dormitorios.  Hay  también 
viviendas  a  dos  plantas,  una  de 
dormitorio  y  otra  de  estancia 
y  servicio. 


1 ,2.  Vista  del  conjunto  en  el  panorama 
urbano ;  3.  Planimetria;  4.  Vista 
del  bloque  A;  5,6.  Plantas  superior 
e  inferior  de  los  apartamentos 
duplex  del  bloque  A;  7.  Vista  de  los 
bloques  B  y  C  ;  8.  Pianta  de  un 
apartamento  del  bloque  C;  9.  Pianta 
de  un  apartamento  del  bloque  B. 

m 


LUIS  PENA 


CASABIFAMILIAR 
EN  MOTRICO 


Una  casa  que  se  adapta  al  solar 
y  se  construye^sobre^pilotes  con 
objeto  de  situar  la  primera  pianta 
a  la  cota  de  la  Plaza.  En  la 
pianta  baja  se  situa  el  garaje 
en  contacto  con  la  calle. 

Una  composición  libre  sin  estar 
forzada  por  la  proximidad 
del  casco  urbano.  Se  cubre  con 
pizarra  por  ser  el  material  que 
existe  en  dos  palacetes 
próximos. 

Las  viviendas  tienen  tres  zonas: 

1.  -  vida  de  los  padres  y  de 

relación. 

2.  -  vida  familiar. 

3.  -  servicio. 

La  zona  primera  tiene  las 
orientaciones  S.E.  y  S.O. 

La  segunda  està  formada 
por  un  amplio 

estar-comedor  de  diario  y  juego 
de  ninos  junto  a  los  dormitorios. 
El  dormitorio  de  servicio 
no  tiene  acceso  di  recto  del  office 
por  costumbre  de  los  clientes. 
Resulta  muy  econòmica: 

750.000’00  ptas. 


BLOfiUE  DE  APARTAMENTOS 
EN  MOTRICO 


Este  bloque  de  apartamentos 
se  construyó  en  solar  situado  en 
casco  urbano,  junto  a  una  calle 
que  enlaza  dos  plazas.  A  caballo 
de  estas  dos  plazas  se  halla 
la  Iglesia  Parroquial. 

Estàn  emplazados  los 
apartamentos  en  sitio  interesante 
por  formar  todo  un  conjunto 
en  donde  se  desarrolla  la  vida 
social  del  pueblo  en  todos 
sus  aspectos. 

El  casco  antiguo  de  Motrico  està 
formado  por  construcciones 
que  se  adaptan  a  la  topografia, 
creando  en  las  calles  una  linea 
de  cornisa  a  distintas  alturas.  Se 
cubren  a  dos  aguas  y  teja 
àrabe.  Estos  dos  conceptos  son 
los  que  predominaron  en  el 
proyecto. 

La  composición  de  los 
apartamentos  se  basò  en  buscar 
zonas  claras:  zona  de  dormir, 
de  vivir  y  de  servicios. 

Zona  de  dormir  al  N.  E.  y  de 
vivir  al  S.  O.  quedando  el  bloque 
de  cocina-bano  en  el  centro 
de  gravedad. 


1 .  Casa  bifamiliar  en  Motrico  ; 

2.  Bloque  de  apartamentos  en  Motrico  : 
la  fachada  donde  se  abren  las 
zonas  de  estar;  3.  Pianta  tipo. 


SAEZ  DE  OIZA 


TORRES  BLANCAS 


El  proyecto  de  Torres  Blancas 
prevé  la  libre  suspensión 
de  los  planos  horizontales 
a  pilares  portantes  huecos,  de  gran 
dimensión,  que  contienen  las 
canalizaciones  verticales 
o  delimitan  patios  o  zonas 
de  habitación. 

Los  elementos  de  estructura 
vertical  y  horizontal 
(que  se  articula  a  lo  largo  del 
perimetro  en  terrazas  circulares) 
Degan  asi  a  ser  determinantes 
para  la  forma  arquitectónica. 


1.  Prospecto;  2.  Plàstico; 
3,4,5,  Plantas. 


3.  Pianta  de  duplex,  variante;  4.  Pianti 
generai,  variante;  5.  Pianta  nùcleo  social 
de  la  torre  :  peluquerias  y  gimnasio,  terraza 
solarium,  terrazas  jardiri,  piscinas. 


J.  SAEZ  DE  OIZA 


PROYECTO  DE  100 
APARTAMENTOS-TERRAZA 
EN  ALCUDIA 
MALLORCA 


Este  edificio  constituye  la  primera 
construcción  de  un  conjunto 
mayor.  Con  objeto  de  obtener 
una  solución  que  permitiera 
las  mejores  vistas  sobre  el  mar  y 
buena  orientación,  se  ha 
adoptado  una  disposición 
diagonal  en  relación  con  la  linea 
de  playa.  La  ordenación  se  hace 
en  cuatro  niveles  o  plantas, 
de  forma  que  se  resuelven 
25  apartamentos  en  cada  nivel. 
Con  la  intención  de  obtener 
para  cada  apartamento  una 
terraza  realmente  independiente 
y  a  lo  menos  en  parte  cubierta, 
se  escalonan  en  sección 
vertical,  llegandose  a  una  sección 
transversai  tipo  que  se  repite 
sistematicamente.  El  trazado 
en  pianta  es  libre  e  igualmente 
escalonado  en  forma  de  doble 
anfiteatro,  con  objeto  de  Negar  a 
alcanzar  aquella  ideal 
independencia,  no  sólo  visual, 
sino  principalmente  acustica, 
entre  unas  y  otras  terrazas. 
Està  unidad  elemental  de 
desarrollo  formada  por  cuatro 
apartamentos  replegados,  tiene 
una  pequena  escalera  helicoidal. 
Cada  apartamento  consta  de 
dos  dormitorios  dobles,  servicios 


1.  Plàstico  del  conjunto;  2.  El 
conjunto  visto  desde  el  mar  ;  3.  Pianta; 
4.  Prospecto  diagonal  y  asonometria 
de  un  bloque  de  viviendas ;  5,7.  Vistas 
de  prospecto  ;  6.  Vistas  laterales  ; 

8.  Particular  de  lospilares  de  barandillas 
de  las  terrazas;  9.  Fachada 
posterior  del  conjunto;  10.  Entrada. 
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M.  SIERRA  NAVA 
V.  DE  CASTRO 


HOTEL  EN  LA  PLAYA 
DEL  SALON 
NERJA  MALAGA 


Proyecto  de  hotel  de  100 
habitaciones  con  un  conjunto 
de  apartamentos  ligado  al  casco 
urbano  de  Nerja,  aprovechando 
los  desniveles  del  acantilado 
quel  limita  la  playa  del  Salón. 

La  idea  fundamental  de 
composición  ha  sido  mimetizar 
el  importante  volumen  edificado 
del  hotel  con  el  acantilado 
para  no  romper  la  escala  del 
caserio  del  pueblo.  El  ingreso  se 
efectua  por  la  pianta  superior, 
donde  estàn  los  salones  y 
servicios  comunes,  disponiéndose 
las  habitaciones  en  las  plantas 
inferiores. 


1.  Pianta  del  conjunto  y  de  las 
habitaciones  tipo;  2,3.  Vistas  del 
plàstico. 


I.  DE  ONZONO 
V.  DE  CASTRO 


La  ordenación  generai  de  este 
conjunto  residencial  de  1606 
viviendas  de  renta  limitada, 
responde  a  una  riguardosa 
adaptación  al  terreno,  al 
mantenimiento  de  las  condiciones 
óptimas  de  orientación  y 
soleamiento  para  cada  tipo  de 
vivienda,  y  al  criterio  de  rodear 
los  bloques  en  altura  de  amplias 
zonas  arboladas  de  expansión 
y  aislamiento,  manteniendo, 
por  el  contrario,  la  vivienda 
unifamiliar  en  conjuntos  compactos 
servidos  por  calles  estrechas. 

En  el  punto  topogràficamente 
mas  destacado  se  situa  el  centro 
civico,  resuelto  en  dos  recintos 
a  distinto  nivel.  El  recinto 
situado  a  nivel  superior,  con 
buenas  vistas  sobre  la  sierra  y 
Madrid,  constituye  la  plaza 
representativa.  Distribuidos 
por  el  resto  del  poblado  se 
disponen  locales  para  artesanias, 
garajes  y  comercios 
complementarios.  Por  el  sistema 
de  prestación  personal  de  los 
adjudicatarios  se  han  edificado 
465  viviendas  unifamiliares:  el 
poblado  constituye  asi  un 
experimento  econòmico  de  cierta 
importancia.  Los  diversos  tipos 
de  viviendas  han  sido  resueltos 
en  unos  casos,  en  forma  de 
vivienda  unifamiliar,  que  dispone 
de  patio  o  jardin  proprio,  y  en 
otros  en  forma  de  viviendas 
agrupadas  en  bloques  de  cuatro 
y  seis  plantas. 

El  sistema  constructivo  adoptado 
es  el  de  muros  de  carga  y 
cerramiento  en  ladrillo 
silicocalcàreo  visto  en  las  viviendas 
unifamiliares,  y  de  estructura 
de  hormigón  y  muros  de 
cerramiento  en  ladrillo 
silicocalcàreo  visto  en  los  bloques 
de  altura. 


1.  Planimetria;  2,3,4,10.  Vistas  del 
barrio;  5, 6, 7, 8, 9.  Plantas  de  los 
distintos  tipos  edilicios. 
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S,  6.  Viviendas  unifamiliares  de  80 
metros  cuadrados  construidos.  Se  hallan 
dispuestas  alrededor  de  un  patio  y 
cuentan  con  terraza  en  pianta  alta. 
Sem  adecuadas  para  su  adaptación  a 
terrenos  de  pendiente  acusada.  7.  Vi¬ 
viendas  de  63  y  74  metros  cuadrados 
construidos,  dispuestas  en  torre  de  seis 
plantas.  8.  Viviendas  de  74  metros 
cuadrados  construidos.  Tienen  la  posi- 
bilidad  de  acceso  [ independiente  por  el 
jardin.  9.  Viviendas  de  80  metros 
cuadrados  construidos,  dispuestas  en 
bloque-pastilla  de  cuatro  plantas. 
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SITUACION  ACTUAL  Y  PROBLEMAS  CULTURALES  DEL  ARQUITECTO 
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De  contradicción  total  podemos  de¬ 
finir  la  situación  en  que  se  encuen- 
tra  el  arquitecto  y  su  obra  en  la 
circunstancia  actual  de  la  sociedad 
espanda,  su  localización  precisa  unas 
consideraciones  de  tipo  generai,  que 
no  son  en  modo  alguno  patrimonio 
exclusivo  de  nuestro  pais,  y  otras 
muy  especìficas  acotadas  y  perfila- 
das  por  nuestra  propia  circunstan¬ 
cia  cultural.  Entre  las  primeras  son 
denominador  comun,  el  desinterés 
que  nuestra  civilización  manifiesta 
por  el  «  hecho  arquitectónico  »,  son 
raros  los  arquitectos  que  se  interes- 
san  por  su  obra,  raros  y  aislados, 
nacen  en  un  clima  de  gran  indife- 
rencia  y  su  trabajo  lo  realizan  sin 
eficacia,  su  obra  carece  de  trascen- 
dencia  y,  casi  siempre,  de  mensaje 
teorico. 

La  agrupación  de  ciertos  profesio- 
nales  aislados,  localizados  geogràfi¬ 
camente,  forjan  la  ficción  de  una 
cierta  coherencia  en  el  mundo  de 
la  creación,  la  prensa  especializada 
con  su  poder  de  ilusión,  corrobora 
estos  espejismos,  pero  una  visión 
objetiva  de  la  realidad  nos  enfren- 
ta  con  un  desinterés  generai  por 
los  temas  de  la  arquitectura. 

Los  centros  de  ensenanza  carecen 
de  una  fuerza  moral  y  de  una  acti- 
vidad  profesional  seria,  que  garanti- 
ce  una  agrupación  y  abra  un  dialogo 
entre  profesores  y  alumnos,  estos 
centros  que  deberìan  ser  lugares  de 
experimentación  y  laboratorios  de 
ensayo  del  nuevo  «  hecho  arquitec¬ 
tónico  »,  no  pasan  de  ser  en  el 
mejor  de  los  casos  una  màquina  po¬ 
litecnica  preparada  para  producir 
a  cada  nivel  de  producción,  unos 
trabajadores  mas  o  menos  aptos  pa¬ 
ra  su  cometido. 

La  arquitectura  corno  arte  del  pen- 
samiento  expresada  mediante  la  teo¬ 
rìa  de  las  proporciones,  la  precisión 
del  orden  y  el  encuentro  con  el 
mundo  de  los  simbolos,  «  sigue  en- 
terrada  en  una  cultura  que  prolonga 
sus  raices  en  una  civilización  de 
esclavos,  donde  el  poder  en  manos 
de  los  mas  sabios,  coincide  en 
generai  con  el  poder  en  manos  de 
los  mas  ricos  ».  La  arquitectura  si¬ 
gue  sin  estar  vaiorada  corno  cien- 
cia  y  la  magia  mas  fàcil  que  la  cien- 
cia  explota  su  ficción. 


Para  poder  lograr  una  visión  gene¬ 
rai  de  la  problemàtica  en  que  se 
encuentra  el  arquitecto  hoy  en  Es- 
pana,  es  preciso  recorrer  las  ca- 
racterìsticas  màs  generales  que  en 
estos  anos  ha  ofrecido  el  paìs  pa¬ 
ra  el  desarrollo  de  su  actividad  ar- 
quitectónica.  Truncada  en  1936  la 
corriente  racionalista  que  habìa  ma- 
durado  sus  primeros  frutos  en  el 
movimiento  catalàn  del  gatepac  y 
los  trabajos  del  grupo  de  Madrid, 
la  historia  de  Espana,  en  el  ano 
1939  adoptaba  corno  solución  un 
«  Nacionalismo  »,  con  una  orienta- 
ción  muy  determinada,  la  arqui¬ 
tectura  cobraba  una  dimensión  co- 
losalista  y  su  lenguaje  adoptaba  las 
viejas  formas  del  Imperio,  las  corr- 
ientes  no  menos  colosalistas  que 
propugnaban  las  arquitecturas  de 
Alemania  e  Italia  presionaban  con 
su  bagaje  formai,  las  reminiscencias 
Sinkelianas  y  la  temàtica  de  la  po¬ 
derosa  Roma  Imperiai,  eran  un  es- 
tìmulo  para  el  arquitecto  que  du¬ 
rante  aquellos  anos  tenia  que  ini- 
ciar  su  actividad  profesional,  los 
trabajos  de  Albert  Speer  y  la  Ex- 
posición  Universal  de  Roma-EUR 
los  esquemas  màs  sugerentes  don¬ 
de  canalizar  su  labor  creadora. 

El  mimetismo  formalista  hacia  épo- 
cas  de  gran  apogeo  polìtico,  corno 
la  formación  de  nuestra  nacionali- 
dad  o  la  espansión  imperialista,  die- 
ron  origen  a  un  vocabulario  arqui¬ 
tectónico  carente  no  sólo  de  un 
simbolismo  expresionista,  sino  de 
un  contenido  ideològico.  La  arqui¬ 
tectura  que  tenia  que  albergar  los 
edificios  gubernamentales,  institucio- 
nes,  centros  de  formación  profesio¬ 
nal,  etc,  aparecìan  corno  replicas  de 
arquitecturas  fascistas,  el  Tempio 
de  Salomon  o  las  Termas  de  Ca- 
racalla,  servìan  de  modelo  para  pro- 
gramar  las  necesidades  de  los  nue- 
vos  centros.  El  cuadro  profesional 
encargado  de  llevar  a  cabo  està  ta- 
rea,  estaba  diezmado  en  sus  elemen- 
tos  mas  caracteristicos;  exiliados 
unos,  los  màs  representativos  del 
«  movimiento  moderno  »  o  al  me¬ 
nos  los  màs  entrocados  en  las  corr- 
ientes  internacionales  vigentes,  ha- 
biendo  desaparecido  otras  figuras 
que  por  su  prestigio  profesional  y 
sus  vìnculos  al  nuevo  regimen  po- 
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drìan  haber  orientado  (aun  dentro 
del  clima  cultural  que  se  anunciaba), 
hacia  soluciones  algo  diferentes,  a 
las  que  se  hicieron  realidad.  Las 
directrices  polìticas  no  elaboradas 
culturalmente  y  los  grupos  téc- 
nicos  incapaces  de  suscitar  y  soste¬ 
ner  una  polémica  racional,  prohi- 
jaron  este  mimetismo  formalista  que 
caracterizó  la  arquitectura  espanola 
en  la  decada  del  40  al  50. 

Europa  por  estas  fechas  inicia- 
ba  una  recuperación  econòmica  y 
social,  nuevos  estìmulos  sicológicos 
alumbraban  en  las  mentes  de  los 
maestros  constructores  y  algunas 
obras  iban  hacerse  realidad,  recono- 
cidas  en  parte  las  demandas  de  un 
mundo  industriai,  el  racionalismo 
en  sus  diferentes  vertientes  hacia 
frente  a  estas  necesidades,  «  aun- 
que  en  està  epopeya,  se  extraviara, 
corno  ha  puntualizado  B.  Zevi,  un 
factor  humano,  aquel  ansia  sicoló- 
gica  por  la  caracteristica  intima  de 
cada  hombre,  aquel  amor  por  lo 
particular  y  lo  distinto  que  en  el 
terreno  ètico  constituye  el  reverso 
positivo  de  la  fatuidad  victoriana  y 
de  las  evasiones  romànticas  del  esti- 
listico  siglo  XIX.  El  ART  NOUVEAU 
y  el  racionalismo  barrieron  estas 
escorias  para  anelar  la  arquitectura 
en  la  historia  moderna  ». 

Los  arquitectos  espanoles  durante 
este  tiempo  estaban  muy  lejos  de 
asomarse  a  estos  horizontes  llenos 
de  fascinantes  motivos  de  ilusión  y 
trabajo,  el  aislamiento  politico  y 
econòmico  que  sufrió  el  pais  lo 
habia  frustrado  culturalmente  y  la 
arquitectura  espanola  dejó  bien  pa¬ 
tente  en  sus  obras  los  sintomas  de 
este  trauma.  En  la  decada  del  50  al 
60  se  anunciaba  una  apertura  hacia 
fuentes  que  no  fueren  el  acotado 
entorno  nacional,  el  profesional  con 
capacidad  de  anàlisis,  recibia  con 
ansiedad  las  primeras  publicaciones 
que  llegaban  a  nuestras  fronteras, 
y  de  una  situación  de  profunda  igno- 
rancia  se  pasaba  a  una  ilustración 
progresiva,  està  circunstancia  hizo 
surgir  toda  suerte  de  alegorias,  un 
caos  de  ideas  y  formas  aparecian 
sin  ningun  rigor,  las  ideas  precur- 
soras  de  Gaddes  o  Van  de  Velde  se 
mezclaban  con  los  mensajes  mesià- 
nicos  de  un  Le  Corbuiser,  la  sobrie- 


dad  constructiva  de  Mies  con  el 
simbolismo  biologico  de  las  artes 
que  habia  preconizado  el  Art  No- 
veau,  el  clima  mixtificado  de  la  in¬ 
cipiente  escitela  brasilena,  con  la 
arrogante  arquitectura  de  los  Neu¬ 
tra,  las  tentativas  italianas  macla- 
das  con  las  idilicas  construcciones 
nórdicas. 

Nada  es  de  extranar,  pues  es  un 
acontecer  que  se  repite  en  el  co- 
mùn  denominador  de  la  historia,  se 
habian  roto  las  relaciones  con  un 
entorno  social  comun,  la  sociedad 
de  la  posguerra  habia  eludido  de 
una  forma  manifiesta  el  sentido  de 
un  orden  comun,  las  formas  de  su 
arquitectura  eran  tan  caprichosas 
porque  sus  valores  eran  inciertos  y 
asi  la  buena  arquitectura  era  con- 
cebida  corno  un  asunto  de  tamano 
y  sobre  todo  de  coste,  y.el  vocabu- 
lario  arquitectónico  que  las  nuevas 
construcciones  ofrecian  era  el  de 
un  «  monumentalismo  »  a  veces  tru¬ 
culento  y  casi  siempre  trivial. 

Frente  a  està  construcción  concep- 
tual  y  artificiosa  que  proclaman  los 
apologistas  del  culto  a  lo  colosal, 
apareceria  después  el  grupo  de  ar- 
quitectos  que  admitiria  el  papel  pri- 
mordial  de  la  «  plàstica  pura  »  co¬ 
rno  nuevo  metodo  para  proyectar; 
y  asi  entraba  en  vigor  un  nuevo 
«  irracionalismo  »  bajo  un  tratamien- 
to  aparentemente  racional,  una  pro- 
fusión  de  alternativas  se  abria  nue¬ 
vo  camino,  «  realismo  simbòlico  », 
«  oportunismo  realista  »,  «  criticis¬ 
mo  racional»,  «  plasticamo  »,  «neo- 
monumentalismo  »  etc.,  estas  alter¬ 
nativas  ofrecian  un  panorama  bas¬ 
tante  simple,  pues  en  el  fondo  re- 
cogian  el  valor  formai  del  nuevo 
idioma,  nacido  con  la  aportación  de 
unas  corrientes  culturales,  entroca- 
das  en  una  sociedad  muy  distinta  a 
la  nuestra,  y  està  «  erudición  »  apre- 
suradamente  improvisada,  realizaba 
las  primeras  importaciones  formales 
que,  aunque  muy  reducidas  y  rea- 
lizadas  por  arquitectos  de  talento, 
mantenian  la  ingenua  convicción  de 
que  està  transmutación  formai  ga- 
rantizaba  una  vida  mas  pròspera  y 
sana,  en  estas  condiciones  y  bajo  un 
fermento  individualista,  aparecian 
los  primeros  proyectos  que  mostra- 
ban  una  calidad  mas  de  diseno  que 
de  ejecución. 

Este  eclecticismo  romàntico  (pues 
este  grupo  de  arquitectos  «  compar¬ 
te  el  lugar  que  les  corresponde  a 
los  poetas  romànticos...  individua- 
listas  romànticos  que  trataban  de 
incorporar  a  sus  propias  personali- 
dades  y  su  propio  trabajo,  algo  im- 
posible  de  convertir  en  realidad, 


sin  la  cooperación  politica  y  social 
de  una  comunidad  que  simpatizara 
con  estos  propósitos  »  —  Munford 
— ).  Iniciaba  una  revisión  en  los 
medios  de  la  cultura  arquitectónica 
internacional,  y  su  anàlisis  denun- 
ciaba  de  una  forma  consciente,  las 
caprichosas,  arbitrarias  y  costosas 
construcciones  de  «  incrustaciones 
marmoreas  »  y  «  volumenes  arcai- 
cos  ».  La  busqueda  en  las  arquitec- 
turas  anónimas,  llenas  de  recursos 
de  honradez  y  simplicidad  de  expre- 
sión  abrian  unos  cauces  de  sere- 
nidad,  iniciaban  un  anàlisis  de  la 
tradicción,  esento  de  escolasticismos, 
que  haria  posible  una  obra,  sin  du- 
de  hoy  la  ùnica  que  tiene  alguna 
validez  come  aportación  y  contri- 
bución  al  gigantesco  corpus  arqui¬ 
tectónico  internacional. 

La  falta  de  maestros,  la  orfandad 
espiritual  que  encontraron  las  gene- 
raciones  nacidas  a  la  vida  espanda 
con  posterioridad  al  drama  de 
nuestra  guerra,  eliminaron  toda 
posibilidad  de  hallargo,  tendian  a 
confundir  aun  mas  las  orientacio- 
nes  pedagógicas  que  las  escuelas  de 
arquitectura  trataban  de  suscitar,  en 
el  fondo  la  situación  era  aun  màs 
triste  y  equivoca,  estos  centros  de 
hecho  no  existian,  ni  existen  en  la 
actualidad,  nada  màs  que  corno  una 
virtualidad  fisica,  lugares  de  tràmi- 
tes  burocratico-administrativos  don¬ 
de  el  alumno  retira  sus  expedientes 
académicos,  està  brutal  soledad  a 
que  se  somete  al  alumno  que  re- 
quiere  una  orientación  y  un  esti- 
mulo;  provocarla  màs  tarde  friccio- 
nes  muy  especificas  con  los  cambios 
de  planes  de  estudio,  que  desembo- 
carian  en  un  «  autodidactismo  »  sin 
limites  fruto  del  cual  ha  nacido  la 
escasa  y  dilatada  aportación  de  la 
actual  arquitectura  en  Espana. 

A  està  orientación  autodidacta  se 
debe  la  mayor  parte  de  la  aporta¬ 
ción  arquitectónica  en  nuestro  pais 
y  en  ella  se  puede  observar  unas 
constantes  que  facilitan  un  esque- 
ma  por  grupos  de  mas  fàcil  com- 
prensión.  Existe  un  primer  grupo 
que  plantea  problemas  de  forma  y 
senala  la  importancia  de  la  mate¬ 
ria;  un  segundo  grupo  que  trata  de 
interesarse  en  los  problemas  socia- 
les  y  económicos  y  pospone  los  pro¬ 
blemas  de  estilo  o  forma.  Un  tercer 
grupo  que  adopta  soluciones  de 
tipo  racional,  con  un  lenguaje  univer- 
salizado  y  cuyo  epigono  pueden  ser 
los  grandes  Trusts  de  arquitectura 
americanos  (S.O.M.).  Un  cuarto  gru¬ 
po  que  se  situa  ante  los  problemas 
que  plantea  el  urbanismo  y  su  rela- 
ción  con  la  arquitectura  o  en  la  re- 


novación  de  la  vida  social,  profe- 
sionales  que  se  encuentran  solici- 
tados  por  las  necesidades  del  Plan- 
nig  o  del  Town  Design.  Y  un  quin¬ 
to  grupo  que  carece  de  interés,  pues 
su  situación  encuadra  dentro  de  una 
tecnocracia  capitalista,  que  sirve  sin 
escrùpulos  a  los  intereses  de  los 
grandes  grupos  de  presión  y  su  obra 
se  caracteriza  por  un  alfabeto  plàs¬ 
tico  superfluo  y  una  aplicación  sis¬ 
temàtica  y  sin  rigor  de  los  nuevos 
materiales. 

La  falta  de  una  orientación  critica 
e  histórica  en  el  panorama  de  la 
cultura  arquitectónica  espanola,  ha 
facilitado  està  proliferación  de  gru¬ 
pos  individualistas  sin  conexión  nin- 
guna,  estos  grupos  que  se  plantean 
el  problema  de  la  forma  corno  va¬ 
lor  primordial,  carecen  en  su  mayo- 
ria  de  una  formación  teòrica,  que  les 
capacite  para  poderse  liberar  de  la 
prisión  del  formalismo,  la  censura 
de  Adolf  Loos  de  que  la  Ornamen- 
tación  es  «  un  crimen  »,  sigue  pa¬ 
tente  en  algunos  trabajos  y  proyec¬ 
tos  de  este  grupo  de  arquitectos. 
Superados  los  primeros  impulsos 
del  impacto  de  la  obra  de  los  gran¬ 
des  maestros,  el  racionalismo  ha  da¬ 
do  paso  a  un  lenguaje  donde  la 
«  función  »  està  sometida  al  ritmo, 
la  ordenación  en  pianta  obedece  a 
unos  esquemas  geométricos  muy 
simples,  donde  la  servidumbre  de 
los  distintos  espacios  estan  requeri- 
dos  por  la  escala  ritmica  de  la  com- 
posición  en  alzados  y  la  estructura 
corno  elemento  determinante  de  es¬ 
te  ritmo,  arquitectura  cuyos  va¬ 
lores  residen  principalmente  en  un 
impacto  visual,  arquitectura  nacida 
màs  del  impulso  puramente  «  este¬ 
ticità  »  que  de  un  planteamiento 
lògico  de  los  problemas;  influencia- 
da  de  una  manera  muy  patente  por 
los  trabajos  de  Kenzo  Tange,  sobre 
todo  en  los  estudios  màs  teóricos 
para  nuevas  comunidades  corno  el 
de  Tokio,  o  mit,  la  arquitectura  ja- 
ponesa  es  seguida  con  atención  màs 
corno  una  salida  a  los  esquemas  de 
Le  Corbusier  que  corno  un  interés 
esencial  a  su  verdadero  contenido. 
Mies  van  der  Rohe  «  corno  para¬ 
digma  de  la  arquitectura  pura  »  ha 
dado  paso  a  Louis  Khan  mas  suge- 
rente  y  con  la  premisas  bàsicas  de 
la  arquitectura  de  Mies,  en  una  èpo¬ 
ca  corno  la  actual  de  retorno  hacia 
un  nuevo  gesto,  no  es  de  extranar 
que  la  obra  de  Khan  tenga  gran 
nùmero  de  adeptos  sobre  todo  en 
las  promociones  màs  jovenes,  es 
una  norma  y  encontrar  una  fòr¬ 
mula  en  estos  tiempos  es  un  re- 
curso  dificil  de  abandonar,  sin  em- 


bargo  la  esencia  de  su  mensaje  se 
queda  bastante  al  margen,  su  mi¬ 
metismo  està  en  función  de  un  en- 
cuentro  de  lo  inmediato,  su  uti- 
lidad  en  lo  aneddóctico,  en  el  logro 
fàcil  de  una  aparencia. 

No  obstante  son  muy  pocos  los 
proyectos  que  llegan  a  realizarse  den¬ 
tro  de  este  clima  mas  o  menos 
artificioso  de  diseno,  lo  complejo 
de  su  construcción  y  la  falta  de 
cultura  en  el  medio  que  tendria 
que  realizarse  hacen  imposible  cual- 
quier  intento  en  este  sentido.  El 
buen  diseno  se  queda  reducido  en 
algunos  casos  a  concurrir  a  concur- 
sos  donde  de  antemano  se  sabe  que 
su  valor  no  sera  reconocido,  la  fal¬ 
ta  de  rigor  en  los  criterios  de  se- 
lección  hace  de  este  sistema  un  me¬ 
dio  ineficaz  para  poder  incorporar 
algunas  experiencias  vàlidas,  de  aqui 
que  el  anàlisis  recaiga  mas  sobre 
calidades  de  diseno  y  su  valoración 
corno  aportaciones  teóricas. 

El  organicismo  Wrigthiano  tiene 
seguidores,  sobre  todo  en  la  vivien- 
da  unifamiliar,  donde  el  interés  por 
el  material  y  su  adaptación  a  la 
naturaleza,  evocan  virtualmente  al¬ 
gunos  de  los  aspectos  mas  propà- 
gados  de  F.  LL.  Wrigth,  su  conte- 
nido  espacial  se  resuelve  con  solu- 
ciones  mas  vulgares,  incluso  en  al¬ 
gunos  proyectos  donde  la  incorpora- 
ción  de  superficies  regladas  o  la 
intersección  de  cubiertas  ofrecen 
soluciones  que  recuerdan  bastante 
la  Paire  House,  o  los  volumenes 
de  Boomer  House,  aunque  el  len- 
guaje  mas  habitual  sea  en  este  ti¬ 
po  de  construcciones  un  trasplante 
de  las  modalidades  nórdicas.  Este 
tipo  de  vivienda  es  requerido  por 
un  grupo  social  «  diletante  »,  com- 
puesto  por  hombres  de  la  alta  fi¬ 
nanza,  directivos  técnicos  y  arti- 
stas  de  vanguardia. 

Soluciones  de  tipo  anti-racionales 
(neo-liberty)  aparecen,  mas  corno 
un  recurso  en  la  decoración  de  in- 
teriores,  de  una  manera  muy  espe- 
cifica  en  Barcelona  donde  los  en- 
cuentros  con  las  manifestaciones  y 
tendencias  de  la  actual  cultura  ar- 
quitectónica  italiana  tienen  muchos 
puntos  de  contacto.  Una  revisión 
muy  reciente  de  las  aportaciones 
del  «  Modernisme  »,  hace  brotar  en 
Barcelona  soluciones  muy  entronca- 
das  con  las  manifestaciones  «  mo- 
dernistas  »  y  un  tanto  ligadas  al 
clima  inglés  de  la  primer  època  in¬ 
dustriai,  estos  brotes  con  una  locali- 
zación  muy  precisa  y  favorecidos 
sin  duda  por  un  renacimiento  muy 
valioso  de  tradiciones  locales,  abri¬ 
ga  la  esperanza  que  sus  aportacio¬ 


nes  puedan  ofrecer  soluciones  que 
no  propugnen  sólo  una  identifica- 
ción  conceptual. 

La  poètica  de  Aalto,  dificil  de  abar- 
car  por  la  complejidad  de  su  idio¬ 
ma,  tiene  mas  admiradores  por  los 
valores  humanisticos  que  encierra 
que  por  su  contenido  especificamente 
arquitectónico;  existen  no  obstante 
algunas  realizaciones  que  canalizan 
los  aspectos  mas  universales  de  la 
poètica  aaltiana,  estos  proyectos 
abandonan  la  ortodoxia  de  la  estruc- 
tura  en  favor  de  un  contenido  mas 
aparente  de  los  espacios  interiores, 
la  luz  corno  elemento  que  defina  el 
espacio;  el  material  en  su  anàlisis 
especifico;  una  economia  en  la  ex- 
presión  que  garantice  la  estricta 
construcción;  un  encuentro  siem- 
pre  latente  con  la  tradición  del 
pueblo  elevàndola  a  un  nivel  de 
confort  y  amenidad.  Lo  racional  del 
planteamiento  y  la  modestia  de  sus 
conquistas  impiden  a  estos  arqui- 
tectos  un  trabajo  màs  coherente  y 
continuado;  su  trabajo  se  realiza  en 
un  medio,  y  para  una  sociedad,  que 
requiere  màs  de  lo  supèrfluo,  aun¬ 
que  corrientemente  carezcan  de  lo 
necesario. 

La  arquitectura  inglesa  es  un  ejemplo 
para  aquellos  arquitectos  que,  inte- 
resados  en  los  problemas  sociales 
con  una  prioridad  sobre  los  valores 
estéticos  del  diseno,  buscan  solu¬ 
ciones  racionales  que  respondan  a 
las  exigencias  técnicas  muy  estudia- 
das,  la  coordinación  modular  y  los 
estudios  de  tipificación  en  serie,  mo- 
dulación,  etc.,  aparecen  con  los  me- 
jores  deseos,  pero  los  resultados 
son  dudosos,  sin  duda  porque  el 
capitai  que  necesitan  respaldar  estas 
industrias  està  monopolizado  en  un 
periodo  de  reactivación  corno  el 
presente,  por  la  banca  y  las  socie- 
dades  anónimas.  Este  capitai  se 
orienta  hacia  otros  intereses  màs 
ràpidos,  corno  el  inmobiliario,  don¬ 
de  sin  los  gravàmenes  de  la  inmo- 
bilización  inicial,  mantiene  todas  las 
garantias  del  movimiento  financiero. 
Existen  en  este  grupo  algunos  ar¬ 
quitectos  que  no  han  superado  el 
«  utopismo  politico  »  que  caracte- 
rizó  los  primeros  pasos  del  «  movi¬ 
miento  moderno  »,  intentando,  con 
una  ideologia  de  tipo  reformista, 
abarcar  problemas  que  desbordan  su 
trabajo  especificamente  profesional, 
el  abandono  de  la  forma  y  la  busque- 
da  de  un  pragmatismo  rigorista,  les 
lleva  a  soluciones  de  gran  acento 
literario,  pero  ineficaces  en  cuanto 
a  su  contenido.  Ya  no  es  vàlido  para 
el  arquitecto  de  hoy,  aquella  postura 
en  que  fué  sumida  la  arquitectura 


con  su  literatura  de  denuncia.  «  La 
arquitectura  que,  corno  ha  escrito 
Paolo  Portoguesi,  por  su  propia  na¬ 
turaleza  asume  en  la  vida  social  una 
misión  constructiva,  habia  elegido 
el  objetivo  de  indagar  y  denunciar 
una  situación,  sin  que  por  otra  parte 
indicara  el  modo  de  superarla  trans- 
formàndola  ».  Este  grupo  de  arqui¬ 
tectos  no  està  muy  distante  de  aquel 
otro  que  aun  mantiene  la  pretensión 
ideal  de  transformar  la  sociedad  im¬ 
piantando  «  el  reino  de  la  belleza  », 
la  experiencia  de  la  incapacidad 
pràctica  de  està  arquitectura  teòrica, 
les  conduce  a  situaciones  de  aban¬ 
dono  y  resignación  tan  profundas 
corno  las  de  Platón  cuando  reclama 
el  derecho  de  la  Filosofia  a  ocupar 
el  trono  de  este  mundo.  «  Quien 
pertenece  a  este  pequeno  numero  y 
ha  llegado  a  saborear  cuanta  dulzu- 
ra  y  bienaventura  hay  en  este  bien,  y 
ha  experimentado  también  suficien- 
temente  los  desvarios  de  la  masa, 
y  llegado  a  comprender  que  en  los 
manejos  de  la  politica  nadie  hace 
nada  sano  y  acertado,  ni  existe  nin- 
gun  aliado  con  la  ayuda  del  cual 
pueda  uno  actuar  corno  paladin  del 
derecho  y  confiar,  por  lo  menos,  en 
sustraerse  a  una  segura  destrucción, 
sino  que,  come  el  que  se  ve  metido 
entre  bestias  salvajes  y  no  puede  ni 
compartir  su  injusticia  ni  se  siente 
tampoco  con  fuerzas  para  oponerse 
por  si  solo  a  todas  las  furias,  per¬ 
derà  la  vida  sin  provecho  para  si  ni 
para  otros,  antes  de  poder  hacer 
nada  nuevo  en  favor  de  su  patria 
ni  de  sus  amigos,  quien  llegue  a 
comprender  todo  esto,  se  quedarà 
quieto  y  se  aferrarà  a  su  propia 
faena...  y  cuando  ve  corno  los  demàs 
viven  entre  la  impureza  se  siente 
contento  de  verse  limpio  de  injusti¬ 
cia  y  de  poder  vivir  trabajando  en 
lo  suyo,  sin  acusarse  de  nada  malo, 
para  dejar  un  dia  este  mundo  al  final 
de  su  carrera,  con  la  conciencia 
tranquila,  contento  y  en  paz  ». 

Està  conciencia  tranquila,  que  tantas 
frustraciones  ha  provocado  en  el  me¬ 
dio  espanol,  incapacita  a  talentos 
bien  dotados  para  una  labor  cons¬ 
tructiva,  para  una  eficacia  de  grupo, 
para  crear  en  definitiva  una  con¬ 
ciencia  de  responsabilidad  comun, 
en  una  època  en  la  que  el  hombre 
necesita  tanto  de  la  capacidad  de 
comprensión  de  los  demàs.  Està  obs- 
tinación  toma  en  el  campo  de  trabajo 
del  arquitecto  dos  formas  que  apa¬ 
recen  diametralmente  opuestas  una 
de  la  otra,  pero  surgen  de  hecho  de 
una  idèntica  posición  ideològica, 
«  una  preposición  subjetiva  con  pro¬ 
blemas  de  forma,  una  hostilidad 


hacia  los  problemas  de  función,  una 
de  estas  escuelas  avaia  por  una  ar- 
quitectura  de  las  formas  puras,  la 
otra  por  una  arquitectura  del  gusto; 
ambas  tienden  a  aislar  la  estética 
de  su  matriz  social,  un  fenòmeno 
muy  familiar,  corno  ha  escrito 
J.  Fitch,  en  los  periodos  de  reac- 
ción  politica  ». 

En  el  proceso  de  desarrollo  econo¬ 
mico,  la  pequena  burguesia  urbana, 
formada  en  su  mayoria  por  empre- 
sarios  individuales,  es  una  clase  a 
extinguir,  y  sus  miembros  se  incor- 
poran  de  una  forma  rapida  al  siste¬ 
ma  economico  que  mueve  el  capi¬ 
tai,  es  la  entrega  del  poder  eco¬ 
nòmico  que  la  burguesia  hace  a  los 
grupos  de  presión,  concentrando  el 
capitai  en  la  banca,  sociedades  anó- 
nimas  o  las  grandes  empresas.  La 
ideologia  burguesa,  en  su  sentido 
histórico,  introduce  al  tecnico  corno 
elemento  de  transición  entre  las  aspi- 
raciones  del  trabajo  y  los  intereses 
del  capitai,  y  asi,  los  técnicos  pasan 
a  ocupar  los  puestos  de  dirección  o 
a  engrosar  esa  mesocracia  de  técni¬ 
cos,  dotados  de  una  preparación 
dementai,  que  rapidamente  permita 
su  rentabilidad,  anulando  la  capa- 
cidad  de  iniciativa,  la  vocación  de 
trabajo  creativo,  sentido  de  respon- 
sabilidad,  formación  cultural  a  ni- 
veles  validos,  encuadràndolo  en  los 
mismos  esquemas  que  un  obrero 
especializado  en  su  jornada  laboral. 
El  arquitecto  en  Espana  està  liqui¬ 
dando  los  privilegios  que  «  la  pro- 
fesión  liberal  »  le  conferia  e  incor- 
poràndose  a  los  sistemas  que  con- 
trolan  el  poder  econòmico.  A  un 
periodo  de  anarquia  en  las  inver- 
siones  correspondia  el  trabajo  de 
tipo  individualista  que  ofrecia  un 
«  medio  »,  donde  el  hecho  arqui- 
tectónico  no  tenia  mas  trascenden- 
cia  que  la  aportación  personal  del 
arquitecto  si  este  la  poseia,  a  este 
periodo  de  anarquia  en  las  inver- 
siones  sucede  el  de  la  concentración 
del  poder  econòmico,  colacàndolo 
bajo  los  grupos  de  presión  con  su 
control  absoluto,  estimulado  en  el 
caso  espanol,  por  la  aportación  de 
capitai  europeo.  Està  nueva  situa- 
ción  requiere  un  mètodo  de  expre- 
sión  que  responda  de  forma  directa 
a  estas  premisas  y  a  la  organización 
profesional  a  gran  escala  de  las 
estructuras  económicas.  En  este 


sentido  aparece  un  diseno  entron- 
cado  de  forma  muy  directa  con  las 
grandes  firmas  de  U.S.A.  desde  los 
Skidmore,  Owings  y  Merrill,  a  los 
trabajos  de  Belluschi,  Gropius  y  el 
grupo  de  arquitectos  de  Boston,  es 
un  sintoma  aun  de  forma  muy  pri¬ 
maria,  de  un  fenòmeno  que  se  en- 
cuadra  en  una  cultura  de  rango  pro¬ 
fesional  y  encuentra  su  aplicación  y 
desarrollo  en  el  ejercicio  de  la  pro- 
fesión,  sin  otra  aspiración  que  favo- 
recer  un  diseno  de  consumo. 

Un  fenòmeno  paralelo  aparece  con 
los  problemas  de  planeamiento,  la 
tecnocracia  que  toma  los  puestos 
directivos  de  la  planificación,  està 
formada  por  arquitectos  en  su  mayo¬ 
ria,  educados  o  influenciados  de  una 
manera  muy  directa  por  los  proble¬ 
mas  y  soluciones  que  adoptan  los 
primeros  paises  capitalistas,  de  ma¬ 
nera  muy  especifica  U.S.A.  su  con- 
tribución  no  ha  dado  sus  «  frutos  », 
pues  el  diseno  urbano,  o  la  planifi¬ 
cación  de  costas,  ha  estado  en  ma- 
nos  de  arquitectos  sin  preparación 
y  sin  escrupulos,  que  su  falta  de 
efidencia  tècnica  y  su  vinculación  a 
los  intereses  capitalistas,  ha  susci- 
tado  ese  planeamiento  tan  mal  eje- 
cutado,  con  una  falta  de  espacio 
vital,  una  falta  de  elementos  comu- 
nitarios,  mala  ejecución,  repetición 
sin  contrastes,  repetición  bajo  la 
forma  mas  lamentable,  repetición 
moral  e  intelectual,  falsa  tipificación, 
etc.  Los  intentos  de  encuadrar  los 
problemas  arquitectónicos,  tanto  en 
el  Planning  corno  en  el  Town  De¬ 
sign,  son  mas  teóricos  que  reales, 
se  ven  solicitados  por  las  grandes 
corrientes  mundiales,  la  pérdida  de 
control  del  ambiente  visual  y  una 
solución  con  mejor  o  peor  calidad 
de  diseno  en  los  contrastes  volu- 
métricos. 

La  construcción  de  viviendas  de  tipo 
popular  ha  sido  abandonada  por  el 
capitai  y  obliga  al  Estado  a  empren- 
der  de  una  forma  directa  la  plani¬ 
ficación  y  construcción  de  este  tipo 
de  viviendas,  o  a  introducir  un 
sistema  de  préstamos  y  beneficios  a 
la  iniciativa  privada,  que  situa  la 
construcción  corno  el  negocio  de 
mayor  interés  y  el  mas  rentable  de 
todos.  Està  situación  provoca  una 
actuación  por  parte  del  arquitecto 
de  lo  mas  denigrante,  pues  en  un 
régimen  de  economia  pecuniaria,  el 


predominio  es  de  una  producción 
para  la  venta  y  la  ganancia,  es  una 
etapa  clàsica  del  capitalismo,  en  està 
fase  el  capitai  no  necesita  investi¬ 
gar  la  calidad  de  su  producto,  in¬ 
troducir  un  standard  de  pureza  si- 
gnificaria  tanto  corno  eliminar  «  la 
competencia  »,  y  la  competencia  està 
marcada  en  un  alza  de  beneficios, 
que  van  desde  la  especulación  del 
suelo  a  la  degradàción  sistemàtica 
del  diseno  urbanistico,  arquitectó- 
nico,  constructivo. 

Bajo  estas  premisas,  la  actividad  de 
los  arquitectos  no  tiene  otra  alter¬ 
nativa  que  someterse  a  la  degrada- 
ción  sistemàtica  que  le  brinda  la 
economia  pecuniaria,  o  claudicar  a 
realizar  una  obra  coherente  con  un 
standard  vital  efectivo,  y  unas  ca- 
racteristicas  arquitectónicamente  và- 
lidas.  La  arquitectura  que  actual- 
mente  se  realiza  en  Espana  no  tiene 
por  su  calidad  una  entidad  lo  sufi- 
cientemente  coherente,  corno  para 
poder  ofrecer  ima  cultura  arquitec¬ 
tónicamente  vàlida,  que  pueda  tra¬ 
scender  a  los  valores  locales  y  enca- 
jarse  dentro  de  las  corrientes  uni- 
versales.  Muy  distante  de  las  apor- 
taciones  del  positivismo  capitalista 
japonés,  que  ha  sabido  dar  una  alta 
calidad  a  sus  realizaciones,  tanto 
urbanisticas  corno  arquitectónicas, 
bastante  alejada  de  la  obra  singular 
y  ejemplar  de  las  estructuras  socia- 
listas  de  los  paises  escandinavos, 
donde  las  oportunidades  se  multi- 
plican  para  que  la  comunidad  pueda 
desarrollar  sus  modos  de  vida  civica, 
muy  alejada  también  de  la  actividad 
de  las  universidades  americanas, 
ajena  por  completo  al  planeamiento 
urbanistico  y  calidad  arquitectónica 
que  realizan  los  arquitectos  ingleses 
y  holandeses,  en  sus  especificas  ver- 
tientes,  marginai  del  todo  a  la  cons¬ 
tante  busqueda  de  los  arquitectos 
italianos. 

No  hay  que  olvidar  que  la  arquitec¬ 
tura,  corno  tècnica  ambientai  que 
trata  de  completar  «  el  medio  »,  està 
en  función  de  las  demandas  que  la 
sociedad  de  ella  requiere,  y  si  està 
sociedad  està  «  fragmentada  »  o 
«  adulterada  »,  la  expresión  de  su 
arquitectura  no  puede  ser  otro  que 
ofrecer  estos  valores  inciertos  en 
que  la  sociedad  se  desarrolla. 

ANTONIO  FERNANDEZ  ALBA 

Madrid,  Febrero  1965 


Barcelona,  el  cementerio  de  Montjuic.  «  ....  Los  inmigrados  han  plantado  sus  chdbolas  en  la  falda  de  la  muerte 
-yel  admonitorio  tribunal  de  cipreses  nada  puede  cantra  el  testimonio  del  geranio  que  vuelve  a  jlorecer  »  (de  : 
« Barcelona  Bianco  y  Negro»,  fotografias  de  Xavier  Miserachs  comentadas  por  J.M.Espinàs,  Aymd  S,A.  Editor  a). 


ESTRUCTURA  PROFESIONAL 


A  pesar  de  una  similitud  formai  de 
la  arquitectura  media  en  los  diversos 
paìses,  persisten  diferencias  nacio- 
nales  - —  polìticas,  legislativas,  histó- 
ricas,...  —  que  condicionan  el  pro¬ 
ceso  de  realización  de  esa  arquitec¬ 
tura,  y,  mas  concretamente,  la  pràc- 
tica  diaria  del  arquitecto.  Estas  di¬ 
ferencias,  si  no  se  tienen  en  cuenta, 
dificultan  una  seria  comprensión  del 
producto  acabado,  al  mismo  tiempo 
que  una  necesaria  comunicabilidad 
del  pensamiento  arquitectónico;  y 
pueden  ser  un  serio  obstàculo  — 
en  un  momento  tan  europeista  corno 
el  nuestro  —  para  una  apertura  del 
campo  de  trabajo  del  arquitecto  no 
limitado  por  fronteras  nacionales. 
Intentaremos  hacer  una  «  presen- 
tación  »  del  arquitecto  en  Espana, 
situandolo  en  su  ambiente  nacional. 
Entendiendo  por  arquitecto  aquel 
que  ante  la  ley  reune  los  requisitos 
necesarios  para  poder  ejercer  nuestra 
profesión  y  que,  nos  guste  o  no, 
es  el  responsable,  con  su  trabajo 
diario,  de  nuestro  paisaje  hecho  por 
la  mano  del  hombre. 

Si  leemos  las  conclusiones  a  que 
llega  el  «  Liaison  Commitee  of  Ar- 
chitects  »  de  la  EEC  corno  normas 
que  deberfan  regir  la  profesión  en 
todos  los  paìses  de  la  Comunidad, 
quedamos  gratamente  sorprendidos 
al  comprobar  que,  casi  literalmente, 
son  las  que  gozamos  en  Espana. 
En  efecto,  para  poder  ejercer  corno 
arquitecto  en  nuestro  paìs  es  ne- 
cesario  cumplir  dos  requisitos:  po- 
seer  el  tìtulo  académico  correspon- 
diente  —  respaldado  por  una  ense¬ 
nanza  oficial  — ,  y  estar  afiliado  a 
un  Colegio  Oficial  de  Arquitectos 
—  verdadera  «  orden  »  nacional  — . 
Y  la  ley  hace  obligatorio  el  empieo 
de  un  arquitecto  en  la  totalidad  del 
proceso  constructivo,  considerandole 
unico  responsable  del  mismo. 

El  campo  de  actuación  del  arqui¬ 
tecto,  corno  algo  obligatorio,  es  am¬ 
plio  y  variado,  pues  ademàs  del  pro¬ 
ceso  concreto  de  la  construcción, 
desde  el  proyecto  a  la  obra,  abarca 
toda  realización  urbanistica  y  una 
gran  cantidad  de  tràmites  legales  y 
administrativos  —  previos,  poste- 
riores  e  incluso  independientes  del 
proceso  constructivo  en  sì  —  tales 


come  peritajes,  tasaciones,  deslin- 
des... 

Estas  circunstancias  colocan  al  ar¬ 
quitecto,  en  virtud  de  su  obligato- 
riedad  y  exclusividad,  en  una  situa- 
ción  de  proteccionismo,  que  se  tra¬ 
duce  en  privilegio  tanto  social  co¬ 
rno  econòmico;  al  mismo  tiempo  que 
hacen  caer  sobre  el  la  lògica  y  exclu- 
siva  responsabilidad  de  toda  nuestra 
arquitectura  y  nuestro  urbanismo. 
Responsabilidad  que  la  ley  le  exige 
de  una  manera  concreta  y  expresa, 
y  lo  exige  en  dos  aspectos  muy  im- 
portantes  en  nuestro  caso:  por  un 
lado,  responsabilidad  en  cuanto  a 
poseer  la  competencia,  nivel  tecnico 
y  experiencia,  que  el  tìtulo  supone; 
por  otro,  en  cuanto  al  rigor  y  ho- 
nestidad  con  que  dicha  competencia 
es  ejercitada  en  la  pràctica  diaria. 
Està  relación  privilegio-responsabi- 
lidad  puede  servir  de  criterio  que 
guìe  nuestra  exposición. 

La  apreciación  de  privilegiada,  en 
cuanto  al  nivel  económico-social,  de 
nuestra  profesión,  nos  parece  justi- 
ficada  si  pensamos  que  la  obtención 
del  tìtulo  —  ensenanza  — ,  sobre  el 
que  se  basan  todas  sus  prerrogativas, 
supone  ya  un  privilegio  reservado  a 
la  clase  media-alta  de  nuestra  socie- 
dad,  y  que  los  resultados  económicos 
que  se  desprenden  de  su  posesión 
permiten  mantenerse,  cuando  no 
ascender,  en  dicha  escala  social. 

La  renta  media  profesional  es  fran¬ 
camente  alta  respecto  a  la  nacional, 
e  incluso  comparada  a  la  de  otras 
profesiones  liberales.  Resultado  lò¬ 
gico  en  un  paìs  con  un  numero 
relativamente  bajo  de  arquitectos  — 
unos  2.300  —  y  en  el  que  la  in- 
versión  en  construcción  supone  un 
porcentaje  elevado  de  la  inversión 
nacional  —  en  1963  y  solo  en  vi- 
vienda  fué  de  unos  31.8  miles  de 
millones  de  pesetas. 

Hay  que  decir  que  los  beneficios 
que  se  desprenden  de  estas  cir¬ 
cunstancias  no  llegan  a  todos  los 
profesionales  por  igual,  ya  que  una 
gran  cantidad  de  trabajo,  quizàs  el 
mas  importante,  es  absorbido  por 
una  minorìa,  no  siempre  la  mas  ca- 
pacitada  o  con  una  mejor  y  mas 
eficiente  organización,  sino  corno 
resultado  de  una  situación  personal 
favorecida  bien  por  relaciones  so- 
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ciales,  bien  por  ocupar  puestos  cla- 
ves  dentro  de  la  administración. 

Los  honorarios  del  arquitecto  son 
fijados  de  acuerdo  con  unas  tarifas 
mìnimas,  establecidas  por  los  Co- 
legios,  aprobadas  oficialmente  y  và- 
lidas  en  todo  el  paìs.  Dichas  tarifas 
se  aplican  corno  un  tanto  por  ciento 
sobre  la  valoración  del  proyecto  o  el 
costo  de  la  obra,  variando  segun  el 
volumen  e  importancia  de  la  misma. 
Podemos  indicar  corno  tarifa  media 
en  la  pràctica  la  de  un  3,5%  —  las 
obras  oficiales  gozan  de  un  descuento 
medio  de  un  30%  sobre  las  tarifas 
normales. 

Las  tarifas  actuales  son  consideradas 
bajas  por  la  profesión  en  generai. 
Consideración  que  creemos  cierta 
cuando  se  pretende  un  estudio  serio 
y  detallado,  sobre  todo  en  obras 
mas  bien  pequenas  o  cuyos  elemen- 
tos  no  se  repiten  muchas  veces,  pero 
no  cuando  està  consideración  sirve 
para  justificar  una  dedicación  insu- 
ficiente  y  la  acumulación  de  mas  tra¬ 
bajo  del  que  se  puede  atender  con 
seriedad. 

El  tema  de  la  responsabilidad  por  la 
competencia  que  el  tìtulo  supone 
nos  obliga  a  tratar  del  sistema  de 
ensenanza,  aunque  sólo  en  el  aspecto 
que  aquì  nos  interesa,  es  decir,  in¬ 
tentando  ver  hasta  que  punto  dicha 
suposición  està  justificada. 

La  posesión  del  tìtulo  capacita  para 
el  pieno  ejercido  profesional  desde 
el  mismo  dìa  de  su  obtención,  per- 
mitiendo  el  ingreso  automàtico  en 
los  Colegios.  Sin  embargo  creemos 
que  nuestras  escuelas  de  arquitec¬ 
tura,  rodeadas  de  ese  aire  vago  de 
las  «  humanidades  »  y  sin  un  enrai- 
zamiento  serio  en  las  màs  urgentes 
realidades  del  paìs,  fallan  en  la 
misión  de  formar  una  mentalidad 
profesional  seria,  a  pesar  de  que 
pràcticamente  todos  los  profesores 
son  arquitectos  con  una  pràctica  pro¬ 
fesional  importante.  Porqué  las  ma- 
terias,  incluso  las  màs  técnicas,  se 
mantienen  en  el  plano  de  un  simple 
ejercicio  teòrico,  que  si  bien  puede 
ser  capaz  de  dotar  al  alumno  de  una 
necesaria  erudición  —  no  toda  la 
suficiente  —  y  de  despertar  en  el 
inquietudes  interesantes  —  general¬ 
mente  plàsticas  — ,  no  le  propor- 
ciona  una  base  sòlida  para  su  futura 
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e  inmediata  incorporación  en  la  pràc- 
tica  diaria,  casi  siempre  come  pro- 
fesional  independiente,  y  hace,  por¬ 
tanto,  difìcil  que  el  nuevo  arqui- 
tecto  sienta  una  autentica  responsa- 
bilidad  en  cuanto  a  su  propia  com- 
petencia.  No  obstante  los  privilegios 
que  el  titulo  encierra  surten  sus 
efectos:  jóvenes  arquitectos,  sin  mas 
experiencia  que  la  escuela,  son  en- 
cargados  de  trabajos  muy  impor- 
tantes,  tanto  privados  corno  oficiales, 
e  incluso  de  decisiones  urbanisticas 
en  ciudades  de  primer  orden. 

En  cuanto  a  la  pràctica  diaria,  cuan- 
do  al  arquitecto  se  le  exige  todo  el 
rigor  y  honestidad  al  ejercitar  su 
competencia,  este  ejercicio  se  ve 
condicionado,  cuando  no  cohibido, 
por  factores  tanto  internos  corno 
externos  a  la  propia  estructura  pro- 
fesional. 

Si  pretendemos  apuntar  una  tonica 
generai  del  pais  a  este  respecto,  po- 
demos  citar  la  inestabilidad,  de  la 
que  se  sigue  corno  consecuencia  la 
prisa. 

Inestabilidad  legislativa  en  materia 
de  vivienda  o  en  las  mismas  orde- 
nanzas  de  nuestras  mas  importantes 
ciudades.  Inestabilidad  en  los  pre- 
cios  dentro  del  breve  plazo  que  dura 
una  construcción  —  muy  importante 
cuando  el  arquitecto  es  responsable 
de  la  valoración  economica  de  una 
obra  — .  Inestabilidad  en  las  caracte- 
risticas  de  los  materiales  y  sistemas 
constructivos  .Inestabilidad,  en  fin, 
en  el  propio  encargo.  Y  corno  conse¬ 
cuencia  inevitable  la  prisa,  con  su 
carga  de  improvisación,  corno  algo 
necesario  para  aprovechar  las  coyun- 
turas  favorables  en  este  estado  de 
inestabilidad,  cuya  duración  no  es 
siempre  previsible. 

El  primero  en  sentir  los  efectos  de 
està  situación  es  el  proprio  cliente, 
incluso  cuando  este  es  un  organismo 
oficial. 

El  individuo  o  la  sociedad  que  desea 
construir,  parcelar,  especular,  se  en- 
cuentra  con  la  inevitabilidad  del  ar¬ 
quitecto,  o  mejor  dicho  de  la  firma 
de  un  arquitecto.  De j andò  a  un  lado 
las  excepciones  en  que  el  arquitecto 
es  buscado  corno  el  hombre  de  con- 
fianza,  artista  o  tecnico,  lo  normal  es 
el  cliente  que  ve  en  él  un  tràmite 
ineludible,  un  papel  mas  que  unir 
al  expediente,  un  posible  retraso  en 
su  negocio,  y,  por  tanto,  le  pide  que 
realice  su  trabajo  lo  mas  ràpidamente 
posible,  prescindiendo  incluso  de  la 
calidad.  Para  proyectos  muy  impor¬ 
tantes  5,  10,  20  dfas  suelen  ser 
plazos  normales  y  justificados  por  la 
necesidad  de  aprovechar  un  mo¬ 
mento  favorable,  come  puede  ser 


el  temido  cambio  de  una  cierta  le- 
gislación. 

Todo  esto  deja  una  huella  en  el 
arquitecto.  En  los  honestos,  una 
sensación  de  provisionalidad,  cuan¬ 
do  no  de  inutilidad,  de  su  trabajo 
y  esfuerzo;  en  los  màs,  se  convierte 
en  una  triste  justificación  de  una  fal- 
ta  de  estudio  serio  y  detallado,  im- 
posibilitado  en  muchos  casos  por 
el  poco  tiempo  de  que  se  dispone. 
Dentro  de  estos  aspectos  generales, 
habrìa  que  anadir  las  caracterìsticas 
de  nuestra  industria  de  la  construc¬ 
ción  que  se  mantiene,  aun  hoy,  en 
un  nivel  muy  primitivo.  En  generai 
se  hace  notar  la  falta  de  una  norma- 
lización  tanto  en  los  materiales  corno 
en  los  sistemas  constructivos,  que 
unida  a  la  pobreza  de  organización 
y  medios  técnicos  de  la  mayorìa  de 
las  empresas  constructoras  hacen  di¬ 
fìcil  que  el  arquitecto  pueda  sentir 
la  piena  resposabilidad  en  cuanto 
al  nivel  tecnico  de  su  obra,  pues  si 
bien  existe  un  Piego  General  de 
Condiciones  de  la  Edificación  — 
seme)  ante  a  las  DIN  —  que  obliga 
en  todo  el  paìs,  està  obligación  pa- 
rece  caer  sólo  sobre  él  y  no  sobre 
la  industria  en  la  que  tiene  que  ba¬ 
sar  su  trabajo. 

Circunstancias  que  pueden  explicar, 
al  menos  en  parte,  el  por  que  nuestra 
arquitectura,  quizàs  la  mejor,  se 
expresa  en  un  lenguaje  pretecnoló- 
gico,  y  por  que  nuestros  arquitectos, 
quizàs  los  mejores,  prefieren  traba- 
jar  con  las  limitaciones  de  està  si¬ 
tuación  a  improvisar  una  arquitec¬ 
tura  pseudoindustrial  sin  garantias 
de  una  eficaz  realización. 

En  este  ambiente,  el  arquitecto,  en 
generai,  monta  su  propio  estudio  u 
oficina  con  todas  las  caracterìsticas 
de  una  empresa  personal,  pequena 
y  poco  especializada.  Empresa  finan- 
ciada  por  los  honorarios  del  arqui¬ 
tecto. 

Podemos  considerar  un  estudio  me¬ 
dio  el  formado  por  cinco  o  seis 
personas,  incluyendo  al  arquitecto, 
los  delineantes  y  algun  elemento  ad- 
ministrativo.  En  obra,  la  ley  obliga 
al  empieo  de  un  aparejador  —  posee- 
dor  de  un  titulo  oficial  y  afiliado  a 
un  Colegio  Oficial  de  Aparejadores 
—  cuya  misión  es  auxiliar  al  arqui¬ 
tecto  en  la  ejecución  del  proyecto 
efectuando  un  control  tanto  tècnico 
corno  econòmico.  Este  aparejador 
depende  contractual  y  econòmica¬ 
mente  del  cliente  o  propietario,  que 
puede  designarlo  con  total  inde- 
pendencia  del  arquitecto.  Està  re- 
lación  no  suele  ser  todo  lo  eficaz 
que  seria  necesaria,  haciéndose  sen¬ 
tir  la  necesidad  de  su  reestructura- 


ción  incorporando  al  aparejador  en 
todo  el  próceso  de  la  realización  ar- 
quitectónica,  constituyendo  con  el 
arquitecto  una  ùnica  unidad  tècnica 
responsable.  Solución  a  la  que  se 
llega  en  algunos  casos  por  un  acuer- 
do  privado,  pero  que  està  dificultada 
por  la  propia  legislación  profesional, 
por  una  falta  de  relación  en  la  ense- 
nanza  y  por  un  absurdo  prejuicio  de 
clases. 

Pero  volvamos  al  tema  del  estudio 
u  oficina. 

Si  lo  hemos  calificado  corno  empresa 
personal,  es  por  que  aunque  puedan 
existir  màs  de  un  arquitecto  —  2 
o  3  corno  media  —  todos  ellos  for- 
man  ima  sola  unidad  «  pensante  », 
sin  jerarquias  entre  ellos  y  con  igua- 
les  responsabilidades  tanto  privadas 
corno  publicas.  No  es  corriente  que 
un  arquitecto  trabaje  a  sueldo  y  bajo 
las  órdenes  de  otro. 

Asì  pues,  en  su  propia  organización, 
el  arquitecto  es  el  ùnico  elemento 
con  preparación  tècnica  suficiente 
para  poder  resolver  todos  y  cada 
uno  de  los  problemas  que  surjan  en 
su  trabajo,  desde  el  proyecto  a  la 
construcción,  sin  màs  auxiliares  que 
los  ya  citados. 

El  delineante  constituye  la  autèntica 
base  laboral  de  nuestros  estudios, 
consistendo  su  trabajo  màs  especì- 
fico  en  el  desarrollo  gràfico  del 
proyecto. 

Si  tenemos  presente  que  dicho  de¬ 
lineante  non  ha  recibido  ninguna 
preparación  tecnica  o  estética,  salvo 
su  propia  experiencia  en  un  estudio, 
y  si  pensamos  en  la  multiplicidad 
de  facetas  en  que  debe  ocuparse  el 
arquitecto,  al  que  la  prisa  no  siem¬ 
pre  le  permitirà  detallar  personal¬ 
mente  su  trabajo,  podremos  hacer- 
nos  una  idea  de  la  importancia  que 
la  labor  del  delineante  tiene  en  el 
proceso  de  producción  de  nuestra 
arquitectura,  y  llegarìamos  a  pensar 
hasta  que  punto  està  en  sus  manos 
gran  parte  de  el. 

En  algunos  casos  —  Madrid  y  Bar¬ 
celona  —  se  incorpora  al  estudio, 
màs  o  menos  con  caràcter  temporal, 
el  estudiante  de  arquitectura  que 
busca  en  él  el  contacto  con  la  rea- 
lidad  que  la  escuela  no  le  brinda, 
aunque  no  siempre  se  le  considera 
eficaz  y  se  le  suele  recibir  con  cierto 
recelo. 

La  ausencia  de  otros  elementos  téc¬ 
nicos  en  nuestros  estudios  puede  ser 
justificada  tanto  por  causas  econó- 
micas  corno  por  la  misma  exclusi- 
vidad  de  la  responsabilidad  que  la 
ley  exige  del  arquitecto,  ya  que  ni 
en  materias  tan  especializadas  corno 
las  instalaciones  o  el  càlculo  de  una 


estructura  es  aceptada  otra  persona 
responsable  mas  que  él. 

Cabe  pensar  que  con  està  organi- 
zación  es  difìcil  que  el  arquitecto 
pueda  enfrentarse  con  toda  la  com- 
plejidad  que  su  trabajo  tiene  en 
nuestro  pais,  y  de  hecho  y  en  gene¬ 
rai,  no  se  enfrenta  sino  que  se  ve 
arrolado  por  ella,  viéndose  limi- 
tado  a  producir  una  «  arquitectura- 
expediente  »  que,  en  ultima  instan- 
cia,  es  la  que  se  le  pide. 

Pero  de  està  apreciación  quisiéramos 
excluir  dos  actitudes  que,  si  bien 
son  minoritarias,  son  importantes 
tanto  corno  valores  individuales  co¬ 
rno  testimonios  en  el  momento  ac- 
tual  de  nuestra  arquitectura.  Por  un 
lado,  la  de  los  «  arquitectos-artesa- 
nos  »  que  con  un  minimo  de  medios 
y  limitando  el  volumen  de  su  propio 
trabajo,  realizan  una  buena  obra  de 
arquitectura,  supliendo  con  su  voca- 
ción  y  esfuerzo  personal  su  falta  de 
organización,  a  la  que  renuncian  a 
veces  por  propio  convencimiento  o 
bien  por  sentirse  incapaces  de  do- 
minarlas.  Por  otro,  la  de  las  pocas 
«  grandes  oficinas  »  —  sin  llegar  a 
un  estandard  europeo  —  que  con 
un  montaje  tecnico  eficiente  son  ca- 
paces  de  enfrentarse  a  un  gran  vo¬ 
lumen  de  trabajo  y  resolverlo  con 
una  buena  calidad,  y  que  estan  guia- 
das  por  la  convicción  de  la  nece- 
sidad  de  organizar  el  trabajo  del  ar¬ 


quitecto  en  consonancia  con  una 
arquitectura  industriai. 

Y  hemos  dejado  para  ultimo  lugar 
a  los  Colegios  Oficiales  de  Arqui- 
tectos,  organismos  que  estructuran 
toda  la  vida  profesional  y  que  consti- 
tuyen  una  autentica  «  orden  »  al 
estar  integrados  a  escala  nacional 
bajo  la  dirección  del  Consejo  Supe- 
rior  de  Colegios,  que  a  su  vez  de¬ 
pende  del  Ministerio  de  la  Vivienda. 
Ya  que  «  el  objeto  de  los  Colegios 
sera  procurar  que  se  cumplan  todos 
los  fines  que  corresponden  a  la  Ar¬ 
quitectura  considerada  corno  función 
social  »,  todos  los  temas  que  hemos 
citado  desde  la  ensenanza  a  la  pràc- 
tica  privada,  asi  corno  la  legislación 
en  materia  de  arquitectura  corno  la 
industria  de  la  construcción,  pueden 
y  deben  exigir  su  intervención. 
Sinembargo,  absorbidos  por  la  bu- 
rocracia,  sus  funciones  mas  impor¬ 
tantes  en  cuanto  a  la  orientación  de 
la  vida  profesional,  apenas  si  tienen 
sitio  en  sus  actividades. 

Si  los  relacionamos  con  la  necesaria 
responsabilidad  que  la  sociedad  nos 
exige  de  poseer  el  nivel  tecnico  ade- 
cuado  a  nuestro  titulo,  y  por  tanto, 
si  los  relacionamos  con  la  ensenanza 
y  su  prolongación  en  la  pràctica  dia¬ 
ria,  tendremos  que  decir  que  su  ac- 
tuación  es  tristemente  pobre.  Su  in¬ 
tervención  en  la  ensenanza  no  es 
todo  lo  directa  y  exigente  que  de- 


beria,  y  su  función  de  información, 
divulgación,  documentación,...  en  la 
pràctica  cotidiana  de  la  profesión 
podemos  considerarla  nula,  aunque 
un  par  de  Colegios  desarrollen  una 
cierta  actividad  cultural. 

En  cuanto  a  su  participación,  y  por 
tanto  de  los  arquitectos,  en  los  orga¬ 
nismos  superiores  del  pais,  la  apre¬ 
ciación  puede  ser  mas  difìcil  ya  que 
su  ausencia  puède  estar  motivada 
tanto  por  la  propia  estructura  del 
gobierno  corno  por  la  falta  de  interés 
de  los  Colegios  y  los  propios  cole- 
giados.  Està  falta  de  interés  se  ma¬ 
nifesta  ya  en  los  propios  arquitectos 
respecto  de  sus  Colegios,  actitud 
muy  tipica  entre  nosotros  en  todo 
aquello  que  suponga  una  actividad 
colectiva.  Actitud  fomentada  por 
nuestra  educación  y  una  falta  de 
costumbre  de  participar  en  tareas 
que  rebasen  el  limitado  campo 
personal. 

Ante  este  panorama,  nos  atrevemos 
a  indicar  corno  tareas  mas  urgentes 
que  tenemos  planteadas  los  arqui¬ 
tectos  espanoles,  la  necesaria  rees- 
tructuración  y  consolidación  de  nues- 
stra  ensenanza  y  la  vigorización  de 
nuestros  Colegios,  corno  organismos 
que  estructuren  nuestra  profesión 
a  escala  nacional,  con  una  partici¬ 
pación  mas  activa  en  el  dominio 

pÙblicO.  EDUARDO  MANGADA 

Madrid,  24  de  enero  1965. 
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La  sucesión  de  libros  y  publicacio- 
nes  periódicas  a  través  de  la  evolu- 
ción  de  los  contenidos  históricos  es, 
en  lìneas  generales,  lenta  y  pobre. 
Desprovistos  en  la  mayorìa  de  los 
casos  de  todo  juicio  crìtico  cohe- 
rente  y  reducidos  a  una  simple  la- 
bor  informativa,  poco  contribuyen  a 
formar  una  verdadera  conciencia 
arquitectónica  y  sólo  sirven  para 
una  divulgación  muy  superficial  de 
la  arquitectura. 

El  modernismo 

La  incorporación  de  la  primera  re- 
volución  industriai  en  Cataluna,  du¬ 
rante  el  primer  cuarto  de  siglo,  al 
crear  una  nueva  realidad  social,  po¬ 
lìtica  y  econòmica,  origina  también 
un  movimiento  artìstico  autòctono 
Uamado  modernismo. 

Los  estudios  de  tipo  generai  sobre 
este  perìodo  se  encuentran  en  las 
obras  de  J.  F.  Ràfols  (1)  y  A.  Ca¬ 
rici  (2)  quienes  a  través  de  su 
planteamiento  histórico  ayudan  a 
comprender  la  complejidad  y  ex- 
tensión  de  este  movimiento  que 
abarca  desde  las  realizaciones  lite- 
rarias  hasta  el  vasto  campo  de  las 
realidades  visuales:  arquitectura, 
grafismo,  interiores  de  tiendas, 
(3)  etc. 

La  arquitectura  modernista,  bajo 
un  mismo  contexto  determinante, 
expresa  con  una  gran  diversidad  de 
tendencias  configuradas  que  van  de¬ 
sde  la  lìnea  expresionista  de  A. 
Gaudi,  F.  Berenguer  (4)  o  Jujol  (5) 
al  purismo  histórico  y  constructivo 
de  Doménech  i  Muntaner  y  que 
coexisten  paralelamente,  de  forma 
simila  a  las  que  encontramos  en 
el  origen  de  la  arquitectura  actual. 
Antoni  Gaudi  es  sin  duda  la  figura 
cuya  obra  ha  tenido  la  mayor  difu- 
sión  y  la  mayor  trascendencia.  La 
crìtica  y  los  estudios  realizados  so¬ 
bre  Gaudi  siguen  un  desarrollo  co- 
herente  con  las  diferentes  fases  his- 
tóricas.  Primeramente,  en  los  li¬ 
bros  de  sus  «  discìpulos  »  J.  F.  Rà¬ 
fols  (6),  F.  Folguera  (7)  y  J.  Ber- 
gós  (8),  recibimos  de  Gaudi  una 
visión  inmediata,  distorsionada  por 
la  falta  de  toda  perspectiva  histó- 
rica,  que  pone  en  contacto  al  lec- 
tor  con  su  personalidad  y  el  de¬ 


sarrollo  cronològico  de  su  obra. 
Luego,  tras  la  etapa  de  incompren- 
sión  del  «  Noucentisme  »,  se  reha- 
bilitaron,  durante  el  perìodo  racio- 
nalista,  principalmente  sus  valores 
constructivos  aunque  no  los  admi- 
tieran  corno  modelo  vàlido  para 
un  camino  arquitectónico.  Después 
de  la  guerra  y  del  obscurantismo 
cultural  que  la  siguió,  a  través  de 
la  crìtica  extranjera,  en  particular 
la  de  Bruno  Zevi,  y  en  Espana  la  de 
J.M.  Sostres  (9),  se  intenta  recal¬ 
car  el  significado  actual  de  su  obra 
por  el  anàlisis  de  sus  aportaciones 
figurativas.  La  evolución  de  la  crì¬ 
tica  gaudiniana  se  enriquece  hoy 
de  estudios  màs  profundos  y  ana- 
lìticos  sobre  los  valores  formales  de 
la  obra  de  Gaudi  y  de  la  visión  vi¬ 
va  y  reveladora  de  la  fotografìa. 
Este  nuevo  enfoque,  que  empieza 
a  manifestarse  en  los  libros  de  C. 
Martinell  (10)  se  cristaliza  defini¬ 
tivamente  en  las  obras  de  G.  Col¬ 
lins  (11),  Gomis-Prats-Le  Corbu- 
sier  (12)  y  J.H.  Sweeney  J.L.  Sert 
(13),  y  de  forma  exhaustiva  en  las 
publicadones  màs  recientes  de  R. 
Pane  (14)  y  E.  Casenelles  (15). 

La  otra  lìnea  importante  dentro  del 
movimiento  modernista,  de  caràc- 
ter  racional  y  constructivo,  encuen- 
tra  su  màxima  expresión  en  la  obra 
de  Doménech  i  Muntaner  (16);  por 
su  posición  polìtica  comprometida 
y  su  importante  labor  divulgadora 
de  la  arquitectura  europea,  repre¬ 
senta  un  camino  que,  pese  a  ser 
menos  conocido,  resulta  màs  eficaz 
en  la  evolución  del  concepto  arqui¬ 
tectónico. 

Simultàneamente,  en  Madrid,  la  fal¬ 
ta  de  un  movimiento  cultural  ho- 
mogéneo  se  plasma  en  la  publicación 
periòdica  «  Arquitectura  »  (17)  que, 
bajo  la  dirección  de  Torres  Bal- 
bas,  da  a  conocer  algunas  obras 
que  se  edifican  en  aquella  època, 
perìodo  de  formación  de  una  arqui¬ 
tectura  propia,  que  se  manifiesta 
posteriormente  en  las  obras  de  S. 
Zuazo,  entre  otros. 

El  «noucentisme» 

El  sentimiento  nacional  que  anima 
a  Cataluna  durante  la  segunda  dé¬ 
cada  de  este  siglo,  lleva  a  la  busque- 


da  de  una  nueva  forma  de  expre¬ 
sión,  reacción  al  modernismo.  Eu¬ 
genio  d’Ors,  cuyo  pensamiento  estè¬ 
tico  promueve  el  cambio,  fue  el 
que  dio  nombre  de  «  noucentisme  » 
(18)  al  nuevo  movimiento.  J.  Ara- 
gay,  en  su  obra  «  El  nacionalisme 
de  l’art  »  (19),  llama  la  atención  so¬ 
bre  la  necesidad  de  cultivar  un  arte 
nacional  el  cual,  aunque  se  desar- 
rolle  paralelamente  al  Novecento  ita¬ 
liano,  no  llega  a  la  evolución  esti- 
lìstica  y  polìtica  que  culmina  con 
la  arquitectura  piacentiniana;  crono¬ 
lògicamente,  tampoco  se  puede  con¬ 
siderar  corno  nexo  con  el  movimien¬ 
to  racionalista. 

La  obra  y  el  espìritu  de  los  arqui- 
tectos  màs  representativos  de  este 
momento  en  Cataluna,  F.  Folguera 
(20),  Puig  i  Cadafalch  21  o  Puig 
Gairalt,  se  centra  en  la  revista  «  Ar- 
quitectuxa  i  urbanisme  »  en  la  que 
intentan  superar  el  criterio  amorfo 
y  oficial  de  revistas  corno  «  La  casa  i 
la  ciutat  »  (23)  de  la  Asociación  de 
Arquitectos  de  Barcelona  y  «  Anua- 
rios  »;  se  proponen  asimismo  esta- 
blecer  un  diàlogo  con  el  movimiento 
racionalista  que  aparece  en  Espana 
en  1930  y  enfrentar  los  problemas 
polìticos  y  sociales  candentes.  Pero 
este  intento  de  mantenere  dentro  de 
una  lìnea  liberal,  abierta  a  todas  las 
opiniones,  conduce  la  revista  en  el 
camino  peligroso  del  eclecticismo 
ideològico. 

El  racionalismo 

El  racionalismo  corno  movimiento 
coherente  penetra  en  Cataluna  gra- 
cias  a  la  labor  del  grupo  G.A.T.E. 
P.A.C.  el  cual,  dada  su  ideologìa 
y  el  momento  polìtico  en  que  se 
halla  Cataluna,  produce  el  mayor  im- 
pacto  renovador  sufrido  por  la  ar¬ 
quitectura  espanda. 

En  la  revista  A.C.  (24)  («  Activi- 
dad  contemporànea  »)  este  grupo 
pone  de  manifiesto  de  forma  ver- 
daderamente  polémica  su  compro- 
miso  en  la  configuración  de  una 
nueva  estructura  social  a  través  de 
la  acción  de  la  arquitectura  y  del 
urbanismo.  El  contenido  ideològico 
de  la  revista  que  dirige  Josep  Lluis 
Sert  (25)  y  J.  Torres  Clavé  se  plas¬ 
ma  en  sus  editoriales  en  los  que, 


durante  sus  seis  anos  de  publica- 
ción,  plantea  los  temas  de  la  ar- 
quitectura  racionalista  europea,  en 
contacto  con  Le  Corbusier  y  los 
primeros  congresos  del  C.I.A.M.: 
la  renovación  de  la  escuela,  la  vi- 
vienda  moderna  y  la  ciudad  fun- 
cional.  La  revista  (24),  de  publica- 
ción  trimestral,  se  dedica  a  la  ex- 
posición  de  las  criticas  del  Gatepac, 
de  las  obras  racionalistas,  de  la  di- 
vulgación  de  sus  actividades  en  el 
C.I.R.P.A.C.  y  del  movimiento  eu¬ 
ropeo.  Segun  Carlos  Flores  «  la  re¬ 
vista  A.C.  fue  portavoz  de  rebel- 
dia,  y  desde  sus  pàginas  juveniles 
e  incisas  se  hizo  la  critica  despiada- 
da  en  ocasiones,  atenuada  a  veces 
por  una  cierta  critica  castiza,  de 
aquel  mundo  arquitectónico  inerte 
sostenido  por  la  ignorancia  y  la 
apatia  ». 

El  movimiento  racionalista  en  Espa¬ 
na  pone  fin  a  sus  actividades  y  a 
la  publicación  de  la  revista  con  el 
desarrollo  de  los  sucesos  politicos 
internos  y  la  victoria  del  nuevo  ré- 
gimen. 

Fuera  de  Cataluna,  el  movimiento 
racionalista  se  da  en  manifestacio- 
nes  individuales  a  través  de  las  obras 
de  algunos  arquitectos  de  Madrid, 
Zaragoza  y  San  Sebastiàn  corno  G. 
Mercadal,  C.  Arniches,  los  herma- 
nos  Borobio,  Aispurua  y  Labàyen 
cuyas  obras  fueron  divulgadas  en 
A.C.  y  en  la  revista  «  Arquitectu- 
ra  »  (17)  de  Madrid. 

Durante  està  misma  epoca,  tam- 
bién  en  Cataluna,  J.  Ma  Rubió  Tu- 
duri  insiste  en  su  obra  sobre  la 
importancia  del  jardin  (26)  corno 
realidad  visual;  da  a  conocer  el  ur¬ 
banismo  inglés  y  formula  por  en- 
cargo  de  la  «  Generalitat  »  (gobier- 
no  autònomo  de  Cataluna  en  este 
periodo)  las  bases  para  un  estudio 
de  ordenación  regional  de  Cataluna 
que  expone  en  el  libro  Distribu- 
ció  en  zones  del  territori  català  - 
Regional  planning  (27)  la  cual,  si 
bien  no  pudo  llevarse  a  termino, 
posee  cierto  interés  por  plantear,  ya 
en  1935,  la  ordenación  territorial  a 
gran  escala,  en  su  dimensión  regio¬ 
nal.  Publica  también  Actar,  intro- 
ducción  a  una  «  arquitectura  del  mo¬ 
vimiento  ». 

La  posguerra 

La  arquitectura  se  sumerge,  después 
de  la  ruina  cultural  de  la  guerra 
civil,  en  uno  de  los  periodos  mas 
nefastos  de  su  evolución  histórica, 
por  la  falta  de  contenido  adecuado 
a  las  exigencias  de  su  tiempo  y  al 
desfase  de  su  configuración  formai. 
La  arquitectura  està  ligada  a  fun- 


ciones  externas  a  su  contenido  en 
la  busqueda  expresiva  de  la  ideo¬ 
logia  del  nuevo  régimen  politico. 

En  Madrid,  la  «  Revista  nacional  de 
arquitectura  »  (29),  òrgano  de  la  Di- 
rección  General  de  Arquitectura, 
muestra  los  proyectos  a  realizar  o 
realizados  dentro  de  la  «  nueva  » 
arquitectura  de  caràcter  monumen¬ 
tai  y  enraizada  formalmente  en  mo- 
delos  históricos,  depurados  de  toda 
influencia  de  la  arquitectura  racio¬ 
nalista  por  ser  ésta  considerada  corno 
expresión  de  otras  ideologias  no  ad- 
mitidas.  Por  eso,  tan  sólo  presentan 
cierto  interés  los  articulos  dedicados 
a  la  formulación  de  pian  provincial 
de  Guipuzcoa  y  el  planeamiento  ur¬ 
bano  de  Bilbao  (30). 

Ilustran  también  a  la  perfección  el 
espiritu  que  se  crea  entonces  las 
revistas  publicadas  en  Madrid: 
«Cortijos  y  rascacielos»  (31)  y  «Re- 
construcción »  (32),  òrgano  de  infor- 
mación  de  la  Dirección  General  de 
Regiones  Desvastadas,  para  unico 
prestigio  de  su  fecunda  labor... 
Barcelona,  con  un  reducido  volu- 
men  de  construcción,  se  resiente  de 
la  desorientación  que  anonada  la 
arquitectura  espanola.  En  1944,  apa- 
rece  la  revista  «  Cuadernos  de  ar¬ 
quitectura  »  (33),  publicada  con  gran 
irregularidad  por  el  Colegio  Oficial 
de  Arquitectos,  que,  a  través  de  sus 
numeros  trimestrales,  se  dedica  prin¬ 
cipalmente  a  articulos  arqueológicos 
sin  ningun  interés. 

El  nùmero  de  libros  publicados  es 
pràcticamente  nulo  a  excepción  de 
la  obra  de  Juan  de  Zavala  La  arqui¬ 
tectura  (34).  Fuera  del  pais,  J.L.  Sert 
continua  en  los  Estados  Unidos  la 
problemàtica  planteada  por  el  Ga¬ 
tepac  y  publica,  junto  con  el  C.I. 
A.M.,  la  obra  Can  Our  Cities  Sur- 
vive?  (35),  mientras  Félix  Cande¬ 
la  (36),  también  fuera  de  Espana 
por  motivos  politicos,  empieza  a  de- 
sarrollar  sus  estudios  sobre  estruc- 
turas  regladas. 

Aparición  de  la  generación  de  1949 
Periodo  1949-1959 

Tanto  en  Madrid  corno  en  Barce¬ 
lona  empieza  a  sentirse,  alrededor 
de  los  anos  50,  un  cierto  descon- 
cierto  en  la  arquitectura  por  no 
responder,  entre  otras  causas,  a  las 
necesidades  premiantes  de  la  vi- 
vienda  y  a  la  toma  de  conciencia 
de  este  problema  por  las  nuevas  ge- 
neraciones  y  sobre  todo  por  algu¬ 
nos  valores  individuales  de  los  anos 
1941  a  1945. 

En  Madrid,  la  «  Revista  nacional 
de  arquitectura  »  (37),  bajo  los  efec- 
tos  de  estas  primeras  inquietudes, 


organiza  las  Sesiones  de  Critica.  En 
la  sesión  de  Granada,  se  redacta  el 
Manifiesto  del  Alhambra  que  pre- 
coniza  la  introducción  de  la  arquitec¬ 
tura  moderna  siempre  cuando  ésta 
no  altere  los  entranables  valores  ar- 
quitectónicos  nacionales... 

En  Barcelona,  «  Cuadernos  de  ar¬ 
quitectura  »  (38),  al  cambiar  nue- 
vamente  de  dirección,  pierde  su 
contenido  arqueológico  y  se  con- 
vierte  en  un  òrgano  neutro  que  se 
limita  a  presentar  a  la  nueva  ge¬ 
neración  publicando  algunas  de  las 
primeras  obras  de  unos  cuantos  ar¬ 
quitectos,  algunos  de  los  cuales  se 
reunen  en  un  grupo  conocido  con 
el  nombre  de  Grupo  R. 

En  este  marco  de  renovación  del 
concepto  arquitectónico,  ejercieron 
una  gran  influencia  los  libros  de 
Torroja,  Alomar  y  Torres  Balbas. 
Eduardo  Torroja,  en  su  libro  Ra- 
zón  y  ser  de  los  sistemas  estructu- 
rales  (39),  introduce  un  pensamiento 
constructivo  que  puede  engendrar 
un  nuevo  lenguaje  figurativo.  Ga¬ 
briel  Alomar  (40)  denuncia  la  ne- 
cesidad  de  un  planeamiento  fìsico 
realizado  con  un  rigor  cientìfico.  En 
sus  obras  difunde  los  conceptos  del 
«  planning  »  americano  basado  en 
determinantes  ecológicos  corno  con- 
dicionantes  de  los  objetivos  socia- 
les  y  económicos.  Ademàs,  incor¬ 
pora  la  idea  de  la  escala  regional 
y  el  planeamiento  rural.  Torres 
Balbas,  en  colaboración  con  otros 
arquitectos,  escribe  el  Resumen 
en  Espana  (41),  importante  por 
senalar  los  factores  fìsicos,  polì- 
ticos,  económicos  y  religiosos  que 
intervienen  en  la  formación  y  evo¬ 
lución  de  las  ciudades  espanolas. 
Hacia  1956,  con  retraso  en  rela- 
ción  a  las  necesidades  de  desarrollo 
urbano,  aparece  la  concreción  de  un 
planeamiento  urbanìstico  al  pro¬ 
mulgarne  la  ley  de  Régimen  del  suelo 
y  ordenación  urbana  (42)  que  puede 
ser  considerada  corno  la  introducción 
de  una  planificación  fìsica  no  espon- 
tànea.  El  tema  de  la  gestión  urba¬ 
nìstica  se  centra  en  el  Congreso  na¬ 
cional  del  urbanismo ,  celebrado  en 
Barcelona  en  1959(43),  en  el  que 
se  pone  de  manifiesto  las  posibili- 
dades  frente  al  problema  urbano  y 
la  forma  de  actuación  dentro  de  la 
actual  estructura  polìtica. 

Desde  1959  a  1965 

La  generación  de  arquitectos  que 
surge  en  al  perìodo  anterior,  em¬ 
pieza  a  desarrollar  su  obra  con  mayor 
fecundidad  y  madurez.  El  lenguaje 
arquitectónico  que  propone,  llega 
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forma  oficial.  Sin  embargo,  hoy 
dia  empieza  a  dar  signos  de  il 
de  vitalización  dada  la  i 
ción  dialéctica  de  otras 
nes,  pese  a  la  presencia  d 
valores  establecidos  e 
En  Madrid,  se  impi 
publicaciónes  periódicas:  «  Hogar  y 
arquitectura  (44)  y  T.  A.  (Temas  de 
arquitectura)  (45)  fruto  del  aumento 
del  volumen  constructivo  y  consi- 
guiente  incremento  del  nivel  infor- 
mativo. 


campo  de  la  critica  y  sobre  todo  al 
Carlos  Flores  «  A  e  c  »  (48)  {Ar¬ 


ilo  de  situar  el  u 
;  de  todos  »  a  cambio  de 
s  de  falta  de  rigor 
.  Dentro  de  està  linea  e- 
stàn  las  obras  de  F.  Folguera  Ur¬ 
banismo  para  todos  { 49)  y  de  E. 
Jardi  Urbanisme  (50).  Al  lado  de 
està  publicaciónes  corrientes,  apare- 
cen  anàlisis  criticos  de  mayor  valor 
sobre  la  situación,  las  caracteristicas 
y  las  consecuencias  de  los  suburbios 
que  rodean  las  grandes  ciudades. 
Con  agudo  sentido  polèmico,  escribe 
Oriol  Bohigas  el  libro  Barcelona,  en- 
tre  el  pia  Cerdà  i  el  barraquisme  (51) 
en  el  que  se  enfrenta  con  tan  deli- 
cado  tema.  Siempre  sobre  los  subur¬ 
bios  se  publican  varios  libros  (52) 
que  exponen  diferentes  aspectos  de 
los  mismos  y  se  edita  una  publica- 
ción  sobre  las  conclusiones  de  la 


la  del  suburbio  »  celebrada 
dona. 

de  las  publicaciónes  del 
de  la  Vivienda  Conferen- 
y  discursos  (54),  informa  la  ge- 
oficial  sobre  las  directrices  a 
en  el  planeamiento  territorial. 
n  estudio  redente  (55),  Ga- 
Alomar  enfoca  el  urbanismo 
desde  un  punto  de  vista  social  y 
sicológico  muy  revelador. 

En  estos  ultimos  anos,  el  diseno 
industriai  ha  adquirido,  en  Catalu- 
na  sobre  todo,  una  gran  importancia, 
no  sólo  entre  técnicos  sino  también 
en  el  mundo  intelectual  de  Barce¬ 
lona.  S.  Pey  publica  un  libro  de  di- 
vulgación  generai  Introducció  al  di- 
sehy  industriai  (56)  que  pretende 
llegar  a  un  publico  extenso.  En  ma¬ 
teria  de  arquitectura  de  interiores,  el 
de  pubblicaciones  es  nula 
de  la  publicación  anual 
de  Carlos  Flores  sobre  «  Interio- 
res  »  (57). 

algunos  li- 
orprenden  por  su  visión 
de  la  arquitectura  y  del 
Ente  ellos,  el  del  fotó- 
:hs  quien,  en 
bianco  y  ne¬ 
gro  (58)  nos  ofrece  de  forma 
viva  e  insolita  el  «  townscape  »  de 
Barcelona  y  el  del  humorista  Fran¬ 
cese  Vilà,  mas  conocido  corno  Cesc, 

el  libro  La  costa  brava  (59)  el 
de  las  zonas  turi¬ 
la  falta  de  un  planeamien- 

de  caràcter 
la  revista  mensual  ca- 
«  Serra  d’or  »  (60),  cuya  sec- 
ción  de  arquitectura,  urbanismo  y 
diseno  dirige  Oriol  Bohigas,  contri- 
buyen  también  a  la  difusión  de  estos 
:tos.  Asimismo,  la  revista 
»  (61)  de  Barcelona  dedica 
esporadicamente  unos  articulos  a  los 
de  planificación  econòmi¬ 


ca  y  territorial  y  «  Cuadernos  del 
diàlogo  »  (62),  publica  algunos  arti¬ 
culos  criticos  sobre  el  Pian  Nacio- 
nal  de  la  Vivienda. 

La  prensa  espanola,  a  pesar  de  su 
proverbiai  reserva,  empieza  a  ocu- 
parse  de  la  información  urbanistica 
ante  la  conciencia  generai  de  la  gra- 
vedad  de  los  problemas  que  se  plan- 
tean  hoy  en  dia  en  las  ciudades.  Los 
mismos  errores  y  retrasos  de  la  ge- 
stión  urbanistica  crean  la  necesidad 
de  secciones  de  información  y  cri¬ 
tica  sobre  estos  temas,  tratados  con 
to  rigor  cientifico  (63).  La 
i  y  el  alcance  de  una  polé- 
pùblica  sobre  asuntos  de  està 
;  quedan  demostrados  en  la 


conmoción  producida  por  la  publi¬ 
cación  en  la  prensa  de  una  carta 
promovida  por  un  grupo  de  arqui- 
tectos  nacionales  y  extranjeros  en 
la  que  exponian  su  oposición  a  la 
continuación  de  las  obras  del  tem¬ 
pio  inacabado  de  la  Sagrada  Familia 
de  Gaudi.  El  tumultuoso  debate  de- 
sarrollado  a  través  de  la  prensa  pone 
de  relieve  la  sensibilización  del  pu- 
blico  frente  a  estos  problemas. 
Volviendo  la  mirada  hacia  atràs  en 
el  tiempo,  resulta  desalentadora  la 
carencia  de  trabajos  criticos  de  gran 
valor.  Con  excepción  de  la  revista 
A.C.,  que  fue  la  ùnica  en  defender 
unos  contenidos  arquitectónicos  de- 
finidos  y  en  mantener  una  posición 
comprometida,  las  demàs  revistas, 
corno  «  Arquitectura  »  y  «  Cuader¬ 
nos  de  arquitectura  »  se  mueven  den¬ 
tro  de  un  actividad  informativa  neu- 
tral  que  no  responde  a  las  exigen- 
cias  de  los  problemas  actuales  y  no 
aporta  juicios  fértiles  a  la  confor- 
mación  de  una  arquitectura  espano¬ 
la.  En  verdad,  no  existe  una  cri¬ 
tica  de  arquitectura,  quizàs  preci¬ 
samente  por  la  falta  de  una  arqui¬ 
tectura  coherente  y  consciente.  Y, 
sin  critica,  el  sentido  de  participa- 
ción  y  responsabilidad  de  los  indi- 
viduos  en  la  configuración  de  una 
sociedad  democràtica  queda  total¬ 
mente  anulada. 

BEATRIZ  DE  MOURA 
JUAN  ANTONIO  SOLANS 
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Revista  A.C.  publicación  del  G.A.T.E.P.A.C.  N°  20,  uno  de  los  mas  interesantes  y  caracteristicos  de  la  labor  desarrollada 
por  el  GATEPAC  en  Espana. 


LA  PLANIFICACION  URBANISTICA  EN  ESPANA 


MANUEL  RIBAS 


ESTÀ  PLENAMENTE  ADMITIDO  de- 
cir  que  la  planificación  nace  con  el  maqui- 
nismo.  Sin  embargo,  la  afirmación  tiene 
matices,  que  de  olvidarlos,  impedirian  la 
total  comprensión  del  aserto.  Tal  ocurre 
con  el  Setecientos,.en  el  que  se  producen 
ejemplos  urbanisticos  precursores  y  del 
mayor  interés.  Durante  todo  el  siglo,  con- 
secuencia  del  advenimiento  de  la  monar- 
quìa  borbonica,  se  impone  en  Espana  el 
llamado  «  Despotismo  Ilustrado  »,  que  se 
esfuerza  por  hacer  avanzar  al  pais  por  un 
camino  de  modernidad,  con  una  sucesión 
de  aciertos  y  errores  pero  con  un  dominan¬ 
te  sentido  de  progresismo,  que  trasciende 
al  propio  campo  de  lo  urbanistico. 

En  1759  comenzó  en  Espana  el  reinado 
de  Carlos  III,  ex-rey  de  Sicilia  y  Nàpoles, 
y  con  él  el  pieno  triunfo  de  la  «  Ilustra- 
ción  ».  Dos  actuaciones  paralelas,  la  que 
tendia  al  mejoramiento  agrario  y  la  que 
se  orientaba  a  los  asentamientos  marine- 
ros  en  el  Mediterràneo  del  Sur  espanol, 
llevaron  al  establecimiento  de  poblacio- 
nes  de  nueva  pianta  y  por  tanto  a  la 
presencia  de  unos  ejemplos  de  diseno 
urbanistico  total. 

Con  ellos  y  por  ellos,  se  impone  el  re- 
cuerdo  y  la  comparación  con  otros  pre- 
cedentes  espanoles  de  siglos  anteriores, 
coetàneos  pero  muy  distintos  de  las  uto- 
pias  de  los  renacentistas  italianos  o  de 
los  filósofos  del  mar  del  Norte;  quere- 
mos  referirnos  a  las,  en  su  dia,  nuevas 
ciudades  de  Indias. 

Enseguida,  aparecen  corno  evidentes  dos 
comprobaciones:  en  Espana  no  existe  la 
ciudad  barroca,  monàrquica,  centripeta, 
(con  la  excepción  de  los  Reales  Sitios  bor- 
bónicos);  y  tampoco  las  utopias  preso- 
cialistas,  que  Uegaron  con  mucho  retraso 
en  sus  aplicaciones  pràcticas,  tan  sólo  a 
finales  del  siglo  siguiente. 

La  planificación  nace,  al  fin,  del  maquinis- 
mo.  Si  es  cierto  que  las  primeras  instala- 
ciones  industriales  datan  de  fines  del 
XVIII,  la  piena  època  industriai  se  afirma 
y  tiene  repercusión  nacional  tan  sólo  en 
el  siglo  XIX,  y  aun  entonces  con  fecha 
avanzada.  El  crecimiento  industriai  en 
Barcelona,  que  conduce  al  Pian  Cerdà  y 
el  crecimiento  terciario  de  Madrid,  que 
llevó  timidamente  al  Pian  Castro,  son 
manifestaciones  del  problema  de  la  gran 
ciudad  que  por  el  momento  tan  sólo  se 
presiente. 

Entramos  en  la  època  de  los  planes,  que 
con  el  progresivo  derribo  de  murallas  se 
extenderàn  a  todas  las  ciudades  impor- 
tantes  de  la  peninsula.  Planes  realizados 
siempre  con  un  gran  sentido  pràctico  y 
alejados  del  arte  urbano  que  comenzaba 
a  nacer  en  Francia  corno  herencia  de  la 
ciudad  barroca;  planes  muy  democràticos 
y  muy  liberales,  dato  éste  caracteristico  y, 
pienamente  evidenciado  por  el  predomi¬ 
nio  omnimodo  de  la  reticula  viaria,  gran 
protagonista  del  Urbanismo  decimonónico. 


A  fines  de  siglo,  florece  una  època  de  teo- 
rias  urbanisticas,  de  signo  romàntico,  que 
no  nos  atrevemos  a  calificar  de  utopias, 
porque  demostraron  estar  muy  ligadas  a 
la  realidad.  Para  demostrarlo  bastaria  ci¬ 
tar  tan  sólo  el  nombre  de  Arturo  Soria 
y  Mata,  y  su  Ciudad  Lineai  parcialmente 
realizada  en  Madrid,  pero  de  consecuen- 
cias  transcedentales  en  la  Historia  de  las 
ideas  urbanisticas. 

La  època  de  los  planes  se  continua  con  la 
època  de  las  aplicaciones  de  los  mismos. 
El  momento  urbanistico  es  el  de  los  En- 
sanches,  de  su  legislación  adecuada  y  de 
la  politica  que  denota  su  propio  nombre, 
al  considerar  a  la  ciudad  corno  ente  ca- 
paz  de  crecer  por  gemmación,  corno  los 
pólipos  o  los  vegetales.  En  este  momento 
y  para  coordinar  tantas  actuaciones  par- 
ciales,  se  necessaria  el  reflejo  haussma- 
niano  de  los  planes  con  esquema  estelar 
y  policéntrico,  pero  està  tendencia  en  Es¬ 
pana  no  pasa  de  tener  un  caràcter  anec- 
dótico,  y  su  momento  cumbre  se  encuen- 
tra  en  el  concurso  de  Barcelona  de  1906 
ganado  por  el  arquitecto,  Grand  Prix  de 
Rome,  Leon  Jaussely. 

Termina  està  època  con  el  enlace  del  ro¬ 
manticismo  nacionalista,  manifestado  en 
Cataluna,  y  tan  importante  en  el  campo 
de  la  Arquitectura,  con  las  teorias  urbanis¬ 
ticas  en  singular  precedente  de  planifi¬ 
cación  regional.  En  1920  se  comienza  a 
pensar,  entre  los  seguidores  del  movi- 
miento  de  la  ciudad  jardin,  en  el  llamado 
«  Regional  Planning  »  de  Cataluna,  obsta- 
culizado  después  por  hechos  politicos  y 
que  tendria  su  resurgir  en  la  època  racio- 
nalista,  en  los  anos  inmediatamente  ante¬ 
riores  a  la  guerra  de  Espana. 

Creemos  poder  afirmar,  en  cuanto  al  cam¬ 
po  del  diseno,  que  el  siglo  XX  comenzó 
con  la  pureza  formai  y  funcional  de  los 
primeros  racionalistas.  Este  hecho,  que  en 
Europa  se  produce  casi  inmediatamente 
después  de  la  Gran  Guerra,  en  Espana  se 
retrasa  hasta  1929.  Si  en  el  siglo  pasado 
se  presentia  el  problema  de  la  gran  ciu¬ 
dad,  —  y  se  dotò  a  la  sociedad  de  una 
planificación  para  conseguirla  a  través  de 
los  planes  de  ensanche  — ,  la  generación 
de  1929  se  enfrentó  con  el  problema  en 
la  gran  ciudad  moderna,  que  ahora  si  que 
existe  pero  sin  satisfacer  a  nadie.  Los  ur- 
banistas  del  momento,  en  curiosa  para- 
doja  con  los  romànticos  que  le  precedie- 
ron,  son  racionales  pero  utópicos;  y  la 
Sociedad  de  su  època,  que  en  ùltimo  tér- 
mino  es  la  que  emite  el  veredicto,  los  afir¬ 
ma  en  està  condición  porque  deja  sus  pla¬ 
nes  en  el  papel,  simples  documentos  para 
pasar  a  la  Historia. 

El  periodo  de  la  postguerra,  pese  a  su 
continuidad  con  el  anterior,  tiene  un  mar- 
cadisimo  caràcter  diferenciado.  Se  abor- 
dan  los  problemas  de  reconstrucción  y  de 
colonización,  éstos,  con  espiritu  paralelo 
al  de  las  fundaciones  del  siglo  XVIII.  El 
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caràcter  de  novedad  se  aporta  primero, 
con  las  leyes  de  vivienda,  después  con  los 
organismos  estatales  constructores,  y  fi¬ 
nalmente  con  los  planes  de  zonificación, 
de  estas  tres,  las  dos  ultimas  compieta- 
mente  nuevas  en  el  panorama  espanol. 

La  institucionalización  del  Urbanismo  es 
el  paso  que  falta  y  se  dà  inmediatamente. 
Aunque  se  viene  preparando  desde  1949, 
culmina  con  la  ley  Urbanìstica  (Ley  de 
Régimen  del  Suelo  y  Ordenación  urbana) 
de  1956,  y  con  la  creación  del  Ministerio 
de  la  Vivienda  al  ano  siguiente. 

Los  hechos  precedentes  desencadenan  la 
divulgación  de  la  planificación  urbanìstica 
en  pequena  escala,  adecuada  a  las  ini- 
ciativas  de  actuación  privada  o  publica  del 
suelo,  manifestada  respectivamente  con  los 
planes  parciales;  o  con  los  polìgonos  de 
actuación  oficial.  En  ambos  casos,  se  trata 
de  una  planificación  demasiado  autoritaria 
y  poco  democràtica,  tanto  en  su  gesta- 
ción  en  la  esfera  tècnica  corno  en  su  apli- 
cación  en  la  esfera  polìtica.  Esto  nada 
tiene  que  ver  con  la  calidad  formai  e  in¬ 
cluso  funcional  de  los  resultados,  que  en 
algunos  casos  rayan  a  gran  altura. 

En  este  momento,  es  ya  posible  hablar 
y  escribir  sobre  la  cultura  urbanìstica  en 
Espana,  porque  la  divulgación  de  los  pla¬ 
nes,  trajo  de  la  mano  la  difusión  del  Ur¬ 
banismo  corno  tècnica  en  el  seno  de  un 
determinado  sector  profesional.  Los  ar- 
quitectos,  las  Escuelas  de  Arquitectura, 
y  los  otros  urbanistas  son  sujectos  cons- 
cientes  de  actividades  pienamente  urba- 
nìsticas  y  por  tanto  pueden  ser  objeto  de 
estudio  a  la  hora  de  està  visión  cultural 
del  momento.  El  balance,  hay  que  decirlo 
por  avanzado,  es  deficitario  justificada- 
mente. 

<s  Cuàl  es  el  momento  actual  del  Urba¬ 
nismo  en  Espana?  Sobre  las  àreas  rura- 
les  y  de  paisaje,  gravita  un  problema  y 
una  amenaza  demostrada:  las  implanta- 
ciones  turìsticas.  Sobre  las  àreas  urbanas, 
se  comprueba  llegado  el  momento  de  pen¬ 
sar  en  verdaderas  metrópolis  modernas, 
suma  de  aglomeraciones  urbanizadas  y  en 
las  que  serà  preciso  revisar  los  conceptos, 
superar  el  antiguo  pian  de  zonas  que  im- 
pide  la  amplia  visión  del  problema  y  substi- 
tuirlo  por  el  pian  territorial,  basado  en  las 
màs  modernas  teorìas. 


Los  antecedentes  próximos 

La  Espana  del  siglo  XVIII  representa 
un  curioso  contraste  entre  el  pueblo  que 
siguió  vivlendo  la  mentalidad  de  los  si- 
glos  anteriores,  y  unas  cuantas  cabezas 
pensantes,  incluìdas  las  de  los  monarcas, 
que  quisieron  obstinadamente  ponerse  al 
dìa  con  Europa. 

Con  la  sola  excepción  de  Cataluna  y  su 
industria  algodonera,  no  es  posible,  du¬ 


rante  este  siglo,  hablar  de  industriali- 
zación.  Sin  embargo,  se  producen  las  pri- 
meras  planificaciones  urbanìsticas  y,  màs 
aun,  se  fundan  incluso  industrias  estata¬ 
les  con  el  deseo  de  suplir  por  este  camino 
la  inercia  en  las  formas  económicas  espon- 
tàneas  del  paìs. 

Felipe  V,  el  primer  Borbón,  es  el  rey  de 
la  represión  catalana  y  al  propio  tiempo 
de  la  fundación  del  primer  ensanche  bar- 
celonés,  llamado  La  Barceloneta,  obra  de 
sus  ingenieros  militares;  y  con  una  cu¬ 
riosa  disposición  precursora  en  bloques 
lineales  en  doble  crujìa,  que  al  decir  de 
Chueca,  deriva  de  la  fundación  inglesa 
de  Georgetown  (hoy  municipio  menor- 
quino  de  Villacarlos).  Fernando  VI  fo¬ 
mentò  una  polìtica  naval,  y  fruto  de  la 
misma  es  el  trazado  urbano  del  Ferrol 
(Galicia).  Pero  a  Carlos  III,  su  sucesor, 
el  rey  Arquitecto,  el  mejor  Alcalde  de 
Madrid  segun  los  tópicos  castizos,  hay 
que  asignarle  todavìa  otro  calificativo  que 
es  el  de  Rey  Urbanista. 

Con  él,  formado  en  la  corte  de  Nàpoles 
(donde  reinó  desde  1738  hasta  1759), 
encuentra  su  verdadero  esplendor  la  ilus- 
tración  espanola.  Consciente  de  la  reai 
situación  de  su  paìs,  y  enlazado  a  las 
corrientes  culturales  de  su  època,  cons- 
tituye  con  los  intelectuales  de  su  època 
una  minorìa  directiva  empenada  en  im- 
poner  los  esquemas  modernos  a  una  po- 
blación  que  todavìa  no  lo  es,  y  que  a  lo 
màs  empieza  a  serio  en  algunas  regiones. 
La  gran  lacra  espanola  creada  en  los  tiem- 
pos  de  la  Reconquista,  y  hoy  todavìa  no 
resuelta,  que  es  el  problema  del  campo 
andaluz,  le  fuerza  a  aplicar  la  primera 
reforma  agraria,  infructuosa  corno  las  que 
le  han  seguido,  y  que  en  nuestro  campo 
del  planeamiento  urbanìstico  conduce  a 
los  ejemplos  de  las  ciudades  de  Sierra 
Morena,  colonizadas,  bajo  su  reinado,  y 
cuyo  esquema  urbano  entronca  directa- 
mente  con  los  màs  inmediatos  prece¬ 
dentes  de  las  ciudades  de  Indias.  El  pue¬ 
blo  de  la  Carolina,  asj  llamado  en  su  ho- 
nor,  es  probablemente  el  ej empio  màs  im¬ 
portante  en  esa  constelación  de  39  pobla- 
dos  diseminados  por  la  abrupta  geogra¬ 
fìa  de  la  Sierra  Andaluza. 

En  su  propensión  a  la  formación  de  po- 
blados,  propio  de  un  momento  cultural 
que  querìa  partir  de  cero,  ya  que  se  en- 
contraba  en  decidida  postura  revisionista 
del  pasado,  aprovechó  cualquier  oportu- 
nidad  para  crear  nuevos  centros  de  ha- 
bitación.  El  descurbrimiento  de  las  in- 
dudables  condiciones  del  puerto  de  la  Rà- 
pita,  junto  al  Delta  del  Ebro,  le  llevó 
a  pensar  en  un  importante  centro  naval 
y  de  gobierno  en  el  que  desde  entonces 
se  llamarìa  San  Carlos  de  la  Ràpita.  En 
1768,  la  necesidad  de  asentar  unas  fa- 
milias  genovesas  procedentes  de  Tunez 
le  llevó  a  crear,  siempre  dentro  del  mis- 
mo  patron  formai  de  rettoria  con  gran 


plaza  centrai,  el  pueblo  de  Nueva  Tabar- 
ca  en  la  isla  del  mismo  nombre,  frente 
a  la  ciudad  de  Alicante,  donde  todavìa 
hoy  sus  habitantes  llevan  apellidos  ge- 
noveses. 

A  fuer  de  sinceros,  no  podemos  descui- 
dar  el  estudio  de  las  ciudades  de  Amé- 
rica  corno  hitos  importantes  en  la  historia 
de  la  planificación  espanola.  En  està  època 
afirman  su  desarrollo  todas  las  que  pronto 
seràn  capitales  de  la  América  emancipada, 
asf  Buenos  Aires,  Lima,  Santiago  de  Chi- 
le  o  Guayaquil  y  también  los  pequenos 
asentamientos  corno  el  de  Nuestra  Sra.  de 
la  Concepción  de  Chile.  La  insistencia  en 
èl  trazado  hipodàmico  de  cuadrìculas  con 
espacios  positivos  para  centrar  la  plaza 
y  los  edificios  singulares,  nos  hace  pen¬ 
sar  en  la  permanencia  de  una  constante 
historica  que  en  lenguaje  moderno  di- 
riamos  profundamente  democràtica:  y  tan 
intensa  que  resiste  en  su  puro  esquema 
incluso  los  momentos  absolutistas  del 
siglo  XVI  y  las  concepciones  monàrqui- 
cas  y  barrocas  del  XVII  y  XVIII.  Estos 
planes  se  encuentran  en  la  lìnea  del  Pian 
para  Filadelfia  de  Penn  o  del  Pian  para 
Mannheim,  ambas  de  los  ultimos  anos 
del  siglo  XVII.  Pero  estàn  muy  lejos  del 
coetàneo  Pian  radiai,  corno  cola  de  pavo 
reai,  cuyo  ejemplo  màs  elaboralo  està 
en  Karlsruhe. 

Los  antecedentes  remotos 

Son,  corno  acaba  de  decirse,  los  ejem- 
plos  que  ofrece  la  primera  colonización 
de  América.  Las  fundaciones  espanolas 
obedecen  a  un  criterio  simplista  de  agru- 
paciones  en  manzanas  o  «  cuadras  » 
(nombre  que  ha  sobrevivido  en  Hispano- 
América,  y  que  se  perdio  en  la  Penìnsula), 
en  cada  una  de  las  cuales  inicialmente 
se  establecieron  tan  sólo  4  propietarios. 
La  orientación  a  los  cuatro  puntos  car- 
dinales,  la  tècnica  de  los  campamentos 
militares  y  todas  las  razones  que  po- 
drìamos  aducir  en  favor  del  àngulo  recto, 
inducen  a  esos  guerreros  y  misioneros 
urbanistas  a  impiantar  sus  fundaciones 
con  este  severo  esquema  formai.  Los  mi¬ 
sioneros  de  Indias  fueron  los  primeros 
en  descubrir  y  afirmar  la  razón  peda¬ 
gògica  y  cultural  de  la  ciudad,  orando  en 
sus  escritos  concluyen  que  es  imposible 
toda  acción  catequética  sobre  el  indìgena 
en  su  medio;  però  que  es  posible  alcan- 
zarla  en  una  fase  cultural  màs  evolucio- 
nada,  cual  es  la  vida  colectiva  en  las 
que  desde  entonces  se  llamaràn  «  reduc- 
ciones  ».  Estas  reducciones,  obvio  es  de¬ 
cido,  adoptan  también  el  darò  esquema 
cuadriculado. 

Consecuencias  crìticas 

En  parte,  quedaron  ya  apuntadas.  La  per- 
vivencia  del  orden  en  la  distribución 


reticulada,  presentò  la  modernidad,  y  la 
superioridad  sobre  lo  medieval  y  lo  àrabe 
que  todavìa  estaban  muy  vivos  en  las 
viejas  ciudades.  Este  sentido  relativo  de 
modernidad  la  afirma  màs  y  màs,  e  im- 
pide  el  triunfo  de  la  ciudad  pienamente 
barroca,  la  que  se  apoya  en  la  perspectiva 
corno  razón  de  ser,  la  que  se  concibe  a 
sì  misma  corno  visión  unicéntrica  y  cam¬ 
biarne,  en  la  que  cada  habitante  es  dueno 
y  senor  de  un  panorama  distinto. 

Un  ejemplo  pequeno,  de  comienzos  de 
siglo,  la  fàbrica  y  colonia  obrera  del  Nue- 
vo  Baztàn  (en  la  provincia  de  Madrid) 
hacia  1710  con  trazas  y  arquitectura  de 
Churriguera,  nos  habla  en  barroco  a  tra- 
vés  de  sus  tres  plazas  enlazadas,  pero 
rehuye  toda  concesión  al  panóptico,  en- 
teramente  fiel  al  àngulo  recto. 

No  està  segura  la  ley  sin  excepción.  Los 
reales  sitios  borbónicos,  San  Ildefonso  de 
la  Granja  (Segovia)  1719-1780  y  Aran- 
juez  (Madrid),  1727-1781  son  ejemplos 
hispànicos  del  Arte  Urbano  inspirado  en 
el  trazado  de  jardines,  y  a  su  vez  en  el 
de  los  bosques  de  caza.  En  ambos,  las 
radialidades  convergentes  en  el  Palacio 
Reai,  se  extienden  a  la  pequena  ciudad 
edificada  a  su  vera,  para  hacer  asì  las 
réplicas  ibéricas  del  rutilante  astro  de  Ver¬ 
sailles. 

De  fecha  màs  retrasada,  1813,  pero  to¬ 
davìa  dentro  del  espìritu  dieciochesco,  es 
el  proyecto  de  reconstrucción  del  viejo 
San  Sebastiàn  (destruìdo  por  un  incen¬ 
dio)  que  constituye  otro  ejemplo,  éste  sin 
realizar,  de  clara  influencia  francesa. 

Si  todo  esto  se  puede  afirmar  mirando 
atràs,  mirando  en  cambio  al  futuro  desde 
el  propio  siglo  XVIII,  se  comprueba  la 
inexistencia  en  Espana  de  los  teóricos 
presocialistas,  los  que  hubieran  debido 
ser  coetàneos  de  los  Saint-Simon,  Owen, 
Fourier,  Cabet.  El  polìgrafo  asturiano  Ga- 
spar  Melchor  de  Jovellanos  (1744-1811) 
es  el  que  màs  se  aproxima  al  espìritu  re- 
formista  y  redentorista  de  aquéllos,  pero 
en  sus  multiples  escritos  no  asoma  todavìa 
el  tema  de  la  planificación  urbana. 


Los  planes  de  ensanche 

De  hecho,  la  genuina  ideologìa  del  XIX, 
nace  con  el  segundo  cuarto  de  siglo.  El 
clima  progresista,  en  cuanto  a  las  ideas 
y  el  nacimiento  del  suburbio  en  lo  urba¬ 
nìstico,  convergen  hacia  un  objetivo  que 
en  todas  las  ciudades  constituirà  la  ban- 
dera  de  la  lucha  por  el  futuro:  el  derribo 
de  las  murallas.  En  Barcelona,  la  ciudad 
ideològicamente  màs  avanzada  en  este 
tiempo,  con  el  sucesivo  vaivén  de  regì- 
menes  conservadores  y  progresistas,  se 
pierden  o  ganan  posiciones  en  este  afàn 
por  demoler  las  murallas  fìsicas  que  en 
el  subconciente  de  muchos  se  confunden 
con  las  otras  murallas,  males  de  la  època, 


5.  La  Carolina  (Jaén)  fundada  en  1767 
para  colonizar  Sierra  Morena;  6.  Pue¬ 
blo  de  Nuestra  Senora  de  la  Concepción 


1.  Vista  aerea  de  Barcelona;  2.  Tipico  paisaje  del  campo  espanol;  3.  La  Barceloneta, fundada  en  1753  a  extramuros  de  Barcelo¬ 
na;  4.  Georgetown  ( S .  Arravai  des  Castell,  hoy  Villacarlos)  fundada  por  lo  ingleses  a  extramuros  de  Mahón,  isla  de  Menorca; 
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10.  Reducción  india  de  Teutenago  en  América  Central  (1582);  11.  Reai  Sitio  de  Aranjuez  (Madrid,  1727-1781)  ;  12.  Co¬ 
lonia  Industriai  del  nuevo  Baztan(arq.  Churriguera,  1710).  13.  Reai  Sitio  de  San  Ildefonso  en  La  Granja  ( Segovia,  1719-1780). 
14.  Pian  para  la  reconstrucción  de  San  Sebastiàn  (arq.  Ugartemendia,  1813)  ;  15.  Pian  de  ensanche  de  Barcelona  (arq.  Ro- 
vira  Trias)  ganador  del  concurso  en  1859;  16.  Pian  de  ensanche  de  Madrid  (ing.  Castro),  aprohado  en  1860. 
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que  se  pensaba  en  poder  derribar  junto 
con  las  de  piedra.  Consecuentemente,  Bar¬ 
celona  es  la  que  consigue,  la  primera,  el 
anhelado  derribo.  Desde  1838  piensa  ofi- 
cialmente  en  proyectos  de  ensanche  par- 
ciales  y  desde  1857  acomete  los  estudios 
de  ensanche  en  tramas  ilimitadas,  en  los 
cuales  la  ciudad  vieja  pasa  a  ser,  en 
cuanto  a  su  extensión,  una  mera  depen- 
dencia  de  la  nueva  ciudad  planeada. 

El  concurso  convocado  por  el  Ayunta- 
miento  de  Barcelona  en  1859  tiene  un 
ganador,  el  arquitecto  Rovira  y  Trias, 
pero  el  Gobierno  Central  impone  otro 
nombre  y  otro  proyecto,  —  el  del  Inge¬ 
nero  de  Caminos,  Ildefonso  Cerdà,  — 
que  pasa  a  ser  desde  este  momento  el 
Pian  vigente  y  oficial,  que  habrà  de  pre- 
sidir  corno  enorme  canamazo  de  fondo, 
los  destinos  urbanisticos  de  la  Ciudad 
hasta  nuestros  dias,  y  asi  darle  forma, 
dia  a  dia,  con  la  impronta  de  su  per- 
sonalidad. 

Con  el  Pian  Cerdà,  se  afirma  aun  mas  la 
convicción  en  una  linea  unica,  racional, 
de  homogeneidad  en  las  oportunidades, 
moderna  y  democràtica  en  suma,  que 
preside  corno  afortunada  constante  en  la 
linea  de  los  planeamientos  urbanisticos 
espanoles.  La  burguesia  barcelonesa  inten¬ 
tò  oponerse  durante  medio  siglo  a  esa 
imposición  centralista  y  autoritaria,  pre¬ 
cisamente  corno  respuesta  al  caràcter  de 
coacción  exterior  que  habia  tenido;  sin 
embargo,  no  pudo  quitarle  su  mejor  ca- 
racteristica,  la  modernidad,  que  venia  ase- 
gurada  con  està  obra  singular,  muy  avan- 
zada  a  su  tiempo.  La  cuadricula  de  Cerdà 
se  extendió  enseguida,  corno  marea  ascen¬ 
dente  por  todo  el  antiguo  llano  de  Barce¬ 
lona  basta  encontrar  las  primeras  casas  de 
lor  antiguos  pueblos  vecinos,  agregados 
a  la  ciudad  por  obra  del  mismo. 

Del  Pian  Cerdà,  en  lo  sociològico,  con¬ 
viene  senalar  su  estructuración  de  gru- 
pos  infraestructurales  (iglesias,  mercados, 
museos,  etc.)  que  aportó  a  la  trama  holo- 
morfa  la  conveniente  polaridad  e  interés. 
En  lo  tecnològico,  importa  resaltar  su 
fabulosa  previsión  de  las  necesidades  via- 
rias  futuras,  con  calles  de  20  metros  y 
chaflanes  formando  octógonos  de  20  m. 
de  lado.  En  lo  plàstico  y  formai  se  impone 
considerar  la  modernidad  de  un  pian  que 
propuso  una  disposición  de  bloques  para- 
lelos  adaptados  en  cada  manzana  a  una 
variada  ley  combinatoria  que  hubiera  de- 
bido  suavizar  la  extraordinariamente  rigida 
trama  viaria. 

La  realidad  fué  bastante  distinta.  La  pro- 
gresiva  codicia  de  los  propietarios  de  terr- 
enos  y  la  connivencia  de  los  adminis- 
tradores  condujeron  a  la  manzana  cerr- 
ada  por  los  cuatro  lados,  a  la  omisión 
de  las  reservas  infraestructurales,  a  la  no 
realización  de  las  zonas  verdes  previstas 
y,  de  todo,  tan  sólo  quedó  el  esquema 
circulatorio.  En  el  «  debe  »  del  Pian  Cerdà, 


hay  que  apuntar  precisamente  las  con- 
secuencias  de  su  sentido  antirretórico: 
la  falta  de  una  trama  viaria  diferenciada, 
la  falta  de  estudio  en  cuanto  a  la  transi- 
ción  con  el  tejido  urbano  de  los  pueblos 
absorbidos.  Finalmente,  Cerdà  es  el  autor 
del  primer  tratado  de  Urbanismo  de  los 
tiempos  modernos;  trece  anos  antes  que 
la  primera  edición  de  la  famosa  «  Stadte- 
ban  »  de  Stubben,  aparece  en  Barcelona 
en  1867  su  «  Teoria  generai  de  la  Ur- 
banización  ». 

Paratamente,  se  aprueba  en  1860  el 
Pian  de  Ensanche  de  Madrid  y  en  1869 
se  derriban  las  murallas  de  la  capitai  del 
Reino.  El  Pian  de  Ensanche  de  Madrid 
formado  por  el  Ingeniero  de  Caminos 
Carlos  Ma  de  Castro,  constituye  también 
un  trazado  en  reticula  con  las  penetracio- 
nes  exteriores  corno  unicas  diagonales  acep- 
tadas.  Su  trazado  es  menos  ambicioso  que 
el  de  Cerdà,  las  manzanas  son  menores 
y  las  calles  de  15  metros  quedan  com- 
pensadas  por  calles  de  30  en  un  ritmo  de 
una  por  cada  tres  manzanas.  La  especial 
circunstancia  de  Madrid,  alejada  de  los 
pueblos  limitrofes,  permite  no  englobar- 
los,  y  termina  el  conjunto  en  un  gran 
Paseo  de  Ronda  en  semicirculo  apoyado 
sobre  la  linea  del  rio.  Del  Pian  Castro 
se  ha  llevado  a  cabo  toda  la  parte  a  Le¬ 
vante  del  eje  Norte-Sur  de  la  Castellana, 
pero  quedó  sin  realizar  el  sector  Norte 
de  la  ciudad. 

La  ciudad  de  San  Sebastiàn,  a  escala  de 
su  importancia,  coincidiendo  con  el  derr¬ 
ibo  de  murallas,  procedió  en  1864  a  fall¬ 
ar  su  Concurso  de  Ensanche  a  favor  del 
arquitecto  Antonio  Cortàzar.  Su  esquema 
reticular,  en  manzana  cerrada,  es  darò 
y  definido. 

Lo  que  para  otras  ciudades  fueron  las 
murallas,  para  Bilbao  fué  la  exiguidad  de 
su  termino  municipal.  Ya  en  1801  se 
proyectó  una  nueva  ciudad,  el  Puerto  de 
la  Paz,  en  los  terrenos  que  hoy  constituyen 
su  centro  urbano,  y  que  entonces  pertene- 
cian  al  vecino  municipio  de  Abando.  La 
lucha  por  la  expansión  arranca  de  1821, 
y  culmina  con  el  Pian  Làzaro  y  los  inge- 
nieros  Alzola  y  Hoffmeyer  (1873)  que  es 
el  actualmente  realizado,  de  concepto  ra- 
dioconcéntrico  y  haussmaniano,  en  torno 
a  la  plaza  ovalada  que  constituye  su  centro, 
y  con  un  eje  longitudinal  que  lo  preside. 

La  època  de  las  teorias  romanticas 

Està  misma  epoca,  junto  al  aspecto  pràc- 
tico  de  la  planificación  que  acabamos  de 
conocer,  tiene  otro  aspecto  de  gran  interés 
teòrico  y  cultural,  que  centra  la  aporta- 
ción  de  Espana  al  momento  romàntico, 
cuando  se  cree  superada  la  ciudad  por  la 
vuelta  al  campo  urbanizado.  En  1882, 
dieciseis  anos  antes  que  Howard  (1850- 
1928)  publicara  su  «  Tomorrow  »,  su 
contemporàneo  Arturo  Soria  y  Mata 


(1884-1920)  matemàtico,  inventor,  perio- 
dista,  polìtico  y  republicano,  lanzó  la  idea 
de  la  Ciudad  Lineai,  verdadero  anticipo  na¬ 
turalista  al  movimiento  de  las  «  Garden- 
Cities  »,  menos  afortunada  en  su  difu- 
sión  por  el  mundo,  pero  bastante  mas  fe- 
cunda  y  vàlida  en  consecuencias  de  mo- 
dernidad. 

Su  puesto  directivo  en  la  companìa  del 
tranvìa  de  circunvalación  madrileno,  ver¬ 
dadero  ferrocarril  sub-urbano,  le  hizo  ver 
la  importancia  de  la  locomoción  y  de  la 
movilidad  urbana.  Planeó,  primero  radial¬ 
mente,  y  después  a  lo  largo  de  su  tran¬ 
vìa,  una  vìa  de  40  metros  de  ancho  corno 
eje  y  pulmón  verde  de  su  Ciudad  Lineai. 
A  ambos  lados,  manzanas  rectangulares 
divididas  en  parcelas  mayores  de  400  m2 
acogìan  edifìcaciones  propias  de  ciudad- 
jardin,  con  ocupaciones  màximas  del  20%, 
y  con  separaciones  entre  edificios  supe- 
riores  a  5  m.  Consiguió  realizar  una  parte 
de  la  misma,  que  ha  quedado  corno  testi¬ 
monio  del  paradójico  realismo  de  esos  ro- 
mànticos  utopistas  de  fines  del  XIX. 

Sin  embargo  su  idea  iba  màs  lejos;  con- 
cibió  primero  una  enorme  ciudad  lineai 
desde  Madrid  a  Gibraltar,  y  después  otras 
tantas  que  fueran  alineàndose  a  lo  largo 
de  las  grandes  carreteras  que  salìan  de  la 
capitai  hacia  la  periferìa.  Establece  los 
cruces  de  sus  ciudades  lineales  precisa- 
mente  sobre  las  ciudades  existentes  (villes 
des  échanges,  corno  dirà  luego  Le  Cor- 
busier)  y  propone  asì,  cubrir,  en  malia 
triangulada,  todo  el  territorio  nacional. 
Incluso  las  granjas  colectivas,  para  llenar 
los  espacios  interiores  de  la  malia,  apa- 
recen  profeticamente  en  sus  escritos. 

Los  anticipos  culturales  que  ofrece  Soria 
y  Mata  nos  llevan  a  progresiva  admiración. 
Veinte  anos  después,  las  «  Garden-Cities  » 
desarrollaron  su  sentido  de  campo  urba- 
nizado  y  ciudad  ruralizada;  cincuenta  anos 
màs  tarde,  Le  Corbusier  presento  la  teorìa 
de  los  tres  establecimientos  humanos,  y 
con  ella  el  urbanismo  total  extendido  a 
todo  el  territorio,  corno  la  malia  triangu- 
lar  de  Soria,  verdadero  standard  de  plani- 
ficación  regional;  finalmente  a  los  80  anos 
las  teorìas  de  la  ciudad  territorio  pondràn 
otra  vez  el  acento  sobre  el  valor  del  indi¬ 
vìduo  movible,  y  la  importancia  de  la 
infraestructura  viaria,  determinantes  am¬ 
bos  de  la  nueva  dimensión  de  la  ciudad 
que  nos  toca  vivir. 

Antes  de  terminar  con  los  teóricos  romàn- 
ticos,  nos  interesa  presentar  la  figura,  en 
otro  àmbito  tan  conocida  del  arquitecto 
Gaudi,  porque  presenta,  en  dos  momentos 
de  su  vida,  el  testimonio  de  las  teorìas 
urbanìsticas  decimonónicas.  Màs  arriba,  se 
ha  dicho  que  faltaban  en  Espana  los  hom- 
bres  correlativos  a  los  autores  presocia- 
listas.  Justo  es  decir,  de  paso,  que  hacia 
mediados  de  siglo,  existieron  en  Barcelo¬ 
na  devotos  icarianos,  de  cuyo  nombre  uno 
nos  es  muy  conocido  (el  inventor  del 


submarino,  de  la  ametralladora,  defensor 
del  micromaquinismo  y  de  la  abolición  de 
la  pena  de  muerte,  el  catalàn  Narciso 
Monturiol),  algunos  de  los  cuales  partie- 
ron  hacia  América,  corno  ilusionados  fun- 
dadores  de  las  colonias  protocomunistas. 
Gaudi  recogió  este  espìritu  que  anidaba 
en  las  clases  obreras  cooperativistas  y  al 
calor  de  una  amistad  mantenida  durante 
sus  anos  de  estudiante  con  el  promotor 
de  la  sociedad  cooperativa  «  La  obrera  Ma- 
taronense  »  (Mataró,  Barcelona),  proyecta 
para  la  misma  diversos  edificios  industria- 
les,  sociales  y  recreativos  y  ademàs  un 
conjunto  de  30  viviendas  para  sus  asocia- 
dos  segun  una  elemental  disposición  en 
casas  gemelas,  que  està  pienamente  en  la 
lìnea  de  lo  que  se  hacia  entonces  en 
Europa  segun  ha  ilustrado  recientemente 
Benevolo. 

El  propio  Gaudi,  veinticinco  anos  màs 
tarde,  desarrolla  para  su  mecenas,  Euse¬ 
bio  Glieli,  una  ciudad-jardìn  que  habrà 
de  ser  famosa,  no  por  su  contenido  urba¬ 
nìstico  que  no  llegó  a  cristalizar,  pero  sì 
por  sus  importantìsimas  creaciones  plàsti- 
cas  que  la  convirtieron  en  monumento  ca¬ 
pitai  del  arte  moderno.  En  lo  urbanìstico 
estaba  destinada  a  ser  una  pequena  unidad 
de  300  habitantes,  dotada  de  capilla,  gran 
plaza  o  mercado  al  aire  libre,  y  un  centro 
comercial  situado  debajo  de  aquélla,  entre 
los  inclinados  fustes  dóricos  que  sostienen 
su  plataforma.  Las  parcelas  tenìan  forma 
triangular  y  su  edificación  se  regirìa  por 
unas  ordenanzas  de  volumenes  y  de  uso 
muy  especìficas. 

Los  ensanches 

Como  ya  se  ha  dicho  en  el  preàmbulo,  la 
època  de  los  planes  se  continua  y  super- 
pone  con  las  de  sus  aplicaciones  pràcticas, 
los  llamados  «  Ensanches  ».  Los  ensanches 
confirman  la  tesis  de  que  los  planes  deci- 
monónicos  no  se  plantearon  la  ciudad  to¬ 
tal,  sino  tan  sólo  una  solución  de  emer- 
gencia,  emergencia  tan  vasta  que  podìa 
superar  en  extensión  incluso  varias  veces 
la  propia  ciudad  originaria,  siempre  corno 
salida  a  una  situación  de  «  impasse  »  ur¬ 
banìstico.  En  Espana,  el  apogeo  de  està 
fase  se  planteó  a  fines  de  siglo,  y  por  pri- 
mera  vez  el  Urbanismo  entro  en  conexión 
con  el  Derecho  y  aparecieron  las  ordena- 
ciones  jurìdicas  necesarias  para  conciliar 
la  planificación  con  el  interés  privado  (pro- 
piedad)  y  con  el  publico  (poder).  La  pri- 
mera  Ley  de  Ensanche  fechada  en  1864 
ya  presenta  las  habituales  notas  estimulan- 
tes  para  la  iniciativa  privada:  las  declara- 
ciones  de  interés  publico,  preparatorias  de 
una  expropiación,  y  las  consabidas  ven- 
tajas  fiscales  a  los  promotores.  El  régimen 
hoy  vigente,  data  todavìa  de  està  època: 
Ley  de  1892  para  los  ensanches  de  las 
grandes  ciudades  y  Ley  de  1895  para 
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27.  Pian  Macia  para  Barcelona  (arqtos.  Le  Corbusier,  Jeannerety  G.A.T.E.P.A.C.,  1934)  ;  28.  Anteproyecto  Pian  regional 
de  Catalana  (1932)  :  plano  de  lineas  de  circulación  y  relieve ;  29.  Pian  Macia  (arqtos.  Le  Corbusier,  Jeannerety  G.A.T.E. 
P.A.C.,  1934):  plano  de  remodelación  del  casco  antiguo  de  Barcelona;  30.  División  comarcal  de  Cataluna  (1936). 


31 .  Proyecto  de  Ciudad  de  reposo  para  Barcelona  (arqtos  G.A.T.E.P.A.C.,  1934)  ;  32.  Reconstrucción  de  Brunete  (Madrid) 

por  «  Regiones  Devastadas  »  (1945)  ;  33.  Gimenelles  (Lérida)  (arqt.  de  la  Sota),  1947)  ;  34.  Pian  generai  de  ordenación  de 

Sabadell,  Barcelona  (arq.  Baldrich,  1950)  ;  35.  Pian  generai  de  ordenación  urbanistica  de  Madrid  ( arq.  Bidagor,  1942)  ; 

36.  Pian  generai  de  ordenación  de  Barcelona  y  su  zona  de  influencia  (arq.  Soteras,  1953)- 


37,38.  Vegaviana,  Càceres  (arq.  Fernàndez  del  Amo,  1957)  ;  39.  Centro  Comercial  de  la  Castellana  en  Madrid  (arq.Per- 

pind,  1953)  ;  40.  Nuevo  eje  urbano  en  Valencia,  llamado  Solución  Sur,  1957  ;  41 .  Estudio  volumètrico  de  manzanas  en  el  pro- 
yecto  ganador  del  concurso  para  planeamiento  de  la  Huerta  del  Rey  en  Valladolid  ( arqtos.  Corrales  y  Vàzquez  Molezùn,  1959 )  ; 
42.  Proyecto  ganador  del  concurso  para  planeamiento  de  un  poligono  de  absorción  en  Alcazar  de  San  Juan,  Madrid  1962. 
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reformas  en  el  interior  de  las  poblaciones. 
Està  Ley  de  1895  nos  lleva  de  la  mano 
para  decir  que  la  epoca  subsiguiente,  la 
que  enlazarà  con  la  verdadera  eclosión  del 
siglo  XX  en  el  momento  racionalista  de 
1929,  està  caracterizada  en  lo  urbanistico 
por  los  proyectos  y  obras  de  reforma  par- 
cial.  Por  primera  vez  en  la  historia  urba¬ 
nistica  espanda,  asoma  en  ella  la  preocu- 
pación  esteticista  y  formai,  propia  del  arte 
urbano,  que  caricaturescamente  llamare- 
mos  haussmanismo.  En  Barcelona  la  repul¬ 
sa  latente  contra  el  Pian  Cerdà  y  la  incor- 
poración  al  Municipio  de  seis  importantes 
pueblos  vecinos,  obliga  a  convocar  en 
1903  un  concurso  internacional  para  el 
Pian  de  Enlaces,  que  fué  ganado  por  el 
arquitecto  belga,  residente  en  Paris,  Leon 
Jaussely.  A  parte  de  su  aspecto  formai  y 
esteticista  (iba  acompanado  de  magnificos 
dibujos  en  perspectiva  de  las  grandes 
avenidas)  que  rinde  tributo  al  ambiente 
de  su  època  (grandes  transversales,  gran¬ 
des  perspectivas,  confluencia  en  estrella, 
monumentalismo)  aporta  a  la  rigida  cua- 
dricula  Cerdà,  una  inyección  de  buena  sa- 
lud  viaria  a  través  de  los  enlaces  transver¬ 
sales  y  con  los  pueblos  agregados.  Puede 
afirmarse  en  su  honor,  que  su  no  aplicación 
condujo  a  la  ciudad  de  Barcelona  a  situa- 
ciones  dificiles,  hoy  todavia  sufridas.  A  la 
hora  del  haussmanismo  podemos  hablar, 
pues,  en  Espana,  de  las  anècdota  Jaussely. 
Todas  las  ciudades  espanolas  presentan 
su  ensanche  de  està  època,  tanto  que  la 
hora  próxima  de  los  planes  basados  en 
el  «  zoning  »,  junto  al  caracteristico  tejido 
de  «  casco  antiguo  »  que  indefectiblemen- 
te  encabeza  la  lista  del  repertorio  zonal, 
seguirà  en  todo  caso  al  denominado  «  en- 
s  anche  »  come  tipica  expresión  convencio- 
nal  pero  fàcilmente  comprensible  por  to- 
dos.  Los  ensanches  van  acompanados  de  las 
reformas  interiores,  (en  lenguaje  moderno 
remodelaciones),  que  fundamentalmente 
son  cirugias  urbanas  dictadas  por  el  tràn¬ 
sito,  y  primera  manifestación  en  el  tiempo 
de  esa  nueva  dimensión  de  la  ciudad,  la 
movilidad,  que  comienza  a  ser  imperativa: 
la  gran  Via  de  Madrid,  la  Via  Layetana  de 
Barcelona  (proyecto  1889,  ejecución  1908) 
la  Gran  Via  de  Granada  y  la  lista  si- 
gue  abierta,  son  fruto  de  està  preocu- 
pación  para  dar  fluidez  a  los  viejos  cascos 
de  las  ciudades.  El  tema  de  la  remodela- 
ción  se  halla  conexo  al  tema  del  paisaje 
urbano,  que  indudablemente  se  destruye, 
y  la  conservación  de  los  monumentos  que 
ocasionalmente  salen  al  paso.  Son  temas 
pienamente  urbanisticos  y  del  mayor  in- 
terés  actual  pero  que  no  es  posible  pararse 
a  analizar,  en  un  estudio  que  abarca  todo 
el  àmbito  espanol.  Màs  tarde  el  texto  legai 
que  recogerà  y  darà  cauce  a  toda  la  expe- 
riencia  de  los  Ensanches,  serà  el  Estatuto 
Municipal  de  Calvo  Sotelo  de  1924. 


Final 

Precisamente,  en  el  extremo  opuesto  del 
campo  urbanistico,  en  el  de  la  planificación 
regional,  aparece  en  està  època  obscura  y 
de  anonimato,  un  brillantisimo  ejemplo 
por  su  extraordinario  valor  cronologico, 
que  es  el  llamado,  con  denominación  ex- 
tranjerizante,  «  Regional  Planning  »,  y  està 
referido  al  Principado  de  Cataluna  o  sea 
la  región  formada  por  las  4  provincias  ad- 
ministrativas  de  Gerona,  Barcelona,  Tarr- 
agona  y  Lérida  en  el  interior.  La  herencia 
romàntica  de  la  ciudad-jardin,  arraigó  en 
Barcelona  a  través  del  aristócrata  y  escri- 
tor,  traductor  de  Ruskin,  Cebriàn  de  Mon- 
toliu,  infatigable  propagandista  del  mo- 
vimiento  de  las  «  Garden  Cities  »  quien 
en  1912  constituyó  la  llamada  «  Sociedad 
Civica.  La  Ciudad-jardin  ».  Està  Sociedad, 
en  fecha  tan  temprana  corno  es  la  de  1920, 
se  dirigió  al  Presidente  de  la  Mancomu- 
nidad  de  Cataluna  pidiendo  «  la  definición 
de  las  lineas  urbanisticas  de  la  futura  y 
enorme  ciudad  de  Cataluna  »  en  un  insòli¬ 
to  anticipo,  no  sólo  de  los  planes  regiona- 
les,  sino  incluso  de  las  teorias  territoriales 
de  la  ciudad.  Las  circunstancias  politicas 
mantuvieron  este  deseo  del  pian  en  lo 
particular,  hasta  que  en  1931,  la  autono¬ 
mia  catalana,  da  piè  a  la  formulación  de 
un  estudio  preliminar,  obra  del  arquitecto 
Nicolàs  Maria  Rubió  que  se  continua  con 
la  nueva  división  comarcal  catalana  apro- 
bada  en  1936,  pero  que  vuelve  a  frustarse 
con  la  inminente  situación  politica  origi- 
nada  por  la  guerra.  Los  estudios  regionales 
urbanisticos  que  tenian  un  lejano  y  vago 
precedente  en  la  división  provincial  de 
Espana  de  1833,  quedarian  asi  paralizados 
hasta  la  aparición  de  otto  documento  in¬ 
sòlito,  el  Pian  provincial  de  Guipuzcoa  de 
1942,  y  ya  después,  el  Pian  provincial  de 
Barcelona  en  fecha  muy  próxima  a  la 
actual. 


El  racionalismo  E|  pieno 

siglo  xx 

La  influencia  de  los  primeros  C.I.A.M. 
llegó  a  Espana  alrededor  de  1929,  cuando 
Barcelona  inauguraba  su  Exposición,  y  en 
ella  el  pabellón  alemàn  de  Miès  van  Der 
Rohe.  Al  ano  siguiente,  se  fundaba  en  Za- 
ragoza  el  grupo  G.A.T.E.P.A.C.  (grupo 
de  arquitectos  y  técnicos  espanoles  para  la 
arquitectura  contemporànea)  y  su  sección 
catalana,  G.A.T.C.P.A.C.  Con  este  agluti- 
nante,  empieza  para  la  historia  de  las  ideas 
urbanisticas  un  capitalo  de  renovación  to¬ 
tal,  brevisimo  en  duración  (tan  sólo  siete 
anos),  pero  de  gran  importancia  cultural. 

En  marzo  de  1932,  corno  grupo  afiliado 
al  C.I.R.P.A.C.,  el  G.A.T.E.P.A.C.  recibió 
en  Barcelona  a  los  Delegados  que  estaban 
preparando  el  IV  C.I.A.M.,  y  con  él  la  fu¬ 
tura  Carta  de  Atenas;  durante  unos  dias 
Le  Corbusier,  Van  Eesteren,  Giedion,  Grò- 


pius  y  Breuer,  entre  otros,  fueron  huéspe- 
des  de  Barcelona. 

Estas  reuniones,  y  las  inquietudes  urbanìs- 
ticas  del  grupo,  dieron  lugar  al  proyecto 
urbanìstico  de  la  Ciudad  de  Reposo  de 
Barcelona,  frente  a  las  playas  al  Sur  de  la 
ciudad,  extraordinariamente  profètico  y 
que  la  ciudad  todavìa  desea  y  necesita. 
Este  proyecto  fué  la  simiente  para  otro  de 
mayor  envergadura,  el  Pian  Macia  para 
Barcelona,  obra  de  Le  Corbusier,  Jeanne- 
ret  y  los  miembros  del  G.A.T.C.P.A.C. 
entre  los  que  se  contaba  su  fundador,  el 
arquitecto  Josep  Luis  Sert.  Se  enfrentó 
en  forma  decidida  con  la  cuadrìcula  Cerdà, 
reduciéndola  a  una  nueva  malia  de  400  X 
400  m.  que  agrupaba  en  cada  una  de  las 
nuevas  supermanzanas,  ocho  de  las  ante- 
riores.  Se  propoma  crear  el  corazón  de 
la  ciudad  junto  al  puerto,  aprovechando 
la  demolición  del  insalubre  distrito  quinto 
barcelonés,  y  se  creaba,  con  espìritu  libre 
de  todo  prejuicio,  el  eje  transversai  de  la 
Gran  Vìa  y  el  eje  longitudinal  del  Paseo 
de  Grada.  En  curiosa  paradoja,  el  urba¬ 
nismo  racionalista  de  1934,  abandonaba 
decidido  toda  utopia  romàntica  en  pos  del 
funcionalismo,  para  caer  en  nuevas  e  irrea- 
lizables  utopias  que  pràcticamente  propug- 
naban  la  total  alteración  de  la  ciudad.  Esto 
no  quiere  decir  que  consideradas  corno 
declaraciones  programàticas  y  de  prin- 
cipios,  no  contuvieran  indudables  valores 
que  lamentablemente  quedarìan  después 
desaprovechados. 

La  postguerra 

El  final  de  la  guerra  civil  espanola  (1  de 
abril  de  1939)  enlaza  pràcticamente  con 
el  comienzo  de  la  segunda  Guerra  Mun- 
dial.  El  imperioso  deseo  de  volver  a  la 
normalidad,  queda  obstaculizado  por  la 
nueva  situación  europea.  En  resumen,  una 
cierta  atonìa  cultural  y  quizà  la  necesaria 
atención  a  otros  problemas,  convierten 
a  este  perìodo  en  una  època  de  calma.  La 
aventura  màs  peligrosa,  a  la  que  el  paìs  se 
lanza  despreocupadamente,  es  la  de  repu¬ 
diar  el  bagaje  cultural  del  inmediato  pa- 
sado  que  si  se  justifica  durante  los  prime- 
ros  anos  por  el  recuerdo  de  las  recientes 
circunstancias  bélicas,  después  habitua  a 
dirigidos  y  dirigentes  a  una  falsa  autarquìa 
intelectual,  con  desprecio  de  las  corrientes 
actuales  que  son  las  del  resto  de  Europa. 
El  pequeno  cenàculo  de  arquitectos  que 
en  torno  a  Pedro  Bidagor  cultiva  durante 
los  anos  de  guerra  la  preocupación  por  el 
Urbanismo,  comienza  a  manifestarse  en 
seguida  desde  la  plataforma  oficial  que  les 
ha  sido  encomendada,  en  una  serie  de  pla- 
nes  organicistas,  màs  atentos  a  los  valores 
históricos  y  pintorescos  que  a  los  proble¬ 
mas  socio-económicos  del  crecimiento,  en- 
tonces  casi  inexistente.  Del  mismo  ano 
1939,  es  el  llamado  «  Pian  de  urbaniza- 
ción  »  de  Salamanca  (arquitectos  D’Ors  y 


Valentìn-Gamazo);  del  ano  siguiente,  un 
Pian  similar  para  Oviedo  (arquitecto  Va¬ 
lentìn-Gamazo);  en  1941,  el  concurso  para 
Sevilla;  de  1943,  el  estudio  de  Palma 
de  Mallorca  (arquitecto  Alomar)  y  de 
Cuenca  (arquitecto  Munoz  Monasterio); 
y  después  la  serie  de  los  planes  para  las 
ciudades  marroquìes,  Tetuàn,  Xauen  y  Ceu- 
ta;  completa  està  època  primeriza  el  Pian 
General  de  ordenación  de  Toledo  de  1944, 
y  los  preside  a  todos,  el  estudio  de  Pian 
generai  de  Madrid  de  1942,  que  habremos 
de  comentar  después. 

Este  equipo  de  urbanistas,  desde  la  Di- 
rección  generai  de  Arquitectura  del  Mini- 
sterio  de  la  Gobernación,  representó  el 
impulso  centralista  del  Estado  vencedor. 
Ya  en  la  inmediata  anteguerra,  se  habìan 
definido  claramente  los  dos  polos  cultu- 
rales  periféricos  de  Barcelona  y  Bilbao. 
Como  en  toda  guerra,  ademàs  de  hombres, 
hubo  regiones  vencidas,  y  asì  se  explica  el 
contrasentido  de  que  tranquilas  ciudades 
castellanas  alcanzasen  su  Pian  de  ordena¬ 
ción  mucho  antes  que  las  verdaderas  ca- 
pitales  industriales  del  paìs.  En  Cataluna, 
sólo  la  ausencia  o  el  desenganado  sdendo 
de  los  verdaderos  cuadros  polìticos  y  técni- 
cos  puede  explicar  la  falta  de  toda  inquie- 
tud  planificadora  durante  el  decenio.  Los 
hombres  que  en  1920  pedìan  un  Pian  re- 
gional  y  en  1931  colaboraban  con  Le 
Corbusier,  indudablemente  habìan  perdido 
la  guerra. 

El  Paìs  Vasco,  también  región  vencida,  qui¬ 
zà  por  el  mayor  sentido  realista  que  siem- 
pre  ha  demostrado,  pudo  disfrutar  a  pesar 
de  elio  de  una  planificación  temprana.  El 
Pian  provincial  de  Guipuzcoa  (1942)  y 
el  Pian  comarcal  de  Bilbao  (1945)  son  dos 
importantes  documentos,  nacidos  de  la 
iniciativa  y  apoyo  del  equipo  de  Madrid, 
pero  sabiamente  aprovechados  para  deter¬ 
minar  los  destinos  urbanos  de  ambas  re¬ 
giones,  con  previsiones  que  se  han  mante- 
nido  vàlidas  hasta  nuestros  dìas,  lo  cual 
constituye  su  mejor  elogio. 

Los  especìficos  problemas  de  la  reconstruc- 
ción,  obligan  por  otra  parte  a  la  creación 
de  un  organismo,  «  Regiones  Devastadas  » 
que  en  el  cumplimiento  de  su  cometido 
tuvo  ocasión  de  entrar  en  el  campo  urba¬ 
nìstico  porque  sus  obras  de  reconstrucción 
se  extendieron  a  veces  (Brunete,  Belchite) 
a  la  total  creación  de  un  pueblo.  Las  obras 
de  nueva  creación  fueron  continuadas  por 
otro  organismo  dependiente  del  Ministerio 
de  Agricultura,  el  Instituto  Nacional  de 
Colonización  que  ha  venido  proyectando 
hasta  hoy  multiples  poblaciones  rurales 
en  zonas  repobladas  y  colonizadas.  Los 
criterios  que  rigen  estas  nuevas  «  funda- 
ciones  »  del  siglo  XX  deben  su  inspiración 
a  la  constante  hispànica  de  la  retìcula, 
pero  a  veces  con  un  desfortunado  afàn  de 
originalidad,  fuerzan  y  deforman  los  esque- 
mas  hasta  el  lìmite  del  expresionismo.  En 
1957  el  pueblo  de  Vegaviana  (Càceres)  del 


43.  Proyecto  para  la  planificación  del  Valle  de  Astia  en  Bilbao  (arqtos.  Ribas-Piera,  Cantallops,  Rodrigo,  ing.  Pous)  ;  44.  Po- 
blado  dirigido  de  Cario  Roto  en  Madrid  (arqtos.  Vàzquez  de  Castro  e  lniguez  de  Onzono,  1961)  :  vista  de  un  sector  ;  45.  Po- 
blado  de  Sudoeste  del  Besós  en  Barcelona  (arqtos.  Girdldez,  Girali,  Lopez,  Inigo,  Puig  Torné  y  Subias,  1959)  :  37-000  hab., 
92 5  habj Ha  y  3  39  m3lm2;  46.  Poblado  dirigido  de  Cario  Roto  en  Madrid  (arqtos.  Vàzquez  de  Castro  e  lniguez  de  Onzono, 


47.  Poligono  de  descongestión  de  Guadalajara.  Proyecto  presentado  al  concurso  (arqtos.  Esonderò,  Tagarro,  Puig  Torné, 
Serra  Dalmases  y  Rodrigo,  i960);  48.  Poblado  dirigido  de  Orcasitas  en  Madrid  (arqtos,  Ruiz  Hervds  y  Leoz,  1961). 

49.  Proyecto  premiado  en  el  concurso  para  la  Zona  Turistica  de  Elviria  (Màlaga),  i960. 
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arquitecto  Fernàndez  del  Amo,  representa 
la  cùspide  en  el  proceso  de  este  planea- 
miento  moral,  y  con  él  la  consecución  de 
indudables  aciertos  plàsticos.  Los  proble- 
mas  propiamente  urbanisticos,  no  deri- 
vados  de  la  guerra  ni  de  los  planes  agri- 
colas,  sino  de  los  grandes  crecimientos 
demogràficos  en  las  ciudades  industriales, 
se  afrontan  indirectamente  y  para  todo  el 
pais  a  través  de  la  legislación  de  vivien- 
das,  y  del  Instituto  Nacional  de  la  Vivienda 
creando  para  vigilarla  y  fomentarla.  Con  el 
precedente  de  la  Ley  de  Casas  Baratas, 
desde  1939  hasta  hoy,  se  han  ido  suce- 
diendo  las  leyes  protectoras  de  la  edifi- 
cación  que  estimularon  a  lor  promotores 
con  los  incentivos  de  exención  fiscal,  pri- 
mas  a  fondo  perdido,  y  suministro  de  ma- 
teriales  en  las  épocas  criticas.  La  psicosis 
de  carestia  de  viviendas  ha  repercutido 
sobre  la  planificación,  pues  el  axioma  de 
«  primero  viviendas,  y  después  urba¬ 
nismo  »  a  pesar  de  su  evidente  incongruen- 
cia  interna,  ha  pesado  demasiado  en  el 
animo  de  los  politicos  hasta  fecha  muy 
redente.  Las  leyes  de  vivienda  espanolas 
no  constituyen  realmente  un  éxito  en  su 
programación  y  adopción  hasta  el  redente 
Pian  Nacional  de  la  Vivienda  1962-1976, 
en  curso  de  desarrollo. 

Con  este  panorama  politico,  y  frente  a 
la  ausencia  de  un  cuadro  legai  que  justifi- 
que  y  dé  valor  de  efectividad  a  la  actua- 
ción  urbanistica,  convergen  las  preocu- 
paciones  por  conseguir  verdaderos  planes 
de  conjunto  que  puedan  ir  acompanados  de 
una  Ley  y  de  un  organismo  ejecutor.  Para 
està  acción  singular,  a  la  medida  de  cada 
unidad,  es  preciso  elegir  un  repertorio  de 
grandes  capitales  —  cuatro  — ,  que  justifi- 
quen  por  la  dimensión  de  sus  problemas 
el  aparato  legai  desplegado  al  efecto.  En 
1946  se  aprueba  el  Pian  llamado  del  Gran 
Madrid  listo  ya  desde  1942,  notable  apor- 
tación  metodologica  que  habrà  de  servir 
para  el  estudio  subsiguiente  de  otras  ciu¬ 
dades;  y  con  él  se  crea  también  la  Comi- 
saria  de  Urbanismo  de  Madrid. 

En  el  mismo  ano,  se  aprueba  la  Corpora- 
ción  administrativa  de  Gran  Bilbao  y  el 
Pian  comarcal,  segun  se  ha  dicho  mas  arri- 
ba.  En  1949,  el  Pian  y  anàlogo  organismo 
para  Valencia.  Mucho  mas  tarde,  en  1953, 
se  crea  la  Comisión  de  Urbanismo  de 
Barcelona  (comarca)  para  ejecutar  el  recién 
aprobado  Pian  de  ordenación  de  Barcelona 
y  su  zona  de  inffuencia  (debido  al  arqui¬ 
tecto  Soteras,  con  la  cooperación  del  arqui¬ 
tecto  Bidagor). 

El  comentario  global  a  todos  ellos,  a  la 
luz  de  los  conocimientos  actuales  y  en  tri¬ 
buto  a  la  necesaria  concisión,  puede  estri- 
bar  en  estos  aspectos:  aplicación  a  ultran- 
za  de  las  doctrinas  del  «  zoning  »,  idea¬ 
lismo  en  la  proposición  de  infraestructu- 
ras,  —  de  las  que  se  desconoce  su  finan- 
ciación,  —  propuestas  para  un  largo  plazo 
de  50  anos,  olvido  de  las  estructuras  urba- 


nas  homogéneas  y  equilibradas,  con  la  apa- 
rición  del  concepto  de  metrópolis  que 
desborda  el  territorio  municipal  y  se 
extiende  sobre  los  vecinos. 

La  fecha  de  1949,  en  la  que  el  arquitecto 
Bidagor,  motor  y  cerebro  indiscutible  de 
todo  este  periodo,  se  posesiona  de  la 
recién  creada  Jef atura  Nacional  de  Urba¬ 
nismo,  cierra  un  periodo,  suficientemente 
coherente  para  que  en  él  pueda  hablarse 
da  una  tendencia  concreta  y  dominante,  lo 
mismo  en  Regiones  Devastadas,  que  en 
Colonización  o  en  las  actuaciones  del 
«  equipo  de  Madrid  ».  Con  el  absoluto 
repudio  del  urbanismo  racionalista,  por 
razones  que  ya  se  han  dicho,  se  dio  paso 
abierto  a  una  tendencia  romàntica  y  orga- 
nicista,  heredera  directa  a  través  del  Pian 
Londres  de  Abercrombie,  de  la  tradición 
de  la  ciudad-jardin.  Los  planes  fascistas 
corno  el  de  Sabaudia,  las  teorias  inglesas 
del  «  neigbourhood  »,  las  del  policentrismo 
federado  de  Bardet,  y  las  creaciones  de 
Clarence  Stein  en  América,  son  los  patro- 
nes,  conscientes  o  no,  de  los  trazados  ur- 
banos  de  todo  este  periodo. 


La  Ley  urbanìstica 

Afirma  Bidagor  que  la  conciencia  de  pro¬ 
pia  limitación  en  cuanto  a  conocimientos 
y  experiencia  en  el  equipo  director  del 
Urbanismo  oficial,  obligó  a  dilatar  en  el 
tiempo  la  formación  del  cuadro  legai  que 
ya  entonces  se  reputaba  necesario  e  impres- 
cindible.  Desde  1942  se  fueron  creando 
sucesivas  Comisiones  provinciales  para  el 
Urbanismo,  cuya  operatividad  contaba  só¬ 
lo  tanto  cuanto  la  regular  autoridad  gu- 
bernativa  decidiera  tornarla  en  conside- 
ración.  Las  Corporaciones  administrativas 
para  las  grandes  ciudades  son  otros  cam- 
pos  de  experimentación.  Todos  ellos  ha- 
bràn  de  converger  (12  de  mayo  de  1956) 
a  la  primera  ley  urbanistica  espanda,  de- 
nominada  Ley  de  Régimen  del  Suelo  y  Or¬ 
denación  urbana. 

De  la  Ley  del  Suelo,  es  dificil  comentar  el 
papel  que  ha  tenido,  tiene,  o  puede  tener 
sobre  la  ordenación  del  territorio,  puesto 
que  es  una  Ley  sin  Reglamentos,  es  decir, 
sin  las  regulaciones  ulteriores  de  detalle 
que  sirven  para  concretar  y  afinar  su  con¬ 
tendo.  De  todos  modos,  fàcil  fué  decir 
que  su  presencia  en  el  cuadro  de  la  Le¬ 
gislación  espanola,  venia  a  causar  un  indu- 
dable  impacto,  ya  que  sus  previsiones  col- 
maban  un  indudable  vacio.  La  Ley  esta- 
blece:  la  necesidad  y  normas  del  planea- 
miento  urbanistico  (clases  de  planos,  su 
tramitación  y  obligatoriedad);  la  lucha  con- 
tra  la  especulación  mediante  la  calificación 
del  suelo  y  su  régimen  urbanistico;  ase- 
gura  la  ejecución  de  los  planes  mediante 
determinados  sistemas  de  actuación  y  ges- 
tión;  y  finalmente,  construye  el  edificio 


jurìdico-económico-administrativo  del  Ur¬ 
banismo  oficial.  En  cuanto  a  sus  conse- 
cuencias,  puede  decirse  en  frase  ràpida, 
que  hasta  el  momento,  es  una  Ley  sólo 
aplicada  en  parte;  esto  quiere  decir  que 
las  deficiencias  y  deformidades  estructura- 
les  impiden  el  recto  funcionamiento  del 
régimen  urbanistico  y  en  este  caso  las 
culpas  no  hay  que  achacàrselas  a  la  Ley. 
No  somos  los  primeros  en  hacer  notar 
cuàn  dificil  es  llevar  a  la  pràctica  una  Ley 
socializante  y  relativamente  poco  respe- 
tuosa  para  con  la  propiedad  privada  en  un 
pais  de  estructura  y  signo  netamente  ca¬ 
pitalista. 

La  Administración  para  el  Urbanismo 
Con  la  Ley  del  Suelo,  la  estructura  admi- 
nistrativa  se  modifica  creando  en  todas 
las  provincias  las  Comisiones  provinciales 
de  Urbanismo.  En  este  momento  se  ha 
conseguido  la  suficiente  madurez  para  que 
en  el  invierno  de  1957  se  cree  dentro  del 
Gobierno  un  nuevo  Ministerio,  el  de  la 
Vivienda,  y  en  él,  una  Dirección  generai 
consagrada  enteramente  al  Urbanismo,  en 
manos  del  arquitecto  Bidagor  hasta  hoy 
dia.  Con  la  nueva  situación,  se  consigue 
una  mayor  operatividad,  al  conseguir  la 
directa  dependencia  de  un  Ministerio  pie¬ 
namente  tecnico,  que  puede  por  si  solo 
concebir  y  aprobar  y  después  imponer  y 
ejecutar  sus  propios  planes.  El  equipo  de 
urbanistas  estatales,  se  lanza  desde  este 
momento  a  una  intensa  labor  planificadora, 
que  no  siempre  se  llevarà  sobre  el  terreno. 
Dejando  aparte  la  esfera  oficial,  y  mirando 
la  situación  desde  el  punto  de  vista  de  los 
administrados,  conviene  senalar  el  desvio 
acaecido.  Hasta  1956,  corno  ya  se  ha  dicho 
al  hablar  de  las  Comisiones  provinciales 
que  entonces  existian,  se  constituian,  e 
incluso  dependia  su  actuación  y  la  eficacia 
vinculatoria  de  sus  trabajos,  de  un  acuerdo 
de  «  buena  voluntad  »  entre  administra- 
dores  y  administrados;  y  sobre  todo,  la 
autonomia  de  los  municipios,  era  fuerte 
escudo  util  para  jugar  contra  unos  otros. 
Desde  el  momento  de  la  nueva  Ley,  la  si¬ 
tuación  resulta  paradójica  en  bastantes 
sentidos.  El  respeto  a  la  iniciativa  y  auto¬ 
nomia  municipal,  hace  cesar  la  labor  pla¬ 
nificadora  de  los  organismos  urbanisticos 
unicos  que  habian  venido  actuando,  y  que 
desde  este  momento  se  convierten  tan  solo 
en  censores,  si  bien  entonces  con  omni- 
modo  poder  para  vetar  cualquier  iniciativa 
municipal  o  privada.  La  situación  es  està: 
la  Comisión  de  Urbanismo,  organismo 
tècnico  y  hasta  cierto  punto  erudito,  no 
puede  imponer  su  ciencia  urbanistica  al 
Ayuntamiento,  organismo  representativo 
y  relativamente  democràtico,  que  no  pue¬ 
de  jugar  la  fuerza  de  su  representación 
popular,  —  cuando  se  da  — ,  o  la  fuerza 
de  su  caciques  —  y  entonces  es  mejor  que 
sea  asi  — .  Paradójico  por  tanto,  en  el 
momento  de  la  divulgación  y  aceptación 


popular  de  la  planificación,  comienza  el 
largo  camino  del  descrédito  del  urbanismo 
oficial,  calificado,  —  con  razón  — ,  corno 
urbanismo  negativo  en  frente  del  que  de- 
beria  ser  urbanismo  positivo,  limitado  a 
la  pequena  iniciativa  privada  y  a  la  impor¬ 
tante  actuación  estatal,  centrai,  del  grupo 
de  Madrid,  a  la  que  en  seguida  nos  refe- 
riremos.  Màs  aun,  si  el  pian  llega  a  salvar 
este  primer  enfrentamiento  de  jurisdiccio- 
nes,  otra  paradoja  que  deriva  de  la  anti¬ 
nomia  «  planes  para  el  bien  comun-suelo 
privado  »  imposibilita  la  acción  porque 
pone  al  gestor  publico  en  el  dilema  de 
pagar  los  precios  especulados  o  bien  elegir 
el  expolio  por  el  camino  de  la  expropiación. 
La  acción  planificadora  desde  la  propia 
Administración  centrai,  si  la  salvamos  de 
todos  los  inconvenientes  inherentes  a  un 
sistema  centralista  y  por  tanto  antidemo¬ 
cràtico,  tiene  la  ventaja  de  evitar  el  primer 
escollo,  el  de  las  jurisdicciones.  A  veces, 
también  el  segundo,  porque  posee  recursos 
y  no  tiene  inconveniente  en  afrontar  la 
expropiación,  siempre  impolitica  e  impo- 
pular  y  por  tanto  repudiada  por  las  cor- 
poraciones  locales  pero  no  por  el  poder 
centrai  que  se  encuentra  mucho  màs  di¬ 
stante  del  ciudadano.  Està  actuación  del 
equipo  ministerial  se  encamina  hacia  los 
<<  poligonos  »,  denominación  que  hace  for¬ 
tuna,  y  que  toma  un  caràcter  cultural  màs 
digno  en  el  momento  en  que  pasan  a  ser 
temas  de  concurso.  En  el  propio  muni¬ 
cipio  de  Madrid,  el  cuadro  es  distinto, 
porque  un  régimen  especial  de  «  poblados 
dirigidos  »  y  «  unidades  vecinales  de  absor- 
ción  »,  permite  a  varios  equipos  de  jóve- 
nes  arquitectos  no  tan  sólo  proyectar  sino 
ademàs  realizar  varias  unidades  urbanas, 
que  sociològicamente  tienen  todos  los  de- 
fectos  de  una  acción  individualizada  y  des- 
ligada  del  verdadero  caràcter  de  ciudad,  y 
por  lo  tanto  pienamente  suburbial;  pero 
en  el  aspecto  formai  y  estètico  consiguen 
indudables  aciertos,  corno  en  los  poblados 
dirigidos  de  Fuencarral  (arquitecto  Roma- 
ny),  Orcasitas  (arqs.  Ruiz  Hervàs  y  Leoz) 
Cario  Roto  (arquitectos  Vàzquez  de  Ca¬ 
stro  e  Iniguez  de  Onzono)  o  Almendrales 
(arquitectos  Carvajal,  Garda  de  Paredes, 
Corrales  y  Vàzquez  Molezun),  el  primero 
al  Norte  y  los  otros  tres  al  Sur  de  Madrid. 
La  institucionalización  del  urbanismo,  da 
un  paso  màs  en  1958  con  la  creación  de 
una  Gerencia  nacional,  para  la  planifica¬ 
ción  y  urbanización  del  suelo  corno  res- 
puesta  al  estado  de  inoperancia  de  las  auto- 
ridades  locales  cuya  raiz  y  justificación 
hemos  explicado  antes.  En  cuanto  a  su 
actuación,  hemos  de  confesar  que  ha  re- 
sultado  impopular  por  su  enfoque  diri¬ 
gista,  con  libérrimas  facultades  que  le  per¬ 
mite  jugar  con  ventaja,  y  con  gran  despreo- 
cupación  para  los  particularismos  locales. 
En  el  «  haber  »  de  su  actuación,  figuran 
màs  de  doscientos  planes  parciales  que 
cubren  9.000  Ha.  de  territorio,  y  con  su 
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50.  Pian  generai  de  ordenación  urbanistica  de  la  isla  de  Ibiza,  redactado  en  la  Escuela  de  Arquitectura  de  Barcelona  (1964)  ;  51 .  Proyecto 
de  conjunto  balneario  y  turistico  en  Castelldefels,  Barcelona  ( arq.  Cantallops,  ingeniero  Espinet,  1964)  ;  52.  Encuadre  regional  del  Pian 

Madrid,  1963;  53.  Pian  provincial  de  Barcelona  (arq.  Baldrich,  1959 )• 


actuación  se  establecen  unos  «  standard?  » 
de  partida  que  son:  el  orden  abierto  en  la 
edificación  y  una  edificabilidad  mìnima, 
que  pasa  a  ser  promedio,  de  3  m3  por  cada 
m2  de  extensión  del  polìgono  planeado. 

Elanificación  al  alcance  de  todos 

En  el  sector  privado,  està  època  trae  con- 
sigo  la  definición  del  Urbanismo  corno  un 
instrumento  de  enriquecimiento  legalizado, 
algo  asì  corno  una  especulación  dentro  de 
la  Ley.  Ciertamente,  pero  tan  sólo  en  al- 
gunos  casos,  un  esquema  urbano  parcial 
viene  a  substituir  anarquìas  anteriores;  pe¬ 
ro  en  muchos  otros,  el  «  Pian  parcial  »  es 
tan  sólo  un  instrumento  para  acelerar  la 
plusvalìa  de  los  terrenos,  un  arma  eco¬ 
nòmica  que  se  intenta  conseguir  por  todos 
los  medios,  forzando  la  sanción  de  los  ur- 
banismos  oficiales  que  pueden  otorgarla 
con  su  aprobación.  En  el  terreno  no  esta- 
tal,  también  los  municipios  sienten  su  res- 
ponsabilidad  ante  la  planificación.  El 
Ayuntamiento  de  Barcelona,  en  un  deter- 
minado  momento  (1956),  decide  lanzarse 
a  la  actuación  urbanìstica  y  con  dos  polì- 
gonos  Municipales:  Montbau  y  Besós.  Lo 
mismo  les  ocurre  a  las  Corporaciones  ur- 
banìsticas  de  las  grandes  ciudades,  que  ac- 
tuan  segun  las  posibilidades  de  sus  presu- 
puestos.  En  Madrid,  se  proyecta,  fruto  de 
un  Concurso,  el  Centro  Comercial  de  la 
Castellana  (arquitecto  Perpinà  1954);  en 
Valencia,  la  nueva  urbanización  del  cauce 
del  rio  desviado  segun  el  proyecto  llamado 
Solución  Sur  (1958)  y  en  Barcelona  el 
«  polìgono  »  Guineueta. 

Como  resumen  y  crìtica,  bastarla  decir  que 
la  Ley  del  Suelo  ha  dado  lugar  a  una  pla¬ 
nificación  muy  poco  democràtica:  tanto 
en  la  elección  de  los  equipos  técnicos,  casi 
siempre  cenàculo  de  iniciados,  despreocu- 
pados  e  incluso  dispuestos  a  no  atender  la 
colaboración  de  las  gentes,  corno  en  el  pa- 
pel  de  los  destinatarios  de  la  planificación, 
preocupados  tan  sólo  por  el  propio  interés 
con  total  olvido  del  bien  comun. 


Los  arquitectos  y  el  Urbanismo 

Como  en  tantos  paìses,  la  inexistencia  de 
verdaderos  urbanistas  formados  exclusiva- 
mente  corno  tales,  ha  llevado  a  los  arqui¬ 
tectos  al  campo  del  urbanismo.  No  importa 
aquì  comentar  y  juzgar  las  razones,  ven- 
tajas  y  consecuencias  sino  tan  sólo  dejar 
constancia  del  hecho.  En  este  momento, 
puesto  que  no  hay  urbanistas  pero  cada  ar¬ 
quitecto  puede  y  cree  serio  (en  un  nivel  de 
baja  cultura  urbanìstica),  la  situación  se 
convierte  en  grave. 

Las  Escuelas  de  Arquitectura  y  el  Ur¬ 
banismo 

La  anterior  afirmación  requiere  exponer 
brevemente  la  formación  urbanìstica  que 


los  arquitectos  recibieron  y  reciben  en  su 
època  escolar.  Hasta  1957,  el  Pian  de 
estudios  de  la  carrera  de  arquitecto,  com¬ 
prende  una  sola  asignatura  de  Urbanolo- 
gìa  en  el  ultimo  ano  de  carrera.  En  1957, 
un  nuevo  Pian  de  Ensenanzas  técnicas, 
introduce  un  desvìo  completo  de  la  situa¬ 
ción,  ahora  con  tres  cursos  de  Urbanìstica 
y  un  ano  final  de  especialización  que 
puede  también  ser  en  Urbanismo.  Tan 
exiguo  corno  era  el  programa  del  Pian 
antiguo  es  ahora  espléndido  el  implanta- 
do  con  el  nuevo.  La  duda  està  en  saber  si 
elio  es  demasiado  para  una  Escuela  de  Ar¬ 
quitectura  y  poco  para  un  Instituto  de  Ur¬ 
banìstica;  si  no  hubiera  sido  mejor  formar 
separadamente,  por  lo  menos  en  los  ulti- 
mos  anos,  a  arquitectos  y  urbanistas,  corno 
modo  de  clarificar  està  cuestión. 

Los  otros  urbanistas 

El  ano  1959,  una  conferencia  celebrada 
en  Barcelona  y  organizada  por  el  grupo 
R  de  arquitectos,  pretendìa  y  logró  centrar 
la  atención  sobre  los  problemas  económi- 
cos  y  sociológicos,  concomitantes  del  Ur¬ 
banismo.  Si  esto  se  consiguió,  no  fué  en 
cambio  tan  fàcil  lograr  que  profesionales 
de  està  especialidad  pasaran  a  colaborar, 
con  conocimiento  de  causa,  en  los  trabajos 
de  planificación.  Hoy  puede  hablarse  ya 
de  un  cuadro  bastante  completo  en  el  cam¬ 
po  de  la  economìa  urbana  y  regional,  y 
no  tanto  en  el  de  la  Sociologìa  y  Ecologìa 
urbanas.  Otros  técnicos,  los  Ingenieros  de 
Caminos  y  los  industriales,  ya  tradicional- 
mente  vinculados  a  estas  tareas,  siguen 
decididamente  unidos  en  està  labor,  en  la 
que  corno  especialistas  en  infraestructuras 
viarias  y  de  servicios,  tienen  un  importan- 
tìsimo  papel  y  mucho  que  decir. 


El  fenòmeno  turistico 

En  el  ultimo  decenio,  Espana  queda  so- 
metida  a  la  pacìfica  invasión  de  un  ejercito 
turìstico  que  por  su  ràpido  desarrollo 
plantea  otra  vez  corno  en  los  albores  de  la 
Revolución  Industriai,  el  problema  del 
advenimiento  de  las  masas.  La  intensa  pre- 
sión  que  la  primera  vez  creò  el  àrea  sub¬ 
urbana,  ahora  comienza  a  crear  a  lo  largo 
de  las  costas  el  nuevo  suburbio  turìstico, 
no  tan  grave  en  sus  aspectos  higiénicos, 
pero  sì  en  cuanto  a  la  depredación  del 
paisaje  y  de  las  bellezas  naturales.  Los 
planes  de  ordenación  municipal  resultan 
ineficaces  porque  resulta  imposible  prede¬ 
rà  la  demanda  y  los  recursos  de  financia- 
ción;  los  planes  de  conjunto,  corno  el  de 
la  Costa  del  Sol,  apenas  si  existen.  La  avi- 
dez  de  terrenos  en  unos,  y  de  dinero  en 
otros,  lleva  a  operaciones  rapidìsimas,  las 
màs  de  las  veces  al  margen  de  toda  apro¬ 
bación  oficial,  cuya  consecuencia  es  la  màs 


espantosa  anarquìa,  incluso  donde  las  rea- 
lizaciones,  cada  una  de  por  sì,  llegan  a 
tener  alguna  calidad.  Las  Islas  Baleares,  la 
Costa  Catalana  y  la  Marina  de  Alicante 
son  ejemplo  consciente  y  lamentable  de 
cuanto  acabamos  de  decir.  Un  nuevo  prota¬ 
gonista  del  Urbanismo  oficial,  el  Mini- 
sterio  de  Información  y  Turismo  intenta 
a  través  del  Instituto  de  Estudios  Turìsti- 
cos  teorizar,  encauzar  y  armonizar  los  di- 
versos  intereses  concurrentes,  pero  elio 
no  es  siempre  tarea  fàcil.  La  iniciativa  pri- 
vada  ha  hecho  también  acto  de  presencia 
a  través  de  dos  concursos  ejemplares  en 
1960,  para  el  planeamiento  de  la  finca 
Elviria  (Màlaga)  y  en  1961  para  las  am- 
plias  playas  de  Maspalomas  al  Sur  de  la 
Isla  de  Gran  Canaria. 

El  fenòmeno  urbano 

El  concurso  internacional  para  el  planea¬ 
miento  del  Valle  de  Asua  (Bilbao)  y  el 
nuevo  Pian  para  el  Area  metropolitana  de 
Madrid  (1962)  senalan  el  comienzo  de 
una  nueva  època,  —  de  piena  conciencia 
de  las  metrópolis  — ,  y  que  podrìamos 
llamar  epoca  de  la  revisión  de  planes  a 
la  luz  de  està  nueva  dimensión.  Precisa- 
mente  el  nuevo  Pian  de  Madrid  viene 
precedido  de  una  polìtica  regional  sobre 
las  llamadas  «  ciudades  y  polìgonos  de 
descongestión  »  situadas  corno  polos  exte- 
riores  al  àrea  metropolitana,  que  confir- 
man  este  nuevo  enfoque  territorial. 

El  Pian  1945  de  Bilbao,  preveìa  en  sus 
determinaciones  una  amplia  zona  contigua 
(Valle  de  Asua)  que  permitirìa  casi  doblar 
su  capacidad;  por  elio,  se  puede  hablar 
màs  de  verificación  que  de  revisión.  El 
caso  de  Madrid,  capitai  artificial  en  el 
centro  de  una  zona  àrida  y  despoblada,  es 
un  caso  «  sui  gèneris  »  de  àrea  metropo¬ 
litana  cuyo  crecimiento  se  debe  solo  a  la 
capitai  y  no  tiene  lìmite  ni  barrerà.  Cree- 
mos,  y  no  por  puro  espìritu  localista,  que 
el  caso  de  Barcelona  es  un  caso  aparte  y 
bastante  màs  complejo  y  difìcil  que  los 
anteriores.  Situado  corno  desembocadura 
naturai  de  varias  comarcas  que  histórica- 
mente  fueron  sede  de  un  poblamiento  im¬ 
portante,  el  territorio  metropolitano  de 
Barcelona,  presente  o  futuro,  engloba  otras 
incipientes  àreas  metropolitanas  que  de- 
ben  tratarse  con  el  mayor  respeto  y  tam¬ 
bién  con  la  mayor  atención  por  la  compli- 
cación  que  introducen.  El  Pian  1953  de 
Barcelona,  corno  en  el  caso  de  Milàn,  està 
en  curso  de  revisión,  sin  que  por  ei  mo¬ 
mento  las  dificultades  de  acoplamiento  del 
equipo  tècnico  nombrado,  que  no  elegido, 
hayan  permitido  un  acuerdo  y  ni  siquiera 
un  planteamiento  eficaz  de  la  labor  asi- 
gnada.  Tan  sólo  podemos  afirmar  que  cual- 
quier  estudio  para  Barcelona  que  no  esté 
basado  en  las  ideas  de  la  ciudad-territorio, 
habrà  de  dar  lugar  a  una  planificación  fall- 
ada.  El  tiempo  habrà  de  confirmarlo. 


La  planificación  regional  y  el  Pian  Nacional 
Después  del  intento  malogrado  de  Pian 
regional  de  Cataluna  y  del  promovido  para 
Guipuzcoa  al  comenzar  la  època  de  los 
planeamientos  oficiales,  la  Oficina  provin- 
cial  de  Barcelona  (arquitecto  Baldrich) 
lanzó  en  1959  el  Pian  de  ordenación  pro- 
vincial,  que  venia  preparando  desde  1949, 
y  que  constituye  un  interesante  y  generoso 
intento  de  ordenación  regional.  Hoy,  a  la 
luz  de  las  ultimas  tendencias,  se  nos  pre¬ 
senta  corno  un  documento  extraordinaria- 
mente  precursor  y  todavìa  vàlido  para  el 
actual  estudio  de  territorio  metropolitano, 
pero  sigue  desgraciadamente  desoìdo  y 
olvidado. 

En  el  ambiente  de  los  planes  fìsico- 
económicos,  en  Espana  se  establecieron  los 
llamados  «  Pian  Badajoz  »  (1951)  y  «  Pian 
Jaén  »  (1952)  encaminados  a  la  puesta  en 
valor  de  dos  depauperadas  y  subdesarrolla- 
das  provincias  del  Sur,  vìctimas  del  lati- 
fundio  mediante  una  eficaz  acción  en  obras 
de  infraestructura,  tendentes  a  un  de- 
sarrollo  agrìcola  corno  consecuencia  del 
cual  debìa  pianearse,  y  asì  se  hizo,  una 
estructura  comarcal  de  ciudades,  pueblos 
y  aldeas.  Sucesivas  vicisitudes  de  orienta- 
ciones  diversas,  llevaron  el  problema  de 
la  ordenación  fisico-econòmica  a  un  terreno 
de  conjunto  y  màs  vasto,  al  formarse  y 
aprobarse  el  «  Pian  de  desarrollo  eco¬ 
nòmico  social  »  para  toda  Espana,  sena- 
lado  para  el  perìodo  1964-67.  El  Pian  de 
desarrollo,  en  cuanto  a  las  localizaciones 
industriales,  se  centra,  a  nuestro  juicio 
equivocadamente,  en  los  llamados  polos 
limitados  estrictamente  a  una  determinada 
àrea  municipal:  Burgos,  La  Coruna,  Huel- 
va,  Jaén,  Valladolid,  Zaragoza,  Sevilla; 
en  cuanto  a  la  planificación  en  las  inver- 
siones,  pueden  afortunadamente  extender- 
se  por  todo  el  territorio  en  forma  de  in- 
fraestructuras  pienamente  vàlidas  para  el 
desarrollo  urbano.  El  Pian  de  Desarrollo, 
si  indudablemente  puede  llegar  a  conse¬ 
guir  la  mejora  de  la  renta  global  espanola, 
pone  también  fuera  de  duda  que  habràn 
de  aumentar  las  diferencias  entre  la  Espana 
desarrollada  y  la  Espana  meridional  de 
bajìsima  renta  «  per  capita  »  que  està 
esperando  todavìa  una  reforma  agraria, 
corno  imprescindible  preàmbulo  para  cual- 
quier  Pian  de  desarrollo  equilibrado. 
Consitituye  una  vieja  aspiración  del  arqui¬ 
tecto  Bidagor  la  consecución  de  un  Pian 
Nacional  de  Urbanismo  y  en  este  sentido 
viene  trabajando  desde  mucho  tiempo.  El 
ejemplo  tan  vecino  de  Francia  con  sus 
programas  de  acción  regional  coordinados, 
induce  a  pensar  que  està  próxima  la  fiora 
de  una  redistribución  del  territorio  espa- 
nol  en  regiones,  y  de,  no  sólo  la  posibi- 
lidad,  sino  incluso  la  necesidad  de  unos 
planes  regionales  que  en  conjunto  forma- 
rìan  ese  suspirado  Pian  Nacional. 
Barcelona,  enero-febrero  de  1965. 
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Contentano  y  actualización  del  arti- 
culo  de  Paul  R.  Wendt  y  Eric  Carl- 
sson  publicado  en  la  Revista  «  Land 
Economie’ s  »  en  Febrero  de  1963 
sobre  «  La  politica  espaiiola  de  la 
vivienda :  una  evaluación  del  Pian 
Nacional  de  la  Vivienda,  para  1961- 
1976  ». 

Wendt,  profesor  de  la  Universidad 
de  California  (Berkeley)  y  Carlsson, 
asesor  de  la  Misión  Espanola  del 
Banco  Internacional  de  Reconstruc- 
ción  y  Desarrollo,  redactaron  este 
estudio  seguramente  corno  comple¬ 
mento  del  breve  capitulo  que  la 
Misión  del  Banco  Mundial  dedicaba 
al  sector  vivienda,  por  razones  que 
desconocemos,  en  su  Informe  sobre 
el  posible  Desarrollo  Economico  de 
Espana,  origen  del  vigente  «  Pian 
Nacional  de  Desarrollo  Econòmico 
y  Social  ». 

El  profundo  conocimiento  de  la  rea- 
lidad  del  problema  de  la  vivienda 
en  Espana,  que  ambos  tienen  y  la 
objetividad  de  sus  planteamientos 
hacen  de  este  attiralo  uno  de  los 
documentos  mas  interesantes  edita- 
dos  sobre  està  materia. 

Han  transcurrido  dos  anos.  El  pa¬ 
norama  en  el  sector  vivienda  es 
a  grandes  rasgos  semejante  al  exis- 
tente  en  Espana  cuando  Wendt  y 
Carlsson  realizaron  sus  investiga- 
ciones,  pero  ima  serie  de  hechos 
han  contribuido  a  matizar  algunos 
de  sus  aspectos  y  en  virtud  de  elio 
cabe  contentar  su  estudio. 

Estos  hechos  son  fondamentalmen¬ 
te  los  siguientes: 

a)  La  coyuntura  economica  que,  en 
los  anos  61  y  62,  estaba  marcada 
decisivamente  por  el  despertar  del 
letargo  de  la  etapa  de  «  estabiliza- 
ción  de  la  moneda  »,  ha  evolucio- 
nado  notablemente. 

b)  El  Pian  Nacional  de  la  Vivienda, 
cuya  puesta  en  marcha  se  inició  en 
1961  ofrece,  al  cabo  de  4  anos  de 
desarrollo,  resultados  que  son  com- 
parables  con  la  programación  y  las 
tesis  establecidas  en  su  formulación. 

c)  El  Pian  de  Desarrollo  Economico 
se  encuentra  en  una  etapa  inaugurai. 


d)  El  nivel  de  vida  del  proletariado 
industriai,  especializado,  de  las  gran¬ 
des  ciudades,  se  ha  elevado  en  cierta 
medida. 

e)  Al  mismo  tiempo  ha  continuado 
la  migración  desde  las  zonas  rurales 
a  las  urbanas  y  hacia  los  palses  del 
Mercado  Comun,  los  alquileres  con- 
tinuan  bloqueados,  los  costes  de 
construcción  se  han  encarecido  pro- 
gresivamente,  se  han  producido  ca- 
restìas  sensibles  de  material,  algu- 
nas  catàstrofes  atmosféricas  han 
puesto  de  manifiesto  la  vejez  y  la 
mala  calidad  del  patrimonio  bàsico 
de  viviendas  y  las  estructuras  socia- 
les  y  politicas  del  pais  continuan  sin 
experimentar  ninguna  variación  pro¬ 
fonda. 

Para  su  mas  fàcil  comentario  hemos 
preferido  dividir  el  trabajo  de  Wendt 
y  Carlsson  en  dos  partes  diferentes, 
la  primera  de  caràcter  expositivo, 
que  traducimos  muy  reducida  y  la 
segunda  en  que  se  establecen  cri- 
terios  para  evaluar  el  Pian  Nacio¬ 
nal  de  la  Vivienda. 

Primera  parte  -  Exposición 

I  -  El  Pian  Nacional  de  la  vivienda 
para  1961-1976 

1.  -  El  Pian  Nacional  de  la  Vivien¬ 
da,  presentado  por  el  Ministerio  de 
la  Vivienda,  y  aprobado  por  el  Con- 
sejo  de  Ministros  el  20  de  Octubre 
de  1961,  representa  un  nuevo  e 
importante  esfuerzo  para  resolver 
el  problema  de  la  vivienda  en  Espa¬ 
na.  Su  objetivo  es  la  construcción 
de  3.713.000  viviendas  en  un  pe¬ 
riodo  de  16  anos,  previendo  un  cre- 
cimiento  en  la  construcción  desde 
135.000  para  1961  a  175.000  en 
1965  a  250.000  en  1970  y  a 
353.000  en  1976.  (Debe  senalarse 
que,  en  1951,  la  producción  anual 
de  viviendas  fué  de  30.985  unida- 
des).  La  inversión  global  exigida, 
para  los  16  anos,  en  viviendas,  es 
de  551  mil  millones  de  pesetas  (60 
equivalen  a  un  dólar  americano). 

2.  -  El  Pian  està  basado  en  dos 
factores:  a)  un  càlculo  de  las  ne- 
cesidades  de  viviendas  (véase  a  la 
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pàgina  168),  y  b)  una  previsión  de 
la  futura  producción  bruta  nacional 
y  la  proporción  que  serà  dedicada  a 
las  grandes  inversiones  y  a  la  vi¬ 
vienda. 

Durante  los  cuatro  anos  entre  1962 
y  1965,  el  Pian  Nacional  de  la 
Vivienda  prevé  gastos  de,  aproxima- 
damente,  veinte  mil  millones  de 
pesetas  para  las  inversiones  directas 
del  Estado  en  viviendas,  y  de  8.300 
millones  para  la  ayuda  estatal,  a 
través  de  los  subsidios  de  vivienda. 
Las  proporciones  de  la  inversión 
publica  directa  a  la  total  de  vi¬ 
vienda,  continuaràn  en,  aproxima- 
damente,  los  actuales  ìndìces  del 
35%,  aunque,  corno  los  fondos  pu- 
blicos  también  estàn  representados 
en  la  categorìa  de  «  préstamos  com- 
plementarios  por  instituciones  finan- 
cieras  »,  la  verdadera  proporción  de 
la  financiación  publica  de  viviendas 
queda  bien  por  encima  del  50%. 

b)  Previsión  de  los  recursos  eco- 
nómicos. 

bl)  Indice  de  crecimiento  de  la 
renta  bruta  nacional:  5%. 
b2)  Proporción  de  la  renta  bruta 
dedicada  a  las  grandes  inversiones: 
18%  en  1961,  20%  en  1965, 
22%  en  1970  y  24,44%  en  1976. 
b3)  Inversión  en  viviendas:  22,5% 
constante  del  total  credente  de  las 
grandes  inversiones. 

La  disponibilidad  de  fondos  ascen¬ 
derà  por  tanto  desde  20.000  millones 
de  pesetas  en  1961  a  26.300  en 
1965,  a  37.600  en  1970  y  a  53.000 
en  1976. 

Puede  verse  que,  el  Pian  de  Vivien¬ 
da  espanol  para  dieciseis  anos,  me- 
rece  un  cuidadoso  anàlisis  a  causa  de 
las  suposiciones  que  encierra,  y  por 
su  importante  influencia,  si  se  eje- 
cuta,  en  el  futuro  desarrollo  del 
conjunto  de  la  economìa  de  Espana. 
Para  comprender  mejor  el  Pian  y  sus 
detalles,  sin  embargo,  serà  necesario 
considerar  primero  la  actual  situa- 
ción  de  la  vivienda  en  Espana,  y  tam¬ 
bién  los  progresos  habidos  bajo  pasa- 
dos  programas  y  politicas  estatales. 


a)  Càlculo  de  las  necesidades:  Unidades  de  Vivienda 

1.  -  Actuales  necesidades .  1.000.000 

(basadas  en  las  cifras  obtenidas  en  1958,  estas  necesidades  se  calculan  en  600.000 

familias  compartiendo  unidades  de  vivienda  con  otras  familias  y  otras  400.000 
viviendo  en  alojamientos  inadecuados). 

2.  -  Necesidades  de  viviendas  debidas  al  incremento  de  la  población  .  .  .  1.550.828 

3.  -  Necesidades  debidas  a  la  migración  interna .  252.000 

4.  -  Sustitución  de  viviendas  anticuadas .  911.072 

(basada  en  la  aceptación  de  que  100  anos  representan  la  màxima  vida  util  para 

las  viviendas  en  Espana,  y  en  que  4.300.000  viviendas  fueron  construidas  antes  de 
1900,  corno  informaba  el  censo  de  1950). 

Total  de  necesidades  de  producción  de  viviendas,  1961-1976  ....  3.713.900 

Las  metas  de  producción,  con  arreglo  a  la  valoración  de  la  obra  y  a  las  dimensiones  de  la  vivienda  son  las  siguientes: 
Clase  Superficie  Coste  Porcentaje 

A  50-  80  m2  90.000-144.000  65  % 

B  60-100  m2  135.000-225.000  27,50% 

C  80-130  m2  228.000-370.000  7,50% 


La  actividad  en  la  promoción  se  prevé  de  la  siguiente  forma: 


Inversiones  directas  del  Estado . 30% 

(Incluyendo  organismos  publicos  o  semi-publicos). 

Promotores  privados  con  ayuda  del  Gobierno . 60% 

Producción  privada  libre  sin  ayuda  gubernamental . 10% 


(La  financiación  de  viviendas  planeada  para  los  anos  1962-65  es  la  que  muestra  el  cuadro  1°). 


II  -  Tendencias  de  la  vivienda  y  del 
crecimiento  urbano  en  Espana 

1.  -  La  evolución  demogràfica  en 
Espana  es,  a  grandes  rasgos,  la  si¬ 
guiente:  migración  interna  hacia  las 
ciudades  industriales;  migración  Con¬ 
tinental,  y  elevado  numero  de  perso- 
nas  por  familias.  Puede  anadirse  que 


la  esperanza  de  vida  ha  aumentado 
notablemente  en  los  ultimos  anos, 
pasando  de  58,8  anos  para  los  hom- 
bres  y  63,5  para  las  mujeres  en 
1950  a  67,3  y  71,8  anos  respecti- 
vamente,  en  1960.  Asimismo,  el 
ìndice  de  natalidad  es,  en  1963,  el 
màs  alto  de  Europa,  21,32  por  mil. 
2.  -  Wendt  y  Carlsson  establecen 


una  comparación  entre  otros  paìses 
europeos,  con  datos  de  1950  y 
1960,  sobre  viviendas  terminadas, 
inversiones  totales,  inversiones  en 
vivienda  y  renta  bruta  nacional  por 
habitante  (en  dólares  USA)  y  situan 
a  Espana  en  los  lugares  màs  bajos 
de  la  tabla,  con  los  siguientes  datos: 


Viviendas  terminadas  por  cada  mil  habitantes 
Inversión  total  corno  porcentaje  de  renta  bruta  nacional 
La  vivienda  corno  %  de  las  inversiones  fijas  en  bruto  . 
Renta  bruta  nacional  por  habitante  (en  dólares  USA) 


1950 

1960 

1,9 

4,3 

10,9 

17,1 

19,7 

25,0 

81 

245 

La  evolución  en  los  ultimos  anos  ha  sido  la  siguiente: 

a)  El  numero  de  viviendas  terminadas  por  cada  mil  habitantes  que  era,  en  1950,  de  1,9,  entre  los  anos  1953  y 
1956  se  duplicò,  reduciendose,  con  motivo  del  programa  de  estabilización  econòmica,  en  1957  y  1958.  En 
1960  alcanzó  el  ìndice  de  4,3,  pasando  en  1963  a  ser  de  6,6. 

Pueden  compararse  estos  datos  con  los  siguientes,  de  otros  paìses  europeos  para  el  promedio  de  1961-1962. 


Rusia:  12,00 
Suiza:  10,4 

Alemania  Occidental:  10,1 
Suecia:  9,8 
Finlandia:  8,3 
Noruega:  7,7 
Rumania:  7,5 
Dinamarca:  7,0 
Holanda:  6,9 
Italia:  6,7 
Francia:  6,7 


Checoslovaquia:  6,3 
Hungria:  6,0 
Inglaterra:  6,0 
Austria:  5,7 
Yugoeslavia:  5,5 
Belgica:  5,4 
Alemania  Orientai:  5,3 
Bulgaria:  5,3 
Polonia:  4,7 
Portugal:  4,0 
Irlanda:  2,3 
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b)  La  evolución  de  la  renta  nacional,  supuesta  en  un  50%  anual  y  acumulativo  en  el  Pian  Nacional  de  la  Vivienda, 
tuvo  un  ritmo  de  crecimiento  del  7,3%,  en  el  periodo  1960-1963,  segun  datos  del  Consejo  de  Economia  Nacional. 

c )  Las  inversiones  totales  alcanzaron  un  porcentaje  del  25,45%  en  1962. 

d)  La  participación  de  la  vivienda  en  las  inversiones  totales  nacionales,  que,  en  el  Pian  Nacional  de  la  Vivienda, 
fué  prevista  en  una  media  del  22,5%,  se  mantuvo  en  las  siguientes  proporciones: 


1961 

15,1% 

3.  -  Wendt  y  Carlsson  hacian  notar 
que,  en  1950,  la  vivienda  espanola 
tenia  unos  patrones  de  comodidad 
comparables  con  los  de  Francia  e 
Italia  y  que  asimismo,  en  un  amplio 
porcentaje  y,  en  rasgo  comun  con 
esos  paises,  la  vivienda  espanola  era 
muy  vieja  (el  74%  fué  construido 
antes  de  1900).  Lo  cual,  aun  te¬ 
mendo  en  cuenta  la  notable  cantidad 
de  viviendas  construidas  en  los  ulti- 
mos  anos,  sigue  siendo  sustancial- 
mente  cierto. 

Ili  -  Evolución  de  la  politica  espa¬ 
nola  de  la  vivienda 

En  Espana  el  Gobierno  ha  asumido 
una  importante  responsabilidad  en 
la  financiación  y  construcción  de  vi¬ 
viendas.  Se  da  aliento  a  los  construc- 
tores  privados,  que  dependen  del 
Estado  para  importantes  beneficios 
financieros,  en  la  forma  de  garan- 
tias  o  subsidios,  préstamos  o  exen- 
ciones  de  impuestos.  Por  otto  lado 
el  propio  Gobierno,  o  alguno  de 
sus  instrumentos  a  elio  dedicados, 
aporta  mucha  construcción  de  nuevas 
viviendas. 

Està  politica  del  Estado  espanol 
puede  resumirse  fundamentalmente 
en  los  siguientes  puntos: 

1.  -  Control  de  rentas. 
Necesariamente,  y  corno  consecuen- 
cia  de  los  bajos  niveles  de  ingresos, 
el  Gobierno  espanol  ha  controlado, 
desde  1920,  los  alquileres  de  las 
viviendas.  A  juicio  de  Wendt  y 
Carlsson  el  control  de  las  rentas  ha 
obstaculizado  la  actividad  del  sec- 
tor  privado  en  la  producción  de  vi¬ 
viendas,  desde  su  imposición. 

2.  -  Estimulo  para  la  promoción  de 
viviendas. 

A  partir  de  1911  la  preocupación 
ante  la  importancia  de  una  vivienda 
decente  para  la  familia  fué  acentua- 
da  por  la  creciente  urbanización  e 
industrialización.  El  déficit,  sin  em¬ 
bargo,  no  disminuyó.  En  parte,  esto 
fué  un  resultado  de  las  deficiencias 
basicas  en  el  desarrollo  de  la  eco¬ 
nomia,  inadecuada  distribución  de 
la  riqueza,  y  la  consecuente  incapa- 
cidad  de  grandes  sectores  para  ob- 
tener  suficientes  recursos  con  que 


1962 

15,5% 

adquirir  una  vivienda,  asi  corno  la 
carencia  de  una  adecuada  organi- 
zación  institucional  y  de  apoyo  para 
créditos  con  destino  a  viviendas  de 
bajo  y  medio  coste. 

a)  Las  primeras  leyes  fueron  dicta- 
das  in  1911,  1920  y  1930,  ten- 
diendo  a  facilitar  una  ayuda  publica 
a  la  construcción,  y  los  resultados 
no  fueron  los  previstos,  a  causa  de 
los  limitados  recursos  de  que  se 
disponia. 

b)  El  Instituto  Nacional  de  la  Vi¬ 
vienda. 

El  problema  de  la  vivienda  en  Es¬ 
pana,  se  hizo  mas  agudo  corno  con- 
secuencia  de  la  Guerra  Civil,  que 
ocasionó  una  tremenda  destrucción 
de  viviendas  y  propiedades,  despla- 
zamientos  de  la  población,  y  con- 
dujo  a  un  periodo  de  post-guerra  en 
el  que  la  escasez  de  viviendas  fué 
agravada  aun  mas  por  la  dificultad 
de  conseguir  materiales  de  construc¬ 
ción  y  las  migraciones  desde  las  zo- 
nas  rurales  hacia  las  grandes  ciu- 
dades  industriales.  Fué  tan  sólo 
a  los  pocos  dias  de  la  terminación 
de  la  guerra  cuando  fué  creado  el 
Instituto  Nacional  de  la  Vivienda, 
el  19  de  Abril  de  1939,  corno  Or¬ 
ganismo  Autònomo  del  Ministerio 
de  Trabajo. 

La  creación  del  Instituto  Nacional 
de  la  Vivienda  fué  un  intento,  por 
parte  del  Estado,  para  ocuparse 
directamente  de  la  obvia  situación 
critica  por-que  atravesaba  la  vivien¬ 
da,  pese  a  que  otta  Organización,  la 
Dirección  General  de  Regiones  De- 
vastadas,  era  primariamente  respon- 
sable  de  la  reconstrucción  de  las  vi¬ 
viendas  destruidas  por  la  guerra. 

A  partir  de  este  momento  se  esta- 
blecieron  sucesivamente  una  serie 
de  modalidades  diferentes  de  pro- 
tección  para  estimular  la  construc¬ 
ción  de  viviendas: 

1940  -  «  Viviendas  protegidas  »  de 
coste  limitado.  -  Se  concedieron 
exenciones  hasta  del  90%  de  los 
impuestos  urbanos  durante  20  anos 
y  préstamos  sin  interés,  a  través  del 
Instituto  Nacional  de  la  Vivienda, 
hasta  el  40%  del  presupuesto. 

El  Pian  de  Viviendas  redactado  al 
amparo  de  està  legislación,  fijó  corno 


1963 

17,0% 

meta  la  construcción  de  1.400.000 
viviendas  entre  1944  y  1954.  El 
Instituto  inició  un  programa  de 
construcción  directa  en  zonas  de 
absoluta  necesidad. 

El  resultado  fué  poco  satisfactorio: 
la  producción  media  anual,  entre 
1939  y  1954,  fué  de  16.000  «  vi¬ 
viendas  protegidas  ». 

1948  -  «  Viviendas  bonificables  ».  - 
Se  concedieron  préstamos,  hasta  el 
50%  del  presupuesto,  durante  50 
anos  y  al  4%  y  facilidades  de  ma¬ 
teriales.  No  se  limitò  el  precio  de 
venta.  Entre  1944  y  1955  se  cons- 
truyó  un  promedio  de  10.000  vi¬ 
viendas  anuales  y  se  produjo  un  au¬ 
mento  inflacionista  en  los  costes  de 
construcción  y  una  amplia  especu- 
lación,  resultando  que  pocas  «  vi¬ 
viendas  bonificables  »  fueron  acce- 
sibles  para  los  grupos  de  ingresos 
mas  bajos. 

1954  -  «  Viviendas  de  tipo  social  », 
viviendas  limitadas  en  costes  y  su- 
perficies,  encomendadas  a  la  Obra 
Sindicai  del  Hogar  y  Arquitectura 
(Organismo  constructor  de  vivien¬ 
das  del  sindicato  ùnico  espanol)  y  a 
otros  grupos  sin  ànimo  de  lucro 
(Cooperativas,  Constructoras  Be- 
néficas,  etc.). 

1954  -  «  Viviendas  de  Renta  Limi- 
tada  ».  -  Se  establecieron  dos  grupos 
de  viviendas: 

Grupo  I  -  Exención  de  impuestos, 
derecho  de  expropiación  de  terre- 
nos  y  préstamos  con  interés  hasta  el 
60%.  Libertad  de  venta  y  limita- 
ción  de  rentas. 

Grupo  II  -  Exentas  de  impuestos, 
anticipos  del  Instituo  sin  interés, 
por  50  anos,  hasta  el  75%  del  pre¬ 
supuesto  y  préstamos  con  el  4,5% 
de  interés,  por  50  anos,  y  hasta  el 
80%  de  los  costes  restantes. 

1956  -  2°  Pian  Nacional  de  la  Vi¬ 
vienda,  fué  establecido  por  el  Insti- 
tuto  Nacional  de  la  Vivienda  para  el 
perìodo  1956-1961.  Sus  objetivos 
fueron  los  siguientes. 

Viviendas  de  Renta  Limitada: 

Grupo  I  -  50.000  viviendas 
Grupo  II  -  420.000  viviendas 
Viviendas  tipo  social  -  50.000  vi¬ 
viendas. 

Instituto  Nacional  de  Colonización 


CUADRO  1.  -  Fìnanciaclón  del  Pian  Nacional  de  la  VIvienda  para  el  perìodo  1962-65 


(miles  de  pesetas ) 


Periodo 

Ministerio  Vivienda 

Préstamos 

complementarios 

Otras 

financiaciones, 

incluidas 

acciones 

Financiación 

total 

Promoción  directa 
Estado 

Subvenciones 

estatales 

de  Instituciones 
financieras 

Ano  1962 

Terreno 

848,031 

242,654 

1,090,685 

Urbanización  (i) 

U582,455 

452,804 

2,035,259 

Vivienda 

4,470,222 

1,846,890 

3,576,681 

7,406,096 

1:7,299,889 

Otros  edificios 

815,213 

37,770 

47,940 

1,032,029 

1,932,952 

TOTAL 

7,7i5,92i 

1,884,660 

3,624,621 

9,133,583 

22,358,785 

Ano  1963 

Terreno 

914,319 

26l,6l9 

1,175,938 

Urbanización 

1,696,207 

485,347 

2,181,554 

Vivienda 

4,791,859 

1,992,147 

3,846,553 

y, 912,928 

18,543,287 

Otros  edificios 

873,803 

39,843 

50,793 

i,ioy,42o 

2,071,859 

TOTAL 

8,275,988 

2,031,990 

3,897,346 

9,767,314 

23,972,638 

Ano  1964 

Terreno 

984,983 

281,838 

1.266,801 

Urbanización 

1,817,361 

520,022 

2,337,383 

Vivienda 

5,133,732 

2,146,030 

4V33,99i 

8,454,106 

19,867,859 

Otros  edificios 

936,212 

42,920 

54,920 

1,186,058 

2,219,858 

TOTAL 

8,872,268 

2,188,950 

4,188,659 

10,442,024 

25,691,901 

Ano  1965 

Terreno 

i,o63,355 

304,267 

1,367,622 

Urbanización 

1,955,929 

559,669 

2,515,598 

Vivienda 

5,525,259 

2,316,853 

4,456,586 

9,083,994 

21,382,692 

Otros  edificios 

1,007,600 

46,337 

58,986 

1,276,187 

2,389,110 

TOTAL 

9,552,143 

2,363,190 

4,515,572 

IU224A17 

27,655,022 

Anos  1962-65 

TOTAL 

34,416,430 

8,468,790 

16,226,198 

40,567,038 

99,678,346 

3,810,668 

1,090,378 

4,901,046 

Urbanización 

7fi5i,952 

2,017,842 

9,069,794 

Vivienda 

19,920,872 

8,301,920 

16,013,811 

32,857,124 

77,093,727 

Otros  edificios 

3,632,828 

166,870 

212,387 

4,601,694 

8,613,779 

Porcentaje  del  total 

Terreno 

11,07 

2,69 

4,92 

Urbanización 

20,49 

4,98 

9,io 

Vivienda 

57,88 

98,03 

98,69 

77,34 

Otros  edificios 

10,56 

i,97 

i,3l 

ii,34 

8,64 

Fuente:  Ministerio  de  la  Vivienda ,  Pian  Nacional  de  la  Vivienda,  1961-76  ( Madrid ,  Espana,  1961),  Cuadros  32-35,  pàrrafos  105-108. 


(1)  El  termino  «  urbanización  *  se  refiere  a  los  gastos  por  mejoras  publicas  inmediatas  al  lugar,  corno  calles,  aceras,  parques,  instalaciones  de  uso  pùblico,  etc. 


y  otras  agrupaciones  -  25.000  vi- 
viendas. 

Los  objetivos  no  se  cumplieron  de- 
bido  a  la  creación  del  Ministerio 
de  la  Vivienda,  que  inició  una  poli¬ 
tica  con  otros  planteamientos,  dis- 
minuyendo  la  importancia  de  las 
«  Viviendas  de  Renta  Limitada  ». 
c)  El  Ministerio  de  la  Vivienda.  - 


Fué  creado  en  Febrero  de  1957  y 
los  cambios  fundamentales  intro- 
ducidos  inicialmente  en  la  politica 
de  vivienda  fueron  los  siguientes: 
«  Viviendas  subvencionadas  »:  se 
concedieron  subvenciones  de  30.000 
pts.  a  fondo  perdido,  por  cada  vi¬ 
vienda,  y  préstamos  complementa- 
rios,  con  interés,  limitados  a  una 


cantidad  fija  por  m2  de  construcción. 
Alquileres  limitados  que  se  ajustan 
anualmente,  de  acuerdo  con  los  cam¬ 
bios  del  indice  oficial  del  coste 
de  vida. 

Està  modalidad  de  protección  de 
viviendas,  se  reguló  a  traves  de  un 
«  Pian  de  Urgencia  Social  »,  pro- 
mulgado  inicialmente  para  Madrid  y 


CUADRO  2.  -  Indices  de  precios  de  los  artfculos  de  primera  necesidad,  alquileres  y  coste  de  los  materiales  de 
construcción  para  determinados  pafses,  en  19S0,  19S5  y  1960  (Para  1953,  indice  100). 


PAIS 

ARTICULO 

195° 

I955 

Austria 

Primera  necesidad 

72 

105 

zzò 

Alquileres 

Costes  construcción 

37 

108 

113 

Francia 

Primera  necesidad 

7* 

zoo 

Z23 

Alquileres 

58 

124 

226 

Costes  construcción 

70 

IOI 

Z28 

Grecia 

Primera  necesidad 

91 

115 

zoz 

Alquileres 

27 

Costes  construcción 

69 

116 

ZZ7 

Italia 

Primera  necesidad 

88 

105 

113 

Alquileres 

Costes  construcción 

42 

114 

Portugal 

Primera  necesidad 

100 

zoo 

Z09 

Alquileres 

107 

ZZ2 

Z24 

Costes  construcción 

zoz 

Z02 

Esporta 

Primera  necesidad 

92 

zo6 

155 

Alquileres 

87 

Z02 

Z23 

Costes  construcción 

7i 

ZO7 

z6o 

Suecia 

Primera  necesidad 

78 

Z03 

Z23 

Alquileres 

Costes  construcción 

86 

ZO7 

137 

Inglaterra 

Primera  necesidad 

81 

ZOÓ 

ZZ9 

Alquileres 

90 

Z44 

Costes  construcción 

82 

105 

zz6 

Estados  Unidos 

Primera  necesidad 

90 

ZOO 

zzo 

Alquileres 

88 

105 

ZZ4 

Costes  construcción 

9i 

105 

zzz 

Alemania  Occidental 

Primera  necesidad 

93 

Z02 

113 

Alquileres 

93 

Z03 

Costes  construcción 

78 

105 

113 

posteriormente  para  todo  el  pais. 

«  Organización  de  Poblados  Dirigi- 
dos  »,  creada  en  Marzo  de  1957  con 
la  finalidad  de  construir  directamen- 
te  seis  proyectos  residenciales,  con 
un  total  de  7.000  viviendas  en  Ma¬ 
drid  y  3.600  en  Bilbao,  al  amparo 
del  Pian  de  Urgencia  Social  y  en  la 
modalidad  de  «  subvencionadas  ». 
La  actividad  de  està  Organización 
se  paralizó  con  los  cambios  habidos 
en  1961. 


IV  -  Producción  de  viviendas 
1940-1961. 

En  el  cuadro  n.  4  se  résumé  la  pro¬ 
ducción  de  viviendas  que  han  reci- 
bido  ayuda  del  Gobierno,  en  Espa- 
na,  de  acuerdo  con  los  programas 
mas  importantes. 

Es  de  notar  que  la  iniciativa  del  sec- 
tor  privado  encontró  un  mayor  esti- 
mulo  en  los  programas  de  «  vivien¬ 
das  bonificables  »  y  «  viviendas  sub¬ 


vencionadas  »  y  que,  en  resumen,  ha 
aportado  entre  un  40  y  un  5096 
de  la  producción  total  de  viviendas, 
en  los  ultimos  anos. 

El  cuadro  n.  5  revela  el  singular 
aumento  habido,  a  partir  de  1957 
con  la  aparición  de  las  «  viviendas 
subvencionadas  »,  del  porcentaje  de 
viviendas  construidas  con  ayuda 
estatal. 

V  -  Organización  de  los  programas 
de  vivienda  del  Gobierno 

a)  El  esquema  funcional  del  Minis- 
terio  de  la  Vivienda  se  recoge  en 
el  grafico  a  la  pàgina  176. 

b )  El  cuadro  6  que  muestra  por 
programas  las  inversiones  del  Insti- 
tuto  nacional  de  la  Vivienda  durante 
el  ano  1960,  indica  la  importancia 
y  alcance  de  las  operaciones  de  este 
Organismo.  Su  programa  fué  am- 
pliado  en  1960  para  incluir  un 


extenso  esquema  de  adquisición  de 
terrenos. 

VI  -  Otras  instituciones  de  fnancia- 

a)  Instituto  de  Crédito  para  la  Re- 
construcción  (actualmente  Banco  de 
Crédito  a  la  Construcción),  finan- 
ciado  totalmente  por  el  Tesoro  Pu- 
blico,  que  concede  préstamos  com- 
plementarios  por  perìodos  de  20 
anos  y  al  interés  del  496,  basàndose 
en  la  previa  aprobación  de  las  soli- 
citudes  por  el  Ministerio  de  la  Vi¬ 
vienda. 

b)  Banco  Hipotecario,  institución 
privada  que  concede  préstamos,  con 
garantia  hipotecaria,  habitualmente 
por  50  anos,  al  5,596. 

c )  Cajas  Generales  de  Ahorro  Be- 
néficas,  instituciones  locales  de  ahor¬ 
ro,  establecidas  por  la  Administra- 
ción  Municipal  o  el  Estado,  que 
llevan  a  cabo  operaciones  de  ahorro 
y  préstamos  (1). 


CUADRO  3.  -  Condiciones  de  financiación  de  la  vivienda  en  Espana,  1960,  con  arreglo  a  los  tipos  de  grupos  y 
categorfas  definidos  por  la  legislación  vìgente. 


Clase 

Préstamos  sin 

anticipo  (1) 

Préstamos  con 
interés  (z) 

subsidio 

Promotor  o 
beneficiario 

Total 

Observaciones 

«  No  acogida  » 

zoo 

zoo 

Sin  ayuda  oficial,  normal¬ 
mente  crédito. 

Grupo  I 

60 

40 

zoo 

Sin  anticipo,  o  préstamo  sin 
interés. 

Grupo  II 

Categoria  1 

3S 

40 

40 

45 

50 

55 

5 

zoo 

Constructores  privados. 
Organizaciones  designadas,  vi- 
viendas  para  empleados 

Obra  Sindicai  del  Hogar  (3), 
limite  para  préstamos  -  anti¬ 
cipasi  80.000  pts 

Categoria  2 

So 

50 

50 

30 

40 

45 

5 

zoo 

Constructores  privados 
Organizaciones  designadas,  vi- 
viendas  para  empleados. 

Obra  Sindicai  del  Hogar-  (3), 
limite  para  préstamos  -  anti- 
cipos:  70.000  -  pts. 

Categoria  3 

75 

75 

75 

50 

5 

15 

20(4) 

5 

90 

Constructores  privados. 
Organizaciones  designadas,  vi- 
viendas  para  empleados. 

Obra  Sindicai  del  Hogar  (3) 
Necesario  el  10%  de  pago 
personal.  Limite  de  préstamo- 
anticipo:  70.000  -  pts. 

Tipo  Social 

80 

80 

15 

5 

- 

Obra  Sindicai  del  Hogar. 

Obra  Sindicai  del  Hogar-De- 
cretos  Especiales. 

Subvencionadas 

400  Pts\M.2 

600  Pts\M2  (6) 

600  Pts(M2  (6) 

30,000  (s) 
30,000  (s) 

30,000  (5) 

Terreno 

zoo 

Constructores  privados. 
Patronatos  Oficiales,  Orga¬ 
nizaciones  de  Caridad,  y 
O.S.H. 

O.S.H.  -  Decretos  Especiales. 

(1)  Sin  interés,  prèsta 

mos  a  50  anos.  (2)  Indice  de  interés  del  5 

f_4_5-7,  de  acuerdo  coi 

%  el  tipo  de  ayuda;  préstamos  de 

IO  a  50  anos.  (3)  No  construye. 

(4)  Premio.  (5)  Subsidio  fijo.  (6)  No  puede  exceder  de  los  1 

00  n?  de  superficie  construida. 

(Las  cifras  se  rifieren  al  porcentaje  de  costes  presupuestados  para  el  que  los  préstamos  estàn  autorizados) 


CUADRO  3  bis 


Numero 
de  viviendas 

Coste  por 
vivienda 
(en  pesetas) 

Inversión  total 
calculada  (millones) 

A.  -  Viviendas  de  Renta  Limitada 

Grupo  I 

50.000 

225.000 

12.375 

Grupo  II 

Categoria  1 

Categoria  2 

Categoria  3 

50.000 

250.000 

335-000 

i5.75o 

24.000 

25.000 

B.  -  Viviendas  de  tipo  social 

50.000 

75.000 

3.750 

C.  -  I.N.C.  y  otras  Organizaciones 

25.000 

125.000 

3-125 

Fuente:  Ramón  Tamames,  Estructura  Econòmica  de  Espana  0 Madrid ,  Espana,  Sociedad  de  Estudios  y  Publicaciones,  i960),  pag.  353. 


CUADRO  4  -  Numero  de  viviendas  construidas  en  Espana  con  ayuda  del  Estado,  clasificadas  de  acuerdo  con  el 
tipo  de  promotor  y  ayuda  recibida  del  Estado,  entre  1940  y  1961,  ambos  anos  incluidos. 


Tipo  de  Promotor 

Programas  estatales  de  ayuda 

Bonifìcables 

Viviendas 

Protegidas 

Tipo 

Renta  Limitada 

Subvención  de 

Total 

Grupo  I 

Grupo  II 

30.000  pts. 

Otros  Promotores 

207.343 

61.999 

6.406 

94-251 

24-937 

108.636 

503.592 

Municipios 

39-555 

2.941 

2.839 

2.034 

47.369 

Organismos  Nacionales 

18.840 

7.686 

Instituto  Nacional  de  Colo- 

nización 

6.086 

1-934 

8.020 

Instituto  Nacional  de  la  Vi- 

vienda 

57.922 

1.680 

1.060 

60.602 

Obra  Sindicai  del  Hogar 

80.262 

25.918 

48.082 

154.262 

Poblados  Dirigidos 

25.170 

4.868 

30.038 

TOT  ALE S 

207.343 

264.664 

36.945 

94-251 

111.648 

II5.558 

830.409 

Fuente:  Instituto  Nacional  de  la 

Vivienda,  1962. 

CUADRO  5  -  Comparaci ón  del  total  de  viviendas  construidas  en  Espana,  y  de  las  que  han  recibido  ayuda  esta- 
tal,  entre  1950  y  1963. 


A  fi  0  s 

Total  de  viviendas 
construidas 

Construcción  de  viviendas 
con  ayuda  estatal 

Porcentaje  de  las  construidas 
con  ayuda  estatal 

1950 

53,400 

13,473 

25,2 

1951 

56,500 

27,904 

49,4 

1952 

63,300 

31,061 

49,i 

1953 

67,200 

32,206 

47,9 

1954 

87,200 

35,997 

4i,3 

1955 

6i,755 

55,o 

1956 

121,800 

78,014 

64,1 

1957 

98,000 

80,213 

81,0 

1958 

101,500 

82,198 

98,1 

1959 

114,000 

111,838 

90,9 

i960 

128,400 

116,769 

90,0 

135,400 

121,902 

91,0 

162,400 

147,833 

90,8 

1963 

206,700 

187,885 

TOTAL 

1,518,000 

1,129,048 

Fuentes:  Total  de  viviendas  construidas:  Naciones  Unidas,  Annual  Bulletin  of  Housing  and  Building  Statica  for  Europe,  i960,  ( Ginobra .  Suiza:  Na- 
ciones  Unidas ,  1961 )  Cuadro  5. 


Construcción  de  Viviendas  con  Ayuda  Estatal:  Instituto  Nacional  de  la  Vivienda,  1962 
MEMORIA  DEL  INSTITUTO  NACIONAL  DE  LA  VIVIENDA ,  1963. 


Segunda  parte  -  Evaluación  del  Pian 
Nacional  de  la  Vivienda 

I  -  Criterios  de  evaluación 

A  la  vista  de  la  magnitud  de  las 
metas  de  inversión  en  el  Pian  Na¬ 
cional  de  la  Vivienda  y  de  la  nece- 
sidad  critica  para  Espana  de  colo- 
car  capitai  de  inversión  durante  las 
próximas  décadas,  Wendt  y  Carlsson 
establecen  que  el  criterio  mas  impor¬ 
tante  para  valorar  la  politica  nacio¬ 
nal  de  la  vivienda  deberia  ser  la 
influencia  del  Pian  Nacional  de  la 


Vivienda  sobre  los  objetivos  eco- 
nómicos  nacionales. 

1.  -  Objetivos  Económicos  Nacio¬ 
nales. 

Despues  de  anotar  que  el  Pian  Na¬ 
cional  de  la  Vivienda  fué  aprobado 
por  el  Consejo  de  Ministros  en  el 
momento  en  que  el  Banco  Mundial 
redactaba  el  informe  que  servirla 
de  base  a  un  pian  economico  nacio¬ 
nal  de  órden  superior,  senalan  que 
el  criterio  seguido  en  el  «  Pian  de 
1959  para  la  Organización  de  las 


Inversiones  en  Espana  »,  para  deci- 
dir  sobre  la  magnitud  de  las  inver¬ 
siones  en  los  distintos  sectores,  fué 
el  siguiente: 

a)  Los  sectores  que  obtienen  can- 
tidades  muy  grandes  de  divisas 
extranjeras  deben  ser  los  principa- 
les  beneficiarios  de  la  politica  na¬ 
cional  de  inversiones. 

b)  Debe  concederse  preferencia  a 
los  sectores  económicos  que  depen- 
dan  menos  de  las  importaciones. 

c)  Debe  darse  preferencia  a  los  sec¬ 
tores  que,  si  se  desarrollaran,  re- 
ducirian  la  demanda  de  importacio- 


CUADRO  6  -  Inversiones  del  Instituto  Nacional  de  la  Vivienda  durante  1960,  por  tipos  y  programas  de  ayuda. 


nes,  sin  comptometer  indirectamen- 
te  la  balanza  de  pagos. 

d)  Debe  obtener  prioridad  la  inver- 
sión  que  produzca  los  mayores  ingre- 
sos,  medidos  por  la  relación  capital- 
producción. 

e)  Debe  darse  preferencia  a  las  in- 
dustrias  que  muestren  un  alto  valor 
adicional  por  unidad  de  importación. 
Con  base  a  estos  criterios,  se  deci- 
dio  que,  para  conseguir  un  creci- 
miento  equilibrado  de  la  economia 
de  Espana,  y  al  ritmo  de  sus  posi- 
bilidades,  deberia  darse  prioridad  a 
la  expansión  de  la  agricultura,  in- 
dustrias  bàsicas  y  sectores  capaces 
de  incrementar  sus  exportaciones 
con  comparativa  celeridad. 


2.  -  Función  de  las  Inversiones  en 
Viviendas. 

En  1959  la  vivienda  y  las  indus- 
trias  bàsicas  fueron  los  unicos  sec¬ 
tores  para  los  que  la  inversión  to¬ 
tal  excedió  a  la  planeada.  Sin  em¬ 
bargo  las  obras  publicas  quedaron 
sustancialmente  por  debajo. 

Wendt  y  Carlsson  arguyen  que  pese 
a  que  la  inversión  en  vivienda  està 
clasificada  corno  de  las  màs  bajas, 
en  términos  de  su  relación  capital- 
producción  y  que  reune  pocos  de 
los  requisitos  para  los  anteriores 
preferentes  senalados,  por  el  «  Pro¬ 
grama  de  Ordenación  de  las  In¬ 
versiones  »  de  1959,  «  la  inversión 


en  viviendas  y  urbanizaciones  puede 
incluso  ser  calificada  corno  un  sec- 
tor  principal  en  el  ràpido  crecimien- 
to  de  la  inversión  productiva  en 
Espana.  La  gran  demanda  no  satis- 
fecha  en  viviendas,  la  disponibili- 
dad  de  una  mano  de  obra  especiali- 
zada  en  la  construcción  y  los  abaste- 
cimientos  potenciales  de  acero  y  ce¬ 
mento,  la  interna  relación  entre  la 
inversión  en  vivienda  y  otras  indus- 
trias  crecientes  corno  el  turismo  y 
el  acero,  y  el  fomento  del  ahorro  a 
través  del  sector  vivienda,  parecìan 
todos  reunir  las  condiciones  para 
constituir  un  sector  principal  ». 
Otros  argumentos  expuestos  son  los 
siguientes: 


a)  La  inversión  de  capitai  en  vi¬ 
vienda,  educación  y  sanidad,  debe 
ser  estudiada  en  términos  de  su  in- 
fluencia  sobre  el  sector  industriai. 

b )  Las  consideraciones  pollticas  fre- 
cuentemente  tienen  efectos  decisi- 
vos  sobre  las  prioridades  de  inver¬ 
sión. 

c)  El  mas  importante  principio  indi¬ 
viduai  de  gufa  que  se  halla  en  la 
teorìa  de  planificación  para  los 
paìses  subdesarrollados  es  la  obten- 
ción  de  un  rapido  crecimiento  de  los 
ingresos  reales  «  per  capita  ».  (Véase 
Comisión  Econòmica  de  las  Nacio- 
nes  Unidas  para  Asia  y  Extremo 
Oriente,  Programming  Technique 
for  Economie  Development,  Deve- 
lopment  Programming  Techniques 
Serie s  No.  1/ Bangkok,  Thailan¬ 
dia:  N adone s  Unidas,  1960,  pàg. 
6).  Puesto  que  una  expansión  en 
los  ingresos  puede  ser  conseguida 
mejor,  en  la  mayorìa  de  los  paìses 
subdesarrollados,  mediante  una  ex- 
tensión  de  los  ahorros  y  de  las  in- 
versiones,  la  localización  de  los 
escasos  recursos  susceptibles  de 
inversión  es  crìtica  en  la  fase  de 
planificación.  Las  técnicas  de  apli- 
cación  de  inversiones  que  son  reco- 
mendadas  con  mayor  frecuencia 
estàn  basadas  en  la  comparación  de 
las  relaciones  capital-producción  o 
en  la  medida  de  la  relativa  producti- 
vidad  social  marginai,  de  los  dife- 
rentes  programas.  La  productividad 
social  marginai  es  definida  corno  el 
beneficio  social  por  unidad  de  in¬ 
versión  y  se  obtiene  computando 
la  contribución  de  cada  posibilidad 
de  inversión  a  la  renta  nacional, 
valorando  gastos  y  producción  con 
arreglo  a  su  costo  de  oportunidad, 
antes  que  de  acuerdo  con  sus  pre- 
cios  de  mercado  (Véase  H.  B.  Che- 
nery,  «  Development  Polices  an 
Programmes  »,  Economie  Bulletin 
for  Latin  America,  Marzo  1956 
pags.  52-60). 

«  La  cuestión  crìtica  para  la  valora- 
ción  del  Pian  Nacional  de  la  Vi- 
vienda,  en  relación  con  el  desarrollo 
econòmico  del  paìs,  es  si  aporta 
una  aplicación  adecuada  de  los  esca¬ 
sos  recursos  de  inversión  ». 

3.  -  Comparación  del  Pian  Nacional 
de  la  Vivienda,  con  las  Previsiones 
para  la  Europa  Occidental. 

El  personal  investigador  de  la 
TWENTIETH  CENTURY  FUND  calculó, 
en  1961,  que  el  ìndice  anual  y  acu¬ 
mulativo  de  crecimiento  de  la  ren¬ 
ta  bruta  en  Espana  y  otros  paìses 
del  mismo  nivel  de  desarrollo  en 
Europa  Occidental,  seria  del  2,796 
entre  1955  y  1970,  asìmismo  con- 


sideraban  que  deberìa  producirse 
un  «  declinar  »  de  las  inversiones 
netas,  en  relación  con  la  renta  bru¬ 
ta  nacional,  para  el  conjunto 
de  Europa  Occidental,  desde  un 
20,2%  en  1955  a  un  18,4%  en 
1970  que  para  Espana  variaban  del 
21,9%  al  18,8%. 

De  haberse  cumplido  estas  predic- 
ciones,  los  supuestos  del  Pian  Na¬ 
cional  de  la  Vivienda  (5%  para  el 
ìndice  anual  y  acumulativo  de  cre¬ 
cimiento  de  la  renta  bruta  y  expan¬ 
sión  en  el  porcentaje  de  inversión 
bruta  desde  el  nivel  del  19%  ha- 
sta  el  24,40%  en  1976)  serìan 
excesivamente  ambiciosos. 

Sin  embargo,  Wendt  y  Carlsson, 
opinaron  que  «  la  expansión  de  la 
inversión  bruta,  de  la  inversión  en 
viviendas  y  de  la  renta  bruta  nacio¬ 
nal  en  Espana  excederàn  de  las  pre¬ 
visiones  hechas  por  el  personal  tèc¬ 
nico  de  la  TWENTIETH  CENTURY 
fund  »  basàndose  en  las  siguientes 
consideraciones: 

«  1)  La  estabilidad  polìtica  y  mone¬ 
taria  que  ha  prevalecido  en  Espana 
desde  1959  fomentarla  ìndices  de 
ahorro  superiores  a  los  supuestos 
por  la  TWENTIETH  CENTURY  FUND 
(10%)  en  su  estudio. 

2)  Centralización  del  poder  econòmi¬ 
co  y  creación  de  la  Comisarìa  de 
Desarrollo  Econòmico. 

3)  Reorganización  del  Banco  de  Es¬ 
pana  bajo  el  Ministerio  de  Ha¬ 
cienda,  con  poderes  de  supervisión 
sobre  la  Banca  privada. 

4)  Creciente  integración  econòmica 
de  Espana  con  los  paìses  del  Merca¬ 
do  Comun  y  continuación  de  la  ayu- 
da  exterior  internacional. 

5)  Aumento  del  turismo. 

6)  El  sector  vivienda  tiene  de  he- 
cho  capacidad  para  aumentar  sustan- 
cialmente  el  nivel  de  los  ahorros, 
dentro  de  la  economìa  espanda. 

7)  Aparición  en  Espana  de  una 
mayor  demanda  de  bienes  de  con¬ 
sumo  e  inversión  »  (2). 

4.  -  Factibilidad  del  Pian  Nacional 
de  la  Vivienda. 

Las  consideraciones  anteriores  lle- 
varon  a  Wendt  y  Carlsson  «  a  la 
conclusión  de  que  el  Pian  Nacional 
de  la  Vivienda  para  los  anos  1961 
a  1977  no  es,  de  modo  alguno  im- 
posible  de  llevar  a  cabo,  pese  a  sus 
actuales  objetivos  ambiciosos  de  in¬ 
versión  ». 

5.  -  Desequilibrio  de  la  Inversión 
Pudica  en  Espana. 

Wendt  y  Carlsson  consideraban 
excesiva  la  inversión  pudica  media 
(55%)  requerida  por  el  Pian  Nacio¬ 


nal  de  la  Vivienda  y  hacìan  notar  que 
«  los  gastos  publicos  en  viviendas  re- 
presentaban  en  1958  un  12,1%  del 
total  de  los  gastos  nacionales  del 
Gobierno  y  fueron  excedidos  tan  só¬ 
lo  por  los  presupuestos  de  defensa 
y  policìa.  Al  mismo  tiempo  que  los 
gastos  publicos  en  vivienda,  ex- 
cedian,  en  Espana,  a  los  de  la  mayor 
parte  de  las  otras  naciones  de  Euro¬ 
pa  Occidental,  los  presupuestos  pa¬ 
ra  sanidad,  seguridad  social  y  edu¬ 
cación,  eran  sustancialmente  mas 
bajos.  (Europe’s  Needs  &  Resour¬ 
ces)  ». 

El  desequilibrio  se  hace  aun  mas 
evidente  en  el  anàlisis  del  Profesor 
J.  Lasuen,  que  revela  la  existencia 
de  un  déficit  de  75  mil  millones  de 
pesetas  en  Obras  Publicas  y  otros 
servicios  municipales. 

El  capitalo  se  cierra  con  las  siguien¬ 
tes  consideraciones: 

«  Estas  consideraciones  apoyan  con 
mas  fuerza  las  conclusiones  obteni- 
das  en  el  informe  del  Banco  Mun- 
dial  para  1961,  de  que  el  nivel  de 
gastos  publicos  para  viviendas  pro- 
puesto  por  el  Pian  Nacional  de  la 
Vivienda  es  demasiado  alto,  y  que 
el  Estado  deberìa  tornar  una  inicia- 
tiva  mayor  en  otros  sectores  de  in¬ 
versión  que  requieren  acción  publi- 
ca,  dejando  una  mayor  participación 
en  la  inversión  en  vivienda  al  sector 
privado.  Es  inevitable,  que,  en  un 
paìs  come  Espana,  con  una  larga  lis¬ 
ta  de  necesidades  atrasadas  de  vi¬ 
vienda  y  con  una  gran  masa  de  fa- 
milias  de  ingresos  bajos,  las  autori- 
dades  publicas  deban  estar  profun- 
damente  implicadas  en  la  vivienda. 
Por  medio  de  su  adopción  de  los 
«  planes  de  urgencia  social  »  y  por 
sus  activos  programas  de  subsidios 
y  créditos  Espana  ha  demostrado  un 
conocimiento  de  la  necesidad  de  lu- 
char  con  algunos  de  sus  problemas 
de  vivienda  sobre  una  base  no  eco¬ 
nomica.  Los  autores  créen  sin  em¬ 
bargo  que  las  autoridades  publicas 
deberìan  concentrar  sus  esfuerzos 
enfrentandose  con  las  necesidades 
de  los  grupos  de  ingresos  bajos,  y 
deberìan  avanzar  hacia  una  situa- 
ción  en  la  que  las  necesidades  de 
otros  grupos  fueran  resueltas  por 
sector  privado  a  través  del  mecani- 
smo  de  los  mercados.  De  està  for¬ 
ma,  mientras  que  la  construcción  pa¬ 
ra  los  de  ingresos  bajos  permanece- 
rìa  en  manos  de  las  autoridades  pu¬ 
blicas,  cada  vez  serìan  hechas,  por 
los  empresarios  privados,  una  mayor 
parte  de  las  construcciones  restantes. 
Podrìa  ser  posible  prever  un  descen- 
so  de  la  inversión  publica,  desde  un 
55%  del  total  en  1962,  hasta  un 
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4095  para  1966.  Si  el  mecanismo 
del  mercado  evolucionara  satisfac- 
toriamente,  està  proporción  podria 
descender  posteriormente  hasta  un 
30  o  35  95  »  (3). 

II  -  Recomendaciones 

Wendt  y  Carlsson  sugieren  la 
adopción  de  una  serie  de  medidas 
destinadas  a  reducir  la  participa- 
ción  pùblica  en  el  Pian  Nacional  de 
la  Vivienda  y  a  conseguir  un  incre¬ 
mento  en  la  junción  de  la  empresa 
privada.  Y  anaden  que,  «  la  adop¬ 
ción  de  estas  recomendaciones  re- 
querirìa,  desde  luego,  cambios  de 
gran  alcance  en  la  politica  nacional 
de  la  vivienda  y  que,  necesariamente, 
habràn  de  ser  introducidos  gradual¬ 
mente  ». 

Estas  medidas  resumidas,  son  las 
siguientes: 

1)  Deben  ser  eliminados  en  Espana 
los  controles  sobre  alquileres  y  ven- 
tas  de  viviendas. 

2)  Debe  establecerse  un  sistema 
centrai  de  hipotecas  a  la  inversión 
privada,  para  hacerla  mas  atractiva, 
segura  y  alcanzable  a  una  mayor 
escala  de  instituciones,  organizacio- 
nes  e  individuos. 

3)  Las  garantias  o  subvenciones  del 
Gobierno  deben  limitarse  a  las  vi¬ 
viendas  para  familias  de  bajo  nivel 
de  ingresos. 

4)  Las  instituciones  de  ahorro  pri- 
vadas  y  semipublicas  deben  ser  esti- 
muladas  y  alentadas  para  promover 
Un  mayor  flujo  de  ahorros  hacia  los 
préstamos  residenciales. 

5)  Debe  ser  eliminada  la  inversión 
directa  del  Estado  en  la  vivienda. 

6)  Deben  ser  ampliados  los  progra- 
mas  gubernamentales  de  adquisición 
de  terrenos,  obras  publicas  y  facili- 
dades  publicas. 

7)  Deben  organizarse  programas  es- 
peciales  de  actuación  en  el  sector 
de  la  vivienda  rural  (4). 

Ili  -  Valoración  final 

El  trabajo  de  W.  y  C.  termina  con 
una  valoración  final  que  resumimos 
en  los  siguientes  puntos: 

1)  Debe  valorarse  el  Pian  conside¬ 
rando  si  se  adapta  a  las  necesidades 
de  vivienda  y  a  los  recursos  dispo- 
nibles. 

2)  Deben  estudiarse  con  prolijidad 
cuales  son  las  verdaderas  necesi¬ 
dades. 

3)  Debe  realizarse  una  programa- 
ción  geografica  y  una  programación 
por  tipos  de  vivienda. 

4)  Los  programas  de  vivienda  ya 
realizados  se  han  destinado  casi  ex- 


clusivamente  al  medio  urbano  con 
abandono  del  medio  rural. 

5)  No  es  conveniente  la  construc- 
ción  de  edificios  en  altura  en  las 
ciudades  ya  que  exigen  mano  de 
obra  especializada,  materiales  de 
construcción  que  son  escasos  y  ma¬ 
quinaria.  Es  mas  conveniente  la  cons¬ 
trucción  tradicional  de  edificios  de 
tipo  rural. 

6)  La  necesidad  de  viviendas  en  las 
grandes  ciudades  se  ha  aliviado;  cons- 
truir  mas  viviendas  sólo  serviria  pa¬ 
ra  aumentar  la  inmigración. 

7)  Debe  mejorarse  la  dotación  de 
servicios  publicos  en  el  medio  ru¬ 
ral  para  fomentar  un  desarrollo  re- 
gional  mas  equilibrado,  en  combina- 
ción  con  un  sistema  de  préstamos  y 
garantias  para  mejora  de  las  vi¬ 
viendas. 

8)  El  Pian  Nacional  de  la  Vivienda 
no  es  un  «  Pian  »,  sino  una  previ- 
sión  financiera  de  los  limites  supe- 
riores  dentro  de  los  que  debe  fijarse 
un  programa,  y  no  proporciona  una 
base  firme  para  una  programación 
sensata  y  detallada  durante  cinco 
o  seis  anos. 

9)  Un  programa  quinquenal  de  vi¬ 
vienda  debe  estar  intimamente  re- 
lacionado  con  el  programa  y  las  pre- 
visiones  hechas  para  el  conjunto  de 
la  economia  nacional. 

10)  No  puede  mejorarse  la  situa- 
ción  de  la  vivienda  rural  y  urbano- 
rural  sin  una  previa  industrialización 
de  esas  zonas. 

11)  La  economia  de  Espana  evolu- 
ciona  desde  moldes  rigidos  hacia 
planteamientos  semejantes  a  los  de 
Europa  Occidental,  luego  es  arries- 
gado  fijar  objetivos  a  largo  plazo. 
Seria  mas  util  programar  a  corto 
plazo. 

12)  Deben  tenerse  en  cuenta  las 
migraciones  producidas  por  el  de¬ 
sarrollo  econòmico. 

El  estudio  acaba  con  el  siguiente 
pàrrafo:  «  Aunque  sus  recientes  lo- 
gros  en  revalorizaciones  urbanas  y 
de  viviendas,  han  sido  notables,  E- 
spana  tiene  todavia  que  recorrer  un 
largo  camino  antes  de  llegar  a  esta- 
blecer  un  armazón  adecuado  para 
integrar  las  inversiones  en  viviendas, 
publicas  y  privadas,  dentro  de  un 
Pian  Nacional  de  Desarrollo  com¬ 
pleto,  que  tenga  pieno  conocimien- 
to  de  la  dinàmica  posición  en  que 
el  pais  està  siendo  colocado. 

La  critica  al  Pian  Nacional  realizada 
por  W.  y  C.  es,  en  lineas  generales, 
correcta,  aun  cuando  revela  quizà 
un  excesivo  optimismo  a  la  hora  de 
piantearse  la  realidad  de  la  situa- 
ción  econòmica  espanda  y  al  afirmar 
que  la  necesidad  de  viviendas  en 


las  grandes  ciudades  se  ha  aliviado. 
El  Pian  Nacional  de  la  Vivienda 
es  realmente  «  Pian  »:  un  pian  «  in¬ 
dicativo  ».  Todas  las  planificaciones 
dentro  de  una  economia  de  mercado 
son  indicativas. 

Consideramos  oportuno  hacer  las  si¬ 
guientes  consideraciones  generales, 
corno  complemento,  y  desde  un  en- 
foque  no  tan  estrictamente  econò¬ 
mico,  algunas  de  ellas  corroboran  las 
indicaciones  de  W.  y  C.,  otras  estàn 
en  contradicción: 

1)  En  un  pais  de  escaso  desarrollo 
econòmico  y  con  un  grave  déficit 
de  alojamiento  y  con  standards  baji- 
simos  en  gran  parte  de  su  patrimo¬ 
nio  de  vivienda  no  puede  piantear¬ 
se  el  problema  de  la  vivienda  corno 
una  busqueda  de  soluciones  para  fo¬ 
mentar  una  mayor  «  oferta  »  de  vi¬ 
viendas  con  objeto  de  satisfacer  la 
correspondiente  «  demanda  »,  sino 
corno  una  politica  cuyo  principal 
objetivo  debe  ser  la  eliminación  del 
déficit  y  la  mejora  de  los  standards. 

2)  Es  dificil  llevar  a  cabo  una  po¬ 
litica  de  vivienda  eficaz  sin  que  esté 
integrada  en  una  politica,  de  caràc- 
ter  social,  generai,  que  tienda  a  esta- 
blecer  una  relación  justa  entre  los 
ingresos  familiares  y  las  necesidades. 

3)  Parece  que  es  necesario  que  los 
poderes  publicos  asuman  en  el  sec¬ 
tor  de  la  vivienda,  las  mismas  re- 
sponsabilidades  que  estàn  ya  obliga- 
dos  a  asumir  en  el  terreno  de  la 
ensenanza  y  en  el  de  la  salud. 

4)  Es  necesario  efectivamente,  que 
se  conozcan  los  recursos  disponibles 
y  las  necesidades  de  viviendas  de 
forma  que  pueda  llevarse  a  cabo  una 
programación  geogràfica  y  por  tipos 
de  viviendas,  pero  no  es  fàcil  cono- 
cer,  en  un  pais  desequilibrado  econò¬ 
micamente,  los  recursos  disponibles 
ni  los  movimientos  migratorios,  ni 
enfocar  ninguna  programación  con 
exactitud  sin  una  previa  planifica- 
ción  total.  Solamente  un  desarrollo 
industriai  regional  equilibrado  pue¬ 
de  garantizar  el  acierto  de  una  pro¬ 
gramación  de  viviendas. 

5)  La  industria  de  la  construcción 
no  puede  permanecer  aislada,  corno 
una  especie  de  actividad  semiarte- 
sanal  intermitente,  enclavada  en  un 
proceso  generai  de  industrialización. 
Es  pues  necesario  encarrilar  progre- 
sivamente  la  industria  de  la  cons¬ 
trucción  hacia  la  prefabricación  aun¬ 
que  los  gastos  de  primera  instala- 
ción  sean  superiores  a  los  de  la 
construcción  tradicional. 

6)  La  actividad  constructora  en  vi¬ 
viendas  no  tiene  limite.  El  ritmo  de 
crecimiento  del  nivel  de  vida  se 
acompana  con  un  crecimiento  de 


LA  ENSENANZA  DE  ARQU1TECTURA  EN  ESPANA 


Espana  cuenta  en  la  actualidad  con 
sólo  dos  escuelas  de  Arquitectura 
en  verdadero  y  pieno  funcionamien- 
to,  La  Escuela  Tècnica  Superior  de 
Arquitectura  de  Madrid  y  la  Escue¬ 
la  Tècnica  Superior  de  Arquitec¬ 
tura  de  Barcelona,  la  primera  fun- 
dada  en  1843  y  la  seguanda  reco- 
nocida  oficialmente  en  1875.  Hace 
unos  pocos  anos  se  anadió  una  escue¬ 
la  oficial  en  Sevilla  cuya  formación, 
debatida  durante  mucho  tiempo,  se 
encuentra  con  dificultades  tales  de 
imposibilitar  una  critica  conclusiva 
por  el  momento.  En  la  actualidad 
estàn  en  vias  de  formación  una 
escuela  oficial  en  San  Sebastiàn,  una 
escuela  en  Pamplona  organizada  por 
el  Opus  Dei  (primer  caso  de  creación 
de  una  escuela  no  oficial  en  este 
siglo  en  Espana),  y  por  ultimo,  se 
halla  en  aprobación  la  creación  de 
otra  nueva  Escuela  oficial  de  Arqui¬ 
tectura  dependiente  de  la  Univer- 
sidad  Laboral  de  Gijón  en  Asturias. 
Para  hablar  de  la  ensenanza  de  ar¬ 
quitectura  en  Espana,  por  lo  tanto, 
solo  se  pueden  considerar  las  escue¬ 
las  oficiales  de  Madrid  y  Barcelona 
y  debemos  dejar  aparte  las  escuelas 
en  formación  o  proyecto,  sin  embar¬ 
go,  sintomàticas  de  un  cambio  que 
se  està  operando  en  la  vida  espa- 
nola  actual. 

Las  escuelas  de  Madrid  y  de  Barce¬ 
lona  dependen  directamente  de  la 
Dirección  General  de  Ensenanzas 
Técnicas  del  Ministerio  de  Educación 
Nacional  y  por  lo  tanto  se  rigen  por 
un  mismo  sistema  y  desarrollan  el 
mismo  pian  de  estudios. 

El  nombramiento  del  Director  de 
la  Escuela  viene  directamente  del 
Ministerio,  si  bien  debe  ser  elegido 
entre  tres  Catedràticos  propuestos 
por  el  claustro  de  Profesores  de  la 
Escuela. 

El  profesorado  està  dividido  en  las 
categorias  siguientes; 

Catedràticos:  cargos  vitalicios  obte- 
nidos  por  oposición. 

Profesores  Encargados  de  Càtedra: 
hacen  la  labor  correspondiente  al 
Catedràtico  en  las  Càtedras  vacantes. 
Profesores  Encargados  de  Curso: 
realizan  una  labor  de  asistentes  y  la 
labor  del  Catedràtico  en  eventuales 
ausencias  de  éste. 

Profesores  ayudantes:  realizan  labor 
de  asistentes. 


FEDERICO  CORREA 


Los  tres  ultimos  son  nombrados 
anualmente  y  directamente  por  la 
Escuela. 

Los  sueldos  de  los  catedràticos  giran 
alrededor  de  las  4.000’ —  pesetas 
mensuales  y  los  de  los  demàs  alre¬ 
dedor  de  las  1.500’ —  pesetas  men¬ 
suales.  (Hay  que  recordar  que 
1.500’ —  pesetas  son  al  cambio 
15.000  liras  o  bien  25$). 

En  cuanto  a  la  proporción  de  alum- 
nos  y  profesores  véase  corno  dato 
el  cuadro  siguiente  que  se  refiere  a 
la  Escuela  de  Barcelona. 

Escuela  Tècnica  Superior  de  Arqui¬ 
tectura  de  Barcelona.  Curso  1964-65 
N°  Catedràticos  16 
Encargados  de  càtedra  9 
Encargados  de  curso  52 
Ayudantes  48 

Total  125  profesores 

N°  Alumnos: 

Curso  Selectivo  292 
Acceso  75 

Iniciación  349 

Primero  102 

Segundo  128 

Tercero  74 

Cuarto  75 

Quinto  56 

Total  1151  alumnos 


Las  escuelas  de  Arquitectura  de 
Barcelona  y  de  Madrid  se  hallan 
insertas  en  la  ciudad  Universitaria 
de  ambas  capitales  y  forman  parte 
de  la  Universidad  corno  Escuelas 
especiales. 

La  ensenanza  universitaria  en  Espa¬ 
na  se  divide  en  dos  modalidades; 
ensenanza  oficial  y  ensenanza  libre. 
Los  alumnos  matriculados  en  la  pri¬ 
mera  tienen  la  asistencia  a  todas  las 
clases  obligatoria  y  deben  pasar  las 
pruebas  de  exàmenes  a  fin  de  curso. 
Los  alumnos  libres  se  matriculan 
en  el  periodo  de  exàmenes  para  pa¬ 
sar  las  pruebas,  no  pudiendo  asistir 
a  las  clases  durante  el  curso. 

El  curso  dà  comienzo  a  primeros 
del  mes  de  Octubre  y  tras  dos  perio- 
dos  de  vacaciones,  uno  de  unas  tres 
semanas  en  Navidades  y  otro  de  dos 
semanas  en  Pascua,  termina  en  Junio 
con  los  exàmenes.  Para  los  que  no 
hayan  aprobado  los  exàmenes  en 
Junio  existen  los  exàmenes  de  Sep- 
tiembre.  En  la  escuela  de  Arquitec¬ 


tura  no  se  permite  al  alumno  estar 
matriculado  oficial  de  dos  cursos, 
con  lo  que  el  que  repite  una  asigna- 
tura  de  un  curso  anterior,  debe  ma- 
tricularse  libre  de  ésta  con  la  consi- 
guiente  imposibilidad  de  asistir  a 
clase.  Para  remediarlo,  en  parte, 
existe  la  modalidad  de  alumno  oyen- 
te,  que  es  un  alumno  libre  con  de- 
recho  a  asistir  a  clase  corno  si  fuera 
oficial,  pero  debe  examinarse  corno 
libre. 

Para  entrar  en  la  Escuela  de  Arqui¬ 
tectura  debe  haberse  realizado  un 
curso  en  la  Universidad  llamado  Se¬ 
lectivo,  comun  a  todos  los  estudian- 
tes  de  Ciencias  que  previamente 
hayan  obtenido  el  titulo  de  Bachiller. 
El  Bachillerato  espanol  consta  de  7 
anos  que  comienzan  con  el  examen 
de  ingreso  a  los  10  anos  y  terminan 
con  el  curso  llamado  Preuniversita¬ 
rio  a  los  17  anos. 

En  la  actualidad  la  carrera  de  arqui¬ 
tectura  consta  de  seis  anos  que  se 
desarrollan  segun  el  siguiente  Pian 
de  estudios. 

Curso  de  iniciación 

1.  Matemàticas 

2.  Fìsica. 

3.  Dibujo. 

4.  Historia  del  Arte,  primer  curso. 

5.  Conocimiento  de  Materiales  de  Cons, 
trucción. 

6.  Anàlisis  y  Composición  de  Formas  Ar- 
quitectónicas. 

Primer  aito 

1.  Ampliación  de  Matemàticas  y  Mecànica. 

2.  Geometrìa  descriptiva. 

3.  Materiales  de  Construcdón. 

4.  Historia  del  Arte,  segundo  curso. 

5.  Dibujo  y  Composición  de  Elementos  y 
Conjuntos. 

6.  Proyectos  arquitectónicos,  primer  curso. 

Segundo  ano 

1.  Topografìa  e  Información  urbanìstica. 

2.  Resistencia  de  Materiales  y  Mecànica 
del  Suelo. 

3.  Construcción  arquitectónica,  primer 

4.  Electrotecnìa  e  Instalaciones  eléctricas. 

5.  Composición  arquitectónica,  primer 

6.  Proyectos  arquitectónicos,  segundo 


Torcer  aito 

1.  Urbanìstica,  primer  curso. 

2.  Estructuras,  primer  curso. 

3.  Construcción  arquitectónica,  segundo 

4.  Hidràulica  e  Instalaciones  hidràulicas 

5.  Composición  arquitectónica,  segundo 


6.  Tecnologia  del  Arquitecto  y  Organiza- 
ción  de  Empresas. 

7.  Proyectos  arquitectónicos,  tercer  curso. 

Cuarto  ano 

1.  Urbanistica,  segundo  curso. 

2.  Estructuras,  segundo  curso. 

3.  Construcción  arquitectónica,  tercer 

4.  Acustica  e  Instalaciones  de  acondicio- 
namiento. 

5.  Historia  de  la  Arquitectura  y  del  Ur¬ 
banismo. 

6.  Arquitectura  legai. 

7.  Proyectos  arquitectónicos,  cuarto  curso. 

Quinto  aito 

A)  Sección  de  Urbanismo 

1.  Urbanistica,  tercer  curso. 

2.  Construcción  arquitectónica,  cuarto  cur¬ 
so,  y  Obras  de  urbanización. 

3.  Economia  y  Derecho  urbanistico. 

4.  Sociologia  y  Vivienda. 

5.  Jardineria  y  Paisaje. 

6.  Proyectos  arquitectónicos,  quinto  cur¬ 
so  (Urbanización). 

B)  Sección  de  Economia  y  Tecnica  de 
Obras 

1.  Construcción  arquitectónica,  cuarto  cur¬ 
so,  y  Prefabricación 

2.  Organización  de  Obras  y  Empresas. 

3.  Estadistica  y  Economia  de  la  obra. 

4.  Anàlisis  de  Estructuras. 

5.  Maquinaria  y  medios  auxiliares. 

6.  Proyectos  arquitectónicos,  quinto  curso 
(Construcción). 

C)  Sección  de  Estructuras 

1.  Construcción  arquitectónica,  cuarto  cur¬ 
so  y  Prefabricación 

2.  Problemas  especiales  de  Estructuras. 

3.  Ensayos  y  Modelos. 

4.  Anàlisis  de  Estructuras. 

5.  Cimentaciones  especiales. 

6.  Proyectos  arquitectónicos,  quinto  curso 
(Estructuras). 

D)  Sección  de  Acondicionamiento  e  Insta- 
laciones  en  los  Edificios 

1.  Construcción  arquitectónica,  cuarto 
curso,  y  Prefabricación. 

2.  Anàlisis  de  Instalaciones. 

3.  Instalaciones  especiales. 

4.  Luminotecnia. 

5.  Instalaciones  urbanas. 

6.  Proyectos  arquitectónicos,  quinto  cur¬ 
so  (Instalaciones). 

Notas  adicionales 

1.  Este  Pian  entrarà  en  vigor  en  el  curso 
académico  1962-63. 

2.  En  los  horarios  para  el  desarrollo  del 
citado  Pian  de  estudios  se  destinarà  el 
tiempo  necesario  a  las  clases  teóricas  y  a 
la  realización  de  las  pràcticas,  tanto  las  que 
sirvan  de  complemento  de  aquéllas  corno 
las  que  se  llevan  a  cabo  en  industrias, 
explotaciones  o  servicios  relacionados  con 
las  futuras  actividades  profesionales  de 
los  alumnos. 

3.  Las  ensenanzas  de  la  Religión,  Forma- 
ción  del  Espiritu  Nacional  y  Educación 
Fisica  se  regiràn  por  sus  normas  especiales 
respectivas,  y  las  de  las  materias  culturales 
senaladas  en  la  Ley  de  20  de  julio  de  1957 
seràn  objeto  de  una  disposición  espedal. 

4.  El  proyecto  de  fin  de  carrera,  que  todo 
alumno  debe  realizar  para  acreditar  la  for- 
mación  adquirida,  versarà  principalmente 


sobre  las  materias  caracteristicas  de  cada 
especialidad.  Se  desarrollarà  durante  el 
ultimo  curso  en  régimen  de  Oficina  Tèc¬ 
nica  y  bajo  la  dirección  de  los  Catedrà- 
ticos  del  Centro  que  designe  el  Director 
a  propuesta  de  la  Junta  de  Profesores. 
Cuando  sea  preciso  tornar  datos  en  fà- 
bricas,  talleres,  fincas,  etc.,  fuera  de  la 
Escuela,  el  Director  fijarà  los  dias  dentro 
del  periodo  escolar  en  que  los  alumnos 
hayan  de  proceder  a  elio. 

5.  El  proyecto  se  considerarà  y  juzgarà 
por  el  Tribunal  que  nombre  el  Director,  a 
propuesta  de  la  Junta  de  Profesores. 

El  alumno  explicarà  el  trabajo  presentado 
y  contestarà  ademàs  a  las  preguntas  y  acla- 
raciones  que  exija  el  Tribunal.  Su  desa- 
probación  en  los  exàmenes  ordinarios  y 
extraordinarios  del  curso  obligarà  al  alum¬ 
no  a  incorporarse  a  la  promoción  siguiente 
y  rettificar,  en  su  caso,  el  proyecto  pre¬ 
sentado  o  realizar  un  nuevo  proyecto. 

En  todo  caso  la  asignatura  de  «  Proyecto 
de  fin  de  carrera  »  no  podrà  ser  calificada 
en  tanto  no  se  hayan  aprobado  todas  las 
del  ultimo  curso.  . 

6.  Para  matricularse  en  el  curso  de  Int- 
ciación  hay  que  tener  aprobado  el  curso 
Selectivo  en  la  Facultad  de  Ciencias  o  en 
la  Escuela  Tècnica  Superior  de  Ingenieros 
Industriales. 

Realizados  los  seis  cursos  en  la 
Escuela,  se  obtiene  automàticamente 
el  tìtulo  de  Arquitecto  que  dà  de¬ 
recho  a  ejercer  directamente  la  pro- 
fesión  con  el  solo  requisito  de  adscri- 
birse  al  Colegio  de  Arquitectos  de 
la  región  donde  se  pretende  ejercer. 
Sin  embargo  hay  que  anadir  que 
en  este  momento  el  pian  de  estudios 
vigente  ha  sido  ya  reformado  por 
otro  que,  aunque  de  momento  en 
estudio  en  cuanto  a  sus  pormenores, 
entra  en  vigor  en  Octubre  de  este 
mismo  ano.  Este  nuevo  pian  redu¬ 
ce  un  ano  la  longitud  del  perìodo 
de  estudios,  suprimiendo  ademàs  el 
curso  Selectivo.  Se  pretende  con  està 
reducción  de  dos  anos  dar  la  posi- 
bilidad  de  graduarse  a  una  edad 
màs  temprana  que  permita  incor¬ 
porarse  a  las  tareas  de  la  profesión 
con  tiempo  para  irse  formando  en 
ellas. 

Antes  de  pasar  a  una  evaluación 
crìtica  personal  de  los  principales 
problemas  que  plantean  està  estruc- 
turación  y  estos  sistemas,  permìta- 
seme  a  modo  de  consideración  previa 
generai,  la  transcripción  ìntegra  de 
la  primera  parte  del  artìculo  «  Otras 
Ideas  Para  la  Nueva  Planificación 
en  la  Ensenanza  en  Espana  »,  obra 
del  Arquitecto  Roberto  Puig,  apa- 
recido  en  el  nùmero  70  (Oct.  64) 
de  la  Revista  «  Arquitectura  »  del 
Colegio  Oficial  de  Arquitectos  de 
Madrid. 

"  No  podemos  referirnos  aisladamen- 
te  a  la  ensenanza  de  la  Arquitectura 
en  Espana  prescindiendo  de  los  pro¬ 
blemas  generales  actualmente  plan- 
teados  en  la  ensenanza  universita¬ 


ria,  ya  que  si  asì  lo  hiciéramos  cae- 
rìamos  tambien  en  uno  de  los  erro- 
res  màs  graves  de  toda  la  actual 
formación  universitaria  que  preten- 
demos  denunciar:  su  misma  desinte- 
gración;  ni  tampoco  olvidar  que  los 
mismos  defectos  de  la  ensenanza 
universitaria  sólo  son  consecuencia 
del  estado  generai  en  que  se  ha 
llegado  en  Espana  en  toda  materia 
de  educación. 

Ciertamente  nuestro  paìs  ha  atra- 
vesado  épocas  muy  difìciles  y  los 
distintos  Gobiernos  se  ban  tenido 
que  enfrentar  con  problemas  acu- 
ciantes.  Por  otra  parte  las  estruc¬ 
turas  oligopolìticas  y  socio-econó- 
micas  del  paìs  no  viabilizaban,  ni 
aconsejaban,  posiblemente,  una  pla¬ 
nificación  de  la  ensenanza,  imposi- 
ble,  por  otra  parte,  de  llevar  a  efecto 
de  una  forma  racional,  sin  partir  de 
unos  datos  que  sólo  un  pian  de 
desarrollo  econòmico  de  la  nación 
podìa  suministrar.  Quiero  decir  que 
sólo  una  vez  conocidas  las  posibi- 
lidades  de  desarrollo  de  un  paìs,  en 
un  cierto  perìodo  de  tiempo  se  pue- 
den  precisar  los  puestos  de  trabajo 
que  se  tendràn  que  ocupar  en  cada 
una  de  las  regiones  y,  por  tanto,  el 
tipo  de  ensenanza  que  se  deberà  dar 
en  las  mismas.  Si  bien  es  verdad, 
por  tanto,  que  por  las  circunstancias 
antes  apuntadas,  no  podìa  existir 
una  polìtica  de  orientación  profe- 
sional  en  lo  que  respecta  a  la  ense¬ 
nanza  media  y  universitaria,  elio  no 
justifica  que  no  se  haya  dado  mayor 
impulso  a  la  ensenanza  primaria 
tanto  màs  cuanto  que  ésta  es  previa 
para  poder  llevar  a  efecto  aquéllas. 
Asì,  nos  encontramos  con  que  en 
Espana  la  cifra  oficialmente  recono- 
cida  de  personas  totalmente  anal- 
fabetas  es  de  un  9  por  100  de  la 
población,  coeficiente  que  asciende 
al  35  por  100  si  se  incluyen  a  aquell- 
os  que  son  incapaces  de  compren¬ 
der  el  sentido  de  la  prosa  normal 
o  de  expresar  un  pensamiento  por 
medio  de  la  escritura. 

Como  consecuencia,  no  es  de  extra- 
nar  que  sobre  una  población  en 
edad  de  estudios  superiores  cifrada 
en  3.500.000  jóvenes,  solo  77.000 
sean  universitarios  o  sea  sólo  el 
2,2  por  100  de  està  juventud. 
Ahora  bien,  corno  quiera  que  las 
rentas  màs  bajas  corresponden  a  las 
zonas  agrìcolas  de  Espana  y  que  màs 
del  47  por  100  de  la  población  activa 
espanola  se  dedica  a  la  Agricoltura, 
naturalmente  està  población  univer¬ 
sitaria  no  està  proporcionalmente  re- 
partida  en  las  distintas  regiones  y 
en  algunas  de  ellas,  corno  Extrema- 
dura,  la  Mancha  etc.,  seria  inutil, 


attualmente,  pretender  instaurar  una 
universidad  propia,  puesto  que  estas 
regiones  no  pueden  arrojar  por  allo¬ 
ra  suficiente  población  universitaria. 
Los  gastos  globales  minimos  de  un 
estudiante  universitario  (incluyendo 
alojamiento,  manutención,  materia- 
les,  libros,  etc.)  vienen  a  cifrarse 
alrededor  de  35.000  pesetas  por 
alumno  y  curso,  cantidad  notable- 
mente  superior  a  la  renta  per  capita 
en  Espana,  fijada  alrededor  de  las 
18.000  pesetas  anuales. 

Hoy  dia,  que  parecen  haberse  con- 
firmado  las  teorias  ya  clàsicas  de 
los  mas  importantes  sociólogos  y 
economistas  sobre  el  trabajo  en  lo 
que  respecta  a  considerarlo  corno  la 
ùnica  autentica  fuente  de  riqueza, 
resulta  indiscutible  que  un  pais  ob- 
tendrà  mucho  mayor  rendimiento 
de  su  trabajo  cuanto  mas  preparado 
esté  para  realizarlo,  o  sea  cuanto 
mayor  sea  su  nivel  cultural,  y  que 
por  tanto,  las  inversiones  del  Estado 
en  la  ensenanza  son,  en  un  plazo 
mas  o  menos  largo,  las  mas  remu- 
neradoras.  Sin  embargo,  los  hechos 
demuestran  que  el  politico  espanol, 
apremiado  siempre  por  la  solución 
inmediata  de  multiples  y  acuciantes 
problemas,  no  ha  sido  nunca  parti- 
dario  de  inversiones  demasiado  ge- 
nerosas  en  la  ensenanza,  porque 
siendo  estas  rentables  a  largo  plazo 
—  cuando  las  primeras  generacio- 
nes  formadas  corno  consecuencia  de 
està  politica  economica  se  gradua- 
sen  — ,  posiblemente  no  recogiese, 
él  mismo,  los  frutos  de  està  politica. 
Un  dato  muy  expresivo  del  estado 
actual  de  cosas  lo  proporciona  el  in¬ 
forme  de  la  O.C.D.E.,  segun  el  cual 
el  nùmero  de  dólares  por  habitante 
invertido  en  educación  en  distintos 
paises  es  el  siguiente:  Estados  Uni- 
dos,  108;  Rusia,  104;  Francia,  35; 
Bèlgica,  39;  Japón,  13,  y  Espana,  3. 
No  es  de  extranar  que  con  tres  dóla¬ 
res  por  persona  para  educación  al 
ano  no  pueda  existir  una  autèntica 
protección  estatal  hacia  la  ensenan¬ 
za,  que  las  escuelas  y  universidades 
sean  insuficientes,  incapaces  e  ine- 
ficaces,  que  el  material  didàttico  sea 
precario  y  el  profesorado  escaso,  in¬ 
competente  y  mal  remunerado  ”. 

En  estas  frases  de  Roberto  Puig  se 
halla  resumido  el  germen  de  las  di- 
ficultades  y  deficiencias  manifiestas 
en  las  dos  Escuelas  de  Arquitectura 
de  Espana. 

Tanto  en  Madrid  corno  en  Barcelona 
las  deficiencias  organizativas  de  la 
Escuela  se  traducen  en  dificultades 
de  la  ensenanza  agravadas  por  la 
falta  de  toma  de  conciencia  de  los 
profesores. 


El  primer  problema  de  organización 
lo  plantea  el  crecimiento  desorde- 
nado  del  nùmero  de  alumnos  en  los 
ùltimos  anos  sin  un  paralelo  creci¬ 
miento  de  los  servicios  de  la  ense¬ 
nanza.  Tanto  en  Madrid  corno  en 
Barcelona  el  nùmero  de  alumnos 
matriculados  en  el  primer  curso,  es 
attualmente  cuatro  veces  el  de  hace 
10  anos.  El  nùmero  de  escuelas, 
corno  hemos  visto,  permanece  pràc- 
ticamente  invariable.  Si  bien  en  Bar¬ 
celona  se  ha  inaugurado  un  nuevo 
edificio,  hace  sólo  dos  anos,  ha  resul- 
tado  ya  insuficiente.  Las  aulas  pre- 
vistas  para  60  alumnos  han  tenido 
que  acoger  desde  el  primer  dia,  un 
nùmero  superior  a  los  200,  en  los 
cursos  inferiores. 

El  crecimiento  del  nùmero  de  alum¬ 
nos  ha  venido  a  provocar  la  crisis 
en  una  ensenanza  cuyo  aislacionismo 
y  cuyos  sistemas  de  improvisación 
habian  logrado  mantenerne  hasta 
entonces.  Ha  quedado  patente  que, 
sistemas  con  ciertas  posibilidades  pa¬ 
ra  un  reducido  nùmero  de  alumnos, 
al  aumentar  éste,  se  convierten  en 
una  mera  parodia  burocràtica.  Pro¬ 
fesores  encasillados  en  una  vida  cer- 
rada  de  comodidad,  resultado  de  los 
privilegios  que  confiere  la  Càtedra 
vitalicia,  se  ven  incapaces  de  afron- 
tar  la  nueva  situación  que  desborda 
incluso  sus  posiblidades  de  control. 
La  principal  dificultad  en  la  ense¬ 
nanza  de  Arquitectura  en  nuestro 
pais  estriba  en  la  estructuración  de 
indepencia  de  las  Càtedras.  Su  peso 
especifico  nivelado  en  valoración,  dà 
corno  resultado  que  la  ensenanza  de 
Proyectos  en  cada  curso,  se  halle 
totalmente  desligada  de  las  demàs 
disciplinas  técnicas  y  considerada 
corno  una  de  tantas.  Se  plantean  pro¬ 
blemas  de  competencia  en  los  pro¬ 
fesores,  agravados  por  la  falta  de 
contactos  entre  ellos  y  la  carencia 
de  una  directriz  generai. 

El  academicismo  que  ha  reinado  en 
le  ensenanza  de  proyectos  sufrió  una 
variante  meramente  epidèrmica  en 
los  ùltimos  anos.  Los  proyectos  si- 
guen  resintiendo  de  su  origen  pura¬ 
mente  académico  en  su  planteamien- 
to  y  en  su  solución,  y  se  limitan  a  re- 
vestirse  de  envolventes  màs  o  me¬ 
nos  vistosas,  de  acuerdo  con  el  re¬ 
sultado  figurativo  de  las  obras  de 
arquitectos  en  boga  en  Espana  o 
en  el  Extranjero. 

La  fòrmula  dementai  empleada  pa¬ 
ra  combatir  los  problemas  dimanan- 
tes  del  crecimiento  del  nùmero  de 
alumnos,  ha  sido  el  nombramiento 
de  gran  nùmero  de  Profesores  en- 
cargados  de  Càtedra,  de  Curso  y 
ayudantes,  extraidos  de  entre  las 


jóvenes  generaciones  especialmente. 
Està  medida,  sin  embargo,  no  ha 
dado  el  resultado  que  se  presumia. 
Debido  principalmente  a  la  desliga- 
zón  entre  materias,  la  incompatibi- 
lidad  con  los  Catedràticos  de  quien 
dependian,  y  tambien  una  irrespon- 
sabilidad  e  incompetencia  en  ciertos 
casos,  el  conjunto  de  estos  profesores 
adolece  de  los  mismos  defectos  y 
comete  los  mismos  errores  que  se 
imputan  a  los  Catedràticos. 

Es  naturai  que  en  estas  condiciones, 
el  alumnado  consista  casi  en  su  to- 
talidad  en  un  gran  nùmero  de  jóve¬ 
nes  sin  un  verdadero  interés  por  los 
estudios,  dispuestos  a  cumplir  y  si 
les  es  posible,  burlar,  las  normas 
burocràticas  que  se  exigen,  para  lo- 
grar  el  titulo  que  les  permita  cuan¬ 
to  antes  ejercer  la  profesión.  Es  tam- 
bién  naturai  que  en  està  situación 
existan  unos  pocos  alumnos  que  de¬ 
bido  a  unas  mayores  dotes  persona- 
les  y  alentados  en  alguna  parte  por 
la  ensenanza  de  algùn  profesor  que 
haya  llamado  su  atención,  lleguen 
a  grandes  alturas  individuales.  Son 
los  autodidàcticas  tipicos  de  nuestro 
anarquismo  atàvico. 

Es  sin  embargo  necesario  testimo¬ 
niar  el  creciente  numero  de  alumnos 
interesados  en  los  problemas  gene- 
rales  del  estudiante.  Tanto  los  estu¬ 
dios  previos  corno  las  conclusiones 
de  la  Vili  Conferencia  Internacio- 
nal  de  Estudiantes  de  Arquitectura 
(Barcelona  1963),  son  prueba  de 
una  amplia  labor  llevada  a  cabo  por 
un  nutrido  grupo  de  estudiantes 
espanoles.  Es  precisamente,  su  falta 
de  representación  en  las  mas  im¬ 
portantes  resoluciones  de  la  Escuela, 
principal  motivo  de  malestar  para 
un  nùmero  cada  vez  mayor  de  entre 
ellos. 

Senalemos  por  ùltimo  que,  por  lo 
que  respecta  al  menos  a  la  Escuela 
de  Arquitectura  de  Barcelona,  se 
aprecia  recientemente  una  corriente 
de  interés  y  preocupación  por  los 
problemas  generales,  a  la  cabeza  de 
la  cual  se  halla  el  Director,  persona 
abierta  a  toda  opinion  constructiva. 
Con  motivo  del  estudio  del  desarr- 
ollo  del  nuevo  Pian  de  Estudios 
se  han  convocado  unas  reuniones 
periódicas  de  todos  los  Catedràticos 
y  ayudantes  de  proyectos  de  la 
Escuela,  para  debatir  conjuntamente 
los  problemas  que  se  plantean  y  ten¬ 
tar  una  via  de  solución  integrai. 
Trabajo  ya  con  un  precedente  en  el 
realizado  el  ano  pasado  para  la  de- 
terminación  del  Nuevo  Pian  de  Estu¬ 
dios.  En  la  Escuela  de  Barcelona  co- 
laboraron  para  elio,  representacio- 


nes  de  Catedràticos,  Ayudantes  y 
Alumnos,  abriendo  una  vìa  hasta 
entonces  desconocida  en  la  Ense¬ 
nanza  de  Arquitectura  en  Espana. 


Para  dar  una  idea  de  las  condiciones 
de  trabajo  de  los  alumnos,  hemos 
querido  realizar  una  sencilla  inda- 
gación  directa  por  medio  de  en- 
cuesta,  conscientes  de  las  dificulta- 
des  que  esto  presentaba  pero  intere- 
sados  en  la  objetividad  del  resultado. 
La  distribución  geogràfica  de  estu- 
diantes  en  las  dos  escuelas  da: 

Escuela  de  Madrid 

Residentes  en  Madrid  4996 

Residentes  en  resto  de  Espana  5196 

Escuela  de  Barcelona 
Residentes  en  Barcelona  5496 

Residentes  en  resto  de  Espana  46% 

Que  confirma  lo  que  se  podìa  supo- 
ner.  Estudiar  Arquitectura  en  Espa¬ 
na  queda  posible  en  gran  parte,  sólo 
para  los  que  viven  en  Madrid  o  en 
Barcelona. 

Los  alumnos  de  fuera  viven  desor- 
ganizadamente  corno  podemos  ver 
en  la  siguiente  pregunta. 


M  B 

Domicilio  de  familiares  13%  7% 

Colegio  Mayor  33%  26% 

Residencia  7%  13% 

Pensión  30%  39% 

Domicilio  propio  17%  15% 

Sólo  un  29%  vive  en  Colegios 
Mayores. 

La  gran  mayorìa  de  alumnos  perte- 
nece  a  las  clases  sociales  acomodadas. 


^Tu  padre  o  tutor  es... 

M  B 

Arquitecto,  constructor,  apa- 

rejador,  disenador  20  18 

Comerciante,  industriai,  pro- 

fesional  45  59 

Propietario  rural  3  4 

Militar  5  3 

Funcionario  24  14 

Obrero  especializado  2  1 

Obrero  no  calificado  1  1 


E1  porcentage  de  alumnos  cuyos  pa- 
dres  pertenecen  a  las  clases  eco¬ 
nomicamente  débiles  es,  corno  se 
ve,  muy  bajo. 


<;Subvenciona  tus  estudios... 

M  B 

Tu  familia  90  83 

Trabajo  propio  16  25 

Ayuda  estatal  9  7 

Lo  que  nos  dice  que  las  subvencio- 
nes  del  Estado  son  practicamente 
inexistentes  y  en  cualquier  caso  ine- 
ficaces,  ya  que  el  8%  que  las  recibe, 
recibe  ademàs  ayuda  de  su  familia. 
El  numero  de  alumnos  que  trabaja 
en  estudios  de  arquitectos  es  bastan¬ 
te  crecido.  Existen  razones  evidentes 
de  orden  econòmico,  pero  se  debe 
tambien  a  la  poca  confianza  en  la 
ensenanza  de  la  escuela  y  al  deseo 
de  aprender  la  realidad  de  la  pro- 
fesión. 

/Trabajas... 

M  B 

En  estudio  de  arquitecto  30  49 
Independiente  en  interioris- 

mo  o  diseno  10  36 

Dando  clases  particulares  18  23 

Las  clases  particulares  es  un  tradi- 
cional  sistema  estudiantil  de  aumen¬ 
tar  sus  exiguos  ingresos  personales. 
La  asistencia  a  todas  las  clases  es  de 
50%,  lo  cual  es  bastante  elevado. 
En  los  cursos  inferiores  es  del  65% 
y  va  descendiendo  a  medida  que  se 
adelanta  en  los  estudios.  El  alumno 
se  siente  en  generai  frustrado  en  su 
interés  por  lo  que  se  ensena  en  la 
Escuela  y  sus  métodos. 

Los  profesores  de  proyectos  no  go- 
zan  en  generai  de  la  admiradón  de 
sus  alumnos  en  cuanto  a  su  obra 
arquitectónica  se  refiere.  Sólo  un 
10%  contesta  afirmativamente  a  la 
pregunta,  <;Conoces  la  obra  arqui- 
tectonica  de  tu  profesor  de  proyec¬ 
tos?  <;La  admiras  personalmente? 
Los  edificios  escuela  no  estan  con- 
cebidos  de  acuerdo  con  algunas  de 
las  mas  elementales  concepciones 
pedagógicas.  La  falta  de  ciertos  ser- 
vicios  imprescindibles  es  casi  unà¬ 
nimemente  denunciada  en  el  resul¬ 
tado  siguiente. 

(•Deploras  en  el  edificio  de  la  escuela 


la  falta  de... 

Bar  92 

Lugares  de  reunión  88 

Oratorio  31 

Sala  de  actos  74 


Es  curioso  observar  que  las  respues- 
tas  a  la  tercera  pregunta  confirman 


un  decreciente  interés  por  los  asun- 
tos  religiosos  enfocados  a  la  ma¬ 
nera  tradicional.  La  ensenanza  de  la 
Religión  Católica  junto  con  la  For- 
mación  del  Espìritu  Nacional  y  la 
Educación  Fìsica  son  obligatorias 
y  regidas  por  normas  especiales. 

En  los  paìses  nórdicos  y  especial- 
mente  en  los  anglosajones  sorpren¬ 
derà  que  solo  el  32%  de  los  alumnos 
realiza  algun  deporte  durante  el 
curso.  Aparte  de  la  naturai  poca  in- 
clinación  al  deporte  del  latino,  hay 
que  tener  en  cuenta  que  la  Escue¬ 
la  ni  organiza  ni  facilita  absoluta- 
mente  ninguna  actividad  deportiva. 
En  cuanto  a  las  actividades  cultura- 
les,  empezamos  por  indagar  el  co- 
nocimiento  de  lenguas  extranjeras, 
con  el  resultado  de 


M  B 

Francés  65%  83% 

Inglés  28%  30% 

Alemàn  4%  5% 

Como  se  podia  esperar  el  francés  es 
la  lengua  que  màs  se  domina.  Resul¬ 
ta  curioso  notar  que  en  Barcelona 
la  proporción  sea  mayor,  debida  sin 
duda  a  una  mayor  apertura  tradi¬ 
cional  hacia  Europa,  dada  la  proxi- 
midad  de  la  frontera  y  al  bilinguismo 
propio  del  catalàn. 

El  alumno  de  arquitectura  demuestra 
un  explicable  interés  por  la  activi¬ 
dades  artìsticas  corno  demuestra 


^Asistes  con  frecuencia  a... 


Exposiciones  de  arte 

Conferencias 

Conciertos 

Cine  en  generai 

Filmoteca  nacional 

Teatro 


M  B 
81%  75% 
39%  42% 
35%  37% 

79%  86% 
12%  15% 
61%  45% 


El  Cine  cuenta  naturalmente  con 
un  gran  nùmero  de  partidarios  espe- 
cialmente  si  consideramos  el  valor 
relativo  de  las  cifras  correspon- 
dientes  a  los  asistentes  a  las  sesiones 
de  la  Filmoteca  Nacional.  El  Teatro 
cuenta  con  mayores  adeptos  en  Ma¬ 
drid  que  en  Barcelona  debido  sin 
duda  a  la  superior  calidad  de  las 
representaciones  de  la  capitai. 

Para  terminar,  veamos  transcritas 
por  separación  de  cursos  las  siguien- 
tes  preguntas  referentes  a  temas  de 
arquitectura. 

<fParticularmente  te  interesa  la  ar¬ 
quitectura  actual  de... 


M 

B 

1 

M 

B 

2 

M 

B 

3 

M  B 

4 

M 

B 

5 

EE  UU  AA 

33 

27 

58 

44 

48 

37 

37 

32 

69 

Escandinavia 

54 

41 

68 

39 

54 

57 

41 

68 

36 

Espana 

63 

66 

82 

74 

69 

84 

70 

76 

77 

Francia 

33 

30 

48 

29 

27 

33 

24 

17 

36 

Inglaterra 

12 

14 

34 

9 

33 

24 

35 

25 

69 

Italia 

25 

51 

54 

65 

45 

67 

70 

34 

85 

Japón 

33 

51 

62 

45 

57 

54 

49 

54 

73 

U.R.S.S. 

12 

4 

14 

12 

21 

4 

20 

10 

23 

Aalto 

50 

28 

82 

44 

63 

65 

60 

64 

77 

B.B.P.R. 

12 

17 

6 

23 

15 

33 

60 

10 

51 

Coderch 

12 

51 

22 

73 

39 

80 

66 

54 

69 

Gropius 

42 

27 

48 

28 

30 

30 

37 

32 

34 

Kahn 

0 

10 

40 

16 

42 

37 

47 

42 

77 

Tange 

0 

13 

32 

28 

42 

32 

41 

39 

69 

Le  Corbusier 

63 

69 

62 

73 

66 
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Ante  tan  abrumador  elenco  de  datos 
no  es  posible  pretender  aqui  sacar 
sus  conclusiones  sino  dejar  a  cada 
uno  observar  las  que  le  interesen. 
Nótese  corno  existe  en  Barcelona  un 
mayor  interés  por  la  Arquitectura 
Italiana  que  en  Madrid.  Se  da  in¬ 
cluso  el  caso  en  5°  curso  de  ser  el 
pais  cuya  arquitectura  interesa  mas 


a  los  alumnos.  Aparte  de  la  influen- 
cia  directa  que  puedan  haber  tenido 
en  elio  el  criterio  de  ciertos  profe- 
sores,  no  hay  que  olvidar  que  Italia 
figura  hoy  a  la  cabeza  de  la  cultura 
mediterranea  y  Barcelona  pertenece 
mas  a  ella  que  Madrid. 

Puede  el  lector  entretenerse  en  se¬ 
guir  el  ciclo  ascendente  o  descen¬ 


dente  segun  los  cursos  y  escuelas, 
de  la  estima  de  los  alumnos  por  una 
u  otra  personalidad  del  mundo  de  la 
arquitectura  de  la  actualidad. 

En  cuanto  a  las  revistas  de  Arqui¬ 
tectura  que  se  leen,  volvemos  a 
transcribir  por  el  sistema  anterior, 
las  respuestas  a  la  pregunta. 

(-Lees  los  articulos  de... 
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Como  en  el  apartado  anterior  po- 
demos  observar  un  mayor  interés 
por  la  Arquitectura  Italiana  en  sus 
revistas,  en  los  alumnos  de  la  Escuela 
de  Barcelona.  Como  es  naturai,  la 
revista  mas  leida  en  Madrid  es  la 
Arquitectura  del  Colegio  de  Arqui- 
tectos  de  Madrid  y  en  Barcelona  aun 
con  mayor  proporcion  lo  es  Cua- 


dernos  de  Arquitectura  del  Colegio 
de  Arquitectos  de  Cataluna. 

Debe  hacerse  notar,  sinembargo  que, 
asi  corno  los  resultados  de  la  en- 
cuesta  llevada  a  cabo  en  Barcelona 
corresponden  a  las  respuestas  de  casi 
el  100%  de  los  alumnos,  las  de 
Madrid  corresponden  a  un  numero 
muy  inferior,  llegando  en  el  Curso 


a  ser  el  15%  del  alumnado  y  f ai¬ 
tando  totalmente  las  de  4°. 

FEDERICO  CORREA 

Han  colaborado  por  la  Escuela  de 
Bercelona  los  estudiantes 

Cristian  Cirici  5°  curso 
Salvador  Tarragó  4°  curso 
Por  la  Escuela  de  Madrid 

Arq.  Antonio  Fernàndez  Alba 


TRADUZIONI 


IN  ITALIANO 


Carlos  Flores,  Oriol  Bohigas 

PANORAMA  STORICO 
DELL’  ARCHITETTURA 
MODERNA  SPAGNOLA 


L’architettura  spagnola  contempora¬ 
nea  si  è  svolta,  quasi  senza  eccezio¬ 
ne,  seguendo  la  traccia  segnata  dai 
suoi  due  nuclei  urbani  più  impor¬ 
tanti,  Madrid  e  Barcellona.  In  essi 
l’attività  —  non  sempre  coincidente 
e  neppure  parallela  —  ha  trasceso 
la  loro  area  geografica  coprendo  una 
zona  di  influenza  variabile  e,  senza 
alcun  dubbio,  influenzandosi  mutua¬ 
mente.  Perciò  è  possibile  tracciare, 
schematicamente,  la  storia  più  pros¬ 
sima  di  detta  architettura,  seguen¬ 
done,  in  modo  relativamente  indi- 
pendente,  lo  sviluppo  in  entrambi  i 
punti  della  cultura  spagnola  e  osser¬ 
vando  i  fatti  che,  nell’uno  e  nell’al¬ 
tro,  ne  hanno  contraddistinto  lo 
svolgimento. 

La  Catalogna  è  stata  l’unica  regione 
della  Spagna  in  cui  si  sia  intrapreso 
un  processo  di  industrializzazione  pa¬ 
rallelo  a  quello  europeo  e  che,  per¬ 
tanto,  abbia  vissuto  a  tempo  la  gran¬ 
de  scossa  sociale  e  culturale  e  il 
cambiamento  di  strutture  che  com¬ 
portò  la  rivoluzione  industriale.  Que¬ 
sto  fatto  è  fondamentale  per  spie¬ 
gare  la  presenza  in  Catalogna  di  un 
movimento  così  peculiare  e  intenso 
come  il  Modernisme. 

Per  una  somma  di  fatti  diversi  d’or¬ 
dine  politico,  economico  e  anche 
semplicemente  demografico,  la  Cata¬ 
logna  decadde  enormemente  alla  fine 
del  periodo  della  sua  indipendenza 
politica.  La  decadenza  economica  e 
culturale  fu  molto  grave,  tanto  che 
il  paese  rimase  estraneo  al  Rinasci¬ 
mento  ed  ebbe  un  secolo  XVII  dram¬ 
matico  sotto  tutti  gli  aspetti,  durante 
il  quale  si  perse  quasi  tutto,  dal,  sen¬ 


so  nazionale  alla  stessa  lingua  come 
veicolo  di  cultura.  Ma  durante  il  se¬ 
colo  XVIII  si  verificò  un  complesso 
cambiamento  congiunturale,  in  cui 
ebbe  importante  influenza  il  fatto 
che  la  Catalogna  era  stata  espressa- 
mente  esclusa  dall’avventura  ameri¬ 
cana,  tanto  dai  benefici  commerciali 
come  dal  tremendo  salasso  umano 
che  tale  avventura  comportò.  Fu  per¬ 
ciò  possibile  concentrare  tutte  le  ri¬ 
sorse  umane  nel  consolidamento  del¬ 
le  basi  di  una  industria  progressiva. 
Così,  alla  fine  del  secolo  XVIII,  la 
Catalogna  era  entrata  nel  ritmo  del¬ 
l’industrializzazione  (1)  ed  era  l’uni¬ 
co  paese  peninsulare  che  esperimen- 
tasse  le  gioie  e  talvolta  i  dolori  del¬ 
la  rivoluzione  industriale.  Quando 
nel  1778  la  Regia  Cedola  di  Car¬ 
lo  III  aprì  l’America  ai  catalani,  il 
commercio  spagnolo  con  l’oltrema¬ 
re  fece  un  cambiamento  prodigioso 
e  in  dieci  anni  aumentò  di  sette 
volte.  La  parte  più  importante  di 
questo  aumento  si  riferiva  ai  pro¬ 
dotti  della  nascente  industria  cata¬ 
lana  e  soprattutto  a  quelli  dell’in¬ 
dustria  cotoniera,  che  nel  1779  im¬ 
piegava  già  più  di  18.000  operai  (2). 
Questo  progresso  sociale  ed  econo¬ 
mico  rispetto  al  resto  della  penisola 
fu  terreno  propizio  per  la  nascita 
del  primo  movimento  nazionalista 
catalano,  con  l’Europa  di  fronte  e 
la  Spagna  alle  spalle.  Alla  rinascita 
culturale  si  unì  l’interesse  per  la  cul¬ 
tura  e  per  la  lingua  e,  alla  lunga, 
per  la  formazione  di  uno  spirito  na¬ 
zionale  che  era  andato  cancellandosi 
durante  più  di  due  secoli.  È  così 
che  compare  lo  straordinario  feno¬ 
meno  della  Renaixenga,  nella  secon¬ 
da  metà  del  secolo  XlX.  La  Renai¬ 
xenga,  con  la  sua  nobile  motivazio¬ 
ne  spirituale  ed  economica,  intra¬ 
prese  la  restaurazione  di  tutto  il  pae¬ 
se,  per  raggiungere  in  cinquantanni 
ciò  che  in  altre  nazioni  europee  era 
stato  fatto  in  quattro  secoli:  la  sta¬ 
bilizzazione  e  l’attualizzazione  della 


lingua,  le  fondazioni  accademiche, 
l’Università,  l’aristocrazia  e  il  prole¬ 
tariato  dirigente,  la  ricerca  scientifi¬ 
ca,  l’insegnamento,  i  musei,  la  dire¬ 
zione  economica.  Tutto  questo  pro¬ 
cesso  doveva  culminare  nell’impe¬ 
tuosa  generazione  catalana  del  1901, 
che  si  sente  fondatrice  del  paese  e 
che  viene  ad  essere  la  contropartita 
della  contemporanea  generazione  ca- 
stigliana  del  ’98,  che  si  sente  li- 
quidatrice  dellTmpero.  J.  Vicens 
Vives  (3)  dice  che  «  quando  appar¬ 
ve  la  gigantesca  generazione  del 
1901,  nella  Spagna  persisteva  anco¬ 
ra  —  malgrado  le  proteste  di  molti 
spagnoli  illustri  —  l’inautenticità  di 
uno  Stato  che  si  appoggiava  al  ca- 
cicchismo,  alle  divise  di  Palazzo,  al¬ 
la  volgarità  di  Campoamor  e  a  una 
amministrazione  deplorevole  ». 


In  questo  tentativo  di  ritrovare  la 
autenticità  del  paese  e  di  unirsi  alla 
mentalità  progressista  dell’Europa, 
doveva  trovare  la  sua  grande  avven¬ 
tura  anche  l’arte.  Bisognava  cercare 
una  propria  espressione  artistica,  che 
fosse  autonoma,  legata,  pertanto,  al¬ 
le  estinte,  ma  prestigiose  tradizioni 
medievali,  all’elemento  popolare,  a 
ciò  che  più  differenziava  il  catalano. 
Ma,  nello  stesso  tempo,  doveva  ri¬ 
spondere  alla  mentalità  progressista, 
europèa,  industrializzata.  Vale  a  di¬ 
re,  a  un  atteggiamento  tipicamente 
moderno.  E  il  Modernisme  assolse 
meravigliosamente  a  tale  compito. 
Ebbe  una  profonda  devozione  per 
ciò  che  era  medievale,  che  giunse 
persino  talvolta  a  revivals  abbastan¬ 
za  testuali,  ma  ebbe  anche  una  im¬ 
petuosa  vocazione  verso  le  forme 
nuove,  in  franca  rottura  con  la  de¬ 
cadenza  neoclassica.  Lo  stesso  nome 
Modernisme  indica  questo  tentativo 
di  rinnovamento,  questa  coscienza  di 
modernità. 

La  mancanza  di  adeguati  studi  si¬ 
stematici  sul  Modernisme  ha  fatto 


sì  che  questo  movimento  sia  scar¬ 
samente  divulgato.  Spesso  lo  si  qua¬ 
lifica  come  una  semplice  versione 
manierata  e  circostanziale  dell’or# 
Nouveau  o  li  si  giudica  in  virtù  del¬ 
la  presenza  isolata  di  un  architetto 
geniale,  Gaudi,  intorno  al  quale  sta¬ 
va  solo  inettitudine  o  stravaganza. 
Al  contrario,  il  Modernisme  è  un 
movimento  coerente,  con  molta  per¬ 
sonalità,  che  presenta,  al  disopra  dei 
movimenti  europei  paralleli,  due  ca¬ 
ratteristiche  assai  marcate:  la  sua  in¬ 
credibile  diffusione  e  popolarità  e 
la  grande  complessità  stilistica  che 
permette  la  convivenza  dei  revivals, 
il  revisionismo  sociale  di  Arts  and 
Crajts,  il  florealismo,  il  meccanici¬ 
smo,  l’espressionismo  e  il  germe  di 
una  futura  evoluzione  verso  il  ra¬ 
zionalismo. 

La  prima  caratteristica  è  fondamen¬ 
tale.  Né  il  Belgio  di  Horta,  né  la 
Scozia  di  Macintosh,  né  l’Austria 
di  Otto  Wagner  presentano  tanta 
densità  fine  secolo  come  la  Cata¬ 
logna.  In  nessun  paese  lo  stile  si 
radicò  tanto  e  si  fece  così  popolare, 
né  penetrò  tanto  profondamente  nel¬ 
le  professioni  e  nella  vita  stessa.  La 
ragione  sta  nel  fatto  che  il  Moder¬ 
nisme  non  fu  solo  una  lotta  stili¬ 
stica,  ma  la  traduzione  plastica  di 
una  lotta  patriottica  assai  viva,  che 
lasciò  segni  profondi  nella  carne  stes¬ 
sa  della  Catalogna. 

La  seconda  caratteristica  è  impor¬ 
tante  per  situare  correttamente  il 
Modernisme  entro  il  suo  quadro  sto¬ 
rico  e  culturale  e,  nel  contempo, 
spiegare  la  sua  enorme  ampiezza  cro¬ 
nologica.  Ampiezza  davvero  straor¬ 
dinaria  perché,  indubbiamente,  biso¬ 
gna  includere  tra  i  precedenti  del 
movimento  i  relativi  storicismi  della 
metà  del  secolo  XIX  e  la  serie  di 
esposizioni  che  si  tennero  a  Barcel¬ 
lona  dal  1822,  dedicate  al  tema  del¬ 
l’arte  e  dell’industria,  che  suscitaro¬ 
no  reazioni  etiche  ed  estetiche  paral¬ 
lele  a  quelle  di  Ruskin  e  di  Morris. 
Bisogna  inoltre  includere  tutti  i  ri¬ 
torni  all’uso  sistematico  del  matto¬ 
ne,  le  cui  strutture  e  contesti  rag¬ 
giunsero  un  elevatissimo  livello  tec¬ 
nologico,  fino  a  giungere  a  caratte¬ 
rizzare  sistemi  costruttivi  che  hanno 
divulgato  in  tutto  il  mondo  il  buon 
mestiere  dei  muratori  catalani.  Sen¬ 
za  soluzione  di  continuità,  tra  il 
1880  e  il  1885  si  produce  la  defi¬ 
nitiva  rottura  con  gli  storicismi,  gra¬ 
zie  a  una  serie  di  opere  sorprenden¬ 
temente  anticipate.  Ma  nell’Esposi¬ 
zione  Universale  di  Barcellona  del 
1888  appare  ormai  chiaramente  for¬ 
mulato  il  nuovo  stile.  A  partire  da 
queste  date  il  Modernisme  prova  co¬ 


stantemente  diverse  possibilità,  in 
cerca  di  una  nuova  espressione, 
ricevendo  influenze  contraddittorie 
dall’arte  autoctona,  dalla  letteratura 
e  dalla  storiografia  locali,  dai  movi¬ 
menti  stranieri  e  dalle  genialità  iso¬ 
late  di  qualche  creatore  eccezionale. 
Così  vanno  mescolandosi  le  evoca¬ 
zioni  medievali;  Ì  meccanicismi  e 
gli  strutturalismi  di  base  violletana, 
svolti  poi  con  le  possibilità  della  na¬ 
scente  industria  metallurgica  catala¬ 
na;  gli  ornamentalismi  floreali  e  il 
virgulto  AelYArt  Nouveau,  portato 
qui  con  tanto  anticipo;  le  strut¬ 
ture  laterizie,  la  volta  e  l’arco  equi¬ 
librato;  la  semplicità  e  anche  la  sop¬ 
pressione  della  modanatura  in  una 
architettura  molle,  liscia,  contenuta; 
il  gusto  per  il  piano  e  il  volume  pu¬ 
ro;  l’apparizione  di  un  espressioni¬ 
smo  che  giunge  fino  alla  anticipa¬ 
zione  dell’informalismo;  il  ritorno  a 
ciò  che  è  intimamente  domestico,  al¬ 
la  devozione  paesaggistica,  al  deca¬ 
dentismo  morboso;  le  forme  di  Mac¬ 
kintosh,  di  Wagner,  di  Hoffman  o 
di  Olbrich.  Tutto  convive  e  si  me¬ 
scola,  tutto  ribolle  in  questa  pento¬ 
la  immensa  del  Modernisme,  anima¬ 
to  da  un  intenso  ambiente  politico 
e  letterario:  la  poesia  di  Maragall, 
le  bombe  anarchiche,  il  movimento 
orfeonista,  la  devozione  a  Ibsen  e 
a  Maeterlinck,  le  «  Bases  de  Man¬ 
resa  »  che  determinano  il  primo  pro¬ 
gramma  autonomista  della  Catalo¬ 
gna,  la  riscoperta  del  Greco,  le  «  Fe- 
stes  Modernistes  »  di  Sitges,  la  re¬ 
staurazione  dei  Giochi  Floreali,  la 
comparsa  del  primo  Picasso.  Non 
possiamo  parlare  di  un  movimento 
puro,  e  neppure  possiamo  tentare 
troppo  chiaramente  di  stabilire  uno 
stacco  di  tendenze.  Si  tratta  di  una 
situazione  culturale  collettiva,  di  au¬ 
tentica  inquietudine,  in  cerca  di  una 
architettura  nuova. 

Riassumendo,  possiamo  affermare 
che  il  pieno  movimento  si  inizia 
agli  albori  del  1880  e  si  prolunga  in¬ 
comprensibilmente  fin  quasi  ai  no¬ 
stri  giorni,  perché  le  torri  gaudinia- 
ne  della  Sagrada  Familia  sono  del 
1926  e  le  ultime  opere  di  Jujol  ar¬ 
rivano  quasi  fino  alle  stesse  date  del¬ 
la  guerra  civile.  Malgrado  ciò,  bi¬ 
sogna  considerare  che  il  periodo  cen¬ 
trale  e  più  denso  del  Modernisme 
va  dal  1888  al  1914. 


In  questa  mescolanza  di  tendenze  e 
di  apporti  isolati  si  individuano,  tut¬ 
tavia,  due  linee  piuttosto  caratteri¬ 
stiche:  quelle  che  potremmo  consi¬ 
derare  presiedute  rispettivamente  da 
Antoni  Gaudi  (1851-1926.)  e  da 


Lluis  Domènech  i  Montaner  (1850- 
1923).  Nel  generale  disconoscimen¬ 
to  del  Modernisme  esiste  solo  una 
eccezione  per  il  caso  di  Gaudi,  si¬ 
curamente  perché  si  tratta  della  per¬ 
sonalità  più  spettacolare  e  di  mag¬ 
gior  impulso  creatore,  ma  anche  per¬ 
ché  fin  dal  principio  egli  trovò  gran¬ 
di  panegiristi  in  un  gruppo  di  ar¬ 
chitetti  locali,  più  ammiratori  di  va¬ 
lori  marginali,  come  la  trascenden¬ 
za  sociale  e  religiosa  della  Sagra¬ 
da  Familia,  che  del  suo  autentico 
legato  culturale.  La  bibliografia  gau- 
diniana  è  densa  come  quella  di  po¬ 
chissimi  architetti  (5).  Invece  Do¬ 
mènech  i  Montaner  non  è  stato  stu¬ 
diato  che  assai  recentemente  (6)  e, 
spesso,  è  stato  assai  male  inquadra¬ 
to,  come  nel  caso  di  H.  Russel 
Hitchcock  (7),  che  lo  cita  semplice- 
mente  come  uno  strano  e  sconcer¬ 
tante  discepolo  di  Gaudi. 

Le  due  linee,  Gaudi  e  Domènech  i 
Montaner  vengono  ad  essere  in  cer¬ 
to  modo  le  due  tendenze  fondamen¬ 
tali  che  si  batterono  all’origine  del 
movimento  moderno  e  che  ancor  og¬ 
gi  continuano  a  polarizzare  una  po¬ 
lemica  ormai  assai  meno  utile.  Sono 
quelle  che,  nella  loro  inesorabile  evo¬ 
luzione,  dovevano  condurre,  rispet¬ 
tivamente,  all’espressionismo  e  al  ra¬ 
zionalismo. 

Si  è  parlato  molto  del  senso  costrut¬ 
tivo  dell’opera  di  Gaudi  e  si  è  vo¬ 
luto  convertirlo,  erroneamente,  nel 
precedente  geniale  di  un  certo  ra¬ 
zionalismo.  Quasi  contemporaneo  al¬ 
la  sua  opera,  un  gruppo  di  critici 
e  di  architetti  locali  proclamava  con¬ 
tinuamente  che  il  gaudismo  rappre¬ 
sentava  un  passo  decisivo  nella  sto¬ 
ria  dell’architettura,  interpretata  que¬ 
sta  in  una  direzione  esclusivamente 
tecnico-razionalista,  e  che  l’umanità 
avrebbe  vissuto  da  allora  un  nuovo 
e  definitivo  stile,  passati  i  falliti  ten¬ 
tativi  del  romantico  e  del  gotico. 
Dopo  la  volta  romanica,  contrarre¬ 
stata  dallo  spessore  dei  muri;  dopo 
il  gotico  che  concentrava  gli  sforzi 
diagonalmente  sui  pilastri  e  li  con¬ 
trarrestava  dinamicamente,  giungeva 
il  gaudismo  con  un  sistema  di  volte 
equilibrate,  autocontrarrestate,  che 
sopprimeva  contrafforti  e  pilastri,  in 
un’insolita  unità  spazio-struttura.  Si 
tratta,  naturalmente,  di  un’interpre¬ 
tazione  abbastanza  ingenua  e  molto 
frazionaria,  perché  si  può  applicare 
solo  a  una  minuscola  parte  dell’ope¬ 
ra  di  Gaudi.  Precisamente  questa 
preoccupazione  di  migliorare  i  siste¬ 
mi  strutturali  petrei  degli  stili  sto¬ 
rici  ci  sembra  il  difetto  più  impor¬ 
tante  dell’opera  del  Maestro.  La 
mancanza  di  preoccupazione  per  le 


nuove  strutture,  aver  inoltre  igno¬ 
rato  le  possibilità  del  ferro,  ne 
fanno  in  questo  campo  tecnologico, 
non  precisamente  un  genio  antici¬ 
patore,  ma  piuttosto  l’ultimo  archi¬ 
tetto  di  un’era,  il  brillante  conclu- 
sore  dell’architettura  petrea.  Non 
parleremo  dettagliatamente  della  sua 
opera  perché  è  sufficientemente  di¬ 
vulgata,  ma  dobbiamo  sottolineare 
che  da  tutti  i  suoi  capolavori,  quelli 
rimasti  come  pietre  fondamentali 
(Casa  Vicens  nella  calle  Carolines 
di  Barcellona  1878-80,  Palau  Glieli 
nella  calle  Conde  del  Asalto  di  Bar¬ 
cellona  1885-89,  casa  Batlló  nel  Pa- 
seo  de  Gracia  di  Barcelona  1905-06, 
scuole  della  Sagrada  Familia  a  Bar¬ 
celona,  1909,  la  Pedrera  nel  Paseo 
de  Gracia  di  Barcelona  1905-10, 
chiesa  della  Colonia  Glieli  a  Santa 
Coloma  de  Cervello  1898-1915,  il 
Parco  Glieli  a  Barcelona  1900-14  e 
le  torri  della  Sagrada  Familia  1903- 
1926)  emerge  un  culto  per  l’espres¬ 
sionismo,  per  la  drammaticità  for¬ 
male,  per  la  valorizzazione  pittori¬ 
ca  e  scultorea,  a  volte  con  un  di¬ 
sprezzo  evidente  per  la  struttura, 
che  lo  fa  non  un  predecessore  di 
Gropius,  o  di  «  De  Stijil  »,  ma  del 
Mendelshon  più  impetuoso,  di  Stei¬ 
ner,  di  Klerk,  di  Poelzig  o  forse 
dell’ultima  fase  lecorbusiana.  Vale  a 
dire,  lo  fa  la  personalità  più  impor¬ 
tante  della  linea  espressionista. 
Invece  Domènech  i  Montaner  ebbe, 
anch’egli  assai  presto,  un’interpreta¬ 
zione  critica  assai  diversa.  Spesso  i 
noucentiste  non  seppero  vedere  nel¬ 
la  sua  opera  altro  che  un  decorati¬ 
vismo  traboccante,  un  puro  stile  epi¬ 
dermico  senza  concetti  architetto¬ 
nici  fondamentali.  Anche  questa  in¬ 
terpretazione  fu  gravemente  erronea. 
In  primo  luogo  perché  quell’epider¬ 
mide  domenechiana  che  tanto  indi¬ 
gnava  la  generazione  del  «  buon  gu¬ 
sto  »  e  la  «  discrezione  »  neoclassica, 
a  noi  ora  sembra  il  sintomo  di  una 
efficace  linea  culturale,  un’integrazio¬ 
ne  totale  nelle  correnti  europee  più 
avanzate,  da  Morris  e  dal  Preraffael- 
lismo  fino  ai  prodotti  decorativi  dei- 
fi  Ar?  Nouveau.  Ma  inoltre,  se  fac¬ 
ciamo  lo  sforzo  di  eliminare  mental¬ 
mente  l’aneddoto  di  questa  orna¬ 
mentazione,  troviamo  in  Domènech 
i  Montaner  due  elementi  trascenden¬ 
ti:  da  un  lato  una  concezione  di 
spazi,  un  trattamento  di  piani  asso¬ 
lutamente  nuovo  e  originale  e,  dal¬ 
l’altro,  un’utilizzazione  intelligentis¬ 
sima  della  nuova  tecnologia  che  la 
anticipa  a  ogni  rivoluzione  raziona¬ 
lista.  L’edificio  della  Casa  Editrice, 
Montaner  y  Simon,  nella  calle  Ara- 
gón  di  Barcellona  (1881-85)  è  un 


primo  passo  in  questo  senso.  Il  Caf¬ 
fè-Restaurant  dell’  Esposizione  del 
1888,  nel  Parco  della  Cittadella  di 
Barcellona,  costruito  completamente 
in  mattone  e  ferro  scoperti,  presup¬ 
pone  una  rivalutazione  del  piano,  del 
volume  intero  e  puro,  assai  anterio¬ 
re  alla  sua  equivalente,  la  famosa 
Borsa  di  Amsterdam,  di  Berlage,  con 
la  quale  ha  tanti  punti  di  contatto 
nel  campo  formale  e  concettuale.  Per 
la  stessa  Esposizione  costruisce  l’og¬ 
gi  scomparso  Hotel  Internacional, 
un  edificio  di  cinque  piani  e  160  m. 
di  facciata,  che  innalza  in  63  giorni, 
grazie  a  una  perfetta  previsione  tec¬ 
nologica,  con  una  mentalità  assai  vi¬ 
cina  agli  attuali  problemi  dell’indu¬ 
strializzazione.  Il  Palazzo  della  Mu¬ 
sica  Catalana  (1908),  malgrado  tut¬ 
te  le  sue  sovrastrutture  ornamentali, 
rappresenta  il  germe  più  importante 
di  un  concetto  architettonico  che  do¬ 
po  alcuni  anni  darà  dura  guerra: 
la  struttura  metallica  reticolata  —  si¬ 
curamente  il  primo  esempio  europeo 
in  un  edificio  non  industriale  — , 
la  pianta  libera  e  la  chiusura  ester¬ 
na  senza  carico,  come  una  cortina 
di  vetro  continua.  Ecco  perché  Do¬ 
mènech  i  Montaner,  contrariamente 
a  ciò  che  s’è  detto  tante  volte,  rap¬ 
presenta  la  giusta  evoluzione  dell’ar¬ 
chitettura  catalana  lungo  la  strada 
dello  strutturalismo,  del  razionali¬ 
smo  e  forse  persino  del  purismo.  Se 
Gaudi,  o  i  suoi  discepoli,  giunge¬ 
ranno  nella  loro  ultima  evoluzione 
a  un  tremendo  espressionismo,  or¬ 
mai  mancante  di  contenuto  sociale 
e  tecnologico,  Domènech  i  Monta¬ 
ner,  invece  segnerà  il  momento  di 
una  evoluzione  che  si  situa  paralle¬ 
lamente  a  quella  che  vide  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  fino  alla  fioritura  del  raziona¬ 
lismo  pieno. 


Tenteremo  ora  di  seguire  somma¬ 
riamente  queste  due  linee  di  evolu¬ 
zione,  legate  rispettivamente  alle  fi¬ 
gure  di  Domènech  e  di  Gaudi. 
Antoni  Ma  Gallissà  (1861-1903)  fu 
il  più  fedele  collaboratore  di  Do¬ 
mènech,  soprattutto  nell’intenzione 
etica  ed  estetica  di  ravvivare  gli  arti¬ 
gianati  tradizionali,  includendoli  nel 
nuovo  ordine  sociale.  Geroni  F.  Gra¬ 
ndi  fu  colui  che  meglio  penetrò 
nella  strada  della  semplicità  e  del 
purismo.  Ridotto  quasi  sempre  a  co¬ 
struire  case  tra  pareti  comuni  nel- 
T  ampliamento  barcellonese,  senza 
potersi  estendere  in  opere  di  mag¬ 
gior  complessità  volumetrica,  la  sua 
opera  è  di  qualità  variabile,  ma  pre¬ 
senta  sempre  una  grande  intuizione 
nel  nuovo  modo  di  trattare  il  pia¬ 


no.  Il  suo  stile  è  inconfondibile:  il 
paramento  di  facciata  viene  trattato 
sempre  in  un  modo  assai  piano  e 
spesso  strutturato  con  una  suddivi¬ 
sione  di  elementi  autonomi,  riqua¬ 
drati  con  grossi  bordi  continui.  La 
valorizzazione  del  piano  puro,  che 
inizia  con  il  Caffè-Ristorante  di  Do¬ 
mènech,  raggiunge  qui  un’espressio¬ 
ne  avanzata  che,  in  certo  modo,  ci 
fa  pensare  all’Hoffman  del  Palazzo 
Stoclet. 

Nella  linea  espressionista,  nata  al¬ 
l’ombra  di  Gaudi,  sono  da  citare,  so¬ 
prattutto,  i  suoi  discepoli  diretti. 
Francese  Berenguer  (1866-1914)  la¬ 
vorò  per  quasi  tutta  la  sua  vita  col 
maestro  e  molte  opere  che  si  riten¬ 
gono  gaudiniane  sono  direttamente 
sue:  la  parte  interna  della  facciata 
della  Sagrada  Familia,  la  cancellata 
di  ferro  della  casa  Vicens,  la  porta 
della  villa  Miralles,  ecc.  Tuttavia 
il  suo  miglior  edificio  è  costituito 
dalle  Bodegas  Giiell  a  Garraf  (1888- 
1895),  che  sorprende  per  l’integra¬ 
zione  organica  di  tutti  gli  elementi, 
in  un’ammirevole  unità  espressiva. 
La  Masia  Freixa  a  Terrassa  (1907) 
è  l’opera  più  importante  di  Moncu- 
nill  (1868-1931)  e  forse  quella  che 
segna  la  strada  di  maggior  efficacia 
entro  il  gaudinismo.  Senza  abban¬ 
donare  la  passione  espressiva  e  in¬ 
sieme  certa  arbitrarietà  formale,  rie¬ 
sce  a  ridurre  tutto  l’edificio  a  una 
stretta  unità  plastica  e  costruttiva, 
spogliandolo  di  qualsiasi  ornamenta¬ 
zione  e  di  qualsiasi  riferimento  na¬ 
turalista.  Nella  Pedrera  di  Gaudi, 
terminata  due  anni  dopo,  malgra¬ 
do  l’enorme  importanza  innovatrice, 
troveremo  ancora  il  lontano  ricordo 
di  una  certa  sovrapposizione  di  or¬ 
dini  e,  inoltre,  un  repertorio  di  for¬ 
me  di  gran  valore  espressivo,  ma  as¬ 
sai  slegate  dalle  minime  esigenze  co¬ 
struttive.  Nella  Masia  Freixa,  invece, 
la  successione  di  archi  parabolici  di 
origine  gaudiniana,  il  gioco  di  co¬ 
perture  a  volta  e  la  continuità  del 
muro  bianco  rappresentano  una  cor¬ 
relazione  esemplare  tra  costruzione 
ed  espressione.  Conseguenza  di  un 
evidente  progresso  culturale  trovia¬ 
mo  in  molti  particolari  una  certa 
parentela  con  il  Mackintosh  della 
prima  tappa  della  Scuola  d’Arte  di 
Glasgow.  Pertanto  Moncunill  è  l’ele¬ 
mento  che  unisce  il  gaudinismo,  che 
viveva  sempre  nel  pericolo  dello  sra¬ 
dicamento  sociale  e  l’oblio  delle  con¬ 
seguenze  del  macchinismo,  con  una 
posizione  più  viva  e  progressista. 
Josep  M.  Jujol  (1878-1949)  è  l’ar¬ 
chitetto  più  interessante  tra  i  disce¬ 
poli  di  Gaudi.  Era  stato  il  suo  più 
vicino  collaboratore  e  l’esecutore  di 


quasi  tutti  gli  elementi  pittorici  e 
scultorei  nelle  opere  del  maestro.  La 
superficie  a  ceramica  della  facciata 
della  casa  Batlló,  i  plafoni  decora¬ 
tivi  del  Parco  Guell,  la  pittura  in¬ 
terna  e  le  ringhiere  di  ferro  della 
Pedrera,  sono  esempi  magnifici  di 
tale  collaborazione.  Tutti  questi  ele¬ 
menti  rappresentano  una  posizione 
estetica  straordinariamente  avanzata 
rispetto  al  movimento  europeo.  La 
scala  d’ingresso  al  Parco  Guell  è  de¬ 
corata  con  una  successione  di  pezzi 
vetrificati,  con  disegni  in  serie,  roz¬ 
zamente  commerciali,  ma  rotti  a  pic¬ 
coli  pezzi  e  montati  di  nuovo  in  una 
scomposizione  agile  e  intenzionale. 
Il  famoso  banco  ondulato  è  rivestito 
con  frammenti  vetrificati  colorati, 
seguendo  una  plastica  di  espressio¬ 
nismo  astratto.  I  rosoni  del  soffitto 
della  sala  ipostila  sono  fatti  con  una 
strana  mescolanza  di  oggetti  incro¬ 
stati:  bottiglie,  tazzine  da  cioccola¬ 
ta,  coppe  di  vetro,  bambole,  vassoi 
e  piatti  di  porcellana  rotti  e  ricom¬ 
posti,  formanti  una  calligrafia  con¬ 
tinua  con  le  nervature  delle  loro  ba¬ 
si.  È  un’anticipazione  di  una  certa 
plàstica  e  il  primo  tentativo  di  «  col¬ 
lage  »,  la  prima  valorizzazione  pla¬ 
stica  dell’«  oggetto  spostato  »,  il  pri¬ 
mo  tentativo  di  appoggiare  l’espres¬ 
sione  sulla  struttura  del  materiale. 
Jujol  si  manterrà  sempre  fedele  a 
questa  collaborazione  con  Gaudi.  La 
sua  casa  nella  Diagonale  di  Barcello¬ 
na  lo  accredita  sufficientemente.  Si 
tratta  di  una  versione  personale  del¬ 
la  Pedrera,  ma  in  essa  la  passione 
formale  traboccante  si  centra  e  si 
irraggia  in  un  chiaro  senso  costrut¬ 
tivo,  in.  una  elevata  purezza  tecno¬ 
logica  e  in  una  negazione  totale 
dell’ornato.  La  sua  opera  più  impor¬ 
tante  è  forse  la  «  Torre  dels  Ous  », 
a  San  Joan  Despi  (1914),  dove  ottie¬ 
ne,  con  forme  geometriche  assai  sem¬ 
plici,  una  favolosa  ricchezza  di  spazi 
e  di  volumi.  La  continuità  gaudinia- 
na  di  Jujol  è  sorprendente,  perché 
perdura  insensibile  alla  trasforma¬ 
zione  culturale  che  si  andava  ope¬ 
rando  intorno  a  lui.  La  riforma  della 
Casa  Negre,  a  Sant  Joan  Despi,  fu 
iniziata  nel  1914  nel  barrochismo 
più  esacerbato,  con  una  fantastica 
tribuna  in  forma  di  carrozza.  Nel 
1923  costruisce  la  cappella  della 
stessa  casa  e  nel  1930  riforma  an¬ 
cora  alcuni  frammenti  con  lo  stesso 
criterio.  Nel  1923  termina  la  sen¬ 
sazionale  cappella  di  Vistabella,  co¬ 
me  una  replica  alla  cripta  della  Co¬ 
lonia  Guell,  di  Gaudi.  Poco  prima 
di  morire,  negli  anni  quaranta,  i 
pulpiti  e  la  cappella  del  Sacramento, 
nella  chiesa  di  San  Joan  Despi,  pro¬ 


lungano  incredibilmente,  come  in 
nessun  altro  luogo  al  mondo,  le 
forme  testuali  del  Modernisme. 


Esiste,  infine,  un  gruppo  di  archi¬ 
tetti,  di  difficile  classificazione,  che 
diedero  nuovi  aspetti  al  fenomeno 
così  complesso  del  Modernisme-. 
essi  indicarono  una  strada  verso  la 
piacevole  confortabilità  domestica,  la 
lotta  contro'  il  monumentale  e,  in 
certo  modo,  una  maggiore  affinità 
con  gli  ideali  estetici  di  «  Art  and 
Crafts  ». 

Uno  di  essi  è  Enric  Sagnier  (1858- 
1931),  e  malgrado  il  discutibile 
valore  della  sua  opera,  molto  ade¬ 
rente  formalmente  agli  stili  storici 
francesi,  dev’essere  segnalato  come 
il  creatore  di  un  tipo  di  casa  urbana 
che  costituisce  la  base  del  panora¬ 
ma  architettonico  dell’Ensanche  bar- 
cellonese.  Molto  più  importante  è 
Josep  Puig  i  Cadafalch  (1869-1956), 
nel  quale  la  tendenza  all’amabile 
domesticità  viene  integrata  in  una 
corrente  culturale  più  valida.  Ap¬ 
parentemente  la  sua  opera  potrebbe 
essere  classificata  entro  un  certo  neo¬ 
goticismo  e  considerata  come  l’ulti¬ 
ma  tappa  dell’evoluzione  archeolo- 
gista.  Ma  ciò  non  è  esattamente 
vero  né  dal  punto  di  vista  formale 
né  per  la  sua  personale  concezione 
degli  spazi  interni.  Malgrado  l’ec¬ 
cessivo  spostamento  cronologico,  la 
sua  opera  risponde  a  certo  caratte¬ 
re  di  «  Arts  and  Crafts  ».  Ma  più 
direttamente  è  possibile  trovare  l’in¬ 
fluenza  dell’Olbrich  della  Colonia  di 
Darmstadt.  Per  gli  importantissimi 
studi  di  archeologia,  per  la  sua  dedi¬ 
zione  ad  opere  di  indole  intellettuale 
e  politica,  Puig  viaggiò  molto  al¬ 
l’estero,  ma  furono  sicuramente 
l’Austria  e  la  Germania  i  paesi  che 
lasciarono  in  lui  un’impronta  cultu¬ 
rale  più  profonda.  Nei  suoi  scritti 
del  1902  troviamo  già  analisi  assai 
chiaroveggenti  dell’opera  di  Scott, 
Olbrich,  Van  de  Velde,  Wagner, 
Hoffman  e  si  indovina  che  egli  pos¬ 
siede  una  informazione  diretta  di 
tutta  l’evoluzione  architettonica  cen¬ 
tro-europea.  È  facile  supporre  che 
l’informazione  inglese  gli  sia  giunta 
un  po’  di  seconda  mano,  sicuramen¬ 
te  attraverso  l’esposizione  Mackin- 
tosh  a  Vienna  o  attraverso  il  famo¬ 
so  libro  di  Muthesius. 

La  prima  opera  importante  di  Puig 
è  la  casa  Marti,  nella  calle  Mont- 
Sió  di  Barcellona  (1896),  famosa 
soprattutto  perché  al  pianterreno  di 
essa  il  gruppo  artistico  che  riuniva 
Utrillo,  Casas  e  Rusinol  fondò  il 
cabaret  «  Els  Quatre  Gats».  Fino 


al  1903  «Els  Ouatre  Gats  »  fu  il 
centro  d’irradiazione  del  Moder¬ 
nisme  pittorico,  il  luogo  dove,  in 
esposizioni,  conferenze  e  riunioni, 
si  rivelarono  personalità  come  Pi¬ 
casso  e  Nonell,  dove  si  ascoltava  la 
musica  di  Albéniz  e  di  Granados, 
dove  Juli  Pi  organizzava  memora¬ 
bili  serate  di  burattini,  che  erano 
uno  spettacolo  di  polemica  artistica. 
In  certo  modo  il  locale  della  calle 
Mont-Sió  venne  a  continuare  nel¬ 
l’ambiente  barcellonese.  l’impulso 
iniziale  delle  quattro  «  Festes  Mo- 
dernistes  »,  del  «  Cau  Ferrat  »  di 
Sitges,  celebrate  tra  il  1892  e  il 
1897,  nelle  quali  si  rivelarono  gli 
entusiasmi  della  rivoluzione  este¬ 
tica,  dalla  rappresentazione  dell’ope¬ 
ra  di  Maeterlinck,  «  L’Intrusa  »,  alla 
processione  organizzata  lungo  tutta 
la  città  per  porre  sul  trono,  nel 
«  Cau  »,  due  quadri  del  Greco. 
L’anno  culminante  della  produzione 
di  Puig  è  il  1900,  perché  in  esso 
coincidono  la  Casa  Gari,  ad  Argen¬ 
tana,  la  Casa  Amatller,  nel  Paseo 
de  Grada,  la  Casa  Macaya  nel  Paseo 
General  Mola,  entrambe  a  Barcel¬ 
lona.  Queste  tre  case,  insieme  con 
la  Casa  Quadras  della  Diagonale 
barcellonese  definiscono  il  momento 
più  maturo  di  Puig,  con  uno  straor¬ 
dinario  culto  per  una  sensibilità 
epidermica,  con  un  gusto  evidente 
per  il  confortevole,  il  raffinato  sen¬ 
za  enfasi  monumentale,  l’intimamen- 
te  umano.  Ma  l’opera  migliore  di 
Puig  entro  questa  linea  è  la  sua  pic¬ 
cola  casa  ad  Argentana,  costruita 
unendo  e  riformando  tre  vecchie 
case  del  paese.  In  essa  sono  ammi¬ 
revoli  il  frazionamento  e  la  conti¬ 
nuità  degli  spazi,  lo  sviluppo  della 
pianta  in  senso  organico,  il  gusto 
per  le  stesse  impotenze  costruttive, 
utilizzate  come  elementi  di  valoriz¬ 
zazione  architettonica. 

Infine  non  si  possono  dimenticare 
le  sue  opere  di  maggior  consistenza 
materiale:  il  gran  complesso  resi¬ 
denziale,  nella  Diagonale  di  Barcel¬ 
lona  (La  Casa  de  los  Punxes,  del 
1905),  e  la  fabbrica  Casarramona, 
a  Montjuic  (1911),  le  cui  dimensio¬ 
ni  e  caratteristiche  permetterebbero 
di  trasformarla  assai  facilmente  oggi 
in  quel  Museo  del  Modernisme  che 
tanto  chiediamo,  esimendola  dalla 
sua  attuale  utilizzazione  come  sem¬ 
plice  caserma  di  polizia. 

Più  importante  delle  singole  realiz¬ 
zazioni  delle  poche  personalità  che 
abbiamo  indicato  è  l’opera  vasta  e 
prolungata  dei  numerosissimi  archi¬ 
tetti  di  secondo  piano  e  di  tutti  gli 
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artigiani  che  formarono  la  base  del 
movimento.  La  decorazione  e  il 
mobilio  modernisti,  ad  esempio,  la¬ 
sciarono  infinità  di  testimonianze  in 
Catalogna.  Solo  a  Barcellona  vi  sono 
più  di  200  negozi  che  conservano 
praticamente  intatti  tutti  i  loro  ele¬ 
menti  modernisti  (8).  L’Ensanche  di 
Barcellona  è  pieno  assolutamente  di 
un’architettura  di  qualità  disuguale, 
ma  fondamentalmente  legata  alle  for¬ 
me  del  Modernisme.  In  questa  in¬ 
tensità  e  in  questa  sopravvivenza  si 
dimostra  l’enorme  corrispondenza  tra 
lo  stile  e  la  realtà  storica  della  re¬ 
gione.  Il  Modernisme  fu  lo  stile  del¬ 
la  borghesia  catalana  in  piena  fiori¬ 
tura,  di  quella  che  fondò  e  mise  in 
marcia  un  paese,  quando  i  suoi  im¬ 
pulsi  avevano  ancora  un  segno  pro¬ 
gressista.  Questa  stessa  borghesia 
è  quella  che,  quando  il  pericolo  del¬ 
la  nascente  rivoluzione  sociale  l’an¬ 
dò  convertendo  al  reazionarismo  -sta¬ 
zionario,  abbandonò  il  movimento 
e  passò,  come  vedremo,  al  corri¬ 
spondente  reazionarismo  artistico, 
vale  a  dire,  al  neoclassicismo  nove¬ 
centista. 

O.  B. 
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Dai  regionalismi  e  dagli  storicismi 
alla  generazione  del  1925 

La  Società  Spagnola  degli  Amici  del¬ 
l’Arte  convoca  nel  1911  un  concor¬ 
so  di  progetti  i  cui  temi  sono:  un 
palazzo,  un  edificio  d’abitazione, 
una  casa  di  campagna  e  la  riforma 
di  un  edificio  già  esistente.  È  con¬ 
dizione  sine  qua  non  che  tutti  i 
lavori  siano  risolti  entro  la  linea 
tradizionale.  In  questo  modo  sem¬ 
bra  culminare  la  campagna  che  ave¬ 
va  iniziato  anni  prima  l’architetto 
Lampérez  (1861-1923)  a  favore  di 
un’architettura  nazionale,  assecon¬ 
dato  da  un  altro  architetto  più  gio¬ 
vane,  Leonardo  Rucabado  (1876- 
1923).  È  opportuno  sottolineare 
che,  in  generale,  la  tradizione  e  il 
nazionale  erano  intesi  in  questo  pe¬ 
riodo  in  Spagna  come  resurrezione 
di  forme  storiche  o  regionali  «  ap¬ 
plicate  »  nel  miglior  modo  possi¬ 
bile  —  e  a  volte,  in  qualsiasi  mo¬ 
do  —  agli  edifici  coetanei,  preten¬ 
dendo  così  di  infonder  loro  un’appa¬ 
renza  decorosa  e  importante.  Duran¬ 
te  un  lungo  decennio  l’architettura 
spagnola,  volontariamente  isolata  dal 
resto  dell’Europa,  e  ancora  sorda 
alle  convulsioni  sociali  che  stavano 
iniziando  nello  stesso  paese,  pre¬ 
tende  di  giungere  a  uno  «  stile  » 
autonomo  e  valido,  impostando  in 
questo  modo  strampalato  il  proprio 


rinnovamento.  «  Solo  il  fatto  di  ve¬ 
stire  le  necessità  moderne  con  gli 
orpelli  antichi  costituisce  già  una 
rivoluzione  »,  scrive  Rucabado.  Il 
che  avrebbe  poca  importanza  se  Ru¬ 
cabado  non  fosse,  sotto  tanti  aspetti, 
un  architetto  esemplare,  costruttore 
magnifico,  dedito  interamente  alla 
sua  professione,  ma  incapace,  nello 
stesso  tempo,  di  superare  gli  errori 
concettuali  di  un  ambiente  architet¬ 
tonico  pervertito.  Sarà  quindi  il  crea¬ 
tore  e  il  massimo  rappresentante  del¬ 
lo  «  stile  montanés  »  ad  avere  un’in¬ 
finità  di  seguaci.  Per  riuscire  a  pos¬ 
sedere  questo  «  stile  »  Rucabado 
percorse  «  da  un  capo  all’altro  la 
Montana  (provincia  di  Santander), 
studiando  le  sue  case  avite  con  fac¬ 
ciate  coperte  di  scudi,  disegnando  i 
portali,  fotografando  colonne  e  tor¬ 
ri,  vegliando  nelle  cucine  affumicate 
o  riposando  nei  vestiboli  delle  case 
rustiche;  leggendo  Escalante,  o  Pe- 
reda  e  Menéndez  Pelayo,  imbeven¬ 
dosi,  insomma,  dell’ambiente  regio¬ 
nale  »  (Lampérez).  Così  come  Ru¬ 
cabado  optò  per  la  Montana,  altri 
avrebbero  scelto  l’architettura  basca, 
andalusa  o  catalana.  E  chi  non  era 
soddisfatto  di  questi  stili  regionali 
si  buttava  a  capofitto  nella  storia  e 
dissotterrava  il  Plateresco  di  Sala¬ 
manca  o  di  Alcalà,  il  Rinascimento 
toscano  o  le  forme  dell’antichità. 


Partecipando  ancora  in  qualche  mo¬ 
do  di  questo  spirito,  ma  già  intuen¬ 
do  che  questa  strada  non  avrebbe 
avuto  vie  d’uscita,  appaiono  certuni 
architetti  di  transizione  che,  insie¬ 
me  con  errori  ereditati  dall’ambien¬ 
te,  producono  opere  frammentarie 
accettabili  e  anche  sintomi  di  quella 
che  avrebbe  dovuto  essere  la  nuova 
architettura.  Così  Antonio  Palacios 
(18.76-1943),  monumentalista,  me¬ 
galomane,  eclettico,  e  uno  degli  ar¬ 
chitetti  spagnoli  più  dotati  dell’epo¬ 
ca  contemporanea.  Architetto  di  gran 
volo  spaziale  e,  a  volte,  di  una  sin¬ 
cerità  costruttiva  affine  alla  più  viva 
brutalità.  Antonio  Flórez  (1877- 
1941),  specialista  in  architettura 
scolastica,  che  sviluppa  dal  1910  in 
un  linguaggio  secco  ed  efficace,  sul¬ 
la  linea  di  una  plastica  posteriore. 
Teodoro  de  Anasagasti  (1880-1938), 
specialista  nella  tecnica  del  cemen¬ 
to  armato,  autore  di  sale  da  spet¬ 
tacolo  di  una  sobria  funzionalità. 
Secundino  Suaso,  infine  (n.  1887), 
che  apporta  un  eclettismo  sobrio  e, 
in  certo  modo  esemplare,  e  arriva 
alla  Casa  de  las  Flores  (1930-32), 
sua  opera  definitiva,  che  può  essere 
considerata  una  pietra  miliare  del¬ 


l’architettura  e  dell’urbanistica  del 
suo  tempo. 

L’architettura  moderna  incomincia 
in  Spagna  con  la  cosiddetta  gene¬ 
razione  del  1925,  formata  da  archi¬ 
tetti  che  iniziano  intorno  a  questo 
anno  la  loro  attività  professionale.  In 
molte  occasioni  questa  architettura 
«  moderna  »  non  andrà  oltre  una 
replica  formale  dell’architettura  di 
avanguardia  europea,  ma,  in  ogni 
caso,  i  componenti  della  generazio¬ 
ne  del  1925  preparano  l’ambiente 
al  GATEPAC,  che  già  in  modo  più 
razionale  e  rigoroso  incorpora  l’ar¬ 
chitettura  spagnola  alle  correnti  del 
suo  tempo. 

Dal  1918  al  1923  ottengono  il  tito¬ 
lo  di  architetto  Bergamin  (n.  1891), 
Bianco  Soler  (n.  1894),  Ri  Boro- 
bio  (n.  1895),  Fernàndez  Shaw 
(n.  1896),  de  los  Santos  (n.  1896), 
Aguirre  (n.  1896),  Sànchez  Arcas 
(n.  1895),  Azpiroz  (n.  1896),  La 
Casa  (n.  1896),  Garcfa  Mercadal 
(n.  1896),  Arniches  (n.  1897),  Do- 
minguez  (n.  1897),  Gutiérrez  Soto 
(n.  1900)...  Questi  architetti  e  altri 
di  minor  rilievo,  che  non  è  neces¬ 
sario  citare,  costituiranno  un  grup¬ 
po  che,  considerato  quarant’anni  più 
tardi,  ci  appare  come  un’autentica 
generazione,  con  caratteristiche  pro¬ 
prie.  Comuni  a  tutti,  in  maggiore 
o  minor  grado,  saranno  certi  aspetti 
che  li  differenziano  fondamentalmen¬ 
te  dalle  generazioni  anteriori,  e  che 
potrebbero  riassumersi  così: 

—  sfiducia  davanti  alla  possibilità 
di  pervenire  a  un’architettura  vali¬ 
da  operando  in  un  ambiente  erme¬ 
ticamente  chiuso  alle  idee  esterne. 
Come  conseguenza  di  ciò: 

—  interesse  nel  conoscere  l’opera  di 
colleghi  stranieri  e  di  contrastare  il 
loro  vero  valore  mediante  esperien¬ 
ze  dirette. 

; — •  primi  tentativi  di  lavoro  realiz¬ 
zato  in  équipe. 

—  assimilazione  delle  nuove  cor¬ 
renti  architettoniche  in  modo  intui¬ 
tivo  e  formale,  senza  generalmente 
giungere  al  vero  fondo  della  que¬ 
stione  e  alle  profonde  motivazioni 
che  le  giustificano. 


Tre  componenti  di  questa  generazio¬ 
ne  del  1925  portano  a  compimento 
le  prime  opere  di  architettura  spa¬ 
gnola  moderna:  Fernando  Garda 
Mercadal  costruisce  a  Zaragoza  il 
«  Rincón  de  Goya  »  (1927-28).  Ra¬ 
fael  Bergamin,  la  casa  per  il  Mar¬ 
chese  di  Villora  (1927-28),  a  Ma¬ 
drid.  Casto  Fernàndez  Shaw  una 
stazione  di  servizio,  pure  a  Madrid 
(1927). 


Per  il  suo  significato  totale  la  co¬ 
struzione  più  importante  è  il  «  Rin- 
cón  de  Goya  ».  Mercadal,  al  quale 
ci  riferiremo  più  dettagliatamente 
quando  tratteremo  del  GATEPAC, 
riceve  l’incarico  di  progettare  un 
monumento  commemorativo  che 
«  perpetui  la  gloria  del  pittore  arago¬ 
nese  ».  Dovrà  essere  posto  entro  un 
parco  pubblico  di  Zaragoza,  la  città 
più  importante  dell’ Aragona,  e  pre¬ 
senterà  la  nota  orchestrazione  ret- 
torica  di  gruppi  scultorei  spiegati 
intorno  alla  figura  di  Goya  che,  ine¬ 
vitabilmente  avrebbe  dovuto  figu¬ 
rare  con  la  tavolozza  di  pittore  in 
una  mano  e  il  pennello  nell’altra. 
Mercadal  rifiuta  di  portare  a  termi¬ 
ne  un  complesso  del  genere,  da  ba¬ 
raccone  di  fiera.  Esige  libertà  as¬ 
soluta  o  avrebbe  rinunciato  all’in¬ 
carico.  Architetto  borsista  a  Roma, 
numero  uno  della  sua  classe,  tratta¬ 
tista  di  temi  professionali  e  arago¬ 
nesi,  il  prestigio  di  Mercadal  gli  va¬ 
le  tale  libertà  di  azione.  Il  «  mo¬ 
numento  »  a  Goya  si  trasforma,  nel 
«  Rincón  de  Goya  »,  un  padiglione 
aperto  su  un  parco,  con  biblioteca, 
e  piccolo  museo  sulla  vita  e  sul¬ 
l’opera  del  pittore.  In  questo  modo 
nasce  la  prima  architettura  moder¬ 
na  realizzata  in  Spagna. 

Durante  gli  otto  anni  che  corrono 
dal  1928  al  1936,  anno  in  cui  ini¬ 
zia  la  guerra  civile,  sono  abbastanza 
numerose  le  opere  che  la  genera¬ 
zione  del  1925  va  lasciando  nelle 
diverse  città  di  Spagna,  soprattutto 
a  Madrid.  Per  classificare  la  parte 
più  importante  di  questo  lavoro, 
considereremo  tre  gruppi: 

1.  -  Carlos  Arniches  e  Martin  Do- 
minguez,  con  l’ingegnere  Eduardo 
Torroja.  Le  loro  opere  più  impor¬ 
tanti:  Residencia  de  Estudiantes 
(1932-33),  Instituto  Escuela  (1932- 
1933),  Ippodromo  della  Zarzuela 
(1936),  tutte  e  tre  le  opere  situate 
a  Madrid.  Torroja  realizzò  in  questi 
tre  anni  altre  due  opere  importanti: 
il  mercato  di  Algeciras,  con  Sànchez 
Arcas  (1934-35),  e  la  facciata  Re- 
coletos  di  Madrid,  con  Zuaso  (1935). 
La  Residencia  de  Estudiantes  e 
l’Instituto  Escuela  sono  caratteriz¬ 
zati  dall’uso  massiccio  del  mattone 
a  faccia  scoperta,  e  tutta  la  loro 
opera  da  un  desiderio  di  agganciar¬ 
si  all’architettura  popolare,  che  a 
volte  li  porta  a  soluzioni  ingenue, 
sull’orlo  del  folklore. 

2.  -  Rafael  Bergamin  e  Luis  Bianco 
Soler.  Realizzano  l’edificio  per  la 
Fundación  del  Amo  (1926-30),  pri¬ 
mo  edificio  costruito  nella  Città  Uni¬ 
versitaria  di  Madrid,  l’Hotel  Gay- 
lotd’s  (1931)  e  il  complesso  Parque- 


Residencia  (1931-33),  piccola  città 
dormitorio,  entrambi  a  Madrid.  Il 
Parque-Residencia  è  l’antecedente 
della  Colonia  del  Viso  —  250  case 
—  insieme  residenziale  simile  al  pre¬ 
cedente,  ma  di  più  ampie  propor¬ 
zioni,  opera  di  Bergamin  (1933-36). 

3.  -  Architetti  della  Città  Universi¬ 
taria  di  Madrid.  Luis  Lucasa  è  au¬ 
tore  delle  residenze  per  gli  stu¬ 
denti  (iniziate  nel  1935),  Miguel  de 
los  Santos  delle  Facoltà  di  Scienze 
(1934-36),  Agustin  Aguirre  della 
Facoltà  di  Filosofia  (1932-35)  e  Ma¬ 
nuel  Sànchez  Arcas  dell’Ospedale 
Clinico  (1934-36),  che  sono  gli  edi¬ 
fici  più  notevoli.  Si  realizzano  tutti 
con  strutture  di  cemento  armato,  e 
mattone  scoperto  come  materiale 
di  chiusura.  La  maggior  parte  di- 
queste  opere  è  concepita  con  ogni 
tipo  di  asse  e  di  simmetria,  alla  ma¬ 
niera  della  Ecole  de  Beaux  Arts, 
tuttavia  si  cerca  che  l’apparenza  de¬ 
gli  edifici  sia  affine  all’architettura 
europea  d’avanguardia. 

La  generazione  del  1925,  come  sa¬ 
rebbe  poi  accaduto  a  quella  del 
GATEPAC,  non  è  capace  di  supe¬ 
rare  la  guerra  spagnola  del  1936-39, 
e  dopo  di  essa  i  suoi  membri  non 
riusciranno  a  realizzare  un  lavoro  che 
sia  in  accordo  con  la  loro  opera 
precedente. 

C.  F. 


II  Noucentisme 

Se  nel  1901  il  catalanismo  guada¬ 
gna  la  sua  partita  politica  con  il 
primo  gran  trionfo  elettorale  (Do- 
mènech  i  Muntaner,  viene  eletto, 
tra  gli  altri,  deputato,  e  fa  parte  di 
una  famosa  candidatura  di  perso¬ 
nalità),  nel  1913  ottiene  l’istituzio- 
nalizzazione  di  una  relativa  autono¬ 
mia,  con  la  creazione  del  governo 
della  Mancomunitat,  sotto  la  presi¬ 
denza  di  Prat  de  la  Riba.  Il  nazio¬ 
nalismo  assume  ora  posizioni  più 
costruttive.  Dagli  impulsi  rivoluzio¬ 
nari  si  passa  alla  necessità  di  legi¬ 
ferare,  di  normalizzare  il  paese  entro 
ima  tradizione  europea.  Di  conse¬ 
guenza  nasce  una  intensa  nostalgia 
per  un  Rinascimento,  che  non  è  esi¬ 
stito  nella  nostra  storia.  Atene,  Ro¬ 
ma,  Firenze  si  convertono  per  la 
Catalogna  in  una  specie  di  traguar¬ 
do  politico  e,  in  fretta  e  furia,  si 
tenta  di  incorporare  nella  cultura 
attuale  l’esperienza  di  alcune  tappe 
fondamentali  nella  creazione  delle 
nazionalità.  L’arte  si  unisce  a  que¬ 
sto  atteggiamento  generale  e  men¬ 
tre  Eugenio  D’Ors,  col  suo  arcaiciz¬ 
zante  pseudonimo  «  Xenius  »,  insi¬ 


ste  ogni  giorno,  dal  «  Glossari  »,  sul¬ 
la  necessità  di  creare  Musei,  di  fon¬ 
dare  Istituti  di  Cultura  e  di  norma¬ 
lizzare  la  scienza  e  la  lingua,  gli  ar¬ 
tisti  si  dispongono  a  collaborare  an¬ 
che  con  tutta  la  borghesia  dirigen¬ 
te,  per  la  creazione  di  una  «  Cata¬ 
logna  Ideale  »:  autonoma,  liberale, 
colta  e  cosmopolita. 

Ma  nello  stesso  tempo  questa  bor¬ 
ghesia  trionfante  e  dirigente  sente 
già  che  una  nuova  rivoluzione  di 
segno  proletario  la  sta  tallonando. 
Nel  suo  stesso  tentativo  di  istitu¬ 
zionalizzazione  c’è  già  una  posizio¬ 
ne  reazionaria.  Gli  impeti  rivoluzio¬ 
nari  del  Modernisme  sono  termi¬ 
nati  e  s’incominciano  a  temere  i  suoi 
stessi  germi  sovversivi. 

Per  la  duplice  necessità  di  rivivere 
un  impossibile  Rinascimento  e  di 
consolidare  un  ordine  borghese,  ap¬ 
pare  una  nuova  mentalità,  quella 
del  Noucentisme  (9),  parola  inven¬ 
tata  da  Eugenio  D’Órs  nel  «  Glos¬ 
sari  »,  col  suo  credo  a  favore  del¬ 
l’ordine  e  della  tradizione,  a  cui  cor¬ 
risponde  una  nuova  architettura:  il 
neoclassicismo  di  pretesa  radice  me¬ 
diterranea.  Le  nuove  scuole  di  Bar¬ 
cellona  sono  costruite,  dal  1917,  da 
Josep  Goday  (1882-1936),  in  una 
personalissima  coincidenza  di  baroc¬ 
co  popolare  e  di  brunelleschismo  eru¬ 
diti.  E  Adolf  Florensa  (1889)  co¬ 
struisce  intelligenti  sintesi  rinasci¬ 
mentali  nelle  residenze  dell’alta  bor¬ 
ghesia  catalanista. 

Ma,  con  il  Noucentisme  convivono 
alcuni  elementi  isolati,  che  permet¬ 
tono  di  seguire  il  filo  di  una  tra¬ 
dizione  culturale  coerente.  Anzitut¬ 
to,  bisogna  segnalare  alcuni  che, 
come  accade  in  una  parte  dell’opera 
di  Greppi  nellTtalia  del  Novecento, 
si  vincolano  all’eredità  della  Seces¬ 
sione  Viennese.  In  Catalogna  sono 
molto  importanti  Rafael  Masó  (1881- 
1935)  e  Josep  Ma  Pericas  (1881). 
Il  primo,  specialmente,  ha  una  qua¬ 
lità  straordinaria.  Le  sue  prime  ope¬ 
re,  come  la  Farinera  Teixidor,  a 
Gerona,  presentano  ancora  l’influen¬ 
za  diretta  di  Gaudi,  ma  assai  presto 
convive  nelle  sue  realizzazioni  lo 
spirito  noucentista,  con  l’ammira¬ 
zione  per  Mackintosh,  Wagner  e 
Hoffman,  in  parte  confermata  nelle 
sue  appassionate  visite  a  Vienna, 
Monaco  e  Darmstadt.  La  Casa  Masra- 
món,  a  Olot,  e  l’edificio  Athenea, 
a  Gerona,  sono  sicuramente  le  ope¬ 
re  più  rappresentative  di  questo  spi¬ 
rito,  che  accredita  uno  degli  archi¬ 
tetti  spagnoli  più  dotati  di  questo 
secolo,  benché  sicuramente  uno  dei 
meno  studiati  e  conosciuti.  Josep 
Ma  Pericas,  spesso  collaboratore  di 
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Masó,  è  autore  della  Chiesa  del  Car¬ 
men,  a  Barcellona,  un’ammirabile 
modulazione  strutturalista  in  matto¬ 
ne  nudo. 

Altro  elemento  che  convive  nel 
Noucentisme  è  la  prima  anticipazio¬ 
ne  di  un  razionalismo  non  ascritto 
alla  pura  ortodossia  dell’avanguar¬ 
dia  europea.  Si  tratta  di  architetti 
come  Fancesc  Folguera  (1891-1960) 
e  Pere  Benavent  (1899),  abbastan¬ 
za  influenzati  da  «  Moderne  Baufor- 
men  »,  o  come  Ramon  Puig  Gairalt 
(1886-1939),  la  cui  inquietudine 
viaggiatrice  gli  permise  di  riportare 
molta  informazione  di  prima  mano 
e  di  esercitare  in  certo  modo  un’in¬ 
fluenza  simile  a  quella  esercitata  da 
Garda  Mercadal  sul  nucleo  cultura¬ 
le  di  Madrid. 

Perché  questi  architetti,  legati  al¬ 
l’eredità  della  Secessione  o  punti 
dall’interesse  verso  il  razionalismo, 
non  ebbero  maggiore  influenza  e 
non  segnarono  un’autentica  conti¬ 
nuità  tra  il  Modernisme  e  l’architet¬ 
tura  che  negli  anni  30  difenderà  e 
istituzionalizzerà  il  GATEPAC?  Al 
fondo  ci  sono  ragioni  economico- 
sociali.  La  borghesia  catalana  al  po¬ 
tere,  che  aveva  rappresentato  un 
certo  atteggiamento  progressista,  si 
andava  definendo  nei  suoi  stessi  li-, 
miti  reazionari.  Il  razionalismo  orto¬ 
dosso  si  stava,  logicamente,  allinean¬ 
do  su  posizioni  più  radicali,  per¬ 
ché  l’autentica  avanguardia  architet¬ 
tonica  non  si  sentiva  unita  agli 
ideali  di  ima  Catalogna  borghese. 
L’irruzione  della  Dittatura  militare 
di  Primo  de  Rivera  (1923-1929) 
radicalizzò  ancor  più  le  posizioni  e 
arrivò  a  introdurre  in  Catalogna  una 
architettura  formalmente  più  archeo- 
logista  del  Noucentisme :  un  monu- 
mentalismo  elettrico  e  vuoto,  con 
nostalgie  imperiali,  alla  stessa  altez¬ 
za  dei  pittoreschi  ideali  del  ditta¬ 
tore.  L’avanguardia  artistica  fu  aper¬ 
tamente  all’opposizione  e  quando  nel 
1931  in  Spagna  trionfò  la  Repubbli¬ 
ca,  questa  si  trovò,  soprattutto  in 
Catalogna,  in  una  situazione  straor¬ 
dinaria.  Forse  per  la  prima  volta 
nella  storia  dei  movimenti  contem¬ 
poranei  europei  l’avanguardismo  si 
convertì  nell’arte  ufficiale.  Se  il  Nou¬ 
centisme  era  stato  l’arte  della  Man- 
comunitat,  il  GATEPAC  e  la  pit¬ 
tura  di  Joan  Miro  furono  l’arte  della 
Generalitat,  governo  autonomo  del¬ 
la  Catalogna  durante  la  Repubblica, 
finito  drammaticamente  tra  gli  en¬ 
tusiasmi  e  gli  orrori  della  guerra 
civile: 

O.  B. 


Il  Gatepac 

Prima  di  abbozzare  il  significato  del 
GATEPAC  e  di  considerare  le  sue 
caratteristiche  più  salienti  è  neces¬ 
sario  situare  la  figura  di  Fernando 
Garda  Mercadal,  del  quale  già  si  è 
trattato  parlando  della  generazione 
del  1925. 

Mercadal  si  laurea  nel  1921  presso 
la  scuola  di  architettura  di  Madrid. 
Ottiene  una  «  Borsa  di  studio  di 
Roma  »  che  gli  permette  di  lavo¬ 
rare  in  diverse  città  d’Europa,  tra 
il  1923-27.  Prima  del  1923  Merca¬ 
dal  ha  già  visitato  la  Francia  e  la 
Germania,  e  durante  gli  anni  di  uni¬ 
versità  percorrerà  tutta  la  geografia 
spagnola,  interessandosi  singolar¬ 
mente  all’  architettura  popolare. 
Quando  nel  1923  va  a  Roma  — 
prima  tappa  della  sua  residenza  in 
Europa  —  è  un  architetto  che  cerca 
un  punto  di  partenza  valido  per 
svolgere  la  sua  futura  attività  pro¬ 
fessionale.  A  Berlino  conosce  Beh- 
rens  e  la  sua  opera;  lavora  per  sei 
mesi  sotto  la  direzione  di  Poelzig; 
a  Parigi  —  dove  rimarrà  pure  un 
semestre  —  si  mette  in  contatto 
con  Le  Corbusier  e  con  i  membri 
de  L’Esprit  Nouveau.  Il  suo  spirito 
inquieto  e  curioso  gli  fa  frequen¬ 
tare  gli  ambienti  dove  si  prepara  la 
trasformazione  architettonica  del¬ 
l’Europa.  Dai  suoi  punti  di  stanza 
successivi  invia  cronache,  che  si  pub¬ 
blicano  sulla  rivista  degli  architetti 
spagnoli,  alla  quale  appartengono 
dal  1925  Bergamìn,  Bianco  Soler, 
La  Casa  e  Sànchez  Arcas. 

Nel  1927  Mercadal  torna  in  Spagna, 
dove  progetta  il  «  Rincón  de  Goya  » 
già  menzionato.  Nel  giugno  del  1928 
è  invitato  da  Hélène  de  Mandrot 
all’assemblea  de  La  Sarraz  (Svizze¬ 
ra).  È  noto  che  da  questa  riunione, 
alla  quale  presenziano  i  più  quali¬ 
ficati  architetti  dell’avanguardia  eu¬ 
ropea  uscirà  la  fondazione  del  CIR- 
PAC  e  dei  CIAN,  congressi  interna¬ 
zionali  promossi  da  detta  associa¬ 
zione. 

Verso  la  fine  degli  anni  venti  (che 
già  abbiamo  seguito  a  Madrid  at¬ 
traverso  la  generazione  del  1925), 
a  Barcellona  vanno  comparendo  i 
primi  architetti  impegnati  in  un  rin¬ 
novamento  radicale  dell’architettura. 
Churruca  e  Rodrfguez  Arias,  che  ter¬ 
minano  i  loro  studi  nel  1926,  Sert 
e  Illescas  nel  1928,  Torres  Clavé 
nel  1929.  Nell’aprile  di  quello  stes¬ 
so  anno,  1929,  ha  luogo  a  Barcel¬ 
lona  una  mostra  di  architettura  mo¬ 
derna,  con  progetti  di  giovani  non 
conformisti.  Sixto  Illescas  porta  a 
termine  (1929-30)  la  sua  magnifi¬ 
ca  casa  Vilaró,  che  sarà  la  prima 


opera  barcellonese  polemicamente 
moderna.  Già  nel  1928  Le  Cor¬ 
busier  aveva  pronunciato,  davanti 
agli  architetti  e  agli  studenti  cata¬ 
lani,  una  delle  sue  veementi  confe¬ 
renze,  e  poco  dopo  Sert  avrebbe 
iniziato  il  suo  lavoro  di  un  anno 
nello  studio  dell’architetto,  a  Parigi, 
Tutti  questi  antecedenti  indicano  un 
clima  di  maturità  che  culminerà  nel¬ 
l’assemblea  organizzata  da  Sert,  Tor¬ 
res  e  Mercadal  al  fine  di  riuscire 
a  ottenere  un  gruppo  di  rottura  di 
ampiezza  nazionale.  Così  nei  giorni 
25  e  26  ottobre  1930  hanno  luogo 
le  riunioni  del  Grand  Hotel  di  Za- 
ragoza,  dalle  quali  esce  il  GATEPAC 
(Gruppo  di  Architetti  e  Tecnici  Spa¬ 
gnoli  per  il  Progresso  dell’Architet¬ 
tura  Contemporanea).  Le  posizioni, 
a  volte  poco  stabili  concettualmente, 
che  aveva  la  generazione  del  1925 
si  consolidano. 

Il  GATEPAC  in  questa  tappa  ini¬ 
ziale  è  costituito  da  tre  gruppi  re¬ 
gionali. 

Gruppo  Centro  (architetti  madrile¬ 
ni):  Garcfa  Mercadal,  de  la  Mora, 
Martfnez  Chumillas,  Anfbal  Calvo  y 
Lopez  Delgado. 

Gruppo  Nord  (architetti  biscaglini 
e  guipuzcoani):  Luis  Vallejo,  Aiz- 
pùrua  e  Labayen. 

Gruppo  Est  (architetti  barcellonesi): 
Illescas,  Sert,  Subino,  Rodrfguez 
Arias,  Armengou,  Alzamora,  Pera- 
les,  Churruca  e  Torres  Clavé. 
Tuttavia  si  avvertirà  dopo  breve  tem¬ 
po  che  l’unico  gruppo  che  funzio¬ 
nerà  come  équipe  sarà  quello  cata¬ 
lano,  e  che  tra  i  rimanenti  conte¬ 
ranno  solo  le  opere  importanti  ed 
i  progetti  di  Aizpurua  e  di  Labayen 
e  qualche  opera  di  Lopez  Delgado 
e  di  Mercadal,  a  Madrid.  José  Luis 
Sert  e  José  Torres  Clavé  prendono 
di  fatto  il  comando  del  GATEPAC 
spagnolo  e,  soprattutto,  il  gruppo 
avrà  ima  vita  intensa  e  feconda  per 
le  sue  iniziative,  parteciperà  a  con¬ 
gressi  internazionali,  produrrà  ope¬ 
re  in  collaborazione  con  elementi 
stranieri  e  lascerà  nella  stessa  Bar¬ 
cellona  opere  come  il  Dispensario 
Antitubercoloso  e  la  Casa-Bloc,  di 
San  Andrés  che  sono  tra  le  testimo¬ 
nianze  più  rappresentative  nell’am¬ 
bito  dell’architettura  moderna  del 
loro  tempo. 

È  curioso  considerare  questo  falli¬ 
mento  della  sezione  madrilena  del 
GATEPAC,  quando  Madrid,  gra¬ 
zie  all’attività  della  generazione  del 
1925,  avrebbe  dovuto  trovarsi  in 
ottime  condizioni  per  contribuire  al 
consolidamento  dell’architettura  mo¬ 
derna  in  Spagna.  Tuttavia,  una  cosa 
è  evidente:  ad  eccezione  di  Merca- 


dal  neppure  un  solo  esponente  di 
quella  generazione  aderisce  al  GA¬ 
TEPAC,  malgrado  che  —  come 
molti  di  essi  hanno  affermato  più 
tardi  —  ritenessero  che  il  GATE- 
PAC  lottava  per  gli  stessi  valori 
che  essi  propugnavano.  In  ciò  si 
vede  in  modo  evidente  la  mancan¬ 
za  di  solidarietà  tra  due  generazio¬ 
ni  successive,  le  quali  pur  perse¬ 
guendo  un  fine  simile  non  coinci¬ 
devano  nei  rispettivi  mezzi  per  rea¬ 
lizzarlo.  Inoltre  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  —  quantunque  le  diffe¬ 
renze  di  età  non  siano  grandi  —  i 
membri  della  prima  generazione  si 
trovano  in  piena  attività  quando  ap¬ 
pare  alla  ribalta  nazionale  la  secon¬ 
da,  ed  è  difficile  una  coincidenza  to¬ 
tale  tra  la  visione  realista  —  e  se 
si  vuole  sempre  un  poco  viziata  — 
dell’architetto  con  qualche  esperien¬ 
za  e  quella  del  giovane  idealista,  che 
si  sente  capace  di  cambiare  il  mon¬ 
do  in  poco  tempo.  Il  fatto  si  è  che 
la  generazione  del  1925  non  si  unì 
al  GATEPAC  e  senza  questa  forza 
i  componenti  madrileni  di  questo 
gruppo  non  furono,  per  se  stessi,  al¬ 
l’altezza  delle  circostanze. 

Perciò  il  GATEPAC  deve  necessa¬ 
riamente  essere  identificato  col  grup¬ 
po  Est,  malgrado  ne  resti  fuori  la 
gran  figura  di  Aizpurua,  e  che  alle 
riunioni  internazionali  figurasse  sem¬ 
pre  una  rappresentanza,  almeno  no¬ 
minale,  delle  altre  sezioni. 

Il  GATEPAC  dall’inizio  del  1931 
stampa  la  sua  rivista  trimestrale 
«  A.C.  »  (Documenti  di  Attività 
Contemporanea  »),  che  apparirà  sen¬ 
za  interruzione  fino  al  giugno  1937. 
Questa  pubblicazione  ci  mostra,  co¬ 
me  o  più  chiaramente  delle  opere 
edificate,  l’ampiezza  e  l’importanza 
del  GATEPAC.  Si  avverte  così  la  so¬ 
lidità  di  una  posizione  teorica,  che 
forse  non  raggiunge  individualmen¬ 
te  tutti  i  suoi  membri,  ma  che  costi¬ 
tuisce  il  midollo  e  la  viscera  del 
Gruppo  come  tale.  Attraverso  vari 
lavori  e  commenti  si  manifesta  la  lo¬ 
ro  visione  unitaria  e  integratrice  del¬ 
l’architettura  e  —  coincidendo  con 
il  Bahaus  — ,  considera  come  diffe¬ 
renze  essenzialmente  quantitative 
quelle  che  potranno  esistere  tra  il 
fatto  di  disegnare  una  finestra  o  di 
studiare  un  importante  piano  urba¬ 
nistico.  Si  comprova  pure  che,  mal¬ 
grado  l’estremismo  polemico  il  GA¬ 
TEPAC  non  dimentica  la  necessità 
di  legarsi  ad  una  tradizione  auten¬ 
tica  e,  come  anni  prima  era  acca¬ 
duto  al  costruttore  della  caisse  a 
savon,  non  ammette  incompatibilità 
tra  le  architetture  cubiche  e  lo  spie¬ 
gamento  volumetrico  e  ornamentale 


di  un  Gaudi.  Bisogna  infine  avver¬ 
tire,  come  tratto  forse  più  saliente 
e  caratteristico  del  gruppo,  la  preoc¬ 
cupazione  di  porsi  i  problemi  sociali 
e  di  lottare  perché  l’architetto  abban¬ 
doni  la  sua  abituale  posizione  di  co¬ 
moda  inibizione  alla  vista  degli  an¬ 
gosciosi  problemi  che  la  società  — 
senza  attendere  il  suo  consenso 
—  gli  pone. 

(Sarà  bene  dire  qui  che  un’abitu¬ 
dine  spagnola  molto  antica  — •  che 
precisamente  si  incomincia  a  voler 
sopprimere  in  questi  giorni  —  è 
quella  di  rendere  inutilmente  diffi¬ 
cile  il  conseguimento  dei  titoli  di 
architetto  o  di  ingegnere,  alla  por¬ 
tata  solo  di  alcune  classi  agiate  in 
grado  di  sostenere  le  spese  di  lun¬ 
ghi  anni  di  preparazione  necessari 
a  ottenerli.  Questo  implica,  come 
conseguenza  più  immediata,  che  co¬ 
lui  che  alla  fine  ottiene  uno  di  questi 
titoli  si  ritrovi  per  la  vita  con  la 
garanzia  di  un  lavoro  abbondante 
e  ben  retribuito,  qualunque  sia  la 
qualità  finale  di  tale  lavoro.  È  as¬ 
sai  di^cile  in  questo  modo  che  il 
professionista,  che  si  sente  membro 
di  un’élite  potente  e  privilegiata, 
arrivi  a  provare  inquietudine  per  al¬ 
tre  categorie  meno  fortunate  del  pae¬ 
se.  Gli  architetti  del  GATEPAC, 
malgrado  contassero  come  tutti  gli 
altri  loro  colleghi  su  questa  assi¬ 
curazione  sulla  vita  comoda  e  fa¬ 
cile,  non  vollero  approfittarne  e  ac¬ 
cettarono  le  responsabilità  che  real¬ 
mente  avevano  verso  una  società 
di  struttura  anacronistica).  D’altra 
parte,  tale  presa  di  coscienza  di 
fronte  al  problema  sociale  non  im¬ 
plicava  altro  merito  che  quello  di 
permetterle  di  affiorare  senza  soffo¬ 
carla,  giacché  tutta  la  Spagna,  e  par¬ 
ticolarmente  la  Catalogna,  costi¬ 
tuiva  ima  società  turbolenta  che  in¬ 
cominciava  a  impostare  senza  pal¬ 
liativi  la  lotta  di  classe.  A  tale  ri¬ 
spetto  il  porre  in  relazione  le  diver¬ 
se  fasi  di  penetrazione  e  di  istitu¬ 
zione  dei  movimenti  politici  del  pro¬ 
letariato  europeo  in  Spagna,  fino 
all’epoca  dell’apparizione  del  GA¬ 
TEPAC,  può  chiarire  il  fatto: 

1872  -  Primo  congresso  anarchico 
a  Cordova. 

1879  -  Fondazione  del  Partito  So¬ 
cialista  Operaio. 

1888  -  Pablo  Iglesias  stampa  «  E1 
Socialista  ».  Fondazione  della  U.G.T. 
(Unione  Generale  dei  Lavoratori). 
1892  -  Insurrezione  contadina  a 
Jérez. 

1903  -  Sciopero  generale  a  Barcel¬ 
lona. 

1909  -  «  Settimana  tragica  »  a  Bar¬ 
cellona. 


1910  -  Costituzione  del  partito  a- 
narchico  C.N.T. 

1917  -  Primo  sciopero  generale  in 
Spagna. 

1931  -  La  C.N.T.  conta  800.000 
affiliati. 

1932  -  La  C.N.T.  conta  1.200.000 
affiliati.  Nel  medesimo  anno  la 
U.G.T.  (Socialista)  ha  circa  1  mi¬ 
lione  di  iscritti. 

Da  questi  dati  si  deduce  che  le  ri¬ 
vendicazioni  sociali  in  quegli  anni 
costituivano  in  Spagna  un  fatto  quo¬ 
tidiano  ed  esplicito,  e  che  Pignorarle 
indicava  senza  dubbio  una  posizione 
volontaria,  partigiana  e  colpevole. 
Come  ha  scritto  Antonio  Yutglar 
«  non  si  accuseranno  mai  abbastanza 
le  classi  privilegiate  del  nostro  pae¬ 
se,  che  durante  questo  periodo,  e 
specialmente  nel  momento  dei  gran¬ 
di  affari,  nei  quali  si  accumularono 
immense  fortune  a  causa  della  guer¬ 
ra  europea,  rimasero  insensibili  ai 
problemi  sociali,  e  volsero  le  spalle 
al  dolore  di  una  classe  che  lavora¬ 
va  incessantemente  nelle  più  misere 
condizioni  di  vita  ». 

In  questo  periodo,  i  governi  che 
dirigevano  la  vita  spagnola  spesso 
nient’altro  che  nominalmente,  furo¬ 
no  i  seguenti: 

1873  -  Amedeo  di  Savoia  abdica  e 
si  proclama  la  prima  repubblica. 

1874  -  Sale  al  trono  Alfonso  XII. 
1902  -  Sale  al  trono  Alfonso  XIII. 
1923-30  -  Direttorio  militare  di  Pri¬ 
mo  de  Rivera. 

1930  -  Governo  del  generale  Be- 
renguer. 

1931  -  Seconda  Repubblica. 

Se  si  osservano  le  date  degli  ultimi 
cambiamenti  di  governo  si  avverte 
che  i  movimenti  culturali  —  in 
questo  caso  architettonici  — ,  prece¬ 
dono  quelli  politici  e  che  il  GATE¬ 
PAC  si  fonda  quando,  almeno  uffi¬ 
cialmente,  la  Spagna  era  ancora  una 
nazione  monarchica. 

L’organizzazione  politica  della  Ca¬ 
talogna,  a  partire  dalla  seconda  re¬ 
pubblica,  favorisce  il  GATEPAC, 
giacché  quando  nel  1932  si  crea  lo 
Statuto  Catalano,  il  governo  della 
Generalità,  presieduto  da  Macia,  si 
identifica  nell’ambito  architettonico 
con  le  idee  e  i  propositi  di  esso; 
conseguenza  di  questa  identità  è  l’af¬ 
fidamento  di  incarichi  ufficiali,  come 
le  case  operaie  sperimentali  di  San 
Andrés  e  la  loro  applicazione  defi¬ 
nitiva  nella  Casa-Bloc,  nel  Dispen¬ 
sario  Antitubercolare  e  nell’impor¬ 
tante  Pian  Macia  sviluppato  in  col¬ 
laborazione  con  Le  Corbusier. 
Come  ultimo  tratto  caratteristico  del 
Gruppo  Est  del  GATEPAC  biso¬ 
gna  notare  la  singolare  influenza  che 


esercitò  su  alcune  opere  l’architet¬ 
tura  di  Le  Corbusier.  Ciò  si  spiega 
tenendo  conto  dell’assorbente  e  ma¬ 
gnetica  personalità  del  maestro  e  del¬ 
la  gioventù  e  inesperienza  dei  disce¬ 
poli  propizia  a  un’ammirazione  in¬ 
condizionata.  Qualche  commentari- 
sta  spagnolo  ha  segnalato  l’esistenza 
di  un  chiaro  legame  con  la  tradi¬ 
zione  in  certe  opere  del  GATEPAC 
—  particolarmente  nelle  case  per 
vacanze  a  Garraf  (Barcellona),  di 
Set  e  Torres  —  e  anche  una  possi¬ 
bile  influenza  di  questa  posizione 
integratrice  sull’opera  di  Le  Cor¬ 
busier.  È  probabile  che  con  il  tem¬ 
po  tale  compenetrazione  tra  tradi¬ 
zione  ed  avanguardia  sarebbe  stata 
raggiunta  entro  il  GATEPAC,  poi¬ 
ché,  come  abbiamo  detto,  questo 
non  si  opponeva  ai  valori  di  una 
tradizione  viva.  Tuttavia  sembra  evi¬ 
dente  che  l’inclusione  di  alcuni  grup¬ 
pi  di  pietra  o  di  alcune  gettate  a 
volta  catalana  diano  motivo  suffi¬ 
ciente  per  affermare  che  tale  sintesi 
può  essere  considerata  riuscita  nel 
GATEPAC. 


Bonet  frequentava  a  Parigi.  Le  pri¬ 
me  opere  di  Bonet  in  Argentina  si 
potrebbero  considerare  appartenen¬ 
ti  a  un  GATEPAC  che  si  è  evolu¬ 
to  attraverso  le  esperienze  vissute 
dall’architetto  tra  il  1936-38  e  il 
suo  stesso  angolo  concettuale.  Il 
Gruppo  Austral  si  dissolverà  presto 
e  con  esso  si  chiuderà  il  ciclo  vi¬ 
tale  del  GATEPAC. 

Aizpùrua  —  falangista  —  è  assas¬ 
sinato  nel  1936;  Torres  —  repub¬ 
blicano  —  muore  sul  fronte  di  Mont- 
brió  (Catalogna)  nel  1939;  Sert  va 
in  esilio  e  lavora  dapprima  a  Parigi, 
poi  negli  Stati  Uniti.  La  maggior 
parte  dei  membri  del  GATEPAC 
riprende  il  proprio  lavoro  alla  fine 
della  guerra,  dopo  alterne  vicissitu¬ 
dini.  Tuttavia,  per  molti  anni  non 
sembra  esistere  alcun  ricordo  —  né 
in  opere  né  in  parole  —  per  quel 
valoroso  impegno.  I  tempi  sono  di¬ 
versi  e  —  quel  che  è  peggio  —  anche 
gli  uomini  sembrano  diversi  da  quelli 
che  militarono  nelle  file  del  GA¬ 
TEPAC. 

C.  F. 
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Quando  con  la  guerra  civile  spagnola 
il  GATEPAC  muore,  lascia  un’ope¬ 
ra  postuma  e  persino  un  successore 
che  per  qualche  tempo  riuscirà  a 
sollevare  un’eco  di  questo  movi¬ 
mento  nel  Sudamerica. 

L’opera  postuma  è  il  padiglione  spa¬ 
gnolo  che  il  governo  della  repub¬ 
blica  presenta  all’esposizione  di  Pa¬ 
rigi  del  1937.  La  sua  breve  eco,  le 
prime  realizzazioni  di  Bonet  a  Bue¬ 
nos  Aires. 

Il  padiglione  spagnolo  —  nel  quale 
sarebbe  figurata  «  Guernica  »  di  Pi¬ 
casso  e  la  fontana  di  mercurio  di 
Calder  —  è  un’opera  realmente  im¬ 
portante  di  José  Luis  Sert,  fatta  in 
collaborazione,  piuttosto  nominale, 
con  Luis  Lacasa.  In  questo  lavoro, 
assai  poco  conosciuto  dai  giovani 
architetti  spagnoli,  si  mantiene  la 
qualità  delle  migliori  opere  del  GA¬ 
TEPAC. 

Antonio  Bonet  (titolo  del  1936), 
che  nei  suoi  anni  di  studente  era 
già  membro  del  GATEPAC,  per¬ 
mase  per  un  lungo  periodo  (1936- 
38)  nello  studio  parigino  di  Rue 
Sèvres,  35.  Nel  1938  va  a  Buenos 
Aires,  dove  si  unirà  a  un  gruppo  di 
architetti  che  formeranno  un  com¬ 
plesso  famoso,  a  somiglianza  del 
GATEPAC. 

Portavoce  dello  stesso  è  la  rivista 
«  Austral  »,  che  ricorda  anch’essa  la 
precorritrice  «  A.C.  »,  benché  for¬ 
malmente  includa  elementi  imparen¬ 
tati  col  surrealismo,  i  cui  ambienti 


Il  dopoguerra 

La  guerra  civile  interruppe  brutal¬ 
mente  la  linea  evolutiva  dell’archi¬ 
tettura  spagnola.  Durante  il  decen¬ 
nio  1939-1949,  salvo  alcune  ecce¬ 
zioni  molto  isolate,  e  talvolta  equi¬ 
voche,  sparisce  dal  paese  qualsiasi 
esempio  valido  di  architettura.  A 
Madrid  domina  un  furore  escuria- 
lense  e  a  Barcellona  una  nostalgia 
brunelleschiana.  Le  cause  di  questa 
situazione  sono  ovvie:  la  sconfitta  di 
un  regime  che  tentava  di  istitu¬ 
zionalizzare  l’arte  d’avanguardia,  il 
trionfo  di  un  regime  che  originava 
falsi  patriottismi  con  la  invocazione 
di  uno  stile  neo-imperiale,  a  imita¬ 
zione  dei  nazisti  e  dei  fascisti,  e, 
conseguentemente,  l’esilio  o  la  scom¬ 
parsa  dei  nostri  migliori  architetti. 
A  tutto  ciò  bisogna  aggiungere  le 
circostanze  imposte  dalla  guerra 
mondiale  e  il  conseguente  isola¬ 
mento  spagnolo. 

Le  caratteristiche  di  questo  momen¬ 
to  sono,  tuttavia,  alquanto  diverse 
a  Madrid  e  a  Barcellona.  L’architet¬ 
tura  castigliana  rivela  un  certo  otti¬ 
mismo  e  una  fede  nel  prestigio  del¬ 
lo  stile  fascista.  L’architettura  cata¬ 
lana,  invece,  ripiega  su  una  posizio¬ 
ne  pessimista,  più  archeologica,  ri¬ 
petendo  stancamente  i  modelli  di 
Palladio  e  del  Brunelleschi.  Ciò  si 
spiega  col  fatto  che,  con  la  guerra, 
la  Catalogna  perdette  praticamente 
tutta  la  sua  intelligencija  e  la  sua 


élite  dirigente,  mentre  a  Madrid  il 
posto  dell’ intelligencija  vinta  ed  esi¬ 
liata  fu  subito  occupato  dai  teorici 
trionfanti  del  nuovo  regime.  L’archi¬ 
tettura  catalana,  quindi,  non  potè 
continuare  la  linea  viva  del  GATE¬ 
PAC,  ma  non  sentì  neppure  l’entu¬ 
siasmo  che  produssero  a  Madrid  le 
formule  di  Speer  e  di  Piacentini, 
con  le  quali  si  costruivano  gli  edi¬ 
fici  più  importanti  del  regime,  dal 
Ministero  dell’Aria  all’Istituto  di  In¬ 
vestigazioni  Scientifiche. 

Verso  il  1949  le  circostanze  politico¬ 
economiche  cambiano  leggermente, 
tra  la  liquidazione  della  resistenza 
(1947)  e  la  fine  dell’isolamento  di¬ 
plomatico  (1950),  determinati  dal¬ 
l’inizio  della  guerra  fredda.  Il  mon¬ 
do  dell’architettura  accusa  subito 
questo  fatto.  Forse  il  concorso  sul 
problema  dell’abitazione  convocàto 
dal  Collegio  degli  Architetti  di  Ca¬ 
talogna  e  dall’Assemblea  Nazionale 
d’ Architettura  indicano  una  prima 
reazione  collettiva.  In  questa  Assem¬ 
blea  si  ode  pronunciare  per  la  prima 
volta  (e  precisamente  da  Gio  Ponti) 
il  nome  di  GATEPAC,  proibito  tas¬ 
sativamente  per  dieci  anni.  L’agita¬ 
zione  si  produce  in  tutti  gli  ambiti 
della  cultura  spagnola  e,  parallela- 
mente,  si  va  notando  una  reazione 
politica.  Gli  scioperi  di  Barcellona 
(1951,  1956,  1958),  il  ritorno  di 
Ortega  y  Gasset  a  Madrid,  la  pre¬ 
senza  della  moltitudine  al  suo  fune¬ 
rale  (1955)  e  le  agitazioni  universi¬ 
tarie  del  1958,  sono  situazioni  sin¬ 
tomatiche  che  indicano  una  nuova 
possibilità  di  aprire  il  paese  alle  real¬ 
tà  europee,  una  possibilità  che  ri¬ 
mane  ampliata  e  allo  stesso  tempo 
limitata  con  l’ammissione  della  Spa¬ 
gna  aH’ONU  (1955).  Rispondendo  a 
ciò,  a  Barcellona  si  convoca  una  se¬ 
rie  di  conferenze  memorabili  che 
riuniscono  Aalto,  Zevi,  Pevsner, 
Roth,  ecc.  Si  fonda  il  «  Gruppo 
R  »  (10),  nel  1952,  con  un’intenzio¬ 
ne  di  autoformazione  e  di  polemica, 
concretata  in  esposizioni,  concorsi  e 
pubblicazioni.  A  Madrid  funzionano 
con  evidente  efficienza  le  «  Sessioni 
di  Critica  d’Architettura  »,  uno  dei 
cui  frutti  è  il  «  Manifesto  dell’Al- 
hambra  »  (1953),  che  conferma  uno 
sforzo  di  rinnovamento,  ma  ancora 
con  un  certo  compromesso  con  la 
superata  mentalità  neo-imperiale  e 
nazionalista  passata  dal  modello  for¬ 
male  escurialense  al  modello  cultu¬ 
rale  dell’AIhambra  di  Granada.  In¬ 
fine  appare  a  Madrid  e  a  Barcellona 
una  prima  generazione  di  architetti 
che  tenta  di  inserirsi  nella  cultura 
europea. 

Intorno  al  1959,  anno  della  stabi- 


lizzazione  economica  spagnola,  si  ha 
un  altro  passo  in  questa  evoluzione 
favorevole.  Verso  il  1958  incomincia 
la  politicizzazione  dell’Università  e 
si  studiano  coerentemente  le  diver¬ 
se  ideologie  dell’opposizione.  A  Ma¬ 
drid  appare  ima  nuova  ondata  di  ar¬ 
chitetti,  che,  sembrano  aver  superato 
ormai  qualsiasi  resto  di  sciovinismo 
dell’epoca  neo-imperiale  e  che,  nello 
stesso  tempo,  si  sono  posti  oltre  le 
polemiche  del  razionalismo.  Anche 
a  Barcellona  si  opera  un’evoluzione, 
ma  press’a  poco  con  gli  stessi  nomi 
del  decennio  precedente,  perché  con¬ 
tro  ogni  aspettativa  non  appaiono 
gruppi  nuovi  nel  panorama  archi- 
tettonico.  Comunque,  il  cambiamen¬ 
to  di  mentalità  è  evidente.  Lo  stes¬ 
so  «  Gruppo  R  »,  che  aveva  man¬ 
tenuto  desta  la  polemica  nel  perio¬ 
do  precedente,  convoca  dei  corsi 
su  «  Economia  e  Urbanistica  »  e  su 
«Sociologia  e  Urbanistica»  (1958- 
1959),  con  i  quali  chiude  pratica- 


mente  la  sua  attività  e  nei  quali,  per 
la  prima  volta,  gli  architetti  recla¬ 
mano  la  partecipazione  di  economisti 
e  di  sociologi  alla  grande  impresa 
dell’urbanistica.  Tutto  ciò.  rappre¬ 
sentò  la  fine  del  periodo  di  menta¬ 
lità  polemica  e  programmatica  e  il 
primo  passo  verso  un  adeguamento 
dell’architettura  alle  realtà  sociali 
ed  economiche  immediate  e,  inclu¬ 
so,  un  primo  impegno  con  i  pro¬ 
blemi  politici  più  gravi  che  si  pre¬ 
sentavano  e  si  presentano  al  paese. 
Nel  1958  si  fondano  a  Barcellona 
i  premi  FAD  d’architettura.  Dal 
1959  i  «  Piccoli  Congressi  »  agglu¬ 
tinano  periodicamente  il  nuovo  pen¬ 
siero  degli  architetti  spagnoli  di 
avanguardia.  Nel  1961  si  pubblica 
il  libro  di  Carlos  Flores  «  Architet¬ 
tura  Spagnola  Contemporanea  »,  che 
riassume  benissimo  tutte  queste 
tappe,  chiude  un  periodo  storico  e 
apre  le  porte  dell’attualità  più  re¬ 
cente.  Ma  tutto  ciò  non  entra  più 


nei  limiti  di  questo  articolo  storico. 
È  precisamente  il  tema  dell’attua¬ 
lità,  che  svolge  Ricardo  Bofill  nel¬ 
l’articolo  che  si  pubblica  in  questo 
medesimo  numero  di  «  Zodiac  ». 
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Ricardo  Bofill 

SULLA  SITUAZIONE  ATTUALE 
D  E  LL’ ARC  H ITETT  U  R  A 
IN  SPAGNA 


Da  molti  anni,  forse  dal  Moder¬ 
nismo,  l’architettura  in  Spagna  non 
è  stata  considerata  come  un’arte  e 
meno  ancora  come  un  ramo  della 
cultura.  Si  è  trasformata  in  un’atti¬ 
vità  al  servizio  di  una  serie  di  fini 
diversi,  ma  sempre  lontani  da  quelle 
che  sono  chiamate  tradizionalmente 
o  strutturalmente,  ragioni  realistiche 
della  «  vera  architettura  ».  È  molto 
difficile,  e  del  resto  non  lo  tratte¬ 
remo  qui,  sapere  che  cosa  sia  il  rea¬ 
lismo  in  questa  professione.  La  sua 
stessa  natura  e  gli  imperativi  ai  qua¬ 
li  è  soggetta  fanno  sì  che  i  suoi  fini 
cambino  da  un’epoca  all’altra  A  vol¬ 
te  importano  i  problemi  tecnici,  al¬ 
tre  i  problemi  d’ordine  sociale  che 
tenta  di  risolvere;  di  tanto  in  tanto 
si  intende  come  un’arte  e  si  da  un 
valore  al  formale,  allo  spazio,  ecc... 
Il  Modernismo  è  stato  l’ultimo  mo¬ 
mento  storico,  in  Spagna,  in  cui  l’ar¬ 
chitettura  fosse  realmente  inqua¬ 
drata  in  una  congiuntura  socio-cul¬ 
turale  e  l’architetto  un  professio¬ 
nista  che  svolgesse  un  ruolo  deter¬ 
minato  nella  società,  con  una  certa 
coscienza  della  sua  funzione.  Quan¬ 
to  questa  realtà  abbia  di  morale  e 
di  «  positivo  »  è  difficile  calcolare, 
ma  ciò  che  importa,  in  definitiva,  è 
che  fu  l’ultimo  periodo  in  cui  que¬ 
sta  arte-professionale-liberale  diede 
non  solo  esempi  di  gran  valore,  ma 
in  cui  l’architettura  media  si  svilup¬ 
pò  a  un  alto  livello.  Potremmo  con¬ 
siderare  facilmente  i’«  ingrandimen¬ 
to  »  di  Barcellona  come  Monumento 
Nazionale.  L’assimilazione  delle  cor¬ 
renti  straniere  fu  un  fatto  profondo 
che,  rispondendo  pienamente  a  ra¬ 


gioni  storiche,  diede  uno  stile  auten¬ 
ticamente  nazionale. 

A  partire  da  allora  non  sono  esistiti 
in  Spagna  né  gruppi,  né  individui 
con  una  statura  superiore  alla  me¬ 
dia  internazionale.  Il  periodo  con 
personalità  unitaria  di  maggior  sta¬ 
tura  è  stato  il  GATEPAC,  che  appar¬ 
ve,  si  sviluppò  e  morì,  durante  la 
Repubblica;  ma  non  ebbe  il  tempo 
né  le  condizioni  necessarie  per  rag¬ 
giungere  la  maturità  e  superare  i  suoi 
modesti  postulati  che,  in  definitiva, 
non  furono  altro  che  la  riproposta 
e  la  volgarizzazione  di  alcune  idee 
più  o  meno  di  moda  all’estero,  e  che 
risultarono  molto  più  pedagogiche 
e  sociali  che  propriamente  architet¬ 
toniche. 

A  differenza  del  Modernismo,  duran¬ 
te  il  quale  gli  architetti  catalani  rag¬ 
giungono  un’autentica  maggiore  età, 
non  solo  per  le  loro  idee,  ma  per  le 
realizzazioni,  il  GATEPAC  non  può 
andar  oltre  alcuni  postulati  e  alcune 
rispettabili  intenzioni.  I  principali 
promotori  che  non  morirono  in  guer¬ 
ra  non  possono  esser  posti  al  diso¬ 
pra  dell’architettura  media  da  rivi¬ 
sta  specializzata.  Gaudi  e  Sert  non 
sono,  in  realtà,  sullo  stesso  livello, 
e  nel  giudicarli  bisognerà  superare 
enormi  distanze  di  qualità. 

Dopo  la  guerra  e  la  sconfitta  repub¬ 
blicana  si  stabilisce  in  Spagna  una 
situazione  tipica  e  facile  da  com¬ 
prendere  per  lo  straniero.  Si  tratta 
di  fascismo  nel  senso  «  puro  »,  ben¬ 
ché  sempre  trattato  alla  spagnola, 
con  tutto  ciò  che  di  corrotto  e  di 
religioso  significa.  In  questa  situa¬ 
zione  di  penuria  economica,  la  cul¬ 
tura  si  divide  in  due  fronti  chiara¬ 
mente  delimitati:  quello  interno  e 
quello  dell’esilio.  Entrambi  i  fronti, 
quello  fascista  e  quello  repubblica¬ 
no,  si  trovano  naturalmente  handi¬ 
cappati  fino  alle  loro  ultime  conse¬ 
guenze  dalla  situazione  politica. 

La  cultura,  per  ragioni  di  necessità. 


invece  di  occuparsi  dei  suoi  auten¬ 
tici  problemi,  si  vede  trasformata 
in  propaganda,  che  da  entrambe  le 
parti  significa  demagogia. 

Dato  che  il  GATEPAC  non  potè 
realizzare  i  suoi  obiettivi  e  che  l’ar¬ 
chitetto  come  professionista  non  ave¬ 
va  un  grado  di  coscienza  sufficiente 
e  pertanto  non  superava  di  molto 
la  posizione  del  commerciante-tecni¬ 
co,  i  due  aspetti  che  si  riscontrano 
in  tutti  gli  altri  rami  della  cultura, 
si  manifestano  in  modo  diverso  nel¬ 
la  nostra  professione:  l’immensa 
maggioranza  dei  tecnici-commercian¬ 
ti  si  adatta  facilmente,  e  in  genere 
con  compiacimento,  alla  nuova  si¬ 
tuazione.  Il  resto,  pochissimi,  anco¬ 
ra  poco  formati  o  forse  eccessiva¬ 
mente  ben  accolti  in  Europa  e  in 
America,  grazie  a  una  determina¬ 
ta  situazione  politica  internazionale, 
non  potranno  raggiungere  un’auten¬ 
tica  maturità  intellettuale  e  risulte¬ 
ranno  prodotto  di  incroci  e  di  cul¬ 
ture  diverse  male  assimilate. 

A  quelli  di  dentro,  a  coloro  che  si 
adattarono  rapidamente,  verrà  impo¬ 
sta  la  politica,  la  demagogia,  che 
nel  fascismo  spagnolo  vuol  dire  Mo- 
numentalismo  ed  Herrerismo.  Vale 
a  dire,  la  dimostrazione  che,  mal¬ 
grado  la  povertà  tecnica  del  paese, 
le  opere  architettoniche  sono  gran¬ 
di,  fastose  e  «  profondamente  spa¬ 
gnole  ».  I  pochi  che  dall’interno 
tentarono  di  sfuggire  a  questo  tur¬ 
bine  caddero  più  tardi  nello  pseudo¬ 
regionalismo  e  nel  folclore.  A  diffe¬ 
renza  dell’Italia,  il  fascismo  nell’ar¬ 
chitettura  spagnola  non  definisce 
propriamente  uno  stile,  non  elabora 
delle  teorie.  Forse  ciò  avvenne  per¬ 
ché  in  Spagna  non  fu  un  movimento 
autenticamente  popolare  e  la  sua 
affermazione  venne  imposta  da  una 
guerra  dove  ciò  che  veramente  im¬ 
portava  era  «  fare  propaganda  ». 
Gli  architetti  non  furono  veramente 
assimilati,  ma  circostanzialmente  in- 


teressati  a  questa  mescolanza  tra 
industriale  e  commerciante,  cui  si 
ridusse  la  funzione  del  professio¬ 
nista  spagnolo. 

Malgrado  la  forza  del  fascismo,  sem¬ 
pre  meno  falangista  e  sempre  più 
conservatore  di  estrema  destra,  Fran¬ 
co,  davanti  alla  sconfitta  dell’Asse,  si 
j  vede  obbligato  a  dare  inizio  a  un 

periodo  di  determinate  concessioni 
politiche.  Nello  stesso  periodo  ter¬ 
mina  praticamente  la  guerriglia  e  in 
qualche  cosa  vien  meno  il  clima 
della  guerra  civile.  Alla  fine  del  de¬ 
cennio  del  ’40  si  incominciano  a  ri¬ 
cevere  alcune  riviste  straniere  e  per 
alcuni  eletti  esiste  la  possibilità  di 
S|  i  viaggiare.  In  questo  clima  appaiono 
alcuni  architetti,  come  Cabrerò, 
Sostres,  Fisac  e  soprattutto  Coderch, 
che  tentano  di  superare  le  strettezze 
dell’ambiente.  Li  si  può  considerare 
come  veri  e  propri  pionieri  della  co¬ 
siddetta  «  architettura  moderna  », 
perché  le  condizioni  sociali,  tecniche 
e  specialmente  gli  obiettivi  cui  mi¬ 
rava  l’architettura  nazionale  e  uffi¬ 
ciale  in  quel  momento,  non  erano 
cambiati  fondamentalmente. 

Le  classi  che  governano  e  costruisco¬ 
no  non  sono  disposte  ad  ammettere 
altra  architettura  diversa  da  quella 
Monumentale  ed  Herreriana.  Il  la¬ 
voro  di  questi  nuovi  architetti  è 
difficile  ed  ha  qualcosa  di  «  messia¬ 
nico  ».  L’«  architettura  moderna  » 
rappresenta  una  certa  simbologia 
che  certi  ambienti  non  sono  disposti 
a  tollerare  facilmente.  Ma,  qualche 
trascuratezza  del  regime,  inevitabile, 
e  soprattutto  i  successi  all’estero,  co¬ 
me  il  gran  premio  alla  IX  Triennale 
di  Milano,  nel  1951,  a  Coderch, 

.  faciliteranno  questo  fenomeno  e 
l’esempio  servirà  perché  un  gruppo 
di  professionisti,  aperti  di  fronte  a 
certe  possibilità  di  sviluppo,  si  get¬ 
tino  per  questa  strada.  Appaiono 
così,  a  partire  dal  1951,  il  gruppo 
R  a  Barcellona  e  qualche  architetto 
d’avanguardia  a  Madrid. 

L’analisi  politica,  nella  comprensio¬ 
ne  dei  problemi  culturali  di  questo 
paese  durante  il  presente  secolo,  è 
fondamentale,  giacché  tali  fenomeni 
si  svolgono  influenzati  direttamente 
da  quelli,  fino  al  punto  che  si  può 
considerare  la  cultura  come  la  pri¬ 
ma  vittima  della  politica.  Benché 
l’architettura  proceda  a  cavallo  tra 

h  il  ramo  della  cultura  e  quello  del 

commercio,  subisce  più  o  meno  co¬ 
scientemente  gli  imperativi  di  en- 

|  :  trambi. 

Con  gli  scioperi  del  1951  a  Barcel¬ 
lona,  col  riconoscimento  del  regime 
da  parte  dei  governi  occidentali  e 
col  commercio  con  certi  paesi  eu¬ 


ropei  e  l’«  aiuto  americano  »,  si  apre 
per  la  Spagna  un  periodo  in  cui  il 
franchismo  deve  continuare  a  fare 
concessioni  e  le  idee  europee  cir¬ 
colano  per  le  città  e  nelle  zone  in¬ 
dustriali.  Lentamente  la  dittatura  va 
trasformandosi  in  un  regime  più 
blando,  dove  l’unica  cosa  che  im¬ 
porti  realmente  è  la  conservazione 
di  certi  privilegi,  specialmente  eco¬ 
nomici.  Orientare  la  cultura  verso 
filli  esclusivamente  propagandistici 
non  ha  l’importanza  che  aveva  nel¬ 
l’immediato  dopoguerra. 

Malgrado  l’ambiente  ufficiale,  e  an¬ 
che  quello  popolare,  abbia  assimi¬ 
lato  e  fatto  proprio  ciò  che  prima 
era  solo  propaganda,  esiste  un  mar¬ 
gine  per  certi  architetti  d’avanguar¬ 
dia.  Incomincia  ad  apparire  una  ge¬ 
nerazione  di  pittori,  come  Tapies, 
Cuixart,  Saura,  ecc.,  che  a  differenza 
degli  architetti  vendono  le  loro  ope¬ 
re  all’estero,  e  possono,  di  conse¬ 
guenza,  svilupparsi  con  maggior  ra¬ 
pidità,  e  influire  plasticamente  sui 
professionisti  della  costruzione.  In¬ 
segneranno  loro  che,  lanciati  nel 
campo  dell’avanguardia,  vi  sono  an¬ 
che  soddisfazioni  oltre  che  perso¬ 
nali,  di  altro  ordine,  vale  a  dire 
economico. 

Il  gruppo  che  assimila  le  correnti 
straniere,  che  compra  riviste  e  lotta 
per  una  migliore  architettura  si  am¬ 
plia.  Siamo  però  ancora  in  un  pe¬ 
riodo  di  pionieri,  irto  di  difficoltà; 
un  periodo  primitivo  in  cui  le  ten¬ 
denze,  le  diverse  concezioni  del- 
T«  architettura  moderna  »  non  si 
differenziano.  Siamo  in  un  periodo 
(50-60)  in  cui  l’unica  cosa  che  im¬ 
porti  è  il  «  moderno  ».  Chi  è  «  mo¬ 
derno  »  è  un  pioniere,  lotta  e  resi¬ 
ste.  Gli  architetti  del  gruppo  dei 
«  moderni  »  sono  amici,  si  aiutano 
e  imparano  insieme.  Hanno  poco 
lavoro.  Considerati  nel  loro  insie¬ 
me,  e  a  livello  di  apprendistato,  con¬ 
servano  una  buona  qualità  media. 
Uno  di  essi  è  il  migliore  ed  esercita 
grande  influenza  sugli  altri,  e  so¬ 
prattutto  sugli  studenti:  José  Anto¬ 
nio  Coderch,  forse  in  disaccordo 
ideologico  con  la  parte  che  dovette 
rappresentare,  è  l’architetto  di  mag¬ 
gior  statura  nazionale  di  questo  de¬ 
cennio.  È  forse  l’unico  che  trovi 
una  forma  personale  di  espressione 
che  sia  realmente  radicata  nella  tra¬ 
dizione  viva  del  paese. 

Intorno  al  1955  il  partito  comunista 
di  Spagna,  dopo  aver  consumato  i 
periodi  di  guerra  civile,  dopoguerra, 
guerriglia  e  resistenza  in  Francia, 
lancia  una  nuova  consegna:  la  «  ri¬ 
conciliazione  nazionale  »,  che  pre¬ 
tenderà  di  abbattere  il  franchismo 


con  l’unione  di  tutte  le  classi  sociali 
contro  la  cosiddetta  oligarchia,  e  di 
tutti  i  partiti  contro  il  franchismo, 
facendo  leva  sullo  sciopero  nazio¬ 
nale  pacifico. 

In  due  occasioni,  il  5  maggio  1958 
e  il  18  giugno  1959,  il  suo  tentativo 
fallisce  e  l’incerta  unità  che  era  riu¬ 
scito  a  raggiungere  incomincia  a 
sgretolarsi.  Il  paese  è  sull’orlo  della 
rovina  economica,  del  fallimento  e 
del  disastro  politico;  ma  due  feno¬ 
meni  allontaneranno  questa  possibi¬ 
lità:  il  piano  di  stabilizzazione  e  l’ar¬ 
rivo  del  turismo.  Questi  due  fatti  e 
il  conseguente  rimpasto  ministeriale, 
che  vede  la  sostituzione  di  alcuni 
ministri  puramente  politici  con  una 
équipe  di  tecnici,  evidentemente  ben 
preparati,  fanno  sì  che  la  situazione 
del  paese  si  modifichi.  L’economia 
incomincia  a  migliorare  e  il  governo 
si  consolida  nuovamente.  Il  turismo 
aumenta  di  anno  in  anno  e  si  stabi¬ 
lisce  un  nuovo  piano:  il  piano  di 
sviluppo.  Franco  ha  vinto  la  terza 
e  forse  definitiva  battaglia.  Questa 
sarà  giudicata  storicamente  come 
quella  di  maggiore  importanza.  A 
partire  da  questo  momento  (presso 
a  poco  il  1961),  inizia  per  il  go¬ 
verno  il  «  miracolo  »  spagnolo.  Il 
decennio  ’60-’70  sarà  per  la  Spa¬ 
gna,  fatte  le  debite  proporzioni, 
quello  che  fu  per  l’Italia  il  ’50-’60. 
Le  conseguenze  politiche  sono  una 
maggiore  elasticità  e  un  indeboli¬ 
mento  della  dittatura,  fino  a  rag¬ 
giungere  la  situazione  di  un  conser¬ 
vatorismo  tipico  di  un  paese  che  è 
ancora  poco  sviluppato;  a  partire 
dal  ’63  un  tentativo  serio,  benché 
senza  successo,  di  ricerca  da  parte 
del  governo  di  una  soluzione  stabile 
alla  situazione  attuale. 

L’opposizione,  vinta,  disarticolata  e 
divisa,  è  di  fronte  a  una  nuova  si¬ 
tuazione  di  cui  non  è  pienamente 
cosciente:  il  neo-franchismo.  Se  le 
vecchie  strutture,  con  i  nuovi  mini¬ 
stri-tecnici,  sono  capaci  di  effettua¬ 
re  questo  importante  cambio  di  rot¬ 
ta,  se  sono  capaci  di  stabilire  que¬ 
sta  nuova  situazione,  specialmente  la 
trasformazione  dei  sindacati  e  la  le¬ 
gittimazione,  dello  sciopero  sulla  ba¬ 
se  della  attuale  fioritura  economi¬ 
ca,  l’opposizione,  la  vecchia  guar¬ 
dia  repubblicana,  sarà  completamen¬ 
te  sconfitta  e  il  neo-franchismo  alla 
De  Gaulle,  in  qualsiasi  delle  mille 
forme  di  presidenzialismo,  potrà  du¬ 
rare  per  molto  tempo.  Almeno  tan¬ 
to  tempo  quanto  durerà  il  turismo 
e  il  «  miracolo  spagnolo  ». 

Dove  il  governo  ha  ceduto  maggior¬ 
mente  e  con  più  facilità  è  nel  cam¬ 
po  culturale.  Di  fronte  al  disorien- 
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tamento  politico  degli  intellettuali  i 
nuovi  ministri  hanno  tentato  di  com¬ 
prarli  a  uno  a  uno.  Il  turismo  di 
vere  e  proprie  masse  (14  milioni  ne¬ 
gli  ultimi  tempi)  e  la  facilità  di  scam¬ 
bi  di  idee  nel  campo  della  cultura, 
obbligano  la  censura  a  cedere  per 
quanto  riguarda  pubblicazioni,  cine¬ 
matografo,  ecc.  La  possibilità  per  la 
Spagna  di  entrare  nel  Mercato  Co¬ 
mune  fa  diminuire  il  numero  dei  pri¬ 
gionieri  politici,  ridotti  a  un  centi¬ 
naio.  Gli  intellettuali,  gli  scrittori,  i 
pittori,  i  cineasti,  ecc.,  si  vanno  ren¬ 
dendo  conto  che  la  loro  letteratura, 
il  loro  cinema,  mancano  di  senso.  Fi¬ 
no  al  ’60  il  franchismo  aveva  per¬ 
duto  tutti  gli  intellettuali  giovani. 
Questi  erano  noti  all’estero  per  il 
puro  fatto  di  essere  «  resistenti  »  e 
di  appartenere  all’«  opposizione  ». 
Era  quasi  l’unica  cosa  che  si  esige¬ 
va  da  essi,  e  formavano  mi  blocco 
unito:  quello  degli  intellettuali  an¬ 
tifranchisti.  Attualmente,  terminata 
la  resistenza  pericolosa,  la  resisten¬ 
za  che  poteva  condurli  in  carcere, 
devono  porsi  di  fronte  alla  vera  real¬ 
tà  culturale.  Ormai  non  vale  più  la 
letteratura  solamente  politica  o  il 
cinema  esclusivamente  d’opposizio¬ 
ne.  Oggi  si  incomincia  a  esigere  una 
qualità  più  autentica.  Incominciano 
a  profilarsi  certe  tendenze,  i  contra¬ 
sti  e  le  rotture  sul  fronte  culturale. 
In  definitiva,  sul  terreno  culturale 
ci  si  presenta  la  situazione  proptia 
di  un  paese  semi-sviluppato,  in  un 
processo  di  avanzamento  democrati¬ 
co,  benché  il  governo  e  le  strutture 
si  mantengano  in  termini  assoluti¬ 
stici. 

Ritengo  che  sia  necessario  conosce¬ 
re  questa  nuova  forma  di  pseudo¬ 
fascismo,  diverso  da  qualsiasi  altro, 
complesso  e  contraddittorio,  avanza¬ 
to  in  certi  campi  e  retrogrado  in 
altri,  per  poter  comprendere  il  pa¬ 
norama  culturale  della  Spagna  e,  in 
ultima  istanza,  la  situazione  dell’ar¬ 
chitettura  nel  momento  attuale.  Bi¬ 
sogna  comunque  analizzare,  sia  pure 
rapidamente,  determinati  fenomeni 
per  giungere  alla  comprensione  to¬ 
tale  del  panorama  attuale  della  ar¬ 
chitettura  spagnola  e  alla  considera¬ 
zione  della  parte  che  rappresenta 
l’architetto  nella  società  attuale. 

In  primo  luogo  la  situazione  eco¬ 
nomica  è  determinante.  L’inizio  di 
una  certa  ricchezza,  tenendo  conto 
del  numero  ridotto  di  architetti,  fa 
sì  che  ognuno  abbia  molto  più  lavo¬ 
ro  di  quanto  non  ne  avesse  prece¬ 
dentemente,  giacché  ci  troviamo, 
specialmente  a  Madrid,  di  fronte  al 
fatto  che  gli  architetti,  appena  usci¬ 
ti  dalla  scuola  speciale,  hanno  dopo 


pochi  anni  la  possibilità  di  costruire 
veri  e  propri  quartieri.  Nello  stesso 
tempo  questo  fatto  trasforma  l’ar¬ 
chitettura  in  una  professione  ben  re¬ 
munerata,  privilegiata,  e  obbliga,  per 
il  fatto  che  il  numero  degli  archi¬ 
tetti  è  ridotto,  a  trasformare  e  a 
migliorare  i  piani  d’insegnamento. 

La  prosperità  economica,  l’inizio  di 
un  «  miracolo  »,  benché  realizzato 
alla  «  spagnola  »,  comporta  automa¬ 
ticamente  l’incremento  industriale,  e 
di  conseguenza  il  miglioramento  del¬ 
le  tecniche,  malgrado  quello  edile 
sia  il  ramo  più  arretrato  dell’in¬ 
dustria. 

D’altra  parte,  come  conseguenza  del 
piano  di  sviluppo  ci  troviamo  di 
fronte  a  un  fenomeno  che  in  Euro¬ 
pa  non  è  nuovo,  ma  che  in  Spagna 
è  decisivo:  il  turismo  degli  spagnoli 
verso  paesi  industriali,  come  la  Fran¬ 
cia,  la  Germania,  l’Italia  del  nord, 
ecc.  Fino  a  questo  momento  gli  spa¬ 
gnoli  che  viaggiavano  erano  delle 
élites,  ma  in  questi  ultimi  anni  il 
viaggio  in  Europa  è  ormai  un  pri¬ 
vilegio  della  media  borghesia.  In 
questo  modo  la  cultura  europea,  a 
un  livello  o  a  un  altro,  non  viene 
assimilata  solamente  dagli  intellet¬ 
tuali,  ma  anche  dalle  classi  sociali 
con  possibilità  di  costruire.  Questo 
mimetismo  stranierizzante,  che  si  ri¬ 
flette  in  modo  speciale  in  Catalo¬ 
gna,  fa  sì  che  la  cosiddetta  architet¬ 
tura  moderna  si  converta  in  un  fatto 
accettato  dalla  borghesia,  fino  a  tal 
punto  che  nella  situazione  attuale  i 
veri  «  resistenti  »  sono  i  vecchi  ar¬ 
chitetti  che  continuano  a  progettare 
«  monumentalismo  »  ed  «  herreri- 
smo  ».  Abbiamo  registrato  ultima¬ 
mente  l’arrivismo  più  sfrenato  in 
certi  architetti  riconosciuti  per  le  lo¬ 
ro  convinzioni  «  classiciste  »,  del  co¬ 
me  essi  si  sono  messi  a  moderniz¬ 
zare  le  loro  «  facciate  »,  per  poter 
continuare  a  mantenere  i  loro  otto 
figli.  I  nuovi  ministri  del  governo 
non  hanno  tardato  a  comprendere 
questa  situazione  e  ad  impadronirsi, 
così  come  era  avvenuto  poco  tempo 
prima  con  la  pittura,  dell’architet¬ 
tura  più  «  moderna  »,  per  convertir¬ 
la  in  architettura  ufficiale.  Gli  esem¬ 
pi  più  vicini  a  noi  sono:  l’esposizio¬ 
ne  di  Bruxelles  del  ’57,  quella  di 
Nuova  York  del  1964.  Il  franchismo 
ora  può  permettersi  il  lusso  di  ser¬ 
virsi  dell’architettura  d’avanguardia 
per  la  sua  propaganda,  benché  que¬ 
sta  non  sia  ciò  che  normalmente  si 
intende  per  fascista.  Comprare  gli 
architetti  individualmente  è  stato  as¬ 
sai  più  facile  che  comprare  gli  scrit¬ 
tori  o  i  cineasti.  Il  mercato  di  un 
architetto  è  solamente  nazionale  e 


la  sua  coscienza  politica  o  professio¬ 
nale  è  quasi  nulla.  Come  conseguen¬ 
za  di  tutto  ciò,  incomincia  a  ripro¬ 
porsi  il  problema  della  parte  che 
svolge  l’architetto  nella  società,  e  di 
questa  professione  che,  per  ragioni 
storiche,  sta  per  entrare  attualmente, 
benché  il  livello  medio  continui  ad 
essere  modesto,  in  una  nuova  fase 
di  maturità.  Incominciano  a  profilar¬ 
si  chiaramente  tendenze  diverse  e 
posizioni  in  certo  qual  modo  anta¬ 
gonistiche.  La  critica  non  prende 
partito  per  il  solo  fatto  di  riferir¬ 
si  all’«  avanguardia  »  o  al  «  classici¬ 
smo  »,  ma  incomincia  a  situare  sfu¬ 
mature  tra  l’una  e  l’altra  posizione, 
tra  un  risultato  peggiore  o  migliore. 
Malgrado  questa  serie  di  circostanze 
storiche  favorevoli,  malgrado  la  mag¬ 
gior  coscienza  dell’architetto  nell’at¬ 
tuale  situazione,  ci  imbattiamo  an¬ 
cora  in  una  serie  di  fatti  contrad¬ 
dittori  che  fanno  sì  che  questo  pas¬ 
saggio  verso  una  situazione  alquan¬ 
to  più  normale  si  verifichi  con  dif¬ 
ficoltà,  e  forse  non  riuscirà  a  rea¬ 
lizzarsi  compiutamente. 

In  primo  luogo  il  fenomeno  tecnico¬ 
industriale  non  è  risolto  in  modo 
tale  che  offra  all’architetto  premesse 
sicure.  Si  tratta  del  fatto  che  le  tec¬ 
niche  e  i  loro  specialisti  si  trovano 
a  un  grado  di  sviluppo  poco  con¬ 
vincente.  L’industria,  messa  di  fron¬ 
te  a  un  processo  di  sviluppo  forse 
eccessivamente  rapido  per  la  sua  ca¬ 
pacità  interna,  si  sviluppa  anzitutto 
tenendo  conto  delle  sue  possibilità 
commerciali,  piuttosto  che  della  per¬ 
fezione.  I  suoi  specialisti  sono  dei 
«  parvenues  »  improvvisati.  Gli  stu¬ 
pendi  artigiani  che  esistevano  all’ini¬ 
zio  del  secolo  non  hanno  saputo  tra¬ 
sformarsi  in  buoni  tecnici.  Forse  ciò 
si  deve  a  una  vecchia  abitudine  in¬ 
dividualistica  e  anti-scientifica  del 
popolo  spagnolo. 

La  mancanza  di  sènso  critico  del  pe¬ 
riodo  anteriore,  la  credenza  degli  ar¬ 
chitetti  in  una  specie  di  messianismo, 
la  loro  posizione  di  resistenti,  in  Spa¬ 
gna,  possono  essere  motivo  sufficien¬ 
te  per  sviluppare  il  loro  senso  crea¬ 
tivo,  la  capacità  di  espressione  indi¬ 
viduale  e  la  «  genialità  »  dell’archi¬ 
tetto.  Questa  situazione  di  ricono¬ 
scimento  ufficiale,  di  eccessivo  lavo¬ 
ro  e  di  posizione  meno  chiusa  e  più 
critica  di  fronte  ai  problemi  archi- 
tettonici  ha  prodotto  una  situazione 
di  marasma,  nella  quale  non  si  ve¬ 
dono  apparire  nuovi  architetti  di 
grande  statura,  neppure  in  relazione 
alla  dimensione  media  propria  della 
Spagna  dal  ’5 1.  La  cultura,  la  tra¬ 
dizione  architettonica  nazionale,  non 
è  giunta  ad  essere  assimilata  piena- 


mente,  e  ci  troviamo  in  un  periodo 
in  cui  andiamo  a  rimorchio  delle 
riviste  specializzate  dei  paesi  europei 
e  americani.  Per  tutte  queste  ragio¬ 
ni,  per  l’inflazione  economica  e  cul¬ 
turale  del  momento,  per  la  specula¬ 
zione  sfrenata,  in  definitiva  per  il 
|{  cambiamento  rapidissimo  che  si  sta 
producendo  nelle  grandi  città  e  nelle 
zone  industriali  spagnole,  l’architet¬ 
tura  e  i  suoi  professionisti  sono  di 
fronte  a  un  problema  di  successo 
troppo  facile,  davanti  alla  credenza 
di  aver  raggiunto  una  pienezza,  ma 
con  un  minimo  sforzo.  La  situazione 
esige  una  posizione  troppo  critica  e 
intelligente  per  il  professionista  spa¬ 
gnolo,  che  può  farlo  cadere  in  un 
ibrido  europeizzante,  mancante  di 
criterio  e  di  autenticità. 

È  difficile,  e  forse  sarebbe  concede¬ 
re  eccessiva  importanza  a  ciò  che 
ancora  non  è  altro  che  in  embrione, 
parlare  delle  tendenze  e  dei  gruppi 
che  attualmente  si  profilano  in  Spa- 
|  gna.  Inoltre  questa  classificazione, 

divertente  e  pericolosa,  si  è  soliti 
effettuarla  puramente  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  forma,  l’apparenza,  rife¬ 
rita  forse  alle  facciate.  È  meglio  di¬ 
stinguere  facendo  riferimento  ad  uno 
1  stato  di  fatto  che  divide  chiaramen¬ 

te  il  nostro  paese.  La  Spagna  si  di¬ 
vide  attualmente,  quanto  all’aspetto 
economico,  in  due  zone  ben  delimi¬ 
tate:  la  Spagna  toccata  dal  turismo, 
industrializzata,  sviluppata,  quella 
lungo  il  litorale  mediterraneo,  del 
nord  industriale,  Madrid,  e  certe  cit¬ 
tà  capitali  di  provincia  con  un’indu¬ 
stria  incipiente;  e  la  Spagna  abban¬ 
donata,  agricola,  sottosviluppata,  fol¬ 
cloristica,  dove  l’arte  popolare  ha  un 
forte  potere  espressivo. 

Dobbiamo  comprendere  chiaramente 
che  nella  prima  Spagna,  quella  di 
cui  si  occupano  il  governo  e  i  par¬ 
titi  di  opposizione,  c’è  lavoro,  da¬ 
naro  e  di  conseguenza  ci  sono  ar¬ 
chitetti.  Nell’altra,  nella  Spagna  ab¬ 
bandonata,  dove  sono  quasi  ancora 
validi  gli  schemi  degli  ispanisti  fran¬ 
cesi,  italiani  e  sovietici,  gli  architet¬ 
ti  non  esitono  quasi  e  si  continua 
con  un’ architettura  pseudo-popolare- 
folcloristica,  alla  quale  si  mescole¬ 
rà,  nei  pochi  professionisti,  il  mo- 
numentalismo  del  dopoguerra  o  il 
progressismo  più  falso  e  puramen¬ 
te  esteriore.  È  cambiato  solo  un  fat¬ 
to  importante:  la  magnifica  architet¬ 
tura  popolare,  intuitiva  e  senza  pre¬ 
giudizi,  che  veniva  realizzandosi,  ha 
cessato  di  esistere,  per  lasciare  il 
passo  a  uno  strano  aborto,  dove 
l’unica  cosa  che  importi  per  il  pub¬ 
blico  è  lo  pseudo-tecnicismo,  le  mi¬ 
gliorie  nell’igiene  e  nella  como¬ 


dità  che  offre  la  vita  moderna. 

Per  la  brevità  di  queste  note  divi¬ 
deremo  la  Spagna  dove  lavora  il  pro¬ 
fessionista,  in  tre  zone,  alquanto 
schematiche,  ma  ben  differenziate, 
che  ci  daranno  ima  visione  appros¬ 
simativa  dell’insieme:  Madrid,  Bar¬ 
cellona  e  le  zone  costiere  toccate  dal 
turismo  di  spiaggia  e  dal  capitale 
straniero. 

Madrid  è  un’antico  e  grande  paese 
trasformato  in  poco  tempo,  per  mo¬ 
tivi  geografici  e  soprattutto  politici, 
in  una  grande  capitale.  Attualmente 
è  una  città  di  grande  vita  culturale 
e  di  forte  sviluppo  industriale.  È  il 
posto  in  cui  più  si  costruisce  ri¬ 
spetto  a  tutta  la  Spagna  e  soprat¬ 
tutto  dove  si  realizzano  complessi  di 
maggior  consistenza.  A  causa  della 
sua  mancanza  di  tradizione  architet¬ 
tonica  locale,  della  costruzione  di 
centri  residenziali  direzionati  (pos¬ 
siamo  intendere  piccole  città  satelli¬ 
ti)  e  dello  sviluppo  sfrenato  che  le 
ha  dato  il  fascismo  centralista,  si  è 
determinata  un’architettura  lontana 
dalla  realtà,  inusitata,  capricciosa. 
Gli  architetti  sono  molto  vicini 
al  Beaux-Arts,  alla  «  Architecture 
d’Aujourdhui  »,  alla  idea  motrice  nel 
progetto,  a  Brasilia.  Poco  limitati  e 
condizionati  si  lanciano  in  progetti 
ambiziosi  dove  i  punti  di  partenza, 
i  condizionamenti,  non  esistono  e 
possono  variare  da  un  momento  al¬ 
l’altro.  Ciò  che  conta  è  l’idea  ori¬ 
ginale,  diversa,  d’avanguardia,  ardi¬ 
ta;  si  disprezza  il  particolare,  la  pic¬ 
cola  costruzione;  in  definitiva  l’im¬ 
portante  è  fare  l’architettura  da  un 
palco  di  lavoro,  procurando  che  sia 
diversa  da  quella  dello  studio  vicino 
e  soprattutto  più  brillante. 

A  Barcellona,  il  Modernismo,  ben¬ 
ché  incoscientemente,  pesa;  ma  ciò 
che  più  importa  è  che  non  è  lo  Sta¬ 
to,  con  le  sue  enormi  possibilità  di 
investimenti,  che  costruisce,  bensì 
l’industriale,  più  o  meno  potente,  ma 
incapace  di  realizzare  un  quartiere 
d’insieme.  Una  città  che  è  cresciuta 
lentamente,  in  proporzione  al  suo 
sviluppo  industriale,  dove  restano 
ancora  molte  aree  fabbricabili  vuo¬ 
te,  tra  vecchie  costruzioni  che  biso¬ 
gna  riempire  con  una  certa  apparen¬ 
za  più  o  meno  risoluta  di  continuità 
storica.  Una  città  dove  il  monumen- 
talismo  non  ha  avuto  molto  peso,  e 
comunque  è  stato  qualche  cosa  di 
più  immaginoso  e  vario.  Tutto  ciò 
unito  ad  una  tradizione  autoctona 
e  differenziata  da  un’architettura  di¬ 
versa;  un’architettura  che  presenta 
la  preoccupazione  per  il  particolare, 
condizionata  nella  progettazione  ini¬ 
ziale,  modesta  e  in  molti  casi  me¬ 


schina  e  mancante  di  senso  creativo. 
Gli  architetti  di  Barcellona  sono  in¬ 
fluenzati,  e  molte  volte  copiano,  non 
dalle  realizzazioni,  ma  dalle  riviste 
e  dai  libri  specializzati  che  giungo¬ 
no  dallTtalia,  dalla  Finlandia  e  da 
paesi  con  caratteristiche  più  simili 
a  quelle  catalane. 

Naturalmente  bisogna  saper  capire 
che  questi  non  sono  movimenti  uni¬ 
tari  nelle  città  indicate,  poiché  in 
ognuna  incominciano  a  concretarsi 
vere  differenze  di  stile,  di  tecnica 
e  di  impostazioni  intellettuali,  mo¬ 
rali  e  politiche.  È  da  intendersi  co¬ 
me  una  situazione  di  fatto  che  in¬ 
fluisce  su  un  determinato  insieme. 
L’architettura  delle  coste,  destinata 
alla  speculazione  violenta  e  inflazio¬ 
nistica  e  al  pubblico  della  piccola 
borghesia  europea  che  viene  a  pas¬ 
sare  le  sue  vacanze  al  sole,  è  forse 
l’architettura  meno  degna,  più  ven¬ 
duta  e  mancante  di  qualsiasi  prin¬ 
cipio.  Si  tratta  esclusivamente  di  spe¬ 
culare,  di  cercare  rendimento  e  di 
adattarsi  esattamente  a  un  pubbli¬ 
co.  Si  sono  costruite  vere  città,  co¬ 
me  Benidorm,  Torremolinos,  ecc..., 
di  maggiore  importanza' che  non  i 
capoluoghi  di  provincia,  dove  l’uni¬ 
ca  cosa  che  importi  è  dar  sole,  sab¬ 
bia  e  folclore  al  funzionario  inglese, 
all’operaio  specializzato  tedesco  o  al 
commerciante  italiano.  Il  risultato 
è  un  amalgama  in  cui  si  mescolano 
il  folclore,  il  tecnicismo  nordico  e  il 
compiacimento  per  la  piccola  pro¬ 
prietà.  Le  nostre  bellissime  coste  ri¬ 
marranno  trasformate,  dal  punto  di 
vista  formale,  in  una  strana  città, 
dove  impererà  la  volgarità  e  la  vuo¬ 
ta  decorazione. 

Questo  strano  paese,  pieno  di  con¬ 
traddizioni  storiche  interne,  dove  la 
logica  ha  appena  senso,  deve  essere 
compreso  in  tutte  le  sue  accezioni, 
tenendo  conto  che  in  realtà  non  si 
è  stabilizzato  25  anni  fa,  ma  che 
malgrado  il  franchismo,  e  malgrado 
gli  ispanisti,  cambia  d’accordo  con 
una  meccanica  interna. 

In  Spagna  non  sono  mai  esistite  le 
scuole  e  malgrado  ciò,  forse  grazie 
al  poco  senso  critico  dei  suoi  crea¬ 
tori,  sono  sorte  vere  e  grandi  figu¬ 
re  nel  campo  della  poesia,  della  pit¬ 
tura  e  anche  dell’architettura.  At¬ 
tualmente  accade  lo  stesso,  ma  vi 
si  aggiunge  la  difficoltà  della  piani¬ 
ficazione,  dell’ordine,  della  specializ¬ 
zazione,  che  in  certa  misura  esige  il 
cambiamento  nella  realtà  attuale. 
L’architetto  spagnolo,  più  mistico  e 
creatore  che  intelligente  e  critico,  de¬ 
ve  imparare  a  combinare  queste  qua¬ 
lità  se  vuole  superare  la  difficile  con¬ 
giuntura  davanti  alla  quale  si  trova. 
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SITUAZIONE  ATTUALE 
E  PROBLEMI  CULTURALI 
DELL’ARCHITETTO 


La  situazione  in  cui  si  trovano  l’ar¬ 
chitetto  e  la  sua  opera  nell’attuale 
contingenza  della  società  spagnola 
può  essere  definita  di  totale  contrad¬ 
dizione.  La  sua  localizzazione  ha  bi¬ 
sogno  di  alcune  considerazioni  di  ti¬ 
po  generale,  che  in  modo  alcuno  so¬ 
no  patrimonio  esclusivo  del  nostro 
paese,  e  di  altre  assai  specifiche  sotto- 
lineate  e  delineate  dalla  nostra  stes¬ 
sa  circostanza  culturale.  Tra  le  pri¬ 
me  costituisce  denominatore  comu¬ 
ne  il  disinteresse  che  la  nostra  ci¬ 
viltà  manifesta  per  il  «  fatto  archi- 
tettonico  »;  rari  sono  gli  architetti 
che  si  interessano  della  propria  ope¬ 
ra,  rari  e  isolati;  nascono  in  un  cli¬ 
ma  di  grande  indifferenza  e  realiz¬ 
zano  il  loro  lavoro  senza  efficacia; 
la  loro  opera  manca  di  proiezione  e, 
quasi  sempre,  di  messaggio  teorico. 
Il  raggruppamento  di  certi  profes¬ 
sionisti  isolati,  localizzati  geografica¬ 
mente,  genera  la  finzione  di  una  cer¬ 
ta  coerenza  nel  mondo  della  creazio¬ 
ne;  la  stampa  specializzata,  col  suo 
potere  di  illusione,  sostiene  questi 
miraggi,  ma  una  visione  obiettiva 
della  realtà  ci  mette  di  fronte  a  un 
disinteresse  generale  per  i  temi  del¬ 
l’architettura. 

I  centri  docenti  mancano  di  forza 
morale  e  di  attività  professionale  se¬ 
ria,  che  garantiscano  un’unione  e 
aprano  un  dialogo  tra  professori  e 
alunni;  centri  che  dovrebbero  essere 
luoghi  di  sperimentazione  e  labora¬ 
tori  di  prova  del  nuovo  «  fatto  ar¬ 
chitettonico  »,  non  vanno,  nel  mi¬ 
gliore  dei  casi,  oltre  la  macchina  po¬ 
litecnica,  preparata  per  produrre,  a 
ogni  livello,  lavoratori  più  o  meno 
adatti  al  proprio  compito. 
L’architettura,  come  arte  del  pen¬ 


siero  espressa  mediante  la  teoria  del¬ 
le  proporzioni,  la  precisione  dell’or¬ 
dine  e  l’incontro  con  il  mondo  dei 
simboli,  «  permane  sepolta  in  una 
Cultura  che  prolunga  le  sue  radici 
in  una  civiltà  da  schiavi,  dove  il  po¬ 
tere,  in  mano  dei  più  dotti,  coinci¬ 
de,  in  genere,  col  potere  in  mano 
dei  più  ricchi  ».  L’architettura  con¬ 
tinua  a  non  essere  valorizzata  come 
scienza  e  la  magia,  più  facile  della 
scienza,  sfrutta  la  sua  finzione. 

Per  poter  ottenere  una  visione  gene¬ 
rale  della  problematica  in  cui  si  di¬ 
batte  oggi  l’architetto  in  Spagna,  bi¬ 
sogna  passare  in  rassegna  le  carat¬ 
teristiche  più  generali  presentate  in 
questi  aiini  dal  paese  per  quanto  ri¬ 
guarda  lo  sviluppo  dell’attività  ar¬ 
chitettonica.  Troncata  nel  1936  la 
corrente  razionalista,  che  aveva  ma¬ 
turato  i  primi  frutti  nel  movimento 
catalano  del  GATEPAC  e  nei  lavori 
del  Gruppo  di  Madrid,  la  storia  di 
Spagna,  nell’anno  1939,  adottava  co¬ 
me  soluzione  un  «  nazionalismo  » 
con  un  orientamento  assai  ben  defi¬ 
nito;  l’architettura  assumeva  ima  di¬ 
mensione  colossalista  e  il  suo  lin¬ 
guaggio  adottava  le  vecchie  forme 
dell’Impero,  le  correnti  non  meno 
colossaliste,  che  propugnavano  le  ar¬ 
chitetture  della  Germania  e  del¬ 
l’Italia  premevano  col  loro  baga¬ 
glio  formale;  le  reminiscenze  shin- 
keliane  e  la  tematica  della  possente 
Roma  Imperiale,  erano  uno  stimolo 
per  l’architetto  che  in  quegli  anni 
doveva  iniziare  la  sua  attività  pro¬ 
fessionale;  i  lavori  di  Albert  Speer 
e  l’Esposizione  Universale  di  Roma 
(EUR)  erano  gli  schemi  ispiratori 
più  suggestivi  verso  cui  indirizzare 
il  lavoro  creativo. 

Il  mimetismo  fascista  che  si  ispirava 
ad  epoche  di  grande  apogeo  politi¬ 
co,  quali  la  formazione  della  nostra 
nazionalità  o  l’espansione  imperiale, 
diede  Origine  a  un  vocabolario  ar¬ 
chitettonico  mancante  non  solo  di 
capacità  espressiva  e  simbolica,  ma 


anche  di  contenuto  ideologico.  L’ar¬ 
chitettura  che  doveva  costruire  edi¬ 
fici  governativi,  istituzioni,  centri  di 
formazione  professionale,  ecc.,  ap¬ 
pariva  come  replica  di  architetture 
fasciste;  il  Tempio  di  Salomone  o 
le  Terme  di  Caracalla,  servivano  da 
modello  per  programmare  le  neces¬ 
sità  dei  nuovi  centri.  I  quadri  pro¬ 
fessionali  incaricati  di  condurre  a 
termine  questo  compito  erano  deci¬ 
mati  nei  lóro  elementi  più  caratte¬ 
ristici:  esiliati  alcuni,  i  più  rappre¬ 
sentativi  del  «  movimento  moder¬ 
no  »,  o  almeno  i  più  inseriti  nelle 
correnti  internazionali  vigenti,  men¬ 
tre  erano  scomparse  altre  figure  che, 
per  il  prestigio  professionale  e  i  vin¬ 
coli  col  nuovo  regime,  avrebbero  po¬ 
tuto  orientare  (anche  entro  il  clima 
che  si  annunciava)  verso  soluzioni 
alquanto  diverse  da  quelle  che  si 
ebbero  nella  realtà.  Le  direttrici  po¬ 
litiche,  non  elaborate  culturalmente, 
e  i  gruppi  tecnici  incapaci  di  susci¬ 
tare  e  di  sostenere  una  polemica  ra¬ 
zionale,  produssero  il  mimetismo  for¬ 
malista  che  caratterizzò  l’architettu¬ 
ra  spagnola  nel  decennio  dal  1940 
al  1930. 

In  quegli  stessi  anni  l’Europa  inizia¬ 
va  un  ricupero  economico  e  sociale; 
nuovi  stimoli  psicologici  si  facevan 
largo  nelle  menti  dei  maggiori  co¬ 
struttori  e  alcune  opere  si  andava¬ 
no  facendo  realtà. 

Durante  questo  periodo  gli  archi¬ 
tetti  spagnoli  erano  assai  lontani 
dall’  affacciarsi  a  questi  orizzonti 
densi  di  affascinanti  motivi  di  en¬ 
tusiasmo  e  di  lavoro;  l’isolamento 
politico  ed  economico  di  cui  soffrì 
il  paese  l’aveva  frustrato  cultural¬ 
mente,  e  l’architettura  spagnola  la¬ 
sciò  ben  evidenti  nelle  sue  opere 
i  sintomi  di  questo  trauma.  Nel  de¬ 
cennio  ’50-’60  si  annunciava  una 
apertura  verso  fonti  che  non  erano 
il  ristretto  ambito  nazionale;  il  pro¬ 
fessionista  con  capacità  di  analisi  ac¬ 
coglieva  con  serietà  le  prime  pub- 


blicazioni  che  arrivavano  alle  nostre 
frontiere,  e  da  una  situazione  di  pro¬ 
fonda  ignoranza  si  passava  ad  una 
«conoscenza»  progressiva.  Questa 
circostanza  determinò  ogni  tipo  di  al¬ 
legoria,  un  caos  di  idee  e  di  forme 
comparvero  senza  rigore;  le  idee  pre¬ 
corritrici  di  Geddes  o  di  Van  de 


messianici  di  un  Le  Corbusier,  la 
sobrietà  costruttiva  di  Mies,  con  il 
simbolismo  biologico  delle  arti  che 
aveva  preconizzato  YArt  Nouveau, 
il  clima  mistificato  dell’  incipiente 
scuola  brasiliana,  con  la  pretenziosa 
architettura  dei  Neutra,  i  tentativi 
italiani  mescolati  con  le  idilliche  co¬ 
struzioni  nordiche. 

Non  c’è  di  che  stupirsi,  poiché  è 
un  fatto  che  si  ripete  nella  storia. 
Si  erano  spezzate  le  relazioni  con 
un  ambito  sociale  comune;  la  socie¬ 
tà  del  dopoguerra  aveva  eluso  in 
forma  manifesta  il  senso  di  un  or¬ 
dine  comune;  le  forme  della  sua 
architettura  erano  così  capricciose 
perché  i  suoi  valori  erano  incerti; 
perciò  la  buona  architettura  veniva 
concepita  come  un  tema  di  grandez¬ 
za  e  soprattutto  di  costo,  e  il  vo¬ 
cabolario  architettonico  che  le  nuo¬ 
ve  costruzioni  offrivano  era  quello 
di  un  «  monumentalismo  »  a  volte 
truculento  e  quasi  sempre  triviale. 

Di  fronte  a  questa  costruzione  con¬ 
cettuale  e  artificiosa  che  proclamano 
gli  apologisti  del  culto  per  il  colos¬ 
sale,  sarebbe  apparso  poi  un  gruppo 
di  architetti  che  avrebbe  ammesso  la 
parte  imprescindibile  della  «  plastica 
pura  »  come  un  nuovo  metodo  del 
progettare;  così  entrava  in  vigore  un 
nuovo  «  irrazionalismo  »,  sotto  for¬ 
ma  di  una  trattazione  apparentemen¬ 
te  razionale;  una  ridda  di  alternati¬ 
ve  si  apriva  una  strada  nuova,  «  rea¬ 
lismo  simbolico  »,  «  opportunismo 
realista  »,  «  criticismo  razionale  », 
«  plasticismo  »,  «  neomonumentali- 

smo  »,  ecc.  Queste  alternative  of¬ 
frivano  un  panorama  abbastaza  sem¬ 
plice;  in  fondo  raccoglievano  il  va¬ 
lore  formale  del  nuovo  linguaggio, 
nato  con  l’apporto  di  alarne  corren¬ 
ti  culturali  inserite  in  una  società 
assai  diversa  dalla  nostra,  e  questa 
«  erudizione  »,  improvvisata  fretto¬ 
losamente,  effettuava  le  prime  im¬ 
portazioni  formali  che,  pur  assai  ri¬ 
dotte  e  realizzate  da  architetti  di  ta¬ 
lento,  conservavano  l’ingenua  con¬ 
vinzione  che  tale  trasformazione  for¬ 
male  garantisse  una  vita  più  prospe¬ 
ra  e  sana.  In  queste  condizioni  e 
sotto  un  fermento  individualista,  ap¬ 
parivano  i  primi  progetti  che  mo¬ 
stravano  qualità  più  di  disegno  che 
di  esecuzione. 


Tale  eclettismo  romantico,  (poiché 
questo  gruppo  di  architetti  «  condi¬ 
vide  la  posizione  che  li  assimila  ai 
poeti  romantici  che  cercavano  di  in¬ 
corporare  nella  loro  personalità  e 
nel  loro  lavoro,  qualcosa  di  impos¬ 
sibile  da  convertire  in  realtà,  senza 
la  cooperazione  politica  e  sociale  di 
una  comunità  che  simpatizzasse  con 
tali  propositi  »  Munford),  iniziava 
una  revisione  nell’ambito  della  cul¬ 
tura  architettonica  intemazionale,  e 
l’analisi  denunciava  in  forma  co¬ 
sciente  le  capricciose,  arbitrarie  e 
costose  costruzioni  fatte  di  «  incro¬ 
stazioni  marmoree  »  e  di  «  volumi 
arcaici  ».  Lo  studio  delle  architettu¬ 
re  anonime,  piene  di  dignità  e  di 
semplicità  di  espressione,  apriva  una 
via  di  serenità,  iniziava  un’analisi 
della  tradizione,  priva  di  scolastici¬ 
smo,  che  avrebbe  reso  possibile  una 
opera  che  senza  dubbio  oggi  è  l’uni¬ 
ca  che  abbia  qualche  validità  quale 
contributo  al  gigantesco  corpus  ar¬ 
chitettonico  internazionale. 

La  mancanza  di  maestri,  il  vuoto 
spirituale  in  cui  vennero  a  trovarsi 
le  generazioni  nate  alla  vita  spagno¬ 
la  posteriormente  al  dramma  della 
guerra,  eliminò  ogni  possibilità  di 
invenzione;  si  tendeva  a  confonde¬ 
re  ancor  più  gli  orientamenti  peda¬ 
gogici  che  le  scuole  di  architettura 
cercavano' di  determinare;  in  fondo, 
la  situazione  era  ancor  più  triste  ed 
equivoca;  questi  centri  di  fatto  non 
esistevano,  e  non  esistono  neppure 
attualmente,  se  non  come  virtuali¬ 
tà  fisica,  luoghi'  di  pratiche  burocra- 
tico-amministrative,  dove  l’allievo  ri¬ 
tira  i  suoi  incartamenti  accademici, 
brutale  solitudine  alla  quale  viene 
sottoposto  l’alunno  che  ha  bisogno 
di  un  orientamento  e  di  uno  stimo¬ 
lo.  Più  tardi  ciò  avrebbe  provocato 
attriti  assai  specifici  per  il  cambia¬ 
mento  dei  piani  di  studio,  sfociando 
in  un  «  autodidattismo  »  senza  limi¬ 
ti,  frutto  del  quale  sono  lo  scarso 
e  lento  apporto  dell’attuale  archi¬ 
tettura  in  Spagna. 

A  questo  orientamento  autodidatta 
si  deve  la  maggior  parte  degli  ap¬ 
porti  architettonici  nel  nostro  paese 
e  in  esso  si  possono  osservare  delle 
costanti  che  rendono  possibile  uno 
schema  per  gruppi  di  più  facile  com¬ 
prensione.  Esiste  un  primo  gruppo 
che  pone  problemi  di  forma  e  indica 
l’importanza  della  materia;  un  secon¬ 
do  gruppo  cerca  di  interessarsi  ai 
problemi  sociali  ed  economici,  e  po¬ 
spone  i  problemi  di  stile  e  di  for¬ 
ma;  un  terzo  gruppo  adotta  soluzio¬ 
ni  di  tipo  razionale,  con  un  linguag¬ 
gio  universalizzato,  i  cui  epigoni 
possono  essere  i  grandi  Trust  d’ar¬ 


chitettura  americani  (S.O.M.).  Un 
quarto  gruppo  affronta  i  problemi 
che  pone  l’urbanistica  e  la  sua  re¬ 
lazione  con  l’architettura  o  col  rin¬ 
novamento  della  vita  sociale,  profes¬ 
sionisti  che  si  vedono  sollecitati  dal¬ 
le  necessità  del  Plannig  o  del  Town 
Design;  infine,  un  quinto  gruppo, 
che  è  privo  di  interesse,  poiché  la 
sua  posizione  si  inquadra  in  una  tec¬ 
nocrazia  capitalista,  che  serve  senza 
scrupoli  gli  interessi  dei  grandi  grup¬ 
pi  di  pressione,  e  la  cui  opera  si  ca¬ 
ratterizza  attraverso  un  alfabeto  pla¬ 
stico  superfluo,  un’applicazione  siste¬ 
matica  e  senza  rigore  dei  nuovi  ma¬ 
teriali. 

La  mancanza  di  un  orientamento  cri¬ 
tico  e  storico  nel  panorama  della  cul¬ 
tura  architettonica  spagnola,  ha  fa¬ 
vorito  questa  proliferazione  di  grup¬ 
pi  individualistici,  senza  alcuna  con¬ 
nessione  tra  di  loro;  gruppi  che  si 
pongono  il  problema  della  forma  co¬ 
me  valore  primo  e  mancano,  per  la 
maggior  parte,  di  formazione  teo¬ 
rica  che  li  metta  in  grado  di  li¬ 
berarsi  dalla  prigione  del  forma¬ 
lismo. 

Superati  i  primi  impulsi  determina¬ 
ti  dall’opera  dei  grandi  maestri,  il 
razionalismo  ha  ceduto  il  passo  a  un 
linguaggio  in  cui  la  «  funzione  »  è 
sottomessa  al  ritmo,  l’ordinamento 
in  pianta  ubbidisce  a  schemi  geome¬ 
trici  molto  semplici,  dove  l’uso  dei 
diversi  spazi  è  fissato  dalla  scala  rit¬ 
mica  della  composizione  in  alzato  e 
la  struttura  è  elemento  determinante 
di  questo  ritmo;  architettura  i  cui 
valori  risiedono  soprattutto  nella  vi¬ 
sione  sintetica,  nata  più  dall’impul¬ 
so  puramente  estetico  che  da  uno 
studio  logico  dei  problemi.  Influen¬ 
zata  in  modo  assai  evidente  dai  la¬ 
vori  di  Kenzo  Tange,  soprattutto 
negli  studi  più  teorici  per  nuove  co¬ 
munità,  come  quello  di  Tokio,  o 
MIT;  l’architettura  giapponese  è  se¬ 
guita  con  attenzione  più  come  una 
evasione  dagli  schemi  di  Le  Corbu¬ 
sier  che  come  interesse  determinan¬ 
te  per  il  suo  vero  contenuto. 

Mies  van  der  Rohe,  «  come  para¬ 
digma  di  architettura  pura  »,  ha  ce¬ 
duto  il  passo  a  Louis  Kahn;  in  una 
epoca,  come  quella  attuale,  che  tor¬ 
na  verso  un  nuovo  gesto,  non  deve 
meravigliare  se  l’opera  di  Kahn  ha 
gran  numero  di  adepti,  soprattutto 
nelle  leve  più  giovani:  rappresenta 
una  norma  e  quello  di  trovare  ima 
formula  oggi  è  un  espediente  diffi¬ 
cile  da  abbandonare;  tuttavia  l’es¬ 
senza  del  suo  messaggio  rimane  piut¬ 
tosto  al  margine  e  il  suo  mimetismo 
resta  in  funzione  dell’incontro  con 
l’immediato,  mentre  la  sua  utilità 
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sta  nell’aneddotico,  nel  facile  rag¬ 
giungimento  di  un’apparenza. 
Nonostante  siano  assai  pochi  i  pro¬ 
getti  che  riescono  a  essere  realizza¬ 
ti  entro  questo  clima  più  o  meno 
artificioso  di  disegno,  la  complessità 
della  costruzione  e  la  mancanza  di 
cultura  nell’ambiente  in  cui  dovreb¬ 
bero  concretarsi,  rendono  impossibi¬ 
le  ogni  tentativo  in  questo  senso.  Il 
buon  disegno  resta  ridotto,  in  al¬ 
cuni  casi,  a  partecipare  a  concorsi 
in  cui  si  sa  anticipatamente  che  il 
suo  valore  non  verrà  riconosciuto; 
la  mancanza  di  rigore  nei  criteri  di 
selezione  fa  di  questo  sistema  un 
mezzo  inefficace  a  introdurre  espe¬ 
rienze  valide;  di  qui  che  l’analisi  ri¬ 
cada  piuttosto  sulle  qualità  del  di¬ 
segno  e  sulla  sua  valutazione  come 
apporto  teorico. 

L’organicismo  Wrightiano  ha  segua¬ 
ci,  soprattutto  tra  gli  architetti  che 
si  occupano  di  problemi  di  abitazio¬ 
ne  unifamiliare,  dove  l’interesse  per 
il  materiale  e  il  suo  adattamento  al¬ 
la  natura  evocano  alcuni  degli  aspet¬ 
ti  più  diffusi  di  F.LL.  Wrigth;  il 
suo  contenuto  spaziale  si  risolve  con 
le  soluzioni  più  volgari,  anche  in  al¬ 
ami  progetti  in  cui  l’incorporazione 
di  superfici  regolate  o  l’intersezione 
di  superfici  coperte  offrono  soluzio¬ 
ni  che  ricordano  abbastanza  le  Prai- 
rie  House,  o  i  volumi  di  Boòmer 
House,  benché  il  linguaggio  più  abi¬ 
tuale  in  questo  tipo  di  costruzioni 
sia  un  trapianto  delle  modalità  nor¬ 
diche.  Tale  tipo  di  abitazione  è  ri¬ 
chiesto  da  un  gruppo  sociale  «  di¬ 
lettante  »,  composto  da  uomini  del¬ 
l’alta  finanza,  da  direttivi  tecnici  e 
da  artisti  d’avanguardia. 

Soluzioni  di  tipo  anti-razionale  (Neo¬ 
liberty)  appaiono,  più  come  ricorso 
alla  decorazione  di  interni,  in  modo 
specifico  a  Barcellona,  dove  gli  in¬ 
contri  con  le  manifestazioni  e  le  ten¬ 
denze  della  cultura  architettonica  ita¬ 
liana  attuale  presentano  molti  pun¬ 
ti  di  contatto.  Una  revisione  molto 
recente  degli  apporti  del  «  Moder- 
nisme  »  fa  sbocciare  a  Barcellona  so¬ 
luzioni  strettamente  imparentate  con 
le  manifestazioni  «  moderniste  »  e 
alquanto  legate  al  clima  inglese  del¬ 
la  prima  epoca  industriale;  soluzio¬ 
ni  con  una  localizzazione  assai  pre¬ 
cisa  e  favorite  indubbiamente  da  un 
rinascimento  di  molto  valore  delle 
tradizioni  locali,  fanno  sperare  che 
i  loro  apporti  possano  offrire  solu¬ 
zioni  che  non  propugnino  solo  una 
identificazione  concettuale  con  esse. 
La  poetica  di  Aalto,  difficile  da  com¬ 
prendere  per  la  complessità  del  lin¬ 
guaggio,  ha  più  ammiratori  per  i 
valori  umanistici  che  racchiude,  che 


non  per  il  contenuto  specificamente 
architettonico;  ciò  nonostante  esisto¬ 
no  alcune  realizzazioni  che  convo¬ 
gliano  gli  aspetti  più  universali  del¬ 
la  poetica  aaltiana;  questi  progetti 
abbandonano  l’ortodossia  della  strut¬ 
tura  a  favore  di  un  contenuto  più 
apparente  degli  spazi  interni,  la  lu¬ 
ce  come  elemento  che  definisca  lo 
spazio,  il  materiale  nella  sua  analisi 
specifica,  un’economia  nell’espressio¬ 
ne  che  garantisca  la  stretta  costru¬ 
zione,  un  incontro  sempre  latente 
con  la  tradizione  del  popolo,  elevan¬ 
do  il  gusto  a  un  livello  di  confort. 
La  razionalità  dell’impostazione  e  la 
modestia  delle  conquiste  impedisco¬ 
no  a  questi  architetti  un  lavoro  più 
coerente  e  continuo;  la  loro  opera  si 
realizza  in  un  ambiente  e  per  ima 
società  che  richiedono  più  del  super¬ 
fluo,  benché  manchino  normalmente 
del  necessario. 

L’architettura  inglese  è  un  esempio 
per  quegli  architetti  che,  interessati 
ai  problemi  sociali  con  priorità  sui 
valori  estetici  del  disegno,  cercano 
soluzioni  razionali  che  rispondano  a 
esigenze  tecniche  molto  studiate;  il 
coordinamento  modulare  e  gli  studi 
di  tipificazione  in  serie,  modulazio¬ 
ne,  ecc.,  si  presentano  con  le  mi¬ 
gliori  intenzioni,  ma  i  risultati  sono 
dubbi,  evidentemente  perché  il  ca¬ 
pitale  che  queste  industrie  hanno  bi¬ 
sogno  di  proteggere  è  monopolizza¬ 
to,  in  un  periodo  di  ripresa  come 
il  presente,  dalla  banca  e  dalle  so¬ 
cietà  anonime.  Questo  capitale  si 
orienta  verso  altri  interessi  più  ra¬ 
pidi,  come  quello  immobiliare,  do¬ 
ve  senza  i  gravami  dell’immobiliz¬ 
zazione  iniziale,  conserva  tutte  le  ga¬ 
ranzie  del  movimento  finanziario. 
Esistono  in  questo  gruppo  alcuni  ar¬ 
chitetti  che  non  hanno  superato 
l’«  utopismo  politico  »  che  caratte¬ 
rizzò  i  primi  passi  del  «  movimento 
moderno  »,  e  tentano,  con  un’ideo¬ 
logia  di  tipo  riformista,  di  abbrac¬ 
ciare  problemi  che  vanno  al  di  là 
del  loro  specifico  lavoro  professio¬ 
nale;  l’abbandono  della  forma  e  la 
ricerca  di  un  pragmatismo  rigorista 
li  porta  a  soluzioni  di  grande  tono 
letterario,  ma  inefficaci  quanto  a 
contenuto.  Per  l’architetto  d’oggi 
non  è  più  valida  ormai  la  posizione 
in  cui  affondò  l’architettura,  con  la 
sua  letteratura  di  denuncia.  «  L’ar¬ 
chitettura  che,  —  come  ha  scritto 
Paolo  Portoghesi  —  per  la  sua  stes¬ 
sa  natura,  assume  nella  vita  sociale 
una  missione  costruttiva,  aveva  scel¬ 
to  l’obiettivo  di  indagare  e  di  de¬ 
nunciare  una  situazione,  senza  che 
d’altra  parte  indicasse  il  modo  per 
superarla  trasformandola  ».  Questo 


gruppo  di  architetti  non  è  molto 
lontano  dall’altro  che  ancora  conser¬ 
va  la  pretesa  ideale  di  trasformare 
la  società  instaurando  «  il  regno  del¬ 
la  bellezza  »;  l’esperienza  dell’inca¬ 
pacità  pratica  di  tale  architettura 
teorica  li  conduce  a  posizioni  di  ab¬ 
bandono  e  di  rassegnazione,  profon¬ 
de  come  quelle  di  Platone  quando 
reclama  il  diritto  della  filosofia  ad 
occupare  il  trono  di  questo  mondo. 
Questa  «  coscienza  tranquilla  »,  che 
tante  frustrazioni  ha  provocato  nel¬ 
l’ambiente  spagnolo,  impedisce  a  ta¬ 
lenti  ben  dotati  un  lavoro  costrut¬ 
tivo,  un’efficacia  di  gruppo,  di  crea¬ 
re,  in  definitiva,  una  coscienza  di 
comune  responsabilità,  in  un’epoca 
in  cui  l’uomo  ha  tanto  bisogno  del¬ 
la  comprensione  degli  altri.  Questa 
ostinazione  assume,  nel  campo  di 
lavoro  dell’architetto,  due  forme  che 
sembrano  diametralmente  opposte, 
ma  che  sorgono  di  fatto  da  un’iden¬ 
tica  posizione  ideologica.  «  Una  pro¬ 
posizione  soggettiva  con  problemi 
di  forma,  un’ostilità  verso  i  proble¬ 
mi  di  funzione;  una  di  queste  scuo¬ 
le  parteggia  per  un’architettura  del¬ 
le  forme  pure,  l’altra  per  un’archi¬ 
tettura  del  gusto;  entrambe  tendo¬ 
no  a  isolare  l’estetica  dalla  sua  ma¬ 
trice  sociale,  fenomeno  assai  fami¬ 
liare  —  come  ha  scritto  J.  Fitch 
—  nei  periodi  di  reazione  politica  ». 
Nel  processo  di  sviluppo  economico, 
la  piccola  borghesia  urbana,  formata 
nella  maggioranza  da  imprenditori 
individuali,  è  una  classe  che  si  estin¬ 
gue,  e  i  suoi  membri  si  incorpora¬ 
no  in  forma  rapida  al  sistema  eco¬ 
nomico  che  muove  il  capitale;  è  la 
consegna  del  potere  economico  che 
la  borghesia  fa  ai  gruppi  di  pressio¬ 
ne,  concentrando  il  capitale  nella 
banca,  nelle  società  anonime  o  nel¬ 
le  grandi  imprese.  L’ideologia  bor¬ 
ghese,  nel  senso  storico,  introduce 
il  tecnico  come  elemento  di  transi¬ 
zione  tra  le  aspirazioni  del  lavoro 
e  gli  interessi  del  capitale;  così  i 
tecnici  passano  ad  occupare  i  posti 
di  direzione  o  a  ingrossare  quella 
mesocrazia  di  specialisti,  dotati  di 
preparazione  elementare,  che  permet¬ 
te  rapidamente  la  loro  resa,  annul¬ 
lando  le  capacità  di  iniziativa,  la  vo¬ 
cazione  per  il  lavoro  creativo,  il  sen¬ 
so  di  responsabilità,  la  formazione 
culturale  a  livelli  validi,  inquadran¬ 
doli  negli  stessi  schemi  di  un  ope¬ 
raio  specializzato,  nella  sua  giornata 
lavorativa. 

In  Spagna  l’architetto  sta  liquidan¬ 
do  i  privilegi  che  la  «  professione 
liberale  »  gli  conferiva  e  va  incor¬ 
porandosi  nei  sistemi  che  controlla¬ 
no  il  potere  economico.  A  un  perio- 


do  di  anarchia  negli  investimenti 
corrispondeva  il  lavoro  di  tipo  indi¬ 
vidualista,  che  offriva  un  «  ambien¬ 
te  »,  dove  il  fatto  architettonico  non 
aveva  altra  portata  che  l’apporto  per¬ 
sonale  dell’architetto,  se  questi  lo 
possedeva;  a  questo  periodo  di  anar¬ 
chia  negli  investimenti  succede  quel¬ 
lo  della  concentrazione  del  potere 
economico,  sotto  i  gruppi  di  pres¬ 
sione,  con  il  loro  assoluto  controllo, 
stimolato,  nel  caso  spagnolo,  dall’ap¬ 
porto  del  capitale  europeo.  La  nuo¬ 
va  situazione  richiede  un  metodo  di 
espressione  che  risponda  in  forma 
diretta  a  queste  premesse  e  all’or¬ 
ganizzazione  professionale  su  grande 
scala  delle  strutture  economiche.  In 
questo  senso  appare  un  tipo  di  pro¬ 
getto  imparentato  in  forma  assai  di¬ 
retta  con  le  grandi  ditte  degli  Stati 
Uniti,  dagli  Skidmore,  Owings  e 
Merrill,  ai  lavori  di  Belluschi,  Gro- 
pius  e  al  gruppo  di  architetti  di  Bo¬ 
ston;  è  ancora  il  sintomo,  in  forma 
assai  primaria,  di  un  fenomeno  che 
si  inquadra  in  una  cultura  di  ran¬ 
go  professionale  e  trova  la  sua  ap¬ 
plicazione  e  il  suo  sviluppo  nell’eser¬ 
cizio  della  professione,  senz’altra 
aspirazione  che  quella  di  favorire  un 
progetto  di  consumo. 

Un  fenomeno  parallelo  appare  per 
quanto  riguarda  i  problemi  di  impo¬ 
stazione;  la  tecnocrazia  che  si  impa¬ 
dronisce  dei  posti  direttivi  della  pia¬ 
nificazione,  è  formata  per  lo  più 
da  architetti  educati  o  influenzati 
in  modo  diretto  dai  problemi  e  dal¬ 
le  soluzioni,  che  adottano  i  paesi  ca¬ 
pitalistici,  in  maniera  specifica  gli 
U.S.A.;  il  loro  contributo  non  ha 
dato  i  suoi  «  frutti  »,  poiché  il  di¬ 
segno  urbano,  o  la  pianificazione 
delle  coste,  sono  in  mano  di  ar¬ 
chitetti  senza  preparazione  e  pri¬ 


vi  di  scrupoli;  la  loro  mancanza 
di  efficienza  tecnica  e  il  legame  con 
gli  interessi  capitalistici,  ha  genera¬ 
to  una  pianificazione  assai  male  ese¬ 
guita,  con  mancanza  di  spazio  vi¬ 
tale,  di  elementi  comunitari,  la  cat¬ 
tiva  esecuzione,  la  ripetizione  mo¬ 
notona,  sotto  la  forma  più  depreca¬ 
bile,  ripetizione  morale  e  intellettua¬ 
le,  falsa  unificazione,  ecc.  I  tenta¬ 
tivi  di  inquadrare  i  problemi  archi- 
tettonici,  tanto  nel  Planning  come 
nel  Town  Design,  sono  più  teorici 
che  reali,  si  vedono  sollecitati  dalle 
grandi  correnti  mondiali,  dalla  per¬ 
dita  di  controllo  dell’ambiente  vi¬ 
suale  e  da  una  soluzione  con  mi¬ 
gliore  o  peggiore  qualità  di  disegno 
nei  contrasti  volumetrici. 

La  costruzione  di  abitazioni  di  tipo 
popolare  è  stata  abbandonata  dal  ca¬ 
pitale  e  obbliga  lo  Stato  a  intra¬ 
prendere  in  forma  diretta  la  piani¬ 
ficazione  e  la  costruzione  di  tale  ti¬ 
po  di  case,  o  a  introdurre  un  siste¬ 
ma  di  prestiti  e  di  facilitazioni  per 
l’iniziativa  privata,  che  considera  la 
costruzione  l’affare  di  maggior  inte¬ 
resse  e  più  redditizio.  Questa  situa¬ 
zione  provoca  un’attività  dell’archi¬ 
tetto  tra  le  più  denigranti,  perché 
in  un  regime  di  economia  pecunia¬ 
ria,  predomina  una  produzione  fat¬ 
ta  per  la  vendita  e  il  guadagno,  tap¬ 
pa  classica  del  capitalismo;  in  tale 
fase  il  capitale  non  ha  bisogno  di 
studiare  la  qualità  del  prodotto;  in¬ 
trodurre  uno  standard  di  purezza  si¬ 
gnificherebbe  eliminare  «  la  concor¬ 
renza  »,  e  la  concorrenza  è  segnata 
da  un  aumento  degli  utili,  che  van¬ 
no  dalla  speculazione  sul  terreno  al¬ 
la  degradazione  sistematica  del  dise- 
'  gno  urbanistico,  architettonico,  co¬ 
struttivo. 


Poste  queste  premesse  l’attività  de¬ 
gli  architetti  non  ha  altra  alterna¬ 
tiva  che  quella  di  sottomettersi  al¬ 
la  degradazione  sistematica  che  of¬ 
fre  loro  l’economia  di  speculazione, 
o  cedere  alla  realizzazione  di  un’ope¬ 
ra  coerente  con  uno  standard  vita¬ 
le  effettivo  e  con  caratteristiche  ar¬ 
chitettoniche  valide.  L’architettura 
che  si  realizza  attualmente  in  Spa¬ 
gna  non  presenta,  per  la  sua  qua¬ 
lità,  un’entità  sufficientemente  coe¬ 
rente  onde  poter  rappresentare  una 
cultura  architettonicamente  valida, 
che  possa  superare  i  valori  locali 
e  inserirsi  nelle  correnti  internazio¬ 
nali.  Essa  è  assai  lontana  dagli  ap¬ 
porti  del  positivismo  capitalista  giap¬ 
ponese,  che  ha  saputo  dare  un’alta 
qualità  alle  sue  realizzazioni,  tanto 
urbanistiche  quanto  architettoniche, 
abbastanza  lontana  dall’opera  singo¬ 
lare  ed  esemplare  delle  strutture  so¬ 
cialiste  dei  paesi  scandinavi,  dove 
le  possibilità  si  moltiplicano  per¬ 
ché  la  comunità  possa  sviluppare  i 
suoi  modi  di  vita  civica;  assai  lon¬ 
tana  anche  dall’attività  delle  univer¬ 
sità  americane,  estranea  compieta- 
mente  alla  pianificazione  urbanistica 
e  alla  qualità  architettonica  che  rea¬ 
lizzano  gli  architetti  inglesi  e  olan¬ 
desi,  nelle  loro  specifiche  direzioni, 
del  tutto  marginale  alla  costante  ri¬ 
cerca  degli  architetti  italiani. 

Non  bisogna  dimenticare  che  l’ar¬ 
chitettura,  come  tecnica  ambientale 
che  cerca  di  completare  il  «  mezzo  » 
in  cui  si  realizza,  è  un  funzione  di 
quanto  la  società  richiede  da  essa; 
se  questa  società  è  «  frammentata  » 
o  «  adulterata  »,  la  sua  architettura 
non  può  presentare  altro  che  valori 
incerti,  quelli  in  mezzo  ai  quali  si 
sviluppa  la  società  stessa. 


Eduardo  Marigada 

LA  STRUTTURA 
PROFESSIONALE 


Malgrado  una  somiglianza  formale 
dell’architettura  media  nei  diversi 
paesi,  persistono  differenze  naziona¬ 
li  —  politiche,  legislative,  storiche... 
—  le  quali  condizionano  il  processo 
realizzativo  di  tale  architettura  e, 
più  concretamente,  la  pratica  gior¬ 
naliera  dell’architetto.  Queste  diffe¬ 
renze,  se  non  prese  in  considerazio¬ 
ne,  rendono  assai  difficile  la  com¬ 
prensione  del  prodotto  finito,  e  al¬ 
lo  stesso  tempo  una  necessaria  co¬ 
municabilità  del  pensiero  architet¬ 
tonico;  possono  essere  inoltre  un 
serio  ostacolo  —  in  un  momento 
europeista  come  il  nostro  —  per  una 
apertura  del  campo  di  lavoro  dell’ar¬ 
chitetto,  non  limitato  da  frontiere 
nazionali. 

Tenteremo  di  fare  una  «  presenta¬ 
zione  »  dell’architetto  in  Spagna,  si¬ 
tuandolo  nel  suo  ambiente  naziona¬ 
le.  Intendiamo  per  architetto  quello 
che  di  fronte  alla  legge  riunisce  i  re¬ 
quisiti  necessari  per  poter  esercitare 
la  nostra  professione  e  che,  ci  piac¬ 
cia  o  no,  è  il  responsabile,  col  suo 
lavoro  giornaliero,  del  nostro  pae¬ 
saggio,  fatto  dalla  mano  dell’uomo. 
Se  leggiamo  le  conclusioni  a  cui 
giunge  il  «  Liaison  Comitee  of  Ar- 
chitects  »  della  EEC  (1),  quanto  alle 
norme  che  dovrebbero  regolare  la 
professione  in  tutti  i  paesi  della  Co¬ 
munità,  restiamo  piacevolmente  sor¬ 
presi  nel  constatare  che,  quasi  alla 
lettera,  sono  quelle  di  cui  godiamo 
in  Spagna. 

Effettivamente,  per  poter  esercitare 
come  architetto  nel  nostro  paese  è 
necessario  rispondere  a  due  requisi¬ 
ti:  possedere  il  titolo  accademico 
corrispondente  —  garantito  da  un 
insegnamento  ufficiale  — ,  ed  essere 
iscritto  a  un  Collegio  Ufficiale  degli 


Architetti  —  vero  e  proprio  «  ordi¬ 
ne  »  nazionale  — .  La  legge  rende 
inoltre  obbligatorio  l’impiego  di  un 
architetto  nella  totalità  del  proces¬ 
so  di  costruzione,  e  lo  considera  uni¬ 
co  responsabile  dello  stesso. 

Il  campo  d’azione  dell’architetto,  po¬ 
sto  come  obbligatorio,  è  ampio  e 
vario,  poiché  oltre  al  processo  con¬ 
creto  della  costruzione,  fin  dalla  pro¬ 
gettazione  dell’opera,  si  estende  a 
ogni  realizzazione  urbanistica  e  a  una 
grande  quantità  di  interventi  legali 
e  amministrativi  —  preliminari,  po¬ 
steriori  e  anche  indipendenti  dal 
processo  di  costruzione  in  sé,  —  co¬ 
me  le  perizie,  le  tassazioni,  le  deli¬ 
mitazioni... 

Queste  circostanze  pongono  l’archi¬ 
tetto,  in  virtù  della  sua  obbligato¬ 
rietà  ed  esclusività,  in  una  situazio¬ 
ne  di  protezionismo,  che  si  traduce 
in  privilegio  tanto  sociàle  come  eco¬ 
nomico;  nello  stesso  tempo  fanno 
ricadere  su  di  lui  la  logica  ed  esclu¬ 
siva  responsabilità  di  tutta  la  nostra 
architettura  e  della  nostra  urbanisti¬ 
ca.  Responsabilità  che  la  legge  esige 
dall’architetto  in  modo  concreto  ed 
espresso,  e  in  due  aspetti  assai  im¬ 
portanti,  nel  nostro  caso:  da  un  la¬ 
to,  responsabilità  quanto  a  compe¬ 
tenza  posseduta,  livello  tecnico  ed 
esperienza,  che  il  titolo  tecnico  pre¬ 
suppone;  dall’  altro  responsabilità, 
quanto  al  rigore  e  all’onestà  con  cui 
tale  competenza  viene  esercitata  nel¬ 
la  pratica  giornaliera. 

La  relazione  privilegio-responsabilità 
può  servire  da  criterio  guida  alla  no¬ 
stra  esposizione. 

La  considerazione  di  privilegiata, 
quanto  al  livello  economico-sociale, 
della  nostra  professione,  ci  sembra 
giustificata  se  pensiamo  che  il  rag¬ 
giungimento  del  titolo  —  insegna¬ 
mento  — ,  sul  quale  si  basano  tutte 
queste  prerogative,  presuppone  già 
un  privilegio  riservato  alla  classe  me¬ 
dia  alta  della  nostra  società,  e  che 
i  risultati  economici  che  provengo¬ 


no  dal  possesso  di  tale  titolo  permet¬ 
tono  di  mantenersi,  quando  non  di 
ascendere,  in  detta  scala  sociale. 

Il  reddito  medio  professionale  è 
francamente  alto  rispetto  a  quello 
nazionale,  e  anche  paragonato  a  quel¬ 
lo  di  altre  professioni  liberali.  Ri¬ 
sultato  logico  in  un  paese  con  un 
numero  relativamente  basso  di  archi¬ 
tetti  —  circa  2.300  — ,  nel  quale 
gli  investimenti  in  costruzioni  rap¬ 
presentano  una  percentuale  elevata 
degli  investimenti  nazionali  —  nel 
1963,  e  solo  in  case  d’abitazione,  fu 
di  circa  31  miliardi  e  800  milioni 
di  pesetaS. 

Bisogna  dire  tuttavia  che  i  benefici 
che  provengono  da  questa  circostan¬ 
za  non  arrivano  in  ugual  misura  a 
tutti  i  professionisti,  giacché  una 
gran  quantità  di  lavoro,  forse  il  più 
importante,  è  assorbita  da  una  mino¬ 
ranza,  non  sempre  la  più  dotata  o 
con  una  migliore  e  più  efficiente  or¬ 
ganizzazione,  ma  come  risultato  di 
una  situazione  personale,  favorita 
sia  da  relazioni  sociali,  o  determi¬ 
nata  dal  fatto  di  occupare  posti  chia¬ 
ve  nell’amministrazione. 

Gli  onorari  dell’architetto'  sono  sta¬ 
biliti  in  base  a  tariffe  minime,  fis¬ 
sate  dai  Collegi,  approvate  ufficial¬ 
mente  e  valide  in  tutto  il  paese.  Det¬ 
te  tariffe  si  applicano  come  un  tanto 
per  cento  sul  valore  del  progetto  o 
sul  costo  dell’opera,  variando  secon¬ 
do  il  volume  e  l’importanza  della 
stessa.  In  pratica  possiamo  indicare 
come  tariffa  media  il  3,5%  —  le  co¬ 
struzioni  ufficiali  godono  di  uno 
sconto  medio  del  30%  sulle  tariffe 
normali. 

Le  tariffe  attuali  sono  considerate 
basse  dalla  professione  in  genere. 
Valutazione  che  riteniamo  esatta 
quando  si  pretende  uno  studio  serio 
e  dettagliato,  soprattutto  in  costru¬ 
zioni  piuttosto  piccole,  o  i  cui  ele¬ 
menti  non  si  ripetono  molte  volte; 
ma  non  quando  serve  per  giustificare 
un  impegno  insufficiente  e  l’accumu- 


10  di  una  massa  di  lavoro  superiore  a 
quella  cui  si  può  attendere  con  se¬ 
rietà. 

11  tema  della  responsabilità,  per  la 
competenza  che  il  titolo  presuppo¬ 
ne,  ci  obbliga  a  trattare  del  sistema 
d’insegnamento,  benché  solo  nel¬ 
l’aspetto  che  qui  ci  interessa,  vale 
a  dire  tentando  di  vedere  fino  a  qual 
punto  tale  supposizione  è  giustifi¬ 
cata. 

Il  possesso  del  titolo  abilita  al  pie¬ 
no  esercizio  professionale  dal  gior¬ 
no  stesso  del  suo  ottenimento,  per¬ 
mettendo  automaticamente  l’iscri¬ 
zione  ai  Collegi.  Tuttavia  crediamo 
che  le  nostre  scuole  d’architettura, 
circondate  da  quell’aria  vaga  delle 
«  humanidades  »  e  prive  di  serie 
radici  nelle  realtà  più  urgenti  del 
paese,  falliscano  nella  missione  di 
formare  una  mentalità  professiona¬ 
le  seria,  malgrado  tutti,  praticamen¬ 
te,  i  professori  siano  architetti  con 
una  pratica  professionale  importan¬ 
te.  Perché  le  materie,  incluso  le  più 
tecniche,  si  mantengono  su  un  pia¬ 
no  di  semplice  esercizio  teorico,  che 
anche  se  può  essere  capace  di  dotare 
l’alunno  dell’erudizione  necessaria 
—  non  di  tutta  quella  che  basta  — 
e  di  risvegliare  in  lui  inquietudini 
interessanti  —  generalmente  plasti¬ 
che  —,  non  gli  fornisce  una  base 
solida  per  il  suo  futuro  e  immedia¬ 
to  inserimento  nella  pratica  giorna¬ 
liera,  quasi  sempre  come  professio¬ 
nista  indipendente,  e  fa,  pertanto, 
difficile  che  il  nuovo  architetto  sen¬ 
ta  un’autentica  responsabilità  quan¬ 
to  alla  propria  competenza.  Nono¬ 
stante  ciò  i  privilegi  che  il  titolo 
implica  ottengono  il  loro  effetto: 
giovani  architetti,  senz’altra  espe¬ 
rienza  che  quella  della  scuola,  sono 
incaricati  di  lavori  molto  importanti, 
sia  privati  che  ufficiali,  e  incluso  an¬ 
che  di  decisioni  urbanistiche  in  cit¬ 
tà  di  primordine. 

Quanto  alla  pratica  giornaliera,  quan¬ 
do  all’architetto  si  richiede  tutto  il 
rigore  e  l’onestà  nell’esercitare  la 
sua  competenza,  questo  esercizio  si 
vede  condizionato,  quando  non  proi¬ 
bito,  da  fattori  tanto  interni  come 
esterni  alla  propria  struttura. 

Se  pretendiamo  di  mettere  in  rilievo 
un  tono  generale  del  paese  a  questo 
riguardo,  possiamo  citare  Yinstabili- 
tà,  dalla  quale  viene  come  conse¬ 
guenza  la  fretta. 

Instabilità  legislativa  in  materia  di 
abitazioni  o  nelle  stesse  ordinanze 
delle  nostre  città  più  importanti.  In¬ 
stabilità  nei  prezzi  entro  il  breve  pe¬ 
riodo  di  durata  della  costruzione  — 
molto  importante  quando  l’architet¬ 
to  è  responsabile  della  valutazione 


economica  della  costruzione  stes¬ 
sa  — .  Instabilità  nelle  caratteristi¬ 
che  dei  materiali  e  dei  sistemi  co¬ 
struttivi.  Instabilità,  infine,  nell’in¬ 
carico  stesso.  E  come  conseguenza 
inevitabile  la  fretta,  con  il  suo  ca¬ 
rico  d’improvvisazione,  come  qualco¬ 
sa  di  necessario  per  approfittare  del¬ 
le  congiunture  favorevoli  in  tale  sta¬ 
to  d’instabilità,  la  cui  durata  non  è 
sempre  prevedibile. 

Il  primo  a  sentire  gli  effetti  di  que¬ 
sta  situazione  è  il  cliente  medesimo, 
anche  quando  questo  è  un  organi¬ 
smo  ufficiale.  La  persona  o  la  socie¬ 
tà  che  desidera  costruire,  parcellare, 
speculare,  si  trova  davanti  all’inevi- 
tabilità  dell’architetto,  o  per  meglio 
dire  della  firma  di  un  architetto.  La¬ 
sciando  da  un  lato  le  eccezioni  in 
cui  si  cerca  l’architetto  come  uomo 
di  fiducia,  come  artista  o  come  tec¬ 
nico,  la  normalità  è  data  dal  cliente 
che  vede  in  esso  un  passaggio  ine¬ 
ludibile,  una  carta  in  più  da  unire 
alla  pratica,  un  possibile  ritardo  nei 
suoi  affari  e,  pertanto,  chiede  all’ar¬ 
chitetto  che  effettui  il  suo  lavoro  il 
più  rapidamente  possibile,  anche 
prescindendo  dalla  qualità.  Per  pro¬ 
getti  molto  importanti,  5,  10,  20 
giorni  sono  i  periodi  normali,  giu¬ 
stificati  dalla  necessità  di  sfruttare 
un  momento  favorevole,  come  può 
essere  il  paventato  cambiamento  di 
una  legge. 

Tutto  questo  lascia  un’orma  nell’ar¬ 
chitetto.  Negli  onesti  una  sensazione 
di  provvisorietà,  quando  non  d’inu¬ 
tilità,  del  loro  lavoro  e  del  loro  im¬ 
pegno;  nei  più  si  converte  in  una 
triste  giustificazione  di  una  mancan¬ 
za  di  studio  serio  e  particolareg¬ 
giato,  impossibile  in  molti  casi  per 
il  poco  tempo  di  cui  si  dispone. 

A  questi  aspetti  generali  si  dovreb¬ 
bero  aggiungere  le  caratteristiche 
della  nostra  industria  di  costruzioni, 
che  si  mantengono,  ancor  oggi,  a 
un  livello  assia  primitivo.  In  genere 
si  fa  notare  la  mancanza  di  una  nor¬ 
malizzazione,  tanto  nei  materiali  co¬ 
me  nei  sistemi  di  costruzione,  che 
unita  alla  povertà  dell’organizzazio¬ 
ne  e  dei  mezzi  tecnici  della  maggio¬ 
ranza  delle  imprese  costruttrici,  ren¬ 
de  difficile  all’architetto  di  sen¬ 
tire  la  piena  responsabilità,  quanto 
al  livello  tecnico  della  sua  opera; 
infatti  benché  esista  un  Fascicolo 
Generale  delle  Condizioni  relative 
alla  Costruzione  —  simile  alle  DIN 
— ,  obbligatorio  su  scala  nazionale, 
questo  obbligo  sembra  ricadere  solo 
su  di  lui,  non  sull’industria  sulla 
quale  l’architetto  deve  basare  il  pro¬ 
prio  lavoro. 

Circostanze  che  possono  spiegare,  al¬ 


meno  in  parte,  il  perché  la  nostra 
architettura,  forse  la  migliore,  si 
esprima  in  un  linguaggio  pretecno¬ 
logico,  e  perché  i  nostri  architetti, 
forse  i  migliori,  preferiscano  lavo¬ 
rare  con  le  limitazioni  di  questa  si¬ 
tuazione  piuttosto  che  improvvisa¬ 
re  un’architettura  pseudoindustriale 
senza  garanzie  di  un’efficace  realiz¬ 
zazione. 

In  questo  ambiente,  l’architetto,  in 
genere,  mette  su  il  suo  studio  o  il 
suo  ufficio  con  tutte  le  caratteristi¬ 
che  di  un’impresa  personale,  piccola 
e  poco  specializzata.  Impresa  finan¬ 
ziata  dagli  onorari  dell’  architetto 
stesso. 

Possiamo  considerare  come  studio 
medio  quello  formato  da  cinque  o 
sei  persone,  includendo  l’architetto, 
i  disegnatori  e  qualche  elemento  am¬ 
ministrativo. 

In  opera,  la  legge  obbliga  all’impie¬ 
go  di  un  aiuto  —  possessore  di  un 
titolo  ufficiale  e  iscritto  a  un  Col¬ 
legio  ufficiale  dei  geometri  —  la 
cui  missione  è  aiutare  l’architetto 
nell’esecuzione  del  progetto,  effet¬ 
tuando  un  controllo  sia  tecnico 
che  economico.  Tale  aiuto  dipende 
contrattualmente  ed  economicamen¬ 
te  dal  cliente  o  proprietario,  che  può 
designarlo  in  tutta  indipendenza  dal¬ 
l’architetto.  Questa  relazione  non 
suole  essere  dell’efficacia  necessaria, 
e  fa  sentire  la  necessità  di  una  ri¬ 
strutturazione  che  incorpori  l’aiuto 
in  tutto  il  processo  della  realizzazio¬ 
ne  architettonica,  costituendo  con 
l’architetto  un’unica  imita  tecnica  re¬ 
sponsabile.  Soluzione  alla  quale  si 
giunge  in  alcuni  casi  attraverso  un 
accordo  privato,  ma  che  è  resa  dif¬ 
ficile  dalla  stessa  legislazione  profes¬ 
sionale,  dalla  mancanza  di  relazione" 
nell’insegnamento  e  da  un  assurdo 
pregiudizio  di  classe. 

Ma  torniamo  al  tema  dello  studio 
o  ufficio. 

Se  l’abbiamo  qualificato  come  impre¬ 
sa  personale  è  perché,  benché  possa 
esistere  più  di  un  architetto  —  2  o  3 
come  media  — ,  tutti  formano  ima 
sola  unità  «  pensante  »,  senza  gerar¬ 
chia  tra  di  loro  e  con  uguali  respon¬ 
sabilità,  sia  private  che  pubbliche. 
Non  è  corrente  che  un  architetto 
lavori  a  stipendio  o  agli  ordini  di 
un  altro. 

Così  dunque,  nella  sua  organizzazio¬ 
ne,  l’architetto  è  l’unico  elemento 
che  abbia  preparazione  tecnica  suf¬ 
ficiente  a  poter  risolvere  tutti  i  pro¬ 
blemi  che  insorgono  nel  suo  lavoro, 
dal  progetto  alla  costruzione,  senza 
altri  aiutanti  che  quelli  indicati. 

Il  disegnatore  costituisce  l’autentica 
base  lavorativa  dei  nostri  studi,  poi- 


che  il  suo  lavoro  più  specifico  con¬ 
siste  nello  sviluppo  grafico  del  pro¬ 
getto.  Se  teniamo  presente  che  que¬ 
sto  disegnatore  non  ha  ricevuto  al¬ 
cuna  preparazione  tecnica  o  esteti¬ 
ca,  salvo  la  sua  esperienza  nello  stu¬ 
dio,  e  se  pensiamo  alla  molteplicità 
di  punti  di  cui  deve  occuparsi  l’ar¬ 
chitetto,  al  quale  la  fretta  non  sem¬ 
pre  permetterà  di  dettagliare  perso¬ 
nalmente  il  lavoro,  potremo  farci 
un’idea  dell’importanza  che  il  lavoro 
del  disegnatore  ha  nel  processo  di 
produzione  della  nostra  architettura, 
e  vedere  fino  a  che  punto  esso  sia 
in  mani  sue. 

In  alcuni  casi  —  Madrid  e  Barcel¬ 
lona  —  entra  a  far  parte  dello  stu¬ 
dio,  più  o  meno  con  carattere  tem¬ 
poraneo,  lo  studente  di  architettura, 
che  in  esso  cerca  quel  contatto  con 
la  realtà  che  la  scuola  non  gli  offre. 
Ma  di  solito  lo  studente  viene  con¬ 
siderato  soltanto  un  peso  e  accolto 
con  un  certo  sospetto. 

L’assenza  di  altri  elementi  tecnici 
nei  nostri  studi  può  essere  giustifi¬ 
cata  tanto  da  cause  economiche  co¬ 
me  dalla  stessa  esclusività  della  re¬ 
sponsabilità  che  la  legge  richiede  al¬ 
l’architetto,  giacché  neppure  in  ma¬ 
terie  specializzate  come  le  attrezza¬ 
ture  o  il  calcolo  di  una  struttura  vie¬ 
ne  accettata  altra  persona  responsa¬ 
bile  all’infuori  di  lui. 

Bisogna  pensare  che  con  questa  or¬ 
ganizzazione  sia  diffìcile  per  l’archi¬ 
tetto  affrontare  tutta  la  complessità 
che  il  suo  lavoro  presenta  nel  no¬ 
stro  paese;  di  fatto,  e  in  generale, 
non  viene  affrontata,  ma  l’architetto 
si  vede  travolto  da  essa,  limitato  a 
produrre  un’architettura  da  ufficio 
che,  in  ultima  analisi,  è  quella  che 
gli  si  richiede. 

Da  questo  giudizio  vorremmo  esclu¬ 
dere  tuttavia  due  atteggiamenti  che, 


benché  minoritari,  sono  importanti 
sia  come  valori  individuali,  sia  quali 
testimonianze,  nel  momento  attuale, 
della  nostra  architettura. 

Da  un  lato  l’atteggiamento  degli 
«  architetti-artigiani  »,  che  con  un 
minimo  di  mezzi,  e  limitando  il  vo¬ 
lume  del  proprio  lavoro,  realizzano 
una  buona  opera  di  architettura,  sup¬ 
plendo  con  la  vocazione  e  lo  sforzo 
personale  alla  mancanza  di  organiz¬ 
zazione,  alla  quale  a  volte  rinuncia¬ 
no  per  convinzione  propria,  oppure 
perché  si  sentono  incapaci  di  venir¬ 
ne  a  capo.  Dall’altro,  l’atteggiamen¬ 
to  dei  pochi  «  grandi-uffici  »  —  sen¬ 
za  giungere  a  uno  standard  euro¬ 
peo  — ,  che  con  un  montaggio  tec¬ 
nico  efficiente  sono  capaci  di  far 
fronte  a  un  gran  volume  di  lavoro 
e  di  risolverlo  con  buona  qualità, 
e  che  sono  guidati  dalla  convinzione 
della  necessità  di  organizzare  il  la¬ 
voro  dell’architetto  in  consonanza 
con  un’architettura  industriale. 
Abbiamo  lasciato  per  ultimo  i  Col¬ 
legi  Ufficiali  degli  Architetti,  orga¬ 
nismi  che  strutturano  tutta  la  vita 
professionale  e  che  costituiscono  un 
autentico  «  ordine  »,  essendo  inte¬ 
grati  su  scala  nazionale  sotto  la  di¬ 
rezione  del  Consiglio  Superiore  dei 
Collegi,  che  a  sua  volta  dipende  dal 
Ministero  della  casa. 

Poiché  «  il  fine  dei  Collegi  è  quel¬ 
lo  di  far  sì  che  si  compiano  tutte 
le  finalità  che  corrispondono  all’ar¬ 
chitettura,  considerata  come  funzio¬ 
ne  sociale  »,  tutti  i  temi  che  abbia¬ 
mo  citato,  dall’  insegnamento  alla 
pratica  privata,  così  come  la  legisla¬ 
zione  in  materia  di  architettura  e 
l’industria  della  costruzione,  possono 
e  debbono  esigere  il  loro  intervento. 
Tuttavia,  assorbiti  dalla  burocrazia, 
le  loro  funzioni  più  importanti, 
quanto  all’orientamento  della  vita 


professionale,  a  malapena  trovano 
posto  tra  le  loro  attività. 

Se  li  mettiamo  in  relazione  con  la 
necessaria  responsabilità  che  la  so¬ 
cietà  esige  da  noi,  di  possedere  il 
livello  tecnico  adeguato  al  nostro  ti¬ 
tolo,  e,  pertanto,  se  li  poniamo  in 
relazione  con  l’insegnamento  e  il  suo 
prolungamento  nella  pratica  giorna¬ 
liera,  dovremo  dire  che  la  loro  azio¬ 
ne  è  tristemente  povera.  Il  loro  in¬ 
tervento  nell’insegnamento  non  è  di¬ 
retto  ed  esigente  come  dovrebbe  es¬ 
sere  e  la  loro  funzione  d’informazio¬ 
ne,  di  divulgazione,  di  documenta¬ 
zione...  nella  pratica  quotidiana  del¬ 
la  professione  possiamo  considerar¬ 
la  nulla,  benché  un  paio  di  Collegi 
svolgano  una  certa  attività  culturale. 
Quanto  alla  loro  partecipazione,  e 
pertanto  degli  architétti,  negli  orga¬ 
ni  superiori  del  paese,  il  giudizio  è 
più  difficile,  giacché  la  loro  assenza 
può  essere  motivata  tanto  dalla  strut¬ 
tura  stessa  del  governo,  quanto  dalla 
mancanza  d’interesse  dei  Collegi  e 
degli  stessi  iscritti.  Questa  mancan¬ 
za  di  interesse  si  manifesta  ormai 
negli  stessi  architetti  rispetto  ai  pro¬ 
pri  Collegi,  atteggiamento  assai  tipi¬ 
co  tra  di  noi  per  tutto  ciò  che  im¬ 
plica  un’attività  collettiva;  atteggia¬ 
mento  accentuato  dalla  nostra  edu¬ 
cazione  e  da  una  mancanza  di  abi¬ 
tudine  a  partecipare  a  compiti  che 
superino  il  limitato  campo  personale. 
Di  fronte  a  questo  panorama,  ci  az¬ 
zardiamo  a  indicare,  quali  compiti 
più  urgenti  per  noi  architetti,  la  ne¬ 
cessaria  ristrutturazione  e  il  conso¬ 
lidamento  del  nostro  insegnamento, 
e  il  rinvigorimento  dei  nostri  Col¬ 
legi,  quali  organismi  che  strutturino 
la  nostra  professione  su  scala  na¬ 
zionale,  con  una  participazione  più 
attiva  nell’ambito  pubblico. 

(i)  The  Architectural  Review,  May  1963. 


Beatriz  de  Moura, 

Juan  Antonio  Solans 

LA  STAMPA  E  LA  CRITICA 


L’apparizione  di  libri  e  di  pubblica¬ 
zioni  periodiche,  attraverso  l’evolu¬ 
zione  dei  contenuti  storici,  è,  in  li¬ 
nea  di  massima,  lenta  e  povera. 
Sprovvisti  nella  maggior  parte  dei 
casi  di  ogni  giudizio  critico  coerente 
e  ridotti  ad  un  semplice  lavoro  in¬ 
formativo,  poco  contribuiscono  alla 
formazione  di  una  vera  coscienza 
architettonica,  e  servono  soltanto  a 
una  divulgazione  molto  superficiale 
dell’architettura. 

Il  modernismo 

L’avvento  della  prima  rivoluzione 
industriale  in  Catalogna  durante  il 
primo  quarto  del  secolo,  contempo¬ 
raneamente  alla  nuova  realtà  sociale, 
politica  ed  economica,  crea  anche  un 
movimento  artistico  autoctono  deno¬ 
minato  modernismo. 

Gli  studi  di  tipo  generale,  su  que¬ 
sto  periodo,  stanno  nelle  opere  di 
J.  F.  Ràfols  (1)  e  A.  Cirici  (2),  i 
quali  attraverso  il  suo  inquadramen¬ 
to  storico,  aiutano  a  capire  la  com¬ 
plessità  e  l’ampiezza  di  questo  mo¬ 
vimento,  che  comprende  tanto  le 
realizzazioni  letterarie  quanto  il  va¬ 
sto  ambito  delle  realtà  visive:  archi¬ 
tettura,  grafismo,  interni  di  nego¬ 
zi,  ecc.  (3). 

L’architettura  modernista,  entro  uno 
stesso  contesto  determinante,  si  e- 
sprime .  con  grande  varietà  di  ten¬ 
denze  configurate,  che  vanno  dalla 
linea  espressionistica  di  A.  Gaudi, 
F.  Berenguer  (4)  o  Jujol  (5),  al  pu¬ 
rismo  storico  e  costruttivo  di  Do- 
ménech  i  Muntaner  e  che  coesistono 
parallelamente,  in  forma  simile  a 
quella  che  ritroviamo  all’origine  dal¬ 
l’architettura  attuale. 

Antonio  Gaudi  è  senza  dubbio  la 


figura  la  cui  opera  ha  avuto  mag¬ 
gior  diffusione  e  maggior  significato. 
La  critica  e  gli  studi  effettuati  su 
Gaudi,  seguono  uno  sviluppo  coe¬ 
rente  alle  diverse  fasi  storiche.  Dap¬ 
prima  nei  libri  dei  suoi  «  disce¬ 
poli  »  J.  F.  Ràfols  (6),  F.  Folgue- 
ra  (7)  e  J.  Bergós  (8),  troviamo 
una  visione  immediata,  deformata 
dalla  mancanza  d’ogni  prospettiva 
storica,  che  mette  il  lettore,  in  con¬ 
tatto  con  la  sua  personalità  e  con  lo 
sviluppo  cronologico  della  sua  opera. 
In  seguito,  dopo  l’intervallo  dì  in¬ 
comprensione  del  «  Noucentisme  », 
durante  il  periodo  razionalista  furo¬ 
no  riabilitati  principalmente  i  suoi 
valori  costruttivi,  anche  se  non  li 
ammisero  quali  modelli  validi  per 
una  direzione  architettonica.  Dopo 
la  guerra  e  l’oscurantismo  culturale 
che  la  seguì,  attraverso  la  critica 
straniera,  in  particolare  di  Bruno 
Zevi,  e  in  Spagna  di  J.  M.  Sos- 
tres  (9),  si  cerca  di  stabilire  il  si¬ 
gnificato  attuale  della  sua  opera, 
attraverso  l’analisi  dei  suoi  apporti 
figurativi.  L’evoluzione  della  critica 
gaudiniana  si  arricchisce  oggi  di  stu¬ 
di  più  profondi  e  analitici  sui  valori 
formali  delle  opere  di  Gaudi  e  della 
visione  viva  e  rivelatrice  della  foto¬ 
grafia.  Questa  nuova  visione,  che 
comincia  a  manifestarsi  nei  libri  di 
C.  Martinell  (10),  si  cristallizza  de¬ 
finitivamente  nelle  opere  di  G.  Col¬ 
lins  (11),  Gomis-Prats-Le  Corbu- 
sier  (12)  e  J.  H.  Sweeney-J.  L. 
Sert  (13),  e  in  modo  esauriente 
nelle  pubblicazioni  più  recenti  di 
R.  Pane  (14)  e  E.  Casanelles  (15). 
L’altra  linea  importante  all’interno 
del  movimento  modernista,  di  ca¬ 
rattere  costruttivo  e  razionale,  tro¬ 
va  la  sua  massima  espressione  nel¬ 
l’opera  di  Doménech  i  Munta¬ 
ner  (16);  per  la  posizione  politica 
impegnata  e  per  l’importante  lavo¬ 
ro  di  divulgazione  dell’architettura 
europea,  egli  rappresenta  una  dire¬ 
zione  che,  anche  se  meno  nota,  è 


però  più  efficace  nell’evoluzione  del 
concetto  architettonico. 
Simultaneamente,  a  Madrid,  la  man¬ 
canza  di  un  movimento  culturale 
omogeneo  si  plasma  nella  pubblica¬ 
zione  periodica  «  Arquitectura  »  (17), 
che  sotto  la  direzione  di  Torres  Bal- 
bas  fa  conoscere  alcune  opere  che 
vengono  costruite  in  quell’epoca,  pe¬ 
riodo  di  formazione  di  un’architettu¬ 
ra  propria,  che  si  manifesterà  poi 
nelle  opere  di  S.  Zuazo,  tra  gli  altri. 

Il  «  Noucentisme  » 

Il  sentimento  nazionalista  che  anima 
la  Catalogna  durante  il  secondo  de¬ 
cennio  di  questo  secolo,  porta  alla 
ricerca  di  una  nuova  forma  d’espres¬ 
sione,  reazionaria  al  modernismo. 
Eugenio  D’Ors,  il  cui  pensiero  este¬ 
tico  promuove  il  rinnovamento,  fu 
colui  che  diede  al  nuovo  movimento 
il  nome  di  «noucentisme»  (18). 
L.  Aragay,  nella  sua  opera  El  Na- 
cionalhme  de  l’ Art  (19),  richiama 
l’attenzione  sulla  necessità  di  col¬ 
tivare  un’arte  nazionale  che,  anche 
se  sviluppatasi  contemporaneamen¬ 
te  al  Novecento  italiano,  non  ha  rag¬ 
giunto  l’evoluzione  stilistica  e  poli¬ 
tica  che  culmina  con  l’architettura 
piacentiniana;  cronologicamente  non 
può  però  neppure  essere  considerata 
un  legame  con  il  movimento  ra- 
.  zionalista. 

L’opera  e  lo  spirito  degli  architetti 
più  rappresentativi  di  questo  pe¬ 
riodo  in  Catalogna,  F.  Folguera  (20), 
Puig  i  Cadafalch  (21)  o  Puig  Gai- 
ralt,  si  centrano  nella  rivista  «  Ar¬ 
quitectura  i  urbanisme  »  (22),  nella 
quale  essi  cercano  di  superare  il 
criterio  amorfo  e  ufficiale  di  riviste 
come  «  La  casa  i  la  ciutat  »  (23), 
dell’Associazione  degli  Architetti  di 
Barcellona,  e  «  Anuarios  »,  così  co¬ 
me  si  propongono  di  stabilire  un  dia¬ 
logo  con  il  movimento  razionalista, 
che  appare  in  Spagna  nel  1930,  e 
di  affrontare  gli  scottanti  problemi 


politici  e  sociali.  Ma  questo  tenta¬ 
tivo  di  mantenersi  entro  una  linea 
liberale,  aperta  a  tutte  le  opinioni, 
porta  la  rivista  sul  cammino  peri¬ 
coloso  dell’eclettismo  ideologico. 

Il  razionalismo 

Il  razionalismo  come  movimento 
coerente  entra  in  Catalogna  grazie 
all’opera  del  gruppo  G.A.T.E.- 
P.A.C.,  il  quale,  data  la  sua  ideo¬ 
logia  e  il  momento  politico  nel  qua¬ 
le  la  Catalogna  si  trova,  dà  all’archi¬ 
tettura  spagnola  la  spinta  rinnova¬ 
trice  più  significativa. 

Nella  rivista  A.C.  («  Actividad  Con¬ 
temporànea  »)  (24)  questo  gruppo 
mette  in  evidenza  in  modo  veramen¬ 
te  polemico  il  suo  impegno  nella 
configurazione  di  una  nuova  strut¬ 
tura  sociale,  attraverso  l’azione  del¬ 
l’architettura  e  dell’urbanismo.  Il 
contenuto  ideologico  della  rivista 
diretta  da  Josep  Lluis  Sert  (25)  e 
da  J.  Torres  Clavé,  si  concretizza  in 
quegli  articoli  nei  quali,  durante  i 
sei  anni  di  pubblicazione,  vengono 
esposti  i  temi  dell’architettura  ra¬ 
zionalistica  europea,  in  contatto  con 
Le  Corbusier,  e  i  primi  congressi 
del  C.I.A.M.:  il  rinnovamento  del¬ 
la  scuola,  la  casa  moderna,  e  la  città 
funzionale.  La  rivista  (24),  di  pub¬ 
blicazione  trimestrale,  si  dedicava 
all’esposizione  delle  critiche  del 
G.A.T.E.P.A.C.,  delle  opere  razio- 
naliste,  alla  diffusione  delle  sue  atti¬ 
vità  nel  C.I.R.P.A.C.  e  nel  movi¬ 
mento  europeo.  Secondo  Carlos  Flo¬ 
res  «  la  rivista  A.C.  fu  portavoce  di 
ribellione  e  fin  dalle  sue  pagine  gio¬ 
vanili  e  incisive  si  fece  la  critica  a 
volte  spietata,  a  volte  attenuata  da 
una  forma  tipicamente  spagnola,  a 
quel  mondo  architettonico  inerte  so¬ 
stenuto  dall’ignoranza  e  dall’apatia  ». 
Il  movimento  razionalista  in  Spagna 
mette  fine  alle  sue  attività  e  alla 
pubblicazione  della  rivista  con  lo 
sviluppo  degli  eventi  politici  interni 
e  la  vittoria  del  nuovo  regime. 

Fuori  della  Catalogna,  il  movimento 
razionalista  si  manifesta  individual¬ 
mente  attraverso  le  opere  di  alami 
architetti  di  Madrid,  Zaragoza  e  San 
Sebastiàn,  come  G.  Mercadal,  C.  Ar- 
niches,  i  fratelli  Borobio,  Aispurua 
e  Labàyen,  le  cui  opere  vennero  di¬ 
vulgate  dall’A.C.  e  dalla  rivista  ma¬ 
drilena  «  Arquitectura  »  (17). 
Sempre  in  questo  periodo,  anche  in 
Catalogna  J.  M.  Rubió  Tundurì  in¬ 
siste  nella  sua  opera  sull’importanza 
del  giardino  (26)  quale  realtà  visiva; 
fa  conoscere  l’urbanistica  inglese  e 
mette  le  basi,  per  conto  della  «  Ge- 
neralitat  »  (governo  autonomo  della 


Catalogna  in  questo  periodo)  per 
uno  studio  di  ordinamento  regio¬ 
nale  della  Catalogna,  che  espone 
nel  libro  Distribució  en  zones  del 
territori  català  -  Regional  plan¬ 
ning  (27),  il  quale  anche  se  non 
venne  portato  a  compimento,  ha  un 
certo  interesse  perché  contempla  già 
nel  1935  l’ordinamento  territoriale 
su  vasta  scala,  nella  sua  dimensio¬ 
ne  regionale.  Pubblicò  anche  Actar 
introduzione  ad  «  una  architettura 
di  movimento  ». 

Il  dopoguerra 

Dopo  la  rovina  culturale  della  guerra 
civile,  l’architettura  affonda  in  uno 
dei  periodi  più  nefasti  della  sua  evo¬ 
luzione  storica,  per  la  mancanza  di 
contenuto  adeguato  alle  esigenze  del 
suo  tempo  e  allo  sfasamento  della 
sua  configurazione  formale.  L’archi¬ 
tettura  è  legata  a  funzioni  esterne 
al  suo  contenuto  nella  ricerca  espres¬ 
siva  dell’ideologia  del  nuovo  regime 
politico. 

A  Madrid  la  «  Revista  nacional  de 
arquitectura  »  (29),  organo  della  Di¬ 
rezione  Generale  di  Architettura, 
mostra  i  progetti  da  realizzare  o  che 
sono  stati  realizzati  nell’ambito  del¬ 
la  «  nuova  »  architettura  a  caratte¬ 
re  monumentale  e  formalmente  ra¬ 
dicata  nei  modelli  storici,  depurati 
da  ogni  influenza  architettonica  ra¬ 
zionalista,  essendo  questa  conside¬ 
rata  espressione  di  altre  ideologie 
non  ammesse.  Per  questo  presenta¬ 
no  un  certo  interesse  soltanto  gli 
articoli  dedicati  alla  formulazione 
del  piano  provinciale  di  Guipuzcoa, 
e  alla  pianificazione  urbana  di  Bil¬ 
bao  (30). 

Rispecchiano  pure  perfettamente  lo 
spirito  creatosi  allora  le  riviste  pub¬ 
blicate  a  Madrid:  «  Cortijos  y  rasca- 
cielos»  (31)  e  «Recostrucción»  (32), 
organo  informativo  della  Direzione 
Generale  per  le  Regioni  Devastate, 
unico  prestigio  del  suo  fecondo 
lavoro... 

Barcellona,  con  un  volume  ridotto 
di  costruzioni  risente  del  disorienta¬ 
mento  che  annienta'  l’architettura 
spagnola.  Nel  1944  compare  la  ri¬ 
vista  «  Caudernos  de  Arquitectu¬ 
ra  »  (33)  pubblicata  con  grande  irre¬ 
golarità  dal  Collegio  Ufficiale  degli 
Architetti,  che  attraverso  i  suoi  nu¬ 
meri  trimestrali  si  dedica  principal¬ 
mente  ad  articoli  archeologici  privi 
di  ogni  interesse. 

Il  numero  dei  libri  pubblicati  è  pra¬ 
ticamente  nullo,  eccezion  fatta  per 
l’opera  di  Juan  de  Zavala,  La  ar¬ 
quitectura  (34).  Fuori  del  paese  J.  L. 
Sert  continua  negli  Stati  Uniti  la 


problematica  già  posta  dal  G.A.T. 
E.P.A.C.,  e  pubblica  insieme  al 
C.I.A.M.,  l’opera  Can  Our  Cities 
Survive ?  (35),  mentre  Felix  Candela 
(36),  anch’egli  fuori  di  Spagna  per 
motivi  politici,  incomincia  a  svolge¬ 
re  i  suoi  studi  sulle  strutture  re¬ 
golate. 

Apparizione  della  generazione  del  194» 
Periodo  1949-195» 

Tanto  a  Madrid  come  a  Barcellona 
si  incomincia  a  notare  intorno  al 
1950  un  certo  disordine  nell’archi¬ 
tettura,  non  rispondendo  questa,  tra 
altri  motivi,  alle  pressanti  necessità 
dell’abitazione,  alla  presa  di  coscien¬ 
za  di  questo  problema  da  parte  del¬ 
le  nuove  generazioni  e  soprattutto  da 
parte  di  alcuni  valori  singoli  degli 
anni  tra  il  1941  e  il  1945. 

A  Madrid,  la  «  Revistà  nacional  de 
arquitectura  »(37),  sotto  l’effetto  di 
queste  prime  inquietudini,  organiz¬ 
za  le  Sedute  di  Critica.  Nella  riu¬ 
nione  di  Granada  viene  redatto  il 
Manifesto  dell’ Alhambra  che  pre¬ 
conizza  l’introduzione  dell’architet¬ 
tura  moderna,  sempre  che  questa 
non  alteri  gli  intimi  valori  architet¬ 
tonici  nazionali... 

A  Barcellona,  «  Cuadernos  de  Ar¬ 
quitectura  »  (38)  cambiando  nuova¬ 
mente  direzione,  perde  il  suo  con¬ 
tenuto  archeologico  e  si  converte  in 
un  organo  neutrale  che  si  limita  a 
presentare  la  nuova  generazione  pub¬ 
blicando  alcune  delle  prime  opere 
di  un  certo  numero  di  architetti, 
alcuni  dei  quali  si  riuniranno  in  un 
gruppo,  noto  con  il  nome  di  Grup¬ 
po  R. 

In  questa  cornice  di  rinnovamento 
del  concetto  architettonico,  influi¬ 
rono  ampiamente  i  libri  di  Torroja, 
Alomar,  e  Torres  Baldas.  Eduardo 
Torroja  nel  libro  Razon  y  ser  de  los 
sistemas  estructurales  »  (39),  intro¬ 
duce  un  pensiero  costruttivo  che 
può  originare  un  nuovo  linguag¬ 
gio  figurativo.  Gabriel  Alomar  (40) 
denuncia  la  necessità  di  una  pia¬ 
nificazione  fisica  realizzata  con  ri¬ 
gore  scientifico.  Nelle  sue  opere  dif¬ 
fonde  il  concetto  del  «  planning  » 
americano,  basato  su  determinanti 
ecologiche  quali  condizionatrici  de¬ 
gli  obiettivi  sociali  ed  economici. 
Inoltre,  fa  propria  l’idea  della  sca¬ 
la  regionale  e  della  pianificazione 
rurale.  Torres  Balbas,  in  collabo- 
razione  con  altri  architetti  scrive 
il  Resumen  histórico  del  urbanismo 
en  Espana{4l),  importante  perché 
indica  i  fattori  fisici,  politici,  eco¬ 
nomici  e  religiosi  che  intervengo¬ 
no  nella  formazione  e  nell’evoluzio¬ 
ne  delle  città  spagnole. 


Verso  il  1956,  con  ritardo  in  rela¬ 
zione  alle  necessità  dello  sviluppo 
urbano,  si  delinea  sul  piano  con¬ 
creto  una  pianificazione  urbanistica 
con  la  promulgazione  della  legge  del 
Régimen  del  suelo  y  ordenación 
urbana  (42),  che  può  essere  consi¬ 
derata  l’introduzione  ad  una  piani¬ 
ficazione  fìsica  non  spontanea.  Il 
tema  della  gestione  urbanistica  vie¬ 
ne  centrato  nel  Congresso  Nazio¬ 
nale  dell’Urbanismo,  celebrato  a 
Barcellona  nel  1959  (43),  nel  quale 
si  mettono  in  evidenza  le  possibilità 
di  fronte  al  problema  urbano  e  il 
modo  di  attuazione  entro  l’attuale 
struttura  politica. 

Dal  1959  al  1945 

La  generazione  degli  architetti  sorta 
nel  periodo  precedente,  incomincia 
a  svolgere  la  sua  opera  con  maggior 
fecondità  e  maturità.  Il  linguaggio 
architettonico  che  essa  propone,  ar¬ 
riva  ad  essere  introdotto  e  ricono¬ 
sciuto  ufficialmente.  Tuttavia,  oggi 
incomincia  a  dare  segni  di  mancanza 
di  vitalità,  dovuta  alla  infiltrazione 
dialettica  di  altre  generazioni,  nono¬ 
stante  in  essa  siano  presenti  alcuni 
valori  affermati  e  indiscutibili. 

A  Madrid  vengono  stampate  nuove 
pubblicazioni  periodiche:  «  Hogar  y 
Arquitectura  »  (44)  e  T.A.  (Temas 
de  Arquitectura)  (45),  frutto  del- 
l’aumentato  volume  costruttivo  e  del 
conseguente  incremento  di  livello 
informativo. 

Le  riviste  «  Arquitectura  »  (46),  di 
Madrid,  e  «  Cuadernos  de  arqui¬ 
tectura  »  (47),  di  Barcellona,  varia¬ 
no  il  loro  criterio  generale  con  la 
adesione  di  nuovi  collaboratori  e 
uno  studio  più  chiaro  e  perspicace 
dei  temi  concreti.  Nonostante  que¬ 
sta  evoluzione,  non  si  arriva  ancora 
ad  esprimere  i  problemi  reali  che 
vengono  posti  in  Spagna  dall’ordi¬ 
namento  territoriale,  né  tantomeno 
una  critica  efficace  capace  di  forma¬ 
re  una  cultura  architettonica.  Ulti¬ 
mamente  si  è  andata  delineando  la 
possibilità  di  una  maggior  trasfor¬ 
mazione,  dovuta  all’intervento  di 
elementi  giovani,  in  grado  di  appor¬ 
tare  nuovi  criteri. 

L’apporto  più  importante  al  campo 
della  critica  e  soprattutto  a  quello 
dell’informazione  è  dato  dal  libro  di 
Carlos  Flores  «  AEC  »  (  Arquitec¬ 
tura  Espanola  Contemporànea)  (48), 
nel  quale  in  modo  imparziale  e  com¬ 
prensivo,  egli  offre  una  visione  ge¬ 
nerale  dell’evoluzione  dell’architet¬ 
tura  spagnola  e  in  particolare  delle 


opere  delle  generazioni  del  dopo¬ 
guerra. 

Sebbene  non  si  abbiano  altri  contri¬ 
buti  interessanti  nel  campo  della  cri¬ 
tica  architettonica,  in  materia  urba¬ 
nistica,  il  numero  degli  studi  effet¬ 
tuati  aumenta.  Si  pubblicano  alcune 
opere  di  divulgazione,  in  un  ten¬ 
tativo  di  porre  l’urbanismo  «  alla 
portata  di  tutti  »,  in  cambio  di  evi¬ 
denti  segni  di  mancanza  di  rigore 
scientifico.  Entro  questa  linea  sono 
le  opere  di  F.  Folguera,  Urbanismo 
para  todos  (49),  e  di  E.  Jardì  Ur- 
banisme  (50).  A  lato  di  queste  pub¬ 
blicazioni  correnti,  appaiono  analisi 
critiche  di  maggior  valore  sulla  si¬ 
tuazione,  le  caratteristiche  e  le  con¬ 
seguenze  dei  sobborghi  che  circon¬ 
dano  le  grandi  città.  Con  acuto  sen¬ 
so  polemico,  Oriol  Bohigas  scrive  il 
libro  Barcellona  entre  el  Pia  Cerdà 
i  el  barroquisme  (51),  nel  quale  af¬ 
fronta  questo  delicato  tema.  Sempre 
sui  sobborghi,  vengono  pubblicati  di¬ 
versi  libri  (52)  che  espongono  vari 
aspetti  degli  stessi  e  si  stampa  una 
pubblicazione  sulle  conclusioni  della 
Settimana  del  Sobborgo,  celebrata 
a  (53)  Barcellona. 

Attraverso  le  pubblicazioni  del  Mi¬ 
nistero  della  casa,  «  Conferencias  y 
discursos  »  (54),  la  gestione  ufficiale 
informa  sulle  direttive  che  si  devo¬ 
no  seguire  nella  pianificazione  terri¬ 
toriale. 

In  un  recente  studio  (55),  Gabriel 
Alomar  mette  a  fuoco  l’urbanismo, 
da  un  punto  di  vista  sociale  e  psi¬ 
cologico,  assai  rivelatore. 

In  questi  ultimi  anni,  il  disegno  in¬ 
dustriale  ha  assunto  grande  impor¬ 
tanza,  soprattutto  in  Catalogna,  non 
soltanto  tra  i  tecnici,  ma  anche  tra 
gli  intellettuali  di  Barcellona.  S.  Pey 
pubblica  un  libro  di  divulgazione 
generale,  Introducció  al  disefiy  in¬ 
dustriai  (56),  che  pretende  di  rag¬ 
giungere  un  pubblico  esteso. 

In  materia  di  architettura  di  interni, 
il  numero  di  pubblicazioni  è  nullo, 
eccettuata  la  pubblicazione  annuale 
di  Carlos  Flores,  «  Interiores  »  (57), 
gli  «  interni  ». 

Ultimamente  sono  apparsi  alcuni  li¬ 
bri  che  sorprendono  per  la  loro  inat¬ 
tesa  visione  dell’architettura  e  del¬ 
l’urbanistica.  Tra  questi  figurano  le 
opere  del  fotografo  Xavier  Mise- 
rachs,  che  nel  suo  Barcelona,  bian¬ 
co  y  negro  (58),  ci  offre  in  modo 
vivo  ed  insolito  il  «  townscape  »  di 
Barcellona  e  quella  dell’  umorista 
Fancesc  Cilà,  meglio  conosciuto  co¬ 
me  Cesc,  il  quale  riscopre,  a  suo 


modo,  nel  suo  La  costa  brava  (59), 
il  caos  urbanistico  delle  zone  turi¬ 
stiche  dovuto  alla  mancanza  di  una 
pianificazione  razionale. 

Riviste  minori  di  carattere  generale, 
come  la  rivista  mensile  catalana 
«  Serra  d’or  »  (60),  la  cui  sezione 
di  architettura,  urbanistica  e  dise¬ 
gno  è  diretta  da  Oriol  Bohigas,  con¬ 
tribuiscono  anch’esse  alla  diffusione 
di  questi  tre  aspetti.  Così  come  la 
rivista  «  Promos  »  (61),  di  Barcello¬ 
na,  che  sporadicamente  dedica  alcuni 
articoli  ai  problemi  della  pianificazio¬ 
ne  economica  e  territoriale,  e  «  Cua¬ 
dernos  del  diàlogo  »  (62),  che  pub¬ 
blica  alcuni  articoli  sul  Piano  Nazio¬ 
nale  per  la  Casa. 

La  stampa  spagnola,  nonostante  il 
suo  proverbiale  riserbo,  incomincia 
ad  occuparsi  dell’informazione  urba¬ 
nistica,  di  fronte  alla  coscienza  ge¬ 
nerale  della  gravità  dei  problemi 
che  si  pongono  oggi  nelle  città.  Gli 
stessi  errori  e  ritardi  dell’attuazione 
urbanistica  creano  la  necessità  di 
formare  sezioni  di  informazione  e  di 
critica  su  questi  temi  trattati  con 
certo  rigore  scientifico  (63).  L’uti¬ 
lità  e  la  portata  di  una  polemica 
pubblica  su  argomenti  di  questa 
indole,  sono  dimostrate  dall’agita¬ 
zione  provocata  dalla  pubblicazione 
di  una  lettera  redatta  da  un  grup¬ 
po  di  architetti  spagnoli  e  stranie¬ 
ri,  nella  quale  essi  esponevano  la 
loro  opposizione  alla  continuazione 
dei  lavori,  rimasti  sospesi,  del  tem¬ 
pio  della  Sacra  Famiglia,  di  Gaudi. 
Il  tumultoso  dibattito,  portato  in¬ 
nanzi  dalla  stampa,  mette  in  risalto 
la  sensibilità  del  pubblico  dinanzi  a 
questi  problemi. 

Volgendo  lo  sguardo  indietro  nel 
tempo,  è  sconfortante  notare  la  man¬ 
canza  di  lavori  critici  di  alto  va¬ 
lore.  L’unica  eccezione  è  rappresen¬ 
tata  dalla  rivista  A.C.,  che  difese  al¬ 
cuni  contenuti  architettonici  definiti 
e  mantenne  una  posizione  impegna¬ 
ta.  Le  altre  riviste,  come  «  Arqui¬ 
tectura  »,  e  «  Cuadernos  de  Arqui¬ 
tectura  »  si  muovono  entro  un’at¬ 
tività  informativa  neutrale  che  non 
risponde  alle  esigenze  dei  problemi 
attuali  e  non  apporta  giudizi  utili 
alla  formazione  di  un’architettura 
spagnola.  In  realtà,  non  esiste  una 
critica  di  architettura,  forse  proprio 
per  la  mancanza  di  una  architettura 
coerente  e  cosciente.  E  senza  cri¬ 
tica,  il  senso  di  partecipazione  e  di 
responsabilità  degli  indivìdui  nella 
configurazione  di  una  società  demo¬ 
cratica  risulta  totalmente  annullato. 


Manuel  Ribas 

STORIA  DELLA  PIANIFICAZIONE 
URBANISTICA  IN  SPAGNA 


Preambolo,  a  guisa  d’indice 

È  pienamente  consentito  dire  che 
la  pianificazione  nasce  con  la  mec¬ 
canizzazione.  Ciò  nonostante,  questa 
affermazione  presenta  certe  sfuma¬ 
ture  che,  se  dimenticate,  impedireb¬ 
bero  la  totale  comprensione  dell’as¬ 
serzione.  Così  accade  con  il  Sette¬ 
cento,  nel  quale  si  verificano  esem¬ 
pi  urbanistici  precursori  del  massi¬ 
mo  interesse.  Durante  tutto  il  seco¬ 
lo,  in  seguito  all’avvento  della  mo¬ 
narchia  borbonica,  si  impone  in  Spa¬ 
gna  il  cosiddetto  «  Dispotismo  illu¬ 
minato  »,  che  si  sforza  a  spingere 
il  paese  lungo  un  cammino  di  mo¬ 
dernità,  in  un  susseguirsi  di  successi 
e  di  errori,  ma  con  un  dominante 
senso  di  progressismo,  che  supera 
l’ambito  stesso  dell’urbanismo. 

Nel  1759  ebbe  inizio  in  Spagna  il 
regno  di  Carlo  III,  ex  re  di  Sicilia 
e  di  Napoli,  e  con  lui  si  ebbe  il 
pieno  trionfo  dell’Illuminismo.  Due 
azioni  parallele,  quella  che  tendeva 
al  miglioramento  agrario  e  quella 
che  si  orientava  verso  i  luoghi  co¬ 
stieri  del  Mediterraneo  meridionale 
spagnolo,  portarono  alla  fondazione 
di  centri  di  nuova  struttura  e  per¬ 
tanto  alla  presenza  di  esempi  di  di¬ 
segno  urbanistico  totale. 


Con  essi  e  per  essi,  si  impone  il 
ricordo  ed  il  paragone  con  altri  pre¬ 
cedenti  spagnoli  dei  secoli  anterio¬ 
ri,  coetanei  ma  molto  diversi  dalle 
utopie  degli  uomini  del  Rinascimen¬ 
to  italiano  o  dei  filosofi  del  Mare 
del  Nord;  vogliamo  riferirci  alle, 
allora  nuove,  città  delle  Indie. 
Appaiono  subito  evidenti  due  con¬ 
statazioni:  in  Spagna  non  esiste  la 


città  barocca,  monarchica,  centripe¬ 
ta  (ad  eccezione  delle  Residenze  Bor¬ 
boniche);  e  neppure  esistono  le  uto¬ 
pie  pre-socialiste,  che  arrivarono  con 
molto  ritardo  nelle  loro  applicazioni 
pratiche,  soltanto  alla  fine  del  secolo 
successivo. 

La  pianificazione  nasce,  infine,  dalla 
meccanizzazione.  Se  è  vero  che  le 
prime  installazioni  industriali  sono 
della  fine  del  XVIII  secolo,  la  piena 
era  industriale  si  afferma  ed  ha  ri- 
percussioni  nazionali  soltanto  nel 
XIX  secolo,  ed  anche  allora  in  epoca 
avanzata.  L’incremento  industriale  a 
Barcellona,  che  porta  al  Piano  Cerdà 
e  l’accrescimento  terziario  di  Ma¬ 
drid,  che  portò  più  timidamente  al 
Piano  Castro,  sono  manifestazioni 
del  problema  della  grande  città,  che 
per  il  momento  si  può  solamente 
presagire. 

Entriamo  così  nell’epoca  dei  piani, 
che  con  il  progressivo  abbattimento 
di  mura  si  estenderà  a  tutte  le  città 
importanti  della  penisola.  Piani  rea¬ 
lizzati  sempre  con  un  gran  senso  pra¬ 
tico  e  lontani  dall’arte  urbana  che 
incominciava  a  nascere  in  Francia 
quale  eredità  della  città  barocca; 
piani  molto  democratici  e  molto  li¬ 
berali,  dato,  questo,  caratteristico  e 
pienamente  evidenziato  dal  predo¬ 
minio  illimitato  del  reticolato  stra¬ 
dale,  grande  protagonista  dell’ur¬ 
banismo  del  diciannovesimo  secolo. 
Alla  fine  del  secolo  fiorisce  un’epoca 
di  teorie  urbanistiche,  dall’impron¬ 
ta  romantica,  che  non  osiamo  defi¬ 
nire  utopiche,  perché  dimostrarono 
d’essere  strettamente  legate  alla  real¬ 
tà.  Per  dimostrarlo  basterebbe  ci¬ 
tare  solo  il  nome  di  Arturo  Soria  y 
Mata,  e  la  sua  Città  Lineare,  par¬ 
zialmente  realizzata  a  Madrid,  ma 
le  cui  conseguenze  furono  trascen¬ 
dentali  nella  storia  delle  idee  urba¬ 
nistiche. 

L’epoca  dei  piani  continua  nell’epo¬ 
ca  dell’applicazione  degli  stessi.  Il 
momento  urbanistico  è  quello  delle 


Zone  d’Espansione,  della  sua  ade¬ 
guata  legislazione  e  della  politica  che 
considera  la  città  un  ente  capace 
di  crescere  per  gemmazione,  come 
i  polipi  o  i  vegetali.  In  questo  mo¬ 
mento,  e  per  coordinare  tante  azio¬ 
ni  incomplete,  sarebbe  necessario  il 
riflesso  haussmaniano  dei  piani  a 
schema  stellare  e  pohcentrico,  ma 
questa  tendenza  in  Spagna  non  va 
oltre  il  carattere  aneddotico,  e  il 
suo  momento  culminante  lo  si  ha 
al  concorso  di  Barcellona  del  1906, 
•vinto  dall’architetto  Leon  Jaussely, 
Grand  Prix  de  Rome. 

Quest’epoca  termina  con  il  collega¬ 
mento  del  romanticismo  nazionali¬ 
sta,  manifestatosi  in  Catalogna,  e  co¬ 
sì  importante  nel  campo  dell’archi¬ 
tettura,  alle  teorie  urbanistiche,  in 
un  singolare  precedente  di  pianifi¬ 
cazione  regionale.  Nel  1920,  tra  i 
seguaci  del  movimento  della  città 
giardino  si  comincia  a  pensare  al 
cosiddetto  «  Regional  Planning  » 
della  Catalogna,  ostacolato  poi  da 
eventi  politici,  e  che  avrebbe  do¬ 
vuto  risorgere  in  epoca  razionalista, 
negli  anni  immediatamente  prece¬ 
denti  affa  guerra  di  Spagna. 

Riteniamo  di  poter  affermare  che, 
nell’ambito  del  disegno,  il  secolo  XX 
iniziò  con  la  purezza  formale  e  fun¬ 
zionale  dei  primi  razionalisti.  Que¬ 
sto  fatto,  verificatosi  in  Europa  qua¬ 
si  subito  dopo  la  Grande  Guerra, 
si  avrà  in  Spagna  solo  nel  1929.  Se 
durante  il  secolo  scorso  si  presagiva 
il  problema  della  grande  città,  e  si 
dotò  la  società  di  una  grande  pia¬ 
nificazione  per  ottenerla  attraverso 
i  piani  di  espansione,  la  generazione 
del  1929  affrontò  il  problema  della 
grande  città  moderna,  che  oggi  esi¬ 
ste  senza  però  soddisfare  nessuno. 
Gli  urbanisti  del  momento,  strana¬ 
mente  paradossali  rispetto  ai  roman¬ 
tici  che  li  precedettero,  sono  razio¬ 
nali  ma  utopisti;  la  società  della  loro 


epoca,  che  alla  fine  è  quella  che 
emette  il  verdetto,  li  conferma  in 
questa  condizione  perché  lascia  i  loro 
piani  sulla  carta,  semplici  docu¬ 
menti  che  passeranno  alla  Storia. 

Il  periodo  del  dopoguerra,  nono¬ 
stante  la  sua  continuità  rispetto  al 
precedente,  si  differenzia  da  esso  in 
modo  evidente.  Si  affrontano  i  pro¬ 
blemi  di  ricostruzione  e  di  coloniz¬ 
zazione,  con  spirito  analogo  a  quel¬ 
lo  delle  fondazioni  del  secolo  XVIII. 
Il  carattere  di  novità  è  portato  pri¬ 
ma  dalle  leggi  per  le  abitazioni,  poi 
dagli  organismi  costruttori  dello  Sta¬ 
to,  e  finalmente,  dai  piani  di  urba¬ 
nizzazione,  essendo  le  ultime  due  di 
queste  tre  leggi,  completamente  nuo¬ 
ve  nel  panorama  spagnolo. 
L’istituzionalizzazione  dell’Urbani¬ 
smo  è  il  passo  che  ancora  manca  e 
si  compie  immediatamente;  benché 
in  fase  preparatoria  fin  dal  1949, 
culmina  con  la  Legge  Urbanistica 
(Legge  di  Regime  del  suolo  e  Ordi¬ 
namento  Urbano)  del  1956,  e  con 
la  creazione  del  Ministero  per  la  ca¬ 
sa,  un  anno  dopo. 

I  fatti  precedenti  scatenano  la  di¬ 
vulgazione  della  pianificazione  urba¬ 
nistica  su  scala  ridotta,  adeguata 
alle  iniziative  di  attuazione  privata 
e  pubblica  del  suolo,  manifestata  ri¬ 
spettivamente  con  i  piani  parziali, 
o  con  i  poligoni  di  attuazione  ufficia¬ 
le.  In  entrambi  i  casi,  si  tratta  di 
una  pianificazione  troppo  autorita¬ 
ria  e  poco  democratica,  tanto  nella 
sua  gestazione  all’interno  della  sfera 
tecnica,  quanto  nella  sua  applicazio¬ 
ne  entro  la  sfera  politica.  Ciò  non 
ha  niente  a  che  vedere  con  la  qua¬ 
lità  formale  e  insieme  funzionale 
dei  risultati,  che  in  certi  casi  sfiorano 
un  alto  livello. 

È  giunto  il  momento  in  cui  è  or¬ 
mai  possibile  parlare  e  scrivere  della 
cultura  urbanistica  in  Spagna,  poi¬ 
ché  la  divulgazione  dei  piani  portò 
alla  diffusione  dell’Urbanismo  come 
tecnica  in  seno  ad  un  determinato 
settore  professionale.  Gli  architetti, 
le  Scuole  di  Architettura,  e  gli  altri 
urbanisti  sono  soggetti  coscienti  di 
un’attività  pienamente  urbanistica  e 
pertanto  possono  essere  oggetto  di 
studio  al  momento  della  presente 
visione  culturale.  Il  bilancio,  dob¬ 
biamo  dirlo  prima,  è  giustificata- 
tamente  deficitario. 

Qual’è  la  situazione,  oggi,  in  Spa¬ 
gna?  Sulle  aree  rurali  e  paesaggisti- 
che  gravano  un  problema  ed  una 
minaccia  dimostrati:  le  istallazioni 
turistiche.  Circa  le  aree  urbane,  si 
constata  che  è  giunta  l’ora  di  pen¬ 
sare  a  vere  metropoli  moderne,  in¬ 
sieme  di  agglomerati  urbanizzati, 


nei  quali  bisognerà  rivedere  i  con¬ 
cetti,  superare  l’antico  piano  di  zone 
che  impedisce  l’ampia  visione  del 
problema  e  sostituirlo  con  il  piano 
territoriale,  basato  sulle  più  moder¬ 
ne  teorie. 

I  precedenti 

I  precedenti  prossimi 

La  Spagna  del  Secolo  XVIII  pre¬ 
senta  un  curioso  contrasto  tra  il  po¬ 
polo  che  ha  continuato  a  vivere  se¬ 
condo  la  mentalità  dei  secoli  prece¬ 
denti,  ed  alcune  teste  pensanti,  com¬ 
prese  quelle  dei  sovrani,  che  vollero 
ostinatamente  porsi  alla  pari  del¬ 
l’Europa. 

Eccettuando  solo  la  Catalogna  e  la 
sua  industria  cotoniera,  non  è  pos¬ 
sibile  parlare  di  industrializzazione 
durante  questo  secolo.  Ciò  nono¬ 
stante,  si  hanno  le  prime  pianifica¬ 
zioni  urbanistiche  e,  dato  più  im¬ 
portante,  si  impiantano  industrie 
statali,  con  il  desiderio  di  ovviare 
mediante  ciò,  all’inerzia  delle  forme 
economiche  spontanee  del  paese. 
Filippo  V,  il  primo  Borbone,  è  il 
re  della  repressione  catalana,  e,  allo 
stesso  tempo  della  fondazione  della 
prima  area  di  espansione  di  Barcel¬ 
lona,  chiamata  La  Barceloneta,  opera 
dei  suoi  ingenieri  militari,  e  con  una 
curiosa  disposizione  precorritrice,  in 
blocchi  lineari  a  doppia  corsia  che, 
secondo  il  Chueca,  deriva  dalla  fon¬ 
dazione  inglese  di  Georgetown,  (og¬ 
gi  municipio  di  Villacarlos  a  Minor- 
ca).  Fernando  VI  favorì  una  politi¬ 
ca  navale,  e  frutto  della  medesima  è 
il  tracciato  urbano  di  E1  Ferrol  (Ga¬ 
lizia).  Ma  a  Carlo  III,  suo  succes¬ 
sore,  il  re  architetto,  il  miglior  sin¬ 
daco  di  Madrid,  secondo  le  opinioni 
più  attendibili,  bisogna  assegnare 
anche  un’altra  qualifica,  quella  di  re 
urbanista. 

Con  lui,  formatosi  alla  Corte  di  Na¬ 
poli,  dove  regnò  dal  1738  al  1759, 
l’Illuminismo  spagnolo  conobbe  il 
suo  vero  splendore.  Cosciente  della 
reale  situazione  del  paese  e  legato 
alle  correnti  culturali  della  sua  epo¬ 
ca,  forma  con  gli  intellettuali  del 
tempo,  una  minoranza  direttiva,  im¬ 
pegnata  ad  imporre  schemi  moderni 
a  una  popolazione  che  non  lo  è  an¬ 
cora,  e  che  al  massimo  incomin¬ 
cia  ad  esserlo  in  alcune  regioni.  Il 
grande  problema  spagnolo,  fin  dal 
tempo  della  Riconquista,  e  oggi  non 
ancora  risolto,  quello  della  campa¬ 
gna  andalusa,  lo  spinge  ad  applicare 
la  prima  riforma  agraria,  infruttuo¬ 
sa  come  quelle  che  l’hanno  seguita, 
e  che  nel  campo  della  pianificazione 
urbanistica  porta  agli  esempi  delle 


città  della  Sierra  Morena,  colonizzate 
sotto  il  suo  regno,  il  cui  schema  ur¬ 
bano  è  direttamente  legato  ai  più 
vicini  precedenti  delle  città  delle  In¬ 
die.  Il  centro  abitato  di  La  Caro¬ 
lina,  così  chiamato  in  suo  onore,  è 
probabilmente  il  più  importante 
esempio  di  questa  costellazione  di 
39  borgate,  disseminate  tra  le  ripi¬ 
de  alture  della  Sierra  andalusa. 

Nella  sua  inclinazione  a  creare  nuo¬ 
vi  paesi,  tipica  manifestazione  di  un 
momento  culturale  che  intendeva 
partire  da  zero,  giacché  si  trovava 
in  una  ben  definita  posizione  revi¬ 
sionista  del  passato,  sfruttò  ogni  op¬ 
portunità  per  creare  nuovi  centri. 
La  scoperta  delle  favorevoli  condi¬ 
zioni  del  porto  di  La  Rapita,  vicino 
al  delta  dell’Ebro,  lo  spinse  a  pen¬ 
sare  ad  un  importante  centro  na¬ 
vale  e  di  governo,  in  quello  che  da 
allora  si  sarebbe  chiamato  San  Car¬ 
los  de  la  Rapita.  Nel  1798,  la  neces¬ 
sità  di  sistemare  alcune  famiglie  ge¬ 
novesi  procedenti  da  Tunisi,  lo  portò 
a  creare,  sempre  sullo  stesso  modello 
formale  di  reticolato  avente  una 
grande  piazza  centrale,  il  paese  di 
Nueva  Tabarca,  sull’isola  che  porta 
lo  stesso  nome,  di  fronte  alla  città 
di  Alicante,  dove  ancor  oggi  gli 
abitanti  portano  cognomi  genovesi. 
A  onor  del  vero  non  possiamo  tra¬ 
scurare  lo  studio  delle  città  del¬ 
l’America,  tappe  significative  nella 
storia  della  pianificazione  spagno¬ 
la.  In  questo  periodo  affermano  il 
loro  sviluppo  tutte  quelle  città  che 
presto  diverranno  le  capitali  del¬ 
l’America  emancipata,  così  Buenos 
Aires,  Lima,  Santiago  de  Cile  o 
Guayaquil,  come  pure  i  piccoli  cen¬ 
tri  quali  Nuestra  Senora  de  la  Con- 
cepción  de  Cile.  L’insistenza  del 
tracciato  ippodamico  a  mosaico  con 
spazi  definiti  per  centrare  la  piazza 
e  gli  edifici  di  maggior  portata  ci  fa 
pensare  alla  presenza  di  una  co¬ 
stante  storica  che  in  linguaggio  mo¬ 
derno  potremmo  definire  profonda¬ 
mente  democratica:  tanto  intensa  da 
resistere,  nel  suo  schema  integrale, 
persino  ai  momenti  assolutisti  del  se¬ 
colo  XVI  e  alle  concezioni  monar¬ 
chiche  e  barocche  del  XVII  e  XVIII 
secolo.  Questi  piani  si  trovano  sulla 
linea  del  Progetto  di  Filadelfia  di 
Penn  o  del  Progetto  di  Mannheim, 
entrambi  degli  ultimi  anni  del  XVII 
secolo.  Sono  però  molto  lontani  dal 
coetaneo  progetto  a  raggera,  a  gui¬ 
sa  di  coda  di  pavone,  il  cui  esempio 
più  elaborato  è  offerto  da  Karlsruhe. 

I  precedenti  remoti 
Sono  come  abbiamo  detto,  gli  esem¬ 
pi  che  offre  la  prima  colonizzazio- 


ne  d’America.  Le  fondazioni  spa¬ 
gnole  obbediscono  ad  un  criterio 
semplicistico  di  raggruppamenti  in 
isolati,  su  ognuno  dei  quali  si  stabi¬ 
lirono  inizialmente  solo  quattro  pro¬ 
prietari.  L’orientamento  verso  i 
quattro  punti  cardinali,  la  tecnica 
degli  accampamenti  militari,  e  tutte 
le  ragioni  che  potremmo  addurre 
in  favore  dell’angolo  retto,  indussero 
quei  guerrieri  e  quei  missionari  ur¬ 
banisti,  ad  impiantare  le  loro  fonda¬ 
zioni  secondo  questo  severo  schema 
formale.  I  missionari  delle  Indie  fu¬ 
rono  i  primi  a  scoprire  e  ad  affer¬ 
mare  la  ragione  pedagogica  e  cul¬ 
turale  della  città,  quando  nei  loro 
scritti  conclusero  che  ogni  azione 
catechistica  sugli  indigeni  era  im¬ 
possibile  nel  loro  ambiente,  ma  che 
sarebbe  stato  possibile  raggiungerla 
in  una  fase  culturale  più  evoluta, 
quale  era  la  vita  collettiva  in  quelle 
che  da  allora  si  chiamarono  «  re- 
ducciones  ».  Tali  «  reducciones  »  ov¬ 
viamente,  adottarono  il  chiaro  sche¬ 
ma  a  mosaico. 

Conseguenze  critiche 

In  parte  esse  sono  state  già  deli¬ 
neate.  La  sopravvivenza  dell’ordine 
nella  distribuzione  reticolata,  dimo¬ 
strò  la  modernità  e  la  superiorità  su¬ 
gli  stili  medioevale  e  arabo,  ancora 
tanto  evidenti  nelle  vecchie  città. 
Questo  relativo  senso  di  modernità 
la  conferma  ancor  più,  impedendo 
il  trionfo  della  città  completamen¬ 
te  barocca,  che  si  appoggia  alla  pro¬ 
spettiva  come  ragione  d’essere,  che 
concepisce  se  stessa  come  una  vi¬ 
sione  unicentrica  e  mutevole,  nella 
quale  ogni  abitante  è  signore  e  pa¬ 
drone  di  un  panorama  diverso. 

I  progetti  e  l’architettura  del  Chur- 
riguera,  in  un  piccolo  esempio  del 
principio  del  secolo,  intorno  al  1710, 
e  precisamente  nella  fabbrica  e  co¬ 
lonia  operaia  del  Nuevo  Baztàn,  nel¬ 
la  provincia  di  Madrid,  ci  parlano 
del  barocco  attraverso  le  tre  piazze 
intrecciate,  che  rifuggono  però  da 
ogni  concessione  panottica,  restando 
interamente  fedeli  all’angolo  retto. 
L’eccezione  conferma  la  regola.  Le 
residenze  reali  borboniche  di  San 
Ildefonso  de  la  Granja  (Segovia, 
1719-1780),  e  di  Aranjuez  (Madrid, 
1727-1781),  sono  tipici  esempi  spa¬ 
gnoli  dell’arte  urbanistica  ispirata  al 
tracciato  dei  giardini,  che  a  sua  volta 
si  ispira  a  quello  dei  boschi  di  cac¬ 
cia.  In  entrambe,  le  raggere  conver¬ 
genti  al  Palazzo  Reale,  si  estendono 
verso  la  piccola  città  costruita  ai  mar¬ 
gini  della  Residenza,  divenendo  così 
le  copie  iberiche  dell’astro  splenden¬ 


te  di  Versailles.  D’epoca  più  avan¬ 
zata,  1813,  ma  ancora  compreso 
nello  spirito  del  diciottesimo  seco¬ 
lo,  è  il  progetto  per  la  ricostruzione 
dell’antico  San  Sebastiàn,  distrutto 
durante  un  incendio,  che  costituisce 
un  altro  esempio,  non  realizzato  pe¬ 
rò,  di  chiara  influenza  francese. 

Se  ciò  è  affermabile  guardando  in¬ 
dietro,  volgendo  lo  sguardo  verso  il 
futuro  dal  diciottesimo  secolo,  si 
comprova  l’inesistenza  in  Spagna  dei 
teorici  pre-socialisti,  i  quali  avreb¬ 
bero  dovuto  essere  coetanei  di  Saint- 
Simon,  Owen,  Fourier,  Cabet.  Il  po¬ 
ligrafo  asturiano  Gaspar  Melchor  de 
Jovellanos  (1744-1811),  è  quello 
che  più  si  avvicina  al  loro  spirito  ri¬ 
formista  e  redentore;  ciò  nonostante, 
nei  suoi  scritti  non  si  intravede 
ancora  il  tema  della  pianificazione 
urbana. 

L’epoca  dei  progetti  d’espansione 
e  delle  teorie  romantiche 

I  progetti  d’espansione 

Di  fatto,  l’ideologia  genuina  del 
1800,  sboccierà  solo  con  il  secondo 
quarto  del  secolo.  Le  idee  progressi¬ 
ste  e  la  nascita  del  sobborgo  in 
campo  urbanistico,  mirano  ad  un 
obiettivo  che  in  tutte  le  città  sarà 
il  vessillo  della  lotta  per  il  futuro: 
l’abbattimento  delle  mura.  A  Bar¬ 
cellona,  la  città  ideologicamente  più 
progredita  in  quel  tempo,  con  il 
successivo  andirivieni  di  regimi  con¬ 
servatori  e  progressisti,  si  perdono  o 
si  guadagnano  posizioni  nell’affanno 
di  demolire  le  mura  fisiche,  che  nel 
subcosciente  di  molti  si  confondono 
con  altre  mura,  i  mali  dell’epoca,  che 
si  pensava  di  poter  demolire  insie¬ 
me  con  le  mura  di  pietra.  Di  conse¬ 
guenza,  Barcellona  è  la  città  che  per 
prima  giunge  al  tanto  anelato  abbat¬ 
timento.  Dal  1838  pensa  ufficial¬ 
mente  a  progetti  d’espansione  par¬ 
ziale.  e  dal  1857  intraprende  gli 
studi  per  l’espansione  su  schemi  illi¬ 
mitati,  secondo  i  quali  la  città  vec¬ 
chia  diventerà,  quanto  ad  estensio¬ 
ne,  una  semplice  dipendenza  (fella 
nuova  città  progettata. 

Un  concorso  indetto  dal  Municipio 
di  Barcellona  nel  1859  è  vinto  dal¬ 
l’architetto  Rovira  y  Trias,  ma  il 
Governo  Centrale  impone  un  altro 
nome  ed  un  altro  progetto,  —  quel¬ 
lo  dell’ingeniere  civile  Ildenfonso 
Cerdà  — ,  che  da  tale  momento  sarà 
il  Progetto  vigente  ed  ufficiale  che 
dominerà,  quale  enorme  canovaccio 
di  fondo,  i  destini  urbanistici  della 
città  sino  ad  oggi,  dandole  giorno 
per  giorno,  l’impronta  della  sua  per¬ 
sonalità. 


Con  il  Progetto  Cerdà  si  afferma  an¬ 
cor  più  la  convinzione  di  una  linea 
unica,  razionale,  omogenea  in  ogni 
occasione:  moderna  e  democratica 
insomma,  che  regna  quale  fortunata 
costante  nella  linea  dei  progetti  ur¬ 
banistici  spagnoli.  La  borghesia  di 
Barcellona  cercò  di  opporsi  durante 
mezzo  secolo  a  quest’imposizione 
centrista  ed  autoritaria,  proprio  in 
contrapposizione  al  carattere  di  coa¬ 
zione  esterna  che  aveva  subito,  ciò 
nonostante,  non  potè  toglierle  la  sua 
caratteristica  migliore,  la  modernità, 
che  veniva  assicurata  da  quest’ope¬ 
ra  singolare,  molto  avanzata  per  la 
sua  epoca.  Il  mosaico  di  Cerdà  si 
estese  subito,  come  una  marea  cre¬ 
scente,  su  tutta  l’antica  pianura  di 
Barcellona,  fino  ad  incontrarsi  con 
le  prime  case  dei  vecchi  paesi  vicini, 
che  vennero  annessi  alla  città. 

Del  progetto  Cerdà,  dal  punto  di 
vista  sociologico,  è  bene  segnalare 
la  localizzazione  dei  gruppi  infra¬ 
strutturali  (chiese,  mercati,  musei, 
ecc.),  che  apportò  alla  trama  olomor¬ 
fa  la  polarità  e  l’interesse  necessari. 
Sul  piano  tecnologico  conviene  far 
risaltare  la  fantastica  previsione  del¬ 
le  future  esigenze  della  viabilità,  con 
le  strade  larghe  20  metri  e  le  smus¬ 
sature  che  formano  ottagoni  di  20 
metri  di  lato.  Sul  piano  plastico  e 
formale  è  evidente  la  modernità  di 
un  progetto  che  prefissò  una  dispo¬ 
sizione  di  blocchi  paralleli  adattati 
in  ogni  isolato  ad  una  sistemazione 
varia,  che  avrebbe  dovuto  mitigare 
la  straordinaria  rigidezza  del  trac¬ 
ciato  stradale. 

La  realtà  fu  ben  diversa.  La  cre¬ 
scente  cupidigia  dei  proprietari  delle 
aree  e  la  complicità  degli  ammini¬ 
stratori,  portarono  all’isolato  chiuso 
dai  quattro  lati,  all’omissione  delle 
riserve  infrastrutturali,  alla  non  rea¬ 
lizzazione  delle  previste  zone  verdi, 
e  di  tutto  il  progetto  non  restò  altro 
che  lo  schema  circolatorio.  Nel 
«  passivo  »  del  Progetto  Cerdà,  fi¬ 
gurano  precisamente  le  conseguenze 
del  suo  senso  antiretorico:  la  man¬ 
canza  di  studio  circa  il  passaggio  dei 
paesi  assorbiti  nel  circondario  urba¬ 
no,  la  mancanza  di  un  tracciato  stra¬ 
dale  differenziato;  infine,  Cerdà  è 

S lutore  del  primo  trattato  di  Urba- 
stica  dei  tempi  moderni,  apparso 
a  Barcellona  nel  1867  con  il  titolo 
di  «  Teoria  Generale  dell’Urbanisti¬ 
ca  »,  tredici  anni  prima  della  prima 
edizione  della  famosa  «  Stadteban  » 
di  Stubben. 

Contemporaneamente,  nel  1860',  vie¬ 
ne  approvato  il  Progetto  per  l’am¬ 
pliamento  di  Madrid,  e  nel  1869 
si  demoliscono  le  mura  della  capi- 


tale  del  Regno.  Il  Progetto  per  la 
espansione  di  Madrid,  eseguito  dal- 
l’Ingeniere  Civile  Carlos  Maria  de 
Castro,  costituisce  anch’esso  un  trac¬ 
ciato  a  rete  del  quale  le  penetrazio¬ 
ni  esterne  sono  le  sole  diagonali 
accettate.  Il  suo  tracciato  è  meno 
ambizioso  di  quello  di  Cerdà,  gli 
isolati  sono  ridotti  e  le  strade  di  15 
metri  vengono  compensate  da  strade 
di  30  metri,  ad  un  ritmo  di  una  per 
ogni  tre  isolati.  La  particolare  situa¬ 
zione  di  Madrid,  consente  di  non 
raggruppare  i  lontani  paesi  limitrofi 
e  di  rifinire  il  complesso  con  il  gran¬ 
de  Paseo  de  Ronda,  in  semicerchio 
appoggiato  alla  riva  del  fiume.  Del 
progetto  Castro  è  stata  portata  a  ter¬ 
mine  la  parte  Orientale  dell’asse 
Nord-Sud  de  La  Castellana,  mentre 
la  parte  Settentrionale  è  rimasta  in¬ 
compiuta. 

La  città  di  San  Sebastiàn,  propor¬ 
zionalmente  alla  sua  importanza,  e 
in  coincidenza  con  la  demolizione 
delle  sue  mura,  bandì  nel  1864  un 
concorso  per  la  sua  espansione,  vinto 
dall’architetto  Antonio  Cortàzar.  Il 
suo  schema  reticolato,  ad  isolato 
chiuso,  è  chiaro  e  nitido. 

Fin  dal  1801,  a  causa  dell’esiguità 
dei  limiti  urbani  di  Bilbao,  si  pro¬ 
gettò  una  nuova  città,  Puerto  de  la 
Paz,  sulle  aree  che  oggi  costituisco¬ 
no  il  suo  centro  urbano,  e  che  allo¬ 
ra  appartenevano  al  vicino  comune 
di  Abando.  La  lotta  per  l’espansio¬ 
ne,  inizia  nel  1821,  termina  con  il 
progetto  Làzaro,  degli  ingenieri  Al- 
zola  e  Hoffmeyer  nel  1873,  realiz¬ 
zato  oggi  secondo  i  concetti  a  raggi 
concentrici  e  haussmaniano,  attorno 
alla  piazza  ovale  che  ne  costituisce 
il  centro,  e  con  l’asse  longitudinale 
che  lo  domina. 

L’epoca  delle  teorie  romantiche 

Questo  stesso  periodo  presenta,  ol¬ 
tre  all’aspetto  pratico  della  pianifi¬ 
cazione  di  cui  ora  abbiamo  trattato, 
un  altro  aspetto  di  grande  interesse 
teorico  e  culturale,  che  centra  l’ap¬ 
porto  della  Spagna  al  momento  ro¬ 
mantico,  quando  si  crede  ormai  su¬ 
perata  la  città  per  far  ritorno  alla 
campagna  urbanizzata.  Nel  1882, 
sedici  anni  prima,  cioè,  che  Howard 
(1850-1928)  pubblicasse  il  suo  Tò 
Morrow,  il  suo  contemporaneo  Ar¬ 
turo  Soria  y  Mata  (1884-1920),  ma¬ 
tematico,  inventore,  giornalista,  uo¬ 
mo  politico  e  repubblicano,  lanciò 
l’idea  della  Città  Lineare,  vera  an¬ 
ticipazione  naturalista  del  movimen¬ 
to  delle  «  Garden  Cities  »,  meno 
fortunata  nella  sua  diffusione  mon¬ 
diale,  ma  certo  più  feconda  e  vali¬ 


da  nelle  sue  conseguenze  e  nella  sua 
modernità. 

La  sua  carica  direttiva  nella  società 
tranviaria  di  circonvallazione  madri¬ 
lena,  vera  ferrovia  extra-urbana,  gli 
fece  notare  l’importanza  della  loco¬ 
mozione  e  dei  trasporti  urbani.  Pro¬ 
gettò  prima  a  raggera,  poi  lungo  la 
linea  tranviaria,  una  strada  larga  qua¬ 
ranta  metri,  quale-  asse  e  polmone 
verde  della  sua  Città  Lineare.  Ai  due 
lati  della  strada,  isolati  rettangolari, 
divisi  in  parcelle  superiori  ai  quat¬ 
trocento  metri  quadrati,  ospitavano 
fabbricati  tipici  di  città-giardino,  che 
occupavano  al  massimo  il  20%  delle 
aree,  e  con  più  di  cinque  metri  tra 
una  costruzione  e  l’altra.  Riuscì  a 
portare  a  termine  una  parte  del  pro¬ 
getto,  rimasta  a  testimoniare  il  pa¬ 
radossale  realismo  di  quei  romantici 
utopisti  della  fine  del  XIX  secolo. 
Ciò  nonostante,  le  sue  idee  anda¬ 
vano  oltre;  concepì  prima  un’enorme 
città  lineare  lunga  da  Madrid  a  Gi¬ 
bilterra,  e  poi,  tante  altre  che  si  an¬ 
davano  allineando  lungo  le  grandi 
strade  che  dalla  capitale  uscivano 
verso  la  periferia.  Sistemò  gli  incro¬ 
ci  delle  sue  città  lineari  proprio  sulle 
città  già  esistenti  (villes  des  échan- 
ges,  come  dirà  più  tardi  Le  Corbu- 
sier)  e  propose  così  di  coprire  con 
una  rete  triangolata  tutto  il  terri¬ 
torio  nazionale.  Anche  le  fattorie 
collettive,  mezzi  per  riempire  gli 
spazi  interni  della  rete,  appaiono 
profeticamente  nei  suoi  scritti. 

Le  anticipazioni  culturali  che  ci  offre 
Soria  y  Mata  provocano  in  noi  cre¬ 
scente  ammirazione.  Vent’anni  più 
tardi  le  «  Garden  Cities  »  sviluppa¬ 
rono  il  loro  significato  di  campagna- 
urbanizzata  e  di  città-ruralizzata;  do¬ 
po  cinquant’anni,  Le  Corbusier,  pre¬ 
sentò  la  teoria  dei  tre  agglomerati 
umani,  e  con  essa  l’urbanismo  totale 
esteso  a  tutto  il  territorio,  come  la 
rete  triangolare  di  Soria,  vero  stan¬ 
dard  di  pianificazione  regionale;  fi¬ 
nalmente,  dopo  ottant’anni  le  teorie 
della  città-territorio  porranno  nuo¬ 
vamente  l’accento  sul  valore  dell’in¬ 
dividuo  mobile,  e  sull’importanza 
della  infrastruttura  stradale,  entram¬ 
bi  dati  determinanti  della  nuova  di¬ 
mensione  della  città  nella  quale  dob¬ 
biamo  vivere. 

Prima  di  concludere  la  trattazione 
dei  teorici  romantici,  ci  interessa 
presentare  la  figura,  molto,  nota  in 
altro  campo,  dell’architetto  Gaudi, 
perché  in  due  momenti  della  sua  vita 
egli  da  la  testimonianza  delle  teorie 
urbanistiche  del  diciannovesimo  se¬ 
colo.  Più  sopra  abbiamo  detto  che 
in  Spagna  mancavano  gli  uomini 
correlativi  agli  autori  presocialisti. 


È  doveroso  precisare  che  verso  la 
metà  del  secolo  vissero  a  Barcello¬ 
na  certi  devoti  icariani,  il  nome  di 
uno  dei  quali  è  ben  noto  (il  cata¬ 
lano  Narcisd  Monturiol,  inventore 
del  sottomarino,  della  mitragliatrice, 
difensore  della  micromeccanizzazio¬ 
ne  e  dell’abolizione  della  pena  di 
morte);  alcuni  di  questi  uomini  par¬ 
tirono  per  l’America  e  furono  entu¬ 
siasti  fondatori  delle  colonie  proto¬ 
comuniste. 

Gaudi  raccolse  lo  spirito  che  si  an¬ 
nidava  tra  le  classi  operaie  coopera- 
tiviste,  unito  al  calore  di  un’amici¬ 
zia  che  dall’epoca  studentesca  man¬ 
teneva  con  il  promotore  della  coo¬ 
perativa  «  La  Obrera  Mataronen- 
se  »  (Mataró,  Barcellona).  Per  la 
stessa  progettò  diversi  edifici  indu¬ 
striali,  sociali  e  ricreativi,  oltre  a 
un  complesso  di  trenta  abitazioni  per 
i  soci,  seguendo  ima  elementare  di¬ 
sposizione  di  case  gemelle,  che  ri¬ 
calca  pienamente  la  linea  europea  del 
tempo,  come  ha  recentemente  illu¬ 
strato  il  Benevolo. 

Lo  stesso  Gaudi,  venticinque  anni 
più  tardi,  svilupperà  per  il  suo  me- . 
cenate,  Eusebio  Gùell,  una  città- 
giardino  che  diverrà  famosa,  non  per 
il  contenuto  urbanistico,  che  non 
ebbe  consistenza  alcuna,  ma  per  le 
importantissime  creazioni  plastiche, 
che  ne  fecero  il  monumento  princi¬ 
pale  dell’arte  moderna.  In  campo 
urbanistico  era  destinata  ad  essere 
una  piccola  unità  di  300  abitanti, 
dotata  di  una  cappella,  di  una  gran¬ 
de  piazza  per  ospitare  il  mercato  sco¬ 
perto  e  un  centro  commerciale  sotto 
lo  stesso,  tra  le  colonne  doriche  in¬ 
clinate  che  ne  sostenevano  la  piat¬ 
taforma.  Le  parcelle  avevano  forma 
triangolare  e  la  loro  edificazione  sa¬ 
rebbe  stata  regolata  dalle  disposi¬ 
zioni  dei  volumi  e  da  un  impiego 
ben  definito. 

Le  espansioni 

Come  già  si  è  detto  nel  preambolo, 
l’epoca  dei  piani  continua  e  si  in¬ 
treccia  con  quella  delle  applicazioni 
pratiche,  le  cosiddette  «  espansio¬ 
ni  ».  Le  espansioni  confermano  la 
tesi  secondo  la  quale  i  progetti  del 
diciannovesimo  secolo,  non  tratta¬ 
rono  il  problema  della  città  comple¬ 
ta,  ma  solo  una  soluzione  d’emergen¬ 
za,  emergenza  tanto  vasta  che  per 
estensione  avrebbe  finito  col  supe¬ 
rare  persino  di  varie  volte  la  stessa 
città  originaria,  sempre  per  uscire 
da  una  situazione  di  «  impasse  »  ur¬ 
banistico.  In  Spagna  l’apogeo  di  que¬ 
sta  fase  venne  raggiunto  verso  la  fine 
del  secolo,  e  per  la  prima  volta 


l’Urbanismo  fu  connesso  al  Diritto; 
apparvero  così  i  necessari  ordina¬ 
menti  giuridici,  al  fine  di  conciliare 
la  pianificazione,  l’interesse  privato 
(proprietà)  e  quello  pubblico  (po¬ 
tere).  La  prima  legge  per  l’espan¬ 
sione  è  del  1864,  e  già  presenta  le 
solite  annotazioni  per  l’incremento 
dell’iniziativa  privata:  le  dichiara¬ 
zioni  di  pubblico  interesse,  prelimi¬ 
nari  all’esproprio,  e  i  già  citati  van¬ 
taggi  fiscali  spettanti  ai  promotori. 
Il  regime  attualmente  in  vigore  è 
ancora  di  quell’epoca:  legge  del 
1892  per  le  espansioni  delle  grandi 
città  e  legge  del  1895  per  le  rifor¬ 
me  all’interno  dei  centri  abitati. 
Questa  legge  del  1895  ci  induce 
ad  affermare  che  l’epoca  seguente, 
quella  che  si  collegherà  al  vero  na¬ 
scere  del  ventesimo  secolo  nel  mo¬ 
mento  razionalista  del  1929,  è  carat¬ 
terizzata  in  campo  urbanistico  dai 
progetti  e  dalle  opere  di  riforma  par¬ 
ziale.  Per  la  prima  volta  nella  storia 
urbanistica  spagnola,  emerge  in  essa 
la  preoccupazione  estetica  e  formale, 
propria  dell’arte  urbana,  che  carica¬ 
turalmente  chiameremo  haussma- 
nismo.  A  Barcellona,  l’evidente  osti¬ 
lità  al  Progetto  Cerdà  e,  l’annessio¬ 
ne  al  comune  di  sei  paesi  vicini,  ob¬ 
bliga  nel  1903  ad  indire  un  con¬ 
corso  internazionale  per  il  Progetto 
dei  Raccordi,  vinto  dall’Architetto 
belga,  residente  a  Parigi,  Leon  Jaus- 
sely.  A  parte  il  suo  aspetto  formale 
ed  esteticista  (era  accompagnato  da 
bellissimi  disegni  in  prospettiva  delle 
grandi  strade),  che  rende  omaggio 
all’ambiente  del  suo  tempo  (ampie 
traverse,  grandi  prospettive,  con¬ 
fluenze  a  stella,  monumentalismo) 
apporta  al  rigido  mosaico  di  Cerdà 
un’iniezione  di  buona  salute  stra¬ 
dale,  attraverso  gli  allacciamenti  tra¬ 
sversali  e  con  i  paesi  annessi.  Si 
può  affermare  a  suo  onore,  che  la 
non  applicazione  del  suo  piano  por¬ 
tò  Barcellona  alle  ancor  oggi  evi¬ 
denti  difficoltà.  Al  tempo  dello 
haussmanismo  possiamo  parlare,  per¬ 
ciò,  in  Spagna,  dell’aneddoto  Jaus- 
sely. 

Tutte  le  città  spagnole  presentano 
espansioni  di  questo  periodo.  Il  so¬ 
praggiungere  dei  progetti  basati  sul¬ 
lo  «  zoning  »,  unito  al  caratteristi¬ 
co  schema  della  «  cittadella  antica  », 
indiscutibilmente  al  primo  posto  nel 
complesso  del  repertorio  «  zonale  », 
seguirà  comunque  la  cosiddetta  «  e- 
spansione  »,  quale  tipica  espressio¬ 
ne  convenzionale,  ma  a  tutti  facil¬ 
mente  comprensibile.  Le  espansioni 
sono  accompagnate  dalle  riforme  in¬ 
terne  (in  linguaggio  moderno,  am¬ 
modernamenti),  che  in  sostanza,  so¬ 


no  interventi  chirurgici  sull’urbani¬ 
stica,  dettati  dal  traffico,  e  dalla  pri¬ 
ma  manifestazione  nel  tempo  di  que¬ 
sta  nuova  dimensione  della  città,  la 
mobilità,  che  incomincia  a  farsi  im¬ 
periosa:  la  Gran  Via  di  Madrid,  la 
Via  Layetana  di  Barcellona  (proget¬ 
tata  nel  1889,  eseguita  nel  1908), 
la  Gran  Vìa  di  Granada,  e  così  via, 
tutte  frutto  della  preoccupazione  di 
dar  respiro  ai  vecchi  tracciati  delle 
città.  Il  tema  degli  ammodernamenti 
è  connesso  al  problema  del  paesaggio 
urbano,  che  indubbiamente  viene  di¬ 
strutto,  e  al  problema  della  conser¬ 
vazione  dei  monumenti,  problemi 
che  periodicamente  si  pongono.  So¬ 
no  temi,  questi,  assolutamente  urba¬ 
nistici  e  del  maggior  interesse  attua¬ 
le,  ma  che  non  è  possibile  analizzare 
in  uno  studio  che  abbraccia  l’intero 
ambito  spagnolo.  Più  tardi,  nel 
1924,  lo  «  Statuto  Municipale  »  di 
Calvo  Sotelo,  raccoglierà  ed  esporrà 
tutte  le  esperienze  delle  «  espan¬ 
sioni  ». 

Conclusione 

All’opposto  del  campo  urbanistico, 
precisamente,  nell’ambito  della  pia¬ 
nificazione  regionale,  appare  in  que¬ 
sto  periodo,  oscuro  ed  anonimo,  un 
esempio  brillante  per  il  suo  straor¬ 
dinario  valore  cronologico,  quello 
chiamato,  con  denominazione  ingle¬ 
se  «  Regional  Planning  »,  riferito  al 
Principato  di  Catalogna,  cioè  alla 
regione  formata  dalle  quattro  pro- 
vincie  amministrative  di  Gerona,  di 
Barcellona,  di  Tarragona  e  di  Lé- 
rida  all’interno  del  paese.  L’eredità 
romantica  della  città-giardino,  si  im¬ 
pose  a  Barcellona  per  merito  del¬ 
l’aristocratico  Cebriàn  de  Montoliu, 
scrittore  e  traduttore  di  Ruskin,  in¬ 
faticabile  diffusore  del  movimento 
della  «  Garden-City  »,  il  quale  nel 
1912  costituì  la  «  Società  Civica 
della  Città-Giardino  ».  Questa  so¬ 
cietà  si  rivolse,  nel  1920,  al  Presi¬ 
dente  della  Mancomunidad  di  Cata¬ 
logna,  chiedendo  «  la  definizione  del¬ 
le  linee  urbanistiche  della  futura  ed 
enorme  città  della  Catalogna  »,  in 
una  insolita  anticipazione  non  solo 
sui  progetti  regionali,  ma  anche  sul¬ 
le  teorie  territoriali  della  città.  Le 
circostanze  politiche  mantennero 
questo  desiderio  del  piano  nell’am¬ 
bito  privato,  fino  a  che  nel  1931 
l’autonomia  catalana  darà  l’avvio  alla 
formulazione  di  uno  studio  preli¬ 
minare,  opera  dell’architetto  Nico¬ 
las  Maria  Rubio,  che  prosegue  con 
la  nuova  suddivisione  provinciale 
catalana,  approvata  nel  1936,  ma 
che  l’imminente  situazione  politica 


causata  dalla  guerra  annullerà  nuo¬ 
vamente.  Gli  studi  urbanistici  re¬ 
gionali,  che  avevano  avuto  un  lon¬ 
tano  precedente  nella  divisione  pro¬ 
vinciale  della  Spagna  nel  1833,  sa¬ 
rebbero  così  rimasti  paralizzati  fino 
all’apparizione  di  un  altro  insolito 
documento,  il  Progetto  Provinciale 
di  Barcellona,  di  epoca  assai  vicina 
alla  nostra. 

Il  razionalismo 

L’influenza  dei  primi  C.I.A.M.  arri¬ 
vò  in  Spagna  attorno  al  1929,  anno 
in  cui  Barcellona  inaugurò  la  Fiera, 
e  con  essa  il  padiglione  tedesco  di 
Mies  van  Des  Rohe.  L’anno  seguen¬ 
te  veniva  fondato  a  Zaragoza  il 
gruppo  G.A.T.E.P.A.C.  (gruppo  di 
architetti  e  tecnici  spagnoli  per  l’ar¬ 
chitettura  contemporanea)  e  la  sua 
sezione  catalana.  Con  questa  unio¬ 
ne  iniziava  per  la  storia  delle  idee 
urbanistiche  un  capitolo  di  rinnova¬ 
mento  totale,  brevissimo,  della  du¬ 
rata  di  soli  sette  anni,  ma  di  grande 
importanza  culturale.  Nel  marzo  del 
1932,  il  G.A.T.E.P.A.C.,  in  quali¬ 
tà  di  affiliato  del  C.I.R.P.A.C.,  ri¬ 
cevette  a  Barcellona  i  delegati  che 
stavano  preparando  il  IV  C.I.A.M., 
e  con  esso  la  futura  Carta  di  Atene; 
per  alcuni  giorni  Le  Corbusier,  Van 
Esteren,  Giedion,  Gropius,  Breuer, 
tra  gli  altri,  furono  ospiti  di  Bar¬ 
cellona. 

Queste  riunioni  e  le  inquietudini  ur¬ 
banistiche  del  gruppo  diedero  luogo 
al  progetto  urbanistico  della  Città 
della  Quiete  di  Barcellona,  davanti 
alle  spiagge  meridionali  della  stessa; 
piano  straordinariamente  profetico, 
che  la  città  ancora  desidera  e  di  cui 
necessita.  Questo  progetto  fu  il  se¬ 
me  per  un  altro  piano  di  maggiori 
proporzioni;  il  Progetto  Macia  per 
Barcellona,  opera  di  Le  Corbusier, 
Jeanneret,  e  dei  membri  del  G.A.- 
T.C.P.A.C.,  tra  i  quali  figurava  il 
suo  fondatore  Josep  Lluis  Sert.  Il 
progetto  affrontò  con  decisione  il 
mosaico  Cerdà,  riducendolo  ad  una 
nuova  rete  di  400  metri  per  400, 
che  raggruppava  in  ognuno  dei  nuo¬ 
vi  superisolati  otto  degli  anteriori. 
Si  proponeva  di  fissare  il  cuore  del¬ 
la  città  vicino  al  porto,  approfittan¬ 
do  della  demolizione  del  malsano  rio¬ 
ne  quinto  di  Barcellona,  creando  con 
uno  spirito  libero  da  ogni  pregiu¬ 
dizio,  l’asse  trasversale  della  Gran 
Via  e  l’asse  longitudinale  del  Paseo 
de  Grada.  Paradosso  curioso  è  che 
l’urbanismo  razionalista  del  1934 
abbandona  decisamente  ogni  utopia 


romantica  in  favore  della  funziona¬ 
lità,  per  cadere  in  nuove  ed  irrea¬ 
lizzabili  utopie,  che  propogono  in 
pratica  l’alterazione  totale  della  cit¬ 
tà.  Ciò  non  significa  che,  conside¬ 
rate  come  dichiarazioni  programma¬ 
tiche  e  di  principio  esse  non  conte¬ 
nessero  indubbi  valori,  che  sfortu¬ 
natamente  sarebbero  rimasti  inuti¬ 
lizzati. 

Il  dopoguerra 

La  fine  della  guerra  civile  spagnola 
(1°  aprile  1939)  coincide  pratica- 
mente  con  l’inizio  della  seconda 
Guerra  Mondiale.  L’imperioso  desi¬ 
derio  di  tornare  alla  normalità,  è 
ostacolato  dalla  nuova  situazione  eu¬ 
ropea.  Riassumendo,  una  certa  ato¬ 
nia  culturale  e  forse  la  necessaria 
attenzione  verso  altri  problemi,  fa 
di  questo  periodo  un’epoca  di  cal¬ 
ma.  L’avventura  più  pericolosa,  ver¬ 
so  la  quale  il  paese  si  lancia  inco¬ 
scientemente,  è  il  ripudio  del  baga¬ 
glio  culturale  del  passato  immediato, 
che  se  viene  giustificato  durante  i 
primi  anni  dal  ricordo  delle  recenti 
circostanze  belliche,  abitua  governati 
e  governanti  ad  una  falsa  autarchia 
intellettuale,  con  il  disprezzo  delle 
correnti  attuali,  che  sono  quelle  del 
resto  d’Europa. 

Il  piccolo  cenacolo  di  architetti  che 
intorno  a  Pedro  Bidagor  coltiva,  du¬ 
rante  tutti  gli  anni  della  guerra,  la 
preoccupazione  per  l’Urbanismo,  co¬ 
mincia  a  manifestarsi  subito  dalla 
piattaforma  ufficiale  che  è  stata  loro 
affidata,  in  una  serie  di  provvedi¬ 
menti,  più  attenti  ai  valori  storici  e 
pittoreschi  che  ai  problemi  sociali 
ed  economici  dell’aumento  di  popo¬ 
lazione,  allora  quasi  inesistente.  Sem¬ 
pre  del  1939  è  il  progetto  per  l’ur¬ 
banizzazione  di  Salamanca  (archi¬ 
tetto  D’Ors  e  Valentin  Gamazo), 
del  1941  il  concorso  per  Siviglia,  del 
1943  lo  studio  per  Palma  di  Mallor- 
ca  (architetto  Alomar),  per  Cuenca 
(architetto  Munoz  Monasterio),  poi 
la  serie  dei  piani  per  le  città  ma¬ 
rocchine  di  Tetuàn,  Xauen  e  Ceuta; 
completa  questa  prima  epoca  il  Pia¬ 
no  Generale  di  Madrid,  del  1942, 
che  commenteremo  più  oltre. 

Questo  gruppo  di  urbanisti,  dalla 
Direzione  Generale  d’ Architettura 
del  Ministero  dell’Interno,  rappre¬ 
sentò  la  spinta  centralista  dello  Sta¬ 
to  vincitore.  Già  prima  della  guerra 
erano  stati  definiti  nettamente  i  due 
poli  culturali  periferici  di  Barcel¬ 
lona  e  di  Bilbao.  Come  in  ogni  guer¬ 
ra,  oltre  agli  uomini,  vi  furono  re¬ 
gioni  vinte;  così  si  spiega  il  con¬ 
trosenso  delle  tranquille  città  casti- 


gliane,  che  ottennero  il  loro  proget¬ 
to  di  riordinamento  molto  prima  del¬ 
le  vere  capitali  industriali  del  paese. 
In  Catalogna  solo  l’assenza  o  il  si¬ 
lenzio  deluso  dei  reali  quadri  poli¬ 
tici  e  tecnici  può  spiegare  la  man¬ 
canza  di  ogni  preoccupazione  piani¬ 
ficatrice  durante  il  decennio.  Gli  uo¬ 
mini  che  nel  1920  chiedevano  il 
Piano  Regionale,  e  che  nel  1931  col- 
laboravano  con  Le  Corbusier,  evi¬ 
dentemente  avevano  perso  la  guerra. 

I  Paesi  Baschi,  regione  vinta,  forse 
per  quell’altissimo  senso  realistico 
che  hanno  sempre  dimostrato,  pote¬ 
rono,  ciò  nonostante,  godere  di  una 
rapida  pianificazione.  Il  progetto 
provinciale  di  Guipuzcoa  (1942), 
e  il  piano  provinciale  di  Bilbao 
(1945),  sono  due  importanti  docu¬ 
menti,  nati  dall’iniziativa  e  dall’ap¬ 
poggio  del  gruppo  di  Madrid,  ma 
saggiamente  sfruttati  per  determi¬ 
nare  i  destini  urbani  delle  due  re¬ 
gioni,  partendo  da  previsioni  ancor 
oggi  valide,  il  che  costituisce  il  lo¬ 
ro  migliore  elogio. 

I  problemi  specifici  della  ricostru¬ 
zione  obbligano,  d’altro  canto,  alla 
creazione  di  un  organismo,  le  «  Re¬ 
gioni  Devastate  »,  che  nel  compi¬ 
mento  delle  sue  funzioni  ebbe  l’oc¬ 
casione  di  entrare  nel  campo  urba¬ 
nistico,  perché  le  opere  di  ricostru¬ 
zione  si  estesero  a  volte  (Brunete, 
Belchite)  fino  alla  creazione  comple¬ 
ta  di  un  centro.  Le  opere  di  nuova 
creazione  vennero  continuate  da  un 
altro  organismo  dipendente  dal  Mi¬ 
nistero  dell’Agricoltura,  l’Istituto 
Nazionale  per  la  Colonizzazione,  che 
ha  progettato  fino  ad  oggi  diversi 
centri  rurali  in  zone  ripopolate  e 
colonizzate.  I  criteri  che  governano 
queste  nuove  «  fondazioni  »  del  XX 
secolo,  devono  la  loro  ispirazione 
alla  costante  ispanica  del  reticolato, 
ma  a  volte,  per  ima  infelice  ansia  di 
originalità,  forzano  e  deformano  gli 
schemi  fino  al  limite  dell’espressio¬ 
nismo.  Nel  1957  il  paese  di  Vega- 
viana  (Càceres),  opera  dell’archi¬ 
tetto  Fernàndez  del  Amo,  rappre¬ 
senta  il  colmo  del  processo  di  pia¬ 
nificazione  morale  e  con  esso  il  rag¬ 
giungimento  di  indubbi  successi 
plastici. 

I  problemi  propriamente  urbanistici, 
non  derivati  dalla  guerra  né  dai  piani 
agricoli,  ma  dai  grandi  aumenti  de¬ 
mografici  nelle  città  industriali,  ven¬ 
gono  affrontati  indirettamente,  e  per 
l’intero  paese,  attraverso  le  leggi  per 
le  abitazioni  e  l’Istituto  Nazionale 
della  casa,  creato  per  controllare  e 
incrementare  le  abitazioni.  Con  il 
precedente  della  legge  per  le  Case 
Popolari,  dal  1939  fino  ad  oggi,  si 


sono  andate  susseguendo  le  leggi  per 
la  protezione  della  edificazione,  che 
ha  stimolato  i  promotori  con  le  esen¬ 
zioni  fiscali,  i  premi  a  fondo  perduto 
e  il  rifornimento  di  materiali  in  tem¬ 
pi  critici.  La  psicosi  della  penuria 
di  abitazioni  ha  avuto  ripercussioni 
sulla  pianificazione,  perché  l’assio¬ 
ma  «  prima  le  case  e  poi  l’urbani¬ 
smo  »,  nonostante  la  sua  incon¬ 
gruenza  interna,  ha  influito  troppo 
sugli  animi  degli  uomini  politici, 
fino  a  poco  tempo  fa.  Le  leggi  spa¬ 
gnole  per  le  abitazioni  non  rappre¬ 
sentano  un  vero  successo  nella  loro 
programmazione  ed  adozione,  fino  al 
recente  Piano  Nazionale  per  le  Abi¬ 
tazioni,  1962-1976,  in  via  di  rea¬ 
lizzazione. 

Con  questo  panorama  politico  e  di 
fronte  all’assenza  di  un  quadro  le¬ 
gale  che  giustifichi  e  renda  effettiva 
1’  attuazione  urbanistica,  convergo¬ 
no  le  preoccupazioni  per  ottenere 
veri  progetti  d’insieme  che  possano 
essere  accompagnati  da  una  legge  e 
da  un  organismo  esecutivo.  Per  que¬ 
sta  azione  singolare,  nella  misura 
adatta  ad  ogni  unità,  vengono  scelte 
quattro  grosse  capitali,  che  giusti¬ 
ficheranno  con  la  dimensione  del 
loro  problema  il  congegno  legale 
messo  in  moto  allo  scopo.  Nel  1946 
viene  approvato  il  Progetto  chiama¬ 
to  della  Grande  Madrid,  pronto  già 
fin  dal  1942,  notevole  apporto  me¬ 
todologico  che  servirà  allo  studio 
conseguente  delle  altre  città;  e  con 
esso  si  crea  anche  il  Commissariato 
per  l’Urbanismo  di  Madrid. 

Nello  stesso  anno,  viene  approvata 
la  Corporazione  Amministrativa  del¬ 
la  Grande  Bilbao  e  il  Piano  provin¬ 
ciale,  come  abbiamo  detto  sopra.  Del 
1949  sono  il  piano  e  l’analogo  or¬ 
ganismo  per  Valenza.  Molto  più 
tardi,  nel  1953,  viene  creata  la 
Commissione  per  l’Urbanismo  di 
Barcellona  (circondario),  al  fine  di 
porre  in  opera  il  Progetto  recente¬ 
mente  approvato  per  il  Riordinamen¬ 
to  di  Barcellona  e  la  sua  zona  di' 
influenza,  dovuto  all’architetto  So- 
teras  in  collaborazione  con  l’archi¬ 
tetto  Bidagor. 

Il  commento  globale  a  tutti  quei 
piani,  alla  luce  delle  attuali  nozio¬ 
ni,  e  in  omaggio  alla  necessaria  con¬ 
cisione,  può  venir  fissato  su  que¬ 
sti  punti:  applicazione  ad  oltran¬ 
za  delle  dottrine  dello  «  zoning  »; 
idealismo  nella  trattazione  delle  in¬ 
frastrutture,  —  delle  quali  si  ignora 
il  finanziamento  —  proposte  per 
un  lungo  termine  di  cinquant’anni; 
oblio  delle  strutture  urbane  omoge¬ 
nee  ed  equilibrate,  con  la  comparsa 
del  concetto  di  metropoli  che  stra- 


ripa  dal  territorio  municipale  e  si 
estende  sui  territori  vicini. 

Il  1949,  anno  in  cui  l’architetto  Bi- 
dagor,  cervello  motore  indiscutibile 
di  tutto  questo  periodo,  s’impossessa 
del  Commissariato  Nazionale  per 
l’Urbanismo  recentemente  creato, 
chiude  un  periodo  sufficientemente 
coerente  perché  in  esso  si  possa  par¬ 
lare  di  una  tendenza  concreta  e  do¬ 
minante,  tanto  nelle  «  Regioni  Deva¬ 
state  »,  che  nella  Colonizzazione,  o 
nell’azione  del  «  gruppo  di  Madrid  ». 
Con  l’assoluto  ripudio  dell’urbani¬ 
smo  razionalista,  per  ragioni  che  già 
abbiamo  detto,  si  lasciò  libero  il  pas¬ 
so  a  una  tendenza  romantica  ed  or- 
ganicista,  erede  diretta,  attraverso 
il  Progetto  di  Londra  di  Abercrom- 
bie,  della  tradizione  della  città-giar¬ 
dino.  I  progetti  fascisti,  come  quello 
di  Sabaudia,  le  teorie  inglesi  del 
«  neigbourhood  »,  quelle  del  poli- 
centrismo  federato  di  Bardet,  e  le 
creazioni  di  Clarence  Setin  in  Ame¬ 
rica,  sono  i  modelli,  coscienti  o  no, 
dei  tracciati  urbani  di  tutto  questo 
periodo. 

L’istituzionalizzazione  dell’urbanismo 

La  Legge  Urbanistica 

Bidagor  afferma  che  la  coscienza  dei 
propri  limiti  circa  le  nozioni  e  l’espe¬ 
rienza  del  gruppo  direttivo  dell’Ur¬ 
banismo  ufficiale,  obbligò  a  riman¬ 
dare  nel  tempo  la  formazione  del 
quadro  legale,  di  cui  già  allora  si 
avvertiva  la  necessità  imprescindi¬ 
bile.  Dal  1942  si  andarono  creando 
delle  successive  Commissioni  Pro¬ 
vinciali  per  l’Urbanismo,  la  cui  ope¬ 
ratività  contava  solo  nella  misura  in 
cui  la  regolare  autorità  governativa 
avesse  deciso  di  prenderla  in  conside¬ 
razione.  Le  Corporazioni  amministra¬ 
tive  per  le  grandi  città  sono  altri 
campi  sperimentali.  Tutti  dovranno 
convergere  (12  maggio  1956)  nella 
prima  Legge  Urbanistica  Spagnola, 
denominata  «  Legge  di  Regime  del 
terreno  e  di  Ordinamento  Urbano  ». 
Della  Legge  del  terreno  è  difficile 
commentare  la  parte  che  ha  avuto, 
ha  o  può  avere  sull’ordinamento  ter¬ 
ritoriale,  poiché  è  una  legge  senza 
regolamenti,  cioè  senza  le  ulteriori 
regole  sui  particolari  che  servono  a 
concretarne  e  ad  affermarne  il  con¬ 
tenuto.  Ad  ogni  modo  è  stato  facile 
dire  che  la  sua  presenza  nel  quadro 
della  legislazione  Spagnola  lasciava 
un’indubbia  impronta,  giacché  le  sue 
previsioni  colmarono  un  vuoto  in¬ 
negabile.  La  Legge  stabilisce:  la  ne¬ 
cessità  e  le  norme  della  progetta¬ 
zione  urbanistica  (tipi  di  progetti, 


loro  tramiti,  obbligatorietà);  la  lotta 
contro  la  speculazione  mediante  qua¬ 
lifica  del  terreno  e  il  suo  regime  ur¬ 
banistico;  assicura  l’attuazione  dei 
progetti  per  mezzo  di  determinati 
sistemi  di  esecuzione  e  di  gestione; 
e  finalmente,  costruisce  l’edifìcio 
giuridico  -  econòmico  -  amministrativo 
dell’Urbanismo  ufficiale.  Quanto  al¬ 
le  sue  conseguenze  si  può  dire  ra¬ 
pidamente  che,  fino  al  momento 
attuale,  è  una  legge  applicata  solo 
in  parte,  il  che  vuol  dire  che  le  defi¬ 
cienze,  le  deformità  strutturali,  im¬ 
pediscono  il  retto  funzionamento  del 
regime  urbanistico,  e  in  questo  caso 
le  colpe  non  sono  imputabili  alla 
legge.  Non  siamo  i  primi  a  far  no¬ 
tare  quanto  sia  difficile  mettere  in 
pratica  una  legge  socializzante  e  rela¬ 
tivamente  poco  rispettosa  per  la  pro¬ 
prietà  privata,  in  un  paese  il  cui 
marchio  e  la  cui  struttura  sono  net¬ 
tamente  capitalisti. 

L’ Amministrazione  per  l’Urbanismo 

Con  la  Legge  del  terreno,  la  strut¬ 
tura  amministrativa  viene  modificata 
mediante  la  creazione  in  tutte  le 
Provincie  delle  Commissioni  Pro¬ 
vinciali  d’Urbanismo.  Si  è  raggiunta 
la  maturità  sufficiente  perché  nel¬ 
l’inverno  del  1957  si  crei,  all’in¬ 
terno  del  Governo,  un  nuovo  Mini¬ 
stero,  quello  per  le  abitazioni,  e  in 
esso  una  Direzione  Generale  inte¬ 
ramente  dedita  all’Urbanismo,  ancor 
oggi  affidata  all’architetto  Bidagor. 
Con  la  nuova  situazione  si  ottiene 
una  maggior  operatività,  ottenen¬ 
do  la  diretta  dipendenza  da  un  mi¬ 
nistero  completamente  tecnico,  che 
da  solo  concepisce,  approva,  poi  im¬ 
pone  e  attua,  i  suoi  piani.  Il  gruppo 
degli  urbanisti  statali  si  lancerà  da 
questo  momento  in  un  intenso  la¬ 
voro  di  pianificazione,  che  non  sem¬ 
pre  verrà  attuato. 

Lasciando  da  parte  la  sfera  ufficiale, 
e  osservando  la  situazione  dal  punto 
di  vista  degli  amministrati,  è  dove¬ 
roso  segnalare  il  disguido  che  si  è 
verificato.  Fino  al  1956,  come  già 
si  è  detto  parlando  delle  Commis¬ 
sioni  Provinciali  che  allora  esiste¬ 
vano,  venivano  costituite,  la  loro 
attuazione  e  l’efficacia  vincolante 
dipendeva  da  un  accordo  di  «  buo¬ 
na  volontà  »  tra  amministratori  e 
amministrati,  in  primo  luogo  dal¬ 
l’autonomia  dei  municipi,  utile  scu¬ 
do  per  giocare  contro  gli  uni  con¬ 
tro  gli  altri.  Con  la  nuova  legge  la 
situazione  si  rivela  paradossale  sotto 
vari  punti  di  vista.  Il  rispetto  per 
l’iniziativa  e  l’autonomia  municipale, 
pone  termine  al  lavoro  di  pianifi¬ 


cazione  da  parte  degli  organi  urba¬ 
nistici  unici  che  venivano  operando 
e  che  da  questo  moménto  fungono 
solo  da  censori,  benché  allora  con 
potere  illimitato  per  porre  il  veto 
a  qualsiasi  iniziativa  municipale  o 
privata.  La  situazione  è  questa:  la 
Commissione  per  l’Urbanismo,  orga¬ 
nismo  tecnico  e  fino  ad  un  certo 
punto  erudito,  non  può  imporre  la 
sua  scienza  urbanistica  alla  Giunta 
Municipale,  organo  rappresentativo 
e  relativamente  democratico,  che  non 
può  far  pesare  la  forza  della  sua 
rappresentanza  popolare,  —  quando 
c’è  — ,  o  la  forza  del  suo  capo,  — 
ed  allora  è  meglio  sia  così  — .  Para¬ 
dossalmente,  quindi,  nel  momento 
della  divulgazione  e  dell’accettazio¬ 
ne  popolare  della  pianificazione,  ini¬ 
zia  il  lungo  cammino  del  discredito 
dell’Urbanismo  ufficiale  qualificato 
• —  a  ragione  —  come  Urbanismo 
negativo  di  fronte  a  quello  che  do¬ 
vrebbe  essere  un  Urbanismo  posi¬ 
tivo,  limitato  alla  piccola  iniziativa 
privata  e  all’importante  attuazione 
statale,  centrale,  del  Gruppo  di  Ma¬ 
drid,  di  cui  parleremo  tra  poco.  Inol¬ 
tre,  se  il  piano  riesce  a  salvare  que¬ 
sto  primo  scontro  tra  giurisdizioni, 
un  altro  paradosso  che  deriva  dal¬ 
l’antinomia  «  piani  per  il  bene  co¬ 
mune  -  suolo  privato  »  rende  impos¬ 
sibile  l’azione  perché  pone  il  gestore 
pubblico  di  fronte  al  dilemma  di  pa¬ 
gare  prezzi  di  speculazione  oppure 
di  sciegliere  la  via  dell’esproprio. 
L’azione  pianificatrice  della  stessa 
amministrazione  centrale,  se  viene 
salvata  da  tutti  gli  inconvenienti 
inerenti  al  sistema  centralista  e  per 
tanto  antidemocratico,  ha  il  van¬ 
taggio  di  evitare  il  primo  intoppo, 
quello  delle  giurisdizioni  e  a  volte, 
anche  il  secondo,  perché  possiede  i 
mezzi  e  non  ha  nessun  inconvenien¬ 
te  ad  affrontare  l’esproprio,  sempre 
impopolare  ed  imprudente  e  pertan¬ 
to  ripudiato  dalle  corporazioni  lo¬ 
cali,  ma  non  già  dal  potere  centrale 
che  è  molto  più  lontano  dal  citta¬ 
dino.  Questa  attuazione  del  Gruppo 
Ministeriale  si  avvia  verso  i  «  po¬ 
ligoni  »,  la  cui  denominazione  for¬ 
tunata  assumerà  un  carattere  cul¬ 
turale  più  meritevole  nel  momento 
in  cui  essi  diventeranno  temi  di 
concorso.  Nello  stesso  municipio  di 
Madrid  il  quadro  è  diverso,  perché 
un  regime  speciale  di  «  centri  di¬ 
retti  »  e  di  «  unità  di  assorbimen¬ 
to  »,  permette  a  vari  gruppi  di  gio¬ 
vani  architetti,  non  solo  di  proget¬ 
tare,  ma  di  realizzare  anche  varie 
unità  urbane  che  sociologicamente 
hanno  tutti  i  difetti  di  un’azione 
individualizzata  e  disgiunta  dal  vero 


carattere  della  città  e  pertanto  pret¬ 
tamente  periferica;  nell’aspetto  for¬ 
male  ed  estetico  raggiungono,  però, 
indubbi  successi,  come  nei  centri 
diretti  di  Fuencarral  (architetto  Ro- 
many)  di  Orcasitas  (architetti  Ruiz 
Hervàs  e  Leoz),  di  Cario  Roto  (ar¬ 
chitetti  Vàsquez  de  Castro  e  Infguez 
de  Onzono),  di  Almendrales  (archi¬ 
tetti  Carvajal,  Garda  de  Paredes, 
Corrales  e  Vàsquez  Molezun),  il  pri¬ 
mo  a  nord  e  gli  altri  tre  a  sud  di 
Madrid.  > 

L’istituzionalizzazione  dell’Urbani¬ 
smo  fa  un  altro  passo  avanti  nel 
1958  con  la  creazione  di  una  Ge¬ 
renza  Nazionale  per  la  pianificazio¬ 
ne  e  l’urbanizzazione  del  suolo,  in 
risposta  allo  stato  di  inattività  delle 
autorità  locali,  le  cui  radici  e  giusti¬ 
ficazioni  abbiamo  già  esposto.  In 
quanto  alla  sua  attuazione  dobbia¬ 
mo  confessare  che  si  è  dimostrata 
impopolare  per  la  sua  impostazione 
dirigista,  con  liberissime  facoltà  che 
le  consentono  di  agire  con  vantaggio 
e  senza  preoccuparsi  degli  individua¬ 
lismi  locali.  All’attivo  della  sua  ope¬ 
ratività,  figurano  più  di  duecento 
progetti  parziali  che  ricoprono 
un’area  di  novemila  ettari,  e  con  la 
loro  attuazione  vengono  stabiliti  de¬ 
gli  standards  di  avviamento,  e  cioè: 
l’ordine  aperto  nelle  edificazioni,  e 
una  fabbricabilità  minima,  la  .  cui 
media  è  di  tre  metri  cubici  per  ogni 
metro  quadrato  dell’area  del  poli¬ 
gono  progettato. 


Pianificazione  alla  portata  di  tutti 

Nel  settore  privato  questo  periodo 
fa  dell’Urbanismo  ufficiale  uno  stru¬ 
mento  di  arricchimento  legalizzato, 
qualcosa  di  simile  ad  una  specula¬ 
zione  all’interno  della  legge.  Certo 
solo  in  alcuni  casi  uno  schema  urba¬ 
no  parziale  sostituisce  precedenti 
anarchie,  ma  in  molti  altri  il  pro¬ 
getto  parziale  è  solo  uno  strumento 
per  accellerare  il  plusvalore  dei  ter¬ 
reni,  un’arma  economica  che  si  cer¬ 
ca  di  ottenere  con  tutti  i  mezzi, 
forzando  la  sanzione  degli  urbanismi 
ufficiali,  che  lo  possono  concedere 
mediante  la  loro  approvazione.  In 
campo  non  statale,  anche  i  municipi 
sentono  la  propria  responsabilità  di 
fronte  alla  pianificazione.  Nel  1956, 
il  municipio  di  Barcellona  decide  di 
lanciarsi  nell’opera  urbanistica  con 
due  poligoni  municipali;  Montblau  e 
Besós.  La  stessa  cosa  succede  alle 
Corporazioni  urbanistiche  delle  gran¬ 
di  città  che  agiscono  secondo  le  di¬ 
sponibilità  dei  loro  bilanci.  A  Ma¬ 
drid,  in  seguito  ad  un  concorso, 
viene  progettato  il  Centro  Commer¬ 


ciale  della  Castellana  (architetto  Per- 
pinà,  1954);  a  Valenza,  nel  1958, 
viene  attuata  la  nuova  urbanizzazio¬ 
ne  del  letto  del  fiume,  secondo  il 
progetto  denominato  Soluzione  Sud; 
a  Barcellona  viene  iniziato  il  Poli¬ 
gono  Guineueta. 

La  cultura  urbanistica 

Gli  Architetti  e  l’Urbanismo 

Anche  in  Spagna,  come  in  tanti  altri 
paesi,  la  mancanza  di  veri  e  propri 
urbanisti,  ha  fatto  sì  che  gli  archi¬ 
tetti  entrassero  in  campo  urbani¬ 
stico.  Non  è  questa  la  sede  in  cui 
commentare  e  giudicare  le  ragioni, 
i  vantaggi  e  le  conseguenze  di  tutto 
ciò;  ci  limitiamo  a  prenderne  atto. 
Dal  momento,  però,  che  attualmen¬ 
te  non  esistono  urbanisti,  ma  che 
ogni  architetto  può  e  crede  di  es¬ 
serlo,  senza  avere  un’adeguata  cul¬ 
tura  urbanistica,  la  situazione  è 
grave. 

Le  Scuole  dì  Architettura  e 

l’Urbanismo 

La  precedente  affermazione  richiede 
una  breve  esposizione  della  forma¬ 
zione  urbanistica  che  gli  architetti 
hanno  ricevuto  e  ricevono  durante 
il  corso  degli  studi.  Fino  al  1957, 
il  piano  di  studi  della  Facoltà  di  Ar¬ 
chitettura,  comprendeva  una  sola 
prova  di  Urbanistica,  all’ultimo  an¬ 
no  di  università.  Nel  1957  un  nuo¬ 
vo  programma  di  Studi  Tecnici  ha 
cambiato  totalmente  la  situazione; 
adesso  si  hanno  tre  corsi  di  Urba¬ 
nistica  ed  un  anno  finale  di  specia¬ 
lizzazione,  che  può  anche  essere  di 
Urbanismo.  Ristretto  com’era  il  vec¬ 
chio  programma  di  studi,  quello 
odierno  sembra  magnifico;  resta  ora 
da  vedere  se  per  una  Facoltà  di  Ar¬ 
chitettura  sia  troppo,  o  se  sia  troppo 
poco  per  un  Istituto  di  Urbanistica. 
Sarebbe  forse  stato  meglio  separare, 
almeno  negli  ultimi  anni,  gli  archi¬ 
tetti  dagli  urbanisti,  così  da  poter 
chiarire  la  situazione. 

Gli  altri  urbanisti 

Nel  1959,  una  conferenza  tenuta  a 
Barcellona  e  organizzata  dal  gruppo 
R  di  architetti  pretese  ed  ottenne 
di  concentrare  l’attenzione  sui  pro¬ 
blemi  economici  e  sociologici  ine¬ 
renti  all’Urbanismo.  Ottenuto  que¬ 
sto,  non  fu  peraltro  facile  ottenere 
che  i  professionisti  specializzati  col- 
laborassero,  con  cognizione  di  cau¬ 
sa,  ai  lavori  di  pianificazione.  Oggi  è 
possibile  parlare  di  un  quadro  abba¬ 


stanza  completo  nel  campo  dell’eco¬ 
nomia  urbana  e  regionale,  non  però 
in  quello  della  Sociologia  e  dell’Eco¬ 
logia  urbane.  Altri  tecnici,  gli  Inge- 
nieri  Civili  e  gli  industriali,  già  vin¬ 
colati  a  questi  problemi,  proseguo¬ 
no  uniti  questo  lavoro,  nel  quale, 
essendo  specialisti  in  infrastrutture 
varie  e  servizi,  hanno  molto  da  dire 
e  il  loro  ruolo  è  assai  importante. 

Il  momento  attuale 

Il  fenomeno  turìstico 

Da  un  decennio  la  Spagna  è  oggetto 
di  una  pacifica  invasione  da  parte  di 
un  esercito  di  turisti  che,  per  il  suo 
rapido  sviluppo,  pone  nuovamente, 
come  era  successo  agli  albori  della 
rivoluzione  industriale,  il  problema 
delle  masse.  L’intensa  pressione  che 
la  prima  volta  portò  alla  creazione 
delle  aree  •  suburbane,  adesso  impo¬ 
ne  la  creazione  lungo  le  coste  del 
nuovo  sobborgo  turistico,  non  tan¬ 
to  per  i  suoi  aspetti  igienici,  quan¬ 
to  per  il  depredamento  del  paesag¬ 
gio  e  delle  bellezze  naturali.  I  pro¬ 
getti  di  riordinamento  municipale  ri¬ 
sultano  inefficaci  perché  impossibile 
è  prevedere  la  domanda  e  i  mezzi 
finanziari;  e  i  progetti  d’insieme, 
come  quello  della  Costa  del  Sol, 
sono  quasi  inesistenti.  L’avidità  di 
terreni  da  un  lato,  di  danaro  dal¬ 
l’altro,  porta  a  rapidissime  opera¬ 
zioni,  il  più  delle  volte  al  margine 
di  qualsiasi  approvazione  ufficiale, 
la  cui  conseguenza  è  la  più  spaven¬ 
tosa  anarchia,  anche  là  dove  i  piani 
realizzati  singolarmente  arrivano  ad 
avere  una  certa  qualità.  Le  Isole 
Baleari  e  la  Costa  Catalana,  la  Ma¬ 
rina  di  Alicante,  sono  esempi  evi¬ 
denti  e  lamentavoli  di  ciò  che  abbia¬ 
mo  detto  sopra.  Un  nuovo  prota¬ 
gonista  dell’Urbanismo  ufficiale,  il 
Ministero  del  Turismo  e  dell’Infor¬ 
mazione,  cerca  attraverso  l’Istituto 
di  Studi  Turistici  di  teorizzare,  in¬ 
canalare  e  armonizzare  i  diversi  in¬ 
teressi,  compito  non  sempre  facile. 
L’iniziativa  privata  ha  fatto  anch’es- 
sa  atto  di  presenza  attraverso  due 
esemplari  concorsi  nel  1960  per  la 
progettazione  della  tenuta  Elviria,  in 
provincia  di  Màlaga  e  nel  1961  per 
le  ampie  spiaggie  di  Maspalomas  a 
sud  dell’isola  di  Gran  Canaria. 

Il  fenomeno  urbano 

Il  concorso  internazionale  per  la  pia¬ 
nificazione  della  Valle  di  Asua,  Bil¬ 
bao,  e  il  nuovo  Piano  per  l’area  me¬ 
tropolitana  di  Madrid,  del  1962, 
segnano  l’inizio  di  una  nuova  epoca, 


—  di  piena  coscienza  delle  metro¬ 
poli  — ,  che  potremo  chiamare  epo¬ 
ca  della  revisione  dei  piani  alla  luce 
di  questa  nuova  dimensione.  Pro¬ 
prio  il  nuovo  Piano  di  Madrid  viene 
preceduto  da  una  politica  regionale 
sulle  cosiddette  «  città  e  poligoni  di 
decongestionamento  »,  posti  a  guisa 
di  poli  esterni  all’area  metropolitana, 
che  conferma  questa  nuova  posizio¬ 
ne  territoriale. 

Il  piano  del  1945  per  Bilbao,  preve¬ 
deva  nelle  sue  determinazioni  un’am¬ 
pia  zona  contigua,  la  Valle  di  Asua, 
che  avrebbe  così  permesso  di  rad¬ 
doppiarne  la  capacità;  per  questo  si 
può  parlare  più  di  verifica  che  non 
di  revisione.  Il  caso  di  Madrid,  ca¬ 
pitale  artificiale,  al  centro  di  una 
zona  arida  e  spopolata,  è  un  caso 
«  sui  generis  »  di  area  metropoli- 
tana,  la  cui  crescita  si  deve  solo  alla 
capitale  e  non  ha  limiti  né  barriere. 
Crediamo,  e  non  è  per  puro  spirito 
campanilistico,  che  il  caso  di  Bar¬ 
cellona  sia  un  caso  a  parte  e  ben 
più  complesso  e  difficile  dei  prece¬ 
denti.  Sbocco  naturale  di  varie  pla¬ 
ghe,  che  storicamente  furono  la  se¬ 
de  di  centri  abitati  importanti,  il 
territorio  metropolitano  di  Barcel¬ 
lona,  presente  e  futuro,  raggruppa 
altre  nascenti  aree  metropolitane  che 
devono  essere  trattate  con  il  mas, 
simo  rispetto  ed  anche  con  Fa  mag¬ 
gior  attenzione,  a  causa  delle  com¬ 
plicazioni  phe  presentano.  Il  pro¬ 
getto  di  Barcellona  del  1953,  come 
quello  di  Milano,  è  in  via  di  revi¬ 
sione,  senza  che  per  il  momento  le 
difficoltà  di  accordarsi  del  gruppo 
tecnico  a  ciò  nominato,  ma  non 
eletto,  abbiano  permesso  un’intesa 


o  una  progettazione  efficace  del  la¬ 
voro  loro  assegnato.  Possiamo  solo 
affermare  che  qualsiasi  studio  per 
Barcellona  che  non  sia  basato  sulle 
idee  della  città-territorio,  dovrà  dar 
luogo  a  una  pianificazione  sbaglia¬ 
ta.  Il  tempo  lo  confermerà. 

La  pianificazione  regionale 

e  il  Piano  Nazionale 

Dopo  il  mal  riuscito  tentativo  del 
Piano  Regionale  della  Catalogna  e 
di  quello  promosso  per  Guipuzcoa, 
all’inizio  dell’epoca  delle  pianifica¬ 
zioni  ufficiali,  l’Ufficio  Provinciale 
di  Barcellona,  dell’architetto  Bal- 
drich,  presentò  nel  1959  il  Piano 
di  ordinamento  provinciale  che  stava 
preparando  dal  1949,  e  che  costi¬ 
tuisce  un  interessante  e  generoso 
tentativo  di  riordinamento  regiona¬ 
le.  Oggi,  alla  luce  delle  ultime  ten¬ 
denze,  ci  si  presenta  come  un  docu¬ 
mento  straordinariamente  avanzato  e 
tutt’ora  valido  per  lo  studio  attuale 
del  territorio  metropolitano,  pur 
continuando  ad  essere  sfortunata¬ 
mente  ignorato  e  dimenticato. 

Nel  campo  dei  piani  fisico-econo¬ 
mici,  si  attuano  in  Spagna  il  «  Pia¬ 
no  Badajoz  »,  nel  1951,  e  il  «  Pia¬ 
no  Jaén  »,  nel  1952,  diretti  alla  va¬ 
lorizzazione  di  due  depauperate  e 
sottosviluppate  provincie  meridio¬ 
nali  vittime  del  latifondo,  mediante 
un’azione  efficace  in  opere  di  in- 
frastrutturazione,  tendenti  a  uno  svi¬ 
luppo  agricolo  come  conseguenza  del 
quale  doveva  poi  essere  progettata, 
e  così  avvenne,  una  struttura  regio¬ 
nale  di  città,  paesi  e  borgate.  Suc¬ 
cessive  difficoltà  di  orientamento  di¬ 


verso,  portarono  il  problema  del¬ 
l’ordinamento  fisico-economico  ad 
un  più  vasto  ambito  d’insieme,  alla 
formazione  ed  all’approvazione  del 
«  Piano  di  Sviluppo  Economico-So- 
ciale  »  per  tutta  la  Spagna,  fissato 
per  il  triennio  1964-1967.  Il  Piano 
di  Sviluppo,  quanto  alle  localizza¬ 
zioni  industriali,  a  nostro  giudizio 
viene  centrato  in  modo  errato,  sui 
cosiddetti  poli,  limitati  strettamente 
ad  una  determinata  area  municipale: 
Burgos,  La  Curuna,  Huelva,  Jaén, 
Valladolid,  Zaragoza,  Siviglia;  quan¬ 
to  alla  pianificazione  degli  investi¬ 
menti,  possono,  fortunatamente,  e- 
stendersi  a  tutto  il  paese  sotto  forma 
di  infrastrutture  pienamente  valide 
per  lo  sviluppo  urbano.  Il  piano  di 
sviluppo,  se  può  indubbiamente  riu¬ 
scire  a  migliorare  il  reddito  globale 
spagnolo,  pone  anche  fuori  di  dub¬ 
bio  che  aumenteranno  le  differenze 
tra  Spagna  sviluppata  e  Spagna  me¬ 
ridionale  di  bassissimo  reddito  prò 
capite,  che  sta  ancora  attendendo 
una  riforma  agraria,  quale  impre¬ 
scindibile  preambolo  per  qualsiasi 
Piano  di  Sviluppo  equilibrato. 
Un’antica  aspirazione  dell’architetto 
Bidagor,  alla  quale  egli  da  tempo 
sta  lavorando,  è  la  realizzazione  di 
un  Piano  Nazionale  d’Urbanismo. 
L’esempio  più  vicino  è  fornito  dalla 
Francia,  con  i  suoi  programmi  d’azio¬ 
ne  regionale  coordinati;  il  che  induce 
a  pensare  che  sia  vicino  il  momento 
di  una  ridistibuzione  del  territorio 
spagnolo  in  regioni,  e  non  soltanto 
della  possibilità,  ma  anche  della  ne¬ 
cessità  dei  piani  regionali  che  nel 
complesso  formerebbero  questo  tan¬ 
to  sospirato  Piano  Nazionale. 


Ricardo  Gonzalo 

SITUAZIONE 
DELLE  ABITAZIONI 
IN  SPAGNA 


Commento  e  attualizzazione  dell’ar¬ 
ticolo  di  Paul  R.  Wendt  ed  Arie 
Carlsson,  pubblicato  sulla  Rivista 
«  Land  Economie’ s  »  nel  febbraio 
del  1963,  intorno  a  «  La  politica 
spagnola  della  casa:  una  valutazio¬ 
ne  del  Piano  Nazionale  della  Casa, 
per  il  1961-1976  ». 

Wendt,  professore  dell’Università 
di  California  (Berkeley)  e  Carlsson, 
consigliere  della  Missione  Spagnola 
della  Banca  Internazionale  per  la 
Ricostruzione  e  lo  sviluppo,  redas¬ 
sero  questo  studio  sicuramente  co¬ 
me  complemento  al  breve  capitolo 
che  la  Missione  della  Banca  Mon¬ 
diale  dedicava  al  settore  della  casa, 
per  ragioni  che  non  conosciamo,  nel¬ 
la  Relazione  intorno  al  possibile  Svi¬ 
luppo  Economico  della  Spagna,  ori¬ 
gine  del  vigente  «  Piano  Nazionale 
di  Sviluppo  Economico  e  Sociale  ». 
La  profonda  conoscenza  della  real¬ 
tà  del  problema  della  casa  in  Spa¬ 
gna,  che  entrambi  gli  autori  posseg¬ 
gono,  e  l’obiettività  della  loro  visio¬ 
ne,  fanno  sì  che  questo  articolo  sia 
imo  dei  documenti  più  interessanti 
editi  intorno  alla  materia. 

Sono  passati  due  anni.  Il  panorama 
nel  settore  della  casa  è,  a  grandi  li¬ 
nee,  simile  a  quello  esistente  in  Spa¬ 


gna  quando  Wendt  e  Carlsson  ef¬ 
fettuarono  la  loro  indagine,  ma  una 
serie  di  fatti  ha  contribuito  a  colo¬ 
rire  alcuni  dei  suoi  aspetti  e  in  vir¬ 
tù  di  ciò  è  necessario  commentare 
il  loro  studio. 

Questi  fatti  sono  fondamentalmen¬ 
te  i  seguenti: 

a)  La  congiuntura  economica  che  ne¬ 
gli  anni  ’61  e  ’62  era  segnata  deci¬ 
sivamente  dal  risveglio  dal  letargo 
della  tappa  di  «  stabilizzazione  del¬ 
la  moneta  »,  ha  avuto  un’evoluzio¬ 
ne  notevole. 

b)  Il  Piano  Nazionale  della  Casa, 
che  si  mise  in  movimento  nel  1961, 
presenta,  dopo  quattro  anni  di  svi¬ 
luppo,  risultati  paragonabili  alla  pro¬ 
grammazione  e  alle  tesi  stabilite  nel¬ 
la  sua  formulazione. 

c)  Il  Piano  di  Sviluppo  Economico 
si  trova  in  una  tappa  di  inaugura¬ 
zione. 

d)  Il  livello  di  vita  del  proletariato 
industriale  specializzato,  delle  gran¬ 
di  città,  si  è  in  certa  misura  elevato. 

e)  Nello  stesso  tempo  è  continuata 
la  migrazione  dalle  zone  rurali  a 
quelle  urbane  e  verso  i  paesi  del 
Mercato  Comune,  gli  affitti  continua¬ 
no  ad  essere  bloccati,  i  costi  di  co¬ 
struzione  sono  rincarati  progressiva¬ 
mente,  si  sono  prodotte  carestie  sen¬ 
sibili  di  materiale,  alcune  catastrofi 
atmosferiche  hanno  posto  in  eviden¬ 
za  la  vecchiezza  e  la  cattiva  qualità 
del  patrimonio  base  di  case,  e  le 
strutture  sociali  e  politiche  del  pae¬ 
se  continuano  a  non  vedere  alcuna 
variazione  profonda. 

Per  un  commento  più  agevole  abbia¬ 


mo  preferito  dividere  il  lavoro  di 
Wendt  e  di  Carlsson  in  due  parti  di¬ 
stinte,  la  prima  di  carattere  esposi¬ 
tivo,  che  traduciamo  molto  sinteti¬ 
camente,  e  la  seconda  in  cui  si  sta¬ 
biliscono  criteri  per  la  valutazione 
del  Piano  Nazionale  della  Casa. 


PARTE  PRIMA 

Esposizione 

I.  -  «  Il  Piano  Nazionale  della  Casa 
per  il  1961-1976  ». 

1.  -  Il  Piano  Nazionale  della  Casa, 
presentato  dal  Ministero  per  la  Ca¬ 
sa,  e  approvato  dal  Consiglio  dei  Mi¬ 
nistri  il  20  ottobre  1961,  rappresen¬ 
ta  un  nuovo  e  importante  sforzo  per 
la  soluzione  del  problema  della  ca¬ 
sa  in  Spagna.  Il  suo  obiettivo  è  la 
costruzione  di  3.713.000  vani,  in  un 
periodo  di  16  anni,  prevedendo  un 
aumento  della  costruzione  da  135 
mila  per  il  1961  a  175.000  nel  1965, 
a  250.000  nel  1970  e  a  352.000  nel 
1976.  (Bisogna  segnalare  che  nel 
1951  la  produzione  annua  di  vani  fu 
di  30.985  unità).  L’investimento  glo¬ 
bale  richiesto  per  la  costruzione  di 
abitazioni,  in  16  anni,  è  di  551  mi¬ 
liardi  di  pesetas  (60  pesetas  equi¬ 
valgono  a  un  dollaro  statunitense). 

2.  -  Il  Piano  è  basato  su  due  fatto¬ 
ri:  a)  un  calcolo  delle  necessità  di 
case,  e  b)  una  previsione  della  fu¬ 
tura  produzione  lorda  nazionale  e 
la  proporzione  che  sarà  dedicata  ai 
grandi  investimenti  e  alla  casa. 


a)  Calcolo  dei  bisogni:  Unità  d’abitazione 

1.  -  Attuali  necessità .  1.000.000 

(fondate  sulle  cifre  ottenute  nel  1958,  queste  necessità  si  calcolano  su  60.000 

famiglie  che  condividono  unità  di  abitazione  con  altre  famiglie,  mentre  altre 
400.000  vivono  in  alloggi  inadeguati): 

2.  -  Bisogno  di  vani  per  l’incremento  della  popolazione .  1.550.828 

3.  -  Bisogno  per  la  migrazione  interna .  252.000 

4.  -  Sostituzione  delle  abitazioni  antiquate .  911.072 

(fondata  sul  dato  accettato  che  100  anni  rappresentano  in  Spagna  la  massima  vita 

utile  per  le  case  e  che  4.300.000  vani  furono  costruiti  prima  del  1900,  come 
informava  il  censimento  del  1950). 


Totale  dei  bisogni  di  produzione  vani,  1961-1976  .  3.713.900 


Le  mete  di  produzione,  rispetto  alla  valorizzazione  del  lavoro  e  alle  dimensioni  della  casa  sono  le  seguenti: 


Tipo  Superficie  Costo  Percentuale 

A  50-  80  m2  90.000-144.000  65  % 

B  60-100  m2  135.000-225.000  27,50% 

C  80-130  m2  228.000-370.000  7,50% 

L’attività  d’incremento  è  prevista  come  segue: 

Investimenti  diretti  dello  Stato . 30% 

(includendo  organismi  pubblici  o  semi-pubblici). 

Interventi  privati  con  aiuto  del  Governo . 60% 

Produzione  privata  libera,  senza  aiuto  governativo . 10% 


(Il  finanziamento  di  case  pianificate  per  gli  anni  1962-65  è  quello  che  rappresenta  il  quadro  1°). 


Durante  i  quattro  anni  tra  il  1962 
e  il  1965,  il  Piano  Nazionale  della 
Casa  prevede  spese  per  circa  venti 
miliardi  di  pesetas,  per  gli  investi¬ 
menti  diretti  dello  Stato  in  case,  e 
di  8.300  milioni  di  pesetas  per  l’aiu¬ 
to  statale,  attraverso  sussidi  per  la 
casa.  Le  proporzioni  dell’investimen¬ 
to  pubblico  diretto  alla  totalità  del¬ 
la  casa  continueranno  press’a  poco 
con  gli  attuali  indici  del  35%,  ben¬ 
ché,  essendo  i  fondi  pubblici  pu¬ 
re  rappresentati  nella  categoria  dei 
«  prestiti  complementari  per  istitu¬ 
zioni  finanziarie  »,  la  vera  proporzio¬ 
ne  del  finanziamento  pubblico  per 
la  casa  rimanga  molto  al  disopra 
del  50%. 

b)  Previsione  delle  risorse  econo¬ 
miche. 

bl)  Indice  d’aumento  del  reddito 
nazionale  lordo:  5%. 


b2)  Proporzione  del  reddito  lor¬ 
do  dedicato  ai  grandi  investimenti: 
10%  nel  1961,  20%  nel  1965, 
22%  nel  1970  e  24,44%  nel  1976. 
b3)  Investimento  in  case,  22,5%  co¬ 
stante  del  totale  in  aumento  dei  gran¬ 
di  investimenti. 

La  disponibilità  di  fondi  ascenderà 
pertanto  da  20.000  miliardi  di  pe¬ 
setas  nel  1961  a  26.300  nel  1965, 
a  37.600  nel  1970  e  a  53.000  nel 
1976. 

Come  si  può  vedere,  il  Piano  spa¬ 
gnolo  della  Casa  per  sedici  anni 
merita  un’attenta  analisi  per  quan¬ 
to  esso  comporta  e  per  la  sua  deter¬ 
minante  influenza,  una  volta  attuato, 
sul  futuro  sviluppo  dell’economia 
spagnola.  Per  meglio  comprendere  il 
Piano  e  i  suoi  particolari,  tuttavia, 
sarà  necessario  considerare  prima  la 
attuale  situazione  della  casa  in  Spa¬ 
gna  e  anche  i  progressi  verificatisi 
sotto  passati  programmi  e  politiche 
statali. 


II.  -  Tendenze  della  casa  e  dell’au¬ 
mento  urbano  in  Spagna. 

1.  -  L’evoluzione  demografica  in  Spa¬ 
gna  è,  a  grandi  tratti,  la  seguente: 
migrazione  interna  verso  le  grandi 
città  industriali;  migrazione  conti¬ 
nentale  ed  elevato  numero  di  perso¬ 
ne  per  famiglia.  Si  può  aggiungere 
che  la  durata  della  vita  è  aumenta¬ 
ta  notevolmente  negli  ultimi  anni, 
passando  da  58,8  anni  per  gli  uomi¬ 
ni  e  63,5  per  le  donne  nel  1950,  a 
67,3  e  71,8  anni  rispettivamente,  nel 
1960.  Allo  stesso  modo  l’indice  di 
natalità  è,  nel  1963,  il  più  alto  d’Eu¬ 
ropa,  21,32  per  mille. 

2.  -  Wendt  e  Carlsson  stabiliscono 
un  paragone  con  altri  paesi  europei 
valendosi  dei  dati  del  1950  e  1960, 
intorno  alle  case  terminate,  agli  in¬ 
vestimenti  totali,  investimenti  in  ca¬ 
se  d’abitazione  e  reddito  lordo  na¬ 
zionale  per  abitante  (in  dollari  USA), 
e  pongono  la  Spagna  al  posto  più 
basso  della  graduatoria,  con  i  seguen¬ 
ti  dati: 


1950  1960 


Case  terminate  per  ogni  mille  abitanti .  1,9  4,3 

Investimenti  totali  come  percentuale  di  reddito  lordo  nazionale  ....  10,9  17,1 

La  casa  come  %  degli  investimenti  fissi  al  lordo .  19,7  25,0 

Reddito  lordo  nazionale  per  abitante  (in  dollari  USA) .  81  245 


L’evoluzione  degli  ultimi  anni  è  stata  la  seguente: 

a)  Il  numero  delle  abitazioni  terminate,  per  ogni  mille  abitanti,  che  era  nel  1950  dell’1,9,  tra  gli  anni  1953  e 
1956  si  è  raddoppiato,  riducendosi  invece,  a  causa  del  programma  di  stabilizzazione  economica,  nel  1957  e  nel  1958. 
Nel  1960  raggiunse  l’indice  del  4,3,  passando  nel  1963  al  6,6. 


Si  possono  paragonare  questi  dati  per  la  media  1961-1962  ai  seguenti  di  altri  paesi  europei: 


Russia:  12,00 
Svizzera:  10,4 

Germania  Occidentale:  10,1 

Svezia:  9,8 

Finlandia:  8,3 

Norvegia:  7,7 

Romania:  7,5 

Danimarca:  7,0 

Olanda:  6,9 

Italia:  6,7 

Francia:  6,7 


Cecoslovacchia:  6,3 
Ungheria:  6,0 
Inghilterra:  6,0 
Austria:  5,7 
Jugoslavia:  5,5 
Belgio:  5,4 

Germania  Orientale:  5,3 
Bulgaria:  5,3 
Polonia:  4,7 
Portogallo:  4,0 
Irlanda:  2,3 


b)  L’evoluzione  del  reddito  nazionale,  supposto  del  5%  annuo  e  cumulativo  nel  Piano  Nazionale  della  Casa, 
ebbe  un  ritmo  d’aumento  del  7,3%  nel  periodo  1960-1963,  secondo  dati  del  Consiglio  Nazionale  dell’Economia. 

c)  Gli  investimenti  totali  raggiunsero  una  percentuale  del  25,45%  nel  1962. 

d)  La  partecipazione  della  casa  negli  investimenti  totali  nazionali,  che  nel  Piano  Nazionale  della  Casa  era  stata 
prevista  per  una  media  del  22,5%,  si  è  mantenuta  sulle  seguenti  proporzioni: 

1961  1962  1963 

15,1%  15,5%  17,0% 


3.  -  Wendt  e  Carlsson  facevano  no¬ 
tare  che  nel  1950  la  casa  spagnola 
aveva  tipi  di  comodità  paragonabili 
a  quelli  della  Francia  e  dell’Italia  e 
anche  che,  in  ampia  percentuale  e 
con  caratteristica  comune  con  quei 
paesi,  la  casa  spagnola  era  molto  vec¬ 
chia  (il  74%  fu  costruito  prima  del 
1960).  Il  che,  pur  tenendo  conto  del¬ 
la  notevole  quantità  delle  case  co¬ 
struite  negli  ultimi  anni,  è  ancora  so¬ 
stanzialmente  vero. 

III.  -  Evoluzione  della  politica  spa¬ 
gnola  della  casa. 

In  Spagna  il  Governo  ha  assunto 
un’importante  responsabilità  nel  fi¬ 
nanziamento  e  nella  costruzione  del¬ 
la  casa.  Si  incoraggiano  i  costrutto¬ 
ri  privati,  che  dipendono  dallo  Sta¬ 
to  per  importanti  benefici  finanziari, 
sotto  forma  di  garanzie  o  sussidi, 
prestiti  o  esenzioni  dalle  imposte. 
D’altro  canto  lo  stesso  Governo,  o 
qualcuno  dei  suoi  strumenti  a  ciò 
dedicati,  contribuisce  in  misura  no¬ 
tevole  con  la  costruzione  di  nuove 

La  politica  dello  stato  spagnolo  può 
essere  riassunta  fondamentalmente 
nei  seguenti  punti: 

1.  -  Controllo  dei  redditi. 
Necessariamente,  e  come  conseguen¬ 
za  dei  bassi  livelli  d’entrata,  il  Go¬ 
verno  spagnolo  ha  controllato  dal 
1920  gli  affitti  delle  case  di  abitazio¬ 
ne.  A  giudizio  di  Wendt  e  di  Carl- 
Sson  il  controllo  dei  redditi  ha  osta¬ 
colato  l’attività  del  settore  privato, 
quanto  alla  produzione  di  case,  fin 
da  quando  è  stato  imposto. 

2.  -  Stimolo  per  la  costruzione  di 

nuove  case. 


A  partire  dal  1911  la  preoccupazio¬ 
ne  di  fronte  all’importanza  di  una 
abitazione  decente  per  la  famiglia  fu 
accentuata  dalla  crescente  urbanizza¬ 
zione  e  dall’industrializzazione.  Il  de¬ 
ficit,  tuttavia,  non  diminuì.  In  parte 
questo  fu  un  risultato  delle  deficien¬ 
ze  basiche  nello  sviluppo  dell’eco¬ 
nomia,  dell’inadeguata  distribuzione 
della  ricchezza,  e  della  conseguente 
incapacità  di  grandi  settori  di  otte¬ 
nere  sufficienti  mezzi  con  cui  acqui¬ 
stare  la  casa,  così  come  dalla  man¬ 
canza  di  una  adeguata  organizzazio¬ 
ne  istituzionale  e  d’appoggio  per  cre¬ 
diti  destinati  alle  abitazioni  di  bas¬ 
so  e  medio  costo. 

a)  Le  prime  leggi  tese  a  facilitare 
un  aiuto  pubblico  alla  costruzione, 
furono  emanate  nel  1911,  1920  e 
1930  e  i  risultati  non  furono  quelli 
previsti,  a  causa  dei  mezzi  limitati 
di  cui  si  disponeva. 

b)  l’Istituto  Nazionale  della  Casa. 

Il  problema  della  casa  in  Spagna  si 
fece  più  acuto  come  conseguenza  del¬ 
la  guerra  civile,  che  originò  una  tre¬ 
menda  distruzione  di  case  e  di  pro¬ 
prietà,  spostamenti  di  popolazioni,  e 
condusse  a  un  periodo  di  dopoguer¬ 
ra  in  cui  la  scarsità  di  abitazioni  fu 
ancor  più  aggravata  dalla  difficoltà  di 
ottenere  materiali  da  costruzione  e 
dalle  migrazioni  dalle  zone  rurali 
verso  le  grandi  città  industriali.  Fu 
solo  pochi  giorni  dopo  la  fine  della 
guerra,  il  19  aprile  1939,  che  fu 
creato  l’Istituto  Nazionale  della  Ca¬ 
sa  quale  organismo  autonomo  del 
Ministero  del  Lavoro. 

La  creazione  dell’Istituto  Nazionale 
della  Casa  fu  un  tentativo,  da  parte 
dello  Stato,  di  occuparsi  direttamen¬ 
te  dell’ovvia  situazione  critica  che 


attraversava  la  casa,  nonostante  che 
un’altra  organizzazione,  la  Direzione 
Generale  delle  Regioni  Devastate, 
fosse  specificamente  responsabile  del¬ 
la  ricostruzione  delle  case  distrutte 
dalla  guerra. 

A  partire  da  tale  momento  si  stabilì 
successivamente  una  serie  di  moda¬ 
lità  diverse  di  protezione  onde  sti¬ 
molare  la  costruzione  di  abitazioni: 
1940  -  «  Case  protette  »,  di  costo 
limitato.  Si  concessero  esenzioni  fi¬ 
no  al  90%  dalle  imposte  urbane, 
per  20  anni,  e  prestiti  senza  inte¬ 
resse,  attraverso  l’Istituto  Nazionale 
della  Casa,  fino  al  40%  del  preven¬ 
tivo. 

Il  Piano  della  Casa,  redatto  all’om¬ 
bra  di  questa  legislazione,  stabilì  co¬ 
me  meta  la  costruzione  di  1.400.000 
vani  tra  il  1944  e  il  1954.  L’Istitu¬ 
to  iniziò  un  programma  di  costruzio¬ 
ne  diretta  in  zone  di  assoluta  ne¬ 
cessità. 

Il  risultato  fu  poco  soddisfacente;  la 
produzione  media  annua  tra  il  1939 
e  il  1954  fu  di  16.000  «  case  pro¬ 
tette  ». 

1948  -  «  Case  bonificabili  ».  Si  con¬ 
cessero  prestiti,  fino  al  50%  del  pre¬ 
ventivo,  per  50  anni  e  al  4%,  oltre 
a  facilitazioni  per  i  materiali.  Non 
se  ne  limitò  il  prezzo  di  vendita.  Tra 
il  1944  e  il  1955  si  costruì  una  me¬ 
dia  di  10.000  abitazioni  annue  e  si 
produsse  un  aumento  inflazionista 
nei  costi  di  costruzione  e  un’ampia 
speculazione,  col  risultato  che  poche 
«  case  bonificabili  »  furono  accessibi¬ 
li  ai  gruppi  dalle  entrate  più  basse. 
1954  -  «  Abitazioni  di  tipo  sociale  », 
case  limitate  nei  costi  e  nella  super¬ 
ficie,  affidate  all’Opera  Sindacale  del¬ 
la  Casa  e  dell’Architettura  (organi- 
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smo  costruttore  di  case  di  abitazio¬ 
ne  del  Sindacato  Unico  Spagnolo)  e 
ad  altri  gruppi  senza  intenzioni  di 
lucro  (Cooperative,  Imprese  costrut¬ 
trici  benefiche,  ecc.). 

1954  -  «  Case  a  reddito  limitato  »  - 
Si  stabiliscono  due  gruppi  di  abita¬ 
zioni: 

Gruppo  I  -  Esenzione  dalle  impo¬ 
ste,  diritto  di  espropriazione  di  ter¬ 
reni  e  prestiti  con  interesse  fino  al 
60%.  Libertà  di  vendita  e  limi¬ 
tazione  di  reddito. 

Gruppo  II  -  Esenti  da  imposte,  an¬ 
ticipi  dell’Istituto,  senza  interessi, 
per  50  anni,  fino  al  75%  del  pre¬ 
ventivo  e  prestiti  al  4,5%  d’inte¬ 
resse,  per  50  anni,  e  fino  all’80% 
dei  costi  restanti. 

1956  -  2°  Piano  Nazionale  della 
Casa,  stabilito  dall’Istituto  Nazio¬ 
nale  della  Casa  per  il  periodo  1956- 
1961.  I  suoi  obiettivi  furono  i  se¬ 
guenti: 

Case  a  reddito  limitato: 

Gruppo  I  -  50.000  abitazioni. 
Gruppo  II  -  420  abitazioni. 

Case  di  tipo  sociale  -  50.000  abi¬ 
tazioni. 

Istituto  Nazionale  di  Colonizzazio¬ 
ne  e  altri  Gruppi  -  25.000  abitazioni. 
Gli  obiettivi  non  furono  raggiunti, 
data  la  creazione  del  Ministero  della 
Casa,  che  iniziò  una  politica  con  altri 
punti  di  vista,  diminuendo  l’impor¬ 
tanza  delle  «  Case  a  reddito  limi¬ 
tato  ». 

c)  Il  Ministero  della  Casa:  fu  creato 
nel  febbraio  1957  e  i  cambiamenti 
fondamentali  introdotti  inizialmente 
nella  politica  dell’abitazione  furono 
Ì  seguenti: 

«  Case  sovvenzionate  »:  si  conces¬ 
sero  sovvenzioni  di  30.000  pesetas 
a  fondo  perso,  per  ogni  casa,  e  pre¬ 
stiti  complementari,  con  interessi, 
limitati  a  una  quantità  fissa  per  m2 
di  costruzione.  Affitti  limitati  che  si 
regolano  annualmente,  d’accordo  con 
i  cambiamenti  dell’indice  ufficiale 
del  costo  della  vita. 

Questa  modalità  di  protezione  della 
casa,  fu  regolata  attraverso  un 
«  Piano  di  Urgenza  Sociale  »,  pro¬ 
mulgato  inizialmente  per  MaSrid,  e 
poi  per  tutto  il  paese. 

«  Organizzazione  di  Villaggi  Diret¬ 
ti  »,  creata  nel  marzo  del  1957,  con 
il  fine  di  costruire  direttamente  sei 
progetti  residenziali,  con  un  totale 
di  7.000  abitazioni  a  Madrid  e  di 
3.600  a  Bilbao,  sotto  la  protezione 
del  Piano  di  Urgenza  Sociale  e  se¬ 
condo  la  modalità  del  «  sowenzio- 
namento  ».  L’attività  di  questa  Or¬ 
ganizzazione  fu  paralizzata  dai  cam¬ 
biamenti  verificatisi  nel  1961. 


IV  -  Costruzione  di  case  1940-1961. 

Nel  quadro  n.  4  si  riassume  la  pro¬ 
duzione  di  case  che  hanno  ricevuto 
aiuti  dal  Governo  in  accordo  con  i 
programmi  più  importanti. 

È  da  notare  che  l’iniziativa  del  set¬ 
tore  privato  trovò  nuovo  stimolo  nei 
programmi  delle  «  case  bonificabili  » 
e  delle  «  case  sovvenzionate  »  che, 
riassumendo,  ha  portato  un  40  e 
un  50%  della  produzione  totale  di 
case  negli  ultimi  anni. 

Il  quadro  n.  5  rivela  il  singolare  au¬ 
mento  verificatosi,  a  partire  dal 
1957,  con  la  comparsa  delle  «  case 
sovvenzionate  »,  nella  percentuale 
delle  abitazioni  costruite  con  aiuto 
statale. 

V  -  Organizzazione  dei  programmi 

governativi  per  la  casa. 

a)  Lo  schema  funzionale  del  Mini¬ 
stero  della  Casa  è  raccolto  nel  gra¬ 
fico  I. 

b)  Il  quadro  6  che  mostra  per  pro¬ 
grammi  gli  investimenti  dell’Istituto 
Nazionale  per  la  Casa  nell’anno 
1960,  indica  l’importanza  e  la  por¬ 
tata  delle  operazioni  di  questo  orga¬ 
nismo.  Il  suo  programma  fu  ampliato 
nel  1960,  per  includere  un  esteso 
schema  di  acquisto  di  terreni. 

VI  -  Altre  istituzioni  di  finanzia¬ 

mento. 

a)  L’Istituto  di  Credito  per  la  Rico¬ 
struzione  (attualmente  Banca  di  Cre¬ 
dito  per  la  Costruzione),  totalmente 
finanziato  dal  Tesoro  Pubblico,  che 
concede  prestiti  complementari  per 
periodi  di  20  anni  e  all’interesse  del 
4%,  basandosi  sulla  preventiva  ap¬ 
provazione  delle  domande  da  parte 
del  Ministero  della  Casa. 

b)  Banca  Ipotecaria,  istituto  privato 
che  concede  prestiti,  con  garanzia 
ipotecaria,  normalmente  per  50  anni, 
al  5,5%. 

c)  Casse  Generali  Benefiche  di  Ri¬ 
sparmio,  istituti  locali  di  risparmio, 
stabiliti  dall’Amministrazione  Muni¬ 
cipale  o  dallo  Stato,  che  effettuano 
operazioni  di  risparmio  e  di  pre¬ 
stito  (1). 

PARTE  SECONDA 

Valutazione  del  piano  nazionale  della  casa 

I  -  Criteri  di  valutazione. 

Di  fronte  alla  grandezza  delle  mete 
d’investimento  del  Piano  Nazionale 
della  Casa  e  della  necessità  critica 
per  la  Spagna  di  collocare  capitale 
d’investimento  nei  prossimi  decenni, 


Wendt  e  Carlsson  stabiliscono  che 
il  criterio  più  importante  per  vaiti- 
tare  la  politica  nazionale  della  casa 
dovrebbe  essere  l’influenza  del  Pia¬ 
no  Nazionale  della  Casa  sugli  obiet¬ 
tivi  economici  nazionali. 

1  -  Obiettivi  economici  nazionali. 

Dopo  aver  notato  che  il  Piano  Na¬ 
zionale  della  Casa  fu  approvato  dal 
Consiglio  dei  Ministri  nel  momento 
in  cui  la  Banca  Mondiale  redigeva 
lo  studio  che  sarebbe  servito  di  base 
a  un  piano  economico  nazionale  d’or¬ 
dine  superiore,  i  due  autori  segna¬ 
lano  che  il  criterio  seguito  nel  Pia¬ 
no  del  1959  per  l’organizzazione 
degli  investimenti  in  Spagna  e  per 
decidere  sull’entità  di  essi  nei  vari 
settori,  fu  il  seguente: 

a)  I  settori  che  ottengono  quantità 
molto  notevoli  di  divisa  straniera  I 
devono  essere  i  principali  beneficiari 
della  politica  nazionale  degli  inve¬ 
stimenti. 

b)  Si  deve  concedere  la  preferenza 

ai  settori  economici  che  meno  di¬ 
pendono  dalle  importazioni.  1 

c)  Si  deve  dare  la  preferenza  ai  set¬ 
tori  che,  sviluppandosi,  ridurranno 
la  domanda  d’importazione,  senza 
compromettere  indirettamente  la  bi¬ 
lancia  dei  pagamenti. 

d)  Deve  ottenere  la  priorità  l’inve-  | 
stimento  che  produca  le  maggiori 
entrate,  misurate  dalla  relazione  ca¬ 
pitale-produzione. 

e)  Si  deve  dare  la  preferenza  alle 
industrie  che  mostrino  un  alto  va¬ 
lore  addizionale  per  unità  d’impor¬ 
tazione.  In  base  a  questi  criteri  si 
decise  che,  per  ottenere  un  aumen¬ 
to  equilibrato  dell’economia  in  Spa¬ 
gna,  e  al  ritmo  delle  sue  possibilità, 
si  sarebbe  dovuta  dare  la  priorità 
all’espansione  dell’agricoltura,  delle 
industrie  di  base  e  dei  settori  capaci 
di  incrementare  le  proprie  esporta¬ 
zioni  con  comparativa  celerità. 

2  -  Funzione  degli  investimenti  nel¬ 
la  Casa. 

Nel  1959  la  casa  e  le  industrie  di 
base  furono  gli  unici  settori  per  i 
quali  gli  investimenti  totali  supe¬ 
rarono  quelli  previsti  nel  piano.  Tut¬ 
tavia  le  opere  pubbliche  rimasero 
sostanzialmente  al  disotto.  Wendt  e 
Carlsson  affermano  che,  quantunque 
gli  investimenti  in  case  siano  clas¬ 
sificati  come  i  più  bassi,  nei  termini 
della  loro  relazione  capitale-produ¬ 
zione,  e  riuniscano  pochi  dei  requi¬ 
siti  per  le  preferenze  anteriormente 
indicate  dal  «  Programma  d’Ordine  I 
degli  Investimenti  »  del  1959,  gli 
investimenti  in  case  e  in  urbaniz-  ■ 
zazioni  possono  persino  venire  qua- 


Meati  come  un  settore  principale 
nel  rapido  aumento  degli  investi¬ 
menti  produttivi  in  Spagna.  La  gran¬ 
de  domanda  di  case,  non  soddisfatta 
dalla  disponibilità  di  una  mano 
d’opera  specializzata  nella  costruzio¬ 
ne,  e  le  provviste  potenziali  di  ac¬ 
ciaio  e  di  cemento,  l’interna  rela¬ 
zione  tra  gli  investimenti  in  case  e 
altre  industrie  crescenti  come  il  tu¬ 
rismo  e  l’acciaio,  e  l’aumento  del 
risparmio  attraverso  il  settore  casa, 
tutto  sembrava  riunire  le  condizioni 
per  costituire  un  settore  princi- 
pale. 

Altri  argomenti  esposti  sono  i  se¬ 
guenti:  . 

a )  Gli  investimenti  di  capitale  in 
abitazioni,  educazione  e  saniti  de¬ 
vono  essere  studiati  in  termini  re¬ 
lativi  alla  loro  influenza  sul  settore 
industriale. 

b)  Le  considerazioni  politiche  han¬ 
no  frequentemente  effetti .  decisivi 
sulle  priorità  d’investimenti. 

c)  Il  più  importante  principio  indi¬ 
viduale  di  guida  che  si  trova  nella 
teoria  di  pianificazione  per  i  paesi 
sottosviluppati  è  il  raggiungimento 
di  un  rapido  aumento  delle  entrate 
reali  «  prò  capite  »  (Si  veda  Com¬ 
missione  Economica  delle  Nazioni 
Unite  per  l’Asia  e  l’Estremo  Orien¬ 
te,  Programming  Technique  for 
Economie  Development.  Develop- 
ment  Programming  Techniques  Se- 
ries  n.  1  /  Bangkok,  Thailandia: 
Nazioni  Unite,  1960,  pag.  6).  Dato 
che  una  espansione  nelle  entrate  può 
essere  meglio  ottenuta,  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  paesi  sottosviluppati, 
mediante  una  estensione  dei  rispar¬ 
mi  e  degli  investimenti,  la  loca¬ 
lizzazione  degli  scarsi  mezzi  suscet¬ 
tibili  di  investimento  è  critica  nella 
fase  di  pianificazione.  Le  tecniche 
di  applicazione  degli  investimenti 
raccomandate  con  maggior  frequen¬ 
za  sono  basate  sulla  comparazione 
delle  relazioni  capitale-produzione  o 
sulla  misura  della  relativa  produtti¬ 
vità  sociale  marginale  dei  diversi 
programmi.  La  produttività  sociale 
marginale  è  definita  come  il  bene¬ 
ficio  sociale  per  unità  d’investimen¬ 
to  e  si  ottiene  computando  il  con¬ 
tributo  di  ogni  possibilità  d’inve¬ 
stimento  con  il  reddito  nazionale, 
valutando  spese  e  produzione  con 
riferimento  al  loro  costo  di  oppor¬ 
tunità,  piuttosto  che  in  accordo  con 
i  loro  prezzi  di  mercato  (Si  veda 
H.  B.  Chenery,  «  Development  Po- 
lices  and  Programmes  »,  Economie 
Bulletin  for  Latin  America.  Marzo 
1956,  pag.  52-60). 

«  La  questione  critica  per  la  valu¬ 
tazione  del  Piano  Nazionale  della 


Casa,  in  relazione  allo  sviluppo  eco¬ 
nomico  del  paese,  sta  nel  fatto  se 
si  apporta  un’applicazione  adeguata 
degli  scarsi  mezzi  di  investimento  ». 

3  -  Comparazione  del  Piano  Nazio¬ 
nale  della  Casa  con  le  previsioni 
per  l’Europa  occidentale. 

Il  personale  investigativo  della 
TWENTIETH  CENTURY  FUND  calcolò, 
nel  1951,  che  l’indice  annuo  e  cu¬ 
mulativo  d’aumento  del  reddito  lor¬ 
do  in  Spagna  e  in  altri  paesi  dello 
stesso  livello  di  sviluppo  nell’Europa 
occidentale,  sarebbe  stato  del  2,7% 
tra  il  1955  e  il  1970,  e  considera¬ 
vano  anche  che  si  sarebbe  prodotto 
un  declino  degli  investimenti  net¬ 
ti,  in  relazione  con  il  reddito  lordo 
nazionale,  per  l’insieme  dell’Europa 
occidentale,  da  un  20,2%  nel  1955  a 
un  18,4%  nel  1970,  che  per  la  Spa¬ 
gna  sarebbe  variato  dal  21,9%  al 
18,1%. 

Se  queste  predizioni  si  fossero  veri¬ 
ficate,  i  dati  del  Piano  Nazionale  del¬ 
la  Casa  (5%  per  l’indice  annuo  e 
cumulativo  di  crescita  del  reddito 
lordo  ed  espansione  nella  percentua¬ 
le  di  investimenti  lordi  dal  livello 
del  19%  fino  al  24,40%  nel  1976) 
sarebbero  eccessivamente  ambiziosi. 
Tuttavia,  Wendt  e  Carlsson  opina¬ 
rono  che  «  l’espansione  degli  inve¬ 
stimenti  lordi,  degli  investimenti 
nella  casa  e  del  reddito  lordo  nazio¬ 
nale  in  Spagna  supererà  le  previ¬ 
sioni  fatte  dal  personale  tecnico  del 
TWENTIETH  CENTURY  FUND,  basan¬ 
dosi  sulle  seguenti  considerazioni: 
a  -  La  stabilità  politica  e  monetaria 
prevalsa  in  Spagna  dal  1959  avrebbe 
favorito  indici  di  risparmio  superiori 
a  quelli  pronosticati  nel  suo  studio 
dalla  TWENTIETH  CENTURY  FUND 
(10%). 

b  -  Centralizzazione  del  potere  eco¬ 
nomico  e  creazione  del  Commissa¬ 
riato  per  lo  Sviluppo  Economico, 
c  -  Riorganizzazione  del  Banco  de 
Espana  sotto  il  Ministero  delle  Fi¬ 
nanze  con  poteri  di  supervisione 
sulle  Banche  private, 
d  -  Crescente  integrazione  economi¬ 
ca  della  Spagna  con  i  paesi  del  Mer¬ 
cato  Comune  e  continuazione  del¬ 
l’aiuto  esterno  internazionale, 
e  -  Aumento  del  turismo, 
f  -  Il  settore  abitazione,  ha  di  fatto 
la  capacità  di  aumentare  sostan¬ 
zialmente  il  livello  dei  risparmi  entro 
l’economia  spagnola, 
g  -  Comparsa  in  Spagna  di  una  mag¬ 
gior  domanda  di  beni  di  consumo  e 
d’investimento  (2). 

4  -  Fattibilità  del  piano  Nazionale 
della  Casa. 


Le  considerazioni  precedenti  condus¬ 
sero  Wendt  e  Carlsson  «  alla  con¬ 
clusione  che  la  realizzazione  del  Pia¬ 
no  Nazionale  della  Casa  per  gli  anni 
1961-1977  non  è  affatto  impossi¬ 
bile,  malgrado  gli  ambiziosi  obiet¬ 
tivi  attuali  di  investimento  ». 

5  -  Squilibrio  degli  Investimenti  Pub¬ 
blici  in  Spagna. 

Wendt  e  Carlsson  consideravano  ec¬ 
cessivo  l’investimento  pubblico  me¬ 
dio  (55%),  richiesto  dal  Piano  Na¬ 
zionale  della  Casa  e  facevano  no¬ 
tare  che  le  «  spese  pubbliche  in  abi¬ 
tazioni  rappresentavano  nel  1958 
il  12,1%  del  totale  delle  spese  na¬ 
zionali  del  Governo,  e  furono  supe¬ 
rate  solo  dai  bilanci  della  difesa  e 
di  polizia.  Nello  stesso  tempo  in  cui 
le  spese  pubbliche  in  abitazioni  su¬ 
peravano  in  Spagna  quelle  della  mag¬ 
gior  parte  delle  altre  nazioni  del¬ 
l’Europa  Occidentale,  i  bilanci  pre¬ 
ventivi  per  la  sanità,  la  sicurezza  so¬ 
ciale  e  l’educazione,  erano  sostan¬ 
zialmente  più  bassi.  (Europe’ s  Needs 
and  Resources)  ». 

Lo  squilibrio  si  fa  ancor  più  evi¬ 
dente  nell’analisi  del  Professor  J.  La- 
suen,  che  rivela  l’esistenza  di  un  de¬ 
ficit  di  75  miliardi  di  pesetas  nelle 
Opere  Pubbliche  e  in  altri  servizi 
municipali. 

Il  capitolo  si  chiude  con  le  seguenti 
considerazioni: 

«  Queste  considerazioni  ribadiscono 
con  più  forza  le  conclusioni  raggiun¬ 
te  nella  relazione  della  Banca  Mon¬ 
diale  per  il- 1961,  cioè  che  il  livello 
delle  spese  pubbliche  per  l’abita¬ 
zione,  contemplato  dal  Piano  Na¬ 
zionale  della  .Casa,  è  troppo  alto, 
e  che  lo  Stato  dovrebbe  prendere 
maggiore  iniziativa  in  altri  settori 
d’investimento  che  richiedono  l’azio¬ 
ne  pubblica,  lasciando  più  ampia 
partecipazione  agli  investimenti  pri¬ 
vati  nel  settore  della  casa. 

È  inevitabile  che  in  un  paese  come 
la  Spagna,  con  una  lunga  lista  di 
bisogni  arretrati  di  abitazione  e  con 
una  gran  massa  di  famiglie  dalle 
entrate  basse,  le  pubbliche  autorità 
debbano  essere  profondamente  im¬ 
plicate  nel  problema  dell’abitazione. 
Attraverso  l’adozione  dei  «  piani  di 
urgenza  sociale  »  e  degli  attivi  pro¬ 
grammi  di  sussidi  e  di  crediti,  la 
Spagna  ha  dimostrato  la  conoscenza 
della  necessità  di  lottare  con  alcuni 
dei  suoi  problemi  d’abitazione  su 
una  base  economica.  Gli  autori,  tut¬ 
tavia,  ritengono  che  l’autorità  pub¬ 
blica  dovrebbe  concentrare  i  suoi 
sforzi  affrontando  i  bisogni  dei  grup¬ 
pi  con  entrate  basse,  e  dovrebbe 


procedere  verso  una  situazione  in 
cui  i  bisogni  di  altri 'gruppi  fossero 
risolti  dal  settore  privato  attraverso 
il  meccanismo  dei  mercati.  In  questa 
forma,  mentre  l’edilizia  per  chi  ha 
redditi  bassi  resterebbe  in  mano 
delle  autorità  pubbliche,  si  farebbe 
sempre  più  luogo  alle  altre  costru¬ 
zioni  da  parte  degli  impresari  pri¬ 
vati.  Si  potrebbe  quindi  prevedere 
una  discesa  degli  investimenti  pub¬ 
blici,  dal  5596  del  totale  nel  1962, 
fino  al  40%  per  il  1966.  Se  il  mec¬ 
canismo  del  mercato  evolverà  sod¬ 
disfacentemente,  questa  proporzio¬ 
ne  potrà  scendere  posteriormente 
fino  al  30  o  35%  »  (3). 

II  -  Raccomandazioni. 

Wendt  e  Carlsson  suggeriscono  l’ado¬ 
zione  di  una  serie  di  misure  desti¬ 
nate  a  ridurre  la  partecipazione  pub¬ 
blica  al  Piano  Nazionale  della  Casa 
e  a  ottenere  un  incremento  della 
funzione  dell’impresa  privata.  Essi 
aggiungono  che  «  l’adozione  di  que¬ 
ste  raccomandazioni  richiederebbe, 
naturalmente,  cambiamenti  di  gran¬ 
de  portata  nella  politica  nazionale 
della  casa,  che,  necessariamente,  do¬ 
vrebbero  essere  introdotti  gradual¬ 
mente  ». 

Riassumendo,  le  misure  sono  le  se¬ 
guenti: 

1  -  Devono  essere  eliminati  in  Spa¬ 
gna  i  controlli  sugli  affitti  e  sulle 
vendite  di  abitazioni. 

2  -  Si  deve  stabilire  un  sistema  cen¬ 
trale  di  ipoteche  sull’investimento 
privato,  per  renderlo  più  attraente, 
sicuro  e  raggiungibile  ad  una  scala 
maggiore-  di  istituzioni,  organizza¬ 
zioni  e  individui. 

3  -  Le  garanzie  e  le  sovvenzioni  del 
Governo  devono  limitarsi  alle  abi¬ 
tazioni  per  famiglie  a  basso  livello 
di  redditi. 

4  -  Gli  istituti  privati  e  semipubbli¬ 
ci  di  risparmio  devono  essere  sti¬ 
molati  e  incoraggiati,  per  promuo¬ 
vere  un  maggior  flusso  di  risparmi 
verso  i  prestiti  residenziali. 

5  -  Devono  essere  eliminati  gli  inve¬ 
stimenti  diretti  dello  Stato  nell’abi¬ 
tazione. 

6  -  Devono  essere  ampliati  i  pro¬ 
grammi  governativi  di  acquisto  di 
terreni,  opere  pubbliche  e  facilita¬ 
zioni  pubbliche. 

7  -  Si  devono  organizzare  programmi 
speciali  di  attuazione  nel  settore  della 
casa  rurale  (4). 

Ili  -  Valutazione  finale. 

Il  lavoro  di  Wendt  e  Carlsson  ter¬ 
mina  con  una  valutazione  finale  che 
riassumiamo  nei  punti  seguenti: 


1  -  Si  deve  valutare  il  Piano  in  ba¬ 
se  alla  sua  adeguazione  alle  neces¬ 
sità  di  casa  e  ai  mezzi  disponibili. 

2  -  Si  devono  studiare  con  atten¬ 
zione  le  reali  necessità. 

3  -  Bisogna  realizzare  una  program¬ 
mazione  geografica  e  una  program¬ 
mazione  per  tipi  di  abitazione. 

4  -  I  programmi  di  abitazioni  già 
realizzati  sono  stati  destinati  quasi 
esclusivamente  all’ambiente  urbano, 
con  abbandono  dell’ambiente  rurale. 

5  -  Non  è  conveniente  nelle  città 
la  costruzione  di  edifici  in  altezza, 
poiché  esigono  mano  d’opera  spe¬ 
cializzata,  materiali  di  costruzione 
che  sono  scarsi,  e  macchinari.  È  più 
conveniente  la  costruzione  tradizio¬ 
nale  di  edifici  di  tipo  rurale. 

6  -  La  necessità  di  abitazioni  nelle 
grandi  città  si  è  alleggerita;  costrui¬ 
re  altre  case  servirebbe  solo  ad  au¬ 
mentare  l’immigrazione. 

7  -  Bisogna  migliorare  la  dotazione 
di  servizi  pubblici  nell’ambito  rura¬ 
le,  onde  favorire  uno  sviluppo  re¬ 
gionale  più  equilibrato,  in  combina¬ 
zione  con  un  sistema  di  prestiti  e 
garanzie  per  la  miglioria  dell’abi¬ 
tazione. 

8  -  Il  Piano  Nazionale  della  Casa 
non  è  un  «  Piano  »,  ma  una  previ¬ 
sione  finanziaria  dei  limiti  massimi 
entro  i  quali  deve  essere  stabilito 
un  programma,  e  non  offre  una  base 
sicura  per  una  programmazione  sen¬ 
sata  e  particolareggiata  per  cinque  o 
sei  anni. 

9  -  Un  programma  quinquennale 
dell’abitazione  dev’essere  posto  in 
intima  relazione  con  i  programmi  e 
le  previsioni  fatte  per  l’insieme  del¬ 
l’economia  nazionale. 

10  -  Non  si  può  migliorare  la  situa¬ 
zione  dell’abitazione  rurale  e  urbano- 
rurale  senza  una  previa  industria¬ 
lizzazione  di  tali  zone. 

11  -  L’economia  spagnola  evolve  da 
forme  rigide  verso  forme  simili  a 
quelle  dell’Europa  occidentale,  è 
quindi  rischioso  fissare  obiettivi,  a 
lungo  termine.  Sarebbe  più  utile  pro¬ 
grammare  a  breve  termine. 

12  -  Si  devono  tenere  in  conto  le 
migrazioni  prodotte  dallo  sviluppo 
economico. 

Lo  studio  termina  col  seguente  pa¬ 
ragrafo:  «  Benché  i  recenti  risultati 
nelle  rivalutazioni  urbane  e  delle 
abitazioni  siano  stati  notevoli,  la 
Spagna  deve  ancora  percorrere  una 
lunga  strada  prima  di  arrivare  a  sta¬ 
bilire  una  struttura  adeguata  a  inte¬ 
grare  gli  investimenti  in  abitazioni, 
pubbliche  e  private,  entro  un  Piano 
Nazionale  di  sviluppo  completo,  che 
abbia  piena  conoscenza  della  posi¬ 


zione  dinamica  in  cui  si  sta  ponendo 
il  paese  ». 

La  critica  al  Piano,  realizzata  da 
Wendt  e  Carlsson  è,  nelle  linee  ge¬ 
nerali,  corretta,  benché  riveli  forse 
forse  un  eccessivo  ottimismo  quan¬ 
do  si  riferisce  alla  realtà  della  situa¬ 
zione  economica  spagnola,  e  afferma 
che  la  necessità  di  abitazioni  nelle 
grandi  città  si  è  alleggerita.  Il  Piano 
Nazionale  della  Casa  è  realmente 
un  «  piano  »,  un  piano  «  indicati¬ 
vo  ».  Tutte  le  pianificazioni  entro 
un’economia  di  mercato  sono  in¬ 
dicative. 

Riteniamo  opportuno  fare  le  seguen¬ 
ti  considerazioni  generali,  come  com¬ 
plemento;  da  un  punto  di  vista  non 
così  strettamente  economico  alcune 
di  esse  corroborano  le  indicazioni 
di  Wendt  e  di  Carlsson,  mentre  altre 
sono  in  contraddizione. 

1  -  In  un  paese  di  scarso  sviluppo 
economico  e  con  un  grave  deficit  di 
alloggi  e  con  standards  bassissimi 
in  gran  parte  del  suo  patrimonio  di 
abitazioni  non  si  può  porre  il  pro¬ 
blema  della  casa  come  una  ricerca 
di  soluzioni  per  favorire  una  mag¬ 
giore  «  offerta  »  di  abitazioni,  al  fine 
di  soddisfare  la  corrispondente  «  do¬ 
manda  »,  ma  come  una  politica  il 
cui  obiettivo  principale  dev’essere 
la  eliminazione  del  deficit  e  il  mi¬ 
glioramento  degli  standards. 

2  -  È  difficile  portare  a  termine  una 
politica  efficace  delle  abitazioni  sen¬ 
za  che  sia  integrata  in  una  politica, 
di  carattere  sociale,  generale,  che 
tenda  a  stabilire  una  giusta  rela¬ 
zione  tra  le  entrate  familiari  e  i  bi¬ 
sogni. 

3  -  Appare  necessario  che  i  pubblici 
poteri  assumano  nel  settore  della 
casa  le  medesime  responsabilità  che 
sono  ormai  obbligati  ad  assumere 
sul  terreno  dell’insegnamento  e  della 
salute. 

4  -  È  necessario  effettivamente  che 
si  conoscano  le  risorse  disponibili  e 
le  necessità  di  abitazioni,  così  che 
si  possa  condurre  a  termine  una  pro¬ 
grammazione  geografica  e  per  tipi 
di  abitazione,  ma  non  è  facile  cono¬ 
scere,  in  un  paese  squilibrato  eco¬ 
nomicamente,  i  mezzi  disponibili,  né 
i  movimenti  migratori,  né  affrontare 
con  esattezza  alcuna  programmazio¬ 
ne  senza  una  previa  pianificazione 
totale.  Solo  uno  sviluppo  industriale 
regionale  equilibrato  può  garantire 
la  riuscita  di  una  programmazione 
della  casa. 

5  -  L’industria  edilizia  non  può  ri¬ 
manere  isolata,  come  una  specie  di 
attività  semi-artigianale  intermitten¬ 
te,  inserita  in  un  processo  generale 
di  industrializzazione.  È  quindi  ne- 
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L’INSEGNAMENTO 
DELL’ARCHITETTURA  IN  SPAGNA 


La  Spagna  conta  attualmente  solo 
due  scuole  di  Architettura  veramen¬ 
te  e  pienamente  funzionanti,  la  Scuo¬ 
la  Tecnica  Superiore  di  Architettu¬ 
ra  di  Madrid  e  la  Scuola  Tecnica 
Superiore  di  Architettura  di  Bar¬ 
cellona,  la  prima  fondata  nel  1843 
e  la  seconda  riconosciuta  ufficial¬ 
mente  nel  1875.  Pochi  anni  fa  si 
aggiunse  ad  esse  una  scuola  ufficia¬ 
le  a  Siviglia,  la  cui  formazione,  di¬ 
scussa  per  molto  tempo,  presenta 
tali  difficoltà  da  rendere  per  il  mo¬ 
mento  impossibile  una  critica  con¬ 
clusiva.  Attualmente  sono  in  via  di 
formazione  ima  scuola  ufficiale  a 
San  Sebastiàn,  una  scuola  a  Pam- 
plona,  organizzata  dall’Opus  Dei 
(primo  caso  di  creazione  di  una 
scuola  non  ufficiale  in  Spagna  du¬ 
rante  il  presente  secolo),  e,  infine,  è 
all’approvazione  la  creazione  di  un’al¬ 
tra  nuova  Scuola  ufficiale  di  Archi¬ 
tettura  dipendente  dall’Universidad 
Laboral  di  Gijón,  nelle  Asturie. 
Pertanto,  per  parlare  dell’insegna¬ 
mento  dell’architettura  in  Spagna,  si 
possono  solo  considerare  le  scuole 
ufficiali  di  Madrid  e  di  Barcellona  e 
bisogna  lasciar  da  parte  le  scuole  in 
formazione  e  in  progetto,  sintoma¬ 
tiche  però  di  un  cambiamento  che 
si  sta  operando  nella  vita  spagnola 
attuale. 

Le  scuole  di  Madrid  e  di  Barcello¬ 
na  dipendono  direttamente  dalla  Di¬ 
rezione  Generale  dell’Insegnamento 
Tecnico,  del  Ministero  dell’Educa¬ 
zione  Nazionale.  Pertanto  si  reggo¬ 
no  su  un  medesimo  sistema  e  svol¬ 
gono  lo  stesso  piano  di  studi. 

La  nomina  del  Direttore  della  Scuo¬ 
la  viene  direttamente  dal  Ministero, 
benché  debba  essere  scelto  fra  tre 


Cattedratici  proposti  dal  Consiglio 
dei  Professori  della  Scuola. 

I  professori  sono  divisi  nelle  se¬ 
guenti  categorie: 

Cattedratici:  carica  a  vita  ottenuta 
mediante  concorso. 

Professori  Incaricati  di  Cattedra: 
svolgono  il  lavoro  che  corrisponde 
ai  Cattedratici  nelle  Cattedre  va¬ 
canti. 

Professori  Incaricati  di  Corso:  svol¬ 
gono  un  lavoro  da  assistenti  e  il 
lavoro  del  Cattedratico  durante  as¬ 
senze  eventuali  di  questo. 
Professori  aiutanti:  svolgono  il  la¬ 
voro  di  assistenti. 

Le  tre  ultime  categorie  di  professo¬ 
ri  sono  nominate  annualmente  e 
direttamente  dalla  Scuola. 

Gli  stipendi  dei  Cattedratici  si  ag¬ 
girano  intorno  alle  4.000  pesetas 
mensili  e  quelli  degli  altri  intorno 
alle  1.500.  (Va  ricordato  che  1.500 
pesetas  sono,  al  cambio,  15.000  li¬ 
re,  oppure  25  $). 

Quanto  alla  proporzione  tra  alunni 
e  professori  si  veda  come  riferimen¬ 
to  il  seguente  prospetto,  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  Scuola  di  Barcellona. 

Scuola  Tecnica  Superiore 
di  Barcellona 

Corso  1964-65 


N.  Cattedratici  16 

Incaricati  di  Cattedra  9 

Incaricati  di  Corso  52 

Aiutanti  48 

Totale  professori  125 

N.  Allievi 

Corso  Selettivo  292 

Ammissione  75 

Propedeutico  349 

Primo  102 

Secondo  128 

Terzo  74 

Quarto  75 

Quinto  56 


Totale  allievi  1.151 


Le  scuole  di  Architettura  di  Bar¬ 
cellona  e  di  Madrid  sono  inserite 
nella  città  Universitaria  di  entram¬ 
be  le  città  e  fanno  parte  dell’Uni¬ 
versità  come  scuole  speciali. 
L’insegnamento  universitario  in  Spa¬ 
gna  si  divide  in  due  tipi:  insegna¬ 
mento  ufficiale  e  insegnamento  li¬ 
bero.  Gli  allievi  immatricolati  nel 
primo  tipo  hanno  la  frequenza  ob¬ 
bligatoria  a  tutte  le  lezioni  e  alla 
fine  del  corso  devono  superare  le 
prove  di  esame.  Gli  allievi  liberi  si 
iscrivono  nel  periodo  degli  esami 
per  superare  le  prove,  e  non  pos¬ 
sono  presenziale  alle  lezioni  duran¬ 
te  il  corso. 

Il  corso  ha  inizio  ai  primi  di  otto¬ 
bre  e  dopo  due  periodi  di  vacanze, 
uno  di  tre  settimane,  a  Natale,  e 
un  altro  di  due,  a  Pasqua,  termina 
a  giugno  con  gli  esami.  Per  coloro 
che  non  hanno  superato  gli  esami 
a  giugno,  ci  sono  gli  esami  di  set¬ 
tembre. 

Nella  scuola  di  Architettura  non  è 
permesso  all’allievo  di  essere  iscrit¬ 
to  a  due  corsi,  per  cui  colui  che  ri¬ 
pete  un  esame  del  corso  preceden¬ 
te,  deve  iscriversi  come  allievo  li¬ 
bero  di  tale  materia,  con  la  conse¬ 
guente  impossibilità  di  assistere  al¬ 
le  lezioni.  Per  rimediare  a  ciò  alme¬ 
no  in  parte,  esiste  il  ripiego  degli 
allievi  uditori,  allievi  liberi  con  di¬ 
ritto  a  presenziare  alle  lezioni,  co¬ 
me  se  fossero  iscritti  ufficialmente 
al  corso,  ma  che  devono  esaminar¬ 
si  come  allievi  liberi. 

Per  entrare  nella  Scuola  di  Archi¬ 
tettura  bisogna  aver  frequentato 
presso  l’Università  un  corso  chia¬ 
mato  Selettivo,  comune  a  tutti  gli 
studenti  di  Scienze  che  abbiano  ot¬ 
tenuto  previamente  il  titolo  di  Bac¬ 
celliere.  Il  Baccellierato  spagnolo 
consta  di  7  anni  e  inizia  con  l’esa¬ 
me  di  ammissione,  a  10  anni,  ter¬ 
minando  col  corso  chiamato  Preuni¬ 
versitario,  a  17  anni. 

Attualmente  il  corso  di  architettu- 


ra  consta  di  sei  anni,  che  si  svol¬ 
gono  secondo  il  seguente  Piano  di 
Studi: 

Corso  propedeutico 

1.  Matematica. 

2.  Fisica. 

3.  Disegno. 

4.  Storia  dell’Arte,  primo  corso. 

5.  Conoscenza  dei  Materiali  di  Costru- 

6.  Analisi  e  Composizione  delle  Forme 
Architettoniche. 

Primo  anno 

1.  Ampliamento  di  Matematica  e  di  Mec¬ 
canica. 

2.  Geometria  descrittiva. 

3.  Materiali  di  Costruzione. 

4.  Storia  dell’Arte,  secondo  corso. 

5.  Disegno  e  Composizione  di  Elementi 
e  Insiemi. 

6.  Progetti  architettonici,  primo  corso. 

Secondo  anno 

1.  Topografia  e  Informazione  urbanistica. 

2.  Resistenza  dei  Materiali  e  Meccanica 
del  Terreno. 

3.  Costruzione  architettonica,  primo  corso. 

4.  Elettrotecnica  e  Impianti  elettrici. 

5 .  Composizione  architettonica,  primo  corso 

6.  Composizione  architettonica,  primo 

7.  Progetti  architettonici,  secondo  corso. 

Terzo  anno 

1.  Urbanistica,  primo  corso. 

2.  Strutture,  primo  corso. 

3.  Costruzione  architettonica,  secondo 

4.  Idraulica  e  Impianti  idraulici. 

5.  Composizione  architettonica,  secondo 
corso. 

6.  Tecnologia  dell’Architetto  e  Organizza¬ 
zione  deU’Impresa. 

7.  Progetti  architettonici,  terzo  corso. 

1.  Urbanistica,  secondo  corso. 

2.  Strutture,  secondo  corso. 

3.  Costruzione  architettonica,  terzo  corso. 

4.  Acustica  e  Impianti  di  condiziona¬ 
mento. 

5.  Storia  dell’Architettura  e  dell  Urba¬ 
nismo. 

6.  Architettura  legale. 

7.  Progetti  architettonici,  quarto  corso. 

Quinto  anno 

A)  Sezione  di  Urbanismo 

1.  Urbanistica;  terzo  corso. 

2.  Costruzione  architettonica,  quarto  cor¬ 
so,  e  Òpere  di  urbanizzazione.  _ 

3.  Economia  e  Diritto  urbanistico. 

4.  Sociologia  e  Abitazione. 

5.  Giardinaggio  e  Pesaggio. 

6.  Progetti  architettonici,  quinto  corso  (Ur¬ 
banizzazione). 

B)  Sezione  di  Economia  e  di  Tecnica  delle 
Costruzioni 

1.  Costruzione  architettonica,  quarto  cor¬ 
so,  e  Prefabbricazione. 

2.  Organizzazione  di  Costruzioni  e  Im¬ 
prese. 

3.  Statistica  ed  Economia  della  costru- 

4.  Analisi  di  Strutture. 

5.  Macchine  e  mezzi  ausiliari. 

6.  Progetti  architettonici,  quinto  corso 
(Costruzione). 

C)  Sezione  di  Strutture 

1.  Costruzione  architettonica,  quarto  cor- 
quarto  corso  e  Prefabbricazione. 


2.  Problemi  speciali  di  Strutture. 

3.  Prove  e  Modelli. 

4.  Analisi  di  Strutture. 

5.  Cementazioni  speciali. 

6.  Progetti  architettonici,  quinto  corso 
(Strutture). 

D)  Sezione  di  Condizionamento  e  Im¬ 
pianti  negli  Edifici 

1.  Costruzione  architettonica,  quarto  cor¬ 
so,  e  Prefabbricazione. 

2.  Analisi  di  Impianti. 

3.  Impianti  speciali. 

4.  Luminotecnica  _ 

5.  Impianti  urbani. 

6.  Progetti  architettonici,  quinto  corso 
(Impianti). 

Note  addizionali 

1.  Questo  Piano  entrerà  in  vigore  nel  cor¬ 
so  accademico  1962-63. 

2.  Negli  orari  per  lo  svolgimento  del  Piano 
di  studi  indicato  si  destinerà  il  tempo 
necessario  alle  lezioni  teoriche  e  a  quelle 
pratiche,  tanto  per  quelle  che  serviranno 
di  complemento  alle  prime  come  per  quelle 
che  si  effettueranno  in  industrie,  imprese 
di  sfruttamento  o  servizi  in  relazione  con 
le  future  attività  professionali  degli  al¬ 
lievi. 

3.  L’insegnamento  della  Religione,  Forma¬ 

zione  dello  Spirito  Nazionale  ed  Educa¬ 
zione  Fisica  seguiranno  le  rispettive  norme 
speciali,  e  quelle  delle  materie  culturali 
indicate  nella  Legge  20  luglio  1957  sa¬ 
ranno  oggetto  di  una  disposizione  spe- 
ciale.  . 

4.  Il  progetto  di  fine  corso,  che  ogni  al¬ 
lievo  deve  fare  per  comprovare  la  forma¬ 
zione  raggiunta,  verterà  principalmente 
sulle  materie  caratteristiche  di  ogni  spe¬ 
cializzazione.  Si  svolgerà  durante  l’ultimo 
corso  in  regime  di  Ufficio  Tecnico  e  sotto 
la  direzione  dei  Cattedratici  del  Centro 
che  indicherà  il  Direttore  su  proposta  del 
Consiglio  dei  Professori.  Quando  sia  ne¬ 
cessario  assumere  dati  in  fabbriche,  can¬ 
tieri,  tenute,  ecc.,  fuori  della  Scuola,  il 
Direttore  fisserà  i  giorni  entro  il  periodo 
scolastico,  in  cui  gli  allievi  procederanno 
a  tale  effetto. 

5.  Il  progetto  sarà  considerato  e  giudicato 
dalla  Commissione  nominata  dal  Diret¬ 
tore,  su  proposta  del  Consiglio  dei  Pro¬ 
fessori.  L’allievo  spiegherà  il  lavoro  pre¬ 
sentato  e  inoltre  risponderà  alle  domande 
e  alle  richieste  di  chiarimenti .  che  for¬ 
mulerà  la  Commissione.  La  bocciatura  ne¬ 
gli  esami  ordinari  e  straordinari  del  corso 
obbligherà  l’allieyo  a  entrare  nel  gruppo 
dell’anno  successivo  e,  quando  sia  richie¬ 
sto,  a  rettificare  il  progetto  presentato  o  a 
stendere  un  nuovo  progetto. 

In  ogni  caso  l’esame  di  «  Progetto  di  fine 
corso  di  studi  »  non  potrà  essere  qualifi¬ 
cato  finché  non  saranno  stati  superati  tutti 
gli  esami  dell’ultimo  corso. 

6.  Per  iscriversi  al  Corso  Propedeutico 
bisogna  aver  superato  il  corso  Selettivo 
nella  Facoltà  di  Scienze  o  presso  la  Scuola 
Tecnica  Superiore  di  Ingegneria  Indu¬ 
striale. 

Superati  i  sei  corsi  nella  Scuola  si 
ottiene  automaticamente  il  titolo  di 
Architetto,  che  da  diritto  a  eserci¬ 
tare  direttamente  la  professione,  col 
solo  requisito  di  iscriversi  al  Colle¬ 
gio  degli  Architetti  della  regione  in 
cui  si  intende  esercitare. 

Bisogna  tuttavia  dire  che  il  piano 
di  studi  vigente  è  stato  in  questo 
momento  già  modificato  da  un  altro 


che,  benché  sia  per  il  momento  allo 
studio  quanto  ai  particolari,  entre¬ 
rà  in  vigore  nell’ottobre  di  questo 
stesso  anno.  Il  nuovo  piano  riduce 
di  un  anno  la  lunghezza  del  perio¬ 
do  di  studi,  sopprimendo  inoltre  il 
corso  Selettivo.  Con  questa  ridu¬ 
zione  di  due  anni  si  intende  dare 
la  possibilità  di  laurearsi  in  ima  età 
più  giovanile  che  permetta  di  im¬ 
mettersi  nei  compiti  della  profes¬ 
sione  in  tempo  per  formarsi  in  essi. 
Prima  di  passare  a  una  valutazione 
critica  personale  dei  principali  pro¬ 
blemi  che  pongono  questa  struttu¬ 
razione  e  questi  sistemi,  mi  si  per¬ 
metta,  come  prima  considerazione 
generale,  di  trascrivere  integralmen¬ 
te  la  prima  parte  dell’articolo  «  Al¬ 
tre  idee  per  la  nuova  pianificazione 
dell’insegnamento  in  Spagna  »,  del¬ 
l’architetto  Roberto  Puig,  apparso 
sul  numero  70  (ottobre  ’64)  della 
Rivista  Arquitectura,  del  Collegio 
Ufficiale  degli  Architetti  di  Madrid. 
Non  possiamo  riferirci  isolatamen¬ 
te  all’insegnamento  dell’Architettu¬ 
ra  in  Spagna  prescindendo  dai  pro¬ 
blemi  generali  attualmente  posti  dal¬ 
l’insegnamento  universitario,  giac¬ 
ché  se  così  si  facesse  cadremmo  an¬ 
che  noi  in  uno  degli  errori  più  gra¬ 
vi  di  tutta  l’attuale  formazione  uni¬ 
versitaria  che  pretendiamo  di  de¬ 
nunciare,  la  sua  stessa  disintegrazio¬ 
ne,  e  neppure  dimenticare  che  gli 
stessi  difetti  dell’insegnamento  uni¬ 
versitario  sono  solo  conseguenza  del¬ 
lo  stato  generale,  a  cui  si  è  giunti 
in  Spagna  per  quanto  riguarda  tut¬ 
ta  la  materia  d’istruzione. 

Certo  il  nostro  paese  ha  dovuto  at¬ 
traversare  epoche  molto  difficili  e 
i  governi  hanno  dovuto  affrontare 
problemi  pressanti.  D’altra  parte  le 
strutture  oligo-politiche  e  socio-eco¬ 
nomiche  del  paese  non  mettono  in 
evidenza,  né  consigliano,  probabil¬ 
mente,  una  pianificazione  dell’inse¬ 
gnamento,  impossibile,  d’altronde, 
da  effettuare  in  forma  razionale, 
senza  partire  da  dati  che  solo  un 
piano  di  sviluppo  economico  della 
nazione  poteva  offrire.  Voglio  dire 
che  solo  dopo  aver  conosciuto  le 
possibilità  di  sviluppo  di  un  paese, 
in  un  certo  periodo  di  tempo  si  pos¬ 
sono  precisare  i  posti  di  lavoro  che 
si  dovranno  occupare  in  ognuna  del¬ 
le  regioni  e,  pertanto,  il  tipo  di  in¬ 
segnamento  che  si  dovrà  effettuare 
nelle  medesime.  Benché  sia  vero,  in¬ 
tanto,  che  per  le  circostanze  sopra 
indicate  non  poteva  esistere  una  po¬ 
litica  di  orientamento  professionale 
per  ciò  che  concerne  l’insegnamen¬ 
to  medio  e  universitario,  ciò  non 
giustifica  che  non  si  sia  dato  mag- 


gior  impulso  all’insegnamento  pri¬ 
mario,  tanto  più  che  questo  è  im¬ 
prescindibile  per  poter  condurre  ad 
effetto  quelli.  Così,  ci  troviamo  di 
fronte  al  fatto  che  in  Spagna  la  ci¬ 
fra  ufficialmente  ammessa  di  perso¬ 
ne  totalmente  analfabete  è  il  9  per 
100  della  popolazione,  coefficiente 
che  ascende  al  35  per  100  se  si  in¬ 
cludono  coloro  che  sono  incapaci 
di  comprendere  il  senso  della  pro¬ 
sa  normale  o  di  esprimere  un  pen¬ 
siero  per  mezzo  della  scrittura. 
Come  conseguenza,  non  dobbiamo 
meravigliarci  se  su  una  popolazio¬ 
ne  in  età  di  studi  superiori  stabili¬ 
ta  in  3.500.000  giovani,  solo  77.000 
sono  universitari,  ossia  solo  il  2,2 
per  100  di  questa  gioventù. 
Orbene:  benché  le  rendite  più  bas¬ 
se  corrispondano  alle  zone  agrico¬ 
le  della  Spagna  e  benché  più  del  47 
per  100  della  popolazione  attiva  spa¬ 
gnola  si  dedichi  all’agricoltura,  na¬ 
turalmente  questa  popolazione  uni¬ 
versitaria  non  è  proporzionalmente 
ripartita  tra  le  diverse  regioni,  e 
in  alcune  di  esse,  come  l’Estrema- 
dura,  la  Mancia,  ecc.,  sarebbe  inu¬ 
tile,  attualmente,  pretendere  di  in¬ 
staurare  un’università  propria,  da¬ 
to  che  queste  regioni  non  possono 
per  ora  dare  una  popolazione  uni¬ 
versitaria  sufficiente. 

Le  spese  globali  minime  di  uno  stu¬ 
dente  universitario  (includendo  al¬ 
loggio,  mantenimento,  materiali,  li¬ 
bri,  ecc.)  raggiunge  la  cifra  appros¬ 
simativa  di  35.000  pesetas  per  alun¬ 
no  e  per  corso,  quantità  notevol¬ 
mente  superiore  in  Spagna,  al  red¬ 
dito  pro-capite  stabilito  intorno  al¬ 
le  18.000  pesetas  annue. 

Oggi  che  sembrano  essersi  confer¬ 
mate  le  idee  ormai  classiche  dei  so¬ 
ciologi  e  degli  economisti  più  im¬ 
portanti  intorno  al  lavoro,  per  quan¬ 
to  si  riferisce  a  considerarlo  come 
l’unica  autentica  fonte  di  ricchezza, 
appare  indiscutibile  che  un  paese 
otterrà  tanto  per  rendimento  dal  suo 
lavoro  quanto  più  preparato  sarà  a 
svolgerlo,  ossia  quanto  maggiore  sa¬ 
rà  il  suo  livello  culturale,  e  che  per¬ 
tanto  gli  investimenti  dello  Stato 
nell’insegnamento  sono,  a  scadenza 
più  o  meno  lunga,  i  più  rimunerati¬ 
vi.  Tuttavia,  i  fatti  dimostrano  che 
il  politico  spagnolo,  sempre  incalza¬ 
to  dalla  necessità  di  risolvere  im¬ 
mediatamente  molti  e  pressanti  pro¬ 
blemi,  non  è  mai  stato  favorevole  a 
investimenti  troppo  generosi  nell’in¬ 
segnamento,  perché  essendo  questi 
redditizi  a  lunga  scadenza  —  quan¬ 
do  le  prime  generazioni  formate  co¬ 
me  conseguenza  di  questa  politica 
economica  si  laureeranno  — ,  pro¬ 


babilmente  non  raccoglierebbe  di¬ 
rettamente  lui  stesso  i  frutti  di  tale 
politica.  Un  dato  assai  indicativo 
dello  stato  attuale  di  cose  ce  lo  of¬ 
fre  la  relazione  della  O.C.D.E.,  se¬ 
condo  la  quale  il  numero  di  dollari 
per  abitante  investiti  nell’educazio¬ 
ne  nei  diversi  paesi  è  il  seguente: 
Stati  Uniti,  108;  Russia,  104;  Fran¬ 
cia,  .35;  Belgio,  39;  Giappone,  13; 
Spagna,  3.  Non  deve  meravigliare 
che  con  solo  tre  dollari  per  perso¬ 
na  all’anno  non  possa  esistere  una 
autentica  protezione  statale  nei  ri¬ 
guardi  dell’  insegnamento,  che  le 
scuole  e  le  università  siano  insuffi¬ 
cienti,  incapaci  e  inefficaci,  che  il 
materiale  didattico  sia  precario  e  i 
professori  scarsi,  incompetenti  e  mal 
remunerati.  ” 

In  queste  frasi  di  Roberto  Puig  è 
riassunto  il  germe  delle  difficoltà  e 
delle  deficienze  manifeste  nelle  due 
Scuole  di  Architettura  di  Spagna. 
Tanto  a  Madrid  come  a  Barcello¬ 
na  le  deficienze  organizzative  della 
Scuola  si  traducono  in  difficoltà  del¬ 
l’insegnamento,  aggravate  dalla  man¬ 
canza  di  una  presa  di  coscienza  da 
parte  dei  professori. 

Il  primo  problema  d’organizzazio¬ 
ne  è  posto  dall’aumento  disordina¬ 
to  del  numero  di  allievi  negli  ulti¬ 
mi  anni,  senza  un  parallelo  aumen¬ 
to  dei  servizi  dell’  insegnamento. 
Tanto  a  Madrid  come  a  Barcellona 
il  numero  degli  allievi  iscritti  al  pri¬ 
mo  corso  è  attualmente  quattro  vol¬ 
te  quello  di  dieci  anni  fa.  Il  nume¬ 
ro  di  scuole,  come  abbiamo  visto, 
resta  praticamente  invariato.  Ben¬ 
ché  a  Barcellona  si  sia  inaugurato 
un  nuovo  edificio  solo  due  anni  fa, 
è  già  divenuto  insufficiente.  Le  aule 
previste  per  60  alunni  hanno  dovu¬ 
to  accogliere,  fin  dal  primo  giorno, 
un  numero  superiore  ai  200,  nei  cor¬ 
si  inferiori. 

L’aumento  del  numero  degli  allievi 
è  venuto  a  provocare  la  crisi  in  un 
insegnamento  il  cui  isolamento  e  i 
cui  sistemi  di  improvvisazione  era¬ 
no  riusciti  a  conservarsi  fino  allora. 
È  apparso  evidente  che  sistemi  con 
certe  possibilità  per  un  numero  ri¬ 
dotto  di  alunni,  quando  questo  nu¬ 
mero  aumenta,  si  convertono  in  me¬ 
ra  parodia  burocratica.  Professori 
incasellati  in  una  vita  chiusa  di  co¬ 
modità,  risultato  dei  privilegi  che 
conferisce  la  Cattedra  vitalizia,  si 
vedono  incapaci  ad  affrontare  la  nuo¬ 
va  situazione,  che  esula  dalla  loro 
possibilità  di  controllo. 

La  principale  difficoltà  nell’insegna¬ 
mento  d’Architettura  nel  nostro  pae¬ 
se  sta  nella  strutturazione  d’indi¬ 
pendenza  delle  Cattedre.  Il  loro  pe¬ 


so  specifico,  livellato  in  valorizza¬ 
zione,  da  come  risultato  che  l’inse¬ 
gnamento  di  Progetti  in  ogni  cor¬ 
so  è  completamente  slegato  dalle 
altre  discipline  tecniche  e  conside¬ 
rato  come  una  delle  tante.  Si  pon¬ 
gono  problemi  di  competenza  nei 
professori,  aggravati  dalla  mancan¬ 
za  di  contatti  tra  di  loro  e  dalla 
carenza  di  una  direttiva  generale. 
L’accademismo  che  ha  regnato  nel¬ 
l’insegnamento  di  composizione  ha 
avuto  una  variante  meramente  epi¬ 
dermica  negli  ultimi  anni.  I  proget¬ 
ti  continuano  a  risentire  della  loro 
origine  puramente  accademica  nella 
loro  impostazione  e  nella  soluzio¬ 
ne,  e  si  limitano  a  rivestirsi  di  av¬ 
volgimenti  più  o  meno  vistosi,  d’ac¬ 
cordo  con  il  risultato  figurativo  del¬ 
le  opere  di  architetti  in  voga  in  Spa¬ 
gna  o  all’Estero. 

La  formula  elementare  impiegata 
per  combattere  i  problemi  che  pro¬ 
vengono  dall’aumento  del  numero 
degli  allievi,  è  stata  la  nomina  di  un 
gran  numero  di  Professori  incarica¬ 
ti  di  Cattedra,  di  Corso  e  di  Assi¬ 
stenti,  soprattutto  presi  dalle  nuove 
generazioni.  Tuttavia  questa  misura 
non  ha  dato  il  risultato  che  si  sup¬ 
poneva.  A  causa  principalmente  del¬ 
lo  slegamento  tra  le  materie,  del¬ 
l’incompatibilità  con  i  Cattedratici 
da  cui  dipendevano,  e  anche  di  una 
irresponsabilità  e  in  certi  casi  in¬ 
competenza,  l’insieme  di  questi  pro¬ 
fessori  presenta  gli  stessi  difetti  e 
commette  gli  stessi  errori  che  si  im¬ 
putano  ài  Cattedratici. 

È  naturale  che  in  queste  condizioni 
il  corpo  studentesco  sia  formato, 
nella  quasi  totalità,  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  giovani  senza  un  vero  in¬ 
teresse  per  gli  studi,  disposto  a  se¬ 
guire  e,  se  gli  è  possibile,  a  burla¬ 
re,  le  norme  burocratiche  che  gli 
sono  richieste  per  ottenere  il  titolo 
che  permetta  quanto  prima  di  eser¬ 
citare  la  professione.  È  pure  natu¬ 
rale  che  in  questa  situazione  esista¬ 
no  pochi  alunni  che  per  maggiori 
doti  personali  e  animati  talvolta  dal¬ 
l’insegnamento  di  qualche  profes¬ 
sore  che  abbia  richiamato  la  loro 
attenzione,  raggiungano  grandi  al¬ 
tezze  individuali.  Sono  gli  autodi¬ 
datti  tipici  del  nostro  anarchismo 
atavico. 

Tuttavia  è  un  dovere  attestare  il  nu¬ 
mero  crescente  di  allievi  interessati 
ai  problemi  generali  dello  studente. 
Tanto  gli  studi  preliminari  quanto 
le  conclusioni  della  Vili  Conferen¬ 
za  internazionale  degli  Studenti  di 
Architettura  (Barcellona,  1963),  so¬ 
no  la  prova  di  un  ampio  lavoro 
condotto  a  termine  da  un  nutrito 


gruppo  di  studenti  spagnoli.  È  pre¬ 
cisamente  la  loro  mancanza  di  rap¬ 
presentanti  nelle  più  importanti  ri¬ 
soluzioni  della  Scuola  il  motivo  prin¬ 
cipale  di  inquietudine  da  parte  di 
un  numero  sempre  maggiore  di  essi. 
Segnaliamo  per  ultimo  che,  per 
quanto  almeno  riguarda  la  Scuola 
di  Architettura  di  Barcellona,  si  no¬ 
ta  recentemente  una  corrente  di  in¬ 
teresse  e  di  preoccupazione  per  i 
problemi  generali,  capitanata  dal 
Direttore,  persona  aperta  a  ogni  opi¬ 
nione  costruttiva.  Con  il  fine  di  stu¬ 
diare  lo  sviluppo  del  nuovo  Piano 
di  Studi  si  sono  promosse  riunioni 
periodiche  di  tutti  i  Cattedratici  e 
Assistenti  di  progetti  della  Scuola, 
per  discutere  insieme  i  problemi  che 
si  pongono  e  tentare  una  via  di  so¬ 
luzione  integrale.  Lavoro  questo  che 
ha  già  un  precedente  in  quello  rea¬ 
lizzato  lo  scorso  anno  per  la  deter¬ 
minazione  del  nuovo  Piano  di  Stu¬ 
di.  Nella  Scuola  di  Barcellona  colla- 
borarono  ad  esso  rappresentanti  dei 
Cattedratici,  degli  Assistenti  e  de¬ 
gli  allievi,  aprendo  una  via  fino  a 
quel  momento  ignorata  in  Spagna 
all’  insegnamento  dell’  Architettura. 

Inchiesta  tra  gli  allievi 

Per  dare  un’idea  delle  condizioni  di 
lavoro  degli  allievi,  abbiamo  volu¬ 
to  realizzare  una  semplice  indagine 
diretta,  per  mezzo  di  inchiesta,  con¬ 
sci  delle  difficoltà  che  essa  pre¬ 
senta,  ma  interessati  alla  obiettivi¬ 
tà  del  risultato. 

La  distribuzione  geografica  degli  stu¬ 
denti  nelle  due  scuole  da: 


Scuola  di  Madrid 

Residenti  a  Madrid  49% 

Residenti  nel  resto  della 

Spagna  51% 

Scuola  di  Barcellona 

Residenti  a  Barcellona  54% 

Residenti  nel  resto  della 

Spagna  46% 


Il  che  conferma  quanto  si  poteva 
supporre.  Studiare  architettura  in 
Spagna  è  possibile  in  gran  parte  so¬ 
lo  a  coloro  che  abitano  a  Madrid  o 
a  Barcellona. 

Gli  alunni  di  fuori  vivono  disorga- 
nizzatamente,  come  possiamo  vede¬ 
re  dalla  seguente  tabella: 


M. 

B. 

Domicilio  di  fami- 

liari 

13% 

7% 

Collegi  Universitari 

(Maggiori) 

33% 

26% 

Residenza  universi- 

taria 

7% 

13% 

Pensione 

30% 

39% 

Domicilio  proprio 

17% 

15% 

Solo  il  29%  abita  in  Collegi  Uni¬ 
versitari  (Maggiori). 

La  gran  maggioranza  degli  alunni 
appartiene  alle  classi  sociali  agiate. 
Ecco  le  risposte  ad  alcune  voci  del 
questionario: 

Tuo  padre  o  il  tuo  tutore  é...? 

M.  B. 

Architetto,  Costruttore, 

Geometra,  Disegnatore  20  18 

Commerciante,  Industria¬ 


le,  Parofessionista  45  59 

Proprietario  terriero  3  4 

Militare  5  3 

Funzionario  24  14 

Operario  specializzato  2  1 

Operaio  non  qualificato  1  1 


La  percentuale  di  alunni  i  cui  ge¬ 
nitori  appartengono  alle  classi  eco¬ 
nomiche  meno  consistenti,  è,  come 
si  vede,  assai  bassa. 

Sovvenziona  i  tuoi  studi?... 

La  tua  famiglia  90  83 

Il  tuo  lavoro  16  25 

Aiuto,  statale  9  7 

Il  che  ci  dice  che  le  sovvenzioni  del¬ 
lo  Stato  sono  praticamente  inesi¬ 
stenti  e  comunque  inefficaci,  giacché 
l’8%  degli  studenti  che  le  ricevono, 
riceve  inoltre  l’aiuto  della  propria 
famiglia. 

Il  numero  degli  allievi  che  lavora 
in  studi  di  architetto  è  abbastanza 
alto.  Esistono  ragioni  evidenti  di  or¬ 
dine  economico,  ma  ciò  è  dovuto 
anche  alla  poca  fiducia  nell’insegna¬ 
mento  della  scuola  e  al  desiderio  di 
imparare  la  realtà  della  professione. 


In  uno  studio  d’ Archi¬ 
tetto  30  49 

Indipendente  in  Interni 

o  disegno  10  36 

Dando  lezioni  private  18  23 

Le  lezioni  private  sono  un  sistema 
studentesco  tradizionale  per  aumen¬ 
tare  le  esigue  entrate  personali. 

La  presenza  a  tutte  le  lezioni  è  del 
50%,  cifra  piuttosto  elevata.  Nei 
corsi  inferiori  è  del  65%  e  va  scen¬ 
dendo  a  misura  che  si  avanza  negli 
studi.  In  genere  l’allievo  si  sente 
frustrato  nei  suoi  interessi  da  quan¬ 
to  si  insegna  nella  scuola  e  dai  suoi 
metodi. 

I  professori  di  progetti  non  godono, 
in  genere,  dell’ammirazione  degli 
alunni  per  quanto  si  riferisce  alla 
loro  opera  architettonica.  Solo  il 
10%  risponde  affermativamente  al¬ 


la  domanda:  Conosci  l’opera  archi 
tettonica  del  tuo  professore  di  pro¬ 
getti?  La  ammiri  personalmente? 
Gli  edifici  scolastici  non  sono  con¬ 
cepiti  in  armonia  con  nessuna  delle 
più  elementari  concezioni  pedagogi¬ 
che.  La  mancanza  di  determinati  ser¬ 
vizi  imprescindibili  è  quasi  unani¬ 
memente  denunciata  nel  seguente  ri¬ 
sultato: 

Lamenti  nell’edificio  scolastico  la 
mancanza  di... 

Bar  92 

Luoghi  di  riunione  88 

Oratorio  31 

Sale  di  riunione  74 

È  curioso  osservare  che  le  risposte 
alla  terza  domanda  confermano  un 
decrescente  interesse  per  il  fatto  re¬ 
ligioso  considerato  alla  maniera  tra¬ 
dizionale.  L’insegnamento  della  re¬ 
ligione  cattolica,  della  Formazione 
Spirituale  Nazionale  e  dell’Educa¬ 
zione  Fisica,  sono  obbligatori  e  ret¬ 
ti  da  norme  speciali. 

Nei  paesi  nordici,  specialmente  nei 
paesi  anglosassoni,  sorprenderà  il 
fatto  che  solo  il  32%  degli  allievi 
spagnoli  eserciti  qualche  sport  du¬ 
rante  il  corso.  A  parte  la  poca  incli¬ 
nazione  naturale  allo  sport  del  la¬ 
tino,  bisogna  tener  conto  del  fatto 
che  la  Scuola  non  organizza  né  faci¬ 
lita  assolutamente  alcuna  attività 
sportiva. 

Quanto  alle  attività  culturali,  inco¬ 
minciamo  con  lo  studiare  la  cono¬ 
scenza  delle  lingue  straniere,  col  ri¬ 
sultato  seguente: 


M. 

B. 

Francese 

65% 

83% 

Inglese 

28% 

30% 

Tedesco 

4% 

5% 

Come  ci  si  poteva  attendere  il  fran¬ 
cese  è  la  lingua  dominante.  Appare 
curioso  notare  che  a  Barcellona  la 
proporzione  è  maggiore,  dovuta  sen¬ 
za  dubbio  a  una  maggiore  apertura 
tradizionale  verso  l’Europa,  data  la 
vicinanza  della  frontiera  e  il  bilin¬ 
guismo  proprio  del  catalano. 
L’allievo  di  Architettura  mostra  uno 
spiegabile  interesse  per  le  attività 
artistiche,  come  appare  dalle  rispo¬ 
ste  alla  domanda: 

Assisti  con  frequenza  a?... 


M.  . 

B. 

Esposizioni  d’arte 

81% 

75% 

Conferenze 

39% 

42% 

Concerti 

35% 

37% 

Cinema  in  genere 

79% 

86% 

Filmoteca  Nazionale 

12% 

15% 

Teatro 

61% 

45% 

Il  cinema  conta  un  gran  numero  di 
consensi,  specialmente  se  conside¬ 
riamo  il  valore  relativo  delle  cifre 
corrispondenti  a  coloro  che  seguo¬ 
no  la  sezione  della  Filmoteca  Nazio¬ 


nale.  Il  teatro  conta  maggior  nume¬ 
ro  di  frequentatori  a  Madrid  che  a 
Barcellona,  data  senza  dubbio  la 
miglior  qualità  delle  rappresenta¬ 
zioni  della  capitale. 


Per  finire,  vediamo  trascritte,  per 
corsi  separati,  le  seguenti  domande 
relative  a  temi  di  architettura. 


Ti  interessa  in  modo  particolare  la  Architettura  di...? 


M. 

1  B. 

M. 

2  B. 

Stati  Uniti 

33 

27  » 

58 

64 

Scandinavia 

54 

41 

68 

39 

Spagna 

63 

66 

82 

74 

Francia 

33 

30 

48 

29 

Inghilterra 

12 

14 

34 

9 

Italia 

25 

51 

54 

65 

Giappone 

33 

51 

62 

45 

U.R.S.S. 

12 

4 

14 

12 

Aalto 

50 

28 

82 

44 

B.B.P.R. 

12 

17 

6 

23 

Coderch 

12 

51 

22 

73 

Gropius 

42 

27 

48 

28 

Kahm 

0 

10 

40 

16 

Tange 

0 

13 

32 

28 

Le  Corbusier 

63 

69 

62 

73 

Mies  Van  Der  Rohe 

46 

42 

80 

48 

M. 

3  B. 

M.  4  B. 

M. 

5  B. 

48 

37 

37 

32 

69 

54 

57 

41 

68 

36 

69 

84 

70 

76 

77 

27 

33 

24 

17 

16 

33 

24 

35 

25 

69 

45 

67 

70 

34 

85 

57 

54 

49 

54 

73 

21 

4 

20 

10 

23 

63 

65 

60 

64 

70 

15 

33 

60 

10 

51 

39 

80 

66 

54 

69 

30 

30 

37 

32 

34 

42 

37 

47 

42 

77 

42 

32 

41 

39 

69 

66 

65 

47 

59 

65 

63 

48 

47 

54 

38 

Davanti  a  un  elenco  così  noioso  di 
dati  non  è  possibile  pretendere  di 
trarre  qui  delle  conclusioni;  lascia¬ 
mo  solo  ad  ognuno  la  possibilità  di 
osservare  ciò  che  gli  interessa. 

Si  noti  come  a  Barcellona  esista 
maggior  interesse  per  l’architettura 
italiana  che  a  Madrid.  Si  da  persino 
il  caso,  nel  quinto  corso,  che  l’Italia 
sia  il  paese  la  cui  architettura  inte¬ 


ressa  maggiormente  gli  allievi.  A 
parte  l’influenza  diretta  che  in  que¬ 
sto  abbia  potuto  avere  il  criterio  di 
certi  professori,  non  bisogna  dimen¬ 
ticare  che  l’Italia  figura  oggi  alla  te¬ 
sta  della  cultura  mediterranea  e  che 
Barcellona  appartiene  ad  essa  più 
di  Madrid. 

Il  lettore  può  divertirsi  a  seguire  il 
ciclo  ascendente  o  discendente,  se¬ 


condo  i  corsi  e  le  scuole,  della  sti¬ 
ma  degli  alunni  per  l’una  o  per  l’al¬ 
tra  personalità  del  mondo  dell’archi¬ 
tettura  attuale. 

Quanto  alle  riviste  di  Architettura 
che  si  leggono,  torniamo  a  trascrive¬ 
re,  col  sistema  precedente,  le  rispo¬ 
ste  alla  domanda: 


Leggi  gli  articoli  di...? 

M.  : 

1  B. 

M. 

2  B. 

Architectural  Review 

0 

9 

12 

5 

Arch.  d’aujourdhui 

12 

53 

54 

55 

Arquitectura  C.O.A.M. 

16 

6 

66 

28 

Casabella 

8 

3 

22 

11 

Cuadernos  de  Arquitec. 

56 

30 

74 

Domus 

21 

24 

18 

40 

Edilizia  Moderna 

0 

10 

8 

6 

L’Architettura 

8 

14 

12 

14 

M. 

3  B. 

M.  4  B. 

M. 

5  B. 

15 

7 

6 

27 

26 

60 

63 

33 

56 

40 

60 

39 

23 

69 

38 

24 

30 

37 

12 

52 

21 

99 

67 

44 

97 

18 

48 

21 

20 

19 

3 

13 

4 

2 

15 

6 

11 

4 

15 

19 

Come  nello  specchietto  precedente 
possiamo  notare  un  maggior  inte¬ 
resse  per  l’architettura  italiana,  at¬ 
traverso  le  sue  riviste,  negli  allievi 
della  Scuola  di  Barcellona.  Come  è 
naturale,  la  rivista  più  letta  a  Ma¬ 
drid  è  Arquitectura,  del  Collegio 


degli  Architetti  di  Madrid,  e  a  Bar¬ 
cellona,  con  maggior  proporzione. an¬ 
cora,  lo  sono  i  Cuadernos  de  Arqui¬ 
tectura,  del  Collegio  degli  Architet¬ 
ti  di  Catalogna. 

Bisogna  notare,  tuttavia,  che  come 
i  risultati  dell’inchiesta  condotta  a 


Barcellona  corrispondono  alle  rispo¬ 
ste  di  quasi  il  100%  degli  allievi, 
quelli  di  Madrid  corrispondono  a 
un  numero  assai  inferiore,  arrivan¬ 
do  nel  primo  corso  al  15%  degli 
alunni  e  mancando  totalmente  le  ri¬ 
sposte  del  quarto  corso. 
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P  H  CE  B  U  S 


La  Fabbrica  Pisana  Saint-Gobain  presenta 
un  nuovo  mattone  di  vetro  della  serie  «  Primalith  » 
che  si  distingue  per  la  sua  originale  forma 
di  triangolo  equilatero  con  gli  angoli  smussati. 

Le  superfici  esterne  delle  facce  sono  lisce; 
all’interno  un  motivo  leggermente  satinato 
sottolinea  la  forma  triangolare. 

Questo  mattone  è  stato  studiato  per  realizzare 
strutture  in  sostituzione  di  quelle  tradizionali 
a  reticolo  ortogonale  che  hanno  reso  le 
pareti  in  V.C.A.  particolarmente  adatte 
a  vetrare  edifici  industriali. 

Il  DELTA*  conserva  le  caratteristiche 
di  funzionalità  del  muro  «Primalith»;  resistenza 
all’effrazione,  impossibilità  di  formazione 
della  condensa,  elevate  doti  di  luminosità  ed  è 
allo  stesso  tempo  spontaneamente  decorativo. 

La  posa  del  «  Primalith  »  DELTA*  viene  effettuata 


con  lo  stesso  metodo  usato  per  i  modelli  quadrati 
con  il  sistema  della  prefabbricazione. 

Un  semplice  esagono  può  essere  inserito 
in  una  parete  piena;  è  sufficiente  contornarlo 
di  una  fascia  perimetrale  armata. 

La  singolare  forma  del  «  Primalith  »  DELTA" 
dà  ai  progettisti  la  possibilità  di  attribuire 
agli  ambienti  nuovi  significati  arredamentali; 
consente  infatti  di  realizzare  pareti 
che  hanno  un  aspetto  movimentato,  sia  per  la 
successione  dei  triangoli,  sia  per  i  giochi 
di  luce  originati  dalla  forma  delle  facce 
interne  degli  elementi  vitrei. 

Ciò  conferisce  alla  funzionalità  di  queste  pareti 
anche  doti  di  valore  estetico. 

Fabbrica  Pisana  Saint-Gobain  -  Uffficio  vendite;  * 
Milano  -  corso  Europa  18,  tei.  780.441  -  5  linee 
Roma,  via  C.  Balbo  35,  tei.  462.857  -  3 


DELTA® 


In  21  Paesi 
di  4  con¬ 
tinenti  sono 
stati  instal¬ 
lati  apparecchi 
igienico-sanitari 
SCALA.  I  gusti  e 
le  tendenze  di  po¬ 
poli  di  diversa  cul¬ 
tura,  sensibilità  e 
possibilità  economiche 
sono  stati  soddisfat¬ 
ti  grazie  alla  indiscus¬ 
sa  qualità,  funzionali¬ 
tà  e  stile  che  accompagna 
ovunque  le  apparecchiatu¬ 
re  igienico-sanitarie  SCALA 


!  c  urta  in  wal 

M) 


CURTISA 
in  alluminio 


tutti  i  sistemi 

di  chiusura  in  alluminio  e 

acciaio  in  qualsiasi  applicazione  e  dimensione 


SIEMENS  -  ERLANGEN  (GERMANIA)  -  ARCH.  W.  SCHLEGTENDAL -  NEURNBERG 


SEDE  E  STABILIMENTO:  BOLOGNA 
Via  C.  Ranzani,  16  -  Tel.  233855  (4  linee) 

FILIALI: 

MILANO:  Via  G.  Fara,  4  -  Telef.  653534/5 
ROMA:  Via  S,  Francesco  di  Sales,  1/a 

Telef.  6568841/2 
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IN  40  PAESI,  ORMAI  VERSO  TUTTO  IL  MONDO,  SI  DIFFONDONO  I  LAMINATI  PLASTICI  PRINT 
I  PIÙ  BEI  COLORI.  LE  FINITURE  PIÙ  RAFFINATE,  LE  RICERCHE  PIÙ  ATTENTE  IN  OGNI  DIREZIONE 


laminati  plastici  prodotti  abet  s.p.A.  -  v.  dell’industria  19  -  bra  (cuneo) 
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/ Ho  fatto  milioni  di  chilometri.  Ho  conosciuto  tutti  i  climi.  / 
/ Ho  superato  tutte  le  prove.  Sono  un'automobile  djjjrandi  t 
/ prestazioni.  Sono  robusta ,  solida  e  tenace. 

/  Sobria  nel  consumo.  Porto  5 persone  e  i loro 
/  bagagli  ne!  grande  confort  de!  nostro  tempo. 
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Società  per  az:oni 

GRIESSER-  Como-Camerlata 

GRIESSER  et  Cie  -  Avenue 
Ste  Marguerite,  10  Nice 
GRIESSER  et  Cie 

HtI 

V  GRIESSER  A.  G.  " 

Aadorf  -  (Svizzera) 

1 - 1 

h — 

Tel.  52.913  (4  linee)  Avenue  Carnot  -  St.  Pierre 

Les  Nemours 


Esempi  di  architettur<éóritemporana®s; 

Karl  Wilhelm  Schmitt 
Edifici  multipianì  di  abitazione 

Edizioni  di  Comunità 


Karl  Wilhelm  Schmitt 
EDIFICI  MULTIPIANÌ 
DI  ABITAZIONE 

Accanto  a  una  serie 
di  esempi  internazionali 
accuratamente  interpretati, 
una  panoramica 
di  soluzioni  “esemplari,, 
del  problema 
della  casa  d’abitazione 


Le  Corbusier 
LA  CARTA  D’ATENE 

(2a  EDIZIONE) 

Un  documento  fondamentale 

per  il  rinnovamento 

del  pensiero  urbanistico. 

Le  proposte  di  Le  Corbusier 
per  un  ordine  umano, 

per  la  vittoria  sopra  l’arbitrio  tecnologico. 


Dietrich  Klose 

PARCHEGGI  E  GARAGES 

Gli  aspetti  formali  e  funzionali 
del  parcheggio, 
la  tipologia  e  i  problemi 
dell’inserimento  ambientale 
in  una  rassegna 

di  tutte  le  più  importanti  realizzazioni 
d’Europa  e  d’America. 


EDIZIONI  DI  COMUNITÀ  -  VIA  MANZONI,  12  -  MILANO 
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Una  grana  calda,  amica,  raffinatissima/ Un  aspetto  classico,  capace  di 
ispirare  le  soluzioni  più  moderne/ Una  tradizione  di  qualità  e  di  espe¬ 
rienza/ Ecco  cosa  può  darvi  oggi  il  Larhinato  Plastico  Formica  nella 
nuova  finitura  PORO  APERTO  per  una  casa  sempre  più  accogliente 
e  più  comoda.  I 

LAMINATI  PLASTICI  S.p.  A.  -  Via  Milano  1  -  Magenta  (Milano) 
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ASTORI  n  STRUTTURE  PRE¬ 
FABBRICATE  IN  CEMENTO 
ARMATO  VIBRATO 

SEDE:  MILANO  VIALE  RESTEL- 
Ll  5  o  TEL.  696690/696589/696654 
PRODUZIONE:  GORGONZOLA  VIA 
MILANO  35  •  TEL.  950377/950666 
VENDITE:  MILANO  VIALE  RE- 
STELLI  5  •  TELEFONO  696690/ 
696589/696654  •  ASSISI  VIA 

ANCAJANI  7  TELEFONO  812736 
©  TORINO  VIA  BONAFOUS  N.  2 


T. 878995  ■  TRENTO  V.  DIAZ  5 
T.  26221  ■  VICENZA  PIAZZA 
DEL  MUTILATO 9  TEL.  38568 
APPLICAZIONI  ■  STRUTTU¬ 
RE  PER  FABBRICATI  AD  USO 
PICCOLA,  MEDIA  E  GRANDE 
INDUSTRIA. 

PRESTAZIONI  DELLA  DITTA 

FORNITURA  E  MONTAGGIO 
DELLA  STRUTTURA  E  CO¬ 
PERTURA. 

DESCRIZIONE  ■  STRUTTURE 
IN  ELEMENTI  PREFABBRI¬ 
CATI  IN  CEMENTO  ARMATO 
VIBRATO  COSTITUITE  DA 
N.  3  SERIE  E  DA  UN  CONTE¬ 
NITORE  CILINDRICO. 

SERIE  C  ■  STRUTTURA  IN 
ELEMENTI  PREFABBRICATI 
IN  CEMENTO  ARMATO  VI¬ 
BRATO  COSTITUITA  DA:  PI¬ 
LASTRI  ■  TRAVI  A  DOPPIA 
PENDENZA  ■  PANNELLI  CO¬ 
STITUENTI  UNA  PIASTRA 
PIANA  DI  SOFFITTATURA  ■ 
STRUTTURA  DEL  LUCERNA¬ 
RIO  ■  TRAVI  DI  GRONDA  ■ 
LUCE  DA:  mi.  10.00  a  20.00  " 
INTERASSE:  mi.  5.00-10.00 
15.00  ■  PILASTRI  DOTATI  DI 
MENSOLA  PER  PONTE  GRU 
SERIE  P  ■  STRUTTURA  IN 
ELEMENTI  PREFABBRICATI 
IN  CEMENTO  ARMATO  VI¬ 
BRATO  COSTITUITA  DA: 
PORTALI  ■  PANNELLI  CO¬ 
STITUENTI  UNA  PIASTRA 
PIANA  DI  SOFFITTATURA  ■ 
STRUTTURA  DEL  LUCERNA¬ 
RIO  ■  TRAVI  DI  GRONDA  n 
LUCE:  mi.  12.50  - 15.00  -  20.00 
25.00  -  30.00  ■  INTERASSE: 
mi.  5.00  ■  ALT.  MIN.  mi.  4.50. 
SERIE  V  ■  STRUTTURA  IN 
ELEMENTI  PREFABBRICATI 
IN  CEMENTO  ARMATO  VI¬ 
BRATO  COSTITUITA  DA:  PI¬ 
LASTRI  ■  TRAVI  PRINCIPALI 
■  TRAVI  A  TRALICCIO  ■  PAN¬ 
NELLI  COSTITUENTI  UNA 
PIASTRA  PIANA  DI  SOFFIT¬ 
TATURA  ■  MAGLIA  PILASTRI 
ml.10.00x  10.00  A  15.00x15.00  ! 
CONTENITORE  CILINDRICO 
IN  CEMENTO  ARM.  VIBRATO  ! 
VOL.mc.330  ■  0  INF.  mi.  5,50 
0  SUP.  mi.  5,40  ■  ALTEZZA 
MASSIMA  mi.  13,98 

CARATTERISTICHE  ■  ECO¬ 
NOMIA  ■  RAPIDITÀ  DI  REA¬ 
LIZZAZIONE  ■  MANUTEN¬ 
ZIONE  NULLA  ■  INCOMBU¬ 
STIBILITÀ  ■  ESTETICA. 
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Rivestimenti  in  mosaico  vetroso.  Tessere  di  colore  che  l’architetto 
può  usare  nelle  combinazioni  più  ardite. 

Una  tessera  accanto  all’altra  e  la  parete  diventa  colore. 

Colore  di  vetro  per  durare  brillante  nel  tempo. 


MQSACO  VETROSO  SAIVO 


Rivestimento  di  esterni  ed  interni,  in  un  unico  colore,  in  colori 
diversi  miscelati  in  quantità  predeterminate  o  formanti  disegni 
modulati  sulla  dimensione  della  tessera.  80  colori  in  campionario. 

SAIVO  S.p.A.,  Firenze. 
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QUESTO  NUMERO  è  in  parte  dedicato  a  Le  Corbusier  (Le  Corbusier  e  gli  Stati  Uniti, 
Le  Corbusier  e  le  costruzioni  universitarie  —  il  Carpenter'  Center  ad  Harvard  — ,  Le  Corbusier 
a  Venezia  —  il  progetto  per  l’Ospedale  di  Venezia  — ,  Le  Corbusier  in  India). 

Indirettamente  sono  dedicate  a  Le  Corbusier  anche  la  rassegna  del  lavoro  di  Amando  Williams  e 
degli  ultimi  progetti  di  Oscar  Niemeyer  per  Israele,  nonché  la  citazione  del  complesso  di  abitazioni 
per  studenti  di  Luis  Sert  ad  Harvard. 

Luis  Sert,  Amando  Williams,  Oscar  Niemeyer:  tre  architetti  di  origine  ispano-latina  con  per¬ 
sonalità  definite  e  diverse,  tre  diverse  indicazioni  di  stile  ma  un  comune  sostanziale  debito  all’inse¬ 
gnamento  di  Le  Corbusier,  anche  se  questo  debito  è  pagato,  da  ciascuno  degli  architetti  citati,  se¬ 
condo  una  angolazione  specifica  e  particolare. 

Luis  Sert  ( di  cui  la  recente  e  accuratissima  esecuzione  del  Carpenter  Center  testimonia  in  modo 
significativo  i  legami  affettivi  al  Maestro)  riporta  i  moduli  dell’architettura  di  Le  Corbusier,  al¬ 
meno  per  quello  che  si  riferisce  all’assunzione  di  spunti  di  organizzazione  spaziale  e  formale  e  di 
tecniche  costruttive,  entro  la  normalizzazione  e  la  coscienza  di  mestiere  dell’ architetto-professio¬ 
nista,  il  cui  campo  operativo  è  quello  tecnologicamente  all’avanguardia  degli  Stati  Uniti. 

Oscar  Niemeyer  si  rifà  invece  a  Le  Corbusier  in  quanto  personaggio-artista,  mutuando  dal  suo 
insegnamento,  non  soltanto  indicazioni  tecniche  e  formali,  ma  anche  di  comportamento:  la  predi¬ 
cazione  appassionata,  il  gusto  di  slogans,  le  dichiarazioni  di  fede,  fino  ad  arrivare  all’uso  quanto 
più  simile  possibile  di  mezzi  espressivi  e  formali  di  progettazione.  Niemeyer  ha  poi  avuto  la  ventura 
di  costruire  l’intero  centro  amministrativo  di  Brasilia,  realizzando  con  questo  episodio  di  riso¬ 
nanza  mondiale  un’analogia  impressionante  con  la  creazione  del  Capitolio  a  Chandigarh.  Natu¬ 
ralmente  si  tratta  di  un  caso  fortuito,  ma  quasi  simbolico  si  direbbe,  dell’atteggiamento  manieri¬ 
stico  di  Niemeyer  nei  confronti  di  Le  Corbusier:  atteggiamento  giustificato  non  tanto  o  non  solo 
dalla  ripetizione  o  similarità  di  scelte  formali  (che  pure,  almeno  parzialmente,  esiste)  quanto 
piuttosto  dall’identificazione  con  la  figura  lecorbusieriana  dell’artista  libero  creatore  di  forme, 
posto  di  fronte  al  gigantesco  compito  di  modificazione  e  incanalamento  della  produzione  corrente 
secondo  un  codice  (che  è  appunto  quello  lecorbusieriano  o  di  stretta  derivazione  lecorbusieriana) . 
Infine,  Amando  Williams.  Poiché  dei  tre  architetti  sopraddetti  è  indiscutibilmente  il  meno  noto, 
spendiamo  qualche  parola  in  più  di  presentazione. 

L’atteggiamento  di  Amando  Williams  nei  confronti  di  Le  Corbusier  è  in  primo  luogo  di  dedizione 
sentimentale.  Ciò  non  va  frainteso:  l’architettura  (perloppiù  non  realizzata)  di  Amando  Williams 
non  è  per  niente  sentimentale,  ma  certo  è  tutta  calata  con  devozione  e  amore  nella  memoria  del¬ 
l’insegnamento  lecorbusieriano.  L’incontro  produttivo  con  questo  insegnamento  avviene  però  in 
profondità,  nella  faticosa  interiorizzazione  ed  elaborazione  individuale  di  uno  stile  che  si  reg¬ 
ge  sull’aspirazione  all’essenziale,  all’enucleazione  in  ogni  tema  di  ciò  che  gli  è  inerente  e  carat¬ 
teristico:  il  guscio  di  riflessione  acustica  e  lo  spazio  spettacolare  se  si  tratta  di  un  teatro,  la  si¬ 
tuazione  urbanistica  e  di  articolazione  funzionale-distributiva  se  si  tratta  di  un  aereoporto,  l’ evi¬ 
denziazione  della  catena  di  lavorazione  se  si  tratta  di  una  fabbrica  ecc. 

Questa  in  sostanza  è  l’architettura  per  Amando  Williams:  l’individuazione  e  la  sublimazione  in 
stile  di  sistemi  funzionali-spaziali  che  non  vogliono  lasciare  alcun  margine  ed  elementi  accessori, 
non  indispensabili  all’equilibrio  del  sistema.  Se  esaminiamo  ad  esempio  la  sua  famosa  Casa  del 
Ponte,  ci  rendiamo  conto  che  il  Ponte  non  è  soltanto  una  stravagante  e  quindi  banale  trovata  di 
struttura:  e  invece  anche  l’elemento  formale- spaziale  determinante  della  casa,  la  trasfigurazione 
lirica  dei  pilotis  lecorbusieriani,  a  supporto  del  pian  libre  ;  salendo  o  scendendo  lungo  l’arco  di  que¬ 
sto  ponte  si  compie  una  vera  e  propria,  anche  se  ridotta,  promenade  architecturale  che  ci  intro¬ 
duce  dinamicamente  dall’esterno  all’interno  e  viceversa.  I  riferimenti  a  Le  Corbusier  sono  dun¬ 
que  evidenti,  anche  se  mediati  da  una  operazione  di  trasformazione  di  elementi  architettonici  li¬ 
rica  e  ad  usum  privatum,  condotta  al  di  fuori  del  significato  integrale  che  questi  elementi  assumono 
nell’ampio  arco  del  discorso  lecorbusieriano. 

Il  particolare  rapporto  Le  Corbusier -Amando  Williams  ci  dice  i  limiti  e  i  meriti  dell’architettura 
di  quest’ultimo:  carenza  ideologica-teor etica  da  un  lato,  coerenza  di  stile  e  rigorosità  di  progetta¬ 
zione  nella  ricerca  dell’essenziale  dall’altro,  a  testimonianza  di  una  testarda  e  necessaria  volontà 
di  espressione  e  ricerca,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  di  ogni  moda  e  del  vertiginoso  rincorrersi,  attra¬ 
verso  il  mondo,  consumarsi  e  rinnovarsi  di  manierismi  di  ogni  genere,  a  cominciare  da  quelli  le¬ 
corbusieriani.  A  rischio  di  affrontare  la  solitudine  e  il  silenzio,  nell’ambito  di  una  società  trava¬ 
gliata  da  problemi  politici  e  strutturali  di  crescenza  e  perciò  inadatta  ad  accogliere  un’architettura 
che  si  presenta  soprattutto  come  espressione  di  un  mondo  individuale.  Di  qui  la  strana  vicenda 
di  questo  architetto  (pubblicato  su  numerose  riviste  e  che  tuttavia  non  ha  costruito  quasi  niente) 
illustrata  in  questo  numero  perchè  rappresenta  uno  fra  i  più  dignitosi  omaggi  alla  memoria  di  Le 
Corbusier,  oltreché  un  esempio  di  coerenza  stilistica  e  morale. 

Seguono  alcune  documentazioni  di  esperienze  architettoniche  contemporanee  (Neumann  &  Hecker, 
Stirling,  De  Carlo,  Vittoria)  di  cui  sottolineiamo  quella  di  Neumann  &  Hecker  come  particolar¬ 
mente  notevole  e  importante  per  l’avvio  a  una  impostazione  pratico-teoretica  di  nuovi  linguaggi 
spaziali  e  architettonici.  red 


«  The  death  of  Le  Corbusier  touches  us  more 
than  that  of  any  other  architect  possibly 
could.  That  this  is  so  is  proof  that  we  live 
stili,  regardless  of  thè  fact  that  he  was  nearly 
80  years  old,  in  thè  Age  of  Le  Corbusier . . . 
Le  Corbusier  was  our  architect  ». 

Philip  Johnson 

«  His  genius  dominated  this  period  by  his 
aesthetic  originality  and  his  persuasive  pole- 
mical  power;  while  his  defects  as  both  a 
social  thinker  and  an  architect  warped  thè 
work  of  a  whole  generation,  giving  it  arbi- 
trary  directives,  superfìcial  slogans,  and  ste¬ 
rile  goals  ». 

Lewis  Mumford 


These  quotations,  one  by  an  architect, 
thè  other  by  a  critic,  historian  and  philo- 
sopher,  from  two  among  thè  many  tri- 
butes  to  Le  Corbusier  published  in  thè  ma- 
gazine  Progressive  Architecture  in  October 
1965,  indicate  thè  range  of  responsible 
evaluation  of  Le  Corbusier  in  thè  United 
States.  They  are  broadly  indicative  of  Ame¬ 
rican  opinion  in  a  way  that  thè  fulsome 
statements  of  European  architects  even 
though  long  settled  in  thè  United  States 
—  Mies  van  der  Rohe,  Gropius,  and 
Sert  —  could  not  be. 

Le  Corbusier  achieved  in  thè  world  — 
and  not  merely  thè  world  of  thè  West, 
but  at  one  point  at  least  in  Russia,  and 
much  later  in  two  leading  countries  of 
Asia  —  a  renown  such  as  no  European 
architect  had  enjoyed  since  Bernini.  His 
production,  moreover,  was  eventually  so 
far-ranging  that  no  one  can  hope  to  see 
it  all,  or  even  several  of  his  most  im- 
portant  late  works,  without  circling  thè 
globe,  and  even  then  might  miss  thè 
Centrosoyus  in  Moscow  and  thè  Curuchet 
house  in  Argentina.  Italy  may  or  may 
not  eventually  have  posthumous  Corbu- 
siana  at  Venice  and  at  Rho;  Dutch  clients 
employed  him  only  for  a  modest  pavilion 
at  an  exposition  in  Brussels;  he  built 
not  at  all  in  Scandinavia  or  thè  Iberian 
peninsula;  thè  English  were  còntent  to 
give  him  a  gold  medallion  and  an  hono- 
rary  doctorate;  but  there  were  few  coun¬ 
tries  in  Europe  where  he  was  not  a  major 
influence  from  thè  late  1920’s  down  to 
his  death,  then  almost  forty  years  ahead. 
Although  he  actually  built  little  in  South 
America,  his  visita  to  Brazil  in  1929  and 
1936  carne  at  a  cruciai  time,  and  not 
alone  Brazilian  but  most  advanced  Latin- 
American  architects  owed  more  to  him 
in  thè  1930’s  and  40’s  than  to  any  other 
European  architect.  Stili  later,  in  thè 
1950’s  and  60’s,  his  example  would  have 
an  equally  potent  effect  on  thè  Japanese 
and  thè  Indians. 

Leaving  aside  eastern  Europe,  where  his 
influence  has  waxed  and  waned  and  waxed 


again  with  thè  changing  attitudes  of  thè 
politicai  authorities  towards  thè  modern 
culture  of  thè  West,  it  is  an  historical 
curiosity  that  thè  country  in  which  he 
has  had  thè  smallest  following  is  thè 
United  States.  It  is  well  known  that  John¬ 
son,  for  example,  recognizing  in  his  own 
words  «  two  poles  of  modern  architec¬ 
ture  of  our  time,  Mies  van  der  Rohe  and 
Le  Corbusier  »,  chose,  way  back  in  thè 
30’s,  «  thè  Miesian  ».  While  Mumford, 
from  thè  20’s  onward,  has  ever  been  more 
sharply  antithetic  to  Le  Corbusier  than 
his  somewhat  tempered  obituary  state¬ 
ment  makes  evident.  Even  I,  who  had 
written  of  Le  Corbusier  with  enthusiasm 
as  early  as  thè  20’s,  was  content  to  state 
in  Progressive  Architecture :  «  It  is  bet- 
ter  to  leave  to  younger  men,  men  who 
have  known  thè  excitement  of  discovering 
Le  Corbusier  in  their  twenties  and  thir- 
ties  (as  men  of  my  age  did  in  thè  1920’s), 
thè  evaluation  of  thè  late  work  ».  (An 
example  of  that  by  Vincent  Scully  appea- 
red,  not  in  an  architectural  magazine,  but 
in  Life-,  another  by  John  Jacobus  is  in 
Art  and  Literature). 

Insofar  as  thè  statements  quoted  earlier 
are  those  of  individuals  they  are  only 
symptomatic;  but  they  do  provide  some 
suggestion  of  what  is,  I  believe,  a  signi- 
ficant  point  concerning  thè  architecture 
of  thè  mid-twentieth  century.  That,  for 
all  thè  ambiguity  of  Le  Corbusier’s  posi- 
tion,  on  thè  one  hand,  as  regards  many 
major  architectural  issues  and,  for  all  thè 
even  greater  ambiguity  of  American  mo¬ 
dern  architecture,  considered  in  its  widest 
range  from  Frank  Lloyd  Wright’s  to  that 
of  thè  engineer-architects  who  build  fac- 
tories,  on  thè  other,  there  is  a  basic 
dichotomy  between  thè  United  States, 
considered  as  a  source  of  modern  archi¬ 
tectural  practice  and  theory,  and  Le  Cor¬ 
busier.  If  one  attempts  to  divide  thè  ar¬ 
chitectural  world  of  thè  last  half-century 
along  this  imaginary  line,  he  is  forced 
to  recognize  major  paradoxes. 

Wright  really  belongs  on  Le  Corbusier’s 
side,  much  as  they  failed  to  appreciate 
one  another’s  work;  while  several  of  thè 
Europeans  of  Le  Corbusier’s  generation 
who  settled  in  America,  most  notably 
Mies  and  Gropius,  if  not  Mendelsohn  or 
J.  L.  Sert  (who  may  be  considered  a  Cor- 
busian  disciple),  belong  on  thè  U.  S.  side. 
This  dichotomy  resulted  through  thè  years 
in  recurrent  exacerbation  on  both  sides. 
As  Johnson  wrote:  «  I  never  found  him 
a  sympathetic  person  to  be  with.  His 
pathological  bitterness,  his  self-isolation 
from  his  own  world  of  art  and  architec¬ 
ture,  his  downright  rudeness  kept  him 
from  thè  position  of  personal  leadership 
he  might  have  had  ».  Europeans  may  doubt 
that  this  expresses,  outside  France,  a  ge¬ 
nerai  attitude  towards  Le  Corbusier,  but 
it  under  States  thè  American  reaction. 
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Yet  from  thè  first,  or  almost  thè  first, 
thè  epochal  significance  of  Le  Corbusier 
was  accepted  by  many  Americans;  and 
Americans  were  among  his  earliest  clients 
in  France:  Cook  and  Stein  and  thè  Ame- 
rican-born  Princesse  de  Polignac  already 
in  thè  late  20’s  and  early  30’s  when 
French  clients  were  very  few.  In  his  last 
years  a  major  American  university  finally 
employed  him.  Against  this  support,  early 
and  late,  Le  Corbusier  held  his  unhappy 
experience  as  one  of  thè  designing  board 
for  thè  UN  building  in  New  York  —  to 
which  he  devoted  a  polemical  pamphlet 
—  and  even  before  that  thè  failure,  both 
in  terms  of  thè  apparent  rejection  of  his 
urbanistic  ideas  and  of  thè  lack  of  actual 
architectural  commissions,  of  his  first  visit 
to  thè  United  States  in  thè  autumn  of 
1935. 

If  we  go  back  to  thè  effective  beginning 
of  Le  Corbusier’s  public  career  in  Paris 
in  1919  and  thè  publication,  with  Ozen- 
fant,  of  thè  review  L’Esprit  nouveau,  we 
see  that  Le  Corbusier  then  belonged  to 
thè  world  of  post-Cubist  painting  and,  of 
course,  he  never  ceased  to  paint  though 
his  painting  did  not  again  achieve  thè 
quality  of  what  he  produced  under  thè 
rubric  of  «  Purisme  »  in  thè  1920’s. 
Americans  then  living  in  Paris,  or  visi- 
ting  Paris,  carne  first  to  know  of  him 
as  a  member  of  thè  Ecole  de  Paris,  clas- 
sifiable  as  being  dose  to,  but  much  less 
important  than,  his  friend  Léger.  As  an 
architect  he  found  clients  for  many  of 
his  first  houses  among  artists  and  collec- 
tors  of  modern  painting  —  his  associate 
Ozenfant,  Lipchitz,  Miestchaninoff,  and 
others  who  have  never  been  identified, 
on  thè  one  hand,  and  thè  collector  Laro- 
che  on  thè  other.  The  American  Cook, 
although  professionally  (I  believe)  a  jour- 
nalist,  was  also  a  part-time  painter;  and 
it  was  thè  great  expatriate  American  col¬ 
lector  and  doyenne  of  thè  American  lite- 
rary  colony  in  Paris,  Gertrude  Stein,  who 
recommended  Le  Corbusier  as  architect  to 
her  collector-brother,  thè  banker  Michael 
Stein.  In  other  words  knowledge  of,  en- 
thusiasm  for,  Le  Corbusier’s  architecture 
centered  in  thè  milieu  of  those  interested 
in  avantgarde  painting  and  sculpture. 
Young  Americans,  both  North  and  South 
Americans,  who  carne  to  Paris  to  study 
architecture  stili  went  to  thè  Ecole  des 
Beaux  Arts  in  thè  early  1920’s  or  to  a 
special  school  at  Fontainebleau  of  almost 
equally  reactionary  character. 

Although  Vers  une  architecture  was  trans- 
lated  into  English  by  Frederick  Etchells 
and  published  in  London  by  1927,  thè 
American  edition  (which  was  undated) 
consisted  of  imported  sheets  of  thè  En¬ 
glish  edition,  except  for  a  Note  added  by 
Etchells  to  thè  Introduction  and  thè  in- 
clusion  of  thè  Telephone  Building  in  New 
York,  completed  in  1926  from  thè  designs 


of  Ralph  Walker,  as  a  frontispiece  —  an 
inappropriate  choice  doubtless  made  by 
thè  publishers.  It  is  significami  that  thè 
title-page  States  that  Etchells’  translation 
was  made,  presumably  in  1926-27,  from 
thè  13th  French  edition  of  a  book  that 
had  first  appeared  only  in  1923.  It  was 
not,  of  course,  thè  French  alone  who  had 
consumed  such  an  amazing  number  of  edi- 
tions  in  three  or  four  years.  A  great  many 
copies  of  one  or  another  of  thè  French 
editions  had  certainly  reached  America 
well  before  thè  text  was  available  in  En¬ 
glish.  It  is  irrelevant  to  note  that  in  thè 
mid-20’s,  before  thè  translation  appeared, 
thè  book  was  only  fully  available  to  Ame¬ 
ricans  who  could  read  French;  thè  same 
was  true  in  European  countries. 

Those  who  were  interested  in  modern 
French  painting  generally  did  read  French; 
and  others  who  couldn’t,  got  some  idea 
of  thè  argument  and  even  of  thè  actual 
character  of  Le  Corbusier’s  architecture 
from  thè  illustrations,  though  only  thè 
interior  of  Ozenfant’s  studio  and  thè  mo¬ 
del  of  thè  second  Citrohan  house-project 
were  shown  in  photographs.  Perhaps,  at 
that  point,  however,  Le  Corbusier’s  draw- 
ings  were  more  persuasive,  than  photo¬ 
graphs  would  have  been,  especially  as 
there  was  in  1923  so  little  executed  work 
of  his  around  Paris  and  that  in  La  Chaux 
de  Fonds  previous  to  1922  he  preferred 
to  omit. 

The  Paris  Exposition  des  Arts  Decoratifs 
of  1925  was  much  visited  by  Americans 
—  thè  post-war  flood  of  tourists  and  ex- 
patriates  was  then  rising.  As  an  unhappy 
result  thè  ornament  devised  by  French 
designers  under  officiai  prompting  as  an 
answer  to  thè  pre-war  menace  of  Central 
Europe  to  thè  French  Industries  d’art  was 
brought  home  to  America  in  considerable 
quantity  to  spice  thè  skyscrapers  erected 
in  thè  boom  of  thè  late  20’s.  There  were, 
of  course,  excellent  things  in  thè  1925 
exposition  —  thè  Austrian  Pavilion,  thè 
Dutch  Pavilion,  thè  Danish  Pavilion  — 
located  on  thè  main  axis  or  near  it  along 
thè  Seine.  But  what,  historically,  everyone 
now  considers  thè  epoch-making  entry  in 
that  exposition,  Le  Corbusier’s  Pavilion  de 
l’Esprit  Nouveau,  which  included  a  full- 
size  apartment  from  his  project  of  1922 
and  also  his  «  City  of  3  Million  »  modified 
to  provide  a  scheme  for  thè  rebuilding 
of  thè  center  of  Paris  —  thè  .  "  Pian 
Voisin  ”  —  was  hidden  away  behind  thè 
Grand  Palais.  As  I  missed  it  myself  de- 
spite  frequent  visits  to  thè  exposition 
that  summer,  I  assume  many  others  who 
should  have  been  interested  did  also,  Eu- 
ropeans  as  well  as  Americans. 

Unsure  of  my  own  memories  of  forty 
years  ago,  I  asked  Alfred  Barr,  first  direc¬ 
tor  of  thè  Museum  of  Modern  Art,  what 
he  remembered  of  those  years  as  regards 
American  knowledge  of  Le  Corbusier  and 


his  work.  He  replied  very  kindly  at  some 
length: 

«  ...So  far  as  I  can  recali,  I  knew  nothing 
of  Corbu  wben  I  was  abroad  on  my  first 
European  trip  in  thè  summer  of  1924. 
I  think  thè  first  time  I  heard  his  name 
was  in  thè  fall  of  1925  at  Princeton 
[University]  where  I  heard  accounts  of 
thè  Pavillon  de  l’Esprit  Nouveau  at  thè 
Paris  Exposition  of  Decorative  Arts  and, 
more  important,  saw  copies  of  Vers  une 
architecture  and,  of  greater  interest  to 
me,  La  Feinture  moderne  by  Ozenfant 
and  Corbu.  Both  books  impressed  me 
deeply. 

«  Early  in  1926  I  was  engaged  by  Wel- 
lesley  [College]  and  began  to  work  on 
thè  course  in  Modern  Arts  which  I  gave 
there  in  thè  winter  and  spring  of  1927. 
Towards  thè  end  of  thè  course  you  carne 
out  to  give  a  lecture  on  modern  archi¬ 
tecture  to  my  class,  although  many  of  thè 
faculty  also  carne  to  hear  you.  I  believe 
it  was  your  first  lecture.  You  emphasized 
Corbu. 

«  By  then...  I  was  beginning  to  learn 
something  about  recent  architecture.  You 
may  recali  that...  I  went  abroad  in  1927- 
1928.  [I]  saw  whatever  modern  archi¬ 
tecture  [I]  could  in  Holland,  Germany, 
USSR  and  Paris.  [I]  visited  thè  Bauhaus 
but  I  didn’t  get  to  see  thè  Weissenhof- 
siedlung  until  1933.  It  was  in  Paris  in 
thè  spring  of  1928  that  I  first  actually 
saw  Corbu  buildings  ». 

Evidence,  probably,  of  very  early  awa- 
reness  of  Le  Corbusier  in  thè  mid-20’s  is 
thè  Lovell  house  at  Newport  Beach  in 
California  built  in  1926  by  R.  M.  Schin- 
dler.  Schindler,  an  Austrian,  had  worked 
earlier  in  thè  decade  with  Wright;  but 
this  house  of  concrete,  raised  on  stilts, 
without  being  imitative  is  much  closer 
to  Le  Corbusier.  Within  a  year  or  two 
Richard  Neutra  in  California,  another 
Austrian  who  had  come  to  America  to 
work  with  Wright,  and  Lescaze  on  thè 
East  Coast,  who  had  been  a  pupil  of  Mo- 
ser  in  Switzerland,  showed  already  in  their 
first  works  an  equal  familiarity  with  Le 
Corbusier’s  work  and  projects,  if  rather 
less  originalitv  than  Schindler  in  emulating 
him.  It  should  be  remembered  that  thè 
first  volume  of  thè  Oeuvre  complète,  thè 
profusely  illustrated  officiai  canon  of  Le 
Corbusier’s  production  and  projects,  ap- 
peared  only  in  1929. 

The  prestige  of  thè  Ecole  des  Beaux  Arts 
was  now  fading  and,  in  these  years  of 
thè  later  20’s  when  Frank  Lloyd  Wright’s 
production  almost  ceased,  so  was  Wright’s 
prestige  in  his  own  country,  if  not  in 
Holland. 

American  students  who  aspired  to  be  not 
iust  architects,  but  modern  architects,  were 
beginning  to  seek  out  thè  new  European 
leaders.  Yet  at  just  this  point  thè  appeal 
of  thè  Bauhaus,  established  since  1926 


in  its  own  building,  thè  largest  and  most 
complex  work  of  thè  new  architecture, 
began  to  balance  that  of  Paris  as  Gro- 
pius’s  books  did  those  of  Le  Corbusier. 
Moreover,  those  few  Americans  who  went 
to  Paris  to  work  in  thè  ateliers  of  one 
of  thè  new  architects  did  not  go  to  Le  Cor¬ 
busier’s  in  thè  rue  de  Sèvres.  Neither  I 
nor  Robert  A.  Jacobs,  who  was  at  thè 
rue  de  Sèvres  in  1934-35,  know  (as  it 
seems  probable  we  would)  of  other  Ame¬ 
ricans  who  worked  there.  A  good  friend 
of  mine,  Peter  van  der  Meulen  Smith 
—  who  died  a  year  or  two  later  —  chose 
in  1927  André  Lurpat’s  atelier  where,- 
curiously  enough,  Oscar  Stonorov,  who 
edited  with  Girsberger  thè  first  volume 
of  thè  Oeuvre  complète  for  thè  Swiss  pu¬ 
blisher  and  who  later  carne  to  America, 
was  also  working.  Thus,  of  thè  genera¬ 
tion  then  in  their  twenties,  there  was 
later  no  effective  group  of  like-minded 
American-born  architects  to  channel  thè 
Corbusian  message  to  America  from  thè 
fountainhead  or  to  develop  and  acclimate 
in  their  own  practice  Corbusian  ideals  of 
theory  and  form.  Neither  Schindler  and 
Neutra  in  California  nor  Lescaze  and 
Stonorov  on  thè  East  Coast  can  be  con- 
sidered  Le  Corbusier  disciples. 

On  thè  other  hand  Le  Corbusier’s  work 
was  not  neglected  or  ignored  in  Ame¬ 
rica.  In  my  early  book  Modern  Archi¬ 
tecture:  Romanticism  and  Reintegration , 
written  in  1928  and  published  in  1929 
by  thè  same  firm  that  had  issued  thè  Ame¬ 
rican  edition  of  Towards  a  New  Archi¬ 
tecture  (thè  English  title  of  Vers  une  ar¬ 
chitecture ),  thè  first  chapter  of  thè  ter¬ 
minal  third  of  thè  text  carried  that  same 
heading,  and  of  thè  following  chapter  on 
«  The  New  Pioneers:  France  »  some  two- 
thirds  was  properly  concerned  with  Le 
Corbusier. 

In  thè  first  major  exhibition  devoted  to 
thè  new  architecture  of  thè  1920’s  held 
at  thè  Museum  of  Modern  Art  in  1932 
Le  Corbusier  shared  acclaim  with  three 
other  Europeans,  Mies,  Gropius,  and 
Oud,  and  one  American,  Frank  Lloyd 
Wright.  At  that  point,  and  even  in  that 
company,  he  could  not  fail  to  shine.  Al¬ 
fred  Barr  has  reminded  me  that  this  exhi¬ 
bition  in  two  versions,  one  large  and  one 
small,  continued  to  be  shown  in  various 
parts  of  thè  United  States  through  1938. 
It  is  unnecessary  to  suppose  that  thè 
"  one-man  ”  exhibitions  which  thè  mu¬ 
seum  held  of  thè  work  of  Gropius,  of 
Mies,  and  of  Wright  played  much  part  in 
thè  later  success  in  America  of  thè  two 
Germans,  both  of  whom  settled  in  thè 
United  States  before  thè  end  of  thè  de¬ 
cade,  or  of  Wright,  whose  belated  natio- 
nal  recognition  in  thè  1930’s  was  reflected 
by  recurrent  publication  of  his  new  work 
in  thè  Luce  organs,  not  only  in  thè  Archi- 
tectural  Forum,  but  in  Time  and  Life  as 
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well,  not  to  speak  of  thè  two  other  Ame¬ 
rican  architectural  magazines.  It  is  doubt- 
less  true  that  thè  first  exhibition  of  1932, 
since  it  travelled  so  widely,  did  play  a 
part  in  focusing  American  attention  on 
Le  Corbusier,  Mies,  Gropius  and  —  much 
less  effectively  - —  Oud.  But  after  that 
thè  individuai  exhibitions  at  thè  museum 
were  far  more  thè  result  than  thè  cause 
of  their  subjects’  rising  fame. 

1935  is  a  major  date  in  thè  chronicle  of 
Le  Corbusier’s  relations  with  thè  United 
States  because  of  his  visit  that  autumn. 
He  gave  some  account  of  his  American 
experiences  in  Quand  les  cathédrales 
étaient  blanches,  published  in  1937,  sub- 
titling  it  with  a  certain  condescension 
«  Voyage  au  pays  des  timides  ». 

The  year  he  arrived  was  an  unfortunate 
one  when  skyscrapers  construction  had 
all  but  ceased.  This  he  seems  not  alto- 
gether  to  have  realized.  Yet  it  was  in 
large  part  thè  lack  of  building  activity 
in  France  in  thè  1930’s,  thanks  to  thè 
international  depression,  which  led  to  his 
travels  in  those  years,  travels  fruitful  in 
urbanistic  projects  for  Africa  and  South 
America  if  not  in  architectural  commis- 
sions.  But  1935,  when  thè  tallest  skyscra- 
per,  thè  Empire  State  Building,  completed 
two  or  three  years  earlier,  was  less  than 
half  rented  and,  reputedly,  thè  buildings 
of  Rockefeller  Center  were  obtaining 
their  tenants  by  bribing  them  with  thè 
purchase  of  thè  remainder  of  their  leases 
in  other  buildings,  was  a  poor  moment 
to  attempt  to  épater  his  hosts  by  announc- 
ing,  two  hours  off  thè  Normandie  and 
at  thè  Museum  of  Modern  Art,  «  Les 
gratteciel  sont  trop  petits  ».  Seriously  and 
gloomily  Americans  were  then  discussing 
whether  skyscrapers  would  ever  be  built 
again,  while  Le  Corbusier  was  proposing 
that  almost  thè  whole  city  should  be  torn 
down,  far  more  of  it  than  thè  "  Pian  Voi- 
sin  ”  had  intended  to  raze  of  Paris,  and 
rebuilt  with  widely  spaced  new  skyscra¬ 
pers!  Ironically,  something  of  thè  same 
sort,  almost  certainly  with  no  reference 
to  Le  Corbusier’s  ideas,  was  beginning  to 
occur  in  California  and  Texas  as  Los  An¬ 
geles  spread  northward  and  westward  and 
Houston  southward.  Today,  of  course, 
urban  renewal  and  urban  expansion  are 
bringing  spaced  skyscrapers  both  into  thè 
centers  and  around  thè  edges  of  many 
other  cities. 

As  its  allusive  title  suggests,  Quand  les 
cathédrales...  is  no  more  than  Le  Corbu¬ 
sier’s  other  books  a  clearly  organized  trea- 
tise.  It  represents  rather  a  literary  form 
long  favored  by  French  hommes  de  let- 
tres,  thè  journal.  In  thè  Avertissement 
dated  «  Paris,  Juin  1936  »,  six  months 
after  his  return  to  Europe  he  announced: 
«  Je  vais  montrer  par  l’U.S.,  pris  comme 
exemple,  que  les  temps  sont  neufs,  mais 
que  la  maison  est  inhabitable  ».  He  be- 


gins,  under  thè  book’s  title  as  rubric,  with 
a  paean  to  mediaeval  France  and  its 
cathedrals  worthy  of  a  Viollet-le-Duc  or  a 
Ruskin.  The  implicit  analogy  recalls  thè 
claim  of  Woolworth  and  his  architect  Cass 
Gilbert  that  thè  Woolworth  Building, 
with  whose  «  Gothic  »  tower  they  had 
crowned  thè  New  York  skyline  twenty 
years  before,  was  a  «  Cathedral  of  Com¬ 
merce  ».  But  thè  reader  is  soon  involved 
in  an  account  of  a  cultural  congress  held 
by  thè  League  of  Nations  in  Venice  in  July, 
1934,  written  that  September  a  year  be¬ 
fore  Le  Corbusier  set  out  for  thè  U.S. 
There  follows  a  depressing  description  of 
Le  Corbusier’s  difficulties  with  thè  French 
authorities  concerning  his  contribution  to 
thè  projected  Paris  exposition  of  1937, 
difficulties  which  meant  that  he  left  Paris 
in  thè  early  autumn  of  1935  furious  with 
France  and  hoping,  so  to  say,  that  thè 
«  New  World  might  redress  thè  balance 
(or  rather  thè  imbalance)  of  thè  Old  ». 

He  carne  to  thè  U.S.  not  as  a  commis- 
sioned  architect  or  city-planner  but  for  a 
lecture  tour.  This  was  first  proposed  by 
Cari  Schniewind  of  thè  Brooklyn  Museum, 
but  was  organized  by  thè  Museum  of  Mo¬ 
dern  Art  where  a  small  Le  Corbusier  ex¬ 
position  prepared  by  Ernestine  Fanti,  a 
former  Wellesley  student  of  Alfred  Barr’s 
(now  Mrs.  J.  W.  Carter  of  London),  open- 
ed  in  October.  But  he  carne  also  as  a 
.prophet,  hoping  to  find  in  New  York  thè 
support  for  his  ideas  that  was  so  eviden- 
tly  then  lacking  in  Paris.  In  his  first  radio 
talk  he  remarked  that  from  thè  harbor 
when  he  first  saw  New  York  he  had 
cried  out  «  Voilà  le  tempie  du  nouveau 
monde  »  at  thè  sight  of  a  «  cité  fanta- 
stique,  presque  mystique...  Mais  le  bateau 
avance  et  l’apparition  s’est  transformée  en 
une  image  d’une  brutalité  et  d’une  sauva- 
gerie  inouie...  [but]  Cette  brutalité  et 
cette  sauvagerie  ne  sont  pas  pour  me  dé- 
plaire  ». 

This  doublé  image  of  America,  and  more 
specifically  of  New  York,  lasted  throug- 
hout  thè  two  months  of  his  stay.  When 
he  carne  to  leave,  he  wrote:  «  J’avais  le 
coeur  dechiré  chaque  jour  depuis  deux 
mois  de  ce  nouveau  monde  qu’il  faut  avoir 
vu  pour  savoir  réellement  ce  qu’il  est. 
Haine  ou  amour...  Débat  quotidien  ». 
But  did  he,  then  or  later,  ever  seriously 
attempt  to  learn  «  réellement  ce  qu’il 
est  »?  In  this  paragraph,  and  once  or 
twice  elsewhere,  he  mentions  Chicago  — 
for  its  slums,  not  its  skyscrapers.  There 
is  also  a  brief  reference  to  Detroit,  but 
only  in  terms  of  Ford’s  production  me- 
thods  and  Eliel  Saarinen’s  school  at  Gran- 
brook,  and  one  to  Hartford,  in  terms  of 
Chick  Austin,  thè  director  of  thè  museum, 
and  his  associates.  His  hate  and  his  love 
were  focussed  all  but  exclusively  on  New 
York,  with  some  references  to  its  suburbs 
near  and  far.  On  thè  America  that  is  not 


New  York,  thè  Middle  West  that  produced 
thè  great  early  skyscrapers  not  to  speak 
of  Sullivan  and  Wright,  thè  West  Coast 
where  a  new  architecture  cognate  to  his 
own  was  already  taking  root  in  succession 
to  a  distinguished  early  modern  period  at 
thè  beginning  of  thè  century,  not  a  word. 
The  originai,  rather  excessive,  programme 
of  lectures  was  in  thè  end  cut  in  half, 
but  twenty  were  given.  Allowing  for  thè 
fact  that  most  were  «  one-night  stands  » 
and  many  at  universities  and  colleges  re¬ 
mote  from  thè  larger  cities,  it  is  nonethe- 
less  extraordinary  that  he  found  so  little 
to  say  in  his  book  about  thè  country  as 
a  whole.  As  an  adoptive  Frenchman,  he 
might  think  of  Paris  as  all  that  mattered 
in  France  and  fìnd  its  analogue  in  New 
York;  but  as  a  Swiss  he  should  have  been 
able  to  understand  thè  multi-centered  cha- 
racter  of  American  urbanization.  He  need 
not  have  bothered  —  they  would  have 
been  irrelevant  then  to  an  urbanistic  pro- 
phet  —  with  thè  old  Eastern  Seaboard 
cities:  Boston,  Baltimore,  and  Philadel- 
phia.  Yet  it  is  in  them,  ironically,  that 
urban  renewal  has  in  thè  last  few  years 
taken  on  something  of  thè  amplitude  he 
proposed  so  ineffectually  for  New  York. 
He  saw  New  York,  thè  New  York  he 
wished  to  raze  and  rebuild,  always  as  thè 
creation  of  thè  preceding  twenty  years, 
but  he  had  nothing  to  say  about  thè  Cali- 
fomian  and  Texan  cities  that  were  more 
totally  thè  product  of  thè  same  period. 

As  an  urbanist  he  hated  New  York;  as 
a  visiting  artist,  indeed  in  some  degree 
really  as  a  tourist,  he  loved  it  so  much 
that  it  preempted  all  his  memories  of 
America  when  he  carne  to  write  his  jour- 
nal,  beginning  on  thè  La  Fayette  when  he 
sailed  home  in  December,  1935.  As  an 
architect  he  was  impressed  by  thè  qua- 
lity  of  American  workmanship:  «  Que  les 
Frangais  envoient  leurs  artisans  faire  un 
tour  chez  les  ingénieurs  Americains  »,  he 
wrote.  Long  before  young  Americans  had 
a  good  word  to  say  for  thè  «  traditional  » 
architecture  of  thè  late  19th  and  thè  be¬ 
ginning  of  thè  20th  century,  Le  Corbusier 
could  write:  «  Les  gratteciel  Renaissance 
italienne,  contrairement  à  ce  que  je  m’ima- 
ginais  avant  de  les  voir,  sont  d’excellente 
qualité...  C’est  donc  à  New  York  que 
j’apprends  à  apprécier  la  Renaissance  ita¬ 
lienne.  On  croirait  que  c’est  vrai,  tant 
c’est  bien  fait.  Cela  a  méme  une  fermeté 
etrange,  nouvelle,  qui  n’est  plus  italienne, 
mais  americaine  ». 

The  «  paysan  de  Paris  »  —  or  of  La  Chaux 
de  Fonds  —  never  ceased  to  marvel,  he 
whose  urbanism  since  1922  was  based 
on  thè  need  for  very  tali  buildings,  that 
thè  elevators  in  American  skyscrapers 
always  worked.  (He  was  spared  thè  elec- 
trical  catstrophe  of  thè  autumn  of  1965 
which  immobilized  most  of  them  for  nine 
or  ten  hours).  «  J’insiste  »,  he  wrote,  «  sur 


la  question  des  ascenseurs,  c’est  ce  que 
je  considère  la  clef  de  toutes  les  réformes 
urbanistiques  qui  arracheront  au  désastre 
nos  villes  contemporaines  ». 

«  Par  expérience  personelle  je  sais  qu’il 
faut  avoir  vu;  je  n’aime  pas  les  evocations 
littéraires  ».  Unfortunately,  however,  that 
is  what  he  chiefly  provided,  whether  he 
was  responding  favorably  or  unfavorably. 
Nor  are  his  evocations  always  accurate. 
One  can  readily  forgive  thè  incorrect  ap- 
pellation  of  many  common  things,  from 
thè  names  of  parks  to  thè  geography  of 
thè  areas  around  New  York,  but  it  is  sur- 
prising  to  read  that  thè  concourse  of 
Grand  Central  Station,  one  of  thè  few 
truly  monumentai  interiors  in  New  York, 
is  «  un  hall  de  dimensions  modestes  ».  He 
also  had  a  curious  impression,  doubtless 
thè  result  of  particular  hospitalities,  that 
most  New  Yorkers  work  in  Wall  Street 
and  live  far  away  in  Connecticut.  Much 
as  he  disapproves  of  thè  time  wasted  in 
commuting,  in  his  warmer  mood  he  finds 
that  «  Les  Americains  siegent  à  l’aise  dans 
leurs  cottages  de  style  colonial  —  archi¬ 
tecture  de  haute  qualité  exprimant...  une 
vie  large  et  honnéte  ». 

But  thè  mood  often  shifts  and  we  find 
this  naturalized  Frenchman  praising  thè 
French,  in  contrast  to  thè  Americans,  as 
if  he  were  De  Gaulle  himself:  «  La  France 
est  adulte.  Les  voyages  en  tout  pays  at- 
testent  la  force  spirituelle  du  Frangais  ». 
This  manner  of  generalizing,  whether 
about  thè  French  or  thè  Americans,  this 
willingness  to  accept  and  repeat  clichés, 
derived  in  large  part  from  plain  ignorance, 
an  ignorance  that  he  made  little  attempt 
to  reduce.  «  Je  n’ai  ni  le  temps  à  con- 
sacrer  aux  enquètes  necessaires,  ni  le  gout 
de  me  plonger  dans  l’étude  de  faits  mi- 
nutieux  pour  acquérir  un  jugement  '  scien- 
tifique  ’  sur  les  peuples.  Je  voyage  en 
ouvrant  l’oeil  et  l’oreille,  sans  plus  »,  and 
evidently  without,  either  before  his  visit, 
during  it,  or  at  thè  time  of  writing,  ta¬ 
king  thè  trouble  to  read  anything  relevant 
to  his  acute  interest  in  thè  United  States, 
or  at  least  New  York. 

Yet  he  was  impressed  by  a  certain  sort 
of  American  statistics.  When  he  was  told 
by  «  un  Frangais  optimiste  »  that  his  ex- 
position  at  thè  Museum  of  Modern  Art 
would  have  a  million  visitors,  he  noted 
that  thè  Van  Gogh  show  there  had  already 
had  50  thousand  visitors  and  that  he 
would  be  honored  if  his  own  had  3  thou¬ 
sand;  but  «  A  Paris,  cher  monsieur,  Van 
Gogh  aurait  fait  deux  mille  et  moi...  peut- 
ètre  trente-trois  visiteurs  ». 

Little  related  trhough  much  of  thè  book 
is  to  architecture  and  city-planning,  one 
can  enjoy  many  of  his  «  évocations  lit¬ 
téraires  »  for  themselves.  No  visitor  from 
Paris  failed  in  thè  1930’s  to  listen  to  jazz 
and  report  on  their  reactions  to  it,  in 
Le  Corbusier’s  case  that  of  Louis  Arm- 


strong.  But  in  it  he  heard,  surprisingly 
enough,  echos  o£  «  folklore  du  meilleur 
aloi,  chant  grégorien,  psalmes  anglo-hol- 
landais,  lieder  allemands,  tyroliennes, 
etc.  ».  As  was  also  then  de  rigueur  for 
Europeans,  he  visited  thè  Savoy  Ballroom 
in  colored  Harlem,  but  he  had  little  or 
nothing  to  say  of  thè  most  serious  housing 
problems  in  thè  city  concentrated  espe- 
cially  in  that  Negro  ghetto.  Instead  he 
could  say:  «  Si  l’architecture  était  au  point 
où  est  le  jazz,  ce  serait  un  spectacle  inoui. 
Je  repète:  Manhattan  est  un  hot  jazz  de 
pierre  et  d’acier  ». 

Curiously  enough,  in  this  alien  area  he 
was  in  some  sort  a  prophet!  He  had  good 
words  for  «  la  discothèque,  complément 
de  la  bibliothèque  »,  not  realizing  that 
when  thè  word  was  imported  from 
Paris  and  entered  thè  American  language 
a  quarter  century  later  it  would  mean  an 
orchestra-less  botte  de  nuit.  More  signi¬ 
ficanti  he  urged:  «  Hommes  curieux  et 
patients  qui  enregistrez  les  musiques  des 
hommes  et  avez  rempli  nos  discothèques 
[in  thè  originai  sense],  une  tàche  reste 
à  accomplir.  Enregistrez  les  bruits  du 
monde  »:  so,  in  a  sense,  he  was  fore- 
seeing  thè  musique  concrète  of  thè  post- 
war  period. 

All  of  this,  while  a  perfectly  proper  ex- 
penditure  of  a  visitor’s  time  and  for  thè 
most  part  a  familiar  enough  set  of  res- 
ponses,  finally  led  him  back  towards  ar- 
chitecture  via  thè  thought  that  «  Les  nè- 
gres  d’U.S.A.  dans  Manhattan  haletant, 
ont  insufflé  dans  le  jazz,  le  chant,  le  rhyth- 
me,  et  la  clameur  des  machines  ».  In 
Detroit,  after  a  visit  to  a  Ford  factory, 
one  of  those  remarkable  structures  in 
which  Albert  Kahn  and  his  associates  in 
thè  early  20th  century  had  developed  thè 
technique  of  large-scale  construction  in 
ferro-concrete  and  in  light  '  Steel  quite  as 
relevantly  for  thè  future  of  architecture 
as  thè  huilders  of  skyscrapers,  he  had 
no  word  for  anything  but  thè  results  of 
mass-production.  Concerning  thè  shell 
within  which  mass-production  takes  place 
and  thè  major,  almost  thè  cruciai,  con- 
tribution  thè  architect  had  made  to  thè 
development  of  thè  actual  processes  by  his 
inventive  analysis  of  thè  factory  program- 
me  he  said  nothing.  The  lesson  he  noted 
was  a  curious  one  for  this  arch-indivi- 
dualist:  «  Chez  Ford,  tout  est  collabo- 
ration,  unité  de  but,  convergence  parfaite 
de  la  totalité  des  gestes  et  des  pensées  ». 
If  he  does  not  push  to  extremes  thè  ana- 
logy  between  thè  efficient  mass-produc¬ 
tion  of  vehicles  and  thè  factory-produc¬ 
tion  of  dwellings,  something  that  has 
become  a  disconcerting  reality  with  thè 
success  of  trailers  (or  caravans  as  thè 
English  cali  them),  mobile  dwelling  units 
drawn  by  automobiles,  whose  proliferation 
has  created  a  new  kind  of  lower  middle 
class  slum  outside  so  many  American  ci- 


ties,  this  humanist  could  conclude  thè 
section  with  thè  exhortation:  «  L’expé- 
rience  de  Ford...  nous  donne  sa  lecon. 
Acceptons  la  legon  ». 

But  a  day  or  two  later  in  Chicago,  whose 
remarkable  architecture,  from  thè  skyscra¬ 
pers  of  thè  1890’s  through  thè  houses  of 
Wright  and  his  contemporaries  of  thè 
early  decades  of  thè  20th  century,  had 
led  thè  world  for  two  generations  — 
unlike  thè  skyscrapers  of  New  York  and 
thè  «  maisons  coloniales  »  of  thè  Connec¬ 
ticut  suburbs  —  he  had  never  a  word 
of  relevant  comment.  Instead  he  attacked 
«  garden-cities  »  and  inveighed  against  thè 
wastefulness  of  commuting  into  a  city 
which  had  and  stili  has,  with  thè  pos- 
sible  exception  of  Philadelphia,  thè  best 
rapid  transit  System  of  any  metropolis  in 
thè  U.S. 

Returning  to  New  York,  after  visiting 
at  least  a  dozen  other  cities  concerning 
which  he  had  no  reactions  worthy  of  a 
place  in  his  journal  as  published,  he  met 
A.  A.  Berle,  a  member  of  thè  inner  New 
Deal  circle  of  President  Roosevelt.  It  was 
apparently  thè  only  occasion  when  he  was 
confronted  with  thè  current  American 
problems  and  proposed  Solutions  of  go- 
vernment-supported  slum-replacement  and 
low-cost  housing.  His  chief  point,  after 
a  private  lecture  to  Berle,  illustrated  with 
sketches,  on  his  total  proposals  for  thè 
«  ville  radieuse  »,  was  sound  enough. 
That  it  was  ridiculous  to  restrict  thè  new 
construction,  as  was  for  a  year  or  so  then 
thè  practice,  to  a  height  of  four  storeys. 
It  is  unlikely  that  it  was  his  recommen- 
dation  that  changed  thè  story.  But  one 
wonders  whether  what  has  followed  so 
often  since  in  New  York,  tali  bleak  to- 
wers  set  somewhat  apart  from  one  ano- 
ther  in  arid  open  spaces,  a  cheap  parody 
of  his  ideas  —  and  not,  as  Mumford  and 
other  critics  would  insist,  uninfluenced  by 
them  —  will  have  pleased  him  better  if 
he  saw  them,  as  he  must  have  done,  in 
coming  into  New  York  by  train  or  by 
car  in  1961. 

But  now  at  least,  towards  thè  end  of  his 
visit,  his  ideas  for  America  —  i.e.,  for 
New  York  —  began  to  become  more  con¬ 
crete.  Starting  from  premises  now  gene- 
rally  accepted  and  by  no  means  novel 
even  thirty  years  ago,  he  proposed,  with 
sketches,  an  apartment  house  —  when  he 
carne  to  build  one  it  would  be  thè  Unité 
at  Marseille  of  1946-52  —  for  3000  in- 
habitants  set  a  short  distance  from  a 
raised  autostrade  and  approached  by  its 
own  cul-de-sac  ending  in  a  large  parking 
space.  This  is,  of  course,  thè  very  model 
of  many  of  thè  large  apartment  deve- 
lopments  that  have  been  rising  since  thè 
last  war  on  thè  edges  and  even  out  in 
thè  fairly  remote  suburbs  of  most  Ame¬ 
rican  cities  —  but  not  in  thè  center  of 
Manhattan.  Here  he  was  indeed  a  prophet. 


When  he  developed  this  theme  in  further 
sketches  proposing  thè  total  rebuilding 
of  New  York,  curiously  enough,  thè 
«  Cartesian  »  skycrapers  that  he  propo- 
sed  were  not,  any  more  than  thè  suburban 
Unità  would  be,  taller  than  thè  existing 
New  York  skyscrapers  he  had  denounced 
as  not  tali  enough.  So,  it  would  seem 
that  after  all,  once  thè  architect  in  him 
carne  to  thè  surface,  thè  extravagances  of 
thè  visiting  prophet,  thè  excitements  of 
thè  visiting  artist,  and  thè  reactions  of 
thè  tourist  began  to  be  tempered  by  a 
French  concept  of  mesure.  Even  thè  pos- 
sibility  of  piecemeal  reconstruction  of 
thè  city  such  as  has  finally  begun  to  take 
place  in  thè  last  ten  or  fifteen  years,  was 
faintly  envisaged.  The  sketches  accompa- 
nying  thè  article  he  wrote  for  thè  ma- 
gazine  American  Architect  just  before  his 
departure  and  on  thè  La  Fayette  in  De- 
cember  which  was  published  in  March, 
1936,  although  intended  to  suggest  totai 
renewal,  could  be  carried  out  in  trial 
areas;  indeed  this  has  to  some  extent  oc- 
curred  in  such  slum-replacement  develop- 
ments  as  Society  Hill  in  Philadelphia  and 
thè  South  West  area  in  Washington,  as 
also  on  open,  previously  unbuilt,  sites 
around  newer  cities  in  California  and 
Texas. 

But  Le  Corbusier’s  concern  was  stili  focus- 
sed  on  New  York.  He  seems  to  have 
assumed  that  a  new  Corbusian  urbanism 
would  have  to  start  there  and  then  be 
imitated  elsewhere.  In  fact  it  would  begin 
—  to  some  extent,  although  he  seems 
hardly  to  have  botbered  to  find  out  or 
to  observe  it,  it  was  already  beginning  — 
elsewhere  and  even  today  has  not  been 
much  imitated  in  New  York.  Then  also, 
thè  thought  which  was  never  quite  made 
explicit  when  he  was  writing  about  jazz 
and  thè  machine  or  marvelling  at  thè 
mass-production  of  automobiles  in  Detroit 
carne  again  to  thè  fore  that  «  la  grande 
industrie  peut  s’occuper  du  hàtiment.  Que 
le  logis  peut-ètre  doit  ótre  fait  à  la  ma¬ 
chine...  »  but  was  not  seriously  developed. 
And  so  thè  first  serious  contact  betweer 
Le  Corbusier  and  thè  U.S.  was  over  with 
what  seemed  at  thè  time  little  profit  to 
him  or  to  us.  Thirty  years  later,  however. 
one  wonders  what  would  have  happened 
if,  as  in  North  Africa  or  in  Soutb  Ame¬ 
rica  in  this  decade,  he  had  been  asked  to 
make  a  pian,  not  for  New  York,  but  for 
some  smaller  city,  as  for  example  Victor 
Gruen  did  for  Fort  Worth  twenty  years 
or  so  later.  Would  not  thè  architect  in 
Le  Corbusier,  after  some  months  of  com- 
missioned  contact  with  a  specific  problem, 
have  come  even  more  to  thè  fore  and 
might  he  not  have  produced  schemes, 
which  if  hardly  totally  realizable  in  thè 
depression  years,  might  have  offered  po¬ 
sitive  challenges  and  relevant  guidance 
when  building  activity  was  renewed  at 


boom  level  around  1950?  Might  he  not, 
like  Mies  after  settling  in  America  a  few 
years  after  Le  Corbusier’s  1935  visit,  have 
come  to  terms  with  those  American  tech- 
niques  of  construction  which  he  so  evi- 
dently  appreciated  and  yet  never  carne 
dose  to  learning? 

Curiously  enough,  there  is  one  minor 
piece  of  evidence  of  what  thè  architect 
Le  Corbusier,  as  distinguished  from  thè 
prophetic  urbanist,  might  have  done  if 
he  had  received,  as  Gropius  was  to  do 
within  months  of  his  arrivai  in  America, 
thè  minor  domestic  commissions  which 
were  all  most  architects  had  to  work  on 
in  thè  mid-1930’s.  The  Brewer  house  in 
Olivet,  Michigan,  was  never  built  and  it 
is  inadequately  identified  as  a  house  for 
thè  president  of  a  college  «  near  Chicago  » 
in  thè  second  volume  of  thè  Oeuvre  com¬ 
plète,  though  it  is  correctly  located  in 
Michigan,  without  thè  name  of  thè  town 
or  thè  college,  on  piate  42  of  thè  Ency- 
clopédie  de  V archìtecture ,  tome  ix  (Figs. 
1-4).  Joseph  Brewer,  thè  client,  recalls 
thè  story  thus: 

«  As  for  Corbu’s  visit  to  Olivet,  I  don’t 
remember  too  much  in  detail.  Some  of 
us  [members  of  thè  faculty  of  Olivet  Col¬ 
lege]  went  to  Cranbrook  [outside  De¬ 
troit]  where  he  was  teaching.  There  we 
gathered  in  him  and  [Robert  A.]  Jacobs 
and  drove  them  to  Olivet  on  thè  way  to 
Kalamazoo  where  he  was  lecturing  next... 
I  believe  it  was  all  in  one  day...  My 
house  had  just  burned  down  and  I  took 
him  up  to  thè  site  and  asked  if  he  would 
be  interested  to  do  a  quick  sketch  for  a 
new  house.  I  explained  thè  College  had 
no  money,  that  a  gift  would  have  to  be 
sought,  and  I  could  give  no  assurances 
of  anything.  Even  a  very  rough  little 
sketch  would  be  helpful,  however,  in  pro- 
moting  thè  idea  of  a  new  house.  We  talk- 
ed  about  it  further  on  thè  way  to  Kala¬ 
mazoo  and  in  Kalamazoo.  He  made  some 
notes  of  thè  requirements  as  I  saw  them 
and  said  he  would  think  about  it.  Not 
long  thereafter  thè  blueprint  arrived.  The 
[drawings]  indicate  he  did  it  in  Chicago 
on  24  November  1935.  Otherwise,  he 
looked  around  thè  place,  chatted  affably 
enough  but  was  criticai  and  slightly  aloof 
(in  fact,  rather  Swiss!)  and  clearly  wan- 
ted  to  get  on  ». 

This  minor  episode,  significami  only  be- 
cause  it  was  thè  only  definite  architectural 
project  Le  Corbusier  then  made  in  or  for 
America,  requires  some  background.  Joseph 
Brewer’s  firm  had,  when  he  was  a  pu¬ 
blisher  before  becoming  president  of  Oli¬ 
vet  College,  published  thè  American  edi- 
tion  of  Towards  a  New  Architecture, 
which  may  have  predisposed  Le  Corbusier 
to  oblige  him.  I  do  not  remember  thè 
specific  site,  but  Olivet  is  a  small  village 
perhaps  more  typical  of  thè  U.S.,  thè  non- 
urban  U.S.  witb  its  widely-spaced  wood- 
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1 .  Brewer  house,  perspective  view  ;  2,3,4.  Brewer  house  :  roof  pian,  ground  floor,  main 


en  houses  and  a  short  block  or  two  of  low 
shops,  than  New  York  of  thè  metropo- 
lises.  Even  thè  presence  of  thè  few  non- 
descript  but  slightly  more  monumentai 
buildings  that  housed  thè  college  hardly 
made  it  exceptional  in  a  part  of  thè  Mid¬ 
dle  West  where  there  are  innumerable 
such  small  colleges.  It  was  an  America 
for  which  Le  Corbusier  in  his  journal  had 
no  comments  at  all.  But  Olivet  clearly 
did  not  present  any  major  urbanistic  pro- 
blem,  and  a  house  could  be  designed  for 
a  generous  open  site  with  even  less  need 
to  consider  thè  environment  than  thè 
villas  he  had  built  on  relatively  restricted 
sites  in  Vaucresson  and  Garches  outside 
Paris  in  thè  previous  decade.  Inded,  it 
is  those  houses  thè  Brewer  project  recalls 
with  few  of  thè  innovations  that  had 
appeared  in  thè  deMandrot  house,  thè 
Swiss  Hostel,  and  thè  Algiers  projects  of 
thè  earlier  1930’s.  The  chief  difference 
is  thè  fact  that  thè  longer  wing  of  thè 
house,  which  is  one-storeyed  with  a  very 
large  roof-terrace  on  top  that  is  walled 
towards  thè  distant  Street,  sits  on  thè 
ground,  with  only  thè  wing  that  contains 
thè  unified  living  area  projected  as  an  eli 
on  pilotis.  Specifically  American,  doubtless, 
is  thè  fact  that  there  is  a  bathroom  for 
each  of  thè  four  bedrooms.  These  share 
thè  ground  storey  with  a  two-car  garage 
and  a  rather  generous  entrance  hall.  The 
main  living  area  is  two-storeyed  except 
in  thè  center  where  thè  doublé  height 
is  interrupted  thanks  to  an  isolated  study 
at  second-storey  level.  This  study  has  its 
own  walled  roof-terrace  over  thè  Service 
quarters.  The  generous  L-shape  of  thè  en- 
closed  living  area  and  thè  associated  open 
first-storey  roof-terrace  recali  American 
traditions  of  planning  rather  than  thè 
complex  interior  arrangements  of  Les 
Terrasses,  thè  Stein  villa  at  Garches. 
There  are  no  spirai  stairs  but  there  is  a 
ramp  leading,  as  at  Les  Terrasses,  down 
from  thè  roof-terrace  to  thè  garden.  The 
structure  is  apparently  a  ferroconcrete 
skeleton,  with  large  glass  areas,  ribbon 
Windows  on  both  sides  of  thè  lower  wing, 
and  tali  window-walls,  as  in  thè  early 
"  Citrohan  ”  projects,  at  thè  end  of  thè 
living  room  towards  thè  garden  and  also 
at  thè  side  of  thè  dining  room  towards  thè 
terrace.  One  element  of  thè  design  that  pla- 
ces  it  in  thè  1930’s  rather  than  thè  1920’s 
in  Le  Corbusier’s  development  is  thè  rough 
stone  wall  at  thè  right  hand  end  of  thè 
lower  wing.  This  rises  two  storeys  to  pro- 
tect  thè  enclosed  sunbath-terrace  above 
to  which  a  stair  from  thè  bedroom  cor- 
ridor  below  gives  direct  access.  Otherwise, 
apparently,  thè  walls  would  have  been  of 
painted  stucco. 

Had  this  house  been  built  thè  U.S.  would 
have  had  a  «  classic  »  example  of  Le  Cor¬ 
busier’s  early  period,  rivalling  Les  Ter¬ 
rasses  if  not  thè  Villa  Savoye.  As  it  was 


there  is  only  a  «  classic  »  late  work,  thè 
Carpenter  Center  in  Cambridge,  Mass., 
built  twenty-five  years  after  his  visit  of 
1935.  Although  it  might  seem  as  if  thè 
construction  of  one  house  in  thè  depths 
of  Michigan  would  not  have  been  conse- 
quential,  I  believe  that  actually,  had  it 
been  erected,  it  would  have  had  conside- 
rable  influence  on  students,  young  archi- 
tects,  and  even  some  already  established 
practitioners.  Like  thè  houses  built  a  few 
years  later  by  Gropius  and  Breuer  in 
Cohasset  and  Lincoln,  Mass.,  near  Boston 
or  Mies’s  Larnsworth  house  of  1950  in 
Plano,  111.,  near  Chicago,  for  all  its  dif- 
fìculty  of  access  thè  Olivet  house  would 
have  become  at  once  a  goal  of  pilgrimages 
and  known  even  to  those  who  never  vi- 
sited  it  thanks  to  thorough  coverage  in 
thè  American  professional  magazines. 

The  next  episode  in  Le  Corbusier’s  rela- 
tions  with  thè  U.S.  is  so  tangled  in  con- 
troversy  that  it  is  better  to  avoid  discus- 
sing  here  in  any  detail  thè  designing,  in 
thè  years  immediately  after  World  War 
II,  of  thè  Secretariat  of  thè  United  Na- 
tions  on  thè  East  River  in  New  York. 
Of  thè  distinguished  architects  from  va- 
rious  countries  who  worked  together  on 
thè  design  Le  Corbusier  was  certainly  thè 
most  famous,  and  in  thè  Brazilian  Nie- 
meyer,  with  whom  he  had  worked  as 
consultant  on  thè  Ministry  of  Education 
and  Health  ten  years  before  in  Rio  de 
Janeiro,  he  had  a  strong  ally.  The  rela- 
tionship  of  thè  Secretariat  to  that  earlier 
glazed-slab-with-solid-ends  is  apparent,  but 
thè  brise-soleils  which  protected  thè  Rio 
building  on  tKe  west  side  are  missing. 
In  both  cases  thè  result  is  unmistakably 
Corbusian,  but  thè  Brazilian  Ministry  is 
far  more  authentically  so.  One  can  only 
note  that  Le  Corbusier  had  more  to  do 
with  thè  UN  Secretariat  than  thè  other 
great  architects  of  his  day,  Wright,  Gro¬ 
pius  and  Mies,  who  were  not  represented 
even  by  immediate  followers  on  thè  Com- 
mittee  of  Design.  Purthermore  it  would 
seem,  despite  all  thè  differences,  that  it 
was  thè  UN  and  not  Mies’s  apartment 
towers  in  Chicago  which  was  most  in- 
fluential  on  Gordon  Bunshaft  when  he 
designed  thè  Lever  Building  in  New  York. 
That  rose  a  few  years  later,  in  1950-52, 
and  at  once  established  thè  national  repu- 
tation  of  thè  firm  of  Skidmore,  Owings 
&  Merrill,  as  well  as  introducing  what 
would  be  thè  intemationally  accepted  for¬ 
mula  for  thè  curtain-walled  skyscraper  of 
thè  following  decades. 

The  wrangles  over  thè  UN  understanda- 
bly  did  nothing  to  increase  Le  Corbusier’s 
willingness  to  cooperate  with  Americans. 
When  Arthur  Drexler  carne  to  thè  Ar- 
chitecture  Department  of  thè  Museum  of 
Modem  Art  in  1951  he  was  able  to  pre¬ 
sent,  with  little  assistance  from  Le  Cor¬ 
busier,  only  a  modest  show  of  his  work. 


Le  Corbusier  found  this  attrattive,  but  a 
poor  substitute  for  thè  major  exhibition 
which  thè  Museum  would  have  held  had 
he  been  more  obliging.  In  1955  thè  Mu¬ 
seum  made  another  attempt  to  work  out 
with  Le  Corbusier  a  major  retrospective 
exhibition.  Again  there  were  difficulties, 
and  it  was  Zurich  which  actually  put  on 
at  that  time  a  large  retrospective  exhibi¬ 
tion  which  never  reached  America. 

Once  more  in  1962  Drexler  planned,  join- 
tly  with  thè  Graham  Foundation  of  Chi¬ 
cago,  an  exhibition  devoted  only  to  Le 
Corbusier’s  post-war  architecture.  This 
was  shown  at  thè  Museum  in  New  York, 
at  thè  Art  Institute  in  Chicago,  and  has 
since  been  travelling  round  thè  country 
under  thè  auspices  of  thè  American  Fede- 
ration  of  Arts.  Parts  of  it  were  included 
in  thè  Memorial  Exhibition  shown  at  thè 
Carpenter  Center  of  Harvard  University 
in  thè  autumn  of  1965. 

The  revival  of  Le  Corbusier’s  productive 
activity  in  thè  1950’s  and  his  acceptance 
in  India  and  Japan  as  thè  great  modern 
architect  of  thè  whole  world  had  stron- 
ger  repercussions  even  in  thè  United  Sta¬ 
tes  than  had  thè  revival  of  Wright’s  acti¬ 
vity  in  thè  1930’s.  As  is  evident  from 
Jacobus’s  earlier-mentioned  article  or  what 
Scully  has  written  concerning  Le  Corbu¬ 
sier  in  thè  last  ten  years,  his  work  of 
thè  years  1922-32  is  now  seen  by  younger 
critics  —  and  presumably  also  by  most 
younger  architects  —  as  prefatory  only. 
During  thè  Ave  or  six  years  thè  Unite 
at  Marseille  was  under  construction  it 
was  recurrently  visited  by  many  Ameri- 
cans,  old  and  young.  Evén  if  its  practi- 
cality  as  a  solution  of  large-scale  housing 
was  often  queried,  thè  aesthetic  novel- 
ties  of  its  construction  and  design  were 
admired,  though  not  often  as  directly 
emulated  as  by  thè  dominant  new  group 
of  architects  in  Japan.  The  shock  of  Ron- 
champ  —  thè  very  fact  that  it  was  a 
church  and,  above  all,  thè  application 
there  of  thè  sculptural  approach,  already 
so  evident  in  thè  pilotis  below  thè  Unité 
and  in  thè  subsidiary  elements  on  its  roof, 
to  thè  whole  building  —  was  greatest  for 
those  who  remembered  best  thè  «  clas- 
sic  »  early  works  of  Le  Corbusier  from 
thè  Vaucresson  villa  of  1922  to  thè  Sa- 
voye  house  of  1929.  But  at  thè  very 
height  of  Mies’s  American  influence  in 
thè  mid-1950’s  Le  Corbusier’s  plastic  inno- 
vations  offered,  even  more  than  Wright’s, 
a  vital  counterbalance  to  a  stabilized 
sort  of  modern  design  that  was  rapidly 
becoming  academic  not  alone  in  America. 
If  knowledge  of  Le  Corbusier’s  new  work, 
based  on  information  usually  available 
several  years  before  thè  Unité,  Ronchamp, 
or  even  any  of  thè  buildings  at  Chan- 
digarh  were  brought  to  completion,  now 
increased,  thè  actual  influence  of  Le  Cor¬ 
busier  remained  in  thè  U.S.  generic  rather 


than  specific.  There  was  no  development 
like  English  «  brutalism  »  based  on  his 
Jaoul  houses  at  Neuilly,  and  thè  currents 
of  change  were  strenghthened  even  more 
by  admiration  for  Aalto  than  for  Le  Cor¬ 
busier.  It  would  seem,  in  thè  end,  to 
have  been  thè  seminary  at  Eveux,  later 
by  several  years  in  design  if  not  in  exe- 
cution  than  thè  High  Courts  and  thè  Se- 
cretariat  at  Chandigarh,  that  first  inspired 
American  architects  directly. 

Just  as  thè  late  works  of  Wright  in  these 
same  years,  so  much  more  varied  than  in 
his  earlier  periods  and  rising  not  in  one 
circumscribed  region  but  from  coast  to 
coast,  were  attentively  studied  and,  with 
thè  completion  of  such  posthumous  works 
at  thè  theatre  in  Dallas  and  thè  Marin 
County  buildings  in  San  Rafael,  Califor¬ 
nia,  have  continued  to  be  studied  in  thè 
six  years  since  his  death  yet  very  rarely 
emulated  —  so  thè  virtuosity  of  thè  late 
Le  Corbusier,  like  Wright  at  thè  height 
of  his  powers  in  his  sixties  and  seventies, 
were  admired,  as  it  were,  only  from  afar. 
Those  in  India,  indeed,  which  included 
several  very  notable  houses,  a  museum, 
and  certain  semi-public  buildings  at  Ah- 
medabad  as  well  as  thè  main  group  at 
Chandigarh,  have  actually  been  visited  by 
very  few  Americans  as  yet. 

Gropius  and  Mies  van  der  Rohe,  now 
fully  accepted  as  American  architects, 
were  busier  than  they  had  ever  been. 
Mendelsohn  in  his  last  years  had  been 
much  employed.  Breuer,  a  good  deal 
younger  than  these  contemporaries  of  Le 
Corbusier,  was  even  in  demand  as  an 
American  architect  in  Europe.  Aalto  had 
built  one  of  thè  first  and  most  novel  of 
his  post-war  works  for  thè  Massachusetts 
Institute  of  Technology  in  thè  early  post- 
war  years.  But  stili  there  was  no  struc- 
ture  by  Le  Corbusier  in  thè  U.S.,  except 
insofar  as  his  ideas  had  provided  thè  basis 
for  thè  UN  Secretariat. 

Through  much  of  thè  20th  century  thè 
architecture  of  universities  and  colleges 
had  been  conservative  in  America  even 
after  most  of  thè  instruction  in  their 
Schools  of  Architecture  was  brought  up 
to  date.  A  major  change  occurred  when, 
in  thè  late  1930’s  just  before  thè  war, 
Mies  van  der  Rohe  was  not  only  made 
head  of  thè  architectural  division  of  thè 
Illinois  Institute  of  Technology  but  com- 
missioned  to  lay  out  a  complete  new  plant 
for  thè  Institute  on  thè  south  side  of 
Chicago  and  design  all  its  buildings.  Gro¬ 
pius  had  to  wait  almost  a  decade  after 
his  appointment  as  Professor  of  Archi¬ 
tecture  by  Dean  Hudnut  at  Harvard  be¬ 
fore  that  university  employed  him  to  de¬ 
sign  and  build  thè  more  modest  plant 
of  thè  Graduate  Center  in  Cambridge, 
Mass. 

But  both  Mies  and  Gropius  had  settled 
in  America.  It  was  thè  Massachusetts  In- 
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stitute  of  Technology,  also  in  Cambridge, 
that  first  called  a  distinguished  modern 
architect  from  abroad  to  build  for  them 
at  thè  behest,  presumably,  of  thè  dean 
of  thè  architectural  school  there,  thè  San 
Francisco  architect  W.  W.  Wurster.  Over 
thè  years  from  thè  early  1950’s  to  thè 
mid-1960’s  it  was  Yale  University  that 
evidenced  thè  greatest  boldness  in  its  ar¬ 
chitectural  programme.  Beginning  with 
thè  employment  of  Louis  Kahn,  then  tea- 
ching  in  thè  architectural  school  there, 
to  design  thè  Art  Gallery;  and  conti- 
nuing  with  Eero  Saarinen,  a  graduate  of 
thè  school,  who  received  several  impor- 
tant  commissions  before  his  early  death; 
Paul  Rudolph,  who  had  become  dean  of 
thè  school;  Gordon  Bunshaft;  and  Philip 
Johnson,  President  Griswold  of  Yale  was 
responsible  for  a  series  of  large  buildings 
as  notable  for  their  diversity  as  for  their 
innovations  in  design.  Kahn  and  Saarinen 
had  both  been  born  in  Europe  but  their 
training  was  entirély  American.  Johnson 
and  Rudolph  had  both  studied  at  Har¬ 
vard  when  Gropius  was  Professor  of  Ar- 
chitecture  there.  But  no  foreign-trained 
architect,  not  even  thè  by-this-time  natu- 
ralized  Mies  or  Gropius,  was  included 
in  Griswold’s  roster. 

At  Harvard  in  these  years  thè  design  of 
new  college  buildings  and  other  acade- 
mic  facilities  was  largely  in  thè  hands  of 
Shepley,  Bulfinch,  Richardson  and  Abbott, 
a  locai  Boston  firm  that  had  been  work¬ 
ing  for  thè  university  for  three  gene- 
rations.  The  first  commission  given  to  an 
architect  of  European  background  since 
Gropius’s  Graduate  Center  was  thè  Ho- 
lyoke  Center,  a  very  large  complex  in- 
corporating  among  other  things  thè  me¬ 
dicai  Services  of  thè  university,  by  J.  L. 
Sert,  Hudnut’s  successor  as  dean  of  what 
was  now  called  thè  Graduate  School  of 
Design.  Sert  had  worked  in  Le  Corbusier’s 
atelier  in  thè  Rue  de  Sèvres  in  1929  and 
on  Le  Corbusier’s  pian  for  his  native  Bar¬ 
celona.  He  was  more  definitely  a  Cor- 
busian  disciple  than  any  other  architect 
in  America  and  his  building,  thè  second 
half  of  which  is  just  now  in  thè  spring 
of  1966  reaching  completion,  is  distinctly 
Corbusian,  if  not  altogether  successfully  so. 
It  is  thanks  to  him  more  than  to  any 
other  one  person  that  this  story  of  Le 
Corbusier  and  thè  U.S.  has  a  happy 
ending. 

The  irony  that  Sert,  thè  disciple,  should 
be  building  so  much  for  Harvard  —  as 
also  for  another  nearby  institution,  Bo¬ 
ston  University,  which  has  two  very  large 
new  buildings  by  him  —  while  thè  master 
had  never  built  at  all  in  thè  U.S.,  as  per- 
haps  also  understandable  rivalry  with 
Yale’s  exciting  architectural  programme, 
led  Sert  to  propose  late  in  1959  that 
Le  Corbusier  should  be  asked  to  design 
thè  Carpenter  Art  Center.  This  would 


principally  provide  a  grouping  of  studios 
in  which  undergraduates  of  thè  university 
could  work  in  thè  arts  other  than  ar- 
chitecture  so  that  thè  choice  of  a  pain- 
ter-architect  seemed  peculiarly  appropria¬ 
te.  The  proposai  was  supported  by  John 
Coolidge,  thè  Director  of  Fogg  Art  Mu- 
seum  of  thè  university,  by  Dean  Arthur 
Trottenberg  of  thè  university  administra- 
tion,  and  by  Henry  Richardson  Shepley, 
grandson  of  thè  great  19th-century  ar¬ 
chitect  H.  H.  Richardson  who  had  built 
for  Harvard  in  thè  1870’s  and  1880’s 
and  (more  relevantly)  head  of  thè  firm 
that  had  so  long  been  responsible  for 
most  of  thè  university’s  buildings.  The 
proposai  was  presented  by  thè  president 
of  thè  university,  Nathan  Pusey,  to  thè 
Corporation,  thè  governing  board,  early 
in  1960  and  happily  accepted  by  them. 

Le  Corbusier  by  that  time  was  definitely 
anxious  to  proceed  with  thè  commission 
although  he  had  originally  been  somewhat 
diffident.  Sert  has  written  in  a  tribute, 
«  Remembering  Le  Corbusier:  What  we 
have  lost  »,  in  thè  Journal  of  thè  Ame¬ 
rican  Institute  of  Architects,  November 
1965,  pp.  31-33:  «When  Le  Corbusier 
learned  of  Harvard’s  interest  in  [having 
him  design]  this  building,  he  expressed 
disappointment  at  '  getting  such  a  small 
commission  from  such  a  big  country  ’, 
but  when  thè  programme  was  submitted 
his  interest  heightened...  He  pictured  it 
as  full  of  life  and  answered  '  111  take 
it  ’...  He  once  described  it  as  thè  '  meet¬ 
ing  place  of  head  and  hand  ’  ». 

By  June  of  1960  Le  Corbusier  had  pre- 
pared  preliminary  designs  and  a  model, 
but  another  year  passed  before  construc- 
tion  began.  In  thè  meantime  Le  Corbusier 
had  returned  to  thè  United  States  in  thè 
spring  of  1961  to  receive  thè  Gold  Medal 
of  thè  American  Institute  of  Architects 
and  thè  honorary  degree  of  L.H.D.  from 
Columbia  University.  With  him  he  brought 
a  more  developed  set  of  drawings  for  thè 
Carpenter  Center.  Working  drawings  and 
supervision  were  to  be  provided  by  thè 
Cambridge  firm  of  Sert,  Gourley  &  Jack¬ 
son.  During  this  period  a  site  was  finally 
picked  and  thè  designs  again  reworked. 
Two  factors  that  affected  thè  executed 
building  should  be  noted  even  if  they  can- 
not  be  precisely  dated.  Probably  no  de¬ 
finite  site  had  been  decided  on  when  thè 
earliest  designs  were  made  in  1959-60,  al¬ 
though  there  may  well  have  been  a  pre- 
sumption  already  that  it  would  be  erec- 
ted  near  Robinson  Hall,  thè  home  of  thè 
Graduate  School  of  Design,  and  thè  Fogg 
Art  Museum,  hence  in  a  very  heavily 
built-up  section  of  thè  university’s  proper- 
ties.  Four  sites  were  discussed  and  even- 
tually  a  rather  exiguous  one  between  thè 
Museum  and  thè  Faculty  Club,  two  large 
Neo-Georgian  brick  buildings  by  thè  She¬ 
pley  firm  of  thè  1920’s  and  1930’s,  was 
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5-10.  Carpenter  Center:  plans  of  thè  first  Project  hy  Le  Corhusier  ;  11.  Cross  section  ;  12,13.  Longitudinal  sections. 


chosen  by  thè  administration.  Then,  at 
some  point  after  thè  decision  on  this  un- 
fortunate  site  apparently,  it  was  also  de- 
cided  to  enlarge  thè  building. 

Publication  of  thè  preliminary  designs 
was  held  up  until  late  1961  after  exca- 
vation  for  thè  foundations  had  begun  and 
what  was  then  released  was  very  limited: 
Progressive  Architecture  published  in  De- 
cember,  1961,  pp.  54-55,  two  elevations 
and  two  sections,  with  no  plans  and  no 
perspectives  or  photographs  of  thè  model. 
Concerning  a  building  set  diagonally  on 
its  site,  elaborated  plastically  by  large 
rounded  extensions,  and  pierced  by  a  ramp 
passing  through  thè  center  at  second-sto- 
rey  level,  these  illustrations  gave  little  idea 
either  of  thè  interior  accomodation  or  of 
thè  sculptural  character  of  thè  exterior, 
much  less  of  its  almost  interlocking  rela- 
tionship  with  its  overpowering  neighbors. 
The  five  plans  and  three  sections  here 
illustrated  (Figs.  5-13)  evidently  date 
from  after  thè  definite  selection  of  thè 
site  since  thè  outlines  of  thè  flanking  buil- 
dings  on  either  side  are  indicated.  I  be- 
lieve  also  that  they  show  thè  design  be- 
fore  thè  ultimate  enlargement,  or  at  least 
previous  to  thè  final  executed  design.  De- 
tailed  comparison  with  what  has  been 
published  in  thè  latest  volume  of  thè 
Oeuvre  complète,  covering  thè  years  1957- 
1965,  which  appeared  in  thè  autumn  of 
1965  is  difficult  because  thè  plans  (pp.  54- 
55)  are  there  much  simplified  and  diso- 
riented  and  only  one  cross-section  is  gi- 
ven;  while  thè  earlier  set  of  drawings, 
published  here,  includes  no  elevations. 
Only  in  thè  Oeuvre  complète  are  photo¬ 
graphs  of  a  model  provided  to  help  make 
comprehensible  thè  bold  three-dimensio- 
nal  organization  that  is  thè  most  striking 
aesthetic  virtue  of  thè  project.  Another 
curiosity  of  both  sets  of  visual  documents 
to  anyone  who  knows  thè  actual  situation 
of  thè  building  is  that  thè  presenta- 
tion  of  thè  plans  in  both  cases  indicates 
Le  Corbusier  thought  of  thè  east  side 
towards  Prescott  Street,  facing  common- 
place  apartment  houses  not  part  of  thè 
university’s  plant,  as  thè  main  front,  not 
that  towards  Quincy  Street,  facing  thè 
house  of  thè  president  and  thè  core  area 
of  thè  university’s  properties. 

Dean  Trottenberg,  who  played  an  active 
part  as  representative  of  thè  university’s 
administration  in  thè  negotiations  with 
Le  Corbusier  from  first  to  last,  is  preparing 
an  officiai  version  of  Carpenter  Center 
story,  but  this  is  not  yet  available.  One  is 
forced,  therefore,  as  many  critics  foreign 
and  American  have  done  in  thè  last  three 
years  since  thè  Carpenter  Center  was  ope- 
ned,  to  consider  thè  building  without  hav- 
ing  many  details  of  information  that 
would  explain  how  thè  project  was  deve- 
loped  in  successive  stages  through  some 
two  years  and  why  certain  aspects  of  it, 


as  presently  utilized,  appear  to  be  contra- 
dictory  to  Le  Corbusier’s  evident  inten- 
tions.  As  usually  approached,  from  Quincy 
Street  rather  than  from  Prescott  Street  in 
thè  way  Le  Corbusier  seems  to  have  expec- 
ted  —  see  thè  photographs  in  thè  Oeuvre 
complète,  pp.  57,  60,  61  —  thè  plastic 
values  are  very  strong  and  thè  internai 
organization  quite  intelligible,  especially 
if  one  makes  thè  effort  to  see  it,  as  in 
thè  photograph  in  thè  Oeuvre  complète 
on  p.  62,  isolated  visually  from  its  neigh¬ 
bors.  But  that  Le  Corbusier,  thè  urbanist, 
should  have  accepted  to  build  on  such 
a  site  remains  a  mystery. 

If  one  wishes  to  enter  thè  building,  he  is 
naturally  led  to  proceed  up  thè  ramp, 
thereby  participating  actively  in  thè  pla¬ 
stic  and  spatial  experience  in  thè  way  Le 
Corbusier  had  so  often  encouraged  users 
of  his  buildings  to  do,  with  thè  expec- 
tation  of  finding  an  entrance  as  he  passes 
through  thè  main  block  at  second-storey 
level.  Indeed,  Le  Corbusier  evidently  in- 
tended  this  to  be  thè  main  method  of 
ingress,  both  to  thè  working  parts  of  thè 
building,  to  which  an  entrance,  a  gene- 
rous  stairway,  and  an  elevator  lead  on 
thè  right,  and  also  to  thè  exhibition  area 
on  thè  left,  both  of  these  being  at  what 
in  thè  Oeuvre  complète  pian  on  p.  55  is 
labelled  in  English  «  Entrance  Level  ». 
In  fact,  as  thè  building  is  used,  it  is  pos- 
sible  to  enter  at  this  level  only  into  thè 
«  Exhibition  Space  »,  and  into  that  only 
when  there  is  an  exhibition  there.  The 
main  entrance  in  practice,  not  indicated 
in  thè  Oeuvre  complète  except  by  a  num- 
bered  key  to  thè  pian  of  thè  rez-de- 
chaussée  (labelled  thus  in  French),  is  two 
storeys  below  and  must  be  approached 
from  Quincy  Street  down  an  incline  to 
thè  right  between  thè  Center  and  thè  Fa- 
culty  Club.  Thus  one  must  actually  come 
into  thè  building  at  its  least  attractive 
level,  passing  between  thè  pilotis  that 
support  thè  bulge  on  thè  southeast,  par- 
tly  one,  but  mostly  two,  storeys  above. 
From  Prescott  Street  thè  way  in  is  even 
more  obscure  because  of  thè  stair  and  ele¬ 
vator  tower  that  blocks  direct  approach. 
Even  if  one  wishes,  for  thè  aesthetic  expe¬ 
rience,  to  use  thè  ramp,  he  is  discouraged 
by  chains  across  its  ends  —  see  thè  Oeuvre 
complète  photograph  on  p.  60  —  to  keep 
off  children  on  roller  skates,  etc.,  and 
as  a  warning  of  thè  dangerously  icy  sur- 
face  in  winter  —  photograph  on  p.  61. 
The  users  of  thè  building,  unlike  many 
of  those  who  work  in  Rudolph’s  some- 
what  comparable  but  much  larger  and 
more  complex  contemporaneous  Art  and 
Architecture  Building  at  Yale,  express 
reai  satisfaction  with  thè  interior  of  thè 
Carpenter  Center.  One  must  take  their 
word  for  this.  It  is  difficult,  however,  to 
understand  why  nearly  half  a  storey  should 
be  given  up  to  exhibition  space  in  a  stu- 
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dio  building  so  near  that  it  all  but  touches 
an  art  museum  consisting  largely  of  exhi- 
bition  galleries.  But  this  was  certainly 
in  thè  programme,  not  a  wilful  inclusion 
by  thè  architect.  What  seems  wilful,  and 
unfortunate  once  thè  decision  had  been 
made  to  employ  Le  Corbusier,  is  that  he 
should  have  been  forced  to  build  on  a 
site  so  contrary  to  all  his  principles  as 
an  urbanist  and  his  previous  practice  in 
Europe,  South  America,  and  Asia,  as  also 
thè  fact  that  his  apparent  intentions  as 
to  thè  way  thè  building  should  be  entered 
have  been  ignored. 

So,  in  several  senses,  thè  malentendu  be- 
tween  Le  Corbusier  and  thè  United  States 
continued  to  thè  end  of  his  life,  with 
perhaps  at  Harvard  too  much  elasticity 
on  his  part  and  too  little  on  thè  clients’. 
How  different  thè  situation  had  been  at 
thè  Illinois  Institute  of  Technology  a  few 
years  earlier  when  Mies,  as  director  of 
thè  School  of  Architecture,  was  in  some 
reai  sense  thè  client  as  well  as  thè  archi¬ 
tect  for  Crown  Hall  when  it  was  built 
to  house  thè  school!  From  choice  of  site 
to  all  details  of  thè  programme  he  could 
maintain  control  and  he  was  present  to 
see  that  thè  execution  exemplified  in  every 
way  his  extremely  high  standards  of  crafts- 
manship.  At  Harvard  thè  site  was  arbi- 
trarily  selected,  thè  novel  programme  only 
in  existence  on  paper,  and  many  decisions 
in  thè  course  of  construction  had  to  be 
made  by  Sert’s  firm  who  supervised  thè 
project.  To  them,  however,  much  credit 
must  be  given. 

Without  having  seen  thè  Museum  of 
Modem  Art  in  Tokyo,  but  remembering 
thè  execution  of  thè  Brazilian  Hostel  in 
Paris,  supervised  apparently  by  represen- 
tatives  of  Lucio  Costa’s  office  in  Rio  de 
Janeiro,  not  to  speak  of  thè  Wohneinheit 
in  Berlin,  in  contrast  to  Ronchamp,  I  fully 
appreciate  how  important  for  thè  total 
realization  of  Le  Corbusier’s  later  aesthe- 
tic  intentions  was  his  own  dose  super- 
vision.  Sert  in  thè  earlier  portion  of  his 
Holyoke  Center  had  to  some  degree  pa- 
rodied  Corbusian  mannerisms  in  his  béton 
brut-,  but  here  at  thè  Carpenter  Center 
he  and  his  associates,  having  had  thè  ad- 
vantage  of  Le  Corbusier’s  chief  criticism 
of  thè  execution  of  thè  earlier  portion  of 
thè  Holyoke  Center  —  «  But  you  have 
plywood  »  —  carried  out  thè  Center  with 
a  conscientiousness  that  was  hardly  true 
of  thè  builder  of  LaTourette  and  far  su- 
perior  to  that  of  thè  Brazilians,  thè  Japa- 
nese,  and  thè  Germans  who  had  been  re- 
sponsible  for  thè  execution  of  three  of 
his  larger  late  works.  But  Sert  had  long 
been  thè  most  direct,  as  well  as  thè  most 
convinced,  disciple  of  thè  Master  of  thè 
Rue  de  Sèvres  in  thè  United  States. 
In  his  best  work,  perhaps  in  part  be- 
cause  of  renewed  contact  with  Le  Corbu¬ 
sier  in  connection  with  thè  Carpenter 


Center  over  thè  years  1959  to  1962,  he 
was  coming  to  late  maturity  as  an  archi¬ 
tect  in  a  fashion  that  synthesized,  as  Mies 
had  earlier,  European  aspirations  and 
American  possibilities. 

If  Cambridge,  Mass.,  offers  thè  only  au- 
thentic  work  of  Le  Corbusier  in  thè  Uni¬ 
ted  States,  designed  in  his  mid-70’s,  there 
also  have  risen  what  are  thè  prime  exam- 
ples  of  his  influence,  thè  towers  and  open 
courts  of  Sert’s  Married  Students  Apart- 
ments  beside  thè  Charles  River  and  thè 
later  portion  of  his  Holyoke  Center 
across  Massachusetts  Avenue  from  thè 
18th-century  «  Yard  »  where  Harvard’s 
building  history  began.  Not  New  York, 
which  Le  Corbusier  wanted  to  raze  and 
rebuild  as  a  city  of  spaced  skyscrapers, 
but  Greater  Boston,  centered  now  on  thè 
Charles  River  between  its  old  core  and 
Cambridge,  approaches  thè  Corbusian  ima- 
ge  —  and  considerably  more  closely  than 
even  his  own  Chandigarh  —  with  towers 
by  Sert  on  both  sides  of  thè  river,  by 
Yamasaki  (a  major  disaster)  and  even  by 
thè  Shepley  firm  at  Harvard,  by  Pei  and 
by  Stubbins  at  thè  Massachusetts  Insti- 
tute  of  Technology  and,  in  two  separate 
areas  of  urban  renewal,  one  by  Gropius 
at  thè  downtown  Government  Center  and 
one  by  Luckman  at  thè  uptown  Pruden¬ 
tial  Center,  not  to  speak  of  many  others 
elsewhere  in  thè  urban  core  and  at  thè 
periphery  —  thè  latter  mostly  blocks  of 
apartments:  Unités,  up  to  a  point  - —  by 
various  other  architects. 

It  may  not  be  easy  to  trace  all  thè  mul¬ 
tiple  and  often  secret  or  unwitting  lines 
of  descent  from  Le  Corbusier’s  «  City  of 
Three  Million  »  project  of  1922  to  thè  cur- 
rent  practice  of  urban  renewal  in  thè  Uni¬ 
ted  States.  But  for  good  or  for  ili  —  and 
Mumford  and  some  other  American  cri- 
tics  would  say  more  for  ili  than  for 
good  —  thè  cogency  of  his  prophecies 
of  more  than  forty  years  ago  is  nowhere 
more  evidently  confirmed  than  in  thè  ex- 
tension  and  thè  rebuilding  of  American 
cities  in  thè  later  years  of  his  life.  Thus 
Le  Corbusier,  thè  city-planner,  will  not 
soon  be  forgotten  in  thè  United  States, 
although  he  might  well  have  claimed  that 
his  ideas  had  never  been  completely  un- 
derstood  here  and  that  they  have  more 
often  been  parodied  than  correctly  exem¬ 
plified.  But  that  is  thè  way  history  moves 
forward,  especially  in  thè  redesigning  and 
rebuilding  of  cities. 

As  regards  Le  Corbusier  thè  architect,  thè 
creator  of  thè  most  originai  plastic  and 
spadai  entities  of  any  20th-century  Euro¬ 
pean,  so  revolutionary  that  they  found 
their  realization  more  often  than  not  far 
from  his  adopted  France,  thè  United  Sta¬ 
tes  acquired  finally,  thanks  to  thè  initia- 
tive  of  Harvard  and  despite  all  thè  diffi- 
culty  of  thè  site,  a  characteristic  late  work, 


more  than  rivalling  in  quality  what  other 
renowned  European  architects,  Gropius  in 
thè  Harvard  Graduate  Center,  Aalto  in 
Baket  House  at  thè  Massachusetts  Insti- 
tute  of  Technology,  had  built  there  fifteen 
years  before. 

Had  he  loved  and  hated  America  less,  had 
he  learned  to  understand  it  better,  perhaps 
thè  relationship  would  have  been  more 
productive.  Had  we  not,  when  European 
modem  architecture  first  impinged  upon 
us  seriously  in  thè  1930’s,  found  in  thè 
immigrants  Gropius  and  Mies  foreign 
leaders  readier  to  merge  their  own  inno- 
vations  of  thè  1920’s  with  thè  technical 
possibilities  of  American  building  methods, 
perhaps  we  could  have  learned  more  from 
him.  The  Brewer  house,  if  built,  might 
have  initiated  a  series  of  at  first  small 
and  then  larger  and  larger  works  in  thè 
United  States  by  Le  Corbusier  in  which 
thè  dichotomy  between  him  and  thè  U.S. 
might  have  been  bridged  or  synthesized. 
As  it  is,  we  must  be  grateful  that  we  have 


one  important  late  work,  although  it  is 
unlikely  now  that  it  will  have  much 
influence  since  it  cannot  be  followed  up 
by  others  of  his  design.  It  will  be  for  thè 
Italians  and  thè  French  to  round  out  thè 
Corbusian  oeuvre  by  posthumous  construc- 
tion  in  Venice  and  in  (or  near)  Paris  of 
his  surviving  projects. 

Do  «  we  live  stili  »,  as  Philip  Johnson 
wrote,  «  in  thè  age  of  Le  Corbusier  »,  or 
did  he,  as  Mumford  sees  thè  history  of 
thè  last  forty  years,  «  warp  thè  work  of 
a  whole  generation,  giving  it  arbitrary 
directives,  superficial  slogans,  and  sterile 
goals  »?  The  two  judgements  by  Ameri- 
cans  with  which  I  began  this  article  are 
not  mutually  exclusive;  but  as  regards  thè 
relations  between  Le  Corbusier  and  thè 
United  States  they  are  —  or  so  thè  record 
presented  here  would  seem  to  indicate  — 
both  rather  exaggerated  in  that  obituary 
mode  of  hyperbole  which  thè  death  of  any 
major  figure  always  induces. 

H.  R.  HITCHCOCK 


note  :  I  owe  to  Professor  Eduard  F.  Sekler,  coordinator  of  studies  in  thè  Carpenter  Center  for  thè 
Visual  Arts,  thè  opportunity  to  reproduce  Le  Corbusier’s  drawings  of  June  7,  1960,  of  which  he  has 
supplied  thè  photographs.  In  a  letter  he  has  given  thè  following  information  which  amends  and  cor- 
rects  thè  history  of  thè  designing  of  thè  Center  provided  above:  «  Le  Corbusier  was  approached,  after 
thè  site  had  been  determined,  in  1958  and  his  contract  is  dated  October  30,  1959.  He  visited  Har¬ 
vard  in  November  1959  and  again  from  June  ll-14th,  1960,  at  which  time  he  brought  thè  preliminary 
drawings  and  thè  model.  During  thè  summer  of  1960  his  first  scheme  was  considered  by  thè  Uni¬ 
versity  and  certain  changes  were  suggested  which  led  to  revisions  by  Le  Corbusier  which  took  place 
chiefly  at  thè  end  of  1960  and  during  thè  first  two  months  of  1961.  The  second  set  of  preliminary 
designs  was  finished  in  substance  at  thè  end  of  February  1961  though  some  modifkations  occured  la- 
ter.  The  Corporation  finally  voted  thè  building  on  June  26,  1961,  thè  building  contract  was  awarded 
on  July  28,  and  thè  ground  was  broken  in  August  of  thè  same  year.  During  thè  fall  of  1961  and 
most  of  1962  thè  office  of  Sert,  Jackson  and  Gourley  produced  thè  working  drawings  ». 


NEW  VENTURES  IN  UNIVERSITY  BUILDING  (LE  CORBUSIER,  SERT) 


EDUCATIONAL  ARCHITECTURE , 
from  primary  schools  to  institutions  of 
higher  learning,  has  been  increasing  ra- 
pidly  in  importance,  and  will  continue 
to  do  so.  Behind  this  impetus  is  a  strong 
and  growing  pressure  for  more  and  more 
education,  and  thè  demand  is  specially 
insistent  at  thè  upper  scientific  levels. 
This  fervent  desire  for  higher  learning 
is  not  limited  to  Europe,  America  or 
Japan.  It  extends  to  all  corners  of  thè 
world.  New  universities  are  also  growing 
up  in  Africa,  in  Pakistan,  in  Iraq  and 
Burma.  As  this  movement  has  to  be 
regarded  as  a  new  departure,  we  must 
recognize  that  thè  new  structures  of  a 
college  campus  or  university  dormitories 
have  a  new  importance.  There  is  no  doubt 
that  their  prototypes  must  be  shaped  by 
thè  so-called  developed  countries,  and  it 
seems  that  their  own  urgent  needs  have 
forced  them  to  become  aware  of  this  duty. 
We  have  to  distinguish  between  planning 
a  new  university  from  scratch  and  planning 
and  building  completely  new  institutes  or 
dormitories  upon  an  existing  campus.  Both 
are  of  equal  importance  for  thè  creation 
of  prototypes. 

In  parts  of  Europe,  as  for  instance  in  thè 
Scandinavian  countries,  a  trend  can  be 
observed  to  transfer  existing  universities 
or  institutes  of  technology  from  thè  centre 
of  thè  city  to  completely  new  sites  on  thè 
outskirts.  This  is  so  in  Copenhagen,  Stock- 
holm  and  in  Helsinki,  where  Alvar  Aalto 
has  just  completed  thè  transference  of  thè 
Institute  of  Technology  from  thè  centre 
to  a  site  in  thè  Finnish  forest  land;  a  Pro¬ 
ject  designed  already  in  1945. 

In  England  and  Germany  several  comple¬ 
tely  new  universities  on  virgin  ground  are 
at  thè  moment  under  construction.  To 
name  only  one,  thè  new  University  of 
Bochum  in  Germany  is  planned  for  a  fu¬ 
ture  capacity  of  30,000  or  more  students. 
The  most  interesting  pian  may  be  thè 
scheme  which  won  first  prize  in  thè  compe- 
tition  for  thè  Free  University  of  Berlin, 
by  Candilis,  Josic  and  Woods.  The  pian 
consists  of  a  flexible  System  which  can 
develop  according  to  changing  demands. 
It  is  composed  of  an  interplay  between  ca¬ 
sual  pedestrian  ways  and  a  predetermined 
structural  grid  within  which  amphithea- 
tres,  laboratories  and  seminar  rooms  can 
develop  freely  according  to  thè  needs  of 
their  users. 

In  thè  USA  also  institutions  of  higher 
learning  have  become  an  interesting  field 
of  exploration  for  contemporary  architec- 
ture.  During  thè  first  decades  of  thè  cen- 
tury  thè  trend  was  in  accordance  with  thè 
ruling  taste  in  other  architectural  enterpri- 
ses.  The  dormitories,  libraries  and  lecture 
halls  of  Yale  were  then  built  in  an  imi- 
tation  of  thè  Gothic  mannerisms  of  thè 
old  buildings  of  Oxford  University.  I  re- 
member  when  I  once  spent  some  months 


at  Yale,  I  was  given  one  of  their  romantic 
suites  reached  by  a  winding  Gothic  stair- 
case,  its  steps  about  two  meters  wide. 
Harvard,  at  thè  same  period,  followed  thè 
palatial  trend  of  Georgian  style  architec- 
ture.  I  lived  for  several  years  in  one  of 
these  dormitories  (Dunster  House)  and 
became  rather  fond  of  its  neutral  and 
unimposing  atmosphere. 

Since  thè  late  thirties  thè  trend  altered 
completely.  The  work  of  Gropius,  Mies 
van  der  Rohe  and  Aalto  marked  thè  start- 
ing  point. 

Mies  built  thè  complete  campus  of  thè 
Illinois  Institute  of  Technology  in  Chica¬ 
go,  except  for  thè  very  last  part.  To 
entrust  a  single  architect  to  erect  an  entire 
campus  in  modern  architecture  was  most 
exceptional.  In  thè  east  carne  thè  Aalto 
dormitory  for  graduate  students  at  thè 
Massachusetts  Institute  of  Technology, 
1947,  thè  Walter  Gropius  dormitories  for 
Harvard  graduate  students,  1949,  and  now 
José  Luis  Sert’s  dormitories  for  Harvard’s 
married  students. 

These  represent  steps  in  a  radicai  change 
of  architectural  policy  for  buildings  for 
higher  education.  Now  nearly  every  college 
campus  tries  in  some  way  or  other  to 
contribute  experiments  in  contemporary 
architecture.  Even  thè  Benedictine  college 
of  St.  John  Collegeville,  in  thè  State  of 
Minnesota,  embracing  several  churches  as 
well  as  lecture  halls  and  dormitories,  has 
been  entrusted  to  Marcel  Breuer. 

Today,  instead  of  a  Gothic  style  at  Yale 
and  a  Georgian  style  at  Harvard,  thè  build¬ 
ings  of  both  have  become  of  high  interest. 
But  they  are  stili  rather  different.  Since 
Louis  Kahn  built  his  art  gallery  at  Yale 
in  rough  concrete,  and  Eero  Saarinen  his 
hyperparabolic  ice  rink,  other  new  build¬ 
ings  have  been  added,  such  as  thè  library 
by  Bunshaft  (Skidmore,  Owings  and  Mer¬ 
rill)  and  Paul  Rudolph’s  building  for  art 
and  architecture,  which  has  been  called 
«  an  invention  in  architecture  ».  I  have  no 
personal  opinion  on  these  as  I  had  no 
occasion  to  visit  Yale  during  thè  last  year. 
In  thè  educational  centre  of  thè  Boston 
area,  four  of  its  many  institutions  of  higher 
learning  are  at  present  intensely  concerned 
with  building  activities  —  Boston  Univer¬ 
sity,  Brandeis  University,  Massachusetts 
Institute  of  Technology  and  Harvard. 
M.I.T.’s  Kresge  Auditorium  built  by  thè 
late  Eero  Saarinen  will  retain  its  value  as 
a  highly  experimental  building.  José  Luis 
Sert  has  done  much  building  during  recent 
years  both  for  Harvard  and  Boston  Univer¬ 
sity  which  is  stili  widely  criticised  for  its 
coarse  structure.  But  we  have  to  be  patient 
and  let  time  work. 

Only  two  of  thè  recent  Harvard  structures 
in  experimental  university  architecture  will 
be  discussed  here  in  any  detail:  thè  Mar¬ 
ried  Student  Dormitories  by  Sert,  Jackson 
and  Gourlay,  with  thè  cooperation  of 
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Zalewski  (finished  in  August,  1964)  be- 
cause  it  is  a  new  venture  in  trying  to  in¬ 
corporate  new  and  different  buildings  into 
thè  pattern  of  a  city;  and  thè  Centre  for 
Visual  Arts  by  Le  Corbusier  (opened  Sep- 
tember,  1963)  because  it  involves  a  new 
experiment  in  education. 


H ARVARD’S  DORMITORIES 
FOR  MARRIED  STUDENTS 

University  dormitories  have  undergone 
great  changes  in  type  from  a  monastic  as- 
sembly  of  identical  rooms  within  a  single 
building  to  a  complex  component  of  urban 
space. 

Aalto’s  graduate  dormitory  for  thè  Massa¬ 
chusetts  Institute  of  Technology,  1947, 
with  its  undulated  brick  facade  and  varied 
layouts  of  thè  bedroom  and  study  units, 
was  stili  contained  within  one  encompas- 
sing  structure.  The  Harkness  Graduate 
Center  by  Walter  Gropius  (The  Architect’s 
Collaborative),  1949,  had  already  spread 
out  in  a  series  of  wings  connected  by 
passageways  and  opening  directly  to  thè 
environment. 

Sert’s  Dormitories  for  Married  Students 
realize  a  third  step  by  being  deliberately 
planned,  from  thè  start,  to  become  an 
intergral  part  of  thè  City  of  Cambridge  as 
soon  as  thè  slums  by  which  they  are  partly 
surrounded  have  been  cleared.  This  is  in 
strong  contrast  to  thè  nearby  Georgian 
style  dormitories  along  thè  Charles  River, 
whose  cours  d’honneur  are  oriented  to 
thè  river  while  their  high  walls  turn  their 
back  upon  thè  city. 

The  new  married  students  dormitories 
form  a  cluster  of  three  highrise  buildings 
individually  placed  in  different  positions 
(fig.  2-9).  They  are  combined  with  lower 
buildings  of  different  heights,  L-shaped 
or  in  single  wings,  so  that  open  spaces 
of  manifold  forms  can  develop  between 
them.  One  of  thè  difficulties  of  creating 
urbanistic  groupings  of  residential  build¬ 
ings  today  is  that  —  in  human  terms  — 
we  have  nothing  between  a  three  or 
four-storey  walk-up  and  a  ten-storey  ele- 
vator  building.  In  this  project  thè  eleva- 
tors  of  thè  highrise  towers  fulfil  a  doub¬ 
lé  function:  they  also  serve  six-storey 
slabs  by  means  of  bridges.  In  this  way 
an  intermediate  height  structure  is  in- 
corporated  in  thè  design  without  recour- 
se  to  thè  inhuman  five-storey  walk-up. 

By  this  grouping  of  different  height  build¬ 
ings  thè  danger  of  an  inhuman  accumula- 
tion  of  housing  for  1500  people  on  a  rather 
limited  site  has  been  overcome  and  only 
a  third  of  thè  area  is  covered  by  building. 
Relations  with  thè  outside  world  are  care- 
fully  considered.  From  Putnam  Street 
there  is  first  a  row  of  three-storey  houses, 
similar  in  scale  to  thè  houses  of  thè  sur- 
rounding  area.  At  right  angles  is  another 


low  building,  which  steps  up  to  form 
part  of  thè  L-shaped  tower-connected 
apartments.  These  frame  a  green  area  with 
a  tree  planted  in  thè  middle,  whose  fourth 
side  is  thè  wall  of  a  garage  for  350  cars 
and  a  pedestrian  promenade,  with  a  doublé 
row  of  trees,  which  runs  right  across  thè 
whole  complex  to  thè  Memorial  Drive 
along  thè  Charles  River. 

Facing  thè  river  another  L-shaped  struc¬ 
ture  is  freely  related  to  a  row-house  unit 
to  form  a  rectangular  green  space  with  a 
fountain,  separated  from  thè  noisy  Memo¬ 
rial  Drive  by  a  tali  green  hedge  which,  by 
a  happy  chance,  had  existed  previoulsy 
and  was  carefully  retained. 

Between  these  two  groupings  is  a  kind 
of  centrai  plaza,  around  which  all  com¬ 
munity  functions  take  place,  thus  bringing 
this  assembly  of  different  dwelling  units 
into  a  small  but  lively  urban  neigh- 
bourhood. 

Great  care  has  been  taken  to  define  spaces 
at  ground  level,  and  yet  not  to  create 
enclosed  areas.  Everywhere  there  are  ope- 
nings  between  or  through  buildings.  The 
frequentely  criticized  uniformity  of  con- 
temporary  residential  buildings  has  been 
happily  avoided.  A  unified  complex  has 
been  created  that  is  carefully  calculated 
to  allow  for  as  much  personal  freedom 
and  visual  diversity  as  possible. 

Sert’s  varied  treatment  of  thè  facades 
shows  one  of  thè  means  of  revitalizing  thè 
wall,  by  breaking  its  uniform  structure. 
This  treatment  appeared  for  thè  first  time 
in  Le  Corbusier’s  large  unbuilt  skyscraper 
for  Algiers,  1931,  and  has  been  developing 
ever  since.  It  stili  appears  unaccustomed 
to  many  people  who  have  become  used 
to  seeing  walls  as  massive  volumes  or  else 
as  glass  curtains.  The  variations  in  thè 
facades  of  thè  married  student  dormitories 
are  never  arbitrary.  They  follow  rationally 
from  thè  different  orientations  or  aspects 
of  thè  rooms  —  thè  western  ones,  for 
example,  which  face  thè  Charles  River, 
needing  carefull  protection  from  thè  sultry 
afternoon  sun  in  summer. 

The  architect’s  own  views  of  his  project 
follow: 

1  -  The  625’  long  pedestrian  promenade 
links  both  thè  complex  and  surrounding 
areas  to  thè  riverfront  on  thè  Charles,  which 
is  a  much-used  public  recreatìon  area.  This 
sets  new  precedent  because  thè  older  Har¬ 
vard  houses  cut  off  thè  Cambridge  neighbor- 
hoods  from  thè  riverfront. 

2  -  The  masses  of  all  buildings,  high  and 
low,  result  from  thè  different  groups  of  one 
basic  cluster  ( composed  of  6  apartments). 

3  -  The  slabs  and  towers  are  lìnked  by 
bridges  so  that  thè  elevators  serving  thè  towers 
also  serve  thè  upper  stories  of  thè  slabs, 
making  thè  use  of  elevators  more  economical. 
The  towers  have  85  apartments  each,  and 
with  thè  additional  apartments  on  thè  top 


stories  of  thè  slab,  each  group  of  elevators 
Services  a  total  of  125  apartments.  This  is 
repeated  three  times  in  thè  project. 

4  -  We  also  wanted  our  lower  buildings  to 
turn  at  right  angles,  thus  eliminating  open 
ends  or  corners.  This  is  very  helpful  with 
thè  defining  of  space  at  thè  ground  level. 

5  -  We  bave  avoided  considering  thè  to- 
wers  as  totally  separate  units,  which  is  usually 
done.  In  our  design  thè  towers  and  lower 
buildings  forvi  one  closely-knit  group  with 
identical  components  and  treatment. 

6  -  All  non-bearing  wall  elements  are  pre¬ 
cast  in  thè  factory. 

7  -  The  garage,  formed  of  precast,  pre- 
stressed  parts  is  a  continuous  ramp  which 
parallels  thè  slope  of  thè  promenade.  The 
garage  opens  to  thè  centrai  square  or  core 
of  thè  project  and  it  too  has  been  used  as 
a  space-definer  —  thè  same  as  thè  lower 
buildings. 

The  Married  Students  Dormitories  has  set  a 
pattern  that  can  be  extended  along  thè  river 
and  influence  thè  development  across  Putnam 
Avenue,  which  has  been  considered  for  ur- 
ban  renewal  and  development.  The  project 
has  eliminated  severa l  such  existing  streets. 
The  same  should  be  done  in  thè  slum  areas 
across  Putnam,  so  that  thè  promenade  could 
ultimately  be  extended  right  through  this 
neighborhood  toward  Central  Square  linking 
schools,  playgrounds  and  thè  most  active 
areas  in  thè  neighborhood,  making  this  pro¬ 
menade  intensively  used  and  very  lively. 


CARPENTER  CENTER 

In  thè  first  place  thè  outstanding  inno- 
vation  of  thè  Carpenter  Center  is  its  pro- 
gramme:  it  does  not  set  out  to  create  an 
art  school,  like  so  many  others  in  Ameri¬ 
can  universities  which,  all  too  often,  lead 
to  pure  dilettantism  in  both  painting  and 
sculpture.  The  aim  of  thè  new  institution 
is  completely  different  and  —  as  its  expe- 
rience  so  far  demonstrates  —  quite  ambi- 
tious.  The  Center  is  not  supposed  to  be 
a  school  for  thè  training  of  architects  of 
future  artists. 

The  preliminary  committee  therefore  sug- 
gested  calling  it  thè  «  Center  for  Visual 
Education  »  rather  than  thè  «  Center  for 
Visual  Arts  »,  since  thè  Center  is  meant 
for  students  of  a  great  variety  of  faculties 
having  nothing  at  all  to  do  with  thè  figu¬ 
rative  arts:  students  of  law,  economy, 
medicine,  physics,  chemistry,  as  well  as 
those  of  literature,  philology,  philosophy, 
etc.  Indeed,  it  represents  an  attempt  to 
open  their  eyes  and  teach  them  how  to 
see  at  thè  very  beginning  of  their  studies, 
during  their  college  years.  An  attempt 
which  takes  on  vital  importance  in  this 
electronic  age,  when  thè  visual  element  is 
acquiring  ever  greater  weight  along  with 
thè  written  and  spoken  word. 


Seeing,  however,  is  not  considered  as  me- 
rely  an  optical  concept,  but  rather  as  a 
psychic  form  of  expression,  as  an  optical 
concept  of  thè  world;  precedence  is  there¬ 
fore  given  to  thè  function  of  art  and  to 
its  means  of  expression. 


It  is  difficult  to  explain  clearly,  in  a  ma¬ 
gatine,  thè  architectonic  structure  of  thè 
Carpenter  Center  for  Visual  Arts  of  thè 
University  of  Harvard,  however  much  one 
tries  to  arrange  thè  illustrations  in  an  order 
closely  corresponding  to  that  of  thè  struc¬ 
ture  itself. 

Site:  thè  building  is  crowded  in  between 
thè  Fog  Art  Museum  and  thè  Faculty 
Club.  All  attempts  to  obtain  an  area  with 
thè  breadth  and  freedom  needed  by  this 
building  were  in  vain:  other  colleges  had 
prior  claims  on  thè  available  areas. 

The  result  is  that  thè  Center  is  situated 
between  two  other  buildings  and  two 
streets:  Prescott  Street  and  Quincy  Street, 
and  thè  plastic  effects  of  its  architecture 
are  consequently  lost. 


The  Art  Center  consists  of  a  cubie  nucleus 
radiating  towards  thè  two  streets  in  wind- 
ing  curves.  The  elevator  tower  dominates 
thè  building.  The  distinctive  element  is 
thè  S-shaped  ramp  which  joins  both  streets 
and  crosses  thè  whole  building  like  a  tun¬ 
nel  at  second-storey  level.  This  represents 
in  a  modern  way  thè  symbol  of  a  bridge 
towards  thè  outside  world  which  thè  Cen¬ 
ter  is  supposed  to  construct.  In  Le  Corbu- 
sier’s  work,  thè  ramp  is  readily  seen  as  a 
continuous  link  between  two  levels,  as 
in  thè  wonderful  penetration  of  interior 
and  exterior  space  in  his  Villa  Savoye, 
which  dates  from  1929.  The  immediate 
antecedent  of  thè  Carpenter  Center  ramp 
is  thè  ramp  of  an  Ahmedabad  office  build¬ 
ing  completed  in  1954.  But  in  this  case 
thè  ramp  approach  —  which,  like  Har¬ 
vard,  is  reserved  for  pedestrians  —  rises 
directly  without  passing  through  thè  build¬ 
ing  like  a  tunnel. 

The  Origine  of  thè  Center 

For  a  number  of  years  thè  Master  Class 
at  thè  University  of  Harvard  had  set  thè 
problem  of  planning  an  artistic  center. 
A  student  from  Oregon,  named  Carpenter, 
became  so  enthusiastic  about  thè  pian  that 
a  year  after  leaving  Harvard  he  returned 
to  deliver  a  check  for  $  1.5  million,  in 
his  father’s  name,  to  thè  Dean  of  thè 
School  of  Architecture,  José  Luis  Sert, 
towards  thè  institution  of  an  «  Art  Cen¬ 
ter  »  at  Harvard.  The  Dean  saw  to  it  that 
Le  Corbusier  was  commissioned  to  pian 
this  building.  This  was  Le  Corbusier’ s 
first  work  in  thè  United  States  after  his 
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disappointing  experience  with  his  pian  for 
thè  United  Nations  building  in  New  York. 
Only  once  did  Le  Corbusier  go  to  Harvard 
to  study  thè  area  and  site  of  thè  building, 
before  beginning  his  pian.  At  that  time 
there  was  no  reason  for  us  to  communi- 
cate  thè  precise  date  of  Le  Corbusier’s  ar¬ 
rivai  to  thè  students.  Notwithstanding 
this,  thè  whole  school  was  waiting  for 
him  at  thè  airport.  The  students,  who  did 
not  like  this  air  of  mystery,  took  their 
revenge:  along  thè  walls  of  thè  huge  lobby 
of  Robinson  Hall,  thè  center  of  thè  School 
of  Architecture,  they  made  a  large  char- 
coal  drawing  of  a  scene  showing  indians 
on  thè  war  path  following  thè  trail  of  Le 
Corbusier  and  finally  finding  him  in  thè 
guise  of  thè  famous  man-module  with  his 
arm  raised  and  a  big  hole  in  his  navel, 
thè  figure  on  which  Le  Corbusier  based 
his  System  of  proportions. 

This  was  thè  beginning. 

The  Aim  of  thè  Visual  Studies 

The  creation  of  a  center  for  visual  studies 
within  thè  structure  of  a  great  university 
entails  great  difficulties  in  itself,  in  thè 
planning,  and  stili  more  in  thè  execution: 
it  is  a  matter  of  creating  a  prototype. 

The  difficulties  are  rooted  in  thè  very 
structure  of  our  age,  in  thè  crisis  in  thè 
relationships  between  ways  of  thinking  and 
feeling,  between  scientific  development 
and  artistic  expression,  which  has  come 
about  in  thè  last  century  and  a  half.  It 
is  our  task  today  to  bridge  thè  gap  between 
thought  and  feeling. 

There  are  no  actual  buildings  to  serve  as 
models  for  such  an  institute,  which  has 
set  itself  thè  goal  of  re-establishing  thè 
rapport  of  thought  and  feeling.  Without 
thè  active  collaboration  of  thè  most  impor- 
tant  representatives  of  thè  various  facul- 
ties,  it  is  impossible  to  achieve  such  a 
goal. 

The  basic  problem  may  be  put  in  thè  same 
terms  for  all  thè  faculties  :  «  What  is  thè 
relation  between  my  discipline  and  art?  ». 
This,  I  suggested,  was  thè  question  that 
thè  members  of  thè  various  faculties  should 
impress  upon  thè  students  before  they 
entered  thè  Art  Center. 

To  give  a  direct  idea  of  thè  difficulties  met 
with,  thè  appendix  carries  a  summary  of 
thè  Aprii  and  May  1964  hearings  on  «  The 
Dual  Purpose  of  a  Visual  Communication 
Center  ». 

The  answers  given  by  thè  various  disci- 
plines  —  as  we  noted  —  vary  with  thè 
particular  field  in  question. 

The  Center’s  art  director  is  thè  Roman 
sculptor  Mirko  and  its  coordinator  of  stu¬ 
dies  thè  art  historian  Eduard  Sekler.  But 
it  cannot  be  emphasized  too  much  that 
what  is  needed  is  thè  active  collaboration 
of  thè  various  faculties  if,  as  we  shall  see 


again  towards  thè  end,  thè  basic  function 
of  thè  centre  is  to  teach  future  managers, 
politicai  men,  and  scientists  how  to  see. 

The  Pian 

The  reason  why  thè  name  of  thè  Carpen- 
ter  Center  for  Visual  Arts,  chosen  by  thè 
first  supervisory  committee,  so  easily  cau- 
ses  confusion  is  that  thè  Center  does  not 
train  future  artists  but  develops  and  refi- 
nes  artistic  sensibility  and  thè  ability  to 
make  aesthetic  judgements.  Such  an  insti¬ 
tute,  unlike  an  institute  of  chemistry  or 
physics,  cannot  establish  a  routine  pian. 
For  this  reason  no  detailed  pian  was  drawn 
up.  Le  Corbusier  was  only  asked  to  create 
as  flexible  a  space  as  possible,  even  at 
thè  risk  that  thè  interior  might  look  like 
a  warehouse. 

The  pros  and  cons  took  shape  this  spring 
when  I  lectured  and  gave  seminars  at  thè 
Center.  The  Pian:  thè  ground  floor  houses 
a  mass  of  equipment  for  photographic  and 
cinema  research  under  thè  direction  of  thè 
anthropologist  Gardner  and  a  room  for 
projections,  now  being  used  as  a  lecture 
hall.  What  is  badly  needed  is  a  reai  lecture 
hall  for  200  to  300  students. 

The  first  and  second  floors  with  their 
winding  plastic  effects  will  house  thè  labo- 
ratories  for  visual  studies.  The  third  floor, 
in  my  opinion,  has  not  been  fully  exploi- 
ted.  If  we  are  really  to  intensify  thè  rela- 
tions  among  thè  various  faculties,  it  will 
be  necessary  to  construct  new  seminar 
rooms,  besides  those  already  existing,  as 
well  as  a  small  library  and  rooms  for 
meetings  between  students  and  their  pro- 
fessors,  for  thè  reai  task  of  thè  institute 
is  to  perform  a  scientific-spiritual  role. 

The  fourth  floor  is  entirely  given  over  to 
thè  spacious  atelier  of  thè  sculptor  Mirko. 
Somehow  Le  Corbusier  sensed  thè  incom- 
pleteness  of  thè  programme.  It  is  difficult 
to  enliven  thè  empty  spaces  under  thè  pla- 
stically  protruding  Iaboratories  and  under 
thè  pilotis.  Le  Corbusier  would  most  pro- 
bably  have  found  a  way  of  working  a  big 
lecture  hall  into  thè  huge  volume  of  thè 
building. 

Why  is  there  no  prototype? 

Behind  us  is  thè  tragic  history  of  thè 
nineteenth  century,  during  which  art  cea- 
sed  to  be  thè  key  to  thè  interpretation  of 
reality.  Only  if  we  can  manage  to  con¬ 
vince  thè  department  heads  of  thè  various 
faculties  that  thè  relations  between  art, 
psychic  vision,  and  science  are  vital  in  our 
age,  can  we  succeed  in  our  attempt  to  edu¬ 
cate,  or  at  least  prepare,  our  future  intel- 
lectual  leaders  for  their  roles  while  they 
are  stili  in  college. 

The  problem  is  rooted  in  thè  very  blood 
of  thè  age.  There  is  no  easy  road  from  thè 
now  predominant  specialization  to  thè  uni- 
versal  vision  without  which  there  is  no 
true  culture.  The  way  has  been  pointed 


out  in  thè  reintegration  of  thè  human  ele- 
ment  into  Science.  In  other  words,  in  thè 
reintegration,  into  Science,  of  feeling  as  it 
is  known  in  art.  Fortunately,  this  need  is 
felt  not  only  by  historians  and  students  of 
thè  human  Sciences.  In  his  hook  «  Der 
Mensch  und  die  Naturwissenschaftliche 
Erkenntnis  »,  thè  atomic  physicist  Prof. 
Heitler  of  thè  University  of  Zurich  attacks 
his  own  discipline  and  urgently  pleads 
that  pure  quantitative  research  in  physics 
should  be  accompanied  by  qualitative  re¬ 
search,  that  is,  that  thè  factor  man  should 
be  taken  into  account.  It  is  precisely  to- 
wards  this  humanization  of  scientific  re¬ 
search,  which  Heitler  aspires  to,  that  thè 
Carpenter  Center  is  supposed  to  move.  The 
new  institute  must  bridge  thè  gap  between 
methods  of  thinking  and  modes  of  feeling. 
To  prepare  thè  way,  a  seminar  of  profes- 
sors  from  thè  various  faculties  was  orga- 
nized.  Taking  part  were  scholars  like  Ken¬ 
neth  Galbraith,  Arthur  Maas,  David  Ries- 
mann,  I.  A.  Richards  (thè  creator  of 
«  Basic  English  »),  José  Luis  Sert,  archi- 
tect  and  town-planner,  G.  Kepes,  who 
since  thè  Bauhaus  days  has  been  studying 
thè  relations  of  optic  phenomena,  a  phi- 
losopher,  a  pathologist,  a  student  of  ana- 
tomy,  an  authority  on  thè  theory  of  mu¬ 


sic,  and  many  others,  besides  thè  director 
of  thè  Carpenter  Center  himself.  For  thè 
meeting  held  on  thè  30  aprii,  1964  I 
proposed  two  subjects  of  discussion,  1. 
«  How  can  we  establish  relations  between 
thè  students  of  thè  various  faculties  and 
Carpenter  Center?  »  2.  «  How  can  we 
sharpen  thè  student’s  aesthetic  judge- 
ments?  ». 

Everyone  recognized  thè  diflìculties  impli- 
cit  in  these  questions.  At  thè  same  time, 
some  professors  mentioned  practical  pro- 
blems  which  demanded  a  solution.  The 
teacher  of  anatomy,  for  example,  complai- 
ned  that  students  found  it  very  difficult 
to  distinguish  longitudinal  from  transverse 
sections  under  thè  electronic  microscope. 
The  Center  has  thè  task  of  stimulating 
psychovisual  methods  of  expression  which 
could  be  useful  even  in  thè  case  of  a  spe- 
cific  problem  such  as  thè  one  mentioned 
above,  which  demonstrates  just  how  ne- 
cessary  a  visual  education  is  today. 

The  Carpenter  Center  is  an  adventure  in 
thè  unknown.  If  it  is  to  succeed,  it  must 
have  thè  active  and  interested  collaboration 
of  thè  various  faculties  and  a  director  who 
is  fully  aware  of  contemporary  means  of 
expression  and  an  expert  in  scientific 
methods.  siegfried  giedion 


1.  Carpenter  Center:  detaìl  of  thè  pedestrian  ramp  running  through  thè  building  ;  2.  Aerial 

view  of  thè  married  students  housing  ;  3.  Roof  level  site  pian.  Cover  ed  area  of  apartments 

and  garage  for  350  cars  on  only  32 /°  of  thè  site  ;  4.  Section  through  highrise  in  thè  lozver 

building.  The  elevators  are  serving  every  second  floor  including  thè  .lozver  building  which  is 
connected  by  bridges  ;  5.  View  from  thè  river  ;  6.  View  of  thè  connecting  bridges  ; 

7,8.  Detail  and  view  of  thè  connecting  bridges  ;  9.  View  of  a  court-yard  enclosed  by  thè 

lower  buildings ;  10,12,13,14.  Carpenter  Center:  views  of  thè  ramp  running  through  thè 

building  ;  ;  11.  Entrarne  level  pian. 


THE  DUAL  PURPOSE  OF  A  VISUAL  COMMUNICATION  CENTER 


The  introduction  of  a  center  for  visual  stu- 
dies  or  visual  communication  into  thè  fra- 
mework  of  a  great  university  is  to  create  a 
prototype.  It  involves  great  difficulties  both 
in  planning  and  implementation.  The  reason 
for  these  difficulties  lies  in  thè  structure  of 
this  period. 

Tkrough  ages  men  have  experienced  that  a 
continuous  interaction  between  scientific  de- 
velopment  and  artistic  expression  exists.  It  is 
only  during  thè  last  century  and  a  half  that 
a  rift  openend  between  them  due  partly  to 
thè  over-emphasis  given  to  scientific  research. 
Behind  us  lies  thè  tragic  history  of  thè  nine- 
teenth  century  ruling  taste  which  is  stili  not 
completely  overcome  even  in  thè  second  half 
of  thè  twentieth  century.  Art  ceased  to  be 
thè  key  to  reality. 

«  Ars  is  a  fundamental  experience  »  should 
be  displayed  where  thè  ramp  penetrates  thè 
Carpenter  Center.  This  would  convey  thè 
truth  that  thè  equilibrium  between  thinking 
and  feeling  is  thè  basis  of  all  great  cultures. 
In  one  of  his  essays,  T.  S.  Eliot  says:  «  thè 
seventeenth  century  poets  possesséd  a  mecha- 
nism  of  sensibilìty  which  could  devour  any 
kind  of  experience  ».  Their  emotional  and  thè 
mental  apparatus  functioned  like  commu- 
nicating  tubes.  Technical  and  scientific  expe- 
riences  inevitably  found  their  emotional  coun- 
terpart,  as  is  revealed  in  thè  artistic  crea- 
tions  of  that  period.  This  is  just  what  we 
lack.  Today  this  direct  contact,  this  cohe- 
rence  between  thinking  and  feeling,  has 
vanished. 

This  is  thè  reason  why  it  is  comparatively 
easy  to  establish  a  scientific  center,  but  why 
no  models  exist  for  a  center  of  visual  com¬ 
munication.  This  is  a  venture  into  thè  un- 
known.  We  have  no  experience  in  building 
a  structure  whose  chief  purpose  must  be  to 
build  a  bridge  across  thè  gap  between  intel- 
lectual  methods  of  thinking  and  emotional  vi¬ 
sual  expression. 

Being  aware  of  thè  importarne  of  this  under- 
taking  at  this  moment  and  at  this  place, 
I  got  in  touch  with  a  leading  member  of  this 
University  three  years  ago,  and  before  thè 
Carpenter  Center  was  built  and  before  work 
started  there.  I  had  two  proposals  to  ojfer 
regarding  thè  direction  of  approach,  a  center 
for  visual  studies  should  follow. 

The  faculties  and  thè  visual  arts. 

The  overall  purpose  is  to  recognize  thè  rela- 
tions  that  exist  between  various  disciplines 
and  thè  visual  arts.  This  gives  rise  to  thè 
question:  «  What  is  thè  connection  between 
my  discipline  and  art?  How  can  art  be 
useful  in  my  own  professioni  »,  as  Profes¬ 
sor  Galbraith  elaborated  in  thè  chapter, 
«  The  Muse  and  thè  Business  Man,  »  in  his 


«  Affluent  Society  ».  Different  answers  will 
come  from  physicists,  pathologists,  econo- 
mists,  according  to  thè  structure  of  thè  di¬ 
scipline. 

To  achieve  an  integrated  result  I  propose 
a  seminar  meeting  between  professors  who 
would  discuss  this  problem  among  themselves, 
before  they  advise  their  students  of  thè  signi- 
ficance  of  visual  studies  with  regard  to  their 
own  work.  There  is  no  doubt  that  thè  deve- 
lopment  has  now  reached  a  point  where  thè 
long  neglected  problem  of  relationship  will 
come  again  to  thè  fore.  It  lies  completely  in 
thè  hands  of  thè  university  if  that  venture 
into  thè  unknown  will  succeed. 

The  training  of  thè  aesthetic  judgement. 
The  second  purpose  of  thè  center  should  be 
to  direct  thè  visual  education  of  undergra- 
duates  by  awakening  long  neglected  sensiti- 
vities  through  workshop  activities  and  courses 
in  which  they  gain  insight  into  thè  character 
of  artistic  fundamentals.  Workshop  studies 
and  courses  were  already  in  being  before  thè 
birth  of  thè  Center  and  have  since  been  largely 
elaborated.  Besides  this  insight  into  thè  na¬ 
ture  of  art  another  problem  is  of  high  im¬ 
portarne:  thè  training  of  thè  aesthetic  jud¬ 
gement  in  thè  field  of  visual  awareness. 

Yet  in  thè  development  in  which  we  are 
involved  «  thè  world’ s  urban  population  is 
increasing  by  over  four  per  cent  a  year  and 
in  thè  next  forty  years  more  urban  construc- 
tion  will  take  place  than  hitherto  in  thè 
whole  history  of  man»  (Declaration  of 
Delos,  1963). 

This  situation  finds  thè  decision  makers  fully 
unprepared — politicians,  business  men,  lawyers, 
scientists,  and  so  forth.  Their  highly  trained 
thinking  stands  in  contrast  with  their  totally 
untrained  aesthetic  judgement.  Far-reaching 
decisions  as  to  what  way  to  go  and  what 
to  choose  have  to  be  made  by  men  uncertain 
in  their  judgment  when  they  depart  from 
thè  yardstick  of  facts  and  fìgures. 

How  can  one  alter  thè  customary  helples- 
sness  of  decision  makers  in  thè  aesthetic  field? 
How  much  can  be  done  during  thè  college 
years?  As  far  as  I  can  see,  this  training 
should  endeavor  to  form  their  aesthetic  judge¬ 
ment  by  bringing  them  in  contact  with  works 
of  art,  past  and  present,  and  requiring  thè 
students  not  only  to  describe  them  but  to 
strengthen  continuously  their  capacities  of 
judgement  as  preparation  for  their  future 
tasks,  und  thus  to  eliminate  thè  present 
uncertainty  of  judgement  so  that  they  are 
capable  to  protect  on  one  side  thè  past  and 
can  stand  up  against  thè  wilful  destruction  of 
its  witnesses,  and  on  thè  other  side  become 
capable  to  recognize  schemes  and  develop- 
ments  which  contain  thè  germs  of  thè  future. 


Just  as  opposites  attract  one  another,  I  am  fascinateti  by  Amando  Williams’  architectonic  struc- 
tures.  I  feel  thè  same  way  when  I  look  at  thè  constructions  of  Mies  van  der  Rohe  and  Philip  John¬ 
son:  I  am  overwhelmed  by  a  sense  of  astonishment  at  such  architectonic  perfection,  at  thè  creation 
of  new  forms,  which  often  seems  an  end  in  itself. 

Even  where  this  vision  is  technically  motivated,  it  achieves  a  perfection  that  recalls  Konrad  Wachs- 
mann’s  projects  (as  y et  unrealized,  unfortunately ) . 

On  thè  aesthetic  pian  I  am  touched  by  Amando  Williams’  conception  of  architecture,  even  though, 
personally,  I  bave  no  penchant  far  idealization  and  seek  more  functional,  and  human,  Solutions. 
Nevertheless,  when  idealization  achieves  such  a  high  level  of  wisdom  and  responsive  awareness 
as  it  does  in  thè  works  of  Amando  Williams ,  then  structures  take  on  additional  value  as  faithful 
examples  of  a  conception  aspiring  to  classic  purity  with  new  means. 

The  fact  that  Amando  Williams  brings  this  aspiration  to  his  projects  far  industriai  plants,  and 
associates  it  with  thè  process  of  production  suggests  that  idealistic  architecture  is  moving  in  a  new 
direction,  and  we  are  quite  justifìed  in  following  its  further  developments  with  thè  greatest  interest. 

Max  Bill 


THE  WORK  OF  AMANCIO  WILLIAMS 


GIANNI  RIGOLI 


Amando  Williams  was  born  in  Buenos 
Aires  on  thè  19th  February,  1913.  In 
1931  he  entered  thè  School  of  Engineer¬ 
ing  of  Buenos  Aires  and  after  three 
years  he  left,  dedicating  himself  to  avia- 
tion  and  other  activities  for  a  year.  In 
1938  he  resumed  his  studies,  this  time 
at  thè  School  of  Architecture,  and  took 
his  degree  in  1941.  In  thè  same  year  he 
married  Delfina  Galvez  Bunge,  herself  an 
architect,  and  with  her  he  worked  on  his 
first  projects. 

Amancio  Williams  is  little  known  in  Italy, 
although  his  Works  have  been  illustrated 
in  many  magazines,  other  publications, 
and  exhibitions  throughout  thè  world. 
Although  plentiful  in  studies  and  projects, 
his  production  is  hardly  as  numerous  in 
actual  constructions.  This  is  unfortunate, 
because  in  this  way  his  great  gifts  as  a 
creator  and  researcher  would  have  found 
an  outlet. 

In  Argentina  Amancio  Williams  is  always 
spolcen  of  with  admiration  and  respect 
despite  a  certain  touch  of  reproof  for  his 
non-committal  politicai  position  which 
leads  him  to  dose  himself  up  with  his 
studies  and  his  research.  A  non-committal 
attitude  which,  on  thè  other  hand,  in  an 
unstable  and  corrupt  socio-political  situa- 
tion  such  as  that  in  Argentina,  looks  like 
fatalism,  deluding  thè  best  men  that  in 
thè  isolated  commitment  of  their  studios 
they  can  find  thè  decisive  values  antecedent 
to  thè  other  problems  of  an  ethical  nature 
which  thè  present  politicai  situation  tends 
to  stifle  and  cut  off  from  historical  reality. 
From  thè  very  beginning  of  his  activity, 
Amancio  Williams  played  thè  role  of  a 
teacher,  taking  on  young  students  and 
turning  his  studio  into  a  veritable  private 
school,  while  refusing  public  offices  and 
professorships.  His  uncompromising  posi¬ 
tion  and  thè  severe  demands  of  his  re¬ 
search  barred  him  from  a  society  driven 
by  material  wants;  against  this  he  set  thè 
utopian  drive  of  thè  scientific  rigour  of 
his  researches  and  his  creations,  in  his 
anxiety  and  his  confidence  that  he  would 
find  thè  right  balance  between  Science  and 
life.  The  commitment  that  we  find  in  all 
his  works  is  clearly  expressed  in  his  own 
words: 

«  Trabajar  con  toda  libertad  en  el  espacio 


manejarse  libremente  en  las  tres  dimen- 
[siones 

buscar  en  la  tècnica  su  expresión  verdadera 

trabajar  con  sentido  de  unidad 

hacer  obra  de  sfntesis 

trabajar  con  sentido  de  lo  permanente  ». 

In  thè  context  of  thè  modern  movement 
in  Argentina  or  more  generally  in  South 
America,  thè  work  of  Amancio  Williams 
clearly  belongs  to  thè  vein  deriving  from 
European  rationalism,  but  it  finds  its  own 
independent  expressive  space  through  a 
precise  and  concrete  technological  base 
integrated  with  a  few  components  of  histo¬ 
rical  continuity  and  imaginative  interpre- 
tation  of  thè  environment,  without  ever 
slipping  into  formalistic  or  stylistic  in- 
volution. 

The  attention  given  to  every  detail,  thè 
careful  analysis  of  functional  components 
and  of  possibilities  for  new  technological 
processes,  lead  Williams  constantly  to- 
wards  Solutions  rich  in  their  suggestions 
of  a  rationality  untouched  by  mediations 
of  thè  immanent. 

Amancio  Williams  first  work,  in  1942, 
was  carried  out  with  thè  collaboration 
of  Delfina  Galvez  de  Williams.  This  was 
a  project  for  blocks  of  flats  in  Buenos 
Aires  named  «  Viviendas  en  el  espacio  »; 
it  was  later  re-elaborated  into  a  town-plan 
project  for  residential  buildings. 

There  is  already  evidence  of  his  restless- 
ness  and  his  refusai,  for  example,  to  add 
new  forms  to  thè  old  content  of  thè  city 
pattern  in  Buenos  Aires.  Whereas  in  thè 
first  solution  within  thè  limits  imposed 
by  thè  pre-existent  urban  pattern  he  sets 
out  an  originai  scheme,  putting  each  fiat 
in  thè  same  condition  of  habitability  by 
eliminating  compromising  situations  such 
as  Windows  looking  on  narrow  skylight-lit 
courtyards  and  by  exploiting  thè  possi¬ 
bili  ty  of  overlapping  flats;  in  thè  later 
versions,  thè  idea  becomes  much  more 
mature  and  clear  to  take  on  thè  form  of 
a  new  urban  image. 

The  centrai  idea  of  these  projects  is  to 
give  every  dwelling  its  own  private  area 
of  green,  though  keeping  to  thè  standards 
of  multi-storeyed  residences  and  giving 
each  block  integrated  Services  such  as 
shops,  parking  areas,  etc.,  made  out  of 


thè  spaces  left  free  by  thè  step-like  for- 
mation  of  one  fiat  over  thè  other. 

To  thè  years  immediately  following  there 
belongs  thè  house  on  thè  rapids  at  Mar 
del  Piata,  again  realized  with  thè  coope- 
ration  of  Delfina  Galvez.  The  conditions 
of  thè  land,  thè  densely  vegetated  naturai 
environment  and  thè  theme  itself  of  a 
musician’s  dwelling  —  all  these  provided 
suggestions  that  found  embodiment  in 
technical-functional  and  at  thè  same  time 
expressive  elements,  such  as  thè  straddlé 
layout  of  thè  house  itself  or  thè  image 
of  overall  unity  of  thè  structure,  articula- 
ted  as  it  is  in  space  and  teeming  with 
perspectives.  The  linguistic  references  to 
Le  Corbusier  type  figuration  or  to  thè 
bridge  technology  of  Maillart  do  not  trans¬ 
mute  into  a  fact  of  style  but  into  a  witness 
of  formai  awareness,  substantiated  by  a 
meticulous  analysis  of  thè  constructive  act 
correlated  to  a  linguistic  intransigence. 
In  thè  climate  of  thè  immediately  post- 
war  years,  Amancio  Williams  gives  detai- 
led  account  of  his  programmatic  formu- 
lation:  «  The  first  duty  of  thè  new  man 
is  to  diagnose  thè  problems  of  his  age, 
thè  second  is  to  provide  Solutions.  The 
Principal  problem  of  our  age  is  dispro- 
portion,  thè  cleavage  between  thè  wealth 
of  scientific  knowledge  on  thè  one  hand 
and  thè  organization  of  men’s  lives  on 
thè  other.  To  obtain  thè  good  of  huma- 
nity  and  to  secure  its  survival  in  accep- 
table  conditions,  thè  duty  of  thè  new  man 
becomes  that  of  applying  scientific  know¬ 
ledge  to  fife.  This  is  not  one  theme  selec- 
ted  from  among  others,  but  thè  theme  of 
my  life  itself;  for  my  vocation  is  thè 
application  of  knowledge  to  living  in  all 
that  concerns  my  field  of  action:  archi- 
tecture,  urban  planning,  planning  in  ge¬ 
nerai,  design  ». 

This  is  thè  myth  of  a  rationality  as  one 
of  thè  primary  characteristics  of  thought, 
and  in  this  it  approaches  thè  positions  of 
Max  Bill,  Mies,  Wachsmann.  A  myth  that 
never  transmutes  into  a  fetishistic  regard 
for  technique,  but  one  that  aims  to  unite 
in  thè  qualities  of  thè  product  itself  every 
moral  and  social  guarantee. 

On  thè  other  hand,  it  is  a  rationality 
that  guarantees  against  suggestions  of  con- 
formity  of  taste,  even  if  thè  lack  of  a 
more  integrated  knowledge  of  historical 
reality  may  lead,  with  thè  severity  of  thè 
exclusions,  to  thè  risk  of  sterility. 

The  three  plans  for  thè  office  block  in 
Buenos  Aires,  for  thè  airport  there  and 
for  thè  hall  for  «  el  espectaculo  plàstico 
y  el  sonido  en  el  espacio  »  created  between 
1945  and  1947  allow  us  to  see  how  this 
expressive  rationality,  in  thè  synthesis  of 
thè  architectonic  image,  becomes  capable 
of  translating  into  terms  of  extreme  clarity 
a  proposai  that  shows  thè  principal  cha¬ 
racteristics  of  a  problem.  A  proposai  that 
in  itself  holds  an  anticipation,  a  reference 


to  parameters  that,  starting  out  from  tech- 
nico-scientific  hypothesis,  transcend  a  sca¬ 
le  of  contingent  values  or  values  of  pure 
rationalization  and  finish  by  constructing 
an  originai  typological  model. 

The  office  block  contains  thè  structural 
hypothesis  that  becomes  thè  architecto¬ 
nic  image  through  thè  instrumentality  of 
thè  great  reinforced  concrete  skeleton  from 
which  are  hung,  by  Steel  cables,  groups 
of  planes  absolutely  free  of  structural  en- 
cumbrances.  In  thè  airport  it  is  thè  con- 
ception  of  thè  organism  which  is  carried 
out,  and  this  by  means  of  thè  landing 
strips,  borne  by  reinforced  concrete  struc- 
tures,  that  are  disposed  directly  over  thè 
waters  of  thè  Rio,  advantage  being  taken 
of  thè  shallowness  of  these  waters  and 
their  bed  uniformity.  A  secondary  struc¬ 
ture  hung  below  thè  main  structures  of 
thè  landing  strips  permits  an  extremely 
clear  and  simple  Communications  and  Ser¬ 
vice  system.  More  than  a  pian,  this  is  thè 
indication  of  how  to  react  without  inhi- 
bition  to  a  problem,  by  establishing  certain 
criteria  and  developing  their  possibilities 
to  thè  essential  limit. 

In  thè  hall  for  «  el  espectaculo  plàstico  y 
el  sonido  en  el  espacio  »,  thè  technical 
matrix  of  thè  architectonic  idea  is  more 
evident  than  in  thè  previous  plans,  but  at 
thè  same  time  mediation  with  thè  poetic 
image  is  more  subtle,  more  refined. 

A  rigorous  analysis  of  thè  acoustic  pro¬ 
blem  of  a  public  hall,  hinged  upon  thè 
principle  of  compensating  for  thè  lower 
intensity  of  direct  sound  received  by  a 
spectator  situated  far  away  from  thè  focal 
centre  by  a  greater  intensity  of  reflected 
sound  —  this  is  thè  heart  of  thè  idea. 
Starting  out  from  thè  studies  of  Lyon,  who 
made  thè  relevant  verifications  in  thè 
Pleyel  hall  of  Paris,  but  with  consideration 
of  a  kind  of  hall  where,  in  thè  elimination 
of  echo  and  thè  compensation  of  sounds 
thè  backdrop  plays  a  decisive  part,  Aman¬ 
cio  Williams  generalizes  this  concept  with 
a  proposai  for  overall  resolution  of  thè 
problem.  The  form  of  thè  hall  is  created 
by  having  rotate  about  a  centrai  axis  a 
section  where  visibility  and  acoustic  data, 
scientifically  measured,  are  excellent. 

But  over  and  above  this  experimental  con- 
tribution  to  cognitive  progress,  we  find 
that  there  is  a  whole  series  of  suggestions 
arising  —  thè  cultural  matrices  of  which 
can  be  clearly  located  in  thè  idea  of 
spectator  participation. 

The  volume  of  thè  hall  seems  to  us  like 
a  leaven  in  space  in  its  integrity,  purity 
and  strict  formai  determination  ringed 
around  with  complementary  and  Service 
rooms. 

The  anticipations  of  Amancio  Williams  as 
to  thè  possible  spectacles  that  might  be 
given  in  this  hall  are  in  their  graphic  visua- 
lization  significant  of  an  aspiration  to 
essential  purity  of  form  —  extremely 


dose  to  thè  «  objets  à  réaction  poétique  » 
of  Le  Corbusier  or  to  thè  axioms  of 
French  purism  and  of  thè  esprit  nouveau. 
The  three  hospitals  for  thè  province  of 
Corrientes  planned  between  1948  and  1953 
are  an  example  of  complete  planning  expe- 
rience,  including  choice  of  localizations, 
choice  of  terrain,  determination  of  pro- 
grammatic  characteristics;  a  planning  expe- 
rience  that  also  contains  within  it  a  whole 
series  of  themes  and  proposals  that  are 
recurrent  in  thè  personality  and  work  of 
Amancio  Williams,  here  taken  to  an  extre- 
mely  advanced  degree  of  maturity. 

The  sub-tropical  climate  of  thè  zones  for 
their  construction,  thè  extremely  low  level 
of  commodities  and  infrastructurization  of 
such  zones,  together  with  thè  difficulties 
of  communication  by  road  and  thè  agri- 
cultural  activity  of  thè  population  for 
whom  thè  Services  are  intended  —  these 
are  thè  objective  data  governing  thè  pro- 
grammatic  and  operative  characteristics. 
Although  not  identical,  these  three  hospi¬ 
tals  Avere  conceived  according  to  a  unitary 
vision,  Avhich  is  again  based,  on  thè  one 
hand,  on  common  technological  characte¬ 
ristics  and,  on  thè  other,  on  thè  conception 
of  a  complex  social  service  which  inte- 
grates  health  assistance  with  prevention, 
information  and  education. 

There  thus  come  into  being  organisms 
whose  plastic  values  link  up  with  thè 
images  of  thè  Argentinian  landscape,  charg- 
ing  it  with  meaningful  content. 

There  is,  in  these  plans,  thè  first  appli¬ 
cation  of  a  structural  element  studied  in 
collaboration  with  Giulio  Pizzetti  and 
consisting  of  a  self-supporting  square  piate, 
of  13  metres  in  width,  resting  on  a  centrai 
pillar.  Its  form  was  experimentally  deve- 
loped  for  thè  purpose  of  establishing  thè 
correct  distribution  of  thè  reinforcements 
and  of  thè  concrete  thicknesses.  Its  appli¬ 
cation  finds  justification  in  thè  need  to 
create  an  architectonic  space  constituting 
a  shadow  zone  within  which  thè  functio- 
nal  organism  proper  is  articulated. 

At  thè  technical  level,  this  measure,  con¬ 
sisting  of  doublé  covering,  thè  first  of 
protective  kind  and  thè  second  of  extre¬ 
mely  elastic  kind  capable  of  overhead  illu- 
mination  and  aeration,  for  example  for 
thè  bed-case  rooms,  has  made  it  possible 
to  realize  environmental  conditions  that 
are,  in  a  subtropical  climate,  particularly 
favourable,  such  climate  being  characte- 
rized  by  intense  atmospheric  precipita- 
ùons  and  high  temperatures. 

Àt  a  more  universal  level  of  interest  and 
comprehension,  this  image  finds  its  origin, 
as  previously  stated,  in  thè  elements  of 
thè  landscape  of  thè  Argentinian  pampas. 
This  landscape  —  immense,  with  limitless 
plainland  broken  up  solely  by  islands  of 
trees  in  whose  shade  thè  cattle,  thè  tech¬ 
nical  equipment  and  thè  ranch  find  shelter. 
But  thè  reference  is  only  apparently  of 


naturalistic  type,  and  is  rather  in  reality  a 
conscious  interpretation  that  transmutes 
into  creativity  of  constructed  space. 

Thus,  under  thè  protection  of  this  great 
awning,  thè  hospital  is  articulated  preva¬ 
lenti  at  one  level  only,  in  order  to  pre- 
vent  thè  great  consumption  of  energy  ne- 
cessary  for  mechanicaì  transportation  in 
vertical  direction,  given  thè  difficult  supply 
conditions. 

In  thè  thus  pre-fixed  structural  square,  as 
well  as  thè  hospital  Services  proper,  there 
is  room  for  children’s  playgrounds,  spaces 
for  conferences,  cinema  shows,  meetings 
and  hideaways  for  automobiles,  ambulan- 
ces,  small  aircraft  and  helicopters.  This 
idea  of  high  cover  of  self-supporting  kind 
has  been  taken  up  again  in  many  other 
plans,  with  exploitation  by  turn  of  its 
technical  components  and  of  its  expressive 
components.  This  is  seen  in  thè  pian  for 
a  service-station,  for  an  industriai  school 
or  for  a  supermarket.  In  thè  monument  in 
homage  to  thè  Argentinian  composer  Al¬ 
berto  Williams,  as  in  thè  house  at  Punta 
del  Este,  thè  use  of  this  element  becomes 
freer  and  surer  and  at  thè  same  time  decla- 
rative  of  thè  intention,  after  overcoming 
of  thè  functional  datum,  of  constructing  a 
tridimensional  space  physically  defined  as 
element  of  mediation  and  counterpoint 
between  thè  naturai  environment  and  thè 
inhabited  environment  properly  so  called 
—  in  a  preoccupied  research  for  quality 
and  precision  in  circumstances  where  no 
detail  is  meaningless. 

An  exact  example  of  this  rigorous  com- 
mitment,  manifest  also  in  thè  dryness  and 
meticulous  precision  of  thè  drawing,  is  thè 
pian  for  thè  road  metal  granule  plant.  In 
thè  study  for  this  plant,  thè  intervention 
of  Amancio  Williams  is  not  restricted  to 
defining  a  shell  for  machinery  but,  starting 
out  from  a  prior  study  of  thè  localization 
of  thè  plant  and  of  thè  organization  of  thè 
productive  process,  attains  to  definition 
of  an  organism  which  finds  its  expressi- 
veness  also  in  thè  form  and  succession  of 
thè  technical  elements,  some  of  which  are 
specially  designed. 

The  research  is  articulated  by  means  always 
of  operating  from  within  and  in  depth 
vis-a-vis  thè  functional  datum  of  a  pro- 
blem,  isolating  from  it  those  essential  and 
significant  elements  upon  which  to  impose 
thè  formai  construction  of  thè  author 
himself. 

The  effort  at  objectification  of  his  own 
actions  in  thè  mediation  between  scien- 
tific  knowledge  and  organization  of  thè 
life  of  men,  taken  forward  with  conti- 
nuity  and  intransigence,  finds  final  embo- 
diment  in  an  antithesis  to  society  in  an 
essentially  non-conformist  zone  —  even 
if  Amancio  Williams  seems  more  to  un- 
dergo  than  actually  deal  with  thè  contra- 
dictions  of  thè  System. 
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GIANNI  RIGOLI 


HOUSES 
IN  THE  SPACE 
1942 


The  first  work  projected  by  Amando 
Williams  was  an  apartment  building, 
meant  for  a  narrow  plot  in 
Buenos  Aires,  between  two  walls. 

The  apartments  are  so  disposed  that 
one’s  roof  is  thè  other’s  garden. 

All  apartments  open  to  thè  North 
(Argentine’s  best'orientation),  so 
that  thè  winter  penetrates  to  thè  bottom 
of  it,  and  summer  sun  stays  outside. 

From  thè  living  room  and  thè  bedroom 
people  can  only  see  thè  garden,  and 
then  thè  sky. 

Some  years  later, Williams  developed 
this  idea  into  a  vast  housing  project. 

The  homes  are  designed  to  suit  Argentine 
way  of  living,  with  a  verandah  opening 
into  thè  garden  and  covered  by  a 
projected  roof.  All  thè  bedrooms, 
thè  bath  room,  and  thè  all-purpose 
living  kitchen  give  to  that  terrace. 

The  low  space  at  thè  rear  contains  thè 
Storage  space. 

Each  house  enjoys  a  private  garden 
on  thè  roof  of  thè  lower  house.  Privacy 
is  complete. 

Houses  are  bui  It  in  6  rows  of  16  units. 
Under  thè  6th.  row,  at  thè  rear  of  thè 
block,  there  is  a  space  apt  for  Stores, 
garage,  etc.  In  front  of  thè  first,  there 
is  a  public  garden.  Out  door  stairs  and 
indoor,  lead  to  thè  graded  rows.  The 
higher  row  is  about  S  mts.  high. 

This  housing  solution  gives  astonishing 
results.With  6  people  in  each  home, 
thè  number  of  inhabitants  is  314 
per  hectare,  a  density  much  higher  than 
most  of  Buenos  Aires. 

The  open  surface  is  101,70%  of  thè  soil 
(thè  1,70  being  due  to  thè  slight 
overloping  of  one  garden  over  thè 
other).  This  surface  is  so  divided: 
47,90%  is  common,  and  53,80%  is  private. 
There  is  19,70%  square  mts.  of  indoor 
surface  and  23,40  square  mts.  of  outdoor 
surface  per  person. 

The  surface  of  thè  plot  is,  as  Marcel 
Breuer  once  put  it,  thrice  used:  one 
for  garages,  circulation,  etc., 
one  for  houses,  and  one  for  gardens. 


1,2,3.  Perspective  view,  pian  and  section, 
thè  living  unity  of  a  plot  ;  4,5.  Model 
of  a  row  of  houses  ;  6.  Pian  and 

section  BB'  of  a  row  of  houses. 


HOUSE 

IN  MAR  DEL  PLATA 
1943-1945 

This  house,  having  been  primordiali/ 
approached  as  a  form  in  thè  space, 
does  not  annuiate  nature.  Form  is,  in 
its  totality,  structure,  shown  in  its 
authentic  quality:  uncovered  reinforced 
concrete,  (with  its  outer  surface 
removed  by  a  physical  and  Chemical 
means). 

Form,  structure  and  quality  are  thus 
an  only  thing. 

The  structure  definitely  spatial  is  thè 
fìrst  endeavour  to  make  a  really 
tridimensional  structure,  which  Works 
like  a  whole  and  not  like  a  conjunct 
of  separate  elerrPfents  —  columns,  beams, 
slabs.  The  curved  slab,  relied 
to  thè  fiat  slab  of  thè  main  level  by  means 
of  low  thin  walls,  Works  simultaneously 
with  it  and  with  thè  beams  which 
surround  it;  these  ones  absorb  thè 
strain  of  thè  cantilevers,  and  bring  thè 
stress  down  to  foundations,  contributing 
to  derivate  to  earth  thè  stress  of 
thè  curved  slab. 

The  concrete  is  a  special  one,  studied 
and  tested  with  thè  help  of  laboratories. 
The  interior  of  thè  house  is  almost 
entirely  built  in  plywood,  prefabricated 
and  then  assembled  in  place. 

This  house  is  built  on  a  part  of  a  very 
beautiful  park.  A  brook  which  runs 
at  thè  bottom  of  a  naturai  depression 
divides  thè  place  in  two  parts.  Only 
one  of  them  is  accesible.  The  house 
relies  both  parts  and  is  located 
in  thè  highest  point  of  lyric  beauty, 
emphasizing  human  work 
as  its  counterpart. 

When  entering  thè  house,  one  fìnds 
oneself  in  a  closed  dark  space,  facing 
one  flight  of  stairs  progressively  lighted. 
On  climbing  it,  one  climbs  to  thè  light 
and  one  has  on  each  side  glass  walls, 
which  let  see  thè  sloping  down  ground. 
When  one  gets  to  thè  top  of  thè  stairs, 
one  is  surrounded  by  three  sides  of  glass 
and  one  side  of  warm  coloured  wood. 
The  eyes  are  at  thè  three-tops  level, 
because  as  one  was  climbing  up,  thè 
ground  was  sloping  down,  and  then  thè 
difference  of  level  between 
one  and  thè  ground  is  twice  as  it  was 
when  entering  thè  house. 

The  house  is  thus  a  source  of  diverse 
and  rich  sensations  of  space  and  light. 
The  construction  of  this  house  demanded 
hundreds  of  plans,  430  days  of  inspection 
on  thè  site,  and  123  trips 
(Buenos  Aires  -  Mar  del  Piata  -  Buenos 
Aires)  of  900  kilometers  each. 

All  this  during  time  of  thè  world  war 
with  enormous  diffìculties.  The  architect 
had  to  supervise  thè  construction  as  a 
contractor  and  even  as  an  overseer. 

The  house  was  built  with  thè  utmost 
precision. 


1.2.3.  Three  views  of  thè  house; 

4.  Scheme  of  thè  longitudinal  section.  2 


Ground  floor. 
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Interior  views  and  cross  section  of  thè  house. 


SERVICE  PAVILION 


AIRPORT 

IN  BUENOS  AIRES 
1945 


An  airport  must  be  located 
out  of  thè  city  and  near  it.  But 
thè  incessant  and  uncontrolled  growth 
of  a  city  like  Buenos  Aires  makes 
this  two  conditions  contradictory: 
if  thè  airport  is  near,  it  is  rapidly 
swallowed,  ifjt  is  suffìciently  apart,  it  is 
too  far  and  thè  connection  with  thè  city 
is  long  and  diffìcult. 

There  is  only  one  fìxed  limit  to 
Buenos  Aires:  thè  river.  Besides 
thè  principal  center  of  activity  is  near  it. 
Obviously,  thè  river  is  thè  location 
for  thè  airport.  There  has  been 
former  projects  for  making  artifìcial 
pervinsulae  or  islands. 

Williams’  idea  was:  why  make  an  island 
at  great  cost  and  no  covenience, 
and  then  use  only  a  quarter  of  thè  land 
for  thè  strips?  Why  not  build  directly 
thè  strips  only  essential  part  of  thè  airport 
in  thè  space  over  thè  surface 
of  thè  river? 

Great  economical  advantages  appear: 
no  cost  for  thè  land,  no  expropriation, 
no  levelling  of  land,  no  restrictions 
to  surrounding  property. 

The  connexion  with  thè  city  becomes 
ideal:  short,  with  no  roads  Crossing, 
and  it  can  be  made  with  any  point 
of  thè  city.  The  center  of  thè  city  would 
be  a  few  minutes  from  thè  airport. 

The  draining  of  thè  strips  is  solved 
with  simple  holes  on  them.  The  strips 
can  very  easily  be  heated  a  little,  by 
radiant  slabs  System,  to  avoid  thè  fog. 
Navigation  is  not  interrumpted.  Big 
ships  can  navigate  only  through 
artifìcial  channels  already  existant. 

Little  ships  can  navigate  easily  under 
thè  strips,  elevated  enough. 

The  construction  is  no  technical 
problem.  The  bottom  of  thè  river 
is  shallow,  fiat  uniformly  resistant. 

The  water  is  quiet.  Materials  are  at  hand: 
water,  sand  and  grave!  are  in  thè  river, 
Steel  in  thè  port,  cement 
Comes  by  railway  or  truck  to  thè  riverside. 
There  is  another  great  advantage:  illimited 
possibility  of  enlarging  or  reforming 
thè  strips  acccrding  to  thè  incessant 
progresses  in  aviation. 


1.  Perspective  vieni;  2.  Site  pian; 
3.  Section  of  a  strip. 


AIRPORT 

IN  BUENOS  AIRES 
1945 


An  airport  must  be  locateci 
out  of  thè  city  and  near  it.  But 
thè  incessant  and  uncontrolled  growth 
of  a  city  like  Buenos  Aires  makes 
this  two  conditions  contradictory : 
if  thè  airport  is  near,  it  is  rapidly 
swallowed,  ifjt  is  suffìciently  apart,  it  is 
too  far  and  thè  connection  with  thè  city 
is  long  and  difficult. 

There  is  only  one  fixed  limit  to 
Buenos  Aires:  thè  river.  Besides 
thè  principal  center  of  activity  is  near  it. 
Obviously,  thè  river  is  thè  location 
for  thè  airport.  There  has  been 
former  projects  for  making  artifìcial 
peoinsulae  or  islands. 

Williams’  idea  was:  why  make  an  island 
at  great  cost  and  no  covenience, 
and  then  use  only  a  quarter  of  thè  land 
for  thè  strips?  Why  not  build  directly 
thè  strips  only  essential  part  of  thè  airport 
in  thè  space  over  thè  surface 
of  thè  river? 

Great  economical  advantages  appear: 
no  cost  for  thè  land,  no  expropriation, 
no  levelling  of  land,  no  restrictions 
to  surrounding  property. 

The  connexion  with  thè  city  becomes 
ideal:  short,  with  no  roads  Crossing, 
and  it  can  be  made  with  any  point 
of  thè  city.  The  center  of  thè  city  would 
be  a  few  minutes  from  thè  airport. 

The  draining  of  thè  strips  is  soived 
with  simple  holes  on  them.  The  strips 
can  very  easily  be  heated  a  little,  by 
radiant  slabs  System,  to  avoid  thè  fog. 
Navigation  is  not  interrumpted.  Big 
ships  can  navigate  only  through 
artifìcial  channels  already  existant. 

Little  ships  can  navigate  easily  under 
thè  strips,  elevated  enough. 

The  construction  is  no  technical 
problem.  The  bottom  of  thè  river 
is  shallow,  fiat  uniformly  resistant. 

The  water  is  quiet.  Materials  are  at  hand: 
water,  sand  and  gravel  are  in  thè  river, 
Steel  in  thè  port,  cement 
Comes  by  railway  or  truck  to  thè  riverside. 
There  is  another  great  advantage:  illimited 
possibility  of  enlarging  or  reforming 
thè  strips  acccrding  to  thè  incessant 
progresses  in  aviation. 


t.  Perspective  view ;  2.  Site  pian; 

3.  Section  of  a  strip. 
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HALL 

FOR  PLASTIC 
SPECTACLE  AND 
SOUND 
IN  THE  SPACE 
1943-1953 


The  design  of  this  huge  mass 
of  concrete  in  thè  space,  standing  almost 
on  one  point  and  encircled  by  an  aerial 
glass  Saturn-like  ring  may  arouse 
in  thè  observers  thè  question  of  what 
thè  reasons  were  to  adopt  this  yet 

The  answer  is  simple:  this  form, 
structure  in  itself,  is  thè  architectural 
expression  of  a  perfect  technical  solution. 
It  is  thè  outer  part  of  a  shell  which  is, 
inside,  thè  closed  space  in  which  3500 
to  6500  can  hear  and  see  in  thè  best 
conditions.  It  is  a  surface 
generated  by  thè  revolution  of  a  curb 
around  a  centrai  vertical  axis,  and  this 
curb  is  thè  result  of  mathematica! 
calculations  tending  to  thè  perfect 
solution  of  acoustical  problems. 

From  thè  beginning  of  acoustics 
as  a  Science,  thè  problem  in  designing 
a  hall  was  how  to  reinforce  direct  sound 
by  its  reflections,  without  echoes.  A 
second  problem  was  to  get  a  quality 
called  «thè  ideal  reverberation  time  » 
as  thè  scientist  Sabine  put  it.  He  studied 
all  thè  concerts  hall  and  theaters 
which  had  good  acoustic  conditions 
and  found  a  formula  relating  volume, 
absorption  and  time. 

The  first  problem  was  rather  easy  to  solve 
because  reflections  can  be  calculated, 
drawn  and  measured,  and  then, 
when  thè  distance  between  thè  direct 
and  thè  reflected  waves  can  produce 
echoes,  this  danger  is  suppressed 
by  suppressing  thè  reflecting 
surface,  this  is,  by  covering  it  with 
absorbent  material.  This  suppresses 

( continuing  on  page  68) 


1.  Section;  2.  Pian;  3,5.  Views 
of  thè  model;  4.  Drawings  showing  thè 
reflectìon  of  sound  in  thè  Hall. 


SUSPENDED 
BUILDING 
FOR  OFFICES 
1948 


This  project  is  based  on  two  very 
different  elements:  thè  supporting 
structure  of  reinforced  concrete  composed 
by  four  huge“ pillars  and  two  big  beams, 
and  thè  building  in  itself,  a  clear  Steel 
and  glass  construction  hanging  from 
thè  beams. 

The  concrete  structures  were  to  be  bui It 
in  place.  The  Steel  tension  bars  and  thè 
glass  curtain  were  to  be  fabricated 
in  factories  and  workshops.  There  was 
a  special  reason,  in  1946,  to  pian  it  that 
way:  there  were  no  taxes  for  foreign 
material  of  construction  and  many  ex 
war-industry  factories  were  ready  to  work 
for  construction,  etc.,  at  good  prizes. 
This  made  it  possible  to  import  from 
France  thè  specially  made  Steel 
hanging  structure. 

The  great  advantage  of  a  suspended 
structure  is  that  thè  tension  bars  are 
much  thinner  than  columns,  leaving 
thè  surface  of  thè  floors  practically 
free,  with  no  problems  for  distribution, 
etc,  and  much  lighter.  The  whole  metal 
structure  for  28  floors  weighs  20.000, 
against  thè  200.000  tons  which 
an  ordinary  structure  standing  on  thè 
floor  should  weigh. 

This  pian  leaves  thè  ground  free  except 
for  thè  four  pillars  and  thè 
entry-underground,  parking  facilities 
are  provided.  The  free  ground  makes 
a  sort  of  piazza,  a  pleasant  feature  in 
a  crowded  section  of  thè  city. 

The  28  floors  are  divided  in  3  groups 
of  8  floors  each,  destinated  to  offìces, 
and  a  group  of  4  floors  to  be  occupied 
by  restaurants,  clubs  and  other 
social  activities. 

The  first  floor  begins  at  18  m.  from 
thè  ground.  The  metal  floors  have  a 
minimum  thickness.  The  tension  bars 
are  only  0,10x0,16  m.  The  walls  are 
glass.  The  middle  of  thè  building 
is  occupied  by  elevators  and  toilet 
accomodations. 

The  project  was  meant  to  be  not  only 
a  good  architectural  solution  for  a 
common  problem,  but  a  germ  of  good 
urbanism,  an  example  which  could  set 
an  impulse  to  thè  city. 


1 .  Perspective  view  ;  2.  Elevation  ; 

3.  Cross  section;  4.  Longitudinal 
section;  5.  Plans. 
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NEW  SHELL 
OF  MINIMAL 
THICKNESS 
1951-1952 

Very  thin  reinforced  concrete  shell 
supported  by  a  centrai  column. 

This  is  one  of  some  structures  projected 
by  Amando  Williams  with  thè  purpose 
of  covering  big  surfaces  as  an  over 
roof.  Each  shell  is  a  self-standing  unity, 
which  can  be  adjoined  to  other  shells 
to  form  a  great  elevated  covering. 

In  thè  whole,  openings  can  be  made 
by  suppressing  one  or  several  shells 
or  one  or  several  parts  of  it. 

This  shell  draws  off  thè  water  trough 
thè  center  of  specially  studied  columns. 
Many  studies  and  almost  fifty  models 
were  made.  Seven  shells  were  constructed 
at  thè  scale  of  1 :10  and  tested  with 
proportioned  loads. 

The  resistance  to  loads  and  wind  proved 
to  be  very  high.  The  dilatation 
is  absorbed  by  elasticity  of  thè  form. 
Several  processes  have  been  studied 
for  thè  building  of  these  shells.  One  of 
them  consists  in  making  it  with 
standardized  forms  at  thè  soil’s  level, 
around  thè  column,  and  then  to  lift  them 
into  place  by  a  System 
of  hidraulic  crickets. 

These  shells  give  new  architectural 
possibilitles.  Covering  a  big  surface, 
protecting  it  from  rain  or  sun,  they  make 
it  possible  to  freely  develop  under 
them,  buildings  with  a  thin  roof  which 
can  be  partially  or  total  ly  transparent. 


SHELLS  USE 


HOSPITAL  FOR  THE  PROVINCE 

OF  CORRIENTES 

1948-1953 

This  hospital,  meant  for  a  zone 
of  rural  population,  with  a  subtropical 
very  rainy  climate,  and  which  had 
to  be  developed  at  only  one  level 
by  exigence  of  thè  Ministry  of  Public 
Health,  was  projected  with  an  elevated 
over  roof  formed  by  thè  shells 
already  described.  The  over  roof  provides 
not  only  protection,  shadow  and  coolness, 
but  also  free  covered  spaces 
apt  to  hold  audiences  for  lecturing, 
movies,  etc.,  dealing  with  sanitary 
education,  and  to  park  under  cover 
cars,  ambulances  helicopters, 

The  low  roof,  receiving  neither  rain 
nor  sun,  can  serve  for  enligthening 
and  ventilating  thè  rooms  underneath, 
and  this  makes  possible  a  compact  pian 
which  shortens  circulations. 
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F°r  this  project,  an  over  roof 
°f  concrete  shells  has  been  adopted, 
shading  a  surface  on  which  thè  house 
and  terraces  are  developed.  The 
house's  own  roof  is  metal. 

The  concrete  part  of  thè  building  is  to 
^  prebuilt  at  thè  soil’s  level 
with  a  few  forms  and  lifted  into  place 
by  crickets. 


SHOP 

IN  BUENOS  AIRES 
1962 


This  shop,  meant  for  furniture  sale, 
has  been  compieteti  in  December  1962, 
It  has  been  remodelled  in  thè  ground 
floor  of  an  existant  apartment  house. 
The  ceiling  is  made  of  aluminium  panels, 
specially  designed  by  thè  architect. 

The  walls  are  white  stucco.  The  floor 
is  carpeted  in  black, 

The  outer  glass  Wall,  built  with  a  very 
thin  metallic  structure,  is  retired 
from  thè  front  line  of  thè  house. 

The  shop  is  lighted  by  groups  of 
hanging  fìttings  whose  individuai 
elements  can  be  directed  in  different  ways 
Another  type  of  fitting  stands  on  thè 
floor,  reflecting  its  light  on  thè  ceiling. 


1,3.  Views  freni  thè  Street;  2.  Detail 
of  thè  handle  of  thè  glass  docr  ; 

4 •  Detail  of  thè  staircase  ;  5.  Detail 

of  thè  ceiling. 


FACTORY  BUILDING 
FOR  IGGAM  S.  A. 
1962 


The  factory  produces  split  storie, 
for  Steel  Industry,  and  granulated  stone, 
grounded  marble,  and  different  mixtures 
for  construction  industry. 

A.  Williams’  study  worked  not  only 
in  thè  architectural  project  but  also 
in  thè  previous  study  for  thè  location 
and  thè  organization  of  thè  factory, 
thè  equipment,  machinery,  etc. 

The  result  of  that  study  has  been 
extraordinarily  positive  and  gave 
birth  to  a  new  type  of  factory, 
considered  much  more  effìcient  than  any 
other  one  built  up  to  now  for  thè 
same  purposes. 


1.  Pian;  2.  Cross  section;  3.  The 
structuràl  System  unity  ;  4.  Perspective 
view  ;  S.  Front  elevations. 
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thè  danger  but  it  suppresses  thè 
richness  of  reflection  too,  and  thè  s/stem 
leads  to  have  a  diversity  of  reflecting 
and  absorbent  surfaces  on  walls  and 
ceiling  which  make  acoustical  conditions 
irregular  and  unpredictable. 

The  best  pian  achieved  through  thè  study 
of  sound’s  reinforcement  by  reflections 
was  thè  so-called  fan-shaped  pian,  with 
side  walls  slightly  divergent 
(Lyon,  Sai  le  Pleyel). 

It  meant  a  good  step  ahead. 

But  this  design  implies  a  long  distance 
between  thè  fìrst  and  last  row  of 
spectators,  and  of  course  thè  last  ones 
receive  much  less  sound  than  thè  others. 
The  only  attempt  to  compensate,  in 
a  very  little  way,  this  difference 
of  intensity,  was  made  by  Lyon  who 
thought  of  orientating  thè  rear  Wall  of 
thè  stage  so  as  to  direct  more  reflections 
to  thè  more  distant  people. 

Williams’  ami  was  much  more  ambitious: 
to  get  thè  maximum  balance  of  sound 
between  thè  spectators  by  distributing 
all  thè  reflecting  surface  so  that  thè  less 
direct  sound  one  receives,  thè  more 
reflected  sound  he  gets.  He  was  stili 
working  with  thè  fan-shaped  pian,  but 
he  considered  not  only  thè  rear  wall 
but  thè  side  walls  and  thè  ceiling. 

He  pushed  thè  fan-shaped  pian  to  its 
utmost  possibilites,  to  fìnd  that  it  was  no 
longer  good  for  a  really  complete  solution. 
Side  walls  had  to  disappear  and  make 
one  thing  with  thè  ceiling. 

Williams  found  a  curb,  thè  ideal  reflecting 
profìle  which  distributed  reflections 
proportionally  to  thè  distance  of  thè 
spectator  from  thè  focus. 

This  curb,  revolving  around  a  vertical  axle, 
generates  thè  ideal  reflecting  surface. 
The  proportionality  works  for  any 


position  of  thè  focus. 

Figures  4  show  thè  reflections 
for  some  positions  of  thè  focus. 

There  is,  then,  only  one  continuous 
reflecting  surface,  replacing  ceiling 
and  lateral  walls. 

The  absorbent  surface  needed  to  meet 
thè  «  ideal  reverberation  time  » 
according  to  Sabine’s  formula,  is  also 
a  continuous  surface  generated 
by  thè  inferior  part  of  thè  curb. 

It  is  thè  surface  on  which  thè  public 
sits,  and  its  disposition  in  grades  ensures 
thè  best  seeing  conditions.  The 
circular  pattern  allows  to  sit  3500 
to  4000  in  only  16  rows,  whereas  in  an 
ordinary  theater  it  would  take  60 
at  least.  The  little  number  of  rows  reduced 
thè  difference  between  thè  sound 
received  in  thè  fìrst  and  thè  last  ones, 
and  this  difference  is  almost 
compensated  by  thè  distribution  of 
thè  reflected  sound. 

At  fìrst  Williams  had  only  tought  an 
acoustical  solution,  but  once  found, 
it  proved  to  be  extraordinarily  apt 
to  any  spectacles.  More  than  that,  it  could 
give  birth  to  many  not  yet  thought 
of  forms  of  art.  Williams  then 
developed  his  «Concert  Hall»  Into 
what  is  now  thè  «  Hall  for  plastic 
spectacle  and  sound  in  thè  space  ». 

The  big  space  under  thè  shell 
and  over  thè  round  centrai  stage, 
perfectly  visible  from  any  point,  can  be 
used  in  all  kind  of  ways. 

Platforms,  stairs,  and  ramps  can  hang 
at  any  height,  actors  can  appear 
at  any  point,  forms  can  move  across 
thè  space,  lights  can  be  projected  from 
anywhere  to  any  where. 

Free  of  acoustical  or  visibility  problems, 
thè  Regisseur  can  project  his  spectacle 
in  thè  way  he  wants,  be  it  on  thè  centrai 
stage  or  in  any  place  in  thè  space. 

The  action,  or  thè  dance,  or  thè  choruses 


can  be  performed  in  one  or  many 
stages  as  wanted. 

The  creator  of  pure  plastic  spectacles 
has  almost  no  limit  to  his  imagination. 
Form,  colour,  light,  movement,  are 
his  raw  material,  he  can  do  anything 
with  them.  Electronical  devices  can 
organize  and  control  every  wanted  effect. 
The  illumination  of  this  hall  is  a  challenge 
for  every  creator  in  this  field.  The  immense 
curbed  surface  is  apt  to  receive 
any  kind  of  projections,  thè  space 
underneath  can  be  lighted  in  thè  most 
fantastic  way.  One  can  imagine  jets 
of  coloured  light  sprouting  in  a  black 
atmosphere,  like  fìreworks,  another  may 
think  ofluminous  clouds  of  gas  or  steam, 
another  will  fìnd  how  to  give  colour 
and  light  to  thè  air  itself. 

In  an  age  where  physics  and  chemics 
move  in  thè  field  of  miracle,  man  needs 
a  place  where  thè  newest  possibilities 
provided  by  Science  can  be  used 
for  thè  profìt  of  art.  Williams’  hall  is 
that  place. 

The  mass  of  thè  hall  stands  freely 
in  thè  space,  showing  thè  pure  forme 
of  thè  mathematica!  solution.  This 
isolation  prevents  thè  vibrations  Corning 
from  thè  soil.  The  interior  of  thè  hall 
is  reached  by  escalators,  for  thè 
independent  ring  surrounding  thè  main 
form.  This  ring  all  structure  and  glass, 
will  contain  thè  foyer  for  promenading, 
exhibition  galleries,  toilets,  coffee-shops, 
bar,  etc.  All  thè  machinery 
is  underground,  under  thè  centrai 
stage,  and  so  are  thè  actor’s  quarters. 
The  spectators  will  experience  a 
stimulating  contrast  between  thè  all 
open  ring  and  thè  all-closed  spectacle  hall. 
Both  forms,  stand  in  thè  space,  leaving 
thè  ground  free,  save  for  thè  necessary 
support.  A  park  can  run  under  them, 
and  around  them,  nature  giving  full 
value  to  man’s  work. 


AMANCIO  WILLIAMS 


AN  INTERVIEW  AND  A  SPEECH 


Interview  à  Amancio  Williams  réalisée  par  Mlle.  Odile  Baron  Superbielle,  pour  l’audition  «  Les  Arts  eri  France», 
Buenos  Aires,  le  22  avril  1963. 


O.  B.S.  —  L’audition  d’aujour- 
d’hui  est  consacrée  au  poème  electroni- 
que  de  Le  Corbusier,  mais,  pour 
mieux  situer  cette  grande  figure  de 
l’architecture  moderne,  j’ai  demandé 
à  l’architecte  Amancio  Williams 
d’avoir  la  gentillesse  de  venir  à  cette 
audition.  Je  me  suis  adressée  à  lui 
d’abord  à  cause  de  son  étroite  vincula- 
tion  avec  Le  Corbusier,  et  ensuite  à 
cause  de  la  très  importante  place  qu’il 
occupe  dans  le  mouvement  moderne 
de  l’ Argentine. 

Son  oeuvre  est  internationalement  con- 
nue.  Il  a  exposé  aux  Etats-  Unis,  à 
Princeton,  à  Harvard,  aux  Musées 
d’Art  Moderne  de  New  York  et 
Guggenheim.  A  Paris,  à  la  Sorbonne, 
on  a  parlé  de  ses  études  au  cours 
d’un  important  acte  académique  dedié 
à  son  oeuvre.  ■ — A  la  dernière  Bienal 
de  Sao  Paulo,  une  salle  fut  entière- 
ment  destinée  à  ses  travaux.  A  la 
première  exposition  d’après-guerre  sur 
la  reconstruction,  réalisée  à  Paris,  ce 
fut  l’atelier  de  Le  Corbusier  qui  pré- 
para  le  stand  où  les  projets  de  Williams 
furent  exposés. 

En  1958,  à  l’ Exposition  Internationale 
de  Bruxelles,  oh  se  trouvait  le  pavillon 
fait  par  Le  Corbusier  à  la  demande 
de  Philips,  on  exposait  aussi  une 
étude  de  Williams  sur  sa  «  salle  pour 
le  spectacle  plastique  et  le  son  dans 
l’espace  ». 

Voici  l’architecte  Williams,  que  je 
remercie  de  sa  présence  en  premier 
lieu,  et  à  qui  j’adresserai  quelques 
questions. 

Williams,  que  répresente  Le  Corbusier 
à  l’ epoque  actuelle? 

A.W.  —  Le  Corbusier  est  un  des 
sommets  du  vingtième  siècle.  —  Pour 
faire  une  synthèse,  nous  pourrions 
dire  que  ce  qui  caractérise  Le  Corbu¬ 
sier  sont  ses  idées  géniales,  de  grandes 
idées  qui  rendent  possible,  pour  la 
première  fois  dans  l’histoire  des  hom- 
mes,  l’application  correcte  de  la  Science 
à  la  vie  des  hommes.  —  Naturellement 
je  parie  de  cette  application  dans  le 
domaine  de  Le  Corbusier,  c’ést-à-dire 
la  planification,  l’urbanisme,  l’archi¬ 
tecture  et  les  arts  plastiques.  Le  Cor¬ 
busier  est  avant  tout  un  créateur  et 
un  artiste,  son  oeuvre  resplendit  par 
la  clarté  et  la  beauté.  Ses  idées  sont 


claires  et  toujours  synthétiques.  Si 
nous  pensons  aux  grandes  figures  de 
notre  temps,  il  faut  sans  doute  y 
compter  Le  Corbusier.  Quand  nous 
pensons  à  Einstein,  il  nous  faut  aussi 
penser  à  Le  Corbusier,  dont  l’oeuvre 
signifie  aussi  un  grand  changement. 

Je  suis  fermement  convaincu  que  l’ap¬ 
plication  des  idées  de  Le  Corbusier 
apporterait  aux  hommes  de  la  har- 
monie,  de  la  beauté,  et  très  spéciale- 
ment,  du  bonheur. 

O.B.S.  —  Pourriez-vous  me  dire 
quel  est  l’apport  de  Le  Corbusier  en 
architecture,  urbanisme,  et  d’autres 
expressions  dans  le  domaine  de  la 
culture  ? 

A.W.  —  Avant  de  répondre  à  une 
question  si  précise,  je  voudrais  faire 
une  petite  parenthèse.  —  Jusqu’ici, 
jusqu’au  milieu  du  vingtième  siècle, 
l’humanité  a  employé  pour  communi- 
quer  surtout  le  langage,  en  utili¬ 
sant  aussi,  bien  sur,  des  formes  vi- 
suelles.  Mais  dans  cette  moitié  de 
siècle  oh  nous  vivons,  la  communica- 
tion  visuelle  a  pris  une  importance 
extraordinaire.  Moi  qui  appartiens  au 
domaine  des  arts  plastiques,  je  me 
trouve  comme  le  poisson  dans  l’eau 
dans  la  communication  visuelle.  Ne 
pouvant  l’employer  aujourd’hui,  de- 
vant  me  borner,  pour  cette  audition 
radiale,  au  langage  parlé,  je  tàcherai 
d’exprimer  mes  idées  et  de  répondre  à 
ces  questions  si  précises  sur  l’architec¬ 
ture  et  l’urbanisme,  en  ayant  recours 
à  des  comparaisons  et  en  vous  f aisant 
imaginer  des  formes,  des  couleurs,  des 
mouvements.  Vous  venez  de  me  de- 
mander  quel  est  l’apport  de  Le  Cor¬ 
busier  en  architecture  et  urbanisme. 
Pour  avoir  une  réponse,  imaginons 
d’abord  les  grandes  villes  actuelles, 
que  nous  connaissons  par  l’image,  ou 
pour  en  avoir  personnellement  parcouru 
quelques  unes.  Elles  se  caractérisent 
toutes  par  une  grande  agglomération 
de  matière,  de  matériaux,  sur  le  sol, 
et,  sans  doute,  vues  d’en  haut,  elles 
auront  l’air  d’un  gàteau  plat,  strié  par 
des  tranchées  assez  profondes,  sans 
lumière  (images  des  rues),  et,  dans 
les  morceaux  qu’elles  délimitent,  troué 
par  les  puits  d’air,  les  cours,  en  grand 
désordre. 

L’apport  de  Le  Corbusier  a  été  la 


correction  de  cette  forme  de  ville,  qui 
née  il  y  a  des  siècles,  est  arrivée 
jusqu’ aujourd’hui  mais  ne  réprésente 
plus  la  pensée  actuelle.  Toutes  ces 
villes  coincident  en  un  point  qu’il  est 
fondamental  de  considérer,  pour  en 
voir  l’absurdité:  elles  sont  traversées 
par  des  rues  qui,  dans  leur  plus  grand 
nombre,  correspondent  au  système  de 
traction  animale.  Naturellement,  cela 
ne  peut  plus  ètre. 

Le  Corbusier  apporte  un  grand  chan¬ 
gement.  Pour  que  vous  puissiez  bien 
le  comprendre,  je  ferai  une  analogie 
pas  très  élégante  mais  claire. 
Imaginez  une  botte  de  sardines,  qui  va 
nous  réprésenter,  en  échelle,  un  édijìce. 
Horizontalement  appuyée,  et  les  qua- 
tre  cótés  percés  de  petits  trous  qui 
sont  les  fenètres,  elle  est  l’image  d’une 
maison  qui  est  à  peu  près  la  méme 
depuis  la  Rennaissance.  Dans  sa  forme 
la  plus  parfaite,  cet  édijìce  avec  ses 
trous  et  d’autres  éléments  ( colonnes, 
etc.)  espacés  selon  des  relations  har- 
moniques,  arrive  à  une  certame  beauté. 
Voyons  par  exemple  un  palais  de  la 
Renaissance,  comme  le  Pitti  ou  le 
Strozzi. 

Ce  type  d’ architecture  a  survécu  avec 
des  variantes  jusqu’ à  maintenant,  sans 
laperfection  des  édijìces  cités.  L’archi¬ 
tecture  des  villes  actuelles  ressemble  à 
ce  que  nous  pourrions  imaginer  avec 
une  sèrie  de  ces  boites,  de  toutes  di- 
mensions,  entremelées,  juxtaposées  ou 
superposées  avec  une  grande  confusion. 
Or,  Le  Corbusier  a  pris  cet  édijìce  que 
nous  répresentons  à  l’aide  d’une  botte, 
et  au  lieu  de  la  coucher  sur  le  sol  il  la 
relève,  la  place  en  position  verticale, 
de  manière  à  avoir  les  deux  plus  gran¬ 
des  surfaces  latérales  perpendiculaires 
au  sol.  Il  rend  ces  surfaces  transpa- 
rentes,  en  cristal.  Maintenant  la  lu¬ 
mière  et  le  soleil  peuvent  baigner  l’in- 
térieur  de  l’édifce.  Cet  édijìce  n’est 
plus  appuyé  sur  le  sol.  Le  Corbusier 
se  débrouille  pour  inventer  ou  appliquer 
de  noveaux  systèmes  de  structures  qui 
lui  permettent  de  le  séparer  5,  8,  9, 
10,  12,  15,  mètres  ou  plus  du  sol. 
Ce  qui  fait  que  les  arbres,  la  nature, 
passent  par  dessous  sans  ètre  détruits. 
Voici,  exprimé  d’une  fagon  très  sim- 
ple,  le  principe  basique  des  idées  de 
Le  Corbusier.  Si  nous  plapons  piu- 


sieurs  édifices  de  ce  nouveau  type 
(comme  la  botte  de  sardines  verticale), 
l’un  à  cóté  de  l’autre  ou  l’un  derrière 
l’autre,  en  les  séparant  par  des  di- 
stances  de  100  a  400  m.,  nous  pou- 
vons  arriver  à  organiser  une  ville. 
Il  est  curieux  que  tout  en  laissant  le 
sol  libre  et  d’énormes  surfaces  vertes, 
une  ville  organisée  comme  cela  peut 
contenir  plus  d’habitants  par  hectare 
qu’une  ville  commune.  Par  exemple 
Buenos  Aires  a  en  moyenne  une  den¬ 
sità  de  180  a  200  habitants  par  hectare. 
Une  ville  comme  celle  qu’a  imaginée 
Le  Corbusier  peut  arriver  à  800  ou 
mille  habitants  par  hectare.  Cette 
augmentation  de  la  densità  des  villes 
peut  les  réduire  en  surface  et  raccour- 
cir  les  distances. 

Ceci  peut  vous  donner  une  idée  de 
l’apport  de  Le  Corbusier  à  l’archi- 
tecture  et  l’urbanisme. 

O.B.S.  —  Dites  donc,  Williams: 
comme  cette  audition  est  spécialement 
dediée  au  poème  electronique  de  Le 
Corbusier,  que  pouvez-vous  en  dire? 

A.W.  —  La  maison  Philips  de 
Hollande  avait  besoin  de  montrer  à 
l’Exposition  Internationale  de  Bru¬ 
xelles  ses  derniers  avancements,  ses 
découvertes  et  ses  applications  techni- 
ques  en  acoustique,  électronique  et 
éclairage.  Elle  eut  l’idée  de  se  diriger 
à  l’homme  le  plus  capable  en  archi- 
tecture  qu’elle  eut  sous  la  main  et 
elle  appela  Le  Corbusier.  Entre  Phi¬ 
lips  et  Le  Corbusier  le  problème  fut 
résolu,  et  de  la  naquit  la  construction 
de  ce  pavillon,  où  fut  developpée  l’idée 
de  Le  Corbusier  du  poème  électronique: 
créer,  avec  de  la  lumière,  du  son,  des 
effets  électroniques,  des  nouvelles  sen- 
sations,  un  nouveau  spectacle,  dans 
l’ambience  d’un  edifice  nouveau  dont 
les  espaces  suggèrent  déjà  quelque  chose. 

O.B.S.  —  Le  Corbusier  a-t-ilréa- 
lisé  cette  oeuvre  tout  seul  ou  eut-il 
des  collaborateurs? 

A.W.  —  Il  eut  la  collaboration 
de  l’architecte  Xenakis,  qui  travaille 
avec  lui  et  qui  compose  de  la  musique 
moderne,  et  de  beaucoup  d’autres 
personnes,  du  groupe  d’investigateurs 
de  Philips  et  d’autres  laboratoires  où 
on  fit  / aire  des  essais  pour  cet  édijìce. 

O.B.S.  —  Quelle  fut  la  relation 
entre  Le  Corbusier  et  le  compositeur 
Varese  à  propos  de  cette  oeuvre? 

A.W.  —  Le  Corbusier  commanda 
la  partie  musicale  de  cette  oeuvre  à 
Edgard  Varese,  un  des  compositeurs 
concrets  de  notre  époque.  jfe  me  rappelle 
que  quand  j’ai  visitò  Le  Corbusier  en 
1947  il  m’a  parie  de  la  grande  admira- 
tion  qu’il  avait  pour  l’ oeuvre  de  Varese 
qui  hqbitait  alors  les  Etats  Unis.  jfe 
suppose  que,  dans  le  besoin  de  recourir 


à  un  compositeur ,  Le  Corbusier  choisit 
celui  qu’il  estimait  le  plus  dans  le 
domaine  musical. 

O.B.S.  —  Pourriez-vous  nous  don¬ 
ner  une  idée  de  la  forme  de  l’édifìce? 

A.W.  —  Cela  est  plus  difficile. 
L’edifice  présente  des  formes  qui  n’ont 
pas  été  vues  par  l’homme  auparavant, 
elles  sont  donc  difficiles  à  décrire.  Il  est 
formé  par  des  surfaces  qui  répondent 
à  un  système  géometrique  de  para- 
boloides  et  hiperboloides  qui  s’unissent 
les  unes  aux  autres. 

Imaginez  trois  pointes,  comme  les  bouts 
de  trois  grands  màts,  reliées  par  de 
minces  surfaces  en  béton  qui  tombent 
vers  le  bas  et  vers  les  cótés  comme  de 
grandes  voiles  triangulaires  enflées 
par  la  brise.  Ces  surfaces  en  béton  qui 
substituent  le  toit  et  les  murs  créent 
au  dedans  l’espace  nécessaire  pour 
réaliser  le  spectacle  de  poeme  élec¬ 
tronique. 

O.B.S.  —  J’ai  entendu  dire  que 
cette  oeuvre  est  un  tour  de  force  de 
construction,  est- ce  vrai? 

A.W.  —  Oui,  c’est  ainsi.  On  a 
employé  une  méthode  nouvelle  pour 
la  construire.  Les  parois  ont  une  épais- 
seur  de  5  a  7  centimètres.  Il  était 
pratiquement  impossible  de  bàtir  sur 
place,  avec  des  cojfrages,  des  surfaces 
si  grandes  et  si  minces,  de  si  étranges 
formes,  en  béton  armé.  On  fit  donc  des 
pièces  prefabriquées,  d’à  peu  près  un 
metre  carré,  qu’on  assembla  sur  un 
leger  coffrage.  Elles  furent  recouvertes 
sur  leurs  faces  intérieure  et  extérieure 
par  des  tenseurs  métalliques,  formés 
par  des  barres  cylindriques  de  77  mm 
de  diamètre,  en  un  des  ces  aciers  mo- 
dernes  de  haute  résistance  dont  nous 
disposons  maintenant.  Ces  tenseurs 
furent  portés  à  des  charges  de  8.500. 
Leur  exemple  formait  comme  une 
autre  surface  qui  mettait  en  tension 
les  minces  pièces  de  béton  et  leur  fai- 
sait  jouer  le  róle  d’une  membrane.  Le 
calcul  théorique  d’une  telle  structure 
étant  pratiquement  impossible  on  eut 
recours  à  la  technique  du  calcul  au 
moyen  de  modèles.  Pour  cela  on  con- 
struit  l’edifice  en  échelle  et  on  le  sou- 
met  à  des  charges  proportionnées. 
On  mesure  les  tensions  que  la  structure 
du  modele  peut  sopporter  et  on  tire 
les  conclusions  qui  permettent  le  calcul 
de  l’oeuvre  réelle.  On  fit  cela  pour 
le  pavillon  Philips  dans  des  labora¬ 
toires  spécialisés.  Après  il  fallut  in- 
venter  le  procedé  pour  construire  l’edi¬ 
fice,  ce  qui,  comme  vous  pouvez  l’ima- 
giner,  ne  fut  point  facile.  Surtout 
farce  que  c’ était  la  première  fois  qu’on 
réalisait  quelque  chose  de  semblable. 
Le  pavillon  fut  un  succès,  il  fut  achevé 


à  temps  et  on  y  put  dérouler  tout  le 
spectacle  prévu  par  Philips. 

O.B.S.  —  Comment  se  déroulait 
le  spectacle  dans  l’edifice  que  vous 
venez  de  nous  décrire? 

A.W.  —  Pour  avoir  une  idée  de 
cela,  il  nous  faudra  employer  l’imagi- 
nation  en  forme  très  aigue.  La  Com¬ 
pagnie  Philips  cherchait  d’appliquer 
dans  cet  édifice  ses  nouveaux  recours 
acoustiques  pour  produrre  l’dccélera- 
tion  et  la  réverbération  du  son  par 
des  procédés  electroniques.  Elle  pen- 
sait  y  ajouter  ses  systhèmes  d’illumina- 
tion  les  plus  récents,  contrólés  automa- 
tiquement  par  des  systèmes  électroni¬ 
ques  très  avancés.  On  pla$a  à  l’inte- 
rieur  350  hautparleurs,  et  comme  15 
projeteurs,  de  manière  que  le  public 
ne  put  les  voir. 

On  se  valut  donc  d’une  équipe  très 
raffinée.  Ces  projeteurs  projetaient  des 
choses  diverses:  des  films,  des  slides, 
des  effets  lumineux.  La  combinaison 
du  spectacle  visuel  avec  le  nouveau 
système  sonore  créait  là  un  spectacle 
plein  d’imprévu,  de  suggestion  et  de 
mystère.  Le  public  suivait  avec  inte- 
rèt  et  émotion  cet  extraordinaire  spec¬ 
tacle  qui  durait  quelque  8  minutes. 

O.B.S.  —  Ces  sons  dont  vous  nous 
parlez,  étaient-ils  intercalés  et  pré- 
parés  par  des  techniciens  ou  avaient-ils 
été  crées  par  un  artiste? 

A.W.  —  Ces  sons  avaient  été  crées 
par  Edgard  Varese,  le  grand  composi¬ 
teur  que  Le  Corbusier  avait  choisi  pour 
son  oeuvre.  La  composition  de  Varese 
correspondait  à  la  projection  du  specta¬ 
cle  visuel  et  formait  avec  lui  le  poème 
électronique.  Puisque  nous  avons  ici 
une  bonne  enregistration,  nous  pourrions 
bien  nous  donner  le  plaisir  d’entendre  la 
musique  du  poème  électronique  de 
Varese. 

Ecoutons-la. 

Transmission  du  poème  électronique 
d’Edgard  Varese . 

O.B.S.  —  Cette  musique  que  nous 
venons  d’entendre  et  qui  fut  composée 
pour  le  poème  electronique  de  Le  Cor¬ 
busier,  pouvez-vous  nous  dire,  Wil¬ 
liams,  comment  fut-elle  réalisée  par 
son  auteur? 

A.W.  —  Je  crois  savoir  que  Ed¬ 
gard  Varese  alla  en  Hollande  et  y 
enregistra  cette  oeuvre  dans  les  la¬ 
boratoires  de  Philips  à  Eindhoven. 
Il  put  utiliser  l’équipe  électronique  de 
la  compagnie.  Il  employa  aussi  la  voix 
humaine  et  quelques  instruments,  dont 
le  piano. 

L’oeuvre  devait  s’intégrer  avec  le 
spectacle  visuel  de  facon  à  faire  jouer 
les  sons  avec  les  images  projetées  sur 
les  parois.  Ces  images  sont  tantót  des 
fìgures  humaines,  tantót  de  simples 


couleurs,  des  effets  de  lumière. 

O.B.S.  —  Vous  savez,  Williams, 
une  des  raisons  que  j’avais  pour 
souhaiter  cette  conversation  avec  vous 
est  que  je  savais  que  vous  aviez  fait 
depuis  longtemps  une  étude  sur  le 
thème  du  son  et  des  spectacles  visuels. 
Pouvez-vous  nous  en  dire  quelques 

A.W.  —  Oui,  Odile.  Moti  tro¬ 
vali  est  base  sur  des  études  que  j’entre- 
pris  en  1941-42  sur  l’acoustique.  Il 
en  résulta  la  synthèse  et  la  solution  du 
problème  acoustique  dans  une  ambiance 
fermée.  Cette  solution  offre  le  maxi¬ 
mum  d’équilibre  dans  la  distribution 
du  son,  ce  qui  me  permet  de  dire  qu’elle 
donne  une  salle  parfaite.  Je  l’ai  ap- 
pliquée  dans  mon  travati  «  Salle  pour 
le  spectacle  plastique  et  le  son  dans 
l’espace  »,  qui  a  été  assez  publiée. 

O.B.S.  —  J’ai  ici  justement,  une 
revue  de  1947  ou  Le  Corbusier  écrit 


un  article  sur  vous,  en  présentant  votre 
oeuvre  et  notamment  cette  salle  du 
spectacle  plastique  et  du  son  dans 
l’espace.  Je  vais  en  lire  les  derniers 
paraphes: 

«  Voici  Buenos  Aires  qui,  par  secousses 
successives,  par  contraste  et  réaction, 
et  par  l’effet  de  groupes  limités,  mais 
intensément  cultivés,  société  d’avant- 
garde,  atteint  au  palier  de  la  qualità 
la  plus  captivante  en  matière  d’archi- 
tecture. 

Voici  par  exemple,  comme  premier 
contact  d’après-guerre,  la  fraiche  ap- 
parition  de  créations  d’urbanisme  et 
d’architecture,  pleines  du  soufflé  des 
océans  et  de  la  pampa,  grand  soufflé 
libéré  de  mesquineries.  Quand  on 
franchit  le  pas,  dans  ces  Amériques 
nouvelles,  on  le  franchit  bien.  Voici 
des  aéroports,  des  villas,  des  études 
de  logis  ouvriers. 

Je  vous  assure  que  cela  fait  plaisir  de 


recevoir  ainsi  des  dossiers  remplis  de 
ces  choses  d’autant  plus  que  le  do¬ 
maine  architectural  franpais  se  révèle 
actuellement  un  peu  essoufflé,  un 
peu  craintif,  timori,  retardé,  rac- 
croché  au  passe.  Et  nous  parlons  ici 
d’un  passi  qui  n’est  pas  brillant, 
passi  de  l’entre-deux  guerres,  et,  plus 
encore,  passi  du  grand  desordre  de  la 
première  heure  machiniste  où  tout  fut 
incohérent  par  manque  de  vue  d’en¬ 
semble,  de  solidarité,  par  manque  de 
compréhension  de  l’événement.  Période 
historique  qu’il  faut  considérer  comme 
révolue.  Il  ne  pouvait  en  ètre  autre- 
ment.  Elle  fut  ce  qu’elle  fut.  Mais 
chacun  est  d’accord  qu’il  faut  en  sortir. 
Voici  donc  les  travaux  d’ Amando 
Williams  et  de  son  groupe  à  Buenos 

(Le  Corbusier,  29  Avril  1948, 

«  L’Homme  et  l’Architecture  »,  N.  15- 
16,  1947). 


Amancio  Williams:  discurso  pronunciado  en  su  incorporación  a  la  Academia  Nacional  de  Bellas  Artes,  Buenos  Aires,  1961. 


Junto  con  la  nueva  època,  aparece  el 
hombre  nuevo.  Entendiendo  por  iste 
al  hombre  de  su  època,  capaz  de  ac- 
tuar  y  dirigir,  uno  de  mis  mas  apre- 
ciados  amigos  lo  definió  asi:  «  Hom¬ 
bre  nuevo  es  aquel  capaz  de  asimilar 
el  pasado,  comprender  el  presente,  e 
intuir  el  porvenir  ». 

El  que  no  acepta  y  respeta  el  pasado, 
el  que  lo  niega  corno  si  il  fuera  pro- 
ducto  de  la  generación  espontànea, 
niega  una  parte  de  si  mismo,  corta  sus 
propias  raices.  En  la  cultura  exi- 
sten  valor  es  permanentes:  lo  que  una 
vez  fui  bueno  lo  seguirà  siendo,  in- 
vulnerable  a  los  cambios.  La  cualidad 
indispensable  para  permanecer  es  la 
autenticidad.  Discernir  en  el  pasado  lo 
autèntico,  lo  permanente,  y  aprovechar 
su  lección,  utilizando  la  experiencia  de 
los  grandes  hombres  desaparecidos,  es 
el  primer  perso  en  la  formación  del 
hombre  de  su  època. 

El  que  comprende  el  pasado  pero  no 
aprende  su  lección,  reniega  del  pre¬ 
sente  y  se  encastilla  en  lo  que  il  llama 
tradicional  olvidando  que  la  tradición 
es  innovar,  no  repetir.  Para  ser  de  su 
època,  hay  que  conocerla  y  hay  que 


practicarla.  Es  decir,  aplicar  a  la 
vida  los  conocimientos. 

Tampoco  puede  hacerse  nada  vàlido 
sin  una  visión  clara  del  futuro.  El 
futuro  puede  muy  bien  preverse  a  la 
luz  del  pasado,  pues  las  cosas  ocurren 
segùn  una  lògica.  El  planeamiento  con¬ 
siste,  justamente,  en  organizar  el  fu¬ 
turo  de  acuerdo  a  los  conocimientos 
presentes  y  a  los  que  puedan  adquirirse 
después,  ya  que  también  puede  y  debe 
preverse  la  marcha  de  la  ciencia  y  de 
la  creación. 

El  nacimiento  de  nuestra  època  està 
marcado  por  el  extraordinario  caudal 
de  los  descubrimientos  cientifìcos  cuya 
consecuencia  es  una  progresión  de  in- 
ventos  maravillosos  que  nos  dejan 
perplejos  y  admirados  dia  a  dia. 

Està  expansión  del  conocimiento  crea 
un  enorme  problema  al  hombre,  que  se 
encuentra  corno  el  aprendiz  de  brujo 
frente  a  un  caudal  inmanejable  de 
fuerzas  que  ha  sabido  hacer  surgir 
pero  que  aùn  no  sabe  organizar  ni 
controlar. 

La  primera  tarea  del  hombre  nuevo  es 
diagnosticar  el  problema  de  su  època, 
la  segunda  solucionarlo. 


El  principal  problema  de  la  època  es 
la  desproporción,  la  desconexión  y 
hasta  la  oposición  entre  la  riqueza  del 
conocimiento  cientifico  por  una  parte 
y  la  organización  de  la  vida  de  los 
hombres  por  otra. 

Por  lo  tanto: 

La  tarea  primordial  del  hombre 
nuevo,  para  lograr  el  bien  de  la 
humanidad  y  hasta  para  su  supervi- 
vencia  en  condiciones  aceptables,  es 
aplicar  los  conocimientos  cientfficos 
a  la  vida. 

Este,  sehores  académicos,  es  el  tema 
que  voy  a  desarrollar  ante  ustedes  en 
este  acto  tan  importante  para  mi,  y 
no  es  un  tema  elegido  entre  otros,  es  el 
tema  de  mi  vida,  porque  mi  vocación 
es,  justamente,  la  aplicación  del  cono¬ 
cimiento  a  la  vida  en  lo  que  concierne 
a  mi  campo:  la  arquitectura,  el  urba¬ 
nismo,  el  planeamiento,  el  diseho. 
En  este  campo  se  han  producido  revo- 
lucionarios  descubrimientos  e  inventos. 
La  lenta  evolución  de  cincuenta  siglos 
habia  llegado  al  uso  de  la  piedra,  la 
madera,  la  tierra  cocida,  el  hierro  en 
una  forma  muy  primitiva,  el  vidrio. 
Esos  eran  todos  los  materìales  con 


que  se  contaba  basta  fines  del  siglo 
pasado.  En  los  ùltimos  setenta  anos 
irrumpieron  el  hormigón  en  todas  sus 
formas,  la  aplicación  de  nuevos  me- 
tales  e  infinitas  aleaciones,  el  uso  de 
los  metaloides  y  de  los  plàsticos.  Los 
conocimientos  adquiridos  sobre  la  estruc- 
tura  interna  de  la  materia,  la  estàtica 
y  la  resistencia  han  dado  base  a  nuevos 
càlculos,  han  originado  nuevas  técnicas. 
Este  conjunto  de  conocimientos,  téc¬ 
nicas  y  materiales  ha  abierto  un  mando 
de  posibilidades  a  la  arquitectura  y  al 
urbanismo;  la  mas  notable  es  sin  dada 
alguna  la  posibilidad  de  llevar  las 
formas  al  espacio,  dejando  el  suelo 
libre.  Con  las  posibilidades  técnicas  han 
surgido  posibilidades  estéticas  nuevas, 
insospechadas  en  el  siglo  anterior. 

Ante  este  ìnmenso  cambio,  el  hombre 
desorientado  està  expuesto  a  caer,  y 
cae  continuamente,  en  dos  graves  erro- 
res:  uno,  utilizar  recur sos  nuevos  con 
formas  viejas,  otro,  utilizar  formas 
nuevas  sin  su  razón  de  ser,  corno  mera 
aplicación  formai.  Estos  errores  se 
deben  en  parte  a  la  desorientación  y  a 
la  limitación  de  criterio,  en  parte  al 
aferramiento  del  hombre  a  lo  ya  cono- 
cido  y  su  resistencia  a  aceptar  lo 
nuevo,  en  parte  a  la  acción  negativa 
de  los  intereses  creados. 

Desde  la  aparición  de  los  primeros 
recursos  modernos,  el  problema  de  su 
aplicación  correda  fué  encarado  por 
algunos  hombres  aislados  y  algunos 
grupos  pequehos  que  siempre  trabaja- 
ron  en  el  campo  de  la  cultura  para 
encontrar  una  expresión  autèntica. 

A  partir  del  primer  intento  del  «  art- 
nouveau  »  de  romper  moldes  consa- 
grados,  se  suceden  movimientos  corno 
los  de  Morris,  Van  de  Velde  y  otros 
hasta  llegar  al  Bauhaus,  escuela  im- 
portantisima  por  haber  encarnado  el 
concepto  moderno  de  la  cultura  inte¬ 
grai,  que  abarca  todas  las  manifesta- 
ciones  de  la  creación  humana,  el  di¬ 
seno  de  un  edifìcio  corno  el  de  una 
taza  o  el  de  una  màquina. 

Gropius,  primer  constructor  de  for¬ 
mas  modernas,  Wright,  de  fantàstica 
imaginación  y  gran  conocimiento  de 
los  materiales,  Le  Corbusier,  el  ver- 
dadero  creador  de  la  ciudad  moderna, 
Mies  van  der  Robe,  que  ha  llevado 
la  nueva  arquitectura  a  un  grado 
màximo  de  espiritualidad  y  de  huma- 
nismo,  y  muchos  otros,  precursores 
y  continuadores ,  merecen  una  admi- 
ración  eterna  para  su  actuación  en 
està  lucha  por  organizar  la  vida  de 
acuerdo  a  los  conocimientos  del  mo¬ 
mento.  Todos  ellos  formaron  escuela, 
y  ésta  es  una  muy  importante  caracte- 
ristiea  de  su  acción.  Destacadisima 
fué  la  actuación  de  los  C.I.A.M. 


(Congresos  Jlnternacionales  de  Arqui¬ 
tectura  Moderna),  cupa)  alma  fué 
Le  Corbusier.  La  «  Carta  de  Atenas  », 
en  la  que  ftjaron  sus  resoluciones  res- 
pecto  del  urbanismo,  es  un  documento 
definitivo  y  siempre  vàlido.  Paralela- 
mente  a  està  acción,  los  artistas  plàsti¬ 
cos,  desde  los  impresionistas,  acom- 
pahan  la  busqueda  de  las  nuevas 
formas  renovando  continuamente  su 
creación,  causando  impactos  inolvida- 
bles  que  renuevan  la  sensibilidad  del 
ambiente  acostumbràndolo  al  adom¬ 
bro.  La  literatura  y  la  mùsica,  el 
teatro  y  el  ballet,  la  fotografia  y  la 
cinematografia  buscan  también  la  ex¬ 
presión  de  la  nueva  època. 

En  el  campo  de  la  aplicación  a  la 
industria,  quiero  destacar  el  ejemplo 
que  dio  Adriano  Olivetti.  Y  finalmente, 
en  està  busqueda  de  la  aplicación  de 
la  ciencia  a  la  vida,  se  incorpora  re- 
cientemente  el  aporte  fundamental  de  la 
ciencia  del  desarrollo  econòmico. 

Es  esencial  dejar  sentado  que  la  base 
de  todos  estos  esfuerzos  es  una  posi- 
ción  de  pureza,  un  objetivo  moral, 
una  exaltación  de  lo  espiritual. 

He  hecho  una  brevisima  sintesis  que 
muestra  el  ahinco  con  que  se  ha  tra- 
bajado  y  se  trabaja  en  la  construcción 
de  nuestra  època.  Sin  embargo,  estos 
esfuerzos  de  creación  no  han  sido 
aprovechados  corno  se  debia,  y  se  han 
seguido  utilizando  los  conocimientos 
cientificos  sin  tener  en  cuenta  los  va¬ 
lor  es  de  cultura  aportados  por  aquell- 
os  grupos  constructivos,  de  manera 
que  la  aplicación  de  los  recursos  mo¬ 
dernos  sólo  se  ha  hecho  en  forma 
circunstancial,  improvisada  y  limitada. 
La  acción  de  los  grupos  constructivos 
se  ha  visto  disminuida  y  hasta  anulada 
por  la  presión  de  los  grupos  de  acción 
negativa,  de  los  hombres  que  piensan 
que  el  cambio  de  la  humanidad  no 
tiene  por  qué  basarse  en  la  ciencia  ni 
en  la  creación,  sino  en  planteos  ideo- 
lógicos  «  a  priori  »,  los  hombres  que 
aùn  sabiendo  que  la  politica  es  ante 
todo  la  puesta  en  marcha  de  planes, 
prescinden  tranquilamente  de  los  planes 
conservando  solamente  el  estéril  me- 
canismo  de  la  politica  en  su  aspecto 
de  lucha  para  ocupar  posiciones. 
Alguien  dijo,  y  es  cierto,  que  la  politica 
es  el  arte  de  lo  posible.  Pero,  quién 
establece  lo  que  es  posible  ì,  quiénes 
definen  los  limites  de  la  posibilidad  ? 
Los  unicos  capacitados  para  hacerlo 
san  los  hombres  de  màs  alta  cultura 
integrai,  pero  por  lo  generai  no  se 
recurre  a  ellos,  de  manera  que  esa 
posibilidad,  que  forma  materia  prima 
del  arte  politico,  resulta  una  posibi¬ 
lidad  limitadisima. 

Para  conocer  la  extensión  de  la  posi¬ 


bilidad,  la  politica  debe  integrarse  con 
la  cultura,  comprendendo  su  valor 
politico  y  econòmico.  Los  planes  poli- 
ticos,  económicos  y  sociales  valen  en 
la  medida  en  que  se  sustentan  en  el 
gran  pian  cultural. 

En  estos  momentos  que  vivimos,  pare- 
ceria  que  ésto  empieza  a  ser  compren- 
dido,  especialmente  en  Occidente.  En 
nuestro  pais  se  manifiesta  ya  la  con- 
ciencia  de  nuestra  necesidad  màs  ur¬ 
gente  :  la  de  utilizar  todas  nuestras 
fuerzas  creadoras,  las  fuerzas  de  la 
cultura,  para  la  aplicación  de  la 
ciencia  a  nuestro  desarrollo. 

Al  entrar  en  la  Academia,  lo  hago 
con  piena  conciencia  de  que  asumo 
obligaciones  muy  serias  con  res- 
pecto  a  mi  pais.  La  Acción  de  una 
Academia  puede  y  debe  ser  muy  im¬ 
portante  en  la  formación  cultural  del 
ambiente.  En  la  Argentina  se  dan 
hombres  muy  capaces,  que  sin  em¬ 
bargo  el  pais  no  puede  absorber,  en 
parte  por  falta  de  potencial  econòmico 
pero  sobre  todo  por  la  inmadurez  del 
ambiente,  que  no  està  preparado  para 
recibir  el  movimiento  moderno.  El 
resultado  es  que  muchos  de  estos 
hombres  emigran  en  busca  de  compren- 
sión  y  de  posibilidades  de  una  vida 
digna,  y  hé  aqui  al  pais,  que  tanto 
necesita  de  hombres  de  talento  para 
realizarse  en  un  pian  moderno,  expor- 
tando  talento  al  exterior. 

Las  Academias  pueden  asesorar  al 
Estado,  orientar  la  opinion  publica. 
La  autoridad  que  da  el  ser  académico 
puede  ser  aprovechada  para  hacerse 
oir,  tràtese  de  informar  al  pais  sobre 
su  realidad,  de  plantear  los  grandes 
problemas  nacionales  o  de  encaminar 
su  solución.  Como  académico  me  im¬ 
pongo  el  deber  de  tratar  de  contribuir 
a  que  mi  pais  aprecie  y  utilice  su  cul¬ 
tura,  y  al  decir  cultura  no  lo  hago 
con  el  concepto  limitado  que  la  res¬ 
tringe  a  los  estudios  humanisticos  y  a 
las  bellas  artes,  sino  con  el  amplio 
concepto  actual  que  abarca  la  capa- 
cidad  creadora  del  hombre  en  todas 
sus  manifestaciones. 

Las  posibilidades  de  la  arquitectura,  el 
urbanismo  y  el  planeamiento  son  actual- 
mente  inmensas.  Hace  unos  momentos 
dije  al  posar  que  la  posibilidad  màs 
notable  de  la  arquitectura  es  la  de 
llevar  las  formas  al  espacio,  dejando 
el  suelo  libre  en  vez  de  aplastarlo. 
Es  la  màs  trascendente  desde  el  punto 
de  vista  urbanistico,  pues  permite  erigir 
ciudades  integradas  con  la  naturaleza, 
en  que  se  reserva  al  hombre  el  plano 
naturai  del  suelo  para  su  circulación  y 
su  solaz,  mientras  la  circulación  me- 
cànica  se  desarrollo  en  planos  supe- 
riores,  que  no  se  cruzan.  Es  también 


importantisima  la  posibilidad  de  con- 
struir  a  grandes  alturas,  pues  permite 
concentrar  la  población  en  ciudades 
poco  extendidas,  a  la  medida  humana. 
El  poder  disociar  las  funciones  de 
sostén  y  de  cerramiento  permite  la 
mayor  ductilidad  en  los  planos,  per¬ 
mite  abrir  fachadas  enteras  al  sol, 
al  aire  y  a  la  luz. 

En  el  planeamiento  moderno,  puede 
decirse  que  todo  es  posible.  Las  nuevas 
fuentes  de  energia,  los  nuevos  sistemas 
de  transporte  y  de  comunicación,  la 
posibilidad  de  controlar  el  carso  de  las 
aguas  transformando  geogràficamente 
las  regiones,  los  sistemas  de  cultivos 
forzados  para  la  provisión  de  alimentos, 
los  nuevos  aportes  de  la  sociologia,  la 
geopolitica  y  otras  ciencias  relativas  al 
hornbre,  las  nuevas  industrìas  forman 
un  impresionante  y  alentador  conjunto 
de  posibilidades. 

Este  verdadero  arsenal  de  conocimientos 
permite  hoy  organizar  la  vida  de  una 
nación  en  todos  sus  aspectos. 

En  el  campo  de  la  industria,  todos 
conocemos  la  fantàstica  revolución  ope- 
rada.  Pero  el  diseno  industriai  està 
muy  atràs  de  lo  que  permitirian  los 
recursos  actuales.  Salvo  excepciones, 
no  se  utilizan  ni  se  buscan  los  buenos 
disenos.  So  pretexto  de  que  el  publico 
no  acepta  sino  lo  trillado,  los  industria- 


les  se  enquistan  en  disenos  inadecuados 
a  su  època.  Existen  ejemplos  magnifi- 
cos  de  buen  diseno.  Existen  escuelas 
dedicadas  al  estudio  de  la  buena  forma, 
corno  la  de  Ulm.  Existen  en  todas 
partes  creadores  de  talento.  Existe 
la  noción  clara  y  precisa  de  que  la 
tècnica,  la  función  y  la  forma  deben 
ser  un  todo  indisoluble.  Existe  también 
la  convicción  de  que  el  diseno  es  un  arte 
tan  noble  corno  atro  cualquiera,  mejor 
dicho,  que  existe  un  solo  arte,  que  es 
el  de  bien  hacer,  basado  en  el  bien 
pensar.  Un  objeto  de  arte  no  pierde 
su  jerarquia  por  ser,  ademàs,  util. 
Por  el  contrario,  si  es  expresión  de  la 
unidad  de  tècnica,  función  y  forma,  se 
acerca  a  la  naturaleza,  en  cuyas  leyes 
inmutables  reina  esa  unidad,  y  po- 
driase  decir  que  el  creador  de  ese 
objeto  ha  procedido  a  imagen  y  se¬ 
me  janza  del  Creador  de  la  naturaleza. 
En  la  gigantesca  empresa  de  encon- 
trar  la  forma  de  aplicación  del  cono- 
cimiento  a  la  vida,  no  es  posible  tra¬ 
baiar  aisladamente. 

La  cultura  no  tiene  fronteras.  Los  pro- 
blemas  son  generales  y  las  soluciones 
lo  seràn  también. 

Hace  poco,  un  grupo  de  argentinos 
habló  en  el  Brasil  de  la  necesidad  de 
unificar  las  fuerzas  de  la  cultura  de 
toda  América  para  luchar  en  favor  de 


este  ideal  de  aplicar  la  ciencia  a  la 
vida  en  forma  racional.  El  Presidente 
del  Museo  de  Arte  Moderno  de  Sao 
Paulo  recogió  estos  conceptos  y  los 
expuso  ante  el  Presidente  de  esa  na¬ 
ción  en  el  discurso  inaugurai  de  la 
Sexta  Bienal.  Ojalà  sea  ésto  el  germen 
de  una  importante  y  fecunda  acción 
conjunta  americana. 

La  Argentina  vive  el  problema  generai 
de  la  època  y  dispone  de  todas  las 
posibilidades  que  la  època  le  da.  Le 
toca  afrontar  su  propia  solución.  Nunca 
corno  ahora  para  dar  el  gran  salto 
addante.  La  fuerza  creadora  de  sus 
hombres  serà  el  factor  determinante  de 
su  desarrollo,  todo  su  porvenir  depende 
de  còrno  se  encauce  està  fuerza. 

Nada  màs  peligroso  que  la  promoción 
desencadenada  de  obras  que  no  sean 
expresión  de  su  època.  Nada  màs  con- 
structivo  que  una  obra  ejemplar.  Asl 
corno  la  fisión  de  un  àtomo  pro¬ 
voca  la  fisión  de  otro  y  otro  en  las 
reacciones  en  cadena,  la  ejecución  de 
un  gran  ejemplo  puede  ser  en  nuestro 
pais  la  voz  de  marcha  para  empren- 
der  el  camino  definitivo  de  su 
grandeza. 

Buenos  Aires,  20  de  octubre  de  1961. 

Amando  Williams 


JEAN  PETIT 

LES  DERNIERS  TRAVAUX  DE  OSCAR  NIEMEYER  À  ISRAEL 


«  Je  n’aime  pas  l’architecture  qui  se  réduit 
à  un  pur  jeu  de  lignes  verticales  et  hori- 
zontales.  J’aime  les  courbes.  Si  une  courbe 
est  belle,  elle  remplit  une  fonction.  La 
beauté  en  soi  est  une  fonction  ». 

S’il  le  fallait,  ces  lignes  d’Oscar  Niemeyer 
seraient  là  pour  témoigner  de  l’incessante 
recherche  de  la  Forme  qui  caractérise  son 
oeuvre... 

Alors  que  Le  Corbusier  trouve  sa  pléni- 
tude  dans  une  maìtrise  totale  de  l’espace 
et  de  la  lumière,  Oscar  Niemeyer,  non- 
chalamment  mais  avec  passion,  développe 
la  conception  de  plus  en  plus  libre  d’une 
Forme  en  constante  évolution.  Lorsqu’il 
pense  que  le  béton  peut,  sans  demeurer 
rigide,  autoriser  toutes  les  fantaisies,  à 
condition  toutefois  qu’elles  soient  maìtri- 
sées,  Oscar  Niemeyer  n’est-il  pas  un  peu 
le  reflet  de  notre  temps  qui  se  cherche? 
L’oeuvre  d’Oscar  Niemeyer  Soarès  Filho, 
né  le  15  décembre  1907  à  Rio  de  Janeiro, 
s’impose  tant  pour  son  étendue  que  par 
ses  qualités  exceptionnelles.  Son  influence 
a  marqué  très  fortement  l’architecture  mo¬ 
derne  brésilienne. 

En  1934  il  achève  ses  études  architectu- 
rales  à  l’École  Nationale  des  Beaux  Arts 
de  Rio  de  Janeiro.  En  1936,  avec  Lucio 
Costa  (l’auteur  du  pian  pilote  de  Brasilia) 
Alfonso  Reidy,  Jorge  Moreira,  Hernani 
Vasconcelos  et  Carlos  Leao,  il  travaille  en 
collaboration  avec  Le  Corbusier  aux  plans 
du  Ministère  de  l’Education  Nationale  de 
Rio  de  Janeiro. 

Ses  premières  oeuvres,  tei  le  Jardin  d’en- 
fants  de  Rio  de  Janeiro,  sont  directement 
influencées  par  les  conceptions  de  Le 
Corbusier.  Peu  à  peu  son  oeuvre  se  déga- 
gera  de  l’architecture  fonctionnaliste  de 
ses  débuts  pour  développer  une  rechercbe 
de  plus  en  plus  libre  de  la  forme.  L’archi¬ 
tecture  d’Oscar  Niemeyer  est  à  la  fois 
harmonie,  légèreté,  élégance,  et  adaptation 
totale  au  site.  Si  Le  Corbusier  est  l’archi- 
tecte  de  l’angle  droit,  Oscar  Niemeyer, 
lui,  est  l’architecte  de  la  courbe,  d’une 
courbe  que,  dans  ses  premiers  travaux  il 
utilisera  avec  lyrisme,  arbitrairement 
mème,  pour,  peu  à  peu,  la  conduire  à 
devenir  le  complément  nécessaire  de  la 
ligne  droite. 

Quatre  grandes  réalisations  dominent 
l’étendue  et  la  variété  de  son  oeuvre: 
Pampulha  (1943-1944),  Sao  José  dos  Cam- 
pos  (1947),  Ibirapuera  (1951-1954)  et 
Brasilia  (1956-1961). 

Les  constructions  de  Pampulha  sont  une 
étonnante  variété  de  formes  se  combinant 
en  un  ensemble  homogène.  C’est  à  Pam¬ 
pulha  que  débuta  la  collaboration  d’Oscar 
Niemeyer  et  de  Juscelino  Kubitschek, 
alors  maire  de  la  ville,  ensuite  gouverneur 
de  l’Etat  de  Minas  Gerais  et  enfin  Pré- 
sident  de  la  République  et  créateur  de 
Brasilia. 

Les  habitations  de  Sao  José  dos  Campos 


(1947,  à  Sao  Paulo),  pour  les  employés 
du  centre  aéronautique,  furent  pour  Oscar 
Niemeyer  une  occasion  de  découvrir  et 
mettre  au  point  de  nouvelles  possibilités 
dans  la  combination  des  volumes,  des  sur- 
faces  planes  et  des  niveaux  différents. 
Pour  les  pavillons  d’exposition  du  Pare 
Ibirapuera  édifiés  à  l’occasion  du  IVe 
Centenaire  de  la  ville  de  Sao  Paulo  (en 
1951-1954)  Niemeyer  oriente  sa  recherche 
vers  une  très  grande  simplicité  du  pian. 
En  1955,  Oscar  Niemeyer  fonde  la  Revue 
d’architecture  brésilienne  «  Modulo  ».  En 
1957,  il  interrompt  sa  propre  activité  pro- 
fessionnelle  pour  se  consacrer  aux  projets 
de  la  nouvelle  capitale  du  Brésil,  Brasilia, 
dont  Lucio  Costa  établit  le  pian  pilote. 
Chargé  de  tous  les  bàtiments  du  secteur 
public  de  la  nouvelle  capitale,  il  s’installe 
en  permanence  à  Brasilia  jusqu’en  1960. 
La  réalisation  de  Brasilia  a  permis  à  Oscar 
Niemeyer  d’utiliser  la  plastique  du  béton 
pour  créer  des  formes  nouvelles.  Il  a  su 
harmoniser  dans  l’ensemble  les  divers  bà¬ 
timents  en  évitant  leur  dispersion. 

Parmi  les  autres  oeuvres  marquantes 
d’Oscar  Niemeyer  il  faut  citer:  l’Hòpital 
Sud  Americano;  l’École  de  Belo  Horizon- 
te;  Projet  du  Musée  de  Caracas;  sa  rési- 
dence  personnelle  de  Canoas  à  Rio. 

Au  Liban,  en  1962,  il  réalisa  les  projets 
de  la  Foire  Internationale  de  Tripoli.  En 
1964,  séjour  en  Israel,  où  il  établit  les 
plans  de  l’Université  de  Ha'ifa,  de  deux 
ensembles  pour  le  centre  de  Tel  Aviv, 
d’une  ville  de  40.000  habitants  dans  le 
désert  du  Négev,  qui  marquent  une  nou¬ 
velle  étape  dans  sa  recherche. 

En  1965,  en  Israel,  il  réalise  une  étude 
architecturale  pour  Césarée  Sud,  et  une 
maison  particulière  à  Césarée.  Au  Gabon, 
à  Libreville,  il  étudie  un  Palais  de  la  Vice- 
Présidence,  et  à  Abidjan,  le  quartier  Co- 
cody. 

Sa  position  d’homme  de  gauche  (il  est 
Prix  Lénine  de  la  Paix  1963)  l’a,  depuis 
les  derniers  événements  du  Bré§il,  écarté 
de  la  vie  publique  brésilienne. 

La  pensée  d’Oscar  Niemeyer  est  sans 
équivoque:  «  Moi,  je  veux  d’abord  qu’une 
architecture  soit  belle,  et  ensuite  la  rendre 
fonctionnelle.  Mais  je  m’intéresse  moins 
à  l’architecture  qu’à  la  vie:  l’architecture 
ne  peut  ètre  autre  chose  que  le  reflet  de 
l’ambience  sociale  et  du  milieu  social  dans 
lequel  on  vit.  Il  n’y  a  pas  de  révolution  en 
architecture  qui  puisse  se  faire  sans  révo¬ 
lution  sociale  ». 

Oscar  Niemeyer  est  à  la  tète  d’une  oeuvre 
importante  qui  représente  des  centaines 
de  projets  pour  lesquels  il  a  chaque  fois 
recherché  des  formes  nouvelles  et  des 
Solutions  valables  dictées  par  les  pro- 
grammes  et  les  techniques. 

Apparamment  nonchalant,  mais  obstiné, 
il  poursuit  sa  longue  recherche  d’une 
forme  plus  humaine. 
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LE  PLAN  NÉGEV 


Un  pian  cTurbanisme  pour  ótre  lucide 
(clair)  et  actuel  doit  exprìmer  une 
conception  de  vie  définie  et  basée  sur 
le  progrès  technìque  et  social  qui  carac- 
térise  notre  époque. 

Son  objectif  est  de  créer  pour  l’homme 
des  conditions  de  confort  et  de  rap- 
prochement  que  la  technique  permet, 
des  ambiances  propices  au  travail, 
à  la  culture  et  aux  divertissements. 
Mais  il  doit  principalement  exprìmer 
la  période  de  confraternité  qui  ap- 
proche,  donnant  à  tous  sans  discrimi- 
nation  le  méme  traitement,  conduisant 
les  hommes  aux  problèmes  communs, 
les  faisant  plus  amis  et  plus  heureux. 
Je  me  souviens  lorsqu’un  journaliste 
israèlien  m’a  demandò  comment  j’ima- 
ginais  la  citò  idéale.  Je  lui  ai  répondu: 
«  comme  un  Kiboutz  qui  grandit,  qui 
s'éntend  et  se  modernise  sans  perdre 
ses  aspects  humains  d’ ènthousiasme, 
de  solidarité  et  d’idéalisme  ». 

Le  projet  que  nous  avons  élaboré,  sim- 
ple  et  logique,  ne  constituera  pas  une 
répétition,  ou  mieux,  une  variante 
de  ce  que  l'on  construit  dans  ce  payf, 
mais  quelque  chose  de  différent  — 
fantaisiste  peut-ètre  pour  ceux  qui 
ont  moins  de  sensibilité  —  mais  hon- 
néte  et  désintéressé. 

Nous  anticipons  les  problèmes  du  futur 
et  cet  aspect  progressiste  s’affirme  en- 
core  plus  en  Israel,  pays  de  culture  et 
d’optimisme,  prédestiné  aux  Solutions 
d’avant-garde  que  d’autres  nations  — • 
riches  et  industrialisées  ■ —  refusent  en- 
core.  Et  nous  demandons  à  ceux  qui 
vont  examiner  notre  travail  qu’ils  le 
comparent,  préliminairement  à  ce  qui 
a  été  réalisé  ici  —  avec  les  plans  de 
Boer-Sheva  et  Elat  par  exemple  — 
pesant  ses  avantages  et  ses  inconvé- 
nients  avec  l’esprit  ouvert  afin  de 
sentir  les  raisons  de  la  citò  verticale 
projetée,  la  préservation  de  la  terre, 
l’économie  indiscutable  qu’ elle  repré- 


sente,  éliminant  rues  et  trottoirs,  éli- 
minant  aussi  des  centaines  de  blocs 
d' appartement  qui  occupent  exagé- 
rément  le  sol  et  qui  créeraient  des 
problèmes  de  trofìe  et  augmenteraient 
le  prix  des  Services  de  travaux  d’élec- 
tricité,  d’eau  et  d’égouts,  etc.  Mais 
si  cette  comparaison  ne  peut  vous  con- 
vaincre,  si  l’évidence  de  tant  d’ avan¬ 
tages  ne  vous  éloigne  pas  des  anciens 
préjugés,  ne  refusez  pas  définitive- 
ment  notre  projet.  Gardez-le  quel¬ 
que  temps  pour  le  revoir  d’ici  cinq  ou 
dix  ans  avec  les  mémes  intentions  de 
compréhension  et  de  bonne  volonté  et 
nous  sommes  certains  que  vous  ac- 
cepterez  les  raisons  que  nous  défen- 
dons  aujourd’hui,  regrettant  de  ne  pas 
les  avoir  admises  avant  et  les  consi- 
dérant  comme  une  imposition  iné- 
vitable  du  progrès,  de  la  technique 
et  de  la  vie  elle-méme.  Et  c’est  en 
accord  avec  ce  raisonnement,  avec  les 
difficultés  que  nous  avons  senties  s’éle- 
ver  devant  nous,  les  tabous,  les  doutes, 
les  incompréhensions  et  Vimmédìatisme, 
que  nous  sollicitons  l’échange  de  l’èm- 
placement  antérieurement  fixé  (Bes- 
sor)  optant  pour  la  région  située  dans 
le  plein  désert  du  Négev  car  nous 
savons  que  la  construction  de  la  ville 
projetée  pour  cette  région  est  prévue 
pour  dans  quelques  années. 

1.  Le  pian  Négev  — •  comme  nous 
l’appellons  —  cherche  à  intégrer  l’hom- 
me  à  l’échelle  des  antiques  cités  mé- 
diévales,  lorsqu’il  parcourait  celles- 
ci  facilement  en  se  promenant,  sans 
les  préoccupations  et  les  dangers  que 
le  trofie  représente  aujourd’hui;  de  sa 
maison  au  travail,  à  l’école  et  aux 
divertissements  et  celà  sans  perdre  con¬ 
tact  avec  le  confort  que  nous  donne  la 
vie  moderne,  ayant  sa  voiture  sta- 
tionnée  prète  à  l’emmener  s’il  le  dé- 
sire  vers  tous  les  secteurs  de  la  cité. 
Celle-ci  est  conpue  comme  un  véri- 
table  pare,  sans  les  rues  asphaltées 
que  le  pian  urbanistique  élimine,  servie 
par  de  larges  chemins  empierrés,  pit- 
toresques,  arborisés,  entre  lesquels  se 
trouvent  les  blocs  d'habitations,  distri- 
bués  entre  des  petites  rues  réservées 
exlusivement  aux  piétons  qui  débou- 
chent  sur  de  simples  petites  places 
de  province  ou  sur  les  pelouses  qui 
précèdent  les  zones  résidentielles.  Tout 
celà,  rigoureusement  adapté  au  critère 
établi  de  la  circulation  qui  commande 
tout  le  projet. 

2.  La  délimitation  par  zones  du  pian 
Négev  est  simple  et  bien  définie. 
Dans  le  centre  les  zones  de  commerce  et 
divertissements,  la  place  civique  et 
les  superficies  destinées  à  l’ éducation, 
aux  Services  de  sauté  et  aux  sports. 
Autour  de  celle-ci  les  unités  d’habi- 


tation  et  tous  leurs  compléments.  La 
limite  est  l’avenue  de  contour  qui 
distribue  la  circulation  des  véhìcules. 

3.  La  circulation  automobile  est  un 
des  aspects  les  plus  précis  du  pian 
Négev,  pian  qui  se  base  sur  l’entière 
independance  entre  la  circulation  des 
véhicules  et  celle  des  piétons.  Et  c’est 
dans  cette  intention  que  la  circula¬ 
tion  se  répartit  dans  la  périphérie  de 
la  ville,  mais  son  tracé  permet  une 
liaison  directe  avec  tous  les  secteurs  de 
celle-ci  où  son  prévus  les  stationnements 
respectifs.  La  grande  esplanade  permet- 
tant  le  stationnement  d’environ  10.000 
voitures  qui  est  localisée  dans  l’axe 
de  la  composition,  tout  prés  des  zones 
de  commerce  et  divertissements,  consti- 
tue  le  point  de  distribution  et  de  con¬ 
tròie  de  tout  le  trofie.  Sur  cette  espla¬ 
nade,  nous  trouvons  la  future  station 
de  chemins  de  fer,  la  gare  routière 
pour  les  autobus  urbains  et  interur- 
bains,  stationnements  des  taxis,  police, 
pompiers,  héliport,  etc.  Cette  esplanade 
de  stationnements  servirà  aussi  le  sec- 
teur  commercial,  le  secteur  sportif,  le 
secteur  de  sauté  et  d'elle  partir  ont 
aussi  les  routes  se  dirigeant  vers  les 
points  de  réeréation  et  de  repos  situés 
en  dehors  de  la  ville. 

Mais  c’est  dans  le  secteur  commer¬ 
cial  que  la  circulation  prend  un  aspect 
plus  complexe,  nous  obligeant  à  pré- 
voir  un  grand  stationnement  souterrain 
relié  aux  rues  de  Service  (souterraines 
aussi)  solution  qui  garantirà  une  cir¬ 
culation  précise  et  indépendante  pour 
ce  secteur. 

4.  Le  problème  de  l’habitation  a  exigé 
une  étude  poussée,  car  sa  solution  ne 
pouvait  ètre  conduite  de  manière  sim- 
pliste  et  orthodoxe.  Elle  devait  au 
contraire  à  notre  point  de  vue,  s'har- 
moniser  avec  les  autres  problèmes  de 
la  ville,  afin  que  l’idée,  l’esprit  du 
projet,  soient  dument  respeetés.  Réel- 
lement,  si  nous  avions  prévu  des  édi- 
fices  bas  à  10  ou  15  étages  —  il  nous 
aurait  été  impossible  de  maintenir  la 
conception  initiale  d’une  ville  de  super¬ 
ficie  réduite  dans  laquelle  les  distances 
maximum  à  parcourir  à  pied  ne  dé- 
passent  pas  500  mètres  ce  qui  fait 
que  l’automobile  ne  soit  pas  une  chose 
obligatoire,  donnant  ainsi  à  ses  habi- 
tants  l’utilisation  tranquille  et  totale 
du  terrain. 

Oscar  Niemeyer 


1.  Brasilia:  palais  de  l’ Alvorada;  2,4. 
Le  pian  Négev,  moquette  ;  3.  Croquis  de 

la  circulation  automobile. 


5,  6.  Palais  au  Gabon,  croquis;  7.  Université  de  Haìfa,  moquette;  8.  Ensemble  Nordia  à  Tel-Aviv,  moquette;  9.  Résidence 
Federmann  à  Israel,  moquette. 


Dans  certains  travaux,  l’architecte  doit 
s’écarter  de  son  ròle  habituel  pour  mo- 
difier  le  programme  et  lui  donner  des 
caractéristiques  nouvelles.  Par  exem- 
ple,  dans  les  différents  projets  d'Uni- 
versités  que  j’ai  réalisés,  les  problèmes 
de  centralisation  et  de  contacts  avec 
les  étudiants  furent  fondamentaux  pour 
moì  au  point  de  me  faire  modifier 
complètement  leurs  conceptions. 

Pour  éviter  la  dispersion  et  unifier 
les  Universités,  j’ai  regroupé  les  fa- 
cultés  en  un  seul  bàtiment,  véritable 
dépót  des  salles  de  cours  et  des  labo- 
ratoires;  depòt  pr'es  duquel  viennent 
s’adjoindre  les  bàtiments  d’habitations, 
les  Services  généraux  et  l’ admini- 
stration. 

Oscar  Niemeyer 


10.  Residence  à  Césarée,  maquette;  11.  Croquis  d’étude  de  la  maison. 
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12,13.  Quartier  Cocody  à  Abidjan,  croquis  du  pian  et  d’étude  de  la  circulation  et  résidence;  14.  Ensemble  Panorama  à  Tel- Aviv,  moquette. 


Jamais  je  ne  me  suis  enthousiasmé  pour 
l'architecture  «  fonctionnelle  ».  J’accep- 
te  le  fonctionnalisme  uniquement  en 
tant  que  prise  de  position  dans  la 
période  de  lutte  et  de  transition  qui 
a  marqué  la  naissance  de  l’architec- 
ture  contemporaine.  Pour  moi,  l’ar- 
chitecture  fonctionnaliste  est  limitée; 
elle  se  répète  et  se  vulgarise  en  demeu- 
rant  étrangère  aux  Solutions  des 
techniques  nouvelles. 

Je  considère  que,  loin  d'ètre  pure, 
l'architecture  fonctionnaliste  est  au 
contraire  formaliste;  ce  sont  toujours 
ces  éternels  cubes  de  verre  dans  les- 
quels  on  adapte  invariablement  les 
Solutions  differentes  et  innovatrices. 
Pour  moi,  V  architecture  est  invention 
et  fantaisie;  elle  doit  ótre  belle  et 
créatrice. 

Je  venais  de  terminer  mes  études  de 
architecture  lorsque  je  fus  invité  à 
réaliser  les  projets  de  Pampulha.  Aussi- 
tót,  sans  me  préoccuper  des  critiques 
(qui  limitent  tellement  les  plus  timides), 
j’ai  utilisé  les  ressources  illimitées  du 
béton  pour  pénétrer  dans  un  monde  de 
courbes,  de  surfaces  découpées,  de 

fafades  obliqties,  de  colonnes  «  dif- 
férentes  »...  tout  un  monde  de  formes 
étranges  et  imprévues  dont  les  élé- 

ments  s’incorporent  maintenant  au  vo- 
cabulaire  plastique  de  l’architecture 
brésilienne.  A  Brasilia,  désireux  de 
trouver  une  solution  structurale  ca- 

ractérisant  réellement  les  palais  de  la 
nouvelle  capitale,  j’ai  été  particuliè- 
rement  préoccupé  de  la  forme  pla¬ 
stique.  Les  colonnes  curvilignes  se 

terminent  en  pointe,  et,  ainsi  légères 
et  évidées  comme  si  elles  touchaient 
à  peine  le  sol. 

J’ai  réalisé  des  centaines  de  projets, 
et,  cependant  j'avoue  ne  pas  me  trou¬ 
ver  pleinement  réalisé.  Mon  travail 
rèa  jamais  atteint  les  classes  défavo- 
risées,  le  monde  des  pauvres  qui  consti- 
tue  la  plus  grande  part  de  mes  frères 
brésiliens.  Je  ne  me  sens  pas  coupable. 
Le  travail  de  l’architecte  exprimera 
toujours  l’ambiance  qui  l’entoure.  Je 
trouve  toutefois  un  réconfort  dans  le 
fait  que  je  n'ai  jamais  donné  à  V  ar¬ 
chitecture  une  importarne  exagérée. 
C’est  pour  cela  que  je  me  tourne  vers 
la  vie.  C’est  pour  cela  que  je  m’inté- 
resse  aux  problèmes  sociaux,  à  la  lutte 
contre  l’impérialisme,  contre  la  mi- 
sère  et  l’ignorance.  Je  suis  solidaire 
des  exploités  et  des  opprimés,  cer- 
tain  qu’un  monde  meilleur  les  attend, 
un  monde  plus  juste,  un  monde  d’ amour 
et  de  solidarité.’ 

Oscar  Niemeyer 
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LETTRE  DE  LE  CORBUSIER  À  SON  MAITRE,  M.  L’EPLATTENIER 


Paris,  dimanche  le  22  novembre  1908 


3  guai  St.  Michel 


Mon  bien  cher  Monsieur, 

Je  vais  rentrer  pour  quelques  jours  au  pays  ;  j’en  ai  beaucoup  de  joie  —  celle  de  vous  revoir  ainsi 
que  mes  bons  parents  —  et  beaucoup  d’angoisse  aussi.  Les  cortes  et  lettres  repues  de  Perrin,  qui 
est  mon  ami,  me  laissent  une  impression  de  malaise. .  .et  fa  m’est  me  nécessité  (tàche  bien  diffi¬ 
cile  à  cause  de  mon  jeune  àge )  de  vous  dire  ce  que  je  suis,  afin  que  notre  revoir  soit 
fait  tout  de  joie  et  d'encouragement  —  de  vous  à  moi  —  et  non  de  malentendus.  Peut-étre  n’aurez- 
vous  pas  eu  tort  de  faire  de  moi  autre  chose  qu’un  graveur,  car  je  me  sens  de  la  force. 

Vous  dire  que  ma  vie  n’ est  point  de  rigolade  mais  de  travati  intense,  nécessaire,  est  inutile,  car, 
de  graveur  que  j’étais,  pour  devenir  un  architecte  dans  la  conception  que  je  me  suis  faite  de  cette 
vocation,  il  faut  faire  un  pas  immense, .  . .  mais  maintenant  que  j e  sais  oh  je  vais,  je  pourr ai  faire 
Veffort,  —  en  pieine  joie,  en  enthousiasme  victorieux  —  de  ce  pas. 

Les  heures  de  Paris  sont  des  heures  fécondes,  pour  qui  veut  faire,  des  heures  qui  passent,  une  mois- 
son  de  force.  Paris  la  ville  immense  —  de  pensées  —  où  l’on  se  perd,  si  l’on  n' est,  pour  soi,  sévère 
et  impitoyable  (sans  pitié) .  Tout  est  là,  pour  qui  veut  aimer  —  (amour  de  l’ esprit  divin  qui  est  en 
nous,  et  qui  peut  étre  notre  esprit,  si  nous  Vinvitons  à  cette  tàche  noble)  —  et  rien  n’est,  pour 
celui  qui  ne  contraete  pas  ses  pensées,  sans  soujfrance,  à  chaque  heure  de  la  journée,  pour  savoir 
si  ces  heures  qui  coulent  sont  des  heures  bonnes.  La  vie  de  Paris  est  faite  d’austérité  —  active  — 
Paris  est  la  mort  des  réveurs,  le  coup  de  fouet  cinglant  à  chaque  minute,  des  esprits  qui  veulent 
travailler  (fournir  du  travail).  La  vie  de  Paris  est  solitaire  pour  moi.  Et  depuis  8  moisje  vis  seul— 
seul  à  seul  avec  cet  esprit  fort  qui  est  en  chaque  homme,  et  avec  qui  je  veux  chaque  jour  causer. 
Et  aujourd’hui,  je  puis  parler  avec  mon  esprit  — ■  heures  fécondes  de  solitude,  heures  oh  Von  sape 
et  oh  le  fouet  cingle  —  Oh  que  n’ai-je  un  peu  plus  de  temps  pour  penser  et  apprendre  !  La  vie 
réelle,  mesquine,  est  dévoreuse  des  heures. 


Mon  concept  s’établit  ■ —  je  vous  dirai  plus  loin  quels  furent  ses  provocateurs  ( ceux  qui  provoquè- 
rent  les  idées)  et  sur  quoi  il  se  base.  Pour  Vétablir,  je  vous  dirai :  «  je  n’ ai  pas  révassée  ». 

Il  est  large  ce  concept,  il  rrC  enthousiasme, . .  .il  me  chàtie\  il  mi  importe,  il  me  donne  des  ailes  par- 
fois,  quand  la  force  qui  est  en  moi  me  crie  — provoquée  par  un  fait  extérieur  — :  «  tu  peux!  »  J’ ài 
devant  moi  40  ans  pour  atteindre  ce  que  j’estompe  de  grand  sur  mon  horizon  encore  lisse. 

Et  aujourd’hui  c’est  fini  des  petits  réves  enfantins  d’une  réussite  semblable  à  celle  dime  ou  deux 
écoles  d’Allemagne-  Vienne-Darmstadt  —  c’est  trop  facile  —  et  je  veux  me  battre  avec  la  vérité 
elle-mème.  Elle  me  martyrisera  peut-étre,  —  sùrement.  Ce  n’est  pas  la  quiétude  qu’ aujourd’hui 
j’envisage  et  me  prépare,  pour  l’ avenir.  Et  peut-étre  moins  encore  le  triomphe  dans  la  fonie. . . 
Mais  moi,  je  vivrai  —  sincère  —  et  dans  l'invective,  je  serai  heureux. 

La  force  qui  est  en  moi  parie,  et  quand  j è  dis  ces  choses,  je  ne  rève  pas.  La  réalité  sera  un  jour 
(sous  peu,  peut-étre)  cruelle:  car  la  lutte  contre  ceux  que  j’ aime  s’approche  et  eux  devront  venir 
en  avant,  sinon,  nous  ne  pouvons  plus  nous  aimer. 

Oh,  combien  je  voudrais  ardemment  que  mes  amis,  nos  camarades,  chassent  loin  la  petite  vie  aux 
satisfactions  journalières  et  brulant  ce  qu’ils  avaient  de  plus  cher,  —  croyant  que  ces  choses  ché- 
ries  étaient  bonnes,  —  ils  sentent  combien  bas  ils  vivaient,  et  combien  peu  ils  pensaient.  C’est  par 
la  pensée  qu’  aujourd’hui  ou. . .  demain  on  fera  l’art  nouveau.  La  pensée  se  dérobe  et  il  faut  se  bat¬ 
tre  avec  elle.  Et  pour  la  rencontrer  afin  de  se  battre  avec  elle,  il  faut  aller  dans  la  solitude.  —  Pa¬ 
ris  donne  la  solitude  à  celui  qui  ardemment,  cherche  le  silence  et  la  retraite  aride. 

Mon  concept  de  l’art  de  bàtir  est  ébauché  dans  ses  grandes  lignes  que  seules  jusqu’ici  mes  faibles 
ressources  —  ou  incomplètes  ressources  —  m’ont  permis  d’ atteindre. 

Vienne  ayant  porti  le  coup  de  mort  à  ma  conception  purement  plastique  —  (faite  de  la  recherche 
seule  des  formes  —  de  l’architecture),  —  arrivi  à  Paris  je  sentis  en  moi  un  vide  immense  et  je  me 
dis:  «  Pauvre!  tu  ne  sais  encore  rien,  et,  hélas,  tu  ne  sais  pas  ce  que  tu  ne  sais  pas.  »  Ce  fut  là 


mori  immense  angoisse.  A  qui  demander  cela  :  à  Chapallan  qui  lui  le  sait  encore  moins  et  augmenta 
ma  confusion  ;  —  à  Grasset  alors,  à  F-Jourdain,  à  Sauvage,  à  Paquet  — je  vis  Perret  mais  n’osai 
l’interroger  à  ce  sujet. 

Et  tous  ces  hommes  me  dirent  :  «  Vous  en  savez  bien  assez  de  l’ architecture  ».  Mais  mon  esprit 
se  revoltait,  et  j’ aliai  consulter  les  vieux.  Je  choisis  les  plus  enragés  lutteurs,  ceux  auxquels  nous 
sommes,  nous  du  XXe  siede ,  prèts  à  étre  semblables:  les  Romans.  Et  pendant  3  mois  j’étudiai 
les  Romans,  le  soir  à  la  Bibliothèque.  Et  j’ aliai  à  Notre-Dame  et  j e  suivis  la  fin  du  cours  gothique 
de  Magne  aux  Beaux-Arts . . .  et  je  compris.  Les  Perret  furent  ensuite  pour  moi  les  fouets.  Ces 
hommes  de  force  me  chàtièrent:  ils  me  dirent  —  par  leurs  oeuvres,  et  parfois,  dans  des  discussions  : 
«  Vous  ne  savez  rien  ».  Je  soup fornai  par  l’étude  du  Roman,  que  V architecture  n'était  pas  une 
affaire  d’eurythmie  des  formes  mais . . .  autre  chose .  . .  quoi?  je  ne  savais  encore  bien. 

Et  j’étudiai  la  mécanique,  puis  la  statique,  oh  ce  que  j’ai  transpiré  là-dessus  pendant  tout  l’été. 
Combien  de  fois  me  suis-je  trompé,  et  aujourd’hui,  avec  colere,  je  constate  les  creux  dont  est  for- 
mée  ma  Science  d’ architecte  moderne.  Avec  rage  et  joie,  parce  que  je  sais  enfin  que  là  est  le  bon, 
j’étudie  les  forces  de  la  matière.  C’est  ardu,  mais  c’est  beau,  ces  mathématiques,  si  logiques  si  par- 
faites!  —  Magne  a  repris  un  cours  de  la  Renaissance  Italienne,  et  par  la  négation,  là  encore  j’ap- 
prends  ce  qu’est  l’ architecture.  Boennelhvald  a  repris  un  cours  d’arch.  romane-gothique  et  là 
éclate  ce  qu’est  V architecture. 

Sur  le  chantier  des  Perret,  je  vois  ce  qu’est  le  beton,  les  formes  révolutionnaires  qu’il  exige. 

Ces  8  mois  de  Paris  me  crient  :  Logique,  vérité,  honnèteté,  arrière  le  rève  vers  les  arts  passés.  Les 
yeux  hauts,  en  avant  !  Mot  pour  mot,  dans  tonte  la  valeur  des  mots,  Paris  me  dit  :  Brulé  ce  que 
tu  as  aimé,  et  adore  ce  que  tu  brulais. 

Vous,  Grasset,  Sauvage,  Jourdain,  Paquet  et  autres,  vous  ètes  des  menteurs  —  Grasset,  modèle 
de  vérité,  menteur,  parce  que  vous  ne  savez  pas  ce  qui  en  est  de  l' architecture  —  mais  vous  autres, 
architectes  tous,  menteurs,  ouì  et  en  plus  couards. 

L’ architecture  doit  étre  un  homme  au  cerveau  logique,  ennemi,  parce  que  devant  s’ en  méfier  de 
l’ amour  de  l'effet  plastique,  homme  de  Science  et  autant  de  coeur,  artiste  et  savant.  Je  le  sais  — 
et  personne  de  vous  ne  me  l’a  dit:  les  ancétres  savent  parler  à  qui  veut  les  consulter.  L’arch.  égyp- 
tienne  a  été  telle,  parce  que  la  religion  était  telle  et  que  les  matériaux  étaient  tels.  Religion  de  my- 
stère,  appareil  en  piate-bande  —  tempie  égyptien. 

L’ architecture  gothique  a  été  telle,  parce  que  la  religion  était  telle  et  que  les  matériaux  étaient 
tels.  Religion  d’ expansion,  et  matériaux  petits  —  la  cathédrale.  Comme  conclusion  aux  lignes 
précédentes  :  si  l’on  emploie  la  piate-bande,  on  fera  le  tempie  égyptien,  ou  grec  ou  mexicain.  Si 
le  petit  matérial  s’impose,  la  cathédrale  s’impose  et  les  6  siècles  qui  ont  suivi  la  cathédrale  prou- 
vent  que  hors  de  cela  on  ne  peut  rien  faire. 

On  parie  d’un  art  de  demain.  Cet  art  sera.  Parce  que  l’humanité  a  changé  sa  manière  de  vivre, 
sa  fafon  de  penser.  Le  programme  est  nouveau.  Il  est  nouveau  dans  un  cadre  nouveau  :  on  peut 
parler  d’un  art  à  venir,  parce  que  ce  cadre ,  c’est  le  fer,  et  que  le  fer  est  moyen  nouveau.  L’amore 
de  cet  art  devient  éblouissante  parce  que  du  fer,  matérial  sujet  à  la  destruction,  on  a  fait  du  béton 
armé,  création  inouìe  dans  ses  résultats  et  qui,  dans  l’histoire  des  peuples  par  leurs  monuments, 
marquera  un  jalon  de  hardiesse. 

Mercredi  matin  25  nov. 

Je  veux  continuer  cette  vie  d'étude,  de  travail  et  de  lutte  encore  longtemps,  —  vie  heureuse  —  vie 
de  jeune  homme.  A  Paris  et  dans  des  voyages  —  jusqu'à  ce  que  je  sache  assez.  Je  le  veux,  car  là 
je  sens  le  Bien.  Je  ne  serai  plus  d’accord  avec  vous  si  des  choses  ne  changent  —  je  ne  pourrai  pas 
étre  d’accord  —  Vous  voulez,  de  jeunes  hommes  de  20  ans,  faire  des  hommes  épanouis,  actifs, 
exécutants  (qui  exécutent  et  endossent  vis-à-vis  de  leurs  successeurs  des  responsabilitésj.  Car 
vous,  vous  sentant  dans  la  pieine  force  féconde,  vous  croyez  la  voir  déjà  acquise  chez  des  jeunes 
gens.  Cette  force  y  est;  mais  à  développer  dans  le  sens  oppose',  le  sens  oh,  inconsciemment — puisque 
aujourd’hui  vous  semblez  renier  votre  vie  de  jeunesse  —  vous  la  développàtes  à  Paris  et  dans  vos 
voyages,  dans  votre  solitude  des  premières  années  de  la  Chaux-de-Fonds.  Des  élèves  du  Cours, 
vous  faites  des  hommes  déjà  —  par  leurs  travaux  — •  des  orgueilleux,  des  victorieux.  Il  faut  qu’à 
20  ans  on  soit  modeste.  L’orgueil  se  puise  au  fond  méme  de  leur  vie  actuelle.  Ils  couvrent  des  murs 
de  belles  couleurs  et  croient  ne  savoir  faire  que  de  la  beauté.  Peut-étre  leur  beauté  est-elle  misé- 


rablement  fausse-,  elle  est  factice.  —  Beauté  de  surf  ace.  —  Nécessairement,  Beauté  de  hasard: 
pour  oeuvrer  il  faut  savoir.  Les  élèves  du  Cours  ne  savent  pas,  puisqu’ils  n'ont  pas  encore  appris  : 
ils  sont  noyés  dans  leur  concept  prémature.  Ils  n’ont  point  eu  de  douleurs,  point  eu  de  tribulations. 
Sans  tribulations  on  nefait  pas  de  l’art  :  l’art  est  le  cri  d’un  coeur  vivant.  Leur  coeur  n’a  jamais 
vécu,  car  ih  ne  savent  pas  encore  qu’ils  ont  un  coeur. 

Et  moi,  je  dis:  Tout  ce  petit  succès  est  prémature  ;  la  ruine  est  proche.  On  ne  bàtit  pas  sur  le  sable. 
Le  mouvement  est  parti  trop  tot.  Vos  soldats  sont  des  fantómes.  Quand  la  lutte  sera  là,  vous  re- 
sterez  tout  seul.  Car  vos  soldats  sont  des  fantómes  puisqu’ ih  ne  savent  pas  qu’ils  existent, — pour- 
quoi  ih  existent,  comment  ih  existent.  Vos  soldats  n’ont  jamais  pensé.  L’art  de  demain  sera  un 
art  de  pensées  : 

Le  concept  Haut  et  en  Avanti 

Vous  seul  voyez  en  avant.  Eux  voient  au  hasard,  —  heureux  hasard  par f ois  — ;  il  tàtonnent  et 
succomberont  de  suite. 

Vous  qui  tenez  la  force,  vous  avez  su  ce  que  c’était  que  se  connaitre  soi-méme\  vous  avez  su  ce 
qu’il  en  coutait. .  .de  douleurs  et  de  cris  de  rage  — ■  et  d’explosions  d’enthousiasme.  Et  vous  ditesi 
J’ai  souffert  — je  leur  ai  préparé  le  chemin:  qu’ils  viventi  —  Tel  un  arbre  sur  un  rocker  aride 
a  mis  20  ans  à  pousser  ses  racines  et  qui,  généreux  diti  «j’ai  eu  la  lutte.  Que  mes  rejetons  récol- 
tent!  »  Il  fait  tomber  ses  graines  sur  les  quelques  plaques  d’ humus  qui  marbrent  le  rocker,  que 
lui-mème  —  encore  —  a  formées  de  ses  feuilles  mortes,  —  de  sa  douleur.  Le  rocker  se  chauffe  au 
soileìl,  la  graine  éclot;  elle  pousse  ses  petites  racines  —  avec  quelle  vivacità!  Quelle  joie  pour  pointer 
ses  petites  feuilles  vers  le  del! . .  .mais  le  soldi  chauffe  le  rocker,  la  piante  regarde  autour  d’elle 
avec  angoissei  elle  sent  l’ étourdissement  de  la  chaleur  trop  intense,  elle  veut  lancer  ses  radicelles 
vers  son  grand  protecteur.  Mais  lui  a  mis  20  ans  pour  enfoncer  —  avec  lutte  —  ses  membres  à 
travers  les  fissures  de  la  piene-,  ses  membres  remplissent  les  fissures  si  minces.  D’angoisse,  la  pe¬ 
tite  piante  accuse  V arbre  qui  la  créa.  Elle  le  maudit  et  meurt.  Elle  meurt  de  n’avoir  pas  vécu  par 
elle-mème. 

Voilà  ce  que  je  vois  au  pays.  De  là  mon  angoisse.  Je  dis  :  créer  à  20  ans  et  oser  continuer  à  vou- 
loir  créer:  aberration,  erreur,  aveuglement  prodigieux,  —  orgueil  inouì.  Vouloir  chanter  quand 
on  n'a  pas  encore  de  poumons  !  Dans  quelle  ignorarne  de  son  ètre  faut-il  ótre  plongé? 

La  parabole  de  V arbre  me  fait  peur. .  .pour  l’ arbre  qui  se  prépare  la  souffrance.  Car  vous  étes 
si  plein  d' amour,  que  votre  coeur  sera  endeuillé  de  voir  la  vie  ardente  —  celle  qu’on  doit  attein- 
dre  pour  pouvoir  se  battre  avec  elle  —  venir  comme  un  cyclone  bruler  les  petites  plantes  qui  or- 
gueilleusement,  de  joie,  pointaient  leur  téte  vers  le  del. 

Comment  reverrai-je  les  amis  ?  Je  ne  suis  pas  noble  comme  Perrin  pour  pouvoir  me  donner  à  eux. 
Je  souffrirah  trop  —  d’étouffement  —  et  je  fuirais.  J’ai  déjà  souffert  dans  mon  sentiment  si  in¬ 
tense  de  solidarisation  (depuis  mon  départ),  avec  2  ou  3  et  j’ai  fui. 

Ma  lutte  cantre  vous,  mon  maitre  que  j’ aime,  sera  contre  cette  erreur  :  ébloui,  subjugué  par  votre 
propre  force,  qui  est  extraordinaire,  vous  croyez  partout  voir  des  forces  analogues.  Vous  croyez 
voir,  à  V ancien  Hópital,  un  foyer,  jeune,  ardent,  enthousiaste:  c’est  un  foyer  mur  déjà-,  victo- 
rieux  déjà:  c’est  le  votre  qui  y  est  quand  vous  y  étes  et  que  vous  le  regardez  flamber. 

Moi,  je  n’ose  pas  concime,  car  je  suis  trop  jeune  pour  vouloir  voir  juste  plus  loin.  Mais  jusque 
là  je  vois.  Car  je  n’ai  parlé  que  de  ce  que  j’ai  vécu. 

Ma  lutte  contre  les  amis  sera  la  lutte  contre  leur  ignorarne-,  non  que  j e  sache  quelque  chose,  mais 
parce  que  je  sais  que  je  ne  sais  rien.  Je  ne  pourrai  vivre  avec  eux  car  toujours  ih  me  blesseront 
—  ih  m’ enrayeraient  — ■  car  je  veux  voir  haut  et  en  avant. 

En  moi  je  serai  meurtri,  puisque  je  les  aime,  —  d’une  amitié  sévère.  —  Le  réve  de  «  solidarisa¬ 
tion  »  qui  s’écroule,  voilà  ce  que  je  vois  depuis  quelque  temps,  ce  qui  déjà  a  commencé,  2  ou  3  sont 
morts,  de  ceux  qu’on  croyait  —  pour  nous  —  les  plus  vivaces-,  ih  ne  savent  pas  ce  que  c' est  que 
l’Art:  amour  intense  de  son  moi,  on  va  le  chercher  dans  la  retraite  et  la  solitude,  ce  «  moi  »  divin 
qui  peut  ètre  un  moi  terrestre  quand  on  le  force  —par  la  lutte  —  àie  devenir.  Ce  moi  parie  alors, 
il  parie  des  choses  profondes  de  l’Étre:  l’art  nait  et,  fugace,  il  jaillit. 

C’est  dans  la  solitude  que  l’on  se  bat  avec  son  moi,  que  l’on  se  chàtie  et  qu’on  se  fouette. 

Il  faut  que  les  amis  de  là-bas  cherchent  la  solitude. 

...Où? 

Comment? 


Ch.  E.  Jeanneret 


GIUSEPPE  MAZZARIÒL 


LE  CORBUSIER  A  VENEZIA:  IL  PROGETTO  DEL  NUOVO  OSPEDALE 


«  Sans  tribulations  on  ne  fait 
pas  de  l’art:  l’art  est  le  cri 
d’un  coeur  vivant» 

Ch.  E.  Jeanneret 

Ho  qui  sul  mio  tavolo  un  sasso  che  suo 
fratello  Albert  mi  ha  lasciato  prendere  al 
Cabanon  di  Cap  Martin  poche  ore  prima 
del  funerale  privato,  in  alto  sulla  collina: 
uno  di  quei  sassi  variegati  che  Corbu  rac¬ 
coglieva  al  mattino  di  quella  sua  ultima 
estate,  sulla  spiaggia. 

Non  so  come  il  caso  abbia  voluto  che,  vi¬ 
cino  a  questo  sasso,  sia  giunto  tra  le  mie 
mani  anche  il  suo  primo  scritto,  privato  e 
inedito,  sull’architettura,  datato  22  no¬ 
vembre  1908.  Non  aveva  che  vent’anni  ed 
è  la  dichiarazione  più  decisa,  più  sofferta, 
più  sincera  della  sua  vocazione  architet¬ 
tonica. 

Tra  questi  due  punti  estremi,  il  primo 
oggettivo,  una  forma  di  natura  che  L.  C. 
aveva  scelta,  raccolta,  fatta  propria;  il  se¬ 
condo,  un  documento  sperduto,  da  lui 
dimenticato,  riemerso  dal  tempo  e  appro¬ 
dato  casualmente  qui  vicino,  si  stende  da¬ 
vanti  a  me  tutta  la  sua  opera:  pensiero  e 
azione,  ricerca  e  intervento  creativo  del 
più  coraggioso,  del  più  intransigente,  del 
solo  architetto  universale  dell’epoca  mo¬ 
derna. 

Il  suo  grande  segreto,  la  sua  forza  più  ter¬ 
ribile  fu  la  solitudine.  Egli  seppe  incon¬ 
trare  gli  altri  uomini,  amarli,  interpretarli 
perchè  conobbe  come  pochi  altri  artisti  «  le 
fouet  cinglant  »  della  solitudine. 

Questa  condizione  privilegiata  del  collo¬ 
quio  instancabile  con  se  stesso  che  può  di¬ 
ventare  profezia,  insulto  arrogante,  giudi¬ 
zio  appassionato,  condanna  e  assoluzione: 
tutto  insieme.  Ma  che  nasce  ogni  volta  da 
una  certezza  interiore,  che  è  la  sola  che 
conti,  e  che  resiste  oltre  l’istante  dell’occa¬ 
sione  fortuita. 

Un  sasso,  l’ultimo  raccolto  sulla  spiaggia 
dove  si  concludeva  la  sua  vita;  la  lettera 
di  congedo  dal  suo  primo  e  unico  maestro; 
l’ultimo  suo  progetto,  l’ospedale  per  Ve¬ 
nezia:  tre  momenti,  tre  segni  diversi  di 
una  straordinaria  esistenza  di  poeta.  Dalla 
sua  opera  la  civiltà  architettonica  pare  at¬ 
tingere,  oggi  come  non  mai,  una  luce  di 
speranza  per  prolungare  il  suo  messaggio 
oltre  le  incognite  del  tempo. 


«  Quand  sur  V ahimè  un  soleil 
se  repose, 

Ouvrages  purs  d'une  éternelle 
cause. 

Le  Temps  scintille  et  le 
Songe  est  savoir  ». 

P.  Valéry 

Venezia  è  un  nome  che  ha  assunto  un  si¬ 
gnificato  mitico,  dal  quale  bisogna  pur  libe¬ 
rarsi  se  si  vuole  vedere  Venezia  come  real¬ 


tà;  coglierne  gli  aspetti  fondamentali,  in¬ 
terpretarne  le  necessità,  salvarne  le  prero¬ 
gative  che  ne  fanno  una  realtà  unica  al 
mondo,  e  riproporla  all’avvenire  come  ac¬ 
cadimento  fondamentale  e  inalienabile  del 
millenario  percorso  dell’uomo  civile  nel 
tempo. 

Il  primo  debito  di  Venezia  verso  L.  C.,  ben 
prima  dell’opera  che  egli  le  ha  dedicato, 
risale  ad  oltre  trent’anni  addietro,  ed  è 
proprio  nell’ordine  di  un  formidabile  avvio 
al  processo  di  smitizzazione  dell’ideale  ro¬ 
mantico  di  Venezia.  E  così  di  quanto  è 
stato  scritto  dal  Seicento  ai  nostri  anni  su 
questa  straordinaria  città  —  topos  àtopos 
—  non  restano  di  realmente  interpretative 
che  le  parole  di  Le  Corbusier;  parole  non 
di  un  voyeur  —  come  quelle  degli  scrit¬ 
tori  barocchi  della  Corte  di  Carlo  II  d’In¬ 
ghilterra  fino  ai  tardo  o  estremo  romantici, 
Simmel,  Mann  per  intenderci,  attraverso 
Byron,  De  Musset,  la  Sand  —  ma  di  un 
voyant.  Sì,  di  un  veggente  che  vede: 

«  Je  sais  bien  qu’un  jour  à  Venise,  alors 
que  la  magnifique  machine  fonctionnante 
était  constituée  toute  déjà,  je  sais  bien  que 
les  "  artistes  ”  vinrent.  Mais  tout  était 
règie  déjà,  enraciné  dans  le  milieu,  fait 
de  la  collaboration  de  tous.  Ces  artistes 
(Renaissance)  donnent,  dès  ce  moment,  la 
mesure  du  deraciné  ». 

E  ancora: 

«  L’oeuvre  requiert  la  participation,  celle 
de  tous,  en  ordre,  et  non  sans  dessus 
dessous,  hiérarchisée,  et  non  dénaturalisée 
par  des  doctrines  d’artifice.  Si  Venise, 
aujourd’hui  encore,  est  l’intacte  preuve 
d’une  vie  collective,  pour  nous  de  France, 
nous  dressons  devant  nos  yeux  l’image 
du  temps  où  les  cathédrales  étaient  blan- 
ches  ». 

A  quel  tempo,  le  cattedrali  di  Francia  era¬ 
no  bianche;  Venezia,  urhs  pietà. 

Così  L.  C.,  cogliendo  la  città  nella  sua 
realtà  umana  e  formale,  pone  fine  alla 
Stimmung  barocca  e  romantica;  infrange  di 
colpo  lo  specchio  seducente  in  cui  il  Nar¬ 
ciso  moderno  ricercava,  tra  compiacenza 
e  angoscia,  l’immagine  ambigua  del  pro¬ 
prio  cupio  dissolvi. 

Una  mattina  d’aprile  dell’altr’anno,  sulla 
laguna  sferzata  da  un  vento  allegro,  quan¬ 
do  gli  lasciai  il  divano  della  gondola  per 
mettermi  sul  seggiolino  di  lato,  perchè 
stesse  meglio  e  fosse  più  libero,  disse  ri¬ 
dendo:  «  C’est  pour  la  patrie,  eh!  ».  Non 
mi  restarono  che  le  citazioni  erudite  di 
Georges  Lengherand  e  di  Philippe  de  Com- 
mynes  per  ristabilire  un  equilibrio  possi¬ 
bile  dopo  l’ironica  battuta.  E  toccai  nel 
segno;  si  passava  davanti  a  Palazzo  Du¬ 
cale  diretti  al  Canal  Grande: 

«  A  parler  des  maisons  somptueuses,  des 
richesses  de  marchandises,  des  bouticles  et 
de  toutes  aultres  quelconques  choses;  j’ai 
esté  à  Paris,  à  Bruges  et  à  Gand;  mais 
ce  n’est  rien  contre  le  fait  dudit  Venise. 
L’on  parie  des  marchands  de  Bruges  et  de 


la  Bourse,  c’est  tout  peu  contre  ce  que 
j’ai  cy  veu  és  galleries  dudit  pallais  ». 
Gallerie  di  palazzi,  traforate  transenne  a 
specchio  sull’acqua  che  mettevano  nel 
mondo  fervido  del  fontego. 

«  Et  me  menerent  au  long  de  la  grant 
rue,  qu’ilz  appellent  le  Canai  Grant  et  est 
bien  large.  Les  gallées  y  passent  au  tra- 
vers,  et  y  ay  veu  nevyres  de  quatte  cens 
tonneaulx  et  plus,  prés  des  maisons;  et 
est  la  plus  belle  rue  que  je  croj  que  soit 
en  tout  le  monde  et  la  myeuls  maisonnée, 
et  va  le  long  de  la  ville.  Les  maisons 
sont  fort  grandes  et  haultes,  et  de  bonne 
pierre,  les  anciennes,  et  toutes  painctes; 
les  aultres  faictes  puis  cent  ans,  toutes  ont 
le  devant  de  marbré  blanc,  qui  leur  vient 
d’Istrie,  à  cent  mil  de  là,  et  encores  mainte 
grant  pièce  de  porfille  et  de  sorpentine  sur 
le  devant  ». 

Ecco  Venezia  reale,  viva  nei  suoi  traffici 
quotidiani,  calata  nel  tempo  delle  sue  ope¬ 
re,  forma  urbana  ed  espressione  concreta 
di  un’armoniosa  complessità  di  funzioni. 
Così  come  l’aveva  riscoperta  lui  stesso,  stu¬ 
pendamente,  dopo  i  medioevali,  ricono¬ 
scendola  nella  sua  verità  primaria,  al  di 
là  delle  apparenze  ambigue: 

«  Ce  qui  est  fondamental  dans  Venise, 
c’est  le  classement  des  circulàtions  natu- 
relle  et  artificielle:  le  piéton  et  la  gondole. 
Ce  classement  réalisé  ici  par  la  force  des 
éléments,  apporte  l’économie  dans  les  équi- 
pements  urbains  et,  aux  habitants,  un  tré- 
sor  inestimable:  la  quiétude  et  la  joie. 

La  séparation  franche  des  deux  circula- 
tions  a  permis  d’établir  sans  équivoque  ni 
dualité,  les  tracés  sur  l’unité  mème  de 
l’élément:  ici  les  canaux;  là,  le  chemin  des 
piétons. 

Le  rbemin  des  piétons  est  miraculeuse- 
ment  économe,  tout  en  étant  efficient.  Une 
révélation!  La  legon  est  si  forte,  que 
m’étant  procuré  des  plans  cadastraux,  j’ai 
dégagé  du  puzzle  des  maisons,  le  réseau  des 
piétons.  C’est  un  système  cardiaque  pur, 
impeccable.  Plus  rien  n’est  étroit  ». 
L’incontro  tra  Corbu  e  Venezia  era  dun¬ 
que  avvenuto  in  maniera  diretta  e  leale 
molti  anni  prima  che  un  veneziano  illumi¬ 
nato,  di  animo  gentile  ma  fermissimo,  quel¬ 
lo  che  lui  ora  chiamava  con  amabile  sorri¬ 
so  «  mon  président  »,  decidesse  di  affidargli 
l’incarico  del  nuovo  Ospedale.  Carlo  Otto- 
lenghi  aveva  fatto  un  atto  di  fede  nella 
città  e  in  Le  Corbusier,  sorretto  dalla  cer¬ 
tezza  che  i  valori  della  cultura  e  della  poe¬ 
sia  sono  destinati  a  superare  ogni  ostacolo 
e  incomprensione  pur  che  si  creda,  e  si 
creda  fino  in  fondo,  nel  loro  significato 
vitale. 

In  quei  giorni  si  andava  per  Venezia,  lun¬ 
ghe  ore  in  barca  per  rii,  di  palazzo  in 
casa,  a  filo  di  fondamenta  ininterrotte, 
cogliendo  la  città  di  spalle:  «  Vous  étes 
mon  ombre,  mon  ombre  aimable  »;  lungo 
palli  e  campi,  facendo  sosta  sui  ponti  a 
guardare. 


Il  nostro  discorso  era  Venezia. 

La  struttura  iniziale  della  città  non  è  solo 
'spiegabile  con  la  particolare  natura  dei  luo¬ 
ghi,  —  dove  avevano  approdato  le  prime 
comunità  dei  Veneti,  isole  e  dossi  all’in¬ 
terno  della  laguna,  a  trovar  riparo  dalle 
insidie  barbariche,  —  ma  con  una  più 
precisa  motivazione  di  ordine  linguistico. 
Le  origini  di  Venezia,  la  sua  primitiva  for¬ 
ma  artistica,  s’innestano  direttamente  nel¬ 
la  cultura  figurativa  tardo-romana.  Vene¬ 
zia  sorge  e  si  sviluppa  inizialmente  per 
singoli  elementi,  proposizioni  urbane  iso¬ 
late  e  accostate,  ordinate  nel  contesto  di 
periodi  semplici  ed  elementari,  cui  fanno 
da  congiunzione  il  canale,  il  rio,  il  terra¬ 
pieno  provvisorio,  l’argine  occasionale,  tra 
la  velma,  l’acqua  e  il  canneto.  I  nuclei 
presentano  le  stesse  caratteristiche  piani¬ 
metriche  e  distributive;  e  gli  elementi  ar¬ 
chitettonici  seguono  l’andamento  degli  esi¬ 
gui  territori  insulari;  si  mobilitano  lungo 
le  rive  in  profili  sinuosi,  come  il  giro  im¬ 
prevedibile  dei  corsi  lagunari.  La  forma 
aperta  di  Venezia  è  già  nata. 

E  a  questa  forma  la  città  rimane  fedele 
per  sempre,  pur  articolando  ed  arricchen¬ 
do  la  propria  originaria  struttura  che  nel 
corso  dei  secoli  viene  delineandosi  in  nessi 
più  complicati  e  arditi.  Ai  singoli  ele¬ 
menti  puntuali  e  isolati  si  aggiunge  tutto 
un  connettivo  edilizio  e  viario  che  si  dispo¬ 
ne  progressivamente,  secondo  un  ritmo 
preciso,  fino  a  costituire  l’intero  organi¬ 
smo  della  città. 

L’ordinamento  delle  acque  lagunari,  l’argi- 
nazione  delle  isole,  e  ancora  la  definizione 
delle  fondamenta,  il  moltiplicarsi  dei  con¬ 
giungimenti  mediante  ponti,  l’interpun¬ 
zione  dei  campi,  delle  salizzade  e  dei  cam¬ 
pielli;  la  fondamentale  netta  distinzione  tra 
la  fitta  rete  arteriosa  dei  canali  e  dei  rii 
e  quella  interna,  quasi  di  servizio,  delle 
calli,  precisano  la  struttura  adulta  di  Ve¬ 
nezia.  Città  che  ha  due  aspetti:  quello 
dinamico,  immediato  e  chiarissimo  dei 
percorsi  d’acqua;  quello  segmentato,  fun¬ 
zionale  e  quasi  privato  dei  trasferimenti 
terrestri.  La  rete  dei  corsi  d’acqua  ha  un 
suo  andamento  ordinato  ed  elementare; 
essi  fanno  scacchiera  avvolgendo  il  tessuto 
urbano  d’ogni  parte,  definendolo  nei  suoi 
nuclei,  distinguendo  ma  unificando:  è  la 
grande,  naturale,  vitalissima  via  dei  traffici. 
Non  si  può  a  rigore  distinguere,  sotto  un 
profilo  urbanistico  formale,  questa  da  quel¬ 
la  parte  di  Venezia,  come  un  più  da  un 
meno,  ma  si  deve  accogliere  o  ripudiare 
l’intera  forma  della  città.  Questa  unitarie¬ 
tà  di  Venezia,  come  forma  urbana,  è  una 
condizione  di  per  sé  attiva,  e  tanto  vin¬ 
colante  nel  giudizio,  che  non  è  concepi¬ 
bile  atto  creativo  valido,  di  ordine  archi- 
tettonico,  che  non  ne  risulti  determinato. 
Così  Venezia  presenta  un  volto  unico  e 
sempre  riconoscibile  attraverso  i  mille  an¬ 
ni  della  sua  vita;  e  l’alternarsi  dei  para¬ 
menti  dei  suoi  palazzi  e  delle  sue  chiese, 


dalie  transenne  esarcali  alle  trine  gotiche, 
dagli  specchi  molati  rinascimentali  fino 
agli  arabeschi  barocchi,  non  è  che  una  va¬ 
riazione  dello  stesso  tema  formale,  o  se  si 
vuole,  la  diversa  e  pur  sempre  identica 
declinazione  della  forma  aperta  di  Venezia. 

I  tre  caratteri  fondamentali  di  questa  strut¬ 
tura  formale  sono  il  senso  della  super¬ 
ficie  piana,  della  campitura  cromatica,  del¬ 
l’occasione  temporale.  Non  vi  è  dubbio  che 
gli  stessi  elementi  naturali  su  cui  sorge 
Venezia,  la  distesa  dell’acqua  e  del  cielo, 
abbiano  concorso  nel  più  opportuno  dei 
modi  all’inverarsi  di  una  cultura  anticlas¬ 
sica,  come  quella  tardo-romana,  da  cui  è 
assente  il  senso  della  plastica  volumetrica 
e  della  disposizione  euritmica  dello  spazio, 
quale  contenuto  d’immaginazione  artistica. 
Ma  anche  la  stessa  storia  civile  della  co¬ 
munità  veneziana  concorse  potentemente 
ad  arricchire  e  vitalizzare  di  temi  concreti 
la  struttura  urbana.  Il  pragmatismo  tipico 
della  civiltà  veneziana,  la  disposizione  co¬ 
stante  a  considerare  il  potere,  non  come 
esercizio  personale  di  astratta  sovranità, 
ma  come  intelligente  e  opportuna  media¬ 
zione  di  concreti  interessi  politici  e  mer¬ 
cantili,  fanno  del  Dogado  un  prototipo 
di  stato  moderno,  che  identifica  la  propria 
capitale  con  il  centro  direzionale  dei  traf¬ 
fici  e  delle  questioni  politiche,  emporio  e 
sede  di  governo.  Venezia,  in  questo  senso, 
è  la  prima  grande  city  internazionale  della 
storia  europea,  il  cui  raggio  d’azione  coin¬ 
cide  virtualmente  con  tutto  il  mondo  atti¬ 
vo  e  civile. 

Alla  città,  centro  direzionale  e  politico, 
corrisponde  la  vastissima  rete  del  potere 
mercantile;  alla  Venezia  urbana,  fatto  con¬ 
creto,  ma  disponibile  e  aperto  nella  sua 
forma,  la  grande  Venezia  delle  occasioni 
e  delle  situazioni,  degli  affari  e  degli  scam¬ 
bi;  alla  forma  formata  della  metropoli,  la 
virtualità  di  una  sempre  rinnovantesi  vi¬ 
cenda  di  prosperità  e  di  vita. 

II  volto  urbano  di  Venezia  rimane  assolu¬ 
tamente  inalterato  finché  la  Repubblica 
esercita  i  propri  poteri  di  stato  sovrano. 
Quando  la  città-impero  decade  e  diviene 
parte  integrante,  ma  limitanea  di  un  altro 
stato,  fatalmente  si  operano  le  prime  tra¬ 
sformazioni;  sotto  la  dominazione  austria¬ 
ca  cade  la  prima  fondamentale  condizione 
della  città  dogale:  il  perfetto  isolamento. 
Il  ponte  translagunare  è  infatti  un  inter¬ 
vento  chiaramente  contraddittorio  nel  con¬ 
testo  della  struttura  vitale  di  Venezia. 
Ogni  possibile  intervento  di  carattere  tec¬ 
nocratico  non  potrà  che  compromettere  la 
situazione  della  città,  che  solo  nella  indi¬ 
viduazione  di  nuove  espressioni  di  vita 
comunitaria  potrà  ritrovare  la  conseguente 
e  corrispondente  ripresa  di  una  giusta  mi¬ 
sura  formale.  La  sola  impostazione  valida 
al  problema  di  Venezia,  si  potrà  trovare 
nel  dimensionamento  della  grande  Vene¬ 
zia;  nella  realtà  cioè  dei  traffici  marittimi, 
aerei  e  terrestri,  nei  rapporti  e  collega¬ 


menti  tra  popolazioni  vicine  e  lontane: 
virtualità  d’imprese,  più  che  comprensorio 
territoriale  definito  e  concluso. 

La  città  insulare  sarà  cosi  della  grande  Ve¬ 
nezia  il  centro  ordinatore  e  propulsivo, 
la  misura  di  una  vita  armoniosa  ed  indu- 
stre,  e  potrà  sussistere  e  fiorire  nella  mi¬ 
sura  in  cui  la  società  attuale  saprà  dele¬ 
garla  a  condizioni  dinamiche  di  vita;  e 
l’acqua  che  la  circonda  sarà  sentita  come 
elemento  fondamentale  e  qualificante  della 
sua  stessa  esistenza,  e  il  suo  isolamento 
inteso  come  indicazione  privilegiata  che  la 
propone,  oggi  più  di  ieri,  come  città  mo¬ 
dello  dell’avvenire,  in  cui  funzione  e  for¬ 
ma,  utilità  e  bellezza,  ipotesi  e  realtà  si 
identificano  in  un  organismo  unitario  che 
costituisce  la  più  straordinaria  e  irrepe¬ 
tibile  delle  esperienze  urbanistiche  della 
civiltà  occidentale. 


«  Les  grandes  pensées  viennent 
du  coeur» 

Vauvenargues 

Pensava  veramente  Le  Corbusier  a  pro¬ 
gettare  per  questa  città  il  nuovo  Ospedale? 
Ed  era  giusto  che  proprio  Le  Corbusier 
fosse  chiamato  a  progettare  a  Venezia? 

In  effetti,  dal  progetto  Dom’ino  del  1914 
al ì’Unité  d’habitation  di  Marsiglia,  al  Cam¬ 
pidoglio  di  Chandigarh,  il  funzionalismo  di 
Le  Corbusier  assume  di  volta  in  volta  un 
preciso  significato  se  viene  chiarito  il  par¬ 
ticolare  Erlebnis  —  che  il  Dilthey  identi¬ 
fica  come  una  «  distintamente  caratterizza¬ 
ta  maniera  di  sentire,  nella  quale  la  realtà 
mi  si  presenta  »,  cioè  una  sorta  «  di  primo 
psicologico  »  —  da  cui  L.  C.  ogni  volta 
è  partito  ad  evidentiam  per  definire  i  con¬ 
fini  di  ogni  suo  intervento.  Ne  deriva  allo¬ 
ra  che  il  razionalismo  di  L.  C.  presenta 
implicazioni  molto  più  complesse  di  quan¬ 
to  non  risulti  dalla  sua  infaticata  predica¬ 
zione  teorica,  cui  gli  storici  -si  sono  assai 
spesso  affidati. 

Se  in  questa  direzione  è  da  intendersi  il 
razionalismo  di  L.  C.  —  lasciando  da  par¬ 
te  Cartesio  e  gli  Illuministi  —  non  sarà 
difficile,  esaminandone  il  linguaggio  arti¬ 
stico,  trarre  alcune  conclusioni  intorno  a 
quello  che  è  stato  tanto  spesso  erronea¬ 
mente  definito  il  suo  classicismo.  Se  l’arte 
classica  nelle  sue  ricorrenti  stagioni  ha  pur 
sempre  fatto  rimando  all’idea  platonica 
del  bello,  all’eidos  metafisico,  non  vi  è 
dubbio  che  V eidos  che  presiede  al  cosmos 
lecorbusieriano  è  di  altro  ordine  e  signi¬ 
ficato. 

Ci  soccorre  assai  meglio  ancora  una  volta 
un  filosofo  a  noi  più  vicino  di  Platone, 
che  pone  una  coincidenza  tra  eidos  e  og¬ 
getto  della  intuizione,  raffigurandolo  come 
una  categoria  superiore  che  dalla  genera¬ 
lità  giunge  alle  particolarizzazioni,  fin  giù 
alla  sua  piena  concretezza  (Husserl).  E 
d’altra  parte,  come  altrimenti  si  può  inten- 
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dere  il  significato  lirico  di  Villa  Savoye,  che 
oltre  a  tutto  presenta  «  une  promenade 
architecturale  »  e  si  offre  alla  nostra  espe¬ 
rienza  da  una  tale  molteplicità  di  punti 
di  vista,  che  ogni  statica  contemplazione 
ne  rimane  impedita?  Ma  al  principio  del 
relativo  e  non  dell’assoluto,  dell’immanen¬ 
te  e  non  del  trascendente,  di  ciò  che  è  e 
non  di  ciò  che  dovrebbe  essere,  al  prin¬ 
cipio  insomma  di  un  eidos  non  di  estra¬ 
zione  classica,  ci  riportano  le  parole  stesse 
di  L.  C.:  «  A  l’individualisme,  produit  de 
fièvre,  nous  préférons  le  banal,  le  commun; 
la  règie,  la  règie  commune  nous  apparais- 
sent  comme  les  bases  stratégiques  du  che- 
minement  vers  le  progrès  et  vers  le  beau. 
Le  beau  général  nous  attire  et  le  beau 
héroique  nous  semble  un  incident  théà- 
tral  ». 

In  questa  affermazione  è  non  solo  impli¬ 
cita  la  coscienza  morale  del  ricercatore  che 
rinuncia  alYapriori  universale,  anche  se  fa 
riferimento  —  e  potrebbe  essere  diversa- 
mente  senza  cadere  nello  hasard?  —  a 
proprie  decise  ipotesi  di  lavoro,  ma  sono 
anche  in  nuce  i  termini  del  suo  umane¬ 
simo.  Parlando  del  quale,  meglio  che  i 
rimandi  al  Fourier,  che  ne  può  forse  aver 
stimolato  la  sfera  etico-sociale,  mi  pare  si 
debba  far  riferimento  alla  teorica  del  mo- 
dulor.  Fin  dal  1914,  anno  del  brevetto 
Dom’ino,  L.  C.  imposta  il  problema  della 
standardizzazione,  cioè  di  una  prefabbri¬ 
cazione  che  concili  l’organizzazione  funzio¬ 
nale  e  l’espressione  formale.  Ma  soltanto 
nel  1948  egli  istituisce  una  doppia  scala 
di  proporzioni,  ricavate  dalle  dimensioni 
umane:  scala  di  misure  armoniche,  che 
permette  di  ordinare  il  mondo  delle  for¬ 
me,  architettoniche  e  no,  e  di  istituire  fra 
di  esse  un  rapporto  umano.  Le  varianti  di 
un  tale  sistema  metrico  sono  praticamente 
infinite  e  consentiranno  al  loro  autore  di 
calcolare  ogni  singolo  elemento  AeYPLSnité 
di  Marsiglia,  del  Campidoglio  di  Chan- 
digarh,  della  stessa  Cappella  di  Ronchamp 
e  perfino  le  lastre  di  vetro  di  La  T omette. 
Questa  unità  di  misura  ha  come  paradigma 
l’uomo,  e  non  solo  l’uomo  fisico  (statura  - 
movimenti  -  igiene  -  benessere  fisiologico), 
ma  l’uomo  psicologico,  etico,  estetico:  in¬ 
somma  la  totalità  dell’uomo. 

Di  quest’uomo  contemporaneo  che  Le  Cor- 
busier  non  ha  mai  inteso  integrare  autori¬ 
tariamente  nella  civiltà  della  macchina,  ma 
ha  inteso  anzi  affrancare,  potenziandone  la 
personalità  e  liberandolo  dal  sopruso,  dalla 
promiscuità,  dal  disagio,  dall’ignoranza. 
«  L’epoca  macchinista  —  egli  dice  —  ha 
tutto  sconvolto  con  le  comunicazioni,  con 
le  interrelazioni,  con  l’annientamento  del¬ 
le  culture  regionali,  con  la  mobilità  ac¬ 
centuata,  e  con  la  rottura  brutale  di  usi 
secolari  e  di  modi  di  pensare.  Ma  per 
tutto  questo  quali  principi  di  autorità  po¬ 
tremo  invocare?  Ci  resta  una  costante: 
l’uomo  con  la  sua  ragione  e  il  suo  spirito, 


il  suo  cuore,  e  nell’architettura  l’uomo  con 
le  sue  dimensioni  ». 

L’umanesimo  di  L.  C.  si  concretizza  in  se¬ 
de  formale,  al  di  là  delle  qualificazioni 
etico-sociali,  così  ambigue  —  vi  è  chi  lo 
vede  come  un  individualista  irriducibile 
e  chi  come  un  collettivista  autoritario  — 
in  un  rapporto  tutto  particolare  tra  archi¬ 
tettura  e  natura.  I  famosi  elementi  tipici 
del  suo  lessico  architettonico  —  la  pianta 
libera  da  vincoli  di  struttura,  la  facciata 
libera,  la  copertura  a  terrazzo-giardino,  l’in¬ 
volucro  sospeso  su  pilotis  —  determinano 
un  rapporto  dialettico  che  non  si  risolve 
mai  in  una  completa  compenetrazione  del- 
Y  habitat  nello  spazio  contermine,  ma  in 
una  «  affermazione  dell’uomo  di  fronte 
alla  natura  ».  Tale  principio  è  sempre  pre¬ 
sente,  dalla  Villa  La  Roche  alla  Cappella 
di  Ronchamps,  fino  al  Progetto  per  il 
Nuovo  Ospedale  di  Venezia. 

Questi  i  precisi  termini  del  razionalismo 
lecorbusieriano,  così  nettamente  diverso  da 
quello  che  presiede  alla  poetica  di  Gro- 
pius  e  di  Mies  van  der  Rohe.  Basterà  osser¬ 
vare  l’uso  del  materiale  edilizio,  inteso  da 
questi  ultimi  dinamicamente  come  espres¬ 
sione  di  una  logica  astratta,  mentre  Le 
Corbusier  si  propone  il  cemento,  il  ferro, 
la  pietra,  come  fenomeni  di  natura,  cui  la 
ragione  dà  un  ordine  necessario:  i  pilotis 
di  Marsiglia  hanno  l’evidenza  di  un  terra¬ 
pieno;  e  che  dire  poi  del  cemento  cui  ri¬ 
mane  impressa  tutta  la  propria  storia,  una 
vicenda  dove  è  perfino  recuperata  l’im¬ 
pronta  della  mano  dell’uomo? 

L’accompagnavo  per  Venezia  sulla  fine  del¬ 
l’agosto  del  ’63:  la  visita  era  fortemente 
«  intenzionata  »,  per  entrambi. 

Le  Corbusier  osservava  ogni  cosa  con  quel¬ 
la  sua  prensile  attenzione  che  lo  isolava 
dagli  altri,  lo  rendeva  taciturno  e  come 
lontano.  Nel  suo  taccuino  segnava  rapido 
e  preciso  i  suoi  pensieri:  erano  pochi  trat¬ 
ti  che  definivano  un  oggetto,  come  per  co¬ 
glierlo,  all’improvviso,  nel  rapido  scorrere 
di  un  suo  tempo  imprevedibile.  A  un  certo 
punto  m’indicò  una  nave  bianca  che  en¬ 
trava  nel  bacino  di  S.  Marco.  Fece  fermare 
il  motoscafo  e  ne  prese  appunti:  «  C’est 
beau,  c’est  très  beau.  Les  architectes  de- 
vraient  voir  ga.  Le  nom?  Vous  lisez  le 
nom?  »  Lessi  a  voce  alta  Ritmos.  Mi  guar¬ 
dò  e  mi  disse:  «  Et  c’est  pour  cause  ». 
Solo  davanti  al  muro  dell’arsenale  mi  ave¬ 
va  chiesto  se  fosse  opera  degli  stessi  co¬ 
struttori  di  quello  del  Cremlino  e  ne  tro¬ 
vava  eccellente  la  misura  e  la  fattura.  Più 
avanti,  di  fronte  a  San  Giobbe,  dove  s’era 
andati  e  tornati  più  volte,  come  ad  un 
appuntamento  pericoloso,  mi  decisi  a  chie¬ 
dere  se  pensava  veramente  di  fare  l’ospe¬ 
dale  per  Venezia,  se  aveva  deciso.  Mi 
guardò  e  disse:  «  On  ne  peut  pas  bàtir 
haut;  il  faudrait  pouvoir  bàtir  sans  bàtir. 
Et  puis  il  faut  trouver  l’échelle  ». 


Dieci  mesi  dopo  a  Parigi,  in  Rue  de  Sèvres 
35,  vedemmo  il  primo  progetto,  quella  che 
si  potrebbe  definire  la  presa  di  posizione 
ideologica  di  Le  Corbusier  di  fronte  a 
Venezia. 

Un  edificio  alto  circa  13  metri,  ma  la  cui 
sola  parte  murata  sul  fronte  laguna  è  di 
2  metri  e  70:  una  cordonatura  sopra  un 
porticato  aperto  di  pilotis;  una  transenna 
splendida  che  lascia  indenne  a  chi  arriva 
a  Venezia  dalla  terraferma  la  vista  della 
città  retrostante;  dei  propilei  che  non 
bloccano  la  città,  anzi  la  dischiudono  con 
un’infinita  varietà  di  tragitti  visivi. 

È  il  caso  di  dire:  la  soluzione  più  ovvia, 
anzi  la  sola;  ovvia  e  unica  come  il  mira¬ 
colo  del  fatto  poetico.  Gli  spazi  interni  pre¬ 
sentano  lo  stesso  andamento  ritmico  della 
calle  e  del  campiello;  anzi,  la  maglia  degli 
spazi  vista  dall’alto  è  la  stessa  di  molte 
zone  urbane:  la  città  riportata  dentro 
all’ospedale.  L’inserimento  —  1  ’échelle 
che  lo  avrebbe  consentito  —  era  stato  rea¬ 
lizzato  non  attraverso  un’ambientazione 
mimetica  —  cogliendo  cioè  la  pelle  del 
contermine,  con  la  tecnica  della  plastica 
facciale  —  ma  reintegrando  la  fisiologia 
dell’intero  organismo  di  Venezia.  L’archi- 
tetto-urbanista  aveva  mutuato  perfettamen¬ 
te  dalla  città  la  propria  opera,  per  mettere 
in  forma  la  realtà  di  una  funzione. 

La  funzione  si  presentava  a  Le  Corbusier 
per  la  prima  volta:  l’uomo  ammalato  che 
deve  essere  curato.  Ogni  uomo  è  uguale, 
quindi  ad  ogni  ammalato  una  cellula.  Sarà 
il  primo  ospedale,  dove  sarà  abolita  la 
distinzione  tra  povero  e  ricco.  I  medici 
lavoreranno  in  équipe-,  la  distribuzione  dei 
servizi  è  rigorosa  e  armonica.  Chissà  che 
a  qualcuno  non  venga  in  mente  la  pere¬ 
grina  idea  di  chiamarlo  «  une  machine  à 
guérir  ». 

I  disegni  preparatori  erano  stati  elaborati 
in  solitudine  fuori  di  Parigi.  Jullian  aspet¬ 
tava  in  Rue  de  Sèvres  con  impazienza  l’ini¬ 
zio  della  nuova  avventura. 


Il  Maestro  tornò  con  pochi  schizzi. 
Tracciata  la  linea  d’orizzonte,  aveva  defi¬ 
nito  la  forma  della  cellule  organismo  pri¬ 
mario.  Di  qui  traeva  origine  la  nuova  in¬ 
venzione.  Tutto  veniva  di  conseguenza. 
L’essenziale  era  che  la  forma  dell’intero 
edificio  non  si  bloccasse,  non  si  chiudesse 
mai  in  uno  schema  definitivo.  Restasse  cioè 
come  una  frangia  aperta  sull’acqua.  Il  gio¬ 
vane  architetto  cileno,  che  da  dieci  anni 
viveva  come  un  moine  nAP  Atelier  di  Rue 
de  Sèvres,  davanti  agli  appunti  del  grande 
vecchio,  cosi  diversi  perfino  nel  segno  da 
quelli  per  T Ambasciata  di  Brasilia,  del  Pa¬ 
diglione  per  esposizioni  di  Zurigo,  del  Pa¬ 
lazzo  dei  Congressi  di  Strasburgo,  dei  molti 
che  erano  passati  sul  suo  tavolo  durante 
quei  dieci  anni,  avvertì  con  sgomento  che 
stava  accadendo  qualcosa  d’irreparabile. 
Nasceva  di  lì  una  nuova  architettura?  Era¬ 
no  pochi  segni  strepitosamente  precisi:  la 
forma  era  forma  di  spazio;  lo  spazio  ger¬ 
minava  a  ritmi  regolari  come  i  cerchi  nel¬ 
l’acqua,  alla  caduta  di  un  sasso.  Mai  nes¬ 
sun  progetto  si  era  sviluppato  con  più 
facilità  e  rapidità.  Sembrava  che  Le  Cor¬ 
busier  avesse  fretta  e  affidasse  a  quei  pochi 
segni  tutto  un  lungo  discorso  che  prefe¬ 
riva,  questa  volta,  non  fare. 

Ma  forse  bastano  a  colmare  questo  silenzio 
le  parole  scritte  al  suo  maestro  L’Eplatte- 
nier  quando  aveva  vent’anni:  parole  spie¬ 
tate  contro  quelli  —  di  ieri,  di  oggi  e  di 
domani  —  che  credono  «  ne  savoir  fàire 
que  de  la  beauté  ».  L’architettura  è  un 
impegno  ben  diverso:  «  Peut-ètre  leur 
beauté  est-elle  misérablement  fausse;  elle 
est  factice.  Beauté  de  surface  nécessaire- 
ment  beauté  de  hasard-,  pour  oeuvrer  il 
faut  savoir  ». 

L’ultima  sua  opera,  l’Ospedale  per  Vene¬ 
zia,  resta  la  testimonianza  semplice  e  altis¬ 
sima  di  questa  verità  detta  oltre  cinquanta 
anni  addietro,  ma  sempre  valida  come  un 
monito  per  gli  architetti  di  oggi,  all’indo¬ 
mani  della  sua  morte. 


GIUSEPPE  MAZZARIOL 
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1 ,3.  Due  viste  aeree  della  zona  di  Venezia  { vicino  alla  ferrovia)  in  cui  è  previsto  V inserimento  dell’Ospedale  ;  2.  Situazione  urbani¬ 
stica  dell'Ospedale  ;  4,5.  Due  viste  del  plastico  del  secondo  progetto ;  6.  Pianta  del  tetto  del  primo  progetto;  7,8,9.  Studi  di  Le 

Corbusier  sull’ aggregazione  dei  settori  ;  IO.  Pianta  di  un  settore  [primo  progetto)  ;  1 1 .  Plastico  di  un  settore  ;  12.  Sezione  delle  corsie 
{primo  progetto)  composte  ciascuna  da  un  corridoio  centrale  e  da  due  file  di  cellule-letto  ;  14.  Pianta  di  una  corsia  {primo  progetto); 

13,15,16,17.  Viste  del  plastico  delle  corsie,  fatto  sulla  base  dell’ultimo  progetto;  18-22.  Prospetti  e  sezioni  {secondo  progetto). 
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FACADES  ET  COUPES 

JULLIAN,  TAVE5  0U8RÉRIE,  REBUTATO  et  A 


23.  Pianta  1°  livello  ( primo  progetto). 

24.  Pianta  1°  livello  ( secondo  progetto ). 

25.  Pianta  1°  livello  {terzo  progetto). 
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26 


26.  Pianta  II0  livello  o  primo  mezzanino 
{secondo  progetto). 

27.  Pianta  II0  livello  o  primo  mezzanino 
{terzo  progetto). 
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28.  Pianta  III0  livello  ( primo  progetto). 

29.  Pianta  III0  livello  {secondo  progetto). 

30.  Pianta  III0  livello  {terzo  progetto). 


Il  YEN  LC 


« 


a 


31.  Pianta  IV0  livello  o  secondo  mezzanino 
( primo  progetto ). 

32.  Pianta  1V°  livello  o  secondo  mezzanino 
( secondo  progetto). 

33.  Pianta  IV0  livello  o  secondo  mezzanino 
{terzo  progetto). 
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34.  Pianta  V°  livello  ( primo  progetto). 

35.  Pianta  V°  livello  {secondo  progetto). 

36.  Pianta  V°  livello  {terzo  progetto). 
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37,38.  Sezioni  di  un  settore;  39.  Pianta  di  un  settore. 


HÒPITAL  DE  VENISE:  RAPPORT  TECHNIQUE  SANITAIRE 


note.  «...  Or  l’évolution  extraordi- 
nairement  profonde  et  rapide  de  la  mé- 
decine  moderne,  jointe  à  l’obligation 
accrue  d’offrir  aux  malades  des  Ser¬ 
vices  égalerrient  modernes  sont  deuxfac- 
teurs,  pormi  d’autres,  qui  accélèrent 
l’ obsolescence  des  hópitaux  existants.  Si 
l’on  ajoute  à  cela  la  vétusté  de  trop 
nombreux  établissements ,  le  besoin  crois¬ 
sant  en  lits  d’hópitaux  du  à  l’ac- 
croissement  de  la  population,  à  l’al- 
longement  de  la  durée  moyenne  de  la 
vie,  à  l’élévation  du  niveau  de  vie, 
et  à  la  plus  grande  fréquentation  de 
l’hópital,  l’on  mesure  à  quel  point  il 
est  urgent  de  construire  des  hópitaux  mo¬ 
dernes  congus  en  fonction  de  recherches 
entreprises  méthodiquement  pour  créer 
de  nouvelles  techniques  de  conception, 
de  construction  et  d’ èxploitation.  Telle 
est  l’essence  mime  du  problème  avec 
lequel  sont  confrontés  actuellement  tous 
les  pays  d’ Europe  . . .  ». 

note.  «  ...  C’est  parce  qu’il  est  essen- 
tiel  d’augmenter  la  production  des 
hópitaux  en  quantité  et  en  qualità 
qu’il  est  nécessaire  de  déterminer  une 
méthode  de  production.  C’est  cette  mé- 
thode  qui  constitue  la  normalisation ...». 

note.  «...  Les  couts  hospitaliers  con- 
tinuent  à  augmenter,  F  utilisation  de 
l’hópital  va  croissant,  le  nombre  du 
personnel  nécessaire  pour  soigner  les 
malades  ainsi  que  la  demande  de  lits 
et  de  Services  complémentaires  vont  aussi 
augmentant ...  ». 

note.  «...  En  premier  lieu,  la  médecine 
tend  de  plus  en  plus  à  devenir  scienti- 
fique,  la  conséquence  en  est  le  besoin 
croissant  de  méthodes  de  diagnostic 
et  de  traitement  très  développées  et 
de  F utilisation  des  contróles  techno- 
logiques ...  ». 

note.  «...  Ce  développement  impor¬ 
tai  de  l’équipement  technique,  qui 
transforme  l’hópital  en  Centre  de 
Sauté  de  la  Communauté,  draine  une 
clientèle  de  plus  en  plus  importante  vers 
les  Services  de  Consultations  Externes 
de  l’hópital  qui  seuls  peuvent  mettre 


à  la  disposition  des  malades  toutes  les 
techniques  modernes  de  diagnostic  et 
de  traitement ...  ». 

note.  «...  L’évolution  de  lapratique 
médicale  tend  à  un  résultat  du  mime 
ordre  en  permettant  de  faire  lever  plus 
tòt  les  malades  de  chirurgie  et  en  dimi- 
nuant  la  durée  moyenne  du  séjour  des 
malades  à  l’hópital.  Ce  changement  a 
permis  de  soigner  un  plus  grand  nom¬ 
bre  de  patients  sans  augmenter  le 
nombre  de  lits ...  ». 

note.  «...  Enfìn  l’aspect  psychologi- 
que  du  conditionnement  du  visiteur 
joue  un  très  grand  róle  thérapeutique 
en  créant  autour  du  malade  une 
ambience  qui  stimule  sa  volonté  de 
vivre  et  transforme  la  machine  à  gué- 
rir  en  un  hópital  pour  la  vie. . .  ». 

note.  «...  lei,  cependant,  il  faut 
distinguer  entre  le  cout  de  la  journée 
d’hópital  et  le  cout  de  la  maladie: 
si  le  premier  augmente  d’une  fagon 
importante,  le  second  connaìt  une  crois- 
sance  moins  rapide  du  fait  de  la  dimi- 
nution  du  séjour  des  malades  à  l’hópi- 
tal.  Aussi  un  équipement  plus  couteux 
peut  ótre  avantageux  si  le  rythme  de 
production  est  tei  qu’il  permette  une 
rotation  plus  rapide  des  malades. . .  ». 

note.  «...  Pour  étre  un  bon  outil 
de  travail,  l’hópital  devra  donc  étre 
basé  sur  une  organisation  fonctionnelle 
utilisant  certaines  méthodes  industriel- 
les,  principalment  la  rationalisation  et 
la  mécanisation  de  certaines  fon- 
ctions. . .  ». 

note.  «...  La  première  démarche  vers 
une  organisation  rationnelle  consiste 
à  centraliser  certaines  fonctions  telles 
que  la  réception,  la  transformation 
( pharmacie ,  décontamination,  stérili- 
sation,  buanderie,  cuisine),  le  stockage 
(pharmacie,  lingerie,  réserves  de  cui¬ 
sine,  magasins,  archives)  et  la  distri- 
bution  (des  articles  et  des  repas  par 
plateaux  individuels  depuis  la  cuisine 
centrale).  Cette  dernière  phase  de  la 
production  est  placée  sous  la  direction 


d’un  centre  de  distribution  ou  dispatch- 
ing  qui  utilise  tous  les  moyens  mé- 
caniques  et  automatiques  de  transport 
groupés  autour  de  lui  ( ascenseurs, 
monte-charge,  convoyeurs  à  éjection 
automatique,  tubes  pneumatiques ,  etc. 

note.  «  . .  .En  conclusion,  F hópital 
moderne  abandonne  son  aspect  tradi- 
tionnel,  historiquement  révolu,  d’ho- 
spice  fonctionnant  selon  les  méthodes 
médiévales  de  F artisanat  pour  prendre 
la  place  qui  doit  étre  la  sienne  dans 
le  monde  des  techniques  avaneées  de 
notre  siècle ...  ». 

A  la  différence  de  la  conception 
classique  des  hópitaux  bàtis  et  orga- 
nisés  en  hauteur,  cet  hópital  est  un 
«  hópital  horizontal  ». 

Trois  niveaux  principaux  y  sont  prévus. 
Le  premier  niveau,  au  sol,  est  le  ni¬ 
veau  de  liaison  avec  la  ville;  là  se 
trouvent  les  Services  généraux  et  tous 
les  accès  pour  le  public,  soit  par  voie 
d’eau,  soit  à  pied,  soit  par  le  pont 
translagunaire. 

Le  second  niveau  est  l’étage  de  soins 
préventifs,  des  soins  spéciaux  et  de 
réhabilitation.  C’est  un  niveau  de 
technologie-médicale. 

Le  troisième  niveau  est  la  zone  d’ho- 
spitalisation  et  la  zone  des  visiteurs. 

La  hauteur  de  l’hópital  au-dessus  du 
sol  est  de  13,66  m.;  cette  dimension 
correspond  à  la  hauteur  moyenne  des 
édifices  de  la  ville.  Le  premier  et  le 
second  niveaux  ont  une  hauteur  re- 
spective  de  5  mètres,  qui  est  parfois 
divisée  en  deux  étages  de  2,26  m. 
chacun.  Le  dernier  niveau  mesure  3,66 
m.  et  cette  hauteur  est  par  endroits 
réduite  à  2,26  m.  Dans  la  majo- 
rité  des  cas  cette  doublé  hauteur 
de  2,26  m.  est  réservée  aux 
conduits  et  aux  circulations  à 
l’exception  des  locaux  ne  né- 
cessitant  pas  un  plafond  élévé. 

LE* CO RB U^l EPR  ,dutUhM'aiU  1 965. 


L’Hòpital  de  Venise  étant  un 
hòpital  fondamentalement  desti¬ 
nò  aux  malades  aigus  et  consi- 
dérant  que  ceux-ei  doivent  y  séjour- 
ner  en  moyenne  15  jours,  dont  cinq 
alités,  Le  Corbusier  a  cherché  à 
créer  deux  structures  qui  permet- 
tent  dans  les  deux  cas  le  séjour 
dans  les  meilleures  conditions  pos- 
sibles.  Pour  les  malades  couchés 
soumis  aux  soins  intensifs  l’Unité 
Lit,  pour  les  malades  levés  la  Calle , 
Le  Campiello  et  Le  jardin  suspen- 
du,  où  ils  trouveront  toutes  les  pos- 
sibilités  de  convalescence  et  pro- 
gressivement  de  retour  à  la  vie  en 
société. 
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unité  ut.  Chaque  malade  dispose 
d’une  Unite  Lit.  Cette  unité  de 
3  m.  par  3  m.  est  un  élément  où  le 
malade  se  trouve  placé  dans  les  meil¬ 
leures  conditions  de  séjour. 

Cette  unité  est  munie  de  panneaux 
mobiles  qui  permettent  une  fois  fer- 
més  l’isolement  total  et  les  soins  au 
lit.  Ces  panneaux  étant  ouverts,  et 
par  la  position  dans  laquelle  le  ma¬ 
lade  est  placé,  celui-ci  bénéficie  de 
toute  une  perspective,  par  exemple 
la  vue  des  autres  unités,  et  du  cou- 
loir  médical  aménagé  à  cet  eflet  (jeux 
de  lumière,  etc...). 

Il  est  prévu  pour  chacune,  une  ou¬ 
verture  vitrée  de  3  m.  sur  1  m. 
placée  au-dessus  d’un  plafond  situé 
à  2,26  m.  de  haut  et  qui  ne  peut 
ètre  vue  par  le  malade.  Cette  ouver¬ 
ture  projete  la  lumière  naturelle  sur 
un  mur  courbe  de  3,66  m.  de  hau- 
teur,  situé  en  face  de  lui,  qui  lui 
évite  l’éblouissement  et  qui  lui  don¬ 
ne  par  contre  une  lumière  par  ré- 
flexion  agréable  pour  la  personne 
alitée. 

Un  dispositif  coloré  placé  à  l’exté- 
rieur  de  l’unité,  donnera  la  couleur 
à  cette  lumière  réfléchie  d’une  in- 
tensité  variante  suivant  les  diverses 
heures  de  la  journée.  Ces  panneaux 
seront  de  différentes  couleurs,  créant 
ainsi  une  diversité  pour  les  diffé¬ 
rentes  Unités  Lits,  en  mème  temps, 
étant  mobiles  ils  permettront  un 
contróle  précis  de  ì’intensité  lumi- 
neuse.  Tout  ceci  pour  tenir  compte 
de  l’importance  physiologique  de 
la  couleur  sur  le  comportement  des 
malades. 

Des  jardins  suspendus  seront  amé- 
nagés  sur  le  toit  du  couloir  médical, 
visibles  par  des  ouvertures  pour- 
vues  à  cet  effet,  créant  à  la  fois  un 
microclimat  entre  les  unités  et  l’exté- 
rieur  et  aussi  d’autres  possibilités 


d’enrichissement  de  la  lumière  ré¬ 
fléchie. 

Le  lit  du  malade  est  situé  sous 
un  plafond  placé  à  2,26  m.  de 
hauteur  et  occupant  la  moitié 
de  Y  Unité  Lit.  Le  malade  est 
à  1,40  m.  sous  ce  plafond,  ce 
qui  rétablit  les  mèmes  conditions 
d’un  homme  debout  dont  la 
tète  est  placée  par  rapport  à 
une  pièce  de  3,20  m.  de  hauteur. 
Le  jeu  des  volumes  entre  le  plafond 
de  2,26  m.  et  le  mur  courbe  de 
3,66  m.  crée  une  situation  d’espace 
plus  ampie  (on  dispose  d’un  cube 
d’air  de  25  m.)  tout  en  restituant 
l’échelle  humaine  base  de  toute  l’ar- 
chitecture  de  Le  Corbusier. 
L’équipement  de  chaque  Unite  Lit 
se  compose  d’un  lavabo,  d’une  ar¬ 
moire,  d’une  table  de  médication 
et  d’une  table  de  nuit.  L’éclairage 
artificiel  a  fait  l’objet  de  recherches 
importantes;  le  vitrage  en  haut  de 
l’unité  étant  en  retrait  du  plafond 
de  2,26  m.  (d’une  parte,  pour  le 
préserver  de  la  pluie)  il  reste  un 
espace  où  sera  aménagé  un  appareil 
lumineux  étudié  pour  recréer  les 
conditions  semblables  à  l’éclairage 
par  réflexion  sur  le  mur  courbe. 
D’autres  appareils  spéciaux  seront 
installés  près  du  malade  pour  les 
visites,  soins  médicaux  et  pour  son 
usage  personnel. 

note.  «..  .Le  désir  d’assurer  les  meil- 
leurs  soins  pour  les  moindres  dépenses 
a  amené  V organisation  de  ces  soins 
avec  des  équipes  unitaires  d’infirmìè- 
res  et  leurs  aides,  ainsi  que  l’organi- 
sation  des  espaces  prévus.  L'ensemble 
de  ces  expériences  a  créé  le  concept 
des  unités  de  soins. 

Ainsi  l'unité  de  soins  est  une  entità 
administrative  placée  sous  la  direc¬ 
tion  d'une  infermière  surveillante  di- 
sposant  d’une  équipe  d' aides,  qui  grou- 
pe  physiquement  les  lits  des  malades 
placés  sous  la  surveillance  de  cette 
infirmière  ainsi  que  les  pièces  ancil- 
laires  nécessaires  pour  servir  et  soi- 
gner  le  malade,  directement,  ou  indi- 
rectement,  et  le  tout  relié  dans  V  espace, 
de  fagon  la  plus  efficace ...  ». 

note.  «..  .Le  concept  d’ unité  de  soins 
congue  comme  un  élément  admini- 
stratif  permet  une  exploitation  plus 
économique  de  l’hòpital  en  s’adaptant 
aux  fluctuations  saisonnières  de  la 
fréquentation  des  hópitaux..  .  ». 

note  «...Ce  qui  est  nécessaire  sur- 
tout,  c’ est  de  prévoir  dès  le  commen- 
cement  du  planning,  les  possibilités 
de  changement  des  espaces  et  des 
équipements  ». 


unité  DE  soins.  UUnìté  Lit,  élé¬ 
ment  à  l’échelle  humaine  congue  par 
Le  Corbusier,  a  donné  naissance  à 
l’ Unité  de  Soins  de  28  malades 
qui  fonctionne  comme  une  entité 
indépendante  qui  établit  le  meilleur 
équilibre  entre  le  nombre  des  ma¬ 
lades  et  les  soins  à  donner. 

Cette  Unité  de  Soins  est  divisée 
en  deux  zones,  une  qui  contient  les 
Unités  Lits  et  une  autre  pour  les 
Soins  et  les  Prolongements.  Elle 
compte  28  Unités  Lit  dont  24  uni¬ 
tés  comme  déjà  déscrites  et  4  unités 
plus  grandes  que  les  premières  qui 
sont  équipées  en  plus  d’une  salle 
de  bains  et  d’un  lit  (type  couchette 
Wagons/lits)  pour  la  personne  qui 
veille  le  malade.  Ces  chambres  sont 
destinées  pour  les  cas  aigus  dont 
la  durée  d’alitement  est  plus  longue 
et  pour  les  cas  de  maladies  infec- 
tieuses. 

Elles  ne  sont  pas  munies  de  pan¬ 
neaux  mobiles  permettant  la  com- 
munication  entre  elles  et  elles  sont 
totalement  isolées.  Les  autres  24 
Unités  Lits  sont  divisées  en  deux 
groupes  de  12  chacun  contrólé  par 
un  poste  d’infirmière  à  l’extrémité. 
Les  panneaux  mobiles  des  unités 
sont  congus  pour  permettre  une  com- 
munication  intérieure  entre  les  ma¬ 
lades  alités  et  les  postes  des  infir- 
mières.  Ces  postes  d’infirmières  sont 
congus  pour  ètre  équipés  d’un  con¬ 
tróle  «  télévisé  »,  solution  qui  existe 
déjà  dans  les  hópitaux  les  plus  mo- 
dernes  d’aujourd’hui. 

Dans  la  partie  destinée  aux  Soins 
et  Prolongements  qui  occupe  un 
tiers  de  l 'Unité  Soins,  se  trouvent 
des  locaux  qui  seront  identiques 
dans  toutes  les  Unités  de  Soins 
(choses  propres,  choses  sales,  cuisi- 
nes,  locai  de  l’infirmière  chef,  Ser¬ 
vices  hygiéniques,  etc...).  Une  par¬ 
tie  de  cette  surface  est  équipée  d’élé- 
ments  mobiles  permettant  la  créa- 
tion  d’espaces  que  chaque  chef  de 
Service  peut  organiser  selon  ses  be- 
soins  (salles  de  diagnostics,  bureau 
du  professeur,  etc...). 

Ces  Unités  de  Soins  de  28  malades 
sont  groupées  au  nombre  de  4  au- 
tour  d’un  Campiello  centrai  et  sont 
desservies  par  4  Calli,  ensemble 
que  Le  Corbusier  a  nommé  Unité 
de  Batisse. 

L’adjonction  de  diverses  Unités  de 
Batisse  permet  par  la  disposition 
ainsi  créée  irne  grande  flexibihté  pour 
la  distribution  et  l’usage  des  diver¬ 
ses  Unités  de  Soins  en  Service; 
par  exemple:  on  peut  ajouter  ou 
diminuer  le  nombre  d’unités  par 
Service  en  conservant  toujours  une 
relation  fonctionnelle  sans  pertur- 


ber  la  marche  de  l’hòpital.  Des  élé- 
ments  mobiles  sont  prévus  entre 
les  Unités  de  Soins  adjointes. 

note.  «  . .  .Pour  répondre  à  des  pro- 
grammes  hautement  spécialisés  et  en 
constante  évolution,  les  bàtiments  ho- 
spitaliers  doivent  ètre  conpus  pour 
permettre  une  efficience  maximum.  La 
flexibilité  pour  les  changements  futurs 
est  intrinsèque  aux  principes  fonda- 
mentaux  de  conception  architectu- 
rale. . .  ». 

calli  et  campielli.  La  structure  créée 
pour  les  Calli  et  les  Campielli  de- 
vient  le  règne  du  malade  debout. 
Ces  lieux  qui  ne  sont  pas  seulement 
des  lieux  de  circulation  sont  munis 
de  tout  -l’équipement  permettant 
la  vie  sociale  des  malades,  qui 
ne  sont  pas  alités:  endroits  pour 
le  séjour  des  malades,  boxes 
pour  les  rencontres  avec  les 
familiers  ou  avec  les  autres 
malades,  coins  de  lecture,  ca- 
bines  de  téléphone,  chapelles, 
etc...  Ces  espaces  seront  couverts  et 
vitrés  de  telle  facon  que  le  malade 
éprouvera  la  méme  sensation  que 
s’il  se  trouvait  dans  la  ville. 
Quelques  uns  de  ces  éléments  seront 
transformés  en  jardins  suspendus. 
Chaque  Service  disposerà  donc  des 
prolongements  nécessaires  au  séjour 
des  malades  non  alités. 

On  a  aussi  prévu  d*  autres  prolonge¬ 
ments,  constitués  par  des  jardins 
suspendus  situés  en  dehors  des  Ser¬ 
vices  et  par  un  Forum  avec  ciné- 
ma,  télévision,  bar,  joumaux  où  les 
malades  en  général  pourront  se  re- 
trouver  entre  eux  ou  avec  leurs 
familles. 

Cette  structure  de  Calli  et  Cam¬ 
pielli  est  exclusivement  réservée 
au  séjour  des  malades  et  aux  vi- 
siteurs. 

Les  visiteurs  accédent  au  forum 
au  moyen  d’une  batterie  d’ascen- 
seurs,  dont  l’entrée  est  controlée 
au  niveau  1. 

La  possibilité  de  croissance  dans 
le  sens  horizontal  de  cette  struc¬ 
ture  d 'Unités  De  Soins,  Unités 
De  Batisse,  Calli  et  Campielli 
permet  de  bàtir  l’hòpital  par 
tranches.  Celui-ci  restant  tou- 
jours  valable  et  parfaitement  fon- 
ctionnel  et  conforme  aux  besoins 
du  nombre  de  lits  nécessaires 
à  un'  certain  moment.  A  cet 
effet  les  Services  généraux  tels 
que  l’Administration,  cuisine, 
buanderie,  lingerie,  chaufferie, 
dépòts,  etc. ...  ont  été  placés 
dans  un  axe  périphérique  qui 


permettra  la  croissance  à  partir 
d’un  point  donné. 

Les  problèmes  des  distances  créés 
par  l’horizontalité  de  l’hòpital 
ont  été  résolus  par  l’Automatisa- 
tion,  la  mécanisation  et  la  ratio- 
nalisation  des  moyens  de  com- 
munication,  de  liaison  et  de 
transport. 

Les  problèmes  de  communica- 
tion  avec  l’étage  médical  posés 
par  la  solution  horizontale  ont 
été  résolus  en  plaqant  les  di- 
vers  Services  spécialisés  (chirur¬ 
gie,  médicine  générale  et  spé- 
cialisation)  en  correspondance 
verticale  directe  avec  les  locaux 
qui  leurs  correspondent  au  ni¬ 
veau  médical  (Niveau  2),  au 
moyen  d’ascenseurs  situés  au 
centre  des  Campielli  intéres- 
sant  chaque  Service  (chirurgie 
et  salles  d’opérations,  oncologie 
et  radiologie,  médicine  physique 
et  ses  Services,  etc. .  . .). 

Chaque  Campiello  intéressant  cha¬ 
que  Service  est  relié  par  une  ram¬ 
pe  à  pente  très  douce  à  un  systè- 
me  de  distribution  placé  à  mi- 
hauteur  de  l’étage  médical  reliée  à 
l’ascenseur  centrai  de  l’hòpital,  per¬ 
mettant  ainsi  la  liaison  entre  les  Ser¬ 
vices  et  l’étage  médical  et  également 
la  distribution  du  personnel  et  des 
médecins  dans  les  divers  Services 
sans  perturber  les  Communications 
entre  les  autres  parties  de  l’étage, 
car  cette  circulation  est  indépen- 
dante.  Ces  circuits  sont  réservés 
exclusivement  à  l’usage  du  person¬ 
nel  médical  et  des  malades. 

Au  mème  niveau  sont  situés  deux 
autres  circuits  également  indépen- 
dants,  l’un  pour  les  choses  propres, 
l’autre  pour  les  choses  sales,  entiè- 
rement  mécanisés  tous  les  deux. 


NIVEAU  2 

Le  Niveau  2  est  entièrement  réservé 
à  la  technologie  médicale.  Ce  niveau 
est  divisé  en  deux  zones;  l’une  à 
laquelle  accédent  seulement  le  per¬ 
sonnel,  les  médecins  et  les  malades 
séjournant  à  l’hópital,  et  l’autre  à 
laquelle  ont  seulement  accès  les 
malades  externes. 

La  radiologie,  au  centre  de  l’hòpital 
peut  servir  simultanément  aux  Ser¬ 
vices  internes  et  aux  malades  exter¬ 
nes  sans  qu’il  y  ait  interférence. 

zone  interne.  On  y  trouve  les  sal¬ 
les  d’opérations,  la  stérilisation  cen¬ 
trale,  la  pharmacie,  la  morgue,  les 
laboratoires  et  la  médecine  physique. 


zone  externe.  Dans  cette  zone  sont 
placés  les  cabinets  des  médecins  de- 
vant  servir  en  méme  temps  pour  le 
Service  ambulatole.  Chaque  profes- 
seur  aura  son  studio  personnel  avec 
toutes  les  commodités  inhérentes 
(bureau,  salle  de  diagnostic,  sani- 
taires,  archives,  secrétariat,  etc...). 
Cette  organisation  communautaire 
présuppose  un  critère  de  travail  en 
équipe  permettant  des  échanges 
scientifiques  entre  les  médecins  et 
en  méme  temps  la  concentration 
dans  l’hòpital  des  meilleures  possi- 
bilités  thérapeutiques  pour  les  ma¬ 
lades. 

RECHERCHE  DES  STANDARDS.  De  méme 

que  dans  le  Niveau  3  on  a  recherché 
une  possibilité  de  croissance  dans  le 
temps.  Dans  le  niveau  médical  on  a 
cherché  des  standards  correspon- 
dants  aux  divers  besoins  qui  permet- 
tront  la  croissance  des  multiples  élé¬ 
ments  de  ce  niveau  selon  l’accrois- 
sement  correspondant  à  celui  du 
nombre  de  lits  de  l’hòpital,  par 
exemple:  les  salles  d’opérations  ont 
une  surface  telle  dans  YUnité  de 
Batisse,  qu’il  est  possible  d’ajou- 
ter  des  locaux  à  médecins  ou  les 
laboratoires. 

Dans  cet  hòpital  dont  on  suppose 
un  travail  d’équipe  très  poussé, 
des  Services  comme  la  stérili¬ 
sation,  la  pharmacie  et  les  labo¬ 
ratoires  ont  été  concentrés  en 
prévoyant  des  systèmes  de  com- 
munication  par  tubes  pneumati- 
ques  qui  faciliteront  le  contròie 
et  en  mème  temps  la  concen¬ 
tration  du  travail  selon  les  tech- 
niques  les  plus  modernes. 

note.  «  . .  .Il  a  toujours  été  néces¬ 
saire  d’échanger  différentes  sortes  d’in- 
formations  entre  les  gens  d’une  mème 
unité  et  entre  l’unité  et  les  autres 
Services  de  l’hópital.  Ces  informations 
peuvent  ètre  transmises  verbalement, 
par  codes  sonores,  ou  visuellement, 
c’est  à  dire  par  des  lumières  ou  par 
écrit  .  .  .  ». 

Une  attention  spéciale  a  été  apportée 
au  Service  de  réanimation  qui  est  en 
contact  avec  les  salles  d’opérations  et 
directement  relié  à  l’arrivée  des  se- 
cours  d’urgence. 

note.  «  . .  .Un  traitement  intensif  et 
hautement  spécialisé,  pour  les  malades 
de  chirurgie,  dans  des  salles  de  réani¬ 
mation  post-anesthésie  et  post-opéra- 
toire  spécialement  concues,  est  une 
pratique  médicale  maintenant  exigée 
de  fapon  générale:  l’accord  est  ac- 
tuellement  total  sur  le  fait  que  le 


malade  de  chirurgie  est  beaucoup 
mieux  soigné  lorsqu’il  est  envoyé  dan 
une  unité  de  réanimation  après  l’opé- 
ration  que  lorsqu’on  l’envoie  direc- 
tement  dans  sa  chambre.  Cette  prati- 
que  se  traduit  maintenant  d’une  fa- 
fon  obligatoire  dans  les  normes  ar- 
chitecturales .  . .  ». 

Dans  cet  étage  ont  été  prévus  un 
centre  médico-culturel,  une  bibliothè- 
que,  un  hotel  pour  les  docteurs  invités 
et  ceux  de  Vhópital,  qui  peut  devenir 
un  centre  international  de  recherches 
d’échanges  d’idées  et  d’informations. 


NIVEAU  1 

Le  Niveau  1  concentre  au  sol  tous 
les  Services  qui  sont  reliés  directe- 
ment  à  la  ville  et  qui  constituent  tout 
ce  qui  dans  un  hòpital  est  en  dehors 
de  la  partie  médicale,  mais  qui 
concourt  à  son  fonctionnement. 
C’est  à  dire  Administration,  cuisi¬ 
nes,  buanderies,  chaufleries,  ate¬ 
liers,  dépòts  de  vivres,  etc...  Trois 
types  d’accès  principaux  sont  pré¬ 
vus,  par  eau  (Canale  del  Canna¬ 
regio)  à  pied  en  liaison  avec  la 
ville  et  par  un  tunnel  relié  au  pont 
translagunaire  permettant  l’arrivée 
des  ambulances  de  la  terre  ferme. 
Deux  points  de  contróles  seront  in- 
stallés,  pour  l’accès  à  l’hòpital:  un 
pour  les  gens  venant  de  Venise  par 
terre  ou  par  eau,  et  l’autre  à  la 
sortie  du  tunnel. 

Une  grande  partie  du  Niveau  1 
ouverte  au  public  et  aux  visiteurs 
de  l’hòpital  sera  aménagée  de  telle 
fagon  que  chacun  y  retrouvera  toutes 
les  commodités  d’un  quartier  de  la 
ville:  hótels  pour  les  visiteurs,  trat- 
torias,  magasins,  fleurs,  tabac,  jour- 
naux,  etc...  Une  église  y  sera  con- 
struite  pour  les  gens  de  la  ville  et 
reliée  à  l’hópital.  (Des  chapelles 
subsidiaires  seront  prévues  pour 
les  malades  dans  les  Campielli 
du  Niveau  3). 

Des  grands  espaces  verts  seront  amé- 
nagés  au  Niveau  1,  dans  la  partie 
extérieure  réservée  au  public  et  dans 
l’hòpital  méme. 

accés  DES  malades.  Les  malades  ar- 
rivant  à  l’hòpital  par  chacune  des 
trois  directions  sont  regus  à  l’accep- 
tation,  passent  au  diagnostic  rapide 
et  sont  dirigés  vers  l’ascenseur  cen¬ 
trai  qui  les  monte  au  Niveau  2  a, 
d’où  ils  sont  acheminés  aux  Services 
où  ils  doivent  se  rendre  par  les  con- 
duits  de  circulation  internes  et  par 
les  rampes  à  faible  pente  reliées  aux 
Campielli. 


arrivée  au  secòuRs  d'urgence.  Les 

malades  urgents  trouvent  à  ce  niveau 
les  Services  de  Secours  d’urgence-, 
ou  bien  dans  les  cas  d’extrème  ur- 
gence  ils  sont  amenés  directement 
au  Service  de  Réanimation  ou  aux 
Salles  d’operations  proches,  qui  se 
trouvent  au-dessus,  au  moyen  d’un 
ascenseur  spécial  à  cet  effet. 

ARRIVÉE  À  L’AMBULATO  IRE.  CeS  mala- 

des  arrivent  au  Niveau  2  (niveau 
medicai)  par  un  ascenseur  qui  dé- 
bouche  sur  une  grande  Calle  où 
sont  réunis  les  cabinets  des  méde- 
cins,  le  centre  des  diagnostics,  la 
médecine  sociale  et  la  radiologie. 
Cette  Calle  est  congue  de  telle  sorte 
qu’elle  permettra  aux  malades  ex- 
ternes  d’y  trouver  toutes  espèces  de 
commodités. 

Tout  ceci  en  tenant  compte  que 
de  plus  en  plus  dans  l’hòpital 
d’aujourd’hui,  mettant  l’accent 
sur  la  prévention  et  la  réhabilita- 
tion,  le  malade  vient  se  soigner 
pour  la  journée  sans  y  séjourner; 
permettant  ainsi  un  usage  rai- 
sonnable  des  lits  disponibles  à 
l’intérieur  de  l’hòpital. 

ACCÉS  DES  MÉDECINS  ET  DES  INFIRMIÈ- 

Res.  L’entrée  des  médecins  et  des 
infirmières  est  placée  près  de  l’ascen¬ 
seur  centrai  où  est  aménagé  un  ves- 
tiaire  et  un  poste  de  contróle  géné- 
ral  pour  tous.  Cet  ascenseur  centrai 
permet  au  personnel  médical  et  aux 
infirmières  de  retrouver  au  Niveau 
2  a,  les  divers  circuits  les  conduisant 
à  leurs  Services. 

accés  DES  visiteurs.  Les  visiteurs 
trouveront  après  leur  passage  au 
contròie  principal  de  l’hópital  diver- 
ses  entrées  qui  les  conduiront  au 
moyen  des  ascenseurs  aux  Unités 
de  Soins  du  Niveau  3,  où  sont 
les  malades  qu’ils  vont  visiter. 

accés  À  l’administration.  Ce  servi- 
ce  sera  accessible  par  une  entrée 
indépendante  de  l’hòpital.  L’Admi- 
nistration  a  été  placée  entre  l’arrivée 
principale  et  les  Services  généraux 
(ateliers,  cuisines,  buanderies,  etc...) 
ce  qui  devra  permettre  ainsi  un  meil- 
leur  contròie  des  fonctions  inhé- 
rentes. 

ACCÉS  AUX  AUTRES  SERVICES  (CUISINES, 
CHAUFFERIE,  BUANDERIE,  ATELIERS,  DÉ- 

pots.  etc....  Une  Capanna  a  été 
spécialement  étudiée  pour  éviter  que 
ce  traile  se  mélange  aux  autres  accés 
de  l’hópital.  Une  liaison  avec  le  tun¬ 
nel  venant  du  pont  translagunaire  a 
été  aussi  prévue. 


nòte.  «  . .  .La  morgue  et  V autopsie 
devront  ètre  disposées  de  fafon  à 
ce  que  le  public  et  les  personnes  non 
autorisées  ne  puissent  pénétrer  par 
erreur  dans  la  salle  d’autopsie.  Ce 
Service  devra  étre  étroitement  assodi 
au  Service  de  pathologie.  Il  sera  pro¬ 
che  de  l'ascenseur  et  aura  une  sortie 
isolée  à  l’usage  des  entrepretieurs  des 
pompes  funebres . . .  ». 

Le  critère  exposé  dans  la  note 
ci-dessus  a  conditionné  le  choix 
de  Pemplacement  de  la  Mor- 
que.  Une  sortie  spéciale  amé¬ 
nagée  avec  une  Cavatina  a 
été  étudiée  en  contact  direct 
avec  une  Chapelle  pour  évi- 
ter  ainsi  toute  rencontre  avec 
les  autres  courants  de  trafic  de 
l’hópital. 

note.  «  . . .  L’hópital  moderne  doit 
ètre  confu  comme  un  outil  de  travail 
devant  fournir  au  malade  les  meil- 
leurs  soins  aux  moindres  coùts.  Cet 
outil,  en  se  perfectionnant,  devient  de 
de  plus  en  plus  complexe  et  coùteux  à 
exploiter,  c’est  pourquoi  il  est  impé- 
ratif  de  comprimer  les  coùts  en  amé- 
liorant  le  rendement  du  personnel  et 
de  l’équipement.  L’hópital  a  besoin 
pour  cela  d’adapter  son  organisation 
aux  méthodes  modernes  déjà  éprouvées 
avec  succès  dans  l’ administration  et 
l’industrie.  Certes,  étant  donni  les 
fonctions  aux  quelles  doit  répondre  l’hó¬ 
pital,  où  le  facteur  humain  joue  et 
continuerà  de  jouer  un  róle  déterminant, 
tout  ne  peut  pas  étre  traiti  ration- 
nellement  comme  dans  V industrie.  Mais 
il  existe  des  domaines  où  l’on  peut 
et  où  l’on  doit  le  f aire:  ceci  est  parti- 
culièrement  vrai  en  ce  qui  concerne 
l’ organisation  de  la  distribution,  des 
transports  et  des  Communications  à 
l’intérieur  de  l’hópital. 

En  effet,  la  rationalisation  revient  à 
supprimer  les  liaisons  existantes  entre 
les  utilisateurs,  les  produits  utilisés  et 
les  lieux  de  leur  utilisation  et  à  les 
remplacer  par  d’ autres  relations.  Ces 
liaisons  peuvent  avoir  trait  au  per¬ 
sonnel,  au  temps  nécessaire  à  la  fré- 
quence  ou  à  la  répétition  d’une  tàche, 
au  lieu  de  travail,  aux  procédés 
d’exécution,  aux  appareils  et  aux 
instruments  utilisés.  Le  facteur  temps, 
en  particulier,  pose  le  probl'eme  de  la 
concentration  du  travail  qui  ré  est 
possible  que  gràce  à  l’ automatisation 
et  à  la  mécanisation  des  opérations 
concourant  au  fonctionnement  de  l’hó¬ 
pital.  Par  conséquent,  partout  où  la 
rationalisation  est  possible,  la  mise  en 
place  des  moyens  techniques  peut  et 
doit  se  fair  e. . .  ». 


VIAGGIO  IN  INDIA: 


DA  LE  CORBUSIER  A 


K  A  H  N 


MARIA  BOTTERO 


Dall’Alta  Corte  di  Giustizia  al  Pa¬ 
lazzo  dell’Assemblea  e  al  Segretaria¬ 
to  e  viceversa,  si  compie,  per  dirla 
con  le  parole  stesse  di  Le  Corbu- 
sier,  una  «  promenade  architectura- 
le  »  :  promenade  di  cui  si  comincia 
a  indovinare  l’estensione  e  la  pro¬ 
fondità  di  campo  compiendo  prima 
un’altra  passeggiata  su  per  le  ram¬ 
pe  e  i  passaggi  dell’Alta  Corte  di 
Giustizia.  Fra  i  grandi  pilastri  di 
questa,  che  come  gigantesche  zampe 
di  elefante  sorreggono  le  pance  del¬ 
la  volta  (segnate  come  una  pelle 
dalle  rughe  e  dai  giunti  della  casse- 
ratura),  all’ombra  di  questi  grandi 
pilastri,  si  vede  giù  in  basso,  nella 
polvere  e  nel  sole  di  un  mezzo¬ 
giorno  (dicembre)  di  Chandigarh, 
lo  spazio  di  percorso  e  cammina¬ 
mento  fra  i  tre  edifici,  ossia  lo  spa¬ 
zio  interessato  e  plasmato  con  la  si¬ 
tuazione  di  questi  tre  edifici.  Mi 
riferisco  naturalmente  a  una  espe¬ 
rienza  personale,  datata  e  limitata 
come  ogni  esperienza,  ma  che  rap¬ 
presenta  tutto  sommato  la  cono¬ 
scenza  diretta  che  ho  dell’opera  di 
Le  Corbusier  a  Chandigarh. 
Essendo  domenica  il  posto  è  presso¬ 
ché  deserto,  per  una  serie  di  combi¬ 
nazioni  sfortunate  abbiamo  poche 
ore  di  tempo  per  visitare  il  Capito¬ 
lio  e  così  iniziamo  nel  caldo  di  mez¬ 
zogiorno  la  «  promenade  ». 

Della  città  abbiamo  intravvisto 
qualcosa  (molto  poco)  dal  pullman, 
i  bassi  villaggi  di  mattoni  diversa- 
mente  orientati  nei  «  settori  »  e  la 
maglia  stradale  a  scacchiera:  l’asse 
di  riferimento  sempre  presente  è  la 
catena  di  montagne  dell’Hymalaya 
che  costituisce  una  linea  di  orizzon¬ 
te  a  nord  della  città.  Tutto  intorno 
vi  è  la  grande  campagna  indiana, 
distese  di  erba  giallastra  con  mac¬ 
chie  scure  di  alberi  dove  il  Capitolio 
ancora  incompiuto  (mancano  il  pa¬ 
lazzo  del  Governatore  e  la  fossa  del¬ 
la  Considerazione  con  il  monumen¬ 
to  della  Mano  Aperta)  si  situa  come 
una  delicata  e  complessa  sistemazio¬ 
ne  di  bacini  d’acqua,  colline  artifi¬ 
ciali,  terrapieni,  passaggi  pedonali 
sopraelevati,  tracciamento  di  strade 
automobilistiche  in  trincea,  profili 
di  masse  architettoniche  emergenti 
dal  terreno. 

In  realtà,  a  dispetto  delle  polemi¬ 


che  e  critiche  a  suo  tempo  mosse 
alla  presunta  monumentalità  di  que¬ 
sti  edifici  (e  qui  mi  riferisco  in  par¬ 
ticolare  all’amico  De  Carlo)  ci  si 
rende  conto,  percorrendo  lo  spazio 
interessato  dal  disegno  di  Le  Cor¬ 
busier,  che  essi  rientrano  natural¬ 
mente  in  un  insieme  urbanistico  che 
li  comprende,  che  anzi  il  loro  senso 
nasce  dalla  comprensione  e  dal  si¬ 
gnificato  di  questo  spazio  nel  suo 
insieme,  caratterizzato  da  e  caratte¬ 
rizzante  i  singoli  profili. 

Dalle  grandi  volte  dell’Alta  Corte 
si  vedono  il  basso  volume  (con  gli 
imponenti  lucernari  prismatico  e  pa¬ 
raboloide)  dell’Assemblea  e  la  quin¬ 
ta  di  sfondo  del  Segretariato.  Si  scen¬ 
de  la  rampa  dell’Alta  Corte  e  si  ve¬ 
dono  i  grandi  bacini  d’acqua  che  ri¬ 
flettono  l’edificio  (oltre  che  il  cielo, 
gli  alberi  e  tutti  quelli  che  passano 
lungo  i  bordi),  si  gira  intorno  al  ba¬ 
cino  centrale  e  infine  ci  si  trova  in 
asse  con  l’Assemblea.  Man  mano 
che  ci  si  allontana  dall’Alta  Corte  si 
legge  più  distintamente  il  profilo 
delle  volte  la  cui  potenza  plastica 
è  fatta  per  essere  vista  di  lontano. 
Di  fronte  all’Assemblea  lavorano  (in 
un  modo  che  sembra  alquanto  scoor¬ 
dinato  e  dispersivo)  alcuni  colora¬ 
tissimi  indiani,  uomini  e  donne.  An¬ 
che  qui,  davanti  all’Assemblea,  vi  è 
un  grande  bacino  d’acqua  che  ri¬ 
flette  l’edificio  (oltre  che  il  cielo 
—  di  alberi  per  il  momento  non 
ce  ne  sono  —  e  tutti  quelli  che 
passano  lungo  i  bordi);  per  proce¬ 
dere  oltre,  lungo  il  fianco  dell’As¬ 
semblea  e  verso  il  Segretariato,  oc¬ 
corre  imboccare  una  strada  che  si 
sposta  verso  sinistra  e  continua 
(lungo  il  fianco  dell’Assemblea  che 
nel  frattempo  non  sembra  più  un 
volume  così  basso)  sollevata  su  pi¬ 
lastri  e  parzialmente  arcuata:  a  me¬ 
tà  dell’arco  di  ponte,  mediante  una 
altra  strada  sopraelevata  e  perpen¬ 
dicolare  a  questa,  si  accede  a  un 
ingresso  laterale  dell’Assemblea.  Gli 
spiazzi  sottostanti  (parzialmente  in 
trincea)  sono  per  la  circolazióne  dei 
veicoli. 

Dal  tetto-terrazza  del  Segretariato  si  ' 
osserva  ormai  alla  luce  del  tramon¬ 
to  e  in  prospettiva  rovesciata  que¬ 
sto  abbozzo  sapiente  di  spazio  ur¬ 
bano:  in  primo  piano  il  volume  (non 


più  così  basso)  dell’Assemblea  con 
i  lucernari  prismatico  e  paraboloide 
e  i  ponti  pedonali,  gli  spiazzi  in 
trincea  della  circolazione  automobi¬ 
listica,  il  terrapieno  piantato  a  bassi 
cespugli  che  li  delimita  e  che  segna 
l’incremento  di  livello  con  lo  spazio 
centrale,  la  collina  che  movimenta 
questo  spazio  e  infine  le  volte  del¬ 
l’Alta  Corte  che  si  profilano  dietro 
la  collina  e  sullo  sfondo  della  cam¬ 
pagna,  del  lago  artificiale  e  delle 
montagne. 

Ci  si  rammarica  che  il  Capitolio  non 
sia  finito  e  ci  si  immagina  l’arricchi¬ 
mento  delle  nuove  aggiunte,  la  fossa 
della  Considerazione  con  il  monu¬ 
mento  della  Mano  Aperta,  la  siste¬ 
mazione  della  pavimentazione  e  del 
verde  e  soprattutto  il  palazzo  del 
Governatore  con  il  sistema  di  baci¬ 
ni  d’acqua  e  il  grande  giardino  a 
scacchiera  che  lo  affiancano.  Sia  pu¬ 
re  nel  più  tipico  stile  lecorbusieria- 
no,  questo  complesso  urbano  sembra 
la  proiezione  nel  secolo  XX,  e  su  una 
nuova  scala  dimensionale,  delle  raf¬ 
finate  e  complicate  scansioni  e  suc¬ 
cessioni  spaziali  dell’architettura 
musulmana,  di  cui  si  ha  un  esem¬ 
pio  particolarmente  emozionante 
nella  città  indiana  abbandonata  di 
Fatehpur  Sikri,  più  esattamente  una 
corte,  un  insieme  di  palazzi  e  mo¬ 
schee  in  pietra  rossa  naturale,  por¬ 
ticati,  giardini,  vasche  d’acqua  e  ter¬ 
razze  a  livelli  diversi.  Il  fascino  di 
questa  architettura  nasce  dal  gusto 
di  forme  geometriche  esatte,  dalla 
giustezza  di  proporzioni  e  dalla  con¬ 
formazione  e  utilizzazione  comple¬ 
ta  dello  spazio  (da  quello  interno 
a  quello  esterno,  fra  cui  esiste  una 
continua  compresenza  e  implica¬ 
zione). 

Le  Corbusier  ha  certamente  osser¬ 
vato  e  studiato  l’arte  musulmana  di 
organizzazione  degli  spazi  esterni¬ 
interni,  l’uso  dei  bacini  d’acqua  (ti¬ 
pici  della  campagna  indiana),  della 
vegetazione,  di  percorsi  e  terrazze 
pavimentati,  dei  dislivelli  ecc.  Il  Ca- 
pitolium  a  Chandigarh  non  è  dun¬ 
que  una  serie  di  forme-scultura  de¬ 
poste  nella  vastità  della  campagna 
indiana;  è  un  esempio  di  penetra¬ 
zione  e  reinvenzione  di  elementi 
paesaggistici  tradizionali,  una  tessi¬ 
tura  delicata  di  rapporti  dimensio- 


nali  e  plastici,  ossia  di  luce  e  di 
ombra,  in  equilibrio  col  paesaggio 
circostante.  La  scala  degli  edifici  è 
stata  trovata,  inventata  attraverso 
l’uso  dei  brise-soleil  e  di  forti  ele¬ 
menti  caratterizzanti  i  tre  edifici: 
i  pilastroni  e  le  volte  nell’Alta  Cor¬ 
te,  il  canalone  di  raccolta  dell’acqua 
(lungo  la  fronte)  e  i  lucernari  para¬ 
bolico  e  prismatico  nell’Assemblea, 
il  corpo  della  scala  e  la  pensilina  di 
ingresso  nel  Segreteriato.  Inoltre, 
come  ho  già  accennato,  la  «  prome¬ 
nade  »  fra  l’Alta  Corte  e  il  Segre¬ 
tariato  modifica  via  via,  per  l’in¬ 
tervento  dei  dislivelli  del  terreno, 
la  percezione  dei  profili  e  dei  vo¬ 
lumi:  così  per  esempio,  non  sol¬ 
tanto  la  successione  e  sospensione 
delle  volte  dell’Alta  Corte  si  legge 
a  una  certa  distanza,  ma  il  proce¬ 
dere  lungo  il  fianco  dell’Assemblea 
modifica  sostanzialmente  la  perce¬ 
zione  volumetrica  di  questo  edificio 
che  (appunto  per  via  dei  dislivelli) 
soltanto  sul  fronte  anteriore  appare 
come  un  volume  molto  basso.  Que¬ 
sta  evidente  relazione  fra  struttura¬ 
zione  del  territorio  e  architettura  ci 
dimostra  come  questa  non  sia  con¬ 
cepita  «  per  sè  »,  e  ciò  è  ancor  più 
significativamente  sottolineato  dal¬ 
l’integrazione  plastica  fra  tipologia 
edilizia  e  passaggi  sospesi  o  ponti 
pedonali  nell’Assemblea  (con  solu¬ 
zione  analoga  a  quella  del  Carpen- 
ter  Center  ad  Harvard  e  a  quella 
del  Palazzo  Associazione  Filatori  ad 
Ahmedabad). 

Le  Corbusier  aveva  già  dimostrato 
più  di  30  anni  fa  coi  piani  di  Al¬ 
geri,  di  Rio,  di  Montevideo,  S.  Pao¬ 
lo  ecc.,  che  architettura  e  urbanisti¬ 
ca,  tipologie  edilizie  e  strutturazio¬ 
ne  viabilistica,  funzionale  e  plasti¬ 
ca  del  paesaggio,  rappresentavano 
per  lui  un  problema  sostanzialmen¬ 
te  unico;  tuttavia  soltanto  Chandi- 
garh  (purtroppo)  costituisce  una  rea¬ 
lizzazione,  sia  pure  limitata  e  incom¬ 
pleta,  della  sua  visione  anticipatrice,' 
e  mi  riferisco  qui  al  Capitolio  o  cen¬ 
tro  amministrativo  in  quanto  della 
città  (di  cui  peraltro  ho  avuto  una 
visione  fuggevole)  Le  Corbusier  ha 
dato  soltanto,  come  è  noto,  la  ste¬ 
sura  del  piano. 


Le  altre  famose  costruzioni  di  Le 
Corbusier  in  India  (la  villa  Sarabhai, 
la  villa  Shodan,  il  Palazzo  dell’As¬ 
sociazione  Filatori,  il  Museo)  sono 
tutte  ad  Ahmedabad,  centro  dell’in¬ 
dustria  della  seta,  dove  degli  illu¬ 
minati  industriali  hanno  chiamato 
a  costruire  prima  il  grande  maestro 
e  poi  Louis  Kahn. 


Ahmedabad  ha  dunque  il  privilegio, 
fra  tutti  gli  altri  luoghi  della  terra, 
di  offrire  ai  visitatori,  a  pochi  kilo- 
metri  di  distanza,  due  facce  dell’ar¬ 
chitettura  moderna  diversamente  an¬ 
golate  e  denuncianti,  coll’angolo  che 
definiscono,  la  rotazione  compiuta¬ 
si  nel  giro  di  una  generazione. 

Ho  ancora  negli  occhi  il  giuoco  sa¬ 
piente,  corretto  e  magnifico  delle 
forme  riunite  sotto  la  luce  quando 
ci  portano  a  visitare  il  cantiere  di 
Kahn:  un  College  (sarà  una  scuola 
di  architettura)  composto  dalle  abi¬ 
tazioni  degli  insegnanti  (alte  due 
piani),  i  dormitori  e  soggiorni  degli 
allievi  (edifici  di  pianta  idealmente 
quadrata  alti  tre  piani)  e  l’edificio 
centrale  con  le  aule  e  la  mensa.  Ci 
è  stato  prima  mostrato  il  plastico 
del  complesso,  sul  cantiere  possia¬ 
mo  vedere  alcune  file  di  case  a  schie¬ 
ra  (alcune  finite)  degli  insegnanti  e 
tre  edifici  dormitorio-soggiorno  de¬ 
gli  studenti  in  costruzione:  uno  già 
al  tetto,  l’altro  alla  seconda  soletta 
e  il  terzo  oltre  la  terza  soletta.  Men¬ 
tre  le  case  sono  disposte  in  modo 
da  racchiudere  ampie  corti  o  giardi¬ 
ni,  i  dormitori  sono  disposti  lungo 
file  diagonali  verso  il  più  grande 
edificio  centrale  comunitario. 

Credo  che  le  fotografie  prese  espri¬ 
mano  in  modo  adeguato  l’aspetto 
suggestivo  e  un  po’  inquietante  di 
questa  architettura. 

La  muratura  di  mattoni,  perfetta¬ 
mente  eseguita  nonostante  la  roz¬ 
zezza  di  impianto  e  mezzi  di  can¬ 
tiere,  è  usata  come  una  pelle  sot¬ 
tile  tesa  a  racchiudere  gli  spazi  in¬ 
terni.  Non  esiste  più  qui,  come  in 
Le  Corbusier,  la  forma  plastica  che 
riunisce  un  complesso  di  funzioni 
sotto  il  segno  della  volontà  crea¬ 
tiva  e  decisionale  dell’artista.  Qui 
(prendiamo  ad  esempio  il  torrazzo 
dei  dormitori)  sembra  quasi  che 
spazi  e  funzioni  si  articolino  e  si 
evidenzino  per  una  legge  interna 
di  necessità  (inevitabile  come  l’at¬ 
trazione  gravitazionale)  che  li  por¬ 
ta  ad  essere  «  ...ciò  che  esigono 
d’essere  »  come  dice  Kahn.  Ed  ec¬ 
co  che  le  due  ali  dei  dormitori 
(contraddistinte  in  facciata  dalle 
logge  delle  camere  al  primo  e  se¬ 
condo  piano  e  dai  porticati  dei  sog¬ 
giorni  di  pianterreno  —  ritmati  dai 
contrafforti  di  sostegno  —  )  si  ac¬ 
costano  ad  L,  senza  peraltro  sal¬ 
darsi  lungo  lo  spigolo  e  mettendo 
anzi  in  evidenza  sui  fianchi  la  pro¬ 
fondità  delle  camere.  A  questi  due 
corpi  si  aggrega  sul  lato  ooposto 
la  torre  dei  servizi  priva  di  fine¬ 
stre,  cui  suppliscono  le  fessure  lun¬ 
go  gli  spigoli,  fra  fogli  di  mura¬ 


tura  ortogonali.  Su  questi  volumi 
si  alza,  chiaramente  individuato  e 
distinto  come  un  terzo  elemento, 
il  semicilindro  della  scala. 

Ora  questi  elementi  coesistono  in¬ 
scrivendosi  in  un  quadrato  ideale 
e  differenziandosi  soltanto  entro  i 
limiti  di  una  tensione  formale  di¬ 
retta  verso  il  quadrato.  Sembrereb¬ 
be  dunque  che  questa  architettura 
obbedisca  a  due  sollecitazioni  di 
segno  opposto:  da  uri  lato  la  cen¬ 
trifugazione  e  condensazione  in  en¬ 
tità  diverse,  di  peso  diverso,  secon¬ 
do  una  necessità  organizzativa  del¬ 
l’organismo;  dall’altro  la  tensione 
verso  forme  astratte  calate  con  una 
carica  simbolica  sull’organismo  e  ta¬ 
li  da  rimandare  al  di  là  del  contin¬ 
gente  e  del  misurabile,  verso  quel¬ 
la  che  Kahn  definisce  come  Forma. 
(«  La  Forma  non  ha  figura  né  di¬ 
mensione...  La  Forma  è  imperso¬ 
nale...  La  Forma  non  ha  nulla  a 
che  vedere  con  le  condizioni  detta¬ 
te  dalle  circostanze...  »).  Più  avanti 
la  Forma  viene  definita  da  Kahn 
come  il  «  che  cosa  »,  ossia  il  Cuc¬ 
chiaio  se  si  tratta  di  un  cucchiaio, 
la  Casa  se  si  tratta  di  una  casa,  la 
Scuola  se  si  tratta  di  una  scuola 
(il  Cucchiaio,  la  Casa,  la  Scuola, 
sono  tre  esempi  portati  da  Kahn). 
La  Forma  cioè  è  identificata  da 
Kahn  con  l’idea  originaria,  con  l’ar¬ 
chetipo  corrispondente  a  ogni  de¬ 
terminazione  umana,  a  ogni  atto 
istituzionalizzato.  In  altre  parole 
Kahn  ci  dice  che  occorre  trascen¬ 
dere  ogni  situazione  contingente  (in 
cui  peraltro  si  cimentano  i  mezzi  del 
Design)  per  penetrare  l’essenza  dei 
fatti  istituzionalizzati,  fino  a  impa¬ 
dronirsi  del  meccanismo  conosciti¬ 
vo  che  li  presiede.  Ogni  architet¬ 
tura  riuscita  o  parzialmente  riusci¬ 
ta  dovrà  dunque  suggerire,  oltre  la 
propria  concreta  fisicità  (realizzata 
con  i  mezzi  più  moderni  tramite  il 
Design)  lo  schema  o  struttura  che 
la  sottende  e  che  fa  sì  che  essa  sia 
ciò  che  «  esige  d’essere  ». 

Risulta  chiaro  da  quanto  detto  che 
Kahn  sposta  e  decentra  dall’Io  il 
fatto  della  creazione  artistica  facen¬ 
do  appello .  a  quella  che  egli  chia¬ 
ma  la  Psiche  (e  che  si  può  anche 
chiamare  Inconscio  Collettivo)  per 
il  cui  tramite  si  realizza  l’interse¬ 
zione  di  empirico  e  di  logico,  di 
soggettivo  e  oggettivo,  di  contin¬ 
gente  e  di  schematico-trascenden- 
tale. 

La  ricerca  è  quella  dell’essenza 
delle  cose,  non  però  sul  piano  me¬ 
tafisico  ma  entro  i  confini  di  strut¬ 
tura  del  pensiero  umano  nelle  sue 
determinazioni  storiche. 


13-17.  La  città  musulmana  di  Fatehpur  Sikri  (Agra). 


18-29.  Louis  Kahn  :  il  College  di 
Ahmedabad;  18,20.  Vista  delle  due  ali 
di  camere  dell’edificio  degli  studenti 
già  costruito;  19.  L’edificio 
dormitorio-soggiorno  visto  dalla  parte 
opposta ,  dove  si  articola  il  corpo 
dei  servizi;  21.  Particolare  dell’incontro 
fra  la  seconda  soletta  e  la  grande 
finestra  tonda  che  illumina 
le  zone  di  disimpegno  dei  due  piani 
di  camere  ( primo  e  seconde,  al  piano  terra 
vi  sono  invece  i  soggiorni); 

22,24.  Due  viste  di  un  edificio 
dormitorio-soggiorno,  costruito  fino  alla 
seconda  soletta.-  Sono  chiaramente 
visibili  in  sezione  le  due  ali  delle  camere 
e  ( innestato  per  uno  spigolo  sulla 
diagonale  di  un  quadrato  ideale)  il  più 
piccolo  quadrato  del  corpo-servizio; 

23.  Tracciamento  dei  muri  di  un  altro 
edificio  dormitorio-soggiorno  ; 

25.  Le  abitazioni  degli  insegnanti 
viste  dalla  finestra  di  una  camera 
dell’edificio  dormitorio-soggiorno. 

Vista  dall’alto,  risulta  chiara 
V organizzazione  strutturale  e  funzionale 
delle  case  a  schiera,  con  spine  parallele 
di  muri  portanti  e  il  nucleo  dei  servizi 
al  centro.  È  visibile  in  primo  piano 
l’archivolto  in  mattoni  che  scarica 
sui  piedritti  il  peso  del  muretto 
di  parapetto  della  loggia; 

26,27,28.  Le  case  a  schiera  degli 
insegnanti  ;  29.  Plastico  del  complesso 

di  costruzioni  del  College. 

Sono  chiaramente  visìbili  in  primo  piano 
le  abitazioni  degli  insegnanti 
disposte  a  schiera  intorno  a  grandi  corti; 
in  secondo  piano  l’edificio  comunitario 
(all’ incirca  rettangolare)  comprendente 

dormitorio-soggiorno  degli  studenti, 
disposti  a  schiera  lungo  file  parallele  . 
di  andamento  diagonale  rispetto 
all’edificio  comunitario. 

Ncn  risultano  invece  visibili  dalla  foto 
i  cambiamenti  di  livello  del  terreno, 
che  si  alza  a  gradonate  verso  il  fulcro 
della  composizione,  ossia  verso 
l’edificio  comunitario. 
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Siamo  qui  molto  lontani  dall’uma¬ 
nesimo  di  Le  Corbusier  e  dalla  sua 
intatta  fiducia  di  personalizzazione 
creativa.  Qui  ad  Ahmedabad  i  muri 
in  mattoni  dei  torrazzi-dormitori  di 
Kahn  rispettano  in  modo  umile  e 
compunto  le  leggi  di  gravità,  scari¬ 
cando  i  pesi  mediante  archivolti 
lungo  i  piedritti,  con  un’impeccabi¬ 
le  tecnica  da  illustrazione  dello 
Choisy;  le  solette  in  c.a.  si  denun¬ 
ciano  nitidamente  come  appartenen¬ 
ti  a  un  altro  campo  statico-struttu- 
ràle,  ossia  quello  soggetto  ai  mo¬ 
menti  flettenti  ecc.  ecc.  Il  risultato 
è  quello,  non  già  di  una  corposa 
presenza  fisica  (così  come  invece 
suggeriscono  tutte  le  architetture  di 
Le  Corbusier)  ma  invece  di  traspa¬ 
renza,  di  rimando  al  sistema  di  ine¬ 
vitabili  condizionamenti  cui  sotto¬ 
stiamo,  condizionamenti  che  riguar¬ 
dano  ovviamente  non  soltanto  il 
campo  gravitazionale  terrestre,  ma 
anche  il  sistema  mentale-conosciti- 
vo  che  ci  è  proprio,  la  nostra  ade¬ 
renza,  in  quanto  soggetti  pensanti, 
a  tutto  ciò  che  è  stato  pensato  pri¬ 
ma  di  noi  e  al  di  fuori  di  noi  e 
che  è  un  po’  il  nostro  cordone  om¬ 
belicale  con  le  civiltà  sepolte  e  con 
quelle  mai  nate  o  affiorate  alla  sto¬ 
ria.  «  Il  mio  posto  è  tanto  fra  i  mor¬ 
ti  quanto  fra  i  non  nati  »  diceva 
Klee... 

Ho  accennato  prima,  a  proposito 
del  Capitolio  di  Chandigarh,  alla  sa¬ 
piente  organizzazione  degli  spazi 
nella  città  musulmana  di  Fatehpur 
Sikri.  In  realtà  visitando  questa 
affascinante  capitale  in  pietra  ros¬ 
sa  si  è  portati  a  pensare  molto 
più  a  Kahn  che  a  Le  Corbusier.  Il 
Capitolio  infatti  è  troppo  tipica¬ 
mente  lecorbusieriano  per  suscita¬ 
re  direttamente  nella  memoria  al¬ 
tre  immagini  di  precedenti  architet¬ 
ture;  e  soltanto  l’esercizio  della  ri¬ 
flessione  critica  ci  dimostra  che  Le 
Corbusier  ha  tuttavia  studiato  que¬ 
ste  architetture  e  ne  ha  tratto  in¬ 
segnamento.  Ma  l’architettura  di 
Kahn  rimanda  ad  altro  e  proprio 
in  ciò  come  si  è  visto  sta  il  suo 
significato;  non  è  dunque  illecito, 
viceversa,  pensare  a  Kahn  in  pre¬ 
senza  di  così  esatte  e  geometriche 
scansioni  spaziali  come  a  Fatehpur 
Sikri,  di  una  volontà  di  asciutta 
composizione  logico-matematica  dei 
dati  empirici-naturali.  Ma  il  para¬ 
gone  può  restare  ugualmente  sen¬ 
za  senso  apparente  (tanto  più  che 
in  particolare  il  College  di  Ahme¬ 
dabad  non  ha  niente  a  che  vedere 
con  Fatehpur  Sikri)  se  non  volessi 
dichiaratamente  dargliene  uno:  sot¬ 


tolineando  cioè  ancora  una  volta  il 
significato  di  decentralizzazione  del¬ 
l’opera  artistica  di  Kahn,  non  sol¬ 
tanto  dal  soggetto,  ma  addirittura 
dall’asse  di  parabola  della  civiltà 
Occidentale.  L’accostarsi  cioè  alle 
civiltà  extraoccidentali  non  soltan¬ 
to  per  studiarle  dall’esterno  come 
fenomeni  esotici,  ma  per  sentirle 
realmente  parte  di  un  unico  sostan¬ 
ziale  patrimonio  di  cultura.  Il  pro¬ 
blema  se  l’era  già  posto  a  suo  tem¬ 
po  Voltaire,  che  per  bocca  dell’in¬ 
diano  Shastasid  (in  una  lettera  al 
discepolo  Amabed,  nell’anno  1512 
della  nostra  era  volgare)  si  espri¬ 
meva  con  queste  parole:  «  Tu  sa¬ 
prai,  mio  caro  Amabed,  che  da  po¬ 
chissimo  tempo  una  debole  imma¬ 
gine  della  nostra  rivelazione  sulla 
caduta  degli  esseri  celesti  e  il  rin¬ 
novamento  del  mondo  è  arrivata  fi¬ 
no  agli  Occidentali...  Da  ciò  puoi 
renderti  conto  che  le  nazioni  bar¬ 
bare  non  sono  mai  state  illumina¬ 
te  se  non  da  un  raggio  debole  e 
ingannatore,  diretto  verso  di  loro 
dalla  nostra  luce.  Mio  caro  figlio, 
io  temo  orribilmente  l’irruzione  dei 
barbari  d’Europa  nelle  nostre  felici 
regioni. 

So  troppo  bene  chi  è  questo  Al- 
buquerque  che  è  venuto  dai  con¬ 
fini  dell’Occidente  in  questo  pae¬ 
se  caro  all’astro  del  giorno.  È  uno 
dei  più  famosi  briganti  che  abbia 
desolato  la  terra.  Si  è  impadronito 
di  Goa  a  tradimento.  Ha  annega¬ 
to  nel  sangue  uomini  giusti  e  pa¬ 
cifici.  Questi  Occidentali  abitano  un 
paese  povero  che  non  dà  loro  che 
pochissima  seta:  niente  cotone, 


niente  zucchero,  niente  spezie.  Per¬ 
sino  la  terra  con  cui  noi  fabbri¬ 
chiamo  le  nostre  porcellane  a  loro 
manca.  Dio  ha  negato  loro  il  coc¬ 
co,  che  fa  ombra,  ripara,  veste, 
nutre  e  disseta  i  figli  di  Brahma. 
Essi  non  conoscono  che  un  liquore 
che  fa  perdere  loro  la  ragione.  Il 
loro  vero  dio  è  l’oro;  e  vanno  a 
cercare  questo  dio  a  un’altra  estre¬ 
mità  del  mondo  ». 

Poiché  la  satira  di  Voltaire  è  dop¬ 
piamente  affilata,  diretta  sia  agli 
Europei  che  agli  Indiani,  raggiun¬ 
ge  un  risultato  doppiamente  effica¬ 
ce  di  dissacrazione  dei  luoghi  co¬ 
muni  correnti  e  di  costruzione  idea¬ 
le  e  al  negativo  di  un  sistema  di 
civiltà  integrate.  Già:  ma  cosa  c’en¬ 
tra  Voltaire  con  Kahn?  Non  c’entra, 
è  vero:  eppure,  in  qualche  modo, 
tout  se  tieni :  e  alle  bombe  ameri¬ 
cane  sul  Vietnam  Kahn  risponde 
con  la  sua  nobile  e  difficile  archi¬ 
tettura  che  a  ragione  potrà  essere 
chiamata  di  crisi. 

Discuto  con  altri  architetti  in  vi¬ 
sita  al  College  di  Ahmedabad. 

—  Cosa  significa  l’architettura  di 
Kahn? 

—  Farà  mai  scuola? 

—  Qual  è  il  suo  apporto  al  pro¬ 
blema  dell’abitare? 

—  Ha  forse  inventato  nuove  tipo¬ 
logie  abitative? 

Non  so  se  l’architettura  di  Kahn 
farà  scuola  e  probabilmente  è  irri¬ 
levante  il  suo  apporto  al  proble¬ 
ma  dell’abitare:  ma  certo  questa  ar¬ 
chitettura  rappresenta  una  svolta 
della  nostra  coscienza. 

MARIA  BOTTERO 
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Even  after  long  experience  in  tea- 
ching  architectural  design  one  cannot 
get  rid  of  thè  unpleasant  feeling  of 
conveying  a  rather  subjective  know- 
how  lacking  theoretical  justification. 
There  are  theories  about  many  aspects 
of  architecture  but  there  is  no  single 
consistent  theory  of  architecture.  The 
vague  terni  ai  t  is  often  evoked  to  cover 
thè  confusing  situation,  Sometimes  one 
has  thè  near  certitude  of  touching  thè 
border  of  art.  But  thè  built  human 
environment,  seen  as  a  whole  in  its 
geographical  distribution  and  historical 
process,  has  almost  nothing  to  do  with 
art.  To  use  an  analogy  —  of  all  thè 
spoken  or  written  communication  ma¬ 
terial  very  little  represents  poetry.  It 
is  obvious  that,  in  building,  a  certain 
latent  potential  of  art  can  be  freed, 
but  such  a  case  represents  more  thè 
exception  than  thè  rule. 

I  was  repeatedly  asked,  by  interested 
laymen,  to  recommend  a  hook  which 
explains  thè  essence  of  architecture  in 
a  generai,  accessible  way.  To  my  own 
astonishment,  I  was  unable  to  do  so. 
The  inadequacy  of  all  architectural 
speculation  goes  back  to  its  beginning. 
It  is  a  case  of  hei  edity,  and  it  is  not  easy 
to  get  rid  of  a  negative  tradition. 
The  ten  books  on  architecture  by 
Vitruvius  are  a  compilation  of  infor- 
mations  about  building  and  related 
fìelds  in  thè  Mediterranean  basin  du- 
ring  thè  Augustean  period.  They  do 
not  form  a  coherent  system  but  con- 
tain  independent  references  on  such 
topics  as  climatology,  hydrology,  build¬ 
ing  materials,  proportion  theories,  and 
also  recipes  for  conventional  building 
types  as  well  as  for  thè  construction  of 
war  machinery.  Since  thè  Renais¬ 
sance,  thè  expression  Vitruve  has  be- 
come  a  collective  term  for  architectural 
theory.  All  architects  bowed  before  thè 
authority  of  antiquity  and  pressed 
their  own  thinking  into  thè  traditional 
pattern. 

This  pluralistic  approach  has  not 
changed  up  to  thè  present.  Under  thè 
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influence  of  thè  generai  development 
of  technology,  thè  scientifìc  methods 
replaced  thè  trial  and  error  phase  in 
thè  mechanical  aspects  of  construction. 
More  recently,  thè  life  within  thè  built 
structures,  from  thè  dwelling  to  town 
and  region,  underwent  sociologie  and 
ecologie  analysis.  But  it  remains  doubt- 
ful  whether  there  is  direct  interde- 
pendence  between  function  and  structure. 
Without  having  contributed  to  thè  un- 
derstanding  of  architecture,  those  studies 
have  widened  thè  existing  gap  between 
architecture  in  thè  narrower  sense  and 
townplanning,  which  tends  to  become 
a  super  discipline  where  specific  shape 
is  without  importance.  Another  field 
of  study,  History  of  Architecture, 
catalogued  nearly  thè  entire  building 
production  of  thè  past  and  brought.  it 
into  geographical  and  ckronological 
order.  The  so-called  Science  of  art 
( Kunstwissernschaft)  has  attempted  an 
interpretation  of  that  accumulated  ma¬ 
terial.  The  most  important  outeome  of 
that  work  was  thè  awareness  of  archi¬ 
tectural  space  and  its  evolution. 

The  research  lines  mentioned  have 
hardly  any  relation  to  each  other.  The 
possibility  exists  to  conceive  thè  whole 
man-made  human  environment  from 
an  unifying  point  of  view  by  applying 
morphological  criteria.  Scientifìc  do- 
mains,  which  have  been  developed  up 
to  now  and  which  are  predominantly 
of  ecological  nature,  can  easily  be 
integrated  into  a  morphological  System, 
because  they  possess  thè  value  of  se- 
lection  factors  only. 

A  Science  of  architecture,  like  any 
other  Science,  should  describe  thè  dif- 
ferent  phenomena  by  a  common  law- 
fulness.  But  until  now,  styles  and  pe- 
riods  of  style  have  remained  isolated 
phenomena.  There  were  endeavors  to 
demonstrate  mutuai  influences  of  forms 
and  to  represent  thè  flow  of  motives 
geographically.  But  styles,  as  such, 
remain  enigmatic  in  this  representation. 
Analogies  with  biological  phenomena 
might  contribute  to  a  better  under- 


standing.  Morphogenesis  of  design  is 
analogous  to  morphogenesis  of  biology. 
It  also  is  a  Science  at  its  beginning, 
but  since  it  moves  in  thè  accepted 
tracks  of  scientifìc  methods,  a  normal 
evolution  can  be  expected.  Similarly 
in  architecture,  one  could  follow  thè 
way  from  celi  to  celi  (aggregate)  thè 
trans formation  of  shape  and  dimen- 
sion  which  thè  element  undergoes,  thè 
laws  and  symmetries  determining  thè 
shape  of  thè  aggregations. 

I  do  not  believe  that  values  can  ever 
be  enthrely  eliminated  from  architec¬ 
ture,  as  from  any  other  human  activity. 
As  in  any  creative  activity,  whether 
in  thè  domain  of  art,  Science  or  techno¬ 
logy,  thè  deciding  contribution  will 
always  depend  on  intuition.  But  thè 
mechanism  of  intuition  Works  only  if 
certain  preconditions  are  given,  thè 
most  important  one  being  profound 
knowledge  of  thè  subject.  Musical 
talent  without  thorough  training  will 
rarely  become  productive.  In  a  certain 
stage  of  investigation  thè  introduction 
of  a  scale  of  values  is  hampering.  As 
known,  there  are  again  actual  at- 
tempts  to  put  value  relations  on  an 
experimental  mathematical  basis,  to 
«scientifi.ee»  them.  (Hartman,  New- 
Mexico).  These  endeavors  continue 
earlier  trends,  for  instance,  Fechner’s 
experimental  esthetics  «  Esthetics  from 
Underneath  »,  using  statistical  me¬ 
thods.  The  results  were  rather  primi¬ 
tive  and  even  when  further  extended 
one  doubts  if  they  could  do  justice  to 
so  complicated  a  phenomenon  that  is 
involved  in  architectural  esthetics,  with 
its  intricate  inter penetration  of  logie, 
sentiment,  function,  structure,  etc.  In 
spite  of  thè  unsurmountable  dijficulties, 
architectural  Science  has  pursued  this 
way.  At  thè  basis  of  architectural 
research  stands  architectural  history, 
and  architectural  history  is  conceived 
as  a  part  of  thè  history  of  art.  That 
implies  that  under  thè  raw  material 
offered  by  building  history,  a  division 
into  works  of  art  and  non-art  was 


made.  The  development  of  Works  of  art 
is  discussed  and  thè  others  ignored. 
Thinking  of  biology,  we  often  encounter 
in  nature  phenomena  of  astonishing 
beauty.  Naturally  thè  professional 
esthetician  zoili  strictly  prozie  that  an 
unbridgeable  rift  exists  between  beauty 
in  nature  and  beauty  in  art.  But  where 
would  biology  stand  if  morphological 
research  had  introduced  esthetic  ap- 
preciation  in  advance?  I  do  not  know 
if  morphologists  and  biologists  are  less 
receptive  to  beauty  than  architects  and 
art  critics,  but  thè  idea  of  a  mixture 
of  biology  and  esthetics  in  research 
seems  deviative. 

I  believe  that  architecture  can  be 
investigated  like  any  other  phenomena. 
The  cumulative  efforts  of  scientific 
thinking,  when  approaching  a  phe- 
nomenon,  have  always  helped  to  reach 
a  conceptual  order.  Architecture  itself 
has  never  been  attacked  scientifically , 
although  there  exist  a  multitude  of 
scientific  investigations  of  side  issues 
to  architecture  ( climatology ,  tight, 
acoustics,  sociology,  ecology,  etc.). 
Whenever  architects  devote  their  time 
to  architectural  research,  they  tackle 
these  subject-matters  ;  and  one  can 
rightly  assume  that  non-architect  scien- 
tists  would  do  thè  job  better,  and  as 
a  matter  of  faci,  they  do.  Tackling 
architecture  itself  is  taboo.  Of  course, 
architecture  is  a  creative  activity ,, but 
so  is  physics,  for  thè  creative  mind. 
There  is  a  pronomced  trend  to  with- 
draw  into  a  foggy  irrationalism,  with 
plenty  of  humanitarian  slogans  as 
opposed  to  thè  platitudes  of  common- 
sense,  j  common-sense  being  thè  label 
which  thè  fake  mystic  but  wildly 
efficient  businessman  architects  stick 
on  any  attempt  at  creative  order.  It 
is  an  advertising  trick  relying  on  thè 
19th  century  popolar  image  of  thè 
irresponsible  romantic  artist,  and  which 
stili  appeals  to  thè  provincial  toste. 
They  discredit  art  and  they  discredit 
Science. 

The  present  views  on  architecture  are 
distilled  from  highly  complex  Works  of 
thè  Baroque  period  where  space  had 
an  absolute  meaning  and  received  a 
perfect  expression.  The  concept  of 
space  as  known  today  was  first  dis- 
covered  through  thè  investigation  of 
Baroque  architecture.  That  means  that 
it  has  been  abstracted  from  thè  final 
product  of  a  long  evolution.  The  thus 
derived  concepts  of  space  do  not  apply 
to  simpler,  earlier  or  less  intricate 
structures.  Although  no  coherent  ar¬ 
chitectural  theory  has  emerged  through 
thè  discovery  of  space,  thè  recognition 
of  space  as  a  constituting  factor  of 
architecture,  unrecognized  by  previous 


generations,  remains  a  lasting  con- 
tribution. 

Architecture  is  a  projection  of  space 
images  into  material  form.  In  thè 
development  of  architectural  space,  thè 
known  parallelism  of  ontogenesi  and 
philogenesis  is  equally  present.  Some 
insight  into  thè  space  perception  of 
children  has  been  won.  They  go  through 
a  topological  stage  into  a  projective 
stage  and  arrive  fìnally  at  thè  Eu- 
clidian  space  of  thè  adult.  The  building 
activity  of  mankind  all  over  thè  world 
follows  ibis  evolutional  scheme.  This 
is  true  not  only  for  building  alone  but 
also  for  thè  whole  man-made  human 
environment,  and  particularly  for  thè 
containers. 

The  artifacts  of  thè  whole  human 
environment  can  be  roughly  divided 
into  two  groups,  tools  and  containers.  I 
do  not  wish  to  enter  thè  domain  of 
tools,  which  might  by  itself  be  a  sub- 
ject  for  extensive  studies.  All  tools  are 
a  prolongation  or  multiplication  of  thè 
human  body.  Tools  and  arms  deve- 
loped  on  thè  same  pattern.  When  thè 
human  hand  developed  into  thè  grip- 
ping  organ,  thè  primary  tool  carne 
into  being.  Next  a  transfer  of  thè 
teeth  function  to  thè  hand,  and  from 
there  to  thè  primitive  tools  took  place. 
All  mechanical  tools  are  a  kind  of 
mobile  teeth  connected  to  thè  hand. 
Knives,  scissors,  hammers,  tongs,  forks, 
shovels  show  this  morphological  rela- 
tionship  from  thè  first  glance.  The  lever 
bar  is  thè  prolongation  of  thè  arm. 
There  is  a  third  element,  thè  handle, 
an  adaptation  to  thè  human  hand. 
Tools  acquire  artificial  muscles,  first, 
animai  muscular  power,  then  with  thè 
first  industriai  revolution,  thè  mecha¬ 
nical  muscle,  thè  motor.  A  further 
evolutionary  line  prolongates  thè  hu¬ 
man  sense-organs,  prolongation  of  thè 
eyes:  microscope,  telescope,  television, 
X-rays;  prolongation  of  thè  reach  of 
thè  ear,  telephone,  radio,  ultrasound; 
prolongation  of  thè  tdctile  senses: 
magnetic  detectors,  radar,  thermo- 
meter,  barometer,  ionisation.  Recently 
prolongation  of  thè  brain  function 
forms  an  additional  range  of  tools: 
cybernetics,  automation,  electronic  com- 
puters. 

Animals  cannot  take  off  or  change  at 
will  their  teeth,  claws,  saws,  tongs, 
scissors,  as  nature  developed  them. 
Tools  are  extended,  exchangable,  re- 
movable  organs  which  means  a  greater 
amount  of  freedom  in  evolution,  the- 
refore  less  constraint,  less  specialization. 
Man  seems  to  be  thè  least  specialized 
being. 

Man  is  a  complex  container  with  thè 
head  and  thè  body  as  two  conspi- 


cuous  main  containers,  thè  whole 
equipped  with  tools  —  thè  limbs,for 
moving  and  grasping  like  a  child’s 
drawing.  The  containers  next  to  man 
are  an  inexhaustible  domain,  which 
would  merit  a  deeper  investigation. 
Many  connections  lead  to  thè  neigh- 
bouring  domains  of  clothing  and 
building. 

The  container  nearest  to  man  is  cloth¬ 
ing.  It  is  a  container  for  a  container, 
a  reinforced  skin,  as  many  animals 
have  developed,  like  sea  shells.  The 
armor  of  a  knight  is  built  on  thè  same 
principle.  Clothing  hardly  allows  mo- 
vement  inside  thè  container,  only  thè 
wider  container  of  thè  house  allows 
this  freedom.  The  snail  leaves  its 
shell  to  a  certain  degree,  but  is  stili 
bound  to  it.  Man’s  clothing  represents 
an  extension  of  his  skin  and  is  remo- 
vable  and  changeable.  This  feature 
puts  clothing  in  analogy  with  tools. 
Man  is  thè  prisoner  of  neither .  his 
clothing  nor  of  his  tools. 

One  approach  is  to  see  man  as  a 
building  animai.  Building  of  most 
animals  is  guided  by  instinct.  It  is 
most  obvious  with  insects.  Instinct 
is  characterized  by  narrowly  bound 
reactions  which  do  not  admit  devia- 
tions.  It  is  orientated  towards  cer¬ 
tain  environmental  stimuli.  Once  those 
stimali  change,  thè  instinct  no  longer 
reacts  purposefully.  It  is  too  specia¬ 
lized.  Man  is  a  learning  being.  He 
can  adapt  to  a  great  extent  his  reac¬ 
tions  to  environmental  changes,  there- 
by  heightening  his  chances  of  sur- 
vival.  His  buildings  are  richer  and  of- 
fer  great  variety.  But  it  is  submitted 
to  lawfulness,  as  is  instinctive  building. 
Wasps  and  bees  and  related  insects 
build  a  cylinder  with  a  horizontal 
rotation  axis.  As  social  beings  they 
group  themselves  and  build  «  sky- 
scrapers  »,  celi  aggregates,  within  which 
thè  cylinders  are  transformed  into 
hexagonal  prisms  with  half  rhombic- 
dodeca-hedra  at  thè  end.  It  is  a  very 
rational,  but  restricted,  building  Sys¬ 
tem.  The  architecture  is  as  monotone 
as  thè  business  architecture  of  today’ s 
evolution  line.  The  mole-hill  has  a 
vertical  rotation  axis.  It  is  a  complex 
pattern  of  a  centrai  space  with  a  sur- 
rounding  doublé  ring  System.  The  ra¬ 
dicai  corridors  show  thè  numerical 
order  of  thè  Fibonacci  series.  Most 
birds  nests  also  show  rotational  sym- 
metry.  If  I  were  to  name  a  further 
geometrie  property  of  those  buildings, 
I  would  say  those  structures  are  round 
and  that  they  approach,  as  far  as 
execution  in  different  building  mate- 
rials  allows,  thè  form  of  minimal 
areas.  Building  materials  are  deter- 


mined  by  thè  environment;  it  is  a 
factor  that  introduces  minor  changes 
but  does  not  injluence  thè  basic  shape. 
If  we  look  for  analogies  to  animai 
buildings  in  thè  man-made  environ¬ 
ment,  our  attention  is  drawn  towards 
our  containers,  which  show  thè  same 
characteristics  :  rotational  symmetry  and 
enclosing  minimal  areas.  One  could 
say  that  they  show  a  stylistic  affinity. 
The  contours  of  those  containers  are 
so  called  plateau  figures,  mainly  rou- 
lettes  of  conics.  Gravitation  adds  a 
further  element,  influencing  thè  sym¬ 
metry  relations.  Broadly  speaking,  one 
can  divide  our  containers  into  two 
subgroups  of  soft  and  stiff  containers. 
The  soft  container  is  a  suspended 
construction,  like  thè  tent  or  clothing, 
and  its  prototype  are  thè  sacks  and 
soft  containers  for  liquids;  for  example, 
thè  pockets  in  clothing,  thè  rucksack 
of  thè  alpinist,  thè  saddle  bag  of  thè 
borse  man,  thè  lady’s  hand  bag,  thè 
tobacco  pouch,  luggage,  kitbags,  bal- 
loons,  giant  petrol  tankers  of  plastic, 
and  also  thè  modem  big  tents  and 
inflatable  structures.  Those  containers 
are  essentially  mobile  and  are  put 
on  thè  ground  for  a  certain  time  only. 
The  stiff  container  has  a  different 
genealogy.  It  fìrst  sinks  into  thè  ground 
to  lift  itself  out  of  thè  ground,  and  fl- 
nally  f ree  itself  into  independent  shapes. 
The  fìrst  stiff  containers  are  hollows 
in  thè  ground;  for  example,  grain 
Storage  of  animals  and  man,  water 
cisternes,  with  thè  typical  narrow  neck 
remiding  thè  bottle  shapes  to  reduce 
evaporation.  Even  after  having  deta- 
ched  itself  from  thè  ground,  thè  stiff 
container  sinks  once  more  into  thè 
ground,  like  thè  Egyptian  pointed  vases. 
The  shapes  of  thè  stiff  and  soft  con¬ 
tainers  converge  towards  common  shapes 
and  their  origin  can  no  more  be  iden- 
tified. 

In  thè  containers  next  to  man  thè 
problem  of  grouping  or  packaging  had 
no  significance  in  thè  past.  For  a  long 
span  of  time,  and  in  different  civiliza- 
tions,  those  shapes  had  hardly  changed. 
Mass  transport  of  containers  has 
brought  thè  pàcking  shape  into  being. 
Consider  only  jerrycans  for  petrol, 
and,  above  all,  our  over-production 
of  paper  packaging.  The  evolution  of 
containers  omìtted  an  intermediate 
stage  which  could  be  called  thè  pro- 
jective  stage,  and  can  be  detected  in 
thè  evolution  of  houses.  Modem  pack¬ 
age  containers  are  mostly  rectan- 
gular  orthogonal.  Of  necessity,  they 
should  bave  straight  edges  and  sur- 
faces,  but  not  necessarily  right  angles. 
But  gxoup  containers  were  born  into 
a  rectangular  civilization  and  archi- 


tecture  therefore  had  to  assimilate 
itself.  Problems  of  transport  and  Stor¬ 
age  bave  forced  it.  Interpreted  into 
geometry,  this  means  that  thè  densely 
packed  containers  bave  undergone  a 
topological  transformation.  In  thè  to¬ 
pological  rubber  geometry,  a  sphere 
can  be  transformed  into  a  cube.  I 
simplify  a  bit.  In  analogy  to  biology 
one  can  see  thè  house  element  as  a  kind 
of  container  celi  with  a  smaller  or 
larger  group  of  men  as  thè  nucleus. 
This  celi  can  develop  in  two  directions: 

a)  change  its  size  and  create  large 
spaces  like  large  cells.  Examples:  thè 
Syrian,  Roman  and  Byzantine  cu- 
polas,  and  thè  big  modem  shell  vault- 
ings.  The  spans  grow  absolutely,  thè 
amount  of  material  used  diminishes. 
The  building  dematerializes. 

b)  lead  to  differentiated  container  ag- 
gregates,  like  celi  aggregates.  Exam¬ 
ples:  office  buildings,  fiat  block,  hos- 
pitals,  etc. 

Architecture  creates  containers  for  man. 
It  begins  with  thè  horizontal  area  as 
man  moves  optimally  on  horizontal 
areas.  Where  horizontal  areas  do  not 
occur  in  nature,  man  introduces  them 
by  terrassing  mountains  and  by  creat- 
ing  stairs.  He  creates  sunken  and 
lifted  horizontal  areas,  juxtaposes  and 
superposes  them. 

The  end  of  a  linear  movement  is  a 
rotation  movement,  creating  a  round 
area  as  an  expression  of  rest.  Animals 
like  cats  and  dogs  turn  to  prepare  their 
resting  place.  Long  after  thè  house 
became  rectangular,  thè  resting  place, 
thè  apsis,  remained  round.  The  house, 
thè  container  celi,  is  primarily  round, 
a  hollow  space  with  a  rotation  axis 
like  thè  other  containers  next  to  man. 
There  are  cupolas  both  cylindrical  and 
conical.  In  clothing  similar  shapes  are 
found  in  thè  head  cover.  These  shapes 
are  very  independent  of  environmental 
factors  like  building  material  and 
climate.  The  igloo  of  thè  eskimo  is 
identical  in  shape  with  thè  equatorial 
round  hut  and  thè  tent  of  thè  steppe. 
Excavations  show  thè  same  house  type 
in  old  China,  India,  Africa  and  thè 
Near  East.  Like  other  containers, houses 
follow  two  evolutionary  lines:  that 
of  soft  containers,  like  tents,  and  that 
of  stiff  containers,  starting  with  sunken 
floor  caves,  later  rising  out  of  thè  ground 
with  forms  lifting  massive  houses. 
Grouping  follows  thè  same  scheme. 
The  huts  are  loosely  arranged  in  a 
circle,  sometimes  enclosed  by  a  round 
wall,  which  could  either  be  elliptic  or 
take  any  free  round  shape.  The  open- 
ings  of  these  houses  are  also  round. 
Celi  growth  of  containers  follows  thè 
same  form  structure,  whether  covered 


spaces  like  thè  Atreus  tomb  of  My- 
kenae  or  thè  .  non-covered  space  of 
Stonehenge.  Incidentally ,  thè  round 
shapes  belong  mainly  to  thè  pre- 
agricultural  civilization  stage.  We  could 
cali  this  round  structure  stage  a  topo¬ 
logical  stage.  But  with  thè  emergence 
of  agriculture  round  shapes  do  not 
disappear  but  receive  a  sacrai  char- 
acter. 

Under  social  pressure,  thè  cells  move 
closer  to  each  other  and  undergo  topo¬ 
logical  transformations.  Certain  transi- 
tional  forms  come  into  being.  These 
transformations  could  best  be  visual- 
ized  by  a  film.  The  round  cells  move 
closer  and  closer,  thè  shapes  become 
oblong,  only  thè  corners  remain  round, 
occasionally  an  apsis  remains,  until 
a  complete  form  transformation  takes 
place.  There  are  not  yet  rectangles  or 
squares  but  straight  lined  figures  with 
oblique  angles.  The  Megaron  type  has 
been  created.  One  could  cali  this  thè 
projective  stage  of  architecture. 
Consequently  this  architecture  trans- 
forms  into  a  rectangular  pattern. 
This  rectangular  architecture  has,  seen 
stereometrically ,  thè  advantage  that 
area  angles  and  dyhedral  angles  are 
identical  of  90  degrees.  Thus  thè 
final  result  of  thè  topological  trans¬ 
formation  of  loose  round  shapes  is  a 
tightly  knitted  rectangular  pattern.  This 
process  provides  matter  for  thought. 
Geometrically ,  it  is  not  self  evident 
that  thè  round  houses  become  rectan¬ 
gular.  Remembering  beehives,  where 
thè  social  structure  formed  thè  package 
into  a  hexagonal  pattern  having  thè 
advantage  of  being  isotrop.  The  rec¬ 
tangular  pattern  is  not  isotrop  but 
hexagonal  houses  are  rare.  It  may  be 
that  thè  rectangular  structure  ojfers  a 
greater  degree  of  freedom;  besides  it 
allows  thè  transfer  of  proportions  of 
other  polygons  as  thè  pentagon  in  thè 
golden  section. 

The  house  as  we  know  it  from  chil- 
dren’s  drawings  is  a  synthetic  form. 
It  is  a  combination  of  thè  two  evolu¬ 
tionary  trends,  of  thè  soft  and  stiff 
container.  Remember  thè  drawing  of 
a  typical  house  section  which  Le 
Corbusier  demonstrated  as  an  obso¬ 
lete  example  which  is  opposed  to  his 
new  section.  A  typical  house  consists 
of  a  roof,  which  is  a  direct  descendent 
of  thè  ancient  tent;  then  of  a  celiar, 
which  is  thè  descendent  of  thè  old 
sunken  floor  cave;  and  then  thè  house 
proper,  which  is  thè  centrai  part  and 
is  thè  cave  lifted  from  earth  to  thè 
sun.  The  image  of  such  a  house  has 
become  a  kind  of  archetype,  deeply 
anchored  in  thè  individuai  and  collec- 
tive  subconscience.  Now  we  under- 


stand  thè  generai  popularity  of  this 
type  of  house  and  thè  emotional  resis¬ 
tale  against  all  attempts  of  reform. 
Obsolete  shapes  do  not  disappear  even 
after  having  ceased  to  fulfill  their 
function.  The  obsolete  house  type  covers, 
in  a  growing  measure,  thè  suburbs  of 
highly  civilized  industriai  countries. 
Inside  that  house  remains  thè  old 
fireplace,  which  does  not  serve  for 
heating  anymore,  and  is  another  in- 
stance  of  thè  inertia  of  forni. 

The  grommar  of  space  developed  gra- 
dually  from  euclidian  to  projective 
geometry  and  from  there  to  thè  new 
discipline  of  topology.  The  evolution  of 
architectural  space  took  thè  inverse 
direction:  at  thè  beginning  there  was  a 
topological  stage  tending  towards  space 
enclosure  by  minimal  areas;  for  exam- 
ple,  tholos-type  round  houses  and 
clusters,  absidial  and  round- corner  ed 
houses.  Then  carne  a  projective  geo¬ 
metrie  stage  with  undetermined  angle 
lenght  relations;  for  example,  early 
Megaron-type  houses  in  irregularly 
grown  clusters.  Finally  architecture 
arrived  at  an  euclidian  organization 
with  straight  lined  rectangular  shapes; 
for  example,  building  and  town  plan¬ 
ning  in  high  civilizations. 

Except  for  thè  rectangular  prismatic 
patterns,  thè  possibilities  of  euclidian 
order  in  architecture  are  far  from 
being  fully  exploited  until  now.  The 
large  array  of  space  packing  patterns, 
using  thè  platonic  and  archimedian 
solids  and  their  duals,  prisms  and 
antiprisms,  has  not  yet  found  any 
architectural  application.  These  pat¬ 
terns  are  related  to  thè  problem  of 
sphere  packing,  where  mathematical 
investigations  are  stili  in  development. 
Besides  thè  crystallographic  space  struc- 
tures  there  is  a  whole  range  of  little 
explored  looser  packing  forms,  some 
appearing  in  organic  life.  These  forms 
could  have  repercussions  on  architecture. 
The  architect  entering  this  research 
field  would  find,  to  his  surprise,  that 
crystallographers  had  preceeded  him. 
In  thè  discovery  of  crystal  structures, 
mathematical  intuition  anticipated  later 
observed  confirmation  on  thè  X-ray 
screen.  The  morphogenetic  factors  pro- 
ducing  crystals  operate  on  thè  mole- 
cular  scale  level,  where  gravitational 
forces  are  negligible.  But,  within  thè 
realm  of  container  groups  on  thè  hu¬ 
man  scale,  as  in  architecture,  these 
forces  strongly  influence  thè  confìgu- 
ration  of  space  enclosure.  A  generai 
Science  of  space  should  reflect  equally 
upon  nature  and  human  creation.  The 
crystallographic  discoveries  remained 
without  resonance  in  architecture.  The 
cross-fertilisation  between  art  and  sci¬ 


enee,  which  one  could  normally  expect 
after  an  important  finding  in  thè  do¬ 
main  of  form,  did  not  set  in.  The 
inadequate  state  of  tectonic  and  massive 
construction  methods  prevented  'a  di¬ 
rect  impact  on  architecture.  With 
thè  actual  development  of  3-dimensio- 
nal  construction  methods  thè  transpo- 
sition  into  another  medium  has  be- 
come  possible. 

Space  packing  patterns  are  a  geomet- 
rical  abstraction  only.  In  chemistry, 
many  aspeets  besides  thè  crystallo¬ 
graphic  ones  enter  thè  stage  to  per- 
form  thè  drama  of  matter  in  space 
time.  Also  in  architecture,  thè  geo¬ 
metrie  aspect  covers  only  a  part  of 
thè  complex  tissue.  It  would  be  naive 
to  believe  that  one  could  mechanically 
transfer  shapes  from  crystallography 
to  architecture.  This  would  mean  a 
worse  formalism  than  thè  application 
of  historical  forms.  What  is  important 
is  thinking  in  analogies.  Geometrie 
space  patterns  have  to  be  transposed 
into  human  scale  and  put  into  a  vi- 
sually  seizable  order  to  be  of  archi¬ 
tectural  value.  In  traditional  rectan¬ 
gular  packing,  questions  of  scale  have 
found  routine  answers.  Approved  cook- 
ing  recipes  exist.  In  thè  non-traditional 
proposals  they  solicit  new  approaches. 
Because  of  thè  inherent  difficulues  a 
fresh  awareness  of  scale  arises. 
Historic  architecture  was  mainly  con- 
cerned  with  thè  dramatization  of  stat- 
ics.  The  restricted  register  of  baroque 
space  order  soon  became  exhausted. 
We  are  now  able  to  distinguish  thè 
possible  elements  constituting  archi¬ 
tecture.  Like  in  crystallography,  thè 
elements  are  limited  in  number.  Even 
so,  3-dimensional  space  packing  offers 
far  more  possibilities  than  thè  2-di- 
mensional  patterns,  commonly  called 
ornament  (also  2-dimensional  crystallo¬ 
graphy),  on  which  architecture  was 
mainly  based  until  now.  Different 
stages  of  civilization  have  different 
optimal  population  densities  and  use 
corresponding  space  packing.  Hunting 
and  fishing  communities  lived  in  loosely 
packed  round  houses,  of  thè  topological 
kind,  in  accordarne  with  thè  low  popu¬ 
lation  density.  Agricultural  civilizations 
created  thè  rectangular  euclidean  pat¬ 
tern.  Industriai  civilization  with  its 
high  population  density  is  stili  packed 
into  an  outlined  agricultural  frame 
work  and  has  yet  to  create  its  appro¬ 
priate  pattern.  The  rotational  sym- 
metries  of  thè  new  patterns  which 
were  meaningless  before  thè  space  age 
now  become  thè  exact  bearers  of 
widely  understood  contemporary  sym- 
bolism. 

Particular  design  problems  arise  at  thè 


boundary  portions  of  thè  new  space 
packings,  where  different  conditions 
prevail  than  in  thè  homogeneous  in¬ 
side  parts.  One  of  thè  direct  implica- 
tions  is  thè  change  of  thè  shape  of  thè 
openings.  In  thè  topological  stage  thè 
openings  followed  thè  generai  character, 
and  were  consequently  rounded,  as  in 
African  huts.  In  thè  rectangular  space 
pattern,  doors  and  Windows  were  rec¬ 
tangular,  their  distribution  tending 
towards  certain  proportional  orders. 
In  thè  proposed  packings  rectangular 
openings  are  thè  exceptions.  This  evo¬ 
lution  was  forecast  by  cars  and  planes, 
where  no  more  rectangular  openings 
occur.  A  parallel  evolution  is  noticeable 
in  newer  industriai  and  religious  build- 
ings. 

Where  does  architecture  as  an  art, 
with  all  thè  perfection  for  thè  senses, 
fit  into?  Where,  Greece?  Italy?  Japan? 
Architecture  is  not  so  much  a  direct 
art  of  thè  senses,  but  is  like  music 
memory.  The  tone  of  thè  cord  which 
I  now  bear  does  not  exist  in  thè  next 
moment,  nevertheless  thè  synthesis  of 
music  forms  in  my  memory.  The  space 
through  which  I  passed  I  do  not  see 
anymore;  even  so,  it  is  present  in 
my  memory  and  directly  connected  to 
my  actual  perception.  Architecture  is 
interwoven  with  reality  and  thè  stuff 
that  dreams  are  made  of.  This  is 
equally  true  for  thè  interior  of  a  build¬ 
ing]  as  well  as  thè  exterior.  The  fa- 
pade  of  thè  Gothic  dome  does  not 
reveal  thè  nature  of  its  nave.  This 
remark  shows  our  relation  to  thè 
slogan  «  Form  Follows  Function  », 
which  characterizes  thè  actual  unwind- 
ing  period  of  architecture.  Stone  mi- 
narets  stili  tower  above  thè  cupolas  of 
thè  mosques.  Not  far  from  them  on 
some  missile  launching  site  rise  iden- 
tical  shapes,  thè  rockets,  no  more  built 
of  stone.  These  contamers  built  of 
modern  synthetic  materials  fly  into 
outer  space  to  destroy  themselves  and 
perhaps  to  spread  destruction.  Two 
identical  shapes  but  what  difference  in 
function.  The  cupola  might  be  one 
of  thè  inflatable  structures  which 
blow  off  here  today  and  there  tomor- 
row.  Tinguely,  thè  Swiss  sculptor,  in 
thè  court-yard  of  thè  Museum  of 
Modern  Art  in  New  York,  fìred  his 
self-destructive  sculpture  symbolizing 
one  aspect  of  architecture  projected  on 
thè  mind  of  thè  contemporary  artists. 
Architecture  has  become  aggressive  and 
has  conquered  thè  dedivined  heavens. 
The  nostalgie  longing  for  thè  stable, 
symbolic  architecture  of  yesterday,  and 
maybe  of  tomorrow,  remains  stronger 
than  ever,  thè  eternai  polarity  of  all 
human  endeavour. 


NATANIA  CITY  HALL 
AND  CIVIC  CENTRE 


by  ALFRED  NEUMANN  —  ZVI  HECKER 
The  Design  Started  1963 

The  City  is  to  be  thè  first  building 
in  a  new  centre  of  Natania  designed 
by  Alfred  Neumann  and  Zvi  Hecker. 
(Natania  -  town  of  about  60.000 
population,  known  as  a  recreation  and 
diamond  industry  centre,  25  km.  North 
of  Tel  Aviv  on  thè  Mediterranean 
Coasts).  The  City  Hall  triangular  in 
pian  with  overhanged  floors  of  its  three 
storeys  is  based  geometrica!  ly 
on  truncated  tetrahedron  space  packing 
unit  (hexagonal  panel  walls  and  triangular 
window  openings).  The  offices  are 
grouped  around  thè  centrai  court, 
which  is  roofed  by  a  council 
chamber  floor.  The  City  Hall  will  be 
located  at  thè  centre  of  an  enclosed 
pedestrian  piazza,  accessible 
from  thè  two  existing  roads  which 
form  a  traffìc  square,  and  from 
thè  lower  sea  shore  by  a  System  of  stairs 
and  terraces. 


1.  Site  pian;  1.  General  pian  of  thè 

civic  centre.  Key  to  thè  pian  : 

i.  City  Hall  -  2.  XJpper  piazza  -  3.  Lower 

piazza  -  4  Trofìe  square  -  5.  Bridge 

over  thè  road  -  6.  Shops,  offices 

and  community  building s  -  7.  Terraces 

descending  to  thè  beach  -  8.  Sea 

shore  -  9.  Mediterranean  sea;  3.  Model 

of  thè  Natania  City  Hall:  three  views. 


4.  Third  floor  pian;  5.  Section  through  thè  main  and  side  entrance  ;  6.  Section  through  thè  council  chamber  and  offices  area. 

Key  to  thè  plans  and  sections  :  i.  Lower  piazza  -  2.  Upper  \piazza  ( Covering  thè  parking  area)  -  3.  General  Service  and 
mechanìcal  equipment  area  -  4.  The  main  entrance  from  thè  lower  piazza  -  5.  Side  entrance  from  thè  parking  -  6.  Side  entrance 
from  thè  upper  piazza  -  7.  The  triangular  certral  court  -  8.  Interior  galleries  -  9.  Offices  -  io.  Major’ s  office  -  11.  Stairs  to 
thè  council  chamber  -  12.  Triangular  council  chamber  -  13.  Entrance  to  thè  council  chamber  -  14.  Roof  garden  -  15.  Truncated 


i.  tetrahedron  tri-dimensional  hearing  structure  introducing  a  diffused  light  to  thè  interior  court  -  16.  Pyramidal  wind  tozvers  -  iy. 

d  Truncated  tetrahedron  hollow  roof  structure  cantilevered  some  6m  over  thè  building  third  floor  ;  7 .  Pian  view  of  thè  building  from 

e  above  ;  8.  Side  elevation  ;  9.  The  main  entrance  elevation  ;  10.  Ground  floor  pian;  11.  First  floor  pian;  12.  Second  floor 

■o  pian;  13.  Roof  pian;  14.  Pian  view  of  thè  interior  ;  15.  Modular  pian;  16.  Model:  view  of  thè  interior  ;  17.  Model: 

d  view  of  thè  roof  superstructure,  thè  triangular  council  chamber  and  thè  three  pyramidal  wind  towers  in  each  corner. 


18.  The  proposed  project  could  he  considered  as  a  continuation  of  some  trends  in  islamic  archìtecture  transformed  by  modem  means  ; 

19.  View  of  thè  interior  of  thè  centrai  court  and  one  of  its  side  entrances  :  thè  photo  shows  thè  space  enclosing  truncated  tetrahedron 
units  used  far  structure  and  thè  corridor  walls.  The  day  light  penetrates  into  thè  centrai  court  through  thè  tridimensional  roof 
structure;  20.  Structural  and  stereometrie  scheme  :  A.  The  basic  solid  -  Truncated  tetrahedron  ;  B.  Part  of  thè  building  elevation  ; 
C.  Prefabricated  building  elements  :  i.  Rhomboidal  wìndow  panel;  2.  Precast  concrete  Wall  unii. 
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The  Faculty  of  Mechanical  Engineering  (1) 
as  a  part  of  thè  Technion  -  Israel 
institute  of  Technology,  will  be 
located  at  thè  center  of  its  new 
campus  on  thè  Carmel  Hills  some  200m. 
above  thè  Haifa  port.  The  building 
plot,  a  comparatively  narrow  strip 
with  a  slope  of  about  10%  is  situated 
between  some  of  thè  earliest  campus 
buildings  (2)  and  its  new 
administration  center  (3). 

The  Faculty  of  Mechanical  Engineering 
is  composed  of  several  interconnected 
pavilions  two-three  storey  high,  based 
horizontally  on  45»  structural  grid 
of  2  62m.  and  vertically  on  exterior 
hearing  walls  of  concrete  folded  slab 
elements  4.24  high.  The  faculty  buildings 
are  arranged  around  two  courts.  The 
Laboratories  Wings  (A)  and  thè  Boiler 
House  (B)  enclosed  a  working 
courtyard  (2)  (3)  accessible  from 
thè  higher  ring  road  (7)  and  lower  main 
campus  road  (6).  The  Administration 
and  Staff  Wing  (C)  and  thè  Teaching 
Wing  (D)  open  on  to  thè  garden  court  (1), 
thè  students  main  pedestrian 
entrance  to  thè  faculty  buildings. 

The  following  buildings  form  thè  faculty 
of  mechanical  engineering: 


1 .  Model  :  generai  vieni  of  thè  Faculty 
buildings;  2.  North-east  elevation ; 

3.  hongitudinal  section  ;  4.  The  open 
porticus  of  thè  Administration 
and  staff  wing  (C). 
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The  Faculty  of  Mechanical  Engineering  (1) 
as  a  part  of  thè  Technion  -  Israel 
Institute  of  Technology,  will  be 
located  at  thè  center  of  its  new 
campus  on  thè  Carmel  Hills  some  200m. 
above  thè  Haifa  port.  The  building 
plot,  a  comparatively  narrow  strip 
with  a  siope  of  about  10%  is  situated 
between  some  of  thè  earliest  campus 
buildings  (2)  and  its  new 
administration  center  (3). 

The  Faculty  of  Mechanical  Engineering 
is  composed  of  several  interconnected 
pavilions  two-three  storey  high,  based 
horizontally  on  450  structural  grid 
of  2  62m.  and  vertically  on  exterior 
hearing  walls  of  concrete  foided  slab 
elements  4.24  high.  The  faculty  buildings 
are  arranged  around  two  courts.  The 
Laboratories Wings  (A)  and  thè  Boiler 
House  (B)  enclosed  a  working 
courtyard  (2)  (3)  accessible  from 
thè  higher  ring  road  (7)  and  lower  main 
campus  road  (6).  The  Administration 
and  Staff  Wing  (C)  and  thè  Teaching 
Wing  (D)  open  on  to  thè  garden  court  (1), 
thè  students  main  pedestrian 
entrance  to  thè  faculty  buildings. 

The  following  buildings  form  thè  faculty 
of  mechanical  engineering: 


1 .  Model  :  generai  vieni  of  thè  Faculty 
buildings;  2.  North-east  elevation ; 

3.  Longitudinal  section  ;  4,  The  open 

porticus  of  thè  Administration 
and  staff  wing  (C). 


A.  Laboratories  Wing  -  running  parallel 
to  thè  campus  slope  consists  of  four 
ideYitical  two  story  high  structures. 
The  two  higher  buildings  have  a  direct 
access  from  a  long  interior  work  court, 
while  thè  two  lower  are  served  by  a 
common  court  connected  to  thè  main 
campus  road  (6). 

Ai.  Laboratory  Pavilion  designed  as  a 
prototype  for  thè  other  Faculty 
buildings  is  now  under  construction. 
The  ground  floor  contains  several 
laboratory  units  and  a  large  crane  hall 
covered  by  prismatic  slab  roof  and 
connected  to  thè  upper  court  work 
through  two  concrete  bridges. 


KEY  TO  THE  LAYOUT  OF  THE 
TECHNION  CAMPUS 


1.  Faculty  of  Mechanical  Engineering 
Building 

2.  Existing  Faculty  Buildings 

3.  •The  New  Administration  Centre 

4.  Students  dwellings 

5.  Sport  and  recreation 

6.  The  main  campus  road 

7.  Ring  road 


KEY  TO  THE  PLANS  AND  SECTIONS 


A  -  Laboratories  wings 

A1  -  Laboratories  wing  under  construction 

B  -  Boiler  house 

C  -  Administration  wing 

D  -  Teaching  wing 


.  Garden  court-main  entrance 
Upper  work  courtyard 
!.  Lower  work  courtyard 
Open  porticus 
Lecture  halls 
Amphitheatre 
.  Laboratories  area 
Heavy  mechanical  equipmenc 
.  Laboratory  room 
.  Crane  hall 
.  Bridge 
.  Staff  room 
.  Meeting  Room 
.  Drawing  Hall 


B.  Boiler  House  -  which  serves  as  a 
source  of  power  to  thè  laboratories 
area  is  set  between  thè  two  upper 
laboratory  buildings,  accessible  from  thè 
long  court  yard.  Structu rally  and  spatially 
thè  building  is  a  polyhedral  thin 
concrete  shell  formed  by  assemblage  of 
smaller  rhombi  cuboctahedron  shells 

of  262  cm.  side. 

C.  Administration  and  Staff  Wing  -  is 
conventionally  situated  between  thè 
teaching  wing  and  thè  laboratories 
wing  having  easy  access  to  both  portions. 
As  offìces  do  not  need  as  much  height 
as  laboratories  and  classes  (4.24  m. 

thè  interior  height  of  laboratories  was 
determined  by  thè  height  of  thè  fork 
lifter)  it  was  possible  to  pack  three  stories 
into  this  wing. 

D.  The  Teaching  Wing  -  running 
perpendicular  to  thè  campus  slope  contains 
on  thè  lower  floor  an  auditory, 
lecture  halls  and  amphitheatre  on  thè 
ground  floor  and  drawing  halls  on  thè 
upper  floor.  The  Administration  Wing, 
thè  teaching  wing  and  thè  two 
connected  Laboratory  buildings  form 

a  garden  court  which  opens  to  thè 
marvellous  view  of  thè  Acre  bay.  The 
open  porticus  of  thè  Administration 
wing  permits  a  visual  connection  with 
other  campus  building.  This  entrance 


5.  Site  pian;  6.  Roof  pian; 

7.  First  floor  pian;  8.  Ground 
floor  pian. 


porch  also  gives  accesa  to  thè  various 
portions  of  thè  Mechanical  Engineering 

THE  STRUCTURAL  SYSTEM 
The  various  buildings  of  thè  Mechanical 
Engineering  Faculty  essentially  are 
based  on  thè  same  structural  principle. 
Exterior  skin  like  concrete  hearing  walls, 
and  45°  diagonal  concrete  beam 
ceiiings.  The  exterior  walls  which  unified 
construction ,  fenestration  and  climatic 
protection  in  one  consistent  System 
consist  of  continuous  row  of  folded 
slab  pre-cast  elements  (14  cm  thick) 
triangular  in  shape,  and  a  fili  in  of 
narrow  jealousie  Windows  between  thè 
concrete  elements.  The  saw  tooth 
overhang  of  each  floor  above  thè  window 
openings  protects  it  aimost 
completely  fronti  thè  direct  rain  and  sun 
penetration.  The  proposed  fenestration 
provided  equally  diffused  light  for  thè 
interior  spaces,  gives  thè  feeling  of 
enclosure  and  at  thè  same  time  necessary 
visual  connection  with  thè  external 
surroundings. 

THE  CLIMATIC  CONCEPTION 
As  thè  Bat-Yam  City  Hall  so  thè 
Faculty  of  Mechanical  Engineering 
is  a  kind  of  self-conditioned  building, 
breaking  away  entirely  with  thè  fiat 
faced  curtain  walling  and  its  many 
sunbreaks  systems.  Instead  of  a  complete 


9.  Model  section  of  thè  wall  System; 

10.  Laboratory  pavilion  under 

construction;  vieni  of  thè  corner  of  thè 
building  ;  11.  Diagramatic  sections 

through  laboratory  wing  :  i.  climatic 
protection  and  naturai  ventilation 
scheme  -  2.  Structural  scheme  ; 

12.  A1.  Laboratory  pavilion:  pari  of 
thè  side  elevation;  13.  Penetrating 
to  thè  interior  ;  14.  The  building  under 

construction;  15.  Axonometric  vieni 
of -thè  laboratories  wing  under 
construction;  16.  A1.  Laboratory 
pavilion  :  longitudinal  and  cross  sections  ; 
17.  A1.  Laboratory  pavilion  :  first 
floor  pian;  18.  Model  vieni  of  thè 
interior  :  light  penetration  and 
its  reflection  on  thè  wall  elements; 

19.  Model:  side  elevation  and  thè 
connecting  bridge;  20.  Geometrie  and 
structural  elements  :  A.  The 
cube  -  B.  Structural  elements  of  thè 
building  -  C.  Part  elevation  (i.  Concrete 
wall  element  -  2.  Jealousie  window); 

21.  The  stereometrical  and  structural 
elements  :  i.  The  basis  solid  fhalf 
octahedron)  -  2.  The  space-packing 
structure  of  thè  octahedrons  -  3.  The  wall 
System  as  introduced  to  thè  building; 

22.  Axonometric  view  of  thè  stiucture  : 

1.  Exterior  and  interior  triangular 
wall  elemenent  -  2.  Narrow  window 
set  between  thè  elements. 


break  between  space,  enclosure,  light 
intake  in  thè  usuai  skeleton  construction, 
thè  actual  proposai  went  to  reintegrate 
light  regulation  and  space  enclosing 
structure  into  one  whole. 

The  usuai  sun  protection  devices  as 
sunbreaks  applied  to  glazed  areas  would 
have  asked  for  different  treatments  of 
thè  differently  orientated  outer  walls. 
Besides  any  of  known  sunbreaking  systems 


to  thè  building  which  cannot  be 
utilized.  We  were  looking  for  a  more 
unified  System  of  sun  and  giare 
protection,  working  for  any  possible 
orientation.  To  reduce  heat  intake  of 
thè  building  as  a  whole,  we  had  to  provide 
a  structure  creating  large  shadow 
areas  on  thè  elevation  as  well  as  round 
thè  building  to  avoid  heat  reflection 
from  thè  ground.  This  leads  to  thè  saw 
tooth  contours  and  thè  overhangs. 

But  even  after  diminishing  thè  insulation 
effects  there  remains  thè  giare  problem. 
The  usuai  venetian  blinds  arise 
maintenance  problems.  We  tried  to 
work  mostly  with  reflected  light. 

These  considerations  lead  to  thè 
proposed  fenestration. 

The  proposed  sun  and  giare  protection 
devices  add,  with  thè  sartie  amount  of 
construction,  area  to  thè  interior 
spaces  which  other  wise  would  remain 
on  thè  building  exterior  and  provide 
a  useful  addition  to  thè  working  area. 


23.  Laboratory  wing  under  constructio 

24.  Detail  of  thè  external  viali; 

25.  Boiler  House:  view  of  thè  entrane 
26,27.  Boiler  House  :  section  and  pian 
28.  Basic  space-packing 
unit-Rhombicuboctahedron  ;  29.  Boilei 
House  :  pian  view  of  thè  structure. 


ARCHITECTS  APPROACH  TO  ARCHITECTURE 

an  illustrateci  talk  given  at  thè  R.  I.  B.  A.  in  February  1965 

JAMES  STIRLING 


I  might  as  well  come  clean  and  reveal 
thè  awful  truth  hy  showing  my  the¬ 
sis  (1950).  We  all  had  this  event  al 
thè  end  of  our  school  training;  though 
I’m  told  there  are  novi  some  schools 
where  you  can  get  through  jwe  years 
without  designing  a  building. 

I  grew  up  in  Liverpool  —  a  fashio- 
nable  thing  to  do  these  days  —  but 
left  school  without  school  cert,  let  alone 
“A”  levels.  Under  thè  present  Sys¬ 
tem  of  admittance  I  wouldn’t  get  into 
a  school  of  architecture  or  even  night 
school.  However,  I  was  lucky  and  got 
a  Service  grant  to  Liverpool  Univer¬ 
sity  —  a  wartime  System  which  does 
not,  of  course,  operate  today. 

The  school  of  architecture  was  in  tre- 
mendous  ferment  as  thè  revolution  of 
modem  architecture  had  just  hit  it 
(1945)  secondhand  and  rather  late. 
There  was  furious  debate  as  to  thè 
validity  of  thè  modem  movement,  tem- 
pers  were  heated  and  discussion  was 
intense.  Some  staff  resigned  and  a  few 
students  went  off  to  other  schools,  at 
any  rate  I  was  left  with  a  deep  con- 
viction  of  thè  mora l  rightness  of  thè 
New  Architecture,  (probably  an  issue 
that  is  not  really  felt  as  being  signi- 
fìcant,  or  even  discussed  by  students 
any  more).  At  that  time  thè  school 
was  under  Professor  Budden,  a  Li¬ 
beral  without  opinion  in  regard  to  thè 
great  argument;  he  believed  that  qua- 
lity,  whether  neo-georgian,  modem, 
etc.,  was  all  that  mattered,  an  atti- 
tude  that  was  may  be  an  asset  to  thè 
school  at  that  time. 

My  thesis  was  a  Community  Centre 
in  a  New  Town  (Fig.  1),  it  was 
influenced  by  thè  principals  of  thè 
“free  pian”.  Rooms  and  circulation 
were  intermixed  and  no  doubt  com- 
promised  each  other  functionally ,  may 
be  always  thè  case  with  a  “ pian  li¬ 
bre”.  Circulation  is  excessive  and  va¬ 
rie  d  types  of  accommodation  are  fìtted 
into  a  rectangle;  «  compressed  »  is  a 
more  operative  word,  describing  thè 
forcing  of  volumes  as  dijferent  as  restau- 
rants,  assembly  halls,  libraries,  offi- 
ces,  into  a  constricting  box. 

Irì  1951  I  carne  to  London;  coinciding 
with  thè  South  Bank  Exhibition  which 
after  thè  puritanism  of  my  academic 
conversion  I  found  a  nasty  experience, 
finikity,  decorative,  and  inconsequen- 


tial  compared  with  Asplund  in  '30 
or  Paxton  in  1851  which  thè  exhibi¬ 
tion  was  commemorating. 

I  look  a  course  in  town  planning  at 
A.P.R.R.  Unfortunately ,  they  rarely 
got  down  to  urban  planning,  being 
more  concerned  with  national  and 
regional  problems,  which  I  thought 
unrealistic  as  decisions  at  that  level  are 
more  likely  to  be  politicai.  Believing 
thè  quality  of  an  environment  is  al- 
most  entirely  thè  result  of  màking  thè 
correct  3-dimensional  physical  propo- 
sals  and  getting  little  instruction  in 
this,I  didn’t  stay  to  complete  thè  course. 
Instead  I  did  a  series  of  competitions. 
The  first  was  for  Poole  Technical 
College  (Fig.  2,  3),  I  was  beginning 
to  react  to  my  thesis  and  schooling  in 
thè  principles  of  “Towards  a  New 
Architecture" ,  although  I  stili  felt  thè 
last  significant  architecture  was  thè 
white  masterpieces  of  thè  20's  and 
30’s.  The  problem  now,  however,  was 
to  move  to  thè  next  stage  which  I 
saw  as  extending  thè  range  and  thè 
clientele  of  modem  architecture  ;  beyond 
luxury  villas  and  apartments  to  pu- 
blic  buildings  of  low  cost  (particu- 
larly  relevant  here  as,  unlike  other 
European  countries,  our  rich  seemed 
notoriously  ill-disposed  towards  mo¬ 
dernismi . 

In  this  situation  of  expediency,  a  prin- 
ciple  of  thè  New  Architecture  which 
had  to  be  changed  was  thè  excessive 
circulation  and  compromised  room  usage 
inherent  in  thè  free  pian.  Materials  also 
had  to  change;  thè  white  rendering  of 
Villa  Garche  or  Tugendhat  was  never 
structurally  relevant,  or  appropriate, 
as  an  external  finish  in  this  country. 
Brick  is  our  traditional  low  cost  ma¬ 
terial  and,  in  thè  design  for  Poole, 
it  was  used  as  thè  external  veneer  to 
thè  high  block;  window  openings  being 
located  according  to  thè  type  of  room 
and  their  sìze  and  shape  determined  by 
thè  room  usage.  The  R.C.  frante  showed 
through  indicating  that  thè  external 
surface  was  not  structural.  The  high 
block  accommodated  staff  rooms  and 
offices  over  a  canteen  and  social  rooms 
and  thè  lower  block  an  assembly  hall 
over  three  gymnasiums.  The  external 
walls  of  thè  assembly  hall  were  Herts 
School  concrete  panels,  used  out  of 
context  (perhaps  there  is  hope  for 


CLASP  if  used  out  of  context!). 
More  important,  however,  was  thè 
necessity  to  re-think  thè  role  of  circu¬ 
lation,  (corridors,  lifts,  staircases,  etc.,) 
and  to  re-state  it  as  thè  dynamic  and 
motivating  element  of  thè  building. 
It  was  essential  to  create  not  merely 
corridors  in  thè  institutional  sense,  but 
to  construct  something  of  fundamental 
organizational  significarne,  like  an  ar¬ 
mature  or  skeleton  onto  which  rooms 
fastened,  allowing  them  to  become  again 
private  spaces,  separate  from  circula¬ 
tion  and  movement. 

After  this  competition  I  had  to 
find  a  job  and  I  went  to  work  for  a 
firm  of  private  architects  and  also 
did  thè  Sheffield  University  competi¬ 
tion,  (1953)  (Fig.  4,  5).  At  ground 
level  thè  main  building  was  a  covered 
way  linking  buildings  at  either  end 
of  thè  site,  and,  as  thè  site  sloped  into 
thè  town,  thè  building  also  had  to 
act  as  a  retaining  wall  to  thè  campus. 
From  left  to  right  it  included  a  school 
of  architecture,  then  a  battery  of  class- 
rooms,  in  thè  centre  a  cluster  of  lec- 
ture  theatres  entered  from  two  levels, 
then  a  group  of  staff  rooms  and,  fi- 
nally,  thè  university  administration. 
Each  of  these  groupings  was  separated 
by  a  shaft  of  vertical  circulation  — 
a  recessive  element  which  visually  ar- 
ticulates  thè  different  types  of  accom¬ 
modation.  The  horizontal  circulation 
was  regarded  as  a  spine  or  driving 
axle  onto  which  rooms  were  connec- 
ted,  like  a  mechanised  assembly.  The 
planning  of  spaces  and  rooms  was 
secondary  to  thè  creation  of  a  circula- 
tory  system.  This  design  I  regret  not 
building,  though  if  I’d  gone  into  prac- 
tice  at  this  time  it  would  have  been 
without  experience  which  would  have 
been  inhibiting  in  building  subsequent 
projects. 

After  this  I  settled  down  to  three  years 
with  Lyons,  Israel  and  Ellis,  and 
learnt  a  great  deal  about  detailing, 
running  a  job,  how  to  make  a  building 
stand  up,  keep  out  thè  rain,  etc.  I 
think  it  essential  to  gain  this  degree 
of  experience  and  confidence  before 
pushing  off  into  practice. 

While  working  in  offices  I  did  a  project 
for  Team  10  (1955)  (Fig.  7)  that  was 
a  reaction  to  driving  through  country 
villages  and  finding  at  thè  other  end 


perhaps  hallf  a  dozen  houses  tacked 
ón  by  thè  locai  authority,  usually 
semi  d’s  unsympathetic  to  thè  scale 
and  materials  of  thè  village.  One  had 
to  propose  a  System  appropriate  to 
thè  size  and  formation  of  thè  English 
village  and,  therefore,  it  had  to  con- 
tinre  thè  linear  Street  pattern.  In  prin- 
siple  i  t  was  a  strip  of  three  structural 
walls  making  two  internai  bays  of 
different  width:  thè  rooms  of  a  house 
can  be  accommodated  reasonably  in  two 
bays,  thè  larger  for  living  room  and 
main  bedroom,  thè  smaller  for  other 
bedrooms,  kitchens,  etc.  From  thè 
outer  walls  spanned  a  lean-to  roof  and 
valls  and  roofs  were  to  be  made  of 
any  material,  according  to  locality. 
I  think  thè  resulting  aesthetic  has  now 
become  rather  commonplace.  This  par- 
ticular  scheme  was  never  intended  as 
a  solution  for  new  settlements  or  in 
New  Towns,  only  for  extending  existing 
villages. 

We  used  thè  forms  of  this  village 
extension  on  individuai  houses  in  an 
attempt  to  get  aesthetic  approvai.  At 
this  time  I  was  trying  to  start  a  practice 
with  about  six  private  houses,  four  of 
which  were  rejected  as  being  aestheti- 
cally  sub-standard,  a  rather  heavy  loss. 
However ,in  thè  case  of  a  house  at  Wool- 
ton  (Fig.  6)  j  this  approach  carne  off. 
The  site,  on  a  hillside,  overlooked  thè 
Lancashire  plain  and  thè  Contractor 
started  thè  foundations,  got  down  about 
2ft.  and  found  6ft.  solid  of  compressed 
tin  cans.  So  much  for  rural  England! 
The  building  had  to  be  abandoned. 
At  this  stage  we  suffered  badly  from 
thè  aesthetic  opinion  of  architects  who 
had  thè  authority  to  reject  and  throw 
out  schemes.  The  likelihood  of  start- 
ing  a  practice  designing  individuai 
houses  of  some  architectural  merit  is 
now  very  remote,  though  it  used  to  be 
thè  traditional  way  and  this  is  a  tragic 
situalion  for  young  people  starting  up. 
On  thè  other  hand,  practically  every 
commission  we  have  received  since  this 
time  has  come  directly  or  indirectly 
from  other  architects.  It’s  difficult 
not  to  see  thè  profession  in  terms  of 
good  and  bad  guys.  The  large  and 
very  public  buildings  we  are  putting 
up  nowadays  don’t  get  rejected  on 
aesthetic  grounds;  it  appears  that  only 
thè  small  isolated  house,  often  in  a 
wood  where  thè  public  will  never  see 
it,  gets  turned  down. 

Indirectly,  thè  Sheffield  competition 
took  me  into  private  practice.  The 
A.  A.  students  had  an  exhibition  of  thè 
four  schemes  which  they  thought  best 
(others  were  by  Colin  St.  John  Wilson, 
Peter  Smithson,  and  John  Voelcker) 
and,  as  a  result,  I  was  asked  to  be  a 


6.  Woolton  House,  1955. 
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7.  Team  io  CIAM  Village,  1955. 


8.  Flats  at  Ham  Common * 


yisiting  tutor.  Later,  thè  father  of 
one  of  my  students  hecame  my  first 
client.  He  wanted  to  build  flats  at  a 
similar  construction  and  selling  price 
as  thè  nearby  “ span ”  housing  (I  think 
his  previous  architects  had  been  tra- 
ditional  and  he  asked  his  son  to  re- 
commend  someone  who  could  design  in 
thè  contemporary  idiom).  He  was  quite 
unlike  thè  normal  speculator  and  had 
great  trust  in  launching  an  unesta- 
blished  person  into  practice  with  quite 
a  large  commission. 

\  I  left  Lyons,  Israel  and  Ellis  with 
James  Gowan  in  1956,  and  we  built 
thè  flats  at  Ham  Common  (Fig. 
8).  Materials,  and  therefore  trades, 
mere  limited  to  thè  minimum  — 
bricks,  concrete,  and  timber  Windows 
(which  were  designed  as  permutations 
of  opening  light,  clerestory,  vertical 
ij  •  slit)  put  together  in  different  ways 
according  to  thè  type  of  light  requìred 
inside. 

The  Old  People’s  Home  (Fig.  9, 
10)  for  thè  L.C.C.  also  a  structural 
,  brick  building,  is  shown  out  of  se- 
quence  as  it  was  completed  a  year  ago. 
The  site  was  badly  overlooked  by 
terraced  houses,  three  and  four  storeys 
high  and  we  thought  it  essential  to 
create  a  private  garden  where  thè 
residents  could  sit  out  in  fine  weather 
and  not  feel  spied  on  by  thè  neighbours, 

■  (they  are  very  sensitive  about  this). 

The  building,  therefore,  was  bent  round 
N  a  courtyard  garden  and  kept  lowest 
on  thè  south  and  west  side  allowing 
maximum  penetration  of  sun  and 
daylight  into  thè  courtyard.  The  cor- 
1  ridor-route  through  thè  building  is 

1  thè  organising  element  of  thè  pian. 
I  As  it  moves  round  thè  building  it 
|  swells  out  or  reduces  according  to 
location,  widening  where  it  is  also  thè 
lift  lobby  and  when  it  becomes  thè 
entrance  hall,  narrowing  between  bed- 
rooms  and  Service  rooms.  As  it  is 
always  bending  there  are  never  long 
institutional  views  down  it. 

The  interior  has  what  might  be  called 
a  “  soft  inside”  negative  without  play 
of  doublé  height  or  architectural  space 
and  contrary  to  another  prìnciple 
of  thè  modern  movement  that  thè 
inside  of  a  building  should  be  similar 
to  thè  outside.  This  is  not,  I  think, 
normally  reasonable  as  what  happens 
inside  is  quite  different  from  what 
happens  externally.  We  were  a  little 
disillusioned  with  thè  flats  at  Ham 
Common,  where  we  tried  to  maintain 
thè  external  appearance  inside  with 
thè  brick  fìreplaces  and  carpentry; 
with  thè  exception  of  thè  architects 
who  live  there,  we  found  thè  occupiers 
frequently  plastered  thè  fìreplaces  and 


9,10.  Old  People’s  Home*,  1962. 
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fabloned  thè  servery  units.  We  carne 
tò  thè  conclusion  that  when  building 
far  thè  anonymous  public  (particu- 
larly  older  people)  it  is  better  to  moke 
a  neutral  interior  which  can  be  altered. 
In  fact  thè  L.C.C.  descended  upon  thè 
Home  and  managed  to  wallpaper  every 
bedroom  (62)  in  a  different  pattern. 
It  is  inevitable  that  in  building  low 
cost  small  buildings  one  uses  brick 
construction  and,  I  dare  say,  this 
building  and  also  thè  Children’  s  Home  in 
Putney  ( Fig .  11)  look  a  bit  Victorian. 
In  fact,  thè  19th  century  had  great 
knowledge  in  detailing  structural  brick- 
work  (very  evident  in  railway  and 
warehouse  buildings)  and  there  is  no 
reason  why  we  should  not  learn  from 
these  when,  far  cost  reasons,  we  have 
to  put  up  a  brick  structure. 

The  project  far  extending  Selwyn 
College  (Fig.  12,  13)  was  an 

important  move  in  thè  direction  of 
our  present  designs.  The  proposed  new 
building  also  acted  as  a  watt  maintain- 
ing  thè  privacy  of  a  fine  garden  far 
members  of  thè  College,  similar  to  thè 
courts  in  other  Cambridge  Colleges. 
The  planning  of  thè  first  stage  building 
was  very  directional  and  all  rooms 
focussed  with  a  view  across  thè  gar¬ 
den  and  thè  existing  college.  The  glass 
screen  was  really  an  enormous  window 
faceting  in  and  out  approximately  in- 
dicating  on  thè  exterior  thè  scale  of 
thè  students  rooms  and  sets  and  college 
members  walking  in  thè  grounds  would 
have  seen  reflected  in  thè  glass  a  shat- 
tered  cubist  image  of  thè  trees  in  thè 
garden.  The  circulation  and  Service 
rooms  were  external  to  thè  building 
and  these  became  a  series  of  towers 
retaining  thè  back  wall  and  marking 
thè  entrances.  Unfortunately,  this  Pro¬ 
ject  divided  thè  college  ftfty  fìfty  and, 
as  C.  P.  Snow  readers  will  know, 
it’s  necessary  to  have  almost  100 % 
voting  approvai  before  getting  action 
on  a  major  decision. 

The  Leicester  Engineering  building 
(Fig.  14,  15)  has  been  overdone 
in  thè  glossies  and  I  shall  not  describe 
it  in  deta.il.  The  site  was  too  small 
and,  however  we  had  planned  thè 
building,  part  would  have  been  a 
tower  —  thè  first  at  thè  university 
— ■  with  a  view  over  thè  adjoining 
park.  The  originai  “brief”  by  thè 
Professor  of  Engineering  was  very  good, 
though  brief  —  three  pages  of  foolscap; 
and  on  occasions  specialist  staff,  as 
they  were  appointed,  would  visit  thè 
half  finished  building,  and  comment 
.  «  we  must  have  a  noise  celi»,  etc.,  — 
v'arious  requirements  which  had  then 
to  be  incorporated.  Architects  are  in 
a  difficult  position  with  buildings  of  a 


highly  scientific  nature  as  they  don’t 
have  thè  specialist  knowledge  to  query 
thè  “brief”;  with  this  particular  build¬ 
ing  you  would  have  needed  a  degree 
in  about  four  subjects  to  have  been 
able  to  dissect  it.  In  this  situation  it 
is  essential  to  propose  a  generalised 
solution  which  can  take  change  and 
has  inherent  flexibility.  We  regarded 
thè  workshop  shed  in  this  way  and 
thè  only  expressed  units  of  accom- 
modation  are  those  we  understood  at 
thè  level  of  our  own  experience  and 
felt  reasonably  conjìdent  would  not 
change  —  lecture  theatres,  staircases, 
etc. 

At  ground  level  thè  circulation  routes 
which  are  drawn  in  from  thè  shed 
and  entrances,  come  together  and 
turn  upwards  into  thè  tower  as  vertical 
shafts  of  circulation,  stopping  off  in- 
dividually  at  thè  higher  levels,  leaving 
one  stair  and  lift  to  go  to  thè  top. 
The  decreasing  size  of  landings  adja- 
cent  to  these  stairs  accords  with  thè 
diminishing  number  of  people  occu- 
pyìng  thè  upper  levels.  The  tapering 
section  of  thè  tower  and  building  derives 
from  thè  way  circulation  has  organi- 
sed  thè  building  form.  There  are  about 
300  students  in  thè  building  and,  by 
making  it  like  a  iceberg,  thè  bulk  of 
student  movement  is  limited  to  thè 
lower  three  levels,  where  large  num- 
bers  are  changing  lessons  on  thè  hour 
every  hour  ( over  a  five  minute  period 
there  is  mass  movement  and  it  is 
essential  to  concentrate  this  where  thè 
ground  coverage  is  greatest).  As  most 
of  thè  teaching  spaces  are  at  lower 
level  thè  students  tend  to  dash  up  and 
down  thè  stairs,  leaving  staff  to  catch 
thè  lift  to  their  rooms  at  thè  top. 
It  this  way  you  contrive  to  keep  thè 
staff  and  thè  students  from  colliding. 
The  floor  wall  surfaces  of  thè  landings 
up  thè  tower  are  tile  veneered  like 
thè  external  surfaces  of  thè  building 
and  it  is  dijficult  to  be  sure,  in  certain 
ptaces,  whether  you  are  inside  or  out. 
However,  thè  lecture  theatres  have  thè 
ultimate  “soft  inside”  as  it  would 
be  unreasonable  to  have  these  acoustic 
studios  (with  structurally  disconnected 
and  absorbant  walls  and  ceilings)  resem- 
ble  thè  exterior.  The  interior  design 
of  thè  research  labs:  is  also  different 
from  thè  rooms  in  thè  shed,  there  is 
no  attempt  to  visually  relate  any  of 
thè  rooms  to  each  other  when  thè 
activity  which  takes  place  in  them 
is  different. 

The  University  magazine  did  an  issue 
on  thè  building  —  staff,  students  and 
visitors  wrote  articles.  There  was  some 
criticism  at  thè  level  of  taste  (colour, 
shape)  but  all  thè  contributors  ended 


by  saying  it  was  tremendously  stimu- 
làting  to  be  in  thè  building,  and  they 
felt  intensely  alive  working  and  stud- 
ying  there.  This  is  thè  ultimate  com- 
pliment  for  thè  architect,  as  it  is 
his  unique  responsibility  to  raise  thè 
human  spirit  by  thè  quality  of  thè  en- 
vironment  which  he  creates,  whether 
in  a  room,  a  building,  or  a  town. 

The  History  Building  at  Cambridge 
(Fig.  16,  17,  18,  19,)  originated  as  a 
limited  competition  and  thè  judging 
committee  co-opted  two  members  of 
thè  History  Faculty  to  examine  thè 
drawings  and  report  from  thè  user’s 
point  of  view.  They  reported  in  fa- 
vour  of  this  scheme,  primarily  on 
two  accounts: 

1)  The  reading  room  ( 50 %  of  thè 
total  accommodation)  can  be  supervised 
by  one  man  from  thè  control  desk. 

The  running  cost  of  staff  would  be 
minimum. 

2)  The  reading  room  is  an  integrai  16 
pari  of  thè  building  (thè  other  com- 
petitors  made  two  buildings  out  of 

it)  and  they  felt  that  thè  History  Fa¬ 
culty  was  an  entity  and  should  be 
housed  in  a  single  building. 

Perhaps  I  was  lucky  as  thè  competition 
coincided  with  an  outbreak  of  thefts 
in  thè  College  Libraries  which  was 
widely  publicised  and,  at  thè  time, 
everyone  was  very  supervision  con- 
scious. 

This  building  also  has  a  tapering  sec- 
tion.  The  reading  room  (280  students) 
has  thè  greatest  density  of  occupation 
and,  therefore,  is  at  ground  level. 
Staff  and  student  common  rooms  are 
at  first  and  second  floor  and,  above, 
are  thè  seminar  rooms;  staff  rooms 
are  on  thè  two  top  floors.  Student 
movement  around  thè  lower  levels  is 
by  stairs  with  thè  lift  relatively  free 
for  staff  to  get  to  thè  top. 

The  circulation  is  thè  primary  orga- 
nising  element  and  thè  corridors  around 
thè  upper  floors  are  designed  as  tiers 
of  galleries.  These  appear  under  thè 
roof  lantern  which  lights  thè  reading 
room:  and  as  you  move  along  them 
you  may  be  seeing  out  across  thè  roof, 
and  thè  next  moment  you  are  alongside 
it  looking  in  seeing  thè  mechanics  of 
thè  building.  The  roof  lantern  (at 
its  deepest  a  floor  thick)  contains  ven- 
tilators,  heaters,  cat-walks,  lights,  etc., 
and  is  really  a  controlled  climate 
cushion,  thermostatically  adapting  to 
thè  weather  outside.  Walking  further 
along  thè  gallery  you  see  down  into 
thè  reading  room  and  as  you  move 
about  thè  building  you  are  always 
visually  referring  to  thè  “raison  Tètre" 
of  thè  Faculty  —  thè  reading  room, 
(where  students  are  waiting  for  se-  u 


minars  to  change,  thè  walls  of  thè 
galleries  bow  into  thè  roof  space  for- 
ming  lay-bys  to  avoid  restricting  mo- 
vement).  Fresh  air  enters  thè  reading 
room  from  thè  window  beyond  thè 
hook  stacks  and  is  drawn  across  thè 
heated  floor,  rising  upwards  to  thè 
top  of  thè  roof  lantern,  where  it  is 
sucked  up  by  large  extract  fans  and 
discharged  out  through  thè  side  of  thè 
roof.  The  walls  of  thè  galleries  which 
appear  in  thè  reading  room  are  ve- 
neered  with  fibrous  plaster,  perforated 
with  acoustic  slots  for  sound  absorp- 
tion  and  thè  whole  of  thè  interior  is 
considered  a  “soft  inside ”  in  contrast 
to  thè  brittle,  reflective,  glass  skin  of 
thè  exterior. 

Glass  buildings  are,  I  think,  appro¬ 
priate  in  thè  English  climate.  We 
are,  perhaps,  thè  only  country  where 
it  is  seldom  too  hot  or  too  cold  and, 
on  a  norma l  cloudy  day,  there  is  a 
high  quality  of  dijfused  light  in  thè 
sky.  A  glass  covering  keeps  thè  rain 
out  and  lets  light  through.  This  is 
eminently  sensible  in  comparison,  say, 
to  Japan  where  they  build  massive 
concrete  structures  which,  when  they 
want  to  see  out  or  let  thè  light  through, 
they  have  to  puncture  with  a  window. 
Glass  can  resolve  all  these  functions 
as  well  as  being  low  cost,  lightweight, 
and  quick  to  instali.  I  think  of  glass 
rather  like  polythene,  to  be  pushed  in 
and  out  enveloping  thè  shape  of  thè 
rooms  which  are  considered  as  always 
having  an  ideal  shape  according  to 
their  use.  It  is  necessary  to  maintain 
thè  shape  of  rooms  at  their  most 
functional  without  compromise  by  forc¬ 
ing  them  into  an  overall  constricting 
jorm;  and  in  designing  a  building  one 
compiles  these  various  room  shapes 
to  become  thè  complete  assembly.  This 
assembly  can  then  be  covered  with 
a  membrane  of  glass,  not  structurally 
a  difficult  thing  to  do.  We  had  to 
get  specialists  to  invent  a  gantry  with 
telescopic  arms  so  that  thè  men  in 
thè  window  cleaning  boat  could  not 
only  travet  up,  down,  horizontally , 
but  also  step  out  over  thè  widening 
floors  at  thè  lower  levels.  It  is  always 
necessary  to  trace  back  to  source  thè 
inhibiting  factors  ( in  this  case  window 
cleaning),  and  then  change  them  in 
order  to  achieve  a  more  supra-rational 
solution. 

In  modifying  and  even  rejecting  prin- 
ciples  on  which  thè  New  Architecture 
was  founded,  it  is  necessary  to  replace 
them  with  working  rules  and  methods 
which  are  realistic  in  a  situation  of 
low  cost  and  expediency. 


Stirling  and  Gowan  16,17,18,19.  Cambridge  University  History  Building,  1963. 


DISCUSSION 

Q  What  buildings  do  you  think  have 
influenced  you  most  in  your  attitude 
towards  architecture,  and  what  ar- 
chitects  ? 

A  Different  things  at  different  ti- 
mes.  Fifteen  years  ago  it  would  have 
been  Corb,  Marseilles,  etc.,  but  I 
think  one  grows  out  of  being  influenced 
by  other  people’s  work,  also  I  find 
I  am  less  interested  in  specific  build¬ 
ings.  Today  it  might  be  thè  support 
structures  at  Cape  Canaveral  and 
Jodrell  Bank. 

Q  In  thè  past  an  aesthetic  was  esta- 
blished  by  a  dialogue  between  thè 
client  and  thè  architect.  Today  one 
is  dealing  with  a  committee  no  mem- 
ber  of  which  has  any  particular  idea 
of  any  aesthetic.  One  would  be  inte¬ 
rested  in  your  comment  on  this  problem. 
A  I  don’t  find  dealing  with  Com- 
mittees  particularly  difficult.  It  seems 
there  are  always  at  least  one  or  two 
members  vitally  interested  in  putting 
up  a  decent  building,  you  spot  them 
pretty  quickly;  often  they  are  thè 
most  dynamic  personalities  in  thè 
Committee.  It  then  becomes  like  talk- 
ing  to  one  man,  and  you  make  sure 
he  personally  understands  what  you 
want;  if  necessary  contacting  him  be- 
fore  meeting s  so  he’s  had  a  chance 
to  talk  thè  Committee  in  thè  right 
direction. 

Q  It  might  be  interesting  to  ask 
thè  same  question  I  asked  Denys 
Lasdun.  He  said  he  was  a  «  one-off  » 
architect,  and  you  have  put  forward 
thè  same  point  of  view.  Do  you  think 
about  thè  town  planning  and  generai 
development  of  an  area,  and  how 
what  you  build  fits  in  with  what  is 
there  or  what  is  going  to  be  alongside. 
A  My  greatest  concern  is  to  pro¬ 
duce  a  building  with  a  high  degree  of 
environmental  quality  ( one-off  or  not) 
which  somehow  improves  thè  human 
condition  and  I  wouldn’t  let  neighbor- 
ing  buildings  be  inhibiting  in  trying 
to  achieve  this.  Nevertheless,  if  there 
was  an  adjoining  building  which  had 
something  obviously  one  would  be  af- 
fected  by  it. 

Unfcrrtunately,  Universities  have  this 
habit  of  selecting  a  different  Architect 
for  each  job  ending  up  with  a  campus 
like  an  exhibition.  I  would  prefer  to 
have  severa l  adjoining  buildings  instead 
of  odd  ones  dotted  here  and  there. 
In  conceiving  a  New  Town  I’m  sure  it’s 
necessary  to  make  a  skeleton  or  struc- 
ture  from  thè  elements  of  movement 
and  gathering  which  is  so  intense  that, 
whatever  building  is  attached,  it  would 
always  be  secondary.  I  wouldn’t  mind 


attaching  a  building  to  a  connector 
which  I  considered  to  be  fundamen- 
tally  relevant.  This  linking  factor,  thè 
connector,  is  thè  major  element,  and 
it’s  difficult  to  think  of  it  in  lerms 
of  being  primarily  concerned  with 
footpath  movement  which  is  so  do- 
mestic  and  traditional  that  one  can- 
not  get  much  beyond  thè  conven- 
tional. 

Gl  1  am  reminded  of  a  remark  that 
Lou  Kahn  made,  he  was  saying  that 
thè  idea  of  trying  to  do  a  skeleton 
for  a  three  dimensionai  city  or  uni¬ 
versity  or  any  group  of  buildings  was 
a  hopeless  one,  and  tha-t  you  had  to 
concentrate  on  your  own  building,  this 
was  all  that  any  architect  could  do. 
I  found  myself  in  violent  disagreement 
with  this  because,  after  all,  all  thè 
environment  you  can  think  of  are, 
in  fact,  groups  of  a  whole  lot  of  rela- 
ted  buildings.  But  do  you  think  that 
this  business  of  creating  a  skeleton 
would  create  dijficulties  for  architects 
to  come  and  work  within  it? 

A  I  think  if  thè  skeleton  had  great 
significance  no  architect  would  mind 
relating  to  it.  Kahn  is  probably  cyni- 
cal  about  this  as  actually  thè  American 
situation  is  worse  than  thè  potential 
English  situation.  We  do  have  this 
tradition  of  authoritarian  (single  man) 
planning  and  I  think  it’s  possible  to 
achieve  something  here,  perhaps  more 
easily  than  in  America. 

Q  You  say  that  you  think  thè  kick  has 
gone  out  of  modem  architecture.  Do 
you  think  that  we  are  going  to  con¬ 
tinue  to  free  wheel  for  some  time  on 
thè  remainder  of  that  impulse  or  can 
you  foresee  some  new  impetus  arising? 
A  1  would  like  to  think  of  myself 
as  in  thè  mainstream,  perhaps  ‘  free- 
wheeling” ,  though  Architecture  at  thè 
moment  is  rather  static  because  I  think 
Architects  are  cynical  about  thè  so¬ 
ciety  which  they  have  got. 

It  seems  to  me  that  in  thè  twenties 
and  thirties,  Corb,  thè  Constructivists , 
Futurists,  etc.,  had  an  intense  vision 
of  a  society  which  was  about  to  arrive 
and,  now  that  it  has  come,  we  are 
all  somewhat  disillusioned.  In  thè  West 
we  have  thè  Ajfluent  Society,  and  in 
thè  East,  Communism.  In  neither  case 
is  this  at  all  thè  Utopian  way  of 
life  envisaged  by  thè  pioneers  of  thè 
modern  movement.  I  think  thè  vision 
which  they  had  gave  them  a  tremen- 
dous  plastic  inventiveness,  something 
which  is  lacking  now.  A  developing 
new  culture  will,  in  time,  become  ap- 
parent,  quite  unlike  what  we  know 
now,  maybe  an  entirely  interior  one; 
it  won’t  be  anything  to  do  with  Bloom- 


sbury  Square  or  plazas  or  piazzas  or 
anything  like  that. 

Q  Could  you  say  something  about 
thè  sort  of  investigation  you  do  into 
thè  functions  of  thè  building  and 
structure  ? 

A  Structure  is  something  which  holds 
a  building  up  and  stops  it  falling  down. 
An  architecture  primarily  of  structure 
or  Services  expression  is  really  arbitrary. 
We  have  a  norma l  responsible  atti¬ 
tude  to  research;  we  analyse  thè  ‘brief, 
we  do  user  research;  we  visit  similar 
building  and  we  do  generai  academic 
research  etc.,  We  examine  thè  site  and 
see  what  inevitable  inhibiting  factors 
there  are.  Then,  after  programming 
thè  hierarchies,  we  set  about  putting 
together  a  relevant  organization. 

For  this  I  have  a  staff  (nowadays 
called  a  team)  gathering  together  ma¬ 
terial,  analysing,  programming,  draw- 
ing  up  and  detailing;  one  is  assisted 
all  thè  time  by  others  who  are  involved 
in  all  thè  factors  and  are  also  work¬ 
ing  on  design  options.  However,  an 
actual  decision  as  to  what  is  correct 
or  not  in  a  design  has  to  be  my  re- 
sponsibility . 

Even  so,  we  don’t  find  many  design 
possibilities  come  up,  as  we  tend  to 
fasten  onto  appropriate  functional  Solu¬ 
tions  and  then  try  to  find  other  rele¬ 
vant  factors,  and  so  go  on  gradually 
building  up.  I  think  every  building 
must  have  at  least  two  ideas  in  it. 
Q  If  you  find  thè  present  state  of 
society  so  depressing,  what  makes  it 
worth  while  going  to  thè  trouble  of 
designing  well-detailed,  good  buildings? 
Is  to  a  love  affair  with  thè  client  and 
his  'brief’ ,  or  is  it  just  sheer  profes¬ 
sional  pride? 

A  It  is  more  a  love  affair  with  thè 
building.  Undoubtedly  one  is  emotio- 
nally  involved  with  one’s  building.  I 
know  this  is  so  because  when  they  are 
finished  and  thè  clients  are  about  to 
move  in  I  have  a  sort  of  resistance. 
I  think  they  are  going  to  do  all  thè 
wrong  things  when  they  get  inside. 
I  keep  coming  back  and  hanging  a- 
round,  and  probably  pester  thè  day- 
lights  out  of  them.  Eventually  it  fades 
on  you,  usually  because  you  are  get- 
ting  involved  with  thè  next  one,  and 
after  a  period  of  time,  maybe  a  year 
or  so,  I  seldom  go  back. 

However,  architecture  is  not  a  game. 
One  is  really  trying  to  produce  build¬ 
ings  which  are  thè  most  apt  for  a 
site  and  function,  it’s  not  a  question 
of  style  or  appearance,  it’s  how  you 
organize  spaces  and  movement  for  a 
place  and  activity,  initially  nothing  to 
do  with  appearance. 

Q  With  respect  to  your  initial  fai- 


lures  —  five  out  of  six  —  I  think 
this  is  a  problem  many  architects 
bave  got.  Do  you  feel  that  this  can 
be  got  over  by  thè  generai  public  — 
who  are  possibly  thè  eventual  clients  — 
seeing  more  of  stimulating  architecture  ? 
A  It  could  easily  be  got  over  by 
sacking  planning  officers  and  not  hav- 
ing  aesthetic  control.  1  know  thè 
argument  is  that  if  we  didn't  have  it 
much  worse  things  would  get  built. 
But  I  don’t  think  this  is  so.  All  over 
thè  country  one  sees  hideous  develop- 
ments  which  don’t  appear  to  have  been 
subjected  to  any  aesthetic  test.  I  know 
thè  ’47  Planning  Act  was  idealisti- 
cally  intended  as  a  way  of  preven- 
ting  inter-war  type  development;  in- 
stead  it  has  perpetuated  it,  and  thè 
whole  aesthetic  thing  has  backfired.  If 
there  isn’t  a  consistent  cultural  level 
you  are  really  operatìng  in  terms  of 
a  gamble,  and  it  depends  who  your 
scheme  goes  in  front  of  as  to  whether 
it  gets  turned  down  or  not.  In  this 
situation  it  would  be  better  not  to 
have  control. 

Q  You  worked  very  much  under  thè 
competition  System.  Do  you  see  this 
as  a  good  System ? 

A  Whether  a  competition  is  worth 
doing  or  not  is  related  to  who  thè 


assessors  are.  If  thè  assessor  is  no  good 
it’s  not  much  use  going  in  for  it  if 
you  are  trying  to  win.  There  are  few 
assessors  one  really  trusts  and,  there-, 
fare,  thè  number  of  competitions  that 
younger  people  enter  with  a  realistic 
intention  of  winning  and  thereby  start- 
ing  a  practice  is  limited.  When  I  did 
competitions  it  was  not  because  I  was 
seriously  trying  to  get  into  practice.  I 
was  working  off  a  surplus  of  ideas 
which  had  accrued  in  thè  first  years 
out  of  school. 

Q  The  reason  you  said  you  liked 
glass  was  an  emotional  one,  as  I  under - 
stood  it,  not  because  you  could  build 
more  quickly  or  because  it  was  cheaper 
or  anything  of  that  sort.  This  also,  I 
feel,  applies  to  your  use  of  brickwork. 
You  use  brickwork,  I  suppose,  for 
emotional  reasons  again,  not  because 
you  can  build  more  quickly  with  it. 
Could  you  say  whether  you  feel  that 
using  bricks  in  this  age  is  right? 

A  You  are  quite  wrong  if  you  think 
I  choose  to  use  brick  and  glass  on  an 
entirely  emotional  level.  I  use  glass 
skins  because  they  are  lightweight,  ra- 
pidly  applied,  low  in  cost,  keep  out 
thè  rain,  self-cleaning,  let  thè  light 
in,  let  you  see  out.  These  seem  to  me 
to  be  very  practical  arguments  for  using 


glass.  Likewise  with  brickwork,  bricks 
arejlow  in  cost,  need  little  mainte- 
nance,  and  can  also  be  thè  structural 
support.  These  seem  to  me  to  be  very 
good  practical  reasons  for  using  brick. 
I  never  emotionally  select  materials, 
they  are  chosen  entirely  at  a  practical 
level,  but  then,  of  course,  they  must 
be  transformed  to  cohere  at  a  level  of 
significarne. 

I  have  seldom  found  “ thè  industry” 
even  helpful  when  confronted  by  some- 
thing  out  of  thè  ordinary,  though 
I’ve  always  been  working  at  thè  level 
of  individuai  building s  and  “thè  indu¬ 
stry”  might  turn  face  and  roll  out  a 
red  carpet  if  offered  thè  possibility 
of  putting  up  a  town  in  System.  Pm 
all  for  system  building,  but  it’s  just 
another  method  of  construction  (in 
itself  it  can’t  revitalise  thè  environ- 
ment),  bricks  are  a  9”  X  4\”  precast 
system,  likewise  patent  glazing  is  a 
sheet  cladding  system.  Everything  is  a 
system  though  possibly  not  poured 
concrete;  perhaps  thè  distinction  is 
whether  you  are  using  molecular  pre- 
formed  units  or  something  poured. 
However,  it’s  not  what  you  build  of, 
but  why  and  how  you  make  it,  that 
determines  thè  quality  of  our  physical 
existence.  james  stirling 
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I  recali  De  Carlo’s  intricate  Otterlo 
essay  —  a  rockfast  house  of  cards 
—  about  thè  situation  of  contem- 
porary  architecture,  as  well  as  thè 
arrows  • —  some  poisoned  with  old 
CIAM  purity  —  which  were  aimed 
at  his  Matera  work  during  thè  Otter¬ 
lo  gathering  in  1959.  I  recali  also 
De  Carlo’s  troubled  look  and  thè 
nice  way  he  stood  his  ground  du¬ 
ring  thè  harassing  discussions.  There 
he  sat  piling  paradox  upon  paradox 
with  unusual  dialectical  agility  striv- 
ing  to  reestablish  thè  rational  ap- 
proach  which  according  to  him  be- 
came  submerged  when  Theo  van 
Doesburg  went  to  Dessau  to  oppose 
Gropius.  His  listeners  glanced  side- 
ways  at  thè  panels,  adjusted  their 
wings  and  ticked  him  off  «  in  severe 
terms  »,  telling  him  all  sorts  of  inte- 
resting  things  about  «  thè  new  plas- 
tic  relationships  of  our  epoch  »; 
about  an  open  versus  a  closed  con- 
cept,  about  flexibility  and  mobility; 
«  relative  space  »;  regression;  thè 
evil  past;  and,  lest  I  forget,  his 
responsibility  as  an  architect.  His 
critics  of  course  were  right  in  their 
rather  selfassured  and  optimistic 
half right  way.  Only  Smithson  tack- 
led  De  Carlo  on  a  really  appropriate 
level,  but  thè  reader  can  best  judge 
for  himself  (Documents  of  Modern 
Architecture  no.  1.  The  Otterlo 
Congress). 

De  Carlo,  who  was  niether  sure  nor 
optimistic,  nor  even  desiring  to  give 
that  impression,  must  have  felt  thè 
weight  of  his  own  twin  focus  loyalty. 
He  knew  how  devilishly  hard  it  is 
to  combine  positively,  let  alone  re¬ 
concile,  his  task  as  an  architect  with 
his  involvement  in  thè  socio-political 
sphere,  and  what  it  means  to  be 
loyal  to  both  at  once;  loyal  in  such 
a  way  that  thè  one  sustains  thè  other 
instead  of  thwarting  or  distorting  it. 
For  even  if  one  is  able  to  tune 
both  spheres  to  a  single  overall  con¬ 
cepì  or  envisages  a  common  deno- 
minator,  thè  mind  is  stili  obliged  to 
change  gear  as  it  moves  from  one 
to  thè  other  —  or  else  damage  both 
gears.  Acute  social  awareness  of  this 

kind - direct  engagement  —  tends 

very  easily  to  dislocate  surrupti- 
tiously  —  in  fact  —  a  meaningful 
structure  of  thought;  certainly  when 


that  thought  structure  concerns  ar¬ 
chitecture  and  one  fails  to  resist  its 
subordination.  I  have  known  quite  a 
few  architects  thus  doubly  dedicated, 
but  only  De  Carlo  has  managed  to 
play  thè  game  with  his  own  confu- 
sion  so  intelligently  and  gracefully, 
giving  Italy,  as  he  now  has,  a  won- 
derful  building  which  belongs  — 
that  is  his  reward  —  to  old  Urbino 
as  much  as  it  does  to  thè  new  society 
he  envisages. 

Of  course  building  for  students  in 
Urbino  and  building  for  thè  poor 
in  Matera  are  not  thè  same  thing. 
But  in  both  cases  we  have,  thè  new 
and  thè  old,  architecture  and  People. 
I  am  inclined  to  say:  send  De  Carlo 
down  south  again  and  watch  thè 
results! 

Before  saying  something  about  thè 
Urbino  building,  I  should  like  to 
refer  thè  reader  back  to  some  things 
that  were  said  at  Otterlo,  about  thè 
Matera  building  because  it  seems  to 
me  that  De  Carlo  was  not  as  wrong 
as  his  critics  tried  to  make  him  feel 
he  was.  The  issues  involved  are  im- 
portant.  Wogensky  went  so  far  as 
to  say  that  De  Carlo  «  through  his 
plastic  conception  betrayed  these 
people  »  who,  he  said  «  had  not 
received  an  education  into  thè  new 
plastic  relationship  of  our  epoch  and 
do  not  understand  thè  poetry  of  mo¬ 
dern  space  and  movement.  The  Ma¬ 
tera  building  —  Wogensky  said, 
—  does  not  open  these  people  eyes 
to  thè  whole  of  thè  actual  situation 
in  thè  world  today  »  (heaven  forbid 
that  buildings  should  ever  set  out  to 
do  that),  «  but  rather  turns  them 
back  to  thè  past  and,  if  anything 
hinders  them  from  this  realisation  ». 
This,  I  admit,  didn’t  sound  as  self- 
righteously  CIAMish  to  me  then 
as  it  does  now.  I  think  Wogensky, 
maintaining  as  he  did  «  that  it 
is  not  possible  to  conceive  of 
an  architecture  which  is  not  ba- 
sed  on  a  relative  conception  of 
space  —  a  noneuclidian  space  »  did 
not  grasp  that  De  Carlo,  whilst  cer¬ 
tainly  not  disagreeing  in  principle 
with  a  «  relative  concept  of  space  » 
was  not  only  stili  groping  his  way 
towards  it  (towards  «  this  new  plas¬ 
tic  expression  »  which  Wogensky, 
and  with  him  CIAM,  assumed  was 


already  at  our  disposai  ready  made) 
but  that  he  was  trying  to  re¬ 
late  what  he  had  not  yet  found  with 
a  relative  concept  of  society.  De 
Carlo  was  clearly  not  inclined  to 
identify  passively  this  «  new  plastic 
expression  »  (of  which  Wogensky 
said  that  it  must  be  made  «  under- 
standable  to  these  people  if  you 
hope  to  lead  them  into  thè  future  ») 
with  a  relative  —  noneuclidian  — 
concept  of  space.  It  is  understand- 
able  that  Candilis,  his  «  open  » 
concept  of  flexibility,  mobility  and 
change  in  mind,  did  not  wish  to 
accept  thè  rigidity  De  Carlo  had 
imposed  intentionally,  because,  as 
thè  latter  explained  «  thè  people  of 
Matera  simply  did  not  want  a  con- 
temporary  reproduction  of  thè  old 
conditions  and  consequently  desert- 
ed  thè  new  quarters  which  endea- 
voured  to  reproduce  in  thè  modern 
idiom  thè  plastic  complexity  and  or- 
ganic  free-dom  of  thè  old  city  »  in 
favour  of  their  old  slum  dwellings 
to  which  they  returned.  What  they 
wanted  instead,  De  Carlo  said,  was 
«  something  far  more  rigid  and  for¬ 
mai,  something  that  would  give  them 
a  feeling  of  thè  openness  and  sta- 
bility  of  their  future  ».  As  if  there 
were  not  enough  subtle  paradoxes 
in  this  statement,  De  Carlo,  answer- 
ing  Candilis,  added  a  few  more! 
This  was  his  answer:  «  If  there  is 
rigidity  in  this  pian  and  buildings, 
it  is  only  a  formai  rigidity,  but  in 
terms  of  thè  people,  thè  only  free- 
dom  I  felt  I  could  give  them  was  a 
consciousness  of  their  rights,  and  thè 
stability  of  these  rights  as  seen 
against  thè  background  of  their  lack 
of  rights  ».  It  is  all  a  question  of 
tone.  Wogensky  talked  continually 
about  «these  people  »,  De  Carlo  sim¬ 
ply  about  thè  «  People  ».  Wogensky 
wanted  to  educate  them  and  open 
their  eyes  to  «  thè  new  plastic  ex¬ 
pression  »  so  as  to  lead  them  into 
thè  future,  whereas  De  Carlo  wished 
to  give  them  «  a  consciousness  of 
their  rights  and  thè  stability  of  these 
rights  ».  He  did  of  course,  rightly  or 
wrongly,  betray  Wogensky’s  «  new 
plastic  expression  »!  But  was  not 
Wogensky  «  betraying  »  —  what  a 
nasty  pompous  word  —  thè  people 
of  Matera  when  he  called  them 


«  these  people  »?  I  think  CI  AM 
ìn-old-age  thus  betrayed  more  «  peo¬ 
ple  »  than  «  these  people  »  for  thè 
sake  of  further  exploitation  of  an 
already  obsolete  planning  philoso- 
phy.  De  Carlo  in  his  1959  essay 
rightly  says  of  CIAM  that  it  has 
been  «  an  instrument  of  progress  for 
thè  modern  movement  in  thè  first 
stage  of  its  life  up  to  thè  delivery 
of  thè  charter  of  Athens,  after  which 
it  became  an  instrument  of  regres- 
sion,  a  buzzing  beehive  where  for- 
malism  smoothly  distilled  itself  in 
academics  ». 

We  saw  how  De  Carlo  rejected  thè 
image  of  old  Matera,  denying  it  con- 
temporary  validity,  in  favour  of  a 
formai  System  of  long  blocks,  whilst 
at  thè  same  time  accepting  for  exam- 
ple  rooftiles  and  bricks  «  because 
they  are  available  cheaply  and  give 
a  more  permanent  surface  than  stuc¬ 
co  ».  The  undertones  (they  sound 
like  overtones  today)  are  unmista- 
kable!  We  shall  now  see  how  De 
Carlo  took  up  thè  thread  where  it 
broke  off  long  ago  (when  «  de  Stijl  » 
entered  Bauhaus  or  when  Bauhaus 
misinterpreted  «de  Stijl»,  Carlo?) 
and  how  well  he  has  managed  his 
former  inclination  towards  social 
realism.  For  instead  of  falling  into 
that  trap  and  staying  there  wasting 
his  loyalty  both  ways,  he  has  just 
completed  a  building  which,  besides 
living  up  to  «  thè  need  »  as  Smithson 
said  to  De  Carlo  at  Otterlo,  «  for  a 
genuine  invention  of  a  formai  voca- 
bulary,  a  new  architecture...  and  a 
way  of  life  that  will  suit  us  all  », 
demonstrates  magnificently  that  old 
images,  whether  Urbino  or  Matera, 
can  stili  have  reai  contemporary 
meaning  if  architects  with  insight 
and  integrity  respond  to  their  mes- 
sage  and  interpret  them  in  built  form 
for  thè  benefit  of  thè  people  of  today. 
I  think  it  is  significant  that  of 
all  Italian  towns  it  should  be 
Urbino,  thè  most  humanistic  and 
homogenous;  and  of  all  Italian 
architects,  Francesco  di  Giorgio 
Martini,  thè  most  humanistic  and 
functionally  imaginative,  that  have 
given  De  Carlo  thè  kind  of  support 
no  architect,  I  believe,  can  do  with- 
out  if  he  is  to  make  something 
which  belongs  to  thè  future.  What 
they  reveal,  Urbino  and  di  Giorgio 
in  conjunction,  like  De  Carlo’s  stu- 
dent  houses  400  years  later,  is  that 
unity  and  diversity  are  ambivalent; 
that  thè  one  can  only  be  achieved 
by  means  of  thè  other  and  that  both 
'together  are  essential  if  what  we 
build  is  to  be  congenial  to  people 
as  they  really  are. 


This  building  somehow  makes  me 
wonder  when  Italy’s  architects  are 
going  to  pulì  themselves  together. 
They  can’t  go  on  tripping  up  over 
thè  past  and  flirting  with  it  alter¬ 
nateci  they  should  cut  short  this 
almost  endiess  whimsical  interlude 
and  go  for  thè  reai  thing;  for  reai 
freedom  after  so  much  fake  liberty. 
It  seems  to  me  that  past,  present 
and  future  must  be  active  in  thè 
mind  as  a  continuum.  If  they  are 
not,  thè  artifacts  we  make  will  be 
without  it  —  without  temporal 
depth,  associative  perspective  and 
hence  inaccessible.  My  own  concern 
with  thè  ultimate  human  validity 
of  divergent  and  often  only  seeming- 
ly  incompatible  concepts  of  space 
and  building  Solutions  found  during 
past  ages  in  all  corners  of  thè  world, 
is  to  be  understood  in  thè  light  of 
thè  above.  The  time  has  come  to 
stop  combining  their  exterior  attri- 
butes,  but  to  gather  together  thè  es¬ 
sential  and  permanent  human  mean¬ 
ing  divided  among  them.  People, 
afterall,  have  been  accommodating 
themselves  to  environment  physi- 
cally  and  spiritually  for  thousands 
of  years.  Their  naturai  genius  has 
neither  increased  or  decreased  du¬ 
ring  all  that  time  (though  they  fail 
miserably  from  time  to  time  to  cali 
on  this  genius).  It  is  obvious  that  thè 
full  scope  of  environmental  experien- 
ce  cannot  be  contained  in  thè  pre¬ 
sent  unless  we  telescope  thè  past,  i.e. 
thè  entire  human  effort  into  it.  This 
is  not  historical  indulgence  in  a  limi- 
ted  sense  or  antiquarian  sampling, 
but  simply  becoming  aware  of  what 
exists  in  thè  present,  of  what  has 
travelled  into  it.  The  projection  of 
thè  past  into  thè  future  via  thè  crea- 
ted  present,  or,  to  put  in  De  Carlo’s 
words  :  «  What  I  consider  as  history 
is  thè  acquisition  of  an  exact  know- 
ledge  of  thè  problems  we,  as  archi¬ 
tects,  touch  on  so  that  our  Solutions 
and  our  choices  are  tied  to  conti- 
nuous  reality  and  are  progressive. 
History  does  not  concern  itself  with 
thè  past,  but  with  thè  present  and 
gives  direction  to  thè  future  ». 

And  now  for  De  Carlo’s  building.  I 
am  not  going  to  describe  it  verbally, 
since  that  would  be  impossible.  It 
has  to  be  seen  to  be  believed. 
However  let  me  point  out  certain 
properties. 

To  designate  thè  collective  and  thè 
individuai  spheres  from  thè  generai 
pian  image  is  not  so  easy  —  and 
rightly  so  —  as  it  looks.  There  is 
a  single  large  building  in  thè  center, 
a  multitude  of  little  cells  grouped 
round  it  hemispherically  and  some 


radiai  connectors.  Now  since  I  be¬ 
lieve  in  ubiquitous  centrality  instead 
of  either  centrality  and  its  false  alter¬ 
native  decentrality,  as  well  as  in  thè 
ambivalence  of  thè  individuai  and 
thè  collective  sphere  from  place  to 
place,  I  would  certainly  have  ques- 
tioned  thè  strong  polarity  which 
thè  pian  seems  to  suggest  at  first 
sight.  The  photographs,  however, 
show  quite  clearly  (a  visit  to  thè 
building  makes  this  exquisitely  ma¬ 
nifesti  that  there  is  more  to  it  than 
that.  What  makes  this  building  so 
house-and  city-like  (hence  successful) 
besides  thè  consistent  use  of  thè 
same  construction  as  vocabulary  ma- 
terials  and  colour  throughout  is  also 
its  major  device.  It  is  at  once  both 
places;  way  of  access  and  commu- 
nication;  both  open  and  closed;  both 
inside  and  outside;  both  large  and 
small  and  has,  above  all,  both  indi¬ 
viduai  and  collective  meaning.  It 
belongs  to  thè  «  building  »  as  much 
as  it  belongs  to  thè  «  site  »,  in  fact 
through  it  thè  building  is  thè  site, 
thè  site  thè  building.  I  am,  of  course, 
referring  to  thè  continuous  System 
of  external  and  internai  covered  and 
uncovered  alleys,  paths,  walls,  steps, 
staircases,  seats,  balconies,  terraces 
and  loggias,  which  connects,  embra- 
ces  and  penetrates  all  spaces  large 
and  small,  individuai  and  collective 
— with  what  consummate  artistry — 
and  at  thè  same  time  frames  both 
thè  mild  and  tangible  presence  of 
thè  steep  interior  mound  (here  and 
there  one  sees  only  grass;  no  sky; 
nothing  built;  just  grass,  breeze- 
touched)  and  that  vast  paradisial 
country  side.  De  Carlo  has  simply 
incorporated  a  breathtaking  sequence 
of  magnificent  vedute  of  different 
size  and  kind.  You  can  enter  them; 
be  part  of  them,  and  sometimes  even 
step  through  their  «  built  »  frames 
and  continue  towards  another  one 
further  down.  Sky,  skyline  and  fore- 
ground  appear  together  or  else  in 
stages  as  you  draw  closer.  Again,  it 
must  be  seen  to  be  believed.  I  don’t 
think  I  have  seen  a  building  that 
gives  more  to  thè  countryside  (from 
within)  than  it  takes  from  it,  inte- 
riorizing  it,  articulating  it  and  diffe- 
rentiating  it  —  you  would  in  fact 
have  to  go  for  a  very  long  country 
walk  to  take  in  as  much.  Students 
will  talk,  walk,  read  and  recline, 
alone  and  together,  everywhere 
along  this  ampie  network  of  places. 
It  is  a  huge  extended  doorstep,  an 
inbetween  realm  coinciding,  as  it 
were  with  thè  building.  They  will 
look  for  sun  and  shade,  light  and 
darkness  and  find  them.  In  short 


they  will  «  people  »  it  (what  verb 
suits  a  building  better?)  and  join 
thè  setting. 

There  are  many  factors  —  all  of 
course  immediately  allied  —  which 
together  give  thè  building  its  city- 
like  quality.  De  Carlo’s  attitude  to- 
wards  history  already  revealed  his 
relative  idea  of  time.  I  believe  that 
these  factors  and  thè  way  they  are 
handled  reflect  thè  same  idea.  They 
show  that  not  only  space  experience 
can  be  qualitatively  affected,  but 
that  thè  same  is  true  of  temporal 
experience.  The  concept  of  space 
and  time  is  thus  opened  «  interio- 
rized  »  —  gathering  man  into  its 
meaning.  By  giving  time  a  spadai 
quality  and  space  a  temporal  one, 
both  are  «  humanized  »  i.e.  rendered 
accessible.  Places  remembered  and 
places  anticipated  dovetail  continual- 
ly.  Yes,  in  this  large-little  world  in 
Urbino  thè  people  are  indeed  gather- 
ed  into  thè  picture  —  along  with 
thè  built  form  and  thè  country  side. 
Even  without  people  it  is  «  peo- 
pled  ».  All  these  qualities  are  thè 
reward  of  a  definite  configurative 
discipline.  I  think  De  Carlo  got  very 
dose  to  thè  enigma  of  proximity, 


for  everything  is  far  and  near  in  thè 
right  way;  dose  also  to  thè  enigma 
of  size  and  number,  for  everything 
is  large  and  small,  many  and  few 
in  thè  right  way;  and  finally,  I  have 
already  pointed  to  this,  dose  also 
to  thè  enigma  of  unity  and  diversity, 
for  everything  is  thè  same  and  diffe- 
rent  in  thè  right  way. 

Let  me  give  a  single  example  and 
then  leave  it  at  that.  The  building 
element  containing  thè  large  commu- 
nal  spaces  is  a  compound  structure 
made  up  of  superimposed  cylindrical 
drums  resting  on  a  complex  ortho- 
gonal  substructure.  The  articulation 
of  thè  superstructure  is  brought 
about  by  thè  cantilevered  external 
staircases,  terraces  and  passageways 
winding  round  it.  These,  this  is  my 
point,  are  clearly  part  of  thè  overaìl 
alley-network  that  binds,  connects, 
follows  and  penetrates  thè  different 
elements  throughout  thè  entire  com¬ 
plex,  whilst  thè  substructure  extends 
thè  «  smaller  »  fabric  of  thè  alleys 
and  student  rooms  into  this  «  lar- 
ger  »  structure.  By  introducing  thè 
circle  here  De  Cario  assisted  further 
thè  idea  of  unity  by  means  of  inge- 
nious  contrast.  He  has  avoided  arbi- 


trary  fragmentation  of  thè  large  com- 
munal  spaces  as  well  as  avoiding  thè 
introduction  of  oversized  rectangu- 
lar  masses  as  a  false  alternative. 
Fragmentation  would  have  deprived 
thè  whole  of  a  point  of  reference 
by  minimizing  thè  plastic  difference 
between  thè  student  rooms  and  thè 
communal  spaces  in  thè  wrong  way; 
whilst  thè  alternative  —  large  rec- 
tangular  masses  would  have  cen- 
tralized  thè  building  arbitrarily; 
causedi  a  distressing  dimensionai  con- 
flict  and  broken  thè  unity  —  also  thè 
individuai  —  communal  ambivalence 
(thè  unity’s  content).  Inside,  thè 
curved  walls  interact  beautifully 
with  thè  angular  substructure  and 
embrace  as  they  should,  quite  natu- 
rally,  many  tables,  many  seats  and 
many  people.  I  cannot  mention  all 
thè  little  acts  of  generosity  this 
building  holds  in  store.  They  are, 
besides,  meant  for  thè  people  who 
live  there.  Should  thè  reader  have 
wondered  at  thè  outset  what  a 
relative,  open  and  noneuclidian 
concept  of  architecture  is,  all  about 
De  Carlo’s  masterpiece  in  Urbino 
will,  I  am  sure,  have  made  it  quite 
clear.  aldo  van  eyck 
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Urbino  is  a  little  town  in 

Central  Italy.  Its  weight  in  generai 

economy  of  italian  territory  is  insignifìcant, 

as  it  is  cut  off  from  all  thè  principal 

lines  of  traffìc  and  interest.  Its  cultural 

influence,  on  thè  contrary,  is 

very  notable  particularly  because  of 

thè  integrity 

of  its  historical  center 

and  because  of  its 

growing  University. 

The  historical  town  center 

stili  retains  all  thè  characteristics  it 

acquired  from  thè  15th 

to  thè  16th  century,  when  Urbino  was 

thè  capitai  of  thè  Ducato 

of  Montefeltro  and  Italian 

Renaissance 

greatest  artists  worked 
at  thè  Court  of  Federico  and 
Guidobaldo:  Piero  della  Francesca, 
Giusto  di  Gand, 

Paolo  Uccello,  Luciano  Laurana, 

Francesco  di  Giorgio  Martini, 

Donato  Bramante,  etc. 

Twentieth  century  expansion  took  place 
—  by  chance  and  happily — beyond  two  hills 
where  thè  historical  town  center  is 
situated  and  therefore 
it  is  almost  entirely  cut  off  from  principal 
sights. 


1,2,3.  Smdents  walking  and  talking  in 
thè  open  passages;  4.  The  conference 
hall;  5,6.  The  setting  of  thè 
building  in  thè  surroundings  ; 

7.  Site  pian. 
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sights. 


1,2,3.  Students  walking  and  talking  in 
thè  open  passages;  4.  The  conference 
hall;  5,6.  The  setting  of  thè 
building  in  thè  surroundings  ; 

7.  Site  pian. 


The  ancient  town  appears 
\hen  just  as  if  nothing  would 
have  happened  ever  since 
thè  sixteenth  century. 

Urbino  has  now  only  8.000 
residents, 

but  popuiation  doubles  owing 

to  thè  flow  of  tourists  and  above 

all  owing  to  thè  University  students. 

University  counts  in  fact 

8.000  members,  who  mostly  attend  classes 

and  who  therefore  live  in  Urbino 

for  many  months  in  thè  year. 

The  weight  of  thè  University 

in  thè  town  is  then  very  important 

and  not  only  because  of  thè  economical 

effects  it  produces, 

but  also  from  thè  point 

of  view  of  thè  modifìcations 

it  induces  in  urban  space. 

Its  present  dimensions  were 
attained  by  a  rapid  acceleration 
in  latest  years  which  compelled  it 

and  to  spread  over  other  ancient  buildings 
which  had  lost  their  originai 
destination. 

The  developing  program 

of  thè  University  does  not  foresee 

only  thè  expansion  of  teaching  spaces 

but  also  thè  building 

of  thè  equipment  to  home 

students. 

(This  never  occured  in  Italy, 
where  University  teaching 
has  always  been  considered  as  a 
merely  didactic  fact, 
which  ends  in  lecture  halls). 

University  College  of  thè 
Cappuccini  represents  thè  fìrst 
stage  in  thè  development 
of  that  program. 

The  chosen  site  is  on  a  bill, 

named  of  thè  Cappuccini 

because  of  an  ancient  convent 

which  is  to  be  transformed 

to  house  staff  rooms  and  seminary 

rooms.  The  complex  is  spread 

on  thè  hill  and  divided  into  two 

principal  parts: 

one  destinated  to  individuai 

rooms  for  150  students;  and  another  one 

to  Services  and  collettive  spaces. 

The  last  part  forms 

thè  hinge  of  all  thè  organization. 

In  a  connection  of  spaces 

which  takes  place  within  thè  generatrix 

of  three  cylinders,  there  are 

housed  on  different  levels 


8.  Vie w  of  thè  college  on  thè  top  of 
thè  hill;  9.  Front  view;  10.  Pian; 
11,13,14.  The  dormitory  corpus 
.  and  thè  connecting  stairs  seen  from 
thè  yards  ;  12.  Section  through  thè 

centrai  corpus  and  thè 
dormitory  corpus. 


dining  rooms, 
living  rooms, 

thè  library,  reading  rooms, 
thè  University  administration, 
kitchens,  generai 
Services, 

thè  President  lodging 
and  a  conference  hall. 

Every  room  has  terraces 
connected  by  stairs  and  is 
in  communication  with  thè  alleys 
which  run  down  thè  hill 
and  feed  thè  lodgings. 

Lodgi  ns  are  articulated 
in  various  branches  along 
these  alleys. 

Every  branch  consists  of  a  group  of 
cells,  alike  and  connected  one 
another  on  thè  rhythm 
of  a  modular  network 
which  allows  vertical  and  horizontal 
slidings  according  to  thè 
movement  of  thè  ground. 

Each  celi  consists  of  two  lodgings 
on  two  levels  and  of  two 
ways  of  access  —  on  every  level  — 
which  together  form  thè  covered 
passage  connecting  thè  lodgings. 

All  thè  building  is  of  rough  concrete 
and  of  bricks  of  thè  locai  brickyard, 
whose  production  dates 
back  to  thè  construction 
of  thè  Palazzo  Ducale. 

The  building  can  be  enlarged 
by  adding  new  branches;  thè  final 
capacity  will  amount  to  200  students. 

The  zone  of  generai 

Services  has  been  already  calibrated 

to  that  dimension. 

The  aims  pursued  in  projecting 
thè  complex  are  fundamentally  four: 

1)  to  work  out  an  organization 
able  to  produce  a  collective 
form  of  life  based 

on  thè  maximum  of  communication: 

2)  to  estabilish  a  direct 

and  emotional  relation  between 
thè  new  linking  of  spaces 
and  thè  naturai  and  built 
background  of  thè  town  and  its 
surroundings,  stili  typical  of  thè 
Italian  fìfteenth  century; 

3)  to  integrate  thè  architectural  composi- 
tion  with  thè  presence  and  thè 
movement  of  students, 

who  become  essential 
elements  to  thè  comprehension 
of  spaces; 

4)  to  obtain,  through  thè  repetition  of 
elements  perfectly  alike, 


15,16.  Two  views  of  thè  community 
'centrai  corpus  and  thè  connecting 
stairs;  17.  Upper  pian  of  thè 
community  corpus;  18,19.  Refectory 
level  plans. 
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connected  by  stairs  and  is 
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in  various  branches  along 
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Every  branch  consists  of  a  group  of 
cells,  alike  and  connected  one 
another  on  thè  rhythm 
of  a  modular  network 
which  allows  vertical  and  horizontal 
slidings  according  to  thè 
movement  of  thè  ground. 

Each  celi  consists  of  two  lodgings 
on  two  levels  and  of  two 
ways  of  access  —  on  every  level  — 
which  together  form  thè  covered 
passage  connecting  thè  lodgings. 

All  thè  building  is  of  rough  concrete 
and  of  bricks  of  thè  locai  brickyard, 
whose  production  dates 
back  to  thè  construction 
of  thè  Palazzo  Ducale. 

The  building  can  be  enlarged 
by  adding  new  branches;  thè  final 
capacity  will  amount  to  200  students. 

The  zone  of  generai 

Services  has  been  already  calibrated 

to  that  dimension. 

The  aims  pursued  in  projecting 
thè  complex  are  fundamentally  four: 

1)  to  work  out  an  organization 
able  to  produce  a  collettive 
form  of  life  based 

on  thè  maximum  of  communication: 

2)  to  estabilish  a  direct 

and  emotional  relation  between 
thè  new  linking  of  spaces 
and  thè  naturai  and  built 
background  of  thè  town  and  its 
surroundings,  stili  typical  of  thè 
Italian  fìfteenth  century; 

3)  to  integrate  thè  architectural  composi- 
tion  with  thè  presence  and  thè 
movement  of  students, 

who  become  essential 
elements  to  thè  comprehension 
of  spaces; 

4)  to  obtain,  through  thè  repetition  of 
elements  perfectly  alike, 


15,16.  Two  v iews  of  thè  community 
“centrai  corpus  and  thè  connecting 
stairs;  17.  Upper  pian  of  thè 
community  corpus;  18,19.  Refectory 
level  plans. 


a.  complex  continuously  variable 
and  unforeseeable, 
rich  in  surprises  as  thè  center 
of  an  old  town. 


Urbino  è  una  piccola  città 
dell’Italia  centrale. 

Il  suo  peso  nell’economia  generale 
del  territorio  italiano 
è  insignificante 

perché  è  tagliata  fuori  da  tutti 
i  principali  flussi  di  traffico  e  di  interesse. 
La  sua  influenza  culturale 
è  invece  molto  sensibile 
soprattutto  a  causa  dell’integrità 
del  suo  centro  storico 
e  della  presenza  di  una  grossa 
Università  in  forte  espansione. 

Il  centro  storico  conserva 
ancora 

tutti  i  caratteri  che  aveva  assunto  dal 

XV  al  XVI  secolo  quando  la  città 

era  capitale  del  Ducato  di  Montefeltro 

e  i  più  grandi  artisti 

del  Rinascimento  italiano 

lavoravano  alla  corte  di  Federico  e  di 

Guidobaldo: 

Piero  della  Francesca, 

Giusto  di  Gand, 

Paolo  Uccello, 

Luciano  Laurana, 

Francesco  di  Giorgio  Martini, 

Donato  Bramante  eccetera. 

L’espansione  del  XX  secolo  è 

avvenuta  —  per  combinazione 

e  per  fortuna  —  al  di  là 

dei  due  colli  sui  quali  si  adagia 

il  centro  storico 

che  perciò  é  quasi  del  tutto 

tagliato  fuori  dalle  principali  visuali; 

per  cui  la  città  antica 

appare  come  se  nulla  fosse 

accaduto  dal  500  in  poi. 

Attualmente  la  città  ha  solo  8000  abitanti 

residenti,  ma  la  popolazione 

si  raddoppia  per  l'afflusso  di  molti 

turisti  e  soprattutto 

per  la  presenza 

degli  studenti  universitari. 

L’Università  ha  infatti 
8000  iscritti  che  in  gran  parte 
frequentano  i  corsi  e  quindi 
abitano  a  Urbino 
per  molti  mesi  dell’anno. 

Il  peso  dell’Università 
nella  città  è  quindi  considerevole 
e  non  solo  a  causa  dei  riflessi 
economici  che  essa  produce 
ma  anche  dal  punto  di  vista 
delle  modificazioni  che  induce 


20,21,22.  Open  passages  in  thè 
dormitory  corpus. 


nello  spazio  urbano. 

La  sua  attuale  dimensione 

è  stata  raggiunta  con  rapida  accelerazione 

negli  anni  più  recenti  e  questo 

l’ha  costretta  ad  uscire 

dalla  sua  vecchia  sede 

e  a  diffondersi  in  altri  edifìci 

antichi  che  avevano  perduto 

la  loro  originale  destinazione. 

Il  programma  di  sviluppo 
dell’Università  non  prevede  però 
solo  un’espansione  delle  sedi 
didattiche 

ma  anche  la  costruzione 
di  attrezzature  per  l’ospitalità  degli 
studenti  (il  che  costituisce 
un  fatto  nuovo  per  l'Italia 
dove  l’insegnamento  universitario 
è  sempre  stato  considerato 
come  un  puro  fatto  didattico 
che  si  esaurisce 
nelle  aule  di  lezione). 

I  Collegi  Universitari  dei 
Cappuccini  rappresentano 

la  prima  tappa  dello  svolgimento 
di  questo  programma. 

II  terreno  scelto 

si  trova  su  un  colle, 
chiamato  appunto  dei  Cappuccini 
per  la  presenza  di  un  antico 
convento  che  verrà  prossimamente 
trasformato  per  sistemarvi 
alcuni  alloggi  dei  professori 
e  alcune  sale  per  piccoli  convegni 

L’organismo  si  diffonde  su  tutto  il  colle 

ed  è  diviso  in  due  parti 

principali: 

una  parte  desinata 

agli  alloggi  individuali 

per  150  studenti: 

l’altra  parte  destinata  ai  servizi 

e  alle  attrezzature  collettive. 

Quest’ultima  parte 
costituisce  la  cerniera 
di  tutta  l’organizzazione. 

In  una  concatenazione  di  spazi 

che  si  svolge  entro  le  generatrici 

di  tre  cilindri  sono  compresi  su 

diversi  livelli 

le  sale  da  pranzo, 

le  sale  di  soggiorno, 

la  biblioteca, 

le  sale  di  lettura, 

i  locali  per  l’amministrazione, 

le  cucine, 

i  servizi  generali, 

l’alloggio  del  direttore, 

una  sala  per  le  conferenze. 

Ciascuno  di  questi  locali 
si  affaccia  su  terrazze, 
tutte  col  legate  fra  loro 
con  rampe  e  scale, 


23,24,25,26.  Open  passages  in  thè 
dormitory  corpus,  seen  from 
thè  yards. 


'e  tutte  in  comunicazione 
con  i  percorsi  che  discendono 
lungo  il  colle  e  alimentano 
gli  alloggi. 

Gli  alloggi  sono  articolati 

in  vari  rami  lungo  questi  percorsi. 

Ogni  ramo  è  costituito 
da  un  gruppo  di  cellule  eguali 
e  connesse  una  all’altra 
sul  ritmo  di  una  maglia  modulare 
che  consente  slittamenti  in  verticale 
e  in  orizzontale, 
commisurati  all’andamento 
del  terreno. 

Ogni  cellula  comprende 
due  alloggi  eguali  disposti 
su  due  piani  e  due  spazi 
di  accesso  —  su  ciascun  piano  — 
che,  riuniti  uno  all’altro,  formano 
la  strada  continua  coperta  che 
alimenta  gli  alloggi. 

Tutto  l’edifìcio  è  costruito 

in  calcestruzzo  lasciato  a  vista 

e  in  mattoni  forniti 

dalle  fornaci  locali  la  cui  produzione 

risale  alla  costruzione  del  palazzo  ducale. 

L’organismo  è  ampliabile  attraverso 

l'aggiunta  di  altri  rami 

che  possono  portare 

la  capacità  finale  ad  un  numero 

di  200  studenti. 

La  zona  dei  servizi  generali 
è  stata  infatti  già  calibrata 
a  questa  dimensione. 

Gli  obiettivi 

che  sono  stati  perseguiti 

nel  progettare  l’organismo 

sono  fondamentalmente  quattro: 

1)  risolvere  un’organizzazione 
capace  di  dar  luogo 

a  una  forma  di  vita  basata 
sul  massimo  di  comunicazione; 

2)  stabilire  un  rapporto 
diretto  ed  emozionale  tra  la 
nuova  concatenazione  di  spazi 
e  l’ambiente  naturale 

e  costruito  della  città 
e  dei  suoi  dintorni,  ancora 
tipico  del  400  italiano. 

3)  integrare  la  composizione 
architettonica 

con  la  presenza 
e  il  movimento  degli  studenti 
che  divengono  elementi 
essenziali  per  la  comprensione 
degli  spazi; 

4)  ottenere  attraverso 

la  ripetizione  di  elementi 
eguali  un  insieme  continuamente 
variabile  ed  imprevisto, 
ricco  di  sorprese 

come  il  centro  di  un’antica  città. 


27.  Interior  of  a  student  room; 

28.  The  entrance  hall  ; 

29.  The  conference  hall. 


MODELLI  QUANTITÀ  E  STRUTTURA  ARCHITETTONICA  DEL  PAESAGGIO 

appunti  su  una  ricerca  di  architettura 


i)  introduzione.  La  duplice  attività  nel¬ 
la  quale  siamo  quotidianamente  im¬ 
pegnati,  ricerca  di  un  metodo  di  la¬ 
voro  e  attività  creativa  architetto¬ 
nica,  ci  pone  di  fronte  a  situazioni, 
avvenimenti,  progetti  che  esigono  ri¬ 
sposte  molteplici,  spesso  contrastan¬ 
ti,  a  volte  confuse.  Il  nostro  modo 
di  essere  architetti,  in  una  realtà  che 
non  è  mai  stata  tanto  imprevedibile 
e  incerta,  ci  fa  operare  in  condizio¬ 
ni  che  non  consentono  di  stabilire 
alcun  punto  di  riferimento  sicuro. 
Operiamo  in  un  mondo  che  supera 
il  giorno  dopo  quel  che  appariva  cer¬ 
to  il  giorno  prima;  è  un  fatto  affa¬ 
scinante  del  quale  sentiamo  l’estre¬ 
ma  vitalità  e  la  prepotente  presenza. 
L’unico  vero,  possibile  contributo, 
in  tale  situazione,  è  non  rinnegare 
né  questa  vitalità,  né  questa  presen¬ 
za.  A  quale  prezzo?  Nessuno  di  quel¬ 
li  che  si  amerebbe  ripetere  con  un 
tantino  di  retorica,  continuità  di 
ideali,  fedeltà  programmatica,  pro¬ 
gresso  costante,  ecc.  ma  ad  uno  so¬ 
lo,  del  resto  oggi  comune  a  ogni 
campo  di  attività:  la  ricerca  fatico¬ 
sa,  inesausta,  continua,  senza  pace 


e  certezza. 

Progetti  e  costruzioni,  che  qui  so¬ 
no  illustrati,  e  le  brevi  note  che.  li 
accompagnano,  da  leggere  nel  giu¬ 
sto  verso  dell’appunto  e  dell’inter¬ 
rogativo,  rappresentano  il  frutto  de¬ 
gli  ultimi  cinque  anni  di  attività 
personale.  Brutte  le  costruzioni? 
Confuse  le  note?  Non  lo  escludo. 
Quel  che  conta  è  il  tentativo  di  met¬ 
tere  in  relazione  una  cosa  con  l’al¬ 
tra  per  partecipare  di  problemi  e  ri¬ 
cerche  che  credo  siano  comuni  a 
molti  e  che  ognuno  tenta  di  risol¬ 
vere  nei  modi  che  più  gli  sono  con¬ 
geniali. 


In  questo  discorso  si  potrebbero  ci¬ 
tare  le  opere  e  gli  scritti  dei  mae¬ 
stri  del  movimento  moderno  ai  qua¬ 
li  si  fa  ideale  riferimento  (da  Le 
Corbusier  a  Mies  van  der  Rohe,  da 
F.  L.  Wright  a  Alvar  Aalto)  gli 
scritti  degli  storici  e  dei  critici  (da 
C.  L.  Ragghianti  a  B.  Zevi,  da  G.  C. 
Argan  a  E.  Persico,  da  N.  Pevsner 
a  R.  Banham)  e  moltissimi  altri  (Sa- 
monà,  Facillon,  Benevolo,  ecc.),  ma 
questo  non  è  un  saggio  accademico. 
Le  opere  e  gli  scritti  degli  uomini 
del  movimento  moderno  (esclusi  i 
cosiddetti  tradizionalisti)  sono  or¬ 
mai,  nel  bene  e  nel  male,  organica- 
mente  penetrati  in  noi,  hanno  con¬ 
dizionato  il  nostro  sviluppo  e  il  no¬ 
stro  modo  di  essere  attuali;  li  ab¬ 
biamo  amati  e  odiati  e  rappresen¬ 
tano,  di  fatto,  i  confini  entro  i  qua¬ 
li  si  svolge  la  nostra  attività. 

Per  quanto  strano,  ognuno  di  noi 
è  condizionato  ormai  dai  modi  in 
cui  si  è  abituato  a  leggere,  pensa¬ 
re,  vedere,  progettare.  Altri,  liberi 
dalle  strutture  antiquate  nelle  quali 
ci  siamo  formati,  potranno  dare  ini¬ 
zio  alle  meravigliose,  infinite  cose 
che  ci  sono  da  inventare,  costruire, 
organizzare;  a  noi  non  resta  che  ab¬ 
battere  tutte  le  possibili,  pesanti  ipo¬ 
teche  che  ancora  gravano  sui  molti 
settori  dell’  esistenza,  architettura 
compresa.  Per  questo  sono  in  to¬ 
tale  disaccordo  con  quanti  tentano 
di  sistematizzare,  in  un  modo  o  nel¬ 
l’altro,  un  patrimonio  culturale  e 
storico  vecchio,  in  termini  vitali.  Il 
mondo  cambia,  crollano  miti  sociali 
e  politici  (figuriamoci  quelli  storici), 
si  acquisiscono  nuove  conoscenze,  si 
conquistano  nuove  possibilità  di  vi¬ 
ta;  il  passato  è  sempre  più  riducibi¬ 
le  al  ricordo  di  un  attimo  da  rac- 
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chiudere  in  un  microfilm,  e  non  cer¬ 
to  a  documento  indispensabile  del¬ 
la  civiltà  attuale. 

Architettura,  urbanistica,  pianifica¬ 
zione,  linguaggio,  forma,  sono  ter¬ 
mini  di  comodo  che  non  significano 
più  la  stessa  cosa  di  ieri,  che  non 
definiscono  più  gli  stessi  fatti,  la 
stessa  società. 

Il  sostanziale  interrogativo  che  mi 
pongo  ora,  di  fronte  alle  opere  il¬ 
lustrate,  è  solo  questo:  in  realtà  es¬ 
se  non  corrispondono  più  che  a  si¬ 
gnificati  nuovi  a  significati  antichi? 
Non  rappresentano  ancora  una  vol¬ 
ta  simboli  espressivi  (a  parte  qual¬ 
siasi  giudizio  di  valore)  più  che  mez¬ 
zi  d’intervento?  Non  si  riducono  a 
una  serie  di  forme  ancora  imposta¬ 
te  su  maglie  di  pilastri,  travi,  giun¬ 
ti,  infissi,  muri,  ecc.?  Non  sono,  pur 
non  volendo,  frutto  di  un  atteggia¬ 
mento  e  di  un  modo  di  essere  dei 
quali  si  pensava  essersi  liberati? 
I  motivi,  di  tutti  i  generi,  per  giu¬ 
stificare  questi  eventuali  limiti,  po¬ 
trebbero  essere  numerosi  e  facili. 
Non  servono  a  molto.  Il  dubbio  di 
non  aver  raggiunto  quei  risultati  che 
si  cercavano  permane,  terribile  e  se¬ 
ducente. 

2)  senso  del  nuovo.  Il  mutamento  del¬ 
le  condizioni  di  vita  dell’uomo,  ve¬ 
rificatosi  negli  ultimi  vent’anni,  è 
uno  dei  più  profondi  che  sia  mai 
avvenuto.  Può  essere  esemplificato 
in  alcuni  fatti  caratteristici:  inter¬ 
rotta  continuità  di  fede  religiosa,  di 
regime  politico,  di  usi  e  costumi; 
fenomeni  di  trasformazione  agrico¬ 
la  e  industriale,  di  immigrazione  e 
di  emigrazione,  di  scoperte  scien¬ 
tifiche  e  tecnologiche;  sviluppo  di 
nuove  vie  di  comunicazione,  possi- 


bilità  di  allargare  esperienze  perso¬ 
nali  e  collettive.  Soprattutto  una  con¬ 
dizione  di  generale  incertezza  che 
è  alla  base  di  qualsiasi  attività,  es¬ 
sendo  ormai  palese  che  un  fatto  iso¬ 
latamente  preso,  a  sé  stante,  non 
risolve  più  alcuna  situazione  se  non 
a  scapito  di  altre  e  che  la  nostra 
stessa  capacità  di  intervento  non  di¬ 
pende  più  dalla  tradizionale  cono¬ 
scenza  di  una  parte  dei  fenomeni 
naturali. 

Gli  elementi  innovatori  della  real¬ 
tà  contemporanea  rendono  sempre 
più  pressante  il  problema  della  con¬ 
figurazione  del  luogo  fisico  e  archi- 
tettonico  dove  si  svolge  e  si  attua 
la  vita  dell’uomo.  Problema  ancora 
condizionato  da  un  atteggiamento  di 
tipo  tradizionale,  legato  a  metodi  di 
progettazione  dell’architettura  for¬ 
mulati  sui  trattati  del  XV  secolo. 
È  vero  che  sono  stati  rinnovati  gli 
elementi  formali  di  linguaggio,  ma 
la  sostanza  può  essere  riportata  an¬ 
cora  a  quelle  leggi  strutturali  che 
consentono  di  raggiungere  risultati 
ritenuti  perfetti.  La  configurazione 
dello  spazio  è  limitata  all’edificio  e 
questo,  in  quanto  tale,  è  ispiratore 
di  una  situazione  tipica  dell’archi¬ 
tettura  classica.  Piante,  alzati,  mo¬ 
delli,  per  usare  i  termini  di  uso  co¬ 
mune,  rappresentano  la  progressiva 
visualizzazione  da  uno  spazio  ipote¬ 
tico  a  uno  concreto  che  interessa 
esclusivamente  l’esemplare  unico,  la 
costruzione  in  sé. 

Il  processo  di  trasformazione  dei  be¬ 
ni  qualitativi  in  beni  quantitativi, 
che  caratterizza  l’intero  processo 
creativo  della  società  moderna,  non 
è  ancora  penetrato  nel  campo  del¬ 
l’architettura.  La  qualità  dell’opera 
singola  è  sempre  dominante,  né  è 
trasferibile  alla  quantità  di  opere. 
Il  concetto  di  «  bello  »  sembra  im¬ 
mutabile.  Eppure  l’aver  trasformato 
un  ipotetico  patrimonio  di  pochi  in 
un  possibile  patrimonio  collettivo, 
rappresenta  uno  dei  più  originali 
avvenimenti  della  società  nella  qua¬ 
le  viviamo  e  operiamo. 

L’attività  architettonica,  intesa  obiet¬ 
tivamente,  cioè  indipendente  dall’in¬ 
dividualità  del  progettista,  che  si 
estrinseca  in  una  serie  di  quantità 
costruttive  prodotte  a  scala  indu¬ 
striale,  per  organizzare  una  porzio¬ 
ne  di  spazio  più  ampia  di  quella 
fin  qui  nota,  può  essere  considerata 
un  affascinante  contributo  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  luoghi  di  vita  sempre 
più  numerosi  e  variati.  L’unico  con¬ 
tributo  valido  per  compiere  l’indi¬ 
spensabile  passo  avanti  dopo  le  con¬ 
quiste  formali  (di  linguaggio)  del 
movimento  moderno. 


(3  Simboli  architettonici  degassato.  H  ter¬ 
mine  architettura  oggettiva  rischia 
di  provocare  una  certa  confusione 
senza  accennare  ai  simboli  architet¬ 
tonici  del  passato.  I  tre  grandi  set¬ 
tori  nei  quali  si  divide  l’architettu¬ 
ra  classica  sono  quelli  delle  costru¬ 
zioni  civili,  religiose  e  militari.  Han¬ 
no  rappresentato  i  cardini  tipologi¬ 
ci  della  storia  architettonica  almeno 
fino  alla  fine  del  settecento;  con  al¬ 
terne  vicende  a  favore  dell’uno  o 
dell’altro,  comunque  sempre  con  la 
presenza  contemporanea  dei  tre,  rap¬ 
presentativi  di  un  mondo  e  di  una 
società.  L’architettura  classica  aveva 
la  sua  validità  principale  in  questi 
organismi,  chiesa,  palazzo,  fortifica¬ 
zione,  che  non  solo  consideriamo  co¬ 
me  i  monumenti  non  ripetibili  del¬ 
la  sua  storia,  ma  come  simboli  dei 
centri  di  vita  urbanizzati,  corrispon¬ 
denti  a  una  società  contadina  e  com¬ 
merciale.  Essi  sintetizzano  la  più  al¬ 
ta  espressione  della  vita  associata 
nelle  sue  forme  arcaiche. 

La  nostra  Concezione  dell’architet¬ 
tura  è  tutt’ora  legata  a  una  situazio¬ 
ne  arcaica  che  si  estrinseca  nell’ar¬ 
te  di  progettare,  disegnare,  realiz¬ 
zare  gli  edifici  destinati,  al  culto  di 
una  società,  di  qualsiasi  natura  es¬ 
sa  fosse,  religiosa,  civile,  militare. 
La  società  dell’800,  desiderosa  e  bi¬ 
sognosa  di  nuove  forme  di  architet¬ 
tura,  ha  aggiunto  ai  simboli  del  pas¬ 
sato  immediato  i  simboli  tipologici 
dei  nuovi  edifici:  banche,  teatri,  fab¬ 
briche,  case  di  abitazione,  ecc.  Ha 
allargato  il  tradizionale  concetto  di 
tipologia  religiosa,  civile  e  militare 
a  uno  più  vasto  che  comprendesse 
almeno  i  più  importanti  e  rappresen¬ 
tativi  organismi  dei  nuovi  centri  ur¬ 
bani.  In  questi  ultimi  essa  ha  sim¬ 
boleggiato  non  solo  il  suo  potere, 
ma  anche  il  proprio  contributo  alla 
realizzazione  della  città  moderna,  del 
luogo  di  vita  adatto  alle  strutture 
organizzative  e  burocratiche  del  po¬ 
tere  manifatturiero.  Il  concetto  di 
tipologia,  una  volta  allargato,  ma 
non  sostanzialmente  mutato,  ha  fi¬ 
nito  per  travolgere  alcune  qualità  ti¬ 
piche  di  una  certa  tradizione,  e  so¬ 
prattutto  una:  la  cosiddetta  espres¬ 
sione  architettonica.  A  una  più  va¬ 
sta  tipologia,  all’inizio  di  una  atti¬ 
vità  edificatrice  di  massa,  è  seguita 
la  scissione  dell’ architettura  nei  due 
settori  dell’  architettura-monumento 
e  dell’edilizia-corrente.  La  prima  con 
funzione  di  rappresentatività  e  la 
seconda  con  funzione  di  soddisfaci¬ 
mento  degli  elementari  bisogni  di 
riparo  e  protezione. 

Per  rinnovare  un  linguaggio  rare¬ 
fatto  e  certi  caratteri  tipologici  non 


più  rispondenti  ai  nuovi  valori  ur¬ 
bani,  il  movimento  moderno  non 
poteva  che  riportare  il  discorso  ai 
suoi  termini  plastici  e  figurativi,  col¬ 
legando  lo  sviluppo  dell’espressione 
architettonica  a  quello  delle  avan¬ 
guardie  figurative.  Alle  tipologie  si 
sono  sostituiti  gli  ismi  figurativi  e 
l’architettura  è  tornata  ad  essere  un 
problema  di  visualizzazione  dello 
spazio,  anche  se  si  è  trattato  di  vi¬ 
sualizzare  un  nuovo  spazio.  La  con¬ 
cezione  spaziale  ha  ripristinato  i  con¬ 
fini  della  ricerca  nell’ambito  della 
espressione  d’arte  e  del  suo  rinno¬ 
vamento.  Non  più  nuove  tipologie 
né  vecchie,  ma  un  nuovo  modo  di 
riportare  le  une  e  le  altre  a  fatti  e 
fermenti  figurativi  capaci  di  simbo¬ 
leggiare  la  realtà  di  un  mondo  in 
continua  modificazione.  La  città,  di¬ 
venuta  metropoli,  esigeva  simboli  di¬ 
versi  da  quelli  del  passato,  ma  al¬ 
trettanto  validi  sul  piano  espressi¬ 
vo  e  rappresentativo. 

4)  simboli  di  oggi.  Il  superamento  del¬ 
la  tipologia  tradizionale  del  passato 
lontano  e  recente,  la  ricerca  di  un 
linguaggio  figurativo  essenziale  che 
al  limite  coincideva  con  le  nuove 
forme  della  produzione  industriale, 
hanno  vieppiù  accentuato  l’impor¬ 
tanza  della  pianificazione  urbanisti¬ 
ca  come  vero  simbolo  dell’architet¬ 
tura  moderna.  Si  tratta  di  una  sim¬ 
bologia  che  rappresenta  la  logica  e 
ultima  conclusione  di  tutto  il  pro¬ 
cesso  di  sviluppo  dell’architettura 
classica.  Dalla  tipologia  religiosa-ci- 
vile-militare  a  quella  edilizia,  dalla 
simbologia  figurativa  a  quella  urba¬ 
nistica,  il  cammino  dell’architettura 
si  è  svolto  lungo  una  linea  ascen¬ 
dente  di  continuità  concettuale,  an¬ 
che  se  apparentemente  contrastante. 
La  teoria  della  pianificazione  urba¬ 
nistica,  intendendo  per  pianificazio¬ 
ne  il  raggiungimento  di  una  certa 
forma  urbana  nel  tempo,  nello  spa¬ 
zio  e  nelle  concrete  possibilità  rea¬ 
lizzatrici,  può  essere  considerata  co¬ 
me  il  perfezionamento  e  il  corona¬ 
mento  della  progettazione  architet¬ 
tonica  classica  in  termini  moderni. 
In  essa  sono  presenti  le  tre  compo¬ 
nenti  fondamentali  di  qualsiasi  tipo 
di  attività  della  società  contempo¬ 
ranea:  il  tempo  necessario  per  por¬ 
tare  a  termine  un  determinato  in¬ 
tervento,  i  programmi  sociali  e  eco¬ 
nomici  generali  nell’ambito  dei  qua¬ 
li  l’intervento  va  situato  e  infine  la 
realtà  (in  questo  caso  lo  spazio)  che 
si  vuol  configurare. 

Il  problema  della  pianificazione  ur¬ 
banistica,  integrato  con  quello  del¬ 
l’industrializzazione  edilizia,  compie- 


ta  il  quadro  dello  sviluppo  dell’ar¬ 
chitettura  classica.  Con  l’industria¬ 
lizzazione  in  effetti  si  introduce  il 
concetto  di  quantità  (numero  di  co¬ 
struzioni  da  realizzare)  e  di  produ¬ 
zione  di  massa  nel  campo  edilizio. 
Urbanistica  e  industrializzazione  so¬ 
no  i  due  parametri  che  individua¬ 
no  una  situazione  diversa  dall’archi¬ 
tettura  nel  secolo  XX,  sono  indi¬ 
spensabili  per  circoscrivere  una  real¬ 
tà  quantitativa  prima  inesistente.  Es¬ 
si  concludono,  allo  stesso  tempo,  il 
processo  di  sviluppo  delle  tipologie 
tradizionali  e  il  processo  produttivo 
degli  elementi  costruttivi:  due  fatti 
che  sono  stati  sempre  presenti,  il 
primo  nella  forma-monumento  del 
centro  urbano,  il  secondo  nella  co¬ 
lonna-forma  assunta  come  elemento 
di  serie  di  qualsiasi  edificio  archi- 
tettonico. 

Il  movimento  moderno,  che  nei  pri¬ 
mi  trent’anni  del  secolo  era  parso 
coincidere  con  un  fatto  rivoluzio¬ 
nario  destinato  a  modificare  qual¬ 
siasi  precedente  concezione,  ha  nel¬ 
la  realtà  portato  a  compimento  de¬ 
finitivo  l’intero  processo  di  svilup¬ 
po  dell’architettura  classica.  I  pro¬ 
blemi  dimensionali  e  linguistici  che 
erano  venuti  a  maturazione  nel  cor¬ 
so  di  una  storia  secolare,  hanno  tro¬ 
vato  la  loro  espressione  più  alta  e 
moderna.  È  ovvio  che  la  nostra  pro¬ 
blematica  oggi  non  sarebbe  possibi¬ 
le  al  di  fuori  di  questa  grandiosa 
e  originale  conclusione,  ma  è  altret¬ 
tanto  chiaro  che  questa  conclusione 
fa  parte  di  una  realtà  che  non  è 
più  quella  nella  quale  operiamo  e 
viviamo. 

5)  Preesistenze  equivoche  Individuare  i 

termini  della  nuova  realtà  credo  sia 
un  compito  affascinante  per  quan¬ 
to  complesso  e  difficile.  Senza  dub¬ 
bio  però  si  perdono  di  vista  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  tenta  di  ripristi¬ 
nare  gli  antichi  problemi  di  linguag¬ 
gio,  di  figuratività,  di  tipologia,  di 
pianificazione  nella  stessa  tradizione 
dell’architettura  classica.  La  linea  di 
divisione  tra  due  modi  di  intende¬ 
re  e  affrontare  i  problemi  dell’ar¬ 
chitettura  è  chiarita  dal  diverso  giu¬ 
dizio  che  si  dà  sulle  cosiddette  pree¬ 
sistenze  e  sulla  pretesa  continuità 
storica.  Da  un  lato  si  ritiene  tutt’ora 
valido  il  processo  di  conquista  spa¬ 
ziale  e  linguistica  nel  quale  sono  sta¬ 
ti  impegnati  gli  architetti  del  passa¬ 
to  lontano  e  recente,  dall’altro  si  ha 
la  convinzione  che  il  movimento  mo- 
-  derno  non  ha  rappresentato  che  l’ul¬ 
tima  fase  di  un  processo  storico. 
Processo  concluso  non  per  volontà 
astratta,  ma  per  lo  sviluppo  stesso 


dei  fattori  tecnologici  che  hanno 
condizionato  ormai  in  termini  asso¬ 
lutamente  diversi  la  vita  sociale,  eco¬ 
nomica  e  culturale,  creando  le  pre¬ 
messe  di  una  modifica  radicale  di 
tutte  le  preesistenti  strutture  e  del¬ 
lo  stesso  grado  di  conoscenza  del¬ 
la  realtà. 

Il  tentativo  di  formulare  nuove  leg¬ 
gi  costruttive,  capaci  di  fornire  agli 
nomini  i  mezzi  più  completi  possi¬ 
bili  per  modificare  la  struttura  dei 
luoghi  dove  si  svolge  la  vita,  impo¬ 
ne  una  concezione  assolutamente 
nuova  del  fatto  architettonico  e  la 
visione  di  un  paesaggio  articolato 
su  entità  elementari  animate  e  ina¬ 
nimate,  naturali  e  artificiali.  Non 
problemi  di  linguaggio,  ma  di  co¬ 
struzione  di  oggetti  cioè  di  quan¬ 
tità  ripetibili  e  componibili  con  al¬ 
tre  di  qualsiasi  origine  e  costitu¬ 
zione. 

A  partire  dall’antichità  e  fino  al  se¬ 
colo  scorso  nell’architettura  ha  im¬ 
perato  una  concezione  qualitativa 
della  costruzione:  il  fine  ultimo  era 
quello  di  costruire  opere,  cioè  edi¬ 
fici  che  soddisfacessero  le  esigenze 
emotive  dell’osservatore,  di  qualsiasi 
estrazione  sociale  egli  fosse.  La 
preoccupazione  attuale  è  di  indivi¬ 
duare  gli  estremi  di  una  concezio¬ 
ne  oggettiva,  mutabile  nel  tempo, 
adatta  a  soddisfare  le  esigenze  co¬ 
muni  al  più  gran  numero  di  perso¬ 
ne.  Il  nuovo  oggetto  architettonico 
non  è  che  rappresentazione  di  un 
processo  in  atto  e,  come  tale,  la 
sua  principale  qualità  è  quella  di  rin¬ 
novarsi  continuamente  e  di  ricom¬ 
porsi  con  la  natura  in  modi  sem¬ 
pre  diversi. 

Il  movimento  moderno  nel  ripropor¬ 
re  lo  spazio  come  principale  tema 
dell’interesse  architettonico  e  stori¬ 
cizzandolo,  ne  ha  definitivamente  re¬ 
cuperato  le  qualità  comuni;  lo  spa¬ 
zio  è  tornato  ad  essere  una  entità 
astratta  che  ha  vita  solo  in  quanto 
plasmato  dalla  mano  dell’uomo.  Il 
vero  problema  ora,  è  saper  formare 
uno  spazio  adatto  ad  accogliere  la 
vita  quotidiana,  individuale  e  collet¬ 
tiva,  in  una  dimensione  possibile 
che  non  coincide  più  con  quella  del 
passato.  Questo  impegno  comporta 
un  atteggiamento  proiettato  più  ver¬ 
so  la  modificazione  della  realtà  esi¬ 
stente  che  verso  la  ripresa  di  for¬ 
me  linguistiche  tradizionali. 

6)  Previsione  dei  futuro  Una  COStruZÌO- 

ne  non  previdente,  cioè  non  in  gra¬ 
do  di  soddisfare  i  bisogni  dell’uomo 
per  il  prossimo  futuro  è  vecchia  pri¬ 
ma  ancora  di  essere  ultimata.  In 
questo  senso  una  costruzione  deve 


tendere  ad  aver  vita  limitata  per  po¬ 
ter  essere  sostituita  da  una  nuova, 
più  rispondente  alle  nuove  esigenze 
che  si  manifestano.  La  capacità  di 
previsione  si  concretizza  proprio  nel 
modo  in  cui  è  concepito  il  nuovo 
oggetto  costruttivo  e  nella  posizio¬ 
ne  che  viene  ad  assumere  nel  pae¬ 
saggio  architettonico.  Si  pongono 
problemi  economici:  costi  più  bas¬ 
si  per  ammortamenti  più  rapidi;  pro¬ 
blemi  tecnologici:  adozione  di  ma¬ 
teriali  sempre  attuali;  problemi  so¬ 
ciali:  produzione  di  nuovi  beni  di 
consumo. 

Il  fatto  sostanziale  è  che  scienza  e 
tecnica  hanno  raccorciato  i  tempi 
di  trasformazione  della  realtà  e  i 
caratteri  di  una  struttura  architet¬ 
tonica  devono  passare  da  una  fase 
statica  a  una  dinamica.  Per  muta¬ 
re  di  fatto  condizioni  di  vita  arcai¬ 
che  è  indispensabile  prevedere,  tra 
le  altre  cose,  nei  prossimi  anni  la 
sostituzione  dell’  intero  patrimonio 
edilizio,  con  un  altro  privo  degli 
stessi  caratteri  di  eternità  che  han¬ 
no  tenuto  in  piedi  il  vecchio  per 
periodi  di  tempo  così  lunghi. 

Nuova  scala,  nuova  dimensione,  nuo¬ 
vo  paesaggio  sono  termini  che  ado¬ 
periamo  per  operare  nel  presente  in 
vista  di  una  condizione  futura  li¬ 
bera  e  ridente,  non  vincolata  da  un 
metodo  di  lavoro  attuale  miope  e 
retrivo.  Nel  momento  in  cui  non  ri¬ 
teniamo  più  sufficiente  misurare  al¬ 
tezza,  lunghezza,  larghezza  del  sin¬ 
golo  edificio,  ci  proponiamo  la  ricer¬ 
ca  di  nuovi  rapporti  basati  sulla 
combinazione  di  elementi  naturali  e 
costruiti,  semplici  e  complessi,  in 
vista  di  una  struttura  architettonica 
articolata  e  aperta  a  qualsiasi  ulte¬ 
riore  modificazione.  Prevedere  il  fu¬ 
turo  oggi,  significa  tra  l’altro  esse¬ 
re  coscienti  dei  limiti  insiti  in  una 
progettazione  ancora  fondata  su  mi¬ 
sure  metriche  tradizionali. 

7)  Modulo  —  misura.  Non  v’è  OCCasio- 

ne  e  non  v’è  programma  edilizio 
che  non  inviti  al  rispetto  di  un  cer¬ 
to  modulo  (10,  30  centimetri,  mul¬ 
tipli  e  sottomultipli)  fondamento  di 
una  progredita  e  moderna  capacità 
costruttiva.  Se  si  riflette  un  momen¬ 
to  che  la  modulazione  alla  quale  sia¬ 
mo  continuamente  sollecitati  sta  in 
piedi  dai  tempi  di  Vitruvio,  c’è  da 
farsi  venire  la  pelle  d’oca.  Tutto 
sommato  la  «  rata  pars  »  vitruvia- 
na,  che  coincideva  con  il  raggio  del¬ 
le  colonne  preso  come  unità  di  gran¬ 
dezza  per  dimensionare  tutte  le  al¬ 
tre  parti,  conteneva  indicazioni  ri¬ 
voluzionarie  essendo  sempre  acco- 


stata  alla  proportio,  alla  symmetria 
e  alla  eurythmia. 

Modulo,  ordine,  simmetria,  il  con¬ 
cetto  stesso  di  misura  come  ci  è 
pervenuto  e  come  è  adoperato,  ri¬ 
propone  il  continuo  rapporto  tra 
edificio  e  corpo  umano  o  elemento 
della  natura.  Un  uomo  è  alto  sei 
volte  il  proprio  piede,  la  colonna 
dorica  è  alta  sei  piedi;  una  donna 
è  alta  otto  volte,  la  colonna  ionica 
è  alta  otto  piedi.  Quattro  stagioni, 
quattro  punti  cardinali,  quattro  ven¬ 
ti,  quattro  fasi  lunari,  l'homo  qua¬ 
drato  e,  per  finire,  le  cattedrali  ro¬ 
maniche  e  gotiche  impostate  su  qua¬ 
drati  e  rettangoli.  La  sezione  aurea 
di  Luca  Pacioli,  l’uomo  misura  di 
tutte  le  cose,  la  figura  umana  è  per¬ 
fettamente  iscritta  nel  cerchio,  il 
cerchio  è  la  figura  perfetta:  gli  edi¬ 
fici  rinascimentali  nascono  a  pianta 
centrale.  Questi  casuali  riferimenti 
sottolineano  la  costante  preoccupa¬ 
zione  che  ha  guidato  lo  sviluppo 
dell’architettura  classica:  stabilire  un 
sistema  di  regole  per  misure  e  quin¬ 
di  proporzionare  l’edificio,  raggiun¬ 
gendo  un  risultato  perfetto  in  fun¬ 
zione  di  predeterminate  dimensio¬ 
ni  dell’uomo  e  della  natura. 

Il  modulo,  divenuto  all’estremo  li¬ 
mite,  reticolo  modulare,  fa  parte  di 
un  sistema  di  misurazione  che  non 
corrisponde  più  alla  realtà.  Esso  ha 
valore  per  indicare  princìpi,  pro¬ 
blemi,  per  fornire  regole  di  un’altra 
società;  non  è  possibile  adoperarlo 
che  in  modo  puramente  strumen¬ 
tale. 

8)  Modello  -  quantità  Se  il  problema 
di  una  nuova  dimensione  della  ar¬ 
chitettura  ha  un  senso,  il  tema  del¬ 
la  costruzione  si  sposta  dal  fabbri¬ 
cato  alla  conformazione  del  luogo  fi¬ 
sico  dove  si  svolge  la  vita,  al  pae¬ 
saggio  urbanizzato  nel  suo  assieme. 
Il  concetto  tradizionale  di  misura  è 
vincolato  a  una  condizione  statica 
di  osservazione:  l’uomo  che  osser¬ 
va  qualcosa  che  gli  sta  di  fronte  o 
accanto,  paragonabile  a  una  cosa  a 
lui  già  nota.  Se  intendiamo  per  luo¬ 
go  fisico  la  porzione  di  paesaggio 
che  si  può  abbracciare  con  l’oc¬ 
chio,  è  chiaro  che  la  stessa  condi¬ 
zione  di  staticità  diviene  impossibi¬ 
le.  E  questo  non  tanto  perché  in 
una  porzione  di  paesaggio  la  nostra 
posizione  di  osservatori  è  più  dina¬ 
mica  e  mobile,  quanto  perché  muta 
un  nostro  modo  di  essere  nello  spa¬ 
zio:  da  osservatori  ci  mutiamo  in 
fruitori  di  quel  determinato  spazio. 
La  costruzione  quindi  perde  la  con¬ 
dizione  di  privilegio,  diviene  un  og¬ 
getto  come  gli  altri,  naturali  o  di 


uso  comune,  e  ce  ne  serviamo  per 
realizzare  una  struttura  ambientale 
che  assicuri  condizioni  di  vita  più 
complete  possibili. 

Il  mutamento  sostanziale  è  nella 
concezione  artistica  dell’architettu¬ 
ra,  che  ne  ha  condizionato  lo  svi¬ 
luppo  fino  alla  fine  del  secolo  scor¬ 
so.  In  questo  senso  gli  aspetti  .in¬ 
novatori  dell’architettura  moderna  si 
possono  riassumere  principalmente 
nella  costruzione  di  spazi  sempre 
più  ampi,  dove  sono  presenti  tutti 
gli  elementi  della  natura  e  delle  at¬ 
tività  umane.  E  un  tale  spazio  non 
è  più  misurabile  con  una  unità  me¬ 
trica  immutabile. 

La  porzione  di  natura  che  investia¬ 
mo  con  la  nostra  attività,  per  quan¬ 
to  limitata  essa  sia,  ci  impegna  in 
un’opera  di  trasformazione  che  ne¬ 
cessita  la  conoscenza  dimensionale  a 
priori  di  tutti  gli  oggetti  (alberi,  co¬ 
struzioni,  attrezzature)  con  i  quali 
portiamo  a  termine  questa  opera. 
Per  dimensionare  lo  spazio  più  am¬ 
pio  sul  quale  operiamo,  è  indispen¬ 
sabile  contare  non  su  una  misura 
metrica,  ma  su  una  quantità  misu¬ 
rabile  per  numero  e  grandezza,  no¬ 
ta  in  tutti  i  suoi  valori  plastici- 
economici-esecutivi.  Per  modello  in¬ 
fatti  si  intende  un  prototipo  con  de¬ 
terminate  caratteristiche  (economi¬ 
che,  tecniche  e  formali)  riproduci¬ 
bile  in  una  serie  più  o  meno  am¬ 
pia  di  esemplari. 

Il  punto  importante  non  è  tanto  po¬ 
larizzare  l’attenzione  sul  tipo,  il  nu¬ 
mero,  il  valore  dei  modelli,  quanto 
stabilire:  a)  che  siamo  in  presenza 
di  entità  ripetibili,  le  cui  qualità  in¬ 
trinseche  possono  essere  potenzial¬ 
mente  modificate  da  una  nuova  strut¬ 
turazione  della  natura  e  b)  che  il 
modello  di  per  sé  non  è  immuta¬ 
bile  o  eterno,  ma  sostituibile  nel 
tempo  con  altri,  più  validi,  legati 
alle  condizioni  di  vita  diverse  crea¬ 
tesi  nel  tempo.  In  sintesi,  alla  ri¬ 
cerca  di  una  misura  modulare  me¬ 
trica,  originata  da  un  sistema  di  leg¬ 
gi  sicure  per  raggiungere  un  certo 
tipo  di  proporzione,  ritmo,  forma, 
sostituiamo  la  ricerca  di  un  modello- 
quantità,  cioè  di  un  oggetto  reale, 
risultato  di  un  processo  creativo  com¬ 
plesso  (tecnologico,  produttivo,  pla¬ 
stico)  sempre  in  atto,  cioè  mutevo¬ 
le  secondo  il  progredire  delle  atti¬ 
vità  e  delle  esigenze  umane. 

9)  L’antiarchitettura.  L’architettura  con¬ 
cepita  al  livello  di  modello  archi- 
tettonico,  di  quantità-oggetto,  di  en¬ 
tità  elementare,  producibile  secondo 
una  catena  industriale  e  non  seguen¬ 


do  processi  costruttivi  artigianali, 
sconvolge  qualsiasi  tradizionale  «  cer¬ 
tezza  »  dell’opera  costruita.  Si  trat¬ 
ta  di  un  metodo  che  può  essere  de¬ 
finito  antiarchitettonico  se  lo  si  met¬ 
te  esclusivamente  a  confronto  con 
gli  altri  validi  per  l’architettura  clas¬ 
sica.  In  questo  senso,  è  ovvio,  non 
si  può  parlare  che  di  antiarchitet- 
tura. 

Esiste  un  processo  in  atto  che  tra¬ 
volge  l’architettura  e  l’urbanistica  di 
tipo  classico,  che  schiude  nuovi  cam¬ 
pi  di  ricerca,  che  propone  nuove  en¬ 
tità  costruttive  e  formatrici  di  spa¬ 
zio.  Quali  siano  con  esattezza  que¬ 
sti  campi,  queste  entità  è  difficile 
dire  e  nessuno  di  noi  possiede  la 
certezza  di  percorrere  la  strada  giu¬ 
sta.  Una  cosa  comunque  è  certa:  tut¬ 
to  resta  precluso  se  non  muta  il 
tipo  di  atteggiamento  nei  riguardi 
della  problematica  tradizionale,  ti¬ 
pologica,  figurativa  e  linguistica  del¬ 
l’architettura,  così  come  essa  ci  è 
pervenuta. 

L’orizzonte  tra  architettura  e  urba¬ 
nistica  è  destinato  a  spostarsi  fino 
ad  annullarsi.  È  una  considerazione 
sulla  quale  esiste  ormai  un  presun¬ 
to  generale  consenso.  Che  cosa  però 
tale  conclusione  comporti  nell’atti¬ 
vità  concreta,  in  quali  modi  si  estrin¬ 
sechi  in  fatti  costruttivi  nuovi,  a 
quale  dimensione  vanno  riportati  i 
problemi  dell’architettura  e  dell’ur¬ 
banistica  e  su  altri  analoghi  punti, 
il  consenso  è  più  incerto.  Tanto  per 
cominciare  sarebbe  opportuno  parla¬ 
re  di  ipotesi  da  verificare  più  che 
di  consensi  assoluti  da  strappare. 
Proprio  per  dar  vita  a  una  nuova 
metodologia  non  è  possibile  insiste¬ 
re  oltre  sul  presunto  possesso  del¬ 
la  verità,  ma  piuttosto  sulla  sua  ri¬ 
cerca. 

L’architettura  dei  modelli-quantità, 
cioè  degli  oggetti  costruiti  da  con¬ 
trapporre  agli  oggetti  naturali,  è  una 
ipotesi  di  lavoro,  una  ipotesi  che 
va  ancora  verificata  e  che  presuppo¬ 
ne  esperienze  anche  opposte  e  con¬ 
traddittorie.  L’unica  certezza  è  che 
essa  dovrebbe  essere  un’altra  cosa 
rispetto  all’architettura  classica,  rap¬ 
presentare  una  diversa  realtà  rispet¬ 
to  a  quella  tradizionale.  Se  un  sen¬ 
so  si  vuol  dare  alle  considerazioni 
sulla  nuova  dimensione,  sulla  scala 
urbanistica  dei  problemi  architetto¬ 
nici,  sulla  costruzione  dei  nuovi  in¬ 
sediamenti  urbani  è  indispensabile 
individuare  non  nuove  verità  asso¬ 
lute,  ma  punti  di  partenza  concreti, 
dai  quali  procedere.  Un  punto  di 
partenza,  comune  oggi  a  qualsiasi 
settore  di  lavoro,  può  essere  quello 
dell’indagine  sperimentale. 


MODELLO  DI  COPERTURA 
ILLUMINANTE 
lato  m.  12/anno  1960 
VARIANTE 

lato  m.  9/anno  1964  (v.  p.  194) 

dimensioni:  interasse  pilastri 
m.  12,  superficie  (misurata  al  filo 
della  copertura  m.  12x12)  mq.  144, 
altezza  m.  5.55/6.15/7.55,  cubatura 
(h.m.  6.15)  me.  886. 

caratteristiche  :  i  1 1  u  m  i  nazione 
naturale  dall’alto,  pilastro 
composto  a  forma  di  X  e  Y,  travi 
inclinate  a  30°  accoppiate 
e  alternate  con  elementi 
piani.  Struttura  metallica.  Possibilità 
di  combinazioni  illimitate. 

elementi  verticali  e 

orizzontali  :  pilastri  centrali  composti 
con  quattro  profilati  IPE  del 
160  disposti  a  X,  pilastri  perimetrali 
con  tre  profilati  disposti  a  Y,  pluviale 
inserito  al  centro  del  pilastro. 

Travi  reticolari,  due  principali 
realizzate  con  profilati  a  C 
del  120,  10  secondarie  realizzate  con 
profilati  a  L  50  x  50.  Le  12 
travi  sono  unite  due  a  due 
secondo  una  V  capovolta  e  collegate 
tra  loro  mediante  8  tralicci  piani 
di  altezza  m.  0.80. 

I  tralicci,  realizzati  con  profilati  a 
L  40  x  40,  servono  da  controvento 
e  per  portare  la  gronda. 

Al  centro  della  maglia  12x12 
due  travi  secondarie  speciali 
consentono  l’inserimento  di 
una  torre  di  ventilazione  di  1  metro 
di  lato. 

materiali  di  copertura:  lastre 
ondulate  trasparenti  di  resine 
poliestere  rinforzate  con 
fibre  di  vetro,  pannelli 
coibenti  rivestiti  in  alluminio 
anodizzato,  lamiera  zincata  per  la 
gronda  fissata  ai  tralicci  piani. 


OFFICINA  ATTREZZAGGIO 
OLIVETTI  (IVREA) 

(foto  1-5) 

progetto:  1960,  costruzione  1960/61. 

sistemazione:  un  ambiente  di  8.100 
metri  quadrati  destinato  alla 
costruzione  di  macchine  speciali, 
impianti  e  attrezzature  per  tutti  gli 
stabilimenti  Olivetti.  I  settori 
di  lavoro  (600  operai)  sono  divisi  in 
quattro  reparti:  misure  di  precisione, 
trattamenti  chimici, 

verniciatura,  affilatura  utensili;  la  loro 

dimensione  può  variare, 

secondo  le  esigenze,  data  la  continuità 

dello  spazio  coperto  e  l’assenza 

di  qualsiasi  struttura 

stabile  di  divisione.  Illuminazione 

dall’alto  e  dai  fianchi;  lungo  il  perimetro 

sbalzo  continuo  di  m.  2.10. 

struttura  architettonica: 

forma  regolare  di  m.  84x96  realizzata 

con  56  oggetti  modello  di  m.  12  di  lato. 


MODELLO  DI  COPERTURA 
ILLUMINANTE 
lato  m.  12/anno  1960 
VARIANTE 

lato  m.  9/anno  1964  (v.p.  194) 

dimensioni:  interasse  pilastri 
m.  12,  superficie  (misurata  al  filo 
della  copertura  m.  12x12)  mq.  144, 
altezza  m.  5.55/6.15/7.55,  cubatura 
(h.m.  6.15)  me.  886. 

caratteristiche  :  il  lu  mi  nazione 
naturale  dall’alto,  pilastro 
composto  a  forma  di  X  e  Y,  travi 
inclinate  a  30°  accoppiate 
e  alternate  con  elementi 
piani.  Struttura  metallica.  Possibilità 
di  combinazioni  illimitate. 

elementi  verticali  e 

orizzontali:  pilastri  centrali  composti 
con  quattro  profilati  IPE  del 
160  disposti  a  X,  pilastri  perimetrali 
con  tre  profilati  disposti  a  Y,  pluviale 
inserito  al  centro  del  pilastro. 

Travi  reticolari,  due  principali 
realizzate  con  profilati  a  C 
del  120,  10  secondarie  realizzate  con 
profilati  a  L  50x50.  Le  12 
travi  sono  unite  due  a  due 
secondo  una  V  capovolta  e  collegate 
tra  loro  mediante  8  tralicci  piani 
di  altezza  m.  0.80. 

I  tralicci,  realizzati  con  profilati  a 
L  40  x  40,  servono  da  controvento 
e  per  portare  la  gronda. 

Al  centro  della  maglia  12x12 
due  travi  secondarie  speciali 
consentono  l’inserimento  di 
una  torre  di  ventilazione  di  1  metro 
di  lato. 

materiali  di  copertura:  lastre 
ondulate  trasparenti  di  resine 
poliestere  rinforzate  con 
fibre  di  vetro,  pannelli 
coibenti  rivestiti  in  alluminio 
anodizzato,  lamiera  zincata  per  la 
gronda  fissata  ai  tralicci  piani. 


OFFICINA  ATTREZZAGGIO 
OLIVETTI  (IVREA) 

(foto  1-5) 

progetto:  1960,  costruzione  1960/61. 

sistemazione:  un  ambiente  di  8.100 

metri  quadrati  destinato  alla 

costruzione  di  macchine  speciali, 

impianti  e  attrezzature  per  tutti  gli 

stabilimenti  Olivetti.  I  settori 

di  lavoro  (600  operai)  sono  divisi  in 

quattro  reparti:  misure  di  precisione, 

trattamenti  chimici, 

verniciatura,  affilatura  utensili;  la  loro 

dimensione  può  variare, 

secondo  le  esigenze,  data  la  continuità 

dello  spazio  coperto  e  l’assenza 

di  qualsiasi  struttura 

stabile  di  divisione.  Illuminazione 

dall’alto  e  dai  fianchi;  lungo  il  perimetro 

sbalzo  continuo  di  m.  2.10. 

struttura  architettonica: 

forma  regolare  di  m.  84x96  realizzata 

con  56  oggetti  modello  di  m.  12  di  lato. 


variante:  utilizzazione  dello  stesso 
tipo  di  pilastro,  sostituzione 
delle  travi  reticolari  con  14  travi  IPE 
a  sezione  piena,  disposte  secondo 
una  maglia  di  lato  m.  1.20. 

dimensioni:  m.  9x9/mq.  81/kg.  2.835 
(kg.  35/mq.). 


STABILIMENTO  PRODOTTI 
ALIMENTARI  HEINZ  A  LATINA 

(foto  1-3) 

anno  progetto:  1964 

struttura-architettonica: 

forme  regolari  e  diverse  delle  singole 

unità  produttive  realizzate  con 

353  oggetti-modello  di  lato  m.  9.00  e 

altezza  variabile  da  m.  4.50  a  m.  10.50 

su  un  unico  piano.  Un  modello  con  portali 

componibili  di  m.  12  di  luce 

sagomato  atrapezio  nella  parte  superiore 

è  utilizzato  per  la  strada 

attrezzata  e  per  gli  uffici. 


MODELLO  DI  COPERTURA 
PER  GRANDI  LUCI 
lato  m.  45 

COMPLESSO  INDUSTRIALE 
OLIVETTI  A  SCARMAGNO 
(IVREA) 

(foto  4-7) 

arch,  Eduardo  Vittoria  e  Marco 
Zanuso ,  calcoli  ing.  Silvano  Zorzi 

anno  progetto  1962-63 
li  complesso  architettonico 
progettato  è  costituito  da  una  serie 
di  unità  produttive  disposte 
a  doppio  T,  unite  in  quattro  punti; 
dalle  unità  di  servizio  aziendale 
(mense  e  spogliatoi)  dalle  costruzioni 
per  centrale  impianti,  officina  di 
riparazioni,  depositi,  serbatoi. 

I  sei  nuclei  destinati  alla 
produzione  occupano  una 
superficie  di  22  mila  metri  quadri 
cadauno  nel  senso  trasversale  e  di 
31  mila  nel  senso  longitudinale. 

La  struttura  architettonica  è  realizzata 
con  80  modelli  che  hanno  queste 
caratteristiche: 

forma  quadrata  di  45  metri  di  lato, 
interasse  pilastri  m.  24  nei  due 
sensi,  altezza  utile  m.  6,  superficie 
coperta  mq.  2.000:  struttura  in  acciaio. 
La  copertura  poggia  su  quattro 
pilastri  ed  ha  uno  sbalzo 
di  m.  10.50  su  tutto  il  perimetro. 
Questo  elemento  può  essere 
autonomo,  cioè  indipendente, 
o  collegato  ad  altri  analoghi;  nel 
secondo  caso,  tra  un  elemento 
e  l’altro  vi  è  una  luce  libera  di  m.  3, 
coperta  con  un  tetto  trasparente, 
che  assicura  la  regolarità 
dell’interasse  dei  pilastri  e  la 
formazione  di  un  giunto  di  dilatazione. 
Le  travi  reticolari,  in  numero 
di  otto, 

sono  accoppiate  e  invece  di  poggiare 
sui  pilastri  corrono  a  fianco 
di  questi,  le  travi  spaziali 
completano  gli  otto  campi  lasciati 
liberi;  il  lato  della  maglia 
spaziale  è  di  3  metri. 


MODELLO  DI  STRUTTURA 
A  6  PORTALI  SU  2  PIANI 
mq.  277/anno  1962 

dimensioni:  portale  luce  m.  7.20, 
sbalzi  sui  lati  m.  2.30,  h.  m.  3.20. 
Interasse  portali  m.  4.50, 
superficie  (a  filo  gronda 
m.  23.10x12.00)  mq.  277,  h.  m. 
8.80/9.10/9.40, 

cubatura  (h.  m.  9.00)  me.  2.495). 

FORESTERIA  PER  I  TECNICI 
DELLA  OLIVETTI  ELETTRONICA 
A  PREGNANA  MILANESE 

( foto  2,  3,  4) 

progetto  anno  1961,  costruzione 
del  primo  elemento  1962/63 

struttura  architettonica:  forma 
rettangolare  realizzata  con 
l’accoppiamento  di  due  oggetti¬ 
modello  di  m.  23.10x12.00. 


MODELLO  DI  COPERTURA 

PIANA 

anno  1962 

lato  m.  11.10 

dimensioni:  interasse  pilastro 
m.  6.30,  sbalzo  sui  quattro  lati 
m.  2.10,  superficie  (misurata  a 
filo  gronda  11.10x11.10) 
mq.  123,  altezza  m.  3.15/3.60, 
cubatura  (h.  m.  3.30)  me.  406. 


SOGGIORNO-RISTORANTE  PER 
I  TECNICI  DELL’OLIVETTI 
ELETTRONICA 
A  PREGNANA  MILANESE 

(foto  1,  3,  5) 

anno  progetto  1962,  costruzione 
dei  primi  4  elementi  1962/63 

struttura  architettonica:  forma 
articolata  a  maglie  regolari 
realizzate  con  7  oggetti-modello  di  m.  11.10 
di  lato,  collegati  con  un  lucernaio 
di  luce  m.  1.80. 


MODELLO  DI 
STABILIMENTO  A  DUE 
PIANI 

anno  1960 
lato  m.  23 

dimensioni:  interasse  pilastri 
m.  7.50x7.50,  superficie  (a  filo 
gronda  m.  23  x  23)  mq.  530,  altezza 
piano  terra  m.  3.50,  1°  piano 
m.  4.50,  altezza  totale  m.  8.60/9.20, 
cubatura  (h.  m.  9.00)  me.  5.000. 


STABILIMENTO  SPERIMENTALE 
IRUR  A  VIDRACCO 
(VALLE  DELLA  CHIUSELLA) 

(foto  6-9) 

anno  progetto:  I960,  costruzione 
1960/63. 

■struttura  architettonica:  forma 
regolare  realizzata  con  due 
modelli  di  m.  23  di  lato,  collegati  da  due 
corridoi  al  primo  piano. 


MODELLO  UNITÀ  ALBERGO 
A  1  E  2  PIANI/  mq.  380 
anno  1963 

dimensioni:  interasse  pilastri 
m.  4.50/3.60/1.80,  sbalzi  su  due 
lati  m.  1.80,  superficie  (misurata  a 
filo  gronda  m.  26.40x  14.40)  mq.  380, 
altezza  m.  2.80/3.25/6.80,  cubatura 
(h.  m.  3.55)  me.  1290,  (h.  m.  6.80) 
me.  2.584.  Superficie  di  una 
camera,  terrazza  e  bagno,  mq.  36.60. 
dimensioni  unità  soggiorno-pranzo- 
servizi:  interasse  pilastri  m.  9.00 
e  7.20,  superficie  (a  filo  gronda 
m.  26.40  x  26.40)  mq.  687,  altezza 
di  un  piano  m.  3.10,  altezza 
totale  m.  6.50/7.15, 
cubatura  (h.  m.  6.80)  me.  4.674. 


ALBERGO  TIMI-AMA 
A  CAPO  CARBONARA 
(foto  1-6) 

anno  progetto  1961,  costruzione 
albergo  1962/63. 
sistemazione:  l’albergo  Timi-Ama 
è  il  primo  nucleo  di  un  più  vasto 
insediamento  a  carattere  ricreativo  e 
turistico  progettato  a  Capo  Carbonara  sui 
terreni  della  società  Sartur, 
che  investono  una  superficie  di  100 
ettari.  L’albergo  è  ubicato  al  cantro  della 
zona  più  specificatamente 
residenziale-alberghiera  che  comprende 
attrezzature  sportive,  galoppatoio, 
compact  golf,  club-house,  piccole  residenze, 
per  una  superficie  di  circa  25  ettari. 
struttura  architettonica:  l’albergo 
è  costituito  di  tre  ali  realizzate 
con  6  oggetti-modello  di  m.  26.40x  14.40, 
imperniate  attorno  a  un 
elemento  centrala  di  m.  26.40  di  lato. 

Le  singole  unità  letto  sono  ripetibili 
anche  indipendentemente  dall’elemento 
centrale  e  dovrebbero  essere 
utilizzate  per  ampliamenti  autonomi 
del  centro  alberghiero. 


MODELLO  DI  COPERTURA 
A  QUATTRO  SPIOVENTI 
lato  m.  15/anno  1962 

dimensioni:  interasse  pilastri 
m.  9.60,  sbalzo  sui  quattro  lati 
m.  2.40,  superficie  (misurata  a  filo 
gronda  m.  15x15)  mq.  255, 
altezza  m.  4.00/4.50/5.50,  cubatura 
(h.  m.  4.50)  me.  1013. 


STABILIMENTO  DI  CONFEZIONI 
COVIT  A  NAPOLI 

(foto  1-7) 

anno  progetto  1963,  costruzione 
1963/64 

struttura  architettonica:  forma 
regolare  di  m.  30x  30  realizzata  con 
4  oggetti-modello  di  lato  m.  15. 
L’ampliamento  è  previsto  verso  il  lato 
ovest  con  la  ripetizione  di  analoghe 
unità  produttive. 
variante:  il  lato  del  quadrato 
aumenta  a  m.  15.90 
(sup.  mq.  252)  con  modifica  della 
trave  porta  gronda  che  prende 
forma  triangolare  e  aggetta 
rispetto  alla  trave  perimetrale 
di  m.  0.75.  Il  peso  della  struttura 
resta  invariato  per  l’impiego  di 
materiali  di  copertura  leggeri 
(100  kg/mq). 


LABORATO  RIO  FARMACEUTICO 
FARMINTER  A  POMEZIA 
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MENSA  PER  500  PERSONE 
DELLA  S.G.S.  A  AGRATE  (MILANO) 


STABILIMENTO  COCA  COLA 
EXPORT  CORPORATION 
A  PESCARA 

(foto  1-6) 

anno  progetto:  1963,  costruzione  1964/65 


sistemazione:  la  produzione  del 
concentrato  Coca  Cola  avviene  in 
tre  fasi  distinte:  una  di  laboratorio 
per  le  analisi,  il  controllo  e  il  dosaggio 
degli  ingredienti,  una  seconda  di 
produzione  e  imbottigliamento,  una 
terza  di  ricezione  della  materia  prima  e  di 
conservazione  del  prodotto  finito 
in  cella  frigorifera.  Il  laboratorio  di  analisi, 
punto  nevralgico  di  tutto  l’organismo, 
accessibile  solo  al  personale 
specializzato,  si  trova  nello  stesso  tempo 
a  contatto  diretto  con  tutte  le  singole 
parti  dello  stabilimento  per  assicurare 
una  visione  panoramica  delle  lavorazioni. 
Per  questo  l’impianto  è  articolato 
su  due  nuceli:  a)  ricevimento  e  spedizione 
merci,  comprendente  la  cella 
frigorifera,  i  magazzini,  i  servizi  operai, 
ecc.  per  una  superficie  di  4.000  mq.; 
b)  produzione,  imbottigliamento, 
laboratorio  analisi,  uffici  amministrativi, 
su  due  piani  di  1.200  mq.  cadauno. 

Nel  secondo  nucleo  si  trovano  anche, 
al  piano  scantinato,  i  serbatoi 
in  acciaio  per  il  prodotto  base. 

Servizi  generali,  scale,  montacarichi,  ecc. 
sono  ubicati  in  un  corpo  che  collega 
le  due  unità  dello  stabilimento. 
Superficie  del  terreno  mq.  30.000, 
superficie  coperta  dalle  costruzioni 
al  piano  terra  mq.  6.000. 


struttura  architettonica:  la  forma 
dell’organismo,  pur  derivando  da  una 
serie  di  studi  basati  sulla  ricerca 
di  un  modello  ripetibile,  è  stata 
realizzata  con  due  organismi  costruttivi 
autonomi  e  conclusi  in  sè  stessi. 

Essi  sono  in  c.a.  a  uno  e  due  piani: 
il  primo  (magazzini  e  celle  frigorifere) 
a  portali  di  luce  m.  13.20  e  interasse  di 
m.  10.80,  di  altezza  media 
m.  6.00;  il  secondo  con  pilastri, 
a  fungo,  interasse  m.  9.60x  9.60, 
solaio  a  piastra,  su  due  piani  con  altezza 
media  di  m.  4.50.  Le  due  strutture  sono 
collegate  attraverso  il  corpo  basso,  da 
una  fioriera  ricavata  nella  trave  di  bordo 
che  corre  lungo  tutto  il  perimetro, 
alla  quota  del  solaio  di  m.  4.50. 


dimensioni:  a)  deposito  m.  52.80x64.80, 
superficie  (a  filo  gronda  m.  55.20  x  67.20) 
mq.  3.400,  portico  di  servizio 
(m.  52.80x12)  mq.  633,  altezza 
m.  4.50/5.25/6.20; 

b)  Produzione  m.  28.80x38.40, 
superficie  (a  filo  gronda 

m.  31.20x40.80)  mq.  1.272,  altezza 
media  di  un  piano  m.  4.50, 
altezza  fuori  terra  m.  9.60/10.50; 

c)  corpo  collegamento 

m.  12.00x19.20,  superfìcie 
(a  filo  gronda  m.  9,60x21.60) 
mq.  207,  altezza  m.  5.60/10.25/13.40. 


MODELLO  DI  STRUTTURA 
A  ELEMENTI  COMPONIBILI 
38  pezzi/anno  1962 

dimensioni:  interasse  pilastri 
:  m.  3.80,  superficie  (misurata  a 
filo  gronda  m.  7.70x7.70)  mq.  59, 
altezza  di  un  piano  m.  2.90, 
altezza  complessiva  m.  6.25/6.65, 
cubatura  (h.m.6.30)  me.  372. 


!«itrecubi»  di  tuoro, 

CASA  A  CAPRI 
|  (foto  1-3) 

I  anno  progetto:  1962,  costruzione 
I  1963/65 


UFFICI  STABILIMENTO  COVIT 
A  GRUMO  NEVANO  (NAPOLI) 

(foto  4) 

progetto  1963,  costruzione  1963/64 

CASA  PER  UNA  FAMIGLIA 
DI  CINQUE  PERSONE 

(foto  5) 

anno  progetto  1965 


MODELLO  DI  COPERTURA 
A  QUATTRO  SPIOVENTI 
lato  m.  11.50/1963 

dimensioni  :  interasse  pilastri 
m.  7.20,  sbalzo  sui  quattro  lati 
m.  2.15,  superficie  (misurata  a  filo 
gronda  m.  11.50x  11.50)  mq.  132, 
altezza  m.  2.70/2.85/3.80, 
cubatura  (h.  m.  3.00)  me.  396. 


CASA  NATURA 
1 13*  TRIENNALE  DI  MILANO 


(foto  6-8) 

anno  progetto  1963,  costruzione  1964 


10)  Indagine  sperimentale.  Il  modello- 

quantità,  scala  o  dimensione  base 
della  trasformazione  della  natura, 
cioè  che  attua  nuove  strutture  ar¬ 
chitettoniche  e  nuovi  modi  di  uti¬ 
lizzazione  dello  spazio  per  le  atti¬ 
vità  umane,  comporta  almeno  una 
condizione  di  osservazione  sperimen¬ 
tale.  Una  osservazione  che  non  va 
confusa  con  la  tradizionale  sperimen¬ 
tazione  sui  materiali,  tipica  attività 
dei  laboratori  di  prova.  In  realtà 
il  termine  sperimentazione  in  archi¬ 
tettura  ha  ancora  sapore  ingegnere¬ 
sco,  è  più  vicino  all’ottocento  che 
ai  giorni  nostri:  indica  l’esclusiva 
possibilità  di  «  provare  »  le  quali¬ 
tà  intrinseche  di  una  struttura,  di 
un  giunto,  di  specifici  prodotti  im¬ 
piegati  nella  costruzione.  D’altra  par¬ 
te  è  assurdo  parlare  di  una  fase  spe¬ 
rimentale  dell’architettura  se  la  si 
confina  ai  soliti  problemi  linguistici 
e  figurativi.  Questa  duplice  limita¬ 
zione,  prova  dei  materiali  e  linguag¬ 
gio  architettonico,  rende  vano  qual¬ 
siasi  tentativo  di  ricerca  sperimen¬ 
tale.  È  chiaro  che,  una  volta  accet¬ 
tata  l’idea  di  una  architettura  che 
si  realizza  per  quantità,  una  volta 
stabilito  il  principio  del  modello  de¬ 
finito  e  costruito  prima  del  suo  im¬ 
piego,  ne  consegue  la  necessità  di 
sperimentare  e  valutare  le  singole 
parti  e  il  complesso,  sul  piano  tec¬ 
nico  come  su  quello  formale.  Una 
società  che  dedica  all’attività  spe¬ 
rimentale  le  sue  massime  cure  e  un 
impegno  finanziario  sempre  maggio¬ 
re,  non  può  accettare  che  l’attività 
architettonica  poggi  ancora  su  con¬ 
cezioni  e  metodi  di  tipo  artigianale. 
Metodi  adatti  alla  dimensione  di  un 
mondo  paesano  che  ha  portato  l’at¬ 
tività  costruttiva  a  una  duplice  in¬ 
terpretazione:  da  un  lato  l’architet¬ 
tura  intesa  come  espressione  d’arte, 
dall’altro  l’edilizia  intesa  come  ne¬ 
cessità  concreta,  impellente,  corren¬ 
te  da  soddisfare.  È  difficile  superare 
schemi  di  lavoro  secolari,  ma  ormai 
ha  poco  senso  suddividere  il  fatto 
costruttivo  in  opere  d’architettura 
e  opere  di  edilizia.  È  una  concezio¬ 
ne  vecchia  che,  anche  se  aggiornata 
con  l’equivoca  similitudine  con  la 
poesia  e  la  prosa,  sta  alla  vera  base 
dello  squallido  aspetto  dei  centri  abi¬ 
tati  piccoli  e  grandi. 

L’architettura  dei  modelli-quantità  è 
un  fatto  creativo  complesso,  valido 
sia  sul  piano  della  forma  che  su  quel¬ 


lo  della  produzione  industriale.  Co¬ 
me  tale  non  prevede  due  categorie 
di  attività,  la  bella  e  la  brutta,  la 
casuale  e  la  progettata,  quella  dei 
ricchi  e  quella  dei  poveri.  Essendo 
di  fatto  una  forma  costruttiva  diver¬ 
sa  dalle  altre  del  passato,  variano 
anche  i  termini  di  progettazione  e 
di  esecuzione;  per  questo  va  speri¬ 
mentata.  Tutti  i  concetti  tradizio¬ 
nali  ai  quali,  in  questo  come  in  tut¬ 
ti  i  campi,  si  ispirano  i  nostri  giu¬ 
dizi  valutativi  —  dal  termine  di  li¬ 
bertà  a  quello  di  forma  —  non  ri¬ 
spondono  più  alla  realtà  effettiva  del 
mondo  contemporaneo:  sul  tema 
dell’architettura  lo  scontro  tra  due 
concezioni  è  altrettanto  palese  che 
altrove.  L’ architettura  oggettiva, 
mezzo  per  creare  il  nuovo  paesag¬ 
gio  architettonico  e  non  più  sim¬ 
bolo,  non  è  concepibile  che  su  un 
unico  livello,  quello  della  produzio¬ 
ne  di  quantità  elementari  con  deter¬ 
minati  caratteri  generali  e  particola¬ 
ri  altamente  qualificati.  Per  ottener 
ciò  è  indispensabile  avere  la  possi¬ 
bilità  non  solo  di  progettare,  ma  di 
modificare,  formare,  provare,  ese¬ 
guire  il  modello  considerato  proto¬ 
tipo,  scala,  dimensione  base  di  una 
più  ampia  struttura  spaziale. 

ii)  Paesaggio  architettonico.  Intendiamo 
per  paesaggio,  l’aspetto  di  un  luo¬ 
go  quale  appare  abbracciandolo  con 

10  sguardo;  per  modello,  un  proto¬ 
tipo  elementare  di  costruzione,  pro¬ 
ducibile  industrialmente  con  deter¬ 
minate  caratteristiche;  per  oggetto, 
un  tipo  di  manufatto  industriale,  e 
infine,  per  quantità,  la  proprietà  del¬ 
le  cose  di  essere  misurabili  per  il 
loro  numero  e  la  loro  grandezza. 

11  compito  dell’architettura  attuale, 
contrapposta  a  quella  classica,  po¬ 
trebbe  essere  così  caratterizzato: 
stabilire  un  nesso  tra  il  mondo  ina¬ 
nimato  dei  modelli-quantità  (case, 
scuole,  biblioteche,  organismi  co¬ 
struttivi  in  genere),  degli  oggetti- 
attrezzature  (strade,  ponti,  manufat¬ 
ti  vari)  e  il  mondo  delle  cose  na¬ 
turali  animate  (piante,  colture,  ecc.), 
su  una  porzione  di  territorio  le  cui 
caratteristiche  «  naturali  »  possono 
essere  continuamente  modificate. 

È  possibile,  ormai,  individuare  con 
una  certa  chiarezza  la  prospettiva  del 
nostro  lavoro  nel  prossimo  futuro: 
dare  una  struttura  e  una  forma  a 
parti  di  territorio  più  o  meno  vaste 


e  non  più  a  singole  opere.  Queste 
ultime  saranno  di  numero  sempre 
più  limitato  e  importanza  margina¬ 
le,  per  quanto  indispensabili  possa¬ 
no  ritenersi.  Si  pongono  quindi  tre 
ordini  di  problemi:  la  definizione  di 
quantità  d’architettura  elementari  e 
molteplici  (ripetibilità  non  significa 
utilizzazione  dello  stesso  elemento 
per  usi  diversi),  la  divisione  tra  gli 
interventi  di  pianificazione  urbani¬ 
stica  e  la  realizzazione  del  paesag¬ 
gio  urbano  (il  primo  in  effetti  è  un 
fatto  socio-economico  generale  che 
non  va  confuso  con  il  secondo),  la 
più  intima  compenetrazione  tra  di¬ 
namica  tecnologica  e  trasformazione 
della  natura  (la  scomparsa  del  bi¬ 
nomio  città-campagna,  la  nascita  di 
tipi  multiformi  di  insediamento  uma¬ 
no,  la  possibilità  senza  limiti  di  tra¬ 
sferimenti  continuati).  Questi  tre 
problemi  li  ritroviamo  all’origine  di 
una  diversa  visione  della  realtà  nel¬ 
la  quale  viviamo,  e  ciò  significa  dar 
vita  e  forma  a  una  nuova  struttura 
architettonica  del  paesaggio. 

La  trasformazione  del  mondo,  del 
quale  siamo  partecipi,  è  un  proces¬ 
so  irreversibile  che  avviene  al  di  fuo¬ 
ri  delle  singole  volontà  e  delle  per¬ 
sonali  convinzioni.  È  un  processo  che 
travolge  tutti  i  settori  dell’attività 
umana  e  che  si  afferma  al  di  là  di 
ogni  ideologia  particolare,  come  con¬ 
seguenza  di  tutto  ciò  che  l’uomo  ha 
inventato,  scoperto,  creato,  costrui¬ 
to  nel  corso  della  sua  storia.  Que¬ 
sto  patrimonio  improvvisamente  por¬ 
ta  frutti  del  tutto  imprevisti.  L’ar¬ 
chitettura  è  parte  di  esso,  i  suoi 
problemi,  analoghi  agli  altri,  parte¬ 
cipano  del  generale  moto  di  rinno¬ 
vamento  che  scuote  il  mondo  con¬ 
temporaneo.  Un  moto  al  quale  non 
siamo  estranei  né  come  uomini,  né 
come  architetti. 

La  visione  dell’architettura  in  ter¬ 
mini  di  paesaggio  architettonico  com¬ 
porta  una  concezione  del  fatto  co¬ 
struttivo  che  non  coincide  più  con 
il  sistema  di  regole  tradizionali,  com¬ 
prendendo  tale  sistema  anche  le  re¬ 
gole  del  movimento  razionalista  e 
organico.  Non  ve  ne  sono  certamen¬ 
te  di  nuove,  ma  già  sarebbe  gran 
cosa  liberarsi  di  quelle  già  note  e 
che  corrispondono  a  una  visione  clas¬ 
sica  dell’architettura  inconciliabile 
con  la  nostra  attuale  condizione  di 
ricerca. 

EDUARDO  VITTORIA 
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Henry  Russel  Hitchcock 

LE  CORBUSIER 
E  GLI  STATI  UNITI 


«Le  morte  di  Le  Corbusier  ci  tocca 
più  della  morte  di  qualunque  altro 
architetto.  Questa  è  la  prova  che  vi¬ 
viamo  ancora  nell’Età  di  Le  Cor¬ 
busier,  benché  sia  morto  quasi  a  80 
anni. .  .Le  Corbusier  era  il  nostro 
architetto  ». 

Philip  Johnson 

«Il  suo  genio  dominò  questo  periodo, 
per  originalità  e  forza  di  persuasione 
polemica;  i  suoi  difetti  invece,  sia 
come  pensatore  sociale  sia  come  ar¬ 
chitetto,  hanno  guastato  l’opera  di 
un'intera  generazione,  dandole  diret¬ 
tive  arbitrane,  slogan  superficiali  e 
obiettivi  sterili  ». 

Lewis  Mumford 

Queste  citazioni,  una  di  un’architet¬ 
to,  l’altra  di  un  critico,  storico  e  filo¬ 
sofo,  tratte  da,  due  dei  molti  omaggi 
a  Le  Corbusier  pubblicati  dalla  ri¬ 
vista  Progressive  Architecture  nel¬ 
l’ottobre  del  1965  indicano  il  grado 
della  valutazione  responsabile  di  Le 
Corbusier  negli  Stati  Uniti.  Sono 
largamente  indicative  dell’opinione 
americana,  più  di  quanto  non  potreb¬ 
bero  mai  esserlo  le  smancerose  di¬ 
chiarazioni  di  architetti  europei,  an¬ 
che  se  stabiliti  in  America  da  lungo 
tempo  come  Mies  Van  der  Rohe, 
Gropius,  Sert. 

Le  Corbusier  acquistò  nel  mondo 
—  e  non  solo  nel  mondo  occidentale, 
ma  almeno  in  un  caso  in  Russia  e 
più  tardi  in  due  importanti  paesi  del¬ 
l’Asia  —  una  rinomanza  tale,  quale 
nessun  architetto  europeo  aveva  mai 
goduta  dal  Bernini  in  poi.  Inoltre  la 
sua  produzione  era  di  tale  portata 
che  nessuno  può  sperare  di  vedere 
tutti  o  anche  solo  ima  buona  parte 
dei  suoi  più  importanti  lavori  recenti 
senza  fare  il  giro  del  mondo,  e  anche 
in  questo  caso  potrebbe  aver  lascia¬ 


to  indietro  il  Centrosoyus  di  Mosca 
e  la  casa  Curuchet  in  Argentina. 
L’Italia  potrà  più  o  meno  avere  ope¬ 
re  postume  di  Le  Corbusier  a  Ve¬ 
nezia  e  a  Rho;  clienti  tedeschi  lo 
interpellarono  solo  per  un  modesto 
padiglione  per  una  fiera  di  Bru¬ 
xelles;  non  costruì  affatto  in  Scandi¬ 
navia  o  nella  penisola  Iberica;  gli 
inglesi  si  accontentarono  di  dargli 
una  medaglia  d’oro  e  una  laurea  ad 
honorem,  ma  vi  furono  pochi  paesi 
d’Europa  nei  quali  la  sua  influenza 
non  ebbe  un  peso  determinante,  dal¬ 
la  fine  degli  anni  venti  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  dopo  quarant’anni 
circa.  Benché  abbia  costruito  assai 
poco  in  America  del  Sud,  tuttavia  le 
sue  visite  in  Brasile,  nel  1929  e  nel 
1936,  avvennero  in  momenti  crucia¬ 
li,  e  non  solo  i  brasiliani,  ma  molti 
architetti  progrediti  dell’America  la¬ 
tina  gli  erano  debitori,  negli  anni 
trenta  e  quaranta,  più  che  a  qualun¬ 
que  altro  architetto  europeo.  Anche 
più  tardi,  negli  anni  cinquanta  e  ses¬ 
santa,  il  suo  esempio  doveva  avere 
un  effetto  di  uguale  portata  sui 
giapponesi  e  gli  indiani. 

A  parte  l’Europa  orientale,  dove  il 
suo  influsso  crebbe,  calò,  poi  crebbe 
di  nuovo  con  il  mutare  degli  atteg¬ 
giamenti  delle  autorità  politiche  nei 
confronti  della  cultura  occidentale 
moderna,  è  una  curiosità  storica  che 
il  paese  nel  quale  abbia  avuto  il  mi¬ 
nor  numero  di  seguaci,  siano  stati 
proprio  gli  Stati  Uniti.  È  noto,  ad 
esempio,  che  Johnson  riconoscendo, 
secondo  parole  sue,  «  due  poli  del¬ 
l’architettura  moderna  del  nostro 
tempo,  Mies  Van  der  Rohe  e  Le 
Corbusier  »,  scelse,  al  suo  ritorno  ne¬ 
gli  anni  trenta,  Mies.  Mentre  Mum¬ 
ford,  dagli  anni  venti  in  poi,  è  sem¬ 
pre  stato  ostile  a  Le  Corbusier  in 
modo  ben  più  vivace  di  quanto  il 
suo  necrologio,  piuttosto  moderato, 
non  lasci  supporre.  Anch’io,  che  ave¬ 
vo  sempre  scritto  con  entusiasmo  di 
Le  Corbusier  sin  dagli  anni  venti,  su 
Progressive  Architecture  mi  accon¬ 


tentai  di  affermare:  «  È  meglio  la¬ 
sciare  ai  giovani,  a  quelli  che  hanno 
conosciuto  l’eccitazione  di  scoprire 
Le  Corbusier  a  venti,  trenta  anni 
(come  quelli  della  mia  generazione 
fecero  negli  anni  venti),  la  valutazio¬ 
ne  della  sua  opera  recente  ».  (Vedasi 
ad  esempio  l’articolo  di  Vincent  Scul- 
ly,  che  apparve  non  in  una  rivista 
d’architettura,  ma  su  Life,  e  l’arti¬ 
colo  di  John  Jacobus  nella  rivista 
Art  and  Li  ter  a  tur  e). 

Le  affermazioni  citate,  in  quanto  af¬ 
fermazioni  individuali,  sono  soltanto 
sintomatiche;  ma  danno  in  certo  mo¬ 
do  l’idea  di  quel  che  è,  a  mio  parere, 
un  punto  significativo  per  quel  che 
riguarda  l’architettura  della  metà  del 
ventesimo  secolo.  E  precisamente 
che,  nonostante  tutta  l’ambiguità 
della  posizione  di  Le  Corbusier  da 
un  lato,  per  quel  che  concerne  molti 
importanti  risultati  architettonici,  e 
nonostante  l’ancor  maggiore  ambi¬ 
guità  dell’architettura  americana  mo¬ 
derna,  considerata  nel  suo  più  ampio 
ambito,  da  Frank  Lloyd  Wright  a 
quegli  architetti  ingegneri  che  co¬ 
struiscono  fabbriche,  c’è  una  pro¬ 
fonda  dicotomia  tra  gli  Stati  Uniti, 
considerati  come  fonte  delle  moder¬ 
ne  teoria  e  pratica  architettoniche, 
e  Le  Corbusier.  Se  si  cerca  di  divi¬ 
dere  il  mondo  architettonico  dell’ul¬ 
timo  mezzo  secolo  lungo  una  linea 
immaginaria,  si  è  costretti  ad  ammet¬ 
tere  paradossi  notevoli.  Wright  sta 
senz’altro  dalla  parte  di  Le  Corbusier, 
per  quanto  non  abbiano  avuto  molta 
stima  l’uno  per  l’altro  dal  punto  di 
vista  professionale;  mentre  molti 
della  generazione  europea  di  Le  Cor¬ 
busier,  che  si  stabilirono  in  Ameri¬ 
ca,  in  particolare  Mies  e  Gropius, 
per  non  dire  Mendelshon  o  J.  L.  Sert 
(che  può  essere  considerato  un  disce¬ 
polo  lecorbusieriano)  stanno  dalla 
parte  degli  Stati  Uniti. 

Questa  dicotomia  apparve  evidente 
col  passar  degli  anni,  in  una  ricor¬ 
rente  esacerbazione  da  ambedue  le 
parti.  Johnson  scrisse:  «  Non  mi  è 


mai  sembrato  una  persona  di  compa¬ 
gnia  molto  simpatica.  La  sua  ama¬ 
rezza  patologica,  il  suo  isolamento 
volontario  dal  suo  stesso  mondo  del¬ 
l’arte  e  dell’architettura,  la  sua 
schietta  rudezza,  gli  impedirono  quel¬ 
la  posizione  di  predominio  personale 
che  avrebbe  potuto  avere  ».  Gli  eu¬ 
ropei  possono  dubitare  che  questa 
affermazione  di  Johnson  esprima, 
fuori  della  Francia,  un  atteggiamen¬ 
to  generale  nei  confronti  di  Le  Cor- 
busier,  ma  in  realtà  esprime  inade¬ 
guatamente  la  reazione  americana. 
Eppure  sin  dall’inizio,  o  almeno  qua¬ 
si  dall’inizio,  molti  americani  accet¬ 
tarono  Le  Corbusier  come  rappresen¬ 
tante  di  un’epoca;  e  gli  americani 
furono  tra  i  suoi  primi  clienti  in 
Francia:  Cook  e  Stein,  e  la  princi¬ 
pessa  di  Polignac,  americana  di  na¬ 
scita,  già  alla  fine  degli  anni  venti 
e  all’inizio  dei  trenta,  quando  i  clien¬ 
ti  francesi  erano  pochissimi.  Negli 
ultimi  anni,  infine,  un’importante 
Università  americana  gli  affidò  un 
lavoro.  In  contrasto  con  questo  ap¬ 
poggio  che  all’inizio  e  alla  fine  del¬ 
la  sua  carriera  ricevette  dall’Ame¬ 
rica,  la  prima  visita  che  Le  Corbu¬ 
sier  fece  negli  Stati  Uniti  nell’autun¬ 
no  del  1935,  fu  un’esperienza  piut¬ 
tosto  infelice,  sia  perchè  aveva  fatto 
parte  del  comitato  di  designer  per 
il  palazzo  delle  Nazioni  Unite  a  New 
York,  —  cui  dedicò  poi  un  pamphlet 
polemico  —  e  anche  prima  di  que¬ 
sto  insuccesso,  per  l’evidente  rifiuto 
delle  sue  idee  urbanistiche  e  infine 
per  la  mancanza  di  concrete  commis¬ 
sioni  architettoniche. 

Se  risaliamo  agli  inizi  effettivi  della 
carriera  pubblica  di  Le  Corbusier  a 
Parigi  nel  1919  e  alla  pubblicazione, 
insieme  con  Ozenfant,  della  rivista 
L’Esprit  Nouveau,  vediamo  che  a 
quei  tempi  Le  Corbusier  appartene¬ 
va  al  mondo  dei  pittori  post-cubisti: 
naturalmente  non  cessò  mai  di  di¬ 
pingere,  anche  se  i  suoi  dipinti  non 
ritrovarono  più  la  qualità  di  quel 
che  produceva  sotto  la  rubrica  di 
«  Purisme  »,  all’inizio  degli  anni  ven¬ 
ti.  Gli  americani  che  vivevano  allo¬ 
ra  a  Parigi,  o  che  visitavano  Pari¬ 
gi,  lo  conobbero  dapprima  come 
membro  dell  ’École  de  Paris,  identi¬ 
ficabile  per  una  certa  somiglianza  con 
il  suo  amico  Légèr,  di  cui  era  tut¬ 
tavia  molto  meno  importante.  Come 
architetto,  trovò  i  clienti  per  molte 
delle  sue  prime  case  tra  artisti  e 
collezionisti  d’arte  moderna  —  i  suoi 
soci  Ozenfant,  Lipchtiz,  Miestcha- 
•  ninoff  e  altri  di  cui  non  si  è  mai  sa¬ 
puto  il  nome,  da  un  lato,  e  dall’altro 
il  collezionista  Laroche.  L’americano 
Cook,  benché  di  professione  facesse, 


mi  sembra,  il  giornalista,  era  anche 
pittore  dilettante;  e  fu  la  grande 
espatriata  americana  collezionista  e 
decana  della  colonia  letteraria  ame¬ 
ricana  a  Parigi,  Gertrude  Stein,  che 
consigliò  Le  Corbusier  come  archi¬ 
tetto  al  fratello  collezionista,  il  ban¬ 
chiere  Michael  Stein.  In  altre  parole 
l’architettura  di  Le  Corbusier  venne 
conosciuta  e  apprezzata  nell’ambien¬ 
te  di  coloro  che  si  interessavano  alla 
pittura  e  alla  scultura  di  avanguardia. 

I  giovani  americani,  sia  del  nord  che 
del  sud,  che  venivano  a  Parigi  a  stu¬ 
diare  architettura,  frequentavano  an¬ 
cora  la  École  des  Beaux  Arts  all’ini¬ 
zio  degli  anni  venti,  o  una  scuola 
speciale  a  Fontainebleau,  di  genere 
quasi  altrettanto  reazionario. 

Benché  Vers  une  architecture  sia 
stato  tradotto  in  inglese  da  Frede¬ 
rick  Etchells  e  pubblicato  a  Lon¬ 
dra  nel  1927  circa,  l’edizione  ameri¬ 
cana  (che  era  senza  data)  era  stata 
fatta  importando  i  fogli  stesi  della 
traduzione  inglese.  Fatta  eccezione 
per  una  nota  aggiunta  da  Etchells 
all’Introduzione  e  per  l’inserimento, 
come  frontespizio,  del  Telephone 
Building  di  New  York,  completato 
nel  1926  su  disegni  di  Ralph  Wal- 
ker,  scelta  inappropriata,  fatta  sen¬ 
za  dubbio  dagli  editori.  È  significa¬ 
tivo  che  il  frontespizio  stabilisca  che 
la  traduzione  di  Etchells  venne  ese¬ 
guita  probabilmente  nel  1926-27, 
sulla  tredicesima  edizione  di  un  li¬ 
bro  uscito  solo  nel  1923.  Natural¬ 
mente  non  furono  solo  i  francesi  a 
dar  fondo  in  tre  o  quattro  anni  a 
un  numero  di  edizioni  così  straor¬ 
dinario.  Moltissime  copie  delle  va¬ 
rie  edizioni  francesi  avevano  cer¬ 
tamente  raggiunto  l’America  ben 
prima  che  il  testo  fosse  disponibile 
in  inglese.  Poca  importanza  ha  il 
fatto  che  verso  la  metà  degli  anni 
venti,  prima  che  uscisse  la  traduzio¬ 
ne,  il  libro  fosse  a  disposizione  sol¬ 
tanto  degli  americani  che  conosce¬ 
vano  il  francese;  lo  stesso  avveni¬ 
va  in  tutti  gli  altri  paesi  europei. 
Chi  si  interessava  alla  pittura  mo¬ 
derna  francese,  in  genere  sapeva  leg¬ 
gere  in  francese;  e  chi  non  sapeva, 
riusciva  a  farsi  un’idea  degli  argo¬ 
menti  e  persino  del  reale  carattere 
della  architettura  di  Le  Corbusier 
dalle  illustrazioni,  benché  ci  fossero 
soltanto  le  fotografie  dell’interno 
dello  studio  di  Ozenfant  e  del  mo¬ 
dello  del  secondo  progetto  per  Ci- 
trohan  House.  Del  resto  in  quel 
momento  i  disegni  di  Le  Corbusier 
erano  più  convincenti  delle  fotogra¬ 
fie,  specie  perchè  nel  1923  ben  po¬ 
che  erano  le  sue  opere  costruite 
da  fotografare  vicino  a  Parigi;  quan¬ 


to  al  suo  lavoro  a  La  Chaux  de 
Fonds,  precedente  al  1922,  Le  Cor¬ 
busier  preferì  ometterlo. 

Le  Exposition  des  Arts  Decoratifs 
del  1925  a  Parigi  venne  visitata  da 
moltissimi  americani:  l’ondata  del 
dopoguerra  di  turisti  e  espatriati  cre¬ 
sceva.  Purtroppo  il  risultato  fu  che  la 
decorazione  escogitata  dai  designers 
francesi  su  sollecitazione  ufficiale,  in 
risposta  alle  minacce  anteguerra  del¬ 
l’Europa  Centrale  alle  Industries 
d’art  francesi,  venne  portata  in  Ame¬ 
rica  in  quantità  tale  da  far  sentire  la 
sua  presenza  nei  grattacieli  eretti  nel 
boom  della  fine  degli  anni  venti. 
C’erano  certamente  ottime  cose  nel¬ 
l’esposizione  del  1925  —  il  padiglio¬ 
ne  austriaco,  il  padiglione  tedesco,  e 
quello  danese  —  situate  sull’asse 
principale  o  vicino  ad  esso  lungo  la 
Senna.  Ma  quel  che  ora  tutti  riten¬ 
gono  l’elemento ,  che  faceva  epoca  in 
quell’esposizione,  vale  a  dire  il  Pa- 
villon  de  l’Esprit  Nouveau,  di  Le 
Corbusier,  (che  comprendeva  un  ap¬ 
partamento  in  grandezza  naturale  da 
un  suo  progetto  del  1922  e  inoltre  la 
«  Città  di  tre  milioni  »  modificata  in 
modo  da  fornire  uno  schema  per  la 
ricostruzione  del  centro  di  Parigi,  il 
Pian  Voisin)  era  nascosto  dietro  il 
Grand  Palais.  Siccome  io  stesso  non 
riuscii  a  vedere  questo  padiglione, 
nonostante  le  visite  frequenti  che 
feci  quell’estate  all’esposizione,  pen¬ 
so  che  anche  molti  altri,  sia  europei 
che  americani,  cui  avrebbe  potuto 
interessare  vederlo,  lo  mancarono. 
Non  fidandomi  troppo  dei  miei  ri¬ 
cordi  di  quarant’anni  fa,  ho  chiesto 
ad  Alfred  Barr,  primo  direttore  del 
Museum  of  Modera  Art,  còsa  ricor¬ 
dasse  di  quegli  anni  per  quel  che 
riguarda  la  fama  di  Le  Corbusier  e 
della  sua  opera  in  America.  Mi  ri¬ 
spose  molto  gentilmente  con  una 
lunga  lettera. 

«  Per  quel  che  posso  ricordare,  di 
Le  Corbusier,  quando  andai  all’estero 
nel  mio  primo  viaggio  in  Europa  nel 
1924,  non  sapevo  nulla.  Mi  sembra 
che  la  prima  volta  che  udii  il  suo 
nome  fu  nell’autunno  del  1925  a 
Princeton  (Università)  dove  sentii 
parlare  del  Pavillon  de  l’Esprit  Nou¬ 
veau  all’esposizione  parigina  dell’ar¬ 
te  decorativa  e,  cosa  più  importante, 
vidi  delle  copie  di  Vers  me  archi¬ 
tecture  e  di  La  Peinture  moderne,  di 
Ozenfant  e  Le  Corbusier,  opera  se¬ 
condo  me  assai  più  interessante.  Am¬ 
bedue  i  libri  mi  fecero  una  profon¬ 
da  impressione. 

«  All’inizio  del  1926  venni  assunto 
dal  Wellesly  College  e  cominciai  a 
preparare  il  corso  di  Arti  Moderne 
che  tenni  poi  durante  l’inverno  e 
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la  primavera  del  1927.  Verso  la  fine 
del  corso,  lei  venne  a  tenere  una 
conferenza  di  architettura  moderna 
nella  mia  classe,  ma  anche  molti  al¬ 
tri  della  facoltà  erano  venuti  ad 
ascoltarla.  Penso  fosse  la  sua  pri¬ 
ma  conferenza.  Lei  diede  particolare 
rilievo  a  Le  Corbusier. 

«  A  quei  tempi  cominciavo  a  impa¬ 
rare  qualcosa  sull’architettura  recen¬ 
te.  Lei  forse  ricorda  che  andai  al¬ 
l’estero  nel  1927-28.  Vidi  tutto  quel 
che  potei  di  architettura  moderna,  in 
Olanda,  Germania,  URSS  e  Parigi. 
Visitai  la  Bauhaus  ma  non  riuscii 
a  vedere  il  Weissenhofsiedlung  sino 
al  1933.  Fu  a  Parigi,  nella  primave¬ 
ra  del  1928,  che  vidi  veramente 
Corbu  per  la  prima  volta  ». 
Probabilmente  la  primissima  testi¬ 
monianza  della  notorietà  di  Le  Cor¬ 
busier  a  metà  degli  anni  venti  è  la 
casa  Lowell  a  Newport  Beach,  in 
California,  costruita  nel  1926  da  R. 
M.  Schindler.  Schindler,  un  archi¬ 
tetto  austriaco,  aveva  già  lavorato 
in  quel  decennio  con  Wright,  ma 
questa  casa  di  cemento  armato,  eret¬ 
ta  sui  trampoli,  senza  essere  un’imi¬ 
tazione,  è  però  assai  più  vicina  a  Le 
Corbusier.  Un  anno  o  due  più  tardi, 
Richard  Neutra,  in  California,  un  al¬ 
tro  austriaco  venuto  in  America  per 
lavorare  con  Wright,  e  Lascaze,  sul¬ 
la  East  Coast,  un  allievo  di  Moser 
che  era  stato  in  Svizzera,  mostrava¬ 
no  già  nei  loro  primi  lavori  una 
ugual  familiarità  con  l’opera  e  i  pro¬ 
getti  di  Le  Corbusier,  anche  se  una 
mirtòr  originalità  nell’  emularli  di 
Schindler.  Potremmo  ricordare  qui 
che  il  primo  volume  di  Oeuvre  com¬ 
plète,  il  canone  ufficiale  della  pro¬ 
duzione  e  dei  progetti  di  Le  Cor¬ 
busier,  corredato  da  moltissime  illu¬ 
strazioni,  apparve  solo  nel  1929. 
Il  prestigio  della  École  des  Beaux 
Arts  andava  scemando  e,  verso  la  fine 
degli  anni  venti,  quando  la  produ¬ 
zione  di  Frank  Lloyd  Wright  era  qua¬ 
si  finita,  altrettanto  avveniva  per  il 
prestigio  di  Wright  nel  suo  stesso 
paese,  se  non  in  Olanda.  Gli  stu¬ 
denti  americani  che  aspiravano  ad 
essere  non  semplicemente  degli  ar¬ 
chitetti,  ma  degli  architetti  moder¬ 
ni,  cominciavano  a  cercare  nuovi 
leader  europei.  Eppure  proprio  in 
questo  periodo  l’influenza  della  Bau¬ 
haus,  che  sin  dal  1926  si  era  sta¬ 
bilita  nella  sua  stessa  costruzione, 
l’opera  più  grande  e  più  comples¬ 
sa  di  tutta  la  nostra  architettura, 
cominciò  a  bilanciare  quella  di  Pa¬ 
rigi,  così  come  i  libri  di  Gropius 
facevano  con  i  libri  di  Le  Corbu¬ 
sier.  Inoltre  quei  pochi  americani 
che  si  recavano  a  Parigi  per  lavora¬ 


re  nell’atelier  di  qualcuno  dei  nuovi 
architetti,  non  andavano  certo  da  Le 
Corbusier,  in  rue  de  Sèvres.  Nè  io  nè 
Robert  A.  Jacobs,  che  fu  in  rue  de 
Sèvres  nel  1934-35,  sappiamo  di  al¬ 
tri  americani  che  vi  lavorarono.  Un 
mio  caro  amico,  Peter  van  der  Meu- 
len  Smith  —  che  morì  pochi  anni 
dopo  —  nel  1927  scelse  l’atelier  di 
André  Lurcat  dove,  cosa  abbastanza 
curiosa,  lavorava  anche  Oscar  Sto- 
norov,  che  insieme  con  Girsberger 
curò  il  primo  volume  della  Oeuvre 
complète  per  l’editore  svizzero,  e 
che  si  recò  più  tardi  in  America. 
Così,  della  generazione  che  aveva 
allora  vent’anni,  non  ci  fu  più  tardi 
nessun  gruppo  di  architetti  ameri¬ 
cani  di  nascita  e  di  uguale  tendenza 
che  incanalassero  il  messaggio  lecor- 
busieriano  in  America  dalla  fonte 
originale  o  che  sviluppassero  e  adat¬ 
tassero  nella  loro  stessa  esperienza 
pratica  gli  ideali  lecorbusieriani  di 
stile  e  di  forma.  Ne  Schindler  nè 
Neutra  in  California,  nè  Lescaze  e 
Storonov  sulla  East  Coast  possono 
esser  considerati  discepoli  di  Le  Cor¬ 
busier.  D’altro  canto  non  si  può  dire 
che  l’opera  di  Le  Corbusier  fosse 
ignorata  o  trascurata  in  America.  Nel 
mio  libro  Modem  Architecture : 
Romanticism  and  Reintegration, 
scritto  nel  1928  e  pubblicato  nel 
1929  dallo  stesso  editore  che  aveva 
fatto  uscire  l’edizione  inglese  di  To- 
wards  a  New  Architecture  (titolo 
originale  Vers  une  architecture)  il 
primo  capitolo  dell’ultimo  terzo  del 
testo  portava  questo  stesso  titolo  e 
il  capitolo  seguente,  «  I  nuovi  pio¬ 
nieri:  la  Francia  »  era  dedicato  per 
ben  due  terzi  a  Le  Corbusier.  Nella 
prima  esposizione  importante  dedi¬ 
cata  alla  nuova  architettura  degli 
anni  venti,  che  si  tenne  nel  Museum 
of  Modern  Art,  nel  1932,  Le  Corbu¬ 
sier  divise  gli  allori  con  altri  tre 
europei,  Mies,  Gropius  e  Oud,  e 
con  un  americano,  Frank  Lloyd 
Wright.  In  quel  momento  e  per  di 
più  in  simile  compagnia,  non  poteva 
far  a  meno  di  brillare.  Alfred  Barr 
mi  ha  ricordato  che  questa  mostra 
in  due  versioni,  una  grande  e  una 
ridotto,  continuò  ad  essere  esposta 
in  varie  parti  degli  Stati  Uniti  per 
tutto  il  1938. 

Non  è  necessario  supporre  che  le 
esposizioni  personali  che  il  museo 
organizzò  dell’opera  di  Gropius,  di 
Mies  e  di  Wright,  abbiano  contribui¬ 
to  molto  al  successo  ottenuto  poi 
in  America  dai  due  tedeschi,  che 
prima  della  fine  del  decennio  si  sta¬ 
bilirono  tutt’e  due  negli  Stati  Uniti, 
o  di  Wright  il  cui  tardivo  riconosci¬ 
mento  nazionale  negli  anni  trenta  si 


rifletteva  in  frequenti  pubblicazioni 
della  sua  nuova  opera  sugli  organi 
di  "Luce,  non  solo  nell’ Architectural 
Forum,  ma  pure  su  Time  e  Life, 
per  non  parlare  di  altre  due  riviste 
americane  di  architettura.  Senza  dub¬ 
bio  la  prima  esposizione  del  1932, 
avendo  viaggiato  tanto,  ebbe  una 
parte  notevole  nel  concentrare  l’at¬ 
tenzione  degli  americani  su  Le  Cor¬ 
busier,  Mies,  Gropius  e,  con  assai 
minor  efficacia,  su  Oud.  Ma  dopo 
d’allora  le  mostre  personali  al  museo 
furono  certamente  più  l’effetto  che 
la  causa  della  crescente  fama  degli 
artisti. 

Il  1935  viene  indicato  come  una  data 
fondamentale  nella  storia  dei  rap¬ 
porti  di  Le  Corbusier  con  gli  Stati 
Uniti,  per  via  del  viaggio  che  egli 
vi  compì  durante  l’autunno  di  quel¬ 
l’anno.  Le  Corbusier  raccontò  le  sue 
esperienze  americane  in  Quand  les 
cathédrales  étaient  blanches,  pubbli¬ 
cato  nel  1937,  cui  diede  il  condi¬ 
scendente  sottotitolo:  «  Voyage  au 
pays  des  timides  ». 

L’anno  in  cui  egli  giunse  in  America 
era  un  anno  piuttosto  infelice,  in 
cui  si  era  smesso  completamente  di 
costruire  nuovi  edifici.  Ma  Le  Corbu¬ 
sier  sembra  non  se  ne  fosse  reso  con¬ 
to  affatto.  Eppure  era  stata  proprio  la 
mancanza  di  attività  edilizia  in  Fran¬ 
cia  negli  anni  trenta,  in  seguito  alla 
depressione  internazionale,  a  spinger¬ 
lo  ai  suoi  viaggi  di  quegli  anni,  viaggi 
fruttuosi  di  progetti  urbanistici  per 
l’Africa  e  per  il  Sud  America,  anche 
se  non  di  commissioni  architettoni¬ 
che.  Ma  il  1935,  anno  in  cui  il  più 
alto  grattacielo  americano,  l’Empire 
State  Building,  terminato  due  o  tre 
anni  prima,  non  era  ancora  affittato 
nemmeno  per  metà,  e  in  cui  presumi¬ 
bilmente  gli  edifici  del  Rockfeller 
Center  ottenevano  i  loro  inquilini 
corrompendoli  con  l’acquisto  del  ri¬ 
manente  dei  loro  contratti  d’affitto  in 
altre  case,  non  era  certo  il  momento 
adatto  per  épater  i  suoi  ospiti  a  due 
ore  dallo  sbarco  dal  Normandie,  al 
Museum  of  Modern  Art,  dicendo: 
«  Les  gratteciels  sont  trop  petits  ». 
Tristi  e  preoccupati,  gli  americani  di¬ 
scutevano  in  quell’epoca  se  si  sareb¬ 
bero  mai  più  costruiti  grattacieli,  e 
Le  Corbusier  andava  a  proporre  loro 
di  abbattere  quasi  per  intero  la  cit¬ 
tà,  in  modo  assai  più  radicale  di 
quanto  il  Pian  Voisin  non  inten¬ 
desse  fare  di  Parigi,  e  di  rico¬ 
struirla  con  grattacieli  ampiamen¬ 
te  distanziati!  Per  ironia  del  caso, 
qualcosa  del  genere,  anche  se  quasi 
certamente  non  ispirato  dalle  idee  di 
Le  Corbusier,  stava  avvenendo  in 
California  e  nel  Texas,  dove  Los  An- 


geles  si  allargava  verso  nord  e  ovest, 
e  Houston  verso  sud.  Oggi  natural¬ 
mente,  il  rinnovamento  e  l’espansio¬ 
ne  urbanistici  portano  grattacieli  di¬ 
stanziati  al  centro  e  ai  margini  di 
molte  altre  città. 

Come  il  suo  titolo  allusivo  lascia  in¬ 
tendere,  Quand  le  cathédrales...  al 
pari  degli  altri  libri  di  Le  Corbusier, 
non  è  certo  un  trattato  organizzato 
con  chiarezza.  Si  tratta  piuttosto  di 
una  forma  letteraria  che  godette  per 
lungo  tempo  il  favore  degli  hommes 
de  lettres  francesi:  il  journal.  Nel- 
YAvertissement,  che  porta  la  data 
«  Parigi,  giugno  1936  »,  sei  mesi  do¬ 
po  il  suo  ritorno  in  Europa,  egli  an¬ 
nunciava:  «  Je  vais  montrer  par 
l’USA,  pris  comme  exemple,  que  les 
temps  sont  neufs,  mais  que  la  mai¬ 
son  est  inhabitable  ».  Egli  comincia, 
in  una  rubrica  che  porta  lo  stesso 
titolo  del  libro,  con  un  peana  alla 
Francia  medioevale  e  alle  sue  catte¬ 
drali,  degno  di  un  Viollet-le  Due  o  di 
un  Ruskin.  L’analogia  implicita  ri¬ 
corda  la  pretesa  di  Woolworth  e  del 
suo  architetto  Cass  Gilbert:  che  il 
Woolworth  Building,  la  cui  torre 
«  gotica  »  aveva  incoronato  vent’an- 
ni  prima  l’orizzonte  newyorkese,  fos¬ 
se  una  «  Cattedrale  del  Commer¬ 
cio  ».  Ma  il  lettore  viene  subito  at¬ 
tratto  dal  racconto  di  un  congresso 
culturale  tenuto  dalla  Lega  delle  Na¬ 
zioni  a  Venezia,  nel  luglio  del  1934, 
racconto  scritto  quel  settembre  stes¬ 
so,  un  anno  prima  che  Le  Corbusier 
partisse  per  gli  Stati  Uniti.  Segue 
quindi  la  triste  descrizione  delle  dif¬ 
ficoltà  di  Le  Corbusier  con  le  auto¬ 
rità  francesi  per  quanto  riguarda  il 
suo  contributo  alla  progettata  espo¬ 
sizione  parigina  del  1937,  difficoltà  il 
cui  risultato  fu  che  egli  lasciò  Parigi 
all’inizio  dell’autunno  del  1935,  fu¬ 
rioso  con  la  Francia,  sperando,  per 
così  dire,  che  «  il  Nuovo  Mondo  po¬ 
tesse  raddrizzare  l’equilibrio  (o  me¬ 
glio  lo  squilibrio)  del  Vecchio  ». 

Si  recò  negli  Stati  Uniti  non  in  ve¬ 
ste  di  architetto  commissionato  o 
di  urbanista,  ma  per  un  giro  di  con¬ 
ferenze.  Il  «  tour  »  gli  venne  pro¬ 
posto  da  Cari  Schniewind  del  Brook- 
lyn  Museum,  ma  venne  organiz¬ 
zato  dal  Museum  of  Modern.  Art, 
dove  in  ottobre  si  aprì  una  piccola 
mostra  di  Le  Corbusier  preparata  da 
Ernestine  Fanti,  un’allieva  di  Al¬ 
fred  Barr  al  Wellesley  (ora  signora 
J.  W.  Carter  a  Londra).  Ma  ven¬ 
ne  anche  in  veste  di  profeta,  in 
cerca  di  quel  sostegno  alle  proprie 
*  idee,  che  gli  mancava  evidentemen¬ 
te  a  Parigi.  Nel  suo  primo  discor¬ 
so  alla  radio,  egli  osservò  che  dal 
porto,  quando  New  York  gli  era 


apparsa  per  la  prima  volta,  aveva 
gridato:  «  Voila  le  tempie  du  nou- 
veau  monde  »,  alla  vista  di  una 
«  cité  fantastique,  presque  mysti- 
que...  Mais  le  bateau  avance  et  l’ap- 
parition  s’est  transformée  en  une 
image  d’une  brutalité  et  d’une  sau- 
vagerie  inouie  »,  ma  «  cette  bru¬ 
talité  et  cette  sauvagerie  ne  sont 
pas  pour  me  deplaire  ». 

Questa  duplice  immagine  dell’Ameri¬ 
ca,  e  più  precisamente  di  New  York, 
doveva  restare  inalterata  per  tutti  e 
due  i  mesi  del  suo  soggiorno.  Al 
momento  di  partire,  scrisse:  «J’avais 
le  coeur  dechiré  chaque  jour  depuis 
deux  mois  de  ce  nouveau  monde 
qu’il  faut  avoir  vu  pour  savoir  réel- 
lement  ce  qu’il  est.  Haine  ou 
amour...  Débat  quotidien  ».  Ma  ten¬ 
tò  mai  egli  veramente,  allora  o  in 
seguito,  di  capire  «  réellement  ce 
qu’il  est?  ».  In  questo  paragrafo  e 
in  una  o  due  altre  occasioni  par¬ 
la  di  Chicago,  per  i  suoi  bassifon¬ 
di,  non  per  i  suoi  grattaceli.  C’è 
anche  un  breve  accenno  a  Detroit, 
ma  solo  per  via  dei  metodi  di  pro¬ 
duzione  della  Ford  e  per  la  scuola 
di  Saarinen  a  Cranbrook;  e  un  ac¬ 
cenno  a  Hartford,  per  via  di  Chick 
Austin,  direttore  del  museo,  e  soci. 
Il  suo  amore  e  il  suo  odio  si  con¬ 
centravano  unicamente  su  New 
York,  con  qualche  riferimento  ai 
suoi  sobborghi  vicini  e  lontani.  Sul¬ 
l’America  che  non  fosse  New  York, 
sul  Middle  West,  che  produsse  i 
primi  grandi  grattacieli,  per  non  par¬ 
lare  di  Sullivan  e  Wright,  sulla 
West  Coast,  dove  si  stava  radican¬ 
do  una  architettura  consanguinea  al¬ 
la  sua,  succedendo  a  un  diverso  pri¬ 
mo  periodo  moderno  all’inizio  del 
secolo,  su  tutto  questo  nemmeno 
una  parola. 

Il  programma  iniziale  di  conferen¬ 
ze,  piuttosto  eccessivo,  alla  fine  ven¬ 
ne  ridotto  della  metà;  ne  tenne  co¬ 
munque  venti.  Pur  tenendo  conto 
del  fatto  che  erano  quasi  tutte  «  tap¬ 
pe  di  una  notte  »  e  molte  in  uni¬ 
versità  e  college  lontani  dalle  gran¬ 
di  città,  sembra  tuttavia  molto  stra¬ 
no  che  non  abbia  trovato  niente 
da  dire  nel  suo  libro  sul  paese  nel 
suo  insieme.  Come  francese  adotti¬ 
vo,  poteva  pensare  che  Parigi  era 
tutto  quel  che  contava  in  Francia, 
e  per  analogia  credere  lo  stesso  di 
New  York,  ma  come  svizzero  avreb¬ 
be  dovuto  essere  in  grado  di  capi¬ 
re  il  carattere  multicentrico  della  ur¬ 
banizzazione  americana.  Non  deve 
essersi  preoccupato  —  e  del  resto 
sarebbero  state  di  scarso  interesse 
per  un  urbanista  profeta  —  delle 
vecchie  città  lungo  la  costa  orientale, 


Boston,  Baltimora  e  Filadelfia;  ep¬ 
pure  per  ironia  del  caso  è  proprio  in 
quelle  città  che  negli  ultimi  anni  il 
rinnovamento  urbanistico  ha  assun¬ 
to  qualcosa  dell’ampiezza  del  rinno¬ 
vamento  che  egli  aveva  proposto 
con  così  scarsa  efficacia  per  New 
York.  Per  lui  New  York,  la  New 
York  che  voleva  radere  al  suolo  e 
ricostruire,  era  sempre  prodotto  de¬ 
gli  ultimi  vent’anni,  ma  non  aveva 
niente  da  dire  sulle  città  california¬ 
ne  e  texane  che  erano  state  invece 
quasi  interamente  costruite  nello 
stesso  periodo. 

Come  urbanista  odiava  New  York; 
come  artista  in  visita,  e  in  certa  mi¬ 
sura  proprio  come  turista,  l’amava 
tanto  che  questa  città  si  accaparrò 
tutti  i  suoi  ricordi  d’America  quando 
si  mise  a  scrivere  il  suo  journal,  che 
inizia  sulla  nave  La  Yayette,  al  mo¬ 
mento  di  salpare  verso  casa,  nel  di¬ 
cembre  del  1935.  Come  architetto 
fu  impressionato  dalla  qualità  del- 
l’artigianato  americano:  «  Que  les 
Frangais  envoient  leurs  artisans  faire 
un  tour  chez  les  ingenieurs  Ameri- 
cains  »,  scrisse.  Molto  prima  che  i 
giovani  americani  avessero  una  pa¬ 
rola  di  lode  per  l’architettura  tra¬ 
dizionale  della  fine  del  XIX  seco¬ 
lo  e  dell’inizio  del  ventesimo,  Le 
Corbusier  scriveva:  «  Les  gratte- 
ciels  Renaissance  italienne,  contrai- 
remente  à  ce  que  je  m’imaginais 
avant  de  les  voir,  sont  d’excel- 
lente  qualité...  C’est  donc  a  New 
York  que  j’apprends  à  apprecier  la 
Renaissance  italienne.  On  croirait 
que  c’est  vrai,  tant  c’est  bien  fait. 
Cela  a  mème  une  fermeté  étrange, 
nouvelle,  qui  n’est  plus  italienne, 
mais  americaine  ». 

Il  «  paysan  de  Paris  »  —  o  di  La 
Chaux  de  Fond  —  proprio  lui  il 
cui  urbanismo  sin  dal  1922  si  ba¬ 
sava  sulla  necessità  di  costruzioni  al¬ 
tissime,  non  finiva  mai  di  meravi¬ 
gliarsi  che  gli  ascensori  dei  gratta¬ 
cieli  americani  funzionassero  sempre. 
(Gli  è  stata  risparmiata  la  catastrofe 
elettrica  dell’autunno  del  ’65  che  li 
immobilizzo  quasi  tutti  per  nove  o 
dieci  ore).  «  J’insiste  —  scrisse  — 
sur  la  question  des  ascenseurs,  c’est 
ce  que  je  considère  la  clef  de  toutes 
les  réformes  urbanistiques  qui  arra- 
cheront  au  désastre  nos  villes  con- 
temporaines  ». 

«  Par  experience  personelle  je  sais 
qu’il  faut  avoir  vu\  je  n’aime  pas 
les  evocations  littéraires  ».  Eppure, 
purtroppo,  è  proprio  soltanto  «  evo¬ 
cazione  »  quella  che  ci  fornisce,  che 
gli  piaccia  o  meno.  E  le  sue  evoca¬ 
zioni  non  sono  nemmeno  sempre 
precise.  Gli  si  può  facilmente  perdo- 
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nare  di  sbagliare  la  denominazione  di 
molte  cose  comuni,  dai  nomi  dei  par¬ 
chi  alla  geografia  delle  aree  intorno 
a  New  York,  ma  si  resta  davvero 
sorpresi  nel  leggere  che  l’atrio  della 
Grand  Central  Station,  uno  dei  po¬ 
chi  interni  newyorkesi  veramente 
monumentali,  sia  «  un  hall  de  di- 
mensions  modestes  ».  Ebbe  inoltre 
una  curiosa  impressione,  dovuta  sen¬ 
za  dubbio  alle  persone  particolari 
che  lo  ospitarono,  e  cioè  che  molti 
newyorkesi  lavorano  in  Wall  Street, 
ma  vivono  lontano,  nel  Connecticut. 
Pur  disapprovando  il  tempo  che  si 
spreca  in  viaggi,  nei  momenti  di 
maggior  entusiasmo  trova  che  «  les 
americains  siegent  à  l’aise  dans  leur 
cottages  de  style  colonial  —  archi- 
tecture  de  haute  qualité  exprimant 
une  vie  large  et  honnète  ».  Ma  a 
volte  l’entusiasmo  cade  e  vediamo 
questo  francese  naturalizzato  loda¬ 
re  i  francesi,  per  contrasto  con 
gli  americani,  quasi  fosse  DeGaulle 
in  persona.  «  La  France  est  adulte. 
Les  voyages  en  tout  pays  attestent 
la  force  spirituelle  du  frangais  ». 
Questa  maniera  di  generalizzare,  sia 
sui  francesi  che  sugli  americani,  que¬ 
sta  disposizione  ad  accettare  e  a  ri¬ 
petere  clichés,  derivavano  in  gran 
parte  da  vera  e  propria  ignoranza, 
ignoranza  cui  si  curò  ben  poco  di 
ovviare.  «  Je  n’ai  ni  le  temps  à 
consacrer  aux  enquètes  necessaires, 
ni  le  gout  de  me  plonger  dans  l’étu- 
de  de  faits  minutieux  pour  acqué- 
rir  un  jugement  "  scientifique  ”  sur 
les  peuples.  Je  voyage  en  ouvrant 
l’oeil  et  l’oreille  sans  plus  ».  E  evi¬ 
dentemente  anche  senza  prendersi 
la  briga  di  leggere  qualcosa  in  rela¬ 
zione  con  il  suo  vivo  interesse  per 
gli  Stati  Uniti  o  almeno  per  New 
York,  nè  prima  del  suo  soggiorno, 
nè  durante  e  nemmeno  al  momento 
di  scrivere. 

Eppure  si  lasciò  impressionare  da 
un  certo  tipo  di  statistica  americana. 
Quando  un  «  frangais  optimiste  »  gli 
disse  che  la  sua  esposizione  al  Mu- 
seum  of  Modern  Art  avrebbe  avuto 
un  milione  di  visitatori,  egli  osservò 
che  la  personale  di  Van  Gogh  aveva 
avuto  almeno  50  mila  visitatori  e 
che  lui  si  sarebbe  ritenuto  onorato 
di  averne  3  mila;  ma  «  à  Paris,  cher 
monsieur,  Van  Gogh  aurait  fait 
deux  mille  et  moi...  peut  ètre,  trente- 
trois  visiteurs  »! 

Poiché  in  tutto  il  libro  ben  poco  si 
parla  di  architettura  e  di  urbanismo, 
ci  si  possono  godere  le  sue  «  evoca- 
tions  littéraires  »  per  se  stesse.  Non 
c’era  turista  parigino  che  negli  anni 
trenta  mancasse  di  andare  ad  ascol¬ 
tare  il  jazz  per  raccontare  poi  le  sue 


reazioni;  nel  caso  di  Le  Corbusier  si 
trattò  di  Louis  Armstrong.  Ma  lui 
ci  sentì,  cosa  piuttosto  strana,  echi 
di  «  folklore  du  meilleur  aloi,  chant 
grégorien,  psalmes  anglo-hollandais, 
lieder  allemands,  tyroliennes,  etc.  ». 
Com’era  di  rigore  per  tutti  gli  euro¬ 
pei,  anche  lui  visitò  il  Savoy  Ball- 
room,  nella  Harlem  negra,  ma  non 
ebbe  nulla  o  quasi  da  dire  sui  se¬ 
rissimi  problemi  d’alloggiamento  del¬ 
la  città,  specie  nel  ghetto  negro.  Po¬ 
teva  invece  dire:  «  Si  l’architecture 
était  au  point  où  est  le  jazz,  ce  serait 
un  spectacle  inuoi.  Je  repete:  Man¬ 
hattan  est  un  hot  jazz  de  pierre  et 

È  abbastanza  curioso  notare  che  in 
un  campo  a  lui  estraneo,  fu  in  qual¬ 
che  modo  profeta.  Ebbe  parole  di 
lode  per  la  «  discothèque,  complé- 
ment  de  la  bibliothèque  »,  senza  sa¬ 
pere  che  quando  la  parola  sarebbe 
stata  importata  da  Parigi  per  entrare 
nella  lingua  americana  un  quarto  di 
secolo  dopo,  avrebbe  significato  botte 
de  nuit  senza  orchestra  (whisky  a 
gogo).  Più  interessante  è  invece  il 
suo  consiglio:  «  Hommes  curieux  et 
patients  qui  enregistrez  les  musiques 
des  hommes  et  avez  rempli  nos  dis- 
cothèques  (senso  originale),  une  tà- 
che  reste  à  accomplir.  Enregistrez 
les  bruits  du  monde  ».  In  un  certo 
senso  egli  precorreva  quindi  la  mu- 
sique  concrète  del  dopoguerra. 

Tutto  ciò,  benché  non  si  tratti  che 
del  modo  più  ovvio  di  passare  il 
tempo  per  un  turista  e,  per  la  mag¬ 
gior  parte,  di  una  serie  di  reazioni 
piuttosto  banali,  finì  per  ricondurlo 
all’architettura,  attraverso  la  rifles¬ 
sione  che  «  les  nègres  d’U.S.A.  dans 
Manhattan  haletant,  ont  insufflò  dans 
le  jazz,  le  chant,  le  rhythme,  et  la 
clameur  des  machines  ».  A  Detroit, 
dopo  aver  visitato  la  fabbrica  Ford, 
una  notevole  struttura  in  cui  Albert 
Kahn  e  i  suoi  soci  all’inizio  del  ven¬ 
tesimo  secolo  avevano  sviluppato  la 
teoria  della  costruzione  su  larga  sca¬ 
la  in  cemento  armato  e  acciaio  leg¬ 
gero  che  per  il  futuro  dell’architet¬ 
tura  doveva  avere  un’importanza  pa¬ 
ri  a  quella  dei  costruttori  di  gratta¬ 
cieli,  non  ebbe  parole  se  non  per 
i  risultati  della  produzione  in  serie. 
Di  quanto  riguarda  il  guscio  nel 
quale  la  produzione  in  serie  può  rea¬ 
lizzarsi  e  di  quanto  riguarda  l’im¬ 
portante,  diremmo  quasi  cruciale, 
contributo  dell’architetto  allo  svi¬ 
luppo  dei  processi  concreti,  me¬ 
diante  la  sua  analisi  inventiva  dei 
programmi  della  fabbrica,  Le  Corbu¬ 
sier  non  dice  nulla.  La  lezione  che 
ne  trasse  è  anzi  piuttosto  strana 
per  un  architetto  individualista: 


«  Chez  Ford,  tout  est  collaboration, 
unite  de  but,  convergence  parfaite 
de  la  totalité  des  gestes  et  des  pen- 
sées  ».  Se  non  spinge  alle  estreme 
conseguenze  l’analogia  tra  l’efficiente 
produzione  in  serie  di  automobili  e 
quella  di  abitazioni  (che  è  diven¬ 
tata  una  sconcertante  realtà  con  il 
successo  delle  roulottes,  o  caravans 
come  le  chiamano  gli  inglesi,  unità 
d’abitazione  mobili,  trainate  da  auto¬ 
mobili,  la  cui  proliferazione  ha  crea¬ 
to  un  nuovo  tipo  di  quartiere  degli 
strati  più  bassi  della  classe  media, 
alle  porte  di  tante  città  americane), 
questo  umanista  poteva  concludere 
con  questa  esortazione:  «  L’expé- 
rience  de  Ford...  nous  donne  sa  le- 
gon.  Acceptons  la  le?on  ». 

Ma  pochi  giorni  dopo,  a  Chicago,  la 
cui  notevole  architettura,  dai  gratta¬ 
cieli  del  1890  sino  alle  case  di 
Wright  e  dei  suoi  contemporanei  dei 
primi  decenni  del  ventesimo  secolo, 
aveva  guidato  il  mondo  per  due  ge¬ 
nerazioni,  Le  Corbusier  non  spende 
nemmeno  una  parola  di  commento, 
diversamente  da  quel  che  aveva  fat¬ 
to  per  i  grattacieli  di  New  York  e 
per  le  «  maisons  coloniales  »  dei  sob¬ 
borghi  del  Connecticut.  Attaccò  in¬ 
vece  le  «  città  giardino  »  e  inveì  con¬ 
tro  lo  spreco  di  spostamenti  all’in¬ 
terno  di  una  città  che  aveva  e  anco¬ 
ra  ha  persino  il  migliore  sistema  di 
attraversamento  di  tutte  le  metropoli 
americane,  fatta  eccezione  forse  per 
Filadelfia. 

Di  ritorno  a  New  York,  dopo  aver 
visitato  almeno  una  dozzina  di  città, 
nei  confronti  delle  quali  non  ebbe 
reazioni  degne  di  trovar  posto  nel 
suo  journal,  incontrò  A.  A.  Berle, 
membro  della  più  intima  cerchia 
New  Deal  del  presidente  Roosvelt. 
Questa  sembra  essere  stata  l’unica 
occasione  in  cui  Le  Corbusier  si  tro¬ 
vò  ad  affrontare  problemi  americani 
d’attualità  e  propose  soluzioni  per  il 
piano  governativo  di  risanamento  dei 
quartieri  poveri  e  di  edilizia  popola¬ 
re  a  basso  costo.  L’idea  principale 
di  Le  Corbusier,  che  espose  privata- 
mente  a  Berle  corredandola  con  al¬ 
cuni  schizzi,  e  che  riprendeva  le  sue 
radicali  proposte  per  una  «  ville  ra- 
dieuse  »,  era  abbastanza  giusta:  che 
cioè  era  ridicolo  obbligare  le  nuove 
costruzioni,  come  era  da  un  anno  o 
quasi  la  pratica  in  America  in  quel 
momento,  ad  un’altezza  di  quattro 
piani. 

Probabilmente  non  fu  il  suo  consi¬ 
glio  a  cambiare  l’andazzo;  ma  uno  si 
domanda  se  quel  che  da  allora  in 
poi  si  verificò  così  spesso  a  New 
York,  vale  a  dire  alte  nude  torri 
disposte  piuttosto  lontane  le  une  dal- 


le  altre  in  aridi  spazi  aperti,  una  vol¬ 
gare  parodia  delle  sue  idee  —  e  non, 
come  sostennero  Mumford  e  altri 
critici,  assolutamente  estranee  alla 
sua  influenza  —  gli  sarebbero  piaciu¬ 
te  di  più  se  le  avesse  viste,  come  de¬ 
ve  aver  fatto,  entrando  a  New  York 
in  treno  o  in  automobile  nel  1961. 
Tuttavia  verso  la  fine  del  suo  sog¬ 
giorno,  de  sue  idee  sull’America,  o 
meglio  su  New  York,  cominciarono 
a  farsi  più  concrete.  Partendo  da 
premesse  ora  generalmente  accetta¬ 
te  e  certamente  non  nuove  nemme¬ 
no  trenta  anni  fa,  propose,  con  degli 
schizzi,  una  casa  ad  appartamenti  — 
più  tardi  ne  avrebbe  costruita  una,  la 
Unite  a  Marsiglia  1946-52  —  per 
tremila  inquilini,  situata  a  breve 
distanza  da  una  «  autostrada  »  so¬ 
praelevata  e  collegata  da  un  rac¬ 
cordo  (a  cul-de-sac)  che  terminava  in 
un  grande  spiazzo  per  parcheggio. 
Questo  è  naturalmente  il  modello  di 
molti  nuovi  quartieri  residenziali 
che  dopo  l’ultima  guerra  sono  sor¬ 
ti  lungo  i  bordi,  e  anche  fuori,  nei 
sobborghi  lontani,  di  moltissime 
città  americane,  ma  non  nel  centro 
di  Manhattan.  In  questo  caso  fu 
davvero  profeta. 

È  abbastanza  curioso  notare  che 
quando  sviluppò  questo  tema  con  ul¬ 
teriori  schizzi,  proponendo  l’intera 
ricostruzione  di  New  York,  i  grat¬ 
tacieli  «  cartesiani  »  che  propose  non 
erano,  più  di  quanto  non  lo  fossero 
le  Unités  suburbane,  più  alti  dei 
grattacieli  newyorkesi  già  esistenti, 
e  che  egli  aveva  accusato  di  non 
essere  alti  abbastanza.  Sembrerebbe 
quindi  che,  dopo  tutto,  quando  in 
lui  prevaleva  l’architetto,  un  concet¬ 
to  francese  di  misura  moderasse  le 
stravaganze  del  profeta,  le  esaltazio¬ 
ni  dell’artista,  e  le  reazioni  del  tu¬ 
rista.  Aveva  anche  vagamente  intra¬ 
visto  la  possibilità  di  ricostruire  la 
città  poco  a  poco,  come  si  è  appun¬ 
to  cominciato  a  fare  da  dieci  o  quin¬ 
dici  anni  a  questa  parte.  Gli  schizzi 
che  accompagnavano  un  suo  arti¬ 
colo,  scritto  per  la  rivista  American 
Architect  poco  prima  della  sua  par¬ 
tenza  sulla  nave  La  Fayette  in  di¬ 
cembre  e  pubblicato  nel  marzo 
del  1936,  benché  intendessero  sug¬ 
gerire  un  rinnovamento  totale,  po¬ 
tevano  anche  venire  utilizzati  in  aree 
sperimentali. 

In  realtà  questo  è  avvenuto  in  certa 
misura  in  alcune  zone  di  risana¬ 
mento  edilizio,  come  Society  Hill  a 
Filadelfia  e  nell’area  sud-ovest  di 
'  Washington,  come  pure  in  zone  aper¬ 
te  su  cui  non  era  mai  stato  costruito, 
intorno  a  città  più  recenti  in  Cali¬ 
fornia  e  nel  Texas. 


Ma  l’interesse  di  Le  Corbusier  era 
sempre  puntato  su  New  York.  Sem¬ 
bra  supponesse  che  qui  avrebbe  do¬ 
vuto  cominciare  una  nuova  urba¬ 
nistica  lecorbusieriana,  che  sarebbe 
poi  stata  imitata  altrove.  Infatti  al¬ 
trove  fu  imitata  —  e  lo  era  già  allo¬ 
ra,  in  certa  misura,  anche  se  L.  C. 
non  se  ne  era  accorto  —  ma  a  New 
York  no,  neanche  oggi.  Inoltre  al¬ 
lora  tornò  nuovamente  a  galla  l’idea 
che  non  era  mai  stata  resa  esplicita 
quando  scriveva  sul  jazz,  o  sulla 
macchina,  o  quando  osservava  me¬ 
ravigliato  la  produzione  in  serie  di 
automobili  a  Detroit,  che  «  la  grande 
industrie  peut  s’occuper  du  bàti- 
ment.  Que  le  logis  peut-étre  doit 
ètre  fait  a  machine...  »,  ma  non  la 
sviluppò  mai  seriamente. 

E  così  il  primo  contatto  serio  tra 
Le  Corbusier  e  gli  USA  si  concluse 
in  modo  che  allora  parve  di  scarsa 
utilità,  sia  per  lui  che  per  noi. 
Trent’anni  dopo,  tuttavia,  ci  si  chie¬ 
de  cosa  sarebbe  successo  se,  come 
è  accaduto  nel  Nord  Africa  o  in 
America  del  Sud  in  questo  decennio, 
gli  avessero  chiesto  di  fare  un  piano 
non  per  New  York,  ma  per  qualche 
città  più  piccola,  come  fece  per  esem¬ 
pio  Victor  Gruen  per  Fort  Worth 
una  ventina  d’anni  dopo.  Forse,  do¬ 
po  qualche  mese  di  contatto  con 
uno  specifico  problema  su  commis¬ 
sione,  l’architetto  sarebbe  ancor  più 
affiorato  in  Le  Corbusier  e  avrebbe 
forse  creato  degli  schemi  sia  pure 
difficilmente  realizzabili  nella  loro  in¬ 
tegrità  in  un  periodo  di  depressio¬ 
ne,  ma  che  avrebbero  costituito  pro¬ 
vocazioni  positive  e  guida  pertinen¬ 
te  quando  l’attività  edilizia  si  fosse 
ridestata  nel  boom  degli  anni  in¬ 
torno  al  1950.  Forse,  come  Mies, 
che  si  stabilì  in  America  pochi  anni 
dopo  il  soggiorno  del  1935  di  Le 
Corbusier,  sarebbe  venuto  a  patti 
con  quelle  tecniche  americane  di  co¬ 
struzione  che  egli  evidentemente  ap¬ 
prezzava  ma  che  non  aveva  mai  ac¬ 
costato  per  conoscere. 

È  curioso  notare  che  esiste  una  te¬ 
stimonianza  minore  di  quel  che  l’ar¬ 
chitetto  Le  Corbusier,  distinto  dal 
profeta,  avrebbe  potuto  fare  se  aves¬ 
se  ricevuto,  come  Gropius  pochi  me¬ 
si  dopo  il  suo  arrivo  in  America, 
una  di  quelle  minori  commissioni 
di  case  private  che  costituivano  quasi 
l’unico  lavoro  per  moltissimi  archi¬ 
tetti  durante  gli  anni  trenta.  La  casa 
Brewer  a  Olivet,  nel  Michigan,  non 
è  mai  stata  costruita  e  nel  secondo 
volume  .di  Oeuvre  complète  viene 
indicata  imprecisamente  come  casa 
per  il  rettore  di  un  college  «  vicino 
a  Chicago  »,  benché  sia  più  esatta 


la  localizzazione  nel  Michigan,  senza 
il  nome  della  città  o  del  college, 
nella  tavola  42  della  Encyclopédie 
de  l’architecture,  voi.  IX  (fig.  1,  2). 
Joseph  Brewer,  il  cliente,  racconta 
la  storia  in  questo  modo: 

«  Per  quanto  riguarda  la  visita  di 
Corbu  a  Olivet,  ricordo  ben  poco. 
Alcuni  di  noi  (membri  della  facol¬ 
tà  dell’Olivet  College)  andarono  a 
Cranbrook  (fuori  Detroit)  dove  te¬ 
neva  lezione.  Ci  unimmo  a  lui  e  a 
Robert  A.  Jacobs  e  li  conducemmo 
in  automobile  a  Olivet  sulla  strada 
per  Kalamazoo,  dove  avrebbe  dovu¬ 
to  tenere  la  conferenza  successiva... 
Credo  che  tutto  questo  avvenne  in 
un  giorno...  La  mia  casa  era  appena 
stata  distrutta  da  un  incendio,  lo 
condussi  sul  luogo  e  gli  chiesi  se  gli 
sarebbe  interessato  farmi  un  rapido 
schizzo  per  una  casa  nuova.  Gli  spie¬ 
gai  che  il  College  non  aveva  quattri¬ 
ni,  che  si  sarebbe  dovuto  ricorrere  a 
una  donazione,  e  che  non  potevo  assi¬ 
curargli  niente.  Sarebbe  comunque 
bastato  anche  un  piccolo  schizzo  ap¬ 
prossimativo  a  dare  l’idea  di  una  casa 
nuova.  Ne  parlammo  ancora  lungo 
la  strada  per  Kalamazoo,  e  a  Kala 
mazoo  prese  alcuni  appunti  sui  re¬ 
quisiti  secondo  me  necessari  e  disse 
che  ci  avrebbe  pensato.  Non  passò 
molto  tempo  e  il  progetto  arrivò.  I 
disegni  indicano  che  Le  Corbusier  fe¬ 
ce  il  progetto  a  Chicago  il  24  novem¬ 
bre  del  1935.  Per  il  resto  osservò  il 
posto,  chiacchierò  abbastanza  affabil¬ 
mente  ma  fu  critico  e  piuttosto  fred¬ 
do  (per  la  verità,  piuttosto  svizze¬ 
ro!)  e  aveva  evidentemente  voglia  di 
tagliar  corto  ». 

Questo  episodio  minore,  significati¬ 
vo  solo  perchè  fu  l’unico  proget¬ 
to  concreto  che  Le  Corbusier  fece 
in  America  o  per  l’America,  richiede 
un  certo  background.  Joseph  Brewer, 
prima  di  diventare  rettore  del  colle¬ 
ge  di  Olivet,  era  stato  editore  e  la 
sua  casa  editrice  aveva  pubblicato 
in  America  Towards  a  New  Archi- 
tecture,  il  che  doveva  aver  predispo¬ 
sto  Le  Corbusier  a  usargli  cortesia. 
Non  ricordo  esattamente  il  luogo,  ma 
Olivet  è  un  paesino  che  con  le  sue 
case  di  legno  ben  distanziate  e  con 
il  suo  tratto  di  strada  con  i  nego- 
zietti,  è  più  tipico  degli  Stati  Uniti 
(gli  Stati  Uniti  della  provincia)  di 
quanto  non  lo  siano  New  York  o  le 
metropoli.  Anche  la  presenza  delle 
costruzioni  anonime,  ma  un  po’  più 
monumentali,  che  ospitavano  il  col¬ 
lege,  non  contribuiva  a  renderlo  ec¬ 
cezionale,  in  una  zona  del  Middle 
West  in  cui  i  piccoli  college  del 
nere  non  si  contano. 
un’America  per  la  quale  Le  Corbu- 
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sier  nel  suo  journal  non  spese  nem¬ 
meno  ima  parola.  Ma  Olivet  non  pre¬ 
sentava  certo  nessun  capitale  proble¬ 
ma  urbanistico  e  una  casa  la  si  pote¬ 
va  progettare  con  abbondanza  di  spa¬ 
zio,  e  con  minori  preoccupazioni  per 
le  condizioni  ambientali  di  quanto 
non  fosse  stato  per  le  ville  che  ave¬ 
va  costruito  su  aree  relativamente  ri¬ 
strette  a  Vaucresson  e  a  Garches, 
fuori  Parigi,  nel  decennio  preceden¬ 
te.  Infatti  il  progetto  Brewer  ricor¬ 
da  proprio  queste  case,  con  alcune 
delle  innovazioni  apparse  nella  casa 
De  Mandrot,  nello  Swiss  Hostel  e 
nei  progetti  algerini  dei  primi  anni 
del  ’30.  La  differenza  principale  sta 
nel  fatto  che  l’ala  più  lunga  della 
casa,  a  un  piano  e  con  un  grande 
tetto-terrazza,  difeso  da  un  muro 
verso  strada,  poggia  sul  terreno, 
mentre  l’ala  che  comprende  il  living 
e  la  sala  da  pranzo  unificati  è  pro¬ 
gettata  a  forma  di  elle  su  pilotis. 
Tipicamente  americano  è  invece  il 
fatto  che  ci  sia  un  bagno  per  ogni 
camera  da  letto.  Queste  ultime  oc¬ 
cupano  il  piano  terra,  insieme  con 
un  garage  biposto  e  un  atrio  d’en¬ 
trata  piuttosto  ampio.  L’area  prin¬ 
cipale  di  soggiorno  è  in  duplex  ec¬ 
cetto  nel  centro,  dove  la  doppia  al¬ 
tezza  è  interrotta  da  uno  studio 
isolato  al  livello  del  secondo  piano. 
Questo  studio  ha  un  suo  tetto 
a  terrazza  chiuso,  sopra  i  quartie¬ 
ri  di  servizio.  L’ampia  forma  a  elle 
dell’acclusa  area  del  living  e  il  tetto- 
terrazza  aperto  al  primo  piano,  ricor¬ 
dano  più  i  tradizionali  progetti  ame¬ 
ricani  che  non  le  complicate  siste¬ 
mazioni  interne  della  villa  Stein,  Les 
Terrasses,  a  Garches.  Non  ci  sono 
scale  a  chiocciola,  ma  una  rampa  che 
conduce,  come  ne  Les  Terrasses,  al 
giardino  direttamente  dal  tetto  ter¬ 
razza.  La  struttura  è  all’apparenza 
ima  ossatura  di  cemento  armato,  con 
grandi  zone  di  vetro,  rìbbon  window 
sui  due  lati  dell’ala  a  un  solo  piano, 
e  alte  pareti  finestra,  come  nell’an¬ 
tico  progetto  Citrohan,  sul  fondo 
del  living,  che  danno  sul  giardino, 
e  sul  lato  della  sala  da  pranzo  ver¬ 
so  la  terrazza.  Un  elemento  che 
situa  il  design  nell’evoluzione  lecor- 
buseriana  degli  anni  trenta  piutto¬ 
sto  che  venti,  è  la  parete  in  pietra 
viva  all’estrema  destra  dell’ala  più 
bassa.  Questa  parete  si  erge  all’al¬ 
tezza  di  due  piani  per  proteggere  il 
solario,  cui  dà  accesso  un  corridoio 
direttamente  dalla  camera  da  letto. 
Tutte  le  altre  pareti  dovevano  inve¬ 
ce  essere  intonacate. 

Se  questa  casa  fosse  stata  costruita, 
gli  Stati  Uniti  avrebbero  avuto  un 
esempio  «  classico  »  del  primo  pe¬ 


riodo  di  Le  Corbusier  in  concorrenza 
con  Les  Terrasses  se  non  con  Villa 
Savoye.  In  realtà  c’è  soltanto  un’ope¬ 
ra  «  classica  »  recente,  il  Carpenter 
Center  di  Cambridge,  Mass,  costrui¬ 
to  venticinque  anni  dopo  il  suo  sog¬ 
giorno  del  ’35.  Anche  se  può  sem¬ 
brare  che  la  costruzione  di  una  casa 
nel  cuore  nel  Michigan  non  abbia 
poi  una  grande  importanza,  io  cre¬ 
do  che  in  realtà,  se  fosse  stata  co¬ 
struita,  avrebbe  avuto  un’influenza 
notevole  sugli  studenti,  sui  giovani 
architetti  e  anche  sui  professionisti 
già  affermati.  Come  le  case  costruite 
pochi  anni  dopo  da  Gropius  e  Bre- 
uer  a  Cohasset  e  a  Lincoln,  Mass., 
vicino  a  Boston,  o  come  la  Farn- 
sworth  House  di  Mies  del  1950  a 
Plano,  111.,  vicino  a  Chicago,  anche 
la  casa  di  Olivet,  nonostante  le  dif¬ 
ficoltà  di  accesso,  sarebbe  divenuta 
meta  di  pellegrinaggi  e  nota  anche 
a  chi  non  l’aveva  mai  visitata,  gra¬ 
zie  agli  ampi  servizi  sulle  riviste 
americane. 

L’altro  episodio  nella  storia  dei 
rapporti  di  Le  Corbusier  con  gli  Sta¬ 
ti  Uniti  è  talmente  controverso  che 
preferisco  evitare  completamente  di 
discutere  qui  del  progetto  per  la 
Segreteria  delle  Nazioni  Unite  sulla 
East  River  di  New  York,  progetto 
che  risale  agli  anni  immediatamente 
seguenti  alla  seconda  guerra  mon¬ 
diale.  Degli  illustri  architetti  di  vari 
paesi  che  collaborarono  al  progetto, 
Le  Corbusier  era  senz’altro  il  più 
famoso  e  aveva  un  potente  alleato 
in  Niemeyer,  un  brasiliano  con  il 
quale  aveva  lavorato  come  consu¬ 
lente  per  il  Ministero  dell’Educazio¬ 
ne  e  della  Sanità,  dieci  anni  prima,  a 
Rio  de  Janeiro.  Il  legame  tra  la 
Segreteria  e  l’edificio  brasiliano  è  evi¬ 
dente,  ma  i  brise  soleils  che  proteg¬ 
gevano  la  costruzione  di  Rio  sul  lato 
occidentale,  qui  mancano.  In  ambe¬ 
due  i  casi  il  risultato  è  infallibilmen¬ 
te  lecorbuseriano,  ma  il  Ministero 
brasiliano  è  in  un  certo  senso  più 
autentico.  Si  può  solo  notare  che 
Le  Corbusier  ebbe  a  che  fare  con  la 
Segreteria  delle  Nazioni  Unite  più 
degli  altri  grandi  architetti  dei  suoi 
tempi,  —  Wright,  Gropius  e  Mies 
—  che  non  erano  rappresentati  nel 
Comitato  di  Design  nemmeno  da 
qualche  stretto  seguace.  Inoltre 
sembrerebbe  che,  nonostante  tutte  le 
differenze,  nel  suo  design  per  il 
Lever  Building  a  New  York,  Gor¬ 
don  Bunshaft  sia  stato  influenzato 
dal  palazzo  delle  Nazioni  Unite  e  non 
dalle  torri  per  appartamenti  di  Mies 
a  Chicago.  Questo  Lever  Building 
venne  eretto  alcuni  anni  più  tardi, 
nel  1950-52  e  determinò  subito  la 


fama  della  ditta  di  Skidmore, 
Owings  &  Merril,  introducendo 
quella  che  sarebbe  diventata  una  for¬ 
mula  accettata  sul  piano  internazio¬ 
nale  per  i  grattacieli  con  pareti  fi¬ 
nestra,  tipici  dei  decenni  seguenti. 
Ovviamente  le  controversie  sul  pa¬ 
lazzo  delle  Nazioni  Unite  non  ac¬ 
crebbero  il  desiderio  di  Le  Corbusier 
di  collaborare  con  gli  americani. 
Quando  Arthur  Drexler  nel  1957 
venne  all’Architecture  Department 
del  Museum  of  Modern  Art,  fu  in 
grado  di  presentare  solo  una  mo¬ 
desta  mostra  dell’opera  di  Le  Corbu¬ 
sier,  data  la  scarsa  collaborazione 
prestatagli  dallo  stesso  Le  Corbusier. 
Le  Corbusier  la  trovò  gradevole,  ma 
era  ben  poca  cosa  in  confronto  alla 
mostra  che  il  Museum  avrebbe  orga¬ 
nizzato,  se  lui  fosse  stato  più  cor¬ 
tese.  Nel  1955  il  Museum  tentò  nuo¬ 
vamente  di  organizzare  con  Le  Cor¬ 
busier  una  importante  mostra  re¬ 
trospettiva.  Anche  questa  volta  sor¬ 
sero  delle  difficoltà  e  in  realtà  fu 
a  Zurigo  che  si  tenne  in  quel  pe¬ 
riodo  un’ampia  mostra  retrospettiva, 
che  non  giunse  mai  in  America. 
Ancora  una  volta,  nel  1962,  Drexler 
progettò  insieme  con  la  Graham 
Foundation  di  Chicago  una  mostra 
dedicata  esclusivamente  all’opera  di 
Le  Corbusier  nel  dopoguerra.  La  mo¬ 
stra  si  tenne  al  Museum  of  Modern 
Art  a  New  York  e  all’ Art  Institute 
di  Chicago  e  da  allora  in  poi  ha  con¬ 
tinuato  a  viaggiare  per  il  paese  sotto 
gli  auspici  della  American  Federation 
of  Arts.  Venne  in  parte  inclusa  nella 
Mostra  Commemorativa,  esposta  al 
Carpenter  Center  dell’Università  di 
Harvard,  nell’autunno  del  1965. 

Il  revival  dell’attività  produttiva  di 
Le  Corbusier  degli  anni  cinquanta  e 
il  fatto  che  sia  stato  accolto  in  India 
e  in  Giappone  come  il  più  grande  ar¬ 
chitetto  moderno  di  tutto  il  mondo, 
ebbe  negli  Stati  Uniti  ripercussioni 
più  forti  del  revival  della  produzione 
wrightiana  degli  anni  trenta.  Dal¬ 
l’articolo  precedentemente  citato  di 
Jacobus  e  da  quel  che  Scully  ha 
scritto  sul  Le  Corbusier  degli  ultimi 
dieci  anni,  risulta  evidente  che  l’ope¬ 
ra  degli  anni  1922-32  viene  ora 
considerata  dai  critici  più  giovani  — 
e  probabilmente  anche  da  moltissi¬ 
mi  giovani  architetti  —  semplice- 
mente  introduttiva.  Nei  cinque  o  sei 
anni  durante  i  quali  l 'Unite  di  Mar¬ 
siglia  era  in  fase  di  costruzione,  era 
oggetto  di  visite  continue  da  parte 
di  molti  americani,  vecchi  e  giovani. 
Anche  se  venne  spesso  discussa  la 
sua  praticità  come  soluzione  per  un 
alloggio  su  larga  scala,  non  si  mancò 
di  ammirarne  le  novità  di  costruzio- 


ne  e  di  design,  benché  non  sia  stato 
tanto  spesso  direttamente  emulata 
quanto  dal  nuovo  gruppo  dominan¬ 
te  di  architetti  in  Giappone. 

Lo  shock  di  Ronchamp,  il  fatto  che 
si  trattasse  di  ima  chiesa  e  soprat¬ 
tutto  l’applicazione  del Yapproach 
scultoreo  già  così  evidente  nei  pi- 
lotis  sotto  YUnité  e  negli  elementi 
secondari  del  tetto  dell’intera  costru¬ 
zione,  fu  grandissimo  per  coloro  che 
meglio  ricordavano  le  prime  opere 
«  classiche  »  di  Le  Corbusier,  dalla 
villa  Vaucresson  del  1922  alla  casa 
Savoye  del  1929.  Ma  al  culmine  del¬ 
l’influenza  americana  di  Mies,  verso 
la  metà  degli  anni  cinquanta,  le  in¬ 
novazioni  plastiche  di  Le  Corbusier 
offrivano,  ancor  più  di  quelle  di 
Wright,  un  vitale  contrappeso  a  quel 
tipo  consolidato  di  design  moderno 
che  stava  rapidamente  diventando 
accademico,  e  non  solo  in  America. 
Se  ora  è  maggiore  la  conoscenza 
dell’opera  recente  di  Le  Corbusier, 
basata  su  ciò  che  si  sapeva  comune¬ 
mente  parecchi  anni  prima  del YUni- 
té,  di  Ronchamp,  o  anche  prima 
che  uno  degli  edifici  di  Chandigarh 
giungesse  a  compimento,  l’influenza 
di  Le  Corbusier  è  rimasta  in  America 
più  generica  che  specifica.  Non  si 
è  sviluppato  niente  di  simile  al 
«  brutalismo  »  inglese,  derivato  dal¬ 
le  sue  case  Jaoul  a  Neuilly,  e  le  cor¬ 
renti  innovatrici  furono  alimentate 
più  dall’ammirazione  per  Aalto  che 
per  Le  Corbusier.  Si  direbbe,  in  fin 
dei  conti,  che  sia  stato  il  convento 
di  Eveux,  il  cui  disegno,  se  non 
l’esecuzione,  era  posteriore  di  molti 
anni  al  Secretariat  e  all’Assembly 
Building  di  Chandigarh,  il  primo  ad 
ispirare  direttamente  gli  architetti 
americani. 

Come  le  ultime  opere  di  Wright  di 
quegli  stessi  anni,  tanto  più  varie  di 
quelle  del  primo  periodo,  ed  edifi¬ 
cate  non  in  una  regione  circoscritta 
ma  in  tutti  gli  Stati  Uniti,  sono  state 
attentamente  studiate  —  e  continua¬ 
rono  ad  esserlo  per  6  anni  dopo  la 
sua  morte,  portando  a  compimento 
opere  postume  quali  il  teatro  di 
Dallas  e  le  costruzioni  di  Marin 
County  a  San  Rafael,  California 
—  eppure  sono  state  raramente 
emulate,  così  il  virtuosismo  dell’ul¬ 
timo  Le  Corbusier,  al  pari  dello 
splendido  Wright  ultrasessantenne, 
non  è  stato  studiato  intimamente. 
Infatti  le  opere  di  Le  Corbusier  in 
India  che  comprendevano  parecchie 
costruzioni  notevoli,  un  museo,  e 
alcuni  edifici  semipubblici,  ad  Ahme- 
dabad  come  pure  il  gruppo  di  Chan- 
digarah,  in  realtà  sono  state  visi¬ 
tate  sin’ora  da  ben  pochi  americani. 


Gropius  e  Mies  van  der  Rohe,  ora 
pienamente  accettati  come  architetti 
americani,  avevano  più  commissioni 
di  quanto  non  avessero  mai  avuto 
prima.  A  Mendelshon,  nei  suoi  ulti¬ 
mi  anni,  si  fece  ricorso  moltissimo. 
Breuer,  parecchio  più  giovane  di  que¬ 
sti  contemporanei  di  Le  Corbusier, 
era  ancora  richiesto  in  Europa  come 
architetto  americano.  Aalto  aveva 
costruito  uno  dei  suoi  primi  e  nuo¬ 
vissimi  lavori  del  dopoguerra  per 
l’Istituto  di  Tecnologia,  nel  Mas- 
sachussetts.  Ma  negli  Stati  Uniti  an¬ 
cora  non  esisteva  una  struttura  le- 
corbusieriana,  fatta  eccezione  per 
quel  tanto  per  cui  le  sue  idee  ave¬ 
vano  fornito  la  base  per  la  Segreteria 
delle  Nazioni  Unite. 

Per  tutto  il  ventesimo  secolo,  l’archi¬ 
tettura  di  università  e  college  in 
America  è  rimasta  conservatrice,  ben¬ 
ché  l’insegnamento  nelle  scuole  di 
Architettura  si  fosse  modernizzato. 
Un  importante  cambiamento  si  veri¬ 
ficò  quando,  verso  la  fine  degli  anni 
trenta,  proprio  prima  della  guerra, 
venne  affidata  a  Mies  van  der  Rohe 
la  sezione  architettonica  dell’Istitu¬ 
to  di  Tecnologia  dell’Ulinois  e  gli 
venne  commissionato  il  progetto  di 
una  pianta  completamente  nuova  per 
l’Istituto  sul  lato  sud  di  Chicago  e 
il  design  di  tutte  le  costruzioni  del¬ 
l’Istituto  stesso.  Gropius  dovette 
aspettare  un  decennio  dopo  l’incarico 
come  Professore  di  Architettura  con¬ 
feritogli  dal  decano  Hudnut  ad  Har¬ 
vard,  prima  che  l’università  gli  com¬ 
missionasse  il  disegno  e  la  costru¬ 
zione  di  un  più  modesto  impianto 
al  Graduate  Center  di  Cambridge, 
Massachussetts. 

Ma  tanto  Mies  che  Gropius  si  erano 
stabiliti  in  America.  Fu  l’Istituto  di 
Tecnologia  del  Massachussetts,  che 
anche  a  Cambridge  chiamò  dall’este¬ 
ro  un  affermato  architetto  moderno, 
probabilmente  su  suggerimento  del 
decano  della  scuola  d’architettura, 
che  era  l’architetto  di  San  Fran¬ 
cisco  W.  W.  Wurster.  Per  tut¬ 
to  il  periodo  che  va  dall’inizio  degli 
anni  cinquanta  sino  a  metà  degli 
anni  sessanta  fu  la  Yale  University 
a  mostrare  maggiore  audacia  nel  pro¬ 
gramma  architettonico.  Comincian¬ 
do  con  la  commissione  a  Louis  Kahn, 
che  insegnava  architettura  alla  Yale, 
del  design  della  Art  Gallery,  conti¬ 
nuando  con  Eero  Saarinen,  che  si 
era  laureato  in  questa  università  e 
che  prima  della  sua  morte  prema¬ 
tura  aveva  rifiutato  molte  importanti 
commissioni,  e  con  Paul  Rudolph, 
che  era  diventato  decano  della  scuo¬ 
la,  Gordon  Bunshaft,  e  Philip  John¬ 
son,  il  rettore  della  Yale,  Griswold, 


ebbe  il  merito  di  una  serie  di 
grandi  costruzioni  notevoli  per  la 
loro  diversità  e  per  l’audacia  di  de¬ 
sign.  Kahn  e  Saarinen  erano  nati 
tutt’e  due  in  Europa,  ma  la  loro  edu¬ 
cazione  era  completamente  america¬ 
na.  Johnson  e  Rudolph  avevano  stu¬ 
diato  a  Harvard,  dove  Gropius  te¬ 
neva  la  cattedra  di  architettura.  Ma 
nessun  architetto  di  educazione  stra¬ 
niera  venne  incluso  nella  lista  di 
Griswold,  nemmeno  Mies  o  Gro¬ 
pius  a  quel  tempo  non  ancora  natu¬ 
ralizzati  americani. 

In  quegli  anni  ad  Harvard  il  design 
di  nuovi  college  e  altre  costruzioni 
accademiche  era  interamente  nelle 
mani  di  una  ditta  locale  di  Boston, 
la  Shepley,  Bulfinch,  Richardson  e 
Abbott,  che  da  tre  generazioni  lavo¬ 
rava  per  l’università.  La  prima  com¬ 
missione  affidata  a  un  architetto  di 
origine  europea,  dopo  il  Graduate 
Center  di  Gropius,  fu  l’Holyoke 
Center,  un  enorme  complesso  che 
comprendeva  tra  l’altro  l’inferme- 
ria  dell’università,  opera  di  J.  L. 
Sert,  che  successe  a  Hudnut  come 
decano  di  quella  che  veniva  ora 
chiamata  la  Graduate  School  of  De¬ 
sign.  Sert  aveva  lavorato  nell’atelier 
di  Le  Corbusier  in  rue  de  Sèvres  nel 
1929  e  con  Le  Corbusier  aveva  col¬ 
laborato  al  piano  urbanistico  per 
Barcellona,  sua  città  natale.  Fu  se¬ 
guace  di  Le  Corbusier  più  netta¬ 
mente  di  qualsiasi  altro  architetto 
in  America,  e  la  sua  costruzione  (la 
cui  seconda  metà  verrà  terminata  ap¬ 
punto  ora,  nella  primavera  del  ’66) 
è  chiaramente  lecorbuseriana,  anche 
se  non  con  completo  successo.  È 
grazie  a  Sert,  in  fondo,  più  che  a 
chiunque  altro,  se  la  diatriba  tra 
Le  Corbusier  e  gli  Stati  Uniti  ha 
avuto  una  happy  end. 

Il  fatto  che  Sert,  suo  discepolo,  aves¬ 
se  costruito  tanto  per  Harvard,  — 
come  pure  per  la  vicina  Università  di 
Boston,  che  conta  due  grandi  edifici 
suoi  —  mentre  il  maestro  non  aveva 
mai  costruito  nulla  negli  Stati  Uniti, 
e  fors’anche  una  comprensibile  riva¬ 
lità  con  lo  stimolante  programma 
architettonico  della  Yale  University, 
indussero  Sert  a  proporre  il  nome  di 
Le  Corbusier,  verso  la  fine  del  1959, 
per  il  design  del  Carpenter  Art  Cen¬ 
ter.  Questa  costruzione  avrebbe  do¬ 
vuto  essenzialmente  fornire  una  se¬ 
rie  di  aule  nelle  quali  gli  studenti 
universitari  potessero  dedicarsi  ad 
altre  attività  artistiche  oltre  l’archi¬ 
tettura,  e  perciò  sembrava  partico¬ 
larmente  appropriata  la  scelta  di  un 
architetto  pittore.  La  proposta  venne 
sostenuta  anche  da  John  Coolidge, 
direttore  del  Fogg  Art  Museum  del- 
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l’università,  dal  decano  Arthur  Trot- 
tenberg  dell’amministrazione  del¬ 
l’università,  e  da  Henry  Richardson 
Shepley,  nipote  del  grande  architetto 
ottocentesco,  H.  H.  Richardson,  che 
aveva  costruito  per  Harvard  nel 
1870  e  nel  1880,  e  inoltre  quel  che 
più  conta,  capo  della  ditta  responsa¬ 
bile  di  quasi  tutte  le  costruzioni  del¬ 
l’università  da  lungo  tempo.  La  pro¬ 
posta  venne  presentata  dal  Rettore 
dell’Università,  Nathan  Pusey,  alla 
Corporazione,  il  consiglio  direttivo, 
che  l’accolse  di  buon  grado. 

In  quel  periodo  Le  Corbusier  era 
senz’altro  pieno  di  buona  volontà 
di  eseguire  la  commissione,  anche 
se  all’inizio  aveva  avuto  qualche  dif¬ 
fidenza.  In  omaggio  al  maestro,  Sert 
ha  scritto  in  «  Ricordando  Le  Corbu¬ 
sier:  ciò  che  abbiamo  perduto  »,  sul 
Journal  of  thè  American  Institute 
of  Architects,  nel  novembre  1965, 
pagg.  31-33:  «Quando  Le  Corbu¬ 
sier  seppe  che  Harvard  era  inte¬ 
ressata  ad  affidargli  il  design  di 
questa  costruzione,  espresse  la  sua 
delusione  nel  ricevere  una  commis¬ 
sione  così  piccola  da  un  paese  tanto 
grande,  ma  quando  gli  venne  sotto¬ 
posto  il  progetto,  il  suo  interesse 
crebbe...  Già  lo  immaginava  abitato 
e  così  rispose:  "  Lo  farò  ”...  Una 
volta  lo  descrisse  come  il  luogo  d’in¬ 
contro  della  testa  e  della  mano  ». 
Nel  giugno  del  1960  Le  Corbusier 
aveva  preparato  il  design  e  un  mo¬ 
dello,  ma  passò  un  altro  anno  prima 
che  si  iniziasse  la  costruzione.  Nel 
frattempo  Le  Corbusier  era  tornato 
negli  Stati  Uniti,  nella  primavera  del 
1961  per  ricevere  la  Medaglia  d’Oro 
dell’American  Institute  of  Architects 
e  la  laurea  honoris  causa  dalla  Co¬ 
lumbia  University.  Egli  portò  con 
sè  una  più  ampia  serie  di  disegni 
per  il  Carpenter  Center.  I  disegni 
costruttivi  e  la  sovrintendenza  do¬ 
vevano  essere  affidati  alla  ditta  di 
Sert,  Gourley  &  Jackson.  In  questo 
periodo  venne  finalmente  scelta 
l’area  e  i  design  vennero  rielaborati. 
Si  potrebbero  indicare  due  fattori  di 
cui  la  costruzione  risentì  anche  se 
è  impossibile  datarli  in  modo  pre¬ 
ciso.  Probabilmente  quando  venne¬ 
ro  fatti  i  primissimi  disegni,  nel 
1959,  non  era  ancora  stata  decisa 
l’area  definitiva,  benché  già  si  pen¬ 
sasse  di  erigere  l’edificio  vicino  alla 
Robinson  Hall,  sede  della  Graduate 
School  of  Design  e  al  Foggy  Mu- 
seum,  quindi  in  un’area  della  pro¬ 
prietà  universitaria  già  fittamente 
costruita.  Erano  in  discussione  quat¬ 
tro  aree  e  alla  fine  l’amministrazio¬ 
ne  ne  scelse  una  piuttosto  piccola 
tra  il  Museum  e  il  Faculty  Club,  due 


grandi  costruzioni  neogeorgiane  in 
mattone,  opera  della  ditta  di  Shepley, 
tra  gli  anni  venti  e  trenta.  Quindi,  in 
un  momento  successivo  alla  scelta  di 
quest’area  infelice,  si  decise  anche  di 
allargare  la  costruzione.  Si  impedì  la 
pubblicazione  dei  disegni  preliminari 
sino  alla  fine  del  1961,  quando  si  era 
ormai  cominciato  a  scavare  le  fon¬ 
damenta.  E  anche  allora  si  concesse 
ben  poco:  Progressive  Architecture 
nel  dicembre  del  1961  pubblicò  alle 
pagg.  54-55  due  proiezioni  ortogo¬ 
nali  e  due  sezioni,  senza  piani  e  sen¬ 
za  prospettive  o  fotografie  del  mo¬ 
dello.  Trattandosi  di  un  edificio  si¬ 
tuato  diagonalmente  sulla  sua  area, 
elaborato  plasticamente  con  grandi 
estensioni  rotonde,  e  attraversato  da 
una  rampa  che  passa  per  il  centro 
al  livello  del  secondo  piano,  queste 
illustrazioni  davano  una  scarsissima 
idea  della  disposizione  interna  o  del 
carattere  scultoreo  dell’esterno,  e 
tanto  meno  del  suo  stretto  rapporto 
con  i  suoi  opprimenti  vicini. 

I  cinque  piani  e  le  tre  sezioni  qui 
illustrate  (fig.  3-10)  risalgono  evi¬ 
dentemente  a  dopo  la  scelta  defini¬ 
tiva  dell’area,  dato  che  da  tutt’e  due 
le  parti  sono  indicati  i  contorni  delle 
costruzioni  laterali.  Credo  inoltre 
che  queste  illustrazioni  indichino  il 
design  prima  dell’ampliamento  fina¬ 
le,  o  per  lo  meno  precedente  al  de¬ 
sign  definitivo.  È  difficile  fare  un 
confronto  particolareggiato  con  quel 
che  è  stato  pubblicato  nell’ultimo 
volume  di  Oeuvre  complète  che  co¬ 
pre  il  periodo  1957-1965  e  che  ap¬ 
parve  nell’autunno  del  ’65:  qui  in¬ 
fatti  le  piante  sono  molto  semplifi¬ 
cate  e  senza  indicazioni  d’orienta¬ 
mento;  e  compare  solo  uno  spaccato, 
mentre  la  prima  serie  di  schizzi,  qui 
pubblicati,  non  comprende  sezioni 
ortogonali.  Solo  in  Oeuvre  complète 
ci  sono  delle  foto  del  plastico  che 
doveva  servire  a  render  compren¬ 
sibile  l’audace  organizzazione  tridi¬ 
mensionale  che  è  il  merito  maggio¬ 
re  del  progetto.  Un’altra  curiosità  di 
ambedue  le  serie  di  documenti  visi¬ 
vi,  per  chi  conosce  la  reale  disposi¬ 
zione  della  costruzione,  è  che  in 
tutt’e  due  i  casi  la  presentazione 
delle  piante  indica  che  Le  Corbusier 
pensava  che  il  lato  est  verso  Prescott 
Street,  di  fronte  a  case  di  apparta¬ 
menti  non  appartenenti  all’Univer¬ 
sità,  fosse  la  facciata  principale,  e 
non  quella  verso  Quincy  Street,  di 
fronte  alla  casa  del  Rettore  e  al¬ 
l’area  interna  delle  proprietà  del¬ 
l’università. 

II  decano  Trottenberg,  che  ebbe  par¬ 
te  attiva  come  rappresentante  del¬ 
l’amministrazione  dell’università  nel¬ 


le  trattative  con  Le  Corbusier  dal¬ 
l’inizio  alla  fine,  sta  scrivendo  una 
versione  ufficiale  della  storia  del 
Carpenter  Center,  che  però  non  è 
ancora  pronta.  Si  è  quindi  costretti, 
come  molti  critici  stranieri  e  ameri¬ 
cani  hanno  fatto  negli  ultimi  tre  an¬ 
ni,  da  che  il  Carpenter  Center  è  stato 
aperto,  a  prendere  in  considerazione 
la  costruzione  senza  disporre  di  in¬ 
formazioni  particolareggiate,  che  do¬ 
vrebbero  spiegare  come  si  sviluppò  il 
progetto  nelle  fasi  successive  per 
circa  due  anni  e  perchè  certi  aspetti, 
così  come  si  presentano  ora,  sembra¬ 
no  in  contrasto  con  le  evidenti  in¬ 
tenzioni  di  Le  Corbusier.  Se  si  acce¬ 
de  dalla  Quincy  Street,  piuttosto  che 
dalla  Prescott  Street,  come  sembra 
Le  Corbusier  si  aspettasse  —  vedi  le 
foto  in  Oeuvre  compète,  pagg.  57- 
60-61  —  i  valori  plastici  sono  assai 
notevoli  e  l’organizzazione  interna 
completamente  comprensibile,  spe¬ 
cie  se  ci  si  sforza  di  vedere  l’edificio, 
come  nella  foto  di  Oeuvre  complète 
a  pag.  62,  visualmente  isolato  dai 
due  edifici  laterali.  Ma  che  il  Le  Cor¬ 
busier  urbanista  abbia  accettato  di 
costruire  su  una  zona  così  misera  e 
infelice,  resta  un  mistero.  Se  si  vuole 
entrare  nell’edificio,  si  è  natural¬ 
mente  portati  a  salire  la  scala  parte¬ 
cipando  così  attivamente  all’esperien¬ 
za  plastica  e  spaziale  nel  modo  in  cui 
Le  Corbusier  aveva  sempre  incorag¬ 
giato  gli  utenti  delle  sue  costruzioni, 
e  ci  si  aspetta  di  trovare  un’entrata 
passando  per  il  blocco  principale  al 
livello  del  secondo  piano.  Infatti 
Le  Corbusier  intendeva  evidente¬ 
mente  che  fosse  questo  l’ingresso 
principale  sia  alla  zona  di  destra,  alle 
parti  dell’edificio  dedicate  al  lavoro 
cui  conducevano  un’entrata,  un’am¬ 
pia  scala  e  un  ascensore,  sia  a  quella 
di  sinistra,  all’area  dedicata  alle  espo¬ 
sizioni,  trovandosi  ambedue  queste 
zone  a  quello  che  in  Oeuvre  com¬ 
plète  nella  pianta  a  pag.  55,  viene 
definito  con  il  termine  inglese  di 
«  entrance  level  ».  In  realtà,  nell’edi¬ 
ficio  così  come  viene  utilizzato,  a 
questo  livello  è  possibile  entrare  so¬ 
lo  nella  «  Sala  di  esposizione  »,  e  solo 
se  c’è  un’esposizione.  L’entrata  prin¬ 
cipale,  che  in  Oeuvre  complète  non 
è  indicata  se  non  in  una  chiave  nu¬ 
merata  della  pianta  del  rez  de 
chaussée  (così  indicato  in  francese), 
si  trova  due  piani  più  in  basso  e  la 
si  raggiunge  solo  da  Quincy  Street 
lungo  un  pendio  verso  destra  tra  il 
Center  e  il  Faculty  Club.  Di  modo 
che  in  realtà  si  entra  nell’edificio 
dalla  parte  meno  bella,  passando  tra 
i  pilotis  che  sostengono  la  sporgenza 
di  sud  est,  in  parte  di  un  piano, 


ma  per  lo  più  di  due  piani.  L’en¬ 
trata  da  Prescott  Street  è  anche  più 
oscura  per  via  della  scala  e  della 
tromba  dell’ascensore  che  impedi¬ 
scono  un  approccio  diretto.  Anche 
se  uno  volesse,  per  un’esperienza 
estetica,  servirsi  della  rampa,  viene 
scoraggiato  dalle  catene  poste  al¬ 
l’estremità  —  vedi  Oeuvre  complète, 
foto  a  pag.  60  —  nell’intento  di 
tener  lontani  i  bambini  che  schetti¬ 
nano,  ecc.  e  per  avvertire  del  peri¬ 
colo  della  superficie  ghiacciata  in 
inverno  —  vedi  foto  a  pag.  61. 

Gli  utenti  dell’edificio  si  dichiarano 
soddisfatti  dell’interno  del  Carpen- 
ter  Center,  contrariamente  a  molti  di 
coloro  che  lavorano  nel  contempora¬ 
neo  Art  and  Architecture  Building 
di  Yale,  in  un  certo  senso  parago¬ 
nabile  al  Center  di  Le  Corbusier,  ma 
assai  più  ampio  e  complesso. 

Bisogna  creder  loro  sulla  parola.  Tut¬ 
tavia  non  si  capisce  perchè  si  sia  do¬ 
vuto  sprecare  quasi  metà  di  un  pia¬ 
no  per  dedicarlo  alla  sala  d’esposi¬ 
zione,  quando  a  un  passo  c’è  un  mu¬ 
seo  d’arte  costituito  per  la  maggior 
parte  di  gallerie  d’esposizione.  Ma 
probabilmente  così  era  stabilito  nel 
programma,  e  non  si  tratta  di  una 
inclusione  decisa  dall’architetto. 
Quel  che  invece  sembra  una  deci¬ 
sione  infelice,  una  volta  stabilito  di 
affidare  il  progetto  a  Le  Corbusier, 
è  di  averlo  costretto  a  costruire  su 
un’area  in  così  netto  contrasto  con 
tutti  i  suoi  principi  urbanistici  e  con 
la  sua  precedente  attività  in  Europa, 
in  Sud  America  e  in  Asia  e  che  non 
si  sia  assolutamente  tenuto  conto 
delle  sue  intenzioni  per  quanto  ri¬ 
guarda  l’accesso  all’edificio. 

Così,  per  molti  aspetti,  il  malen- 
tendu  tra  Le  Corbusier  e  gli  Stati 
Uniti  continuò  sino  alla  fine  della 
sua  vita,  e  forse,  ad  Harvard,  per 
troppa  elasticità  da  parte  sua  e  trop¬ 
po  poca  da  parte  dei  clienti.  Com’era 
stata  diversa  la  situazione  per  l’Isti¬ 
tuto  di  Tecnologia  nell’Illinois,  po¬ 
chi  anni  prima,  quando  Mies,  che 
dirigeva  la  Facoltà  di  Architettura, 
si  trovò  ad  essere  effettivamente 
cliente  e  architetto  al  tempo  stesso 
della  Crown  Hall,  costruita  per  ospi¬ 
tare  la  facoltà.  A  Mies  fu  possibile 
un  controllo  continuo,  dalla  scelta 
dell’area  al  minimo  dettaglio  di  pro¬ 
gramma,  ed  era  inoltre  presente  a 
badare  che  venisse  esemplata  in 
tutti  i  modi  l’altissima  qualità  dei 
suoi  standards  di  artigianato.  Ad 
Harvard,  l’area  venne  scelta  arbi¬ 
trariamente,  venne  messo  su  carta 
solo  il  nuovo  programma,  e  molte 
decisioni  nel  corso  della  costruzio¬ 
ne  dovettero  essere  prese  dalla  ditta 


di  Sert  che  sovrintendeva  il  pro¬ 
getto,  e  a  loro  bisogna  comunque 
dare  senz’altro  largo  credito. 

Senza  aver  visto  il  Museum  of  Mo¬ 
dera  Art  di  Tokio,  ma  ricordando 
il  Brazilian  Hostel  di  Parigi,  eviden¬ 
temente  affidato  alla  sovrintendenza 
dell’ufficio  di  Lucio  Costa  a  Rio  de 
Janeiro,  per  non  parlare  del  Wo- 
hneinheit  di  Berlino,  in  contrasto 
con  Ronchamp,  mi  rendo  perfetta¬ 
mente  conto  dell’importanza  della 
stretta  sorveglianza  dell’architetto, 
per  la  realizzazione  delle  ultime  in¬ 
tenzioni  estetiche  di  Le  Corbusier. 
Nella  prima  parte  del  Holyoke  Cen¬ 
ter,  Sert  aveva  in  un  certo  senso 
parodiato  il  manierismo  lecorbusie- 
riano  nel  suo  beton  brut-,  ma  qui,  nel 
Carpenter  Center,  Sert  e  i  suoi  soci, 
avendo  il  vantaggio  della  critica  mos- 
sca  da  Le  Corbusier  alla  prima  parte 
dell’Hoyloke  Center,  —  «  Ma  avete 
il  compensato  »  ■ —  portarono  a  ter¬ 
mine  il  Center  con  una  coscienzio¬ 
sità  che  certo  non  aveva  il  costrut¬ 
tore  della  Tourette,  coscienziosità 
di  molto  superiore  a  quella  dei  bra¬ 
siliani,  dei  giapponesi,  e  dei  tede¬ 
schi,  che  sono  stati  responsabili  del¬ 
l’esecuzione  di  tre  delle  sue  maggio¬ 
ri  opere  dell’ultimo  periodo.  Ma 
Sert  era  stato  per  lungo  tempo  il 
discepolo  americano  più  diretto  e 
insieme  più  convinto  del  Maestro 
di  rue  de  Sèvres.  Nella  sua  opera 
migliore,  giunse  alla  sua  maturità 
d’architetto  in  un  modo  che  sinte¬ 
tizzava,  come  aveva  fatto  preceden¬ 
temente  Mies,  le  aspirazioni  euro¬ 
pee  e  le  possibilità  americane,  il  che 
era  probabilmente  dovuto  in  parte 
al  suo  rinnovato  contatto  con  Le 
Corbusier,  per  via  del  Carpenter 
Center,  durante  gli  anni  dal  1959  al 
1962. 

Se  Cambridge,  Massachussetts,  offre 
l’unica  opera  autentica  di  Le  Corbu¬ 
sier  negli  Stati  Uniti  (l’architetto  ne 
eseguì  il  design  verso  i  75  anni)  è 
ancora  a  Cambridge  che  sorsero  gli 
esempi  maggiori  della  sua  influenza, 
le  torri  e  le  open  courts  degli  Appar¬ 
tamenti  per  Studenti  Sposati  di  Sert 
vicino  al  Charles  River,  e  la  secon¬ 
da  parte  del  suo  Holyoke  Center  dal¬ 
l’altro  lato  di  Massachussetts  Avenue 
rispetto  allo  «  Yard  »  del  diciotte¬ 
simo  secolo,  dove  ebbe  inizio  la  sto¬ 
ria  dell’edificio  di  Harvard.  Non 
New  York,  la  città  che  Le  Corbusier 
voleva  radere  al  suolo  e  ricostruire 
con  grattacieli  distanziati,  ma  la  più 
Grande  Boston,  accentrata  ora  sul 
Charles  River,  tra  il  suo  antico  cen¬ 
tro  e  Cambridge,  si  avvicina  all’im¬ 
magine  lecorbusieriana  —  anche  più 


della  sua  Chandigarh  —  con  i  suoi 
alti  palazzi  costruiti  su  ambedue  le 
sponde  del  fiume  da  Sert,  da  Yama- 
saky  e  anche  dalla  ditta  Shepley  di 
Harvard,  da  Pei  e  da  Stubbins  al¬ 
l’Istituto  di  Tecnologia  del  Massa¬ 
chussetts,  e,  in  due  aree  separate 
di  rinnovamento  urbanistico,  la  pri¬ 
ma  opera  di  Gropius  al  Govern¬ 
ment  Center,  in  downtown,  e  la  se¬ 
conda  opera  di  Luckman  al  Pru¬ 
dential  Center,  in  uptown,  per  non 
parlare  di  molti  altri  nel  centro  della 
città  e  alla  sua  periferia  —  quest’ul- 
tima  costituita  essenzialmente  di 
agglomerati  di  abitazioni  (delle  Uni- 
tés,  in  un  certo  senso)  —  opera  di 
molti  altri  architetti. 

Forse  non  è  facile  tracciare  tutte  le 
multiple  linee,  a  volte  segrete  o  in¬ 
conscie,  che  dal  progetto  della  «  Cit¬ 
tà  di  tre  milioni  »  di  Le  Corbusier 
scendono  sino  alla  pratica  corrente 
del  rinnovamento  urbanistico  negli 
Stati  Uniti.  Ma  bene  o  male  che 
sia  —  e  Mumford  e  qualche  altro 
critico  americano  diranno  male,  - — 
l’urgenza  delle  sue  profezie  di  più 
di  quarant’anni  fà  trova  confer¬ 
ma  più  evidente  che  altrove  pro¬ 
prio  nella  ricostruzione  e  nell’al¬ 
largamento  delle  città  americane 
messi  in  atto  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Così  il  Le  Corbusier  ur¬ 
banista  non  sarà  dimenticato  tan¬ 
to  presto  negli  Stati  Uniti,  benché 
egli  affermasse  che  le  sue  idee  non 
vi  erano  mai  state  completamente 
capite  e  che  erano  state  più  spesso 
parodiate  che  realizzate.  Ma  questo  è 
il  modo  in  cui  la  storia  va  avanti, 
specie  per  quel  che  riguarda  proget¬ 
ti  e  ricostruzioni  di  città. 

Per  quanto  riguarda  Le  Corbusier  ar¬ 
chitetto,  il  creatore  delle  entità  pla¬ 
stiche  e  spaziali  più  originali  del  ven¬ 
tesimo  secolo,  in  Europa,  (entità  così 
rivoluzionarie,  che  trovarono  realiz¬ 
zazione  il  più  delle  volte  fuori  della 
sua  Francia  adottiva),  gli  Stati  Uni¬ 
ti  grazie  all’iniziativa  di  Harvard  e 
nonostante  le  difficoltà  locali,  han¬ 
no  avuto  un’ultima  opera  caratte¬ 
ristica,  alla  pari  per  qualità  con  ciò 
che  altri  famosi  architetti  europei, 
Gropius  nel  Graduate  Center  di 
Harvard,  Aalto  nella  Baker  House 
all’Istituto  di  Tecnologia  del  Massa¬ 
chussetts,  avevano  costruito  più  di 
quindici  anni  prima. 

Se  avesse  amato  e  odiato  meno 
l’America,  se  avesse  imparato  a  co¬ 
noscerla  meglio,  forse  avrebbe  avuto 
rapporti  con  essa  più  proficui.  Se 
noi,  quando  l’architettura  moderna 
europea  aveva  seriamente  violato  il 
nostro  terreno,  negli  anni  trenta, 
non  avessimo  trovato  in  Gropius  e 


Mies  i  due  leaders  stranieri  più  di¬ 
sposti  a  sposare  le  loro  innovazio¬ 
ni  degli  anni  venti  con  le.  possibilità 
tecniche  dei  metodi  costruttivi  ame¬ 
ricani,  forse  avremmo  potuto  impa¬ 
rare  di  più  da  Le  Corbusier.  Se  la 
casa  Brewer  fosse  stata  realizzata, 
avrebbe  potuto  dar  inizio  ad  una 
serie  di  opere  lecorbusieriane  negli 
Stati  Uniti,  dapprima  piccole,  poi 
sempre  più  grandi,  e  la  dicotomia 
tra  Le  Corbusier  e  gli  Stati  Uniti 
avrebbe  potuto  esser  superata  o 
risolta.  Così  come  stanno  le  cose, 


possiamo  esser  contenti  di  avere  una 
sua  importante  opera  recente,  anche 
se  è  improbabile  che  abbia  ora  molta 
influenza,  dal  momento  che  non  po¬ 
trà  essere  seguita  da  altre.  Toccherà 
agli  italiani  e  ai  francesi  completare 
V oeuvre  di  Le  Corbusier  con  la  co¬ 
struzione  a  Venezia  e  a  Parigi  (o  vi¬ 
cino  a  Parigi)  dei  suoi  progetti 
postumi. 

Viviamo  ancora  nell’età  di  Le  Cor¬ 
busier,  come  scrisse  Philip  Johnson, 
oppure,  così  come  Mumford  vede  la 
storia  degli  ultimi  quarant’anni,  egli 


«  guastò  l’opera  di  una  generazione 
intera,  dandole  direttive  arbitrarie, 
slogan  superficiali  e  scopi  sterili  »? 
Queste  opinioni  di  due  americani, 
con  le  quali  ho  iniziato  questo  arti¬ 
colo  non  si  escludono  a  vicenda.  Ma 
per  quel  che  riguarda  i  rapporti  di 
Le  Corbusier  con  gli  Stati  Uniti  sono 
ambedue  eccessive,  o  almeno  così  ci 
farebbe  pensare  la  storia  come  l’ab¬ 
biamo  raccontata:  eccessive  secondo 
quell’abitudine  nel  necrologio  al¬ 
l’iperbole,  cui  sempre  induce  la  mor¬ 
te  di  grandi  personaggi. 
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VISUAL  ARTS  DELL’UNIVERSITÀ 
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UN  ESPERIMENTO  NEL  CAMPO 
DELL’EDUCAZIONE  VISIVA 

Scopo  del  Center  for  Visual  Arts. 

Anzitutto  la  novità  più  singolare  del 
Carpenter  Center  è  nel  suo  program¬ 
ma:  esso  non  si  propone  di  creare 
una  scuola  d’arte,  come  ne  esistono 
numerose  nelle  università  americane 
con  il  risultato  di  favorire  troppo 
spesso  un  puro  dilettantismo  sia  in 
pittura  sia  in  scultura.  Il  fine  della 
nuova  istituzione  è  completamente 
diverso,  e  —  come  insegna  l’espe¬ 
rienza  finora  compiuta  —  assai  am¬ 
bizioso.  Il  Centro  non  deve  formare 
architetti  o  futuri  artisti. 

Il  comitato  preliminare  ha  perciò 
proposto  di  chiamarlo  anziché  «  Cen¬ 
ter  for  Visual  Arts  »  «  Center  for 
Visual  Education  »;  poiché  il  Cen¬ 
tro  è  destinato  a  studenti  delle  più 
diverse  facoltà  che  nulla  hanno  a  che 
fare  con  le  arti  figurative:  giuristi, 
economisti,  medici,  fisici,  chimici  — 
ma  anche  letterati,  filologi,  filosofi 
ecc.  nel  tentativo  di  aprir  loro  gli 
occhi  e  insegnare  loro  a  saper  vedere 
agli  inizi  stessi  degli  studi  —  duran¬ 
te  gli  anni  del  college.  Tentativo  che 
assume  un’importanza  vitale  in  que¬ 
st’epoca  elettronica,  in  cui  l’elemento 
visivo  acquista  un  peso  sempre  mag¬ 
giore  accanto  alla  parola  scritta  e 
parlata. 

Il  vedere  non  è  inteso  però  sempli¬ 
cemente  come  concetto  ottico,  bensì 
piuttosto  come  forma  psichica  di 
espressione,  come  concezione  ottica 
del  mondo:  si  dà  quindi  la  preceden¬ 
za  alla  funzione  dell’arte  e  ai  suoi 
mezzi  espressivi. 

Ubicazione  e  costruzione 

È  difficile  illustrare  chiaramente  in 


una  pubblicazione  la  struttura  archi- 
tettonica  del  Carpenter  Center  for 
Visual  Arts  della  Università  di  Har¬ 
vard  per  quanto  ci  si  sforzi  di  dispor¬ 
re  le  illustrazioni  nell’ordine  di  suc¬ 
cessione  il  più  possibile  corrispon¬ 
dente  all’originale. 

Ubicazione:  l’edificio  è  stretto  tra  il 
Fog  Art  Museum  dell’Università  e 
il  Faculty  Club.  Invano  si  è  cercato 
di  ottenere  un’area  più  spaziosa  per 
assicurare  all’edificio  la  necessaria  li¬ 
bertà  di  respiro:  altre  facoltà  ave¬ 
vano  precedenti  diritti  alle  aree  an¬ 
cora  disponibili. 

Così  il  Centro  è  situato  tra  due  edi¬ 
fici  e  due  strade:  la  Prescott  Street 
e  la  Quincy  Street  —  per  cui  gli 
effetti  plastici  della  sua  architettura 
vanno  perduti. 


L’Art  Center  consiste  in  un  nucleo 
cubico  che  si  irradia  verso  le  due 
strade  in  curve  sinuose.  La  torre 
dell’ascensore  domina  l’edificio.  Ele¬ 
mento  distintivo  è  la  rampa  a  forma 
di  S.,  che  è  collegata  con  entrambe 
le  strade  e  attraversa  l’intero  edi¬ 
ficio  a  guisa  di  tunnel  a  livello  del 
secondo  piano.  Essa  rappresenta  con¬ 
temporaneamente  il  simbolo  del  pon¬ 
te  con  il  mondo  esterno  che  il  Cen¬ 
tro  deve  realizzare.  Nell’opera  di  Le 
Corbusier  la  rampa  emerge  ben  pre¬ 
sto  quale  legame  continuo  tra  due 
livelli  come  nella  meravigliosa  pene- 
trazione  dello  spazio  interno  ed  ester¬ 
no  a  Villa  Savoye,  che  risale  al  1929. 
Ljantecedente  immediato  della  ram¬ 
pa  del  Carpenter  Center  è  quella  di 
un  edificio  per  uffici  a  Ahmedabad 
del  1954.  Ma  in  esso  la  rampa  di 
accesso,  che  —  come  a  Harvard  — 
è  destinata  soltanto  ai  pedoni  —  sale 
diritta  senza  attraversare  l’edificio  a 
guisa  di  tunnel. 


Origine  del  Centro 

Da  alcuni  anni  la  Master  Class  del¬ 
l’Università  di  Harvard  si  era  posta 
il  problema  della  progettazione  di 
un  centro  artistico.  Uno  studente  di 
nome  Carpenter  dello  Stato  dell’Ore- 
gon  si  appassionò  a  tale  progetto  e 
un  anno  dopo  la  laurea  ritornò  a 
Harvard  per  consegnare  al  Decano 
della  scuola  di  architettura,  José 
Luis  Sert,  un  assegno  di  un  milione 
e  mezzo  di  dollari,  a  nome  di  suo 
padre,  per  l’istituzione  di  un  «  centro 
d’arte  »  a  Harvard.  Il  Decano  otten¬ 
ne  che  l’incarico  della  progettazione 
del  centro  venisse  affidato  a  Le  Cor¬ 
busier.  È  questa  la  prima  opera  di  Le 
Corbusier,  che  viene  realizzata  negli 
Stati  Uniti  d’America,  dopo  la  delu¬ 
dente  esperienza  del  suo  progetto 
per  le  Nazioni  Unite  a  New  York. 
Solo  una  volta  Le  Corbusier  si  recò 
a  Harvard  per  studiare  il  luogo  e 
l’ubicazione  dell’edificio,  prima  di 
dar  inizio  al  progetto.  Non  avevamo 
allora  ragione  di  comunicare  agli  stu¬ 
denti  la  data  esatta  dell’arrivo  di  Le 
Corbusier.  Malgrado  ciò  tutta  la 
scuola  era  all’aeroporto  ad  attender¬ 
lo.  Gli  studenti,  a  cui  non  era  pia¬ 
ciuta  quest’aria  di  mistero,  si  ven¬ 
dicarono  poi  con  uno  scherzo:  lun¬ 
go  le  pareti  del  grande  atrio  della 
Robinson  Hall,  centro  della  facoltà 
di  architettura,  disegnarono  a  gran¬ 
di  tratti  in  carboncino  una  scena  raf¬ 
figurante  degli  indiani  sul  sentiero 
di  guerra  che  seguivano  le  tracce  di 
Le  Corbusier  e  lo  trovavano  infine 
sotto  le  spoglie  del  famoso  uomo- 
modulor  con  il  braccio  alzato  e  il 
grosso  foro  all’ombelico,  sul  quale 
come  è  noto  Le  Corbusier  ha  impo¬ 
stato  il  suo  sistema  di  proporzioni. 
Questo  fu  l’inizio. 

Scopo  degii  studi  visivi 

La  creazione  di  un  centro  per  gli  stu¬ 
di  visivi  entro  la  struttura  di  una 


grande  università  implica  grosse  dif¬ 
ficoltà  in  se  stessa,  nella  progettazio¬ 
ne,  e  ancor  più  nell’esecuzione:  si 
tratta  di  creare  un  prototipo. 

Le  difficoltà  hanno  radici  nella  strut¬ 
tura  stessa  della  nostra  epoca,  nella 
crisi  dei  rapporti  tra  modi  di  pen¬ 
siero  e  sentimento,  tra  sviluppo 
scientifico  ed  espressione  artistica, 
che  si  è  verificata  da  più  di  un  se¬ 
colo  e  mezzo.  È  oggi  nostro  compi¬ 
to  colmare  questa  fatale  frattura  tra 
pensiero  e  sentimento. 

Non  esiste  modello  alcuno  di  realiz¬ 
zazione  per  un  simile  istituto,  che  si 
è  proposto  come  fine  principale  quel¬ 
lo  di  ristabilire  i  rapporti  interrotti 
tra  pensiero  e  sentimento.  Senza  l’at¬ 
tiva  collaborazione  dei  più  importan¬ 
ti  rappresentanti  delle  diverse  facoltà 
è  impossibile  raggiungere  tale  meta 
Il  problema  fondamentale  si  pone 
in  termini  uguali  per  tutte  le  facol¬ 
tà:  «  Qual  è  la  relazione  tra  la  mia 
disciplina  e  l’arte?  ».  Era  questo, 
suggerii,  l’interrogativo  che  i  rispet¬ 
tivi  membri  di  facoltà  dovevano 
rendere  ben  chiaro  agli  studenti,  pri¬ 
ma  che  entrassero  nell’Art  Center. 
Per  dare  un’idea  diretta  delle  diffi¬ 
coltà  incontrate  segue  in  appendice 
il  resoconto  di  una  delle  sedute  del¬ 
l’aprile  e  maggio  del  1964  sul  «  The 
Dual  Purpose  of  a  Visual  Communi- 
cation  Center  ». 

Le  risposte,  date  dalle  diverse  disci¬ 
pline  —  come  abbiamo  potuto  con¬ 
statare  —  variano  secondo  il  parti¬ 
colare  campo  da  esse  trattato. 

Il  centro  ha  come  direttore  artistico 
lo  scultore  romano  Mirko  e  come 
coordinatore  degli  studi  lo  storico 
dell’arte  Eduard  Sekler.  Si  deve  tut¬ 
tavia  insistere  sul  fatto  che  è  neces¬ 
saria  l’attiva  collaborazione  delle  di¬ 
verse  facoltà;  se,  come  vedremo  an¬ 
cora  alla  fine,  funzione  essenziale  del 
centro  è  quella  di  educare  a  saper 
vedere  i  futuri  dirigenti,  manager, 
uomini  politici  e  scienziati. 


Il  motivo  per  cui  il  nome  di  Car- 
penter  Center  for  Visual  Arts,  scelto 
dal  primo  comitato  direttivo  facil¬ 
mente  genera  equivoci,  è  che  in  esso 
non  si  educano  futuri  artisti,  ma  si 
formano  e  si  affinano  sensibilità  e 
capacità  di  giudizio  estetico.  Tale 
istituto,  a  differenza  di  un  istituto 
di  chimica  o  fisica  non  può  stabi¬ 
lire  un  piano  di  routine.  Per  questo 
motivo  non  si  delineò  neppure  un 
programma  particolareggiato.  Soltan¬ 
to  si  chiese  a  Le  Corbusier  di  creare 
uno  spazio  quanto  più  possibile  fles¬ 
sibile  con  il  rischio  di  dare  all’in¬ 
terno  l’aspetto  di  un  magazzino. 


I  prò  e  i  contro  mi  si  chiarirono 
questa  primavera  quando  tenni  con¬ 
ferenze  e  seminari  al  Centro.  Proget¬ 
to:  il  piano  terreno  accoglie  una  ric¬ 
ca  attrezzatura  per  ricerche  fotogra¬ 
fiche  e  cinematografiche  sotto  la  di¬ 
rezione  dell’antropologo  Gardner  e 
una  sala  per  le  proiezioni  che  attual¬ 
mente  serve  anche  come  sala  per  le 
conferenze.  Particolarmente  sentita 
è  la  mancanza  di  una  vera  e  propria 
sala  delle  conferenze  per  200-300 
studenti. 

II  primo  e  secondo  piano  con  le  loro 
plastiche  sinuosità  sono  destinati  ai 
laboratori  per  gli  studi  visivi.  Il  ter¬ 
zo  piano,  a  mio  parere,  non  è  stato 
ancora  pienamente  sfruttato.  Se  si 
devono  veramente  intensificare  i  rap¬ 
porti  tra  le  diverse  facoltà,  sarà  ne¬ 
cessario  costruire  oltre  a  quelle  esi¬ 
stenti  nuove  aule  per  seminari,  una 
piccola  biblioteca  e  aule  che  permet¬ 
tano  incontri  e  conversazioni  tra  stu¬ 
denti  e  professori.  Poiché  il  vero 
compito  dell’istituto  è  quello  di  eser¬ 
citare  una  funzione  scientifico  spi¬ 
rituale. 

Il  quarto  piano  accoglie  soltanto  lo 
spazioso  atelier  dello  scultore  Mirko. 
In  qualche  modo  Le  Corbusier  ha 
avvertito  l’incompiutezza  del  pro¬ 
gramma.  Gli  spazi  vuoti  sotto  i  la¬ 
boratori  plasticamente  aggettanti, 
sotto  i  pilotis,  sono  difficilmente  ani- 
mabili.  Senza  dubbio  Le  Corbusier 
avrebbe  trovato  la  possibilità  di  inse¬ 
rire  nel  grande  volume  dell’edificio 
una  spaziosa  sala  per  le  conferenze. 

Perchè  non  esiste  alcun  prototipo? 

Perchè  non  esiste  alcun  prototipo? 
Dietro  a  noi  sta  la  tragica  storia  del 
diciannovesimo  secolo  durante  il 
quale  l’arte  cessò  di  essere  la  chiave 
per  l’interpretazione  della  realtà. 
Soltanto  se  si  riesce  a  convincere  i 
membri  direttivi  delle  diverse  facol¬ 
tà  che  i  rapporti  tra  arte,  tra  visione 
psichica  e  scienza  sono  vitali  nella 
nostra  epoca,  potrà  riuscire  il  tenta¬ 
tivo  di  educare,  o  almeno  preparare, 
i  nostri  futuri  leader  intellettuali  alle 
loro  successive  funzioni  durante  gli 
anni  formativi  del  college. 

Il  problema  ha  le  sue  radici  nel 
sangue  stesso  di  quest’epoca.  È  un 
cammino  difficile  quello  che  condu¬ 
ce  dalla  predominante  specializzazio¬ 
ne  al  ristabilimento  di  una  visione 
universale,  senza  la  quale  non  è  con¬ 
cepibile  una  vera  cultura.  La  via  è 
stata  indicata  nella  reintegrazione 
dell’elemento  umano  nella  scienza. 
In  altre  parole  nella  reintegrazione 
nella  scienza  del  sentimento  quale  si 
manifesta  nell’arte.  Fortunatamente 
questa  esigenza  non  è  avvertita  sol¬ 


tanto  dagli  storici  e  dagli  studiosi 
di  scienze  umane.  Nel  suo  libro 
«  Der  Mensch  un  die  Naturwissen- 
schaftliche  Erkenntnis  »,  il  prof. 
Heitler,  fisico  atomico  dell’Univer¬ 
sità  di  Zurigo,  attacca  la  sua  stessa 
disciplina:  chiede  urgentemente  che 
la  pura  ricerca  quantitativa  nella  fi¬ 
sica  sia  accompagnata  dalla  ricerca 
qualitativa,  vale  a  dire  che  si  tenga 
conto  del  fattore  uomo. 

Precisamente  questa  umanizzazione 
della  ricerca  scientifica,  cui  aspira 
Heitler,  è  la  meta  cui  tende  il  Car- 
penter  Center.  Il  nuovo  Istituto  de¬ 
ve  gettare  un  ponte  tra  i  metodi  del 
pensiero  e  i  modi  del  sentimento. 
Per  preparare  la  via  è  stato  organiz¬ 
zato  un  seminario  di  professori  delle 
diverse  facoltà,  al  quale  hanno  par¬ 
tecipato  studiosi  di  economia  poli¬ 
tica  come  Kenneth  Galbraith,  Arthur 
Maas,  David  Riesmann,  I.  A.  Ri- 
chards,  il  creatore  del  «  basic  En- 
glish  »,  José  Luis  Sert,  l’architetto 
e  urbanista,  G.  Kepes,  che  sin  dai 
tempi  della  Bauhaus  ha  studiato  le 
reazioni  dei  fenomeni  ottici,  un  filo¬ 
sofo,  un  patologo,  uno  studioso  di 
anatomia,  un  teorico  della  musica  e 
molti  altri  oltre  al  direttore  del  Car- 
penter  Center  stesso.  Per  la  riunio¬ 
ne  del  30  aprile  1964,  proposi  due 
temi  di  discussione.  Anche  Werner 
Heisenberg  e.  il  biologo  Waddington 
non  temono  di  introdurre  i  risultati 
dell’arte  nella  loro  visione  scientifica 
del  mondo. 

«  Come  si  possono  stabilire  rapporti 
tra  gli  studenti  delle  singole  facoltà 
e  il  Carpenter  Center?  »  e  «  Come 
si  può  affinare  la  capacità  di  giudi¬ 
zio  estetico  dello  studente?  » 

Tutti  riconobbero  le  difficoltà  im¬ 
plicite.  Contemporaneamente  si  de¬ 
linearono  problemi  pratici  che  esi¬ 
gevano  una  soluzione.  Lo  studioso 
di  anatomia  per  la  microscopia  elet¬ 
tronica  si  lamentò  per  esempio  del 
fatto  che  agli  studenti  riusciva  tanto 
difficile  distinguere  al  microscopio 
elettronico  le  sezioni  longitudinali 
da  quelle  trasversali. 

Il  Centro  ha  il  compito  di  stimolare 
metodi  espressivi  psicovisivi  che  po¬ 
trebbero  rivelarsi  utili  anche  nel  caso 
di  un  problema  specifico  come  quel¬ 
lo  cui  si  è  accennato,  il  quale  dimo¬ 
stra  come  oggi  sia  necessaria  una 
educazione  visiva. 

Il  Carpenter  Center  è  un’avventura 
nell’ignoto.  Perchè  l’impresa  abbia 
successo,  è  necessaria  l’attiva  e  inte¬ 
ressata  collaborazione  delle  diverse 
facoltà  e  un  direttore  che  abbia  pie¬ 
na  conoscenza  dei  mezzi  contempo¬ 
ranei  di  espressione  e  sia  esperto 
dei  metodi  scientifici. 


■ 


Max  Bill,  Gianni  Rigoli 


L’OPERA 

DI  AMANCIO  WILLIAMS 


Come  i  contrari  si  attraggono,  così 
sono  affascinato  dalle  strutture  archi- 
tettoniche  di  Amando  Williams.  Mi 
accade  la  stessa  cosa  di  quando  os¬ 
servo  le  costruzioni  di  Mies  van  der 
Rohe  e  di  Philip  Johnson:  sono  assa¬ 
lito  da  un  senso  di  stupore  davanti  alla 
perfezione  architettonica,  alla  crea¬ 
zione  di  nuove  forme,  che  spesso  sem¬ 
bra  essere  fine  a  se  stessa. 

Anche  là  dove  questa  visione  è  tecni¬ 
camente  motivata,  raggiunge  una  per¬ 
fezione  che  ricorda  i  progetti  di  Kon- 
rad  Wachsmann,  purtroppo  finora  non 
realizzati. 

Sul  piano  estetico  mi  sento  toccato 
dalla  concezione  che  dell’ architettura 
ha  Amando  Williams,  anche  se  per¬ 
sonalmente  non  tendo  all’idealizza¬ 
zione,  poiché  ricerco  soluzioni  fun- , 
zionali,  umane. 

Tuttavia,  quando  l’idealizzazione  rag¬ 
giunge  una  così  alta  misura  di  sapienza 
e  di  responsabile  consapevolezza  come 
nelle  costruzioni  e  nei  progetti  di 
Amando  Williams,  allora  le  architet¬ 
ture  acquistano  validità  come  fedeli 
esempi  di  una  concezione  che  aspira 
con  mezzi  nuovi  alla  classicità. 

Che  Amando  Williams  porti  tale 
aspirazione  nei  suoi  progetti  di  impianti 
industriali  collegandola  con  le  fun¬ 
zioni  del  processo  produttivo,  indica 
un  nuovo  orientamento  specifico  del¬ 
l’architettura  idealistica,  i  cui  ulteriori 
sviluppi  a  ragione  siamo  curiosi  di 
vedere. 

MAX  BILL 


Amando  Williams  è  nato  il  19  feb¬ 
braio  1913  a  Buenos  Aires.  Nel  1931 
entrò  alla  facoltà  di  ingegneria  di 
Buenos  Aires  e  dopo  tre  anni  si  ri¬ 
tirò  dedicandosi  per  un  anno  all’avia¬ 
zione  e  ad  altre  attività.  Riprese  nel 
1938  i  suoi  studi  alla  facoltà  di 
architettura  di  Buenos  Aires  lau¬ 
reandosi  nel  1941.  Nello  stesso  anno 
si  sposò  con  Delfina  Galvez  Bunge, 
anch’essa  architetto,  e  con  lei  lavo¬ 
rò  nei  primi  anni  ed  ai  primi  pro¬ 
getti. 

Amancio  Williams  non  è  molto  co¬ 
nosciuto  in  Italia  anche  se  le  sue 
opere  sono  state  illustrate  in  nume¬ 
rose  riviste,  pubblicazioni  e  mostre 
in  tutto  il  mondo.  La  sua  produ¬ 
zione  ricca  di  studi  e  di  progetti, 
disgraziatamente  non  lo  è  altrettan¬ 
to  di  realizzazioni.  Qui  certamente 
avrebbero  potuto  prendere  larga 
concretezza  le  sue  grandi  doti  di 
ricercatore  e  di  creatore. 

In  Argentina  si  parla  sempre  con 
ammirazione  e  con  rispetto  di  Aman¬ 
cio  Williams  anche  se  al  fondo  si 
sente  una  punta  di  rimprovero  per 
il  suo  disimpegno  politico  che  lo 
porta  a  richiudersi  nei  suoi  studi  e 
nelle  sue  ricerche.  Disimpegno  che 
d’altro  canto  in  una  situazione  socio¬ 
politica  instabile  e  degradata  come 
quella  argentina  assume  un  aspetto 
di  fatalità  e  spinge,  i  migliori,  verso 
l’illusione  che  nell’impegno  isolato 
di  studio  si  possano  trovare  in  asso¬ 
luto  i  valori  risolutivi  a  priori  di 
quegli  altri  problemi  di  natura  etica 
che  la  situazione  politica  operante 
tende  a  confinare  ed  estraniare  dalla 
realtà  storica. 

Amancio  Williams  fin  dai  primi  tem¬ 
pi  della  sua  attività  ha  svolto  nel 
suo  studio  ruolo  di  docente  racco¬ 
gliendo  attorno  a  sé  giovani  studenti 
come  in  ima  vera  e  propria  scuola 
privata,  rifiutando  qualsiasi  incarico 
pubblico  e  qualsiasi  cattedra.  La  sua 
intransigenza,  il  suo  rigore  di  ricerca 
non  gli  hanno  mai  consentito  di 


entrare  all’interno  di  una  società 
operante  pressata  da  urgenze  esi¬ 
stenziali,  contrapponendo  sempre  la 
carica  utopica  del  rigore  scientifico 
delle  proprie  ricerche,  delle  proprie 
creazioni  nell’ansia  e  nella  fiducia  di 
trovare  il  giusto  equilibrio  fra  scien¬ 
za  e  vita.  Il  suo  impegno  che  pos¬ 
siamo  ritrovare  in  tutte  le  opere  è 
chiaramente  espresso  da  lui  stesso: 
«  Trabajar  con  toda  libertad  en  el 
espacio  /  manejarse  libremente  en 
las  tres  dimensiones  /  buscar  en  la 
tècnica  su  expresión  verdadera  / 
trabajar  con  sentido  de  unidad  / 
hacer  obra  de  sintesis  /  trabajar  con 
sentido  de  lo  permanente  ». 

Nel  quadro  del  movimento  moderno 
in  Argentina  o  più  in  generale  del¬ 
l’America  del  Sud,  l’opera  di  Aman¬ 
cio  Williams  si  innesta  chiaramente 
nel  filone  derivante  dal  razionalismo 
europeo  trovando  però  un  proprio 
spazio  espressivo  autonomo  che  si 
ancora  ad  una  precisa  e  concreta 
sostanza  tecnologica  con  alcune  com¬ 
ponenti  integrative  di  continuità  sto¬ 
rica  e  di  fantasiosa  interpretazione 
ambientale  senza  scivolare  mai  in 
involuzioni  formalistiche  o  stili¬ 
stiche. 

L’approfondimento  di  ogni  detta¬ 
glio,  l’attenta  analisi  delle  compo¬ 
nenti  funzionali  e  delle  possibilità 
di  nuovi  processi  tecnologici,  lo  por¬ 
tano  costantemente  a  delle  proposte 
di  soluzioni  cariche  di  suggestioni 
di  una  razionalità  che  rifugge  dalle 
mediazioni  dell’immanente. 

La  prima  opera  di  Amancio  Wil¬ 
liams  è  del  1942  in  collaborazione 
con  Delfina  Galvez  de  Williams.  Si 
tratta  di  un  progetto  per  case  di 
abitazione  in  Buenos  Aires  denomi¬ 
nato  «  Viviendas  en  el  espacio  » 
successivamente  ripreso  e  rielabo¬ 
rato  in  ima  proposta  urbanistica  per 
blocchi  residenziali. 

Appare  già  chiara  la  sua  inquietu¬ 
dine,  il  suo  rifiuto,  ad  esempio,  ad 
accettare  di  inserirsi  semplicemente 


con  nuove  forme  sul  vecchio  conte¬ 
nuto  della  maglia  di  lottizzazione  di 
Buenos  Aires.  Mentre  nella  prima 
soluzione  all’interno  dei  condizio¬ 
namenti  della  maglia  urbana  preesi¬ 
stente  imposta  una  ipotesi  dirom¬ 
pente  mettendo  ogni  alloggio  nelle 
medesime  condizioni  di  abitabilità, 
eliminando  le  situazioni  viziate  di 
affacciamenti  su  angusti  cavedi,  sfrut¬ 
tando  la  sovrapponibilità  a  gradoni 
di  un  alloggio  sull’altro,  nella  suc¬ 
cessiva  elaborazione  l’idea  si  precisa 
e  si  matura  per  acquistare  forma  di 
nuova  immagine  urbana. 

L’idea  centrale  di  questi  progetti 
consiste  nel  dare  ad  ogni  alloggio 
la  possibilità  di  usufruire  di  un  pro¬ 
prio  spazio  verde  privato  pur  re¬ 
stando  nell’area  tipologica  della  uni¬ 
tà  residenziale  multipiana  e  dotando 
ogni  blocco  di  servizi  integrativi, 
come  negozi  parcheggi  ecc.,  ricavati 
negli  spazi  lasciati  liberi  dall’accor¬ 
gimento  dello  scatto  a  gradoni  di 
un  alloggio  sull’altro. 

Degli  anni  immediatamente  succes¬ 
sivi  è  la  casa  sul  torrente  a  Mar 
del  Piata  sempre  in  collaborazione 
con  Delfina  Galvez.  Le  condizioni 
del  terreno,  l’ambiente  naturale  ric¬ 
co  di  una  folta  vegetazione  e  il 
tema  stesso  della  residenza  per  un 
musicista,  hanno  sollecitato  una  se¬ 
rie  di  suggestioni  che  hanno  preso 
concretezza  in  elementi  tecnico  fun- 
zionaU  ed  espressivi,  come  il  distri¬ 
buirsi  a  ponte  della  casa  stessa  o 
l’immagine  della  unitarietà  globale 
della  struttura  che  si  articola  nello 
spazio  creando  un  moltiplicarsi  di 
prospettive.  I  riferimenti  linguistici 
ad  una  figuratività  lecorbusieriana 
o  alla  tecnologia  dei  ponti  di  Mail- 
lart  non  si  tramutano  in  un  fatto 
di  stile  ma  in  testimonianza  di  una 
consapevolezza  formale,  sostanziata 
da  una  meticolosa  analisi  del  fare 
costruttivo  correlato  ad  una  intran¬ 
sigenza  linguistica. 

Nel  clima  degli  anni  immediatamen¬ 
te  successivi  alla  guerra  Amancio 
Williams  precisa  la  sua  imposta¬ 
zione  programmatica:  «  Il  primo 
dovere  dell’uomo  nuovo  è  fare  la 
diagnosi  dei  problemi  della  sua  epo¬ 
ca,  il  secondo  darne  una  soluzione. 
Il  principale  problema  del  nostro 
tempo  è  la  sproporzione,  la  frattura 
fra  la  ricchezza  della  conoscenza 
scientifica  da  una  parte  e  l’organiz¬ 
zazione  della  vita  degli  uomini  dal¬ 
l’altra.  Il  dovere  dell’uomo  nuovo 
per  ottenere  il  bene  dell’umanità  e 
1 1 1  il  ■  per  la  sua  sopravvivenza  in  condi- 

jU  zioni  accettabili  è  di  applicare  la 
conoscenza  scientifica  alla  vita. 
Questo  non  è  un  tema  scelto  fra 


altri,  ma  il  tema  della  mia  vita  stes¬ 
sa,  perché  la  mia  vocazione  è  l’ap¬ 
plicazione  della  conoscenza  al  vive¬ 
re  in  ciò  che  si  riferisce  al  mio 
campo:  l’architettura,  l’urbanistica, 
la  pianificazione,  il  disegno  ».  È  ii 
mito  di  una  razionalità  come  uno 
dei  caratteri  primari  del  pensiero 
avvicinandosi  in  questo  alle  posizio¬ 
ni  di  Max  Bill,  di  Mies,  di  Wach- 
smann.  Mito  che  non  si  trasforma 
mai  in  feticismo  tecnicista  ma  che 
tende  a  conglobare  nelle  qualità  del 
prodotto  stesso  ogni  garanzia  mo¬ 
rale  e  sociale. 

Razionalità  che  garantisce,  d’altro 
canto,  dalle  suggestioni  di  confor¬ 
mismi  di  gusto  anche  se  la  mancan¬ 
za  di  una  più  integrata  coscienza 
della  realtà  storica  porti,  con  il  ri¬ 
gore  delle  esclusioni,  il  rischio  del¬ 
l’isterilimento. 

I  tre  progetti  del  palazzo  per  uffici 
in  Buenos  Aires,  dell’areoporto  in 
Buenos  Aires  e  della  sala  per  «  el 
espectàculo  plàstico  y  el  sonido  en 
el  espacio  »  prodotti  negli  anni  fra 
il  1945  e  il  1947,  ci  danno  modo  di 
constatare  come  questa  razionalità 
espressiva,  nella  sintesi  della  imma¬ 
gine  architettonica,  sia  capace  di 
tradurre  in  termini  di  estrema  chia¬ 
rezza,  una  proposta  che  evidenzia 
le  caratteristiche  precipue  di  un  pro¬ 
blema.  Proposta  che  contiene  in  sè 
una  anticipazione,  un  riferimento  a 
parametri  che,  partendo  da  ipotesi 
tecnico-scientifiche,  esulano  da  una 
scala  di  valori  contingenti  o  di  pura 
razionalizzazione  arrivando  a  sostan¬ 
ziarsi  in  un  modello  tipologico  ori¬ 
ginale. 

Nel  palazzo  degli  uffici  è  l’ipotesi 
strutturale  che  diventa  immagine  ar¬ 
chitettonica,  attraverso  la  grande  os¬ 
satura  in  cemento  armato  alla  quale 
sono  appesi,  mediante  cavi  in  ac¬ 
ciaio,  blocchi  di  piani  assolutamente 
liberi  da  ingombri  strutturali.  Nel- 
l’areoporto  è  la  concezione  stessa 
dell’organismo  che  viene  investita, 
immaginando  piste  di  atterraggio, 
portate  da  strutture  in  cemento  ar¬ 
mato,  che  si  dispongono  direttamen¬ 
te  sopra  le  acque  del  Rio  approfit¬ 
tando  della  poca  profondità  delle 
stesse  e  della  uniformità  dei  fon¬ 
dali.  Una  struttura  secondaria  ap¬ 
pesa  al  di  sotto  delle  strutture  prin¬ 
cipali  delle  piste  permette  un  si¬ 
stema  estremamente  chiaro  e  li¬ 
neare  di  comunicazioni  e  di  servi¬ 
zi.  Più  che  un  progetto  è  l’indi¬ 
cazione  di  come  porsi  spregiudica¬ 
tamente  di  fronte  ad  un  problema 
fissando  alcuni  criteri  e  sviluppan¬ 
do  le  loro  possibilità  fino  all’esa¬ 
sperazione  essenziale. 


Nella  sala  per  «  el  espectàculo  plàs¬ 
tico  y  el  sonido  en  el  espacio  »  la 
matrice  tecnicista  dell’idea  architet¬ 
tonica  è  più  evidente  che  nei  pro¬ 
getti  precedenti  ma  è  anche  il  mo¬ 
mento  in  cui  la  mediazione  con 
l’immagine  poetica  si  fa  più  sottile, 
più  raffinata. 

Una  rigorosa  analisi  del  problema 
acustico  di  una  sala  per  spettacolo, 
imperniata  sul  principio  di  compen¬ 
sare  la  minor  intensità  di  suono  di¬ 
retto  ricevuta  da  uno  spettatore  lon¬ 
tano  dal  fuoco,  con  una  maggiore 
intensità  di  suono  riflesso,  è  il  nu¬ 
cleo  centrale  di  questa  idea. 
Partendo  dagli  studi  di  Lyon  che 
aveva  eseguito  queste  verifiche  nella 
sala  Pleyel  di  Parigi,  considerando 
però  una  forma  di  sala  in  cui,  nel 
gioco  di  eliminazione  degli  echi  e 
di  compensazione  dei  suoni,  ha  un 
ruolo  determinante  la  parete  di  fon¬ 
do  dello  scenario,  Amancio  Williams 
generalizza  questo  concetto  fornen¬ 
do  una  proposta  di  risoluzione  glo¬ 
bale  del  problema.  La  forma  della 
sala  nasce  facendo  ruotare  intorno 
ad  un  asse  centrale  una  sezione  in 
cui  risultino  ottimali  i  dati  di  visi¬ 
bilità  e  di  acusticità,  scientificamen¬ 
te  determinati. 

Ma  al  di  là  di  questo  contributo 
sperimentale  al  progresso  conosciti¬ 
vo  scaturisce  tutta  una  serie  di  sug¬ 
gestioni  le  cui  matrici  culturali  sono 
chiaramente  rinvenibili  nell’idea  di 
spettacolo  partecipativo. 

Il  volume  della  sala  ci  appare  come 
lievitante  nello  spazio  nella  sua  in¬ 
tegrità,  purezza  e  rigorosa  determi¬ 
nazione  formale  contornato  da  un 
anello  di  ambienti  complementari 
e  di  servizi. 

Anche  le  anticipazioni  che  Amancio 
Williams  propone  sui  possibili  spet¬ 
tacoli  che  si  possono  realizzare  in 
questa  sala,  nella  loro  visualizza¬ 
zione  grafica  sono  significanti  di  una 
aspirazione  alla  purezza  essenziale 
della  forma  estremamente  vicina  agli 
«  objects  à  réaction  poétique  »  di 
Le  Corbusier  o  agli  assiomi  del  pu¬ 
rismo  francese  e  dell’esprit  nouveau. 

I  tre  ospedali  per  la  provincia  di 
Corrientes  progettati  fra  il  1948  ed 
il  1953  costituiscono  un  esempio  di 
esperienza  progettuale  completa  dal¬ 
la  scelta  delle  localizzazioni  alla  scel¬ 
ta  dei  terreni  alla  determinazione 
delle  caratteristiche  programmatiche. 
Esperienza  progettuale  che  raccoglie 
in  sé  anche  tutta  una  serie  di  temi 
e  di  proposte  ricorrenti  nella  per¬ 
sonalità  e  nell’opera  di  Amancio 
Williams,  portate  ad  un  livello  di 
maturazione  estremamente  avanzato. 

II  clima  subtropicale  delle  zone  in 
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cui  avrebbero  dovuto  essere  costrui¬ 
ti,  il  livello  estremamente  basso  di 
attrezzature  e  di  infrastrutturazione 
della  zona,  con  difficoltà  di  comu¬ 
nicazioni  stradali  e  l’attività  agri¬ 
cola  della  popolazione  che  avrebbe 
dovuto  usufruire  di  questi  servizi, 
sono  i  dati  oggettivi  costituenti  il 
perno  delle  scelte  programmatiche 
e  operative. 

Pur  essendo  diversi  uno  dall’altro 
questi  tre  ospedali  sono  stati  pen¬ 
sati  con  una  visione  unitaria  di  pro¬ 
gramma  di  intervento,  che  si  an¬ 
cora  da  un  lato  a  comuni  caratte¬ 
ristiche  tecnologiche  e  dall’altro  alla 
concezione  di  un  servizio  sociale 
complesso  che  integra  l’assistenza 
sanitaria  all’azione  di  prevenzione, 
di  informazione  e  di  educazione. 

Ne  nascono  così  degli  organismi  i 
cui  valori  plastici  si  agganciano  alle 
immagini  del  paesaggio  argentino  ca¬ 
ricandole  di  contenuti  significanti. 
Si  ha,  in  questi  progetti,  la  prima 
applicazione  di  un  elemento  strut¬ 
turale,  studiato  in  collaborazione  con 
Giulio  Pizzetti,  costituito  da  una 
piastra  quadrata  autoportante  di  13 
mt.  di  lato,  appoggiata  ad  un  pila¬ 
stro  centrale.  La  sua  forma  è  stata 
studiata  sperimentalmente  al  fine  di 
stabilire  la  giusta  distribuzione  delle 
armature  e  la  giusta  distribuzione 
degli  spessori  di  calcestruzzo.  La 
sua  applicazione  trova  giustificazio¬ 
ne  nella  necessità  di  creare  uno  spa¬ 
zio  architettonico  costituente  una 
zona  d’ombra  al  cui  interno  si  arti¬ 
cola  l’organismo  funzionale  vero  e 
proprio. 

Sul  piano  tecnico,  questo  accorgi¬ 
mento,  costituito  da  un  doppio  or¬ 
dine  di  coperture,  la  prima  di  tipo 
protettivo,  la  seconda  di  tipo  estre¬ 
mamente  più  elastico  con  possibilità 
di  illuminazione  ed  areazione  zeni¬ 
tale  ad  esempio  per  gli  ambienti  di 


degenza,  ha  consentito  di  realizzare 
delle  condizioni  ambientali  partico¬ 
larmente  favorevoli  in  un  clima  sub- 
tropicale,  caratterizzato  da  intense 
precipitazioni  atmosferiche  ed  .  ele¬ 
vate  temperature. 

Ad  un  livello  di  interesse  e  di  com¬ 
prensione  più  globale  questa  imma¬ 
gine  trova  la  sua  origine,  come  pri¬ 
ma  ho  detto,  negli  elementi  del 
paesaggio  della  pampa  argentina. 
Questo  paesaggio  immenso,  di  pia¬ 
nure  senza  confini,  interrotte  solo 
da  isole  di  concentrazione  di  alberi 
sotto  la  cui  ombra  trovano  riparo 
il  bestiame,  le  attrezzature  tecniche, 
le  estancie. 

Ma  il  riferimento  è  solo  apparente¬ 
mente  di  tipo  naturalistico,  è  piut¬ 
tosto  una  interpretazione  cosciente 
che  si  tramuta  in  creatività  di  spazio 
costruito. 

Sotto  la  protezione,  quindi,  di  que¬ 
sta  grande  copertura  l’ospedale  si 
articola  prevalentemente  ad  un  solo 
piano  per  eliminare  i  forti  consumi 
di  energia  necessari  per  i  trasporti 
meccanici  verticali  date  le  difficili 
condizioni  di  approvigionamento. 
Nel  reticolo  strutturale  così  prefis¬ 
sato  oltre  ai  servizi  veri  e  propri  del¬ 
l’ospedale  trovano  posto  ambienti 
per  il  gioco  dei  bambini,  per  con¬ 
ferenze,  proiezioni,  riunioni  e  ripa¬ 
ro  per  le  automobili,  le  ambulanze, 
i  piccoli  aerei  e  gli  elicotteri. 

Questa  idea  di  copertura  alta,  auto¬ 
portante,  è  stata  successivamente 
ripresa  in  molti  altri  progetti  sfrut¬ 
tandone  di  volta  in  volta  sia  le  com¬ 
ponenti  tecniche  che  le  componenti 
espressive.  Come  in  quello  per  una 
stazione  di  servizio,  in  quello  per 
una  scuola  industriale  o  in  quello 
per  un  supermercato. 

Nel  monumento  in  omaggio  al  com¬ 
positore  argentino  Alberto  Williams 
come  nella  casa  a  Punta  del  Este, 


l’uso  di  questo  elemento  si  fa  più 
libero  e  sicuro  e  al  tempo  stesso 
precisante  l’intenzionalità.  Ossia,  su¬ 
perato  il  dato  funzionale,  quella  di 
costruire  uno  spazio  tridimensionale 
fisicamente  definito  come  elemento 
di  mediazione  e  di  contrappunto  fra 
l’ambiente  naturale  e  l’ambiente  abi¬ 
tato  vero  e  proprio  in  una  ansiosa 
ricerca  della  qualità  e  della  preci¬ 
sione  dove  non  esiste  dettaglio  che 
non  conti.  Esempi  precisi  di  questo 
rigoroso  impegno,  tradotto  anche 
nella  secchezza  e  meticolosa  preci¬ 
sione  del  disegno,  sono  i  progetti 
per  i  due  battelli  per  la  preven¬ 
zione  sanitaria  e  l’assistenza  religiosa 
delle  popolazioni  del  delta  del  fiume 
Paranà  e  quello  della  fabbrica  di 
granulato  di  pietrisco.  Nello  studio 
per  questa  fabbrica  l’intervento  di 
Amancio  Williams  non  si  limita  a 
definire  un  involucro  che  racchiuda 
i  macchinari  ma,  partendo  da  un 
preventivo  studio  della  localizzazio¬ 
ne  della  fabbrica  stessa  e  della  orga¬ 
nizzazione  del  processo  produttivo, 
giunge  alla  definizione  di  un  orga¬ 
nismo  che  trova  la  sua  espressività 
anche* nella  forma  e  nella  successio¬ 
ne  degli  elementi  tecnici  alcuni  dei 
quali  appositamente  disegnati.  La 
sua  ricerca  si  articola  sempre  ope¬ 
rando  all’interno  e  in  profondità  del 
dato  funzionale  di  un  problema, 
estraendone  quegli  elementi  essen¬ 
ziali  e  significativi  sui  quali  calare 
la  propria  costruzione  formale. 

Lo  sforzo  di  oggettivazione  del  pro¬ 
prio  fare  nella  mediazione  fra  cono¬ 
scenza  scientifica  e  organizzazione 
della  vita  degli  uomini,  portato  avan¬ 
ti  con  continuità  e  intransigenza,  si 
sostanzia  alla  fine  in  una  antitesi  con 
la  società  in  un’area  essenzialmente 
non  conformista  anche  se  Amancio 
Williams  sembra  subire  più  che  af¬ 
frontare  le  contraddizioni  del  si¬ 
stema. 


Alfred  Neumann 


ARCHITETTURA  MORFOLOGICA 


Anche  dopo  una  lunga  esperienza 
come  insegnante  di  design  architet¬ 
tonico,  non  ci  si  riesce  a  liberare 
della  spiacevole  sensazione  di  comu¬ 
nicare  una  giustificazione  teoretica 
piuttosto  soggettiva  priva  di  con¬ 
cretezza.  Esistono  teorie  su#molti 
aspetti  dell’architettura,  ma  non 
c’è  un’unica  consistente  teoria  del¬ 
l’architettura.  Spesso  si  evoca  il  ter¬ 
mine  vago  di  arte  per  nascondere 
una  situazione  imbarazzante.  A  volte 
si  ha  quasi  la  certezza  di  toccare  il 
limite  dell’arte.  Ma  l’ambiente  u- 
mano  costruito,  considerato  nel  suo 
insieme  come  distribuzione  geogra¬ 
fica  e  processo  storico,  non  ha  quasi 
nulla  a  che  vedere  con  l’arte.  Per 
far  un’analogia,  di  tutto  il  materiale 
di  comunicazione  scritto  o  parlato, 
ben  poco  è  poesia.  È  ovvio  che  co¬ 
struendo  si  può  liberare  un  certo 
potenziale  artistico  latente,  ma  un 
caso  del  genere  rappresenta  più  l’ec¬ 
cezione  che  la  regola. 

Mi  è  stato  chiesto  spesso,  da  parte 
di  profani  interessati,  di  indicar  loro 
un  libro  che  spiegasse  l’essenza  del¬ 
l’architettura  in  modo  generale  e 
accessibile.  Con  mia  sorpresa,  non 
ne  fui  capace.  L’inadeguatezza  di  tut¬ 
ta  la  speculazione  architettonica  ri¬ 
sale  alle  sue  origini.  È  un  caso  di 
eredità  e  non  è  facile  liberarsi  di 
una  tradizione  negativa.  I  dieci  libri 
di  Vitruvio  sull’architettura  sono 
una  compilazione  di  informazioni 
sulla  costruzione  e  settori  connessi 
nel  bacino  mediterraneo  durante  il 
periodo  augusteo.  Non  costituisco¬ 
no  un  sistema  coerente,  ma  conten- 
'  gono  riferimenti  staccati  ad  argo¬ 
menti  come  la  climatologia,  l’idrolo¬ 
gia,  i  materiali  da  costruzione,  le  teo¬ 
rie  della  proporzione,  e  anche  sug¬ 


gerimenti  per  tipi  di  costruzione 
convenzionale  così  come  per  la  co¬ 
struzione  di  macchinario  di  guerra. 
Sin  dal  Rinascimento,  la  parola 
Vitruvio  è  diventata  termine  riassun¬ 
tivo  di  teoria  architettonica.  Tutti 
gli  architetti  si  inchinavano  dinanzi 
all’autorità  dell’antichità  e  costrin¬ 
gevano  le  loro  stesse  idee  nello  sche¬ 
ma  tradizionale. 

Questo  atteggiamento  pluralistico 
non  è  cambiato  sino  ad  oggi.  Sotto 
l’influsso  dello  sviluppo  generale 
della  tecnologia,  i  metodi  scientifici 
sostituirono  la  fase  di  prova  e  erro¬ 
re  negli  aspetti  meccanici  della  co¬ 
struzione.  Più  recentemente  il  pro¬ 
cesso  vitale  dentro  le  strutture  co¬ 
struite,  dall’abitazione  alla  città  alla 
regione,  subì  un’analisi  sociologica 
ed  ecologica.  Ma  ancora  non  si  sa 
se  esista  una  diretta  interdipendenza 
tra  funzione  e  struttura. 

Senza  aver  contribuito  alla  compren¬ 
sione  dell’architettura,  questi  studi 
hanno  allargato  la  lacuna  esistente 
tra  architettura,  nel  senso  più  stret¬ 
to,  e  urbanistica,  che  tende  a  dive¬ 
nire  una  super  disciplina  dove  la 
forma  specifica  è  senza  importanza. 
Un  altro  campo  di  studi,  la  storia 
dell’architettura,  ha  catalogato  qua¬ 
si  per  intero  la  produzione  architet¬ 
tonica  del  passato,  sistemandola  in 
ordine  geografico  e  cronologico.  La 
così  detta  scienza  dell’arte  (Kunst- 
wissenschaft)  ha  tentato  un’interpre¬ 
tazione  di  questo  materiale  accumu¬ 
lato.  Il  risultato  più  importante  di 
questo  lavoro,  fu  la  consapevolezza 
dello  spazio  architettonico  e  la  sua 
evoluzione. 

Le  linee  di  ricerca  che  abbiamo  ri¬ 
cordato  hanno  scarsissimi  rapporti 
tra  di  loro.  Esiste  la  possibilità  di 
concepire  l’intero  ambiente  umano 
creato  dall’uomo  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  unificatore,  applicando  criteri 
morfologici.  I  settori  scientifici  svi¬ 
luppati  sin’ora  e  che  sono  preminen¬ 
temente  di  natura  ecologica,  possono 


essere  facilmente  integrati  in  un  si¬ 
stema  morfologico,  perchè  possie¬ 
dono  soltanto  il  valore  di  fattori 
di  selezione. 

Una  scienza  dell’architettura,  come 
qualsiasi  altra  scienza,  dovrebbe  de¬ 
scrivere  i  diversi  fenomeni  secondo 
una  comune  legittimità.  Sin’ora  sti¬ 
li  e  periodi  stilistici  sono  rimasti  fe¬ 
nomeni  isolati.  Ci  furono  tentativi 
di  dimostrare  mutue  influenze  di  for¬ 
me  e  di  rappresentare  geografica¬ 
mente  il  corso  dei  motivi.  Ma  gli 
stili,  come  tali,  in  questa  rappre¬ 
sentazione,  restano  enigmatici.  Ana¬ 
logie  con  i  fenomeni  biologici  po¬ 
trebbero  contribuire  a  una  migliore 
comprensione.  La  morfogenesi  del 
design  è  analoga  alla  morfogenesi 
della  biologia.  È  una  scienza  ai  suoi 
inizi,  ma  dato  che  si  muove  lungo  i 
riconosciuti  sentieri  del  metodo 
scientifico,  ci  si  può  aspettare  una 
evoluzione  normale.  Del  pari  in  ar¬ 
chitettura  si  può  seguire  di  cellula  in 
cellula  (aggregato)  la  trasformazione 
di  forma  e  dimensione  che  l’elemen¬ 
to  subisce,  le  leggi  e  le  simmetrie 
che  determinano  la  forma  delle  ag¬ 
gregazioni. 

Non  credo  che  i  valori  spirituali  pos¬ 
sano  mai  essere  eliminati  dall’archi¬ 
tettura  come  da  nessun’altra  attività 
umana.  Infatti  in  ogni  attività  crea¬ 
trice,  sia  nel  campo  dell’arte,  della 
scienza  o  della  tecnologia,  il  contri¬ 
buto  decisivo  dipenderà  sempre  dal¬ 
l’intuizione.  Ma  il  meccanismo  del¬ 
l’intuizione  lavora  solo  se  sono  date 
certe  premesse,  la  più  importante 
delle  quali  è  una  profonda  conoscen¬ 
za  del  soggetto.  Il  talento  musicale 
senza  una  profonda  educazione  diver¬ 
rà  raramente  produttivo.  A  un  certo 
stadio  dell’investigazione,  l’introdu¬ 
zione  di  una  scala  di  valori  è  imba¬ 
razzante.  È  noto  che  ci  sono  ancora 
concreti  tentativi  di  porre  rapporti 
di  valore  su  un  piano  sperimentale, 
matematico,  di  «  scientificizzarli  ». 
(Hartman,  Nuovo  Messico).  Questi 
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tentativi  continuano  precedenti  ten¬ 
denze,  per  esempio  l’estetica  speri¬ 
mentale  di  Fechner,  «  Estetica  dal 
basso  »,  che  si  serviva  di  metodi  sta¬ 
tistici.  I  risultati  furono  piuttosto 
primitivi,  e  anche  quando  vennero 
più  tardi  sviluppati,  rimase  il  dubbio 
che  potessero  far  giustizia  a  un  feno¬ 
meno  così  complesso  come  quello 
implicato  dall’estetica  architettoni¬ 
ca,  con  la  sua  intricata  compenetra¬ 
zione  di  logica,  sentimento,  funzione, 
struttura,  ecc.  Nonostante  le  difficol¬ 
tà  insormontabili,  la  scienza  architet¬ 
tonica  ha  seguito  questa  strada.  Alla 
base  della  ricerca  architettonica  sta 
la  storia  dell’architettura,  e  la  storia 
dell’architettura  viene  concepita  co¬ 
me  parte  della  storia  dell’arte.  Que¬ 
sto  implica  che  sotto  il  crudo  mate¬ 
riale  offerto  dalla  storia  della  costru¬ 
zione,  venne  operata  una  distinzio¬ 
ne  tra  lavori  di  arte  e  non  arte.  Lo 
sviluppo  dei  lavori  d’arte  viene  preso 
in  considerazione,  gli  altri  vengono 
ignorati. 

Pensando  alla  biologia,  spesso  in  na¬ 
tura  ci  troviamo  dinnanzi  a  feno¬ 
meni  di  straordinaria  bellezza.  Na¬ 
turalmente  l’esteta  di  professione 
dimostrerà  senza  via  di  scampo  che 
tra  bellezza  in  natura  e  bellezza  in 
arte  esiste  una  discrepanza  insor¬ 
montabile. 

Ma  dove  si  troverebbe  la  biologia 
se  la  ricerca  morfologica  avesse  pre¬ 
cedentemente  introdotto  la  valuta¬ 
zione  estetica?  Ignoro  se  i  morfolo¬ 
gisti  e  i  bioioghi  siano  meno  ricet¬ 
tivi  alla  bellezza  degli  architetti  e 
dei  critici  d’arte,  ma  l’idea  di  una 
mescolanza  di  biologia  e  di  estetica 
nella  ricerca  sembra  anormale. 

Io  credo  che  si  possa  indagare  sul¬ 
l’architettura  come  su  altri  feno¬ 
meni.  Gli  sforzi  cumulativi  del  pen¬ 
siero  scientifico,  nell’accostarsi  ad 
un  fenomeno,  hanno  sempre  con¬ 
tribuito  a  raggiungere  un  ordine 
concettuale.  L’architettura  in  se  stes¬ 
sa  non  è  mai  stata  affrontata  scien¬ 
tificamente,  benché  esistano  moltis¬ 
sime  ricerche  scientifiche  su  argo¬ 
menti  collaterali  all’architettura  (cli¬ 
matologia,  luce,  acustica,  sociologia, 
ecologia,  ecc.).  Quando  gli  architetti 
dedicano  il  loro  tempo  alla  ricerca 
architettonica,  affrontano  .  sempre 
questi  argomenti  e  si  può  a  ragion 
veduta  affermare  che  scienziati  non 
architetti  svolgerebbero  meglio  que¬ 
sto  compito,  come  di  fatto  fanno. 
Affrontare  l’architettura  in  se  stessa 
è  tabù.  Naturalmente  l’architettura 
è  un’attività  creatrice,  ma  lo  è  pure 
la  fisica,  per  la  mente  creativa.  C’è 
una  spiccata  tendenza  a  ritirarsi  in 
un  nebuloso  irrazionalismo,  con  un 


mucchio  di  slogans  umanitari  oppo¬ 
sti  alla  banalità  del  buon  senso  co¬ 
mune,  essendo  il  senso  comune  l’eti¬ 
chetta  che  gli  architetti  commerciali, 
falsi  mistici  ma  efficientissimi,  appic¬ 
cicano  ad  ogni  attentato  all’ordine 
creativo. 

È  un  espediente  pubblicitario  che  fa 
assegnamento  sulla  ottocentesca  im¬ 
magine  popolare  dell’artista  roman¬ 
tico  irresponsabile,  e  che  fa  ancora 
presa  sul  gusto  provinciale.  Discre¬ 
ditano  l’arte  e  discreditano  la 
scienza. 

Le  opinioni  attuali  sull’architettura 
sono  distillate  da  opere  altamente 
complesse  del  periodo  barocco,  in 
cui  lo  spazio  aveva  un  significato 
assoluto  e  riceveva  ima  espressione 
perfetta.  Il  concetto  di  spazio  come 
viene  inteso  oggi  venne  scoperto  per 
la  prima  volta  attraverso  lo  studio 
dell’architettura  barocca.  Ciò  signi¬ 
fica  che  è  stato  tratto  dal  prodotto 
finale  di  una  lunga  evoluzione.  I 
concetti  di  spazio  die  ne  derivarono, 
non  si  adattano  a  strutture  più 
semplici,  più  remote  o  meno  intri¬ 
cate.  Benché  dalla  scoperta  di  spa¬ 
zio  non  sia  scaturita  nessuna  coe¬ 
rente  teoria  architettonica,  tuttavia 
il  riconoscimento  di  spazio  come  ele¬ 
mento  costitutivo  dell’architettura, 
non  ammesso  dalle  generazioni  pre¬ 
cedenti,  resta  un  contributo  du¬ 
raturo. 

L’architettura  è  la  proiezione  di  im¬ 
magini  spaziali  in  forma  materiale. 
Nello  sviluppo  dello  spazio  architet¬ 
tonico,  il  noto  parallelismo  di  onto¬ 
genesi  e  filogenesi,  è  ugualmente 
presente.  Si  è  riusciti  a  compiere  . 
una  certa  introspezione  nella  perce¬ 
zione  spaziale  dei  bambini.  Essi  pas¬ 
sano  attraverso  uno  stadio  topolo- 
.  gico  ad  uno  stadio  proiettivo  per 
arrivare  infine  allo  spazio  euclideo 
dell’adulto.  L’attività  edificatrice  del 
genere  umano  di  tutto  il  mondo  se¬ 
gue  questo  schema  evolutivo.  Que¬ 
sto  vale  non  solo  per  la  costruzio¬ 
ne,  ma  per  l’intero  ambiente  uma¬ 
no  creato  dall’uomo,  e  in  partico¬ 
lare  per  i  contenitori. 

Gli  artefatti  dell’intero  ambiente 
umano  possono  essere  approssima¬ 
tivamente  divisi  in  due  gruppi,  uten¬ 
sili  e  contenitori.  Non  voglio  entrare 
nel  campo  degli  utensili,  che  potreb¬ 
be  essere  di  per  se  stesso  argomen¬ 
to  di  ampi  studi.  Tutti  gli  utensili 
sono  un  prolungamento  o  una  molti¬ 
plicazione  del  corpo  umano.  Utensili 
ed  armi  si  svilupparono  sul  mede¬ 
simo  schema.  Quando  la  mano  del¬ 
l’uomo  divenne  organo  prensile,  nac¬ 
que  il  primo  utensile.  Quindi  ebbe 
luogo  un  trasferimento  della  funzio¬ 


ne  dei  denti  alla  mano,  e  di  qui 
nacquero  gli  utensili  primitivi.  Tutti 
gli  utensili  meccanici  sono  delle  spe¬ 
ci  di  denti  mobili  connessi  alla  ma¬ 
no.  Coltelli,  forbici,  martelli,  pinze, 
forchette,  pale  rivelano  a  prima  vi¬ 
sta  questo  rapporto  morfologico. 
Il  braccio  della  leva  è  il  prolunga¬ 
mento  del  braccio  dell’uomo.  C’è 
un  terzo  elemento,  il  manico,  un  a- 
dattamento  alla  mano  dell’uomo.  Gli 
utensili  acquistano  muscoli  artificiali, 
dapprima  la  forza  muscolare  anima¬ 
le,  poi,  con  la  prima  rivoluzione  in¬ 
dustriale,  il  muscolo  meccanico,  il 
motore.  Un’ulteriore  linea  evolutiva 
prolunga  gli  organi  sensoriali  uma¬ 
ni;  prolungamento  della  funzione  vi¬ 
siva:  microscopio,  telescopio,  tele¬ 
visione,  raggi  X;  prolungamento  del¬ 
la  portata  dell’orecchio,  telefono,  ra¬ 
dio,  ultrasuono;  prolungamento  del 
tatto:  rivelatori  magnetici,  radar,  ter¬ 
mometro,  barometro,  ionizzazione. 
Recentemente  il  prolungamento  del¬ 
la  funzione  del  cervello  costituisce 
una  ulteriore  serie  di  utensili:  ciber¬ 
netica,  automazione,  calcolatori  e- 
lettronici. 

L’uomo  è  un  complesso  contenito¬ 
re,  considerando  testa  e  corpo  come 
due  cospicui  contenitori,  il  tutto 
equipaggiato  di  utensili,  le  membra 
per  muoversi  e  afferrare  come  in 
un  disegno  infantile.  I  contenitori 
più  vicini  all’uomo  sono  un  campo 
inesauribile,  che  meriterebbe  una  in¬ 
dagine  più  profonda.  Molte  connes¬ 
sioni  conducono  ai  campi  contigui 
dell’abbigliamento  e  della  costru¬ 
zione. 

Il  contenitore  più  vicino  all’uomo 
è  l’abito.  È  un  contenitore  per  un 
contenitore,  una  pelle  di  rinforzo, 
come  si  è  sviluppata  in  molti  ani¬ 
mali,  ad  esempio  nelle  conchiglie 
marine.  L’armatura  di  un  cavaliere 
è  costruita  sui  medesimi  principi. 
L’abito  permette  uno  scarso  movi¬ 
mento  all’interno  del  contenitore, 
solo  il  più  vasto  contenitore  che  è 
la  casa  permette  questa  libertà.  La 
lumaca  a  un  certo  stadio  lascia  il 
suo  guscio,  ma  vi  resta  ugualmente 
legata.  L’abito  rappresenta  per  l’uo¬ 
mo  l’ampliamento  della  sua  pelle  e 
può  essere  tolto  e  cambiato.  Que¬ 
sto  mette  l’abito  in  analogia  con  gli 
utensili.  L’uomo  non  è  prigioniero 
né  del  suo  abito  né  dei  suoi  utensili. 
Un  atteggiamento  è  quello  di  con¬ 
siderare  l’uomo  animale  costrutti¬ 
vo.  Molti  animali  costruiscono  gui¬ 
dati  dall’istinto.  È  evidentissimo  ne¬ 
gli  insetti.  L’istinto  è  caratterizzato 
da  reazioni  strettamente  collegate 
che  non  ammettono  deviazioni.  È 


orientato  verso  certi  stimoli  ambien¬ 
tali.  Se  questi  stimoli  cambiano, 
l’istinto  non  reagisce  più  a  propo¬ 
sito.  È  troppo  specializzato.  L’uo¬ 
mo  è  un  essere  capace  di  appren¬ 
dere.  Egli  può  adattare  in  larga  mi¬ 
sura  le  sue  reazioni  ai  mutamenti 
ambientali,  aumentando  perciò  le 
sue  probabilità  di  sopravvivenza. 
Le  sue  costruzioni  sono  più  ricche 
e  offrono  grande  varietà.  Ma  sono 
soggette  alla  normatività,  come  lo 
è  la  costruzione  istintiva.  Vespe,  api 
e  insetti  del  genere  costruiscono  un 
cilindro  con  un’asse  di  rotazione  o- 
rizzontale.  Come  esseri  sociali  si  riu¬ 
niscono  e  costruiscono  «  grattacieli  » 
aggregati  di  cellule  entro  i  quali  i  ci¬ 
lindri  vengono  trasformati  in  prismi 
esagonali,  con  mezzo  rombodode¬ 
caedro  alla  fine.  È  un  sistema  co¬ 
struttivo  molto  razionale,  ma  limita¬ 
to.  L’architettura  è  monotona  come 
l’architettura  commerciale  della  o- 
dierna  linea  evolutiva.  Il  cumulo  di 
terra  della  talpa  ha  un’asse  di  rota¬ 
zione  verticale.  È  un  complicato 
schema  di  spazio  centrale  circondato 
da  un  duplice  sistema  ad  anello.  I 
corridoi  radicali  mostrano  l’ordine 
numerico  della  serie  di  Fibonacci. 
Anche  quasi  tutti  i  nidi  d’uccello 
mostrano  una  simmetria  rotante.  Se 
dovessi  indicare  una  ulteriore  pro¬ 
prietà  geometrica  di  queste  costru¬ 
zioni,  direi  che  queste  strutture  sono 
rotonde  e  che,  per  quanto  permette 
l’esecuzione  in  diversi  materiali  da 
costruzione,  essi  si  avvicinano  alla 
forma  di  aree  minimali.  I  materiali 
da  costruzione  vengono  determinati 
dall’ambiente  circostante;  è  un  fat¬ 
tore  che  introduce  mutamenti  mi¬ 
nori,  ma  non  influenza  la  forma  ba¬ 
silare.  Se  cerchiamo  analogie  con 
le  costruzioni  animali  nell’ambiente 
costruito  dall’uomo,  la  nostra  atten¬ 
zione  verrà  attratta  dai  nostri  con¬ 
tenitori,  che  mostrano  le  medesime 
caratteristiche:  simmetria  rotante  e 
circoscriventi  aree  minimali.  ,  Po¬ 
tremmo  dire  che  mostrano  un’affi¬ 
nità  stilistica.  I  contorni  di  quei 
contenitori  sono  cosiddette  _  figure 
plateau,  generalmente  cicloidi  di 
coniche.  La  gravità  aggiunge  un 
ulteriore  elemento,  che  influisce 
sui  rapporti  simmetrici.  General¬ 
mente  parlando,  possiamo  suddivi¬ 
dere  il  nostro  contenitore  in  due 
sottogruppi  di  contenitori  morbidi 
e  rigidi.  Il  contenitore  morbido  è 
una  costruzione  sospesa,  come  una 
-tenda  o  un  abito,  e  il  suo  prototipo 
sono  i  sacchi  e  i  contenitori  molli 
per  liquidi;  per  esempio,  le. tasche 
dell’abito,  il  sacco  dell’alpinista,  la 
bisaccia  da  sella  del  cavaliere,  la 


borsetta  della  signora,  la  borsa  del 
tabacco,  la  valigia,  la  sacca,  i  gigan¬ 
teschi  serbatoi  di  petrolio  in  plastica, 
oltre  alle  moderne  grandi  tende  e 
alle  strutture  gonfiabili.  Questi  con¬ 
tenitori  sono  essenzialmente  mobili 
e  vengon  posti  sul  terreno  solo  per 
un  certo  periodo  di  tempo. 

Il  contenitore  rigido  ha  una  diversa 
genealogia.  Dapprima  affonda  nel 
terreno  per  emergerne  e  infine  libe¬ 
rarsi  in  forme  indipendenti.  I  pri¬ 
mi  contenitori  rigidi  sono  le  cavità 
del  terreno;  ad  esempio  i  depositi 
di  grano  degli  animali  e  dell’uomo, 
le  cisterne  d’acqua,  con  il  tipico  col¬ 
lo  stretto,  che  ricorda  la  forma  della 
bottiglia,  per  ridurre  l’evaporazione. 
Anche  dopo  essersi  staccato  dal  ter¬ 
reno,  il  contenitore  rigido  affonda 
nuovamente  nel  terreno,  come  il  vaso 
egizio  a  punta. 

Le  forme  dei  contenitori  rigidi  e 
morbidi  convergono  verso  forme  co¬ 
muni  e  non  è  più  possibile  identi¬ 
ficarne  l’origine. 

Nei  contenitori  più  vicini  all’uomo 
il  problema  di  raggruppamento  o  di 
packaging  non  aveva  senso  nel  pas¬ 
sato.  Per  un  lungo  periodo  di  tem¬ 
po,  e  in  diverse  civiltà,  quelle  for¬ 
me  sono  cambiate  ben  poco.  Il  tra¬ 
sporto  in  massa  di  contenitori  ha 
originato  la  forma  packing.  Pensia¬ 
mo  solo  ai  fusti  per  il  petrolio  e 
soprattutto  alla  nostra  sovraprodu- 
zione  di  carta  da  imballaggio.  L’evo¬ 
luzione  dei  contenitori  ha  omesso 
uno  stadio  intermedio,  che  potrebbe 
esser  definito  proiettivo,  ed  è  indi¬ 
viduabile  nell’evoluzione  delle  case. 
I  moderni  contenitori  da  imballaggio 
sono  in  genere  ortogonali  rettango¬ 
lari.  Necessariamente  avrebbero  do¬ 
vuto  avere  bordi  e  superfici  in  linea 
retta,  ma  non  altrettanto  necessaria¬ 
mente  angoli  retti.  Ma  i  contenitori 
di  gruppo  nacquero  in  una  civiltà 
rettangolare  e  l’architettura  dovette 
quindi  uniformarsi.  I  problemi  di 
trasporto  e  immagazzinaggio  l’hanno 
costretta  in  questo  senso.  In  un’in¬ 
terpretazione  geometrica  questo  si¬ 
gnifica  che  i  contenitori  fittamente 
imballati  hanno  subito  una  trasfor¬ 
mazione  topologica.  Nell’elastica  geo¬ 
metria  topologica,  una  sfera  può 
essere  trasformata  in  un  cubo.  Io 
semplifico  un  poco.  In  analogia  con 
la  biologia  si  può  vedere  l’elemen¬ 
to  casa  come  una  specie  di  cellula 
contenitrice  con  un  maggiore  o  mi¬ 
nore  gruppo  di  uomini  come  nucleo. 
Questa  cellula  può  svilupparsi  in 
due  direzioni: 

1  -  cambiare  dimensione  e  creare 
larghi  spazi  simili  a  larghe  cellule. 
Esempi:  la  cupola  siriana,  romana 


e  bizantina  e  le  moderne  grandi  vol¬ 
te  a  guscio.  Le  campate  aumentano 
assolutamente,  mentre  diminuisce  la 
quantità  di  materiale  usato.  La  co¬ 
struzione  si  smaterializza. 

2  -  condurre  ad  aggregati  di  conte¬ 
nitori  differenziati,  come  aggregati  di 
cellule.  Esempi:  costruzioni  per  uffi¬ 
ci,  agglomerati  di  abitazioni,  ospe¬ 
dali,  ecc. 

L’architettura  crea  dei  contenitori 
per  l’uomo.  Comincia  con  l’area  oriz¬ 
zontale  poiché  l’uomo  si  muove  in 
modo  ottimale  su  aree  orizzontali. 
Quando  le  aree  orizzontali  non  si 
presentano  in  natura,  l’uomo  le  in¬ 
troduce  riducendo  a  terrazze  le  mon¬ 
tagne  e  creando  delle  scale.  Egli  crea 
aree  orizzontali  scavate  e  sopraele¬ 
vate,  le  giustappone  e  le  sovrappone. 
La  fine  di  un  movimento  lineare 
è  un  moto  rotatorio,  che  crea 
un’area  circolare  come  espressione 
di  riposo.  Gli  animali,  come  cani  e 
gatti,  compiono  un  movimento  cir¬ 
colare  per  prepararsi  il  luogo  di  ri¬ 
poso.  Molto  tempo  dopo  che  la  casa 
divenne  rettangolare,  il  luogo  di  ri¬ 
poso,  l’abside,  rimase  rotonda.  La 
casa,  la  cellula  contenitrice,  è  origi¬ 
nariamente  rotonda,  uno  spazio  con¬ 
cavo  con  un’asse  di  rotazione  come 
gli  altri  contenitori  vicini  all’uomo. 
Ci  sono  cupole  cilindriche  o  coni¬ 
che.  Nell’abbigliamento,  si  riscon¬ 
trano  forme  simili  nei  cappelli.  Que¬ 
ste  forme  sono  totalmente  indipen¬ 
denti  dai  fattori  ambientali,  come 
i  materiali  da  costruzione  e  il  clima. 
L’igloo  dell’esquimese  ha  una  for¬ 
ma  identica  quella  della  rotonda  ca¬ 
panna  equatoriale  e  della  tenda  della 
steppa.  Gli  scavi  rivelano  lo  stesso 
tipo  di  casa  nell’antica  Cina,  India, 
Africa  e  nel  Levante.  Come  gli  altri 
contenitori,  le  case  seguono  due  li¬ 
nee  evolutive:  quella  dei  conteni¬ 
tori  morbidi,  come  le  tende,  e  quel¬ 
la  dei  contenitori  rigidi,  che  comin¬ 
ciarono  con  profonde  buche  nel  ter¬ 
reno,  per  emergere  poi  dal  terreno 
con  forme  che  sostengono  case  mas¬ 
sicce.  Il  raggruppamento  segue  lo 
stesso  schema.  Le  capanne  sono  libe¬ 
ramente  disposte  in  cerchio,  a  volte 
circondate  da  un  muro  rotondo,  che 
poteva  essere  tanto  dittico,  come 
di  qualsiasi  altra  forma  circolare. 
Anche  le  aperture  di  queste  case 
sono  rotonde. 

La  crescita  cellulare  dei  contenitori 
segue  la  stessa  struttura  formale; 
sia  gli  spazi  coperti  come  la  tomba 
di  Atreo  a  Micene,  o  lo  spazio 
scoperto  di  Stonehenge.  Incidental¬ 
mente,  le  forme  rotonde  apparten¬ 
gono  in  particolare  allo  stadio  della 
civiltà  pre-agricola.  Potremmo  defi- 
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nire  questo  stadio  della  struttura 
rotonda,  uno  stadio  topologico.  Ma 
con  il  sorgere  dell’agricoltura  le  for¬ 
me  rotonde  non  scompaiono,  bensì 
ricevono  un  carattere  sacro. 

Sotto  la  pressione  sociale,  le  cellule 
si  avvicinano  sempre  di  più  e  subi¬ 
scono  trasformazioni  topologiche. 
Nascono  così  alcune  forme  di  tran¬ 
sizione.  Queste  trasformazioni  po¬ 
trebbero  essere  rese  con  maggior 
chiarezza  in  un  film.  Le  cellule  ro¬ 
tonde  si  avvicinano  sempre  di  più;  le 
forme  diventano  oblunghe,  solo  gli 
angoli  rimangono  rotondi,  sinché  ha 
luogo  una  completa  trasformazione 
formale.  Non  ci  sono  ancora  rettan¬ 
goli  o  quadrati,  ma  figure  con  linee 
rette  e  angoli  obliqui.  Il  tipo  Mega- 
ron  è  stato  così  creato.  Questo  po¬ 
trebbe  esser  definito  lo  stadio  proiet¬ 
tivo  dell’architettura. 

Di  conseguenza  questa  architettura 
si  trasforma  in  uno  schema  rettan¬ 
golare.  L’architettura  rettangolare 
ha  il  vantaggio,  vista  stereometrica¬ 
mente,  che  gli  angoli  dell’area  e  gli 
angoli  diedri  sono  ambedue  di  90°. 
Così  il  risultato  finale  della  trasfor¬ 
mazione  topologica  di  sparse  forme 
rotonde  è  un  fitto  reticolato  ret¬ 
tangolare.  Questo  processo  forni¬ 
sce  materia  di  riflessione.  Geome¬ 
tricamente,  non  è  così  lampante  che 
le  case  rotonde  diventino  rettangola¬ 
ri.  Ricordiamo  le  arnie  dove  la  strut¬ 
tura  sociale  ha  plasmato  il  package 
in  uno  schema  esagonale  che  ha  il 
vantaggio  di  essere  isotropo.  Lo  sche¬ 
ma  rettangolare  non  è  isotropo,  ma 
le  case  esagonali  sono  rare.  Può  dar¬ 
si  che  la  struttura  rettangolare  offra 
un  maggior  grado  di  libertà;  per¬ 
mette  inoltre  il  passaggio  di  propor¬ 
zioni  di  altri  poligoni,  come  il  pen¬ 
tagono  nella  sezione  aurea. 

La  casa  che  ci  si  presenta  nei  dise¬ 
gni  infantili  è  una  forma  sinte¬ 
tica.  È  la  combinazione  di  due  ten¬ 
denze  evolutive,  del  contenitore 
morbido  e  rigido.  Ricordiamo  il  di¬ 
segno  di  una  tipica  sezione  di  casa 
che  Le  Corbusier  mostrava  come 
esempio  antiquato  nei  confronti  del¬ 
la  sua  nuova  sezione.  Una  casa  ti¬ 
pica  consta  di  un  tetto,  che  è  il  di¬ 
scendente  diretto  dell’antica  tenda; 
poi  di  una  cantina,  che  è  la  discen¬ 
dente  della  buca  scavata  nel  ter¬ 
reno;  e  infine  della  casa  vera  e  pro¬ 
pria  che  è  la  parte  centrale  e  che  è 
la  caverna  che  emerge  dalla  terra  ver¬ 
so  il  sole.  L’immagine  di  una  casa 
del  genere  è  diventata  un  archetipo, 
profondamente  ancorato  nel  subcon¬ 
scio  individuale  e  collettivo.  Com¬ 
prendiamo  quindi  la  popolarità  ge¬ 
nerale  di  questo  tipo  di  casa  e  la 


resistenza  emotiva  contro  i  tentativi 
di  riformarla. 

Le  forme  antiquate  non  spariscono, 
anche  quando  non  compiono  più  la 
loro  funzione.  Il  tipo  di  casa  anti¬ 
quata  copre,  in  misura  crescente,  i 
sobborghi  dei  paesi  industriali  alta¬ 
mente  civilizzati.  All’interno  della 
casa,  resta  il  vecchio  caminetto,  che 
non  serve  più  a  scaldare,  ed  è  un 
altro  esempio  dell’inerzia  della  for¬ 
ma.  La  grammatica  dello  spazio  si 
sviluppò  gradualmente  dalla  geome¬ 
tria  euclidea  a  quella  proiettiva  e  di 
qui  alle  nuove  discipline  della  topo¬ 
logia.  L’evoluzione  dello  spazio  ar¬ 
chitettonico  subì  il  processo  inverso: 
all’inizio  c’era  uno  stadio  topologico 
che  tendeva  a  racchiudere  lo  spazio 
con  aree  minimali:  ad  esempio  case 
rotonde  a  tolo  e  raggruppamenti  e 
case  absidali  con  angoli  arrotondati. 
Quindi  seguì  uno  stadio  di  geome¬ 
tria  proiettiva  con  indeterminate  re¬ 
lazioni  di  lunghezza  d’angolo;  per 
esempio  le  antiche  case  tipo  Megaron 
in  gruppi  formatisi  irregolarmente. 
Infine  l’architettura  giunse  ad  una 
organizzazione  euclidea  con  forme 
rettangolari  dalle  linee  rette;  ad 
esempio  l’edilizia  e  l’urbanistica  nel¬ 
le  alte  civiltà. 

Fatta  eccezione  per  gli  schemi  ret¬ 
tangolari  prismatici,  le  possibilità 
dell’ordine  euclideo  in  architettura 
sono  ben  lontane  dall’essere  state 
sino  ad  ora  sfruttate  in  pieno.  Il 
grande  spiegamento  di  schemi  di 
packing  dello  spazio,  che  usa  i  solidi 
di  Platone  e  di  Archimede  e  i  loro 
doppi,  prismi  e  antiprismi  non  ha 
ancora  trovato  nessuna  applicazione 
architettonica.  Questi  schemi  sono 
connessi  al  problema  del  packing 
della  sfera,  dove  le  ricerche  matema¬ 
tiche  sono  ancora  in  sviluppo.  Al  di 
là  delle  strutture  spaziali  cristallo- 
grafiche,  c’è  un  intero  campo  di  più 
libere  forme  di  packing  ancora  quasi 
inesplorato,  forme  che  appaiono  nel¬ 
la  vita  organica.  Queste  forme  po¬ 
trebbero  avere  ripercussioni  sull’ar¬ 
chitettura. 

L’architetto  che  si  avventura  in  que¬ 
sto  campo  di  ricerca,  troverebbe, 
con  sua  sorpresa,  che  i  cristallografi 
lo  hanno  preceduto.  Nella  scoperta 
della  struttura  cristallina,  l’intuizio¬ 
ne  matematica  ha  fatto  anticipazioni 
più  tardi  confermate  dallo  schermo 
a  raggi  X.  I  fattori  morfogenetici 
che  producono  i  cristalli  operano 
su  livello  a  scala  molecolare,  dove 
le  forze  gravitazionali  sono  trascura¬ 
bili.  Ma  nel  campo  dei  gruppi  con¬ 
tenitori  su  scala  umana,  come  in 
architettura,  queste  forze  influenza¬ 
no  notevolmente  la  configurazione 


dei  metodi  di  racchiudere  lo  spazio. 
Una  sciènza  generale  dello  spazio 
potrebbe  influire  tanto  sulla  natura 
che  sulla  creazione  umana.  Le  sco¬ 
perte  della  cristallografia  sono  rima¬ 
ste  senza  eco  in  architettura.  L’in¬ 
crocio  fecondo  tra  arte  e  scien¬ 
za,  che  ci  si  sarebbe  potuto  normal¬ 
mente  aspettare  dopo  una  scoperta 
importante  nel  campo  della  forma, 
non  ha  avuto  luogo.  Lo  stato  ina¬ 
deguato  dei  metodi  di  costruzione 
strutturale  e  massiccia  impedirono 
una  azione  diretta  sulla  architettura. 
Con  l’attuale  sviluppo  dei  metodi  di 
costruzione  tridimensionale  la  tra¬ 
sposizione  in  un  altro  mezzo  è  di¬ 
ventata  possibile. 

Alcuni  sistemi  di  packing  sono  pu¬ 
ra  astrazione  geometrica.  In  chimi¬ 
ca,  molti  aspetti  oltre  a  quelli  cri¬ 
stallografici  entrano  in  gioco  per  re¬ 
citare  il  dramma  della  materia  nel¬ 
l’era  spaziale.  Così,  in  architettura 
l’aspetto  geometrico  copre  solo  una 
parte  del  complesso  tessuto.  Sareb¬ 
be  ingenuo  credere  che  si  possano 
trasferire  meccanicamente  forme  dal¬ 
la  cristallografia  all’architettura.  Si¬ 
gnificherebbe  un  formalismo  peg¬ 
giore  dell’applicazione  degli  schemi 
storici.  Quel  che  conta  è  pensare 
per  analogie.  Gli  schemi  spaziali 
geometrici  devono  essere  trasposti 
su  scala  umana  e  posti  in  un  ordi¬ 
ne  visualmente  affermabile  per  es¬ 
sere  di  qualche  valore  architettoni¬ 
co.  Nel  tradizionale  packing  ret¬ 
tangolare,  i  problemi  di  scala  han¬ 
no  trovato  soluzioni  di  routine.  Esi¬ 
stono  approvate  ricette.  Nelle  pro¬ 
poste  non  tradizionali,  si  esigono 
nuove  impostazioni.  Date  le  diffi¬ 
coltà  inerenti  sorge  un  nuovo  con¬ 
cetto  di  scala. 

L’architettura  storica  si  occupava  es¬ 
senzialmente  della  drammatizzazione 
della  statica.  Il  ristretto  registro  del¬ 
l’ordine  spaziale  barocco  si  esaurì 
bene  e  presto.  Noi  siamo  ora  in  gra¬ 
do  di  distinguere  i  possibili  elementi 
che  costituiscono  l’architettura.  Co¬ 
me  nella  cristallografia,  gli  elementi 
sono  di  numero  limitato.  Anche  così, 
il  packing  tradimensionale  dello  spa¬ 
zio  offre  possibilità  molto  maggio¬ 
ri  degli  schemi  bidimensionali,  sui 
quali  l’architettura  si  è  essenzial¬ 
mente  basata  sin’ora.  Diversi  sta¬ 
di  di  civiltà  hanno  diverse  densità 
ottimali  di  popolazione.  Le  comu¬ 
nità  che  vivevano  di  caccia  e  pe¬ 
sca  abitavano  in  case  rotonde  li¬ 
beramente  packed,  di  tipo  topolo¬ 
gico,  in  accordo  con  la  bassa  den¬ 
sità  di  popolazione.  Le  civiltà  agri¬ 
cole  crearono  lo  schema  rettango¬ 
lare  euclideo.  La  civiltà  industriale 


con  la  sua  alta  densità  di  popolazio¬ 
ne  è  ancora  packed  in  uno  schema 
agricolo  e  deve  ancora  crearsi  un 
suo  schema  appropriato. 

Le  simmetrie  rotatorie  dei  nuovi 
schemi  che  erano  senza  senso  prima 
dell’era  spaziale  ora  diventano  gli 
esatti  latori  del  simbolismo  contem¬ 
poraneo  largamente  inteso. 

Sorgono  particolari  problemi  di  de¬ 
sign  nelle  zone  limitrofe  dei  nuovi 
packing  dello  spazio,  dove  condizio¬ 
ni  differenti  prevalgono  più  che  nel¬ 
le  zone  interne  che  sono  invece  omo¬ 
genee.  Conseguenza  diretta  è  il  mu¬ 
tamento  di  forma  delle  aperture. 
Nello  stadio  topologico  le  aperture 
seguivano  il  carattere  generale  ed 
erano  di  conseguenza  rotonde,  co¬ 
me  nelle  capanne  africane.  Nello 
schema  spaziale  rettangolare,  porte 
e  finestre  erano  rettangolari,  ten¬ 
dendo  la  loro  distribuzione  verso 
certi  ordini  proporzionali.  Nei  pac¬ 
king  proposti  le  aperture  rettango¬ 
lari  sono  eccezioni.  Questa  evolu¬ 
zione  è  stata  prevista  da  automobili 
e  aerei,  dove  non  figurano  più  aper¬ 


James  Stirling 

GLI  ARCHITETTI 
E  L’ARCHITETTURA 


Sono  anche  disposto  a  rivelare  tutta 
la  terribile  verità  e  a  tirar  fuori  la 
mia  tesi  di  laurea  (1950).  È  capi¬ 
tato  a  tutti,  alla  fine  dell’università. 
Per  quanto,  mi  dicano  che  oggi  ci 
sono  scuole  in  cui  si  studia  per  cin¬ 
que  anni,  senza  mai  disegnare  una 
costruzione. 

Sono  cresciuto  a  Liverpool  —  è  di 
moda,  in  questi  tempi,  —  ma  ho 
lasciato  la  scuola  senza  aver  preso 
il  diploma,  a  parte  gli  A  levels. 
Con  l’attuale  metodo  d’ammissione, 
non  avrei  mai  potuto  entrare  in 
nessuna  scuola  di  architettura,  nep¬ 
pure  a  dei  corsi  serali.  Ma  sono  sta¬ 
to  fortunato  e  ho  ottenuto  una  bor¬ 


ture  rettangolari.  Un’evoluzione  pa¬ 
rallela  può  essere  osservata  nelle 
più  nuove  costruzioni  industriali  e 
in  quelle  religiose. 

Dove  trovare  l’architettura,  come 
un’arte,  con  tutta  la  perfezione  per 
i  sensi?  In  Grecia,  in  Italia?  in 
Giappone? 

L’architettura  non  è  tanto  un’arte 
sensoriale,  ma  è  piuttosto  simile  al¬ 
la  memoria  musicale.  Il  tono  del¬ 
l’accordo  che  odo  ora  non  esiste 
nel  momento  successivo,  cionono¬ 
stante  nella  mia  mente  si  forma  la 
sintesi  della  musica.  Lo  spazio  per 
il  quale  sono  passato,  non  lo  vedo 
più,  eppure  è  presente  nella  mia  me¬ 
moria  e  direttamente  connesso  alla 
mia  attuale  percezione.  L’architet¬ 
tura  è  tessuta  di  realtà  e  della  stof¬ 
fa  di  cui  son  fatti  i  sogni.  Questo 
è  vero  tanto  per  l’interno  quanto 
per  l’esterno  di  un  edificio.  La  fac¬ 
ciata  del  duomo  gotico  non  rivela 
la  struttura  della  sua  navata.  Que¬ 
sta  osservazione  spiega  la  nostra  rela¬ 
zione  con  lo  slogan:  «  la  forma  se¬ 


sa  di  studio  per  reduci  all’Univer¬ 
sità  di  Liverpool  —  sistema  che 
funzionava  in  tempo  di  guerra  ma, 
ovviamente,  non  al  giorno  d’oggi. 
La  scuola  di  architettura  era  in  gran 
fermento  perché  era  stata  appena 
toccata  dalla  rivoluzione  dell’archi¬ 
tettura  moderna  (1945)  con  un  cer¬ 
to  ritardo  e  di  seconda  mano.  Si 
discuteva  ferocemente  sulla  validi¬ 
tà  del  movimento  moderno,  gli  ani¬ 
mi  erano  accesi  e  la  discussione  era 
accanita.  Una  parte  del  corpo  inse¬ 
gnanti  si  dimise  e  alcuni  studenti 
se  ne  andarono  in  un’altra  scuola; 
comunque  a  me  rimase  una  profon¬ 
da  convinzione  della  giustezza  mo¬ 
rale  della  Nuova  Architettura  (pro¬ 
babilmente  un  problema  che  ormai 
gli  studenti  non  ritengono  più  im¬ 
portante  e  non  ne  parlano  nemme¬ 
no  più).  A  quei  tempi  la  scuola  era 
retta  dal  professor  Budden,  un  li¬ 
berale  senza  opinioni  per  quel  che 
riguardava  l’argomento  del  giorno; 


gue  la  funzione  »,  che  caratterizza 
l’attuale  periodo  dell’architettura. 

I  minareti  di  pietra  torreggiano  an¬ 
cora  sulle  cupole  delle  moschee.  Non 
molto  lontano  di  lì  da  una  rampa 
di  lancio  si  levano  forme  in  tutto 
simili,  i  razzi,  non  più  costruiti  in 
pietra.  Questi  contenitori  costruiti 
con  moderni  materiali  sintetici  vo¬ 
lano  nello  spazio  per  distruggersi  e 
forse  per  seminare  distruzione.  Due 
forme  identiche,  ma  che  differenza 
di  funzioni.  La  cupola  potrebbe  es¬ 
sere  una  struttura  gonfiabile,  che 
un  giorno  si  sgonfia  qui,  un  gior¬ 
no  là.  Tinguely,  lo  scultore  svizze¬ 
ro,  distrusse  nel  cortile  del  Museum 
of  Modera  Art  di  New  York  la  sua 
scultura  suicida  simboleggiante  un 
aspetto  dell’architettura  come  la  im¬ 
maginano  gli  artisti  contemporanei. 
L’architettura  è  diventata  aggressiva 
e  ha  conquistato  i  cieli  sdivinizzati. 

II  nostalgico  desiderio  della  solida, 
simbolica  architettura  di  ieri,  e  for¬ 
se  di  domani,  resta  più  forte  che 
mai,  l’eterna  polarità  di  tutto  lo 
sforzo  umano. 


riteneva  che  la  «  qualità  »,  neogeor¬ 
giana,  moderna  o  altro,  fosse  l’uni¬ 
ca  cosa  che  contasse  e  questo  atteg¬ 
giamento  forse  era  salutare  per  la 
scuola  di  quei  tempi. 

Per  tesi  di  laurea  mi  avevano  dato 
da  progettare  un  Centro  Comuni¬ 
tario  in  una  Città  Nuova  (fig.  1)  ed 
io,  a  quei  tempi,  ero  sotto  l’influsso 
dei  maggiori  fautori  della  «  pianta 
libera  ».  Stanze  ed  elementi  di  cir¬ 
colazione  erano  tutti  mischiati  e 
certo  mutualmente  compromessi  sul 
piano  funzionale,  il  che  forse  avvie¬ 
ne  sempre  con  il  «  pian  libre  ».  La 
circolazione  è  eccessiva  e  i  vari  tipi 
di  ambienti  vengono  adattati  in  un 
rettangolo;  compressi,  forse  sareb¬ 
be  il  termine  più  adatto,  ad  indi¬ 
care  la  costrizione  di  volumi  diver¬ 
sissimi,  quali  ristoranti,  biblioteche, 
uffici,  in  una  scatola. 

Nel  1951  mi  recai  a  Londra,  prò-, 
prio  nel  periodo  della  South  Bank 
Exhibition,  che  dopo  il  puritanesi- 
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mo  della  mia  conversione  accade¬ 
mica  mi  parve  un’esperienza  disgu¬ 
stosa,  manierata,  decorativa  e  incoe¬ 
rente,  in  confronto  con  l’Asplund 
del  ’30  o  il  Paxton  del  1851,  che 
la  mostra  intendeva  appunto  com¬ 
memorare.  Tenni  un  corso  di  urba¬ 
nistica  all’A.P.R.R.  Putroppo  si  scen¬ 
deva  solo  raramente  ai  problemi  di 
urbanistica,  presi  come  si  era  da 
problemi  nazionali  e  regionali,  che 
a  me  parevano  poco  realistici,  dato 
che  a  questo  livello  le  decisioni  è 
più  probabile  siano  di  carattere  po¬ 
litico.  Convinto  che  la  qualità  di  un 
ambiente  sia  quasi  esclusivamente 
il  risultato  di  esatti  e  concreti  pro¬ 
getti  tridimensionali,  e  avendo  scar¬ 
se  cognizioni  in  proposito,  non  ter¬ 
minai  il  corso.  Partecipai  invece  ad 
una  serie  di  concorsi. 

Il  primo  fu  per  il  Technical  College 
di  Poole  (figg.  2,  3):  a  quei  tempi 
stavo  cominciando  a  reagire  alla  mia 
tesi,  e  mi  formavo  sui  principi  di 
«  Verso  una  Nuova  Architettura  », 
benché  avessi  ancora  la  sensazione 
che  l’ultima  architettura  significati¬ 
va  fossero  i  bianchi  capolavori  de¬ 
gli  anni  venti  e  trenta.  Comunque 
in  quel  momento  il  problema  era 
di  passare  allo  stadio  successivo, 
cioè,  secondo  me,  all’allargamento 
dell’ambito  e  della  clientela  della 
architettura  moderna:  lasciar  perde¬ 
re  ville  è  appartamenti  di  lusso  e 
dedicarsi  alle  case  popolari  (di  par¬ 
ticolare  rilievo  in  Inghilterra,  da¬ 
to  che,  contrariamente  agli  altri 
paesi  europei,  da  noi  la  classe  ric¬ 
ca  pareva  chiaramente  ostile  al  mo¬ 
dernismo). 

In  questo  clima  di  espedienti,  un 
principio  della  Nuova  Architettura 
che  andava  cambiato  era  l’eccessiva 
circolazione  e  il  compromesso  uso 
dello  spazio,  inerente  alla  pianta  li¬ 
bera.  Anche  i  materiali  dovevano 
cambiare:  l’intonaco  bianco  di  Vil¬ 
la  Garche  o  di  Tugendaht  House 
non  poteva  mai  essere  struttural¬ 
mente  rilevante  o  appropriato,  co¬ 
me  finitura  esterna  in  Inghilterra. 
Il  mattone  è  il  nostro  materiale  tra¬ 
dizionale  a  basso  costo  e  nel  pro¬ 
getto  per  Poole  è  stato  usato  co¬ 
me  rivestimento  esterno  per  il  bloc¬ 
co  superiore.  Le  aperture  delle  fi¬ 
nestre  erano  diversamente  situate 
a  seconda  del  genere  di  stanza  e 
la  loro  forma  e  dimensione  erano 
determinate  dall’uso  della  stanza 
stessa.  L’ossatura  in  cemento  ar¬ 
mato  affiorava,  indicando  che  la  su¬ 
perficie  esterna  non  era  strutturale. 
Il  blocco  alto  comprendeva  stanze 
di  servizio  e  uffici  oltre  a  una  di¬ 
spensa  e  stanze  sociali,  il  blocco  in¬ 


feriore  una  sala  di  riunione  oltre  a 
due  palestre.  Le  pareti  esterne  del¬ 
la  sala  di  riunione  appartenevano 
al  sistema  Herts:  pannelli  in  ce¬ 
mento  armato  per  scuole,  usati  fuo¬ 
ri  contesto  (forse  c’è  speranza  anche 
per  il  sistema  CLASP,  se  usato  fuo¬ 
ri  contesto!). 

Più  importante  era  comunque  la  ne¬ 
cessità  di  ripensare  il  ruolo  della  cir¬ 
colazione  (corridoi,  ascensori,  sca¬ 
le)  e  di  ristabilirla  come  elemento 
dinamico  e  stimolante  della  costru¬ 
zione.  Si  trattava  essenzialmente  di 
costruire  corridoi  non  semplicemen¬ 
te  nel  senso  istituzionale  della  pa¬ 
rola,  ma  di  costruire  qualcosa  di 
fondamentale  significato  organizza¬ 
tivo,  come  una  armatura  o  una  ossa¬ 
tura  alla  quale  connettere  le  stanze, 
permettendo  loro  di  ridivenire  spa¬ 
zi  privati,  separati  dalla  circolazio¬ 
ne  e  dal  movimento. 

Dopo  questo  concorso  dovetti  cer¬ 
carmi  un  impiego  e  andai  a  lavo¬ 
rare  in  una  ditta  di  architetti  pri¬ 
vati;  nello  stesso  tempo  partecipai 
al  concorso  della  Sheffield  Univer¬ 
sity  (1953)  (figg.  4,  5).  Al  piano 
terra  la  costruzione  principale  era 
un  passaggio  coperto  che  connette¬ 
va  le  costruzioni  ai  due  estremi  del¬ 
l’area  e  poiché  l’area  era  in  pendio 
verso  la  città,  la  costruzione  dove¬ 
va  fare  anche  da  parete  di  soste¬ 
gno  al  campus.  Il  complesso  com¬ 
prendeva,  da  sinistra  a  destra,  una 
scuola  di  architettura,  poi  una  se¬ 
rie  di  aule,  al  centro  un  gruppo  di 
anfiteatri  accessibili  su  due  livelli, 
quindi  un  conglomerato  di  stanze 
per  il  corpo  insegnanti  e  infine  l’am¬ 
ministrazione  dell’Università.  Cia¬ 
scuno  di  questi  gruppi  era  separato 
da  una  colonna  verticale  di  circo¬ 
lazione,  elemento  recessivo  che  ar¬ 
ticola  visualmente  i  vari  tipi  di  si¬ 
stemazione.  La  circolazione  orizzon¬ 
tale  veniva  considerata  some  spina 
dorsale  o  come  asse  motore  al  qua¬ 
le  erano  connesse  le  stanze,  come 
in  una  catena  di  montaggio.  La  pro¬ 
gettazione  di  spazi  e  stanze  era  se¬ 
condaria  rispetto  alla  creazione  di 
un  sistema  di  circolazione.  Rim¬ 
piango  che  questo  progetto  non  sia 
mai  stato  realizzato,  benché,  se  lo 
avessi  realizzato  allora,  lo  avrei  fat¬ 
to  senza  esperienza  e  sarebbe  stato 
un  grave  ostacolo  alla  costruzione 
dei  progetti  successivi. 

Dopo  di  ciò  lavorai  per  tre  an¬ 
ni  con  Lyons,  Israel  e  Ellis,  e  im¬ 
parai  moltissimo  sul  dettaglio,  l’or¬ 
ganizzazione  del  lavoro,  su  come  far 
stare  in  piedi  un  edificio,  e  evita¬ 
re  che  ci  piova  dentro.  Penso  sia 
essenziale  raggiungere  questo  grado 


di  esperienza  e  di  sicurezza,  prima 
di  cimentarsi  nell’esercizio  della  pro¬ 
fessione. 

Nel  periodo  in  cui  lavoravo  in 
quello  studio,  feci  un  progetto  per 
Team  10  (1955)  (fig.  6),  che  era 
una  reazione  al  fatto  che,  quando 
si  attraversa  un  paese  di  campagna, 
al  capo  opposto  si  trova  una  mezza 
dozzina  di  case  appiccicate  lì  dalle 
autorità  municipali,  generalmente 
stonate  rispetto  alla  scala  dimensio¬ 
nale  e  ai  materiali  del  paese.  Biso¬ 
gnava  proporre  un  sistema  adeguato 
alla  dimensione  e  alla  formazione  del 
paese  inglese  e  perciò  bisognava  con¬ 
tinuare  il  disegno  stradale  lineare.  Il 
principio  era  quello  di  una  striscia  di 
tre  muri  maestri  che  formano  due 
vani  di  diversa  grandezza.  Le  stan¬ 
ze  di  una  casa  possono  essere  con¬ 
venientemente  sistemate  nei  due  va¬ 
ni:  nel  più  largo  i  soggiorni  e  le 
stanze  da  letto  padronali,  nel  più 
stretto  le  altre  camere  da  letto,  cu¬ 
cine,  ecc.  Dalle  pareti  esterne  agget¬ 
tava  un  tetto  ad  una  falda;  pareti 
e  tetti  dovevano  esser  fatti  di  mate¬ 
riali  diversi  a  seconda  della  località. 
Credo  che  quel  risultato  estetico  sia 
ormai  diventato  luogo  comune.  Que¬ 
sto  schema  particolare  non  era  stato 
certo  proposto  come  soluzione  per 
nuove  abitazioni  o  in  Città  Nuove, 
ma  solo  per  ampliare  paesi  già  esi¬ 
stenti. 

Applicammo  le  formule  di  queste 
espansioni  urbane  a  case  private  nel 
tentativo  di  ottenerne  una  conferma 
estetica.  In  quel  periodo  ero  agli 
inizi  della  professione:  cercai  di  pro¬ 
gettare  sei  case  private,  ma  quat¬ 
tro  vennero  respinte  perché  esteti¬ 
camente  inadeguate,  e  per  me  fu  una 
bella  sconfitta.  Comunque  nel  caso 
di  un  edificio  a  Woolton  (fig.  7) 
quel  tentativo  riuscì.  L’area,  su  di 
una  collina,  dominava  la  pianura  del 
Lancashire;  l’imprenditore  cominciò 
le  fondamenta,  e  dopo  mezzo  metro 
di  scavo  trovò  uno  strato  di  due 
metri  di  scatolette  di  latta  compres¬ 
se.  Era  troppo  per  la  rurale  Inghil¬ 
terra!  La  costruzione  dovette  essere 
abbandonata. 

A  quell’epoca  subivamo  molto  l’opi¬ 
nione  estetica  degli  architetti  che 
avevano  l’autorità  di  respingere  e 
rifiutare  i  nostri  schemi.  La  proba¬ 
bilità  di  cominciare  la  carriera  pro¬ 
gettando  case  private  di  un  certo 
valore  è  oggi  molto  remota,  ben¬ 
ché  allora  fosse  il  sistema  tradizio¬ 
nale,  ed  era  una  situazione  tragica 
per  i  giovani  che  cominciavano. 
D’altro  canto,  praticamente  tutte  le 
commissioni  che  avevamo  ricevuto 
sino  allora,  ci  venivano  direttamente 


o  indirettamente  da  altri  architetti. 
È  difficile  in  queste  condizioni  non 
vedere  la  professione  in  termini  di 
buoni  e  cattivi.  Le  grandi  opere  pub¬ 
bliche  che  si  costruiscono  ora  non 
vengono  rifiutate  per  ragioni  esteti¬ 
che;  soltanto  la  casettina  isolata,  se¬ 
polta  magari  in  un  bosco  dove  mai 
nessuno  la  vedrà,  può  venir  rifiuta¬ 
ta  su  questa  base. 

Il  concorso  per  la  Sheffield  Univer¬ 
sity  diede  indirettamente  inizio  alla 
mia  carriera  privata.  Gli  studenti 
A.A.  fecero  una  mostra  dei  quat¬ 
tro  progetti  che  ritennero  i  migliori 
(gli  altri  tre  erano  di  Colin  St.  John 
Wilson,  Peter  Smithson  e  John  Voel- 
cker)  e  il  risultato  fu  che  mi  invi¬ 
tarono  a  tenere  un  corso.  Più  tardi 
il  padre  di  un  mio  allievo  divenne 
il  mio  primo  cliente.  Voleva  co¬ 
struire  degli  appartamenti  simili  per 
struttura  e  prezzo  di  vendita  a  quel¬ 
li  dei  vicini  «  casermoni  »  dello  stes¬ 
so  quartiere.  (Penso  che  i  suoi  pre¬ 
cedenti  architetti  fossero  dei  tradi¬ 
zionalisti  e  che  lui  avesse  chiesto  al 
figlio  di  indicargli  qualcuno  che  sa¬ 
pesse  fare  un  design  di  stile  più  mo¬ 
derno).  Non  aveva  niente  del  solito 
speculatore  e  aveva  un  bel  coraggio 
a  lanciare  con  ima  grossa  commis¬ 
sione  un  architetto  non  ancora  af¬ 
fermato. 

Nel  1956  James  Gowan  ed  io  la¬ 
sciammo  Lyons,  Israel  e  Ellis,  e 
costruimmo  gli  appartamenti  di  Ham 
Common  (fig.  8).  I  materiali,  e  di 
conseguenza  le  possibilità,  erano  li¬ 
mitati  al  minimo:  mattoni,  cemento 
armato  e  infissi  in  legno  (disegnati 
come  variazioni  di  finestra  e  batten¬ 
ti,  lucernario  e  feritoria  verticale) 
combinati  in  vario  modo  secondo  il 
tipo  di  luce  richiesto  all’interno. 

La  Old  People’s  Home  della  L.C.C. 
(figure  9,  10),  che  è  pure  un  edificio 
in  struttura  di  mattone,  non  viene 
indicato  di  seguito,  perché  è  stato 
terminato  un  anno  fa.  La  zona  era 
ahimè  sovrastata  da  case  a  terrazza, 
alte  tre  o  quattro  piani:  ci  sem¬ 
brò  quindi  essenziale  creare  un  giar¬ 
dino  privato  nel  quale  gli  inquili¬ 
ni  potessero  stare  nei  giorni  di  bel 
tempo,  senza  aver  l’impressione  di 
essere  spiati  dai  vicini  (questa  è  una 
cosa  cui  la  gente  è  in  genere  molto 
sensibile).  La  costruzione  circonda¬ 
va  perciò  un  giardino  interno  ed  era 
stata  tenuta  più  bassa  sui  lati  sud 
ed  ovest  in  modo  da  permettere  la 
massima  penetrazione  di  sole  e  di 
luce  nell’interno  del  cortile.  La  spi¬ 
na  di  disimpegno  attraverso  la  co¬ 
struzione  è  l’elemento  organizzatore 
del  progetto.  Correndo  lungo  la  co¬ 
struzione,  si  allarga  e  si  restringe  a 


seconda  dell’ubicazione,  ampliandosi 
nei  punti  in  cui  diventa  pianerotto¬ 
lo  dell’ascensore  o  vestibolo  d’en¬ 
trata,  restringendosi  invece  tra  le  ca¬ 
mere  da  letto  e  le  stanze  di  servi¬ 
zio.  Essendo  il  corridoio  continua- 
mente  curvo,  non  esistono  più  i  tra¬ 
dizionali  scorci  lunghi. 

L’interno  potrebbe  essere  definito 
il  negativo  di  un  soft  inside-,  senza 
gioco  di  doppia  altezza  o  spazio  ar¬ 
chitettonico  e  contrario  ad  un  altro 
principi  del  movimento  moderno  che 
vorrebbe  l’interno  della  costruzio¬ 
ne  simile  all’esterno.  A  mio  parere 
questo  non  è  né  normale  né  ragione¬ 
vole,  dato  che  quel  che  accade  all’in¬ 
terno  è  completamente  differente  da 
quel  che  accade  all’esterno.  Già  era¬ 
vamo  andati  incontro  a  una  certa 
delusione  con  gli  appartamenti  di 
Ham  Common,  quando  avevamo  cer¬ 
cato  di  conservare  all’interno  l’aspet¬ 
to  esterno,  mediante  caminetti  in 
mattone  e  carpenteria.  Fatta  ecce¬ 
zione  per  gli  architetti  che  vi  anda¬ 
rono  ad  abitare,  accadde  infatti  che 
quasi  tutti  gli  inquilini  fecero  into¬ 
nacare  i  caminetti  e  cammuffarono 
gli  elementi  di  servizio.  Arrivammo 
perciò  alla  conclusione  che  quando  si 
costruisce  per  il  pubblico  anonimo 
(specie  se  si  tratta  di  gente  anziana) 
è  preferibile  fare  un  interno  neutro, 
che  possa  essere  cambiato  a  piacere. 
Infatti  la  L.C.C.  calò  sulla  casa  e  fe¬ 
ce  tappezzare  ciascuna  stanza  da  let¬ 
to  (62)  con  una  tappezzeria  diversa. 
Nella  costruzione  di  piccoli  edifici 
a  basso  costo  è  inevitabile  l’uso  del 
mattone  e  oserei  dire  che  questo 
tipo  di  costruzione  conferisce  un’aria 
vagamente  vittoriana.  L’ ottocento 
aveva  infatti  una  profonda  conoscen¬ 
za  in  dettaglio  della  struttura  in  mat¬ 
tone  (evidentissima  nelle  costruzio¬ 
ni  delle  ferrovie  e  delle  dogane)  e 
non  c’è  ragione  di  non  trarre  inse¬ 
gnamenti  quando,  per  ragioni  di  co¬ 
sto,  dobbiamo  erigere  una  struttura 
in  mattone. 

Il  progetto  di  ampliamento  del  Sel- 
wyn  College  (fig.  11,  12,  13)  co¬ 
stituì  un  passo  importante  in  dire¬ 
zione  del  nostro  design  attuale.  Il 
nuovo  edificio  proposto  faceva  an- 
ch’esso  da  parete,  a  difesa  della  pri¬ 
vacy  di  un  bel  giardino  per  i  mem¬ 
bri  del  College,  simile  al  cortile  di 
altri  colleges  di  Cambridge.  Il  pro¬ 
getto  della  costruzione  al  primo  pia¬ 
no  era  molto  direzionale  e  tutte  le 
stanze  concentravano  la  loro  visua¬ 
le  sul  giardino  e  il  corpo  del  col¬ 
lege  già  esistente.  Lo  schermo  di 
vetro  era  in  realtà  un’enorme  fine¬ 
stra  sfaccettata  sui  due  lati:  al¬ 
l’esterno  indicava  approssimativa¬ 


mente  la  scala  dimensionale  delle 
camere  e  dei  servizi  degli  studenti, 
e  i  membri  del  college  passeggian¬ 
do  avrebbero  avuto  una  frantumata 
immagine  cubista  degli  alberi  del 
giardino.  La  circolazione  e  le  stan¬ 
ze  di  servizio  erano  esterne  all’edi¬ 
ficio  e  divennero  una  serie  di  torri 
che  sostenevano  il  muro  posteriore 
e  indicavano  le  entrate.  Purtroppo 
questo  progetto  divise  le  opinioni 
del  collegio,  mentre  è  necessario,  co¬ 
me  ben  sanno  i  lettori  di  C.  P.  Snow, 
avere  almeno  il  100%  dei  voti  di 
approvazione  per  poter  mettere  in 
opera  una  decisione  importante. 
Dell’edificio  di  ingegneria  di  Leice¬ 
ster  si  è  parlato  ad  usura  nelle  glos¬ 
se  e  non  starò  ora  a  descriverlo 
nei  particolari.  L’area  era  troppo 
piccola  e,  comunque  avessimo  pro¬ 
gettato  l’edificio,  avrebbe  dovuto  es¬ 
serci  una  torre,  la  prima  dell’univer¬ 
sità,  che  guardava  sul  parco  attiguo. 
Il  «  breve  »  originale  del  Professo¬ 
re  di  Ingegneria  era  ottimo,  per 
quanto  breve:  tre  pagine  protocollo 
in  tutto,  e  di  tanto  in  tanto  i  va¬ 
ri  specialisti,  com’era  nel  loro  dirit¬ 
to,  venivano  a  visitare  i  lavori  già 
mezzo  finiti  e  suggerivano  per  es.: 

«  Ci  serve  una  camera  acustica  » 
ecc.,  tutte  richieste  che  dovevano 
essere  incorporate  via  via  nel  pro¬ 
getto.  Gli  architetti  si  trovano  in 
una  posizione  molto  difficile,  quan¬ 
do  si  tratta  di  edifici  a  carattere 
altamente  scientifico,  dato  che  non 
sono  in  possesso  di  una  conoscenza 
specialistica  tale  da  poter  interpre¬ 
tare  il  «  breve  »;  nel  caso  parti¬ 
colare  di  questa  costruzione  ci  sa¬ 
rebbe  voluta  una  laurea  in  almeno 
quattro  materie  per  essere  in  gra¬ 
do  di  sviscerarlo  a  fondo.  In  una 
situazione  del  genere  l’essenziale  è 
proporre  una  soluzione  generalizza¬ 
ta  che  possa  subir  modificazioni  e 
possegga  una  intima  flessibilità.  Con¬ 
sideravamo  quindi  il  cantiere  in  que¬ 
sto  modo,  e  le  uniche  unità  fisse  di 
distribuzione  stabilite  una  volta  per 
tutte  erano  quelle  che  potevamo  de¬ 
durre  al  livello  della  nostra  stessa 
esperienza  e  della  cui  stabilità  ci  sen¬ 
tivamo  ragionevolmente  certi:  anfi¬ 
teatri  per  conferenze,  scale,  ecc... 

Al  pianterreno  le  spine  di  circola¬ 
zione,  introdotte  dalla  rimessa  e  dal¬ 
le  entrate,  convergono  e  salgono  nel¬ 
la  torre,  diventando  colonne  verti¬ 
cali  di  circolazione,  interrompendo¬ 
si  individualmente  al  piano  superio¬ 
re,  mentre  una  scala  e  un  ascensore 
conducono  sino  in  cima.  L’ampiez¬ 
za  dei  pianerottoli  adiacenti  a  que¬ 
sta  scala  diminuisce  con  il  diminuire 
degli  abitanti  dei  piani  superiori., 
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La  rastremata  se2Ìone  della  torre  e 
dell’edificio  deriva  dal  modo  in  cui 
la  circolazione  ha  determinato  la  for¬ 
ma  della  costruzione.  Nell’edificio 
abitano  circa  300  studenti,  e  dando¬ 
gli  l’aspetto  di  un  iceberg  si  è  otte¬ 
nuto  che  il  movimento  fondamentale 
degli  studenti  resti  bmitato  ai  tre 
piani  inferiori,  dove  molti  cambiano 
di  classe  ogni  ora  (per  un  periodo  di 
cinque  minuti  si  verifica  un  movi¬ 
mento  di  massa  ed  è  essenziale  con¬ 
centrare  tale  movimento  là  dove  lo 
spazio  è  maggiore).  Siccome  la  mag¬ 
gior  parte  delle  aule  di  insegnamento 
sono  al  piano  inferiore,  gli  studenti 
tendono  a  precipitarsi  su  e  giù  per 
le  scale,  mentre  gli  insegnanti  sal¬ 
gono  in  ascensore  alle  loro  stanze, 
agli  ultimi  piani.  Si  è  così  trovato  il 
sistema  di  evitare  lo  scontro  tra  stu¬ 
denti  e  insegnanti. 

Il  pavimento  e  le  pareti  dei  piane¬ 
rottoli  della  torre  sono  rivestiti  di 
piastrelle  come  le  superfici  esterne 
dell’edificio,  tanto  che  in  certi  pun¬ 
ti  non  si  sa  se  ci  si  trova  all’inter¬ 
no  o  all’esterno.  Gli  anfiteatri  per 
conferenze  hanno  un  vero  e  proprio 
soft  inside,  dato  che  ci  parve  irra¬ 
gionevole  che  queste  sale  acustiche 
(con  pareti  e  soffitti  assorbenti  e 
strutturalmente  sconnessi)  fossero 
rese  simili  all’esterno.  Il  design  in¬ 
terno  dei  laboratori  di  ricerca  è  d’al¬ 
tra  parte  differente  da  quello  delle 
officine,  né  c’è  il  minimo  intento  di 
mettere  visualmente  in  relazione  un 
ambiente  all’altro,  quando  l’attività 
che  vi  si  svolge  è  differente. 

La  rivista  dell’Università  fece  uscire 
un  numero  sulla  costruzione  —  per¬ 
sonale,  corpo  insegnanti,  studenti  e 
ispettori  scrissero  articoli.  Vi  fu  qual¬ 
che  critica  sul  piano  del  gusto  (co¬ 
lore,  forma),  ma  tutti  i  collabora¬ 
tori  finirono  per  dire  che  vivere  nel¬ 
l’edificio  era  terribilmente  stimolan¬ 
te  e  che  a  studiarvi  e  a  lavorarvi  ci 
si  sentiva  intensamente  vivi.  Questo 
è  il  massimo  complimento  per  l’ar¬ 
chitetto,  dato  che  è  sua  unica  re¬ 
sponsabilità  sollevare  lo  spirito  uma¬ 
no  con  la  qualità  dell’ambiente  che 
crea,  sia  esso  una  stanza,  un  edifi¬ 
cio,  una  torre. 

L’ History  Building  di  Cambridge 
(figg.  17,  18,  19,  20)  nacque  da  un 
concorso  chiuso  e  il  comitato  di  giu¬ 
ria  elesse  due  membri  della  Facoltà 
di  Storia  perché  esaminassero  il  di¬ 
segno  e  facessero  un  rapporto  dal 
punto  di  vista  dell’utente.  Il  loro 
rapporto  imponeva  un  certo  schema, 
soprattutto  per  due  ragioni: 

1)  la  sala  di  lettura  (il  50%  del¬ 
l’area  totale)  doveva  poter  essere 
controllata  da  ima  sola  persona  dalla 


cattedra.  Le  spese  di  personale  sa¬ 
rebbero  state  quindi  minime; 

2)  la  sala  di  lettura  doveva  essere 
parte  integrale  della  costruzione  (gli 
altri  concorrenti  fecero  invece  due 
edifici)  perché  secondo  loro  la  Facol¬ 
tà  di  Storia  era  ima  unica  entità  e 
doveva  essere  quindi  alloggiata  in  un 
unico  edificio. 

Forse  la  mia  fortuna  fu  che  il  con¬ 
corso  coincise  con  la  scoperta  di  un 
furto  nelle  biblioteche  del  college, 
che  venne  ampiamente  reclamizzato 
e  in  quel  momento  tutti  si  preoc¬ 
cupavano  molto  del  problema  della 
sorveglianza. 

L’edificio  ha  anche  una  sezione  ra¬ 
stremata.  La  stanza  di  lettura  (280 
studenti)  ha  la  massima  capacità  ed 
è  quindi  al  pianterreno.  Le  stanze 
comuni  per  studenti  e  personale  so¬ 
no  al  primo  e  al  secondo  piano  e 
sopra  ci  sono  le  aule  di  semina¬ 
rio;  le  stanze  del  corpo  insegnanti 
sono  negli  ultimi  due  piani.  Il  mo¬ 
vimento  degli  studenti  nei  piani  in¬ 
feriori  si  svolge  lungo  una  scala, 
mentre  gli  ascensori  sono  quasi 
esclusivamente  riservati  agli  inse¬ 
gnanti  per  salire  agli  ultimi  piani. 

La  circolazione  è  il  maggior  ele¬ 
mento  organizzatore  e  i  corridoi  lun¬ 
go  i  piani  superiori  sono  disegnati 
come  file  di  gallerie.  Sono  visibili 
al  di  sotto  del  lucernario  che  illu¬ 
mina  la  sala  di  lettura.  Percorrendoli 
si  può  vedere  tutto  il  tetto,  e  una 
volta  raggiunto  il  tetto,  guardando 
in  giù  si  può  vedere  il  meccanismo 
dell’edificio.  Il  lucernario,  che  nel 
punto  più  profondo  ha  lo  spessore 
di  un  pavimento,  contiene  ventilato¬ 
ri,  caloriferi,  passerelle,  luci,  ecc.  ed 
è  un  vero  e  proprio  cuscinetto  a 
temperatura  controllata,  che  si  adat¬ 
ta  termostaticamente  alla  tempera¬ 
tura  esterna.  Procedendo  lungo  la 
galleria  si  guarda  già  nella  sala  di 
lettura  e,  se  ci  si  muove  lungo  l’edi¬ 
ficio,  si  ha  sempre  il  riferimento  vi¬ 
suale  alla  «  raison  d’entré  »  della 
Facoltà  —  la  sala  di  lettura  (dove 
gli  studenti  aspettano  i  cambi  di  se¬ 
minario,  le  pareti  della  galleria  si 
addentrano  nello  spazio  del  tetto 
formando  delle  nicchie  per  evitare 
di  ostacolare  il  passaggio).  L’aria 
pura  entra  nella  sala  di  lettura  da 
ima  finestra  dietro  le  pile  di  libri, 
viene  condotta  attraverso  il  pavi¬ 
mento  riscaldato,  si  eleva  sino  al 
lucernario,  dove  viene  risucchiata  da 
grandi  aspiratori  e  scaricata  di  fuo¬ 
ri  attraverso  la  falda  del  tetto.  Le 
pareti  delle  gallerie  visibili  dalla  sa¬ 
la  di  lettura  sono  rivestite  di  into¬ 
naco  fibroso  percorso  da  scanalatu¬ 
re  acustiche  per  l’assorbimento  dei 


suoni  e  tqtto  l’interno  viene  consi¬ 
derato  un  soft  inside  in  contrasto 
con  il  fragile,  riflettente  rivestimen¬ 
to  vitreo  dell’esterno. 

Le  costruzioni  di  vetro,  a  mio  pa¬ 
rere,  si  addicono  al  clima  inglese. 
Il  nostro  è  forse  l’unico  paese  in 
cui  non  fa  mai  né  troppo  freddo 
né  troppo  caldo,  e  in  un  normale 
giorno  nuvoloso,  in  cielo  c’è  un’al¬ 
ta  qualità  di  luce  diffusa.  La  coper¬ 
tura  in  vetro  protegge  dalla  piog¬ 
gia  e  lascia  entrare  la  luce.  È  un 
accorgimento  assai  apprezzabile  in 
confronto,  ad  esempio,  del  Giappo¬ 
ne,  dove  si  costruiscono  massicce 
strutture  di  cemento  armato  che, 
per  poter  veder  fuori  o  lasciar  en¬ 
trare  la  luce,  devono  essere  perfo¬ 
rate  con  finestre.  Il  vetro  può  risol¬ 
vere  tutte  queste  funzioni  oltre  ad 
essere  di  basso  costo,  leggero  e  fa¬ 
cile  da  installare.  Penso  a  un  ve¬ 
tro  che  somigli  al  politene  che  pos¬ 
sa  essere  fatto  concavo  o  convesso 
e  adattarsi  alla  forma  delle  stanze: 
forma  considerata  ideale  quando  si 
accorda  all’uso  cui  sono  destinate. 
È  necessario  conservare  la  forma 
delle  stanze  nella  sua  maggior  fun¬ 
zionalità,  senza  forzarle  dentro  un 
involucro  costrittivo;  e  per  determi¬ 
nare  la  forma  dell’edificio  basterà  poi 
riunire  lé  forme  delle  singole  stan¬ 
ze  in  un  unico  insieme.  Questo  in¬ 
sieme  può  quindi  esser  rivestito  con 
una  membrana  di  vetro,  struttural¬ 
mente  cosa  assai  semplice  da  realiz¬ 
zare.  Dovemmo  ricorrere  a  degli 
specialisti  perché  inventassero  una 
gru  a  braccia  telescopiche  che  con¬ 
sentisse  agli  uomini  nella  bilancia 
che  pulivano  le  finestre  di  poter  non 
solo  muoversi  in  su  e  in  giù  e  oriz¬ 
zontalmente,  ma  anche  uscire  sui 
piani  che  ai  livelli  inferiori  si  allar¬ 
gano.  È  sempre  necessario  ricondur¬ 
re  all’origine  i  fattori  inibitori  (in 
questo  caso  la  pulizia  delle  finestre) 
e  modificarli  sino  ad  ottenere  una 
soluzione  super-razionale. 

Per  modificare  e  persino  respingere 
i  principi  sui  quali  fu  fondata  la 
Nuova  Architettura,  è  necessario  sa¬ 
perli  rimpiazzare  con  regole  e  me¬ 
todi  operanti  che  siano  realistici  in 
una  situazione  che  impone  rispetto 
dei  bassi  costi  e  inventività. 

Dibattito 

D.  Quali  costruzioni  e  quale  ar¬ 
chitetto  pensa  abbiano  influito  mag¬ 
giormente  sul  suo  atteggiamento  nei 
confronti  dell’architettura? 

R.  Elementi  diversi  in  momenti  di¬ 
versi.  Quindici  anni  fa  avrebbero  po- 


tuto  essere  Le  Corbusier,  Marsi¬ 
glia,  ecc.,  ma  io  credo  che  con  l’età 
si  smetta  di  essere  influenzati  dal 
lavoro  degli  altri  e  mi  scopro  per¬ 
sino  meno  interessato  a  particolari 
costruzioni.  Oggi  potrebbero  essere 
le  rampe  di  lancio  di  Cape  Cana- 
veral  e  Jodrell  Bank. 

D.  In  passato  si  stabilì  un’este¬ 
tica  attraverso  il  dialogo  tra  archi¬ 
tetto  e  cliente.  Oggi  si  ha  a  che 
fare  con  dei  comitati,  nessun  mem¬ 
bro  dei  quali  ha  particolari  idee  este¬ 
tiche.  Ci  piacerebbe  sentire  la  sua 
opinione  a  questo  proposito. 

R.  Non  mi  pare  che  il  fatto  di 
avere  a  che  fare  con  dei  Comitati 
presenti  particolari  difficoltà.  Anche 
qui  ci  sono  sempre  almeno  un  paio 
di  membri  con  un  vitale  interesse  a 
che  venga  eretto  un  edificio  decen¬ 
te,  e  sono  facilmente  individuabili; 
spesso  sono  le  personalità  più  dina¬ 
miche  del  comitato.  Quindi  è  come 
trattare  con  una  persona  sola  con 
la  certezza  che  questa  capisca  per¬ 
sonalmente  quel  che  si  vuole.  Se 
necessario,  ci  si  può  mettere  in  con¬ 
tatto  con  questa  persona  prima  del¬ 
le  riunioni,  in  modo  che  abbia  la 
possibilità  di  parlare  al  comitato  nel¬ 
la  giusta  direzione. 

D.  Sarebbe  interessante  rivolgerle 
la  stessa  domanda  che  abbiamo  ri¬ 
volto  a  Denys  Lasdun.  Lasdun  so¬ 
steneva  di  essere  un  architetto  in¬ 
dividualista  e  lei  sostiene  lo  stesso 
punto  di  vista.  Cosa  ne  pensa  del¬ 
l’urbanistica  e  dello  sviluppo  gene¬ 
rale  di  un’area,  e  come  si  adatta 
una  sua  costruzione  in  quello  che 
è  o  che  sarà  l’ambiente  circostante? 

R.  La  mia  maggiore  preoccupazio¬ 
ne  è  di  produrre  un  edificio  con  un 
alto  grado  di  qualità  ambientale  (in¬ 
dividualista  o  no)  che  migliori  in 
qualche  modo  la  condizione  umana 
e  non  mi  lascerei  inibire  dalle  co¬ 
struzioni  circostanti,  nel  tentativo 
di  ottenere  questo  risultato.  Cionon¬ 
dimeno,  se  ci  fosse  un  edificio  adia¬ 
cente  che  avesse  qualche  pregio,  ov¬ 
viamente  se  ne  subirebbe  l’influenza. 
Purtoppo  le  Università  hanno  l’abi¬ 
tudine  di  scegliere  un  architetto  di¬ 
verso  per  ogni  lavoro  e  finiscono  per 
avere  un  campus  che  sembra  una  fie¬ 
ra  campionaria.  Io  preferirei  avere 
diversi  edifici  molto  simili  piuttosto 
che  tutta  una  serie  di  costruzioni 
scompagnate  sparse  qua  e  là. 

Per  concepire  una  Città  Nuova,  so¬ 
li  1  no  certo  sia  necessario  fare  uno 
scheletro  o  struttura  degli  elementi 
di  movimento  e  raggruppamento, 


così  compatto  che  qualunque  costru¬ 
zione  venga  aggiunta,  resti  sempre 
secondaria.  Non  mi  preoccuperei  di 
aggiungere  un  edificio  a  un  raccor¬ 
do  che  ritenessi  fondamentalmente 
rilevante.  Questo  fattore  di  collega¬ 
mento,  il  raccordo,  è  l’elemento 
principale  ed  è  difficile  pensare  ad 
esso  in  quanto  implicato  in  primo 
luogo  con  il  movimento  del  marcia¬ 
piede,  qualcosa  di  così  domestico  e 
tradizionale,  da  non  lasciare  molto 
campo  al  di  là  del  convenzionale. 

D.  Ricordo  un’osservazione  di  Lou 
Khan:  egli  diceva  che  l’idea  di  ten¬ 
tare  di  fare  un’ossatura  per  una 
città  tridimensionale  o  per  un’uni¬ 
versità  o  per  un  qualsiasi  gruppo 
di  edifici,  era  un’idea  disperata,  e 
che  bisogna  concentrarsi  sul  proprio 
edificio  e  che  questa  era  l’unica  co¬ 
sa  che  un  architetto  potesse  fare. 
Io  non  sono  affatto  d’accordo  con 
questa  affermazione  perché  dopo 
tutto,  tutti  gli  ambienti  cui  si  pos¬ 
sa  pensare  sono  in  realtà  dei  gruppi 
dentro  un  intero  lotto  di  edifici  col¬ 
legati.  Ma  lei  pensa  che  questa  fac¬ 
cenda  del  creare  un’ossatura  ge¬ 
nererebbe  difficoltà  agli  architetti 
che  dovessero  entrarci  a  lavorare? 

R.  Io  penso  che  questa  ossa¬ 
tura  avesse  un  grande  significato, 
nessun  architetto  dovrebbe  preoccu¬ 
parsi  dei  suoi  rapporti  con  essa. 
Khan  probabilmente  è  scettico  in 
proposito  perché  la  situazione  reale 
in  America  è  peggiore  di  quella  po¬ 
tenziale  inglese.  Da  noi  esiste  la 
tradizione  di  un  urbanismo  assolu¬ 
tista  (di  un  solo  uomo)  e  credo  che 
in  Inghilterra  sia  possibile  ottenere 
dei  risultati  forse  più  facilmente  che 
in  America. 

D.  Lei  dice  che  l’entusiasmo  se 
ne  è  andato  dall’architettura  moder¬ 
na.  Lei  pensa  che  continueremo  a 
ruota  libera  per  un  certo  tempo  su 
quel  che  resta  di  questo  impulso  o 
prevede  il  nascere  di  qualche  nuo¬ 
va  spinta? 

R.  Mi  piacerebbe  poter  pensare  a 
me  come  al  filone  principale,  maga¬ 
ri  anche  a  ruota  libera;  ma  in  que¬ 
sto  momento  l’architettura  è  piut¬ 
tosto  statica,  perché  credo  che  gli 
architetti  siano  scettici  nei  confronti 
della  società  in  cui  vivono.  A  me 
pare  che  negli  anni  venti  e  trenta 
Le  Corbusier,  i  Costruttivisti,  i  Fu¬ 
turisti,  ecc.  avevano  tutti  un’intensa 
visione  della  società  che  stava  per 
nascere,  e  adesso  che  è  nata,  siamo 
tutti  un  po’  delusi.  In  Occidente 
abbiamo  la  società  capitalistica,  a  est 


il  comuniSmo.  Né  in  un  caso  né 
nell’altro  si  tratta  in  alcun  modo  del 
tipo  di  vita  utopistico  immaginato 
dai  pionieri  del  movimento  moder¬ 
no.  Credo  che  la  visione  che  essi 
avevano,  desse  loro  una  tremenda 
inventività  plastica,  qualcosa  che  ora 
manca.  Vedremo  sorgere  col  tempo 
una  nuova  cultura  completamente 
diversa  da  quella  che  conosciamo 
ora,  forse  una  cultura  squisitamen¬ 
te  interiore.  Non  avrebbe  niente  a 
che  fare  con  Bloomsbury  Square  o 
le  plazas  o  le  piazze  o  cose  del 
genere. 

D.  Potrebbe  dirci  qualcosa  sul  ti¬ 
po  di  ricerca  che  lei  compie  sulle 
funzioni  e  la  struttura  defl’edifìcio? 

R.  La  struttura  è  qualcosa  che  tie¬ 
ne  in  piedi  l’edificio  e  gli  impedisce 
di  cadere.  Un’architettura  che  sia 
fatta  soltanto  di  struttura  o  espres¬ 
sione  di  servizi  è  realmente  arbi¬ 
traria. 

Noi  abbiamo  un  normale  atteggia¬ 
mento  responsabile  nei  confronti 
della  ricerca. 

Analizziamo  il  «  breve  »,  le  esigen¬ 
ze  dell’utente,  visitiamo  costruzioni 
simili  e  facciamo  la  generale  ricer¬ 
ca  accademica,  ecc.  Esaminiamo  la 
area  e  osserviamo  quali  fattori  ini¬ 
bitori  inevitabili  ci  siano.  Poi,  dopo 
aver  programmato  le  gerarchie,  ci 
disponiamo  a  mettere  insieme  una 
notevole  organizzazione. 

A  questo  scopo  ho  del  personale 
(oggi  lo  si  chiama  team)  che  racco¬ 
glie  il  materiale,  analizza,  program¬ 
ma,  disegna  e  dettaglia;  ciascuno  è 
sempre  assistito  da  altre  persone  che 
sono  implicate  nei  vari  fattori  e  la¬ 
vorano  anche  a  opzioni  di  design. 
Tuttavia  la  decisione  finale  su  quel¬ 
lo  che  in  un  disegno  va  bene  o  no, 
tocca  solo  a  me. 

Anche  così,  non  è  che  nascano  mol¬ 
te  possibilità  di  design,  dal  momen¬ 
to  che  tendiamo  ad  appropriate  so¬ 
luzioni  funzionali,  e  quindi  cerchia¬ 
mo  di  trovare  altri  fattori  rilevanti, 
e  procediamo  così  gradualmente  nel¬ 
la  costruzione.  Penso  che  ogni  edi¬ 
ficio  debba  contenere  almeno  due 
idee. 

D.  Se  lei  trova  così  deprimente  lo 
stato  attuale  della  società,  perché 
darsi  tanto  da  fare  a  disegnare  edi¬ 
fici  buoni  e  ben  dettagliati?  È  una 
questione  d’amore  per  il  cliente  e 
la  sua  modestia  o  puro  orgoglio 
professionale? 

R.  Si  tratta  piuttosto  di  una  que¬ 
stione  d’amore  per  l’edificio.  Sen¬ 
za  dubbio  si  è  emotivamente  coin- 
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volti,  quando  si  costruisce.  So  che 
è  così,  perché  quando  gli  edifici  so¬ 
no  finiti  e  i  clienti  stanno  per  en¬ 
trarci,  faccio  una  specie  di  resi¬ 
stenza.  Penso  che  quando  saranno 
dentro,  sbaglieranno  tutto.  Conti¬ 
nuo  a  tornare  nel  luogo...  del  delit¬ 
to,  a  girellarvi  attorno  e  so  bene 
che  forse  finisco  per  diventare  pe¬ 
stilenzialmente  scocciante. 

Poi  l’interesse  si  affievolisce,  in  ge¬ 
nere  perché  ci  si  sta  interessando 
a  un’altra  costruzione  e  quand’è  pas¬ 
sato  un  certo  periodo,  un  anno  cir¬ 
ca,  ci  tomo  solo  raramente. 
Comunque  l’architettura  non  è  un 
gioco.  Si  cerca  veramente  di  co¬ 
struire  edifici  che  siano  il  più  pos¬ 
sibile  adatti  al  luogo  e  alla  funzio¬ 
ne;  non  è  una  questione  di  stile  o 
di  apparenza,  ma  di  come  tu  orga¬ 
nizzi  spazi  e  movimento  per  un 
luogo  e  una  attività,  e  quindi  ini¬ 
zialmente  non  ha  niente  a  che  ve¬ 
dere  con  l’aspetto  esteriore. 

D.  Per  quanto  riguarda  le  sue  ini¬ 
ziali  sconfitte  —  cinque  su  sei  — 
credo  sia  un  problema  che  molti  ar¬ 
chitetti  hanno  avuto.  Lei  crede  che 
questo  possa  esser  superato  dal  pub¬ 
blico  in  generale  —  forse  tanti  fu¬ 
turi  clienti  —  vedendo  più  architet¬ 
tura  stimolante? 

R.  Sarebbe  più  facile  superarlo,  se 
si  licenziassero  i  burocrati  urbani¬ 
sti  e  si  eliminasse  ogni  controllo 
estetico. 

Conosco  l’obiezione  che  se  non  ci 
fosse  questo  controllo,  si  costrui¬ 
rebbero  cose  molto  peggiori.  Ma  io 
non  ci  credo.  In  tutta  l’Inghilterra 
si  vedono  realizzazioni  orrende  che 
non  sono  state  soggette  ad  alcun 
controllo  estetico.  So  che  il  Planning 
Act  del  ’47  era  concepito  idealisti¬ 


camente  come  un  modo  per  preve¬ 
nire  l’edilizia  tipo  "  tra  le  due  guer¬ 
re  ”  e  invece  non  l’ha  che  perpe¬ 
tuata  e  tutta  la  questione  estetica  si 
è  riaccesa.  Se  non  c’è  un  consistente 
livello  culturale,  si  agisce  nei  termi¬ 
ni  di  un  gioco  d’azzardo  e  che  il  tuo 
progetto  sia  respinto  o  meno  dipen¬ 
de  solo  dalla  persona  cui  capita  da¬ 
vanti.  In  una  situazione  del  genere, 
sarebbe  meglio  non  avere  nessun 
controllo  estetico. 

D.  Lei  ha  lavorato  molto  per  i  con¬ 
corsi.  Ritiene  sia  un  buon  sistema? 

R.  Se  vale  o  meno  la  pena  di  par¬ 
tecipare  a  un  concorso,  dipende  da 
chi  sono  i  giurati.  Se  il  giurato  è 
persona  di  poco  valore,  serve  po¬ 
co  dedicarsi  al  concorso  con  l’in¬ 
tento  di  vincere.  Ci  sono  pochi  giu¬ 
rati  in  cui  aver  fiducia  veramente 
e  perciò  è  limitato  il  numero  dei 
concorsi  cui  i  giovani  partecipano 
con  la  ferma  intenzione  di  vincere 
e  di  cominciare  quindi  a  esercitare. 
Quando  partecipavo  ai  concorsi,  non 
era  perché  stessi  seriamente  cercan¬ 
do  di  cominciare  a  esercitare.  Stavo 
semplicemente  dando  la  stura  a  un 
surplus  di  idee  accumulate  nei  pri¬ 
mi  anni  dopo  la  scuola. 

D.  Mi  pare  di  aver  capito  che  lei 
ha  detto  che  il  vetro  le  piace  per 
ragioni  emotive,  non  perché  con  il 
vetro  si  può  costruire  più  in  fret¬ 
ta  o  perché  sia  meno  caro,  o  cose 
del  genere.  A  me  pare  che  questo 
si  possa  dire  anche  del  suo  uso  del 
mattone.  Lei  usa  il  mattone,  credo, 
ancora  per  ragioni  emotive,  non  per¬ 
ché  con  il  mattone  si  costruisce  più 
in  fretta.  Potrebbe  dirci  se  ritiene 
giusto  l’uso  dèi  mattone  nella  no¬ 
stra  epoca? 


R.  Lei  sbaglia  completamente  se 
crede  che'  la  mia  scelta  del  vetro 
e  del  mattone  abbia  giustificazioni 
solo  sul  piano  emotivo.  Uso  rivesti¬ 
menti  di  vetro  perché  sono  leggeri, 
si  applicano  rapidamente,  costano 
poco,  non  lasciano  entrare  la  piog¬ 
gia,  si  puliscono  da  sé,  lasciano  en¬ 
trare  la  luce  e  lasciano  vedere  al¬ 
l’esterno.  Queste  mi  sembrano  le 
ragioni  concrete  per  usare  il  vetro. 
Lo  stesso  per  il  mattone:  i  mattoni 
costano  poco,  hanno  bisogno  di  scar¬ 
sa  manutenzione,  e  possono  anche 
essere  supporto  strumentale.  Que¬ 
ste  mi  sembrano  le  vere,  concrete 
ragioni  per  usare  il  mattone.  Non 
scelgo  mai  i  materiali  emotivamen¬ 
te,  li  scelgo  su  un  piano  assoluta- 
mente  pratico,  ma  poi  naturalmen¬ 
te  bisogna  trasformarli  perché  pos¬ 
siedano  coerenza  a  livello  espressivo. 
Raramente  ho  trovato  «  l’industria  » 
bene  disposta  se  messa  di  fronte  a 
qualcosa  di  fuori  dall’ordinario,  ben¬ 
ché  io  abbia  sempre  lavorato  su  un 
piano  di  costruzioni  individuali  e 
l’industria  potrebbe  cambiar  fac¬ 
cia  e  stendere  tappeti  di  velluto  ros¬ 
so  se  le  venisse  offerta  la  possibi¬ 
lità  di  erigere  una  città  a  sistema. 
Io  sono  per  la  costruzione  a  siste¬ 
ma,  ma  è  solo  imo  dei  metodi  di 
costruzione  (in  sé  può  rivitalizza¬ 
re  l’ambiente);  i  mattoni  sono  un 
sistema  prestabilito  di  9"X4i",  co¬ 
sì  come  il  rivestimento  in  vetro  è 
un  sistema  di  rivestimento  con  la¬ 
stre.  Tutto  è  un  sistema,  eccetto 
le  colate  di  cemento  armato.  Forse 
la  distinzione  sta  nel  fatto  che  si 
usano  unità  molecolari  precostituite 
o  qualcosa  di  colato.  Comunque  non 
è  quel  che  si  costruisce,  ma  perché 
e  come  lo  si  fa,  che  determina  la 
qualità  della  nostra  esistenza  fisica. 


Aldo  Van  Eyck 

IL  COLLEGE  UNIVERSITARIO 
DI  URBINO 

DI  GIANCARLO  DE  CARLO 


Ricordo  il  complicato  intervento  di 
De  Carlo  a  Otterlo,  —  un  solidis¬ 
simo  castello  di  carte  —  sulla  si¬ 
tuazione  dell’architettura  moderna, 
come  pure  ricordo  le  frecce  —  al¬ 
arne  delle  quali  avvelenate  nella 
antica  purezza  CIAM  —  dirette  con¬ 
tro  la  sua  opera  di  Matera,  sempre 
durante  il  convegno  di  Otterlo,  nel 
1959.  Ricordo  l’aria  preoccupata  di 
De  Carlo  e  il  modo  in  cui  rimase 
correttamente  sulle  sue  posizioni, 
durante  i  discorsi  accusatori.  Se  ne 
stava  là  seduto,  accumulando  para¬ 
dossi  su  paradossi  con  insolita  agi¬ 
lità  dialettica,  nel  tentativo  di  rista¬ 
bilire  quell ’approach  razionale  che, 
secondo  lui,  era  stato  sommerso 
quando  Theo  van  Doesburg  era  an¬ 
dato  a  Dessau  per  far  opposizione 
a  Gropius.  I  suoi  ascoltatori  sbircia¬ 
rono  i  pannelli,  si  aggiustarono  ali 
e  aureola  e  lo  rimproverarono  «  in 
crudi  termini  »,  dicendogli  un  muc¬ 
chio  di  cose  interessanti  sui  «  nuo¬ 
vi  rapporti  plastici  della  nostra  epo¬ 
ca  »,  su  un  concetto  aperto  in  oppo¬ 
sizione  a  un  concetto  chiuso,  sulla 
flessibilità  e  la  mobilità,  sullo  «  spa¬ 
zio  relativo  »,  sulla  regressione,  su¬ 
gli  errori  del  passato;  e  infine,  se 
ben  ricordo,  sulla  sua  responsabili¬ 
tà  di  architetto.  Naturalmente  i  suoi 
critici  avevano  ragione  nella  loro 
maniera  approssimativa,  piuttosto 
presuntuosa  ed  ottimistica.  Soltanto 
Smithson  affrontò  de  Carlo  su  un 
piano  veramente  adeguato,  ma  del 
j|  :M  j  |  resto  il  lettore  potrà  giudicare  me- 
i  glio  da  sé  (Documents  of  Modern 
Architecture,  n.  1,  Il  congresso  di 
Otterlo). 


De  Carlo,  che  non  era  né  presun¬ 
tuoso  né  ottimista,  né  voleva  dare 
l’impressione  di  esserlo,  deve  aver 
sentito  il  peso  della  propria  one¬ 
stà  bifocale.  Egli  sapeva  quanto  fos¬ 
se  diabolicamente  difficile  non  dico 
conciliare,  ma  almeno  combinare  po¬ 
sitivamente  i  suoi  compiti  di  archi¬ 
tetto  con  i  suoi  interessi  politico¬ 
sociali,  e  che  cosa  significasse  com¬ 
portarsi  onestamente  nei  confronti 
di  ambedue  contemporaneamente; 
onestamente  in  modo  tale  che  le  due 
sfere  di  attività  si  sostenessero,  in¬ 
vece  di  ostacolarsi  e  distorcersi  a 
vicenda.  Infatti,  anche  se  si  è  in 
grado  di  sintonizzare  le  due  sfere 
su  di  un  unico  concetto  complessi¬ 
vo,  o  se  vi  si  ravvisa  un  denomina¬ 
tore  comune,  la  mente  è  sempre  co¬ 
stretta  a  cambiar  marcia  passando  da 
una  all’altra,  a  meno  di  guastare 
tutte  due.  Una  profonda  consape¬ 
volezza  sociale  di  questo  genere  — 
impegno  diretto  —  tende  infatti 
con  molta  facilità  a  dislocare  sur¬ 
rettiziamente  una  significativa  strut¬ 
tura  di  pensiero;  e  in  modo  parti¬ 
colare  quando  questa  struttura  di 
pensiero  riguarda  l’architettura  e 
non  ci  si  oppone  alla  sua  subordi¬ 
nazione. 

Che  io  sappia  pochissimi  architetti 
sono  altrettanto  impegnati  su  due 
fronti,  e  nessuno  come  De  Carlo  è 
riuscito  a  giocare  con  la  propria  con¬ 
fusione  con  altrettanta  grazia  e  in¬ 
telligenza,  dando  all’Italia  ima  splen¬ 
dida  costruzione  che  appartiene  tan¬ 
to  alla  vecchia  Urbino  quanto  alla 
nuova  società  che  egli  immagina:  e 
questo  è  il  suo  compenso. 
Certamente  l’edificio  per  studenti  ad 
Urbino  e  quello  per  poveri  a  Ma¬ 
tera  non  sono  la  stessa  cosa.  Ma  in 
ambedue  i  casi  abbiamo  il  nuovo  e 
il  vecchio,  architettura  e  Popolo. 
Sarei  portato  a  dire:  mandate  di 
nuovo  De  Carlo  al  sud  e  vedrete  i 
risultati! 

Prima  di  parlare  dell’edificio  di  Ur¬ 


bino,  vorrei  ricondurre  nuovamente 
il  lettore  ad  Otterlo,  e  ricordargli 
alcune  affermazioni  fatte  in  questa 
sede  sull’edificio  di  Matera,  perché 
a  me  pare  che  De  Carlo  non  avesse 
tutto  il  torto  che  i  suoi  critici  vo¬ 
levano  fargli  credere  di  avere.  Le 
conseguenze  sono  importanti.  Wo- 
gensky  arrivò  al  punto  di  dire  che 
De  Carlo  «  attraverso  la  sua  conce¬ 
zione  plastica  tradiva  quella  gente  » 
che,  egli  diceva,  «  non  aveva  rice¬ 
vuto  un’educazione  per  quel  che  ri¬ 
guarda  il  nuovo  rapporto  plastico 
della  nostra  epoca  e  non  capisce  la 
poesia  dello  spazio  e  del  movimen¬ 
to  moderni.  L’edificio  di  Matera, 
diceva  Wogensky,  «  non  apre  gli 
occhi  a  quella  gente  sul  complesso 
della  situazione  reale  del  mondo  di 
oggi  »  (Dio  non  voglia  che  si  co¬ 
struisca  mai  a  questo  scopo),  «  ma 
li  riporta  piuttosto  al  passato  e  an¬ 
zi  ostacola  la  loro  comprensione  in 
questo  senso  ».  Devo  ammettere  che 
questo  discorso  non  mi  sembrò  al¬ 
lora  tanto  presuntuosamente  CIAM, 
quanto  ora. 

Credo  che  Wogensky,  sostenendo 
che  «  non  è  possibile  concepire  una 
architettura  che  non  sia  basata  su 
ima  concezione  relativa  di  spazio, 
uno  spazio  non-euclideo  »,  non  riu¬ 
scì  a  capire  che  De  Carlo,  men¬ 
tre  in  via  di  principio  non  era  affat¬ 
to  contrario  a  un  «  concetto  relativo 
di  spazio  »,  non  solo  stava  proce¬ 
dendo  a  tentoni  verso  «  quella  nuo¬ 
va  espressione  plastica  »  che  Wo¬ 
gensky,  e  con  lui  la  CIAM  ritene¬ 
vano  a  nostra  disposizione  bell’e  fat¬ 
ta,  ma  cercava  anzi  di  riferire  quel 
che  ancora  non  aveva  trovato  a  un 
concetto  relativo  di  società.  Eviden¬ 
temente  De  Carlo  non  era  propenso 
a  identificare  passivamente  questa 
«  nuova  espressione  plastica  »  (di 
cui  Wogensky  diceva  che  deve  es¬ 
ser  resa  comprensibile  a  quella  gen-  • 
te  se  la  si  vuole  condurre  nel  fu¬ 
turo)  con  un  concetto  di  spazio  re- 
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lativo  —  non  euclideo  — .  È  com¬ 
prensibile  che  Candilis,  con  il  suo 
concetto  «  aperto  »  di  flessibilità, 
mobilità,  mutamento  di  opinioni, 
non  volesse  accettare  la  rigidezza  che 
De  Carlo  si  era  intenzionalmente  im¬ 
posta,  perché,  come  disse  De  Carlo, 
«  la  gente  di  Matera  non  voleva  una 
riproduzione  moderna  delle  vecchie 
condizioni  e  di  conseguenza  diserta¬ 
vano  i  nuovi  quartieri  che  si  sfor¬ 
zavano  di  riprodurre  nell’idioma  mo¬ 
derno  la  complessità  plastica  e  la 
libertà  organica  della  vecchia  città  », 
preferendo  tornare  ai  loro  vecchi 
bassifondi.  Quel  che  volevano  inve¬ 
ce,  dice  De  Carlo,  «  era  qualcosa  di 
molto  più  rigido  e  formale,  qual¬ 
cosa  che  desse  loro  una  sensazione 
di  apertura  e  di  stabilità  del  loro 
futuro  ».  Come  se  in  questa  afferma¬ 
zione  non  vi  fossero  già  abbastanza 
paradossi,  De  Carlo  rincarò  la  dose 
nella  sua  risposta  a  Candilis.  Ecco 
cosa  disse:  «  Se  in  questo  progetto 
e  in  questi  edifici  vi  è  rigidità,  si 
tratta  solo  di  una  rigidità  formale, 
ma  per  quel  che  riguarda  il  popolo, 
l’unica  libertà  che  potessi  dargli  era 
una  consapevolezza  dei  propri  dirit¬ 
ti,  e  la  stabilità  di  questi  diritti 
visti  sullo  sfondo  della  loro  mancan¬ 
za  di  diritti  ».  È  tutta  questione  di 
tono.  Wogensky  parlava  sempre  di 
«  quella  gente  »,  mentre  De  Carlo 
parlava  più  semplicemente  del  «  Po¬ 
polo  ».  Wogensky  voleva  educarli  e 
aprir  loro  gli  occhi  sulla  «  nuova 
espressione  plastica  »,  in  modo  da 
condurli  verso  il  futuro,  mentre  De 
Carlo  voleva  dal  loro  «  la  consape¬ 
volezza  dei  loro  diritti  e  la  stabilità 
di  tali  diritti  ».  Naturalmente  egli 
tradiva  in  questo  modo,  a  torto  o  a 
ragione,  la  «  nuova  espressione  pla¬ 
stica  »  di  Wogensky!  Ma  del  resto 
Wogensky  non  tradiva  —  che  brut¬ 
ta  parola  —  il  popolo  di  Matera, 
quando  lo  chiamava  «  quella  gen¬ 
te  »?  Io  penso  che  la  veneranda 
CIAM  tradì  più  il  «  popolo  »  che 
non  «  quella  gente  »  per  amore  di 
un  ulteriore  sfruttamento  di  ima  fi¬ 
losofia  di  progettazione  già  in  di¬ 
suso.  De  Carlo  nel  suo  saggio  del 
1959  dice  giustamente  che  «  la 
CIAM  è  stata  uno  strumento  di  pro¬ 
gresso  per  il  movimento  moderno 
al  primo  stadio  della  sua  esistenza, 
sino  alla  carta  di  Atene,  ma  da 
allora  in  poi  divenne  strumento  di 
regresso,  un  alveare  ronzante  dove 
il  formalismo  si  distillava  melliflua¬ 
mente  in  accademismo  ». 

Abbiamo  visto  come  De  Carlo  re¬ 
spinse  l’immagine  della  vecchia  Ma¬ 
tera,  negandole  validità  contempo¬ 
ranea,  in  favore  di  un  sistema  for¬ 


male  di  lunghi  isolati  accettando  pe¬ 
rò  al  tempo  stesso,  per  esempio,  te¬ 
gole  e  mattoni,  «  perché  sono  eco¬ 
nomici  e  danno  una  superficie  più 
durevole  dello  stucco  ».  Gli  ipoto¬ 
ni  (che  oggi  sembrano  piuttosto  iper- 
toni)  sono  inequivocabili! 

Vedremo  ora  come  De  Carlo  ripre¬ 
se  il  filo,  nel  punto  in  cui  si  spez¬ 
zò  tanto  tempo  fa  (quando  «  de 
Stijl  »  entrò  nella  Bauhaus  o  quan¬ 
do  la  Bauhaus  travisò  «  de  Stijl  »?) 
e  come  ha  ben  elaborato  la  sua  an¬ 
tica  inclinazione  verso  il  realismo  so¬ 
ciale.  Infatti,  invece  di  cadere  nella 
trappola  e  rimanervi  sprecando  la 
propria  onestà  in  ambedue  i  modi, 
De  Carlo  ha  appena  terminato  ima 
costruzione  che  non  solo  risponde 
alla  «  necessità  »,  come  Smithson 
disse  a  Otterlo,  parlando  con  De 
Carlo,  «  di  una  invenzione  genuina 
di  un  vocabolario  formale,  di  una 
architettura  nuova...  e  di  un  modo  di 
vita  adatto  a  tutti  noi  »,  ma  rie¬ 
sce  anche  a  dimostrare  splendida¬ 
mente  che  le  vecchie  immagini,  sia 
Urbino  o  Matera,  possono  aver  an¬ 
cora  un  reale  significato  contempo¬ 
raneo,  se  architetti  con  intuito  e 
integrità  rispondono  al  loro  messag¬ 
gio  e  le  interpretano  come  forma 
costruita  per  il  bene  della  gente  di 
oggi. 

Penso  sia  significativo  che  di  tutte 
le  città  d’Italia,  sia  stata  proprio 
Urbino,  la  più  umanistica  ed  omoge¬ 
nea;  e  che  di  tutti  gli  architetti  ita¬ 
liani  sia  stato  Francesco  di  Giorgio 
Martini,  il  più  umanistico  e  ricco  di 
immaginazione  in  senso  funzionale, 
a  dare  a  De  Carlo  quell’appoggio  di 
cui  credo  nessun  architetto  possa  fa¬ 
re  a  meno  se  vuol  creare  qualcosa 
che  appartenga  al  futuro.  Urbino  e 
di  Giorgio  insieme  rivelano,  come 
le  case  per  studenti  che  De  Carlo 
costruì  400  anni  più  tardi,  che  uni¬ 
tà  e  diversità  sono  ambivalenti;  che 
l’una  può  essere  ottenuta  solo  me¬ 
diante  l’altra  e  che  ambedue  sono 
essenziali  se  quel  che  si  costruisce 
deve  esser  congeniale  alla  gente  co¬ 
me  è  veramente. 

Questa  costruzione  mi  induce  a  chie¬ 
dermi  quando  gli  architetti  italiani 
impareranno  a  operare  in  modo  coe¬ 
rente.  Non  possono  continuare  a 
fare  lo  sgambetto  al  passato  per  poi 
flirtare  con  esso  alternativamente. 
Dovrebbero  smetterla  con  questo  as¬ 
surdo  interludio  senza  fine  e  lan¬ 
ciarsi  verso  la  realtà,  verso  la  vera 
libertà,  dopo  tanta  libertà  falsa. 

A  me  sembra  che  passato,  presen¬ 
te  e  futuro  debbano  agire  nella  men¬ 
te  come  qualcosa  di  continuo.  Se  ciò 
non  avviene  il  nostro  prodotto 


mancherà,  di  profondità  temporale, 
di  prospettiva  associativa  e  sarebbe 
quindi  inaccessibile.  Il  mio  rappor¬ 
to  con  la  fondamentale  validità  uma¬ 
na  dei  concetti  di  spazio  divergenti 
e  spesso  incompatibili  solo  apparen¬ 
temente  e  delle  soluzioni  edilizie 
trovate  nel  passato  in  tutti  gli  an¬ 
goli  del  mondo,  deve  essere  intesa 
alla  luce  di  quel  che  si  è  detto  pri¬ 
ma.  È  giunta  l’ora  di  smettere  di 
combinare  i  loro  attributi  esterni,  e 
di  raccogliere  invece  il  senso  uma¬ 
no  essenziale  e  permanente  suddivi¬ 
so  tra  loro.  Dopo  tutto  la  gente  ha 
continuato  ad  adattarsi  fisicamente 
e  spiritualmente  all’ambiente  per 
migliaia  di  anni.  Durante  tutto  que¬ 
sto  tempo  il  loro  genio  naturale 
non  è  né  aumentato  né  diminuito 
(benché  di  tanto  in  tanto  manchino 
di  appellarsi  a  questo  genio).  È  ov¬ 
vio  che  l’intera  portata  dell’esperien¬ 
za  ambientale  non  possa  essere  con¬ 
tenuta  nel  presente,  a  meno  che 
non  vi  si  includa  il  passato,  ossia 
l’intero  sforzo  umano.  Questa  non 
è  indulgenza  storica  in  senso  limi¬ 
tato  o  un  campionario  da  antiqua¬ 
riato,  ma  si  tratta  piuttosto  di  una 
presa  di  coscienza  di  quel  che  esi¬ 
ste  nel  presente,  di  quel  che  vi  è 
passato.  La  proiezione  del  passato 
nel  futuro  attraverso  la  creazione 
presente,  o,  per  dirla  con  parole  di 
De  Carlo:  «  Quel  che  io  considero 
storia  è  l’acquisizione  di  una  cono¬ 
scenza  esatta  dei  problemi  con  i 
quali  noi  architetti  veniamo  conti¬ 
nuamente  in  contatto,  si  che  le  no¬ 
stre  soluzioni  e  le  nostre  scelte  so¬ 
no  legate  alla  realtà  continua  e  so¬ 
no  progressive.  La  storia  non  riguar¬ 
da  il  passato,  ma  il  presente  e  of¬ 
fre  direzioni  per  il  futuro  ». 

Ed  ora  eccoci  all’edificio  di  De  Car¬ 
lo.  Non  ho  intenzione  di  descriverlo 
a  parole,  dato  che  sarebbe  impos¬ 
sibile.  Bisogna  vederlo,  per  creder¬ 
vi.  Comunque,  vorrei  indicare  certe 
particolarità. 

Indicare  le  zone  collettive  e  indivi¬ 
duali  nel  piano  generale,  non  è  tan¬ 
to  facile  come  sembra,  et  pour  cause. 
Nel  centro  c’è  un  solo  grande  edi¬ 
ficio,  intorno  ad  esso  si  raggruppa¬ 
no  emisfericamente  una  serie  di  pic¬ 
cole  cellule  e  alcuni  elementi  radiali 
di  connessione.  Ora,  dal  momento 
che  io  credo  in  una  centralità  dota¬ 
ta  di  ubiquità  piuttosto  che  in  due 
centralità  e  nella  loro  falsa  decen¬ 
tralità  alternata,  come  pure  credo 
nell’ambivalenza  della  sfera  collet¬ 
tiva  e  di  quella  individuale  di  luo¬ 
go  in  luogo,  avrei  certamente  con¬ 
testato  la  forte  polarità  che  a  pri¬ 
ma  vista  il  piano  sembra  suggerire. 


Le  fotografie,  tuttavia,  mostrano  in 
modo  abbastanza  chiaro  (una  visita 
all’edificio  lo  rendono  squisitamente 
evidente)  che  c’è  qualcosa  di  più. 
Quello  che  fa  di  questo  edificio  una 
casa  e  una  città  (la  ragione  insom¬ 
ma  del  suo  successo)  oltre  all’uso 
coerente  della  stessa  costruzione,  del¬ 
lo  stesso  vocabolario,  degli  stessi 
materiali,  dello  stesso  colore  dap¬ 
pertutto,  è  un  altro  accorgimento. 
E  due  luoghi  al  tempo  stesso;  via 
d’accesso  e  di  comunicazione;  aper¬ 
to  e  chiuso,  interno  ed  esterno,  gran¬ 
de  e  piccolo  ed  ha  soprattutto  un 
significato  al  tempo  stesso  individua¬ 
le  e  collettivo.  Appartiene  all’edifi¬ 
cio  nella  stessa  misura  in  cui  ap¬ 
partiene  all’area,  infatti  mediante 
questo  accorgimento  l’edificio  è 
l’area  e  viceversa.  Mi  sto  riferendo 
naturalmente  al  sistema  continuo  di 
vialetti,  sentieri,  pareti,  gradini,  sca¬ 
le,  sedili,  balconi,  terrazze,  logge, 
esterni  e  interni,  coperti  e  scoper¬ 
ti,  che  connette,  abbraccia  e  pene¬ 
tra  tutti  gli  spazi,  grandi  e  piccoli, 
individuali  e  collettivi  —  e  con  che 
arte  consumata  —  e  incornicia  al 
tempo  stesso  la  dolce  presenza  tan¬ 
gibile  della  ripida  collinetta  inter¬ 
na  (in  alcuni  punti  si  vede  solo  er¬ 
ba;  niente  cielo,  nessun  muro,  sem¬ 
plicemente  erba,  accarezzata  dalla 
brezza)  e  l’ampia  campagna  paradi¬ 
siaca.  De  Carlo  ha  semplicemente 
dato  corpo  a  una  sequenza  di  splen¬ 
dide  vedute  di  forma  e  genere  diver¬ 
si.  Vi  si  può  entrare,  divenirne  par¬ 
te,  e  a  volte  persino  camminare  nel¬ 
le  loro  cornici  «  ^costruite  »  e  pro¬ 
cedere  verso  altre  ancora  più  in  là. 
Il  cielo,  l’orizzonte  e  il  primo  piano 
appaiono  tutti  insieme  o  a  gradi, 
man  mano  che  ci  si  avvicina.  An¬ 
cora,  bisogna  vedere  per  credere. 
Credo  di  non  aver  mai  visto  un  edi¬ 
ficio  che  dia  più  al  paesaggio  (dal¬ 
l’interno)  di  quanto  non  ne  riceva, 
interiorizzandolo,  articolandolo,  e 
differenziandolo:  infatti  per  riceve¬ 
re  altrettanto,  bisognerebbe  fare  una 
lunghissima  passeggiata  in  campa¬ 


gna.  Gli  studenti  cammineranno,  pas- 
seggeranno,  leggeranno  e  riposeran¬ 
no,  soli  e  in  gruppo,  dovunque  in 
quest’ampia  rete  di  luoghi.  È  una 
enorme  soglia,  un  segno  delimitato 
che  coincide  con  la  costruzione.  Gli 
studenti  vi  cercheranno  e  vi  trove¬ 
ranno  sole  e  ombra,  luce  e  buio. 
In  breve  la  «  popoleranno  »  (quale 
verbo  è  più  adatto  a  un  edificio?) 
e  si  confonderanno  con  l’ambiente. 
Molti  sono  i  fattori  —  naturalmen¬ 
te  tutti  del  medesimo  ordine  —  che 
contribuiscono  a  dare  alla  costruzio¬ 
ne  il  suo  carattere  di  città.  L’atteg¬ 
giamento  di  de  Carlo  nei  confronti 
della  storia  ha  già  rivelato  la  sua 
idea  relativa  di  tempo.  A  me  pare 
che  questi  fattori  e  il  modo  in  cui 
vengono  trattati,  riflettano  questa 
stessa  idea.  Essi  stanno  a  dimostra¬ 
re  che  non  solo  l’esperienza  spazia¬ 
le  può  venire  influenzata,  ma  che 
lo  stesso  avviene  per  l’esperienza 
temporale.  Il  concetto  di  sdazio  e 
tempo  viene  così  ampliato,  —  «  in¬ 
teriorizzato  »  —  includendo  l’uomo 
nel  suo  significato.  Dando  qualità 
spaziale  al  tempo  e  qualità  tempo¬ 
rale  allo  spazio,  si  finisce  per  uma¬ 
nizzarli,  per  renderli  accessibili.  Luo¬ 
ghi  ricordati  e  luoghi  anticipati  si 
amalgamano  continuamente. 

Sì,  in  questo  grande-piccolo  mon¬ 
do  d’Urbino  la  gente  è  veramente 
nel  quadro  —  insieme  con  la  forma 
costruita  e  il  passaggio.  Questo  mon¬ 
do  è  «  popolato  anche  senza  gente  ». 
Tutti  questi  pregi  sono  il  risultato 
di  una  precisa  disciplina  configura¬ 
tiva.  Penso  che  De  Carlo  sia  andato 
molto  vicino  al  mistero  della  prossi¬ 
mità,  perché  tutto  è  vicino  e  lonta¬ 
no  nel  giusto  modo;  e  che  sia  an¬ 
dato  molto  vicino  anche  al  mistero 
della  dimensione  e  del  numero,  per¬ 
ché  tutto  è  grande  e  piccolo,  molto 
e  poco  al  giusto  modo;  e  infine, 
come  ho  già  fatto  notare,  al  mistero 
dell’unità  e  della  diversità,  perché 
tutto  è  al  tempo  stesso  identico  e 
diverso  al  giusto  modo. 

Voglio  darvi  ancora  un  piccolo  esem¬ 


pio.  L’elemento  che  contiene  i  gran¬ 
di  spazi  comuni  è  una  struttura  com¬ 
posita  fatta  di  tamburi  cilindrici  so¬ 
vrapposti  appoggiati  su  una  comples¬ 
sa  sottostruttura  ortogonale.  L’arti¬ 
colazione  della  sovrastruttura  viene 
ottenuta  mediante  scale,  terrazze  e 
passaggi  esterni  a  mensola,  che  lo 
circondano.  Secondo  me,  questi  fan¬ 
no  evidentemente  parte  dell’intero 
reticolato  di  viuzze  che  lega,  con¬ 
nette,  segue,  e  penetra  i  diversi  ele¬ 
menti  per  tutto  il  complesso.  Men¬ 
tre  la  sottostruttura  estende  la  inte¬ 
laiatura  «  minore  »  delle  stradiamo¬ 
le  e  delle  camere  degli  studenti  a 
questa  struttura  «  maggiore  ».  In¬ 
troducendo  il  cerchio  De  Carlo  ha 
contribuito  all’idea  di  unità  median¬ 
te  un  ingenioso  contrasto.  Ha  evita¬ 
to  ima  frammentazione  arbitraria  dei 
grandi  spazi  comuni  e  così  pure  l’in¬ 
troduzione  di  masse  rettangolari  di 
misura  eccessiva,  come  falsa  alter¬ 
nativa.  La  frammentazione  avrebbe 
privato  l’insieme  di  un  punto  di  ri¬ 
ferimento,  minimizzando  la  differen¬ 
za  plastica  tra  le  stanze  degli  stu¬ 
denti  e  gli  spazi  comuni  in  modo 
sbagliato;  mentre  l’alternativa  — 
grandi  masse  rettangolari  —  avreb¬ 
be  arbitrariamente  centralizzato  l’edi¬ 
ficio,  avrebbe  provocato  un  penoso 
conflitto  dimensionale  e  spezzato  la 
unità  —  e  l’ambivalenza  individua¬ 
le-comune  (il  contenuto  del  com¬ 
plesso). 

All’interno  le  pareti  curve  si  spo¬ 
sano  perfettamente  con  la  struttura 
angolare  e  abbracciano,  come  do¬ 
vrebbero,  in  modo  del  tutto  natu¬ 
rale,  molti  tavoli,  sedili,  e  molta  gen¬ 
te.  Non  posso  enumerare  tutti  i  pic¬ 
coli  atti  di  generosità  che  questo  edi¬ 
ficio  ha  in  serbo.  Essi  sono  per  la 
gente  che  vi  abita. 

Il  lettore  che  all’inizio  si  fosse  chie¬ 
sto  che  cosa  sia  il  concetto  dell’ar¬ 
chitettura  aperto,  non  euclideo,  do¬ 
po  tutto  quel  che  si  è  detto  sul  ca¬ 
polavoro  di  De  Carlo  a  Urbino,  ne 
avrà  certamente  un’idea  perfetta¬ 
mente  chiara. 
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THIS  NUMBER 

Is  in  part  dedicateci  to  Le  Corbusier 
(Le  Corbusier  and  thè  United  Sta¬ 
tes,  Le  Corbusier  and  University 
buÙdings  —  thè  Carpenter  Center 
at  Harvard,  —  Le  Corbusier  in  Ve- 
nice  —  thè  Venice  hospital  project 
—  Le  Corbusier  in  India).  Also  de- 
dicated  to  Le  Corbusier,  but  indi- 
rectly,  are  thè  reports  on  thè  work 
of  Amancio  Williams  and  thè  latest 
Oscar  Niemeyer  projects  for  Israel, 
as  well  as  Luis  Sert’s  students’  liv- 
ing  quarters  at  Harvard. 

Luis  Sert,  Amancio  Williams,  Oscar 
Niemeyer  three  architects  of  Hispa- 
no-Latin  origin  with  distinct,  differ- 
ent  personahties  and  three  different 
styles;  yet  all  owe  a  substantial  debt 
to  thè  teaching  of  Le  Corbusier, 
even  if  this  debt  has  been  repaid  by 
each  of  them  in  their  own  parti- 
cular  way. 

Luis  Sert’s  careful  execution  of  thè 
Carpenter  Center  project  has  recent- 
ly  provided  notable  testimony  of 
his  affection  for  thè  Master.  Sert 
endows  thè  forms  of  Le  Corbusier’s 
architecture,  at  least  as  regards  his 
starting  points  of  spadai  and  formai 
organization  and  of  constructional 
techniques,  with  a  normality  and 
awareness  of  métier  characteristic  of 
thè  professional  architect,  working 
in  thè  most  advanced  field,  techno- 
logically,  in  thè  United  States. 
Oscar  Niemeyer,  on  thè  other  hand, 
like  Le  Corbusier  an  artist-persona- 
lity,  borrows  not  only  technical  and 
formai  elements,  but  also  aspects  of 
personal  behaviour  from  his  teach¬ 
ing:  his  impassioned  preaching, 
fondness  of  slogans  and  declarations 
of  faith  follow  Le  Corbusier  to  thè 
point  of  attaining  thè  greatest  pos- 
sible  similarity  in  thè  way  he  uses 
expressive  and  formai  design  me- 
thods. 

Niemeyer  also  had  thè  fortune  to 
construct  thè  whole  of  thè  Brasilia 
administrative  centre;  in  this  world- 
famous  work  he  achieved  an  ingres¬ 
sive  analogy  with  thè  Capitolium  at 
Chandigarh.  This  was  naturally  a 


fortuitous,  yet  also  a  symbolic, 
example  of  Niemeyer’s  manneristic 
attitude  to  Le  Corbusier:  an  atti- 
tude  justified  not  so  much  by  thè 
repetition  or  similarity  of  formai 
choices  (though  this  exists,  at  least 
in  part)  as  by  his  identification  of 
himself  with  Le  Corbusier  as  an  ar- 
tist-figure,  a  free  creator  of  forms, 
facing  thè  gigantic  task  of  thè  mo- 
difying  and  canalizing  current  pro¬ 
duction  according  to  a  code  (which 
is  in  fact  thè  code  of  Le  Corbusier 
or  one  closely  derived  from  it). 
Finally,  Amancio  Williams.  As  he 
is  thè  least  well  known  of  thè 
three,  we  shall  devote  a  few  extra 
words  to  him.  Amancio  Williams’ 
attitude  to  Le  Corbusier  consists,  in 
thè  first  place,  of  sentimental  de- 
votion.  This  should  not  be  misun- 
derstood:  thè  work  of  Amancio 
Williams  —  most  of  which  has  ne- 
ver  come  to  fruition  —  is  in  no 
way  sentimental.  Yet  it  is  all  foun- 
ded  on  devotion  and  love  for  thè 
teaching  of  Le  Corbusier.  The  pro- 
ductive  contact  with  this  teaching, 
however,  takes  place  far  below  thè 
surface,  in  thè  painstaking  interio- 
rization  and  individuai  development 
of  a  style  based  on  a  search  for 
thè  essential;  an  enucleation  of  what 
is  inherent  and  characteristic  of  each 
theme:  thè  acoustic  shell  and  thè 
stage  in  thè  case  of  a  theatre,  thè 
planned  site  and  functional  and  di¬ 
stributive  organization  in  thè  case 
of  an  airport,  thè  emphasis  on  thè 
production  line  in  thè  case  of  a  fac¬ 
tory,  etc.  For  Amancio  Williams 
this  is  architecture:  a  stylistic  iden¬ 
tification  and  sublimation  of  func- 
tion  and  space  that  leaves  nothing 
to  ancillary  elements  which  are  not 
essential  to  thè  overall  balance.  If 
we  examine,  for  example,  his  fa- 
mous  Bridge  House,  we  realize  that 
thè  bridge  is  not  merely  an  extrava- 
gant,  and  therefore  banal,  structur- 
al  gimmick,  but  also  thè  element 
which  determines  thè  form  and  spa¬ 
ce  of  thè  house,  thè  lyrical  transfi- 
guration  of  Le  Corbusier’s  pilotis, 
following  on  from  thè  pian  libre ; 


if  we  cross  over  this  bridge,  we 
take  a  reai  promenade  architectu- 
rale,  albeit  on  a  small  scale;  we  are 
dynamically  ushered  from  thè  exte- 
rior  to  thè  interior  or  vice  versa. 
The  connection  with  Le  Corbusier 
is  thus  clear,  even  though  a  trans- 
formation  of  architectural  elements 
has  intervened  that  is  at  once  lyri¬ 
cal  and  ad  usum  privatum,  lying 
outside  thè  wide  terms  of  referen- 
ce  that  these  elements  assume  in  Le 
Corbusier’s  teaching.  The  link  be- 
tween  Le  Corbusier  and  Amancio 
Williams  highlights  thè  limitations 
and  thè  merits  of  Williams’  work. 
On  thè  one  hand,  there  is  a  lack 
of  ideology  and  theory,  on  thè  other 
hand,  a  coherence  of  style  and  care¬ 
ful  design  in  thè  search  for  thè 
essential.  This  indicates  a  stubborn 
will-power  which  impels  thè  archi¬ 
tect  to  express  himself  outside  and 
above  mere  fashion  or  thè  rapid  in- 
vention,  rejection  and  renewal,  all 
over  thè  world,  of  mannerisms  of 
every  sort,  beginning  with  Le  Cor¬ 
busier’s. 

There  is  always  thè  risk  of  being  a 
stili,  small  voice  in  a  society  racked 
by  politicai  and  structural  growth 
problems,  which  is  therefore  unli- 
kely  to  accept  an  architecture  that 
seems  above  all  to  be  thè  expression 
of  an  individuai  world.  Hence  thè 
strange  situation  of  this  architect, 
whose  work  has  been  published  in 
many  reviews  but  who  has  actually 
built  very  little.  We  are  showing 
Williams’  work  in  this  number  be- 
cause  it  represents  one  of  thè  most 
worthy  tributes  to  thè  memory  of 
Le  Corbusier,  as  well  as  being  an 
example  of  moral  and  stylistic  co¬ 
herence. 

There  follow  some  accounts  of  a 
number  of  contemporary  architec¬ 
tural  experiments  (Neumann  & 
Hecker,  Stirling,  De  Carlo,  Vitto¬ 
ria),  among  which  we  would  stress 
that  of  Neumann  and  Hecker  as 
being  a  particularly  significant  first 
step  towards  thè  practical  and  the- 
oretical  formulation  of  new  spadai 
and  architectural  languages. 


Giuseppe  MazzarioI 

LE  CORBUSIER 
IN  VENICE:  HIS  PROJECT 
FOR  A  NEW  HOSPITAL 


«  Sans  trìbulations  on  ne  fait  pas 
de  l’art:  l’art  est  le  cri  d’un  coeur 
vivant  ».  Ch.  E.  Jeanneret 

Lying  on  thè  table  before  me  is  a 
stone  that  his  brother  Albert  let 
me  have  at  Cabanon  de  Cap  Martin 
a  few  hours  before  thè  private  bi¬ 
nerai  up  on  thè  hill:  one  of  those 
varicoloured  stones  that  Corbu  used 
to  pick  up  on  thè  beach  in  thè 
mornings  of  his  last  summer. 

I  don’t  know  how  I  also  happened 
to  find  in  my  hands,  near  this  stone, 
his  very  first  piece  of  writing  (a 
private  and  unpublished  text)  on 
architecture,  dated  thè  22  Novem- 
ber,  1908.  He  was  only  twenty, 
and  yet  this  is  thè  most  determined, 
anguished,  and  sincere  statement 
that  he  ever  made  about  thè  archi- 
tect’s  calling. 

Between  these  extremes  —  thè  first, 
objective,  a  form  of  nature  that 
L.C.  had  chosen,  picked  up,  and 
made  his  own;  and  thè  second,  a 
lost  and  forgotten  document  which 
emerged  from  thè  past  and,  quite 
by  chance,  ended  here  on  my  desk 
—  I  see  stretching  before  me  thè 
whole  range  of  his  work:  thought 
and  action,  thè  most  courageous  and 
uncompromising  kind  of  quest  and 
creative  action  on  thè  part  of  thè 
only  truly  universal  architect  of  thè 
modern  age. 

His  great  secret,  of  course,  his  ter- 
rible  strength  was  solitude.  He  was 
able  to  meet  other  men,  love  them, 
interpret  them  because,  as  few  other 
artists,  he  knew  «  thè  whip-sting  » 
of  solitude.  A  privileged  condition, 
this  indefatigable  dialogue  with 


oneself,  a  condition  which  may  be- 
come  prophecy,  arrogant  insult,  im- 
passioned  judgement,  condemnation 
and  acquittal  —  all  together.  But 
one  which  always  springs  from  inner 
certainty,  which  is  thè  only  one  that 
matters,  or  survives  thè  fortuitous 
event. 

A  stone,  thè  last  one  he  picked  up 
on  thè  beach  where  he  was  to  die; 
a  letter  of  farewell  to  his  first  and 
only  master;  and  his  last  project, 
thè  hospital  in  Venice:  three  mo- 
ments,  three  different  signs  of  a 
poet’s  extraordinary  existence.  With 
his  work  architectonic  civilization 
seems,  now  more  than  ever  before, 
to  have  some  hope  of  prolonging 
his  message  beyond  thè  limits  of 
time. 

«  Quand  sur  V dbime  un  soleil  se 
repose, 

Ouvrages  purs  d’une  éternelle  cause, 
Le  Temps  scintille  et  le  Songe  est 
savoir  ». 

P.  Valéry 

The  very  name  of  Venice  has  taken 
on  a  mythical  significance  which 
must  be  shaken  off  if  one  is  to  see 
Venice  as  it  is:  grasp  its  funda- 
mental  aspects,  interpret  its  needs, 
save  thè  prerogatives  that  make  it 
a  reality  unique  in  our  world,  re- 
commend  it  to  thè  future  as  a  fun- 
damental  and  inalienable  event  in 
thè  progress  of  civilized  man  through 
thè  ages. 

Venice’s  first  debt  to  L.C.,  contrac- 
ted  long  before  thè  work  he  dedi- 
cated  to  it,  dates  from  thirty  years 
ago,  and  figured  as  a  powerful  spur 
to  thè  process  of  demythicizing  thè 
romantic  ideal  of  Venice.  Thus,  of 
all  thè  things  written  since  thè  se- 
venteenth  century  about  this  extra¬ 
ordinary  city  —  topos  àtopos  — 
only  Le  Corbusier’s  words  prove  to 
be  truly  perceptive;  thè  words  not 
of  an  onlooker  —  like  those  of  thè 


English  baroque  writers  of  Charles 
II’s  court,  continuing  through  By- 
ron,  De  Musset,  Sand  until  such  late 
or  twilight  romantics  as  Simmel  and 
Mann  —  but  of  a  seer,  a  clairvoyant 
that  sees:  «  Je  sais  bien  qu’un  jour 
à  Venise,  alors  que  la  magnifique 
machine  fonctionnante  était  consti- 
tuée  toute  déjà,  je  sais  bien  que 
les  "  artistes  ”  vinrent.  Mais  tout 
était  réglé  déjà,  enraciné  dans  le 
milieu,  fait  de  la  collaboration  de 
tous.  Ces  artistes  (Renaissance) 
donnent,  dès  ce  moment,  la  mesure 
du  deraciné  ».  And  again,  «  L’oeu- 
vre  requiert  la  participation,  celle 
de  tous,  en  ordre,  et  non  sans  dessus 
dessous,  hiérarchisée,  et  non  déna- 
turalisée  par  des  doctrines  d’arti- 
fice.  Si  Venise,  aujourd’hui  encore, 
est  l’intacte  preuve  d’une  vie  col- 
lective,  pour  nous  de  France,  nous 
dressons  devant  nos  yeux  l’image 
du  temps  où  les  cathédrales  étaient 
blanches  ». 

In  those  days,  thè  cathedrals  of 
France  were  white;  and  Venice  thè 
urbs  pietà. 

Thus  L.C.  saw  through  to  thè  human 
and  formai  reality  of  thè  city  and 
put  an  end  to  baroque  and  romantic 
stimmung-,  thus  he  shattered  thè 
seductive  glass  in  which  this  mo¬ 
dern  Narcissus,  at  once  complacent 
and  anguished,  sought  thè  blurred 
image  of  his  own  cupio  dissolvi. 
One  Aprii  morning  thè  year  before 
last  on  a  lagoon  swept  by  a  gay 
wind,  when  I  offered  Corbu  my 
place  on  thè  divan  of  our  gondola 
and  took  a  seat  on  thè  side,  so  that 
he  might  be  more  comfortable  and 
free,  ha  said  laughingly,  «  C’est 
pour  la  patrie,  eh!  ».  To  offset  this 
ironie  comment  I  had  only  thè  eru¬ 
dite  quotations  of  Georges  Lenghe- 
rad  and  Philippe  de  Commynes. 
And  I  carried  it  off;  we  were  pas- 
sing  in  front  of  thè  Palazzo  Ducale 
and  heading  towards  thè  Grand 
Canal:  «  A  parler  des  maisòns 
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somptueuses,  des  richesses  de  mar- 
chandises,  des  bouticles  et  de  toutes 
aultres  quelqonques  choses;  j’ai  esté 
à  Paris,  à  Bruges  et  à  Gand;  mais 
ce  n’est  rien  contre  le  fait  dudit 
Venise.  L’on  parie  des  marchands 
de  Bruges  et  de  la  Bourse,  c’est  tout 
peu  contre  ce  que  J’ai  cy  veu  és 
galleries  dudit  Pallais  ». 

Tunnelled  buildings,  and,  on  thè 
banks,  thè  open-work  transennae 
which  looked  on  thè  fervid  world  of 
«  del  Fontego  ». 

«  Et  me  menerent  au  long  de  la 
grant  rue,  qu’ilz  appellent  le  Canal 
Grant  et  est  bein  large.  Les  gallées  y 
passent  au  travers,  et  y  ay  veu  na- 
vyres  de  quatte  cens  tonneaulx  et 
plus,  prés  des  maisons;  et  est  la 
plus  belle  rue  que  je  croy  que  soit 
en  tout  le  monde  et  la  myeule  mai- 
sonnée,  et  va  le  long  de  la  ville.  Les 
maisons  sont  £ort  grandes  et  haultes, 
et  de  bonne  pierre,  les  anciennes,  et 
toutes  paincted;  les  aultres  faictes 
puis  cent  ans,  toutes  ont  le  devant 
de  marbré  blanc,  qui  leur  vient 
d’Istrie,  à  cent  mil  de  là,  et  encores 
mainte  grant  pièce  de  porfille  et  de 
serpentine  sur  le  devant  ». 

And  this  is  thè  reai  Venice,  hum- 
ming  with  its  daily  traffic,  as  it  has 
come  down  to  us  with  all  its  works, 
thè  urban  form  and  concrete  expres- 
sion  of  a  harmonious  blend  of  func- 
tions.  Magnificent,  as  he  himself 
found  it,  after  thè  medieval  travel- 
lers,  recognizing  it  in  its  essential 
truth,  beyond  all  ambiguous  ap- 
pearances. 

«  Ce  qui  est  fondamental  dans  Ve¬ 
nise,  c’est  le  classement  des  circula- 
tions  naturelle  et  artificielle:  le  pié- 
ton  et  la  gondole.  Ce  classement 
réalisé  ici  par  la  force  des  éléments, 
apporte  l’économie  dans  les  équipe- 
ments  urbains  et,  aux  habitants,  un 
trésor  inestimable:  la  quiétude  et 
la  joie. 

La  séparation  franche  des  deux  cir- 
culations  a  permis  d’établir  sans 
équivoque  ni  dualité,  les  tracés  sur 
l’unité  mème  de  l’élément:  ici  les 
canaux;  là,  le  chemin  des  piétons. 
Le  chemin  des  piétons  est  miracu- 
leusement  econome,  tout  en  étant 
efficient.  Une  révélation!  La  lepon 
est  si  forte,  que  m’étant  procure  des 
cadastraux,  j’ai  dégage  du  puzzle  des 
maisons,  le  réseau  des  piétons.  C’est 
un  système  cardiaque  pur,  impecca- 
ble.  Plus  rien  n’est  étroit  ». 

The  meeting  between  Corbu  and 
Venice  had  therefore  come  about 
in  a  very  direct  and  sincere  way 
many  years  before  an  enlightened 
Venetian,  kind  but  firm  of  purpose 
—  thè  same  one  that  he  now  called 


with  an  engaging  smile,  «  mon  pré- 
sident  »  —  decided  to  commission 
him  to  build  thè  new  hospital.  Carlo 
Ottolenghi  had  performed  an  act  of 
faith  in  thè  city  and  Le  Corbusier, 
in  thè  certainty  that  thè  values  of 
culture  and  poetry  are  bound  to 
overcome  all  obstacles  and  misun- 
derstandings,  provided  one  believes 
—  and  believes  to  thè  very  end  — 
in  their  vital  significance. 

In  those  days  we  went  around  Ve¬ 
nice,  spending  hours  in  boats  along 
canals,  passing  from  palace  to  house 
in  a  row  of  unending  foundations, 
taking  in  thè  city  from  thè  rear, 
«  Vous  ètes  mon  ombre,  mon  ombre 
aimable  »,  along  lanes  and  fields, 
stopping  to  take  a  look  from 
bridges. 

Our  subject  was  Venice. 

The  originai  structure  of  thè  city 
can  be  explained  not  only  by  refe- 
rence  to  thè  peculiar  nature  of  thè 
areas  where  thè  early  Venetian  com- 
munities  had  settled  —  islands  and 
islets  within  thè  lagoon  —  in  search 
of  shelter  from  thè  attacks  of  thè 
barbarians,  but  also  by  reference  to 
a  very  precise  linguistic  reason.  The 
origins  of  Venice  and  its  early  artis- 
tic  form  are  directly  related  to  late- 
Roman  figurative  culture.  Initially, 
Venice  rises  and  develops  by  single 
elements,  isolated  and  dose,  ordered 
within  thè  context  of  simple  and 
elementary  periods,  connected  by  ca¬ 
nals,  temporary  embankments,  oc¬ 
casionai  dykes,  amidst  quagmire, 
water,  and  reed  thickets.  The  nuclei 
reveal  thè  same  planimetrie  and 
distributive  patterns;  and  thè  archi- 
tectonic  elements  follow  thè  direc- 
tions  of  thè  slender  insular  territo- 
ries;  they  thicken  along  thè  shores 
in  winding  shapes,  like  thè  unpre- 
dictable  turns  of  thè  lagoon  water- 
ways.  The  open  pian  of  Venice  is 
already  born. 

And  to  this  pian  thè  city  is  to 
remain  forever  faithful,  even  while 
articulating  and  enriching  its  origi¬ 
nai  pattern,  which,  in  thè  course  of 
thè  centuries  has  spread  with  bolder 
and  more  complicated  ramifications. 
To  simple  isolated  dots  were  added 
a  whole  fabric  of  buildings  and 
streets  which  gradually  became  so 
arranged,  and  at  a  very  precise  pace, 
as  to  constitute  thè  whole  city  or- 
ganism. 

The  ordering  of  thè  lagoon  waters, 
thè  embanking  of  thè  islands,  and 
again,  thè  definition  of  foundations, 
thè  multiplication  of  junctions  by 
means  of  bridges,  with  a  territory 
punctuated  by  fields,  paved  roads, 
and  small  squares;  thè  sharp  and 


basic  distinction  between  thè  dense 
canal  network  and  thè  internai,  al- 
most  Service  network  of  streets  — 
all  this  marks  thè  mature  structure 
of  Venice.  A  city  which  has  two 
aspeets:  one,  thè  dynamic,  imme¬ 
diate,  and  clear  aspect  of  thè  water- 
ways;  thè  other,  thè  segmented, 
functional,  and  almost  private  aspect 
of  circulation  on  land.  The  canal 
System  has  its  own  elementary  and 
orderly  course;  it  creates  a  kind  of 
chess-board  pattern,  winding  around 
every  part  of  thè  urban  fabric,  de- 
fining  it  in  its  nuclei,  setting  off  but 
also  joining:  thè  great,  naturai,  and 
vital  thoroughfare  of  Venice. 

One  cannot  sharply  distinguish  be¬ 
tween  this  or  that  part  of  Venice, 
considering  it  in  thè  strictly  formai 
light  of  town-planning  and  trying 
to  separate  thè  good  from  thè  not- 
so-good;  one  must  accept  or  reject 
thè  whole  pattern  of  thè  city.  This 
indivisibility  of  Venice,  as  an  ur¬ 
ban  pattern,  is  an  active  condition 
in  itself  and  so  binding  on  one’s 
judgement,  that  it  is  impossible  to 
conceive  of  any  valid  creative  act 
in  architecture  which  has  not  been 
determined  by  it.  Thus,  Venice  has 
offered  a  single  and  always  reco- 
gnizable  face  throughout  thè  thou- 
sand  years  of  its  existence;  and  thè 
alternating  faces  of  its  palaces  and 
churches,  from  exarchal  transennae 
to  lace-like  Gothic  openwork,  and 
from  Renaissance  ground  mirrors  to 
baroque  arabesques,  are  only  varia- 
tions  on  thè  same  formai  theme  or, 
if  you  will,  thè  different  and  yet 
stili  identical  inflexion  of  Venice’s 
open  pattern. 

The  three  fundamental  characteri- 
stics  of  this  formai  structure  are  thè 
sense  of  a  fiat  piane,  a  chromatic 
field,  and  a  temporal  occasion.  There 
can  be  no  doubt  that  thè  very  natu¬ 
rai  elements  amidst  which  Venice 
rises,  thè  expanse  of  water  and  sky, 
have  synthesized  into  an  anticlassical 
culture,  like  thè  late-Roman,  which 
lacks  thè  sense  of  volumetrie  pla- 
stic  form  and  thè  eurythmic  arran¬ 
gement  of  space,  as  a  context  of 
thè  artistic  imagination.  But  even 
thè  civil  history  of  thè  Venetian 
community  greatly  contributed  to 
thè  enrichment  and  vitalization  of 
thè  urban  structure  with  concrete 
themes.  The  typical  pragmatism  of 
Venetian  civilization,  its  willingness 
to  consider  power  not  as  thè  per¬ 
sonal  exercise  of  abstract  sovereignty 
but  as  thè  intelligent  and  proper 
mediation  of  concrete  politicai  and 
mercantile  interests,  make  thè  do¬ 
gate  a  prototype  of  thè  modern 


state,  which  identifies  its  own  capi¬ 
tai  with  thè  business  and  politicai 
centre  —  thè  emporium  and  thè 
seat  of  government.  In  this  sense, 
Venice  is  thè  first  great  internatio- 
nal  «  City  »  in  European  history, 
and  thè  range  of  its  power  virtually 
coincides  with  thè  whole  active  ci- 
vilized  world. 

Corresponding  to  thè  business  and 
politicai  centre  o£  thè  city  is  thè 
vast  network  of  mercantile  power; 
corresponding  to  urban  Venice  as  a 
concrete  fact,  but  one  tractable  and 
open  in  its  form,  is  thè  Venice  of 
public  occasions  and  situations,  of 
business  and  trade;  corresponding 
to  thè  mature  pattern  of  thè  metro- 
polis  is  thè  virtuality  of  a  tale  of 
prosperity  and  life  forever  being 
renewed. 

The  urban  pattern  of  Venice  remai- 
ned  absolutely  unchanged  for  as  long 
as  thè  Republic  continued  to  exer- 
cise  her  powers  as  a  sovereign  state. 
It  was  only  when  thè  empire-city 
began  to  decline  and  became  an 
integrant  but  marginai  part  of  ano- 
ther  nation  that  thè  first  transfor- 
mations  inevitably  made  themselves 
felt.  Austrian  rule  put  an  end  to 
Venice’s  fundamentally  necessary 
and  perfect  isolation.  The  bridge 
across  thè  lagoon  in  fact  constitutes 
a  contradiction  within  thè  vital 
structure  of  thè  Doges’  city. 

Any  kind  of  technocratic  action  will 
only  make  Venice’s  situation  worse. 
The  sole  manner  in  which  thè  city 
can  return  to  its  true  formai  status 
is  through  a  properly  balanced  asso- 
ciation  with  new  expressions  of  its 
community  life.  The  problem  of  Ve¬ 
nice  must  be  approached  through 
thè  naturai  projection  of  thè  reai, 
great  Venice  as  it  has  always  been: 
that  is,  within  thè  realistic  context 
of  sea,  air  and  land  transport,  of 
links  and  associations  between  neigh- 
bouring  and  distant  peoples  —  in 
terms  of  flexible  enterprises  rather 
than  thè  fixing  of  territorial  areas. 
In  this  way  thè  island  city  will  be 
both  hub  and  dynamo  to  thè  larger 
Venice  as  a  whole,  becoming  thè 
nucleus  of  a  harmonious  and  busy 
living  centre.  Its  capacity  to  subsist 
and  thrive  will  depend  on  just  how 
successfully  today’s  society  manages 
to  inject  it  with  living  force  and 
energy.  The  surrounding  water  will 
be  acknowledged  as  a  fundamental 
and  qualifying  element  of  thè  city’s 
existence;  her  isolation  recognised 
as  a  privilege  and  reminder  that 
...  Venice  is  now  more  than  ever  a 
model  city  of  thè  future  in  which 
function  and  form,  utility  and  beau¬ 


ty,  hypothesis  and  reality  are  iden- 
tified  with  a  unitary  organism 
amounting  to  thè  most  extraordinary 
and  inimitable  feat  of  architecture 
and  town-planning  ever  produced 
by  western  civilization. 


«  Les  grandes  pensées  viennent  du 
coeur  ».  Vauvenargues 

Did  Le  Corbusier  really  consider 
designing  thè  new  hospital  for  this 
city?  And  was  Le  Corbusier  him- 
self  thè  right  man  to  bring  to  Venice 
on  a  proposition  of  this  kind? 

Le  Corbusier’s  functionalism,  from 
his  Dom’ino  project  of  1914  to  thè 
Uniti  d’habitation  in  Marseilles  and 
thè  Capitolium  at  Chandigarh,  as- 
sumes  a  very  definite  meaning  in 
each  design  once  thè  Erlebus  detail 
has  been  clarified;  Dilthey  identifies 
this  as  a  «  distinctly  characterized 
way  of  feeling,  in  which  I  am  con- 
fronted  with  reality  ».  A  kind  of 
«  psychological  point  of  departure  » 
from  which  Le  Corbusier  establishes 
ad  evidentiam  thè  boundary  lines  of 
each  one  of  his  works.  It  follows 
that  Le  Corbusier’s  rationalism  leads 
to  much  more  complex  implications 
than  would  appear  from  his  theo- 
retical  preaching,  which  historians 
have  very  often  relied  upon. 

If  Le  Corbusier’s  rationalism  is  to 
be  interpreted  from  this  approach, 
without  touching  on  Descartes  and 
thè  Illuminists,  a  study  of  its  arti- 
stic  expression  will  easily  provide  us 
with  conclusions  on  what  has  so 
frequently  and  mistakenly  been  des- 
cribed  as  his  classicista. 

Whilst  classical  art  has  always  refer- 
red  back  periodically  to  thè  Platonic 
concept  of  beauty  and  thè  metaphy- 
sical  eidos,  there  is  no  doubt  that 
thè  governing  eidos  in  Le  Corbu¬ 
sier’s  cosmos  is  of  a  different  order 
and  meaning. 

Once  again  a  more  recent  philo- 
sopher  than  Plato  proves  to  be  much 
more  helpful:  he  suggests  a  coinci- 
dence  between  eidos  and  thè  object 
of  intuition,  depicting  it  as  a  supe- 
rior  category  of  thought  which  pas- 
ses  from  generality  to  detail  and 
right  down  to  its  full  reality  (Hus¬ 
serl).  How  else  can  one  interpret 
thè  lyrical  significance  of  thè  Villa 
Savoye  which  above  all  presents 
«  une  promenade  architecturale  » 
and  strikes  thè  onlooker  from  such 
a  multiplicity  of  viewpoints  as  to 
prevent  any  sort  of  static  contem- 
plation  of  it?  But  Le  Corbusier’s 
own  words  bring  us  back  to  thè  prin- 
ciple  of  thè  relative  as  opposed  to 


thè  absolute,  thè  immanent  and  not 
thè  transcendent,  to  what  is  and  not 
to  what  ought  to  be  —  in  other 
words,  to  an  eidos  of  nonclassical 
extraction:  «  A  l’individualisme,  pro- 
duit  de  fièvre,  nous  préférons  le 
banal,  le  commun;  la  règie,  la  règie 
commune  nous  apparaissent  comme 
les  bases  stratégiques  du  chemine- 
ment  vers  le  progrès  et  vers  le  beau. 
Le  beau  général  nous  attire  et  le 
beau  héroique  nous  semble  un  inci- 
dent  théatral  ». 

This  assertion  not  only  implicitly 
contains  thè  moral  conscience  of  thè 
researcher  who  rejects  universal  a 
priori  reasoning  even  though  he  may 
refer  (and  could  he  do  otherwise 
without  actually  courting  chance?) 
to  determined  working  suppositions 
of  his  own  but  it  also  crystallizes 
thè  terms  of  his  humanism.  A  pro- 
pos  of  which  I  feel  one  should  refer 
to  thè  theory  of  thè  modulor  rather 
than  back  to  Fourier,  who  may  per- 
haps  have  been  responsible  for  thè 
èthico-social  slant.  From  1914  on- 
wards,  after  thè  Dom’ino  patent, 
Le  Corbusier  stresses  thè  problem 
of  standardization,  of  a  prefabrica- 
tion  that  conciliates  functional  or- 
ganization  and  formai  expression. 
But  it  was  not  until  1948  that  Le 
Corbusier  set  up  a  scale  of  propor- 
tions  drawn  from  human  dimen- 
sions:  a  scale  of  harmonious  measu- 
rements  which  enabled  him  to  ar- 
range  thè  world  of  architectural  or 
non-architectural  forms  and  to  esta- 
blish  a  human  relationship  between 
them.  The  variants  of  a  metric  Sys¬ 
tem  of  this  kind  are  virtually  limit- 
less  and  allowed  its  creator  to 
work  out  each  single  element  of  thè 
Uniti  in  Marseilles,  of  thè  Capitol 
at  Chandigarh,  of  thè  Ronchamps 
chapel  and  even  of  thè  glass  sheets 
for  La  T omette. 

This  unit  of  measure  has  man  as 
its  paradigm,  and  not  just  thè  phy- 
sical  man  (height,  movement,  hygie- 
ne,  physiological  wellbeing)  but  also 
man  in  his  psychological,  ethical  and 
aesthetic  environment:  in  short,  man 
in  his  completeness. 

Le  Corbusier  never  attempted  to 
push  this  contemporary  man  into 
becoming  an  integrai  part  of  thè 
machine  age.  Indeed  his  aim  was  to 
release  him  from  it  and  to  boost 
his  personality,  free  him  from  thè 
abuse  of  power  and  promiscuity, 
discomfort  and  ignorance.  «  The  ma¬ 
chine  age  »,  he  declares,  «  has  upset 
everything  with  its  Communications, 
its  interelationships  and  extermina-, 
tion  of  locai  culture;  with  its  new 
mobility  and  brutal  interruption  of 


centuries  old  customs  and  ways  of 
thought.  But  what  principles  of 
authority  can  be  invoked  to  counter 
all  this?  There  remains  one  unva- 
rying  truth:  man  —  his  reason,  spi- 
rit  and  heart,  and  in  architecture, 
man  with  his  dimensions  ». 

Le  Corbusier’s  humanism  seeks  its 
reality  in  form,  beyond  mere  ethics 
and  social  factors  (some  look  upon 
him  as  an  indomitable  individualist 
and  others  as  an  authoritative  collec- 
tivist),  in  a  highly  particular  rela- 
tionship  between  architecture  and 
nature.  His  well-known  architectu- 
ral  themes  —  thè  uncluttered  tree, 
thè  free  sweep  of  fagade,  thè  gar- 
den-terrace  roof,  thè  structural  shell 
poised  on  pilotis  —  set  up  a  dialec- 
tic  rapport  which  is  never  resolved 
in  thè  complete  penetration  of  thè 
actual  habitat  in  its  allotted  space 
but  rather  in  «  man’s  assertion  of 
himself  in  front  of  nature  ».  This 
principle  is  always  to  be  found,  from 
thè  Villa  La  Roche  to  thè  Ron- 
champs  chapel  and  right  up  to  thè 
design  for  thè  new  hospital  in 
Venice. 

These  then  are  thè  exact  terms  of 
Le  Corbusier’s  type  of  rationalism 
—  so  distinctly  different  from  those 
governing  thè  art  of  Gropius  or 
Mies  van  der  Rohe;  one  has  only 
to  note  thè  different  uses  made  of 
building  materiata,  which  thè  latter 
felt  actively  as  thè  expression  of  an 
abstract  logie,  whereas  Le  Corbusier 
sees  cement,  iron  and  stone  as  phe- 
nomena  belonging  to  nature,  whose 
existence  provides  a  necessary  order 
of  things.  The  pilotis  at  Marseilles 
suggest  an  embankment,  and  what 
of  thè  cement  which  forms  such  a 
vital  part  in  his  whole  development, 
and  includes  even  imprints  of  men’s 
hands. 

I  was  with  him  in  Venice  at  thè 
end  of  August,  1963.  It  was  a 
highly  «  purposeful  »  visit  for  both 
of  us. 

Le  Corbusier  observed  everything 
with  thè  peculiar  prehensile  atten- 
tion  that  isolated  him  from  other 
people  and  made  him  taciturn  and 
seemingly  distant.  He  made  rapid, 
precise  jottings  in  his  notebook: 
brief  indications  to  define  an  object, 
as  though  he  were  suddenly  snatch- 
ing  at  it  and  putting  it  away  hur- 
riedly  for  some  unpredictable  future 
use.  Once  he  pointed  to  a  white  ship 
sailing  in  towards  St.  Mark’s.  He 
had  thè  launch  stop  while  he  made 
notes:  «  C’est  beau,  c’est  très  beau. 
Les  architectes  devraient  voir  sa. 

Le  nom?  Vous  lisez  le  nom?  »  He 


pronounced  thè  word  aloud:  "  Rit- 
mos  ”,  looked  at  me  and  said  «  Et 
c’est  pour  cause  ». 

When  we  were  standing  in  front 
of  thè  wall  of  thè  Arsenale  he  asked 
me  if  it  had  been  built  by  thè  same 
builders  who  erected  thè  Kremlin 
wall  and  expressed  admiration  of 
its  size  and  workmanship.  Further 
on,  in  front  of  San  Giobbe,  where 
we  had  been  and  returned  several 
times,  as  if  at  a  dangerous  appoint- 
ment  I  made  up  my  mind  to  ask 
him  whether  he  was  really  thinking 
of  doing  thè  hospital  for  Venice, 
artd  had  decided  one  way  or  thè 
other.  He  looked  at  me  and  said 
«  On  ne  peut  pas  bàtir  haut;  il 
faudrait  pouvoir  bàtir  sans  bàtir. 
Et  puis  il  faut  trouver  l’échelle  ». 
Ten  months  later,  at  35,  Rue  de 
Sèvres  in  Paris,  we  were  to  see  thè 
first  pian  —  which  might  be  descri- 
bed  as  Le  Corbusier’s  ideological 
approach  to  thè  city  of  Venice. 

It  was  a  building  about  13  metres 
high.  But  thè  only  walled  part  on 
thè  lagoon  side  was  2.7  metres  high: 
a  cordon  above  an  open  colonnade 
of  pilotis-,  a  magnificent  transenna 
which  left  an  unblemished  vista  be- 
hind  thè  building  for  anyone  ap- 
proaching  Venice  from  thè  land;  pro- 
pylaea,  which  far  from  blocking  out 
thè  view  of  thè  city,  disclosed  its 
beauty  to  thè  eye  in  an  infinite 
variety  of  ways. 

This  was  thè  obvious  and  sole  solu¬ 
tion,  like  thè  miracle  of  true  poetry. 
The  inner  spaces  retained  thè  same 
rhythmic  texture  of  canal  and  «  cam¬ 
piello  ».  In  fact,  thè  pattern  seen 
from  above  is  thè  same  as  that  of 
many  parts  of  Venice  itself  —  thè 
city  reproduced  within  thè  hospital. 
The  échelle  with  which  this  was  to 
be  achieved  was  not  based  on  an 
imitative  setting,  or  thè  technique 
of  plastic  facial  surgery:  it  was  in- 
stead  a  reintegration  on  thè  whole 
organism  of  Venice.  The  architect 
and  town-planner  had  succeeded  per- 
fectly  in  borrowing  thè  city’s  own 
work  of  art  in  order  to  mould  thè 
reality  of  a  function  into  form. 

For  thè  first  time  Le  Corbusier  saw 
this  function:  thè  sick  man  in  need 
of  medicai  care.  All  men  are  equal, 
therefore  each  patient  shall  have  his 
own  cubicle.  It  will  be  thè  first  time 
in  which  rich  and  poor  are  treated 
alike  in  a  hospital.  The  doctors  will 
work  together  as  a  team.  The  ar¬ 
rangement  of  sanitary  facilities  is 
rigorous  and  harmonious.  Maybe  so- 
meone  will  come  up  with  thè  sin- 
gular  idea  of  calling  it  «  une  ma¬ 
chine  à  guerir  ». 


The  preparatory  drawings  had  been 
developed  in  solitude,  away  from 
Paris.  Jullian  waited  impatiently  in 
Rue  de  Sèvres  for  thè  beginning  of 
thè  new  venture. 

Le  Corbusier  carne  back  with  a  few 
sketches. 

Having  decided  on  his  horizons,  he 
had  settled  on  thè  shape  of  thè 
cuhicles  —  which  were  to  be  thè 
fundamental  organism  and  nucleus 
of  thè  new  invention.  Everything 
else  ensued  from  this.  The  essen- 
tial  thing  was  that  thè  shape  of  thè 
building  as  a  whole  should  not  be 
closed  in  or  in  any  way  tied  down 
to  a  definitive  formula;  that  it 
should  remain  an  open  embellish- 
ment  to  thè  waterside.  The  young 
Chilean  architect  who  for  ten  years 
had  been  living  like  a  moine  in  thè 
atelier  of  Rue  de  Sèvres,  realised 
in  bewilderment  that  something 
quite  unprecedented  was  taking  pla¬ 
ce.  Among  thè  many  notes  and 
drawings  that  had  passed  across  his 
table  in  those  ten  years  he  had 
never  yet  seen  anything  like  these 
latest  —  so  different  from  thè  ones 
for  thè  Embassy  in  Brasilia,  thè 
Exhibition  Pavilion  in  Zurich,  and 
thè  Conference  Hall  in  Strasburg. 
Was  this  thè  beginning  of  a  new 
architecture?  The  drawings  were 
made  up  of  a  few  strikingly  precise 
indications;  thè  form  was  spatial  and 
thè  space  developed  in  a  regular  mo- 
vement  like  thè  ripples  sent  out 
by  a  stone  dropped  into  a  pond.  No 
previous  design  had  ever  evolved  so 
easily  and  so  quickly.  It  was  as 
though  Le  Corbusier  had  been  pres- 
sed  for  time  and  had  entrusted  a 
few  rough  outlines  with  a  whole 
lengthy  statement  which  he  prefer- 
red  to  pronounce  on  some  other 
occasion. 

But  perhaps  thè  words  he  wrote  to 
his  master,  L’Eplattenier,  when  he 
was  twenty  years  old,  will  suffice  to 
make  up  for  this  later  silence.  They 
are  ruthless  words  spoked  against 
all  those  who  —  yesterday,  today 
or  tomorrow  —  believe  that  they 
«  ne  savoir  faire  que  de  la  beauté  ». 
Architecture  is  a  very  different  un- 
dertaking:  «  Peut-ètre  leur  beauté 
est-elle  misérablement  fausse;  elle 
est  factice.  Beauté  de  surface  —  né- 
cessairement  beauté  de  basar d :  pour 
oeuvrer  il  faut  savoir  ». 

His  last  work,  thè  hospital  for  Ve¬ 
nice,  stands  in  simple,  proud  evi- 
dence  of  this  truth  —  spoken  over 
fifty  years  ago  but  which  has  lost 
none  of  its  value  as  a  guide  to  ar- 
chitects  today,  now  that  thè  master 
is  dead. 


Maria  Bottero 

IND1AN  JQURNEY: 

FROM  LE  CORBUSIER  TO  KAHN 


In  thè  words  of  Le  Corbusier  him- 
self,  it  is  a  «  promenade  architec- 
turale  »  to  walk  from  thè  High 
Court  of  Justice  to  thè  Assembly 
and  thè  Secretariat  and  back  again. 
Yet,  one  can  only  begin  to  have 
an  idea  of  thè  extent  and  depth 
of  this  «  promenade  »  by  first  ta- 
king  a  stroll  up  along  thè  ramps 
and  passages  of  thè  High  Court 
of  Justice.  Great  columns,  like  huge 
elephants’  feet,  support  thè  vaul- 
ted  belly  of  this  building,  wrinkled 
like  hide  by  thè  joints  of  thè 
shuttering.  One  looks  down  from 
thè  shade  of  these  columns  on  to  thè 
wide  thoroughfare  which  moulds 
thè  setting  for  these  three  build- 
ings,  out  there  in  thè  midday  De- 
cember  sun  at  Chandigarh.  I  speak 
of  course  from  personal  experience, 
with  all  its  attendant  limitations; 
but  this  does  represent  all  thè  first- 
hand  knowledge  that  I  have  of  Le 
Corbusier’s  work  at  Chandigarh. 

As  it  is  Sunday,  thè  place  is  all 
but  deserted,  and  a  series  of  unfor- 
tunate  circumstances  has  willed  it 
that  we  have  only  a  short  time  to 
visit  thè  Capitol.  So  we  set  out 
for  thè  «  promenade  »  in  thè  mid¬ 
day  heat. 

We  had  glimpsed  but  little  of  thè 
city  from  thè  bus  —  thè  squat 
brick  «  villages  »  lying  along  dif- 
ferent  axes  in  thè  «  sectors  »,  thè 
chequerboard  road  surfaces,  and  thè 
ever-present  backdrop  of  thè  Hi- 
malayas  on  thè  city’s  northem  ho- 
rizon.  All  around,  thè  yellowing 
grass  and  dark  clumps  of  trees  of 
thè  Indian  countryside,  in  thè  midst 
.pf  which  thè  Capitol  lies,  as  yet 
incomplete  —  (thè  Governor’s  Pa- 
lace  and  thè  Basin  of  Consideration 


with  its  monument  of  thè  Open 
Hand  are  stili  missing)  a  delicate 
and  complex  layout  of  lakes,  man- 
made  hiìls,  embankments,  raised 
pedestrian  walks,  thè  outline  of 
sunken  motor  roads,  architectural 
shapes  rising  from  thè  ground. 
Despite  thè  controversy  and  criti- 
cisms  about  what  is  taken  to  be 
thè  monumentai  nature  of  these 
buildings  —  I  am  thinking  of  my 
friend  De  Carlo  in  particular  —  one 
becomes  aware  of  how  they  fit  in 
naturally  to  thè  pian  as  a  whole.  In- 
deed,  it  is  enough  to  walk  in  thè 
area  designed  by  Le  Corbusier  to 
see  how  thè  buildings  derive  from 
an  understanding  of  that  area  as  a 
whole,  from  a  sense  of  ensemble 
which  characterises  and,  in  its  turn 
is  characterised  by  each  individuai 
outline. 

Looking  across  from  thè  great  vaul- 
ted  arches  of  thè  High  Court,  one 
can  see  thè  squat  shape  of  thè  As¬ 
sembly  with  its  impressive  prismatic 
and  parabolic  skylights,  and,  in  thè 
background,  a  wing  of  thè  Secreta- 
•riat.  We  go  down  thè  ramp  of  thè 
High  Court,  and  thè  large  pools 
come  into  view,  reflecting  thè  build¬ 
ing  itself,  thè  sky,  thè  trees  and  thè 
people  walking  along  thè  water’s 
edge.  A  walk  round  thè  pool  and 
we  are  on  a  line  with  thè  Assembly. 
As  thè  High  Court  recedes,  its  waul- 
ted  outline  becomes  clearer,  a  strong 
texture  made  to  be  seen  from  afar. 
In  front  of  thè  Assembly,  a  group 
of  colourful  Indians  of  both  sexes 
are  at  work,  in  a  seemingly  uncoor- 
dinated  and  unproductive  way.  Here 
too  there  is  a  large  pool  which  re- 
flects  thè  Assembly,  thè  sky  and 
those  passing  by  —  there  are  no 
trees  here  yet.  We  now  take  a 
Street  which  bears  off  to  thè  left  to- 
wards  thè  Secretariat,  passing  along 
thè  side  of  thè  Assembly,  which 
now  seems  to  have  lost  something  of 
its  squatness.  The  Street  is  raised 


on  columns  and  partially  on  arches; 
half-way  along  thè  arch  of  thè  brid¬ 
ge,  a  second  raised  way  leads  off  at 
right-angles  to  a  side  entrance  of  thè 
Assembly  building.  The  partly  sun¬ 
ken  thoroughfares  below  are  reser- 
ved  for  motor  trafile. 

As  thè  sun  sets,  we  look  down  from 
thè  roof-terrace  of  thè  Secretariat 
at  thè  rough  outlines  of  this  master- 
ful  pian  of  thè  city,  this  time  viewed 
from  thè  opposite  side.  In  thè  fo- 
reground,  thè  Assembly,  now  less 
squat,  with  its  prismatic  and  para¬ 
bolic  skylights  —  thè  pedestrian 
bridges,  thè  sunken  carriageways, 
bounded  by  embankments  pianteci 
with  low  shrubs  marking  thè  change 
in  level  to  thè  centrai  area,  thè  hill 
which  imparts  a  sense  of  movement 
to  this  area,  and,  finally,  thè  vaulted 
High  Court  standing  out  behind  thè 
hill  against  a  background  of  thè  ar- 
tificial  lake,  thè  countryside  and 
thè  mountains.  One  regrets  that  thè 
Capitol  is  stili  unfinished  and  looks 
forward  to  what  is  stili  to  come  — 
thè  Basin  of  Consideration  with  its 
monument  of  thè  Open  Hand,  thè 
pavements  to  be  laid,  planting  to 
be  carried  out  —  above  all,  thè 
Governor’s  Palace  with  its  arrange¬ 
ment  of  lakes  and  its  great  chequer¬ 
board  garden.  While  it  is  stili  in 
Le  Corbusier’s  most  characteristic 
style,  this  town  pian  seems  to  be 
a  twentieth-century  projection  of  thè 
complex  and  refined  spadai  sequen- 
ces  of  Moslem  architecture  on  a  new 
scale,  Architecture  such  as  is  found 
in  thè  fascinating  abandoned  city  of 
Fatehpur  Sikri.  This  is  a  complex 
pattern  of  palaces,  mosques,  and  por- 
ticoes  all  built  in  naturai  red  stone 
with  gardens,  pools  and  terraces  on 
different  levels.  The  fascination  of 
this  architecture  lies  in  its  attach- 
ment  to  precise  geometrie  forms, 
exact  proportions,  and  complete  use 
of,  and  conformation  to  thè  space 
available  —  both  within  and  with- 


243 


out;  indeed,  there  is  a  Constant  in¬ 
terplay  which  relates  thè  interior  to 
thè  exterior  and  vice  versa. 

Le  Corbusier  doubtless  studied  thè 
Moslem  art  of  arranging  internai  and 
extemal  space,  thè  use  of  pools, 
typical  of  thè  Indian  countryside, 
and  how  to  use  plants,  paved  ave- 
nues  and  terraces,  changes  in  level 
and  so  on.  The  Capitol  at  Chandi- 
garh  is  thus  not  a  series  of  sculptu- 
ral  forms  superimposed  on  thè  wide 
Indian  landscape;  it  is  an  example 
of  thè  penetration  and  renascence  of 
traditional  elements  of  thè  land¬ 
scape,  a  subtle  fabric  of  relationships 
between  size  and  texture,  light  and 
shade  which  harmonises  with  thè 
surrounding  countryside.  The  scale 
of  thè  buildings  was  created  through 
thè  use  of  «  brise-soleil  »  and  po- 
werful  features  of  thè  three  buiìd- 
ings;  thè  columns  and  thè  vaulted 
arches  of  thè  High  Court,  thè  canal 
along  thè  frontage,  thè  parabolic  and 
prismatic  skylights  in  thè  Assembly, 
thè  stairway  and  thè  cantilever  roof 
over  thè  entrance  to  thè  Secretariat. 
And,  as  I  have  already  shown,  thè 
«  promenade  »  between  thè  High 
Court  and  thè  Secretariat  gradually 
changes  one’s  perception  of  form  and 
volume,  due  to  thè  changes  in  level 
of  thè  site.  Thus,  not  only  does  thè 
succession  and  suspended  feeling  of 
thè  vaults  of  thè  High  Court  become 
clear  when  viewed  from  a  distance, 
but  also  one’s  perception  of  thè  vo¬ 
lume  of  thè  Assembly  changes  to  a 
considerable  degree  as  one  walks 
along  it,  so  that  only  its  frontage 
seems  to  be  very  low  —  this  is  a 
result  of  thè  changes  in  level.  This 
clear  relationship  between  landscap- 
ing  of  thè  site  and  thè  architecture 
itself  goes  to  show  that  thè  build¬ 
ings  are  not  merely  conceived  "  per 
se  a  more  concrete  example  of 
this  is  provided  by  thè  integration 
of  texture  in  thè  Assembly,  where 
raised  passages  or  pedestrian  bridges 
are  blended  in  to  thè  building  itself 
—  as  in  thè  Capenter  Center  at 
Harvard  or  thè  Weavers’  Association 
Building  at  Ahmedabad. 

With  his  plans  for  Algiers,  Rio, 
Montevideo,  Sào  Paulo  and  so  on, 
Le  Corbusier  had  already  shown 
more  than  thirty  years  ago  how  ar¬ 
chitecture  and  town  planning,  build¬ 
ings  and  roads,  thè  texture  and  func- 
tion  of  thè  landscape  all  constituted 
part  of  a  single  problem  for  him. 
Unfortunately,  Chandigarh  is  thè 
only  example  of  this  futuristic  vision 
put  into  practice,  albeit  on  a  limited 
and  incomplete  scale,  for,  as  is 
known,  Le  Corbusier  was  directly 


responsible  for  thè  Capitol  or  admi- 
nistrative  centre,  and  only  drew  up 
a  generai  pian  of  thè  town  itself  (of 
which  I  caught  only  a  brief  glimpse). 
Le  Corbusier’s  other  famous  build¬ 
ings  in  India  —  Villa  Sarabhai,  Vil¬ 
la  Shodan,  thè  Weavers’  Association 
Building  and  thè  Museum  —  are 
all  at  Ahmedabad,  thè  silk  weaving 
centre,  where  some  enlightened  in- 
dustrialists  called  in  first  thè  great 
old  man  and  later,  Louis  Kahn. 
Ahmedabad  thus  has  thè  privilege, 
among  all  other  places  in  thè  world, 
of  being  able  to  show  those  who 
visit  it  two  different  faces  of  modern 
architecture  within  a  few  miles  of 
each  other,  each  viewed  from  a  dif¬ 
ferent  angle,  and,  in  their  differen- 
ces,  showing  thè  changes  wrought 
in  thè  space  of  a  generation. 

I  can  stili  see  thè  masterful,  precise 
and  magnificent  play  of  forms  in  thè 
sunlight  we  were  taken  to  see 
Kahn’s  site  —  a  College,  inciden¬ 
tali  designed  to  be  a  school  of  ar¬ 
chitecture,  made  up  of  a  two-floor 
building  for  thè  teachers’  living  quar- 
ters,  thè  dormitories  and  recreation 
rooms  for  thè  students  (a  threefloor 
building,  ideally  square  in  pian)  and 
thè  centrai  block  containing  thè  di- 
ning  hall  and  thè  lecture  rooms.  We 
were  first  shown  a  model  of  thè 
whole  project;  on  thè  site  we  were 
able  to  see  thè  teachers’  houses  de- 
ployed  in  lines,  some  of  thè  houses 
already  finished.  Three  dormitory- 
recreation  blocks  were  under  con- 
struction,  thè  first  completed  up  to 
roof  level  already,  thè  second  up  to 
thè  second  floor,  while  thè  third 
had  three  complete  floors.  The  hou¬ 
ses  are  arranged  round  large  court- 
yards  or  gardens,  while  thè  dormi¬ 
tories  are  situated  diagonali  to  thè 
larger  centrai  assembly  block. 

I  think  that  thè  photographs  give 
an  adequate  idea  of  thè  atmosphere 
that  this  architecture  evokes,  which 
is  a  little  disquieting. 

The  brickwork  is  perfect,  despite  thè 
rough-and-ready  facilities  on  thè 
site;  it  is  used  like  delicate  stretched 
skin  to  enclose  thè  interior  space. 
There  is  none  of  Le  Corbusier’s 
plastic  texture  which  embraces  a  va- 
riety  of  functions  under  thè  guiding 
hand  of  thè  creative  artist,  whose 
will  is  decisive.  Here,  on  thè  other 
hand,  taking  thè  dormitory  short 
towers  as  an  example,  it  seems  al- 
most  as  if  thè  link  between  space 
and  function  is  manifested  by  an  in¬ 
terior  law  of  necessity,  inevitable  as 
thè  force  of  gravity.  This  is  what 
leads  space  and  function  to  become 
what  a  thing  wants  to  be,  in 


thè  words  of  Kahn  himself.  The 
fagades  ol  thè  two  dormitory  wings 
are  given  character  by  thè  loggias  of 
thè  sleeping  quarters  on  thè  upper 
floors  and  thè  arcades  of  thè  recrea¬ 
tion  rooms  on  thè  ground  floor;  thè 
supporting  buttresses  provide  a 
rhythmic  element.  The  wings  come 
together  at  right  angles,  but  do  not 
abut  on  each  other  completely;  thè 
side  discloses  thè  depht  of  thè  rooms. 
The  Service  tower  is  located  on  thè 
opposite  side  of  thè  two  blocks  — 
instead  of  Windows,  it  has  slits  down 
thè  corners  amid  orthogonal  expan- 
ses  of  brickwork.  The  semicylindricàl 
staircase  stands  out  clearly  as  a  third 
distinct  element.  Now,  these  ele¬ 
ments  exist  side  by  side  in  an  ideal 
square;  they  differ  from  each  other 
only  within  thè  limits  of  a  formai 
tension  which  is  directed  towards 
thè  square.  It  would  thus  seem  that 
this  architecture  obeys  impulses  from 
two  opposing  quarters.  On  thè  one 
hand,  thè  forms  radiate  outwards 
to  become  concentrated  into  diffe¬ 
rent  entities  whose  weight  varies 
according  to  how  they  are  inserted 
into  thè  whole.  On  thè  other,  there 
is  thè  impulse  towards  abstract 
forms  which  are  applied  symboli- 
cally  to  thè  whole  in  such  a  way  as 
to  transcende  incidentals  and  dimen- 
sions.  This  leads  in  thè  direction  of 
what  Kahn  terms  Form.  «  ...Form 
has  no  shape  or  dimension...  Form 
is  impersonai...  Form  has  nothing 
to  do  with  circumstantial  condi- 
tions...  ».  Later  Form  is  defined 
by  Kahn  as  what,  or  thè  Spoon, 
if  we  are  dealing  with  a  spoon,  thè 
House  in  thè  case  of  a  house,  thè 
School  if  it  is  a  school.  These  are 
three  examples  quoted  by  Kahn. 
Thus  Kahn  identifies  Form  with  ori¬ 
ginai  idea,  thè  archetype  of  each 
human  endeavour,  of  each  organised 
act.  In  other  words,  Kahn  tells  us 
that  we  must  transcend  each  inci- 
dental  situation  (in  which  thè  re- 
sources  of  Design  are  put  to  thè 
test)  if  we  are  to  arrive  at  thè  es- 
sence  of  organised  facts  and  master 
thè  perceptive  mechanism  which  di- 
rects  them.  Any  successful  or  par- 
tiafly  successful  architecture  must 
thus  suggest  thè  scheme  or  structure 
which  subtends  it,  over  and  above 
its  own  concrete  presence  (which  is 
built-up  by  Design,  using  thè  most 
modern  resources  available).  Only 
in  this  way  will  something  be  achie- 
ved  which  is  what  a  thing  wants 
to  be. 

It  will  be  clear  from  what  has  been 
said,  that  Kahn  moves  thè  act  of 
artistic  creation  away  from  thè  Ego, 


and  has  recourse  to  what  he  calls  thè 
Psyche  (which  might  also  be  termed 
thè  Collective  Unconscious).  It  is 
through  thè  Collective  Unconscious 
that  thè  architect  is  enabled  to 
achieve  thè  intersection  of  thè  em- 
pirical  and  thè  logicai,  thè  subjec- 
tive  and  thè  objective,  thè  contin- 
gent  and  thè  transcendental-schema- 
tic.  The  quest  centres  on  thè  essence 
of  things,  not  on  thè  metaphysical 
piane  but  within  thè  limits  set  by 
thè  structure  of  human  thought  as 
historically  determined. 

This  is  a  long  way  from  Le  Corbu- 
sier’s  humanism  and  his  unbroken 
faith  in  creative  personalisation.  The 
brick  walls  of  Kahn’s  dormitories  in 
Ahmedabad  obey  thè  laws  of  gravity 
with  scrupulous  humility.  Weight  is 
relieved  by  archivolts  along  thè  piers 
with  an  impeccable  illustrative  tech- 
nique  of  Choisy.  The  reinforced  con¬ 
crete  slabs  stand  out  clearly  as  com- 
ponents  of(  another  field  of  statics 
and  dynamics,  subject  to  bending 
moments  and  so  on.  The  result  does 
not  give  an  impression  of  massive 
physical  presence,  as  does  all  thè 
work  of  Le  Corbusier.  Instead  there 
is  an  effect  of  transparence,  of  a 
return  to  inevitable  laws  of  nature, 
to  which  we  are  all  perforce  subjec- 
ted.  These  do  not  only  connote  thè 
laws  of  gravity,  but  also  those  pro- 
cesses  of  mental  perception,  which 
bind  us,  as  thinking  beings,  to  what 
has  been  thought  before  us  and  out- 
side  us  —  a  kind  of  umbilicus  lin¬ 
king  us  to  buried  civilisations,  or 
civilisations  never  born  into  history. 
«  My  place  is  just  as  much  with  thè 
dead  as  with  those  never  born  »,  as 
Klee  said...  When  I  was  speaking 
about  thè  Capitol  at  Chandigarh, 
I  mentioned  thè  masterful  use  of 
space  in  thè  Moslem  city  of  Fateh- 
pur  Sikri.  In  fact,  a  visit  to  Fa- 
tehpur,  that  fascinating  red-brick  ca¬ 
pitai,  brings  Kahn  much  more  to 


mind  than  Le  Corbusier.  The  Ca¬ 
pitol  is  really  too  much  in  thè  Le 
Corbusier  idiom  to  remind  one  di- 
rectly  of  preceding  architecture.  It 
is  only  by  exercising  our  criticai  fa- 
culties  that  we  can  see  that  Le 
Corbusier  studied  this  architecture 
and  learnt  from  it.  But  Kahn’s  work 
goes  back  to  something  else,  and 
that,  as  we  have  seen,  is  precisely 
where  its  significance  lies.  Yet  it  is 
quite  legitimate  to  think  of  Kahn 
when  one  looks  at  thè  precise  geo- 
metrical  spadai  sequences  of  Fateh- 
pur,  with  their  dry  selfwilled  logicai 
and  mathematical  composition  based 
on  empirical  and  naturai  forms.  But 
thè  comparison  would  stili  make  no 
apparent  sense  (particularly  as  thè 
College  at  Ahmedabad  has  nothing 
to  do  with  Fatehpur  Sikri)  unless  we 
specifically  give  it  a  sense,  once  more 
underlining  thè  meaning  of  decen- 
tralisation  in  Kahn’s  work  —  not 
only  of  thè  subject  itself,  but  also 
of  thè  movements  within  Western 
civilization  itself.  That  is,  a  tendency 
to  approach  thè  non-Western  world 
not  only  with  a  view  to  studying 
its  exoticism,  but  also  to  think  of 
it  as  being  part  of  a  single  cultural 
heritage.  Voltaire  was  already  think¬ 
ing  along  these  lines  when  he  ex- 
pressed  himself  in  these  words:  (thè 
mouthpiece  is  thè  Indian,  Shastasid, 
who  is  writing  to  his  follower 
Amabed  in  thè  year  1512  of  our 
«  era  volgare  »)  «  You  will  know, 
dear  Amabed,  that  a  little  while  sin- 
ce,  a  faded  picture  of  our  revelation 
about  thè  fall  of  thè  celestial  beings 
and  thè  revival  of  thè  world  has 
reached  those  in  thè  West...  from 
this  you  will  realize  that  those  bar- 
barian  peoples  have  been  illuminated 
only  by  a  weak  and  deceptive  ray  of 
light,  sent  to  them  by  our  sun... 
My  dear  son,  I  am  mightily  afraid 
that  thè  barbarians  of  Europe  will 
invade  our  happy  regions.  Only  too 


well  do  I  know  this  Albuquerque, 
who  has  come  from  thè  borders  of 
thè  West  to  this  land  dear  to  thè 
sun.  He  is  one  of  thè  most  notorious 
brigands  ever  to  have  laid  waste 
thè  earth.  He  took  possession  of 
Goa  by  treachery.  He  has  drowned 
peaceful  and  just  men  in  blood. 
These  Westerners  live  in  a  poor 
land,  which  gives  them  but  little 
silk;  there  is  no  cotton,  no  sugar 
and  no  spices.  They  Jack  even  thè 
very  earth  we  use  for  making  our 
pots.  God  has  even  denied  them  thè 
coconut  tree,  which  gives  shade,  pro- 
tection,  clothes,  food  and  drink  to 
thè  children  of  Brahma.  They  know 
but  one  strong  drink,  and  that  drives 
them  out  of  their  minds.  Their  true 
god  is  gold;  and  they  go  in  search 
of  this  god  to  thè  uttermost  ends 
of  thè  earth  ». 

Voltaire’s  satire  is  double-edged; 
it  is  aimed  at  thè  Europeans  and 
thè  Indians  as  well.  It  is  thus  dou- 
bly  effective  in  disrupting  current 
commonplaces  and  in  constructing, 
ideally  and  by  way  of  negation,  a 
System  of  integrateci  civilizations.  All 
right;  but  what  has  Voltaire  in  com¬ 
mon  with  Kahn?  Nothing,  to  be 
sure:  yet,  in  some  way,  tout  se 
tient  - —  and  Kahn  replies  to  thè 
American  bombing  of  Vietnam  with 
his  majestic  and  difficult  architectu¬ 
re,  which  may  with  reason  be  ter¬ 
med  an  architecture  of  crisis. 

A  lively  argument  took  place  bet- 
ween  thè  architects  visiting  Ahme¬ 
dabad:  —  What  is  thè  significance 
of  Kahn’s  work?  Will  it  ever  at- 
tract  any  following?  What  is  his 
contribution  to  thè  business  of  li- 
ving?  Has  he  invented  a  new  kind 
of  living? 

I  do  not  know  whether  others  will 
follow  Kahn;  his  contribution  to  thè 
business  of  living  is  probably  of 
slight  importance;  yet  there  is  no 
doubt  that  this  work  represents  a 
turning-point  in  our  conscience. 


La  Fabbrica  Pisana  Saint-Gobain  presenta 
un  nuovo  mattone  di  vetro  della  serie  «  Primalith 
che  si  distingue  per  la  sua  originale  forma 
di  triangolo  equilatero  con  gli  angoli  smussati. 

Le  superfici  esterne  delle  facce  sono  [isce; 


con  lo  stesso  metodo  usato  per  i  modelli  quadrati 
con  il  sistema  della  prefabbricazione. 

Un  semplice  esagono  può  essere  inserito 
in  una  parete  piena;  è  sufficiente  contornarlo 
di  una  fascia  perimetrale  armata. 
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Una  grana  calda,  amica,  raffinatissima/ Un  aspetto  classico,  capace  di 
ispirare  le  soluzioni  più  moderne/ Una  tradizione  di  qualità  e  di  espe¬ 
rienza/ Ecco  cosa  può  darvi  oggi  il  Laminato  Plastico  Formica  nella 
nuova  finitura  PORO  APERTO  per  una  casa  sempre  più  accogliente 
e  più  comoda.  i  j 
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Lo  studio,  il  lavoro,  il  riposo:  tutto  è  reso  fastidioso  dal¬ 
l’afa  estiva! 

Eppure,  c’è  il  modo  per  difendersi  dai  disagi  del  caldo... 
condizionatori  d'aria  RIELLO. 

Si  installano  in  brevissimo  tempo,  su  qualsiasi  finestra: 
basta  un  semplice  foro  nel  vetro.  Montati  su  carrello,  si 
spostano  agevolmente  da  una  stanza  all’altra,  per  il  con¬ 
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mento.  Servono  sempre  perchè  raffrescano  d’estate,  ri¬ 
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Telefonate  all’Agenzia  RIELLO  della  vostra  città:  avrete 
tutte  le  informazioni  di  vostro  interesse. 

Perchè  aspettare  ancora?  La  vostra  casa  sarà  ancora  più 
bella  e  accogliente,  con  l’aria  condizionata 
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“ Imago ”  è  una  pubblicazione  periodica  aperta  a  tutte  le 
suggestioni  più  vive  dell’  immagine,  alle  tecniche  più  avan¬ 
zate  della  comunicazione  visiva,  che  si  avvale  dell’opera  di 
grafici,  fotografi,  pittori,  giornalisti  e  letterati. 
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Dino  Buzzati,  Raffaele  Car rieri,  Raffaele  De  Grada,  Sal¬ 
vatore  Fiume,  Max  Huber,  Alberto  Longoni,  Bruno  Muna- 
ri,  Michele  Provinciali,  Ernesto  Treccani,  Armando  Testa, 
Pino  Tovaglia,  Franco  Rognoni,  Italo  Zannier . 


Richiedete  il  catalogo  delle  «  Edizioni 
IMAGO  »  utilizzando  il  tagliando  qui 
a  fianco  o  scrivendo  direttamente  alla: 

■ 

■ 

■ 

■ 

alla  Bassoli  Fotoincisioni  -  v.  Accademia,  29  -  Milano 
Vi  prego  di  inviare  il  catalogo  delle  «  Edizioni  IMAGO  » 
al  seguente  indirizzo: 

Bassoli  Fotoincisioni  -  Milano 

Via  Accademia,  29  -  Tel.  28.95.741 

■ 

■ 

M  via 

■ 

■ 

città  Prov- ' 

moquette  vellutata 

(MEffil'ffl. 

pura  lana  di  tosa  rinforzata  con  20%  nailon  vergine 

|  dura  il  doppio] 


CAESAR  «  0  »  super 

è  fabbricata  con  uno  speciale  impasto 
di  lane  di  tosa  neozelandesi,  misce¬ 
late  con  il  20%  di  Nailon  vergine  spe¬ 
ciale  per  tappeti.  Al  calore,  morbidezza 
ed  elasticità  della  pura  lana  si  somma 
la  straordinaria  resistenza  del  nailon. 


CAESAR  «  O  »  super 


dura  il  doppio:  esperimenti  compara¬ 
tivi  di  laboratorio  e  prove  pratiche, 
hanno  confermato  che  questo,  nuovo 
e  moderno  impasto  di  fibre  ne  rad¬ 
doppia  la  resistenza  all’uso  rispetto  ad 
una  similare  moquette  di  pura  lana. 


CAESAR  «  O  »  super 

in  pezze  di  cm.  70,  90,  275,  365,  457  e 
in  25  luminosi  colori. 

Trattato  pèrmanentemente  contro  le 
tarme. 


G .  Paraceli!  $,C. 

Torino 

dal  1901 


in  vendita  nei  migliori  negozi  d’Italia 


In  21  Paesi 
di  4  con¬ 
tinenti  sono 
stati  instal¬ 
lati  apparecchi 
igienico-sanitari 
SCALA.  I  gusti  e 
le  tendenze  di  po¬ 
poli  di  diversa  cul¬ 
tura,  sensibilità  e 
possibilità  economiche 
sono  stati  soddisfat¬ 
ti  grazie  alla  indiscus¬ 
sa  qualità,  funzionali¬ 
tà  e  stile  che  accompagna 
ovunque  le  apparecchiatu¬ 
re  igienico-sanitarie  SCALA 


tre  cose  belle 

una  bella  donna,  un  bel  cane,  una  bella  macchina:  la  Innocenti  JM3  S. 

La  donna  non  è  il  vostro  tipo?  Il  cocker  non  vi  piace?  È  una  questione  di  gusti. 
Per  la  JM3  S  non  è  questione  di  gusti:  è  una  “gran  bella  macchina”! 
Elegante  e  funzionale,  sicura  e  scattante  con  i  suoi  145  Km/h, 
mirabilmente  stabile  e  confortevole  sulle  sospensioni  brevettate  Hydrolastic, 
signorilmente  curata  in  ogni  dettaglio,  la  JM3  S  è  costruita  dalla  Innocenti. 

Prezzo  L.  1.290.000  f.c. 


.M 


|  INNOCENTI  | 


Olivetti  Tekne  3,  Le  Olivetti  TEKNE  3 

sono  già  al  lavoro 
in  molti  uffici  italiani  che  provano 
in  concreto  le  eccezionali  qualità 
di  questa  macchina  per  scrivere 
elettrica,  forte,  efficiente,  veloce. 

La  TEKNE  3,  che  è  oggi 
quanto  di  più  moderno  esista 
nel  campo  dell’elettroscrittura, 
sarà  domani  in  tutti  gli  uffici 
lo  strumento  base. 

Dalle  linee  di  produzione  di  Ivrea 
le  nuove  TEKNE  3  raggiungono 
i  centri  dell’organizzazione  di  vendita 
Olivetti  in  tutto  il  mondo, 
riaffermando  la  grande  tradizione  italiana 
nell’industria  delle  macchine 
per  scrivere. 


Olivetti  Tekne  3,  Le  Olivetti  TEKNE  3 

sono  già  al  lavoro 
in  molti  uffici  italiani  che  provano 
in  concreto  le  eccezionali  qualità 
di  questa  macchina  per  scrivere 
elettrica,  forte,  efficiente,  veloce. 

La  TEKNE  3,  che  è  oggi 
quanto  di  più  moderno  esista 
nel  campo  dell’elettroscrittura, 
sarà  domani  in  tutti  gli  uffici 
lo  strumento  base. 

Dalle  linee  di  produzione  di  Ivrea 

le  nuove  TEKNE  3  raggiungono 

i  centri  dell’organizzazione  di  vendita 

Olivetti  in  tutto  il  mondo, 

riaffermando  la  grande  tradizione  italiana 

nell’industria  delle  macchine 

per  scrivere. 


L’ACQUEDOTTO 
LA  DA’ 

FREDDA 

LA  CALDAIA  LA  DA’ CALDA 

ISOMIX 
LA  DA’GIUSTA 

Stiamo  parlando  dell’acqua  nella  casa.  Precisamente 
dell'acqua  calda  della  doccia,  del  lavabo,  della  vasca. 

Stiamo  parlando  degli  sbalzi  di  pressióne,  degli  sbalzi  di 
caldaia,  dei  salti  imprevedibili  da  acqua  caldissima  ad 
acqua  freddissima.  In  altre  parole,  vi  stiamo  consigliando 
ISOMIX.  ISOMIX  è  un  miscelatore  termostatico  che  regola 
automaticamente  la  temperatura  dell’acqua,  assorbe  tutti 
tutti  gli  sbalzi  di  pressione,  consegna  alla  doccia  un’acqua 
costantemente  al  grado  giusto,  al  grado  che  si  è  scelto.  E  si 
può  scegliere,  girando  l’indicatore,  fra  i  10  e  i  60  gradi. 

La  doccia  è  semplice  con  ISOMIX.  E  una  casa,  un 
grattacielo,  una  villa,  un  albergo,  se  hanno  ISOMIX,  hanno 
qualcosa  di  più:  hanno  più  comfort  e  più  classe. 

Il  miscelatore  ISOMIX  viene  impiegato  per  l’alimentazione 
di  docce,  lavabi,  bidet,  vasche,  lavelli  acquai  per  cucina,  in 
abitazioni  private,  alberghi,  collegi,  scuole,  ospedali, 
stabilimenti  termali,  gabinetti  medici,  laboratori,  palestre, 
bagni  pubblici,  parrucchieri,  spogliatoi  d’officina:  per  la 
distribuzione  di  acqua  calda  a  temperatura 
termostaticamente  controllata  dovunque  siano  richieste  la 
costanza  della  temperatura  e  l’economia  di  acqua  calda. 

ISOMIX  (5  ~ 

MISCELATORE  TERMOSTATICO  AUTOMATICO 


per  informazioni:  rubinetterie  stella  novara,  via  unità  d’ italia,  1 


0*1*1  li  HIHI  WDfflWOlìSD 


CHIAMPO  Vicenza 


SOCIETÀ  PER  AZIONI 


Il  destino  della  donna  è  un  destino  domestico;  la  casa ,  le  fac¬ 
cende,  la  spesa,  gli  oggetti  di  ogni  giorno.  Noi  della  Scic,  le 
offriamo  più  allegria,  più  gioia,  più  prestigio,  più  voglia  di  vi¬ 
vere  ogni  momento  il  suo  destino.  Le  offriamo  la  cucina  più 
comoda,  più  bella,  più  chic,  più  Scic. 


M- 


FACCIATE  CONTINUE  CURTISA 


PALAZZO  DIREZIONALE 

OLIVETTI  IVREA 


Architetti:  GIANANTONIO  BERNASCONI,  ANNIBALE  FIOCCHI,  MARCELLO  NIZZOLI 


È  un  edificio  a  tre  sezioni,  articolate  a  stella,  attorno  ad  un  corpo  centrale  esagonale. 

Le  facciate  continue  in  alluminio  CURTISA,  anodizzate  nel  color  champagne,  sono  del  tipo  a  continuità  orizzontale. 

L'elemento  tipo  delle  facciate  è  di  mt.  3,60  ed  è  composto  di  due  aperture  nei  tipo  «ESTOR»  (brevetto  Curtisa)  e  di  una  parte  laterale 
fissa  per  una  lunghezza  complessiva  di  mt.  2.138  e  per  un  totale  di  mq.  5.030. 


tèinpnrTFTTEuanir 


ip3jì^miLif'3r 


regga 

CURTISA 


STABILIMENTO:  40100  BOLOGNA 

VIA  RANZANI,  16  -  TEL.  233.855  (4  linee) 
TELEX  51307  CURTISA 


FILIALI:  20124  MILANO 

VIA  G.  FARA  4  -  TEL.  653.534/5 

TELEX:  CURTISAM  31211 


tutti  i  sistemi  di 
chiusura  in  alluminio 
e  acciaio 


00165  ROMA 

VIA  S.  FRANCESCO  DI  SALES  1/a 
TEL.  65.68.841/2  TELEX:  CURTISAR  61072 


Rivestimenti  in  mosaico  vetroso.  Tessere  di  colore  che  I  architetto 
può  usare  nelle  combinazioni  più  ardite. 

Una  tessera  accanto  all’altra  e  la  parete  diventa  colore. 

Colore  di  vetro  per  durare  brillante  nel  tempo. 

IWSAEO  VETROSO  SANO 

Rivestimento  di  esterni  ed  interni,  in  un  unico  colore,  in  colori 
diversi  miscelati  in  quantità  predeterminate  o  formanti  disegni 
modulati  sulla  dimensione  della  tessera.  80  colori  in  campionario. 

SAIVO  S.p.A.,  Firenze. 
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GABBIANELLI 


FORME  NUOVE  PER  L'ARREDAMENTO  /  PIASTRELLE  IN  CERAMICA  PER  PAVIMENTI  E  RIVESTIMENTI  SU  SUPPORTI  SEMIGRES  IRIS  /  CONCESSIONARI  DI:  PARETE  E 
PORTA  PIEGHEVOLE  A  SCOMPARSA  SIPARIETTE  /  STUOIE  ORIGINALI  SVEDESI  ROLLYWOOD  /  PANNELLO  ARTISTICO  PANELAIRE  /  PORTA  A  SOFFIETTO  NEW-DOOR  / 
TENDA  VERTICALE  LUVAR  /  FORNITURE  E  POSA  IN  OPERA  DI  MOQUETTE. 

NEW  FEATURES  FOR  FURN1SHING  /  CERAMICS  FLOORS  AND  WALLS  TILES  ON  SUPPORT  SEMI-GRES  IRIS  /  AS  CONCESSIONAIRE  ALSO:  WALD  AND  DOOR  FOLDING 
SIPARIETTE  /  SWEDISH  ORIGINAL  MATS  ROLLYWOOD  /  ARTISTIC  PANEL  PANELAIRE  /  DOOR  WITH  BELLOWS  NEW-DOOR  /  VERTICAL  CURTAINS  LUVAR  /  SUPPLY 
AND  LAYING  MOQUETTE. 


UFFICI /ESPOSIZIONE:  MILANO,  VIA  SAN  PIETRO  ALL’ORTO  11  -  TEL.  791.886/792.842  /  LABORATORIO/ESPOSIZIONE:  MILANO,  VIA  PALLANZA  4  -  TEL.  690.275/688.3021  / 
ROMA,  CORSO  ITALIA  34  -  TEL.  868.872  /  TELEGRAMMI  GABBENRI/MILANO/ITALY. 
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IN  40  PAESI,  ORMAI  VERSO  TUTTO  IL  MONDO,  SI  DIFFONDONO  I  LAMINATI  PLASTICI  PRINT 
I  PIÙ  BEI  COLORI,  LE  FINITURE  PIÙ  RAFFINATE,  LE  RICERCHE  PIU  ATTENTE  IN  OGNI  DIREZIONE  M 


laminati  plastici  PRODOTTI  ABET  S.p.A.  -  V.  DELL’INDUSTRIA  19  -  BRA  (CUNEO)1 


CONTENITORE  CILINDRICO  IN 

CEMENTO  ARMATO  VIBRATO 
VOL.  me  330  ■  0  INF.  m  5,50 
0  SUP.  m  5,40  ■  ALTEZZA 
MASSIMA  m  13.98 


SERIE  P  ■  STRUTTURA  IN  E- 
LEMENTI  PREFABBRICATI  IN 
CEMENTO  ARMATO  VIBRATO 
COSTITUITA  DA:  PORTALI  ■ 
PANNELLI  COSTITUENTI  UNA 
PIASTRA  PIANA  DI  SOFFITTA¬ 
TURA  ■  STRUTTURA  DEL  LU¬ 
CERNARIO  ■  TRAVI  DI  GRON¬ 
DA  ■  LUCE:  m  12,50-15-20- 
25  -  30  ■  INTERASSE:  m  5  ■ 
ALTEZZA  MINIMA  m  4,50 


SERIE  V  ■  STRUTTURA  IN  E- 
LEMENTI  PREFABBRICATI  IN 
CEMENTO  ARMATO  VIBRATO 
COSTITUITA  DA:  PILASTRI  ■ 
TRAVI  PRINCIPALI  ■  TRAVI  A 
TRALICCIO  ■  PANNELLI  CO¬ 
STITUENTI  UNA  PIASTRA  PIA¬ 
NA  DI  SOFFITTATURA  ■  MA¬ 
GLIA  PILASTRI  DA  m  1 0  x  1 0  A 
15x15 


astori 


VENDITE:  MILANO  VIALE  RESTELLI  5  TEL.  f 
ASSISI  VIA  ANCAJANI  7  TEL.  812736  ■  TORINO  VIA  BONAFOUS  2 
TEL.  878995  ■  TRENTO  VIA  DIAZ  5  TEL.  26221  ■  VICENZA  PIAZZA  DEL 
MUTILATO  9  TEL.  38568. 


_  _  _  _  I  FORNITURA  E  MONTAGGIO  DELLA 

?J,R!^TIURE  PREFABBRICATE  IN  CEMENTO  ARMATO  VIBRATO  ■  SEDE:  f 
MILANO  V.LE  RESTELLI  5  T.  696690/696589/696654  ■  PRODUZIONE:  DESCRIZIONE  ■  STRUTTURE  IN  ELEMENTI  PREFABBRICATI  IN  CEMEN- 
GORGONZOLA:  VIA  MILANO  35  TEL.  9510101/2/3/4  TO  ARMATO  VIBRATO  COSTITUITE  DA  N.  3  SERIE  E  DA  UN  CONTENI¬ 

TORE  CILINDRICO 


CARATTERISTICHE  ■  ECONOMIA  ■  RAPIDITÀ'  DI  REALIZZAZIONE  ■ 
MANUTENZIONE  NULLA  ■  DURATA  ILLIMITATA  ■  INCOMBUSTIBILITÀ' 


I) 


SAINT-GOBAIN  | 


La  Fabbrica  Pisana  Saint-Gobain  è  lieta  di 
mettere  a  disposizione  di  progettisti  e  co¬ 
struttori  un  nuovo  mattone  di  vetro  a  camera 

il  «  Primalith  »  triangolare  DELTA*,  la  cui 
forma  singolare  attribuisce  alle  pareti  ve¬ 
trocementizie  una  nota  di  movimento  e  agli 
ambienti,  nuovi  significati  arredamentali.  Le 
pareti  realizzate  con  questo  prodotto  hanno 
un  aspetto  decisamente  nuovo,  svincolate 
come  sono  dalla  rigida  ortogonalità  di 
quelle  tradizionali.  Col  «  Primalith  »  trian¬ 
golare 

DELTA 

il  vetrocemento  acquista  doti  di  valore  este¬ 
tico  oltre  a  caratteristiche  di  funzionalità 
quali  la  coibenza,  la  resistenza  all'effra¬ 
zione  ed  una  luminosità  diffusa. 


FRATELLI  FAVER 

PAVIMENTI  E  RIVESTIMENTI 


FRATELLI  FAVER 


PAVIMENTI  E  RIVESTIMENTI 


Nella  pagina  precedente: 
alcuni  esempi  di  formati, 
colori,  «  texture  »  e  scalini 
della  serie  «  Cotto  ». 

Nelle  pagine  che  seguono : 
campionatura  completa  della 
serie  G.O.S., 
gocciolato  opaco  speciale, 
nei  formati  e  colori. 

Riproduzione  in  grandezza 
naturale  dell’ ottagona  30  X  30. 

Dans  la  page  précédente: 
quelques  exemplaires  de  formats, 
coloris,  textures,  échelons, 
de  la  sèrie  «  cuit  ». 

Dans  les  pages  qui  suivent: 

échantillonnage  complet  de  la 

sèrie  G.O.S., 

opaque  spécial  à  gouttes, 

dans  les  différents  formats  et  coloris. 

Reproduction  format  naturel 

de  l’octogone  30  X  30. 

On  thè  previous  page: 
some  examples  of  sizes  and  shapes, 
colours,  textures  and  steps 
of  thè  «  Cotto  »  series. 

On  thè  following  pages: 
full  range  of 

samples  of  thè  «  G.O.S.  » 
special  dull  dripstone  series, 
showing  sizes 
and  shapes  and  colours. 

Naturai  size  reproduction 
of  thè  30  X  30  octagon. 

Auf  der  vorhergehenden  Seite: 

Einige  Beispiele  der  Formate, 

Farhen  «  Texture  »  und  Stufen 
der  Reihe  «  Cotto  ». 

In  den  nachfolgenden  Seiten: 
vollstaendige  Bemusterung 
der  Reihe  G.O.S. , 
speziai  matt  getropft, 
in  den  Formaten  und  Farhen 
Wiedergahe  in  natùrlicher 
Grosse  des  Achteckes  30'  X  30. 


&  Piastrelle  in  terra  cotta 
|  semigreificata  smaltate 
f  a,  temperature  variabili, 
g  con  smalti  opachi  gocciolati, 

|  di  forte  resistenza  all’usura. 

|  Le  differenti  tonalità  di  colore 
il  e  di  sfumature  sia  fra  piastrella 
«  e  piastrella  che  nella  piastrella 
E  stessa,  sono  create  per  dare  una 
|  caratteristica  al  materiale  di  alto 
E  livello  qualitativo. 


Carreaux  en  terre  cuite 
semi-grèsifiée  émaillée  à  des 
temperatures  variables, 
avec  des  émaux  opaques  dégouttés 
de  forte  résistence  à  l’usure. 

Les  différentes  tonalités 
de  couleur  et  de  nuances 
entre  un  carreau  et  l’autre 
et  dans  le  carreau  lui-mème  sont 
réalisées  pour  donner 
au  matériau  une  caractéristique 
de  haute  qualité. 


Semi-stoneware  terracotta  tiles 
glazed  at  varying  temperatures, 
with  dripped  mat  enamels, 
highly  resistant  to  wear. 

The  different  colour  tones 

and  shades  between 

one  tile  and  another, 

as  well  as  within  thè  same  tile, 

are  intended  to  give 

a  high  qualitative  level 

to  thè  material. 


Halbsteintonfliesen 
verglast  bei 

verschiedenen  Temperaturen 
mit  getrópfelten  opaken  Emaillen 
hoher  Abriebsfestigkeit. 

Die  verschiedenen  Farbtóne  und 
Nuancen  der  unterschiedlischen 
Fliesen  und  auf  jeder  Fliese  selbst 
wurden  geschaffen,  um  dem 
Material  die  Kennzeichen  eines 
hohen  Qualitàtsniveaus  zu 
verleihen. 


1 
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Baita  rosso  amaranto 
Quadra  40  x  40  fondo  marino 
Quadra  20  x  20  terra  di  Siena 
Quadra  30  x  30  rosso 
amaranto 


5  Composizione  1300  sabbia 

6  Rettangola  15x30  verde  muschio 

7  Esagona  cm.  20  giallo  aureo 

8  Rombo  cm.  20  x  12  fondo  marino 

9  Provenza  gigante  rosso  amaranto 


10  Listello  esagono  verde  muschio 

11  Rombo  28  x  12  verde  bosco 

12  Losanga  20  x  15  verde  bosco 

13  Toledo  sabbia 


14  Losanga  cm.  15  x  30  verde  bosco  >■ 

15  Composiz.  antico  verde  muschio  ( 

1 6  Losanga  20  x  11  fondo  marino  : 

17  Ottagono  cm.  30  terra  di  Siena  I 


La  serie  è  prodotta  nei  formati 
;  esposti  e  nei  colori: 

|  verde  bosco,  sabbia, 

!  terra  di  Siena,  fondo  marino, 

giallo  aureo,  rosso  amaranto, 

J  verde  muschio 


La  sèrie  est  fabriquée  dans  les 
formats  exposés  et  dans  les 
coloris:  verte  foncé,  sable, 
terre  de  Sienne,  fond  marin, 
faune  d’or,  rouge  amarante, 
veri  mousse 


This  range  is  produced  in  thè 
sizes  shown  and  in  thè  following 
colours:  leaf  green,  sand, 
sienna,  deep  sea  green, 
golden  yellow,  morello  cherry  red, 
moss  green 


Die  Serie  wird  hergestellt 
in  den  aufgefiihrten  Formaten 
und  in  den  Farben: 

Buschgriin,  Sandfarben, 

Ocker,  Seegrund,  Goldgelb, 
Amarantrot,  Moosgrùn 


Gigetta  Dalli  Regoli  Lorenzo  di  Credi 


Il  primo  ampio 
studio  monografico, 
un  riesame  appassionato 
e  partecipe 

della  personalità  e  dell’attività 
di  Lorenzo  di  Credi, 
corredato  dalla  riproduzione 
di  tutte  le  opere  autografe, 
di  scuola  e  di  bottega. 

Edizioni  di  Comunità 


HO».  1»8  THROW  AWAY 
DESIGN:  WILLIE  LANDELS 


DA  BUTTAR  VIA 


MOD.  198  THROW  AWAY 
DESIGN:  WILLIE  LANDELS 


DA  BUTTAR  Vl> 


ZANOTTA  POLTRONE  STABILIMENTI:  LISSONE  (MILANO) 


BANDIERA 


ESPOSIZIONE  E  VENDITA  MONZA 


UN’INDUSTRIA  PER  LA  CASA 


Da  sessantanni  una  grande  industria  lavora  per  le  case  italiane.  Riscalda  la  casa  con 
caldaie,  radiatori  e  piastre  radianti  che  funzionano  sempre  e  durano  praticamente  più  a 
lungo.  I  suoi  condizionatori  sono  tra  i  migliori.  La  rubinetteria  è  elegante  e  "nuova".  I  suoi 
apparecchi  sanitari  sono  in  Vitreous  China,  non  si  macchiano,  sono  inattaccabili,  sono 
sempre  nuovi. 

Mette  a  disposizione  degli  installatori  una  scelta  vastissima  di  prodotti  che  offrono  solu¬ 
zioni  in  ogni  situazione. 

Ma  non  è  a  caso:  la  Ideal-Standard  è  una  grande  organizzazione  internazionale  che  si 
vale  di  uffici  studi  efficienti  e  laboratori  di  prove  per  ottenere  prodotti  che  quando  vengono 
messi  sul  mercato  risultano  "a  punto"  in  ogni  particolare. 

Da  sessantanni  la  Ideal-Standard  lavora  per  il  benessere  della  casa  e  per  facilitare  il 
lavoro  degli  installatori. 
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QUESTO  NUMERO  benché  dedicato  interamente  agli  U.S.A.,  non  pretende  certo  a  un 
resoconto  panoramico  della  cultura  architettonico-urbanistica  di  questo  paese.  Basta  scorrere  il 
sommario  infatti,  per  rendersi  conto  della  parzialità  dei  temi  trattati.  Architettura:  una  rilettura 
di  Wright,  un  tentativo  di  messa  a  fuoco  della  personalità  di  Kahn,  l’ illustrazione  di  opere  e  pro¬ 
getti  di  giovani  architetti  che  si  sentono  particolarmente  debitori  all’insegnamento  di  Louis  Kahn. 
Urbanistica:  alcuni  approcci  ai  problemi  di  urban  renerai  con  riferimenti  a  metodi  di  planning 
e  design.  Pochi  fili  dunque,  prelevati  casualmente-intenzionalmente  ( dico  casualmente-intenzional- 
mente  perchè  un  termine  implica  sempre  l’altro)  nella  speranza  di  costruire  alcuni  indizi  di  una 
realtà  culturale  che  non  riguarda  ormai  soltanto  l’America  ma  il  mondo  intero,  così  come  l’assas¬ 
sinio  di  Kennedy,  la  politica  di  Johnson,  l’atteggiamento  verso  il  terzo  mondo  e  i  problemi  raz¬ 
ziali  e  di  censo  delle  minoranze  negre  e  dei  poveri,  sono  problemi  di  portata  internazionale.  Ri¬ 
tengo  infatti,  d’accordo  in  un  certo  senso  con  Vincent  Scully  (v.p.  166)  che  l’America  è  oggi  esem¬ 
plare  nella  sperimentazione  e  nella  teorizzazione  del  futuro:  nel  senso  cioè  che  lì  avvengono 
fatti  determinanti  il  nostro  destino. 

Per  quanto  riguarda  in  particolare  l’architettura  moderna,  ritengo  che  Louis  Kahn  ne  è  una  fi¬ 
gura  centrale:  e  a  lui  infatti  è  soprattutto  dedicato  questo  numero. 

Ho  cercato,  per  quanto  me  lo  permetteva  la  disponibilità  di  mezzi  e  materiale,  di  usare  la  fotogra¬ 
fia  non  tanto  come  un  inerte  mezzo  didascalico  di  riferimento  all’architettura,  ma  piuttosto  come 
immagine  eloquente  in  se  stessa  o  in  una  serie  di  montaggio.  L’architettura  non  è  infatti  solo  argo¬ 
mento  per  dotte  dissertazioni  da  parte  di  professori  e  studiosi:  è  innanzi  tutto  materia  di  speri¬ 
mentazione  diretta,  potenza  e  concretezza  di  immagine.  Una  rivista  di  architettura  dovrebbe 
quindi  strumentarsi  come  sequenza  o  montaggio  di  immagini  (al  limite  una  specie  di  filmato)  cri¬ 
ticamente  eloquente  del  fatto  architettonico  preso  in  esame.  Mi  rendo  conto  che  i  risultati  qui  ot¬ 
tenuti  sono  modesti  o  comunque  non  proporzionati  a  questo  ambizioso  discorso;  e  che  la  meta  è 
ancora  lontana.  Ciò  non  rende  meno  convincente  quanto  detto.  Ma  già  prevedo  le  obiezioni  dei 
pedanti:  l’architettura  non  è  un’arte  da  degustare  in  immagini;  è  invece  il  prodotto  (o  la  proposta 
di  modificazione)  di  determinate  condizioni  economico- sociali.  Gli  slums,  la  sovrapopolazione 
da  alloggiare  in  modo  decente,  il  traffico,  le  abitazioni  in  serie  ecc...  ecco  i  veri  problemi!  Non 
nego  che  questi  siano  grossi  problemi,  ma  ( e  qui  sono  d’accordo  con  Orane  -  v.p.  176)  nego  che 
l’architettura  o  il  design  come  fruizione  estetica  e  come  significato  di  immagine  siano  soltanto  un 
lusso  in  più,  qualcosa  che  eccede  questi  stessi  problemi.  Perciò  quando  —  come  è  già  successo  — 
qualcuno  mi  dice  che  Kahn  dovrebbe  occuparsi  di  abitazioni  in  serie  invece  che  di  pochi  elaborati 
e  incomprensibili  edifìci,  rispondo  che  Kahn  ha  operato  nell’architettura  attuale  una  rivoluzione 
analoga  a  quella  copernicana;  e  che,  come  la  terra  non  è  più  al  centro  dell’universo,  così  l’archi¬ 
tetto  non  è  più  al  centro  dell’architettura  che  pur  produce;  le  cui  complesse  leggi  di  consistenza  e 
gravitazione  varrebbe  appunto  la  pena  di  studiare  anche  e  soprattutto  attraverso  le  immagini 
delle  opere  realizzate  da  Louis  Kahn. 

Ringrazio:  Luisa  Castiglioni,  Hans  Deichmann,  Enzo  Muzii,  Umberto  Riva,  per  l’essenziale 
apporto  fotografico. 

Ringrazio  Louis  Kahn  per  l’aiuto  datomi  nella  raccolta  di  documenti  concernenti  le  sue  opere. 
Infine,  ringrazio  Romaldo  Giurgola  per  la  preziosa  collaborazione  redazionale  svolta  dall’America. 


Maria  Bottero 
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FRANK  LLOYD  WRIGHT  1867-1967 


TO  THE  END  OF  HIS  LIFE  eight  years 
ago,  Wright  believed  he  was  born  not  in 
1867  but  in  1869.  He  was,  I  have  long 
been  convinced,  wrong  about  something 
he  could  not  possibly  have  known  first- 
hand.  Twenty-five  years  ago,  when  I  was 
working  with  Wright  at  Taliesin  on  In 
thè  Nature  of  Materials,  his  sister,  Mrs. 
Andrew  Porter,  who  lived  nearby  at  Tan- 
yr-Alt,  showed  me  a  family  genealogy 
in  which  Wright’s  birth-date  was  entered 
as  1867.  Of  late  investigations  by  others 
and  documents  supplied  by  Wright’s  son 
Lloyd  Wright  have  tended,  on  thè  whole, 
to  support  thè  earlier  date. 

However  that  may  be,  centenaries  need 
not  be  exact  to  thè  year  —  thè  World’s 
Columbian  Exposition  in  Chicago  was 
held  in  1893,  501  years  after  thè  discov- 
ery  of  America!  —  and  in  these  present 
years  of  thè  late  1960’s  it  is  dose  enough 
to  say  that  Wright  was  born  a  century 
ago.  This  centenary,  however,  in  its  rela¬ 
tion  to  a  career  that,  including  thè  post- 
humous  execution  of  several  important 
works,  ended  only  three  or  four  years 
ago,  is  very  different  from  another  fa- 
mous  architect’s  centenary  which  falls  in 
1967  (1),  that  of  Josef  Maria  Olbrich.  Ol- 
brich’s  life  ended  a  full  half  century 
before  Wright’s  and  his  work  parallelled 
in  time  and,  up  to  a  point,  in  influence 
only  thè  early  phase  of  Wright’s  career 
which  carne  to  an  end  with  his  removai  to 
Europe  in  1909.  Olbrich  was  hardly  in 
those  fifty  years  forgotten,  for  his  three 
most  important  works,  thè  Secession 
Building  in  Vienna  of  1897-98,  thè  build- 
ings  of  thè  Kiinstlerkolonie  in  Darmstadt 
of  1900-1902,  and  thè  Tietz  (now 
Kaufhof)  Department  Store  in  Dusseldorf 
designed  and  begun  just  before  his  death 
in  1908,  remained  and  stili  remain  very 
conspicuous  in  those  three  cities.  Of 
Wright’s  vastly  more  extensive  produc¬ 
tion  thè  same  can  be  said  only  of  thè 
Imperiai  Hotel  in  Tokyo  and  possibly 
thè  Guggenheim  Museum  in  New  York. 
Wright’s  long  life,  induding  a  roster  of 
buildings  that  began  with  his  own  house 
of  1889  in  Oak  Park  and  did  not  end 
even  with  his  death  seventy  years  later, 
reduces  thè  significance  of  thè  centenary 
of  his  birth.  If,  by  thè  late  1960’s  his 
work  is  no  longer  contemporary,  it  has 
only  just  ceased  to  be  so.  When,  in  1938, 
thè  centenary  of  Wright’s  great  Amer¬ 
ican  predecessor  H.  H.  Richardson  carne 
round,  thè  situation  had  been  entirely 
different.  From  a  position  of  accepted 
national  leadership  at  thè  time  of  his 
death  at  thè  age  of  48  in  1886,  Richard- 
son’s  reputation  had  sunk  very  low  even 
though  he  had  never  been  forgotten  —  in 
part  because,  as  in  thè  case  of  Olbrich, 
certain  of  his  buildings  occupied  very 
conspicuous  locations  in  several  large 
cities.  But  in  thè  1920’s  his  work  was, 


if  not  rediscovered,  at  least  effectively 
re-evaluated  by  Lewis  Mumford,  and  by 
thè  time  of  thè  centenary  his  work  had 
already  been  thè  subject  of  a  major  exhi- 
bition  at  thè  Museum  of  Modem  Art  — 
thè  museum’s  first  retrospective  exposi¬ 
tion  of  architecture  —  and  a  full-length 
monograph.  Such  treatment  Wright  re- 
ceived,  of  course,  within  his  own  life- 
time,  and  his  death  did  not  bring  to  an 
end  thè  flood  of  publications  (2). 

The  continued  actuality  of  Wright’s  work 
down  into  thè  early  1960’s  was  thè  result 
not  alone  of  thè  completion  in  those 
years  of  major  works  for  which  he  left 
drawings,  most  notably  thè  Humphrey 
Theatre  in  Dallas  and  thè  Marin  County 
Buildings  in  California  —  stili  not  enti¬ 
rely  complete  —  but  by  his  continuing 
influence  on  younger  architects.  Eero 
Saarinen,  whose  early  death  followed  two 
years  after  Wright’s,  could  find  justifi- 
cation  for  thè  kaleidoscopic  variousness 
of  his  own  work  of  thè  1950’s  in  thè 
variousness  of  Wright’s  even  in  that  de¬ 
cade,  based  though  that  was  on  a  long 
life  time  of  experiment.  Since  it  was  only 
too  easy  for  Eero  to  outbuild  his  own 
father,  Eliel  Saarinen,  there  was  also  thè 
not  entirely  unconscious  aspiration  to 
outbuild  Wright.  Paul  Rudolph  in  thè 
Art  and  Architecture  Building  at  Yale 
owed  as  much  conceptually  to  Wright  as 
to  Le  Corbusier.  Like  Saarinen,  he  had 
his  eyes  on  thè  old  master  as  he  himself 
developed  rather  more  than  on  Gropius, 
whose  pupil  he  was,  or  on  Mies,  who 
was  thè  dominant  influence  in  American 
architecture  when  Rudolph’s  career  began. 


Now,  however,  in  thè  late  1960’s  Wright’s 
work  is  no  longer  current  and  actual. 
When  in  1965  I  saw,  after  thè  Marin 
County  Buildings  and  before  thè  Dallas 
Theatre,  Wright’s  Price  Tower  of  1955 
in  Bartles ville,  Oklahoma,  I  was  even 
more  convinced  than  I  expected  to  be 
that  this  was  essentially  thè  ultimate  real- 
ization  of  his  St.  Mark’s  Tower  project 
for  New  York  of  1929,  a  project  which 
he  had  in  thè  intervening  years  offered 
over  and  over  again  in  various  forms  to 
a  considerable  number  of  clients.  Indeed, 
in  that  little  town  —  hardly  more  than 
a  village  —  of  story-and-a-half  wooden 
houses,  it  was  one  of  thè  other  three 
skyscrapers  which  house  there  thè  head- 
quarters  of  thè  Phillips  Off  Company 
that  truly  belonged  in  date  and  in  char- 
acter  to  thè  third  quarter  of  this  century. 
A  hundred  years  after  his  birth  Wright 
has  little  to  offer  today’s  architects  (even 
probably  in  Italy  which  was  thè  latest 
country  to  feel  his  influence  thanks  to 
thè  criticai  enthusiasm  of  Bruno  Zevi) 
beyond  that  sense  of  thè  power  of  archi¬ 
tecture  as  thè  major  art  which  all  great 
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architects  of  thè  past  continually  provide. 
The  difference  from  a  Michelangelo,  a  Ber¬ 
nini,  or  a  Soane  is  only  that  Wright’s 
example  proves  that  great  buildings  could 
stili  be  produced  under  thè  conditions  of 
thè  20th  century.  Trained  as  an  engineer, 
Wright  had  no  inclination  to  abdicate 
control  of  thè  building  art  to  thè  techni- 
cians;  rather  he  made  them  his  servants. 
Slow,  in  thè  years  before  World  War  I, 
to  give  up  traditional  materials  and  me- 
thods  of  construction  as  compared  with 
Perret  or  Behrens,  he  was  one  of  thè 
first,  earlier  by  a  year  or  two  actually 
than  Perret,  to  explore  thè  architectural 
as  distinguished  from  thè  purely  struc- 
tural  possibilities  of  concrete  in  a  design 
for  a  bank  published  in  "The  Brickbuilder” 
in  1901.  Although  he  never  felt  certain 
that  he  understood  thè  «  nature  »  of  con¬ 
crete  intuitively  as  he  was  convinced  that 
he  did  thè  nature  of  wood  or  stone  and 
hardly  ever  using  thè  other  most  char- 
acteristic  material  and  structural  method 
of  thè  20th  century,  thè  Steel  frame,  he 
never  ceased  all  thè  same  to  exploit  thè 
new  materials  with  a  quite  personal  vir- 
tuosity  from  thè  concrete-block  houses 
of  thè  early  1920’s  in  California,  through 
thè  All  Steel  house  projects  of  a  decade 
later,  down  to  his  Mile  High  Skyscraper 
scheme  of  thè  late  1950’s.  Where  Perret 
kept  on  thè  whole  to  a  single  track,  per- 
fecting  his  own  conception  of  thè  aesthet- 
ic  possibilities  of  concrete  in  ever  nar- 
rower  compass,  Wright  tried  out,  from 
thè  exposed  pebble  aggregate  of  thè 
Unity  Church  in  Oak  Park  of  1907  down 
to  thè  smooth-painted  surfaces  of  thè 
buildings  of  thè  last  few  years  of  his 
life,  almost  all  thè  innumerable  alterna- 
tives  thè  material  offers  for  architectural 
expression.  Paradoxically  thè  latest,  that 
he  employed  recalling  thè  rendered  sur¬ 
faces  of  thè  European  architecture  of  thè 
1920’s  which  he  had  earlier  reviled,  was 
perhaps  thè  least  successimi,  particularly 
as  compared  to  thè  prefabricated  blocks 
of  his  own  houses  of  thè  1920’s  whose 
ornamented  surfaces  at  thè  time  were 
then  so  unacceptable  to  advanced  Euro¬ 
pean  taste. 

As  to  Wright’s  continuing  or,  more  likely, 
recurring  influence  on  architects  one  may, 
less  than  a  decade  after  his  death,  he 
inclined  to  dismiss  him  too  flatly.  Even 
thè  Mile  High  Skyscraper  will  soon  have 
an  echo  in  Chicago!  But  there  can  be 
no  question  that  thè  interest  of  scholars 
in  Wright’s  work  has  been  maintained, 
indeed  as  regards  thè  more  generai  Mid- 
western  architectural  scene  in  thè  early 
decades  of  this  century  it  has  been  in- 
creasing.  Most  important  have  been  thè 
reprints  of  early  publications,  above  all 
that  of  thè  Ausgefùhrte  Cauteri  und 
Entwurfe  von  Frank  Lloyd  Wright,  thè 
Wasmuth  portfolio  of  1910  re-issued  in 


near-facsimile  by  thè  Horizon  Press  in 
1963  as  The  Buildings,  Plans  and  Designs 
of  Frank  Lloyd  Wright,  for  this  is  a  basic 
work  that,  if  previously  available  at  all, 
had  risen  in  price  into  thè  thousands  of 
dollars.  More  modest,  but  also  valuable, 
are  other  items  such  as  thè  article  by 
Robert  C.  Spencer,  thè  first  to  consider 
Wright’s  work,  which  was  originally  pub¬ 
lished  in  thè  (Boston)  "  Architectural  Re- 
view”  in  1900  (republished  in  1964)  and 
in  W.  C.  Gannett’s  “The  House  Beauti¬ 
ful”,  of  1896-97,  printed  by  Wright’s  first 
client  W.  H.  Winstow  and  with  elabo¬ 
rate  decorations  throughout  designed  by 
Wright.  These  were  both  reproduced  in 
offset  by  thè  Prairie  School  Press  of  Park 
Forest,  Illinois,  in  thè  last  three  years. 
Horizon  Press’s  Frank  Lloyd  Wright 
Drawings  for  a  Living  Architecture,  pu¬ 
blished  in  1959,  an  especially  handsome 
hook  entirely  in  color,  went  early  out  of 
print.  But  in  1962  thè  Museum  of  Modera 
Art’s  exhibition  «  Frank  Lloyd  Wright 
Drawings  »,  including  many  never  seen 
before,  provided  thè  occasion  for  Arthur 
Drexler’s  The  Drawings  of  Frank  Lloyd 
Wright.  In  this  connection  thè  latest  reìe- 
vant  item  is  an  article  by  H.  Alien 
Brooks,  Frank  Lloyd  Wright  and  thè  Was, - 
muth  Drawings,  in  thè  "Art  Bulletin” 
for  June,  1966,  that  discusses  in  detail 
thè  actual  authorship  of  these  and  other 
«  Wright  »  drawings,  assigning  them  in 
most  cases  to  one  or  more  of  his  as- 
sistants. 


It  is  characteristic  of  current  investigation 
that  scholars  are  turning  away  from  ex- 
clusive  preoccupation  with  Wright  as  an 
isolated  phenomenon  and  paying  increas- 
ing  attention  to  thè  work  of  architects 
who  were  his  near-contemporaries  and 
who  had  in  many  cases  been  his  assistants. 
The  survival  of  some  of  these  men  has 
made  possible  direct  questioning  with  re- 
sults  not  always  flattering  to  Wright.  But 
these  investigations  have  fruitfully  broad- 
ened  thè  picture  of  thè  Midwestern  — 
and  indeed  also  of  thè  Californian  —  ar¬ 
chitectural  situation  in  thè  years  between 
1900  and  thè  outbreak  of  World  War  I. 
M.  L.  Peisch  in  The  Chicago  School  of 
Architecture,  Early  Followers  of  Sulli- 
van  and  Wright,  New  York,  1964,  and 
Cari  Condit  in  thè  revised  and  enlarged 
edition  of  his  hook  The  Rise  of  thè 
Skyscraper,  newly  entitled  The  Chicago 
School,  Chicago,  1964,  have  treated  thè 
field  broadly  and  perhaps  prematurely; 
thè  more  thorough  study  by  Brooks  has 
not  yet  appeared.  Studies  of  individuai 
architects  have  been  on  thè  whole  more 
rewarding  though  less  important  histori- 
cally  than  thè  more  generai  accounts. 
Of  actual  monographs  there  are  as  yet 
only  two:  One  is  James  Birrell’s,  Walter 


Burley  Griffin,  Brisbane,  1964,  concern- 
ing  a  former  Wright  assistant  who  had 
a  notable  international  career  that  began 
when  he  won  thè  competition  for  thè 
pian  of  Camberra,  thè  Australian  capitai, 
in  1913  and  continued  into  thè  1930’s  in 
Australia  and  also  in  India.  The  other  is 
Léonard  Eaton’s  Landscape  Architect  in 
America,  thè  Life  Work  of  Jens  Jensen, 
Chicago,  1964.  Both  of  these  have,  how- 
ever,  thè  special  interest  that  they  deal 
with  aspects  of  urbanism,  a  matter  gener- 
ally  neglected  as  regards  this  period  ex- 
cept  for  thè  projects  and  thè  production 
of  D.  H.  Burnham  and  thè  academic 
«  City  Beautiful  »  planners. 

At  least  as  important  as  these  two  books 
have  been  thè  many  articles  on  various 
individuai  designer s  that  thè  “  Prairie 
School  Review  ”,  a  quarterly  edited  by  Mr. 
and  Mrs.  W.  R.  Hasbrouck  and  pub- 
lished  by  thè  Prairie  School  Press,  has 
commissioned  in  thè  last  three  years.  In 
thè  main  each  member  has  been  devoted 
to  thè  work  of  one  man  —  or  one 
woman:  thè  latest  by  David  Van  Zanten, 
deals  exhaustively  with  thè  work  of  Ma¬ 
rion  Mahony,  later  Mrs.  Walter  Burley 
Griffin  —  but  there  are  also  reviews  of 
relevant  (and  some  not  so  relevant)  new 
books  and  a  lively  correspondence  column. 


There  is  doubtless  something  exaggerated 
in  this  burst  of  scholarly  activity  cen- 
tering  in  an  area  as  circumscribed  as  thè 
States  around  Chicago  —  though  Cali- 
fornian  parallels  have  not  been  neglected 
—  and  a  period  which  begins,  if  one 
includes  thè  earlier  skyscraper  story  in 
Chicago,  in  thè  late  1880’s  which  reach- 
ed  its  culmination  as  regards  skyscrap- 
ers  around  1900  and  as  regards  thè 
more  characteristic  «  Prairie  »  houses  and 
other  smaller  work  somewhat  later,  only 
to  come  to  an  almost  complete  end  dur- 
ing  thè  years  of  World  War  I  in  thè 
Middle  West  and  parallely  on  thè  Pacific 
Coast.  Yet  already  this  concentrated  ac¬ 
tivity,  hardly  yet  equalled  for  this  period 
by  European  scholars  despite  all  thè  in¬ 
terest  of  thè  last  few  years  in  thè.  Art 
Nouveau,  has  notably  modified  thè  histor- 
ical  picture.  No  longer  do  Sullivan  and 
Wright,  for  all  thè  admitted  superiority 
of  their  work,  seem  to  have  flourished 
alone  in  a  cultural  vacuum.  Instead  we 
can  now  see  them  as  they  were,  true 
chefs  d’école,  especially  fortunate,  thè 
one  until  1900,  thè  other  until  his  de- 
parture  for  Europe  in  1909,  in  thè  num- 
ber  and  in  thè  importance  of  their  com- 
missions,  arrogant  in  their  relations  with 
contemporaries,  and  somewhat  less  than 
fair  in  recognizing  thè  contributions  of 
their  assistants  and  associates.  I  doubt 
that  George  Elmslie  really  contributed 
quite  as  much  to  Sullivan’s  major  works 


as  he  claimed  in  thè  last  years  of  his 
own  life  when  David  Gebhard  consult- 
ed  him(3).  Yet  thè  evidence  of  his  own 
later  work  after  1911  in  partnership  with 
William  B.  Purcell  at  thè  least  establishes 
him  as  a  truer  disciple  of  Sullivan  than  thè 
more  highly  publicized  Wright. 

For  all  thè  evidence,  not  rare  with  archi- 
tects  of  any  period,  that  most  of  thè 
drawings  which  have  survived  from 
Wright’s  practice  and  are  recurrently  pub- 
lished  and  referred  to  as  «  Wright  draw¬ 
ings  »  were  executed  by  others,  there  is 
no  reai  reason  yet  to  doubt  that  thè  es- 
sential  design  of  all  Wright’s  buildings 
before  1909  was  his,  though  Marion  Ma¬ 
hony  may  have  been  responsible  for  some 
of  die  ornament  as  she  certainly  was  for 
many  of  thè  most  characteristic  presen- 
tation  drawings.  Of  thè  latter  fact  Wright 
made  no  secret.  When  he  gave  me  thè 
1895  drawing  of  thè  Oak  Park  Studio 
he  mentioned  no  other  delineator  and 
few  doubt  that  this  drawing  is  by  his 
hand.  But  he  told  me  thè  drawing  of 
thè  unexecuted  Yahara  Boat  Club  was 
by  Marion  Mahony  and  remarked,  a  little 
deprecatingly,  «  I  was  inspired  by  Japa- 
nese  prints,  but  Marion  copied  them  », 
a  judgement  whose  justice  is  evident  to 
everyone  in  her  drawings  of  thè  Hardy 
house  in  Racine. 

The  fact  that  existing  houses  by  Drum- 
mond,  by  Griffin,  and  by  von  Bergen 
are  generally  taken  to  be  unrecorded 
works  of  Wright  is  proof,  if  any  needed, 
that  thè  originating  force  in  design  in 
these  years  in  Chicago  was  Wright.  Yet 
this  does  not  diminish  thè  interest  of  thè 
project  of  1912  for  Henry  Ford  by  von 
Bergen  and  Mahony;  while  other  more 
modest  executed  houses  by  Drummond 
and  by  Purcell  &  Elmslie  introduce  va- 
riations  of  level  in  thè  principal  inte- 
riors  that  one  does  not  find  so  early  in 
Wright’s  own  houses.  Finally  there  are 
architects  such  as  Dwight  Perkins,  George 
Maher,  and  thè  firm  of  Schmidt,  Garden 
&  Martin  whose  work  is  much  less  de- 
pendent  on  Wright,  indeed  for  thè  most 
part  quite  devoid  of  his  personal  in- 
fluence  and,  as  a  result,  more  comparable 
to  that  of  advanced  European  architects 
in  thè  same  years  1900  to  1914. 

Since  historians  have  not  yet  succeeded 
in  putting  together  a  truly  synthetic  pic¬ 
ture  even  of  remoter  19th-century  archi- 
tecture,  being  too  much  influenced  stili 
by  thè  polemics  of  a  generation  ago,  it 
is  unlikely  that  this  newer  picture  of 
American  architecture  in  thè  early  20th 
century  will  for  some  time  be  further 
broadened  to  include  aspects  of  what  has 
since  been  consistently  denigrated  as  sti- 
flingly  «  traditional  »  or  «  historistic  ». 
The  dichotomy  between  thè  American 
East  Coast  and  thè  West,  between  thè 
free  architecture  of  Wright  and  his  group 


and  thè  Renaissance  or  Georgian  Revi- 
valism  of  McKim,  Mead  &  White  and 
their  contemporaries  in  New  York,  or 
between  thè  functional  slabs  of  thè  early 
Chicago  skyscrapers  of  1890-1910  and 
thè  Gothic  and  Renaissance  towers  of 
New  York  in  thè  1910’s  and  1920’s  stili 
appears  all  but  unbridgeable.  Not  too 
exaggeratedly  did  Fishe  Kimball  in  1928 
write  of  Sullivan  and  Wright  in  a  chapter 
entitled  «  The  Lost  Cause  ». 

Several  rising  tendencies  in  America  sug- 
gest  this  may  not  always  be  thè  case. 
On  thè  one  side,  thè  side  of  current 
stylistic  modulation,  there  is  thè  aspect 
of  current  American  architecture  that 
European  critics  castigate  somewhat  exag¬ 
geratedly  as  Neo-Beaux-Arts,  not  to 
speak  of  thè  Beaux-Arts  roots  of  thè 
most  esteemed  American  architect  of  thè 
day,  Louis  Kahn  (4).  On  thè  other  side 
there  is  thè  growing  interest  on  thè  part  of 
young  people,  young  architects  as  well  as 
scholars,  induced  by  thè  present  rate  of 
destruction  of  major  monuments  and  thè 
mere  passage  of  time  • —  «  what  father 
built  is  horrid,  what  grandfather  built  is 
quaint  »  —  in  even  thè  less  defensible 
work  of  thè  Eastern  architects  in  those 
last  secure  years  before  1914.  Most  signi- 
ficant  perhaps  are  researches  of  thè  order 
of  that  of  George  Collins,  who  has  at 
his  disposai  at  Columbia  University  thè 
entire  files  of  thè  Guastavino  Company, 
into  notable  structural  achievements  by 
East  Coast  architects  that  incorporateci 
what  Le  Corbusier  was  much  later  to 
make  famous  as  «  voutes  catalanes  ».  A 
most  obvious  example  is  thè  Grand  Cen¬ 
tral  Station  in  New  York  where  tile 
vaults  are  used  in  great  variety  every- 
where  except  in  thè  main  concourse.  But 
Grand  Central,  as  a  whole,  it  is  now  gen- 
erally  realized,  is  an  extraordinary  exam¬ 
ple  of  three-dimensional  organization, 
with  several  pedestrian  levels  of  commu- 
nication,  covered  access  for  automobiles, 
and  above  all  three  or  four  levels  of 
railroad  and  underground  railway  tracks. 
Finally  its  grand  concourse,  defaced 
though  it  is  today  by  advertising,  is  today 
recognized  as  a  noble  space  that  has 
hardly  been  rivalled  since  in  dimensions 
or  in  dignity  of  design.  It  is  not  easy  to 
condemn  out  of  hand  as  blind  conser- 
vatives  thè  architects,  Reed  &  Stem,  who 
were  most  responsible  for  thè  organization 
of  thè  station  over  thè  years  1903-1913, 
or  even  thè  other  firm,  Warren  &  Wet- 
more,  whose  Beaux-Arts  training  proved 
so  much  more  helpful  in  thè  scaling  and 
detailing  of  this  station  inside  and  out 
than  that  of  thè  French  architectural 
«  pope  »  Laloux  in  thè  Gare  d’Orsay  in 
Paris. 

Doubtless  Wright,  never  one  to  be  gener- 
ous  to  his  rivals,  would  have  been  glad 
to  see  thè  end  of  thè  Pennsylvania  Sta¬ 


tion  with  its  concourse  so  directly  bor- 
rowed  from  thè  thermae  of  ancient  Rome. 
Younger  architects  were  among  thè  lead- 
ers  in  thè  protests  against  its  destruc¬ 
tion.  Grand  Central  has  not  had  to  be 
«  saved  »  yet,  though  overpowered  by  thè 
new  Pan  Am  Building  to  thè  North. 


Such  changes  in  thè  climate  of  taste, 
such  reversals  of  earlier  judgements  are 
evidence  that  Wright,  and  perhaps  ai- 
ready  other  old  masters  rather  younger 
than  he  such  as  Gropius  who  had  a  hand 
in  thè  design  of  Pan  Am,  belong  now 
to  history.  Wright’s  battles,  thanlcs  to  thè 
totality  of  his  sociological  ambitions  and 
his  anti-urban  tastes,  could  never  be  en- 
tirely  won.  But  thè  battle  that  he  and 
his  group  lost  in  thè  second  decade  of 
this  century  did  not  lose  thè  war.  The 
battles  that  thè  next  generation,  who 
matured  in  Europe  in  thè  difficult  bet- 
ween-the-war  years  of  thè  1920’s  and 
30’s,  won  in  thè  1940’s  and  50’s  were 
perhaps  won  too  easily,  or  so  it  may  now 
seem  in  retrospect.  For  all  thè  current 
broadening  of  thè  picture  of  thè  early 
20th-century  years  in  America,  Wright 
stili  stands  alone  as  thè  American  mo¬ 
dem  architect  in  relation  to  thè  achieve¬ 
ments  of  his  own  generation  abroad  and 
even  of  most  of  thè  next  except  for  Le 
Corbusier.  A  hundred  years  after  his 
death,  however,  we  may  most  properly 
see  him  as  belonging  now  to  thè  past  if 
in  a  rank  to  which  only  thè  greatest 
have  ever  attained.  No  longer  is  he  a 
contemporary  figure,  no  longer  thè  sub- 
ject  of  current  controversy  as  he  was 
as  regards  thè  Guggenheim  Museum 
down  to  thè  day  of  his  death,  but  an 
architect  for  thè  ages. 

Dusseldorf,  December  1966  H.  R.  HITCHCOCK 


(1)  1967  is  also  thè  centenary  of  thè  painter  Kandinsky, 
whose  earliest  abstract  works  preceded  Wright’s  murals 
of  1913  in  thè  Midway  Garden  only  by  two  or  three  years. 


(2)  The  latest  which  showed  be  of  particular  importance 
biographically  has  just  been  published  by  his  widow, 
Olgivanna  Lloyd  Wright,  Frank  Lloyd  Wright  His  Life 
His  Work  His  Words. 


(3)  No  full-length  study  of  thè  work  of  Purcell  &  Elmslie 
yet  exists^  but^an  exhibition^  catalogne  and  various  writ- 


(4)  Kahn  was  a  pupil  of  thè  French  architect  Paul  Cret 
in  Philadelphia. 


RILETTURA 
DI  TRE  OPERE 
DI  WRIGHT 


Le  tre  opere  illustrate  nelle  pagine 
seguenti  appartengono  all’incirca  al¬ 
l'ultimo  ventennio  di  attività  di 
Wright.  Il  Johnson  Building  Adminis- 
tration  and  Laboratory  Tower  si  ar¬ 
ticola  essenzialmente  sugli  spazi  in¬ 
terni,  cui  gli  esterni  si  adeguano  in 
modo  plastico  e  duttile,  in  quanto 
qui  non  esisteva  un  problema  speci¬ 
fico  di  ambientamento  urbanistico. 
Il  Morris  Shop  è  la  trasformazione 
dinamica  e  funzionale  di  uno  spazio 
rigidamente  predeterminato.  Infine, 
MarinCounty  èun  esempio  dellasen- 
sibilità  wrightiana  verso  l’environ- 
ment  e  della  sua  capacità  a  concepire 
un  edificio,  nel  suo  complesso  arti¬ 
colarsi  di  funzioni,  come  un’unità 
strettamente  integrata  con  l’esterno  e 
perciò  urbanisticamente  necessaria. 
In  queste  tre  opere,  pur  così  diverse 
fra  loro  per  forma  e  destinazione,  si 
ripete  l’andamento  circolare  che  nel¬ 
l’ultimo  Wright  diventa  l’espressione 
più  completa  della  totalità  organica. 
Aspirazione  verso  la  consonanza 
cosmica  e  naturale  (accentuata  in 
Marin  County  dalla  tensione  verso 
il  cielo  della  cuspide)  ed  emblema 
della  forma  come  «  totalità  »,  ossia 
come  un  inscindibile  insieme  di  ele¬ 
menti  articolati.  Il  concetto  di  tota¬ 
lità  della  forma  infatti,  implica  in 
Wright  quello  complementare  di  arti- 
colazione.  Due  punti  questi  che  tor¬ 
nano  oggi  ad  essere  presi  in  conside¬ 
razione :  da  Louis  Kahn  che  porta 
alle  estreme  conseguenze  l’esplica¬ 
zione  formale  come  evidenziazione 
di  elementi  discreti  e  articolati  — 
al  limite  la  negazione  della  forma 
come  definita  entità  scultorea  a  sè 
stante;  a  Webber,  Alexander,  Scully 
o  Venturi  che  tutti,  e  siapure  in  modo 
diverso,  riconoscono  nelle  loro  teo¬ 
rizzazioni  l’impossibilità  di  valuta¬ 
zioni  formali  «  semplici  »  che  pre¬ 
scindano  dal  riconoscimento  di  com¬ 
plessi  procedimenti  di  interazione  e 
articolazione  per  parti. 

Le  pagine  seguenti  documentano  — 
specialmente  nel  Johnson  che  è  una 
delle  opere  più  coerenti  e  riuscite  di 
Wright —  la  coesistenza  di  semplicità 
ed  essenzialità  formale  con  la  straor¬ 
dinaria  complessità  e  novità  di  spunti 
strutturali  e  di  design;  coesistenza 
che  ci  ricorda  appunto  che  in  Wright 
la  forma  -  come  -  totalità  (fluidità  e 
continuità  organica)  e  la  forma- 
come  -  articolazione  coincidono. 


FRANK 
LLOYD 
WRIGHT  : 
SELECTION 
OF  WRITINGS 


ON  THE  JOHNSON  LABORATORY 

When  thè  matter  of  a  new  research  labo¬ 
ratory  carne  up  at  thè  S.  C.  Johnson 
Wax  Co.,  Herbert  Johnson  said,  «  Why 
not  go  up  in  thè  air,  Frank  ?  » 

«  That’s  just  it  »,  I  said.  I  had  seen  se- 
veral  of  thè  meandering,  fiat  piles  called 
laboratories ,  ducts  running  here,  there  and 
everywhere  and  a  walkaround  for  every- 
body.  I  kneui  vie  would  get  twice  thè 
sunlight  and  twice  thè  net  working  area, 
dollar  for  dollar,  in  a  tali  building. 

So  we  went  up  in  thè  air  around  a  giant 
centrai  stock  with  floors  branching  from 
it,  having  clear  tight,  and  space  all  around 
each  floor.  All  laboratory  space  was  then 
clear  and  in  direct  connection  with  a  duct- 
system  cast  in  thè  hollow  reinforced-con- 
crete  floors,  connecting  lo  thè  vertical 
hollow  of  thè  stock  itself. 

This  seemed  to  me  a  naturai  solution.  .  .af- 
fording  all  kinds  of  delightful  sunlit,  di- 
rectly  related  work  space.  Cantilevered 
frcm  thè  giant  stock,  thè  floor  slabs  spread 
out  like  tree  branches,  providing  sufficient 
segregation  of  departments  vertically.  Ele- 
vator  and  stairway  channels  up  thè  centrai 
stock  link  these  departments  to  each  other. 
All  Utilities  and  thè  many  intake  and 
exhaust  pipes  run  in  their  own  centrai 
utility  grooves,  arranged  like  thè  cellular 
pattern  of  thè  tree  trunk. 

From  each  alternate  floor  slab  an  outer 
glass  shell  hangs  firm.  This  glass  shell, 
like  that  of  thè  originai  administration 
building,  is  formed  of  glass  tubes  held  in 
place  by  small  vertical  cast  aluminum 
stanchions  sealed  horizontally  by  plastic. 
Inside,  for  temperature  insurance,  a  second 
screen  of  piate  glass  was  clipped  to  thè 
aluminum  stanchions  and  made  movable 
for  cleaning. 
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ON  THE  JOHNSON 
ADMINISTRATION  BUILDING 

Organic  architecture  designed  this  great 
building  to  be  as  inspiring  a  place  to  work 
in  as  any  cathedral  ever  was  in  which  to 
worship.  It  was  meant  to  be  a  socio-ar- 
chitectural  interpretation  of  modem  busi¬ 
ness  at  its  top  and  best. 

The  building  was  laid  out  upon  a  horizontal 
unit  System  twenty  feet  on  centers  both 
ways,  rising  into  thè  air  on  a  vertical 
unit  System  of  three  and  a  half  inches: 
one  especially  large  brick  course.  Glass 
was  not  used  as  bricks  in  this  structure. 
Bricks  were  bricks.  The  building  itself  be- 
came  —  by  way  of  long  glass  tubing  — 
crystal  where  crystal  either  transparent 


or  trànslucent  was  felt  to  be  mcst  appro¬ 
priate.  In  arder  to  make  thè  structure 
monolithic  thè  exterior  enclosing  viali  ma¬ 
terial  appeared  inside  wherever  it  was 
sensible  for  it  to  do  so. 

The  main  feature  of  construction  was  thè 
simple  repetition  of  stender  hollow  mono¬ 
lithic  dendriform  shafts  or  stems  —  thè 
stems  standing  tip-toe  in  small  brass  shoes 
bedded  at  thè  floor  level. 

The  great  structure  throughout  is  tight  and 
plastic  —  an  open  glass-filled  rift  is  up 
there  where  thè  cornice  might  bave  been. 
Reinforcing  used  was  mostly  cold-drawn 
Steel  mesh-welded. 


The  entire  steel-reinforced  structure  stands 
there  earthquake-proof,  fireproof,  sound- 
proof,  and  vermin-proof.  Almost  fool- 
proof  but  alas,  no.  Simplicity  is  never  fool- 
proof  nor  is  it  ever  for  fools. 

Weight  herein  this  building  by  way  of  a 
naturai  use  of-  Steel  in  tension,  appears 
to  lift  and  float  in  tight  and  air  ;  «  mira- 
culous  »  light  dendriforms  standing  up 
against  thè  sky  take  on  integrai  character 
as  plastic  units  of  a  plastic  building  con¬ 
struction  entire,  emphasizing  space  instead 
of  standing  up  in  thè  way  as  mere  inserts 
for  support. 

The  main  elencai  work  force  was  all  cor- 


related  in  one  vast  room,  228  by  228  feet. 
This  great  room,  air-conditioned,  besides 
thè  top  lighting  and  rift  for  light  at  thè 
cornice  level,  is  daylit  also  by  rifts  in  thè 
brick  walls.  And  thè  heating  System  of 
thè  main  floor  of  thè  building  is  entirely 
beneath  thè  floor  slab.  The  structure  is 
hermetically  sealed  and  air-conditioned  with 
this  gravity  heat. 

The  building  complete,  being  destined  to 
stand  in  unimpressive  surroundings  bounded 
by  three  ordinary  village  streets,  we  settled 
upon  thè  main  entrance  as  interior  to  thè 
building  lot;  thus  thè  motor  car  was  provid- 
ed  for  as  a  modem  indispensable  and 


with  new  hospitality.  Ampie  parking  fa- 
cilities  are  under  cover  of  this  great  domi- 
culated  spread  of  carport. 

The  main  building  itself  in  which  thè 
dendriform  shafts  are  floated  is  set  back 
from  thè  Street  on  three  sides  ;  a  colorful 
band  of  planting  dividing  thè  main  brick 
walls  from  thè  sidewalks,  enlivening  thè 
dreary  environment.  Above  thè  carport, 
tile-paved,  was  to  have  become  a  play- 
ground  f  or  thè  workers. 

The  hemicycle  —  a  cinema  seating  250 
for  daytime  lectures  or  entertainment, 
wired  complete  for  sound,  is  placed  at 
mezzanine  level  at  thè  middle  of  thè  floor 


arrangement.  An  eclosed  glass-roofed  bridge 
spans  and  connects  thè  officers’  quarters 
in  thè  penthouse  to  a  tali  wood-lined 
squash  court  rising  high  above  thè  garage. 
President  Herbert  Johnson’s  private  of¬ 
fice,  an  office  for  his  stenographer ,  and 
a  private  Chemical  laboratory  ride  at  thè 
apex  of  this  penthouse;  thè  officers,  Jack 
Ramsey  at  their  head,  are  built  in  on 
thè  same  level  (roof  level)  in  each  of  thè 
wings  extending  from  it. 

Below  this  penthouse  arrangement  of  of¬ 
ficers  who,  by  way  of  thè  open  court  under 
thè  glass  ceiling,  have  a  vieto  of  thè  big 
workroom  on  thè  ground  level,  are  thè 


severa l  hundred  office  workers  sitting  at 
especially  devised  desks  on  chairs  that 
belong  to  thè  desks.  Sub-heads  of  various 
departements  function  just  above  them  in 
a  low  gallery,  mezzanine  to  thè  big  room 
where  direct  vision  and  prompt  connection 
with  thè  workers  in  thè  big  room  itself 
is  had  directly  at  convenient  points  by 
spirai  iron  stairways. 

The  few  enclosures  within  thè  big  workroom 
are  low  glass  walls,  screened  by  Aero- 
shades.  Thus  thè  plastic  sense  of  thè  whole, 
most  stimulating,  is  well  preserved  in 
various  parts  even  to  thè  uttermost  detail. 
The  main  toilet  accommodations  are  lo- 


cated,  convenienti y,  directly  beneath  thè 
working  staff  and  are  directly  reached 
by  means  of  small  circular  iron  stairs 
located  at  appropriate  intervals. 

The  entire  building  operation,  generally 
by  way  of  cost-plus  arrangements,  was  in 
thè  architect’s  hands,  ably  managed  by 
Ben  Wiltscheck,  supervised  by  my self  and 
superintended  by  thè  Taliesin  Fellowship, 
mainly  by  Wesley  Peter s  and  Edgar  Tafel. 
To  enumerate  in  detail  or  even  catalogue 
thè  innovations  to  be  found  in  this  one 
building  would  require  more  time  and  pa- 
tient  attention  on  your  part,  and  mine  too, 
than  either  of  us  cares  to  give  it.  So  let’s 


say  here  that  it  is  technically,  and  in  thè 
entire  realm  of  thè  scientifìc  art  of  Ar- 
chitecture,  one  of  thè  world’s  remarkably 
successful  structures.  I  lìke  it.  They  like  it. 
Let  it  go  at  that. 

For  once  in  a  way,  again  an  up-to-the- 
minute  thoroughbred,  daughter  of  thè  Larkin 
Building  —  1906  —  was  barn  —  1938  — 
on  provincial  American  soil.  A  great  mo¬ 
dem  building  completely  furnished,  plant- 
ed  complete  in  perfect  keeping  with  thè 
originai  idea  of  a  more  femmine  building  as 
a  whole,  was  its  sire,  thè  masculìne  Lar¬ 
kin  Building  of  Buffalo. 

The  legitimate  offspring  is  now  there  to 


be  seen.  But,  you  can  only  see  as  much 
of  thè  harmonious  whole  as  your  inner  vision 
permits  you  to  see. 

And  that  will  be  however  much  your  pre¬ 
sciente  of  innate  rhythm  in  building  con- 
struction  enables  you  to  perceive.  It  takes 
a  developed  «  someone  »  to  see  thè  Johnson 
Administration  Building  altogether.  That, 
is,  to  see  it  all.  But  mostfolks  see  enough  to 
delight  them  or  make  ihem  envious.  Or 
make  them  mad. 

There  is  no  escape  from  thè  building  other- 
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THE  TEST  FOR  THE  DENDRIFORM 
SHAFT  OF  THE  JOHNSON 
ADMINISTRATION  BUILDING 

In  thè  story  of  thè  Johnson  Administration 
Building,  I  referred  to  a  board  meeting 
wherein  Hib  and  I  appeared  to  ask  thè 
commission  to  give  us  permission  to  proceed 
on  a  test  basis.  .  .  One  of  those  tests,  not 
because  it  is  more  important  than  a  dozen 
others  but  because  it  is  recent,  should  be 
recounted  here. 

The  Code  allowed  a  maximum  height  of 
six  feet  for  a  concrete  column  nine  inches 
in  diameter  no  matter  how  constructed. 
Concrete  is  concrete,  n’est-ce  pas? 

To  go  to  thè  height  of  thè  dendriform  shaft 
twenty-four  feet  high,  spreading  into  a  ceil- 
ing  as  was  now  contemplated,  three  feet 
in  diameter  would  thus  have  to  be  thè 
senseless  size  at  thè  base  —  for  a  spacing 
of  thè  shafts  24‘0‘‘  on  centers  —  because 
two  thousand  fine  hundred  pounds  was 
code-limit  on  concrete.  There  would  stili 
be  space  to  sit  around  in  thè  building 
but  little  visibility.  Hence  thè  scene  in 
thè  board  room  described  in  that  story  of 
thè  building. 

My  dendriform  shaft  was  predicated  on 
cold-drawn  steel-mesh  reinforcements,  a 
Steel  integument  embedded  in  thè  outer 
concrete  flesh  of  thè  shaft  —  thè  circular 
membrane  of  Steel  thus  becoming  one  with 
thè  flesh  of  concrete.  The  resultant  strength 
was  far  and  away  beyond  anything  thè 
usuai  rod-reinforcing,  on  which  thè  code 
had  been  framed,  could  do.  Also  by  agi- 
tating  thè  concrete  while  pouring,  it  was 
quite  easy  to  raise  thè  code-limit  from 
twenty-five  hundred  pounds  to  an  actual 
twelve  thousand  at  least. 

A  field  test  was  decided  upon  and  declared 
open  :  no  objection  to  publicity.  Having  thè 
expensive  Steel  forms  already  made  (  we 
were  that  sur  e  of  success),  we  set  up  an 
exact  duplicate  dendriform  out  on  thè  site 
in  plain  view,  steadied  it  by  slight  diagonal 
wood  braces  and  with  a  steam  shovel  we 
started  dumping  weighed  gravel  and  ce- 
ment  bags  on  thè  extended  fiat  floor  of  thè 
top  of  thè  shaft.  By  thè  time  thè  load  ap¬ 
peared  in  sight  not  only  thè  commission 
but  thè  town  and  neighboring  press  were 
observers.  I  sat  with  several  apprentices 
looking  on  —  woolen  shawl  on  my  shoulders 
{it  was  cold)  but  was  soon  walking  around 
with  Hib  watching  for  thè  first  telltales  of 
failure.  The  crane  kept  swinging  and  dump¬ 
ing,  swinging  and  dumping,  until  thè  sun 
went  down.  We  were  stili  there  waiting 
for  collapse.  Long  ago  any  requirement  by 
thè  commission  had  been  passed  and  doub- 
led.  Stili  thè  heap  up  there  on  top  kept 
growing. 

The  sight  was  incredible.  The  police  had 
taken  charge  and  roped  thè  populace  from 
thè  vicinìty  of  that  heroic  stender  stem, 
standing  up  there  a  graceful  thing  on 
tiptoe,  standing  straight  and  true,  until 
sixty  tons  instead  of  thè  twelve  tons  re- 
quired  were  on  top  of  a  shaft  nine  inches 
in  diameter  at  thè  tip  on  thè  ground, 
and  thè  concrete  was  only  eight  days 
of  age.  Slight  cracks  were  now  discernible 
in  thè  upper  part  of  thè  shaft  where  it 
splayed  into  thè  top.  No  more  load  could 


THE  TEST  FOR  THE  DENDRIFORM 
SHAFT  OF  THE  JOHNSON 
ADMINISTRATION  BUILDING 

In  thè  story  of  thè  Johnson  Administration 
Building,  I  referred  to  a  board  meeting 
wherein  Hib  and  I  appeared  to  ask  thè 
commission  to  give  us  permission  to  proceed 
on  a  test  basis.  .  .  One  of  those  tests,  not 
because  it  is  more  important  than  a  dozen 
others  but  because  it  is  recent,  should  be 
recounted  here. 

The  Code  allowed  a  maximum  height  of 
six  feet  for  a  concrete  column  nine  inches 
in  diameter  no  matter  how  constructed. 
Concrete  is  concrete,  n’est-ce  pas? 

To  go  to  thè  height  of  thè  dendriform  shaft 
twenty-four  feet  high,  spreading  into  a  ceil- 
ing  as  was  now  contemplated,  three  feet 
in  diameter  would  thus  have  to  be  thè 
senseless  size  at  thè  base  —  for  a  spacing 
of  thè  shafts  24’0‘‘  on  centers  —  because 
two  thousand  five  hundred  pounds  was 
code-limit  on  concrete.  There  would  stili 
be  space  to  sit  around  in  thè  building 
but  little  visibility.  Hence  thè  scene  in 
thè  board  room  described  in  that  story  of 
thè  building. 

My  dendriform  shaft  was  predicated  on 
cold-drawn  steel-mesh  reinforcements,  a 
Steel  integument  embedded  in  thè  outer 
concrete  flesh  of  thè  shaft  —  thè  circular 
membrane  of  Steel  thus  becoming  one  with 
thè  flesh  of  concrete.  The  resultant  strength 
was  far  and  away  beyond  anything  thè 
usuai  rod-reinforcing,  on  which  thè  code 
had  been  framed,  could  do.  Also  by  agi- 
tating  thè  concrete  while  pouring,  it  was 
quite  easy  to  raise  thè  code-limit  from 
twenty-five  hundred  pounds  to  an  actual 
twelve  thousand  at  least. 

A  field  test  was  decided  upon  and  declared 
open  :  no  objection  to  publicity.  Having  thè 
expensive  Steel  forms  already  made  (we 
were  that  sure  of  success),  we  set  up  an 
exact  duplicate  dendriform  out  on  thè  site 
in  plain  view,  steadied  it  by  slight  diagonal 
wood  braces  and  with  a  steam  shovel  we 
started  dumping  weighed  gravel  and  ce- 
ment  bags  on  thè  extended  fiat  floor  of  thè 
top  of  thè  shaft.  By  thè  time  thè  load  ap¬ 
peared  in  sight  not  only  thè  commission 
but  thè  town  and  neighboring  press  were 
observers.  I  sat  with  several  apprentices 
looking  on  —  woolen  shawl  on  my  shoulders 
(  it  was  cold)  but  was  soon  walking  around 
with  Hib  watching  for  thè  first  telltales  of 
failure.  The  crane  kept  swinging  and  dump¬ 
ing,  swinging  and  dumping,  until  thè  sun 
went  down.  We  were  stili  there  waiting 
for  collapse.  Long  ago  any  requirement  by 
thè  commission  had  been  passed  and  doub- 
led.  Stili  thè  heap  up  there  on  top  kept 
growìng. 

The  sight  was  incredible.  The  police  had 
taken  charge  and  roped  thè  populace  from 
thè  vicinity  of  that  heroic  slender  stem, 
standing  up  there  a  graceful  thing  on 
tiptoe,  standing  straight  and  true,  until 
sixty  tons  instead  of  thè  twelve  tons  re- 
quired  were  on  top  of  a  shaft  nine  inches 
in  diameter  at  thè  tip  on  thè  ground, 
and  thè  concrete  was  only  eight  days 
of  age.  Slight  cracks  were  now  discernible 
in  thè  upper  part  of  thè  shaft  where  it 
splayed  into  thè  top.  No  more  load  could 


SIMPLICITY 

Organic  Sìmplicity  —  in  this  constructive 
effort  —  I  soon  found  depended  upcm 
thè  sympathy  with  which  such  co-ordina- 
tion  as  I  have  described  might  be  effected. 
Plainness  was  not  necessarily  sìmplicity. 
That  was  evident.  Crude  furniture  of  thè 
Roycroft-Stickley-Mission  style,  which  carne 
along  later,  was  offensivély  plain,  plain 
as  a  barn-door  —  but  was  never  simple 
in  any  true  sense.  Nor,  I  found,  were 
merely  machine-made  ihings  in  themselves 
necessarily  simple.  «  To  ihirik  »,  as  thè 
Master  used  to  say,  «  is  to  deal  in  simples  ». 
And  that  means  with  an  eye  single  to  thè 
altogether. 

This  is,  I  believe,  thè  single  secret  of  sim- 
plicity  :  that  we  may  truly  regard  no- 
thing  at  all  as  simple  in  itself.  I  believe 
that  no  one  thing  in  itself  is  ever  so,  but 
must  achieve  simplicity  —  as  an  artist 
should  use  thè  term  —  as  a  perfectly  real- 
ized  part  of  some  organic  whole.  Only 
as  a  feature  or  any  part  becomes  harmo- 
nious  element  in  thè  harmonious  whole  does 
it  arrive  at  thè  state  of  simplicity.  Any 
wild  flower  is  truly  simple  but  doublé  thè 
same  wild  flower  by  cultivation  and  it 
ceases  to  be  so.  The  scheme  of  thè  originai 
is  no  longer  clear.  Clarity  of  design  and 
perfect  significance  both  are  first  essen- 
tials  of  thè  spontaneous  born  simplicity  of 
thè  lilies  of  thè  Jìeld.  «  They  toil  not,  nei- 
ther  do  they  spin  ».  Jesus  wrote  thè 
supreme  essay  on  simplicity  in  this,  «  Con- 
sider  thè  lilies  of  thè  fìeld  ». 

Five  lines  where  three  are  enough  is  al- 
ways  stupidity.  Nine  pounds  where  three 
are  sujficient  is  obesity.  But  to  eliminate 
expressive  words  in  speaking  or  writing  — 
words  that  intensify  or  vivify  meaning  is 
not  simplicity.  Nor  is  similar  elimination 


from  «  An  Autobiography  »,  1 947 


be  put  on  without  sliding  off,  so  I  gave 
thè  word  to  break  it,  wanting  to  see  where 
failure  would  come  first,  although  it  was 
pretty  evident  where.  A  lateral  push 
against  thè  shaft  brought  thè  enormous 
overload  tumbling  to  thè  ground  causing 
a  tremor  felt  to  thè  surrounding  streets. 
The  shaft,  stili  unbroken,  lay  on  thè  ground. 
The  spreading  head  had  broken  off.  The 
commissioners,  saying  nothing,  disappeared. 
Their  silence  gave  consent. 

We  went  on  with  thè  building  scheme  that 
had  been  trembling  in  thè  balance  but 
in  thè  balance  only  up  to  twelve  thousand 
pounds.  The  code  was  satisfied  at  that 
figure  of  twelve  thousand.  Yes,  silence 
gave  consent.  We  proceeded. 

There  were  other  tests.  An  amusing  one 
wherein  thè  circular  metal  elevator  and 
its  enclosure  was  challenged.  Could  anyone 
get  thè  car  released  from  thè  outside? 
None  of  us  could.  But  a  clever  operator 
appeared  from  thè  bureau,  who,  having 
had  much  practice  in  picking  elevator  locks 
by  a  means  no  layman  could  have  thought 
of,  did  finally  succeed  in  starting  it.  So 
we  lined  thè  car  with  a  transparent  substi- 
tute  for  glass. 


in  architecture  simplicity.  It  may  be,  and 
usually  is,  stupidity. 

In  architecture,  expressive  changes  of  sur- 
face,  emphasis  of  line  and  especially  tex- 
tures  of  material  or  imaginative  pattern, 
may  go  to  moke  facts  more  eloquent  — 
forms  more  signijìcant.  Elimination,  there- 
fore,  may  be  just  as  meaningless  as  elabo- 
ration,  perhaps  more  often  is  so.  To  know 
what  to  leave  out  and  what  to  put  in-, 
just  where  and  just  how,  ah,  that  is  to 
have  been  educated  in  knowledge  of  sim¬ 
plicity  —  toward  ultimate  freedom  of 
expression. 
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PLASTICITY 

Plasticity  may  be  seen  in  thè  expressive 
flesh-covering  of  thè  skeleton  as  contrasted 
with  thè  articulation  of  thè  skeleton  itself. 
If  form  really  «  followed  function  »  —  as 
thè  Master  declared  ■ —  here  was  thè  di¬ 
rect  means  of  expression  fo  thè  more  spi¬ 
ritual  idea  that  form  and  function  are 
one  :  thè  only  true  means  I  could  see  then 
or  can  see  now  to  eliminate  thè  separation 
and  complication  of  cut-and-butt  joinery 
in  favor  of  thè  expressive  flow  of  conti- 
nuous  surf  ace.  Here,  by  instinct  at  first  — 
all  ideas  germinate  —  a  principle  entered 
into  building  that  has  sirice  gone  on  de- 


veloping.  In  my  work  thè  idea  of  plasti¬ 
city  may  now  be  seen  as  thè  element  of 
continuity. 

In  architecture,  plasticity  is  only  thè  mo¬ 
dem  expression  of  an  ancient  thought. 
But  thè  thought  taken  into  structure  and 
throughout  human  affairs  will  re-create 
in  a  badly  «  disjointed  »,  distracted  world 
thè  entire  fabric  of  human  society.  This 
magic  word  «  plastic  »  was  a  word  Louis 
Sullivan  himself  was  fond  of  using  in 
reference  to  his  idea  of  ornamentation 
as  distinguished  from  all  other  or  applied 
ornament.  But  now,  why  not  thè  larger 
application  in  thè  structure  of  thè  build¬ 
ing  itself  in  this  sense  ? 
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Why  a  princìple  working  in  thè  part  if  not 
living  in  thè  whole? 

If  forni  really  followed  function  —  it 
did  in  a  material  sense  by  means  of  this 
ideal  of  plasticity,  thè  spiritual  concept 
of  form  and  function  as  one  —  why 
not  throw  away  thè  ìmplications  of  post 
or  upright  and  beam  or  horizonial  entirely  ? 
Have  no  beams  or  columns  piling  up  as 
«  joinery  ».  Nor  any  cornices.  Nor  any 
«features»  as  fixtures.  No.  Have  no  ap- 
pliances  of  any  kind  at  all,  such  as  pilasters, 
entablatures  and  cornices.  Nor  put  into 
thè  building  any  fixtures  whatsoever  as 
«fixtures».  Eliminate  thè  separations  and 
separate  joints.  Classic  architecture  was 
all  fixation-of-the-fixture.  Yes,  entirely  so. 
Now  why  not  let  walls,  ceilings,  floors  be- 
come  seen  as  component  parts  of  each 
other,  their  surfaces  flowing  into  each 
other.  To  get  continuity  in  thè  whole, 
eliminating  all  constructed  features  just 
as  Louis  Sullivan  had  eliminated  back¬ 
ground  in  his  ornament  in  favor  of  an 
integrai  sense  of  thè  whole.  Here  thè  pro¬ 
motion  of  an  idea  from  thè  material  to  thè 
spiritual  piane  began  to  have  consequences. 
Conceive  now  that  an  entire  building 
might  grow  up  out  of  conditions  as  a  plant 
grows  up  out  of  soil  and  yet  be  free  to  be 
itself,  to  «live  its  own  life  according  to 
Man’s  Nature».  Dignified  as  a  tree  in 
thè  midst  of  nature  but  a  child  of  thè 


I  now  propose  an  ideal  for  thè  architecture 
of  thè  machine  age,  for  thè  ideal  American 
building.  Let  it  grow  up  in  that  image. 


The  tree. 

But  I  do  not  mean  to  suggest  thè  imitation 
of  thè  tree. 

To  further  illustrate  this  magic  simplifier 
we  cali  «  plasticity  »  :  see  as  flexibility  sim- 
ilar  to  that  of  your  own  hand.  What 
makes  your  hand  expressive?  Flowing  con- 
tinuous  line  and  continuous  surfaces  seen 
continually  mobile  of  thè  articulate  arti- 
culated  structure  of  thè  hand  as  a  whole. 
The  line  is  seen  as  «  hand  »  line.  The  var- 
ying  planes  seen  as  «hand  »  surf  ace.  Strip 
thè  hand  to  thè  separate  structural  iden- 
tities  of  joined  bones  (post  and  beam)  and 
plasticity  as  an  expression  of  thè  hand 
would  disappear .  We  would  be  then  getting 
back  to  thè  joinings,  breaks,  jolts,  and 
joints  of  ancient,  or  «  Classic  »,  architec¬ 
ture  :  thing  to  thing;  feature  to  feature. 
But  plasticity  is  thè  reverse  of  that  an¬ 
cient  agglomeration  and  is  thè  ideal  means 
behind  these  simplified  free  new  effects 
of  straight  line  and  fiat  piane. 
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THE  NATURE  OF  MATERIALS 

From  this  early  ideal  of  plasticity  another 
concept  carne.  To  be  consistent  in  practice, 
or  indeed  if  as  a  principle  it  was  to  work 
out  in  thè  field  at  all,  I  found  that  plasticity 
must  have  a  new  sense,  as  well  as  a  Sci¬ 
ence  of  materials.  The  greatest  of  thè  ma- 
terials,  Steel,  glass,  ferro-  or  armored  con¬ 
crete  were  new.  Had  they  existed  in  thè 
ancient  order  we  never  would  have  had 
anything  at  all  like  «classic  architecture». 
And  it  may  interest  you,  as  it  astonishedj 


me,  to  learn  that  there  was  nothing  in  thè 
literature  of  thè  civilized  world  on  thè 
nature  of  materials  in  this  sense.  So  I 
began  to  study  thè  nature  of  materials, 
leaming  to  see  them.  I  now  learned  to  see 
brick  as  brick,  to  see  wood  as  wood,  and  to  see 
concrete  or  glass  or  metal.  See  each  for 
itself  and  all  as  themselves.  Strange  to 
say,  this  required  greater  concentration 
of  imagination.  Each  material  demanded 
different  handling  and  had  possibilities 
of  use  peculiar  to  its  own  nature.  Appro¬ 
priate  designs  for  one  material  would  not 
be  appropriate  at  all  for  another  material. 
At  least,  not  in  thè  tight  of  this  spiritual 


ideal  of  simplicity  as  organic  plasticity. 
Of  course,  as  I  could  now  see,  there  could 
be  no  organic  architecture  where  thè  na¬ 
ture  of  materials  was  ignored  or  misunder- 
stood.  How  could  there  be?  Perfect  corre- 
lation  is  thè  fìrst  principle  of  growth. 
Integration,  or  even  thè  very  word  «  or¬ 
ganic  »  means  that  nothing  is  of  value 
except  as  it  is  naturally  related  to  thè 
whole  in  thè  direction  of  some  living  pur- 
pose,  a  true  part  of  entity.  My  old  master 
had  designed  for  thè  old  materials  all 
alike;  brick,  stone,  wood,  iron  wrought  or 
iron  cast,  or  plaster  —  all  were  grist  for  his 
rich  imagination  and  his  sentient  ornament. 


To  him  all  materials  were  only  one  ma¬ 
terial  in  which  to  weave  thè  stuff  of  his 
dreams.  I  stili  remember  being  ashamed 
of  thè  delight  I  look  at  fìrst  in  thus  seeing  — 
thanks  to  him  too  —  so  plainly  around  thè 
beloved  Master’ s  own  practìce.  But  acting 
upon  this  new  train  of  ideals  brought 
work  sharply  up  against  thè  tool  I  could 
fìnd  to  get  thè  ideas  in  practical  form: 
thè  Machine.  What  were  thè  tools  in  use 
everywhere?  Machines  —  automatic,  most 
of  them.  Storie-  or  wood-planers,  molding 
shapers,  various  lathes  and  power  saws, 
all  in  commercialized  organized  mills.  Sheet- 
metal  breakers,  gigantic  presses,  shears. 


Otti 


molding  and  stamping  machines  in  thè 
sheet-  metal  industry,  commercialized  in 
«  shops  ».  Foundries  and  rolling-mills 
turned  out  cast-iron  and  Steel  in  any  imagi- 
nable  shape.  The  machine  as  such  had 
not  seemed  to  interest  Louis  Sullivan. 
Perhaps  he  took  it  for  granted.  But  what  a 
resource,  that  rolling  or  drawing  or  extrud- 
ing  of  metal!  And  more  confusion  to 
thè  old  arder,  concrete-mixers,  form-mak- 
ers,  clay-bakers,  casters,  glass-makers, 
all  in  organized  trade  unions. 

And  thè  unions  themselves  were  all  units 
in  a  more  or  less  highly  commercialized 
union  in  which  craftsmanship  had  no  place 


except  as  survival-for-burial.  Standard- 
ization  had  already  become  an  inflexible 
necessity.  Standardization  was  either  thè 
enemy  or  a  friend  to  thè  architect.  He 
might  choose.  But  I  felt  that  as  he  chose 
he  became  master  and  useful  or  else  he 
became  a  luxury  and  eventually  a  parasite. 
Although  not  realized  then  at  all  nor  yet 
completely  realized  by  thè  architect,  ma¬ 
chine  standardization  had  already  taken 
thè  life  of  handicraft  in  all  its  expressìons. 
If  I  was  to  realize  new  buildings  I  should 
have  to  bave  new  technique.  I  should  have  to 
so  design  buildings  that  they  would  not  only 
be  appropriate  to  materials  but  design 


them  so  thè  machine  that  would  have  to 
moke  them  could  make  them  surpassingly 
well.  By  now,  you  see,  I  had  really  come 
under  thè  discipline  of  a  great  ideal.  There 
is  no  discipline  so  severe  as  thè  perfect 
integration  of  true  correlation  in  any  hu¬ 
man  endeavor.  But  there  is  no  discipline 
that  yields  such  rich  rewards  in  work, 
nor  is  there  any  discipline  so  safe  and  sure 
of  results.  (Why  should  human  relations 
be  excepted?)  The  straight  line,  thè  fiat 
piane  were  limitations  until  proved  benefits 
by  thè  Machine.  But  steel-in-tension  was 
clearly  liberation. 
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NATURAL  PATTERN  STRUCTURE 

Heretofore,  I  have  used  thè  word  «  pat¬ 
tern  »  instead  of  thè  word  ornament  to 
avoid  confusion  or  to  escape  thè  passing 
prejudice.  But  here  now  ornament  is  in 
its  place.  Ornament  meaning  not  only 
surface  qualified  by  human  imagination 
but  imagination  giving  naturai  pattern 
to  structure.  Perhaps  this  phrase  says  it 
all  without  further  explanation.  This  re- 
source  —  integrai  ornament  —  is  new  in 
thè  architecture  of  thè  world, at  least  insofar 
not  only  as  imagination  qualifying  a  sur¬ 
face  —  a  valuable  resource  —  but  as  a 


greater  means  than  that  :  imagination 
giving  naturai  pattern  to  structure  itself. 
Here  we  have  new  signifi canee,  indeed! 
Long  ago  this  significante  was  lost  to 
thè  scholarly  architect. 

So,  in  thè  same  uncommon  sense  integrai 
ornament  is  thè  developed  sense  of  thè 
building  as  a  whole,  or  thè  manifest  abstract 
pattern  of  structure  itself.  Interpreted. 
Integrai  ornament  is  simply  structure-pat- 
tern  made  visibly  articulate  and  seen  in 
thè  building  as  it  is  seen  articulate  in 
thè  trees  or  a  lily  of  thè  fields.  It  is  thè 
expression  of  inner  rhythm  of  Form.  Are 
we  talking  about  Style?  Pretty  nearly.  At 


any  rate,  we  are  talking  about  thè  qual- 
ities  that  make  essential  architecture  as 
distinguished  from  any  mere  act  of  building 
whatsoever. 
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WH AT  IS  STYLE 

We  do  not  choose  thè  style.  No.  Style 
is  what  is  coming  now  and  it  will  be  what 
we  are  in  all  this.  A  thrilling  moment  in 
any  architect’s  experience.  He  is  about  to 
see  thè  countenance  of  something  he  is 
invoking  with  intense  concentration.  Out 
of  this  inner  sense  of  order  and  love  of 
thè  beauty  of  life  something  is  to  be  born  — 


maybe  to  live  long  as  a  message  of  hope 
and  be  a  joy  or  a  curse  to  his  kind.  His 
message  he  feels.  None  thè  less  will  it  be 
«  theirs  »,  and  rather  more.  And  it  is 
out  of  love  and  understanding  that  any 
building  is  born  to  bless  or  curse  those  it  is 
built  to  serve.  Bless  them  if  they  will  see, 
understand  and  aid.  Curse  them  as  it 
will  be  cursed  by  them  if  either  they  or 
thè  architect  fail  to  understand  each  other. 
This  is  thè  faith  and  thè  fear  in  thè  architect 
as  he  makes  ready  —  to  draw  his  design. 
In  all  artists  it  is  somewhat  thè  same  fear 
and  thè  same  faith. 
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Many  studies  in  detail  as  a  matter  of 
course  yet  remain  to  be  made,  in  order  to 
determine  what  further  may  be  left  out 
to  protect  thè  design.  These  studies  never 
seem  to  end  and  in  this  sense  no  organic 
building  may  ever  be  «  finished  ».  The 
complete  goal  of  thè  ideal  of  organic 
architecture  is  never  reached.  Nor  need 
be.  What  worth-while  ideal  is  ever 
reached? 
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ON  LAW  OF  ORGANIC  CHANGE 

Even  those  I  bave  tried  to  utter  here  go 
away  mocking,  unsatisfied  if  not  dissatisfied. 
Does  this  fluid  nature  of  life,  1  wonder, 
really  allow  nothing  to  be  wholly  held? 
Is  nothing  to  be  arrested  and  directed  in 
human  experience  —  so  far  as  thè  essen- 
tial  quality,  thè  life  in  it,  goes  except 
by  thè  greatest  of  art?  Is  thè  writer  help- 
less,  as  thè  surgeon  is  helpless  with  his 
anatomica l  study  of  thè  corpse  on  his 
dissecting  table,  to  put  his  hand  even  for 
a  moment  upon  what  was  thè  life  of  that 


The  sufferings  of  growth  itself,  as  growth, 
thè  agonies  of  thè  sentimentality  that 
vainly  tries  to  hold  life  by  «  institution  » 
and  «  establishment  »,  trying  to  extend 
thè  fleeting  hour  until  thè  simple  inevi- 
table  becomes  high  tragedy  to  thè  soni  : 
are  not  these  sufferings  our  own  punishment 
for  violation  of  thè  first  simple  law  of 
Freedom?  What  is  that  law  except  thè 
law  of  organic  change  naturai  to  whatever 
changes.  Does  not  all  live  to  change? 

As  I  remember,  thè  best  of  life  is  a  be- 
coming. 
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SCIENTIFIC  ECONOMY  IN  BIOLOGICAL 
AND  HUMAN  BUILDING 

And  all  these  desert  remarkable  growths 
show  scientifìc  building  economy  in  thè  pat- 
terns  of  their  construction.  The  stalks 
especially  teach  any  architect  or  engineer 
who  is  modest  and  intelligent  enough  to 
apply  for  lessons.  In  these  desert  construc- 
tions  he  may  not  only  see  thè  reinforcing- 
rod  scientifically  employed  as  in  thè  flesh 
of  thè  sahuaro  but  he  may  see  thè  perfect 
lattice  or  thè  reed  and  welded  tubular 
construction  in  thè  stalk  of  thè  cholla,  or 
staghorn,  and  see  it  too  in  thè  cellular  build- 
up  of  thè  water-barrel,  Bignana.  Even  thè 


flesh  of  thè  prickly  pear  is  worth  studying 
for  scientifìc  structure.  In  most  cacti  Nature 
employs  celi  to  celi  or  continuous  tubular  or 
often  plastic  construction.  By  means  ofplas- 
ticity  Nature  makes  continuity  everywhere 
strongly  effective  without  having  to  reduce  thè 
scheme  to  post  and  girder  construction  before 
she  can  figure  it  out.  She  has  this  great  ad- 
vantage  in  this  architectural  adventure  over 
our  very  best  engineers.  Engineers  are  quite 
often  as  silly  as  architects.  Plasticity  is  thè 
new  problem  now  ready  to  be  met  in  build¬ 
ing  construction.  I  have  seen  that  experts 
can  be  «  wrong  for  more  than  fifty  years  ». 
from  «  An  Autobiography  »,  1947 


A  test  is  usually  heresy.  Ever  sirice  I  cari 
remember  trying  to  build,  tests  bave  been 
going  on  under  my  supervision.  A  test 
of  some  kind  was  always  either  in  sight 
or  just  around  thè  corner,  or  was  just  evapo- 
rating  results  and  another  necessary.  The 
supreme  test,  I  suppose,  was  thè  earth- 
quake’s  grasp  of  thè  Imperiai  Hotel.  Leading 
up  to  that  final  test  were  foundation  tests 
with  borings  and  pig-iron  leadings  ;  slab 
tests;  cantilever  tests;  tests  of  thè  value 
of  continuity  in  heavy  concrete  beams  ; 
tests  of  stair-flights  extending  from  floor 


slabs  like  extended  arms.  Not  to  mention 
plumbing  tests,  wiring  tests.  Test  by  test  we 
arrived  at  thè  ultimate  :  thè  Imperiai’ s 
flexible  stability. 

Nearly  every  structure  I  bave  built,  large 
or  small,  required  some  test.  Or  many. 
Floorheating  tests  ;  novel  wall-construc- 
tion  tests;  tests  of  new  details  offenestration. 
Fireplace  construction  to  be  tested;  roof 
construction  in  new  materìals  to  be  tried 
out.  Experiment  folloving  experiment.  Fre- 
quently  one  test  would  require  others. 
One  experiment  would  lead  to  thè  next 
until  thè  building  process  extending  back 
over  a  period  of  forty-five  years  resembles 


thè  continuous  test  to  which  life  itself  subjects 
thè  architect  himself. 

It  is  true  that  nature  never  puts  an  idea 
of  Form  into  practice,  plants  a  new  type  or 
species,  that  she  doesn’t  plant  its  naturai 
enemy  beside  it.  Nature  has  her  equilib- 
rium  to  maintain.  She  is  continually 
maintaining  her  sense  of  proportion  in 
all  things.  So  when  we  make  tests  we  are 
really  trying  to  discover  her  status  quo 
(for  so  it  is),  or,  shall  we  say,  thè  laws  of 
proportion  inherent  in  her  own  designs. 
Her  equilibrium  is  an  unknown  quantity. 
It  is  probably  God  and  we  cannot  reach 
God  on  a  stepladder,  which  is  what  a 


Code  is.  And  probably  a  very  short  and 
rickety  one.  But  lightness  and  strength 
in  erection,  volume  and  weight  at  thè 
ground  levels,  certain  obvious  limited  pat- 
terns,  we  may  see  make  sense  before  our 
eyes.  There  are  many  variations  of  this. 
Hence  thè  test. 

An  architect  comes  closer  to  certain  se- 
crets  of  nature  in  his  practice  if  he  is 
master  of  organic  Form  than  most  artists 
and  scìentists.  Although  in  any  final  anal- 
ysis  we  are  all  in  thè  some  category  — 
making  tests  according  to  calculation  or 
better  than  calculation  —  inspiration. 
Testing  an  inspiration?  An  expert  in 


building  construction  would  declare  it  an 
absurdity. 

But  that  «  absurdity  »  has  characterized  my 
life. 

An  architect  is  either  on  thè  winning  side 
grasping  thè  laws  of  nature  or  on  thè  losing 
side ,  thè  side  of  dead  data,  thè  idée  fixe, 
thè  rules  of  thè  Code. 

Most  book  data  are  thè  result  of  some 
testing  process  limited  at  thè  time  by  this 
and  that  circumstance.  The  most  important 
of  such  data  as  we  know  serves  only  for  a 
time,  thè  length  of  time  determined  by 
how  flexible  thè  mind  of  thè  man  and  thè 
formula  were  when  thè  datum  was  fixed. 


Flexibility  is  thè  only  chance  a  mind  or  a 
datum  has  for  survival. 

Heraclitus  was  righi. 

So  Codes  are  thè  mental  limitations  of 
short  men,  short  of  experience,  short  of 
imagination,  short  of  courage,  short  of 
common  sense. 

A  federai  law  should  be  enacted  compelling 
thè  bureaucrats  ( those  «  blessed  by  a  little 
brief  authority»)  to  throw  thè  codes  out 
of  thè  window  every  five  years  and  enact 
new  ones.  Meanwhile  (as  it  has  already 
been  done  in  England)  a  referendum  should 
be  set  up  as  a  Court  of  Appeals  with 
better  mental  equipment  than  can  be 


expected  of  thè  administration  of  codes. 
The  referendum  qualified  to  listen  to 
ideas  and  give  sanction  to  a  likely  experi- 
ment  in  structure  —  proper  safeguards 
provided  —  in  order  that  thè  data  for  thè 
next  fine  years  may  he  a  matter  of  record. 
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ON  THE  RATIONAL  QUALITIES  OF  ART 

The  originai  impulses  may  reach  as  far 
inward  as  those  of  Shelley’s  poet,  he  quite 
as  wayward  a  matter  of  pure  sentiment, 
and  yet  after  thè  thing  is  done,  showing 
its  rational  qualities,  is  limited  in  com- 
pleteness  only  by  thè  capacity  of  whoever 


would  show  them  or  by  thè  imperfection  of 
thè  thing  itself. 

This  does  not  mean  that  Art  may  be  shown 

«  It  is  not  pure  reason,  but  it  is  always 

It  is  a  matter  of  perceiving  and  portraying 
thè  harmony  of  organic  tendencies;  is 
ongvnally  intuitive  because  thè  artist  nature 
is  a  prophetic  gift  that  may  sense  these 
qualities  afar. 

To  me,  thè  artist  is  he  who  can  truthfully 
idealize  thè  common  sense  of  thè  tendencies 
in  his  chosen  way. 

So  I  feel  conception  and  composition  to 


be  simply  thè  essence  of  refinement  in  or- 
ganization,  thè  originai  impulse  of  which 
may  be  registered  by  thè  artistic  nature  as 
unconscioulsy  as  thè  magnetic  needle  vi- 
brates  to  thè  magnetic  law,  but  which  is, 
in  synthesis  or  analysis,  organically  con- 
sistent,  given  thè  .power  to  see  it  or  not. 
And  I  bave  come  to  believe  that  thè  world 
of  Art,  which  we  are  so  fond  of  calling 
thè  world  outside  of  Science,  is  not  so 
much  outside  as  it  is  thè  very  heart  qual- 
ity  of  this  great  material  growth  —  as  reli- 
gion  is  its  conscience. 
from  «The  Art  and  Craft  of  thè  Machine», 
a  talk  given  in  Chicago,  igor, 


LAW  AND  ORDER  AS  STRUCTURE 
OF  BEAUTY 

As  we  pass  along  thè  wayside  some  blos- 
som  with  unusually  glowing  color  or  pret- 
tiness  of  form  attracts  us.  Held  by  it  we 
gratefully  accept  its  perfect  loveliness.  But 
seeking  thè  secret  of  its  inejfable  charm, 
we  find  thè  blossom  whose  more  obvious 
claim  first  arrested  our  attention  as  nature 
intended,  intìmaiely  related  to  thè  texture 
and  shape  of  thè  foliage  beneath  it.  We 
discover  peculiar  sympathy  between  thè 
form  of  this  flower  and  thè  System  upon 
which  leaves  are  arranged  about  thè  stalk. 
From  this  we  are  led  on  to  observe  a  char- 
acteristic  habit  of  growth  and  discover  a 


resultant  pattern  of  structure  having  first 
direction  toward  form  deep  down  in  roots 
hidden  in  thè  warm  earth,  kept  moist  there 
by  a  conservative  covering  of  leaf-mould. 
Structure  —  as  now  we  may  observe  — 
proceeds  from  generals  to  particulars  arriv- 
ing  at  thè  blossom,  to  attract  us,  proclaim- 
ing  in  its  lines  and  form  thè  Nature  of  thè 
structure  that  bore  it.  We  bave  here  a 
thing  organic.  Law  and  order  are  thè  basis 
of  a  fìnished  grace  and  beauty.  «  Beauty  » 
is  thè  expression  of  fundamental  conditions 
in  line,  form  and  color  true  to  those  con¬ 
ditions  and  seeming  to  exist  to  fulfill  them 
according  to  some  thoughtful  originai  design. 
Though  our  intelligence  may  in  no  wise 


prove  Beauty  thè  result  of  these  harmo- 
nious  internai  conditions,  that  which  through 
thè  ages  appeals  to  our  instinct  as  beautiful, 
we  may  realize,  does  not  ignore  these 
basic  elements  of  law  and  order.  They 
are  ever  present  elements  or  are  thè 
actual  conditions  of  thè  existence  of 
Beauty.  From  thè  study  of  thè  forms,  or 
styles  which  mankind  has  considered  beau¬ 
tiful  we  see  those  living  longest  do  in  great- 
est  measure  fulfill  these  basic  conditions. 
That  anything  grows  is  no  concem  of 
ours  because  thè  quality  we  cali  Life  it- 
self  is  beyond  us.  We  are  not  necessarily 
concerned  with  that  initial  gift  of  Life, 
and  Beauty  its  essence,  is  for  us  as  myste- 


rious  as  Life.  All  attempts  to  say  w hat 
Life  is  are  foolish,  like  cutting  out  thè  head 
of  our  drum  to  find  whence  Comes  thè  sound. 
But  me  may  study  with  profit  these  mani- 
fest  truths  of  form  and  structure;  facts  of 
form  as  related  to  function;  material  traits 
of  line  determining  character.  We  may 
deduce  laws  of  procedure  inherent  in  all 
naturai  growths,  to  use  as  basic  Principle 
for  good  building.  We  are  ourselves  a 
product  of  such  naturai  law.  These  mani- 
festations  of  Principle  are  harmonious  with 
thè  essence  of  our  own  being  and  so  per- 
ceived  by  us  to  be  good.  We  feel  «  thè 
good,  true  and  beautiful  »  to  be  essentially 
one  with  our  own  souls  in  any  last  analysis. 
Within  us  all  there  is  at  work  a  divine 
principle  of  growth  to  some  good  end. 
Accordingly  we  select  as  «  good  »  what- 
ever  is  in  harmony  with  innate  law. 

from«The  Sovereignity  of  thè  Individuai», 
preface  to  «Ausgefiihrte  Bauten 
und  Entwiirfe»,  Berlin,  1910 


THE  KNOWLEDGE  OF  NATURE  AS 
RELATION  OF  LI  NE,  FORM  AND  COLOUR 

To  find  inorganic  things  of  no  truth  of 
relation  beautiful  is  but  to  demonstrate  thè 
lack  of  beauty  in  oneself  and  one’ s  unfitness 
for  any  office  in  administering  thè  Beautiful. 
So  we  may  say  that  knowledge-of-cause- 
and-effect  in  terms  of  line,  color  and  form 
as  found  in  organic  nature  will  furnish 
us  with  certain  guide-lines  within  which 
any  artist  may  sift  materials,  test  motives 
and  direct  aims,  thus  roughly,  blocking 
out,  at  least  a  rational  basis  to  nourish  his 
ideas  and  ideals  of  work.  Great  artists 
usually  do  this  by  instinct.  The  thing  felt 
is  divined  by  inspiration  perhaps,  as 
synthetic  analysis  of  their  Works  will 
show.  Poetry  (it  is  always  prophecy)  is 
—  in  itself  —  no  matter  to  be  thus 
demonstrated.  But  what  is  of  great  value 
to  every  in  his  research  is  knowledge 
of  those  facts  of  relation;  those  inherent 
qualities  of  line,  form  and  colour  which 
are  in  themselves  a  language  of  Truth  as 
well  as  of  sentiment  and  that  characterizes 
thè  pine-tree  as  a  pine  as  distinguished 
from  those  determining  thè  willow  as  a 
willow;  characteristic  traits  thè  Japanese 
can  seize  graphically  and  unerringly  reduce 
to  simple  geometry. 

Only  by  patient  study  to  acquire  knowledge 
of  Nature  in  this  interior  sense  are  guiding 
principles  ever  io  be'  established  by  thè 
Architect.  Ideals  gained  by  comprehension 
of  these  organic  limitations  are  never  lost. 
An  artist  having  these  may  then  defy  his 
«  education  ».  If  he  is  really  for  Nature  in 
this  inward  sense  he  may  be  a  rebel  against 
his  time  and  its  laws  but  never  lawless  in 
his  work  nor  as  himself. 

from  «The  Sovereignity  of  thè  Individuai  », 
Berlin,  1910 

STYLE  AS  AN  HARMONIOUS 
AND  LI  VI  NG  ENTITY 

What  is  Style?  Every  flower  has  it;  every 
animai  too;  every  individuai  worthy  thè 
name,  has  style  in  some  degree  no  matter  how 


much  sandpaper  (  thè  University )  may  have 
donefor  him.  Style  is  a  free  product  but,  stili, 
a  by-product  :  thè  result  of  thè  organic  work¬ 
ing  in,  and  out  of,  a  Project  entirely  in  char¬ 
acter,  altogether  and  in  one  state  of  feeling. 
An  harmonious  entity  of  whatever  sort  in 
its  entirety  cannai  fail  of  style  in  thè  best 
sense.  Entity  alone  lives. 

So  in  all  matters  of  Fine  Art  thè  individuai 
feeling  of  thè  creative  artist  can  give  but 
thè  color  of  his  own  likes  and  dislikes  — 
his  own  soul  —  to  anything  he  shapes.  His 
individuality  ( above  personality )  he  gives  — 
truly  —  but  this  will  not  prevent  thè  build¬ 
ing  he  designs  from  being  characteristic  of 
those  it  was  built  to  serve.  Because  what  he 
gives  is  necessarily  a  solution  of  conditions 
those  for  whom  it  was  built,  themselves  make. 

from  «The  Sovereignity  of  thè  Individuai  », 
Berlin,  1910 

FORM  AS  A  NEW  I NTEGRAL  ORDER 

The  center  of  architecture  remains  un- 
changed  because, — though  all  unconfessed  or 
ill-concealed, — beauty  is  no  less  thè  true  pur- 
pose  of  rational  modem  architectural  endeav- 
or  than  ever.  But  today  because  of  scientific 
attainment  thè  modem  more  clearly  perceives 
beauty  as  integrai  order ;  arder  divined 
as  an  image  by  human  sensibility;  order 
apprehended  by  reason,  executed  by  Science. 
Yes,  by  means  of  a  greater  Science,  a  more 
integrai  order  may  now  be  executed  than 
any  existing.  With  integrai  order  once  estab¬ 
lished  you  may  perceive  thè  rhythm  of 
consequent  harmony.  To  be  harmonious  is 
to  be  beautiful  in  a  rudimentary  sense:  a 
good  platform  from  which  to  spring  toward 
thè  moving  infìnity  that  is  thè  present. 
Therefore  thè  first  great  necessity  of  a 
modem  architecture  is  this  keen  sense  of 
order  as  integrai.  That  is  to  say  thè  form 
itself  in  orderly  relationship  with  purpose  or 
function  :  thè  parts  themselves  in  order  with 
thè  form  :  thè  materials  and  methods  of  work 
in  order  with  both:  a  kind  of  naturai 
integrity  —  thè  integrity  of  each  in  all  and 
of  all  in  each.  This  is  thè  exacting  new  order. 
Wherein,  then,  does  thè  new  order  differ 
from  thè  ancient ?  Merely  in  this  —  thè 
ancient  order  had  gone  astray,  betrayed 
by  «  culture  »,  misled  by  thè  historian.  But 
thè  organic  simplicity  to  be  thus  achieved 
as  new  is  thè  simplicity  of  thè  universe 
which  is  quite  different  form  thè  simplicity 
of  any  machine,  just  as  thè  art  of  being 
in  thè  world  is  not  thè  same  thing  as  making 
shift  to  get  about  in  it. 

Internai  disorder  is  architectural  disease  if 
not  thè  death  of  architecture.  Needed  then, 
young  man,  by  you  who  would  become  an 
architect,  and  needed  as  a  very  beginning, 
is  some  intellectual  grasp,  thè  more  direct  thè 
better,  of  this  radicai  order  of  y our  universe. 
An  ispired  sense  of  order  you  may  have 
received  as  a  gift  —  certainly  thè  schools 
cannot  give  it  to  you.  Therefore,  to  thè 
young  man  in  architecture,  thè  word  radicai 
should  be  a  beautiful  word.  Radicai  means 
«  of  thè  root  »  or  «  to  thè  root  »  —  begins 
at  thè  beginning  and  thè  word  stands  up 
straight.  Any  architect  should  be  radicai 
by  nature  because  it  is  not  enough  for 


him  to  begin  where  others  have  left  off. 

from  «To  thè  Young  Man  in  Architecture» 
in  MODERN  ARCHITECTURE,  1931 

ON  THE  U  NIVERSALITY 
OF  ARCHITECTURAL  PRINCIPLES 

We  have  already  observed  that  whenever 
architecture  was  great  it  was  modem,  and 
whenever  architecture  was  modem  human 
values  were  thè  only  values  preserved.  And 
I  reiterate  that  modem  architecture  in 
this  deeper  sense  is  novelty  only  to  novi- 
tiates,  that  thè  principles  moving  us  to 
be  modem  now  are  those  that  moved 
thè  Frank  and  Goth,  thè  Indian,  thè 
Maya  and  thè  Moor.  They  are  thè  same 
principles  that  will  move  Atlantis  recreated. 
If  there  is  architecture  in  Mars  or 
Venus,  and  there  is,  at  least  there  is  thè 
architecure  of  Mars  and  Venus  themselves, 
—  thè  same  principles  are  at  work  there  too. 
Principles  are  universal. 

If  you  approach  principles  from  within  you 
will  see  that  many  of  thè  traditions  we 
flattered  to  extinction  by  emulation  never 
were  even  on  speaking  terms  with  prin¬ 
ciple,  but  were  bound  up  with  education  by 
way  of  impotence  or  deadly  force  of  habit, 
or  what  not?  Modem  architecture  knows 
them  now  for  impositions,  and  is  gaining 
courage  to  cast  them  out,  together  with 
those  who  insist  upon  their  use  and  adminis- 
ter  them.  This  in  itself  you  should  grate- 
fully  recognize  as  no  small  value  of  «  thè 
modern-movement  »,  so-called. 

Goethe  observed  that  death  was  nature’s 
ruse  in  order  that  she  might  have  more 
life.  Therein  you  may  see  thè  reason  why 
there  must  be  a  new,  and  thè  new  must 
ever  be  thè  death  of  thè  old,  but  this  tra- 
gedy  need  occur  only  where  «  forms  » 
are  concerned,  if  you  will  stick  to  prin¬ 
ciple.  It  is  because  we  have  not  relied 
on  principle  that  thè  genius  of  thè  genus 
homo  is  now  to  be  taxed  anew  to  find  an 
entirely  new  kind  of  building  that  will  be 
a  more  direct  application  of  power  to 
purpose  than  ever  before  has  existed  in 
history.  But  again  let  us  repeat  that  to 
secare  beauty  of  thè  kind  we  perceive  in 
external  nature  in  thè  inflexible  standardi- 
zation  that  characterizes  that  «  power  » 
today,  we  must  not  dramatize  thè  machine 
but  dramatize  thè  man. 
from«To  thè  Young  Man  in  Architecture», 
in  MODERN  ARCHITECTURE,  1931 

WHAT  IS  ARCHITECTURE 

What  is  architecture  any  way?  Is  it  thè 
vast  collection  of  thè  various  buildings  which 
have  been  built  to  please  thè  varying  toste 
of  thè  various  lords  of  mankind?  1  think 
not.  No,  I  know  that  architecture  is  life  ; 
or  at  least  it  is  life  itself  taking  form  and 
therefore  it  is  thè  truest  record  of  life 
as  it  was  lived  in  thè  world  yesterday, 
as  it  is  lived  today  or  ever  will  be  lived. 
So  architecture  I  know  to  be  a  Great 
Spirit.  It  can  never  be  something  which 
consists  of  thè  buildings  which  have  been 
built  by  man  on  earth. 

from  «An  Organic  Architecture»,  1939 


LOUIS  KAHN  E  L’INCONTRO  FRA  MORFOLOGIA  ORGANICA  E  RAZIONALE 


FONDAMENTI  DELLA  FILOSOFIA 
ORGANICA  AMERICANA 

«  Come  mostruose,  fluenti,  vagabon¬ 
de  e  timide,  come  agili  sono  le  vi¬ 
venti  cose  che  noi  chiamiamo  paro¬ 
le.  —  Esse  sono  straordinarie  e  ma¬ 
giche,  sono  gli  elfi  e  i  folletti;  il 
guerriero  e  il  sacerdote,  il  basso  e 
l’alto;  il  cane  da  guardia  e  la  peco¬ 
ra,  il  tiranno  e  lo  schiavo  —  di  que¬ 
sto  miracoloso  mondo  che  noi  chia¬ 
miamo  linguaggio.  Esse  battono  co¬ 
me  martelli,  vibrano  come  le  tremu¬ 
le;  come  un  rivolo  che  nasce  da  imo 
specchio  d’acqua  diventano  un  fiume 
che  corre  sinuosamente  fra  le  colline, 
diventando  più  forte  e  più  largo  di 
mano  in  mano  che  gli  affluenti  vi 
concorrono  con  la  loro  portata;  fin¬ 
ché  appare  confusamente  in  lonta¬ 
nanza  l’estuario  e  l’Oceano  della 
Vita. 

Le  parole  sono  il  più  nocivo,  il  più 
ingannevole  possesso  dell’  umanità. 
Esse  sono  sature  della  pena  di  tutti 
i  tempi.  Esse  trattengono  nel  più  in¬ 
stabile  equilibrio  il  vasto  retaggio 
dell’umana  follia,  della  sua  dispera¬ 
zione,  della  sua  lotta  contro  l’angelo 
del  Fato;  la  sua  vanità,  il  suo  orgo¬ 
glio  prima  della  caduta,  la  sua  sem¬ 
pre  risorgente  speranza  che  si  in¬ 
nalza  come  imo  spirito  alato  dalla 
fossa  del  fallimento  per  volteggiare 
un  poco  nello  splendore  del  sole,  per 
ritornare  nella  polvere  e  di  nuovo 
risorgere,  di  mano  in  mano  che  le 
diverse  civiltà,  così  laboriosamente 
edificate,  crollano  ad  una  ad  una. 

E  tuttavia  tutta  la  bellezza,  la  gioia, 
l’amore  che  l’uomo  ha  conosciuto, 
tutta  la  sua  gentilezza,  lo  struggi¬ 
mento  di  cose  migliori,  il  suo  appas¬ 
sionato  desiderio  di  pace  e  di  stabi¬ 
lità  in  seno  a  un  mondo  che  lo  riem¬ 
pie  di  timore,  mistero  e  adorazione; 


il  cerchio  giornaliero  di  pene  e  abi¬ 
tudini;  la  sua  accettazione  delle  co¬ 
se  così  come  sono;  i  suoi  alti  e  su¬ 
blimi  atti  contemplativi,  le  sue  splen¬ 
dide  fantasticherie;  il  suo  coraggio, 
il  suo  ostinato  volere,  la  sua  pazien¬ 
za  nelle  lunghe  sofferenze,  le  sue 
estasi,  i  suoi  sacrifici  piccoli  e  gran¬ 
di  —  fino  alla  rinuncia  alla  propria 
vita  per  un’idea,  un  sentimento  di 
pietà,  un’ambizione  —  tutto  ciò  è 
contenuto  nelle  parole;  perciò  le  pa¬ 
role  sono  pericolose  se  lasciate  in 
libertà.  Esse  possono  significare  la 
distruzione  dell’uomo,  così  come  pos¬ 
sono  indicare  una  via  fuori  dall’oscu¬ 
rità.  Poiché  Luce  è  una  parola,  Co- 
r aggio  è  una  parola.  Visione  è  un’al¬ 
tra  parola.  Perciò  è  saggio  usare  le 
parole  con  cautela.  Il  loro  contenu¬ 
to  è  così  complesso  ed  esplosivo;  e 
combinate  insieme  esse  possono  dar 
luogo  al  bello  come  all’orrido  ». 
Questa  meditazione  di  Louis  Sulli- 
van,  fondatore  della  filosofia  organi¬ 
ca  e  Lieber  Meister  di  Wright,  è  ri¬ 
portata  nella  sua  Autobiography  of 
an  Idea  ed  è  originata  dalla  con¬ 
siderazione  del  significato  della  pa¬ 
rola  Personalità.  Che  cosa  è  la  Per¬ 
sonalità  dell’Uomo?  Cosa  significa 
veramente  Personalità?  Sullivan  se 
lo  chiede  più  volte  nel  corso  del 
libro,  e  più  o  meno  esplicitamente, 
finché  una  notte,  studiando  i  suoi 
libri  di  storia  fra  due  candele,  nella 
camera  d’affitto  che  abita  per  qual¬ 
che  tempo  a  Parigi  come  studente 
dell’Ecole  des  Beaux  Arts,  di  nuo¬ 
vo  e  insistente  lo  assilla  il  problema 
della  definizione  dell’Uomo.  «  Così 
egli  —  Louis  —  cominciò  vagamen¬ 
te  a  delineare  l’immagine  dell’Uomo 
come  una  personalità  senza  limiti, 
nella  quale  si  congiungevano  tutta 
la  potenza  e  il  sapere  delle  razze, 
tutte  le  vicissitudini  delle  civiltà  — 
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una  presenza  che  sembrava  muoversi 
con  sicurezza,  silenziosamente,  attra¬ 
verso  le  profondità  verso  il  nuovo 
secolo,  indistinta  ma  reale  dietro 
ogni  foglio  girato  del  calendario. 
Louis  non  riusciva  a  scacciare  que¬ 
sta  strana  presenza  che  aveva  evo¬ 
cato;  essa  sembrava  immensa,  in 
azione  immediatamente  dietro  il  ve¬ 
lo  delle  apparenze.  Qualche  giorno 

—  egli  disse  —  avrebbe  localizzato 
questo  fantasma  e  lo  avrebbe  fron¬ 
teggiato  come  un  essere  reale;  poi¬ 
ché  in  ciò  —  egli  disse  —  stava  il 
segreto  che  l’uomo  chiama  verità  ». 
Su  questa  intenzione,  qui  enunciata 
chiaramente  ma  formatasi  embrio¬ 
nalmente  e  cresciuta  insieme  all’in¬ 
dividuo  Louis  Sullivan,  si  innesterà 
poi  la  filosofia  organica  del  Lieber 
Meister,  anch’essa  d’altronde  forma¬ 
tasi  lentamente  attraverso  un  proces¬ 
so  di  elaborazione  continua,  una  fio¬ 
ritura  la  cui  stagione  investe,  in  mo¬ 
do  straordinariamente  coerente,  l’au¬ 
tobiografia  dell’autore  che  è  appunto 
e  proprio  per  questo  anche  l’autobio¬ 
grafia  di  un’idea. 

Credo  sia  difficile  trovare  un  docu¬ 
mento  più  perfettamente  e  serrata- 
mente  espressivo,  addirittura  mime¬ 
tico  del  processo  di  formazione  di 
un’idea,  singolarmente  strutturato  es¬ 
so  stesso  secondo  le  direttrici  ideali 
di  questa.  Wright  nella  sua  autobio¬ 
grafia  svilupperà  poi  molto  acuta¬ 
mente  e  secondo  la  sua  personalità 
alcuni  punti  della  filosofia  organica 
dell’architettura:  ma  non  ripeterà 

—  nell’autobiografia  —  questa  ge¬ 
niale  e  plastica  o  per  meglio  dire  or¬ 
ganica  identificazione  di  concreto  ed 
astratto,  empirico  e  logico,  contin¬ 
gente-quotidiano  e  trascendente-in- 
formatore,  sperimentale  e  formale. 
Le  meditazioni  di  Louis  Sullivan 
sulla  Personalità  dell’Uomo  lo  por- 


tano  alle  seguenti  conclusioni:  l’Uo¬ 
mo  è  un  essere  ricco  di  Potere;  è 
pieno  di  Necessità  e  queste  cresco¬ 
no  continuamente,  ma  insieme  alle 
Necessità  cresce  anche  il  suo  Potere 
che  le  fronteggia  (potere  dei  mezzi 
di  investigazione  e  scoperta  e  quin¬ 
di  di  scelta  ecc.). 

Nell’architettura  questo  fronteggiar¬ 
si  di  Potere  e  Necessità  si  manife¬ 
sta  attraverso  il  binomio  Forma-Fun¬ 
zione.  L’architetto  che  vuole  eserci¬ 
tare  la  propria  professione  si  trova 
innanzi  tutto  di  fronte  alla  tradizio¬ 
nale  codificazione  degli  Stili,  ai  5  Or¬ 
dini  ecc.;  ma  si  trova  anche  a  do¬ 
ver  risolvere  un  certo  numero  di  Ne¬ 
cessità.  Alla  tradizionale  codificazio¬ 
ne  degli  Stili  fa  tuttavia  riscontro 
una  tradizionale  idea  dell’Uomo  e 
delle  istituzioni:  essa  si  fonda  su  di 
una  leadership  intellettuale,  morale 
e  politica  costituita,  su  di  ima  con¬ 
cezione  della  storia  basata  su  una 
serie  consequenziale  di  fatti  o  avve¬ 
nimenti  salienti,  ufficiali  e  registrati. 
Ma  Louis  ha  fatto  una  sua  fonda- 
mentale  scoperta:  questi  avvenimen¬ 
ti,  queste  punte  emergenti  che  trac¬ 
ciano  il  percorso  storico  dell’Uma¬ 
nità,  affondano  oscuramente  le  pro¬ 
prie  radici  nell’Oceano  della  Vita, 
si  diramano  in  profondità  fino  a  co¬ 
prire  un’area  così  vasta  e  incontrol¬ 
labile,  che  ogni  sforzo  per  capirne 
il  senso  sarebbe  vano,  se  il  senso  de¬ 
gli  avvenimenti  non  fosse  proprio 
questo;  questo  cioè  del  loro  fondar¬ 
si  sui  più  umili  bisogni  quotidiani 
di  un’oscura  massa  oscuramente  at¬ 
tiva  attraverso  i  secoli  e  nelle  diver¬ 
se  civiltà;  una  massa  attraverso  cui 
il  fantasma  della  Personalità  del¬ 
l’Uomo  avrebbe  dovuto  infine  pren¬ 
dere  corpo  come  qualcosa  di  reale 
ed  effettivo,  come  la  verità  posta  a 
base  della  nuova  architettura. 
L’uomo  nuovo  dunque  non  è  più 
l’autorevole  depositario  di  verità  co¬ 
stituite  e  istituzioni  codificate;  è 
invece  più  umilmente  l’Uomo  delle 
Necessità,  ma  anche  del  Potere  libe¬ 
ratore  che  gli  permetterà  di  incana¬ 
lare  e  plasmare  la  struttura  di  que¬ 
ste  Necessità  in  modo  plastico  e  or¬ 
ganico  in  modo  cioè  da  non  soppri¬ 
mere  l’urgenza  delle  funzioni,  ma  da 
esprimerle  invece  in  modo  comple¬ 
to,  poiché,  dice  Louis,  La  Forma 
segue  la  Funzione  o  meglio  anco¬ 
ra  La  Funzione  crea  ed  organiz¬ 
za  la  propria  Forma.  Ossia:  la  Vi¬ 


ta  stessa  manifesta  il  suo  Potere  at¬ 
traverso  la  creazione  di  forme  ade¬ 
guate  e  funzionali  che  la  esprimono. 
Il  concetto  di  potenza  vitale,  del  po¬ 
tere  decisionale  e  creativo  dell’Uomo 
è  dunque  legato  alla  effettiva  cono¬ 
scenza  dell’Uomo,  la  cui  vera  essen¬ 
za  o  Personalità  è  «  ...una  entità 
sconosciuta,  la  cui  esistenza  è  inso¬ 
spettata  »,  ma  che,  alla  fine,  non  è 
altro  che  «  la  nostra  stessa  Persona¬ 
lità  spogliata  di  tutti  i  veli  »  pre¬ 
giudiziali  e  abitudinari. 

Wright  non  si  occuperà  più  di  in¬ 
dagare  il  problema  dell’essenza  e  del 
potere  dell’uomo,  problema  che 
Louis  Sullivan  era  venuto  faticosa¬ 
mente  elaborando  e  mettendo  a  fuo¬ 
co  anche  a  seguito  di  attente  letture 
di  autori  del  positivismo  francese 
(Taine)  e  di  autori  come  Darwin, 
Spencer,  Huxley,  Tyndall.  Ma  ac¬ 
cetterà  in  pieno  le  conclusioni  del¬ 
la  filosofia  organica  di  Sullivan  de¬ 
rivandone  una  grande  fiducia  nel  po¬ 
tere  individuale  di  Ubera  ricerca  e 
invenzione  al  di  fuori  di  ogni  sche¬ 
ma  costituito. 

Ciò  che  invece  e  in  particolare  inte¬ 
resserà  Wright,  sarà  lo  sviluppo  e 
l’approfondimento  dei  principi  della 
morfologia  organica  liberamente  e 
originalmente  ripresi  (1). 

Già  da  un  punto  di  vista  filosofico 
Wright  si  discosta  notevolmente  dal 
maestro:  sulhvaniana,  è  vero,  è  la 
consonanza  fra  Uomo  e  Natura,  il 
senso  delle  stagioni,  la  coscienza 
deff’eterno  fluire  e  dell’avvicendarsi 
dei  cicU  nascita-morte;  suUivaniana 
è  la  fiducia  pionieristica  nella  Ubera 
creatività  dell’individuo  contrappo¬ 
sta  aU’architettura  ufficiale  degU  Stili 
e  considerata  come  simbolo  deUa 
nuova  democrazia  americana;  sulli- 
vaniano  infine  è  il  sempre  rinnovato 
stupore  e  la  grande  attenzione  per 
i  fenomeni  vitaU  e  le  leggi  deUa  Na¬ 
tura.  Ma  già  qui  si  può  cogUere  la 
differenza  di  due  atteggiamenti  pur 
molto  simiU:  SuUivan  osserva  la  na¬ 
tura  con  la  mentalità  deUo  scienzia¬ 
to,  si  interessa  di  botanica  e  minera¬ 
logia,  studia  le  leggi  di  evoluzione 
degli  organismi  affo  stesso  modo  con 
cui  si  interessa  deUa  struttura  del 
linguaggio  e  deUa  grammatica;  le 
persone  ad  esempio  lo  incuriosisco¬ 
no  in  quanto  tipi  o  unità  morfologi¬ 
che  individuali.  Ma  al  tempo  stesso 
la  singolarità  e  unicità  di  queste  fi¬ 
sionomie  si  sfuoca  stemperandosi  in 


un  disegno  che  le  trascende,  proprio 
come  neUe  tavole  che  costituiscono 
il  sullivaniano  trattato  A  System 
of  Architectural  Ornament  i  con¬ 
torni  elementari  di  fogUe  molto  sem¬ 
plici  trapassano  per  successive  com¬ 
binazioni  e  metamorfosi  nei  ricchi 
grovigU  vegetali  che  fagocitano  que¬ 
ste  forme  comprendendole.  Un  esem¬ 
pio  della  sensibilità  di  Sullivan  verso 
gli  aspetti  contradditori  del  reale  si 
manifesta  nel  seguente  episodio  nar¬ 
rato  in  Autobiography  of  an  Idea : 
ragazzo  di  14  anni,  accompagna 
il  nonno  in  un  viaggio  attraverso 
gli  Stati  Uniti.  A  New  York  i 
ricordi  del  nonno  si  risvegliano  ed 
egli  tenta  di  raccontare  al  ragazzo  di 
quando  vi  arrivò  come  emigrante; 
l’indifferenza  del  ragazzo  per  questi 
avvenimenti  estranei  colpisce  il  non¬ 
no  e,  di  rimando,  il  ragazzo  si  rende 
conto  che  il  bisogno  di  raccontare  del 
nonno  era  dovuto  al  fatto  che  «  Egli 
sapeva  che  la  chiave  del  mistero 
umano  e  del  fato  giace  avvolta  e 
perduta  in  queste  storie  vissute  e 
mai  registrate  ». 

Il  ritmo  incessante  della  crescita  e 
del  decadere  degli  organismi  si  con¬ 
chiude  quindi  nella  comprensione 
dell’Infinito  cui  l’individuo  si  ab¬ 
bandona.  Così  infatti  il  poemetto 
pubblicato  da  Sullivan  nel  1886  e 
intitolato  Inspiration  è  diviso  in 
3  parti:  1)  Sviluppo:  una  canzone 
della  primavera;  2)  Decadenza:  una 
fantasticheria  dell’autunno;  3)  L’In¬ 
finito:  una  canzone  del  mare.  Il  poe¬ 
metto  si  conchiude  con  un  tragico 
appello  del  Poeta  al  mare  perché 
gli  dia  risposta: 

Non  respingermi  o  mare!  Poiché  io 
sono  venuto  /  a  te  stanco  con  un 
lungo  viaggio  /  che  mi  attende  per 
il  ritorno  alla  mia  terra  natale.  /  La¬ 
sciami  posare  ora  fra  /  i  rottami  ac¬ 
cumulati  su  questo  lido  spazzato  dal 
vento  /  come  un  frammentario  se¬ 
gno  della  serenità  divina.  /  Poiché 
io  sono  stato  a  lungo  desideroso  qui 
accanto  /  a  te,  mio  unico  desiderio 
andare  alla  deriva  /  in  profonda  me¬ 
ditazione,  così  come  gli  abbandonati 
gavitelli  /  ed  essere  portato  da  te 
sulla  riva. 

Solo  la  resa  all’infinito  può  riportare 
nelle  terre  sicure  del  finito:  in  Sul¬ 
livan  è  perciò  sempre  presente,  in¬ 
sieme  all’entusiasmo  del  conoscere 
e  dello  scoprire  e  alla  curiosità  dello 
studioso-scienziato,  la  drammatica 
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percezione  dell’orizzonte  che  limita 
il  nostro  spazio  conoscitivo,  e  la  ne¬ 
cessità  di  un  faticoso  quanto  oscuro 
lavoro  di  penetrazione  dei  dati  di 
fatto  contingenti. 

In  Wright  la  dicotomia  finito-infi¬ 
nito,  conscio-inconscio  si  risolve  in¬ 
vece  in  una  fiduciosa  consonanza  del¬ 
l’individuo  con  la  Natura;  la  Natu¬ 
ra  è  retta  da  un  sistema  di  leggi, 
rappresenta  un  Ordine  in  cui  ogni  ar¬ 
chitettura,  ogni  opera  d’arte  rag¬ 
giunta  deve  inserirsi;  il  Bello  non 
è  che  l’espressione  di  questo  Ordine 
in  cui  la  Vita  si  manifesta:  noi  stessi 
siamo  Vita  ed  «  ...entro  di  noi  agi¬ 
sce  il  principio  divino  di  sviluppo 
verso  qualche  buon  fine  ». 

La  morte,  dice  Wright  citando  Goe¬ 
the,  non  è  che  un’astuzia  della  Na¬ 
tura  per  avere  più  Vita;  e  come  la 
Vita  ricomincia  sempre  da  capo, 
così  il  giovane  architetto  deve  co¬ 
minciare  il  suo  lavoro  radicalmente 
dall’inizio,  rifiutando  di  proseguire 
sulla  falsariga  tracciata  da  altri. 
Quest’ultima  proposizione  è  solo  re¬ 
lativamente  valida  anche  rispetto  al¬ 
lo  stesso  lavoro  di  Wright:  che,  co¬ 
me  sappiamo,  non  soltanto  trova  i 
suoi  principi  nella  morfologia  del 
Lieber  Meister,  ma  si  innesta,  con 
le  Prairie  Houses,  in  un  filone  del¬ 
l’architettura  americana  tradiziona¬ 
le,  e  accoglierà  in  seguito  suggeri¬ 
menti  dell’architettura  giapponese, 
indios,  maya,  ecc. 

Ma  ciò  che  conta  è  che  effettivamen¬ 
te  l’architettura  di  Wright  implica 
un  concetto  di  tempo  centrato  sul¬ 
l’esperienza  personale;  intendo  dire 
che  nella  enorme  e  sempre  sperimen¬ 
talmente  nuova  produzione  wright- 
iana  non  vi  è  mai,  come  del  resto 
egli  stesso  voleva,  una  dialettica  o 
una  opposizione  di  elementi  che  in¬ 
crini  o  scalfisca  in  qualche  modo  la 
perfetta  e  congruente  organicità  del¬ 
l’insieme,  il  processo  temporale  e 
creativo  vissuto  come  partecipazione 
soggettiva  integrale  a  questo  dispor¬ 
si  della  materia  in  piani  e  volumi 
secondo  vene  naturali:  dove  sono  in 
gioco  calcolati  equilibri  spaziali,  il 
peso  specifico  e  le  qualità  di  assor¬ 
bimento  luminoso  dei  materiali,  le 
forze  di  gravità  ecc.  Wright  si  è  co¬ 
scientemente  allontanato  a  grandi 
passi  dalla  precisione  volumetrica  di 
Sullivan,  dalla  secchezza  degli  spigoli 
e  delle  partiture  che  la  definiscono 
—  e  che  riflette  la  disincantata  ra¬ 


zionalità  del  suo  procedimento  com¬ 
positivo.  La  plasticità  dell’ornamen¬ 
tazione  che  nell’architettura  del  Mae¬ 
stro  aveva  una  funzione  di  contrap¬ 
punto  strutturale,  si  risolve  in 
Wright  nell’assoluta  congruenza  spa¬ 
zio-forma-struttura. 

Questa  congruenza  si  esplica  fin  dal¬ 
l’inizio  nelle  Prairie  Houses,  coll’eli¬ 
minazione  della  tradizionale  costru¬ 
zione  a  scatola  (più  o  meno  buche¬ 
rellata  per  ricevere  la  luce  all’inter¬ 
no)  in  favore  di  un  libero  equilibrio 
statico-formale  di  piani  orizzontali 
(secondo  assi  ortogonali)  ed  elemen¬ 
ti  verticali. 

L’infinito  cosmico,  l’Ordine  della 
Natura  preso  come  termine  assolu¬ 
to  di  raffronto,  palpitano  e  si  figu¬ 
rano  nell’ortogonalità  degli  assi  oriz¬ 
zontali  indicanti,  nelle  4  direzioni, 
l’aspirazione  alla  totalità. 

Questa  aspirazione  attraversa  tutta 
l’opera  di  Wright:  ora  resa  più  enig¬ 
matica  dall’inserimento  della  direzio¬ 
ne  diagonale  nel  ritmo  modulare  or¬ 
togonale  della  pianta  (nel  progetto 
per  il  Nakoma  Country  Club,  1924; 
in  Taliesin  III,  1925;  in  Taliesin 
West,  1938;  nel  progetto  per  il 
Florida  Southern  College,  1938); 
ora  espressa  invece  nel  motivo  del 
cerchio  (nei  Johnson  Offices,  1936- 
1938;  nel  progetto  per  la  Ralph 
Jester  House,  1938;  nel  progetto  per 
la  casa  Glenn  Me  Cord,  1948;  nel 
progetto  per  la  casa  Harry  G.  John 
Yr.,  1948;  nella  Greek  Orthodox 
Chuch,  1956;  nel  piano  per  la  Great- 
er  Baghdad,  1959;  nel  Key  Pro¬ 
ject  Apartment  and  Hotel  Towers 
and  Gardens,  1959-61;  nel  proget¬ 
to  per  l’Hotel  Kona  Coast  of  Ha- 
wai,  1959  ecc.);  o  addirittura  enfa¬ 
tizzata  e  sviluppata  nella  spirale  con¬ 
tinua  su  pianta  circolare  (nel  pro¬ 
getto  per  il  Gordon  Strong  Auto¬ 
mobile  Objective  and  Planetarium, 
1925;  nel  Guggenheim  Museum,  fin 
dai  primi  schizzi  di  progetto  del 
1943;  nel  progetto  per  la  casa  Keith, 
1947;  nel  Morris  Shop,  1948;  nel 
progetto  per  il  garage  di  Pittsburg, 
1947;  nella  casa  per  Mr.  and  Mrs. 
David  Wright,  1950;  nel  progetto 
per  l’Opera  House  di  Baghdad, 
1957).  A  queste  forme  simboliche 
si  aggiunge  la  cuspide,  la  torre  ap¬ 
puntita  che  si  slancia  assottigliando¬ 
si  verso  l’alto  in  una  tensione  dina¬ 
mica  centrifuga,  una  specie  di  razzo 
puntato  verso  il  cosmo,  poiché,  se  la 


terra  è.  la  grande  Madre  —  sembra 
dire  Wright  —  all’Uomo  suo  figlio 
spetta  l’intraprendenza  emozionale  e 
conoscitiva  che  lo  proietterà  in  sem¬ 
pre  nuovi  strati  dell’Essere.  Nell’ope¬ 
ra  tarda  di  Wright  si  moltiplicano  i 
progetti  di  torri  (esemplare,  per  tut¬ 
te  è  il  Mile-High  Skyscraper,  1956, 
che  termina  appunto  in  un’antenna) 
o  di  cuspidi  che  spesso  si  accompa¬ 
gnano  al  cerchio  o  all’andamento 
elicoidale  (progetti  per  Baghdad,  il 
triangolo  d’oro  di  Pittsburg,  Marin 
County). 

Ma  si  tratta  davvero  di  simboli  con¬ 
tradditori  o  non  piuttosto  di  diver¬ 
se  configurazioni  di  quell’Unità  e 
Totalità  cui  ha  sempre  aspirato  l’ar¬ 
chitettura  di  Wright?  Dalla  qua- 
ternità  al  cerchio,  all’unità;  dalle 
agresti  Pairie  Houses  a  Marin  Coun¬ 
ty  che  dal  punto  di  vista  figurativo 
sembra,  più  che  un  centro  civico,  una 
Stazione  Spaziale;  o  per  esempio  al 
Key  Project,  nella  rotonda  isola  di 
Ellis  vicino  a  New  York,  dove  i  gi¬ 
ganteschi  pilastri  di  sostegno  alle 
torri  cilindriche  sono  controventati 
da  cavi  in  acciaio  fissati  a  terra,  men¬ 
tre  bolle  semisferiche  e  depressioni 
circolari  fanno  lievitare  il  suolo  co¬ 
me  si  trattasse  di  crateri  e  montagne 
Innari.  Anche  gli  abitanti,  i  veicoli 
terrestri  e  quelli  aerei  (elicotteri) 
che  animano  le  ultime  prospettive 
dedicate  alla  città  utopistica  di  Bro- 
adacre  City  sono  ormai  sull’orlo  del¬ 
la  fantascienza,  del  fumetto  e,  si  po¬ 
trebbe  dire,  dell’arte  Pop,  se  non 
mancassero  invece  completamente  di 
humor  o  comunque  di  intenzionalità 
figurativa  Pop. 

Attraverso  una  lunga  serie  di  me¬ 
tamorfosi  e  di  incarnazioni  o 
reincarnazioni  in  forme  seriali;  in 
orizzontale  aderenza  alle  praterie 
del  Middle-West,  in  consonanza 
con  le  fibre  vegetali  del  sahua- 
ro  e  del  cactus  nel  deserto  dell’Ari- 
zona  (2),  a  sbalzo  su  corsi  d’acqua  o 
sull’oceano  Pacifico  da  picchi  roccio¬ 
si;  dislocata  in  terrazze,  in  rampe, 
in  piloni,  secondo  la  natura  del  suo¬ 
lo  e  del  paesaggio;  ecco  negli  anni 
’50  questa  prodigiosa  liberazione  di 
forme  architettoniche  che  si  affaccia 
ormai  sul  mondo  utopistico  della 
fantascienza. 

La  parabola  si  è  conchiusa  e  ancora 
ci  domandiamo  stupefatti  come  dia¬ 
mine  è  potuto  avvenire  tutto  que¬ 
sto,  cosa  conviene  pescare  in  questo 
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calderone  di  mago  alchimista  dove 
al  calore  di  un  fuoco  sacro  che  non 
sapremmo  più  ritrovare  si  fondono 
le  più  disparate  sostanze. 

Poiché  la  grande  forza  di  Wright,  la 
sua  costante  aspirazione  all’Unità  e 
alla  Totalità  entro  il  processo  del  di¬ 
venire,  questa  corrente  lenta  e  con¬ 
tinua  in  cui  si  alterano  le  forme  di 
tutti  gli  esseri,  ci  sembra  oggi  anche 
la  sua  debolezza  o  il  suo  limite:  che 
coincide  appunto  con  l’assunzione  e 
l’identificazione  di  un  tempo  psico¬ 
logico  individuale  con  i  grandi  ritmi 
naturali. 


IL  RAZIONALISMO  EUROPEO 

Il  terzo  grande  architetto  americano 
dopo  Louis  Sullivan  e  Frank  Lloyd 
Wright  è  Louis  Kahn.  La  sua  opera 
si  situa  tutta  al  di  qua  di  quel  ri¬ 
gido  schermo  cristallino  che  è  il  ra¬ 
zionalismo  europeo,  importato  in 
America  principalmente  da  Mies  e 
da  Gropius,  e  che  si  farà  sentire  spe¬ 
cialmente  negli  anni  ’50.  Questo 
schermo,  come  vedremo  più  avanti, 
opera  sulla  personalità  e  sull’archi¬ 
tettura  di  Louis  Kahn  come  un  fil¬ 
tro  ottico  attraverso  cui  il  fascio  di 
luce  della  temporalità  wrightiana  si 
scompone  nuovamente  in  due  tempi 
diversi  e  complementari:  quello  del 
contingente-individuale  e  quello  del 
naturale-storico;  quello  del  finito  e 
quello  dell’infinito;  quello  del  con¬ 
scio  e  quello  dell’inconscio.  Vi  è  in 
ciò  un  ritorno  alla  dicotomia  che 
aveva  assillato  Sullivan  e  che  in  lui 
aveva  trovato  espressione  filosofica 
nella  messa  a  fuoco  di  ciò  che  signi¬ 
fica  realmente  la  Personalità  del¬ 
l’Uomo  e  il  suo  Potere  creativo  in 
rapporto  alle  istituzioni  e  alla  vera 
essenza  di  queste;  ed  espressione  ar¬ 
chitettonica  attraverso  la  necessaria 
combinazione  e  compresenza  di  forti 
volumi  chiaramente  scanditi  e  di 
una  decorazione  che  li  intacca  come 
un  prezioso  «  mal  sottile  »  e  li  defi¬ 
nisce  come  tipicamente  ottocen¬ 
teschi. 

Ma  perché  di  nuovo,  con  la  coscien¬ 
za  di  questa  dicotomia,  si  riacquistas¬ 
se  il  senso  dello  spessore  del  lin¬ 
guaggio,  insieme  a  una  memoria  e 
a  una  dimensione  temporale  tipica¬ 


mente  moderne,  era  necessaria  la 
pausa  e  la  pietrificazione  del  flusso 
del  divenire  ad  opera  del  raziona¬ 
lismo  europeo.  Era  necessaria  ap¬ 
punto  la  sospensione  e  l’eliminazio¬ 
ne  dell’ordine  causale  e  finalistico  in 
favore  di  una  sistematizzazione  sta¬ 
tica  e  sincronica  che  si  avvicinasse, 
per  quanto  possibile,  ai  metodi  cono¬ 
scitivi  della  scienza. 

In  modo  analogo  a  quanto  era  suc¬ 
cesso  più  di  un  secolo  prima  in  bio¬ 
logia  con  Cuvier,  i  razionalisti  euro¬ 
pei  attuarono  una  rivoluzionaria  clas¬ 
sificazione  delle  forme  e  degli  orga¬ 
nismi  architettonici;  come  Cuvier  si 
era  domandato  se  non  esistesse,  al 
di  là  dei  raggruppamenti  classifi¬ 
catori  della  storia  naturale  di  Linneo, 
un  principio  morfologico  discrimi¬ 
natorio  più  intrinsecamente  necessa¬ 
rio  e  connesso  all’intima  natura  de¬ 
gli  organismi  biologici,  e  aveva  iden¬ 
tificato  tale  principio  con  le  funzioni 
vitali  di  questi  organismi:  così  i 
razionalisti,  al  di  là  di  tutte  le  pre¬ 
scrizioni  e  codificazioni  stilistiche  e 
descrittive  dei  trattati  Beaux  Arts, 
vincolarono  la  fenomenologia  archi- 
tettonica  al  principio  discriminatorio 
delle  funzioni  antropologiche-sociali, 
viste  appunto  come  matrice  determi¬ 
nante  di  ogni  fatto  architettonico. 
I  tipi  edilizi  che  nascono  dal  sistema 
classificatorio  razionalista  sono  dei 
puri  concetti  statici  e  formalizzatori, 
un  ordinamento  statico  dell’essere, 
non  diversamente  dai  tipi  biologici 
di  Cuvier;  non  ammettono  dunque 
l’ordine  causale  e  dinamico  del  dive¬ 
nire  che  è  alla  base  della  filosofia  or¬ 
ganica  e  del  concetto  organico  di 
funzione.  Quando  infatti  Sullivan 
dice:  «  La  Funzione  crea  ed  orga¬ 
nizza  la  propria  Forma  »  si  riferisce 
esplicitamente  a  una  funzione  dina¬ 
mica,  ossia  a  un  processo  vitale  ver¬ 
so  un  fine,  soggetto  a  un  principio 
molto  analogo  a  quello  aristotelico 
dell’entelechia.  Ciò  risulta  chiara¬ 
mente  dagli  esempi  portati:  «  la 
quercia  esprimeva  la  funzione  quer¬ 
cia,  come,  ad  esempio,  il  pino  la 
funzione  pino  ».  Dove  la  funzione 
quercia  e  la  funzione  pino  sono  in 
realtà  degli  organismi  o  strutture 
funzionali-naturali  viste  come  pro¬ 
cesso  di  crescita  nel  tempo. 

Invece  le  funzioni  antropologiche- 


sociali  razionaliste  sono  una  semplice 
griglia  analitica,  attraverso  la  quale 
si  precisano  le  diverse  possibilità  di 
consistenza  dei  tipi  edilizi.  Queste 
possibilità  di  consistenza  si  basano 
su  calibrature  optimum  degli  ele¬ 
menti  in  gioco,  calibrature  che  in¬ 
tendono  raggiungere  ed  affermare 
degli  standard  (edilizi,  urbanistici, 
sociologici,  economici)  universalmen¬ 
te  validi  ed  accettabili  in  quanto  ba¬ 
sati  su  oggettive  unità  di  misura  (le 
funzioni)  nonché  su  oggettivi  dati 
tecnologici  e  produttivi. 

Ma  gli  standard  razionalisti  benin¬ 
teso  non  hanno  soltanto  un  valore 
scientifico  e  quantitativo  di  misura: 
hanno  anche  e  contemporaneamente 
un  valore  di  mezzo  comunicativo  e 
di  scambio,  dove  appunto  l’oggetti- 
vità  della  comunicazione  è  basata 
sull’adozione  —  per  usare  le  parole 
di  Gropius  —  di  un  comune  de¬ 
nominatore.  Ne  consegue  che  il 
problema  espressivo  individuale  non 
è  più  rilevante,  né  centrale  al  fatto 
artistico:  e  in  ciò  concordano  le  di¬ 
chiarazioni  di  Gropius,  Mies,  Taut, 
Haring. 

Mies  nel  1924:  «  Noi  ci  interessia¬ 
mo  oggi  a  problemi  di  natura  gene¬ 
rale.  Ciò  che  è  individuale  va  per¬ 
dendo  significato;  il  suo  destino  non 
ci  interessa  più.  I  più  importanti  ri¬ 
sultati  in  tutti  i  campi  sono  imper¬ 
sonali  e  i  loro  autori  per  la  maggior 
parte  sconosciuti.  Essi  fanno  parte 
dell’inclinazione  del  nostro  tempo 
verso  l’anonimità  ». 

Bruno  Taut  nel  1921:  «Noi  dob¬ 
biamo  di  nuovo  affidarci  con  fiducia 
alla  grande  corrente  che  ci  unisce  a 
chi  verrà  dopo  di  noi,  noi  dobbiamo 
un’altra  volta,  così  come  all’epoca 
della  più  possente  civiltà  europea  la 
costruzione  delle  cattedrali  rimaneva 
a  mezzo  per  decenni  e  tuttavia  ve¬ 
niva  ripresa  e  proseguita,  fare  no¬ 
stra  una  diversa  misura  del  tempo, 
una  misura  grazie  alla  quale  una  vita 
umana  possa  trovare  una  realizza¬ 
zione  tanto  più  grande  appunto  in 
quanto  oggettivamente  modesta  ». 
E  Hugo  Haring  nel  1932:  «  Verso  la 
forma  funzionale  l’artista  non  può 
porsi  che  in  un  atteggiamento  intrin¬ 
secamente  contradditorio  finché  non 
dimette  la  propria  individualità; 
perché  nella  ricerca  della  forma  fun- 
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zionale  non  si  tratta  di  realizzare 
l’individualità  dell’artista,  ma  di  rea¬ 
lizzare  l’essenzialità  di  un  oggetto 
tecnico  d’uso  il  più  possibile  per¬ 
fetto  ». 

Perfino  Le  Corbusier,  che  è  una  fi¬ 
gura  a  sé  del  razionalismo  europeo, 
considera  le  funzioni  come  un  filtro 
indispensabile  per  fissare  gli  stan¬ 
dard  produttivi.  In  Vers  une 
architecture  Le  Corbusier  scrive: 

«  L’architettura...  tocca  con  la  sua 
oggettività  gli  istinti  più  brutali; 
allo  stesso  modo,  con  la  sua  astra¬ 
zione  essa  sollecita  i  sentimenti  più 
elevati.  L’astrazione  architettonica 
ha  questo  di  particolare  e  di  magni¬ 
fico:  che  radicandosi  nel  dato  di  fat¬ 
to  brutale  essa  lo  spiritualizza,  poi¬ 
ché  il  fatto  brutale  non  è  altra  cosa 
che  la  materializzazione,  il  simbolo 
dell’idea  possibile  ». 

Questo  passaggio  diretto  dal  dato 
funzionale  a  quello  formale  e  razio¬ 
nale  quasi  si  trattasse  di  un  passag¬ 
gio  chimico  di  sublimazione  della 
materia  solida  in  vapore  è  caratte¬ 
ristico  di  Le  Corbusier,  del  suo  mon¬ 
do  formale  così  libero  eppure  così 
legato  a  una  visione  classificatoria  di 
elementi  strutturali  e  funzionali.  Le 
Corbusier  è  però,  come  ho  detto, 
una  figura  tutta  particolare  del  ra¬ 
zionalismo  europeo,  in  quanto  del 
razionalismo  non  accetta  le  estreme 
conseguenze:  vale  a  dire  il  sostanzia¬ 
le  decentramento  dell’apporto  sog¬ 
gettivo  dal  processo  di  creazione  e 
ricerca,  nonché  l’esplicito  tentativo 
di  formalizzazione  e  di  costruzio¬ 
ne  statico-analitica  del  linguaggio 
espressivo,  in  rapporto  a  una  sem¬ 
pre  maggiore  scientifizzazione  di 
questo. 

Col  razionalismo  siamo  dunque  agli 
antipodi  della  morfologia  organica: 
dove  il  problema  espressivo  e  lin¬ 
guistico  (così  acutamente  impostato 
da  Sullivan  come  libertà  creativa  in¬ 
dividuale  in  rapporto  al  peso  e  al 
vincolo  delle  istituzioni,  e  risolto 
poi  univocamente  da  Wright  come 
rapporto  esclusivo  e  assoluto  Uomo- 
Natura)  è  comunque  centrato  sul¬ 
l’apporto  soggettivo  e  articolato  sul¬ 
l’ordine  del  divenire,  della  memo¬ 
ria  temporale,  della  stratificazione 
diacronica. 


LOUIS  KAHN  E  LO  SPAZIO 
CONOSCITIVO  MODERNO 

Penso  che  il  significato  e  l’importan¬ 
za  dell’architettura  e  del  pensiero  di 
Louis  Kahn  nascono,  come  un  lumi¬ 
noso  arco  voltaico,  fra  i  due  poli 
opposti  dell’organicismo  americano 
e  del  razionalismo  europeo. 

L’aspetto  Beaux  Arts  dell’architet¬ 
tura  kahniana  così  a  lungo  discusso 
e  assunto  come  elemento  caratteriz- 
zante-determinante  e  di  primo  pia¬ 
no,  mi  sembra  invece  soltanto  se¬ 
condario  e  incidentale,  non  comun¬ 
que  centrale  all’effettivo  significato 
storico  che  la  sua  opera  assume 
per  noi. 

Questo  significato  giace  nella  nuova 
dimensione  ambigua,  nella  diffìcile 
compresenza  di  passato  e  presente, 
sincronico  e  diacronico,  misurabile  e 
non-misurabile  che  Kahn  è  riuscito 
a  realizzare  aprendo  una  fessura 
nei  circoli  chiusi  dell’organicismo 
wrightiano  e  del  razionalismo  euro¬ 
peo.  In  sé  e  per  sé  queste  due  espe¬ 
rienze,  questi  due  modi  così  coe¬ 
renti  e  conchiusi  di  affrontare  un 
discorso  sull’architettura  non  potreb¬ 
bero  più  dare  conseguenze  feconde: 
una  scuola  wrightiana  valida  non 
esiste,  e  il  razionalismo  europeo  si 
è  corrotto  nel  commercialismo  dello 
«  stile  internazionale  ». 

Si  è  spesso  detto,  e  l’hanno  detto  an¬ 
che  studiosi  dei  processi  del  pen¬ 
siero  come  ad  esempio  Max  Werth- 
eimer,  che  quando  ci  si  sforza  lun¬ 
gamente  e  invano  di  trovare  una  so¬ 
luzione  a  un  certo  problema,  si  arri¬ 
va  alla  fine  a  capire  che  non  esiste 
nessuna  possibile  soluzione  del  pro¬ 
blema,  a  meno  che  questo  non  ven¬ 
ga  formulato  diversamente.  Cioè, 
come  già  acutamente  Louis  Sullivan 
aveva  affermato  in  Autobiography 
of  an  Idea :  nella  formulazione  stes¬ 
sa  del  problema  è  già  contenuta  la 
sua  soluzione. 

Louis  Kahn  ha  riformulato  il  pro¬ 
blema  dell’architettura.  Ha  ricomin¬ 
ciato  da  capo,  tornando  a  doman¬ 
darsi  in  modo  analogo  a  Sullivan  in 
che  cosa  consiste  il  Potere  creativo 
dell’Uomo,  che  cosa  è  la  sua  Per¬ 
sonalità,  che  cosa  sono  le  Istituzio¬ 
ni.  Sullivan  aveva  dato  una  certa  ri¬ 
sposta  a  queste  domande,  una  rispo¬ 
sta  che,  schematizzata  al  massimo. 


suona  così:  «  L’Uomo  della  nuova 
architettura  è  l’Uomo  delle  Neces¬ 
sità  ma  anche  del  Potere  liberatore  ». 
In  questa  formulazione,  fondativa 
dell’architettura  organica  e  demo¬ 
cratica  americana,  si  fronteggiano 
drammaticamente  i  due  termini:  Ne¬ 
cessità-Potere  liberatore  e  creativo, 
tra  i  quali  oscilla  ogni  opera  vitale. 
E  qui,  in  questa  zona  ambigua  e 
oscura,  dove  non  esiste  alcuna  cer¬ 
tezza  se  non  quella  oscuramente 
istintiva  che  preme  e  urge  verso  la 
realizzazione  di  ciò  che  è  vitale,  in 
questa  angosciosa  oscillazione  fra 
soggettivo  e  oggettivo  (ma  non  sa¬ 
rebbe  molto  più  esatto  ed  espressi¬ 
vo,  dire:  fra  conscio  e  inconscio?) 
si  radica  nuovamente  il  pensiero  di 
Louis  Kahn.  Al  di  là  della  logica 
analitica  razionalista  e  della  de¬ 
miurgica  volontà  creativa  wrightia¬ 
na,  Kahn  ritorna  stranamente  a  de¬ 
finire  il  processo  creativo  e  vitale  in 
modo  molto  simile  a  Sullivan.  Sul¬ 
livan  aveva  detto:  «  ...L’intelletto  è 
un  concetto  moderno,  sterile  e  insta¬ 
bile  in  se  stesso,  mentre  l’Istinto  è 
primordiale  e  creativo;  è  un  potere 
così  vasto,  così  incommensurabile  e 
onnipresente  che  noi  lo  ignoriamo; 
poiché  è  l’immenso  potere  di  tutti  i 
tempi  che  dorme  e  sogna;  è  quel 
potere  nel  cui  sogno  noi  sognamo 

—  anche  se  nelle  nostre  questioni 
pratiche,  nella  nostra  caparbia,  fred¬ 
da,  avveduta,  sospettosa  e  calcola¬ 
trice  oculatezza  ci  abbandoniamo  in 
modo  evidente  a  torbidi  sogni,  poi¬ 
ché  ci  siamo  affidati  all’Intelletto;  e 
ci  prostriamo  in  fatale  adorazione 
su  di  ima  canna  scossa  al  vento  ». 
Ciò  che  Sullivan  chiama  Istinto, 
Kahn  chiama  Sentimento  ( Feeling ) 
e  lo  connette  alla  Psiche  (o  incon¬ 
scio).  La  Psiche  non  è  altro  che 
l’immenso  potere  incommensurabile 
e  onnipresente  di  cui  parla  Sullivan, 
la  fonte  di  tutti  i  nostri  sogni  e  desi¬ 
deri,  dei  nostri  impulsi  vitali  e  crea¬ 
tivi:  «  La  Psiche  (è)  —  dice  Kahn 

—  la  sorgente  di  ciò  che  una  cosa 
vuole  essere  ». 

Questa  sorgente  è  in  noi  e  contem¬ 
poraneamente  fuori  di  noi,  è  qual¬ 
cosa  che  ci  appartiene  e  ci  sfugge 
allo  stesso  tempo.  La  linea  di  frat¬ 
tura  su  cui  si  fronteggiano  Necessità 
e  Potere  liberatore  e  creativo  attra- 
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versa  tutto  il  nostro  campo  di  co¬ 
scienza  fino  ad  arrivare  all’origine 
dell’atto  creativo:  là  dove  ciò  che  sta 
per  prendere  forma  è  sollecitato  da 
noi  eppure  già  vuole  essere  per  con¬ 
to  proprio  («  Attraverso  ciò  che  lo 
spazio  desidera  d’essere  —  dice 
Kahn  —  l’ignoto  si  rivela  all’archi¬ 
tetto  »),  è  nuovo  e  antico  insieme,  è 
una  entità  sconosciuta  e  contempora¬ 
neamente  un’Istituzione.  Non  è  for¬ 
se  questo  infatti  il  significato  delle 
Istituzioni?  Noi  stessi  ne  siamo 
gli  artefici  eppure  esse  ci  limita¬ 
no  e  ci  trascendono  secondo  leg¬ 
gi  proprie;  il  linguaggio  stesso  è 
un’Istituzione;  e  in  realtà  il  nostro 
campo  conoscitivo-espressivo  non  è 
affatto  una  superficie  liscia  e  con¬ 
tinua:  non  è  né  quella  diacronica  e 
psicologica  di  Wright  né  quella  sin¬ 
cronica  formalizzante  del  raziona¬ 
lismo,  ma  è  invece  un  groviglio  di 
crepe  e  fessure  ove  premono  forze 
sconosciute.  Le  Funzioni  razionali- 
ste...  possiamo  in  effetti  darle  per 
scontate  e  acquisite  una  volta  per 
tutte?  Possiamo  davvero  illuderci 
che  siano  razionalmente  misurabili? 
Attraverso  il  reticolo  che  le  defini¬ 
sce  e  le  misura  si  intravvede  la  mi¬ 
tica  profondità  senza  fine  delle  Isti¬ 
tuzioni  il  cui  cono  d’ombra  si  proiet¬ 
ta  fino  ad  alterare  la  chiarezza  della 
partitura  funzionale. 

Proviamo  a  invertire  il  sistema  co¬ 
noscitivo-espressivo  e  a  fare  appello, 
invece  che  a  un  sistema  classificato¬ 
rio  esteriore,  alla  nostra  volontà  cen¬ 
trale  d’ordine  ( l’Ordine  della  Natu¬ 
ra  di  Wright):  ecco  che  questo  Ordi¬ 
ne  della  Natura  ci  sfugge  lasciandoci 
con  un  bagaglio  di  forme  vuote  di 
senso,  proprio  perché  la  Natura  è 
per  definizione  tutto  ciò  che  esiste  al 
di  fuori  di  noi  e  senza  di  noi. 

Ma  se  si  rinuncia  finalmente  all’illu¬ 
sione  di  una  continuità  operativa 
concreta  e  tangibile,  sia  essa  la  con¬ 
tinuità  razionale,  quantitativa  ed 
extrasoggettiva  delle  funzioni,  oppu¬ 
re  la  continuità  psicologica,  tempo¬ 
rale  e  soggettiva  della  coscienza 
wrightiana;  se  si  ammette  che  ogni 
nostro  atto  cosciente  si  profila  sul 
non-conscio,  su  di  un  passato  che 
ci  appartiene  solo  in  misura  infini¬ 
tesima  e  su  di  un  presente  che  ci  è 
per  la  massima  parte  estraneo;  se  si 


riconosce  che  ogni  nostra  funzione, 
per  il  fatto  stesso  di  essere  una  fun¬ 
zione  umana  e  sociale,  si  trascende 
ipso  facto  in  Istituzione;  se  d’altra 
parte  si  ammette  che  il  significato 
più  autentico  delle  Istituzioni  è 
quello  originario  (e  che  perciò  pa¬ 
radossalmente  le  nega  in  quanto 
istituzioni  storiche);  che  le  Neces¬ 
sità  e  Funzioni  umane  sono  sempre 
più  complesse,  nuove  e  variate,  ep¬ 
pure  sempre  identiche  a  se  stesse; 
e  che  perciò  l’uomo,  alla  ricerca  del¬ 
la  propria  natura,  si  avvicina  inde¬ 
finitamente  alla  ricerca  dell’origine; 
se  si  ammette  tutto  questo  ci  si  tro¬ 
verà  allora  assai  vicino  al  pensiero 
di  Louis  Kahn.  La  teoria  delle  Isti¬ 
tuzioni  è  centrale  a  questo  pensiero, 
poiché  qui,  nelle  Istituzioni,  sono 
indistricabilmente  congiunti  il  mi¬ 
surabile  e  l’immisurabile,  ciò  che 
attiene  alla  pura  funzione  fisica  e 
ciò  che  la  trascende  simbolicamente 
e  la  costella  in  sistemi  significanti 
sempre  diversi.  Ogni  sistema  è  un 
mondo  a  sé,  un  insieme  coerente 
ed  organico  in  cui  l’architetto  si  li¬ 
mita  a  creare  «  ciò  che  una  cosa 
desidera  d’essere  »  entro  le  leggi  del 
sistema.  Ma  contemporaneamente 
ogni  cosa  rimanda  all’origine,  a  quel 
desiderio  di  vita  e  di  essere  che 
presiede  a  ogni  Istituzione  umana  e 
alla  realizzazione  stessa  dell’essere 
dell’uomo.  Quando  Kahn  dice:  «  La 
Psiche  è  la  sorgente  di  ciò  che  ogni 
cosa  vuole  essere  »  intende  dire  che 
la  vita  (o  la  spinta  all’essere)  ci  attra¬ 
versa  ma  non  ci  appartiene  in  pro¬ 
prio  e  perciò  l’uomo  si  trova  curio¬ 
samente  decentrato  rispetto  alla  pro¬ 
pria  opera:  la  quale,  come  espressa- 
mente  dice  Kahn,  rappresenta  un 
raggiungimento  tanto  più  alto  quan¬ 
to  meno  attiene  al  Design  (ossia  al 
contingente,  al  misurabile  e  al  sog¬ 
gettivo)  e  quanto  più  invece  attie¬ 
ne  alla  Forma  (ossia  al  trascendenta¬ 
le,  all’immisurabile  e  all’universale). 
Fra  Forma  e  Design  il  processo  crea¬ 
tivo  avviene  come  un  processo  inde¬ 
finitamente  ripetuto  di  andata  e  ri¬ 
torno,  attraverso  cui  si  tesse  laborio¬ 
samente  la  trama  dell’opera;  che 
è  un  nastro  teso  sul  non-omogeneo, 
sul  non-continuo,  ossia  infine,  sul¬ 
l’inconscio. 

Quasi  inavvertitamente  dalle  consi¬ 


derazioni  di  Sullivan,  grevi  del  senso 
della  storia,  siamo  passati  alle  enun¬ 
ciazioni  di  Kahn,  che  sembrano  in¬ 
vece  prescindere  da  ogni  possibilità 
di  inserimento  consequenziale-tem- 
porale.  La  ricerca  dell’origine  e  del¬ 
l’Idea  Prima  non  rappresentano  in¬ 
fatti  un  salto  al  di  sopra  e  al  di  là 
della  fenomenologia  dei  tipi  edilizi 
storici?  Non  raccomanda  forse  Kahn 
esplicitamente  di  dimenticare  i  modi 
sterili  e  falsi  dell’edilizia  corrente 
per  reinventare  in  modo  completo 
l’organismo  architettonico?  Del  re¬ 
sto  le  forme  Beaux  Arts  della  sua 
architettura  hanno  una  funzione  figu¬ 
rativa  molto  precisa,  attestando  il 
particolare  processo  creativo  kahnia- 
no,  incurante  di  effettive  e  legittime 
successioni  temporali  e  pronto  allo 
scarto  della  memoria  e  alla  misterio¬ 
sa  selezione  formale,  tanto  più  miste¬ 
riosa  in  quanto  la  forma  emerge  da 
un  mondo  sommerso.  Di  qui  il  diffu¬ 
so  pregiudizio  che  l’architettura  di 
Louis  Kahn  sia  accademica,  monu¬ 
mentale  e  al  di  fuori  della  storia. 
In  realtà,  gli  archi,  i  cerchi,  i  qua¬ 
drati,  i  cilindri,  i  lucernari,  le  esedre 
e  gli  assi  di  simmetria  che  originano 
in  modo  sempre  più  ricco  e  com¬ 
plesso  questa  architettura  danno 
luogo,  una  volta  realizzati,  a  fragili 
e  possenti  simulacri  del  discontinuo 
e  del  non-omogeneo,  di  ciò  che  è 
nostro  e  al  medesimo  tempo  non  ci 
appartiene.  Le  nitide  superfici  delle 
murature  sono  sottili  membrane  usa¬ 
te  in  modo  duttile  e  audace,  rimandi 
continui  di  luce  e  di  ombra,  filtri 
estremamente  raffinati  e  complessi 
del  campo  energetico  luminoso;  ma 
la  luce  indotta  da  queste  superfici 
è  una  luce  irreale,  è  una  luce  autre. 
Quanto  più  è  evidente  l’intelligen¬ 
te  e  pertinente  uso  del  Design  nella 
giusta  scelta  dei  materiali,  nella  per¬ 
fetta  tecnica  esecutiva  e  di  dettaglio, 
nella  meticolosa  denuncia  di  tutte  le 
forze  statiche  in  gioco,  tanto  più  il 
misurabile  si  trascende  nell’immisu¬ 
rabile  e,  da  ciò  che  è  fisicamente  e 
tangibilmente  presente,  da  superfici, 
fessure,  buchi  e  pozzi  di  luce  soffia 
come  un’aria  metafisica  e  senza  pe¬ 
so  —  senza  il  peso  s’intende  della 
gravità  terrestre  —  ma  in  compenso 
allusiva  della  profondità  e  dello  spes¬ 
sore  mnemonico  e  di  tutto  ciò  che 


nel  suo  fragile,  contingente,  fisico  e 
quasi  miracoloso  equilibrio  presente, 
questa  architettura  «  non  è  ». 

Ciò  che  è  si  può  sempre  infatti  defi¬ 
nire  come  il  prodotto  provvisorio, 
labile,  limitato  fin  che  si  vuole,  di 
tutto  ciò  che  non  è,  di  questa  forza 
incommensurabile  e  immane  che  pre¬ 
me  e  sollecita  sempre  nuovi  eventi. 
In  questo  senso,  e  quasi  capovol¬ 
gendo  i  termini  del  problema,  l’archi¬ 
tettura  di  Kahn  recupera  il  senso 
della  storia  e  ripropone  il  tema  di 
fondo  della  poetica  di  Sullivan:  quel¬ 
lo  cioè  dello  spessore  e  del  peso  del 
linguaggio,  del  suo  pericoloso  cari¬ 
co  semantico  che  non  si  può  elu¬ 
dere  e  con  cui  sempre  deve  cimen¬ 
tarsi  ogni  intervento  creativo.  Ma 
in  Sullivan,  che  pure  aveva  sentito 
fortemente  l’attrazione  verso  ciò  che 
«  non  è  »,  il  senso  della  storia  e  la 
resa  all’Infinito  rappresentavano 
soltanto  il  necessario  contrappeso, 
ovvero  la  fase  alterna  di  ciò  che 
«  è  »  e  che  nasce  alla  luce;  come  il 
seme  deve  giacere  nell’oscurità  della 
terra  per  poi  vegetare  e  fiorire,  così 
l’artista  si  immerge  nelle  profondità 
della  vita  e  del  linguaggio  prima  di 
creare  qualcosa  di  nuovo.  Il  peso 
semantico  del  linguaggio  e  lo  spesso¬ 
re  della  Personalità  dell’Uomo  sono 
in  realtà  soltanto  il  fertile  terreno  da 
cui  sorgerà  il  Potere  creativo  che 
presiede  a  ogni  autentico  organismo 
architettonico,  al  suo  perseguire  e 
raggiungere  la  propria  forma  (in  mo¬ 
do  analogo  agli  organismi  naturali) 
attraverso  le  oscillazioni,  le  fasi,  le 
stagioni  del  divenire. 

In  Khan  invece  la  dicotomia  finito¬ 
infinito  ha  un  senso  diverso;  non 
implica  certo  il  dinamismo  vitale  di 
Sullivan  verso  un  fine  formale- 
formativo.  Ripropone  piuttosto  lo 
spazio  conoscitivo  moderno;  questo 
spazio  in  cui,  dopo  il  filtro  del  ra¬ 
zionalismo  europeo,  il  soggettivo  e 
l’individuale  possono  realizzarsi  sol¬ 
tanto  limitandosi,  negandosi,  auto- 
decentrandosi;  ma  dove  d’altra  par¬ 
te  l’assunzione  della  finitezza  sog¬ 
gettiva,  nel  suo  incessante  interro¬ 
garsi  sul  mito  dell’Origine,  rimette 


in  questione  in  modo  problematico 
e  vitale  le  classificazioni  sincroniche 
e  logiche  del  razionalismo  prospet¬ 
tando,  dietro  il  fragile,  immobile, 
provvisorio  schermo  di  queste,  la 
forza  oscura  e  cieca  del  divenire  in 
atto  e  l’inevitabile  erosione  del 
tempo. 

MORFOLOGIA  ARCHITETTONICA 
IN  LOUIS  KAHN 

Da  un  punto  di  vista  più  specifica¬ 
tamente  architettonico-spaziale  la  cri¬ 
tica  kahniana  alle  classificazioni  fun¬ 
zionali  razionaliste  comporta  lo  scar¬ 
dinamento  del  sistema  trilitico  e  di 
tutti  i  dati  che  hanno  poi  definito 
il  razionalismo  come  il  cosiddetto 
«  stile  internazionale  »;  e  cioè:  pian¬ 
ta  libera,  ovvero  indipendenza  fra 
spazio  funzionale  e  struttura;  faccia¬ 
ta  libera  (la  facciata  brise-soleil  di 
Le  Corbusier  o  il  curtain-wall)  che 
pure  consegue  all’indipendenza  di 
spazio  funzionale  e  struttura;  infine, 
il  contenimento  di  detto  spazio  in 
volumi  prismatici  geometricamente 
puri  ma  funzionalmente  non  artico¬ 
lati  in  modo  plastico  e  duttile,  se¬ 
condo  le  esigenze  funzionali. 

Ma  proprio  questa  era  stata  la  ri¬ 
cerca  di  Wright  fin  dall’inizio,  da 
quando,  giovane  ventenne,  si  era  pro¬ 
posto  l’abolizione  della  scatola  mu¬ 
raria  e  la  realizzazione  di  una  pla¬ 
sticità  organica  formale  liberamente 
espressiva  delle  funzioni.  Ed  ecco 
che  ora  la  ricerca  morfologica  di 
Frank  Lloyd  Wright,  questo  ricco 
patrimonio  che  sembrava  dover  re¬ 
stare  inutilizzato  nei  libri  di  storia 
dell’architettura,  riappare  (dopo  un 
ennesimo  processo  di  metamorfosi  in 
coerente  omaggio  all’inno  wrightia- 
no  alla  vita)  a  sostenere,  in  modo 
a  prima  vista  irriconoscibile,  l’espe¬ 
rienza  di  Louis  Kahn. 

La  teoria  degli  spazi  serventi  e  de¬ 
gli  spazi  serviti  (applicata  fin  dalle 
prime  opere  e  particolarmente  evi¬ 
dente  nelle  Torri  di  Filadelfia);  il  ri¬ 
fiuto  del  «  package  »  e  la  ricerca  di 
organismi  architettonici  sempre  più 
articolati  e  complessi  (dalle  Torri  di 


Filadelfia  ai  Laboratori  Salk,  alla 
Scuola  di  Ahmedabad,  al  palazzo 
dell’Assemblea  di  Dacca)  dove  l’evi- 
denziazione  volumetrica  formale  del¬ 
le  diverse  funzioni  si  unisce  all’in¬ 
venzione  di  nuovi  e  raffinati  sistemi 
di  dosaggio  luminoso;  tutti  questi 
elementi  ci  propongono  un’architet¬ 
tura  di  forme  aperte  e  integrate  col 
plein  air  del  paesaggio  circostante. 
In  ciò  Kahn  consegue  a  Wright  e 
ne  accetta  l’insegnamento.  Ma  come 
ho  già  detto  prima  l’unità  della  tem¬ 
poralità  wrightiana  si  scinde  in  Kahn 
nella  dicotomia  del  finito  e  dell’in¬ 
finito,  del  contingente-individuale  e 
del  naturale-storico.  L’integrazione 
fra  architettura  e  plein  air  non  può 
dunque  più  avere  in  Kahn  lo  stes¬ 
so  significato  che  aveva  in  Wright; 
poiché  mentre  Wright  cercava  la 
conferma  dell’integrità  totale  orga¬ 
nica  dell’ordine  naturale,  Kahn  si 
limita  a  constatare  che  l’organismo 
architettonico,  in  quanto  prodotto 
soggettivo  e  finito,  si  profila  sem¬ 
pre  sull’infinito  naturale  e  cosmico. 
E  la  forma  aperta,  questa  costella¬ 
zione  o  sistema  di  forze  in  equili¬ 
brio  dinamico,  diventa  allora  l’indi¬ 
zio  dell’infinito  spaziale  in  cui  si 

colloca.  MARIA  BOTTERO 
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LOUIS  KAHN:  STATEMENTS  ON  ARCHITECTURE 


from  a  talk  given  at  thè  Politecnico  di  Milano  in  January  1967 


I  want  first  to  begin  by  saying  that  architecture  does  not  exist. 

What  does  exist  is  a  work  of  architecture.  And  a  work  is  an  offering  to  architecture  in  thè  hope 
that  this  work  can  become  part  of  thè  treasury  of  architecture. 

All  building  is  not  architecture. 

One  of  thè  most  important  aid  in  thè  work  that  I  do  Comes  from  thè  realisation  that  any  building 
belongs  to  some  institution  of  man. 

And  I  have  thè  greatest  reverence  for  those  inspirations  from  which  thè  establishment  of  insti- 
tutions  carne  and  from  thè  beauty  of  thè  architecture  interpretations.  But  we  solved  it  from  it. 
Think  of  one  glorious  expression  which  was  inspired  by  Adrian.  Adrian  want.ed  a  place  where 
everyone  could  worship  equally.  The  Pantheon  was  thè  result. 

How  wonderful  thè  interpretation  which  gave  us  a  circular  building  from  which  one  could  not 
derive  a  formalistic  ritual.  And  how  so  genious  was  thè  tracing  of  thè  only  opening  to  thè  sky. 
I  must  relate  you  an  experience  in  my  conduct  of  school  recently. 

The  problem  was  a  monastery. 

We  began  by  assuming  that  no  monastery  existed  up  to  now. 

I  was  a  hermit  who  had  thè  idea  of  socializing  elements,  of  bringing  them  together  into  a  single 
self-complement. 

We  had  to  forget  thè  word  monk,  thè  word  refectory,  thè  word  chapel,  thè  celi. 

For  two  weeks  we  did  nothing.  Then  and  Indian  girl  said:  1  believe  thè  celi  is  thè  most  important 
element  of  this  community  and  that  thè  celi  gives  thè  right  for  thè  chapel  to  exist,  and  thè  chapel 
gives  thè  right  for  thè  refectory  to  exist,  and  thè  refectory  gets  its  right  from  thè  celi,  and  that 
thè  retreat  is  also  given  by  thè  celi  and  that  thè  workshops  are  all  made  by  right  of  thè  celi. 
Another  non-catholic,  also  an  Indian,  said  I  agree  with  Menah. 

But,  he  said,  I  want  to  add  another  important  realisation,  and  that  is  that  thè  celi  must  be  equal 
to  thè  chapel,  thè  chapel  is  equal  to  thè  refectory  and  thè  refectory  is  equal  to  thè  retreat,  every 
part  is  equal  to  thè  other,  one  is  not  better  than  thè  precedent  or  than  another. 

The  designs  of  these  two  Indian  students,  I  must  say,  were  rather  inferior  but  thè  inspiration 
of  their  talk  was  certainly  a  great  guide  to  thè  class. 


The  most  hrilliant  student,  an  Englishman,  produced  a  marvellous  design  in  which  he  invented  new 
elements.  One  was  thè  necessity  for  a  fireplace  which  domìnated  thè  monastery.  And  he  also 
traced  thè  refectory  a  half  a  mile  away  from  thè  center  and  in  thè  wake  of  thè  retreat,  saying 
that  it  was  siich  an  honour  for  thè  retreat  to  he  near  thè  monastery,  for  an  important  arm  of 
thè  monastery  had  to  he  given  to  it. 

I  am  sure  that  if  a  program  of  requirements  was  given  first  in  this  problem,  no  such  thought  will 
come  to  thè  class. 

The  nucleus  of  thè  very  heginning  monastery  was  not  a  loss  hut  new  realizations  carne  to  it  hy 
reconsidering  thè  spirit  of  thè  monastery. 

It  is  for  this  reason  my  interest  in  this  nucleus,  in  form  realìsation,  form  meaning,  thè  realization 
of  inseparable  parts  of  something. 

It  is  for  this  reason  also  that  I  carne  to  thè  realization  that  in  doing  thè  Magistery  Chamher  of  thè 
capitai  of  Pakistan  —  I  had  to  introduce  a  mask  in  thè  entrance. 

It  is  for  this  same  reason  that  when  dr.  Salk  carne  to  my  office  and  wanted  to  bave  a  biological 
lahoratory  built  and  when  he  mentioned  that  he  would  like  to  invite  Picasso  there,  I  sudden- 
ly  had  thè  idea  of  having  a  meeting  place  of  thè  unmeasurable  and  thè  science  lahoratory 
was  thè  center  of  thè  measurable. 

In  thè  monastery  which  I  am  doing  myself,  which  is  thè  same  monastery  of  which  I  gave  thè 
problem,  I  bave  myself  discovered  other  things  which  are  thè  contrary  to  discovery  of  thè  class. 
For  instance  I  bave  a  gateway  building.  This  gateway  is  thè  transition  between  thè  inside  and  thè 
outside,  I  mean  is  thè  center  of  thè  Ecumenical  Council. 

It  is  not  in  thè  program,  it  Comes  from  thè  spirit  and  nature  of  thè  problem. 

This  is  why  I  think  it  is  so  important  that  thè  architect  does  not  follow  thè  program  but  simply 
uses  it  as  thè  point  of  departure  of  quantity,  not  of  quality. 

For  thè  same  reason  that  thè  program  is  not  architecture  -  it  is  merely  instruction,  it  is  like  a 
prescription  by  a  druggist. 

Because  in  thè  program  there  is  a  lobby  which  thè  architect  must  change  to  a  place  of  entrance. 
Corridors  must  be  changed  to  galleries.  Budgets  must  be  changed  to  economy  and  areas  must  be 
changed  to  spaces. 

The  inspirations  of  man  are  thè  beginning  of  bis  work. 

The  mind  is  thè  soul,  thè  spirit  and  thè  brain,  thè  brain  is  purely  physical. 

That  is  why  a  machine  will  never  be  able  to  compose  Bach. 

The  mind  is  really  thè  center  of  thè  unmeasurable,  thè  brain  is  thè  center  of  thè  measurable. 
The  soul  is  thè  same  and  all.  Every  mind  is  different.  Every  one  is  a  singulanty. 

The  inspirations  come  from  thè  walks  through  life  and  through  thè  making  of  man,  thè  inspiration 
to  live  gives  a  life  to  all  institutions  of  medicine,  of  sport,  of  those  manifestations  of  man  that  come 
from  thè  inspiration  to  live  forever. 

The  program  that  you  get  and  thè  translation  you  moke  architecturally  must  come  from  thè  spirti 


of  man,  not  from  thè  program. 

The  inspiration  to  learn  is  thè  making  of  all  institutions  of  learning. 

The  inspiration  of  question  is  probably  thè  center  of  all  philosophy,  and  religion. 

The  inspiration  to  express,  which  I  think  is  thè  most  powerful  inspiration ,  is  thè  center  of  all  art. 
And  art  is  thè  language  of  God. 

Structure  is  thè  maker  of  tight. 

A  square  building  is  constructed  like  a  square  and  its  light  must  give  evìdence  to  thè  square. 

An  oblong  must  be  constructed  like  an  oblong. 

Same  with.  thè.  circular,  same  with  thè  building  which  is  more  fluid  and  stili  must  find  its  in- 
struction  internally  in  its  making  which  is  actually  geometrie. 

I  just  want  to  teli  you  one  more  story. 

It’s  about  a  man  in  my  office  who  doesn’t  do  any  work. 

But  I  gladly  pay  him  because  he  helps  me  think. 

Once  in  class  —  and  he  attended  class  —  in  explaining  that  structure  is  thè  maker  of  light  I 
introduced  thè  idea  of  thè  beauty  of  thè  greek  columns  in  relation  to  each  other  and  I  said  thè 
column  was  no  light  —  thè  space  was  light. 

But  thè  column  feels  strong  not  inside  —  thè  column  —  but  outside  thè  column. 

And  more  and  more  thè  column  wants  to  feel  its  strenght  outside  and  it  leaves  a  hollow  inside , 
more  and  more,  and  it  becomes  conscious  of  thè  hollow. 

And  if  you  magnify  this  thought  thè  column  gets  bigger  and  bigger  and  bigger,  and  thè  periphery 
gets  thinner  and  thinner  and  inside  is  a  court. 

And  this  was  thè  basis  of  thè  design  for  thè  Capitol  in  Pakistan. 

One  day  I  walked  into  thè  elevator  and  I  found  him  in  there  —  he  is  about  6  ft.  5  —  and  he  didn’t 
see  me,  he  had  his  hands  like  this,  thinking,  you  see,  and  I  walked  in  like  a  crumbled  piece  of 
paper  under  him. 

Whsn  we  walked  out,  both  of  us,  to  thè  same  floor  he  said:  oh!  —  he  saw  me. 

And  then  I  walked  —  my  room  is  next  to  thè  elevator  —  so  that  he  put  his  whole  frame  inside 
thè  door  while  I  sat  at  my  table  and  —  as  if  he  were  in  thè  other  room  somehow,  he  is  so  tali,  you 
see  —  he  wanted  to  say  may  I  come  in,  you  see.  I  said  sit  down.  He  said  to  me  :  Professor,  I  ve 
been  thinking:  is  thè  interior  of  thè  column  hope? 

I  knew  it  wasn’t  hope,  though  I  mode  believe  that  1  was  thinking  about  it.  I  looked  down  to  thè 
window  and  I  tumbled  with  some  papers. 

And  I  said:  would  you  accept  inspiration? 

He  said  yes. 

And  it  is  what  I  am  trying  to  say  only  —  is  that  everything  that  you  use  is  under  scrutiny,  there 
is  nothing  finished.  And  thè  door  is  open,  very  open,  to  thè  realization  of  wonderful  new  insti¬ 
tutions.  And  thè  wonderful  way  in  which  they  con  be  made  by  inspiring  composition  and  inspiring 
engineering. 
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1.  View  of  thè  towers  showing 
relationship  to  campus  dormitory  ; 

2.  Elevation  facing  thè  campus  dormitory  ; 

3.  Elevation  facing  thè  garden; 

4.  Open  passage  from  campus 
dormitory  to  thè  garden;  S.  The 
ceiling  structure  of  thè  entrance  porch  ; 

6.  The  structural  System; 

7,8,9,11,13,14.  Details  of  thè  elevation 
seen  from  thè  garden  ;  10.  Ground  floor 

pian  ;  12.  Typical  floor  pian. 


The  Richards  Laboratories  made  Kahn’s 
reputation  throughout  thè  world. 

They  were  at  fìrst  hailed  as  a  triumph 
of  empirical  reason  because  of  their 
articulation  of  Service  towers 
and  laboratory  floors  —  of  what  Kahn 
called  «  served  »  and  «  servant  » 
spaces  —  and  for  thè  rigorous  clarity 
of  their  pre-cast  concrete  structure. 
Time  has  cast  some  doubt  upon  thè  entire 
reasonableness  of  thè  conception 
in  ali  its  functional  aspects,  but  it  has 


not  diminished  thè  buildings  physical 
presence  or  their  historical 
importance. 

Indeed,  few  buildings  make  epochs, 
but  thè  Richards  Laboratories 
probably  did  so.  Their  vertical  massing 
and  broken  silhouette, 
a  somber  march  of  towers,  instantly 
created  a  new  sense  of  form 
for  a  rising  generation  of  young 
architects.  This  overpowering 
visual  influence  earned  Kahn 


thè  enmity  of  various  rationalistic 
critics  upset  by  thè  fact  that  buildings 
so  problematical  could  be  so 
unquestionably  splendid.  Because,  for  all 
their  faults  —  and  they  are  numerous: 
no  sun  protection,  cramped 
and  illogically  articulated  spaces, 
fake  library  carrell  Windows 
in  thè  second  campaign, 
and  so  on  —  thè  Richards  buildings 
cannot  be  divested  of  their  stern 
grandeur.  The  dry  interlocking 


of  thè  elements  of  their  structural 
skeleton  is  almost  cruelly  systematic, 
an  implacable  grid,  while  thè  Service 
towers  of  vents  and  stairways  loom  dark 
and  foreboding 
in  their  medieval  forms. 

It  is  what  all  such  laboratories  are, 
but  no  others  embody:  a  grim  city 
of  heroic  effort  and  a  castle  of  pain, 
cemented  by  thè  blood  of  ani  mais, 
an  unbending  monument  to  thè  human 
confrontation  with  death. 
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1.  Sketch;  2.  From  top  to  bottom: 
bed  rooms  level  pian;  longitudinal 
section;  entrance  level  pian; 

3-7  Exterior  views  ;  8.  The  main 
entrance;  9.  Detail  of  thè  main  entrance 
door ;  10.  The  entrance  hall; 

11-15.  Details  of  thè  entrance 
hall;  16.  The  living  room ;  17.  The 

dining  room;  18-20.  The  stairs 
connecting  thè  entrance  hall  with 
thè  bed  rooms  floor. 


The  Dormitory  for  Bryn  Mawr  is  a  sister 
to  thè  Unitarian  Church 
in  Rochester.  Both  buildings  light 
their  main  spaces  through  Windows 
housed  in  monumentally-scaled  hoods 
projecting  above  thè  roof,  while 
their  walls  are  made  to  advance 
and  recede  in  depth 
through  thè  reception  of  [ight 
window  bays.  But  while  thè  Unitarian 
Church  is  harsh  and  masculine  in  brick, 
thè  Dormitory  is  lyric  in  its  Tuscan 
cladding  of  gray  siate  and  precast 


concrete  binding  trim  —  a  sheathing 
as  industrially  realistic  as  synthetic 
plastics  and  considerably  more  logicai 
over  cinder  block  here. 

The  Dormitory  is  also  strikingly  well 
sited.  From  above, 
it  is  a  low  garden  Wall  which  receives 
thè  path  from  thè  main  campus; 
from  below  a  fine  high  palisade 
stretched  across  its  military  crest.  So 
flexible  do  thè  exterior  mass 
and  thè  interior  spaces  seem  to  be 
that  one  is  never  aware  of  thè  fact 


that  thè  pian  is  made  up  of  three  rigid 
squares  point  to  point. 

The  interior  spaces  are  appropriately 
less  heroic  and  more  baronially 
domestic  than  those  in  Rochester. 

The  smooth  concrete  stair  housings 
of  thè  centrai  hall  make  a  marvellous 
setting  for  girls  to  appear  in.  They  create 
an  environment  at  thè  scale 
of  those  painted  by  Giotto,  with  openings 
like  thè  Windows  through  which 
his  angels  burst,  and  in  which  they 
are  lovingly  framed. 
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SALK  INSTITUTE 
FOR  BIOLOGICAL 
STUDIES 
SAN  DIEGO 
CALIFORNIA 


The  Salk  Center  is  an  example 
of  what  can  occur  when  great  clients 
and  architects 

come  together.  Dr.  Jonas  Salk 
had  made  an  exhaustive  survey  of 
laboratory  buildings  before  he  saw 
thè  Richards  Laboratories,  understood 
their  meaning,  and  chose  Kahn 
to  design  his  Center.  As  a  place 
for  philosophical  contemplation 
as  well  as  for  basic  research, 
thè  laboratories  at  thè  Salk  Institute 
are  joined  by  individuai  studies,  from 
which  each  of  thè  resident  fellows 
will  have  a  view  of  thè  Pacific. 

In  thè  laboratory  proper 

thè  somewhat  pinched  quality  of  thè 

Richards  solution  totally  disappears, 

as  huge  Vierendeel  trusses, 

thè  mature  descendants  of  those 

in  thè  A.F.L.-C.I.O.  building, 

span  vast,  uninterrupted  spaces 


1.  Site  model  {pian);  2.  The  laboratory 
buildings  seen  from  thè  ocean  ; 

3.  Site  model  {view  from  thè  ocean)  ; 

4.  Cross  section;  5.  Pian. 
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and  house  thè  Service  equipment 
within  themselves. 

A  long  gallery  visually  separates 
thè  laboratory  volume  from  thè  stairs 
to  thè  studies  and  thè  bridges 
to  thè  open  loggias  where  outdoor 
seminars  will  presumably  be  held. 

In  their  forms  thè  stairs 
passionately  abandon  thè  laboratories 
and  rush  up  to  thè  secluded  studies, 
which  are  perched  out  in  space  like 
houses  in  a  tree.  Teak  Wall  panels 
are  set  in  their  concrete  frames  like 
wooden  shields.  The  studies  respire 
with  thè  will  to  be  alone,  and  their  walls 
push  violently  out  into  thè  garden 
and  toward  thè  sea. 

Concrete  poured  in  wooden  forms 
coated  with  plastic,  hence  concrete  clear, 
smooth,  and  richly  jointed, 
soft  lead  forced  into  thè  bolt-holes 
from  its  forms;  teak  in  board  widths 
to  allow  for  thè  expansion 
and  contraction  of  its  panels  within 
thè  concrete  planes  and  under  thè  salt 
wind  from  thè  sea:  Pentelic  marble 
could  do  no  more  to  make  us  weep 
for  thè  splendour  of  thè  earth’s  resources 
and  thè  resolute  terror  of  mortai  man. 


25,26,27.  Internai  frontage  of  thè 
right-hand  laboratory  building  : 
views  from  thè  porches  of  facing  laboratory 
building  ;  28,29,30.  Right-hand  laboratory 

building:  an  open  loggia ,  stairs  and  open 
passages  connecting  thè  laboratory  block 
to  thè  secluded  studies;  31.  Right-hand 
laboratory  building  :  detail  of  thè 
internai  frontage ,  facing  thè 
garden;  32,33.  The  laboratory 
buildings  seen  from  thè  entrance  road  ; 

34.  View  from  thè  garden 
toward  thè  ocean. 
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SECOND  CAPITAL 
OF  PAKISTAN 
DACCA, 

EAST  PAKISTAN 


UNDER  CONSTRUCTION 


The  drawings  for  thè  Second  Capital 
of  Pakistan,  at  Dacca,  offer  a  clear 
demonstration  of  Kahn’s 
System  of  what  he  calls  Form  and  Design. 
The  first  shapes  of  thè  overall  pian  were 
symmetrical  confìgu rations;  in  Kahn’s 
terms,  pure  Form.  Since  that  time  they 
have  changed  and  become  asymmetrical, 
under  thè  pressures  of  functional 
requirements  and  structural 
possibilities;  in  Kahn’s  terms, 
this  process  is  Design,  which  makes 
new  forrris.  From  thè  first 
conception  —  which  in  architecture  must 
sooner  or  later  be  of  a  shape  —  to 
a  programmata  study 
of  thè  specifìcs  of  thè  problem, 
to  a  new  synthesis  in  form:  such  is 
probably  a  reasonable  statement 
of  thè  actual  process  of  design 
in  any  medium. 

There  is  also  Memory,  out  of  which 
thè  first  Forms  always  grow:  thè  dome 
of  thè  Assembly  Building,  for  example, 
which  then  changed  into  perforated, 

I ight-fi 1 1 ed  cylinders  as  thè  desired 
character  of  light  and  order 
of  structure  unfolded  in  Design. 

But  each  shape  remains  separate,  as  if 
matured  in  a  different  compartment 
of  Kahn’s  mind.  This  is  a  consistent 
characteristic  of  his  work  and  connects 
it,  despite  monstruous  differences, 
with  that  of  Mies  van  der  Rohe, 
since  in  each  there  is  a  compulsive 
articulation  of  phrase  from  phrase, 
worthy  of  Wittgenstein. 


1.  Site  pian  ( a  previous  solution); 

2.  The  brick  arches  supporting 

thè  National  Assembly  Building 
entrance  square  ;  3.  Pian  sketch  for  thè 

Citadel  of  thè  Assembly  ;  4.  Latest  site 

model;  5,6,7,10,11,12.  National  Assembly 
Building:  pian ,  model  from  above, 
sketch,  model  ( side  elevation)  sections  ; 
8,9.  National  Assembly  Hall:  models ; 


13,14,15,16.  Details  of  thè 
mosque  in  thè  National  Assembly  Building  : 
model  from  above,  sections,  plans,  entrance 
to  thè  mosque  (model);  17,18,19,20. 

The  president’s  entrance  to  thè  National 
Assembly  Building;  section  model 
seen  from  thè  entrance  square,  side 
elevation  of  thè  main  stair,  front 
elevation  of  thè  main  stair,  side  elevation 
of  thè  president’s  entrance  building  (model)  ; 
21-27.  System  of  thè  brick  arches 
supporting  thè  president’s  entrance  square  : 
sections  through  thè  stair  flight  facing  thè 
main  entrance,  views  of  thè  arches 
and  thè  ground-level  square,  model  of 
thè  structure,  drawing  of  thè 
different  shapes  of  thè  arches,  structure 
pian  of  thè  president’s  entrance  square. 


Dallas  :  temporary  monument  to  John  Fitzgerald  Kennedy 
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ROMALDO  GIURGOLA 


ON 


LOUIS  KAHN 


The  America  of  Louis  Kahn  is  not 
thè  one  of  Frank  Lloyd  Wright  nor 
thè  one  of  Gropius  and  Mies,  that  A- 
merica  turbulent  and  optimistic,  bound- 
ed  hy  thè  hopes  of  thè  New  Deal. 
It  is  not  thè  post-war  America,  con- 
fìdent  of  proceeding  in  thè  right  di¬ 
rection  for  herself  and  for  thè  world; 
but  a  country  involved  in  a  revolu¬ 
tion  of  human  and  social  values  much 
deeper  than  it  appears.  It  is  an  Amer¬ 
ica  which  is  paying  for  past  opti¬ 
mum,  for  incurable  idealism;  thè  Amer¬ 
ica  which  is  experiencing  events  un- 
precedented  both  for  thè  masses  and 
for  individuals — events  which  now  af- 
fect  everyone  and  are  no  longer  sim- 
ply  objects  of  contemplation  and  study. 
It  is  thè  America  of  civil  rights  and 
of  thè  cities — of  thè  urban  regions, 
and  urban  settlement  is  a  more  com- 
plex  and  difficult  thing  than  pioneerism. 
As  architecture  is  thè  mirror  of  thè 
times,  Louis  Kahn  introduces  methods 
and  attitudes  which  are  now  neces- 
sary  for  rediscovering  thè  qualifìca- 
tions  of  architecture  in  thè  buildings 
and  in  thè  cities.  The  early  works  of 
Louis  Kahn,  thè  community  Center 
of  Trenton,  thè  bath  house,  thè  Adler 
house  and  later  thè  Richards  labora¬ 
tori  and  thè  movement  diagrams  for 
Philadelphia,  are  not  only  thè  indica- 


tion  of  a  method  but  also  a  warning 
which  brings  thè  architect  closer  to 
his  principles.  All  that  happened  more 
than  ten  years  ago  when  thè  debate 
in  architecture  between  content  and 
form  resolved  in  an  eclecticist  lan- 
guage  and  when  thè  «naturalism»  of 
Ronchamp  altered  many  disciplined 
ejforts  of  research. 

In  America  thè  technological  feat, 
thej  publicity-oriented  architecture  of 
thè  big  corporation,  thè  houses  of 
thè  rich,  thè  talk  of  buildings  as  objects 
to  manipulate,  thè  insistence  upon 
visual  theories  of  old  type  and,  above 
all,  thè  disregard  of  an  artistic  cri- 
sis  in  progress  were  faced  with  a  pri¬ 
mitive  thought  based  on  a  quest  for 
order.  Defìning  in  simple  terms  thè 
identity  of  thè  architectural  space  has 
been  thè  basic  contribution  in  thè 
work  of  Louis  Kahn,  and  all  techno¬ 
logical  events  consequently  become  ar¬ 
chitectural.  In  fact,  many  of  thè 
expedients  of  thè  so-called  modem 
architecture,  thè  architecture  that  was 
involved  with  «formai  evolutions»  are 
discharged,  and  thè  responsibility  for 
thè  «present»  is  accepted  without 
compromise.  So  Louis  Kahn  uses  brick, 
concrete,  cement  blocks,  current  car- 
pentry,  not  as  an  exercise  of  brutal- 
ism  with  its  burdening  preoccupation 
with  matter,  but  because  by  relying 
on  thè  naturai  economy  of  thè  build¬ 
ing  he  makes  thè  order  more  impor- 
tant  than  thè  expression  and  thè  strut¬ 
ture  of  thè  space  more  important 
than  its  existence.  It  is  for  that  reason 
that  his  architecture  influences  thè 
young,  in  India,  for  instance,  where 
such  an  influence  may  produce  a  very 
important  effect  proper  for  thè  place 
and  its  problems.  Such  a  responsi¬ 
bility  toward  thè  present,  a  responsi¬ 
bility  that  many  contemporary  archi- 
tects  of  great  talent  have  abdicated 
in  order  to  be  advanced  has  produced 
aspects  in  his  building  which  echo 
past  situations.  Louis  Kahn  has  used 
thè  fragment  of  thè  Euclidian  geom- 
etry,  as  probably  a  new  geometry 
will  be  formulated  in  order  to  translate 
those  simple  postulates  he  proposed — 
postulates  which  became  lost  both  in 
thè  stylistic  sterility  and  in  thè  avant 
garde  ventures  as  well.  But  in  those 
broken  crystals  are  thè  signs  of  our 
reality,  of  a  contradictory  world  where 
thè  contradictions  give  thè  true  measure 
of  our  situation  but  where  a  coherent 
architectural  dimension  is  indeed  obtain- 
ed.  That  is  why  Louis  Kahn  can 
avoid  being  a  polemist.  He  can  look 
at  thè  past  as  at  a  personal  experience 
and  reach  at  times  for  thè  same  archi¬ 
tectural  conclusions  as  for  one  dedi- 


cated  to  thè  present,  thè  discovery  is 
associated  with  thè  re-discovery  of 
things  that  man  seems  always  to  look 
for — thè  things  that  have  accompanied 
thè  human  struggle  from  thè  primor- 
dials  and  form  thè  main  points  for 
a  structural  relationship.  This  is  true 
in  architecture  and  it  is  just  such  a 
structure  of  relationship  that  Louis 
Kahn  has  clarified  both  in  terms 
of  large  structures  or  in  terms  of  a 
house.  The  resulting  architecture  is 
not  easy,  as  it  is  not  based  on  generic 
improvisation,  and  its  forms  are  not 
sweet,  but  it  comes  strong  and  strident 
as  all  thè  things  that  are  said  for  thè 
first  lime.  They  employ  precise  ele- 
ments  which  are  rigorously  composed 
to  produce  a  precise  identity  of  spaces 
«  evocative  »  of  different  situations.  It 
is  perhaps  thè  same  rigor  which  char- 
acterized  building  of  thè  «  anti-clas- 
sic  »  Palladio. 

That  Louis  Kahn  is  in  thè  stream  of 
Frank  Lloyd  Wright  and  Mies  may 
be  critically  interesting.  The  impor¬ 
tant  thing  is  that  in  his  architecture 
many  aspects  are  discernible — thè  so- 
lems  gestures  as  well  as  thè  humble, 
like  thè  precious  act  of  Crossing  a 
threshold  described  by  Aldo  Van  Eyck. 
It  is  such  a  «presence»  that  becomes 
dramatically  operative  in  thè  Amer¬ 
ica  of  today  where  new  necessities 
are  revealed  and  it  is  possible  to 
separate  what  is  ephemeral  from  what 
is  permanent.  It  is  like  saying  that 
cities  are  reborn  on  a  more  just  human 
rapport. 

This  absurd  America  which  is  proba¬ 
bly  passing  through  thè  most  absurd 
moments  of  its  existence  has  now  come 
to  rebuild  its  cities  with  programs  for 
new  urban  settlements.  It  is  on  such 
a  ground  that  thè  principles  proposed 
by  Louis  Kahn  may  be  dtveloped  and 
where  architecture  may  find  again  its 
formative  Constant,  establish  thè  locus 
of  thè  human  things  both  on  a  public 
and  intimate  level.  In  a  word,  thè 
locus  of  art  as  thè  union  of  a  structural 
order  with  an  order  of  events.  Because 
thè  language  which  will  characterize 
thè  new  American  architecture  perhaps 
will  not  come  exclusively  from  thè 
technology  and  thè  great  publicity 
but  from  thè  conctrn  for  thè  new  resi- 
dential,  educational,  and  civic  needs 
both  on  an  urban  and  regional  scale 
based  on  honest  social  and  naturai 
relationships,  Louis  Kahn  has  indi- 
cated  a  path  which  could  have  extra- 
ordinary  development.  His  way  of 
following  it  is  peculiar  and  his  choice 
as  an  artist,  because  Louis  Kahn  is 
himself  as  many  of  his  contempo- 
raries  an  idealist  without  illusions. 


RAYMOND  LIFCHEZ 

ON 

EERO  SAARINEN 


In  1961,  Eero  Saarinen  died  at  thè 
age  of  51.  Though  relatively  brief, 
his  career  had  been  brilliant.  In  thè 
decade  of  1950-1960  Saarinen  was 
thè  most  celebrated  living  American 
architect.  Among  his  Works  were  major 
buildings  for  thè  United  States  Gov¬ 
ernment  in  this  country  and  abroad; 
multi-million  dollar  industriai  com- 
plexes  for  General  Motors,  thè  Inter¬ 
national  Business  Machine  Corpora¬ 
tion,  Bell  Telephone  and  thè  John 
Deere  Company;  expensively  design- 
ed  buildings  far  wealthy  universities 
and  many  more.  During  this  period, 
1950-1961,  his  work  was  thè  must 
published  in  thè  USA  of  any 
architect.  He  was  enormously  influen- 
tial  within  thè  architectural  profes- 
sion  as  a  jurist  and  competitor  in 
almost  every  major  architectural  com- 
petition. 

Yet,  it  is  somewhat  puzzling  that 
only  a  few  years  after  his  death,  it 
is  dijficult  to  detect  a  continuation 
of  Saarinen’s  influence  in  thè  work 
of  younger  architects.  Is  it  because 
thè  present  generation  is  not  as  exclu- 
sively  preoccupied  with  making  new 
forms  as  were  architects  of  thè  im¬ 
mediate  post-war  era?  Or  is  it  be¬ 
cause  Saarinen’s  work  offers  fewer 
principles  from  which  others  may 
draw  inspiration  than  thè  impres- 
sive  Saarinen  forms  seem  to  suggest? 
His  fìrst  important  commission  — 
delivered  to  him  through  his  father’s 


influence  in  thè  Detroit’ s  community  — 
was  for  thè  General  Motors  Technical 
Center  near  Detroit.  It  was  a  firm 
acknowledgment  of  Eero  Saarinen’s 
acceptance  by  thè  social  and  industriai 
milieu  of  Detroit’ s  «  aristocracy  ».  His 
association  with  this  powerful  and 
affluent  society  gave  him  entrée  into 
thè  realm  of  American  big  business 
and  prepared  him  for  thè  rote  he 
was  to  play  later  on  as  its  arbiter  of 
architectural  toste. 

Eero  Saarinen  began  to  practice  archi- 
tecture  in  thè  early  194.0' s.  He  re- 
ceived  his  formai  training  at  Yale 
University,  but  had  actually  begun  to 
study  architecture  and  sculpture  as  a 
youth  with  his  father.  From  194° 
until  1948  thè  two  Saarinens  — 
father  and  son  —  were  in  partnership 
in  Bloomfield  Hills. 

After  1948,  upon  winning  thè  com- 
petition  for  thè  Jefferson  Westward 
Expansion  Memorial  at  St.  Louis, 
young  Saarinen  began  to  work  inde- 
pendently.  In  both  form  and  scale, 
his  design  for  this  Memorial  clearly 
manifests  principles  of  monumentalism 
characteristic  of  thè  Beaux-Arts  tradi- 
tion  to  which  he  had  been  exposed  as  a 
student  at  thè  Yale  School  of  Archi¬ 
tecture  in  thè  1930’s  and  as  his  fa¬ 
ther’s  protégé.  But  more  important, 
thè  design  for  thè  monument  revealed 
Saarinen’s  ambition  to  moke  new 
and  exciting  forms.  Unfortunately, 
neither  thè  economie  nor  thè  structur- 
al  ramifìcation  of  this  preposterous 
construction  were  ever  seriously  chal- 
lenged,  probably  to  thè  detriment  of 
Saarinen’s  development  as  an  archi¬ 
tect.  Though  such  questionable  exhi- 
bitions  of  form-making  do  not  wholly 
dominate  Saarinen’s  career,  they  do 
present  paradoxes  and  ambiguities  in 
thè  work  of  a  man,  who  on  so  many 
levels,  performed  with  great  reason. 
In  his  important  commission  for  thè 
General  Motors  Technical  Center  at 
Warren,  Michigan,  for  example  ( com- 
pleted  1955),  Saarinen  dealt  with 
thè  problem  of  prefabrication  and 
successfully  explored  thè  American 
industriai  potential  in  making  archi¬ 
tecture.  The  forms  of  both  projeets  — 
thè  Jefferson  Westward  Expansion  Me¬ 
morial  and  thè  General  Motors  Techni¬ 
cal  Center  —  represent  interests  which 
thè  architect  was  to  pursue  in  all 
future  work. 

The  General  Motors  Technical  Cen¬ 
ter  was  an  extremely  fortunate  com¬ 
mission  for  Saarinen.  Certain  pre- 
cedents  for  a  design  of  this  kind  of 
industriai  complex  had  been  done  by 
other  architects  in  thè  Detroit  area, 
notably  Albert  Kahn.  The  commis¬ 


sion  provided  an  opportunity  to  expe- 
riment  with  technological  improve- 
ments  in  dry  construction  methods 
developed  during  thè  war  —  methods 
employed  in  making  airplane  hangers, 
factories  and  warehouses.  The  com¬ 
mission  also  gave  thè  architect  thè 
chance  to  examine  principles  of  Mie- 
sian  architecture  which  were  thè  most 
influential  upon  American  architects 
in  thè  late  1940’s  and  1950’s.  But 
in  his  design,  Saarinen  carne  to  terms 
with  thè  relationship  between  archi¬ 
tectural  design  and  thè  industrially 
produced  component  which  by  com- 
parison,  Mies  broached  only  theoret- 
ically  in  his  own  buildings.  The 
General  Motors  Technical  Center  was 
a  great  accomplishment  and,  as  Henry 
Russell  Hitchcock  remarked,  by  its 
design  Saarinen  raised  American  in¬ 
dustriai  building  to  thè  realm  of 
distinguished  architecture.  Saarinen’s 
concern  with  prefabrication  brought 
a  certain  forthright  character,  which 
was  lauded  by  thè  Architectural 
Rieview  of  May,  1957,  as  thè  result 
of  «  aesthetic  discipline»  required  of 
Modem  architecture. 

From  this  point  on  in  his  career 
Saarinen  relied  on  industry  to  imple- 
ment  thè  details  of  his  buildings. 
However,  thè  principles  of  construc¬ 
tion  established  at  thè  General  Mo¬ 
tors  Technical  Center  became  óbscu- 
red  in  subsequent  building  by  finical 
detailing  in  glass,  buildings  at  Mo¬ 
line,  Illinois,  and  Yale  University 
dormitories.  But  spirit  of  Miesian 
architecture  continued  to  prevail  in 
his  work,  notably  in  designs  of  thè 
International  Business  Machine  Labo¬ 
ratories  at  Rochester,  Minnesota  and 
at  Yorktown,  New  York  ( both  1956), 
and  for  thè  Bell  Laboratory  at  Holmdel, 
New  Jersey  (1961).  The  buildings 
at  Yorktown,  New  York  and  Holmdel, 
New  Jersey  are  among  Saarinen’s  best 
Works.  Though  they  too  suffer  from 
a  certain  over-polishing  of  details 
and  preciosity  of  materials,  they  bave 
excellent  plans.  These  are  clearly 
organized  according  to  their  imme¬ 
diate  use  but  also  incorporate  thè 
possibility  for  future  growth  and  change. 
Saarinen  and  many  other  talented 
architects  and  engineers  of  that  de¬ 
cade  —  Weidlinger,  Salvadori,  Cata¬ 
lano  and  Nowicki  —  were  concerned 
with  giving  form  to  function  and 
they  sought  for  these  forms  in  light 
of  one  of  thè  centrai  interests  of  thè 
period:  that  of  transforming  thè  «pure  » 
rational  of  structural  engineering 
into  architecture.  Saarinen  endeav- 
ored  to  accomplish  this  ideal  through 
thè  most  progressive  technological  means 


—  and  actually  sought  to  invent  new 
forms.  But  these  essays  often  degener- 
ated  into  thè  making  of  forms  which 
were  structurally  unsound  and  exceed- 
ingly  difficult  to  build. 

His  «  shell  »  design  0/1952  for  MIT’s 
Kresge  Auditorium  is  an  example  of 
thè  misalliance  of  architectural  con- 
cept  and  structure  which  makes  some 
of  his  forms  so  questionable.  The 
structure  of  thè  auditorium  can  only 
be  explained  by  thè  architect’s  sotne- 
what  perverse  interpretation  of  a  fun- 
damental  dictum  of  Modem  archi- 
tecture  —  thè  pursuit  of  structural 
honesty:  «  The  principle  of  structure 
has  moved  in  a  curious  way  over  this 
century  from  being  structural  honesty 
to  expression  of  structure  and  finally 
to  structural  expressionism.  In  my 
opinion,  it  is  a  potent  and  lasting 
principle  and  I  would  never  want 
to  get  very  far  away  from  it  ».  (Per- 
specta  7,  «  Saarinen  »,  p.  31). 
Saarinen’s  belief  that  architecture  is 
most  meaningful  when  it  incites  em- 
pathy  for  thè  program  for  which  thè 
building  was  made  led  to  severa l 
other  extraor dinary  constructions  :  thè 
TWA  terminal  at  Kennedy  Interna¬ 
tional  Airport,  New  York,  thè  Dulles 
terminal  building  for  thè  airport  of 
Washington,  D.C.,  and  thè  Yale 
Hockey  Rink  and  dormitories  at  New 
Haven.  Unfortunately,  not  unlike  desi- 
gners  who  make  American  automobiles 
in  Detroit’ s  styling  center s,  Saarinen 
believed  that  a  building  had  to  make 
a  forceful  emotional  impact  in  order 
to  fulfill  its  role.  As  he  once  said: 
«  From  early  experience,  when  we 
built  buildings  that  had  a  strong 
centrai  idea  which  was  not  carried 
out  in  thè  continuing  process  of  de¬ 
sign,  I  learned  that  impact  can  be 
pitifully  diluted.  Therefore,  I  have 
come  to  thè  convinction  that  once  one 
embarks  on  a  concept  for  a  building, 
this  concept  has  to  be  exaggerated 
and  overstated  and  repeated  in  every 
pari  of  its  interior,  so  that  wherever 
you  are,  inside  or  outside,  thè  building 
sings  with  thè  same  message» .  (loc. 
cit). 

It  was  fortunate  for  Saarinen  that 
thè  aims  of  his  clients  —  thè  United 
States  Government,  large  corpora- 
tions,  industries  and  institutions,  pre- 
sented  no  conflict  to  his  personal 
search  for  form.  He  was  thè  archi- 
tect  of  officialdom  from  1948  until 
his  death  in  1961  and  it  is  to  his 
credit  perhaps,  that  these  clients  sought 
appropriate  images  not  in  statements  of 
time-worn  conservative  labels,  but  in 
what  they  believed  Modem  archi¬ 
tecture  held  for  them. 


COMPLEXITY  AND  CONTRADICTION  IN  ARCHITECTURE 


PREFACE  BY  VINCENT  SCULLY 

This  is  not  an  easy  book.  It  requires 
professional  commitment  and  dose 
visual  attention,  and  is  not  for  thcse 
architects  who,  lest  they  offend  them, 
pluck  out  their  eyes.  Indeed,  its  argu- 
ment  unfolds  iike  a  curtain  siowly 
lifting  from  thè  eyes.  Piece  by  piece, 
in  dose  focus  after  focus,  thè  whole 
emerges.  And  that  whole  is  new — 
hard  to  see,  hard  to  write  about, 
graceless  and  inarticulate  as  only  thè 
new  can  be. 

It  is  a  very  American  book,  rigorously 
pluralistic  and  phenomenological  in 
its  method;  one  is  reminded  of  Drei- 
ser,  laboriously  trodding  out  thè  way. 
Yet  it  is  probably  thè  most  impor- 
tant  writing  on  thè  making  of  archi- 
tecture  since  Le  Corbusier’s  Veri 
une  Architecture,  of  1923.  Indeed,  at 
first  sight,  Venturi’s  position  seems 
exactly  thè  opposite  of  Le  Corbu¬ 
sier’s,  its  first  and  naturai  comple- 
ment  across  time.  This  is  not  to  say 
that  Venturi  is  Le  Corbusier’s  equal 
in  persuasiveness  or  achievement  — 
or  will  necessarily  ever  be.  Few  will 
attain  to  that  level  again.  The  expe- 
rience  of  Le  Corbusier’s  buildings 
themselves  has  surely  had  not  a  little 
to  do  with  forming  Venturi’s  ideas. 
Yet  his  views  do  in  fact  balance  those 
of  Le  Corbusier  as  they  were  expres- 
sed  in  his  early  writings  and  as  they 
have  generally  affected  two  archi- 
tectural  generations  since  that  time. 
The  older  book  demanded  a  noble 
purism  in  architecture,  in  single  build¬ 
ings  in  thè  city  as  a  whole;  thè  new 
book  welcomes  thè  contradictions 
and  complexities  of  urban  experience 
at  all  scales.  It  marks,  in  this  way, 
a  complete  shift  of  emphasis  and 
will  annoy  some  of  those  who  profess 
to  follow  Le  Corbusier  now,  exactly 
as  Le  Corbusier  infuriated  many  who 
belonged  to  thè  Beaux-Arts  then. 
Hence  thè  books  do  in  fact  comple- 
ment  each  other;  and  in  one  funda- 
mental  way  they  are  much  thè  same. 
Both  are  by  architects  who  have 
really  learned  something  from  thè 
architecture  of  thè  past.  Few  contem- 
porary  architects  have  been  able  to 
do  this  and  have  instead  tended  to 
take  refuge  in  various  systems  of  what 
can  only  be  called  historical  propa¬ 
ganda.  For  Le  Corbusier  and  Ven¬ 
turi,  thè  experience  was  personal  and 
direct.  Each  was  thus  able  to  free 
himself  from  thè  fixed  patterns  of 
thought  and  thè  fashions  of  his  con- 
temporaries,  so  carrying  out  Camus’ 
injunction  to  leave  behind  for  a  while 
«  our  age  and  its  adolescent  furies  ». 
Each  learned  most  from  very  different 
things.  Le  Cobusier’s  great  teacher  was 
thè  Greek  tempie,  with  its  isolated 
body  white  and  free  in  thè  landscape, 
its  luminous  austerities  clear  in  thè 


sun.  In  his  early  polemics  he  would 
have  his  buildings  and  his  cities  just 
that  way,  and  his  mature  architecture 
itself  carne  more  and  more  to  em- 
body  thè  Greek  temple’s  sculptural, 
actively  heroic  character.  Venturi’s 
primary  inspiration  would  seem  to 
have  come  from  thè  Greek  temple’s 
historical  and  archetypal  opposite, 
thè  urban  fa^ades  of  Italy,  with  their 
endless  adjustments  to  thè  counter- 
requirements  of  inside  and  outside 
and  their  inflection  with  all  thè  busi¬ 
ness  of  everyday  life:  not  primarily 
sculptural  actors  in  vast  landscapes 
but  complex  spatial  containers  and 
definers  of  streets  and  squares.  Such 
«  accommodation  »  also  becomes  a 
generai  urban  principle  for  Venturi. 
In  this  he  again  resembles  Le  Corbu¬ 
sier,  in  so  far  as  they  are  both  pro- 
foundly  visual,  plastic  artists  whose 
dose  focus  upon  individuai  buildings 
brings  with  it  a  new  visual  and  sym- 
bolic  attitude  toward  urbanism  in 
generai — not  thè  schematic  or  two- 
dimensionally  diagrammatic  view  to¬ 
ward  which  many  planners  tend,  but 
a  set  of  solid  images,  architecture 
itself  at  its  full  scale. 

Yet  again,  thè  images  of  Le  Corbu¬ 
sier  and  Venturi  are  diametrically 
opposed  in  this  regard.  Le  Corbusier, 
exercising  that  side  of  his  many-sided 
nature  which  professed  Cartesian  rig¬ 
or,  generalized  in  Vers  une  Archi¬ 
tecture  much  more  easily  than  Ven¬ 
turi  does  here,  and  presented  a  clear, 
generai  scheme  for  thè  whole.  Ven¬ 
turi  is  more  fragmentary,  moving 
step  by  step  through  more  compro- 
mised  relationship.  His  conclusions 
are  generai  only  by  implication.  Yet 
it  seems  to  me  that  his  proposals,  in 
their  recognition  of  complexity  and 
their  respect  for  what  exists,  create 
thè  most  necessary  antidote  to  that 
cataclysmic  purism  of  contemporary 
urban  renewal  which  has  presently 
brought  so  many  cities  to  thè  brink 
of  catastrophe,  and  in  which  Le  Cor¬ 
busier’s  ideas  have  now  found  ter- 
rifying  vulgarization.  They  are  a  hero’s 
dreams  applied  en  masse — as  if  an 
Achilles  were  to  become  thè  king. 
That  is  why,  one  supposes,  Venturi  is 
so  consistently  anti-heroic,  compulsi- 
vely  qualifying  his  recommendations 
with  an  implied  irony  at  every  turn. 
Le  Corbusier  used  irony  too,  but  his 
was  as  sharp  as  a  steel-toothed  smile. 
Venturi  shrugs  his  shoulders  ruefuliy 
and  moves  on.  It  is  this  generation’s 
answer  to  grandiose  pretensions  which 
have  shown  themselves  in  practice 
to  be  destructive  or  overblown. 

Like  all  originai  architects,  Venturi 
makes  us  see  thè  past  anew.  He  has 
made  me,  for  example,  who  once 
focused  upon  thè  proto-Wrightian  con- 
tinuities  of  thè  Shingle  Style,  reval- 
ue  their  equally  obvious  opposite: 
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thè  complicated  accommodations  of 
inside  and  outside  with  which  those 
architects  themselves  were  surely  en- 
tranced.  And  he  has  even  called  at¬ 
tention  once  more  to  thè  principle 
of  accommodation  in  Le  Corbusier’s 
early  plans.  So  all  inventive  architects 
bring  their  dead  to  life  again  as  a 
matter  of  course.  It  is  appropriate 
that  Le  Corbusier  and  Venturi  should 
come  together  on  thè  question  of 
Michelangelo,  in  whose  work  heroic 
action  and  complex  qualification  found 
special  union.  Venturi  fixes  less  than 
Le  Corbusier  upon  thè  unified  asser- 
tion  of  Michelangelo’s  conception  in 
St.  Peter’s  but,  like  Le  Corbusier, 
he  sees  and,  as  thè  fenestration  of  his 
Friends’  Housing  for  thè  Aged  shows, 
can  build  in  accordance  with  thè 
other:  thè  sad  and  mighty  discordances 
of  thè  apses,  that  music  drear  and 
grand  of  dying  civilizations  and  thè 
fate  of  mankind  on  a  cooling  star. 

In  that  sense  Venturi  is,  for  all  his 
own  ironie  disclaimers,  one  of  thè 
few  American  architects  whose  work 
seems  to  approach  tragic  stature  in 
thè  tradition  of  Furness,  Louis  Sul- 
livan.Wright,  and  Kahn.  His  being  so 
suggests  thè  power  of  successive  gener¬ 
ations,  living  in  one  place,  to  develop 
an  intensity  of  meaning;  so  much  of 
it  is  carried  in  Philadelphia:  from 
Frank  Furness  to  thè  young  Sullivan, 
and  on  through  Wilson  Eyre  and  George 
Howe  to  Louis  Kahn.  Kahn  is  Ven¬ 
turi’s  closest  mentor,  as  he  has  been 
for  almost  all  thè  best  young  Ameri¬ 
can  architects  and  educators  of  thè 
past  decade,  such  as  Giurgola,  Moore, 
Vreeland,  and  Millard.  The  dialogue 
so  developed,  in  which  Aldo  Van 
Eych  of  Holland  has  also  played  an 
outstanding  role,  has  surely  contrib- 
uted  much  to  Venturi’s  develop- 
ment.  Kahn’s  theory  of  «institutions» 
has  been  fundamental  to  all  these 
architects,  but  Venturi  himself  avoids 
Kahn’s  structural  preoccupations  in 
favor  of  a  more  flexibly  function- 
directed  method  which  is  closer  to 
that  of  Alvar  Aalto.  Unlike  his  writ¬ 
ing,  Venturi’s  design  unfolds  with- 
out  strain.  In  it  he  is  as  facile  as 
an  architect  of  thè  Baroque  and,  in 
thè  same  sense,  as  scenographic. 
(His  project  for  thè  Roosvelt  Memo- 
rial,  probably  thè  best,  surely  thè 
most  originai  of  thè  entries,  shows 
how  serene  and  grand  that  scenogra¬ 
phic  talent  can  be).  There  is  none  of 
Kahn’s  grim  struggle  in  him,  no  pro- 
found  agony  of  structural  and  func- 
tional  opposites  seeking  expression. 
He  is  entirely  at  home  with  thè  par- 
ticular  and  so  offers  thè  necessary  op- 
position  to  thè  technological  homo- 
genizers  who  crowd  our  future.  There 
is  surely  no  quarrel  here  with  Le 
Corbusier,  or  even  with  Mies,  de- 
spite  thè  universal  regularity  of  thè 


latter’s  forms.  Many  species  of  high 
quality  can  inhabit  thè  same  worid. 
Such  multiplicity  is  indeed  thè  highest 
promise  of  thè  modern  age  to  man- 
kind,  far  more  intrinsic  to  its  nature 
than  thè  superficial  conformity  or 
equaliy  arbitrary  packaging  which  its 
first  stages  suggest  and  which  are  so 
eagerly  embraced  by  superficial  de¬ 
signer. 

The  essential  point  is  that  Venturi’s 
philosophy  and  design  are  humanistic, 
in  which  character  his  book  resembles 
Geoffrey  Scott’s  basic  work,  The 
Architecture  of  Humanism,  of  1914. 
Therefore,  it  values  before  all  else 
thè  actions  of  human  beings  and  thè 
effect  of  psysical  forms  upon  their 
spirit,  Venturi  is  an  Italian  architect 
of  thè  great  tradition — whose  con¬ 
tact  with  that  tradition  carne  from 
art  history  at  Princeton  and  a  fellow- 
ship  at  thè  American  Academy  in 
Rome.  But,  as  his  Friends’  Housing 
shows  equaliy  well,  he  is  one  of  thè 
very  few  architects  whose  thought 
parallels  that  of  thè  Pop  painters — and 
probably  thè  first  architect  to  per- 
ceive  thè  usefulness  and  meaning  of 
their  forms.  He  has  clearly  learned  a 
good  deal  from  them  during  thè  past 
few  years,  though  thè  major  argu- 
ment  of  this  book  was  laid  out  in  thè 
late  fifties  and  predates  his  knowledge 
of  their  work.  Yet  his  «  Main  Street  is 
aimost  all  right  »,  is  just  like  their 
viewpoint,  as  is  his  instinct  for 
changes  of  scale  in  smail  buildings  and 
for  thè  unsuspected  life  to  be  found 
in  thè  common  artifacts  of  mass  cul¬ 
ture  when  they  are  focused  upon  indi- 
viduaily.  The  «  Pop  »  in  Le  Corbu- 
sier’s  «  Purism  »,  as  in  that  of  thè 
young  Léger,  should  not  be  forgotten 
here,  and  it  takes  on  renewed  histor- 
ical  significance  as  its  lesson  of  ex- 
ploded  scale  and  sharpened  focus  is 
learned  once  more.  Again  one  has 
thè  feeling  that  Le  Corbusier,  painter 
and  theorist  that  he  was,  would  bave 
best  understood  Venturi’s  alliance  of 
visual  with  intellectual  intention. 

It  is  significant  in  this  regard  that 
Venturi’s  ideas  have  so  far  stirred 
bitterest  resentment  among  thè  more 
academic-minded  of  thè  Bauhaus  ge¬ 
neration — with  its  utter  lack  of  irony, 
its  spinsterish  disdain  for  thè  popular 
culture  but  shaky  grasp  on  any  other, 
its  incapacity  to  deal  with  monumen¬ 
tai  scale,  its  lip-service  to  technology, 
and  its  preoccupation  with  a  rather 
prissiiy  puristic  aesthetic.  Most  of  thè 
Bauhaus  design  of  thè  twenties,  in 
buildings  and  furniture  alike,  can  be 
distinguished  by  exactly  those  char- 
acteristics  from  Le  Corbusier’s  more 
generous  and  varied  forms  of  thè  pe- 
riod.  Two  strains  in  modern  archi¬ 
tecture  seem  to  separate  here,  with 
Le  Corbusier  and  Venturi  now  seen 
as  working  thè  same  larger,  more 
humane,  architects’  rather  than  «  de- 
signers  »  vein. 

Venturi’s  projected  City  Hall  for 
North  Canton,  Ohio,  shows  how  his 
architecture  also  has  a  connection  with 
thè  late  work  of  Sullivan  and  so  with 
thè  deepest  untapped  force  of  Amer¬ 
ican  vernacular  experience  as  awhole. 
This  is  surely  Venturi’s  largest  achiev- 
ement  in  American  terms,  that  he 
opens  our  eyes  again  to  thè  nature 


of  things  as  they  are  in  thè  United 
States — in  thè  small  town  no  iess 
than  in  New  York — and  that  out 
of  our  common,  confused,  mass- 
produced  fabric  he  makes  a  solid  ar¬ 
chitecture;  he  makes  an  art.  In  so 
doing  he  revives  thè  popular  tradi- 
tions,  and  thè  particularized  method- 
ology,  of  thè  pre-Beaux  Arts,  pre- 
International  Style,  period.  He  thus 
completes  that  renewed  connection 
with  thè  whole  of  our  past  which 
Kahn’s  mature  work  had  begun. 

It  is  no  wonder  that  few  of  thè  present 
crop  of  redevelopers  can  yet  endure 
him.  They,  too,  are  much  in  thè 
American  grain,  village  boys  with 
their  noses  pressed  against  thè  win- 
dow  of  thè  candy  store  and  with  mon¬ 
ey  to  burn  for  thè  first  time.  So 
they  are  generally  buying  junk,  fancy 
trash  readymade  by  an  army  of  ar- 
chitectural  entrepreneurs,  who  por- 
tentously  supply  a  spurious  simpli- 
city  and  thè  order  of  thè  tomb:  thè 
contemporary  package,  par  excellence. 
Venturi  looks  both  too  complicated 
and  too  much  like  everyday  for  such 
people,  who,  in  their  architectural 
forms  as  in  their  social  programs, 
would  much  prefer  to  gloss  over  a 
few  of  reality’s  more  demanding 
faces.  Hence,  precisely  because  he 
recognizes  and  uses  social  phenomena 
as  they  exist,  Venturi  is  thè  least 
«  stylish  »  of  architects,  going  always 
straight  to  thè  heart  of  thè  matter, 
working  quickly  without  either  fancy 
pretenses  or  vaporish  asides.  Although 
he  has  learned  from  Mannerist  archi¬ 
tecture,  his  own  buildings  are  in  no 
sense  «  mannered  »,  but  surprisingly 
direct.  After  all,  a  television  aerial 
at  appropriate  scale  crowns  his  Friends’ 
Housing,  exactly  as  it  fills — here  nei- 
ther  good  nor  bad  but  a  fact — our 
old  people’s  lives.  Whatever  dignity 
may  be  in  that,  Venturi  embodies, 
but  he  does  not  lie  to  us  once  con- 
cerning  what  thè  facts  are.  In  thè 
straightest  sense,  it  is  function  that 
interests  him,  and  thè  strong  forms 
deriving  from  functionai  expression. 
Unlike  too  many  architects  of  this 
generation,  he  is  never  genteel. 

It  is  no  wonder  that  Venturi’s  buildings 
have  not  found  ready  acceptance; 
they  have  been  both  too  new  and, 
for  all  their  «  accommodation  »  of 
complexity,  too  truly  simple  and 
unassuming  for  this  affluent  decade. 
They  have  refused  to  make  much  out 
of  nothing,  to  indulge  in  flashy  gestu- 
res,  or  to  pander  to  fashion.  They 
have  been  thè  product  of  a  deeply 
systematic  analysis  in  programmatic 
and  visual  terms  and  have  therefore 
required  a  serious  reorientation  in 
all  our  thinking.  Hence  thè  symbolic 
image  which  prepares  our  eyes  to 
see  them  has  not  yet  been  formed. 
This  book  may  help  in  that  regard. 

I  believe  that  thè  future  will  value  it 
among  thè  few  basic  texts  of  our 
time — one  which,  despite  its  anti- 
heroic  lack  of  pretension  and  its 
shift  of  perspective  from  thè  Champs- 
Elysées  to  Main  Street,  stili  picks  up 
a  fundamental  dialogue  begun  in  thè 
twenties,  and  so  connects  us  with 
thè  heroic  generation  of  modern  ar¬ 
chitecture  once  more. 

Vincent  Scully 


NONSTRAIG  HTFORWARD 
ARCHITECTURE: 

A  GENTLE  MANIFESTO 

I  like  complexity  and  contradiction 
in  architecture.  I  do  not  like  thè  inco- 
herence  or  arbitrariness  of  incompetent 
architecture  nor  thè  precious  intricacies 
of  picturesqueness  or  expressionism. 
Instead,  I  speak  of  a  complex  and 
contradictory  architecture  based  on  thè 
richness  and  ambiguity  of  modern 
experience,  including  that  experience 
which  is  inherent  in  art.  Everywhere, 
except  in  architecture,  complexity  and 
contradiction  have  been  acknowledged, 
from  Godel’s  proof  of  ultimate  in- 
consistency  in  mathematics  to  T.  S. 
Eliot’s  analysis  of  “dijficult”  poetry 
and  Joseph  Albers’  definition  of  thè 
paradoxical  quality  of  painting. 

But  architecture  is  necessarily  complex 
and  contradictory  in  its  very  inclusion 
of  thè  traditional  Vitruvian  elements 
of  commodity,  firmness,  and  delight. 
And  today  thè  wants  of  program, 
structure,  mechanical  equipment,  and 
expression,  even  in  single  buildings 
in  simple  contexts,  are  diverse  and 
conflicting  in  ways  previously  unima- 
ginable.  The  increasing  dimension  and 
scale  of  architecture  in  urban  and 
regional  planning  add  to  thè  difficul- 
ties.  I  welcome  thè  problems  ani  exploit 
thè  uncertainties.  By  embracing  con¬ 
tradiction  as  well  as  complexity,  I 
am  for  vitality  as  well  as  validity. 
Architects  can  no  longer  afford  to  be 
intimidated  by  thè  puritanically  moral 
language  of  orthodox  Modern  archi¬ 
tecture.  I  like  elements  which  are 
hybrid  rather  than  ' ‘pure ”,  compromis- 
ing  rather  than  “ clean ”,  distorted 
rather  than  “straightforward” ,  ambi- 
guous  rather  than  “  articulated” ,  per¬ 
verse  as  well  as  impersonai,  boring 
as  well  as  “ inter esting” ,  conventional 
rather  than  “designed”,  accommodat- 
ing  rather  than  excluding,  redundant 
rather  than  simple,  vestigial  as  well 
as  innovating,  inconsistent  and  equi¬ 
vocai  rather  than  direct  and  clear. 
I  am  for  messy  vitality  over  obvious 
unity.  I  include  thè  non  sequitur  and 
proclaim  thè  duality. 

I  am  for  richness  of  meaning  rather 
than  clarity  of  meaning;  for  thè  im- 
plicit  function  as  well  as  thè  explicit 
function.  I  prefer  “both-and”  to  “either 
-or”,  black  and  white,  and  sometimes 
gray,  to  black  or  white.  A  valid  ar¬ 
chitecture  evokes  many  levels  of  mean¬ 
ing  and  combinations  of  focus;  its 
space  and  its  elements  become  readable 
and  workable  in  several  ways  at  once. 
But  an  architecture  of  complexity  and 
contradiction  has  a  special  obligation 
toward  thè  whole:  its  truth  must  be 


in  its  totality  or  its  implications  of 
totality.  It  must  emboiy  thè  difficult 
unity  of  inclusion  rather  than  thè  easy 
unity  of  exclusion.  More  is  not  less. 


COMPLEXITY  AND  CONTRADICTION  VS. 
SIMPLIFICATION  OR  PICTURESQUENESS 

Orthodox  Modem  architects  have  ten- 
ded  to  recognize  complexity  insuffi- 
ciently  or  inconsistently.  In  their  at- 
tempt  to  break  with  tradition  and 
start  all  over  again,  they  idealized 
thè  primitive  and  elementary  at  thè 
expense  of  thè  diverse  and  thè  sophis- 
ticated.  As  participants  in  a  revolu- 
tionary  movement,  they  acclaimed  thè 
newness  of  modem  functions,  ignoring 
their  complications.  In  their  role  as 
reformers,  they  puritanically  advocated 
thè  separation  and  exclusion  of  ele- 
ments,  rather  than  thè  inclusion  of 
various  requirements  and  their  juxta- 
positions.  As  a  forerunner  of  thè  Mo¬ 
dem  movement,  Frank  Lloyd  Wright, 
who  grew  up  with  thè  motto  “Truth 
against  thè  World”,  wrote:  “Visions 
of  simplicity  so  broad  and  far-reaching 
would  open  to  me  and  such  building 
harmonies  appear  that. .  .would  change 
and  deepen  thè  thinking  and  culture 
of  thè  modem  world.  So  I  believ- 
ed”.  And  Le  Corbusier,  cofounder 
of  Purism,  spoke  of  thè  “great  pri- 
mary  forms”  which,  he  proclaimed, 
were  “distinct . .  .and  without  ambi- 
guity”.  Modem  architects  with  few 
exceptions  eschewed  ambiguity.  But 
now  our  position  is  different:  “ At 
thè  same  time  that  thè  problems 
increase  in  quantity,  complexity,  and 
difficulty  they  also  change  faster 
than  before”,  and  require  an  attitude 
more  like  that  described  by  August 
Heckscher:  “ The  movement  from  a 
vìew  of  life  as  essentially  simple  and 
orderly  to  a  view  of  life  as  complex 
and  ironie  is  what  every  individuai 
passes  through  in  becoming  mature. 
But  certain  epochs  encourage  this 
development;  in  them  thè  paradoxical 
or  dramatic  outlook  colors  thè  whole 
intellectual  scene . . .  Amid  simplicity 
and  order  rationalism  is  born,  but 
rationalism  proves  inadequate  in  any 
period  of  upheaval.  Then  equilibrium 
must  be  created  out  of  opposites.  Such 
inner  peace  as  men  gain  must  represent 
a  tension  among  contradictions  and 
uncertainties . . .  A  feeling  for  Para¬ 
dox  allows  seemingly  dissimilar  things 
to  exist  side  by  side,  their  very  in- 
congruity  suggesting  a  kind  of 
truth”. 

Rationalizations  for  simplification  are 
stili  current,  however,  though  subtler 
than  thè  early  arguments.  They  are 


expansions  of  Mies  van  der  Rohe’s 
magnificent  paradox,  “less  is  more”. 
Paul  Rudolph  has  clearly  stated  thè 
implications  of  Mies’  point  of  view: 
“ All  problems  can  never  be  solved. . . 
Indeed  it  is  a  characteristic  of  thè 
twentieth  century  that  architects  are 
highly  selective  in  determining  which 
problems  they  want  to  solve.  Mies,  for 
instance,  makes  wonderful  buildings 
only  because  he  ignores  many  aspeets 
of  a  building.  If  he  solved  more  pro¬ 
blems,  his  buildings  would  be  far  less 
potent”. 

The  doctrine  “less  is  more”  bemoans 
complexity  and  justifies  exclusion  for 
expressive  purposes.  It  does,  indeed, 
permit  thè  architect  to  be  “ highly 
selective  in  determining  which  prob¬ 
lems  [he  wants ]  to  solve”.  But  if 
thè  architect  must  be  “committed  to 
his  particular  way  of  seeing  thè 
universe”,  such  a  commitment  surely 
means  that  thè  architect  determines 
how  problems  should  be  solved,  not 
that  he  can  determine  which  of 
thè  problems  he  will  solve.  He  can 
exclude  important  considerations  only 
at  thè  risk  of  separating  architecture 
from  thè  experience  of  life  and  thè 
needs  of  society.  If  some  problems  prove 
insoluble,  he  can  express  this:  in  an 
inclusive  rather  than  an  exclusive 
kind  of  architecture  there  is  room  for 
thè  fragment,  for  contradiction,  for 
improvisation,  and  for  thè  tensions 
these  produce.  Mies’  exquisite  pavi- 
lions  have  had  valuable  implications 
for  architecture,  but  their  selectiveness 
of  content  and  language  is  their  limi- 
tation  as  well  as  their  strength. 

I  question  thè  relevance  of  analogies 
between  pavilions  and  houses,  especially 
analogies  between  Japanese  pavilions 
and  recent  domestic  architecture.  They 
ignore  thè  reai  complexity  and  con¬ 
tradiction  inherent  in  thè  domestic 
program  —  thè  spatial  and  techno- 
logical  possibilities  as  well  as  thè  need 
for  variety  in  visual  experience.  Forced 
simplicity  results  in  oversimplifìcation. 
In  thè  Wiley  House,  for  instance,  in 
contrast  to  his  glass  house,  Philip 
Johnson  attempted  to  go  beyond  thè 
simplicities  of  thè  elegant  pavilion. 
He  explicitly  separateci  and  articu- 
lated  thè  enclosed  “ private  functions” 
of  living  on  a  ground  floor  pedestal, 
thus  separating  them  from  thè  open 
social  functions  in  thè  modular  pavilion 
above.  But  even  here  thè  building 
becomes  a  diagram  of  an  oversim- 
plifìed  program  for  living  —  an  ab¬ 
stract  theory  of  either-or.  Where 
simplicity  cannot  work,  simpleness  re¬ 
sults.  Blatant  simplification  means 
bland  architecture.  Less  is  a  bore. 


The  recognition  of  complexity  in  ar¬ 
chitecture  does  not  negate  what  Louis 
Kahn  has  called  “ thè  desire  for  sim¬ 
plicity”.  But  aesthetic  simplicity  which 
is  a  satisfaction  to  thè  mind  derives, 
when  valid  and  profound,  from  inner 
complexity.  The  Borie  tempie’ s  sim¬ 
plicity  to  thè  eye  is  achieved  through 
thè  famous  subtleties  and  precision 
of  its  distorted  geometry  and  thè 
contradictions  and  tensions  inherent 
in  its  order.  The  Borie  tempie  could 
achieve  apparent  simplicity  through 
reai  complexity .  When  complexity 
disappeared,  as  in  thè  late  temples, 
blandness  replaced  simplicity. 

Nor  does  complexity  deny  thè  valid 
simplification  which  is  part  of  thè 
process  of  analysis,  and  even  a  method 
of  achieving  complex  architecture  it- 
self.  “We  oversimplify  a  given  event 
when  we  characterize  it  from  thè 
standpoint  of  a  given  interest”.  But 
this  kind  of  simplification  is  a  method 
in  thè  analytical  process  of  achieving 
a  complex  art.  It  should  not  be 
mistaken  for  a  goal. 

An  architecture  of  complexity  and 
contradiction,  however,  does  not  mean 
picturesqueness  or  subjective  expres- 
sionism.  A  false  complexity  has  re- 
cently  countered  thè  false  simplicity 
of  an  earlier  Modem  architecture. 
It  promotes  an  architecture  of  sym- 
metrical  picturesqueness — which  Min- 
oru  Yamasaki  calls  “serene” — but 
it  represents  a  new  formalism  as  un- 
connected  with  experience  as  thè  for- 
mer  cult  of  simplicity.  Its  intricate 
forms  do  not  reflect  genuinely  com¬ 
plex  programs,  and  its  intricate  or- 
nament,  though  dependent  on  industriai 
teenhniques  for  execution,  is  dryly 
reminiscent  of  forms  originally  created 
by  handicraft  techniques.  Gothic  tra- 
cery  and  Rococo  rocaille  were  not 
only  expressively  valid  in  relation 
to  thè  whole,  but  carne  from  a  valid 
showing-off  of  hand  skills  and  expres- 
sed  a  vitality  derived  from  thè  imme- 
diacy  and  individuality  of  thè  method. 
This  kind  of  complexity  through  exu- 
berance,  perhaps  impossible  today,  is 
thè  antithesis  of  “serene”  architec¬ 
ture,  despite  thè  superficial  resemblance 
between  them.  But  if  exuberance  is 
not  characteristic  of  our  art,  it  is 
tension,  rather  than  “serenity”  that 
would  appear  to  be  so. 

The  best  twentieth-century  architects 
have  usually  rejected  simplification 
— that  is,  simplicity  through  reduction 
— in  arder  to  promote  complexity 
within  thè  whole.  The  Works  of  Alvar 
Aalto  and  Le  Corbusier  (who  often 
disregards  his  polemical  writings)  are 
examples.  But  thè  characteristics  of 
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work  are  often  ignored  or  misunder- 
stood.  Critics  of  Aalto,  for  instance, 
have  liked  him  mostly  for  his  sensiti- 
vity  to  naturai  materials  and  his  fine 
detailing,  and  have  considered  his 
whole  composition  willful  picturesque- 
ness.  I  do  not  consider  Aalto’s  Imatra 
church  picturesque.  By  repeating  in 
thè  massing  thè  genuine  complexity 
of  thè  triple-divided  pian  and  thè 
acoustical  ceiling  pattern,  this  church 


different  from  thè  willful  picturesque- 
ness  of  thè  haphazard  structure  and 
spaces  of  Giovanni  Michelucci’s  re¬ 
cent  church  for  thè  Autostrada.  Aalto’s 
complexity  is  part  of  thè  program  and 
structure  of  thè  whole  rather  than 
a  device  justified  only  by  thè  desire 
for  expression.  Though  we  no  longer 
argue  over  thè  primacy  of  form  or 
function  (which  follows  which?),  we 
cannot  ignare  their  inter dependence. 


with  its  attendant  contradictions,  is 
not  only  a  reaction  to  thè  banality 
or  prettiness  of  current  architecture. 
It  is  an  attitude  common  in  thè  Man- 
nerist  periods:  thè  sixteenth  century 
in  Italy  or  thè  Hellenistic  period  in 
Classica l  art,  and  is  also  a  contin- 
uous  strain  seen  in  such  diverse  ar- 
chitects  as  Michelangelo,  Palladio, 
Borromini,  Vanbrugh,  Hawksmoor, 
Soane,  Ledoux,  Butterfield,  some  or- 


chitects  of  thè  Shingle  Style,  Furness, 
Sullivan,  Lutyens,  and  recently,  Le 
Corbusier,  Aalto,  Kahn,  and  others. 
Today  this  attitude  is  again  relevant 
to  both  thè  medium  of  architecture 
and  thè  program  in  architecture. 
First,  thè  medium  of  architecture  must 
be  re-examined  if  thè  increased  scope 
of  our  architecture  as  well  as  thè  com- 
plexity  of  its  goals  is  to  be  expressed. 
Simplifìed  or  superficially  complex 
forms  will  not  work.  Instead,  thè 
variety  inherent  in  thè  ambiguity 
of  visual  perception  must  once  more 
be  acknowledged  and  exploited. 
Second,  thè  growing  complexities  of 
our  functional  problems  must  be  ack¬ 
nowledged.  I  refer,  of  course,  to  those 
programs,  unique  in  our  time,  which 
are  complex  because  of  their  scope, 
such  as  research  laboratories,  hospi- 
tals,  and  particularly  thè  enormous 
projects  at  thè  scale  of  city  and  region- 
al  planning.  But  even  thè  house, 
simple  in  scope,  is  complex  in  purpose 
if  thè  ambiguities  of  contemporary 
experience  are  expressed.  This  con- 
trast  between  thè  means  and  thè  goals 
of  a  program  is  significant.  Although 
thè  means  involved  in  thè  program 
of  a  rocket  to  get  to  thè  moon,  for 
instance,  are  almost  infinitely  com¬ 
plex,  thè  goal  is  simple  and  contains 
few  contradictions  ;  although  thè  means 
involved  in  thè  program  and  structure 
of  buildings  are  far  simpler  and  less 
sophisticated  technologically  than  al¬ 
most  any  engineering  project,  thè  pur¬ 
pose  is  more  complex  and  often  inhe- 
rently  ambiguous. 


AMBIGUITY 

While  thè  second  classifìcation  of 
complexity  and  contradiction  in  archi¬ 
tecture  relates  to  form  and  content  as 
manifestations  of  program  and  struc¬ 
ture,  thè  fìrst  concerns  thè  medium 
and  refers  to  a  paradox  inherent  in 
perception  and  thè  very  process  of 
meaning  in  art:  thè  complexity  and 
contradiction  that  results  from  thè 
juxtaposition  of  what  an  image  is 
and  what  it  seems.  Joseph  Albers 
calls  "thè  discrepancy  between  phys- 
ical  fact  and  psychic  effect”  a  contra¬ 
diction  which  is  “ thè  origin  of  art”. 
And,  indeed,  complexity  of  meaning, 
with  its  resultant  ambiguity  and  ten- 
sion,  has  been  characteristic  of  paint- 
ing  and  amply  recognized  in  art 
criticism.  Abstract  Expressionism  ac- 
knowledges  perceptual  ambiguity,  and 
thè  basis  of  Optical  Art  is  shifting 
juxtapositions  and  ambiguous  dual- 
ities  relating  to  form  and  expression. 
Pop  painters,  too,  bave  employed 


ambiguity  to  create  paradoxical  con¬ 
tent  as  well  as  to  exploit  perceptual 
possibilities. 

In  literature,  too,  critics  have  been 
willing  to  accept  complexity  and  con¬ 
tradiction  in  their  medium.  As  in 
architectural  criticism,  they  refer  to 
a  Mannerist  era,  but  unlike  most 
architectural  critics,  they  also  ac- 
knowledge  a  “ mannerist ”  strain  con- 
tinuing  through  particular  poets,  and 
some,  indeed,  for  a  long  time  have 
emphasized  thè  qualities  of  contra¬ 
diction,  paradox,  and  ambiguity  as 
basic  to  thè  medium  of  poetry,  just 
as  Albers  does  with  painting. 

Eliot  called  thè  art  of  thè  Elizabethans 
"an  impure  art”,  in  which  com¬ 
plexity  and  ambiguity  are  exploited: 
"in  a  play  of  Shakespeare” ,  he  said, 
“ you  get  severa l  levels  of  signifi¬ 
cale”  where,  quoting  Ben  Jon- 
son,  "thè  most  heterogeneous  ideas  are 
yoked  together  by  violence”.  And 
elsewhere  he  wrote:  “  The  case  of 
John  Webster. .  .will  provide  an  in- 
teresting  example  of  a  very  great 
literary  and  dramatic  genius  di- 
rected  towards  chaos”.  Other  critics, 
for  example,  Kenneth  Burke,  who 
refers  to  “ firn  al  inter pretation”  and 
“ planned  incongruity” ,  have  analyzed 
elements  of  paradox  and  ambiguity 
in  thè  structure  and  meaning  of  other 
poetry  besides  that  of  thè  seventeenth 
century  metaphysical  poets  and  those 
modem  poets  who  have  been  influenced 
by  them. 

Cleanth  Brooks  justifies  thè  expression 
of  complexity  and  contradiction  by 
their  necessity  as  thè  very  esserne  of 
art:  "Yet  there  are  better  reasons 
than  that  of  rhetorical  vainglory  that 
have  induced  poet  after  poet  to  choose 
ambiguity  and  paradox  rather  than 
plain  discursive  simplìcity.  It  is  not 
enough  for  thè  poet  to  analyze  his 
experience  as  thè  scientist  does,  break- 
ing  it  up  into  parts,  distinguishing 
part  from  part,  classifying  thè  various 
parts.  His  task  is  fìnally  to  unify 
experience.  He  must  return  to  us  thè 
unity  of  thè  experience  itself  as  man 
knows  it  in  his  own  experience.  . .  .If 
thè  poet... must  perforce  dramatize 
thè  oneness  of  thè  experience,  even 
though  paying  tribute  to  its  diversity, 
then  his  use  of  paradox  and  ambiguity 
is  seen  as  necessary.  He  is  not  simply 
trying  to  spice  up,  with  a  superficially 
exciting  or  mystifying  rhetoric  thè  old 
stale  stockpot . . .  He  is  rather  giving 
us  an  insight  which  preserves  thè  unity 
of  experience  and  which,  at  its  higher 
and  more  serious  levels,  triumphs  over 
thè  apparently  contradictory  and  con- 
flicting  elements  of  experience  by 


unifying  them  into  a  new  pattern”. 
And  in  Seven  Types  of  Ambiguity 
William  Empson  "dar ed  to  treat 
what  \had], .  .been  regarded  as  a 
defìciency  in  poetry,  imprecision  of 
meaning,  as  poetry’ s  chief  virtue. . .” 
Empson  documents  his  theory  by 
readings  from  Shakespeare,  " thè  su¬ 
preme  ambiguist,  not  so  much  from 
thè  confusion  of  his  ideas  and  thè 
muddle  of  his  text,  as  some  scholars 
believe,  as  simply  from  thè  power  and 
complexity  of  his  mind  and  art”. 
Ambiguity  and  tension  are  everywhere 
in  an  architecture  of  complexity  and 
contradiction.  Architecture  is  form 
and  substance — abstract  and  concrete — 
and  its  meaning  derives  from  its  inte¬ 
rior  characteristics  and  its  particular 
context.  An  architectural  element  is 
perceived  as  form  and  structure,  texture 
and  material.  These  oscillating  re- 
lationships,  complex  and  contradictory , 
are  thè  source  of  thè  ambiguity  and 
tension  characteristic  to  thè  medium 
of  architecture.  The  conjunction  "or” 
with  a  question  mark  can  usually 
describe  ambiguous  relationships.  The 
Villa  Savoye:  is  it  a  square  pian  or 
not?  The  size  of  Vanbrugh’s  fore-pavi- 
lions  at  Grimsthorpe  in  relation  to 
thè  back  pavilions  is  ambiguous  from 
a  distance:  are  they  near  or  far,  big 
or  small?  Bernini’ s  pilasters  on  thè 
Palazzo  Propaganda  Fide:  are  they 
positive  pilasters  or  negative  panel 
divisions?  The  ornamentai  cove  in 
thè  Casino  Pio  V  in  thè  Vatican  is 
perverse:  is  it  more  wall  or  more 
vault?  The  centrai  dip  in  Lutyens’ 
fagade  at  Nashdom  facilitates  sky- 
lighting:  is  thè  resultant  duality  re- 
solved  or  not?  Luigi  Moretti’ s  apart- 
ments  on  thè  Via  P orioli  in  Rome: 
are  they  one  building  with  a  split  or 
two  buildings  joined? 

The  calculated  ambiguity  of  expression 
is  based  on  thè  confusion  of  experience 
as  reflected  in  thè  architectural  pro¬ 
gram.  This  promotes  richness  of  mean¬ 
ing  over  clarity  of  meaning.  As  Empson 
admits,  there  is  good  and  bad  ambi¬ 
guity:  "...[ambiguity]  may  be  used 
to  convict  a  poet  of  holding  muddled 
opinions  rather  than  to  praise  thè  com¬ 
plexity  of  thè  order  of  his  mind”. 
Nevertheless,  according  to  Stanley 
Edgar  Hyman,  Empson  sees  ambiguity 
as  “ collecting  precisely  at  thè  points 
of  greatest  poetic  effectiveness ,  and 
finds  it  breeding  a  quality  he  calls 
‘ tension ’  which  we  might  phrase  as 
thè  poetic  impact  itself”.  These  ideas 
apply  equally  well  to  architecture. 

ROBERT  VENTURI 
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MARKET  EAST  DEVELOPMENT 
PHILADELPHIA  PLANNING 
COMMISSION 

PHILADELPHIA,  PENNSYLVANIA 
1964 


Final  phase  of  a  development  study 
for  terminal  facilities  which  include 
a  suburban  railroad  station,  subway 
stations,  bus  terminals,  parking 
facilities  for  3000  cars,  shopping 
areas,  and  department  Stores. 

The  urban  commercial  center 
extends  more  than  2000  feet  and 
connects  Independence  Mail  with 
City  Hall. 

All  thè  elements  of  thè  longitudinal 
center  are  directly  related  to  a  wide 
concourse  one  level  below  thè  Street. 
Office  buildings,  motels,  and 
apartments  extend  above  concourse 
and  parking  areas.  North-south 
streets  penetrate  thè  concourse. 
Department  Stores  are  serviced 
both  from  Street  and  concourse. 
Naturai  illumination  provided  by 
sloping  clerestories. 

Romaldo  Giurgola,  Consultant  to 
thè  Philadelphia  Planning  Commission. 
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1.  Site  pian;  f  2,3.  Views 
of  model;  4.  Pian; 

5.  Cross  section. 


PARK  HEADQUARTERS 
BUILDING  NATIONAL  PARK 
SERVICE 

DEPARTMENT  OF  THE  INTERIOR 

BAR  HARBOR,  MAINE 

1965 


Located  in  Acadia  National  Park, 
Mount  Desert  Island,  Maine. 

The  visitor  center  houses  an  exhibit 
of  charts  and  geologie  descriptions, 
a  small  auditorium,  offices 
for  thè  rangers  and  park 
personnel,  and  public  rest  rooms. 
The  form  of  thè  building, 
rising  above  thè  trees,  calls 
thè  attention  of  tourists  without 
disturbing  thè  solemnity  of  thè 
naturai  conditions. 

The  building  will  be  a  viewing 
platform  which  will  orient  thè  visitor 
in  a  position  framing  thè  views 
in  different  directions. 

A  stair  leads  to  a  terrace  half  way 
up  thè  roof.  Another  deck  is 
cantilevered  from  thè  highest  point 
of  thè  building. 

Construction:  reinforced  concrete; 
sloping  roof  covered  with  ochre 
glazed  tiles. 
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PARK  HEADQUARTERS 
BUILDING  NATIONAL  PARK 
SERVICE 

DEPARTMENT  OF  THE  INTERIOR 

BAR  HARBOR,  MAINE 

196S 


Located  in  Acadia  National  Park, 
Mount  Desert  Island,  Maine. 

The  visitor  center  houses  an  exhibit 
of  charts  and  geologie  descriptions, 
a  small  auditorium,  offices 
for  thè  rangers  and  park 
personnel,  and  public  rest  rooms. 
The  form  of  thè  building, 
rising  above  thè  trees,  calls 
thè  attention  of  tourists  without 
disturbing  thè  solemnity  of  thè 
naturai  conditions. 

The  building  will  be  a  viewing 
platform  which  will  orient  thè  visitor 
in  a  position  framing  thè  views 
in  different  directions. 

A  stair  leads  to  a  terrace  half  way 
up  thè  roof.  Another  deck  is 
cantilevered  from  thè  highest  point 
of  thè  building. 

Construction  :  reinforced  concrete; 
sloping  roof  covered  with  ochre 
glazed  tiles. 


1.  Site  pian;  J  2,3.  Views 
of  model;  4.  Pian; 

5.  Cross  section. 
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SWARTHMORE  PRESBYTERI AN 

CHURCH 

SWARTHMORE, 

PENNSYLVANIA 

1965 


First  Presbyterian  Church  and 
Church  School. 

Composed  of  five  elements: 
sanctuary  and  narthex,  administrative 
and  ministerial  offices,  choir 
rehearsal,  assembly  hall  with 
meeting  rooms,  nursery 
and  Sunday  school. 

The  church  school  defines  a  court. 

A  surrounding  gallery  leads  to  thè 
entrance  portico  and  drive. 

The  walls  of  thè  sanctuary  extend 
above  thè  roof  forming  a  clerestory 
which  provides  naturai  illumination. 
The  narthex,  open  to  thè  court,  is 
thè  transitional  space  which  unifies 
all  thè  enclosed  elements  of 
thè  complex. 

The  complex  and  its  attendant 
parking  facilities  will  be  constructed 
in  phases  coordinated  with  thè  phased 
demolition  of  thè  existing  facilities. 


1.  Pian;  2,3.  Sections;  4.  Model 
of  structure  of  thè  Sanctuary. 
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COMPETITION 
INTERNATIONAL  HOUSE 
PHILADELPHIA,  PENNSYLVANIA 
1965 


A  residence  for  432  students 
comprised  of  six  houses  organized 
in  a  linear  scheme  around  thè 
perimeter  of  thè  site. 

The  courtyard  is  used  for  outdoor 
games  and  activities.  Indoor 
functions  for  thè  residents  are 
located  on  an  intermediate  floor. 
The  public  entrance  and  reception 
lounge,  located  at  thè  southeast 
corner  of  thè  site,  are  separate  from 
thè  residents’  entrances  to  thè  houses. 
Each  house  is  comprised  of  eight 
person  suites,  one  bedroom 
apartments  and  efficiencies.  The 
suites  are  arranged  on  two  levels, 
four  bedrooms  per  level,  with  a 
centrai  living  room  and  common 
bath.  Access  to  thè  suites  is  through 
continuous  peripheral  corridors. 

The  living  spaces  of  thè  suites  face 
onto  thè  courtyard:  a  parade  of 
houses  in  a  square,  like  a  city, 
acing  toward  thè  University. 


1.  Perspective  of  a  suite  showing  (at 
superior  level)  four  bedrooms  and  thè  two 
story  high  living  room;  '  2,3,4.  Views 
of  model;  5.  Cross  section; 

6.  Typical  pian. 
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WILLIAM  JEANES  MEMORIAL 
LIBRARY 

WH  ITE  MARSH  TOWNSHIP 

PENNSYLVANIA 

1966 


Preliminary  design  stage  of  a 
suburban  community  library 
situated  in  a  park. 

The  adults’  reading  room  and  thè 
childrens’  reading  room  are 
separate  spaces  which  define 
a  sheltered  reading  garden, 
protected  from  pedestrian  and 
automobile  traffic  and  opening 
toward  thè  park. 

A  fireplace  forms  thè  focus  of  an 
indoor  common  reading  and  music 
listening  area  in  thè  centrai  hall. 
The  librarian’s  office,  work  room, 
control  desk,  book  receiving  and 
Storage  are  included  in  a  block 
along  thè  Street  which  forms  thè 
two  entrances,  one  leading  to 
thè  lower  level  meeting  room. 
Naturai  light  enters  high  in  thè 
reading  room  through  wood  trusses. 
Slit  Windows  in  thè  brick  exterior 
occur  at  intervals  bringing  in  light 
along  thè  stacks. 


■ 


1,2.  Model  from  above  ; 
3.  Sections;  4.  Pian. 
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C.  MOORE 

D.  LYNDON 
W.  TURNBULL 
R.  WHITAKER 


SWIM  TENNIS  CLUB 
1966 


The  Swim  Tennis  Club  is  a  social 
Service  of  thè  famous  «  Sea  Ranch 
Condominium  »,  a  set  of 
dwellings  by  thè  same  firm, 
built  on  thè  Californian  coast,  160  km. 
North  of  San  Francisco. 

It  has,  as  thè  other 
buildings  of  thè 

«  Sea  Ranch  Condominium  »  have, 
wooden  structure  and  walls, 
and  has  been  finished  recently. 


1.  Detail  of  thè  exterior;  2.  The 
lockers  room;  3,S.  Exterior  views; 
4.  Pian  and  sections. 


GUILD  HOUSE,  FRIENDS 
HOUSING  FOR  THE  ELDERLY, 
PHILADELPHIA,  PENNSYLVANIA 


The  program  required  91  apartments 
of  varying  types  with  a  common 
recreation  room,  to  house 
elderly  people  who  want  to  remain 
in  their  old  neighborhood.  Locai 
zoning  limited  thè  building  height 
to  six  stories. 

The  small  urban  site  faces  South  on 
Spring  Garden  Street.  The  interior 
program  suggested  a  maximum 
of  apartments  facing  south,  southeast, 
and  Southwest  for  light  and  for 
thè  interesting  activity  of  thè 
Street— yet  thè  urban  character 
of  thè  Street  suggested  a  building 
that  would  not  be  an  independent 
pavilion,  but  instead  would  recognize 
thè  spatial  demands  of  thè  Street 
in  front.  This  results  in  a  building 
inflected  in  shape,  whose  front 
is  different  from  its  back.  The  front 
fagade  is  separated  from  thè  back 
at  its  top  ends  where  thè  common 
room  terraces  occur  in  order 
to  emphasize  thè  vestigial  role  of 
thè  Street  fa?ade. 

Economie  dictated  not  «  advanced  » 
architectural  elements,  but 
«  conventional  »  ones. 

Their  effect 

is  uncommon,  however,  because  they 
are  subtly  proportioned  and 
unusually  big.  The  change  in  scale 
of  these  almost  banal  elements 
contributes  an  expression  of  tension 
and  a  quality  to  these  fa^ades,  which 
now  read  as  both  conventional 
and  unconventional  forms  at  thè 

The  big  round  exposed  column  at 
thè  center  of  thè  Street  fa?ade  is 
polished  black  granite. 

The  centrai  window  on 
thè  top  floor  reflects  thè  special 
spatial  configuration  of  thè  common 
room  inside  and  relates  to  thè 
entrance  below,  increasing  thè  scale 
of  thè  building  on  thè  Street  and  at 
thè  entrance.  Its  arched  shape  also 
permits  a  very  big  opening 
to  penetrate  thè  Wall  and  yet  remain 
a  hole  in  a  Wall  rather  than  a  void 
in  a  frame.  The  television  antenna 
atop  this  axis  and  beyond  thè 
otherwise  Constant  height  line 
of  thè  building  strengthens  this  axis 
of  scale-change  in  thè  zone  of  thè 
centrai  fa^ade,  and  expresses  a  kind 
of  monumentality  similar  to  that 
at  thè  entrance  at  Anét.  The  antenna 
has  anodized  gold  surface. 

— 


R.  VENTURI 
J.  RAUCH 


5  ! 


I  LI  LI 


m 


R,  VENTURI 
J.  RAUCH 


FOUNTAIN  COMPETITION, 
PHILADELPHIA  FAIRHOUNT 
PARK  ART  COMMISSION 


This  fountain  was  to  be  located 
within  thè  open  city  block  that 
terminates  thè  Benjamin  Franklin 
Parkway  in  front  of  City  Hall. 

The  landscaping 

and  paving  layout,  iiicluding  thè  90 
foot  diameter  basin  for  thè  fountain 
itself,  were  elements  established  by 
thè  competition  program. 

The  Parkway  acts  as  an  important 
arterial  approach  to  thè  center 
of  thè  city  and  focuses  on  thè  dominant 
form  of  City  Hall — thè  field  against 
which  thè  fountain  is  to  be  viewed. 
These  characteristics  of  space,  form, 
scale,  and  circulation,  which  make 
up  thè  context  of  thè  fountain, 
largely  determine  its  form. 

The  form  is  big  and  bold  so  that 
it  will  read  against  its  background 
of  big  buildings  and  amorphous  space, 
and  also  from  thè  relativeiy  long 
distance  up  thè  Parkway. 

The  scale  of  thè  water’s 
action  matches  that  of  thè  sculpture: 
thè  centrai  jet  is  60  feet  high  and 
relates  to  thè  scale  as  well  as 
to  thè  axis  of  thè  Parkway.  Sts 
Constant  stream  is  shielded  from  thè 
prevailing  wind  by  thè  concave, 
inner  surface  of  thè  sculptural  form. 
It  is  exposed  only  toward  thè 
Parkway,  and  it  is  set  off  by 
thè  dark  background  of  thè  eclosure. 


If  thè  inner  surface  of  thè  sculpture 
is  concave  to  accommodate 
to  thè  large-scale  water  action  there, 
thè  outer  surface  is  convex  to 
accommodate  to  thè  small-scale  water 
action  outside.  This  consists  of  a 
Constant  sheet  of  water  issuing  from 
a  weir  near  thè  top  of  thè  surface 
and  continuously  dripping  from  its 
lower  edge  into  thè  pool.  The  legend 
HERE  BEGINS  FAIRMOUNT 
PARK  is  glimpsed  through  a  screen 
of  droplets. 

The  material  is  aluminum  to  lighten 
thè  weight  on  thè  spans  of 
thè  garage  below. 
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THREE  BUILDINGS  FOR  A 
TOWN  IN  OHIO 


The  three  buildings  for  a  town 
in  Ohio  are  a  town  hall,  a  Y.M.C.A., 
and  a  public  library,  or  rather  an 
extensive  addition  to  one.  These 
buildings  reiate  to  each  other 
urbanistically  and  to  thè  center 
of  thè  town  they  are  a  part  of.  They 
are  a  part  of  thè  beginning 
stage  as  well,  of  a  larger  pian  for 
thè  renewal  of  thè  center  of  thè  town 
which  is  a  typical  gridiron, 
prairie  town  whose  center  is  now 
dying  because  commerce  is  moving 
to  thè  periphery  along  thè  highway 
strips.  The  planning  beyond  thè  scale 
of  these  individuai  buildings  is  thè 
design  responsibility  of  planning 
consultants  whom  we  are 
working  with. 


THE  TOWN  HALL:  thè  town  hall  is 
like  a  Roman  tempie  in  its  generai 
proportions,  and  also  because  it  is 
free-standing,  but — in  contrast  with 
a  greek  tempie — a  directional  building 
whose  front  is  more  important 
than  its  back.  What  corresponds 
to  thè  base,  thè  giant  columns 
and  thè  pediment  of  thè  porch  of 
thè  tempie  is,  in  this  city  hall,  thè 
partially  disengaged  Wall  in  front 
with  its  giant  arched  opening 
superimposed  on  thè  three-storied 
wall  beyond.  I  like  Louis  Sullivan’s 
use  of  thè  giant  arch  to  give  image 
and  monumentai  unity  to  some 


1.  Site  pian:  A)  Existing  factory; 

B)  Community  building  Y.M.C.A.; 

C)  Existing  church;  D)  Commercial 
block;  E)  Existing  bank;  F)  City 

hall;  G)  Library  addition;  2,3,4,  Views 
of  thè  town  hall  model; 

5,6,7.  Plans;  8.  Elevation. 
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of  his  late  banks  which  are  important 
but  small  buildings  on  thè  main 
streets  of  mid-Western  towns.  The 
change  in  size  and  scale  in  thè  front 
of  thè  town  hall  is  analogous  also 
to  thè  false  fronts  of  western 
towns  and  for  thè  same  reason:  to 
acknowledge  thè  urban  spatial 
demands  of  thè  Street.  But  this 
building  has  two  settings  at  once. 
Besides  its  position  as  an  important, 
if  smallish,  building  along  Main 
Street,  it  also  sits  at  thè  end  of  thè 
centrai  plaza  across  Main  Street 
where  it  terminates  thè  longitudinal 
axis  of  thè  plaza.  Also,  to  thè  observer 
on  Main  Street  thè  building  rests 
right  on  thè  ground  with  its  first 
floor  always  visible  as  an  integrai 
base;  from  within  thè  plaza  which 
is  lower  than  Main  Street,  however, 
thè  first  floor  is  obscured  in 
perspective  by  thè  elevation  and 
depth  of  thè  Street  immediately 
in  front  of  it  and  by  thè  ramped  steps 
leading  up  which  form  another  kind 
of  base  for  thè  building.  In  this 
context 

thè  arch  of  thè  fa^ade  appears  to 
spring  directly  from  a  different 
and  greater-scaled  base.  The  same 
building  in  different  contexts  is  read 
in  different  ways. 

The  contradiction  in  scale  and 
character  between  thè  front  and  back 
of  this  building  derives  from 
thè  particular  program  inside  as 
well  as  thè  urban  setting  outside.  The 
dichotomy  in  thè  program  of  a  town 
hall  between  thè  monumentai  spaces 
for  thè  mayor  and  thè  council 
on  one  hand,  and  thè  routine 
offices  for  thè  administrative 
departments  on  thè  other  hand  are 
often  explicitly  articulated  into  a 
pavilion  for  thè  former  connected 
with  an  office  slab  for  thè  latter, 
a  composition  based  on  thè  Pavilion 
Suisse  or  perhaps  thè  Arme  du  Salut. 
(Another  approach  perhaps  is  to 
base  thè  town  hall  on  another 
composition  of  Le  Corbusier’s, 

La  Tourette,  where  thè  composition 
locks  incomplete  but  essentially 
closed).  But  this  scheme  for  a  small 
town  hall  accommodates  these  two 
kinds  cf  spaces  within  a  relatively 
simple  enclosure  for  thè  sake 
of  scale  and  economy.  (The  mayor 
said  he  wanted  «  a  sensible, 
square,  masonry  building  »).  The 
monumentai  and  more  ceremonial 
rooms  up  front  are  unique  and 
static-with  thè  growth  of  thè  town 
only  a  few  more  council  members 
will  ever  be  added  and  there  will 
never  be  more  than  one  mayor  — 
while  thè  small  scale,  but  relatively 
extensive  and  flexible  office  spaces 
behind  are  expandable:  you  can 
add  on  to  thè  back.  This  is  an 
open-ended  building  in  thè  back 
because  bureaucracy  is  always 
growing.  Between  thè  front  and 
thè  back  is  a  common  zone  for 
vertical  circulation  and  Services.  The 
first  floor  contains  police  facilities 
in  thè  back  and  thè  main  entrance 
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in  thè  front.  It  is  assumed 
that  thè  public  will  frequent  less 
and  less  a  town  hall  so  that  thè 
bill-paying  and  Information  areas 
are  not  on  thè  ground  floor.  The 
small  repetitive  Windows  toward 
thè  back  and  thè  greater  height 
of  thè  buttressed  front  fa^ade  from 
thè  side  reflect  further  these  interior 
variations  of  function.  The 
structure  is  concrete  hearing  wall 
forming  parallel  or  perpendicular 
zones  spanned  by  concrete  joists.  In 
thè  back  zone  there  is  an  interior 
column  in  thè  center  to  facilitate 
flexibi I ity  within  thè  hearing 
walls.  The  wide  corridor  or  gallery 
which  is  anticipated  here  is 
appropriate  for  an  office  area  with 
wider  public  use.  Since  thè  hearing 
walls  are  concrete,  thè  openings 
can  be  very  big.  The  surface  material 
is  dark  brick  similar  to  but  not 
matching  thè  existing  big  factory 
in  thè  center  of  thè  town.  The  front 
screen  wall,  however, 
is  faced  with  very  thin  white 
marble  slabs  to  reemphasize 
thè  contrast  between  thè  front  and 
thè  back.  On  thè  front  also, 
thè  juxtaposition  of  thè  big  arched 
opening  on  thè  smaller  Windows 
of  thè  wall  behind  changes  to  thè  same 
piane  at  thè  council  chamber 
on  thè  third  floor.  The  window  here 
matches  thè  big  scale  of  thè  front 
screen:  it  consists  of  one  piece 
of  glass  about  28  by  30  feet.  The 
enormous  flag  is  perpendicular  to 
thè  Street  so  that  is  reads  from 
up  thè  Street  like  a  commercial  sign. 


THE  Y.M.C.A.:  this  building 
follows  closely  thè  conventional, 
rather  explicit,  and  complex 
recommendations  for  thè  interior 
program  of  a  Y.M.C.A.  of  this 
size.  Our  variations  might  include 
thè  zoning  of  thè  athletic  spaces 
behind,  thè  social  spaces  up  front, 
thè  elevation  above  thè  basement 
level  of  thè  extensive  locker  rooms 
and  some  characteristics 
which  come  from  thè  sloping  site 
along  thè  ienght  of  thè  building 
and  thè  need  for  entrances  in  thè 
back  from  thè  parking  and  from 
thè  anticipated  shopping  area  behind, 
as  well  as  in  thè  front  from 
thè  plaza.  But  thè  position  of 
thè  building  along  thè  side  of 
thè  plaza  and  opposite  thè  existing, 
dominating  factory  had  thè  greatest 
effect  on  thè  outside  expression  of 
thè  building. 

This  building  had  to  be  big 
in  scale  to  complement  and  not  be 
overpowered  by  thè  factory 
opposite.  This  was  accomplished 
by  thè  size,  number,  and  relationship 
of  thè  elements  of  thè  front  fa^ade. 


1.  Plans;  1.  View  of  model 
looking  South;  3.  South 
elevation;  4.  Section;  5.  North 
elevation. 
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The  openings  in  thè  wall  were  few 
and  big  to  increase  thè  scale.  The 
relationship  of  thè  openings 
which  are  thè  dominant  eiements 
of  thè  fa^ade  makes  up  a  relatively 
Constant  rhythm  without  focus  in 
thè  center  or  emphasis  at  thè 
terminations.  This  characteristic 
also  gives  greater  unity  and  scale 
to  thè  building.  In  its  overall 
composition  it  does  not  create 
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one  continuous  thing  resulting  from 
thè  Constant,  even  boring,  rhythm. 
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contrasts  thè  «  boredom  »  of  thè 
false  fa?ade  with  thè  «  chaos  »  of 
thè  back  fa?ade  which  reflects  thè 
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The  front  Wall  contains  a  buffer 
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THE  LIBRARY  ADDITION  :  thè 
interior  program  is  almost  entirely 
conventional.  Our  approach  was 
to  wrap  around  rather  than 
add  to,  thè  existing  buff  brick 
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and  with  a  new  detached  wall  in  front 
which  contains  a  court  in  its 
residuai  space.  The  old  building 
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as  little  as  possible  for  economy.  The 
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outer  wall  is  glimpsed  thè  older, 
lighter,  smali-scale  building  so  that 
its  architecture  is  respected.  From 
ciose-up  thè  new  is  juxtaposed 
upon  thè  old. 


1,2,3.  Plans;  4.  View  of 
model  looking  East;  5.  East 
elevation;  6.  West  elevation; 
7.  Section;  8.  View  of 
model  looking  North. 
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FRUG  HOUSE,  PRINCETON,  N.J. 
(First  scheme) 


The  first  scheme  is  for  a  sloping  site, 
thè  final  one  is  for  a  fiat  site,  both 
near  a  swimming  pool  on  a  small 
estate  near  Princeton.  The  clients 
stipulateci  a  program 
accommodating  at  once,  guests 


dressing  room  for  thè  swimming  pool, 
fallout  shelter  below  and  most 
importantly  a  place  for  their 
childrens’  parties,  winter  or 
summer,  away  from  thè  main  house. 
Scheme  One,  is  balloon  frame  over 
concrete  hearing  walls,  focuses  down 
toward  thè  dramatic  view  of  thè 
stream  by  means  of  thè  row  of 
Windows  in  thè  front,  lower  than 
thè  floor,  and  reinforced  in  section 
by  thè  direction  of  thè  roof  which 
is  exaggeratedly  low  in  front  and 
high  in  back.  The  big,  pseudo-hood 
of  thè  fireplace  parallels  thè  slope 
of  thè  roof  piane  and  increases 
thè  sense  of  enclosure  inside.  This 
scheme  was  abandoned  because 
of  cost. 
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FRUG  HOUSE,  PRINCETON,  N.J. 
(Scheme  Two) 


Scheme  Two  is  masonry.  It  faces 
thè  pool  on  fiat  land  on  thè  other 
side.  It  is  a  little  building  with  big 


scale  outside  juxtaposed  on  smaller 
scale  inside.  The  big,  pseudo-hood 
of  thè  fireplace  along  with  thè  doublé 
front  fa9ade  creates  multiple 
enclosure.  The  single,  huge  opening 
on  thè  outer  fa^ade  is  bisected  by 
thè  wall  behind  where  it 
accommodates  thè  sliding  door.  The 
door  within  a  door  here  gives  access 
to  thè  bunks  when  thè  sliding  door 
is  wide  open  in  thè  summer.  The 
dressing  space  for  thè  swimming 
pool  is  upstairs  and  reached 
from  thè  outside. 
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URBAN  SWIM  CLUB 
PHILADELPHIA,  PENNSYLVANIA 


Certain  functions 
— thè  restaurant  and  kitchen, 
thè  lockers  and  steam  rooms, 
and  thè  machinery — had  to  be  roofed 
over  or  enclosed.  The  trick  was 
to  make  them  disappear  and  release 
thè  site  completely  for  outdoor 
use.  It  struck  us  that  we  would  benefit 
greatly  by  raising  thè  pool  and  its 
surrounding  deck  areas  half  a  level 
above  grade  in  order  to  achieve 
a  psychological  break  with  thè  Street. 
This  suggested  putting  thè  locker 
rooms  half  a  level  below  grade 
beneath  thè  pool  deck  and  flanking 
thè  pool.  In  order  to  relieve  these 
semi-basement  spaces,  we 
brought  daylight  and  air  to  them 
through  massive  skylights  set  high 
along  each  edge  of  thè  pool  deck  and 
punched  Windows  through 
thè  pool  wall. 

The  whole  lot  was  organized 
into  a  play  of  terraces  separated 
by  half  levels  and  tied  together 
by  broad  step  ramps  which  make 
movement  from  one  level  to  another 
easy  and  graceful.  In  thè  dead 
space  beneath  these  ramps  we  hid 
thè  machinery. 

A  wall  surrounds  thè  entire  site, 
shielding  it  from  thè  Street.  Inside, 
thè  impression  is  of  a  totality; 
all  parts  relate  naturally  to  each 
other  in  an  easy  flow,  and  even 
from  thè  locker  rooms  thè  pool 
is  visible. 

The  naturai  air  movement  induced 
through  all  thè  enclosed  portions 
of  thè  building  by  thè  ventilating 
skylight  stacks  makes  thè  interiors 
cool  and  comfortable,  even  on  thè 
hottest  days. 

The  need  for  economical  and  rapid 
construction  made  thè  selection 
of  readily  available  masonry  and 
precast  materials  logicai.  Walls  are 
of  12-in.  concrete  block,  left 
exposed.  The  pool  wall  is  12-in. 
poured  concrete.  The  decks  are 
formed  with  precast  concrete 
channels  spanning  between 
walls.  Deep  precast  beams,  supported 
on  brick  piers,  carry  thè  channels 
over  thè  clubhouse.  The  channels 
spans  are  a  uniform  20  ft 
throughout.  Pool  piping  runs 
exposed  along  thè  undersides  of 
thè  channels  and  is  easily  accessible 
for  repair. 


1 .  Looking  down  on  thè  pool  from  thè 
eastend  :  one  can  see  thè  present  mixed 
character  of  thè  neighborhood  currently 
undergoing  redevelopment  ; 

2.  Longitudinal  section. 
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3.  Model;  4.  Pian:  i)  Hot  water  heater ;  2)  Childreris  spray  pool;  3)  Pneumatic  tank;  4)  Lifeguards’  room;  5)  Men’s  locker  room;  6)  Pool; 
7)  Women’s  locker  room;  8)  Checkroom;  9)  Men  and  women’s  steam  room;  io)  Checkroom;  11)  Furnace  room;  12)  Brick  entrance  court;  13) 
Filter  room;  14)  Vending  machines;  15)  Kitchen;  16)  Restaurant;  17)  Entrance  lobby;  5.  Cross  section;  6.  View  of  thè  club  from thè  Street: 
wall  is  red  brick.  Louvers  are  creosoted  redwood  and  occur  at  thè  skylights  to  ventilate  thè  lockers  below.  The  gaily  colored  canvas  awnings  can  be 
seen  above  thè  wall.  At  thè  far  righi  where  thè  wall  steps  up  can  be  seen  thè  club  entrance  7.  The  skylightfrom  below,  spilling  light  and  air  into  thè 
locker  room;  8.  The  Street  wall  seen  from  inside  thè  enclosure. 
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THERAPEUTIC  RESEARCH 
LABORATORY 

PHILADELPHIA,  PENNSYLVANIA 


This  building,  a  new  medicai  research 
laboratory  facility  for  thè  University 
of  Pennsylvania,  was  built  as  a 
second  floor  to  thè  one-story  and 
basement  building  designed  several 
years  ago  by  Louis  Kahn  to  Service 
thè  greenhouses  of  thè  Biology 
Department.  It  sits  at  thè  back 
of  thè  Zoology  Building  (circa.  1900) 
on  Hamilton  Walk  and  is  in  thè 
generai  vicinity  of  Kahn’s 
well-known  Richard’s  Medicai 
Laboratory  (visible  in  thè  photograph 
of  thè  site  model).  Every  effort 
was  made  to  make  thè  new 
construction  harmonize  with  thè 
strong  architectural  character 
established  by  Kahn’s  distinguished 
buildings. 

Because  thè  space  needed  for  research 
exceeded  thè  area  of  thè  first  floor, 
thè  second  floor  overhangs  thè  floor 
below  by  eight  feet  on  each 
of  thè  long  sides.  The  overhang 
is  carried  on  a  row  of  brick  piers  set 
eighteen  feet  apart  to  fall  between 
thè  Windows  of  thè  first  fioor.  The 
Windows  above  them  occur  at  twelve 
feet  intervals  in  order  to  serve 
thè  more  frequent  needs  of  thè 
closely-subdivided  laboratory  floor. 
The  lower  lite  of  these  Windows 
is  only  two  feet  wide  in  order 
to  accommodate  thè  spacing  of 
thè  laminated  wood  beams  which 
span  thè  second  floor  and  in  order 
to  disrupt  as  little  as  possible  thè 
available  Wall  space  in  thè  individuai 
laboratories.  The  upper  lite 
of  these  Windows  is  placed  above 
thè  beams  in  thè  monitors  which 
extend  down  either  of  thè  long 
sides.  These  top  lites  are  eight  feet 
wide  and  throw  daylight  well  back 
into  thè  laboratory.  The  monitors 
provide  continuous  chases  over  thè 
beams  for  all  main  runs  of  Service 
piping  and  electrical  conduits 
to  thè  laboratory  benches  and  in 
addition  house  thè  fan  coil  units 
which  heat  and  cool  thè  air.  The 
raised  monitors  also  serve  to  shield 
from  view  thè  array  of  exaust  fans 
further  back  on  thè  roof. 

The  total  cost  of  thè  laboratories 
was  $  350,000. 


1 .  View  of  site  model  from  S.E.  corner 
of  bothany  garden.  Greenhouses  can 

be  seen  extending  from  lower 

floor;  zoology  building 

(built  circa  1904)  is  behind  therapeutic 

research  lab;  Louis  Kahn’s  six 

story  biology  labs  rise  to  right; 

2.  View  of  thè  building  from  S.E.  corner. 
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be  seen  extending  from  lower 

floor;  zoology  building 

(built  circa  1904)  is  behind  therapeutic 

research  lab;  Louis  Kahn’s  six 

story  biology  labs  rise  to  right; 

2.  View  of  thè  building  from  S.E.  corner. 
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Under  thè  late  winter  light  of  1966 
thè  United  States  gapes  open  like 
one  wound.  Most  of  its  cities  have 
a  hollow  where  their  centers  used 
to  be.  «  Downtown  »  is  a  hole  in 
thè  ground,  with  a  doubtful  future 
before  it,  prepared  under  a  System 
which  is  that  of  thè  entrepreneur 
rather  than  that  of  thè  planner. 
Through  it  all  thè  superhighways 
and  connectors  wallow,  making  eve- 
rything  but  thè  sky  look  smaQ  and 
silly — downtown,  houses,  people, 
harbors,  everything.  One’s  thought 
is:  Who  is  responsible?  Who  did 
this  to  our  world? 

We  all  did  it,  of  course,  largely 
through  ignorance  and  indifference, 
but  most  of  all  through  thè  simple 
inability  of  any  of  us — architects, 
planners,  critics,  historians,  citizens, 
mayors — to  grasp  thè  urban  problem 
whole.  All  too  suddenly,  in  thè  past 
fifteen  years  or  so,  thè  building 
boom  developed  and  thè  urban  crisis 
was  upon  us.  «  Redevelopment  »  was 
conceived  and  began  to  be  carried 
out.  Too  fast.  Nobody  was  ready 
for  it  or  knew  quite  what  to  do. 
Earlier  thinking  on  thè  subject  pro- 
ved  partial  and  faulty  when  put  into 
practice.  We  were  necessarily  dom- 
inated  by  our  mythology — in  this 
case  largely  by  our  preoccupation 
with  thè  road — and  thus  we  laid 
about  us  blindly  until  much  of  our 
civic  environment  lay  broken  at  thè 
Thruway’s  knees. 

The  complete  picture  of  that  field 
of  Armageddon  is  a  complicated  one, 
since  it  contains  many  characteristics 
of  thè  American  architectural  tradi- 
tion  that  carne  to  fruition  during  thè 
past  half -generation,  when  our  phys- 
ical  resources  finally  enabled  us  to 
translate  them  into  physical  form  at 
thè  scale  of  a  total  environment. 
They  may  be  listed  in  a  kind  of  de- 
veloping  sequence,  from  those  that 
have  most  affected  individuai  build- 
ings  to  those  that  most  control  ur¬ 
ban  form  in  generai.  Some  of  them 
are:  thè  screen  wall,  thè  skeleton 
frame,  thè  tendency  toward  classi- 
cism,  thè  instinct  toward  continuity, 
thè  hatred  for  thè  city,  thè  contempt 
for  thè  past,  thè  love  of  thè  road. 
It  is  clear  that  modem  architecture 
is  international  in  scope,  so  that 
scarcely  anything  we  do  in  this  field 
can  be  adequately  described  as 
wholly  or  simply  American.  But, 
with  some  formidable  exceptions, 
that  has  normally  been  characteristic 
of  our  cultural  position.  For  exam- 
ple,  one  of  thè  most  important  build- 
ings  now  under  construction  in  thè 
United  States  is  thè  Boston  City 


Hall,  by  Kallmann,  McKinnell  and 
Knowles,  thè  deserving  winner  of  a 
famous  competition  and  thè  key  mo- 
nument  of  a  far-reaching  redevelop¬ 
ment  project  in  a  ruined  and  gutted 
city.  Its  monumentai  rectangular 
shape  is  defined  by  a  fairly  regular 
System  of  fiat  piers  that  lift  massive 
upper  floors  designed  to  look  like 
heavy  beams.  These  forms  derive 
directly  from  thè  recent  addition  to 
Caius  College,  Cambridge,  by  Mar¬ 
tin  and  Wilson,  and  indirectly  from 
thè  common  progenitor  of  both 
buildings,  thè  Monastery  of  La  Tour- 
ette,  by  Le  Corbusier.  The  process 
is  colonial  art  history  in  capsule:  a 
European  originai,  an  English  adap- 
tation,  and  from  it  an  American  one. 
Today  thè  process  can  also  run  in 
thè  opposite  direction:  Paul  Ru- 
dolph’s  Blue  Cross  Building  in  Bos¬ 
ton,  designed  in  1957,  stands  on  a 
platform  and  has  diagonally  chopped 
(«  chamfered  »)  corners.  So  does  thè 
Economist  Group  in  London,  by 
Peter  and  Alison  Smithson,  of  a  few 
years  later.  The  bony  detailing  is  also 
common  to  both,  while  thè  chamfer 
and  some  lozengeshaped  skylights 
are  to  be  found  alike  in  Rudolph’s 
building  and  in  Stirling  and  Gowan’s 
Engineering  Laboratory  for  Leicester 
University,  completed  in  1963.  But 
thè  shapes  of  thè  cantilevered  class- 
rooms  at  Leicester  can  be  traced 
back  through  Van  den  Broek’s  and 
Bakema’s  laboratory  at  thè  Tech- 
nical  College  of  Delft,  of  1952-195 5, 
to  thè  Club  House  of  thè  City  Work- 
ers’  Union  in  Moscow,  by  Melni- 
koff,  of  1929.  And,  in  turn,  that 
Constructivist  building — of  a  type 
that  Soviet  architects  are  valuing 
once  more  after  its  eclipse  under 
Stalinist  nationalism — would  seem 
to  be  thè  true  prototype  for  Romal- 
do  Giurgola’s  fine  offering  that 
placed  second  in  thè  Boston  City 
Hall  competition.  The  process  is  as 
circular  as  Finnegan’s  Wake  and 
promises,  like  thè  Wake,  to  go  on 
for  e  ver. 

Everything  in  architecture  now  af- 
fects  everything  else  all  over  thè 
world.  It  is  thè  healthiest  of  situa- 
tions  in  a  politicai  sense,  despite  its 
obvious  tendency  to  submerge  re- 
gional  types.  But  regions  have  gen- 
erally  been  able  to  make  themselves 
felt,  as  in  thè  spread  of  Gothic  archi¬ 
tecture  in  Europe,  with  its  national 
variations.  So,  too,  America  has  its 
special  characteristics.  Its  thin,  fiat 
walls,  whether  of  clapboards  on  co¬ 
lonial  houses  or  of  plastic  and  glass 
on  thè  Lever  Building  in  New  York, 
are  obvious  everywhere.  So  are  thè 


skeleton  frames  upon  which  such 
walls  may  be  hung  and  which,  in 
metal  construction,  gave  rise  to  thè 
American  skyscraper  as  a  building 
form.  The  frames  have  dominated 
thè  best  skyscrapers,  from  Louis 
Sullivan’s  Guaranty  Building,  of 
1895,  to  thè  Seagram  Building  by 
Mies  Van  der  Rohe  and  Philip  John¬ 
son,  of  1958.  Clarity  of  shape  and 
vertical  continuity  also  characterize 
both  those  designs.  Yet  despite  thè 
skyscraper,  it  has  been  thè  desire 
for  a  horizontal  continuity  that  has 
most  affected  American  architecture. 
The  compulsion  toward  horizontal 
expansion  has  in  fact  created  thè 
spreadout  urban  fabric  that  seems 
to  be  taking  over  everywhere  today. 
We  in  America  have  developed  thè 
most  far-reaching  examples.  We 
have  done  so  out  of  thè  same  drives 
that  produced  our  literary  and  visual 
images  of  thè  vastness  and  inexhaust- 
ibility  of  thè  land,  of  thè  wide 
prairie  stretching  on  forever,  of 
Cooper’s  «  sea  of  trees  »  and  «  sea 
of  grass  »,  and  of  Whitman’s  Open 
Road  that  leads  on  endlessly,  across 
empty  space  toward  endless  hori- 
zons.  There  are  really  two  images 
in  this;  they  intersect  but  are  not 
quite  thè  same.  One  is  of  space  to 
spread  out  in,  thè  other  is  of  a 
road  to  get  away  on. 

The  architecture  of  Frank  Lloyd 
Wright  embodied  both  conceptions. 
It  culminated  thè  intense  develop- 
ment  of  horizontally  continuous  do- 
mestic  architecture  that  had  been 
initiated  by  Henry  Hobson  Richard- 
son  in  thè  1870’s.  The  type  had  first 
appeared  in  England  but  was  never 
so  fully  developed  there.  During  thè 
1880’s  thè  houses  of  thè  Shingle 
Style  organized  thè  open  and  conti¬ 
nuous  space  that  Wright  turned  into 
thè  governing  principle  of  his  design. 
In  thè  end  he  pursued  that  princi¬ 
ple  to  thè  empty  desert,  leaving 
behind  thè  cities  he  hated,  following 
thè  road  to  thè  end  and  celebrating 
its  continuity  in  his  forms. 

That  flight  from  thè  despised  city — 
sanctioned  by  Jeffersonian  precedent 
and  woven  into  thè  legends  of  cow¬ 
boy  and  pioneer — that  myth,  rein- 
forced  by  thè  sensation  of  Continen¬ 
tal  space  and  thè  illusion  of  total 
individuai  freedom,  has  played  a 
major  part  in  destroying  thè  Amer¬ 
ican  city  today. 

Consider  thè  density  of  those  Italian 
hill  towns  that  contemporary  archi¬ 
tects  all  seem  to  love  so  well.  The 
major  quality  of  that  traditional  city 
was  physical  concentration,  an  in- 


tensely  man-made  environment  in 
balanced  contrast  with  thè  naturai 
environment  round  about,  which  in 
fact  supported  it. 

Yet  thè  two  major  ideas  put  forth 
for  thè  structure  of  cities  by  modern 
planners  have  tended  to  break  down 
that  traditional  density  and  to  open 
out  thè  urban  fabric.  The  two  views 
are  normally  regarded  as  contradic- 
tory,  but  seen  in  this  way,  their  ef- 
fects  are  much  thè  same.  The  first 
is  thè  Garden  City  idea  put  forth 
by  Ebenezer  Howard  in  1898;  thè 
second  is  Le  Corbusier’s  Ville 
Radieuse. 

In  thè  Garden  City,  a  century  of 
suburban  development,  as  intense  in 
America  as  in  England,  was  culmi- 
nated  by  thè  rationalization  of  thè 
suburb  into  a  satellite  town  with 
its  own  civic  center,  at  least  some 
light  industry  and  various  kinds  of 
housing.  In  generai,  however,  ur¬ 
ban  scale  was  to  be  eased  out  and 
relaxed,  to  become  that  of  thè  vil- 
lage  or  thè  garden,  with  low,  single- 
family,  detached  or  row  houses  on 
winding  roads.  After  1945,  thè  Gar¬ 
den  City  towns  of  thè  early  20th 
Century  were  joined  in  England  by 
a  number  of  New  Towns,  such  as 
Harlow  and,  now,  Cumbernauld. 

In  America,  thè  early  incomplete 
example  of  Radburn,  New  Jersey — 
not  to  mention  Wright’s  own 
scheme  for  Broadacre  City — has  now 
finally  produced  Columbia  and  Res- 
ton,  both  near  Washington,  D.C. 
(thè  former  in  project,  thè  latter  in 
building).  The  part  of  Reston  so  far 
completed  provides  a  picturesque 
village  on  a  lake  for  those  who  can 
pay  $23,000  or  more  for  a  house. 
Its  forms  are  more  compact,  varied 
and  interesting  than  those  of  die 
usuai  suburb;  it  would  be  charming 
to  live  there  (showing  that  second- 
rate  buildings  properly  sited  and  or- 
ganized  can  make  attractive  bad  ar- 
chitecture),  but  not  much  less  mid- 
dle-class-escapist  than  sleeping  in 
New  Canaan.  Yet  Reston  has  been 
developed  so  far  with  a  reasonable 
historical  sense  and  architectural 
tact,  and — if  thè  word  may  be  ap- 
plied  to  a  real-estate  scheme  of  this 
kind — unassumingly.  The  entrepre- 
neurs  of  Columbia,  on  thè  other 
hand,  show  a  distressing  tendency  to 
confuse  intention  with  result  and 
to  advertise  themselves  as  public 
benefactors  and  dauntless  innova- 


But  so  far  as  one  can  teli  from  thè 
little  we  have  been  allowed  to  see, 
thè  architectural  concept  of  Colum¬ 


bia,  as  of  Reston,  is  pure  Garden 
City,  and  thè  formai  pattern  essen- 
tially  19th-Century  picturesque,  re- 
calling  prototypes  in  thè  work  of 
John  Nash,  Andrew  Jackson  Down- 
ing,  Olmsted  and  Vaux,  and  Bruce 
Price,  with  examples  as  far  apart  as 
Riverside,  Illinois,  and  Tuxedo  Park, 
New  York.  The  first  published  pro¬ 
ject  for  Columbia’s  City  Center,  for 
example,  is  an  undistinguished  slice 
of  Ebenezer  Howard’s  radiai  dia- 
gram  for  his  Garden  City  of  1898. 
It  even  incorporates  a  segment  of 
thè  circular  glass  shopping  arcade 
that  Howard  proposed,  and  thè  mot¬ 
to  (uncredited)  on  its  promotion 
brochure  is  also  Howard’s:  «  The 
Best  of  Town  and  Country  ».  Thus 
thè  developers  of  Columbia,  while 
daiming  to  pian  a  town  on  fresh, 
wholly  pragmatic  sociological  think- 
ing,  have  been  in  fact  totally  deri¬ 
vative  in  conception  and  form  alike. 
As  more  architecture  takes  form  at 
Columbia  and  Reston,  many  intelli- 
gent  innovations  may  indeed  be¬ 
come  apparent,  but  thè  larger  danger 
of  thè  Garden  City  will  always  re¬ 
maki  for  both  of  them.  That  will  be 
thè  tendency  not  simply  to  repro¬ 
duce  another  more  or  less  middle- 
class  suburb  but  to  create  something 
perhaps  even  more  repellent,  an 
Organization  Man’s  town,  and  to 
contribute  in  generai  to  thè  con- 
tinuing  abandonment,  brutalization 
and  desolation  of  thè  tough  old 
cities — one  is  tempted  to  say  thè 
true  cities.  This  is  thè  rub:  that  thè 
social  crusade  embodied  in  these 
towns  is  a  limited  one.  Someday, 
though  hardly  in  thè  near  future, 
they  may  house  most  of  those  who 
work  there.  As  of  now,  no  place  is 
really  envisaged  for  thè  poor. 

In  thè  Ville  Radieuse  thè  traditional 
city  was,  theoretically,  to  become 
more  rather  than  less  concentrated, 
and  thè  problem  of  mass  humanity 
was  to  be  faced  courageously.  Hous¬ 
ing  was  to  be  primarily  in  huge 
apartment  blocks,  some  of  them  tali 
towers,  others  horizontally  contin- 
uous  slabs.  Louis  Sullivan  had  him- 
self  created  two  such  types  in  his 
design.  Le  Corbusier’s  Ideal  City 
of  1922  was  his  first  projection  of 
thè  scheme.  It  obviously  grew  out 
of  French  academic  planning,  and 
it  had  also  been  influenced  by  thè 
spectacular  urban  vision  of  thè  Ita- 
lian  Futurists  of  thè  mid-1910’s.  Si- 
gnificantly,  Le  Corbusier’s  city  had 
a  huge  jardin  anglais  and  allowed 
for  satellite  garden  towns  around  it. 
By  1925,  in  his  Voisin  project  for 
Paris,  Le  Corbusier  placed  his  apart¬ 


ment  towers  more  or  less  in  thè 
jardin  anglais.  The  old  Street  was 
to  disappear.  The  rue  corridor,  Le 
Corbusier  called  it,  and  hated  what 
seemed  to  him  its  spadai  restriction 
and  its  darkness.  He  called  for  thè 
sun  shimmering  on  glass  towers  set 
in  leafy  parks.  The  pre-existing  urban 
fabric  was  to  be  destroyed  in  order 
to  create  this  vision  of  liberation 
and  light.  (Alas,  as  Jane  Jacobs 
points  out  in  her  Death  and  Life  of 
Great  American  Cities,  thè  jardin 
anglais  has  filled  up  with  knives). 
No  wonder  that  thè  finest  Corbusian 
grouping  of  apartment  blocks  yet 
seen  was  built  by  thè  London  Coun- 
ty  Council  in  an  actual  English  park, 
thè  Roehampton  group  of  low-cost 
housing  in  Richmond  Park,  near 
London.  It  is  a  noble  grouping,  a 
cultural  triumph  for  thè  welfare 
state.  But  again,  separate  buildings 
are  spread  far  apart,  and  thè  tradi¬ 
tional  Street  and  thè  old  density  of 
urban  massing  are  totally  dissolved. 
Le  Corbusier’s  apocalyptic  vision 
captured  thè  imagination  of  a  gene¬ 
ration  and  more  of  architects  and 
planners.  The  conviction  that  every- 
thing  old  had  to  be  torn  down  in 
order  to  begin  anew  was  especially 
sympathetic  to  Americans,  who,  as 
D.  H.  Lawrence  pointed  out  long 
ago,  have  always  been  in  flight  from 
thè  past,  or  in  Mary  McCarthy’s 
terms,  were  thè  past’s  poor  and 
resented  it.  Coupled  with  thè  gen¬ 
erai  iconoclasm  of  thè  neo-Bauhaus 
architectural  education  of  America 
in  thè  1940’s,  this  attitude  tended 
to  destroy  streets  everywhere  as  thè 
tali  slabs  rose  upon  them,  oblite- 
rating  their  spatial  definition  and 
smothering  their  scale.  The  Pru¬ 
dential  has  already  destroyed  a  good 
part  of  Boston.  The  disintegration 
of  Park  Avenue  in  New  York  during 
thè  past  fifteen  years  is  one  of  thè 
clearest  demonstrations  of  thè  pro- 
cess.  The  Lever  Building  first  broke 
up  thè  civil  fagade  of  buildings  that 
defined  thè  shape  and  proportion 
of  Park  Avenue  as  a  Street;  Lever 
was  then  joined  by  Seagram  and  less 
distinguished  examples,  and  thè 
trend  culminated  in  thè  Pan  Am 
Building,  which  finally  chloroform- 
ed  thè  entire  area.  Each  of  these 
buildings  «  wanted  »  to  be  free- 
standing  in  thè  Ville  Radieuse.  That 
each  stood  on  a  Street  meant  less 
than  nothing  to  most  of  thè  design- 
ers,  with  thè  partial  exception  of 
Mies  and  Johnson  in  thè  Seagram 
Building. 

The  same  destruction  of  scale  awaits 
lower  Manhattan,  if  Minoru  Yama- 
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saki’s  projected  towers  for  thè 
World  Trade  Center  are  finally  con- 
structed.  They  are  so  large  and  inert 
that  they  will  make  thè  whole  sky- 
scraper  group  at  thè  point  of  Man¬ 
hattan  look  small,  huddled  and  ab- 
surdly  active,  like  an  ant  hill.  The 
huge  dead  slab  of  Chase  Manhattan 
already  prophesies  thè  effect. 

Where  should  a  halt  be  called? 
When  can  a  city  or  a  part  of  a  city 
be  regarded  as  fìnished?  At  what 
point  does  it  deserve  preservation 
rather  than  destruction?  These  ques- 
tions  are  not  easy  to  answer.  But 
there  is  no  doubt  that  lower  Man¬ 
hattan  rises  into  one  of  thè  most 
moving  groups  of  buildings  ever 
constructed.  It  has,  despite  «  Wall 
Street  »,  become  a  major  and  be- 
loved  Symbol  of  thè  United  States 
throughout  thè  world.  Must  it  go? 
Surely  new  and  commercially  viable 
buildings  can  be  designed  in  and 
around  it  in  ways  that  might  en- 
hance  its  basic  character  rather  than 
ignore  and  destroy  it,  as  Yamasaki’s 
bland  monsters  would  do. 

Le  Corbusier’s  other  great  love  was 
for  thè  automobile.  In  his  scheme 
of  1922  he  brought  it  right  through 
thè  city  in  huge  expressways  many 
lanes  wide.  He  drew  thè  cars  mar- 
velously  well  to  enhance  their  tiger- 
ish  quality,  traction-avant,  French 
and  suicidai.  One  could  picture  one- 
self  hurtling  past  thè  vast  towers  in 
space.  The  crazy  drive  from  Gary 
into  Chicago  captures  thè  character 
of  Le  Corbusier’s  drawing  today. 
This,  too,  became  part  of  thè  plan- 
ner’s  dream,  and  it  has  come  closest 
to  realization  in  thè  stupendous  spa- 
ces  and  vast  autostradas  of  Brasilia, 
thè  new  capitai  of  Brazil — where, 
as  in  thè  rest  of  Latin  America, 
characteristics  held  in  common  with 
thè  United  States  can  everywhere 
be  distinguished. 

In  thè  United  States,  Le  Corbusier’s 
worship  of  thè  automobile  coincides 
exactly  with  our  own,  which  serves 
our  old  myth  of  horizontal  expan- 
sion,  our  dream  of  indepedence  and 
our  obsession  with  thè  road.  It 
would  appear  that  we  love  thè  road 
much  more  than  we  do  places,  cer- 
tainly  more  than  we  love  cities, 
so  that  our  politicai  powers  always 
gather  behind  thè  highway  network, 
and  we  are  ready  to  destroy  any- 
thing  for  it.  We  do  so  every  day, 
and  much  of  our  redevelopment  of 
thè  past  decade  or  so  has  been  based 
on  that  principle.  The  first  sec- 
tion  of  New  Haven’s  otherwise 
splendid  redevelopment  program 


can  serve  as  a  brave  and  chilling 
example.  The  downtown  area  was 
to  compete  with  thè  suburban  shop¬ 
ping  center  through  thè  introduc- 
tion  of  automobiles  on  a  six-lane 
connector.  It  is  therefore  no  won- 
der  that  downtown  began  to  resem- 
ble  a  suburban  shopping  center. 
Acres  of  parked  cars  on  asphalt 
were  permitted  around  a  new  green 
plastic,  infantile  Telephone  Build¬ 
ing.  Not  much  was  heard  about 
thè  urban  conservation  in  that  area: 
everything  in  sight  was  torn  down. 
In  fact,  downtown  isn’t  there  any 
more.  True,  it  is  on  its  way  back, 
as  thè  new  towers  begin  to  provide 
a  measure  of  definition  for  thè  de- 
sert  of  highway  and  connector  that 
has  so  far  dominated  thè  scene.  A 
moderately  reasonable  shape  may 
evolve  if  physical  density  increases. 
But  this  will  never  happen  if  new 
connectors  continue  to  be  brought 
in,  if  urban  design  continues  to  be 
for  rather  than  against  thè  automo¬ 
bile,  whose  demands  have  no  end. 
Easier  access  by  automobile  puts 
more  people  on  thè  road,  destroys 
public  transportation  (one  person  per 
car  is  about  usuai),  creates  conges- 
tion,  necessitates  more  roads — and 
so  on,  until  thè  urban  fabric  is  utter- 
ly  leached  away. 

The  dominance  of  thè  road  is  ream- 
ing  out  thè  city  and  filling  up  thè 
country,  and  it  may  end  by  making 
everything  one  horrid  uniformity, 
wholly  disoriented  and  always  on 
thè  go.  (One  feels  thè  tribai  stirring 
in  thè  blood:  tear  it  down,  smash 
it,  get  away.  The  road,  man).  Gener¬ 
al  Motors  has  constructed  such 
hopeful  images  of  our  future  in  two 
world’s  fairs.  And  perhaps  that  is 
where  we  will  end— in  a  total 
sprawl  noosed  about  by  highway s. 
If  so,  can  such  a  condition  support 
a  healthy  politicai  and  cultural  life? 
It  has  never  done  so  in  thè  past, 
and  one  fears  that  it  can  never  do 
so.  Suburban  spread  reduces  person¬ 
al  contact,  reai  sense  of  place,  indi- 
viduality  and  thè  awareness  of  social 
responsibility,  all  at  thè  same  time. 
The  cultural,  social  and  politicai  at- 
titudes  of  Los  Angeles,  which  is  all 
one  automobile  suburb,  offer  a  fright- 
ening  glimpse  of  our  possible  com¬ 
mon  future.  The  sick  joke  of  thè 
matter,  one  supposes,  is  that  thè  pri¬ 
vate  auto  is  clearly  a  temporary  so¬ 
cial  phenomenon.  The  thing  as  we 
know  it  will  probably  be  as  extinct 
as  thè  sedan  chair  within  a  century, 
leaving  behind  it  a  set  of  urban 
shapes  and  conditions  that  may  be 
somewhat  more  difficult  to  get  rid 


of.  By  thè  early  1960’s,  as  thè  height 
of  thè  carnage,  various  counters  ideas 
had  appeared.  It  was  apparent,  first 
of  all,  that  thè  apocalyptic  premise 
in  planning  would  have  to  be  aban- 
doned.  The  urban  achievements — 
which  means  thè  buildings,  thè 
streets  and  thè  squares — of  thè  19th 
and  early  20th  Centuries  would  have 
to  be  respected  again.  Not  all  thè 
bureaucratic  deans  of  city  planning, 
whether  in  schools  or  wielding  pow¬ 
er  in  cities,  have  gotten  thè  mes- 
sage  yet,  but  it  has  become  clear  to 
almost  everyone  else  that  icono- 
clasm  is  a  dangerous  game  in  ar- 
chitecture,  since  every  architect  must 
also  function  as  a  historian  if  thè 
whole  of  architecture  and  of  civili- 
zation  is  to  be  served.  Nor  do  build¬ 
ings  exist  in  vacuo :  they  can  never 
be  conceived  only  in  and  of  them- 
selves  except  when  hidden  in  thè 
woods,  which  is  where  most  Amer¬ 
ican  architects  have  preferred  to  put 
them.  Otherwise  they  must  be  con¬ 
ceived  in  relation  to  those  pre-exis- 
ting,  and  with  some  thought  to  those 
that  will  come  afterward.  Every 
building  is  involved  in  an  urban  con- 
versation  that  continues  over  thè 
centuries  and  out  of  which  thè 
overall  architectural  environment  is 
made.  For  an  urban  future  we  must 
honor  thè  past.  That,  too,  our  immi- 
grant  soul  has  normally  denied  us. 
Yet,  various  examples  of  civilized 
relationships  can  be  cited  from  thè 
past  fifteen  years.  One  is  thè  se- 
quence  of  buildings  for  thè  arts 
that  is  grouped  along  Chapel  Street 
in  New  Haven,  from  Peter  Wight’s 
of  1865  to  Swartwout’s  of  1927, 
Louis  I.  Kahn’s  of  1951-1953  and 
Paul  Rudolph’s  of  1963.  Each  of 
these  is  an  aggressive  embodiment 
of  its  own  interior  function;  yet 
they  get  along  very  well  and  make 
a  true  urban  group,  because  each 
takes  cognizance  of  those  existing 
before  it  and  of  their  common  re¬ 
sponsibility  to  thè  Street.  Their  ex- 
teriors  do  not  exist  purely  for  their 
interiors,  as  architects  a  few  years 
ago  were  taught  that  all  exteriors  had 
to  do,  but  also  for  their  urban  func¬ 
tion  as  definers  of  thè  space  of  thè 
town.  Here  thè  abandonment  of  thè 
screen  wall  and  thè  exploitation  of 
concrete  construction  by  such  archi¬ 
tects  as  Kahn  and  Rudolph  return 
buildings  to  their  traditional  role  as 
shapers  of  firm  urban  volumes.  Here 
again,  great  European  architects, 
especially  Le  Corbusier  and  Alvar 
Aalto,  showed  thè  way  with  their 
husky  brick  and  concrete  buildings 
of  thè  1940’s  and  1950’s. 


At  this  scale  of  group  design,  we 
can  grasp  thè  point  well  enough: 
that  architecture  is  thè  relationship 
of  everything  to  everything  else.  A 
group  of  young  architects  who  have 
grown  up  around  Louis  Kahn,  su- 
rely  America’s  most  creative  living 
architect — and  who  have  also  been 
affected  by  Aalto’s  humane  and  flex- 
ible  work — have  begun  to  operate 
most  effectively  on  this  principle. 
Their  intellectual  spokesman  and 
best  designer  is  Robert  Venturi  of 
Philadelphia,  whose  forthcoming 
hook  on  architecture  (to  be  publish- 
ed  by  thè  Museum  of  Modera 
Art)  presents  thè  theory  of  what  he 
calls  «  accommodation  »  in  opposi- 
tion  to  thè  apocalyptic  purist  view- 
point  of  thè  past  generation.  «  Main 
Street  is  almost  all  right  »,  Venturi 
says.  We  accept  thè  generai  (which 
does  not  mean  thè  unfettered  auto¬ 
mobile)  and  deal  with  particulars. 
«  Mess  »,  about  which  so  much  has 
been  written,  is  not  thè  main  pro- 
blem,  since  it  is  a  sign  of  growth  as 
much  as  of  decay.  It  is  always  im- 
permanent  and  thus  both  subject 
to  correction  and  suggestive  of  new 
ideas.  One  misses  this  «  mess  »  in 
rigidly  laid  out  cities — in  thè  new 
districts  of  Moscow,  for  example; 
it  is  thè  naturai  antidote  against  thè 
doctrinaire. 

But  at  a  larger  scale,  at  that  of  an 
entire  city,  thè  architectural  prob- 
lem  is  difficult  to  grasp.  Once  it 
was  easy.  During  thè  18th  Century, 
New  Haven,  for  example,  consisted 
of  nine  pure  squares,  with  an  open 
green  in  thè  center — an  ideal  Re¬ 
naissance  town.  One  could  picture 
thè  shape  of  thè  city  and  could  see 
it  in  relation  to  thè  site  almost  as 
clearly  as  a  Greek  would  have  seen 
his  tempie.  The  whole  character  of 
architecture  was  apparenti  that  it 
was  thè  entire  man-made  environ- 
ment  conceived  in  relation  to  thè 
naturai  world.  Human  desire  and 
naturai  fact  were  balanced.  Le  Cor- 
busier  showed  us  that  basic  rela¬ 
tionship  between  thè  naturai  and 
thè  man-made  in  his  first  drawings 
for  his  capitai  of  thè  Punjab  at 
Chandigarh.  The  rest  is  obvious. 
Buildings,  streets,  automobiles,  light 
fixtures,  all,  are  architecture,  since 
they  are  all  part  of  thè  whole  envi- 
ronment.  «  Planning  »  serves  archi¬ 
tecture,  which  is  always  resolution 
of  thè  whole  process  in  three-dimen- 
sional  form. 

But  today  New  Haven,  like  most 
towns,  has  exploded  across  its  coun¬ 
try  side.  Human  beings  crowd  thè 


world.  What  are  thè  physically 
graspable  confines  of  thè  city  now? 
What  are  its  edges?  How  do  we, 
intellectually  and  visually,  conceive 
thè  city  today?  In  this  field  thè 
books  of  Kevin  Lynch,  especially 
The  Image  of  thè  City,  seem  very 
important.  They  try  to  isolate  thè 
elements  of  thè  urban  problem  in 
terms  of  shapes  and  experiences  and 
to  reach  out  to  new  perceptions  of 
thè  architectural  whole.  Perhaps  if 
we  can  learn  to  look  afresh  at  thè 
city,  we  can  learn  to  love  it. 

The  word  «  image  »  has  been  de- 
graded  by  Madison  Avenue,  but  it 
is  thè  fundamental  word  in  this  con¬ 
nection.  A  community  will  always 
pian  and  build  according  to  its  im¬ 
age  of  itself.  Moreover,  without 
some  preconception  of  thè  whole — 
which  in  architecture  means  both  an 
intellectual  and  emotional  image  of 
human  action  and  a  physical  image 
of  its  embodiment  in  form — it  is 
difficult  to  grasp  thè  issues  or  to 
frame  questions  about  particulars. 
Le  Corbusier  created  an  image  of  thè 
city  forty  years  ago  that  has  shaped 
thè  imagination  of  most  planners 
and  architects  to  this  day.  Others, 
despite  truculent  disclaimers,  have 
had  their  own  predetermined  social 
and  physical  images  in  thè  Garden 
City  and  thè  picturesque  suburb. 
Do  we  now  need  a  complement  to 
Venturi’s  «  accommodation  »,  a  new 
image,  a  generai  configuration  of  thè 
whole  shape?  Maybe  not.  Perhaps 
we  need  most  of  all  to  develop  our 
sense  of  thè  particular,  of  an  infinity 
of  particular  images  of  particular 
places,  loved  and  specific,  but  inter- 
locked  around  thè  globe  through 
our  expanded  awareness  of  thè  phys¬ 
ical  relationship  between  all  things. 
Other  generai  images  have  been  put 
forward  as  schemes  to  create  total 
physical  definition  and  clarity  of 
shape.  Le  Corbusier  himself  may 
have  led  thè  way  in  that  direction.  In 
his  project  for  Algiers,  of  thè  early 
1930’s,  he  revivified  old  Linear 
City  ideas,  trapped  thè  road  into 
becoming  a  building,  and  harnessed 
its  contourenhancing  sinuosities  to 
apartment-house  shapes.  Kahn,  in 
1926,  picked  up  that  concept  of 
Viaduct  Architecture  and  turned  thè 
road  into  a  wall  around  thè  center  of 
Philadelphia,  «  a  wall  against  decay  », 
through  whose  gates  trafile  was  to 
be  filtered.  Here  Kahn  difiered  from 
Victor  Gruen,  whose  very  important 
scheme  for  Fort  Worth,  of  1956, 
would  simply  have  kept  all  automo¬ 
biles  out  of  thè  center.  Kahn’s  via¬ 


duct  was  to  be  a  trae  wall,  not  a 
ravine  or  an  embankment,  not  a 
wound  or  an  intrusion  but  a  build¬ 
ing,  thè  cars  concealed  within  it. 
Earlier,  Kahn  had  proposed  monu¬ 
mentai  parking  garages  that  would 
themselves  define  thè  center  of  thè 
city  and  keep  it  free  of  automobile 
blight.  His  drawing  of  his  later 
scheme  shows  thè  tower  of  Philadel- 
phia’s  wild  City  Hall  rising,  thè  im¬ 
age  of  Centre  City,  like  Chartres  lift¬ 
ing  above  thè  plain.  This  focus  and 
clarity  are  exactly  what  thè  young 
English  architects  are  now  trying 
to  recapture.  They  question  thè  sub- 
urban  character  of  thè  Garden  City 
and  of  its  New  Town  derivatives. 
At  Cumbemauld  New  Town,  there- 
fore,  thè  center  will  be  one  build¬ 
ing,  not  a  suburban  spread  but  a 
concentrated  group  seen  rising  from 
afar:  thus  thè  image  of  a  town  and 
of  a  town’s  communal  values.  The 
highway  will  sweep  free  in  thè  coun¬ 
try,  where  it  can  decently  come  into 
its  own — thè  demon  driver  roaring 
happily  behind  his  wheel  in  his  sea- 
son — but  it  will  be  engulfed,  as  by 
great  gates,  in  thè  town.  Once  more, 
thè  physical  lift  of  thè  civic  cen¬ 
ter  at  Cumbemauld  derives  directly 
from  a  pre-existing  architectural 
image:  thè  piers  of  Le  Corbusier ’s 
La  Tourette. 

Yet  beyond  that  kind  of  concen¬ 
trated  monumentality  in  a  restrict- 
ed  area,  one  thinks  of  all  thè  rest 
of  our  constructed  world  stretching 
wearily  far  out  beyond:  all  thè  South 
Philadelphias  and  their  horrors, 
Washington  drowning  in  cars,  dis- 
graceful  housing  in  thè  Eastwicks, 
sad  Harlem,  sappy  Fairfield  County, 
shapeless  Levittown,  abominable  Los 
Angeles,  all  thè  sick  sludge  of  urban 
detritus  and  human  destruction  that 
a  Center  City  image  can  hardly  hope 
to  transcend.  But  we  are  thè  most 
modera  of  nations — much  more  mo¬ 
dem  than  thè  Soviet  Union,  which 
is  following  step  by  step  down  our 
road,  or  than  Red  China,  which  will 
probably  try  to  do  so  as  soon  as  it 
can.  In  this  sense  America  is  in  fact 
what  its  colonists  hoped  it  would 
be:  thè  center  of  thè  fundamental 
human  struggle  of  modera  times. 
The  issue  is  clear.  It  involves  mass 
humanity:  how  to  fili  up  thè  earth 
but  to  save  it  and  to  keep  life  worth 
living.  We  cannot  possibly  win,  but 
we  may  not  lose  everything.  At 
least  from  our  acceptance  of  that 
cruel,  splendid,  common  fate  we  can 
ran  away  no  longer,  thè  most  mythic 
of  Mustangs  can  deliver  us  no  more. 

VINCENT  SCULLY 
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aerial  view  of  downtown;  2.  Freeways  system  near  thè  University  of  Illinois,  Chicagi 


PROBLEMI  DEL  RENEWAL  AMERICANO 


Questa  ricognizione  è  prevalente¬ 
mente  orientata  sul  dibattito  che  si 
sta  svolgendo  in  America  intorno  al 
renewal  urbano.  L’esigenza  di  tale 
ricognizione  è  di  trovare  una  chia¬ 
ve  di  lettura,  o  uno  sfondo  di  real¬ 
tà,  per  tanti  interventi  la  cui  diso¬ 
mogeneità,  sia  dimensionale,  sia  fun¬ 
zionale,  sia  soprattutto  qualitativa 
(di  relazione  cioè  tra  l’intervento  e 
la  struttura  generale  della  città),  sco¬ 
raggia  a  prima  vista  qualsiasi  discor¬ 
so  di  tipo  consuntivo. 

Di  fronte  alle  prestigiose  realizzazio¬ 
ni  di  Filadelfia,  agli  organici  piani  di 
sviluppo  per  Chicago,  Washington, 
Cleveland,  ai  drastici  sventramenti 
di  Boston,  ai  molti  altri  interventi 
di  minore  entità  e  rilevanza,  è  lecito 
infatti  domandarsi  quale  sia  il  sen¬ 
so  di  tali  operazioni,  non  solo  per 
le  città  in  cui  vengono  attuate,  ma 
anche  più  in  generale  per  il  dibat¬ 
tito  urbanistico  che  appare  oggi  par¬ 
ticolarmente  orientato  sulla  città. 

È  chiaro  da  un  lato  come  la  rico¬ 
struzione  a  livello  che  possiamo  de¬ 
finire  «  architettonico  »  di  queste  am¬ 
pie  aree  cittadine,  la  cui  trasforma¬ 
zione  avviene  in  un  tempo  sicura¬ 
mente  accelerato  rispetto  ai  normali 
processi  di  sviluppo  urbani,  contri¬ 
buisce  in  modo  notevole  alla  trasfor¬ 
mazione  di  molte  tipologie  edilizie, 
dagli  edifici  per  uffici  alle  case  ad 
appartamenti  (  1  ),  la  cui  organizza¬ 
zione  tende  a  proiettarsi  fuori  dal¬ 
l’edificio  coinvolgendo  in  una  conti¬ 
nuità  spaziale  e  funzionale  il  discor¬ 
so  urbano  circostante. 

Ma  queste  non  sono  che  conseguen¬ 
ze  indotte,  in  certo  senso  «  involon¬ 
tarie  »  nei  confronti  della  morfolo¬ 
gia  urbana.  Esiste  o  è  almeno  par¬ 
zialmente  reperibile,  una  implicazio¬ 
ne  «  diretta  »  tra  queste  proposte  e 
una  visione  «  urbanistica  »  dei  pro¬ 
blemi  in  gioco? 

L’analisi  (2)  pur  frammentaria  delle 
varie  voci  del  dibattito  porta  a  in¬ 
dividuare,  prima  di  ogni  più  spe¬ 
cifico  contributo,  l’esistenza  di  due 
piani  lungo  i  quali  si  muove  il  di¬ 
scorso:  il  piano  dell’analisi  empiri¬ 
ca  (sviluppata  particolarmente  dagli 
economisti  e  dai  sociologi)  e  il  pia¬ 
no  della  proposta  metodologica  (svi¬ 
luppata  dai  planners  e  dagli  urban 
designers).  Tra  questi  due  piani,  pur 
qualitativamente  differenti,  esiste  un 
rapporto  di  complementarità  estre¬ 


mamente  interessante.  La  critica  so¬ 
ciologica  ad  esempio,  sempre  pun¬ 
tuale  e  spesso  molto  aspra  sul  signi¬ 
ficato  e  sulle  conseguenze  sociali  del¬ 
le  operazioni  di  renewal,  rappresen¬ 
ta  un  continuo  punto  di  riferimen¬ 
to  per  il  planner.  Posto  di  fronte  ai 
molti  «  scacchi  »  che  la  politica  di 
renewal  ha  subito  in  questi  quindici 
anni  (sostanziale  fallimento  sul  pia¬ 
no  sociale,  alti  costi  finanziari,  trop¬ 
po  casuali  risultati  in  campo  archi- 
tettonico  e  di  disegno  urbano),  il 
planner  ne  indica  il  superamento  in 
una  più  sottile  articolazione  degli 
strumenti  pianificatori  e  in  una  loro 
più  stretta  aderenza  alla  struttura 
reale  dei  problemi,  sia  attraverso  il 
rilevamento  di  dati  e  di  situazioni 
reali  la  cui  assunzione  avvenga  rispet¬ 
tandone  l’aspetto  positivo  (la  possi¬ 
bilità  cioè  di  un  continuo  e  aperto 
aggiornamento  nel  tempo  che  superi 
la  fissità  della  norma),  sia  attraverso 
l’allargamento  a  tutte  le  categorie  so¬ 
ciali  dei  poteri  decisionali.  L’acqui¬ 
sizione  di  quest’ultimo  punto,  sul 
quale  ad  esempio  insiste  lo  Hatch 
nell’articolo  pubblicato  su  questo 
numero,  dovrebbe  contribuire  a  ov¬ 
viare  a  una  delle  più  gravi  carenze 
di  tipo  sociale  delle  operazioni  di 
urban  renewal.  In  tali  operazioni,  il 
cui  scopo  è  stato  fino  ad  oggi  quel¬ 
lo  di  eliminare  gli  slum s  al  fine  di 
un  rinnovamento  economico  e  socio¬ 
logico  della  city  piuttosto  che  per 
creare  abitazioni  decenti  agli  abitanti 
di  tali  quartieri,  non  si  è  infatti  te¬ 
nuto  alcun  conto  delle  esigenze  di 
queste  minoranze  (  3  ),  la  cui  inferio¬ 
rità  nei  confronti  del  resto  della  so¬ 
cietà  americana  sta  proprio  nella  im¬ 
possibilità  che  esse  hanno  di  inter¬ 
venire  minimamente  nel  processo  de¬ 
cisionale.  Con  l’immissione  di  que¬ 
sti  nuovi  decisions  makers  ver¬ 
rebbe  sostanzialmente  ad  arricchirsi, 
nelle  operazioni  di  renewal,  quella 
struttura  di  contesto  la  cui  corretta 
strumentazione  rappresenta  il  pre¬ 
supposto  fondamentale  della  meto¬ 
dologia  indicata. 

È  evidente  la  natura  «  illuministi¬ 
ca  »  del  procedimento  che  esclude 
dal  suo  meccanismo  rigoroso  qual¬ 
siasi  dato  che  non  sia  suggerito  dal¬ 
la  logica  interrogazione  della  realtà, 
natura  alla  quale  si  connette  la  con¬ 
vinzione  del  carattere  «  patologico  » 
delle  tensioni  sociali  e  quindi  della 
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possibilità  di  una  loro  «  composi¬ 
zione  »  sul  piano  della  razionalità. 
Ma  anche  se  resta  indubbio  l’inte¬ 
resse  di  avanzamento  che  l’imposta¬ 
zione  presenta  sul  piano  metodolo¬ 
gico  per  la  duttilità  che  tende  a  isti¬ 
tuire  nella  strumentazione  e  la  per¬ 
meabilità  della  stessa  ai  dati  e  agli 
stimoli  della  realtà,  l’entità  dello 
scarto  che  l’ipotesi  di  un  assorbi¬ 
mento  di  tutti  i  contrasti  economi¬ 
ci  e  sociali  compie  nei  confronti  del¬ 
la  situazione  oggettiva,  proietta  una 
vasta  ombra  di  dubbio  sulla  reale 
effettualità  di  un  simile  processo 
che  potrebbe  quasi  definirsi  di  auto¬ 
pianificazione. 

Un  tentativo  di  organizzazione  del 
più  ampio  numero  di  esigenze  è 
compiuto  da  Lowdon  Wingo  Jr. 
nell’articolo  «  Urban  Renewal:  a 
Strategy  for  Information  and  Anal- 
ysis  »  apparso  sulTA.I.P.  Journal 
del  maggio  1966. 

Dopo  una  analisi  generale  della  si¬ 
tuazione,  della  natura  del  processo 
di  renewal  dal  punto  di  vista  legi¬ 
slativo,  sociologico  ed  economico,  il 
W.  sostiene  la  necessità  che  i  mul¬ 
tipli  e  distinti  interessi  che  l’opera¬ 
zione  coinvolge  (di  privati  che  cer¬ 
cano  di  valorizzare  i  loro  terreni, 
delle  municipalità  che  sperano  in  un 
incremento  delle  tasse,  dei  cittadini 
medi  che  aspirano  a  un  migliora¬ 
mento  «  estetico  »  della  città,  dei 
commercianti  che  abbisognano  di 
nuove  aree  per  espandere  la  loro 
attività),  siano  razionalmente  orga¬ 
nizzate  in  un  «  modello  »,  in  base 
al  quale  possa  avvenire  una  valuta¬ 
zione  obiettiva  delle  varie  alternati¬ 
ve  possibili  nella  politica  di  urban 
renewal.  Scegliere  un  obiettivo  come 
primario  e  gli  altri  come  secondari 
può  infatti  non  riflettere  la  reale 
complessità  del  problema.  Più  utile 
è  invece  un  metodo  che  tenga  con¬ 
to  dell’intera  gamma  dei  dati,  razio¬ 
nalizzi  e  rifletta  l’effettiva  struttura 
degli  operatori  creando  un  appara¬ 
to  informativo  che  renda  espliciti 
tutti  i  fattori  coinvolti  nel  proble¬ 
ma.  L’attuazione  di  questa  strate¬ 
gia  comporta  la  creazione  di  una 
serie  di  strumenti  che  permettano 
il  funzionamento  di  un  efficiente  si¬ 
stema  di  informazione,  di  aggiorna¬ 
mento  dei  dati  da  parte  degli  ope¬ 
ratori  e  di  dimensionamento  critico 
istituzionale  delle  informazioni  stes- 


se  attraverso  il  quale  queste  venga¬ 
no  trasformate  in  azioni.  Il  W.  po¬ 
ne  cioè  l’accento  sulla  necessità  del¬ 
l’uso  di  modelli  positivi  (simulazio¬ 
ne  di  situazioni  reali  per  individua¬ 
re  le  relazioni  fra  le  cause  e  preve¬ 
dere  le  conseguenze  di  politiche  al¬ 
ternative)  e  di  dati  di  informazione, 
al  posto  dei  modelli  normativi  (che 
tendono  a  definire  il  miglior  corso 
di  una  azione  una  volta  data  una 
descrizione  degli  obiettivi  dei  vari 
operatori). 

In  relazione  alle  operazioni  di  ur- 
ban  renewal  questo  sistema  di  in¬ 
formazioni  dovrebbe,  secondo  il  W., 
provvedere  in  primo  luogo  alla  in¬ 
dividuazione  dell’area  fisica  della 
città  necessitante  il  pubblico  inter¬ 
vento,  in  una  o  altra  forma.  Do¬ 
vrebbe  cioè  offrire  informazioni  e 
analisi  sullo  stato  del  gruppo  di  abi¬ 
tazioni  e  sul  variare  della  compo¬ 
sizione  della  domanda.  Il  mercato 
delle  abitazioni  regionali,  i  mercati 
di  lavoro,  i  pubblici  servizi  e  le  ri¬ 
sorse  dell’area  sono  tutti  fattori  di 
crescita  urbana  e  la  loro  interdipen¬ 
denza  dà  significative  indicazioni  per 
Yurban  renewal.  Un  altro  settore 
di  cui  è  importante  una  analisi  è 
quello  della  giurisdizione  politica: 
differenti  politiche  in  una  stessa  re¬ 
gione  possono  infatti  influire  sul 
flusso  degli  investimenti.  Importan¬ 
te  è  pure  l’analisi  della  «  qualità  » 
delle  condizioni  di  decadimento  e 
la  diagnosi  se  tale  decadimento  è 
dovuto  a  un  fenomeno  locale  parti¬ 
colare  o  a  più  ampie  ragioni  eco¬ 
nomiche... 

Questo  studio  evidenzia  abbastanza 
chiaramente  quella  metodologia  ba¬ 
sata  sulla  ottimizzazione  della  situa¬ 
zione  oggettiva  di  contesto  cui  ho 
fatto  prima  riferimento.  In  partico¬ 
lare  vorrei  sottolineare  l’interesse 
delle  proposte  del  W.  per  ima  in¬ 
dividuazione  dell’area  di  intervento 
che  superi  gli  schemi  concettuali 
del  land-use.  La  politica  di  renewal 
è  stata  infatti  basata,  come  nota 
l’Alonso  (4),  sul  presupposto  che  la 
città  (secondo  il  noto  schema  del 
Burgess  per  Chicago)  si  comporti 
nel  processo  di  crescita  cosi  come 
una  sezione  di  tronco  che  si  irrigi¬ 
disce  al  centro  e  si  rinnova  negli 
anelli  esterni  successivi.  L’invecchia¬ 
mento  sarebbe  infatti  determinato 
dal  deterioramento  delle  abitazioni 
interne  che  vengono  abbandonate 
dalla  classe  media  in  cerca  di  aree 
più  libere  ed  estese.  In  base  a  tale 
diagnosi,  abbattere  gli  slums  signifi¬ 
ca  invertire  la  tendenza:  i  ricchi  tor¬ 
nerebbero  al  centro  revitalizzando¬ 
lo,  i  poveri  si  spargerebbero  per  i 


suburbs.  Questa  previsione  si  è  ri¬ 
velata  errata.  Sia  per  quanto  rileva 
l’Alonso  stesso  (che  cioè  la  tenden¬ 
za  al  suburb  è  un  fenomeno  comun¬ 
que  costante  e  in  particolare  irre¬ 
versibile  per  le  coppie  con  figli),  sia 
per  la  struttura  amministrativa  ame¬ 
ricana  che  separa  in  distretti  indi- 
pendenti  la  City  dai  suburbs,  così 
che  lo  scambio  tra  tali  zone  di  una 
popolazione  indesiderata  quale  quel¬ 
la  degli  slums,  non  è  affatto  sem¬ 
plice  e  priva  di  contrasti  (5).  Ade¬ 
guandosi  a  queste  risultanze  (rile¬ 
vabili  dal  gran  numero  di  apparta¬ 
menti  sfitti  nelle  zone  di  redevelop- 
ment),  la  legge  stessa  è  giunta  a 
permettere  che  fino  al  40%  di 
tali  aree  sia  destinata  a  scopi 
non  residenziali  (contro  il  10% 
stabilito  inizialmente).  In  questo 
modo  è  venuta  a  cadere  anche 
da  parte  legislativa,  qualsiasi  preci¬ 
sa  indicazione  sull’uso  del  suolo  re¬ 
sosi  libero  attraverso  l’operazione 
di  renewal. 

L’individuazione  e  l’indicazione  di 
uso  per  l’area  di  intervento  dovreb¬ 
be  avvenire  per  il  Wingo,  in  base 
a  criteri  d’ordine  economico  (anda¬ 
mento  della  domanda,  confronto  con 
il  mercato  regionale,  ecc.)  e  a  cri¬ 
teri  d’ordine  fisico-morfologico,  a 
proposito  dei  quali  avanza  una  se¬ 
rie  di  considerazioni  che  vale  la  pe¬ 
na  di  riportare.  Le  aree  per  gli  in¬ 
terventi  di  renewal  sono  state  fino 
ad  oggi  individuate  in  base  alle  de¬ 
finizioni  abbastanza  generiche  di 
zone  blight  (decadute)  o  slums. 
Ma  entrambi  questi  termini  sono 
estremamente  ambigui:  «  ...Gli  e- 
stensori  della  legge  indicarono  co¬ 
me  slums  le  zone  di  più  evidente 
deterioramento  in  aree  residenziali 
e  sulle  quali  andavano  primariamen¬ 
te  concentrati  gli  sforzi  di  renewal. 
Non  è  però  possibile  accettare  an¬ 
cora  questa  definizione  cosi  restrit¬ 
tiva,  poiché  lo  slum  è  in  molti  casi 
una  vera  e  propria  comunità,  lega¬ 
ta  da  rapporti  e  consuetudini  essen¬ 
ziali  per  quel  tipo  di  popolazione 
(immigrati,  poveri)  che  vive  appun¬ 
to  in  tali  aree...  Lo  slum  è  una  par¬ 
te  organica  di  una  società  urbana 
complessa,  una  parte  che  svolge  una 
importante  funzione  sociale  ed  eco¬ 
nomica  per  la  regione  nel  suo  com¬ 
plesso...  (pag.  145).  Il  blight...  non 
è  considerabile  solo  come  un  episo¬ 
dio  patologico  dovuto  al  decadimen¬ 
to  di  certe  strutture.  Le  cause  del 
decadimento  sono  molteplici  e  il  giu¬ 
dizio  se  il  decadimento  sia  un  fatto 
negativo  o  positivo  dipende  dalla  po¬ 
litica  che  gli  organi  pubblici  inten¬ 
dono  sviluppare...  (pag.  148)  », 


Queste  considerazioni  del  W.  sui 
criteri  generici  e  sbrigativi  in  base 
ai  quali  vengono  definite  dalla  leg¬ 
ge  le  aree  di  intervento,  si  ricolle¬ 
gano  direttamente  alle  critiche  che 
in  questo  stesso  senso  sono  state 
avanzate  a  più  riprese  dai  sociolo¬ 
gi.  Nel  libro  The  Urban  Villagers, 
che  rappresenta  il  frutto  di  una  mi¬ 
nuziosa  inchiesta  sociologica  nella 
comunità  del  West  End  di  Boston 
(un’area  centrale  di  ca.  48  acri,  con 
una  popolazione  di  ca.  7.500  indi¬ 
vidui,  demolita  nel  1958-59  per  far 
posto  a  un  complesso  di  abitazio¬ 
ni  di  lusso)  Herbert  Gans  scrive: 
«  ...Gli  standards  abitativi  che  sono 
applicati  dal  Governo  Federale  o 
locale  nella  analisi  delle  aree  slum, 
riflettono  i  criteri  di  valutazione  dei 
professionisti  dell’alta  borghesia  per 
i  quali  il  valore  delle  abitazioni  è 
rappresentato  dal  livello  del  cano¬ 
ne  di  affitto  o  dalla  perfetta  fun¬ 
zionalità  degli  impianti,  cui  attri¬ 
buiscono  un  valore  ben  maggiore 
di  quanto  non  faccia  la  classe  la¬ 
voratrice.  Oltre  a  ciò  la  valutazio¬ 
ne  data  dai  «  professionisti  »  al  be¬ 
nessere  degli  abitanti  degli  slums  è 
basata  su  standards  che  spesso  con¬ 
fondono  il  modo  di  vita,  che  è  so¬ 
lo  espressione  di  una  diversa  «  cul¬ 
tura  »,  con  situazioni  di  tipo  pato¬ 
logico  o  antisociale...  Gli  standards 
esistenti,  basati  sui  requisiti  fisici 
delle  abitazioni,  hanno  ormai  dimo¬ 
strato  la  loro  inadeguatezza  nello 
stabilire  una  distinzione  tra  case  a 
basso  costo  e  slums...  Questa  di¬ 
stinzione  tuttavia  è  molto  impor¬ 
tante.  Le  strutture  residenziali  e  i 
quartieri,  devono  essere  definiti  co¬ 
me  slums  solo  se  è  dimostrata  la 
loro  nocività  dal  punto  di  vista  fi¬ 
sico,  sociale  e  psicologico  per  colo¬ 
ro  che  li  abitano  e  per  la  comunità 
cui  appartengono.  Gli  slums  devo¬ 
no  essere  eliminati,  ma  le  strutture 
ad  affitto  regolato  vanno  mantenu¬ 
te...  per  coloro  che  desiderano,  o 
per  ragioni  economiche  devono,  pa¬ 
gare  un  basso  canone  di  affitto  e 
sono  disposti  per  questo  a  soppor¬ 
tare  gli  inconvenienti  di  alta  den¬ 
sità,  mancanza  di  ammodernamenti 
tecnologici,  ecc...  »  (6). 

La  critica  del  Gans  agli  standards 
come  strumenti  di  condizionamento 
culturale  (e  non  solo  culturale)  di 
una  certa  classe  da  parte  di  un’al¬ 
tra,  mette  in  crisi  una  serie  di  giu¬ 
dizi  apparentemente  oggettivi  in  ba¬ 
se  ai  quali  vengono  definite  le  zo¬ 
ne  di  renewal.  Se  non  è  più  un  dato 
così  certo  l’esistenza  di  zone  «  mal¬ 
sane  »  rispetto  a  un  tessuto  «  sa¬ 
no  »,  l’intera  operazione  non  può 


essere  vista  nei  termini  semplicisti¬ 
ci  di  slums  clearance,  ma  va  col¬ 
ta  nel  quadro  di  un  intervento,  o 
analisi,  di  tipo  globale  sulla  città 
o  sull’intero  territorio. 

Le  proposte  di  David  Crane  per 
New  York,  in  parte  riportate  in  que¬ 
sto  numero,  rappresentano  il  tenta¬ 
tivo  forse  più  maturo  per  una  im¬ 
postazione  dell’intervento  di  plan¬ 
ning  e  di  design  (il  titolo  dello  stu¬ 
dio  è  appunto  «  Planning  and  De¬ 
sign  in  New  York  »),  che  tenga  con¬ 
to  da  un  lato  della  complessità  e 
pluridimensionalità  di  relazioni  che 
un  intervento  su  una  realtà  urba¬ 
na  coinvolge  e,  dall’altro,  ma  conse¬ 
guentemente,  giunga  a  strutturarsi 
e  strumentarsi  in  modo  realistica¬ 
mente  operabile.  Per  questo  la  ri¬ 
cerca  dell’area,  o  meglio  della  «  di¬ 
mensione  »  di  intervento  (una  di¬ 
mensione  che  va  definita  non  solo 
spazialmente,  ma  anche  temporal¬ 
mente),  viene  sempre  ricondotta  a 
delle  strutture  pubblico-amministra¬ 
tive  attraverso  le  quali  soltanto  l’in¬ 
tervento  può  obiettivamente  attuar¬ 
si.  È  una  impostazione  che  va  al¬ 
dilà  di  un  semplice  realismo  buro¬ 
cratico.  Si  tratta  piuttosto  di  so¬ 
stanziare  di  una  concreta  realtà  ope¬ 
rativa  l’intuizione  culturale  della 
«  nuova  dimensione  »,  «  organicità 
strutturale  delle  parti  col  tutto  », 
eccetera,  in  un  paese  dove  il  privato 
è  sovrano  indiscusso  e  l’amministra¬ 
tore  pubblico  non  è  che  un  presta¬ 
tore  di  certi  servizi  senza  alcun  con¬ 
trollo  sulla  situazione  globale  (7). 

Il  Crane  non  è  un  planner  ma  un 
urban-designer.  Le  sue  proposizioni 
ci  interessano  quindi  particolarmen¬ 


te  perché  risultano  sempre  orienta¬ 
te  a  una  finalità  di  design.  «  Gli  in¬ 
terventi  pubblici  e  privati  »  egli  scri¬ 
ve  «  devono  essere  indirizzati  te¬ 
nendo  conto  che  il  buon  disegno 
deve  diventare  parte  sostanziale  e 
non  alternativa  alle  esigenze  cui  si 
intende  venire  incontro  con  gli  in¬ 
terventi  stessi...  ».  D’altra  parte  il 
design  urbano  non  può  emergere  né 
dalla  classica  interpretazione  di  land¬ 
use  data  al  problema  dal  physical 
planning,  né  attraverso  una  scissio¬ 
ne  del  design  da  tutti  i  vincoli  fun¬ 
zionali  per  una  autonoma  ma  ingiu¬ 
stificata  elaborazione.  In  questo  sen¬ 
so  egli  critica  l’operazione  di  renew- 
al  quale  è  stata  impostata  ad  es. 
a  Boston  e  a  Filadelfia  (in  un  caso 
«  ...in  base  ai  criteri  tradizionali  del 
land-use,  nell’altro  attraverso  una 
enfatizzazione  del  design...  »)(8). 

Si  può  forse  osservare  come,  per 
quanto  riguarda  la  sistemazione  cen¬ 
trale  di  Filadelfia  (9),  una  certa  «  en¬ 
fatizzazione  »  del  design  venga  a 
giustificarsi  nell’alto  valore  emble¬ 
matico  che  l’intervento  ha  qui  as¬ 
sunto.  Anche  se,  al  grado  di  ela¬ 
borazione  cui  è  giunto  oggi,  ha 
perso  quella  tensione  poetica  che 
era  nel  progetto  non  realizzato 
di  Louis  Khan,  tuttavia  la  ma¬ 
trice  simbolica  presente  in  tale  pro¬ 
posta  si  è  in  qualche  modo  mante¬ 
nuta,  dando  all’intervento  un  valore 
di  indicazione  urbana  (e  metropo¬ 
litana)  che,  anche  per  l’intelligente 
prassi  amministrativa  attraverso  la 
quale  l’operazione  è  stata  condotta, 
fa  del  centro  di  Filadelfia  forse  il 
più  alto  risultato  del  renewal  urba¬ 
no  americano. 


(i)  Gli  esempi  sono  tanti  che  è  quasi  mutile  fare 
delle  citazioni:  gli  edifici  della  Market  Street  di 
Filadelfia,  le  torri  di  Marina  City  a  Chicago,  i 


(2)  Oltre  gli  articoli  cui  farò  esplicito  riferimento 
nel  testo  richiamo:  Nathan  Glazen  The  Renewal 
of  Cities  in  “Scientific  American”  Sept.  1965; 
Clester  Harìman,  The  Housing  of  Relocated  Fami- 
lies  sull’  “A.I.P.  Journal”  Nov.  1964. 

(3)  Charles  Abrams  in  Housing  Policy  :  it  Must 
Ojfer  a  Way  out  of  Despair  su  “Ar.  Forum”  luglio- 
agosto  1965  scrive:  «...Nel  1949  il  Congresso 
pensò  di  riprendere  il  programma  dello  Housing 
orientandolo  verso  fini  precisi.  Secondo  la  legge, 
lo  Housing  avrebbe  dovuto  provvedere  di  case 
salubri  le  famiglie  povere,  gli  abitanti  delle  aree 
da  demolire,  eccetera.  Tuttavia,  alcuni  punti 
della  legge  indicano  quelli  che  ne  erano  i  fini  più 
immediati:  1)  le  imprese  private  erano  incorag¬ 
giate  a  coprire  la  più  larga  parte  di  fabbisogno 
di  abitazioni  possibile;  2)  gli  aiuti  federali  avreb¬ 
bero  incrementato  al  massimo  la  iniziativa  privata; 
3)  gli  Enti  locali  erano  invitati  a  stendere  ^piarli 

e  imprese  private;  4)  gli  slums 
nti  andavano  abolite  e  le  fami- 
collocate  ad  opera  degli  enti 

il  benessere  delle  imprese  di 
considerato  l’equivalente  del 


e  le  zone  obsolesce 
glie  ivi  abitanti  r 
locali,  ma  solo  se  1 
private.  Dato  che 

benessere  del  pop 
famiglie  meno  abl 


(4)  Cfr.  William  Alonso  The  Historic  and  Struc- 
tural  Theories  of  Urban  Form  :  their  Implications 
for  Urban  Renewal  in  “Land  Economics”  May 
1964. 

(5)  Herbert  Gans  in  The  Fai'.ure  of  Urban  Re¬ 
newal  su  “Commentary’  Aprii  1965  scrive 
(pag.  33)  :  «  Non  è  facile  prevedere  quanti  abi¬ 
tanti  degli  slums  abbandonerebbero  le  loro  abi¬ 
tazioni.  Benché  qui  si  trovino  in  condizioni  di 
grave  disagio,  essi  hanno  qui  il  loro  centro  di 
vita,  amici  e  parenti  e  un  milieu  culturale^ nel 

sarebbero  spaventati  di  trovarsi  improvvisamente 
in  un  ambiente  completamente  diverso  e,  per 
quanto  riguarda  i  negri,  ostile.  Tuttavia  esistono 
invece  famiglie  che  desidererebbero  lasciare  le 
«  cinture  negre  ».  Ma  sono  qui  trattenute  dalla 
difficoltà  di  pagare  più  alti  afflitti  e  di  affrontare 
i  pregiudizi  razziali . . .  Tuttavia,  se  gli  slums 
devono  essere  svuotati,  è  necessario  che  il  pro¬ 
gramma  di  rehousing  superi  i  confini  della  city: 
è  necessario  che  case  per  poveri  o  negri  vengano 
costruite  anche  nei  suburbs  e  nelle  new  towns, 
anche  se  ciò  creerà  notevoli  opposizioni  da  parte 
degli  ivi  residenti. . .» 

(6)  Op.  cit.  pag.  310. 

(7)  Charles  Abrams  in  The  Uses  of  Land  in  Cities 
su  “Scientific  American”  Sept.  1965  scrive:  «...Gli 

verso  quella  che  può  essere  definita  una  rivolu- 
suolo  a  chiunque  dimostrasse  di  saperne  usare .. . 
vate  si  è  mantenuta  e  anzi  rafforzata  nel  periodo 


La  preoccupazione  del  Crane  (che 
peraltro  nell’articolo  «The  City  Sym- 
bolic»(10)  fa  esplicito  riferimento 
al  simbolo  come  importante  elemen¬ 
to  di  mediazione  tra  i  dati  e  la  for¬ 
ma),  si  giustifica  comunque  nella  con¬ 
siderazione  che  non  sempre  gli  inter¬ 
venti  di  urban  renewal  possono  ci¬ 
mentarsi  con  problemi  di  cosi  ampie 
e  suggestive  dimensioni  come  quelle 
affrontate  a  Filadelfia:  di  fronte  ad 
esempi  come  questo,  o  quello  di  Wa¬ 
shington  o  di  Chicago  (11),  grandi 
città  dove  l’operazione  viene  impo¬ 
stata,  comunque,  con  una  certa  gran¬ 
diosità,  si  hanno  centinaia  di  inter¬ 
venti  nei  quali  la  eliminazione  delle 
abitazioni  definite  substandard  rap¬ 
presenta  solo  il  pretesto  a  grosse 
operazioni  finanziarie  spesso  a  sfon¬ 
do  razziale.  «  Appoggiandosi  alla 
legge  Federale  »  nota  ancora  il  Gans 
su  Commentary  (12),  «alcune  città 
stanno  preparando  progetti  per  il 
ripulimento  delle  loro  aree  interne 
dai  quartieri  poveri  non  bianchi  co¬ 
si  da  permettere  il  libero  sviluppo 
delle  costruzioni  private...  ».  In  que¬ 
sti  casi  il  bilancio  dell’operazione 
che,  impostata  su  presupposti  errati 
o  almeno  parziali,  in  una  dimensio¬ 
ne  casuale  e  angusta  ricorda  da  vi¬ 
cino  gli  interventi  che  dalla  fine  del¬ 
la  guerra  hanno  distrutto  e  sconvolto 
il  senso  di  tante  città  italiane,  diven¬ 
ta,  anche  dal  punto  di  vista  del 
disegno  urbano,  assolutamente  falli¬ 
mentare.  Si  tratta  al  più  di  opera¬ 
zioni  di  «  cosmesi  urbana  »  contro 
cui  risulta  ben  valido  il  richiamo  del 
Crane  per  la  ricerca  di  una  più  cer¬ 
ta  e  cosciente  creatività. 
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di  crescita  della  nazione  e  di  passaggio  da  una 
società  rurale  a  una  società  urbano-industriale  . . . 
Fino  alla  fine  dell’  ’Soo  il  Governo  Federale  non 
poteva  acquistare  terreno  nemmeno  per  organiz¬ 
zare  parchi  nazionali ...  e  anche  ora  i  possessi 
Federali  possono  riguardare  solo  casi  particolari 
definiti  .  Federai  Purposes  ».  Solo  gli  Stati  o  le 
Città  (creature  degli  Stati)  possono  ad  es.  espro¬ 
priare  terre  per  edilizia  popolare  o  altre  propo¬ 
ste  urbane.  La  tradizione  istituzionale  della  pro- 


(8)  David  Crane,  Planning  and  Design  in  New 
York,  pag.  54. 

(9)  Il  piano  per  il  centro  di^  Filadelfia  stato 

1954,  July  1955,  Die.  1956,  March  1958,  Aprii 
1962,  Nov.  1966).  In  Italia  è  stato  riportato  su 
‘'Casabella  Continuità”  n.  260. 

(10)  David  Crane,  The  City  Symbolic  sull’  “A.I.P. 
Journal”  Aprii  i960. 

(n)  Cfr.  “Ar.  Forum”  August  1950,  August 
1952,  Gen.  1956,  Gen.  i960,  Gen.  1963. 

(12)  Op.  cit. 
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Urban  renewa.1  is  in  an  obvious  state 
of  crisis  throughout  thè  United 
States.  The  architectural  and  plan¬ 
ning  concepts  of  a  generation  ago, 
upon  which  thè  first  phases  of  urban 
redevelopment  were  generally  based, 
have  now  clearly  shown  themselves 
to  be  obsolete.  Hence  thè  threat  of 
redevelopment  in  New  Haven,  as 
elsewhere,  derives  from  thè  possi- 
bility  that  it  might  continue  to  act 
upon  those  discredited  principles 
and,  by  so  doing,  destroy  thè  town. 
The  promise  of  urban  renewal,  on 
thè  other  hand,  rests  in  thè  hope 
that  those  responsible  for  it  will  use 
their  power  to  restudy  thè  whole 
problem  in  a  professional  manner, 
so  formulating  better  architectural 
and  sociological  principles,  through 
which  thè  city  may  be  saved  for  all 
its  people  and  for  thè  generations 
to  come.  That  hope  can  be  especially 
strong  in  New  Haven,  where  a  large 
body  of  professional  assistance  lies 
ready  at  hand,  anxious  to  be  used, 
and  where  thè  mayor  and  his  various 
agencies  of  redevelopment  were  so 
early  on  thè  ground  that  they  need 
hardly  fear  to  damage  their  reputa- 
tions  by  embracing  fresh  principles 
now.  It  is  indeed  mandatory  that 
they  do  so.  Everything  in  life  must 
change,  or  pass  away. 

The  point  is  clear:  it  is  certainly  not 
a  personal  or,  in  thè  larger  sense, 
even  a  politicai  one.  It  is  profoundly 
professional,  having  to  do  with  thè 
basic  concepts  through  which  all 
forms  are  made.  And  most  planning 
of  thè  past  fìfteen  years  has  been 
based  upon  three  destructive  falla- 
cies:  thè  cataclysmic,  thè  automoti- 
ve,  and  thè  suburban.  These  fallacies 
may  be  characterized  in  a  few  words: 
thè  cataclysmic  insists  upon  tearing 
everything  down  in  arder  to  design 
from  an  absolutely  clean  siate;  thè 
automotive  would  pian  for  thè  free 
passage  of  thè  automobile  at  thè 
expense  of  all  other  values;  thè  sub¬ 
urban  dislikes  thè  city  anyway  and 
would  just  as  soon  destroy  its  den- 


sity  and  strew  it  across  thè  coun- 
tryside. 

Indeed,  all  thè  fallacies  derive  from 
principles  which  are  fundamentally 
anti-urban  and  destructive  of  thè 
city:  thè  cataclysmic  hates  thè  com- 
plication  of  human  life  which  is 
what  a  town  is  all  about,  just  as  it 
is  unable  to  adjust  itself  to  those 
pre-existìng  buildings  through  which 
thè  culture  of  cities  —  which  means 
human  civilization  —  is  handed  on 
from  generation  to  generation.  The 
cataclysmic  is  therefore  also  puristic 
and  genteel ;  it  cannot  bear  thè  com- 
plexity  and  thè  splendid  mess  of 
towns.  The  automotive  fallacy  feeds 
those  same  aversions  and  supports 
them  by  substituting  vast  over- 
designed  highways  and  connectors 
for  pre-existing  neighborhoods,  thè 
replanning  of  which  to  house  a  non- 
ajfluent  population  would  otherwise 
pose  difficult  problems  which  thè 
redeveloper  would  rather  not  face. 
The  cult  of  thè  suburb  plays  its  part 
here  as  well;  thè  connector  becomes 
a  greenbelt  through  thè  city,  and  in 
that  bucolic  atmosphere  it  transports 
affluent  suburbanites  directly  into 
thè  heart  of  a  city  which  has  now 
been  turned  into  another  suburban 
shopping  center  for  their  convenience, 
while  at  thè  same  time  it  has  been 
emptied  of  thè  offensive  presence  of 
thè  poor  with  their  messy  problems 
and  complicated  demands. 

Most  of  thè  early  phases  of  rede¬ 
velopment  in  New  Haven  —  with 
thè  proud  and  honorable  exceptions 
of  Wooster  Square  and  Long  Wharf 
—  were  not  untouched  by  those  fal¬ 
lacies  and,  in  my  opinion,  did  thè 
fabric  of  thè  city  some  harm  with 
them.  Long  Wharf  applied  similar 
principles  where  they  made  sense  — 
outside  thè  city;  and  Wooster  Square, 
with  thè  sad  exception  of  thè  hole 
cut  in  it  for  Russo  Park,  ignored 
them  all,  and  so  rehabilitated  rather 
than  destroyed.  Around  thè  square  it¬ 
self,  that  is,  thè  rest  of  thè  area  was 
suburbanized.  But  a  number  of  thè 
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redevelopment  projects  which  lie 
ahead  promise  to  be  of  thè  destruc¬ 
tive  variety.  Among  them  are  thè 
construction  of  four  to  six  lanes  of 
connector  around  thè  center  of  thè 
city  from  thè  Trumbull  Street  en¬ 
trarne  of  i-gi,  and  thè  extension,  at 
present  temporarily  blocked  by  cit- 
izens  action,  of  thè  connector  which 
would  destroy  East  Rock  Park  and 
might  one  day  blast  its  way  up  Ar- 
mory  Street.  These  two  would  form 
thè  Inner  and  Outer  Circumferential 
Ring  Roads.  How  thè  designers  in- 
volved  in  these  schemes  love  thè  roll 
of  such  sonorous  phrases;  they  offer 
thè  kind  of  symbolic  incantation  which 
serves  as  a  substitute  for  thought. 
Soon  thè  city  would  be  chopped  up 
into  squirming  segments  by  those 
vast  and  sterile  barriers.  The  Oak 
Street  Connector  can  show  us  right 
now  what  they  would  look  like. 
But  thè  matter  would  not  end  there, 
because  thè  automobile,  given  just 
too  much,  will  take  all.  Eventually 
there  would  be  little  left  but  roads, 
with  a  neo-suburban  shopping  cen¬ 
ter  in  thè  middle  and  a  few  huddles 
of  captive  population,  Stalags  I,  II, 
etc.,  scatterei  about  in  thè  toils  of 
thè  throughway. 

The  propose d  redesign  of  thè  Hill 
neighborhood  would  not  be  out  of 
place  in  that  blasted  landscape,  while 
thè  present  Project  for  thè  govern- 
ment  complex  east  of  thè  Green 
would  be  an  appropriate  image  for 
thè  government  of  such  a  province. 
Its  dominant  building  would  be  a 
speculative  office  tower,  owned  by 
a  bank  and  acquired  through  thè 
public  subsidy  of  thè  redevelopment 
program.  The  historic  Green,  center 
of  New  Haven’ s  civic  life  and  liber- 
ties,  would,  appropriately  enough, 
be  ground  to  nothing  by  that  tower, 
for  which  it  would  serve  only  as  a 
doormat.  At  thè  same  time,  thè 
definition  of  thè  Green  would  be 
destroyed  by  thè  demolition  of  thè 
Post  Office.  The  removai  of  that  fine 
building  would  serve  two  cataclysmic 


1,2.  State  Street  Project:  Govern¬ 
ment  Center  Model;  1.  The  effect 
should  be  imagined  from  ground 
level;  2.  Model  from  above:  defi- 
nition  of  Green  destroyed.  Proposed 
neu)  construction :  1)  New  Haven 
Savings  Bank;  2)  Library;  3)  City 
Hall  Addition;  4)  Federai  Building; 

5)  Second  National  Bank;  Office 
Tower;  7)  Government  Center  Plaza. 

6)  Office  Tower;  7)  Government 
Center  Plaza.  Landmarks :  A)  Orig¬ 
inai  City  Hall  Fa?ade;  B)  Hall  of 
Records;  C)  First  Federai  Savings 
and  Loan;  D)  Union  and  New  Haven 
Company;  E)  State  Courts  Block; 
F)  Chapel  Square;  3.  Early,  now 
discarded,  Project  for  The  Hill,  at 
present  an  intimately  scaled  densely 
built  up,  potentially  stable  low-in- 
come  area.  Note  similarity  of  scheme 
to  that  for  Government  Center:  thè 
common  cataclysmic  puristic  genteel 
mode.  The  tower  would  be  another 
monument  constructed  for  thè  aged. 
Note  similarity  of  office  tower  in 
figure  1 .  Mastodon  calls  to  ma- 
stodon  while  thè  poor  scurry  for 
cover.  The  Hill  Project  has  now 
been  given  to  Louis  I.  Kahn.  How 
to  enhance  rather  than  to  destroy 
thè  neighborhood  will  present  Kahn 
with  one  of  his  severest  tests  and 
finest  opportunities;  4.  New  Haven 
Historic  Green  from  thè  NW.  Al- 
most  thè  whole  block  east  of  thè 
Green  would  have  been  torn  down 
for  thè  proposed  Government  Cen¬ 
ter,  including  thè  white,  columned 
Post  Office  and  thè  dark,  towered 
City  Hall.  The  South  side  of  thè 
Green  has  already  been  laid  waste 
and  is  now  occupied  by  a  puristi- 
cally,  if  shoddily  conceived  commer¬ 
cial  development  (see  photo).  The 
Oak  Street  Connector  lies  beyond. 
It  replaced  an  area  designated  as 
a  slum.  Note  should  be  taken  of 
how  unobtrusive  thè  railroad  traks 
are  in  their  channel.  They  are  not 
an  object  of  cult  like  thè  highway 
above  them;  5.  Oak  Street  Con¬ 
nector  looking  west.  It  is  proposed 
to  push  it  through  thè  rest  of  thè 
city  in  that  direction  at  increased 
scale.  Tower  is  Old  Age  Housing 
by  Paul  Rudolph;  6.  Oak  Street 
Connector.  Old  Age  Housing  luxury 
apartments  parking.  La  Ville  Ra- 
dieuse  à  nos  jours;  7.  New  Haven, 
showing  nine  originai  squares  with 
Green  in  center  and  present  through- 
ways  and  Oak  Street  Connector. 
Proposed  connectors  would  ring  thè 
center,  cut  off  thè  major  park  and 
subdivide  thè  city  somewhat  on  thè 
Garden  City  principle  of  thè  road 
as  a  divider. 


purposes,  sirice  it  would  both  cut  thè 
side  out  of  thè  Green  and,  in  thè 
manner  made  famous  by  Orwell  in 
his  1984,  cut  a  centrai  piece  out  of 
our  civic  memory,  through  which 
our  dignities  as  men  are  developed 
and  sustained. 

Again,  thè  three  fallacies  are  present. 
Cataclysmic:  almost  all  pre-existing 
buildings  gone.  Automotive:  thè 
Post  Office  had  to  go,  said  thè  archi- 
tect,  in  arder  to  provide  uninterrupt- 
ed  basement  parking  for  thè  bank. 
Suburban:  thè  cars  themselves,  and 
thè  vast,  meaningless  open  space  of 
thè  plaza,  testify  to  that  arcadian 
cali.  So  gross  is  thè  effect  that  one 
cannot  really  believe  that  it  has  been 
presented  without  irony.  In  any 
event  it  is  an  ideal  expression  of 
why  thè  cataclysmic,  automotive,  and 
suburban  fallacies,  with  their  con- 
comitant  purism  and  sick  gentility, 
must  all  be  cast  aside. 
lnstead,  all  of  us  who  live  in  cities 
and  care  for  them  must  formulate 
new  principles,  more  broadly  and 
humanly  based.  We  must  restudy  all 
thè  problems  of  thè  city  in  this  tight: 
from  those  posed  by  thè  automobile  to 
those  raised  by  thè  need  for  decent 
low-cost  housing.  We  must  value  thè 
special  urban  character  of  low-income 
neighborhoods  more  than  has  been  done 
in  thè  recent  past,  and  we  must  rescue 
thè  traditional  Street  from  thè  impa- 
tient  calumnies  alike  of  Ville  Radieuse 
and  Garden  City  planners.  Here  Jane 
Jacobs,  Death  and  Life  of  Great 
American  Cities,  New  York,  1961, 
seems  better  and  better  at  every  re- 
reading.  Urban  density  must  be  seen 
as  a  positive  good,  in  wich  thè  build¬ 
ings  of  past  generations  play  an  im- 
portant  patt,  since  through  them  thè 
generations  communicate  with  each 
other  and  thè  living  complexity  of  civi- 
lization  is  transmitted  across  thè  cen- 
turies.  Differences  are  precious;  they  are 
what  make  a  city,  wherein  thè  complex 
interactions  of  individuai  human  lives 
produce  thè  special  hardness,  intelli¬ 
gence,  and  generosity  which  mark 
communal  form  —  shaping  a  family 
in  lime,  almost  immortaly. 
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pices  of  thè  American  Institute  of  Àrchitects,  thè 
Preservation  Trust,  and  thè  New  Haven  Historical 
Society,  in  an  attempi  to  save  thè  New  Haven 
Post  Office  from  mindless  demolition.  Since  that 
time  thè  Mayor  of  New  Haven,  Rich’ard  C.  Lee, 
has  seemed  to  have  more  than  lived  up  to  his 
r  alertness  and  boldness  ^and  has 

d  here.  Perhaps  in  thè  end  only  those 

•  These,  and  thè  ruthless  clearing  of  low- 
ìs  for  thè  benefit  of  a  social- 
najor  sociological- 
1  thè  United  States  at 
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Mayor  Lindsay  and  a  few  key 
administrators  can  be  expected 
to  start  thè  reform  of  design  in 
New  York  by  sheer  acts  of  will 
and  policy  leadership.  But  they 
cannot  be  expected  to  carry  on  a 
lonely  fight  very  long  without 
massive  and  enthusiastic  politicai 
support  from  thè  citizens. 

The  dilemma  is  that,  because  of 
an  old-fashioned  American  heri- 
tage  in  which  esthetics  have  not 
been  a  community  affair,  envi- 
ronmental  quality  cannot  be 
made  a  politically  meaningful 
issue  in  thè  same  grass-roots 
manner  as  integration,  poverty, 
housing,  or  taxes.  Instead,  if 
design  issues  are  to  become  pop- 
ular  issues,  thè  City  must  first 
secure  much  more  effective  sup¬ 


port  from  big  business,  from  thè 
design  professions,  and  from  in- 
stitutions  with  special  interest 
and  potential.  Secondly,  public 
programs,  and  special  private 
interests  must  re-fashion  their 
approaches  in  order  that  good 
design  become  a  basic  part  of, 
not  an  alternative  to,  thè  meas- 
ures  that  will  have  voter  appeal. 
Up  until  now,  those  most  inter¬ 
est  ed  in  design  or  conservation 
issues  have  succeeded  in  creating 
thè  impression  these  concerns 
are  for  thè  rich,  thè  powerful, 
thè  very  special  Lincoln  Centers. 
When  thè  Mayor  carne  out  for 
better  design,  too  many  culture 
lobbysts  greeted  his  victory  as 
a  second  Corning  of  thè  Medicis; 
thè  autocratic  idea  of  “architec- 


ture  of  thè  King”  seemed  very 
much  on  their  minds.  These 
attitudes  have  made  architecture 
into  “ Culture  with  a  capitai  C”, 
a  surplus  commodity.  On  thè 
other  hand,  1  have  heard  liberal 
activists  for  New  York’s  poor 
argue  that  New  York  “cannot 
afford  good  design  while  there 
is  a  housing  shortage”.  This 
unnecessary  dichotomy  between 
art  and  Utilities,  between  good 
design  and  eliminating  slums, 
created  thè  public  housing  ghettos 
since  thè  ’thirties.  And  it  will  do 
it  again,  unless  good  design  is 
taken  into  thè  streets  of  Harlem 
as  a  basic  means  of  enriching 
thè  lives  of  all  citizens.  Quality 
of  design  must  be  treated  as  a 
generai  utility,  not  as  thè  surplus 
commodity  of  thè  civilized. 
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CRISIS  OF  ENVIRONMENT, 
CONCEPTS  AND  COMMITMENT 

New  York  occupies  a  special  place  in 
thè  thinking  of  any  urbanist.  Not 
because  of  its  record  of  achievements 
in  planning,  development,  or  architec- 
ture,  though  it  has  mary.  It  is  special 
because  it  is  a  unique  urban  phenorn- 
enon.  Its  fantastic  size;  its  1  giant 
economie  stature;  surpassing  size  of 
its  slums;  its  world  position  in  com- 
munication  and  thè  arts;  thè  power 
of  its  philanthropy  ;  thè  misery  of  its 
millions;  and  thè  intolerable  conditions 
of  its  air,  and  basic  essentials  —  all 
these  are  different.  They  are  enough 
to  prompt  any  self-respecting  planner 
to  start  measuring  his  professional 
abilities  against  thè  challenge  of  New 
York. 

Can  New  York  be  planned? 

Too  many  professional  urbanists  would 
not  hesitate  to  say,  “Yes”.  For,  to 
them,  thè  question  is  not  whether  plans 
will  have  practical  ejfect  on  New 
York’s  problems;  thè  question  is  wheth¬ 
er  one  can  do  planning  in  this 
phenomenal  place.  The  chance  to  en¬ 
gagé  in  thè  activity  of  planning  is  its 
own  reward. 

For  others  who  are  more  realistic, 
and  need  more  tangible  rewards,  even 
bold  and  arrogant  men,  thè  question 
is  intriguing  but  thè  answer  esay.  It 
look  thè  London  blitz  to  create  thè 
atmosphere  of  demand  for  action  pro- 
grams  commensurate  with  that  great 
City’s  needs.  The  realist  is  tempted 
to  believe  that  only  some  such  cata- 
clysmic  force  —  hopefully  a  force  of 
social  compulsion  rather  than  of  war  — 
will  bring  reai  plans  and  reai  mastery 
of  problems  to  New  York  at  last. 

New  York  is  a  city  in  crisis.  The  obvious 
aspeets  of  this  crisis  —  mounting 
underprivileged  populations,  fiscal  de- 
pletion,  or  environmental  intolerability 
—  are  not  as  detrimento!  to  New  York 
as  thè  deceptively  subtle  lack  of  pub- 
lic  recognition  of  thè  proper  scale  and 
nature  of  action  needed.  Many  are 
thè  sincere  and  serious  efforts  being 


made  daily,  by  conscientious  public 
servants  and  citizens,  to  solve  this 
and  that  problem.  But  no  one  should 
take  himself  too  seriously,  until  there 
is  a  more  generai  readiness  for  bolder 
measures. 


CRISIS  OF  ENVIRONMENT 

Although  New  York’s  problems  are 
widely  discussed,  there  are  many  dif¬ 
ferences  of  emphases.  My  concern  has 
been  primarily  with  thè  problems  of 
New  York’s  environmental  quality, 
physical  planning,  and  design.  Perhaps 
one  man's  view  of  thè  crisis  of  thè 
physical  environment  will  facilitate 
understanding  of  later  chapters  of 
this  report. 


Over  a  million  people  live  in  rela- 
tively  few  broad  slum  areas  of  thè 
City,  and  many  more  live  in  sub¬ 
standard  houses  and  deteriorating  neigh- 
borhoods.  In  many  cities,  thè  physical 
deterioration  of  housing  is  moderated 
by  other  environmental  conditions.  Re- 
latively  larger  dwelling  units,  lower 
land  development  density,  and  thè  fu¬ 
ture  prospect  of  social-economie  ad- 
vancement  out  of  thè  ghettos  —  avail- 
able  to  many  slum-dwellers  elsewhere 
—  are  not  true  of  New  York’s  Harlem, 
Bedfor d-Stuyvesant,  or  South  Bronx. 
New  York’s  big  slums  are  bigger, 
more  dense,  less-well  serviced,  more 
beset  by  traffic,  and  far  more  socially 
restrictive  than  any  others  to  be 
found  in  America.  In  fact  thè  physical 
coincidence  of  those  who  are  poor  and 
non-white  with  living  in  a  slum  is 
sharper  here  than  anywhere  else. 
While  New  York  has  done  relatively 
more  slum  clearance  and  more  public- 
ly-assisted  housing  than  any  other 
American  city,  its  programs  have  never 
attacked  thè  slums  at  their  hearts 
and  on  a  noticeable  scale.  Nor  have 
they,  outside  thè  slums,  gotte  after 
thè  City-wide  changes  of  endemie 
conditions  which  accelerate  thè  spread 
of  slums. 


Some  of  New  York’s  many  social 
liberals  and  critics  of  urban  renewal 
have  suggested  that  what  New  York 
should  worry  about  is  not  thè  physical 
fact  of  slums  but  thè  social  and  eco¬ 
nomie  betterment  needs  of  thè  poor  and 
non-white:  better  housing,  jobs,  social 
Services,  better  schools.  This  is  an 
unnecessary  and  invalid  dichotomy. 
Clearly,  a  direct  attack  on  social  and 
economie  betterment  is  needed  at  this 
time  to  parallel  thè  physical  action 
mechanisms  which  have  been  so  much 
more  fully  developed  nationally.  But, 
to  argue  that  New  York  can  have  one 
without  thè  other  is  naive.  For  thè 
physical  fact  of  thè]  concentrated  slum 
represents  a  very  effective  prison, 
enforcing  segregation  and  greatly  les- 
sening  thè  chances  of  bringing  about 
thè  much  needed  nearness  of  jobs,  better 
housing,  education,  and  recreational 
opportunity.  Until  slums  per  se  are 
attacked  on  a  grand  scale  —  not  as 
slum  clearance,  but  as  a  total  mobilì- 
zation  of  all  tools  of  positive  change  — 
thè  private  economie  power  of  New 
York  will  not  participate  massively 
in  governmental  programs.  Until  thè 
indignity  of  living  in  a  large  ghetto  is 
removed,  thè  important  symbolic  im- 
paets  of  slums  on  people  will  continue 
to  frustrate  thè  most  liberal  social 
welfare  approaches. 

2.  New  York's  textural  monotony. 

The  unrelieved  monotony  ofNew  York's 
physical  organization  and  texture  of 
distriets  is  overpowering.  Not  only 
are  its  slums  big,  but  most  distriets 
of  a  given  architectural-land  use  pattern 
are  also  big.  Differences  in  thè  basic 
esthetic  or  functional  fabric  of  thè 
city  are  few  and  far  between,  and  thè 
living  environment  of  thè  individuai 
family  is  as  though  it  were  a  mere 
cipher  among  8,000,000  people.  To 
be  sure,  there  are  differences  of  topo- 
graphy,  building  type,  subdivision  pat¬ 
tern,  and  other  physical  factors  in 
thè  texture,  but  thè  historical  processes 
of  New  York’s  growth  made  relatively 
little  advantage  of  these. 


This  observation  is  noi  merely  an 
expression  of  esthetic  ccncern.  What 
New  Yorkers  should  recognize  is  how 
this  kind  of  physical  organization 
affects  human  social  organization.  Cul¬ 
tural  and  social  isolation  of  large 
groups;  de-facto  segregation  of  widely 
proliferated  community  facilities;  con- 
flicts  of  changing  land  uses;  undif- 
ferentiated  locai  and  long-distance  traf- 
fic;  and  social  and  economie  instability 
at  thè  ambiguous  transition  points 
between  distriets  —  these  are  some  of 
thè  consequences  of  thè  large-grain 
texture. 

Re-design  of  New  York  must  produce 
both  a  bolder,  almost  classica l,  pattern 
of  larger  elements  of  district  identity 
and  relationships,  and  also  a  more 
personal  level  of  environment  and 
facilities  in  between  thè  individuai 
house  and  its  district.  Without  such 
Hausmannic  audacity  of  district-wide 
design  and  a  more  humane  block-or 
neighborhood-level  design,  even  those 
New  Yorkers  who  live  in  “ sound 
housing”  will  continue  living  in  slums 
of  another  sort.  At  both  these  levels 
new  kinds  of  facilities  and  Services, 
presented  in  nobler  and  more  joyful 
designs,  will  be  needed  to  give  this 
environment  thè  high  amenity  that 
urban  people  today  require  if  they 
are  to  remain  aloof  from  thè  cali  of 
thè  suburbs  or  of  more  fun-filled  and 
cultured  climates. 

3.  “Projectitis”,  stereotyped  arctitecture,  and 

What  a  welfare-minded  government 
and  powerful  private  investment  have 
done  to  thè  pattern  of  New  York  in 
thè  past  30  years  is  to  create  another 
scale  of  environment.  It  is  neither  as 
broad  and  flowing,  one  area  into  ano¬ 
ther,  as  thè  pre-igjo’s  district  texture, 
nor  is  it  sufficiently  personal  to  create 
a  sense  of  neighborhood.  “ Projectitis ” 
is  thè  familiar  term  for  this  new 
environment. 

New  York  has  more  of  it  than  any 
other  place.  The  project-islands  of 
helter-skelter-hi-rise  apartments;  little 
bits  of  ground  space  and  large  areas 
of  asphalt  divided  by  chainlink  fenc- 
ing;  cheerless  architecture  ;  and  sharp 
boundaries — look  all  thè  same,  despite 
thè  fact  that  each  is  a  product  of  a 
different  and  ingenious  piece  of  legisla- 
tion  and  financing.  While  those  who 
live  in  public  housing  are  very  different 
from  those  who  live  in  a  Redevelop- 
ment  Companies  co-op,  either  group 
becomes  an  institutional  mass  sharply 
contrasting  with  its  neighborhood.  For 
thè  stereotypes  of  apartment  archi¬ 
tecture  and  site  planning  are  nowhere 


housing;  The  New  York  City  Street,  where  separations  of  administr olive  responsibilities 
result  in  lack  of  design  integration. 
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so  strongly  aligned  with  thè  forces  of 
social  stratification  as  in  New  York. 

No  other  city  sticks  so  closely  to 
building  type  formulae  or  multiplies 
them  so  fast. 

This  occurs  in  thè  office  buildings 
as  well  as  residential  construction. 
True  enough,  thè  City  has  many  fine 
buildings ,  and  thè  dramatic  core  of 
Manhattan  skyscrapers  produced  by 
New  York’s  economie  power  has  a 
surrealistic  and  futuristic  urban  beauty 
all  its  own.  But  looking  below  this 
skyline  and  away  from  thè  more  no- 
table  efforts,  thè  inhumanity  and  ba- 
nality  of  thè  great  mass  of  New  York’s 
commercial  and  apartment  building 
is  all  too  visible.  Even  at  its  best 
there  is  a  lack  ofbalanced  civic  values  in 
New  York’s  architecture.  A  great 
corporation  is  cheered  for  its  archi- 
tectural  discernment  in  leaving  Park 
Averne  ground  footage  in  deadly  dull 
open  space,  while  on  thè  other  hand 
no  one  today  is  providing  any  more 
places  like  Rockefeller  Center,  where 
life  comes  together. 

With  all  its  great  scale  and  rapidity, 
thè  City’s  fantastic  rebuilding  is  mak- 
ing  little  fundamental  change  in 
thè  technology  and  organization  of 
urban  Services  and  community  life. 
Parcels  are  a  little  bigger,  buildings 
very  much  taller,  and  sidewalks  more 
broken  by  curb-cuts.  But  thè  basic 
patterns  of  movement  and  thè  acii- 
vities  of  all  this  skyward  growth  are 
stili  largely  accommodated  on  a  single, 
ground  level.  “Frontage”  remains 
“frontage”.  At  a  very  great  pace, 
indeed,  New  York  is  engaged  in 
“ urban  replacement” . 

Radicai  changes  of  burocratic  ap- 
proaches  and  architectural  restrictions 
and  revival  of  public  concern  for  better 
design  are  needed  if  New  York  is  to 
escape  thè  effeets  of  its  re-building 
genius. 


Looking  at  thè  New  York  urban  re- 
gion  as  a  whole,  thè  biggest  and  most 
positive  physical  and  economie  changes 
are  taking  place,  on  one  hand,  in 
and  near  thè  Manhattan  Central 
Business  District,  and,  on  thè  other 
hand,  thè  far  suburbs.  The  vast  mid¬ 
dle  areas  of  thè  regional  pattern  — 
which  is  most  of  New  York  —  benefìts 
relatively  little  from  thè  functional 
and  physical  adjustments  and  trans- 
formations  occurring  between  thè  inner 
and  outer  rings. 

The  New  York  C.B.D.  and  its  East 
River  core  fringes  are  not  only  growing 
fast;  thè  relative  concentration  of 


unique  and  prime  regional  function 
in  this  small  portion  of  thè  region  and 
City  is  already  far  higher  than  for 
any  other  metropolitan  core  in  thè 
world.  The  core’ s  share  of  total  re¬ 
gional  employment  is  over  twice  what 
is  normally  found  in  U.S.  metro- 
cities,  and  thè  share  of  regional  em¬ 
ployment  in  thè  non-core  parts  of 
thè  centrai  city  is  far  smaller  than 
in  typical  metro-cities.  N.  Y.  regional 
job  commuting  patterns  show  a  far 
higher  degree  of  one-directional  focus 
on  Manhattan  than  found  anywhere 
else  in  thè  world.  Manhattan  has 
far  more  than  thè  usuai  lion’s  share 
of  educational,  cultural,  entertainment, 
recreational,  and  visitor  facilities.  The 
widespread  public  transportation  Sys¬ 
tem  focusses  almost  exclusively  on 
Manhattan  from  6oth  Street  south; 
this  and  thè  farflung  monotony  of 
bedroom  communities  within  thè  City 
only  serve  to  enhance  thè  centrality 
of  Manhattan. 

While  Manhattan,  thè  world’ s  C.B.D., 
is  indeed  an  exciting  place  for  many  — 
thè  rich,  transients,  or  those  middle- 
income  families  that  can  maintain 
sanity  —  it  is  also  a  cruci  and  inhuman 
place  for  many  others.  The  high  degree 
of  dependence  of  thè  citizens  of  thè 
city  living  elsewhere  upon  thè  C.B.D. 
and  thè  E.  River  complex  for  jobs  and 
for  opportunities  of  so  many  other 
kinds  undoubtedly  deprive  them  of  a 
great  deal  that  urban  life  offers.  But, 
most  important,  it  represents  a  kind 
of  physical  enslavement  which  will 
make  very  very  much  more  difficult  thè 
breaking-up  of  racial  and  economie 
ghettoes  in  those  areas  nearest  to 
these  jobs  and  other  centrai  area  at- 
tractions. 

Too  many  planners  have  looked  at 
this  dependence  of  thè  poor  on  centrai 
areas  of  New  York  through  romantic 
lenses  projecting  their  own  educated 
tastes  for  thè  exciting  aspeets  of  Man¬ 
hattan  as  an  excuse  for  not  seeking 
a  fundamental  reordering  of  thè  city- 
wide  pattern.  They  are  willing  to 
tackle  thè  problems  of  thè  non-whìte 
poor  but  not  prepared  to  understand 
thè  dramatic  scale  of  City-wide  re- 
structuring  that  will  also  be  required. 
The  issue  is  not  one  of  stopping  Man¬ 
hattan’ s  growth  —  that  is  impossible, 
even  if  anyone  thought  it  desirable. 
There  are  two  issues: 
a.)  Can  new  sectors  of  growth  for  thè 
City  be  created,  especially  in  non- 
residential  categories,  and  can 
these  plus  a  larger  relative  share 
of  thè  City’s  present  growth  be 
directed  to  well-organized  “satel¬ 
lite  cores”  of  varying  sizes  and 


mixed  functions  at  various  City 
points  east  of  thè  E.  River  com¬ 
plex,  north  of  6oth  Street,  and 
south  of  thè  Battery?  Can  outly- 
ing  development  of  jobs,  major 
public  facilities,  transportation  im- 
provement,  and  creation  of  cul¬ 
tural,  recreational,  and  commu¬ 
nity  Services  centers  be  tied  to 
programs  of  decentralized  and 
dispersed  relocation  housing  in 
new  or  rehabilitated  units?  Can 
such  “satellite  cores"  be  done 
with  thè  verve  of  a  Walt  Disney 
production  and  thè  cultural  fer¬ 
ver  of  a  Lincoln  Center,  in 
arder  that  a  joyful  expression  of  a 
swinging  City-wide  culture  be 
brought  right  into  thè  slums  and 
thè  “ grey "  middle  areas  of  thè 
City? 

b.)  Can  thè  unstoppable  development 
of  Manhattan  south  ofóoth  Street, 
which  has  often  been  publicly 
subsidized  as  in  thè  current  case 
of  thè  World  Trade  Center,  be 
done  in  a  more  planned,  large-scale 
pattern,  with  better  design,  without 
land  write-down  or  other  costly 
public  subsidies,  and  under  more 
ejfective  mechanisms  for  public- 
private  cooperation  in  planning 
and  development?  Can  emphasis 
in  thè  C.B.D.  be  given  to  a  more 
balanced  development,  including 
private  housing,  at  tesser  densities 
better  neighborhood  facilities  and 
catering  to  thè  largest  and  smallest 
families  of  all  incomes? 

In  any  event,  thè  dynamic  core  of  thè 
region  requires  stronger  medicine  than 
often  supposed,  not  only  to  offset 
its  over-specialization  and  vulnera- 
bility  to  possible  future  changes  in 
sources  of  its  strenght,  but  also  to 
produce  a  better  designed  environment. 
And,  New  York  must  turn  its  eyes 
beyond  Manhattan  if  it  would  harness 
thè  power  which  that  heartland  re¬ 
presents. 

5.  Crisis-point  “super-environment”  and 
technologicai  fragility. 

The  environment  that  serious  physical 
action  programs  are  used  to  doing 
anythìng  about  is  that  one  involving 
thè  structure  of  land,  buildings,  and 
architectural  artifaets.  There  is  an- 
other  environment  —  air,  water,  snow 
control,  waste  disposai,  power,  heat  — 
in  which  thè  cities  have  fewer  standards 
and  considerable  inaction.  Whereas 
thè  lack  of  concern  about  this  “super- 
environment"  has  not  yet  brought 
disaster  in  most  cities,  it  has  brought 
New  York  to  thè  very  edge  of  absolute 
intolerability  for  human  life.  Except 


in  cities  like  Tokyo  or  Calcutta ,  thè 
pressures  on  human  urban  existence  in 
New  York  are  unmatched.  Clean  air 
and  plenty  of  un-polluted  water  are 
not  just  good  things  to  look  far;  their 
guarantee  is  indispensable  to  thè  future 
viability  of  thè  city.  The  conservation 
of  naturai  open  space  resources  like 
Jamaica  Bay  is  not  just  nice  but  ne- 
cessary.  Safety  in  thè  subways  and 
thè  streets  is  a  paramount  issue;  basic 
Utilities  of  heat  and  power  in  thè 
home  is  another  issue  of  equal 
magnitude. 

It  seems  evident  that  in  this  age  of 
great  scientifìc  and  technological  a- 
chievement  little  ofits  benefits  bave  been 
applied  to  thè  basic  problems  of  thè 
urban  habitat.  At  best,  New  York 
shows  that  technological  conquest  of 
thè  naturai  habitat  has  made  New  York 
more  vulnerable  to  disaster.  The  fragil- 
ity  of  thè  artificial  systems  which 
keep  thè  City  alive  mas  amply  de- 
monstrated  in  last  summer’s  water 
shortage,  last  fall's  power  blackout, 
and  last  winter’s  rapid  transit  strike. 
In  a  tesser  city,  such  human  foolishness 
might  not  be  fatai.  In  New  York, 
these  crisis-point  conditions  require  a 
crash  program  of  action  and  also  an 
intensive  application  of  thè  nation’s 
best  scientifìc  minds.  Riots  in  Harlem 
are  a  no  more  fearful  prospect  far 
thè  City  than  thè  slow  death  or  sudden 
panie  which  could  result  from  failure 
to  control  thè  “ super-environment" . 

CRISIS  OF  CONCEPTS  AND  COMMITHENT 

A  tale  of  environmental  woes  can 
be  spun  around  any  city;  thè  great 
dimensions  of  those  woes  in  New  York 
are  not  in  themselves  overwhelming. 
What  is  more  discouraging  are  thè 
officiai  and  public  attitudes  toward  thè 
task  to  be  done,  thè  gap  between  thè 
scale  and  character  of  problems  and  thè 
kinds  of  measures  that  are  offered. 
Despite  New  York’s  many  sincere 
efforts,  and  perhaps  thè  world’s  great- 
est  concentration  of  talent  and  power, 
thè  outsider  like  myself  does  not  get 
thè  sense  of  a  broad  desire  for  or 
belief  in  thè  possibility  of  effective 
action. 

James  Reston  of  thè  N.  Y.  Times  de- 
scribed  thè  problem  in  thè  title  of  a 
recent  column:  “New  York,  The  City 
That  Quits”. 

Following  are  some  of  thè  signs  of 
crisis  in  concepts  and  commitment. 

1.  Planning  and  action  on  unfriendly  termi 
with  each  other. 

Planning  responsibility  in  New  York 
is  taken  out  of  thè  mainstream  of 
decision-making  in  thè  City’s  most 
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powerful  development  action  programs, 
such  as  urban  renewal ,  housing,  pub- 
lic  construction  and  design,  reha- 
bilitation,  or  social  action.  On  thè 
other  hand,  it  is  enfranchised  with 
negative  veto  and  restrictive  powers 
vitally  affecting  thè  City's  initiatives. 
This  situation  clearly  invites  thè  fun- 
damental  lack  of  coordination  and 
jealousy  between  agencies.  A  succession 
of  ad  hoc  committees  has  failed  to 
repair  thè  damage  done  by  a  basic 
philosophical  estrangement  between  thè 
idea  of  planning  and  thè  need  far 
action. 

A  remaining  Tugwellian  emphasis  on 
planning  as  zoning,  officiai  mapping, 
or  other  types  of  regulatory  planning, 
on  thè  other  hand,  gives  thè  Planning 
Commission  such  involvement  in  cur- 
rent  affairs  that  it  cannot  effectively 
deal  with  longer-range  planning  and 
problem-solving. 

Without  reai  planning  and  design 
guidelines  and  weighed  down  by 
anti-planning  habits  developed  over 
thè  years,  thè  action  initiatives  of 
agencies  like  thè  H.R.B.,  N.Y.C. 
Housing  Authority,  or  Department 
of  Public  Works  are  taken  with  but 
little  reference  to  questions  of  environ- 
mental  quality. 


While  it  relies  unduly  on  one  over- 
worked  planning  agency,  thè  City's 
government  widely  proliferates  re- 
sponsibilities  for  urban  renewal,  hous¬ 
ing,  public  construction,  and  various 
environmental  and  design  Controls. 
Inter-agency  buck-passing,  lack  of  co- 
ordinated  development  programs,  and 
numerous  unrelated  codes  and  pro- 
cedures  for  processing  of  physical  de¬ 
velopment  are  thè  predictable  results. 
The  definition  of  functions  in  some 
agencies,  such  as  in  thè  N.Y.C. 
Housing  Authority,  encourages  strict 
and  inflexible  adherence  to  an  as- 
signed  mission.  It  leads  inevitably  to 
environment  by  code  instead  of  one 
produced  by  creative  talent  and  ad- 
ministrative  discretion.  In  other  agen¬ 
cies,  such  as  thè  Bureau  of  thè  Budg¬ 
et,  thè.  rigidity  of  narrowly  defined 
government  invites  bureaucratic  per- 
version  in  thè  search  for  effective 
means  of  control. 

Civil  Service  constraints  add  further  to 
thè  bureaucratic  constipation  in  physical 
development.  Outmoded  exams,  restric¬ 
tive  salary  levels,  protection  of  incom- 
petents,  and  thè  resulting  weakening 
of  incentives  for  excellence  and  leader¬ 
ship  are  particularly  detrimental  in 
thè  professional  fields  of  planning  and 


Left  and  above  :  Three  views  of  Manhattan.  The  photo  at  thè  bottom  of  thè  opposite  page 
shows  thè  Pan  Am  building. 


design.  Planning  and  design  agencies  are 
unable  to  avail  themselves  freely  of 
thè  unique  resources  of  a  city  known 
for  its  brains  and  creative  talent. 

3.  Over-centralization  of  close-to-the-vest 
planning  and  decision-making. 

There  is  an  excessive  centralization 
of  thè  wrong  kinds  of  physical  plan¬ 
ning  and  development  control.  While 
missing  thè  chance  to  really  control 
basic  policies  and  resource  allocations 
through  closer  ties  to  thè  Mayor,  thè 
Planning  Commission  has  great  cen- 
tralized  paper  power  over  zoning 
changes  and  thè  City  Map.  Yet  many 
decisions  on  these  become  prò  forma 
because  of  locai  politicai  pressures 
and  thè  vastness  of  thè  city.  On  thè 
other  hand,  a  comprehensive  pian  does 
not  exist  for  thè  City  or  boroughs. 
H.R.B.,  also,  does  most  of  its  work 
from  thè  center  with  a  totally  ina¬ 
dequate  staff  for  thè  program  which 
exists,  much  less  thè  program  which 
would  exist  if  all  renewal  applica- 
tions  were  approved. 

A  generai  attitude  seems  to  prevali 
in  many  agencies  of  playing  things 
“close-to-the-vest” .  The  planners’  ra- 
ther  traditional  idea  of  logicai  se- 
quences,  (e.g.,  thè  idea  of  research, 
analysis,  planning ,  and  then  imple- 
mentation;  or  thè  idea  of  proceeding 
from  thè  generai  to  thè  particular)  has 
led  to  thè  excessive  deferment  of  se- 
rious  attention  to  locai  area  develop¬ 
ment  planning  while  thè  Community 
Renewal  Program  ( C.R.P.)  study  was 
in  progress.  Officials  in  thè  action 
agencies,  on  thè  other  hand,  reflect 
a  basic  fear  of  losing  control  to  locai 
and  special  interest  groups  through  too 
much  citzen  participation. 

4.  "Housing”,  thè  name  of  thè  game. 

There  is  a  functional  preoccupation 
with  housing  as  thè  focus  of  develop¬ 
ment  programs,  and  a  concomitant  lack 
of  control  over  non-residential  develop¬ 
ment  and  overall  neighborhood  im- 
provement.  Notwithstanding  thè  ef- 
forts  of  recent  years  to  get  away 
from  clearance  and  into  rehab-con- 
servation  approaches,  thè  ingenuity  is 
stili  reserved  for  thè  housing  stock 
per  se  and  not  for  thè  related  improve- 
ments  of  neighborhood  facilities  or 
social  Services.  The  new  housing  devices 
—  public,  Mitchell-Lama,  Redevelop- 
ment  Companies,  etc.  —  do  not  bave 
built-in  encouragements  of  large-scale 
physically  and  socially  integrated  de- 
velopments.  The  C.R.P.  is  only  now 
getting  into  thè  economie  development, 
community  facilities,  and  basic  Utili¬ 
ties  components  of  a  broader  environ- 


mental  improvement  program.  Because 
thè  market  is  strong  for  offices  and 
retali,  no  significant  initiatives  are 
undertaken  in  these  categories,  even 
where  it  seems  clear  that  thè  market’ s 
locational  distribution  is  not  consistent 
with  thè  needs  of  thè  residential  pro¬ 
gram.  Planners  recognize  that  indus¬ 
triai  change  has  been  unfavorable 
to  thè  City,  especially  in  those  in- 
dustries  connected  with  thè  economie 
needs  of  thè  poor  and  unskilled,  but 
there  are  policy  constraints  against 
urban  renewal  ìnitiative  in  non-resi- 
dential  development. 

5.  The  "blight”  syndrome  in  development 
programs. 

The  cast  of  public  action  programs  is 
more  negative  than  positive.  Problem 
areas  of  thè  City  are  usually  of  more 
concern  than  thè  problem-solving  op- 
portunity  areas,  and  thè  latent  positive 
opportunity  in  many  conditions  is 
often  not  perceived  because  of  thè 
preoccupation  with  ‘  ‘blight”  and  its 
removai.  A  slum-clearance  way  of 
thinking  prevails  through  much  of 
thè  federally-assisted  programs,  but 
thè  lack  of  a  more  creative,  opportu- 
nistic,  strategy  seems  most  debilitating 
in  thè  New  York  setting. 

The  overall  development  strategy  of 
recent  years  has  tended  to  focus  too 
exclusively  on  thè  blighted,  built-up 
residential  areas  of  thè  City,  and 
separate  projeets  bave  not  been  suf- 
ficiently  connected  to  each  other  in  a 
balanced  problem-opportunity  strategy 
(such  as  relating  clearance  in  one 
location  to  rehousing  in  a  different  area 
of  lower  density,  vacant  land,  or 
where  there  is  sound  existing  housing 
specially  suited  to  thè  relocates.).  Very 
narrow  interpretations  of  urban  rene¬ 
wal  eligibility  criteria,  lack  of  a  po¬ 
sitive  and  flexible  use  of  urban  renew¬ 
al  as  an  instrument  for  all  kinds 
and  locations  of  desirable  change,  and 
thè  inadequacies  of  thè  non-Title  I 
mechanisms  for  ordering  land  develop¬ 
ment  on  a  comprehensive  basis  — 
all  these  have  restricted  thè  geogra- 
phic  base  of  action.  The  Annadale- 
Huguenot  open  land  project  designa- 
tion,  a  mere  mole-hill  in  relation  to 
thè  larger  opportunity  of  Staten  Island, 
illustrates  this  “problems  bias”  very 
well.  There  is  not  enough  audacity 
and  initiative  for  thè  unfamiliar  forms 
of  urban  renewal  and  other  land  devel¬ 
opment;  thè  exclusive  focus  on  “prob¬ 
lem  areas”  is  physically  and  socially 
self-defeating. 

6.  The  politicai  illegitimacy  of  concern  for 
design. 

Planning  Commission  and  H.R.B.  lead¬ 


ership,  while  sensitive  to  thè  need 
for  better  design,  do  not  seem  confì- 
dent  of  their  authority  in  thè  hard 
areas  of  choice  where  design  policy 
must  be  effected:  architectural  selec- 
tion,  design  review,  and  extensive  use 
of  public  design  staff s  and  consultants 
in  planning  and  renewal  processes. 
The  fear  and  distrust  of  governmental 
involvement  in  matters  of  esthetics  is 
very  plainly  expressed  among  private 
professionals  and  cultured  citizens. 
Failing  to  secare  a  generai  recogni- 
tion  of  thè  leadership  obligations  of 
locai  government  in  overall  design 
quality  as  such,  New  York  government 
has  become  involved  in  design  through 
very  indirect  and  highly  restricti- 
ve  means.  Standards  and  approvals 
for  a  large  number  of  very  nar¬ 
row  public  purposes  have  created  a 
procedural  wall  through  which  good 
design  can  hardly  pass.  With  huge  public 
staffs  of  architects  and  engineers  to 
administer  these  narrow  programs,  New 
York’s  design  involvement  is  greater 
than  all  governments  except  thè  fe¬ 
derai.  Meanwhile,  thè  fiction  is  preser- 
ved  that  design  quality  is  largely  a 
private  affair. 

7.  New  ideas,  criticism  and  dissent:  New 
York’s  sophisticated  pastime. 

It  is  not  surprising  that  New  York 
has  pioneered  in  inventing  so  many 
new  ways  to  subsidize  development  or 
get  things  done.  For  thè  City’s  high 
quotient  of  liberal  and  informed  citi¬ 
zens  and  professionals  generates  new 
ideas  almost  before  thè  ink  is  dry  on 
earlier  legislation  or  executive  orders. 
Clearly,  there  is  more  zealous  feeling 
and  more  imagination  bere  than  can 
be  found  in  any  other  city.  But,  it 
sometimes  seems  as  if  New  Yorkers 
are  out-smarting  themselves,  and  too 
few  of  thè  programs  have  thè  broad  con- 
ceptual  reach  and  action  follow-up 
essential  to  success. 

No  other  city  has  a  more  educated 
and  vigorous  body  of  urbanist  critics. 
Architects  are  at  odds  with  planners; 
“land  use  planners”  are  at  odds  with 
“ programmating  planners”  ;  project 
planners  and  others  relating  to  specific 
development  programs  are  at  odds 
with  those  interested  in  City-wide  and 
long-range  issues.  Social  planners  and 
action  people  are  convinced  that  thè 
urban  renewal  people  are  devils,  and 
thè  latter  think  of  thè  former  as 
wooly-headed  idealists.  The  “ advocate 
planners”  working  for  special  slum- 
area  interest  groups  are  quite  sure 
that  New  York  planning  and  develop¬ 
ment  officialdom  is  totally  undemo- 
cratic.  Unless  Mayor  Lindsay’s  new 


program  finds  a  place  far  everyone 
of  these  approaches  and  talents,  any 
sincere  effort  by  those  in  thè  drivers’ 
seats  will  continue  to  be  thè  subject 
of  unproductive  professional  sniping 
and  a  stimulant  far  public  dissension. 

8.  The  future  seen  too  dimiy. 

It  is  very  difficult  to  find  any  overall 
concepts  or  vision  of  a  new  New 
York.  The  “blight  syndrome”  carries 
over  into  thè  planning,  so  that  planning 
is  primarily  concerned  with  that  is 
rather  than  what  ought  to  be.  Even 
among  those  who  are  charged  with 
thè  responsibility  to  pian,  there  seems 
little  confidence  in  thè  possibility 
that  New  York  can  be  significantly 
altered  by  conscious  choice  and  design. 
Previous  administrations  killed  thè 
old-fashioned  land  use  planning;  thè 
bright  new  planners  of  thè  past  4-5 
years  replaced  it  with  “programmatic 
planning”  wich,  while  more  helpful 
than  thè  other  kind  New  York  had, 
is  not  very  conceptual  in  its  orien- 
tation.  While  thè  Planning  Depart¬ 
ment  staff  bave  done  some  “ sketch 
planning”,  a  clear  model  of  what 
New  York  should  and  can  become  — 
either  in  terms  of  overall  physical- 
functional  pattern  or  in  terms  of 
important  types  of  locai  environmental 
character  change  —  does  not  emerge 
from  thè  volumes  of  work  maps  and 
unpublished  reports  accumulated  to 
date.  Done  with  greater  analytical 
skill  and  expertise  than,  perhaps, 
ever  before  achieved  in  a  public  city 
planning  operation,  thè  Department’s 
comprehensive  planning  and  C.R.P. 
work  has  been  very  largely  concerned 
with  understanding  what  New  York 
is  and  how  its  problems  affect  thè 
City  today.  The  City  Planning  De¬ 
partment’s  Lower  Manhattan  Pian 
is  thè  first  new  large-scale  image  of 
what  might  be  to  be  run  up  thè  flag- 
pole  for  public  reaction  in  a  number 
of  years.  One  bright  young  planner 
in  thè  C.R.P.  staff  answered  my 
concern  for  thè  lack  of  a  new  vision 
by  saying,  “We  don’t  believe  in 
playing  Godi"  The  very  great  area 
for  creative  initiative  in  between  “play¬ 
ing  God”  and  thè  present  subservience 
to  undirected  events  has  yet  to  be 
understood  in  New  York’s  planning. 

IMPLICATIONS  OF  NEW  YORK’S  PHE- 
NOMENAL  CHARACTER. 

If  there  is  a  wide  discrepancy  between 
New  York’s  problems  and  programs, 
it  may  result  from  insufficient  imagina- 
tion  of  what  New  York,  thè  “ Empire 
City”,  could  achieve.  Perhaps  too 


few  New  York  urbanists  flave  fully 
appreciated  what  is  different  about 
their  City.  The  design  of  new  con¬ 
cepts  and  programs  must  be  done  with 
more  consideration  of  thè  unique  im- 
plications  of  New  York  —  its  demands 
and  its  problem-solving  potentials. 

In  concluding  this  chapter,  I  should 
like  to  cali  attention  to  three  among 
many  such  areas  for  new  appreciation. 


In  so  many  other  big  cities,  a  dying 
centrai  city  retail  or  middle  income 
housing  market  are  issues,  but  in 
New  York  public  development  pro¬ 
grams  must  reflect  a  very  different 
situation  for  these  as  well  as  many 
other  types  of  private  development. 
Good  design  or  socially-responsible 
development  will  not  be  easier  to 
achieve  than  in’a  development-starved 
city,  but  they  will  have  to  be  achieved 
differently.  The  issues  are  much  less 
a  question  of  getting  development 
going  than  of  getting  private  enterprise 
to  face  thè  qualitative  problems  of 
building  at  thè  right  locations,  in 
fundamentally  better  environmental 
patterns,  with  fine  architectural  qual- 
ity,  and  for  those  segments  of  resi- 
dential,  business,  and  industriai  mar- 
kets  that  are  cruciai  to  thè  meeting 
of  New  York’s  mounting  social  wel- 
fare  obligations.  The  price  for  pro- 
fìling  from  New  York’s  economie 
vitality  must  start  to  include  a  share 
of  thè  costs  for  clean  air,  pure  water, 
and  better  accommodations  for  thè 
poor;  thè  rewards  for  better  project 
planning,  fine  architecture,  housing 
of  thè  poor,  or  utilization  of  underused 
land  and  locational  resources  should 
become  equally  clear  in  relief  from 
bureaucratic  red  tape,  legalistic  devel¬ 
opment  and  building  Controls,  or 
economie  punishment. 


1.  New  York’s  world-Ieadig  structure 
private  power  and  liberal  locai  governme 


No  other  city  has  as  much  power  to 
act  for  good  and  so  little  means,  to 
date,  for  welding  this  power  together 
in  a  constructive  manner.  No  other 
city  in  America  has  such  a  concen- 
tration  of  world-  and  nation-oriented 
business,  philanthropic,  and  politicai 
powers.  This  concentration  only  ag- 
gravates,  at  present,  thè  typical  con- 
fllicts  of  big  business,  City-wide  civic 
action  groups,  and  neighborhood  groups 
found  in  other  big  renewal  cities. 
The  kistory  of  thè  World  Trade 
Center,  thè  U.N.  development,  or  thè 
new  Stock  Exchange,  suggests  that 
there  is  an  independence  and  often 


self -inter  estedness  of  planning  and  de¬ 
velopment,  potent  in  its  physical  and 
economie  results,  but  hardly  related 
at  all  to  thè  public  policies  and  pro¬ 
grams  of  thè  City.  Other  facets  of  New 
York’s  world-oriented  power  center s 
are  even  less  tied  into  thè  welfare 
of  thè  City  than  thebanking  interests 
responsible  for  thè  above  developments; 
great  philanthropies,  institutions,  na- 
tional  industries,  nationalist  and  ethnic 
interest  groups,  labor  unions,  pro¬ 
fessional  and  trade  associations,  and 
other  groups  with  New  York  bases 
should  be  better  utilized.  It  should 
be  possible'to  harness  all  these  groups 
in  various  ways  to: 

a. )  take  more  responsibility  for  qual- 

ity  planning  and  development  on 
an  unsubsidized  basis  involving 
their  own  self -interests  (for  exam- 
ple,  in  thè  C.B.D.,  near  insti¬ 
tutions  and  major  philanthropic 
endeavors,  in  outlying  mixed-use 
“ satellite  core”  developments)  ;  and 

b. )  participate  in  physical  develop¬ 

ments  or  social  action  within 
focal  areas  of  publicly  subsidized 
neighborhood  programs,  regard- 
less  of  an  immediate  property 
or  development  self -inter est. 

3.  New  York’s  phenomenal  size  and  density. 

New  York  is  thirteen  times  bigger 
than  Boston  and  over  four  times 
bigger  than  Philadelphia  —  wich 
have  thè  two  most  ambitious  urban 
renewal  and  development  programs 
ever  undertaken  outside  New  York. 
Entirely  new  approaches  to  thè  struc¬ 
ture  of  public  responsibilities,  to  phys¬ 
ical  strategies,  to  thè  identification 
of  participants  in  development,  and 
to  many  other  aspeets  of  planning  and 
development  are  needed  to  respond 
to  New  York’s  bigness. 

Central  planning  for  New  York  must 
be  physically  more  generalized;  policy 
control  ( over  resource  allocation,  quan¬ 
titative  and  qualitative  development 
targets,  timing  of  development,  design 
and  development  standards,  and  ef- 
ficiency  of  operations)  is  more  to 
be  desired  than  City  Hall  control  over 
specific  physical  planning,  engineering 
design,  land  disposition,  or  construc- 
tion.  Control  procedures  now  clogging 
up  policy-making  at  thè  center  should 
be  widely  decentralized.  City-wide 
long-range  plans  and  programs  are 
more  needed  than  elsewhere,  and  thè 
functional  systems  and  programs  they 
speli  out  must  be  more  selective  of 
those  things  that  truly  have  City- 
wide  or  regional  significance.  New 
apparatus  should  be  invented  for 
more  different  levels  of  physical  pian- 


s 


Transit  strike  ig66.  It  rtminds  of  thè  thin  threads  of  environmental  order  which  sustain  life  in  New  York  and  of  thè  technologicd 
threats  to  a  human  city. 


ning,  and  new  kinds  of  formalìzed 
planning  to  augment  thè  traditional 
focus  on  physical  planning  must  he 
created. 

Top-notch  minds  in  super-elite  status 
at  thè  center  should  he  employed  to 
pian,  research,  and  design  prototypes 
which  can  addtess  New  York’s  crisis 
at  a  very  profound  level  of  innovation. 


But  these  persons  should  not  be  al- 
lowed  to  place  halters  upon  those 
responsive  for  action  at  thè  locai 
level. 

Bigness  also  means  much  more  federai 
aid,  broader  application  of  urhan 
renewal,  greater  speed  of  execution, 
larger-scale  building,  and  many  other 
things  recognìzed  by  this  task  force. 


But  bigness  of  public  action  without 
many  new  types  of  centrai  Controls 
and  clearer  strategy  is  to  be  feared 
like  thè  plague;  mistakes  multiply 
quickly  in  New  York. 

If  New  York  can  commit  its  full 
potentials  in  thè  future,  its  problems 
may  prove  to  be  soluble  in  terms  of 
mortai  human  capacities  after  all. 


Chapter  II 
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THE  NEW  YORK  DEVELOPMENT 
PROGRAM" 

If  thè  resources  of  New  York  are 
to  be  seriously  committed  to  crisis 
conditions,  a  clear  and  comprehensive 
statement  of  thè  City’s  10-12  year 
development  program  will  be  needed 
from  thè  outset.  It  is  essential  that 
a  strong  public  commitment  to  action 
be  defined  in  generai  and  flexible 
terms  at  this  time.  This  must  indicate 
thè  new  audacity  of  goals  and  means 
to  which  thè  City  Administration 
and  cooperating  governments  are  com¬ 
mitted.  The  development  program  must 
speli  out,  at  least  in  generai  terms, 
various  dimensions  and  qualities  of 
thè  commitment:  a  geographic  frame- 
work  of  program  strategy;  major 
tools  and  methods  to  be  continued, 
discontinued,  or  created  anew;  new 
emphases  for  planning  design,  and 
operational  approaches;  financial,  ad- 
ministrative,  and  other  committed  re- 
source  levels;  and  enabling  legislative 
and  administrative  measures. 

A  development  program  stated  at 
this  time  is  not  a  substitute  for  but 
a  condition  precedent  to  thè  more 
continuing  planning  and  design  in 
depth  to  be  carried  out  by  profes- 
sionals  under  thè  proposed  new  admin¬ 
istrative  entities.  Without  a  serious 
development  program  commitment  of 
this  sort  from  thè  beginning,  planning 
processes  will  founder  in  uncertainty 
and  unreality.  For  no  planner  can 
pian  responsibly  without  a  politically- 
meaningful  specification  of  centrai  is- 
sues  and  thè  generai  means  available 
to  effectuate  plans. 

STEPS  IN  PREPARATI  ON  OF  THIS 
RECOMMENDATION. 

The  Housing  and  Neighborhood  Im- 


provement  Study  Group  has  recom- 
mended  a  “  City  of  New  York  Hous¬ 
ing  Planning  Development  Program”, 
a  discussion  of  which  is  included  in 
thè  principal  task  force  report,  Let 
There  Be  Commitment  (r).  The  re- 
commended  program,  which  reflects 
thè  individuai  findings  of  all  task 
force  members  and  numerous  discus- 
sions  of  thè  group,  comprehensively 
describes  thè  various  aspects  of  thè 
commitment  to  be  made. 

The  purpose  of  this  chapter  is  to 
provide  further  explanation  of  thè 
planning  and  design  contributions  to 
thè  Housing  Planning  Development 
Program.  Those  who  will  be  charged 
with  putting  thè  recommended  pro¬ 
gram  into  operation  will  want  to 
know  thè  steps  that  went  into  thè 
prepar ation  of  thè  program  map; 
thè  planning  criteria  for  thè  clcssi- 
fication  of  area  program  types  and 
their  assignment  to  geographic  areas; 
thè  underlying  planning  or  design 
thinking  about  new  development  tools; 
and  new  urban  design  objectives  and 
concepts  to  be  considered  in  undertak- 
ing  thè  various  locai  area  programs. 

The  “ Housing  Planning  Development 
Program  Map”  is  a  result  of  our 
analysis  of  a  large  number  of  work 
maps  specially  prepared  on  our  request 
by  Planning  Department  staff  (2). 
Our  specification  of  maps  to  be  made, 
and  our  subsequent  analysis  and  in- 
terpretations  placed  special  emphasis 
upon  thè  balanced  delineation  of  “prob¬ 
lems”  and  “problem-solving  oppor- 
tunities ”  factors  in  New  York’s  exist- 
ing  development  situation.  Information 
mapped  and  correlated  for  thè  whole 


City  fell  into  four  generai  types  of 
Information  as  follows: 

a. )  factors  indicating  existing  serious 

physical  development  problems  and 
deficiences  in  relation  to  current 
social  factors  and  activities  pat- 
terns; 

b. )  factors  indicating  thè  most  signi¬ 

ficai  and  specifìc  land  and  fa- 
cility  resources  ojfering  feasible 
potentials  for  new  development 
without  serious  relocation  burdens 
or  other  negative  impacts; 

c. )  factors  indicating  thè  geographic 

distribution  of  new  major  facility 
needs  and  desired  physical  and 
activity  changes  of  various  types; 

d. )  modifying  conditions  and  quali¬ 

ties,  such  as  locational  patterns, 
transportation  Services  and  time- 
distances  to  thè  C.B.D.,  land 
values,  and  major  environmental 
assets  and  deficiencies  of  terri- 
tories. 

Through  geographic  correlations  of 
these  various  factors,  a  generai  pat¬ 
tern  of  “problems”  and  “ opportu - 
nities”  areas  and  sites  were  identified. 
The  relative  desiderability,  feasibility, 
and  timing  of  actions  with  respect 
to  these  areas  and  sites  were  also 
identified.  The  procedure  produced 
a  more  specifìc  description  of  locations 
for  major  action  than  can  properly 
be  accepted  in  public  policy  at  this 
preliminary  stage.  On  thè  other  hand, 
as  a  working  tool,  this  method  pro- 
vides  a  more  tangible  and  realistic 
base  from  which  to  delineate  gener- 
alized  locai  area  program  type  bound- 
aries.  It  tends  to  emphasize  a  def- 
inition  of  development  program  types 
and  boundaries  in  which  future  plans 
will  be  just  as  much  a  reflection  of 


practical  and  realizable  major  changes 
as  of  abstract  goals  and  images  of 
thè  future. 

2.  Time-period  assumptions. 

In  fact,  thè  desire  for  a  practical  and 
realizable  development  program  led 
to  our  choosing  a  relatively  short  pe- 
riod  of  time  in  which  to  délimit  thè 
potentials  for  major  change.  Realiz¬ 
able  “opportunities” ,  soluble  “ prob - 
letns”,  tangible  anticipated  facility 
needs  and  changes,  and  other  enabling 
conditions  (e.g.,  good  transpor t  ac- 
cessibility  to  a  potential  major  site) 
zoere  limited  to  events  and  charac- 
teristics  that  either  exist  at  thè  pres- 
ent  time  or  will  become  facts  within 
a  maximum  of  5  years.  The  assumption 
was  made  that  a  City-wide  develop¬ 
ment  program  of  thè  chosen  10-12 
year  achievement  period  would  acquire 
its  Principal  and  overall  dimensions 
and  momentum  from  conditions  or 
feasible  opportunities  existing  now  or 
within  thè  ftrst  5  years.  This  assum¬ 
ption  reflects  thè  extensive  lead  times 
inevitably  involved  between  prelimi- 
nary  and  generalized  planning  con- 
ceptions  and  actual  completion  of 
development  programs.  At  thè  same 
time,  our  final  step  of  generalizing 
boundaries  and  program  types  takes 
into  account  thè  possibility  of  many 
presently  unforeseen  actions  and 
changes  ( or  even  enabling  events  after 
thè  initial  5  year  period)  which  could 
substantially  influence  plans  for  thè 
10-12  year  target  date. 

3.  Identification  and  geographic  assignment 
of  “area  program”  types. 

After  identifying  a  City-wide  pattern 
of  locai  areas  and  major  sites  needing 
or  offering  potential  for  major  physical 
action,  thè  final  steps  were  to  gener- 
ally  define  a  series  of  locai  area 
development  program  types  and  to 
assign  all  areas  of  thè  City  to  thè 
most  appropriate  type  of  program. 
The  criterio  used  in  these  steps  are 
thè  subject  of  thè  major  remaining 
part  of  this  chapter. 

At  this  point,  our  emphasis  on  “area 
program”  types,  as  against  land  use 
and  facility  planning  patterns  or 
patterns  of  specific  physical  treatment 
actions,  must  be  underlined.  Through- 
out  our  work  on  a  recommended 
program  map,  we  have  sought  to 
avoid  overly  restrittive  preconceptions 
of  ultimate  physical  patterns,  be- 
lieving  that  it  is  for  thè  City’s  Master 
Pian  and  subsequent  area  renewal 
and  other  development  planning  and 
design  to  recommend  specific  envi- 


ronmental  goals  and  pian  charac- 
teristics.  By  thè  same  token,  we  have 
avoided  pre-judging  thè  specific  con- 
figuration  of  clearance,  rehabilitation, 
and  other  action  treatments.  We  re- 
cognize  that  specific  treatments  can 
only  be  defined  through  actual  opera- 
tions  within  thè  generai  framework 
of  given  areas  and  assigned  program 
types. 

Thus,  thè  “ area  programs ”  concepì 
emphasizes  thè  creation  of  a  generai 
administr olive  setting  for  action  appro¬ 
priate  to  a  particular  range  of  area 
conditions,  needs,  and  opportunities. 
The  program  type  will  provide  ap¬ 
propriate  planning,  design,  and  de¬ 
velopment  execution  processes;  legai 
and  financial  tools;  and  kinds  of 
public  and  private  cooperation  needed. 
It  will  imply  a  generai  notion  of  time 
and  public  resources  priorities,  but 
it  will  not  predetermine  specific  acti- 
vities  timetables.  The  entire  character 
of  thè  program  type  will  evolve  from 
an  understanding  of  thè  kinds  of 
planning  and  design  achievements  and 
types  of  treatments  which  are*  needed 
and  possible;  but  thè  specific  quantities 
and  locations  of  these  are  left  to  later 
operations  under  thè  program. 


FOCUS  OF  THE  PROGRAM 
ON  “SUPER-GHETTOS”  AND 
“DEMONSTRATION  CITIES”. 


Our  work  in  preparation  of  a 
recommended  City-wide  framework  of 
areas  and  program  types  started  with 
thè  basic  concem  of  this  task  force  for 
finding  a  solution  for  New  York’s 
largest  non-white  minority  living  areas. 
Some  other  cities  in  America  may  have 
been  justified  in  not  tnaking  full  use 
of  urban  renewal  processes  to  moke  a 
comprehensive  and  in-depth  attack  on 
major  non-white  slum  areas.  For  in 
all  cities  urban  renewal  funds  have 
been  very  limited;  in  many  cities  with 
dying  centrai  business  districts  and 
lethargic  housing  markets  it  has  not 
been  particularly  feasible  or  desider¬ 
ale  to  expend  limited  resources  on 
thè  ghettos  until  a  more  favorable 
economie  climate  existed. 

In  New  York,  on  thè  other  handfonly 
thè  overall  limitation  of  urban  renewal 
and  housing  funds  can  justify  not 
assaulting  thè  biggest  ghettos,  in  depth 
and  comprehensively .  For  here  there 
is  no  dying  C.B.D.,  and  thè  reai 
estate  development  market  is  fantas- 
tically  active.  The  self-defeating  New 
York  strategy  of  nibbling  away  at 
problems  here  and  there,  alluded  to  in 
Chapter  I,  can  no  longer  be  afforded — 
for  reasons  of  program  cost-epfective- 


ness,  social  justice,  and  politicai  pru¬ 
dente. 


1.  “Demonstration  Cities”  approach. 

Assuming  that  New  York  could  receive 
sufficient  urban  renewal  funds  as 
defined  by  this  task  force,  thè  use  of 
thè  “ Demonstration  Cities ”  approach, 
now  pending  congressional  legislation, 
would  offer  an  effective  way  to  tackle 
thè  biggest  ghettos  of  thè  City.  This 
in-depth  approach  would  greatly  im¬ 
prove  thè  effectiveness  of  physical 
treatments  of  slum  conditions  and 
thè  quality  of  planning  and  design 
results.  It  would,  moreover,  greatly 
facilitate  thè  parallel  treatment  of 
social  conditions  through  a  “ human 
resources  renewal”  process;  this  would 
remove  thè  most  important  mora l  and 
practical  deterrents  to  massive  assaults 
on  physical  conditions  of  thè  ghettos. 

2.  Three  “super-ghettos”. 

In  view  of  thè  unique  generai  economie 
conditions  in  thè  City,  on  one  hand, 
and  thè  compelling  urgency  of  existing 
physical  and  social  conditions  in  major 
non-white  slum  areas,  this  task  force 
has  identified  three  areas  to  receive  a 
“ Demonstration  Cities ”  program  ap¬ 
proach.  These  areas  are: 

a. )  Harlem  and  East  Harlem 

b. )  Central  Brooklyn  ( including  Bed- 

ford-  Stuyvesant ) 

c. )  South  Bronx  and  Morrisania. 
Among  them,  these  areas  contain  some 
1,000,000  people,  which  is  a  proportion 
of  New  York’s  total  population  on  thè 
arder  of  scale  contemplated  in  thè 
guidelines  of  thè  “ Demonstration  Cit¬ 
ies”  bill.  The  areas  within  which 
these  1,000,000  people  live  are  by 
no  means  thè  only  major  slums  in 
thè  City.  But  they  are  thè  City’s  three 
hard-core  “super-ghettos”.  They  in¬ 
clude  thè  major  portion  of  residential 
districts  of  greatest  physical  deterio- 
ration  and  social  distress.  They  are 
thè  most  over-crowded  areas  and  con¬ 
tain  thè  largest  majority  of  thè  City’s 
non-white  occupants  of  substandard 
housing.  They  synibolize  a  great  many 
of  thè  economie,  social,  and  other 
causes  of  thè  current  civil  rights  re¬ 
volution.  They  are  thè  locus  of  thè 
major  portion  of  thè  City’s  rising  bur- 
den  of  social  welfare  and  public 
Services. 

In  short,  a  Housing  Planning  Devel¬ 
opment  Program  for  New  York  cannot 
have  any  reai  hearing  on  New  York’s 
crisis  conditions,  without  dealing  with 
these  three  “super-ghettos” ,  in  depth 
and  at  once.  They  must  be  thè  primary 
focus  of  City-wide  strategy. 


3.  City-wide  program  implications 
of  this  focus. 

The  assignment  of  a  program  emphasis 
to  thè  three  major  ghettos  does  not 
mean  that  actions  can  he  limited  to 
those  areas.  The  problems  of  these 
areas  cannot  he  solved  without.  major 
programs  of  action  operating  outside 
them.  Following  are  some  of  thè 
cruciai  relationships  of  these  areas 
to  problem-solving  opportunities  whose 
frame  is  City-wide: 

a. )  ahility  to  produce  at  least  some  off- 

site  relocation  housing  hefore  clear- 
ance  and  redevelopment,  in  a 
pattern  offerìng  a  wide  range  of 
locational  choices; 

b. )  need  far  eventual  social  and 

racial  integration  on  a  City-wide 
and  regional  basis; 

c. )  conservation  and  expansion  of  em- 

ployment  opportunities  far  ghetto 
lahor  force,  in  and  outside  thè 
ghetto; 

d. )  ahility  to  deal  with  deteriorating 

pressures  on  areas  impacted  by 
actions  within  thè  major  focal 
areas; 

e. )  ahility  to  produce  logicai  City- 

wide  Service  areas  and  locations 
far  major  public  facilities,  private 
institutions,  recreational  oppor¬ 
tunities,  and  commercial  Services 
—  and  do  this  in  and  outside 
thè  focal  areas,  as  much  far 
thè  benefit  of  thè  ghettos  as  far 
thè  balance  of  thè  City. 

An  emphasis  on  thè  “ Demonstration 
Cities”  approach  in  ghetto  areas  means 
much  more  than  direct  action  inside 
them.  This  emphasis  can  and  should 
cause  positive  repercussions  running 
over  every  area  of  thè  City,  and  re- 
sources  and  opportunities  far  this 
kind  of  unifying  framework  must 
be  created.  Among  other  things,  urban 
renewal  funds  in  greatly  increased 
amounts  will  be  needed,  over  and 
beyond  thè  “Demonstration  Cities" 
funds,  to  moke  possible  an  effective 
City-wide  action  framework. 


EXPERIENCE  WITH  CITY-WIDE  1960 
BOSTON  DEVELOPMENT  PROGRAM. 

In  thè  defìnition  of  area  development 
program  types  and  thè  thinking  about 
geographic  distribution  of  these,  our 
practical  experience  with  a  city-wide 
igóo  Boston  Development  Program 
has  been  very  useful.  The  relation 
between  that  originai  statement  of 
public  commitments  and  subsequent 
planning  and  development  activities  in 
Boston  has  been  a  very  dose  one.  The 
program  designated  one-third  of  thè 
City  of  Boston  far  urban  renewal 


projects  under  a  framework  of  io 
very  large  and  contiguous  General 
Neighborhood  Renewal  Pian  areas 
( GNRP’s ).  These  were,  in  tum,  esta- 
blished  with  different  priorities,  capitai 
grant  reservations,  planning  processes, 
and  public-private  cooperative  arrange- 
ments  —  depending  on  whether  thè 
GNRP’s  were  predominantly  neigh¬ 
borhood,  business,  or  institutional  in 
character.  The  remaining  part  of 
Boston  was  designated  far  Neigh¬ 
borhood  Improvement  Programs,  in 
which  thè  chief  actions  bave  been 
capitai  improvements  and  minor  neigh¬ 
borhood  conservation  treatments. 

In  retrospect,  thè  igóo  Boston  Develop¬ 
ment  Program  commitment  has  very 
effectively  met  thè  priority  action 
needs  far  that  city,  although  thè 
subsequent  improvement  of  federai  aids 
and  approaches  particularly  in  early 
land  acquisition  and  disposition,  code 
enforcement,  open  space,  community 
facilities,  and  “ beautification ”  pro- 
visions  would  undoubtedly  have  made 
possible  a  different  kind  of  program 
statement  if  these  had  existed  in  ig6o. 
The  distribution  of  federally-aided 
area  action  programs  in  Boston  affect- 
ed,  not  only  thè  allocation  of  financial 
and  staff -time  resources  far  development 
planning  and  administration,  but  it 
constituted  thè  only  really  effective 
mechanism  far  making  plans  with 
any  hope  of  realization.  It  even 
turned  out  that  urban  renewal  was 
a  key  to  unlocking  major  highways 
and  rapid  transit  development  progress, 
despite  thè  presence  of  independent 
powerful  means  of  implementing  those 
types  of  facilities. 

To  thè  extent  that  thè  more  powerful 
program  tools  are  not  available  to 
cover  some  important  long-range  recom- 
mendations  of  thè  igóy-igy^  Boston 
General  Pian  far  outlying  Improve- 
ment  Areas,  thè  Boston  program  must 
be  updated  if  these  concepts  are  to  be 
effectuated. 

The  principal  lesson  of  this  experience 
is  that  realizable  comprehensive  plan¬ 
ning  very  much  depends  upon  thè  reach 
of  thè  “action  umbrella" .  And,  thè 
versatility  and  comprehensiveness  of 
program  devices  to  meet  highly  variable 
development  conditions  in  each  part 
of  thè  city  is  essential. 


CRITERIA  AND  TOOLS  FOR  NEW 
YORK’S  CITY-WIDE  FRAMEWORK. 

New  York  can  benefit  from  thè  Boston 
experience.  It  must  take  maximum 
advantage  of  every  improvement  in 
federai  urban  assistance  programs  and 


create  other  strong  tools  of  its  own. 
The  program  must  offer  a  very  consi- 
derable  variety  of  area  program  ap¬ 
proaches  to  reflect  che  City’s  unique 
structure.  Sirice  New  York’s  crisis 
problems  are  even  more  widespread, 
thè  reach  of  its  “action  umbrella" 
must  be  even  broader  than  Boston’s 
relative  to  overall  City  limits. 
Following  are  thè  guidelines  used  in 
our  defìnition  of  area  development 
programs,  their  tools,  and  assignment 
of  their  geographic  boundaries. 


The  geographic  spread  of  various 
federally-aided  programs  should  be 
as  extensive  as  available  funds,  existing 
conditions,  and  a  very  liberal  inter- 
pretation  of  area  eligibility  far  these 
aids  will  possibly  permit. 

In  our  interpretation  here,  urban 
renewal,  thè  most  broad  and  embracing 
program,  has  been  indicated  not  only 
far  thè  3  major  ghettos  but  far  nearly 
all  residential  areas  indicated  in  thè 
igÓ5  interim  C.R.P.  report(3)  as 
being  in  thè  worst  two  condition 
categories.  Federally-aided  code  en¬ 
forcement  areas,  thè  next  most  broad 
program,  has  been  assigned  to  most 
residential  areas  classified  in  thè  third 
condition  category.  Both  of  these  have 
been  rounded  out  to  logicai  physical 
boundaries  including  some  less  adverse 
conditions.  Existing  urban  renewal 
projects  should  also  be  included  in 
new  and  broader  urban  renewal  pro¬ 
grams  wherever  possible  and  go  forward. 
Beyond  maximum  extension  of  thè 
urban  renewal  and  area  code  enforce¬ 
ment  approaches,  all  other  miscella- 
neous  federai  aids  far  development 
and  planning  assistance  should  be 
utìlized  as  far  as  possible  in  area 
program  types  not  designated  far 
urban  renewal  or  code  enforcement. 
Some  of  these  aids  can  be  incorporated 
into  programs  whose  chief  character- 
istics  are  determined  by  private  devel¬ 
opment  initiatives.  Others,  as  in  thè 
case  of  aids  far  special  open  spaces 
development  and  naturai  resources  con¬ 
servation,  can  determine  thè  adminis- 
trative  and  other  characteristics  of 
thè  area  program  type. 

Assuming  federai  and  City  funds 
appropriate  to  thè  ultimate  needs 
of  New  York  will  not  be  committed 
in  one  complete  package,  thè  initial 
package  and  each  subsequent  one 
should  get  at  least  some  things  started 
in  all  most  criticai  areas.  Thus,  thè 
summary  of  program  approaches  in 
thè  later  sections  of  this  chapter 


assumes  thè  startìng  of  various  “hold¬ 
ing  actions"  or  planning  studies,  vary- 
ing  in  kind  and  depth  zvith  thè  program 
type  and  thè  area.  Particularly  impor- 
tant  is  thè  need  to  raise  thè  level  of 
planning  funds  availahle,  for  thè 
present  City  and  C.R.P.  hudgets  for 
planning  are  totally  inadequate.  This 
may  suggest  thè  need  for  securing 
block  grants  corresponding  to  New 
York  City’s  overall  eligibility  for 
all  forms  of  planning  and  feasibility 
studies  (open  space,  GNRP’s,  project 
feasibility,  Sec.  yoi,  transportation 
planning,  etc.).  A  more  liberal,  less 
restricted,  geographic  and  functional 
use  of  federai  planning  assistance  zoili 
be  needed  from  thè  outset. 

2.  Use  of  urban  renewal  for  specific  sites  in 
any  area  of  thè  city. 

Notwithstanding  thè  designation  of 
only  certain  areas  to  be  administered 
under  federally-aided  urban  renewal, 
thè  option  must  be  reserved  to  use 
urban  renewal  wherever  and  whenever 
needed  for  specific  sites  redevelopment. 
The  ability  to  reduce  thè  cost  of 
housing  through  urban  renewal  write- 
down  and  thè  ability  to  deal  vigor ously 
with  isolated  bad  conditions  will  greatly 
strengthen  effectiveness  of  all  thè  less 
stringent  area  program  types.  Phil- 
adelphia’s  recent  adoption  of  a  polìcy 
direction  toward  “Distributed  Renew¬ 
al”  on  a  City-wide  basis  offers  tangible 
precedent. 

3.  Creation  of  new  “non-assisted  urban 
renewal”  and  design  review  tools. 

A  newform  of  non-write-down,  publicly 
encouraged  urban  renewal  under  large- 
ly  private  initiative  is  needed  in 
New  York.  The  powerful  market 
conditions,  particularly  in  Manhattan 
south  of  6oth  Sreet,  do  not  justify 
generai  use  of  urban  renewal  write- 
down.  Nor,  possibly,  do  some  under- 
developed  sections  of  New  York,  such 
as  portions  of  Staten  Island,  where 
land  costs  are  relatively  low.  Yet, 
many  of  thè  powerful  incentives  and 
Controls  availahle  under  urban  renewal 
are  essential  for  thè  sake  of  larger- 
scale  development,  better  planning, 
and  finer  architecture. 

Precedents  for  thè  new  legislation  of 
“ non-assisted  urban  renewal”  are  found 
in  thè  New  York’s  Redevelopment 
Companies  law  and  Massachusetts 
State  Legislation  Chapter  121A.  But 
neither  of  these  make  sujficient  provi- 
sion  for  larger  scale  action  and  better 
planning  and  design.  New  legislation 
should  probably  include  taxes  and 
codes  forgiveness  in  a  sliding  scale  of 
incentives,  related  to  project  size  and 


facilities  composition,  and  degree  of 
thè  development  corporation' s  planning 
and  design  efforts.  The  eligibility  of 
areas  for  such  treatment  should  be 
framed  in  a  broad  manner;  eligibility 
should  be  confìned  to  superficially 
“blighted  areas”.  Public  planning  as¬ 
sistance  and  mandatory  design  review 
should  be  availahle. 

In  addition  to  thè  “non-assisted  urban 
renewal ”  tool,  public  design  review 
over  private  development  in  certain 
cruciai  ( and  often  economically-dynam- 
ic)  areas  is  needed  in  New  York. 
The  mora l  compulsion  for  better 
planning  and  design  from  thè  private 
sector  must  be  provided  through 
new  legislation.  This  new  review  tool 
should  be  accompanied  by  a  grant  of 
authority  to  thè  proposed  Hous¬ 
ing  Planning  Development  (H.P.D.) 
Agency  to  waive  restrictive  zoning 
and  codes  in  return  for  better  planning 
and  design. 

These  tools  can  be  basic  to  severa l 
program  types  described  later  in  this 
chapter. 


4.  Creation  of  “scattei 
projects,  “capitai  desi 
development  planning 


Elimination  of  New  York’s  low  and 
middle-income  housing  shortage,  racial 
segregation,  and  widely-scattered  small- 
er  elements  of  blight  will  depend  upon 
thè  City’s  ability  to  deal  effectively 
with  small  and  scattered  land  resources. 
A  broad  tool  for  eliminating  isolated 
deteriorated  structures  and  taking  ad- 
vantage  of  scattered  vacant  tracts  is 
needed,  especially  in  those  areas  where 
overall  urban  renewal  is  neither  war- 
ranted  nor  feasible. 

As  recommended  by  Mr.  Rafsky,  thè 
small  sites  should  be  made  feasible  for 
publicly-assisted  low  and  middle  in¬ 
come  housing  by  combining  heavy  tax 
abatement,  low-cost  financing,  and 
urban  renewal  land  write-down. 

To  this  should  be  added  a  concept  of 
scale  and  appropriate  planning  and 
design  processes  in  arder  that  scattered 
sites  housing  become  both  practical 
and  envìronmentally  ejfective.  Hous¬ 
ing  should  be  undertaken  on  thè  scale 
of  500-1000  units  in  non-contiguous 
sites  forming  a  single  administrative 
and  design  process.  This  would  permit 
architectural  and  construction  advan- 
tages  of  systematic  design,  single  devel- 
oper,  and  one  disposition  process. 
These  packages  should  be  assembled 
area  by  area  in  a  logicai  relation  to 
neighborhood  characters.  Working  side 
by  side  with  thè  developer,  there  should 
be  a  public  planning  and  “ capitai 
design”  process  for  related  Street, 


open  space,  and  community -facilities 
frameworks.  This  “capitai  design”  can 
often  be  provided  by  consultant  design 
teams  married  to  geographic  areas. 
The  tool  should  be  used  as  a  key 
positive  treatment,  especially  in  areas 
not  in  thè  worst  blighted  condi¬ 
tions  such  as  code  enforcement  or 
older  conservation  areas.  It  can  add 
a  great  deal  of  muscle  to  thè  less  strin¬ 
gent  neighborhood  program  types. 


New  York’s  Housing  Planning  De¬ 
velopment  Program  should  express  thè 
variety  of  development  needs,  and  thè 
many  powerful  sources  of  private 
initiatives.  These  program  types  should 
clarify  goals  from  thè  outset  and  elim¬ 
inate  uncertainty  as  to  thè  City’s 
urban  renewal  intentions.  Even  where 
major  public  assistance  cannot  be 
given  priority,  it  is  essential  to  give 
some  geographic  identity  to  what  thè 
people  of  New  York  can  work  for. 

This  is  very  important  as  a  geographic 
statement  of  goals  and  directions  for 
other  City  agencies,  comprehensive 
planners  (City  and  Regional),  business 
interests,  industrialists,  banks  and  devel- 
opers,  citizens  in  sound  neighborhoods, 
and  many  others  whose  work  and 
concerns  are  only  partly  or  not  at  all 
focussed  inphysically  deteriorated  areas. 

4.  Special  area  planning  priorities  for 
significane  areas  not  susceptible  to 
immediate  program  determination. 

There  are  a  large  number  of  “problem- 
opportunity”  areas  which  need  imme¬ 
diate,  in-depth  attention  in  order  to 
resolve  program  approaches.  Some  of 
these,  Staten  Island  especially,  defini- 
tely  need  action  right  now,  but  further  , 

uction-oriented  planning  is  necessary 
for  final  determination  of  program 
approaches  and  tools.  Others  can  go 
into  action  and  further  planning  under 
private  initiatives  as  soon  as  sujficient 
public  planning  has  been  done.  Lower 
Manhattan  is  an  example.  Many 
others  need  to  be  studied  in  depth 
and  then  distributed  among  appro¬ 
priate  surrounding  area  program  types 
or  dealt  with  as  separate  action  pro- 
grams.  This  kind  of  committed  area 
planning  attention  outside  urban  re¬ 
newal  areas  can  also  provide  very 
meaningful  in-depth  dimensions  to  City- 
wide,  comprehensive  planning.  To  com- 
mit  these  areas  now  to  programs  like 
urban  renewal  would  be  premature. 

Yet,  if  thè  initial  City-wide  program 
waived  thè  needed  planning  at  this 
time,  thè  chances  are  that  areas  of 


great  potential  changes  would  not 
receive  thè  strong  “action  umbrella” 
needed  to  effectuate  planning. 

7.  Strategie  and  simplified  area  program 

The  information  on  building  and  social 
conditions  by  areas  supplied  by  thè 
New  York  Community  Renewal  Pro¬ 
gram  has  been  invaluable  as  a  factual 
base  far  our  present  development  pro¬ 
gram  map  analysis.  Howerer,  thè 
carefully-statistical  approach  of  thè 
1965  C.R.P.  interim  report  results 
in  complex  boundaries  and  fragmented 
areas.  These  rejlect  existing  negative 
conditions  and  specific  development 
action  treatments  with  excessive  pre- 
cision.  If  actual  program  areas  were  al- 
located  on  such  a  basis,  they  would  be 
unduly  restrictive.  Improper  use  of  ur- 
ban  renewal  and  code  enfarcement  as 
flexible  administrative  processes ;  lack  of 
“problems-opportunities”  balance  in 
given  areas;  and  inhibition  of  desired 
future  physical  patterns  — these  would 
be  some  of  thè  consequences. 

In  thè  present  instance,  strategically- 
balanced  and  generously  proportioned 
programs  areas  were  principal  con- 
cerns.  The  approach  involved  an 
allocation  of  9  different  area  program 
types  to  all  areas  of  thè  City  according 
to  generai  area  characteristics  and 
logicai  existing  factors  of  area  differ- 
entiation:  major  circulation,  predo- 
minant  land  use  boundaries,  topography, 
special  barriers  and  amenities,  and  a 
balance  of  other  strengths  and  weak- 
nesses  in  each  area.  These  generai 
areas  were  then  overlaid  on  thè  pattern 
of  major  development  problems  and 
opportunity  sites  isolated  by  previous 
correlation  mapping.  Area  program 
boundaries  were  then  adjusted  so  as 
to  place  thè  specific  sites  within  thè 
appropriate  area  program  type.  In 
interpretation,  this  usually  meant 
stretching  thè  nearest program  providing 
thè  most  powerful  effectuation  tools  to 
cover  thè  sites  far  major  action.  (4) 
The  aim  was  to  produce  as  broad  and 
as  few  separate  program  administration 
areas  as  possible.  Isolated  areas  of 
sound  conditions  surrounded  by  broad 
deterioration  were  included  in  thè  more 
stringent  program  type;  similarly,  small 
pockets  of  blight,  which  can  be  treated 
with  limited  urban  renewal  if  necessary 
were  included  in  programs  appropriate 
to  thè  sounder  areas  surrounding. 

The  programmatic  approach  used  here 
can  go  a  long  way  toward  strengthening 
thè  hands  of  thè  planners  in  carrying 
out  a  Housing  Planning  Development 
Program. 


SUMMARY  OF  AREA  PROGRAM  TYPES 
AND  LOCATIONS. 

Following  are  thè  9  types  of  area 
development  programs  to  which  vir- 
tually  all  parts  of  thè  City  have  been 
assigned  in  a  continuous  coverage.  The 
summary  indicates  some  of  thè  im- 
portant  locations  far  these  approaches. 

1.  “Demonstration  City”  Areas  (First  Priority 
Urban  Renewal). 

As  discussed  previously  in  this  report, 
thè  Demonstration  City  Program  covers 
thè  three  largest  minority  ghettos, 
containing  about  i/io  of  thè  City’s 
population.  These  are: 

—  Harlem  and  East  Harlem 

—  Central  Brooklyn 

—  South  Bronx  and  Morrisania. 
The  boundaries  of  these  areas,  largely 
determined  by  an  effort  to  cover  thè 
bulk  of  non-white  population  distri- 
bution  and  thè  hard  core  of  building 
conditions  in  thè  worst  two  catego- 
ries(5),  have  been  adjusted  to  take 
in  four  very  major  “satellite  core'’ 
development  opportunities.  ( See  section 
below  entitled  “Satellite  Core  Devel¬ 
opment  Program,  A  Must'”). 

The  Demonstration  City  Program., 
described  fully  in  Let  There  Be 
Commitment,  would  provide  com- 
prehensive,  intensive,  and  sustamed 
use  of  all  urban  renewal  and  other 
special  development  tools  in  dose 
coordination  with  human  resources 
actions  and  improvement  of  public 
Services. 

2.  Second  Priority  Urban  Renewal  Areas. 

This  program  type,  which  may  deserve 
some  internai  sub-classification  to  re- 
flect  different  States  of  locai  urgency 
and  City-wide  strategie  importarne, 
has  been  assigned  to  thè  following 
areas: 

Early  major  renewal  action 
■ —  Lower  East  Side 

—  Flatbush  (Brooklyn) 

—  Broadway  (Brooklyn) 

—  Jamaica  (  Queens) 

Early  “holding  actions”,  followed 
later  by  major  renewal  action 

—  West  Side  —  Morningside  (includ- 
ing  existing  West  Side  project  and 
all  other) 

—  Central  Bronx 

—  Arverne  (  Queens)  ( existing  project) 

—  Corona  —  East  Elmhurst  (Queens) 
(existing  project) 

—  Coney  Island  (existing  project). 
Second  Priority  Renewal  covers  all 
other  areas  not  covered  by  First 
Priority  Renewal  in  thè  worst  two 
building  conditions  (6) .  They  also  com¬ 
plete  a  coverage  of  most  existing 


projeets  in  thè  City’s  current  “urban 
renewal  pipeline'  ’  (y). 

Sub-categories  above  would  both  receive 
early  planning  and  “ holding  action" 
attention,  but  only  thè  “early  major 
renewal  action ”  category  and  some 
existing  projeets  in  thè  lower  category 
would  be  expected  to  get  major  physical 
treatment  in  thè  first  few  years  of 
thè  Program.  The  higher  category 
areas  should  have  greater  priority 
far  physical  change  because  they  are 
either  1)  most  susceptible  to  impaets 
from  thè  Demonstration  City  actions; 
or  2)  because,  as  in  thè  Jamaica 
underdeveloped  transportation  node, 
(or,  “ Satellite  Core”)  there  are  major 
development  opportunities  with  low 
displacement. 

3.  Federai ly-assisted  Code  Enforcement  Areas. 

This  includes  most  residential  areas 
classifìed  as  “neighborhood  corner - 
vation  areas ”  in  thè  1965  C.R.P. 
interim  report,  rounded  off  to  logicai 
areas  having  some  small  elements  of 
thè  next-worst  and  next-better  con¬ 
ditions. 

The  allocation  to  areas  has  been  done 
with  a  view  toward  surrounding  Dem¬ 
onstration  City  areas  with  either 
Second  Priority  Urban  Renewal  or 
with  Code  Enfarcement  in  order  to 
have  thè  means  of  controlling  impaets 
from  thè  biggest  action  areas. 

Full  use  would  be  made  of  area 
code  enforcement  and  related  aids  in 
thè  Housing  Acts  of  1961  and  1965. 
It  is  suggested  that  these  areas  be  a 
primary  focus  of  efforts  in  thè  devel¬ 
opment  of  “ scattered  sites ”  low  and 
moderate-income  relocation  housing,  as 
well  as  including  cyclical  code  enforce- 
ments,  substantial  capitai  improve- 
ments,  and  many  other  federai  and 
special  City  tools. 

It  is  further  suggested  that  Code 
Enforcement  Areas  would  be  logicai 
areas  in  which  to  provide  locai  planning 
and  urban  design  Services  through 
assignment  of  consultant  New  York 
architect-planners  over  sustained  pe- 
riods  of  time,  and  covering  many 
areas  of  thè  city. 

4.  Staten  Island  Development  Program. 

The  Borough  of  Richmond,  or  Staten 
Island,  a  vast  underdeveloped  and 
rapidly  changing  area,  contains  many 
próblem-solving  opportunities  and  a 
varied  range  of  environmental  defi- 
ciencies.  It  contains  many  of  thè 
conditions  and  compulsions  far  im¬ 
mediate  controlling  actions  and  imme¬ 
diate  in-depth  planning  ( to  clarify 
action  needs  and  reach  an  ultimate 


program  determination)  as  described 
below  for  Special  Areas.  However, 
Stateti  Island  belongs  in  a  priority 
and  program  class  all  its  own.  Only 
by  giving  this  huge  and  isolated  area 
immediate  special  attention  can  Staten 
Island  achieve  both  thè  qualities  that 
its  citizens  desire  in  thè  present  and 
thè  qualities  that  can  make  it  a  valuable 
integrai  asset  of  thè  City  in  future. 


Immediate  actions  to  control  present 
rampant  development  in  Staten  Island 
should  include: 

a. )  assignment  of  a  major  decentral- 

ized  planning  and  development 
staff  under  an  Area  Administrator  ; 

b. )  a  freeze  on  thè  sale  of  public 

land; 

c. )  review  of  all  current  officiai 

mapping  and  public  improvements. 


and  confinement  of  most  new  work 
to  established  areas  pending  com- 
pletion  of  an  overall  development 
pian; 

d. )  tighter  relation  of  all  public  devel¬ 

opment  Controls  to  thè  scheduled 
installment  of  capitai  improve¬ 
ments;  and 

e. )  establishment  of  strict  planning 

and  design  review. 


Consideration  might  also  be  given  to 
conversion  of  thè  Annadale-Huguenot 
open  land  renewal  project  commitment 
to  a  broader  area,  thus  permitting 
that  resource  to  be  used  for  strategie 
land  acquisitions  controlling  thè  entire 
southern  portion  of  Richmond. 

As  soon  as  a  public  staff  has  taken 
thè  field,  a  long-range  development 
planning  process  using  planning  and 
urban  design  consultants  should  be 
gotten  underway.  The  most  effective 
planning  will  be  done  if  those  involved 
have  a  sustained  responsibilìty  through 
all  phases,  including: 

a. )  preliminary  planning  and  recom- 

mendation  of  action  program  ap- 
proaches  and  tools ; 

b. )  master  development  planning  and 

urban  design  under  agreed-upon 
program  approaches;  and 

c. )  planning  and  design  coordination 

during  development  execution,  at 
least  for  thè  initial  major  stage. 

5.  Special  Area  Development  and  Planning 

The  sub-categories  below  reflect  a 
spectrum  of  sìtuations  ranging  from 
urgent  action- cum-planning  to  priority 
planning  followed  by  action  deter- 
minations.  The  category  should  assure 
priority  attention  for  relatively  am- 
biguous  but  serious  “problem-oppor- 
tunity”  areas.  It  is  also  a  program 
type  for  which  there  is  a  high  proba- 
bility  of  uncovering  important  private 
initiatives  to  carry  out  program  needs. 
Areas  for  high  priority  public  action 
and  development  planning.  Includes: 

—  Welfare  Island 

—  South  Brooklyn  and  Waterfront 

—  Harlem  River  Valley  (Manhattan 
and  Bronx). 

This  designation  is  applied  to  areas 
where  definitive  development  planning 
needs  to  occur  within  a  framework 
of  committed  resources  for  short-run 
actions  followed  as  soon  as  possible 
by  major  development.  A  priority  and 
approach  for  Welfare  Island  is  re- 
commended  in  Let  There  Be  Com¬ 
mitment. 

Private  initiative  development  areas. 
Includes: 

—  Lower  Manhattan 

—  Later  designated  areas  (Now  in 
thè  next  sub-category  below,  pos- 
sibly  to  include:  Lower  West  Side 
and  Middle  West  Side  in  Manhat¬ 
tan  and  East  River-  Sunny side  in 
Queens). 

This  “private  initiative  development ” 
designation  is  applied  to  areas  of 
substantial  development  problems  in 
which  powerful  private  market  con- 
ditions  and  locai  private  leadership 


could  take  thè  major  development 
leadership,  but  subject  to  public  plan¬ 
ning  and  design  control.  The  proposed 
“non-assisted  urban  renewal ”  and  ex- 
tended  public  design  review  tools  should 
be  specifically  committed  to  this  type 
of  area.  In  addition,  where  desiderale 
to  incorporate  low  or  middle-income 
housing,  thè  option  of  limited  use  of 
urban  renewal  write-down  and  other 
housing  assistance  should  be  exercised. 
Let  There  Be  Commitment  provides 
an  adequate  definition  of  thè  high 
priority  that  ought  be  given  to  Lower 
Manhattan. 

Priority  Planning  studies  areas.  This 
sub-category  includes  eleven  additional 
areas  on  thè  proposed  Program  Map 
containing  multiple  problems  and  thè 
largest  numbers  of  major  opportunity 
development  sites.  What  makes  them 
opportune,  generally  speaking,  is  their 
frequent  association  with  attractive 
shoreline  and  topographic  amenities, 
large  vacant  and  under-used  tracts, 
outmoded  transportation  facility  re¬ 
sources,  and  relatively-low  density  and 
under-development.  A  generai  ambi- 
guity  of  their  present  conditions  relative 
to  a  feasible  adjustment  of  them  to 
desiderable  new  qualities  makes  an 
immediate  action  program  designation 
unwise.  Most  areas  have  conflicting 
land  use  conditions,  existing  histor- 
ical  character  inconsistent  with  pre¬ 
sent  economie  and  functional  trends, 
and  other  elements  needing  immediate, 
and  in-depth  planning  attention  as 
integrai  situations. 

Following  are  thè  special  “priority 
planning  studies  areas ”  of  thè  greatest 
immediate  importarne  in  a  City-wide 
development  strategy: 

—  Lower  West  Side  (Manhattan) 

—  Middle  West  Side  (Manhattan) 

—  East  River  —  Sunny  side  (  Queens) 

—  Flatlands  —  Bennett  Field  —  Ja- 
maica  North  Shore  (Brooklyn) 

—  Coney  Island  (Brooklyn) 

—  Co-op  City  —  Bruckner  Boulevard 
(Bronx). 

Following  are  areas  of  less  immediacy 
or  present  strategie  value: 

—  Rockaways  (Queens) 

—  Flushing — South  Shore  L.  I.  Sound 
(  Queens) 

—  Soundview  (Bronx) 

—  Ferry  Point  (Bronx) 

—  Kennedy  Airport  (Northeast  vicin- 
ity,  Queens). 

Making  full  and  generalized  use  of  all 
City  and  federai  planning  assistance 
funds,  thè  Planning  Department  should 
immediately  undertake  a  consultant 
Services  planning  and  urban  design 
program  which  could  produce  thè  basis 
for  action  program  assignments  for 


all  these  areas  within  several  years. 
Aerial  photography  and  other  basic 
surveys  for  all  areas  should  be  com- 
pleted  as  a  basis,  not  only  for  overall 
planning  in  thè  areas,  but  to  quickly 
furnish  information  needed  for  a  City- 
wide  relocation  housing  sites  selection 
program  covering  thè  first  few  years. 
Until  Special  Area  planning  has 
made  possible  a  re-allocation  of  these 
areas  to  action  program  types,  com¬ 
munity  actìvity  should  be  minimal. 
The  Special  Area  Planning  and  De¬ 
velopment  Program  ( as  well  as  planning 
in  all  other  area  program  types) 
should  be  treated  as  a  basic  supporting 
element  of  work  to  complete  thè  City’s 
Master  Pian  and  Community  Renewal 
Program. 

t.  Neighborhood  Conservation  Areas. 

This  program  type  has  been  designated 
for  most  predominantly-residential  areas 
classified  by  thè  1965  C.R.P.  interim 
report  as  either  “sound  areas  with 
older  housing”  or  “predominantly  sound 
areas  with  newer  investment”. 
Generally  speaking  thè  commitment 
to  Neighborhood  Conservation  Areas 
guarantees  to  residents  that  future 
overall  uses  will  remain  residential 
and  no  major  public  action  is  intended. 
Some  capitai  improvements,  code  en- 
forcement,  rehabilitation  and  conser¬ 
vation  aids,  and  locai  planning  assis¬ 
tance  would  be  thè  basic  tools.  On 
thè  other  hand,  this  category,  as 
proposed,  covers  a  huge  portion  of 
thè  City,  and  some  differences  of 
conditions  and  City-wide  planning 
strategy  should  be  reflected  from  area 
to  area. 

Besides  “ older  housing ”  and  “newer 
investment”,  thè  Neighborhood  Con¬ 
servation  category  includes  other  dis- 
tinctions.  Sound  Manhattan  residential 
areas  and  Brooklyn  Heights  clearly  need 
more  planning  and  appropriate  assis¬ 
tance  than  lower-density  “newer  invest¬ 
ment  areas”  in  outlying  sections.  Areas 
closest  to  thè  Demonstration  City 
Areas  clearly  need  earlier  and  more 
intensive  treatment  than  others  further 
away.  Areas  in  which  there  are  phy siedi 
opportunities  for  “scattered  sites”  re¬ 
location  housing  and  social  and  poli¬ 
ticai  attitudes  favorable  to  integration 
should  be  worked  with  more  than  thè 
tight  and  reactionary  communities. 

For  these  reasons,  it  is  recommended 
that  public  initiative  to  organize  neigh¬ 
borhood  programs  and  render  planning 
and  other  assistance  be  exercised  in 
only  a  few  priority  areas;  thè  remainder 
can  be  helped  when  they  ask  for  it 
and  will  cooperate.  In  thè  meantine, 
code  enforcement  should  be  uniform 


for  all  areas.  The  Planning  Department 
should  define  more  precisely  those 
programs  and  neighborhoods  to  have 
priority  under  these  terms. 

7.  Industriai  Development  Areas. 

This  program,  which  is  both  to  produce 
new  industriai  development  and  to 
conserve  present  assets,  is  applied  to 
most  of  thè  larger  existing  or  potential 
industriai  use  areas;  large  ones  not 
included  here  are  to  be  found  in  Urban 
Renewal  or  Special  Areas  categories. 
Industriai  Development  Area  programs 
could  make  use  of  many  of  thè  plan¬ 
ning  assistance,  limited  urban  renewal, 
“non-assisted  urban  renewal”,  capitai 
improvements,  zoning  and  codes  for- 
giveness,  and  design  review  tools  avail- 
able  to  other  programs.  They  should 
employ  a  maximum  of  private  initiative 
mechanism  under  thè  generai  Area 
Administrations  recommended  by  this 
task  force.  However,  thè  creation  of 
specific  tools  appropriate  to  industriai 
development  should  be  a  priority  sub- 
ject  of  further  planning  and  admin- 
istrative  studies.  Early  completion  of 
C.R.P.  economie  studies  is  essential. 
As  a  pilot  projeets  input  to  a  future 
overall  economie  development  program, 
thè  following  specific  priority  proj¬ 
eets  are  suggested  for  consideration: 

—  Brooklyn  Navy  Yard,  involving 
small-businesses  orientation,  com- 
bining  subdivision  and  rehabilitation 
of  existing  left  structures  and 
prototype  new  ‘‘fiatted  factories” 
to  rent  at  very  low  costs. 

—  South  Houston  (Manhattan)  Area, 
involving  interim  action  “blue  col- 
lar”  jobs  conservation  program  for 
low-income  and  under-employed 
persons  in  an  area  for  ultimate 
redevelopment. 

—  Bronx  River — Hunt’s  Point,  plan- 
ned  and  mixed  industriai  rede¬ 
velopment  and  expansion  area,  for 
varied  building  and  site  sizes  at 
moderate  densities  and  under  op¬ 
timum  incentives. 

8.  Central  Business  District  Improvement 
Areas. 

This  special  treatment  is  recommended 
for  only  two  areas  of  prime  regional 
functions,  including: 

—  Manhattan  C.B.D.  ( excluding  por- 
tions  designated  for  other  more 
powerful  program  categories) 

—  Downtown  Brooklyn. 

In  view  of  thè  rather  powerful  market 
conditions  in  these  areas,  no  great 
urgency  is  attached  to  full-scale,  area- 
integrated  programs.  Formation  of  bet- 
ter  private  organizations,  to  work 


with  thè  City  on  transportation  and 
other  planning  issues  would  be  advis- 
able. 

The  proposed  design  review  legislation 
in  specially  designated  areas  and 
travelled  ways  should  specifically  apply 
throughout  these  two  areas,  and  thè 
proposed  “ non-assisted  urban  renewal” 
tool  should  also  be  encouraged. 

».  Open  Space  and  Naturai  Resources  Program 
Areas. 

The  entire  existing  major  open  space 
structure  of  thè  City  is  included  for 
purposes  of  conservation  and  further 
improvements  actions  of  such  important 
assets  as  Central  Park  or  Prospect 
Park.  In  addition,  this  program  type 
has  been  designated  for  a  significant 
number  of  very  large  undeveloped 
areas  considered  to  be  appropriate  for 
improvement  as  part  of  a  regional  and 
City-wide  parks  and  recreation  System. 
Other  opportunities  of  thè  latter  type  are 
included  in  thè  Special  Areas  category. 
Most  of  these  undeveloped  areas  have 
been  officially  mapped  for  park  use 
but  remain  unimproved.  Specific  Proj¬ 
ect  priorites  cannot  be  recommended 
due  to  thè  grossly-inadequate  planning 
done  to  date.  Perhaps  private  funds 
can  be  found  to  augment  city  planning 
which  is  prerequisite  to  federai  grants 
for  detailed  planning  and  development. 
In  any  event,  a  major  first  step  is 
thè  commitment  of  planning  funds  and 
attention  at  various  levels  toward  a 
definite  construction  and  improvement 
program.  A  geographically  -  defined 
planning  commitment  of  this  type  will 
help  to  focus  more  serious  attention 
to  these  problems  and  opportunities 
and  augment  thè  more  comprehensive 
recreational  planning  stili  to  be  com- 
pleted  under  thè  C.R.P.  and  Master 
Pian  by  thè  City  and  for  thè  region 
by  thè  Tri- State  Transportation  Plan¬ 
ning  Committee. 


SATELLITE  CORE  DEVELOPMENT  PRO- 
GRAM,  A  MUST. 

Because  of  thè  emphasis  of  these  re- 
commendations  on  a  programmatic 
rather  than  a  specifically  physical 
design  approach,  thè  g-category  Hous- 
ing  Planning  Development  Program 
Map  does  not  articulate  some  impor¬ 
tant  physical  design  concepts  which 
have  been  very  fundamental  in  our 
thinking  about  a  new  strategy  for 
New  York.  The  “Satellite  Core” 
idea  is  thè  most  important  of  thè 
concepts  which  are  described  in  conclud- 
ing  sections  of  this  chapter. 

The  urgency  in  New  York  of  moderat- 


ing  thè  over-centralization  of  urban 
life  in  thè  regional  core  (Manhattan 
south  of  6oth  Street),  discussed  in 
Chapter  I,  should  become  a  top 
City-wide  planning  and  development 
priority.  A  comprehensive  undertaking 
of  very  major  sub-centers  is  needed 
to  bring  important  functions  and  Ser¬ 
vices  closer  to  City  residents  who  cannot 
continue  to  depend  on  thè  Manhattan 
C.B.D.  It  is  also  a  strategie  way  to 
strengthen  thè  City’s  Services  to  sub- 
urban  non- City  areas  and  regain  some 
of  thè  economie  strenghs  it  has  been 
losing  to  such  areas. 

In  thè  correlation  mapping  of  “ prob - 
lems-opportunities”  areas  which  was 
undertaken  in  our  study,  a  pattern  of 
locations  was  found  containing  some 
8-10  most  important  and  a  number  of 
significant  transportation  nodes  with 
nearby  large  traets  of  vacant  or  unde¬ 
veloped  land,  low-density  blight,  air- 
rights,  or  vacated  (or  about-to-be 
vacated)  non-residential  facilities.  De¬ 
velopment  of  these  offers  low  relocation 
impact.  Most  of  thè  first  8-io  provide 
one  or  more  rapid-transit  and  commuter 
stations  in  dose  conjunction  with 
existing  expressway  interchanges.  The 
most  interesting  ones  from  strategie 
and  early-feasibility  points  of  view 
include: 

—  The  Harlem  Triangle,  centrai  to 
two  Demonstration  City  areas. 

—  Bronx  Park  South,  on  thè  perimeter 
of  South  Bronx-Morrisania  De¬ 
monstration  City  Area  and  thè 
site  of  an  existing  and  relatively 
less  ambitious  renewal  project. 
Atlantic  Terminals,  on  thè  western 
end  of  thè  Central  Brooklyn  Dem¬ 
onstration  City  Area  and  relat- 
ing  to  Downtown  Brooklyn. 

—  Jamaica  Center  and  Terminals,  a 
suburban  location,  near  thè  major 
airports,  w here  locai  business  in- 
terests  have  already  evinced  interest 
in  major  development. 

—  East  New  York  -  Brownsville,  in 
thè  eastern  end  of  thè  Central 
Brooklyn  Demonstration  City  Area. 

—  Long  Island  City,  where  new 
river-frontage  opportunities  could 
be  linked  to  thè  existing  Bridge 
Plaza  subcenter. 

—  Coney  Island,  where  existing  and 
potential  recreation  and  entertain¬ 
ment  amenities  could  provide  a 
basic  starting  point. 

—  Flushing,  which  would  have  to  be 
entirely  non-residential  for  a  time 
until  airport  noise  patterns  were 
better  controlled. 

In  these  locations  as  a  priority  and 
others  to  be  determined,  maximum 
use  of  major  City-wide  and  regional 


public  and  institutional  facilities  should 
provide  a  core  of  attractive  uses  for 
more  generai  development.  Community 
colleges,  specialized  high  schools,  clinical 
health  and  welfare  Services,  major 
libraries  and  other  cultural  facilities, 
recreation  courts,  and  municipal  office 
branches  should  be  considered.  Wherev- 
er  possible  they  should  offer  new  job 
opportunities  and  job-training  for  eco- 
nomically-disadvantaged  groups.  Major 
public  parking  and  transit  terminal 
improvements  should  be  provided  as 
an  added  inducement  for  private  of- 
fices,  retail,  transient  facilities,  res- 
taurants,  commercial  entertainment 
and  sports  facilities. 

A  particularly  useful  additional  ele- 
ment  in  thè  Satellite  Cores  would  be 
high-density  housing,  which  could  be 
provided  in  relatively  large  projects  in 
this  kind  of  vital  setting  without 
becoming  too  institutional  in  character. 
Using  all  publicly-assisted  programs 
and  privately-financed  types  in  an 
architecturally  integrated  design,  thè 
Satellite  Cores  could  achieve  racial 
and  social  integration  more  easily  than 
less  accessible  locations.  Tenanting  of 
publicly-assisted  housing  should  give 
precedence  to  those  displayed  by  public 
action,  especially  from  Demonstration 
City  Areas.  Integrally  designed  with 
appropriate  non-residential  facilities, 
including  vertically-mixed  land  uses  in 
a  multi-level  scheme,  this  housing 
could  provide  very  attractive  living. 
The  particular  locations  mentioned 
above  generally  fall  within  high  priority 
Demonstration  City  or  Second  Priority 
Renewal  Areas,  which  could  furnish 
thè  essential  urban  renewal  tools. 
However,  it  is  recommended  that  a 
comprehensive  centralized  development 
administration  for  all  Satellite  Cores 
be  set  up  at  an  early  date.  This  will 
facilitate  thè  necessary  City-wide  pro- 
gramming  of  functional  composition 
of  all  centers;  it  will  also  provide  thè 
status  required  to  ensure  that  social 
integration  and  design  achievements 
are  of  a  high  order. 


OTHER  PLANNING  AND  DESIGN 
OBJECTIVES  AND  CONCEPTS. 

For  thè  visiting  task  force  consultant 
looking  at  New  York,  there  is  a  strong 
temptation  to  depart  from  thè  assigned 
role  of  broad  evaluation  and  policy 
recommendations  and  enter  thè  gra- 
tuitous  role  of  planner-designer.  Only 
thè  fantastic  size  and  complexity  of 
thè  task  has  deterred  our  excitement 
for  delineating  New  York’s  urban 
design  possibilities  ! 


For  those  who  might  desire  further 
insight  into  thè  generai  planning  and 
design  objective  underlying  our  think- 
ing,  a  very  few  of  many  possible 
suggestions  are  offered.  These  objectives 
and  concepts  are  put  forward  as  some 
answers  to  thè  difficulties  of  New 
York’s  environmental  crisis  discussed 
in  Chapter  I:  wide-spread  housing 
deterioration:  textural  monotony  of 
vast  districts;  “projectitis”  ;  stereo- 
typed  building,  “urban  replacement” ; 
thè  crisis  of  thè  “ super -environment"  ; 
and  technological  fragility  of  basic 
Utilities  and  Services.  Some  of  thè  ideas 
that  might  in  future  help  to  overcome 
these  qualities  are  listed  here. 

a. )  More  program  and  design  coor- 

dination  of  public  housing  (includ¬ 
ing  maximum  use  of  rent  supple- 
ments),  Mitchell-Lama,  F.H.A. 
221  d)  3),  Redevelopment  Com- 
panies  and  other  housing  in  com¬ 
mon  sites.  The  current  Lavanburg 
Foundation  experimental  project 
points  thè  direction.  Smaller  proj¬ 
ects  and  “scattered  sites”  ap- 
proaches  should  be  used  where 
such  unifìed  programs  are  not 
feasible.  Excessive  architectural 
identity  of  social  groups  should  be 
destroyed. 

b. )  More  diversification  of  housing 

types,  particularly  through  thè 
creation  of  3-  and  4-floor  town 
houses  and  duplex-on-duplex  types 
in  small  “scattered  sites”  and 
thè  encouragement  of  6-  and  7- 
floor  minimum-elevator  schemes. 
Creation  of  these  types  should  be 
to  encourage  larger  family  units, 
street-huggìng  architecture,  and 
better  relation  of  architecture  to 
useable  open  space  on  thè  roofs 
of  or  enclosed  by  buildings.  Semi- 
jìreproof  construction,  now  being 
discouraged,  should  be  used  widely 
to  make  such  construction  eco- 
nomically  feasible. 

c. )  More  careful  design,  in  residential 

and  commercial  building,  to  relate 
buildings  to  Street  and  open  space 
frontages  and  provide  sensitive 
scale  transitions  between  new  and 
old.  Lower  and  more  continuous 
buildings  should  offer  relief  from 
excessive  use  of  freestanding  tow- 
ers  and  slabs.  Development  Proj¬ 
ect  boundaries  should  be  so  chosen, 
and  their  buildings  should  be  so 
designed,  as  to  obliterate  hard, 
institutionalizing  edges  between 
new  and  existing  development 

d. )  Vertically  -  mixed  functions  and 

platform  architecture  in  areas  of 
high  land  cost  and  complex  traffic, 
providing  greater  clarity  of  vehi- 


cular  and  pedestrian  functions 
and  more  vital  and  economie  land 
use.  This  approach,  which  cannot 
be  treated  as  a  panacea,  should 
be  used  where  it  can  be  continued 
and  expanded  and  where  workable 
transition  to  older  development 
patterns  can  be  provided. 

e. )  Where  high  land  costs  suggest 

dose  relationships  between  public 
facilities,  such  as  schools,  with 
private  buildings,  thè  communal 
and  symbolic  values  of  such  public 
fadlities  should  be  carefully  pre- 
served  in  thè  architectural  solution. 
The  zeal  for  economy  should  not 
be  allowed  to  destroy  thè  public 
accessibility  and  dignity  of  com¬ 
munity  places. 

f. )  Innovation  of  operational,  archi¬ 

tectural,  and  construction  program 
relationships  between  public  facili¬ 
ties  and  Services,  systems  to  permit 
more  effective  locational  strategies. 
On  one  hand,  more  specialìza- 
tion,  greater  size,  and  or  more 
multi-purpose  facilities  should  per¬ 
mit  thè  development  of  very 
major  complexes  of  great  symbolic 
and  socially-integrating  importarne 
at  major  locations.  On  thè  other 
hand,  small  facilities  or  multi- 
purpose  teamwork  between  agencies 
should  permit  other  facilities 
(younger-age  schools  and  play 
facilities)  to  be  more  widely  dis- 
tributed,  dose  at  home. 

g. )  General  use  of  a  large- scale 

“capitai  design"  strategy  with 
respect  to  public  buildings  and 
open  spaces,  and  planning  inte¬ 
gration  of  these  “ capitai  webs” 
with  non-residential  land  uses  of 
community  significance.  Whereas 
public  facilities  are  now  widely 
scattered,  gathering  these  in  larger 
and  more  purposeful  strips  and 
centers  can  relieve  district  mono¬ 
tony,  assist  in  social  integration, 
facilitate  inter-agency  operations, 
and  give  more  dramatic  encourage¬ 
ment  to  private  conservation  and 
construction  investment.  These 
more  generalized  configurations 
of  public  reai  estate  offer  greater 
flexibility  for  future  building 
changes,  and  in  major  slum  areas 
they  can  add  durable  and  digni- 
fied  access  to  excellence. 

h. )  Much  greater  emphasis  upon  a 

conscious  architecture,  landscap- 
ing,  and  industriai  design  of 
City  streets  and  highways.  This 
should  include  more  restnetive 
right  of-way  and  intersection  space 
design  for  highways.  An  intensive 
effort  should  be  made  to  create 


entirely  fresh  design  approaches 
for  free-jhw  facilities  in  order 
to  better  relate  them  to  urban 
conditions  and  thè  normal  city 
Street  System;  a  “ junior  express- 
way”  with  more  regalar  exit 
and  access  may  be  indicated.  On 
thè  other  hand,  where  renewal 
can  facilitate  it,  neighborhood 
and  secondary  arteries  should  be 
more  generously  proportioned  than 
in  thè  past;  this  should  permit 
better  property  access  Solutions, 
generous  and  continuous  active 
park  strips  for  thè  pedestrian, 
and  a  unifying  landscape  to 
interrelate  discontinuous  architec- 
tural  treatments.  Many  other 
objectives  could  also  be  mentioned 
as  part  of  thè  effort  to  recognize 
that  thè  streets  are  New  York’s 
most  important  form  of  archi- 
tecture. 

i. )  Mach  greater  emphasis  upon  open 

space  beautification  and  recre- 
ational  development  at  all  levels 
of  facilities.  Very  major  existing 
and  new  open  spaces  should  be 
planned  for  a  greater  variety  of 
active,  specialized  recreation  and 
cultural  uses  which  can  make 
such  open  spaces  safe  to  be  in. 
Vast  opportunities  for  exploiting 
New  York’s  shoreline  for  public 
aquatic  recreation,  parks,  or  wild- 
life  exist  and  should  be  seized.  At 
neighborhood  and  district  levels, 
new  forms  of  indoor  recreation 
and  more  artificial  facilities  can 
be  created  to  relieve  population 
pressure  on  open  spaces,  but  thè 
space-economizing  effort  should 
not  overlook  thè  fundamental 
ecologica l  baiarne  to  be  preserved 
between  naturai  open  space  and 
developed  facilities. 

j. )  Greater  attention  to  thè  problems 

of  basic  Utilities  and  thè  “  super - 
environment”  —  air  and  water 
pollution,  waste  disposai,  or  mise 
patterns  —  should  be  supported 
by  intensive  scientific  research 
aided  by  inter-disciplinary  con- 
tributions  of  all  kinds.  These 
inter  -  disciplinary  contributions 


should  deal  with  architectural 
and  land  use,  engineering,  fìnan- 
cial,  legai,  and  other  aspects  of 
effective  action.  While  these  prob¬ 
lems  have  important  relations 
to  physical  development  patterns, 
work  on  them  must  now  be  under- 
taken  at  a  level  far  more  sophis- 
ticated  than  thè  physical  plan¬ 
ning  and  design  professions  have 
been  capable  of. 

Many  other,  perhaps  more  valuable, 
urban  design  ideas  will  emerge  in 
future  if  thè  Housing  Planning  De¬ 
velopment  Program  is  put  in  operation. 


FUTURE  ROLE  OF  THE  HOUSING 
PLANNING  DEVELOPMENT  PROGRAM. 

As  in  thè  case  of  Boston’ s  igóo  De¬ 
velopment  Program,  New  York’s  Hous¬ 
ing  Planning  Development  Program 
statement  of  ig66  should  have  an 
important  continuing  use  in  planning 
and  development  affairs  of  thè  City. 
It  can  immediately  provide  redirection 
ofthe  City’  s  public  and  private  energies. 
Throughout  thè  next  10-12  years  it 
should  be  at  least  one  of  severa l  bench- 
marks  against  which  progress  is  publicly 
measured,  and  new  targets  are  defined. 
In  thè  immediate  year  ahead,  its 
overall  goal  and  generai  concepts  of 
strategies  and  tools,  resource  commit- 
ments,  geographic  guidelines,  and  admi- 
nistrative  arrangements  should  be  fun¬ 
damental  to  thè  completion  of  a  City- 
wide  Master  Pian  of  Physical  De¬ 
velopment,  thè  Community  Renewal 
Program,  and  a  5-year  Capital  Im- 
provement  Program.  There  is  room 
in  each  of  these  planning  processes  to 
refine  and  modify  thè  details  of  thè 
Development  Program.  A  re-statement 
of  a  Housing  Planning  Development 
Program  might,  in  fact,  be  one  of  thè 
major  end-products  of  thè  C.R.P. 
A  regularly-revised  Hotising  Planning 
Development  Program  should  become 
a  governmental  routine  over  thè  next 
decade.  While  thè  present  statement 
should  be  adequately  flexible,  there 
is  no  reason  to  make  it  a  sacred  cow. 
On  thè  other  hand,  planning  processes 


should  not  be  permitted  to  depart 
from  thè  basic  guidelines.  The  public 
commitment  to  actions  and  thè  careful 
instruction  of  planning  in  thè  purposes 
of  thè  people  of  New  York  could  too 
easily  be  lost  in  indecisive  officiai 
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POTENTIAL  PRIORITY  SATELLITE  CORE  LOCATIONS 


1  The  Harlem  Triangle 

2  Bronx  Park  South 

3  Atlantic  Terminals 

4  Jamaica  Center  and  Terminals 


5  East  New  York-Brownsville 

6  Long  Island  City 

7  Coney  Island 

8  Flushing 


URBAN  RENEWAL  IN  HARLEM 


Despite  their  apparent  fascination  for 
visitors,  American  cities  are  tormented 
and  chaotic  and  growing  worse.  In 
New  York,  thè  wealthiest  city  in 
thè  wealthiest  nation  thè  world  has 
ever  known,  1, 500,000  people  live 
in  squalor,  abandoned  by  thè  rest  of 
society  which  enjoys  unprecedented 
mobility  and  affluence  —  but  little 
reai  leisure  or  common  puropose. 

In  thè  face  of  thè  present  neglect  and 
decline  of  our  cities,  it  is  pleasant 
to  contemplate  medieval  Florence  in 
which  thè  design  of  thè  columns  for 
thè  Duomo  was  so  burning  a  public 
issile  that  it  had  to  be  resolved  by 
referendum.  At  that  time,  according 
to  thè  chronicler  Giovanni  Villani, 
Florence  had  thirty  hospitals  with 
more  than  a  thousand  beds  for  a  po- 
pulation  of  90,000.  Despite  our  wealth 
and  our  sophistication,  we  cannot 
match  either  thè  medieval  Fiorentine' s 
civic  spirit  or  his  level  of  community 


Services. 

Although  a  few  thoughtful  architects 
and  planners  in  thè  United  States 
bave  long  pointed  out  that  thè  decay 
of  our  cities  and  thè  spread  of  slums 
was  our  most  pressing  domestic  issue, 
they  have  found  their  words  falling 
on  stane  ears  and  their  vision  of 
thè  future  held  up  to  sightless  eyes: 
increased  affluence  has  enabled  most 
Americans  to  turn  their  backs  on 
thè  city  and  insalate  themselves  from 
thè  problems  of  poverty  and  race  in 
look-alike  houses  in  dormitory  towns. 
In  most  modern  nations  thè  movement 
toward  greater  social  or  public  control 
of  thè  economy  and  thè  environment 
was  inherent  in  thè  demand  for  social 
justice  and  thè  acceptance  of  national, 
regional  and  city  planning  a  naturai 
outgrowth  of  thè  failure  of  thè  market’ s 
invisible  hand  to  feed  and  house  thè 
poor.  In  thè  United  States,  however, 
government  planning  powers  in  thè 
forrn  of  fiscal  policy,  subsidies,  zon- 
ing  and  capitai  budgeting  are  often 
conceived  not  as  replacements  for 


thè  market  but  as  mechanisms  to 
protect  thè  private  sedar  and  enable 
it  to  operate  profitably  in  non- 
economic  areas.  Thus,  thè  federai 
public  housing  program  was  created 
in  1937  primarily  to  stimulate  thè 
stagnant  private  construction  industry 
and  only  secondarily  to  expand  thè 
stock  of  housing  available  to  thè  poor. 
In  like  fashion,  thè  Urban  Renewal 
Program,  noting  thè  spread  of  slums, 
was  promulgated  in  1949  to  provide  a 
«  suitable  living  environment  far  every 
American  family  »,  but  it  is  in  essence 
a  program  designed  to  reduce  both 
capitai  requirements  and  risk  for 
private  reai  estate  operators  ( 1 )  who 
had  been  avoiding  thè  inner  city  in 
favor  of  more  profitable  suburban  de- 
velopment.  In  redevelopment,  thè  prin- 
ciple  of  thè  highest  and  best  economie 
use  prevails:  renewal  planners  con¬ 
tinue  to  be  urged  by  thè  federai  re¬ 
newal  agency  and  their  municipal 
employers  to  sell  land  cleared  and 
improved  with  public  funds  to  thè 
highest  bidder  or  thè  developer  whose 
building  program  will  produce  thè 
greatest  tax  revenue.  This  means, 
of  course,  that  thè  program  is  used, 
not  to  improve  thè  condition  of  thè 
poor,  but  to  provide  housing  for  middle 
and  upper  income  families  who  can 
return  a  neat  profit  to  thè  builder 
and  to  thè  municipality .  As  few 
United  States  cities  show  shortages 
of  housing  for  these  groups,  in  effect 
thè  poor  are  asked  to  subsidize  with 
their  taxes  thè  provision  of  further 
altematives  for  thè  well-to-do  and 
to  guarantee  profits  for  thè  speculative 
builder  —  who  does  not  provide 
accommodations  for  thè  poor  because 
other  investments  are  made  more  at¬ 
trattive  (94%  °f  thè  new  construc¬ 
tion  in  renewal  areas  has  been  in  thè 
middle  income  and  luxury  housing 
category). 

During  thè  first  16  years  of  thè  Urban 
Renewal  Program  more  than  200,000 
units  of  low  income  housing  have  been 
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removed  from  thè  stock  and  many 
more  are  scheduled  for  demolition. 
The  federally  supported  Defense  High- 
way  Construction  Program  bears  thè 
blame  for  an  even  greater  destruction 
of  low  income  housing.  (This  some 
highway  construction  program  at  thè 
some  time  opens  up  previously  inac- 
cessible  suburban  areas  for  middle 
class  residential  use). 

In  1966,  thè  federai  Department  of 
Housing  and  Urban  Development  was 
authorized  to  spend  $  3  billion  to 
ensure  a  ready  market  for  home  mort- 
gages  ( which  continued  to  encourage 
suburban  sprawl)  but  only  $  725  mil- 
lion  for  urban  renewal  (which  re- 
duces  thè  low  income  housing  stock) 
and  a  mere  $  47  million  to  construct 
housing  for  low  income  families  — 
less  than  most  western  countries  spend 
for  public  housing.  But  it  is  often 
pointed  out  that  while  thè  United 
States  government  expends  $  5  bil¬ 
lion  annually  for  agricultural  sub¬ 
sidies  which  go  largely  to  thè  wealthy, 
it  ends  up  spending  nothing  on  hous¬ 
ing  and  planning  — ■  thè  federai 
department  responsible  for  these  pro- 
grams  returns  $  100  million  each 
year  to  thè  treasury,  thè  surplus  over 
expenditures  coming  from  interest  on 
loans  and  from  mortgage  insurance 
payments. 

It  is  thè  peculiar  genius  of  our  politics 
that  govemments  need  never  have 
a  clear  policy,  only  a  set  of  programs, 
each  one  engineered  to  gain  thè  support 
of  a  particular  interest  group.  The 
search  for  consensus  is  conducted  by 
alternately  taking  from  one  group 
and  giving  to  another  until  a  temporary 
equilibrium  is  achieved.  That  thè 
programs  are  contradìctory,  wasteful, 
sometimes  destructive  and  almost  al- 
ways  harmful  to  thè  poor  is  rarely 
recognized  —  even  by  architects  and 
planners. 

The  design  professions,  despite  their 
ostensible  commitment,  have  hardly 


been  in  thè  forefront  in  thè  struggle 
to  provide  a  proper  setting  for  urban 
life.  The  best  American  architects 
appear  to  be  primarìly  concerned  with 
thè  adaptation  of  historical  forms  and, 
under  thè  influence  of  Sigfried  Giedion, 
to  see  buildings  as  Solutions  to  abstract 
spatial  and  technical  problems.  Only 
rarely  does  one  encounter  concern  for 
giving  form  to  thè  way  men  live,  work, 
move  or  are  moved  through  spaces, 
come  into  contact  or  are  prevented 
from  contacting  other  men.  In  thè 
United  States,  archìtecture  and  town 
planning  are  generally  considered  ir- 
relevant  luxuries  —  and  they  are, 
as  they  rarely  attempt  Solutions  to 
urgent  human  problems. 

The  form  of  our  early  American  towns, 
like  certain  Greek  cities,  speaks  to 
us  of  thè  rare  notion  of  democracy 
and  individuai  liberty.  Unfortunately, 
as  thè  town  grew  into  a  city  and  city 
became  a  metropolis  and  now,  in 
some  cases,  a  megalopolis,  it  ceased 
to  express  thè  freedom  and  democracy 
which  we  claim  to  prize.  Instead  of 
opposing  this  new  three  demensional 
representation  of  ethnic  and  class 
division,  most  architects  and  planners 
bave  abandoned  their  credibility  and 
their  commitment  and  shown  a  ready 
willingness  to  serve  thè  reai  estate 
market  as  they  find  it. 

It  is  apparent,  however,  that  our 
slums,  congestion,  pollution  and  sprawl 
require  mare  than  professional  con¬ 
cern  and  thoughtful  drawing  board 
Solutions.  If  we  are  to  participate  in 
thè  creation  of  an  environment  worthy 
of  man,  we  must  first  create  thè  public 
will  to  re-make  that  environment  and 
thè  politicai  force  to  channel  our 
immense  public  wealth  into  constructive 
action. 

The  rhetoric  of  free  enterprise  not 
withstanding,  government  in  this  coun¬ 
try  has  tremendous  power  in  thè  al- 
location  of  essential  goods  and  Ser¬ 
vices.  The  federai  budget  now  exceeds 
$  ioo  billion  annually  (Lit.  65  tril- 
lion)  and  thè  combined  budgets  of 
thè  state  and  municipal  governments 
are  greater.  This  power,  as  we  bave 
seen,  has  not  been  used  extensively 
to  improve  thè  quality  of  life  or  cor- 
rect  thè  chaos  of  our  urban  environ¬ 
ment.  It  is  my  belief  that  our  public 
decisions  will  not  be  quickly  directed 
to  that  end  unless  architects  and  plan¬ 
ners  strike  an  alliance  with  those  who 
both  most  need  our  Services  and  thè 
redirection  of  public  policy  —  thè 
urban  poor. 

In  1928,  Walter  Gropius  wrote  :  «  The 
foundation  of  a  flourishing  modem 
school  of  architecture  depends  on  thè 


successful  solution  of  a  series  of  closely 
connected  problems  —  thè  major  issues 
of  national  planning...  (and)  a  re- 
orientation  of  town  planning... ». 

It  is  no  Narodnik  proposition  to 
suggest  that  thè  poor  are  our  naturai 
allies  —  and  we  theirs  —  in  thè  at¬ 
tempt  to  find  successful  planning  So¬ 
lutions  and  establish  a  flourishing 
modem  architecture.  Surely  thè  middle 
class  majority  does  not  bave  thè  will 
or  yet  feel  thè  necessity. 

This  is  true  of  course  because  thè 
American  System  has  served  so  many 
so  well.  The  United  States  is  rich 
and  thè  great  bulk  of  thè  population 
is  prosperous.  There  is  little  sympathy 
for  those  who  bave  failed  to,  or  been 
prevented  from,  participating  in  thè 
rise  to  riches,  and  less  understanding 
of  thè  basic  changes  which  bave  taken 
place  in  thè  economy  which  make  thè 
task  of  rising  into  thè  middle  class 
considerably  more  difficult  for  today's 
poor  than  for  thè  turn  of-the  century 
immigrants. 

Until  thè  1950’  s  thè  massive  growth 
of  American  industry  insured  a 
steady  demand  for  workers  at  all 
levels  of  skill,  including  thè  lowest. 
Since  thè  last  war,  technological  in- 
novations  bave  sharply  increased  thè 
productivity  of  industriai  workers  and 
restricted  thè  employment  opportuni- 
ties  of  thè  unskilled.  This  change  in 
required  entry  level  skills  —  wihich 
applies  to  thè  rapidly  expanding  Ser¬ 
vice  sector  as  well  as  to  manufac¬ 
turing  —  promises  to  accelerate  as 
automation  increases.  Without  a  sig- 
nificant  increase  in  politicai  power 
thè  poor  of  1966  are  more  likely 
to  stay  poor  than  any  previous  group 
or  generation. 

Thirty-four  million  Americans  are 
ojficially  classifìed  as  poor  (2).  Eight- 
een  million  of  these  are  either  elderly 
or  children.  Ten  million  are  Negroes. 
How  are  they  to  rise  out  of  poverty 
when  thè  changes  in  thè  economie 
structure  and  dìscrimination  bar  access 
to  employment?  Unlike  thè  industriai 
worker  whose  face  to  face  contact 
with  other  workers  in  thè  mass  fac¬ 
tory  led  to  labor  unions  and  politicai 
power,  there  is  nothing  in  thè  pre- 
sent  social  structure  of  thè  urban  or 
rural  slum  which  seems  likely  to 
precipitate  politicai  organization.  How 
will  thè  poor  then  obtain  thè  housing, 
schools  and  Services  which  they  despe- 
rately  need? 

By  1970,  dose  to  80 %  of  our  popu¬ 
lation,  which  already  exceeds  200 
millions,  will  live  in  urban  areas  — 
thè  poor  huddled  in  thè  decayed  inner 


cities,  ringed  by  affluent  suburbs  which 
deny  them  entrance  because  of  color,  life 
style  and  income  (3),  If  we  are  to 
save  our  cities  and  our  cultural  life, 
clearly  we  are  going  to  bave  to  solve 
thè  problem  of  poverty  (4). 

Poverty  is  clearly  more  than  lack  of 
income.  In  thè  absence  of  economie 
opportunity,  it  is  hopelessness.  For 
Negroes,  it  is  also  apathy  and  cynicism 
and  lack  of  belief  that  thè  majority 
(white)  society  can  be  less  than  re¬ 
pressive. 

The  criticai  dijference  between  thè 
poor  and  thè  middle  class  majority 
is  that  thè  poor  do  not  have  thè  power 
to  make  decisions  about  their  own 
lives.  They  are  not  only  poor,  they 
are  out  of  control,  and  subject  to  thè 
decisions  of  unpredictable  public  and 
private  welfare  agencies  which  allo¬ 
cate  relief  payments,  housing  and 
Services.  If  we  are  to  win  thè  «  war  on 
poverty  »  which  President  Kennedy 
proclaimed  in  1963  we  must  break 
into  thè  culture  of  poverty  —  we 
must  enable  thè  poor  to  participate 
meaningfully  in  thè  decisions  which 
affect  their  lives.  If  we  are  to  win 
thè  battle  against  squalor  and  ugliness, 
we  must  join  to  gain  thè  politicai 
influence  which  will  re-order  our 
national  priorities  and  provide  our 
cities  with  thè  money  they  need  (5) 
to  solve  slum  dwellers’  problem  -  and 


In  1865,  John  Ruskin  told  thè  Royal 
Institute  of  British  Architects  that 
(in)  «  cities  built  in  black  air...  in 
which  thè  object  of  man  is  not  life 
but  labor;  ...cities  in  which  thè  streets 
are  not  thè  avenues  for  thè  passing 
and  procession  of  a  happy  people, 
but  thè  drains  for  thè  discharge  of  a 
tormented  mob...for  a  city,  or  cities, 
such  as  this  no  architecture  is  possi- 
ble  -nay,  no  desire  of  it  is  possible 
to  their  inhabitants  ». 

The  Architects'  Renewal  Committee 
in  Harlem  was  created  in  October, 
1964,  on  thè  idea  that  if  thè  residents 
of  Harlem  were  given  access  to  pro¬ 
fessional  planning  and  architectural 
skills  —  which  are  denied  to  them 
in  their  poverty  —  they  would  be 
encouraged  to  organize  to  undertake 
activities  having  a  measurable  impact 
on  their  environment.  Finding  that 
society  and  thè  environment  could 
be  manipulated  —  could  be  forced 
to  respond  to  their  needs  in  a  small 
way  —  would  then  lead  them  to 
make  greater  demands  —  until  they 
come  to  sense  their  own  power  and 
to  demand  a  fair  share  of  thè  public 
wealth  for  their  urban  neighborhoods. 
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Moreover,  they  would  not  simply 
become  recipients  of  increased  welfare 
benefits.  The  comprehension  of  thè 
functioning  of  complex  systems  and 
thè  confidence  gained  in  operating 
within  them  would  also  increase  their 
ability  to  compete  on  thè  job  market. 
And  ideally,  thè  new  initmate  design¬ 
er  -  client  relationship  which  would 
be  established  would  lead  to  thè  disco- 
very  of  new  criteria  for  urban  archi- 
tecture  —  and  to  a  desire  for  it. 

As  architects  and  planners  have  pro- 
ved  to  be  extremely  responsive  to  thè 
narrow  interests  of  their  usuai  clients, 
we  also  hope,  by  providing  alternative 
employment  (and  fieldwork  placement 
for  students),  to  challenge  thè  con- 
science  of  thè  professions  and  increase 
their  ability  to  respond  to  thè  criticai 
needs  of  thè  poor. 

In  our  two  year  history  we  have  writ- 
ten  widely  circulated  handbooks  on 
tenant-landlord  law  and  on  thè  va- 
rious  government  -  financed  programs 
for  community  development,  and  held 
countless  meetings  across  thè  commu¬ 
nity  to  explain  thè  functioning  of 
these  programs.  We  have  assisted 
dozens  of  tenants  to  take  legai  action 
against  unscrupulous  landlords,  and 
where  landlords  have  become  ready 
to  give  up  their  slum  property  we 
are  working  to  create  non-profit  tenant 
corporations  to  receive  federai  mort- 
gages  for  thè  acquisition  and  rehabili- 
tations  of  their  tenements  (6).  By 
making  property  owners  of  some  poor 
tenants  we  will  not  only  give  them  a 
stake  in  society,  but  visibly  demonstrate 
thè  utility  of  organized  action  to 
their  neighbors  and  help  create  thè 
demand  for  adequate  federai  hous- 
ing  programs. 


NOTE  SUL  RAPPORTO  PLANNING-DESIGN  IN  AMERICA 


GIORGIO  GAETANI 


I.  Alcuni  articoli  comparsi  nel  nu¬ 
mero  di  novembre  1965  del  Jour¬ 
nal  of  thè  American  Institute  of 
Planners  e  raccolti  in  un  «  sym¬ 
posium  »  sul  new  planning  (1)  ten¬ 
tano  un  punto  su  quanto  si  è  venu¬ 
to  maturando  negli  ultimi  dieci  anni 
all’interno  della  cultura  del  planning 
americano.  Due  fatti  nuovi  sembra¬ 
no  caratterizzare  il  neu)  planning: 
da  una  parte  l’affermarsi  e  il  legitti¬ 
marsi  di  più  numerosi,  più  speciali¬ 
stici  e  raffinati  tipi  di  interesse  scien¬ 
tifico  relazionati  al  fenomeno  urba¬ 
no  che  allargano  in  dimensioni  ine¬ 
dite  lo  spettro  disciplinare  del  plan¬ 
ning  tradizionale;  dall’altra  la  ten¬ 
denza  sempre  più  netta  a  superare 
un  modo  di  pianificare  per  previsio¬ 
ni  rigide,  a  lungo  raggio  temporale, 
per  «  stati  finali  »  ottimizzanti,  e,  al 
contrario,  un  accento  crescente  sul 
«  processo  »  come  reale  risolutore 
e  quindi  sul  programming  come  pro¬ 
cedura  ottima  di  pianificazione  (pre¬ 
visioni  a  medio,  breve  e  brevissimo 
termine,  al  limite  il  «  non  piano  », 
come  è  stato  detto)  (2).  A  tutto  que¬ 
sto  si  relaziona  un  bagaglio  di  tecni¬ 
che  e  metodologie  di  indagine,  proie¬ 
zione  e  simulazione  della  fenomeni¬ 
ca,  a  fondamento  matematico,  che 
contemporaneamente  sono  un  porta¬ 
to  della  nuova  filosofia  del  planning 
e  una  condizione  necessaria  alla  sua 
possibile  operatività  (3). 

Nei  diversi  interventi  raccolti  nel 
«  symposium  »  —  interventi  che  si 
localizzano  per  lo  più  in  ambiti  di¬ 
sciplinari  che  si  rifanno  al  social  e 
allo  economie  planning  —  è  chia¬ 
ramente  avvertibile  un  diffuso  at¬ 
teggiamento  di  sfiducia  nei  raguar- 
di  del  physical  planning,  il  terzo 
elemento  della  triade  che  è  il  plan¬ 
ning  tout-court  (4).  Ciò  che  i  social 
e  gli  economie  planners  contestano 
al  physical  è  lo  schematismo  (e  il 
dogmatismo)  delle  assunzioni  teori¬ 
che  su  cui  si  fonda  l’impalcatura 
operativa  della  pianificazione  fisica  in 
America  (un  po’  di  Lewis  Mumford 
e  di  Robert  Park,  un  po’  di  Carta 
d’Atene,  e  di  Clarence  Perry),  la  ri¬ 
gidità  delle  metodologie  e  delle  tec¬ 
niche  correntemente  usate  ( zoning , 


master  pian),  e  l’incapacità  a  supe¬ 
rarle  e  a  fornire  alle  assunzioni  an¬ 
cora  largamente  teoriche  del  new 
planning  strumenti  di  restituzione 
accettabili. 

Molte  cose  vanno  maturando  anche 
nel  physical,  soprattutto  nel  solco 
del  renewal  urbano  e  della  relati¬ 
va  legislazione  federale  (5);  tuttavia 
il  physical  planning  rimane  largamen¬ 
te  un  anacronistico  e  pesante  mac¬ 
chinario  nel  quale  il  new  planning 
non  si  riconosce  più  e  del  quale  pa¬ 
re  abbia  fretta  di  liberarsi. 
L’operazione  di  revisione  condotta 
dal  new  planning  americano  cer¬ 
tamente  non  si  esaurisce  nella  con¬ 
testazione  del  physical,  ma  investe 
in  profondità  tutti  i  campi  discipli¬ 
nari  interessati  alla  pianificazione. 
Qui  tuttavia  vorrei  limitare  il  discor¬ 
so  ad  un  intorno  di  questioni  che 
riguardano,  all’interno  della  crisi  ge¬ 
nerale,  la  crisi  particolare  che  attra¬ 
verso  il  physical  planning  investe  il 
problema  della  forma  urbana.  La 
polemica  che  il  new  planning  por¬ 
ta  all’impalcatura  concettuale  e  agli 
strumenti  del  physical  planning  si 
rivela  in  realtà  come  un  attacco  che 
la  cultura  del  planning  muove  alla 
forma  della  città  americana.  L’iden¬ 
tificazione  di  prodotto  e  programma 
—  che  è  posizione  fondamentale  del¬ 
la  filosofia  del  new  planning  —  e 
quindi  di  forma  e  processo  di  for¬ 
mazione,  allarga  il  discorso  da  con¬ 
testazione  di  strumenti  a  contesta¬ 
zione  globale  di  forma;  contestazio¬ 
ne  che  non  diventa,  data  la  mancan¬ 
za  di  strumenti  dialettici,  immedia¬ 
ta  alternativa  sul  piano  del  design, 
ma  che  comunque  rimane  uno  dei 
principali  punti  di  innesco  alla  que¬ 
stione  della  forma  urbana  in  Ame¬ 
rica. 

La  «  questione  »  riparte  oggi  dalla 
frattura  fra  «  cultura  del  planning  » 
e  «  cultura  del  design  »  che  si  era 
andata  determinando  intorno  agli 
anni  venti  (6).  Il  «  Beautiful  City 
Movement  »,  a  cavallo  fra  il  1880 
e  il  1910,  aveva  posto  la  forma,  in¬ 
tesa  come  rigido  prodotto  di  design, 
a  valore  guida  della  pianificazione 
urbana  e  aveva  dato  della  città  una 


interpretazione  fondamentalmente 
architettonica.  In  una  fase  successiva 
il  planning  americano  si  era  focaliz¬ 
zato  sull’approccio  scientifico  ai  pro¬ 
blemi  economici,  ecologici  e  socio¬ 
logici  degli  insediamenti;  aveva  ri¬ 
fiutato  la  pertinenza  della  forma, 
cosi  come  intesa  dalla  «  Beautiful 
City  »,  a  risolvere  la  pianificazione 
urbana,  e,  di  fatto,  aveva  limitato 
il  proprio  interesse  di  forma  al  li¬ 
vello  della  organizzazione  struttura¬ 
le  del  territorio  operata  dal  phys¬ 
ical  planning  su  ipotesi  funzionali. 
I  contatti  fra  planning  e  design  si 
erano  andati  via  via  riducendo  ai 
contributi  scarsamente  significativi 
del  landscape  architecture  i  cui  in¬ 
terventi  sporadici  e  settoriali  rima¬ 
nevano  fondamentalmente  estranei 
ai  processi  di  pianificazione. 

La  necessità  del  recupero  di  un  con¬ 
tatto  fra  planning  e  design  si  viene 
oggi  individuando  attraverso  una  ra¬ 
zionalizzazione  e  una  riduzione  a 
denominatori  comuni  di  obiettivi 
che  in  partenza  sono  fra  loro  lonta¬ 
ni.  Da  un  lato  il  planning  si  preoc¬ 
cupa  di  ristrutturare  un  physical 
planning  che  dia  dei  risultati  ope¬ 
rativi  congruenti  con  le  più  recen¬ 
ti  impostazioni  del  new  planning, 
e  quindi  il  suo  interesse  per  la  for¬ 
ma  rimane  per  molti  versi  tenden¬ 
zialmente  strumentale  rispetto  a  te¬ 
matiche  che  si  sviluppano  in  preva¬ 
lenza  negli  ambiti  economìe  e  social-, 
dall’altra  la  cultura  del  design  (lar¬ 
gamente  riferibile  alla  cultura  archi- 
tettonica),  riscoperta  la  dimensione 
urbana,  tende  a  farsi  paladina  di  una 
generica  beautification  della  città 
americana  (un  ricordo  della  B.C.?) 
in  termini  di  architettura  allargata. 
Nonostante  la  carenza  all’origine  di 
espliciti  obiettivi  —  ed  ipotesi  — 
comuni,  mi  pare  tuttavia  che  oggi  si 
possa  constatare  una  nuova  frequen¬ 
za  di  convergenze  su  temi  specifici, 
su  casi  operativi  particolari,  e  uno 
scambio  sempre  più  ricorrente  a  li¬ 
vello  di  interessi  teorici,  che  ten¬ 
dono  per  certi  versi  a  superare  le 
posizioni  incomunicanti  di  partenza. 
L’occasione  che  più  concretamente 
sta  determinando  questo  riawicina- 
mento  è  lo  urban  renewal  che  og- 


gi  tende  ad  investire  l’intera  area 
dei  nuclei  più  antichi  —  o  meno 
recenti  —  della  città  americana,  e 
in  definitiva  a  proporre  nuovi  mo¬ 
delli  di  rapporto  al  circostante  fisico 
urbano.  Originato  da  motivi  econo¬ 
mici,  investito  violentemente  da  pro¬ 
blematiche  sociologiche  e  posto,  ap¬ 
punto,  come  problema  di  forma,  lo 
urban  renewal  è  oggi  il  test  su  cui 
si  misura  la  capacità  delle  diver¬ 
se  discipline  che  fanno  capo  al  city- 
planning  a  dare  risposte  congruenti 
al  problema  riproposto  della  città 
in  concreto.  Qui  la  forma  urbana 
emerge,  fra  gli  altri  e  in  connessio¬ 
ne  con  gli  altri,  come  problema  rea¬ 
le  per  il  planner  e  per  l’architetto. 
Lo  A.I.P.  Journal,  a  partire  dalla 
metà  degli  anni  cinquanta  comin¬ 
cia  a  pubblicare  con  significativa  fre¬ 
quenza  articoli  di  diversa  imposta¬ 
zione  sui  problemi  di  forma  urba¬ 
na  (7),  quasi  a  saggiare  gli  umori  di 
un  campo  di  cui  va  individuando 
l’incidenza  ma  non  ancora  le  dire¬ 
zioni  di  aggancio;  quasi  nello  stesso 
periodo  il  Journal  of  thè  American 
lnstitute  of  Architects  inizia  la  pub¬ 
blicazione  di  una  serie  di  lavori  sul¬ 
lo  stesso  tema  (8)  con  intonazio¬ 
ni  in  prevalenza  più  univocamente 
orientate  all’architettura;  a  partire 
dall’anno  1958  si  fondano  i  primi 
corsi  post-laurea  di  urban  design  nel¬ 
le  maggiori  università  americane.  In 
effetti  la  vicenda  dell  'urban  design 
è  singolarmente  significativa  di  una 
atmosfera  ad  un  tempo  di  dinami¬ 
smo  e  di  disorientamento.  È  dif¬ 
ficile  individuare  nei  molti  contri¬ 
buti  che  si  rifanno  all’ urban  design 
delle  fondative  costanti  teoriche  che 
lo  individuino  come  disciplina  spe¬ 
cifica:  piuttosto  urban  design  è  og¬ 
gi  una  struttura  di  ricerca  per  una 
idea  di  forma  urbana  che  sia  soddi¬ 
sfacente  e  operabile.  Tuttavia  —  e 
questo  è  importante  —  la  ricerca  si 
sviluppa  a  partire  da  un  ponte  get¬ 
tato  tra  la  cultura  del  planning  e 
quella  del  design-,  e,  nonostante  l’av¬ 
venturoso  empirismo  del  tentativo  e 
la  presenza  di  posizioni  apertamen¬ 
te  contradditorie  e  divergenti,  la 
tendenza  è  di  massima  nella  dire¬ 
zione  di  una  congruenza  fra  i  due 
termini. 

Certo  il  problema  della  congruenza 
va  visto  in  una  doppia  prospettiva: 
a  partire  da  piu  soddisfacenti  e  fon¬ 
dative  assunzioni  sulla  forma  urba¬ 
na,  più  soddisfacenti  e  fondative  di 
quelle  oggi  disponibili;  e  a  partire 
da  una  ridefinizione  dei  problemi  di 
planning  che  costituiscano  reali  ipo¬ 
tesi  di  lavoro  per  le  operazioni  di 
design. 


II.  In  questa  doppia  prospettiva, 
per  quanto  riguarda  in  particolare 
il  coté  design  mi  pare  si  possano 
individuare  oggi  in  America  due 
principali  filoni  di  approccio  alla 
questione  della  forma  urbana:  uno 
che  si  riferisce  unicamente  alla  con¬ 
formazione  che  viene  indagata  in 
sé,  nei  suoi  specifici  valori  di  pre¬ 
gnanza,  separatamente  dal  contesto 
generale  in  cui  è  agita;  l’altro  che 
connette  conformazione  e  contesto 
in  un’idea  di  forma  concreta.  In  ef¬ 
fetti  mentre  il  primo  approccio  ri¬ 
solve  il  rapporto  di  forma  fra  spet¬ 
tatore  e  scena  nella  percezione  visi¬ 
va,  il  secondo  pone  la  percezione  vi¬ 
siva  come  non  sufficiente  a  resti¬ 
tuire  la  concretezza  di  un  rapporto 
di  forma  fra  attore  e  campo  di  espe¬ 
rienza  fisica  urbana,  e  si  riferisce  ad 
una  più  complessa,  comprensiva  e 
multidimensionale  fruizione  concre¬ 
ta  della  forma  che  allora  si  carica  di 
tutta  una  serie  di  contenuti  cultu¬ 
rali,  e  quindi  anche  funzionali,  che 
diventano  nella  esperienza,  nella  frui¬ 
zione,  parte  della  forma  —  essi  stes¬ 
si  forma.  Da  una  parte  conforma¬ 
zione,  per  assumere  espressioni  alle 
quali  fare  riferimento,  dall’altra  for¬ 
ma  concreta  di  cui  la  conformazione 
non  è  che  residuo  secco,  autonoma¬ 
mente  non  significante. 

In  realtà  la  differenza  fra  i  due  tipi 
di  approccio  sta  nel  livello  al  quale 
si  propone  una  significatività  del  cir¬ 
costante  fisico  urbano:  a  livello  di 
percezione  visiva,  appunto,  o  a  livel¬ 
lo  di  fruizione  concreta.  La  questio¬ 
ne  potrebbe  quindi  porsi  come  scel¬ 
ta  fra  due  livelli  diversi  di  significa¬ 
tività,  tutti  e  due  plausibili  e  con¬ 
cettualmente  legittimi,  oppure  come 
scelta  di  interesse  per  momenti  di 
esperienza  diversi.  In  realtà  mi  pare 
che  al  fondo  della  questione  vi  sia 
un  problema  di  pertinenza  ben  più 
sostanziale  e  fondativo  (quale  tipo 
di  fruizione  dobbiamo  assumere  co¬ 
me  pertinente  alla  forma  urbana?), 
problema  centrale  perché  da  esso  di¬ 
pende  il  tipo  di  restituzione  in  for¬ 
ma  del  fatto  urbano,  come  processo 
di  produzione  e  come  prodotto  fina¬ 
le.  Vorrei  tuttavia  evitare  in  questa 
sede  la  questione  teorica  del  giudi¬ 
zio  di  pertinenza  e  limitarmi  ad  un 
discorso  descrittivo  per  recuperare 
dai  fatti  delle  implicite  conclusioni 
di  merito. 

Le  definizioni  che  ho  avanzato  —  e 
che  sono  in  realtà  ipotesi  di  ricerca, 
da  assumere  quindi  con  cautela  — 
sono  schemi  volutamente  radicali, 
anche  se  ovviamente  non  esaustivi, 
che  si  costruiscono  da  ima  fusione  di 


contributi  diversi,  spesso  sottilmen¬ 
te  ambigui  e  comunque  ricchi  di  ri¬ 
svolti  problematici,  che  di  rado  com¬ 
baciano  totalmente  con  gli  schemi 
assunti.  Il  contributo  di  Kevin 
Lynch  tuttavia  è  per  molti  versi 
esemplare  del  primo  tipo  di  approc¬ 
cio,  quello  che  ho  definito  riferirsi 
ai  valori  di  conformazione  del  circo¬ 
stante  fisico.  Il  suo  discorso  parte 
dalla  necessità  di  analizzare  il  mo¬ 
dello  formale  di  un  campo  urbano 
indipendentemente  dal  suo  modello 
di  attività  (9)  per  approdare  ad  una 
conformazione  fruibile  —  e  proget¬ 
tarle  —  in  quanto  autonomamen¬ 
te  significante  (10).  Il  contributo  di 
Lynch,  affascinante  e  fondativo  in 
una  certa  direzione  di  ricerca,  tocca 
molti  temi  connessi  alla  individuazio¬ 
ne  della  conformazione  come  campo 
autonomo,  ed  è  quindi  analizzabile 
sotto  diverse  angolazioni.  Qui  mi 
interessa  riferire  il  suo  lavoro  alla 
questione  dei  rapporti  fra  cultura 
del  planning  e  cultura  del  design. 
Mi  pare  che  in  Lynch  —  ma  il  di¬ 
scorso  vale  per  buona  parte  dei  con¬ 
tributi  che  si  pongono  nel  suo  stesso 
filone  di  approccio  —  si  riveli  un 
atteggiamento  che  si  rifà  ad  un  mo¬ 
do  schematico,  tradizionale  del  plan¬ 
ning,  di  considerare  i  problemi  di 
forma  (e  Lynch  è  costituzionalmen¬ 
te  un  planner)-.  la  forma  come  altro : 
da  ima  parte  i  problemi  sociologici 
ed  economici,  e  poi  di  land-use,  di 
traffico,  di  budget,  quasi  una  inge¬ 
gneria  del  planning-,  dall’altra,  di¬ 
stinti  e  non  necessariamente  con¬ 
gruenti,  i  problemi  di  forma.  La  ten¬ 
denza  è  a  cristallizzare  separatamen¬ 
te  diversi,  e  astratti,  tipi  di  compor¬ 
tamento  fruitivo  da  parte  dell’uten¬ 
te  urbano,  e  conseguentemente  a 
proporgli,  a  progettare  per  lui,  di¬ 
versi  tipi  di  spazio:  si  tenderà  a 
fornirgli  la  possibilità  di  usare  in 
modo  soddisfacente  di  uno  spazio 
economico  e  sociale  ( economie  e 
social  planning),  di  fruire  di  un  sod¬ 
disfacente  spazio  funzionale  ( phys - 
ical  planning)  e,  in  più,  di  godere 
di  un  soddisfacente  spazio  percetti¬ 
vo,  ma  ad  un  livello  dì  fruizione  au¬ 
tonomo,  distinto.  Nel  momento  in 
cui  il  planning  riscopre  il  problema 
della  forma,  sembra  farlo,  in  Lynch, 
nella  direzione  della  frattura  storica 
fra  planning  e  design.  Si  può  forse 
dire  che  se  il  suo  tipo  di  approccio 
pare  riproporre  una  preoccupazione 
analitica  —  oltre  che  un  sostanziale 
disagio  verso  la  forma  —  di  tradi¬ 
zione  planning,  l’altro  tipo  di  approc¬ 
cio,  che  ho  riferito  ad  una  idea  di 
forma  concreta,  sembra  avvicinarsi 
ad  una  concezione  quasi  architetto- 


nica  dello  spazio  urbano,  in  cui  si 
recuperano  tutte  le  dimensioni  con¬ 
trollabili  della  fruizione  di  forma,  al 
di  là  di  quelle  di  pura  conformazio¬ 
ne  (e  non  a  caso  gli  apporti  in  que¬ 
sta  direzione  vengono  per  lo  più  da 
architetti  professionalmente  attivi). 
Nel  filone  di  approccio  che  ho  rife¬ 
rito  alla  conformazione  è  possibile 
allineare  parecchi  contributi,  alcuni 
che  si  rifanno  direttamente  ai  temi 
di  Lynch  (per  esempio  D.  De  Jonge, 
D.  Appleyard,  J.  Gulick,  etc.)  (11), 
altri  che  si  sviluppano  in  direzioni 
diverse  (per  esempio  nella  direzione 
del  townscape),  sempre  però  connes¬ 
se  ad  una  idea  di  forma  urbana  come 
scena,  oggetto  di  pura  percezione  vi¬ 
siva  da  parte  dello  spettatore  (per 
esempio  B.  L.  Van  Guiker,  S.  M. 
Sherman,  B.  Pushkarev,  M.  Mayer- 
son,  etc.)  (12).  Non  mi  pare  tuttavia 
indispensabile  analizzarli  qui  detta¬ 
gliatamente  perché  non  portano  so¬ 
stanziali  elementi  nuovi  a  quanto  già 
detto  in  riferimento  a  Lynch,  alme¬ 
no  nell’ambito  dei  temi  che  qui  mi 
interessano. 

I  due  approcci  alla  questione  della 
forma  urbana  che  ho  isolato  —  le 
due  anime  del  discorso  americano 
sui  problemi  di  forma  urbana  — 
spesso  sembrano  coesistere  in  una 
stessa  trattazione.  Ciò  si  rende  pos¬ 
sibile,  a  mio  avviso,  per  uno  slitta¬ 
mento  di  significatività  che  viene  a 
volte  operato  fra  il  momento  in  cui 
la  forma  viene  formata  —  il  mo¬ 
mento  del  design  —  e  il  momento 
in  cui  la  forma  viene  fruita.  Succede 
allora  che  mentre  nel  momento  del 
design  risolutore  pare  debba  essere 
il  sistema  forma-contesto,  il  riferi¬ 
mento  al  momento  della  fruizione 
rimanga  unicamente  in  termini  di 
percezione  visiva  di  una  conforma¬ 
zione,  così  che,  in  realtà,  nell’ope¬ 
razione  di  design  esiste  già  una  frat¬ 
tura  che  isola  la  ricerca  di  una  con¬ 
formazione  autonomamente  signifi¬ 
cante  al  di  là  dei  valori  di  contesto, 
nonostante  quelli. 

La  questione  dei  due  momenti  — 
di  formazione  e  di  fruizione  della 
forma  —  richiama  antichi  problemi 
dell’architettura  e  moderne  polemi¬ 
che  sul  design ;  e  pare  quindi  inevi¬ 
tabile  che  anche  l’attuale  discorso 
sulla  forma  urbana  vi  sia  coinvolto. 
Pure,  qui  le  risposte  paiono  ad  un 
livello  di  approssimazione,  quasi  di 
rozzezza,  che  vanno  imputati,  ne¬ 
cessariamente,  al  relativo  grado  di 
immaturità  del  problema  così  come 
viene  posto  oggi.  Vurban  design  pa¬ 
re  particolarmente  esposto  a  que¬ 
sto  genere  di  rozzezza  proprio  per¬ 


ché  si  trova  in  una  posizione  di  di¬ 
retta  operatività,  dovendo  proporre 
forme  a  partire  da  concreti  proble¬ 
mi  di  planning. 

«  The  Architecture  of  Towns  and 
Cities  »  di  Paul  D.  Spreiregen,  che 
è  l’opera  più  recente  e  forse  più  va¬ 
sta  sul Vurban  design  americano,  mi 
pare  singolarmente  rappresentativa 
della  tendenza  agli  slittamenti.  Il 
discorso  di  Spreiregen  oscilla  conti¬ 
nuamente  fra  la  preoccupazione  di 
definire  autonomamente  ed  esausti- 
vamente  le  categorie  di  conformazio¬ 
ne  dello  spazio  urbano  —  uniche  si¬ 
gnificative,  parrebbe,  per  lo  spet¬ 
tatore  urbano  —  e  la  necessità  di 
definire  con  precisione  i  problemi 
funzionali  del  traffico,  dei  centri 
commerciali,  dei  centri  degli  affari, 
degli  spazi  verdi,  sulla  base  dei  quali 
impostare  il  design,  ma  che  riman¬ 
gono  al  di  qua,  pare,  dell’esperienza 
di  forma  —  che  è  unicamente  per¬ 
cezione  visiva  di  una  conformazione 
nei  suoi  valori  di  pregnanza  —  sen¬ 
za  quindi  riuscire  a  porsi  in  un  rap¬ 
porto  dialettico  con  il  design.  Tran¬ 
ne  poi  rilanciare  inaspettatamente  il 
problema  —  ma  in  modi  talmente 
allargati  da  risultare  incontrollabili 
in  proposizioni  come:  «  In  ulti¬ 
ma  analisi  il  ruolo  dell  'urban  design 
è  di  fornire  idee,  scopi  ed  obietti¬ 
vi  per  la  vita  urbana...  »  (13)  che 
lascerebbero  supporre  un  tipo  di 
fruizione  del  prodotto  del  design  ben 
al  di  là  —  troppo  al  di  là  forse  — 
della  pura  percezione  visiva. 

Dicevo  prima  che  urban  design  è 
una  espressione  per  ora  priva  di  un 
reale  contenuto,  nel  senso  anche  che 
ne  ha  troppi.  Accanto  a  posizioni 
ambigue  come  quella  di  Spreiregen 
—  che  pure  riflette,  con  un  crisma  di 
auasi  ufficialità,  un  atteggiamento 
consolidato  nell’ambito  && Ameri¬ 
can  Institute  of  Arcbitects  (Spreire¬ 
gen  è  il  Director  of  Urban  Design 
of  thè  Al. A.)  —  è  possibile  indi¬ 
viduare  interpretazioni  di  urban  de¬ 
sign  abbastanza  radicali,  riferibili  più 
nettamente,  per  lo  meno  a  livello 
di  definizioni,  ai  due  approcci  alla 
questione  della  forma  urbana  che 
ho  isolato.  Così  YUrban  Design  Com- 
mittee  of  thè  A.I.P.  propone  una 
definizione  che  si  rifà,  sembrerebbe, 
ad  un  approccio  conformazione : 
«  Vurban  design  è  definito  come 
"  attenzione  ”  agli  elementi  percet¬ 
tivi  dell’ambiente  urbano.  L ’urban 
design  si  occupa  principalmente,  ma 
non  esclusivamente,  della  percezio¬ 
ne  visiva  degli  elementi  urbani,  prin¬ 
cipalmente  di  quelli  tridimensionali 
e  fissi,  che  possano  o  meno  ospitare 


oggetti  in  movimento.  L 'urban  de¬ 
sign  porta  il  suo  interesse  principal¬ 
mente  sulla  percezione  estetica  piut¬ 
tosto  che  sulla  totale  esperienza  per¬ 
cettiva  —  cioè  si  occupa  delle  espe¬ 
rienze  che  potenziano  e  arricchisco¬ 
no  la  vita  di  ogni  giorno,  e  non  di 
quelle  che  provvedono  informazioni 
correnti»  (14).  All’altra  estremità 
sembrano  stare  gli  interventi  regi¬ 
strati  alla  Conferenza  di  West  Point 
dell’ottobre  1959,  promossa  dai  Ca¬ 
pitoli  dell’A.I.P.  del  N.  England, 
N.  Jersey,  N.  York  e  Philadelphia 
che  sostengono,  nella  grande  maggio¬ 
ranza,  la  necessità  di  impegnare 
Vurban  design  a  tutti  i  livelli  e  in 
tutte  le  operazioni  di  city-planning 
in  modo  da  restituire  una  forma  si¬ 
gnificativa  dell’intera  gamma  di  espe¬ 
rienze  fruitive  dello  spazio  urba¬ 
no  (15). 

Venendo  al  secondo  tipo  di  approc¬ 
cio  alla  questione  della  forma  urba¬ 
na  —  quello  che  pone  il  sistema 
forma-contesto  come  risolutore  sia 
sul  piano  del  design  che  su  quello 
della  fruizione  —  un  contributo  al 
quale  pare  necessario  riferirsi  è  quel¬ 
lo  di  Christopher  Alexander.  Il  di¬ 
scorso  che  Alexander  sviluppa  in 
Notes  on  thè  Syntesis  of  Form  (16) 
è  un  discorso  generale  sul  design  e 
sulla  forma.  Nonostante  la  sua  più 
precisa  applicazione  —  Community 
and  Privacy  [11)  —  si  riferisca  al¬ 
lo  housing,  pure  sembra  lecito  al¬ 
largare  il  suo  discorso  al  campo  ur¬ 
bano. 

«  La  forma  è  quella  parte  del  mon¬ 
do  che  decidiamo  di  plasmare,  men¬ 
tre  lasciamo  il  resto  del  mondo  così 
come  è.  Il  contesto  è  quella  parte 
del  mondo  che  pone  domande  su 
questa  forma;  qualsiasi  cosa  nel  mon¬ 
do  faccia  richiesta  di  forma  questa  è 
contesto.  In  altre  parole,  la  forma 
è  la  soluzione  del  problema;  il  con¬ 
testo  definisce  il  problema.  La  con¬ 
gruenza  è  la  relazione  di  mutua  ac¬ 
cettabilità  di  questi  due  elemen¬ 
ti»  (18). 

La  questione  cui  Alexander  si  de¬ 
dica  particolarmente  è  la  metodolo¬ 
gia,  quasi  il  meccanismo  di  produ¬ 
zione  di  un  design  corretto  —  la 
cui  riuscita,  appunto,  si  misura  pri¬ 
ma  di  tutto  sulla  correttezza  dell’im¬ 
postazione  in  problema  dei  dati  di 
contesto.  Solo  implicitamente  Ale¬ 
xander  si  occupa  della  fruizione  del 
prodotto  del  design-,  sembra  tutta¬ 
via  da  escludere  che  egli  ponga  la 
percezione  visiva  come  unico  rap¬ 
porto  significativo  fra  fruitore  e  for¬ 
ma.  Fondando  la  formazione  dell’og¬ 
getto  sul  sistema  forma-contesto,  e 


caricando  il  prodotto  del  design  di 
valori  che  gli  derivano  da  questo 
processo  di  formazione,  Alexander 
sembra  implicitamente  negare  la  per¬ 
tinenza  di  una  fruizione  che  sia  fuo¬ 
ri  da  questo  rapporto.  Certamente 
Alexander  non  esaurisce  l’intera 
gamma  dei  temi  connessi  all’approc¬ 
cio  che  ho  definito  di  forma  con¬ 
creta ;  gli  elementi  di  contesto  che 
prende  in  esame  paiono  rifarsi  a  va¬ 
lori  strettamente  funzionali,  cioè  già 
desunti  da  un  più  largo  contesto  cul¬ 
turale  che  egli  accetta  senza  tentare 
di  definire;  e,  ancora,  il  tema  della 
fruizione  del  prodotto  del  design  ri¬ 
mane,  appunto,  soltanto  implicito 
nel  suo  discorso  —  ed  è  tema  so¬ 
stanziale,  quello  sul  quale  Lynch,  sul¬ 
l’altra  sponda,  impostava  tutto  il  suo 
lavoro.  Inoltre,  accanto  ad  imposta¬ 
zioni  teoricamente  feconde  —  come 
l’introduzione  del  concetto  di  con¬ 
gruenza  fra  forma  e  contesto  che 
suggerisce  un  superamento  delle  te¬ 
matiche  crudamente  funzionalistiche 
per  un  ruolo  attivamente  dialettico 
della  forma  —  rimangono  nel  suo 
discorso  notevoli  ambiguità,  soprat¬ 
tutto  in  relazione  all’uso  che  in 
Community  and  Privacy  egli  fa  del¬ 
lo  stesso  concetto  di  congruenza, 
che  non  riesce  a  svilupparsi  coeren¬ 
temente  e  compiutamente  in  teoria 
di  design.  Tuttavia  il  contributo  di 
Alexander  rimane  illuminante  all’in¬ 
terno  del  filone  di  forma  concreta 
per  le  doti  di  lucidità  del  suo  la¬ 
voro  che  ne  fanno  il  punto  di  rife¬ 
rimento  meglio  individuabile  in  que¬ 
sto  momento. 

Fra  le  recenti  proposte  che  riferirei 
al  filone  di  approccio  forma  concre¬ 
ta,  quella  di  David  Crane  mi  pare 
particolarmente  significativa.  In  un 
saggio  intitolato  The  City  Simbo¬ 
lici)  Crane  sviluppa  un  aspetto 
del  rapporto  forma-contesto,  quello 
semantico,  probabilmente  basilare. 
La  città,  nota  Crane,  è  un  tessuto 
di  simboli  che  restituiscono  all’uten¬ 
te  la  struttura  di  una  situazione  ur¬ 
bana  concreta.  Compito  del  design 
è  quello  di  proporre  una  rete  di  se¬ 
gni  significanti  che  sia  una  traccia 
di  lettura  della  rete  contestuale  as¬ 
sunta  a  riferimento.  La  proposta  di 
Crane  mi  pare  possa  essere  letta 
come  un  tentativo  di  gettare  un  pon¬ 
te  fra  valori  di  conformazione  e  va¬ 
lori  di  contesto  attraverso  il  simbo¬ 
lo,  che  è  cerniera  concreta  fra  due 
dimensioni  singolarmente  astratte. 
La  conformazione  perde  qui  il  suo 
valore  autonomo  di  immagine  per 
acquistare  un  valore  di  rimando;  la 
gestione  della  forma  è,  si,  percezio¬ 
ne  della  conformazione  ma,  al  di 


là  di  quella,  è  captazione  dell’intero 
spettro  dei  rimandi  al  contesto  di 
cui  quella  conformazione  è  intessu¬ 
ta.  Il  ricordo  di  Khan  —  di  certe  sue 
notazioni  illuminanti  nel  discorso  al 
CIAM  ’59  in  Otterlo,  come  delle 
suggestioni  più  dirette  della  propo¬ 
sta  per  il  centro  di  Philadelphia  — 
è  abbastanza  chiaro  e  spesso  espli¬ 
cito  negli  scritti  di  Crane,  il  cui  me¬ 
rito  è  quello  di  portare  avanti  sul 
piano  dell’analisi  teorica  una  intui¬ 
zione  che  sul  piano  poetico  rischia 
di  rinchiudersi  su  se  stessa.  In  un 
altro  articolo  — -  Architecture  and 
thè  Urban  Revolution  (29)  —  Crane 
definisce  altri  aspetti  della  sua  ri¬ 
cerca  dichiarando  la  necessità  per 
l’architetto,  in  quanto  proponitore 
di  forma  urbana,  del  controllo  con¬ 
creto  di  quei  parametri  di  conte¬ 
sto  «  ...cosi  a  lungo  lasciati  ai  soli 
planners  ».  Ancora  nello  stesso  arti¬ 
colo  contrappone  ad  un  planning 
«  diventato  troppo  stretto  »  un  ur¬ 
banismo  che  si  arricchisca,  rispetto 
all’attuale  planning  americano,  di 
quei  valori  che  si  riferiscono  alla 
fruizione  concreta  dello  spazio  ur¬ 
bano.  Quello  che  in  sostanza  Crane 
propone  nei  diversi  suoi  interventi 
mi  pare  sia  una  ricerca  nella  dire¬ 
zione  di  una  congruenza  fra  forma 
e  contesto  —  dove  il  planning  si 
ponga  come  proponitore  di  conte¬ 
sto  e  il  significato  come  garante  di 
congruenza. 

Un  altro  contributo  per  molti  versi 
stimolante  e,  a  mio  parere,  nella 
linea  dell’approccio  che  sto  conside¬ 
rando,  è  quello  di  Edmund  N.  Ba¬ 
con.  Nel  suo  libro  Design  of  Cit- 
ies  (21)  e  in  un  articolo  compar¬ 
so  sullo  A.I.P.  Journal  (22)  Bacon 
propone  uno  schema  diagrammatico 
dei  momenti  di  pianificazione  urba¬ 
na  e  assegna  all’urban  design  una 
larga  partecipazione  al  processo  di 
planning.  In  realtà  anche  l’approc¬ 
cio  «  alla  Lynch  »  permette  di  fare 
intervenire  la  richiesta  di  forma  — 
di  conformazione  —  teoricamente  a 
tutti  i  livelli  territoriali  e  in  tutti  i 
momenti  del  processo  di  pianifica¬ 
zione.  La  differenza  sta  nel  tipo  di 
rapporto  con  le  operazioni  del  plan¬ 
ning.  L’apporto  di  forma  che  Lynch 
propone  si  sviluppa  lungo  il  processo 
del  planning  e  in  parallelo  con  esso, 
in  realtà  senza  connessioni  reciproca¬ 
mente  condizionanti.  Bacon,  al  con¬ 
trario,  ricerca  una  significatività  re¬ 
ciproca  fra  materiali  operati  dal  de¬ 
sign  e  materiali  operati  dal  planning, 
il  physical  planning  in  particolare. 
Assunti,  in  un  caso  concreto  da  lui 
illustrato  (piano  di  Philadelphia),  i 
flussi  di  movimenti  di  diverso  tipo 


come  elemento  strutturale  di  plan¬ 
ning,  Bacon  tende  a  riproporli  espli¬ 
citamente  come  elemento  strutturale 
di  forma  urbana;  di  più,  l’elemento 
flusso  pare  assunto  già  subito  carico 
di  significatività  «  urbanistica  »  — 
per  usare  il  termine  di  Crane  —  cioè 
già  colto  ad  un  livello  di  collimazio¬ 
ne  fra  planning  e  design. 

Una  tematica  per  molti  versi  simile 
a  quella  di  Bacon  mi  pare  si  possa 
cogliere  in  un  articolo  di  Corwin 
R.  Mocine  —  Urban  Physical  Plan¬ 
ning  and  thè  New  Planning  (23) 
—  che  qui  mi  interessa  anche  per¬ 
ché  è  la  risposta  di  un  physical 
planner  alle  accuse  di  inefficenza 
mosse  dal  new  planning  al  physical 
nel  «  symposium  »  cui  ho  accennato 
all’inizio.  A  proposito  delle  funzioni 
del  physical  planning  nell’ambito  in¬ 
terdisciplinare  della  pianificazione, 
Mocine  assume  alcune  posizioni  sti¬ 
molanti.  Raccolta  la  sfida  del  new 
planning  la  risolve  in  larga  misura, 
e  a  mio  parere  in  modo  pertinente, 
sul  piano  della  forma.  Il  physical 
planning  è  proponitore  e  garante 
specifico  della  forma  del  circostante 
fisico,  si  assume  la  advocacy,  la  av¬ 
vocatura  della  congruenza  dell’asset¬ 
to  fisico  del  territorio  con  i  mo¬ 
delli  di  fruizione  dello  spazio  urbano 
che  successivamente  si  propongono. 
Il  physical  planning,  al  di  là  de¬ 
gli  aspetti  più  tecnicamente  strumen¬ 
tali  relativi  al  traffico  o  al  budget, 
diventa  qui  urban  design  nella  ac¬ 
cezione  più  larga.  Nel  suo  tentati¬ 
vo  di  legittimazione  del  physical 
planning  Mocine  pare  rendersi  con¬ 
to  della  necessità  di  individuare  spe¬ 
cifici  contributi  di  valori  che  il  phys¬ 
ical  planning  deve  introdurre  nei 
processi  di  pianificazione,  e  li  indi¬ 
vidua  sostanzialmente  in  valori  di 
forma.  Una  forma  che,  in  quanto 
ritrovata  all’interno  di  un  discorso 
di  planning,  non  può  essere  pura 
conformazione  ma,  caso  mai,  ripro¬ 
posizione  del  plannin  in  urbanisme. 


III.  I  due  approcci  al  problema 
della  forma  urbana  che  ho  schemati¬ 
camente  isolato  probabilmente  non 
riescono  a  circoscrivere  tutto  quanto 
la  cultura  americana  viene  oggi  ela¬ 
borando  su  questo  tema.  I  canali 
culturali  che  rifluiscono  oggi  sulla 
questione  urbana  si  vanno  moltipli¬ 
cando,  e  ciò  provoca  un  allargamen¬ 
to  crescente  di  prospettive  anche  sul 
problema  della  forma.  Tuttavia  mi 
sembra  che  essi  permettano,  fra  le 
altre,  alcune  prime  considerazioni  a 
proposito  del  rapporto  fra  planning 
e  design. 
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Mi  sembra  infatti  —  ma  già  nel- 
l’esaminare  le  proposte  di  Lynch, 
Crane,  etc.,  avevo  implicitamente 
usato  questa  ipotesi  —  che  il  rap¬ 
porto  forma-contesto,  assunto  a  di- 
scriminante  fra  i  due  approcci  alla 
forma  urbana  come  «  conformazio¬ 
ne  »  e  come  «  forma  concreta  »,  si 
possa  riproporre  ad  un  livello  di  più 
stretta  operatività  nel  rapporto  de¬ 
sign-planning-,  questo  soprattutto 
perché  il  planning  americano,  già 
oggi  caratterizzato  dalla  tendenza  ad 
allargare  i  suoi  interessi  a  sempre 
nuovi  campi  disciplinari,  si  configura 
in  prospettiva  come  un  coerente  e 
tendenzialmente  esaustivo  sistema  di 
scienze  dello  spazio,  ima  scienza  — 
una  metascienza  —  esso  stesso,  po¬ 
tenziale  proponitrice  di  un  concreto 
contesto  culturale  alle  operazioni  di 
formalizzazione  del  design.  Probabil¬ 
mente  l’ipotesi  non  ha,  oggi,  che 
il  valore  di  uno  schematico  riferi¬ 
mento;  tuttavia  mi  pare  provvisoria¬ 
mente  utilizzabile  per  isolare,  in  pa¬ 
rallelo  ai  due  approcci  alla  forma 
più  volte  ricordati,  due  omologhe 
linee  di  tendenza  per  quanto  riguar¬ 
da  il  rapporto  planning-design. 

Così  mi  sembra  si  possa  dire  che  l’ap¬ 
proccio  alla  forma  come  «  confor¬ 
mazione  »  da  fruire  unicamente  nei 
suoi  specifici  valori  di  pregnanza, 
impedisce  qualsiasi  effettivo  tipo  di 
congruenza  fra  i  temi  del  planning 
e  quelli  del  design-,  di  più,  che  il 
designer,  in  quanto  «  specialista  for¬ 
male  »,  interviene  —  non  importa 
se  prima  o  se  dopo  —  comunque  in 
una  posizione  di  outsider  nel  pro¬ 
cesso  di  pianificazione.  Al  contrario, 
mi  sembra  si  possa  dire  che  l’approc¬ 
cio  alla  forma  urbana  come  oggetto 
di  fruizione  concreta  e  multidimen- 
sionale  (non  cioè  limitatamente  alla 
dimensione  della  percezione  visiva) 
e  parallelamente  al  design  come  ri¬ 
solutore  di  espliciti  sistemi  forma¬ 
contesto,  fonda,  probabilmente,  la 
possibilità  di  una  congruenza  fra 
planning  e  design  impossibile  nel 
primo  approccio. 

Per  quanto  riguarda  l’approccio 
«  conformazione  »,  la  posizione  in 
linea  teorica  è  abbastanza  netta.  Sul 
piano  della  ricerca  «  pura  »  e  dei 
tentativi  di  individuazione  di  cate¬ 
gorie  di  forma,  l’analisi  procede  man¬ 
tenendosi  nettamente,  direi  accura¬ 
tamente,  al  di  qua  dei  temi  del  plan¬ 
ning,  col  quale  ha  parziali  tangenze 
sull’oggetto  fisico  di  ricerca,  ma  nes¬ 
suna  sulle  ipotesi  dalle  quali  le  ricer¬ 
che  si  innescano.  Sul  piano  delle 
operazioni  il  rapporto  si  riduce  a 
parziale  riferimento  del  design  ai 
prodotti  del  physical  planning  — 


assunzioni,  metodologie,  tecniche  — 
che  vengono  accettate  appunto  co¬ 
me  riferimento  strumentale,  senza 
verifica,  data  l’impermeabilità  reci¬ 
proca  dei  valori  in  gioco.  Le  con¬ 
seguenze,  al  limite,  di  una  simile 
posizione  sono  per  il  design  la  per¬ 
dita  della  sua  connotazione  origi¬ 
naria  di  «  progettazione  »  e  la  ridu¬ 
zione  a  redesign  di  prodotti  che  so¬ 
no  già  dei  materiali  «  semifiniti  » 
in  quanto  già  caricati  dal  physical 
planning  di  complesse  dimensioni  di 
fruizione  non  contestate  né  riela¬ 
borate;  per  il  planning  la  perdita 
di  un  interlocutore  dialettico  la  cui 
necessità,  al  contrario,  sembra  ma¬ 
nifestarsi  oggi  in  misura  crescente. 

Più  illuminante  di  quanto  si  viene 
in  effetti  evolvendo  nell’ambito  del¬ 
la  pianificazione  fisica  urbana  in 
America,  e  conseguentemente  più 
aperto  a  risultati  reali,  mi  sembra  il 
rapporto  planning-design  così  come 
si  configura  lungo  il  filone  di  «  for¬ 
ma  concreta  ».  Mi  pare  infatti  che 
soltanto  all’interno  di  tale  filone  di 
approccio  siano  riconoscibili  le  mo¬ 
tivazioni  reali  di  quello  che  appare 
un  aspetto  rilevante  della  recente 
vicenda  del  planning  americano  — 
ma  non  soltanto  americano  —  vale 
a  dire  della  progressiva  salita  del 
design  a  diventare  interlocutore  so¬ 
stantivo  nella  evoluzione  del  plan¬ 
ning  urbano.  Mi  pare  cioè  che  la 
escalation  del  design  al  livello  ur¬ 
bano  (così  evidente  nel  fiorire  di 
proposte  che  si  allineano  lungo  tutte 
le  sfumature  della  cosidetta  utopia 
o,  in  direzioni  più  moderate,  sotto 
le  ali  disciplinari  dell ’urban  design), 
piuttosto  che  ad  una  mera  oscilla¬ 
zione  del  gusto  —  che  porterebbe 
periodicamente  l’accento  sul  design 
visto  come  alternativa  al  crudo  fun¬ 
zionalismo  del  planning  (24);  piut¬ 
tosto  che  a  cause  contingenti  — 
come  l’ingresso  fortuito  di  massic¬ 
ce  schiere  di  architetti  nei  gruppi 
di  pianificazione  urbana  (25)  —  sia 
più  realisticamente  imputabile  al 
progressivo  logoramento  del  phys¬ 
ical  planning  che  rende  necessaria 
una  reinvenzione  delle  tipologie  ur¬ 
bane  —  tipologie  specifiche  di  ele¬ 
menti  urbani  e  tipologie  di  rela¬ 
zione  fra  elementi  —  da  persegui¬ 
re  a  livello  di  proposte-prototipo  di 
design,  appunto.  In  questo  quadro 
l’interesse  per  la  forma  urbana  non 
nasce  né  può  svilupparsi  astratta- 
mente  a  livello  di  conformazione, 
ma  piuttosto  cresce  dal  corpo  stes¬ 
so  di  concrete  situazioni  contestua¬ 
li  in  un  design  che  da  proponitore 
di  prototipi  tipologici  a  livello  ur¬ 


bano  diventa,  in  prospettiva,  rifon¬ 
datore  di  un  physical  planning  più 
aderente  alle  nuove  dinamiche  evo¬ 
lutive.  In  questa  ipotesi  le  con¬ 
nessioni  planning  -  design  diventano 
fondative  e  qualificano  il  tipo  di  ri¬ 
cerca  e  il  tipo  di  prodotto  di  un 
design  che  assume  il  planning  a  si¬ 
stema  di  riferimento. 

Mi  sembra  che  nella  attuale  esca¬ 
lation  del  design  —  che  si  motiva 
quindi,  in  ipotesi,  nella  ricerca  di 
una  nuova  strumentazione  di  phys¬ 
ical  planning  —  si  possano  isolare 
due  momenti  che  segnano  una  evo¬ 
luzione  dei  rapporti  planning-design. 
In  un  primo  momento  la  ricerca  del 
design  si  mantiene  all’interno  della 
struttura  concettuale  e  operativa  del 
tradizionale  physical  planning,  e  pro¬ 
cede  ad  una  micro-contestazione  de¬ 
gli  elementi  singoli  che  vengono  ac¬ 
cettati  come  riferimento  valido.  I 
flussi  diversi,  il  traffico,  i  distretti 
commerciali,  la  residenza,  il  verde, 
vengono  assunti  a  temi  per  i  quali 
si  ricercano  nuove  soluzioni,  senza 
che  l’intelaiatura  di  base  del  phys¬ 
ical  planning  né  le  costanti  ideologi¬ 
che  che  la  sorreggono  vengano  po¬ 
ste  esplicitamente  in  crisi.  In  un 
secondo  momento  si  apre  la  con¬ 
testazione  dell’intera  struttura  mo¬ 
tivazionale  del  physical  planning,  del 
raggelato  schematismo  delle  sue  for¬ 
mule  invecchiate,  che  vengono  sca¬ 
valcate  mentre  il  riferimento  si  spo¬ 
sta  al  livello  del  più  largo  plan¬ 
ning.  Da  questo  momento,  rima¬ 
nendo  l’obbiettivo  di  fondo  quello 
della  riformulazione  di  un  physical 
planning  efficiente,  il  discorso,  il 
flusso  di  scambio,  è  direttamente 
fra  design  e  l’intero  spettro  delle 
più  larghe  problematiche  che  fan¬ 
no  capo  al  planning. 

Mi  sembra  che  la  recente  vicen¬ 
da  dell  ’urban  renewal  suggerisca  ab¬ 
bastanza  puntualmente  l’ipotesi  evo¬ 
lutiva  dei  due  momenti,  nonostan¬ 
te  essa  rimanga  ipotesi  aperta,  in 
un  certo  modo  ancora  direzione  di 
ricerca.  Dopo  una  prima  fase  di  ac¬ 
cettazione  della  griglia  concettuale 
e  operativa  del  physical  planning 
—  per  cui,  per  esempio,  il  proble¬ 
ma  degli  slums  è  problema  di  par¬ 
ticolari  aree  residenziali  da  risolve¬ 
re  schematicamente  con  l’abbatti¬ 
mento  e  la  ricostruzione  sulla  ba¬ 
se  di  un  design  residenziale  che  rein¬ 
terpreti  i  canoni  del  vicinato,  gli 
standards,  etc.  —  mi  pare  vada  de¬ 
lineandosi,  nella  più  recente  espe¬ 
rienza  del  renewal,  una  seconda  fa¬ 
se  che  nasce  dalla  disfatta  del  de¬ 
sign  impegnato  su  questo  piano  e 
dal  conseguente  tentativo  di  supe- 
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del  new  plan- 


:  quella  di  un  physical  planning 
taccate  su  due  fronti:  da  una  par- 
:  dal  new  planning,  come  nota- 
.  ,  dall’altra  dal  design-, 
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ni  e,  in  definitiva,  i  possibili  carat¬ 
teri  di  un  colloquio  fra  quelli  che 
si  rivelano  come  i  due  reali  inter¬ 
locutori  sulla  questione  del  physical 
planning.  In  questo  quadro  si  po¬ 
ne  la  questione  del  ruolo  specifico 
:1  design  nella  reinvenzione  di  una 
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i  che  il  ruolo  costruttivo 
del  design  a  livello,  urbano,  si  .  ritro- 

sintesi  disciplinare  che  si  s 

;  da  proposizioni  che  i 


zioni  contestuali;  e  che  il 


tane  da  q 

in  America  la  situazione  si  { 
ta  con  una  (relativa)  nettezza  di  c 
torni  che  sembra  evidenziarla  con 
più  chiarezza  che  altrove:  il  ritor¬ 
no  del  design  al  livello  della  pia¬ 
individuabile  in  quanto  fenomeno 
singolare;  il  collasso  di  un  phys¬ 
ical  planning  diventato  anacronisti¬ 
co  è  più  evidente;  il  patrimonio 
culturale  del  planning  americano  è 
forse  oggi  un  riferimento  piu  uti- 
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là  della  tentazione  eversiva  dell’uto-  quindi  l’analisi  della  situazione  ame- 
pia,  sia  possibile  solo  a  condizione  ncana  e  oggi  utde  non  solo  come 
j:  .  ;  ____2  cronaca  ma  come  discorso  critico 


pi  e  modi,  tutta  da  inventai 
connessione  con 

he  infrequenti. 


valido  per  il  chiarimento  indiretto 


oggi  tutt’altro  che  infrequenti,  a  tut- 


:  dall’area  del  planning 
all’area  del  design.  La  caratteristi¬ 
ca  di  questi  scambi  è  per  ora  la 

lità;  oltretutto  il  fatto  che  il  pas¬ 
saggio  sembri 
co  —  dal  pia 
re  una  prova 
le  del  rapporto.  ( 

ridursi  alk  invenzione  di  un  design 
che  si  adatti  alle  nuove  impostazio- 
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Negli  Stati  Uniti  attualmente  la  pia¬ 
nificazione  sta  battendo,  a  livello  ac¬ 
cademico,  e  in  alcuni  casi  a  livello 
operativo,  strade  nuove  nello  sfor¬ 
zo  di  conciliare  la  libertà  individuale 
con  le  necessità  superiori  della  so¬ 
cietà  presa  nel  suo  insieme.  È  uno 
sforzo  che  si  nutre  di  realismo,  e  che 
dalla  realtà  letta  e  interpretata  quale 
essa  è  si  propone  di  estrarre  i  fer¬ 
menti  del  futuro,  voltando  le  spalle 
ad  atteggiamenti  velleitari,  utopisti¬ 
ci,  paternalistici.  È  ormai  chiaro  co¬ 
me  quasi  nessun  piano  sia  finora 
riuscito  a  costruire  intorno  alla  real¬ 
tà  una  rete  così  fitta  da  rinchiuderla 
all’interno  di  schemi  desiderati:  la 
realtà  è  straripata,  ha  sommerso  i 
piani,  si  è  conformata  per  conto 
proprio,  evidentemente  seguendo 
impulsi  dei  quali  non  si  era  tenuto 
conto.  Come  scoprirli,  sfruttarli,  e- 
ventualmente  combatterli?  È  uno 
sforzo,  prima  di  tutto,  di  riordino, 
di  organizzazione,  di  sistematizzazio¬ 
ne,  che  a  questo  fine  si  avvale  del 
modello  come  strumento. 

DEFINIZIONE  DI  MODELLO.  COMPLES¬ 
SITÀ  DEL  MODELLO  STRUTTURALE  DEI 

fenomeni  urbani.  Cerchiamo  di 
chiarire  il  significato  attribuito  al 
termine  modello  nel  contesto  parti¬ 
colare  delle  discipline  collegate  con 
la  pianificazione.  Nel  senso  più  gene¬ 
rale,  vari  autori  (1)  abbastanza  con¬ 
cordemente  intendono  definirlo  uno 
schema  che  fornisca  una  rappresen¬ 
tazione  distillata  della  realtà,  con  lo 
scopo  di  dimostrarne  alcune  proprie¬ 
tà.  Questa  astrazione  semplificata  è 
effettivamente  adottata  per  ricerche 
su  fenomeni  di  ogni  tipo  e  impor¬ 
tanza,  ad  esempio  per  descrivere  la 
distribuzione  sul  territorio  delle  den¬ 
sità  di  popolazione,  della  rete  di 
un  servizio  qualsiasi,  eccetera,  ma 
acquista  un  ruolo  particolarmente 
impegnativo  quando  con  il  modello 
si  intendano  fornire  criteri  per  sele¬ 
zionare  i  dati  ritenuti  significanti 
della  realtà  presente  o  futura,  con 


l’ambizione  di  descriverla  nelle  sue 
strutture  fondamentali. 

L’assunzione  della  presenza  di  una 
realtà  strutturata  è  pregiudiziale  per 
la  vita  stessa  di  ogni  modello  in 
qualsiasi  campo,  non  lo  si  può  nem¬ 
meno  concepire  se  non  si  ammette 
l’esistenza  di  relazioni  fra  le  parti 
che  lo  compongono:  «  non  solo  l’in¬ 
formazione,  ma  anche  la  teoria  (o 
una  visione  strutturata  del  mondo)  è 
necessaria  per  una  comprensione  del 
processo  urbano  »  (2).  Il  modello 
è  la  denuncia  di  un  atteggiamento 
che  rifiuta  il  caos,  che  ha  fede  in 
una  razionalità  immanente,  e  che 
si  sforza  di  fornire  le  leggi  che  inqua¬ 
drino  in  uno  schema  logico  i  feno¬ 
meni,  individuandone  le  relazioni  re¬ 
ciproche. 

Nel  ricercare  e  descrivere  la  distri¬ 
buzione  territoriale  delle  densità  di 
popolazione,  non  si  mira,  è  oppor¬ 
tuno  notarlo,  a  una  registrazione  pu¬ 
ra  e  semplice,  ma  si  cerca  di  indivi¬ 
duare  il  significato  logico  del  feno¬ 
meno,  presumendo  che  questo  esista 
e  che  spetti  al  modello  il  ritrovarlo. 
Se  per  realtà  si  intendono  i  fenomeni 
urbani  e  territoriali  interpretabili  in 
una  data  sezione  storica,  l’abilità  del 
modello  a  replicarla  è  messa  a  dura 
prova.  Ogni  disciplina  legge  e  con¬ 
forma  le  strutture  secondo  le  do¬ 
mande  che  pone  alla  realtà  (3),  la 
quale  emerge  così  con  leggi  orien¬ 
tate  dalle  richieste  dell’approccio  di¬ 
sciplinare,  economiche,  sociologiche, 
eccetera.  Ma  quali  domande  porre 
per  leggere  i  fenomeni  territoriali? 
La  loro  natura  interdisciplinare,  il 
loro  numero,  la  complessità  delle  re¬ 
lazioni  reciproche  sono  stati  decisa¬ 
mente  messi  in  luce  soltanto  negli 
ultimi  anni.  È  caduta  l’interpreta¬ 
zione  puramente  morfologica  della 
città  che  ha  dominato  gli  albori  del¬ 
la  letteratura  sul  planning,  i  cui 
tratti  rivelatori  erano  dimensione, 
forma  e  densità  (4);  è  caduto  an¬ 
che,  e  in  un  tempo  non  troppo  lon¬ 
tano,  il  tentativo  di  organizzare  quel- 
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10  che  la  città  avrebbe  dovuto  esse¬ 
re,  formalmente  e  non,  secondo  sche¬ 
mi  aggregativi  piramidali  semplici 
e  ordinati  (5):  attraverso  il  brucio¬ 
re  di  fallimenti  in  imprese  pianifi¬ 
catone  mosse  dalle  migliori  inten¬ 
zioni,  che  vanno  dal  drastico  ripuli¬ 
sti  degli  slums  alla  creazione  delle 
comunità  autosufiicienti,  è  emersa 
finalmente  la  complessità  incredibile 
delle  relazioni  che  collegano  i  feno¬ 
meni  urbani.  Contrapponendo  al 
grafo  ad  albero  della  concezione  pira¬ 
midale  delle  strutture  urbane,  nel 
quale  i  passaggi  di  livello  sono  re¬ 
golati  da  una  gerarchia  ferrea  con¬ 
traria  ad  ogni  contatto  diretto  fra 
livelli  non  collegati  strettamente,  un 
grafo  più  complesso  e  indefinito  do¬ 
tato  di  connessioni  multiple  e  co¬ 
municabilità  diretta  fra  tutti  i  li¬ 
velli,  Alexander  ha  visualizzato  effi¬ 
cacemente  il  fatto  che  i  fenomeni 
urbani  si  annodano  e  si  snodano  se¬ 
condo  le  combinazioni  più  elastiche: 
ciascun  elemento  apparente  ha  una 
genesi  il  cui  iter  è  ricco  di  incontri 
e  scontri  con  un  numero  più  o  meno 
precisabile  di  avvenimenti.  Indivi¬ 
duare  in  una  tale  giungla  i  fenome¬ 
ni  significativi  nelle  loro  relazioni 
strutturali,  cioè  rappresentare  la 
realtà  urbana  in  una  sua  sezione  sto¬ 
rica,  non  è  impresa  da  poco. 
Introducendo  il  concetto  di  tempo, 

11  problema  si  complica  per  la  neces¬ 
sità  di  assumere  un  atteggiamento  di 
fronte  alla  stabilità  delle  strutture 
descritte  e  alla  loro  accettabilità.  È 
proprio  negli  Stati  Uniti  che  si  cre¬ 
de  e  si  punta  sul  processo,  anche  co¬ 
me  risolutore  della  antinomia  storia- 
struttura:  il  processo  descrive  il  mu¬ 
tamento  nel  tempo  delle  strutture, 
intese  come  letture  istantanee  di  una 
realtà  mobile  (6).  Attraverso  la  let¬ 
tura  della  realtà  in  sezioni  storiche 
successive,  i  modelli  possono  essere 
in  grado  di  individuare  una  feno¬ 
menica  di  sviluppo,  una  tendenza 
che,  giudicata  stabile,  si  potrebbe 
proiettare  nel  futuro  con  le  medesi- 


me  leggi;  ma  l’accettazione  di  un 
modello  di  tendenza  implica  la  sot¬ 
tomissione  senza  discussioni  alla  real¬ 
tà  descritta  dallo  stesso  modello. 
Un  atteggiamento  critico  avrebbe  pe¬ 
rò  la  capacità  di  cogliere  nella  feno¬ 
menica  rilevata  elementi  negativi  ri¬ 
spetto  a  un  gruppo  di  valori  assun¬ 
to  dalla  comunità  (ricordiamo  che  si 
tratta  della  struttura  territoriale)  e 
di  mirare  a  una  sua  deviazione  me¬ 
diante  scelte  di  pianificazione.  Que¬ 
ste  sono  rese  necessarie  dalla  consa¬ 
pevolezza  che  la  realtà  si  muoverà 
e  cambierà  comunque,  ma,  in  assen¬ 
za  di  pianificazione,  con  risultati 
eventualmente  svantaggiosi  per  valo¬ 
ri  giudicati  dominanti.  Le  scelte  ten¬ 
deranno  a  indirizzare  gli  sviluppi  fu¬ 
turi  in  direzioni  accettabili  (obietti¬ 
vi),  mediante  mezzi  e  costi  tollera¬ 
bili  dalla  comunità  (7). 

EVOLUZIONE  DEI  MODELLI.  SCELTE, 
STRATEGIE,  OBIETTIVI  NEI  MODELLI  DI 

planning.  A  questo  punto  sottoli¬ 
neiamo  che  le  scelte  necessarie  sono 
di  due  tipi:  nel  primo  individuiamo 
il  problema  fondamentale  e  pregiu¬ 
diziale  per  la  pianificazione  della 
scelta  degli  obiettivi,  nel  secondo 
quello  della  strategia  per  realizzarli. 
Di  importanza  determinante  è  anche 
stabilire  a  chi  spetti  scegliere  sia  gli 
obiettivi  che  le  strategie:  emerge  la 
figura  del  planner  decision-maker. 
La  definizione  della  statura,  del  po¬ 
tere  decisionale,  del  livello  operati¬ 
vo  di  questa  figura  è  il  punto  chiave 
della  teorica  evolutiva  dei  modelli 
di  pianificazione  negli  Stati  Uniti. 
La  gamma  delle  sue  incarnazioni  può 
estendersi  dal  singolo  operatore  al- 
l’amministratore  pubblico,  passando 
per  i  livelli  aggregativi  più  svariati. 
Al  seguito  delle  qualità  caratteriz¬ 
zanti  il  decision-maker  la  pianifica¬ 
zione  si  svilupperà  più  o  meno  dal¬ 
l’alto  o  dal  basso. 

Sui  rapporti  fra  obiettivi,  strategie, 
leggi  razionali  di  scelta,  livelli  deci¬ 
sionali  si  è  venuta  evolvendo  negli 
Stati  Uniti  una  teorica  che  ci  sembra 
fondamentale  per  l’individuazione 
della  natura  stessa  e  della  funzione 
della  pianificazione.  «  In  breve,  la 
semplice  parola  planning  è  un  ter¬ 
mine  generico  che  si  riferisce  a  qual¬ 
siasi  attività  che  contribuisca  alla 
determinazione  di  obiettivi  per  il 
futuro  e  al  loro  raggiungimento  nel 
tempo...  Il  comprehensive  planning 
consiste  nella  continua  determinazio¬ 
ne  di  obiettivi  per  una  entità  isti¬ 
tuzionale  o  organizzativa  nel  suo  in¬ 
sieme  e  nell’amministrazione  dei  suoi 
affari  in  modo  da  massimizzare  il 
raggiungimento  di  questi  fini  »  (8). 


Al  termine  pianificazione  è  quindi 
attribuito  nel  senso  più  generale  un 
significato  interdisciplinare,  e  il  mo¬ 
dello  di  rappresentazione  della  real¬ 
tà  futura  ha  l’ambizione  di  descri¬ 
verla  nei  suoi  rapporti  strutturali 
fondamentali. 

Ma  la  sua  complessità  è  stata  indi¬ 
viduata  solo  di  recente  come  campo 
di  studio:  la  storia  dei  modelli  di 
planning  si  può  far  risalire  nel  tempo 
di  circa  ima  decina  di  anni.  Alle  sue 
spalle  però  si  trova  una  più  ricca 
esperienza  di  modelli  disciplinari.  La 
caduta  del  determinismo  del  phys- 
ical  planning,  con  la  sua  pretesa  di 
far  dipendere  dall’assetto  fisico  le 
strutture  sociali  (9),  non  ci  offre  nes¬ 
suna  tradizione  modellistica  recupe¬ 
rabile.  Ci  sembra  particolarmente 
utile  prendere  invece  in  considera¬ 
zione,  per  meglio  illustrare  l’evolu¬ 
zione  teorica  alla  quale  abbiamo  ac¬ 
cennato,  dei  modelli  disciplinari  par¬ 
ticolarmente  ricchi  di  storia  quali 
sono  i  modelli  economici.  Si  noti 
che  l’angolazione  disciplinare  entra 
solo  strumentalmente  nel  nostro  di¬ 
scorso  e  non  modifica  minimamente 
la  sostanza  del  problema,  che  rimane 
quella  dello  studio  dell’evoluzione 
dei  rapporti  fra  obiettivi,  strategie, 
leggi  razionali  di  scelta.  Parlando  di 
evoluzione  puntiamo  essenzialmente 
su  di  un  iter  concettuale  più  che 
storico,  teso  alla  formulazione,  come 
si  vedrà,  di  modelli  sempre  meno 
rigidi.  Ma  non  è  affatto  assiomatico 
che  i  modelli  più  elastici  soppiantino 
automaticamente  quelli  che  imme¬ 
diatamente  li  precedono:  contribui¬ 
scono,  se  mai,  a  precisarne  i  limiti. 
Sia  nella  scelta  degli  obiettivi,  che 
in  quella  delle  strategie,  la  storia  del- 
l 'iter  dei  modelli  economici  è  esem¬ 
plare  per  la  gradualità  progressiva 
delle  sue  trasformazioni  (10). 

MODELLO  RIGIDO.  MODELLO  IN  CAMPO 

non  omogeneo.  Al  punto  di  par¬ 
tenza  si  trova  un  modello  ispirato  ai 
concetti  della  economia  classica,  che 
ha  il  compito  di  distribuire  le  risor¬ 
se  in  situazioni  di  mercato,  il  cui 
obiettivo  è  la  ottimizzazione  della 
distribuzione  dei  prodotti,  cioè  il 
raggiungimento  di  quella  distribu¬ 
zione  che  procura  il  vantaggio  mas¬ 
simo  in  un  contesto  di  equilibrio 
generale.  A  questo  scopo  la  teoria 
economica  ha  ricercato  la  legge  uni¬ 
ca,  la  norma  che  secondo  un  rigido 
legame  di  causa  ed  effetto  indicasse, 
fra  tutte,  la  linea  di  azione  unica  ca¬ 
pace  di  condurre  deterministicamen- 
te  all’obiettivo.  Si  tratta  perciò  di 
un  modello  normativo  del  tutto  rigi¬ 
do,  nel  quale  l’obiettivo,  una  volta 


stabilito,  sarà  raggiunto  per  forza 
secondo  la  legge  dell’ottimizzazione, 
perché  gli  operatori  tendono  a  segui¬ 
re  la  norma,  e  quelli  che  non  la  se¬ 
guono  restano  estromessi  dal  gioco: 
la  loro  scelta  è  quindi  predetermi¬ 
nata.  Il  ruolo  del  decision-maker  in 
questo  modello  è  superfluo,  è  la  leg¬ 
ge  economica  che  decide  per  lui, 
il  decision-maker  è  la  legge  stessa. 
L’ottimizzazione  rappresenta  lo  sta¬ 
to  finale  cui  tendere,  quello  oltre  il 
quale,  per  definizione,  non  si  può 
concepire  niente  di  meglio. 

La  rigidità  di  questo  modello  ini¬ 
ziale,  la  stabilità  assoluta  della  sua 
struttura  logica,  permettono  di  af¬ 
frontarne  con  molta  eleganza  la  tra¬ 
scrizione  analitica  e  quindi  la  riso¬ 
luzione  matematica.  È  implicita  nel 
modello  l’assunzione  di  un  campo 
di  studio  le  cui  funzioni  siano  ca¬ 
ratterizzate  da  continuità  e  la  natura 
delle  cui  variabili  goda  di  una  buo¬ 
na  stabilità  nel  tempo.  Il  modello 
avrebbe  dunque  la  proprietà  di  de¬ 
scrivere  la  realtà  in  qualunque  se¬ 
zione  temporale,  mediante  una  op- 
oportuna  definizione  dello  stato  del¬ 
le  funzioni. 

Come  improntati  concettualmente  a 
una  simile  rigidità  possiamo  richia¬ 
mare  due  vecchi  modelli  tedeschi, 
quelli  economico-geografici  di  Von 
Thiinen  e  di  Christaller  (11),  i  quali 
si  avvalgono  appunto  della  premessa 
di  un  campo  perfettamente  omoge¬ 
neo  e  di  ima  struttura  assolutamente 
stabile.  Nel  modello  di  Christaller, 
per  esempio,  le  gerarchie  strutturali, 
tradotte  in  grafo,  sono  dei  rigidissi¬ 
mi  alberi. 

Ma  le  esperienze  condotte  sui  feno¬ 
meni  ubicazionali  hanno  dimostrato 
che  molto  spesso  non  si  può  contare 
sulla  continuità  delle  funzioni,  né 
sulla  loro  costanza  nel  tempo. 
L’obiettivo  resta  l’ottimizzazione  del 
bene  prestabilito  dalla  teoria  econo¬ 
mica,  la  quale  si  preoccupa  di  indi¬ 
carne  la  natura,  ma  le  frequenti  di¬ 
sparità  fra  lo  schema  ideale  e  la  let¬ 
tura  della  realtà  fanno  sì  che  la  rigi¬ 
dità  assoluta  del  modello  non  sia  più 
sostenibile  se  non  in  casi  particolari, 
e  che  ne  sia  messa  in  crisi  l’elegante 
risoluzione  matematica.  Il  modello 
rigido  si  rivela  insufficiente  a  descri¬ 
vere  tanto  la  struttura  della  realtà  in 
una  sezione  temporale  data,  quanto 
la  sua  proiezione  nel  futuro.  A  una 
legge  di  ottimizzazione  unica  accom¬ 
pagnata  da  una  formulazione  ope¬ 
rativa  unica,  succede  una  serie  di 
schemi  di  ottimizzazione  meno  dog¬ 
matici,  ma  sempre  razionali.  Questi 
schemi  si  sforzano  di  fare  i  conti  con 
le  discontinuità  del  campo  di  osser- 
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vazione  e  con  l’instabilità  dei  feno¬ 
meni  nel  tempo,  facendo  riferimento 
a  un  contesto  meno  ideale:  non  è 
piu  disponibile  l’equazione  struttu¬ 
rale  unica  che  colleghi  i  fenomeni 
stessi  inchiodandoli  definitivamente. 
La  discontinuità  del  campo,  con  la 
presenza  di  irregolarità,  non  per¬ 
mette  l’individuazione  di  relazioni 
strutturali  assolutamente  certe,  ma, 
lasciando  aperto  un  ventaglio  di  al¬ 
ternative,  costringe  a  ipotizzare  di¬ 
versi  assetti,  dei  veri  e  propri  svi¬ 
luppi  diagrammatici  irregolari  che 
tentino  di  approssimarsi  alla  realtà, 
e  a  scegliere  fra  questi,  a  ragion  ve¬ 
duta,  quello  corrispondente  all’effet¬ 
tiva  ottimizzazione  dell’obiettivo  : 
comincia  a  profilarsi  la  figura  del 
decision-maker  che  razionalmente 
tende  al  fine  prefissatogli  dalla  legge 
economica,  ma  le  sue  scelte  sono 
guidate  da  un  meccanismo  determi¬ 
nistico,  secondo  il  quale  i  rapporti  di 
causa  ed  effetto  si  sviluppano  e  si 
esauriscono  al  di  fuori  dell’interven¬ 
to  della  sua  partecipazione. 

Lo  schema  logico  del  modello  non 
ha  una  chiusura  rigida,  l’equazione 
o  il  sistema  analitico  puro  non  sono 
ricavabili.  La  tecnica  risolutiva  è 
fatta  di  tentativi,  di  successive  ap¬ 
prossimazioni;  alle  soluzioni  anali¬ 
tiche  chiuse  si  sostituiscono  quelle 
che  la  situazione  consente,  entra  in 
gioco  la  tecnica  della  programmazio¬ 
ne  matematica.  Compaiono  i  meto¬ 
di  iterativi,  caratterizzati  da  cicli 
successivamente  ripetuti  di  calcoli: 
alla  conclusione  di  ciascuno  di  essi 
si  può  leggere  per  confronto  il  gra¬ 
do  di  avvicinamento  all’obiettivo  de¬ 
siderato.  I  valori  inizialmente  ap¬ 
prossimati  di  alcune  variabili  sono 
via  via  raffinati  in  cicli  di  calcolo 
successivi,  che  utilizzano  man  mano 
i  risultati  del  ciclo  precedente. 

A  questo  punto  appare  evidente  co¬ 
me  il  volume  di  questi  calcoli  sia  di¬ 
ventato  enorme,  e  come  senza  l’aiu¬ 
to  di  strumenti  meccanici  velocissi¬ 
mi  queste  tecniche  non  siano  abbor¬ 
dabili,  anzi  neppure  pensabili:  l’en¬ 
trata  in  circolazione  dei  calcolatori 
elettronici  è  stata  fondamentale  per 
il  decollo  dei  metodi  iterativi. 

Forse  anche  perché  sountati  all’oriz¬ 
zonte  quando  il  modello  economico 
primitivo  aveva  subito  le  sue  scosse, 
ma  soprattutto  perché,  per  gli  ap¬ 
porti  sempre  presenti  delle  analisi 
induttive,  nel  settore  urbano  è  aua- 
si  impossibile  individuare  relazioni 
strutturali  assolutamente  rigide  in 
campi  perfettamente  omogenei,  i 
modelli  di  planning  attingono  scar¬ 
samente  all’impostazione  concettuale 
del  modello  economico  rigido,  e  si 


sviluppano  invece  in  modo  straor¬ 
dinario  nello  stadio  successivo,  quan¬ 
do  entrano  in  gioco  le  discontinuità 
del  campo  e  l’instabilità  eventuale 
dei  fenomeni. 

Nel  1955  (12)  è  redatta  per  la  pri¬ 
ma  volta  la  magna  charta  contenen¬ 
te  la  descrizione  del  processo  di 
decision-making  razionale,  che  con¬ 
sisterebbe  nella  seguente  strategia: 
«  1.  il  decision-maker  considera  tut¬ 
te  le  alternative  (linee  di  azione)  che 
gli  si  offrono,  cioè  considera  quali 
linee  di  azione  siano  possibili  nel¬ 
l’ambito  delle  condizioni  della  situa¬ 
zione  e  alla  luce  degli  obiettivi  ai 
quali  tende;  2.  identifica  e  valuta 
tutte  le  conseguenze  che  derivereb¬ 
bero  dall’adozione  di  ciascuna  alter¬ 
nativa;  cioè  predice  come  la  situa¬ 
zione  globale  sarebbe  influenzata  da 
ciascuna  linea  di  azione  da  lui  even¬ 
tualmente  adottata;  e  3.  sceglie 
quella  alternativa  le  cui  possibili 
conseguenze  sarebbero  preferibili  in 
funzione  dei  suoi  obiettivi  più  va¬ 
lidi  >>  (13). 

Possiamo  osservare  che,  rispetto  al 
modello  economico  che  abbiamo  esa¬ 
minato,  questo  modello  di  planning 
assume  una  maggiore  libertà  nella 
scelta  degli  obiettivi,  pur  mirando 
sempre  alla  loro  ottimizzazione.  Ri¬ 
mane  però  un  modello  normativo, 
che  «  tratta  le  regioni  come  un  com¬ 
plesso  rispondente  ciecamente  a  una 
serie  di  forze  applicate  dall’ester¬ 
no  »  (14).  I  modelli  di  planning  di 
questo  tipo  fanno  proprio  il  baga¬ 
glio  tecnico  risolutivo  dei  modelli 
economici  analoghi,  ed  è  appunto 
l’impiego  di  metodi  di  calcolo  spet¬ 
tacolari  una  delle  loro  caratteristi¬ 
che  più  appariscenti. 

Ammettendo  che  il  modello,  nella 
sua  qualità  di  rappresentazione  del¬ 
la  realtà,  riesca  a  isolare  e  a  colle¬ 
gare  i  fenomeni  in  rapporti  strut¬ 
turali  precisi,  si  va  alla  ricerca  della 
sua  esplicitazione  matematica,  tra¬ 
ducendo  in  formule  espressive  dei 
rapporti  strutturali  le  relazioni  indi¬ 
viduate  fra  variabili  nominate  e  co¬ 
stanti  numeriche,  definite  parametri, 
e  programmando  per  il  calcolatore 
elettronico  un  metodo  meccanogra¬ 
fico  definito  algoritmo  (15).  Come  si 
è  detto,  le  soluzioni  analitiche  lim¬ 
pide  sono  caratteristiche  di  sistemi 
che  postulino  campi  del  tutto  omo¬ 
genei,  mentre  in  presenza  di  discon¬ 
tinuità  e  non-linearità  si  dimostrano 
più  efficienti  i  metodi  iterativi.  Un 
altro  accorgimento  permette  al  mo¬ 
dello  di  fare,  almeno  in  parte,  i 
conti  con  l’instabilità  delle  strutture 
nel  tempo,  ed  è  l’approccio  recur- 
sivo;  le  proiezioni  nel  futuro  sono 


riferite  a  gradi  a  sezioni  temporali 
successive,  per  ciascuna  delle  quali 
è  riesaminata  la  natura  dei  legami 
strutturali  in  funzione  dello  stato  di 
trasformazione  subito  dalle  variabili 
e  dalle  loro  connessioni.  Anche  in 
questo  caso  è  fondamentale  l’aiuto 
del  calcolatore  elettronico. 

modello  probabilistico.  Nei  discor- 
si  fatti  fino  ad  ora,  la  rigidità  asso¬ 
luta  del  modello  iniziale  è  stata 
scossa  là  dove  entrava  in  gioco  la 
strategia  di  ottimizzazione  dell’obiet¬ 
tivo:  con  la  programmazione  mate¬ 
matica  si  è  inventata  la  tecnica  che 
permette  al  decision-maker  di  de¬ 
streggiarsi  nelle  irregolarità  del  cam¬ 
po  reale  individuando  la  sequenza 
di  combinazioni  conducente  alla  otti¬ 
mizzazione.  Questa  sequenza  è  irta 
di  punti  decisionali,  e  il  modello 
mostra  appunto  le  conseguenze  alle 
quali  porta  ciascuna  scelta,  permet¬ 
tendo  di  far  emergere  l’itinerario 
giusto  mediante  opportune  angola¬ 
zioni  delle  scelte. 

Ma  alla  svolta  successiva  (16)  com¬ 
pare  un  modello  nel  quale  è  intro¬ 
dotto  il  concetto  dell’incertezza,  vie¬ 
ne  cioè  messa  in  crisi  la  sicurezza 
assoluta  che  le  combinazioni  di  feno¬ 
meni  individuate  come  favorevoli 
sull’itinerario  dell’ottimizzazione  si 
realizzino,  e  che  lungo  l’itinerario  i 
fenomeni  stessi  si  presentino  sicu¬ 
ramente  alle  scelte.  Entra  in  campo 
la  probabilità  degli  eventi,  in  un 
contesto  nel  quale  gli  operatori  scel¬ 
gono  in  condizioni  di  rischio:  l’itine¬ 
rario  di  ottimizzazione  certo,  anche 
se  faticosamente  ricavato,  è  sosti¬ 
tuito  da  una  serie  di  itinerari  proba¬ 
bili,  i  quali  si  presentano  alle  scelte 
con  una  combinazione  di  valori  di 
probabilità  e  di  utile  raggiungibile, 
in  condizioni  di  rischio  esplicite.  Si 
mette  in  dubbio  la  convinzione  che 
l’obiettivo  coincida  in  assoluto  con 
l’ottima  distribuzione  delle  risorse. 
Fra  gli  itinerari  probabili,  e  i  rela¬ 
tivi  utili  probabili,  il  decision-maker 
sceglie  quello  che  più  gli  conviene 
in  funzione  del  suo  atteggiamento 
verso  il  rischio,  e  ottimizza  quel  suo 
particolare  obiettivo  che  si  identifi¬ 
ca  con  l’utile  probabile  prescelto. 
Analogamente,  anche  nel  campo  del 
planning  accanto  ai  modelli  di  pro¬ 
grammazione  matematica  trovano 
posto  i  modelli  probabilistici,  con  i 
relativi  accorgimenti  di  calcolo. 
Osserviamo  a  questo  punto  che  la 
strategia  procedurale  definita  da 
Banfield,  che  abbiamo  citato  a  pro¬ 
posito  del  modello  normativo,  si 
può  benissimo  adattare  anche  a  un 
modello  probabilistico,  introducen- 


do  le  necessarie  varianti  nell’atteg¬ 
giamento  del  decision-maker:  que¬ 
sto  punto  è  fondamentale,  perché 
appunto  con  il  modello  probabilisti¬ 
co  si  afferma  l’importanza  del  suo 
ruolo.  Nessuna  legge  deterministica 
garantisce  l’opportunità  di  un  iter 
probabile  rispetto  agli  altri,  l’incer¬ 
tezza  degli  eventi  elimina  ogni  ga¬ 
ranzia  assoluta,  spetta  al  planner  de¬ 
cidere  a  ragion  veduta  la  strategia 
piu  conveniente.  E  il  planner  da 
quali  impulsi  sarà  guidato?  In  con¬ 
trasto  con  l’atteggiamento  che  po¬ 
stulava  con  l’«  ipotesi  nulla  »  lo  sta¬ 
to  di  totale  ignoranza  dell’operatore 
di  fronte  alla  probabilità  delle  scelte, 
e  quindi  in  un  certo  senso  il  predo¬ 
minio  delle  leggi  statistiche,  emerge 
l’approccio  neo-bayesiano,  così  chia¬ 
mato  perché  riprende  la  teoria  pro¬ 
babilistica  formulata  nel  XVIII  se¬ 
colo  dal  Rev.  Thomas  Bayes  (17), 
nel  quale  si  ritiene  fondamentale  il 
grado  di  informazione  del  soggetto. 
Questo  gli  permette  di  contare  su 
«  probabilità  prioritarie  »,  e  quindi 
di  diminuire  il  rischio  nella  sua 
scelta  dell’iter  probabile. 

modello  satisfic er.  Del  model¬ 
lo  classico,  eliminata  la  rigidità  del¬ 
la  legge  conducente  all’ottimizzazio¬ 
ne,  la  rigidità  dell’obiettivo,  la  rigi¬ 
dità  del  criterio  di  scelta,  non  resta¬ 
no  a  questo  punto  che  i  concetti  di 
razionalità  e  di  ottimizzazione.  Ma 
anche  questi  sono  scardinati  dal  mo¬ 
dello  successivo  (18),  nel  quale  si 
dubita  della  razionalità  e  del  perfet¬ 
to  grado  di  informazione  del  ' deci¬ 
sion-maker.  L’ottimizzazione  richie¬ 
de  processi  di  informazione  e  di  de¬ 
cisione  al  massimo  delle  capacità 
dell’individuo  o  del  gruppo,  mentre 
in  realtà  il  livello  al  quale  le  deci¬ 
sioni  vengono  prese  è  molto  piu  bas¬ 
so  (19).  Von  Neuman  e  Morgenstern 
hanno  indicato  la  superiore  razio¬ 
nalità  di  rimpiazzare,  in  determinate 
circostanze,  la  semplice  ottimizza¬ 
zione  con  un  criterio  piu  sofisticato 
di  valutazione  dell’utile,  ma  Simon 
ha  messo  in  dubbio  la  prevalenza  di 
una  simile  azione  intelligente  e  lun¬ 
gimirante  e  ha  postulato  un  decision- 
maker  più  miope  e  intuitivo  (20). 
Al  modello  optimizer  si  sostituisce 
il  modello  satisficer,  nel  quale  si  in¬ 
serisce  il  ruolo  attivo  della  dinami¬ 
ca  delle  successive  acquisizioni  di 
informazione  da  parte  del  soggetto 
{feedback).  Il  satisficer  è  l’antipia- 
nificatore,  colui  che  si  adatta  via  via 
alle  situazioni,  accogliendone  i  suc¬ 
cessivi  suggerimenti. 

Con  questo  modello  ogni  barlume  re¬ 
siduo  di  rigidità  è  scomparso:  in 


realtà  siamo  all’estremo  opposto,  la 
sua  elasticità  è  tale  da  non  permet¬ 
tere  che  timidi  sguardi  in  un  futuro 
a  brevissimo  raggio. 

Le  caratteristiche  del  modello  eco¬ 
nomico  di  Simon  ricompaiono  iden¬ 
tiche  nel  modello  di  planning  che 
Lindblom  (21)  propone  in  contrap¬ 
posizione  alla  magna  charta  di  Ban- 
field:  i  mezzi  vanno  adattati  agli 
obiettivi  disponibili,  senza  ricercare 
strategie  per  proiezioni  a  lungo  ter¬ 
mine;  le  uniche  azioni  possibili  so¬ 
no  quelle  frammentarie  a  corto  rag¬ 
gio  intraprese  dal  decision-maker 
miope  e  poco  informato  già  descritto 
da  Simon.  È  l’antiprogrammazione, 
la  negazione  della  pianificazione  an¬ 
che  in  campo  urbano. 

Si  è  detto  che  la  statura  del  deci¬ 
sion-maker  è  il  punto  chiave  della 
evoluzione  dei  modelli  di  planning. 
Nel  descrivere  il  modello  economico 
classico  e  la  storia  del  suo  dissol¬ 
vimento  abbiamo  sempre  fatto  rife¬ 
rimento  all’operatore  individuale, 
semplicemente  perché  il  livello  di  in¬ 
dagine  dei  modelli  economici  è  mi¬ 
croanalitico,  e  l’analisi  della  realtà 
avviene  dal  basso.  Questo  tipo  di 
approccio,  contrapposto  al  macro¬ 
analitico,  basato  sulle  rilevazioni  sta¬ 
tistiche  di  massa,  non  ci  è  parso 
però  che  avesse  peso  sulla  natura 
dell’evoluzione  dell’elasticità  di  rap¬ 
porti  fra  obiettivi  e  strategie.  Se  mai, 
per  il  modello  economico  esiste  in 
particolare  il  problema  della  ricerca 
dei  risultati  delle  aggregazioni  in¬ 
dividuali. 

Possiamo  dire  che  a  ciascun  tipo  di 
modello  di  planning  descritto  corri¬ 
sponde  un  tipo  particolare  di  deci¬ 
sion-maker.  Si  è  già  fatto  notare 
che  la  formulazione  di  un  modello 
più  elastico  non  distrugge  le  possi¬ 
bilità  di  sopravvivenza  dei  modelli 
precedenti.  L’ultimo  modello,  quello 
di  Lindblom,  ci  presenta  un  deci¬ 
sion-maker  privo  di  prospettiva,  ca¬ 
pace  soltanto  di  previsioni  frammen¬ 
tarie  a  brevissimo  termine:  è  il  tipi¬ 
co  approccio  dal  basso  dell’individuo 
per  forza  scarsamente  informato  e 
dell’amministratore  che  agisce  su¬ 
bendo  passivamente  l’atteggiamento 
di  quell’individuo  (22).  Nessuno 
sembra  dubitare  della  sua  ignorante 
buona  fede:  la  sua  mancanza  di  lun¬ 
gimiranza  è  solo,  apparentemente, 
mancanza  di  informazione.  È  il  caos 
istituzionalizzato,  collegato  alla  pol¬ 
verizzazione  dei  punti  decisionali.  O, 
dicendo  forse  meglio,  è  la  supina 
soggezione  al  trend,  alla  tendenza 
della  realtà  quale  è;  al  limite,  se 
questa  tendenza  fosse  giudicata  sod¬ 
disfacente,  non  ci  sarebbe  nessun  bi¬ 


sogno  di  pianificare  del  tutto.  È  un 
atteggiamento  che  nasce  dalla  sfidu¬ 
cia  in  una  pianificazione  «  forte  » 
statale  o  federale,  mentre  il  concetto 
di  ottimizzazione  è  messo  in  crisi 
dalla  mancanza  di  fiducia  in  ammi¬ 
nistrazioni  infallibili  e  oneste. 

Nel  modello  ormai  classico  di  Ban- 
field  il  decision-maker  godeva  invece 
di  un  respiro  molto  ampio,  e  si  po¬ 
teva  identificare  abbastanza  natural¬ 
mente  con  l’amministratore  pubblico 
per  la  complessa  gamma  dei  proble¬ 
mi,  in  realtà  tutti  i  problemi  fonda- 
mentali,  sui  quali  aveva  il  potere  di 
intervenire.  Le  sue  scelte,  rivolte  alla 
pianificazione  comprensiva,  e  pro¬ 
fondamente  proiettate  nel  futuro  del¬ 
la  cosa  pubblica,  ci  si  aspettava  che 
fossero  altamente  razionali,  cioè  co¬ 
stantemente  tese  alla  sistematica  rea¬ 
lizzazione  di  soluzioni  ritenute  effi¬ 
cienti:  l’ampia  base  di  informazio¬ 
ne  tecnica  avrebbe  dovuto  assicura¬ 
re  l’esclusione  di  scelte  casualmente 
intuitive.  Le  critiche  a  questo  mo¬ 
dello  nascono  dalle  perplessità  susci¬ 
tate  dalla  effettiva  possibilità  di  pre¬ 
visione  e  di  dominio  del  planner  su 
tutti  i  fenomeni  fondamentali,  dalla 
sua  effettiva  capacità  di  sostenere  e 
indirizzare  le  spinte  dal  basso.  Fi¬ 
nora,  la  base  di  informazione  a  sua 
disposizione  si  è  rivelata  sufficiente- 
mente  esauriente  e  stabile  solo  in 
occasioni  particolari:  non  a  caso,  i 
modelli  più  riusciti  di  questo  tipo 
pare  siano  quelli  più  rigidi,  come 
per  esempio  il  modello  della  distri¬ 
buzione  ottimale  della  rete  di  ener¬ 
gia  elettrica  (23),  nel  quale  tutti  i 
fenomeni  in  gioco  sono  perfetta¬ 
mente  controllabili. 

Si  noti  che  la  ricerca  da  parte  del 
decision-maker  di  leggi  razionali  e 
di  soluzioni  efficienti  esclude  ogni 
pregiudizio  autoritario:  egli  è  infatti 
la  creatura  di  una  società  basata  sul 
consenso.  Il  suo  compito  è  di  persua¬ 
dere  una  serie  di  sottosistemi  deci¬ 
sionali  a  seguire  la  strategia  da  lui 
prescelta,  una  strategia  nella  quale 
crede  e  sulla  quale  è  perciò  poco  di¬ 
sposto  a  cedere:  un  compito  rivela¬ 
tosi  praticamente  quasi  impossibile. 

il  piano  processo.  Altre  strade  so¬ 
no  state  proposte,  senza  cadere  nel¬ 
l’estremo  di  Lindblom.  Il  piano  (24) 
dovrebbe  essere  un  processo  di  avvi¬ 
cinamento  a  degli  obiettivi,  guidato 
da  criteri  di  soddisfazione  e  non  di 
ottimizzazione;  dovrebbe  inizialmen¬ 
te  produrre  degli  eventi  che,  una 
volta  assunti,  ne  indurrebbero  l’au¬ 
tore  a  modificarlo  incrementalmente 
per  gradi  successivi.  Il  contributo 
dell’esperienza  gli  servirebbe  per  ri- 


pianificare  via  via  e  modificare  even¬ 
tualmente,  e  più  volte,  gli  obiettivi 
ai  quali  tendere.  In  questo  contesto 
gli  apporti  dal  basso  assumerebbero 
un  ruolo  attivo  in  ima  cornice  di 
piano  molto  elastica. 

Non  tutti  si  sentono  di  scartare  defi¬ 
nitivamente  le  potenziali  azioni  strut¬ 
turanti  a  largo  raggio  che  solo  i 
governi,  dotati  di  opportuni  poteri, 
si  possono  permettere  (25).  Essendo 
molto  chiaro  che  non  si  può  troppo 
contare  sull’apporto  dal  basso  per 
questo  tipo  di  pianificazione,  all’am¬ 
ministratore  pubblico  dovrebbe  spet¬ 
tare  la  responsabilità  di  imporre 
cambiamenti  parametrici,  la  cui  giu¬ 
sta  previsione  dovrebbe  essere  pos¬ 
sibile  grazie  all’ampia  disponibilità 
di  informazioni  a  quel  livello.  Come 
esempio  sono  citate  le  New  Towns 
e  Porto  Rico,  ed  è  abbastanza  sin¬ 
tomatico  che  si  indichino  due  rea¬ 
lizzazioni  al  di  fuori  degli  Stati  Uniti. 
Per  quanto  ci  risulta,  l’imponente  si¬ 
stemazione  della  Valle  del  Tennessee 
ad  opera  della  T.V.A.  (Tennessee 
Valley  Authority)  all’epoca  del  New 
Deal  è  forse  l’unico  esempio  di  pia¬ 
nificazione  territoriale  dall’alto  por¬ 
tato  a  termine  con  pieno  successo 
negli  Stati  Uniti,  grazie  ad  un  spe¬ 
ciale  intervento  federale. 

È  forse  opportuno  ricordare  lo  sta¬ 
to  di  fluidità  e  di  complicazione  del¬ 
la  legislazione  urbanistica  americana, 
nell’andirivieni  fra  Stati  e  Governo 
Federale.  Gli  assertori  di  una  pia¬ 
nificazione  capace  di  fornire  strut¬ 
ture  fondamentali  che  superino  pro¬ 
blematiche  troppo  ristrette  lamen¬ 
tano  la  mancanza  di  leggi  di  orga¬ 
nizzazione  generale:  unico  segno  di 
luce  all’orizzonte  sono  le  nuove  leggi 
sul  rinnovamento  urbano  (Commu¬ 
nity  Renewal  Pian),  le  quali,  avva¬ 
lendosi  anche  di  un  massiccio  in¬ 
tervento  finanziario  del  governo  fe¬ 
derale,  aprono  la  strada  ad  opera¬ 
zioni  di  pianificazione  urbana  di  più 
vasto  respiro. 

modello  di  gioco.  Parlando  dei  mo¬ 
delli  probabilistici  si  è  detto  che, 
quando  non  si  ricorra  all’«  ipotesi 
nulla  »,  acquista  in  essi  grande  im¬ 
portanza  il  grado  di  informazione 
del  soggetto.  Gli  studi  più  attuali 
sulla  pianificazione  dal  basso  cerca¬ 
no  di  superare  il  punto  morto  di 
Lindblom  mediante  i  modelli  di  gio¬ 
co.  In  questi  modelli  si  mettono 
materialmente  intorno  a  un  tavolo 
degli  individui  che  si  fanno  agire 
in  una  partita  simulante  la  proie¬ 


zione  di  un  modello  di  planning. 
Il  punto  di  partenza  è  un  modello 
descrittivo  di  una  certa  sezione  sto¬ 
rica,  la  proiezione  nel  futuro,  cioè 
il  piano,  è  il  risultato  della  partita. 
A  ogni  giro  di  mano  nella  partita 
corrisponde  un  certo  periodo  di  tem¬ 
po,  per  esempio  un  anno,  e  si  simu¬ 
lano  proiezioni  di  dieci,  venti  anni. 
Di  che  attendibilità  saranno  i  risul¬ 
tati?  Evidentemente  tanto  maggio¬ 
re  quanto  più  è  rappresentativo  il 
campione  dei  giocatori  prescelti;  si 
possono  innestare  qui  le  tecniche  più 
sofisticate  sperimentate  nelle  ricer¬ 
che  di  mercato,  dai  criteri  di  scelta 
del  campione  a  quelli  di  valutazione 
dei  risultati  emergenti.  Questi  mo¬ 
delli  sono  ancora  in  fase  primordia¬ 
le  e  non  offrono  attualmente  alcun 
risultato  concreto;  ma  la  prospetti¬ 
va  delle  loro  indagini  è  affascinante, 
perché  è  in  grado  di  catturare  le 
tecniche  più  avanzate  della  ricerca 
operativa  sperimentate  sulla  società 
di  massa.  Ed  è  appunto  questo  il 
punto  cruciale,  che  il  planning  si  tro¬ 
va  senza  scampo  a  fare  i  conti  con 
una  società  di  massa:  una  massa  che 
ha  il  diritto  riconosciuto  di  interve¬ 
nire  e  di  agire  a  modo  suo,  ma  sulla 
quale  incombe  tutto  un  armamen¬ 
tario  raffinatissimo  di  persuasione 
più  subdolo  e  forse  ben  più  pene¬ 
trante  di  un  controllo  dittatoriale. 
Ammessa  l’importanza  del  grado  di 
informazione  del  soggetto,  non  man¬ 
cano  i  persuasori  più  o  meno  occulti 
capaci  di  modificarlo:  lo  studio  sul 
campione  nel  modello  di  gioco  può 
rivelare  il  corso  degli  eventi  futuri 
in  funzione  dell’«  attacco  »  compor¬ 
tamentistico  di  questo  campione,  il 
quale  è,  ovviamente,  un  satisficer, 
carico  di  tutti  i  condizionamenti  che 
il  suo  livello  di  informazione  gli 
trasmette. 

I  punti  decisionali  sono  diventati 
potenzialmente  innumerevoli:  in  pra¬ 
tica,  quanti  e  quali  siano  non  può 
dirlo  che  la  prospettiva  politica  (26) 
nella  quale  la  massa,  ai  più  diversi 
livelli  di  aggregazione,  sceglie  di  por¬ 
si,  più  o  meno  bombardata  di  mes¬ 
saggi.  Arriverà  il  modello  a  far  coin¬ 
cidere  la  pianificazione  dall’alto  con 
la  spinta  dal  basso  verso  una  diret¬ 
trice  di  bene  comune  perseguita  nel 
generale  consenso? 
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THE  RELATIONSHIPS  BETWEEN  NEEDS  ARE  THE  ELEMENTS  OF  FORM 


BARRY  JACKSON 


The  study  of  design  processes,  how- 
ever  crude,  is  an  attempt  to  esta- 
blish  ways  of  looking  at  problems, 
ways  of  ordering  information  and 
intuition,  to  bring  to  bear  on  thè 
complexities  of  our  time,  mental 
processes  when  they  are  most  nee- 
ded:  when  we  need  to  be  inven¬ 
tive,  when  we  need  to  bring  out  of 
problems,  not  innovations,  but  re- 
volutionary  new  Solutions  to  thè 
complex  array  of  forces  which  have 
impinged  upon  our  environment. 
The  awareness  of  thè  problems  has 
reached  a  clamor,  but  thè  designers 
stili  take  thè  simple  approaches  to 
problems  and  have  not  yet  realized 
that  some  things  are  too  complex 
to  grasp  and  order  by  random  and 
intuitive  processes.  The  failure  of 
thè  designer  is  in  not  recognizing 
his  weakness.  Designers  fear  turn- 
ing  to  new  tools  when  thè  oppor- 
tunities  arise. 

Architects  are  not  prepared  for 
thè  immensity  of  thè  task,  for  thè 
plethora  and  diffusion  of  informa¬ 
tion  overwhelms  most  of  them  and 
they  cling  to  handicraft  methods  of 
design  and  production,  not  having 
learned  to  augment  their  mental 
processes  through  thè  ordering  of 
thè  design  processes  and  thè  ex- 
pansion  of  their  intuition. 

Design  is  essentially  a  process  of 
gathering  and  organizing  informa¬ 
tion  which  is  redirected  toward  thè 
goal  of  fulfilling  a  human  need 
through  technological  processes.  The 
analytical  tools  have  grown  from 
thè  need  to  develop,  organize  and 
evaluate  information  in  thè  face  of 
thè  uncertainty  which  develops 
from  thè  complex  interactions  of 
components  of  design  problems.  To 
some  extent,  methodological  ap¬ 
proaches  have  evolved  because  thè 
implications  of  most  problems  are  in- 
terdisciplinary,  necessitating  a  Sym¬ 
bol  System  familiar  to  groups  with 
divergent  backgrounds.  Since  prob¬ 
lems  have  reached  levels  of  com- 
plexity  which  tax  his  ability  to  cog¬ 
nitive  powers,  tax  his  ability  to 
coordinate  thè  information  which 
he  receives  from  specialists  and  to 
research  special  issues,  orderly  pro¬ 
cesses  now  have  been  devised  to 
allow  thè  designer  to  orient  him- 
self  in  thè  design  process  so  that  at 


no  moment  is  he  unsure  of  where 
he  is  or  how  thè  information  with 
which  he  is  working  is  organized. 
The  two  broad  areas  in  which  thè 
designer  works  are:  1)  problem  anal- 
ysis  and  2)  solution  synthesis.  The 
key  to  any  design  process  is  feed¬ 
back,  which  may  be  defined  as  thè 
continually  operating  modification 
of  thè  input  of  a  design  System  by 
its  output.  Essentially,  thè  process 
of  design  is  continuous  and  it  is  only 
thè  fact  that  a  physical  embodiment 
of  thè  design  need  emerge  that  in- 
terrupts  thè  process. 

In  thè  design  of  a  complex  arti- 
fact,  attention  is  turned  to  those 
Systems  which  display  systematic 
behavior:  continuai  movement  of 
people  or  process  or  combinations 
of  both.  Buildings  and  cities  both 
fit  within  this  realm. 

The  first  task  of  thè  designer  is 
to  find  out  what  thè  problem  really 
is.  The  destruction  of  preconcep- 
tions  of  both  thè  problem  and  its 
solution  and  thè  acceptance  of  thè 
notion  that  all  previous  Solutions 
to  similar  problems  probably  con- 
flict  with  thè  needs  of  any  new 
System,  demands  that  thè  designer 
analyze  thè  needs  of  a  new  System 
in  terms  of  thè  vast  array  of  va- 
riables  through  which  any  System 
can  be  characterized. 

The  analogies  of  a  design  problem 
are  usually  so  complex  as  to  defy 
thè  power  of  thè  unaided  mind  to 
penetrate  their  nature.  The  sym- 
bolic  description  is  a  device  which 
enables  thè  designer  to  use  infor¬ 
mation  about  thè  concept  in  order 
to  anticipate  analytically  thè  behav¬ 
ior  of  a  prototype.  Thus  thè  svm- 
bolic  description  becomes  a  mathe- 
matical  analogy  or  archetype  of  thè 
psysical  object,  and  thè  computer 
becomes  a  tool  to  allow  facile  han- 
dling  of  thè  information. 

One  process  of  design  may  be  char¬ 
acterized  by  thè  procedure  network 
illustrated  on  thè  left  page.  Its  best 
applications  have  been  made  in  pro¬ 
blem  areas  where  thè  information  is 
interdisciplinary  in  nature  or  thè  so¬ 
lution  vague  and  undefined  so  that 
thè  problem  of  where  to  start  thè 
processes  of  conceptualization  is  un- 
certain.  Its  definitions  have  crystal- 
lized  from  thè  amorphous  beginnings 


of  Christopher  Alexander  in  Notes 
on  a  Synthesis  of  Form. 

Although  thè  procedure  network  is 
modified  from  problem  to  problem, 
its  essential  elements  remain  Con¬ 
stant.  The  requìrements  of  a  Sys¬ 
tem  are  its  multiplicity  of  needs; 
thè  requirement  is  defined  in  terms 
of  thè  users,  activities  and  condi- 
tions  of  a  System.  The  list  of  require- 
ments  which  defines  thè  problem 
is  composed  of  independent,  oper- 
ational  statements  which  state 
clearly  and  precisely  thè  reasons 
why  thè  form-property  of  a  System 
should  be  one  way  or  another.  For 
example,  from  a  problem  dealing 
with  thè  pre-operative  area  of  a 
hospital:  Patients  being  transpor- 
ted  to  thè  OR  (operating  room ) 
should  not  be  confronted  with  other 
patients  in  early  stages  of  post-ope¬ 
rative  recovery.  To  show  that  it 
meets  thè  definition  of  a  require¬ 
ment:  patients = users;  being  trans¬ 
por  ted  to  thè  OR  =  event;  should 
not  be  confronted  with  other  pa¬ 
tients  in  early  stages  of  post-ope- 
rative  recovery  =  thè  conditions 
which  must  be  met  by  thè  form. 
Another  requirement  from  thè 
same  problem  is:  Doctor  examining 
patient  needs  means  of  disposai  of 
used  supplies.  These  statements  are 
precise,  operative  and  independent, 
and  have  clear  implications  why  thè 
form  should  be  one  way  or  another. 
This  article  will  deal  with  thè  rela- 
tionship  between  thè  requirements 
which  is  thè  interaction. 

The  archetype  with  which  we  are 
dealing  is  thè  structure  of  thè  Sys¬ 
tem,  and  thè  needs  associated  with 
it  are  thè  variables.  The  variables 
are  thè  requirements.  Variables  of 
thè  System  on  which  we  are  not 
focussing  within  thè  limits  of  thè 
model  are  considered  to  be  para- 
meters.  The  model  must  be  eva- 
luated  against  thè  parameters  of 
thè  problem  before  thè  final  pro¬ 
totype  is  evolved.  Since  our  System 
describes  thè  behavioral  attributes 
of  thè  System,  thè  parametric  at¬ 
tributes  such  as  dimension,  States, 
and  other  values  are  tested  in  thè 
stage  of  thè  diagrammatic  solution 
as  it  reaches  thè  final  synthesis. 
Alexander  has  already  established 
that  thè  problem  in  creating  a  rich 


fabric  in  systems  is  characterized  by 
a  semi-lattice  structure;  thè  semi¬ 
lattice  is  a  way  of  organizing  thè 
needs  of  a  System  to  insure  that 
thè  subsets  of  needs  contain  thè 
proper  degree  of  overlap  to  create  a 
viable  analogy.  Alexander  suggest- 
ed  that  thè  idea  of  overlap,  am- 
biguity  and  multiplicity  of  aspect 
created  by  semi-lattice  thinking  re- 
presents  a  thicker,  tougher,  more 
subtle  and  more  complex  view  of 
structure. 

The  character  and  structure  which 
grows  from  thè  linking  of  needs 
determines  thè  form.  It  is  thè  form 
itself  broken  into  its  components. 
The  process  may  be  juxtaposed  to 
thè  entirely  intuitive  design  process 
where  a  matrix  of  forms  is  produ- 
ced  in  thè  mind  and  linked  by 
needs;  thè  structure  is  then  one  of 
needs,  which  has  no  meaning  in 
reality. 

In  studying  thè  relationship  be- 
tween  form-needs,  a  careful  mental 
process  of  searching  thè  solution 
space  is  employed.  The  experienced 
mind  draws  on  thè  vocabulary  of 
forms  which  it  has  stored  or  ima- 
gined  and  States  thè  possible  rela¬ 
tionship  between  thè  two  elements. 
The  interaction  can  occur  only  when 
there  is  an  overlap  in  thè  domain 
(or  region)  of  forms  which  can 
solve  both  of  thè  needs. 

Some  of  thè  links  are  strong,  others 
are  spurious;  however,  it  is  thè 
spurious  linkages  which  can  lead 
to  thè  greatest  insights  for  they 
are  sometimes  thè  paths  to  new 
forms.  The  strengths  of  links  and 
their  dominance  in  thè  problem 
changes  throughout  thè  study,  and 
has  led  to  a  desire  for  thè  weight- 
ing  of  thè  links  to  make  thè  sepa- 
ration  into  subproblems  more  va- 
luable. 

What  thè  intuitive  processes  fail 
to  do  satisfactorily  is  to  properly 
structure  thè  problem.  The  creative 
mind,  when  focused  on  an  issue, 
can  usually  see  through  to  its  mean¬ 
ing  and  possible  Solutions.  Where 
thè  cognitive  powers  fail  is  in  see- 
ing  thè  relationship  between  all  of 
thè  issues  at  one  time,  retaining 
thè  relationship  between  one  issue 
and  another  while  handling  a  third. 
We  are  concerned  with  thè  inter¬ 
action  both  in  thè  problem  anal- 
ysis  and  in  thè  syinthesis.  The  inter¬ 
action,  in  fact,  acts  as  thè  transi- 
tional  element  between  thè  problem 
and  its  solution  in  practical  appli¬ 
ca  tions.  From  a  theoretical  view- 
point,  once  thè  interactions  between 
all  thè  needs  of  thè  problem  have 


been  made,  thè  solution  exists,  but 
it  is  not  structured  in  thè  design¬ 
erà  mind  and  therefore  he  can- 
not  extract  it.  The  solution  is  ex- 
tracted  from  thè  designerà  mind 
by  structuring  thè  problem  into 
thè  most  tightly-linked  sets  and 
analyzing  thè  relationships  which 
occur  within  thè  set.  The  set,  tak- 
en  as  a  whole,  has  a  meaning  as 
a  unique  subproblem  which  has  a 
form  solution  which  should  emerge 
from  a  clear  appraisal  of  thè  rela¬ 
tionship  between  each  need  which 
falls  within  it.  In  thè  past  thè  de¬ 
sign  was  limited  to  thè  chunks  of 
information  which  impinged  upon 
thè  designer,  so  that  invariably  thè 
problem  was  covered  unevenly.  In 
architecture,  particularly,  thè  reai 
purpose  of  thè  design  is  very  often 
obscured  by  thè  personal  view  of 
thè  architect.  Paul  Rudolph  has 
suggested  that  great  architecture 
can  only  be  created  by  choosing 
one  aspect  of  thè  building  and  mak- 
ing  that  work  while  others  become 
of  secondary  importance.  The  ro- 
mantic  view  of  architecture  has  to 
be  destroyed  in  thè  face  of  thè 
need  for  artifacts  which  serve  a 
complex  set  of  needs,  and  enhance 
man  in  his  evolution. 

In  very  complex  problems,  thè 
«  designer  »  is  most  often  a  team, 
and  thè  «  designerà  mind  »  is  a 
group  mind.  Thus,  part  of  thè  prob¬ 
lem  and  its  relationships  are  re- 
corded  in  one  head,  and  part  of 
thè  problem  is  in  another.  A  pre¬ 
cise  method  of  analysis  retains  thè 
problem  in  unmovable  containers, 
so  that  thè  group  mind  can  restruc- 
ture  itself  without  losing  informa¬ 
tion.  The  decision  about  what  hap- 
pens  in  thè  domain  of  forms  can 
then  be  returned  to  thè  group  when 
there  is  need  for  its  presence. 

The  actual  problem  solving  is  more 
complex  than  I  have  stated  it.  At 
first,  thè  problem  is  not  very  clear, 
and  early  structuring  of  thè  problem 
serves  more  to  understand  thè  prob¬ 
lem  than  to  offer  any  clear  cut 
solution.  Feedback  then  takes  over. 
The  value  of  feedback  cannot  be 
underestimated.  We  use  it  all  thè 
time,  but  are  generally  not  very 
precise  about  how  we  handle  it. 
Since  thè  usuai  intuitive  design  pro¬ 
cess  starts  at  thè  wrong  end,  at- 
tempting  to  see  thè  problem  as  a 
whole,  decisions  are  often  made  in 
thè  wrong  order  and  feedback  is 
blocked.  You  often  have  heard  in 
thè  drafting  room:  «  Oh,  we’re  not 
going  to  change  that  now!  »  or 
«  Why  didn’t  you  teli  us  that  be- 


fore?  »  These  are  examples  of  feed¬ 
back  systems  which  are  improperly 
operative. 

When  thè  realization  of  thè  solu¬ 
tion  relates  to  thè  understanding 
of  thè  problem  in  a  continuai  fa¬ 
shion,  and  thè  synthesis  is  subject 
to  Constant  modification,  then  there 
is  no  time  during  thè  design  pro¬ 
cess  when  changes  cannot  occur  in 
a  logicai  way.  A  newly  discovered 
need  which  has  grown  out  of  un¬ 
derstanding  of  thè  problem  itself 
can  be  added  at  any  point  and  its 
relationship  to  all  thè  other  needs 
defined  and  included.  This  change 
modifies  thè  entire  problem  struc¬ 
ture,  but  in  a  way  which  can  be 
handled  with  surety.  Early  design 
methods  handled  thè  interaction  in 
a  simple  binary  way.  Use  of  thè 
binary  interaction  has  puzzled  de¬ 
signer,  however,  because  it  is  clear 
when  defining  interactions  that  so¬ 
me  are  weak  and  some  are  strong. 
Archer  has  suggested  that  one  con- 
tribution  which  systematic  methods 
of  designing  might  make  is  to  re¬ 
duce  imagination  suppressing  chores 
which  thè  designer  now  has  to  un- 
dertake,  releasing  him  to  devote 
more  of  his  time  to  organizing  his 
mind  for  thè  criticai  task:  bringing 
his  intuition  to  bear  on  unsolved 
problems.  Designing  should  become 
a  logicai  ordering  of  thè  vast  array 
of  material  so  that  thè  designing 
mind  can  focus  on  its  principal 
task. 

At  present  there  is  no  evidence  to 
suggest  that  interactions  themselves 
can  be  codified  in  any  manner  that 
would  lend  itself  to  timesaving. 
Knowing,  in  fact,  that  there  is  an 
interaction  helps  thè  designer  not 
one  bit.  What  thè  interaction  is, 
what  implications  it  has  to  thè  prob¬ 
lem  as  a  whole,  its  strength  and 
location  in  thè  domain  of  forms  is 
what  thè  designer  needs  to  know 
and  only  his  own  head  will  teli 
him  that. 

All  of  our  design  methodology  is 
to  free  thè  designer  so  that  he  can 
think,  being  secure  at  all  moments 
in  his  thought  process  that  he  is 
on  thè  right  track  because  there  is 
a  track,  and  if  he  is  persistent, 
honest,  logicai,  experienced  and 
creative,  he  will  reach  thè  solution. 
When  thè  designer  is  a  team  and 
when  thè  needs  number  tens  of 
thousands  and  thè  problems  have 
never  been  solved  before,  then  it 
is  clear  that  thè  intuition  has  to 
be  ordered,  and  thè  creative  insight 
given  conditions  under  which  it  can 
operate.  barry  jackson 
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Questa  indagine  tratta  degli  aspetti 
di  crisi  presenti  in  quel  settore  della 
pedagogia  dell’architettura,  e  nel  set¬ 
tore  della  prassi  didattica  corrispon¬ 
dente,  che  si  indicano  di  solito  con 
le  espressioni  «  Visual  Design  »  e 
«  Basic  Design  ». 

Non  ritengo  utile  anteporre  una  de¬ 
finizione  verbale  né  un’analisi  se¬ 
mantica  di  tali  espressioni;  credo  sia 
meglio  rimandare,  per  ogni  spiega¬ 
zione  o  chiarimento,  agli  scritti  in 
cui  è  stato  tracciato  il  profilo  storico 
dei  fenomeni  che  con  esse  si  deno¬ 
tano  (ad  esempio  il  saggio  pubbli¬ 
cato  sul  fascicolo  n.  5  di  «  Op.  Cit.  », 
con  il  titolo  Visual  Design),  op¬ 
pure  direttamente  ai  documenti  e  ai 
programmi  dei  corsi  che,  nelle  Scuo¬ 
le  di  Architettura  e  Industriai  De¬ 
sign,  con  esse  si  intitolano. 

Può  sembrare  assurdo  parlare  di  crisi 
del  V.D.  visto  il  successo  con  cui 
la  pedagogia  del  V.D.  si  è  diffusa 
nell’intervallo  di  25  anni,  passando 
dall’Europa  agli  Stati  Uniti,  e  di 
qui  ad  altre  parti  del  Continente 
americano,  per  ritornare  ai  Paesi 
europei.  Allorché  accade,  come  in 
questi  ultimi  anni  nelle  Scuole  di 
Architettura  italiane,  che  si  faccia¬ 
no  tentativi  appena  un  poco  oltre 
le  iniziative  personali  isolate  per  ri¬ 
fondare  l’insegnamento  dell’architet¬ 
tura,  la  pedagogia  del  V.D.  si  pre¬ 
senta  e  tende  ad  essere  assunta  come 
un  fattore  naturale  nel  processo  di 
aggiornamento,  come  qualcosa  oltre 
la  quale  si  potrà  forse  andare,  ma 
che  non  ci  si  può  esimere  dal  fare 
intervenire  nelle  nuove  formule  di¬ 
dattiche,  qualsiasi  esse  siano.  Pro¬ 
prio  per  questo  è  opportuno  attira¬ 
re  l’attenzione  su  quegli  scritti  che, 
trattando  della  pedagogia  in  questio¬ 
ne,  accanto  alle  note  esplicative  e 
descrittive  espongono  problemi,  dub¬ 
bi  e  revisioni.  A  volte  le  stesse  per¬ 
sone  che,  come  docenti,  applicano 
tale  pedagogia,  soprattutto  se  l’ap¬ 
plicano  come  Basic  Design,  cioè 
a  livello  elementare-introduttivo, 
esprimono  la  difficoltà,  se  non  l’im¬ 


possibilità,  di  definirne  la  funzione 
specifica  e  di  chiarirne  le  connessio¬ 
ni  entro  un  quadro  più  generale  di 
pedagogia  dell’architettura.  William 
S.  Huff,  insegnante  al  Dipartimento 
di  Architettura  presso  il  Carnegie 
Institute  of  Technology,  Pittsburg, 
U.S.A.,  sviluppando  un  concetto  di 
Maldonado,  ha  battezzato  tale  dif¬ 
ficoltà  «  il  problema  del  ponte  ». 
Egli  afferma  (1):  «  Oggi  c’è  una  mi¬ 
riade  di  versioni  dei  corsi  fondativi 
sul  tipo  di  quelli  in  uso  al  Bauhaus, 
sparsi  nel  mondo...  E  quasi  tutti  que¬ 
sti  corsi  possono  vantare  splendidi  ri¬ 
sultati,  mentre  allo  stesso  tempo  am¬ 
mettono  il  fallimento  nel  fare  il 
ponte  fra  gli  studi  fondativi  e  la 
progettazione  applicata  ». 

La  crisi  del  Visual  Design  mi  sem¬ 
bra  consista,  da  un  lato,  nel  fatto 
che  il  problema  «  del  ponte  »  non 
è  dovuto  ad  una  difficoltà  acciden¬ 
tale,  esterna,  ma  consegue  diretta- 
mente  dalle  premesse  teoriche  e  in¬ 
tenzionali  che  ne  formano  l’ideolo¬ 
gia;  l’altra  faccia  della  situazione, 
che  completa  lo  stato  di  crisi,  è  data 
dal  manifestarsi  dell’aspettativa  e 
dall’esigenza  del  collegamento  sud¬ 
detto,  che  forzando  i  limiti  ideolo¬ 
gici  tende  a  realizzarsi  al  di  fuori 
di  ogni  controllo  cosciente. 
Giustifico  queste  affermazioni  con 
l’analisi  che  segue. 

La  prassi  del  Visual  Design  mostra 
un  elemento  comune;  le  differenze 
tra  l’uno  e  l’altro  tipo  di  applicazio¬ 
ne  appaiono  tutte  variazioni  di  un 
unico  fatto  fondamentale:  il  fatto, 
cioè,  che  tutte  le  operazioni  di  V.D. 
appaiono  all’osservazione  empirica 
identiche  ad  operazioni  di  pittura  e 
scultura,  verificabili  con  i  sensi  della 
vista  e  del  tatto.  A  queste  operazio¬ 
ni  è  assegnato  però,  a  livello  prope¬ 
deutico,  un  valore  puramente  stru¬ 
mentale:  esse,  e  i  loro  risultati,  non 
sono  mai  funzionali  a  se  stessi  ma 
a  qualcosa  d’altro.  Ad  essi  si  affida¬ 
no  compiti  preparatori  che  possono 
essere  ricondotti,  attraverso  le  diffe¬ 
renze  fra  l’una  e  l’altra  scuola,  a  due 
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tipi:  il  primo,  e  il  più  comune,  ri¬ 
guarda  la  possibilità  di  fondare  nei 
discenti  un’attitudine,  la  tendenza  ad 
agire  in  un  certo  modo,  impiegando 
come  strumento  didattico  l’azione 
stessa;  la  seconda  riguarda  la  possi¬ 
bilità  per  i  discenti  di  acquistare  un 
certo  tipo  di  conoscenza.  (È  proba¬ 
bile  che  qualunque  tipo  di  propedeu¬ 
tica  abbia  entrambe  queste  facce;  ma 
credo  di  poter  affermare  che  la  pri¬ 
ma  è  rappresentata,  nella  storia  del 
B.D.,  in  modo  prevalente  dal  filone 
culturale  che,  dal  Bauhaus,  in  parti¬ 
colare  da  Itten,  attraverso  Moholy- 
Nagy,  si  è  diffuso  negli  Stati  Uniti, 
dove  sembra  che  se  ne  sia  accentua¬ 
to  e  stabilizzato  il  carattere  attivi¬ 
stico,  forse  per  influenza  della  peda¬ 
gogia  deweiana.  La  seconda  coincide 
con  la  Scuola  di  Ulm  e  con  l’inse¬ 
gnamento  di  Tomàs  Maldonado). 
Naturalmente,  il  dato  originario  del 
V.D.,  l’aspetto  empirico  delle  sue 
operazioni  che  ho  rilevato  poc’anzi, 
assume  un  significato  diverso  in  cia¬ 
scuna  delle  due  scuole.  Tuttavia  in 
entrambe  le  versioni  alcuni  caratteri 
rimangono  costanti.  In  primo  luogo, 
si  nota  che,  sebbene  vengano  pro¬ 
dotte  figure,  si  tende  a  considerare 
queste  piuttosto  come  diagrammi  di 
concetti  o  di  volizioni,  che  come  fi¬ 
gure  concrete  (perciò  il  V.D.  sem¬ 
bra  molto  vicino  a  volte  al  simbo¬ 
lismo  matematico,  altre  volte  all’arte 
gestuale).  Il  discente  è  quindi  sco¬ 
raggiato  dal  valersi  di  riferimenti 
empirici;  il  B.D.  nei  confronti  della 
realtà  empirica  propone  una  serie  di 
astrazioni,  che  esaminerò  più  avanti. 
Inoltre  il  B.D.  tende  a  configurarsi 
come  una  disciplina  autonoma  piut¬ 
tosto  che  come  gli  «  elementi  »  di 
una  disciplina  (perciò  fra  B.D.  e 
V.D.  non  c’è  forse  alcuna  vera  dif¬ 
ferenza);  saremmo  in  presenza  de¬ 
gli  «  elementi  di  una  disciplina 
se  fosse  possibile  constatare  un 
saldo  collegamento  istituzionale  e 
un  alto  grado  di  omogeneità  fra 
l’insegnamento  di  questi  e  quel¬ 
lo  successivo,  al  quale  il  primo 


^  u.*.  ->  v  -vv 

^«4?^  »  r’  ’/k\\Ó/XXv(t 


Ili! 


2$ 


?«É 


1,2.  Preusser,  M.I.T.;  3,4.  Kepes,  M.I.T.  ;  5,7.  School  of  Design,  University  of  North  Carolina,  Raleigh ;  6.  Maldonado, 

Ulm ;  8.  Filipowsky  :  modulatore  spaziale;  9.  Móholy  Nagy  :  modulatore  spaziale;  10.  Itten. 


215 


è  subordinato.  Invece  si  constata  il 
contrario:  la  funzione  propedeutica 
del  Visual  Design  è  riferita  ad  una 
serie  di  discipline  e  di  attività  assai 
diverse  fra  loro,  il  cui  numero  tende 
a  crescere  (oltre  all’architettura  e  alle 
arti  plastiche  in  genere,  al  Disegno 
industriale,  si  aggiungono  l’Ingegne¬ 
ria  e  le  Scienze  fisico-matematiche). 
Mentre  viene  sviluppato  come  disci¬ 
plina  a  sé  stante,  con  una  propria 
metodologia,  tecniche  proprie  e  si¬ 
gnificati  autonomi,  il  V.D.  è  pro¬ 
gressivamente  svincolato  dall’avere 
connessioni  piu  o  meno  dirette  con 
l’una  o  l’altra  prassi  particolare,  sia 
delle  arti  plastiche  che  dell’architet¬ 
tura.  Questo  insieme  di  circostanze 
induce  a  credere  che  la  pedagogia 
del  V.D.,  quanto  piu  si  precisa  e  si 
sviluppa,  tanto  più  si  differenzia  da 
una  qualunque  possibile  tecnologia 
dello  spazio;  non  è  uno  strumento 
per  intervenire  sul  mondo,  è  uno 
strumento  per  costruire  attitudini 
della  psiche  e  categorie  del  pensiero. 
Un  primo  livello  di  astrazione  nella 
pedagogia  del  Visual  Design  è  rico¬ 
noscibile  dalla  descrizione  che  J.  It- 
ten  fornisce  del  corso  preparatorio, 
(Vorkurs),  da  lui  tenuto  per  alcuni 
anni  al  Bauhaus  (2).  Cito  lo  scritto 
di  Itten  perché,  sebbene  si  riferisca 
ad  una  fase  remota  del  fenomeno  in 
esame,  esso  fa  parte  di  una  iniziati¬ 
va  editoriale  assai  recente  che  gli 
conferisce,  intenzionalmente,  carat¬ 
tere  di  attualità. 

Il  Vorkurs  di  Itten  aveva  come  scopo 
principale  quello  di  saggiare,  e  di 
sviluppare  allenandole,  le  facoltà  ar¬ 
tistiche  degli  allievi.  Ciò  veniva  com¬ 
piuto,  o  almeno  nelle  intenzioni  vo¬ 
leva  essere  compiuto,  sebbene  Itten 
stesso  fosse  pittore  di  professione, 
al  di  fuori  dalle  distinzioni  empiriche 
fra  le  diverse  attività  e  professioni 
artistiche.  Per  Itten  esiste  un  livello 
delle  operazioni  spaziali  in  cui  i 
valori  sono  indifferenziati:  la  pit¬ 
tura  e  la  scultura  prive  di  intenzio¬ 
nalità  specifica  equivarrebbero  ad 
una  architettura  indeterminata.  È  si¬ 
gnificativo  il  confronto  con  l’inse¬ 
gnamento  tenuto  nello  stesso  luogo 
e  quasi  negli  stessi  anni  da  Paul 
Klee:  per  quanto  anche  Klee  inten¬ 
desse  riportare  gli  allievi  al  punto 
zero  dell’espressione,  egli  mantiene 
come  dato  di  partenza  il  fatto  che 
la  sua  ricerca  riguarda  proprio  la 
pittura  e  che  il  suo  problema  prin¬ 
cipale  è  quello  di  fare  un  quadro. 
È  analogo  a  quello  di  Itten  il  con¬ 
tributo  che  proviene  da  Moholy- 
Nagy,  con  la  differenza  che  la  teoria 
esposta  da  questi  mostra  la  discipli¬ 
na  in  questione  come  qualcosa  di 


ancora  più  indistinto,  e  le  sue  opera¬ 
zioni  come  ancora  più  lontane  da  ciò 
che  siamo  soliti  considerare  come 
un  fatto,  compiuto  e  reale:  egli  af¬ 
ferma  «  Non  ci  interessa  quella  per¬ 
sonale  qualità  espressiva  che  è  co¬ 
munemente  chiamata  “  arte  ”,  ma 
gli  elementi  di  base,  primordiali, 
l’ABC  della  espressione  stessa...  noi 
cerchiamo  il  raggiungimento  degli 
elementi  biologici  fondamentali,  sen¬ 
za  tempo,  dell’espressione  »  (3). 

R.  Preusser,  docente  di  V.D.  per 
gli  studenti  di  Ingegneria  e  di  Scien¬ 
ze  al  M.I.T.,  delinea  una  pedagogia 
la  cui  funzione  non  solo  non  tiene 
conto  dei  caratteri  specifici  delle  arti 
e  quindi  delle  relative  diversità  di 
obiettivi,  di  concetti,  di  tecniche; 
essa  è  precategoriale  tanto  rispetto 
alle  arti  che  alle  scienze: 

«  I  procedimenti  artistici  che  attrar¬ 
ranno  lo  studente  con  una  prepara¬ 
zione  scientifica  richiedono  una  ri¬ 
nuncia  all’approccio  vocazionale  al¬ 
l’arte.  Il  pensiero,  il  punto  di  vista 
e  il  modo  di  rappresentare  devono 
essere  distaccati  dagli  scopi  profes¬ 
sionali  delle  belle  arti  e  delle  arti  ap¬ 
plicate.  Perché  l’esperienza  artistica 
abbia  valore  durevole  per  lo  specia¬ 
lista  scienziato  e  tecnologo,  bisogna 
che  la  prassi  sia  diretta  in  modo  da 
superare  i  confini  della  sua  specia¬ 
lizzazione,  e  liberi  il  suo  potenziale 
creativo  entro  il  campo  della  sua 
professione.  Questi  obiettivi  richie¬ 
dono  metodi  d’insegnamento  nuovi, 
programmati  per  indurre  alla  parte¬ 
cipazione  senza  ricorrere  alle  forme 
convenzionali  di  disegno,  pittura  e 
scultura. 

Lo  studente  che  ha  raggiunto  una 
conoscenza  pratica  del  regolo  calco¬ 
latore,  del  manometro,  o  del  calco¬ 
latore  elettronico,  è  portato  a  rifug¬ 
gire  dal  carboncino,  dal  pennello  e 
dallo  scalpello,  che  simboleggiano 
competenza  e  talento  in  una  profes¬ 
sione  a  lui  estranea.  Perciò,  il  fine 
dell’esperienza  artistica  non  è  l’emu¬ 
lazione  del  prodotto  dell’artista,  ma 
la  comprensione  del  processo  di  pen¬ 
siero  di  questi,  nello  sviluppo  della 
capacità  di  pianificare,  organizzare, 
chiarire  e  integrare  in  termini  vi- 

Per  espletare  la  funzione  che  si  è 
venuta  così  delineando,  funzione  pre¬ 
paratoria  di  molte  discipline,  il  V.D. 
non  può  essere  legato  ad  una  in 
particolare;  si  tende  piuttosto  a  far¬ 
ne  una  disciplina  autonoma,  che  ha 
in  se  stessa  la  chiave  del  significato 
dei  fenomeni  di  cui  è  composta;  d’al¬ 
tra  parte,  si  affievoliscono  i  legami 
di  consequenzialità  con  ciò  che,  in 
un  curriculum  di  studi,  viene  dopo. 


È  importante  notare  che,  mentre 
l’insieme  degli  studi,  nozioni,  espe¬ 
rimenti  di  psico-fisiologia  della  vi¬ 
sione  e  di  psicologia  della  forma  è 
una  costante  base  di  riferimento, 
non  ci  si  serve  di  esso  per  istituire 
una  causalità  morfologica;  sembra 
molto  attenuato  l’interesse,  che  era 
proprio  del  Bauhaus,  per  la  costru¬ 
zione  (la  scoperta),  tramite  le  scienze 
fisiche  e  psicologiche,  di  una  rete  di 
relazioni  oggettive  fra  percettore  e 
percepito,  che  costituisca  il  supporto 
e  insieme  l’unica  giustificazione  ra¬ 
zionale  per  manipolare  gli  oggetti 
della  percezione.  Il  modo  più  ovvio 
di  utilizzare  tale  strumentazione  è 
quello  di  dirigersi,  muovendo  le  leve 
delle  relazioni  di  causa-effetto,  verso 
fini  prefigurati;  e  proprio  nei  con¬ 
fronti  di  questi  modi  di  procedere 
si  manifesta  oggi  una  forte  caduta 
d’interesse. 

Anton  Ehrenzweig  interpreta  il  V.D. 
come  una  grossa  occasione  per  far 
agire  l’inconscio  come  ingrediente 
principale  del  processo  creativo.  In 
certo  qual  modo  è  il  ritorno  del¬ 
l’antico  concetto  di  «  ispirazione  », 
razionalizzato  attraverso  la  psico¬ 
analisi.  La  base  del  discorso  è  an¬ 
cora  il  concetto  di  «  pensiero  visi¬ 
vo  »,  come  è  stato  precisato  dal- 
l’Arnheim,  cioè  come  modo  auto¬ 
nomo  di  pensare,  non  in  posizione 
ancillare  rispetto  al  pensiero  logico, 
ma  dotato  di  proprie  categorie,  di 
propri  concetti  generali,  e  per  di 
più  con  i  vantaggi  che  gli  derivano 
dall’essere  più  vicino  alla  sorgente 
di  ogni  esperienza:  la  percezione.  E 
il  modo  di  funzionare  di  tale  forma 
di  pensiero  è  ancora  valutato  me¬ 
diante  gli  apporti  della  Gestaltpsi- 
cologie:  ma  tali  apporti  sono  usati 
dallo  Ehrenzweig  per  sottolineare  la 
povertà  del  funzionamento  cosciente 
del  pensiero,  in  confronto  all’agilità 
di  quello  inconscio: 

«  La  indeterminatezza  del  ricordo  del 
sogno  non  può  essere  addossata  al 
sogno  stesso,  ma  piuttosto  al  fuoco 
troppo  limitato  della  nostra  attenzio¬ 
ne  da  svegli,  di  cui  dobbiamo  servirci 
per  esaminare  la  memoria  del  sogno. 
Gli  psicologi  Gestaltici  hanno  una 
parola  per  questa  tendenza  ad  una 
precisa  localizzazione  :  il  famoso  prin¬ 
cipio  della  Gestalt.  Io  credo  tuttavia 
che  tale  tendenza  non  si  manifesti 
nei  livelli  inferiori,  inconsci  di  visio¬ 
ne,  dove  la  nostra  focalizzazione  si 
allarga...  Se,  nel  lavoro  creativo,  ren¬ 
diamo  la  nostra  visione  intenzional¬ 
mente  vaga,  indurremo  lo  stesso  mu¬ 
tamento  nella  struttura  della  nostra 
attenzione  e  forzeremo  la  nostra  vi¬ 
sione  a  scendere  fino  allo  stato  di 


attenzione  non-focalizzata,  che  è  tan¬ 
to  meglio  attrezzato  per  scandaglia¬ 
re  le  ambiguità  che  s’incontrano  in 
ogni  ricerca  creativa...  Grazie  al  prin¬ 
cipio  della  Gestalt  il  culmine  della 
nostra  attenzione  consapevole  può 
prendere  in  esame  solo  ima  singola 
variazione  per  volta,  e  sarebbe  del 
tutto  inetta  a  comprendere  molte  va¬ 
riazioni  di  un  tema,  escludentesi  reci¬ 
procamente,  in  un  unico  atto  di  com¬ 
prensione.  In  mancanza  di  una  pa¬ 
rola  migliore,  vorrei  chiamare  que¬ 
sto  genere  di  percezione  la  struttura 
«  o-o  »  («  or-or  »)  della  visione  sub¬ 
conscia.  La  visione  subconscia  non 
è  costretta  a  scegliere  fra  schemi  con¬ 
traddittori,  ma  li  comprende  tutti 
in  un  solo  istante  »  (4)  ed  è  quindi 
per  Ehrenzweig  imo  strumento  pri¬ 
vilegiato  ed  efficiente  di  ricerca. 
Come  si  vede,  una  disciplina  che  si 
va  configurando  secondo  queste  li¬ 
nee  direttrici  appare  più  come  una 
disciplina  della  psiche  che  dell’inter¬ 
vento.  Essa  si  potrebbe  definire  la 
educazione  della  creatività  e  dell’in¬ 
venzione;  ma  l’invenzione  non  è  una 
tecnica,  è  piuttosto  una  funzione 
permanente  dell’uomo.  A  quale  tipo 
di  personalità  umana  conviene  essere 
non-creativo? 

Afferma  G.  Kepes:  «  La  visione,  la 
nostra  risposta  creativa  al  mondo,  è 
basilare,  indipendentemente  da  qua¬ 
le  sia  il  campo  nel  quale  avvengono 
le  nostre  relazioni  col  mondo  »  (5). 
Mentre  si  giustifica  come  momento 
necessario  dell’educazione  generale, 
il  Visual  Design  appare  privo  di  le¬ 
gami  specifici  con  le  tecniche  di  in¬ 
tervento  sullo  spazio,  in  particolare 
con  l’architettura.  Fra  le  operazioni 
di  V.D.  e  le  operazioni  di  architet¬ 
tura  non  si  istituiscono  relazioni  di 
necessità.  Se  la  progettazione  archi- 
tettonica  viene  rifondata  da  docenti 
e  allievi  senza  che  compaiano  lega¬ 
mi  espliciti  all’esperienza  di  V.D. 
che  l’ha  preceduta,  questa  non  è, 
quindi,  una  anomalia. 

Questa  conclusione  è  apparentemen¬ 
te  smentita  dalle  note  ricerche  di 
K.  Lynch,  che  mirano  ad  istituire 
un  metodo  e  delle  regole  per  la  pro¬ 
gettazione  urbana  utilizzando  i  con¬ 
cetti  della  rilevanza  visiva;  del  re¬ 
sto,  il  debito  concettuale  del  Lynch 
verso  Gyorgy  Kepes  è  stato  esplici¬ 
tamente  ammesso. 

A  ben  guardare  ci  si  accorge  però 
che  non  vi  sono  legami  concreti  fra 
la  prassi  didattica  del  B.D.  (e  dei 
corsi  affini  che  s’intitolano  al  Visual 
Design)  e  il  metodo  di  ricerca  usato 
dal  Lynch  ed  esposto  in  «  L’imma¬ 
gine  della  città  »;  tanto  meno  quella 


prassi  si  collega  con  gli  esperimenti 
di  progetto  illustrati  in  «  The  View 
from  thè  Road  »  di  Lynch  e  Apple- 
yard.  Si  tratta  di  due  fatti  molto 
diversi,  anche  se  muovono  da  zone 
culturali  affini.  La  progettazione  del 
Lynch  è  fondata  totalmente  su  rife¬ 
rimenti  empirici  all’oggetto  sul  quale 
ci  si  propone  di  intervenire:  anzi¬ 
tutto  perché  la  progettazione  ha  un 
oggetto  esplicito  già  nel  momento 
in  cui  si  cerca  di  definirne  il  metodo, 
poi  perché  è  sempre  a  partire  da 
questo  oggetto  (nella  fattispecie  la 
città  e  la  strada)  che  sono  verificate 
le  categorie  psicologiche  della  teoria 
lynchiana:  tale  infatti  è  il  significato 
del  procedimento  sperimentale,  dei 
percorsi  e  delle  interviste,  descritto 
in  «L’immagine  della  città».  La  pro¬ 
gettazione  «  visuale  »  del  Lynch  è 
definita  a  partire  dalle  cose  con¬ 
crete,  che  vengono  ridotte  alla  con¬ 
sistenza  di  immagine  attraverso  un 
processo  sperimentale;  l’oggetto  del¬ 
la  progettazione  è  dato  prima  della 
tecnica  di  progettazione.  Nelle  ope¬ 
razioni  del  V.D.  invece  l’oggetto  non 
è  né  dato  prima,  né  ammesso  al 
termine  dell’operazione. 

La  strada  seguita  da  Tomàs  Maldo- 
nado  e  dalla  Scuola  di  Ulm  nella 
propedeutica  del  Disegno  Industria¬ 
le  si  discosta  da  quella  del  Visual 
Design  di  tipo  statunitense,  nel  sen¬ 
so  che  la  prima  si  fonda  principal¬ 
mente  su  interessi  di  tipo  conoscitivo 
piuttosto  che  attivistico.  Per  Mal- 
donado,  si  preparano  molto  meglio 
i  progettisti  inducendoli  a  studiare 
delle  nozioni  positive  circa  la  mor¬ 
fologia,  piuttosto  che  con  un  alle¬ 
namento  prevalentemente  pretestua¬ 
le,  che  agisce  solamente  sul  piano 
psicologico.  Egli  afferma: 

«  Per  molta  gente,  educazione  della 
capacità  creativa  significa  educazio¬ 
ne  all’autoespressione.  Essi  credono 
che  la  creatività  possa  essere  il  risul¬ 
tato  di  un  processo  di  liberazione 
dalle  inibizioni  della  personalità.  In 
altre  parole,  ogni  capacità  capace  di 
esprimersi  sarebbe  capace  di  creare. 
Questo  non  è  vero:  nessuna  capa¬ 
cità  di  espressione  può  sostituire 
la  conoscenza  e  l’esperienza  neces¬ 
sarie  per  la  creazione  di  uno  speci¬ 
fico  oggetto  »  (6). 

Alla  «  Hochschule  fiir  Gestaltung  » 
di  Ulm,  sotto  la  direzione  di  Maldo- 
nado,  il  Visual  Design  è  inteso  in 
senso  spiccatamente  praticistico,  co¬ 
me  teoria  e  tecnica  della  comunica¬ 
zione  visiva,  quindi  come  supporto 
diretto  alle  tecniche  di  controllo  del 
contatto  visivo  fra  oggetto  da  pro¬ 
durre  e  utente  dell’oggetto.  Fin  dal¬ 


l’inizio  dell’approccio  didattico  al 
V.  Design  questo  è  associato  al¬ 
l’idea  di  produzione  industriale,  di 
comunicazione  visiva  di  massa.  Ac¬ 
canto  a  questo,  ad  Ulm  si  è  affron¬ 
tato  il  problema  morfologico  anche 
ad  un  livello  più  generale,  o  più  teo¬ 
rico  se  si  preferisce,  ma  cercando 
sempre  di  muoversi  nell’ambito  del¬ 
la  conoscenza  positiva. 

Questo  atteggiamento  gnostico  è 
confermato  dalla  presenza  di  mate¬ 
rie,  come  topologia  e  simmetria,  che 
sono  insegnate  a  Ulm  nei  corsi  fon¬ 
dativi  a  partire  dal  1955. 

Una  interessante  ed  esauriente  te¬ 
stimonianza  di  questo  orientamento 
del  Design  propedeutico  è  fornita 
dall’articolo,  prima  citato,  di  Wil¬ 
liam  S.  Huff,  che  è  stato  allievo  di 
Maldonado.  Huff  chiarisce  i  propri 
interessi  verso  l’aspetto  morfologico 
delle  scienze  fisiche  e  naturali;  cioè 
verso  quella  parte  delle  scienze  che 
funge  da  descrizione  della  configura¬ 
zione  fisica  del  mondo.  Da  questo 
punto  di  vista  la  funzione  del  V.D. 
potrebbe  essere  quella  di  riprodurre 
in  forma  simbolico-diagrammatica 
gli  aspetti  notevoli  di  tale  configura¬ 
zione.  Gli  esercizi  sulla  simmetria 
compiuti  dagli  studenti  del  Dip.  di 
Arch.  al  Carnegie  Institute  of  Tech¬ 
nology  sotto  la  guida  dello  stesso 
Huff  denotano  un  indirizzo  di  que¬ 
sto  tipo.  Ciò  che  Huff  personal¬ 
mente  cerca  di  definire  nella  descri¬ 
zione  morfologica  è  la  «  struttura  », 
cioè  «  l’insieme  di  relazioni  od  orga¬ 
nizzazioni  di  parti  o  elementi  »  (7). 
Si  comincia  a  delineare  la  possibi¬ 
lità  che  questi  studi  diano  luogo  ad 
una  disciplina  morfologica  generale, 
alla  quale  la  matematica  potrebbe 
fornire  forse  il  linguaggio  ed  il  me¬ 
todo  necessario  per  svilupparsi  fino 
a  stabilire  principi  e  regole.  Huff 
è  però  ben  consapevole  di  quanto 
vi  è  di  antistorico  in  una  ipotesi  di 
questo  tipo,  se  formulata  troppo 
affrettatamente.  L’associazione  della 
morfologia  della  natura  con  la  ma¬ 
tematica  è  autorizzata  dalla  scienza 
moderna,  afferma  Huff  citando 
D’Arcy  Thompson;  tuttavia  questo 
non  autorizza  il  designer  a  proiet¬ 
tare  nei  propri  progetti  alcuni  aspetti 
morfologico-matematici  della  natura, 
assunti  come  qualcosa  che  è  valido 
in  assoluto,  «  provvidenziale  »  ri¬ 
spetto  al  compito,  proprio  del  pro¬ 
gettista,  di  intervenire  nell’assetto 
fisico  del  mondo.  Questo  modo  di 
procedere,  che  è  stato  tipico  del¬ 
l’architettura  rinascimentale,  soprat¬ 
tutto  albertiana,  sarebbe  privo  di 
senso  oggi,  posta  la  generale  orga¬ 
nizzazione  non-metafisica  dal  sapere. 
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Pertanto  anche  dalla  propedeutica  di 
tipo  gnostico  or  ora  descritta  non 
emergono  agganci  di  tipo  causale  con 
la  progettazione  architettonica. 

Finora  ho  esposto  quella  classe  di 
problemi,  riguardanti  il  funziona¬ 
mento  della  propedeusi  visualisti- 
ca,  che  concerne  la  difficoltà  di  rav¬ 
visare  un  collegamento  diretto,  con¬ 
sequenziale,  fra  tale  propedeusi  e 
le  discipline  alle  quali  essa  viene  pre¬ 
posta.  Vi  è  un  secondo  aspetto  no¬ 
tevole  di  questa  problematica,  do¬ 
vuto  ai  collegamenti  imprevisti  e 
quasi  «  illegali  »  che,  frammezzo  alle 
difficoltà  di  cui  si  diceva,  si  stabi¬ 
liscono  fra  disciplina  propedeutica 
e  disciplina  principale,  e  governano 
l’influenza  della  prima  sulla  seconda. 
La  questione  può  essere  introdotta 
facendo  osservare  che  il  Visual  De¬ 
sign,  pur  agendo  sulla  realtà  fisica, 
sensoriale,  ed  anche  storica,  dei  pro¬ 
pri  prodotti,  con  una  forte  carica  di 
astrazione,  tuttavia  non  raggiunge 
mai  l’astrazione  assoluta,  ma  in  qual¬ 
che  modo  fa  sempre  appello  ai  sensi; 
non  solo:  richiede  spesso  delle  con¬ 
statazioni  di  tipo  estetico,  se  non 
addirittura  dei  raffronti  tra  figure 
e  dei  giudizi  di  valore.  Che  l’inse¬ 
gnamento  del  V.D.  richieda  a  volte 
un  collegamento,  sia  pure  margina¬ 
le,  con  le  attività  artistiche  vere  e 
proprie,  è  ammesso  dallo  stesso 
Moholy-Nagy  (8).  Mentre  è  vero  che 
gli  esercizi  sulla  simmetria  di  cui 
si  è  detto  hanno  spesso  il  va¬ 
lore  di  un  mero  diagramma,  si 
possono  fare  molti  altri  esempi  di 
operazioni  che  hanno  significato  solo 
in  quanto  coinvolgono  fattori  come 
la  sensibilità,  l’emozione,  il  gusto. 

A.  N.  Whitehead  ha  enunciato  mol¬ 
to  chiaramente  quali  requisiti  con¬ 
feriscono  un  valore  generale  e  ogget¬ 
tivo  ad  una  disciplina,  scrivendo 
«  ...noi  registriamo  come  caratteri¬ 
stica  principale  della  matematica  il 
fatto  che  essa  tratta  proprietà  e  con¬ 
cetti  che  sono  applicabili  alle  cose 
per  il  semplice  fatto  che  queste  sono 
cose,  indipendentemente  da  qual¬ 
siasi  particolare  sentimento,  stato 
d’animo,  sensazione,  comunque  con¬ 
nessi  ad  esse.  Questo  è  ciò  che  si 
intende  quando  si  dice  che  la  mate¬ 
matica  è  una  scienza  astratta  ». 

La  distanza  che  separa  l’intero  corpo 
teorico-operativo  della  propedeusi 
visualistica  dall’essere  astratta  al  mo¬ 
do  della  matematica,  dà  anche  la 
misura  della  possibilità  che  essa  agi¬ 
sca  sulla  progettazione  architettoni¬ 
ca  mediante  modelli  figurali  inter¬ 
venienti  al  livello  del  gusto.  Sia  che 
si  presenti  come  metodologia  gene¬ 


rale  dell’invenzione,  sia  come  esem¬ 
plificazione  visuale  delle  strutture 
morfologiche  astratte,  il  V.D.  con¬ 
serva  al  termine  di  molte  sue  opera¬ 
zioni  un  residuo  estetico.  Per  tale 
via  le  arti  visive,  la  pittura  e  la  scul¬ 
tura,  entrano  a  contatto  con  il  pro¬ 
getto  di  architettura  non  a  monte 
della  costituzione  del  fatto  artistico, 
ma  a  posteriori. 

Questo  tipo  di  influenza  è  un  feno¬ 
meno  complesso.  Essa  può  essere 
più  o  meno  diretta,  nella  misura  in 
cui  è  più  o  meno  facile  trovare  delle 
similitudini  o  delle  identità  fisiche 
fra  le  figure  prodotte  dal  V.D.  e  le 
forme  dell’architettura.  Osserviamo 
che  la  progettazione  architettonica 
agisce  di  solito  non  attraverso  la 
manipolazione  diretta  dello  spazio, 
ma  con  la  mediazione  di  uno  o  più 
sistemi  descrittivi.  Nell’ambito  di¬ 
dattico  soprattutto,  il  ricorso  a  que¬ 
ste  mediazioni  è  generalizzato.  Le 
caratteristiche  spaziali  del  V.D.  ap¬ 
paiono,  intuitivamente,  assai  dissi¬ 
mili  da  quelle  dell’architettura,  e  as¬ 
sai  più  simili  a  quelle  dei  prodotti 
dei  sistemi  visuali  impiegati  nella 
descrizione  dell’architettura  ad  uso 
del  progetto.  Tali  somiglianze  e  di¬ 
versità  tra  fenomeni  come  il  V.D., 
l’architettura  e  i  sistemi  descrittivi 
non  sono  altro  che  le  somiglianze 
e  diversità  fra  le  rispettive  prassi, 
che  di  quei  fenomeni  sono  il  corpo 
reale. 

Pertanto  il  V.D.  è  nella  condizione 
di  interferire  (in  quanto  modello 
figurale)  con  le  descrizioni  dell’archi¬ 
tettura,  prima  di  entrare  in  contatto 
con  l’architettura  stessa.  I  sistemi 
descrittivi  sono  connessi  con  l’archi¬ 
tettura  dalla  convenzione  che  li  ren¬ 
de  appunto  funzionali  alla  descrizio¬ 
ne  (tramite  una  relazione  del  tipo 
«  segno  —  cosa  designata  »),  ciò  non 
toglie  che,  in  quanto  cose,  siano  del 
tutto  disomogenei  da  essa. 

Un  sistema  descrittivo  di  tipo  visua¬ 
le  non  è  molto  diverso,  in  questo 
senso,  da  un  sistema  verbale  o  nu¬ 
merico.  Il  disegno  della  pianta  di  un 
edificio  in  proiezioni  ortogonali,  con¬ 
siderato  nel  suo  aspetto  fisico,  di 
cosa,  non  è  più  simile  all’edificio 
concreto  di  quanto  potrebbe  essere 
la  sua  traduzione  in  equazioni  rispet¬ 
to  ad  un  sistema  di  coordinate.  In¬ 
vece,  sempre  se  considerato  come 
cosa,  indipendentemente  dalla  fun¬ 
zione  attribuitagli,  una  descrizione 
è  omogenea  ai  prodotti  del  V.D. 
solo  se  appartiene  ad  un  sistema  de¬ 
scrittivo  visuale;  in  quanto  tale  è 
soggetta  all’influenza  del  V.D.  come 
attività  costitutrice  di  modelli  for¬ 
mali.  Tende  a  stabilirsi  perciò  un 


collegamento  di  tipo  visuale  fra  mo¬ 
delli  prodotti  dal  V.D.  e  descrizioni 
dell’architettura;  mentre  fra  queste 
ultime  e  l’architettura  descritta  non 
può  esservi  collegamento  visuale,  ma 
solo  quel  collegamento  concettuale, 
basato  su  convenzioni  di  significato, 
che  rendono  possibile  la  descrizione. 
La  connessione  fra  V.D.  e  architet¬ 
tura,  da  questo  punto  di  vista,  cam¬ 
bia  natura  a  metà  strada;  per  questo 
ho  parlato  di  collegamenti  «  illega¬ 
li  ».  Avverrebbe  qualcosa  di  simile 
se  qualcuno,  dopo  essersi  assuefatto 
a  produrre  suoni  toccando  la  ta¬ 
stiera  di  un  pianoforte,  ripetesse  gli 
stessi  gesti  con  le  dita  sui  tasti  di 
una  macchina  da  scrivere.  Nel  caso 
del  progetto  di  architettura,  come 
in  questo  caso  ipotetico,  il  risultato 
dell’operazione  è  altrettanto  estra¬ 
neo  alla  possibilità  di  controllo  del¬ 
l’operatore. 

Per  inciso,  è  da  notare  che  oggi,  in 
genere,  nei  sistemi  descrittivi  del¬ 
l’architettura  impiegati  in  sede  di¬ 
dattica,  l’elemento  visuale  è  subor¬ 
dinato  a  quello  verbale-concettuale; 
è  subordinato,  cioè,  all’impiego  delle 
categorie  tipologico-funzionali.  Il 
tema  della  progettazione,  come  vie¬ 
ne  generalmente  enunciato  («  pro¬ 
getto  di  una  abitazione  »,  «  proget¬ 
to  di  una  scuola  »,  ecc.)  comporta 
l’intervento  di  schemi  o,  almeno,  di 
«  litimiti  »  tipologici,  che  selezio¬ 
nano  le  possibili  figure  descrittive, 
in  quanto  permettono  soltanto  quel¬ 
le  assimilabili  a  tali  schemi  o  com¬ 
patibili  con  tali  vincoli,  mentre  scar¬ 
tano  le  altre.  Anche  per  questo  è 
scarsa  l’ingerenza  del  V.D.  nelle  de¬ 
scrizioni  di  progetto,  circostanza  che 
sembra  deludere  alcuni. 

In  conclusione,  si  può  affermare  che, 
tanto  al  livello  della  metodologia 
operativa,  che  sul  piano  delle  modi¬ 
ficazioni  del  gusto,  le  tecniche  della 
composizione  visuale  non  possono 
essere  direttamente  funzionali  alla 
progettazione  architettonica. 
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H.  R.  Hitchcock 

FRANK  LLOYD  WRIGHT :  1867-1967 


Sino  alla  fine  della  sua  vita,  otto 
anni  fa,  Wright  credette  di  essere 
nato  nel  1869  e  non  nel  1867.  Egli 
si  sbagliava,  ne  sono  convinto,  su 
di  un  fatto  che  non  poteva  aver  co¬ 
nosciuto  di  prima  mano.  Venticin¬ 
que  anni  fa,  quando  lavoravo  a 
Taliesin  con  Wright  a  In  thè  Na¬ 
ture  of  Materials,  sua  sorella  Mrs. 
Andrew  Porter,  che  viveva  lì  vicino 
a  Tan-yr-Alt,  mi  mostrò  l’albero  ge¬ 
nealogico  della  famiglia,  dove  la  data 
di  nascita  di  Wright  era  registrata 
come  1867.  Recenti  ricerche  com¬ 
piute  da  altri  e  documenti  forniti 
dal  figlio  di  Wright  convalidano  que¬ 
sta  data. 

Comunque  sia,  per  celebrare  un  cen¬ 
tenario,  poco  importa  l’esattezza  di 
un  anno  in  più  o  in  meno.  (La  World 
Columbian  Exposition,  ad  esempio, 
si  tenne  a  Chicago  nel  1893,  401 
anni  dopo  la  scoperta  dell’America). 
Quindi  ora,  sul  finire  degli  anni  ses¬ 
santa,  possiamo  senz’altro  dire  che 
Wright  nacque  cento  anni  fa.  Tut¬ 
tavia,  per  quanto  riguarda  la  sua  car¬ 
riera,  che,  compresa  la  realizzazione 
postuma  di  molte  opere  importanti, 
è  finita  soltanto  tre  o  quattro  anni 
fa,  questo  centenario  ha  un  signi¬ 
ficato  ben  diverso  di  quello  di  un 
altro  architetto,  Joseph  Maria  Ol- 
brich,  anche  lui  nato  nel  1867  (1). 
La  vita  di  Olbrich  terminò  ben  mez¬ 
zo  secolo  prima  di  quella  di  Wright 
e  la  sua  opera  coincise  nel  tempo  e, 
sino  ad  un  certo  punto,  per  influen¬ 
za,  soltanto  con  la  prima  fase  della 
carriera  di  Wright,  quella  che  termi¬ 
nò  nel  1909,  con  il  trasferimento  in 
Europa.  Durante  questi  cinquanta 
anni  Olbrich  non  è  stato  certo  di¬ 
menticato,  dato  che  le  sue  tre  opere 
più  importanti,  il  Secession  Building 
di  Vienna,  del  1897-98,  gli  edifici 


della  Kùnsterkolonie  a  Darmastadt, 
del  1900-1902  e  il  Tietz  (oggi  Kauf- 
hof)  Department  Store  a  Dusseldorf, 
disegnato  e  iniziato  poco  prima  del¬ 
la  sua  morte,  nel  1808,  erano  e  sono 
tutt’ora  monumenti  assai  cospicui  di 
quelle  tre  città.  Della  produzione  di 
Wright,  tanto  più  vasta,  si  può  dire 
altrettanto  soltanto  per  l’ìmperial 
Hotel  di  Tokio  e  forse  il  Guggen- 
heim  Museum  di  New  York. 

La  lunga  vita  di  Wright,  che  com¬ 
prende  una  lista  di  costruzioni  che 
inizia  con  la  sua  stessa  casa  del  1889 
in  Oak  Park  e  non  finisce  nemme¬ 
no  con  la  sua  morte  settanta  anni 
dopo,  sminuisce  il  significato  del  cen¬ 
tenario  della  sua  nascita.  Se  alla 
fine  degli  anni  sessanta  la  sua  ope¬ 
ra  non  è  più  contemporanea,  non 
lo  è  più  solo  da  poco.  Quando 
nel  1938  ricorse  il  centenario  di 
H.  H.  Richardson,  il  grande  prede¬ 
cessore  americano  di  Wright,  la  si¬ 
tuazione  era  completamente  diversa. 
Dal  grado  di  riconosciuta  guida  na¬ 
zionale  all’epoca  della  sua  morte, 
avvenuta  nel  1886,  all’età  di  qua¬ 
rantotto  anni,  la  reputazione  di  Ri¬ 
chardson  era  poi  calata  molto  in  bas¬ 
so,  anche  se  non  lo  si  era  mai  di¬ 
menticato  completamente,  in  parte 
perché,  come  nel  caso  di  Olbrich, 
alcune  sue  costruzioni  occupavano 
posizioni  preminenti  in  molte  grandi 
città.  Ma  negli  anni  venti  la  sua 
opera,  se  non  proprio  riscoperta, 
venne  comunque  effettivamente  ri¬ 
valutata  da  Lewis  Mumford,  e  al¬ 
l’epoca  del  suo  centenario  Richard¬ 
son  era  già  stato  oggetto  di  un’im¬ 
portante  mostra  al  Museum  of  Mo¬ 
dem  Art  —  la  prima  mostra  retro¬ 
spettiva  di  architettura  del  Museum 
of  Modern  Art  —  e  di  una  mono¬ 
grafia  completa.  Ovviamente  Wright 
ricevette  un  trattamento  simile  men¬ 
tre  era  ancora  in  vita  e  la  sua  morte 
non  ha  posto  fine  al  flusso  di  pub¬ 
blicazioni  su  di  lui  (2)  o  alla  ri¬ 
stampa  di  due  importantissime  mo¬ 


nografie  pubblicate  da  Wasmuth  e 
da  Wendingen,  rispettivamente  ne¬ 
gli  anni  dieci  e  negli  anni  venti. 
La  continua  attualità  dell’opera  di 
Wright,  sino  all’inizio  degli  anni  ses¬ 
santa,  non  era  dovuta  solo  al  fatto 
che  in  quegli  anni  venivano  portate 
a  termine  importanti  opere  per  le 
quali  egli  aveva  lasciato  dei  progetti, 
in  particolare  l’Humphrey  Theatre 
di  Dallas  e  i  Marin  County  Ruild- 
ings  in  California  (tutt’ora  incom¬ 
pleti),  ma  anche  all’influenza  da  lui 
continuamente  esercitata  sugli  archi¬ 
tetti  più  giovani.  Eero  Saarinen,  la 
cui  morte  prematura  segue  di  due 
soli  anni  quella  di  Wright,  poteva 
trovare  giustificazione  alla  varietà 
caleidoscopica  della  propria  opera 
durante  gli  anni  cinquanta,  nella  va¬ 
rietà  che  anche  l’opera  di  Wright 
presentava  in  quel  decennio,  anche 
se  nel  caso  di  Wright  tale  varietà  si 
fondava  su  una  lunga  vita  di  espe¬ 
rienza.  Dal  momento  che  era  stato 
sin  troppo  facile  per  lui  superare 
come  architetto  il  proprio  padre, 
Eliel  Saarinen,  egli  ora  aspirava,  e 
non  del  tutto  inconsciamente,  a  su¬ 
perare  Wright.  Paul  Rudolph  nel 
suo  Art  and  Architecture  Building 
per  la  Yale  University,  era  concet¬ 
tualmente  in  debito  sia  con  Wright 
che  con  Le  Corbusier.  Come  Saari¬ 
nen,  nel  suo  periodo  di  formazione, 
egli  tenne  d’occhio  Wright  più  che 
Gropius  (di  cui  era  allievo),  o  Mies 
(l’architetto  che  esercitava  il  mag¬ 
gior  influsso  in  America  all’epoca 
dell’inizio  della  carriera  di  Rudolph). 
Tuttavia  ora,  sul  finire  degli  anni 
sessanta,  l’opera  di  Wright  non  è 
più  attuale.  Quando  nel  1965,  dopo 
i  Marin  County  Buildings  e  prima 
del  teatro  di  Dallas,  vidi  la  Price 
Tower  di  Wright  del  1955,  a  Bart- 
lesville,  Oklahoma,  rimasi  ancor  più 
convinto  di  quanto  non  supponessi, 
che  questa  costruzione  era  essenzial¬ 
mente  l’ultima  realizzazione  della 
St.  Mark  Tower,  New  York,  1929, 


il  cui  progetto  Wright  aveva  più 
volte  offerto  in  quegli  anni  inter¬ 
medi,  sotto  varie  forme,  a  un  con¬ 
siderevole  numero  di  clienti.  Infatti 
in  quella  cittadina  fatta  di  case  di 
legno  a  un  piano  e  mezzo,  la  Price 
Tower  si  aggiungeva  agli  altri  tre 
grattacieli  che  ospitano  gli  uffici  di¬ 
rettivi  della  Philips  Off  Company  e 
che  in  realtà  appartengono  come  pe¬ 
riodo  e  carattere  al  terzo  quarto  di 
questo  secolo. 

A  cent’anni  dalla  sua  nascita,  Wright 
ha  ben  poco  da  offrire  agli  architetti 
d’oggi  (forse  anche  in  Italia,  che  è 
stato  l’ultimo  paese  a  risentire  della 
sua  influenza,  grazie  all’entusiasmo 
critico  di  Bruno  Zevi)  se  non  quella 
sensazione  di  forza  dell’architettura 
concepita  come  l’arte  per  eccellenza, 
che  infondono  tutti  i  grandi  archi¬ 
tetti  del  passato.  La  differenza  tra 
Wright  e  Michelangelo,  Bernini,  Soa- 
ne  sta  solo  nel  fatto  che  l’esempio  di 
Wright  dimostra  che  anche  nelle 
condizioni  del  ventesimo  secolo  è 
possibile  produrre  grandi  costruzio¬ 
ni.  Forte  della  sua  laurea  in  inge¬ 
gneria,  Wright  non  era  per  nulla  di¬ 
sposto  a  cedere  ai  tecnici  il  controllo 
dell’arte  della  costruzione;  li  riduce¬ 
va  piuttosto  a  suoi  schiavi.  Negli 
anni  precedenti  alla  prima  guerra 
mondiale  mostrò  una  certa  cautela 
nell’abbandonare  metodi  e  materiali 
tradizionali,  in  confronto  a  Perret 
o  a  Behrens,  eppure  egli  fu  il  primo, 
precedendo  anche  Perret  di  un  paio 
d’anni,  a  esplorare  le  possibilità  ar¬ 
chitettoniche  (distinte  da  quelle  pu¬ 
ramente  strutturali)  del  cemento  ar¬ 
mato  nel  progetto  per  una  banca, 
pubblicato  su  The  Brickbuilder  nei 
1901.  Benché  non  fosse  certo  di 
aver  capito  intuitivamente  la  «  na¬ 
tura  »  del  cemento  così  come  cre¬ 
deva  di  aver  invece  capito  quella  del 
legno  e  della  pietra,  e  benché  non 
abbia  quasi  mai  usato  l’altro  tipico 
materiale  americano,  l’acciaio  e  il 
metodo  strutturale  del  ventesimo  se¬ 
colo,  lo  Steel  frame,  tuttavia  non 
cessò  mai  di  sperimentare  nuovi  ma¬ 
teriali  con  una  virtuosità  assoluta- 
mente  personale,  dalle  case  in  bloc¬ 
chi  cavi  di  calcestruzzo  degli  anni 
venti,  in  California,  ai  progetti  per 
la  casa  All  Steel  di  dieci  anni  dopo, 
sino  al  suo  progetto  per  il  Mile  High 
Skyscraper  della  fine  degli  anni  cin¬ 
quanta.  Mentre  Perret  si  teneva  fe¬ 
dele  a  un’unica  linea  di  condotta, 
perfezionando  la  sua  concezione  del¬ 
le  possibilità  estetiche  del  cemento 
armato  in  uno  spazio  sempre  più  ri¬ 
dotto,  Wright  dal  granulato  di  cio- 
toli  a  vista  della  Unity  Church  in 
Oak  Park  del  1907  sino  alle  lisce  su- 


perfici  delle  costruzioni  degli  ulti¬ 
missimi  anni  della  sua  vita,  tentò 
tutte  le  innumerevoli  alternative  che 
il  materiale  offre  all’espressione  ar¬ 
chitettonica.  Paradossalmente  il  suo 
ultimo  esperimento,  che  richiama  le 
superfici  intonacate  dell’architettura 
europea  degli  anni  venti  da  lui  un 
tempo  aspramente  criticate,  fu  for¬ 
se  quello  di  minor  successo,  specie 
se  paragonato  agli  agglomerati  di 
case  prefabbricate  degli  anni  venti 
le  cui  superfici  decorate  erano  a  quel 
tempo  inaccettabili  all’avanzato  gu¬ 
sto  europeo. 

Per  quanto  riguarda  l’influsso  che 
Wright  esercitò  continuamente  o 
meglio  in  modo  ricorrente  sugli  ar¬ 
chitetti,  oggi,  a  meno  di  dieci  anni 
dalla  sua  morte,  si  può  essere  por¬ 
tati  a  ripudiare  Wright  troppo  sem¬ 
plicisticamente.  Persino  il  Mile  High 
Skyscraper  avrà  presto  un  emulo  a 
Chicago.  Ma  non  c’è  dubbio  che 
l’interesse  degli  studiosi  per  Wright 
è  rimasto  inalterato,  anzi  per  quei 
che  concerne  l’ambiente  architetto¬ 
nico  del  Mid  west,  nei  primi  decen¬ 
ni  del  secolo,  possiamo  senz’altro 
affermare  che  tale  interesse  è  cre¬ 
sciuto.  Ci  sono  state  importantissi¬ 
me  ristampe,  in  particolare  ricordia¬ 
mo  Ausgefurte  Bauten  uni  Ent- 
wurfe  von  Frank  Lloyd  Wright,  la 
cartella  di  disegni  di  Wasmut  pub¬ 
blicata  nel  1910  e  ristampata  in 
facsimile  dalla  Horizon  Press  nel 
1963,  con  il  titolo  The  Buildings, 
Plans  and  Designs  of  Frank  Lloyd 
Wright,  un’opera  fondamentale  di¬ 
venuta  introvabile  e  il  cui  prezzo  è 
quindi  salito  a  migliaia  di  dollari. 
Più  modeste  ma  sempre  di  grande 
valore  sono  altre  pubblicazioni,  come 
l’articolo  di  Robert  C.  Spender  (il 
primo  che  prese  in  considerazione 
l’opera  di  Wright)  originalmente 
pubblicato  a  Boston  sulla  Architec- 
tural  Review  nel  1900,  ripubblicato 
nel  1964  e  l’articolo  di  Gannet  su 
The  House  Beautiful,  del  1896-97, 
stampato  dal  primo  cliente  di 
Wright,  H.  Winston,  con  elaborate 
decorazioni  interamente  disegnate  da 
Wright.  Ambedue  sono  state  ripro¬ 
dotte  in  offset  dalla  Prairie  School 
di  Park  Forest,  Illinois,  negli  ultimi 
tre  anni.  Frank  Lloyd  Wright 
Drawings  for  a  Living  Architecture, 
pubblicato  nel  1959,  un  libro  parti¬ 
colarmente  bello,  tutto  a  colori,  si 
è  esaurito  ben  presto.  Ma  nel  1962 
l’esposizione  dei  «  Frank  Lloyd 
Drawings  »  del  Museum  of  Modem 
Art,  che  comprendeva  molti  disegni 
inediti,  diede  lo  spunto  a  The  Draw¬ 
ings  of  Frank  Lloyd  Wright,  di 
Arthur  Drexler.  A  questo  proposito 


l’ultimo  articolo  di  rilievo  è  quello 
di  Alien  Brooks,  Frank  Lloyd 
Wright  and  thè  Wasmuth  Draw¬ 
ings,  su  «  Art  Bulletin  »  del  giugno 
1966,  che  prende  dettagliatamente 
in  esame  l’autenticità  di  questi  e  al¬ 
tri  disegni  «  wrightiani  »,  attribuen¬ 
doli  in  moltissimi  casi  a  uno  o  a  più 
dei  suoi  assistenti. 

È  sintomatico  dell’attuale  metodo  di 
ricerca  che  i  critici  non  prendono  più 
tanto  in  esame  Wright  come  feno¬ 
meno  isolato,  ma  prestano  sempre 
più  attenzione  all’opera  degli  archi¬ 
tetti  suoi  contemporanei,  che  in 
molti  casi  erano  stati  suoi  assistenti. 
Alcuni  di  questi  uomini  vivono  tut¬ 
tora  ed  è  stato  quindi  possibile  ri¬ 
volger  loro  alcune  domande  con  ri¬ 
sultati  non  sempre  lusinghieri  per 
Wright.  Queste  ricerche  hanno  co¬ 
munque  allargato  fruttuosamente  il 
quadro  della  situazione  architetto¬ 
nica  del  Mid  West  —  e  della  Cali¬ 
fornia  —  negli  anni  che  vanno  tra 
il  1900  e  lo  scoppio  della  prima 
guerra  mondiale. 

M.  L.  Peisch  in  The  Chicago  School 
of  Architecture,  Early  Followers  of 
Sullivan  and  Wright,  New  York 
1964  e  Cari  Condit,  in  The  Rise 
of  thè  Skyscrape  (ripubblicato  nel 
1964  in  edizione  riveduta  e  corretta 
e  con  il  titolo  The  Chicago  School ) 
hanno  trattato  largamente  e  forse 
prematuramente  l’argomento.  Lo 
studio  di  Brooks,  più  completo,  non 
è  ancora  apparso.  Gli  studi  sugli 
architetti  presi  individualmente  so¬ 
no  stati  in  complesso  più  remune¬ 
rativi  ma  meno  importanti  dal  pun¬ 
to  di  vista  storico  degli  studi  più 
generali. 

Di  monografie  vere  e  proprie  ce  ne 
sono  solo  due:  una  è  quella  di  James 
Birrel,  Walter  Burley  Griffin,  Bri¬ 
sbane,  1964.  Griffin  era  un  assisten¬ 
te  di  Wright  che  ebbe  una  notevole 
carriera  internazionale,  iniziata  con 
la  vittoria  al  concorso  per  il  piano 
di  Camberra,  capitale  Australiana, 
nel  1913  e  continuata  durante  gli 
anni  trenta  in  Australia,  in  Italia  e 
persino  in  India. 

L’altra  monografia  è  quella  di  Léo¬ 
nard  Eaton,  Land  scape  Architect  in 
America  thè  Life  Work  of  Jens 
Jensen,  Chicago,  1964.  Tutte  e  due 
queste  monografie  presentano  tut¬ 
tavia  l’interesse  particolare  di  trat¬ 
tare  aspetti  d’urbanismo,  una  mate¬ 
ria  generalmente  trascurata  per  quan¬ 
to  riguarda  questo  periodo,  fatta 
eccezione  per  i  progetti  e  la  produ¬ 
zione  di  D.  H.  Burnham  e  per  i 
planner  accademici  della  «  City 
Beautiful  ». 

Importanti  almeno  quanto  questi 
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due  libri  sono  molti  articoli  su  vari 
designers  presi  individualmente,  che 
la  Prairie  School  Review  (una  ri¬ 
vista  curata  da  Mr.  e  Mrs.  W.R. 
Hasbrouck  e  pubblicata  dalla  Prai¬ 
rie  School  Press),  commissionò  negli 
ultimi  tre  anni.  Ciascun  numero  è 
stato  dedicato  all’opera  di  un  solo 
uomo  o  di  una  sola  donna.  L’ultimo, 
di  David  van  Zanten,  tratta  esclusi¬ 
vamente  dell’opera  di  Marion  Ma- 
hony,  che  diventò  più  tardi  moglie 
di  Walter  Burley  Griffin  —  ma  vi 
sono  anche  recensioni  di  nuovi  libri 
(alcuni  importanti,  altri  meno)  e  una 
vivace  colonna  di  corrispondenza. 

C’è  senz’altro  qualcosa  di  eccessivo 
in  questa  esplosione  di  attività  cri¬ 
tica  circoscritta  agli  stati  intorno  a 
Chicago  (benché  non  si  siano  tra¬ 
scurati  i  paralleli  californiani)  e  li¬ 
mitata  a  un  periodo  che,  se  si  in¬ 
clude  il  primo  grattacielo  di  Chica¬ 
go,  cominciò  verso  la  fine  del  1889  e 
raggiunse  il  culmine  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  grattacieli,  intorno  al  1900; 
e  un  po’  più  tardi  per  quel  che  ri¬ 
guarda  case  più  tipicamente  «  Prai¬ 
rie  »  e  altre  opere  minori,  per  esau¬ 
rirsi  quasi  completamente  durante 
gli  anni  della  prima  guerra  mondia¬ 
le,  contemporaneamente  nel  Mid 
West  e  sulla  costa  pacifica.  Eppure 
questa  attività  concentrata,  a  stento 
eguagliata  dai  critici  europei  per 
quanto  riguarda  questo  periodo  no¬ 
nostante  il  vivo  interesse  degli  ul¬ 
timi  anni  per  l’Art  Nouveau,  ha  no¬ 
tevolmente  modificato  il  quadro  sto¬ 
rico  di  questo  periodo.  Sullivan  e 
Wright,  per  quanto  si  ammetta  la 
superiorità  della  loro  opera,  non 
sembrano  più  fenomeni  isolati  in  un 
vuoto  culturale.  Oggi  possiamo  ve¬ 
derli  come  erano  in  realtà  (veri  chef 
d’école  particolarmente  fortunati,  il 
primo  sino  al  1900  e  il  secondo  sino 
alla  partenza  per  l’Europa  nel  1909) 
per  il  numero  e  l’importanza  delle 
loro  commissioni,  arroganti  nei  loro 
rapporti  con  i  contemporanei  e  non 
molto  leali  nel  riconoscere  i  contri¬ 
buti  dei  loro  soci  e  assistenti.  Du¬ 
bito  che  George  Elmslie  abbia  dato 
alle  opere  maggiori  di  Sullivan  un 
contributo  così  decisivo  come  egli 
stesso  affermò  negli  ultimi  anni  dèl¬ 
ia  sua  vita,  quando  David  Gebhard 
lo  interrogò  in  proposito  (3).  Eppu¬ 
re  il  suo  lavoro  posteriore  al  1911, 
in  società  con  William  B.  Purcell, 
basta  comunque  a  individuarlo  co¬ 
me  discepolo  di  Sullivan  più  fedele 
di  quanto  non  sia  stato  il  ben  più 
noto  Wright. 

Benché  sia  evidente  che,  cosa  del 
resto  tutt’altro  che  rara  tra  archi¬ 
tetti  di  ogni  epoca,  moltissimi  dise¬ 


gni  rimasti  dall’attività  di  Wright, 
che  sono  stati  pubblicati  e  cui  ci  si 
riferisce  come  «  disegni  di  Wright  », 
vennero  eseguiti  da  altri,  non  c’è 
ragione  di  dubitare  che  i  disegni  es¬ 
senziali  di  tutte  le  costruzioni  di 
Wright  prima  del  1909  siano  suoi, 
benché  Marion  Mahony  sia  senz’al¬ 
tro  responsabile  di  parte  della  deco¬ 
razione,  come  lo  fu  certamente  per 
moltissimi  disegni  caratteristici  di 
presentazione.  Di  quest’ultimo  fatto 
Wright  non  faceva  mistero. 

Quando  mi  diede  i  disegni  del  1895 
per  lo  studio  di  Oak  Park,  non  mi 
parlò  di  altri  disegnatori  e  quasi  nes¬ 
suno  dubita  che  questo  disegno  non 
sia  di  suo  pugno.  Ma  Wright  stesso 
mi  disse  che  i  disegni  per  lo  Yahara 
Boat  Club,  tutt’ora  irrealizzato,  era¬ 
no  di  Marion  Mahony,  anzi  mi  fece 
osservare,  con  una  punta  di  disprez¬ 
zo:  «  Io  sono  stato  ispirato  dalle 
stampe  giapponesi,  mentre  Marion 
le  ha  copiate  ».  Giudizio  la  cui  esat¬ 
tezza  è  del  resto  evidente  a  chiunque 
osservi  i  disegni  di  Marion  per  la 
Hardy  House  a  Racine. 

Il  fatto  che  alcune  case  di  Drum- 
mond,  Griffin  e  von  Bergen  siano 
in  genere  considerate  opere  di 
Wright  non  registrate,  è  la  prova, 
se  pur  ve  ne  era  bisogno,  che  la 
forza  generatrice  nel  campo  del  de¬ 
sign  in  quegli  anni  a  Chicago  era 
Wright.  Questo  non  sminuisce  co¬ 
munque  l’interesse  per  il  progetto 
del  1912  di  von  Bergen  e  Mahony, 
per  Henry  Ford;  mentre  altre  case 
più  modeste  eseguite  da  Drummond 
e  da  Purcell  &  Elmslie  introducono 
variazioni  di  livello  negli  interni 
principali  che  compaiono  solo  più 
tardi  nelle  case  di  Wright.  Vi  sono 
infine  architetti  quali  Dwight  Per- 
kins,  George  Maher  e  la  ditta 
Schmidt,  Garden  &  Martin  assai 
meno  influenzati  da  Wright  anzi  per 
lo  più  del  tutto  esenti  da  tale  in¬ 
flusso  personale  e  perciò  paragona¬ 
bili  piuttosto  ai  progrediti  architetti 
europei  degli  anni  tra  il  1900  e  il 
1914. 

Dal  momento  che  gli  storici  non  so¬ 
no  ancora  riusciti  a  comporre  un 
quadro  veramente  sintetico  nemme¬ 
no  della  architettura  del  dicianno¬ 
vesimo  secolo,  benché  più  remota, 
perché  ancora  troppo  influenzati  dal¬ 
la  polemica  della  scorsa  generazio¬ 
ne,  è  assai  improbabile  che  questo 
recente  quadro  dell’architettura  ame¬ 
ricana  dell’inizio  del  ventesimo  se¬ 
colo  subisca  per  un  certo  tempo  ul¬ 
teriori  allargamenti  sino  a  includere 
aspetti  di  quel  che  sinora  è  stato 
uniformemente  denigrato  come  op¬ 
primentemente  «  tradizionale  »  e 


«  storicistico  ».  Sempre  invalicabile 
appare  la  dicotomia  tra  le  due  co¬ 
ste  americane,  l’occidentale  e  l’orien¬ 
tale,  tra  la  libera  architettura  di 
Wright  e  del  suo  gruppo  e  la  Re¬ 
naissance  o  il  Georgian  Revivalism 
di  McKim,  Mead  e  White  e  dei  loro 
contemporanei  di  New  York,  o  tra 
gli  slahs  funzionali  dei  primi  gratta¬ 
cieli  di  Chicago,  del  1890-1910  e  le 
torri  gotiche  o  rinascimentali  di  New 
York  negli  anni  dieci  e  venti.  Non 
peccava  di  esagerazione  Fishe  Kim- 
ball  quando  nel  1928  scriveva  di 
Wright  e  Sullivan  in  un  capitolo  in¬ 
titolato  «  La  causa  persa  ». 

Molte  tendenze  che  sorgono  oggi  in 
America  suggeriscono  che  non  sem¬ 
pre  è  così.  Da  un  lato,  quello  del¬ 
la  modulazione  stilistica  corrente,  c’è 
l’aspetto  della  architettura  america¬ 
na  corrente,  che  i  critici  europei  con¬ 
dannano,  forse  esageratamente,  co¬ 
me  Neo-Beaux-Arts  (per  non  parla¬ 
re  delle  radici  Beaux-Arts  del  più 
stimato  architetto  americano  di  og¬ 
gi,  Louis  Kahn)  (4).  Dall’altro  lato, 
da  parte  cioè  dei  giovani,  sia  archi¬ 
tetti  che  critici  (indotti  dall’attuale 
percentuale  di  importanti  monumen¬ 
ti  distrutti,  come  la  Pennsylvania 
Station,  e  dal  mero  passare  del  tem¬ 
po  —  quel  che  ha  costruito  il  pa¬ 
dre  è  orrido,  quello  che  ha  costrui¬ 
to  il  nonno  è  bizzarro  — )  c’è  l’in¬ 
teresse  per  l’opera  ancor  meno  giu¬ 
stificabile  degli  architetti  dell’Est  in 
quegli  ultimi  anni  di  sicurezza  prima 
del  1914.  Assai  significative  sono 
forse  ricerche  del  genere  di  quelle 
compiute  da  George  Collins,  che  alla 
Columbia  University  ha  a  sua  dispo¬ 
sizione  gli  interi  schedari  della  Gua- 
stavino  Company,  sui  notevoli  risul¬ 
tati  strutturali  ottenuti  dagli  archi¬ 
tetti  della  East  Coast  che  realizza¬ 
rono  quel  che  molto  dopo  Le  Cor- 
busier  doveva  render  famoso  come 
le  voùtes  catqlanes.  Esempio  chia¬ 
rissimo  è  la  Grand  Central  Station 
di  New  York,  dove  sono  profuse 
volte  di  tegole,  eccetto  che  nell’atrio 
principale.  Ma  la  Grand  Central,  or¬ 
mai  nel  complesso  realizzata,  è  uno 
straordinario  esempio  di  organizza¬ 
zione  tridimensionale,  con  parecchi 
livelli  di  comunicazione  per  pedoni, 
accesso  coperto  per  automobili  e  so¬ 
prattutto  due  o  tre  livelli  di  rotaie 
di  ferrovia  e  sotterranea.  Inoltre  il 
grande  atrio,  benché  sia  oggi  defor¬ 
mato  dalla  pubblicità,  viene  ricono¬ 
sciuto  un  nobile  spazio  che  non  ha 
forse  eguali  per  dimensioni  e  digni¬ 
tà  di  design. 

Non  è  facile  condannare  come  cie¬ 
chi  conservatori  gli  architetti  Reed 
&  Stem  che  furono  i  maggiori  re- 


sponsabili  dell’organizzazione  della 
stazione  durante  gli  anni  1903-1913, 
o  anche  Warren  &  Wetmore,  la  cui 
educazione  tipo  Beaux  Arts  si  rive¬ 
lò  assai  più  utile  per  determinare  le 
proporzioni  e  i  dettagli  di  questa 
stazione  all’interno  e  all’esterno  di 
quanto  non  lo  sia  stato  «  papa  »  La- 
loux,  architetto  farancese,  per  la 
Gare  d’Orsey  a  Parigi. 

Senza  dubbio  Wright,  che  non  è 
mai  stato  generoso  con  i  suoi  rivali, 
sarebbe  stato  ben  contento  di  vede¬ 
re  la  distruzione  della  Pennsylvania 
Station  con  quel  suo  atrio  preso  di¬ 
rettamente  a  prestito  dalle  terme  di 
Roma.  Gli  architetti  più  giovani  ca¬ 
peggiarono  la  protesta  contro  la  di¬ 
struzione  di  questa  stazione.  La 
Grand  Central  non  ha  ancora  avuto 
bisogno  di  essere  «  salvata  »,  ben¬ 
ché  su  di  lei  al  nord  incomba  ormai 
il  nuovo  Pan  Am  Building. 

Simili  mutamenti  di  gusto,  simili 
rovesciamenti  di  giudizio  mostrano 
chiaramente  che  Wright  e  forse  an¬ 


SELEZIONE  DI  SCRIT 


L’EDIFICIO  DELL’AMMINISTRAZIONE 
JOHNSON 

L’architettura  organica  progettò  questo 
grande  edificio  in  modo  che  ispirasse  il 
lavoro,  così  come  le  cattedrali  possono  con¬ 
fortare  la  fede.  Esso  intendeva  essere  una 
interpretazione  socio-architettonica  del  più 
progredito  commercio  moderno. 

L’edificio  venne  disposto  su  un  sistema 
orizzontale  e  unitario,  sette  metri  dal  cen¬ 
tro  nei  due  sensi,  e  si  levò  verso  l’alto  me¬ 
diante  un  altro  sistema  unitario  verticale 
di  nove  centimetri:  si  impiegò  uno  speciale 
mattone  largo.  Il  vetro  non  venne  utiliz¬ 
zato  a  mo’  di  mattone,  in  questa  struttura. 
I  mattoni  erano  mattoni.  L’edificio  stesso 
divenne,  mediante  lunghi  tubi  di  vetro, 
cristallo  là  dove  il  cristallo,  sia  trasparente, 
sia  traslucido,  fu  ritenuto  più  appropriato. 
Allo  scopo  di  rendere  monolitica  la  struttura 
il  materiale  del  rivestimento  esterno  venne 
fatto  apparire  anche  all’interno,  ovunque 
ciò  fu  giudicato  opportuno. 

La  caratteristica  principale  della  costru¬ 
zione  fu  la  semplice  ripetizione  di  esili, 
cave,  monolitiche  colonne  dendriformi,  o 
steli;  questi  steli  poggiavano  in  punta  di 
piedi,  si  può  dire,  su  piccoli  supporti  di 
rame  incastrati  nel  pavimento. 


che  altri  vecchi  maestri  più  giovani 
di  lui,  come  Gropius  che  pose  mano 
al  design  del  Pan  Am,  appartengo¬ 
no  ormai  alla  storia.  Le  battaglie  di 
Wright,  grazie  alla  totalità  sociolo¬ 
gica  delle  sue  ambizioni  e  grazie  ai 
suoi  gusti  anti-cittadini,  non  sono 
mai  state  vinte  per  intero.  Ma  la 
battaglia  che  Wright  e  il  suo  grup¬ 
po  persero  nella  seconda  decade  di 
questo  secolo,  non  rappresentò  la 
perdita  di  una  guerra.  Le  battaglie 
che  la  generazione  seguente,  matura¬ 
ta  in  Europa  nei  difficili  anni  tra  le 
due  guerre,  e  cioè  negli  anni  venti  e 
trenta,  vinse  negli  anni  quaranta  e 
cinquanta  erano  troppo  facili  o  forse 
tali  ci  appaiono  ora  retrospettivamen¬ 
te.  Nonostante  l’attuale  ampliamento 
del  quadro  dei  primi  anni  del  ven¬ 
tesimo  secolo  in  America,  Wright 
si  erge  tutt’ora  come  il  solo  archi¬ 
tetto  americano  moderno  se  si  tiene 
conto  dei  risultati  raggiunti  all’este¬ 
ro  dalla  sua  generazione  e  anche  da 
molti  della  generazione  seguente,  fat¬ 


ta  eccezione  per  Le  Corbusier.  Cen¬ 
to  anni  dopo  la  sua  morte,  Wright 
ci  sembrerà  forse  appartenere  de¬ 
finitivamente  al  passato,  a  un  ran¬ 
go  raggiunto  solo  dai  maggiori.  Egli 
non  è  più  una  figura  contemporanea, 
non  è  più  argomento  di  attuali  con¬ 
troversie,  quale  fu  sino  al  giorno 
della  sua  morte  per  quanto  riguar¬ 
da  il  Guggenheim  Museum,  ma  un 
architetto  che  appartiene  alla  storia. 


(i)  Nel  1967  ricorre  anche  il  centenario  del  pit- 

cedettero  gli  affreschi  del  1913  di  Wright  nei 
Midway  Garden  solo  di  un  paio  d’anni. 


(2)  L’ultimo  libro,  di  particolare  interesse  auto 
biografico,  é  stato  pubblicato  dalla  vedova  c 
Wright,  Olgi  vanna  Lloyd  Wright,  con  il  titol 
Frank  Loyd  Wright  His  Life ,  His  Work,  His  Word < 


(3)  Non  esiste  ancora  nessuno  studio  completo 
dell’opera  di  Purcell  e  Elmslie,  ma  il  catalogo 
di  una  mostra  e  molti  scritti  di  Gebhard  perlo- 


(4)  ICahn  fu  allievo  dell’architetto  francese  Paul 
Cret  a  Philadelphia. 


TI  DI  FRANK  LLOYD 


La  grande  struttura  è  leggera  e  plastica 
in  ogni  sua  parte;  là  dove  avrebbe  dovuto 
trovarsi  il  cornicione  v’è  invece  una  lunga 
apertura  chiusa  da  vetri.  Le  armature  uti¬ 
lizzate  furono  per  la  massima  parte  ton¬ 
delli  d’acciaio  saldati. 

L’intera  struttura,  rinforzata  in  acciaio, 
è  antisismica,  anticombustibile,  acustica- 
mente  sorda  e  praticamente  indistrutti¬ 
bile.  Inoltre,  è  "quasi’’  inattaccabile  dagli 
sciocchi,  ma  non  del  tutto.  La  semplicità 
non  è  mai  inattaccabile  dagli  sciocchi,  né  è 
mai  fatta  per  loro. 

Il  peso,  in  questo  edificio,  grazie  a  una 
utilizzazione  naturale  dell’acciaio  in  ten¬ 
sione,  sembra  sollevarsi  e  galleggiare  nella 
luce  e  nell’aria;  i  "miracolosi” ,  leggeri  steli 
dendriformi,  levandosi  verso  il  cielo,  as¬ 
sumono  un  carattere  integrale  quali  pla¬ 
stici  elementi  di  una  costruzione  intera¬ 
mente  plastica,  valorizzando  lo  spazio, 
anziché  essere  semplici  strutture  di  sostegno. 
Il  grosso  del  personale  venne  sistemato  in 
una  sola  vasta  sala  di  circa  settanta  per 
settanta  metri.  Questo  grande  ambiente 
od  aria  condizionata,  oltre  a  ricevere  luce 
dall’alto  e  ad  avere  la  vetrata  all’altezza 
del  cornicione,  è  illuminato  anche  da  aper¬ 
ture  nelle  mura  di  mattoni.  E  l’impianto 
di  riscaldamento  del  piano  principale  del¬ 
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l’edificio  è  completamente  sistemato  sotto 
il  solaio.  La  struttura  è  ermeticamente 
chiusa  e  l’aria  condizionata  con  il  calore  a 
gravità. 

Poiché  l’edificio  era  destinato  a  sorgere 
in  un  ambiente  insignificante  e  ad  essere 
delimitato  da  tre  comuni  strade  di  villag¬ 
gio,  decidemmo  di  collocare  l’ingresso  prin¬ 
cipale  all’interno  del  recinto;  in  tal  modo 
si  attribuiva  all’automobile  l’importanza 
di  un  mezzo  moderno  e  indispensabile  e  le 
si  offriva  una  ospitalità  nuova.  Ampie 
possibilità  di  parcheggio  sono  consentite 
sotto  la  vasta  volta  della  tettoia. 

L’edificio  principale,  in  cui  galleggiano  gli 
steli  dendriformi,  è  arretrato  su  tre  lati 
rispetto  alla  strada;  una  fascia  colorata 
di  piante  divide  le  mura  di  mattoni  dai 
marciapiedi,  ravvivando  lo  squallido  am¬ 
biente.  In  alto,  le  terrazze  del  parcheggio, 
pavimentate  in  piastrelle,  erano  destinate 
a  diventare  luogo  di  ricreazione  per  i 
dipendenti. 

L’emiciclo,  un  cinematografo  con  duecen- 
tocinquanta  posti  a  sedere,  per  conferenze 
e  spettacoli,  con  un  completo  impianto  so¬ 
noro,  è  situato  all’altezza  del  mezzanino 
e  al  centro  dell’edificio.  Un  passaggio  chiuso 
e  sopraelevato,  dal  soffitto  a  vetri,  collega 
gli  uffici  dei  funzionari  nella  torre  con  un 
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cortile  rivestito  di  legno  situato  sopra 
l’autorimessa.  L’ufficio  privato  del  presi¬ 
dente  della  società,  Herbert  Johnson,  l’uf¬ 
ficio  della  sua  stenografa,  e  un  laboratorio 
chimico  privato,  si  trovano  alla  sommità 
della  torre;  i  dirigenti,  primo  fra  i  quali 
Jack  Ramsey,  sono  alloggiati  allo  stesso 
livello  ( quello  del  tetto)  in  ciascuna  delle 
ali  che  dalla  torre  si  diramano. 

Sotto  questa  torre  riservata  ai  dirigenti 
(i  quali,  grazie  al  soffitto  a  vetri  possono 
vedere  l’interno  della  grande  sala  al  pian¬ 
terreno)  si  trovano  le  svariate  centinaia  di 
impiegati,  seduti  a  scrivanie  e  su  sedie 
appositamente  progettate.  I  vari  capi-re¬ 
parto  lavorano  subito  al  di  sopra  di  essi 
in  una  bassa  galleria,  il  mezzanino  della 
grande  sala,  che  consente  la  visuale  diretta 
e  rapidi  contatti  con  i  dipendenti  nel  sa¬ 
lone  per  mezzo  di  scalette  di  ferro  a  chioc¬ 
ciola  situate  nei  punti  opportuni. 

Le  poche  partizioni  all’interno  della  grande 
sala  sono  basse  pareti  di  vetro.  Così,  il 
senso  plastico  del  complesso,  stimolantis¬ 
simo,  viene  trasmesso  fino  al  minimo  par¬ 
ticolare. 

I  prinéipali  impianti  igienici  sono  situati 
direttamente  sotto  la  sala  degli  impiegati 
e  vengono  raggiunti  mediante  piccole  scale 
a  chiocciola  in  ferro,  collocate  ad  appro¬ 
priati  intervalli. 

Esaminare  nei  particolari,  o  anche  soltanto 
elencare  le  innovazioni  realizzate  in  que- 
to  edificio,  richiederebbe  più  tempo  e  pa¬ 
zienza  da  parte  vostra,  e  mia,  di  quanto 
non  siamo  disposti  a  concedere.  Pertanto 
mi  limiterò  a  dire  che  esso  è,  tecnicamente, 
e  per  tutto  ciò  che  concerne  l’arte  scienti¬ 
fica  dell’architettura,  uno  dei  più  notevoli 
e  riusciti  edifici  del  mondo.  Piace  a  me. 
Piace  ai  suoi  proprietari.  E  questo  basta. 
Una  volta  tanto,  una  costruzione  puro 
sangue,  figlia  del  Larkin  Building,  del 
1906,  era  nata,  nel  1938,  nella  provincia 
americana.  Suo  genitore  era  stato  il  più 
mascolino  Larkin  Building  di  Buffalo, 
grande  e  moderno  edificio. 

Legittima  discendenza,  constatabile.  Ma 
del  suo  armonioso  complesso  potete  vedere 
soltanto  ciò  che  vi  consente  di  scorgere  la 
vostra  visione  interiore. 

Quello  che  vi  permette  di  percepire  la  vo¬ 
stra  prescienza  in  fatto  di  ritmo  innato 
nella  costruzione.  Occorre  una  individualità 
formata  per  ‘'vedere”  realmente  nella  sua 
integrità  l’edificio  dell’amministrazione 
Johnson.  Per  vederlo,  cioè,  tutto.  Ma  la 
grande  maggioranza  delle  persone  vede 
quanto  basta  per  esserne  felice  o  invidiosa. 
O  per  impazzire  dalla  rabbia.  L’edificio 
non  consente  altre  vie  d’uscita. 
da  «Io  e  l’architettura»,  Mondadori,  Milano,  1955 


LA  PROVA  DI  CARICO  PER  LA  COLONNA 
DE  ND  RI  FORM  E  DELL’EDIFICIO  JOHNSON 

Narrando  la  storia  dell’edificio  dell’ammi¬ 
nistrazione  della  Società  Johnson,  ho  ac¬ 
cennato  a  una  riunione  in  cui  Hib  e  io  ci 
presentammo  a  chiedere  il  permesso  di 
costruire,  condizionato  all’esecuzione  di 
determinate  prove...  Vale  la  pena  di  ri¬ 
ferire  qui  una  di  tali  prove,  non  perché 
sia  più  importante  di  decine  di  altre,  ma 
perché  è  recente. 

Il  regolamento  consentiva  l’altezza  mas¬ 


sima  di  un  metro  e  ottanta  per  colonne  di 
cemento  del  diametro  di  ventidue  centi- 
metri,  in  qualsiasi  modo  fossero  costruite. 
Il  cemento  è  cemento,  n’est-ce  pas  ? 
Per  arrivare  all’altezza  di  sette  metri  e 
venti  prevista  per  i  fusti  dendriformi  che 
dovevano  poi  dilatarsi  a  giglio  contro  il 
soffitto,  sarebbe  stato  necessario  arrivare 
al  diametro  insensato  di  novanta  centi- 
metri  alla  base,  perché  il  massimo  carico 
previsto  dal  regolamento  per  unità  di  ce¬ 
mento  era  di  millecentotrenta  chili.  A  quel 
modo  vi  sarebbe  stato  ancora  spazio  uti¬ 
lizzabile  nell’edificio,  ma  scarsa  visibilità. 
Questa  la  ragione  della  scena,  già  descritta 
in  precedenza,  di  fronte  alla  commissione. 
I  miei  fusti  dendriformi  dovevano  essere 
rinforzati  con  una  rete  d’acciaio  trafilato 
a  freddo,  un  tegumento  d’acciaio  affon¬ 
dato  nello  strato  esterno  dì  cemento  della 
colonna,  in  modo  che  la  membrana  cir¬ 
colare  di  acciaio  facesse  così  corpo  con  il 
cemento.  La  resistenza  conseguita  era  in 
tal  modo  superiore  a  qualsiasi  risultato 
ottenibile  con  il  consueto  metodo  dei  ton¬ 
delli,  sul  quale  si  basava  il  regolamento. 
Inoltre,  agitando  il  cemento  all’atto  di 
versarlo  nella  forma,  sarebbe  stato  faci¬ 
lissimo  elevare  il  limite  regolamentare  da 
un  carico  di  millecentotrenta  chili  ad  uno 
di  almeno  cinque  tonnellate  e  mezzo. 
Decidemmo  di  effettuare  una  prova  e  non 
facemmo  obbiezioni  a  che  si  svolgesse  in 
presenza  del  pubblico.  Avendo  già  preparato 
le  costose  forme  in  acciaio,  tanto  eravamo 
certi  del  successo,  erigemmo  il  duplicato 
esatto  di  una  colonna  dendriforme  sul 
luogo  prescelto,  la  sostenemmo  mediante 
leggeri  appoggi  diagonali  di  legno  e,  con 
l’aiuto  di  una  scavatrice,  cominciammo  a 
caricare  ghiaietto  e  socchi  di  cemento  sul¬ 
l’ampia  piattaforma  poggiata  sulla  som¬ 
mità  del  fusto.  Prima  ancora  che  il  carico 
avesse  cominciato  ad  accumularsi,  non  solo 
la  commissione,  ma  i  giornalisti  della 
città  e  della  zona  si  trovavano  sul  posto. 

10  seguivo  la  prova  assieme  a  vari  appren¬ 
disti,  con  uno  scialle  di  lana  sulle  spalle 
(faceva  freddo).  Ma  di  lì  a  poco  comin¬ 
ciai  a  girare  intorno  alla  colonna  insieme 
a  Hib,  per  vedere  se  si  scorgessero  i  segni 
premonitori  dell’insuccesso.  La  scavatrice 
continuò  a  caricare  e  a  scaricare,  a  cari¬ 
care  e  a  scaricare,  finché  il  sole  non  tra¬ 
montò.  E  noi  stavamo  ancora  aspettando 

11  cedimento.  Da  molto  tempo  ormai,  i 
limiti  prescritti  dalla  commissione  erano 
stati  raggiunti  e  superati.  Ma  il  mucchio 
lassù,  in  cima  alla  colonna,  continuava  ad 
aumentare. 

Lo  spettacolo  era  incredibile.  La  polizia 
aveva  arginato  i  curiosi  e  impedito  loro, 
tendendo  corde,  di  avvicinarsi  all’eroico, 
esile  stelo,  ritto  con  grazia  come  in  punta 
di  piedi,  svettante  con  agile  forza,  fino 
a  quando  sessanta  tonnellate,  in  luogo  delle 
dodici  prescritte,  non  vennero  a  trovarsi 
sulla  sommità  di  un  fusto  di  ventidue 
centimetri  di  diametro  al  livello  del  suolo; 
e  il  cemento  aveva  fatto  presa  da  otto 
giorni  soltanto.  Si  potevano  ora  scorgere 
lievi  screpolature  nella  parte  superiore 
del  fusto,  là  dove  esso  si  ampliava  alla 
sommità.  Non  era  più  possibile  aumentare 
il  carico  senza  che  scivolasse,  e  pertanto 
impartii  l’ordine  di  abbattere  lo  stelo, 
desiderando  constatare  dove  avrebbe  avuto 
luogo  la  rottura,  per  quanto  fosse  ormai 
evidente.  Una  spinta  laterale  al  fusto 
fece  precipitare  al  suolo  l’enorme  sovrac¬ 
carico,  con  una  violenza  che  fece  tremare 
la  pavimentazione  delle  strade  vicine.  Il 
fusto,  tuttora  intatto,  giaceva  a  terra.  Sol¬ 


tanto  la  sommità  del  giglio  aveva  ceduto. 

I  membri  della  commissione  scomparvero 
senza  dir  nulla. 

II  loro  silenzio  fu  un  assenso. 

I  lavori,  che  avevano  corso  il  pericolo  di 
fermarsi,  ma  solo  per  colpa  delle  autorità, 
procedettero.  La  cifra  di  dodici  tonnellate 
aveva  soddisfatto  il  regolamento.  Si,  in¬ 
terpretammo  il  silenzio  come  un  assenso, 
e  continuammo. 

da  «Io  e  l’architettura»,  1955 


SEMPLICITÀ 

Nel  corso  di  questi  primi  sforzi  costruttivi, 
mi  resi  ben  presto  conto  che  la  semplicità 
organica  dipendeva  dalla  comprensione  con 
la  quale  si  riusciva  ad  attuare  la  coordina¬ 
zione  da  me  descritta.  L’ingenuità  non  era 
per  necessità  di  cose  semplicità.  Questo  era 
evidente.  I  rozzi  mobili  nello  stile  cosid¬ 
detto  Roycroft-Stickley-Mission,  venuti  di 
moda  in  seguito,  erano  sfacciatamente  in¬ 
genui,  ingenui  quanto  la  porta  di  un  gra¬ 
naio,  ma  non  furono  mai  semplici  nel  vero 
senso  della  parola.  E  neppure,  me  ne  resi 
conto,  erano  di  per  se  stessi  necessariamente 
semplici  gli  oggetti  fabbricati  a  macchina. 
«  Pensare  »  soleva  dire  il  Maestro  «  si¬ 
gnifica  occuparsi  di  cose  semplici».  E  ciò 
significa  tenere  ben  presente  il  tutto. 

È  questo,  ritengo,  l’unico  segreto  della  sem¬ 
plicità:  dobbiamo  cioè  essere  convinti  che 
nessuna  cosa  è  di  per  se  stessa  semplice. 
Io  credo  che  ogni  cosa  debba  conseguire  la 
semplicità,  nel  senso  che  gli  artisti  dovreb¬ 
bero  attribuire  al  termine,  soltanto  come 
una  parte  perfettamente  realizzata  di  un 
tutto  organico.  Solo  in  quanto  un  parti¬ 
colare,  0  una  parte  qualsiasi  diviene  ele¬ 
mento  armonioso  dell’armonico  tutto,  può 
pervenire  allo  stato  di  semplicità.  Qual¬ 
siasi  fiore  selvatico  è  realmente  semplice,  ma 
se  si  riproduce  lo  stesso  fiore  selvatico  col¬ 
tivandolo,  esso  cessa  di  essere  tale.  Lo 
schema  dell’originale  non  appare  più  chia¬ 
ramente.  Chiarezza  di  struttura  e  perfetto 
significato  sono  entrambi  fattori  essenzia¬ 
lissimi  alla  innata  semplicità  dei  gigli  di 
campo.  “Essi  non  faticano  né  filano”.  Gesù 
ha  scritto  il  supremo  saggio  sulla  sempli¬ 
cità  con  queste  parole:  “Guardate  come 
crescono  i  gigli  del  campo”. 

Cinque  linee  dove  ne  bastano  tre  sono  sem¬ 
pre  stupidità.  Nove  chili  dove  ne  bastano 
tre,  sono  obesità.  Ma  eliminare  i  termini 
espressivi,  parlando  0  scrivendo,  le  parole 
che  intensificano  0  rendono  vivo  il  signifi¬ 
cato,  non  è  semplicità.  Né  è  semplicità  una 
analoga  eliminazione  nell’architettura.  Può 
essere  invece,  e  di  solito  è,  stupidità. 

In  architettura,  gli  espressivi  mutamenti  di 
superficie,  il  risalto  attribuito  alla  linea  e 
particolarmente  alla  tessitura  del  mate¬ 
riale,  all’idea  base,  possono  rendere  i  fatti 
più  eloquenti,  le  forme  più  significative. 
L’eliminazione,  pertanto,  può  essere  priva 
di  significato  quanto  l’elaborazione,  forse 
lo  è  anche  più  di  frequente.  Sapere  ciò  che 
si  deve  escludere  e  ciò  che  va  accolto; 
esattamente  dove,  e  in  che  modo,  ah,  que¬ 
sto,  sì  vuol  dire  essere  educati  alla  cono¬ 
scenza  del  “semplice”,  ai  fini  dell’estrema 
libertà  di  espressione. 

da  «Io  e  l’architettura»,  1955 


PLASTICITÀ 

La  plasticità  è  visibile  nell’espressivo  ri- 
vestimento  di  carne  dello  scheletro,  in 
contrasto  con  l’articolazione  dello  sche¬ 
letro  stesso.  Se  davvero  la  forma  si  “ ade¬ 
guava  alla  funzione”  —  come  dichiarava 
il  Maestro  —  ecco  il  diretto  mezzo  di 
espressione  dell’idea  —  più  spirituale  — 
che  forma  e  funzione  coincidono:  il  sqlo 
autentico  mezzo  che  riuscissi  a  intravve- 
dere  allora,  e  anche  adesso,  per  eliminare 
la  separazione  e  la  complicazione  dei  tagli 
e  degli  incastri  della  falegnameria  in  fa¬ 
vore  dell’espressivo  fluire  di  superfici  con¬ 
tinue.  Ecco  che,  a  tutta  prima  per  istinto 
entrò  nelle  costruzioni  un  principio  che  ha 
da  allora  continuato  a  svilupparsi.  Nel 
mio  lavoro,  il  concetto  di  plasticità  è  ora 
visibile  come  l’elemento  della  continuità. 
In  architettura,  la  plasticità  non  è  che 
la  moderna  manifestazione  di  un  antico 
concetto.  Ma  il  concetto  trasferito  nella 
struttura  e  nei  rapporti  umani,  ricreerà, 
ciò  che  è  oggi  gravemente  “ disunito ”  e  di¬ 
sperato,  l’intera  impalcatura  della  so¬ 
cietà  umana.  Il  magico  aggettivo  "pla¬ 
stico”  era  un  termine  di  cui  lo  stesso  Louis 
Sullivan  amava  servirsi  in  rapporto  al 
suo  concetto  dell’ornamentazione.  Ma  per¬ 
chè  non  applicarlo  in  senso  più  vasto  alla 
struttura  dell’edifìcio  stesso? 

Perché  applicare  un  principio  a  una  parte. 

Se  davvero  la  forma  si  adeguava  alla 
funzione  —  lo  faceva  in  senso  materiale 
per  mezzo  di  questo  ideale  della  plasticità, 
il  concetto  spirituale  della  forma  e  della 
funzione  come  un  tutto  —  perchè  non 
rinunciare  cotnpletamente  ai  suggerimenti 
della  colonna,  o  verticale,  e  della  trave, 
o  orizzontale?  Fare  a  meno  delle  travi 
e  delle  colonne  che  si  ammonticchiano  come 
un  lavoro  di  "falegnameria” .  E  delle 
modanature.  E  di  "caratteristiche”  quali 
gli  infìssi.  Niente  di  tutto  questo.  Nessuna 
applicazione  di  alcun  genere,  come  pila¬ 
stri,  architravi,  modanature.  Evitare  di 
porre  nell’edifìcio  qualsiasi  infìsso,  in  quan¬ 
to  "infìsso”.  Eliminare  le  separazioni. 
L’architettura  classica  non  era  che  fis- 
sazione-degli-infissi.  Sì,  esclusivamente  que¬ 
sto.  Ora,  perchè  non  lasciare  che  le  pareti, 
i  soffitti,  i  pavimenti  siano  "visti”  come 
parti  componenti  l’uno  dell’altro,  e  fare 
in  modo  che  le  loro  superfici  fluiscano  l’una 
nell’altra  ?  Ottenere  la  continuità  nel  tutto, 
eliminando  tutte  le  sovrapposizioni,  come 
Louis  Sullivan  aveva  eliminato  lo  sfondo 
nella  sua  ornamentazione  a  favore  di 
un  senso  integrale  del  tutto.  A  questo  punto 
il  passaggio  dell’idea  dal  piano  materiale 
a  quello  spirituale  cominciò  a  suscitare 
conseguenze:  il  concetto  che  un  intero 
edifìcio  può  “crescere”  da  determinate 
condizioni  come  una  pianta  cresce  dal  suolo, 
eppure  essere  libero  di  essere  se  stesso,  di 
"vivere  la  propria  vita  secondo  la  na¬ 
tura  dell’uomo”.  Nobile  quanto  un  albero 
in  senq  alla  natura,  ma  figlio  dello  spi¬ 
rito  umano. 

Ecco  l’ideale  ch’io  propongo  per  l’archi¬ 
tettura  dell’era  della  macchina,  per  l’edi¬ 
ficio  americano  ideale:  lasciamo  che  si 
sviluppi  nell’immagine  dell’albero. 

Ma  con  questo  non  intendo  proporre  l’imi¬ 
tazione  dell’albero. 

Per  illustrare  ulteriormente  questo  magico 
semplificatore  che  chiamiamo  plasticità: 
figuratevelo  come  una  flessibilità  simile  a 
quella  della  vostra  stessa  mano.  Che  cos’è 
a  rendere  espressiva  la  mano  ?  Fluenti  linee 
continue  e  superfici  continue  che  esprimono 


di  continuo  l’ articolabile  e  articolata 
struttura  della  mano  come  un  tutto.  La 
linea  è  da  noi  concepita  come  la  linea  della 
mano,  i  vari  piani  come  le  superfici  della 
mano.  Sezionate  la  mano  fino  a  porre  a 
nudo  le  strutture  separate  delle  giunture 
ossee  (il  pilastro  e  la  trave )  e  la  plasticità 
come  espressività  della  mano  scomparirà. 
Torneremo  allora  indietro  fino  alle  giun¬ 
ture,  alle  fratture,  alle  discontinuità  del¬ 
l’architettura  antica,  o  "classica”;  alla 
sovrapposizione  di  entità  separate.  Ma  la 
plasticità  è  l’opposto  di  tale  antica  agglo¬ 
merazione,  è  il  mezzo  ideale  che  consente  i 
semplificati,  liberi,  nuovi  effetti  delle  linea 
retta  e  del  piano  orizzontale. 

da  «  Io  e  l’architettura»,  1955 


LA  NATURA  DEI  MATERIALI 

Da  questo  primo  ideale  della  plasticità  de¬ 
rivò  un  altro  concetto.  Mi  resi  conto  che 
la  plasticità,  per  essere  applicabile  nella 
pratica  —  e  se,  invero,  in  quanto  prin¬ 
cipio,  poteva  essere  realizzata  —  avrebbe 
dovuto  rivestire  un  nuovo  significato  anche 
come  scienza  dei  materiali.  I  più  impor¬ 
tanti  materiali  da  costruzione,  l’acciaio,  il 
vetro,  il  cemento  armato,  erano  nuovi.  Se 
fossero  esistiti  in  passato,  non  avremmo 
mai  avuto  nulla  di  simile  all’  “ architet¬ 
tura  classica”. 

E  potrà  interessarvi  sapere  (come  ne  ri¬ 
masi  meravigliato  io  stesso)  che  non  esi¬ 
steva  assolutamente  nulla  nella  letteratura 
del  mondo  civile  sulla  natura  dei  materiali 
in  questo  senso.  Pertanto,  cominciai  a  stu¬ 
diare  la  natura  dei  materiali,  imparando  a 
vederli.  Imparai  a  vedere  i  mattoni  come 
mattoni,  a  vedere  il  legno  come  legno,  a 
vedere  il  cemento  armato,  0  il  vetro,  o  il 
metallo.  A  vederli  ciascuno  di  per  sé  e 
tutti  con  la  loro  individualità.  Strano  a 
dirsi,  ciò  esigeva  un  maggiore  concentrarsi 
dell’immaginazione.  Ciascun  materiale  ri¬ 
chiedeva  dì  essere  trattato  in  modo  di¬ 
verso  e  consentiva  possibilità  di  applica¬ 
zione  specifiche.  Progetti  adatti  a  un  ma¬ 
teriale  non  si  addicevano  affatto  a  un  ma¬ 
teriale  diverso.  Per  lo  meno,  non  alla  luce 
del  mio  ideale  di  semplicità  come  "plasti¬ 
cità  organica”.  Naturalmente,  come  adesso 
ero  in  grado  di  rendermi  conto,  non  po¬ 
teva  esistere  un’architettura  organica  igno¬ 
rando  0  fraintendendo  la  natura  dei  ma¬ 
teriali.  Come  sarebbe  potuto  essere  altri¬ 
menti?  Perfetta  correlazione  è  principio 
essenziale  di  ogni  sviluppo.  Integrazione,  o 
anche  la  parola  stessa  “ organico ”  significa 
che  nulla  ha  valore  se  non  in  naturale 
rapporto  col  tutto  per  il  conseguimento  di 
uno  scopo  vivo.  Il  mio  vecchio  Maestro 
aveva  progettato  per  tutti  gli  antichi  ma¬ 
teriali  indiscriminatamente;  mattone,  pie¬ 
tra,  legno,  ferro  fucinato  o  ghisa,  o  gesso... 
tutti  erano  pane  per  la  sua  ricca  e  sensibile 
immaginazione. 

Per  lui  tutti  i  materiali  non  erano  che 
un  unico  materiale  in  cui  tessere  il  con¬ 
tenuto  dei  suoi  sogni.  Rammento  ancora 
di  essermi  vergognato  della  gioia  che  a 
tutta  prima  provai  nel  vedere  in  tal  modo, 
grazie  a  lui  anche  in  questo  caso,  con 
tanta  chiarezza  ciò  che  si  celava  dietro 


la  pratica  dell’amato  Maestro.  Ma  agire 
sulla  base  di  questo  nuovo  corso  di  ideali 
fece  si  che  il  lavoro  si  accostasse  brusca¬ 
mente  allo  strumento  di  cui  potevo  di¬ 
sporre  per  realizzare  in  forma  pratica  le 
idee:  la  Macchina.  Quali  erano  gli  stru¬ 
menti  in  uso  dovunque?  Le  macchine  au¬ 
tomatiche  nella  grande  maggioranza  dei 
casi.  Levigatrici  per  pietra  0  piallatrici, 
modanatrici,  tomi  e  seghe  meccaniche  di 
vario  tipo,  tutte  in  fabbriche  organizzate 
commercialmente.  Tranciatrici  di  lamiere, 
punzonatrici,  presse  gigantesche,  cesoie, 
macchine  per  la  formatura  e  lo  stampag¬ 
gio  nell’industria  delle  lamiere.  Fonderie 
e  laminatoi  foggiavano  la  ghisa  e  l’ac¬ 
ciaio  in  ogni  forma  immaginabile.  La  mac¬ 
china  in  quanto  tale  non  aveva  interes¬ 
sato  Louis  Sullivan.  Forse  egli  ne  aveva 
dato  per  scontata  l’esistenza.  Ma  quale 
risorsa,  quel  laminare,  o  stirare,  0  estru¬ 
dere  il  metallo!  E  altri  elementi  di  con¬ 
fusione  si  insinuano  nell’antico  ordine:  gli 
operai  dell’industria  del  cemento,  i  mo¬ 
dellisti,  i  fonditori,  i  vetrai,  tutti  organiz¬ 
zati  in  unioni  sindacali. 

E  le  unioni  stesse  erano  tutte  unità  di  una 
più  vasta  unione  commercializzata  in  mi¬ 
nore  o  maggiore  misura,  in  cui  l’abilità 
artigiana  non  trovava  più  posto  se  non 
come  una  superstite  dal  destino  ormai 
segnato.  La  standardizzazione  era  già 
divenuta  inflessibile  necessità.  La  stan¬ 
dardizzazione  poteva  essere  la  nemica  o 
l’alleata  dell’architetto.  Stava  a  lui  sce¬ 
gliere.  Io  sentivo  che  tale  scelta  poteva 
farne  un  maestro  e  un  uomo  utile,  o  al¬ 
trimenti  un  individuo  superfluo  e,  infine, 
un  parassita.  Benché  allora  non  ce  ne 
rendessimo  affatto  conto,  né  l’architetto  se 
ne  renda  completamente  conto  tuttora,  la 
standardizzazione  meccanica  aveva  già 
sottratto  ogni  vitalità  all’ artigianato,  in 
tutte  le  sue  espressioni.  Se  intendevo  rea¬ 
lizzare  edifici  nuovi,  dovevo  avvalermi 
di  tecniche  nuove.  Avrei  dovuto  non  sol¬ 
tanto  progettare  edifici  appropriati  ai 
materiali,  ma  progettarli  in  modo  che  le 
macchine  dalle  quali  era  inevitabile  che 
fossero  costruiti  potessero  costruirli  in 
modo  superlativo.  Ormai,  come  vedete, 
mi  ero  assoggettato  alla  disciplina  di  un 
grande  ideale.  Non  esiste  disciplina  severa 
quanto  la  perfetta  integrazione  della  vera 
correlazione  in  qualsiasi  sforzo  umano. 
Ma  non  v’è  disciplina  che  premi  più  ge¬ 
nerosamente  il  lavoro,  nè  che  dia  maggiore 
sicurezza  di  risultato.  (Perché  dovreb¬ 
bero  essere  esclusi  i  rapporti  umani?)  La 
lìnea  retta,  il  piano  orizzontale  erano  li¬ 
mitazioni  fino  a  quando  la  Macchina  non 
ne  avesse  dimostrato  l’utilità.  Ma  l’acciaio 
in  tensione  era  una  evidente  liberazione. 

da  «Io  e  l’architettura»,  1955 


L’ORNAMENTAZIONE  COME  MODELLO 
DI  STRUTTURA 


Fino  a  questo  momento  mi  sono  servito  del 
termine  “ disegno ”  anziché  del  termine 
ornamentazione  per  evitare  confusioni  o 
per  sottrarmi  agli  attuali  pregiudizi.  Ma 
ora  ornamentazione  è  la  parola  giusta. 


Ornamentazione  che  significa  non  solo 
“ superficie  valorizzata  dall’ immaginazione 
umana”  ma  “immaginazione  che  imprime 
un  disegno  naturale  alla  struttura”.  Forse 
questa  frase  basta  a  dir  tutto  senza  ulte¬ 
riori  spiegazioni.  L’ornamentazione  inte- 
tegrale  è  nuova  nell’architettura  mondiale, 
per  lo  meno  in  quanto  non  solo  è  l’imma¬ 
ginazione  che  valorizza  una  superficie,  ma, 
come  ho  detto,  “ immaginazione  che  im¬ 
prime  un  disegno  naturale  alla  struttura”. 
Con  ciò  conseguiamo  davvero  una  nuova 
significatività!  Molto  tempo  fa  tale  si¬ 
gnificatività  sfuggiva  all’architetto  sco¬ 
da  «Io  e  l’architettura»,  1955 


COSA  È  STILE 

Noi  non  scegliamo  lo  stile.  No.  Lo  stile  è 
ciò  che  verrà  adesso,  e  sarà  ciò  che  noi 
siamo  in  tutto  questo  processo.  Un  mo¬ 
mento  emozionante  nell’esperienza  di  qual¬ 
siasi  architetto.  L’architetto  sta  per  scor¬ 
gere  l’aspetto  di  qualcosa  che  ha  invocato 
con  intensa  concentrazione.  Da  tale  senso 
interiore  dell’ordine,  da  tale  amore  della 
bellezza  della  vita,  qualcosa  sta  per  essere 
generato... 

Così,  nello  stesso  senso  non  comune,  l’or¬ 
namentazione  integrale  è  il  senso  svilup¬ 
pato  dell’edificio  come  un  tutto,  0  il  ma¬ 
nifesto  disegno  astratto  della  stessa  strut¬ 
tura.  Per  chiarire  il  concetto:  l’ornamen¬ 
tazione  integrale  è  semplicemente  “dise¬ 
gno  strutturale  reso  visibilmente  artico¬ 
lato”  e  visto  nell’edificio  come  lo  si  vede 
nella  struttura  degli  alberi  o  dei  gigli  di 
campo.  È  l’espressione  del  ritmo  interiore 
della  forma.  Stiamo  forse  parlando  di 
Stile?  Quasi.  In  ogni  caso,  stiamo  par¬ 
lando  delle  qualità  che  distinguono  e  co¬ 
stituiscono  l’essenza  dell’architettura. 

da  «Io  e  l’architettura»,  1955 


Molti  studi  particolareggiati  restano  na¬ 
turalmente  da  eseguire,  allo  scopo  di  de¬ 
terminare  che  altro  possa  essere  eliminato 
per  tutelare  il  progetto.  Tali  studi  sem¬ 
brano  non  aver  mai  fine,  e  in  questo  senso, 
nessun  edificio  organico  può  mai  essere 
“completato” .  L’ideale  dell’architettura  or¬ 
ganica  non  è  mai  raggiunto  completamente. 
Né  è  necessario  che  lo  sia.  Quale  ideale 
degno  d’essere  perseguito  viene  raggiunto? 


LA  LEGGE  ORGANICA  DEL  MUTAMENTO 

Questa  fluida  natura  della  vita  impedi¬ 
sce  davvero,  mi  chiedo,  di  conservare 
completamente  qualsiasi  cosa?  Nulla  dun¬ 
que  può  essere  arrestato  e  istradato  nel¬ 
l’umana  esperienza,  per  quanto  concerne 
la  qualità  essenziale,  la  vita  che  è  in 
essa,  se  non  dalla  più  grande  delle  arti? 
Non  è  consentito  allo  scrittore,  come  non  è 
consentito  al  chirurgo  che  studia  l’ana¬ 
tomia  del  cadavere  sul  tavolo  di  disse¬ 
zione,  toccare  con  mano,  anche  soltanto 
per  un  attimo,  quella  che  fu  la  vita  in 
quel  cadavere? 

A  me  sembra  che  sia  così. 

Le  sofferenze  della  crescita  stessa,  come 
crescita,  le  agonie  del  sentimentalismo  che 
invano  tenta  di  trattenere  la  vita  per 
mezzo  dell’  “ istituzione ”  e  dell’  “ordine 
costituito” ,  che  tenta  di  protrarre  l’ora 
fuggevole  finché  il  semplice  inevitabile  non 
diviene  un’altra  tragedia  dello  spirito: 
tutte  queste  sofferenze  non  sono  forse  il 
castigo  che  meritiamo  per  aver  violato  la 
prima,  semplice  legge  della  Libertà?  Cos’è 
mai  questa  legge,  se  non  la  legge  del  mu¬ 
tamento  organico  naturale  in  tutto  ciò 
che  muta?  Ogni  cosa  non  esiste  forse  per 
mutare  ? 

Per  quanto  io  ricordi,  il  meglio  della  vita 
è  il  divenire. 


METODO  SCIENTIFICO  NELLE 
COSTRUZIONI  BIOLOGICHE  E  UMANE 

E  tutta  questa  interessante  vegetazione  del 
deserto  dà,  nelle  caratteristiche  strutturali 
prova  di  una  scientifica  economia  costrut¬ 
tiva.  I  fusti  soprattutto  possono  essere 
di  ammaestramento  agli  architetti  o  agli 
ingegneri  abbastanza  modesti  o  intelli¬ 
genti  per  accettare  la  lezione.  In  queste 
costruzioni  del  deserto  l’ingegnere  0  l’ar¬ 
chitetto  possono  scorgere  non  solo  i  so¬ 
stegni  di  rinforzo  scientificamente  m- 
piegati  come  nelle  fibre  del  sahuaro,  ma 
anche  la  perfetta  intelaiatura  0  le  costru¬ 
zioni  tubolari  nello  stile  del  Cholla  e  nella 
struttura  cellulare  di  quell’altra  pianta 
detta  “barile  d’acqua”,  la  bignana.  Per¬ 
sino  le  fibre  del  cactus  spinoso  meritano 
di  essere  studiate  in  virtù  della  loro  scien¬ 
tifica  conformazione.  In  quasi  tutti  i  cactus, 
la  natura  impiega  la  struttura  cellula  con¬ 
tro  cellula,  e  anche  quella  continua  tubo¬ 
lare,  e  spesso  la  costruzione  plastica.  Per 
mezzo  della  plastica,  la  Natura  rende 
ovunque  salda  ed  efficacissima  la  continuità, 
senza  dover  ridurre  i  suoi  schemi  ai  pi¬ 
lastri  e  alle  travi.  La  natura  ha  questo 
grande  vantaggio,  in  tale  avventura  ar¬ 
chitettonica,  sui  nostri  migliori  ingegneri. 
Spesso  gli  ingegneri  sono  sciocchi  quanto  gli 
architetti.  La  plasticità  è  il  nuovo  pro¬ 
blema  che  deve  ora  essere  risolto  nelle 
costruzioni  edili.  E  io  ho  constatato  che 
gli  esperti  possono  sbagliare  a  lungo. 


ERESIA 

Una  prova  è  di  solito  considerata  un’eresia. 
Invece,  fin  dai  miei  più  lontani  inizi  in 
architettura,  sempre  ho  effettuato  prove 
su  prove.  Una  prova  0  l’altra  era  sempre 
in  vista,  o  ci  aspettava  dietro  l’angolo, 
0  faceva  svaporare  i  risultati  ottenuti  e 
ne  rendeva  necessaria  un’altra.  La  prova 
suprema,  ritengo,  fu  la  vittoria  dell’Im- 
perial  Hotel  sul  terremoto.  Ma  quella 
prova  fu  preceduta  da  prove  di  carico  e 
sovraccarico  stdle  fondamenta,  sui  solai, 
sugli  sbalzi;  da  prove  per  accertare  il 
valore  della  continuità  nelle  grosse  travi 
di  cemento;  da  prove  di  carico  su  rampe 
di  scale  che  si  proiettavano  dai  solai  come 
braccia  tese.  Per  non  parlare  dei  collaudi 
degli  impianti  idraulici  ed  elettrici.  Prova 
su  prova,  arrivammo  a  quella  decisiva, 
che  dimostrò  la  flessibile  stabilità  dell’Im- 

Si  può  dire  che  quasi  ogni  struttura  da  me 
costruita,  grande  o  piccola,  abbia  richie¬ 
sto  qualche  prova.  O  molte.  Prove  sul 
sistema  di  riscaldamento  incassato  nei  pa¬ 
vimenti;  prove  su  nuovi  sistemi  di  mura¬ 
ture;  prove  su  nuovi  tipi  di  infissi.  Ca¬ 
mini  da  essere  collaudati;  coperture  di 
tetti  con  nuovi  materiali  da  essere  speri¬ 
mentate.  Esperimenti  che  si  succedevano 
agli  esperimenti.  Non  di  rado,  una  prova 
ne  richiedeva  altre.  Un  esperimento  ren¬ 
deva  necessario  quello  successivo,  tanto  che 
la  mia  attività  costruttiva,  estendentesi 
per  un  perìodo  dì  quarantacinque  anni,  so¬ 
miglia  all’incessante  prova  cui  la  vita  stessa 
mi  sottopone. 

È  vero  che  la  Natura  non  pone  mai  in  pra¬ 
tica  un’idea  della  Forma,  non  crea  un  nuovo 
tipo  o  una  nuova  specie,  senza  contempo¬ 
raneamente  porgli  accanto  il  suo  naturale 
nemico.  La  Natura  deve  mantenere  il 
proprio  equilibrio.  In  tutte  le  cose,  conserva 
di  continuo  il  proprio  senso  delle  proporzioni. 
E  pertanto,  quando  eseguiamo  delle  prove, 
tentiamo  in  realtà  di  scoprire  lo  status  quo 
(poiché  è  proprio  così)  della  natura,  o 
possiamo  anche  dire  le  leggi  di  proporzione 
inerenti  ai  suoi  progetti.  L’equilibrio  della 
Natura  è  una  quantità  ignota.  È  probabil¬ 
mente  Dio  stesso  e  noi  non  possiamo  rag¬ 
giungere  Dio  con  una  scala  a  pioli  (che  è 
quello  a  cui  si  riduce  un  manuale)  probabil¬ 
mente  molto  corta  e  malferma.  Ma  leg¬ 
gerezza  e  forza  in  elevazione,  volume  e 
peso  al  livello  del  suolo,  e  determinate 
forme  ovviamente  limitate,  tutto  ciò  ha  per 
noi  un  senso.  Le  varianti  sono  molte.  Di 
qui  la  necessità  di  prove. 

L’architetto  si  avvicina  più  di  quasi  tutti 
gli  artisti  e  gli  scienziati  a  certi  segreti  della 
natura  nella  sua  pratica,  se  è  padrone  della 
Forma  organica.  Anche  se,  per  quanto 
concerne  le  analisi  finali,  ci  troviamo  tutti 
sullo  stesso  piano,  eseguendo  prove  in  base 
ai  calcoli  0,  meglio  ancora  che  in  base  ai 
calcoli,  secondo  l’ispirazione.  Il  collaudo 
una  ispirazione  ?  Qualsiasi  esperto  in  fatto 
di  costruzioni  edili  dichiarerebbe  che  questa 
è  un’assurdità. 

Ma  tale  “assurdità”  ha  caratterizzato 

L’architetto  sta  0  dalla  parte  del  vincente, 
quando  afferra  le  leggi  della  natura,  o 
dalla  parte  del  perdente,  la  parte  degli  inu¬ 
tili  dati,  dell’idea  fissa,  delle  norme  del 
regolamento. 


LOUIS  KAHN :  PENSIERI 
SULL’ARCHITETTURA 


(da  una  conferenza 

tenuta  al  Politecnico  di  Milano 

nel  gennaio  1967) 


Prima  di  tutto  voglio  dirvi  che  l’ar¬ 
chitettura  non  esiste. 

Esiste  un’opera  di  architettura.  E 
un’opera  di  architettura  è  un’offer¬ 
ta  alla  architettura  nella  speranza 
che  quest’opera  possa  diventare  par¬ 
te  del  tesoro  dell’architettura. 

Non  tutti  gli  edifici  sono  architet- 

Di  grandissimo  aiuto  al  mio  com¬ 
pito  di  architetto  è  la  consapevo¬ 
lezza  che  ogni  edificio  appartiene 
a  un’istituzione  dell’uomo. 

E  ho  il  massimo  rispetto  per  le 
aspirazioni  da  cui  sono  scaturite  le 
istituzioni  e  per  la  bellezza  delle 
interpretazioni  architettoniche.  Ma 
noi  abbiamo  separato  le  due  cose. 

Pensate  anche  solo  a  quella  stupen¬ 
da  espressione  artistica  che  fu  ispi¬ 
rata  da  Adriano.  Adriano  voleva  un 
luogo  nel  quale  ognuno  potesse  pren¬ 
der  parte  allo  stesso  modo  ai  riti 
religiosi.  Il  risultato  fu  il  Pantheton. 

E  che  splendida  interpretazione  ce 
ne  ha  dato,  un  edificio  circolare 
che  non  si  prestasse  a  un  rituale 
formalistico.  E  come  è  stata  geniale 
la  collocazione  dell’unica  apertura  in 
direzione  del  cielo. 

Voglio  raccontarvi  una  mia  recente 
esperienza  scolastica. 

Il  tema  dato  era  un  monastero. 

Partimmo  dalla  supposizione  che  fi¬ 
no  ad  oggi  non  fosse  mai  esistito 
nessun  monastero. 

Io  ero  un  eremita  che  aveva  avuto 
l’idea  di  socializzare  gli  elementi,  di 
portarli  insieme  in  un  unico  luogo. 

Dovevamo  dimenticare  le  parole 
monaco,  refettorio,  cappella,  cella. 

Per  due  settimane  non  facemmo 
nulla.  Poi  una  ragazza  indiana  dis¬ 
se:  «  Io  credo  che  la  cella  sia  l’ele¬ 
mento  più  importante  di  questa  co¬ 
munità  e  che  la  cella  dia  diritto  al¬ 
la  cappella  di  esistere,  che  la  cap¬ 
pella  dia  diritto  al  refettorio  di  esi¬ 
stere,  il  refettorio  tragga  il  suo  di¬ 
ritto  di  esistere  dalla  cella  e  così 
pure  il  luogo  di  ritiro  e  i  labora¬ 
tori  ». 


Anche  un  altro  indiano  non  cattoli¬ 
co  fu  d’accordo  con  la  ragazza. 

Sono  d’accordo,  disse,  ma  voglio  ag¬ 
giungere  un’altra  importante  consta¬ 
tazione  e  cioè  che  la  cella  deve  es¬ 
sere  uguale  alla  cappella,  la  cappel¬ 
la  uguale  al  refettorio  e  il  refettorio 
uguale  al  luogo  di  ritiro,  ogni  parte 
deve  essere  uguale  all’altra,  nessu¬ 
na  parte  deve  essere  prevalente  ri¬ 
spetto  alle  altre. 

Devo  ammettere  che  i  progetti  di 
questi  due  ragazzi  indiani  erano  piut¬ 
tosto  scadenti,  ma  l’ispirazione  del¬ 
le  loro  parole  è  stata  certo  di  grande 
guida  a  tutta  la  classe. 

Lo  studente  più  brillante  del  corso, 
un  ragazzo  inglese,  fece  un  magni¬ 
fico  progetto  nel  quale  introdusse 
nuovi  elementi.  Ad  esempio  l’esi¬ 
genza  di  un  camino  che  dominasse 
la  composizione.  Collocò  il  refet¬ 
torio  a  mezzo  miglio  di  distanza  dal 
centro  del  monastero,  nella  scia  del 
ritiro,  dicendo  che  era  un  tale  onore 
per  il  ritiro  esser  vicino  al  mona¬ 
stero,  che  gli  si  doveva  dedicare  una 
parte  importante  della  costruzione. 

Sono  sicuro  che  se  agli  studenti  fos¬ 
se  stata  data  prima  una  lista  dei 
requisiti,  alla  classe  non  sarebbero 
venute  idee  del  genere. 

Il  nucleo  originario  del  concetto  di 
monastero  non  andò  perduto,  ma 
anzi,  nel  riconsiderarne  lo  spirito,  si 
finì  per  capirlo  meglio. 

È  questa  la  ragione  del  mio  inte¬ 
resse  in  questo  nucleo,  nella  sua 
realizzazione  formale,  nel  suo  signi¬ 
ficato  formale,  nella  realizzazione 
delle  parti  inseparabili  di  un’entità. 

Ed  è  ancora  questa  la  ragione  per 
cui  giunsi  a  comprendere  che  nella 
Camera  Legislativa  della  capitale  del 
Pakistan  dovevo  introdurre  una  ma¬ 
schera  nell’atrio. 

Ed  è  ancora  per  questa  stessa  ragio¬ 
ne  che  quando  il  dottor  Salk  venne 
nel  mio  studio  e  mi  chiese  un  la¬ 
boratorio  di  biologia  e  mi  accennò 
che  gli  sarebbe  piaciuto  invitarci  Pi¬ 
casso,  io  ebbi  all’improvviso  l’idea 
di  un  luogo  d’incontro  dell’incom¬ 
mensurabile,  mentre  il  laboratorio 
scientifico  sarebbe  stato  il  luogo  de¬ 
stinato  alla  misura. 

Nel  monastero  che  sto  ora  proget¬ 
tando,  lo  stesso  monastero  che  ave¬ 
vo  proposto  come  tema,  ho  sco¬ 
perto  per  conto  mio  altre  cose,  con¬ 
trarie  a  quelle  scoperte  in  classe. 


Per  esempio  ho  introdotto  un  edi¬ 
ficio  di  ingresso  che  è  il  punto  di 
transizione  tra  l’interno  e  l’esterno, 
intendo  dire  il  centro  del  Concilio 
Ecumenico. 

Non  è  nell’elenco  dei  requisiti.  Vie¬ 
ne  dallo  spirito,  dalla  natura  stessa 
del  tema. 

Ecco  perché  ritengo  essenziale  che 
l’architetto  non  segua  mai  l’elenco, 
il  programma  che  gli  viene  dato, 
ma  lo  consideri  solo  un  punto  di 
partenza  per  quanto  si  riferisce  al¬ 
la  quantità,  mai  alla  qualità. 

Per  la  ragione  stessa  che  il  program¬ 
ma  non  è  architettura,  è  semplice- 
mente  una  indicazione,  come  potreb¬ 
be  essere  la  ricetta  per  il  farmacista. 

Perché  nel  programma  c’è  scritto 
atrio  e  l’architetto  deve  trasformarlo 
in  un  luogo  per  entrare.  I  corridoi 
devono  diventare  gallerie.  I  budget 
devono  diventare  economia,  le  aree 
spazi. 

Le  aspirazioni  dell’uomo  sono  il  fon¬ 
damento  del  suo  lavoro. 

La  mente  è  l’anima,  lo  spirito,  il 
cervello:  il  cervello  è  un  fatto  pura¬ 
mente  fisico,  ecco  perché  una  mac¬ 
china  non  sarà  mai  capace  di  com¬ 
porre  Bach. 

La  mente  è  veramente  il  centro  del¬ 
l’incommensurabile,  il  cervello  è  il 
centro  di  quello  che  si  può  misurare. 

L’anima  è  se  stessa  e  tutto  insieme. 
Ogni  mente  è  diversa.  Ognuno  è 
una  singolarità. 

Le  aspirazioni  vengono  dal  proce¬ 
dere  nella  vita,  dal  formarsi  del¬ 
l’uomo,  l’aspirazione  a  vivere  ad 
esempio  dà  origine  a  tutte  le  isti¬ 
tuzioni  destinate  alla  medicina,  allo 
sport,  a  tutte  le  espressioni  del  no¬ 
stro  desiderio  di  vivere  per  sempre. 

Il  programma  che  si  riceve  e  la  tra¬ 
duzione  architettonica  che  se  ne  dà, 
devono  venire  dallo  spirito  dell’uo¬ 
mo  non  dalle  istruzioni  materiali. 

L’aspirazione  ad  apprendere  è  la  ra¬ 
dice,  l’origine  di  tutte  le  istituzioni 
culturali. 

L’aspirazione  all’interrogarsi  è  pro¬ 
babilmente  il  centro  di  ogni  filosofia 
e  religione. 

L’aspirazione  ad  esprimersi,  che  ri¬ 
tengo  sia  la  più  forte,  è  il  centro 
di  tutte  le  arti. 

E  l’arte  è  il  linguaggio  di  Dio. 

La  struttura  è  generatrice  di  luce. 


Un  edificio  quadrato  è  costruito  se¬ 
condo  il  quadrato  e  la  luce  deve 
dare  evidenza  a  questo  quadrato. 

Un  edificio  rettangolare  deve  essere 
costruito  secondo  il  rettangolo. 

E  così  l’edificio  circolare,  e  così  l’e¬ 
dificio  di  forma  ancor  più  fluida, 
che  deve  pur  sempre  trovare  il  pro¬ 
prio  ordine,  la  propria  legge  inter¬ 
na,  nel  suo  farsi  che  è  un  farsi  real¬ 
mente  geometrico. 

Voglio  raccontarvi  un  altro  aned¬ 
doto. 

È  la  storia  di  un  uomo  che  sta  nel 
mio  studio  e  non  fa  niente. 

Ma  lo  pago  volentieri  perché  mi  aiu¬ 
ta  a  pensare. 

Una  volta  durante  una  lezione  alla 
quale  quest’uomo  assisteva,  spiegan¬ 
do  il  concetto  che  la  struttura  è  ge¬ 
neratrice  di  luce,  ho  fatto  l’esempio 
delle  colonne  greche,  della  bellezza 
del  loro  rapporto  consequenziale,  di¬ 
cendo  che  la  colonna  non  è  luce,  e 


Robert  Venturi 

UN  GENTILE  MANIFESTO 
PER  UN’ARCHITETTURA 
NON-SEMPLICE 


Amo  la  complessità  e  la  contraddi¬ 
zione  in  architettura.  Non  amo  l’in- 
coerenza  e  l’arbitrarietà  dell’architet¬ 
tura  incompetente  né  le  preziose 
complicazioni  del  pittoresco  e  del¬ 
l’espressionismo.  Parlo  invece  di  ar¬ 
chitettura  complessa  e  contraddito¬ 
ria  basata  sulla  ricchezza  e  l’ambi¬ 
guità  dell’esperienza  moderna,  com¬ 
presa  l’esperienza  inerente  all’arte. 
In  ogni  campo  eccetto  che  in  quello 
dell’architettura,  la  complessità  e  la 
contraddizione  sono  state  riconosciu¬ 
te,  dalla  prova  di  Godei  della  defi¬ 
nitiva  inconsistenza  della  matema¬ 
tica  all’analisi  di  T.  S.  Eliot  della 
poesia  «  difficile  »,  alla  definizione 
di  Joseph  Albers  della  qualità  para¬ 
dossale  della  pittura. 

Ma  l’architettura  è  necessariamente 
complessa  e  contradditoria  nell’in¬ 


che  solo  lo  spazio  fra  le  colonne 
è  luce. 

Ma  la  colonna  trova  la  sua  forza  al¬ 
l’esterno,  non  all’interno. 

E  la  colonna  sempre  più  vuole  tro¬ 
vare  la  sua  forza  all’esterno  e  si 
svuota  all’interno  e  prende  sempre 
più  coscienza  della  cavità. 

E  se  si  esaspera  questo  concetto, 
la  colonna  diventa  sempre  più  lar¬ 
ga,  sempre  più  larga  e  sempre  più 
sottile  nella  sua  circonferenza,  sem¬ 
pre  più  vuota  all’interno  finché  que¬ 
sto  spazio  interno  diventa  un  cortile. 

E  questa  fu  l’idea-base  del  progetto 
del  Campidoglio  del  Pakistan. 

Un  giorno  sono  salito  in  ascenso¬ 
re  e  vi  ho  trovato  questo  mio  col¬ 
laboratore.  È  alto  circa  un  metro  e 
novanta,  stava  pensando,  con  le  ma¬ 
ni  sollevate,  e  io  sono  entrato  come 
un  pezzo  di  carta  straccia  sotto 
di  lui. 

Quando  uscimmo  dall’ascensore,  si 
accorse  che  c’ero  anch’io. 


clusione  stessa  dei  tradizionali  ele¬ 
menti  vitruviani  di  utilità,  stabilità 
e  diletto.  E  oggi  le  esigenze  di  pro¬ 
gramma,  struttura,  attrezzatura  mec¬ 
canica  ed  espressione,  anche  in  sin¬ 
gole  costruzioni  in  semplici  conte¬ 
sti,  sono  varie  e  contrastanti,  in 
modo  precedentemente  inimmagina¬ 
bile.  L’ampliarsi  della  dimensione  e 
della  scala  dell’architettura  nel  plan¬ 
ning  urbano  e  regionale  aumenta  le 
difficoltà.  Accetto  i  problemi  e  sfrut¬ 
to  le  incertezze.  Accogliendo  la  con¬ 
traddizione  e  la  complessità  io  sono 
per  la  vitalità  e  per  la  validità. 

Gli  architetti  non  possono  più  per¬ 
mettersi  di  lasciarsi  intimorire  dal 
puritano  moralismo  del  linguaggio 
dell’  architettura  moderna  ortodos¬ 
sa.  Amo  gli  elementi  che  sono  ibri¬ 
di  piuttosto  che  «  puri  »,  di  com¬ 
promesso  piuttosto  che  «  puliti  », 
contorti  piuttosto  che  «  diritti  », 
ambigui  piuttosto  che  «  articolati  », 
capricciosi  quanto  impersonali,  noio¬ 
si  quanto  «  interessanti  »  convenzio¬ 
nali  piuttosto  che  «  disegnati  »,  acco¬ 
modanti  piuttosto  che  esclusivi,  ri¬ 


Poi  io  entrai  nella  mia  stanza,  che 
è  vicina  all’uscita  dell’ascensore,  e 
mentre  mi  sedevo  al  tavolo,  quel¬ 
l’uomo  inserì  la  sua  corporatura  nel 
vano  della  porta,  pur  restando  fuori 
con  i  piedi  (è  talmente  alto!);  vo¬ 
leva  chiedere  se  poteva  entrare.  Io 
gli  dissi,  siediti,  e  lui  mi  chiese: 
«  Professore,  stavo  pensando,  l’in¬ 
terno  della  colonna  non  sarà  la  spe¬ 
ranza?  » 

Sapevo  che  l’interno  della  colonna 
non  era  la  speranza,  ma  finsi  di  pen¬ 
sarci  guardando  fuori  dalla  finestra 
e  maneggiando  delle  carte  sul  tavolo. 

Gli  chiesi:  non  pensi  che  potrebbe 
essere  l’aspirazione? 

Disse  di  sì. 

Ed  è  appunto  quello  che  sto  cer¬ 
cando  di  dire,  che  tutto  ciò  che 
usiamo  è  in  questione,  non  c’è  nul¬ 
la  di  finito.  E  la  porta  è  aperta, 
molto  aperta  alla  comprensione  di 
nuove  magnifiche  istituzioni.  E  al 
magnifico  modo  in  cui  queste  isti¬ 
tuzioni  possono  essere  realizzate, 
ispirando  composizioni  e  strutture. 


dondanti  piuttosto  che  semplici,  re¬ 
siduali  quanto  innovatori,  inconsi¬ 
stenti  ed  equivoci  piuttosto  che  di¬ 
retti  e  chiari.  Io  sono  per  la  vitalità 
disordinata  più  che  per  l’ovvia  uni¬ 
tà.  Includo  il  non  sequitur  e  pro¬ 
clamo  la  dualità. 

Sono  per  la  ricchezza  di  significato 
piuttosto  che  per  la  chiarezza  di  si¬ 
gnificato;  per  la  funzione  implicita 
quanto  per  la  funzione  esplicita.  Pre¬ 
ferisco  «  sia,  sia  »  che  «  o,  o  »,  nero 
e  bianco  e  a  volte  grigio,  piuttosto 
che  o  bianco  o  nero.  Un’architettu¬ 
ra  valida  evoca  molti  piani  di  signi¬ 
ficato  e  una  complessa  plurifocalità: 
il  suo  spazio  e  i  suoi  elementi  di¬ 
ventano  leggibili  e  operabili  in  mol¬ 
ti  modi  allo  stesso  tempo. 

Ma  un’architettura  di  complessità  e 
contraddizione  ha  un  obbligo  par¬ 
ticolare  verso  l’insieme:  la  sua  veri¬ 
tà  deve  essere  nella  sua  totalità  o 
nelle  sue  implicazioni  di  totalità. 
Deve  incarnare  la  difficile  unità  del¬ 
l’inclusione  piuttosto  che  la  facile 
unità  dell’esclusione.  Il  più  non  è 
superfluo. 


Vincent  Scully 

L’INCUBO  ARCHITETTONICO 
D’AMERICA: 

LA  MEGALOPOLI  MOTORIZZATA 


Ci  sono  vuoti  che  si  aprono  sul  suo¬ 
lo  americano  come  ferite.  Quasi  tut¬ 
te  le  città  hanno  un  buco  al  posto 
del  centro.  La  downtown  è  una  ca¬ 
vità  nel  terreno  che  ha  dinanzi  a 
sé  un  incerto  futuro  organizzato  in 
base  a  criteri  più  da  imprenditore 
che  da  urbanista.  Dappertutto  domi¬ 
nano  sopraelevate  e  raccordi,  che  fan 
sembrare  tutto,  meno  il  cielo,  pic¬ 
colo  e  assurdo:  downtown,  case, 
gente,  porti,  tutto.  Ci  si  domanda 
chi  ne  sia  responsabile,  chi  abbia  ri¬ 
dotto  così  il  nostro  mondo. 
Responsabili  siamo  un  po’  tutti,  in 
parte  per  ignoranza  e  indifferenza, 
ma  soprattutto  per  incapacità  da  par¬ 
te  di  noi  tutti  (architetti,  urbanisti, 
critici,  storici,  cittadini,  sindaci)  a 
cogliere  il  problema  urbanistico  nel¬ 
la  sua  complessità.  Il  boom  edilizio 
è  esploso  troppo  all’improvviso,  più 
o  meno  negli  ultimi  quindici  anni, 
e  la  crisi  urbanistica  ci  è  piombata 
addosso.  Si  concepì  un  piano  di 
redevelopment  e  lo  si  mise  in 
atto.  Troppo  in  fretta.  Nessuno  vi 
era  preparato,  né  sapeva  esattamen¬ 
te  cosa  fare.  Le  precedenti  idee  in 
proposito,  quando  vennero  messe  in 
pratica,  si  rivelarono  parziali  e  sba¬ 
gliate.  Eravamo  necessariamente  do¬ 
minati  dalla  nostra  mitologia,  —  in 
questo  caso  dalla  nostra  preoccupa¬ 
zione  della  strada  —  e  ci  siamo  ar¬ 
rabattati  alla  cieca  finché  quasi  tut¬ 
to  il  nostro  ambiente  cittadino  si 
è  ridotto  in  pezzi  ai  piedi  dell’Auto¬ 
strada. 

Il  quadro  completo  di  questo  cam¬ 
po  di  Armageddon  è  assai  comples¬ 
so,  perché  include  molte  caratteri¬ 
stiche  della  tradizione  architettoni¬ 
ca  americana  che  si  vennero  realiz¬ 
zando  durante  l’ultima  mezza  gene¬ 
razione,  quando  le  nostre  risorse  fì¬ 
siche  ci  consentirono  finalmente  di 
tradurle  in  realtà  concreta  su  scala 
di  un  intero  ambiente. 

Potremmo  catalogare  queste  carat¬ 
teristiche  in  ima  specie  di  sequenza 
progressiva,  a  partire  da  quelle  che 
hanno  maggiormente  influenzato  la 
edilizia  privata  per  giungere  a  quel¬ 
le  che  più  dominano  l’urbanistica 
in  generale.  Ad  esempio:  la  screen 
watt,  la  struttura  in  legno,  la  ten¬ 
denza  al  classicismo,  l’istinto  della 
continuità,  l’odio  per  la  città,  il  di¬ 
sprezzo  del  passato,  l’amore  per  la 
strada.  È  chiaro  che  l’architettura 


moderna  ha  una  portata  internazio¬ 
nale  e  che  nulla  dì  quel  che  si  com- 
ie  in  questo  ambito  può  essere  de- 
nito  completamente  o  semplicemen¬ 
te  americano.  Ma  questo,  salvo  al¬ 
cune  eccezioni  particolarissime,  è 
sempre  stata  una  caratteristica  del¬ 
la  nostra  situazione  culturale.  Ad 
esempio,  uno  dei  più  importanti  edi¬ 
fici  che  siano  ora  in  costruzione  ne¬ 
gli  Stati  Uniti  è  la  Boston  City  Hall, 
opera  di  Hallmann,  McKinnell  e 
Knowles,  degno  vincitore  di  un  fa¬ 
moso  concorso  e  monumento  chiave 
di  un  ampio  progetto  di  redevelop¬ 
ment.  di  una  città  distrutta  e  sman¬ 
tellata.  La  sua  monumentale  forma 
rettangolare  è  determinata  da  un  si¬ 
stema  regolare  di  pilastri  piatti  che 
sostengono  massicci  piani  superiori, 
disegnati  per  sembrare  pesanti  travi. 
Queste  strutture  si  rifanno  diretta- 
mente  al  corpo  aggiunto  recente¬ 
mente  al  Caius  College,  Cambridge, 
opera  di  Martin  Wilson,  e  indiretta¬ 
mente  al  comune  progenitore  di  am¬ 
bedue  gli  edifici,  cioè  al  Monastero 
della  Tourette,  di  Le  Corbusier. 

È  su  scala  ridotta  lo  stesso  proces¬ 
so  storico  dell’arte  coloniale:  un’ori¬ 
gine  europea,  una  rielaborazione  in¬ 
glese,  quindi  una  rielaborazione  ame¬ 
ricana.  Oggi  il  processo  può  anche 
svolgersi  in  senso  inverso:  il  Blue 
Cross  Building  di  Paul  Rudolph,  a 
Boston,  disegnato  nel  1957,  si  erge 
su  ima  piattaforma  e  ha  gli  spigo¬ 
li  tagliati  in  diagonale.  Così  pure 
l’Economist  Group  di  Londra,  di 
Peter  e  Alison  Smith,  di  qualche 
anno  dopo.  Anche  il  dettaglio  strut¬ 
turale  è  comune  ad  ambedue  gli  edi¬ 
fici,  mentre  i  tagli  in  diagonale  e  cer¬ 
ti  lucernari  a  losanga  si  ritrovano 
nell’edificio  di  Rudolph  o  nel  Labo¬ 
ratorio  di  Ingegneria  di  Stirling  & 
Gowan,  per  la  Leicester  University, 
terminato  nel  1963.  Ma  la  struttu¬ 
ra  aggettante  delle  aule  di  Leicester 
può  venir  ricondotta,  attraverso  il 
Laboratorio  di  Van  den  Broek  e 
Bakema,  del  Technical  College  di 
Delft  (1952-55),  alla  Club  House 
della  «  Unione  Lavoratori  Cittadi¬ 
ni  »  di  Mosca,  di  Melnikoff,  del 
1929.  E  a  sua  volta  questo  edificio 
costruttivista  (un  genere  che  gli  ar¬ 
chitetti  sovietici  stanno  rivalutando 
dopo  la  sua  eclissi  nel  periodo  del 
nazionalismo  stalinista)  sembrerebbe 
essere  il  vero  prototipo  del  bel  pro¬ 
getto  di  Romaldo  Giurgola  che  ha 
ottenuto  il  secondo  posto  nel  con¬ 
corso  per  la  Boston  City  Hall.  Il 
processo  è  circolare,  come  il  Fin- 
negan’s  Wake  e,  come  il  Wake,  pro¬ 
mette  di  continuare  all’infinito. 

Nel  campo  dell’architettura,  ogni 


cosa  ha  un  influsso  diretto  su  tutto 
il  resto,  nel  mondo  intero.  In  sen¬ 
so  politico  è  la  più  sana  delle  si¬ 
tuazioni,  benché  tenda  ovviamente 
a  sommergere  le  caratteristiche  re¬ 
gionali.  Ma  le  regioni  son  sempre 
riuscite  a  farsi  sentire,  come  duran¬ 
te  la  diffusione  dell’architettura  go¬ 
tica  in  Europa,  con  le  sue  variazio¬ 
ni  nazionali.  Così  pure  l’America  ha 
le  sue  peculiari  caratteristiche.  I  suoi 
muri  piani  e  sottili,  tanto  quelli  in 
legno  delle  case  coloniali,  quanto 
quelli  di  plastica  e  vetro  del  Lever 
Building  di  New  York,  sono  ovvi 
dovunque.  Altrettanto  dicasi  per  le 
intelaiature  cui  questi  muri  sono  ap¬ 
pesi  e  che,  in  costruzione  metallica, 
han  dato  inizio  al  grattacielo  ameri¬ 
cano  come  forma  edilizia.  Le  inte¬ 
laiature  hanno  dominato  i  più  bei 
grattacieli,  dal  Guaranty  Building  di 
Louis  Sullivan  del  1895,  al  Seagram 
Building,  del  1958,  di  Mies  Van  der 
Rohe  e  di  Philip  Johnson.  Nitidezza 
di  forma  e  continuità  verticale  di¬ 
stinguono  questi  due  design.  Eppu¬ 
re,  nonostante  il  grattacielo,  è  stato 
il  desiderio  di  continuità  orizzontale 
che  ha  soprattutto  caratterizzato  l’ar¬ 
chitettura  americana.  La  tendenza  al¬ 
l’espansione  orizzontale  ha  infatti 
creato  una  struttura  urbana  este¬ 
sa  che  pare  vada  prevalendo  oggi. 
In  America  si  è  giunti  agli  esempi 
di  maggior  estensione.  Siamo  persi¬ 
no  usciti  dai  tracciati  che  han  dato 
origine  alle  nostre  immagini  lette¬ 
rarie  e  pittoriche  di  ampiezza  e  ine¬ 
sauribilità  della  terra,  dell’ampia  pra¬ 
teria  che  si  stende  all’infinito,  del 
«  mare  d’alberi  »  e  del  «  mare  d’er¬ 
ba  »  di  Cooper,  della  «  Strada  aper¬ 
ta  »  di  Withman  che  continua  a 
perdita  d’occhio,  in  uno  spazio  vuo¬ 
to  verso  orizzonti  infiniti.  Due  sono 
in  realtà  le  immagini  che  si  intrec¬ 
ciano  senza  per  altro  identificarsi. 
Una  è  quella  di  spazio  in  cui  esten¬ 
dersi,  l’altra  di  strada  lungo  la  qua¬ 
le  si  prosegue  all’infinito. 
L’architettura  di  Frank  Lloyd  Wright 
incarnava  ambedue  questi  concetti. 
Portava  al  culmine  l’intenso  svilup- 
lo  dell’architettura  privata  orizzon¬ 
tale  e  continua,  iniziata  da  Henry 
Hobson  Richardson  nel  1870.  Que¬ 
sto  tipo  di  architettura  comparve 
per  la  prima  volta  in  Inghilterra, 
senza  però  mai  svilupparsi  così  pie¬ 
namente.  Verso  il  1880  le  case  del 
Shingle  Style  organizzavano  lo  spa¬ 
zio  aperto  e  continuo,  che  in  Wright 
doveva  diventare  il  principio  fonda- 
mentale  di  design.  Egli  perseguì  poi 
tale  principio  sino  al  vuoto  deserto, 
lasciandosi  alle  spalle  la  città  che 
odiava,  percorrendo  la  strada  sino 


in  fondo  e  celebrandone  la  conti¬ 
nuità  nelle  sue  forme  architettoniche. 
Questa  fuga  dall’odiata  città,  —  san¬ 
zionata  dal  precedente  jeffersoniano 
e  legata  alle  leggende  di  cowboy  e 
pionieri  —  questo  mito,  rafforzato 
dalla  sensazione  di  spazio  continen¬ 
tale,  daH’illusione  di  una  totale  li¬ 
bertà  individuale,  ha  avuto  un  ruo¬ 
lo  importantissimo  nell’odierna  di¬ 
struzione  della  città  americana. 
Pensiamo  alla  densità  di  quelle  cit¬ 
tà  italiane  di  collina,  che  tanto  piac¬ 
ciono  a  tutti  gli  architetti  contem¬ 
poranei.  Il  pregio  maggiore  della 
città  tradizionale  era  la  concentra¬ 
zione  fisica,  il  fatto  di  essere  un 
ambiente  creato  dall’intensa  opera 
dell’uomo  in  dosato  contrasto  con 
l’ambiente  naturale  che  lo  circonda 
e  in  realtà  lo  sostiene.  Gli  esseri 
umani  si  stabilivano  in  un  luogo  e 
amavano  quello,  non  la  strada,  e  ci 
costruivano  sopra  una  struttura  ur¬ 
bana  solida  e  duratura.  Il  dialogo 
tra  gli  edifici  era  intenso,  in  tutto 
simile  ai  dialoghi  civili  dell’agorà, 
da  cui  trasse  origine  la  civiltà  oc¬ 
cidentale. 

Eppure  i  due  principali  concetti 
enunciati  dagli  urbanisti  moderni 
sulla  struttura  della  città,  tendono 
proprio  a  spezzare  la  densità  tradi¬ 
zionale  e  ad  aprire  la  struttura  ur¬ 
bana.  Questi  due  punti  di  vista  so¬ 
no  in  genere  considerati  contraddi¬ 
tori,  ma  visti  in  questo  modo,  giun¬ 
gono  a  risultati  perfettamente  iden¬ 
tici.  Il  primo  è  l’idea  della  Garden 
City,  enunciata  da  Ebenezer  Howard, 
nel  1898;  l’altro,  è  la  ville  radieuse 
di  Le  Corbusier. 

Nella  Garden  City  un  secolo  di  svi¬ 
luppo  suburbano,  tanto  intenso  in 
Inghilterra  quanto  in  America,  tro¬ 
va  il  suo  apogeo  nella  razionalizza¬ 
zione  del  sobborgo  in  città  satellite, 
con  un  suo  proprio  centro  civico, 
con  qualche  industria  leggera  e  vari 
tipi  di  abitazione. 

Tuttavia  in  generale  la  scala  urba¬ 
nistica  dovette  essere  semplificata  e 
ridotta  alle  dimensioni  di  villaggio 
o  di  giardino,  con  case  basse  per 
una  sola  unità  familiare,  separate  o 
disposte  in  fila  lungo  strade  tortuo¬ 
se.  Dopo  il  1945,  in  Inghilterra,  al¬ 
le  Garden  City  dell’inizio  del  vente¬ 
simo  secolo,  si  aggiunsero  un  certo 
numero  di  New  Town  tipo  Harlow 
e,  ora,  Cumbernauld. 

In  America,  il  primo  esempio  in¬ 
completo  di  Radburn  (New  Jersey) 

—  per  non  parlare  del  progetto  del¬ 
lo  stesso  Wright  per  Broadacre  City 

—  ha  ora  finalmente  dato  origine 
a  Columbia  e  Reston,  ambedue  vi¬ 
cine  a  Washington,  D.C  (la  prima 


soltanto  in  progetto,  la  seconda  in 
costruzione).  La  parte  di  Reston  si- 
n’ora  portata  a  termine  è  costituita 
da  un  pittoresco  villaggio  affacciato 
su  di  un  lago,  per  gente  che  si  pos¬ 
sa  permettere  una  casa  dai  23.000 
dollari  in  su. 

Le  sue  forme  sono  assai  più  com¬ 
patte,  varie  e  interessanti  di  quel¬ 
le  del  solito  sobborgo;  sarebbe  pia¬ 
cevole  viverci  (il  che  è  una  prova 
che  edifici  di  seconda  categoria,  ben 
situati  e  organizzati,  possono  rende¬ 
re  accettabile  anche  la  cattiva  archi¬ 
tettura)  ma  abitarci  sarebbe  evasio¬ 
ne  borghese  non  meno  di  quanto  lo 
sia  dormire  a  New  Canaan. 

Eppure  sin’ora  Reston  si  è  svilup¬ 
pata  con  razionale  senso  storico  e 
gusto  architettonico  e,  se  la  parola 
può  essere  usta  per  un  progetto  di 
beni  immobili  del  genere,  modesta¬ 
mente.  Gli  imprenditori  di  Colum¬ 
bia,  invece,  mostrano  una  fastidio¬ 
sa  tendenza  a  confondere  intenzioni 
e  risultati,  e  a  farsi  pubblicità  come 
pubblici  benefattori  e  innovatori 
audaci. 

Ma  per  quel  che  si  può  dire  dal 
poco  che  abbiamo  potuto  vedere,  il 
concetto  architettonico  di  Columbia, 
come  di  Reston,  è  la  pura  Garden 
City  e  la  struttura  formale  è  essen¬ 
zialmente  quella  pittoresca  del  di¬ 
ciannovesimo  secolo,  con  prototipi 
nell’opera  di  John  Nash,  Andrew 
Jackson  Downin,  Olmsted  e  Vaux 
e  Brace  Price,  con  esempi  così  di¬ 
sparati  quali  Riverside,  nell’Ulinois, 
e  Tuxedo  Park,  New  York.  Il  pri¬ 
mo  progetto  pubblicato  per  il  cen¬ 
tro  città  di  Columbia,  ad  esempio, 
è  una  mediocre  fetta  del  diagramma 
radiale  di  Ebenezer  Howard  per  la 
sua  Garden  City  del  1898.  Com¬ 
prende  persino  un  segmento  della 
galleria  circolare  in  vetro,  di  negozi, 
che  Howard  aveva  proposto;  persi¬ 
no  il  motto  (privo  di  credito)  sulla 
brochure  pubblicitaria  è  di  Howard: 
«  The  Best  of  Town  and  Country  ». 
Così  il  creatore  di  Columbia,  men¬ 
tre  pretende  di  aver  progettato  una 
città  basandosi  su  un’idea  nuova, 
completamente  prammatico-sociolo- 
gica,  in  realtà  si  è  servito  di  idee 
precedenti,  tanto  nella  concezione 
quanto  nella  realizzazione.  Quando 
a  Reston  e  a  Columbia  verranno 
realizzati  un  maggior  numero  di  edi¬ 
fici,  si  scopriranno  forse  molte  in¬ 
novazioni  intelligenti,  ma  il  perico¬ 
lo  maggiore  per  ambedue  le  città  sa¬ 
rà  sempre  quello  della  garden  city. 
Vale  a  dire  non  semplicemente  la 
tendenza  a  riprodurre  un  altro  su¬ 
burbio,  più  o  meno  borghese,  ma 
a  creare  qualcosa  di  forse  ancor  più 


repellente,  una  città  per  l’Organi- 
zation  Man,  e  a  contribuire  in  gene¬ 
rale  al  continuo  abbandono,  all’ab¬ 
brutimento  e  alla  desolazione  delle 
vecchie  solide  città  —  saremmo  qua¬ 
si  tentati  di  dire,  delle  vere  città. 
Il  male  sta  qui:  la  crociata  sociale 
che  si  è  voluta  organizzare  in  queste 
città  è  in  realtà  assai  limitata.  Un 
giorno,  anche  se  certamente  non  nel¬ 
l’immediato  futuro,  queste  città  po¬ 
tranno  forse  ospitare  tutti  coloro 
che  vi  lavorano.  Ma  per  il  momen¬ 
to,  non  vi  è  previsto  posto  per  i 
poveri. 

Nella  ville  radieuse  la  concentrazione 
della  città  tradizionale  doveva  teo¬ 
ricamente  aumentare  piuttosto  che 
diminuire  e  il  problema  della  socie¬ 
tà  di  massa  doveva  essere  affron¬ 
tato  coraggiosamente.  Gli  alloggi  do¬ 
vevano  innanzitutto  consistere  in 
enormi  agglomerati  d’abitazione,  co¬ 
stituiti  in  parte  da  alte  torri,  in  par¬ 
te  da  strisce  orizzontalmente  conti¬ 
nue.  Lo  stesso  Louis  Sullivan  aveva 
previsto  nel  suo  progetto  questi  due 
tipi  di  abitazione.  La  «  città  ideale  » 
di  Le  Corbusier  (1922)  era  la  sua 
prima  proiezione  di  questo  schema. 
La  città  ideale  emergeva  natural¬ 
mente  dal  planning  accademico  fran¬ 
cese  e  risentiva  dell’influsso  della 
spettacolare  visione  urbanistica  dei 
Futuristi  italiani  del  1910-1915.  È 
significativo  che  la  città  di  Le  Cor¬ 
busier  avesse  un  enorme  jardin  an- 
glais.  La  vecchia  strada  doveva  scom¬ 
parire.  La  rue  corridor,  così  la  chia¬ 
mava  Le  Corbusier  e  ne  detestava 
l’angustia  spaziale  e  l’oscurità.  Vo¬ 
leva  che  il  sole  splendesse  su  torri 
di  vetro,  situate  in  grandi  parchi  al¬ 
berati.  La  vecchia  struttura  urbani¬ 
stica  doveva  essere  distrutta,  per  dar 
luogo  a  questa  visione  di  libertà  e 
di  luce.  (Purtroppo,  come  osserva 
Jane  Jacobs  in  Death  and  Life  of 
Great  American  Cities,  il  jardin  an- 
glais  si  è  rivelato  pieno  di  insidie). 
Era  una  visione  apocalittica,  comple¬ 
tamente  nuova.  Non  si  ammetteva¬ 
no  compromessi:  la  vecchia  città  do¬ 
veva  scomparire. 

Non  c’è  quindi  da  stupirsi  se  il  mi¬ 
glior  agglomerato  d’abitazioni  lecor- 
busieriane  sin’ora  visto  sia  stato  co¬ 
struito  dalla  London  County  Council 
in  un  vero  parco  inglese;  si  tratta 
precisamente  del  complesso  di  case 
d’abitazione  a  basso  costo  di  Roe- 
hampton,  in  Richmond  Park,  vicino 
a  Londra.  È  un  nobile  complesso,  un 
trionfo  culturale  per  lo  stato  assi¬ 
stenziale.  Ma  anche  qui  gli  edifici 
sono  disseminati  a  grande  distanza 
gli  uni  dagli  altri,  mentre  la  strada 
tradizionale  e  la  antica  densità  del- 


l’agglomerato  cittadino  sono  scom¬ 
parse  completamente.  L’apocalittica 
visione  di  Le  Corbusier  ha  affasci¬ 
nato  una  generazione  e  più  di  archi¬ 
tetti  e  urbanisti.  L’idea  che  tutto 
citò  che  era  vecchio  dovesse  essere 
distrutto  per  ricominciare  daccapo, 
era  particolarmente  congeniale  agli 
americani,  che,  come  notò  D.  H. 
Lawrence  molto  tempo  fa,  sono  sem¬ 
pre  stati  in  fuga  dal  passato  o  che, 
secondo  le  parole  di  Mary  McCarty, 
erano  i  «  senza-passato  »  e  ne  risen¬ 
tivano.  Questo  atteggiamento,  unito 
al  generale  iconoclasma  dell’educazio¬ 
ne  architettonica  neo-bauhaus  del¬ 
l’America  degli  anni  ’40,  tendeva 
a  distruggere  dovunque  le  strade, 
(mentre  vi  si  innalzavano  alte  stri¬ 
sce  di  case),  cancellandone  il  valore 
di  definizione  spaziale  e  riducendo¬ 
ne  la  scala.  La  Prudential  ha  già  di¬ 
strutto  buona  parte  di  Boston.  La 
disintegrazione  di  Park  Avenue  a 
New  York,  durante  gli  ultimi  quin¬ 
dici  anni,  è  uno  dei  più  chiari  esem¬ 
pi  del  processo.  Il  Lever  Building 
fu  il  primo  a  spezzare  la  continuità 
della  facciata  cittadina  degli  edifici 
che  definivano  la  forma  e  la  propor¬ 
zione  di  Park  Avenue  in  quanto  stra¬ 
da.  Al  Lever  seguirono  poi  il  Sea- 
gram  e  altri  esempi  meno  importan¬ 
ti;  l’opera  culminava  con  il  Pan  Am 
Building,  che  ha  finito  per  clorofor¬ 
mizzare  l’intera  area.  Ciascuno  di 
questi  edifici  «  voleva  »  essere  libe¬ 
ro  e  isolato  nella  ville  radieuse.  Il 
fatto  che  ciascuno  di  loro  si  affac¬ 
ciasse  su  di  una  strada,  per  la  mag¬ 
gior  parte  degli  architetti  significa¬ 
va  meno  che  niente,  fatta  eccezione 
per  Mies  e  Johnson,  con  il  loro 
Seagram  Building. 

La  medesima  distruzione  aspetta  la 
parte  inferiore  di  Manhattan,  se  le 
torri  progettate  da  Minora  Yama- 
saki  per  il  World  Trade  Center  ver¬ 
ranno  alla  fine  realizzate.  Sono  così 
grandi  e  inerti  che  al  confronto  tut¬ 
ti  i  grattacieli  di  Manhattan  sembre¬ 
ranno  piccoli,  ammassati  e  assurda¬ 
mente  attivi,  come  un  formicaio.  La 
enorme  striscia  morta  di  Chase  Man¬ 
hattan  già  ce  ne  anticipa  l’effetto. 

A  che  punto  bisognerebbe  dire  alt? 
Quando  è  che  si  può  considerare 
terminata  una  città  o  una  parte  di 
essa?  Fino  a  che  punto  merita  di 
esser  conservata  piuttosto  che  di¬ 
stratta?  Non  è  facile  rispondere  a 
queste  domande.  Ma  senza  dubbio 
la  parte  inferiore  di  Manhattan  è 
costituita  dal  più  dinamico  grappo 
di  edifici  mai  costruito.  Nonostante 
Wall  Street,  Manhattan  è  diventata 
il  più  importante  simbolo  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  in  tutto  il  mondo.  Deve 


scomparire?  Vi  si  potrebbero  sen¬ 
z’altro  progettare  edifici  nuovi  e 
commercialmente  vitali  che  ne  va¬ 
lorizzino  il  carattere  fondamentale, 
piuttosto  che  ignorarlo  e  distrugger¬ 
lo,  come  farebbero  i  mostri  incolori 
di  Yamasaki. 

L’altro  grande  amore  di  Le  Cor¬ 
busier  era  l’automobile.  Nel  suo  pro¬ 
getto  del  1922  faceva  correre  l’auto¬ 
mobile  attraverso  tutta  la  città  in 
enormi  autostrade  a  molte  corsie. 
Le  Corbusier  portò  le  auto  ad  esal¬ 
tare  stupendamente  la  loro  qualità 
tigresca,  traction-avant ,  francese  e 
suicida.  Ci  si  poteva  immaginare  di 
oltrepassare  come  bolidi  le  immense 
torri  nello  spazio.  Il  folle  percorso 
da  Gary  a  Chicago  ci  può  dare  og¬ 
gi  un’idea  del  progetto  di  Le  Cor¬ 
busier.  Anche  questo  finì  per  far 
parte  dei  suoi  sogni,  ed  è  giunto 
vicinissimo  alla  realizzazione  negli 
stupendi  spazi  e  nelle  ampie  auto¬ 
strade  di  Brasilia,  la  nuova  capita¬ 
le  del  Brasile,  dove  —  come  in 
tutta  l’America  latina  —  si  possono 
individuare  caratteristiche  in  comu¬ 
ne  con  gli  Stati  Uniti. 

Il  culto  di  Le  Corbusier  ha  un 
esatto  corrispondente  negli  Stati  Uni¬ 
ti,  che  alimenta  il  nostro  antico  mi¬ 
to  dell’espansione  orizzontale  e  la 
nostra  ossessione  della  strada.  A 
quanto  pare  noi  americani  amiamo 
più  la  strada  dei  luoghi,  e,  senz’al¬ 
tro,  più  delle  città,  sì  che  i  nostri 
poteri  politici  si  concentrano  sem¬ 
pre  sul  problema  della  rete  autostra¬ 
dale  e  noi  per  essa  siamo  pronti  a 
distruggere  tutto.  Ed  è  appunto  quel 
che  facciamo  ogni  giorno.  Del  resto 
gran  parte  del  redevelopment  degli 
tritimi  dieci  anni  è  basato  su  questo 
principio.  La  prima  sezione  del  pro¬ 
gramma  per  altro  splendido,  di  re- 
development  di  New  Haven  può  es¬ 
sere  considerato  un  esempio  audace 
e  agghiacciante.  L’area  downtown 
doveva  competere  con  il  centro  di 
negozi  suburbani  attraverso  l’immis¬ 
sione  di  automobili  lungo  un  raccor¬ 
do  a  sei  corsie.  Non  c’è  quindi  da 
stupirsi  se  la  downtown  ha  comin¬ 
ciato  a  somigliare  a  un  centro  di 
negozi  suburbano.  Intorno  a  un  nuo¬ 
vo,  verde,  plastico  e  infantile  Tele- 
phone  Building  c’erano  acri  di  asfal¬ 
to  per  il  parcheggio  delle  auto.  In 
quell’area  non  si  è  mai  sentito  par¬ 
lare  di  conservazione  urbanistica: 
tutto  quel  che  entrava  nella  visua¬ 
le,  è  stato  distratto.  In  realtà  la 
downtown  noti  c’è  più.  Adesso  ve¬ 
ramente  sta  ricomparendo,  con  le 
nuove  torri  che  cominciano  a  for¬ 
nire  una  misura  di  definizione  per 
il  deserto  di  autostrada  e  raccordo 


che  per  tanto  tempo  ha  dominato 
la  scena.  Se  crescerà  la  densità  fi¬ 
sica,  si  potrà  forse  sviluppare  una 
forma  moderatamente  ragionevole. 
Ma  questo  non  accadrà  mai  se  si 
continueranno  ad  immettere  nuovi 
raccordi,  se  il  design  urbanistico  con¬ 
tinuerà  a  favorire  piuttosto  che  osta¬ 
colare  l’automobile,  le  cui  esigenze 
sono  infinite.  Un  accesso  più  facile 
in  automobile,  mette  più  gente  sul¬ 
la  strada,  distrugge  i  trasporti  pub¬ 
blici  (una  persona  per  automobile 
è  quasi  la  norma),  crea  congestione, 
esige  nuove  strade,  eccetera  e  così 
via,  finché  la  struttura  urbana  si  di¬ 
sgrega  completamente. 

Il  predominio  dell’auto  sta  svuotan¬ 
do  la  città  per  riempire  la  campa¬ 
gna  e  finirà  forse  per  ridurre  tutto 
quanto  a  un’orrenda  uniformità, 
completamente  disorientata  e  in  con¬ 
tinuo  movimento.  (Ci  si  sente  nel 
sangue  l’impulso  tribale:  distruggi, 
abbatti,  fuggi.  La  strada,  uomo).  La 
General  Motor  ha  costruito  per  due 
fiere  mondiali  due  promettenti  im¬ 
magini  del  nostro  futuro.  E  forse  fi¬ 
niremo  proprio  così:  in  un  totale 
sparpagliamento,  attanagliato  dalle 
autostrade.  Ma  se  ciò  si  avverasse, 
come  potrebbe  una  condizione  del 
genere  sostenere  una  sana  vita  po¬ 
litica  e  culturale?  In  passato  non  si 
è  mai  verificato  e  c’è  da  temere  che 
non  si  verificherà  mai.  Lo  sparpa¬ 
gliamento  suburbano  riduce  i  con¬ 
tatti  personali,  il  senso  reale  dei  luo¬ 
ghi,  e  contemporaneamente  l’indivi¬ 
dualità  e  la  consapevolezza  di  re¬ 
sponsabilità  sociale.  Le  tendenze  cul¬ 
turali,  politiche  e  sociali  di  Los  An¬ 
geles,  che  è  tutto  un  unico  sobborgo 
di  automobili,  offrono  uno  scorcio 
spaventoso  di  quel  che  potrebbe  es¬ 
sere  il  nostro  futuro  comune.  Si  sup¬ 
pone  che  il  tracco  stia  nel  fatto 
che  l’automobile  privata  è  eviden¬ 
temente  un  fenomeno  sociale  tem¬ 
poraneo.  La  faccenda  così  come  la 
vediamo  noi  probabilmente  tra  un 
secolo  non  esisterà  più,  come  non 
esisterà  più  la  berlina  a  guida  in¬ 
terna,  lasciandosi  dietro  una  serie 
di  condizioni  e  forme  urbane  di  cui 
sarà  forse  più  diffìcile  liberarsi. 
All’inizio  degli  anni  sessanta,  nel 
pieno  della  carneficina,  si  erano  sol¬ 
levate  molte  obiezioni.  Prima  di  tut¬ 
to  era  evidente  che  in  urbanistica  bi¬ 
sognava  abbandonare  la  premessa 
apocalittica.  I  risultati  urbanistici 
—  vale  a  dire  case,  strade  e  piaz¬ 
ze  —  del  diciannovesimo  secolo  e 
dell’inizio  del  ventesimo,  avrebbero 
dovuto  essere  nuovamente  rispetta¬ 
ti.  Non  tutte  le  autorità  burocratiche 
di  urbanistica,  sia  nelle  scuole  sia 


esercitando  il  potere  nelle  città,  han¬ 
no  ancora  raccolto  il  messaggio,  ma 
quasi  tutti  gli  altri  hanno  capito  che 
in  architettura  l’iconoclasma  è  un 
gioco  pericoloso  dato  che  l’architet¬ 
to  deve  aver  anche  funzione  di  sto¬ 
rico,  per  essere  al  servizio  dell’ar¬ 
chitettura  e  della  civiltà  intere.  Inol¬ 
tre  gli  edifici  non  esistono  in  vacuo-, 
non  li  si  possono  mai  concepire  in 
e  per  se  stessi,  a  meno  che  non 
siano  nascosti  in  un  bosco,  dove 
appunto  moltissimi  architetti  ame¬ 
ricani  hanno  preferito  situarli.  In 
ogni  altro  caso  gli  edifici  devono  ve¬ 
nir  concepiti  in  rapporto  con  quelli 
preesistenti  e  con  la  mente  a  quelli 
che  sorgeranno  in  seguito.  Ogni  edi¬ 
ficio  è  coinvolto  in  un  discorso  ur¬ 
bano  che  continua  attraverso  i  se¬ 
coli  e  di  cui  è  fatto  l’intero  ambien¬ 
te  architettonico.  Per  un  futuro  ur¬ 
banistico  dobbiamo  onorare  il  pas¬ 
sato.  Anche  questo  il  nostro  animo 
da  immigrati  ci  ha  in  genere  nega¬ 
to.  Eppure  si  possono  citare  molti 
esempi  di  armonia  urbanistica  degli 
ultimi  quindici  anni.  Uno  è  la  se¬ 
rie  di  costruzioni  per  le  arti  lungo 
la  Chapel  Street  a  New  Haven,  da¬ 
gli  edifici  di  Peter  Wight  del  1865, 
a  quelli  di  Swartwout  del  1927,  di 
Louis  Kahan  del  1951-53  e  di  Paul 
Rudolph  del  1963.  Ciascuna  di  que¬ 
ste  costruzioni  è  un’aggressiva  incar¬ 
nazione  della  propria  funzione  in¬ 
terna;  eppure  armonizzano  molto  be¬ 
ne  fra  di  loro  e  costituiscono  un 
vero  e  proprio  gruppo  urbanistico. 
E  questo  perché  ciascuno  di  loro  tie¬ 
ne  conto  degli  edifici  che  esisteva¬ 
no  prima  e  della  loro  comune  re¬ 
sponsabilità  nei  confronti  della  stra¬ 
da.  Gli  esterni  non  esistono  solo  in 
base  agli  interni,  come  sino  a  poco 
tempo  fa  si  insegnava  agli  architetti, 
ma  anche  in  base  alla  loro  funzione 
urbanistica,  in  quanto  definiscono  lo 
spazio  della  città.  L’abbandono  del¬ 
la  screen  wall  e  lo  sfruttamento  del¬ 
la  costruzione  in  cemento  armato 
da  parte  di  architetti  quali  Kahn  e 
Rudolph  riporta  gli  edifici  alla  loro 
funzione  tradizionale,  di  modellato¬ 
ri  di  precisi  volumi  urbanistici.  An¬ 
cora  una  volta  i  grandi  architetti 
Europei,  in  particolare  Le  Corbusier 
e  Aalto  hanno  indicato  la  via  con 
le  loro  costruzioni  degli  anni  qua¬ 
ranta  e  cinquanta,  in  mattone  vivo 
e  cemento  armato. 

Su  scala  di  design  di  gruppo,  pos¬ 
siamo  benissimo  cogliere  il  punto 
essenziale:  l’architettura  è  il  rap¬ 
porto  di  tutto  con  tutto  il  resto. 
Un  gruppo  di  giovani  architetti  che 
si  sono  formati  intorno  a  Louis 
Kahn,  senz’altro  il  più  creativo  ar¬ 


chitetto  americano  vivente,  e  che 
hanno  subito  anche  l’influsso  del¬ 
l’architettura  umana  e  flessibile  di 
Aalto,  hanno  cominciato  ad  opera¬ 
re  con  efficacia  su  questo  principio. 
Il  loro  portavoce  intellettuale  e  il 
loro  miglior  designer  è  Robert  Ven¬ 
turi,  di  Philadelphia:  il  suo  libro 
sull’architettura,  di  prossima  pub¬ 
blicazione  per  i  tipi  del  Museum  of 
Modera  Art,  espone  la  teoria  di  quel¬ 
la  che  egli  chiama  accommodation 
in  opposizione  all’apocalittico  punto 
di  vista  purista  della  generazione 
passata.  «  Main  Street  va  quasi  be¬ 
ne  »,  dice  Venturi.  Accettiamo  le 
cose  nella  generalità  (il  che  non  si¬ 
gnifica  l’automobile  senza  restrizio¬ 
ni)  e  discutiamo  i  particolari.  La 
mess  (confusione)  di  cui  tanto  si 
è  scritto,  non  è  il  problema  prin¬ 
cipale,  dato  che  è  un  segno  di  cre¬ 
scita,  oltre  che  di  decadenza.  È  sem¬ 
pre  un  fenomeno  temporaneo  e  per¬ 
ciò  tanto  soggetto  all’emendamento 
quanto  suggestivo  di  idee  nuove. 
Nelle  città  rigidamente  distribuite, 
si  sente  la  mancanza  di  questa 
mess-,  la  si  sente  ad  esempio  nei 
nuovi  quartieri  di  Mosca.  Essa  è 
l’antidoto  naturale  contro  il  dog¬ 
matismo. 

Ma  su  scala  maggiore,  cioè  di  una 
intera  città,  il  problema  architetto¬ 
nico  è  difficile  da  cogliere.  Una  vol¬ 
ta  era  facile.  Nel  diciottesimo  seco¬ 
lo,  ad  esempio,  New  Haven  consi¬ 
steva  solamente  di  nove  isolati  con 
uno  spazio  verde  al  centro:  una  ti¬ 
pica  città  rinascimentale.  Ci  si  po¬ 
teva  raffigurare  la  struttura  della  cit¬ 
tà  e  vederla  in  relazione  al  sito 
quasi  con  la  stessa  chiarezza  con  cui 
un  greco  avrebbe  potuto  vedere  il 
suo  tempio.  L’intero  carattere  del¬ 
l’architettura  era  evidente;  vale  a 
dire  tutto  l’ambiente  creato  dall’uo¬ 
mo  era  concepito  in  rapporto  con 
il  mondo  naturale.  Il  desiderio  uma¬ 
no  e  il  fatto  umano  erano  in  equi¬ 
librio.  Le  Corbusier  nei  suoi  primi 
disegni  per  la  capitale  del  Punjab 
a  Chandigarh,  ci  ha  indicato  la  rela¬ 
zione  fondamentale  tra  natura  e 
opera  umana.  Il  resto  è  ovvio.  Ca¬ 
se,  strade,  automobili,  impianti  di 
luce,  tutto  è  architettura,  perché  tut¬ 
to  fa  parte  dell’intero  ambiente.  Il 
planning  serve  l’architettura,  che 
è  sempre  la  risoluzione  in  forma  tri¬ 
dimensionale  dell’intero  processo. 
Ma  oggi  New  Haven,  come  mol¬ 
tissime  città,  è  esplosa  attraverso  la 
sua  periferia.  Gli  esseri  umani  abi¬ 
tano  il  mondo.  Che  cosa  sono  oggi 
i  limiti  tangibili  di  una  città?  Quali 
sono  i  suoi  confini?  Come  conce¬ 
piamo  noi  oggi  la  città,  intellettual¬ 


mente  e  visualmente?  A  questo 
proposito  di  notevole  importanza  so 
no  i  libri  di  Kevin  Linch,  e  in  par¬ 
ticolare  The  limage  of  thè  City. 
Questi  libri  cercano  di  isolare  gli  ele¬ 
menti  del  problema  urbanistico  in 
termini  di  forme  ed  esperienze  e 
di  giungere  a  nuove  percezioni  del 
complesso  architettonico.  Forse  se 
impareremo  a  guardare  di  nuovo  la 
città,  impareremo  anche  ad  amarla. 
La  parola  immagine  è  stata  degra¬ 
data  dalla  Madison  Avenue,  ma  è 
la  parola  fondamentale  in  questa 
connessione.  Una  comunità  proget¬ 
terà  e  costruirà  sempre  in  base  al¬ 
l’immagine  che  ha  di  se  stessa.  Inol¬ 
tre  è  difficile  cogliere  i  problemi  e 
formulare  questioni  sui  particolari, 
senza  un  certo  preconcetto  dell’in¬ 
sieme,  che  in  architettura  significa 
tanto  un’immagine,  sia  intellettuale 
che  emotiva,  dell’azione  umana, 
quanto  un’immagine  fisica  della  sua 
realizzazione  nella  forma.  Quaran¬ 
tanni  fa  Le  Corbusier  ha  creato 
un’immagine  della  città  che  ha  in¬ 
fluito  su  quasi  tutti  i  planners  e  gli 
architetti  sino  ad  oggi. 

Altri,  nonostante  feroci  dinieghi, 
hanno  avuto  le  loro  immagini  pre¬ 
determinate  sociali  e  fisiche,  nella 
garden  city  e  nel  suburbio  pittore¬ 
sco.  Oggi  abbiamo  forse  bisogno  di 
un  complemento  alla  accommoda¬ 
tion  di  Venturi,  di  una  nuova  im¬ 
magine,  di  una  configurazione  ge¬ 
nerale  dell’intera  forma?  Forse  no. 
Forse  dobbiamo  soprattutto  svilup¬ 
pare  il  nostro  senso  del  particolare, 
di  un’infinità  di  immagini  partico¬ 
lari  e  di  luoghi  particolari,  predilet¬ 
ti  e  peculiari,  ma  collegati  intorno 
al  globo  mediante  la  nostra  amplia¬ 
ta  consapevolezza  del  rapporto  fisi¬ 
co  tra  tutte  le  cose.  Altre  imma¬ 
gini  generali  sono  state  proposte  co¬ 
me  schemi  per  creare  una  totale  de¬ 
finizione  fisica  e  chiarezza  di  forma. 
Lo  stesso  Le  Corbusier  può  aver 
indirizzato  in  questo  senso.  Nel  suo 
progetto  per  Algeri,  dell’inizio  degli 
anni  trenta,  ha  ridato  vita  alle  idee 
della  vecchia  Linear  City ,  ha  intrap¬ 
polato  la  strada,  facendola  diventa¬ 
re  un  edificio  e  ne  ha  imbrigliato 
le  sinuosità  in  forme  di  case  d’abi¬ 
tazione.  Nel  1926  Kahn  prese  il 
concetto  della  Viaduct  Architecture 
e  fece  della  strada  un  muro  attor¬ 
no  al  centro  di  Philadelphia,  «  un 
muro  contro  il  decadimento  »,  attra¬ 
verso  le  porte  del  quale  doveva  es¬ 
sere  filtrato  il  traffico.  Qui  Kahn  si 
differenziava  da  Victor  Gruen,  il  cui 
importantissimo  progetto  per  Fort 
Worth,  del  1956,  avrebbe  semplice- 
mente  escluso  le  automobili  dal  cen- 


tro  cittadino.  Il  viadotto  di  Kahn 
doveva  essere  un  vero  e  proprio  mu¬ 
ro,  non  una  gola  o  un  argine,  non 
una  ferita  o  un’usurpazione,  ma  una 
vera  e  propria  costruzione,  in  cui 
nascondere  le  automobili.  Dapprima 
Kahn  aveva  proposto  delle  monu¬ 
mentali  aree  di  parcheggio,  che 
avrebbero  definito  spontaneamente 
il  centro  della  città,  e  lo  avrebbero 
preservato  dai  gas  di  scappamento. 
Ma  nel  disegno  del  progetto  poste¬ 
riore  la  torre  del  poderoso  City  Hall 
di  Philadelphia  si  erge  a  immagine 
del  centro  della  città,  come  Chàrtres 
sulla  pianura.  I  giovani  architetti  in¬ 
glesi  stanno  appunto  cercando  di  co¬ 
gliere  nuovamente  questa  focalità  e 
questa  chiarezza.  Mettono  in  que¬ 
stione  il  carattere  suburbano  della 
garden  city  e  della  sua  derivata,  la 
new  town.  Nella  New  Town  di 
Cumbernauld  il  centro  sarà  quindi 
costituito  da  un  edificio,  non  un 
gruppo  suburbano  sparpagliato,  ma 
un  gruppo  concentrato  che  si  vede 


Vincent  Scully 

MINACCIA  E  PROMESSA 
DEL  «  REDEVELOPMENT  » 
URBANO  DI  NEW  HAVEN 


Il  renewal  urbano  è  in  crisi  in  tutti 
gli  Stati  Uniti.  I  concetti  di  archi¬ 
tettura  e  di  planning  di  una  gene¬ 
razione  fa,  sui  quali  erano  in  gene¬ 
re  basate  le  prime  fasi  del  redevel- 
opment  urbano,  hanno  ormai  mo¬ 
strato  chiaramente  di  essere  antiqua¬ 
te.  La  minaccia  di  un  redevelopment 
a  New  Haven,  come  altrove,  nasce 
quindi  dalla  possibilità  che  tale  re¬ 
development  continui  a  uniformarsi 
a  tali  principi  screditati  e  distrugga 
perciò  la  città.  D’altro  lato,  la  spe¬ 
ranza  di  renewal  urbano  si  fonda 
sulla  speranza  che  coloro  che  ne  so¬ 


ergersi  compatto  da  lontano. 

Così  sorgerà  l’immagine  di  una  cit¬ 
tà  e  dei  suoi  valori  comunitari. 
L’autostrada  correrà  liberamente  per 
la  campagna,  dove  avrà  convenien¬ 
temente  quel  che  le  spetta:  il  de¬ 
mone  guidatore  che  rugge  felicemen¬ 
te  dietro  il  volante  al  tempo  giusto 
—  ma  finirà  per  essere  inghiottita, 
attraverso  grandi  cancelli,  dalla  cit¬ 
tà.  Ancora  una  volta  la  costruzione 
del  centro  civico  a  Cumbernauld  de¬ 
riva  direttamente  da  preesistenti  im¬ 
magini  architettoniche:  i  pilastri  del¬ 
la  Tourette  di  Le  Corbusier. 
Eppure,  oltre  questo  tipo  di  monu- 
mentalità  concentrata  in  un’area  ri¬ 
stretta,  pensiamo  a  tutto  il  resto  del 
nostro  mondo  costruito  che  si  al¬ 
larga  penosamente:  a  tutte  le  Sud 
Philadelphia  e  ai  loro  orrori,  a  Wa¬ 
shington  sommersa  dalle  automobili, 
alle  infelici  abitazioni  di  Eastwicks, 
alla  triste  Harlem,  alla  fatua  Fair- 
field  Country,  all’informe  Levittown, 
all’abominevole  Los  Angeles,  a  tut¬ 


no  i  responsabili  si  adopreranno  per 
ristudiare  l’intero  problema  in  mo¬ 
do  professionale,  formulando  quin¬ 
di  migliori  principi  architettonici  e 
sociologici,  mediante  i  quali  la  cit¬ 
tà  possa  essere  salvata,  per  i  suoi 
abitanti  e  per  le  generazioni  a  ve¬ 
nire.  Tale  speranza  ha  particolari  ra¬ 
gioni  d’essere  nutrita  a  New  Haven, 
dove  è  pronto  un  corpo  di  assisten¬ 
za  professionale,  ansioso  di  essere 
messo  all’opera  e  dove  il  sindaco  co¬ 
minciò  così  presto  la  sua  politica  di 
redevelopment  da  non  dover  temere 
di  danneggiare  la  sua  reputazione 
abbracciando  ora  nuovi  principi.  È 
infatti  imprescindibile  che  ciò  sia 
fatto.  Tutto  cambia,  nella  via,  tutto 
passa. 

La  questione  è  chiara:  non  è  né 
personale,  né,  in  senso  più  lato,  po¬ 
litica.  È  una  questione  profonda¬ 


to  il  sudicio  fango  del  detrito  ur¬ 
bano  e  della  distruzione  umana  che 
l’immagine  di  un  centro  città  può 
difficilmente  sperare  di  trascendere. 
Ma  la  nostra  è  la  nazione  più  mo¬ 
derna,  molto  più  moderna  dell’Unio¬ 
ne  Sovietica,  che  sta  rifacendo  la 
nostra  strada  passo  a  passo,  o  del¬ 
la  Cina  Rossa,  che  con  tutta  proba¬ 
bilità,  tenterà  di  fare  altrettanto  non 
appena  le  sarà  possibile.  In  questo 
senso  l’America  è  veramente  come 
i  suoi  coloni  speravano  fosse:  il  cen¬ 
tro  del  fondamentale  sforzo  umano 
dei  tempi  moderni.  La  conseguenza 
è  chiara.  Concerne  l’umanità  in  mas¬ 
sa:  come  riempire  la  terra  e  nello 
stesso  tempo  salvarla  e  far  sì  che 
la  vita  rimanga  qualcosa  che  vale  la 
pena  di  vivere.  Non  ci  sarà  possi¬ 
bile  vincere,  ma  potremo  evitare  di 
perdere  tutto.  Almeno  dall’ammis¬ 
sione  di  questo  splendido  e  crudele 
fato  comune  non  possiamo  più  fug¬ 
gire,  il  più  mitico  Mustang  non  ci 
potrà  più  liberare. 


mente  professionale,  che  ha  a  che 
fare  con  i  concetti  fondamentali,  at¬ 
traverso  i  quali  si  realizzano  le 
forme.  Gran  parte  del  planning  de¬ 
gli  ultimi  quindici  anni  si  è  basato 
su  queste  tre  tendenze  sbagliate  e 
distruttive:  la  tendenza  cataclismi- 
ca,  quella  automobilistica  e  quella 
suburbana.  Queste  tendenze  posso¬ 
no  essere  definite  in  poche  parole: 
l’errore  cataclismico  distrugge  per¬ 
vicacemente  tutto  per  ricominciare 
il  design  partendo  da  tabula  rasa ; 
l’errore  automobilistico  farebbe  pia¬ 
ni  per  il  libero  transito  dell’auto¬ 
mobile  a  spese  di  tutti  gli  altri  va¬ 
lori;  quello  suburbano  detesta  la 
città  comunque  e  ne  distruggerebbe 
subito  la  densità,  sparpagliandola 
per  la  campagna. 

Tutti  questi  errori  derivano  infatti 
da  principi  che  sono  fondamental- 


mente  anti-urbani  e  tendenti  alla  di¬ 
struzione  della  città.  L’errore  cata- 
clismico  odia  le  complicazioni  del¬ 
la  vita  umana,  di  cui  la  città  è  ap¬ 
punto  costituita,  perché  è  incapace 
di  adattarsi  a  quelle  costruzioni  pre¬ 
esistenti  attraverso  le  quali  la  cul¬ 
tura  delle  città  —  vale  a  dire  la  ci¬ 
viltà  umana  —  passa  di  generazio¬ 
ne  in  generazione.  La  tendenza  auto¬ 
mobilistica  nutre  queste  stesse  av¬ 
versioni  e  le  sostiene  costruendo 
enormi,  eccessive  autostrade  al  po¬ 
sto  dei  vecchi  quartieri,  la  cui  ri¬ 
progettazione  per  ospitare  la  gen¬ 
te  non  ricca  pone  d’altronde  diffi¬ 
cili  problemi  che  il  redeveloper  pre¬ 
ferirebbe  certo  non  affrontare.  Il 
culto  del  suburbio  vi  gioca  la  sua 
parte;  il  raccordo  diventa  una  cin¬ 
tura  di  verde,  che  in  atmosfera  bu¬ 
colica  trasporta  i  ricchi  suburbani 
direttamente  nel  cuore  della  città, 
trasformato  a  loro  uso  e  consumo 
in  un  altro  shopping  center  subur¬ 
bano,  dopo  essere  stato  svuotato  del¬ 
l’offensiva  presenza  dei  poveri  con 
i  loro  problemi  confusi  e  le  loro 
complicate  esigenze. 

Le  prime  fasi  del  redevelopment  di 
New  Haven  —  con  le  orgogliose  e 
onorevoli  eccezioni  di  Wooster 
Square  e  Long  Wharf  —  non  sono 
state  esenti  da  questi  errori  e,  se¬ 
condo  me,  la  struttura  della  città  ne 
è  rimasta  danneggiata.  Long  Wharf 
applicò  principi  del  genere  dove  era 
sensato  farlo,  cioè  fuori  città.  Woo¬ 
ster  Square  poi,  con  la  triste  ecce¬ 
zione  di  Russo  Park,  li  ha  ignorati 
completamente  e  più  che  distrugge¬ 
re,  ha  riabilitato.  Ma  una  serie  di 
progetti  di  redevelopment  che  at¬ 
tendono  di  essere  realizzati,  pro¬ 
mettono  di  essere  del  genere  distrut¬ 
tivo.  Tra  questi  ricordiamo  la  co¬ 
struzione  di  quattro  vie  di  raccordo 
attorno  al  centro  della  città  a  par¬ 
tire  dall’inizio  della  Trumbuil  Street, 
e  l’allargamento,  bloccato  per  ora 
dall’opposizione  dei  cittadini,  del 


raccordo  che  distruggerebbe  East 
Rock  Park  e  potrebbe  un  giorno 
continuare  il  suo  cammino  distrutti¬ 
vo  sino  a  Armory  Street.  Questi  due 
raccordi  formerebbero  le  Circum- 
ferential  Ring  Roads  interna  ed 
esterna.  Come  piacciono  le  frasi  ro¬ 
boanti  ai  designer  di  questi  pro¬ 
getti!  Sono  frasi  che  offrono  quel 
tipo  di  magia  simbolica  che  serve 
come  sostituto  del  pensiero. 

Presto  la  città  dovrebbe  essere  di¬ 
visa  in  contorti  segmenti  da  queste 
grandi  e  sterili  barriere.  Il  raccordo 
Oak  Street  ci  può  dare  un’idea  di 
quello  che  sarà  il  loro  aspetto.  Ma 
la  faccenda  non  finirebbe  qui,  per¬ 
ché  l’automobile  avendo  ottenuto 
troppo,  vorrà  prendersi  tutto.  In 
futuro  ci  saranno  più  che  altro  stra¬ 
de,  con  in  mezzo  uno  shopping 
center  neo-suburbano,  con  poche 
concentrazioni  di  abitanti  prigionie¬ 
ri,  Stalag  I,  II  ecc.  sparpagliati  qua 
e  là  nelle  maglie  dell’autostrada. 
Il  redesign  proposto  per  il  quartie¬ 
re  Hill  non  sarebbe  fuori  posto  in 
questo  paesaggio  desertico  mentre 
l’attuale  progetto  per  il  complesso 
governativo  a  est  del  Green  sarebbe 
un’immagine  appropriatissima  del 
governo  di  una  simile  provincia. 
L’edificio  dominante  sarebbe  una 
speculativa  torre  per  uffici,  di  pro¬ 
prietà  di  una  banca  e  acquistata  con 
il  sussidio  pubblico  per  il  program¬ 
ma  di  redevelopment.  Lo  storico 
Green,  centro  della  vita  e  dei  pri¬ 
vilegi  civici  di  New  Haven,  si  base¬ 
rebbe  su  null’altro  che  questa  tor¬ 
re,  alla  quale  servirebbe  soltanto  da 
zerbino.  Contemporaneamente,  la 
definizione  del  Green  verrebbe  di¬ 
strutta,  con  la  demolizione  dell’Uffi¬ 
cio  Postale.  L’abolizione  di  questo 
bell’edificio  soddisferebbe  due  in¬ 
tenti  cataclismici:  primo,  distrugge¬ 
rebbe  il  fianco  del  Green  nel  modo 
reso  famoso  da  Orwell  nel  suo  1984, 
secondo  intaccherebbe  una  porzione 
della  nostra  memoria  civica,  attra¬ 


verso  la  quale  si  sviluppa  e  si  ali¬ 
menta  la  nostra  dignità  di  uomini. 
Ecco  di  nuovo  i  tre  errori.  Cata- 
clismico:  quasi  tutti  gli  edifici  pre¬ 
esistenti,  spariti.  Automobilistico:  il 
Post  Office  deve  sparire,  disse  l’ar¬ 
chitetto,  per  dare  uno  spiazzo  con¬ 
tinuo  di  parcheggio  per  la  banca. 
Suburbano:  le  automobili  stesse  e 
l’enorme  spiazzo  insensato  della 
piazza  testimoniano  del  richiamo  ar¬ 
cadico.  L’effetto  è  di  tale  volgarità 
che  non  si  riesce  a  credere  che  sia 
stato  fatto  senza  ironia.  È  comun¬ 
que  espressione  ideale  del  perché  le 
tendenze  cataclismiche,  automobili¬ 
stiche  e  suburbane  debbano  essere 
messe  da  parte,  con  tutto  il  loro  pu¬ 
rismo  concomitante  e  la  loro  genti¬ 
lezza  malata. 

Al  contrario,  tutti  noi  che  viviamo 
in  città  e  teniamo  alla  sua  conserva¬ 
zione,  dobbiamo  formulare  nuovi 
principi,  su  basi  più  ampie  e  uma¬ 
ne.  Vorrei  ora  citare  l’atto  di  auto¬ 
accusa  del  comitato  architettonico 
della  Citizens  Action  Commission  di 
New  Haven.  Dice  tra  l’altro: 

Come  primo  esempio  indicativo  nel 
campo  del  renewal  urbano,  New 
Haven  capisce  che  i  problemi  della 
costruzione  della  città  devono  esse¬ 
re  studiati  nuovamente  a  ogni  livel¬ 
lo,  da  quello  dell’automobile  a  quel¬ 
lo  di  un  conveniente  housing  pub¬ 
blico  a  basso  prezzo.  Il  carattere  dei 
quartieri  deve  ottenere  nuova  e  ri¬ 
spettosa  considerazione  e  bisogna 
di  nuovo  tener  conto  delle  virtù 
della  strada  tradizionale.  La  densità 
storica  dei  centri  urbani  deve  venir 
rivalutata  e  bisogna  rispettare  le 
belle  costruzioni  delle  generazioni 
passate,  poiché  il  carattere  della  cit¬ 
tà  viene  da  loro  trasmesso  di  gene¬ 
razione  in  generazione.  Soprattutto 
le  complesse  interazioni  delle  vite 
umane  individuali,  da  cui  deriva  la 
vita  continua  della  città,  devono  es¬ 
sere  fisicamente  e  spiritualmente  in¬ 
coraggiate  ancora  ima  volta. 


Richard  Hatch 

URBAN  RENEWAL  AD  HARLEM 


Nonostante  il  fascino  che  apparen¬ 
temente  esercitano  sui  visitatori,  le 
città  americane  sono  tormentate, 
caotiche  e  in  continuo  peggioramen¬ 
to.  A  New  York,  la  città  più  ricca 
ridila  più  ricca  nazione  che  il  mondo 
abbia  mai  conosciuto,  un  milione  e 
mezzo  di  persone  vivono  nello  squal¬ 
lore,  abbandonate  dal  resto  della  so¬ 
cietà  che  gode  di  un  benessere  e 
una  mobilità  senza  precedenti  — 
ma  di  ben  poco  vero  agio  o  di  fina¬ 
lità  comune.  Di  fronte  all’attuale 
stato  di  negligenza  e  declino  delle 
nostre  città,  è  piacevole  pensare  alla 
Firenze  del  Medioevo,  dove  il  de¬ 
sign  delle  colonne  del  Duomo  susci¬ 
tava  un  problema  così  bruciante,  da 
dover  essere  risolto  con  un  referen¬ 
dum  pubblico.  A  quei  tempi,  a  quan¬ 
to  dice  il  cronista  Giovanni  Villani, 
Firenze  aveva  trenta  ospedali  con 
più  di  mille  letti  per  una  popolazio¬ 
ne  di  90.000  abitanti.  Nonostante  il 
nostro  benessere  e  la  nostra  sofisti¬ 
cazione,  non  possiamo  competere 
con  lo  spirito  civico  del  fiorentino 
medioevale  o  il  suo  livello  di  servizi 
comunitari. 

Benché  già  da  tempo  alcuni  accorti 
architetti  e  planner  degli  Stati  Uniti 
hanno  fatto  rilevare  che  la  decadenza 
delle  nostre  città  e  l’espandersi  degli 
slum  costituiscono  il  nostro  proble¬ 
ma  più  pressante,  tanto  le  loro  pa¬ 
role  quanto  le  immagini  che  ci  pro¬ 
spettavano  del  nostro  futuro,  sono 
cadute  nel  vuoto.  L’aumento  del 
benessere  ha  permesso  a  moltissimi 
americani  di  voltar  le  spalle  alla  cit¬ 
tà  e  di  isolarsi  dai  problemi  della  po¬ 
vertà  e  della  razza,  in  qualcosa  di 
simile  a  case  in  città  dormitorio. 

In  quasi  tutte  le  nazioni  moderne  il 
movimento  verso  un  maggior  con¬ 
trollo  pubblico  o  sociale  dell’eco¬ 
nomia  e  delle  condizioni  ambientali 
era  inerente  all’esigenza  di  giustizia 
sociale  e  all’ammissione  che  il  plan¬ 
ning  nazionale,  regionale  e  cittadino 
è  conseguenza  naturale  del  fallimen¬ 
to  da  parte  dell’invisibile  mano  del 
mercato  a  nutrire  e  alloggiare  i  po- 

Tuttavia,  negli  Stati  Uniti,  i  poteri 
del  planning  governativo  sotto  for¬ 
ma  di  polizia  fiscale,  i  sussidi,  lo 
zoning  e  il  budgeting  del  capitale, 
sono  spesso  concepiti  non  come  so¬ 
stituti  del  mercato,  ma  come  mecca¬ 


nismi  per  proteggere  il  settore  pri¬ 
vato  e  dargli  modo  di  operare  con 
profitto  in  aree  non  economiche. 


Così  il  programma  federale  di  hous- 
ing  pubblico  venne  creato  nel  1937 
innanzitutto  per  stimolare  la  sta¬ 
gnante  industria  privata  di  costru¬ 
zione  e  solo  in  secondo  luogo  per 
ampliare  lo  stock  di  case  d’abita¬ 
zione  accessibili  ai  poveri.  In  que¬ 
sto  modo,  notando  l’espandersi  de¬ 
gli  slum,  nel  1949  venne  promul¬ 
gato  1  ’Urban  Renewal  Program,  con 
lo  scopo  di  procurare  «  un  ambiente 
di  vita  conveniente  ad  ogni  famiglia 
americana  ».  Ma  essenzialmente  si 
trattava  di  un  programma  designato 
a  ridurre  sia  le  richieste  di  capitale 
che  il  rischio  per  gli  agenti  di  beni 
immobili  privati  (1)  che  avevano  ab¬ 
bandonato  la  parte  più  interna  della 
città  in  favore  dello  sviluppo  subur¬ 
bano  di  maggior  profitto. 

Nel  redevelopment  prevale  il  prin¬ 
cipio  dello  sfruttamento  economico 
migliore  e  più  alto.  I  pianificatori 
del  renewal  continuano  ad  essere 
pressati  dall’agenzia  federale  di  re¬ 
newal  e  dagli  impiegati  municipali, 
a  vendere  terreno  ripulito  e  miglio¬ 
rato  a  spese  dei  fondi  pubblici,  al 
miglior  offerente  o  al  developer  il 
cui  programma  di  costruzione  pro¬ 
duca  il  più  alto  tasso  di  reddito. 
Questo  significa  che  il  programma 
serve  non  a  migliorare  le  condizioni 
dei  poveri,  ma  a  fornire  alloggi  a 
famiglie  di  medio  e  alto  reddito,  che 
possano  restituire  un  profitto  netto 
al  costruttore  e  alla  municipalità. 
Dal  momento  che  poche  città  ame¬ 
ricane  mostrano  carenza  di  alloggi 
per  questi  gruppi  di  persone,  in  real¬ 
tà  ai  poveri  si  chiede  di  sussidiare 
con  le  loro  tasse  la  garanzia  di  ulte¬ 
riori  alternative  ai  benestanti  e  a 
garantire  profitti  per  il  costruttore 
speculatore,  che  non  offre  sistema¬ 
zioni  per  i  poveri  perché  ci  sono 
altri  investimenti  molto  più  attraen¬ 
ti.  (Il  94%  della  nuova  costruzione 
nelle  aree  di  renewal  appartengono 
alla  categoria  del  reddito  medio  e 
delle  abitazioni  di  lusso). 

Durante  i  primi  sedici  anni  dell’Ur- 
ban  Renewal  Program,  più  di  200 
mila  unità  di  abitazione  a  basso  red¬ 
dito  sono  state  rimosse  e  un  nume¬ 
ro  ancora  maggiore  è  destinato  alla 
distruzione.  Il  Defense  Highway 
Construction  Program  con  appoggio 
federale  è  responsabile  di  una  distru¬ 
zione  ancor  più  larga  di  abitazioni  a 
basso  reddito  (questo  stesso  pro¬ 
gramma  di  costruzione  di  autostrade 
apre  al  tempo  stesso  aree  suburbane 
precedentemente  inaccessibili,  per 
uso  residenziale  borghese). 

Nel  1966  il  dipartimento  federale 
di  Housing  and  Urban  Development 
fu  autorizzato  a  spendere  tre  bilioni 


di  dollari  per  garantire  un  pronto 
mercato  per  case  ipotecate  (il  che 
continuava  a  favorire  lo  sparpaglia¬ 
mento  suburbano)  ma  solo  725  mi¬ 
lioni  di  dollari  per  il  renewal  ur¬ 
bano  (il  che  riduce  il  numero  di  abi¬ 
tazioni  a  basso  reddito)  e  solo  47 
milioni  per  costruire  abitazioni  per 
famiglie  a  basso  reddito  —  molto 
meno  di  quanto  i  paesi  occidentali 
non  spendano  per  Yhousing  pubbli¬ 
co.  Ma  si  è  spesso  osservato  che 
mentre  gli  Stati  Uniti  spendono  5 
bilioni  annui  per  sussidi  agricoli,  che 
vanno  in  gran  parte  ai  ricchi,  fini¬ 
sce  per  non  spendere  niente  per  lo 
housing  e  il  planning  —  il  diparti¬ 
mento  federale  responsabile  di  que¬ 
sti  programmi  restituisce  100  milio¬ 
ni  di  dollari  all’anno  al  tesoro,  che 
rappresentano  il  surplus  delle  spese 
proveniente  dall’interesse  sui  pre¬ 
stiti  e  dai  pagamenti  dell’assicura¬ 
zione  ipotecaria. 

La  trovata  geniale  del  nostro  mondo 
politico  è  die  il  governo  non  deve 
mai  seguire  una  politica  precisa,  ma 
solo  serie  di  programmi,  ciascuno 
dei  quali  congegnato  in  modo  da 
ottenere  l’appoggio  di  un  partico¬ 
lare  gruppo  d’interesse.  La  ricerca 
del  consenso  viene  condotta  da  un 
alternativo  togliere  da  un  gruppo 
per  dare  a  un  altro,  fino  a  raggiun¬ 
gere  un  equilibrio  temporaneo.  Che 
i  programmi  siano  contradditori,  ro¬ 
vinosi,  a  volte  distruttivi  e  quasi 
sempre  dannosi  ai  poveri  lo  si  rico¬ 
nosce  ben  raramente,  anche  da  parte 
di  architetti  e  planner. 

Le  professioni  di  design,  nonostante 
il  loro  impegno  apparente,  raramen¬ 
te  hanno  lottato  in  prima  linea  per 
fornire  una  sistemazione  convenien¬ 
te  alla  vita  urbana.  I  migliori  archi¬ 
tetti  americani  sembrano  essere  so¬ 
prattutto  preoccupati  dell’adatta¬ 
mento  alle  forme  storiche  e,  sotto 
l’influsso  di  Sigfried  Giedion,  a  ve¬ 
dere  le  costruzioni  come  soluzioni 
agli  astratti  problemi  tecnici  e  spa¬ 
ziali.  Ben  raramente  si  incontra  un 
certo  interesse  a  dar  forma  al  modo 
in  cui  gli  uomini  vivono,  lavorano 
si  muovono  o  vengono  mossi  nello 
spazio,  si  incontrano  o  vien  loro 
impedito  di  incontrarsi  con  altri  uo¬ 
mini.  Negli  Stati  Uniti  architettura 
e  planning  urbano  vengono  in  gene¬ 
re  considerati  lussi  superflui  —  e 
lo  sono,  dal  momento  che  solo  rara¬ 
mente  si  sforzano  di  risolvere  ur¬ 
genti  problemi  umani. 

La  forma  delle  prime  città  america¬ 
ne,  come  di  certe  città  greche,  ci 
parla  della  nozione  di  democrazia 
e  di  libertà  individuale.  Purtroppo, 
quando  la  città  divenne  una  grande 


■ 


città,  la  grande  città  una  metropoli 
e,  in  alcuni  casi,  una  megalopoli, 
cessò  di  esprimere  la  libertà  e  la 
democrazia  che  affermiamo  di  ap¬ 
prezzare.  Invece  di  opporsi  a  que¬ 
sta  nuova  rappresentazione  tridi¬ 
mensionale  della  divisione  etnica  e 
di  classe,  architetti  e  planner  hanno 
abbandonato  la  loro  buona  fede  e 
il  loro  impegno  e  si  sono  pronta¬ 
mente  adattati  a  servire  il  mercato 
dei  beni  immobili  così  come  lo  han¬ 
no  trovato. 

Tuttavia  è  evidente  che  slum,  conge¬ 
stione,  corruzione  e  sparpagliamen¬ 
to  richiedono  assai  di  più  di  mero 
interesse  professionale  e  meditate 
soluzioni  al  tavolo  da  disegno.  Se 
dobbiamo  partecipare  alla  creazione 
di  un  ambiente  degno  dell’uomo, 
dobbiamo  prima  di  tutto  creare  la 
pubblica  volontà  di  rifare  tale  am¬ 
biente,  e  la  forza  politica  che  inca¬ 
nali  la  nostra  immensa  ricchezza  pub¬ 
blica  in  azioni  costruttive. 
Nonostante  la  retorica  della  libera 
iniziativa,  in  questo  paese  il  gover¬ 
no  ha  un  potere  enorme  nella  distri¬ 
buzione  di  beni  e  servizi  essenziali. 
Il  budget  federale  supera  i  100  bi¬ 
lioni  di  dollari  (65  trilioni  di  lire) 
e  ancora  maggiori  sono  i  budget 
combinati  del  governo  statale  e  mu¬ 
nicipale.  Questo  potere,  come  ab¬ 
biamo  visto,  non  è  mai  stato  larga¬ 
mente  sfruttato  per  migliorare  la 
qualità  di  vita  o  per  correggere  il 
caos  del  nostro  ambiente  umano.  E 

10  credo  che  le  decisioni  pubbliche 
del  nostro  paese  non  saranno  di¬ 
rette  in  questa  direzione  molto  pre¬ 
sto  a  meno  che  architetti  e  planner 
non  stringano  alleanza  con  coloro 
che  hanno  bisogno  sia  dei  nostri  ser¬ 
vizi  come  di  un  nuovo  indirizzo  del 
sistema  pubblico,  vale  a  dire  i  po¬ 
veri  che  vivono  in  città. 

Nel  1928  Walter  Gropius  scriveva: 

«  La  fondazione  di  una  moderna 
scuola  di  architettura  dipende  dalla 
felice  soluzione  di  una  serie  di  pro¬ 
blemi  strettamente  connessi  —  gli 
importantissimi  problemi  del  plan¬ 
ning  nazionale  (e)  un  nuovo  orien¬ 
tamento  del  planning  cittadino  ». 
Non  è  la  proposta  di  Narodnik  a 
suggerire  che  i  poveri  sono  i  nostri 
alleati  naturali  —  e  noi  i  loro  — 
nel  tentativo  di  trovare  felici  solu¬ 
zioni  di  planning  e  di  stabilire  una 
fiorente  architettura  moderna.  Certa¬ 
mente  la  maggioranza  borghese  non 
ne  ha  voglia  o  non  ne  sente  ancora 
la  necessità. 

Questo  naturalmente  è  vero  perché 

11  sistema  americano  ha  servito  tan¬ 
ti,  tanto  bene.  Gli  Stati  Uniti  sono 
ricchi  e  la  gran  parte  della  popola¬ 


zione  è  prosperosa.  C’è  poca  sim¬ 
patia  per  coloro  che  non  sono  riu¬ 
sciti  o  cui  è  stato  impedito  di  par¬ 
tecipare  alla  scalata  alla  ricchezza,  e 
minor  comprensione  per  i  muta¬ 
menti  fondamentali  che  si  sono  ve¬ 
rificati  nel  campo  dell’economia  e 
che  rendono  al  povero  di  oggi  l’asce¬ 
sa  alla  classe  borghese  assai  più  dif¬ 
ficile  di  quanto  non  lo  fosse  per  gli 
immigranti  della  fine  del  secolo. 

Fino  agli  anni  cinquanta  il  massiccio 
sviluppo  dell’industria  americana  as¬ 
sicurò  una  domanda  costante  per  la¬ 
voratori  di  ogni  livello  di  abilità, 
compreso  il  più  basso.  Dall’ultima 
guerra,  le  innovazioni  tecnologiche 
hanno  aumentato  notevolmente  la 
produttività  degli  operai  industriali 
e  ridotto  la  possibilità  di  impiego 
per  i  meno  qualificati.  Questo  cam¬ 
biamento  nel  grado  di  abilità  richie¬ 
sta  —  che  si  riferisce  tanto  al  set¬ 
tore  dei  servizi,  in  continua  espan¬ 
sione,  quanto  al  settore  dei  manu¬ 
fatti,  aumenterà  certamente  col  cre¬ 
scere  dell’automazione.  Se  non  sa¬ 
pranno  accrescere  notevolmente  il 
proprio  potere  politico,  i  poveri  del 
1967  sono  destinati  a  restare  pove¬ 
ri,  più  di  ogni  gruppo  o  generazione 
precedente. 

Trentaquattro  milioni  di  americani 
sono  ufficialmente  classificati  come 
poveri  (2).  Di  questi,  diciotto  milio¬ 
ni  sono  vecchi  e  bambini.  Dieci  mi¬ 
lioni  sono  negri.  Come  potranno  mai 
sollevarsi  dalla  povertà,  quando  i 
mutamenti  nella  struttura  economi¬ 
ca  e  la  discriminazione  razziale  impe¬ 
discono  loro  l’accesso  a  un  lavoro? 
Mentre  l’operaio  industriale  ha  un 
contatto  diretto  con  gli  altri  operai 
della  fabbrica  e  giunge  quindi  ai 
sindacati  del  lavoro  e  al  potere  po¬ 
litico,  nell’attuale  struttura  sociale 
dello  slum  urbano  o  rurale  non  c’è 
niente  che  abbia  una  qualche  pro¬ 
babilità  di  generare  l’organizzazio¬ 
ne  politica.  Come  faranno  quindi  i 
poveri  ad  ottenere  case,  scuole  e  ser¬ 
vizi  di  cui  hanno  disperatamente 
bisogno? 

Nel  1970,  circa  l’ottanta  per  cento 
della  popolazione,  che  già  supera  i 
200  milioni,  vivrà  in  aree  urbane  — 
i  poveri  ammassati  all’interno  delle 
città  decadute,  stretti  tutt’intorno  da 
un  anello  di  ricchi  sobborghi,  cui  è 
loro  vietato  l’accesso  per  via  del  co¬ 
lore,  del  rango  e  del  reddito  (3). 
Se  vogliamo  salvare  le  nostre  cit¬ 
tà  e  la  nostra  vita  culturale,  è  chia¬ 
ro  che  dobbiamo  risolvere  il  pro¬ 
blema  della  povertà  (4).  Evidente¬ 
mente  povertà  è  qualcosa  di  più  che 
mancanza  di  reddito.  In  assenza  di 
opportunità  economica,  è  la  dispe¬ 


razione.  Per  i  negri,  è  anche  apatia  e 
cinismo  e  mancanza  di  fiducia  nel 
fatto  che  la  società  di  maggioranza 
(bianca)  potrà  mai  essere  meno  che 
repressiva. 

La  differenza  critica  tra  i  poveri  e 
la  maggioranza  borghese  è  che  i  po¬ 
veri  non  hanno  il  potere  di  prender 
decisioni  riguardo  alla  propria  vita. 
Non  sono  solamente  poveri,  ma  an¬ 
che  privi  di  autorità,  soggetti  alle 
decisioni  delle  insindacabili  agenzie 
d’assistenza  pubblica  e  sociale,  che 
distribuiscono  sussidi,  case  e  ser¬ 
vizi.  Se  vogliamo  vincere  la  «  guerra 
contro  la  povertà  »,  proclamata  dal 
Presidente  Kennedy  nel  1963,  dob¬ 
biamo  agire  sulla  cultura  della  po¬ 
vertà,  dobbiamo  mettere  i  poveri  in 
grado  di  partecipare  consapevolmen¬ 
te  alle  decisioni  che  regolano  la  loro 
vita.  Se  vogliamo  vincere  la  batta¬ 
glia  contro  la  bruttezza  e  lo  squal¬ 
lore,  dobbiamo  unirci  per  guadagna¬ 
re  l’influenza  politica  che  riordinerà 
le  nostre  priorità  nazionali  e  darà 
alle  città  il  denaro  di  cui  hanno  bi¬ 
sogno  (5)  per  risolvere  il  problema 
degli  abitanti  degli  slum,  e  i  nostri 
problemi. 

Nel  1865  John  Ruskin  disse  al  Royal 
Institute  of  British  Architects  che: 

«  (nelle)  città  costruite  nell’aria  ne¬ 
ra...  dove  scopo  degli  uomini  non  è 
la  vita  ma  il  lavoro...  nelle  città  in 
cui  le  strade  non  sono  viali  per  il 
passaggio  di  gente  felice,  ma  canali 
di  scarico  di  una  folla  tormentata... 
per  una  città  o  per  città  del  genere; 
nessuna  architettura  è  possibile,  no, 
nessun  desiderio  di  architettura  è 
possibile  ai  suoi  abitanti  ». 

L 'Architects’  Renewal  Committee  di 
Harlem  venne  fondato  nell’ottobre 
del  1964,  basandosi  sull’idea  che  se 
agli  abitanti  di  Harlem  fosse  stato 
dato  accesso  alle  qualificazioni  pro¬ 
fessionali  di  planning  e  architettura 
—  negate  loro  per  povertà  —  essi 
sarebbero  stati  incoraggiati  ad  orga¬ 
nizzarsi  per  intraprendere  attività 
che  agissero  concretamente  sul  loro 
ambiente.  Scoprire  che  potevano  agi¬ 
re  sull’ambiente  e  sulla  società,  che 
potevano  costringerli  a  soddisfare  in 
parte  le  loro  necessità,  sarebbe  stato 
per  loro  un  incentivo  a  fare  mag¬ 
giori  richieste,  sino  a  divenire  con¬ 
sapevoli  del  proprio  potere  e  a  chie¬ 
dere  una  buona  parte  del  bene  pub¬ 
blico  per  il  loro  circostante  urbano. 
Per  di  più,  sarebbero  diventati  qual¬ 
cosa  di  più  che  non  semplici  conte¬ 
nitori  di  maggiori  indennità  assisten¬ 
ziali.  La  comprensione  del  funzio¬ 
namento  di  complicati  sistemi  e  la 
fiducia  guadagnata  operando  tra  lo¬ 
ro,  avrebbe  anche  accresciuto  la  loro 


abilità  nel  competere  sul  mercato 
dell’impiego.  E  idealmente  il  nuovo 
intimo  rapporto  stabilito  tra  cliente 
e  designer,  avrebbe  condotto  alla 
scoperta  di  nuovi  criteri  per  l’archi¬ 
tettura  urbana. 

Poiché  architetti  e  planner  hanno 
dimostrato  di  essere  estremamente 
responsabili  di  fronte  ai  ristretti  in¬ 
teressi  dei  loro  soliti  clienti,  speria¬ 
mo  anche,  fornendo  impiego  alter¬ 
nativo  (e  possibilità  di  lavoro  in 
questo  campo  agli  studenti)  di  sfida¬ 
re  la  coscienza  professionale  e  au¬ 
mentare  la  loro  capacità  nel  rispon¬ 
dere  ai  bisogni  dei  poveri. 

Nei  nostri  due  anni  di  storia,  abbia¬ 
mo  scritto  e  fatto  ampiamente  cir¬ 
colare,  manuali  sulla  legge  affittua¬ 
rio-proprietario  e  sui  vari  programmi 
finanziati  dal  governo  per  lo  svi¬ 
luppo  della  comunità.  Abbiamo  inol¬ 
tre  tenuto  innumerevoli  convegni  per 
spiegare  la  funzione  di  tali  program¬ 
mi.  Abbiamo  dato  assistenza  a  una 
dozzina  di  affittuari  per  intrapren¬ 
dere  azione  legale  contro  proprietari 
senza  scrupoli  e  dove  i  proprietari  si 
sono  adattati  a  cedere  gli  slum  di 
loro  proprietà,  ci  stiamo  adoperan¬ 
do  per  creare  corporazioni  d’affittua¬ 
ri  senza  reddito  per  ottenere  ipote¬ 
che  federali  per  l’acquisto  e  la  ria¬ 
bilitazione  delle  loro  abitazioni  (6). 
Rendendo  proprietari  alcuni  affittua¬ 
ri  poveri  non  solo  daremo  loro  un 
posto  sicuro  nella  società,  ma  dimo¬ 
streremo  chiaramente  ai  loro  vicini 
l’utilità  di  un’azione  organizzata  e 
contribuiremo  a  creare  la  richiesta 
di  adeguati  programmi  federali  di 
housing. 

Nel  tentativo  di  mostrare  la  nostra 
sensibilità  ai  problemi  della  comu¬ 
nità,  ci  siamo  impegnati  a  stabilire 
centri  di  assistenza  giornaliera,  pic¬ 


coli  parchi,  centri  di  ricreazione, 
store-front  nell’intento  di  ottenere 
adeguati  sussidi  assistenziali,  pro¬ 
grammi  di  addestramento  professio¬ 
nale  e  aumenti  di  reddito.  Lo  rite¬ 
nemmo  necessario  in  parte  per  gua¬ 
dagnare  la  fiducia  della  comunità,  in 
parte  perché  in  ognuno  di  questi 
progetti  vedevamo  un  nuovo  gradi¬ 
no  verso  la  possibilità  di  coinvolge¬ 
re  un  nuovo  gruppo  in  importanti 
problemi  politici  e  urbani,  ma  anche 
perché  non  c’era  nessun  altro  che 
lo  facesse  e  valeva  la  pena  di  farlo. 
Negli  ultimi  sette  mesi  abbiamo  la¬ 
vorato  a  stretto  contatto  con  due 
gruppi  nell’area  più  depressa  di  East 
Harlem,  per  metterli  in  grado  di 
formulare  un  programma  dettaglia¬ 
to  per  abitazioni  migliori,  ricreazio¬ 
ne,  prodotti  di  consumo  e  possibi¬ 
lità  d’impiego.  Recentemente  hanno 
convinto  l’amministrazione  cittadi¬ 
na  —  dopo  aver  sconfitto  una  pro¬ 
posta  cittadina  per  la  demolizione 
totale  —  a  garantir  loro  i  fondi  ne¬ 
cessari  per  fare  un  loro  piano  uffi¬ 
ciale  di  renewal,  da  sottomettere 
per  l’approvazione  (e  il  finanziamen¬ 
to)  al  governo  federale  nel  prossimo 
autunno.  È  la  prima  volta  che  una 
comunità  povera  riesce  a  strappare 
alla  burocrazia  municipale  il  potere 
di  planning.  È  un  precedente  im¬ 
portante  sul  quale  in  futuro  costrui¬ 
remo,  lasciando  che  gli  abitanti  di 
Harlem  ci  guidino  nel  design  della 
loro  nuova  comunità. 

Con  il  sostegno  di  fondazioni  di  ca¬ 
rità,  siamo  stati  in  grado  di  offrire 
i  nostri  servizi  gratuitamente  ad 
ogni  gruppo  che  ne  avesse  bisogno. 
Avendo  un  budget  limitato  (ora  ab¬ 
biamo  uno  staff  professionale  di  cin¬ 
que  persone)  abbiamo  limitato  la 
nostra  attività  quasi  esclusivamente 


a  Harlem.  Fortunatamente  si  sono 
ora  stabiliti  programmi  di  servizi 
del  genere  a  Boston,  Philadelphia  e 
San  Francisco,  un  primo  passo  nella 
direzione  giusta.  Simili  programmi 
devono  essere  creati  al  servizio  delle 
comunità  a  basso  reddito  nelle  città 
di  tutto  il  paese  (e  di  tutto  il  mon¬ 
do).  Il  futuro  delle  nostre  città  e  la 
condizione  dei  poveri,  lo  esigono. 


_  _ jabilisce  che  il  gì 

ile  e  quello  cittadino  dividano  (or 
i  una  base  di  2/3  —  1/3)  il  costo  per  la  rimozione 
i  abitazioni  deteriorate,  la  preparazione  del  ter¬ 
mo  e  la  rivendita  a  developer  privati  a  un  prezzo 
ai  inferiore  al  costo  reale.  Generalmente  desti- 


usato  sempre  più  a  preparare  sedi  per  il  redevel- 
opment  CBD. 


(2)  Con  un  reddito  annuale  inferiore  ai  3.000 
dollari  per  famiglia  di  quattro  persone.  Un  budget 
a  basso  costo  richiederebbe  un  reddito  di  4.000 
dollari  per  lo  stesso  tipo  di  famiglia.  Il  reddito 
della  famiglia  media  nazionale  era  nel  1964  di 
6.860  dollari. 


(3)  La  congestione  del  traffico  e  l’aumento  dei 
prezzi  e  delle  tasse  della  terra  hanno  provocato 
nel  dopoguerra  imo  spostamento  della  costruzione 
dalla  città  al  lontano  suburbio,  il  che  crea  un  altro 

(4)  Ora  la  rapida  meccanizzazione  dell’agricol¬ 
tura  nel  Sud  minaccia  di  rendere  sovrabbondante 
la  mano  d’opera  contadina  negra  (e  bianca). 
Poiché  non  vi  sono  probabili  fonti  alternative  di 
impiego  regionale,  si  prevede  che  questa  mecca¬ 
nizzazione  sposterà  circa  500.000  negri  rurali. 
Nel  1970,  per  la  prima  volta,  più  del  50%  dei 
negri  vivrà  al  nord,  la  schiacciante  maggioranza 
nelle  aree  cittadine  e  con  molta  probabilità  in 
miseria  degradante. 


(5)  Le  città,  con  i  loro  limitati  poteri^  fiscali, 

siccia  immissione  di  denaro  di  imposte  federali, 
che  ora  va  a  nutrire  Marte  e  Mammone.  Il  recente 


(6)  La  Federai  Housing  Administration  può 
dare  un  finanziamento  ipotecario  del  100%  per 
corporazioni  per  abitazioni  senza  utili,  sia  per  la 
riabilitazione  die  per  la  costruzione.  Sfortunata- 

pongono  gli  affitti  risultanti  assai  al  di  là  della 
portata  di  molti  affittuari,  a  meno  che  dalla  stessa 
agenzia  non  si  ottengano  «supplementi  per  af¬ 
fitto  ».  Il  Congresso  ha  saggiamente  ritenuto 
opportuno  destinare  solo  20  milioni  in  sup¬ 
plementi  per  affitto  per  l’intero  paese  durante 
l’intero  anno  fiscale. 
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Barry  Jackson 

LE  INTERAZIONI 
FRA  I  FATTORI-NECESSITÀ 
SONO  GLI  ELEMENTI 
COSTITUTIVI  DELLA  FORMA 


Lo  studio  dei  processi  di  design,  per 
sommario  che  sia,  è  sempre  un  ten¬ 
tativo  di  stabilire  modi  di  conside¬ 
rare  i  problemi,  modi  di  organizzare 
informazione  e  intuizione,  di  far  gio¬ 
care  processi  mentab  contro  le  com¬ 
plessità  del  nostro  tempo,  ogni  vol¬ 
ta  che  sia  necessario:  quando  cioè 
dobbiamo  avere  inventiva;  quando 
dai  problemi  dobbiamo  trarre  non 
modificazioni,  ma  nuove  soluzioni  ri¬ 
voluzionarie  al  complesso  spiega¬ 
mento  di  forze  che  hanno  violato  il 
nostro  ambiente. 

La  consapevolezza  di  tali  problemi 
è  ormai  diventata  clamorosa,  eppu¬ 
re  i  designer  si  ostinano  nel  loro 
semplice  approach  ai  problemi  e  non 
hanno  ancora  capito  che  certe  cose 
sono  troppo  complicate  per  poterle 
cogliere  e  ordinare  con  processi  in¬ 
tuitivi  e  casuali.  L’errore  del  desi¬ 
gner  sta  nel  non  riconoscere  la  pro¬ 
pria  debolezza.  I  designer  hanno 
paura  di  ricorrere  a  nuovi  strumen¬ 
ti,  quando  se  ne  presenta  l’occa¬ 
sione. 

Gli  architetti  non  sono  preparati  al¬ 
l’immensità  del  compito,  perché,  tra¬ 
volti  dalla  pletora  e  dalla  diffusione 
di  informazione,  essi  si  aggrappano 
a  metodi  artigianali  di  design  e  di 
produzione,  non  avendo  ancora  im¬ 
parato  ad  ampliare  i  propri  processi 
mentali  mediante  l’ordinamento  dei 
processi  di  design  e  l’espansione  del¬ 
la  loro  intuizione. 

Essenzialmente  il  design  è  un  pro¬ 
cesso  mediante  il  quale  viene  rac¬ 
colta  e  organizzata  l’informazione, 
diretta  allo  scopo  di  soddisfare  un 
bisogno  umano  attraverso  processi 
tecnologici.  Gli  strumenti  analitici 
sono  nati  dalla  necessità  di  svilup¬ 
pare,  organizzare  e  valutare  l’infor¬ 
mazione  di  fronte  all’incertezza  che 
scaturisce  dalle  complesse  interazio¬ 
ni  dei  componenti  dei  problemi  di 
design. 

In  certa  misura  l’evoluzione  di  ap¬ 
proach  metodologici  è  dovuta  al  fat¬ 
to  che  le  implicazioni  di  moltissimi 
problemi  sono  interdisciplinari,  pre¬ 
sentando  la  necessità  di  un  sistema 
simbolico  comune  a  gruppi  con 
background  divergenti.  Poiché  i  pro¬ 
blemi  hanno  raggiunto  livelli  di  com¬ 
plessità  tale  da  mettere  a  dura  pro¬ 
va  le  facoltà  conoscitive  del  designer, 
la  sua  capacità  di  coordinare  l’in¬ 


formazione  che  riceve  da  specialisti 
e  la  sua  stessa  capacità  di  specializ¬ 
zazione,  si  sono  escogitati  dei  proces¬ 
si  sistematici  per  permettere  al  de¬ 
signer  di  orientarsi  nel  processo  di 
design,  in  modo  che  mai,  in  nessun 
momento,  egli  sia  incerto  del  punto 
in  cui  si  trova  o  di  come  venga  orga¬ 
nizzata  l’informazione  sulla  quale  sta 
operando. 

Le  due  grandi  aree  nelle  quali  ope¬ 
ra  il  designer  sono:  1)  analisi  del 
problema  e  2)  sintesi  risolutiva. 
La  chiave  per  ogni  processo  di 
design  è  il  feedback,  che  può  essere 
definito  come  la  modificazione  con¬ 
tinuamente  operante  dell  'input  di  un 
sistema  di  design  per  opera  del  suo 
output.  Essenzialmente  il  processo 
di  design  è  continuo  e  viene  inter¬ 
rotto  solo  dalla  necessità  di  dar  con¬ 
cretamente  corpo  al  design. 

Nel  design  di  un  artefatto  comples¬ 
so,  l’attenzione  viene  rivolta  a  quei 
sistemi  che  manifestano  un  com¬ 
portamento  sistematico:  movimento 
continuo  di  gente  o  processo  o  com¬ 
binazione  di  ambedue.  Tanto  gli  edi¬ 
fici  quanto  le  città  rientrano  in  que¬ 
sto  ambito. 

Compito  primo  del  designer  è  di 
scoprire  in  che  cosa  consista  vera¬ 
mente  il  problema.  L’eliminazione  di 
preconcetti  sia  del  problema  che  del¬ 
la  sua  soluzione  e  l’ammissione  della 
nozione  che  tutte  le  precedenti  so¬ 
luzioni  a  problemi  simili  contrastano 
probabilmente  con  le  necessità  di 
ogni  sistema  nuovo,  richiedono  che 
il  designer  analizzi  le  necessità  di  un 
nuovo  sistema  in  termini  dell’enor¬ 
me  congerie  di  elementi  variabili  at¬ 
traverso  i  quali  ogni  sistema  può  es¬ 
sere  caratterizzato. 

Le  analogie  di  un  problema  di  design 
sono  in  genere  così  complesse  da 
sfidare  le  capacità  della  mente  priva 
di  aiuto  e  pentrarne  la  natura.  La 
descrizione  simbolica  è  un  accorgi¬ 
mento  che  dà  modo  al  designer  di 
servirsi  dell’informazione  fornitagli 
sul  concetto  per  anticipare  analiti¬ 
camente  il  comportamento  di  un 
prototipo.  Così  la  descrizione  sim¬ 
bolica  diventa  un’analogia  matemati¬ 
ca  o  archetipo  dell’oggetto  concreto 
e  il  calcolatore  diventa  uno  strumen¬ 
to  che  permette  di  manipolare  facil¬ 
mente  l’informazione. 

Un  processo  di  design  può  venir  ca¬ 
ratterizzato  dal  reticolo  procedurale 
illustrato.  Le  sue  migliori  appli¬ 
cazioni  si  sono  avute  in  aree  del 
problema  in  cui  l’informazione  è  di 
natura  interdisciplinare  o  in  cui  la 
soluzione  è  vaga  e  indefinita  sì  che 
non  si  sa  esattamente  da  che  punto 
cominciare  i  processi  di  concettualiz¬ 


zazione.  Le  sue  definizioni  si  sono 
cristallizzate  a  partire  dagli  amorfi 
inizi  di  Christopher  Alexander  in 
Notes  on  a  Synthesis  of  Form. 
Benché  il  reticolo  procedurale  subi¬ 
sca  variazioni  di  problema  in  pro¬ 
blema,  i  suoi  elementi  essenziali  si 
mantengono  inalterati  e  costanti.  I 
requisiti  di  un  sistema  sono  le  sue 
molteplici  necessità.  Il  requisito  vie¬ 
ne  definito  in  termini  di  utente,  at¬ 
tività  e  condizioni  di  un  sistema.  La 
lista  dei  requisiti  che  definisce  il 
problema  è  composta  di  assiomi  in¬ 
dipendenti  operazionali  che  stabili¬ 
scono  con  chiarezza  e  precisione  le 
ragioni  per  cui  la  forma-proprietà  di 
un  sistema  debba  essere  in  un  mo¬ 
do  piuttosto  che  in  un  altro.  Pren¬ 
diamo  ad  esempio  un  problema  che 
tratta  della  zona  pre-operatoria  in 
ospedale:  i  pazienti  che  vengono  tra¬ 
sportati  alla  Sala  Operatoria  (S  O) 
non  devono  entrare  in  contatto  con 
altri  pazienti  ai  primi  stadi  del  pe¬ 
riodo  di  recupero  post-operatorio. 
Ecco  come  questa  frase  può  essere 
definita  requisito;  pazienti  =  uten¬ 
ti;  che  vengono  trasportati  alla  S.O. 
=  azione;  non  devono  entrare  in 
contatto  con  altri  pazienti  ai  primi 
stadi  del  periodo  di  recupero  post¬ 
operatorio  =  la  condizione  che 
deve  essere  soddisfatta  dalla  forma. 
Altro  requisito  dello  stesso  proble¬ 
ma  è:  il  medico  che  esamina  il  pa¬ 
ziente  ha  bisogno  di  avere  a  dispo¬ 
sizione  gli  strumenti  da  usare.  Que¬ 
sti  assiomi  sono  precisi,  operativi, 
indipendenti  e  contengono  chiare 
implicazioni  del  perché  la  forma  deb¬ 
ba  essere  questa  piuttosto  che  quella. 
L’argomento  principale  di  questo  ar¬ 
ticolo  riguarda  il  rapporto  tra  i 
vari  requisiti,  ossia  l’interazione. 
L’archetipo  di  cui  trattiamo  è  la 
struttura  del  sistema  e  le  necessità 
ad  esso  connesse  sono  gli  elementi 
variabili.  Queste  variabili  sono  i  re¬ 
quisiti.  Le  variabili  del  sistema  che 
non  vengono  prese  in  esame  entro  i 
limiti  del  modello  vengono  conside¬ 
rate  parametri.  Il  modello  deve  ve¬ 
nir  valutato  rispetto  ai  parametri  del 
problema  prima  che  si  evolva  il  pro¬ 
totipo  finale.  Dal  momento  che  il  no¬ 
stro  sistema  descrive  gli  attributi  di 
comportamento  del  sistema,  gli  at¬ 
tributi  parametrici  come  dimensio¬ 
ne,  condizioni  e  altri  valori  vengo¬ 
no  esaminati  allo  stadio  della  solu¬ 
zione  diagrammatica  quando  questa 
raggiunge  la  sintesi  finale. 
Alexander  ha  già  stabilito  che  il 
problema  della  creazione  di  un  ricco 
tessuto  di  sistemi  si  basa  su  di  una 
struttura  a  semi-reticolo;  il  semi¬ 
reticolo  è  un  modo  di  organizzare  le 
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necessità  di  un  sistema  assicurandosi 
che  gli  elementi-base  delle  necessità 
si  sovrappongano  in  modo  atto  a 
creare  un’analogia  vitale.  Alexander 
suggerì  che  la  sovrapposizione  di  am¬ 
biguità  e  molteplicità  creata  dal 
semi-reticolo  rappresenta  una  strut¬ 
tura  più  fitta,  più  resistente,  più  sot¬ 
tile  e  più  complessa. 

Il  carattere  della  struttura  che  de¬ 
riva  dalla  fusione  delle  necessità  de¬ 
termina  la  forma.  È  la  forma  stessa 
suddivisa  nei  suoi  componenti.  Il 
processo  può  venir  confrontato  al 
processo  di  design  interamente  in¬ 
tuitivo,  in  cui  la  mente  produce  una 
matrice  di  forme  e  le  collega  alle 
necessità:  si  tratta  quindi  di  una 
struttura  di  necessità  che  non  corri¬ 
sponde  alla  realtà. 

Studiando  il  rapporto  forma-neces¬ 
sità,  ci  si  serve  dì  un  accurato  pro¬ 
cesso  mentale  di  ricerca  della  solu¬ 
zione  spaziale.  La  mente  esperta  ri¬ 
corre  al  vocabolario  di  forme  che 
ha  accumulato  o  immaginato  e  sta¬ 
bilisce  il  rapporto  possibile  tra  i  due 
elementi.  La  interazione  avviene  so¬ 
lo  quando  c’è  sovrapposizione  nel 
regno  (o  nella  regione)  delle  forme 
che  possono  soddisfare  le  necessità. 
Alcuni  vincoli  sono  forti,  altri  spuri; 
ma  sono  proprio  i  vincoli  spuri  a 
condurre  le  più  profonde  intuizioni 
perché  a  volte  aprono  vie  a  nuove 
forme.  La  forza  dei  vincoli  e  il  loro 
peso  nel  problema  mutano  nel  cor¬ 
so  dello  studio  e  conducono  al  desi¬ 
derio  di  rafforzare  tali  vincoli  per 
rendere  più  chiaramente  valutabile 
una  suddivisione  in  sottoproblemi. 
Ciò  che  i  processi  intuitivi  man¬ 
cano  di  fare  in  modo  soddisfaciente 
è  una  adeguata  strutturazione  del 
problema.  La  mente  creativa,  con¬ 
centrata  su  di  un  problema,  può  pre¬ 
vederne  il  significato  e  le  possibili 
soluzioni.  Quel  che  le  facoltà  cono¬ 
scitive  non  possono  fare  è  vedere 
contemporaneamente  il  rapporto  tra 
tutti  i  problemi,  mantenere  il  rap¬ 
porto  tra  due  problemi,  prendendo¬ 
ne  in  considerazione  un  terzo. 

Noi  ci  occupiamo  dell’interazione 
sia  nell’analisi  del  problema  che  nel¬ 
la  sintesi.  L’interazione  infatti  agi¬ 
sce  come  elemento  di  transizione  tra 
il  problema  e  la  sua  soluzione  nelle 
applicazioni  pratiche.  Teoricamente, 
una  volta  compiute  tutte  le  intera¬ 
zioni  tra  le  necessità  del  problema, 
la  soluzione  esiste  già,  ma  non  è 
strutturata  nella  mente  del  designer 
e  quindi  egli  non  la  può  esprimere. 
La  soluzione  viene  enucleata  dalla 
mente  del  designer  strutturando  il 
problema  nei  set  più  strettamente 


collegati  e  analizzando  i  rapporti  che 
si  presentano  entro  il  set.  Il  set,  pre¬ 
so  nel  suo  insieme,  ha  il  significato 
di  un  unico  sottoproblema,  con  una 
soluzione  formale  che  può  emerge¬ 
re  da  una  più  chiara  valutazione  del 
rapporto  tra  ogni  necessità  che  cada 

Nel  passato  il  design  si  limitava  ai 
blocchi  d’informazione  che  colpiva¬ 
no  il  designer,  di  modo  che  inva¬ 
riabilmente  il  problema  veniva  ri¬ 
solto  irregolarmente.  In  architettu¬ 
ra,  in  particolare,  lo  scopo  reale  del 
design  viene  spesso  messo  in  ombra 
dall’opinione  personale  dell’archi¬ 
tetto. 

Paul  Rudoph  ha  detto  che  si  può 
fare  della  grande  architettura  solo 
scegliendo  un  aspetto  della  costru¬ 
zione  ed  elaborandolo  in  modo  che 
gli  altri  diventino  di  secondaria  im¬ 
portanza.  La  visione  romantica  del¬ 
l’architettura  deve  essere  distrutta 
dinanzi  al  bisogno  di  artefatti  che 
soddisfino  una  complessa  serie  di 
necessità  e  aiutino  l’uomo  nella  sua 
evoluzione. 

In  problemi  molto  complessi,  il  più 
delle  volte  il  designer  è  costitui¬ 
to  da  un  team  e  la  mente  del  de¬ 
signer  è  una  mente  di  gruppo.  Così 
una  parte  del  problema  e  dei  suoi 
rapporti  viene  registrata  in  una  te¬ 
sta  e  una  parte  in  un’altra.  Un  me¬ 
todo  preciso  di  analisi  trattiene  il 
problema  in  contenitori  immobili, 
di  modo  che  la  mente  di  gruppo  pos¬ 
sa  ristrutturarsi  senza  perdere  l’in¬ 
formazione.  La  decisione  riguardo  a 
ciò  che  accade  nel  dominio  delle 
forme  può  quindi  essere  rimessa  al 
gruppo,  quando  necessario. 

In  realtà,  la  soluzione  del  problema 
è  assai  più  complessa  della  mia  enun¬ 
ciazione.  All’inizio  il  problema  non 
è  molto  chiaro  e  l’iniziale  struttura¬ 
zione  serve  più  alla  comprensione 
del  problema  stesso  che  a  darne  una 
soluzione  rapida  e  chiara.  Entra 
quindi  in  azione  il  feed-back. 

Il  valore  del  feed-back  non  va  sot¬ 
tovalutato.  Ce  ne  serviamo  conti¬ 
nuamente,  ma  in  genere  non  siamo 
molto  precisi  nel  modo  di  usarlo. 
Poiché  il  solito  processo  di  design 
intuitivo  parte  dall’estremo  sbaglia¬ 
to,  cercando  di  vedere  il  problema 
nel  suo  insieme,  anche  le  decisioni 
vengono  spesso  prese  nell’ordine  sba¬ 
gliato  e  il  feed-back  rimane  blocca¬ 
to.  Spesso  in  sala  disegni  avrete  sen¬ 
tito  dire:  —  Non  dovremo  cambia¬ 
re  tutto  proprio  ora!  — ,  oppure: 
—  Ma  non  potevate  dircelo  pri¬ 
ma?  — .  Questi  sono  esempi  di 
feed-back  impropriamente  operativi. 


Quando  la  realizzazione  della  solu¬ 
zione  è  in  rapporto  con  la  compren¬ 
sione  del  problema  in  modo  conti¬ 
nuo,  e  la  sintesi  è  soggetta  a  modi¬ 
ficazione  costante,  allora  non  c’è  mo¬ 
mento,  nel  corso  del  processo  di  de¬ 
sign,  in  cui  i  mutamenti  possano 
non  avvenire  in  modo  logico.  Una 
nuova  necessità,  sorta  dalla  com¬ 
prensione  del  problema  stesso,  può 
essere  inserita  in  qualsiasi  momento 
e  il  suo  rapporto  con  tutte  le  altre 
necessità  può  essere  definito  e  in¬ 
cluso.  Questo  cambiamento  modifi¬ 
ca  l’intera  struttura  del  problema, 
ma  in  un  modo  che  può  essere  trat¬ 
tato  con  sicurezza.  I  primi  metodi 
di  design  usavano  l’interazione  in 
semplice  modo  binario.  Tuttavia 
l’uso  dell’interazione  binaria  ha  mes¬ 
so  in  imbarazzo  i  designer  perché 
è  chiaro  che  nella  definizione  delle 
interazioni  alcune  sono  deboli,  altre 
forti. 

Archer  suggerì  che  un  contributo 
dei  metodi  sistematici  di  design  po¬ 
tesse  essere  quello  di  sopprimere 
tutte  quelle  operazioni  che  il  desi¬ 
gner  deve  ora  sobbarcarsi,  permet¬ 
tendogli  così  di  dedicare  più  tempo 
a  organizzare  la  propria  mente  per  il 
compito  critico:  portando  cioè  il  pe¬ 
so  della  propria  intuizione  sui  pro¬ 
blemi  insoluti.  Il  design  dovrebbe 
diventare  un’organizzazione  logica 
della  vasta  congerie  di  materiale,  sì 
che  la  mente  del  designer  possa  con¬ 
centrarsi  sul  suo  compito  principale. 
Per  ora  non  vi  sono  segni  di  una 
possibile  codificazione  delle  intera¬ 
zioni  stesse,  in  un  modo  che  garan¬ 
tisca  un  risparmio  di  tempo.  Infatti 
sapere  che  esiste  un’interazione  non 
è  di  nessun  aiuto  per  il  designer. 
Cos’è  l’interazione,  quali  sono  le  sue 
implicazioni  con  il  problema  nel  suo 
insieme,  qual  è  la  sua  forza  e  la  sua 
posizione  nel  campo  della  forma,  è 
tutto  ciò  che  il  designer  deve  sapere 
e  solo  la  sua  testa  glielo  dirà.  Tutta 
la  nostra  metodologia  di  design 
consiste  nel  dare  al  designer  la  li¬ 
bertà  di  pensare,  con  la  certezza, 
ad  ogni  istante  del  processo  men¬ 
tale,  di  essere  sulla  giusta  via,  per¬ 
ché  c’è  una  via,  e  con  la  certezza 
che  se  sarà  pervicace,  onesto,  logi¬ 
co,  esperto,  creativo  potrà  raggiun¬ 
gere  la  soluzione.  Quando  il  desi¬ 
gner  consiste  in  un  team  e  quando 
le  necessità  si  contano  a  decine  di 
migliaia  e  i  problemi  non  sono  mai 
stati  risolti  prima,  allora  è  chiaro 
che  l’intuizione  deve  venir  organiz¬ 
zata  e  che  l’intuito  creativo  deve 
esser  posto  in  condizioni  di  poter 
operare. 
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Maria  Bottero 
THIS  ISSUE 

This  issue,  although  dedicateci  wholly  to 
thè  U.S.A.,  certainly  does  not  pretend  to 
offer  a  panoramic  relation  of  thè  ar- 
chitectonic-town-planning  culture  of  this 
country.  A  glance  through  thè  index 
should  suffice  to  reveal  thè  partiality  of 
thè  themes  dealt  with.  Architecture  :  a 
re-reading  of  Wright;  an  attempt  at 
bringing  thè  personality  of  Kahn  into 
focus;  thè  illustration  of  Works  and  projects 
by  young  architects  who  feel  themselves 
to  be  particularly  indebted  to  thè  teaching 
of  Louis  Kahn.  Town-planning:  some  ap- 
proaches  to  thè  problems  of  urban  renewal, 
with  reference  to  planning  and  design  me- 
thods.  Just  a  few  tkreads  then,  picked  up 
half  casually,  half  intentionally ,  (I  say 
this,  because  one  term  always  implicates 
thè  other)  in  thè  hope  of  piecing  together 
some  indications  of  a  cultural  reality  which 
by  now  is  of  concern  not  only  to  America 
but  to  thè  whole  world,  just  as  thè  assas- 
sination  of  Kennedy,  thepolicies  of  Johnson, 
thè  attitude  towards  thè  afro-asian  conti¬ 
nente  and  thè  racial  and  census  problems 
of  thè  negro  minority  and  thè  poor  are 
problems  of  intemational  significarne.  I  am 
in  agreement  infact,in  a  certain  sense,with 
Vincent  Scully  (see  p.  166)  that  America 
is  today,  an  exemplar  of  experimentation 
and  theorization  of  thè  future:  in  thè  sense, 
that  is,  that  facts  determining  our  destiny, 
take  place  there. 

For  what  is  of  particular  concern  to  modem 
architecture,  I  consider  Louis  Kahn  is  a 
centrai  figure:  it  is  to  him  in  faci  that  this 
issue  is  mainly  dedicated.  I  have  tried,  as 
far  as  means  and  material  available  have 
allowed,  to  me  photography  not  as  an 
inert  didactic  means  of  reference  to  archi¬ 
tecture,  but  rather  as  an  eloquent  image  in 
itself,  or  in  a  series  of  montage.  Architec¬ 
ture  is  not  in  fact  merely  an  argument  for 
learned  dissertations  on  thè  part  of  pro¬ 
fessore  and  scholars:  it  is  before  all  else, 
matter  for  direct  experimentation,  power 
and  concreteness  of  thè  image.  An  archi- 
tectural  review  ought  therefore  to  avail 
itself  of  thè  sequence  or  montage  of  images 


(bor dering  ideally  on  a  kind  of  motion 
picture  sequence)  critically  eloquent  of  thè 
architectural  fact  under  examination.  I  am 
well  aware  that  results  obtained  here  are 
modest,  or  at  any  rate  not  on  a  scale  in 
keeping  with  such  an  ambitious  discourse 
but  that  thè  goal  stili  lies  ahead.  This  in 
no  way  detracts  from  what  has  been  said. 
And  already  I  foresee  thè  objections  of  thè 
pedants:  architecture  is  not  an  art  to  be 
savoured  in  images;  it  is  instead  thè  pro- 
duct  of  —  or  thè  proposai  for  a  modifi- 
cation  of  —  particular  economie  -  social 
conditions.  The  slums,  thè  expanding  popu- 
lation  to  house  decently,  trajfic,  mass 
housing  etc...  these  are  thè  reai  problems! 
I  would  not  deny  that  these  are  enormous 
problems,  but  (  and  here  I  am  in  agreement 
with  Orane  —  see  p.  176 )  I  do  deny  that 
architecture  or  design  as  aesthetic  appre- 
ciation  or  as  significance  of  image,  is  only 
an  extra  luxury,  something  which  lies  out- 
side  these  some  problems.  When  therefore 
I  am  told,  as  I  have  been  told,  that  Kahn 
ought  to  occupy  himself  with  mass  homing 
instead  of  with  a  few  elaborate  and  in- 
comprehensible  buildings,  I  reply  that  what 
Kahn  has  brought  about  in  architecture 
today,  is  as  revolutionary  as  thè  theory 
of  Copernicus,  and  that  just  as  thè  World 
no  longer  lies  at  thè  centre  of  thè  universe, 
so  thè  architect  is  no  longer  at  thè  centre 
of  thè  architecture  that  he  however  pro- 
duces,  thè  complex  laws  of  consistency  and 
gravitation  of  which,  would  be  worth 
studying,  even  indeed  particularly,  through 
thè  images  of  Works  realized  by  Louis 
Kahn. 

I  am  indebted  to:  Luisa  Castiglioni,  Hans 
Deichmann,  Enzo  Muzii,  Umberto  Riva, 
for  thè  essential  photographic  contribution. 
I  would  like  to  express  my  thanks  to  Louis 
Kahn  for  thè  assistance  given  me  in  gather- 
ing  together  documents  concerning  his  Works. 
Finally,  may  I  thank  Romaldo  Giurgola 
for  thè  precious  editorial  collaboration  car- 
ried  out  in  America. 


A  RE-READING  OF  THREE 
WORKS  BY  WRIGHT 

The  three  Works  illustrated  on  thè  following 
pages  belong  approximately  to  thè  last  two 


decades  of  Wright’ s  activity.  The  Johnson 
Administration  Building  and  Laboratory 
Tower  is  articulated  essentially  on  its  in¬ 
terior  spaces,  to  which  thè  exteriors  adapt 
themselves  in  a  plastic  and  flexible  manner, 
since  here  there  was  no  specific  problem 
of  urban  ambientation  existing.  The 
Morris  Shop  represents  thè  dynamic  and 
functional  transformation  of  a  rigidly 
pre-determined  space.  Finally,  Marin  Coun- 
ty  is  an  example  of  Wrightian  sensitivity 
to  environment,  and  of  his  ability  to  con- 
ceive  a  building,  in  all  its  complex  inter- 
articulation  of  functions,  as  a  unit  firmly 
integrated  with  its  context  and  thus  es¬ 
sential  from  a  town-planning  point  of  view. 
In  these  three  Works,  despite  thè  diversity 
of  form  and  destination  from  one  to  another, 
there  is  a  repetition  of  thè  circular  move- 
ment  which  in  Wright' s  last  Works  becomes 
thè  most  complete  expression  of  organic 
totality.  The  striving  for  cosmic  and  naturai 
consonance  —  accentuatsd  in  Marin 
County  by  thè  tension  in  thè  cusp  towards 
thè  sky  —  and  emblematic  of  form  as 
«  totality  »,  that  is,  as  an  indivisible  whole 
of  articulated  elements.  The  concept  of 
totality  of  form  in  fact  implicates  in  Wright 
thè  complementing  of  articulation.  These 
are  two  points  which  today  are  coming 
up  for  consideration  once  more:  by  Louis 
Kahn  who  carries  to  extreme  consequences 
formai  explication  as  attestation  of  discrete 
and  articulated  elements  —  to  thè  point 
of  negation  of  form  as  a  defined  sculptural 
entity  apart,  and  by  Webber,  Alexander, 
Scully  or  Venturi  who  all,  even  though  in 
diverse  ways,  recognize  in  their  theoriza¬ 
tion,  thè  impossibility  of  «  simple  »  formai 
evaluations  which  prescind  from  thè  recogni- 
tion  of  complex  procedùres  of  interaction 
and  articulation  by  parts. 

The  following  pages  attest  —  especially 
in  thè  case  of  thè  Johnson  Building,  which 
is  one  of  Wright’ s  most  coherent  and  suc- 
cessful  Works  —  to  thè  co-existence  of  sim- 
plicity  and  formai  essentiality  with  extra- 
ordinary  complexity  and  novelty  of  struc- 
tural  and  design  suggestion  —  a  co-exis- 
tence  that  reminds  one  that  in  Wright, 
form  as  totality  ( organic  fluidity  and  con- 
tinuity)  and  form  as  articulation,  do  in 
fact  coincide. 


Maria  Bottero 

ORGANIC  AND  RATION AL 
MORPHOLOGY  IN  LOUIS  KAHN 


philosophy 

«  How  monstrous,  how  fluent,  how 
vagrant  and  timorous,  how  alert  are 
thè  living  things  we  cali  words. 
They  are  thè  giants  and  thè  fairies, 
thè  hob-goblins  and  thè  sprites;  thè 
warrior  and  thè  priest,  thè  lowly  and 
thè  high;  thè  watch-dog  and  thè 
sheep;  thè  tyrant  and  thè  slave,  — 
of  that  wonder- world  we  cali  speech. 
How  like  hammers  they  strike.  How 
like  aspens  they  quiver.  How  like 
a  crystal  pool,  a  rivulet  therefrom, 
becomes  a  river  moving  sinuously 
between  thè  hills,  growing  stronger, 
broader  as  its  affluents  pour  in 
their  tributary  power;  and  now 
looms  thè  estuary,  and  thè  Ocean 
of  Life.  Words  are  thè  most  ma- 
lignant,  thè  most  treacherous  pos- 
session  of  mankind.  They  are  satu- 
rated  with  thè  sorrow  of  all  time. 
They  hold  in  most  unstable  equili- 
brium  thè  vast  heritage  of  man’s 
folly,  his  despair,  his  wrestling  with 
thè  angel  whose  name  is  Fate;  his 
vanity,  his  pride  before  a  fall,  his 
ever-resurrecting  hope  —  arising  as 
a  winged  spirit  from  thè  grave  of 
disaster,  to  flit  in  thè  sunshine  for 
a  while,  to  return  to  thè  dust  and 
arise  again  as  his  civilizations,  so 
laboriously  built  up  have  crumbled 
one  by  one.  And  yet  all  thè  beauty, 
all  thè  joy,  all  thè  love  that  man 
has  known,  all  his  kindness,  all  his 
yearnings,  all  his  dreams  for  better 
things;  his  passionate  desire  for 
peace  and  an  anchorage  within  a 
universe  that  has  filled  him  with 
fear  and  mystery  and  adoration;  his 
daily  round  of  toil,  and  common- 
places;  his  assumption  of  things  as 
they  are;  his  lofty  and  sublime  con- 
templations,  his  gorgeous  imageries; 
his  valor,  his  dogged  will,  his  pa- 
tience  in  long  suffering,  his  ecstasies, 
his  sacrifices  small  and  great  —  even 
to  thè  casting  aside  of  his  life  for 
a  thought,  a  compassion,  an  ambi- 
tion  —  all  these  are  held  bound 
up  in  words;  hence  words  are  dan- 
gerous  when  let  loose.  They  may 
mean  man’s  destruction,  they  may 
signify  a  way  out  of  thè  dark.  For 
Light  is  a  word,  Courage  is  a  word, 
and  Vision  is  another.  Therefore,  it 
is  wise  to  handle  words  with  cau- 
tion.  Their  content  is  so  complex 
and  explosive;  and  in  éombinations 


they  may  work  beautiful  or  dreadful 
things  ». 

These  reflections  of  Louis  Sullivan’s, 
founder  of  organic  philosophy  and 
Wright’s  Lieber  Meister,  are  quoted 
from  his  Autobiography  of  an  Idea 
and  spring  from  a  consideration  of 
thè  meaning  of  thè  word  Personal- 
ity.  What  is  thè  Personality  of 
Man?  What  does  Personality  really 
mean?  Sullivan  poses  this  question, 
more  or  less  explicitly,  in  thè  course 
of  thè  hook,  until  one  night,  while 
studying  his  history  books  between 
two  candles  in  thè  rented  room  he 
has  been  living  in  for  some  time  in 
Paris,  as  a  student  at  thè  Ecole  des 
Beaux  Arts,  thè  problem  of  thè  de- 
finition  of  Man  returns  once  more 
to  compel  his  attention. 

«  Thus  became  vaguely  outlined  an 
image  of  Man  as  a  vast  Personality, 
within  which  were  gathered  all  thè 
powers,  all  thè  thoughts  of  thè 
races,  all  vicissitudes  of  thè  civiliza¬ 
tions  —  a  presence  which  seemed  to 
move  steadily,  silently,  across  thè 
depths,  onward  into  thè  modern 
day,  indistinct  but  reai,  following 
thè  turn  of  each  leaf  of  thè  Calen- 
dar.  This  strange  presence  he  had 
evoked  Louis  could  not  banish,  it 
seemed  to  be  immense  and  to  stir 
immediately  behind  thè  veil  of  ap- 
pearances.  He  would  some  day  lo¬ 
cate  this  phantasm,  he  said,  and 
meet  it  as  reai;  for  in  it,  he  said, 
was  that  secret  men  cali  truth  ». 
Clearly  stated  as  this  intention  is, 
it  is  as  yet  at  an  embrionic  stage; 
it  will  mature  together  with  thè 
person  of  Louis  Sullivan,  and  la- 
ter  be  grafted  on  to  thè  Lieber 
Meister ’s  organic  philosophy;  this 
too,  in  its  turn,  to  come  to  flore- 
scence  through  thè  slow  process  of 
continuous  elaboration,  and  in  its 
season  identify  with  extraordinary 
coherency  with  thè  autobiography  of 
thè  author.  It  is  no  coincidence  that 
this  is  at  one  and  thè  same  time 
'  thè  autobiography  of  an  idea  ’. 

I  think  it  would  be  hard  to  find 
a  document  more  adherently  expres- 
sive,  indeed  mimetic  of  thè  forma¬ 
tive  process  of  an  idea;  a  process, 
in  itself,  singularly  structured  in  ac- 
cordance  with  thè  ideal  guide-lines 
of  this  idea. 

In  his  autobiography  Wright  will 
later  develop,  most  acutely,  and  en- 
tirely  in  keeping  with  his  own  per¬ 
sonality,  certain  features  of  thè  or¬ 
ganic  philosophy  of  architecture:  but 
he  will  not  repeat  —  in  thè  auto¬ 
biography  —  this  ingenious  and 
plastic  or  rather  organic,  identifica- 
tion  of  thè  concrete  and  thè  abstract, 


thè  empirical  and  thè  logicai,  thè 
contingent-daily  happening  and  thè 
transcendant-informing,  thè  experi- 
mental  and  thè  formai. 

Louis  Sullivan’s  reflections  on  thè 
Personality  of  Man  lead  him  to  thè 
following  conclusions:  Man  is  rich 
in  Power;  he  is  full  of  Needs  and 
these  multiply  in  continuation,  but 
together  with  them,  thè  Power  that 
confronts  them  increases:  thè  Power 
of  means  of  investigation  and  discov- 
ery  and  therefore  of  action. 

In  architecture,  this  confrontation 
of  Power  and  Needs  appears  in  thè 
binomial  Form-Function.  The  archi- 
tect  wishing  to  practise  his  own  pro- 
fession  finds  himself,  first  and  fore- 
most,  confronted  by  thè  traditional 
codification  of  Styles,  thè  five  orders, 
etc;  but  he  also  has  to  affront  a  num- 
ber  of  Needs.  Corresponding  to  thè 
traditional  codifications  of  Styles,  is 
a  traditional  idea  of  Man  and  of  his 
institutions:  this  idea  is  based  on 
an  established  intellectual,  moral, 
and  politicai  leadership;  on  a  notion 
of  history  founded  on  a  succession 
of  officiai  recorded  facts  or  salient 
events.  But  Louis  made  a  fundamen- 
tal  discovery:  these  events,  these 
peaks,  pointers  to  thè  historical 
course  of  humanity,  sink  their  roots 
obscurely  in  thè  Ocean  of  Life,  and 
branch  out  in  depth  to  cover  such 
a  vast  and  uncontrollable  area,  that 
any  effort  to  comprehend  their  mean¬ 
ing  might  seem  in  vain,  were  it  not 
but  this:  that  they  are  founded  on 
thè  most  humble  everyday  needs  of 
an  obscure  mass,  obscurely  active 
over  thè  centuries  and  throughout 
thè  diverse  civilizations:  a  mass  out 
of  which  thè  phantasm  of  thè  Per¬ 
sonality  of  Man  should  have  even- 
tually  taken  on  shape  as  something 
as  reai  and  effective  as  thè  truth 
on  which  thè  new  architecture  is 
based. 

The  new  Man  then,  is  not  thè 
authoritative  depository  of  establish¬ 
ed  truth  and  codified  institutions; 
instead,  more  humbly,  he  is  thè  Man 
of  Needs.  But  he  is  also  thè  Man 
of  redeeming  Power,  able  to  channel 
and  mould  these  Needs  in  an  or¬ 
ganic  fashion,  not  to  suppress  their 
urgency  as  functions,  but  to  give 
them  full  articulation,  since  as  Louis 
says:  Form  fóllows  Function  or 
even  better:  The  Function  creates 
or  organizes  his  Form. 

In  other  words,  Life  itself  exerts 
its  Power  through  thè  creation  of 
forms  which  are  adequate  and  func- 
tional  to  its  expression.  The  notion 
of  vital  power,  thè  power  of  Man 
to  decide  and  create  is  therefore  con- 
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nected  to  thè  actual  knowledge  of 
Man,  whose  true  essence  or  Person¬ 
ali  ty  is  «  ...an  unknown  quantity 
and  his  existence  unexpected  »,  but, 
who  «  is  none  other  but  ourselves 
divested  of  our  wrappings  »  of  pre- 
judice  and  habit. 

Wright,  will  no  longer  concern  him- 
self  with  thè  problem  of  thè  essence 
and  power  of  Man,  a  problem  pain- 
fully  worked  over  and  brought  into 
focus  by  Louis  Sullivan,  an  attentive 
reader  of  French  positivists  (Taine) 
and  of  authors  like  Darwin,  Spencer, 
Huxley  and  Tyndall.  He  will  fully 
accept  thè  conclusions  of  Sullivan’s 
organic  philosophy,  which  will  give 
him  unswerving  faith  in  thè  indi¬ 
viduai  power  of  discovery  and  in- 
vention  outside  of  any  established 
pattern. 

What,  on  thè  contrary  is  to  be  of 
special  concern  for  Wright,  is  thè 
development  and  advancement  of 
thè  principles  of  organic  morphol- 
ogy,  which  he  takes  up  with  orig- 
inality  and  complete  absence  of 
restraint. 

From  a  philosophical  viewpoint  a- 
lone,  Wright  has  moved  a  long  way 
from  his  Master:  thè  consonance 
between  Man  and  Nature,  thè  feel¬ 
ing  for  thè  seasons,  che  conscious- 
ness  of  thè  eternai  ebb  and  flow  of 
thè  birth-death  cycles,  are,  it  is  true, 
Sullivan,  as  too,  thè  pioneering 
faith  in  unrestrained  individuai  crea- 
tivity  as  opposed  to  thè  academic 
architecture  of  thè  Styles  and  a  Sym¬ 
bol  of  thè  new  American  democracy; 
finally,  Sullivan  too,  that  unceasing 
amazement  aroused  by  vital  phe- 
nomena  and  thè  laws  of  Nature,  and 
thè  attentive  examination  of  them. 
Here  though,  beyond  thè  similarity, 
it  is  thè  disparity  of  their  attitudes 
which  one  feels:  Sullivan  observes 
Nature  with  a  scientific  mind,  he  is 
interested  in  botany  and  mineralogy, 
he  studies  thè  evolutionary  laws  of 
organisms  in  thè  same  way  that  he 
interests  himself  in  thè  structures  of 
language  and  grammar;  people,  for 
example,  arouse  his  curiosity  in  that 
they  are  individuai  morphological 
types  or  units.  But  at  thè  same  time, 
thè  singularity  and  uniqueness  of 
these  physiognomies  blur  and  dis¬ 
solve  into  an  all-transcending  design, 
just  as  in  thè  tables  that  constitute 
Sullivan’s  treatise  A  System  of 
Architectural  Ornament,  thè  ele- 
mentary  outlines  of  very  simple 
leaves  pass  through  successive  com- 
binations  and  metamorphoses  in  thè 
rich  entanglements  of  vegetation 
which  engulf  them. 

An  example  of  Sullivan’s  sensitive- 


ness  to  thè  contradictory  aspects 
of  reality  appears  in  thè  following 
story  from  Autobiography  of  an 
Idea:  a  fourteen  year-old  boy  he 
travels  with  his  grandfather  across 
thè  United  States.  In  New  York, 
his  grandfather’s  memories  are  stir- 
red  and  he  tries  to  teli  thè  boy 
of  his  experiences  when  he  arrived 
in  America  as  an  immigranti  thè 
boy’s  indifference  to  these  unfamiliar 
events  impresses  his  grandfather, 
and  thè  boy,  in  turn,  comes  to  rea- 
lize  that  his  grandfather  needed  to 
teli  him  these  stories,  because  «  be 
knew  that  thè  key  to  thè  mystery 
of  human  destiny  and  fate  lay  wrap- 
ped  and  lost  within  these  lived  but 
unrecorded  stories  ». 

The  incessant  rhythm  of  growth  and 
decay  in  organisms,  ends  therefore, 
in  thè  understanding  of  thè  Infi¬ 
nite  to  which  thè  individuai  sur- 
renders.  Thus  Inspiration,  a  short 
poem  published  by  Sullivan  in  1866, 
is  divided  into  three  parts:  1) 
«  Growths:  A  Spring  Song  »;  2) 
«Decadence:  An  Autumn  Reverie»; 
3)  «  The  Infinite:  A  Song  of  thè 
Sea  ». 

The  short  poem  ends  in  a  tragic 
appeal  in  which  thè  poet  invokes  an 
answer  from  thè  sea:  «  Deny  me 
not,  Oh  sea!  for  indeed  I  am  come  / 
to  thee  as  one  aweary  with  long 
journeying  /  returns  expectant  to 
his  native  land.  /  Deny  me  not  that 
I  should  garner  now  among  /  thè 
drifted  jetsam  on  this  storm-wash 
shore,  /  a  fragmentary  token  of  se- 
renity  divine.  /  For  I  have  been, 
long  wistful,  here  beside  /  thee,  my 
one  desire  floating  afar  on  medita-  / 
tion  deep,  as  thè  helpless  drift-wood 
floats,  /  and  is  borne  by  thee  to 
thè  land  ». 

Only  surrender  to  thè  infinite  can 
bring  one  back  to  thè  secure  lands 
of  thè  finite:  in  Sullivan,  therefore, 
thè  enthusiasm  for  knowledge  and 
discovery,  and  thè  curiosity  of  thè 
scholar-scientist,  is  always  accompa- 
nied  by  thè  dramatic  perception  of 
thè  horizon  limiting  our  cognitive 
space  and  thè  need  for  laborious 
and  obscure  work,  to  penetrate  thè 
contingent  facts. 

In  Wright,  thè  finite-infinite  and 
conscious-unconscious  dichotomy  is, 
instead,  resolved  in  thè  individual’s 
confident  harmony  with  Nature;  Na¬ 
ture  is  governed  by  a  System  of 
laws,  she  represents  an  order  where 
every  building,  every  achievement  of 
art  must  find  a  place;  Beauty  is  none 
other  than  thè  expression  of  this 
Order,  in  which  Life  discloses  her- 
self:  we  too  are  Life  and  «  ...within 


us  all  there  is  at  work  a  divine  prin- 
ciple  of  growth  to  some  good  end  ». 
Death,  says  Wright,  quoting  Goe¬ 
the,  is  nothing  but  one  of  Nature’s 
wiles  to  have  more  Life;  and  just 
as  Life  always  begins  anew,  so  thè 
young  architect  has  to  begin  his 
work  from  thè  beginning,  radically, 
and  to  reject  thè  paths  trodden  by 
others. 

This  final  clause  holds  good  only 
in  part  also  with  regard  to  Wright’s 
own  work:  which  as  we  know,  not 
only  finds  its  principles  in  thè  mor- 
phology  of  thè  Lieber  Meister,  but 
moreover,  with  thè  Prairie  Houses, 
grafts  onto  a  trend  of  traditional 
American  architecture,  and  later  is 
to  take  up  suggestions  from  Japa- 
nese  architecture,  thè  Indios,  and 
thè  Maya,  etc. 

But  thè  point  is  that  Wright’s  ar¬ 
chitecture  implies,  effectively,  a  con- 
cept  of  time  centred  on  personal 
experience:  in  Wright’s  vast  and 
consistenti  experimental  new  pro¬ 
duction  there  is  never  —  as  was 
his  intention  —  any  dialectic  or 
contrast  of  elements  that  might  in 
any  way  warp  or  unbalance  thè  per- 
fect  and  congruent  organic  nature 
of  thè  whole  —  thè  temporal  and 
creative  process  experienced  as  a 
total  subjective  participation  in  this 
disposition  of  materials  in  planes 
and  volumes  which  follow  thè  seams 
of  thè  earth  on  which  they  stand: 
where  calculated  spatial  equilibrium 
is  involved  with  thè  responsiveness 
of  thè  materials  to  light  absorption, 
force  of  gravity,  etc.  Wright  has 
consciously  moved  well  away  from 
Sullivan’s  volumetrie  precision,  (thè 
crispness  of  edges  and  thè  grid- 
framing  that  define  it)  which  re- 
flects  thè  disenchanted  rationality 
of  his  composition.  The  plasticity  of 
thè  ornamentation  which  in  thè 
Master’s  architecture  served  as  a 
structural  counterpoint,is  in  Wright, 
resolved  in  thè  absolute  congruence 
of  space-form-structure.  This  con¬ 
gruence  is  expressed  from  thè  out- 
set  in  thè  Prairie  Houses,  by  thè 
brushing  aside  of  thè  traditional  box 
construction  (punched  with  holes 
here  and  there  to  lighten  thè  inte¬ 
rior)  and  thè  adopting  of  a  free, 
static,  formai  balance  of  horizontal 
planes  (on  orthogonal  axes)  and  ver- 
tical  elements. 

The  cosmic  Infinite,  thè  Order  of 
Nature,  assumed  as  absolute  terms 
of  comparison,  quiver,  and  are  ex¬ 
pressed  in  thè  orthogonality  of  thè 
horizontal  axes,  in  their  four  direc- 
tions  indicating  thè  striving  for  to- 
tality.  This  striving,  runs  through 


all  of  Wright’s  work:  at  times, 
becoming  more  enigmatic  as  a  re- 
sult  of  thè  diagonal  direction  in 
thè  orthogonal  modular  rhythm  of 
thè  pian  (in  thè  project  for  thè 
Nakoma  Country  Club  of  1924;  in 
Taliesin  III,  1925;  in  Taliesin  West, 
1938;  in  thè  project  for  thè  Florida 
Southern  College,  1938);  at  others, 
expressed  in  thè  circle  motive  (in 
thè  Johnson  Offices,  1936-1939;  in 
thè  project  for  thè  Ralph  Jester 
House,  1938;  in  thè  project  for  thè 
Glen  McCord  house,  1948;  in  thè 
project  for  thè  Harry  G.  John  Jr. 
house  1948;  in  thè  Greek  Orthodox 
Church,  1956;  in  thè  pian  for  Great- 
er  Baghdad,  1959;  in  thè  Key 
Project  Apartment  and  Hotel  Kona 
Coast  of  Hawai,  1959,  etc.);  or 
even  emphasized  and  developed  in 
thè  uncoiling  spirai  on  a  circular 
pian  (in  thè  design  for  thè  Gordon 
Strong  Automobile  Objective  and 
Planetarium,  1925;  in  thè  Guggen- 
heim  Museum  from  thè  initial  sket- 
ches  for  thè  project  in  1943;  in 
thè  project  for  thè  Keith  house, 
1947;  in  thè  Morris  Shop,  1948;  in 
thè  project  for  thè  Pittsburgh  ga¬ 
rage,  1947;  in  thè  house  for  Mr. 
and  Mrs.  David  Wright,  1950;  in 
thè  project  for  thè  Baghdad  Opera 
House,  1957).  To  these  symbolic 
forms,  one  may  add  thè  cusp,  thè 
pointed  tower  that  shoots  up  to 
thè  sky,  tapering  off  aloft,  in  a 
dynamic  centrifugai  tension,  a  kind 
of  rocket  aimed  at  thè  cosmos,  since, 
if  Earth  is  thè  great  Mother  — 
Wright  seems  to  be  saying  —  thè 
emotional  and  cognitive  initiative 
which  projects  him  into  new  levels 
of  being,  is  thè  concern  of  her  son 
—  Man.  In  Wright’s  later  work  we 
find  a  multiplicity  of  tower  projects 
(a  very  representative  example  is 
thè  Mile-High  Skyscraper,  which 
terminates  significantly  in  an  aerial) 
or  of  cusps  which  are  often  accom- 
panied  by  thè  circle  or  thè  uncoiling 
spirai  (projects  for  Baghdad,  thè 
Pittsburg  Golden  Triangle,  Marin 
County,  1959-62). 

But  are  these  really  contradictory 
symbols,  or  are  they  not,  rather, 
embodiments  of  that  same  Unity 
and  Totality  for  which  Wright’s  ar- 
chitecture  has  always  striven,  in  di¬ 
verse  forms?  From  thè  quaternion 
to  thè  circle,  to  unity;  from  thè 
rustie  Prairie  Houses  to  Marin 
County  which,  from  thè  figurative 
point  of  view,  looks  like  a  space 
station  rather  than  a  civic  centre; 
or  to  thè  Key  Project,  for  example, 
on  thè  round  Ellis  Island  off  New 
York  where  thè  gigantic  piers  sup- 


porting  thè  cylindrical  towers  are 
buttressed  against  thè  wind  by  Steel 
cables  fixed  to  thè  ground,  while  thè 
semi-spherical  mounds  and  rounded 
hollows  give  thè  earth  thè  leavened 
aspect  of  a  lunar  landscape.  The  in- 
habitants  too,  and  thè  land  and 
airborne  vehicles  (helicopters  ),  which 
animate  thè  latest  perspectives  illu- 
strating  thè  utopian  city  of  Broad- 
acre  are  by  now,  on  thè  fringe 
of  science-fiction,  thè  comic  strip 
and,  one  might  almost  say  of  Pop 
Art,  were  they  not  devoid  of  hu¬ 
mour  or  of  Pop  intention. 

Through  a  long  series  of  metamor- 
phoses  and  incarnations  or  re-incar- 
nations  in  serial  form,  in  keeping 
with  thè  horizontality  of  thè  Middle 
West  prairies,  in  harmony  with  thè 
plant  fibres  of  thè  sahuaro  and  thè 
cactus  of  thè  Arizona  desert  (2),  can- 
tilevered  over  water-ways  or  from 
rocky  peaks  overlooking  thè  Pacific 
Ocean,  set  out  in  terraces,  ramps, 
or  on  piers,  according  to  thè  nature 
of  thè  soil  and  thè  landscape,  here, 
we  have,  in  thè  Fifties,  this  pro- 
digious  explosion  of  architectural 
forms,  that  now  look  towards  thè 
utopian  world  of  science-fiction.  The 
parabola  has  come  to  an  end,  and 
we,  in  our  amazement,  are  left  won- 
dering  how  in  Heaven’s  name,  all 
this  could  have  come  about;  what 
is  worth  saving  from  this  alchemist’s 
cauldron  in  which  thè  most  dispa¬ 
rate  of  substances  are  fusing  over 
thè  heat  of  a  sacred  fire,  now  lost 
to  us? 

For  Wright’s  great  strength,  his 
Constant  striving  for  Unity  and  To¬ 
tality  within  thè  process  of  change, 
this  slow  but  continuous  current  in 
which  thè  forms  of  all  beings  are 
altered,  appears  today,  his  weakness 
and  limitation  too,  which  coincides 
of  course  with  thè  assumption  and 
identification  of  an  individuai  psy- 
chological  time  cycle  with  thè  great 
naturai  cycles. 

European  rationalism 

The  third  great  American  architect 
following  Louis  Sullivan  and  Frank 
Lloyd  Wright  is  Louis  Kahn.  His 
work  is  located  entirely  on  this  side 
of  thè  rigid  crystalline  screen  of 
European  rationalism,  introduced  in 
America  mainly  by  Mies  and  Gro- 
pius,  and  which  made  its  impact 
especially  in  thè  Fifties. 

This  screen,  as  we  shall  see  later, 
works  on  Louis  Kahn’s  personality 
and  architecture  like  an  optic  filter 
through  which  thè  light  beam  of 
Wright’s  temporality  is  newly  de- 


composed  into  two  diverse  time 
concepts,  complementary  to  one 
another:  thè  contingent  -  individuai 
and  thè  naturai  -  historical;  thè  finite 
and  thè  infinite;  thè  conscious  and 
thè  unconscious.  Here  we  have  a 
return  to  thè  dichotomy  that  had 
haunted  Sullivan  and  which  he  ex¬ 
pressed  philosophically  by  focusing 
on  thè  reai  meaning  of  thè  Person¬ 
ality  of  Man  and  on  his  creative 
Power  over  his  institutions  and 
their  fundamental  nature,  and  which 
he  expressed  architectonically  in  thè 
essential  combination  and  co-exi- 
stence  of  strong,  clearly  stressed 
volumes,  and  an  intricate  form  of 
decoration  gnawing  into  thè  surfaces 
and  designating  his  architecture  as 
typically  nineteenth  century. 

But  a  pause  and  petrification  of  thè 
flow  of  change  by  way  of  European 
rationalism  was  necessary,  to  acquire 
thè  consciousness  of  this  dichotomy 
once  more,  together  with  a  sense  of 
thè  impact  of  thè  language,  a  histor¬ 
ical  sense  and  a  temporal  dimen- 
sion  relevant  to  our  times.  It  was 
necessary,  in  order  to  interrupt  and 
suppress  thè  causai  and  finalistic 
order  in  favour  of  a  static  and  syn- 
chronic  systematization  which  should 
approach  as  far  as  possible  thè  co¬ 
gnitive  methods  of  Science. 
Similarly  to  what  had  taken  place 
in  biology  with  Cuvier  more  than 
a  century  earlier,  thè  European  ra- 
tionalists  carried  out  a  revolutionary 
classification  of  architectural  forms 
and  organisms;  just  as  Cuvier  had 
asked  himself  if  there  was  not  a  pos¬ 
sible  discriminatory  morphological 
principle  beyond  thè  classifications 
and  categories  of  Linneus’  naturai 
history,  more  intrinsically  necessary 
and  connected  to  thè  intimate  na¬ 
ture  of  biological  organisms,  and  had 
identified  such  a  principle  with  thè 
vital  organic  functions  of  these  or¬ 
ganisms,  so  thè  rationalists  (by-pas- 
sing  all  stylistic  and  descriptive  co- 
difications  and  prescriptions  laid 
down  by  thè  Beaux  Arts  treatises), 
bound  architectural  phenomenology 
to  thè  discriminatory  principle  of  an- 
thropological-social  functions,  which 
were  considered  by  them  to  be  thè 
determining  matrix  of  every  archi¬ 
tectural  fact. 

The  building  types  which  thè  ra- 
tionalist  classificatory  System  gives 
rise  to,  are  pure  static  and  forma- 
lizing  concepts,  a  static  ordinance  of 
being,  not  unlike  Cuvier’s  biological 
types;  they  do  not  therefore,  ac- 
knowledge  thè  causai  and  dynamic 
order  of  change  that  lies  at  thè  base 
of  organic  philosophy  and  thè  or- 


243 


ganic  concept  of  function.  In  fact, 
when  Sullivan  says:  «  The  Function 
creates  and  organizes  his  Form  », 
he  is  explicitly  referring  to  a  dy- 
namic  function,  that  is,  a  vital  pro- 
cess  with  an  end  in  sight,  subject 
to  a  principle  analogous  to  thè 
Aristotelian  one  of  entelechy.  This 
clearly  results  from  thè  examples 
given:  «  The  oak  tree  expressed  thè 
function  oak,  thè  pine  tree  thè  func¬ 
tion  pine...  »  where  thè  function 
oak  and  thè  function  pine  are,  in 
reality,  functional-natural  structures 
or  organisms  seen  as  a  process  of 
temporal  growth. 

On  thè  other  hand,  thè  anthropo- 
logical-social  rationalistic  functions 
are  a  simple  analytic  grid  through 
which  thè  various  possible  building 
types  are  specified.  These  are  based 
on  thè  optimum  calibration  of  thè 
elements  involved,  to  thè  ends  of 
attaining  and  maintaining  standards 
in  thè  fields  of  building,  town- 
planning,  sociology,  and  economics, 
which  would  be  universally  valid  and 
acceptable  in  that  they  were  based 
on  objective  units  of  measure  (thè 
functions)  as  well  as  on  objective 
technological  data. 

Of  course,  thè  rationalistic  standards 
are  not  merely  of  service  as  scientific 
and  quantitative  measurement:  at 
thè  same  time,  they  are  also  a  means 
of  communication  and  exchange, 
where,  in  fact,  thè  objectivity  of  thè 
communication  is  based  on  thè  adop- 
tion  —  as  Gropius  puts  it  —  of  a 
«common  denominator».  It  follows 
that  thè  problemi  of  individuai  ex- 
pression  can  no  longer  be  considered 
significant  or  centrai  to  thè  work 
of  art:  and  thè  statements  of  Gro¬ 
pius,  Mies,  Taut,  and  Haring,  agree 
on  this. 

In  1924,  for  example,  Mies  de- 
clared:  «  We  are  concerned  today 
with  questions  of  a  generai  nature. 
The  individuai  is  losing  significance; 
his  destiny  is  no  longer  what  interests 
us.  The  decisive  achievements  in  all 
fields  are  impersonai  and  their  au- 
thors  are  for  thè  most  part  unknown. 
They  are  part  of  thè  trend  of  our 
times  towards  anonymity  ». 

In  1921,  Bruno  Taut  said:  «  We 
must  again  commit  ourselves  to  thè 
great  current  uniting  us  with  thòse 
who  will  come  after  us;  just  as  in 
thè  age  when  European  civilization 
was  most  powerful  thè  construction 
of  cathedrals  was  left  half-finished 
for  decades,  and  then  returned  to, 
we  must  again  adopt  another  mea¬ 
sure  of  time,  which  will  enable 
human  life  to  find  fulfillment  which 
will  be  all  thè  greater  precisely  be- 


cause  of  its  effective  lack  of  great- 
ness  ». 

And  in  1932,  Hugo  Haring  wrote, 
«  The  artist  can  only  assume  an  in- 
trinsically  contradictory  attitude  to¬ 
wards  functional  form,  until  he  di- 
vests  himself  of  his  individuality; 
for  in  thè  quest  for  functional  form, 
what  we  want  is  not  to  fulfil  thè 
artist’s  individuality,  but  instead,  to 
grasp  thè  essentiality  of  a  serviceable 
object  and  make  it  as  perfectly  func¬ 
tional  as  possible  ». 

Even  Le  Corbusier,  a  figure  who 
stands  apart  in  European  rational- 
ism,  considers  functions  as  an  in- 
dispensable  filter  for  setting  produc¬ 
tion  standards.  In  his  Vers  une  ar- 
chitecture  Le  Corbusier  writes: 
«  With  its  objectivity,  architecture 
rouses  thè  most  brutal  instincts;  in 
thè  same  way,  with  its  abstraction, 
it  encourages  thè  noblest  feelings. 
Architectural  abstraction  has  this 
magnificent  quality:  that  while  it  is 
rooted  in  brute  fact,  it  nevertheless 
spiritualizes  that  fact,  for  thè  brute 
fact  is  nothing  but  thè  materiali- 
zation  or  Symbol  of  a  possible  idea  ». 
This  direct  passage  from  thè  func¬ 
tional  to  thè  formai  and  rational 
fact,  almost  as  if  it  were  a  step  in 
a  chemical  process  of  sublimating 
solid  matter  into  vapour,  is  charac- 
teristic  of  Le  Corbusier  and  of  his 
formai  world:  so  free  and  yet  so 
bound  to  a  classifìcatory  vision  of 
structural  and  functional  elements. 
But,  as  I  said,  Le  Corbusier  stands 
apart  in  European  rationalism,  in 
that  he  does  not  accept  thè  extreme 
consequences  of  it;  that  is  to  say, 
thè  substantial  decentralization  of 
thè  subjective  contribution  from  thè 
process  of  creation  and  research,  let 
alone  thè  explicit  attempt  to  create 
a  formalization  and  a  static-analytic 
construction  of  thè  expressive  lan- 
guage  in  relation  to  an  increasingly 
scientific  approach  to  this. 
Rationalism,  then,  brings  us  to  thè 
very  antipodes  of  organic  morpho- 
logy:  where  thè  expressive  and  lin- 
guistic  problem  (so  acutely  formu- 
lated  by  Sullivan  as  individuai  crea¬ 
tive  ability  in  relation  to  thè  im¬ 
pact  and  requirements  of  institu- 
tions  and  later  resolved  univocal- 
ly  by  Wright  as  an  exclusive  and 
absolute  Man-Nature  relationship)  is 
anyhow  focused  on  thè  subjective 
contribution  and  is  keyed  to  thè 
order  of  change,  temporal  memory, 
and  diachronic  stratification. 


I  think  that  thè  meaning  and  im- 


portance  of  thè  architecture  and 
thought  of  Louis  Kahn  rises  be- 
twen  thè  two  opposite  poles  of 
American  organicism  and  European 
rationalism,  like  a  glowing  are  lamp. 
The  Beaux  Arts  aspect  of  Kahn’s 
architecture,  an  aspect  which  has  so 
long  been  discussed  and  accepted 
as  a  main  element  characterizing 
and  determining  his  work  —  seems 
to  me  only  secondary  and  incidental, 
in  any  event,  in  no  way  centrai  to 
thè  reai  historical  meaning  that  his 
work  has  taken  on  for  us. 

This  meaning  lies  in  thè  new  am- 
biguous  dimension,  in  thè  difficult 
coexistence  of  past  and  present,  syn- 
chronous  and  diachronic,  measurable 
and  immeasurable,  that  Kahn  has 
managed  to  achieve,  opening  a 
breach  in  thè  closed  circuits  of 
Wright’s  organicism  and  European 
rationalism.  In  themselves  alone, 
these  two  experiences,  these  two 
approaches,  so  coherent  and  con¬ 
clusive,  to  architectural  dialectics  are 
no  longer  fruitful:  there  is  no  valid 
school  of  Wright,  and  European 
rationalism  has  slipped  into  thè  com- 
mercialism  of  thè  «  International 
Style  ». 

It  has  often  been  said,  even  by 
such  students  of  thought  processes 
as  Max  Wertheimer,  that  he  who 
has  struggled  unsuccessfully  for  a 
long  time  with  a  certain  problem, 
eventually  realizes  that  there  can  be 
no  solution  to  thè  problem  unless 
it  is  formulated  differently.  That 
is  to  say,  as  Louis  Sullivan  had 
already  declared  in  The  Autobio - 
graphy  of  an  Idea:  thè  solution 
to  any  problem  is  already  implicit 
in  its  very  formulation. 

Louis  Kahn  has  reformulated  thè 
problem  of  architecture.  He  began 
at  thè  beginning  as  Sullivan  had 
done,  by  asking  himself  where  Man’s 
creative  Power  lies,  —  what  his 
Personality  is,  —  what  his  insti- 
tutions  are.  Sullivan  gave  an  answer 
to  these  questions,  an  answer  which 
most  succinctly  may  be  expressed 
as  follows:  The  Man  of  thè  new 
architecture  is  thè  Man  with  Needs 
but  also  with  redeeming  Tower  ». 
In  this  formulation,  fundamental  to 
American  organic  and  democratic  ar¬ 
chitecture,  we  find  thè  dramatic  con- 
frontation  of  thè  two  terms:  Needs 
-  redeeming  and  creative  Power,  — 
and  all  vital  works  oscillate  between 
these  poles. 

And  in  this  dark  and  ambiguous 
zone,  where  there  can  be  no  cer- 
tainty  except  for  thè  obscure  urge 
to  achieve  something  vital,  in  this 
painful  oscillation  between  thè  sub- 


jective  and  thè  objective  (might  not 
«  conscious  and  unconscious  »  be 
more  precise  and  expressive  terms?) 
Louis  Kahn’s  tbought  is  rooted. 
Beyond  thè  rationaiist’s  analytical 
logie  and  Wright’s  demiurgic  crea¬ 
tive  will,  Kahn  strangely  returns  to 
a  definition  of  thè  creative  and  vital 
process  very  similar  to  Sullivan’s. 
Sullivan  had  said:  «  ...Intellect  is 
recent,  and  neuter,  and  unstable  in 
itself,  while  Instinct  is  primordial 
and  procreant:  it  is  a  power  so  vast, 
so  fathomless,  so  omnipresent,  that 
we  ignore  it;  for  it  is  that  power 
within  whose  dream  we  dream,  — 
even  as  in  our  practical  aspect,  our 
hard-headed,  cold-blooded,  shrewd, 
calculating  suspicious  caution  we  are 
most  obviously  dreamers  of  turbid 
dreams,  for  we  have  pinned  our 
faith  to  Intellect;  we  gaze  in  lethal 
adoration  upon  a  reed  shaken  by  thè 
wind  ». 

What  Sullivan  calls  Instinct,  Kahn 
calls  Feeling,  and  he  connects  it  to 
thè  Psyche  (or  unconscious).  The 
Psyche  is  identical  with  thè  vast 
fathomless  and  omnipresent  power 
of  which  Sullivan  writes,  thè  source 
of  all  our  dreams  and  desires,  our 
vital  and  creative  drives.  «  The  Psy¬ 
che  »,  says  Kahn,  «  is  thè  source  of 
what  a  thing  wants  to  be  ». 

This  is  at  one  and  thè  same  time, 
within  us,  and  outside  of  us,  some- 
thing  that  both  belongs  to  us  and 
eludes  us.  The  dividing  line  across 
which  Needs  and  redeeming  and 
creative  Power  face  each  other, 
runs  through  our  entire  field  of 
consciousness,  until  it  reaches  thè 
origin  of  thè  creative  act,  where 
that  which  is  about  to  take  shape 
responds  to  our  incitement  and  yet 
is  ready  to  come  into  being  on  its 
own  account  («From  what  thè  space 
wants  to  be  thè  unfamiliar  may  be 
revealed  to  thè  architect  »,  says 
Louis  Kahn);  it  is  both  new  and 
ancient,  both  an  unknown  entity, 
and  an  Institution.  Is  this  not  per- 
haps  thè  meaning  of  Institutions? 
We  ourselves  are  their  creators,  and 
yet  they  limit  us  and  transcend  us 
in  accordance  with  their  own  laws; 
our  language  itself  is  an  Institution; 
and  in  reality,  our  cognitive-expres- 
sive  field  is  by  no  means  a  smooth 
and  continuous  surf  ace:  it  is  neither 
thè  diachronic  and  psychological 
field  of  Wright,  nor  thè  formalizing 
synchronous  one  of  rationalism;  it 
is,  on  thè  contrary,  a  mass  of  cracks 
and  fissures,  subject  to  thè  pressures 
of  unknown  forces.  Rationalist  Func- 
tions  —  but  can  we  really  take 
them  for  granted  once  and  for  all? 


Can  we  really  deceive  ourselves  that 
they  are  rationally  measurable?  One 
espies  through  thè  network  that  de- 
fines  and  measures  them,  thè  myth- 
ical,  fathomless  depth  of  Insti- 
tutions,  and  their  cone  of  shade 
projecting  over  thè  functional  frame- 
work,  affecting  its  clarity. 

Let  us  try  to  invert  thè  cognitive- 
expressive  System  and  appeal  to  our 
centrai  will  to  order  (Wright’s  Or- 
der  of  Nature)  instead  of  to  an  ex- 
terior  classificatory  System:  we  find 
that  this  Order  of  Nature  escapes 
us,  leaving  us  with  a  pack  of  mean- 
ingless  forms,  because  Nature  is 
by  definition,  everything  that  exists 
outside  of  us  and  —  without  us. 
But  if  we  finally  give  up  our  illu- 
sion  of  a  tangible,  concrete,  oper- 
ational  continuity,  whether  it  be 
thè  rational,  quantitative  and  extra- 
subjective  continuity  of  functions, 
or  thè  psychological,  temporal,  and 
subjective  continuity  of  Wright’s 
consciousness;  if  we  admit  that  our 
every  conscious  act  is  foreshadowed 
in  our  unconscious,  in  a  past  that 
belongs  to  us  only  to  an  infinitesimal 
degree  and  in  a  present  for  thè  most 
part  extraneous  to  us  —  if  we 
acknowledge  that  our  every  function, 
for  thè  very  reason  that  it  is  a 
human  and  social  function,  is  raised 
ipso-facto  to  an  Institution,  and  on 
thè  other  hand  that  thè  most  au- 
thentic  meaning  of  Institutions  is 
thè  originai  (which  paradoxically 
means  a  contradiction  of  thè  «  his- 
torical  »  attributive),  that  human 
needs  and  functions  are  increasingly 
complex,  new,  and  varied,  and  yet 
always  unchanged  —  and  that  there- 
fore,  man,  in  search  of  his  own 
nature,  indefinitely  approaches  thè 
search  for  thè  origin,  ...if  we  admit 
all  this,  we  shall  find  ourselves  very 
near  Louis  Kahn’s  thought.  The 
theory  of  Institutions  is  centrai  to 
this  thought,  for  here,  in  Institu- 
tions,  we  find  thè  measurable  and 
thè  immeasurable  inextricably  bound 
together,  that  which  concerns  pure 
physical  function,  and  that  which 
symbolically  transcends  and  forms 
it  into  a  constellation  of  significant 
and  ever  diverse  systems.  Every 
System  is  a  world  in  itself,  a  cohe- 
rent  and  organic  whole  in  which 
thè  architect  limits  himself  to  creat- 
ing  «  what  a  thing  wants  to  be  » 
within  thè  laws  of  thè  System.  But 
a  thè  same  time  everything  refers 
back  to  its  origins,  to  that  desire 
for  life  and  for  being,  which  pre¬ 
side  over  every  human  Institution 
and  over  thè  very  realization  of 
Man’s  being.  When  Kahn  writes: 


«  The  Psyche  is  thè  source  of  what 
a  thing  wants  to  be  »  he  means 
that  life  (or  thè  drive  towards  being) 
runs  through  us  but  does  not  belong 
to  us  individually,  so  that  man  finds 
himself  curiously  decentralized  with 
respect  to  his  own  work:  which  as 
Kahn  himself  says,  is  an  achievement 
all  thè  greater,  thè  less  it  pertains 
to  Design  (i.e.  thè  contingent, 
measurable,  and  subjective)  and  thè 
more  it  belongs  to  Form  (i.e.  thè 
transcendental,  immeasurable,  and 
universal).  Between  Form  and  De¬ 
sign,  thè  creative  process  takes  place 
as  an  indefinitely  repeated  shuttlying 
process,  and  by  this  thè  plot  of 
thè  work  is  laboriously  woven;  a 
plot  which  is  a  strip  stretched  across 
thè  non-homogeneous,  thè  non-con- 
tinuous,  or  in  thè  end  —  thè  uncon¬ 
scious. 

Almost  inadvertently,  we  have 
passed  from  Sullivan’s  considera- 
tions,  steeped  in  thè  meaning  of  his- 
tory,to  those  ofKahn  which,  instead, 
seem  not  to  take  into  consideration 
any  possibility  of  consequential-tem- 
poral  participation.  Does  not  thè 
search  for  thè  Origin  and  thè  Primal 
Idea  represent  a  leap  forward  and 
beyond  thè  phenomenology  of  build¬ 
ing  types  belonging  to  thè  past? 
Does  not  Kahn  explicitly  advise  us 
to  forget  thè  barren  and  false  fa- 
shions  of  current  building  and  whol- 
ly  reinvent  thè  architectonic  organ- 
ism?  Moreover,  thè  Beaux  Arts 
forms  of  his  architecture  have  a  very 
precise  figurative  function,  and  bear 
witness  to  his  particular  creative 
process,  which  disregards  actual  and 
legitimate  temporal  sequences  and 
is  always  ready  for  slips  of  thè  me- 
mory,  and  that  mysterious  selection 
of  form,  which  is  all  thè  more  mys¬ 
terious  in  that  thè  form  rises  out 
of  a  submerged  world.  This  explains 
thè  widespread  prejudice  that  Louis 
Kahn’s  architecture  is  academic,  mo¬ 
numentai  and  historically  out  of 
context. 

In  reality  thè  arches,  squares,  cyl- 
inders,  skylights,  exedrae  and  sym- 
metrical  axes  which  spring  from  this 
architecture  in  ever  richer  and  more 
complex  ways,  give  rise,  once  they 
are  realized,  to  fragile  and  powerful 
simulacra  of  thè  discontinuous  and 
thè  non-homogeneous,  of  what  is 
ours  and  at  thè  same  time  what  is 
not.  The  clean-cut  surfaces  of  thè 
walls  are  slim  diaphragms,  thè  flex- 
ible  and  unconventional  use  of  which 
creates  a  continuous  interplay  of 
light  and  shade,  —  highly  refined 
and  complex  filters  of  thè  energy 
field  of  light;  but  thè  light  relayed 
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from  these  surfaces  is  an  unreal 
light,  une  lumière  '  autre  The 
more  intelligent  and  pertinent  thè 
use  of  Design  and  appropriate  thè 
choice  of  materials,  perfect  thè  tech- 
nique  of  execution  and  detail,  meti- 
culous  thè  expression  of  all  thè  sta- 
tic  forces  involved,  thè  more  thè 
measurable  enters  thè  realm  of  thè 
immeasurable,  and  from  what  is 
physically  and  tangibly  present,  from 
surfaces,  cracks,  holes,  and  pools  of 
light,  it  blows  like  a  metaphysical, 
weightless  breeze  —  without  thè 
weight  of  earthly  gravity  I  mean, 
but  in  return,  laden  with  allusions 
to  mnemonic  depth  and  dimension 
and  to  everything  that  this  archi- 
tecture,  in  its  fragile,  contingent, 
physical  and  almost  miraculous  equi- 
librium  «  is  not  ». 

What  it  «  is  »,  in  fact,  one  can  always 
define  as  thè  product  —  temporary, 
fleeting,  as  limited  as  you  may  wish 
—  of  everything  it  «  is  not  »,  of 
this  immeasurable  and  vast  force 
which  presses  on  and  continually 
urges  new  events. 

In  this  sense,  and  almost  reversing 
thè  terms  of  thè  problem,  Kahn’s 
architecture  recovers  thè  sense  of 
history  and  re-proposes  thè  basic 
theme  of  Sullivan’s  aesthetics:  that 
of  thè  impact  and  weight  of  thè  lan- 
guage,  of  its  dangerous  and  inesca- 
pable  semantic  burden,  with  which 
all  creative  projects  must  struggle. 
But  in  Sullivan,  who  had  also  been 
strongly  attracted  towards  what  «  is 
not  »  thè  sense  of  history  and  thè 
surrender  to  thè  infinite  represented 
only  a  necessary  counterweight,  an 
alternate  phase  of  what  «  is  »  and 
what  comes  to  light;  just  as  thè 
seed  must  lie  in  thè  darkness  of 
thè  earth  before  it  flowers  and  ve- 
getates,  so  thè  artist  must  plunge 
into  thè  depths  of  life  and  language 
before  creating  something  new.  The 
semantic  weight  of  language  and 
Man’s  depth  of  Personality  are  ac- 
tually  only  thè  fertile  ground  out 
of  which  creative  Power  will  rise  to 
preside  over  any  authentic  architec- 
tonic  organism,  over  its  pursuit  and 
acquisition  of  its  own  form  (just 
as  in  naturai  organisms)  through  thè 
oscillations,  phases  and  seasons  of 
change. 

But  in  Kahn,  thè  finite-infinite  di- 
chotomy  has  another  meaning  which 
in  no  way  implicates  Sullivan’s 
vital  dynamism  towards  a  formal- 
formative  end.  He,  on  thè  contrary, 
proposes  modern  cognitive  space, 
in  which  (after  filtering  through  Eu- 
ropean ,  rationalism),  thè  subjective 
and  individuai  can  be  realized  only 


by  limiting,  denying,  decentralizing 
itself;  but  in  which,  on  thè  other 
hand,  thè  assumption  of  subjective 
finitude  with  its  incessant  selfques- 
tioning  as  to  thè  myth  of  thè  Be- 
ginning,  in  a  vital  and  problematic 
way  brings  up  for  examination  once 
more  thè  synchronous  and  logicai 
classifications  of  rationalism,  point- 
ing  from  behind  its  fragile,  immo¬ 
bile,  and  provisionai  screen,  at  thè 
dark  and  blind  forces  of  change  in 
progress  and  thè  inevitable  erosion 
of  time. 


Architectural  morphology  in  Louis  Kahn 

From  a  more  specifically  architec- 
tonic  —  spatial  viewpoint,  thè  Kah- 
nian  divergence  from  thè  rationalist 
functional  classifications  has  invol¬ 
ved  thè  revolutionizing  of  thè  tri- 
lithon  System  and  all  those  attri- 
butes  which  have  since  set  up  ra¬ 
tionalism  as  thè  so-called  «  Inter¬ 
national  Style  »;  for  example:  thè 
open  pian,  or  independence  between 
functional  space  and  structure;  thè 
sheath  fagade  (Le  Corbusier’s  brise- 
soleil  frontage,  or  thè  curtain-wall) 
which  are  also  thè  result  of  thè  in¬ 
dependence  of  functional  space  and 
structure,  and  finally,  thè  contain- 
ment  of  this  space  in  prismatic  vo- 
lumes,  geometrically  pure,  but  in- 
tractable  to  plastic  articulation  re- 
sponding  to  functional  needs. 

But  it  was  precisely  this  which 
Wright  had  sought  for,  from  thè 
very  beginning,  when  as  a  young 
man  of  twenty  he  had  proposed  thè 
abolition  of  thè  brick  box  and  thè 
realization  of  a  formai  organic  plas- 
ticity,  freely  expressive  of  its  func- 
tions.  But  now,  after  thè  umpteenth 
process  of  metamorphosis  in  cohe- 
rent  homage  to  thè  Wrightian  himm 
to  life,  his  morphological  research, 
this  rich  patrimony,  which  seemed 
destined  to  remain  immured  in 
books  on  thè  History  of  Architec¬ 
ture,  re-appears,  to  sustain  — ■  but 
not  in  an  immediately  recognizable 
manner  —  thè  experience  of  Louis 
Kahn. 

The  theory  of  «  served  »  and  «  ser- 
vant  »  spaces  (applied  from  his  very 
first  works,  and  particularly  in  evi- 
dence  in  thè  Philadelphia  Towers), 
thè  repudiation  of,the  «package» 
and  thè  pursuit  of  more  highly  arti- 
•  culated  and  complex  architectonic 
organisms  (from  thè  Philadelphia 
Towers  to  thè  Salk  Laboratories, 
thè  Ahmedabad  School  and  thè  As- 
sembly  Hall  at  Dacca)  where  thè 
formai  volumetrie  clarity  of  thè  va- 
rious  functions  is  combined  with  thè 


invention  of  new  and  subtle  systems 
of  light  distribution;  all  these  ele- 
ments  offer  us  an  architecture  of 
open  forms,  integrated  with  thè 
plein  air  of  thè  surrounding  land- 
scape.  In  this  Kahn  follows  Wright 
and  accepts  his  teachings.  But  as  I 
said  before,  thè  unity  of  thè  Wright¬ 
ian  temporality  is,  in  Kahn,  split 
by  thè  dichotomy  of  thè  finite  and 
thè  infinite,  thè  contingent  and  in¬ 
dividuai  opposed  to  thè  naturai  and 
historical.  Thus,  thè  integration  of 
architecture  and  plein  air  cannot 
have  thè  same  meaning  for  Kahn 
that  it  had  for  Wright,  because 
whilst  Wright  sought  to  confirm 
thè  total  organic  integrity  of  thè 
Naturai  Order,  Kahn  limits  him- 
self  to  observing  that  thè  architec¬ 
tonic  organism,  in  that  it  is  a  subjec¬ 
tive  and  finite  product,  is  always 
foreshadowed  in  thè  naturai  and 
cosmic  infinite.  And  thè  open  form, 
this  constellation  or  System  of  forces 
in  dynamic  equilibrium,  becomes 
then,  emblematic  of  thè  spatial  in¬ 
finite  in  which  it  finds  its  place. 


Bianca  Raboni 

FROBLEMS  OF  AMERICAN 
URBAN  RENEWAL 


This  survey  is  prevalently  concerned 
with  thè  discussion  taking  place  in 
America  today  on  thè  theme  of  ur- 
ban  renewal.  The  essential  point  of 
thè  survey  is  to  fìnd  an  interpretive 
key  or  thè  , background  reality  for 
thè  many  interventions  which  by 
their  heterogeneity,  whether  dimen¬ 
sionai,  functional,  or  above  all  quali¬ 
tative  —  that  is  to  say,  of  relation 
between  intervention  and  generai 
structure  of  thè  city  —  immediately 
discourage  thè  drawing  of  conclu- 
sions.Faced  with  thè  impressive  real- 
izations  in  Philadelphia,  thè  organic 
planning  for  thè  development  of  Chi¬ 
cago,  Washington,  and  Cleveland, 
thè  drastic  gutting  of  Boston,  and 
many  other  interventions  of  minor 
entity  and  prominence,  it  is  in  fact 
permissible  to  wonder  what  hearing 
they  have,  not  only  on  thè  city  con¬ 
cerned,  but  also  in  a  more  generai 
sense  on  thè  town-planning  contro- 
versy  which  seems  today  to  be  espe- 
cially  concerned  with  thè  city. 

It  is  clear  on  thè  one  hand  how 
thè  reconstruction,  at  what  may  be 
defined  as  an  «  architectural  »  level, 
of  these  extensive  city  areas,  whose 
transformation  certainly  takes  place 
at  an  accelerated  pace  in  respect  of 
thè  normal  process  of  urban  devel¬ 
opment,  does  make  a  notable  con- 
tribution  to  thè  transformation  of 
many  of  thè  typologies  of  thè  build¬ 
ing  industry,  from  office  building  to 
private  houses  and  blocks  of  apart- 
ments  (  1  )  thè  organization  of  which 
tends  to  project  itself  beyond  thè 
building  and  involve  thè  surrounding 
urban  context  in  spatial  and  func¬ 
tional  continuity. 

These  are  however,  but  induced,  in 
a  certain  way  «  involuntary  »  con- 
sequences  in  relation  to  urban  mor- 
phology.  Does  there  exist  any  «  di¬ 
rect  »  or  even  only  partly  to  be  f ound 
implication  between  these  proposals 
and  a  «  town-planning  »  viewpoint 
of  thè  problems  in  question? 
Fragmentary  though  it  may  be,  thè 
analysis  (2)  of  thè  various  «  items  » 
of  thè  controversy,  indicates,  before 
any  more  specific  contribution,  thè 
existence  of  two  levels  on  which  thè 
subject  evolves:  that  of  empirical 
analysis  (especially  developed  by  eco- 
nomists  and  sociologists)  and  thè 
level  of  methodological  proposai  (de¬ 
veloped  by  planners  and  urban  de¬ 
signer). 


Al  though  differentiated  qualitati- 
vely,  between  these  two  levels  there 
exists  a  complementary  relationship 
of  particular  interest.  Sociologica! 
criticism,  for  example,  ever  punctual 
ond  often  harsh  as  to  thè  signifi- 
cance  and  social  consequences  of  re¬ 
newal  operations,  represents  a  con- 
tinuos  point  of  reference  for  thè 
planner.  Faced  with  thè  many  set- 
backs  which  thè  renewal  policy  has 
undergone  in  thè  last  fifteen  years 
(substantial  failure  on  thè  social 
level,  high  financial  costs,  over-casual 
results  in  thè  architectural  and  urban 
design  field)  thè  planner  shows  how 
to  overcome  them  by  means  of  a 
more  subtle  articulation  of  planning 
tools  and  by  a  more  dose  connection 
of  these  tools  to  thè  actual  structure 
of  thè  problem,  either  by  drawing 
on  data  and  actual  situation  and 
respecting  in  their  employment  thè 
positive  aspect  (that  is  to  say,  thè 
possibility  of  a  continuous,  open, 
rigidity  of  thè  norme),  or  by  thè 
bringing  up-to-date  to  combat  thè 
spread  of  decisional  power  to  all 
social  categories. 

The  acquisition  of  this  last  point, 
which  Hatch  underlines  in  thè  ar¬ 
ride  published  in  this  issue,  should 
help  to  do  away  with  one  of  thè 
greatest  deficiencies  of  a  social  char- 
acter,  in  urban  renewal  operations. 
In  these  operations,  thè  aim  of 
which,  up  to  date,  has  been  that  of 
eliminating  thè  slums,  so  as  to  pro¬ 
mote  thè  social  and  economie  renew¬ 
al  of  thè  city,  rather  than  to  pro¬ 
vide  decent  housing  for  thè  inhabi- 
tants  of  these  neighbourhoods  thè 
needs  of  these  minorities  have  not 
in  fact  been  taken  into  considera- 
tion(3);  they  are  in  a  position  of 
inferiority  in  respect  of  thè  rest  of 
American  society,  in  that  they  are 
precluded  from  even  minimal  inter¬ 
vention  in  thè  decisional  process. 
With  thè  emergence  of  these  new 
decision  makers,  there  will,  in  re¬ 
newal  operations,  be  a  substantial 
enrichment  of  thè  contextual  struc¬ 
ture,  thè  correct  use  of  which  is  a 
fundamental  prerequisite  of  thè  me- 
thodology  indicateci.  The  «  illumini- 
stic  »  nature  of  thè  procedure  is  evi- 
dent,  exluding  as  it  does,  from  its 
rigorous  mechanism,  any  informa- 
tion  which  has  not  been  arrived  at 
through  logicai  interrogation  of  rea¬ 
lity,  to  which  is  linked  thè  convinc- 
tion  that  social  tensions  are  of  «  pa- 
thological  »  character,  and  may  thus 
be  «  composed  »  at  thè  level  of  ra- 
tionality. 

But  even  if  there  is  no  doubt  that 
thè  formulation  has  interest  as  ad- 


vancement  at  thè  methodological  le¬ 
vel  for  thè  pliancy  which  it  tends 
to  bring  out  in  its  means,  and  thè 
permeabili  ty  of  these  to  thè  data 
and  stimuli  of  reality,  thè  extern  of 
rejection  that  is  made  in  thè  hypo- 
thesis  of  an  «  absorption  »  of  all 
economie  and  social  contrasts,  in 
repect  of  thè  objective  situation, 
throws  a  heavy  shadow  of  doubt 
over  thè  actual  effectiveness  of  such 
a  process,  which  might  almost  be 
defined  as  self -planning. 

An  attempt  at  co-ordinating  a  large 
number  of  thè  more  disparate  exi- 
gencies  has  been  made  by  Lowdon 
Wingo  Jr,  in  thè  article  Urban 
Renewal:  a  Strategy  for  Informa¬ 
tion  and  Analysis  which  appeared 
in  thè  May  1966  issue  of  A.I.P. 
journal.  After  a  generai  analysis  of 
thè  situation,  of  thè  renewal  process 
from  thè  legislative,  sociologica!  and 
economie  point  of  view,  Wingo  ob- 
serves  that  thè  multiple  and  distinct 
interests  involved  in  thè  operation 
—  from  private  owners  seeking  to 
exploit  their  land,  municipalities 
hoping  for  tax  increases,  ordinary 
citizens  aspiring  to  an  «  aesthetic  » 
improvement  of  their  city,  business 
people  needing  new  areas  for  trade 
expansion  — •  cali  for  thè  rational 
organization  of  these  in  a  «  model  », 
on  thè  basis  of  which  an  objective 
evaluation  of  thè  various  alternatives 
possible  in  thè  urban  renewal  policy 
can  be  made.  To  choose  one  objec¬ 
tive  as  primary  and  thè  others  as 
secondary  may  in  fact  be  no  reflec- 
tion  of  thè  actual  complexity  of  thè 
problem.  There  is  instead,  more  util¬ 
ity  in  a  method  which  takes  into 
account  thè  entire  range  of  data,  ra- 
tionalizes  and  refieets  thè  effective 
structure  of  thè  operators  creating 
an  informative  apparatus  which  ex- 
plicates  all  thè  factors  involved  in 
thè  problem.  Putting  this  strategy 
into  practice  calls  for  thè  creation 
of  a  series  of  instruments  conducive 
to  thè  functioning  of  an  efficient  in- 
formation  System,  thè  bringing  up- 
to-date  of  data  on  thè  part  of  oper¬ 
ators  and  of  basic  criticai  difnen- 
sioning  of  thè  information  itself 
through  which  this  is  transformed 
into  action.  Wingo  thus  emphasizes 
thè  need  to  make  use  of  positive 
models  (simulation  of  actual  situa- 
tions  so  as  to  individuate  thè  rela- 
tions  between  thè  causes  and  to  for- 
see  thè  consequences  of  alternative 
policies)  and  information  data,  in 
place  of  normative  models  (which 
tend  to  define  thè  best  course  of 
an  action  once  a  description  of  thè 


objectives  of  thè  various  operators 
has  been  given). 

In  relation  to  thè  urban  renewal 
operations  this  information  System 
should,  according  to  Wingo,  in  thè 
first  place  furnish  indications  of  thè 
physical  area  of  thè  city  which  calls 
for  public  intervention  in  one  form 
or  another.  That  is  to  say,  it  should 
offer  information  and  analysis  as  to 
thè  state  of  thè  group  of  dwellings 
and  thè  variety  of  composition  of 
thè  demand.  The  market  of  regional 
housing,  thè  employment  market, 
public  Services  and  thè  resources  of 
thè  area,  are  all  factors  of  urban 
growth  and  their  interdependence 
provide  significant  indications  for  ur¬ 
ban  renewal.  Another  sector  in 
which  an  analysis  is  important,  is 
that  of  politicai  jurisdiction:  difler- 
ent  politics  in  thè  same  region  may 
in  fact  influence  thè  flow  of  invest¬ 
ment.  Important  too,  is  thè  analysis 
of  «  quality  »  of  conditions  of  decay 
and  a  diagnosis  to  reveal  whether 
such  decay  is  due  to  a  particular 
locai  phenomenon  or  to  more  exten- 
sive  economie  reasons... 

This  study  is  a  quite  clear  attesta- 
tion  of  thè  methodology  previously 
referred  to,  based  on  thè  optimiza- 
tion  of  thè  contextual  objective  si- 
tuation.  I  would  like  to  lay  empha- 
sis  on  Wingo’s  proposals  for  an  in- 
dividuation  of  thè  area  of  interven¬ 
tion  which  surpasses  thè  conceptual 
schemes  of  land-use.  The  renewal 
policy  has  in  fact  been  based,  as 
Alonso  notes  (4),  on  thè  presuppo- 
sition  that  thè  city  (according  to  thè 
well-known  Burgess  pian  for  Chica¬ 
go)  has  growth  behaviour  resembling 
thè  section  of  trunk  which  hardens 
at  thè  core  as  thè  successive  external 
rings  are  renewed.  Aging  would 
thus  be  determined  by  thè  deterio- 
ration  of  thè  internai  dwellings 
which  are  abandoned  by  thè  middle- 
classes  in  thè  search  for  less  restric- 
tive,  more  spacious  areas.  On  thè 
ground  of  such  a  diagnosis,  knock- 
ing  thè  slums  down  inverts  thè 
tendency:  thè  centre  would  be  re- 
vitalized  by  thè  return  of  thè  rich, 
thè  poor  would  spread  out  over  thè 
suburbs.  This  prevision  has  revealed 
itself  to  be  incorrect.  Not  only  with 
regard  to  what  Alonso  himself  points 
out  —  that  is  to  say,  that  thè  suburb 
tendency  is  in  any  case,  a  Constant 
phenomenon,  in  particular  irriversi- 
ble  for  couples  with  children,  — 
but  also  because  of  thè  American  ad- 
ministrative  structure  that  separates 
thè  City  from  thè  Suburbs  in  inde- 
pendant  distriets,  so  that  thè  chang- 
ing  from  one  zone  to  another  on 


thè  part  of  an  undesirable  popula- 
tion  like  that  of  thè  sulms,  is  in  no 
way  simple  and  free  of  contrast  (5). 
Adapting  itself  to  these  results  — 
shown  by  thè  large  number  of  unte- 
nanted  apartments  in  redevelopment 
areas,  —  thè  law  itself  now  allows 
up  to  40%  of  such  areas  to  be 
alìotted  for  non-residential  purposes 
(compared  with  thè  initially  esta- 
blished  10%).  In  this  manner,  thè 
law  no  longer  offers  any  precise  in¬ 
dications  as  to  thè  use  of  land  made 
newly  available  after  renewal  ope¬ 
rations. 

The  individuation  and  indications 
for  thè  use  of  thè  intervention  area 
should,  according  to  Wingo,  be  ba¬ 
sed  on  criteria  of  an  economie  nature 
—  trend  of  demand,  comparison 
with  thè  regional  market,  etc.,  — 
and  physical-morphological  criteria, 
with  regard  to  which,  he  makes  a 
series  of  comments  worthy  of  at- 
tention.  The  areas  of  renewal  inter¬ 
vention  have  up  to  date  been  in- 
dividuated  by  thè  rather  generical 
definitions  of  «  blight  »  zones  and 
«  slums  ».  But  both  these  terms  are 
extremely  ambiguous:  «  ...The  legi¬ 
slative  authors  possibly  construed 
slums  as  being  exaggerated  cases  of 
concentrated  blight  in  residential 
areas  —  thè  high  priority  target  of 
renewal  efforts.  It  is  no  longer  pos- 
sible,  however,  to  so  restrict  thè 
meaning,  for  thè  slum  is  in  many 
cases  a  genuine  social  community  in 
thè  culture  of  poverty  with  all  of 
thè  institutions  of  support  and  ad- 
justment  and  accommodation  new 
urban  migrants  as  well  as  low  in¬ 
come  groups  need...  In  short,  thè 
slum  is  an  organic  part  of  thè  com- 
plex  urban  society  which  serves  im¬ 
portant  social  and  economie  func- 
tions  for  thè  region  as  a  whole  (pag. 
145)...  Blight,  then,  is  not  a  simple 
pathology  of  improperly  maintained 
structures.  Its  causai  factors  are  my- 
riad  and  complex,  and  whether  it 
is  good  or  bad  depends  on  what 
public  policy  is  trying  to  achieve...  » 
(pag.  148). 

These  considerations  by  Wingo  on 
thè  generical  and  hastily  formed  cri¬ 
teria  by  which  thè  law  defines  thè 
areas  of  intervention  link  directly  to 
thè  criticisms  made  in  this  same 
sense  on  more  than  one  occasion 
by  sociologists.  In  thè  book  The 
Urban  Villagers,  which  represents 
thè  fruit  of  a  meticulous  sociologica! 
survey  in  thè  West  End  community 
of  Boston  —  a  centrai  area  of  about 
48  acres,  with  a  population  of 
around  7,500  individuals,  demol- 
ished  in  1958-1959  to  make  way  for 


a  complex  of  luxury  dwellings  — 
Herbert  Gans  writes:  «  ...The  feder¬ 
ai  and  locai  housing  standards 
which  are  applied  to  slum  areas  re- 
flect  thè  value  pattern  of  upper- 
middle-class  prof  essionals.  These  pro- 
fessionals,  like  thè  rest  of  thè  mid¬ 
dle-class  allot  a  higher  value  to  hous¬ 
ing  (as  measured  by  percentage  of 
income  to  be  spent  for  shelter),  and 
place  greater  emphasis  on  thè  status 
functions  of  housing  than  does  thè 
working  class.  Also  thè  signs  of 
housing  status  used  by  thè  two  clas- 
ses  differ.  In  addition,  thè  profes- 
sionals’  evaluation  of  thè  behaviour 
of  slum  residents  is  based  on  class- 
based  standards  that  often  confuse 
behaviour  which  is  only  culturally 
different  with  pathological  or  anti¬ 
social  acts.  Generally  speaking,  these 
standards  are  desirable  bases  for  pub¬ 
lic  policy,  despite  their  class  bias 
and  many  of  them  should  be  applied 
to  thè  poorer  areas  of  thè  city  (were 
they  followed  by  a  program  which 
provided  thè  residents  of  these  areas 
with  better  housing).  Presently, 
however,  these  standards  are  used 
to  tear  down  poor  neighbourhoods, 
while  better  housing  for  thè  resi¬ 
dents  is  not  made  available.  Conse- 
quently,  unless  urban  renewal  policy 
is  drastically  altered,  other  defini¬ 
tions  of  thè  slum  should  be  devel- 
oped.  Existing  physical  standards  so 
far  have  failed  to  make  a  distinction 
between  low-rent  and  slum  hous¬ 
ing,  or  low  rent  and  slum  distriets, 
community  facilities,  Street  patterns 
and  thè  like.  This  distinction  how¬ 
ever,  is  an  important  one.  Residen¬ 
tial  structures  (and  distriets)  should 
be  defined  as  slums  only  if  they  have 
been  proved  to  be  physically,  so- 
cially,  or  emotionally  harmful  to 
their  residents  or  to  larger  commu¬ 
nity.  Low-rent  structures  and  di¬ 
striets  may  be  distinguished  from 
slums  by  thè  fact  that  they  provide 
shelter  that  may  be  inconvenient  but 
that  is  not  harmful.  Slums  should  be 
eliminated,  but  low-rent  structures 
must  be  maintained...  for  people 
who  want,  or  for  economie  reasons 
must  maintain,  low  rental  payments 
and  who  are  willing  to  accept  high 
density,  lack  of  modernity,  and 
other  inconveniences  as  alternative 
costs...  »  (pag.  309)  (6). 

The  criticism  of  Gans  of  stan¬ 
dards  as  an  instrument  of  cultural 
—  and  not  solely  cultural  —  con- 
ditioning  of  one  class  on  thè  part 
of  another,  throws  into  crisis  series 
of  apparently  obiective  judgements 
by  which  renewal  zones  are  defined. 
if  thè  existence  of  unhealthy  areas 


as  opposed  to  healthy  ones  cannot  be 
taken  for  granted,  thè  entire  opera- 
tic®  cannot  be  seen  in  thè  over- 
simple  terms  of  «  slum  clearance  », 
but  must  be  seen  within  thè  context 
of  an  intervention,  or  analysis  of  a 
global  type  on  thè  city  or  through- 
out  thè  entire  territory. 

The  proposals  of  David  Crane  for 
New  York,  in  part  reported  in  this 
issue,  represent  thè  most  mature 
attempi  perhaps,  to  envisage  a  plan¬ 
ning  and  design  intervention  (thè 
title  of  thè  study  is  in  fact  Planning 
and  Design  in  New  York),  that 
takes  into  account  on  one  hand  thè 
complexity  and  pluri-dimensionality 
of  relations  involved  in  an  inter¬ 
vention  on  an  urban  reality,  and, 
on  thè  other  (but  as  a  consequence) 
succeeds  in  a  realistically  workable 
manner  in  equipping  itself  for  thè 
purpose.  As  a  result  of  this,  thè  re- 
search  on  thè  area  or  rather  thè 
«  dimension  »  of  thè  intervention 
—  a  dimension,  defined  both  spa- 
tially  and  temporally  —  is  always 
re-conducted  to  thè  public  admin- 
istration  structures  through  which 
alone,  thè  intervention  can  be  car- 
ried  out  with  objectivity. 

It  is  a  formulation  which  goes  be- 
yond  a  simple  bureaucratic  realism. 
It  is  rather,  a  question  of  substan- 
tiating  by  an  operative  concrete  real¬ 
ity,  thè  cultural  intuition  of  thè 
«  new  dimension  »,  «  thè  organic 
structural  unity  of  thè  parts  with 
thè  whole  »,  etc.,  in  a  country  in 
which  thè  private  individuai  is  thè 
unchallénged  sovreign  and  thè  public 
administrator  merely  a  provider  of 
certain  Services,  with  no  control 
over  thè  global  situation  (7). 

Crane  is  not  a  planner,  but  an 
urban-designer.  His  proposals  are 
therefore  of  particular  interest  to 
us  because  thay  show  themselves 
always  to  be  directed  to  thè  ends 
of  design.  According  to  him  public 
and  private  interventions  must  be 
directed  taking  into  account  that 
good  design  must  become  an  essen- 
tial  part  and  not  an  alternative  to 
thè  needs  which  one  intends  to 
meet  through  thè  intervention  it¬ 
self.  On  thè  other  hand,  urban 
design  cannot  emerge  either  from 
thè  classic  interpretation  of  land  use 
given  to  thè  problem  by  physical 
planning,  or  through  thè  scission  of 
design  from  thè  many  functional 
restraints  for  an  autonomous  but 
unjustifiable  elaboration.  In  this 
sense  he  criticizes  thè  renewal  ope- 
ration  as  it  has  been  formulated  for 
example  at  Boston  and  at  Phila- 
delphia  —  in  one  case  based  on 


«  traditional  land  use  planning  », 
in  thè  other  through  an  "  urban  de¬ 
sign  emphasis  ”  (8).  As  far  as  thè 
setting  of  thè  centre  of  Phila- 
delpia  is  concerned  (9),  one  may 
perhaps  observe  that  a  certain  «  em- 
phaticization  »  of  design  may  be 
justified  by  thè  strong  symbolic  va- 
lue  which  thè  intervention  has  as- 
sumed.  Even  though,  at  thè  degree 
of  elaboration  which  it  has  reached 
today,  it  has  lost  thè  poetic  tension 
present  in  thè  un-realized  project  by 
Louis  Khan,  just  thè  same,  thè  sym¬ 
bolic  matrix  present  within  thè  pro¬ 
posai  has  in  some  way  been  retained, 
adding  thè  value  of  its  urban  — 
and  metropolitan  —  indications  and 
proposals  to  thè  intervention  which, 
thanks  also  to  thè  intelligent  admin- 
istrative  practice  with  which  thè 
operation  was  carried  out,  has  made 
of  thè  centre  of  Philadelphia,  per¬ 
haps  thè  most  importa®:  outcome 
of  American  urban  renewal. 

The  preoccupation  of  Crane  who 
however,  in  thè  article  The  City 
Symbolic  (10)  makes  an  explicit 
reference  to  thè  symbol  as  an  im¬ 
porta®  element  of  mediation  be- 
tween  data  and  form,  justifies  itself 
however  with  thè  consideration  that 
urban  renewal  intervention  does  not 
always  have  thè  opportunity  to  come 
to  grips  with  problems  of  such 
ampie  and  suggestive  dimension  as 
those  faced  at  Philadelphia:  along- 
side  examples  like  this,  or  that  of 
Washington  or  of  Chicago  (11),  lar- 
ge  cities  where  thè  operation  has 
been  formulated  on  a  grand  scale, 
there  are  hundreds  of  interventions 
in  which  thè  elimination  of  so-called 
«  substandard  »  housing  represents 
only  a  pretext  for  large-scale  financial 
operations  often  with  a  racial  back- 
.  ground.  «  Drawing  support  from  thè 
Federai  laws  »,  continues  Gans  in 
«  Commentary  »  (12),  «  some  cities 
are  stili  scheduling  projects  to  clear 
away  thè  non-white  poor  who  stand 
in  thè  path  of  thè  progress  of  pri¬ 
vate  enterprise...  ».  In  these  cases 
thè  balance  of  thè  operation,  for¬ 
mulated  on  mistaken  or  at  least  bia- 
sed  presuppositions,  on  a  casual  and 
petty  scale,  is  often  a  dose  reminder 
of  thè  interventions  which  since  thè 
end  of  thè  war  have  destroyed  or 
caused  upheaval  to  many  Italian 
cities,  and  from  thè  point  of  view 
of  urban  design,  has  become  an 
absolute  failure.  These  have  been, 
at  thè  most,  operations  of  «  urban 
face-lifting  »,  against  thè  results  of 
which  Crane’s  cali  for  creativity  of 
a  more  accurate  and  conscientious 
nature  has  considerable  validity. 


are  almost  useless  :  thè  buildings  in  Market  Street 
in  Philadelphia,  thè  towers  of  Marina  City  in 
Chicago,  thè  superblocks  for  offices  cited  in  Ar. 
Record  Nov.  1966,  etc. 

(2)  Besides  thè  articles  to  wich  I  make  explicit 
reference  in  thè  text,  I  recali:  Nathan  Glazen 
The  Renewal  of  Cities  in  «  Scientific  American  » 
Sept.  1965;  Chester  Hartman  The  Housing  of 
Relocated  Families  in  “A.I.P.  Journal”,  Nov.  1964. 

(3)  Charles  Abrams  in  Housing  Policy  :  It  must 
offer  a  way  out  of  tdespair  in  Ar.  Forum  July- 
august  1965  writes:  « .  .  .  By  1949,  federai  housing 
ventures  had  grown  so  discrepant  that  Congress 
thought  all  thè  housing  program  should  be  har- 
nessed  to  a  goal.  .  .  The  goals  in  thè  1949  act  were 
put  as  follows:  housing  production  and  related 
community  development  sufficient  to  remedy 
thè  serious  housing  shortage,  ti"  -1-*— 

substandard  and  other  inadequatt  _ , 

thè  clearance  of  slums  and  blighted  a 
thè  realization  as  soon  as  feasible  of  thè  goal  of 
a  decent  home  a  suitable  living  environment  for 

1  family  . . 

;t  that  thè 

due  to  how  thè  goal'  was  to  be  met  was  revealed. 
The  law  said:  1)  Private  enterprise  was  to  be 
encouraged  to  serve  as  large  a  part  of  thè  need 
as  possible.  2)  Government  aid  was  to  sour  pri- 

3)  Locai  public  bodies  were 
into  sponsoring  programs  for  better  neighbor- 
hoods  as  well  as  providing  homes  at  lower  costs, 
but  again  only  through  thè  medium  of  the-ontre- 
ìur-builder.  4)  Slums  and  blighted^  a 


ìg  through 


e  of  thè  total  n 


ae  families  rehoused 


(4)  See  William  Alonso  The  Historic  and 
Structural  Theories  of  Urban  form :  their  Impli- 
cations  for  Urban  Renewal  “in  Land  Economica”, 
May  1964. 

(5)  Herbert  Gans  in  The  Failure  of  Urban  Re¬ 

newal  in  “Commentary”,  Aprii  1965  writes: 
....  If  thè  slums  are  really  to  be  emptied 
and  their  residents  properly  housed  elsewhere, 
thè  rehousing  program  will  have  to  be  extended 
beyond  thè  city  limits,  for  thè  simple  reason  that 
•’  ‘  1 - -£  . *it  land  is  located. 

ncome  population 

middle-class  suburbanites  and  rural  re- 
sidents  are  not  likely  to  welcome  non-white  low- 
income  people  into  their  «>nununities.  .  .  Being 

will  threaten  their  security  or  status  in  thè  slight- 
est,  thè  suburbs  possess  thè  politicai  power  to 
keep  thè  rehousing  program  out  of  their  own 
var.ant  Iota,  even  if  they  cannot  stop  thè  federai 
ould  initiate  it.  .  .  »  (pgg.  33-34)- 


This  me: 
to  thè  s 


>f  thè  vacai 


s  in  The  Uses  of  Lan 


(6)  Op.  cit.,  pag.  : 

(7)  Charles  Abrar 
Cities  in  “Scientific  A 

The  U.S.  emerged  as  a  nation  jl/d  years  ago  01 
of  what  might  be  called  a  land  revolution.  ] 
offered  land  to  anyone  who  could  use  it  and  prc 
vided  firm  guaranties  of  thè  rights  of  ownership  .  . 
This  pattern  of  private  ownership  has  survivec 
and  indeed  been  strengthened,  during  thè  nation 
growth  and  transition  from  a  rural  to  an  urbar 
industriai  society  .  .  .  Until  thè  end  of  thè  19t 
century  thè  Federai  Government  was  not  eve 
permitted  to  buy  land  for  national  parks  .  .  .  Onl 


broken  up  into  more  than  210  metropolitan  areas 
each  further  fragmented  into  scores  or  hundreds 
of  urban  and  suburban  governments  that  main- 
tain  a  chaotic  hodgepodge  of  different  policies 
and  jealously  erect  zoning  guards  against  invasion 

(8)  David  Crane  Planning  and  Design  in  New  York 

(9)  The  planning  for  thè  centre  of  Philadelphia 
has  been  continuously  illustrated  in  “Ar.  Forum” 
(Sept.  1954,  July  1955,  Dee.  1956,  March  1958, 
Aprii  1962,  Nov.  1966).  In  Italy  it  was  reported 
in  Casabella-Continuità  n.  260. 

Symbolic  in  A.I.P, 

(11)  See  “Ar.  Forum”  August  1950,  August  1952, 
Jan.  1956,  Jan.  i960,  Jan.  1963. 

(12)  Op.  cit.  pag.  31. 


Giorgio  Gaetani 

NOTES  ON  THE  RELATIONSHIP 
BETWEEN  PLANNiNG  AND 
DESIGN  IN  AMERICA 


I.  In  a  number  of  articles  published 
in  thè  November  1965  issue  of  thè 
Journal  of  thè  American  Institute  of 
Planners  and  grouped  into  a  «  sym¬ 
posium  »  on  «  new  planning  »  (  1  ), 
an  attempt  was  made  to  sum  up 
and  clarify  what  has  been  gradually 
taking  shape  during  thè  past  ten 
years  within  thè  sphere  of  American 
planning  development.  Two  new 
facts  appear  to  incarnate  thè  «  new 
planning  »  set-up:  on  one  side  there 
has  been  an  assertion  and  justifica- 
tion  of  more  numerous,  more  spe- 
cialist  and  subtler  types  of  scientific 
interest  in  thè  whole  urban  phenom- 
enon,  tending  to  open  up  to  an 
unprecedented  extent  thè  disciplinary 
image  of  traditional  planning;  on  thè 
other,  thè  increasingly  distinct  ten- 
dency  to  drop  those  forms  of  plan¬ 
ning  based  on  strictly  long  term  fo- 
recasts  and  optimum  «  final  States  » 
in  favour  of  a  contrasting  and  grow- 
ing  emphasis  on  thè  «  process  »  as 
thè  reai  problem-solver,  andhence  on 
«  programming  »  as  thè  most  f  avour- 
able  possible  planning  process  (me¬ 
dium,  short  and  ultra-short  term 
forecasts  and  even  thè  «  non-plan  », 
as  has  been  defined  elsewhere)  (2). 
All  this  is  tied  up  with  a  whole 
bundle  of  techniques  and  methods 
of  investigating,  projecting  and  sim- 
ulating  aspects  of  thè  phenome- 
non  in  a  mathematical  framework, 
which  are  at  once  a  new  planning 
philosonhy  and  a  prerequisite  for  its 
feasibility  (3). 

Clearly  recognizable  in  each  of  thè 
contributions  made  to  thè  symposium 

—  which  for  thè  most  part  may  be 
traced  back  to  thè  disciplinary  sphe- 
res  of  social  and  economie  planning 

—  is  a  widespread  attitude  of  dis¬ 
trust  towards  physical  planning,  thè 
third  component,  that  is,  in  thè 
triad  of  planning  proper(4).  What 
thè  social  and  economie  planners 
challenge  in  thè  «  physical  »  ap- 
proach  is  thè  schematic  element 
(and  dogmatismi  of  thè  theoretical 
assumptions  on  which  thè  operative 
scaffolding  of  physical  planning  in 
thè  U.S.A.  is  based  (a  mixture  of 
Lewis  Mumford  and  Robert  Park, 
with  a  little  bit  of  Charte  d’Athè- 
nes  thrown  in,  and  a  dash  of  Cla- 
rence  Perry),  thè  rigidity  of  thè 
methods  and  techniques  currently 
in  use  (zoning,  master  plans),  and 


thè  incapability  of  superseding  these 
and  endowing  thè  stili  largely  theo¬ 
retical  assumption  of  «  new  plan¬ 
ning  »  with  acceptable  replacement 
tools. 

A  lot  of  things  are  building  up  in 
thè  «  physical  »  field  also,  particu- 
larly  in  thè  way  of  urban  renewal 
and  federai  legislation  (5).  Physical 
planning  nevertheless  remains  a 
largely  cumbersone  and  anachronistic 
complex  in  which  thè  «  new  plan¬ 
ning  »  does  not  identify  itself  any 
more  and  which  indeed  it  seems 
anxious  to  reject. 

The  revision  campaign  being  con- 
ducted  by  «new  planning»  in  Amer¬ 
ica  does  not  by  any  means  stop 
at  thè  mere  contestation  of  thè 
«  physical  »  but  also  makes  pene- 
trating  attacks  on  all  thè  field  of 
activity  concerned  with  planning  as 
a  whole. 

I  should  like  here,  however,  to  con¬ 
fine  myself  to  a  compound  of  ques- 
tions  regarding  thè  particular  crisis 
—  enveloped  by  thè  more  generai 
one  —  which  through  «  physical 
planning  »  affeets  thè  problem  of 
urban  form.  The  controversy  inflict- 
ed  by  thè  «  new  planning  »  on  thè 
doctrinal  scaffolding  and  tools  of 
«  physical  planning  »  emerges  in 
reality  as  an  attack  launched  by 
planning  culture  against  thè  form  of 
American  cities.  The  identification 
of  product  and  programme  —  which 
is  a  fundamental  position  of  thè  phi- 
losophy  of  «  new  planning  »  —  and 
hence  of  form  and  process  of  for- 
mation,  broadens  thè  argument  from 
thè  contestation  of  implements  to 
cover  thè  overall  contestation  of 
form  also.  Owing  to  thè  lack  of 
dialectic  tools  this  conflict  does  not 
constitute  an  immediate  alternative 
from  thè  design  point  of  view  but 
nevertheless  does  remain  one  of  thè 
Principal  primers  in  thè  question  of 
urban  form  in  America. 

The  «  question  »  today  takes  its  cue 
essentially  from  thè  split  between 
«  planning  culture  »  and  «  design 
culture  »  which  first  presented  itself 
in  thè  twenties  (6). 

Between  thè  years  1880  and  1910 
thè  «  Beautiful  City  Movement  » 
had  set  up  form  (signifiying  a  rigid 
product  of  design)  as  a  standard 
guide-line  to  urban  planning  and  had 
envisaged  cities  as  fundamentally  ar- 
chitectural.  In  a  subsequent  phase, 
American  planning  had  focused  its 
attention  on  thè  scientific  approach 
to  thè  economie,  ecological  and  so- 
ciological  problems  of  urban  set- 
tlements;  it  had  refuted  thè  perti- 
nence  of  form,  as  envisaged  in  thè 


«  Beautiful  City  »,  as  a  way  of  solv- 
ing  urban  planning  and  had  in  fact 
relegated  its  own  interest  in  form 
to  thè  level  of  structural  territorial 
organization  controlled  by  «  physical 
planning  »  in  terms  of  functional 
hypotheses.  The  contacts  between 
planning  and  design  have  gradually 
been  whittled  down  to  thè  insigni- 
ficant  contributions  made  by  «  land- 
scape  architecture  »  whose  sporadic 
and  localized  appearance  remained 
basically  extraneous  to  thè  processes 
of  planning. 

The  need  to  re-establish  contact  be¬ 
tween  planning  and  design  today 
takes  thè  form  of  a  rationalization 
and  reduction  to  common  denomi- 
nators  of  objectives  that  are,  ini- 
tially,  far  apart.  On  one  side  there 
is  planning,  which  is  concerned  with 
reframing  a  form  of  physical  plan¬ 
ning  capable  of  producing  operative 
results  in  keeping  with  thè  most 
recent  formulations  of  thè  «  new 
planning  »,  and  hence  its  interest  in 
form  is  in  many  ways  inclined  to 
be  instrumentai  with  respect  to 
themes  that  develop  primarily  in  thè 
economie  and  social  environments; 
on  thè  other  side,  thè  design  school 
of  thought  (broadly  applicarle  to  ar- 
chitectural  development),  having  re- 
discovered  urban  dimensions,  tends 
to  champion  a  generai  beautification 
of  thè  American  city  (shades  of  thè 
«  Beautiful  City  Movement?  »)  in 
terms  of  extended  architecture. 
Despite  thè  originai  want  of  explicit 
mutuai  objectives  —  and  hypothe¬ 
ses  —  I  nevertheless  get  thè  im- 
pression  that  a  new  frequency  of 
converging  views  on  specific  themes 
and  single  operative  cases,  and  a 
steadily  growing  recurrence  of  theo¬ 
retical  interests,  is  noticeable  today 
and  that  these  show  a  certain  ten- 
dency  to  overcome  thè  separate 
points  of  departure.  The  factor  most 
concretely  activating  this  rappro- 
chement  is  that  of  urban  renewal, 
which  tends  today  to  embrace  thè 
whole  area  of  thè  oldest  or  most 
recent  nuclei  of  thè  American  city 
and  substantially  to  propose  new 
human  interaction  models  with  thè 
physical  urban  surrounding.  Urban 
renewal  originated  from  economie 
requirements,  struck  violently  by 
sociological  problems,  and  introdu- 
ced  as  a  problem  of  form,  is  today 
thè  test  for  assessing  thè  capacity 
of  different  disciplines  involved  in 
city-planning,  to  produce  congruent 
answers  to  thè  newly  presented  pro¬ 
blem  of  thè  city  in  its  reality. 
Among  and  in  connection  with  thè 
other  problems,  that  of  urban  form 


emerges  here  as  a  reai  one  for  thè 
planner  and  for  thè  archi  tect. 

Since  thè  mid-fifties,  thè  A.I.P.  Jour¬ 
nal  has  begun  with  significant  fre- 
quency  to  publish  diversely  formu- 
lated  articles  on  problems  of  urban 
form(7)  almost  as  though  it  were 
trying  out  thè  moods  of  field  whose 
influence  it  admits  but  with  which 
it  has  not  yet  been  able  to  find  a 
meeting  point.  Almost  at  thè  same 
time  thè  Journal  of  thè  Ameri¬ 
can  Institute  of  Architects  began 
publishing  a  series  of  works  on  thè 
same  theme  (8)  showing  a  more  pro- 
nounced  and  united  tendency  to- 
wards  an  acceptance  of  architecture; 
in  1958  thè  major  American  uni- 
versities  instituted  thè  first  post- 
graduated  courses  in  urban  design. 
The  urban  design  question  is  in  fact 
singularly  indicative  of  an  atmos- 
phere  at  once  dynamic  and  diso- 
rientated.  In  thè  large  number  of 
contributions  centered  around  urban 
design  it  is  hard  to  pick  out  any 
steady  theoretical  criteria  that  might 
be  said  to  isolate  such  urban  design 
as  a  specificai  approach  to  thè  pro- 
blem:  urban  design  today  is  instead 
more  like  an  experimental  basis  with 
which  to  achieve  a  satisfactory  and 
feasible  idea  of  urban  form. 
Nevertheless  —  and  this  is  impor- 
tant  —  thè  research  into  urban  de¬ 
sign  has  developed  through  a  bridge 
linking  thè  separate  realms  of  «  plan¬ 
ning»  and  «design»;  and,  despite 
thè  adventurous  empiricism  of  thè 
attempt  and  thè  presence  of  openly 
contradictory  postions,  thè  generai 
trend  is  moving  towards  an  accord- 
ance  between  thè  two  spheres. 

The  problem  of  this  new  congruence 
must  certainly  be  considered  in  thè 
light  of  two  future  targets:  firstly, 
to  reach  more  satisfactory  and  deep- 
er  assumptions  regarding  urban  from 
than  those  cutrently  available;  and 
secondly,  to  arrive  at  a  re-definition 
of  those  planning  problems  which 
constitute  reai  working  hypotheses 
for  thè  later  design  operations. 

IL  In  thè  light  of  this  dual  Out¬ 
look  for  thè  future  it  seems  to  me 
that  as  far  as  thè  design  side.is 
concerned,  it  is  possible  to  recognize 
two  main  lines  of  approach  to  thè 
question  of  urban  form  in  America 
today:  one  which  applies  solely  to 
conformation,  investigated  in  thè 
light  of  its  own  spedile  values  and 
separately  from  its  generai  context; 
and  another  which  welds  confor¬ 
mation  and  context  into  an  idea 
of  concrete  form.  In  actual  fact, 
whereas  thè  former  approach  ex- 


plains  thè  relation  between  onlooker 
and  scene  in  terms  of  visual  per- 
ception,  thè  latter  treats  visual  per- 
ception  as  insufficient  to  give  back 
thè  concreteness  of  a  formai  ratio 
between  thè  actor  and  thè  field  of 
urban  physical  experience. 

This  second  school  of  thought  ap¬ 
plies  to  a  more  complex  compre- 
hensive  and  multi-dimensional  con¬ 
crete  availability  of  form,  which  is 
then  charged  with  a  whole  series  of 
cultural  (and  hence  also  functional) 
elements  which  in  experience  and 
enjoyability  become  in  themselves 
an  integrai  past  of  thè  actual  form. 
Thus  we  shall  assume  as  terms  of 
reference  thè  expression  «  conforma¬ 
tion  »  on  thè  one  hand,  and  «  con¬ 
crete  form  »  on  thè  other  where 
conformation  is  merely  a  residuai 
past  and  has  no  significance  in  its 
own  right. 

The  reai  difference  between  thè  two 
types  of  approach  lies  in  thè  terms 
of  significance  in  which  thè  sur- 
rounding  urban  scene  is  treated:  that 
is  to  say,  either  in  terms  of  visual 
perception  or  of  concrete  fruition. 
The  question  could  therefore  be  re- 
garded  as  a  choice  between  two  dif¬ 
ferent  terms  of  significance  —  both 
plausible  and  legitimate  —  or  else 
as  one  manifesting  an  interest  in  dif- 
ferent  moments  of  experience.  In 
reality,  I  feel  that  at  thè  bottom  of 
thè  question  there  lies  a  much  more 
substantial  and  fundamental  problem 
of  relevance  (what  type  of  fruition 
must  we  assume  to  be  relevant  to 
urban  form?).  This  is  thè  centrai 
issue  because  thè  type  of  replace- 
ment  in  form,  of  thè  urban  situation 
as  a  process  of  production  and  final 
product,  depends  on  it.  But  I  should 
like  to  avoid  dealing  in  these  pages 
with  thè  theoretical  question  of 
what  is  or  is  not  relevant  and  con¬ 
fine  myself  instead  to  a  practical  des- 
cription  in  order  to  extract  some  im- 
plicit  and  worthwhile  conclusions 
from  thè  faets. 

Before  briefly  comparing  a  few  of 
thè  contributions  made  to  either  of 
thè  two  schools  of  thought,  I  want 
to  point  out  that  thè  approaches  to 
thè  question  of  urban  form  which 
I  have  picked  out  cannot  be  reco- 
gnized  today  as  rigid  theories  of 
form.  They  lack  thè  circular,  closed 
aspect  of  such  theories.  Instead,  they 
are  approaches  and  ways  of  attack- 
ing  thè  problem.  Whilst  they  may 
differ  widely  this  does  not  neces- 
sarily  imply  that  they  are  drastically 
out  of  touch  with  one  another.  In- 
deed  they  are  often  vertically  con- 
nected  and  appear  at  times  to  com- 


plement  one  another.  Moreover,  thè 
definitions  I  have  put  forward  are 
really  research  hypotheses  to  be  used 
with  due  caution;  they  are  intention- 
ally  radicai  although  obviously  not 
exhaustive.  They  are  built  up  from 
a  mixture  of  different  contributions 
that  are  often  subtly  ambiguous  and 
in  any  case  rich  in  problematical 
angles  which  seldom  completely  tie 
up  with  thè  outlines  assumed. 

The  contribution  made  by  Kevin 
Lynch,  however,  is  in  many  ways 
characteristic  of  thè  first  type  of 
approach,  which  I  have  described  as 
applicable  to  thè  conformation  of 
thè  surrounding  physical  environ- 
ment.  He  begins  with  thè  necessity 
of  analyzing  thè  form  model  of  an 
urban  field  independently  from  its 
model  of  activity  (9).  His  aim  is  to 
end  up  with  a  conformation  that 
is  usable  and  feasible  inasmuch  as 
it  is  autonomously  significant  (10). 
Lynch’s  idea  is  fascinating  and  fun¬ 
damental  within  a  particular  line  of 
research.  It  touches  on  a  great  many 
themes  connected  with  thè  recogni- 
tion  of  conformation  as  a  self-suf- 
ficient  area  and  can  therefore  be 
analyzed  from  different  viewpoints.  I 
am  interested  here  in  apnlving  his 
work  to  thè  question  of  thè  rela- 
tions  between  thè  developments  of 
planning  and  of  design.  It  seems  to 
me  that  Lynch  shows  a  marked  re¬ 
turn  to  thè  schematic,  traditional  at- 
titude  of  planning  towards  thè  prob¬ 
lems  of  form  (and  this  opinion 
applies  to  a  large  number  of  thè 
others  who  pursue  his  line  of  at- 
tack).  He  sees  form  as  something 
different.  On  thè  one  hand  there 
are  thè  sociological  and  economie 
problems,  thè  one  of  land-use,  traf¬ 
ile  and  budgeting  —  a  kind  of  plan¬ 
ning  engineering;  on  thè  other  hand 
stand  thè  problems  of  form,  as 
distinct  and  not  necessarily  con- 
gruent.  The  trend  is  to  crystallize 
different  and  abstract  types  of  urban 
user  behaviour  one  by  one  and  then 
to  recommend  and  design  different 
types  of  space  accordingly.  The  idea 
is  to  enable  thè  user  to  benefit  sa- 
tisfactorily  from  economie  and  social 
space  (economie  and  social  plan¬ 
ning),  to  have  adequate  available 
functional  space  (physical  planning) 
and,  in  addition,  to  enjoy  a  satis¬ 
factory  perceptive  space  but  on  a 
distinct  self-sufficient  level  of  frui¬ 
tion.  At  a  time  when  planning  is 
rediscovering  thè  problem  of  form, 
this  seems  to  occur,  with  Lynch, 
within  thè  context  of  thè  historical 
split  between  planning  and  design. 
It  could  perhaps  be  said  that  his 
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type  of  approach  appears  to  revert 
to  an  analytical  concern  connected 
with  «  planning  »,  besides  revealing 
itself  as  being  in  a  way  constitutio- 
nally  awkward  in  attaching  «  form  » 
problem. 

On  thè  other  hand  thè  kind  of  ap¬ 
proach  which  I  have  likened  to  an 
idea  of  concrete  form ;  seems  to  draw 
closer  to  what  is  almost  an  archi- 
tectural  concept  of  urban  space.  This 
recovers  all  thè  controllatile  dimen- 
sions  of  formai  end-uses  outside 
those  of  pure  conformation.  And  it 
is  not  by  chance  that  thè  contri- 
butions  in  this  direction  are  mostly 
made  by  professionally  active  ar- 
chitects. 

In  thè  line  of  approach  which  I  have 
bracketed  with  conformation  several 
contributions  can  be  grouped  togeth- 
er;  others  look  directly  to  Lynch’s 
themes  (for  example,  D.  De  Jonge, 
D.  Appleyard,  J.  Gulick,  etc.)  (11); 
others  are  seen  to  develop  in  various 
directions  (for  example,  towards  thè 
townscape).  These  aré  stili,  however, 
connected  with  an  idea  of  urban 
form  as  a  scene  and  an  object  of 
pure  visual  perception  for  thè 
onlooker  (e.g.  B.  L.  Van  Guiker, 
S.  M.  Sherman,  B.  Pushkarer,  M. 
Mayerson,  etc.)  (12).  But  I  do  not 
feel  it  is  indispensable  to  analyse 
them  here  in  detail  since  they  add 
nothing  substantially  new  to  what 
has  already  been  said  about  Lynch, 
at  any  rate  as  regards  thè  circle  of 
ideas  I  am  concerned  with  here. 

The  two  approaches  to  thè  question 
of  urban  form  in  America  that  I 
have  isolated  in  these  pages  appear 
frequently  to  coexist  under  one  gen¬ 
erai  heading.  In  my  opinion  this 
is  made  possible  through  a  shifting 
of  significance  occurring  at  times 
between  thè  moment  in  which  thè 
form  is  actually  formed  —  in  other 
words,  thè  moment  of  design  — 
itself  is  «  used  ».  The  result  is  that 
whilst  thè  resolving  factor  in  thè 
moment  of  design  seems  to  be  thè 
form-context  System,  thè  terms  of 
reference  at  thè  time  of  fruition  are 
concerned  solely  with  visual  per¬ 
ception  and  conformation.  So  that 
it  seem  that  already  exists  a  fracture 
in  thè  design  operation,  which  iso- 
lates  thè  research  for  an  autono- 
mously  significant  conformation 
outside  of,  and  despite,  thè  values 
of  its  context.  This  position  seems 
to  me  to  be  a  long  way  from  thè 
linear  coherence  of,  for  example, 
Lynch,  which  establishes  a  substant- 
ial  homology  between  operations  car- 
ried  out  by  thè  designer-form  spe¬ 
datisi  and  those  by  thè  onlooker- 


form  specialist,  both  affecting  thè 
same  elements  and  showing  thè 
same  kind  of  attitude  towards  form. 
I  reduce  instead  to  thè  figurative  or 
plastic  values  of  thè  conformation 
a  theme  which  weemed  at  thè 
outset  to  be  oriented  towards  a  re¬ 
covery  of  all  thè  controllable  di- 
mensions  of  form  as  they  exist  in 
thè  concrete  experience  of  space. 
The  question  of  thè  two  moments 
in  time  — -  of  formation  and  fruition 
of  thè  form  —  recali  thè  oldest 
problems  of  architecture  as  well  as 
modern  controversies  over  design. 
It  therefore  seems  inevitable  that 
thè  present  discussion  on  urban 
form  should  be  also  involved  in 
this  question.  Here  again  thè  res- 
ponse  seems  to  be  at  an  approximate, 
almost  coarse  level  and  must  neces- 
sarily  be  impugned  to  thè  relative 
immaturity  of  thè  situation  as  it 
stands  at  present.  Urban  design 
seems  particularly  prone  to  this  kind 
of  coarseness  because  it  finds  itself 
in  a  directly  operative  position  where 
it  has  to  suggest  forms  derived  from 
concrete  planning  problems.  The 
Architecture  of  Towns  and  Cities, 
by  Paul  D.  Spreiregen,  is  thè  most 
recent,  and  perhaps  thè  most  ex- 
tensive  work  published  on  American 
urban  design  to  date.  To  me  this 
book  is  singularly  representative  of 
thè  tendency  to  hesitate.  Spreiregen 
wavers  continuously  between  his 
preoccupation  with  autonomously 
and  exhaustively  defining  thè  classes 
of  conformation  involved  in  urban 
space,  which  would  appear  to  be 
thè  only  ones  of  any  significance 
to  thè  onlooker,  and  thè  necessity 
of  exactly  defining  functional  prob¬ 
lems  concerning  trafile,  shopping 
and  business  centres,  green  zones, 
etc.,  which  would  appear  to  be  thè 
springboard  for  design.  These  how¬ 
ever  do  not  seem  to  encroach  on  thè 
experience  of  form,  which  is  pro- 
pounded  as  thè  mere  visual  per¬ 
ception  of  a  conformation  in  its 
essential  pregnancy,  and  thus  fails 
to  enter  into  dialectic  contact  with 
design.  Admittedly,  he  does  unex- 
pectedly  reapproach  thè  problem  in 
propositions  like:  «  Ultimately  thè 
role  of  urban  design  is  to  fur- 
nish  ideas  and  goals  for  urban 
life...  »  (13). 

But  he  does  this  in  such  an  enlarged 
way  that  thè  results  are  uncontrol- 
lable  and  would  seem  to  indicate 
a  type  of  enjoyment  of  thè  product 
of  design  that  goes  far,  maybe  too 
far,  beyond  pure  visual  perception. 
I  was  saying  earlier  on  that  urban 
design  is  for  thè  moment  an  expres- 


sion  without  any  reai  meaning.  This 
is  true  also  because  it  has  too  many 
meanings.  Side  by  side  with  ambig- 
uous  positions  like  Spreiregen’s, 
which  is  almost  officially  accepted 
and  in  fact  refleets  a  Consolidated 
attitude  among  thè  American  Insti- 
tute  of  Architects  (Spreiregen  is 
Director  of  Urban  Design  at  thè 
A.I.A.),  it  is  possible  to  find  fairly 
radicai  interpretations  of  urban  de¬ 
sign.  These  can  be  more  clearly  as- 
cribed,  at  least  as  definitions,  to  thè 
two  approaches  to  thè  question  of 
urban  form  I  have  picked  out.  Thus 
thè  Urban  Design  Committee  of 
thè  A.I.P.  recommends  a  definition 
that  gives  thè  impression  of  taking 
up  thè  conformation  stand:  «  Urban 
design  is  defined  as  attention  to  thè 
perceptual  elements  of  thè  urban 
environment.  Urban  design  is  devot- 
ed  primarily,  but  not  entirely,  to 
thè  perception  through  sight,  of 
urban  elements  which  are  primarily 
three-dimensional,  and  fixed,  but 
which  may  include  moving  objects. 

Urban  design  is  focused  primarily 
on  aesthetic  rather  than  total  per¬ 
ceptual  experience  —  i.e.,  thè  kinds 
of  experience  that  enhance  and  en- 
rich  daily  life,  rather  than  those 
which  provide  mundane  informa- 
tion  »  (14). 

The  other  extreme  seems  to  be 
represented  by  those  who  addressed 
thè  West  Point  Conference  in  Oc- 
tober  1959,  organized  by  thè  A.I.P. 
Chapters  of  N.  England,  N.  Jersey, 

New  York  and  Philadelphia.  The 
majority  of  thè  speakers  on  that 
occasion  upheld  thè  need  to  apply 
urban  design  to  all  levels  and  oper¬ 
ations  of  city-planning  in  order  to 
give  back  a  significance  of  form  to 
thè  entire  scale  of  ultimate  expe- 
riences  in  urban  space  (15). 

We  now  come  to  thè  second  type 
of  approach  to  thè  question  of  ur¬ 
ban  form.  This  upholds  thè  form- 
context  System  as  thè  solution  from 
both  thè  design  and  thè  fruition 
points  of  view.  Here  I  feel  it  neces- 
sary  to  refer  to  thè  contribution 
made  by  Christopher  Alexander. 

The  line  of  thought  pursued  by 
Alexander  in  Notes  on  thè  Syn- 
thesis  of  Form  (16)  is  concerned 
with  design  and  form  in  a  generai 
sense.  Although  its  precise  appli¬ 
cation  (i.e.  Community  and  Pri¬ 
vacy)  (17)  has  to  do  with  housing,  ,  j 
I  think  his  argumqnt  may  justifiably  gl 
be  extended  to  cover  thè  urban 
scene  also. 

«  The  form,  then,  is  that  part  of  thè 
world  which  we  decide  to  shape, 


while  leaving  thè  rest  of  thè  world 
as  it  is.  The  context  is  that  part  of 
thè  world  which  puts  demands  on 
this  form;  anything  in  thè  world 
that  makes  demands  on  thè  form 
is  thè  context.  In  other  words,  thè 
form  is  thè  solution  to  thè  problem; 
thè  context  defines  thè  problem.  Fit¬ 
ness  is  thè  relation  of  mutuai  accep- 
tability  between  these  two  »  (18). 
Alexander  devotes  himself  especially 
to  thè  question  of  methodology, 
almost  to  thè  productive  mechanism 
of  a  proper  design  —  whose  success 
is  in  fact  gauged  first  and  foremost 
in  relation  to  thè  correctness  with 
which  thè  contextual  data  have  been 
formulated  in  thè  problem.  Only 
implicitly  does  Alexander  actually 
concern  himself  with  thè  fruition 
of  thè  design  product.  It  seems 
unlikely,  however,  that  he  would 
make  visual  perception  thè  sole  si- 
gnificant  relation  between  fruitor 
and  form.  By  basing  thè  object’s 
formation  on  thè  form-context  Sys¬ 
tem  and  loading  thè  design  product 
with  values  derived  from  this  pro- 
cess  of  formation,  Alexander  seems 
implicitly  to  deny  thè  relevance  of 
any  fruition'  not  encompassed  by 
this  relationship.  Alexander  does 
not  of  course  deal  with  thè  entire 
range  of  themes  connected  with  thè 
approach  defined  by  me  as  concrete 
form :  thè  contextual  elements  which 
he  examines  appear  to  adhere  to 
strictly  functional  criteria  and  are 
already  inferred  from  a  wider  cultur¬ 
al  context  that  he  accepts  without 
attempting  to  define.  Again  thè 
theme  of  thè  design  product’s  is 
merely  implied  in  his  argument. 
This  however  is  a  substantial  theme 
and  it  is  thè  same  one  that  Lynch, 
on  thè  opposite  shore,  employs  as 
thè  basis  for  all  his  work.  Moreover, 
alongside  theoretically  fecund  for- 
mulations  such  as  thè  introduction 
of  thè  concept  of  a  fitness  between 
form  and  context  —  suggesting  thè 
replacement  of  thè  crudely  functional 
themes  by  thè  actively  dialectic  role 
of  form  —  there  are  stili  notable 
ambiguities  in  his  argument.  These 
are  especially  noticeable  with  regard 
to  thè  use  he  makes  in  «  Commu¬ 
nity  and  Privacy  »  of  this  same  con¬ 
cept  of  fitness,  which  fails  to  devel- 
op  coherendy  and  conclusively  as 
a  design  theory.  Nevertheless,  Alex- 
ander’s  contribution  is  an  enlight- 
ening  one  within  thè  concrete  form 
stream  of  thought.  The  lucid  qual- 
ity  of  his  work  makes  it  thè  most 
easy  reference  landmark  to  single 
out  at  present. 

Among  thè  recent  proposals  which 


I  would  refer  to  thè  concrete  form 
line  of  approach,  David  Crane’s 
seems  to  me  to  be  especially  im- 
portant.  In  a  paper  entitled  The 
City  Symbolic  (19)  Crane  develops 
thè  semantic  (and  probably  funda- 
mental)  aspect  of  thè  form-context 
relation.  The  city,  observes  Crane, 
is  a  texture  of  symbols  that  give 
back  to  thè  user  thè  structure  of 
a  concrete  urban  situation.  It  is 
thè  job  of  design  to  suggest  a  net¬ 
work  of  significami  signs  which 
might  lead  through  thè  decipher- 
ment  of  thè  contextual  net  work  as- 
sumed  for  reference.  I  believe  Cra¬ 
ne’s  suggestion  may  be  construed  as 
an  attempt  to  bridge  thè  valley  exis- 
ting  between  thè  values  of  confor- 
mation  and  context  by  means  of  thè 
symbol,  which  is  thè  concrete  hinge 
between  two  singularly  abstract  di- 
mensions.  Here  thè  conformation 
loses  its  autonomous  values  of  image 
and  acquires  instead  thè  quality  of 
a  reference-mark.  True,  thè  manage¬ 
ment  of  form  is  perception  of  thè 
conformation.  But  it  goes  further 
than  that:  it  picks  up  thè  whole 
spectrum  of  references  to  thè  context 
of  which  that  conformation  is  an 
interwoven  part.  Certain  enlighten- 
ing  points  made  in  his  speech  to 
thè  CIAM’  59  in  Otterlo  as  well 
as  some  of  his  more  direct  sug- 
gestions  for  thè  proposed  Philadel- 
phia  centre  reminded  one  of  Khan 
—  and  this  reminder  is  fairly  evident 
and  frequently  explicit  in  Crane’s 
writings.  These  have  thè  virtue  of 
advancing  an  intuition  in  terms  of 
theoretical  analysis  which  on  thè 
poetic  piane  risks  closing  in  on  itself . 
In  another  article  Architecture  and 
thè  Urban  Revolution  (20)  Crane 
defines  further  aspects  of  his  re- 
search,  asserting  thè  architect’s  need, 
as  a  proposer  of  urban  form,  to  have 
concrete  control  over  those  contex¬ 
tual  parameters  that  have  been 
«  ...so  far  left  to  planners  ».  Again 
in  thè  same  article  he  counteropposes 
a  planning  grown  «  too  narrow  » 
with  an  «  urbanism  »  designed  to 
improve  on  current  American  plan¬ 
ning  by  enriching  itself  with  those 
qualities  ascribed  to  thè  concrete 
fruition  of  urban  space.  What  Crane 
is  basically  suggesting  seems  to  me 
to  be  research  in  thè  direction  of 
a  congruence  between  form  and 
context  —  where  planning  is  envis- 
aged  as  context-proposer  and  thè 
meaning  as  assurance  of  congruency. 
Another  contribution  which  is  sti- 
mulating  in  many  ways  and  falls,  in 
my  view,  within  thè  line  of  attack 
I  am  considering  here  is  that  of 


Edmund  N.  Bacon.  In  his  book. 
Design  of  Cities{  21)  and  in  an 
article  published  in  thè  A.I.P.  Jour¬ 
nal  (22),  Bacon  proposes  a  diagram- 
matic  arrangement  of  thè  different 
phases  of  urban  planning  and  assigns 
a  sizeable  share  of  thè  planning  pro- 
cess  to  urban  design.  In  reality  thè 
«  Lynch  approach  »  also  enables  thè 
demand  for  form  —  and  confor¬ 
mation  —  to  play  its  part  theoreti¬ 
cally  at  all  territorial  levels  and  at  all 
stages  throughout  thè  planning  pro- 
cess.  The  difference  lies  in  thè  type 
of  relationship  involved  with  thè 
planning  operations. 

The  contribution  offered  by  thè  form 
proposed  by  Lynch  develops  throug¬ 
hout  thè  planning  process  and  pa¬ 
rafici  to  it,  without  any  actually  re- 
ciprocally  conditioning  connections. 
Bacon  on  thè  other  hand  is  seeking 
a  reciprocai  significance  between 
materials  worked  by  thè  design  and 
those  operated  by  planning,  espe¬ 
cially  thè  physical  planning.  Having 
taken,  in  a  concrete  case  illustrateci 
by  him  (Philadelphia  pian),  thè  dif¬ 
ferent  types  of  movement  flows  as 
his  structural  planning  element. 
Bacon  tends  to  repropose  them  ex- 
plicitiy  as  thè  structural  essence  of 
urban  form;  indeed  thè  flow  element 
seems  already  charged  with  «  urban- 
istic  »  significance  —  to  use  Crane’s 
expression  —  i.e.,  already  received 
at  a  level  of  coincidence  between 
planning  and  design. 

A  line  of  thinking  in  many  ways 
similar  to  Bacon’s  seems  to  me  to 
reveal  itself  in  an  article  by  Corwin 
R.  Mocine  —  Urban  Physical  Plan¬ 
ning  and  thè  New  Planning  (23) 
—  which  also  interests  me  because 
it  is  a  physical  planner’s  reply  to 
thè  accusations  of  inefficiency  made 
by  thè  «  new  planning  »  against  thè 
«  physical  »  in  thè  «  Symposium  »  I 
mentioned  at  thè  outset.  Regarding 
thè  fuction  of  physical  planning  in 
thè  interdisciplinary  sphere  of  plan- 
ing,  Mocine  takes  up  some  stimu- 
lating  positions.  Having  taken  up 
thè  gauntlet  thrown  down  by  thè 
«  new  planning  »,  he  proceeds  to 
solve  thè  problem  largely,  and  in 
my  opinion  pertinently,  in  terms  of 
form.  The  physical  planning  is  thè 
proposer  and  specific  sponsor  of  thè 
form  of  thè  physical  environment. 
It  assumes  thè  «  advocacy  »  of  thè 
accordance  between  thè  physical  ar¬ 
rangement  and  thè  models  subse- 
quently  evolving  for  thè  fruition  of 
urban  space.  Outside  thè  more  tech- 
nically  instrumentai  aspects  of  trafile 
and  budgeting,  thè  physical  planning 
here  becomes  «  urban  design  »  in 
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thè  broadest  sense  of  thè  term.  In 
his  attempt  to  legitimize  «  physical 
planning  »  Mocine  seems  to  realize 
thè  necessity  of  singling  out  thè  spe- 
cific  contrihutions  of  values  which 
«  physical  planning  »  must  incorpo¬ 
rate  in  planning  processes.  And  he 
recognizes  these  values  primarily  in 
terms  of  form.  A  form  that  having 
been  assessed  within  a  planning  con- 
text,  cannot  be  pure  conformation 
but  could  eventually  be  a  repropo- 
sition  of  planning  in  «  urbanism  ». 

III.  The  two  approaches  to  thè 
problem  of  urban  form  which  I  have 
schematically  isolated  are  probably 
not  sufficient  to  circumscribe  every- 
thing  that  current  American  culture 
has  to  say  on  thè  subject.  The  cul¬ 
tural  channels  flowing  into  thè 
mainstream  of  thè  «urban  question» 
today  are  multiplying.  This  has  gi- 
ven  rise  to  a  growing  extension  of 
thè  future  Outlook  for  thè  problem 
of  form  too.  However,  I  feel  that 
these  two  approaches  do  already 
enable  us  to  make  certain  prelimi- 
nary  observations  regarding  thè  re¬ 
lation  between  planning  and  design. 
As  I  have  already  implicitly  sug- 
gested  in  my  examination  of  thè 
proposals  of  Lynch,  Crane,  etc.,  it 
seems  to  me,  in  fact  that  thè  form- 
context  relation  assumed  as  a  discri- 
minator  between  thè  two  approaches 
to  urban  form,  as  «  conformation  » 
and  as  «  concrete  form  »,  can  be 
reproposed  in  terms  of  a  closer  oper- 
ability  in  thè  design-planning  rela- 
tionship.  The  main  reason  for  this 
is  that  American  planning,  already 
marked  by  a  tendency  to  broaden 
its  interests  in  order  to  embrace 
more  and  more  new  disciplinary 
areas,  is  acquiring  thè  perspective 
contours  of  a  coherent  and  exhaust- 
ive  System  of  space  knowledge.  It 
is  becoming  in  itself  a  Science  —  a 
meta-science  —  a  potential  proposer 
of  a  concrete  cultural  context  for 
thè  operations  of  design  formali- 
zation.  As  it  stands  today,  this  hy- 
pothesis  probably  only  serves  as  a 
schematic  reference.  Nevertheless  it 
seems  provisionally  usable  to  iso¬ 
late,  on  a  parallel  with  thè  two  ap¬ 
proaches  to  form  frequently  men- 
tioned  hitherto,  two  homologous 
trends  as  regards  thè  planning-design 
relation.  Thus  I  feel  one  can  say 
that  thè  approach  to  form  as  «  con¬ 
formation  »,  to  be  exploited  solely 
in  its  essential  pregnancy,  prevents 
any  reai  kind  of  accordance  between 
thè  themes  of  planning  and  design; 
moreover,  thè  designer,  in  his  qual- 
ity  of  «  form  specialist  »,  acts  as 


an  outsider  in  thè  process  of  plan¬ 
ning  —  irrespectively  of  where  he 
enters  it. 

On  thè  contrary,  I  feel  it  can  be 
said  that  thè  approach  to  urban 
form  as  an  object  of  concrete  and 
multi-dimensional  fruition  (i.e.,  not 
confined  to  thè  sole  dimension  of 
visual  perception)  and  as  a  parallel 
to  design  as  solver  of  explicit  Sys¬ 
tem  of  form-context,  probably  pro- 
vides  thè  basis  for  a  possible  con- 
gruence  between  planning  and  design 
which  was  impossible  in  thè  former 
approach. 

As  far  as  thè  «  conformation  »  ap¬ 
proach  is  concerned,  thè  theoretical 
position  is  fairly  clear. 

In  thè  sphere  of  «  pure  »  research 
and  thè  attempts  to  single  out  form 
categories,  thè  analysis  proceeds  by 
keeping  sharply  well  outside  thè 
boundaries  of  planning.  The  two 
areas  have  a  certain  amount  in  com¬ 
mon  as  regards  thè  physical  object 
of  research  but  nothing  as  far  as 
concerns  thè  hypotheses  with  which 
thè  research  may  be  ignited.  On  thè 
opera tional  level,  thè  relation  is  re- 
duced  to  a  partial  applicability  of  thè 
design  to  thè  products  of  «  physical 
planning  »:  assumptions,  methods 
and  techniques  which  are  accepted 
precisely  as  instrumentai  references. 
They  are  not  verifiable,  on  account 
of  thè  mutuai  «  waterproofing  » 
of  thè  values  at  stake.  At  thè 
most,  thè  consequences  of  such  a 
position  for  design  are  thè  loss  of 
its  originai  «  project-design  »  con- 
notation  and  thè  reduction  to  a 
«  redesign  »  of  already  «  semifin- 
ished  »  products,  which  are  already 
loaded,  through  physical  planning, 
with  complex  fruition  dimensions 
that  are  neither  contested  nor  re- 
formulated.  Planning  on  thè  other 
hand  would  lose  a  dialectic  contact 
thè  necessity  of  which  seems  on  thè 
contrary  to  be  growing  more  and 
more  apparent  today. 

I  think  that  thè  planning-design  re¬ 
lation  as  it  appears  within  thè 
stream  of  «  concrete-form  »  is  more 
enlightening  about  what  is  in  fact 
evolving  in  American  urban  phys¬ 
ical  planning,  and  is  consequently 
more  open  to  reai  results.  Indeed 
it  seems  to  me  that  only  within 
this  vein  is  it  possible  to  recognize 
thè  reai  motivation  behind  what 
appears  to  be  an  important  aspect 
of  thè  recent  vicissitudes  in  Amer¬ 
ican,  and  not  only  American,  plan¬ 
ning,  that  is  to  say  thè  steadily 
growing  tendency  of  design  to  be- 
come  a  positive  factor  in  thè  evo- 
lution  of  urban  planning.  It  seems 


to  me  that  thè  escalation  of  design 
to  thè  urban  level  (which  is  so 
apparent  in  thè  host  of  proposals 
aligned  along  all  thè  nuances  of 
thè  socalled  Utopia  or  in  more 
moderate  directions,  under  thè  di¬ 
sciplinary  wings  of  «  urban  de¬ 
sign  »),  rather  than  to  a  mere 
swing  in  teste  (which  would  period- 
ically  accentuate  thè  design  seen 
as  an  alternative  to  thè  crude  func- 
tionalism  of  planning)  (24)  or  to 
contingent  causes  such  as  thè  for- 
tuitous  entry  of  great  hordes  of 
architects  into  thè  ranks  of  urban 
planning  (25),  can  be  more  realis- 
tically  impugned  to  thè  progressive 
deterioration  of  «  physical  plan¬ 
ning  ».  This  necessitates  thè  re- 
invention  of  urban  «  typologies  » 
with  specific  regard  to  urban  ele- 
ments  and  thè  relationship  between 
them  —  to  be  pursued  in  terms  of 
prototype  proposals  of  design.  With¬ 
in  this  framework  thè  interest  in 
urban  form  does  not  come  into  being 
nor  can  it  be  developed  abstractly  in 
terms  of  conformation.  Instead  it 
grows  out  of  thè  actual  body  of 
concrete  contextual  situations  in  a 
design.  From  proposer  of  typologi- 
cal  prototypes  at  an  urban  level  this 
same  design  becomes,  when  seen  in 
perspective,  thè  refounder  of  a 
«  physical  planning  »  more  in  keep¬ 
ing  with  thè  new  evolutionary  for- 
ces.  In  this  hypothesis  thè  connec- 
tions  between  planning  and  design 
become  fundamental  and  qualify  thè 
type  of  research  and  product  of  a 
design  which  takes  on  planning  as  a 
System  of  reference. 

I  believe  that  in  thè  present  esca¬ 
lation  of  design  —  which  is  there- 
fore  hypothetically  motivated  in  thè 
search  for  a  new  implementation  of 
«  psysical  planning  »  —  two  phases 
may  be  singled  out  as  marking  an 
advancement  of  thè  relations  be¬ 
tween  planning  and  design.  In  thè 
earlier  phase  thè  search  for  design 
keeps  within  thè  conceptual  and 
operative  structure  of  traditional 
«  physical  planning  »  and  proceeds 
to  conduct  a  micro-contestation  of 
thè  individuai  items  accepted  as  va- 
lid  references.  The  different  flows, 
trafile,  commercial  centres,  resi- 
dential  areas  and  green  zones  are 
taken  as  themes  for  which  new  So¬ 
lutions  should  be  sought.  But  this 
does  not  imply  that  thè  basic  frame¬ 
work  of  «  physical  planning  »  nor 
its  underlying  ideological  constants 
need  expressly  be  subjected  to  diflì- 
culties.  In  thè  later  phase  thè  debate 
is  opened  on  thè  whole  motivational 
structure  of  physical  planning  and 


thè  congealed  dogmatics  of  its  aged 
formulae;  these  are  dodged  as  thè 
reference  shifts  to  thè  wider  terms 
o£  planning.  Henceforth  thè  main 
goal  being  stili  thè  re-formulation  of 
an  efficient  physical  planning,  thè  ar- 
gument  and  exchange  flows  directly 
between  design  and  thè  entire  spec- 
trum  of  thè  broader  problems  en- 
compassed  by  «  planning  ». 

I  think  thè  recent  question  of  «  ur- 
ban  renewal  »  points  cleàrly  enough 
to  thè  assumption  hitherto  illustra- 
ted  of  thè  two  phases,  despite  thè 
fact  th'at  this  remains  purely  hypo- 
thetical  and  stili  in  some  ways 
research-oriented.  We  have  a  preli- 
minary  phase  of  approvai  of  thè  con- 
ceptual  and  operative  «  physical 
planning  »  set-up:  whereby  for 
example,  thè  slum  problem  is  treated 
as  one  of  special  residential  areas  to 
be  schematically  dealt  with  through 
demolition  and  reconstruction  based 
on  a  residential  design  that  most 
somehow  re-interpret  thè  canons  of 
neighbourhood,  thè  standards  re- 
quired,  etc.  But  subsequenly,  a  sec- 
ond  stage  appears  to  be  emerging 
in  thè  la  test  experience  of  renewal; 
and  it  springs  from  thè  undoing  of 
design  on  this  level  and  from  thè 
ensuing  attempt  to  overcome  thè 
stiffly  schematic  «  sectorialism  »  of 
physical  planning:  thè  trend  seems 
to  be  towards  thè  recovery  by  de¬ 
sign,  of  thè  whole  urban  structure 
—  and  even  territorial,  regional  — 
as  thè  relevant  dimensionai  picture 
for  thè  «  renewal  »  operation.  Si- 
multaneously  there  is  a  move  to¬ 
wards  thè  broader  and  more  specific 
problems  involved  in  thè  economie 
and  sociologica!  area,  for  thè  reso¬ 
lution  of  concrete  contextual  themes. 
(The  highly  numerous  and  rapid  doc- 
trinal  intersections  clearly  make  it 
impossible  to  ascribe  a  distinctly 
autonomous  role  to  design  at  this 
stage  of  development.  However,  thè 
fact  that  thè  culture  of  design  is  in 
a  front  line  position  here  is  im¬ 
portane  There  remains,  in  fact,  thè 
problem  of  isolating  thè  specific  role 
of  design  in  this  process  of  by- 
passing  thè  historically  concretionary 
physical  planning  format). 


The  current  situation  seems  to  be 
that  of  a  «  physical  planning  » 
attacked  on  two  fronts:  by  thè 
«  new  planning  »  on  thè  one  hand, 
as  I  noted  at  thè  beginning,  and 
by  design  on  thè  other;  attacked, 
then,  from  above  and  below  —  with 
thè  result  that  thè  inconsistency  of 
thè  common  goal  brings  thè  two 
contestations  almost  immediately  to 


a  direct  confrontation.  The  problem 
is  most  likely  that  of  clarifying  thè 
reai  nature  of  thè  different  dispu- 
tations  and  ultimately  thè  possible 
characteristics  of  a  meeting  between 
those  who  reveal  themselves  as  thè 
two  reai  interlocutors  in  thè  ques¬ 
tion  of  physical  planning. 

In  this  framework  thè  question  of 
design’s  specific  role  in  thè  re- 
invention  of  a  «  physical  planning  » 
arises,  and  hence  also  of  its  effect 
on  thè  forecasting  and  procedural 
set-up  of  urban  planning. 

I  feel  that  thè  constructive  role  of 
design  on  thè  urban  piane  can  be 
retrieved  only  on  condition  that  thè 
complex  nature  of  its  disciplinary 
synthesis  is  acknowledged.  This  syn- 
thesis  develops  from  propositions 
which  isolate  certain  precise  and 
relevant  contextual  situation.  And  it 
seems  to  me  that  its  salvation  as  a 
concrete  and  decisive  factor  in  fea- 
sible  typological  prototypes  outside 
thè  sphere  of  destructive  Utopian 
temptations,  is  only  possible  through 
a  dose  but  yet  to  be  established 
connection  with  planning. 
Exchanges  between  planning  and 
design  are  by  no  means  uncommon 
these  days.  They  are  occurring  at 
all  levels  of  content  and  method 
and  seem  to  be  especially  active  in 
thè  direction  of  planning  towards 
design  rather  than  viceversa.  These 
exchanges  are  for  thè  moment  stili 
of  an  extremely  fragmentary  and 
irregular  nature;  and  thè  fact  that 
thè  movement  appears  to  be  in  a 
one-way  direction  —  i.e.  from  plan¬ 
ning  to  design  —  could  be  proof  of 
thè  present  immaturity  of  thè  rap- 
port  itself.  Certainly  thè  problem 
cannot  simply  be  reduced  to  thè 
invention  of  a  design  to  suit  thè 
new  formulations  of  «  new  plan¬ 
ning  »  and  thus  indirectly  also  thè 
structural  formation,  through  design 
prototypes,  of  a  «physical  planning» 
mechanically  derived  from  «  new 
planning  ».  But  it  is  perhaps  also  a 
problem  of  verifying  these  new  ap- 
proaches  in  thè  light  of  a  possible 
design  coherence. 

One’s  feeling  is  that  thè  pro¬ 
blems  are  coming  to  thè  surf  ace, 
encouraged  by  thè  growing  mutuai 
interest  and  curiosity  in  thè  two 
different  camps.  The  «  urban  de¬ 
sign  »  discipline  seems  destined 
in  its  necessary  development,  to 
become  an  increasingly  definite 
and  productive  meeting-ground.  The 
present  formulations  seem  stili  to 
have  a  long  way  to  go  before  clari¬ 
fying  thè  problem.  Nevertheless, 
«  urban  design  »  in  America  today 


does  appear  to  represent  thè  requi¬ 
site  «  research  framework  »  for  a 
systematic  analysis  of  thè  possibi- 
lities  and  virtualities  of  a  coherent 
dialogue  between  planning  and  de¬ 
sign  —  capable  of  getting  «  phys¬ 
ical  planning  »  out  of  its  present 
tired  situation. 

The  problem  is  not  merely  an  Amer¬ 
ican  one.  Criticai  situations  are  also 
clearly  visible  in  cultural  areas  tra- 
ditions  that  are  far  remover  from 
American  ones.  In  America,  how¬ 
ever,  thè  situation  would  appear  to 
be  more  markedly  pronounced  than 
elsewhere.  The  return  of  design  to 
thè  level  of  urban  planning  is  more 
easily  distinguishable  as  a  separate 
phenomenon;  thè  collapse  of  a 
«  physical  planning  »  which  has 
become  anachronistic,  is  more  ap- 
parent;  thè  cultural  wealth  of  Amer¬ 
ican  planning  is  perhaps  today  a 
more  usable  reference  than  others. 
Thus  thè  analysis  of  thè  American 
situation  today  is  probably  of  use 
not  only  as  a  topical  event  but  also 
as  a  worthwile  criticai  contribution 
to  thè  indirect  solution  of  wide- 
spread  situations.  (This  of  course 
applies  in  a  relative  sense,  because 
thè  criteria  —  and  hence  thè  insti- 
tutional  foundations  —  beneath  thè 
American  approach  to  planning  have 
tinged  it  all  with  a  certain  kind  of 
planning  ideology  that  is  in  itself, 
outwardly,  a  compound  of  variables 
to  be  put  into  play. 


(i)  Donald  M.  Michael's,  Urban  Policy  in  thè 
Rationalised  Society,  Melvin  M.  Webber’s  The 
Roles  of  lngelligen.ee  Systems  in  «  Urban  Systems 
Planning»;  Ira  M.  Robinson’s,  Beyond  thè  Mid¬ 
dle  Range  Planning  Bridge ;  Harvey  S.  Perloff’s, 
New  Directions  in  Social  Planning ;  John  Fried- 
man  and  John  Miller’s,  The  Urban  Field ;  Ber¬ 
nard  J.  Frieden’s,  Towards  Equality  of  Urban 
Tì“'  DavidofFs,  Advocacy  and 
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( z )  See  for  example,  i 

by  Webber  and  Robins _ ^ _ , _ 

Meyerson’s  Building  thè  Middle-Range  Bridge 
for  Comprehensive  Planning  in  thè  «  Journal  of 
thè  A.I.P.  n°  2,  1956;  and  Albert  Z.  Guttemberg’s 
The  Tactical  Pian,  in  «  Exploration  into  Urban 
Structure  »,  Philadelphia,  1964. 

(3)  See,  for  example,  New  Tools  for  Planning 
by  Britton  Harris,  in  thè  “Journal  of  A.I.P  ”,  n°  2, 
1965  ;  and  by  thè  same  author:  The  Uses  of  thè 
Theory  in  thè  Simulation  of  Urban 
in  thè  “Journal  of  thè  A.I.P.”,  n.  5 

(4)  For  terminology  employed  here 
Davidoff’s  work  quoted  above.  and  < 
cine’s  Urban  Physical  Pian. 
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ly  thè  «  Community  Renewal  Pro- 
;  see  for  expample,  Ira,  M.  Robinson 
bove,  on  this  subject. 
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Lina  Marsoni 

ON  THE  USE  OF  MODELS  AS 
NEW  TOOLS  FOR  PLANNING 


At  present,  planning  is  treading  new 
paths  in  thè  United  States,  gener- 
ally  at  academic  levels  and  some- 
times  at  operating  ones  as  well, 
striving  to  reconcile  private  freedom 
with  thè  higher  needs  of  society  as 
a  whole.  This  effort,  which  is  deeply 
rooted  into  realism,  intends  to  ab¬ 
stract  thè  seeds  of  future  from  thè 
reai  world  investigated  and  inter- 
preted  as  it  really  exists,  and 
rejects  wilful,  utopian,  authoritative 
approaches.  It  is  by  now  clear  that 
almost  no  pian  so  far  has  succeeded 
in  weaving  around  reality  a  net  so 
thick  as  to  squeeze  it  into  thè  shape 
of  any  desired  scheme:  reai  life  has 
overflowed  and  submerged  thè  plans, 
building  up  a  configuration  of  its 
own,  obviously  under  thè  pressure  of 
unconsidered  impulses.  How  could 
these  impulses  be  discovered,  ex- 
ploited,  and  occasionally  redirec- 
ted?  There  is,  first  of  all,  a  need 
for  order,  organization,  and  system- 
ization,  which  makes  use  of  mo- 
dels  as  tools  to  clarify  thè  workings 
of  thè  reai  world. 


Let  us  try  to  make  clear  thè  meaning 
of  thè  term  model  in  thè  particular 
context  of  thè  disciplines  connected 


with  planning.  In  thè  most  generai 
sense,  many  authors  (1)  quite  widely 
agree  in  defining  it  as  a  scheme  deliv- 
ering  a  distilled  representation  of 
reality  in  order  to  demonstrate  cer- 
tain  of  its  properties.  This  simplified 
abstraction  is  adopted  in  fact  in 
researches  dealing  with  phenomena 
of  any  type  and  importance,  to 
describe,  for  instance,  thè  territorial 
distribution  of  population  densities, 
of  Service  networks,  and  so  on,  but 
it  acquires  a  particularly  engaging 
role  when  thè  model  is  meant  to 
deliver  criteria  to  select  significant 
data  on  present  or  future  reality, 
with  thè  aim  of  describing  it  in  its 
basic  structures. 

The  assumption  of  thè  existence  of 
a  structured  reality  is  fundamental 
for  thè  actual  life  of  any  model  in 
any  field:  models  cannot  even  be 
conceived  if  thè  presence  of  rela- 
tionships  among  their  constituent 
parts  is  not  admitted:  «  not  only 
information,  but  also  a  theory  (or 
a  structured  view  of  thè  world)  is 
necessary  for  an  understanding  of 
urban  processes  »  (2).  Models  are 
thè  expression  of  an  attitude  refus- 
ing  chaos  and  believing  instead  in 
intrinsic  rationality,  while  this  same 
attitude  is  striving  for  laws  capable 
of  framing  phenomena  into  a  logicai 
scheme  through  thè  aknowledgement 
of  their  mutuai  relationships. 

It  seems  useful  to  point  out  that 
thè  aim  of  research  and  description 
in  thè  field  of  territorial  population 
densities,  as  an  instance,  is  not  to 


pin  down  mere  bits  of  information, 
but  to  find  out  thè  logicai  meaning 
of  this  phenomenon,  in  thè  belief 
that  it  exists  and  presuming  that 
thè  model  has  thè  task  of  its  dis- 
covery. 

If  we  intend  to  define  as  reality  thè 
bunch  of  urban  and  territorial  phe¬ 
nomena  open  to  investigation  at  any 
point  in  time,  it  is  difficult  to  con- 
struct  a  model  capable  of  encom- 
passing  it  all.  Any  discipline  reads 
and  shapes  structures  through  thè 
questions  it  asks  from  thè  reai 
world  (3):  so  reality  emerges  shappd 
by  laws  influenced  by  thè  inquiries 
of  thè  disciplinary  approach,  eco¬ 
nomie,  sociological,  etc.  what  ques¬ 
tions  should  be  asked  from  reality 
in  order  to  read  territorial  phenom¬ 
ena?  Their  intricate  nature,  their 
number,  thè  complexity  of  their 
mutuai  relationships  have  been 
pointed  out  only  in  thè  most  recent 
years. 

The  merely  morphological  percep- 
tion  of  thè  city  that  ruled  thè  early 
literature  on  planning,  whose  signal 
features  were  size,  shape  and  densi- 
ty,  has  f alien  to  pieces  (4);  thè  ef- 
fort  of  organizing  by  simple  and  neat 
pyramidal  aggregational  schemes 
what  thè  city  should  be  in  its  form 
and  content  (5)  has  also  fallen, 
and  not  long  ago:  thè  unbelievable 
complexity  of  thè  relationships  con- 
necting  urban  phenomena  has  finally 
emerged  through  thè  burning  fail- 
ures  of  planning  enterprises  directed 
by  thè  best  intentions,  from  thè 


ruthless  dearance  of  slums  down  to 
thè  creation  of  self-organized  com- 
munities.  Introducing  a  more  com- 
plex  and  undefined  graph,  endowed 
with  multiple  connections  and  direct 
communicability  through  all  thè 
levels,  against  thè  tree-graph  of  thè 
pyramidal  conception  of  urban  struc- 
tures,  where  interaction  is  ruled  by 
rigid  hierarchies  forbidding  direct 
contacts  among  unconnected  levels, 
Alexander  has  visualized  very  well 
thè  fact  that  urban  phenomena  are 
connected  and  disconnected  accord- 
ing  to  thè  most  flexible  patterns: 
every  patent  feature  of  thè  reai 
world  owes  its  existence  to  thè 
toilsome  meetings  of  more  or  less 
specifiable  events.  Therefore  it  is 
not  very  simple  to  identify  thè  sig¬ 
nificami  events  and  their  structural 
relationships  in  such  a  jungle,  and 
to  represent  urban  reality  in  one  of 
its  historical  cross-sections. 

With  thè  introduction  of  thè  con- 
cept  of  time,  thè  problemi  gets  more 
and  more  involved,  since  it  is  nec- 
essary  to  decide  about  thè  endur¬ 
ance  and  thè  acceptability  of  thè 
already  described  structures.  It  is  in 
thè  United  States  that,  even  to  solve 
thè  antinomy  between  history  and 
structure,  great  weight  is  given  to 
processi  process  is  supposed  to  de- 
scribe  structural  variations  through 
time,  while  structures  themselves 
are  seen  as  instant  readings  of  a 
mobile  reality  (6).  By  thè  investiga- 
tion  of  reality  across  subsequent 
historical  cross  sections,  models 
should  have  thè  power  of  tracking 
a  developmental  sequence,  a  trend 
projectable  into  thè  future  by  thè 
same  laws,  if  their  steadiness  could 
be  proved.  But  thè  assumption  of  a 
trend  model  implies  unconditional 
surrender  to  thè  reality  described  by 
thè  model  itself.  However,  a  criticai 
approach  might  point  out  that  some 
features  of  thè  registered  trend  are 
undesirable  in  comparison  with  a 
set  of  values  previously  assumed  by 
thè  community  (we  must  remember 
that  we  are  speaking  of  territorial 
structures),  and  might  seek  their 
deviation  through  planning  deci- 
sions.  These  are  made  necessary  by 
thè  realization  that  thè  world  will 
continue  to  develop  and  change  in 
any  case,  but,  in  thè  absence  of 
planning,  with  results  which  might 
turn  out  as  inconvenient  to  assumed 
paramount  values.  Choices  will  tend 
instead  to  address  future  develop- 
ment  towards  acceptable  directions 
(objectives),  by  means  and  at  costs 
which  should  be  tolerable  to  thè 
community  as  a  whole  (7). 


Evolution  of  models.  Choices,  strategies, 
objectives  in  planning  models. 

We  must  now  point  out  that  thè 
necessary  choices  are  related  to  two 
different  fields:  in  thè  first  we  lo¬ 
cate  thè  problem  of  thè  choice  of 
goals,  which  is  fundamental  and  in- 
troductory  for  planning  itself,  in  thè 
second  we  locate  thè  problem  of 
executive  strategies.  It  is  equally 
essential  to  determine  by  whom 
should  both  goals  and  strategies  be 
chosen:  thè  role  of  thè  planner  - 
decision-maker  comes  to  light.  The 
turning  point  in  thè  theoretical  evo¬ 
lution  of  planning  models  in  thè 
United  States  is  in  thè  definition  of 
thè  importance,  thè  decisional  power 
and  thè  operational  level  of  this 
figure.  The  range  of  his  incarnations 
may  span  from  thè  isolated  private 
operator  up  to  thè  public  adminis- 
trations,  cutting  through  thè  most 
varied  aggregational  levels.  Follow- 
ing  thè  quality  of  thè  decision- 
maker,  planning  will  more  or  less 
expand  at  higher  or  lower  levels. 
A  theory  about  thè  relationships 
connecting  goals,  strategies,  rational 
decision  laws  and  decisional  levels, 
which  we  consider  essential  in  trac- 
ing  thè  nature  and  functions  of 
planning  itself,  has  been  evolving  in 
thè  United  States.  «  Briefly,  thè 
single  word  planning  is  a  generic 
term  referring  to  any  activity  which 
contributes  to  thè  establishment  of 
objectives  for  thè  future  and  their 
attainment  over  time.  Comprehen- 
sive  planning  is  thè  continued  estab¬ 
lishment  of  objectives  for  an  insti- 
tutional  or  organizational  entity  as 
a  whole  and  thè  direction  of  its 
affairs  so  as  to  maximize  thè  attain¬ 
ment  of  these  goals  »  (8).  In  thè 
most  generai  sense,  an  interdiscipli- 
nary  meaning  is  therefore  ascribed 
to  thè  term  planning,  and  thè  model 
representing  future  reality  has  thè 
ambition  of  describing  it  in  its  fun¬ 
damental  structural  relationships. 
But  its  complexity  has  been  assumed 
as  a  field  of  study  only  in  thè  recent 
pasti  thè  history  of  planning  models 
may  be  traced  back  for  about  ten 
years,  but  it  has  been  preceded  by 
a  wider  experimentation  in  disci- 
plinary  models.  The  fall  of  thè  de- 
terministic  approach  of  physical 
planning,  with  its  assumption  that 
social  structures  relied  on  physical 
environment  (9),  does  not  convey 
any  useful  tradition  in  model  design. 
In  order  better  to  illustrate  thè  be- 
fore  mentiòned  theoretical  evolution, 
we  think  it  very  useful  to  examine 
a  set  of  particularly  early  models  as 
thè  economie  ones.  It  must  be  no- 


ticed  that  thè  disciplinary  point  of 
view  affeets  our  discussion  only  at 
a  working  level,  but  does  not  mod- 
ify  at  all  thè  substance  of  thè 
problem,  which  stili  consists  in  thè 
study  of  thè  evolution  of  relation¬ 
ships  among  goals,  strategies,  and 
rational  laws  of  choice.  Speaking  of 
evolution,  we  aim  essentially  at  a 
conceptual  development,  trying  to 
formulate,  as  we  shall  see,  less  and 
less  rigid  models.  It  is  not  at  all 
axiomatic  that  looser  models  should 
automatically  supplant  thè  immedi- 
ately  preceding  ones:  they  contrib¬ 
uto,  if  ever,  to  define  their  field  of 
influence. 

With  regard  to  thè  choice  of  both 
objectives  and  strategies,  thè  history 
of  thè  development  of  economie 
models  is  enlightening  because  of 
its  progressive  transformations(lO). 

The  rigid  model.  Models  in  a  heterogeneous 
field. 

We  begin  with  a  model  inspired  by 
thè  rules  of  classical  economics, 
having  thè  task  of  distributing  re- 
sources  in  a  market  economy,  with 
thè  aim  of  maximizing  product 
distribution,  namely  of  attaining  that 
distribution  capable  of  achieving  thè 
maximum  advantage  in  a  generai 
equilibrium  context.  In  this  perspec- 
tive,  economie  theory  has  been  look- 
ing  for  thè  unique  law,  for  thè 
«  norm  »  to  define,  among  all  thè 
possible  actions,  thè  unique  line 
leading  to  thè  objective  in  a  deter- 
ministic  way,  under  thè  power  of 
a  rigid  cause-and-effect  connection. 
The  result  is,  therefore,  a  comple- 
tely  rigid,  normative  model,  where 
thè  assessed  objective  must  be  reach- 
ed  par  force  through  thè  law  of 
optimization,  since  operators  tend 
to  go  after  thè  norm,  and  thè 
ones  who  do  not  follow  it  are  elimi- 
nated  from  thè  game:  their  choice 
is  consequently  a  previously  super- 
imposed  one.  In  this  model  thè 
role  of  thè  decision-maker  is  super- 
fluous  :  thè  economie  law  makes  thè 
first  choice,  thè  decision-maker  is 
thè  yaw  itself.  Maximization  rep- 
resents  thè  ultimate  condition,  thè 
one  beyond  which,  by  definition, 
nothing  better  could  be  conceived. 
The  rigidity  of  this  early  model  and 
thè  absolute  stability  of  its  logicai 
structure  allow  to  meet  with  great 
elegance  its  analytical  translation 
and  mathematical  solution.  This 
model  implicitly  assumes  a  field 
where  functions  are  continuous  and 
variables  reasonably  stable  through 
time.  Therefore  it  should  be  able  to 
describe  thè  reai  world  at  any  time, 
provided  we  could  supply  an  ade- 


quate  definition  o£  thè  state  of 
functions. 

As  inspired  by  such  a  rigid  approach, 
we  might  recali  two  early  German 
models,  thè  economic-geographic 
ones  dèscribed  by  Von  Thunen  and 
Christaller  (11),  which  stand  exactly 
upon  thè  premise  of  perfecdy  homo- 
geneous  fields  and  absolutely  stable 
structures.  The  graph  of  Christaller ’s 
structural  hierarchies  discloses,  for 
instance,  a  very  rigid  tree-like  Sys¬ 
tem. 

However,  experimental  studies  in 
locational  phenomena  have  demon- 
strated  that  it  is  very  often  impos- 
sible  to  rely  either  on  thè  continuity 
of  functions  or  on  their  stability. 
The  aim  is  stili  to  maximize  thè  goal 
thè  nature  of  which  has  been  pre- 
viously  determined  by  thè  economie 
theory,  but  too  frequent  disagree- 
ments  between  thè  ideal  scheme  and 
thè  experience  of  thè  reai  world  do 
not  allow  thè  maintenance  of  thè 
absolute  rigidity  of  this  model  and 
of  its  elegant  mathematical  solution, 
with  thè  exception  only  of  very 
special  occasions.  The  rigid  model 
reveals  itself  as  unfit  to  describe 
both  thè  structure  of  thè  reai  world 
at  a  given  time  and  its  projection 
into  thè  future.  A  set  of  less  dog- 
matic  but  stili  rational  optimizing 
schemes  supplants  thè  unique  opti¬ 
mizing  law  defined  by  a  unique  for- 
mulation.  These  schemes  try  to  cope 
with  thè  discontinuity  of  thè  obser- 
vation  field  and  with  thè  instability 
of  phenomena  through  time,  refer- 
ring  to  a  less  idealistic  context:  thè 
structural  equation  capable  of  con- 
necting  and  fixing  them  down  for- 
ever  is  no  more  at  hand.  The  lack 
of  continuity  and  thè  presence  of 
erratic  elements  do  not  allow  thè 
recognition  of  absolutely  certain 
structural  relationships,  but,  in  thè 
perspective  of  a  range  of  alterna- 
tives,  compel  thè  research  to  try 
different  Solutions,  which  are  in  fact 
irregular  diagrams  trying  to  imitate 
thè  reai  world,  and  oblige  him  to 
choose,  as  reasonably  as  possible,  thè 
one  corresponding  to  thè  actual  max- 
imization  of  thè  assumed  objective: 
thè  role  of  thè  decision-maker  ra- 
tionally  bound  toward  thè  goals  set 
for  him  by  thè  economie  law  comes 
into  being,  but  his  choices  are  stili 
directed  by  a  deterministic  mecha- 
nism,  where  thè  cause-and-effect 
relationships  develop  and  are  ex- 
hausted  without  his  active  partici- 
pation. 

The  logicai  scheme  of  this  model 
does  not  convey  any  total  enclosure, 
therefore  it  is  impossible  to  supply 


either  equations  or  pure  analytical 
systems.  The  solving  technique  de- 
pends  on  a  trial-and-error  approach, 
where  closed  analytical  systems  are 
supplanted  by  any  other  possible 
device,  while  mathematical  program- 
ming  comes  into  play.  Iterative 
methods,  capable  of  yielding  step-by- 
step  information  by  repeated  cycles 
of  calculations,  make  their  appear- 
ance,  and  it  is  possible  to  read  thè 
degree  of  approximation  to  thè  de- 
sired  goal  at  thè  end  of  each  cycle. 
The  initially  approximated  values  of 
some  variables  are  gradually  refined 
in  subsequent  iterations,  using  thè 
incrementai  results  of  thè  preceding 
cycle. 

It  can  be  easily  understood  how 
tremendous  becomes  thè  outgrowth 
of  calculations  in  such  circumstances, 
so  that  these  techniques  could  not  be 
approachable,  and  not  even  conceiv- 
able,  without  thè  help  of  very  fast 
mechanical  machinery:  thè  appear- 
ance  of  computers  has  proved  to 
be  of  fundamental  importance  to 
thè  expansion  of  iterative  methods. 
Owing  probably  to  thè  fact  that 
they  appeared  when  thè  primitive 
economie  model  had  been  already 
shaken,  but  essentially  because  it  is 
almost  impossible  to  recognize  abso¬ 
lutely  rigid  structural  relationships 
in  perfecdy  homogeneous  fields  in 
thè  urban  scene,  planning  models  are 
little  influenced  by  thè  conceptual 
framework  of  thè  rigid  economie 
model,  and  flourish  instead  luxu- 
riantly  at  thè  subsequent  stage,  when 
thè  field  discontinuity  and  thè  oc¬ 
casionai  uncertainty  of  events  come 
into  play. 

In  1955  (12)  thè  magna  charta 
containing  thè  description  of  thè 
process  of  rational  decision-making, 
as  comprising  thè  following  plan¬ 
ning  strategy,  was  written  for  thè 
first  time:  «  1.  thè  decision-maker 
considers  all  of  thè  alternatives 
(courses  of  action)  open  to  him;  i.e., 
he  considers  what  courses  of  action 
are  possible  within  thè  conditions 
of  thè  situation  and  in  thè  light  of 
thè  ends  he  seeks  to  attain;  2.  he 
identifies  and  evaluates  all  of  thè 
consequences  which  would  follow 
from  thè  adoption  of  each  alterna¬ 
tive;  i.e.,  he  prediets  how  thè  total 
situation  would  be  changed  by  each 
course  of  action  he  might  adopt; 
and  3.  he  selects  that  alternative  thè 
probable  consequences  of  which 
would  be  preferable  in  terms  of  his 
most  valued  ends  »  (13). 

We  may  point  out  that,  compared 
with  thè  economie  model,  this  plan¬ 
ning  model  is  stili  an  optimizer,  but 


is  bound  to  choose  its  objectives  with 
greater  freedom.  It  remains  however 
a  normative  scheme  that  «  treats 
regions  as  an  interacting  System 
blindly  responding  to  a  series  of 
externally  applied  forces  »  (14). 
Planning  models  of  this  kind  are 
solved  by  thè  same  technical  devices 
applied  to  similar  economie  models, 
and  thè  use  of  spectacular  calcula¬ 
tions  is  one  of  their  outstanding 
features. 

Taking  for  granted  that  thè  model, 
as  a  representation  of  thè  reai  world, 
has  thè  power  of  isolating  and  con- 
necting  faets  into  clear  structural 
relationships,  thè  model-builder 
looks  for  its  mathematical  descrip¬ 
tion,  and  translates  thè  named  varia¬ 
bles  and  thè  numerical  constants, 
defined  as  parameters,  into  formulae 
expressing  their  mutuai  relation¬ 
ships,  programming  a  computational 
method,  thè  algorithm,  for  thè  com¬ 
puter  (15).  As  we  mentioned  before, 
neat  analytical  Solutions  are  pecul- 
iar  to  systems  postulating  absolute¬ 
ly  homogeneous  field  of  influence, 
while  iterative  methods  are  more 
efficient  in  thè  case  of  discontinuity 
and  non-linearity.  The  recursive  ap¬ 
proach  is  another  device  allowing 
to  face,  at  least  to  a  certain  extent, 
thè  instability  of  structures  through 
time;  projections  into  thè  future  are 
referred  to  subsequent  steps  and 
incrementai  temporal  sections,  where 
thè  nature  of  structural  relationships 
is  re-examined  each  time  in  connec¬ 
tion  with  thè  changes  undergone  by 
thè  variables  and  their  linkages.  Also 
in  this  case,  thè  use  of  computers 
is  of  fundamental  importance. 


So  far,  thè  extreme  rigidity  of  thè 
earliest  model  has  yielded  only 
where  thè  optimizing  strategy  is 
concerned:  a  tecnique  allowing  thè 
decision-maker  to  cope  with  thè  ir- 
regularities  of  thè  reai  field  of  action, 
by  thè  definition  of  a  sequence  of 
optimizing  combinations,  has  been 
invented  with  thè  introduction  of 
mathematical  programming.  This 
sequence  is  crowded  with  decisional 
points;  thè  model  has  exactly  thè 
task  of  showing  where  each  choice 
is  leading,  and  consequently  allows 
thè  building  of  thè  right  itinerary 
through  an  adequate  orientation  of 
choices.  At  thè  next  step  (16)  a  new 
model  comes  into  view  and  intro- 
duces  thè  concept  of  uncertainty, 
doubting  that  thè  optimizing  com- 
bination  of  events  traced  as  eligible 
should  absolutely  occur,  and  even 
that  faets  should  offer  themselves 


to  choice  in  any  case.  The  probability 
of  events  comes  into  play,  in  a  con- 
text  where  actors  choose  in  condi- 
tions  of  risk:  thè  difficult,  but  abso- 
lutely  certain,  optimizing  itinerary 
is  supplanted  by  a  set  of  probable 
itineraries  that  offer  themselves  to 
choice  conveying  a  combination  of 
expected  values  and  attainable  Util¬ 
ities  under  conditions  of  risk.  It  is 
doubted  that  goals  should  absolutely 
coincide  with  thè  optimal  distribu- 
tion  of  goods.  Among  thè  probable 
itineraries  and  their  related  Utilities, 
thè  decision-maker  has  to  choose  thè 
one  he  estimates  thè  most  conven- 
ient  to  him,  in  connection  with  his 
attitude  to  risk;  he  then  optimizes 
bis  own  particular  goal  coinciding 
with  thè  chosen  probable  utility. 
In  a  similar  way,  next  to  mathemat- 
ically  programmed  models,  there  is 
a  place  for  probabilistic  models  and 
their  analytical  Solutions  also  in  thè 
field  of  planning.  It  may  be  noticed 
that  thè  before  mentioned  procedur- 
al  strategy,  as  defined  by  Banfield, 
may  be  adapted  very  well  also  to  a 
probabilistic  model  by  thè  intro- 
duction  of  some  useful  variatións  in 
thè  decision-maker ’s  attitude:  this  is 
a  very  important  point,  for  his  role 
acquires  definitive  importance  exact- 
ly  with  probabilistic  models,  when, 
under  thè  uncertainty  of  events,  no 
law  has  thè  power  of  granting  thè 
opportunity  of  a  probable  itinerary 
against  all  thè  others,  and  he  has  to 
decide,  as  wisely  as  possible,  his 
most  convenient  itinerary.  But  what 
impulses  might  have  thè  power  of 
affecting  his  decisions?  The  neo- 
bayesian  approach,  so  called  after 
thè  probabilistic  theory  formulated 
by  thè  Reverend  Thomas  Bayes  in 
thè  XVIII  century  (17),  comes  in¬ 
to  light  and  gets  credit,  stressing 
thè  importance  of  thè  information 
level  of  thè  actor,  against  thè  «  nuli 
hypothesis  »  approach  postulating 
thè  operator’s  total  ignorance  before 
thè  probability  of  choices,  and  there- 
fore  a  certain  predominance  of  sta- 
tistical  laws.  The  information  level 
allows  reliance  upon  «  prior  proba- 
bilities  »,  lessening  risk  in  thè  choice 
of  thè  probable  itinerary. 


Having  eliminated  out  of  thè  classic 
model  thè  uniqueness  of  thè  opti¬ 
mizing  law,  thè  rigidity  of  objectives 
and  of  principles  of  choice,  only  thè 
concepts  of  rationality  and  optimiz- 
ation  are  left  by  now.  Even  these, 
however,  are  blown  away  by  a  new 
subsequent  model  (18),  where  thè 
decision-maker’s  rationality  and  full 


state  of  information  are  held  ques- 
tionable.  Optimization  requires  in¬ 
formation  and  decision  processes  at 
thè  highest  capacity  of  thè  individ¬ 
uai  or  group,  while  in  fact  thè  deci- 
sional  level  is  much  lower  (19).  Von 
Neuman  and  Morgenstern  have 
shown  thè  superior  rationality  of 
replacing,  in  certain  circumstances, 
simple  maximizing  with  a  more  so- 
phisticated  evaluation  of  utility,  but 
Simon  has  doubted  thè  prevalence 
of  such  clever  and  foresighted  action 
and  postulated  a  more  intuitive  and 
myopic  decision-maker  (20).  The 
optimizer  is  followed  by  thè  satisfi- 
cer  model,  where  thè  active  role  of 
thè  dynamics  of  each  incrementai 
feedback  of  information  comes  into 
play.  The  satisficer  is  an  anti-planner 
adjusting  to  situations  step-by-step 
and  following  their  suggestions  in- 
crementally.  With  this  model  any 
hint  of  rigidity  has  disappeared:  in 
fact  thè  opposite  extreme,  where 
flexibility  is  so  high  that  only  shy 
glances  into  thè  nearest  future  are 
possible,  has  been  reached. 

The  qualities  of  Simon’s  economie 
model  reappear  identical  in  a  plan¬ 
ning  model  put  forth  by  Lind- 
blom  (21)  against  Banfield’s  magna 
eh  art  a :  means  should  be  adapted  to 
available  ends,  without  searching  for 
long-range  strategies;  thè  only  pos¬ 
sible  actions  are  thè  short-range  ones 
open  to  Simon’s  myopic  and  unin- 
formed  decision-maker.  This  atti¬ 
tude  conveys  an  anti-programming 
approach  also  in  thè  urban  field. 

It  has  been  mentioned  that  thè  de¬ 
cision-maker’s  role  is  thè  turning 
point  in  thè  evolution  of  planning 
models.  In  describing  thè  classic 
economie  model  and  thè  process  of 
its  disruption,  we  have  always  re- 
ferred  to  thè  individuai  actor,  simply 
because  thè  research  level  of  eco¬ 
nomie  models  is  micro-analytical,  thè 
reai  world  being  analyzed  at  thè 
lower  level.  This  kind  of  approach, 
in  opposition  to  thè  macro-analytical 
one  based  on  mass  statistical  infor¬ 
mation,  did  not  seem,  however,  to 
affect  thè  evolutional  nature  of  thè 
relationshipsbetween  goals  and  strat¬ 
egies,  while  thè  particular  problem 
of  aggregating  individuai  results  has 
to  be  solved  for  thè  economie  model. 
It  seems  reasonable  to  maintain  that 
a  particular  type  of  decision-maker 
corresponds  to  each  described  type 
of  planning  attitude.  It  has  already 
been  mentioned  that  thè  formulation 
of  a  more  flexible  model  does  not 
destroy  thè  survival  possibilities  of 
thè  preceding  ones.  Lindblom  de- 
scribes  a  decision-maker  without  per- 


spective,  capable  only  of  fragmen- 
tary  and  short  range  predictions:  his 
approach  is  typical  to  thè  par  force 
uninformed  individuai  actor,  oper- 
ating  at  a  lower  level,  and  to  thè 
public  administration  that  might  act 
under  his  pressure  (22).  Nobody 
seems  to  doubt  his  ignorant  earnest- 
ness:  his  Jack  of  penetration  is,  ap- 
parently,  only  lack  of  information. 
This  attitude  conveys  thè  estab¬ 
lishment  of  a  chaotic  state  of  affairs 
connected  with  thè  fragmentation 
of  decision  units.  Or,  to  put  it 
better,  it  signifies  a  total  submission 
to  thè  trend,  to  thè  process  of  reality 
as  it  is;  as  an  extreme,  if  thè  trend 
might  be  judged  satisfactory,  it 
would  be  useless  to  pian  at  all.  The 
lack  of  faith  in  «  strong  »  locai  or 
federai  planning  gives  way  to  this 
sceptical  approach,  while  thè  lack 
of  faith  in  unfailing  and  honest  ad- 
ministrations  brings  doubt  about 
optimization. 

In  thè  already  classic  Banfield  model, 
thè  decision-maker  had,  on  thè  con- 
trary,  a  very  wide  field  of  action 
and  could  be,  naturally  enough, 
identified  with  thè  public  administra- 
tor,  owing  to  thè  complex  range  of 
problems,  in  fact  all  thè  fundamental 
ones,  on  which  he  had  thè  power  of 
intervening.  His  choices,  related  to 
comprehensive  planning,  with  a  deep 
insight  into  thè  future  of  public 
interest,  were  supposed  to  be  highly 
rational,  namely  constantly  bound 
towards  thè  attainment  of  efficient 
Solutions:  thè  wide  basis  of  techni- 
cal  information  ought  to  grant  thè 
exclusion  of  randomly  intuitive 
choices.  The  objections  to  this  model 
are  conceived  by  a  certain  distrust 
in  thè  planner’s  reai  capability  of 
forecasting  and  controlling  all  fun¬ 
damental  events  and  of  directing  thè 
push  from  thè  lower  level.  Up  to 
now  thè  information  basis  at  his 
disposai  has  turned  out  to  be  suffi- 
ciently  exhaustive  and  Consolidated 
only  in  particular  occasions:  it  is 
not  by  chance  that  thè  most  rigid 
models  of  this  type  seem  to  be  thè 
most  successful,  as,  for  instance,  thè 
model  about  thè  optimal  power 
distribution  network  (23),  where  all 
thè  elements  of  thè  play  are  perfect- 
ly  under  control. 

It  must  be  understood  that  thè 
decision-maker’s  search  for  rational 
laws  and  efficient  Solutions  is  very 
far  from  any  authoritative  approach: 
he  is,  in  fact,  thè  creature  of  a  social 
System  based  on  consensus.  His  task 
is  to  persuade  a  range  of  decisional 
subsystems  to  follow  thè  strategy  he 
has  chosen,  a  strategy  in  which  he 


believes  and  that  he  is  not  therefore 
too  ready  to  resign:  this  task  has 
practically  proved  to  be  almost  im- 
possible. 

The  process  planning. 

Other  paths  have  been  tried  without 
falling  into  Lindblom’s  ex t reme.  The 
pian  (24)  should  be  a  process  mov- 
ing  toward  goals  under  thè  in- 
fluence  of  a  satisficing  and  not  of 
an  optimizing  approach;  it  should 
initially  give  way  to  events  that, 
once  experienced  by  thè  agent, 
should  lead  to  thè  incrementai  mod- 
ification  of  thè  initial  pian.  The 
feedback  of  experience  would  help 
thè  agent  in  this  task  and  in  thè  pos- 
sible  modification  of  thè  primitive 
goals.  In  this  context,  thè  push  of 
thè  lower  level  would  acquire  an 
active  role  inside  thè  frame  of  a 
very  flexible  pian. 

Many  planners  do  not  feel  inclined 
to  throw  away  thè  possibility  of 
long  range  structural  actions  that 
only  governments  endowed  with 
particular  powers  can  afford  (25). 
Since  it  is  perfectly  clear  that  it  is 
not  reasonable  to  rely  on  thè  lower 
level  for  this  type  of  planning,  thè 
public  administrations  should  be 
responsible  for  imposing  parametric 
changes,  thè  right  projection  of 
which  could  depend  on  thè  wide 
information  basis  available  at  that 
level.  The  New  Towns  and  Puerto 
Rico  are  mentioned  as  an  example, 
and  it  is  symptomatic  enough  that 
they  should  be  outside  thè  United 
States.  As  far  as  we  know,  thè  reor- 
ganization  of  thè  Tennessee  Valley 
by  thè  T.V.A.  under  thè  New  Deal 
is  perhaps  thè  only  example  of  au- 
thoritative  territorial  planning  suc- 
cessfully  completed  in  thè  United 
States,  by  thè  help  of  a  special 
federai  law. 

It  might  be  useful  to  recali  thè  state 
of  fluidity  and  complication  of  urban 
legislation  in  thè  United  States  and 
its  difficulties  in  dealing  with  locai 
and  federai  authorities.  Those  who 
stand  in  favour  of  a  planning  ap¬ 
proach  capable  of  providing  basic 
structures  bypassing  too  parochial 
problems,  point  out  thè  absence  of 
generai  organization  laws:  thè  only 
dawning  light  is  cast  by  thè  new 
community  renewal  laws  (CRP), 
which,  with  thè  help  of  heavy 
federai  investments,  open  thè  way 
to  wider  urban  planning  operations. 

Gaming  models. 

Speaking  of  probabilistic  models  it 
has  been  mentioned  that,  in  absence 
of  thè  «  nuli  hypothesis  »,  thè  in¬ 


formation  state  of  thè  subject  is  of 
great  importance.  The  most  recent 
studies  on  behavioural  planning  try 
to  bypass  Lindblom’s  standstill  by 
thè  use  of  gaming  models,  where 
some  actors  are  literally  seated 
around  a  table  to  play  a  game  simu- 
lating  thè  projection  of  a  planning 
model.  The  starting  point  is  a  de- 
scriptive  model  of  a  certain  historic 
section,  while  thè  projection  into 
thè  future,  that  is  to  say  thè  pian, 
is  described  by  thè  final  result  of 
thè  game.  Every  round  in  thè  game 
coresponds  to  a  certain  period  of 
time,  for  instance  one  year,  and 
projections  of  ten,  twenty  years  are 
generally  simulated. 

How  much  reliability  will  thè  re- 
sults  convey?  Apparently,  as  much 
as  thè  chosen  sample  of  players  is 
representative  of  widely  assumed 
values;  thè  most  sophisticated  tech- 
niques  of  market  research  can  be 
adopted  here,  from  thè  criteria  of 
sampling  analysis  to  thè 
of  emerging  results.  These  models 
are  by  now  stili  at  a  primitive  level, 
and  do  not  convey  any  useful 
answer.  But  their  perspective  field 
of  action  is  fascinating,  because  it 
has  thè  power  of  capturii 
advanced  techniques  of 
research  experienced  on 
ciety;  and  this  is  exactly  thè  point, 
that  planning  has  to  face  inevitably 
a  mass  society,  where  masses  have 
thè  avowed  right  of  intervening  and 
acting  in  their  own  way,  but  are, 
on  thè  other  hand,  haunted  by  an 
extremely  refined  persuading  ma- 
chinery,  that  is  more  subtle  and 
maybe  much  more  penetrating  than 
a  dictatorial  control.  If  we  admit 
that  thè  information  state  of  thè 
actor  is  important,  we  must  face 
thè  fact  that  there  is  a  crowd  of 
more  or  less  hidden  persuaders  ca¬ 
pable  of  modifying  it:  thè  study  of 
thè  sample  in  a  gaming  model  might 
bring  out  thè  course  of  future  events 
in  connection  with  thè 
«  attack  »  of  this  partic 
who  is  obviously  a  sati 
thè  burden  of  all  thè  cor 
connected  with  his  infon 
Decision  units  have  grown  to  a  po- 
tentially  enormous  multitude,  but  in 
fact  their  number  and  nature  are 
influenced  by  thè  politicai  perspec¬ 
tive  (26)  in  which  masses,  at  thè 
most  varied  aggregational  levels, 
prefer  to  stand,  more  or  less  bom- 
barded  with  messages.  Will  thè 
model  succeed  in  uniting  all  plan¬ 
ning  levels  toward  mutually,  profit- 
able  ends  sought  by  generai  ap¬ 
provai? 
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Alberto  Ferrari 

THE  PEDAGOGY  AND 
THEORETICS  OF  VISUAL  DESIGN 


This  enquiry  deals  with  aspects  of 
crisis  which  are  present  in  that  sector 
of  architectural  pedagogy,  and  thè 
corresponding  sector  of  teaching  me- 
thods  usually  referred  to  by  thè 
terms  «  Visual  Design  »  and  «  Basic 
Design  ». 

I  do  not  consider  it  to  be  useful  to 
begin  either  with  a  verbal  definition 
or  with  a  semantic  analysis  of  such 
terms.  I  think  it  is  better  to  leave 
all  explanation  and  clarification  to 
thè  texts  which  trace  thè  evolution 
of  thè  phenomena  denoted  by 
these  terms  (for  example  thè  essay 
published  in  issue  No.  5  of  «  Op. 
Cit..  »,  under  thè  title  «  Visual  De¬ 
sign  »),  or  else  directly  to  documents 
and  programmes  of  courses  under 
these  headings  in  Schools  of  Archi- 
tecture  and  Industriai  Design. 

It  may  seem  absurd  to  speak  of  a 
crisis  in  Visual  Design  in  view  of  thè 
success  with  which  Visual  Design 
teaching  has  spread  in  a  period  of  25 
years,  passing  from  Europe  to  thè 
U.S.A.,  and  from  there  to  other 
parts  of  thè  American  continent,  to 
return  once  more  to  Europe. 

When  it  happens,  as  in  recent  years 
in  Italian  Schools  of  Architecture, 
that  attempts  are  made  to  lay  new 
bases  of  architectural  teaching,  which 
go  just  beyond  mere  isolated  per¬ 
sonal  initiative.  Visual  Design  peda¬ 
gogy  raises  its  head  and  tends  to 
be  embraced  as  a  naturai  factor  of 
thè  process  of  «  bringing  up-to- 
date  »;  as  something  which  one  may 
perhaps  go  beyond,  but  thè  inclusion 
of  which  cannot  be  dispensed  with 
in  thè  new  didactic  formulae,  what- 
ever  these  may  be.  It  is  for  this 
reason  opportune  to  draw  attention 
to  those  texts  which  in  dealing  with 
thè  pedagogy  in  question,  side  by 
side  with  explanatory  and  descrip- 
tive  notes,  set  out  problems,  doubts 
and  revisioning.  At  times  thè  very 
persons  who  as  teachers  are  respon- 
sible  for  this  teaching,  especially  if 
applied  as  Basic  Design,  that  is  to 
say  at  an  elementary  —  introductive 
level,  express  thè  difficulty  if  not 
impossibility  of  defining  its  specific 
functions  and  clarifying  its  connec- 
tions  within  a  more  generai  picture 
of  architectural  teaching.  William  S. 
Huff,  teacher  in  thè  Architectural 
Department  of  thè  Carnegie  Insti- 
tute  of  Technology,  Pittsburg  U.S.A. 
developing  a  concept  of  Maldonado’s 


has  baptized  such  difficulty  as  «  mak- 
ing  thè  bridge  ».  He  affirms  (1): 

«  Today  there  is  a  myriad  of 
thè  Bauhaus  basic  coursese  spread 
throughout  thè  world.  And  almost 
all  of  these  courses  can  boast  splen- 
did  results  —  along  with  admissions 
of  failureto  makethe  bridge  between 
basic  studies  and  applied  design  ». 
The  crisis  in  Visual  Design  seems  to 
me  to  consist,  on  one  hand,  in  thè 
fact  that  having  to  «  make  thè 
bridge  »  is  not  due  to  any  exterior 
or  incidental  difficulty,  but  is  a  di¬ 
rect  consequence  of  thè  theoretical 
and  intentional  premises  which  form 
thè  ideology;  thè  other  aspect  of  thè 
situation,  which  completes  thè  state 
of  crisis,  comes  from  thè  expecta- 
tions  and  from  thè  demands  of 
«  making  thè  bridge  »,  that  by  thè 
forcing  of  thè  ideological  limits  tends 
to  be  realized  outside  thè  realm  of 
conscious  control. 

I  justify  this  declaration  by  thè  anal¬ 
ysis  which  follows. 

The  practice  of  Visual  Design  re- 
veals  a  common  element;  thè  differ- 
ences  between  one  type  of  appli¬ 
cation  and  another  all  appear  to  be 
variations  of  a  single  fundamental 
fact:  thè  fact,  that  is,  that  all  thè 
operations  of  Visual  Design,  on  em¬ 
pirie  observation,  appear  identical  to 
operations  of  Painting  and  Sculp- 
ture,  verifiable  by  means  of  visual 
and  tactile  senses.  At  thè  level  of 
groundwork,  these  operations  are  as- 
signed  a  purely  instrumentai  value: 
they,  and  their  outeome,  are  never 
in  function  to  themselves  but  to 
something  else. 

They  are  entrusted  with  preparatory 
duties  which  may  be  recognized,  al- 
lowing  for  thè  differences  between 
one  school  and  another,  as  being  of 
two  types:  thè  first,  and  thè  most 
common,  concerns  thè  possibility  of 
instilling  an  attitude  into  thè  stu¬ 
denti  thè  tendency  to  act  in  a  cer- 
tain  way  using  thè  action  itself  as 
a  didactic  instrument;  thè  second 
concerns  thè  possibility  of  thè  stu- 
dents  acquiring  a  certain  type  of 
knowledge.  (Probably  both  these 
aspects  are  present  in  any  type  of 
groundwork  training;  but  I  believe 
that  it  can  be  said  that  thè  former 
is  represented  in  history  of  Basic 
Design  by  thè  cultural  thread  that 
from  thè  Bauhaus,  from  Itten  in 
particular,  runs  through  Moholy  Na- 
gy,  to  become  widespread  in  thè 
U.S.A.,  where  it  seems  that  thè 
«  self-expression  »  character  has  been 
accentuated  and  established,  perhaps 
due  to  thè  teaching  of  thè  Dewey 
school.  The  second  coincides  with 


thè  School  of  Ulm  and  thè  teaching 
of  Tomàs  Maldonado). 

Naturally,  thè  originai  datum  on  Ba¬ 
sic  Design,  thè  aspect  of  its  ope¬ 
rations  which  I  drew  attention 
to  earlier,  take  on  diverse  signi- 
ficance  in  each  of  thè  two  schools. 
Just  thè  same,  in  both  versions  cer¬ 
tain  characteristics  remaki  Constant. 
In  thè  first  place,  one  notes  that, 
although  figures  are  produced,  there 
is  a  tendency  to  consider  these  as 
diagrams  of  concepts  or  of  volition, 
rather  than  as  concrete  figures  (for 
this,  Basic  Design  seems  at  times, 
very  dose  to  mathematical  symbol- 
ism,  at  others,  to  gestual  art).  The 
student  is  therefore  discouraged 
from  making  use  of  empirie  refe- 
rences;  Basic  Design  compared  with 
empirie  reality  offers  a  series  of  ab- 
stractions.  These  will  be  examined 
later  on.  Moreover  Basic  Design 
tends  to  take  on  thè  aspect  of  an 
autonomous  subject  rather  than  that 
of  thè  «  elements  »  of  a  subject 
(and  so,  perhaps,  there  is  no  reai 
difference  between  Basic  Design  and 
Visual  Design);  we  should  be  in  thè 
presence  of  thè  «  elements  »  of  a 
subject  if  it  were  possible  to  per- 
ceive  a  solid  institutional  connection 
and  a  high  degree  of  homogeneity 
between  these  and  their  succes- 
sor,  to  which  thè  first  are  sub¬ 
ordinate.  Instead,  one  perceives 
thè  opposite:  thè  groundwork 
function  of  Visual  Design  has  re- 
course  to  a  number  of  subjects  and 
activities  which  differ  from  one  to 
another,  and  which  tend  to  increase 
in  number  (besides  architecture  and 
thè  plastic  arts,  and  industriai  de¬ 
sign,  engineering  and  thè  Sciences  of 
physics  and  mathematics).  Whilst  it 
is  being  developed  as  a  subject  apart, 
with  its  own  methodology,  its  own 
techniques  and  autonomous  signifi- 
cance,  Visual  Design  is  progressively 
freed  from  having  any  more  or  less 
direct  connections  with  any  one  par¬ 
ticular  practice  or  another,  whether 
it  be  in  thè  plastic  arts  or  in  archi¬ 
tecture.  The  sum  of  these  circum- 
stances  leads  one  to  believe  that  Vis¬ 
ual  Design  teaching,  thè  more  it 
becomes  specific  and  develops,  thè 
more  it  differentiates  itself  from  any 
possible  technology  of  space  what- 
soever;  it  is  not  an  instrument  to 
intervene  in  thè  world,  but  one  with 
which  to  construct  psychic  attitudes 
and  thought  categories.  A  first  level 
of  abstraction  in  thè  teaching  of  Vis¬ 
ual  Design  is  recognizable  in  thè 
description  provided  by  J.  Itten  of 
thè  preparatory  course  (Vorkurs), 
which  he  held  for  some  years  at  thè 


Bauhaus  (2).  I  mentimi  this  text  by 
Itten  because  although  it  refers  to 
a  distant  phase  of  thè  phenomenon 
under  examination,  it  is  included  in 
a  quite  recent  publishing  enterprise 
which  intentionally  confers  on  it  a 
topical  interest. 

The  principal  aim  of  thè  Vorkurs  of 
Itten  was  to  test,  and  through  train¬ 
ing  develop,  thè  artistic  faculties  of 
thè  students. 

This  was  achieved,  or  at  least  thè 
intention  was  that  it  should  be 
achieved  to  thè  exclusion  of  empir- 
ical  distinctions  between  thè  di¬ 
verse  artistic  professions  and  acti- 
vities,  even  though  Itten  himself 
was  a  professional  painter.  For  It- 
ten,  a  level  exists  in  spadai  opera- 
tions  at  which  values  are  not  differ- 
entiated:  painting  and  sculpture  de- 
void  of  specific  intentionality  would 
be  thè  equivalent  of  indeterminate 
architecture.  A  comparison  with  thè 
course  held  in  thè  same  place,  at  thè 
same  period  by  Paul  Klee  is  signi- 
ficant:  however  much  Klee  too  in- 
tended  to  take  his  students  back  to 
thè  very  beginnings  of  expression, 
he  retains  as  point  of  departure  thè 
fact  that  his  research  just  concerns 
painting  and  that  his  principal  prob- 
lem  is  that  of  making  a  painting. 
Analogous  to  that  of  Itten  is  thè 
contribution  made  by  Moholy-Nagy, 
with  thè  difference  that  thè  theory 
he  expounds  shows  thè  doctrine  in 
question  as  being  something  even 
more  indistinct,  and  his  operations 
as  being  even  more  remote  from 
what  we  are  used  to  considering 
as  a  reai,  accomplished  fact:  he  de- 
clares,  «  We  are  not  interested  in 
that  personal  expressive  quality 
which  is  commonly  called  «  art  », 
but  in  thè  basic  primordial  ele- 
ments,  in  thè  ABC  of  thè  very 
expression...  We  are  aiming  at  thè 
achievement  of  thè  timeless  fun- 
damental  biological  elements,  of  thè 
expression  »  (3). 

R.  Preusser,  Visual  Design  teacher 
to  Science  and  Engineering  students 
at  M.I.T.,  outlines  a  teaching  ap- 
proach  thè  function  of  which  takes 
no  account  of  thè  specific  character- 
istics  of  thè  arts  and  thus  of  thè 
relative  diversity  of  objectives,  con- 
cepts,  and  techniques.  Moreover  it  is 
precategorizable  as  much  in  respect 
of  thè  arts  as  of  thè  Sciences: 

«  Studio  procedures  that  will  attract 
thè  scientifically  trained  student  re- 
quire  a  departure  from  thè  voca- 
tional  approach  to  art.  Thinking, 
seeing  and  performing  must  be  di- 
vorced  from  thè  professional  goals 
in  thè  fine  and  applied  arts  for  thè 


art  experience  to  be  of  lasting  value 
to  thè  scientific  or  technological  spe- 
cialist,  practice  must  be  directed  in 
such  a  way  as  to  contribute  to  a 
view  beyond  thè  boundaries  of  his 
specialization,  as  well  as  to  effect 
a  release  of  his  creative  potential 
within  thè  context  of  his  profession. 
These  objectives  demand  revised 
teaching  methods,  designed  to  in¬ 
vite  participation  without  resorting 
to  conventional  forms  of  drawing, 
painting  and  sculpture. 

The  student  who  has  attained  a 
working  knowledge  of  thè  slide 
rule,  pressure  gauge  or  electronic 
computer  is  inclined  to  shy  away 
from  charcoal,  brush  or  chisel,  which 
symbolize  competence  and  talent 
in  an  alien  profession.  Thus  thè 
goal  of  thè  studio  experience  is  not 
emulation  of  thè  artist’s  product, 
but  comprehension  of  thè  artist’s 
thought  process  in  developing  capa- 
city  to  pian,  organize,  clarify  and 
integrate  in  visual  terms  ». 

To  fulfil  thè  function  which  has 
been  thus  delineated,  a  preparatory 
function  for  many  subjects,  Visual 
Design  cannot  be  tied  to  any  one 
in  particular.  One  tends  rather  to 
make  an  autonomous  subject  of  it, 
one  that  in  itself  holds  thè  key  to 
thè  meaning  of  thè  phenomena  of 
which  it  is  composed;  on  thè  other 
hand,  thè  ties  of  consequentialness 
with  that  which  follows  in  a  curri¬ 
culum  of  study,  are  weakened. 

It  is  important  to  note  that  though 
thè  body  of  studies,  notions,  exper- 
iments  in  psycho-physiology  of  Vi¬ 
sion,  and  psychology  of  form  are  a 
Constant  base  of  reference,  no  use 
is  made  of  it  to  institute  a  morpho- 
logical  causality;  there  seems  to  be 
an  attenuation  of  that  interest  par¬ 
ticular  to  thè  Bauhaus,  for  thè 
construction  (thè  discovery),  through 
thè  physical  and  psychological  Sci¬ 
ences,  of  a  network  of  objective  rela- 
tions  between  perceiver  and  per- 
ceived,  that  constitutes  thè  mainstay 
and  altogether  thè  only  rational 
justification  for  thè  manipulation  of 
thè  objects  of  perception.  The  most 
obvious  manner  of  utilizing  such 
instrumentation,  is  that  of  directing 
oneself,  using  thè  levers  of  cause 
and  effect  relations,  towards  forseen 
ends;  it  is  precisely  with  regard  to 
this  manner  of  proceeding  that  today 
a  noticeable  lack  of  interest  mani- 
fests  itself. 

Anton  Ehrenzweig  interprets  Visual 
Design  as  an  important  opportunity 
to  bring  thè  unconscious  into  play  as 
thè  principal  ingredient  of  thè  crea¬ 
tive  process.  In  a  certain  way  this 


is  a  return  to  thè  antique  concept  of 
«  inspiration  »,  or  a  rationalization 
of  it  through  psychoanalysis.  The 
grounds  of  thè  argument  are  stili 
thè  concept  of  «  visual  thinking  », 
as  Arnheim  has  specified,  that  is  to 
say  an  autonomous  thought  process 
in  no  way  subordinate  to  logicai 
thinking,  but  endowed  with  its  own 
categories  and  generai  concepts,  and 
moreover  with  thè  advantages  which 
it  derives  from  being  near  to  thè 
source  of  all  experience:  perception. 
The  way  in  which  this  form  of 
thought  process  functions  is  stili 
evaluated  by  means  of  thè  contri- 
butions  provided  by  Gestaltic  psy¬ 
chology:  but  Ehrenzweig  uses  such 
contributions  to  underline  thè  pov- 
erty  of  conscious  thought  process 
functioning  compared  with  thè  agi- 
lity  of  thè  unconscious  process  (4): 

«  The  vagueness  of  our  dream  recol- 
lection  cannot  be  blamed  on  thè 
originai  dream,  but  rather  on  thè 
narrower  focus  of  our  waking  atten- 
tion  which  willy-nilly  serves  us  for 
examining  thè  dream  memory.  The 
Gestalt  psychologists  have  a  word 
for  this  tendency  toward  precise 
focusing;  it  is  thè  famous  Gestalt 
principle.  In  my  opinion,  however, 
this  tendency  does  not  hold  good 
for  lower,  unconscious  levels  of 
vision,  where  our  focus  broadens 
out...  If  in  creative  work,  we  make 
our  vision  intentionally  vague,  we 
will  induce  thè  same  shift  in  thè 
structure  of  our  attention  and  force 
our  vision  down  to  thè  unfocused 
state  of  attention  which  is  so  much 
better  equipped  for  scanning  thè 
far-flung  ambiguities  met  in  any 
creative  search...  Thanks  to  thè 
Gestalt  principle,  thè  pinpoint  of 
our  conscious  attention  can  only 
deal  with  a  single  variation  at  a 
time  and  would  be  quite  unable  to 
enclose  several  variations  in  a  single 
glance...  It  is  extremely  difficult,  if 
not  impossible,  to  imagine  thè  struc¬ 
ture  of  a  perception  that  contains 
several  mutually  exclusive  variations 
of  a  theme  in  a  single  act  of  com¬ 
prehension.  For  lack  of  a  better 
word  I  would  like  to  cali  this  kind 
of  perception  thè  «  or-or  »  structure 
of  low-level  vision.  Low-level  vision 
is  not  forced  to  make  a  choice  be¬ 
tween  contradicting  patterns  but 
holds  them  in  a  single  glance  ». 
For  Ehrenzweig,  it  is  therefore  an 
efficent,  privileged  instrument  of 
research. 

As  can  be  seen,  a  subject  which 
takes  shape  along  these  lines  would 
appear  to  relate  more  to  thè  psyche 
than  to  intervention.  It  might 
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IMAGO  scatola  a  sorpresa  libro  oggetto  immagini  in  libertà  immagini 
stimolo  provocazione  ironia  immagini  segnali  da  interpretare  leggere 
appendere  alle  pareti  IMAGO  proposte  per  una  nuova  immagine  racco 
glie  immagini  e  testi  di  grafici  designers  pittori  fotografi  scrittori  aperti 
alle  tecniche  più  avanzate  della  comunicazione  visiva  IMAGO  è  una 
pubblicazione  della  Bassoli  fotoincisioni  29  via  Accademia  20131  Milano 
Richiedeteci  il  catalogo  delle  edizioni  Imago  e  le  speciali  condizioni  di  abbonamento 
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L’industria  edile  ha  ottenuto  risultati  eccellenti  con  Hartmoltopren. 
Architetti  e  ingegneri  ce  ne  spiegano  i  motivi: 


—  razionale  ed  economica  produzione  in 
serie  di  pareti  prefabbricate  pronte  al¬ 
l’impiego; 

» —  rapidità  e  facilità  di  montaggio  per  il 
basso  peso  (8  Kg/m2)  e  le  grandi  di¬ 
mensioni  dei  pezzi  prefrabbricati; 

—  notevole  risparmio  sui  costi  per  le 
strutture  portanti  e  le  fondamenta. 

Questo  espanso  poliuretanico  si  distingue 
particolarmente  per  le  sue  eccezionali  ca¬ 
ratteristiche  di  isolamento  dal  caldo  e  dal 
freddo. 

L’alto  potere  isolante,  ad  esempio  dell’ac¬ 
coppiamento  Hartmoltopren-alluminio,  vie¬ 
ne  confermato  dal  coefficiente  di  isola¬ 
mento  termico  che  per  lastre  di  50  mm 
ca.  di  spessore  è  0,50  kcal/m2  h.grd. 
L’Hartmoltopren  presenta,  inoltre,  un’otti¬ 
ma  resistenza  all’invecchiamento,  alle  in¬ 
temperie  ed  alle  vibrazioni.  Accoppiato  a 
rivestimenti  incombustibili,  risulta  difficil¬ 
mente  infiammabile  e  ciò  lo  rende  rispon¬ 
dente  alle  norme  DIN  4102.  Altro  vantag¬ 
gio  importantissimo  dell’Hartmoltopren  è 
la  sua  assoluta  insensibilità  all'inquina¬ 


mento  atmosferico  industriale,  all’acqua 
ed  a  molti  agenti  chimici. 

L’Hartmoltopren  possiede  ottime  caratte¬ 
ristiche  di  portanza.  Accoppiato  a  fogli  di 
alluminio,  coi  quali  si  salda  perfettamente 
durante  il  processo  di  espansione,  costi¬ 
tuisce  un  materiale  con  alta  rigidità  pro¬ 
pria,  in  grado  di  sopportare  carichi  molto 
elevati. 

Rendetevi  conto  di  persona  . . . 

. . .  che  l’Hartmoltopren  può  rappresentare 
anche  per  Voi  il  materiale  ideale  per  risol¬ 
vere  il  problema  dell’isolamento. 

Basterà  inviarci  il  tagliando  in  calce:  sa¬ 
remo  lieti  di  informarvi,  senza  alcun  im¬ 
pegno  da  parte  Vostra,  su  quanto  di 
Vostro  interesse. 

Lastre  di  copertura  per  tetti  e  pareti  pre¬ 
fabbricate  in  Hartmoltopren  vengono  pro¬ 
dotte  in  Italia  dalle  ditte 
ISPRE  -  S.  Nicolò  a  lordino  (Teramo) 
PLURIPLAST  -  Ascoli  Piceno 
STIFER  -  Pomezia 
F.  STIMAMIGLIO  &.  C.  -  Padova 
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L'elemento  tipo  delle  facciate  è  di  mt.  3,60  ed  è  composto  di  due  aperture  nel  tipo  «ESTOR»  (brevettò  Curtisa)  e  di  una  parte  laterale 
fissa  per  una  lunghezza  complessiva  di  mt.  2.138  e  per  un  totale  di  mq.  5.030. 
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condizionatori 

d’aria 


Lo  studio,  il  lavoro,  il  riposo:  tutto  è  reso  fastidioso  dal¬ 
l’afa  estiva! 

Eppure,  c’è  il  modo  per  difendersi  dai  disagi  del  caldo... 
condizionatori  d’aria  RIELLO. 

Si  installano  in  brevissimo  tempo,  su  qualsiasi  finestra: 
basta  un  semplice  foro  nel  vetro.  Montati  su  carrello,  si 
spostano  agevolmente  da  una  stanza  all’altra,  per  il  con¬ 
dizionamento  alternato  di  più  locali,  come  la  sala  da 
pranzo  o  il  salotto  da  giorno  e  le  camere  da  letto  la 
sera.  Armonizzano  perfettamente  con  qualsiasi  arreda¬ 
mento.  Servono  sempre  perchè  raffrescano  d’estate,  ri¬ 
scaldano  nelle  mezze  stagioni  (sistema  «  Rotoclima  »),  fil¬ 
trano  e  purificano  l’aria  tutto  l’anno. 

Telefonate  all’Agenzia  RIELLO  della  vostra  città:  avrete 
tutte  le  informazioni  di  vostro  interesse. 

Perchè  aspettare  ancora?  La  vostra  casa  sarà  ancora  più 
bella  e  accogliente,  con  l’aria  condizionata 

RIELLO 
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Olivetti  elettronica  dell’ informazione  significa:  ricerca  e 
sviluppo  dei  mezzi  che  preparano,  accelerano  e  attuano 
la  trasformazione  di  ogni  informazione  scritta  o  codificata 
in  impulsi  elettronici.  La  Società  Olivetti  investe  col  suo 
programma  produttivo  l’intero  ciclo  dell’informazione,  dal¬ 
la  sua  prima  origine  alla  sua  elaborazione  decentrata, 
alla  sua  trasmissione,  alla  sua  utilizzazione  finale:  un’e¬ 
sperienza  completa,  nuovi  prodotti  e  nuove  applicazioni, 
per  rendere  universalmente  accessibili  ed  economica¬ 
mente  vantaggiose,  ad  ogni  livello,  le  moderne  tecniche 
di  elaborazione  dei  dati.  Nel  campo  dei  microcomputer  e 
dei  terminali  di  comunicazione,  la  Società  Olivetti  occu¬ 
pa,  in  particolare,  una  posizione  di  preminenza. 


OLIVETTI 

Olivetti  elettronica  dell’ informazione  significa:  microcom¬ 
puter.  Per  il  calcolo  scientifico-tecnico  e  per  le  applica¬ 
zioni  gestionali.  Microcomputer  significa  una  dimensione 
nuova  di  computer,  un  nuovo  concetto  di  agibilità  eco¬ 
nomica,  una  nuova  misura  di  versatilità  e  immediatezza. 
Significa  Olivetti  Programma  101,  il  computer  che  potete 
tenere  sul  vostro  stesso  tavolo  di  lavoro  e  che  è  oggi 
adottato  da  aziende,  università,  laboratori  di  ricerca  e  sin¬ 
goli  professionisti  in  tutto  il  mondo.  Significa  Olivetti  P  203, 
il  computer  che  potete  installare  in  qualsiasi  ufficio,  per 
le  vostre  analisi,  previsioni  e  decisioni  aziendali. 


ELETTRONICA  DELL’INFORMAZIONE 


Olivetti  elettronica  dell’ informazione  significa:  terminali. 
Terminali  Olivetti  significa  potenza  di  un  elaboratore  cen¬ 
trale  di  qualsiasi  tipo  dinamizzata  e  arricchita  dal  contatto 
diretto  (on-line)  e  simultaneo  (real-time)  con  la  realtà  quo¬ 
tidiana  del  lavoro  periferico.  Nelle  più  diverse  applicazio¬ 
ni,  a  qualsiasi  distanza,  con  ogni  tipo  di  supporto,  attra¬ 
verso  i  normali  canali  di  trasmissione.  Terminali  Olivetti 
significa  anche  collegamento  permanente  di  una  rete  or¬ 
ganizzativa  (bancaria,  industriale,  commerciale)  alla  logica, 
alla  memoria,  alle  capacità  di  calcolo  e  di  decisione,  di  un 
“centro”  utilizzato  al  massimo  delle  sue  capacità.  Termi¬ 
nali  Olivetti  significa  tecnologia  della  comunicazione  e  dei 
sistemi  per  ufficio  al  servizio  dell’economia  in  progresso. 


Olivetti  elettronica  dell’informazione  significa:  sistemi.  Si¬ 
stemi  per  l’elaborazione  decentrata.  Sistemi  per  il  tratta¬ 
mento  automatico  dei  documenti  con  caratteri  ottici  e 
magnetici.  Sistemi  per  la  trasmissione  controllata  dei  dati. 
Sistemi  per  la  raccolta  e  distribuzione  dei  dati  industriali. 
Sistemi  per  le  telecomunicazioni:  telescriventi  e  centri  di 
ritrasmissione  messaggi.  Sistemi  di  terminali.  Sistemi  per 
la  raccolta  e  utilizzazione  periferica  e  centrale  dei  dati 
amministrativi  su  nastro  perforato.  Sistemi  di  scrittura,  cal¬ 
colo  e  contabilità  per  la  meccanizzazione  aziendale.  Si¬ 
stemi  per  controllo  numerico  di  macchine  utensili 


via  Canova,  8  Lampada  da  tavolo  design: 

telefono:  314453/314556  e  da  parete  Vico  Magistretti 

20145  Milano  in  metallo  laccato. 

Colori:  bianco,  grigio, 
giallo,  arancio,  rosso,  blu. 

Altezza  cm.  1 7, 
diametro  cm.  12 
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QUESTO  NUMERO  si  propone  di  verificare  i  modi  in  cui  il  discorso  architettonico  vie¬ 
ne  oggi  portato  avanti  in  Gran  Bretagna.  Da  che  punto  di  vista  interessa  la  Gran  Bretagna? 
Principalmente  perché  in  questo  paese  l’approccio  disciplinare  sembra  essere  complesso  e  difficil¬ 
mente  riducibile  all’apporto  di  poche  figure  isolate.  Inoltre  il  dibattito  sui  temi  via  via  emergenti 
è  serrato  e  coinvolge  aspetti  extradisciplinari:  di  ordine  sociale,  politico  ecc.  Tanto  per  fare  due 
esempi  citiamo  le  New  Towns  ( che  giustamente  Lina  Mar  soni  definisce  come  «  la  più  spettacolare 
operazione  di  pianificazione  dall’alto  che  abbia  avuto  luogo  nel  dopoguerra  »  —  v.  p.  189 — )  e 
le  Università,  la  cui  localizzazione  e  configurazione  rappresenta  uno  dei  più  importanti  problemi 
attuali.  Per  quanto  criticabili  (e  di  fatto  superate  dalle  più  recenti  proposte  di  planning)  le  New 
Towns  del  i°  gruppo  hanno  rappresentato  un  esemplare  sforzo  di  pianificazione  totale  (politica, 
economica,  sociologica,  oltre  che  urbanistico-ar chitettonica)  che  ha  impegnato  l’intera  nazione. 
Qualcosa  di  simile  accade  ora  con  le  Università:  non  soltanto,  per  esempio,  sono  state  fondate  ex 
novo  dal  1959  al  1961  sette  Università,  ma,  ciò  che  è  molto  importante,  è  avviato  un  dibattito 
nazionale  su  questo  problema,  con  oscillazioni  dal  propositivo  all’autocritica  e  al  ripensamento 
in  termini  generali  e  fondativi  del  ruolo  istituzionale  di  queste. 

Da  un  punto  di  vista  più  specificamente  architettonico  e  di  urban  design  si  nota  una  diffusa  e  quasi 
«  corale  »  elaborazione  di  schemi  intesi  al  superamento  dell’edificio  come  unità  tipologica  semplice 
e  all’individuazione  di  una  più  complessa  e  integrata  unità  di  «  environment  »  suscettibile  di  sviluppi 
nel  tempo.  Sembra  lecito  il  riferimento  di  molti  di  questi  schemi  ad  esempi  prodotti  negli  anni  50' 
dal  New  Brutalism:  Park  Hill  0  gli  studi  degli  Smithsons  sulla  mobilità  e  sull’integrazione  tipo¬ 
logie  edilizie-struttura  viaria.  Oggi  il  superamento  del  «  quartiere  razionalista  »  verso  megastrut¬ 
ture  complesse  rappresenta  una  soluzione  diffusa:  ma  i  più  famosi  esempi  internazionali  (dall’ Habi¬ 
tat  di  Montreal  al  progetto  di  Rudolph  per  Stafford  Harbor,  ai  progetti  di  Tange  e  dei  giappo¬ 
nesi)  sono  degli  «  incidenti  »  estranei  al  costume  edilizio  corrente. 

In  Gran  Bretagna  invece,  e  sia  pure  in  scala  domestica  e  assai  meno  spettacolare,  la  ricerca  mor¬ 
fologica  si  avvia  concretamente  nella  direzione  indicata.  Rimasta  sostanzialmente  estranea  al 
movimento  moderno  europeo  fra  le  due  guerre,  La  Gran  Bretagna  ( Aalto  e  Le  Corbusier  come 
numi  tutelari)  tenta  oggi  cautamente  nuove  strade. 

La  rassegna  dedicata  a  Owen  \Williams  vuole  essere  un  omaggio  a  un  architetto  relativa¬ 
mente  poco  conosciuto  e  tuttavia  notevole  non  soltanto  per  la  qualità  dei  risultati  raggiunti 
in  alcune  opere,  ma  anche  per  la  sua  sapienza  nel  trasferire  e  reinterpretare  i  moduli  del  ra¬ 
zionalismo  europeo  entro  la  tradizione  britannica.  In  ciò  consiste  la  sua  originalità  e  la  sua 
forza,  qualità  queste  che,  proprio  per  le  stesse  ragioni,  ritroviamo  oggi  —  e  sia pure  in  modo 
diverso  ed  evidentemente  filtrato  attraverso  il  dibattito  del  New  Brutalism  —  in  un  giovane 
come  James  Stirling,  certamente  una  delle  figure  più  interessanti  dell’attuale  panorama  britannico. 

Maria  Bottero 


HENRY-RUSSELL  HITCHCOCK 


ENGLISH  ARCHITECTURE  IN  THE  EARLY  20th  CENTURY:  1900-1939 


WHEN  I  WAS  STILL  very  young 
I  was  fascinateci  by  contemporary 
English  domestic  architecture,  espe- 
cially  that  of  Sir  Edwin  Lutyens. 
The  first,  rather  modest,  edition  of 
Weaver’s  book  on  Lutyens’s  work 
was  published  in  1913  when  I  was 
only  ten  years  old.  It  must  have 
been  several  years  later  that  I  was 
given  a  copy.  Unlike  thè  later  and 
handsomer  edition  that  appeared  in 
1921,  thè  first  edition  was  not  over- 
balanced  by  Lutyens’s  later  work, 
which  became  increasingly  Neo- 
Georgian  after  thè  building  of 
Heathcote,  Ukley,  in  1906  in  an 
elaborately  Palladian  vein.  His  ear- 
liest  houses  of  thè  1890’s  and 
around  1900,  culminating  in  Orch- 
ards,  Godalming,  of  1899  and 
Deanery  Gardens,  Sonning,  of  1901 
were  in  thè  freer  tradition  of  Nor¬ 
man  Shaw’s  «  manor  houses  »  of 
thè  late  1860’s  and  70’s,  and  even 
of  Webb’s  more  originai  and  con- 
scientious  work,  though  Lutyens  had 
never  entirely  eschewed,  any  more 
than  his  elders,  traditional  elements 
of  detail  and  an  emphasis  on  fine 
traditional  craftsmanship. 

To  most  historians  and  critics  Lu¬ 
tyens’s  work,  even  at  its  best,  has 
seemed  of  lesser  significance  than 
that  of  such  contemporaries  as 
Mackintosh,  Voysey,  and  Baillie 
Scott  in  part  because  it  was  they 
—  or,  at  least,  Mackintosh  and 
Baillie  Scott  —  who  were  occasion- 
ally  employed  on  thè  Continent 
and  whose  interiors  and  plans,  reg- 
ularly  published  in  thè  Studio, 
were  in  thè  opening  years  of  this 
century  especially  influential  in 
Central  Europe.  Characteristically, 
moreover,  thè  best  account  of  Eng¬ 
lish  domestic  architecture  of  thè 
previous  thirty  or  forty  years  is 
stili  to  be  found  in  Muthesius’s 
Das  englische  Haus,  published  in 
1904. 

But  for  all  thè  generai  American 
interest  in  thè  English  Arts  and 
Crafts  movement,  so  evident  in  thè 
pages  of  Stickley’s  magazine  The 
Craftsman  and,  negatively,  in  Frank 
Lloyd  Wright’s  early  criticism  of 
thè  English  leaders’  ideals  because 
of  their  blind  opposition  to  thè 
machine,  Voysey  and  Mackintosh 
were  not,  in  their  day,  as  well 
known  in  thè  United  States  as 
Lutyens  became  after  thè  Weaver 
book  appeared.  Voysey  did,  in  fact, 
design  one  house  in  America  at 
Tyingham,  Mass.,  but  only  one  in¬ 
terior  in  that  was  characteristic  of 
his  best  abilities;  in  generai  thè 


design  is  as  Neo-Georgian  as  Lu¬ 
tyens’s  later  houses. 

Well  before  1910,  in  any  case, 
thè  vitality  long  evident  in  English 
architecture  and  decoration  had  for 
some  reason  or  other  been  largely 
drained.  To  that  earlier  vitality  Eu- 
ropeans,  from  thè  Belgians  to  thè 
Italians,  had  after  1890  responded 
so  definitely  that  in  France  thè  Art 
Nouveau  was  usually  known  as 
«  Modern  Style  »,  despite  its  more 
immediate  Belgian  origin,  and  in  Ita- 
ly  often  as  «  Stile  Liberty  »,  from 
thè  London  shop  from  which  carne 
thè  most  up-to-date  fabrics.  Mackin¬ 
tosh  was  very  rarely  employed  af¬ 
ter  1907,  Voysey’s  production  le- 
velled  off  —  though  he  lived  into 
thè  1940’s  —  and  Baillie  Scott 
became  as  conservatively  Neo-Geor¬ 
gian  as  Lutyens,  without  thè  lat¬ 
terà  mastery  of  monumentai  plan¬ 
ning  and  design  which  gave  dis- 
tinction  to  his  capitol  of  India  at 
New  Delhi  of  1920-31  or  his  archi- 
tectural  wit  that  Pevsner  has  recur- 
rently  praised.  The  same  thing  oc- 
curred  after  1914  in  America,  both 
in  thè  Middle  West  and  on  thè  West 
Coast,  though  probably  for  different 
reasons  —  thè  reasons  in  both  cases 
have  been  much  discussed,  but  there 
has  been  no  consensus  of  explana- 
tion  for  thè  evident  détente  as  com- 
pared  with  what  was  then  going 
forward  in  Holland,  in  Germany, 
and  even  in  France  from  1910  or 
so  into  thè  early  1920’s. 

When  I  first  crossed  thè  Atlantic 
in  thè  summer  of  1922  and  landed 
in  Glasgow  I  may  have  known  that 
that  Scottish  city  was  thè  largest, 
after  London,  in  thè  British  Isles 
and  hence  analogous  to  Chicago  in 
thè  United  States.  But  I  am  sure 
I  was  unaware  that  it  was  analo¬ 
gous  culturally  as  well  —  unless, 
indeed,  in  my  Eastern  Seaboard 
way,  fresh  from  Harvard  College, 
I  scorned  them  both.  Certainly  I 
knew  nothing  then  of  Mackintosh, 
who  had  been  so  influential  inter- 
nationally  twenty  years  before,  and 
made  no  attempt  to  visit  his  Art 
School,  his  houses,  and  his  restau- 
rants;  nor  did  I  then  know  of  thè 
remarkable  earlier  work  of  thè  locai 
architect  Alexander  Thomson,  and 
thè  castiron  fronts  of  thè  1850’s, 
rivalling  those  of  American  cities, 
which  no  one  in  thè  early  1920’s 
had  yet  begun  to  «  rediscover  ». 
That  summer  I  covered  most  of 
Western  Europe,  partly  by  bicycle, 
partly  on  trains,  all  thè  way  from 
Scotland  to  thè  Amalfitan  peninsula. 


As  an  undergraduate  student  of  thè 
history  of  art  I  had  more  than 
enough  to  do  seeing  thè  obvious 
masterpieces  of  thè  past,  from 
Durham  Cathedral  to  Pompei,  and 
no  time  or  interest  to  seek  out  even 
thè  works  of  my  once-idolized 
Lutyens.  That  thè  Dutch  Berlage’s 
finest  later  work,  Holland  House 
of  1914,  could  be  hidden  away  in 
an  alley  in  thè  City  of  London,  or 
that  a  garage  in  thè  rue  de  Pon- 
thieu  in  Paris  —  Perret’s  of  1906 
—  might  be  a  landmark  in  thè 
development  of  serious  architectural 
design  in  concrete  would  never  have 
occurred  to  me  at  that  point.  If  I 
saw  Sommaruga’s  Casa  Castiglione 
of  1903,  as  I  might  well  have  done 
because  of  its  prominent  location 
in  thè  Corso  Venezia  in  Milan,  I 
probably  laughed;  and  certainly,  like 
most  tourists  even  today,  took 
Mengoni’s  Galleria  for  granted  be¬ 
fore  or  after  visiting  thè  Duomo. 
As  regards  what  was  then  consi- 
dered  to  be  «  modern  architecture  », 
English  attention  in  thè  early  1920’s 
was  focus  sed  on  Scandinavia  though 
Yerbury,  whose  books  were  then 
bringing  new  Continental  work  to 
thè  English  followed  up  his  Swed- 
ish  Architecture  of  thè  Twentieth 
Century  and  his  Danish  Architec¬ 
ture  of  thè  Twentieth  Century  of 
1925,  with  Dutch  Architecture  of 
thè  Twentieth  Century  —  all  but 
entirely  work  of  thè  Amsterdam 
School  —  thè  next  year. 

At  thè  opening  of  thè  century 
architectural  influence  —  by  no 
means  merely  stylistically,  but  also 
in  thè  field  of  low-cost  housing  and, 
perhaps  for  a  while  most  pregnantly, 
in  Howard’s  concept  of  thè  «  Gar¬ 
den  City  »  and  thè  partial  reali- 
zations  of  thè  concept  by  Unwin  — 
flowed  outward  to  thè  Continent 
from  England.  Now  thè  tide  had  de¬ 
finitely  turned  and  through  thè  de¬ 
cade  1925-35  influence  would  flow 
in  thè  opposite  direction.  Thus  Ea- 
ston  &  Robertson  were  within  a 
year  copying  in  their  Royal  Horti- 
cultural  Hall,  Bjerke’s  Concert  Hall 
at  thè  Goteborg  Exposition  of  1923, 
and  civic  buildings  increasingly 
echoed  Óstberg’s  Stockholm  Town 
Hall,  begun  in  1909  but  finally  com- 
pleted  only  in  1923.  After  Yer- 
bury’s  Dutch  book  appeared  there 
were  also  many  borrowings  from 
Dudok  if  not  often  from  de  Klerk. 
In  thè  summer  of  1924  I  was 
back  in  England  at  thè  beginning 
of  a  year  of  travel  and  research  on 
a  Harvard  fellowship.  Visiting  thè 


British  Empire  Exhibition  at  Wem- 
bley  I  was  perhaps  for  thè  first  time 
made  aware  of  thè  significance  of 
new  materials  in  twentieth  century 
architecture  since  thè  buildings  were 
all  of  concrete  —  my  architectural 
studies  thè  previous  year  had  been 
at  thè  extremely  conservative  School 
of  Architecture  at  Harvard,  then 
run  on  diluted  Ecole  de  Beaux  Arts 
lines.  But  I  was  not  much  edified 
by  Wembley,  for  thè  pavilions  were 
excessively  massive,  even  by  thè 
standards  of  scale  to  which  many 
architects  have  lately  returned  under 
thè  aegis  of  Brutalism,  and  thè  gen¬ 
erai  quality  of  design  what  might 
be  called  «  scraped  academic  ». 

I  do  not  recali  other  new  build¬ 
ings  which  I  must  have  seen  on  thè 
Continent  that  autumn  and  winter. 
But  I  was  primarily  engaged  that 
year  in  research  on  thè  history  of 
building  in  brick  in  France  and 
Italy  and  only  dimly  aware  of  thè 
interest  of  thè  virtuoso  modem 
brickwork  of  thè  Amsterdam  School 
in  Holland,  where  Kramer  stili  con- 
tinued  in  thè  tradition  of  de  Klerk 
after  thè  latter’s  early  death  in 
1923.  The  next  summer  (1925)  at 
thè  Paris  Exposition  des  Arts  Dé- 
coratifs  I  recali  Staal’s  Dutch  Pa- 
vilion  but  not  thè  most  important 
things  there:  Le  Corbusier’s  Pavillon 
de  l’Esprit  Nouveau  and  his  Pian 
Voisin.  Presumably  I  had  not  yet 
read  his  Vers  une  architecture  which 
had  been  published  two  years  before. 
That  year  1925  saw  thè  erection 
in  England  of  a  far  more  advanced 

—  though  distinctly  less  attractive 

—  work  than  Easton  &  Robert- 
son’s  Horticultural  Hall.  This  is  a 
house  for  Bassett-Lowke,  thè  well- 
known  manufacturer  of  model 
trains,  at  Northampton.  Judging 
from  a  scrapbook  of  which  Mrs. 
Bassett-Lowke  later  gave  me  most 
of  thè  contents,  thè  Bassett-Lowkes 
had  looked  in  thè  preceding  years 
at  a  good  many  examples  of  up-to- 
date  architecture  in  Central  Europe 

—  as,  indeed,  they  continued  to  do 
long  after  their  house  was  com- 
pleted.  Moreover,  in  their  old  house 
they  already  had  quite  a  few  pieces 
of  furniture  that  Mackintosh  had 
designed  for  them.  To  design  their 
new  house  called  New  Ways  they 
picked  Peter  Behrens,  certainly  thè 
most  distinguished  architect  of  thè 
older  generation  in  Germany,  who 
had  just  become  Professor  of  Archi¬ 
tecture  at  thè  Akademie  in  Vienna. 
Curiously  enough,  Behrens  in  this 
house  attempted  up  to  a  point  to 


work  in  thè  new  International 
Style  of  Le  Corbusier  and  Gropius 
—  Gropius  was  designing  thè 
Bauhaus  at  Dessau  that  year  —  but 
succeeded  only  in  producing  a  sort 
of  parody  that  contrasted  oddly 
with  thè  elegance  and  originality 
of  thè  earlier  Mackintosh  furniture. 
Above  all,  thè  boxy  symmetrical 
pian  was  retardataire  even  by  Eng- 
lish  standards;  inferior,  indeed,  to 
thè  plans  of  Behrens’s  own  houses 
at  Hagen  of  fifteen  years  before. 
By  thè  time  Yerbury’s  Examples 
of  Modem  French  Architecture  and 
Modem  European  Buildings  carne 
out  in  1928  much  more  was  stir- 
ring  in  English  architectural  circles. 
Frederick  Etchells  in  1927  had 
brought  out  an  English  translation 
of  Vers  une  architecture-,  and  two 
big  buildings  in  thè  City  of  London 
by  British  architects,  Adelaide 
House  by  Burnet,  Tait  &  Lorne 
and  Summit  House  by  Joseph  Em- 
berton  of  1926,  rivalled  in  their 
relative  and  rather  Germanie  sim- 
plicity  and  massiveness  thè  out-of- 
date  elegance  of  certain  contempo- 
rary  buildings  by  American  acade¬ 
mic  architects:  Devonshire  House 
by  Camere  &  Hastings  (assisted  by 
Professor  Reilly  of  thè  Liverpool 
School  of  Architecture)  and  Bush 
House,  by  Helmle  and  Corbett. 
Livelier  than  any  of  these  was  Ideal 
House  by  thè  rising  American 
skyscraper-architect  Hood  and  his 
English  partner  Jeeves.  But  none  of 
them  compared  with  Berlage’s  for- 
gotten  Holland  House  of  a  decade 
earlier. 

More  significant,  and  followed  by 
a  decade  and  more  of  comparable 
work  for  thè  London  Underground, 
was  thè  Morden  Underground  Sta¬ 
tion  by  Adams,  Holden  &  Pearson 
also  of  1926,  for  that  firm  had  done 
excellent  work  in  thè  opening  years 
of  thè  century,  particularly  in  Bris¬ 
tol.  The  forms  of  thè  station  were 
geometrie,  thè  brickwork  excellent, 
and  there  was  almost  no  detail,  yet 
little  specific  influence  from  thè  Con¬ 
tinent  is  hardly  evident. 

Paralleling  in  relevance  Etchells’s 
translation  of  Vers  une  architecture 
was  Bennett’s  Architectural  Design 
in  Concrete,  both  of  1927;  and 
henceforth  thè  new  architecture  in 
England,  as  on  thè  Continent,  would 
be  closely  associated  with  thè  new 
building  material,  now  come  of  age. 
The  years  1928-32  were  stili  prepar- 
atory,  but  two  currents  can  already 
be  recognized.  On  thè  one  hand 
there  is  thè  increasing  influence  of 


thè  architects  of  thè  International 
Style,  chiefly  Le  Corbusier  and  Gro¬ 
pius,  of  course,  (concerning  whose 
early  work  an  article  had  appeared  in 
thè  Architectural  Review,  then  thè 
leading  professional  journal,  already 
in  1924)  but  hardly  at  all  Mies  van 
der  Rohe  or  Oud.  Mendelsohn’s 
Structures  and  Sketches  had  also  ap¬ 
peared  thè  next  year,  but  either  too 
late  —  or  in  thè  light  of  thè  architec¬ 
tural  developments  of  thè  last  twenty 
years!  —  much  too  early.  The  in¬ 
creasing  awareness  of  thè  latest 
Continental  developments  is  evident 
in  such  incunabula,  so  to  cali  them, 
as  a  group  of  houses  outside  Lon¬ 
don  in  Essex  —  including  one 
known  as  «  Le  Chàteau  »  —  that 
Tait  built  for  thè  Crittall  Metal 
Window  Company.  This  company’s 
produets  had  earlier  been  very  im¬ 
portant  to  Albert  Kahn  in  devel- 
oping  factory  architecture  in  Amer¬ 
ica  and  their  Windows  were  being 
increasingly  exported  to  thè  Conti¬ 
nent.  There  was  also  thè  distinctly 
superior  and  much  larger  house  cal¬ 
led  «  High-and-Over  »,  of  a  year  or 
two  later,  by  Connell  &  Ward  and 
Emberton’s  Royal  Corinthian  Yacht 
Club  at  Burnham-on-Crouch  of 

1930- 31.  These  last  two  were  select- 
ed  by  Philip  Johnson  and  myself 
to  represent  England  in  thè  Inter¬ 
national  Exhibition  of  Modern  Ar¬ 
chitecture  held  at  thè  Museum  of 
Modern  Art  in  1932. 

More  autochthonous,  and  designed 
by  an  engineer  not  an  architect, 
was  Sir  E.  Owen  Williams’  vast 
Boots  Warehouse  at  Beeston  of 

1931- 32.  This  is,  structurally,  stili 
a  most  striking  example  of  canti- 
levering  in  concrete  over  mush- 
room-columns  and  also  has  a  some- 
what  «  brutal  »  angularity  doubt- 
less  more  appealing  to  thè  taste  of 
thè  1960’s  than  to  that  of  thè 
1930’s.  Owen  Williams’s  Daily  Ex¬ 
press  Building  in  Fleet  Street  in 
London,  begun  a  year  earlier,  large- 
ly  cladded  with  big  sheets  of  black 
glass  held  in  light  metal  chassis,  is 
rather  an  example  of  thè  “  Kitsch  ” 
publicity  of  its  time,  but  may  now 
appeal  again  to  «  Pop  »  taste  per¬ 
haps.  A  more  standard  work  of  thè 
same  years  1930-31  is  Etchells’s 
Crawford’s  Advertising  Agency  in 
High  Holborn,  an  exemplary  small 
office  building  whose  facade  con- 
sists  of  alternating  bands  of  glass 
and  stucco.  This  was  very  well- 
built  and  is  well  well-maintained. 
There  is,  moreover,  a  not  unhappy 
«  period  »  touch  in  thè  shiny  chro- 


mium  of  thè  window  mullions.  Un- 
fortunately  Etchells  built  nothing 
more.  At  this  point  thè  personnel  of 
English  modern  architecture  nota- 
bly  changed.  On  thè  one  hand,  a 
considerable  group  of  native  archi¬ 
tects,  trained  in  thè  freer  atmos- 
phere  of  thè  Architectural  Associa- 
tion  School  in  London  and  under 
Reilly  —  hitherto  U.S.-slanted  — 
at  Liverpool  University  were  bal- 
anced  by  a  considerable  group  of 
foreigners,  soon  including  Gropius 
and  Mendelsohn  who  were  already 
established  professional  leaders  in 
Germany.  The  Swiss  Lescaze,  when 
he  worked  at  Darlington  Hall  in 
Devonshire  from  1931,  was  already 
becoming  well  known  in  thè  United 
States  and  his  client  in  Devonshire 
was  American.  His  prindpal  work, 
thè  Philadelphia  Savings  Fund  So¬ 
ciety  Building  in  Philadelphia,  de- 
signed  in  association  with  George 
Howe,  was  rising  at  just  this  point 
and  he  never  settled  in  England. 
Far  more  important,  for  his  own 
work  and  for  his  leadership  of  thè 
new  generation,  was  thè  Russian 
Berthold  Lubetkin.  His  first  work 
in  England,  thè  Gorilla  House  at 
thè  Regent’s  Park  Zoo  of  1931, 
was  already  exemplary  of  thè  new 
International  Style  in  a  way  nothing 
yet  built  in  England  had  been.  With 
his  Penguin  Pool  at  thè  Zoo  of 
1933,  almost  more  a  work  of  Con- 
structivist  sculpture  than  of  archi¬ 
tecture,  he  provided  thè  first  build¬ 
ing  in  England  (except  for  Wil¬ 
liams’s  contemporary  Boots  Ware- 
house)  of  International  caliber  since 
Berlage’s  Holland  House  and  thè 
early  twentieth-century  domestic 
work  of  Mackintosh,  Voysey,  Baillie 
Scott  and  Lutyens.  In  this  he  had 
as  collaborator  thè  Danish-born  en- 
gineer  Ove  Arup,  and  over  thè  next 
five  years  these  two  produced  a 
large  proportion  of  thè  really  distin- 
guished  modern  work  in  England. 
(Arup,  of  course,  today  continues 
to  make  contributions  on  several 
continents,  and  even  functions  on 
occasion  as  architect  as  well  as  en- 
gineer;  Lubetkin,  during  thè  war, 
turned  to  agricolture  and  has  barely 
been  at  all  involved  in  building  since 
then). 

More  important  than  thè  Penguin 
Pool,  though  less  widely  publicized, 
was  thè  apartment  house  —  thè 
first,  in  a  sense,  of  what  thè  English 
would  later  cali  «  point-blocks  »  — 
that  Lubetkin  with  his  associates  in 
thè  firm  he  named  Tecton  built,  also 
in  1933,  at  Highgate,  a  northern 


suburb  of  London.  Some  ten  storeys 
high  and  planned  as  a  doublé  cross, 
this  rivalled  any  middle-income 
housing  so  far  built  by  thè  European 
leaders.  The  use  of  curves  in  thè 
pian,  moreover,  was  highly  personal 
and  ingenious  in  a  quite  Corbusian 
way  yet  tempered  by  Lubetkin’s 
special  respect  for  thè  superior  con¬ 
crete  technique  of  Perret.  This  was 
followed  in  1937  by  thè  equally 
interesting  High  Point  II  just  to  thè 
south  of  High  Point  I. 

Less  interesting,  rather  rudimen- 
tary  in  fact,  were  some  small  houses 
in  thè  country  by  Connell  &  Ward, 
now  joined  by  C.  A.  Lucas.  The 
following  year,  however,  which  saw 
thè  earliest  of  Tecton’s  buildings  at 
thè  Whipsnade  Zoo,  thè  Elephant 
House  —  which  produced  an  inter¬ 
esting  controversy  as  to  thè  psy- 
chological  comfort  or  discomfort  of 
elephants  in  round  interiors!  —  saw 
new  buildings  going  up  by  four  or 
five  young  English  architects,  Cher- 
mayeff  (English-educated,  despite 
his  Russian  name),  Wells  Coates, 
Christopher  Nicholson,  and  Marshall 
Sisson,  as  well  as  more  Underground 
stations  by  Adams,  Holden  &  Pear- 
son.  Of  these  new  figures,  Wells 
Coates  and  Fry  were  thè  ablest; 
and  Fry  is,  of  course,  stili  today  one 
of  thè  leading  English  architects. 
Wells  Coates’s  Lawn  Row  Flats, 
followed  thè  next  year  by  his  larger 
and  more  expensive  Embassy  Court 
at  Brighton,  were  private  ventures 
like  Lubetkin’s  much  superior  High 
Point  I  and  High  Point  II;  but 
Fry’s  Sassoon  House  in  Peckham 
was  low-cost,  if  not  public,  hous¬ 
ing,  a  kind  of  architectural  pro¬ 
duction  of  great  social  importance 
with  a  long  history  in  England 
that  was  curiously  rare  in  these 
years  of  thè  1930’s. 

1935  saw  work  of  quality  by 
four  or  five  stili  younger  men  two 
of  whom,  Valentine  Harding  and 
Godfrey  Samuel,  had  earlier  been 
with  Tecton.  Oliver  Hill,  on  thè 
other  hand,  was  a  well-established 
traditional  architect  who  now  took 
to  thè  new  architecture  with  a 
decorator’s  flair,  rivalling  Lubetkin 
in  his  use  of  curved  plans.  Quite  at 
thè  other  extreme  of  thè  new  archi¬ 
tecture  was  Owen  Williams’s  Peck¬ 
ham  Health  Center,  a  project  as 
interesting  for  its  social  programme 
as  for  its  functional  design,  if  con- 
siderably  less  exciting  structurally 
and  visually  than  his  Boots  Ware- 
house  of  four  years  earlier. 

In  this  year  thè  first  of  thè  Ger- 


man  emigrés,  Erich  Mendelsohn,  ap- 
peared  on  thè  English  scene,  and  at 
once  made  his  mark.  Working  with 
Chermayeff  as  his  locai  partner,  he 
produced  several  handsome  and  very 
restrained  houses  and  thè  much 
larger  Kurhaus  at  Bexhill-on-Sea. 
In  that  thè  curved  and  glazed  stair- 
wells  recali  his  finest  earlier  Ger- 
man  work,  thè  Schocken  department 
store  in  Stuttgart,  which  has  un- 
fortunately  been  demolished  since 
thè  war. 

It  was  probably  in  this  year  that 
thè  Museum  of  Modern  Art  in  New 
York  began  to  pian  its  exhibition 
of  Modern  Architecture  in  England. 
The  earlier  International  Exhibition 
of  Modern  Architecture,  held  at  thè 
museum  in  1932,  had  been  a  great 
success  and  even,  in  some  degree, 
an  historic  event  in  thè  rapidly  ac- 
celerating  assimilation  of  thè  new 
European  architecture  of  thè  pre- 
vious  decade  in  thè  United  States. 
That  exhibition  was  stili  travel- 
ling  from  city  to  city  in  thè  United 
States  in  two  versions,  one  large 
and  one  small.  But  thè  world  situa- 
tion  had  changed  sharply  since 
Philip  Johnson  and  I  prepared  thè 
exhibition  in  1931.  From  1933  mo¬ 
dern  architecture  was  literally  pro- 
scribed  in  Hitler’s  Germany,  and 
even  more  effectively  in  Stalin’s  Rus¬ 
sia.  In  France  building  activity  had 
almost  ceased  for  economie  rather 
than  politicai  reasons;  in  Holland 
Oud  fell  ili  in  1930  and  Rietveld’s 
work  lost  thè  exploratory  quality  of 
his  famous  house  of  1924  at  Utrecht 

—  it  is  hard  to  believe  that  thè 
rather  characterless  work  of  thè 
1930’s  across  thè  Motor  Weg  is  also 
by  him.  Looking  around  Europe 
for  new  buildings  of  interest,  for 
a  new  «  school  »  —  not  style  phase 

—  active  in  thè  way  thè  by-then 
recognized  founders  of  thè  Inter¬ 
national  Style  had  been  in  thè 
1920’s,  it  soon  became  evident  that 
it  was,  unexpectedly,  in  England  (as 
thè  work  of  1931-35  listed  in  pre- 
ceding  paragraphs  suggests)  that  thè 
new  architecture  was  thriving,  not 
only  in  terms  of  thè  numbers  of 
young  practitioners,  but  in  thè  qual¬ 
ity  of  some,  at  least,  of  thè  work, 
especially  Lubetkin’s  and  Owen 
Williams’s.  I,  at  least,  had  by  this 
time  come  to  know  many  of  thè 
newer  architects  in  London  though 
I  had  never  known  thè  older  men; 
and  when  Alfred  Barr,  thè  Director 
of  thè  Museum  of  Modern  Art, 
Ernestine  Fanti  (now  Mrs.  J.  W. 
Carter),  thè  Director  of  thè  Depart- 


ment  of  Architecture  in  thè  Museum 
in  succession  to  Philip  Johnson,  and 
I  arrived  in  London  in  1936  we 
found  even  more  new  work  by  thè 
men  who  were  already  becoming 
established  than  we  had  expected, 
and  also  new  buildings  of  consider- 
able  interest  by  others  such  as  Fre¬ 
derick  Gibberd,  W.  Crabtree,  F.  R. 
S.  Yorke,  and  A.  V.  Pilochowski.  Of 
these,  Crabtree,  whose  Peter  Jones 
Store  in  Sloane  Square  of  1936 
remains  one  of  thè  finest  of  such 
buildings  in  thè  world,  and  Pilo¬ 
chowski  have  not  been  prominent 
since  thè  last  war.  But  Gibberd 
has,  of  course,  ever  since  thè  war 
been  a  leading  architect  famous  for 
thè  New  Town  of  Harlow,  of  which 
he  was  thè  chief  architect,  thè  Lon¬ 
don  Airport  and,  most  lately,  thè 
Catholic  Cathedral  in  Liverpool. 
Yorke,  down  to  his  early  death,  was 
almost  equally  active  in  partnership 
with  Mardall  and  Rosenberg,  who 
continue  thè  firm.  Doubtless  Gib- 
berd’s  work  in  quality  has  not  fully 
maintained  thè  promise  of  his  Pull¬ 
man  Court  of  1936,  an  exemplary 
group  of  suburban  apartment  house 
at  Streatham,  a  south  London  sub- 
urb;  but  he,  Yorke  and  Fry  are 
thè  chief  links  between  thè  pre-war 
and  thè  post-war  architectural  scene 
in  England,  for  Harding  was  killed 
in  thè  war,  Wells  Coates  has  since 
died,  Chermayeff  moved  to  thè  Unit¬ 
ed  States  and  devoted  himself  pri- 
marily  to  teaching,  Hill  retired, 
Godfrey  Samuel  went  into  govern- 
ment  activities  more  concerned  with 
preservation  than  production;  and 
Lubetkin  stayed  down  on  his  farm 
where  he  has  turned  to  raising 
cattle  during  thè  war  years.  A- 
mong  his  later  partners  in  Tecton, 
neither  of  them  yet  active  in  thè 
mid-1930’s,  R.T.F.  Skinner  and, 
above  all,  Denys  Lasdun  have  con- 
tinued  independently. 

In  1935  and  1936  thè  modem 
architects  of  England  were  much 
stimulated  by  thè  arrivai,  first  of 
Mendelsohn,  and  then  of  Walter 
Gropius  and  Marcel  Breuer  from 
Germany.  None  of  them  stayed  very 
long.  Mendelsohn  soon  moved  to 
Israel,  not  then  an  independent 
country  but  a  British  mandate,  and 
Gropius,  followed  by  Breuer,  to 
teaching  positions  at  Harvard  Uni¬ 
versity  and  thè  beginning  of  highly 
productive  American  careers  —  in 
Gropius’s  case,  thè  American  career 
has  rivalled  in  extent,  if  not  in  qua¬ 
lity,  what  he  had  earlier  built  from 
1910  to  1930  in  Germany.  That 


very  summer  of  1936,  unbeknownst 
to  thè  rest  of  us  from  thè  New  York 
museum,  Alfred  Barr  was  involved 
in  thè  negotiations  that  brought 
Gropius  to  Harvard. 

I  have  noted  that  Mendelsohn 
worked  in  partnership  with  Cher¬ 
mayeff  who,  after  thè  German’s 
departure  and  before  he  went  to 
America,  practiced  with  distinction 
alone.  His  defection  was,  indeed,  a 
serious  loss  to  thè  English  group, 
though  by  thè  time  he  left  English 
building  production  had  all  but 
ceased  after  Chamberlain’s  visit  to 
Hitler  in  Munich;  and  Lubetkin, 
convinced  war  was  inevitable,  gave 
all  his  energies  to  thè  planning  of 
deep  bomb-shelters. 

Breuer  worked  with  Yorke  and 
produced  in  thè  Gane  Pavilion  at 
thè  Royal  Show  of  1936  in  Bristol 
one  of  thè  finest  things  he  ever 
designed,  a  model  house  premoni- 
tory  in  its  random  ashlar  walls, 
plywood  partitions,  and  slightly 
curved  or  slanted  plan-elements  of 
his  larger  and  better-known  later 
houses  in  thè  United  States.  Need- 
less  to  say  thè  plywood  furniture 
in  thè  pavilion  was  all  of  his  design 
also. 

Gropius  went  into  partnership  with 
Maxwell  Fry.  However  their  Prin¬ 
cipal  joint  work,  thè  Benn  Levy 
house  in  Chelsea  in  London  of  1936, 
next  door  to  Mendelsohn’s  Dennis 
Cohen  house,  is  not  only  inferior 
to  that,  but  to  thè  house  Fry  de¬ 
signed  and  built  alone  in  Hampstead 
at  this  point.  Their  Impington  Vil- 
lage  College  of  thè  following  years 
1937-38,  however,  set  a  pace  for 
thè  design  of  schools  in  Great  Bri- 
tain  maintained  ever  since. 

The  new  architecture  had  flour- 
ished  first  on  thè  Continent  for 
about  a  decade,  from  Rietveld’s 
long-demolished  jewellery  shop  in 
thè  Kalverstraat  in  Amsterdam  of 
1921  to  Le  Corbusier’s  Swiss  Hostel 
of  1931-32  at  thè  Cité  Universitaire 
in  Paris.  The  English  offshoot,  so 
to  cali  it,  squeezed  between  inter- 
national  Depression  and  World  War 
II,  had  a  considerably  shorter  run; 
whether  it  be  considered  to  have 
begun  with  thè  Boots  Warehouse 
of  1931-32,  exactly  contemporary 
with  thè  Swiss  Hostel,  or  with  thè 
Penguin  Pool  and  High  Point  I  of 
two  years  later,  it  was  all  but  over 
by  1938. 

I  have  indicated  thè  surprising  lack 
of  continuity  in  personnel  between 
thè  pre-war  and  thè  postwar  ar¬ 
chitectural  scene  in  England.  Ex- 


cept  for  Gibberd  and,  until  his 
death,  Yorke,  thè  well-known  ar¬ 
chitects  today,  from  Leslie  Martin 
to  Basii  Spence  —  both  knighted, 
it  is  amusing  to  note,  as  modem 
architects  in  thè  1930’s  would  never 
have  expected  any  of  their  ilk  to 
be!  —  thè  Smithsons  and  James 
Stirling,  and  by  now  stili  younger 
men  of  promise,  none  of  today’s 
leaders  were  active  in  thè  mid- 
1930’s  or,  if  already  in  practice  in 
thè  case  of  Spence,  yet  associated 
with  modern  architecture.  To  a  large 
extent  thè  flurry  of  thè  1930’s,  or- 
ganized  to  some  extent  as  thè  Mars 
Group  associated  with  CIAM,  was 
a  confined  episode  to  a  greater  de- 
gree  than  thè  earlier  English  «  move- 
ment  »  —  if  it  deserves  that  name 
—  of  around  1900.  The  latter  lasted 
somewhat  longer  but,  except  for 
thè  ideals  of  thè  Garden  City  that 
affected  thè  formulation  of  thè 
early  plans  for  thè  post-war  New 
Towns  which  actually  began  during 
thè  War  years,  had  also  non  reai 
succession.  But  it  did  have  signifi- 
cant  international  influence  as  post- 
war  English  architecture  now  does 
once  more.  In  that  respect  thè  mo- 
vement  at  thè  opening  of  thè  centu- 
ry  was  more  like  those  aspects  of 
advanced  English  taste  in  architec¬ 
ture  and  gardening  which  so  strong- 
ly  influenced  thè  outside  world  in 
thè  eighteenth  century.  The  episode 
of  thè  1930’s  was  more  like  thè 
situation  in  thè  seventeenth  century 
when,  one  can  almost  say,  Inigo 
Jones  converted  England  to  Pal¬ 
ladio.  But  thè  mid  twentieth  cen¬ 
tury  has,  so  far,  produced  no  equal 
to  Jones,  and  Lubetkin  can  hardly 
be  said  to  have  converted  England 
single-handed  to  Le  Corbusier! 

HENRY-RUSSELL  HITCHCOCK 


1.  Maxwell  Fry:  house  in  Frognal  way, 
Hampstead,  London,  1936; 

2.  Mendelsohn  and  Chermayeff:  De  La 
Warr  Pavilion,  Bexhill-on-Sea,  1935, 
model;  3.  Connell,  Ward  &  Lucas:  house 
at  Platt,  Kent,  1933;  4.  William 
Lescaze:  Headmaster’s  house,  Dartington 
Hall,  Totnes,  South  Devon,  1931; 

S.  Tecton:  Penguin  Pool,  Regent’s  Park 
Zoo,  London  1933;  6.  Tecton:  flats 
at  Highpoint,  Highgate,  London,  1933: 
ground  floor;  7.  Tecton:  Elephant  House, 
Zoo  at  Whipsnade,  1934. 
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A  vigorous  j8,  and  56  years  of 
reinforced  concrete  engineering 
and  orchite  durai  adventures  (1) 
behind  him,  Owen  Williams’  po- 
sition  in  thè  history  of  2oth  Cen- 
tury  architecture  remains  in  need 
of  defìnition.  His  Boots  factory  of 
1932  met  with  universa!  ac- 
claim  (2)  ;  it  is  thè  only  pre-war 
English  building  to  bave  gained 
admission  to  thè  inter national 
texts,  as  in  «  The  New  Archi¬ 
tecture  »  by  Roth.  But  his  Daily 
Express  building  of  thè  some 
years  (3),  equally  lucid  and  dra- 
matic,  met  with  less  approvai, 
and  his  subsequent  work,  consis¬ 
tenti  exhibiting  thè  same  force 
and  originality,  has  met  with  di¬ 
verse  opinion from  thè  critics  (4) 
often  doubt,  sometimes  vio- 
lent  opposition  (5).  But  it  has  ne- 
ver  been  in  question  that  his  work 
has  somehow  to  be  reckoned 
with  (6),  and  to  thè  practicing 
profession  it  remains  a  potent 
source  of  practic al  originality. 
The  intention  here  is  to  provide 
a  reminder  of  some  of  thè  out- 
standing  Works  at  a  time  when 
thè  struggi  e  to  create  an  ortho- 
doxy  around  thè  «modem  mo- 
vement  »  branch  of  thè  new 
architecture  (to  which  can  be 
attributed  thè  omission  hitherto 
of  Williams,  thè  individualist  (7), 
from  a  place  among  thè  great 
pioneers  of  20th  Century  revolu- 
tionary  architecture)  can  now 
be  seen  in  perspective. 
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architecture  (to  which  can  be 
attributed  thè  omission  hitherto 
of  Williams,  thè  individualist  (7), 
from  a  place  among  thè  great 
pioneers  of  zoth  Century  revolu- 
tionary  architecture)  can  now 
be  seen  in  perspective . 


;  i  ^ 

(1) 

Borri  in  London  in  i8go  Owen  Wil¬ 
liams  trained  as  an  engineer,  opening 
private  practice  in  igig  with  a  rapid 
succession  of  factories  and  road  bridge 
designs.  He  was  knighted  at  thè  age 
of  34  for  his  zvork  on  thè  British 
Empire  Exhibition  in  ig24,  and  in 
ig2g  undertook  thè  commission  to 
design  thè  new  Dorchester  Hotel  in 
London,  thereby  challenging  thè  archi- 
tectural  establishment. 

Certain  notable  modernists  reacted 
most  strongly,  and  with  thè  building 
half  completed  his  clients  were  persuad- 
ed  to  employ  other  architects  to 
dress  thè  frame  and  Williams  re- 
signed  all  interest. 

In  thè  following  years  thè  range  of 
buildings  he  undertook  expanded  to 
include  offices,  housing,  thè  health 
centre,  many  of  thè  types  normally 
thè  reserve  of  thè  architecturcd  pro- 
fession,  which  became  protected  by 
Act  of  Parliament  in  ig3i. 
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The  Boots  factory  remains  Williams’ 
masterpiece.  At  thè  time  of  completion 
thè  world’ s  largest  single  factory  com- 
plex,  it  was  for  modernists  intensely 
communicative ,  traceable  through  thè 
Van  Nelle  factory  (previously  thè 
world’ s  largest),  thè  Bauhaus,  thè  Fagus 
works.  The  aesthetic  aspect  was  consi- 
dered  thus  by  Roth: 

«  L’architecture  du  bàtiment  “wet” 
résulte  de  l’emploi  conséquent  des 
deux  matériaux  de  béton  armé  et  de 
verre. 

Grace  à  la  construction  en  champi- 
gnons,  possible  seulement  en  béton,  les 
piliers  entres  espaces  n’encombrent 
pas  les  locaux,  et  les  plafonds,  dépour- 
vus  de  sommiers,  sont  lisses.  Par 
l’emploi  exclusif  du  verre  pour  les 
parois  extérieures  et  intérieures  et 
mime  en  partie  pour  les  toitures,  on 
obtient  partout  un  excellent  éclairage 
nature l.  L’ordonnance  des  volumes 
est  variée  selon  la  diversità  des  fonc- 
tions:  la  fagade  ouest  avec  les  entrées 
principales  présente  une  grande  sur- 
face  unie  de  verre  de  120  m.  de  long; 
par  contre,  les  faces  Sud  et  Nord 
plus  decoupées  offrent  une  plastique 
très  mouvementée.  A  l’interieure,  les 
planchers  sont  percées  de  larges  ouver- 
tures  de  forme  ovale  reliant  les  volu¬ 
mes  des  differents  étages.  Au  premier 
pian  des  considérations  esthétiques,  il 
faut  mentionner  l’emploi  organique  du 
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béton  armé;  grace  au  vene,  la  con- 
struction  devient  d’une  clarté  apparent 
dans  tout  le  bàtiment.  Le  béton  armé 
affecte  ici  des  formes  qui  lui  sont  pro- 
pres,  résultant  d’une  'forte  intuition 
constructive  et  d’une  grande  maitrise 
des  problemes  statiques.  Ces  formes 
constituent  la  richesse  architecturale 
de  cet  édifice  ». 
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The  language  of  completely  glazed 
envelope  with  curved  corners  and 
black  glass  against  internai  structure, 
slabs  and  columns,  was  used  on  thè 
three  Daily  Express  buildìngs  —  Lon¬ 
don,  Manchester,  and  Glasgow,  and 
is  seen  at  its  best  in  thè  Manchester 
building. 

The  ground  floor  is  taken  up  entirely 
with  thè  presses,  to  be  seen  lit  and 
working  at  night  through  thè  transpar- 
ent  envelope. 

The  «  Architectural  Review  »  critic 
wrote  in  1932: 

«  The  offices  of  thè  Daily  Telegraph 
and  of  thè  Daily  Express  are  almost 
contemporaneous  ;  but  thè  Daily  Express 
classes  itself  as  a  warehouse  and 
appears  without  needless  trappings  of 
stone  and  super fluous  decoration  ». 
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Henry-Russell  Hitchcock  wrote  in  1938: 
«  The  Works  of  Owen  Williams  remain 
ambiguous ;  brilliant  in  their  engi¬ 
neering,  undistinguished  and  confused 
in  their  architectural  expression  ». 

J.  M.  Richards,  «  Review  »  critic  who 
had  himself  previously  been  moved  to 
work  in  Williams’  office,  was  sympa- 
thetic  ( although  now  falls  in  line  with 
thè  view  that  Williams’  work  is  not 
architecture)  and  wrote  somewhat  de- 
fensively  of  Peckham  Health  Centre 

in  1939: 

«  This  building  is  architecturally  alive 
and  no  crudity  of  execution  can 
destroy  that  vitality  ». 
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The  following  are  extracts  from  a 
(uriously  vehement  attack  by  Reyner 


Banham  in  1961  reviewing  thè  first 
English  motorway: 

«  .  .  .  thè  ( modem )  movement,  with 
seeming  inconsistency ,  has  lost  any 
sympathy  that  may  have  remained 
for  him.  The  movement’s  admìration 
for  engineers  stemmed  from  thè  propo- 
sition,  more  honoured  in  thè  hreach 
than  in  thè  observance,  that  pure 
construction,  unsullied  hy  aesthetic  in- 
tentions,  resulted  in  beautiful  form, 
and  pre-war  Owen  Williams  often 
seems  to  bear  out  this  idea.  But  what 
thè  movement  hadn’t  bargained  for, 
yet  seems  to  confront  in  post-war 
Owen  Williams,  is  a  deliberately  antì- 
aesthetic  engineer. 

There  is  something  peculiarly  daun- 
ting  about  all  thè  engineering  Works 
connected  with  our  first  motorway. 
The  arches  of  thè  underbridges  are 
of  incredibly  massive  concrete,  but 
numbly,  inexpressively  so;  thè  bridges 
that  pass  over  thè  road  are  clumsily 
put  together,  as  out  of  children’s 
building  blocks,  and  where  these  bridges 
abut  on  older  structures,  lìke  railway 
bridges,  thè  collision  of  styles  seems 
oafish  rather  than  enlightening  ». 

«  Most  illuminating  as  mental  back¬ 
ground  to  all  this  was  a  statement 
made  in  a  paper  presented  to  a  recent 
symposium  (Institute  of  Civil  Engi¬ 
neers)  on  Motorway s  by  Sir  Owen  and 
his  son,  as  joint  designers  of,  specifi- 
cally,  thè  Luton-Dunchurch  stretch». 
“It  is  frequently  stated  that  horisson- 
tal  curvature  ( of  thè  road  itself)  has 
been  introduced  to  avoid  monotony, 
but  this  is  not  so.  The  main  considera- 
tions  leading  to  choice  of  alignment 
are  to  provide  as  direct  a  route  as 
possible  with  due  regard  to  economy 
of  earthworks,  suitable  locations  for 
crossings  of  existing  roads,  railways, 
rivers,  canals  and  property”. 

«  The  implications ,  here,  of  a  revival 
of  thè  kind  of  facegrinding  Victorian 
“economy”  from  which  even  thè  Victo¬ 
rian  age  never  suffered  in  practice, 
seems  born  out  by  practically  every- 
thing  one  sees  along  MI  —  not  only 
thè  lumpish  structures  but  thè  unima- 
ginative  and  (one  hears)  deliberate 
and  programmatic  maintenance  of  an 
even  width  between  thè  two  carriage- 
ways  irrespective  of  thè  terrain  tra- 
versed  ». 

«  But  thè  consequences  of  Sir  Owen’s 
inhumanity  to  man  go  further  than 
this,  even.  The  pilot  study  he  made 
for  one  of  thè  Service  areas  (garage, 
café,  jìlling- station,  etc.)  that  are  to 
dot  thè  motorway’s  lenght  at  12-mile 
intervals,  was  circular  in  pian.  The 
reason  for  this  is  now  clear  —  a  circle 
is  thè  shortest  perimeter  of  a  given 


1.  South  elevation  showing  arrivai  dock  and 
section  through  thè  four  levels  packing  hall; 
2,3,4.  Views  of  South  elevation;  5,6,7,11.  In¬ 
ternai  views  of  packing  hall;  8.  Windows  of 
packing  hall  (fourth  level )  seen  from  thè  roof  of 
thè  factory;  9.  Roof  of  packing  hall  seen  from 
fourth  level;  10.  Detail  isometric  of  roof  of 
packing  hall;  12,15.  North  elevation  showing 
dispatch  dock;  13.  Detail  of  thè  fìre-escape 
stair;  14.  External  Wall  section. 


area,  and  is  thus  thè  cheapest  to  fence. 
As  a  result  of  this,  thè  Ministry, 
apparently  without  stopping  to  think, 
has  started  huying  circular  parcels  of 
land  far  Service  areas,  so  rendering  it 
almost  impossible  to  adapt  thè  Service 
areas  and  their  huildings  to  thè  land- 
scape  in  which  they  are  sited.  ». 

«  .  .  .  I  find  it  scandalous  that  thè 
road . . .  should  have  been  designed  in 
snch  a  cheapskate  manner  .  .  .  it  has 
been  put  together  in  a  frame  of  mind 
that  was  already  superseded  in  thè 
days  when  Sir  Owen  was  stili  one 
of  thè  white  hopes  of  thè  moderns  ». 
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Sir  Owen  Williams  K.B.E. 
Professional  Career 

i8go  Born  in  London. 

igofj-ign  Apprenticeship  in  electric 

tramways,  London. 

ign  B.Sc.  London  University,  First 
class  honours. 

City  and  Guilds  Institute,  Silver 
Medal. 

ig22  Shipyard  at  Poole,  far  rein- 
forced  concrete  engineers  in  London. 
First  independent  job;  thè  first  gramo- 
phone  factory  at  Hayes  Middlesex. 
Wells  Aviation  Ltd.  Chief  aeroplane 
designer. 

igi4-igi8  Concrete  ships. 
igig  Private  practice  in  London. 
Walls  factory,  Acton. 
ig20  Tannery,  Runcorn. 
ig2i  Ice  making  plant,  Hull. 
ig22-ig24  British  Empire  Exhibition, 
Wembley.  Consulting  civil  engineer. 
ig2j  Palace  of  Industry,  British  Em¬ 
pire  exhibition. 

ig2y-igyo  Road  bridges  in  Great 
Britain: 

Wansford  Bridge  Huntingdon. 
Findhorn  Bridge,  Scotland. 

River  Spey  Bridge,  Scotland. 
Montrose  Bridge,  Scotland. 

Lea  Volley  Viaduct. 
ig25  Pare  des  Attractions,  Paris  exhi¬ 
bition. 

ig2Ó  Cotton  Seed  crushing  mills,  Ada- 
na,  Turkey. 

ig2j  Greyhound  racing  stadiums. 
Treatise:  «  The  Philosophy  of  Ma- 
sorny  Arches»;  Telford  Gold  Medal. 
Institute  of  Civil  Engineers. 
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SAINSBURY’S  WAREHOUSE  (LONDON),  1934 


1930  Cumberland  Garage  (First 
ramped  car  park)  London. 

Dot Chester  Hotel,  London.  (Resigned 
before  completion). 

1932  Boots  Factory,  Nottingham. 
Daily  Express,  London. 

Charing  Cross  Bridge,  London, 
(Project). 

Waterloo  Bridge,  London.  (Project). 

1933  Laboratories ,  Thurrock. 

Hunt  Partners  factory  extension 
London. 

1934  Empire  Szvimming  pool  and  sports 
arena,  Wembley. 

Pioneer  Health  Centre,  Peckham. 
Sainsbury’s  warehouse,  London. 

1935  Lilley  and  Skinners  warehouse, 
London. 

1936  Housing  at  Stanmore,  Middlesex. 

1937  Odhams  printing  Works,  Wat- 
ford. 

Provincia!  Newspapers  Ltd.  Offices, 
Salisbury  Square,  London. 

Daily  Express,  Glasgow. 

1938  Garage  for  Daily  News,  London. 
Boots  factory,  Nottingham. 

Drys  Building. 

Process  building. 

Fire  station. 

Removable  restaurant,  Wembley  sta- 
dium,  London. 

Synagogue,  Dollis  Hill,  London. 

1939  Daily  Express,  Manchester. 
1939-1943  Concrete  ships. 

1943  Consulting  Civil  Engineer,  Min- 
istry  of  Transport,  designing  mo- 
torways. 

1948  Olympic  Games  installation, 
Wembley  stadium,  London. 

1930-1934  B.  O.  A.  C.  Headquarters 
and  hangars,  London  Airport. 

1959  Daily  Mirrar,  London.  (In  col- 
laboration). 

London-Birmingham  motorway,  first 
section  completed. 

1961  Treatise  (with  O.T.  Williams) 
«  Design  and  Construction  of  MI 
Motorway  ». 

Telford  Gold  Medal,  Institute  of  Civil 
Engineering. 

1966  Viaduct,  Fort  Talbot,  Wales. 

1967  London-Birmingham  motorway, 
second  section  completed.  (Doncaster). 
River  Usk  Bridge,  Newport,  Mon- 
mouthshire. 

1000’  Twin  tunnel,  Crindau  ridge, 
Newport,  Monmouthshire. 

1968  Midland  link  motorways. 
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Williams  says  that  he  has  been,  if 
anything,  too  much  of  an  individuala t, 


He  detaches  himself  from  thè  ideas 
which  excite  his  clients.  The  doctors 
responsible  for  thè  Peckham  Health 
Centre  concept,  for  example,  who 
imagined  him  fired  with  their  enthn- 
siam,  were  disappointed.  He  detached 
himself  from  thè  architectural  milieu, 
zvriting  in  a  letter  to  thè  Times  in  1932: 
« .  .  .  is  not  thè  fault  ( of  these  build- 
ings )  in  common  with  all  contemporary 
architecture,  thè  emphaisis  of  effect? 
The  professional  designer  should  for- 
get  effect  and  hope  to  achieve  it  by 
thè  quality  with  which  he  fulfils  thè 
conditions  of  his  problem  ». 

Detachment  led  him  to  express  attitu- 
des  calculated  to  dampen  demonstra- 
tive  emotions.  The  company  he  formed 
to  carry  out  thè  housing  at  Stanmore 
of  1936  by  direct  labour  was  called 
«  Basic  Buildings  Ltd  ». 

He  has  always  had  an  especial,  indeed 
consuming,  interest  in  reinforced  con¬ 
crete,  but  was  terse  in  his  conclusion 
when  in  1925  he  said  in  discussing  its 
function: 

«I  bave  a  very  definite  opinion  that 
thè  only  permanent  structural  element 
is  thè  arch.  It  is  thè  only  member  in 
which  tension  can  be  eliminated,  leas¬ 
ing  only  compression;  that  is  to  say, 
that  thè  structure  then  depends  enti- 
rely  on  thè  force  of  gravity.  The 
introduction  of  tensile  stresses  into 
a  structure  introduces  disruptive  forces. 
The  introduction  of  Steel  also  means 
corrosion.  (The  last  speaker)  imagines 
thè  ancients  using  reinforced  concrete 
for  monumentai  buildings;  I  feel  they 
would  never  bave  used  concrete  for 
monumentai  buildings.  The  function  of 
reinforced  concrete  is  as  a  commercial 
expedient  for  thè  production  of  cheap 
buildings  ». 

The  following  quotation  of  1932,  again 
on  Williams’  «  own  »  subject  of  rein¬ 
forced  concrete,  betrays  however  in  its 
missionary  overtones  his  fundamental 
romanticism  (borne  out  by  thè  some- 
times  scorching  tales  to  be  told  by 
anyone  who  knows  him  at  all  well, 
either  professionally  or  socially): 

«It  is  great  reward  and  corroborative 
encouragement  to  thè  adventurer  on 
thè  front  line  to  bear  that  far  away 
in  a  foreign  section  another  has  done 
thè  clearance.  It  is  thè  joy  of  contact 
with  a  universa l  material.  To  thè 
worker  in  concrete  this  joy  is  bounti- 
fully  ojfered.  Throughout  thè  world 
similar  thoughts,  similar  experiments, 
similar  applications  in  a  profusion 
which  eclipses  thè  interest  in  any 
other  building  material». 


On  page  28:  Daily  Express,  Manchester,  1939;  apposite:  Daily  Express, London,  1932; 
(London),  1938;  Findhorn  Bridge,  Perth-Inverness  Road,  1926. 
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PHOENIX  BRUTALISM 


Non  esiste,  o  non  è  a  mia  cono¬ 
scenza,  una  bibliografia  sul  New 
Brutalismi  che,  pure,  deve  essere 
ben  vasta,  almeno  per  lettere,  note, 
studi,  riferimenti  sparsi  nella  sag¬ 
gistica  internazionale  degli  ultimi 
quindici  anni.  L’«  Avery  Index  to 
Architectural  Periodicals  »  della  Co¬ 
lumbia  University  (Boston  1963, 
supplementi  1965  e  1966)  classifi¬ 
ca,  sotto  questa  voce,  pochissimi  ti¬ 
toli  tutti  arcinoti  (tra  essi  la  «  Con- 
versation  on  Brutalism  »  tra  Peter  & 
Alison  Smithson,  Jane  B.  Drew  e 
E.  Maxwell  Fry  apparsa  su  «  Zo- 
diac  »  n.  4,  aprile  1959). 

Il  libro  di  Reyner  Banham  «  The 
New  Brutalism.  Ethic  or  Aesthet- 
ic?  »  (The  Architectural  Press,  Lon¬ 
don,  1966),  molto  autobiografico  e 
volutamente  partigiano,  non  serve 
certo  a  colmare  questa  lacuna. 

Esso,  tuttavia,  fornisce  una  inter¬ 
pretazione  estensiva  del  NB:  «  In¬ 
glese  nelle  origini,  mondiale  nelle 
conseguenze  »  e  —  partendo  dai  due 
numi  tutelari  del  Movimento,  Mies 
e  Le  Corbusier  —  effettua  una  «  cri¬ 
tica  comparata  di  numerosi  edifici 
considerati  —  a  ragione  o  a  torto  — 
come  esempi  di  architettura  bru¬ 
talità  ». 

Confesso  di  non  aver  capito  bene 
con  che  criterio  Banham  effettui  que¬ 
sta  selezione:  non  cronologico,  in 
quanto  accoglie  la  Madonna  dei  Po¬ 
veri  (1)  di  Figini  e  Pollini,  che  è 
stata  progettata  nel  1952  (quindi, 
al  massimo  potrebbe  essere  conside¬ 
rata  NB  ante  litteram,  ma  della  stre¬ 
gua  —  a  mio  avviso  —  del  Dispen¬ 
sario  Antitubercolare  di  Alessandria 
di  Gardella,  che  è  addirittura  del 
1936);  nemmeno  di  generazione, 
perché  è  vero  che  Banham  respin¬ 
ge  Sigurd  Lewerentz  —  autore  del¬ 
la  chiesa  di  San  Marco  vicino  a  Stoc¬ 
colma  «  che  avrebbe  alquanto  arric¬ 
chito  il  canone  Brutalista  se  potes¬ 
se  impunemente  essere  inclusa  in  es¬ 


so  »  —  perché  troppo  vecchio,  ma 
poi  accoglie,  subito  dopo,  Kunio 
Mayekawa,  che  non  è  certo  un  gio¬ 
vinetto. 

Il  fatto  è  che  —  per  il  tramite  di 
Le  Corbusier,  del  suo  «  béton  brut  » 
e  del  suo  «  établir,  avec  des  Ma- 
tières  Brutes,  des  rapports  émou- 
vants  »  —  si  può  accogliere,  tra  i 
brutalisti,  pressoché  ogni  cosa. 

2.  Non  contestando  l’importanza  in¬ 
ternazionale  del  NB,  non  sono  pe¬ 
rò  nemmeno  interessato  ad  una  in¬ 
terpretazione  estensiva  dello  stesso. 
Basandomi  (in  mancanza  di  una  gui¬ 
da  bibliografica  più  sicura)  sui  te¬ 
sti  scritti  che  conosco  e  dando  al 
contrario  di  Banham,  del  movimen¬ 
to,  una  interpretazione  restrittiva, 
sarei  portato,  di  volta  in  volta,  ad 
identificarlo  e  con  lo  stesso  Banham 
o  con  i  due  Smithsons. 

Nel  capitolo  conclusivo  del  libro  — 
intitolato  significativamente  Me- 
moirs  of  a  Survivor  —  non  solo 
infatti  Banham  si  definisce  «  qual¬ 
cuno  ben  profondamente  implicato 
negli  eventi  »;  non  solo  dice  che  il 
suo  famoso  articolo  del  dicembre 
1955  su  «  The  Architectural  Re- 
view  »  fu  «  riguardato  come  un  ma¬ 
nifesto  ancor  più  rilevante  per  il 
movimento  della  dichiarazione  degli 
Smithsons  nel  gennaio  dello  stesso 
anno  »;  non  solo  dichiara  che  il 
NB  «  è  vivo  (e)  il  futuro  può  ri¬ 
servarci  altre  sorprese  tipo  il  Mar- 
chiondi  »,  ma  —  dovendo  ricono¬ 
scere  che  i  capiscuola  (Stirling  & 
Gowan,  gli  Smithsons)  oggi  «  dimo¬ 
strano  molto  meno  interesse  per  que¬ 
stioni  etiche  od  estetiche  di  quanto 
ne  dimostrassero  alla  fine  degli  an¬ 
ni  cinquanta  »  —  finisce  per  sen¬ 
tirsi  —  più  che  un  Vescovo  Suger 
nel  suo  cenacolo  —  un  sopravissu¬ 
to,  con  molta  amarezza  per  ciò  che 
poteva  essere  e  non  è  stato. 

Ciò  che  poteva  essere  —  e  non  è 
stato  —  ovviamente  non  può  esse¬ 
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re  neanche  chiaramente  descritto. 
Banham  più  volte  vi  si  riferisce  co¬ 
me  ad  «  une  architecture  autre, 
interamente  libera  da  pregiudizi  pro¬ 
fessionistici  e  da  quei  preconcetti 
che  hanno  incrostato  l’architettura 
sin  dai  tempi  in  cui  divenne  una 
arte  ». 

E  aggiunge  il  suo  vecchio  adagio 
(fin  dai  tempi  di  Theory  and 
Design  in  thè  First  Machine  Age, 
1960):  «  ora  so  che  gli  architetti 
i  quali  vedono  con  chiarezza  quan¬ 
to  siano  anguste  e  restrittive  le  tra¬ 
dizioni  del  loro  mestiere,  normal¬ 
mente  lo  abbandonano  per  diven¬ 
tare  industriai  designers,  agenti  im¬ 
mobiliari,  systems-engineers...  ». 
Quanto  agli  Smithsons,  essi  col  NB 
prima,  con  il  Team-10  contempora¬ 
neamente  e  poi,  hanno  certo  porta¬ 
to  uno  dei  contributi  più  interes¬ 
santi,  intensi  e  originali  alla  discus¬ 
sione  dei  problemi  architettonici;  dei 
grandi  architetti,  possiedono  quel¬ 
l’atteggiamento  di  sicurezza  che  con¬ 
siste  nel  prendere  sul  serio,  della  lo¬ 
ro  stessa  produzione,  qualsiasi  nugae, 
slogan  o  disegno;  fornirono,  verso 
la  metà  degli  anni  cinquanta,  alcuni 
progetti  tra  i  più  vivi;  tuttavia  — 
dopo  l’Economist  group  —  vien  fat¬ 
to  di  chiedersi  davvero  se  non  si 
siano  adagiati  un  poco  nell’opulenza 
(«  amo  pensare  a  loro  —  scriveva 
Philip  Johnson  su  "  The  Architec¬ 
tural  Review  ”  settembre  1954  — 
come  a  dei  giovani  che  utilizzano 
quanto  possono  del  pensiero  dei  lo¬ 
ro  predecessori...  e  che,  da  quel  pun¬ 
to  in  poi,  avanzano,  avendo  —  si 
spera  —  assimilato  le  lezioni  pre¬ 
cedenti  »). 

3.  Sarà  il  mio,  quindi,  un  discorso 
basato  essenzialmente  su  Banham  e 
sugli  Smithsons  per  cercare  di  ri¬ 
costruire  il  clima  inglese  degli  an¬ 
ni  ’50  e  —  in  essi  —  il  contribu¬ 
to  centrale  del  NB  e  di  una  rivista 
—  «  Architectural  Design  »  —  che 


dal  1954  (ossia  dall’ingresso  nello 
staff  editoriale  di  Theo  Crosby,  ami¬ 
co  degli  Smithsons),  ha  svolto  una 
ininterrotta  campagna  a  sostegno  del 
rinnovamento  architettonico,  del  su¬ 
peramento  della  maniera  razionali¬ 
sta,  della  costruzione  di  schemi  ur¬ 
banistici  più  aggiornati  di  quelli,  a 
lungo  ruminati,  dai  CIAM. 

Gli  Smithsons  hanno  sempre  avu¬ 
to  dei  compagni  di  strada,  prima  so¬ 
lo  inglesi,  poi  di  altre  nazioni:  per 
le  mostre,  i  progetti  alla  X  conferen¬ 
za  dei  CIAM  a  Dubrovnik  (1956), 
e  anche  collaboratori  diretti  alla  pro¬ 
gettazione  di  loro  lavori  (2).  Ma  ol¬ 
tre  a  questi,  a  Stirling  &  Gowan, 
e  a  pochi  altri  ammessi  —  per  la 
Gan  Bretagna  —  da  Banham  nelle 
esemplificazioni  del  suo  libro,  prima 
di  arrivare  —  verso  il  1957  —  al 
trapasso  del  NB  inglese  «  da  una 
violenta  esplosione  rivoluzionaria  ad 
un  gergo  alla  moda  »  (di  cui  Ban¬ 
ham  attribuisce  la  responsabilità  al¬ 
l’influenza  anonima,  in  molti  stu¬ 
di  professionali,  dei  neolaureati  che 
avevano  studiato  con  Smithson  e 
Stirling),  io  credo  che  vada  segna¬ 
lato  anche  qualcos’altro  —  brutali- 
sta  o  meno,  lo  ignoro  —  che  sta¬ 
va  marciando  nell’architettura  ingle¬ 
se  a  metà  degli  anni  50;  qualcosa 
che  aveva  fatto  rifluire  l’interesse  in¬ 
ternazionale  per  l’Inghilterra  men¬ 
tre,  in  precedenza,  il  piacentinismo 
del  Royal  Festival  Hall  o  il  confu¬ 
so  «  modo  »  razionalista  della  South 
Bank  Exhibition  (1951),  come  pure 
le  primissime  New  Towns  (3)  non 
avevano  certo  suscitato  soverchi  en¬ 
tusiasmi. 

Si  trattava  quasi  sempre  di  scuole 
e  di  case,  con  qualche  altro  edifi¬ 
cio  utilitario  e  qualche  ufficio:  per 
sintetizzare,  farei  due  soli  nomi: 
Emo  Goldfinger  e  la  ditta  Cham- 
berlin,  Powell  &  Bon  (4). 

Fa  un  effetto  singolare  evocare  que¬ 
sta  architettura  di  austerity  —  non 
aliena  però  di  grosse  novità  tipo¬ 
logiche  e  formali  (5)  —  in  un  mo¬ 
mento  italiano  in  cui  i  designers 
sembrano  impegnati  a  disegnare  sem¬ 
pre  più  pingui  «  oggetti  di  benesse¬ 
re  »  e  architetture  che  «  tendono  » 
a  tali  oggetti  (non  sono  ancora  riu¬ 
scito  a  digerire  la  quantità  di  for¬ 
me  e  modanature  che  insigni  mobi¬ 
lieri,  stipettai  e  legnaiuoli  di  fino  ci 
hanno  riversato  addosso  con  il  con¬ 
corso  degli  uffici  di  Montecitorio); 
evocarla,  poi,  in  un  momento  inter¬ 
nazionale  pur  sempre  malato  di  feb¬ 
bre  gialla  —  la  muscolosità  strut¬ 
turale,  il  gigantismo  —  e  nuovamen¬ 
te  nella  stretta  del  più  gelido  geo- 


metrismo:  mentre  il  destino  degli 
architetti  che  vanno  per  la  maggio¬ 
re  (ma  che  non  mi  sento  di  chia¬ 
mare  grandi)  sembra  diviso  tra  co¬ 
loro  che  passano  la  vita  ad  erige¬ 
re  una  torre  di  Babele  (Utzon)  e 
coloro  che  trascorrono  freneticamen¬ 
te  da  uno  schema  all’altro  di  pro¬ 
getti  dimensionalmente  sempre  più 
sterminati. 

4.  A  parte  che  il  termine  «  New 
Brutalism  »  sia  nato  prima,  e  che 
pare  abbia  origini  vichinghe  (6),  «  fu 
Alison  Smithson  la  prima  a  usare 
(nel  novembre  del  1953)  in  pub¬ 
blico  quel  termine,  come  sua  co¬ 
niazione,  nella  descrizione  di  un  suo 
progetto  per  una  piccola  casa  a  Soho, 
disegnata  quando  ancora  l’espressio¬ 
ne  non  esisteva,  tanto  è  vero  che 
la  casa  era  già  stata  precedente- 
mente  classificata  come  “  estetica  del 
magazzino  ”...  Di  questa  casa,  Alison 
scrive:  “  ...se  fosse  stata  costruita, 
sarebbe  stata  il  primo  esempio  di 
New  Brutalism  in  Inghilterra,  come 
può  dimostrare  anche  questo  nostro 
appunto  relativo  al  progetto:  È  no¬ 
stra  intenzione,  con  questo  edificio, 
ostentare  completamente  la  struttu¬ 
ra,  sema  finiture  neanche  all’inter¬ 
no,  dovunque  sia  possibile.  L’ap¬ 
paltatore  dovrebbe  conseguire  un  al¬ 
to  standard  di  rustico,  come  se  co¬ 
struisse  un  piccolo  magazzino  ”  »  (7). 
Bisogna  però  attendere  un  anno  per 
avere  un  vero  e  proprio  manifesto, 
su  «  Architectural  Design  »  gennaio 
1955.  Nella  prefazione  a  questo  do¬ 
cumento  (non  firmata,  forse  di  Theo 
Crosby)  si  dice:  «  il  metodo  consi¬ 
ste  in  una  rivalutazione  di  quegli 
edifici  d’avanguardia  degli  anni  venti 
e  trenta  la  cui  lezione  era  stata  di¬ 
menticata.  Insieme  a  ciò  vi  sono  cer¬ 
te  componenti  che  derivano  dall’uso 
formale  dei  canoni  proporzionali  (se¬ 
condo  l’insegnamento  di  Wittkower) 
e  dal  rispetto  per  un  uso  sensoriale 
di  ogni  materiale  (dall’architettura 
giapponese)  ». 

Gli  Smithsons,  per  parte  loro,  scri¬ 
vono:  «  La  nostra  convinzione  che 
il  New  Brutalism  sia  l’unico  svilup¬ 
po  possibile  al  giorno  d’oggi,  ripo¬ 
sa  non  soltanto  sul  fatto  di  poter 
constatare  che  Le  Corbusier  è  un 
brutalista...  ma  soprattutto  sul  fat¬ 
to  che  in  sostanza  sia  il  movimen¬ 
to  moderno  che  il  brutalismo  han¬ 
no  per  fondamento  l’architettura 
giapponese,  i  principi  sottesi  a  quel¬ 
l’architettura,  il  suo  spirito...  per¬ 
ché  per  i  Giapponesi  la  «  forma  » 
è  soltanto  una  parte  di  una  più  ge¬ 
nerale  concezione  della  Vita  stessa, 
un  atto  di  reverenza  al  mondo  na¬ 


turale  e,  in  conseguenza  di  ciò,  ai 
materiali  del  mondo  costruito. 

È  questo  rispetto  per  i  materiali 
—  dimostrativo  dell’affinità  che  può 
esserci  tra  gli  edifici  e  l’uomo  — 
che  noi  poniamo  alla  radice  del  co¬ 
siddetto  New  Brutalism  ». 

Realizzata  tra  il  marzo  1951  e  l’esta¬ 
te  del  1954  (con  un  periodo  di  so¬ 
spensione  dei  lavori  di  quattordici 
mesi  per  ritardi  nelle  forniture  del¬ 
le  strutture  metalliche),  la  Secondary 
School  di  Hunstanton  (cittadina  co¬ 
stiera  nella  contea  di  Norfolk,  me¬ 
no  di  200  km  a  nord  di  Londra) 
sembra,  però,  essere  stata  proget¬ 
tata  nel  1949  (8):  difficile  quindi 
non  vedere,  anche  senza  scomodare 
il  Giappone,  una  diretta  discenden¬ 
za  dallTllinois  Institute  of  Techno¬ 
logy  a  Chicago,  111.  (1945-47).  Es¬ 
sendo  il  più  importante,  se  non  l’uni- 
co  edificio  degli  Smithsons  al  mo¬ 
mento,  esso  divenne  automaticamen¬ 
te  il  primo  esempio  di  NB,  tradotto 
in  un  oggetto  fisico:  «  le  qualità  di 
tale  oggetto  —  sintetizza  Banham 
(A.R.  dicembre  1955)  —  possono 
essere  riassunte  in  questo  modo:  1, 
leggibilità  formale  della  pianta;  2, 
chiara  ostentazione  della  struttura  e 
3,  apprezzamento  dei  materiali  per 
le  loro  qualità  intrinseche,  così  come 
si  trovano  in  natura  ("  as  found  ”)  ». 
I  tre  punti,  continua  ancora  Ban¬ 
ham,  formano  tuttavia  una  condizio¬ 
ne  necessaria  ma  non  sufficiente  al 
riconoscimento  della  patente  di  NB 
per  un  edificio;  riconoscimento  che 
può  venire  solo  quando  si  sia  con¬ 
statato  che  esso  non  è  tanto  «  sua- 
viter  in  modo  »,  quanto  piuttosto 
«  fortiter  in  re  »,  dotato  di  «  je- 
m’en-foutisme  »  e  «  bloody-minded- 
ness  ». 

Ben  presto,  inoltre,  seguendo  l’evo¬ 
luzione  dei  progetti  degli  Smithson 
dopo  Hunstanton,  anche  il  primo 
punto  (la  leggibilità  formale  di  de¬ 
rivazione  classica)  viene  surrogato 
da  una  nuova  versione:  «  1,  perce¬ 
pibilità  come  immagine;  2,  chiara 
ostentazione  della  struttura;  e,  3, 
apprezzamento  dei  materiali  "  as 
found  "  ». 

«  "Immagine”  —  prosegue  Banham 
—  sembra  una  parola  che  dice  tut¬ 
to  o  nulla.  Recentemente,  tuttavia, 
è  venuta  a  significare  qualcosa  che 
si  può  valutare  in  termini  visivi,  ma 
niente  affatto  necessariamente  col 
metro  delle  estetiche  classiche  »; 
quanto  al  progetto  presentato  al  con¬ 
corso  per  l’ampliamento  dell’Univer¬ 
sità  di  Sheffield,  «  si  può  dimostra¬ 
re  come  esso  sia  subordinato  ad  una 
composizione,  ma  non  più  basata  sul- 


la  geometria  della  riga  e  del  compas¬ 
so  che  ancora  sta  alla  base  di  tante 
composizioni  architettoniche,  bensì 
basata  su  una  intuitiva  sensibilità 
topologica...  La  topologia  diviene 
qui  dominante,  mentre  la  geometria 
si  riduce  ad  una  disciplina  in  su¬ 
bordine  ». 

5.  Queste  e  altre  cose  (sui  rapporti 
colle  correnti  artistiche)  che  a  di¬ 
stanza  di  anni  si  rileggono  ancora 
con  interesse,  scriveva  Banham  nel 
1955:  dopo  che  gli  Smithson  ave¬ 
vano  già  fatto  seguire  alla  scuola 
di  Hunstanton:  il  progetto  al  con¬ 
corso  per  la  cattedrale  di  Coventry 
(1951);  il  progetto  per  la  ristruttu¬ 
razione  di  Golden  Lane  a  Londra 
(1952);  il  progetto  al  concorso  per 
Pampliamento  dell’università  di  Shef¬ 
field  (1953);  il  progetto  di  quar¬ 
tiere  residenziale  da  essere  esibito 
al  CI  AM  10  (pubblicato  su  A.D. 
giugno  1955). 

Io  non  so  quanto  siano  disposti  gli 
Smithsons  ad  accettare  la  ruvida 
compartecipazione  che  sul  NB  impo¬ 
ne  Banham  (non  richiesta,  quanto, 
egualmente,  la  paternità  di  Le  Cor- 
busier).  Ma  so  che  lo  scambio  fu 
fruttuoso,  in  entrambi  i  sensi,  ver¬ 
so  la  critica  e  verso  la  composizio¬ 
ne  architettonica,  e  che  una  delle 
ragioni  per  cui  la  metà  degli  anni 
’50  in  Inghilterra  può  essere  consi¬ 
derata  «  un  periodo  straordinaria¬ 
mente  eccitante  per  l’evoluzione  del¬ 
le  idee  »,  risiede  principalmente  in 
questo  incontro,  che  faceva  scri¬ 
vere  a  Banham,  nel  1955:  «  Non 
si  può  nemmeno  accostare  il  feno¬ 
meno  brutalista  senza  rendersi  con¬ 
to  di  quanto  la  nuova  storiografia 
artistica  fosse  penetrata  in  profon¬ 
dità  nel  pensiero  architettonico  in¬ 
glese  progressivo,  e  dentro  i  meto¬ 
di  di  insegnamento,  nonché  nello 
stesso  linguaggio  adoperato  negli 
scambi  tra  architetti  e  critici  ». 

Questa  teoria  di  mutuo  sostenta¬ 
mento  e  di  mutua  incentivazione, 
potrà  certo  far  sorridere  in  un  pae¬ 
se  cinico  e  culturalmente  disgrega¬ 
to  come  il  nostro:  in  cui  il  ruolo 
del  critico  di  professione  (nella  co¬ 
mune  interpretazione)  è  ridotto,  pre¬ 
valentemente,  a  quello  di  un  giulla¬ 
re  da  salotto,  di  un  gingillo  che  de¬ 
ve  sfornare  sempre  nuove  astruse¬ 
rie  e  «  falsificare  per  sopravvivere  ». 
Certo  però  che  non  può  essere  una 
coincidenza  casuale  che  Banham  so¬ 
stenga  certe  tesi  in  uno  dei  suoi 
saggi  più  famosi,  «  Machine  Aesthet- 
ic  »  (su  A.R.  aprile  1955),  e  che, 
nella  «  Conversation  on  Brutalism  » 
(su  Zodiac,  cit.),  Peter  Smithson 


esordisca  proprio  criticando  l’este¬ 
riore  meccanicismo  degli  anni  ’20  e 
’30  e  dichiarando:  «  l’edificio...  co¬ 
struito  con  blocchi  prefabbricati  di 
cemento...  avrà  non  soltanto  una 
scala  diversa  dall’architettura  di  un 
tempo,  concepita  come  un  unico  og¬ 
getto  prodotto  da  una  macchina,  ma 
esso  sarà  costruito  esattamente  nel¬ 
la  scala  della  macchina  che  ne  ha 
prodotto  i  pezzi  componenti  ». 

Né  può  essere  una  coincidenza  che, 
nel  saggio  sul  NB  del  ’55,  Banham 
insista  (a  proposito  del  progetto  de¬ 
gli  Smithson  per  l’università  di  Shef¬ 
field)  sulla  topologia  sostitutiva  del¬ 
la  geometria  («  la  "connettività  ” 
delle  strade  di  comunicazione  emer¬ 
ge  al  di  fuori  senza  che  gli  archi¬ 
tetti  si  curino  di  conferire  una  for¬ 
ma  geometrica  allo  schema  d’insie¬ 
me  »).  Una  topologia  «  nelle  cui  clas¬ 
sificazioni  un  mattone  ha  la  stessa 
"  forma  "  di  una  palla  da  biliardo 
(e  cioè,  entrambi  sono  dei  solidi 
compatti)  »,  e  per  parte  sua  Peter 
Smithson  nella  sua  conversazione  già 
citata  dichiara:  «  Il  gioco  architet¬ 
tonico,  il  gioco  degli  spazi  concate¬ 
nati,  crea...  degli  spazi  meno  ano¬ 
nimi  e  meno  geometrici...  ossia  si 
tende  a  produrre  edifici  che  siano 
meno  completi  nel  senso  rinasci¬ 
mentale  del  termine.  Ha  meno  va¬ 
lore  che  un  certo  oggetto  sia  sim¬ 
metrico  o  cubico,  mentre  acquista 
maggiore  significato  che  la  sua  par¬ 
ticolare  geometria  costruisca  —  in 
connessione  a  quelle  di  altri  ogget¬ 
ti  —  non  in  modo  romantico,  alla 
Camillo  Sitte,  ma  in  modo  fun¬ 
zionale  ». 

Penso  risulti  chiaro  che  quanto  mi 
preme  stabilire  non  è  la  priorità  del 
critico  sull’architetto  —  o  vicever¬ 
sa  — ,  quanto  un’affinità  nel  modo 
di  pensare.  Modo  di  pensare  che  — 
del  resto,  e  questo  è  l’importante 
—  non  comprende  solo  Banham  e 
gli  Smithson,  ma  coinvolge  più  per¬ 
sone,  giovani  e  meno  giovani,  uni¬ 
versità  e  circoli  professionali:  è  — 
in  breve  —  vera  cultura  e  non  ger¬ 
go  da  conventicola  (che  ci  si  com¬ 
piace  di  rendere  al  più  possibile  er¬ 
metico  e  incomprensibile  ai  non  ad¬ 
detti). 

Per  rilevare  —  del  resto  —  le  dif¬ 
ferenze  tra  i  due  ambienti,  italiano 
e  inglese,  basta  riflettere  al  diverso 
esito  dell’influenza  di  due  libri  qua¬ 
si  coevi  e  che,  al  loro  tempo,  mono¬ 
polizzarono  l’attenzione  dei  più  gio¬ 
vani.  Si  tratta,  rispettivamente:  per 
l’Inghilterra,  di  Architectural  Prin- 
ciples  in  thè  Age  of  Humanism 
(1952,  ma  già  pubblicato  nel  1949 


come  19°  volume  degli  «  Studies  of 
thè  Warburg  Institute  »)  di  Rudolf 
Wittkower;  per  l’Italia  di  Walter 
Gropius  e  la  Bauhaus  (1951)  di 
Giulio  Carlo  Argan.  A  prima  vista, 
sembrerebbe  che  il  libro  di  Argan 
—  basato  sul  fulcro  pedagogico  del 
Movimento  Moderno  ■ —  sarebbe  do¬ 
vuto  risultare  il  più  stimolante,  an¬ 
che  come  conseguenze  pratiche  di 
progettazione:  viceversa,  non  ha  ge¬ 
nerato  che  parole,  parole,  parole 
(non  gli  si  può  certo  attribuire  la 
responsabilità  del  neo-liberty,  o  dei 
vari  storicismi  e  revivals). 

Per  contro,  il  libro  di  Wittkower, 
come  le  illustrazioni  dalla  trattati¬ 
stica  rinascimentale  ed  i  suoi  lucidi 
discorsi  sulla  storia,  sulla  simmetria, 
i  «  princìpi  »,  la  proporzione  armo¬ 
nica  etc.  ha  generato  una  condizio¬ 
ne  culturale  da  cui  germinarono, 
dapprima,  progetti  come  quelli  de¬ 
gli  Smithsons  per  Hunstanton  e  Co¬ 
ventry,  ma  in  seguito  altri  progetti 
più  liberi  e  informali. 

Tra  tante  dediche  di  carattere  perso¬ 
nale  che  si  leggono  sui  frontespizi  di 
libri  italiani  (a  mia  moglie,  al  mio 
preside,  al  mio  boss),  si  rilegge  con 
commozione  la  dedica  di  Banham 
per  Theory  and  Design...:  «  a  Ali- 
Alison  e  Peter  Smithson,  James  Stir- 
ling,  Colin  A.St.John  Wilson...  miei 
contemporanei,  per  il  senso  di  ap¬ 
partenenza  che  mi  danno  alla  corren¬ 
te  più  vitale  dell’architettura  mo¬ 
derna...  ». 

6.  Ho  accennato  al  rifluire  di  inte¬ 
ressi  internazionali  verso  la  Gran 
Bretagna,  circa  alla  metà  degli  an¬ 
ni  50.  Canali  —  niente  affatto  pas¬ 
sivi  —  delle  informazioni  sulla  cul¬ 
tura  inglese  sono  due  riviste:  la  vec¬ 
chia  e  gloriosa  «  The  Architectural 
Review  »  e  la  quasi  nuova  (per 
quanto  riguarda  la  diffusione  all’este¬ 
ro)  «  Architectural  Design  ». 
Curiosamente,  le  riviste  che  pullu¬ 
lano  negli  studi  professionali  più 
squalificati  sono  in  genere  gremite 
di  avanguardismi  e  di  acrobazie  for¬ 
mali.  «  Architectural  Design  »  — 
una  rivista  per  studenti  e  intellet¬ 
tuali  —  è,  al  contrario,  gremita  di 
articoli  puntigliosamente  professio¬ 
nali:  sui  giunti  di  dilatazione,  sui 
nodi  di  serramenti  e  pannelli,  sul¬ 
la  fisiologia  del  riposo,  sull’influen¬ 
za  dei  colori,  sui  lumen  e  sui  de¬ 
cibel.  Le  parti  scritte  non  son  così 
invadenti  come  in  tante  consorelle, 
ma  i  pochi  articoli  —  piani,  sinte¬ 
tici  —  sono  un  condensato  di  idee, 
di  problemi,  di  istanze  da  approfon¬ 
dire,  dibattere,  verificare.  È  rivista 
di  giovani,  ma  senza  preclusioni  di 


generazione;  epperò  su  di  essa  gli 
Smithsons  o  qualsiasi  altro  possono 
scrivere  (di  qualsiasi  tema)  senza 
eufemismi,  senza  allusioni  oscure, 
senza  «  diplomazia  ». 

Non  tento  nemmeno  di  definire 
«  Review  »  (ne  scrisse  Matilde  Baf- 
fa  su  un  vecchio  numero  di  «  Casa¬ 
bella  »,  il  22):  essa  può  dedicare  un 
numero  intero  alle  piante  ornamen¬ 
tali  e  al  loro  uso  negli  arredamenti 
(maggio  1952),  oppure  alla  regina 
di  Inghilterra  e  alla  sua  incorona¬ 
zione  (gennaio  1953);  ma  su  essa 
si  intrecciano  e  proliferano  gli  in¬ 
teressi  più  diversi,  per  le  culture 
architettoniche  più  diverse  ed  eso¬ 
tiche.  Costante  è  però,  all’inizio  de¬ 
gli  anni  ’50,  un  interesse  verso  l’ar¬ 
chitettura  italiana,  storica  ed  attuale. 
Proprio  come  esperto  di  cose  ita¬ 
liane  esordisce  Reyner  Banham  (clas¬ 
se  1922,  allievo  di  Pevsner,  dottore 
in  storia  dell’arte)  sulle  colonne  di 
Review  nell’ottobre  1952:  con  un 
articolo  che  fa  una  disamina  piut¬ 
tosto  acuta  dell’architettura  del  no¬ 
stro  dopoguerra,  «  talmente  brillan¬ 
te  da  far  nascere  il  sospetto  che  si 
tratti  soltanto  di  una  sapiente  ma¬ 
nipolazione  formale,  di  un  nuovo 
eclettismo  nel  seno  del  movimento 
moderno  ». 

Curiosamente,  però,  la  disamina  na¬ 
sce  dall’analisi  di  un  grosso  com¬ 
plesso  architettonico  —  il  «  Palaz¬ 
zo  Grande  »  di  Luigi  Vagnetti  a 
Leghorn  (Livorno)  —  pochissimo 
conosciuto  alla  maggioranza  degli  ar¬ 
chitetti  italiani,  quindi  anche  po¬ 
chissimo  rappresentativo. 

Ma  le  sorprese  cui  gli  italiani  van¬ 
no  incontro  per  merito  di  Banham, 
sono  appena  iniziate.  Sul  numero  di 
febbraio,  1953,  il  critico  che  tuo¬ 
nerà  contro  gli  snobismi,  la  man¬ 
canza  di  funzione  sociale  degli  ar¬ 
chitetti  italiani  più  noti,  fa  l’apolo- 
gia  della  Casa  del  Girasole  a  Roma 
di  Luigi  Moretti:  «  Qui  Moretti  af¬ 
fronta  un  problema  che  è  moral¬ 
mente  fuori  dagli  intenti  del  movi¬ 
mento  moderno  e  se  l’edificio...  mo¬ 
stra  forti  affinità  coi  palazzi  del  pas¬ 
sato  barocco,  è  perché  il  problema 
di  impacchettare  un  gruppo  di  pri¬ 
vilegiati  in  uno  stretto  lotto  urba¬ 
no...  si  può  presentare  laddove  so¬ 
pravvive  un  ordine  sociale  barocco  ». 
Ma  questo  significa  —  per  il  no¬ 
stro  —  «  che  l’architettura  moder¬ 
na,  ben  lungi  da  essere  condiziona¬ 
ta  a  un  particolare  tipo  di  organiz¬ 
zazione  sociale,  o  di  abbisognare  del 
supporto  di  un  certo  tipo  di  am¬ 
biente  tecnologico  (che  non  esiste 
a  Roma)  può  ora  vedersela  con  ogni 


genere  di  edifici,  ed  è  divenuta  — 
come  le  grandi  maniere  del  passa¬ 
to  —  uno  stile  universale  ». 

È,  questo,  contradditorio  con  le  te¬ 
si  che  Banham  sosterrà  più  tardi 
sulla  necessità  di  correlazione  tra 
ambiente  tecnologico  ed  architet¬ 
tura? 

Oppure  sono  io  ad  avere  le  traveg¬ 
gole,  e  Banham  non  solo  non  am¬ 
mira  la  Casa  del  Girasole  ma  già 
allora  —  nel  1953  —  parlando  di 
architettura  moderna  come  stile,  ha 
pronunciato  la  sua  condanna  che 
—  nel  1959  —  estenderà  a  tutta 
l’architettura  italiana  e  —  nel  1960, 
con  Theory  and  Design...  —  an¬ 
che  ai  capiscuola  più  celebri  dello 
Stile  internazionale  (Le  Corbusier 
incluso)? 

Ma  come  spiegarsi  —  in  tal  caso  — 
le  sue  recenti  tirate  proprio  sullo  sti¬ 
le,  alla  conferenza  della  British  Ar- 
chitectural  Students  Association  (9)? 
«  Per  singolari  ed  eccentrici  che  gli 
stilisti  siano,  essi  dovrebbero  —  ha 
affermato  Banham  —  essere  tolle¬ 
rati  ed  apprezzati.  Anche  le  loro 
idee  più  curiose  possono  contribui¬ 
re  ad  aumentare  lo  stock  di  forme 
e  possibilità  aperte  agli  architetti  ». 
Ma  non  era  forse,  egli,  contro  l’«  ar¬ 
ricchimento  della  tematica  »  ed  il 
«  recupero  delle  valenze  »,  di  cui  dis¬ 
sertava  Ernesto  Rogers  dieci  anni  fa? 
Probabilmente  è  meglio  accettare 
Banham  con  tutte  le  sue  ambiguità, 
i  suoi  anatemi,  il  piacere  di  «  épater 
le  bourgeois  »:  anzitutto,  perché  sul 
principio  di  contraddizione  sono  co¬ 
struite  numerose  personalità  contem¬ 
poranee;  in  secondo  luogo,  perché 
non  è  giusto  confonderlo  coi  filistei 
che  si  compiacciono  delle  sue  battu¬ 
te  ad  effetto. 

A  distanza  di  tempo  e  nonostante 
tentativi  recenti  (10)  di  riafferma¬ 
zione  di  valori  «  misconosciuti  »,  bi¬ 
sogna  riconoscere  che  —  nel  suo  giu¬ 
dizio  globalmente  negativo  sull’ar¬ 
chitettura  italiana  ufficiale  degli  an¬ 
ni  ’55  —  Banham  non  aveva  torto 
di  accomunare  giovani  e  meno  gio¬ 
vani. 

È  vero,  infatti,  che  le  intenzioni 
di  ogni  architetto  italiano  (non  so¬ 
lo  di  ogni  generazione,  come  tende¬ 
va  a  credere  Rogers)  erano  diverse 
da  quelle  di  qualsiasi  altro;  tutta¬ 
via  è  anche  vero  che,  in  un  giudi¬ 
zio  panoramico,  le  sfumature  non 
si  possono  cogliere  e,  purtroppo,  bi¬ 
sogna  riconoscere  che  l’architettura 
italiana  di  quegli  anni  proprio  que¬ 
sto  fu:  un  inferno  lastricato  di  buo¬ 
ne  intenzioni  (le  quali  non  rime¬ 
diano,  però,  l’assoluta  marginalità 


dell’apporto,  singolo  e  complessivo). 
7.  Pensando  alle  affinità  espressive 
tra  la  generazione  dei  neo-liberty  e 
quella  dei  BBPR  —  oppure  tra  gli 
Smithsons  del  ’55  e  Le  Corbusier 
—  viene  fatto  di  dipingere  l’oppo¬ 
sizione  dei  più  giovani  ai  loro  pre¬ 
decessori  come  un  tipico  conflitto  di 
generazione. 

Malgrado,  infatti,  la  comunanza  dei 
feticci  —  il  mediterraneo,  il  greco, 
l’egeo,  il  primitivo  —  e  nell’approc¬ 
cio  alla  progettazione;  malgrado  la 
sostanziale  affinità  nelle  stesse  con¬ 
venzioni  grafiche  e  in  quei  buffi  sti¬ 
lemi  (per  cui  è  impensabile  una  se¬ 
zione  senza  uno  o,  più  di  frequen¬ 
te,  due  soli  che  dardeggiano  raggi 
variamente  inclinati)  che  hanno  tut¬ 
ti  il  modello  nei  volumi  della  Oeuvre 
Complète,  il  tono  «  Nonnino,  fatti 
da  parte!  »  è  sempre  presente  nei 
discorsi  degli  Smithsons  (11),  non 
solo  nei  confronti  dei  loro  prede¬ 
cessori  inglesi  (che  effettivamente 
brillano  per  mancanza  di  personali¬ 
tà,  nella  maggioranza),  ma  nei  ri¬ 
guardi  degli  stessi  protagonisti  dello 
stile  Internazionale,  Le  Corbusier  in¬ 
cluso. 

Ai  confronti  con  questo  atteggia¬ 
mento  dei  giovani  inglesi  —  violen¬ 
to,  brutale,  aggressivo  —  la  conte- 
stazione  dei  giovani  italiani  (sem¬ 
pre,  ben  inteso,  giovani  degli  anni 
’50)  è  un  mugugno  dietro  la  porta 
del  padrone,  un  risentimento  da  lac¬ 
chè.  Non  a  caso,  come  nelle  vicende 
ancillari,  il  tono  è  sempre  sdolcinato 
e  sentimentale:  groppi  allo  stoma¬ 
co,  lagrimuccie  segrete,  percezioni  di 
frustrazione,  «  tensione  disperata  », 
fragilità  esistenziale,  sensazione  di 
«  qualcosa  mi  si  ruppe  dentro  »,  di 
tesori  misconosciuti,  di  valori  incom¬ 
presi. 

Vi  è  anche  pudore,  riservatezza,  e 
una  formidabile  dignità  nelle  mani¬ 
festazioni  costruttive;  ma  queste  do¬ 
ti  —  nel  contesto  urbano  italiano 
dei  nostri  anni  —  passano  inavver¬ 
tite,  come  la  voce  di  un  gentleman 
tra  i  canti,  il  vociare  e  i  rutti  de¬ 
gli  ubriachi  all’osteria.  La  larvale 
speranza  di  contribuire  a  progettare 
la  città  di  domani  è  destinata  a  pas¬ 
sare  totalmente  inavvertita:  non  so¬ 
lo  nella  realtà,  ma  nella  stessa  cul¬ 
tura  architettonica  internazionale  (e 
non  credo  ci  sia  sotto  nessuna  con¬ 
giura  del  silenzio). 

È  stato  più  volte  notato,  del  resto, 
che  il  neo-liberty  nasce  nelle  regio¬ 
ni  italiane  più  opulente  (sull’asse  Mi- 
lano-Novara-Torino)  e  quasi  dimen¬ 
tico  degli  «  squilibri  »,  dei  proble¬ 
mi  socio-economici  della  penisola. 


Ma  non  è  stato  notato,  però,  che 

—  con  una  o  due  eccezioni  soltan¬ 
to  —  il  fenomeno  riguarda  prevalen¬ 
temente  temi  architettonici  modesti 
e  —  più  di  frequente  —  architet¬ 
ture  di  interni.  Poiché,  agli  autori 
di  queste  opere,  nessuno  ha  mai  ne¬ 
gato  né  la  base  culturale  né  auten¬ 
tiche  capacità  espressive,  dall’appli¬ 
cazione  di  questo  binomio  a  temi 
così  «  sottodimensionati  »,  la  super¬ 
fetazione  e  la  ridondanza  —  a  me 
sembra  —  dovevano  scaturire  per 
forza,  non  avendo  alla  base  un’eti¬ 
ca  della  semplicità  come  i  Brutalisti. 
E  se  il  brutalismo  ha  avuto  —  co¬ 
me  fa  notare  Banham  —  il  suo  «  fa- 
shionable  vernacular  »,  ovviamente, 
esso  doveva  prodursi  anche  intorno 
al  neo-libery;  ma  sulla  base  origina¬ 
ria  di  «  overemphasis  »  —  fatalmen¬ 
te  —  l’incoltura  degli  epigoni  do¬ 
veva  provocare  guasti  più  grossi. 
Da  questo  provinciale  desiderio  di 
far  scalpore  infilandosi  le  mutande 
della  nonna,  da  queste  meschine  av¬ 
venture  di  travestiti  non  poteva  con¬ 
seguire  una  produzione  architetto¬ 
nica  degna  del  nome  di  «  vernacu¬ 
lar  »  ma  solo  dell’autentica  spazza¬ 
tura.  Ciononostante,  al  momento, 
l’ottenebramento  fu  quasi  comple¬ 
to:  ne  fanno  fede,  ancora  nel  1960, 
i  primi  numeri  della  rivista  «  Super- 
fici  »  che  son  tutto  un  cicaleccio  sul¬ 
l’architettura  lombardo-piemontese  e 
Caccia  di  qui,  Erasmo  di  là. 

È  per  questo  che  pensando  a  «  so- 
mething  of  value  »  —  o  di  riferi¬ 
bile  al  NB,  alla  «  action  architec- 
ture  »  —  nell’architettura  italiana  di 
quegli  anni,  non  mi  viene  certo  fat¬ 
to  di  pensare  all’Istituto  Marchion- 
di  di  Vigano:  il  quale  —  con  quei 
suoi  travi  e  pilastri  inchiodati  insie¬ 
me  da  un  falegname  maldestro  - — 
mi  sembra  egualmente  colpevole  di 
«  overemphasis  ».  Se  mai,  penso  ad 
una  serie  di  lavori  e  di  progetti  di 
Gino  Valle  (12),  alcuni  dei  quali 

—  non  a  caso  —  progettati  con  la 
collaborazione  di  Donald  Appleyard. 
8.  Si  potrebbe  —  paradossalmente, 
ma  fino  a  un  certo  punto  —  defi¬ 
nire  il  NB  come  la  politica  inter¬ 
na  inglese;  il  Team-10  come  la  po¬ 
litica  estera  dei  due  Smithsons. 

Gli  anni  ’50  sono  stati  contrasse¬ 
gnati  dalla  lenta  agonia  dei  CI  AM: 
dalla  fine  della  guerra  si  sono  suc¬ 
ceduti  cinque  congressi  (Bridgwater 
1947,  VI,  Bergamo  1949,  VII,  Hod- 
desdon  1951,  Vili,  Aix-en-Provence 
1953,  IX,  Dubrovnik  1956,  X),  più 
due  incontri  straordinari  (La  Sarraz 
1957  e  Otterlo  1959),  l’ultimo  dei 


quali  servì  a  stilare  un  certificato 
di  morte. 

Ma  è  ragionevole  ritenere  che  la 
morte  vera  non  sia  avvenuta  ad  Ot¬ 
terlo  e  neanche  a  La  Sarraz  o  a 
Dubrovnik,  bensì  nel  1953  duran¬ 
te  il  congresso  di  Aix.  L’atelier  Le 
Corbusier  aveva  invitato  i  congres¬ 
sisti  a  visitare  l’Unité  d’Habitation 
e,  in  quella  occasione,  si  svolse  sul 
tetto-giardino  una  festa,  durante  la 
quale  apparve  sulla  tavola  una  bal¬ 
lerina  nuda.  Fu  allora  che  un  grup¬ 
po  di  giovani  inglesi  protestò  violen¬ 
temente  il  proprio  sdegno  per  il 
fatto  che  —  mentre  i  CIAM  erano 
in  stato  preagonico  —  i  più  si  di¬ 
vertissero  come  ad  un  cabaret  di 
Pigalle. 

Tuttavia  anche  senza  il  brivido  un 
po’  lubrico  dello  strip-tease,  le  cose 
non  andavano  più;  qualcosa  non  fun¬ 
zionava  nel  meccanismo  dei  ricam¬ 
bi  al  vertice;  troppo  pletorici  erano 
divenuti  i  quadri;  grossi  impegni  di 
lavoro  professionale  e  universitario 
distraevano  i  protagonisti  di  un  tem¬ 
po,  a  prescindere  dalla  terribile  ve¬ 
rità  biologica:  che  ognuno  di  loro 
portava  il  carico  di  un  quarto  di 
secolo  in  più. 

Però,  fatalmente,  non  possono  es¬ 
sere  i  colonnelli  in  procinto  di  di¬ 
venire  generali  (se  non  altro  per  an¬ 
zianità)  ad  avere  l’idea  di  liquidare 
un  certo  raggruppamento.  Devono 
essere  dei  giovani  ad  assumersene  la 
responsabilità.  Senza  le  scrollatine 
degli  Smithsons  e  dei  loro  amici, 
probabilmente  si  sarebbe  continuato 
nei  CIAM  a  parlare  di  «  crisi  »  e  di 
«  situazione  delicata  »,  ma  senza  de¬ 
cidersi  a  far  nulla:  tutto  continuan¬ 
do  a  vivacchiare,  come  il  seminario 
estivo  internazionale  istituito  a  Ve¬ 
nezia,  in  tempo  adatto  per  consen¬ 
tire  ai  V.I.P.  di  assistere  a  qual¬ 
che  spettacolo  del  Festival  del  Tea¬ 
tro  e  per  andare  al  Lido  a  pren¬ 
dere  il  sole  (l’ultima  edizione  di  que¬ 
sto  sublime  simposio,  per  inerzia  e 
senza  più  l’etichetta  CIAM,  si  ten¬ 
ne  nel  1957). 

Il  comportamento  delle  riviste  è  sin¬ 
tomatico:  il  n.  10,  ottobre  1956  di 
«  Architectural  Design  »  —  a  con¬ 
gresso  di  Dubrovnik  appena  chiu¬ 
so  —  pubblica  una  nota  degli  Smith¬ 
sons  (pag.  343)  in  cui  si  legge:  «  Do¬ 
po  ventott’anni  di  azione,  di  mito¬ 
logie  e  di  ricordi,  il  vecchio  CIAM 
non  è  più  ».  Per  contro,  dovranno 
passare  ancora  tre  anni  perché  Er¬ 
nesto  Rogers  —  dopo  Otterlo  — 
dichiari  su  «  Casabella  »  (n.  232,  ot¬ 
tobre  1959)  che  i  CIAM  «  sono  en¬ 
trati  in  museo  ». 


Nell’atmosfera  del  museo  Kròller- 
Mùller  di  van  de  Velde,  egli  scri¬ 
ve  «  era  possibile  trovare  il  corag¬ 
gio  per  decretare  il  fatale  esauri¬ 
mento  dei  CIAM  senza  abbandonar¬ 
si  al  disfattismo  ».  «  Da  molto  tem¬ 
po  —  scriveva  ancora  Rogers  — 
non  avevo  assistito  ad  un  convegno 
dei  CIAM  così  appassionato,  dovu¬ 
to  alla  tensione  di  idee  attratte  ver¬ 
so  polarità  lontane,  ma  d’altra  par¬ 
te  non  mi  era  mai  capitato  di  ve¬ 
dere  che  per  le  disparità  ideologi¬ 
che  e  temporamentali  non  si  riuscis¬ 
se  neppure  a  tentare  delle  sintesi 
provvisorie,  dalle  quali  lasciar  sca¬ 
turire  una  nuova  dinamica  di  sfor¬ 
zi  comuni.  E  la  fine  definitiva  dei 
CIAM  è  dovuta  soprattutto  a  que¬ 
sta  incapacità  di  accettare  attivamen¬ 
te  le  contraddizioni  dialettiche  che 
erano  state  il  fermento  nei  tempi 
buoni  della  loro  storia  ». 
Commentando  due  anni  più  tardi 
l’opinione  sui  CIAM  espressa  in  un 
articolo  di  David  Lewis  (Casabella 
n.  250,  aprile  1961),  Rogers  tiene  a 
ribadire  il  suo  punto  di  vista  «  di¬ 
scordante  da  quello  del  Team  X  che 
considero  basato  su  distinzioni  no- 
minaliste,  e  non  afferenti  ai  motivi 
più  sostanziali  dell’evoluzione  archi- 
tettonica,  la  quale  non  si  basa  tan¬ 
to,  secondo  me,  sulla  scoperta  di 
nuovi  valori  ma,  semmai,  sull’ag¬ 
giornamento  di  alcune  premesse  già 
insite  nelle  postulazioni  teoriche  dei 
CIAM  nel  loro  sviluppo  storiogra¬ 
fico  ». 

Le  «  polarità  lontane  »  si  son  quin¬ 
di  ridotte,  nel  giudizio  di  Rogers 
ad  un  più  attento  ripensamento,  ad 
una  mera  questione  di  «  distinzioni 
nominaliste  ». 

Con  la  sola  eccezione  di  Le  Cor¬ 
busier,  questo  era  il  pensiero  an¬ 
che  dei  più  anziani:  scandalizzatisi 
a  Dubrovnik  quando  era  stata  data 
lettura  di  una  lettera  del  Maestro 
in  cui  si  proclamava  che  i  40enni  o, 
ancora  meglio,  i  25enni  erano  «  nel 
cuore  dell’oggi,  gli  unici  capaci  di 
sentire  i  problemi  concreti  in  mo¬ 
do  personale  e  profondo;  di  capire 
i  traguardi  da  perseguire  ed  i  mez¬ 
zi  per  giungervi,  la  drammatica  ur¬ 
genza  della  situazione  presente.  Es¬ 
si  sono  in  grado  di  capire,  non  i 
predecessori  che  ormai  sono  esclu¬ 
si,  sottratti  alla  presa  diretta  con 
le  situazioni  ». 

Non  avendo  sott’occhio  il  testo  fran¬ 
cese  della  lettera,  cito  la  traduzione 
che  ne  fa  Alison  Smithson  in  «  Ar¬ 
chitectural  Design»,  maggio  1960: 
primo  numero  speciale  dedicato  al 
Team  10  (ex  Team  X)  «  a  phoe- 


nix  organization  »  come  acutamente, 
brillantemente  la  definisce  la  «  guest 
editor  »  del  fascicolo. 

Tuttavia,  se  propendo  a  credere  che 
non  differenze  nominali  ma  sostan¬ 
ziali  dividessero  le  nuove  leve  dalla 
concezione  dell’architettura  e  del¬ 
l’urbanistica  che  era  stata  dei  CIAM, 
penso  di  non  essere  vittima  né  di 
partigianeria  per  i  più  giovani  (co¬ 
me  rischia  di  apparire  la  posizione 
sentimentale  di  Le  Corbusier),  né 
dei  sottili  raggiri  propagandistici  o- 
perati  da  Alison  Smithson. 

9.  L’abilità  propagandistica  è  fuori 
discussione:  è  del  resto  un’altra  com¬ 
ponente  che  caratterizza  tutti  i  mag¬ 
giori  architetti.  Si  comincia  con  una 
leggera  contraffazione  della  data  di 
nascita:  il  Team  X  infatti  era  nato 
a  designare  il  gruppo,  basicamente 
anglosassone,  che  lavorava  per  pro¬ 
durre  nuove  tipologie  al  X  congres¬ 
so  di  Dubrovnik,  quindi  —  presu¬ 
mibilmente  —  dopo  Aix-en-Pro- 
vence  (13).  Ma  la  data  di  nascita 
viene  spostata  di  un  anno  almeno 
(1953)  in  modo  da  comprendere  le 
dichiarazioni  di  A.  e  P.  Smithson 
e  W.  e  G.  Howell  al  IX  congresso. 
Si  prosegue  con  una  ferma  distin¬ 
zione  tra  membri  di  diritto  o  fon¬ 
datori  (14)  e  sostenitori  esterni  e 
«  invited  participants  »:  tra  questi 
Louis  Kahn  —  al  cui  pensiero  ur¬ 
banistico  molto  spesso  si  rifanno  gli 
Smithsons  — ,  Ralph  Erskine .(poi 
ammesso  tra  i  membri  di  diritto), 
Renzo  Tange  (più  tardi  fieramente 
ridimensionato).  A  guisa  di  catecu¬ 
meno  («  malgrado  egli  non  sia  mem¬ 
bro  del  Team  10  e  non  sia  nean¬ 
che  certo  che  lo  diverrà  in  futu¬ 
ro...  »  dice  la  presentazione  del  suo 
discorso  ad  Otterlo  su  A.D.  cit., 
1960)  viene  accolto  Giancarlo  De 
Carlo,  di  cui  si  sono  —  evidente¬ 
mente  —  apprezzate  le  «  aperture  » 
ma  che  suscita  ancora  sospetti,  aven¬ 
do  presentato  e  commentato  un  edi¬ 
ficio  a  Matera,  non  solo  non  bru¬ 
talità  ma  addirittura  morbido  e 
pieno  di  smussi. 

Ma  —  fin  dall’inizio  —  l’intento 
del  Team  10  era  stato  uno  solo: 
«  stabilire  se  una  vera  affinità  di  pen¬ 
siero  esistesse  tra  i  partecipanti,  non 
solo  a  cose  dette  o  scritte,  ma  più  in 
profondità,  al  livello  della  creatività, 
nella  comunicazione  esplicita  di  idee 
architettoniche»  (A.D.  maggio  1960, 
pag.  178).  Non  vi  era,  insomma,  al¬ 
cun  interesse  a  mantenere  in  piedi 
il  carrozzone  CIAM,  perché  la  dia¬ 
lettica  tra  posizioni  tanto  discoste 
non  dava  più  frutto. 

Rincara  la  dose  Peter  Smithson  in 


una  conversazione  a  tre  con  Sir  Wil¬ 
liam  Holford  e  Arthur  Ling  («  Plan¬ 
ning  Today  »  A.  D.  giugno  1957)  in 
cui  dichiara:  «  le  persone  che  ave¬ 
vano  fondato  il  CIAM  erano  dive¬ 
nute,  nel  corso  della  loro  vita,  l’Ac¬ 
cademia  dei  nostri  giorni,  mentre  le 
teorie  che  essi  avevano  propagan¬ 
dato  si  manifestavano  inadatte  alla 
situazione  d’oggi  ». 

«  Per  dirla  in  breve,  il  principale 
dogma  dei  CIAM  era  stato  la  Cit¬ 
tà  Funzionale,  che  era  in  verità  un 
semplice  ampliamento  dell’idea  di 
Architettura  Funzionale...  In  concre¬ 
to,  l’impegno  massimo  era  quello  di 
correggere  le  condizioni  di  sovraf¬ 
follamento  e  di  scarso  soleggiamen¬ 
to  dell’era  vittoriana.  Era  cioè  un 
aspetto  della  più  vasta  crociata  per 
l’igiene  e  la  teoria  urbanistica  dei 
CIAM  propende  a  mettere  tutte  le 
sue  uova  nel  paniere  dell’igiene  ». 
Per  contro,  «  il  Team  X  cercava  di 
rendersi  conto  se  si  poteva  trovare 
qualcosa  di  più  oggettivo  —  se  era 
possibile  determinare  nella  struttura 
sociale  qualcosa  che  si  potesse  con¬ 
siderare  un  concreto  "  modello  "  so¬ 
ciale.  E,  per  società,  io  intendo  ri¬ 
ferirmi  a  un  gruppo  concreto  di  per¬ 
sone...  assumendo  il  problema  della 
associazione  umana  in  ciascun  luogo, 
con  i  suoi  problemi  climatici  etc.  e 
vedendo,  insomma  se  non  si  riesca 
a  dedurre  da  una  struttura  esisten¬ 
te  una  possibile  struttura  del  do¬ 
mani... 

«  Ora  potremmo  spingerci  più  avan¬ 
ti  in  questa  conversazione  per  ve¬ 
dere  se...  la  soluzione  per  caso  non 
si  trovi  nel  campo  concreto  della 
architettura  stessa,  cosa  che  i  CIAM 
dall’inizio  avevano  rifiutato.  (Pensa¬ 
vano,  cioè,  che  a  lungo  andare  la 
verità  è  sempre  quella  sul  terreno 
dell’economia.  Mentre  quello  che 
sembra  più  plausibile  oggi  che  la 
verità  stia  sul  terreno  dell’invenzio¬ 
ne  plastica)  ». 

Segue  quella  che,  tra  le  molte  di¬ 
chiarazioni  degli  Smithsons,  a  me 
pare  la  più  corposa,  la  più  coeren¬ 
te  con  i  loro  progetti. 

«  Cosa  pensano  della  situazione  gli 
urbanisti  del  Team  X?  Bene,  essi 
vedono  una  situazione  di  crescita 
e  di  trasformazione...  Vi  sono  i  pro¬ 
blemi  delle  comunicazioni  di  massa 
e  i  problemi  dell’intera  trasforma¬ 
zione  della  società  in  una  società 
delle  classi  medie,  con  differenti  in¬ 
dirizzi  e  bisogni  sociali  e  così  via; 
in  aggiunta,  si  ha  anche  la  questio¬ 
ne  della  terribile  complessità  del  si¬ 
stema  attuale  delle  comunicazioni  fi¬ 
siche  —  la  situazione  automobilisti¬ 


ca  e  viabilistica  —  la  quale  sembra 
voler  dire  che  è  nostro  compito  ela¬ 
borare  una  sorta  di  estetica  com¬ 
pletamente  nuova,  una  nuova  disci¬ 
plina  che  corrisponda  all’avvenuta 
crescita,  all’avvenuta  trasformazione. 
«  Una  disciplina  per  la  crescita  de¬ 
v’essere  trovata...  Deve  essere  prag¬ 
matica  e  non  cartesiana-,  non  deve 
più  prefigurare  una  città  che  cresce 
per  grandi  linee  parallele,  ma  deve 
crescere  da  un  punto  all’altro  se¬ 
guendo  il  sistema  delle  comunica¬ 
zioni.  Rispondere,  ossia,  alla  nuova 
scala  delle  autostrade,  rispondere  ad 
una  nuova  scala  dell’assetto  fisico  e 
non  deve  essere,  naturalmente  basa¬ 
ta  sulle  estetiche  classiche.  Invero, 
un  genere  di  estetica  totalmente  nuo¬ 
va  deve  essere  estratta  dai  singoli 
edifici  in  cui  la  trasformazione  è  in¬ 
trinseca,  un’estetica  che  consenta  lo¬ 
ro  di  essere,  come  succedeva  in  pas¬ 
sato,  in  sintonia  con  i  nuovi  svi¬ 
luppi. 

«  Può  sembrare  questa  una  conce¬ 
zione  sofisticata,  ma  solo  per  il  fat¬ 
to  che  anche  l’estetica  dell’architet¬ 
tura  moderna  di  un  tempo,  anche 
il  Costruttivismo,  ultimo  portato 
delle  estetiche  classiche,  era  in  real¬ 
tà  un  sistema  plastico  rigido.  Gli 
edifici  venivano  concepiti  come  en¬ 
tità  a  se  stanti  e  anche  quando  si 
dissolvevano  in  una  fluenza  spazia¬ 
le,  come  quelli  di  De  Stijl,  lo  spa¬ 
zio  che  li  circondava  rimaneva  un 
mezzo  inerte. 

«  Ora  invece  noi  pensiamo  che  le 
leggi  che  reggono  lo  spazio  circo¬ 
stante  sono  le  stesse  da  attivare  a 
sostegno  dell’organizzazione  dell’edi¬ 
ficio.  Come  succedeva  un  tempo,  in 
ogni  momento  la  reazione  agli  edi¬ 
fici  è  creativa,  uno  è  architetto  e 
urbanista  al  tempo  stesso... 

«  Se  vi  volgete  indietro  a  pensare 
ai  giorni  dei  pionieri  dell’architettu¬ 
ra  moderna,  vedrete  che  gli  Hilbers- 
heimer,  i  Le  Corbusier,  i  Gropius 
producevano  Città  Ideali  nel  senso 
rinascimentale  del  termine...  Ora  in¬ 
vece  l’intenzione  del  Team  X  —  dei 
giovani  —  è  diversa,  e  propendia¬ 
mo  a  credere  che  quello  fosse  un  ap¬ 
proccio  irrealistico  alle  città;  noi 
pensiamo  che  la  pianificazione  è 
piuttosto  un  problema  di  renewal 
che  un  problema  di  far  piazza  pu¬ 
lita.  Noi  diamo  per  scontato  che 
ogni  generazione  può  fare  solo  una 
determinata  quantità  di  lavoro,  e 
che  pertanto  dobbiamo  selezionare  i 
punti  nevralgici,  operando  sui  quali 
la  nostra  azione  può  conseguire  l’ef¬ 
fetto  più  consistente  sull’intera  strut¬ 
tura  urbana,  piuttosto  che  cimen- 


tarci  nell’inutile  sforzo  di  una  rior¬ 
ganizzazione  totale,  che  sarebbe  pro¬ 
gramma  stupido  e  velleitario.  I  no¬ 
stri  traguardi  estetici  e  ideologici 
più  comuni  non  sono  più  "  castelli 
in  aria  "  ma  invece  un  genere  di 
nuovo  realismo,  di  nuova  oggettivi¬ 
tà,  una  sorta  di  radicalismo  sugli 
argomenti  sociali  ed  architettonici; 
e  (per  sintetizzare  nuovamente)  il 
nostro  è  l’impegno  ad  agire  nelle 
situazioni  come  si  offrono...,  agire 
alla  scala  giusta  e  nel  luogo  giusto... 
La  ristrutturazione,  a  una  scala  del 
genere,  rappresenta  un  contributo 
effettivo  alla  metropoli  nuova:  nel 
senso  in  cui  lo  fu  Victoria  Street  per 
la  vecchia  City...  Il  cambiamento 
di  scala  tra  la  Londra  del  diciot¬ 
tesimo  secolo  e  della  ferrovia  deve 
ripetersi  ancora  ima  volta  per  avvia¬ 
re  la  città  al  suo  ruolo  metropoli¬ 
tano...  ». 

Vi  sono  qui  tutte  le  assonanze  con 
il  pensiero  architettonico  contempo¬ 
raneo  (in  special  modo  americano), 
ma  vi  è  anche  l’idea-guida  che  gli 
Smithsons  svilupperanno  nei  grandi 
progetti  urbanistici  degli  anni  se¬ 
guenti:  il  piano  al  concorso  inter¬ 
nazionale  «  Haupstadt  Berlin  »  del 
1958;  il  London  Roads  Study  del 
1960;  il  Mehring  Blucherplatz  Pro¬ 
ject  ancora  per  Berlino  1964. 
Presente  —  in  quella  conversazione 
del  ’57  —  anche  l’ossessione  «  pan¬ 
teistica  »  (una  alienazione  accettata 
positivamente,  come  più  intensa  ca¬ 
pacità-possibilità  espressiva),  il  sen¬ 
so  della  migrazione  dell’architettura 
verso  altri  «  territori  »:  «  ...se  pro¬ 
vate  a  immaginare  che  cosa  può  ca¬ 
pitare  nei  prossimi  cinque  anni  — 
che,  per  fare  un  esempio,  le  forme 
delle  automobili,  dei  frigoriferi,  del¬ 
l’apparecchiatura  per  cucina,  il  mo¬ 
do  di  lavorarvi  dell’uomo,  la  forma 
del  suo  soggiorno,  tutto  insomma 
potrà  essere  imposto  non  più  da  ar¬ 
chitetti  o  da  trascinatori  culturali 
come  succedeva  un  tempo  —  tra 
artisti  d’avanguardia  e  i  loro  clienti 
delle  classi  agiate  —  bensì  dall’in¬ 
dustria,  la  quale  da  sola  produrrà 
un  nuovo  modello  culturale  sempli¬ 
cemente  piazzando  i  suoi  prodotti... 
A  me  sembra  che,  in  questo  tipo 
di  relazioni  dinamiche,  tutto  quel¬ 
lo  che  si  può  fare  è  apprendere  un 
nuovo  genere  di  oggettività  a  propo¬ 
sito  della  società;  studiare  la  “cosa- 
cultura  "  come  un  organismo  viven¬ 
te,  e  da  ciò  proiettandovi  dentro 
qualcosa  che  io  dico  pragmatico,  ma 
che  in  realtà  pragmatico  non  lo  è 
del  tutto,  quanto  piuttosto  si  trat¬ 
ta  di  una  specie  di  fattore  creativo 


che  voi  introducete  nella  situazione, 
e  che  la  modifica,  e  propaga  quella 
cultura  e  la  rende  vitale  ». 

10.  Credo  sia  troppo  filisteo  far  no¬ 
tare  —  a  dieci  anni  da  quella  con¬ 
versazione  —  che,  nonostante  l’ap¬ 
proccio  realistico  e  l’abbandono  dei 
“  castelli  in  aria  "  idealistici  della 
prima  età  moderna,  la  maggior  par¬ 
te  dei  progetti  degli  Smithsons  è 
rimasta  egualmente  sulla  carta. 

Ed  è  forse  per  mettere  al  riparo  i 
suoi  amici  dall’accusa  di  aver  ven¬ 
duto,  con  molta  prosopopea,  aria 
fritta  che  Banham  è  andato  a  reclu¬ 
tare  sotto  l’egida  brutalista  gli  edi¬ 
fici  più  eterocliti.  Ma  in  questi  scru¬ 
poli  vi  è  —  alla  fine  —  ancora  un 
pregiudizio  rinascimentale  di  «  pro¬ 
porzione  armonica  »,  da  rispettare, 
tra  enunciato  e  sviluppo.  Anziché 
ispirarsi  al  componimento  classico 
—  cappello,  corpo  e  pistolotto  fi¬ 
nale  —  credo  sia  buon  metro  dive¬ 
nire,  a  nostra  volta,  brutalisti  e  ispi¬ 
rarsi  —  semmai  —  a  quelle  pagine 
di  giornale  in  cui  i  titoli  sono  sem¬ 
pre  in  relazione  all’importanza  della 
notizia,  mai  alla  lunghezza  del  testo. 
Se  anche  gli  Smithsons  non  aves¬ 
sero  costruito  nulla,  sarei  —  cioè  — 
egualmente  del  parere  di  conferire 
al  loro  apporto  una  importanza  di 
prim’ordine. 

La  perplessità,  piuttosto,  nasce  da 
una  considerazione:  l’unico  capito¬ 
lo  che  Banham  dedica  al  pensiero 
urbanistico  degli  Smithsons  ( The 
End  of  Old  Urbanism,  pagg.  70-75) 
è  centrato  sull’articolo  «  Cluster  Ci¬ 
ty  »  apparso  in  «  The  Architectural 
Review  »  novembre  1957,  e  sul  pro¬ 
getto  per  «  Hauptstadt  Berlin  »  (in 
collaborazione  con  Peter  Sigmund 
Wonke)  dell’anno  successivo. 

L’idea  di  «  cluster  »  (gruppo,  grap¬ 
polo,  mucchio)  è  elaborata  dagli 
Smithsons  perlomeno  dal  1952  (ve¬ 
di  infatti  gli  schizzi  pubblicati  sul 
secondo  numero  speciale  di  A.D.  de¬ 
dicato  al  Team  10,  dicembre  1962). 
Il  progetto  per  Golden  Lane  può 
esserne  considerato  una  esemplifica¬ 
zione,  e  quello  per  Berlino  il  ter¬ 
mine  di  una  lunga  linea  evolutiva. 
Ad  «  Hauptstadt  Berlin  »  si  rifan¬ 
no  gli  stessi  Smithsons  — •  ancora 
nel  1965  —  quando,  commentando 
il  loro  Economist  Group  («  The  Pa- 
vilion  and  thè  Route  »  in  A.D.  mar¬ 
zo  1965),  e  altri  progetti  coevi  af¬ 
fermano:  «  In  termini  di  struttura 
urbana,  i  principi  usati  nella  pro¬ 
gettazione  di  questo  edificio  posso¬ 
no  essere  visti  più  chiaramente  anco¬ 
ra  nell 'Hauptstadt  Berlin  Project  ». 
È  vero  che  subito  dopo  essi  ne  ri¬ 


levano  la  schematicità,  facendo  no¬ 
tare:  «  Il  progetto  per  Berlino  era 
ad  una  tale  scala  che  in  esso  po¬ 
tevano  svilupparsi  i  vari  sistemi  di 
circolazione  ed  i  vari  tipi  di  edi¬ 
ficio  in  modo  da  risultare  ognuno 
perfettamente  chiaro.  Ma  il  pericolo 
di  questa  chiarezza,  a  questa  scala 
gigantesca,  è  naturalmente  quello 
dell’eccessiva  semplificazione  :  e  uno 
aveva  potuto  produrre  uno  schema 
così  chiaro  proprio  perché  era  rima¬ 
sto  lontano  e  al  di  fuori  di  molti 
dei  fatti  concreti  ».  Ma  finiscono,  gli 
Smithsons,  per  concludere:  «  Co¬ 
munque,  è  un  sogno  del  tutto  tolle¬ 
rabile  che  possa  in  futuro  esservi 
un  gruppo  di  persone,  architetti  e 
clienti,  tutti  orientati  ad  accettare  il 
fatto  che  esistono  certe  tecniche  col¬ 
lettive  della  costruzione  che  si  so¬ 
stengono  reciprocamente,  e  da  esse 
può  conseguire  un  modello  di  lo¬ 
gica  e  di  chiarezza  ». 

E  veniamo  alla  perplessità:  è  mai 
possibile,  dunque,  che  in  un’epoca 
che  ha  scoperto  e  diffuso  i  mezzi 
di  comunicazione  a  distanza  —  tele¬ 
fono,  telegrafo  e  «  wireless  »  —  la 
comunicazione,  lo  scambio,  la  libe¬ 
ra  scelta(  connessi  al  vivere  urbano) 
debbano  essere  rappresentati  in  mi- 
celii  titanici  del  tipo  Hauptstadt  Ber¬ 
lin?  È  mai  possibile  che  negli  an¬ 
ni  che  hanno  visto  il  flusso  di  no¬ 
tizie  e  di  immagini  progressivamen¬ 
te  sostituire  il  flusso  di  persone  in 
movimento  da  un  punto  ad  un  al¬ 
tro,  si  rimanga  ammirati  davanti  a 
«  monumenti  »  al  legame  materia¬ 
le,  alla  continuità  fabbricativa,  al 
«  link  »? 

È  un  fatto  che  continuità  materia¬ 
le  dei  corpi  di  fabbrica  e  loro  in¬ 
nestarsi  e  intrecciarsi  in  modo  non 
ortogonale  sono,  entrambi,  elemen¬ 
ti  di  polemica  nei  confronti  della 
«  clarté  »  lecorbusiana  e  razionali¬ 
sta:  elementi  caduchi,  quindi,  non 
caratterizzanti  del  pensiero  urbani¬ 
stico  del  NB. 

È  un  altro  fatto  che  l’eccessivo  sche¬ 
matismo,  la  rudimentalità  tipologi¬ 
ca  di  Golden  Lane  o  di  Sheffield  (i 
progettisti  di  Park  Hill,  Jack  Lynn 
e  Ivor  Smith  erano  anch’essi  pre¬ 
senti,  nel  1952,  al  concorso  per  Gol¬ 
den  Lane),  la  monotonia  e  la  man¬ 
canza  di  vita  delle  famose  «  Street 
deck  »  —  una  volta  realizzati  i  pro¬ 
totipi  —  hanno  molto  gelato  l’entu¬ 
siasmo  di  quindici  anni  fa. 

È  un  terzo  fatto  che  tutte  le  pro¬ 
poste  posteriori  più  caduche  (non 
solo  internazionali  come  Friedman 
e  Metabolism,  ma  anche  inglesi  co¬ 
me  il  gruppo  della  mostra  «  Living 
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City  »,  estate  1963)  sono  anch’esse 
caratterizzate  da  intrecci,  ragnatele, 
micelii,  merletti  (anche  se  è  incerto 
il  materiale  che  fluisce  in  questi  cavi 
cloacali). 

Tuttavia,  mentre  prediligo  progetti 
come  Golden  Lane  e  Berlino  1958, 
debbo  dire  di  non  comprendere  pie¬ 
namente  le  esperienze  urbanistiche 
degli  Smithsons  dopo  Hauptstadt 
Berlin. 

Non  basta  l’enunciato  che  accompa¬ 
gna  il  London  Roads  Study  (A.D. 
maggio  1960  e  agosto  1964)  — 
«  Questo  studio  è  una  dimostrazio¬ 
ne  pratica  del  modo  di  interagire 
delle  nostre  teorie  riguardanti  la 
struttura  urbana  e  la  forma  archi- 
tettonica,  così  come  siamo  andati 
man  mano  sviluppandole  negli  ulti¬ 
mi  dieci  anni  »  —  né  bastano  gli 
affascinanti  testi  a  far  tacere  il  ti¬ 
more  che,  qui,  gli  Smithsons  ab¬ 
biano  sofferto  di  un  complesso  di 
«  identificazione  con  l’aggressore  », 
e  cioè  con  l’ingegnere  stradale  (era¬ 
no  gli  anni  più  vividi  della  «  stra- 
domania  »:  a  Boston,  nel  1959,  non 
mi  fecero  vedere  altro  che  strade, 
cappi,  loops  etc.;  «  Architectural 
Forum  »  dedicava  numeri  interi  al 
traffico,  vedi  ad  esempio  «  Transpor¬ 
tation  and  thè  City  »,  ottobre  1963). 
Quanto  al  Mehring-Blucherplatz  Ber¬ 
lin  Project  (in  collaborazione  con 
Giinter  Nitschke),  sono  interessanti 
i  guizzi  e  le  reminescenze  classicheg¬ 
giami  (l’ispirazione  —  vedi  A.D. 
agosto  1964  pag.  385  —  più  che 
alla  «  zampa  d’oca  »  romana  che  si 
diparte  da  piazza  del  Popolo,  sem¬ 
bra  rifarsi  a  Versailles  o  a  Carls- 
ruhe);  è  meritoria  l’idea  di  polemiz¬ 
zare  con  il  descrittivismo  volgare 
(«  il  progetto  può  essere  considera¬ 
to  come  la  nostra  risposta  alla  mo¬ 
da  del  “  Casbahism  "  »;  doverosa  la 
riserva  di  dare  «  spazio  libero,  di¬ 
sponibile  »  agli  sviluppi  futuri  e  im¬ 
prevedibili,  e  di  non  voler  prefigu¬ 
rare  le  «  catene  di  avvenimenti  » 
appese  alla  struttura  autostradale  e 
da  essa  dipendenti;  ma  —  nonostan¬ 
te  tutti  questi  punti  a  favore  —  il 
progetto  rimane  un  po’  un  deserto. 
Notava  Roland  Barthes  in  una  re¬ 
cente  conferenza  che  molto  spesso 
le  città  hanno  un  centro  vuoto;  da 
parte  loro  gli  Smithsons  rilevano: 
«  Siamo  così  abituati  al  sovraffol¬ 
lamento,  tolleriamo  perfino  che  es¬ 
so  venga  presentato  come  una  si¬ 
tuazione  ideale  —  l’ideale  per  una 
città  stratificata  su  se  stessa,  con  at¬ 
trezzature  di  servizio  e  rete  di  cir¬ 
colazione  interamente  sotterranee  e 
correlate  in  forma  stabile  al  sovra¬ 


stante  sistema.  Ma  pochi  che  ab¬ 
biano  sperimentato  realmente  la  vi¬ 
ta  nelle  aree  di  servizio  sotto  State 
Street  a  Chicago,  o  nei  parcheggi 
sotterranei  di  Stoccolma,  sarebbe  di¬ 
sposto  a  ripetere  volontariamente 
l’esperienza  nella  sua  vita  di  tutti 
i  giorni,  o  accetterebbe  di  lavorare 
in  quei  luoghi,  come  molte  persone 
invece  sono  costrette  a  fare  per  il 
bisogno  di  vivere  ». 

Ma  non  bastano  queste  considera¬ 
zioni  per  giustificare  la  progettazio¬ 
ne  di  un  deserto  o  di  lontanissimi 
scheletri,  all’insegna  del  fabbisogno 
di  spazio  per  i  prossimi  cinquant’an- 
ni.  Potrebbe  —  in  definitiva  —  an¬ 
che  darsi  che  la  meccanizzazione  tra 
cinquant’anni  fosse  così  spinta  da 
rendere  indifferente  il  problema  se 
le  «  servicing  facilities  »  siano  a 
cielo  Ubero  o  no.  Potrebbe  sempre 
darsi  che  —  tra  cinquant’anni  — 
«  conferire  al  movimento  dei  veico¬ 
li  lo  stesso  agio  e  la  stessa  elegan¬ 
za  che  spettava,  nella  tradizione,  al 
movimento  tra  lo  scalone  principa¬ 
le  e  le  sale  dei  palazzi  più  sfarzosi  », 
si  manifestasse  come  una  velleità 
del  tutto  anacronistica.  Tutto  que¬ 
sto,  naturalmente,  perché  non  sono 
convinto  che  il  futuro  dell’umanità 
debba  coincidere  a  tutti  i  costi  con 
l’automobilità,  mentre  gli  Smithsons 
(vedi  «  Mobility-road  Systems  »  in 
A.D.  novembre  1957)  ne  sembrano 
del  tutto  convinti. 

11.  Team  10  Primer  1953-62.  «  Pri- 
mer  »  («  elementary  school-book  », 
ma  anche  «  prayer-book  »  reca  l’Ox- 
ford  Dictionary)  si  intitola  il  nume¬ 
ro  speciale  di  A.D.,  più  volte  citato, 
a  indicare  l’impegno  catechistico  de¬ 
gli  Smithsons  e  dei  loro  amici  (Aldo 
van  Eyck,  Shadrach  Woods,  Can- 
dilis-Josic  &  Woods,  Geir  Grung, 
J.  B.  Bakema  su  A.D.  maggio  1960; 
J.  B.  Bakema,  Aldo  van  Eyck,  G. 
Candilis,  S.  Woods,  John  Voelcker, 
J.  Soltan,  Gier  Grung,  Ralph  Ers- 
kine,  J.  Codedch  su  A.D.  dicembre 
1962;  Van  der  Broek  e  Bakema, 
Candilis-Josic  &  Woods,  Ralph  Ers- 
kine  e  Stefan  Werweka  su  A.D.  ago¬ 
sto  1964). 

A  parte  le  cicliche  riapparizioni  su 
A.D.  e  il  codice  di  cui  si  è  detto, 
la  vita  di  questa  «  phoenix  organi- 
zation  »  è  abbastanza  misteriosa,  le 
regole  del  sodalizio  incerto  (tanto 
è  vero  che  hanno  preso  ad  aderirvi 
anche  certi  anziani  in  cerca  di  rudi 
svillaneggiamenti  e  brividi  sado-ma- 
sochisti). 

Dicono  i  maligni  che  i  periodici  in¬ 
contri  stanno  tra  il  rito  mondano 
(tipo  Jacqueline-society)  e  l’impegno 


d’affari  per  discutere  dell’affidamen¬ 
to  delle  cattedre  universitarie,  nel 
sistema  chiuso  —  alloglotto  ma  do¬ 
minato  dall’inglese  —  della  cultura 
architettonica  occidentale. 

Il  momento  magico  —  comunque  — 
sembra  ormai  svanito.  Più  recenti 
impegni  pubblicistici  di  A.D.  e  de¬ 
gli  Smithsons  (per  esempio  «  The 
Heroic  Period  of  Modern  Architec- 
ture  »,  dicembre  1965,  e  «  Heroic 
Relicts/J.  M.  Olbrich/Le  Corbusier/ 
Schindler  »,  dicembre  1967)  sem¬ 
brano  preludere  alla  onnifagia  sti¬ 
listica  di  Review  (ma  della  Review 
deteriore,  che  ricorda  quel  perso¬ 
naggio  di  Arbasino,  maniaco  di  quiz 
musicali,  che  si  «  torce  di  gioia 
ogni  volta  che  sente  in  una  cosa 
delle  somiglianze  con  un’altra:  Pro- 
kofiev  che  a  un  certo  punto  del- 
l’Alexander  Nevski  rifà  il  Mahler 
dei  Kindertotenlieder...  »). 

Il  mondo  (o  meglio,  le  riviste  di  ar¬ 
chitettura)  si  stanno  riempiendo  di 
fenomeni  da  baraccone  che  talvol¬ 
ta,  sia  pure  raramente,  cozzano  an¬ 
cora  contro  l’impossibilità  di  realiz¬ 
zazione. 

A  parte  questo,  prosperano  i  mo¬ 
stri:  nati  dall’incubo  dell’aumento 
continuo  della  popolazione  in  un 
mondo  finito  e  limitato.  Questi  mo¬ 
stri  cercano  di  librarsi  sopra  le  cit¬ 
tà  della  nostra  epoca,  più  o  meno 
obsolete.  «  È  comunemente  dato  per 
scontato  che  la  disponibilità  della 
struttura  urbana  deve  comportare  un 
aumento  di  scala  delle  unità  dei  cor¬ 
pi  di  fabbrica...  Questo  aumento  di 
scala  viene  comunemente  ritenuto 
come  la  condizione  per  il  generarsi 
automatico  di  nuove  "  mega-strut¬ 
ture  "  in  cui  tutte  le  funzioni  della 
città  vengono  assorbite...  È  nostra 
contro-tesi  —  scrivono  gli  Smithsons 
su  A.D.  marzo  1965  —  che  non 
solo  questi  dinosauri  sono  antieco¬ 
nomici  (anche  irrealizzabili)  come  ar¬ 
chitetture,  ma  che  essi  sono  anche 
privi  di  praticità  (perché)  l’essenza 
principale  dell’edificio  moderno  è 
la  flessibilità...  ». 

Più  facile  che  il  mondo  urbano 
si  trasformi  —  sembrano  dire  gli 
Smithsons  —  per  complessi  tipo 
il  nostro  Economist  Group  a  St. 
James’s  Street. 

A  suo  tempo,  ed  esattamente  ad 
Otterlo,  la  torre  Velasca  dei  BBPR 
fu  attaccata  per  l’espressionismo  de¬ 
teriore  di  voler  distinguere  netta¬ 
mente  il  volume  degli  uffici  e  quel¬ 
lo  delle  sovrapposte  abitazioni.  Le 
stesse  argomentazioni  —  tuttavia  — 
potrebbero  valere  per  aver  distinto, 
gli  Smithsons,  la  banca,  la  torre  di 


uffici  e  l’edificio  residenziale  in  tre 
entità  giustapposte. 

Ma  il  punto  più  grave  sembra  — 
viceversa  —  l’episodicità  di  questo 
inserimento.  È  vero  che  nelle  foto 
di  St.  James’s  Street  il  complesso 
sembra  inserito  perfettamente,  ma 
ci  si  chiede  che  cosa  diventerà  quel¬ 
la  strada  quando  le  sostituzioni  del¬ 
le  preesistenze  saranno  più  d’una. 
È  mia  opinione  che  la  strada  si  de¬ 
graderà  come  si  è  degradata  Park 
Avenue  a  New  York,  man  mano  che 
gli  edifici  a  curtain-wall  (ognuno 
equilibrato  solo  rispetto  a  se  stesso) 
sono  aumentati  di  numero.  Per  que¬ 
sto  non  sono  d’accordo  con  la  tesi 
(anche  del  presentatore  ufficiale  in 
A.D.  febbraio  1965)  della  relazione 
Economist/Haupstadt. 

Forse  anche  per  la  straordinaria  ac¬ 
curatezza  di  ogni  particolare,  di  ogni 
dettaglio  costruttivo,  di  ogni  piega 
distributiva,  il  complesso  (presenta¬ 
to  in  26  pagine,  sul  n.  2  febbraio 
1965  di  A.D.,  che  consentono  la 
verifica  dell’impegno  dei  progettisti, 
del  puntiglio  —  come  ad  Hunstan- 
ton  —  di  non  lasciar  niente  al  ca¬ 
so),  tutto  sommato,  sembra  una  di 
quelle  imprese  disperate  che  con¬ 
sistono  nel  razionalizzare,  dall’inti¬ 
mo,  un  intervento  irrazionale:  sot¬ 
toposto  alla  ferrea  legge  dei  confi¬ 
ni  di  proprietà  dei  lotti  urbani,  or¬ 
mai  troppo  angusti  per  accogliere 
un  complesso  veramente  moderno, 
nonostante  qualsiasi  tentativo  di 
«  miniaturizzazione  ». 

12.  Succede,  a  volte  —  per  alcu¬ 
ne  persone  che  non  incontriamo  di 
frequente,  o  ambienti,  o  paesaggi 
lontani  —  che,  inconsciamente,  fis¬ 
siamo  la  loro  immagine  nella  me¬ 
moria;  e  ci  stupiamo  —  ritrovan¬ 
doli  —  a  vederli  cambiati,  adulte¬ 
rati,  diversi. 

È  questo  lo  shock  cui  ci  sottopone 
il  già  citato  numero  di  «  Architec- 
tural  Design  »  dedicato  agli  «  Heroic 
Relicts  »,  quaranta  o  trent’anni  do¬ 
po:  la  casa  a  Vaucresson  di  Le  Cor- 
busier  e  Pierre  Jeanneret  «  terzia¬ 
rizzata  »  (una  tintoria,  un  parruc¬ 
chiere)  e  resa  irriconoscibile  da  un 
tetto  a  padiglione;  la  casa  Savoye 
a  Poissy  —  viceversa  —  congelata 
nel  tempo  sotto  il  belletto  bianco 
impostole  dal  mortician  Malraux 
(dopo  essere  stata,  a  quanto  pare, 
un  ottimo  granaio  con  fienile);  la 
«  reggia  »  di  Mies  a  Tugendhat  tra¬ 
sformata  in  centro  fisioterapico;  la 
Bauhaus  in  una  scuola  commerciale 
piuttosto  trasandata . . . 

Non  abituale  frequentatore  dell’ar¬ 
chitettura  e  della  scena  britannica, 


bisogna  che  confessi  di  avere  fissato, 
nel  tempo,  le  caratteristiche  positi¬ 
ve  dell’architettura  inglese  in  una 
immagine  prediletta:  quella  del  quar¬ 
tiere  Park  Hill  a  Sheffield  (così  co¬ 
me  ho  fissato  le  caratteristiche  de¬ 
teriori  in  altre  due  immagini:  le  fi¬ 
sarmoniche  della  cattedrale  di  Co¬ 
ventry  e  quelle  dei  laboratori  per 
l’Università  di  Leicester). 

Come  ho  detto  più  sopra,  non  pen¬ 
so  che  Sheffield  sia  la  perfezione,  né 
dal  punto  di  vista  del  partito  archi- 
tettonico,  né  da  quello  della  tipo¬ 
logia.  Però  Sheffield  (come  la  pro¬ 
posta  per  Golden  Lane  e  come 
Hauptstadt  Berlin  degli  Smithsons) 
ha  un  grandissimo  merito:  quello  di 
scivolare  sopra  il  tessuto  urbano 
preesistente  senza  lasciarsene  condi¬ 
zionare;  quello  di  affermare  nella 
scena  urbana  una  immagine  architet¬ 
tonica  nuova;  perentoria,  brutalmen¬ 
te  forte,  senza  —  per  questo  —  di¬ 
venire  un  «  dinosauro  ». 
Confrontando  sommariamente  le  pla¬ 
nimetrie  di  Park  Hill  e  di  Falcherà, 
si  sarebbe  indotti  a  scoprire  delle 
affinità;  ma  non  è  certo  così  se  si 
confrontano  le  due  immagini  urba¬ 
ne.  Falcherà  presenta  quell’approc¬ 
cio  non-violento,  melenso,  parados¬ 
salmente  sempre  tendente  alla  mi¬ 
metizzazione  (si  pensi  del  resto  ad 
altri  quartieri,  vermiconi  ed  altro); 
si  pensi  al  punto  di  aberrazione  ti¬ 
pologica  raggiunto  nelle  case  sghem¬ 
be  di  Cesate)  che  ha  contraddistin¬ 
to  le  illusioni  ambientali  dell’archi¬ 
tettura  italiana  negli  anni  ’50.  Per 
contro,  Park  Hill  presenta  l’approc¬ 
cio  violento,  la  terapia  d’urto  senza 
la  quale  (mi  scusi  Carlo  Doglio)  i 
problemi  urbani  non  sembrano  af¬ 
frontabili;  e  spero  tanto  che  non 
salti  fuori  ora  qualche  imbecille  a 
dire  che  ragiono  come  Piacentini  (il 
quale,  oltre  tutto,  era  un  pessimo  ar¬ 
chitetto). 

Se  queste  note  avessero  avuto  la 
pretesa  di  fare  una  storia  del  NB 
in  Inghilterra,  dovrei  scusarmi  per 
molte  lacune. 

Non  ho  parlato  degli  amici  degli 
Smithson,  di  Edoardo  Paolozzi  lo 
scultore  e  di  Nigel  Henderson  il  fo¬ 
tografo  della  famosa  mostra  londi¬ 
nese  «  Parallel  of  Life  and  Art  » 
(1953). 

Non  ho  parlato  di  John  Voelcher  e 
Richard  Hamilton  e  John  McHale 
che,  coi  precedenti,  diedero  vita  a 
«  This  is  Tomorrow  »  nel  1956  (ve¬ 
di  A.D.  ottobre  1956,  pag.  334). 
Non  ho  parlato  di  «  Uppercase  » 
n.  3  e  dell’articolo  «  La  generazione 


del  ’47  »  (vedi  Casabella  »  n.  250, 
aprile  1961). 

Non  ho  parlato  della  casa  degli 
Smithsons  a  Watford,  Hertfordshire 
(1956). 

Non  ho  parlato  dell’articolo  di  James 
Stirling  «  Young  Architects  a  Per¬ 
sonal  View  of  thè  Present  Situa- 
tion  »  (su  A.D.  giugno  1958)  e  me 
ne  dispiace  perché  contiene  afferma¬ 
zioni  molto  interessanti  per  un  ita¬ 
liano  (15). 

Non  ho  parlato  delle  serie  di  dia¬ 
loghi-dibattiti  pubblicati,  sotto  l’eti¬ 
chetta  «  Opinion  »  a  partire  dal 
1956,  e  che  hanno  avuto  il  merito 
di  ribadire,  con  la  ridondanza  che 
certi  argomenti  meritano,  ma  con 
estremo  garbo  e  senso  del  limite, 
i  punti  della  «  nuova  architettu¬ 
ra  »  (16);  lezione  per  quelle  rivi¬ 
ste  italiane  che  rincorrono  affanna¬ 
te,  di  numero  in  numero,  le  novità 
e  sprecano  le  occasioni  di  esercita¬ 
re  una  funzione  formativa. 

Non  ho  parlato  di  Denys  Lasdun, 
né  di  Stirling  e  Gowan  e  dei  loro 
alloggi  ad  Ham  Common  (che  pe¬ 
rò  sono  del  1958,  mentre  la  casa 
a  Udine  di  Gino  Valle  —  vedi  Ca¬ 
sabella  n.  226  —  è  del  '56-57  ). 
Non  ho  parlato  del  «  Brutalist  ver¬ 
nacolar  »,  né  del  «  Brick  Brutalism  » 
(rimando  senz’altro  al  libro  di 
Banham). 

Non  ho  parlato  delle  leziosità  corbu- 
siane  di  Roehampton  (1959),  né  dei 
plasticismi  di  Cumbernauld  (1963). 
Non  ho  parlato  —  infine  —  altro 
che  di  striscio,  del  Team  10  che  — 
probabilmente  —  non  è  giusto  far 
coincidere  con  i  due  Smithsons  sol¬ 
tanto. 

Gli  anni  ’50  sono  stati  anni  diffi¬ 
cili  per  l’architettura  inglese  e  inter¬ 
nazionale,  non  certo  contraddistin¬ 
ti  dalla  «  grande  fioritura  »  di  tren¬ 
t’anni  addietro.  Iniziati  con  quel 
meraviglioso  cronicario-monumento 
che  è  l’Unitè  di  Marsiglia,  chiusi  da 
La  Tourette,  hanno  però  visto  l’af¬ 
fermazione  di  una  architettura  spo¬ 
glia,  essenziale,  forse  non  geniale 
ma  certamente  non  deperibile  come 
una  moda  caduca. 

Hanno  visto,  di  più,  profilarsi  un 
nuovo  modo  di  intendere  l’urbani¬ 
stica  e  le  funzioni  dell’architetto.  Di 
questo,  il  merito  principale  va  dato 
—  io  credo  alla  cultura  inglese,  alla 
sua  positività,  alla  collaborazione 
feconda  di  architetti  e  di  critici. 

Al  centro  di  questo  movimento  — 
poco  importano  le  accuse  di  «  cul¬ 
tural  climbing  »,  e  quelle  di  «  dot¬ 
trina  senza  architettura  »  (che  ven¬ 
gono,  in  genere,  da  chi  ha  fatto  mol- 
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to  di  meno)  —  io  pongo  Alison  e 
Peter  Smithson  e  il  riottoso,  ma  in¬ 
faticabile  medagliere  del  Movimen¬ 
to  Moderno,  il  dottor  Banham. 

Può  avere  un  senso  rievocare  que¬ 
ste  vicende  in  Italia,  e  rievocare  in 
teoria  dei  materiali  bruti  e  «  as 
found  »  laddove  si  prediligono  «  ten¬ 
de  »  fatte  con  tonnellate  di  cemen¬ 
to  (alludo,  ovviamente,  al  «  Bat¬ 
tista  »  di  Michelucci)  e  si  tributano 
gli  onori  del  trionfo  a  Kenzo  Tange. 
«  Ogni  generazione  —  scrivevano 
gli  Smithsons  tredici  anni  fa  (A.D. 
giugno  1955  nell’articolo  «  The 
Built  World:  Urban  Reidentifica- 
tion  »)  —  sente  una  nuova  insoddi¬ 
sfazione,  e  concepisce  una  nuova 
idea  di  ordine. 

«  Questa  è  l’architettura. 

«  I  giovani  architetti  oggi  aw 
no  una  insoddisfazione  monumi 
tale  per  gli  edifici  che  vedono  i 
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za  significato  e  senza 
Essi  sentono  che  la  maggioranza  de¬ 
gli  architetti  ha  perduto  il  contatto 
con  la  realtà,  e  che  essi  stanno  co¬ 
struendo  sogni  di  ieri,  quando  il  re¬ 
sto  di  noi  è  già  ben  sveglio  nel¬ 
l’oggi...  ». 

«  ...noi  ci  siamo  mossi  ad  un  esame 

due  anni  più  tardi  (su  A.D.  aprile 
1957)  —  delle  associazioni  umane 
e  dei  rapporti  tra  edifici  e  comuni¬ 
tà.  Da  questo  studio  è  scaturita  una 
nuova  mentalità  e  un’estetica  anti¬ 
classica. 

«  Qualsiasi  discussione  sul  Bruta¬ 
lismo  perde  di  vista  il  dato  reale  se 
non  riconosce  il  tentativo  bruta- 
lista  di  essere  oggettivo  in  merito 


alla  "  realtà  ”,  ossia  agli  obbiettivi 
culturali  della  società,  alle  sue  aspi¬ 
razioni,  alle  sue  tecniche  e  così  via. 
Il  Brutalismo  tenta  di  affrontare  la 
società  della  produzione  di  massa, 
e  di  formare  una  rude  poetica  estrat¬ 
ta  dalle  confuse  e  poderose  forze 
che  sono  in  gioco. 

«  Fin’ora  il  Brutalismo  è  stato  di¬ 
scusso  stilisticamente,  mentre  la  sua 
natura  è  e 
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REYNER  BANHAM: 
MACHINE  AESTHETIC 


If  we  make  these  [regular  geometrical  forms ] 
thè  last  term  in  thè  Ozenfant-Corbusier 
model  of  thè  design  process,  we  get  a  propo- 
sition  of  this  order:  Objects  of  maximum 
utility  and  lowest  price  have  simple  geo¬ 
metrical  shapes.  To  most  architects  this 
proposition  would  appear  watertight ,  but 
to  most  production  engineers  it  would  appear 
too  abstract  to  be  useful,  and  demonstrably 
false  in  its  outcome. 

To  them.  Utility,  in  thè  Rationalist  sense 
which  thè  authors  clearly  intended,  is  a 
marginai  factor —  only  one  among  a  num- 
ber  of  other  factors  hearing  upon  sales. 
When  thè  American  Ford  Company  issued 
a  questionnaire  to  discover  what  qualities 
buyers  sought  in  cars,  most  answerers 
headed  their  lists  with  such  utilitarian 
considerations  as  road-holding  and  fuel 
consumption — a  result  which  sales-ana- 
lysis  did  not  support — but  when  asked 
what  other  people  looked  for  most  head¬ 
ed  their  lists  with  chromium  piate,  colour- 
schemes  and  so  forth.  To  manufacturers, 
utility  is  a  complex  affair  which,  in 
certain  Products  for  certain  markets,  may 
require  thè  addition  of  ornament  for 
ostentation  or  social  prestige.  Similary, 
thè  demands  of  economie  production  do 
not,  as  thè  authors  of  thè  model  supposed, 
follow  thè  laws  of  Nature,  but  those  of 
economics,  and  in  fields  where  thè  prime 
factor  in  casting  is  thè  length  of  thè  pro- 
duction-run  a  simplicity,  such  as  would 
render  a  handicraft  product  cheaper,  might 
render  a  mass-produced  one  more  expensive 
if  it  were  less  saleable  than  a  more  com¬ 
plex  form.  High  finish,  too,  is  another 
Purist  mirage,  for  thè  quality  which  in- 
terests  engineers  is  not  finish  but  tolerance — 
thè  factor  by  which  a  dimension  may  vary 
from  thè  designed  figure  without  injurious 
effeets.  This  renders  high  finish  a  purely 
negative  characteristic,  and  where  it  is 
extensively  applied  to  any  object  it  is 
nearly  always  thè  product  of  handicraft 
labour,  and  has  some  hearing  on  sales — for 
reasons  of  consumer  preference,  as  in  luxury 
cars  and  watches,  or  performance,  as  in 
air-liners  and  surgical  equipment. 

All  these  qualities  then — summed  up  as 
simplicity  of  form  and  smoothness  of  finish 
are  conditional  attributes  of  engineering, 
and  to  postulate  them  as  necessary  conse- 
quences  of  machine  production  was  to  give 
a  false  picture  of  thè  engineer’s  methods 
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and  intentions.  But  such  a  picture  was 
clearly  of  thè  greatest  polemical  utility 
to  thè  Purists  in  their  search  for  a  justi- 
fication  of  their  aesthetic  preferences.  It 
is  also  clear  that  they  were  not  alone  in 
this,  for  thè  Machine  Aesthetic  was  a 
world-wide  phenomenon,  nor  was  its  my- 
thology  noxious  at  thè  time,  for  it  an- 
swered  a  clear  cultural  need  in  offering 
a  common  visual  law  which  United  thè 
form  of  thè  automobile  and  thè  building 
which  sheltered  it,  thè  form  of  thè  house, 
thè  forms  of  its  equipment  and  of  thè  art- 
works  which  adorned  it. 

Nor — and  this  is  thè  heart  of  thè  matter — 
was  its  falsity  visible  at  thè  time,  for 
automotive,  aeronautical  and  naval  design 
were  currently  going  through  a  phase  when 
their  Products  did  literally  resemble  those 
of  Functionalist  architeclure. 

The  Intelligent  Observer,  turning  from 
one  set  of  smooth  simple  shapes  to  thè 
other,  would  see  apparent  and  visible  proof 
of  thè  architect’s  claim  to  share  thè  vir- 
tues  of  thè  engineer. 

But  these  days  were  numbered.  Already, 
in  1921,  aeronautical  design  was  launched 
upon  a  train  of  development  in  which  a 
third  quality,  not  mentioned  in  Le  Cor- 
busier’s  originai  Support-Propulsion  for¬ 
mula,  was  to  dominate  thè  field.  That 
quality,  now  common  to  all  forms  of  mo- 
tion  research,  was  Penetration,  and  in 
pursuit  of  ever  better  factors  of  penetration 
typical  aircraft  forms  were  to  ingorge  their 
structure,  and  turn  from  complex  arrays 
of  smooth  simple  shapes,  like  those  of 
Functionalist  architecture,  to  simple  arrays 
of  mathematically  complex  forms. 

But  after  thè  second  World  War,  in  which 
a  whole  generation  had  been  forced  to 
familiarize  themselves  with  machinary  on 
its  own  terms,  thè  disparity  between  thè 
observable  faets  and  thè  architects’  Ma¬ 
chine  Aesthetic  had  become  too  obtrusive 
to  be  ignored.  In  thè  Jet  Age  these  ideas 
of  thè  ’twenties  began  to  wear  a  very 
quaint  and  halftimbered  look. 

This,  of  course,  made  it  easier  for  some 
feeble  intellects  to  “adopt  a  modem  style”, 
and  we  are  all  familiar  with  thè  dandified 
figures  in  their  draughty  and  obsole- 
scent  sports-cars  who  practise  modem 
architecture  as  if  it  were  a  fìnished  period 
style,  with  all  thè  answers  in  thè  books. 
Such  men  are  academics,  since  their  au- 
thority  is  thè  past,  and  their  skin-deep 
modernism  is  soon  seen  through.  But  there 
is  another  class  of  Modem  Movement 
academics  whose  position  is  tougher — 
those,  like  thè  Swiss  critic  Max  Bill, 
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who  seem  genuinely  to  desire  a  unìversal 
product  aesthetic,  and  are  sincerély  alarmed 
by  thè  defections  of  whole  categories  of 
manufactured  objects  from  what  they  con- 
ceive  to  be  thè  true  principles  of  design. 
Unaware  that  these  principles  stem  from 
false  or  irrelevant  premises,  but  committed 
to  a  mechanistic  concept  of  architetcture, 
they  are  left  to  rail  against  thè  growing 
vulgarity  of  thè  world,  to  become  lauda- 
tores  temporis  acti,  living  justifications 
of  Ozenfant’s  post-Corbusian  jibe  that 
.  .  lovers  of  machinery  by  preference 
collect  implements  long  out  of  date.  Im- 
agining  that  they  worship  mechanism,  in 
realìty  they  offer  sacrifice  to  a  toste  for 
antiques.” 

In  these  men  thè  architect’s  fear  of  ma¬ 
chinery  re-emerges,  and  they  set  up  thè 
outworn  categories  of  thè  Machine  Aes¬ 
thetic  as  a  defence  against  situations 
which  cannot  be  managed  by  purely  ar- 
chitectural  standards.  But  to  do  this  seems 
not  only  cowardly,  but  also  presumptuous  : 
why  should  other  aspeets  of  design  be 
subservient  to  architectural  preferences? 
To  blame  thè  automobile,  for  instance, 
for  not  answering  to  a  cook  of  visual 
practice  adapted  to  buildings,  is  as  incon- 
sequential  as  it  would  be  to  censure  thè 
appiè  for  not  having  a  rough  bark,  ot 
thè  peach-tree  for  not  having  a  downy 

The  Machine  Aesthetic  is  dead  and  we 
salute  its  grave  because  of  thè  magnificent 
architecture  it  produced,  but  we  cannot 
afford  to  be  sentimental  over  its  passing. 

(from:  The  Architectural  Review,  Aprii  1955) 


ALISON  AND  PETER  SMITHSON: 
URBAN  REI  DENTI  FI  CATION 


Eeach  generation  feels  a  new  dissatisf action, 
and  conceives  of  a  new  idea  of  order. 
This  is  architecture. 

Young  architects  to-day  feel  a  monu¬ 
mentai  dissatisf  action  with  thè  buildings 
they  see  going  up  around  them. 

For  them,  thè  housìng  estates,  thè  social 
centres  and  thè  blocks  of  flats  are  meaning- 
less  and  irrelevant.  They  feel  that  thè 
majority  of  architects  have  lost  contact 
with  reality  and  are  building  yesterday’s 
dreams  when  thè  rest  of  us  have  woken 
up  in  to-day.  They  are  dissatisfied  with 


thè  ideas  these  buildings  represent,  thè 
ideas  of  thè  Garden  City  Movement  and 
thè  Rational  Architecture  Movement. 

These  two  movements  achieved  their  built 
form  by  discovering  thè  aesthetic  means  to 
achieving  a  social  programme. 

The  Garden  City  Movement  is  basically 
a  social  movement;  Ebenezer  Howard 
saw  in  thè  idea  of  combining  town  and 
country,  a  “Peaceful  Path  to  Reai  Re- 
form”. 

The  image  left  in  thè  mind  by  his  book  is 
one  of  a  railway  architecture  for  clean 
but  bewildered  working  men. 

The  Garden  City  idea  was  Ebenezer  Ho¬ 
ward' s,  but  its  form  carne  from  Camillo 
Sitte,  who  first  conceived  of  “Town  De¬ 
sign”. 

Until  Camillo  Sitte  it  had  not  occurred 
to  anyone  that  a  town  could  be  anything 
other  than  thè  most  convenient  and  signi- 
fìcant  organization  of  thè  social  hierarchy. 
After  Camillo  Sitte,  meaning  was  to 
give  way  to  “Townscape”.  The  garden 
cities  as  realized  owe  more  to  thè  mis- 
understanding  of  thè  mediaeval  town  than 
to  thè  reforming  drive  of  thè  railway  age. 
From  thè  garden  cities  has  come  forty 
years  of  town  planning  legislation.  They 
have  fìxed  thè  density  structure,  thè  pat¬ 
tern  of  garden  and  house,  and  thè  aimless 
road  System  of  our  new  council  housing 
estates.  They  have  perpetuated  to  this  day 
thè  officiai  opinion,  in  igi2,  of  what  thè 
deserving  working  man  should  have. 

The  Garden  City  Movement  has  mothered 
thè  New  Towns.  In  them  thè  concept  of 
“ balanced  social  structure”,  and  thè  ca- 
reful  provision  of  survey  assessed  amenities, 
has  reached  its  ultimate  anti-climax. 

In  thè  more  “ progressive ”  places,  thè 
Garden  City  tradition  has  given  way  to 
thè  Rational  Architecture  Movement  of 
thè  '30S. 

The  social  driving  force  of  this  movement 
was  slum  clearance,  thè  provision  of  sun, 
tight,  air,  and  green  space  in  thè  over- 
populated  cities.  This  social  content  was 
perfectly  matched  by  thè  form  of  function- 
alist  architecture,  thè  architecture  of  thè 
academic  period  which  followed  thè  great 
period  of  cubism,  and  dada,  and  de  Stijl, 
of  thè  esprit  nouveau.  This  was  thè  period 
of  thè  minimum  kitchen  and  thè  four 
functions,  thè  mechanical  concept  of  archi¬ 
tecture. 

The  dissatisfaction  we  feel  to-day  is  due 
to  thè  inadequacy  of  either  of  these  move¬ 
ments  to  provide  an  environment  which 
gives  form  to  our  generation’ s  idea  of  order. 
The  historical  built  forms  were  not  arrived 
at  by  chance  or  Art,  they  achieved  order 
through  significant  organization,  and  thè 
forms  have  a  permanent  validity,  a  se¬ 
cret  life,  which  outlives  their  direct  use- 
fulness.  Each  one  of  us  recognizes  thè 
Street,  thè  Place,  thè  Village  Green,  thè 
Grand  Boulevard,  thè  Kraal,  or  thè 
Bidonville,  as  urban  inventions,  exten- 
sions  of  thè  house  and  components  of  thè 
town  which  satisfied  thè  needs  and  aspi- 
rations  of  past  generations  in  other  places. 
Why  is  it  we  cannot  fìnd  for  each  place 
thè  form  for  our  generation?  We  are 
members  of  a  non-demonstrative  society. 
We  no  longer  cluster  at  thè  well,  meet 
at  thè  market  place,  dance  on  thè  village 
green,  get  milk  from  thè  farm,  visit  to 
get  information,  or  journey  to  inform. 
Into  our  houses  is  brought  tight,  heat, 
water,  entertainment,  information,  food, 
etc.  We  are  no  longer  forced  by  our  phy- 
sical  needs  into  thè  old  patterns  of  asso- 


ciation.  Surely  we  must  be  mad  to  keep 
on  building  forms  evolved  in  previous 
cultures  with  their  own  unique  associational 
patterns  and  expect  them  even  to  be  con¬ 
venient  ? 

In  England  thè  key  problem  is  that  of 
thè  council  house. 

A  form  must  be  found  for  thè  house  which 
is  capable  of  being  put  together  with  others 
of  a  similar  sort  so  as  to  form  bigger  and 
equally  comprehensible  elements  which  can 
be  added  to  existing  villages  and  towns 
in  such  a  way  as  to  revitalise  thè  tradi- 
tional  hierarchies  and  not  destroy  them. 
The  relationship  of  thè  country  and  thè 
town,  thè  bank  and  thè  house,  thè  school 
and  thè  pub,  is  conveyed  by  thè  form  they 
take.  Form  is  an  active  force,  it  creates 
thè  community,  it  is  life  itself  made  ma- 
nifest. 

To-day  we  have  a  literate  society.  There 
are  no  peasants  any  more.  The  professional 
man  can  no  longer  hide  his  incompetence 
behind  thè  curtain  of  ignorance.  We  are 
involved  in  mass  housing  not  as  reformers 
but  as  form  givers.  We  must  evolve  an 
architecture  from  thè  fabric  of  life  itself, 
an  equivalent,  of  thè  complexity  of  our 
way  of  thought,  of  our  passion  for  thè 
naturai  world  and  our  belief  in  thè  no- 
bility  of  man. 

Our  own  Golden  Lane  Project  (1952) 
tried  to  give  a  measure  of  humanity  to 
multi-storey  flats  in  thè  City  of  London. 
The  basis  of  this  scheme  was  to  abandon 
thè  idea  of  “flats”.  We  abandoned  thè 
filing  System  living  of  balcony  or  paired 
stair-access,  for  wide  “decks”  or  covered 
streets  which  would  give  to  thè  inhabi- 
tants  a  place  for  thè  children  and  thè 
leisurely  back-chat  of  urban  Street  life. 
The  family  dwellings  had  outdoor  space 
in  thè  form  of  yard-gardens  which  gave 
directly  off  these  “decks”,  thus  thè  family 
could  contribute  to  thè  architecture  of  thè 
Street. 

The  streets  were  to  be  joined  up  to  form 
a  continuous  network  in  an  attempt  to 
deal  with  thè  problem  of  thè  really  big 
city,  where  some  change  of  scale  compa- 
rable  to  that  made  in  thè  nineteenth  cen- 
tury  by  thè  railways  will  have  to  be  made. 
Up  to  now  most  architects  have  evaded 
thè  issue  and  are  building  imitation  mar- 
ket-towns  both  inside  and  around  our 
great  cities,  denying  them  thè  right  to 
be  urban  forms.  Conversely,  we  suggest 
that  in  small  places  multi-level  Solutions 
are  absurd,  for  no  one  wants  to  tose  touch 
with  thè  earth  if  he  can  avoid  it.  But  if 
it  is  unavoidable,  by  pressure  of  density, 
outdoor  space  must  be  created  directly 
outside  thè  dwelling:  indeed  it  is  in  thè 
city  that  this  outdoor  space  becomes  vital. 
And  fìnally,  thè  new  aesthetic. 

The  magnificent,  intensely  intellectual  ar¬ 
chitecture  of  thè  twenties,  thè  architecture 
of  lyrical,  polychromatic  geometry,  showed 
no  interest  in  materials  as  such.  This 
architecture  became  academic  in  record 
time,  as  presumably  did  Palladianism  in 
seventeenth-century  Italy. 

The  new  aesthetic  starts  again  with  life 
and  with  a  love  of  materials.  It  tries  to 
sum  up  thè  very  nature  of  materials  and 
thè  techniques  with  which  they  are  put 
together,  and,  in  an  altogether  naturai 
way  establish  a  unity  between  thè  built 
form  and  thè  men  using  it. 
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REYNER  BANHAM: 
THE  NEW  BRUTAL1SM 


The  new  direction  in  Brutalist  archi¬ 
tectural  invention  showed  at  once  in  thè 
Smithsons’  Golden  Lane  and  Sheffield 
University  competition  entries.  The  form- 
tr,  only  remembered  for  having  put  thè 
idea  of  thè  street-deck  back  in  circulation 
in  England,  is  notable  for  its  determina- 
tion  to  create  a  coherent  visual  image 
by  non-formal  means,  emphasizing  visible 
circulation,  identifìable  units  of  habitation, 
and  fully  validating  thè  presence  of  human 
beings  as  pari  of  thè  total  image — thè  per- 
spectives  had  photographs  of  people  pasted 
on  to  thè  drawings,  so  that  thè  human 
presence  almost  overwhelmed  thè  archi¬ 
tecture. 

But  thè  Sheffield  design  went  further  even 
than  this — and  aformalism  becomes  as  po¬ 
sitive  a  force  in  its  composition  as  it  does 
in  a  painting  by  Burri  or  Pollock.  Compo¬ 
sition  might  seem  pretty  strong  language 
for  so  apparently  casual  a  layout,  but 
this  is  clearly  not  an  “ unconceptual ” 
design,  and  on  examination  it  can  be 
shown  to  have  a  composition,  but  based 
not  on  thè  elementary  rule-and-compass 
geometry  which  underlies  most  architectural 
composition,  so  much  as  an  intuitive  sense 
of  topology.  As  a  discipline  of  architecture 
topology  has  always  been  present  in  a  sub¬ 
ordinate  and  unrecognized  way — qualities 
of  penetration,  circulation,  inside  and  out, 
have  always  been  important,  but  elementary 
Platonic  geometry  has  been  thè  master 
discipline.  Now,  in  thè  Smithsons’  Shef¬ 
field  Project  thè  roles  are  reverse,  topology 
becomes  thè  dominant  and  geometry  be¬ 
comes  thè  subordinate  discipline.  The 
“ connectivity ”  of  thè  circulation  routes 
is  flourished  on  thè  exterior  and  no  at¬ 
tempt  is  made  to  give  a  geometrical  form 
to  thè  total  scheme;  large  blocks  of  topo- 
logically  similar  spaces  stand  about  thè 
site  with  thè  same  graceless  memorability 
as  martello  towers  or  pit-head  gear. 

Such  a  dominance  accorded  to  topology — in 
whose  classijìcations  a  brick  is  thè  same 
“ shape ”  as  a  billiard  ball  (unpenetrated 
solid)  and  a  teacup  is  thè  same  “shape”  as 
a  gramophone  record  (continuous  surf  ace 
with  one  hole)  is  clearly  analogous  to  thè 
displacement  of  Tomistic  “ beauty ”  by  Bru¬ 
talist  “Image”  (1),  and  Sheffield  remains 
thè  most  consistent  and  extreme  point  reached 
by  any  Brutalists  in  their  search  for  Une 
Architecture  Autre.  It  is  not  likely  to 
dispiace  Hunstanton  in  architectural  dis- 
cussion  as  thè  prime  exemplar  of  thè 
New  Brutalism,  but  it  is  thè  only  building- 
design  which  fully  matches  up  to  thè 
threat  and  promise  of  Parallel  of  Life 
and  Art. 


(1)  This  analogy  could  probably  be  rendered 
epistemologically  strict — both  beauty  and  geo¬ 
metry,  hitherto  regarded  as  ultimate  properties 
of  thè  cosmos,  now  appear  as  linguistically  refined 

and  topology — which,  though  essentially  primitive, 
have  been  reached  only  through  immense  so- 
phistication.  Once  this  state  of  sophistication  has 
heen  achieved,  and  thè  new  concept  digested,  it 
:nly  appears  so  simple  that  it  can  be  vulgari- 
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ALISON  AND  PETER  SMITHSON: 
WHITHER  CIAM  ? 


Everyone  in  CIAM  knew  that  something 
had  to  happen  at  thè  Tenth  Congress. 
The  Founders  had  long  indicated  that 
they  wanted  to  hand  over  to  somebody 
they  could  trust. 

The  President  wished  to  resign. 

The  Secretary  wanted  to  wind-up  thè 
old  CIAM,  seal  it  with  a  document,  and 
let  thè  new  generation  moke  its  own  way. 
The  3,000  Members,  organized  with  in¬ 
credule  complexity  (about  eight  degrees  of 
membership,  and  “groups  in  formation” 
that  had  been  in  formation  f or  twenty  years), 
had  largely  fossilized  into  dogma  and  inertia. 
The  Younger  Members  who  thought  they 
saw  clearly  thè  new  task  of  CIAM  had 
formed  a  tight  personal  organization  (Team 
X)  within  thè  main  body  and  had  started 
work  on  thè  problems  which  seemed  to 
them  important. 

That  was  thè  situation. 

The  Tenth  Congress  ended  with  thè  aston- 
ishing  phenomenon  of  thè  generai  assem- 
bly  of  CIAM  members  agreeing  to  their 
own  dissolution.  After  twenty-eight  years 
of  action,  myth-making  and  reminiscence, 
thè  old  CIAM  is  no  more. 

What  actually  happened  at  thè  Congress 
is  as  difficult  to  describe  as  it  was  difficult 
at  thè  time  to  know  what  exactly  was 
going  on. 

The  three  tasks  of  thè  Congress,  (a)  thè 
summary  of  thè  past  twenty-eight  years 
of  work  on  thè  problem  of  thè  “Habitat” 
(thè  Charte  de  V Habitat);  (b)  thè  study 
of  thè  projects  presented  at  thè  Congress 
on  thè  problem  of  thè  Habitat  (which  in 
themselves  constìtuted  a  change  of  CIAM 
thinking);  and  (c)  thè  dissolution  of  thè 
present  administratively  and  ideologically 
obsolete  CIAM,  and  thè  replacement  of 
it  by  something  else;  are  bound  up  with 
each  other. 

In  thè  end,  most  people  got  what  they 
wanted,  not  however  without  a  fission  that 
sent  us  all  whistling-off  into  separate 

It  was  agreed  that: 

1.  The  old  CIAM  should  issue  a  final 
document  to  be  called  thè  “Charte  de 
V Habitat”  (or  “Proposals  on  thè  Habi¬ 
tat”,  in  English) ,  thè  outline  draft  being 
approved  by  thè  Congress.  It  will  represent 
a  record  of  thè  achievements  of  CIAM 
and  thè  background  to,  and  lead  in  far, 
thè  present  change  of  line. 

2.  The  old  organization  of  CI  AM, President, 
Council,  Groups,  etc.,  would  disappear. 
(  Groups  would  become  autonomous) .  An 
interim  committee  representing  thè  old 
Council  and  Team  X  would  decide  what 
would  take  its  place.  Complete  liberty  being 
given  to  it.  The  old  Council  to  assemble 
for  thè  last  time  in  February  1957  to 
hand  over.  (It  is  possible  that  even  thè 
nome  may  disappear  if  thè  problems,  aims 
and  technique  of  work  seem  too  dissimilar 
fronte  those  of  1928). 

Many  wild  ideas  as  to  thè  new  organization 
were  put  forward  at  thè  Congress  itself; 
however  diverse,  they  all  agreed  that  thè 
actual  core  of  thè  organization  should  be 
a  small  group  with  a  common  aim,  and 
that  there  should  be  in  addition  some  sort 
of  Continental  sub-division  (Asia,  North 
America,  Europe,  etc.)  for  ease  of  inter- 
change  of  ideas. 


The  actual  work  of  thè  Congress  on  thè 
problem  of  Habitat,  was  organized  by 
Team  X  on  thè  basis  established  at  thè 
Doorn  meeting  in  January  1954.  Projects 
were  exhibited  according  to  thè  Scale  of 
Association  from  thè  urban  Region  down 
to  thè  isolated  homestead. 

The  technique  of  study  was  simple.  Firstly 
thè  entire  Congress  was  made  familiar  with 
all  thè  material  on  thè  opening  day,  when 
thè  projects  were  explained  by  their  authors 
on  a  moving  beh  System.  Subsequently, 
thè  Congress  split  into  separate  Commis¬ 
sione,  thè  Old  Guard  dealing  with  thè 
formulation  of  thè  “Charte  de  l’Habitat” 
and  criticai  work  on  “ The  Present  Condi- 
tion  of  thè  Habitat”,  and  Team  X  study- 
ing  thè  work  presented  at  thè  Congress. 
At  varìous  Reunions  before  thè  Congress, 
Team  X  had  come  to  thè  conclusion  that 
thè  key  problems  were  those  of  (a)  mobility, 
(b)  growih  and  change,  (c)  cluster,  (d)  thè 
relationship  between  habitat  and  town 
planning. 

Commissions  were  formed  at  thè  Congress 
on  this  basis  and  every  day  each  Commission 
gave  to  thè  generai  assembly  a  report  of 
its  work,  and  thus  every  Commission  heard 
thè  reports  of  all  thè  other  Commissions. 
In  this  way  nobody  was  in  thè  dark  as 
to  what  was  going  on  elsewhere. 

If  one  imagines  this  activity,  and  superim- 
poses  on  it  thè  attempt  to  reorganize  thè 
whole  of  CIAM  which  was  going  on  simulta- 
neously,  thè  complexity  of  thè  situation  can 
be  imagined. 

The  projects  presented  were  excellent,  and 
thè  study  of  them  produced  a  clear  new 
attitude.  In  a  nutshell,  they  all  agreed 
that  thè  traditional  disciplines  of  Town 
Planning  derived  from  architecture,  civil 
engineering,  public  health,  or  biological 
analogy,  are  inadequate,  and  towns  are 
becoming  more  and  more  meaningless.  It 
was  felt  that  thè  new  concepts — Mobility, 
Change,  Cluster,  etc.,  which  all  involve 
people,  time  and  movement — contain  within 
them  thè  seeds  of  new  techniques  which 
can  give  a  developing,  but  at  each  moment, 
clear  and  comprehensible  structure  to  a 
community. 

We  of  Team  X  intend  to  go  on  studying 
thè  structure  of  communities  come  what  may. 

(from:  Architectural  Design,  October  19S6) 


ALISON  AND  PETER  SMITHSON: 
ANSWER  ON  THE  NEW  BRUTALISM 


If  Academicism  can  be  defined  as  yesterday's 
answers  to  today’s  problems,  then  obviously 
thè  objectives  and  aesthetic  techniques  of 
a  reai  architecture  (or  a  reai  art)  must 
be  in  Constant  change.  In  thè  immediate 
post-war  period  it  seemed  important  to 
show  that  architecture  was  stili  possible, 
and  we  determined  to  set  against  loose 
planning  and  form  -  abdication,  a  compact 
disciplined,  architecture. 

Simple  objective,  once  achieved,  change  thè 
situation,  and  thè  techniques  used  to  achieve 
them  become  useless. 

So  new  objectives  are  established. 

From  individuai  buildings,  disciplined  on 
thè  whole  by  classical  aesthetic  techniques, 
we  moved  on  to  an  examination  of  thè 
whole  problem  of  human  associations  and 
thè  relationship  that  building  and  community 


has  to  them.  From  this  study  has  grown  a 
completely  new  attitude  and  a  non-classical 
aesthetic. 

Any  discussion  of  Brutalism  will  miss  thè 
pointif  it  does  not  take  into  account  Brutal- 
ism’s  attempt  to  be  objective  about  “real- 
ity”  thè  cultural  objectives  of  society,  its 
urges,  its  techniques,  and  so  on.  Brutalism 
tries  to  face  up  to  a  mass-production  society, 
and  drag  a  rough  poetry  out  of  thè  confused 
and  powerful  forces  which  are  at  work. 
Up  to  now  Brutalism  has  been  discussed 
stylistically,  whereas  its  essence  is  ethical. 
(from:  Architectural  Design,  Aprii  1957) 


ALISON  AND  PETER  SMITHSON: 
CLUSTER  CITY 


The  modem  architect  is  interested  in  thè 
implications  of  his  building  in  thè  community 
and  in  thè  culture  as  a  whole.  His  first 
concern  is  with  thè  generai  problem,  from 
which  thè  specific  solution  in  thè  particular 
situation  is  evolved.  The  Declaration  of 
thè  first  Congress  for  Modem  Architecture 
(CIAM)  in  1928  was  concerned  not  only 
with  thè  throwing  over  of  outmoded  for- 
mulas  and  thè  Academies,  but  with  thè 
actual  functional  basis  of  thè  new  archi¬ 
tecture  with  economics,  with  thè  rationaliza- 
tion  of  building,  and  also  with  town 
planning,  for  thè  Functional  City  was  thè 
naturai  extension  of  a  Functional  Ar¬ 
chitecture. 

The  situation  for  thè  modem  architect 
today,  is  fundamentally  thè  some,  we  are 
stili  functionalists  and  we  stili  accept  thè 
responsibility  for  thè  community  as  a  whole, 
but  today  thè  word  functional  does  not 
merely  mean  mechanical,  as  it  did  thirty 
years  ago.  Our  functionalism  means  ac- 
cepting  thè  realities  of  thè  situation,  with 
all  their  contradictions  and  confusions,  and 
trying  to  do  something  with  them.  In 
consequence  we  have  to  create  an  archi¬ 
tecture  and  a  town  planning  which — through 
builtform — can  make  meaningful  thè  change, 
thè  growth,  thè  flow,  thè  vitality  of  thè 
community. 

There  must  be  inherent  in  thè  organization 
of  every  building  thè  renewal  of  thè  whole 
community  structure.  Take,  for  example, 
thè  problem  of  rebuilding  three  houses  in 
an  existing  Street;  thè  houses  on  each  side 
of  thè  Street  form  with  thè  Street  itself  a 
distinct  urban  idea;  thè  three  new  houses 
should  not  just  live-off  this  old  idea,  but 
should  give  an  indication,  a  sign,  of  a  new 
sort  of  community  structure.  But  this  cannot 
be  done  unless  thè  architect  has  a  more  or 
less  completely  conceived  generai  idea  or 
ideal  towards  which  all  his  work  is  aimed. 
It  is  now  obvious  that  thè  functional- 
mechanical  concept  of  town  planning  and 
thè  Cartesian  aesthetics  of  thè  old  Modem 
Architecture  are  no  longer  relevant.  Le 
Corbusier’s  dream  of  a  Ville  Radieuse  was 
supported  by  a  geometry  of  crushing  banal- 
ity.  For  that  is  how  we  see  it  now — thè 
plans  move  us  as  little  as  thè  pattern  on 
thè  table  cloth  at  thè  Vieux  Paris,  which 
is  indeed  where  it  may  have  originated. 
(How  different  are  our  reactions  to  thè 
same  image!  His  sparking  point,  excite- 
ment;  ours,  art-historical  curiosity). 

Yet  thè  dream  was  reai  enough  and  is  stili 
relevant. 

We  stili  respond  to  this  dream  but  we  no 


longer  believe  in  thè  means  by  which  he 
imagined  it  could  be  achieved.  His  city 
is  a  colossal,  axially  organized,  chess  board. 
What  we  are  after  is  something  more  com- 
plex,  and  less  geometrie.  We  are  more 
concerned  with  “flozv”  than  with  “measure". 
The  generai  idea  which  fulfils  these  require- 
ments  is  thè  concepì  of  thè  Cluster.  The 
Clutter — a  dose  knit,  complicated,  often 
moving  aggregation,  but  an  aggregation 
with  a  distinct  structure.  This  is  perhaps 
as  dose  as  one  can  get  to  a  description  of 
thè  new  ideal  in  architecture  and  town 
planning. 

Given  this  description  thè  problem  of  building 
thè  three  houses  in  an  existing  Street  is  one 
of  finding  a  way  (whilst  stili  responding 
to  thè  Street  idea)  to  chop  through  thè 
old  building  face  and  build  up  a  complex 
in  depth,  of  providing  a  suggestion,  a  sign, 
of  thè  new  community  structure. 

It  is  traditionally  thè  archìtect's  job  to 
create  thè  signs  or  images  which  represent 
thè  functions,  aspirations,  and  beliefs  of 
thè  community  and  create  them  in  such  a 
way  that  they  add  up  to  a  comprehensible 
whole.  The  Cluster  concept  provides  us 
with  a  way  of  creating  new  images,  using 
thè  techniques  which  bave  been  developed 
to  deal  with  thè  problem  of  a  mass  production 
society,  thè  techniques  for  example  of  road 
and  communication  engineering.  Many 
Solutions  bave  been  put  forward  to  deal 
with  thè  problems  of  traffic — motorways 
joining  population  centres,  urban  motor¬ 
ways  within  communities,  peripheral  con- 
trolled  parking  round  thè  old  centre,  out- 
of-town  shopping  centres,  off-motorway 
factories,  and  residential  dormitories;  Solu¬ 
tions  which  either  disperse  thè  energies  of 
communities  or  integrate  them  in  an  en- 
tirely  new  way. 

The  accepted  concept  of  thè  city  is  one  of 
concentric  rings,  gradually  decreasing  to 
thè  edges  in  residential  density  and  ground 
coverage,  with  a  radiai  road  pattern  from 
thè  historic  nodal  point.  To  this  pattern 
has  lately  been  added  concentric  “self- 
contained”  low  density  satellites  (isolated 
around  London,  connected  at  Stockholm). 
In  thè  Cluster  concept  there  is  not  one 
“centre”  but  many.  Population  pressure 
points  are  related  to  industry  and  to  com¬ 
merce  and  these  would  be  thè  naturai  points 
for  thè  vitality  of  thè  community  to  find 
expression — thè  bright  lights  and  thè  moving 
crowds. 

These  commercial  and  industriai  pressure 
points  are  connected  by  motorways  to 
frankly  residential  dormitories  and  dormi- 
tory-used  villages.  It  is  useless  to  pretend 
that  our  lives  are  so  simple  that  we  can  all 
“live  where  we  work” — we  have  to  accept 
population  mobility  and  be  one  step  ahead 
of  it  controlling  thè  form  it  takes.  Creating 
new  images,  both  for  thè  new  elements 
themselves  and  for  thè  old  elements  which 
they  have  transformed. 

We  must  think  out  for  each  place  thè  sort 
of  structure  which  can  grow  and  yet  be 
clear,  and  easily  understood  at  each  stage 
of  development.  The  word  Cluster  gives  thè 
spirit  of  such  a  structure,  and  existing 
planning  techniques  such  as  thè  control  of 
residential  densities  and  floor  space  indices, 
comprehensive  redevelopment,  and  com- 
pulsory  purchase,  give  thè  power  (at  least 
in  England).  There  seems  no  reason  why 
more  freely  flowing,  more  varied,  more 
useful  communities  cannot  be  constructed. 


(from:  The  Architectural 
Review,  November  1957) 


Alison  and  Peter  Smithson:  Cluster  City  study,  1952-57  (from  The  Architectural  Review,  November  1957)- 


ALISON  AND  PETER  SMITHSON: 
MOBILITY — ROAD  SYSTEMS 


Mobility  has  become  thè  characteristic  of 
our  periodi.  Social  and  physical  mobility, 
thè  feeling  of  a  certain  sort  of  freedom, 
is  one  of  thè  things  that  keeps  our  society 
together,  and  thè  Symbol  of  this  freedom 
is  thè  indivìdually  owned  motor-car. 
Mobility  is  thè  key  both  socially  and 
organizationally  to  town  planning,  for 
mobility  is  not  only  concerned  with  roads, 
but  with  thè  whole  concept  of  a  mobile, 
fragmented,  community.  The  form  and 
aesthetic  of  such  a  community  has  already 
been  presented  in  thè  article  on  “Cluster 
City”  (i),  and  this  paper  is  concerned  more 
specifically  with  thè  actual  problems  of 
physical  Communications,  of  road  Systems, 
which  are  implicit  in  thè  “ Cluster  City” 
idea  but  were  not  dealt  with  in  detail  before 
because  it  was  felt  to  be  more  important 
to  present  thè  concept  as  an  ideal,  and  as 
an  aesthetic,  fìrst. 

The  roads,  together  with  thè  main  power 
lines  and  drains,  form  thè  essential  infra- 
structure  of  thè  community.  The  most  im¬ 
portant  thing  about  roads  is  that  they  are 
physically  big,  and  have  thè  some  power 
as  any  big  topographical  feature,  such 
as  a  bill  or  a  river,  to  create  geographical, 
and  in  consequence  social,  divisions.  To 
lay  down  a  road  therefore,  especially 
through  a  built-up  area,  is  a  very  serious 
matter  for  one  is  fundamentally  changing 
thè  social  structure. 

Traditionally  some  unchangìng  large-scale 
thing  —  thè  Acropolis,  thè  River,  thè 
Canal,  or  some  unique  confìguration  of  thè 
ground  —  was  thè  thing  that  made  thè 
whole  community  structure  comprehensible 
and  assured  thè  identity  of  thè  parts  within 
thè  whole.  Today  our  most  obvious  failure 
is  thè  lack  of  comprehensibility  and  identity 
in  big  cities,  and  thè  answer  is  surely  in 
a  clear,  large-scale,  road  System  —  thè 
“urban  motor  way”  lifted  from  an  amel- 
iorative  function  to  a  unifying  function. 
In  arder  to  perfotm  this  unifying  function 
all  thè  roads  must  be  part  of  a  System, 
but  thè  backbone  of  thè  System  must  be 
thè  motorways  in  thè  built-up  areas  them- 
selves,  where  their  very  size  in  relationship 
to  other  development  makes  them  capable 
of  doing  thè  visual  and  symbolic  unifying 
job  at  thè  some  time  as  they  actually  make 
thè  whole  thing  work. 

The  problems  in  an  existing  town  are  more 
difficult.  A  typical  situation  occurs  where 
a  new  urban  motorway  is  driven  through 
thè  built-up  area  following  an  old  Street, 
one  side  being  torn  down  to  accommodate  it. 
The  side  that  is  left  consists  of  six-storey 
commercial  buildings  from  thè  nineteenth 
century,  with  domestic-type  Windows  and 
a  doorway  on  to  thè  Street. 

Two  problems  result;  how  to  develop  on  thè 
cleared  side,  and  how  to  infil  or  re-develop 
on  thè  existing  side  which  now  faces  on  to 
a  six-lane  high-way. 

It  is  somehow  not  righi  to  rebuild  to  thè 
old  pattern,  yet  continuity  of  frontage  may 
be  thè  only  merit  thè  old  development  had, 
and  this  should  not  be  lightly  thrown  away. 
The  noise  has  increased  by  ten  times  since 
horse  and  cari  days.  Should  Windows 


therefore  face  thè  motorway  at  all?  — 
or  would  it  he  more  correct  for  thè  huild- 
ings  to  have  their  backs  to  thè  motorway 
and  an  indication  on  thè  fafades  of  develop- 
ment  in  relative  quiet  behind  or  at  thè  side  ? 
Surely  such  draslic  rethinking  of  thè  si- 
tuation  is  taking  place  at  thè  wrong  level. 
The  urban  motorway  design  must  be  such 
that  a  new  solution  to  adjacent  building 
is  implicit. 

If  one  considers  movement  as  thè  main- 
spring  of  urban  building,  more  radicai  forms 
come  into  being. 

In  thè  Hauptstadt  Berlin  Pian  (by  Alison 
and  Peter  Smithson  and  Peter  Sigmund 
Wonke,  1957)  thè  separate  Systems  for  cars 
and  pedestrians,  each  with  its  own  disci¬ 
pline  and  aesthetic,  allow  thè  fullest  pos- 
sible  human  experience  of  thè  various  sorts 
of  movement. 

In  small  villages  in  Germany,  people  gather 
on  fine  Sundays  at  vantage  points  over- 
looking  thè  autobahn  just  to  see  thè  cars 
go  by.  And  Ibis  is  a  very  moving  experience, 
for  one  feels  in  contact  with  thè  lifestream 
of  Europe,  and  not  just  of  Germany  itself. 
So,  in  this  Berlin  Pian  we  have: 

Cars  as  spectacle:  i  look  down  to  roads. 
People  as  spectacle:  t  look  up  to  escalators 
and  terraces. 

To  enhance  thè  particular  form  of  move¬ 
ment,  streets  are  straight  and  direct.  And 
thè  pedestrian  platform  isfree  and  irregular, 
providing  routes  and  spaces  for  thè  random 
patterns  of  pedestrian  movement,  and  thè 
eye  is  directed  down  to  thè  streets  below. 
Mobility  of  course  has  dijferent  implications 
once  we  leave  thè  centre  of  thè  city.  Consi- 
der  for  example  thè  commuter  —  The 
Travelling  Man. 

The  man  going  to  —  or  returning  from  — 
work  should  be  able  to  find  eye  rest  in  thè 
Street  scenes  he  passes. 

Housing  in  thè  mass  presents  an  essentially 
hostile  face.  There  are  few  eye  rests.  The 
eye  wants  to  see  what  thè  man  can  eat, 
can  do,  make,  take,  wear,  buy.  The  mind 
wants  to  receive  suggestions  for  action  —  or 
relaxation  —  as  a  relief  from  tension  it 
has  no  wish  or  need  to  think  about  work. 
The  clerk,  thè  mechanic,  seeks  release  from 
work  when  going  home.  A  few  gardens  can 
be  interesting,  but  forty  tiny  plots  are  a 
bore  and  thè  man  hurries  past  head  down. 
The  approach  to  thè  house  forms  thè  occu- 
pants’  link  with  society  as  a  whole:  a 
lenghty  climb  up  a  stair  or  down  into  a 
basement:  up  an  averne:  up  an  estate 
road  past  twenty  or  forty  semi-detached 
houses:  along  an  air-conditioned  artìficially 
Ut  corridor. 

These  are  men’s  links  with  society,  thè 
vistas  down  which  man  looks  at  his  world. 
In  thè  housing  areas  there  are  certain 
simple  “principles  of  mobility”. 

(1)  The  Architecturai  Re  vie  w,  November  1957- 
(from:  Architecturai  Design,  October  1958) 


ALISON  AND  PETER  SMITHSON: 
WHAT  HAPPENED  TO  CIAM 


The  Otterlo  statement  was  not  unex- 
pected. 

It  was  awaited  with  growing  impatience 
by  thè  subsequent  members  of  Team 
io  during  thè  five  years  since  Aix  en 
Provence  (X953). 


CIAM  had  been  progressing  since  Hod- 
desdon  ( 1951 ),  and  even  since  Bridg- 
water  (September  194.7),  towards  its 
dissolution  at  Dubrovnik  (7956).  After- 
wards  there  carne  thè  appointment  of  a 
Reorganization  Committee,  which  met 
at  La  Sarraz  ( 1957 ).  This  Committee 
had,  however,  to  join  again  with  Team 
io  (as  thè  only  organizing  force)  to  cali 
thè  Otterlo  meeting  ( 1959 ). 

CIAM’s  work  as  an  organization  was 
done  and  a  phoenix  organization.  Team 
io,  had  been  with  CIAM  in  its  last 
years. 

Since  thè  Congress  at  Aix-en-Provence  in 
1:953 ,  it  has  been  apparent  that  CIAM 
as  an  organization  had  lost  its  purpose. 

“ The  Foundets  had  long  indicated  that 
they  wanted  to  hand  over  to  somebody 
they  could  trust. 

“ The  President  wished  to  resign. 

“ The  Secretary  wanted  to  wind-up  thè 
thè  old  CIAM,  seal  it  with  a  document, 
and  let  thè  new  generation  make  its  own 

“ The  3,000  members,  organized  with 
incredible  complexity  (about  eight  degrees 
ofmembership,  and  “groups  information”  — 
for  twenty  years),  had  largely  fossilized 
into  dogma  and  inertia. 

“ The  Younger  Members  who  thought 
they  saw  clearly  thè  new  task  of  CIAM 
had  formed  a  tight  personal  organization 
(Team  io)  within  thè  main  body  and  had 
started  work  on  thè  problems  which  seemed 
to  them  important” . 

Later,  there  were  indications  as  to  what 
thè  future  of  CIAM  might  be: 

“ The  old  organization  of  CIAM,  Presi¬ 
dent,  Council,  Groups,  etc.,  would  disap- 
pear.  ( Groups  would  become  autonomous) . 
An  interim  committee  representing  thè  old 
Council  and  Team  io  would  decide  what 
would  take  its  place,  complete  liberty  being 
given  to  it.  The  old  Council  to  assemble  for 
thè  last  lime  in  February  1957  to  hand 
over.  (It  is  possible  that  even  thè  name 
may  disappear  if  thè  problems,  aims,  and 
technique  of  work  seem  too  dissimilar  from 
those  of  1928).  Many  wild  ideas  as  to  thè 
new  organization  were  put  forward  at  thè 
Congress  itself:  However  diverse,  they  all 
agreed  that  thè  actual  core  of  thè  organiza¬ 
tion  should  be  a  small  group  with  a  com¬ 
mon  aim,  and  that  there  should  be  in  addì- 
tion  some  sort  of  Continental  sub-division 
(Asia,  North  America,  Europe,  etc.)  for 
ease  of  inter change  of  ideas”. 

From  this  point  on,  all  proposals,  meetings, 
and  committees  considered  in  retrospect, 
were  concerned  with  thè  treatment  of  a 
body  already  doomed,  thè  obsessional  interest 
taken  in  thè  details  of  reorganization,  in 
thè  renaming  of  thè  organization  (no  less 
than  a  dozen  suggestions  being  recorded), 
and  in  thè  membership,  covered-up  under- 
currents  of  conflicting  attitudes,  which  were, 
in  thè  end,  to  emerge  and  sbatter  thè  wishful 
thought  that  CIAM  was  stili  alive. 

An  interim  committee,  consisting  of  Ba- 
kema,  Emery,  Howell,  Rogers,  Roth, 
Smithson,  and  Woods,  was  formed  at  thè 
end  of  thè  Dubrovnik  Congress,  and  later 
in  thè  year  Emery  circulated  a  question- 
naire,  together  with  a  list  of  about  thirty 
people  who  thè  committee  considered  shared 
a  common  attitude  to  architecture  and 
planning.  This  questionnaire  asked  whether 
members  agreed  with  thè  survey  of  thè 
situation  made  at  thè  end  of  thè  Dubrovnik 
Congress,  whether  they  agreed  with  thè 
generai  proposals  for  reorganization,  and 
then  asked  members  to  submit  thè  names  of 
any  architects  who  they  considered  might 


take  an  active  part  in  a  new  group  were 
it  to  be  formed. 

There  was  little  response  to  this  question¬ 
naire.  In  Aprii  1957,  Sert,  Gropìus,  Gie- 
dion,  and  Tyrwhitt,  circulated  a  joint 
proposai  as  thè  result  of  a  discussion  with 
Bakema  in  America.  In  it  they  suggested 
that  a  Centre  for  thè  exchange  of  ideas 
should  be  set  up,  that  there  should  be  no 
Congresses  while  thè  Group  was  being 
reorganized,  and  that  a  special  Centre 
should  be  set  up  for  thè  exchange  of  infor¬ 
mation  on  architecturai  education.  These 
proposals  were  circulated  and  elaborated  in 
May  1957,  thè  main  addition  being  that 
thè  commissione  set  up  at  Dubrovnik  by 
Team  io  (Cluster,  Mobility,  Change  and 
Growth,  and  Architecture  and  Planning) 
should  become  subjects  of  continued  research. 
It  was  suggested  that  thè  Council  of  CIAM, 
officially  disbanded  at  thè  end  of  1956, 
should  continue  in  office;  this  thè  old 
Council  rejected. 

In  June  1957  Emery  wrote  suggesting  a 
meeting  at  La  Sarraz,  at  which  thè  question¬ 
naire  of  November  1956  might  be  examined, 
a  new  Committee  responsible  for  thè  con- 
tinuity  of  CIAM  might  be  set  up,  and  a 
new  Council,  together  with  a  Secretariat, 
might  be  formed. 

Toward  thè  end  of  June,  Roth  sent  out 
invitations  to  thè  proposed  meeting,  and 
declared  that  thè  subject  of  this  meeting 
would  be  “Reorganization  or  Dissolution  of 
CIAM”.  Already  (March  1957),  a  cate¬ 
gorie  stand  had  been  taken  by  Howell, 
Lasdun,  thè  Smithsons,  and  Voelcker,  who 
wrote  in  a  joint  letter  that  — . 

“There  exists  a  generai  direction;  at 
thè  moment  this  generai  direction  is  not 
in  need  of  distribution  but  of  definition. 
This  can  only  be  performed  in  conditions 
of  intensity. 

“The  re-creation  of  a  CIAM  type  formai 
organization  would  lead  to  thè  dispersa l 
of  energy”. 

The  La  Sarraz  meeting  was  held  in  Sep¬ 
tember  1957,  thè  main  topics  of  discussion 
were  formalities.  What  was  thè  work  capa- 
city  of  CIAM  groups  in  each  country? 
What  should  thè  name  of  thè  new  organi¬ 
zation  be?  Who  should  be  thè  members  of 
thè  new  organization?  These  formalities 
covered  a  sense  of  disharmony  which  carne 
to  thè  surf  ace  toward  thè  end  of  thè  meeting, 
when  thè  programme  of  thè  old  CIAM, 
and  thè  aims  of  Team  io,  were  contrasted. 
At  this  time,  September  1957,  thè  remains 
of  CIAM  became  a  debating  platform,  and 
no  longer  did  it  have  any  pretensions  of 
being  a  means  to  propagating  modem  archi¬ 
tecture.  Having  concealed  its  impotence 
for  four  years,  CIAM  began  to  devour 
itself. 

The  results  of  this  meeting  were  in  conflict 
with  its  spirti.  The  following  declaration 
was  prepared  and  circulated. 

“ CIAM  decided  to  continue  as  follows: 

(1)  The  aim  of  CIAM  will  be  to  study 
social  and  visual  interrelationships  and 
to  draw  conclusions  of  practical  use. 

(2) Its  method  of  work  will  be  based  on 
thè  comparison  of  representation  of  ac¬ 
tual  work,  practical  and  theoretical. 

(3) CIAM  will  be  composed  of  individuati 
whitout  consideration  of  place  or  natio- 
nality. 

(4)  A  Committee  of  Co-ordination  has 
been  appointed,  composed  of  Bakema 
(Secretary  General),  Roth  (Treasurer) 
Rogers,  Voelcker,  Wogensky.  The  Com¬ 
mittee  has  power  to  co-opt  Grung,  Sol- 
tan  and  Trautwein. 

(5)  Both  thè  powers  and  thè  tasks  of  thè 


Sheffield  City  Architect’s  Department  (J.  Lewis  Womersley,  City  Architect;  Jack  Lynn,  Ivor  Smith  and  Frederick  Nicklin,  designers)  :  Park  Hill 
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Committee  of  Co-ordination  are  tempo- 
rary.  Its  members  cannot  be  replaced  by 
deputies. 

(6)  The  tasks  of  thè  Committee  of  Co- 
ordination  are: 

To  designate  CI  AM  participants  on  thè 
basis  of  information  received  by  thè 
Groups  as  well  as  direct  nomination. 

To  prepare  thè  next  Working  Congress. 
To  make  propositions  to  thè  Assembly 
of  Participants  a  definitive  Committee 
of  Co-ordination. 

To  lay  before  thè  participants  a  System 
of  regulations. 

In  consequence  of  this  declaration,  accept- 
ed  unanimously  by  thè  meeting  of  La 
Sarraz,  thè  present  Groups,  Commis- 
sions  and  Council  of  CIAM  are  dis- 
solved,  and  its  title  changed  to:  CIAM 
RESEARCH  GROUP  FOR  SOCIAL 
AND  VISUAL  RELA  TIONSHIPS”. 
In  thè  months  that  followed,  thè  Co-ordin- 
ating  Committee  appointed  at  La  Sarraz 
met  on  three  occasions.  On  thè  fìrst  occasion, 
in  Brussels,  it  mas  decided  that  a  meeting 
should  be  held  in  thè  Kroller-Mùller 
Museum,  Otterlo,  and  that  about  fifty 
people  should  be  invited  to  take  part.  The 
Committee  stated  that  “thè  concern  of  thè 
meeting  shall  be  with  that  material  contain- 
ed  in  thè  projects  presented  which  is 
generai,  permanent,  and  of  significance  to 
all  taking  part  in  thè  meeting”. 

At  second  meeting,  again  held  in  Brussels, 
thè  Committee  considered  thè  replies  received 
to  their  invitations,  prepared  a  Work 
Programme  for  thè  Otterlo  Meeting,  and 
defined  thè  aim  of  thè  meeting  as  follows: 
“The  aim  of  thè  meeting  is  to  determine  if 
a  true  affinity  of  thought  exists  between 
participants,  not  only  in  spoken  and  written 
words,  but  more  profoundly  on  thè  level 
of  plastic  invention,  through  thè  commu- 
nication  of  direct  building  ideas”.  With 
this  circular,  thè  Committee  enclosed  a 
list  of  thè  people  who  had  been  invited, 
indicating  those  who  had  stated  their  wish 
to  take  part. 

The  last  meeting  of  thè  Committee  was 
held  in  Paris,  in  fune  1959.  This  meeting 
primarily  concerned  with  amplifying  what 
kind  of  material  would  be  valuable  at  thè 
Otterlo  meeting. 

(from:  Architectural  Design,  May  1960) 


REYNER  BANHAM: 
THE  NEW  BRUTALISM 


Park  Hill,  Sheffield,  was  effectively  designed 
by  Jack  Lynn  and  Ivor  Smith,  under  thè 
direction  of  J.  L.  Womersley,  thè  city 
architect,  and  it  sums  up  almost  as  many 
of  thè  sociologica l  intentions  of  thè  younger 
architects  as  thè  Cambridge  Architecture 
School  extension  does  of  their  intellectual 
interests.  It  is  a  huge  single  complex  build¬ 
ing  occupying  and  partly  enclosing  a  reco- 
gnisable  district  of  thè  city  —  a  genuinely 
satisfying  achievement  in  a  generation  that 
had  big  ambitions  and  had  been  forced 
by  circumstances  to  realise  them  in  penny 
packets.  But  this  vast  enterprise  is  unified 
and  kept  humanly  comprehensible  by  a 
habitat-device  that  was  dear  to  thè  ideal 


of  built-in  community-sense  of  that  genera¬ 
tion  —  a  street-deck  System  even  more 
sophisticated  and  mature  than  Maye- 
kawa’s.  Four,  twelve-foot-wide  pedestrian 
promenades  thread  through  whole  com¬ 
plex  joining  its  various  extremities  ;  on  thè 
uppermost  it  is  possible  to  walk  for  ten 
minutes  without  retracing  one’s  steps. 

In  order  to  give  thè  greatest  number  of 
apartments  thè  best  orientation  for  light 
and  vieta,  thè  block  divides  three  times,  each 
of  its  limbs  looping  back  on  itself.  The 
street-decks,  keeping  alsaays  to  thè  shaded 
side  of  thè  block  therefore  have  frequently 
to  penetrate  to  thè  other  side  of  thè  limbs 
where  they  bend,  thus  creating  thè  equi¬ 
valer  of  street-corners.  At  thè  end  of  each 
limb,  thè  deck  opens  out  into  a  small  piazza 
served  by  lifts  and  stairs  for  vertical  circu- 
lation.  At  thè  three  points  where  thè  block 
divides,  however,  a  bridge  leaps  across  from 
thè  piazza  and  cormects  with  thè  two 
branches  of  thè  street-deck  beyond  thè  gap, 
creating  another  small  public  space  in 
front  of  thè  service-lift  on  that  side  also. 
It  is  at  these  points  where  three  different 
categories  of  vertical  circulation  meet  thè 
horizontal  circulation  provided  by  thè 
street-decks,  here  nakedly  revealed  as 
pedestrian  bridges,  that  thè  essence  of  Park 
Hill  is  seen. 

This  essential  pattern  of  circulation  stems, 
as  at  Harumi,  from  a  conviction  that  thè 
“rue  intérieure”  of  Le  Corbusier's  “Uni- 
tés”  would  not  serve.  The  Street  deck 
emerged  as  a  logicai  corrective,  and  at  thè 
same  time  posed  thè  problem  of  how  people 
should  circuiate  through  their  habitat, 
how  far  circulation  spaces  were  part  of  thè 
vital  environment  of  thè  habitat.  At  Sied- 
lung  Halen  thè  stepped  path  passes  through 
thè  centrai  square;  at  Harumi  thè  circula¬ 
tion  is  a  series  of  minute  public  places,  but 
at  Sheffield  thè  circulation  space  generates 
a  variety  of  public  areas,  on  thè  precept  of 
thè  Smithsons’  Golden  Lane  competition 
entry  as  well  as  Lynn  and  Smith' s  own: 
“The  Smithsons’  Golden  Lane  Project  used 
a  similar  street-access  to  ours,  and  made 
thè  fìrst  moves  towards  their  continuity 
by  creating  street-corner  junctions  where 
refuse  chutes  would  be  located,  which  they 
likened  to  thè  modem  equivalent  of  thè 
village  pump”  (1). 

Like  thè  suspended  streets  of  Harumi,  Park 
Hill’s  Street  decks  occur  at  every  third 
floor,  and  onto  thè  decks  open  thè  front 
doors  of  all  thè  apartments.  Along  thè 
deck  itself  pass  small  trucks  for  deliveries, 
mail  and  furniture-removals,  but  no  faster 
wheeled  traffic  to  menace  thè  playing  chil- 
dren  or  grossiping  adults  —  or,  indeed  thè 
turbulent  teenagers  who  occasionally  disturb 
thè  peace,  for  Park  Hill,  like  Harumi,  has 
melted  into  thè  history  of  its  times  and 
absorbed  something  of  thè  shadier  side.  But 
thè  apartments  that  are  served  by  thè 
Street  decks  are  less  permissive,  do  not 
reconstruct  thè  previous  domestic  scene,  and 
cali  upon  thè  new  inhabitants  to  adopt  a 
new  environment. 

There  were,  in  fact,  fairly  cogent  sociolo¬ 
gica!  and  even  criminological  reasons  for 
breaking  up  thè  existing  living-patterns  of 
thè  area,  which  had  become  a  notoriously 
blighted  slum.  This,  indeed,  was  thè  reason 
for  rebuilding  it,  and  this  air  of  social 
urgency  was  one  of  thè  reasons  why  Jack 
Lynn  and  Ivor  Smith  volunteered  to  design 
for  this  dijficult  site  rather  than  an  easier 
one  elsewhere  in  thè  city.  Thus,  if  Park 
Hill  can  in  any  way  be  regarded  as  an  ideal 
solution  for  this  particular  place  at  that 
particular  time,  thè  ideal  is  that  of  thè 


English  conception  of  social  justice,  as 
expressed  through  thè  English  System  of 
locai  governement. 

But  it  dijfers  from  Halen  or  Harumi  in 
more  ways  than  this;  thè  aesthetic  is  as 
different  as  thè  ethic.  Very  little  indeed  of 
thè  external  detailing  makes  even  token 
acknowledgement  to  Le  Corbusier,  to  any 
other  known  master,  or  even  to  what  is 
normally  regarded  as  architectural  detailing. 
The  frame  is  baldly  expressed,  emphasizing 
only  thè  cellular  nature  of  thè  contents. 
The  infilling  of  thè  frame  is  in  simple 
brickwork,  Windows,  or  balustrading.  Before 
thè  building  was  completed  thè  handling 
of  thè  facades  was  described  on  more  than 
one  occasion  as  “fashionable”  or  “cliché- 
ridden”.  For  a  certain  period  of  thè  design 
process  thè  architects  were  advised  by  John 
Forrester,  an  abstract  sculptor,  but  neither 
this,  nor  thè  influence  of  fashion  seem  to 
have  had  much  effect  —  it  simply  looks 
as  if  thè  architects  had  more  important 
things  on  their  minds  than  facade-patterns. 
Jack  Lynn,  indeed,  has  publicly  stated  that 
thè  arrangement  of  thè  interiors  was  al- 
lowed  to  determine  thè  esterior  pattern  of 
solid  and  void,  and  that  he  is  happy  with 
thè  result.  Not,  one  presumes,  like  an  old 
time  functionalist  morally  secure  in  thè 
knowledge  that  form  has  followed  function, 
but  more  in  thè  mood  of  one  who  sees  it 
helping  to  build  thè  image  of  a  building 
more  concerned  with  “life”  than  with 
“architecture” . 

For,  regard  it  how  you  will.  Park  Hill 
Comes  pretty  dose  to  “an  other  architecture 
Its  informai  pian  pattern  on  thè  ground  is 
more  concerned  with  a  p roper  topologica l, 
organisation  of  thè  site  than  with  Picturesque 
effect.  Indeed  its  level  roof  line  has  an  anti- 
Picturesque  quality  as  one  sees  thè  block 
from  thè  city,  though  some  extremely  pic¬ 
turesque  silhouettes  should  be  presented  by 
thè  second  phase,  Hyde  Park,  higher  up 
thè  hill  behind  it.  Hyde  Park  is  also  less 
rigorously  organised  in  terms  of  topological 
connections  than  Park  Hill,  and  thè  ac- 
commodation  is  grouped  in  a  more  conven- 
tional  manner  in  high  and  low  blocks.  In 
other  words  it  is  housing  not  a  habitat 
and  marks  a  withdrawal  from  thè  extreme 
position  established  by  Park  Hill. 

The  morale  crusade  of  Brutalìsm  for  a 
better  habitat  through  built  environment 
probably  reaches  its  culmination  at  Park 
Hill.  Nothing  proposed  since  has  been  ex¬ 
treme  in  quite  thè  same  way,  but  many  of 
its  ideas  are  diffusing  into  common  usage 
just  as  thè  aesthetics  of  “ béton  brut ”  have 
diffuse d  into  a  vernacular,  a  common  usage. 
Brutalism,  having  run  for  ten  years  or 
more  —  which  is]  a  fair  age  for  an  “ ism ” 
in  thè  present  century  —  had  achieved 
thè  consummation  that  awaits  all  move- 
ments  which  accurately  pinpoint  reai  needs 
and  aspirations  of  their  period  and  social 
context.  They  do  not  achieve  thè  dominance 
for  which  their  founders  hope,  but  instead 
they  “melt  into  thè  history  of  their  time”, 
so  that  one  can  hardly  imagine  what  thè 
world  could  have  been  like  before  Brutalism 
(in  this  case)  carne  upon  thè  scene.  The 
face  of  thè  world  does  not  conform  to  thè 
Brutalist  aesthetic,  but  thè  conscience  of 
thè  world’s  architecture  has  been  perma- 
nently  enriched  by  thè  Brutalist  ethic. 


(1)  “Architectural 
of )  British  Architec 


Design”,  May  1959- 
“Journal  of  thè  Royal  Institute 
cts”,  December  1962. 


(from  «The  New  Brutalism»,  The 
Architectural  Press,  London  1966) 


ANTI-STRUCTURE 


A  slide  talk  given  at  Bologna  University  during  a  Symposium  (November,  1966) 
Giovanni  Michelucci  from  thè  School  of  Architecture. 


I  understand  that  a  subject  for  discus- 
sion  at  this  Symposium  is  thè  relevance 
of  structure  in  Architecture.  This  is 
not  really  an  appropriate  subject  for  me 
as  I  tend  to  have  a  rather  ad  hoc  and 
expedient  attitude  to  structure,  parti- 
cularly  as  a  design  element,  and 
usually  manage  to  prevent  it  from 
intruding  on  thè  Architectural  solu¬ 
tion.  I  am  more  concerned  with  socio¬ 
logica!,  environmental,  and  organisa- 


tional  problems  which  I  regard  as 
being  more  important  to  thè  evolution 
of  a  design. 

I  suspect  l’m  considered  by  many 
Architects  (and  some  of  thè  Archi¬ 
tectural  press)  in  England  as  being  a 
somewhat  irrational  designer  (we  have 
inherited  thè  Bauhaus  mentality  just 
as  America  has  inherited  thè  Beaux 
Arts).  I  would  argue  that  our  build- 
ings  have  always  evolved  from  a 
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broad  but  usually  complex  understand- 
ing  of  logie.  Logic  is  many  faceted 
and  its  properties  are  not  normally 
thè  same  for  every  building;  each 
Project  has  its  own  hierarchy  of  im- 
portances,  sometimes  revealed  by  thè 
Client’s  Brief  and  always  determined 
by  thè  sensibility  of  thè  Architect. 
I  would  like  to  comment  on  some 
factors  which  have  influenced  our 
work  and,  as  you  may  be  familiar 


with  these  projects,  I  will  try  to  keep 
to  aspects  which  may  not  havebeen 
described  previously.  (1) 

In  thè  design  of  thè  Children’s  Home 
in  South  London  we  thought  social 
considerations  should  bave  priority. 
The  children  who  are  brought  up  in 
these  homes  are  either  orphans  or 
bave  been  taken  from  families  where 
parents  could  not  look  after  them. 
We  thought  thè  new  buildings  should 
over-compensate  for  thè  lack  of  a 
reai  «  home  ».  Small  in  size,  they 
are  almost  a  caricature  of  thè  domes- 


tic  house  and  they  bave  thè  small 
scale  of  doll’s  houses  or  children’s 
toys.  The  more  costly  decision  to 
make  two  buildings  instead  of  one 
was  in  order  to  reduce  thè  size  of  thè 
«family»  to  about  15  children  instead 
of  30,  as  it  would  bave  been  in  a 
single  building.  We  thought  it  impor- 
tant  not  to  make  thè  scheme  institu- 
tional.  Each  house  is  looked  after  by 
a  childless  married  couple  who  really 
become  foster  parents  and,  like  an 
ordinary  house,  thè  children’s  bedrooms 
are  on  thè  upper  floor.  Seen  from 


outside  each  room  steps  back,  causing 
thè  facade  to  receed  and  articulate 
thè  bedrooms,  indicating  them  as  im- 
portant  spaces  within  thè  building 
and  children  playing  in  thè  garden 
are  able  to  identify  their  own  parti- 
cular  room. 

The  expression  ( articulation)  of  thè 
most  important  accommodation  is  some- 
thing  we  bave  always  been  con- 
cerned  with  and  in  our  first  project 
—  thè  flats  at  Ham  Common  —  thè 
size  of  each  dwelling  was  indicated 
by  thè  forward  and  backward  move- 


ment  of  thè  facade.  These  flats  were 
huilt  in  thè  garden  of  a  Georgian 
house  and  we  delìberately  made  thè 
new  huildings  of  similar  materials  and 
kept  to  thè  same  height.  Modem 
huildings  need  not  necessarily  he  vi¬ 
suali y  disruptive  to  adjoining  old 
huildings. 

In  thè  re-housing  scheme  at  Preston, 
thè  front  door  of  each  dzvelling  is  off 
an  elevated  footpath  and  opposite 
this  door  is  an  outhouse  for  Storage. 
This  outhouse  indicates  thè  position 
of  each  house  within  thè  terrace  and, 


although  thè  density  is  twice  thè 
existing,  thè  new  huildings  are  of 
similar  height  and  material  as  thè 
adjoining  igth  Century  Buildings.  I 
have  doubts  ahout  thè  accepted  solu¬ 
tion  for  re-building  these  slum  areas 
as  slabs  or  towers,  which  are  physi- 
cally  disruptive  to  thè  neighbourhood, 
and  prohahly  create  an  inferior  social 
community.  Lifts,  in  their  present 
form,  are  a  crude  and  anti-social  way 
of  approaching  one’s  home. 

I  think  we  may  spend  less  per  sa.  ft. 
on  our  huildings  than  most  countries  in 


Western  Europe.  All  thè  projects  I 
have  worhed  on  are  low  cost  and, 
with  smaller  huildings,  we  have  to 
resort  to  using  our  surviving  craft 
tradition  of  hrick  constiuction.  This 
slow  hand-made  process  does,  of  course, 
pose  philosophical  problems  in  thè 
middle  of  thè  20th  Century.  However, 
if  stili  a  viahle  economie flabour  meth- 
od  for  our  building  industry,  it  is 
surely  realistic  for  us  to  use  it. 

After  six  or  seven  years  designing 
very  articulated  huildings,  we  decided, 
in  thè  Old  Peoples’  Home  at  Green- 


wich,  to  do  thè  opposite.  Here,  none 
of  thè  accommodation  is  expressed,  all 
rooms  heing  concealed  hehìnd  a  screen 
of  structural  hrick  walls  which  wrap 
around  an  internai  garden.  Perhaps 
this  is  our  only  perverse  building  and, 
maybe,  it  has  some  resemblance  to  thè 
style  «  a  la  libertà  »,  popular  here 
some  time  back. 

All  these  projects  are  domestic  in 
function  and  concerned  with  main- 
taining  thè  status  quo  in  relation  to 
their  environs;  and  essentially  expe- 
dient  in  their  re-statement  of  tradi- 


tional  internai  use. 

With  thè  Engineering  Building  at 
Leicester  University  we  had  to  build 
a  new  institution  of  a  scientific  and 
educational  type.  The  tower  at  thè 
front  contains  thè  fixed  non-expanding 
accommodation  and  is  intended  as  a 
grouping  of  identifable  volumes  of 
accommodation,  Le.  vertical  shafts 
which  are  lifts  and  staìrcases,  wedge- 
shaped  volumes  which  are  Lecture 
Theatres,  etc.  The  back  of  thè 
building  is  considered  as  a  shed, 
within  which  there  can  be  continuous 


re-equipping  and  adjustment  of  spaces. 
The  complete  building  should  read  as 
an  assemblage  of  fixed,  specific  activities 
and  of  a  variatile  changing  situation 
reflecting  thè  educational  curriculum. 
The  organizational  circumstance  that  is 
different  from  our  previous  experience  is 
thè  fact  that  200  to  300  studente  move 
about  thè  circulation  in  a  stop/go  process 
severa l  times  a  day — changing  classes; 
this  movement  problem  has  largely 
influenced  thè  planning  solution  and 
thè  building  section.  The  circulation, 
which  includes  lobbies  adjacent  to  lift 


and  staircase  shafts,  is  thè  skeleton 
onta  wkich  thè  various  rooms  are 
hung  and  thè  circulation  routes  are 
thè  only  consìstent  aesthetic  element 
running  through  thè  building,  as  com¬ 
par  ed  with  thè  different  visual  characte- 
ristics  of  individuai  rooms.  We  have 
not  attempted  to  carry  an  «  interior 
design  »  idiom  through  thè  different 
type  of  rooms  and  thè  function  of  a 
room  has  thè  sole  determinate  of  its 
appearance.  This  is  different  from 
some  contemporary  buildings,  for  in¬ 
starne  thè  Yale  School  of  Architecture 


contains  a  Lecture  Theatre,  Staff 
Rooms,  Library,  etc.  as  well  as  Stu- 
dios  and  all  are  treated  in  a  similar 
aesthetics  (brought  in  frcm  thè  exte- 
rior)  and  thè  same  materials  and 
surfaces  are  used  throughout,  which 
I  would  have  thought  incompatible 
for  such  divergent  activities.  In  thè 
Engineering  Building  each  room  type 
has  its  own  aesthetic  and,  in  a  similar 
way,  thè  structural  support  changes 
for  different  parts  of  thè  building  — 
thè  type  of  construction  chosen  being 
thè  most  appropriate  to  thè  dimen- 


sions  and  activity  of  particular  spaces, 
i.e.  industriai  spaceframe  roof  across 
thè  Workshops,  disconnected  acoustic 
shell  within  an  R.C.  insitu  box  for 
thè  Lecture  Theatres,  R.C.  diagrid 
spanning  between  peripheral  columns 
over  thè  Research  Labs.  There  are  as 
many  structural  systems  as  there  are 
major  differences  in  function  and  thè 
choice  of  thè  type  of  structure  was  a 
later  decision  in  thè  design  sequence. 
There  is,  however,  a  more  important 
aspect  to  structure  than  thè  selection 
of  constructional  systems  and  this  re- 


lates  to  thè  initial  conception  of  thè 
bulding  mass.  All  huilt  form  has 
weight  and  properties  of  stability  or 
instability  dependant  on  shape  and 
it  is  necessary  to  make  a  grouping  of 
accommodation  which  is  inherently  sta- 
ble.  In  thè  Engineering  Building,  thè 
weight  of  thè  towers  above  counterbal- 
ances  thè  overhang  of  thè  Lecture 
Theatres  or,  to  say  it  another  way, 
thè  extent  of  thè  cantilever  is  dictated 
by  thè  weight  over;  if  you  removed 
thè  top  floor  thè  building  would  col- 
lapse.  No  doubt  there  is  an  Archi- 
tectural  quality  inherent  in  thè  compo- 
sition  of  stable  masses  particularly 
when  they  are  a-symmetrical. 

The  small  elements  of  a  building 
should,  wherever  possible,  be  multi- 
function,  a  more  subtle  requirement 
than  thè  simplistic  relationship  of  one 
to  one  elements;  for  istance,  thè  slop- 
ing  underside  to  thè  large  Lecture 
Theatre  is  also  thè  canopy  above  thè 
Entrance  Porch.  At  smaller  scale,  thè 
beams  (normally  on  thè  ceiling)  between 


columns  on  thè  Office  Floors  are  made 
as  upstand  beams  and  are  simulta- 
neously  a  window  seat,  a  horizontal 
duct  for  Services  and  a  fire  barrier 
between  floors  (required  by  thè  by- 
laws).  The  shafts  which  contain  thè 
lifts  and  staircases  are  also  thè  vertical 
Service  ducts. 

The  diagonal  displacement  of  thè  roof 
over  thè  Workshops  was  necessary  to 
óbtain  North  lighting  but  it  is  also 
a  superimposition  of  two  geometries, 
thè  normal  (right-angular)  and  thè 
distorted  —  at  450  —  like  a  cubist 
image.  It  suggests  that  a  liberation 
and  a  greater  number  of  choices  in 
planning  are  available  where  more 
than  one  geometry  is  integrated  into 
thè  design,  though  it  has  also  been 
said  that  axonometric  drawing  has 
influenced  thè  design  of  this  building. 
The  History  Faculty  for  Cambridge 
University  is  also  intended  to  be  read 
as  a  grouping  of  identifiable  elements, 
Le.  lift  and  staircase  shafts  and  thè 
large  tent  shaped  roof  indicating  thè 


Library  reading  room  below,  thè  larg- 
cst  internai  space. 

A  great  amount  of  modem  Archi- 
tecture  is  banal,  partly  through  thè 
easy  acceptance  of  compressing  room  ac¬ 
commodation  into  simple  overall  forms. 
We  usually  try  to  keep  thè  ideal  spe- 
cific  shape  of  a  room  and  avoid  dis- 
torting  it  to  fit  a  structural  modale 
or  a  preconceived  overall  shape.  In 
thè  History  Faculty  these  ideal  room 
shapes  are  stacked  to  become  thè  total 
building  form  and  it  is  possible  to 
see  that  thè  smaller  rooms  are  on  thè 
top  floors,  increasing  to  larger  and 
largest  rooms  at  thè  lower  levels. 

The  steel  truss  roof  which  leans  across 
thè  Reading  Room  filters  daylight 
into  thè  Library  and,  at  thè  upper 
levels,  it  also  lights  thè  circulation 
corridors.  This  roof  is  also  a  technical 
element,  a  controlled  climate  cushion 
containing  heaters,  fan  extracts,  lights, 
etc.  automatically  adjusting  to  thè 
outside  climate  and  maintaining  a 
Constant  atmosphere  within.  The  thrust 


frorn  this  lean-to  roof  is  stabilised  by 
thè  buttressing  effect  of  thè  “L”  shaped 
block  and  thè  total  building  is  a  resol- 
vement  of  various  structural  forces. 

The  exterior  is  of  similar  material  to 
Engineering  Building  —  glass,  tiles, 
etc.  —  hard,  brittle  and  reflective 
surfaces  appropriate  to  thè  outside 
climate.  These  materials  are  not  brought 
into  interior  and  thè  walls  of  thè 
Library,  etc.  are  lined  with  acoustic 
finishes.  The  visual  aesthetic  inside 
is,  if  anything,  more  like  that  of  a 
television  studio.  The  corridors  are 


thought  of  as  galleries  running  around 
thè  upper  spaces  of  thè  Reading  Room; 
they  are  glazed  for  sound  and  are 
thè  primary  circulation  System.  The 
students  moving  about  thè  building 
are  visually  in  contact  with  thè  Li¬ 
brary,  thè  most  important  working 
element  of  thè  Faculty.  This  inter- 
relationship  was  derived  from  an  im- 
plication  in  thè  Faculty’s  Brief  for 
thè  building. 

The  next  projects  are  signifìcantly 
different  as  both  have  a  primary  exter- 
nal  appearance  of  constructional  Sys¬ 


tems.  This  is  not  in  any  way  a  rejection 
of  our  previous  work;  it  is  just  that 
these  buildings  have  extraordinary  cir- 
cumstances  which  made  considerations 
of  structure  top  of  thè  hierarchy  of 
importances. 

The  new  buildings  for  St.  Andrews 
University  are  in  thè  North  of  Scot- 
land  where  there  is  no  locai  building 
material  (not  even  brick)  or  workmen 
(who  have  all  come  South).  The 
problem  was  how  —  to  erect  a 
battery  of  residences  as  a  continuous 
building  process  over  a  period  of  six 


or  severi  years.  The  only  method 
which  seemed  possihle  mas  to  design 
a  kit  of  precast  concrete  elements 
manufactured  elsewhere  and  taken  to 
thè  Site  where  they  are  lifted  directly 
off  thè  lorries  hy  mobile  cranes  and 
placed  onto  thè  building  without  touch- 
ing.  The  factory  is  in  Edinburgh, 
about  ioo  miles  south  of  St.  Andrews. 
Each  building  is  completely  assembled 
from  a  range  of  precast  wall  and 
floor  units  and  there  are  about  32 
different  moulds  which  will  be  re-used 
for  thè  later  buildings.  The  first 
building  is  expensive  but  thè  cost  of 
construction  should  be  more  econom¬ 
ica 1  with  thè  later  residences  and  thè 
overall  cost  could  be  similar  to  that 
of  traditional  building. 

There  are  230  students  in  each  resi¬ 
dence  (both  sexes)  and  thè  students’ 
bedrooms  are  positioned  in  thè  Wings, 
which  are  orientated  towards  a  mag- 
nificent  view  of  thè  North  Sea  and 
thè  Scottish  mountains.  The  non-repe- 
titive  accommodatìon  (i.e.  dining  hall, 
games  rooms,  etc.)  is  located  in  thè 
web  where  thè  fingers  join.  There  is 
an  enclosed  promenade  level  about 
half  way  up  thè  building  and,  from 
this,  five  internai  staircases  give  access 
up  or  down  to  thè  students’  rooms. 
This  promenade  is  thè  main  artery 
of  circulation  and  is  intended  to  be 
thè  major  element  of  sociability. 
Adjacent  to  thè  staircases  and  off  thè 
promenade,  are  lay-bys  with  seats  and 
vending  machines.  In  these  areas  it 
is  hoped  that  most  of  thè  social  life 
in  thè  Residence  will  take  place  and, 
in  using  thè  promenade  on  route  to 
their  rooms,  every  student  will  inevi- 
tably  come  into  contact  with  everyone 
else.  On  thè  floors  above  and  below 
thè  promenade  level  thè  staircases 
give  onto  short,  unpleasant  corridors  to 
thè  students’  rooms  ( deliberately  nar- 
row  and  under-lit).  Sometimes  it  is 
necessary  to  moke  unpleasant  spaces 
in  order  to  increase  thè  usage  of  areas 
where  activity  is  intended.  There  was 
an  elementary  problem  of  identity 
inside  thè  staircases  —  at  what  level 
does  thè  promenade  occur?  —  how 
to  know  when  to  get  off?  To  visually 
locate,  large  circular  port  holes  were 
cut  into  thè  walls  of  thè  staircases  at 
promenade  level;  not  an  inside joutside 
window  in  thè  normal  sense,  it  is 
therefore  different  from  thè  rectangular 
Windows  elsewhere.  The  sexes  change 
with  each  staircase  though'  I  don’t 
think  thè  University  realise  that,  as 
fire  exits  are  required  onto  thè  roof, 
it  should  be  possible  for  students  to 
cross  at  night  unseen.  The  student’s 
private  room  is  obviously  thè  most 


important  accommodation  in  thè  build¬ 
ing  and  every  room  has  a  window 
angled  like  an  eye  towards  thè  view. 
This  angling  or  displacement  of  thè 
room  articulates  its  position  on  thè 
facade  and  therefore,  even  with  a 
very  structurally  motivated  scheme,  we 
have  been  able  to  retain  an  expression 
of  thè  most  important  accommodation. 
If  thè  Site  at  St.  Andrews  is  idyllic, 
then  thè  Site  for  thè  Dorman  Long 
building  must  be  considered  satanic; 
—  positioned  at  thè  end  of  thè  Steel 
mills  and  surrounded  by  thè  symbols 
fo  heavy  industry  —  slag  mountains, 
cooling  towers,  flaming  chimneys,  etc. 
Dorman  Long  are  England’s  largest 
Steel  producers  of  rolled  Steel  columns 
and  beams  and  they  have  a  long  history 
of  civil  engineering  from  Sydney  Hai  - 
bour  Bridge  to  radio  telescopes. 

They  asked  for  thè  building  to  be  of 
Steel  construction  and  also  to  be  an 
exposition  of  their  standard  products. 
Not  only  had  thè  building  to  be  made 
of  Steel,  it  had  to  be  seen  to  be  made 
of  steel.  I  think  this  was  a  reasonable 
commercial  request  and  we  accepted  it 
partly  as  we  think  thè  future  will  see 
a  considerable  development  in  thè  Steel 
medium  (as  well  as  in  assemblage 
methods  of  erection  —  St.  Andrews). 
Inevitably  their  request  meant  that  thè 
appearance  of  a  structural  System 
would  dominate  thè  Architectural  So¬ 
lution. 

The  Headquarters  Office  Building  is 
14  storeys  high,  and  almost  1,000 
feet  long.  The  accommodation  includes 
many  small  rooms  ( Secretaries,  Manag- 
ers,  Directors,  etc.)  and  also  a  consi¬ 
derable  area  of  large  spaces  i.e. 
drawing  offices,  canteen,  Library,  com¬ 
puter  centre,  etc.  The  larger  spaces 
are  positioned  on  thè  lower  floors  and 
this  accounts  for  thè  thickening  of 
thè  building  section  towards  thè  ground, 
indicated  by  thè  splayed  front  of  thè 
building.  The  thrust  created  by  this 
splay  is  counterbalanced  by  thè  shafts 
of  vertical  circulation  which  are  pulled 
out  behind  thè  slab  and  act  as  buttresses 
stabilising  thè  total  building  compo- 
sition. 

The  Steel  industry  in  England  is  about 
to  be  nationalised  and  there  are  doubts 
as  to  thè  future  of  this  proiect  though, 
as  thè  Dorman  Long  building  could  be 
expanded  to  be  thè  Headquarters  of 
a  North  East  Steel  group,  thè  building 
might  become  three  times  longer.  It 
would  then  be  lying  across  thè  intend¬ 
ed  position  of  a  new  motorway  which 
thè  locai  authority  are  reluctant  to 
move.  However,  thè  new  road  could 
go  straight  through  thè  building,  or 
dip  down  under  it  (  Orly  Airport)  and 


thè  building  would  then  also  be  a 
bridge. 

An  inieresting  situation  arose  when 
thè  particular  design  of  thè  external 
grid  of  columns  and  beams  was  being 
considered  by  thè  Structural  Con- 
sultants.  It  transpired  that  there  was 
a  choice  of  about  six  alternatives 
for  this  structural  grid,  all  using  ap- 
proximately  thè  same  weight  of 
steel  and  all  of  similar  cost;  it  could 
be  all  diagonally  braced,  or  it  could 
have  horizontal  stiffener  beams  at 
every  floor  level,  etc.  The  particular 
choice  of  thè  structural  appearance 
was  therefore  arbitary,  and  this  rein- 
forced  my  opinion  that  a  design,  which 
is  primarily  dependant  on  expression  of 
structure,  is  really  super f  dal.  To  re¬ 
solve  this  problem  we  made  an  Archi¬ 
tectural  decision  and  kept  thè  hori¬ 
zontal  wind  stiffener  beams  adjacent 
to  every  floor  on  thè  upper  part  of 
thè  building  but  on  thè  splayed  front 
we  omitted  it  at  every  other  level, 
replacing  it  with  diagonal  struts  to 
maintain  thè  strength  of  structural 
mesh.  The  scale  of  thè  structural  grid 
therefore  relates  to  thè  building  section 
and  graphically  indicates  thè  smaller 
accommodation  at  thè  top  and  thè 
larger  accommodation  below. 

In  England  I  find  that,  when  making 
a  presentation  of  a  project  to  thè 
Client,  we  must  never  talk  about 
aesthetics  and  explanations  must  always 
be  in  terms  of  common  sense,  function 
and  logie.  If  you  mentioned  thè  word 
“ beauty ”  their  hair  would  stand  on 
end  and  you’d  probably  tose  thè  com- 
mission.  Perhaps  this  philistine  attitude 
is,  in  some  ways,  beneficiai  as  it  prob¬ 
ably  means  that  a  design  can  never 
be  far  removed  from  common  sense  and 
logie. 

The  structural  content  in  Architecture 
is  likely  to  increase  as  traditional 
methods  of  building  decline  and  new 
buildings  become  larger  and  more 
complicated.  I  think  it  will  be  even 
more  necessary  for  Architects  not  to 
rely  merely  on  thè  expression  of 
techniques  as  thè  Architectural  solu¬ 
tion.  Humanistic  considerations  should 
remain  thè  primary  logie  from  which 
a  design  evolves. 

JAMES  ST1RLING 


(1)  See:  Zodiac  N°  16  —  «An  Architect’s 

Architectural  Design,  February  1964  (Leicester 
Engineering  Building) 

Domiis,  June,  1964  (Leicester  Engineering  Build¬ 
ing). 

Architectural  Design,  July  1966  (St.  Andrews 
and  Dorman  Long) 

Domus,  October,  1966  (Dorman  Long). 


UNIVERSITIES  AS  I 


Historical  epochs  might  almost  be  clas- 
sified  by  thè  kind  of  building  which  is 
thè  archetype  or  paradigm  —  depend- 
ing  which  way  you  are  looking  —  to 
all  that  gets  built  in  thè  age.  That  is 
what  thè  tempie  was  in  ancient 
Greece;  thè  city  in  generai  to  republi- 
can,  thè  baths  alone  to  imperiai  Rome; 
thè  Cathedral  to  thè  Middle  Ages;  thè 
palace  to  thè  XVIIth  century  —  and 
so  on,  until  you  come  to  thè  block  of 
flats  in  thè  period  1920-40.  And  for 
us,  now,  it  is  thè  university.  That  is 
why  thè  proportionately  vast  building 
programme  for  academic  building  in 
post  -  W.  W.  Ilnd  Britain  has  a  great- 
er  importance  than  its  mere  contri- 
bution  in  volume  to  recent  building 
in  this  country. 

It  did  look,  in  thè  first  post-war  de¬ 
cade,  as  if  thè  school  was  going  to  play 
thè  part  I  now  attribute  to  thè  univer¬ 
sity.  The  pre-frabricated  school  build¬ 
ing  programme  initiated  in  Hertford- 
shire  was  emulated  in  other  counties 
and  finally  led  to  a  consortium  of  locai 
government  offices  producing  a  closed 
pre-fabricated  System  in  Steel  frame 
with  concrete  or  timber  cladding,  which 
goes  by  thè  name  of  CLASP  (Consor¬ 
tium  of  Locai  Authority  Schools  Pro- 
grammes),  one  application  of  which 
(by  thè  Nottinghamshire  County  Coun- 
cil)  won  thè  Triennale  Award  in  1961. 
For  a  number  of  reasons  British  school 
building  became  one  of  thè  most  dis- 
cussed  topics  in  architectural  circles 
for  some  years;  but  thè  subject  did 
not  hold  their  imagination,  as  it  did 
not  hold  thè  imagination  of  thè  gener¬ 
ai  public  in  Britain.  Schools  which 
looked  so  splendid  and  fresh  fifteen 
years  ago  have  now  a  dangerously  twee 
and  sometimes  even  sordid  look. 

If  they  are  gestures  towards  a  new  so¬ 
cial  situation,  they  are  gestures  made 
in  mittens,  as  it  were;  thè  tailored  to 
children  scale  on  which  thè  schools 
were  conceived  now  seems  completely 
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irreconcilable  with  thè  large-scale  urban 
development  to  which  this  country,  to- 
gether  with  thè  rest  of  thè  industrial- 
ised  world,  appears  to  be  committed. 
The  genteel  country-set  school  can  pro¬ 
vide  no  paradigm  according  to  which 
thè  all-engulfing  urban  landscape  can 
be  ordered.  But  can  thè  university? 
A  straightforward  forecast  about  such 
a  matter  is  in  any  case  impossible. 
But  I  am  not  concerned  to  show  that 
it  shall  be,  though  I  certainly  think 
it  should  be,  and  I  propose  to  go  on 
now  to  justify  this  conclusion. 

For  thè  whole  matter  to  be  worth 
considering  at  all,  there  has  of  course 
to  be  a  large  volume  of  buildings  on 
which  attention  may  be  focused.  As  it 
happens,  thè  volume  of  university 
building  seems  proportionately  higher 
in  England  (in  terms  of  ground  cover- 
ed)  than  in  any  other  country  with 
an  established  tradi tion  of  universities. 
What  makes  thè  British  situation  par- 
ticularly  interesting  is  thè  decision  to 
accommodate  thè  new  university  po- 
pulation  in  entirely  new  complexes  of 
buildings  on  fresh  sites  rather  than 
extensions  of  thè  older  agglomerations. 
These  changes  have  highlighted  an 
anomaly:  Britain  used  to  suffer  and/or 
enjoy  a  relatively  low  standard  of  uni¬ 
versity  graduates  per  head  of  popula- 
tion.  In  particular  this  was  a  conse- 
quence  of  excluding  thè  bulk  of  pro¬ 
fessional  training  from  thè  university 
environment.  Even  now,  although  there 
are  schools  of  medicine  and  law  and 
architecture  in  many  universities,  thè 
practice  of  these  professions  is  licensed 
by  an  independant  institution.  More- 
over,  until  thè  XlXth  century  there 
were  only  two  universities  in  England, 
while  there  were  four  (St.  Andrews, 
Edinburgh,  Aberdeen  and  Glasgow) 
in  Scotland  for  a  relatively  much 
smaller  population.  With  thè  foun- 
dation  of  London  and  Durham  Uni¬ 
versities  in  thè  1830’s  a  spate  of 


civic  universities,  different  in  consti- 
tution,  ethos  and  teaching  methods 
from  thè  older  institutions,  followed 
at  Bristol,  Manchester,  Aberistwyth, 
Cardiff,  Sheffield,  and  so  on.  These 
carne  to  be  known  in  England  as 
“  red  brick  ”  universities,  suggesting 
both  thè  utilitarian  spirit  of  their 
users  and  thè  actual  physical  mate¬ 
rial  out  of  which  many  of  them  were 
built.  In  thè  generation  which  inher- 
ited  thè  civic  universities,  a  number 
of  purely  vocational  institutions,  most 
of  which  did  not  grant  degrees  but 
some  kind  of  diplomas,  appeared  and 
absorbed  very  large  numbers  of  stu- 
dents.  Between  1950  and  1960  it 
became  obvious  that  thè  whole 
structure  of  tertiary  education  in  Brit¬ 
ain  would  have  to  be  vastly  expanded, 
and  perhaps  also  completely  restruc- 
tured  following  thè  very  considerable 
extension  of  secondary  education.  This 
extension  was  itself  only  one  factor  in 
thè  major  revolution  in  Britain  which 
involved  thè  evolution  of  a  society 
explicitly  egalitarian  in  intention, 
even  if  not  egalitarian  in  fact.  At 
thè  same  time  thè  academic  world 
was  shaken  by  thè  ambition  of  those 
within  it  who  represented  technological 
(as  against  human  and  even  scientific 
attainment)  to  achieve  greater  financial 
and  intellectual  prestige,  in  which  they 
were  seconded  by  external  circum- 
stance. 

In  terms  of  planning,  however,  thè 
reai  decisions  were  not  motivated  by 
these  complex  circumstances,  but  by 
more  banal  physical  ones.  The  new 
universities  were  being  conceived  in 
a  changed  urban  situation.  Cambridge 
and  Oxford  were  concatenations  of 
more  or  less  secularised  monasteries 
and  they  retained  a  federai  constitution 
and  a  corporate  life  embedded  in  thè 
slowly  expanding  buildings.  These,  in 
tum,  were  in  a  dose  and  obtrusive 
relationship  to  thè  towns  in  which 


they  settled.  So  for  instance,  at  Oxford 
thè  Cathedral  is  a  college  chapel,  as 
is  thè  largest  church  in  Cambridge 
(which  has  no  episcopal  see).  The  civic 
universities  were  conceived  on  a  larger 
and  more  unified  scale  than  thè  older 
institutions,  since  they  were  centred 
on  faculty  buildings,  while  residential 
accommodation  was  entirely  separated 
and  sometimes  even  situated  in  other 
parts  of  thè  town,  as  against  thè  insti- 
tutionalised  collegiate  “  unzoning  ”  of 
Oxford  and  Cambridge  colleges.  Be- 
cause  of  their  being  sited  and  financed 
by  and  in  thè  industriai  towns  which 
had  grown  up  in  thè  late  XVIIIth 
and  XlXth  centuries,  they  also  made 
much  less  of  an  architectural  mark  in 
terms  of  urban  texture.  Their  consti- 
tution  and  endowment  carne  at  thè 
crest  of  great  urban  growth  but  low 
architectural  quality:  and  their  archi¬ 
tectural  ambitions  were  exactly  com¬ 
mensurate  with  this  growth  both  in 
scale  and  in  quality.  Consequently  even 
if  they  look  bulky,  and  occasionally 
impress  by  their  size,  they  are  never 
arresting. 

There  were  thè  occasionai  attempts 
to  emulate  thè  old  collegiate  mediae- 
valism  in  “  red  brick  ”,  but  on  thè 
whole  thè  civic  universities  looked  a 
little  like  technical  colleges  or  some 
of  thè  older  European  institutions. 
They  too  did  not  always  do  very 
well  architecturally  in  thè  expansionist 
days  of  XlXth  -  century  university 
building.  This  expansion  of  course  has 
now  been  found  inadequate,  and  uni¬ 
versity  buildings  are  going  up  at  a 
fairly  rapid  if  varied  pace  all  over  thè 
world. 

The  British  situation  is  different  margi- 
nally.  The  creation  of  about  fifteen 
new  universities,  as  well  as  thè  pro¬ 
motion  of  some  technical  colleges  to 
university  standard,  has  had  a  cumu¬ 
lative  effect.  Moreover  thè  whole  ope- 
ration  began  in  Britain  at  a  moment 
when  a  radicai  and  consistent  planning 
policy  became  imperative  for  thè  new 
universities  in  terms  of  thè  change  in 
public  opinion.  It  was,  however,  not 
only  as  a  public  relations  operation 
that  such  a  change  became  necessary. 
For  a  number  of  reasons  thè  climate 
of  education  had  shifted:  university 
teachers  and  administrators  were  a- 
ware,  for  thè  first  time  in  a  century, 
that  thè  value  which  thè  inhabitants 
of  thè  university  would  derive  from 
thè  building  was  not  simply  a  matter 
of  having  an  agreable  public  face. 
Within  thè  limits  of  this  article  it 
will  be  impossible  to  outline  even, 
never  mind  discuss,  thè  various  by- 
ways  which  new  university  buildings 
have  followed.  I  will  therefore  _  limit 
myself  to  examples  which  display 
certain  outstanding  characteristics: 
and  I  start  with  thè  University  of 
Sussex,  outside  Brighton,  which 
(chronologically)  was  thè  first  of  thè 
new  type  of  university.  The  organ- 


isation  is  ambiguous  since  it  is  res¬ 
idential  like  thè  civic  universities, 
and  faculty  accommodation  is  divid- 
ed;  though  both  are  housed  on  a 
scale  which  owes  more  to  thè  old 
collegiate  institutions,  and  grouped 
on  a  single  site.  Its  architect,  Sir 
Basii  Spence,  appealed  to  thè  past  in 
a  doublé  sense,  nostalgically  to  thè 
remote  Middle  Ages  of  collegiate 
peace,  and  more  immediately  to  thè 
form  of  le  Corbusier’s  Jaoul  houses 
of  1952,  a  concrete  vault  on  fiat 
piers  with  brick  infili;  this  provided 
him  with  a  repetitive  unit  which 
he  grouped  into  a  number  of  squares 
and  ancillary  longitudinal  buildings. 
Corbusier’s  device  in  thè  Jaoul  houses 
was  to  pack  a  complex  pian  and 
section  under  thè  umbrella  vault. 
Spence  strings  these  vaults  out  so  that 
thè  tight  implications  of  thè  form 
are  contradicted  by  thè  way  it  is  used. 
You  may  argue  against  such  implied 
criticism  that  Spence  was  free  to  use 
thè  vault  in  thè  way  he  has  done  and 
that  its  repetition  is  not  in  conflict 
with  its  nature.  I  would  answer  that 
a  more  or  less  “  knowing  ”  use  of  a 
quoted  element  never  absolves  thè 
architect  from  being  aware  of  thè  allu- 
sion  which  thè  quoted  element  carries. 
In  fact  this  is  thè  third  contradictory 
aspect  I  note  of  thè  architectural 
make-up  of  thè  university  of  Sussex. 
There  is  thè  contradiction  between  thè 
collegiate  implication  of  thè  scale  and 
thè  non-collegiate  organisation  of  thè 
university;  thè  contradiction  between 
thè  divided  organisation  and  thè  single 
site,  and  between  thè  tight  longitu¬ 
dinal  implication  of  thè  vault  and  thè 
lateral  planning  of  thè  buildings;  and 
fourthly  and  finally,  thè  contradiction 
between  thè  sharp  and  clear  context 
of  thè  quoted  structure  at  Jaoul  and 
its  adaptation  to  a  vague,  rather  arty, 
surface  in  Brighton. 

At  York  University  thè  actual  organ¬ 
isation  of  thè  institution  was  made 
explicitly  collegiate:  thè  university 
accommodation  was  divided.  The 
buildings  were  kept  rather  low  as 
a  matter  of  policy  so  that  thè  bulk 
of  thè  university  is  housed  in  a 
number  of  three-  and  four-storey 
blocks,  each  one  containing  both 
teaching  and  living  accommodation. 
These  buildings  are  not  tied  to  par- 
ticular  faculties,  although  such  teach¬ 
ing  and  research  accommodation  as 
requires  large  centralised  Services, 
physics  laboratories  for  instance,  is 
housed  separately.  The  form  of  con- 
struction  chosen  by  thè  architects,  R. 
Matthew  and  S.  Johnson-Narshall 
(after  investigating  other  prefabricated 
systems)  was  a  modified  version  of  thè 
CLASP  construction:  steel-framed  with 
concrete  cladding.  The  buildings  are 
inter-related  by  covered  walk-ways 
of  an  unusually  substantial  kind,  whose 
rooves  act  as  Service  ducts,  giving  thè 
interconnection  of  thè  pavilions  a  visual 


impact  necessary  both  formally  and  in 
terms  of  thè  circulation. 

At  Essex  thè  initial  planning  decision 
taken  - —  thè  architect  is  Kenneth 
Copon  of  Architects  Co-op  —  was 
to  provide  housing  for  thè  working 
section  of  thè  university  in  a  set  of 
courtyards  with  only  two  or  three- 
storey  building  rising  above  thè  Prin¬ 
cipal  pedestrian  deck,  somewhat  on  thè 
analogy  of  thè  now  abandoned  pian 
for  Hook  new  town.  These  buildings 
run  in  a  gentle  curve  down  thè  valley 
of  an  eighteenth  century  landscaped 
park  so  that  thè  teaching  accommoda¬ 
tion  fills  thè  valley  with  Service  rooms 
and  parking  areas  below  thè  level  of 
thè  pedestrian  deck.  The  living  accom¬ 
modation  was  separated  out  into  four- 
teen-storey  point  blocks.  The  contrast 
was  sharpened  by  thè  decision  to  build 
and  face  thè  "  working  ”  buildings 
entirely  in  fair  faced  concrete,  while 
thè  towers  are  faced  with  dark  engi¬ 
neering  brick.  The  university  court¬ 
yards  are  treated  as  if  they  were  town 
squares  ( piazzas  in  thè  current  town 
planning  jargon),  whose  ground  floor 
accommodation  may  be  let  to  various 
commercial  enterprises  (cafés,  banks, 
generai  Stores,  post  offices,  and  so  on). 
The  main  access  road  to  thè  buildings, 
which  are  stili  not  completed,  will  run 
thè  length  of  thè  teaching  buildings 
at  thè  lowest  level  of  thè  valley,  and 
therefore  several  levels  beneath  thè 
pedestrian  podium.  The  reader  may 
again  notice  a  contradiction.  While 
trafile  is  excluded  from  thè  main  area 
of  activity  in  thè  university,  and  thè 
inter-related  squares  are  organised  as 
a  mali,  deliberately  evoking  a  small 
Mediterranean  town  from  which  you 
view  a  distant  rural  landscape,  thè 
housing  is  driven  up  to  a  great  height 
which  suggests  thè  crowded  condition 
of  an  overpopulated  urban  site. 

A  radically  different  solution  was 
adoptéd  at  thè  University  of  East 
Anglia  at  Norwich.  The  architect, 
Denys  Lasdun,  decided  to  concentrate 
thè  whole  building  into  a  single, 
though  modulated,  block.  The  main 
administrative  accommodation  is  hous¬ 
ed  round  a  "  square  ”  at  thè  centre 
of  thè  buildings,  as  well  as  thè  centrai 
Services,  such  as  thè  library  and  so  on. 
The  bulk  of  thè  building,  apart  from 
this,  is  lineai  on  thè  whole,  with  a 
huge  single  S-shaped  block  tying_  ever- 
ything  together,  and  all  other  build¬ 
ings  are  conceived  as  off-shoots  of 
this  "  spine  ”,  which  contains  most  of 
thè  working,  teaching  and  research  ac¬ 
commodation,  as  well  as  most  of  thè 
common  rooms.  The  living  quarters 
form  a  periphery  for  thè  university 
and  are  so  arranged  that  between  them 
grazed  areas  run  up  to  thè  teaching 
blocks  —  even  at  its  centre  —  straight 
up  to  thè  centrai  block.  Lancaster,  thè 
work  of  Peter  Sheppard  and  Associa¬ 
tes,  is  thè  most  modest  of  thè  new 


universities  if  only  in  terms  of  archi- 
tectural  scale  alone.  Like  York  it  is  a 
collegiate  institution,  but  unlike  York 
it  has  mixed  dwelling  and  working 
accommodation  grouped  round  a  long 
pedestrian  Street  which  meanders 
through  a  number  of  open  squares,  so 
that  it  is  actually  possible  to  walk 
everywhere  in  thè  university  under 
cover.  The  main  access  roads  skirt  thè 
university  buildings  on  either  side;  at 
two  points  thè  two  skirting  roads  are 
connected  by  underpasses  driven  below 
thè  pedestrian  levels.  Motor  access  to 
thè  buildings  is  entirely  from  thè  back 
on  a  modified  Radburn  trafile  scheme. 
All  five  of  thè  universities  I  have  men- 
tioned  are  related  to  a  town,  Sussex  to 
Brighton,  Essex  to  Colchester,  East 
Anglia  to  Norwich,  and  York  and  Lan- 
caster  to  their  namesakes.  In  every  one 
of  these  five  cases  thè  universities  are, 
however,  outside  thè  town,  and  yet  in 
each  one  thè  aim  is  at  a  more  or  less 
urban  character.  This  is  most  aggres- 
sively  explicit  at  Essex,  where  thè  stat- 
ed  aim  of  thè  pian  was  to  create  a 
miniature  town;  it  perpetuates  thè  ra- 
ther  abstract  vision  of  thè  city  enshrin- 
ed  in  thè  work  of  thè  MARS  group 
as  it  appeared  in  their  London  pian, 
which  in  tura  is  a  special  case  of  thè 
application  of  thè  old  CIAM  princi- 
ples.  The  separation  of  thè  university 
into  zones,  particularly  conspicuous  in 
thè  matter  of  dwelling  and  working 
areas,  is  further  emphasised  by  thè 
complete  division  of  pedestrian  and 
vehicular  trafile,  so  that  when  walking 
about  thè  pedestrian  deck  one  is  con- 
scious  only  of  rather  low  buildings 
rising  above  thè  podium,  not  of  thè 
three-  or  four-storeys  below  where  thè 
work  rooms  surround  thè  main  drive- 
way,  without  connection  either  to  thè 
deck  or  to  thè  lower  levels  or  thè 
grazed  interior  courtyards.  The  inser- 
tion  of  green  «  spears  »  at  Norwich 
also  had  such  allusive  undertones, 
though  thè  zoning  is  less  conspicuous 
and  thè  separation  less  diagrammatic. 
At  Lancaster,  on  thè  other  hand,  thè 
university  has  deliberately  turned  in 
on  itself:  I  find  this  last  image  really 
rather  disturbing  in  thè  academic  con- 
text,  since  thè  way  in  which  universi¬ 
ties  are,  and  have  always  been  organ- 
ized  implies  a  social,  and  more  parti¬ 
cularly  an  urban  model. 

The  corporate  collegiate  structure  at 
Oxford,  Cambridge  and  St.  Andrews; 
thè  bourgeois  paternalistic  fagade  of 
thè  civic  universities;  thè  egalitarian 
neo-capitalism  of  thè  new  institutions, 
reflect  thè  social  pattern  of  thè  age 
in  which  they  were  founded  in  a 
sharply  focussed  fashion.  They  do  this 
because  thè  model  is  an  artiócial  one. 
Universitas,  thè  society  of  students  and 
scholars,  is  a  very  special  case  of  so¬ 
ciety  in  generai.  What  makes  it  special 
is  its  inevitable  self-consciousness;  it  is 
aware  of  being  a  society,  but  it  is 
also  constructed  to  consider  and  exam- 


ine  thè  society  of  which  it  is  itself 
a  model.  Its  members  will  therefore, 
occasionally  find  themselves  in  thè 
position  of  attempting  to  manipulate 
thè  whole  of  that  larger  society  into 
which  thè  university  fits  as  if  inside 
thè  university  they  were  working  an 
analogue  model;  others  will  think  of 
thè  university  itself  as  an  agent,  as 
a  lever,  either  for  promoting  or  resis- 
ting  change.  The  current  situation  in 
Britain  is  such  that  there  is  no  question 
of  arresting  or  even  promoting  change: 
change  is  thè  currency  of  all  social 
intercourse,  and  thè  university  is  thè 
place  where  it  can  be  most  quickly 
assessed.  That  is  why  thè  universities 
have  tended  increasingly  to  consider 
themselves  as  model  towns,  and  to 
live  out  more  acutely  at  thè  scale  of 
3,00  to  10,000  inhabitants  thè  prob- 
lems  which  already  affliet  thè  major 
towns  of  this  and  every  other  country. 
Both  in  presentation  and  in  discussion, 
thè  solution  of  thè  trafile  problem  has 
been  inevitably  one  of  thè  conspicuous 
factors  in  thè  layout  of  thè  new  uni¬ 
versity.  By  now  practically  all  uni¬ 
versity  staff  and  a  large  proportion 
of  thè  students  are  car  drivers,  and  thè 
problem  of  parking  has  to  be  solved 
in  one  way  or  another.  At  York  thè 
parking  is  relegated  to  large  open  plots 
South  of  thè  Library,  opening  off  thè 
access  road  at  thè  entrance  to  thè  uni¬ 
versity  from  thè  town.  At  Lancaster 
thè  university  elides  thè  problem  by 
turning  inwards.  At  Essex  it  is  con- 
cealed  under  thè  podium.  In  none  of 
these  cases  is  there  a  direct  contact 
between  thè  servicing  trafile  and  thè 
pedestrian-user  area,  perpetuating  thè 
old  concept  of  zoning  at  yet  another 
level.  In  no  case  does  any  “  socialized  ” 
trafile  System  —  apart  from  thè  usuai 
batteries  of  lifts  —  figure  in  thè 
proposals. 

The  way  in  which  thè  actual  social 
organisation  has  been  translated  into 
formai  architectural  terms  presents 
other  problems.  In  each  case  thè  uni¬ 
versity  has  appealed  to  a  model  based 
on  some  common  building  type  which 
has  no  particular  connection  to  itself. 
Sussex,  for  instance,  plays  variations 
on  thè  structure  of  a  house,  York  on 
a  secondary  school,  Essex  is  a  curious 
amalgam  of  Scandinavian  blocks  of 
flats  with  a  French  conventual  build¬ 
ing,  La  Tourette.  This  happens  because 
thè  university  is  not  conceived  as 
having  a  special  "  character  ”  of  its 
own,  and  yet  thè  belief  that  character 
gives  each  building  thè  style  particular 
to  and  necessary  for  its  purpose,  re- 
mains  one  of  thè  most  tenacious  if 
unstated  beliefs  taken  over  from  thè 
nineteenth  century.  I  very  much  doubt 
if  any  architect  would  nowadays  use 
thè  word  «  style  »  in  this  context,  and 
yet  thè  game  of  allusion  between  uni¬ 
versity  buildings  and  thè  other  archi¬ 
tectural  types  does  precisely  that. 
Again  thè  explanation  may  lie  in 


transposing  thè  spedile  university  pro¬ 
blem  to  thè  generai  urban  one.  It  is 
notorious  that  thè  twentieth-century 
urban  planners  and  architects  find  it 
virtually  impossible  to  give  a  coherent 
and  understandable  structure  to  thè 
whole  town;  and  therefore  proper  that 
its  model  —  thè  university  —  should 
appeal  outside  itself  and  invite  both 
user  and  spectator  to  consider  it  in 
terms  of  something  different,  in  each 
case  something  smaller  and  much  more 
manageable.  The  University  of  East 
Anglia  Comes  nearest  to  a  different 
approach.  The  project  has  much  more 
in  common  with  a  Canadian  Scarbo- 
rough  College  by  John  Andrews,  than 
perhaps  with  any  of  thè  British  uni¬ 
versities  I  have  discussed,  in  scale,  in 
continuous  linear  character,  and  in  thè 
striation  of  thè  terraces.  However,  thè 
British  scheme,  although  almost  equal- 
ly  monumentai  and  assertive,  has  not 
thè  Canadian’s  aggressive  confidence, 
nor  —  apparendy  —  their  ingenuity 
in  dealing  with  spaces  which  thè 
unprecedented  scale  and  arrangement 
offer  to  thè  designer.  Curiously  enough, 
another  Canadian  university  has  shown 
exemplary  courage  in  managing  its 
buildings,  Simon  Fraser  University  in 
British  Columbia,  by  Arthur  Erickson 
and  Geoffrey  Massey. 

The  much  more  "  open  ”  character  in 
detail,  thè  much  less  assertive  formai 
presence  of  Simon  Frazer  University 
when  compared  with  Scarborough 
College  brings  me  to  my  final  point. 
The  sensitive  architect  is  aware  of  thè 
problematic  social  position  which  thè 
university  occupies.  He  must  be  con- 
scious  that  thè  imposition  of  a  decided 
form  on  a  self  contained  complex  like 
thè  university  turns  him  into  an  in- 
terpreter  of  a  generai  human  situation: 
and  therefore  brings  him  up  against 
thè  problem  of  extracting  interpretation 
from  contradiction;  since  thè  greater 
part  of  our  contemporaries  do  not 
give  their  consent  to  any  single  set 
of  beliefs,  any  single  cosmology  such 
as  existed  in  thè  closed  societies  of 
thè  past.  The  architect  must  moreover 
interpret  at  thè  changed  urban  scale, 
where  thè  sheer  quantity  of  accom¬ 
modation  to  be  concentrated  on  a 
single  site  will  not  allow  him  to 
disengage  himself  from  thè  interpreter’s 
role.  His  ground  of  certainty  must  rest 
in  his  own  humanity  and  in  his  respect 
for  thè  institutions  which  permit  and 
sustain  thè  free  expression  of  disagree¬ 
ment  as  a  token  of  that  humanity.  Hen- 
ce  thè  particularly  cruciai  importance  of 
thè  expression,  even  thè  accentuation 
of  differences  between  teacher  and 
teacher,  student  and  teacher,  student 
and  student.  It  is  a  society  organized 
round  differentiation  and  disagreement; 
its  freedom  is  thè  token  of  thè  open 
society.  To  my  mind,  that  is  thè  most 
pressing  argument  for  finding  thè 
paradigm  for  thè  city  in  thè  university. 

JOSEPH  RYKWERT 


AHRENDS 

BURTON 

KORALEK 


TRINITY  COLLEGE,  DUBLIN 
NEW  LIBRARY  1967 


The  form  of  thè  new  library  building 
has  arisen  from  consideration  of  both 
thè  internai  functioning  of  thè 
building  and  its  relationship 
to  thè  existing  college  buildings. 

It  is  placed  in  relation  to  thè  old 
Library  and  Museum  buildings 
so  that  a  courtyard  is  formed 
between  them,  which  is  a  naturai 
extension  of  thè  System  of  courtyards 
and  outdoor  spaces,  which  is  thè 
pattern  of  Trinity  College. 

The  new  building  consists  of  three 
elements:  thè  basement  bookstack; 
thè  ground  floor,  devoted 
to  administration  and  staff  facilities, 
catalogue  and  reference  room; 
and  thè  first  and  second  floors  which 
form  a  single  large  reading  and 
open-access  book  Storage  area, 
with  generai  reading  and  periodicals 
on  thè  first  floor  and  specialised 
and  post-graduate  reading 
on  thè  second  floor. 

These  elements  are  linked  vertically 
by  thè  main  stair  and  a  centrai 
Service  core  containing  lifts,  book 
hoist,  Service  ducts  and  a  staff 
stair,  which  together  form  a  vertical 
spine,  around  which  thè  building 
is  planned. 


The  old  Library  building 
will  continue  to  serve  as  a  book 
store,  and  is  linked  at  basement 
level  to  thè  new  building. 
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THE  THEO  LOG  ICAL  COLLEGE, 
CHICHESTER,  196S 

A  major  factor  which  affected 
thè  concept  of  thè  building 
arose  out  of  thè  particular  needs 
of  thè  College.  The  College  required 
a  large  number  of  study-bedrooms, 
some  staff  flats  and  a  library 
and  lecture  room.  These  elements 
consisted  of  large  units  or  small 
units.  As  a  result  it  was  decided 
to  build  walls  of  thè  smailer  elements 
to  enclose  thè  larger  elements 
and  thus  effect  a  basic  economy.  The 
form  this  took  was  two  wings  of 
study-bedrooms  enclosing  two  large 
spaces,  that  of  thè  library/lecture 
room  complex,  and  that  of 
thè  courtyard. 

Vital  to  this  concepts  was  thè  idea 
of  stepping  back  thè  building  at  each 
floor  providing  a  sheltered  courtyard 
where  people  walked  on  thè  inside 
and  providing  toplight  to  thè 
study-bedrooms  on  thè  outside. 

The  planning  generally  is  of  thè  stair 
and  short  corridor  type, 
thè  corridors  facing  thè  courtyard, 
and  thè  study-bedrooms  facing 
out  to  thè  views  and  sun.  These 
are  grouped  in  files  around  Service 
areas:  these  areas  have  a  small 
kitchen  open  to  thè  corridor. 
Toplight  has  been  used  throughout 
thè  building  in  different  ways. 

It  has  led  to  interesting  Solutions, 
particularly  in  thè  study  bedrooms, 
solving  some  problems  which 
are  found  in  many  modern 
multi-unit  buildings. 


1.  Typical  bedroom  pian;  2.  First 
floor  pian;  3.  Sections; 

4.  South  view;  S.  Perspective. 
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BIRMINGHAM  UNIVERSITY 


The  first  main  university  scheme 
is  for  some  laboratories  for  thè 
Departments  of  Mining  and 
Metallurgy  at  Birmingham.  These 
proved  to  us  that  it  was  possible, 
even  with  a  first  stage  of  less  than 
half  a  million,  to  design  a  special 
System  for  a  complex  building  on  a 
particular  site,  using  industrialized 
methods,  and  stili  be  well  below 
thè  University  Grants  Committee 

The  construction  method,  based  on  an 
assembly  of  separate  17  ton,  20  ft. 
square  precast  concrete  tables, 
was  radically  different  from  anything 
we  had  ever  attempted  before.We 
had  no  precedents  —  normal 
cost  pian  methods  were  therefore 
of  little  use  —  it  had  to  be  a 
calculated  risk. 

Archaic  pricing  Systems,  little 
research,  a  stringent  cost  ceiling  and 
a  System  of  competitive  tender  is 
almost  bound  to  put  thè  cork  in 
most  development  work.  The 


1.  Detail  of  a  column;  2.  View  of  a 
patio;  3.  Pian  of  thè  building 
when  completed. 


difficulty  is  that  established  methods, 
however  inappropriate,  are  more 
easily  costed,  so  outside  these, 
there  will  be  attendant  risks. 
Embodied  in  this  scheme  are  ideas 
which  we  have  been  considering 
for  a  number  of  years. 

A  laboratory  building  is  ‘packaged 
Services’  and  thè  structure 
becomes  totally  subordinate  to  their 
requirements.  We  don’t  so  much 
build  ‘ducts’  but  ensure  that  thè 
construction  method  provides  a 
continuous  horizontal  and  vertical 
network  of  spaces,  a  network 
of  structura!  discontinuity. 

We  have  been  thinking  for  some  time 
also  in  terms  of  ‘deep’  laboratories 
with  all  thè  Service  rooms  planned 
internally,  to  serve  laboratories 
on  thè  perimeter,  as  they  do  in  this 
building.  Coupled  with  this, 
we  have  been  experimenting 
with  a  three-dimensional  geometry 
of  multiple  grids,  which  were 
related  but  not  coincident,  covering 
planning,  Services,  structure, 
and  so  on.  This  geometry 
is  essential  to  thè  organization 
of  a  highly  disciplined  and  repetitive 
building  of  this  nature. 

Implicit  also  are  ideas  of  growth 
and  change  which  were  put  severely 
to  thè  test  while  thè  first  stage 
was  stili  under  construction.  The 
Robbins  Report  was  published 
and  we  were  asked  to  proceed 
immediately  with  thè  construction 
of  thè  second  stage  —  doubling  thè 
size  of  thè  scheme  —  before 
a  programme  had  been  determined 
and  I  know  of  no  better  way  than 
this  of  searching  out  thè  soft  spots! 


4.  17-ton  floor  slab  being  lifted  into 
position;  5.  Diagram  showing  thè 
relationship  of  structural  and  planning 
grids  and  ducts;  6.  Working  drawing  of 
thè  prefabricated  elements  of  thè 
column;  7.  Detail  of  a  column;  8.  Pian 
showing  thè  relationship  of  different 
grids:  basic  Services  grid,  structural  grid 
and  partitions  grid;  9,10.  Second  and 
ground  floor s  plans.  Key  to  plans: 

1  lecture  theatres ,  2  workshop,  3  heavy 
equipment  laboratories,  4  substation, 

5  museum,  6  cleaners  cupboard,  7  dark 
room,  8  radioactive  laboratory, 

9  fellows’ ,  readers’  and  lectures’  rocms, 

10  special  equipment  room,  11  research 
laboratory,  12  post-graduate  laboratory, 
13  Service  laboratory,  14  writing  room, 

15  library,  16  research  workshop, 

17  research,  18  metallography  research, 
19  store,  20  boiler  room,  21  courlyard, 

22  Chemical  analysis,  23  physical,  24 
small  particle,  25  generai  coal,  26  codi, 
fuel,  gas,  mine  dust,  27  microscope 
room,  28  balance  room,  29  electron  screen, 
30  common  room,  31  microscope  room, 

32  wet  extract  and  hydro,  33  high 
temperature  furnace,  34  ore  analysis, 

35  sample  preparation,  36  furnace  room, 

37  lecture  theatrè,  38  office,  39  Constant 
temperature  room,  40  cold  room,  41  spare 
room,  42  chromatography,  43  coal 
constitution,  44  coal  Science,  45 
hydrometallurgical  chemistry,  46  ceramics, 
47  spectophotometry,  48  thermal  minerai 
processing,  49  micro-biology , 

50  drawing  office. 
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LOUGHBOROUGH 

UNIVERSITY 

Our  brief  was  very  open.  The 
University  is  to  expand  up  to  certain 
stages,  over  unpredictable  periods 
of  time  and  is  to  be  fully  residential. 
There  is  to  be  a  minimum  of 
departmental  frontiers  so  great 
flexibility  in  thè  arrangement  of  thè 
schools  of  study,  both  now  and  in 
thè  future,  is  necessary.  Growth  and 
change  of  course,  are  of  thè  essence. 
The  pian  is  based  upon  a  set  of 
disciplines  within  which  a 
randomness  can  exist  —  as  a 
consequence  of  thè  brief  —  where  thè 
solution  consciously  reflects  thè 
indeterminacy  of  thè  problem. 

The  University  is  to  be  built  on  a 
steeply  sloping  90-acre  site.  The 
growth  pattern  is  linear  for  thè 
communal  and  residential  sections, 
with  thè  academic  and  teaching 
areas  planned  to  allow  for  concentric 
growth  each  side. 

The  System,  as  at  Birmingham,  is 
agglomerate,  relying  on  repetitive 
elements  —  simple  in  themselves  — 
to  define  a  variety  of  spaces 
which  evolve  with  thè  site  contours. 
There  is  a  dose  juxtaposition  of 
teaching  and  living,  meeting  and 
recreation  and  all  that  makes  up  thè 
life  of  a  university.  It  is  of  course, 
upon  thè  involvement  of  successive 
generations  of  students,  which 
will  change  in  emphasis  as  society 
changes,  that  thè  life  and  vitality 
of  this  community  of  learning 
must  depend.  A  framework  has  to  be 
provided  within  which  this  organism 
of  individuals  can  evolve.  It  will 
be  as  varied  as  thè  people  that 
compose  it  and  while  to  work  well 
it  must  encompass  a  host  of 
activities,  it  yet  must,  in  thè  ultimate, 
have  a  wider  identity  all  its  own. 

The  proposals  for  this  University, 
its  construction  method  and  its  basic 
building  component,  are  all  on  a 
large  scale.  The  tools  and  bricks 
are  becoming  larger,  this  is  inevitable 
Loughborough  University  could 
be  built  very  rapidly  and  may  have 
to  be  at  certain  periods  if  funds 
are  available. 


1.  Site  pian,  model;  2.  Pian  of  a 
repetitive  unit,  showing  relationship  of 
ducts,  structure  and  partitions  grid; 

3.  The  building  as  a  repetition  of  basic 
units;  4.  Model  of  a  building  unit; 

5.  Perspective  drawing  of  a  building 
unit,  showing  relationship  of  different 
grids;  6.  A  building  unit  under  construction. 
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OLD  ADDENBROOKE’S 
REDEVELOPMENT 
UNIVERSITY  OF  CAMBRIDGE 


Arup  Associates  were  appointed  at 
thè  end  of  December  1965  to  prepare 
a  development  pian  for  thè  Old 
Addenbrooke’s  Hospital  Site  in 
which  thè  first  building  at  thè  south 
is  to  be  for  thè  Department  of 
Biochemistry.  We  were  asked  to 
bear  in  mind  thè  other  University 
centrai  Science  sites  and  to  make 
recommendations  which  could, 
in  principle,  be  applied  to  thè 
Downing  Site. 

In  considering  this  problem,  there 
are  certain  assumptions  which  have 
been  made  which  we  believe  to  be 
fundamental.  Approaching  thè 
City  from  thè  east,  Trumpington 
Street  with  thè  curving  frontage  of 
old  houses  is  thè  traditional  entrance 
to  thè  University.  It  establishes  a 
scale  wich  runs  through  thè  historical 
centre  of  thè  old  city  against 
which  thè  monumentai  buildings  of 
thè  University  are  in  contrast.  Any 
Development  of  thè  Old 
Addenbrooke’s  Site  must,  we 
believe,  refiect  this  generai  scale.  It 
is  in  thè  nature  of  thè  problem 
that  whilst  thè  size  of  thè 
development  will  inevitably  be  large, 
it  must  nevertheless,  for  success, 
be  assimilated  within  thè  scale  of 
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its  immediate  surroundings.  This  is 
neither  thè  site  nor  thè  kind 
of  building  for  monumentality. 
Growth  and  adaptability  are  thè 
centrai  probiems  in  thè  design  of  any 
Science  building,  and  any 
development  pian  for  thè  Site 
itself  must  therefore  stem  from  this 
consideration.  Equally,  we 
believe  that  any  proposals  must 
seek,  finally,  to  achieve  a  unity  so 
that  this  extensive  new  Science 
complex,  large  enough  in  area  to 
create  its  own  environment, 
will  have  an  identity  of  its  own.  These 
generai  considerations  should 
not  be  incompatible  -  i.e. 
indeterminacy  and  unity.  Any  pian 
must  be  able  to  react  to  changed 
circumstances,  without  invalidating 
thè  generai  concepts,  and  in 
consequence  thè  architecture  will 
reflect  thè  indeterminate  nature 
of  this  problem. 

In  preparing  thè  development  pian 
thè  aim,  therefore,  has  been  to 
provide  guides  on  thè  basis  of  certain 
disciplines,  for  thè  redevelopment  of 
Old  Addenbrooke’s  Site  which, 
when  interpreted  and  translated 
into  building,  we  hope  will  give  thè 
University  a  Science  complex  both 
efficient  over  a  long  period  and 
which  will  also  contribute  to  thè 
generai  environment  of  Cambridge. 


COMPARATIVE  SYSTEMS 


1.  Site  pian:  grid  of  thè  redevelopment 
building;  2.  Building  “anatomy” ; 

3.  Comparative  systems  of  grid 
in  Birmingham,  in  Loughborough 
and  in  Cambridge  Universities ; 

4.  Site  pian,  model. 


MICHAEL  BRAWNE 
MICHAEL  GOLD 
EDWARD  JONES 
PAUL  SIMPSON 


PORTSDOWN  HOUSING 
COMPETITI  ON  1965 


A  unified  group  of  dwellings, 
mainly  for  families  with  children, 
designed  to  preserve  a  direct  and 
supervisable  association  with  usable 
outdoor  spaces  protected  from 
wind  and  with  thè  chance  of 
vegetation,  to  make  possible  a  simple 
and  direct  movement  System  and 
to  ensure  thè  continuity  of  thè 
northern  boundary  of  thè  town 
and  thè  line  of  forts  when  seen  from 
thè  coast. 

CARS  AND  PEDESTRIANS:  There  is 
a  direct,  covered  connection  separated 
from  vehicuiar  movement  between 
thè  car  parking  space  and  each 
front  door;  thè  maximum  walking 
distance  is  140  ft.  The  vehicuiar 
System  is  a  single,  controlled 
cul-de-sac;  thè  pedestrian  System  an 
even,  non-hierarchical  mesh. 

METHOD  OF  ACCESS:  Movement  up 
and  down  hill  among  thè  houses  is 
by  stairs  and  paths  which  are 
covered  by  glazed  roofs  and  thè 
links  to  thè  roof  terraces; 
these  lead  to  parking  and  public 
transport.  Lateral  movement  is  along 
level  paths  connected  by  ramps; 
these  are  used  by  mothers  with 
prams,  delivery  and  collection 
trolleys,  children  on  tricycles. 
PUBLIC  OPEN  SPACE:  There  is  a 
sequence  of  spaces  coincident  with  thè 
routes  of  movement  and  particularly 
thè  approaches  to  thè  building: 
paths,  ramps  between  paths, 
walkways  to  thè  hill  are  all 
considered  as  usable  outdoor  areas 
and  play  spaces. 

PRIVATE  OPEN  SPACE:  Each  house 
has  a  semi-private  area  at  thè  lower 
level  used  mainly  by  children, 
with  thè  possibility  of  easy  contact 
between  houses,  and  a  private, 
shielded  roof  terrace  at  thè  upper 
level  with  a  view  of  thè  sea  mainly 
used  by  adults. 

HOUSE  PLANS:  All  family  houses  have 
three  zones;  a  communal  area 
of  eating  and  cooking;  a  children’s 
area  related  to  an  outdoor  space 
and  an  adult  area  of  living  room  and 
bedroom  opening  on  to  thè 
second  outdoor  terrace.  Such 
separation  is  thought  desirable  to 
make  possible  thè  independent 
functioning  of  different  age  groups 
and  interests. 

Number  of  dwellings  533 

Number  of  cars  parked  640 


NEAVE  BROWN 


HOUSES  AND  STUDIO 
AT  WINSCOMBE  STREET 


SITE:  The  site  of  thè  terrace 
of  houses  is  situateci  across  thè  end 
of  a  short  road  near  Waterlow  Park 
and  five  minutes’  walk  from 
Hampstead  Heath.  It  faces  South 
west  with  a  pleasant  view  across 
gardens  and  thè  skyline  of  London. 
On  thè  access  side  there  is  a  private 
forecourt  with  parking  space. 


ACCOMMODATION :  The  house 
is  planned  on  three  floors  with 
a  separate  entrance  to  thè  ground 
and  first  floors  on  thè  roadside 
for  convenience.  As  road  level  is 
at  an  intermediate  level  there  is  only 
a  short  flight  of  steps  to  each  of 
thè  doors.  The  main  front  door 
is  at  first  floor  level. 


CONSTRUCTION:  The  construction 
is  of  load  hearing  cross  walls  on  strip 
foundations  reinforced  ground 
beams  and  piles.  The  external  walls 
are  of  facing  bricks  and  special 
pointing.  The  ground  floor  slab  is  laid 
on  an  impervious  vapour  barrier 
with  added  perimeter  insulation. 
Upper  floors  are  of  timbered  joists 
and  plastered  ceilings.  Floors  are 
of  Finnish  birch  plywood.  The  terraces 
front  and  back  are  of  reinforced 
concrete  with  cork  insulation. 

The  surfaces  are  brick  tiled.  The  roof 
is  of  timber  construction,  thè  surface 
is  of  guaranteed  3-ply  felt  with 
minerai  spa  chippings  laid  on  inch 
insulation  board.  The  roof  is  laid 
to  falls  with  a  gutter  also  laid  to  falls 
to  an  internai  rainwater  outlet. 


AREA:  The  internai  area  of  each 
house  is  1,135  square  ft.,  not 
including  thè  area  of  external 
terraces.  The  house  contains 
4  bedrooms,  2  bathrooms,  a  living 
room,  a  dining-kitchen,  a  utility 
space,  a  lined  cupboard  and  private 
terrace,  with  a  parking  space 
immediately  outside. 


1.  Detail  of  an  external  staircase; 

2.  Drawing  of  Street  elevation  and  side 

elevation ;  3.  Detail  of  Street  elevation; 

4,5.  Views  of  thè  garden  elevation; 

6.  From  left  to  right:  ground,  first  and 
second  floors;  7.  Drawing  of  garden 
elevation  and  cross  sections. 
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ROYAL  HOLLOWAY  COLLEGE 
LONDON  UNIVERSITY 
CHEMISTRY  BUILDING 


SITE:  Part  of  large  development 
on  existing  college  site  of  90  acres 


ACCOMMODATION  :  For  223 
undergraduates,  47  post  graduates 
and  21  staff,  in  a  two  to  three  storey 
complex  with  four  undergraduate 
teaching  laboratories  on  thè  ground 
levels  and  research  laboratories 
on  thè  upper  levels.  The  four 
teaching  laboratories  are  toplit.  There 
are  two  lecture  theatres,  for  175 
and  60  students,  and  a  library 
seatjng  45,  with  1,785  books. 


STRUCTURE  AND  FINISHES:  In 
situ  concrete  frame,  precast  floors 
with  in  situ  concrete  topping. 
Aluminium  Windows,  with  thè  lower 
panel  in  white  plyglass. 

Internai  walls  are  4”  block 
partitions,  plastered 
and  painted  white. 

Laboratory  benches,  teak  worktops 
and  white  formica  faced 
cupboards  under. 


SERVICES:  Plenum  ventilation  and 
heating  System,  and  comprehensive 
laboratory  Services  to  benches 
and  fumé  cupboards. 


SITE  WORK:  Starts  building 
March  1967.  Completion  May  1969. 


1.  Views  of  thè  model;  l.T Cross 
section  through  a  teaching  laboratory 
(level  4);  3.  Pian  at  level  3  and 

longitudinal  section. 


EDWARD 

CULLINAN 


PRINTING  WORKS, 

WITHAM,  ESSEX 

The  owners  of  thè  Works,  Social 
Service  Supplies  Ltd,  are  printers 
and  suppliers  of  stationery  to 
charities  and  social  Services.  They 
are  a  non-profit-making  organization 
whose  members  are  thè  clients. 

The  building  consists  of  four  main 
areas:  on  thè  ground  floor  a  print 
room,  an  area  for  cutting  and  packing, 
together  with  a  loading-bay,  and  a 
warehouse;  on  thè  first  floor  a  group 
of  offices.  The  print  room  and  a 
warehouse  are  set  one  on  each  side 
of  thè  cutting  and  packing  area  so 
that  they  may  be  extended 
independently.  The  loading-bay.  is 
within  thè  total  volume  of  thè  building 
so  that  vans  might  be  loaded  at 
night  for  delivery  early  thè 
following  morning. 

To  speed  construction  time  wet 
finishes  were  avoided  as  far  as 
possible,  except  where  materials 
had  to  be  protected  from  corrosion. 
Construction:  walls  are  of  load-bearing 
concrete,  floors  are  of  in  situ 
concrete,  roofs  are  of  wood  wool 
on  standard  Steel  joists,  or  standard 
aluminium  patent  glazing. 

Heating  is  by  warm  air  throughout. 


1.  Pian;  2,5.  Views  north  of  elevation; 

3.  Detail  of  glass  cover  and  Windows; 

4.  View  of  south  elevation. 


ELDRED  EVANS 
DENIS  GAILEY 
DAVID  SHALEV 

RESIDENTI  AL  DEVELOPMENT 
AT  BROADCLYST 


In  ‘The  Builder’  of  16  July  we 
illustrated  thè  winning  designs  in  a 
competition  organised  by  thè 
National  Trust  and  open  to  developers 
employing  or  commissioning 
architects.  The  subject  was  a 
residential  development  scheme  for 
thè  village  of  Broadclyst,  near  Exeter, 
and  thè  winning  design  was 
submitted  by  Mr.  Richard  Berry  and 
thè  First  Avenue  Construction 
Company,  whose  architects  were 
Eldred  Evans,  Denis  Gailey 
and  David  Shalev. 

In  thè  report  which  accompanied 
their  originai  entry,  thè  winners 
described  Broadclyst  as  being  of  only 
moderate  character,  mitigated  by 
a  few  interesting  groupings.  An  honest 
and  direct  form  of  architectural 
treatment  seemed  thè  only 
answer  to  thè  indifference  of  thè 
existing  village,  and  a  broadly 
rectilinear  pattern  was  considered 
appropriate.  This  was  conceived  in 
staggered  terraces,  rising  and  faliing 
across  thè  contours:  thè  terraces 
were  grouped  around  courts  with 
internai  walkways  at  first-floor  level. 
The  scheme  as  entered  for  thè 
competition  provided  294  dwellings, 
of  which  150  were  varied  layouts  of  a 
basic  unit  providing  two  or  three 
bedrooms.  The  remaining 
dwellings  were  made  up  of  12  types, 
ranging  from  a  small  number  of 
specially  large  ‘one  off’  house  to 
old  people’s  dwellings  with  warden’s 
accommodation  adjacent.  The 
differences  in  level  produced  by  thè 
undulating  site  permitted  a 
number  of  two-storey  and  one-storey 
dwellings  to  be  included,  but  thè 
generai  conception  was  of  three 
storeys  with  garage,  kitchen  and 
dining  space  on  thè  ground  floor, 
living  rooms  extending  through 
practically  thè  entire  depth  of  thè  first 
floor  level,  and  two  or  three 
bedrooms  on  thè  top  floor.  Crosswall 
construction  with  standardised 
infili  was  proposed. 

The  assessors  —  Lady  Acland,  Miss 
Elizabeth  Chesterton,  Mr.  Oliver 
Cox,  Mr.  Eric  Lyons,  and  Mr.  lan 
McCallum  —  said  in  their  report 


1.  Model  of  residential  development; 

2.  Site  pian,  showing  pedestrian 
circulation;  3.  Site  pian,  showing 


that  while  thè  winning  scheme  was 
outstanding  among  thè  entries 
received  there  were  a  few 
matters  of  detail  which  needed 
reconsideration.  These  matters 
were  as  follows: 

1.  There  appeared  to  be  too  big  a 
gap  between  thè  building  form 

and  thè  tastes  and  habits  of  thè  people 
likely  to  inhabit  thè  place; 

2.  The  proportion  of  two-bedroom 
houses  provided  should  be 
reconsidered  in  thè  light  of  thè 
actual  market; 

3.  Each  dwelling  should  have  a 
lavatory  and  utility  room  with  easier 
access  from  thè  ground  floor, 

and  thè  dustbins  should  not  be  in 
ranges  but  should  be  brought 
back  into  thè  individuai  housing  units: 

4.  The  pedestrian  Ievel  should  be 
brought  back  into  a  more  convenient 
and  realistic  relationship  with 

thè  house  pian; 

5.  The  pedestrian  circulation, 
because  of  thè  way  it  was  led  into 
at  thè  north  and  south,  did  not 
make  sufficient  contribution  to  thè 
pedestrian  circulation  in  thè 
village  as  a  whole; 

6.  The  visitors’  parking  was  not 
entirely  satisfactory  or  adequate,  and 
access  for  Service  vehicles  to  thè 
inner  courts  appeared  to  be 

too  constricted. 

In  thè  amended  scheme  thè  layout 
(illustrated  overleaf)  has  been 
altered  to  give  easy  access  for  vehicles 
by  bringing  thè  access  road 
at  45  deg.  to  thè  main  spine,  and  by 
providing  two  parking  bays  per 
dwelling.  The  pedestrian  System  now 
provides  a  continuous  pedestrian 
flow  at  transition  points  between 
clusters  of  dwellings,  and  links 
more  intimately  into  existing 
development  at  thè  north  and  south. 
Larger  bedrooms  and  two  parking 
bays  per  unit  have  been  achieved  by 
changing  thè  direction  of  thè 
cross  walls  to  45  deg.  to  thè  main 
spine,  making  for  wider  fronts 
and  backs  to  thè  houses,  and  achieving 
a  building  continuity  while  stili 
expressing  thè  individuai  unit. 

The  basic  unit  type  has  been  further 
improved  by  relating  thè  communal 
areas  directly  to  thè  pedestrian 
access  System  and  by  relating  thè 
living  space  directly  to  thè  exterior 
court  and  thè  common  land. 


4,5,6.  Cluster  of  houses:  plans  at 
bedroom  Ievel,  pedestrian  Ievel,  parking 
Ievel :  7.  Cluster  of  houses:  sections ; 

8.  Typical  dwelling:  plans  at 
parking  Ievel,  pedestrian  Ievel, 
bedroom  Ievel;  9.  Typical 
dwelling:  section. 
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UNIVERSITY  OF  HULL 
HALLS  OF  RESIDENCE 


DESCRIPTION:  The  site  is  on  thè 
outskirts  of  Cottingham,  a  pleasant 
village  some  three  miles  West 
of  thè  main  University  campus. 

NEW  DEVELOPMENT :  This 
development  will  consist  eventually 
of  twelve  new  halls  of  residence 
similar  to  Downs  Hall  (four  are 
built,  two  are  building),  a  centrai 
Student  Amenity  Building 
containing  dining  and  recreational 
facilities,  fourteen  houses  for  academic 
and  administrative  staff,  and 
a  boilerhouse  and  Service  centre 
to  serve  thè  entire  site  including 
thè  old  hall  of  residence. 

The  new  halls  are  arranged  round 
thè  periphery  of  thè  main  part 
of  thè  site,  with  a  Service  road 
to  thè  outside,  leaving  a  traffic  free 
pedestrian  precinct  in  thè  centre. 
The  centre  building  stands  at  thè  node 
where  thè  traffic  road  splits  East 
and  West,  and  thè  pedestrian  ways 
converge.  The  academic  and 
administrative  personnel  have  their 
own  housing  areas  adjacent  to 
thè  old  hall  permitting  their  families 
a  reasonably  private  life  independent 
of  thè  students.  The  Service  centre 
is  secluded  behind  thè  Service  area 
of  thè  old  hall.  The  lake  shown 
on  thè  pian  is  a  balancing  pond, 
and  will  be  required  after  thè  seventh 
hall  is  commenced,  it  also  serves 
to  minimise  thè  amount  of  student 
traffic  across  thè  centrai 
landscaped  area. 

Basic  requirements  for  thè  building 
form  were  thè  need  for  thè 
development  to  look  reasonably 
complete  at  any  one  stage,  thè  feeling 
that  thè  scale  should  bear  a  reasonable 
relationship  to  thè  residential 
character  of  thè  village,  and  thè  idea 
that  a  strong  sense  of  place  should 
be  engendered.  The  centrai 
concept  was  of  a  relatively  anonymous 
undulating  Wall  enclosing  a  well 
landscaped  interior  pedestrian 
precinct,  approached  from  thè  Service 
road  via  a  series  of  unique  hall 
courtyards,  or  by  footpaths  radiating 
from  thè  centrai  building  adjacent 
to  thè  main  car  park. 

Each  hall  provides  accommodation 
for  135  students  and  8  hall  Iodgers, 
with  accompanying  academic  staff 
consisting  of  1  warden  (and  family) 
and  4  hall  tutors. 


1.  Site  pian;  2, 3, 4, 6, 7.  Views  of  thè 
Halls;  5.  Hall  of  residence  for  135 
students  :  ground  floor  pian. 
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ST.  PETER’S  COLLEGE 
AT  CARDROSS 


The  new  Seminary  of  St.  Peter’s 
at  Cardross  which  accommodates  100 
student-priests  is  built  adjacent 
to  thè  existing  Kilmahew  House, 
which  has  been  suitably  converted 
to  provide  all  necessary  professorial 
accommodation.  The  new  group 
of  buildings  is  dominated  by  a  stepped 
four  storey  block  housing  thè  Chapel 
and  Refectory  which  are  enfoided 
by  a  doublé  range  of  bed  sitting 
rooms  on  thè  three  upper  floors.  Both 
Chapel  and  Refectory  are  of 
exceptionally  spacious  design  and 
have  been  planned  in  full  collegiate 
form  permitting  them  to  function 
with  thè  formality  worthy  of 
a  seminary  of  which  they  form  part. 
At  right  angles  to  thè  main  block 
is  another  unit  incorporating  four 
lecture  rooms,  a  large  library  and 
thè  students  sitting  and  recreation 
spaces.  This  block  is  dramaticaily 
cantilevered  over  thè  existing 
retaining  wall  of  thè  terrace.  In 
addition  there  is  a  kitchen  and  servery, 
serving  both  thè  old  and  thè  new 
blocks  and  thè  small  convent,  which 
completes  thè  project. 

The  scheme  owes  its  form  to  thè 
desire  to  preserve  thè  existing  fine 
house  and  site  in  its  least  disturbed 
form  and  also  to  thè  intention 
of  giving  expression  to  thè  unity 
of  thè  student-priests  life  by 
integrating  thè  Chapel,  Refectory 
and  students  rooms  in  one  impressive 
composition.  The  existing  site 
has  a  slope,  which  is  exploited 
to  provide  a  cloister  under 
thè  Chapel  and  an  entry  into 
thè  courtyard  formed  by  thè  new 
buildings  and  thè  old.  An  existing 
spring  has  been  utilised  to  form 
a  pool  at  thè  entrance. 

To  achieve  thè  best  relationship 
between  thè  old  and  thè  new  buildings 
thè  materials  employed  internally 
and  externally  in  thè  new  blocks 
are  restricted,  with  a  strong 
emphasis  on  thè  use  of  exposed 
reinforced  concrete,  varnished 
and  painted  timber  and  plaster. 
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1.  Ground  floor  pian;  2.  Third 
floor  pian;  3.  Longitudinal  section; 
4.  Cross  sections;  S.  The  refectory 
hall;  6.  Vieto  of  thè  exterior. 
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REDEVELOPMENT 
IN  LONDON  (BLOOMSBURY) 

A  number  of  related  uses  —  housing, 
shops,  restaurants,  cinema, 
professional  offices,  welfare  and 
garagi  ng  —  are  concentrated  to 
provide  maximum  amenity  gains 
without  recourse  to  tali 
buildings  and  to  revitalise  this 
centrai  urban  area  by  forming  a 
nucleus  for  future  housing 
redevelopment. 

Vehicles  are  taken  underground 
to  garages 

for  1000  cars  and  Service  docks  so 
that  public  spaces  remain 
pedestrian.  The  lower  (residents’) 
garage  has  lift  access  to  thè 
housing.  The  upper  (shoppers’) 
garage  has  escalator  approach 
to  thè  Street. 

A  new  shopping  Street  —  a 
replacement  for  and  upgrading  of  thè 
existing  shops  in  Marchmont  Street  — 
runs  from  North  to  South  and  is 
also  approached  from  three 
lateral  positions  which  reflect  thè 
present  Street  pattern  with  its 
established  pedestrian  movement.  It 
has  covered  arcades  on  either  side 
and  at  thè  centre  is  roofed  over 
to  form  a  heated  shopping  hall. 

The  roof  of  thè  shops  forms  an  open 
public  terrace  of  about  three  acres 
which  will  be  planted  with 
trees.  Cafes,  pubs  and  thè  professional 
and  welfare  accommodation 
flanks  this  area  under  thè  housing 
blocks.  It  is  intended  to  connect 
thè  terrace  by  bridge  to  thè 
gardens  of  Brunswick  Square. 

1644  people  are  housed  in  a  total 
of  560  units  of  one,  two  and  four 
person  types,  producing  203  P.P.A. 
over  thè  gross  site  area.  80  shop 
units  are  included  together  with  other 
related  commercial  uses. 
Architecturally,  thè  concept  uses 
thè  idea  of  unbroken  terraced 
buildings  overlooking  open  space,  of  a 
similar  scale  to  that  envisaged  for 
much  18th/19th  C.  London 
development. 

Building  of  foundations  started  in 
February  1967.  Completion  of 
thè  first  half  of  thè  site  is  expected 
within  three  years,  final  completion 
being  likely  by  1973. 

1,3.  Model.  Key  to  model:  1  Russell  Sg. 
underground  station,  2  Bernard 
Street,  3  Site  ’B’  (Hotel,  offices, 
garage ),  4  Shopping  Street,  5  Cinema- 
Auditorium,  6  Marchmont  Street, 

7  Boiler  house  for  both  sites,  built  under 
Hotel  Forecourt,  8  Coram  Street, 
lateral  entrance  to  shopping  Street, 

9  Brunswick  Square,  pedestrian  bridge . 
access,  10  Ramps  to  garages,  11  Housing 
blocks,  12  Housing  blocks,  13  Shopping 
hall,  14  Public  terrace,  15  Hunter  Street, 
16  Shopping  Street,  11  Tamstock 
Place;  2.  Perspective  view; 

4,  Cross  section. 


EDWARD  HOLLAMBY 

(BOROUGH  ARCHITECT) 


CENTRALL  HILL 
(LONDON  BOROUGH 
OF  LAMBETH) 

The  site  was  originally  developed 
mainly  with  large  detached  and 
semi-detached  Victorian  Houses, 
thè  majority  being  three-storeys 
in  height  and  built  at  thè  top 
and  bottom  of  thè  siopes  and  having 
long  well-treed  gardens  at  thè  rear. 
Central  Hill  is  a  Metropolitan  Road 
and  thè  Greater  London  Council  have 
asked  that  a  widening  line  be 
safeguarded  and  thè  proposed  line 
of  this  is  shown  on  thè  layout. 

The  development  has  been  conceived 
as  thè  second  stage  in  thè 
redevelopment  of  thè  Central 
Hill/Gipsy  Hili  neighbourhood 
area  -  thè  first  stage  being 
thè  development  of  thè  Alexandra 
Drive  site.  Because  of  thè  large  scale 
nature  of  thè  development,  it  is 
necessary  that  thè  scheme  should 
take  into  account  thè  wider  needs 
of  thè  community  as  a  whole  and  for 
this  reason  accommodation  for 
a  doctors’  group  practice,  a  small 
group  of  locai  shops,  and  a  Club 
Centre  consisting  of  a  Youth  Club, 
an  Old  Persons  Day  centre  and 
a  Community  Hall  have  been  provided 
for,  in  addition  to  thè  Nurses’  Hostel 
for  thè  Croydon  Hospital  al ready 
approved  and  a  Children’s  Home 
for  which  a  site  will  be  provided 
adjacent  to  thè  group  practice  centre 
in  Highland  Road.  The  housing 
has  been  planned  to  obtain  thè 
maximum  possible  benefit  from 
thè  conflicting  elements  of  view 
to  thè  north  and  sunlight,  and 
to  provide  a  high  degree  of 
pedestrian/vehicular  separation. 

The  larger  dwellings  are  in  thè  form 
of  overlapping  and  interlocking 
two-storey  houses  which  are  planned 
in  terraces  running  parallel 
to  thè  slope  of  thè  site  and  stepping 
down  one  below  thè  other.  All 
living  rooms  are  at  access  floor  level 
and  face  down  thè  slope  with  aspects 
ranging  from  northeast  to  west. 
Because  of  their  intermediate  level 
in  relation  to  thè  three  tiers  of  thè 
interlocked  dwellings  and  because 
of  thè  steep  siopes  each  living  room 
is  able  to  obtain  thè  benefit  of  thè 
distant  view.  Dining  kitchens  have 
aspects  ranging  from  Southwest 
to  east  and  face  onto  sunny 
entrance  patios. 

2  person  dwellings  are  in  three-storey 
staircase  access  flats  sited  at  thè  top 
of  thè  slope  and  over  car-parking  bays 
and  a  covered  pedestrian  way. 

In  thè  centre  of  thè  area  two  shops, 
a  coin-operated  laundry  and  estate 
rent  office  have  been  provided 
and  sites  are  reserved  for  a 
Community  Hall,  an  Old  People’s 
Day  Centre  and  a  Youth  Club. 


JOHN  HOWARD 
BRUCE  ROIHERHAM 


FLATS  AT  HORNSEY, 

LONDON  1964-1966 

LOCATION:  Suburban  site  of  1.3  acres 
comprising  four  19th  century  houses 
and  gardens  with  large  number 
of  trees  protected  by  law. 

Permitted  density  of  70  persons/acre. 

DESCRIPTION:  The  permitted  density 
gave  78  habitable  rooms.  The  Locai 
Planning  Authority  requested 
that  75%  of  thè  accommodation 
shouid  be  family  units  which  gave 
an  arrangement  of  24  two  bedroom 
maisonettes  (of  950sq.  ft.)  and  6 
one-room  flats  (of  600sq.  ft.).  This 
combination  was  arithmetically  very 
satisfactory  for  thè  organization 
of  structural  bays.  Thus  thè  one-room 
flats  comprising  two  structural  bays 
could  be  sandwiched  between 
12  maisonettes  above  and  below. 
The  Planning  Authority  also  required 
that  thè  existing  Street  frontage 
shouid  be  maintained  and  that  thè 
height  of  thè  building  shouid  not  be 
in  excess  of  thè  surrounding 
buildings.  This  was  achieved  by 
reducing  thè  apparent  height 
on  thè  Street  elevation  by  excavating 
to  basement  level  of  thè  existing 
houses  and  planning  entrances 
and  courtyards  to  thè  lower 
maisonettes  at  thè  reduced  level. 


1.  Site  pian;  2.  Vieni  frorn  south-west 
showing  part  of  ramp;  3.  Street 
elevation  showing  access  to  lower 
maisonettes;  4.  Elevations  and  cross 
section;  5.  Plans. 


DENYS  LASDUN 


UNIVERSITY  OF  EAST  ANGLIA 
DEVELOPMENT  PLAN 


I  come  now  to  thè  last  part  of  thè 
thesis  -  thè  connexion  between 
‘one  offs’  and  building  for  thè  greatest 
number.  The  University  of  East 
Anglia  is  one  of  thè  most  important 
projects  that  our  office  has  been 
called  on  to  do.  It  has  involved  thè 
orchestration  of  many  skills  and 
many  architects. 

The  site  -  itself  an  organism:  water, 
marsh,  slope,  trees,  meadow, 
parkland  -  is  set  in  East  Anglian 
landscape:  and  Norwich  is  dose  by 
to  thè  east.  If  Repton  had  been  asked 
to  do  this  University  on  this 
landscape,  he  would  have  said, 

‘Keep  it  that  way’,  just  as  Luis  Sert, 
briefing  his  4th  Year  students,  for 
thè  re-planning  of  Times  Square, 
New  York,  said,  ‘It  is  brash,  it  is 
vulgar,  it  is  dangerous.  Keep  it  that 
way,  but  make  it  safe’. 

Our  academic  brief  was  concerned 
with  thè  striving  towards  unity  of 
knowledge  and  thè  common  identity 
of  thè  whole  University.  Schools 


1.  Site  pian;  2.  Site  pian,  model; 
3,4,5.  View  of  residential  blocks  and 
“Teaching  Wall’’. 


of  Study  were  to  be  thè  social 
and  academic  entities.  Colleges  or 
Halls  of  Residence  could  have  no 
place  in  this  concept  which  seemed 
in  line  with  a  broadcast,  ‘The 
Autonomous  Generation’  by 
Dr.  Chapman,  Senior  Lecturer  of 
Social  Studies,  Liverpool  University. 
He  spoke  about  young  people 
-  their  dislike  of  forced  formality, 
their  romantic  puritanism,  their 
greater  independence  due  to  better 
homes,  health  and  education.  They 
nevertheless  saw  life  as  arbitrary 
and  malevolent  and  wished  to  choose 
their  own  ethic  by  which  to  live. 
Thus,  thè  brief  from  thè  academics 
rightly  posed  thè  question,  ‘How 
should  young  people  live  in  a  new 
University?’  The  design  directive 
was  inspired  by  this  brief.  Groups 
of  not  more  than  twelve  study 
bedrooms  with  a  breakfast  room 
were  to  form  thè  basic  ‘habitat’.  They 
were  to  be  disposed  on  thè  site 


6.  Drawing  showing  assembly  of 
precast  elements  for  thè  residential 
blocks;  7.  Residences:  typical  stair, 
second  floor  pian;  8.  Residences: 
typical  stair,  fourth  floor  pian; 

9.  Residences:  typical  stair,  fifth  floor 
pian;  10.  Residences:  typical  stair 
right  angle  section;  11.  Residences: 
typical  stair,  section  through 
prow;  12.  Residences  (left  side)  and 
School  of  Biological  Sciences 
under  construction. 


with  loving  respect  for  thè 
configuration  and  contour  of  thè 
landscape,  its  prospect  and 
aspect.  They  were  to  provide 
undercrofts  to  deal  with  all  thè 
backyard  mess  of  undergraduate 
activities,  games  rooms,  laundries, 
cars  and  bicydes.  Cullinan’s  response 
to  this  particular  zone  of  thè 
exercise  is  an  ingenious  compact 
section  solution,  with  a  pedestrian 
deck  linked  to  thè  whole  University 
and  separated  from  cars.  Why 
separate?  -  not  because  of  accidents 
but  because  every  moment  of 
walking  is  a  moment  of  thinking.  In 
planning  jargon,  ‘concentration’ 
and  Minkage’  permeate  thè 
concept.  The  difference  between 
thè  first  and  second  drafts  of  thè 
Development  Pian  is  that  thè  latter 
eliminates  boundaries  between 
teaching  faculties.  The  ‘wall’  of 
teaching  contains  little  and  big  rooms 
with  backyard  space.  It  ensures 
closeness  of  departments;  economy 
of  Services;  facilitates  exchange  of 
ideas  and  equipment  and  can  cope 
with  disciplines  not  yet  born. 

The  joy  will  be  in  thè  spaces  between 
buildings  -  thè  ‘iandlocked  harbour’, 
thè  grass  swards,  cascading  terraces 
and  elevated  walkways.  Compactness 
of  pian  and  thè  fact  that  there  will 
be  no  ‘cordon  sanitaire’  round 
thè  University  will  enable  thè  people 
of  Norwich  to  continue  to  enjoy 
their  leisure  in  a  recreated  landscape. 
The  speed  of  student  intake 
demands  use  of  Systems  of  quick 
construction.  Buildings  are  made  of 
large  repetitive  precast  elements 
manufactured  under  controlled 
conditions  on  site  or  in  factory  and 
dry  assembled.  They  are  ‘one  off’ 
Systems  appropriate  to  quantity  and 
task.  There  is  no  dichotomy  in  thè 
architectural  design  process  between 
‘one  off’  and  ‘system-built’.  What 
we  shall  build  in  East  Anglia  is  an 
organism  which  is  architecturally 
complete  and  incomplete,  which  can 
grow  and  change,  but  which  does 
not  produce  a  wilderness  of 
mechanisms. 


13.  “Teaching  wall”:  drawing  showing 
thè  structural  precast  elements;  14.  North 
side  of  Residences  from  School  of 
Biological  Sciences  showing 
structural  elements  of  “ Teaching 
wall”;  15,16,17.  Vieta  of  “Teaching 
wall”  and  Residences. 


DENYS  LASDUN 


CHRIST’S  COLLEGE,  CAMBRIDGE 


The  site  is  immediately  to  thè  north 
of  thè  existing  College  buildings 
and  consists  of  old  buildings  of 
undistinguished  character,  a 
number  of  which  have  already  been 
demolished.  It  is  bounded  by 
Hobson  Street  and  King  Street  which 
will  form  an  important  link  between 
thè  existing  and  thè  proposed  new 
shopping  centres  of  Cambridge. 


The  scheme  provides,  for  use  by 
thè  College,  study  bedrooms  for 
about  two  hundred  undergraduates, 
flats  for  single  and  married  Fellows, 
a  generai  purpose  lecture 
room/theatre  to  seat  about  two 
hundred,  common  rooms  and  squash 
courts.  In  addition,  along  thè 
King  Street  frontage  there  are  lock 
up  shops  and  a  public  house  to 
take  thè  piace  of  those 
existing  at  present. 


The  study  bedrooms  are  planned 
in  group  of  six,  each  of  which  has  its 
own  washing  area,  small  kitchen, 
trunk  store  and  drip-dry 
room.  On  pian  thè  groups  are 
separated  by  staircases  and  on  thè 
upper  floors  by  thè  flats  for  single 
Fellows  also.  On  section,  each 
fioor  is  stepped  back  in  relation  to 
thè  fioor  below,  to  create  space  at 
ground  level  under  thè  residential 
accommodation  for  a  shopping 
arcade  and  thè  public  house  with 
their  associated  Service  road  and 
parking  area.  At  second  fioor  level, 
thè  stepping  back  is  increased  to 
create  a  broad  landscaped 
terrace  with  grass  and  trees.  At  thè 
east  end  of  thè  development  adjoining 
thè  Fellows’  Garden,  this  terrace 
is  continued  to  thè  south, 
where  it  forms  both  thè  roof  of  thè 
lecture  rooms  and  common  rooms 
and  a  main  link  with  thè  existing 
College  building.  Space  for  parking 
College  cars  is  provided  above 
thè  shopping  arcade  at  thè  same  level 
as  thè  terrace  with  which  there 
are  direct  links  through  thè 
entrance  halls  at  each  of  thè 
five  staircase  positions. 

The  development  is  to  be  carried 
out  in  stages,  work  starting  on  site 
for  thè  first  stage  in  June  1968.  In 
this  stage,  which  is  at  thè  east  end  of 
thè  site,  is  thè  main  access  from  King 
Street  for  thè  complete  development, 
both  for  College  and  shops.  For 
thè  College,  there  is  pedestrian 
access  at  ground  level  adjacent 
to  thè  lecture  room  and  a  ramp  to 
thè  terrace  level  carpark,  while  for 
thè  shops  there  is  thè  Service 
road  and  adjoining  parking 
area.  The  carparks  and  Service  road 
can  thus  be  extended  in  subsequent 
stages  without  disturbance  to 
to  those  in  thè  first  stage. 

A  large  part  of  thè  scheme  is  to  be 
constructed  of  self-finished 
pre-cast  concrete  structural  units, 
particularly  thè  study  bedrooms 
and  Fellows’  flats,  where  thè  roof  of 
each  room  will  be  a  single  unit 
supported  on  pre-cast  gutters  and 
cross  walls.  Integrated  with  thè 
structure  will  be  thè  furniture 
and  fittings  so  that  together  they 
create  and  define  thè  space  and  uses 
of  thè  rooms  themselves. 


1.  Site  pian;  2.  Ground  fioor 
pian;  3.  Model  seen  from  King  Street, 
giving  access  to  thè  shops;  4.  Cross 
section;  S.  Aerial  view,  model; 

6.  Second  fioor  pian;  7.  Third  fioor 
pian;  8-11.  Typical  bedroom  unit: 
model  showing  thè  assembly  System  of 
different  precast  elements; 

1 2.  View  of  model. 
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DENYS  LASDUN 


UNIVERSITY  OF  LONDON 
REDEVELOPMENT  PROJECT 

The  area  to  be  redeveloped  consists 
of  two  sites  to  thè  north  of  thè 
existing  University  Senate  House. 
The  larger,  Site  Block  D,  will  provide 
accommodation  for  thè  Institute 
of  Education,  thè  Law  Institute  and 
future  University  accommodation 
as  yet  unallocated.  The  smaller 
site  will  be  developed  to  provide 
a  large  extension  to  thè  existing 
School  of  Orientai  and  African  Studies. 
The  following  formative  architectural 
proposals,  designed  in  1965-66  and 
approved  by  thè  Royal  Fine  Art 
Commission,  have  been  developed 
from  Professor  Sir  Leslie  Martin’s 
outline  pian  for  thè  University 
Precinct  submitted  in  1959, 
thè  principal  planning  criteria  being: 

a)  To  limit  through-traffic 
in  thè  area. 

b)  To  re-organise  access  Service  roads 
and  to  provide  adequate  car 
parking  facilities. 

c)  To  respect  thè  scale  of  older 
buildings  in  thè  area  that  are 
to  be  preserved. 

b)  To  add  to  pedestrian  convenience 
and  facilities  by  creating  first  floor 
access  routes  which  will  link 
and  bridge  existing  streets. 

The  total  development  for  Site 
Block  D  consists  of  a  main  spine 
block  of  building,  parallel  to  Bedford 
Way,  and  buttressed  by  five  wing 
blocks  descending  in  terraces  towards 
Woburn  Square.  The  wings  are 
connected  to  thè  spine  by  thè  vertical 
Service  and  access  cores.  The  site 
is  to  be  developed  to  thè  maximum 
density  permitted  in  thè  area. 


The  spine  of  Block  D  separates 
thè  noisy  thoroughfare  of  Bedford 
Way  from  thè  University  Precinct, 
and  thè  terraces  of  thè  winged  blocks 
are  orientated  to  thè  south 
and  towards  thè  heart  of  thè 
University  Precinct. 

Since  thè  whole  of  thè  site  is  not 
available  in  thè  first  instance 
thè  project  has  been  designed 
for  staged  growth. 


Spine  block:  cross  section 
and  fourth  floor  pian. 


Extension  to  School  of 
Orientai  and  African  studies: 
cross  section  and  first  floor 
pian.  Key  to  pian  and 
sections:  1  Service  road, 

2  l'arge  theatre,  3  small 
theatre,  4  entrance  hall, 

5  pedestrian  walkway,  6  centrai 
administration,  7  teaching 
and  lecture  rooms,  8  lecture 
theatre,  9  reading  room, 

10  flexible  stock,  11  large 
rooms,  12  small  rooms, 

13  existing  S.O.A.S. 
building,  14  court  over  car 
park,  15  roof  terraces, 

16  access  and  Service  core. 


DENYS  LASDUN 


Early  in  thè  development  of  thè 
proposals  it  was  decided  that  two 
auditoria  were  absolutely  essential 
to  this  purpose.  It  was  clear  that 
at  least  2,000  seats  would  be 
needed  and  that  a  single  auditorium 
with  this  number  could  not  give 
thè  public  value  for  money  since 
visibility  and  audibility  suffer 
when  even  an  open  stage  theatre  has 
more  than  about  1,200  seats. 

The  upper  open  stage  theatre  is 
designed  to  Seat  1,165  people  with  an 
unobstructed  view  of  thè  stage 
and  excellent  audibility  for  all.  The 
seating  is  arranged  in  two  main 
stepped  tiers  linked  visually 
by  intermediate  tiers  on  each  side 
to  form  a  bowl. 

The  small  studio  theatre  which  is 
also  provided  is  intended  to  serve 
as  a  research  department  to 
keep  thè  theatre  in  touch  with  its 
future  and  to  attract  thè  enquiring 
young  audiences  who  have  a  stake 
in  that  future. 

The  dominant  elements  in  thè 
design  are  thè  upper  auditorium  and 
its  fly  tower  poised  over  thè  main 
entrance  on  a  diagonal  axis  inclined 
towards  Waterloo  Bridge.  The 
fly  tower  of  thè  lower  theatre  is  a 
subsidiary  element  which  serves  to 
modulate  thè  scale  to  that  of 
thè  neighbouring  buildings.  Below 
these  elements  terraces  recede  in 
rhythm  from  thè  riverside  and 
continue  into  thè  building  forming 
thè  main  foyers  from  which  thè 
majesty  of  thè  river  panorama  can  be 
enjoyed.  Outside,  at  thè  lower  levels, 
thè  terraces  link  up  with  Waterloo 
Bridge  and  thè  existing  System 
of  walkways  around  thè 
Royal  Festival  Hall,  forming  an 
extension  of  thè  riverside  promenade 
which  can  be  used  and  enjoyed  by 
thè  generai  public.  Higher  up  they 
provide  external  spaces,  warmed 
by  infrared  heating,  for  theatre 
audiences,  places  of  relaxation  for 
those  working  in  thè  theatre,  and 
essential  emergency  escape  routes. 
The  combined  entrance  to  thè  two 
main  theatres  faces  thè  river 
and  is  accessible  at  car  park  level, 
road  level  and  pedestrian  terrace 
level,  thè  three  levels  being 
interconnected  by  lifts  and 


1.  Site  pian,  model;  2.  Site  pian; 

3.  Model:  view  from  thè  riverside; 

4.  Model:  view  from  East. 
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THE  POLYTECHNIC  COLLEGE 
OF  ENGINEERING  AND  SCIENCE: 
LONDON  W.  1. 


1.  The  buildings  stand  on  a  podium 
raised  five  feet  above  Street  level 
and  are  disposed  on  thè  site 

to  obtain  thè  maximum  height 
of  structure  in  relation  to  light 
angles.  Below  thè  podium  is  a  Iower 
ground  floor  where  thè  mechanical 
and  electrical  engineering  workshops 
are  housed. 

A  basement  extends  below  this  floor, 
which  provides  garage 
accommodation,  radioattive 
iaboratory  and  thè  boiler  house. 

A  centrai  entrance  with  a  broad 
approach  from  thè  south  boundary 
leads  to  a  concourse  which  is  thè  focal 
point  of  thè  building. 

A  Service  entrance  is  sited  off 
Clipstone  Street,  which  supplies 
delivery  to  thè  kitchen  at  ground 
floor  level  and  thè  workshops 
at  Iower  ground  floor.  Adjacent 
to  this  entrance  a  public  house 
originally  accommodated  on  thè  site 
has  been  rebuilt. 

2.  On  thè  ground  floor  are  planned 
thè  administrative  suite,  staff 

and  student  dining  and  common 
rooms.  The  upper  floors  comprise 
a  seven-storey  Iaboratory  block 
on  thè  east  boundary  and  a  four-storey 
tutorial  block  on  thè  south  boundary. 
The  library  and  lecture  theatres 
form  a  centrai  cluster  of  buildings 
linking  thè  tutorial  and  Iaboratory 
blocks.  Departments  of  electrical 
and  mechanical  engineering, 
mathematics,  physics  and  chemistry 
are  accommodated  in  thè  building. 
The  frame  of  thè  building 
is  reinforced  concrete.  Exposed 
concrete  surfaces  are  in  white 
concrete  with  sawn  board  finish. 
Bronze  Windows  and  panels  form 
a  curtain  to  thè  structure. 

The  podium  plinth  is  faced  with  buff 
tiling.  The  complete  building 
is  air-conditioned  and  thè  plant  rooms 
are  sited  over  staircases  to  avoid 
sound  transmission  to  thè  teaching 


On  thè  left  page,  from  top  to  bottorn  :  section  BB  (through  entrance  porch ),  section  CC  and  third  floor  pian;  in  this  page 
axonometric  drawing  of  thè  building  showing  site  position. 
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NATIONAL  SEA  TRAINING 
SCHOOL-GRAVESEND: 

FOR  NATIONAL  SEA 
TRAINING  TRUST 


The  National  Sea  Training  School 
at  Denton,  Gravesend,  is  a  residential 
school  to  accommodate  576  trainees 
deck  and  catering  ratings. 

The  complex  comprises  an  L-shaped 
block  of  36  dormitories,  to  south 
and  west,  a  classroom  block 
to  thè  north,  a  combined  assembly 
hall  and  games  hall  to  thè  east 
all  arranged  round  a  training 
courtyard. 

The  courtyard  contains  two 
classrooms  for  lifeboat  training, 
and  two  working  assemblies 
of  ships  hatches  and  derricks.  These 
together  with  thè  mock-up  Ships 
Bridge  over  thè  seamenship 
classrooms,  are  to  thè  layman 
thè  most  impressively  nautical 
elements  of  thè  building,  thè  Bridge 
being  fully  equipped  with 
navigational  equipment  including 
a  working  radar  installation. 

Ranged  round  thè  assembly  hall 
are  thè  communal  elements 
of  changing  rooms,  dining-hall  and 
galley  and  (on  thè  Ist.  Floor) 
thè  library.  To  thè  South  East  of 
thè  hall  is  an  administration  block 
with  offices  on  thè  ground  floor, 
officer’s  accommodation  on 
thè  first  floor  and  a  sick  bay  on 
thè  upper  floor. 

The  river-side  site,  with  access 
to  a  new  jetty,  was  required 
for  training  purposes.  As  a  result 
thè  upper  floors  of  thè  building, 
especially  thè  classrooms  and  library 
have  a  magnificent  view  of  thè  Thames 
and  of  thè  Constant  shipping 
traffic  to  thè  Port  of  London. 


1.  View  of  East  and  North  elevations; 

2.  Axonometric  drawing  of  thè 
building  from  South-East;  3.  View 
from  South-West;  4,5.  Views  of  internai 
court  and  covered  passages. 
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NATIONAL  SEA  TRAINING 
SCHOOL-GRAVESEND: 

FOR  NATIONAL  SEA 
TRAINING  TRUST 


The  National  Sea  Training  School 
at  Denton,  Gravesend,  is  a  residential 
school  to  accommodate  576  trainees 
deck  and  catering  ratings. 

The  complex  comprises  an  L-shaped 
block  of  36  dormitories,  to  south 
and  west,  a  classroom  block 
to  thè  north,  a  combined  assembly 
hall  and  games  hall  to  thè  east 
all  arranged  round  a  training 

The  courtyard  contai  ns  two 
classrooms  for  lifeboat  training, 
and  two  working  assemblies 
of  ships  hatches  and  derricks.  These 
together  with  thè  mock-up  Ships 
Bridge  over  thè  seamenship 
classrooms,  are  to  thè  iayman 
thè  most  impressively  nautical 
elements  of  thè  building,  thè  Bridge 
being  fully  equipped  with 
navigational  equipment  including 
a  working  radar  installation. 

Ranged  round  thè  assembly  hall 
are  thè  communal  elements 
of  changing  rooms,  dining-hall  and 
galley  and  (on  thè  Ist.  Floor) 
thè  library.  To  thè  South  East  of 
thè  hall  is  an  administration  block 
with  offices  on  thè  ground  floor, 
officer’s  accommodation  on 
thè  first  floor  and  a  sick  bay  on 
thè  upper  floor. 

The  river-side  site,  with  access 
to  a  new  jetty,  was  required 
for  training  purposes.  As  a  result 
thè  upper  floors  of  thè  building, 
especially  thè  classrooms  and  library 
have  a  magnificent  view  of  thè  Thames 
and  of  thè  Constant  shipping 
traffic  to  thè  Port  of  London. 


1.  Vie w  of  East  and  North  elevations; 

2.  Axonometric  drawing  of  thè 
building  from  South-East;  3.  View 
from  South-West;  4,5.  Views  of  internai 
court  and  covered  passages. 


6.  External  staircase  (fire  escape) 
administration  block;  7.  Ground  floor 
pian.  Key  to  thè  pian:  1  Garage, 

2  Stores,  3  Laundry,  4  Instructors 
accommodation,  5  Training  office,  6  Lifeboat 
classroom,  7  Workshops,  8  Instructional 
kitchen,  9  Assembly  hall,  10  Changing 
rooms,  11  Dining-room,  12  Kitchen, 

13  Officer’s  dining  rocm,  14  Administration 
office s;  8.  First  floor  pian.  Key 
to  thè  pian:  1  Dormitory,  2  Classroom, 

3  Recreation,  4  Library,  5  Officer’s 

accommodation;  9.  View  from 
South-East;  10.  Longitudinal  section 
looking  North ;  11.  Detail  of  North 

elevation  and  chimney 


The  site  area  of  14  acres  provides 
extensive  playing  fields  for 
thè  trainees.  The  site  however  has 
associated  disadvantages,  being 
liable  to  flooding.  The  ground  floor 
is  therefore  raised  throughout, 
and  main  Services  are  carried 
in  a  high  level  duct  over  thè  courtyard 
covered  way  and  over  thè  circulation 
around  thè  assembly  hall. 

Access  to  thè  site  is  along  a  raised 
towpath  beside  a  canal  to  thè  south. 
This  is  linked  to  thè  raised  level 
of  thè  building  at  thè  main  entrance 
by  a  causeway.  Service  vehicle 
circulation  is  at  ground  level,  and 
vehicles  can  enter  thè  court-yard 
to  thè  north  west. 

Due  to  poor  ground  hearing 
conditions,  thè  foundations  are 
carried  on  35”  deep  piles  supporting 
a  grid  of  groundbeams  and  pilecaps 
above  ground  level.  The 
superstructure  is  almost  entirely 
in  precast  concrete,  with 
prestressed  floor  beams.  Insitu 
staircase  bays  provide  wind  bracing. 
The  framing  is  in  smooth  faced 
concrete  and  thè  precast  white 
concrete  cladding  panels  have 
a  swan-board  finish. 

Two  Officer’s  houses  and  a  house 
for  thè  Captain  Superintendent 
are  sited  to  thè  south  east 
of  thè  main  building. 


LESLIE  MARTIN 


SCIENCE  BUILDINGS 
FOR  THE  DEPARTMENTS 
OF  ZOOLOGY  AND  PSYCHOLOGY 
AT  THE  UNIVERSITY 
OF  OXFORD 


The  grid  of  this  cellular  form 
consists  of  35  foot  squares  separated 
from  each  other  by  5  foot  strips. 

A  constructional  System  in  thè 
form  of  a  series  of  free  standing 
tables  35  feet  square  would  allow 
thè  total  form  to  be  built  up 
in  a  number  of  different 
relationships.  The  5  foot  free 
spaces  or  access  ways  between  these 
tables  would  allow  clear  runs,  both 
horizontally  and  vertically 
for  Service  ducts.  The  grouping 
of  these  arrangements  of  space 
on  each  side  of  a  spine,  containing 
shared  accommodation,  would 
provide  generai  accessibility  and 
would  allow  a  linear  growth.  In 
thè  spine  itself  would  be  lecture 
rooms,  which  could  be  shared, 
thè  librairies  and  museums. 

The  built  form,  which  replaces  thè 
usuai  slab,  has  increased  thè  potential 
built  space  by  50  per  cent.  In  thè 
particular  instance  studied  in  detail 
where  thè  slab  form  would  have 
produced  comparatively  tali 
buildings,  thè  built  form  was 
contained  within  five  storeys. 

Plans  show  thè  main  laboratory 
areas  and  circulation  spaces 
on  each  side  of  a  centrai  spine 
which  contains  lecture  rooms 
and  library  accommodation. 

These  main  circulation  areas  have 
a  doublé  height  and  a  gallery 
at  first  floor  level.  The  roof  of  these 
spaces  forms  an  upper  level 
circulatory  deck  which  could  bridge 
across  streets  and  connect 
buildings  together. 

Above  thè  laboratory  areas  are 
thè  research  areas  which  will 
normally  be  sub-divided  into 
smaller  rooms. 

The  lecture  rooms 

in  thè  centrai  spine  are  being 

shared  by  thè  two  departments. 

At  thè  level  of  thè  teaching 
laboratories  three  distinct  types 
of  layout  are  being  used:  thè  first 
is  thè  open  type  which  allows  great 
flexibility  of  use  and  is  adaptable 
for  classes  of  varying  size; 
thè  second  type  uses  open  cubicles 
for  more  advanced  pupils;  thè  third 
(used  by  thè  psychologists)  is 
a  combination  of  cubicled  space 
arranged  around  more  open  areas 
used  for  demonstration  purposes. 
All  three  types  can  be  readily 
rearranged  if  new  needs  arise. 

The  adaptable  form  of  thè  research 
areas  has  also  been  proved. 
Departments  have  been  able 
to  rearrange  rooms  at  thè  planning 
stage  in  a  way  that  would  not  have 
been  possible  in  a  more  conventional 
form  of  building. 
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RUTHERGLEN  TOWN  CENTRE 


Site  Acreage:  64.8  gross 
Gross  Density:  24.3  houses  per  acre 
Net  Density:  1580  houses  at  50.5 
dweliings/acre 

Total  Population  4,803  persons 

at  3.04  p/dwelling 

Total  Number  of  Dwellings  1,580 

CENTRAL  AREA:  12.5  acres  (exludes 
fi  re  station  1,2  acres) 

Total  number  of  places  required 
for  visitors  to  thè  Town 
Centre:  2,500  places. 

Assuming  «  Doublé  use  »  of 
multi-storey  garages  (by  residents 
in  thè  evening,  and  by  shoppers 
during  shopping  hours), 

The  total  parking  provision  for 
both  visitors  and  residents: 

3,000  places. 

SHOPPING  -  1964  Previsioni 
180,384  sq.  ft. 

Estimated  1990  Provision:  225,000  sq.  ft. 
200,000  sq.  ft.  is  provided  at  ground 
level,  in  squares  and  through  streets. 
A  further  100,000  sq.  ft.  is  provided 
at  first  floor  level  (above  shops) 
for  offices,  convenience  goods 
shopping  for  residents, 
entertainments  and  cultural 
facilities. 

PUBLIC:  Public  Buildings  Retained 
Town  Hall  (other  use) 

St.  Columbkille’s  R.  C.  Church 
Parish  Church. 

New  Public  Buildings 

New  County/Burgh  accommodation 

above  shopping. 

OPEN  SPACE 
13.  acres  of  park 
and  neighbourhood 
open  space  at 

ground  level  2.8  acres/1 ,000  pop. 

6,40  acres  on  thè 
roof  of  multi-storey 
garages  along 

Expressway  1.3  acres/1, 000  pop. 


4.2  acres/1 ,000  pop. 


TRAFFIC  STANDARDS:  Main 
Street  to  become  pedestrian  with 
under  passes  under  Stonelaw  Road 
and  Mill  Street  primary  road. 
Access  roads  to  Service  roads 
(King  Street  improvement 
and  new  roads  parallel  to 
Greenhill  Road) 

Width  -  33’  (2-way) 

Maximum  gradient  -  1  in  15. 

Width  -  80’  (3  lane  2-way  road  with 
end-loading  bay). 


MICHAEL  NEYLAN 


BISHOPSFIELD 
(HARLOW  NEW  TOWN) 


Site  Area  :  13.7  Acres  (5.5  hectares) 
Total  Dwellings:  267 
Density  Per  Acre:  71  people  (175 
per  hectare) 

Dwellings  Per  Acre:  20  (49.5  per 
hectare) 

Garagi ng  approx:  100°,, 

Visitors  Parking:  40  places. 

The  site  is  a  low  hill  separateci 
from  other  housing  by  roads  or 
open  landscape. 

At  thè  centre  of  thè  site,  on  its 
highest  point,  is  a  platform 
containing  garages,  Service  roads 
and  other  Service  elements.  Its  roof 
forms  a  pedestrian  concourse 
giving  access  to  a  ring  of  flats 
surrounding  it.  These  in  turn  are 
surrounded  by  an  outer  ring  of 
courtyard  houses  running  down 
thè  hill  and  alternating  with  wedges 
of  open  space. 

The  three  elements,  garages,  lanes 
and  pedestrian  platform  are  linked 
by  ramps.  Electric  trolleys  which  can 
negotiate  thè  pedestrian  areas, 
are  kept  on  thè  estate  for  thè  delivery 
of  heavy  loads.  Refuse  collections 
is  also  made  by  trolley. 

The  accommodation  provided  ranges 
from  one  to  seven  person 
dwellings  and  is  of  three 
Principal  types. 

a)  Courtyard  houses  planned  around 
a  walled  garden.  The  size  of  these 
varies  and  their  details  are  adapted 
to  different  aspects  and  also 

thè  varying  slope  of  thè  ground. 

b)  A  block  of  small  flats  stepped 
in  succession  to  provide  a  terrace 
on  thè  roof  of  thè  fiat  below. 

c)  Blocks  of  mixed  maisonettes 
and  flats  surrounding  thè  platform 
which  also  have  private  walled 
terraces  or  courtyards  on  thè  roof 
of  thè  dwelling  below. 
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BISHOPSFIELD 
(HARLOW  NEW  TOWN) 


Site  Area:  13.7  Acres  (5.5  hectares) 
Total  Dwellings:  267 
Density  Per  Acre:  71  people  (175 
per  hectare) 

Dwellings  Per  Acre:  20  (49.5  per 
hectare) 

Garaging  approx:  100% 

Visitors  Parking:  40  places. 

The  site  is  a  low  hill  separateti 
from  other  housing  by  roads  or 
open  landscape. 

At  thè  centre  of  thè  site,  on  its 
highest  point,  is  a  platform 
containing  garages,  Service  roads 
and  other  Service  elements.  Its  roof 
forms  a  pedestrian  concourse 
giving  access  to  a  ring  of  flats 
surrounding  it.  These  in  turn  are 
surrounded  by  an  outer  ring  of 
courtyard  houses  running  down 
thè  hill  and  alternating  with  wedges 
of  open  space. 

The  three  elements,  garages,  lanes 
and  pedestrian  platform  are  linked 
by  ramps.  Electric  trolleys  which  can 
negotiate  thè  pedestrian  areas, 
are  kept  on  thè  estate  for  thè  delivery 
of  heavy  loads.  Refuse  collections 
is  also  made  by  trolley. 

The  accommodation  provided  ranges 
from  one  to  seven  person 
dwellings  and  is  of  three 
Principal  types. 

a)  Courtyard  houses  planned  around 
a  walled  garden.  The  size  of  these 
varies  and  their  details  are  adapted 
to  different  aspects  and  also 

thè  varying  slope  of  thè  ground. 

b)  A  block  of  small  flats  stepped 
in  succession  to  provide  a  terrace 
on  thè  roof  of  thè  fiat  below. 

c)  Blocks  of  mixed  maisonettes 
and  flats  surrounding  thè  platform 
which  also  have  private  walled 
terraces  or  courtyards  on  thè  roof 
of  thè  dwelling  below. 


41  TYPICÀL.  COURTYARD  HOUSES  GROUPED  AROUND  LANE 


1.  General  view  from  South;  2.  Secticn 
through  centrai  area  and  lanes; 

3.  Site  pian;  4.  Central  platform 
visitors  car  park;  5.  Section  through 
one  room  terraced  flats,  centrai  area  and 
maisonettes;  6.  View  of  one  room 
terraced  flats;  7.  Plans  of  one  room 
flats;  8.  View  of  centrai  area;  9.  View 
of  maisonettes;  10-13.  View  of 
patio  houses;  14.  Plans 
of  typical  podio  houses. 


PETER  PHIPPEN 
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CRAWLEY 
125  HOUSES 

FOR  COASTAL  COUNTIES 
HOUSING  SOCIETY  LIMITED 


A  basic  cluster  of  25  houses 
has  been  used.  The  houses  are  grouped 
around  a  centrai  garage  space  with 
provision  for  an  equa!  number  of 
cars  which  is  attached  to  thè  access 
road  by  a  vehicular  access  court 
with  parking  space  for  cars  and 
Service  vehicles.  The  connection 
between  thè  pedestrian  level  and 
thè  vehicular  access  court  is  by 
means  of  ramps  and  steps.  Loading 
and  unloading  of  vehicles  will  be 
in  thè  access  court,  thè  garage  area 
being  used  solely  by  house  owners. 
The  access  road  runs  in  a  shaliow 
cutting  with  planted  banks  and 
screen  walls  as  sound  insulators. 
Houses  around  thè  perimeter 
of  thè  site  are  generally  single  storey 
and  this  will  enable  views  of  thè 
woodland  from  within  thè  scheme 
both  from  inside  and  outside 
thè  houses.  The  single  storey  houses 
raised  half  a  level  above  garages 
have  views  over  thè  roof  of  those 
at  ground  level.  2  storey  houses 
have  views  from  Windows  at  first 
floor  level  over  both  single 
storey  types. 

Pedestrian  circulation  generally 
is  confined  to  ground  level.  Access 
to  houses  at  thè  half  level  is  by 
ramp  and  a  short  access  deck. 
Refuse  will  be  contained  in  sacks 
situated  in  cupboards  at  thè  front 
of  each  dwelling  which  can  be 
withdrawn  from  thè  exterior. 
Servicing  will  be  from 
thè  vehicular  access  courts. 


1.  Site  pian  of  a  cluster;  2.  Aerial 
view  of  thè  model;  3.  Typical 
court:  pian  at  upper  level;  4.  Section  A, 
through  centrai  access  deck. 


pian  al  upper  tevel 


F.  LLOYD  ROCHE 


RUNCORN  NEW  TOWN 
TOWN  CENTRE 


The  draft  Master  Pian  for  Runcorn, 
which  was  published  in  January, 

1966,  recommended  that  thè  town 
centre  should  be  located  South 
of  thè  present  village  of  Halton, 
which  is  approximately  in 
thè  geographical  centre  of  thè 
designated  area.  Following  careful 
examination  of  various  sites, 
in  particular  thè  existing  town  centre, 
there  has  been  generai  agreement 
between  thè  Development 
Corporation  and  thè  locai  authorities 
concerned  that  thè  recommendation 
as  to  thè  site  town  centre  in  thè  draft 
Master  Pian  is  thè  most  suitable. 

In  thè  meanwhile,  however,  it  was 
necessary  for  a  great  deal  of  detailed 
work  on  shopping  trends,  both 
in  thè  district  and  in  thè  new  town, 
to  be  considered  and  for  advice 
to  be  sought  from  as  many  reputable 
sources  as  possible  upon  thè  likely 
needs  for  which  thè  town  centre 
would  have  to  provide.  It  must  be 
remembered  that  a  town  centre 
is  not  only  concerned  with  shopping, 
but  if  it  is  to  form  a  naturai  focus 
for  thè  interests  of  thè  town  should, 
at  thè  same  time,  cater  for  thè  whole 
range  of  community  activities  such 
as  entertainment,  welfare  Services, 
public  Services  of  all  types  and  social 
activity  generally. 

The  Development  Corporation 
in  formulating  its  proposals  cannot 
confine  its  attentions  to  thè  present 
or  immediate  future  only  but  also 
has  to  consider  what  would  be 
regarded  as  a  suitable  town  centre 
for  a  town  of  90/100,000  people 
for  thè  year  2000  and  beyond;  thus 
they  had  to  take  into  account 
thè  enormous  expansion  in  car 
owrtership  and  thè  fact  that  shopping 
patterns  and  iiving  conditions  will 
change  dramatically  during  thè  life 


of  this  scheme;  consequently  there 
must  be  inbuilt  flexibility. 

As  more  Information  has  become 
availabie  Professor  Ling  and 
thè  Development  Corporation  have 
discussed  and  evolved  certain 
principles  which  it  was  considered 
must  be  observed  in  thè  design  of 
thè  town  centre,  and  it  has  been 
possible  for  thè  team  responsible 
for  thè  detailed  work  to  incorporate 
those  ideas  in  thè  present  proposals. 
The  more  important  principles 
evolved  are: 

1.  That  there  should  be  complete 
segregation  of  vehicular  and 
pedestrian  traffic; 

2.  That  there  should  also  be 
segregation  of  different  types  of 
vehicular  traffic,  i.e.  private  cars, 
Service  vehicles,  rapid  transit; 

3.  That  thè  shopping  centre  and  all 
facilities  linking  into  and  forming 

a  part  of  thè  whole  centre  should  be 
under  cover; 

4.  The  design  must  have  inbuilt 
flexibility  to  adjust  to  unforeseen 
changes  in  shopping  habits  or  other 
changes  in  social  habits; 

5.  That  thè  design  must  be  such  that 
it  should  not  detract  visually  from 
thè  dominance  of  Halton  Castle 
and  thè  rock  upon  which  it  stands. 
This  latter  is  a  magnificent  naturai 
feature  which  already  dominates 
thè  landscape  of  thè  designated  area, 
and  thè  aim  of  thè  Development 
Corporation  has  always  been 

to  preserve  this  visual  aspect  of 
Halton.  As  is  well  known  from 
thè  Pian  already  published  thè  present 
village  of  Halton  is  to  be  treated 
in  very  much  thè  same  way  as 
a  “dose”  within  a  cathedral  city. 

It  must  also  be  made  quite  clear 
that  thè  scheme  which  is  now  being 
published  forms  only  thè  basis  from 
which  thè  final  detailed  town  centre 
design  will  be  evolved.  It  is  in  itself 
no  more  than  a  generai  pian  for  a 
town  centre  at  Halton.  Much  work 
remains  to  be  done  to  ascertain  with 
accuracy  thè  likely  cost  of 
construction,  income,  type  of 
shopping  and  other  Services  and 
facilities  which  will  be  attracted 
to  this  new  centre.  An  attempt 
to  answer  these  questions  must  be 
made  before  a  final  decision  can  be 
reached.  In  presenti ng  a  sketch 
design  it  must,  of  course, 
be  appreciated  that  although 
thè  present  preliminary  design 
proposals  incorporate  thè  planning 
principles  which  we  consider 
desiderale  for  a  town  centre  suitable 
for  thè  future  Runcorn,  detailed 
work  which  will  progress  on  thè 
design  will,  inevitably,  lead  to  some 
modification  and  refinement. 

There  are,  however,  certain 
constants  in  this  situation  namely: 

1.  That  thè  centre  must  provide 
a  complete  range  of  Services, 
commercial,  cultural,  and  social, 
to  serve  thè  needs  of  a  population 
of  about  100,000  people; 

2.  That  thè  design  must  look 
ahead  to  thè  year  2000  to  ensure  that 
thè  standards  selected  now  are 
likely  to  be  acceptable  then; 

3.  That  it  will  be  possible  to  phase 
thè  development  of  thè  centre 
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RUNCORN  NEW  TOWN 
TOWN  CENTRE 


The  draft  Master  Pian  for  Runcorn, 
which  was  published  in  January, 

1966,  recommended  that  thè  town 
centre  should  be  located  South 
of  thè  present  viilage  of  Halton, 
which  is  approximately  in 
thè  geographical  centre  of  thè 
designated  area.  Following  careful 
examination  of  various  sites, 
in  particuiar  thè  existing  town  centre, 
there  has  been  genera!  agreement 
between  thè  Development 
Corporation  and  thè  locai  authorities 
concerned  that  thè  recommendation 
as  to  thè  site  town  centre  in  thè  draft 
Master  Pian  is  thè  most  suitable. 

In  thè  meanwhile,  however,  it  was 
necessary  for  a  great  deal  of  detailed 
work  on  shopping  trends,  both 
in  thè  district  and  in  thè  new  town, 
to  be  considered  and  for  advice 
to  be  sought  from  as  many  reputable 
sources  as  possible  upon  thè  likely 
needs  for  which  thè  town  centre 
would  have  to  provide.  It  must  be 
remembered  that  a  town  centre 
is  not  only  concerned  with  shopping, 
but  if  it  is  to  form  a  naturai  focus 
for  thè  interests  of  thè  town  should, 
at  thè  same  time,  cater  for  thè  whole 
range  of  community  activities  such 
as  entertainment,  welfare  Services, 
public  Services  of  all  types  and  social 
activity  generally. 

The  Development  Corporation 
in  formulating  its  proposais  cannot 
confine  its  attentions  to  thè  present 
or  immediate  future  only  but  also 
has  to  consider  what  would  be 
regarded  as  a  suitable  town  centre 
for  a  town  of  90/100,000  people 
for  thè  year  2000  and  beyond;  thus 
they  had  to  take  into  account 
thè  enormous  expansion  in  car 
owrtership  and  thè  fact  that  shopping 
patterns  and  living  conditions  will 
change  dramatically  during  thè  life 


of  this  scheme;  consequently  there 
must  be  inbuilt  flexibility. 

As  more  information  has  become 
available  Professor  Ling  and 
thè  Development  Corporation  have 
discussed  and  evolved  certain 
principies  which  it  was  considered 
must  be  observed  in  thè  design  of 
thè  town  centre,  and  it  has  been 
possible  for  thè  team  responsible 
for  thè  detailed  work  to  incorporate 
those  ideas  in  thè  present  proposais. 
The  more  important  principies 
evolved  are: 

1.  That  there  should  be  complete 
segregation  of  vehicular  and 
pedestrian  traffici 

2.  That  there  should  also  be 
segregation  of  different  types  of 
vehicular  traffic,  i.e.  private  cars, 
Service  vehicles,  rapid  transiti 

3.  That  thè  shopping  centre  and  all 
facilities  linking  into  and  forming 

a  part  of  thè  whole  centre  should  be 

4.  The  design  must  have  inbuilt 
flexibility  to  adjust  to  unforeseen 
changes  in  shopping  habits  or  other 
changes  in  social  habits; 

5.  That  thè  design  must  be  such  that 
it  should  not  detract  visually  from 
thè  dominance  of  Halton  Castle 
and  thè  rock  upon  which  it  stands. 
This  latter  is  a  magnificent  naturai 
feature  which  already  dominates 
thè  landscape  of  thè  designated  area, 
and  thè  aim  of  thè  Development 
Corporation  has  always  been 

to  preserve  this  visual  aspect  of 
Halton.  As  is  well  known  from 
thè  Pian  already  published  thè  present 
viilage  of  Halton  is  to  be  treated 
in  very  much  thè  same  way  as 
a  “dose”  within  a  cathedral  city. 

It  must  also  be  made  quite  clear 
that  thè  scheme  which  is  now  being 
published  forms  only  thè  basis  from 
which  thè  final  detailed  town  centre 
design  will  be  evolved.  It  is  in  itself 
no  more  than  a  generai  pian  for  a 
town  centre  at  Halton.  Much  work 
remains  to  be  done  to  ascertain  with 
accuracy  thè  likely  cost  of 
construction,  income,  type  of 
shopping  and  other  Services  and 
facilities  which  will  be  attracted 
to  this  new  centre.  An  attempt 
to  answer  these  questions  must  be 
made  before  a  final  decision  can  be 
reached.  In  presenting  a  sketch 
design  it  must,  of  course, 
be  appreciated  that  although 
thè  present  preliminary  design 
proposais  incorporate  thè  planning 
principies  which  we  consider 
desiderable  for  a  town  centre  suitable 
for  thè  future  Runcorn,  detailed 
work  which  will  progress  on  thè 
design  will,  inevitably,  lead  to  some 
modification  and  refinement. 

There  are,  however,  certain 
constants  in  this  situation  namely: 

1.  That  thè  centre  must  provide 
a  complete  range  of  Services, 
commercial,  cultural,  and  social, 
to  serve  thè  needs  of  a  population 
of  about  100,000  people; 

2.  That  thè  design  must  look 
ahead  to  thè  year  2000  to  ensure  that 
thè  standards  selected  now  are 
likely  to  be  acceptable  then; 

3.  That  it  will  be  possible  to  phase 
thè  development  of  thè  centre 


in  relation  to  thè  growth  of 
thè  popuiation  of  thè  town; 

4.  That  it  will  comply  with 
thè  requirements  of  thè  overall 
Master  Pian  for  thè  new  town. 


SPECIAL  FEATURES 
OF  THE  INITIAL  DESIGN 

The  most  important  feature 
of  thè  design  which  allowed  all 
thè  basic  planning  principles  to  be 
achieved  is  thè  development  of 
thè  verticaily  segregated  town  centre 
and  thè  concept  of  thè 
“shopping  deck”.  The  pedestrian 
moves  on  thè  surface  of  thè  deck, 
thè  vehicle  either  below  or  at  thè  side 
of  thè  deck.  The  deck  is  placed 
across  a  naturai  valley  which 
has  a  shallow  basin  in  thè  centrai 
part  of  thè  site.  Shops  and 
pedestrian  ways  are  on  thè  surface 
of  this  deck. 

The  Road  System:  The  road  layout 
consists  of  a  series  of  one  way  loops 
in  a  rectangular  pattern  running 
north/south.  The  main  traffic 
generators,  car  parks,  shops,  Service 
areas,  are  placed  within  thè 
road  System. 

The  Car  Parks:  When  thè  town 
centre  is  completed  parking  spaces 
for  4,500  vehicles  will  be  availabie 
in  multi-storey  garages  (4  storeys 
high)  most  in  immediate  contact 
with  thè  shopping  deck. 

The  Shopping  Deck:  The  shop  units 
on  thè  surface  of  thè  deck  will  be 
within  an  entirely  enclosed 
building,  to  provide  a  totally 
weatherproof  and  controlled 
shopping  environment.  Each  shop 
unit  will  have  its  own  Storage  area 
and  most  shops  will  have  direct 


1.  Axonometric  projection,  showing 
Runcorn  centre  when  completed; 

1.  Topography  of  centrai  area;  3.  Town 
centre  Service  level;  4.  Town  centre 
deck  level;  5.  Central  area:  model. 


CENTRAL  AREA  OVER  DECK  HOUS1NQ 


september  1966  RUNCORN  DÉVELDPMENT  CORPORATION  chef  architect  :  F Lioyd  Roche 


vehicular  access  from  loading  areas. 
When  thè  centre  !s  complete  there 
will  be  426,000  sq.  ft.  of  gross  retali 
floor  space  and  thè  first  phase 
opening  in  1971/72  will  contain  about 
150,000  sq.  ft.  of  gross  retai!  floor 
space  (together  with  Service  trades 
and  some  other  uses)  and  be 
associated  with  about  1,100  car 
parking  places. 

The  Pedestrian  Ways  and  Rapid 
Transit:  The  public  transport  System 
(thè  rapid  transit  buses  running 
on  their  separate  track)  is  an 
essential  feature  of  thè  Master  Pian. 
The  rapid  transit  route  is  brought 
directly  into  thè  core  of  thè  town 
centre  on  an  elevated  track 
running  at  shopping  leve). 
Pedestrians  can  thus  move  directly 
from  transit  stop  into  thè  main 
shopping  halls. 

Other  Uses:  The  areas  within 
thè  northern  and  southern  loops 
of  thè  road  System  contain 

The  northern  loop  contains  civic 
buildings,  police  station,  law  courts, 
library,  bus  station,  etc.,  and  an 
area  of  commercial  office 
development.  (It  is  planned  that  thè 
centre  when  complete  should 
contain  about  290,000  sq.  ft.  of 
commercial  office  development). 

The  southern  loop  will  contain  thè 
major  entertainment  buildings, 
thè  cinema,  dance  hall,  art  gallery, 
etc.,  these  areas  and  buildings 
being  connected  directly  to  thè 
shopping  deck  by  elevated  pedestrian 
ways  to  maintain  continuous 
unbroken  pedestrian  movement. 

Housing:  Housing  is  an  intimate 
part  of  this  town  centre  design.  In 
thè  housing  areas  around  thè  centre 
about  8,000  people  live  within  10 
minutes  walking  distance.  Clearly 
defined  pedestrian  ways  link 
these  housing  areas  to  thè  town  centre. 
When  thè  pedestrian  ways  run  at 
one  level  (thè  shopping  deck  level) 
thè  sloping  nature  of  thè  site  allows 
housing  units  to  be  developed 
vertically  (up  to  4  storeys)  and 
thè  elevated  pedestrian  way  (thè 
“housing  deck”)  forms  a  Street 
within  thè  housing  area. 

A  striking  feature  of  thè  design 
is  thè  use  of  about  200  luxury 
“penthouse”  units  suspended  over 
thè  shopping  deck,  thè  over  deck 
housing. 


6.  Central  area  overdeck  housing; 

7.  Longitudinal  section  of  shopping  deck; 
cross  elevation  showing  Service 

bays;  long  elevation  of  shopping  deck  and 
car  parks;  8.  Shopping  deck:  first 
phase  from.  North-East; 

9.  First  design:  shopping  deck  first 
phase,  deck  level;  10.  Shopping  deck: 
first  phase  from  North-West;  11.  First 
design:  cross  section  through  shopping 
deck;  12.  Shopping  deck,  first  phase: 
detail  of  rapid  transit  stop. 


R.  ROGERS 

S.  ROGERS 
N.  FOSTER 
W.  FOSTER 


INFILI.  HOUSES  CAM  DE  N  TOWN 


Site:  50’  x  30’  plots  in  heavily  built 
up  areas. 

Orientation:  East  west. 

Programme:  To  design  2  to  5  bedroom 
houses  on  a  number  of  one  off  sites 
squeezed  between  existing  buildings. 
Privacy  from  surrounding  mews 
housing,  maximum  sun  and  a  fast 
construction  time. 

Aim:  To  create  a  typical  light  weight 
envelope  capable  of  responding 
to  differing  Client  needs. 

Solution:  A  light  aluminium  envelope 
of  T  sections  encloses  thè  various 
realms  and  is  supported  at  thè  top 
by  a  warran  truss  suspended 
between  party  walls  of  thè  two 
neighbouring  houses.  Neoprene 
gaskets  hold  either  doublé  glazing 
units  or  1”  thick  light  weight 
aluminium  panels  with  foam  plastic 
cores  to  thè  aluminium  T’s. 

Floors  are  also  suspended  from 
thè  party  walls  on  exposed  rolled 
Steel  joists.  Internai  space  can  be 
divided  off  in  various  ways  within 
thè  envelope  by  clip  on  plastic  panels. 
A  Steel  staircase  runs  thè  length 
of  thè  house  linking  up  thè 
various  realms. 

The  west  face  is  modeled  to  catch 
thè  sun  and  exclude  thè  view 
of  thè  houses  opposite.  The  court  is 
enclosed  by  aluminium  panels 
and  a  Steel  structure  at  thè  end  of 
thè  court  which  carries  lights  and 
roller  blinds  for  privacy. 


1-3.  Project  for  a  house  in  Camden 
Mews  by  Richard  and  Su 
Rogers:  Street  elevation,  section, 
pian;  4-7.  Group  of  town  houses , 
London,  by  Richard  Rogers, 

Norman  Foster,  Wendy  Foster:  Street 
elevation,  section,  view  of  thè 
kitchen,  court  elevation.. 


R.  SHEPPARD 
ROBSON  & 
PARTNERS 


BRUNEL  UNIVERSITY 
UXBRIDGE,  LONDON 


This  Residence  is  designed  as  a  long 
terrace  giving  east  and  west 
orientation  to  thè  study  bedrooms. 

It  is  built  up  of  six  units,  each 
designed  round  a  centrai  staircase. 
The  floors  of  this  staircase  are  split 
off  thè  half  Iandings  of  thè  stairs 
so  that  thè  building  is  built-up 
of  three  and  four  storey  units.  Each 
staircase  houses  30  students  who 
are  split  up  into  two  groups  of  fifteen 
within  each  staircase  who  share  a 
common  kitchen  and  breakfast 
room  as  well  as  thè  usuai  sanitary 
facilities. 

The  students  have  thè  use  of 
thè  brekfast  kitchen  room  in  which 
to  prepare  any  meals  that  they 
desire.  They  have  thè  full  use  of 
kitchen  equipment  and  utensils 
but  no  food  is  provided.  Eeach  study 
room  area  is  135  sq.  ft.  net. 

This  first  Residence,  which  has  been 
in  occupation  a  year,  was  used 
to  house  students  who  were  stili 
studying  in  thè  old  University 
buildings  eight  miles  away;  to  a 
certain  extent  it  was  experimental. 
Female  students  are  accommodated 
within  one  separate  staircase.  The 
breakfast  rooms  promote  thè 
grouping  of  students  who  come 
together  from  different  faculties 
within  thè  University. 

At  thè  end  of  thè  terrace  some 
communal  accommodation  is  provided 
for  thè  students  use  together  with 
thè  Porter’s  fiat,  offices  for  thè 
housekeeper,  etc. 


1.  Residence  block:  cross  sectìon; 
2,4.  Views  of  thè  Residence 
block;  3.  Brnnel  University: 
site  pian;  5.  Axonometric  drawing; 
6.  Typical  floor  pian  of  thè 
Residence  block. 
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M.  LUPTON 


HESTON  GRANGE  - 
BUILDING  ON  A  MOTORWAY 


The  centre  of  Heston  is  some  400  yards 
away  just  beyond  thè  Park,  and 
includes  almost  all  neighbourhood 
amenities  -  a  useful  shopping  centre, 
banks,  Churches,  halls,  public 
library,  swimming  baths,  a  clinic  etc. 

SCHEME 

A  simple  terrace  form  four  stories 
high  overlooks  thè  park 
and  turns  its  back  on  thè  motorway. 
Access  by  car  is  on  thè  north  -  thè 
hard  side  in  contrast  to  thè  south 
which  is  soft  and  green. 

The  building  blocks  are  staggered 
on  pian.  On  thè  south  this  serves 
to  enclose  thè  park,  and  on  thè  north 
sub-divides  thè  housing  into  groups 
with  their  own  garages.  The  blocks 
are  joined  by  bridges  —  providing 
a  choice  of  routes  for  those  that 
live  above  thè  ground  —  and  helps 
neighbourliness  among  thè  tenants. 
The  dwelling  blocks  consist  of  a 
repetitive  basic  unit  occupying  45  ft 
of  frontage  and  thè  full  height  of 
thè  building.  This  unit  contains, 
as  it  were,  a  cross  section  of  thè 
community  —  a  one-person  fiat  and 
two  four-person  maisonettes 
occupying  thè  ground  and  first  floor, 
and  a  two-person  and  a  five-person 
maisonette  on  thè  two  top  floors. 
Dwellings  are  pianned  with  a  buffer 
of  Service  rooms  against  thè  noise 
of  thè  motorway.  Not  only  thè  access 
deck,  but  halls,  bathrooms  and 
kitchens  are  on  this  side  hence  thè 
small  Windows.  All  living  rooms 
and  all  bedrooms  are  on  thè  south, 
and  can  open  their  Windows  to  thè 
relative  quiet  of  thè  park.  On  thè  south 
side,  thè  building  steps  back  in 
terraces  at  thè  first  and  third  floors. 


1.  Section;  1.  View  from  thè  motorway; 

3.  Detail  of  an  open  passage  ; 

4.  Plans  ;  5.  Site  pian. 
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1.  Section;  2.  View  from  thè  motorway; 

3.  Detail  of  an  open  passage  ; 

4.  Plans  ;  S.  Site  pian. 
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JAMES  STIRLIN6 


This  is  thè  first  building  to  be 
positioned  on  thè  North  side  of  thè 
Sidgwick  Avenue  development 
(Consulting  Architects, 

Sir  Hugh  Casson,  Neville  Conder 
&  Partners),  and  it  wiil,  therefore, 
be  approached  by  students 
coming  from  thè  direction  of  West 
Road  and  also  from  Sidgwick 
Avenue,  in  addition  to  thè  cross 
circulation  from  various  buildings  on 
thè  site.  To  receive  this 
multi-directional  approach,  four 
entrances  to  thè  building  have 
been  provided,  two  at  ground  level 
into  separate  entrance  halls  which 
are  connected  by  a  wide 
corridor  adjacent  to  thè  Library, 
and  a  private  entrance  for  senior 
members  from  thè  terraces, 
and  also  a  minor  entrance  at  first 
floor  level  adjacent  to  thè 
common  rooms  intended  for  thè  use 
of  students  taking  a  short  cut  across 
thè  top  of  thè  building  from  thè 
bicycle  park  and  thè  canteen,  etc. 
The  building  consists  mainly 
of  a  reference  library,  for  300  readers 
(12,600  ft.  of  shelving), 
and  this  accounts  for  approximately 
half  thè  total  floor  area  of  thè 
entire  building.  The  remaining 
accommodation  is  staffrooms,  s< 


rooms,  and  students  and  staff 
common  rooms. 

The  entrance  (exit)  to  thè  Library 
opens  directly  onto  a  Control 
and  Enquiry  area  where  thè  catalogues 
are  housed  and  thè  floor  of  thè 
reading  room  is  4  ft.  below  this 
level.  All  thè  reading  bays  and  book 
stacks  fan  radially  about  a 
mid-point  of  thè  Control  desk  and 
there  is  total  supervision  of  thè 
entire  Library.  A  variety  of  seating 
has  been  provided,  either  in  thè 
form  of  reading  bays  with  a  12  ft 
ceiling  height  and  clerestory 
Windows  behind;  or  large  tables  in  thè 
free  space  under  thè  Library  roof 
lantern;  and  beyond  thè  book 
stacks  is  a  row  of  carrels  for 
individuai  readers. 

The  majority  of  books  are  in  two 
levels  of  open  stack  shelving 
and  thè  mezzanine  level  can  be 
approached  direct  from  thè  control 
area  or  up  from  thè  reading  floor.  For 
reasons  of  supervision  both  levels 
of  stacks  fan  radially,  and  it  is 
intended  that  readers  should 
enter  thè  stacks  at  their  widest  end. 
The  new  building  is  organised 
on  thè  principle  that  there  should 
be  dose  contact  between  thè  Library 
—  thè  motivating  element 
of  thè  Faculty  —  and  all  its  parts, 
and,  therefore,  Windows  are  set 
into  thè  corridor  walls  around  thè 
upper  floors  and  these  appear  under 
thè  roof  lantern.  These  head 
level  strip  Windows  and  projecting 
standing  bays  allow  members 
in  thè  upper  parts  of  thè  building 
to  look  down  into  thè  reading 
area  and  maintain  a  visual, 
but  non-intrusive  and  silent  contact, 
with  thè  Library. 

In  addition  to  thè  main  reading 
room  there  is  a  special  room  for 
research,  intended  for  thè  use 
of  senior  members.  This  also  is  only 
accessible  by  passing  thè  supervision 
desk  and  by  going  up  half  a  flight 
of  stairs.  This  room  projects  over 
thè  lower  terraces  and  in  itself 


1.  Axonometric  of  thè  buildings; 

2.  Glazed  corridors  looking  into  thè 
reading  room;  3.  Looking  down  into 
thè  reading  room  from  a  standing 

bay  area;  4.  Pian  of  thè  reading  room; 
5.  The  library  stacks;  6,11.  The 
roof  lantern  looking  toward  book  stacks; 
7.  Top  of  roof  lantern;  8.  Section 
through  reading  room;  9.  Working 
drawing  :  pian  of  library  roof  showing 
catwalks,  ladders  and  ventilation 
equipment;  10.  Working  drawing: 
section  through  library  roof;  12.  Detail 
of  top  of  roof  lantern  with  thè  three 
huge  machines  for  ventilation  ; 

13.  Projecting  standing  bay  to  look 
down  into  thè  reading  area; 

\ A. Working  drawing:  section  through 
basement  to  fourth  floor  looking  north; 

15.  Strip  Windows  of  corridors, 
projecting  standing  areas  and  detail 
of  finish  of  fibrous  plaster  panels; 
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FACULTY  OF  HI  STORY 
CAMBRIDGE  UNIVERSITY 
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(12,600  ft.  of  shelving), 
and  this  accounts  for  approximately 
half  thè  total  floor  area  of  thè 
entire  building.  The  remaining 
accommodation  is  staffrooms,  seminar 


rooms,  and  students  and  staff 
common  rooms. 

The  entrance  (exit)  to  thè  Library 
opens  directly  onto  a  Control 
and  Enquiry  area  where  thè  catalogues 
are  housed  and  thè  floor  of  thè 
reading  room  is  4  ft.  below  this 
level.  All  thè  reading  bays  and  book 
stacks  fan  radially  about  a 
mid-point  of  thè  Control  desk  and 
there  is  total  supervision  of  thè 
entire  Library.  A  variety  of  seating 
has  been  provided,  either  in  thè 
form  of  reading  bays  with  a  12  ft 
ceiling  height  and  clerestory 
Windows  behind;  or  large  tables  in  thè 
free  space  under  thè  Library  roof 
lantern;  and  beyond  thè  book 
stacks  is  a  row  of  carrels  for 
individuai  readers. 

The  majority  of  books  are  in  two 
levels  of  open  stack  shelving 
and  thè  mezzanine  level  can  be 
approached  direct  from  thè  control 
area  or  up  from  thè  reading  floor.  For 
reasons  of  supervision  both  levels 
of  stacks  fan  radially,  and  it  is 
intended  that  readers  should 
enter  thè  stacks  at  their  widest  end. 
The  new  building  is  organised 
on  thè  principle  that  there  should 
be  dose  contact  between  thè  Library 
—  thè  motivating  element 
of  thè  Faculty  —  and  all  its  parts, 
and,  therefore,  Windows  are  set 
into  thè  corridor  walls  around  thè 
upper  floors  and  these  appear  under 
thè  roof  lantern.  These  head 
level  strip  Windows  and  projecting 
standing  bays  aliow  members 
in  thè  upper  parts  of  thè  building 
to  look  down  into  thè  reading 
area  and  maintain  a  visual, 
but  non-intrusive  and  silent  contact, 
with  thè  Library. 

In  addition  to  thè  main  reading 
room  there  is  a  special  room  for 
research,  intended  for  thè  use 
of  senior  members.  This  also  is  only 
accessible  by  passing  thè  supervision 
desk  and  by  going  up  half  a  flight 
of  stairs.  This  room  projects  over 
thè  lower  terraces  and  in  itself 


1.  Axonometric  of  thè  buildings; 

2.  Glazed  corridors  looking  into  thè 
reading  room;  3.  Looking  down  into 
thè  reading  room  from  a  standing 

bay  area  ;  4.  Pian  of  thè  reading  room; 

5.  The  library  stacks;  6,11.  The 
roof  lantern  looking  toward  book  stacks; 
7.  Top  of  roof  lantern;  8.  Section 
through  reading  room;  9.  Working 
drawing  :  pian  of  library  roof  showing 
catwalks,  ladders  and  ventilation 
equipment ;  10.  Working  drawing: 

section  through  library  roof;  12.  Dstail 
of  top  of  roof  lantern  with  thè  three 
huge  machines  for  ventilation; 

13.  Projecting  standing  bay  to  look 
down  into  thè  reading  area; 

\4.Working  drawing:  section  through 
basement  to  fourth  floor  looking  north; 

15.  Strip  Windows  of  corridors, 
projecting  standing  areas  and  detail 
of  finish  of  fibrous  plaster  panels; 
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makes  a  terrace  above  and 
adjacent  to  thè  senior  members 
common  room. 

On  thè  upper  floors  are  thè  Academic 
and  Seminar  rooms  which  vary 
in  size  from  100  sq.ft.  to  600  sq.ft.  The 
smaller  rooms  are  on  thè  top  floors 
and  thè  width  of  thè  building 
increases  at  thè  lower  levels  where 
thè  bigger  rooms  are  situated, 
thereby  keeping  thè  greatest 
number  of  people  at  ground 
and  first  floor  levels.  The  transition 
on  thè  exterior  is  made  by  a  sloping 
window  which  also  allows 
daylight  to  penetrate  to  thè  back 
of  these  rooms. 

Apart  from  thè  free  standing  stair 
and  lift  towers  adjacent  to  thè 
main  entrances,  there  are  two  fire 
escape  stairs  at  either  end  of  thè 
internai  corridor;  however, 
both  are  used  as  an  essential  part 
of  thè  generai  circulation. 
Consideration  has  been  given  to 
thè  location  of  rooms  so  that  large 
numbers  of  students  and  senior 
members  are  not  in  cross 
circulation.  Because  of  its  location, 
thè  lift  will  tend  to  be  mainly 
used  by  senior  members, 
particularly  at  thè  lower  levels 
(i.e.  from  Library  to  Common  Room) 
and  thè  group  movement  of  students 
into  their  common  rooms  will  be 
independent  of  thè  lift.  The  main 
student  use  for  thè  lift  will  be  from 
ground  level  up  to  thè  Academic 
and  Seminar  rooms  at  thè  top 
of  thè  building  and  it  can  be 
assumed  that  relatively  small  numbers 
are  involved. 

All  brickwork  is  in  smooth 
engineering  bricks,  and  thè  towers 
and  terraces  are  finished  with 
tiles  to  match.  The  roof  lantern  above 
thè  Library  is  opal  giass 
and  elsewhere  thè  giass  is 
unobscured.  The  corridors  and 
standing  bays  which  overlook  thè 
Library  have  doublé  glazed  Windows 
which  tilt  outwards  at  an  angle 
and  thè  Wall  finish  to  thè  sides  of 
thè  “L”  shaped  block  which  appears 
inside  thè  roof  lantern  are  in 
fibrous  plaster  with  patterns  of 
fibreglass  slots  situated  where 
acoustically  necessary. 


16.  Exterior  detail  of  library  roof  lantern; 

17.  Working  drawing:  section  through 
Steel  structure  of  library  roof; 

18.  South  elevation;  19.  East  elevation; 

20.  East  side  of  thè  building; 

21.  West  elevation;  22.  The  building 
looking  from  north-west ; 

23.  The  building  looking  from  north-east. 


JAMES  STIRLING 


ST.  ANDREWS  UNIVERSITY 


The  scheme  is  for  thè  residential 
expansion  of  thè  University 
and  thè  requirement  is  for  four 
separate  Residences  each  of  250 
students,  (both  sexes). 

It  is  hoped  to  start  a  new  building 
each  year  —  in  all  about 
a  six  year  building  programme  — 
though  it  is  considered  necessary  to 
design  each  residence  as  an 
independent  building  to  allow  for 
a  halt  or  pause  in  thè  construction 
sequence. 

The  site  is  about  one  mile 
from  thè  town 
and  thè  view  is  magnificient 
across  thè  Scottish  mountains  and  thè 
North  Sea  and  all  rooms  in  thè 
Residences  have  Windows 
orientated  with  regard  to  this 
prospect.  The  main 
approach  from  thè  town  is  by 
a  footpath  which  runs  along  thè  ridge 
and  entry  into  each  of  thè  Halls 
is  down  an  enclosed  stair. 

The  two-way  (up/down)  stair 
which  drops  into  each  of  thè  buildings 
has  wide  landings  off  which  entry 
is  made  at  different  levels  to 
thè  various  rooms  in  thè  centrai 
block.  This  entrance  staircase 
terminates  at  thè  promenade  level 
and  coincides  with  thè  secondary 
entrance  from  thè  Service  road. 

The  promenade  gallery  runs  out 
thè  lenght  of  both  wings  and  off 
this  gallery  there  are  five  internai 
staircases  up  or  down  to  thè 
student  study/bedrooms  (one 
person  to  each).  As  thè  promenade 
level  is  al  ready  midway  up  thè 
building,  there  is  no  necessity  for 
lifts;  as  well  as  being  thè  main 
circulation  route,  thè  promenade 
gallery  is  also  thè  major  socialising 
element.  Integrated  with  thè  gallery 
and  adjacent  to  each  internai 
stair,  is  a  tea  area  with  seats, 
small  tables  and  vending  machines. 
From  thè  staircases,  thè 
study/bedrooms  are  reached  by 
an  internai  corridor  (artificially  lit 
and  ventilated)  and  Service  rooms 
are  Iocated  at  thè  ends  of  these 
corridors.  All  study/bedrooms 

1.  Promenade  level  pian;  2.  Typical 
floor  pian;  3.  Site  pian , 
circulation  diagram;  4.  Detail  of  thè 
precast  assembled  panels;  5.  External 
elevation  of  thè  major  wing,  showing  entry 
stair  to  thè  Halls;  6.  Perspective 
drawing  of  thè  promenade  gallery 
showing  tea  areas  and  stairs  to  bedrooms; 
7.  Elevation  with  thè  promenade 
gallery  under  construction;  8.  Assembly 
of  a  f acade;  9.  Internai  elevation  of 
thè  major  wing  with  gallery; 

10.  Axonometric  drawing  of  thè  precast 
structure;  11,12,13,15.  Assembly  of  thè 
precast  structure;  14.  Working 
drawing  of  typical  bedroom  Windows 
sections;  16.  Detail  of  thè 
precast  elements. 
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have  washing  and  Storage 
facilities  and  there  are  two  Windows 
in  each  room;  thè  larger  window 
is  angled  from  thè  building 
so  that  all  rooms  have  thè  maximum 
advantage  of  thè  view,  and  thè 
smaller  window  light  thè  back 
of  thè  room. 

Similarly  thè  wings  of  each 
Residence  have  been  angled  to  allow 
for  unobstructed  views.  These  wings 
are  constructed  of  precast  concrete 
wall  and  floor  units  and,  although 
future  residences  could  vary 
in  length,  they  will  all  be 
constructed  from  thè  assembly 
of  structural  units.  These  units  are 
battery-cast  in  a  factory 
at  Edinburgh  and  transported  to 


thè  site.  (The  Precasting 
Contractor  dedined  to  cast  on  site 
because  of  weather  problems  and 
thè  expense  of  transporting  skilled 
technicians).  There  is  no  building 
labour  or  material  available  in  thè  St. 
Andrews  area  and  it  will  be  necessary 
to  transport  workers  daily  or  set 
up  a  camp  on  site.  The  top 
floors  of  both  wings  are  constructed 
in  modified  structural 
units  to  make  apartments  for 
theWarden,  Deputy Warden, 

Bursar  and  living-in  staff.  Adjoining 
these  flats  are  roof  terraces 
for  thè  staff  in  lieu  of  gardens. 

The  external  finish  of  thè  precast  l 
units  is  ribbed  concrete,  formed 
by  placing  industriai  rubber  mats 


against  thè  inner  walls  of  thè 
moulds  prior  to  pouring. 

At  thè  ridge  end  of  thè  wings 

and  joining  them  at  thè  web  is  a 

centrai  block  of  accommodation 

containing  all  thè  non-repetitive 

rooms  (i.e.  refectory,  common  rooms, 

T.  V.,  kitchens,  etc.) 

and  thè  planning  of  this  block 

—  wich  is  made  of  insitu  concrete  — 

will  probably  vary  in  thè  future 

Residences  (i.e.  in  No.  2. 

there  may  be  an  Art  Gallery).  This 

block  has  a  full  width  bay 

window  running  up  through  all 

floors.  Views  from  thè  rooms 

are  down  thè  valley, 

formed  by  thè  study/bedroom  wings, 

and  over  thè  North  Sea. 


The  mairi  washing  area  is  spanned 
to  provide  for  roof  Services, 
pipe  work  and  conduit: 
thè  principle  structural  members 
consisting  of  pitched  castellateci 
beams  at  12ft  Oin  centres 
providing  adequate  cross  fall. 

“2”  purlins  run  transversely 
to  carry  thè  aluminium  decking  which 
incorporates  a  doublé  skin 
in  moulded  glass  reinforced 
polyester  resin  with  a  iight 
transmission  of  35-40  per  cent. 

This  curtails  thè  penetration  of 

direct  sunlight  which 

is  detrimental  to  thè  iaundry  process, 

and  thè  smooth  lower  surface 

also  serve  to  prevent 

thè  coiiection  of  heavy  lint 

on  complex  surfaces. 

The  floor  is  6in  reinforced  concrete 
on  solis  with  individuai  bases 
for  thè  larger  machinery. 

Internally,  thè  walls  are  tiled  with 
a  white  Sin  x  4in  glazed  tile. 

The  floors  throughout  are  tiled  with 
dark  red  brindle  quarries. 

The  reserve  water  tank 
for  thè  Iaundry  process 
is  supported  in  a  System 
of  tubular  members  and  provides 
in  itself  thè  floor  to  thè 
boiler  house. 

The  boiler  house  cladding 
consists  of  fibreglass  mouldings 
carried  from  thè  same  supporting 
structure. 

The  freestanding  chimney  in  mild 
Steel  sheet  reduces  in  section 
in  accordance  with  thè  temperature 
gradient. 


1,2,3.  Views  of  model;  4.  Axonometric 
draming;  5.  Ground  floor  pian; 

6.  First  floor  pian;  7.  Cover  pian. 


C.  ST.  JOHN  WILSON 


LIVERPOOL  SOCIAL  AND  CIVIC 
CENTRE 


This  project  will  provide 

1  A  communication  centre  which 
concentrates  in  one  place 

(that  is  easily  accessible 
by  both  public  and  private  transport) 
all  of  thè  facilities 
of  Locai  Government. 

At  present  these  are  scattered 
in  43  separate  buildings 
in  thè  City  (in  22  Departments 
with  a  staff  of  4,500). 

2  The  form  of  thè 

Public  Reception  Hall  ensures  that 
thè  visitor  can  easily  find  his 
way  to  it  and  within  it  since 
all  of  thè  enquiry  counters 
and  interview  rooms  of  all 
Departments  are  grouped  around 
thè  Gaileries  of  one  single  Hall. 

This  is  both  easy  to 
understand  and  efficient. 

The  Department  required 
and  thè  best  means  of  access 
to  it  (by  lift  or  escalator) 
can  be  easily  judged: 
there  will  be  no  fustrating 
corridors  to  navigate. 

3  From  this  it  follows  that 

thè  office  wings  can  be  planned  as 
freely,  flexibily  and  economically 
as  possible  since  thè  requirements 
of  security  (which  made  thè  old  type 
of  corridor  necessary)  no  longer 
apply.  They  will  be  planned  for  full 
air-conditioning  and  installed 
to  receive  thè  growing  range 
of  electronic  equipment  available  both 
now  and  thè  future. 

4  As  a  contribution  to  thè  City  as 
large  this  administrative  complex 
is  itself  used  to  provide  shelter 

in  thè  form  of  a  protected  arcade 
Crossing  thè  centre  of  thè  City 
(West-East)  from  Lime  Street  station 
to  thè  office  quarter  in  Dale  Street 


1.  Site  pian  phase  1;  2.  Site 

pian  phase  3; 

3,4.  Site  pian,  model. 
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and  (South-North)  from  thè  shopping 
quarter  in  Williamson  Square 
to  thè  cultural  centre  formed 
by  thè  Museum,  thè  Library, 
thè  Art  Gallery  and  thè  proposed 
conference  centre  based  upon 
St  George’s  Hall. 

5  This  arcade  crosses  thè  site 
at  a  Constant  level  with  thè  plateau 
of  St  George’s  Hall,  and  since 
thè  ground  drops  away  in  thè  centre 
at  thè  mouth  of  thè  Mersey  Tunnel 
a  broad  division  between  upper 
and  lower  layers  of  thè  building 
is  formed.  The  upper  layer  contains 
thè  administrative  offices  described 
above:  thè  lower  layer  (including 
thè  arcade  itself)  will  house 


recreational  and  commercial  facilities 
such  as  Swimming  Pool  and  Sauna 
baths,  shops,  restaurants,  pubs,  a 
multi-purpose  Hall  for  Club  activities. 
6  Easy  access  to  thè  site  is  provided 
for  public  transport  by  thè  bus  stops 
in  Williamson  Square  and  thè 
proposed  extension  of  thè 
undergroung  loop  to  incorporate 
a  station  alongside  St  George’s  Hall. 
In  addition  access  to  thè  car  park 
(particularly  at  night)  for 
approximately  800  cars  will  make 
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thè  use  of  thè  recreational  facilities 
on  thè  site  convenient. 

7  Finaily  thè  design  of  thè  building 
is  based  upon  a  principle  of  growth 
which  allows  not  only  for  a  controlled 
phasing  of  construction  but  also  for 
possible  further  growth  in  thè  future 
in  accordance  with  developments 
in  Locai  and  Regional  Government 
and  expansion  in  population.  The 
present  Municipa!  offices  were  already 
too  small  to  house  thè  Departments 
on  completion  of  thè  building 
a  hundred  years  ago,  and  thè  failure 
to  provide  for  some  organised 


Typical  Floor  Public  Reception  Area 


Public  Circulation  In  Central  Hall 


principle  of  growth  is  thè  universal 
defect  of  every  known  City  Hall. 
The  proposed  design,  which  was 
based  upon  extensive  studies  by 
thè  Corporation’s  Organisation  and 
Methods  team,  contains  thè  possibility 
of  growth  either  by  extending 
existing  Departments  (growth  from 
thè  end  of  thè  wing)  or  by  thè 
emergence  of  new  Departments 
(new  parallel  wings  springing  from 
thè  Reception  Hall).  The  new  design 
of  thè  building  is  so  devised 
that  thè  appearance  and  facilities 
of  thè  structure  wiil  be 
self-sufficient  at  any  one  stage  in 
this  which  absolutely  required 
completion  and  symmetrical 
definition. 

It  is  claimed  that  ali  of  these  aims 
have  been  achieved  in  this  project 
and  that  in  doing  so  it  wiil  offer 
operational  advantages  which  are 
without  precedent  hitherto  in  any 
other  City  Hall. 


CONSTRUCTION  OF  TYPICAL  WING 

(OLD  SOLUTION) 

Primary  Frame  is  in  thè 
form  of  reinforced  concrete  columns 
along  thè  perimeter  and  centrai 
spine  of  thè  wing  at  approximately 
12  metre  centres. 

Secondary  rib  beams  span  10  metres 
form  thè  spine  beams  to  perimeter 
beams  at  (modular)  centres 
of  1.70  metres. 

Lateral  wind  bracing  occurs  at  thè 
pai  ring  of  frames  at  thè  location  of 
staircase,  lifts  and  lavatories. 

(REVISED  SOLUTION) 

Primary  Frame  is  in  thè  form  of 
composite  pylons  containing 
staircases,  lifts,  lavatories  and  Service 
shafts  which  are  set  approximately 
36  meters  apart.  Intermediate 
structural  shafts  in  thè  spine 
are  located  at  approximately 
12  metre  centros.  At  thè  head  of 
each  spine  shaft  there  extends  a  cross 
truss  of  lattice  Steel  at  roof 
level.  Further  lattice  beams  span 
along  thè  perimeter  from  pylons  to 
cross  trusses.  From  these 
perimeter  trusses  are  suspended  Steel 
tension  members  at  2.40  metre 
centres  to  support  thè  upper 
six  floors  of  offices. 

Secondary  vault  beams  at  each  floor 
span  9.75  metres  thè  spine  beams 
to  thè  perimeter  where  they  are 
connected  directly  to  each 
suspension  column  at  2.40  metre 
centres  (which  therefore 
constitutes  thè  basic  planning  module 
of  thè  building). 

Wing  bracing  is  inherent  as  an  integrai 
property  of  thè  shape  of  thè  pylons. 
The  structure  of  thè  pylons  wiil 
probably  be  reinforced  concrete 
erected  in  slip-form  shuttering. 

Structure  of  centrai  reception  hall 
There  are  two  principle  innovations 
in  thè  revised  scheme  in  comparison 
with  thè  old  solution: 

1.  In  thè  four  corners  of  thè  public 
galleries  an  enlargement  of  thè 
balcony  by  a  re-entrant 


projection  into  thè  centre  of  thè 
building  has  been  introduced.  At  thè 
apex  of  each  re-entrant  is  located 
a  column;  and  a  centrai 
staircase  connecting  thè  balcony 
levels  is  disposed  on  each  of  these 
four  corners.  (The  reason  for  this 
enlargement  of  thè  balconies  is 
that  thè  counters  for  interviewing 
thè  public  are  now  located  solely 
in  thè  corners  of  thè  Reception 
building  while  thè  private  interview 
rooms  are  located  in  thè 
centrai  bays). 

2.  The  introduction  of  thè  four  new 
columns  makes  possible  a  revision 
to  thè  structure  of  thè  roof  itself. 

The  four  columns  are  approximately 
24  metres  apart  and  from  thè 
head  of  these  there  spring 
(mushroom  capitals)  in  thè  form 
of  exposed  Steel  tetrahedral 
elements  which  support  an  open 
work  Steel  space  frame.  This  space 
frame  is  covered  by  pyramids  of 
transluscent  plastic. 


5.  Different  successive  phases  of 
growth;  6.  Typical  pian;  7,8.  Model 
of  thè  first  Project:  interior  of  thè 
centrai  hall;  9.  First  Project:  section 
through  centrai  hall;  1 0.  Second 
Project:  pian  of  centrai  hall; 

11.  Second  Project:  section  through  centrai 
hall;  12.  Second  project:  section 
through  a  wing;  13.  Second  project: 
elevation  of  centrai  hall  and  lateral  wings. 


C.  ST.  JOHN  WILSON 
LESLIE  MARTIN 


BRITISH  MUSEUM 

NEW  NATIONAL  LIBRARY 


The  Library  building  has  been 
located  to  thè  East  of  a  large  Place 
completing  thè  present  southern 
forecourt  of  thè  British  Museum  and 
comprises  thè  main  group  of 
reading  rooms,  clustered  around 
thè  Catalogue  Hall.  To  thè  West, 
thè  Department  of  Prints  and 
Drawings,  (a  permanent  Exhibition 
of  thè  History  of  thè  Book  etc) 
and  certain  subsidiary  functions, 
(Lecture  Theatre,  Restaurant, 

Bindery)  are  linked  to  thè  housing 
with  shops  at  Street  level.  The  Place 
is  defined  to  thè  North  by  thè  Portico 
of  thè  British  Museum  and  thè 
church  of  St.  George  completes  thè 
southern  edge  at  thè  same  time 
permitting  a  clearly  marked 
pedestrian  entry  to  thè  site  from 
Bloomsbury  Way. 

The  library  itself  provides 
reading-space  for  approximately 
2,500  readers  and  a  bookstack  capacity 
of  10,000,000  volumes  so  disposed 
that  thè  subsequent  installation  of 
further  stacks  (in  some  such  form 
as  thè  “Compactus”  System)  will 
permit  a  phased  expansion  which 
could  ultimately  be  extended  to  take 
in  some  of  thè  space  at  present 
allocated  to  car  park. 

The  body  of  readers  are 
distributed  in  a  series  of  Reading 
Rooms,  all  at  thè  same  floor  level 
and  grouped  around  thè  Main 
Catalogue  Hall  and  it  is  this 
relationship  which  is  thè  key  to  thè 
anatomy  of  thè  building.  The  one 
exception  to  this  rule  is  thè  Public 
Reference  Reading  Room  which  is 
introduced  as  a  facility  for  thè 
generai  public  and  to  which 
admission  is  made  without 
ticket.  The  General 
Reading  Room  in  thè  Department 
of  Printed  Books  is  embraced  on  two 
sides  by  thè  L-shape  Catalogue 
Hall  each  arm  of  which  is  enclosed 
in  turn  by  three  selfsufficient 
sub-Libraries.  The  North-South  arm 
serves  thè  Periodicals,  Music  and 
Manuscript  Libraries,  and  thè 
West-East  arm  serves  thè  Maps, 
State  Papers  and  Orientai  Printed 
Books  Libraries.  Within  thè 
General  Reading  Room  of  thè 
Department  of  Printed  Books  a 
further  Service  of  six  subject  reading 
areas  are  disposed  on  two  set-back 
terraces  which  bridge  over  thè 
Catalogue  Hall  and  a  further  terrace 
which  houses  thè  Rare  Book 
Section  with  its  special  care  reading 
room  and  carrels.  This  series  of 
terraces  is  completed  by  a 
final  gallery  level  (directly  accessible 
by  lift  from  thè  Main  Entrance 
Hall)  from  which  members  of 
thè  Public  may  obtain  a  view  thè 
“valley”  section  of  reading 
terraces  in  both  directions. 


1.  Site  pian,  model;  2.  Pian  at 
level  111,00  showing  thè  catalogue 
hall,  thè  generai  reading 
room  and  thè  departmental  libraries; 

3.  Typical  pian  at  Storage  level. 

Key  to  plans:  PR-public  reference 
library,  SP-state  papers, 

Ma-maps,  OPB-oriental  printed 
books,  C-catalogue  hall, 
Mss-manuscripts,  Mu-music, 
P-periodicals,  GRR-general  reading 
room,  DS-departmental  stacks, 
GS-general  stacks;  4.  Section 
through  thè  Department  of  Printed 
Books.  Key  to  section:  Mu-department 
of  music,  DA-department  of 
administration,  DS-department  of 
stacks,  GRR-general  reading  room, 
Ca-cataloguing  and  administration 
offices,  GS-general  stacks;  5.  Model 
of  thè  department  of  Printed 
Books.  Key  to  thè  model:  1  generai 
reading  room,  2  periodicals, 

3  music,  4  manuscripts, 

5  public  reference  library,  6  state 
papers,  7  maps,  8  orientai 
printed  books. 


VENTI  ANNI  DI  NEW  TOWNS:  RILETTURA  DI  UN  INTERVENTO  PARAMETRICO 


LINA  MARSONI 


Sono  passati  circa  vent’anni  dalla 
emissione  del  New  Towns  Act,  stru¬ 
mento  legislativo  che  ha  messo  nel¬ 
le  mani  di  un  governo  la  possibilità 
concreta  di  avviare  e  condurre  la 
più  spettacolare  operazione  di  piani¬ 
ficazione  dall’alto  che  abbia  avu¬ 
to  luogo  nel  dopoguerra.  Per  de¬ 
lega  di  potere  la  comunità  è  in¬ 
tervenuta  instaurando  un  controllo 
cosciente  del  territorio  a  un  certo 
livello  decisionale,  al  quale  il  potere 
delegato  ha  istituito  fin  dall’inizio 
una  prassi  di  informazione-esecuzio¬ 
ne-verifica:  ereditando  il  Barlow  Re- 
port,  che  è  l’atto  di  nascita  della  pre¬ 
sa  di  coscienza  del  problema  della 
pianificazione  a  livello  nazionale,  la 
situazione  del  paese  è  stata  atten¬ 
tamente  seguita  nei  suoi  nodi  criti¬ 
ci,  e  documentata  in  rapporti  e  libri 
bianchi.  A  questi  hanno  puntualmen¬ 
te  corrisposto,  quando  è  perdurata  la 
volontà  politica,  atti  di  intervento, 
voluti  e  resi  possibili  dalla  disponi¬ 
bilità  di  mezzi  legislativi  e  finanziari. 
Vista  nella  prospettiva  dei  venti  an¬ 
ni  trascorsi,  la  successione  dei  fatti 
e  delle  critiche,  conseguenti  alla  scel¬ 
ta  politica  iniziale,  è  in  sé  un  pro¬ 
cesso  che  nella  prassi  non  si  stanca 
di  verificarsi.  Facendo,  rileggendo, 
individuando  con  metodo  più  o  me¬ 
no  rigoroso  i  propri  errori  di  impo¬ 
stazione  teorica,  il  processo  delle 
new  towns  continua  a  battere  la 
strada  della  sperimentazione  concre¬ 
ta.  Precisamente  in  questa  concre¬ 
tezza,  nella  possibilità  effettiva  di 
esercitare  le  proprie  verifiche  su 
realizzazioni  materialmente  fruibili 
è  il  valore  positivo  e  civile  di  questa 
esperienza. 

il  barlow  report.  La  situazione  a 
monte  del  Barlow  Report  era  que¬ 
sta:  sotto  l’egida  del  Town  and 
Country  Planning  Act  del  1932  (1) 
le  autorità  locali  avevano  il  compito 
di  predisporre  piani  di  zoning  di 
natura  essenzialmente  regolatoria. 
Essi  non  garantivano  l’effettiva  pro¬ 
babilità  di  uno  sviluppo,  ma  assi¬ 
curavano  semplicemente  che,  nel 
caso,  questo  sarebbe  stato  control¬ 
lato  in  un  certo  modo  (2);  il  quale 
modo,  per  inciso,  altro  non  era  che 
la  codificazione  delle  tendenze  in 
atto  assunte  intuitivamente.  Il  siste¬ 
ma  di  questi  controlli  per  niente 


eversivi  era  essenzialmente  locale, 
guidato  da  problemi  locali,  mentre 
l’autorità  centrale,  nelle  vesti  del 
Ministry  of  Health,  non  aveva  il  po¬ 
tere  e  tanto  meno  i  mezzi  finanziari 
per  intervenire. 

In  questo  clima  di  tranquillo  e  sle¬ 
gato  piccolo  cabotaggio,  scoppia  il 
boom  del  Sud-Est,  connesso  col  de¬ 
grado  delle  regioni  manifatturiere 
della  prima  rivoluzione  industriale 
e  caratterizzato  da  un  intenso  accen¬ 
tramento  di  localizzazioni  industria¬ 
li  nelle  vicinanze  di  Londra.  Il  pro¬ 
blema,  inteso  come  massa  di  mano¬ 
vra  nell’equilibrio  generale  del  pae¬ 
se,  fu  chiaramente  percepito  e,  con 
la  prospettiva  di  porre  rimedio  alla 
situazione,  venne  istituita  dal  go¬ 
verno  una  commissione  di  indagine, 
la  Barlow  Commission,  che  pubbli¬ 
cò  il  suo  rapporto  nel  gennaio  1940. 
I  propositi  dichiarati  della  commis¬ 
sione  erano  «  di  indagare  le  cause 
che  hanno  influenzato  l’attuale  di¬ 
stribuzione  geografica  della  popola¬ 
zione  industriale  della  Gran  Breta¬ 
gna  e  la  probabile  direzione  di  muta¬ 
mento  di  tale  distribuzione  nel  fu¬ 
turo;  di  considerare  quali  inconve¬ 
nienti  sociali,  economici  e  strategici 
nascano  dalla  concentrazione  delle 
industrie  o  delle  popolazioni  indu¬ 
striali  in  grandi  città  o  in  aree  par¬ 
ticolari  del  paese;  e  di  riferire  sulle 
eventuali  misure  correttive  da  in¬ 
traprendere  nell’interesse  naziona¬ 
le  »  (4).  Così  per  la  prima  volta  si 
prende  atto  della  scala  nazionale  del 
problema,  e  si  propongono  in  questa 
nuova  prospettiva  le  soluzioni  desti¬ 
nate  a  influenzare  la  pianificazione 
inglese  del  dopoguerra. 

I  due  problemi  principali  isolati  dal 
Report  furono  lo  squilibrio  regionale 
del  Sud-Est  e  la  conseguente  conge¬ 
stione  della  London  Area;  per  il  pri¬ 
mo  si  suggerì  ima  più  equa  distribu¬ 
zione  degli  insediamenti  industriali 
sul  territorio  nazionale  (5);  per  com¬ 
battere  la  seconda  fu  introdotta  la 
suggestione  delle  garden  cities  sotto 
forma  di  città  satelliti.  Cioè,  mentre 
da  una  parte,  con  una  più  omogenea 
distribuzione  delle  fonti  di  lavoro  si 
cercava  di  eliminare  la  causa  prima 
della  congestione,  dall’altra  ci  si  oc¬ 
cupava  della  congestione  in  sé  pro¬ 
ponendo  soluzioni  di  alleggerimento 
di  carattere  essenzialmente  locale. 


Queste  operazioni  non  avevano  la 
minima  possibilità  di  applicazione 
pratica  da  parte  dell’apparato  ammi¬ 
nistrativo  esistente:  di  qui  la  pro¬ 
posta  dell’istituzione  di  una  autorità 
centralizzata  dotata  di  forti  poteri 
esecutivi.  Al  termine  della  seconda 
guerra  mondiale,  in  un  clima  di  fer¬ 
vore  innovativo,  prevalendo  nel  neo¬ 
eletto  governo  laburista  l’intenzione 
di  fronteggiare  decisamente  i  proble¬ 
mi  evidenziati  dal  Barlow  Report,  il 
compito  di  intervenire  dall’alto  sul 
territorio  fu  assunto  da  un  orga¬ 
nismo  amministrativo  centralizzato, 
che  si  era  venuto  formando  con  al¬ 
terne  vicissitudini  durante  gli  anni 
della  guerra:  il  Ministry  of  Town 
and  Country  Planning,  l’attuale  Mi¬ 
nistry  of  Housing  and  Locai  Govern¬ 
ment  (6).  Ma  il  problema  della  lo¬ 
calizzazione  industriale  fu  ritenuto 
di  pertinenza  di  un  organismo  a  par¬ 
te,  il  Board  of  Trade,  con  il  quale 
si  instaurò  una  dicotomia  che  pro¬ 
dusse  equivoci  carichi  di  conseguen¬ 
ze  (7).  Esaminata  dalla  prospettiva 
attuale,  non  appare  molto  chiara  la 
valutazione  che  si  fece  allora  dell’in¬ 
terdipendenza  fra  squilibri  regionali 
e  congestione  del  Sud-Est,  se,  es¬ 
sendo  dichiarata  la  volontà  di  porvi 
rimedio,  si  lasciò  che  il  Board  of 
Trade,  fornito  di  mezzi  tutt’altro 
che  grandiosi,  per  parecchi  anni  si 
occupasse  delle  aree  depresse  per 
portarle  appena  a  livelli  di  sopravvi¬ 
venza,  senza  riuscire  minimamente  a 
provocare  l’auspicata  inversione  di 
tendenza  insediativa.  Pare  in  realtà 
che  tutta  la  questione  sia  stata  af¬ 
frontata  con  molto  ottimismo:  «  nei 
primi  anni  del  dopoguerra  si  rite¬ 
neva  ingenuamente  che  il  meccani¬ 
smo  del  town  and  country  planning, 
collegato  con  controlli  sulle  nuove 
espansioni  industriali  e  con  politi¬ 
che  positive  per  creare  new  ed 
expanded  towns,  sarebbe  stato  suf¬ 
ficiente  »  (8). 

Ma  dove  sorsero  queste  new  towns, 
e  con  quali  scopi?  Sulla  scorta  del 
piano  di  Abercrombie,  ci  fu  l’illu¬ 
sione  di  frenare  effettivamente  la 
congestione  del  Sud-Est  strangolan¬ 
do  il  potere  magnetico  di  Londra 
con  un  salto  di  trenta  miglia  oltre 
la  green  belt,  e  leggendo  il  problema 
secondo  implicazioni  social-comuni¬ 
tarie  piuttosto  che  di  programmazio- 


1.  Pianta  della  Gran  Bretagna  indicante  tutte  le  città  inglesi  per  le  quali  sono  stati  sanciti  provvedi¬ 
menti  o  che  hanno  costituito  insediamenti  nuovi,  previsti  dai  New  Towns  Acts  del  1966,  con  l’aggiunta 
di  Cumbemauld;  2.  Harlow  New  Town:  vista  aerea ;  3.  Pianta  di  Harlow;  4.  Vista  del  centro  cit¬ 
tadino  di  Harlow. 


ne  economica  nazionale.  L’intento 
principale  sembra  essere  stato  quello 
di  bloccare  la  «  dimensione  »  di  Lon¬ 
dra,  e  al  discorso  su  scala  nazionale 
pare  si  sia  sovrapposto  nella  realtà 
dei  fatti  quello  che  affondava  le  sue 
radici  nel  filone  religioso-utopistico- 
umanitario  confluito  infine  nel  credo 
di  Ebenezer  Howard  (9):  lo  sforzo 
maggiore,  l’impegno  finanziario  più 
massiccio,  furono  diretti  senza  dub¬ 
bio  alle  new  towns  (10)  e  contro  il 
gigantismo  urbano  di  Londra.  Il  peso 
del  problema  e  la  volontà  di  affron¬ 
tarlo  con  successo  si  riversarono 
nel  New  Towns  Act  del  1946,  che 
fu  nello  stesso  anno  puntualmente 
affiancato  dal  Reith  Report  (11).  Il 
New  Towns  Act  fu  il  primo  atto  le¬ 
gislativo  di  pianificazione  del  dopo¬ 
guerra,  la  prima  prova  affidata  al- 
l’appena  nato  Ministry  of  Town  and 
Country  Planning,  al  quale  compete¬ 
va  la  facoltà  di  designare  le  localiz¬ 
zazioni  delle  new  towns,  mentre  la 
loro  realizzazione  spettava  alle  Cor- 
porations  locali  finanziate  dal  go¬ 
verno:  un  intervento  programmato 
e  finanziato  dall’alto. 

new  towns,  gruppo  uno.  Che  la 

dimensione  di  Londra  sia  stata  la 
preoccupazione  principale  di  questo 
intervento  lo  dimostra  il  fatto  che 
delle  dieci  città  messe  in  cantiere 
fra  il  1946  e  il  1950  ben  sette  (12) 
furono  dedicate  all ’overspill  di  Lon¬ 
dra.  Nacquero  perché  la  città  madre 
era  ritenuta  troppo  grande  per  po¬ 
ter  crescere  ancora,  e  le  relative  zo¬ 
ne  industriali  furono  istituite  per  ri¬ 
fornire  in  loco  la  popolazione  di  po¬ 
sti  di  lavoro.  L’industria  non  venne 
qui  intesa  come  infrastruttura,  cioè 
come  incentivo  di  trasformazioni  ter¬ 
ritoriali,  ma  al  contrario  fu,  per 
così  dire,  succube  e  fatta  su  misura 
per  la  residenza. 

Le  altre  tre  new  towns  della  prima 
ondata,  Corby,  Peterlee,  Newton 
Aycliffe,  furono  impostate  per  sana¬ 
re  situazioni  locali  di  degrado  urba¬ 
no  di  alcuni  distretti  industriali. 
Quale  intervento  parametrico,  quin¬ 
di,  alle  new  towns  di  Londra  spet¬ 
tava  dare  su  vasta  scala  una  soluzio¬ 
ne  definitiva  al  problema  del  Sud- 
Est,  secondo  schemi  urbani  aventi 
una  precisa  impostazione  teorica. 
La  tendenza  all’espansione  incontrol¬ 
lata  e  apparentemente  caotica  del 
tessuto  urbano  e  sociale  doveva  es¬ 
sere  sovvertita  e  indirizzata  verso 
modelli  di  crescita  ritenuti  più  cor¬ 
retti. 

A  contrastare  lo  sviluppo  naturale 
degli  insediamenti,  arginato  a  un  cer- 


to  punto  dalle  regole  di  ordinaria 
amministrazione  del  Town  and 
Country  Planning  Act  del  1932,  sus¬ 
sisteva  da  secoli  in  Inghilterra  quel¬ 
lo  che  abbiamo  definito  il  filone  re- 
ligioso-utopistico-umanitario,  propo- 
sitore  di  forme  di  aggregazione  ur¬ 
bana  ideali.  Queste  forme  partiva¬ 
no  dall’uomo,  dalla  valutazione  del¬ 
la  sua  condizione  di  vita  e  delle  sue 
esigenze  spirituali,  che  non  dove¬ 
vano  essere  sacrificate.  Quando  il 
Ministry  of  Town  and  Country  Plan¬ 
ning,  animato  da  intenzioni  innova¬ 
trici,  si  trovò  nelle  mani,  con  il  New 
Towns  Act,  il  potere  e  i  primi  cin¬ 
quanta  milioni  di  sterline  per  inter¬ 
venire  su  scala  prima  mai  neppure 
immaginata,  una  scala  che  imponeva 
la  creazione  repentina  e  pianificata 
di  intere  città,  non  ebbe  che  da  ri¬ 
volgersi  alla  filosofia  già  pronta  di 
Ebenezer  Howard,  con  Yimprimatur 
di  Abercrombie  e  del  Reith  Com- 
mittee.  Si  trattava  di  dar  vita  a  delle 
comunità  libere  dalla  schiavitù  e 
dallo  squallore  della  metropoli  in¬ 
dustriale,  con  il  proposito  di  rico¬ 
struire  in  vitro ,  organizzandole,  quel¬ 
le  funzioni  che  nella  crescita  per 
aggregazione  naturale  alla  città  sto¬ 
rica  si  ritrovavano  disseminate  li¬ 
beramente.  C’era  l’intenzione  di 
ricreare,  secondo  una  versione  mi¬ 
gliorata,  dei  pezzi  di  tessuto  in 
espansione,  isolandoli,  «  ripulendo¬ 
li  »  da  interferenze  ambigue,  im¬ 
mergendoli  nel  verde  e,  ultimo  pas¬ 
so  verso  la  segregazione,  togliendo 
di  mezzo  quella  sciagura  che  erano, 
sempre  secondo  Howard,  i  viaggi  di 
lavoro. 

In  tutto  ciò  era  adombrata  l’idea  che 
la  città  si  fosse  fino  allora  estesa  in 
modo  confuso,  mentre  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  ordinatamente  composta 
di  «  pezzi  conformi  »  accostati  fra 
loro,  gli  ultimi  dei  quali,  finalmente 
sotto  controllo,  era  opportuno  faces¬ 
sero  un  bel  salto  al  di  là  della  green 
belt.  Il  numero  e  la  quantità  di  que¬ 
sti  pezzi  furono,  d’altra  parte,  im¬ 
postati  su  di  una  valutazione  di  base 
che  si  è  in  seguito  dimostrata  errata, 
cioè  su  di  una  ipotesi  di  stabilità 
demografica  che  consentiva  di  prefi¬ 
gurare  dimensioni  di  sviluppo  otti¬ 
mali  e  stabili  nel  futuro.  Un  massi¬ 
mo  fisso  di  popolazione,  un  propor¬ 
zionale  numero  fisso  di  posti  di  la¬ 
voro,  senza  il  sospetto  o  la  più  vaga 
intuizione  di  quanto  sarebbe  stata 
breve  questa  immagine  statica  e  in¬ 
corruttibile  di  città.  Si  può  anzi  rite¬ 
nere  che,  in  presenza  di  un  ulterio¬ 
re  ancorché  imprevisto  incremento 
demografico,  si  sarebbe  risolto  il  prò- 


Cumbernauld  New  Town,  viste  del  centro  della  città. 
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approntando  altri  pezzi  con- 
i,  altre  new  towns  in  equilibrio 
niente  perfetto  (13).  Questo 
obiettivo  di  monade  autosufficien¬ 
te  era  talmente  radicato  che  quat¬ 
tro  (14)  delle  localizzazioni  proposte 
da  Abercrombie  furono  scartate  pro¬ 
prio  per  la  loro  eccessiva  vicinanza 
a  città  esistenti  e  per  la  conseguente 
scarsa  probabilità  di  sopravvivenza 
come  entità  separate. 

Rigidamente  enucleata  dal  resto  del 
mondo,  la  monad e-new  town  doveva 
essere  rigidamente  organizzata  all’in¬ 
terno,  sull’immagine  di  un  modello 
funzionale  perfetto.  Non  c’era  po¬ 
sto  per  confusioni,  ambiguità,  incer¬ 
tezze:  rigida  era  la  struttura  comu¬ 
nitaria  dei  neighbourhoods,  gerar¬ 
chicamente  raggruppati  intorno  ai 
servizi,  rigida  la  segregazione  degli 
usi  del  suolo,  rigida  la  trama  viaria, 
bloccata  in  basso  nel  cul-de-sac. 
C’era  un  solo  modo  giusto  di  vivere, 
e  quello  soltanto  veniva  reso  pos- 

Con  le  prime  realizzazioni,  un’onda¬ 
ta  di  critiche  cominciò  a  investire 
queste  new  towns,  critiche  però  di 
natura  sostanzialmente  emotiva.  Co¬ 
me  osserva  Andrew  Derbyshire  (15), 
non  c’è  stato  finora  «  alcun  sforzo 
sistematico  per  trarre  insegnamento 
da  questa  grossa  ondata  di  edifica¬ 
zione  urbana  ».  «  Il  fatto  è  che  va¬ 
rando  un  nuovo  programma  siamo 
tuttora  privi  di  qualsiasi  fonte  di 
informazione  immediatamente  frui¬ 
bile  intorno  alle  assunzioni  fatte  dai 
pianificatori  delle  new  towns  del 
primo  gruppo  e  intorno  all’esten¬ 
sione  per  cui  queste  assunzioni  so¬ 
no  state  soddisfatte  o  modificate  dal¬ 
l’esperienza  ».  A  un  certo  punto  si 
cominciò  a  criticare  l’impianto  co¬ 
munitario,  lamentandone  la  segrega¬ 
zione,  e  più  in  generale  la  disper¬ 
sione  anche  fisica  del  senso  del- 
l’«  urbanità  ».  Al  centro  della  pole¬ 
mica,  negli  anni  cinquanta,  fu  1  ’Ar- 
chitectural  Review,  e  i  giudizi  ro¬ 
venti  che  si  incrociarono  allora  fu¬ 
rono  tutti  più  o  meno  espressi  a 
quel  livello,  cioè  nell’ambito  della 
critica  architettonica.  Scarsissime  e 
monche  le  indagini  sociologiche  con¬ 
dotte  sul  campo  (16),  in  ogni  caso 
insufficienti  a  negare  o  a  confermare 
dal  punto  di  vista  dei  fruitori  il  se¬ 
vero  giudizio  suWawful  environment 
pronunciato  negli  ambienti  culturali. 


1.  Pianta  di  progetto  di  Hook,  una  New  Town  commissionata  dal  London  County  Counctl; 

2.  Cumbemauld  New  Town:  rete  viaria  principale;  3.  Cumbemauld:  plastico  del  centro  cittadino. 


cuMBERNAULD.La  polemica  comun¬ 
que  non  cadde  nel  vuoto.  Il  London 
County  Council  produsse  non  già 
un  rapporto,  ma  un  piano  sperimen¬ 
tale  destinato  a  rimanere  sulla  carta, 


Hook,  sulla  cui  traccia  fu  impostata 
nel  1955  la  new  town  scozzese  di 
Cumbernauld.  Il  piano  di  Hook,  che 
si  trova  nello  Hampshire,  fu  invece 
bocciato  dallo  Hampshire  County 
Council,  e  non  ottenne  il  minimo  in¬ 
coraggiamento  dal  sopravvenuto  go¬ 
verno  conservatore  (17). 

Vale  la  pena  di  osservare,  a  questo 
punto,  che  le  critiche  esercitate  nel¬ 
l’ambito  intellettuale  dell  ’Architec- 
tural  Review  non  sfiorarono  mai 
l’aspetto  localizzativo,  distributivo, 
insomma  di  planning  della  questio¬ 
ne  del  Sud-Èst.  Per  questo  i  tem¬ 
pi  dovevano  ancora  venire.  La  po¬ 
lemica  si  svolse  ancora  all’inter¬ 
no  dell’ambito  della  filosofia  ho- 
wardiana  della  città  monade:  si  di¬ 
scussero  i  modi  per  renderla  più 
efficiente,  più  fruibile,  più  spazial¬ 
mente  appetibile,  insomma  si  rica¬ 
mò  su  variazioni  anche  importanti, 
ma  pur  sempre  secondarie  rispetto  a 
quelle  che  poi  si  rivelarono  le  que¬ 
stioni  di  fondo.  Ci  si  illuse  di  creare 
l’effetto  urbano  di  una  «  vera  »  città 
rompendo  lo  schema  comunitario  e 
instaurando  una  forma  forte,  men¬ 
tre  rimaneva  inalterata  la  rigidità 
della  visione  generale.  Con  il  senno 
di  poi  si  può  osservare  che  invece 
solo  la  rottura  dello  schema  isola¬ 
zionista  e  autarchico  poteva  avere 
speranze  di  successo,  e  che  appunto 
per  questo  l’esperimento  di  Cumber¬ 
nauld,  del  quale  tutti  si  inte¬ 
ressano  proprio  per  la  sua  for¬ 
ma  particolare,  non  ha  molta  pro¬ 
babilità  di  avere  un  seguito  ed  è  già 
sorpassato,  anche  se  in  concreto  è 
solo  a  un  terzo  della  sua  realizza¬ 
zione. 

Eppure,  all’interno  del  suo  discorso 
di  monade,  Cumbernauld  produce 
una  serie  di  spunti  interessanti  (18). 
Si  può  dire  che  qui  prenda  piede  per 
la  prima  volta  nelle  previsioni  di 
pianificazione  un  atteggiamento  di 
tipo  scientifico.  In  particolare,  per 
la  viabilità  e  per  le  attrezzature  com¬ 
merciali  del  centro  si  condussero  ri¬ 
cerche  preliminari  di  rigore  notevo¬ 
le.  Nelle  attrezzature  commerciali, 
per  esempio,  il  criterio  piuttosto 
rozzo  dello  standard,  generalmente 
consigliato  dai  rapporti,  è  stato  raf¬ 
finato  dagli  studi  di  una  équipe  di 
economisti  e  di  sociologhi  dell’Uni¬ 
versità  di  Glasgow  mediante  una 
dettagliata  analisi  sulla  rendita  an¬ 
nuale  per  metro  quadro  delle  aree 
disponibili  per  l’attività  commer¬ 
ciale. 

Inoltre,  proprio  con  Cumbernauld 
scompare  per  la  prima  volta  la 
sottovalutazione  del  problema  del¬ 


la  motorizzazione,  una  delle  defi¬ 
cienze  fondamentali  nell’imposta¬ 
zione  delle  new  towns  della  pri¬ 
ma  ondata.  Verso  la  metà  degli  an¬ 
ni  cinquanta  questo  problema  ave¬ 
va  già  cominciato  a  profilarsi  scon¬ 
trandosi  con  le  esili,  anche  se  ge- 
rarchizzate,  trame  viarie  di  Harlow 
&  C.  A  Cumbernauld  i  viabilisti 
scesero  in  campo,  assumendo  come 
fondamentale  la  crescita  del  parco 
automobilistico  e  la  sua  mobilità 
nelle  ore  di  punta  (19),  e  imposero 
alla  città  una  rete  circolatoria  tec¬ 
nicamente  efficientissima,  con  livelli 
multipli  e  svincoli  in  grande  stile: 
c’è  da  giurare  che  per  i  70.000  abi¬ 
tanti  previsti  non  esisteranno  pro¬ 
blemi  di  traffico  neppure  nelle  ore 
di  punta. 

Ma  chi  garantisce  che,  una  volta 
raggiunto,  questo  limite  di  popola¬ 
zione  non  tenda  a  dilatarsi?  L’espe¬ 
rienza,  anzi,  ha  già  dimostrato  che 
non  si  può  impedire  a  una  città  di 
crescere  oltre  un  certo  limite.  Che 
ne  sarà  allora  di  questa  rete  tanto 
accuratamente  programmata  quale 
configurazione  ottimale  di  una  di¬ 
mensione  congelata?  D’altra  parte, 
gli  abitanti  di  Cumbernauld  erano, 
nel  1967,  24.000,  e  passerà  qual¬ 
che  anno  prima  che  raggiungano  la 
consistenza  prevista  come  ottimale: 
nel  frattempo  il  pesante  investimen¬ 
to  finanziario  della  rete  stradale  ri¬ 
mane  improduttivo,  e  la  città  è  allu¬ 
cinata  dall’enormità  dei  suoi  svin¬ 
coli  deserti. 

In  sostanza,  nata  in  reazione  alla  ri¬ 
gidità  degli  schemi  comunitari  dei 
neighbourhoods,  Cumbernauld  im¬ 
posta  un  modello  altrettanto  rigido 
di  dimensione  conforme,  ignorando 
ancora  moduli  e  quanti  di  crescita. 
Anzi,  la  struttura  fisica  del  centro, 
monolitica  e  precisa,  impone  ipote¬ 
che  concrete  che  conferiscono  a 
tutto  lo  schema  ima  rigidità  anche 
nel  tempo  che  era  sconosciuta  alle 
new  towns  del  Gruppo  Uno.  Avreb¬ 
be  dovuto  essere  l’apoteosi  del  de¬ 
sign  a  livello  urbano,  e  ha  tutta 
l’aria  di  dover  diventare  una  cami¬ 
cia  di  forza.  «  Una  delle  critiche 
mosse  a  Cumbernauld  e  a  Hook, 
nella  loro  qualità  di  modelli  di  città 
del  futuro,  è  stata  che  esse  dipen¬ 
dono  da  centri  urbani  complessi  e 
a  livelli  plurimi,  che  sarebbe  diffici¬ 
le  alterare  o  estendere  con  una  even¬ 
tuale  espansione  della  città  »  (20). 
«  Vi  sono  anche  problemi  di  ulte¬ 
riore  espansione  demografica  al  di 
là  della  misura  progettata.  Pare  che 
queste  pressioni  debbano  essere  ac¬ 
colte  in  piccoli  villaggi  o  comunità 


separate,  troppo  lontani  per  godere 
di  una  diretta  accessibilità  al  centro. 
Questo  sembra  mettere  in  crisi  l’in¬ 
tera  idea  strutturale  della  città»(21). 

il  south  east  study.  Come  feno¬ 
meno  endogeno,  Cumbernauld  rap¬ 
presenta  l’estrema  maturazione  di 
un  ciclo,  l’ultimo  atto  all’interno 
della  filosofia  howardiana.  Nella 
realtà  dei  fatti,  il  salto  di  qualità, 
di  dimensione,  è  già  avvenuto,  il 
problema  risulta  inquadrato  in  un 
contesto  diverso,  con  premesse  di¬ 
verse,  e  una  nuova  serie  di  elementi 
portati  allo  scoperto.  Tale  è  il  nuo¬ 
vo  contesto  della  conurbazione  re¬ 
gionale,  nel  quale  si  propone  il  pro¬ 
blema  dei  moduli  di  crescita.  Mo¬ 
duli  che  non  possono  più  essere  i 
neighbourhoods  gerarchizzati  rigida¬ 
mente  delle  new  towns  vecchio  stile, 
ma  che  dovrebbero  avere  la  capa¬ 
cità  di  risolvere  la  crescita  calibrata 
di  residenza  e  infrastrutture,  una 
volta  tramontato  il  concetto  di  di¬ 
mensione  conforme.  L’obiettivo  è 
quello  di  una  città  dinamica  e  inte¬ 
grata  in  tutte  le  fasi  della  sua  evo¬ 
luzione  (22). 

Le  new  towns  del  Gruppo  Uno  fu¬ 
rono  tutte  impostate  negli  anni 
1946-1950.  Dal  1951  al  ’64  trovia¬ 
mo  solo  l’inizio  degli  studi  di  Cum¬ 
bernauld  nel  ’55  e  di  Skelmersdale, 
una  over  spili  di  Liverpool,  nel  ’61. 
«  In  thè  1950’s  planning  was  in  a 
very  depressed  state  »  (23).  Dopo  i 
fervori  del  dopoguerra  il  governo,  di¬ 
venuto  conservatore,  nutriva  scarso 
interesse  per  le  politiche  di  pianifi¬ 
cazione  in  genere.  Le  new  towns  già 
nate  cominciarono  a  vivere  la  pro¬ 
pria  esistenza  più  o  meno  faticosa, 
Cumbernauld  s’imbarcò  nella  sua 
avventura  vagamente  alienata,  e  il 
problema  del  Sud-Est,  collegato  agli 
squilibri  nazionali,  continuò  a  svi¬ 
lupparsi,  almeno  apparentemente, 
sott’acqua.  Trascorsero  alcuni  anni 
«  tranquilli  »,  finché  fu  assolutamen¬ 
te  impossibile  chiudere  gli  occhi  da¬ 
vanti  all’ingigantirsi  degli  squilibri 
regionali,  alla  disoccupazione  nelle 
aree  depresse,  alla  aggravata  conge¬ 
stione  del  Sud-Est,  alla  mai  arre¬ 
stata  crescita  di  Londra,  nonostante 
le  new  towns.  Nel  1963  uscì  un  li¬ 
bro  bianco  sul  Nord-Est  (24),  e  nel 
1964  comparve,  intorno  alla  que¬ 
stione  del  Sud-Est,  il  criticatissimo 
South  East  Study  (25). 

I  fatti  hanno  dimostrato  che  l’uso 
che  si  fece,  finita  la  guerra,  del  Bar- 
low  Report,  che  l’interpretazione  che 
gli  si  diede,  a  prescindere  dalle  defi¬ 
cienze  più  tardi  riscontrate,  non  ne 


recepirono  la  parte  sostanziale.  Con¬ 
centrando  il  massimo  sforzo  sulle 
new  towns  di  Londra  non  si  contri¬ 
buì  a  sanare  gli  squilibri  nazionali, 
e  neppure  si  riuscì,  a  conti  fatti,  a 
bloccare  la  dimensione  della  città, 
e  tanto  meno  a  decongestionarla. 
Dal  1952  al  1958  la  popolazione  at¬ 
tiva  del  Regno  Unito,  esclusa  la  Sco¬ 
zia,  subì  un  aumento  del  5%.  Di 
questo  incremento  il  40%  si  verificò 
nel  raggio  di  circa  quaranta  miglia 
dal  centro  di  Londra,  e  il  12%  nelle 
nove  miglia  quadrate  del  centro  sto¬ 
rico  (26).  La  maggioranza  dei  posti 
di  lavoro  nella  conurbazione  fu  crea¬ 
ta  al  di  fuori  del  controllo  del  Board 
of  Trade:  espansioni  di  industrie 
già  esistenti,  piccole  industrie,  ma 
soprattutto  uffici.  Con  l’autorizza¬ 
zione  del  Board  of  Trade,  invece, 
fu  aggiunta  qualche  cospicua  goc¬ 
cia  a  questo  mare:  infatti  fu  inevi¬ 
tabile  concedere  che  nuove  indu¬ 
strie  si  insediassero  nelle  new  towns, 
le  quali  da  questo  punto  di  vista 
raggiunsero  ben  presto  condizioni 
di  boom.  D’altra  parte,  e  parallela- 
mente,  si  registrò  una  diminuzione 
della  popolazione  residente  nell  'in- 
ner  ring  di  Abercrombie  e  un  au¬ 
mento  al  di  sopra  del  previsto  nello 
sviluppo  dei  dormitori  periferici  nel 
green  belt  ring  e  nell ’outer  Metro¬ 
politan  ring.  Questo  non  implica 
automaticamente  che  siano  state  pro¬ 
prio  le  new  towns  ad  assorbire  il 
grosso  di  questo  overspill  eccezio¬ 
nalmente  al  di  sopra  del  previsto, 
anzi  esattamente  in  funzione  di  que¬ 
sta  congiuntura  se  ne  scoprirono  i 
limiti.  Le  «  aree  bianche  »  della 
green  belt,  istituite  quasi  contro  vo¬ 
glia  per  dare  un  certo  respiro  agli 
insediamenti  già  esistenti  all’epoca 
dell’imposizione  del  vincolo,  si  sa¬ 
turarono  in  pochissimi  anni,  eserci¬ 
tando  poi  continue  pressioni  sulla 
zona  vincolata.  Nel Youter  ring,  in 
tutte  le  città  esistenti,  si  verificò  un 
insorgere  su  vasta  scala  di  complessi 
residenziali  amministrati  dalla  spe¬ 
culazione  privata.  Reading,  High 
Wycombe,  Luton,  Bishops  Stratford, 
Chelmsford,  le  Medway  Towns, 
Maidstone,  Guildford  assorbirono 
una  buona  parte  della  marea  mon¬ 
tante  (27).  Alla  fine  del  1958  i  dati 
stimati  indicavano  un  totale  di  circa 
115.000  nuovi  abitanti  negli  inse¬ 
diamenti  privati  nella  green  belt  e 
nell  ’outer  ring,  contro  un  totale  di 
140.000  nelle  new  towns  e  di  100 
mila  nei  quartieri  periferici  del  LCC, 
e  già  allora  cominciò  a  delinearsi 
l’incapacità  delle  new  towns  a  risol¬ 
vere  da  sole  il  problema  insediativo 


1.  La  regione  di  Londra;  2.  Il  South  East  Study:  proposte  principali. 


della  London  Area.  Questo  over  spili 
non  è  naturalmente  dovuto  al  solo, 
anche  se  altissimo,  incremento  na¬ 
turale:  Londra  e  il  Sud-Est,  appunto 
per  il  perdurare  della  tendenza  di 
squilibrio  regionale,  hanno  conti¬ 
nuato  ad  assorbire  il  più  alto  tasso 
immigratorio  del  paese. 

La  tendenza  inarrestabile  della  pro¬ 
liferazione  dei  posti  di  lavoro  nel 
cuore  stesso  della  città  madre  con¬ 
giunta  alla  migrazione  sempre  più 
periferica  dei  dormitori  produsse  un 
altro  fenomeno  fondamentale,  quel¬ 
lo  della  pendolarità  aumentata  fra 
dormitori  e  centro  metropolitano. 
Lungi  dall’instaurare  e  promuovere 
una  serie  di  equilibri  autosufficienti, 
le  neu)  towns  hanno  assistito  all’in- 
sorgere  di  una  accentuata  mobilità  a 
livello  addirittura  regionale,  e  la 
«  gran  disgrazia  »  dei  viaggi  di  la¬ 
voro  si  è  ulteriormente  estesa  nel 
numero  e  nella  distanza. 

Questa  scarsa  capacità  di  controllo 
sull’esplosione  della  conurbazione 
londinese  si  fa  risalire  a  diverse  ra¬ 
gioni.  Prima  di  tutto  alla  variazio¬ 
ne  della  dimensione  stessa  del  pro¬ 
blema:  tutti  concordano  oggi  nel  ri¬ 
tenere  che  il  lancio  dell’operazione 
fu,  tanto  per  cominciare,  viziato  da 
errate  valutazioni  dell’incremento 
demografico;  sia  l’incremento  natu¬ 
rale  che  quello  migratorio  sono  stati 
nettamente  superiori  al  previsto. 
Con  le  prime  verifiche  globali,  che 
si  sono  imposte  con  la  forza  dell’evi¬ 
denza  come  operazioni  di  feed-back , 
si  è  profilata  l’opportunità  di  ridi¬ 
mensionare  la  capacità  potenziale  dei 
nuovi  insediamenti.  Di  conseguenza, 
dal  1947  al  1963  il  totale  degli  abi¬ 
tanti  da  accogliere  nelle  new  towns 
di  Londra  ha  continuato  ad  essere 
aumentato:  dai  267.000  iniziali  si 
è  passati  a  350.000  nel  1958,  a 
482.000  nel  1961,  a  545.000  nel 
1962,  a  555.000  nel  1963.  Si  tratta 
di  aumenti  di  emergenza,  di  cui  non 
si  cercò  nemmeno  di  valutare  l’in¬ 
cidenza  in  funzione  delle  intenzioni 
programmatiche  iniziali  (con  una 
specie  di  obnubilamento  del  limpi¬ 
do  schema  teorico  di  partenza). 
D’altra  parte  l’operazione  new  towns 
si  ingranò  con  una  certa  difficoltà. 
Ragioni  tecniche  di  organizzazione, 
progettazione,  acquisizione  di  aree, 
la  crisi  finanziaria  agli  inizi  degli 
anni  cinquanta,  ne  rallentarono  la 
messa  a  regime.  Le  prime  abitazioni, 
poche,  sorsero  nel  1950,  i  primi  po¬ 
sti  di  lavoro  furono  disponibili  nel 
1953,  ma  si  può  dire  che  risultati 
concreti  di  una  certa  entità  si  inco¬ 
minciarono  a  intravvedere  dal  1953 


in  poi.  Troppo  tardi:  nel  frattempo 
si  erano  andati  moltiplicando  gli 
housìng  estates  privati,  e  per  di  più 
stava  decollando  inaspettatamente  il 
settore  terziario.  In  uno  studio  del 
1963  (28)  si  legge:  «  La  prima  piani¬ 
ficazione  del  dopoguerra  avvenne 
assumendo  che  il  livello  di  popola¬ 
zione  e  di  impiego  di  Londra  sareb¬ 
bero  rimasti  statici.  Nel  Barlow  Re- 
port  era  implicito  che  il  livello  dei 
posti  di  lavoro  nell’industria  avreb¬ 
be  potuto  e  dovuto  essere  contenuto. 
L’enorme  crescita  degli  uffici,  dei 
servizi,  dei  «  colletti  bianchi  »  nelle 
industrie  non  era  prevista.  Analo¬ 
gamente  il  piano  di  Abercrombie 
assumeva  che  il  problema  consistes¬ 
se  in  una  migliore  distribuzione  del¬ 
la  popolazione.  ...È  ora  chiaro  che 
non  dobbiamo  fare  piani  per  una 
Londra  statica  ».  Al  South  East  Stu- 
dy  toccò  la  ventura  di  assumere  e 
valutare  questa  situazione.  Al  suo 
apparire,  nel  marzo  1964,  suscitò 
critiche  violente:  l’accusa  fonda- 
mentale  fu  quella  di  essere  total¬ 
mente  supino  al  trend  e  sordo  a  ogni 
tipo  di  politica  di  riequilibrio  na¬ 
zionale.  E  veramente,  esso  asseriva 
che  la  congestione  del  Sud-Est  era 
un  fenomeno  ormai  irreversibile,  ne¬ 
gando  così  di  poter  instaurare  al 
1981  una  decisa  inversione  di  ten¬ 
denza.  Per  quella  data,  l’incremento 
naturale  stimato  per  il  Sud-Est  era 
di  2,4  milioni  di  unità  e  si  suppo¬ 
neva  che  fosse  ben  difficile  convin¬ 
cere  tutta  questa  gente  ad  andar¬ 
sene  da  una  zona  in  pieno  sviluppo. 
L’incremento  immigratorio  era  valu¬ 
tato,  proiettando  la  tendenza  in  atto 
dal  1951  in  avanti,  a  1,4  milioni. 
Su  questa  componente  dall’incremen¬ 
to  totale  il  South  East  Study  pro¬ 
poneva  di  agire  per  modificare  al¬ 
meno  in  parte  la  situazione,  auspi¬ 
cando  politiche  di  intervento  in  al¬ 
tre  parti  del  paese,  così  da  portare 
a  1,1  milioni  di  unità  il  peso  del¬ 
l’immigrazione.  Effettivamente,  non 
sembra  una  gran  riduzione,  e  lascia 
al  Sud-Est  il  problema  dell’assorbi¬ 
mento  di  3,5  milioni  di  nuovi  abi¬ 
tanti. 

D’altra  parte,  data  l’oscurità  del  con¬ 
testo,  non  è  poi  così  facile  appro¬ 
vare  o  stroncare  questa  proposta;  il 
lato  meno  convincente  della  stima  è 
che  fu  fatta  ancora  una  volta  senza 
apporti  conoscitivi  analitici  desunti 
dalla  fenomenica  in  atto:  «  Comun¬ 
que,  nessuna  effettiva  ricerca  di  base 
ha  preceduto  questo  studio,  che  fu 
in  gran  parte  una  misura  di  panico 
indicante  metodi  di  emergenza  per 
il  trattamento  dei  problemi  »  (29). 


Il  giudizio,  quindi,  potrebbe  essere 
obiettivamente  emesso  più  sul  me¬ 
todo  che  sui  contenuti. 

Sistemata  in  questo  modo  la  questio¬ 
ne  nelle  sue  implicazioni  nazionali,  lo 
Study  propone  la  sua  nuova  versione 
per  decongestionare  Londra:  non  più 
new  towns  autosufficienti  nel  rag¬ 
gio  di  trenta  miglia  da  Piccadilly, 
ma  tre  nuovi  «  magneti  »,  Bletche- 
ley,  Newbury,  Southampton-Ports- 
mouth,  nel  raggio  di  ottanta,  de¬ 
stinate  a  rompere,  almeno  a  certi 
livelli,  la  dinamica  accentratrice  di 
Londra  e  ad  articolare  lo  sviluppo 
del  Sud-Est  secondo  lo  schema  di 
una  conurbazione  regionale  policen¬ 
trica.  Si  può  notare  a  suo  favore 
che  questo  tipo  di  piano  non  im¬ 
plica  una  totale  recisione  dei  lega¬ 
mi  con  Londra,  che  rimane  sempre 
un  centro  di  attrazione,  non  più  lo¬ 
cale  ma  regionale,  mentre  i  counter- 
magnets  dovrebbero  servire  per  de¬ 
terminati  ambiti  funzionali  e  avere 
quindi  una  effettiva  capacità  decen- 
tratrice. 

Lo  Study  incoraggia  anche  drastiche 
espansioni  residenziali  di  città  ubi¬ 
cate  nella  fùnge  zone  della  London 
Area,  a  circa  cinquanta  miglia  da 
Piccadilly.  Ma  nel  raggio  di  quaran¬ 
ta  miglia  ogni  attività  sovvenzionata 
è  arrestata:  niente  più  new  towns , 
ma  moderate  espansioni  di  quelle 
esistenti.  Dell’aumento  stimato  di 
popolazione  di  1,9  milioni  di  unità, 
la  sistemazione  di  1,4  milioni  dovrà 
avvenire  nella  dinamica  del  mercato 
edilizio  privato. 

Due  parole  sulla  green  belt.  La  sua 
estensione  è  di  840  miglia  quadra¬ 
te,  e  potrebbe  arrivare  a  2000  se  le 
proposte  delle  autorità  locali  venis¬ 
sero  ratificate.  Alle  pressioni  sem¬ 
pre  più  forti  àaU’inner  ring,  lo  stu¬ 
dio  del  1963  aveva  risposto  picche, 
ammettendo  tuttavia  che  in  alcuni 
casi  sarebbe  stato  lecito  proporre 
qualche  modifica  in  aree  dotate  di 
«  scarso  valore  paesaggistico  ».  Il 
South  East  Study  ha  riconfermato  la 
volontà  di  tener  fede  a  questo  vin¬ 
colo  difeso  con  successo  per  venti 
anni,  tollerando  di  ridiscuterne  e- 
ventualmente  la  funzione,  che,  ai 
tempi  di  Abercrombie,  era  eminen¬ 
temente  agricola. 

new  towns,  gruppo  tre.  La  scarsa 
sensibilità  del  South  East  Study  ai 
problemi  di  riequilibrio  e  di  piani¬ 
ficazione  nazionale  non  ha  impedito 
che  esso  diventasse  dal  1965  in 
poi  il  termine  di  riferimento  per 
una  serie  di  studi  sulle  ulteriori 
new  towns  del  Sud-Est,  ufficialmen- 


1.  Central  Lancashire:  a  struttura  urbana  costituita  da  tre  lunghi  segmenti. 
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2.  Distribuzione  teorica  delle  funzioni  comunitarie  nella  struttura  urbana  a  tre  segmenti: 
una  comunità  di  60.000  abitanti  è  distribuita  in  4  settori  di  15.000  abitanti  ciascuno, 
con  quattro  principali  zone  di  lavoro  e  un  centro  civico. 


te  commissionati.  Ma  il  quadro,  ri¬ 
spetto  al  1946,  è  mutato.  Il  grosso 
problema  di  allora,  il  problema  per 
antonomasia,  era  il  Sud-Est;  venti 
anni  più  tardi,  nonostante  la  scarsa 
carica  rivoluzionaria  del  South  East 
Study,  entrano  finalmente  in  campo 
quattro  altre  conurbazioni,  una  in 
ascesa,  e  tre  più  o  meno  depresse  e 
bisognose  di  aiuto:  le  Midlands  con 
Birmingham,  dove  già  era  stata  fon¬ 
data  Corby  durante  la  prima  ondata; 
il  Nord-Ovest  con  Liverpool  e  Man¬ 
chester,  con  il  problema  delle  sue 
obsolescenti  strutture  della  prima  ri¬ 
voluzione  industriale;  il  Nord-Est 
depresso  del  Tyneside,  e  il  Mid- 
Wales  con  Bristol.  A  livello  gover¬ 
nativo,  il  Nord-Est  era  stato  trattato 
nel  libro  bianco  del  1963;  i  labu¬ 
risti,  tornati  al  potere  nel  1964, 
istituirono  immediatamente  il  De¬ 
partment  of  Economie  Affair  s,  un 
organismo  consultivo  (30)  di  pianifi¬ 
cazione  nazionale  e  regionale,  che 
produsse  nel  1965  gli  studi  sulle 
Midlands  e  sul  Nord-Ovest  (31).  Con 
il  South  East  Study,  questi  rapporti 
costituiscono  la  piattaforma  di  lan¬ 
cio  di  tutta  una  serie  di  studi  ope¬ 
rativi  particolareggiati  di  nuove  e- 
spansioni  urbane,  che  si  usa  definire 
le  new  towns  del  terzo  gruppo  (32). 
Un  fatto  significativo  è  che,  contra¬ 
riamente  a  quanto  avvenne  per  quel¬ 
le  del  primo  gruppo,  la  designazio¬ 
ne  delle  localizzazioni  è  espressa- 
mente  affidata  ai  rapporti  particola¬ 
reggiati  e  non  al  giudizio  insinda¬ 
cabile  dell’autorità.  La  critica  che  è 
loro  rivolta  censura  l’effettiva  man¬ 
canza  di  coordinamento  reciproco  in 
un  quadro  di  programmazione  fisica 
nazionale.  Le  funzioni  delle  new 
towns  della  terza  ondata  sono  di  due 
tipi:  da  una  parte  persiste  la  over- 
spill  n.t.  destinata  ad  accogliere  in 
modo  organizzato  le  espansioni  di 
Birmingham  (Redditch,  Dawley),  di 
Liverpool  (Skelmersdale,  Runcorn), 
Manchester  (Warrington  Risley); 
dall’altro  entrano  in  campo  i  magne¬ 
ti,  le  città-infrastrutture,  che  dovreb¬ 
bero  promuovere  con  nuovi  posti  di 
lavoro  nuovi  centri  di  attrazione  re¬ 
gionale:  è  il  caso  di  Washington  nel 
Nord-Est,  della  Mid-Wales  New 
Town,  e,  in  misura  variabilmente 
intensa,  di  tutte  le  espansioni  deri¬ 
vate  dal  South  East  Study.  Questa 
dicotomia,  però,  sarebbe  destinata 
a  diventare  sempre  meno  accentua¬ 
ta,  a  causa  del  peso  crescente  del 
settore  terziario  collegato  alla  resi¬ 
denza.  Se  le  overspill  towns  riusci¬ 
ranno  a  diventare  qualche  cosa  di 
più  che  dei  dormitori,  al  loro  inter- 


no  dovrebbe  prodursi  una  certa  di¬ 
sponibilità  di  posti  di  lavoro.  In 
generale,  riuscendo  a  trattenere  una 
percentuale  sempre  più  alta  di  po- 
pola2Ìone  attiva  off -London,  potreb¬ 
bero  acquistare  per  questa  stessa 
ragione  un  certo  carattere  riequili¬ 
bratore  di  magneti. 

Il  nocciolo  della  questione  sta  pro¬ 
prio  nella  previsione  e  nel  controllo 
del  settore  terziario:  da  questo  pun¬ 
to  di  vista  il  Barlow  Report  è  da 
ritenere  ormai  superato.  Un  mecca¬ 
nismo  di  controllo  delle  licenze  si¬ 
mile  a  quello  del  Board  of  Trade 
non  è  pensabile.  Se  si  aggiunge  che 
la  tendenza  generalmente  riscontra¬ 
ta  nell’economia  occidentale,  e  accu¬ 
ratamente  analizzata  negli  Stati  Uni¬ 
ti,  è  verso  una  progressiva  riduzio¬ 
ne  del  settore  secondario  e  un  au¬ 
mento  del  terziario,  si  può  avere 
un’idea  della  difficoltà  di  deconge¬ 
stionare  le  aree  centrali  metropo¬ 
litane  in  generale  e  di  Londra  in 
particolare.  Parecchi  uffici  governa¬ 
tivi  hanno  cercato  di  dare  l’esempio 
trasferendosi  qua  e  là  nelle  new 
towns  di  Londra  —  lo  Stationery 
Office  a  Basildon,  il  Meteorological 
Office  a  Bracknell,  eccetera.  Il  South 
East  Study,  come  al  solito  velleita¬ 
rio,  consiglia  la  creazione  di  prestige 
office  centres  nella  funge  zone,  ma 
non  suggerisce  il  modo  di  convin¬ 
cere  delle  grosse  imprese  ad  abban¬ 
donare  una  zona  centrale  perfetta¬ 
mente  servita  per  aree  semi-deserte 
a  ottanta  miglia  di  distanza. 
Riproposto  vent’anni  dopo,  il  pro¬ 
blema  delle  new  towns  non  ha  che 
da  prendere  atto  del  superamento 
della  utopia  di  Ebenezer  Howard. 
Non  ha  più  senso  parlare  di  dimen¬ 
sione  conforme:  la  popolazione  cre¬ 
sce,  cresce  la  forza  di  lavoro,  cresce 
la  sua  mobilità,  cambia  la  tecnolo¬ 
gia,  cambiano  gli  usi  del  suolo. 
Il  mercato  della  mano  d’opera  ri¬ 
chiede  varie  e  vaste  possibilità  di 
scelta:  il  livello  non  è  parrocchiale, 
ma  regionale.  Se  la  città  non  è  più 
una  meta  ideale,  uno  stadio  finale  da 
raggiungere  a  un  certo  punto,  sop¬ 
portando  con  pazienza  le  manchevo¬ 
lezze  del  quadro  in  formazione,  non 
è  ora  più  tollerabile  la  presenza  di 
un  centro  fantasma,  che  sia  per  anni 
un  buco  fangoso,  che  quadrifogli  e 
strade  a  sei  corsie  aspettino  per  anni 
l’ora  della  congestione,  che  la  gen¬ 
te  per  anni  viva  come  in  colonia. 
La  nuova  new  town,  flessibile,  ac¬ 
cessibile,  che  fa  della  mobilità  la  sua 
stessa  matrice,  deve  poter  crescere, 
già  adulta,  a  poco  a  poco,  svolgendo 
sul  territorio  il  suo  tessuto  in  ogni 


momento  integrato,  vitale,  dinamico, 
tessere  al  suo  interno  reti  di  rela¬ 
zioni  continuamente  collegate  con 
ambiti  più  vasti  nei  quali  radicarsi. 

È  chiaro  che  con  questi  obiettivi  la 
rete  di  relazione,  di  mobilità,  la  rete 
di  traffico  è  l’elemento  strutturante 
fondamentale.  È  anche  evidente  che 
una  città  di  questo  tipo,  che  non 
aspira  a  farsi  e  a  rinchiudersi  in  sé, 
che  vuole  vivere  subito  una  vita  in¬ 
tegrata,  ricerca  anziché  rifiutare  dei 
fattori  d’innesco.  Infatti  tutte  le 
new  towns  della  terza  ondata  sono 
espansioni  di  città  esistenti,  e  si 
innestano  in  organismi  urbani  so¬ 
lidi.  La  popolazione  di  partenza  più 
bassa  è  quella  di  Runcorn,  26.000 
unità,  la  più  alta  quella  del  Central 
Lancashire,  250.000.  Quest’ultima, 
anzi,  non  è  neppure  una  città,  ma 
una  conurbazione  regionale  poli¬ 
centrica. 

il  metodo  scientifico.  Osservando 
le  diverse  fasi  che  finora  hanno  carat¬ 
terizzato  l’evoluzione  della  pianifi¬ 
cazione  delle  new  towns,  l’elemento 
più  vistoso  è  dato  dal  repentino  mu¬ 
tamento  di  indirizzo  subito  dal  loro 
schema  teorico.  La  fondazione  dal¬ 
l’alto  di  una  città  esige  naturalmen¬ 
te  un  modello  di  organizzazione,  e 
una  certa  caparbietà  nell’imporlo  al 
contesto  territoriale.  Grazie  anche 
ad  accidenti  di  tipo  storico,  leggi  il 
periodo  di  stasi  pianificatoria  degli 
anni  cinquanta,  le  città  del  primo 
gruppo,  una  volta  impostate,  hanno 
avuto  il  tempo  e  la  possibilità  di  por¬ 
tare  a  piena  maturazione  le  inten¬ 
zioni  e  gli  obiettivi  di  partenza  senza 
interferenze  vistose.  E  da  una  pro¬ 
spettiva  ventennale,  che  è  oggi  in¬ 
tesa  come  tipica  della  pianificazione 
a  medio-lungo  termine,  alle  soglie  di 
una  nuova  complessa  operazione  del 
genere,  la  consistenza  reale  del 
loro  risultato  è  stata,  di  fatto,  rifiu¬ 
tata.  Questo  rifiuto  ha  poco  a  che 
vedere  con  l’episodio  architettonico- 
social-comunitario  di  Cumbernauld, 
ma  è  invece  legato  alla  incapacità 
dimostrata  dalle  prime  new  towns 
di  tenere  il  passo  con  la  dinamica 
dplla  realtà,  di  contenere  concreta¬ 
mente  fenomeni  reali.  Alcune  vi  so¬ 
no  riuscite  meglio  delle  altre,  e,  per 
inciso,  la  loro  espansione  futura  è 
un  problema:  questo  perché  la  scel¬ 
ta  localizzativa  di  Abercrombie  fu 
fatta  secondo  meri  criteri  di  distan¬ 
za  geografica,  e  non  invece  tenendo 
conto  di  una  effettiva  dinamica  ter¬ 
ritoriale.  Soltanto  la  brutale  e  incon¬ 
testabile  evidenza  dei  fatti  ha  di¬ 
strutto  d’autorità  gli  idilliaci  schemi 


howardiani.  C’è  da  aggiungere  che 
questo  si  è  verificato  in  modo  così 
macroscopico  da  non  far  sentire,  in 
generale,  l’esigenza  di  analizzare  a 
fondo  la  dinamica  di  un  fenomeno 
che  è  apparso  in  sé  lapalissiano. 
Constatata  l’intollerabilità  evidente 
di  un  modello  teorico  più  simile  a 
un  letto  di  Procuste  che  a  una  città, 
dopo  vent’anni  lo  si  è  capovolto:  da 
rigido  e  isolazionista  è  diventato  fles¬ 
sibile  e  aperto,  apertissimo.  È  uno 
schema  che  permette  tutto  quello 
che  l’altro  proibiva,  e  che  con  la  sua 
estrema  disponibilità  vuol  garantirsi 
dagli  errori  già  sperimentati. 

Eppure,  benché  molto  più  affasci¬ 
nante  e  probabilmente,  a  causa  della 
sua  stessa  duttilità,  più  sicuro, 
questo  nuovo  schema  è,  come  quel¬ 
lo  che  l’ha  preceduto,  essenzialmen¬ 
te  teorico.  È  un  modello  pronto  a 
ricevere  tutto,  ma  nel  quale  nessu¬ 
no  sa  con  precisione  che  cosa  andrà 
effettivamente  a  finire.  «  ...l’altro 
fatto  che  emerge  è  il  tragico  spreco 
derivante  da  un  falso  concetto  di 
economia  insito  nell’eludere  qualsia¬ 
si  ricerca  sull’esperienza  edificatoria 
delle  new  towns...  La  mancanza  di 
ogni  possibilità  di  trarre  profitto 
da  questa  esperienza  unica  ci  con¬ 
danna  ulteriormente  a  barcollare  nel 
buio.  Sono  convinto  che  un  mecca¬ 
nismo  di  continuo  feed-back  dovreb¬ 
be  essere  considerato  come  parte 
essenziale  dell’operazione  di  piani¬ 
ficazione  e  di  esecuzione  delle  new 
towns...  »  (33).  Ancora  una  volta 
uno  schema  teorico  viene  imposto 
dall’alto,  ed  è  lamentata  proprio 
la  mancanza  di  un  riscontro  ana¬ 
liticamente  esatto  su  questo  tipo  di 
esperienza:  al  di  là  di  una  generica 
constatazione  di  inefficienza,  non  è 
mai  stata  studiata  a  fondo  la  reazio¬ 
ne  avvenuta  fra  contesto  e  piano. 
Si  sono  scartati  e  reinventati  nuovi 
schemi  di  relazione  su  basi  larga¬ 
mente  intuitive.  Quale  sarà  il  com¬ 
portamento  delle  valenze  libere, 
quale  la  reazione  a  catena  che  segui¬ 
rà  al  nuovo  intervento  parametrico? 
Il  più  delle  volte,  secondo  Bull, 
manca  persino  una  stima  adeguata 
delle  risorse  e  del  labour  pool  nel 
quale  la  new  town  dovrebbe  essere 
calata. 

Tutti  sanno  quanto  si  sia  di  recente 
arricchita  l’indagine  scientifica  sui 
fenomeni  di  sviluppo  detti  «  natu¬ 
rali  »,  cioè  di  quei  casi  di  accresci¬ 
mento  incrementale  che  dipendono 
da  livelli  decisionali  atomizzati.  Ma 
la  fenomenica  d’impatto  degli  inter¬ 
venti  parametrici,  dei  quali  le  new 
towns  sono  un  esempio  classico,  non 


dispone  di  un  bagaglio  di  indagine 
scientifica  altrettanto  ricco.  Questa 
lacuna  è  estremamente  pericolosa 
proprio  ora  che  la  prospettiva  si 
apre  verso  forme  di  piano  molto 
flessibili,  le  quali,  a  differenza  de¬ 
gli  schemi  rigidi,  che  sono  prefigu¬ 
rati  in  partenza,  vivono  fondamen¬ 
talmente  di  feed-back:  il  piano  fles¬ 
sibile,  per  la  sua  st 
deve  fare  continuamente  i 
la  realtà  da  lui  stesso 
verificarne  la  disponibilità  a 
ni  più  o  meno  radicali,  adeguando¬ 
vi  attraverso  controlli  periodici. 
Altrimenti  il  rischio  è  quello  di  ve¬ 
dersi  sfuggire  dalle  mani  ogni  pos¬ 
sibilità  di  controllo,  precipitando 
nel  trend  puro  e  semplice,  ossia  nel 
non-piano. 

In  questo  senso  la  storica  dicotomia 
fra  accrescimento  «  naturale  »  e  in¬ 
tervento  parametrico,  quest’ultimo 
inteso  in  realtà  come  incentivo  mas¬ 
siccio,  dovrebbe  tendere  alla  disso¬ 
luzione,  avendo  come  campo  comu¬ 
ne  di  azione  una  realtà  comune  non 
più  misteriosa  nelle  sue  strutture  e 
nelle  sue  tendenze,  e  obiettivi  co¬ 
muni.  Da  questa  valutazione  non 
paiono  discostarsi  nell’insieme  gli 
ultimi  rapporti  propositivi  di  new 
towns :  «  Tuttavia,  nessun  piano  di 
sviluppo  urbano  può  avere  una  fles¬ 
sibilità  infinita,  poiché  è  pur  neces¬ 
sario  prendere  delle  decisioni.  Simili 
decisioni  devono  essere  intraprese 
alla  luce  delle  più  dettagliate  infor¬ 
mazioni  disponibili  del  momento  e 
in  accordo  con  i  giudizi  più  precisi 
che  sia  possibile  formulare...  »  (34). 
Come  non  pensare  agli  intelligence 
systems  d’oltre  oceano? 
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METROPOLI  E  REGIONE  NELLA  RICERCA  GEOGRAFICA  INGLESE 


«  The  phenomenon  of  thè  city  sym- 
bolizing  man’s  key  form  of  settle- 
ment  holds,  surely,  an  all  impor- 
tant  role:  it  may  even  be  a  climact- 
ic  role  since  thè  solution  to  thè 
question  of  thè  function  and  form 
of  thè  city  of  thè  future  presup- 
poses  adequate  solution  to  many 
other  problems  —  thè  city  being 
not  an  end  in  itself  but  a  vehicle 
for  society.  In  terms  of  city  devel- 
opment  itself  thè  cruciai  problem 
is  not  so  much  thè  question  of  thè 
size  and  structure  of  thè  individuai 
city,  but  thè  disposition  of  thè  in¬ 
dividuai  cities  and  thè  extent  of 
their  landward  areas  according  to 
thè  size  of  thè  cities  themselves.  It 
is  by  this  means  that  thè  frame- 
work  for  human  settlement  is  estab- 
lished;  in  addition  thè  way  cities 
are  disposed  will  govern  thè  ease 
of  Communications  between  cities 
and  this  will  affect  thè  case  of 
establishing  and  maintaining  inter- 
dependence  in  their  economie  and 
social  structure.  Again  thè  disposi¬ 
tion  of  cities  and  thè  extent  of  thè 
landward  areas  will  govern  thè  scope 
for  both  city  and  non-city  living  to 
flourish  in  proximity  to  one  an- 
other  »  (1). 

Si  riassumono  in  questi  pensieri  i 
più  ampi  termini  del  dibattito  che 
attualmente  impegna  il  planning  in¬ 
glese  in  senso  lato  e  su  questa  pro¬ 
spettiva  si  definisce  la  direzione  di 
ricerca  delle  scienze  ad  esso  rela¬ 
zionate  quali  l’economia,  la  socio¬ 
logia  e  la  geografia.  Ciascuna  di  es¬ 
se  si  occupa  di  un  insieme  di  pro¬ 
blemi  che  stanno  investendo  vio¬ 
lentemente  la  nostra  società  e  ne 
alterano  i  rapporti  di  equilibrio: 
la  nascita  della  civiltà  metropoli- 
tana.  L’incidenza  di  questo  fenome¬ 
no  sulla  vita  di  ogni  giorno,  l’im¬ 
magine  del  futuro  che  essa  propo¬ 
ne  così  diverso  dal  nostro  passato 
e  la  rapidità  con  cui  essa  ha  luogo, 
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indicano  che  si  tratta  di  una  rivo¬ 
luzione.  Il  fatto  che  gli  strumenti 
conoscitivi  che  abbiamo  a  disposi¬ 
zione  si  stiano  rivelando  inadegua¬ 
ti  a  fronteggiare  la  crisi  di  trapasso 
è  al  centro  di  ciò  che  è  ormai  noto 
come  «  il  problema  urbano  ».  Nel 
fascio  di  questioni  che  vi  conflui¬ 
scono  la  geografia  rivolge  la  pro¬ 
pria  attenzione  ai  problemi  dello 
spazio  nelle  sue  diverse  accezioni: 
di  «  risorsa  »  che  deve  far  fronte 
alle  future  richieste  della  crescita  e 
dello  sviluppo  urbano;  di  «  modello 
fisico  »  di  uso  del  terreno,  della  di¬ 
stribuzione  della  popolazione  e  del¬ 
le  reti  di  servizio;  di  «  struttura  » 
infine  delle  attività  e  delle  interre¬ 
lazioni  umane.  Questi  aspetti  sono 
tuttavia  inestricabilmente  legati  e 
sempre  compresenti  nello  «  spa¬ 
zio  »  che  è  proprio  della  ricerca 
geografica  dacché  essa  assume  come 
oggetto  della  propria  indagine  la 
«  situazione  »  risultante  da  una  se¬ 
quenza  di  rapporti  e  correlazioni 
anteriori,  nella  quale  gli  elementi 
permanenti  dell’ambiente  si  sono 
modellati  in  funzione  delle  tecni¬ 
che,  delle  strutture  economiche  e 
sociali,  dei  sistemi  di  relazione. 

La  validità  del  suo  apporto,  nel 
campo  delle  ricerche  relazionate  al 
planning,  consiste  precipuamente 
nella  sua  caratterizzazione  metodo- 
logica  la  cui  originalità  si  definisce 
nella  capacità  di  una  restituzione 
sintetica  degli  elementi  spaziali,  at¬ 
traverso  una  ricognizione  continua 
che  copre  tutto  l’arco  compreso  fra 
gli  estremi  della  micro  e  della  ma¬ 
cro-analisi.  È  infatti  connaturato  al 
metodo  della  ricerca  geografica  l’aver 
sempre  presente  il  significato  del¬ 
l’insieme  e  dell’interdipendenza  del¬ 
le  parti;  il  termine  finale  di  tutte  le 
sue  riflessioni  è  la  ricomposizione 
dell’immagine  iniziale,  coinvolta 
tuttavia  delle  implicazioni  che  il 
momento  analitico  ha  rilevato,  nel¬ 


la  consapevolezza  della  reciprocità 
che  tiene  insieme  le  parti  e  il  tutto. 
Sulla  base  di  questa  moderna  im¬ 
postazione  concettuale  della  geo¬ 
grafia,  di  derivazione  essenzialmen¬ 
te  francese,  la  cultura  geografica 
inglese  attuale  ha  cercato  di  defi¬ 
nire,  al  livello  interdisciplinare,  il 
significato  e  i  confini  dell’indagine 
geografica,  in  un  rapporto  di  com¬ 
plementarità  con  le  altre  scienze.  (2) 
In  una  cultura  che  attribuisce  im¬ 
portanza  prevalente  al  momento  so¬ 
ciologico  ed  economico  la  geografia 
indaga  la  natura,  le  cause  e  le  con¬ 
seguenze  dei  fattori  spaziali,  nell’as¬ 
serzione  che  lo  studio  della  strut¬ 
tura  geografica  della  società  costi¬ 
tuisce  uno  dei  presupposti  di  qual¬ 
siasi  tipo  di  intervento,  correttivo 
o  propulsivo,  del  suo  sviluppo.  Il 
suo  apporto  si  ritaglia,  per  così  di¬ 
re,  nella  zona  lasciata  scoperta  dal¬ 
l’inadeguatezza  degli  strumenti  di 
indagine  propri  delle  scienze  siste¬ 
matiche.  Di  fronte  ai  problemi  po¬ 
sti  dalla  crescita  urbana  e  dai  con¬ 
seguenti  squilibri  territoriali,  l’ap¬ 
proccio  di  tipo  economico  risulta 
incompleto  nella  misura  in  cui  i  ri¬ 
sultati  di  un  metodo  deduttivo  e 
generalizzante  non  riescono  a  tra¬ 
dursi  nelle  concrete  e  singole  situa¬ 
zioni  geografiche.  I  modelli  teorici 
elaborati  dall’economia  lasciano  in¬ 
fatti  aperti  i  problemi  della  sosti¬ 
tuzione  dei  loro  contenuti  «  razio¬ 
nali  »  con  i  contenuti  reali  (da  iden¬ 
tificare,  e  individuare  sul  territo¬ 
rio),  per  l’impossibilità  di  assimi¬ 
lare  nelle  categorie  concettuali  di 
questa  scienza  quella  parte  della 
realtà  che  non  ha  rilevanza  nelle  sue 
finalità  istituzionali. 

Anche  il  contributo  dell’indagine 
sociologica  alla  conoscenza  della 
struttura  dell’organizzazione  sociale 
è  insufficiente  nei  confronti  delle 
questioni  poste  dallo  spazio.  Essa 
tende  ad  una  sistemazione  concet- 


tuale  dei  risultati  analitici  che  è  in¬ 
centrata  sull’uomo  e  sulla  società  e 
prescinde,  all’atto  della  sintesi,  dai 
nessi  «  orizzontali  »  e  dalle  condi¬ 
zioni  che  vi  sono  sottese. 
Particolarmente  indicativa  di  una 
desuetudine  ai  problemi  dello  spazio 
è  infine  l’incapacità,  che  si  è  soliti 
ascrivere  alla  disciplina  urbanistica, 
di  relazionare  lo  studio  di  una  situa¬ 
zione  locale  allo  studio  di  un  insie¬ 
me  territoriale  più  ampio  e,  vice¬ 
versa,  di  cogliere  in  un  disegno 
d’insieme  il  senso  delle  realtà  loca¬ 
li;  ciò  che  si  traduce  nella  difficoltà 
ad  articolare  territorialmente  una 
politica  di  piano  da  un  lato,  a  coor¬ 
dinare  le  soluzioni  periferiche  sulle 
indicazioni  centrali  dall’altro. 

Su  queste  premesse,  l’intento  della 
geografia,  nel  campo  degli  sforzi  ri¬ 
volti  a  formulare  una  descrizione 
adeguata  del  complesso  modello  di 
insediamento  umano,  o  piuttosto  di 
attività  umana,  che  attualmente  si 
sta  configurando,  è  innanzi  tutto 
quello  di  fornire  una  base  di  cono¬ 
scenze  sufficientemente  ampie  e  ap¬ 
profondite  dell’anatomia  spaziale 
della  società.  Un  primo  tentativo  di 
indagine  della  struttura  del  territo¬ 
rio  è  stato  compiuto  attraverso  la 
teoria  del  Central  Place  e  defl’Ur- 
ban  Hierarchy.  (3)  Ogni  insedia¬ 
mento  umano  è  in  qualche  grado 
un  punto  focale  di  molteplici  atti¬ 
vità  e  si  propone  pertanto  come 
centro  di  servizio  per  un’area  circo¬ 
stante  che  ne  costituisce  il  campo 
di  associazione  spaziale  e  la  base 
territoriale. 

L’insieme  dei  centri,  qualificati  dal¬ 
la  forza  di  polarizzazione  territoria¬ 
le  e  perciò  ordinati  gli  uni  rispetto 
agli  altri  in  un  rapporto  gerarchico, 
istituisce  sul  territorio  l’armatura 
urbana  sulla  quale  si  impernia  e  si 
articola  la  vita  di  relazione  di  un 
paese  moderno.  Le  ripartizioni  del 
territorio  che  risultano  dalla  identi¬ 
ficazione  delle  zone  di  influenza  dei 
«  centrai  places  »  considerati  nella 
loro  localizzazione  territoriale,  co¬ 
stituiscono  le  regioni  funzionali. 
Nell’«  idea  »  di  una  gerarchia  di 
grandi  città,  città  minori,  cittadine 
e  paesi,  che  l’indagine  empirica  si  è 
applicata  a  definire  in  termini  di 
ubicazione,  misura,  fórma,  densità 
e  così  via,  una  parte  dell’attuale 
cultura  geografica,  soprattutto  fran¬ 
cese,  indica  la  possibilità  di  una  stra¬ 
tegia  a  lungo  termine  di  valorizza¬ 
zione  del  territorio.  (4)  Da  questo 
assunto  deriva  ima  prevalente  rico¬ 
gnizione  delle  esigenze  di  sistema¬ 
zione  fra  città  e  regioni,  di  organiz¬ 


zazione  di  una  efficiente  ed  equili¬ 
brata  rete  di  centri  di  servizio,  in 
termini  di  una  razionale  redistribu¬ 
zione  delle  funzioni  che,  ai  diversi 
livelli  delle  armature  urbane,  pos¬ 
sono  competere  alle  varie  città. 
Tuttavia  in  Gran  Bretagna  e  in  ge¬ 
nerale  nell’ambito  della  cultura  an¬ 
glosassone,  alcuni  dei  più  significa¬ 
tivi  sviluppi  di  ricerca,  nel  plan¬ 
ning  e  nelle  discipline  contigue,  in¬ 
dicano  uno  spostamento  di  interes¬ 
se  dai  concetti  di  forma  ai  concetti 
di  processo.  (5) 

La  conoscenza  dell’  organizzazione 
urbano-rurale  acquisita  attraverso  la 
classificazione  morfologica,  la  misu¬ 
razione  delle  entità  territoriali,  di 
popolazione  ecc.,  l’analisi  delle  quan¬ 
tità  di  servizi  di  vario  ordine  ed 
estensione,  sono  significative  non 
tanto  ai  fini  di  una  progettazione 
in  termini  di  sostegno  di  alcuni  pun¬ 
ti  di  crescita  quanto  come  indivi¬ 
duazione  preliminare  e  schematica 
di  un  campo  di  forze  interagenti, 
di  una  complessa  rete  di  interdi¬ 
pendenze  che,  per  quanto  ancora  in 
maniera  sfocata  e  confusa,  si  per¬ 
cepiscono  ad  un  ulteriore  scandaglio. 
L’evoluzione  dei  mezzi  tecnologici 
di  trasporto  e  di  comunicazione,  il 
mutare  delle  economie  di  localizza¬ 
zione,  l’aumento  della  mobilità  per¬ 
sonale,  lo  sviluppo  della  cultura  di 
massa,  la  natura  e  le  necessità  delle 
organizzazioni  contemporanee  gover¬ 
native,  finanziarie,  commerciali  e 
industriali,  hanno  determinato  una 
nuova  forma  di  vita  civile  che  si 
esprime  in  sistemi  dinamici  e  com¬ 
plessi.  In  termini  spaziali  l’intrec¬ 
cio  dei  nessi  fra  diverse  porzioni 
dello  spazio  ne  determina  l’integra¬ 
zione  in  unità  di  ordine  superiore, 
di  cui  la  metropoli  attuale  rappre¬ 
senta  l’espressione  critica,  la  regio¬ 
ne  urbana  lo  stadio  embrionale. 

Le  origini  della  comunità  metropo¬ 
litana  non  sono  certamente  recenti 
in  Gran  Bretagna.  Descrivendo  gli 
aggruppamenti  di  popolazione  che 
con  massiccia  evidenza  si  espande¬ 
vano  e  coagulavano  nelle  regioni  cir¬ 
costanti  le  grandi  città  inglesi,  Pa¬ 
trick  Geddes  percepì  che  una  nuo¬ 
va  forma  di  raggruppamento  sociale 
si  stava  già  inconsciamente  svilup¬ 
pando.  Il  termine  «  conurbazione  » 
che  egli  introduce  nella  letteratura 
scientifica,  è  il  segno  della  sua  in¬ 
tuizione  di  un  insieme  di  città  spa¬ 
zialmente  vicine  e  funzionalmente 
relazionate.  Egli  notava  che  le  map¬ 
pe  rappresentative  della  distribuzio¬ 
ne  della  popolazione  rivelavano  la 
crescita  tentacolare  di  Londra  ben 


oltre  il  limite  della  città  vera  e  pro¬ 
pria,  fino  a  raggiungere  altre  città 
come  Brighton  sulla  costa  meridio¬ 
nale.  Di  Manchester  e  Liverpool  scri¬ 
ve:  «  we  ha  ve  here  another  vast 
province  almost  covered  with  house- 
groups,  swiftly  spreading  into  one, 
and  already  connected  up  at  many 
points,  and  sometimes  by  more  than 
sufficient  density  of  population 
along  thè  main  lines  of  communi- 
cation  ».  «  Here  far  more  than  even 
Lancashire  commonly  realizes,  is 
growing  up  again  another  Greater 
London  as  it  were  —  a  city-region 
of  which  Liverpool  is  thè  seaport 
and  Manchester  thè  market,  now 
with  its  canal  port  also;  while  Old- 
ham  and  thè  many  other  factory 
towns,  more  accurately  called  "  fac¬ 
tory  districts  ”  are  thè  workshops  » 
...«  To  focus  these  developments, 
indeed  transformations  of  thè  geo- 
graphical  traditions  of  town  and 
country  in  which  we  were  brought 
up,  and  express  them  more  sharply, 
we  need  some  little  extension  of 
our  vocabulary;  for  each  new  idea 
for  which  we  have  not  yet  a  word 
deserves  one.  Some  name  for  these 
city-regions,  these  town  aggregates, 
is  wanted.  Constellations  we  cannot 
cali  them;  conglomerations  is,  alas, 
nearer  thè  mark  at  present,  but  may 
sound  unappreciative;  what  of  “  co- 
nurbations  ”?  That  perhaps  may 
serve  as  thè  necessary  word,  as  an 
expression  of  this  new  form  of 
population-grouping,  which  is  al¬ 
ready,  as  it  were,  subconsciously, 
developing  new  forms  of  social 
grouping,  and  of  definite  govern- 
ment  and  administration  by  and  by 
also  »  (6). 

I  problemi  connessi  al  fenomeno 
metropolitano,  di  cui  la  conurbazio¬ 
ne  è  il  primo  configurarsi,  si  pon¬ 
gono  in  termini  diversi  nei  diversi 
paesi  a  seconda  del  grado  di  svilup¬ 
po  economico  e  sociale,  della  più  o 
meno  recente  urbanizzazione,  della 
particolare  eredità  storica;  e  vengo¬ 
no  diversamente  affrontati  a  secon¬ 
da  della  tradizione  culturale  del 
paese. 

L’atteggiamento  prevalente  nella 
cultura  americana,  o  per  lo  meno 
imo  dei  più  suggestivi,  è  quello  di 
un  approccio  pragmatico,  per  il  qua¬ 
le  gli  aspetti  spaziali  della  metropoli 
sono  continui  e  definiti  dai  processi 
della  società  urbana.  L’essenza  del 
processo  di  urbanizzazione  si  coglie 
se  l’idea  elementare  della  città  in 
termini  di  estensione  fisica  o  di  in¬ 
fluenza  economica  si  approfondisce 
in  quella  di  fuoco  delle  interazioni 


umane.  Quando  si  afferma  che  la 
diffusione  dei  mezzi  collettivi  di  co¬ 
municazione  tende  ad  alterare  la  di¬ 
stinzione  tra  l’urbano  e  il  rurale  fa¬ 
vorendo  l’assimilazione  del  secondo 
nel  primo,  altro  non  si  vuol  signi¬ 
ficare  se  non  la  diffusione  delle  for¬ 
me  di  vita,  degli  atteggiamenti,  dei 
valori,  in  una  parola  della  cultura 
espressa  dalla  città.  La  società  rurale 
cessa  così  di  essere  un  termine  fisso 
di  contrapposizione  alla  città;  è  piut¬ 
tosto  l’indice  di  uno  sviluppo  non 
ancora  compiuto  ma  già  riconosci¬ 
bile  nella  sua  direzione  e  intensità. 
L’urbanizzazione  è  essenzialmente 
un  processo  e  non  può  essere  uno 
stadio  definitivo  di  sviluppo:  conse¬ 
guentemente  l’idea  di  città  diventa 
indistinguibile  da  quella  di  società. 
«  Siamo  spesso  caduti  in  errore  pren¬ 
dendo  i  simboli  visuali  di  urbanizza¬ 
tone  come  i  contrassegni  delle  qua¬ 
lità  fondamentali  della  società  urba¬ 
na;  abbiamo  confrontato  questi  sim¬ 
boli  con  i  nostri  precetti  ideologici 
di  ordine  e  abbiamo  trovato  che  essi 
non  erano  conformi;  e  così  abbiamo 
considerato  erroneamente  «  caos  ur¬ 
bano  »  ciò  che  più  probabilmente  è 
solo  un  nuovo  ordine  che  sta  emer¬ 
gendo,  le  cui  qualità  peculiari  sono 
la  complessità  e  la  diversità  »  (7). 
L’ipotesi  estrema  di  questo  tipo  di 
pensiero,  ovviamente  assai  attento 
alle  trasformazioni  di  organizzazio¬ 
ne  urbana  derivanti  dalle  innovazio¬ 
ni  tecnologiche  che  sostituiscono  i 
flussi  materiali  con  flussi  di  infor¬ 
mazione,  è  quella  di  uno  spazio  di¬ 
stinto  dal  luogo,  la  cui  dissoluzione 
lascia  il  posto  ad  un  sistema  di  co¬ 
municazioni  estremamente  comples¬ 
so.  Questa  ipotesi  evidentemente 
presuppone  che  i  processi  della  so¬ 
cietà  sono  autoregolantisi  non  tanto 
nel  senso  che  l’equilibrio  è  stabilito 
ma  che  vi  è  una  persistente  tenden¬ 
za  a  stabilire  l’equilibrio. 

Di  fronte  a  questa  fiducia  nei  pro¬ 
cessi  automatici  della  società,  l’im¬ 
pronta  dominante  nella  cultura  in¬ 
glese  è  la  ricerca  di  una  determina¬ 
zione  cosciente,  centralizzata,  razio¬ 
nale  delle  finalità  e  delle  strategie 
della  comunità. 

Al  pensiero  americano  sul  planning, 
influenzato  nell’impostazione  concet¬ 
tuale  da  una  lunga  tradizione  di 
studi  sociologici  oltre  che  di  approc¬ 
ci  matematici  agli  aspetti  quantita¬ 
tivi  delle  correlazioni  spaziali,  la 
cultura  inglese  oppone  una  continui¬ 
tà  ininterrotta  di  sperimentazione 
che  si  qualifica  come  mezzo  di  co¬ 
noscenza  della  struttura  urbana.  At¬ 
traverso  lo  schema  logico  entro  cui 


si  organizza  l’esperienza  empirica  di 
questa  struttura  è  possibile  parlare 
significativamente  della  sua  evoluzio¬ 
ne  e  pianificare  intenzionalmente  il 
suo  sviluppo.  La  civilizzazione  è  il 
continuo  processo  di  una  sempre  più 
completa  individuazione  di  forme; 
il  concetto  di  spazio  urbano  acqui¬ 
sta  significato  dall’insieme  nucleato 
di  attività  interdipendenti  le  cui  for¬ 
me  caratteristiche  attuali  sono  la 
metropoli  e  la  regione  urbana.  A  mo¬ 
tivo  della  loro  complessità  è  ancora 
impossibile  una  descrizione  esau¬ 
riente  di  questi  sistemi.  Tuttavia  at¬ 
traverso  la  messa  a  fuoco  dei  linea¬ 
menti  critici  della  loro  struttura  spa¬ 
ziale  è  possibile  cogliere,  nella  dif¬ 
fusione  apparentemente  amorfa  e 
indefinita  di  attività,  relazioni,  ser¬ 
vizi,  le  tendenze  evolutive  del  siste¬ 
ma,  ordinandole  in  uno  schema  in¬ 
telligibile  di  rapporti  di  forza  che, 
ai  vari  livelli,  qualificano  una  situa¬ 
zione  presente.  Di  qui  un  ritorno 
sulla  sperimentazione  compiuta  per 
riproporne  al  giudizio  la  validità  in 
un  contesto  più  generale  o  modifica¬ 
to,  l’attenzione  non  solo  agli  aspetti 
quantitativi  o  visuali  di  un  feno¬ 
meno  ma  il  rilevamento  delle  sue 
linee  genetiche  per  stabilirne  la  di¬ 
rezione  e  il  senso,  l’analisi  compa¬ 
rativa  degli  elementi  confluenti  in 
un  tema  per  specificarne  l’ampiezza 
e  la  qualità. 

Su  questo  sfondo  si  collocano  gli 
attuali  studi  geografici  inglesi  di 
uno  dei  quali  si  ritiene  utile  rife¬ 
rire  in  particolare  ad  esemplifica¬ 
zione  sia  di  un  metodo  di  ricerca 
sia  della  sensibilità  geografica  alle 
molteplici  implicazioni  che  alle  va¬ 
rie  scale,  urbana,  regionale,  naziona¬ 
le,  ogni  problema  comporta. 

Il  termine  «  overspill  »  (8)  viene  am¬ 
piamente  usato  per  designare  l’ecce¬ 
denza  di  popolazione  entro  una  de¬ 
terminata  area  rispetto  ai  termini  di 
previsione  di  un  piano  in  corso  di 
studio.  Le  sue  origini  solitamente 
stavano  nella  ristrutturazione,  a  più 
basse  densità,  di  aree  edificate  se¬ 
condo  tipi  fabbricativi  al  di  sotto 
degli  standard  normali  (specialmen¬ 
te  per  quanto  riguarda  i  coefficienti 
di  affollamento),  o  nella  progressiva 
accumulazione  di  popolazione  per 
crescita  naturale.  Entrambi  questi 
fattori,  sommandosi,  davano  totali 
considerevoli  in  molte  grandi  città 
della  Gran  Bretagna  e  soprattutto  a 
Londra. 

Di  questa  nuova  forza  nella  crescita 
urbana  è  apparso  necessario  accin¬ 
gersi  a  definire  e  ad  esaminare  il 
probabile  impatto  sui  modelli  urba¬ 


ni  esistenti  in  Gran  Bretagna.  Que¬ 
sta  operazione  sul  piano  strettamen¬ 
te  geografico  si  traduce  nella  indivi¬ 
duazione  delle  sorgenti  e  dell’am¬ 
montare  dell’«  overspill  »  da  un  lato, 
nell’analisi  della  natura  delle  aree  di 
ricezione  e  nel  rilevamento  della  loro 
ubicazione  dall’altro.  Tuttavia  da 
questa  indagine  si  desumono  anche 
i  lineamenti  caratterizzanti  i  vari 
approcci  che  sono  stati  fatti  al  pro¬ 
blema  dell’«  overspill  »  in  questi 
ultimi  vent’anni. 

Ad  una  ricognizione  generale  delle 
localizzazioni  si  profilano  subito  tre 
tendenze  principali:  la  prima  è  rap¬ 
presentata  da  insediamenti  situati 
nelle  vicinanze  immediate  della  città 
da  cui  l’overspill  ha  origine.  Que¬ 
sto  tipo  di  localizzazione  consoli¬ 
da  ed  accentua  il  fenomeno  tipico 
dell’immediato  dopoguerra.  Nell’ur¬ 
genza  di  risolvere  il  problema  delle 
abitazioni  le  autorità  locali,  a  causa 
dell’impossibilità  di  reperire  luoghi 
adatti  alla  edificazione  entro  il  ter¬ 
ritorio  amministrativo  di  loro  com¬ 
petenza,  ritornarono  alla  pratica  che 
aveva  caratterizzato  il  periodo  ante¬ 
cedente  la  guerra,  di  costruire  cioè 
in  aree  che  immediatamente  o  in 
un  futuro  assai  prossimo  potessero 
essere  l’oggetto  di  una  richiesta  di 
aggregazione  amministrativa. 

Questa  scelta  localizzativa  è  assai 
frequente  da  parte  delle  città  di  pro¬ 
vincia.  Gli  interventi  di  questo  tipo 
hanno  spesso  un’ampiezza  conside¬ 
revole  e  sono  frequentemente  situa¬ 
ti  entro  le  zone  di  ampliamento  ter¬ 
ritoriale  del  dopoguerra.  È  utile  no¬ 
tare  che  fino  al  1957  nessuna  solu¬ 
zione  del  tipo  New  Towns  viene 
elaborata  per  assorbire  l’overspill  di 
queste  città.  Infatti  la  designazio¬ 
ne  delle  otto  new  towns  operata 
con  il  New  Towns  Act  nel  1946 
nell’intento  di  provvedere  all’assor¬ 
bimento  dell’overspill  in  modo  più 
soddisfacente  di  quanto  non  potes¬ 
sero  le  soluzioni  di  emergenza  adot¬ 
tate  alla  fine  della  guerra,  pur  ca¬ 
ratterizzando  fortemente  una  fase 
del  planning  britannico,  è  un  inter¬ 
vento  limitato  alla  sola  regione  di 
Londra.  Né  particolare  incisività  nei 
confronti  dell’overspill  delle  città  di 
provincia  registra  la  fase  di  approc¬ 
cio  al  problema  che  caratterizza  gli 
anni  attorno  al  1950  e  che  viene  san¬ 
cita  ufficialmente  con  il  Town  Devel- 
opment  Act  nel  1952. 

La  seconda  tendenza  delle  città  di 
provincia  nel  situare  l’overspill  è 
rivolta  a  piccoli  centri  poco  distanti 
dalla  «parent  authority»(9).  Un’ana¬ 
lisi  accurata  ha  rilevato  che  se  una 


città  fa  parte  di  una  conurbazione, 
il  60%  delle  sue  scelte  localizzative 
avvengono  all’interno  della  conurba¬ 
zione  stessa;  per  le  città  situate  al 
di  fuori  delle  grandi  conurbazioni 
le  localizzazioni  dell’overspill  sono 
per  i  tre  quarti  entro  due  miglia  dai 
confini  della  «  parent  authority  ». 
L’inevitabile  conseguenza  di  questa 
attitudine  negativa  a  ripiegare  sulle 
direzioni  di  minore  resistenza,  con 
proposte  che  implicano  poco  più  che 
un  ulteriore  sviluppo  urbano  modi¬ 
ficato  da  soluzioni  sulla  linea  del¬ 
l’unità  di  vicinato,  stanno  provo¬ 
cando  il  ripetersi,  nelle  conurbazio¬ 
ni  del  South-east  Lancashire,  del 
Merseyside,  del  Tyneside,  del  mede¬ 
simo  processo  di  disorganico  svilup¬ 
po,  attorno  alla  Grande  Manchester, 
alla  Grande  Liverpool  e  a  Tyneside, 
che  si  è  verificato  attorno  alla 
Grande  Londra  negli  anni  trenta. 

Di  fronte  al  problema  dell’overspill 
soltanto  Londra  e  Birmingham  ela¬ 
borano  un  diverso  tipo  di  soluzione, 
proponendone  l’assorbimento  in  una 
unità  esistente  considerevolmente 
staccata  dalla  «  parent  authority  »  (e 
generalmente  dotata  di  un  intorno 
rurale  o  costiero),  assumendo  i  ter¬ 
mini  del  problema  nello  spirito  del 
Town  Development  Act. 

Riflettendo  sugli  aspetti  fondamen¬ 
tali  che  emergono  dall’indagine  geo¬ 
grafica  non  ci  si  può  sottrarre  alla 
conclusione  che  le  soluzioni  adottate 
dalle  diverse  città  non  sono  collo¬ 
cabili  lungo  la  linea  di  un  comune 
indirizzo.  È  particolarmente  signi¬ 
ficativa  l’ineguale  distribuzione,  sul 
territorio  nazionale,  dei  tipi  di  lo¬ 
calizzazione  dell’overspill.  La  poli¬ 
tica  e  le  tecniche  adottate  da  Lon¬ 
dra  e  dai  West  Midlands,  orien¬ 
tati  verso  le  «  country  towns  » 
e  le  «  new  towns  »  rappresenta¬ 
no  un  tipo  di  approccio  al  pro¬ 
blema  che  per  quanto  abbia  avuto 
risonanza  internazionale  non  può  es¬ 
sere  considerato  tipico  nel  contesto 
globale  del  paese.  (Si  nota,  per  in¬ 
ciso,  che  in  termini  quantitativi  le 
new  towns  costituiscono  una  quota 
assai  modesta  del  totale  delle  abita¬ 
zioni  costruite  dopo  la  guerra).  So¬ 
stanzialmente  ci  si  trova  di  fronte 
a  una  serie  di  proposte  particolari 
che  non  avendo  trovato  radice  in 
un  approfondimento  teorico  del  pro¬ 
blema  risultano  condizionate  dalle 
singole  situazioni  locali.  Nel  caso  di 
Londra  l’esistenza  di  una  precisa  de¬ 
finizione  della  green  beh  ha  certa¬ 
mente  determinato  le  scelte  localiz¬ 
zative;  la  green  belt  ha  cioè  funzio¬ 
nato  come  cerniera  di  ribaltamento, 


escludendo  a  priori  le  soluzioni  ten¬ 
tate  dai  centri  di  provincia.  Qui,  in¬ 
vece,  nonostante  il  concetto  di  green 
belt  risalga  ormai  a  una  sessantina 
di  anni  fà,  gli  organi  preposti  alla 
pianificazione  furono  obbligati  per 
legge  solo  nel  1955  a  presentare 
per  la  propria  città  un  piano  detta¬ 
gliato  del  territorio  da  riservare  alla 
green  belt;  la  delimitazione  di  essa 
era  ancora  allo  stadio  di  proposta 
quando  vennero  studiati  i  piani  per 
la  ricezione  dell’overspill  e  pertanto 
di  fronte  ad  una  situazione  territo¬ 
riale  già  parzialmente  investita  da 
questo  fenomeno  furono  le  green 
belts  ad  adeguarsi,  nell’andamento 
dei  propri  confini,  alle  condizioni  de¬ 
rivate  dall’overspill  e  non  viceversa. 
È  dunque  evidente,  ad  una  ricogni¬ 
zione  geografica  alla  scala  nazionale, 
che  è  mancata,  al  problema,  l’impo¬ 
stazione  fondamentale  nei  confronti 
dei  due  termini  che  lo  compongono: 
da  un  lato  non  è  stato  compiuto 
un  approfondimento  teorico  al  fine 
di  stabilire  gli  elementi  di  giudizio 
circa  il  punto  critico  dell’overspill; 
dall’altro  non  è  riuscita  ad  affermar¬ 
si  una  politica  coerente  nei  confron¬ 
ti  delle  aree  idonee  all’assorbimen¬ 
to  (10).  Né  il  New  Towns  Act  né  il 
Town  Development  Act  colgono  il 
carattere  ambivalente  di  questo  se¬ 
condo  termine  del  problema.  Il 
Town  Development  Act  si  prefigge 
lo  scopo  di  incoraggiare  la  coopera¬ 
zione  fra  amministrazioni  con  pro¬ 
blemi  di  sovrapopolazione  e  altre 
amministrazioni  interessate  ad  acco¬ 
gliere  popolazione  esterna  per  con¬ 
trastare  la  flessione  demografica  o 
economica  e  i  loro  riflessi  reciproci; 
ma  l’intuizione  dell’importanza  del 
rapporto  trasferimento-ricezione  ri¬ 
mane  nei  limiti  di  una  immediata  e 
ristretta  funzionalità  locale.  Soltan¬ 
to  ulteriori  approfondimenti  critici 
dei  risultati  sottolineano  l’importan¬ 
za  di  studiare  il  problema  delle 
expanding  towns,  e  ovviamente  del¬ 
le  new  towns,  in  un  contesto  che 
non  si  limiti  alla  natura  delle  aree  di 
localizzazione  ma  al  rapporto  che 
tende  a  instaurarsi  fra  la  città  da  cui 
muove  l’overspill  e  quella  che  la  ri¬ 
ceve,  affinché  il  fenomeno  della  con¬ 
gestione,  apparentemente  risolto  nel 
suo  più  limitato  aspetto  di  provvi¬ 
denza  di  abitazioni,  non  si  trasferi¬ 
sca  per  onde  allargate  creando  ulte¬ 
riori  incentivi  di  sviluppo  nelle  zone 
di  attrazione  (11).  È  questo  l’aspetto 
del  problema  dell’overspill  che  gli 
studi  geografici  più  recenti  osserva¬ 
no  accuratamente,  portando  cioè  il 
problema  in  un  contesto  regionale 


se  non  addirittura  nazionale  (12). 
Lo  studio  geografico  sull’overspill 
sommariamente  riportato  vuole  esse¬ 
re  introduttivo  di  un  discorso  più 
generale  sulla  ricerca  geografica  nel 
contesto  di  un  programma  di  svi¬ 
luppo  territoriale,  quale  è  attualmen¬ 
te  allo  studio  in  Gran  Bretagna. 

Il  problema  dell’overspill,  lungi  dal¬ 
l’essere  risolto,  si  ripresenta  in  pro¬ 
porzioni  allarmanti  nella  regione  sud 
orientale  dell’Inghilterra,  secondo  le 
previsioni  relative  al  ventennio 
1961-1981  (13).  Tuttavia  esso  è 
preoccupante  non  tanto  in  se  stes¬ 
so,  ma  come  indice  di  un  fenomeno 
più  ampio  e  più  grave. 

Le  indagini  recenti  hanno  indicato 
come  causa  dell’overspill,  oltre  l’in¬ 
cremento  naturale  della  popolazio¬ 
ne,  che  pure  è  notevole,  il  costante 
flusso  migratorio  proveniente  dal 
nord  e  dal  nord-est  dell’Inghilterra 
e  dalla  Scozia;  per  cui  al  potere  di 
attrazione  del  Sud-Est,  determinato 
dal  crescente  sviluppo  dell’occupa¬ 
zione,  fa  riscontro  la  flessione  econo¬ 
mica  e  demografica  di  altre  regioni 
del  paese,  le  cosiddette  «  zone  criti¬ 
che  »  o  «  di  fuga  ». 

Nelle  ricerche  di  soluzione  del  pro¬ 
blema  degli  squilibri  territoriali  si  è 
imposto  in  Gran  Bretagna  il  convin¬ 
cimento  che  una  ripartizione  equili¬ 
brata  della  popolazione  può  essere 
perseguita  attraverso  una  politica  di 
valorizzazione  del  territorio,  nelle 
scelte  fondamentali  per  la  ristruttu¬ 
razione  del  paese  e  per  la  destinazio¬ 
ne  di  adeguati  mezzi  di  finanziamen¬ 
to  viene  in  primo  luogo  investita  la 
responsabilità  dell’amministrazione 
centrale.  Un  programma  di  sviluppo, 
sulla  base  di  queste  premesse  finali¬ 
stiche,  esamina  in  linea  di  principio 
i  problemi  che  vi  sono  connessi;  suc¬ 
cessivamente  esso  deve  tradursi  in 
piani  che  diano  le  indicazioni  di  me¬ 
rito  atte  a  precisare  sul  territorio  la 
localizzazione  e  le  priorità  degli  in¬ 
vestimenti. 

Un  tema  che  meriterebbe  un  appro¬ 
fondimento  particolare  e  che  viene 
attualmente  discusso  nella  letteratu¬ 
ra  inglese  specializzata  (14),  è  rap¬ 
presentato  proprio  dalla  necessità  di 
stabilire,  nell’ambito  interdisciplina¬ 
re  del  planning,  l’attribuzione  dei  li¬ 
velli  di  intervento  e  i  limiti  al  discor¬ 
so  proprio  di  ciascuna  disciplina.  Il 
ruolo  della  geografia  è  comunque  suf¬ 
ficientemente  precisato  poiché  si  ar¬ 
ticola  in  un  rapporto  dialettico  con 
le  altre  discipline,  esplorando  preli¬ 
minarmente  le  possibili  alternative  di 
assetto  territoriale  e  formulando  le 
previsioni  attendibili  per  quanto  ri- 


! 

n 

i 

« 

f 

1 

I 

! 

s 

I 

I 

I 

! 

•s 

I 


□ 


guarda  le  modificazioni  che  si  inten¬ 
dono  provocare;  rilevando  poi,  nella 
fase  attuativa  dei  piani,  i  risultati 
cui  gli  interventi  sono  approdati  e 
valutandoli  su  scala  locale,  regionale 
e  nazionale  per  apportare,  se  del  ca¬ 
so,  i  necessari  correttivi.  L’apporto 
geografico  si  innesta  quindi  proficua¬ 
mente  nel  meccanismo  del  controllo 
di  sviluppo,  se  questo  si  definisce 
non  già  come  un  sistema  negativo 
ma  come  un’azione  continua  di  pre¬ 
visione,  di  giudizio,  di  indicazione 
di  direzioni  possibili. 

Su  questa  linea  i  contributi  geogra¬ 
fici  non  sono  certamente  estranei 
alla  recente  proposta  di  assetto  ter¬ 
ritoriale  del  Sud-Est,  dopo  le  cri- 
fiche  mosse  alla  strategia  impostata 
dal  South  East  Study  nel  1964 
(fig.  1).  Un  rilevamento  del  modello 
tendenziale  in  termini  prevalente¬ 
mente  quantitativi  aveva  orientato 
gli  studi  sul  sistema  metropolitano 
londinese  verso  un  modello  di  espan¬ 
sione  policentrico,  senza  enuclearne 
il  fondamento  organizzativo.  La  suc¬ 
cessiva  proposta  (Strategy  for  South 
East,  1967)  appare  influenzata  dai  ri¬ 
sultati  di  un’analisi  che  ha  individua¬ 
to  certe  innervature  fondamentali 
del  sistema  e  indicato  in  uno  sche¬ 
ma  a  settori  radiali  le  possibilità  di 
uno  sviluppo  articolabile  in  comples¬ 
si  regionali  o  sub-regionali  (15).  La 
definizione  di  un’ipotesi  alternativa 
di  questo  tipo  deriva  da  un’accentua¬ 
zione  dei  caratteri  potenziali  del  si¬ 
stema.  Essi  emergono  dall’impiego, 
nell’indagine  geografica,  di  tecniche 
di  rilievo  e  di  confronto  assai  ela¬ 
borate.  Per  limitarci  all’ambito  del¬ 
le  ricerche  sull’incremento  di  popo¬ 
lazione,  l’analisi  anziché  arrestarsi  ad 
una  nozione  quale  potrebbe  essere 
«  thè  drift  to  south  »  perviene  alla 
descrizione  della  crescita  differenzia¬ 
le  della  popolazione,  attraverso  l’in¬ 
dividuazione  di  molteplici  movimen¬ 
ti  migratori,  centripeti  e  centrifughi, 
e  quindi  ne  illustra  l’ampia  varia¬ 
bilità  delle  caratteristiche  geogra¬ 
fiche  all’interno  dell’intero  sistema 
urbano.  Analoghi  procedimenti  di 
indagine  vengono  usati  per  una  in¬ 
dividuazione  dei  cambiamenti  in  atto 
nelle  attività  della  comunità  urbana, 
da  quelle  esclusivamente  locali  a 
quelle  pienamente  metropolitane. 

Ne  risulta  un  panorama  di  ricerca 
assai  ricco,  per  quanto  percepibile 
in  modo  frammentario,  l’impressio¬ 
ne  di  un’esplorazione  condotta  nel 
convincimento  che  di  fronte  alla  nuo¬ 
va  realtà  emergente,  che  ha  provo¬ 
cato  la  rottura  dei  modelli  urbani 
esistenti,  sia  necessario  un  rileva- 


2.  Analisi  comparata  a  cinque  livelli  della 
popolazione  delle  regioni  dell’Europa  oc¬ 
cidentale,  basata  su  di  un’unità  di  super¬ 
ficie  di  circa  7.000  Km  (greater  regions). 
Le  unità  sono  basate  su  effettive  aree  am¬ 
ministrative,  dipartimenti  regionali,  pro- 

In  una  mostra  tenuta  presso  la  sede  della 
RIBA  alla  fine  del  luglio  1967  è  stato 
illustrato  il  metodo  (cui  si  riferisce  que¬ 
sto  diagramma)  studiato  da  Mr.  Derek 
Rigby  Childs  (AM).  Lo  scopo  di  questo 
metodo  è  quello  di  perseguire  l’integrazione 
dei  dati  relativi  alla  pianificazione  e  sta¬ 
bilire  così  un  piano  per  la  cooperazione 
multi-disciplinare. 

La  base  del  metodo  proposto  è  un  sistema 
a  griglia  che  consente  il  coordinamento 
delle  informazioni  sia  a  livello  nazionale 
che  a  livello  locale.  Il  modulo  adottato, 
che  evidentemente  è  stato  assunto  per  es¬ 
sere  applicato  allo  studio  della  Gran 
Bretagna,  è  un  quadrato  di  192  Kmq 
(l’area  metropolitana  di  Londra)  i  cui 
sottomultipli  sono  la  regione  modulare  di 
6-  Kmq.  e  la  cosiddetta  micro-regione  di 
8  Kmq.  composta  di  unità  di  1  Kmq. 
Sulla  maglia  costituita  da  queste  ultime 
può  essere  descritta  analiticamente  la  si¬ 
tuazione  fisica  del  territorio  attraverso  l’im¬ 
piego  della  fotografia  aerea,  della  foto¬ 
grammetria  e  di  altri  speciali  mezzi  di 
fotografia.  Qualsiasi  altro  tipo  di  infor¬ 
mazione  attinente  la  pianificazione  può 
essere  espresso  sinteticamente  con  l’uso 
di  adeguate  forme  di  rappresentazione,  su 
questo  supporto  modulare:  così  che  esso 
permette  la  continua  relazionabilità  di 
tutti  i  dati  significativi  riguardo  al  plan¬ 
ning,  in  qualsiasi  sfera  e  a  qualsiasi  scala; 
esso  è  inoltre  uno  strumento  mediante  il 
il  quale  è  possibile  prendere  atto  del  pro¬ 
cesso  dì  sviluppo  territoriale  attraverso  tut¬ 
te  le  relazioni  esistenti  tra  gli  aspetti  di 
tale  sviluppo.  Con  l’adozione  di  multipli 
del  quadrato-base  la  suddivisione  modu¬ 
lare  del  territorio  è  estensibile  a  scala  in¬ 
temazionale:  la  figura  2  esplicita  il  mo¬ 
dello  emergente  della  distribuzione  della 
popolazione  nell’Europa  occidentale;  da 
esso  è  desumibile* un  primo  dato  di  base 
ai  fini  della  pianificazione;  3.  Sistema  di 
viabilità  di  controspinta  0  <  counterdrift  » 
basato  su  strade,  ferrovie  e  canali  di  co¬ 
municazione  con  l’Europa;  4.  Una  na¬ 
zione  di  piccole  città. 


mento  critico  di  tutti  i  dati  che  en¬ 
trano  nel  problema.  A  conclusione 
di  questa  ricognizione  sull’apporto 
della  geografia  nell’ambito  del  plan¬ 
ning  inglese  vale  perciò  la  pena  di 
riferire  su  una  ricerca  di  metodo 
che  è  stata  recentemente  compiuta 
e  che  benché  non  sia  propriamente 
geografica  può  comunque  iscriversi 
nel  quadro  metodologico  proprio 
della  geografia.  Essa  ha  lo  scopo  di 
istituire  un  sistema  che  consenta  la 
organizzazione  delle  informazioni 
che  riguardano  l’insediamento  uma¬ 
no  e  che  costituiscono  il  materiale 
grezzo  sul  quale  la  pianificazione  de¬ 
ve  operare  le  proprie  scelte  (fig.  2). 
Il  planning  inglese  attualmente  im¬ 
pegnato  al  problema  del  riequilibrio 
territoriale  ha  intuito  che  un  unico 
nodo  lega  la  questione  delle  aree  a 
sviluppo  concentrato  e  quella  delle 
aree  depresse:  ciò  significa  pensare 
la  struttura  dell’insediamento  uma¬ 
no  come  una  unità,  entro  la  quale  si 
possono  rilevare  una  serie  di  rap¬ 
porti  di  equilibrio  o  di  squilibrio. 
In  un’epoca  di  transizione  come  l’at¬ 
tuale  è  necessario  controllare  co¬ 
stantemente  che  l’accessibilità  alle 
disponibilità,  esistenti  e  nuove,  di 
ogni  genere  sia  adeguata  agli  effet¬ 
tivi  bisogni  della  società;  devono 
perciò  essere  determinate  le  relazio¬ 
ni  fra  «  quantità  »  in  senso  assolu¬ 
to  e  «  distribuzione  »  di  queste  quan¬ 
tità.  Nelle  proposte  di  pianificazio¬ 
ne  nazionale  che  vengono  attual¬ 
mente  formulate  in  Gran  Bretagna 
è  evidente  lo  sforzo  di  introdurre  e 
definire  questo  tipo  di  relazione.  Tut¬ 
tavia  l’estrema  difficoltà  di  organiz¬ 
zare  insieme  le  varie  relazioni  può 
indurre  a  soluzioni  di  carattere  set¬ 
toriale  quale,  ad  esempio,  quella 
che,  a  seguito  di  alcune  conclusioni 
cui  era  approdato  il  rapporto  Bu¬ 
chanan  che  individuava  nelle  città 
di  30.000  abitanti  la  dimensione  ot¬ 
timale  dal  punto  di  vista  del  traf¬ 
fico,  ritiene  una  valida  base  per 
una  strategia  di  ristrutturazione  del 
territorio  i  centri  di  piccole  dimen¬ 
sioni  (fig.  3).  Il  tentativo  di  assu¬ 
mere  e  coordinare  una  più  ampia  se¬ 
rie  di  relazioni  «  quantitative-distri- 
butive  »  si  legge  nel  progetto  di  una 
grande  direttrice  longitudinale  di  svi¬ 
luppo  alla  quale  si  collegano  con 
andamento  trasversale  zone  di  incen¬ 
tivazione,  con  funzione  di  diafram¬ 
mi  intermedi  di  assorbimento  del 
flusso  migratorio  dal  nord  al  sud. 
Qui  la  ricerca  di  una  connessione 


fra  l’organizzazione  industriale,  com¬ 
merciale  e  dei  servizi  civili  della  co¬ 
munità  si  realizza  attraverso  il  di¬ 
segno  di  città  e  centri  regionali,  al¬ 
lacciati  gli  uni  agli  altri  da  fasci  di 
infrastrutture  di  trasporto  e  comu¬ 
nicazione  (fig.  4). 

Comunque  si  vogliano  giudicare 
questi  schemi  ed  altri,  ciascuno  di 
essi  darà  una  risposta  inadeguata 
nella  misura  in  cui  è  imperfetta  la 
conoscenza  dell’assetto  della  società 
da  cui  muove  e  incompleta  la  defi¬ 
nizione  dell’obiettivo  cui  tende.  La 
pianificazione  opera  attraverso  fat¬ 
tori  spaziali,  economici,  sociologici, 
politico-amministrativi.  A  motivo 
della  crescente  complessità  delle  cor¬ 
relazioni  fra  questi  fattori  i  proble¬ 
mi  cui  i  planners  si  trovano  di  fron¬ 
te  crescono  essi  stessi  in  scala  e 
grado  di  complessità.  Per  poter 
prendere  decisioni  razionali  nella  po¬ 
litica  riguardante  l’intera  società  è 
necessario  studiare  i  differenti  aspet¬ 
ti  di  essa  e  pianificare  secondo  linee 
comparative.  Perciò  i  risultati  degli 
studi  condotti  da  molteplici  angola¬ 
zioni  devono  venire  sistematicamen¬ 
te  relazionati  ed  essere  espressi  in 
una  forma  di  immediata  compren¬ 
sione  che  costituisca  una  base  co¬ 
mune  di  informazioni  per  gli  spe¬ 
cialisti  dei  vari  rami  del  planning. 
Al  di  fuori  di  qualsiasi  giudizio  di 
merito  sul  sistema  illustrato  nella 
fig.  2,  che  del  resto  è  ancora  in  fase 
di  affinamento,  è  significativo  il  pen¬ 
siero  che  vi  sta  sotteso:  che  l’oriz¬ 
zonte  di  qualsiasi  progettazione  non 
è  più,  ormai,  il  profilo  dell’intorno 
che  ci  è  consueto  ma,  attraverso  con¬ 
tinui  rimandi,  l’intera  società  che  nel 
planning  porta  la  propria  riflessione 
su  se  stessa  e  si  autodefinisce. 
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Design  and  building  by  locai  author- 
ities  in  thè  United  Kingdom  has 
not  always  enjoyed  popular  esteem 
or  a  measure  of  professional  acclaim. 
Yet,  in  less  than  a  decade,  British 
consortia  have  not  only  made  work¬ 
ing  in  thè  public  sector  an  attrac- 
tive  proposition  but  they  have,  in 
themselves,  made  a  significant  con- 
tribution  to  post-war  architectural 
evolution. 

SUMMARY 

,What  lies  behind  this  quiet  revo¬ 
lution  and  how  important  are  con¬ 
sortia  becoming?  In  attempting  to 
answer  these  questions,  this  article 
endeavours  to  outline  thè  conditions 
which  gave  rise  to  thè  creation  of 
a  new  environmental  image  for  thè 
work  of  locai  authorities.  The  foun- 
dations  of  this  movement  are  des- 
cribed  and  some  aspects  of  con¬ 
sortia  history  are  highlighted.  Major 
determinants  and  parameters  affect- 
ing  public  post-war  building  pro- 
grammes  are  identified  and  thè  re- 
sultant  architecture  is  assessed.  Fi- 
nally,  thè  article  concludes  with  a 
discussion  of  some  of  thè  future 
problems  and  possibilities  that  may 
now  face  locai  authority  develop- 
ment. 

HISTORICAL  BACKGROUND 

In  1946,  locai  authorities  were  faced 
with  thè  seemingly  insuperable  task 
of  building  an  unprecedented  num- 
ber  of  schools  and  homes.  Manpower 
and  materials  were  in  short  supply 
and  thè  situation  demanded  a  com¬ 
plete  reappraisal  of  locai  authority 
development  procedures.  Cometh  thè 
hour,  cometh  thè  man  and  a  lead¬ 
ership  role  was  accepted  by  thè 
Hertfordshire  County  Council.  This 
small  county,  on  thè  outskirts  of 
London,  faced  an  exceptionally  large 
demand  for  school  buildings  and 
quickly  recognised  that  a  new  ap- 


proach  was  essential  to  thè  achieve- 
ment  of  their  building  require- 
ments.  The  role  of  a  school  as  an 
educational  plant  was  balanced 
against  thè  manpower,  material  and 
economie  problems  and  with  thè 
help  of  a  manufacturer  an  industrial- 
ized  System  of  construction  was 
devised  which  was  not  only  speedy 
and  efficient  but  also  attractive. 

The  Hertforshire  System  was  ini- 
tially  based  on  light  Steel  frames 
and  standard  structural  infil  units 
which  could  be  mass-produced  and 
readily  assembled  on  arrivai  on  site. 
This  System,  although  considerably 
modified  over  time,  might  be  term- 
ed  thè  precursor  to  thè  consortia 
approach  to  locai  authority  building. 
Hertfordshire’s  progressive  attempts 
to  apply  industriai  methods  to  an 
extensive  construction  programme 
demonstrated  a  number  of  impor¬ 
tant  prerequisites  to  large-scale 
school  building.  However,  it  was 
not  until  1957  that  thè  Nottingham- 
shire  County  Council,  after  recog- 
nising  some  of  thè  lessons  learnt 
from  Hertforshire’s  experience,  in- 
duced  a  number  of  thè  neighbouring 
architects’  departments  to  form  a 
consortium  to  solve  thè  technical 
problem  of  building  schools  on  sites 
subject  to  mining  subsidence.  Named 
"  Consortium  of  Locai  Authorities 
Special  Programme  ”  (CLASP),  this 
group,  initially  included  thè  County 
Councils  of  Derbyshire,  Durham, 
Glamorgan,  Nottinghamshire  and 
thè  West  Riding  of  Workshire,  plus 
thè  cities  of  Coventry  and  Leicester. 
Following  Hertforshire’s  example, 
CLASP  evolved  a  System  of  indus- 
trialized  components  in  conjunction 
with  manufacturers.  The  overall 
building  programme  was  of  suffi- 
cient  size  to  facilitate  bulk  buying 
and  their  combined  architectural 
skills  not  only  surmounted  thè  sub¬ 
sidence  problem  but  improved  thè 
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generai  efficiency  of  thè  design,  con¬ 
struction  and  costing.  CLASP  has 
maintained  a  continuai  policy  of  im- 
provement  and,  as  its  members  have 
increased,  so  it  has  gone  on  amend- 
ing  and  improving  thè  System  and 
its  standards.  Today,  thè  consortium 
is  building  Mark  IV  CLASP  and, 
though  stili  by  far  thè  biggest,  is 
only  one  of  a  number  of  similar 
consortia. 

THE  SECOND  WAVE 

Hertfordshire  County  Council,  thè 
early  post-war  pioneering  authority, 
was  joined  by  Kent  County  Council 
and  thè  Ministry  of  Public  Buildings 
and  Works  to  form  thè  South  East- 
ern  Architects’  Collaboration  (SE 
AC).  The  early  endeavours  of  this 
group  were  directed  at  thè  school 
building  programme  but  SEAC  II, 
a  later  development,  extended  thè 
group’s  interest  to  other  public 
building  typès.  SEAC  offered  many 
of  thè  benefits  of  CLASP  but  with 
an  increased  flexibility  of  planning 
and  greater  delicacy  of  expres- 
sion  (1). 

The  change  in  emphasis  from  school 
to  house  building  brought  about  a 
secondwave  of  locai  authority  group- 
ings.  The  Yorkshire  Development 
Group  (YDG)  was  formed  in  1961 
by  Leeds,  Hull  and  Sheffield  and 
begun  by  agreeing  a  standard  speci- 
fication  for  their  ordinary  tradition- 
al  housing  work.  YDG  then  en- 
tered  into  a  programme  of  ration- 
alised  traditional  building  and  be- 
gan  thè  development  of  new  systems 
of  construction.  A  development 
team  was  formed  and  thè  first  fruits 
of  their  labours  was  a  purpose- 
designed  System  of  concrete  compo¬ 
nents  capable  of  producing  a  wide 
variety  of  dwelling  types  that  can 
be  joined  together  in  a  number  of 
different  ways. 

The  Midlands  Housing  Consortium 
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(MHC)  is  an  association  of  ten 
Midlands  County  Boroughs  and  sev- 
en  smaller  authorities  which  fol- 
lowed  thè  YDG  example  and  was 
formally  inaugurated  in  1963.  Mem- 
bers  combined  together  to  tackle 
thè  urgent  housing  problem,  to  share 
experience,  to  increase  knowledge 
and  to  pool  resources  in  order  to 
obtain  higher  productivity  and  bet- 
ter  value  for  money  (2). 

And  so  thè  idea  of  groups  of  hous¬ 
ing  authorities  voluntarily  combin- 
ing  together  to  tackle  common  prob- 
lems  developed  from  school  build¬ 
ing  consortia.  Each  successive  year 
has  widened  thè  work  and  mem- 
bership  of  each  consortium  and  thè 
total  number  of  consortia  has  slowly 
gone  on  increasing.  As  thè  move- 
ment  has  grown,  greater  attention 
has  been  focussed  on  its  strength 
and  vitality.  Although  strongly  sup- 
ported  and  actively  encouraged  by 
successive  governments,  many  of  thè 
groups  have  no  legai  basis  and  rely 
upon  a  voluntary  association  be- 
tween  clients  or  their  respective  pro¬ 
fessional  advisors.  Consortia  have 
been  formed  for  a  variety  of  reasons. 
Initially,  common  problems  in  in¬ 
dividuai  school  building  program- 
mes  brought  thè  authorities  to¬ 
gether.  It  was  soon  realised  that  by 
determining  their  common  needs 
they  could  all  share  thè  advantages 
of  bulk  ordering  and  serial  contract- 
ing.  The  scale  and  continuity  of 
thè  work  has  had  several  significant 
results:  thè  immensity  of  orders  has 
guaranteed  long  runs  essential  to 
low  and  steady  costs,  thè  skills  and 
experience  of  several  authorities  has 
been  shared  and  in  turn  allowed 
research  and  development  that  might 
not  otherwise  have  been  feasible 
for  individuai  authorities.  In  short, 
thè  consortia  have  served  as  a  forum 
for  ideas,  for  technical  assistance 
and  for  creating  conditions  of  con¬ 
tinuity  essential  for  economical  long- 
term  architectural  development. 

NATIONAL  GUIDANCE  AND  EXAMPLE 

Although  thè  government  was  not 
instrumentai  in  setting  up  thè  early 
consortia  and  have  no  statutory 
powers  in  this  direction,  thè  part 
played  by  government  bodies  in  as- 
sisting  thè  development  of  this  idea 
can  not  be  overlooked.  The  Housing 
White  Paper  of  1963  (Cmnd  2050) 
announced  thè  formation  of  thè  Na¬ 
tional  Building  Agency  with  thè  ex- 
press  object  of  furthering  thè  con¬ 
sortium  idea.  Working  together  in 
groups  was  presented  as  a  way  of 


enabling  large  forward  contracts  to 
be  let  and  common  pian  types  and 
building  systems  could  be  widely 
employed.  More  particularly,  thè 
National  Building  Agency  has  be- 
come  a  technical  appraisal  mecha- 
nism  for  evaluating  systems  in  terms 
of  design,  performance,  speed,  pro¬ 
ductivity  and  is  available  for  advice 
on  systems  most  likely  to  meet  spe- 
cific  needs. 

Government  assistance  has  however 
not  been  restricted  to  advice.  The 
Ministry  of  Housing  and  Locai  Go- 
vernment’s  Research  and  Develop¬ 
ment  Group  has  designed  two  pro- 
totype  systems  for  use  by  locai 
authorities  and  other  building  agen- 
cies.  The  5M  System  is  based  on 
a  1’  8”  grid  and  consists  of  a 
light-weight  frame  with  a  series  of 
standard  components  that  architects 
can  use  to  produce  types  of  any 
kind  and  giving  maximum  variety 
in  external  appearance.  The  "12M  ” 
System  depends  on  concrete  struc- 
tural  units  cast  in  a  factory.  These 
units  are  light  and  small  enough 
to  handle  by  mobile  cranes  and  are 
particularly  suitable  for  2  and  3  sto- 
rey  houses  or  blocks  of  flats  and 
maisonette  up  to  5  storeys.  As  a 
consequence  of  their  example,  with 
two  prototype  systems,  thè  Ministry 
has  actively  involved  itself  in  thè 
development  and  promotion  of  a 
systems  technology. 

In  addition,  governmental  admini- 
strative  and  technical  assistance  has 
equipped  locai  authorities  with  a 
series  of  authoritative  statements  on 
building,  planning  and  design  (3). 
The  efficiency  of  thè  building  pro- 
cess  and  thè  productivity  of  thè 
building  industry  have  been  conti- 
nually  improved  by  national  state¬ 
ments  on  building  regulations  (4), 
housing  cost  yardsticks  (5),  housing 
standards  (6)  and  recommended  con- 
tract  procedures  (7).  Locai  author- 
ity  building  has  been  able  to  draw 
on  a  rich  collection  of  officiai  data 
which  creditably  endeavours  to  re- 
flect  thè  needs  of  continuously 
changing  circumstances. 

TECHNOLOGICAL  IMPLICATIONSj 

The  originai  basis  for  thè  consor¬ 
tium  movement  was,  and  to  a  very 
large  extent  stili  remains,  thè  part¬ 
nership  between  thè  architect  and 
industry.  To  obtain  full  co-operation 
from  industry,  clients  in  thè  public 
sector  have  been  persuaded  to  group 
their  programmes  together  as  a 
means  of  conducting  effective  col- 
lective  bargaining  with  manufac- 


turers.  In  this  way,  locai  authorities 
have  established  large  and  contin- 
uous  building  programmes  which 
warrant  competitive  industriai  at¬ 
tention  and  enabled  production  lines 
to  be  efficiently  tailored  to  consortia 
needs. 

Acceptance  of  an  industrialized  ap- 
proach  to  building  has  not  meant 
that  machine  components  have  be- 
come  a  straight-jacket  for  designers. 
The  Consortium  for  Method  Build¬ 
ing  (CMB),  amongst  others,  has  par¬ 
ticularly  set  out  to  demonstrate  that 
thè  architectural  quality  of  each 
project  rests  very  largely  in  thè 
hands  of  thè  various  job  architects. 
CMB  also  set  out  to  improve  thè 
technique  of  building  with  greater 
productivity  in  thè  office  and  on 
site,  by  means  of  cheaper  and  higher 
quality  components  with  a  greater 
degree  of  interchangeability.  Im- 
proving  thè  quality  of  environment 
is  essential  to  thè  future  of  indus¬ 
trialized  building  and  CMB  were 
quick  to  realise  that  thè  environ¬ 
ment  produced  by  their  buildings 
was  of  paramount  importance  (8). 
Public  architects  do  not  appear  to 
have  been  inhibited  by  their  posi- 
tion  within  a  consortium  or  by  de- 
signing  within  a  System.  Considera- 
ble  emphasis  is  placed  by  all  con¬ 
sortia  on  thè  importance  of  max¬ 
imum  freedom  for  individuai  de¬ 
signers  and  particular  users.  The 
versatility  of  an  industrialized  ap- 
proach  is  perhaps  best  illustrated  by 
thè  CLASP  group.  CLASP,  now 
over  ten  years  old,  has  been  used 
to  build  all  forms  of  educational 
establishments  from  small  experi- 
mental  primary  schools  to  major 
elements  of  new  universities.  The 
discipline  imposed  on  thè  designer, 
manufacturer  and  contractor  is  un- 
doubtedly  sophisticated.  A  rational- 
ized  team  approach  to  architectural 
design  has  produced  a  generai  level 
of  craftmanship  not  without  its  peak 
achievements  but  more  remarkable 
for  its  generai  quality  and  quiet 
efficiency. 

PROBLEMS  AND  POSSIBILITIES 

All  thè  British  Consortia  are  com- 
mitted  to  a  continuai  programme 
of  refinement  and  improvement  but 
thè  effective  return  from  further  de¬ 
velopment  work  within  thè  current 
operational  framework  is  diminish- 
ing  (9).  Hence,  thè  Nottinghamshire 
County  Council’s  recent  decision, 
after  considering  thè  present  and 
probable  future  state  of  thè  construc- 
tion  industry,  to  enter  thè  field  of 


1.  CLASP  System:  University  of  Bath;  2.  CLASP  System:  University  of  York;  3.  Hyde  Park,  Sheffield;  4.  SM  housing,  Sheffield; 
5.  Midlands  Housing  Consortium:  5  person  houses,  Coventry;  6.  Yorkshire  development  group  (YDG)  ;  7.  Hertfordshire  County  Architects 
Department;  8.  Derwent  System:  secondary  modem  school  (Dewbighshire  County  Architect). 


building  erection  and  thus  ofler  a 
more  comprehensive  public  Ser¬ 
vice  (10).  Nottinghamshire  consid- 
ered  that  thè  building  industry  as 
a  whole  lacks  knowledge  of  mana- 
gerial  techniques  and  adequate  cap¬ 
itai  for  thè  right  sort  of  plant  for 
industrialised  building.  Therefore,  as 
an  experiment,  thè  clerk  of  thè 
County  Council  and  thè  county  ar- 
chitect  have  been  granted  permis- 
sion  to  design  and  erect,  for  them- 
selves,  two  medium  size  school 
buildings  during  their  1967-68  pro- 
gramme.  The  union  between  client, 
design  team,  component  manufac- 
turer  and  contractor  is  a  logicai  move 
toward  thè  Consortia  all/in  Service. 
Herein  lies  an  opportunity  to  ex¬ 
ploit  even  more  successfully  thè  con- 
cept  of  full  and  extensive  collabo- 
ration  within  thè  public  develop- 
ment  process. 

The  extension  of  architectural  in- 
volvement  in  thè  erection  process 
has  not  yet  been  accompanied  by 
an  equal  interest  in  overall  envi- 
ronmental  quality.  One  of  thè  rea- 
sons  for  accepting  increased  indus- 
trialisation  was  its  ability  to  free 
thè  designer  for  other  challenging 
tasks  and  yet  it  appears  that  prob- 
lems  of  urban  design,  site  planning 
and  landscaping  have  too  often  been 
neglected.  With  thè  increasing  use 
of  user  reaction  surveys  it  is  pos- 
sible  that  greater  feedback  will  re- 
sult  in  improvements  in  this  direc¬ 
tion.  The  Parker  Morris  report  be- 
latedly  raised  thè  standards  of  hous- 
ing  building  and  it  may  be  that  a 
parallel  report  is  required  to  raise 
thè  amenity  standards  of  thè  sur- 
roundings  created  by  both  public 
and  private  development  (11). 

On  a  more  positive  level,  thè  con¬ 
sortia  have  shown  some  of  thè  ad- 
ministrative  advantages  that  spring 
from  thè  surrender  of  locai  author- 
ity  autonomy.  At  a  time  when  a 
Royal  Commission  is  studying  thè 
form  and  functions  of  locai  govern- 
ment  thè  architectural  viability  of 


units  of  consortium  size  has  been 
admirably  demonstrated.  The  inad- 
equacy  of  locai  authority  units  was 
not  only  recognised,  by  selected 
authorities,  but  was  very  largely 
overcome  by  thè  formation  of  con¬ 
sortia.  Much  of  thè  evidence  submit- 
ted  to  thè  Royal  Commission  has 
tended  to  support  thè  establishment 
of  bigger  administrative  areas  having 
sufficient  size  to  realistically  carry 
out  a  full  range  of  professional  ac- 
tivities.  There  is  no  doubt  that 
changes  in  governmental  areas  must 
come  about  and  thè  willingness  of 
locai  authority  consortia  to  antici¬ 
pate  change  is  only  to  be  congrat- 
ulated. 

This  is  not  to  suggest  that  each 
consortium  represents  an  ideal  dis- 
tribution  of  administrative  author¬ 
ity  or  professional  resources.  It  is 
obvious  that  thè  present  locai  gov- 
ernment  System,  largely  created  at 
thè  end  of  thè  nineteenth  century, 
must  be  open  to  change  and  that 
a  continuai  process  of  rationalisation 
must  always  have  thè  opportunity  of 
being  considered.  A  proliferation  of 
consortia  is  just  as  much  a  danger 
as  a  preponderance  of  small,  isolated 
locai  authorities.  Present  trends  sug¬ 
gest  that  thè  number  of  locai  author¬ 
ities  participating  in  consortia  de¬ 
velopment  is  bound  to  increase  and 
yet  this  does  not  mean  that  all 
locai  autority  work  must  take  place 
within  thè  consortia  framework.  In¬ 
dividuai  authorities,  such  as  thè 
G.L.C.  and  Sheffield,  have  demon¬ 
strated  thè  value  of  special  building 
programmes  as  dominants  against 
thè  generai  background  of  compre¬ 
hensive  industrialized  construction. 
Finally,  it  must  be  pointed  out  that 
consortia  ideology  and  practice  is 
not  beyond  question  although  disap- 
proving  comment  has  been  limited 
and  noticeably  mild  (12). 

Future  growth  of  consortia  building 
is  not  an  end  in  itself  and  yet 
growth  should  bring  a  greater  abil¬ 
ity  to  improve  performance  and 


solve  new  problems.  Exploitation  of 
industrialization  has  improved  com¬ 
ponent  design,  reduced  manpower 
requirements  and  shortened  erection 
procedures.  At  thè  same  time,  an 
unobtrusive  product  has  emerged 
with  a  modest  visual  quality.  Per- 
haps  more  importantly,  a  remark- 
ably  consistent  standard  of  “  back¬ 
ground  ”  architecture  has  slowly 
been  achieved.  It  now  remains  to 
be  seen  whether  thè  full  potential- 
ities  of  this  quiet  revolution  can 
be  further  exploited  to  ensure  a 
continuous  improvement  in  all  facets 
of  public  development. 

JOHN  TAYLOR 
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Analizzando  la  situazione  urbanisti- 
co-architettonica  inglese  agli  inizi 
degli  anni  ’60,  Fourneaux  Jourdan 
(  1  )  sottolineava  come,  dopo  le  gran¬ 
di  esperienze  urbanistiche  del  pre¬ 
cedente  decennio,  si  andavano  deli¬ 
neando  per  la  nazione  inglese  tre 
nuovi  grossi  problemi.  Questi  erano 
il  problema  universitario,  quello 
ospedaliero  e  quello  del  renewal  ur¬ 
bano.  Su  di  essi  si  andava  infatti 
concentrando  quell’attenzione  che 
dalla  fine  della  guerra  era  stata  prio¬ 
ritariamente  rivolta  ai  problemi  del¬ 
lo  housing  (nei  suoi  riflessi  sia  tipo¬ 
logici  che  di  localizzazione)  e  della 
scuola  primaria  (particolarmente  nel 
senso  di  una  serializzazione  degli  ele¬ 
menti  e  di  una  prefabbricazione  par¬ 
ziale). 

Volendo  essere  meticolosi,  si  potreb¬ 
be  fare  risalire  l’insorgere  del  pro¬ 
blema  universitario  alle  prime  ini¬ 
ziative  degli  anni  subito  successivi 
alla  fine  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale  quando,  essendosi  già  rivelata 
impellente  la  necessità  di  nuovi  posti 
di  istruzione  superiore  era  stato  isti¬ 
tuito,  in  base  al  Me  Nair  Report 
(1944)  l’University  Institute  of  Edu- 
cation,  erano  stati  incentivati  am¬ 
pliamenti  di  università  esistenti  e 
trasformati  in  università  degli  isti¬ 
tuti  para-universitari  quali  i  colleges 
di  Nottingham,  Southampton,  Hull, 
Exeter,  Leicester  e  Keele.  Di  fatto 
non  è  mai  indicabile  un  momento 
preciso  in  cui  un  problema  urbani¬ 
stico  si  enuclea  e  si  definisce  opera¬ 
bilmente,  cioè  in  termini  logici.  Esi¬ 
stono  piuttosto  molti  livelli  ai  qua¬ 
li  volta  volta  si  può  dare  il  coagu¬ 
larsi  e  il  precipitare  di  quanto  di  cul¬ 
tura  e  di  esperienza  è  attivo  in  quel 
momento  in  modo  tale  da  rendere 
i  problemi  improvvisamente  chiari  e 
percepibili  secondo  certe  coordinate 
particolarmente  significative. 

Questa  precipitazione,  che  avviene 
per  l’intervento  di  catalizzatori  di 
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natura  varia  che  vanno  dalla  pro¬ 
posta  individuale  all’operazione  me¬ 
todica  di  équipe,  risulta  spesso  in¬ 
fruttuosa  per  la  mancanza  di  un  con¬ 
testo  sia  politico  che  culturale  in 
grado  di  raccoglierne  e  sfruttarne  le 
indicazioni.  È  stato  questo  il  desti¬ 
no  di  molte  proposte  urbanistiche 
avanzate  in  Italia,  isterilite  in  una 
politica  nella  quale  sarebbe  estre¬ 
mamente  difficile  individuare  una  lo¬ 
gica  di  sviluppo  che  non  sia  un  con¬ 
suntivo  a  posteriori  offerto  dalla 
mera  successione  di  certi  fatti.  Ciò 
che  rende  al  contrario  particolar¬ 
mente  stimolante  l’esperienza  urba¬ 
nistica  inglese  di  questi  anni  (e  non 
solo  urbanistica:  Tentori  ha  mol¬ 
to  bene  illustrato  nell’articolo  pub¬ 
blicato  in  questo  stesso  numero  di 
Zodiac,  la  complementarietà  fun¬ 
zionale  tra  intervento  progettuale  e 
intervento  critico  anche  all’interno 
del  dibattito  architettonico)  è  il  fat¬ 
to  che,  per  l’esistenza  di  certe  strut¬ 
ture  capaci  di  svolgere  un’opera  con¬ 
tinua  e  attiva  di  controllo,  il  pro¬ 
cesso  urbanistico  può  costituirsi  in 
questo  paese  col  rigore  e  la  metodi¬ 
cità  di  un  processo  scientifico:  con 
un  andamento  cioè  che  pendolar¬ 
mente  si  sposta  dal  momento  del 
recupero  critico  di  certe  esperien¬ 
ze,  così  da  offrirne  i  dati  già  orga¬ 
nizzati  e  chiariti  nelle  loro  impli¬ 
cazioni,  a  quello  di  una  riproposi¬ 
zione,  sulla  base  dei  dati  stessi,  di 
altre,  più  avanzate  esperienze.  Que¬ 
sto  fatto  rende  l’esame  di  una  espe¬ 
rienza  inglese,  come  ad  esempio 
questa  delle  Università,  interessan¬ 
te  non  solo  per  certi  traguardi  o 
obiettivi  raggiunti,  ma  andhe  parti¬ 
colarmente  per  il  modo  cosciente  e 
controllato  con  cui  il  percorso  dal¬ 
l’uno  all’altra  esperienza  viene  vol¬ 
ta  volta  tracciato. 

Gli  anni  attorno  al  ’60  sono  dun¬ 
que  centrali  in  Inghilterra  per  una 
prima  chiara  focalizzazione  del  pro¬ 
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blema  universitario.  Di  fronte  al¬ 
la  sempre  crescente  pressione  dei 
giovani  aspiranti  all’istruzione  su¬ 
periore  viene  fatta  seguire,  ai  pri¬ 
mi  interventi  cui  prima  ho  accen¬ 
nato,  l’istituzione  di  ben  sette  nuo¬ 
ve  università.  Nel  periodo  dal  ’59 
al  ’61  vengono  infatti  fondate  Sus- 
sex  presso  Brigthton,  East  Anglia 
presso  Norwich,  York,  Kent  pres¬ 
so  Canterbury,  Essex  presso  Colche- 
ster,  Coventry  e  Lancaster. 

La  prassi  seguita  per  la  loro  loca¬ 
lizzazione,  in  mancanza  di  un  qua¬ 
dro  generale,  è  ancora  abbastanza 
ambigua.  Se  da  un  lato  infatti  la 
decisione  di  formare  questi  nuovi 
istituti  e  i  fondi  per  attuare  l’ope¬ 
razione  provengono  da  ima  inizia¬ 
tiva  del  Governo,  si  vuole  dall’al¬ 
tro  non  ledere  la  tradizionale  «  li¬ 
bertà  accademica  »  con  interventi 
eccessivamente  direzionati  dall’or¬ 
gano  centrale.  Così  vengono  accolte 
«  neutralmente  »  le  proposte  avan¬ 
zate  dagli  organismi  locali,  mentre 
la  tutela  culturale  di  queste  giovani 
istituzioni  viene  affidata  per  i  pri¬ 
mi  anni  a  una  rappresentanza  uffi¬ 
ciale  del  corpo  accademico. 

Il  moltiplicarsi  degli  interventi  e 
quindi  il  concretarsi  di  una  serie  di 
problemi  specifici  di  difficile  solu¬ 
zione  parziale,  rende  frattanto  evi¬ 
dente  la  necessità  di  affrontare  in 
modo  organico  il  problema  a  livello 
nazionale.  Nel  ’61  viene  così  isti¬ 
tuita  una  commissione  guidata  da 
Sir  Edward  Robbins  con  l’incarico  di 
«  ...riesaminare  l’intero  quadro  del¬ 
l’educazione  superiore  in  Gran  Bre¬ 
tagna  e  di  chiarire  al  Governo  di 
Sua  Maestà,  alla  luce  dei  bisogni  e 
delle  risorse  nazionali  su  quali  prin¬ 
cipi  si  sarebbe  potuto  basare  un 
piano  di  sviluppo  a  lungo  termine. 
In  particolare  di  indicare,  alla  lu¬ 
ce  di  questi  principi,  se  vi  fosse  in 
atto  qualche  cambiamento  in  que¬ 
sto  quadro,  se  fossero  auspicabili 


1.  Planimetria  indicante  la  situazione  dell' Università 
di  Kent  (in  nero)  rispetto  a  Canterbury  ;  2.  Pla¬ 

nimetria  indicante  la  situazione  dell’Università  di 
Essex  (in  nero)  rispetto  a  Colchester  ;  3.  Planime¬ 
tria  indicante  la  situazione  dell’Università  di  Sussex 
(in  nero)  rispetto  a  Brighton  ;  4.  Planimetria  indi¬ 
cante  la  situazione  dell’Università  East  Anglia  (in 
nero)  rispetto  a  Norwich;  S.  Planimetria  indicante 
la  situazione  dell'Università  di  York  (in  nero)  ri¬ 
spetto  alla  città  di  York. 


nuovi  tipi  di  istituzione,  se  e  quali 
modificazioni  dovessero  essere  ap¬ 
portate  alla  situazione  presente  per 
coordinare  e  programmare  i  nuovi 
tipi  di  istituzioni  »  (2). 

L’«  Higher  Education  Report  »  o 
Robbins  Report  dal  nome  del  suo 
principale  estensore,  consegnato  al 
Ministro  e  presentato  al  Parlamen¬ 
to  inglese  nell’ottobre  del  1963, 
rappresenta  una  tappa  fondamen¬ 
tale  nell’iter  istruttorio  sulle  uni¬ 
versità  in  Inghilterra. 

Non  è  qui  il  caso  di  entrare  nei  det¬ 
tagli  di  questo  rapporto  anche  se  è 
proprio  nella  estrema  minuziosità 
della  analisi  che  il  lavoro  trova  la 
propria  concretezza  propositiva.  Sui 
dati  raccolti  la  commissione  si  è  pe¬ 
rò  anche  impegnata  in  uno  sforzo 
critico-sistematico  che  offre  una  pre¬ 
cisa  chiave  di  lettura  al  quadro 
estremamente  complesso  dell’intero 
sistema  di  educazione  superiore.  Il 
rapporto  si  pone  infatti  come  ob¬ 
biettivo  una  semplificazione  del 
quadro  stesso  o  meglio  una  sua  ri¬ 
formulazione  alla  luce  dei  bisogni 
di  una  società  di  cui  si  accetta  la 
prospettiva  di  una  continua  e  ra¬ 
pida  evoluzione. 

Il  Robbins  Report  acquisisce  di  fat¬ 
to  attraverso  l’analisi: 

a)  La  effettiva  trasformazione  qua¬ 
litativa  della  funzione  universitaria 
dovuta  all’enorme  aumento  dei  po¬ 
sti  studio  richiesti. 

(Questo  aumento  viene  prudenzial¬ 
mente  ipotizzato  con  un  certo  anda¬ 
mento  solo  fino  al  1980.  Non  es¬ 
sendo  prevedibili  i  modi  e  i  tempi 
di  trasformazione  della  società  do¬ 
po  tale  data,  viene  raccomandata 
infatti  la  creazione  di  un  organismo 
di  controllo  e  di  aggiornamento 
continuo  dei  dati  onde  permettere 
successive  previsioni). 

b)  La  necessità  di  relazionare  tale 
richiesta  con  i  bisogni  della  nazio¬ 
ne,  cioè  con  la  sua  capacità,  effet¬ 
tiva  o  potenziale,  di  assorbire  i  nuo¬ 
vi  quadri. 

(La  previsione  dei  posti  studio  di 
futura  necessità  non  può  essere  pe¬ 
rò  in  alcun  modo  dedotta  da  tali 
bisogni.  Questi  dipendono  infatti 
da  un  numero  troppo  alto  di  varia¬ 
bili  non  controllabili  se  non  in  un 
brevissimo  arco  di  tempo,  specie  in 
mancanza  di  un  esplicito  quadro  di 
obbiettivi  politici)  (4). 

c )  La  necessità  di  riesaminare,  alla 
luce  dei  due  punti  precedenti,  e  in 
relazione  a  un  coordinamento  del 
problema  a  scala  nazionale,  gli  or¬ 
ganismi  di  educazione  superiore  esi¬ 
stenti  e  in  progetto,  la  loro  dimen- 


1.  Pianta  del  Campus  universitario  di  Chicago;  2.  Pianta  dell’Università  di  Pennsylvania,  Philadelphia 
ovest;  3.  Pianta  dell’Università  di  Pittsburg;  4.  Campus  universitario  a  Irvine,  California;  5,6.  Due 
viste  del  Campus  universitario  di  Chicago. 


sione  e  localizzazione;  i  tipi  e  i 
modi  di  insegnamento  praticati; 
etc.  (5). 

Su  tali  premesse  la  commissione  in¬ 
dica  una  serie  di  provvedimenti  a 
breve  e  a  lungo  raggio  al  fine  di 
facilitare  la  formazione  di  nuovi  po¬ 
sti  studio  (50.000  entro  il  1980) 
attraverso: 

a)  il  potenziamento  degli  istituti  già 
esistenti; 

b)  la  promozione  al  rango  di  Uni¬ 
versità  di  dieci  Colleges  of  Advan¬ 
ced  Technology  (ai  quali  viene  in 
particolare  affidato  il  compito  di  ri¬ 
spondere  alla  sempre  crescente  ri¬ 
chiesta  di  posti  studio  in  campo 
tecnico-scientifico  )  ; 

c)  la  creazione  di  sei  nuove  univer¬ 
sità  oltre  alle  sette  nuove  ancora  in 
via  di  costruzione.  (La  dimensione 
ottimale  viene  indicata  intorno  agli 
8.000  studenti)  (6). 

A  proposito  dei  nuovi  istituti  vie¬ 
ne  sottolineato  che,  se  da  un  lato 
la  differenza  qualitativa  e  di  pre¬ 
stigio  tra  questi  e  i  più  antichi  isti¬ 
tuti  (segnatamente  Oxford  e  Cam¬ 
bridge)  andrà  inizialmente  neutra¬ 
lizzata  con  particolari  incentivi  e 
contributi  da  parte  dell’U.G.C. 
(l’ University  Grant  Committee,  l’or¬ 
gano  governativo  preposto  al  finan¬ 
ziamento  di  questi  istituti),  essi  po¬ 
tranno  costituire  in  un  prossimo 
futuro,  scontata  la  forte  dinamica 
dell’università,  dei  fulcri  energetici 
altamente  qualitativi  per  il  territo¬ 
rio.  Le  scelte  ubicazionali  andran¬ 
no  quindi  operate  tenendo  conto 
delle  più  ampie  possibilità  di  svi¬ 
luppo  e  di  evoluzione  (7). 

Tutte  queste  iniziative  tendono,  co¬ 
me  s’è  detto,  a  una  omogeneizza¬ 
zione  dell’intero  sistema  dal  punto 
di  vista  quantitativo,  distributivo  e 
qualitativo.  In  tale  opera  di  pro¬ 
mozione  e  assestamento  l’interven¬ 
to  del  Governo  centrale  è  ritenuto 
essenziale. 

Veniva  frattanto  dato  inizio  alla  co¬ 
struzione  delle  sette  università  pre¬ 
cedentemente  istituite.  Nel  ’63 
Sussex  è  terminata  nella  sua  parte 
centrale,  York  e  East  Anglia  sono 
appaltate,  di  Kent  e  Essex  esistono 
i  progetti  e  il  terreno  ove  svilup¬ 
pare  la  costruzione. 

Un  primo  consuntivo  sul  concreto 
è  quindi  possibile  e  permette  di 
raccogliere,  in  un  volume  mono¬ 
grafico  di  Architectural  Review  (8) 
un  numero  estremamente  ricco  di 
indicazioni. 

Gli  edifici,  eseguiti  o  in  progetto, 
presentano  nella  scelta  ubicazionale 
caratteri  di  omogeneità.  Si  trovano 
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tutte  infatti  in  aree  libere  a  una 
distanza  ravvicinata  da  centri  urba¬ 
ni  di  una  certa  consistenza. 

Questa  scelta  viene  determinata  da 
una  serie  di  fattori  non  chiara¬ 
mente  coordinati  né  omogenei  tra 
loro.  Si  trattava  infatti  di  creare 
centri  universitari  a  carattere  regio¬ 
nale  ed  era  quindi  giustificata  una 
localizzazione  esterna  a  preesisten¬ 
ti  nuclei  cittadini.  Localizzazione 
ulteriormente  giustificata  dalla  mag¬ 
giore  economicità  e  reperibilità,  al¬ 
l’esterno,  di  aree  sufficientemente 
ampie  anche  per  prevedibili  svi¬ 
luppi  futuri.  D’altra  parte  la  deci¬ 
sione  dell’U.G.C.  di  finanziare  per 
i  primi  anni  la  costruzione  dei  soli 
edifici  di  studio  rimandando  a  tem¬ 
pi  successivi  (o  affidando  all’inizia¬ 
tiva  privata)  la  creazione  delle  resi¬ 
denze  per  gli  studenti,  favorì  la 
scelta  dell’area  a  distanza  non  trop¬ 
po  grande  e  con  buoni  collegamen¬ 
ti,  da  consistenti  centri  cittadini  nei 
quali  gli  studenti  potessero  facil¬ 
mente  trovare  alloggio  e  servizi. 
Questa  preoccupazione  contingente 
non  ha  comunque  rilevanza  a  livel¬ 
lo  della  impostazione  morfologica 
dei  nuovi  organismi.  Pur  nelle  note¬ 
voli  differenzazioni  tipologiche  (9) 
essi  si  propongono  tutte  di  fatto 
come  unità  autonome  aventi  una 
propria  interna  potenzialità  di  svi¬ 
luppo.  Sono  immaginate  come  cit¬ 
tadelle  svolgenti  funzioni  equilibra¬ 
te:  e  il  paragone  spesso  ricorrente 
con  i  conventi  nelle  società  medio¬ 
evali  o  le  new  towns  del  dopoguerra 
sottolinea  espressivamente  questo 
aspetto.  Ciò  si  traduce,  a  livello  dei 
singoli  progetti,  in  una  ricerca  di 
modelli  tipologici  nuovi  attraverso 
i  quali  proporre  un  rapporto  docen¬ 
za-discendenza  (o  forse  riproporre: 
lo  schema  appare  infatti  molto  si¬ 
mile  a  quello  delle  famose  collegia¬ 
te  di  Oxford  e  Cambridge)  che  dia 
corposità  e  completezza  di  signifi¬ 
cati  alla  vita  universitaria;  nella  di¬ 
somogeneità  anche  costruttiva  dei 
vari  edifici  in  un  medesimo  gruppo 
tra  i  quali  è  cercata  una  comple¬ 
mentarità  (così  come  in  ogni  orga¬ 
nismo  complesso)  piuttosto  che  una 
univocità  formale;  nell’accentuazio¬ 
ne  espressiva  degli  edifici  principali. 
Gli  articoli  che  accompagnano  e  il¬ 
lustrano  questi  progetti,  pur  so¬ 
stanzialmente  concordi  con  l’impo¬ 
stazione  generale,  individuano  già 
una  serie  di  problemi  di  difficile 
soluzione  ad  essa  connessi.  Già  ap¬ 
pare  rigida  la  dimensione  di  3.000 
studenti  fissata  come  primo  obiet¬ 
tivo  di  sviluppo,  non  sufficentemen- 


te  motivata  la  localizzazione,  irri¬ 
solto  il  problema  delle  residenze 
per  gli  studenti  sulle  quali  troppo 
scarso  si  è  rivelato  l’impegno  del¬ 
l’U.G.C. 

Dal  ’63  ad  oggi  queste  critiche  han¬ 
no  preso  maggiore  consistenza  «  In 
un  momento  »  scriverà  severamente 
Reyner  Banham  (10)  «in  cui  la 
funzione  e  la  natura  delle  univer¬ 
sità  sono  completamente  ridiscusse: 
quando  i  metodi  e  i  contenuti  dei 
corsi  sono  soggetti  a  continue  revi¬ 
sioni;  mentre  la  macchina  dell’in¬ 
segnamento  tende  a  una  rivoluzione 
senza  la  quale  si  cadrà  in  un  caos 
totale;  mentre  lo  sfondo  sociale  e  i 
modi  di  vita  degli  studenti  posso¬ 
no  essere  sempre  meno  considerati 
come  stabili...  in  questo  momento 
gli  architetti  sono  immolati  per  pa¬ 
ralizzare  qualsiasi  mutamento  attra¬ 
verso  strutture  costose  e  monumen¬ 
tali...  ». 

La  crescita  delle  nuove  università 
è  lenta  e  difficile  (Sussex  non  ha 
ancora  raggiunto  i  2.000  studenti) 
sia  per  gli  alti  costi  di  impianto  an¬ 
cora  necessari,  sia  per  la  mobilità 
oggi  acquisita  dagli  studenti,  mobi¬ 
lità  che  permette  loro  la  scelta  del 
luogo  di  studio  in  base  alle  qualità 
intrinseche  dell’istituto  anziché  al¬ 
la  distanza  da  casa. 

Sono  questi  in  parte  problemi  di 
ottimalità  dimensionale.  Se  si  con¬ 
siderano  gli  enormi  centri  universi¬ 
tari  americani  dimensionati  per  una 
popolazione  superiore  alle  25.000 
unità  (27.500  è  la  cifra  prevista  al 
1990  per  i  Campus  di  Santa  Cruz 
e  di  Irvine  in  California  (10)),  ci  si 
fa  un’idea  della  scala  che  il  proble¬ 
ma  può  assumere  in  una  società  a 
forte  dinamica  interna. 

Ma  il  territorio  inglese,  scarso  e  fit¬ 
tamente  popolato,  non  può  essere 
certo  assimilato  alle  ampie  super- 
fici  libere  degli  Stati  Uniti.  Il  Me¬ 
gacampus  americano  risulterebbe 
qui  sproporzionato  e  surreale  come 
Gulliver  a  Lilliput. 

Se  dunque,  sostengono  ora  abba¬ 
stanza  concordemente  i  critici  in¬ 
glesi,  la  macro  dimensione  dei  Cam¬ 
pus  americani  non  è  concretamente 
realizzabile  in  Inghilterra,  né  risul¬ 
ta  d’altra  parte  verificata  la  oppor¬ 
tunità  di  queste  idilliache  comunità 
«  di  meditazione  »  alternative  o  so¬ 
lo  labilmente  relate  alla  più  com¬ 
plessa  vita  della  società,  è  necessa¬ 
rio  rivedere  ab  initìo,  in  relazione 
alla  società  stessa  e  tenendo  conto 
di  precisi  vincoli  territoriali  ed  eco¬ 
nomici,  il  senso  e  le  funzioni  di  un 
organismo  universitario  (12). 


Sulla  analisi  numerica,  quantitativo¬ 
qualitativa,  così  intelligentemente 
condotta  nel  Robbins  Report,  (alle 
cui  conclusioni  le  nuove  università 
parevano  offrire  una  prima  soddi¬ 
sfacente  soluzione)  va  dunque  svol¬ 
ta  una  verifica  che  colga  le  relazioni 
più  complesse  intercorrenti  fra  un 
organismo  universitario  e  il  resto 
del  mondo.  Si  è  così  da  molti  ipotiz¬ 
zata  la  necessità  di  una  più  stretta 

I  dazione  tra  università  e  città.  Que- 
st’ultima,  sede  di  significati  multipli 
e  relati,  potrebbe  infatti  offrire  il 
contesto  necessario  per  un  più  ricco 
sviluppo  della  vita  universitaria  (13). 

II  problema  è  però  tutt’altro  che 
semplificabile  nei  termini  di  una  no¬ 
stalgica  immagine  di  vita  di  caffè  e 
di  bohème. 

L’esame  di  alcune  nuove  costruzio¬ 
ni  universitarie,  edificate  o  proget¬ 
tate,  in  cui  l’inserimento  o  il  colle¬ 
gamento  con  la  città  rappresenta 
uno  dei  dati  principali  del  proble¬ 
ma  (14),  non  pare  per  esempio  di¬ 
mostrare  come  risolto  in  termini  di 
reale  funzionalità  questo  legame.  An¬ 
cora  l’organismo  universitario  ri¬ 
sponde  infatti,  con  schemi  tipolo¬ 
gici  centripeti,  a  una  sostanziale 
autosufficenza  funzionale,  senza  che 
una  precisa  necessità  lo  connetta  al¬ 
la  vita  della  città.  Il  discorso,  nei 
casi  migliori,  si  risolve  in  una  ac¬ 
centuata  ricerca  morfologica,  di  in¬ 
serimento  modulato  e  sensibile  in 
un  tessuto  di  cui  però  non  vengo¬ 
no  che  formalmente  (e  non  vital¬ 
mente)  saturate  le  valenze. 

Se  privi  di  una  reale  rispondenza 
col  contesto  questi  interventi  di  rin¬ 
novamento  su  vecchi  tessuti  posso¬ 
no  diventare,  contro  le  loro  stesse 
premesse,  ragioni  di  ulteriore  me¬ 
nomazione  e  impoverimento  per  la 
città  in  cui  si  inseriscono. 

È  ben  nota  ad  esempio  la  lotta  sca¬ 
tenata  negli  USA  dai  leaders  di  op¬ 
posizione  (specie  negri)  contro  le  ini¬ 
ziative  di  renewal  urbano  promosse 
dal  Governo  Federale.  A  queste  ope¬ 
razioni  (in  cui  lo  sfondo  razziale  è 
in  America  inevitabilmente  presen¬ 
te  per  essere  le  zone  depresse  al 
centro  della  città  quasi  esclusiva- 
mente  abitate  da  gente  di  colore; 
e  il  «  potere  nero  »  le  va  anzi  ri¬ 
vendicando  come  baluardi  o  citta¬ 
delle  per  tale  popolazione)  parteci¬ 
pano  in  prima  persona  le  Universi¬ 
tà  le  quali,  gestite  privatamente, 
sono  spesso  tra  i  più  potenti  ope¬ 
ratori  finanziarii  all’interno  delle 
città  stesse  (15). 

Questo  fatto  carica  il  problema  del¬ 
l’inserimento  dell’università  nella 


1.  Università  di  Loughborough  :  piano  regolatore  indicante  in  nero  le  aree  di  insegnamento ;  2.  Montaggio  prospettico  dell* area  di  trasporto  Madeley ; 
3.  Sezione  trasversale  diagrammatica  dell'area  di  trasporto  Madeley. 


città  di  una  componente  drammati¬ 
ca  e  violenta  cui  riesce  difficile  (e 
sarebbe  penso  sbagliato)  sottrarsi. 
Così  posto,  il  problema  di  un  rap¬ 
porto  e  di  una  integrazione  tra  le 
stesse  risulta  tutt’altro  che  risolto. 
Non  casualmente  sia  a  Chicago  che 
a  Pittsburg  per  esempio,  dove  am¬ 
pie  aree  cittadine  sono  state  desti¬ 
nate  all’ampliamento  delle  universi¬ 
tà,  il  complesso  universitario  si  in¬ 
serisce  nel  tessuto  come  elemento 
assolutamente  disomogeneo,  sia  nel 
modulo  che  nel  modello  di  vita  che 
presuppone,  e  quindi  irrelato  (se 
non  attraverso  plateali  snodi  stra¬ 
dali)  col  resto  della  città. 

In  Inghilterra  la  situazione  è  certa¬ 
mente  diversa.  Qui  la  forza  di  cer¬ 
te  strutture  particolarmente  mature 
permette,  come  ho  già  detto,  un 
controllo  ben  più  puntuale  e  pre¬ 
ciso  sui  singoli  fatti,  un  controllo 
che,  pur  svolto  empiricamente  (o 
forse  proprio  per  questo)  offre  un 
riferimento  immediato  e  continuo 
delle  proposte  a  certi  obiettivi  di 
natura  ideologica. 

«  Finché  non  verranno  istituite  » 
scrive  Michael  Cassidy  «  più  espli¬ 
cite  e  sofisticate  procedure  per  sta¬ 
bilire  quali  siano  i  bisogni  delle 
università,  è  irritante  e  improdut¬ 
tivo  pretendere  una  obiettività  dei 
bisogni  e  conseguentemente  ridurre 
al  più  basso  comune  denominatore 
i  finanziamenti  necessari  per  fron¬ 
teggiarli.  Il  corollario  a  un  razio¬ 
nale  controllo  dei  costi  di  un  edifi¬ 
cio  universitario  è  un  quadro  razio¬ 
nale  e  completo  dell’insieme  di  pro¬ 
poste,  funzioni  e  contenuti  specifi¬ 
ci  delle  varie  università.  Non  ci  si 
può  aspettare  di  attribuire  un  va¬ 
lore  economico  a  dati  non  quantifi¬ 
cati...  Mentre  ogni  vice-cancelliere 
mostra  di  pensare  che  il  suo  approc¬ 
cio  al  problema  sia  quello  più  giu¬ 
sto,  così  poco  è  stato  fatto  per  coor¬ 
dinare  il  quadro  generale  coinvol¬ 
gente  tutti  gli  aspetti  e  tutte  le  dif¬ 
ferenti  politiche,  da  quella  accade¬ 
mica  a  quella  residenziale,  a  quella 
della  cogestione  studentesca,  etc. 
che,  benché  molte  di  queste  politi¬ 
che  possano  in  gran  parte  sovrap¬ 
porsi,  la  comparazione  fra  i  vari 
modelli  da  esse  offerti  risulta  ancora 
molto  diffìcile  da  valutare...  »  (16). 
La  coscienza  dei  vari  livelli  ai  qua¬ 
li  può  articolarsi  il  problema  e  dei 
molteplici  elementi  che  lo  compon¬ 
gono,  porta  dunque  a  una  imposta¬ 
zione  molto  articolata  e  sottile  del 
discorso. 

L’inserimento  nella  città,  sentito  co¬ 
me  necessario  particolarmente  dal 


punto  di  vista  sociologico  e  per  una 
revitalizzazione  di  tessuti  urbani 
decaduti,  non  può  prescindere  da 
una  serie  di  altri  fattori,  di  altre 
relazioni  che  l’università  nel  suo 
complesso  coinvolge. 

La  necessità  di  zone  ampie  per  i 
laboratorii  scientifici  e  per  i  futuri 
sviluppi,  la  correlazione  dei  labora¬ 
torii  stessi  con  le  industrie,  la  cen¬ 
tralità  e  la  accessibilità  necessaria, 
per  un  dato  territorio,  di  servizi  a 
grande  scala  e  di  interesse  generale 
per  la  comunità,  come  la  biblioteca, 
il  teatro,  etc.,  sono  ad  esempio  ele¬ 
menti  altrettanto  indicativi  nel  sen¬ 
so  di  una  localizzazione  più  libera, 
non  vincolata  da  tessuti  preesistenti. 
Assistiamo  così  da  un  lato  a  una 
ricerca  accurata  di  metodi  e  tecni¬ 
che  di  costruzione  attraverso  i  qua¬ 
li  ottenere  edifici  aventi  il  massi¬ 
mo  di  flessibilità  e  adattabilità  al¬ 
le  future  esigenze  con  un  minimo 
di  costi  (17).  Dall’altro  a  una  con¬ 
tinua  riproposizione  in  termini  cri¬ 
tici,  sociologici,  politici,  delle  fun¬ 
zioni  e  del  ruolo  che  l’università 
potrà  svolgere  nella  futura  società. 
La  modificazione  che  l’inarrestabile 
sviluppo  delle  masse  universitarie 
potrà  apportare  non  solo  al  sistema 
accademico  ma  all’intero  assetto  so¬ 
ciale  appare  infatti  difficilmente  de¬ 
finibile  in  puri  termini  quantitativi. 
Guardando  a  un  futuro  pure  lon¬ 
tano  in  cui  tutti  i  giovani  avran¬ 
no  il  diritto  allo  studio  fino  alle 
soglie  superiori  i  tempi  si  accelera¬ 
no  e  ogni  proposta  di  assetto  appa¬ 
re  invecchiata  nel  breve  momento 
che  passa  dal  progetto  all’attuazio¬ 
ne.  Si  fa  strada  il  sentimento  che 
una  riproposizione  del  problema  che 
tenga  concretamente  conto  di  que¬ 
sto  obiettivo  esiga  l’effettuarsi  di  un 
vero  e  proprio  salto  qualitativo  che 
trascenda  le  remore  e  la  viscosità 
della  situazione  contingente. 

È  quanto  tenta  Cedric  Price  nel  suo 
studio  per  la  ristrutturazione  del 
Nord  Staffordshire,  una  zona  un 
tempo  legata  alla  industria  della  ce¬ 
ramica  ora  in  stato  di  assoluto  de¬ 
cadimento  (18).  La  sua  proposta  è 
che  l’educazione  superiore  e  in  par¬ 
ticolare  tecnica  rappresenti  la  nuo¬ 
va  industria  primaria  per  questa  zo¬ 
na.  Fino  a  25.000  studenti  potran¬ 
no  essere  così  ospitati  in  questa  area 
e  il  loro  lavoro  sarà  integrato  e 
complementare  a  quello  di  altre  in¬ 
dustrie  vecchie  e  nuove  che  verran¬ 
no  rivitalizzate  nell’area.  Il  centro 
di  informazioni  e  le  residenze  costi¬ 
tuiranno  gli  ulteriori  poli  tra  i  quali 
si  svolgerà  la  vita  dello  studente  in 


una  continua  dinamica  di  relazione 
con  l’intera  comunità.  Ciò  che  par¬ 
ticolarmente  interessa  in  questa  im¬ 
postazione  è  il  tentativo  di  trascen¬ 
dere  l’immagine  codificata  dell’uni¬ 
versità  come  luogo  fisicamente  defi¬ 
nito  entro  precisi  confini  formali, 
espressione  di  una  funzione  alterna¬ 
tiva  privilegiata  rispetto  alla  norma¬ 
le  routine  casa-lavoro,  per  ripropor¬ 
la  come  elemento  inscindibile  della 
vita  di  ogni  cittadino,  fulcro  aperto 
di  relazioni  che  proiettano  sull’inte¬ 
ro  territorio  e  quindi  a  una  nuova 
scala,  quei  valori  di  cui  viene  tra¬ 
dizionalmente  investita,  come  unica 
depositaria,  la  città  (19). 

Pur  nella  carica  utopistica  che  la 
contraddistingue,  mi  pare  che  que¬ 
sta  proposta  rappresenti  una  utile 
ipotesi  di  riferimento  per  i  futuri 
interventi. 

BIANCA  B.  RABONI 


(1)  «  Bilancio  dell’architettura  inglese  »  in  Casa¬ 
bella  n.  250,  1961. 

(2)  Dalla  «Minute  of  Appointment  »  febbraio 
1961,  riportata  nel  R.R.  pg.  A  2. 


(3)  «  (Le  nostre  previsioni  per  il  1980-1)  dimo¬ 
strano,  primo,  che  il  problema  per  i  prossimi 
dieci  anni  non  sarà  sintomatico  di  una  crisi  pas¬ 
seggera  da  affrontare  con  espedienti  temporanei: 
sottolineano  anzi  l'arrivo  di  una  nuova  era  per 
l’educazione  superiore  in  Gran  Bretagna.  Se- 

indispensabile  per  ogni  discussione  sulla  futura 

posti,  previsti  per  il  1980-81  sono  più  di  due 
volte  e  mezzo  di  quelli  del  1962-63.  Va  sottoli¬ 
neato  che  la  provvisione  di  posti  in  tale  scala  com¬ 
porta  un  andamento  di  crescita  alto  come  quello 
che  si  è  verificato  negli  ultimi  diciassette  anni: 
in  tale  periodo  cioè  dalla  fine  della  seconda  guerra 
mondiale,  il  numero  dei  posti  nel  sistema  di  edu¬ 
cazione  superiore  si  è  più  che  triplicato.  Ma  il 
numero  complessivo  dei  posti  previsti  è  tale  che  ri¬ 
chiede  un  grosso  sforzo  di  immaginazione  per  af¬ 
ferrare  il  problema  nelle  sue  implicazioni  e  conse¬ 
guenze  »  (R.R.  pg.  70,  par.  181). 


i  questo  sostanziale 
i  popolazione 

_ _ e  vi  sarà  un 

corrispondente  bisogno  del  loro  lavoro?  Sostan- 
i  abbiamo  calcolato  il  numero  di 

.  ' fjsr 


Questa  domanda  sfiora  problemi  di  estrema  com¬ 
plessità.  Non  abbiamo  dubbi  infatti  che  in  una 
organizzazione  sociale  quale  la  nostra  attuale  vi 
è  bisogno  di  ima  simile  proporzione  di  popolazione 
avente  istruzione  superiore.  Ma  il  termine  «  bi¬ 
sogno  »,  inteso  in  questo  senso,  non  può  essere 
definito  con  precisione:  vi  sono  difficoltà  insor¬ 
montabili  infatti  per  fare  previsioni  in  termini 
quantitativi  di  tali  bisogni  in  base  alle  informa- 

Tali  difficoltà  diminuiscono  notevolmente  se 
per  svolgere  previsioni  sui  bisogni  futuri  si  può 
fare  riferimento  a  specifiche  scelte  politiche. 
Se  si  pone  per  esempio  il  problema  del  numero 

Stato,  allora  sulla  base  del  numero  degli  allievi, 
della  dimensione  delle  classi  etc.  è  possibile  fare 
delle  previsioni  sul  numero  di  insegnanti  neces¬ 
sari  alle  varie  sezioni  temporali  per  raggiungere 
determinati  obbiettivi.  .  .  Maggiori  difficoltà  sor- 

o  salario,  cioè  di  servizio  comprato  e  venduto 

In  questo  caso  in  prima  approssimazione  è  pos¬ 
sibile  prevedere  quante  persone  potranno  essere 


TRAFFICO  E  SPAZIO  URBANO:  note  su  alcuni  contributi  britannici 


1.  Alcune  espressioni  hanno  larga¬ 
mente  dominato  il  dibattito  urbani¬ 
stico  di  questi  ultimi  anni,  special- 
mente  in  Italia:  «  città  territorio  », 
«  città  regione  »,  mediate  da  altre 
espressioni,  «  regional  city  »,  «  city 
region  »,  «  urban  field  »,  a  loro  volta 
connesse  ad  altre:  «  piano  proces¬ 
so  »,  «  new  planning  »,  ecc.  In  real¬ 
tà  tutte  vanno  riferite  ad  un  largo 
«  discorso  sulla  città  »,  e  significa¬ 
no  alcune  constatazioni,  alcune  fina¬ 
lità,  l’acquisizione  di  certi  ordini  di 
grandezza,  certe  incidenze  della  tec¬ 
nologia  sui  modi  di  vita,  certe  con¬ 
dizioni  culturali,  sociologiche,  certi 
sistemi  di  valori,  certi  condiziona¬ 
menti  economici,  una  certa  civilità. 
Credo  che  oggi  la  cultura  urbanistica 
si  ritrovi  di  fronte  a  quelle  espressio¬ 
ni,  che  erano  sembrate  ieri  risolu¬ 
tive,  ben  consapevole  della  necessità 
di  dover  operare  una  riduzione  alla 
propria  specifica  dimensione  dei  con¬ 
cetti  generalissimi  che  esse  portano 
con  sé,  pena  l’impossibilità  di  verifi¬ 
carle  in  invenzione  spaziale.  Si  trat¬ 
ta  allora  di  organizzare  un  discorso 
sulle  qualità  elementari  dello  spazio 
urbano  che  parta  dall’esame  dei  mo¬ 
delli  di  fruizione  che  le  espressioni 
«  città  regione  »,  «  città  territorio  » 
sembrano  proporre. 

Proprio  dalle  suggestioni  complesse 
sulle  nuove  qualità  fruitive  dello 
spazio  urbano  che  quelle  espressio¬ 
ni  contengono  deriva  una  idea  di 
città  come  specifico  «  campo  »  di 
relazioni  spaziali,  dove  forma  urba¬ 
nistica  si  definisce  in  funzione  delle 
qualità  delle  relazioni  che  caratteriz¬ 
zano  il  campo.  Da  questi  concetti  si 
innesca  un  interesse  preciso  per  la 
comunicazione  fisica,  quindi  per  il 
traffico,  assunto  a  realizzatore  pri¬ 
mario  di  quelle  relazioni,  e  perciò  a 
principalissimo  elemento  formatore 
dello  spazio  urbano. 

Queste  note  sono  appunto  ima  ra¬ 
pida  ricognizione  su  alcuni  contri¬ 
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buti  britannici  sui  temi  del  traffico 
nella  città,  contributi  che  qui  ven¬ 
gono  esaminati  per  quanto  di  ripro- 
positivo  essi  contengono  sulle  qua¬ 
lità  elementari  dello  spazio  urba¬ 
nistico.  In  un  panorama  internazio¬ 
nale  essi  si  allineano  fra  quelli  più 
significativi  oggi  di  un  atteggiamen¬ 
to  di  recupero  del  traffico  a  sostan¬ 
ziale  fattore  di  forma  urbana,  e  in 
definitiva  fra  i  più  suggestivi  di 
nuove  aperture  che  da  una  ricon¬ 
siderazione  dei  temi  del  traffico  sem¬ 
brano  poter  derivare  sui  problemi 
più  generali  di  struttura  urbanistica. 
2.  Ciò  che  pare  caratteristico  del  di¬ 
scorso  sul  traffico  che  si  viene  svi¬ 
luppando  oggi  in  Gran  Bretagna  è 
la  sua  tendenza  a  ricondursi  conti¬ 
nuamente  ad  una  dimensione  urba¬ 
nistica,  nel  senso  che  vi  è  ben  pre¬ 
sente  l’esigenza  di  dotare  un  crudo 
discorso  funzionalistico  di  viabilità 
di  un  riferimento  il  più  largo  e  il  più 
puntuale  possibile  alle  questioni  ge¬ 
nerali  dell’organizzazione  urbana,  e 
in  particolare  —  soprattutto  questo 
mi  interessa  —  alle  questioni  che  ri¬ 
guardano  i  significati  fruitivi  dello 
spazio  urbano.  Negli  studi,  rapporti, 
proposte  britanniche  che  riguardano 
problemi  di  traffico  è  in  effetti  bene 
rilevabile  il  tentativo  di  recuperare 
gli  importanti  interventi  viabilistici 
che  stanno  interessando  un  numero 
crescente  di  città,  da  interventi  sche¬ 
maticamente  migliorativi  di  condi¬ 
zioni  di  flusso  a  interventi  di  più 
largo  significato  urbanistico;  e  ciò 
avviene,  nelle  proposte  più  sugge¬ 
stive,  attraverso  il  ribaltamento  di 
una  problematica  limitativa  di  «  traf¬ 
fico  »  in  un  discorso  di  «  comunica¬ 
zione  nella  città  ». 

Questo  atteggiamento  non  è  così 
esclusivamente  britannico;  probabil¬ 
mente  il  discorso  è  per  gran  parte 
allargabile  all’intera  area  della  cultu¬ 
ra  urbanistica  europea.  Senza  che  per 
questo  il  modo  britannico  di  con¬ 


durre  il  discorso  sul  traffico  cessi  di 
rimanere  esemplare,  e  di  costituire 
un  riferimento  utilissimo  per  l’in¬ 
dividuazione  dei  significati  spaziali 
che  si  connettono  oggi  alla  comuni¬ 
cazione  fisica  nella  città. 

Mi  pare  utile  aprire  il  discorso  con 
una  breve  riflessione  sulla  pianifica¬ 
zione  del  traffico  negli  U.S.A.,  per¬ 
ché  mi  sembra  che  da  un  confron¬ 
to,  anche  sommario,  l’«  atteggiamen¬ 
to  »  britannico  possa  risultare  me¬ 
glio  individuabile.  Assumo  qui  la 
pianificazione  del  traffico  negli  Stati 
Uniti  a  paradigma  di  una  maniera 
rigidamente  funzionalistica  di  affron¬ 
tare  il  tema  della  comunicazione 
nella  città.  Limitando  il  discorso  alle 
questioni  che  qui  mi  interessano, 
e  nei  limiti  di  schematismo  di  ima 
assunzione  di  questo  genere,  mi  sem¬ 
bra  infatti  che  ciò  che  caratterizza 
gli  studi  americani  sul  traffico,  per 
rapporto  alla  loro  tendenza  a  pro¬ 
porsi  come  operativamente  esaustivi 
e  fortemente  condizionanti  degli  as¬ 
setti  territoriali,  sia  la  loro  spinta 
astrazione  rispetto  ai  temi  della  qua¬ 
lità  dello  spazio  urbano. 

In  effetti  il  «  Piano  di  Traffico  », 
come  si  è  venuto  via  via  conforman¬ 
do  in  America,  limita  al  massimo, 
e  direi  con  estrema  cura,  le  condi¬ 
zioni  al  suo  contorno,  tendendo  a 
catturare  di  quel  «  contorno  »  le 
dimensioni  più  immediatamente  ri¬ 
feribili  ad  una  problematica  funzio¬ 
nalistica  di  flussi.  Se  è  vero  che  la 
storia  dei  grandi  piani  di  traffico 
americani  (il  «  Detroit  Trafile  Stu- 
dy  »,  il  «  San  Francisco  Bay  Study  », 
ecc.,  sino  al  «  Penn  Jersey  Transpor¬ 
tation  Study  »)  è  una  storia  di  suc¬ 
cessivi  allargamenti  di  questi  limiti 
al  contorno,  pure  il  problema  si 
radicalizza  oggi  essenzialmente  sul 
rapporto  land  use  —  traffico,  in 
una  ricerca  di  coerenze  funzionali 
che  elude  i  temi  della  invenzione 
urbanistica.  Ora,  è  del  tutto  evi- 


dente  che  il  «  Piano  di  Traffico  » 
in  sé,  in  quanto  strumento  di  istru¬ 
zione  e  di  gestione  di  un  problema 
di  flussi,  ha  una  liceità  ed  una  vali¬ 
dità  difficilmente  contestabili.  Più 
contestabile,  caso  mai,  è  da  una  par¬ 
te  l’impermeabilità  programmatica 
del  «  Piano  di  Traffico  »  americano 
alla  questione  dei  più  generali  valo¬ 
ri  di  fruizione  urbanistica;  dall’al¬ 
tra,  soprattutto,  pare  discutibile  la 
totale  e  fiduciosa  delega  di  compe¬ 
tenza  al  «  Piano  di  Traffico  »  sulla 
questione  della  comunicazione  nelle 
città,  da  risolvere  completamente 
all’interno  di  una  stretta  logica  fun- 
zionalistica  di  flussi.  La  situazione 
riflette  indirettamente  un  sistema  di 
balzi,  e  quindi  un  meccanismo  di 
istituzioni,  di  tipo  schematicamente 
efficientistico;  direttamente  un  mo¬ 
do  di  essere  del  physical  planning 
americano,  caratterizzato  da  una  se¬ 
rie  di  fratture  orizzontali  e  verti¬ 
cali  che  limitano  decisamente  l’ispes¬ 
simento  dei  temi  settoriali.  Riflette 
inoltre  l’assenza  di  fatto  della  cul¬ 
tura  architettonica,  la  naturale  por¬ 
tatrice  delle  questioni  che  riguar¬ 
dano  la  fruizione  dello  spazio  urba¬ 
no,  sui  temi  dell’organizzazione  ter¬ 
ritoriale  alle  nuove  scale  urbane, 
metropolitane.  Alcune  voci  di  con¬ 
testazione  all’interno  dello  stesso  di¬ 
battito  americano  si  sono  sentite  più 
di  recente.  Per  una  certa  parte  esse 
premono  per  una  riconsiderazione 
più  attenta  delle  conseguenze  socio- 
economiche  che  gli  interventi  di 
grande  viabilità  inducono  sulle  co¬ 
munità  urbane  (2);  per  un’altra 
parte  esse  segnalano  l’urgenza  di  ri¬ 
portare  i  temi  del  traffico  in  un’area 
di  interessi  formali  non  limitati  al 
puro  landscaping  (3).  La  situazione 
tuttavia  non  cessa  di  essere  nel  suo 
complesso  rigida,  in  relazione  alla 
consolidata  rigidità  di  quel  mostro 
sacro  del  Physical  Planning  Ameri¬ 
cano  che  è  il  Piano  di  Traffico. 

La  situazione  mi  pare  considere¬ 
volmente  diversa  in  Gran  Bretagna, 
per  molti  aspetti.  Piani  di  Traffico 
sul  modello  americano  sono  oggi  fre¬ 
quenti,  tuttavia  le  «  correzioni  »,  le 
registrazioni,  gli  adattamenti  ad  una 
situazione  culturale  differente  sono 
evidenti.  Il  più  «  americano  »  dei 
piani  di  traffico  britannici,  il  «  Lei¬ 
cester  Trafile  Pian  »  (4),  assume  al 
suo  interno  una  densa  problemati¬ 
ca  «  ambientale  che  solo  superfi¬ 
cialmente  può  ritenersi  secondaria  ». 
In  realtà  vi  si  riflette  una  «  storia  » 
del  town  planning  britannico  sem¬ 
pre  portato,  in  qualsiasi  sua  espres¬ 
sione  anche  settoriale,  a  ricercare  ve¬ 


rifiche  di  validità  globale  su  metri 
empirici  di  visibilità  dello  spazio  ur¬ 
bano.  Nella  prassi,  e  quindi  nella 
teoria  britannica,  anche  il  momento 
del  traffico  tende  così  ad  integrarsi 
con  continuità  ai  temi  più  generali 
della  fruizione  dello  spazio  urbano, 
meglio,  tende  a  conservare  tenace¬ 
mente  una  sua  collocazione  radical¬ 
mente  interna  a  quelli.  La  presenza 
incisiva  della  cultura  architettonica 
sui  temi  urbani  è  poi  un  aspetto  im¬ 
portante  della  fisionomia  del  town 
planning  britannico.  Essa  condizio¬ 
na  notevolmente  il  discorso  sul  traf¬ 
fico  contribuendo  a  riportarlo  ad  un 
largo  discorso  sul  valore  fruitivo 
della  comunicazione  nella  città. 
Vorrei  fin  d’ora  rilevare  l’interesse 
e  l’importanza  di  questo  tipo  di  pro¬ 
spettiva  sui  problemi  del  traffico 
nella  città,  soprattutto  in  relazione 
alla  utilità,  oggi,  di  ridefinire  alcune 
qualità  di  fondo  dello  spazio  urbano. 
In  effetti  la  dimensione  «  comunica¬ 
zione  »  sembra  destinata  a  caratte¬ 
rizzare  sempre  più  fortemente  la  na¬ 
tura  spaziale  della  città.  In  questa 
prospettiva  i  temi  del  traffico,  nei 
modi  nuovi  in  cui  oggi  si  pongono, 
diventano  temi  di  interesse  centrale 
per  un  discorso  più  largamente  ur¬ 
banistico.  La  tendenza  del  Town 
Planning  britannico  ad  inserirli  e- 
splicitamente  all’interno  di  un  largo 
discorso  sulla  fruibilità  dello  spazio 
urbano  mi  pare  indichi  il  modo,  pro¬ 
babilmente  oggi  necessario,  per  fare 
della  questione  del  traffico  non  solo 
e  non  tanto  una  questione  di  miglio¬ 
ramento  delle  condizioni  di  flusso, 
quanto  piuttosto  una  occasione  di 
invenzioni  genuinamente  urbanisti¬ 
che  di  portata  generale. 

3.  Mi  sembra  utile  iniziare  questa 
breve  ricognizione  sul  «  modo  » 
britannico  di  sviluppare  la  rela¬ 
zione  traffico-spazio  urbano  da  una 
rilettura  del  rapporto  «  Trafile  in 
Towns  »  (5)  redatto  nel  1961  da 
Colin  Bùcbanan  su  incarico  del  Mi¬ 
nistero  dei  Trasporti  Britannico.  In 
effetti  il  Rapporto  costituisce  un 
punto  di  riferimento  piuttosto  vi¬ 
stoso  nel  dibattito  sul  traffico  nella 
città  in  Gran  Bretagna,  dibattito 
che  esso  stesso  ha  rinvigorito  anche 
sul  piano  polemico  e  a  livello  inter¬ 
nazionale.  Tuttavia  mi  pare  che  il 
Rapporto  fissi  una  situazione  transi¬ 
toria  di  questo  dibattito,  una  si¬ 
tuazione  di  trapasso  verso  posi¬ 
zioni  più  comprensive  e  anche  più 
suggestive  proprie  del  più  recente 
momento  culturale;  e  mi  pare  che 
il  suo  contributo,  per  molti  versi 


notevole,  vada  colto  in  questa  pro¬ 
spettiva  di  «  momento  »  di  un  di¬ 
scorso  in  evoluzione. 

Per  quanto  qui  mi  interessa,  riten¬ 
go  che  il  Rapporto  possa  essere  let¬ 
to  secondo  due  angolazioni  succes¬ 
sive:  in  quanto  in  esso  è  molto 
esplicito  un  certo  atteggiamento 
britannico  di  fronte  alla  questione 
del  traffico  nella  città,  sempre  col¬ 
locata  tendenzialmente  all’interno  di 
una  problematica  urbanistica;  e  in 
quanto  esso  propone  poi  una  parti¬ 
colare  concezione  di  traffico  e  città. 
Sul  primo  punto  lo  stesso  Buchanan 
è  perentorio,  e  indirettamente  pole¬ 
mico  nei  riguardi  di  un  modo  di 
condurre  la  pianificazione  del  traf¬ 
fico  di  tipo  «  americano  ».  Affer¬ 
mazioni  che  ripropongono  il  proble¬ 
ma  del  traffico  come  problema  di 
design  di  un  nuovo  intorno  spa¬ 
ziale,  l’identificazione  totale  di  pro¬ 
blema  di  traffico  con  problema  ur¬ 
banistico  ricorrono  con  continuità 
lungo  tutto  il  Rapporto.  Il  fatto 
poi  di  riproporre  la  classica  stru¬ 
mentazione  operativa  degli  studi  di 
traffico  (origine-destinazione,  linee  di 
desiderio,  ecc.)  nettamente  in  sot¬ 
tordine  e  a  livello  strumentale  ri¬ 
spetto  a  schemi  organizzativi  che  si 
costruiscono  chiaramente  su  ipotesi 
generali  di  ambiente  urbano,  suscita 
significativamente  la  polemica  degli 
esperti  di  traffico  americani  proprio 
in  quanto  scavalca  un  modo  settoria¬ 
le  e  limitativo  di  quell’approccio. 
In  breve,  il  problema  che  Buchanan 
si  pone  è  quello  di  verificare  la  pos¬ 
sibilità  di  dare  contemporaneamente 
efficaci  risposte  alla  domanda  cre¬ 
scente  di  comunicazione  fisica  (auto¬ 
mobilistica)  nella  città  e  di  conser¬ 
vare  quadri  urbani  che  rispondano  a 
certe  esigenze  ambientali,  al  limite 
esprimibili  in  standards,  minacciate 
dal  traffico.  Evidentemente  il  pro¬ 
blema  è  piuttosto  limitato  e  non 
esaurisce  a  mio  modo  di  vedere  la 
complessità  del  tema  urbanistico  del 
traffico  nella  città  (ritorneremo  più 
avanti  su  questo  punto);  rimane  tut¬ 
tavia  indicativo  di  un  atteggiamento 
di  ricerca.  Per  risolverlo  Buchanan 
introduce  una  ipotesi  di  «  stanze  » 
(aree  ambientali)  e  «  corridoi  » 
(strutture  di  traffico),  individuando 
condizioni  di  equilibrio  ottimale,  a 
diversi  livelli  di  spesa,  dei  diversi 
tipi  di  «  domanda  »  propri  delle  aree 
ambientali  e  delle  strutture  di  traf¬ 
fico.  Tutta  la  strumentazione  opera¬ 
tiva,  esemplificata  in  alcuni  «  casi  », 
discende  linearmente  da  queste  as¬ 
sunzioni  teoriche  di  fondo.  Appare 
chiara  l’esigenza  di  localizzare  im- 
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mediatamente  un  crudo  discorso  set¬ 
torialmente  funzionalistico  all’inter¬ 
no  di  una  problematica  di  «  qua¬ 
lità  »  dello  spazio  urbano:  l’esigen¬ 
za  cioè  di  individuare  un  «  limite 
al  contorno  »  del  discorso  sul  traf¬ 
fico  che  permetta  quelle  verifiche 
esterne  per  cui  la  proposta  di  traf¬ 
fico  non  si  ponga  in  un  vuoto  di 
motivazioni  generali.  In  altre  pa¬ 
role  è  chiara  la  coscienza  che  una 
proposta  di  traffico  non  è  neutrale 
per  rapporto  alle  qualità  dello  spa¬ 
zio  urbano,  ma  ne  comporta  una 
ridefinizione. 

Passando  al  secondo  punto,  mi  sem¬ 
bra  che  alle  intenzioni  espresse  nel 
Rapporto  di  innervare  il  tema  di 
traffico  nel  corpo  di  un  complesso 
discorso  urbanistico  corrispondono 
esiti  propositivi  che  in  una  prospet¬ 
tiva  allargata  appaiono  modesti,  o 
quanto  meno  parziali  e  quindi  non 
verificati  nella  loro  validità  gene¬ 
rale.  Ricondurrei  la  modestia  di  que¬ 
sti  esiti  al  fatto  che  nel  Rapporto 
solo  in  apparenza  il  discorso  sul 
traffico  di  Buchanan  diventa  reale 
discorso  «  urbanistico  »,  cioè  svilup¬ 
pato  sui  temi  della  fruizione  dello 
spazio  urbano;  in  realtà  ritorna  ad 
essere  un  raffinato  discorso  di  ra¬ 
zionalizzazione  funzionalistica  dei 
flussi  di  traffico  nella  città,  che 
tiene  presenti,  questo  sì,  alcune  li¬ 
mitate  esigenze  «  ambientali  ».  Mi 
riferisco  qui  ancora  alla  bipolarità 
stanza-corridoio  nella  quale  Bucha¬ 
nan  risolve,  con  un  evidente  sche¬ 
matismo  progettuale,  la  presenza  del¬ 
le  strutture  di  traffico  nello  spazio 
urbano.  In  realtà  Buchanan  assume 
a  riferimento,  senza  alcuna  apparen¬ 
te  verifica  critica,  un  modello  traspa¬ 
rentemente  Abercrombiano  di  città 
compartimentata  in  sezioni  distinte 
correlate  linearmente  da  legamenti 
elementari;  modello  che  ha  l’estremo 
pregio  di  permettergli  una  limpida 
argomentazione  in  termini  appunto 
di  «  stanza  »  e  «  corridoio  »,  ma  che 
ha  il  difetto  di  rivelarsi  astratto  ri¬ 
spetto  ai  modi  attuali  di  comporta¬ 
mento  dell’utenza  urbana,  ben  più 
complessi  di  quelli  impliciti  nella 
«  Radburn  Idea  »  o  nel  «  vicinato  » 
che  sono  il  riferimento  continuo  nel 
Rapporto,  e  rispetto  soprattutto  ai 
tipi  di  obbiettivi  che  più  recente¬ 
mente  la  cultura  urbanistica  inter¬ 
nazionale  viene  elaborando.  Una  si¬ 
mile  impostazione,  riducendo  imme¬ 
diatamente  il  discorso  ai  temi  delle 
aree  elementari  (aree  ambientali, 
«  stanze  »)  trascura,  o  meglio  annul¬ 
la  i  valori  fruitivi  connessi  all’espe¬ 
rienza  della  totalità  dell’insieme  ur- 
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bano,  e  conseguentemente  elude  i 
temi,  affrontabili  solo  a  partire  da 
quel  livello,  del  significato  della  co¬ 
municazione  fisica,  della  mobilità, 
come  momenti  singolarissimi  della 
fruizione  urbanistica.  Di  qui  la  man¬ 
canza  di  ipotesi-obbiettivi  a  livello 
generalissimo  sul  tipo  di  ruolo  della 
comunicazione  fisica  nella  determi¬ 
nazione  delle  qualità  dello  spazio  ur¬ 
bano,  e  perciò  sul  tipo  di  innerva- 
mento  di  traffico  nei  tessuti,  sul  tipo 
di  «  presenza  »  della  comunicazione 
nella  città,  ecc.  Tutto  questo  man¬ 
ca  nel  Rapporto,  ed  è  una  assenza 
che  si  fa  sentire  proprio  nella  rela¬ 
zione  irrisolta,  e  che  finisce  per  es¬ 
sere  di  estraneità  totale,  fra  strut¬ 
ture  di  traffico  e  aree  ambientali, 
dove  il  problema  «  urbanistico  »  si 
riduce  a  problema  di  equilibrio  pon¬ 
derale  fra  valori  ambientali  della 
«  stanza  »  e  valori  schematicamen¬ 
te  funzionali  dei  «  corridoi  ».  Di  qui 
ancora  la  scarsa  convinzione  e  la 
minima  incidenza  di  proposte,  d’al¬ 
tra  parte  frammentarie  e  non  ap¬ 
profondite,  connesse  ad  espressioni 
come  «  Trafile  Architecture  »,  che 
mentre  sembrano  suggerire  un  supe¬ 
ramento  dell’antinomia  e  una  inte¬ 
riorizzazione  della  comunicazione  a 
sostanziale  componente  della  frui¬ 
zione  spaziale,  proprio  per  la  man¬ 
cata  assunzione  del  livello  urbano, 
metropolitano,  a  livello  di  elabora¬ 
zione  di  ipotesi  generali,  si  ridu¬ 
cono  alla  stanca  riproposizione  di 
megastrutture  multifunzionali  e  mul- 
titraffico,  sospese  in  un  vuoto  di  mo¬ 
tivazioni,  non  comprensibili  né  lo¬ 
calizzabili  nell’economia  del  Rap¬ 
porto. 

In  definitiva  il  Rapporto  porta  a 
termine,  certo  con  grande  precisio¬ 
ne  e  lucidità,  una  sostanziale  ope¬ 
razione  di  aggiornamento  sistema¬ 
tico  di  classici  e  ristretti  schemi  con¬ 
cettuali  di  traffico  nelle  città,  veri¬ 
ficandoli  con  una  sensibilità  tutta 
britannica  rispetto  ad  esigenze  di 
vivibilità  minuta  dell’ambiente  urba¬ 
no.  In  realtà  non  affronta  i  reali  e 
attuali  temi  urbanistici  del  traffico 
nella  città,  a  partire  dal  significato 
fruitivo  della  comunicazione  sino 
alle  ipotesi  progettuali  di  relazione 
fra  strutture  di  traffico  e  tessuti 
edilizi. 

4.  Altre  e  suggestive  dimensioni  del 
discorso  «  britannico  »  sul  traffico 
affiorano  da  alcune  proposizioni  di 
Alison  e  Peter  Smithson,  che  qui 
assumo  a  rappresentare  un  tipo  di 
approccio,  devo  dire  di  evidente 
matrice  architettonica,  che  tende  a 


riscattare  una  intonazione  astratta- 
mente  funzionalistica  ancora  pre¬ 
sente  in  «  Trafile  in  Towns  »  in  una 
accentuata  significatività  riconosciu¬ 
ta  alla  comunicazione  nella  determi¬ 
nazione  delle  qualità  dello  spazio 
urbano.  Il  contributo  degli  Smith- 
sons,  in  questo  senso,  mi  sembra 
offrire  alcune  chiavi  utili  alla  let¬ 
tura  di  situazioni  che  più  di  recente 
vanno  maturando. 

Caratteristicamente  il  discorso  degli 
Smithsons  si  sviluppa  da  un  insie¬ 
me  di  assunzioni  che  investono  pro¬ 
blemi  di  natura  largamente  socio¬ 
logica;  mi  interessa  qui  registrarle 
in  quanto  già  in  partenza  sembrano 
ribaltare  le  impostazioni  velatamen¬ 
te  Abercrombiane  del  Rapporto  Bu¬ 
chanan.  «  Nel  complesso  di  associa¬ 
zioni  che  costituisce  una  comunità 
la  coesione  sociale  può  essere  rag¬ 
giunta  soltanto  attraverso  una  fa¬ 
cilità  di  movimento.  L’assunzione 
che  una  comunità  può  essere  creata 
attraverso  l’isolamento  geografico 
non  è  valida.  I  veri  gruppi  sociali 
attraversano  le  barriere  geografiche, 
e  il  principale  fattore  di  coesione 
sociale  è  la  flessibilità  dei  raggrup¬ 
pamenti  e  la  focalità  della  comuni¬ 
cazione  piuttosto  che  il  rigido  iso¬ 
lamento  di  sezioni  arbitrarie  della 
comunità  totale  »  (6).  Da  questa 
proposizione  traspare  una  concezio¬ 
ne  di  spazio  urbano  assunto  a  con¬ 
tinuo  connesso  dove  la  rete  di  co¬ 
municazione  assume  il  ruolo  so¬ 
stanziale  di  «  legamento  »  qualifi¬ 
cante.  Su  di  un  discorso  di  qualità 
generalissime  si  innesta  poi  con  coe¬ 
renza  un  discorso  di  specifiche  qua¬ 
lità  spaziali.  «  Oggi  il  nostro  più 
evidente  fallimento  è  la  mancanza  di 
comprensibilità  e  di  identità  nelle 
grandi  città  e  la  risposta  è  sicura¬ 
mente  in  un  chiaro  sistema  di  stra¬ 
de  a  grande  scala.  L’autostrada  ur¬ 
bana  riscattata  da  una  funzione  mi¬ 
gliorativa  ad  una  funzione  unifican¬ 
te  »  (7).  Il  sistema  di  movimento, 
il  sistema  viabilistico,  qui  si  ripropo¬ 
ne  come  sostanziale  tramite  di  espe¬ 
rienza  dello  spazio  urbano  totale. 
Rispetto  al  Rapporto  Buchanan  gli 
Smithsons  recuperano  innanzitutto 
un  livello  dimensionale,  che  è  an¬ 
che  un  livello  di  valori:  quello  del 
campo  urbano  come  totalità  di  pos¬ 
sibile  esperienza.  A  quel  livello  il 
fattore  comunicazione  incide  con 
chiara  evidenza  proprio  sulla  pos¬ 
sibilità  e  sul  modo  di  sperimentare 
lo  spazio  urbano  nella  sua  comples¬ 
sità  dimensionale,  inducendo  que¬ 
sto  o  quel  modo  di  conoscenza,  e 
quindi  questa  o  quella  acquisizione 


di  forma.  Rispetto  al  Buchanan,  an¬ 
cora,  il  discorso  è  nettamente  nella 
direzione  di  un  recupero  della  strut¬ 
tura  di  comunicazione  da  infrastrut¬ 
tura  funzionale  di  servizio  a  sostan¬ 
ziale  struttura  di  fruizione  dello  spa¬ 
zio  urbano.  «  Allo  scopo  di  eserci¬ 
tare  questa  funzione  unificatrice  tut¬ 
te  le  strade  devono  essere  integrate 
in  un  sistema,  ma  la  spina  dorsale 
di  questo  sistema  devono  essere  le 
autostrade  nelle  stesse  aree  costrui¬ 
te,  dove  la  loro  stessa  dimensione 
in  relazione  agli  altri  «  develop- 
ments  »  le  rende  capaci  di  esercitare 
una  funzione  visuale  e  simbolica 
nello  stesso  momento  in  cui  esse 
fanno  in  modo  che  tutto  funzioni 
bene  »  (8).  Questo  tipo  di  propo¬ 
sizione  —  assieme  al  frequente  ri¬ 
ferimento  al  significato  spaziale  che 
nelle  antiche  città  avevano  i  canali, 
i  fiumi,  i  bastioni  —  esprime  la  ne¬ 
cessità  di  un  ricupero  al  sistema  di 
comunicazione  di  una  chiarezza  di 
immagine  che  espliciti  e  rappresen¬ 
ti  il  suo  fondamento  fruitivo,  e  ri¬ 
solva  anche  a  livello  visuale  una 
«  presenza  »  della  comunicazione  nel 
paesaggio  urbano.  Proprio  su  que¬ 
sto  punto  si  registra  la  critica  di 
Peter  Smithson  al  Rapporto  Bu¬ 
chanan  (9),  al  quale  rimprovera  le 
soluzioni  ingegneresche  e  megastrut¬ 
turali  delle  linee  di  traffico,  forme 
eccessivamente  complesse  e  quindi 
incontrollabili  e  sostanzialmente  non 
aderenti  alle  esigenze  di  una  chiara 
esperienza  spaziale.  La  critica  va  nel 
segno  nella  misura  in  cui  denuncia 
nel  Rapporto  una  alienazione  della 
comunicazione  ancora  a  pura  funzio¬ 
nalità,  con  esiti  sul  piano  della  re¬ 
stituzione  fisica  non  verificati  né 
verificabili  che  al  limitato  interno 
di  quella  funzionalità  astratta. 

Il  contributo  degli  Smithsons  è  an¬ 
che  significativo  ad  un  altro  livello 
di  temi  che  si  connettono  oggi  diret¬ 
tamente  alla  comunicazione  nella 
città,  e  cioè  al  livello  di  inven¬ 
zione  tipologica  degli  edifici.  Par¬ 
lare  di  livelli  probabilmente  è  im¬ 
proprio.  Anzi,  il  senso  più  vero 
del  discorso  degli  Smithsons,  e 
il  più  suggestivo,  sta  appunto  nel 
tentativo  di  individuare  un  «  modo  » 
di  fare  un  discorso  sullo  spazio  che 
sviluppi  un  lineare  riferimento  lo¬ 
gico  dalle  scale  maggiori  di  com¬ 
plesso  urbano  sino  alle  scale  mino¬ 
ri  di  complesso  edilizio.  La  loro  ri¬ 
cerca  è  suggestiva  proprio  in  quan¬ 
to  mira  a  quel  «  ...collegamento  fra 
struttura  urbana  e  forma  architet¬ 
tonica...  »  (10)  nel  quale  si  sostan¬ 
zia  oggi  una  moderna  ricerca  tipo- 


logica,  come  ricerca  di  referenzia- 
lità  continua  dalle  scale  dimensio¬ 
nali  maggiori  a  quelle  minori  (e  vi¬ 
ceversa)  degli  elementi  che  costi¬ 
tuiscono  lo  spazio  urbano.  All’in¬ 
terno  di  questo  discorso  vanno  letti 
il  Golden  Lane  e  l’Università  di 
Sheffield,  per  esempio.  Qui  la  co¬ 
municazione  è  ancora  la  chiave  di 
lettura  che  indica  la  strada  dell’in¬ 
venzione  tipologica.  Il  blocco  è  scar¬ 
dinato  e  irrigato  con  determinazio¬ 
ne  di  «  traffico  »  (qui  ovviamente 
pedonale)  tanto  che  solo  tettonica- 
mente  è  individuabile  come  insieme 
distinto;  fruitivamente  diventa  con¬ 
tinuazione  di  uno  spazio  urbano, 
frammento  di  urbanità. 

Credo  che  il  tipo  di  coerenza  con 
cui  gli  Smithsons  portano  avanti, 
ormai  da  tempo,  questo  genere  di 
discorsi,  anche  se  mancano  precise 
chiusure  sistematiche  e  verifiche  di 
saldatura,  sia  un  riferimento  molto 
valido  per  un  discorso  attuale  di 
architettura  della  città.  In  partico¬ 
lare  il  modo  di  sviluppare  il  tema 
della  comunicazione  all’interno  di 
questo  discorso  —  la  individuazio¬ 
ne  del  significato  fruitivo  a  livello 
di  campo  urbano  della  rete  di  comu¬ 
nicazione,  il  suo  ruolo  attivo  di  strut¬ 
tura  dorsale,  il  suo  calarsi  sino  a 
diventare  riferimento  di  progetta¬ 
zione  architettonica,  ma  più  in  gene¬ 
rale  la  coscienza  di  uno  spazio  ur¬ 
bano  come  spazio  di  comunicazione 
totale  da  ordinare  in  sistemi  nei  qua¬ 
li  la  funzionalità  si  riscatti  in  espli¬ 
cito  valore  fruitivo  —  credo  che 
tutto  questo  sia  un  riferimento  ne¬ 
cessario  per  cogliere  i  fermenti  e 
le  motivazioni  di  fondo  delle  più 
recenti  proposte  di  town  planning 
in  Gran  Bretagna,  soprattutto  per 
cogliere  le  virtualità  di  un  suggesti¬ 
vo  discorso  sulla  comunicazione  nel¬ 
la  città  che  nei  fatti  si  sta  maturando. 

5.  Ritengo  utile  proseguire  questa 
ricognizione  su  quanto  si  viene  ela¬ 
borando  in  Gran  Bretagna  a  pro¬ 
posito  del  rapporto  traffico-spazio 
urbano,  considerando  brevemente  le 
più  recenti  proposte  di  new  ed  ex- 
panding  towns.  Questo  perché,  co¬ 
me  è  ormai  tradizione,  esse  sono 
uno  specchio  assai  significativo  del 
dibattito  urbanistico  britannico,  e 
un  banco  di  prova  fra  i  più  disponi¬ 
bili  alla  verifica  delle  tesi  che  vanno 
maturando.  In  effetti  le  new  towns 
fotografano  con  notevole  precisione 
i  diversi  momenti  di  quel  dibattito, 
e  in  questo  senso  la  loro  storia  non 
è  molto  lontana  dall’essere  la  storia 
dell’urbanistica  britannica  di  que¬ 


sto  dopoguerra.  I  temi  che  domina¬ 
no  oggi  il  planning  britannico,  es¬ 
senzialmente  temi  a  scala  regionale 
e  metropolitana,  si  ripropongono  di¬ 
rettamente  nei  progetti  più  recenti 
di  new  towns,  che  appaiono  proiet¬ 
tati  in  una  dimensione  territoriale 
nuova  rispetto  alle  classiche  realiz¬ 
zazioni  del  dopoguerra,  con  alcune 
notevoli  conseguenze  sui  tipi  di  or¬ 
ganizzazione  dello  spazio  urbano. 
Nelle  recenti  e  numerose  proposte, 
in  particolare,  è  rilevabile  una  ricer¬ 
ca  di  nuovi  rapporti  traffico  —  spa¬ 
zio  urbano,  che  per  molti  aspetti 
sembra  ricondursi  a  quelle  indica¬ 
zioni  degli  Smithsons  che  ho  prima 
registrato. 

Nella  letteratura  del  planning  bri¬ 
tannico  si  parla  dei  recenti  progetti 
di  nuovi  insediamenti  urbani  come 
di  «  new  towns  »  della  terza  gene¬ 
razione,  terza  generazione  che  suc¬ 
cederebbe  alla  prima  —  Harlow,  Ste- 
venge,  ecc.  —  e  alla  seconda  — 
Cumbernauld,  in  via  di  realizzazio¬ 
ne,  e  Hook,  mai  iniziata  (11).  Certa¬ 
mente  una  distinzione  fra  il  gruppo 
di  new  towns  dell’immediato  dopo¬ 
guerra  e  Cumbernauld  e  Hook  ha 
buoni  motivi  per  sussistere.  Essa 
tuttavia  si  riferisce,  io  credo,  ad 
aspetti  che  in  una  prospettiva  più 
attuale  non  appaiono  sostanziali  di- 
scriminanti.  Cumbernauld  e  Hook 
in  effetti  mi  sembrano  piuttosto  una 
variante  all’interno  della  prima  ge¬ 
nerazione,  variante  costruita  su  al¬ 
arne  ipotesi  nuove  di  identità  am¬ 
bientale  e  di  coesione  spaziale  che 
non  rimettono  tuttavia  in  discussio¬ 
ne  una  relazione  di  decisiva  alterità 
strutturale  fra  insediamento  urbano 
e  territorio.  Discriminante  in  senso 
più  attuale  mi  sembra  ciò  che  carat¬ 
terizza  le  ultime  proposte  di  new 
towns  e  di  expanding  towns  (o  al¬ 
meno  buona  parte  di  esse)  rispetto 
alle  precedenti,  e  cioè  la  perdita  di 
una  tradizionale  connotazione  di 
«  luogo  »,  di  isola  che  si  organizza 
all’interno  del  suo  fossato  secondo 
una  logica  di  specifico  e  autonomo 
intero,  per  una  condizione  in  cui 
l’insediamento  urbano  diventa  enti¬ 
tà  aperta  e  flessibile,  brano  di  ter¬ 
ritorio  dove  certe  relazioni  fra  siste¬ 
mi  semplicemente  si  infittiscono  ed 
assumono  uno  spessore  particolare, 
rovesciando  un  orientamento  centri¬ 
peto  per  un  orientamento  di  ade¬ 
renza  strutturale  alla  dinamica  de¬ 
gli  assetti  territoriali.  Ovviamente 
questa  lettura  discende  da  una  situa¬ 
zione  culturale  che  si  viene  solo 
parzialmente  chiarendo  oggi,  e  che 
solo  oggi  ci  fornisce  quella  prospet¬ 


tiva  che  rende  possibile  un  diverso 
ordine  di  discriminazioni.  Ciò  vale 
in  generale  per  la  cultura  urbanisti¬ 
ca  internazionale;  in  particolare  per 
la  Gran  Bretagna  vale  in  relazione 
all’approfondirsi  delle  anaHsi  regio¬ 
nali  che  a  partire  dal  «  South  East 
Study  »  vengono  chiarendo  un  di¬ 
scorso  territoriale  che  implica  pro¬ 
fonde  conseguenze,  a  ben  vedere, 
sui  classici  concetti  di  città.  In 
un’altra  parte  della  rivista  sono  ana¬ 
lizzati  i  diversi  aspetti  e  le  motiva¬ 
zioni  più  generali  di  quanto  accade. 
Per  parte  mia,  e  rimandando  un  di¬ 
scorso  di  approfondimento  su  que¬ 
sto  punto,  ritengo  più  proprio  in¬ 
dividuare  le  ultime  proposte  di  in¬ 
sediamenti  urbani  alla  grande  scala 
in  Gran  Bretagna  —  e  cioè  il  «  dopo 
Cumbernauld  »  —  come  effettiva 
«  seconda  generazione  »  di  new 
towns,  ammesso  che  la  stessa  espres¬ 
sione  «  new  town  »  con  i  significati 
che  trascina  con  sé  conservi  un  sen¬ 
so  attuale.  In  effetti  cogliere  con 
chiarezza  le  conseguenze  che  da  un 
nuovo  ipotizzato  rapporto  città- 
territorio  si  ribaltano  all’interno  del¬ 
la  struttura  specifica  dello  spazio 
urbano  non  è  ancora  così  semplice, 
anche  perché  diventato  il  discorso 
da  bipolare  (città-campagna,  appun¬ 
to)  a  scalarmente  continuo,  gli  esiti 
sono  legati  ad  ipotesi  di  chiarezza  a 
tutti  i  livelli,  che  non  è  la  situa¬ 
zione  attuale.  E  in  realtà  molte  ri¬ 
sposte  coglibili  nelle  «  new  towns  » 
britanniche  di  questa  «  seconda  ge¬ 
nerazione  »  per  così  dire  «  territo¬ 
riale  »  sono  ambigue,  riportando 
contaminazioni  e  incongruenze  fra 
nuovi  tipi  di  assunzione  del  pro¬ 
blema  (la  città  come  struttura  ter¬ 
ritoriale)  e  impostazioni  di  town 
planning  legate  a  classici  schemi 
di  compartimentazione  degli  spazi 
(come  il  «  neighbourhood  unit  »  ri¬ 
proposto  come  «  unità  urbana  », 
«  unità  residenziale  »,  ecc.). 

Vorrei  qui  tentare  di  estrarre  da  una 
situazione  per  molti  versi  fluida  al¬ 
cune  prime  considerazioni  sui  nuovi 
ruoli  che  le  strutture  di  traffico  sem¬ 
brano  assumere  all’interno  delle  pro¬ 
poste  delle  più  recenti  «  new  »  o 
«  expanding  towns  »;  prendendo  a 
riferimento  quanto  già  detto  a  pro¬ 
posito  del  rapporto  Buchanan  e  del 
contributo  degli  Smithsons. 

Mi  sembra  che  in  una  situazione  di 
relativo  disorientamento  per  quanto 
attiene  ai  principi  di  organizzazione 
dei  livelli  ambientali  («  neighbour¬ 
hood  unit  »  sì  o  no?),  ciò  che  si  evi¬ 
denzia  come  una  costante  dei  nu¬ 
merosi  recenti  progetti  è  l’accento 


che  viene  posto  sulle  strutture  di 
comunicazione.  Mi  sembra  che  que¬ 
sta  tendenza  vada  messa  in  relazio¬ 
ne  con  la  ricerca  in  atto  di  una  logica 
di  struttura  urbana  che  esprima  la 
città  come  una  emergenza  non  diso¬ 
mogenea  al  territorio.  In  effetti  due 
caratteristiche  parallele  sono  abba¬ 
stanza  immediatamente  rilevabili  nei 
recenti  progetti:  da  una  parte  l’in¬ 
nesto  diretto  delle  strutture  urbane 
sui  sistemi  di  comunicazione  regio¬ 
nale;  dall’altra  l’assunzione  della 
rete  di  grande  comunicazione  auto¬ 
mobilistica  a  principalissima  strut¬ 
tura  organizzatrice  degli  insiemi  ur¬ 
bani,  e  in  parecchi  casi  a  diretta 
formatrice  dei  caratteri  spaziali  della 
città. 

Le  new  towns  della  «  prima  »  gene¬ 
razione,  proprio  in  coerenza  al  loro 
essere  «  isole  »,  si  localizzano  ai  mar¬ 
gini  del  traffico  regionale,  e  la  loro 
rete  viaria  è  completamente  auto¬ 
noma  rispetto  a  quella  di  livello 
territoriale  con  la  quale  ha  relazio¬ 
ni  a  livello  di  svincolo.  Inoltre  la 
new  town  «  galleggia  »  su  di  una 
trama  di  strade  automobilistiche  che 
sono  canalizzazioni  di  servizio  (Cum- 
bernauld,  ma  anche  Harlow,  in  ma¬ 
niera  diversa):  la  forma  urbana  si 
costruisce  su  di  una  scalarità  di  li¬ 
velli  ambientali,  mai  direttamente 
sulla  rete  di  comunicazione.  Al  con¬ 
trario,  nei  progetti  più  recenti  di 
questa  «  seconda  »  generazione  l’in¬ 
nesto  diretto  della  struttura  urbana 
sulla  struttura  di  comunicazione  re¬ 
gionale  è  una  quasi  costante,  e  si 
manifesta  con  la  propensione  al  li¬ 
nearismo  (12),  dove  gli  assi  di  flus¬ 
so  territoriale  diventano  direttrici 
urbane;  o  alla  griglia  (13)  che  è 
sottomodulo  urbano  di  una  griglia 
regionale.  Così  che  mobilità  urbana 
è  sottosistema  di  un  sistema  di  mo¬ 
bilità  territoriale.  Qui  la  rete  di  co¬ 
municazione  media  un  rapporto  di 
stretta  connessione  fruitiva  fra  cit¬ 
tà  e  territorio,  ed  assume  per  que¬ 
sta  sua  essenziale  funzione  media¬ 
trice,  un  valore  emergente  all’in¬ 
terno  dello  stesso  spazio  urbano; 
quindi  cessa  di  essere  un  insieme 
di  canalizzazioni  di  servizio  per  di¬ 
ventare  struttura  formatrice  di  nuo¬ 
ve  e  complesse  qualità  spaziali.  E 
questo  non  direi  con  esiti  di  «  cit¬ 
tà  del  traffico  »  nella  misura  in  cui 
il  «  traffico  »,  la  comunicazione  non  è 
alienata  a  «  non  forma  »  ma  diven¬ 
ta  occasione,  germe  di  uno  spazio 
urbano  diverso,  dilatato,  aperto, 
fruibile  come  campo  di  relazioni 
fisiche  che  si  realizzano  attraverso 
sistemi  di  movimento,  assunti  a  fat¬ 


tori  di  forma  allo  stesso  titolo  degli 
oggetti  urbani.  Direi  che  qui  vale  il 
discorso  degli  Smithsons  e  non  quel¬ 
lo  del  Rapporto  Buchanan,  o  meglio 
che  il  discorso  degli  Smithsons  di¬ 
venta  il  più  illuminante  in  una  let¬ 
tura  di  questi  progetti,  che  nella 
prospettiva  di  quel  discorso  appaio¬ 
no  proposte  sorprendentemente  vi¬ 
vaci  e  suggestive.  In  realtà  poi  lo 
spettro  delle  risoluzioni  progettuali 
è  molto  largo,  e  va  da  proposte  in 
cui  la  struttura  di  traffico,  pure  pe¬ 
rentoria  in  quanto  organizzatrice  del¬ 
la  fruizione  dell’insieme  urbano,  ri¬ 
mane  un  lineare  legamento  di  grumi 
edilizi  (unità  urbane,  unità  residen¬ 
ziali;  e  qui  gioca  la  vischiosità  di  for¬ 
me  tradizionali)  (14);  a  proposte  do¬ 
ve  è  più  approfondita  l’elaborazione 
specifica  di  uno  «  spazio  di  comuni¬ 
cazione  totale  »,  una  riinvenzione 
continua  a  tutti  i  livelli  di  qualità 
nuove  dello  spazio  urbano  (15).  Va 
poi  rilevato  che  lo  stadio  di  elabo¬ 
razione  al  quale  sono  oggi  analizza¬ 
bili  le  proposte  è  generalmente  quel¬ 
lo  dello  schema  generale,  quando 
non  è  quello  del  diagramma;  e  an¬ 
cora,  che  è  difficile  rintracciare  nel¬ 
le  relazioni  che  accompagnano  le 
proposte  una  intenzionalità  pro¬ 
grammatica  di  ricerca  dei  nuovi  si¬ 
gnificati  strutturanti  della  comuni¬ 
cazione  fisica,  che  non  siano  dichia¬ 
razioni  sulla  assunzione  del  traffico 
a  fattore  determinante  di  schemi  or¬ 
ganizzativi.  Tuttavia  mi  pare  utile 
una  lettura  del  tipo  che  sto  propo¬ 
nendo  perché  se  essa  forza  in  un 
certo  modo  i  limiti  di  elaborazione 
progettuale  a  cui  le  proposte  sono 
giunte,  può  essere  in  grado  di  chia¬ 
rire  alcune  tendenze  ancora  forse 
non  completamente  espresse,  ma 
tuttavia  affioranti  nel  dibattito  ur¬ 
banistico  britannico. 

6.  Delle  diverse  proposte  di  new 
towns  e  di  expanding  towns  di 
questa  «  seconda  generazione  »,  il 
«  South  Hampshire  Study  »  (16)  è 
fra  quelle  che,  pure  a  livello  di  ela¬ 
borazione  diagrammatica,  giungono 
ad  esiti  propositivi  che  mi  sembra¬ 
no  particolarmente  suggestivi  in  re¬ 
lazione  ai  temi  che  qui  mi  interes¬ 
sano.  Un  elemento  non  secondario 
di  interesse  sta  nel  fatto  che  il  re¬ 
sponsabile  dello  studio  è  lo  stesso 
Colin  Buchanan  autore  del  Rapporto 
«  Trafile  in  Towns  »  che  ho  prima 
brevemente  esaminato.  A  proposito 
del  Rapporto  dicevo  che  pur  parte¬ 
cipando  di  un  generale  atteggiamen¬ 
to  proprio  del  town  planning  bri¬ 
tannico  di  riferimento  continuo  dei 


temi  di  traffico  ai  temi  più  generali 
di  struttura  spaziale  urbana,  esso  poi 
riduce  tale  riferimento  ad  una  affret¬ 
tata  ipotesi  di  «  stanze  »  e  «  corri¬ 
doi  »,  che  lascia  in  ombra  il  signi¬ 
ficato  strutturante  della  rete  di  co¬ 
municazione  a  livello  urbano,  col 
risultato  di  non  convincere  sul  tema 
di  un  rapporto  —  locale  struttura  di 
traffico-tessuti  urbani.  Nel  «  South 
Hampshire  Study  »,  nei  fatti,  e  cioè 
a  livello  della  proposta  così  come 
si  dà  ad  una  lettura  immediata  se 
non  a  livello  di  teorizzazione,  il  con¬ 
tributo,  a  mio  parere,  è  straordina¬ 
riamente  più  problematico  e  sugge¬ 
stivo  di  quanto  espresso  nel  Rappor¬ 
to.  Probabilmente  ciò  va  imputato 
ad  una  progressiva  generale  matura¬ 
zione  della  questione  intervenuta  fra 
la  compilazione  del  Rapporto  (1961) 
e  quella  dello  Study  (1966),  o  piut¬ 
tosto  al  fatto  che  la  prospettiva 
«  territoriale  »  dello  Study  conduce 
ad  impostazioni  non  tradizionali  del 
tema  traffico-spazio  urbano.  Proba¬ 
bilmente  è  poi  solo  a  livello  di  pro¬ 
getto  urbanistico,  e  cioè  di  inven¬ 
zione  globale  di  strutture  urbane, 
che  un  discorso  sul  traffico,  sulla  co¬ 
municazione,  può  raggiungere  quel 
livello  di  complessità,  di  duttilità, 
e  in  fin  dei  conti  acquisire  quel  re¬ 
spiro  e  quella  concretezza  non  per¬ 
tinenti  ad  un  rapporto  monografico. 
In  definitiva  ritengo  che  il  «  South 
Hampshire  Stpdy  »  (abbastanza  sin¬ 
golare  fra  le  recenti  proposte,  ma 
che  vorrei  assumere  qui  a  titolo 
esemplificativo  di  una  certa  tenden¬ 
za  diffusa)  possa  essere  ben  più  ricco 
di  spunti  di  dibattito  di  un  qualsiasi 
Rapporto  sul  traffico.  Meno  puntua¬ 
le  in  quanto  a  dati,  costi,  ecc.,  meno 
dimostrativo  e  quindi  meno  clamo¬ 
roso  di  un  Rapporto,  ma  ben  più 
suggestivo  sul  piano  di  un  dibattito 
urbanistico. 

Il  «  South  Hampshire  Study  »  risol¬ 
ve  lo  sviluppo  dell’area  Porth- 
smouth-Southampton,  uno  dei  poli 
di  riequilibramento  del  South-East, 
con  un  «  corridor  »  urbanizzato  che 
lega  le  due  città  e  le  fonde  in  una 
unica  area  metropolitana  (previsioni 
alternative  all’anno  2001:  1.440.000 
ab.  e  1.110.000  ab.).  La  struttura 
proposta  è  una  «  griglia  direziona¬ 
le  »  continua  con  dorsale  corrispon¬ 
dente  all’asse  Porthsmouth-South- 
ampton.  Appaiono  qui  abbinati  i  due 
schemi  organizzativi  più  diffusi  e 
caratteristici  delle  recenti  proposte 
britanniche,  linearismo  e  griglia,  le¬ 
gati,  come  notavo  prima,  alla  na¬ 
tura  «  territoriale  »  delle  proposte; 
e  soprattutto  compaiono  qui  con 


particolare  evidenza,  riscattati  luci¬ 
damente  a  matrici  di  forma  urba¬ 
nistica. 

Nonostante  nello  «  Study  »  non  sia 
esplicito  un  discorso  di  fruizione 
dello  spazio  metropolitano  in  rela¬ 
zione  alla  nuova  incidenza  attribui¬ 
ta  alla  comunicazione,  pure  esso 
contiene  più  di  generici  germi  in 
questo  senso.  In  effetti,  operando 
una  sezione  particolare  e  riferita  ai 
problemi  che  qui  mi  interessano, 
mi  pare  possibile  rilevare:  che  nello 
«  Study  »  struttura  di  fruizione  a 
livello  di  sistema  urbano  appare  so¬ 
vrapporsi  e  sostanzialmente  coinci¬ 
dere  con  struttura  di  mobilità;  che 
la  rete  di  comunicazione,  conseguen¬ 
temente,  appare  assunta  a  diretta 
formatrice  dello  spazio  urbanistico; 
che,  infine,  la  definizione  dei  ca¬ 
ratteri  di  più  diretta  sperimenta- 
bilità  dello  spazio  urbano,  ai  livelli 
minori  di  «  sottosistemi  »  appare  po¬ 
sta  come  esito  di  una  ricerca  di  coe¬ 
renza  verticale  rispetto  a  quegli  as¬ 
sunti. 

Vorrei  considerare  brevemente  que¬ 
sti  tre  punti  che  a  mio  avviso  ca¬ 
ratterizzano  fortemente  lo  «  Study  ». 
Per  quanto  riguarda  la  coincidenza 
di  struttura  urbana  e  struttura  di 
mobilità  è  utile  registrare  il  primo 
dei  «  criteri  »  progettuali  dello 
«  Study  »:  «  Massima  libertà  di 

scelta,  comunicazione,  associazione 
all’interno  dell’area»  (17).  Questo 
criterio  è  anche  l’unico  che  si  rife¬ 
risce  direttamente  alle  qualità  frui- 
tive  più  sostanziali  dello  spazio  ur¬ 
bano,  riferendosi  gli  altri  a  questio¬ 
ni  di  equilibrio  dinamico  della  cre¬ 
scita  e  di  flessibilità  degli  schemi  di 
sviluppo.  A  livello  di  criteri  dunque 
(che  sono  poi  finalità  di  ordine  ge¬ 
neralissimo  e  multidimensionale)  lo 
spazio  urbano  è  assunto  a  luogo  di 
completa  disponibilità  fruitiva;  qui 
si  innesta  l’elaborazione  progettua¬ 
le:  progettare  la  struttura  dello  spa¬ 
zio  urbano  significa  allora  progetta¬ 
re  la  sua  disponibilità  alla  fruizione, 
e  cioè  organizzare  un  certo  tipo  di 
mobilità  al  suo  interno.  Ciò  che  ca¬ 
ratterizza  lo  «  Study  »  non  è  tanto 
questo  genere  di  criteri  o  finalità, 
comuni  oggi  a  gran  parte  della 
cultura  urbanistica  internazionale, 
quanto  piuttosto,  a  mio  avviso,  la 
pertinenza  e  coerenza  progettuale 
che  si  sviluppa  a  partire  da  questi 
criteri,  nel  senso  che  —  e  veniamo  al 
secondo  punto  —  qui  il  criterio- 
finalità  si  qualifica  «  urbanistica- 
mente  »  in  proposizioni  di  «  quali¬ 
tà  »  dello  spazio,  in  proposizioni 
nelle  quali  la  mobilità  è  assunta  a 


«  cifra  »  dello  spazio  urbano.  Su 
questa  partenza  lo  «  Study  »  è  poi 
in  effetti  una  ricerca  verticale  di 
una  struttura  urbana  nella  quale  la 
rete  di  comunicazione  si  coinvolga 
direttamente  in  un  discorso  di  forma 
urbanistica.  Gli  esiti  sono  suggesti¬ 
vi,  anche  al  livello  diagrammatico 
in  cui  si  esprimono,  nella  misura  in 
cui  appaiono  indicazioni  molto  lu¬ 
cide  per  una  nuova  intenzionalità 
formatrice  riconosciuta  alla  struttura 
di  comunicazione  nella  città. 

Il  terzo  punto  che  indicavo  come 
caratteristico  dello  «  Study  »  è  la 
cura  con  cui  la  ricerca  si  sviluppa  in 
verticale  sino  agli  schemi  dei  sot¬ 
tosistemi  urbani  (18).  Al  di  là  di 
una  certa  macchinosità  dei  diagram¬ 
mi,  ciò  che  si  coglie  è  il  tentativo 
di  individuare  una  logica  di  coeren¬ 
za  portata  sino  ai  livelli  minori  di 
organizzazione  urbana.  L’esigenza  di 
individuare  la  fisionomia  strutturale 
del  «  sottosistema  »  urbano,  abba¬ 
stanza  singolare  dato  il  grado  di  ap¬ 
prossimazione  della  proposta,  mi 
sembra  in  definitiva  confermare  il 
valore  consciamente  propositivo  del 
progetto:  una  ipotesi  che  occorreva 
sviluppare  sino  in  fondo  per  otte¬ 
nere  una  verifica.  E  proprio  svilup¬ 
pandosi  sino  ai  livelli  minori  que¬ 
sta  proposta  sembra  aprire  sugge¬ 
stive  valenze  sui  temi  se  vogliamo 
ancora  di  «  Traffic  Architecture  », 
forse  meglio  sui  temi  dell’invenzio¬ 
ne  strutturale  a  livello  di  «  site  plan¬ 
ning  »,  e  tipologica  a  livello  di  archi¬ 
tettura,  per  rapporto  ad  una  rico¬ 
nosciuta  e  razionalizzata  «  presen¬ 
za  »  della  comunicazione  nella  città. 

7.  Per  le  più  recenti  new  ed  ex- 
panding  towns  è  questo  il  momento 
della  elaborazione  progettuale  a  li¬ 
vello  di  town  design  e  di  architet¬ 
tura.  Sarà  interessante  verificare 


quanto  delle  nuove  tensioni  che  si 
esprimono  negli  schemi  urbanistici 
si  trasmetterà  a  livello  di  invenzio¬ 
ne  ambientale  e  tipologica.  In  par¬ 
ticolare  sarà  interessante  seguire  il 
modo  di  svilupparsi  in  «  architet¬ 
tura  della  città  »  di  un  discorso  di 
traffico  sinora  verificato  al  solo  li¬ 
vello  di  piano  urbanistico.  Già  prima 
rilevavo,  in  relazione  al  lavoro  degli 
Smithsons,  che  la  cultura  architet¬ 
tonica  britannica  sembra  oggi  parti¬ 
colarmente  preparata  ad  una  elabo¬ 
razione  originale  dei  temi  della  co¬ 
municazione.  In  generale  la  sua  pre¬ 
senza  sui  temi  di  struttura  urbana  è 
singolarmente  vivace,  e  se  da  una 
parte  essa  condiziona  largamente 
l’evoluzione  del  town  planning  bri¬ 
tannico,  dall’altra,  già  a  livello  di  in¬ 
venzione  tipologica,  sembra  assume¬ 
re  la  dimensione  urbana  a  esplicito 
riferimento  di  progettazione.  In  ef¬ 
fetti  in  molti  dei  progetti  più  recenti 

—  di  centri  urbani  come  di  housing 

—  una  ricerca  tipologica  ristretta 
ad  una  logica  conchiusa  di  edificio 
sembra  trascorrere  in  invenzione  di 
tipologie  complesse  che  sviluppano 
al  loro  interno  rimandi  sempre  più 
precisi  allo  spazio  urbano.  Così  per 
una  certa  «  architettura  della  comu¬ 
nicazione  »  dove  i  flussi  «  urbani  » 
penetrano  a  strutturare  l’edificio  di¬ 
latandone  la  dimensione  spaziale  alla 
misura  della  città.  Mi  sembra  cioè 
rilevabile  in  Gran  Bretagna  un  clima 
architettonico  già  oggi  particolar¬ 
mente  predisposto  alla  elaborazione 
di  un  perentorio  discorso  di  comu¬ 
nicazione  nella  città  che  si  è  inne¬ 
scato  con  evidenza  a  livello  di  in¬ 
venzione  urbanistica  nelle  più  re¬ 
centi  new  ed  expanding  towns.  In 
effetti  l’interesse  delle  future  realiz¬ 
zazioni  sta  proprio  in  una  possibile 
saldatura  fra  elaborazioni  urbani¬ 
stiche  e  architettoniche  che  sembra¬ 


no  ritrovare  oggi  una  suggestiva  con¬ 
sonanza  sui  temi  della  comunicazio¬ 
ne  nella  città. 
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LA  LETTURA  DELL’AMBIENTE  FISICO  NELLA  CULTURA  INGLESE 


LA  COSTITUZIONE 

ESTETICA  DELL’AMBIENTE  FISICO 

Anche  se,  a  quanto  ci  consta,  nella 
cultura  britannica  dell’architettura  e 
dell’urbanistica  moderne  non  esiste 
una  definizione  globale  del  concetto 
di  ambiente  dal  punto  di  vista  della 
fruizione  estetica,  tuttavia  in  tale 
cultura  si  incontrano  con  frequenza 
molto  elevata  proposizioni  che  uti¬ 
lizzano  più  o  meno  parzialmente, 
con  riferimenti  più  o  meno  espliciti, 
concetti  di  questo  tipo.  Lo  stesso  vo¬ 
cabolo  che  nella  lingua  inglese  signi¬ 
fica  ambiente  (environment)  ha  avu¬ 
to  negli  ultimi  vent’anni  una  for¬ 
tuna  crescente  negli  scritti  sui  pro¬ 
blemi  dell’architettura  e  perfino  nel¬ 
la  terminologia  ufficiale  dei  program¬ 
mi  scolastici;  se  si  facesse  un’analisi 
sistematica  del  suo  impiego  proba¬ 
bilmente  si  constaterebbe  che  esso 
ricorre  soprattutto  là  dove  interessa 
parlare  di  valori  al  di  là  delle  distin¬ 
zioni  fra  diversi  tipi  funzionali  (zone 
urbane  e  rurali,  residenziali  e  indu¬ 
striali  ad  es.)  e  fra  diversi  tipi  sca¬ 
lari  (edilizi,  urbani,  territoriali),  se¬ 
gno  quindi  che  si  tende  ad  attribui¬ 
re  ad  esso  una  funzione,  in  quanto 
strumento  linguistico,  non  semplice- 
mente  descrittiva  ma  suggestiva,  in¬ 
tenzionale,  strategica,  nel  quadro  ge¬ 
nerale  di  un  indirizzo  di  ricerca.  Il 
termine  «  estetico  »  non  è  mai  o  qua¬ 
si  mai  scritto  in  tutte  lettere;  tutta¬ 
via  la  documentazione  alla  quale  fac¬ 
ciamo  qui  riferimento  ha  tutto 
l’aspetto  di  essere  l’eredità  della 
questione  della  bellezza,  sia  pure  con 
tutti  i  sovvertimenti  e  le  rivoluzioni 
concettuali  che  ci  possiamo  aspetta¬ 
re.  Resta  il  fatto  che  i  parametri  di 
giudizio  nella  lettura  e  manipolazio¬ 
ne  dell’ambiente  fisico  a  cui  ci  rife¬ 
riamo,  riguardano  sempre  il  tipo  di 
soddisfazione  che  proviene  alla  co¬ 
scienza  umana  dal  compimento  di 
esperienze  sensoriali  in  situazione 
non  strumentale,  quindi  riteniamo 
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che  possa  essere  impiegato  in  pro¬ 
posito  l’attributo  «  estetico  »,  senza 
troppi  equivoci. 

Accenni  al  problema  del  controllo 
estetico  dell’ambiente  fisico,  sia  ur¬ 
bano  che  rurale,  sono  contenuti  già 
nel  libro  di  Abercrombie  Town  and 
Country  Planning  (1933),  che  forse 
per  primo  abbozza  con  sufficiente 
chiarezza  imo  dei  motivi  ricorrenti 
nelle  successive  trattazioni  dell’argo¬ 
mento:  la  consapevolezza  del  valore 
del  patrimonio  ambientale  britannico 
e  dell’eredità  culturale  alla  quale  è 
connessa  l’esistenza  di  tale  patrimo¬ 
nio;  l’unità  con  la  tradizione,  cioè 
l’aspirazione  a  costruire  un  patrimo¬ 
nio  analogo,  senza  cadute  né  scon¬ 
volgimenti  della  qualità,  pur  attra¬ 
verso  l’azione  dirompente  dello  svi¬ 
luppo  industriale;  e  insieme  la  con¬ 
vinzione  che  per  condurre  a  termi¬ 
ne  quest’opera  di  ricostituzione  sia 
sufficiente  l’analisi  dei  valori  che 
l’ambiente  della  tradizione  assume 
agli  occhi  degli  specialisti  (architet¬ 
ti,  urbanisti,  critici)  i  quali  si  sosti¬ 
tuiscono  totalmente  alla  massa  de¬ 
gli  utenti  dell’ambiente.  Non  è  rite¬ 
nuta  utile  cioè  la  comparsa  di  un 
nuovo  tipo  di  tecnico,  non  si  richie¬ 
de  l’intervento  dell’analisi  psico¬ 
sociologica  che  ha  assunto  un  ruolo 
tanto  importante  nell’atteggiamento 
americano  verso  lo  stesso  problema; 
si  punta  invece  su  di  una  nuova  spe¬ 
cificazione  dei  tecnici  tradizionali. 
L’argomento  è  ripreso  dalla  rivista 
"  Architectural  Review  "  a  partire 
dagli  anni  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale;  nel  dopoguerra  la  rivista,  che 
dispone  di  una  redazione  preparata  e 
dotata  di  grande  vitalità,  intensifica 
i  contributi  sullo  stesso  tema  fino 
quasi  a  monopolizzarlo.  Questi  con¬ 
tributi  si  presentano  secondo  più  di¬ 
rezioni  che  esamineremo  separata- 
mente. 

Una  di  esse  consiste  nello  studio 
delle  opere  e  delle  poetiche  dell’ar¬ 


te  paesistica  inglese,  che  si  è  svi¬ 
luppata  in  modo  originale  lungo 
tutto  il  secolo  XVIII  e,  culminata 
nel  movimento  che  fa  capo  a  Sir 
U.  Price  e  alla  sua  opera  Essay  on 
thè  Picturesque,  è  continuata  nel  se¬ 
colo  seguente,  anche  per  opera  di 
architetti  come  J.  Nash,  di  cui  è 
noto  il  rifacimento  di  St.  James 
Park,  senza  sostanziali  inversioni  fi¬ 
no  ai  nostri  tempi.  Ai  progetti  di 
parchi  e  giardini,  e  soprattutto  al¬ 
l’opera  di  Lancelot  «  Capability  » 
Brown  la  rivista  dedica  molto  spa¬ 
zio,  offrendo  una  ricca  documenta¬ 
zione  e,  quel  che  più  conta,  riuscen¬ 
do  con  successo  a  mostrare  gli  a- 
spetti  tecnico-spaziali,  al  di  là  di 
quelli  puramente  decorativi,  delle 
operazioni  descritte.  Si  veda  ad 
esempio  (  1  )  il  saggio  sulle  trasforma¬ 
zioni  spaziali  delle  zone  verdi  fra  il 
fiume  e  i  Colleges  a  Cambridge,  zo¬ 
ne  che  appunto  nel  corso  del  secolo 
XVIII  persero  gradualmente  le  ca¬ 
ratteristiche  spaziali  medievali  per 
assumere  quelle  moderne  (attraverso 
la  creazione  di  grandi  spazi  aperti,  la 
trattazione  uniforme  delle  superfici 
libere,  a  prato,  e  una  nuova  dispo¬ 
sizione  dei  percorsi).  L’avvicina¬ 
mento  dell’architettura  degli  spazi 
verdi  con  l’architettura  degli  edifici, 
al  di  là  delle  distinzioni  tecnico¬ 
funzionali  e  tipologiche,  è  ancora 
più  chiaro  nei  saggi  sul  concetto  di 
paesaggio.  Il  paesaggio  è  il  luogo 
concettuale  della  sintesi  fra  le  este¬ 
tiche  dei  settori  diversi  dell’ambien¬ 
te,  costruito  e  no,  ed  è  lo  strumen¬ 
to  con  il  quale  i  principi  possono 
essere  mutuati  da  un  settore  a  bene¬ 
ficio  di  un  altro.  È  quanto  avviene 
sotto  l’insegna  del  termine,  desti¬ 
nato  ad  avere  molto  successo,  di 
«  townscape  ».  Nel  saggio  dall’omo¬ 
nimo  titolo  (2)  I.  de  Wolfe  riconosce 
nella  teoria  settecentesca  del  pitto¬ 
resco  una  «  visione  inglese  delle 
cose  »  e  la  matrice  per  una  risposta, 


al  tempo  stesso  originale  e  integrata 
con  la  tradizione  britannica,  ai  pro¬ 
blemi  di  sviluppo  dell’architettura 
moderna,  per  un’alternativa  al  con¬ 
trasto  fra  razionalismo  e  organici¬ 
smo.  Il  de  Wolfe  suggerisce  lo  spo¬ 
stamento  della  discussione  sul  ter¬ 
reno  del  giudizio  estetico  e,  al  tem¬ 
po  stesso,  la  sostituzione  del  con¬ 
cetto  di  bello,  che  fa  riferimento  a 
canoni  e  a  modelli,  con  il  concetto 
di  pittoresco,  che  assume  come  va¬ 
lore  positivo  lo  sviluppo  dei  carat¬ 
teri  formali  intrinseci  di  ogni  situa¬ 
zione  (ed  è  quindi  indicato  anche 
col  termine  «  caratteristico  »).  Al¬ 
trove,  L.  Brett  (3)  propone  un’inter¬ 
pretazione  attiva  degli  stessi  concet¬ 
ti,  cioè  identifica  il  «  carattere  »  del 
paesaggio  di  una  data  situazione 
fisica,  con  l’esercizio  in  tale  situa¬ 
zione  delle  attività  che  vi  si  adatta 
meglio;  anche  questa  proposizione 
parte  dalla  constatazione  dell’impos¬ 
sibilità  di  utilizzare  il  concetto  di 
«  bellezza  naturale  »  come  si  è  ve¬ 
nuto  storicamente  stratificando,  per 
una  politica  dei  Parchi  Nazionali 
(l’occasione  è  data  dalla  legge  isti¬ 
tutiva  dei  Parchi,  del  marzo  1949); 
la  cosa  interessante  è  che  anche  il 
Brett,  abbandonando  la  discussione 
su  «  quale  paesaggio  sia  più  bello  », 
non  abbandona  però  il  terreno  dei 
giudizi  estetici.  Invece  di  ima  gra¬ 
duatoria  di  luoghi  (possibile  certo 
per  gli  artisti  neoclassici,  o  in  senso 
inverso  per  i  romantici,  ma  non 
agevole  per  noi  da  quando  l’arte 
moderna  ha  iniziato  a  disinteressar¬ 
si  delle  operazioni  massicce  e  mo¬ 
nodirezionali  di  formazione,  o  de¬ 
formazione,  del  gusto)  egli  propone 
una  graduatoria  degli  accoppiamenti 
luogo-attività;  ma  il  risultato  a  cui 
tende  è  sempre  uno  stato  di  armo¬ 
nia,  a  cui  la  coscienza  dell’osservato¬ 
re  accede  ancora  attraverso  l’eserci¬ 
zio  dell’esperienza  percettiva. 
Un’altra  direzione  è  quella  delle  ana¬ 
lisi  visuali,  usate  come  strumento  di 
progettazione  e  di  indagine.  La  pri¬ 
ma  analisi  di  questo  tipo,  a  quanto 
ci  consta,  è  stata  pubblicata  nel 
1948  (4)  e  consiste  in  una  serie  di 
confronti,  quasi  senza  commento, 
fra  coppie  di  immagini  di  strade  e 
piazze  di  una  cittadina  inglese,  dove 
ogni  coppia  è  composta  di  una  ve¬ 
duta  ripresa  sul  finire  del  sec.  XVIII 
e  di  una  fotografia  moderna  ripresa 
dallo  stesso  punto  di  vista.  Il  giu¬ 
dizio  sullo  stato  attuale  della  citta¬ 
dina  è  dato  intuitivamente,  utiliz¬ 
zando  le  valutazioni  estetiche  sugge¬ 
rite  dal  confronto.  Negli  anni  ’50 
le  analisi  visuali  si  fanno  più  fre¬ 


quenti,  meno  timide  e  più  tematiz¬ 
zate,  soprattutto  grazie  alla  sensi¬ 
bilità  grafica  e  fotografica  di  G.  Cul- 
len,  i  cui  «  servizi  »  compaiono  per 
qualche  anno  quasi  ad  ogni  nume¬ 
ro.  Si  chiarisce  il  significato  metodo- 
logico  di  queste  analisi  quando  com¬ 
paiono  come  parte  integrante  di  pro¬ 
getti  (si  ricordino  quelli  per  la  siste¬ 
mazione  della  zona  di  Westminster 
o  della  riva  Sud  del  Tamigi  a  Lon¬ 
dra).  Posto  l’assunto  secondo  cui  il 
controllo  visuale,  il  colpo  d’occhio, 
è  la  verifica  ultima  di  ciò  che  viene 
chiamata,  con  voluto  riferimento  a 
Camillo  Sitte,  l’arte  di  costruire  le 
città  (5),  l’esperienza  di  un  settore 
urbano  è  riducibile  alla  esperienza 
della  sua  immagine:  le  immagini  te¬ 
stimoniano  del  grado  di  soddisfazio¬ 
ne  del  fruitore  di  fronte  alla  «  sce¬ 
na  »  urbana.  Non  per  nulla  la  rivi¬ 
sta  dimostra  molta  attenzione  per  la 
pittura,  soprattutto  la  pittura  paesi¬ 
stica;  si  veda  ad  esempio  l’acutissi¬ 
mo  saggio  di  Roger  Hinks  Peepshow 
and  Roving  Eye  (6).  Il  fatto  della 
soddisfazione  visuale,  assunto  come 
obiettivo,  non  è  però  accettato  come 
dato  grezzo,  né  viene  più  proposto 
il  metodo  del  confronto  basato  sul¬ 
l’intuizione  globale.  Al  contrario  si 
cerca  di  scomporre  questo  dato  ri¬ 
cercandone  la  fenomenica  elementa¬ 
re,  cioè  cercando  di  riconoscere  nel¬ 
le  immagini  di  differenti  scene  ur¬ 
bane  gli  schemi  ricorrenti,  i  par¬ 
ticolari-chiave,  fino  a  ricostruire 
con  metodo  rigorosamente  empirico 
qualcosa  che  si  potrebbe  chiamare, 
forse,  le  categorie  della  soddisfa¬ 
zione  visiva.  Perciò  le  fotografie  d’in¬ 
sieme  ben  presto  non  sono  più  rite¬ 
nute  uno  strumento  utile  di  ricerca, 
e  vengono  montate  in  sequenze  com¬ 
plesse  con  l’aggiunta  di  ingrandi¬ 
menti  di  particolari,  con  la  sovrim¬ 
pressione  di  schemi  grafici,  oppure 
sono  accoppiate  con  disegni  (i  fa¬ 
mosi  disegni  di  Cullen)  di  un  rea¬ 
lismo  molto  particolare,  a  volte  qua¬ 
si  ideografici.  È  interessante  notare 
come  il  meccanismo  della  soddisfa¬ 
zione  visiva  non  è  peraltro  mai  in¬ 
vestigato  facendo  ricorso  ai  metodi 
scientifici  propriamente  detti,  per 
esempio  alla  psicologia  o  alla  fisio¬ 
logia.  Uno  dei  meriti  maggiori  della 
rivista  è,  sia  detto  senza  la  minima 
ironia,  la  sua  coerenza  nel  mantene¬ 
re  un  atteggiamento  rigorosamente 
a-scientifico.  Le  intuizioni  visuali,  ol¬ 
tre  che  essere  restituite  con  la  ricer¬ 
ca  grafica  di  cui  si  è  detto,  sono  tra¬ 
dotte  in  concetti  con  operazioni  lin¬ 
guistiche  e  letterarie  a  volte  azzar¬ 
date,  sempre  coraggiose  e  generose, 


spesso  felici;  capaci  cioè  di  creare 
una  terminologia  del  cui  successo 
oggi,  a  distanza  di  molti  anni,  pos¬ 
siamo  agevolmente  testimoniare.  Da 
tali  operazioni  sono  nati  termini,  e 
concetti,  come  quelli  di  «  grana  », 

«  sequenza  »,  «  continuità  »,  «  chiu¬ 
sura  »,  «  anticipazione  »,  «  identifi¬ 
cazione  »,  ecc. 

Un’altra  direzione  è  quella  degli  stu¬ 
di  su  ciò  che  la  rivista  chiama  «  La 
tradizione  funzionale  »  e  che  corri¬ 
sponde  grosso  modo  al  concetto  ita¬ 
liano  di  architettura  (e  design)  spon¬ 
tanei.  L’enfasi  data  alla  tradizione 
funzionale  è  una  indicazione,  com¬ 
plementare  a  quella  denotata  dagli 
studi  sull’estetica  del  paesaggio,  di 
quanto  sia  importante  nella  cultura 
britannica  la  nozione  di  preesistenza 
per  la  costruzione  visuale  dell’am¬ 
biente.  Infatti  il  riferimento  non  è 
impiegato  in  contrapposizione  pole¬ 
mica  con  le  deviazioni  dell’architet¬ 
tura  «  colta  »  o  «  ufficiale  »  (si  pensi 
alla  funzione  che  lo  stesso  tipo  di 
riferimento  ebbe,  con  gli  studi  del 
Pagano,  nella  cultura  italiana),  ma 
soltanto  perché  i  manufatti  «  spon¬ 
tanei  »  sono  considerati  la  prima  in¬ 
crostazione  umana  sul  supporto  geo¬ 
grafico,  la  più  debole  e,  quindi,  la 
più  facilmente  integrata;  essa  si  pre¬ 
senta  a  noi  nella  doppia  veste  di  un 
esempio  di  armonia  nel  rapporto 
uomo-natura,  e  al  tempo  stesso  di 
una  seconda  natura.  Si  pensi  alla 
brillante  ed  esauriente  spiegazione 
dell’equilibrio  fra  forma  e  contesto 
proprio  della  produzione  delle  cul¬ 
ture  «  spontanee  »,  altrimenti  dette 
«  non  consapevoli  »,  data  da  Ch. 
Alexander  (7). 

Un’ulteriore  direzione  riguarda  la 
formulazione  di  una  teoria  genera¬ 
le  della  forma  urbana  ed  è  costi¬ 
tuita  soprattutto  dai  contributi  di 
I.  Nairn  (8).  Essa  si  sviluppa  attor¬ 
no  alla  metà  degli  anni  ’50,  racco¬ 
gliendo  e  riorganizzando  i  contributi 
ideologici  e  teoretici  delle  proposi¬ 
zioni  fin  qui  descritte.  Il  rispetto  del 
preesistente,  il  metodo  del  controllo 
visuale,  l’ideologia  del  pittoresco  e 
del  caratteristico,  tutto  ciò  concor¬ 
re  a  formare  la  teoria  urbana  del 
Nairn.  Essa  si  può  riassumere  dicen¬ 
do  che  rifiuta  il  modello  di  espansio¬ 
ne  delle  aree  residenziali  a  bassa  den¬ 
sità  di  tipo  suburbano,  e  combatte 
la  segregazione  delle  diverse  attività 
in  zone  urbane  rigidamente  separate. 
La  compattezza  degli  insediamenti, 
la  frequenza  dei  servizi  in  tutte  le 
zone  costruite,  la  commistione  dei 
tipi  funzionali  (fatti  salvi  natural¬ 
mente  la  sicurezza  e  l’igiene)  sono 


gli  strumenti  dai  quali  viene  fatta 
dipendere  la  possibilità  di  costruire 
situazioni  urbane  soddisfacenti.  Pa¬ 
rallelamente,  la  stessa  concezione  at¬ 
tribuisce  alla  campagna  il  ruolo  di 
alternativa  totale  alle  immagini  ur¬ 
bane. 

Vale  la  pena  di  notare  che,  con  il 
contributo  del  Nairn,  una  parte  del¬ 
le  proposizioni  relative  all’estetica 
dell’ambiente  si  sposta  dal  terreno 
della  progettazione  di  intervento  su 
singoli  luoghi  notevoli,  e  manifesta 
la  tendenza  a  confluire  fra  le  tecni¬ 
che  e  le  teorie  del  Planning.  Ciò  è 
ancora  più  palesemente  vero  per  con¬ 
tributi  che  provengono,  negli  stessi 
anni,  da  altri  settori  della  pubblici¬ 
stica  britannica,  in  cui  viene  elabo¬ 
rata  l’ideazione  di  un  processo  di 
formazione  dell’ambiente  fisico  tale 
per  cui  l’esperienza  visiva  dell’uten¬ 
te  si  mantenga  al  livello  voluto,  at¬ 
traverso  l’impiego  degli  strumenti 
propri  del  Planning:  scale  e  priorità 
di  intervento,  normazioni,  indagini 
ecologiche.  Si  può  dire  che  nel  Plan¬ 
ning  si  dà  per  scontata  la  definizio¬ 
ne  dell’obiettivo,  mentre  si  focaliz¬ 
za  l’attenzione  sulla  strategia  per  il 
suo  raggiungimento.  Questa  condi¬ 
zione  si  ritrova  anche,  ad  esempio, 
nel  saggio  di  Sydney  Williams  Urban 
Aesthetics  (9),  in  cui  si  ricorre  ad 
un’altra  delle  caratteristiche  del 
Planning,  il  collegamento  interdi¬ 
sciplinare.  Ivi  infatti  l’autore  utiliz¬ 
za  concetti  di  geografia  urbana  e  ge¬ 
nerale,  come  sostegno  per  una  clas¬ 
sificazione  delle  «  forme  tridimen¬ 
sionali  »  di  cui  la  città  si  compone. 
Egli  distingue  fra  la  classificazione 
morfologica  del  sito  (che  dà  luogo  a 
sei  classi)  e  la  classificazione  dei  tipi 
morfologici  della  città  come  arte¬ 
fatto;  per  la  prima  classificazione  uti¬ 
lizza  concetti  elementari  di  geografia 
fisica,  per  la  seconda,  di  geografia 
urbana.  Accoppiando  la  conoscenza 
«  oggettiva  »  dell’ambiente  urbano, 
ottenuta  per  mezzo  di  queste  classi¬ 
ficazioni,  con  l’analisi  delle  modalità 
di  percezione  (per  il  Williams:  la 
veduta  a  volo  d’uccello,  lo  skyline, 
la  «  vista  »,  lo  spazio  urbano  aperto, 
l’esperienza  in  movimento)  si  do¬ 
vrebbe  poter  accedere  ad  una  stra¬ 
tegia  dell’esperienza  visuale  nella 
città. 

La  tendenza  a  costituirsi  come  una 
tecnica  del  Planning  non  è  l’unico 
sbocco  del  settore  della  cultura  bri¬ 
tannica  che  stiamo  qui  esaminando; 
vi  è  un’altra  tendenza  che  potremmo 
dire  essere  diretta  verso  una  manua¬ 
listica  del  controllo  estetico  dell’am¬ 
biente. 


Bisogna  anzitutto  notare  la  stretta 
correlazione  fra  discussione  e  prati¬ 
ca  professionale,  che  ha  accompa¬ 
gnato  il  dibattito  culturale,  ad  esem¬ 
pio,  di  Archi tectural  Review.  Si  ri¬ 
cordi  la  campagna  per  la  sistemazio¬ 
ne  della  riva  sud  del  Tamigi  a  Lon¬ 
dra,  la  parziale  realizzazione  delle 
idee  propugnate  dalla  rivista  in  occa¬ 
sione  della  Esposizione  del  1951, 
l’anaHsi  accurata  da  parte  della  rivi¬ 
sta  di  quanto  era  stato  fatto  dagli 
architetti  incaricati  dal  L.C.C.,  e 
infine  il  rilancio  di  nuove  iniziative, 
sulla  base  dell’esperienza  e  dell’ac¬ 
cettazione  di  ciò  che  era  stato  co¬ 
struito.  Non  va  neppure  dimenticato 
che  la  costruzione  delle  New  Towns, 
negli  stessi  anni  in  cui  maturava  la 
nuova  attitudine  verso  la  lettura 
dell’ambiente,  costituiva  uno  stimo¬ 
lo  ideale,  un  banco  di  prova,  e  so¬ 
prattutto  una  occasione  di  integra¬ 
zione  fra  teorici  e  professionisti. 
L’azione  combinata  delle  nuove  idee 
e  delle  occasioni  offerte  dai  pro¬ 
grammi  pubblici  di  costruzione  ur¬ 
bana,  hanno  fatto  nascere  una  nuova 
specificazione  professionale:  il  desi¬ 
gner  degli  spazi  pubblici  all’aperto, 
cioè  il  Town-Designer.  Vi  è  un’ab¬ 
bondante  pubblicistica  che  sembra 
avere  come  scopo  principale  quello 
di  consolidare  questa  nuova  profes¬ 
sione,  fornendola  di  un  bagaglio  tec¬ 
nico-strumentale:  è  questo  appunto 
il  settore  che  abbiamo  definito  come 
manualistico.  Il  capostipite  e  forse 
il  migliore  esempio  di  questa  ma¬ 
nualistica  è  il  celebre  libro  di  F.  Gib- 
berd  Town  Design  (10),  ma  non 
mancano  esempi  più  recenti.  Come 
avviene  di  solito  nella  letteratura 
manualistica,  a  misura  che  il  filone 
è  sfruttato  più  a  fondo  i  temi  di¬ 
ventano  più  particolaristici  (11).  Lo 
schema  di  questo  tipo  di  opere  si 
compone  di  solito,  oltre  che  di  una 
breve  premessa  dove  sono  riepiloga¬ 
te  le  basi  teoretiche  e  ideologiche, 
di  una  elencazione  delle  occasioni  di 
intervento  e  dei  tipi  di  soluzione 
consigliate.  Il  libro  del  Gibberd  è 
particolarmente  importante  perché 
istituisce  una  correlazione  sistema¬ 
tica  fra  la  consueta  nomenclatura  ur¬ 
banistica  e  una  tipologia  visuale,  fa¬ 
cendo  corrispondere  ad  ogni  voce 
del  tipo  «  centro  urbano  »,  «  zona 
residenziale  »,  «  rete  stradale  »,  la 
descrizione  del  sistema  visuale  cor¬ 
rispondente  (12). 

Riepilogando,  le  proposizioni  relati¬ 
ve  all’estetica  ambientale  provenien¬ 
ti  dalla  cultura  britannica  del  dopo¬ 
guerra  hanno  agito  in  tre  fasi  di¬ 
stinte.  Nella  prima,  hanno  investi¬ 


gato  soprattutto  il  problema  della 
continuità  fra  le  condizioni  attuali 
di  consumo  e  di  costruzione  dell’am¬ 
biente,  e  la  tradizione  della  «  civiltà 
ambientale  »  nazionale;  gli  strumen¬ 
ti  di  questa  indagine,  che  non  è 
stata  certamente,  si  noti,  una  ricerca 
unitaria  né  ha  seguito  un  piano  coor¬ 
dinato,  sono  state  le  puntate  nei 
campi  diversi  dell’indagine  storica, 
della  speculazione  teoretica,  della  ri¬ 
cerca  progettuale,  cui  si  è  accennato. 
Successivamente  si  sono  sviluppate 
le  tendenze  parallele  di  innesto  dei 
nuovi  concetti  e  dei  nuovi  obiettivi 
sopra  i  corpi  disciplinari  del  Plan¬ 
ning  da  un  lato,  dell’architettura 
professionale  dall’altro. 

La  data  d’inizio  di  questi  sviluppi 
è  situabile  attorno  alla  metà  degli 
anni  ’50.  Contemporanea  è  la  loro 
esportazione  negli  Stati  Uniti  (se¬ 
condo  il  Vigier  il  termine  «  Urban 
Design  »  è  comparso  negli  U.S.A. 
a  partire  dal  1956),  ed  è  qui  che  la 
loro  storia  si  è  arricchita  di  nuove 
svolte  ed  episodi. 

Sul  suolo  inglese  la  teorica  dell’este¬ 
tica  ambientale  e  l’indirizzo  di  pro¬ 
gettazione  corrispondente  sono  con¬ 
tinuati  a  esistere  senza  grandi  cam¬ 
biamenti  di  rotta,  e  senza  segni  di 
grande  fertilità,  dalla  fine  degli  anni 
’50  in  poi.  Chi  non  ha  cessato  di 
riproporre  i  temi  e  il  tono  del  di¬ 
battito,  che  negli  anni  del  dopoguer¬ 
ra  testimoniavano  la  forza  e  l’entu¬ 
siasmo  propri  delle  idee  nuove  e 
autentiche,  ha  assunto  poco  a  poco 
i  tratti  caratteristici  dell’epigono.  È 
opportuno  quindi  compiere,  per  così 
dire,  un  bilancio,  e,  poiché  siamo 
convinti  che  nessuna  operazione  au¬ 
tenticamente  culturale  sia  vanificata 
dopo  la  sua  estinzione,  è  certamente 
il  momento  di  ricercare,  fra  l’intero 
corpo  delle  proposizioni  appartenen¬ 
ti  al  settore  culturale  fin  qui  de¬ 
scritto,  i  caratteri  di  ciò  che  può 
ancora  oggi  essere  considerato  un 
metodo  di  intervento  creativo  sul¬ 
l’ambiente. 


CARATTERI  METODOLOGICI 

La  redazione  di  "  Architectural  Re¬ 
view  ”,  nell’intento  di  contrapporre 
qualcosa  alla  tirannide  tecnocratica 
sull’attitudine  alla  costruzione  del¬ 
l’ambiente,  è  ricorsa  al  concetto  di 
arte.  «  Il  townscape  —  ha  detto  — 
è  l’arte  di  costruire  la  città  ».  Poiché 
il  riferimento  a  Camillo  Sitte  era 
esplicito,  è  interessante  scoprire  cosa 
distingue  le  concezioni  che  stiamo 
esaminando  da  quelle  del  Sitte,  circa 
una  metodologia  artistica  dell’am- 


biente.  Il  Sitte  applicava  all’oggetto 
che  fu  suo  merito  individuare,  l’am¬ 
biente  urbano,  i  principi  tratti  dalla 
cultura  accademica  ottocentesca.  Egli 
era  molto  vicino  agli  architetti  neo¬ 
gotici  e  neo-rinascimentali  (come  il 
suo  concittadino  Semper,  ad  esem¬ 
pio)  del  suo  tempo.  La  differenza 
fra  loro  era  questa,  che  il  Sitte  si 
occupava  di  spazi  urbani,  e  gli  altri 
di  singoli  edifici;  ma  il  tipo  di  cul¬ 
tura,  raffinato  e  sordo,  era  il  mede¬ 
simo.  Si  pensi  alla  sittiana  condan¬ 
na  del  Ring  viennese,  forse  lo  spa¬ 
zio  urbano  più  stimolante  che  Vien¬ 
na  anche  oggi  possegga,  e  alla  esor¬ 
tazione  affinché  questo  spazio,  giu¬ 
dicato  dal  Sitte  informe  e  spropor¬ 
zionato,  fosse  suddiviso  in  tante 
piazze  chiuse  di  forma  regolare,  pro¬ 
porzionate  ai  maggiori  edifici  pro¬ 
spettanti.  In  questo  senso  il  Sitte  ha 
meritato  la  qualifica  di  «  non  mo¬ 
derno  »  rilasciatagli,  per  esempio, 
dal  Benevolo  (13). 

La  cultura  britannica  moderna  del¬ 
l’ambiente  invece  non  solo  non  ha 
niente  a  che  fare  con  la  tradizione 
accademica,  ma  nel  momento  in  cui 
assume  i  propri  tratti  caratteristici 
si  trova  già  collocata  in  ima  tradi¬ 
zione  che  ha  rotto  da  tempo  i  rap¬ 
porti  con  la  tradizione  rinascimen¬ 
tale  e  con  la  linea  di  sviluppo  che 
porta  dalla  trattatistica  rinascimen¬ 
tale,  attraverso  il  ’600  francese,  al¬ 
l’accademismo  ottocentesco.  Aber- 
crombie  ci  aiuta  a  situare  storica¬ 
mente  questo  rifiuto  degli  influssi 
continentali,  avvertendoci  che  fino 
agli  inizi  del  secolo  XVIII  non  era¬ 
no  mancati  i  megalomani  costrutto¬ 
ri  di  parchi  alla  maniera  di  Le  Veau 
e  Le  Notre  (è  stato  fatto  il  nome 
di  Le  Notre  anche  per  St.  James 
Park,  che  di  fatti  ebbe  forme  simili 
a  quelle  dei  parchi  francesi  secente¬ 
schi  fino  al  suo  rifacimento  per  ope¬ 
ra  di  J.  Nash  nel  1822).  Si  trattava 
però  di  fenomeni  isolati;  nel  com¬ 
plesso  i  re  inglesi,  precisa  Abercrom- 
bie,  preferirono  altri  modi  di  spen¬ 
dere  il  loro  denaro,  che  spianare 
colline,  boschi  o  quartieri  per  aprire 
prospettive  e  tracciare  viali  rettili¬ 
nei;  ed  è  noto  d’altronde  lo  scarso 
successo  ottenuto  dal  piano  di  Chri- 
stofer  Wren  per  la  ricostruzione  di 
Londra  dopo  l’incendio  del  1666, 
piano  tutto  strutturato  sulle  simme¬ 
trie  proprie  dell’arte  secentesca  con¬ 
tinentale  dei  parchi  e  dei  giardini. 
Nel  secolo  XVIII,  sempre  secondo 
Abercrombie,  l’Inghilterra  andò  pro¬ 
ducendo  un’arte  e  una  poetica  del¬ 
l’organizzazione  spaziale  compieta- 
mente  originali.  Nel  momento  in  cui 


mutano  completamente  le  condizio¬ 
ni  economico-politiche  dell’atteggia¬ 
mento  verso  il  territorio  (città,  cam¬ 
pagne  e  insediamenti  isolati,  consi¬ 
derati  nel  loro  insieme),  sono  rese 
possibili  le  trasformazioni  radicali 
nella  forma  di  esso,  che  d’allora  fino 
ai  nostri  giorni  lo  hanno  caratte¬ 
rizzato;  compaiono  intanto  i  perso¬ 
naggi,  architetti  e  giardinieri,  capaci 
di  creare  i  prototipi  geniali  e  lo  stile 
originale  di  tali  nuove  forme  (14). 
Da  questo  momento  in  Inghilterra 
tramonta  per  sempre  l’ideale  baroc¬ 
co  di  «  forcer  la  nature  ».  Ad  esso  si 
sostituisce  e  si  contrappone  la  solle¬ 
citudine  nella  lettura  e  nell’inter¬ 
pretazione  dei  lineamenti  del  sito. 
Questo  concetto,  che  potremmo  chia¬ 
mare  del  «  sito  generatore  »,  è  stato 
così  ripreso  dal  Gibbert:  «  Dobbia¬ 
mo  riconoscere  che  esistono  pochi 
siti  così  piatti  e  amorfi  da  non  for¬ 
nire,  mediante  la  loro  utilizzazione 
come  parte  integrante  del  proget¬ 
to,  carattere  e  individualità  alla  cit¬ 
tà  »  (15).  Questo  atteggiamento  è  ca¬ 
ratteristico  del  tipo  di  cultura  che 
stiamo  analizzando;  l’analisi  del  sito 
e  la  restituzione  del  carattere  delle 
preesistenze  sono  pertanto  un  fonda¬ 
mento  metodologico  delle  operazio¬ 
ni  sull’ambiente  in  quest’ambito  cul¬ 
turale.  La  predilezione  per  le  forme 
non  geometriche,  non  simmetriche, 
comune  ai  teorici  del  pittoresco,  agli 
urbanisti  settecenteschi  e  a  quelli 
delle  New  Towns,  è  il  corollario  sti¬ 
listico  di  questo  aspetto  metodolo¬ 
gico,  dal  quale  discende  pure  il  di¬ 
sinteresse  per  le  modulazioni  e  i  rap¬ 
porti  aritmetici.  Il  concetto  di  sito 
comporta  gli  attributi  della  partico¬ 
larità  e  della  singolarità.  Le  struttu¬ 
re  astratte,  puramente  concettuali  (si 
pensi  al  Modulor)  e  pertanto  awa- 
lentesi  del  massimo  grado  di  gene- 
ralizzabilità,  sono  rifiutate;  la  verifi¬ 
ca  empirica  è  l’unica  che  importi, 
quel  che  conta  nell’ambiente  è  il 
suo  aspetto  «  sensibile  e  corpo¬ 
reo  »  (16)  quale  appare  dai  punti 
di  osservazione  più  consueti. 
Questo  atteggiamento  pone  una  se¬ 
rie  di  problemi.  Se  il  principio  me¬ 
todologico  della  manipolazione  del¬ 
l’ambiente  fisico  è  la  lettura  del  sito, 
come  avviene  questa  lettura?  Come 
sono  restituite  le  preesistenze?  Poi¬ 
ché  gli  esempi  di  lettura  e  di  resti¬ 
tuzione  che  offrono  gli  autori  in 
esame  sono  fortemente  selettivi  (ve¬ 
di  le  analisi  di  G.  Cullen,  S.  Crowe, 
I.  Nairn)  quali  sono  i  meccanismi  di 
selezione?  Neppure  il  concetto  di 
osservazione  empirica  è  del  tutto 
esente  da  equivoci:  chi  è  il  soggetto, 


e  quali,  sono  le  condizioni  dell’osser¬ 
vazione  che  si  assumono  come  reali? 
Dall’analisi  della  documentazione  bi¬ 
bliografica  di  cui  disponiamo  sul¬ 
l’argomento  è  possibile  individuare 
l’esistenza  dei  criteri  di  valutazione 
che  qui  di  seguito  elenchiamo: 

1)  il  sito  è  confrontato  con  un  mo¬ 
dello  storico-geografico:  il  giudzio 
su  di  un  sito  qualunque  tende  ad 
essere  positivo  globalmente  (e  quin¬ 
di  ogni  aspetto  fisico  del  sito  può 
entrare  nella  restituzione  e  far  parte 
della  struttura  di  ogni  successiva  tra¬ 
sformazione)  se  il  sito  stesso  conser¬ 
va  i  caratteri  antropogeografici  del 
paesaggio  agrario  inglese  moderno 
(quello  cioè  che  al  principio  del  se¬ 
colo  XIX  aveva  trovato  già  il  suo 
aspetto  definitivo).  Leggendo  gli  au¬ 
tori  inglesi  si  ha  a  volte  l’impres¬ 
sione  che  la  registrazione  dei  carat¬ 
teri  tipici  del  paesaggio  nazionale 
sia  tutt’uno  con  la  ricerca  dei  valo¬ 
ri  ambientali.  Secondo  quest’ottica, 
un  problema  metodologico  generale 
dell’ambiente  non  esiste;  la  restitu¬ 
zione  delle  preesistenze  allora  non 
è  più  un  principio  esportabile;  essa 
è  utilizzabile  solo  in  quanto  accop¬ 
piata  al  giudizio  di  valore  che  si 
assume  intuitivamente  per  un  tipo 
particolare  di  preesistenze. 

2)  Il  sito  è  ridotto  alla  sua  imma¬ 
gine,  cioè  è  visto  come  scena  da  un 
gruppo  di  esperti  in  arti  visive.  La 
scena  è  valutata  in  funzione:  a)  del¬ 
la  sua  complessità  strutturale;  b)  del¬ 
la  sua  forza  emotiva  e  suggestiva; 
c)  del  suo  simbolismo. 

La  struttura  della  scena  è  intesa 
come  composta  dalle  relazioni  vi¬ 
suali  che  si  possono  istituire  fra  le 
parti  componenti  la  scena  stessa. 
Dalla  possibilità  di  istituire  un  tes¬ 
suto  ricco  e  complesso  di  relazioni 
visuali  fra  le  parti  della  scena  di¬ 
pende  il  giudizio  di  valore  su  di 
essa.  All’impossibilità  di  istituire  re¬ 
lazioni  corrisponde  il  caos,  alla  mas¬ 
sima  estensione  di  un  solo  tipo  di 
relazione  corrisponde  la  monotonia. 
Fra  questi  due  limiti  negativi  è  si¬ 
tuato  il  campo  dell’apprezzabilità 
del  sito  e  delle  sue  trasformazioni. 
Ciò  che  vale  per  la  lettura  vale  an¬ 
che  per  il  progetto  e  per  il  piano. 
Citiamo  dallo  studio  di  Lionello  De 
Luigi  (17)  «(la  cultura  britannica 
dell’ambiente)  è  un  indirizzo  di  stu¬ 
di...  attento  agli  aspetti  descrittivi, 
narrativi  e  di  contrappunto  che  si 
istituiscono  nell’ambiente,  e  quindi 
agli  elementi  di  relazione  e  di  acco¬ 
stamento,  più  che  al  valore  specifico 
e  singolare  di  ogni  oggetto  ».  Aber¬ 
crombie  propone  che  il  piano  sia  do- 


tato  degli  strumenti  capaci  di  condi- 
2Ìonare  fra  gli  aspetti  degli  edifici, 
quelli  che  producono  una  ripresa  di 
fisionomia,  una  specie  di  parentela 
fisionomica  fra  un  edificio  e  l’altro; 
indica  fra  l’altro  la  tipizzazione  de¬ 
gli  elementi  costruttivi  come  imo 
degli  strumenti  utilizzabili  a  questo 
scopo  (18).  Sylvia  Crowe  considera 
l’ambiente  britannico  della  tradizio¬ 
ne  nel  momento  in  cui  subisce  le 
tensioni  sfiguranti  dello  sviluppo  in¬ 
dustriale,  e  individua  la  possibilità 
di  raggiungere  un  nuovo  equilibrio 
nello  studio  delle  relazioni  fra  i  ca¬ 
ratteri  sensoriali  elementari  sia  degli 
oggetti  consueti  che  dei  nuovi  (19). 
La  possibilità  di  leggere  l’ambiente 
come  una  struttura  unitaria  di  rela¬ 
zioni  morfologiche  fra  componenti 
elementari  si  presenta  come  lo  stru¬ 
mento  conoscitivo  fondamentale(20), 
ma  non  mancano  assunzioni  di  con¬ 
tenuti  diversi.  Le  relazioni  di  tipo 
puramente  morfologico  hanno  il  van¬ 
taggio  di  essere  ampiamente  gene¬ 
ralizzabili,  dato  che  possono  essere 
indagate  semplicemente  sulla  base  di 
definizioni  assunte  convenzionalmen¬ 
te.  Utilizzare  le  categorie  dello  Wil¬ 
liams,  per  esempio,  nell’esame  di  un 
sito  reale,  vuol  dire:  1)  fare  il  pia¬ 
no  delle  possibilità  percettive  del 
sito,  secondo  le  categorie  percettive 
disponibili,  cioè  riconoscere  le  vi¬ 
suali  a  volo  d’uccello,  gli  skylines, 
ecc.;  2)  leggere  il  piano  suddetto  uti¬ 
lizzando  le  categorie  morfologiche, 
cioè  riconoscere  le  masse  edilizie 
emergenti,  la  rete  stradale,  la  forma 
geografica,  ecc.  ciascuna  categoria 
con  le  proprie  specificazioni  e  i  pro¬ 
pri  attributi.  La  comprensione  di 
questo  tipo  di  esame  da  parte  di  un 
gran  numero  di  soggetti  è  scontata, 
non  presenta  problemi.  Notiamo  tut¬ 
tavia  che  le  possibilità  di  emissione 
di  un  giudizio  di  valore  sono  sempre 
e  soltanto  quelle  dette  prima,  cioè 
è  possibile  soltanto  dire  come  ci  tro¬ 
viamo  rispetto  alle  situazioni  limite 
di  caos  (impossibilità  di  applicazio¬ 
ne  delle  categorie)  e  di  monotonia 
(le  categorie  assumono  contenuti  u- 
niformi).  Non  fa  meraviglia  quindi 
che  nello  stesso  ambito  culturale,  e 
spesso  negli  stessi  autori  (presso  il 
Cullen  ad  esempio)  in  simbiosi  con 
il  giudizio  sulla  struttura  delle  rela¬ 
zioni  morfologiche  troviamo  il  ten¬ 
tativo  di  dare  altri  tipi  di  giudizi, 
più  ricchi  di  possibilità  valutative, 
più  avvincenti,  e  —  questo  è  il  prez¬ 
zo  —  probabilmente  significanti  per 
un  numero  molto  più  limitato  di  sog¬ 
getti.  Questi  giudizi  collegano  l’am¬ 
biente  e  il  fruitore  attraverso  due  ca¬ 


nali,  quello  della  partecipazione  e- 
motiva  e  quello  della  funzione  sim¬ 
bolica.  Il  primo  tipo  di  giudizio  si 
innesta  direttamente  sulla  struttura 
delle  relazioni  morfologiche,  alla 
quale  viene  sovrapposta  una  gamma 
di  supposti  stati  psichici  del  fruitore. 
Ricordiamo  lo  studio  accurato  del 
Cullen  (21)  relativo  ai  riflessi  psichi¬ 
ci  dei  gruppi  di  sensazioni  dell’osser¬ 
vatore  relativi  al  movimento  e  rela¬ 
tivi  al  senso  di  posizione  del  pro¬ 
prio  corpo.  A  questo  tipo  di  studi 
risalgono  i  concetti  di  «  chiusura  », 
«  anticipazione  »  ecc.  riferiti  a  si¬ 
tuazioni  spaziali.  I  valori  emotivi 
delle  situazioni  sono  restituiti  con 
il  consueto  metodo  empirico,  cioè 
descrivendo  situazioni  esemplari  trat¬ 
te  dalla  esperienza  ambientale  del¬ 
l’autore  (lo  strumento  principale  per 
tale  procedimento  è  il  «  casebook  », 
il  taccuino  di  annotazioni).  Si  è  det¬ 
to  del  carattere  a-scientifico  di  que¬ 
sta  attitudine;  occorre  qui  ribadire 
che  se  ricerche  come  quelle  del  Cul¬ 
len  possono  a  volte  sembrare  «  psi¬ 
cologiche  »  esse  non  intendono  per 
nulla  abbellirsi  di  superficiali  richia¬ 
mi  alla  psicologia  come  scienza.  La 
rinuncia  all’aspirazione  alla  obbietti¬ 
vità  scientifica  è  qui  totale  e  con¬ 
sapevole. 

D’altronde,  questa  rinuncia  non  si¬ 
gnifica  che  il  ricercatore  si  rifugia 
in  una  solitudine  solipsistica.  Per¬ 
mane  la  possibilità  che  le  reazioni  di 
soddisfazione-insoddisfazione  dello 
specialista  siano  trasferite  su  di  un 
piano  di  partecipazione  intersogget¬ 
tiva,  solo  che  essa  dipende  unica¬ 
mente  dalla  simpatia  emotiva  fra  lo 
specialista  e  il  pubblico,  o,  più  pre¬ 
cisamente,  dalla  facilità  con  la  quale 
il  pubblico  accede  al  linguaggio  usa¬ 
to  dallo  specialista. 

Il  secondo  tipo  di  giudizio  riguarda 
la  funzione  simbolica  delle  immagi¬ 
ni  costituenti  la  scena  ambientale. 
Anche  questo  giudizio  si  sovrappone 
alla  struttura  delle  relazioni  visuali, 
e  le  interpreta  in  funzione  della  pos¬ 
sibilità  che  tale  struttura  generi  im¬ 
magini  associabili  a  cose  o  concetti 
generalmente  condivisi,  sulla  base 
dell’evidenza.  Potremmo  anche  dire 
che  se  l’insieme  dei  metodi  di  let¬ 
tura  dell’ambiente  equivale  alla  ri¬ 
cerca  dell’assegnazione  all’ambiente 
di  un  significato,  in  questa  ricerca 
del  significato  il  simbolo  è  una  spe¬ 
cie  di  scorciatoia,  che  comporta  però 
il  rischio  di  perdere  il  piacere  del 
viaggio:  al  discorso  sostituisce  la 
parola-chiave,  alla  storia  l’episodio; 
per  essere  comprensibile  deve  con¬ 
nettersi  con  ima  vasta  base  di  infor¬ 


mazioni  precedentemente  acquisite, 
per  cui  corre  i  pericoli  opposti  del- 
l’owietà  e  dell’incomprensione.  Tro¬ 
viamo  accenni  alla  funzione  simbo¬ 
lica  dell’immagine  ambientale  nel¬ 
le  perorazioni  per  la  «  chiarezza  » 
ed  «  espressività  »  di  tale  immagi¬ 
ne  (22);  per  «  chiarezza  »  s’intende 
di  solito  la  qualità  dell’immagine  ca¬ 
pace  di  evocare  l’insieme  delle  fun¬ 
zioni  della  vita  nell’ambiente  (ad 
esempio,  nella  città,  l’abitare,  il  com¬ 
mercio,  il  traffico),  o,  in  altre  parole, 
la  condizione  del  riconoscimento  di 
queste  funzioni.  Per  «  espressività  » 
s’intende  l’enfasi  delle  immagini  ri¬ 
ferite  ad  alcune  funzioni:  per  esem¬ 
pio,  il  governo  e  l’amministrazione 
della  città,  il  culto,  l’amministra¬ 
zione  della  giustizia  ecc. 

3)  Il  sito  è  considerato  come  cam¬ 
po  di  attività.  È  postulata  l’associa¬ 
zione  fra  caratteri  fisici  del  sito  e 
attività  non-produttive  (contempla¬ 
zione,  svago,  sport,  studio).  In  que¬ 
sto  atteggiamento  concorrono  diversi 
fattori:  si  intende  reagire  contro  la 
tirannide  dello  sfruttamento  tecno¬ 
logico  dello  spazio,  e  perciò  si  rifiuta 
la  zonizzazione,  come  principio  mec¬ 
canicistico  e  disumano;  si  rifiutano 
le  barriere  e  le  segregazioni  fisiche 
imposte  dalla  logica  delle  attività 
produttive,  contro  la  logica  dell’igie¬ 
ne  fisica  e  mentale.  Ma  si  reagisce 
anche,  timidamente,  contro  l’etica 
puritana  della  produttività,  dell’effi¬ 
cienza,  della  repressione  degli  istin¬ 
ti  (23);  forse  questo  è  un  aspetto  del¬ 
l’impulso  al  «  principio  del  piacere  » 
e  della  regressione  del  «  principio 
della  realtà  »  che  hanno  caratteriz¬ 
zato  il  comportamento  sociale  post¬ 
bellico  in  Gran  Bretagna.  Si  richiede 
più  spazio  per  lo  svago,  maggiore 
accessibilità  allo  spazio  esistente  per 
l’uomo  libero  dal  lavoro,  per  il  tu¬ 
rista,  per  il  bambino,  il  vecchio,  sen¬ 
za  escludere  lo  sfaccendato  e  il  va¬ 
gabondo.  Se  gli  spazi  dimenticati 
dagli  ingegneri  del  traffico  ai  margi¬ 
ni  dei  loro  interventi  sono  abban¬ 
donati  nello  squallore  o  sprecati  in 
futili  intenti  decorativi,  si  dimostra 
come  è  ancora  possibile  raccattare 
queste  briciole  e  confezionare  con 
esse  qualcosa  di  buono  (24).  Si  pro¬ 
testa  per  la  perdita  della  piazza  come 
spazio  pubblico  di  riunione  casua¬ 
le  (25)  e  si  espongono  in  esempi  con¬ 
creti  alcune  tecniche  per  il  recupero 
di  tali  spazi.  L’atteggiamento,  palese¬ 
mente,  non  è  né  utopistico  né  rivo¬ 
luzionario;  ma  non  si  creda  che  esso 
sia  confinato  nel  limbo  dei  micro¬ 
interventi,  al  livello  delle  operazioni 
di  giardinaggio  municipale.  È  con 


questo  atteggiamento  che  è  stato 
affrontato  il  dibattito  sulla  politica 
per  i  parchi  nazionali,  subito  dopo 
il  varo  della  legge  istitutiva  (26).  Si 
ricordi  il  giudizio  di  P.  Hall  circa  i 
probabili  sviluppi  della  politica  per 
la  cintura  verde  di  Londra:  mentre 
l’obiettivo  originario,  all’atto  del¬ 
l’istituzione  della  cintura  verde  nel 
piano  di  Abercrombie,  era  la  salva- 
guardia  della  produttività  agricola, 
oggi  la  ragione  per  la  sua  conserva¬ 
zione  sembra  essere  quasi  esclusiva- 
mente  il  bisogno  di  ospitare  le  at¬ 
tività  non  produttive  della  popola¬ 
zione  urbana  (27). 

Il  problema  operativo  che  discende 
dalla  lettura  del  sito  come  campo  di 
attività  non  produttive  si  può  defi¬ 
nire  come  il  problema  dell’equili¬ 
brio  fra  la  presenza  dei  caratteri  fi¬ 
sici  che  stimolano  lo  svolgimento  di 
tali  attività,  e  le  condizioni  fisiche  di 
accesso  alle  attività  stesse.  Cioè  il 
processo  di  lettura-progetto  può  par¬ 
tire  in  due  direzioni: 

a)  dalla  individuazione  dei  caratteri 
fisici  notevoli  del  sito,  per  arrivare 
ad  associare  a  questi  le  attività  più 
consone,  e  quindi  manipolare  il  sito 
fino  a  creare  le  condizioni  ottimali 
di  esercizio  delle  attività  stesse;  si 
vedano  le  proposte  per  la  trasforma¬ 
zione  della  riva  sud  del  Tamigi  da 
frangia  industriale  a  centro  ricreati¬ 
vo  e  culturale  (28),  nonché  tutti  i 
progetti  di  espansione  degli  spazi  pe¬ 
donali,  o  della  riconversione  di  al¬ 
tri  spazi  in  spazi  pedonali,  allo  sco¬ 
po  di  rendere  accessibili  attività  con¬ 
templative  in  zone  urbane  stimo¬ 
lanti  (29). 

b)  dal  riconoscimento  delle  tendenze 
della  popolazione  a  svolgere  attività 
non  produttive  in  alcuni  siti,  per  ar¬ 
rivare  a  isolare,  e  quindi  riconoscere, 
proteggere,  incrementare,  riprodur¬ 
re,  trapiantare,  la  struttura  fisica  di 
supporto  e  di  richiamo  delle  attività 
nel  sito;  si  vedano  le  analisi  della 
funzione  ricreativa  dei  corsi  d’acqua 
e  le  proposte  per  una  tecnica  degli 
accesi  all’acqua  (30). 

MOTIVAZIONI  E  CRITICHE 

«  C’è  il  pericolo  che,  concentrando¬ 
si  sulla  visione  a  largo  raggio  dei 
propositi  sociali  e  su  quella  a  corto 
raggio  della  tecnica  di  costruzione, 
possiamo  perdere  la  capacità  di  ve¬ 
dere  l’architettura  intera,  come  un 
insieme  di  oggetti  visibili...  che  de¬ 
terminano  il  carattere,  gradevole  o 
no,  dell’ambiente  nel  quale  passiamo 
i  nostri  giorni  »  (31).  Queste  parole 
sono  forse  la  giustificazione  più  sin¬ 


tetica  e  più  lucida  dell’atteggiamen¬ 
to  che  abbiamo  esaminato.  Studian¬ 
dole  accuratamente,  in  relazione  con 
quanto  si  è  visto  finora,  troviamo  in 
esse  diversi  motivi  che  confluiscono 
a  comporne  il  significato.  Vediamo 
in  esse  anzitutto  l’intenzione  di  col¬ 
mare  un  vuoto  nella  tradizione  del 
movimento  moderno,  in  particolare 
nella  scuola  della  Bauhaus,  attra¬ 
verso  la  critica  di  questa  tradizione 
e  l’indicazione  per  il  suo  superamen¬ 
to,  non  nel  senso  di  un  rigetto  — 
ed  è  questo  che  rende  per  noi  inte¬ 
ressante,  al  di  sopra  di  tutte  le  apo¬ 
calittiche  rivelazioni  antirazionalisti¬ 
che,  questa  posizione  —  ma  nel  sen¬ 
so  di  un  arricchimento,  in  linea  con 
il  vecchio  saggio  sincretismo  gro- 
piusiano  (non  dire  «  o-oppure  », 
quando  si  può  dire  «  e,  anche  »). 
Negli  anni  del  dopoguerra  la  cul¬ 
tura  dell’architettura  moderna  si  è 
andata  consolidando  come  cultura 
del  design,  trovando  le  condizioni 
della  propria  integrazione  socio- 
economica  nel  campo  della  produ¬ 
zione  e  del  consumo  degli  oggetti 
singoli,  cioè  degli  oggetti  presi  in¬ 
dipendentemente  dall’intero  campo 
di  relazioni  fra  di  essi  e  fra  essi  e 
i  loro  fruitori  (32).  Al  di  fuori  di 
questo  settore,  molto  particolare,  del 
campo  di  azione  delle  discipline  ar¬ 
chitettoniche,  si  assiste  a  questo  fe¬ 
nomeno:  le  tensioni  sociali  e  la  spin¬ 
ta  tecnologica  (  cioè  le  molle  del 
movimento  moderno,  per  la  storio¬ 
grafia:  vedi  ad  es.  Argan,  Walter 
Gropius  e  la  Bauhaus,  e  Benevo¬ 
lo,  Storia  dell’architettura  moder¬ 
na)  agiscono  sulla  cultura  architet¬ 
tonica  ciascuna  per  proprio  conto, 
dall’esterno,  senza  scalfire  il  prati¬ 
cismo  semplicistico  e  senza  raggiun¬ 
gere  una  sintesi  disciplinare.  In  In¬ 
ghilterra  si  è  riscontrata  questa  ca¬ 
renza  e  si  è  tentato  di  costituire  gli 
strumenti  concettuali  per  il  suo  su¬ 
peramento.  Il  primo  di  questi  stru¬ 
menti  e  il  più  importante  è  appun¬ 
to  l’«  architettura  intera  »  cui  fa 
cenno  la  citazione  sopra  riportata, 
e  che  sintetizza  tutto  l’atteggiamen¬ 
to  fin  qui  esposto.  L’architettura  in¬ 
tera  è  l’ambiente  stesso  letto  dal 
punto  di  vista  dell’architettura,  è  la 
traduzione  architettonica  dei  feno¬ 
meni;  rispetto  alle  operazioni  di  ar¬ 
chitettura,  è  ciò  che  la  lingua  è  per 
gli  scritti  e  discorsi  (33).  Qual  è  il 
tipo  di  cognizione  che  viene  ipotiz¬ 
zata  per  l’architettura-ambiente? 
«  ...L’architettura  intera...  come  in¬ 
sieme  di  oggetti  visibili  »  dice  la  ci¬ 
tazione.  Questo  ci  riporta  alla  base 
empirica  dell’atteggiamento  conosci¬ 


tivo  verso  l’ambiente,  che  abbiamo 
fin  qui  riscontratalo;  aggiungiamo 
che  l’insieme  degli  oggetti  non  è  la 
somma  dei  singoli  oggetti,  come  ab¬ 
biamo  visto,  ma  la  struttura  delle 
relazioni  empiriche  fra  gli  oggetti  e 
i  fruitori;  l’aggettivo  «  visibili  »  dice 
il  tipo  di  esperienza  a  cui  si  fa  rife¬ 
rimento.  Infine  ecco  l’alternativa 
alla  quale  si  riduce  il  rapporto  fra  il 
fruitore  e  l’ambiente:  l’ambiente 
può  essere  «  gradevole  o  no  ».  L’ac¬ 
cento  posto  sulla  piacevolezza  come 
qualità  discriminante  dell’esperienza 
percettiva  definisce  completamente 
tale  rapporto,  e  ci  dice  di  che  tipo 
sono  i  giudizi  che  vengono  formu¬ 
lati  per  questa  via,  nella  lettura  e 
nella  progettazione. 

A  comporre  questo  quadro  concor¬ 
rono  proposizioni  di  diverso  genere 
(teoretico,  critico,  storiografico,  pro¬ 
gettuale),  sviluppatesi,  come  abbia¬ 
mo  mostrato,  lungo  l’arco  di  molti 
anni,  attraverso  i  contributi  non 
sempre  coordinati  di  autori  con  ot¬ 
tiche  spesso  diversamente  angolate. 
L’uno  o  l’altro  di  questi  approcci 
parziali  ha  incontrato  spesso  criti¬ 
che  e  opposizioni.  Citiamo  due  esem¬ 
pi  di  critica,  il  primo  perché  rap¬ 
presenta  una  reazione  diffusa  e  qua¬ 
si  obbligata  all’atteggiamento  in  esa¬ 
me,  la  seconda,  al  contrario,  per  la 
sua  singolarità. 

J.  Rykwert  (34),  dichiara  la  pro¬ 
pria  avversione  verso  la  tendenza  di 
"  Architectural  Review  ”  ad  occu¬ 
parsi  dell’aspetto  delle  cose  (l’aspet¬ 
to  fisico,  sensoriale)  e  quindi  del  la¬ 
to  superficiale,  non  sostanziale,  di 
esse.  Implicitamente  il  Rykwert  sem¬ 
bra  molto  ostile  anche  al  fatto  che 
gli  oggetti  della  scena  di  cui  A.  R. 
si  occupa  più  spesso,  siano  in  scala 
molto  minuta  (cartelli  stradali,  lam¬ 
pioni  ecc.),  il  che  sarebbe  un’obie¬ 
zione  di  metodo.  Ma  nell’insieme  si 
tratta  di  una  critica  mossa  al  tipo 
di  interessi  specifico  della  redazione 
(mai  un  problema  sociale,  in  questa 
benedetta  rivista). 

L’altro  tipo  di  critica  è  mossa  da 
M.  Webber  nel  saggio  Community 
without  Vropinquity,  ed  è  di  ta¬ 
glio  del  tutto  diverso.  Webber  rim¬ 
provera  ad  A.  R.  e  al  Nairn  in  par¬ 
ticolare,  per  la  lettura  puramente 
fisico-scalare  del  circostante  e  in  par¬ 
ticolare  del  rapporto  città-campagna, 
di  fomentare  una  idea  della  città 
completamente  anacronistica,  dato 
che  la  struttura  della  città,  secondo 
il  Webber,  consiste  principalmente 
nelle  comunicazioni,  e  fra  queste 
vanno  sempre  più  perdendo  d’im¬ 
portanza  relativa  quelle  fondate  su 


relazioni  scalari,  come  i  rapporti 
faccia-a-faccia.  La  critica  del  Webber 
dimostra  in  modo  convincente  che 
non  è  possibile  fondare  una  urbani¬ 
stica  unicamente  sui  numeri  di  "  Ar- 
chitectural  Review  ”,  ma  non  riguar¬ 
da  il  valore  d’insieme  dell’arricchi¬ 
mento  apportato,  nell’Inghilterra  de¬ 
gli  anni  dal  ’45  al  ’55,  al  bagaglio 
concettuale  degli  architetti  e  alla 
loro  capacità  di  giudizio,  e  quindi 
di  intervento  cosciente,  su  di  un  più 
vasto  campo  di  fenomeni. 
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Henry  R.  Hitchcock 

L’ARCHITETTURA  INGLESE 
ALL’INIZIO  DEL  VENTESIMO 
SECOLO:  1900-193» 


Quando  ero  ancora  molto  giovane, 
mi  affascinava  l’architettura  contem¬ 
poranea  inglese  per  abitazioni,  spe¬ 
cie  quella  di  Sir  Edwin  Lutyens.  La 
prima  edizione,  piuttosto  modesta, 
del  libro  di  Weaver  sull’opera  di 
Lutyens,  venne  pubbHcata  nel  1913, 
quando  avevo  solo  dieci  anni.  Devo 
averne  ricevuta  una  copia  molti  an¬ 
ni  più  tardi.  Diversamente  dalla  se¬ 
conda  edizione  assai  più  bella,  la 
prima  non  era  tuttavia  sbilanciata 
dalla  presentazione  dell’opera  più 
tarda  di  Lutyens,  che,  dalla  costru¬ 
zione  di  Heathcote,  Ilkley,  nel  1906, 
in  poi  divenne  sempre  più  neogeor¬ 
giana,  in  una  vena  elaboratamente 
palladiana.  Le  prime  case  di  Lutyens, 
intorno  al  1890  e  al  1900,  che  culmi¬ 
nano  negli  Orchards,  Godalming,  del 
1899  e  nei  Deanery  Gardens,  Son- 
ning,  del  1901,  erano  nella  più  libe¬ 
ra  tradizione  delle  «  manor  houses  » 
di  Norman  Shaw  della  fine  de¬ 
gli  anni  1860  e  ’70  ed  anche  del¬ 
l’opera  più  originale  e  consapevole 
di  Webb,  benché  Lutyens  non  aves¬ 
se  mai  completamente  rinnegato,  non 
meno  dei  suoi  predecessori,  gli  ele¬ 
menti  tradizionali  di  dettaglio  e  una 
enfasi  sulla  tradizionale  abilità  ar¬ 
tigianale. 

A  molti  storici  e  critici,  l’opera 
di  Lutyens,  anche  nelle  sue  manife¬ 
stazioni  migliori,  è  sembrata  di  mi¬ 
nor  significato  di  quella  di  suoi  con¬ 
temporanei,  quali  Mackintosh,  Voy- 
sey,  e  Baillie  Scott,  in  parte  perché 
erano  loro  —  o  almeno  Mackintosh 
e  Baillie  —  che  venivano  occasio¬ 
nalmente  usati  sul  continente  e  per¬ 


ché  i  loro  interni  e  i  loro  progetti,  re¬ 
golarmente  pubblicati  in  «  Studio  », 
nei  primi  anni  del  secolo,  avevano 
particolarmente  influito  sull’Europa 
centrale.  È  caratteristico  inoltre  il 
fatto  che  la  migliore  rassegna  del¬ 
l’architettura  domestica  inglese  dei 
trenta  o  quarant’anni  precedenti,  si 
trovi  in  Das  Englische  Haus  di  Mu- 
thesius,  pubblicato  nel  1904. 

Eppure,  nonostante  il  generale  inte¬ 
resse  americano  per  il  movimento 
delle  Arti  e  Mestieri  inglesi,  così  evi¬ 
dente  nelle  pagine  della  rivista  di 
Stickley,  «  The  Craftsman  »,  e,  ne¬ 
gativamente,  nell’atteggiamento  cri¬ 
tico  che  inizialmente  Fran  Lloyd 
Wright  assunse  nei  confronti  degli 
ideali  dei  maggiori  architetti  ingle¬ 
si,  a  causa  della  loro  cieca  opposi¬ 
zione  alla  macchina,  Voysey  e  Mac¬ 
kintosh  non  erano  ai  tempi  loro  co¬ 
sì  noti  negli  Stati  Uniti  quanto  lo 
divenne  Lutyens  dopo  la  pubblica¬ 
zione  del  libro  di  Weaver.  Voysey 
disegnò  infatti  una  casa  in  Ameri¬ 
ca,  a  Tyigham,  Mass.,  ma  solo  un 
interno  di  essa  era  all’altezza  delle 
peculiarità  del  suo  talento.  In  gene¬ 
re,  il  design  di  questa  casa  è  neo¬ 
georgiano,  come  nelle  case  posteriori 
di  Lutyens. 

Comunque,  molto  prima  del  1910, 
la  vitalità  che  da  tempo  ferveva  nel¬ 
l’architettura  e  nella  decorazione  in¬ 
glesi,  si  era  in  gran  parte  esaurita, 
per  una  ragione  o  per  l’altra.  A  que¬ 
sta  iniziale  vitalità,  gli  europei,  dai 
belgi  agli  italiani,  avevano  risposto 
in  modo  così  preciso  che  in  Fran¬ 
cia  l’Art  Nouveau  era  normalmente 
noto  come  «  Modern  Style  »,  nono¬ 
stante  la  sua  più  diretta  origine  bel¬ 
ga,  e  in  Italia  lo  si  indicava  come 
«  stile  Liberty  »,  dal  nome  del  ne¬ 
gozio  londinese  dal  quale  proveni¬ 
vano  gli  oggetti  più  alla  moda.  Mac¬ 
kintosh  ebbe  rari  incarichi  di  lavo¬ 
ro,  dopo  il  1907;  la  produzione  di 
Voysey  si  abbassò  di  livello  —  ben¬ 


ché  egli  sia  vissuto  fino  agli  anni 
quaranta  —  e  Baillie  Scott  diven¬ 
ne  conservatore  neogeorgiano,  come 
Lutyens,  ma  senza  la  maestria  di 
planning  e  di  design  che  distingueva 
il  Campidoglio  indiano  di  quest’ulti¬ 
mo  a  Nuova  Delhi,  del  1920-31,  o 
senza  quel  suo  ingegno  architettoni¬ 
co  che  Pevsner  ha  più  volte  elogiato. 
La  stessa  cosa  accadde  dopo  il  1914 
in  America,  sia  nel  Middle  West  che 
sulla  West  Coast,  anche  se  proba¬ 
bilmente  per  ragioni  differenti  —  le 
ragioni  sono  state  molto  discusse  in 
ambedue  i  casi,  ma  non  ci  sono  sta¬ 
te  spiegazioni  consensuali  per  l’evi¬ 
dente  détente,  a  paragone  con  quel¬ 
lo  che  stava  accadendo  in  Olanda, 
in  Germania  e  persino  in  Francia, 
dal  1910  all’incirca  sino  all’inizio  de¬ 
gli  anni  venti. 

Quando  per  la  prima  volta  attra¬ 
versai  l’Atlantico,  nell’estate  del  ’22, 
e  sbarcai  a  Glasgow,  forse  sapevo 
che  questa  era  la  città  più  grande 
delle  isole  Britanniche,  dopo  Lon¬ 
dra,  e  analoga  quindi  a  Chicago  ne¬ 
gli  Stati  Uniti.  Ma  certamente  non 
mi  resi  conto  che  le  due  città  ave¬ 
vano  anche  un’analogia  di  tipo  cul¬ 
turale,  —  a  meno  che  nella  mia 
Eastern  Seabord  way,  fresco  fresco 
dall’Harvard  College,  non  le  abbia 
sdegnate  tutt’e  due.  Certo  allora 
non  sapevo  niente  di  Mackintosh, 
che  aveva  avuto  un  così  forte  in¬ 
flusso  internazionale  una  ventina  di 
anni  prima  e  non  cercai  nemmeno 
di  visitare  la  sua  Art  School,  le  sue 
case  e  i  suoi  ristoranti;  e  certo  non 
conoscevo  le  prime  opere  notevoli 
dell’  architetto  inglese  Alexander 
Thomas  e  le  facciate  di  ghisa  del 
1850,  che  rivaleggiavano  con  quel¬ 
le  delle  città  americane  che  nessu¬ 
no,  all’inizio  degli  anni  venti,  era 
ancora  venuto  a  «  riscoprire  ». 
Quell’estate  girai  per  quasi  tutta 
l’Europa  occidentale,  parte  in  bici¬ 
cletta  parte  in  treno,  dalla  Scozia 


fin  giù  alla  penisola  amalfitana.  Co¬ 
me  studente  universitario  di  storia 
dell’arte  avevo  il  mio  daffare  a  vi¬ 
sitare  i  soliti  capolavori  del  passato, 
dalla  Cattedrale  di  Durham,  fino  a 
Pompei  e  non  avevo  né  tempo  né  vo¬ 
glia  di  mettermi  a  cercare  nemme¬ 
no  i  lavori  di  Lutyens,  il  mio  ido¬ 
lo  d’un  tempo.  Che  la  più  bella  ope¬ 
ra  dell’olandese  Berlage,  la  Holland 
House  del  1914,  potesse  nasconder¬ 
si  in  un  vicolo  della  City  londinese 
o  che  un  garage  in  rue  de  Ponthieu, 
a  Parigi,  —  di  Perret,  1906  —  po¬ 
tesse  essere  una  pietra  miliare  nello 
sviluppo  del  design  architettonico  in 
cemento  armato,  non  mi  sarebbe  mai 
venuto  in  mente  a  quei  tempi.  Se  vi¬ 
di  Casa  Castiglione  del  Sommaruga, 
1902,  come  è  probabile  data  la  sua 
posizione  prominente  in  corso  Ve¬ 
nezia  a  Milano,  certo  devo  aver  ri¬ 
so;  e,  come  moltissimi  turisti  fan¬ 
no  ancor  oggi,  devo  aver  data  per 
scontata  la  galleria  di  Mengoni,  do¬ 
po  aver  visitato  il  Duomo.  Per  quan¬ 
to  riguarda  quella  che  era  allora  con¬ 
siderata  l’architettura  moderna,  l’at¬ 
tenzione  inglese  all’inizio  degli  an¬ 
ni  venti  era  concentrata  sulla  Scan¬ 
dinavia,  benché  Yerbury,  i  cui  libri 
portavano  a  conoscenza  degli  ingle¬ 
si  molte  opere  del  continente,  com¬ 
pletasse  la  sua  Swedish  Architecture 
of  thè  Twentieth  Century  e  la  sua 
Danish  Architecture  of  thè  Twen¬ 
tieth  Century  del  1925,  con  il  volu¬ 
me  Dutch  Architecture  of  thè  Twen¬ 
tieth  Century  (interamente  opera 
della  Scuola  di  Amsterdam)  l’anno 
dopo. 

All’inizio  del  secolo  l’influsso  archi- 
tettonico  —  non  certo  solo  stilisti¬ 
camente,  ma  anche  nel  campo  delle 
case  d’abitazione  a  basso  costo  e  for¬ 
se  per  un  certo  periodo  più  pregnan¬ 
temente  nel  concetto  della  «  Garden 
City  »  di  Howard  e  nelle  parziali 
realizzazioni  di  questo  concetto  da 
parte  di  Unwin  —  fluiva  dal  con¬ 
tinente  all’Inghilterra.  La  corrente 
ora  era  completamente  mutata  e  nel 
decennio  tra  il  1925  e  il  1935  l’in¬ 
flusso  sarebbe  fluito  in  direzione  op¬ 
posta.  Così  Easton  e  Robertson  nel 
giro  di  un  anno  copiavano  nella  lo¬ 
ro  Royal  Horticultural  Hall,  la  Con¬ 
cert  Hall  di  Bjerke  alla  Goteborg 
Exposition  del  1923  e  le  costruzio¬ 
ni  civiche  riecheggiavano  sempre  più 
la  Town  Hall  di  Stoccolma,  di 
Ostberg,  iniziata  nel  1909,  ma  por¬ 
tata  a  compimento  solo  nel  1920. 
Dopo,  la  pubblicazione  del  libro  di 
Yerbury  sull’architettura  olandese, 
ci  furono  anche  debiti  nei  confron¬ 
ti  di  Dudok  se  non  di  de  Klerk. 


Nell’estate  del  1924  tornai  in  In¬ 
ghilterra,  per  un  anno  di  viaggi  e 
ricerche  con  una  borsa  di  studio  del¬ 
l’Università  di  Harvard.  Visitando  la 
British  Empire  Exposition  a  Wem- 
bley  mi  resi  conto  forse  per  la  pri¬ 
ma  volta  del  significato  dei  nuovi 
materiali  nell’architettura  del  vente¬ 
simo  secolo,  dato  che  gli  edifici  era¬ 
no  tutti  in  cemento  armato  (i  miei 
studi  architettonici,  l’anno  prima,  si 
erano  svolti  alla  School  of  Architec¬ 
ture  di  Harvard,  estremamente  con¬ 
servatrice  e  in  quel  periodo  segui¬ 
vano  le  linee  di  una  diluita  École 
de  Beaux  Arts).  Ma  Wembley,  non 
mi  piacque  molto  perché  i  padiglio¬ 
ni  erano  troppo  massicci,  anche  a 
confronto  con  gli  standard  di  scala 
cui  molti  architetti  erano  tornati  ne¬ 
gli  ultimi  tempi,  sotto  l’egida  del 
Brutalismo  e  con  la  generale  qua¬ 
lità  di  design  che  avrebbe  potuto 
esser  definita  «  accademia  scrosta¬ 
ta  »  in  design. 

Non  ricordo  altri  edifici  nuovi  che 
devo  aver  visto  sul  continente  quel¬ 
l’autunno  e  quell’inverno.  Ma  quel¬ 
l’anno  ero  soprattutto  impegnato 
nello  studio  della  costruzione  in  mat¬ 
toni  in  Francia  e  in  Italia  e  mi  ren¬ 
devo  conto  solo  vagamente  dell’in¬ 
teresse  della  moderna  muratura  in 
mattoni  della  Scuola  di  Amsterdam 
in  Olanda,  dove  Kramer  continua¬ 
va  la  tradizione  di  de  Klerk  dopo 
la  morte  prematura  di  quest’ultimo, 
nel  1923.  L’estate  seguente  (1925) 
afl’Exposition  des  Arts  Decoratifs 
di  Parigi,  ricordo  il  Padiglione  olan¬ 
dese  di  Staal,  ma  non  le  cose  im¬ 
portantissime  che  vi  erano:  il  Pa- 
villon  de  l’Esprit  Nouveau  di  Le 
Corbusier  e  il  Pian  Voisin.  È  pro¬ 
babile  che  allora  non  avessi  ancora 
letto  Vers  une  architecture,  pub¬ 
blicato  due  anni  prima.  Il  1925  as¬ 
sistette  all’edificazione  in  Inghilter¬ 
ra  di  un’opera  assai  più  progredita 
—  benché  notevolmente  meno  at¬ 
traente,  —  di  quanto  non  fosse 
l’Horticultural  Hall  di  Easton  e  Ro¬ 
bertson.  Si  tratta  della  casa  per  Bas- 
sett-Lowke,  il  noto  fabbricante  di 
trenini  modello,  a  Northampton.  A 
giudicare  da  un  album  di  schizzi, 
che  la  signora  Bassett-Lowke  mi  die¬ 
de  poi  quasi  per  intero,  i  Bassett- 
Lowke  negli  anni  precedenti  aveva¬ 
no  tenuto  gli  occhi  su  molti  buoni 
esempi  di  architettura  moderna  nel¬ 
l’Europa  Centrale,  cosa  che  del  re¬ 
sto  continuarono  a  fare  anche  dopo 
che  la  loro  casa  fu  terminata.  Inol¬ 
tre  nella  loro  vecchia  casa  avevano 
già  alcuni  mobili  che  Mackintosh 
aveva  disegnato  per  loro.  Per  dise¬ 


gnare  la  loro  nuova  casa,  chiamata 
«  New  Ways  »,  scelsero  Peter  Be- 
herns,  senz’altro  il  più  famoso  archi¬ 
tetto  della  generazione  più  vecchia 
in  Germania,  che  era  appena  diven¬ 
tato  Professore  d’architettura  al- 
l’Akademie  di  Vienna.  È  curioso 
che  Beherens  in  questa  casa  tentò 
sino  a  un  certo  punto  di  lavorare 
nel  nuovo  International  Style  di  Le 
Corbusier  e  di  Gropius  —  in  quel¬ 
lo  stesso  anno  Gropius  stava  lavo¬ 
rando  al  design  della  Bauhaus  a  Des- 
sau  —  ma  riuscì  a  produrre  soltan¬ 
to  una  specie  di  parodia  che  con¬ 
trasta  stranamente  con  l’eleganza  del¬ 
la  precedente  mobilia  di  Mackintosh. 
Sopra  tutto,  la  pianta  simmetrica  a 
scatola  era  in  ritardo  anche  per  gli 
standard  inglesi;  inferiore  senz’altro 
ai  progetti  di  Behernes  per  le  sue 
stesse  case,  a  Hagen,  di  quindici 
anni  prima.  Mentre  nel  1928  veni¬ 
vano  pubblicati  Examples  of  Mo¬ 
dem  French  Architecture  e  Modem 
European  Buildings,  di  Yerbury,  ben 
altro  si  agitava  nell’ambiente  archi- 
tettonico  inglese.  Frederick  Etchels 
nel  1927  aveva  pubblicato  una  tra¬ 
duzione  inglese  di  Vers  une  archi¬ 
tecture-,  e  nella  City  di  Londra  due 
grandi  costruzioni  opere  di  architet¬ 
ti  inglesi,  l’Adelaide  House  di  Bur- 
net,  Tait  &  Lome  e  la  Summit 
House  di  Joseph Emberton  del  1926, 
rivaleggiavano  per  la  loro  relativa 
semplicità  e  solidità  di  tipo  tede¬ 
sco,  con  l’antiquata  eleganza  di  cer¬ 
ti  edifici  contemporanei  di  architet¬ 
ti  accademici  americani:  la  De- 
vonshire  House,  di  Carrere  e  Hast- 
ings  (con  l’assistenza  del  professor 
Reilly  della  Scuola  d’ Architettura  di 
Liverpool)  e  la  Bush  House,  di 
Helmle  e  Corbett.  Più  vivace  era 
la  Ideal  House,  opera  di  Hood, 
l’architetto  di  grattacieli,  che  anda¬ 
va  allora  affermandosi,  e  del  suo 
partner  inglese  Jeeves,  ma  nessuna 
di  queste  costruzioni  può  stare  alla 
pari  della  dimenticata  Holland  Hou¬ 
se  di  Berlage,  di  una  decina  d’anni 
prima. 

Più  significativa,  e  seguita  poi  da 
un  decennio  e  più  di  ugual  lavoro 
per  la  London  Underground,  fu  la 
Modem  Underground  Station  di 
Adams,  Holden  &  Pearson,  anch’es- 
sa  del  ’26;  questa  ditta  aveva  fat¬ 
to  un  lavoro  eccellente  nei  primi 
anni  del  secolo,  specie  a  Bristol.  Le 
forme  della  stazione  erano  geome¬ 
triche,  la  muratura  in  mattoni  eccel¬ 
lente,  il  disegno  di  dettaglio  quasi 
inesistente,  e  tuttavia  è  difficile  rin¬ 
tracciarvi  una  sia  pur  piccola  influen¬ 
za  continentale. 


Pari  per  importanza  alla  traduzione 
di  Etchells  di  Vers  une  architecture, 
fu  Architectural  Design  in  Con¬ 
crete,  di  Bennet,  ambedue  pubblica¬ 
ti  nel  1927;  da  quel  momento  in 
poi  la  nuova  architettura  in  Inghil¬ 
terra,  come  sul  Continente,  sarebbe 
stata  strettamente  associata  al  nuovo 
materiale  per  costruzione  ora  diven¬ 
tato  maggiorenne.  Gli  anni  dal  1928 
al  1932  erano  ancora  preparatori,  ma 
si  possono  individuare  due  correnti. 
Da  un  lato  c’è  l’influsso  crescente  de¬ 
gli  architetti  defl’International  Style, 
specie  di  Le  Corbusier  e  di  Gropius 
—  (sul  primo  lavoro  di  Gropius  era 
apparso  un  articolo  sulla  «  Architec¬ 
tural  Review  »,  a  quei  tempi  la  mag¬ 
gior  rivista  professionale,  fin  dal 
1924)  —  ma  pochissimo  di  Mies 
van  der  Rohe  o  di  Oud.  L’anno  se¬ 
guente  apparve  anche  Structure  and 
Sketches  di  Mendelshon,  ma  que¬ 
sto  libro  fu  pubblicato  troppo  tardi 
o,  alla  luce  degli  sviluppi  architet¬ 
tonici  degli  ultimi  vent’anni,  troppo 
presto.  La  conoscenza,  sempre  più 
vasta,  degli  ultimissimi  sviluppi  del¬ 
l’architettura  continentale,  è  eviden¬ 
te  in  quegli  incunabula,  se  così  si 
possono  chiamare,  che  sono  le  case 
fuori  Londra,  nell’Essex  —  tra  le 
quali  quella  nota  come  «  Le  Chà- 
teau  »  —  di  Tai,  costruite  per  la 
Crittal  Metal  Window  Company.  I 
prodotti  di  questa  compagnia  era¬ 
no  stati  molto  importanti  per  Al¬ 
bert  Kahn  nello  sviluppo  dell’ar¬ 
chitettura  aziendale  in  America  e 
le  loro  finestre  venivano  sempre  più 
spesso  adottate  sul  continente.  C’era 
anche  un’altra  casa,  notevolmente 
superiore  e  molto  più  grande,  det¬ 
ta  «  High-and-Over  »,  di  un  paio 
d’anni  dopo,  opera  di  Connell  & 
Ward  e  il  Royal  Corinthian  Yacht 
Club  di  Emberton  a  Burnahm  on 
Crouch,  del  1930-31.  Questi  due 
edifici  vennero  prescelti  da  Philip 
Johnson  e  da  me  per  rappresentare 
l’Inghilterra  alla  International  Exhi- 
bition  di  Architettura  Moderna  che 
si  tenne  nel  1932  al  Museum.  of 
Modem  Art. 

Più  autoctona,  e  disegnata  da  un 
ingegnere,  non  da  un  architetto,  era 
l’enorme  Boots  Warehouse  a  Bee- 
ston,  di  Sir  E.  Owen  Williams,  del 
1931-32.  Strutturalmente  è  ancora 
un  esempio  straordinario  di  travi  a 
sbalzo  in  cemento  armato  su  colonne 
a  fungo  e  inoltre  ha  un’angolarità  di 
tipo  «  brutalista  »  che  soddisfa  sen¬ 
za  dubbio  più  il  gusto  degli  an¬ 
ni  sessanta  che  non  quello  degli  an¬ 
ni  trenta.  Il  Daily  Express  Building 
di  Sir  Owen  Williams,  in  Fleet 


Street,  a  Londra,  iniziato  un  anno 
prima,  rivestito  in  gran  parte  di 
enormi  lastre  di  vetro  nero,  tratte¬ 
nute  in  uno  chassis  di  metallo  leg¬ 
gero  è  più  un  esempio  della  pubbli¬ 
cità  «  Kitsh  »  di  quei  tempi,  ma  può 
forse  ancora  avvicinarsi  al  gusto 
Pop.  Un  lavoro  più  tipico  di  que¬ 
gli  stessi  anni  1930-31  è  l’Agenzia 
di  Pubblicità  per  la  Crawford,  di 
Etchells,  a  High  Holborn,  un  pic¬ 
colo  edificio  esemplare  per  uffici,  la 
cui  facciata  consiste  in  bande  alter¬ 
nate  di  vetro  e  stucco.  Ben  costrui¬ 
to  e  ben  conservato.  C’è  una  nota 
«  del  periodo  »  non  spiacevole  nei 
lucenti  pannelli  di  cromo  delle  fi¬ 
nestre.  Purtroppo  Etchells  non  ha 
costruito  nient’aìtro. 

A  questo  punto  l’ambiente  dell’ar¬ 
chitettura  moderna  inglese  cambiò 
notevolmente.  Da  un  lato,  un  grup¬ 
po  considerevole  di  architetti  ingle¬ 
si,  educati  nella  più  Ubera  atmo¬ 
sfera  della  Architectural  Association 
School  a  Londra  e  sotto  Reilly  — 
perciò  con  tendenze  USA  —  afl’uni- 
versità  di  Liverpool  e  dall’altro  un 
considerevole  gruppo  di  architetti 
stranieri,  che  incluse  ben  presto  Gro¬ 
pius  e  Mendelsohn,  che  in  Germania 
erano  già  professionisti. 

Lo  svizzero  Lescaze,  quando  lavora¬ 
va  a  Darlington  Hafl,  nel  Devon- 
shire,  dal  1931,  stava  già  facendosi 
un  nome  negU  Stati  Uniti  e  il  suo 
cUente  del  Devonshire  era  un  ame¬ 
ricano.  La  sua  opera  principale,  il 
Philadelphia  Saving  Funds  Society 
Building  a  Philadelphia,  progettato 
in  società  con  George  Howe,  sta¬ 
va  sorgendo  appunto  in  questo  pe¬ 
riodo  e  Lescaze  non  si  stabilì  mai 
in  Inghilterra. 

Assai  più  importante,  sia  per  il  suo 
stesso  lavoro,  che  come  guida  del¬ 
la  nuova  generazione,  fu  il  russo 
Berthold  Lubetkin.  La  sua  prima 
opera  in  Inghilterra,  la  Casa  del  Go¬ 
rilla,  allo  Zoo  di  Regent’s  Park,  del 
1931,  era  già  esemplare  del  nuovo 
stile  internazionale  come  nessun  al¬ 
tro  edificio  costruito  in  Inghilterra 
lo  era  mai  stato.  Con  la  sua  Penguin 
Pool  allo  Zoo,  del  1933,  quasi  più 
un  lavoro  di  scultura  costruttivista 
che  di  architettura,  diede  all’Inghil¬ 
terra  il  primo  edificio  di  calibro  in¬ 
ternazionale  (fatta  eccezione  per  la 
Boots  Warehouse,  di  Williams,  del¬ 
lo  stesso  periodo)  dopo  la  Holland 
House  di  Berlage  e  l’architettura 
domestica  dei  primi  anni  del  vente¬ 
simo  secolo,  di  Mackintosh,  Voysey, 
Baillie  Scott  e  Lutyens.  Collabora¬ 
tore  di  Lubetkin  fu  l’ingegnere  Ove 
Arup,  danese  di  nascita,  con  il  quale, 


nei  successivi  cinque  anni,  produs¬ 
se  gran  parte  dell’architettura  mo¬ 
derna  inglese  veramente  notevole. 
(Arup  naturalmente  oggi  continua  a 
dare  il  suo  contributo  in  molti  con¬ 
tinenti  e  svolge  all’occasione  tanto 
le  funzioni  di  architetto  quanto  quel¬ 
le  di  ingegnere.  Lubetkin,  durante 
la  guerra,  si  è  dedicato  all’agricoltu¬ 
ra  e  da  allora  in  poi  è  rimasto  qua¬ 
si  completamente  estraneo  ad  ogni 
opera  d’edilizia). 

Più  importante  della  Penguin  Pool, 
anche  se  meno  nota,  fu  la  casa  per 
appartamenti  —  la  prima  in  un  cer¬ 
to  senso,  di  quel  genere  che  gli  in¬ 
glesi  avrebbero  poi  chiamato  «  point- 
blocks  »  —  che  Lubetkin  costruì  in¬ 
sieme  con  i  suoi  soci  della  ditta  che 
chiamò  Tecton.  Anche  questo  edi¬ 
ficio  è  del  1933,  e  sorge  ad  High- 
gate,  un  sobborgo  a  nord  di  Lon¬ 
dra.  Alto  una  decina  di  piani  e  pro¬ 
gettato  come  una  doppia  croce,  emu¬ 
la  ogni  altra  costruzione  per  abita¬ 
zione  di  medio  reddito  sin’allora  co¬ 
struita  dai  maggiori  architetti  euro¬ 
pei.  L’uso  delle  curve  nel  piano,  inol¬ 
tre,  era  altamente  personale  e  inge¬ 
gnoso,  alla  maniera  lecorbusiana,  ma 
temperato  dal  particolare  rispetto 
che  Lubetkin  nutriva  per  la  tecnica 
superiore  del  cemento  armato  di  Per- 
ret.  A  questo  edificio  ne  seguì  un 
altro  altrettanto  interessante,  nel 
1937,  High  Point  II,  proprio  a  sud 
di  High  Point  I. 

Assai  meno  interessanti,  anzi  qua¬ 
si  rudimentali,  erano  alcune  casette 
di  campagna  costruite  da  Connell  & 
Ward,  ai  quali  oggi  si  è  unito 
C.  A.  Lucas.  L’anno  seguente,  tut¬ 
tavia,  che  vide  la  costruzione  della 
primissima  opera  della  Tecton,  allo 
Whipsnade  Zoo,  la  Casa  dell’Ele¬ 
fante,  —  che  suscitò  un’interessante 
controversia  sul  maggiore  o  minore 
conforto  che  possono  provare  gli 
elefanti  in  interni  circolari!  —  vide 
anche  la  costruzione  di  edifici  da  par¬ 
te  di  quattro  o  cinque  giovani  archi¬ 
tetti  inglesi,  Chermayeff  (d’educazio¬ 
ne  inglese,  nonostante  il  nome  rus¬ 
so)  Wells  Coates,  Christopher  Ni- 
cholson  e  Marshall  Sisson,  nonché 
la  costruzione  di  altre  stazioni  della 
sotterranea,  di  Adam,  Holden  & 
Pearson.  Di  questi  nuovi  personag¬ 
gi,  Wells  Coates  e  Fry  erano  i  più 
abili.  Fry  è  ancor  oggi  uno  dei 
maggiori  architetti  inglesi.  I  Lawn 
Row  Flats,  di  Wells  Coates,  seguiti 
l’anno  dopo  dall’Embassy  Court,  più 
grande  e  costoso,  a  Brighton,  erano 
speculazioni  private,  come  High 
Point  I  e  High  Point  II  di  Lubet¬ 
kin;  ma  la  Sassoon  House  a  Peck- 


ham,  di  Fry,  era  una  casa  a  bas¬ 
so  costo,  se  non  popolare,  un  tipo 
di  produzione  architettonica  di  gran¬ 
de  importanza  sociale  con  una  lunga 
storia  in  Inghilterra,  ma  che  in  que¬ 
gli  anni  trenta  era  stranamente  rara. 

Il  1935  fu  l’anno  di  lavori  di  no¬ 
tevole  qualità,  di  quattro  o  cinque 
architetti  ancora  più  giovani,  due  dei 
quali,  Valentine  Harding  e  Godfrey 
Samuel,  un  tempo  avevano  fatto  par¬ 
te  della  Tecton.  Oliver  Hill,  inve¬ 
ce,  era  un  affermato  architetto  tra¬ 
dizionale  che  ora  si  dedicava  alla 
nuova  architettura  con  un  gusto  da 
decoratore,  rivaleggiando  con  Lubet- 
kin  per  il  suo  uso  di  planimetrie 
curve.  Al  polo  opposto  della  nuo¬ 
va  architettura  troviamo  il  Peckham 
Health  Center  di  Owen  Williams, 
un  progetto  del  pari  interessante  per 
il  suo  programma  sociale  come  per 
il  suo  design  funzionale,  benché  as¬ 
sai  meno  eccitante  strutturalmente  e 
visualmente  della  sua  Boots  Ware- 
house,  di  qualche  anno  prima. 

Nel  1935  apparve  sulla  scena  in¬ 
glese  il  primo  tedesco  emigrato, 
Erich  Mendelsohn,  che  si  fece  subito 
notare.  Lavorando  con  Chermayeff, 
suo  partner  locale,  produsse  parec¬ 
chie  graziose  casette  e  la  Kurhaus, 
più  ampia,  a  Bex-hill-on-Sea,  dove 
l’anima  delle  scale,  curva  e  a  vetri, 
ricorda  una  sua  precedente  bellissi¬ 
ma  costruzione  tedesca,  i  grandi  ma¬ 
gazzini  Schocken  a  Stuttgart,  che 
purtroppo  dopo  la  guerra  sono  stati 
demoliti. 

Fu  probabilmente  in  questo  stesso 
anno,  il  1935,  che  il  Museum  of 
Modem  Art  di  New  York  cominciò 
a  progettare  la  sua  mostra  dell’ar¬ 
chitettura  moderna  inglese.  La  pri¬ 
ma  Mostra  Internazionale  di  Archi¬ 
tettura  Moderna,  tenuta  al  Museum 
nel  1932,  aveva  avuto  un  grande 
successo,  ed  era  stata  in  un  certo 
senso  un  avvenimento  storico  nel 
processo  di  assimilazione  che  la  nuo¬ 
va  architettura  europea  del  prece¬ 
dente  decennio  andava  subendo  con 
crescente  rapidità  negli  Stati  Uniti. 
Questa  esposizione  stava  ancora 
viaggiando  di  città  in  città  negli 
Stati  Uniti,  in  due  versioni,  una 
grande  e  una  piccola.  Ma  la  situa¬ 
zione  mondiale  era  nettamente  cam¬ 
biata  da  quando  nel  1931  Philip 
Johnson  ed  io  avevamo  preparato 
l’esposizione.  Dal  1933  l’architettura, 
moderna  era  letteralmente  proscritta 
dalla  Germania  di  Hitler  e  in  modo 
ancor  più  efficace  dalla  Russia  di 
Stalin.  In  Francia  l’attività  edilizia 
era  quasi  cessata  per  ragioni  eco¬ 
nomiche  più  che  politiche;  in  Olan¬ 


da,  Oud  nel  1930  si  ammalò  e  l’ope¬ 
ra  di  Rietveld  perse  la  qualità  spe¬ 
rimentale  della  sua  famosa  casa  del 
1924  a  Utrecht  —  si  stenta  a  cre¬ 
dere  che  il  lavoro  quasi  senza  carat¬ 
tere  del  1930  per  la  Motor  Weg  sia 
suo.  Cercando  in  Europa  nuovi  edi¬ 
fici  d’interesse,  cercando  una  nuova 
scuola  —  non  una  fase  stilistica  — 
attiva  nel  modo  in  cui  lo  erano  stati 
negli  anni  venti  gli  ormai  ricono¬ 
sciuti  fondatori  dello  Stile  Interna¬ 
zionale,  apparve  ben  presto  eviden¬ 
te  che  era,  inaspettatamente,  in  In¬ 
ghilterra  (come  ci  suggeriscono  le 
opere  degli  anni  dal  1931-35  indi¬ 
cate  prima)  che  la  nuova  architet¬ 
tura  prosperava,  non  solo  per  il  nu¬ 
mero  dei  giovani  professionisti,  ma 
per  la  qualità  di  almeno  una  parte 
delle  opere,  specie  quelle  di  Lubet- 
kin  e  Owen  Williams.  Per  lo  meno 
io  ero  giunto  in  quel  periodo  a  cono¬ 
scere  molti  dei  più  nuovi  architetti 
londinesi,  benché  non  avessi  mai  co¬ 
nosciuto  i  più  anziani;  e  quando  Al¬ 
fred  Barr,  direttore  del  Museum  of 
Modem  Art,  Ernestine  Fanti  (ora 
signora  J.  W.  Carter)  successa  a 
Philip  Johnson  nella  direzione  del 
Dipartimento  d’Architettura  del  Mu¬ 
seum,  ed  io  giungemmo  a  Londra 
nel  1936  trovammo  molte  più  opere 
nuove  di  architetti  che  si  stavano  già 
affermando  di  quanto  non  ci  aspet¬ 
tassimo  e  molte  nuove  costruzioni 
interessanti,  di  altri  architetti,  quali 
Frederick  Gibberd,  W.  Crabtree, 
F.  R.  S.  Yorke  e  A.  V.  Pilochowski. 
Di  costoro,  Crabtree,  il  cui  Peter 
Jones  Store  in  Sloane  Street  resta 
una  delle  più  belle  costruzioni  del  ge¬ 
nere  al  mondo,  e  Pilichowski  sono 
stati  famosi  solo  dall’ultima  guerra 
in  poi.  Gibberd  invece  è  sempre  sta¬ 
to,  sin  dalla  guerra,  uno  dei  maggiori 
architetti,  famoso  per  la  New  Town 
di  Harlow,  di  cui  fu  l’architetto  ca¬ 
po,  per  l’Aeroporto  di  Londra  e  più 
tardi  per  la  Catholic  Cathedral  di  Li- 
verpool.  Yorke,  sino  alla  sua  morte 
prematura,  esplicò  un’attività  quasi 
altrettanto  intensa,  in  società  con 
Mardall  e  Rosenberg,  che  continua¬ 
no  la  ditta.  Senza  dubbio  il  lavoro 
di  Gibberd  quanto  a  qualità  non  ha 
completamente  mantenuto  la  pro¬ 
messa  del  suo  Pullman  Court  del 
1936,  un  gruppo  esemplare  di  case 
d’appartamenti  periferiche  a  Sreat- 
ham,  un  sobborgo  meridionale  di 
Londra.  Ma  lui,  Yorke  e  Fry  sono  i 
più  importanti  personaggi  di  transi¬ 
zione  dell’ambiente  architettonico  in¬ 
glese  di  prima  e  dopo  la  guerra,  per¬ 
ché  Harding  venne  ucciso  in  guerra; 
Wells  Coates  è  morto  da  tempo; 


Chermayeff  si  è  trasferito  negli  Sta¬ 
ti  Uniti  e  si  è  dedicato  essenzialmen¬ 
te  all’insegnamento;  Hill  si  è  ritira¬ 
to;  Godfrey  Samuel  è  entrato  in  at¬ 
tività  governative  riguardanti  più  la 
conservazione  che  la  produzione;  e 
Lubetktin  si  è  stabilito  nella  sua  fat¬ 
toria,  dove  durante  la  guerra  era  di¬ 
ventato  allevatore  di. bestiame.  Tra 
i  suoi  compagni  della  Tecton,  nessu¬ 
no  dei  quali  era  più  attivo  alla  metà 
degli  anni  trenta,  R.  T.  F.  Skinner 
e  sopra  tutto  Denys  Lasdun  hanno 
continuato  indipendentemente. 

Nel  1935  e  nel  1936  gli  architetti 
moderni  inglesi  vennero  grandemen¬ 
te  stimolati  dall’arrivo  prima  di 
Mendelsohn  e  poi  di  Walter  Gropius 
e  di  Marcel  Breuer  dalia  Germania. 
Nessuno  di  loro  rimase  a  lungo  in 
Inghilterra.  Mendelsohn  si  trasferì 
ben  presto  in  Israele,  che  allora  non 
era  un  paese  indipendente  ma  un 
mandato  britannico,  e  Gropius,  se¬ 
guito  da  Breuer,  si  trasferì  in  qualità 
d’insegnante  alla  Harvard  University 
e  iniziò  una  carriera  americana  al¬ 
tamente  produttiva  —  nel  caso  di 
Gropius  la  carriera  americana  emu¬ 
la,  in  quantità  se  non  in  qualità 
quanto  aveva  costruito  in  Germa¬ 
nia  dal  1910  al  1930.  In  quella 
stessa  estate  del  1936,  all’insaputa 
di  noi  tutti  del  Museum,  Alfred  Barr 
stava  conducendo  le  trattative  che 
condussero  Gropius  ad  Harvard. 

Ho  notato  che  Mendelsohn  lavorò  in 
società  con  Chermayeff,  il  quale  do¬ 
po  la  partenza  dalla  Germania  e  pri¬ 
ma  di  trasferirsi  negli  Stati  Uniti, 
esercitò  con  successo  da  solo.  La  sua 
defezione  fu  in  realtà  una  grave  per¬ 
dita  per  il  gruppo  inglese,  benché 
nel  periodo  in  cui  lasciò  l’Inghilterra, 
la  produzione  edilizia  inglese  fosse 
quasi  completamente  cessata,  dopo 
la  visita  di  Chamberlain  a  Hitler,  a 
Monaco;  e  Lubetkin,  convinto  che 
la  guerra  fosse  ormai  inevitabile,  de¬ 
dicò  interamente  tutte  le  sue  ener¬ 
gie  a  progettare  rifugi  antiaerei. 
Breuer  lavorò  con  Yorke;  il  suo 
Gane  Pavilion  per  il  Royal  Show 
del  1936  a  Bristol  è  una  delle  più 
belle  cose  che  Breuer  abbia  mai  di¬ 
segnato,  una  casa  modello  che  con 
le  sue  pareti  di  concio  irregolare,  i 
suoi  divisori  in  compensato  e  i  suoi 
elementi  piani  curvi  o  inclinati, 
presagisce  le  case  più  grandi  e  più 
famose  che  costruì  più  tardi  negli 
Stati  Uniti.  Inutile  dire  che  anche 
il  design  di  tutti  i  mobili  in  com¬ 
pensato  dell’interno  del  padiglione 
è  di  Breuer. 

Gropius  entrò  in  società  con  Max¬ 
well  Fry.  Ma  la  loro  maggiore  opera 


come  soci,  la  casa  di  Benn  Levy  a 
Chelsea,  Londra,  del  1936,  proprio 
accanto  alla  casa  che  Mendelsohn 
fece  per  Dennis  Cohen,  non  solo  è 
inferiore  a  quest’ultima,  ma  è  infe¬ 
riore  anche  alla  casa  che  Fry,  in 
questo  stesso  periodo,  disegnò  e 
costruì  da  solo,  ad  Hampstead.  Tut¬ 
tavia  il  loro  Impington  Village  Colle¬ 
ge  degli  anni  seguenti,  1937-38,  die¬ 
de  un’impronta  al  design  per  scuole 
in  Gran  Bretagna  che  da  allora  in 
poi  è  sempre  rimasta  costante. 

La  nuova  architettura  era  fiorita  dap¬ 
prima  sul  continente  per  circa  un 
decennio,  dall’ormai  demolito  nego¬ 
zio  di  gioielleria  di  Rietveld,  in  Kal- 
verstraat,  ad  Amsterdam,  del  1921, 
allo  Swiss  Hostel  di  Le  Corbusier 
del  1931-32  alla  Cité  Universitaire 
di  Parigi.  Il  germoglio  inglese,  se 
così  vogliamo  definirlo,  stretto  tra 
la  Depressione  internazionale  e  la 
Guerra  Mondiale,  ebbe  un’estensio¬ 
ne  assai  più  breve;  sia  che  lo  si  ri¬ 
tenga  iniziato  con  la  Boots  Ware- 
house  del  1931-32,  esattamente  con¬ 
temporanea  allo  Swiss  Hostel,  o  con 


la  Penguin  Pool  e  High  Point  I 
di  due  anni  dopo,  nel  1938  era  già 
completamente  finito. 

Ho  fatto  notare  la  strana  mancanza 
di  continuità  di  rappresentanti  tra 
l’ambiente  architettonico  di  prima  e 
di  dopo  la  guerra,  in  Inghilterra. 
Fatta  eccezione  per  Gibberd  e,  sino 
alla  sua  morte,  per  Yorke,  tutti  i 
famosi  architetti  attuali,  da  Leslie 
Martin  a  Basii  Spence,  —  ambedue 
insigniti  del  titolo  di  cavalieri,  cosa 
che  nessuno  degli  architetti  degli 
anni  trenta  si  sarebbe  mai  aspettato 
per  nessuno  della  loro  stessa  con¬ 
grega  —  gli  Smithson  e  James  Stir- 
ling,  ed  ora  promettenti  architetti 
ancor  più  giovani,  nessuna  delle  per¬ 
sonalità  di  rilievo  odierne  operava 
negli  anni  trenta  o  se  già  esercita¬ 
va,  come  Spence,  era  già  associato 
all’architettura  moderna. 

L’agitazione  degli  anni  trenta,  orga¬ 
nizzata  più  o  meno  come  il  Grup¬ 
po  Mars  associato  con  il  CIAM,  fu 
essenzialmente  un  episodio  limitato, 
assai  più  di  quanto  non  lo  fosse  stato 
il  precedente  «  movimento  »  inglese 
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Michael  Gold 

SIR  OWEN  WILLIAMS  K.B.E. 


Prestante  settantottenne,  con  alle 
spalle  cinquantasei  anni  di  edilizia 
in  cemento  armato  e  di  avventure 
architettoniche  (1),  Sir  Owen  Wil¬ 
liams  non  ha  ancora  una  posizione 
ben  definita  nella  storia  dell’archi¬ 
tettura  del  ventesimo  secolo.  La  sua 
fabbrica  Boots  del  1932  ha  ottenu¬ 
to  il  plauso  universale  (2)  ed  è  l’uni¬ 
co  edificio  inglese  di  prima  della 
guerra  che  si  sia  meritata  l’ammis¬ 
sione  nei  testi  internazionali,  quali 
The  New  Architecture  di  Roth.  Il 
suo  Daily  Express  Building,  dello 
stesso  anno  (3),  altrettanto  lucido 
e  drammatico,  ha  incontrato  tutta¬ 
via  minor  approvazione  e  il  suo  la¬ 
voro  successivo,  che  rivela  un’identi¬ 
ca  forza  e  originalità,  ha  suscitato 
nei  critici  (4)  opinioni  differenti  — 
spesso  di  dubbio,  a  volte  di  violen¬ 
ta  opposizione  (5).  Ma  non  si  è 
mai  messo  in  dubbio  che  con  l’ope¬ 


ra  di  Williams  bisogna  comunque 
fare  i  conti  (6);  per  chi  esercita  la 
professione,  essa  resta  sempre  fon¬ 
te  di  concreta  originalità  professio¬ 
nale. 

Nostra  intenzione  è  qui  di  ricorda¬ 
re  alcuni  dei  suoi  lavori  di  maggior 
rilievo,  ora  che  è  possibile  vedere 
in  prospettiva  la  lotta  per  creare  una 
ortodossia  intorno  al  «  movimento 
moderno  »  della  nuova  architettura 
(cui  può  venir  attribuita  l’esclusione 
di  Williams,  l’individualista  (7),  dai 
grandi  pionieri  dell’architettura  ri¬ 
voluzionaria  del  ventesimo  secolo). 


(1) 

Nato  a  Londra  nel  i8go,  Owen  Wil¬ 
liams  si  laureò  in  ingegneria  e  cominciò 
ad  esercitare  privatamente  la  profes¬ 
sione  nel  igig,  con  un  rapido  susse¬ 
guirsi  di  design  per  fabbriche  e  ponti 
stradali.  Venne  nominato  Cavaliere 
all’età  di  trentaquattro  anni,  per  la 
sua  opera  alla  British  Empire  Exhibi- 
tion,  nel  ig24,  e  nel  ig2g  prese  in 
appalto  la  commissione  per  il  design  del 
nuovo  Dorchester  Hotel  di  Londra, 


—  se  così  può  essere  chiamato  — , 
intorno  al  1900.  Quest’ultimo  durò 
forse  un  po’  più  a  lungo,  ma  fatta 
eccezione  per  gli  ideali  della  Garden 
City  che  influenzarono  la  formula¬ 
zione  dei  primi  progetti  per  le  New 
Town  del  dopoguerra  (che  in  realtà 
iniziarono  durante  gli  stessi  anni  del¬ 
la  guerra)  non  ebbero  un  vero  segui¬ 
to.  Ma  ebbe  una  significativa  influen¬ 
za  internazionale,  come  del  resto  an¬ 
che  l’architettura  inglese  degli  anni 
seguenti  alla  guerra.  In  questo  senso 
il  movimento  all’inizio  del  secolo  era 
più  vicino  al  progredito  gusto  ingle¬ 
se  in  architettura  e  nel  gardening, 
che  ebbe  così  forte  influsso  sul  mon¬ 
do  nel  diciottesimo  secolo.  L’episo¬ 
dio  degli  anni  trenta  era  più  simile 
alla  situazione  del  diciassettesimo  se¬ 
colo  quando,  per  così  dire,  Inigo 
Jones  convertì  l’Inghilterra  al  Pal¬ 
ladio.  Ma  la  metà  del  ventesimo  se¬ 
colo  non  aveva  prodotto  nessuna 
personalità  pari  a  Inigo  Jones  e  per¬ 
fino  di  Lubetkin  è  difficile  dire  che 
abbia  convertito  l’Inghilterra  a  Le 
Corbusier  con  una  mano  sola. 


sfidando  così  l’establishment  degli  ar¬ 
chitetti. 

Alcuni  eminenti  modernisti  reagirono 
in  modo  assai  vivace  e  quando  già 
il  lavoro  era  per  metà  finito,  i  clienti 
di  Williams  si  lasciarono  convincere 
ad  affidare  ad  altri  architetti  il  rive¬ 
stimento  della  struttura;  Williams  ri¬ 
nunciò  quindi  ad  ogni  partecipazione. 
Negli  anni  seguenti  prese  in  appalto 
edifìci  che  annoveravano  uffici,  case 
d’abitazione,  il  centro  sanitario,  molti 
del  genere  normalmente  riservati  al¬ 
la  professione  dell’architetto,  che  ottenne 
protezione  con  l’Atto  Parlamentare 
del  ig3i. 


(2) 

La  fabbrica  Boots  resta  il  capolavoro 
di  Williams.  Il  più  grande  complesso 
industriale  singolo,  ai  tempi  in  cui 
venne  condotto  a  termine,  questo  edi¬ 
ficio  fu  per  i  modernisti  intensamente 
significativo,  riconducibile  attraverso  la 
fabbrica  Van  Nelle  (la  più  grande 
del  mondo,  prima  della  Boots),  la 
Bauhaus  e  le  opere  di  Fagus.  Così 
Roth  ne  considera  l’aspetto  estetico: 


«  L’architettura  dell’edificio  “wet”  ri¬ 
sulta  dall’uso  conseguente  dei  due  ma¬ 
teriali,  il  cemento  armato  e  il  vetro. 
Grazie  alla  costruzione  a  funghi,  pos¬ 
sibile  solo  in  cemento  armato,  i  pilastri 
tra  gli  spazi  non  ingombrano  i  locali 
e  i  plafoni,  privi  di  architravi,  sono 
lisci.  Mediante  l’uso  esclusivo  del  vetro 
per  le  pareti  esterne  ed  interne  e  in 
parte  anche  per  i  tetti,  si  ottiene 
ovunque  un’ottima  illuminazione  na¬ 
turale.  La  disposizione  dei  volumi 
varia  a  seconda  delle  diverse  funzioni: 
la  facciata  ovest  con  le  entrate  prin¬ 
cipali  presenta  una  grande  superficie 
unita  di  vetro,  lunga  120  metri ;  in¬ 
vece  la  facciata  sud  e  la  facciata  nord, 
più  frastagliate,  offrono  una  plastica 
molto  movimentata.  All’interno  i  ta¬ 
volati  sono  forati  da  larghe  aperture 
ovali,  che  connettono  i  volumi  dei 
vari  piani.  Al  primo  posto  tra  le  con¬ 
siderazioni  estetiche,  bisogna  ricordare 
l’uso  organico  del  cemento  armato; 
grazie  al  vetro  la  costruzione  è  di  una 
luminosità  costante  in  tutto  l’edificio. 
Il  cemento  armato  assume  qui  forme 
che  gli  sono  proprie,  risultato  di  una 
forte  intuizione  costruttiva  e  d’una 
grande  padronanza  dei  problemi  statici. 
Tali  forme  costituiscono  la  ricchezza 
architettonica  dell’edifìcio  ». 


(3) 

Il  linguaggio  di  un  rivestimento  com¬ 
pletamente  trasparente  con  angoli  curvi 
e  vetro  scuro  contro  la  struttura  in¬ 
terna,  tavole  e  colonne,  é  stato  usato 
per  i  tre  edifici  del  Daily  Express  — 
a  Londra,  a  Manchester  e  a  Glasgow 
—  e  la  sua  espressione  migliore  é 
in  quello  di  Manchester. 

Il  pianterreno  é  interamente  occupato 
dalle  macchine,  che  di  notte  sono  vi¬ 
sibili,  illuminate  e  in  azione,  attra¬ 
verso  il  rivestimento  trasparente. 

Il  critico  della  «  Architectural  Re- 
view»,  nel  1932  scrisse: 

«  Gli  uffici  del  Daily  Telegraph  e  del 
Daily  Express  sono  quasi  contempo¬ 
ranei;  ma  il  Daily  Express  si  defi¬ 
nisce  un  magazzino  e  appare  infatti 
privo  di  inutili  ornamenti  di  pietra  e 
di  superflue  decorazioni». 


(4) 

Henry  -  Russell  Hitchcock  scrisse  nel 
1938: 

«  Le  opere  di  Owenf  Williams  restano 
ambigue:  brillanti  nell’ingegneria,  in¬ 
distinte  e  confuse  nella  loro  espressione 
architettonica  ». 

J.  M.  Richards,  crìtico  della  «  Re- 
view  »,  che  precedentemente  aveva  la¬ 


vorato  nell’ufficio  di  Williams,  aveva 
verso  di  lui  un  atteggiamento  di  sim¬ 
patia  (benché  ora  sia  anche  lui  del 
parere  che  l’opera  di  Williams  non  è 
architettura)  e  a  difesa  del  Peckham 
Health  Centre,  scrisse  nel  1935: 

«  Questo  edifìcio  é  architettonicamente 
vivo  e  nessuna  durezza  d’esecuzione 
può  distruggere  tale  vitalità». 


(3) 

Ecco  alcuni  estratti  da  un  attacco 
curiosamente  violento  di  Reyner  Ban- 
ham,  che  nel  1961  scrìve  sulla  prima 
autostrada  inglese: 

«  ..  .il  movimento  (moderno)  con  ap¬ 
parente  incongruenza,  ha  perso  anche 
le  ultime  simpatie  che  potevano  es¬ 
sergli  rimaste.  L’ammirazione  che  il 
movimento  tributava  agli  ingegneri  pro¬ 
cedeva  dall’affermazione,  più  smen¬ 
tita  che  rispettata,  che  la  costruzione 
pura,  scevra  di  intenzioni  estetiche,  si 
risolveva  in  bella  forma,  e  l’Owen  Wil¬ 
liams  di  prima  della  guerra  spesso 
sembra  confermare  quest’idea.  Ma  il 
movimento  non  aveva  fatto  i  conti 
con  il  Williams  di  dopo  la  guerra, 
e  cioè  con  l’ingegnere  deliberatamente 
antiestetico.  C’é  qualcosa  di  partico¬ 
larmente  scoraggiante  in  tutte  quelle 
opere  di  ingegneria  connesse  con  la 
nostra  prima  autostrada.  Gli  archi 
dei  sottoponti  sono  di  cemento  ar¬ 
mato  incredibilmente  massiccio,  ma  in 
modo  amorfo  e  inespressivo;  i  ponti  che 
oltrepassano  la  strada  sono  messi  insie- 
me  goffamente,  come  nelle  costruzioni 
dei  bambini,  e  nei  luoghi  in  cui  questi 
ponti  si  appoggiano  a  strutture  più 
vecchie,  ad  esempio  ponti  ferroviari, 
l’incontro  di  stili  sembra  più  insulso 
che  chiarificatore. 

«  Per  capire  il  sostrato  mentale  di  tutto 
ciò,  è  assai  chiarificatrice  un’afferma¬ 
zione  fatta  su  una  carta  presentata  a 
un  recente  simposio  (Institute  of  Civil 
Engineers)  sulle  autostrade,  da  sir 
Owen  e  da  suo  figlio,  come  designers 
collaboratori  per  il  tratto  Luton-Dun- 
church.  “Si  è  detto  spesso  che  la  cur¬ 
vatura  orizzontale  ( della  strada  stessa) 
è  stata  introdotta  per  evitare  la  mono¬ 
tonia,  ma  non  è  così.  Le  maggiori 
considerazioni  che  inducono  alla  scelta 
del  rettilineo  d’allineamento  sono  di 
fornire  una  strada  quanto  più  diretta 
possibile,  con  la  dovuta  considerazione 
per  l’economia  dei  terrapieni,  conve¬ 
nienti  sistemazioni  degli  incroci  con 
le  strade  esistenti,  con  ferrovie,  fiumi, 
canali  e  proprietà”. 

«  Le  implicazioni  di  un  revival  del 
tipo  di  tirata  “ economia ”  vittoriana, 
di  cui  in  pratica  l’età  vittoriana  non 


risentì  mai,  sembrano  confermate  pra¬ 
ticamente  da  tutto  quello  che  si  vede 
lungo  la  Mi  —  non  solo  le  pesanti 
strutture,  ma  anche  la  conservazione 
priva  di  fantasia  e,  a  quanto  sen¬ 
tiamo,  delibei'ata  e  programmatica,  dì 
una  larghezza  uniforme  tra  le  due 
carreggiate,  noncurante  del  tipo  di  ter¬ 
reno  attraversato». 

«  Ma  le  conseguenze  dell’atteggiamento 
inumano  da  parte  di  Sir  Owen  nei 
confronti  dell’uomo,  vanno  anche  ol¬ 
tre.  Lo  studio  pilota  che  Williams 
fece  per  una  delle  aree  di  servizio 
( garage,  caffè,  stazione  di  riforni¬ 
mento,  ecc.)  che  dovranno  punteg¬ 
giare  l’autostrada  alla  distanza  di  12 
miglia  l’una  e  dall’altra,  era  a  pianta 
circolare.  La  ragione  di  ciò  é  chiara 
—  il  cerchio  é  il  perimetro  più  breve 
di  una  data  area,  e  quindi  il  più 
economico  da  recintare.  Risultato  fu 
che  il  Ministero,  senza  starci  a  pen¬ 
sare,  ha  cominciato  ad  acquistare  por¬ 
zioni  circolari  di  terreno  per  le  aree 
di  servizio,  rendendo  così  quasi  impos¬ 
sibile  adattare  le  aree  di  servizio  e  i 
loro  edifìci  al  paesaggio  nel  quale  esse 
sono  situate ». 

«  . . .  Trovo  infine  scandaloso  che  il 
design  della  strada  sia  stato  fatto  in 
base  a  questi  criteri  di  stretta  eco¬ 
nomia  ...  e  stato  messo  insieme  se¬ 
condo  una  struttura  mentale  che  era 
già  superata  ai  tempi  in  cui  Sir  Owen 
era  ancora  una  delle  luminose  spe¬ 
ranze  dei  moderni». 
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Sir  Owen  Williams 
(Knight  of  thè  British  Empire) 

1890  Nacque  a  Londra. 

1903-1911  Apprendistato  nell’azienda 
tranviaria  elettrica,  Londra. 

1911  Diplomato  con  lode  in  Scienze 
alla  London  University, 

City  e  Guilds  Institute, 

Medaglia  d’argento. 

1912  Arsenale  di  Poole,  nel  Dorset, 
per  ingegneri  in  cemento  armato, 

a  Londra. 

Primo  lavoro  indipendente;  prima 
fabbrica  di  grammofoni 
a  Hayes  Middlesex. 

Wells  Aviation  Ltd.  Designer 
capo  di  aerei. 

1914-1918  Navi  di  cemento  armato. 

1919  Esercita  privatamente 
la  professione  a  Londra. 

Fabbrica  Wall,  ad  Acton. 

1920  Concerìa  a  Runcorn. 

1921  Stabilimento  per  una  fabbrica 
di  ghiaccio,  Hull. 
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ig22-ig24  British  Empire  Exhibition, 
Wembley.  Ingegnere  civile  consulente. 
1923  Palazzo  dell’Industria,  British 
Empire  Exhibition. 
ig2$-ig30  Ponti  stradali  in 
Inghilterra. 

Wansford  Bridge,  Huntingdon. 
Findhorn  Bridge,  Scozia. 

River  Spey  Bridge,  Scozia. 

Montrose  Bridge,  Scozia. 

Viadotto  Lea  Volley. 

1925  Pare  des  Attractions,  esposizione 
di  Parigi. 

1926  Frantoi  per  semi  di  cotone, 
Adana,  Turchia. 

ig2j  Stadi  per  le  corse  di  levrieri. 
Trattato:  La  filosofia  degli  archi 
in  muratura .  Telford, 

Medaglia  d’oro. 

Istituto  di  Ingegneria  Civile. 
ig30  Garage  di  Cumberland  (primo 
parcheggio  per  automobili 
a  rampa)  Londra. 

Dor Chester  Hotel,  Londra.  (Rinunciò 
prima  della  fine  dei  lavori). 
ig32  Fabbrica  Boots,  Nottingham. 
Daily  Express,  Londra. 

Ponte  di  Charing  Cross,  Londra 
(progetto) 

Ponte  di  Waterloo,  Londra. 
(Progetto). 

ig33  Laboratori,  Thurrock. 
Ampliamento  dello  stabilimento 
Iiunt  Partners,  Londra. 
ig34  Piscina  e  campo  sportivo, 
Wembley. 

Pioneer  Health  Center,  Peckham. 
Stabilimento  di  Sainsbury,  Londra. 

1935  Stabilimenti  di  Lilley 
e  Skinners,  Londra. 

1936  Case  per  abitazione  a  Stanmore, 
Middlesex. 

ig3?  Tipografie  Odhams,  Latford. 
Uffici  per  la  Provincial 
Newspapers  Ltd.,  Salisbury  Square, 
Londra. 

Daily  Express,  Glasgow. 

1938  Garage  per  il  Daily  News, 
Londra. 

Fabbrica  Boots,  Nottingham. 

Drys  Building. 

Process  Building. 


Caserma  dei  pompieri. 

Ristorante  mobile;  stadio  di 
Wembley,  Londra. 

Sinagoga,  Dollis  Hill,  Londra. 
ig3g  Daily  Express,  Manchester. 
1939-1945  Navi  in  cemento  armato. 
1945  Ingegnere  civile  consulente, 
Ministero  dei  Trasporti, 
design  di  autostrade. 
ig48  Istallazione  dei  giochi  olimpici, 
stadio  di  Wembley,  Londra. 

1950-1954  Uffici  direzione  e  hangar s 
della  B.O.A.C.  Aeroporto  di  Londra. 
1959  Daily  Mirror  di  Londra 
(in  collaborazione). 
ig6i  Autostrada  Londra- Birmingham, 
prima  sezione  completa. 

1961  Trattato  (con  O.T.  Williams): 
Design  e  costruzione  della 
Autostrada  Mi. 

Medaglia  d’oro  Telford, 

Istituto  di  Ingegneria  civile. 
ig66  Viadotto,  Fort  Talhot,  Galles. 
ig6j  Autostrada  Londra-Birmingham, 
secondo  tratto  completo 
(Doncaster). 

Ponte  sul  fiume  Uak,  Newport, 
Monmouthshire. 

1000’  Twin  tunnel,  Crindau 
ridge,  Monmouthshire. 
ig68  Autostrade  di  collegamento 
nel  Midland. 
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Williams  dice  di  essere  stato,  semmai, 
troppo  individualista.  Si  tiene  distac¬ 
cato  dalle  idee  che  esaltano  i  suoi 
clienti.  I  medici  responsabili  dell’idea¬ 
zione  del  Peckham  Health  Center, 
ad  esempio,  immaginavano  che  Wil¬ 
liams  dovesse  accendersi  del  loro  stesso 
entusiasmo,  ma  furono  delusi.  Si  staccò 
dall’ambiente  architettonico,  scrivendo 
in  una  lettera  al  Times,  nel  1932: 

«  . . .  l’enfasi  d’effetto  non  é  forse  il 
difetto  che  questi  edifici  hanno  in 
comune  con  tutta  l’architettura  con¬ 
temporanea?  Il  designer  di  profes¬ 
sione  dovrebbe  dimenticare  l’effetto  e 


sperare  di  raggiungerlo  attraverso  la 
qualità  con  cui  adempie  alle  condi¬ 
zioni  del  suo  problema  ». 

Questo  allontanamento  lo  portò  ad 
esprimere  atteggiamenti  deliberatamente 
tesi  a  raffreddare  ogni  palese  emotività. 
La  compagnia  che  costituì  per  eseguire 
l’abitazione  a  Stanmore,  nel  1936, 
venne  chiamata  «  Basic  Building  Ltd  ». 
Ebbe  sempre  un  interesse  speciale, 
esclusivo,  per  il  cemento  armato,  ma 
fu  preciso  nella  sua  conclusione  quando 
nel  1925  discutendone  le  funzioni  disse: 

«  Sono  assolutamente  convinto  che  l'u¬ 
nico  elemento  strutturale  permanente 
è  l’arco.  È  l’unico  elemento  in  cui  la 
tensione  può  essere  eliminata,  lasciando 
solo  la  compressione;  cioè  la  struttura 
dipende  allora  unicamente  dalla  forza 
di  gravità.  L’introduzione  di  solle¬ 
citazioni  di  tensioni  in  una  struttura 
introduce  forze  di  rottura.  Anche  la 
introduzione  dell’acciaio  significa  cor¬ 
rosione.  (L’ultimo  interlocutore)  s’im¬ 
magina  gli  antichi  usare  cemento 
armato  per  costruzioni  monumentali; 
secondo  me  non  avrebbero  mai  usato 
cemento  armato  per  costruzioni  monu¬ 
mentali.  La  funzione  del  cemento  ar¬ 
mato  é  di  espediente  commerciale  per 
la  produzione  di  edifici  a  basso  costo  ». 
La  seguente  citazione  del  ig32,  an¬ 
cora  sul  “suo”  argomento  del  cemento 
armato,  tradisce  tuttavia  negli  ipertoni 
missionari,  il  suo  fondamentale  roman¬ 
ticismo  ( confermato  da  aneddoti  a 
volte  caustici,  che  chiunque  conosca 
bene  Williams,  professionalmente  0  so¬ 
cialmente,  potrebbe  raccontare)  : 

«È  di  grande  consolazione,  di  con¬ 
forto  e  di  incoraggiamento  per  chi  si 
avventura  in  prima  linea  sentire  che 
lontano,  in  una  zona  estranea,  qual¬ 
cuno  ha  fatto  piazza  pulita  dei  vecchi 
sistemi.  È  la  gioia  del  contatto  con  un 
materiale  universale.  A  chi  lavora  con 
il  cemento  armato  questa  gioia  é  larga¬ 
mente  concessa.  In  tutto  il  mondo 
idee  simili,  simili  esperimenti,  simili 
applicazioni,  in  una  profusione  che 
eclissa  l’interesse  per  ogni  altro  mate¬ 
riale  edilizio». 


IL  BRUTALISMO  INGLESE:  SELEZIONE  DI  TEST 


REYNER  BANHAM: 

ESTETICA  DELLA  MACCHINA 


Se  prendiamo  queste  (forme  geometriche 
regolari)  come  termine  ultimo  nel  processo 
di  design  Ozenfant-Le  Corbusier,  otte¬ 
niamo  una  proposizione  di  questo  tipo: 
gli  oggetti  di  massima  utilità  e  di  minimo 
costo  hanno  forme  geometriche  semplici. 
A  moltissimi  architetti  questa  frase  po¬ 
trebbe  sembrare  ineccepibile,  ma  a  molti 
ingegneri  di  produzione  potrebbe  sembrare 
troppo  astratta  per  essere  utile  e  dimostra¬ 
bilmente  falsa  nei  risultati. 

Per  loro,  l'Utilità,  nel  senso  razionalista 
che  chiaramente  intendevano  gli  autori, 
è  un  fattore  marginale  —  solo  uno  fra  i 
tanti  fattori  che  influiscono  sulle  vendite. 
Quando  la  compagnia  americana  Ford 
distribuì  un  questionario  per  scoprire  quali 
erano  le  qualità  che  i  compratori  richiedevano 
dalle  automobili,  moltissimi  risposero  ba¬ 
sandosi  su  considerazioni  di  tipo  utilita¬ 
ristico,  come  la  tenuta  di  strada  e  il  con¬ 
sumo  di  benzina  ( risultato  che  l’analisi  delle 
vendite  non  confermava) ,  ma  alla  domanda 
sulle  qualità  che  gli  altri  richiedevano 
dall’automobile,  moltissimi  cominciarono  la 
lista  con:  cromature  luccicanti,  colori  spe¬ 
ciali,  eccetera.  Per  i  fabbricanti  l’utilità 
è  una  faccenda  complicata  che,  in  certi 
prodotti  per  certi  mercati,  può  richiedere 
l’aggiunta  di  ornamenti  per  ostentazione 
o  prestigio  sociale.  Allo  stesso  modo,  le 
domande  di  produzione  economica  non 
seguono  le  leggi  della  natura,  come  gli 
Ozenfant-Le  Corbusier  supponevano,  ma  le 
leggi  dell’economia,  e  nei  campi  in  cui  il 
fattore  principale  dei  costi  è  la  durata 
del  corso  di  produzione,  una  semplicità, 
che  renderebbe  più  a  buon  mercato  un 
prodotto  artigianale,  potrebbe  rendere  più 
costoso  un  oggetto  prodotto  in  serie,  se 
questo  fosse  meno  richiesto  di  una  forma 
più  complicata.  La  perfezione  di  finiture 
è  un  altro  miraggio  dei  Puristi,  perchè 
la  qualità  che  interessa  gli  ingegneri  non 
è  la  finitura,  ma  la  tolleranza  di  lavorazio¬ 
ne,  il  fattore  cioè  grazie  al  quale  una  dimen¬ 
sione  può  mutare,  rispetto  alla  figura  dise¬ 
gnata,  senza  effetti  dannosi.  Questo  rende 
la  perfezione  di  finitura  una  caratteristica 
puramente  negativa  e  quando  viene  applicata : 
estensivamente  a  ogni  oggetto,  è  quasi 
sempre  il  prodotto  di  lavoro  artigianale  e 
influisce  sulle  vendite  —  per  ragioni  di 
preferenza  da  parte  del  consumatore,  come 
nelle  automobili  di  lusso  e  negli  orologi , 
o  di  necessità  funzionale,  come  negli  aerei 
o  negli  strumenti  chirurgici. 

Quindi  tutte  queste  qualità  —  riassunte 
come  semplicità  di  forma  e  perfezione  di 
finitura  —  sono  attributi  condizionali 
dell’opera  di  ingegneria  e  postularle  come 


macchina,  era  dare  una  falsa  immagine  dei 
metodi  e  delle  intenzioni  dell’ingegnere. 
Ma  questa  immagine  era  chiaramente  di 
massima  utilità  polemica  per  i  Puristi  nella 
loro  ricerca  di  una  giustificazione  alle 
proprie  preferenze  estetiche.  Ed  è  anche 
chiaro  che  i  Puristi  non  erano  soli  in  questo 
atteggiamento,  perchè  l’Estetica  della  Mac¬ 
china  era  un  fenomeno  mondiale,  e  la  sua 


mitologia  non  era  nociva,  poiché  rispondeva 
a  una  esigenza,  offrendo  una  comune  legge 
visuale  che  univa  la  forma  dell’automobile 
e  l’edificio  che  la  ospitava,  la  forma 
della  casa,  e  le  forme  dei  suoi  oggetti  e 
delle  opere  d’arte  che  la  ornano. 

Inoltre  a  quel  tempo  —  e  qui  è  il  nocciolo 
della  faccenda  —  la  falsità  di  questa  imma¬ 
gine  non  era  palese  perchè  i  design  per 
automobili,  aerei  e  navi  stavano  comune¬ 
mente  attraversando  una  fase  in  cui  i 
loro  prodotti  erano  letteralmente  simili 
ai  prodotti  dell’architettura  Funzionalista. 
L’Osservatore  Intelligente,  passando  da  una 
serie  all’altra  di  forme  semplici  levigate, 
avrebbe  visto  la  prova  tangibile  e  palese 
della  pretesa  dell’architetto  di  condivi¬ 
dere  le  virtù  dell’ingegnere. 

Ma  i  giorni  erano  contati.  Già  nel  iqzi, 
il  design  aeronautico  si  era  lanciato  lungo 
una  linea  di  sviluppo,  in  cui  doveva  preva¬ 
lere  una  terza  qualità,  non  menzionata 
nella  formula  originale  di  Le  Corbusier, 
Sostegno-Propulsione.  Questa  qualità,  ora 
comune  a  tutte  le  forme  di  ricerca  del  mo¬ 
vimento,  era  la  Penetrazione. 

Ma  dopo  la  seconda  Guerra  Mondiale, 
nella  quale  un’intera  generazione  era  stata 
costretta  a  familiarizzarsi  con  la  mac¬ 
china,  la  disparità  tra  i  fatti  osservabili  e 
l’Estetica  della  Macchina  degli  architetti, 
era  diventata  troppo  grande  per  essere 
ignorata.  Nell’Età  del  jet  le  idee  degli  anni 
venti  cominciarono  ad  assumere  un  aspetto 
antiquato  e  legnoso. 

Questo  rese  naturalmente  più  facile  per 
certi  deboli  intelletti  «  adottare  uno  stile 
moderno  »  e  noi  tutti  conosciamo  bene 
quei  tipi  dandy,  con  le  loro  vecchie  vetture 
sportive  scoperte  piene  di  correnti  d’aria, 
che  praticano  l’architettura  moderna  come 
se  fosse  lo  stile  di  un  periodo  finito,  con 
tutte  le  risposte  sui  libri.  Uomini  del  ge¬ 
nere  sono  degli  accademici  poiché  la  loro 
autorità  è  il  passato  e  il  loro  epidermico 
modernismo  rivela  subito  la  trama.  C’è 
anche  un  altro  genere  di  accademici  del 
movimento  moderno  la  cui  posizione  è 
più  solida  —  quelli  che,  come  il  critico 
svizzero  Max  Bill,  sembrano  desiderare 
sinceramente  un’estetica  di  produzione  uni¬ 
versale  e  sono  sinceramente  allarmati  dalle 
defezioni  di  intere  categorie  di  manufatti 
industriali  da  quelli  che  concepiscono  come 
i  veri  principi  del  design.  Inconsapevoli 
che  tali  principi  scaturiscono  da  premesse 
false  o  inadeguate,  questi  accademici  re¬ 
stano  legati  a  una  concezione  meccanici¬ 
stica  dell’architettura,  e  vengono  lasciati  a 
protestare  contro  la  crescente  volgarità  del 
mondo,  a  diventare  laudatores  temporis 
acti,  giustificazioni  viventi  della  sprez¬ 
zante  affermazione  post-lecorbusiana  di 
Ozenfant,  che:  «  .  .  .gli  amanti  della  mac¬ 
china  raccolgono  di  preferenza  ciarpame 
da  tempo  fuori  moda.  Si  immaginano  di 
adorare  la  macchina,  ma  in  realtà  sacri¬ 
ficano  a  un  gusto  per  le  antichità  ». 

In  questi  uomini  riemerge  il  timore  dell’ar¬ 
chitetto  per  la  macchina:  essi  innalzano 
le  logore  categorie  dell’  Estetica  della 
Macchina  come  un  baluardo  contro  situa¬ 
zioni  che  non  possono  essere  risolte  da 
standard  puramente  architettonici.  Far 
questo  è  non  solo  codardo,  ma  anche  pre¬ 


suntuoso:  perchè  altri  aspetti  del  design 
dovrebbero  sottomettersi  alle  preferenze 
architettoniche  ?  Biasimare  l’automobile,  ad 
esempio,  perchè  non  risponde  a  una  pra¬ 
tica  visuale  applicata  agli  edifici  sarebbe 
assurdo  come  prendersela  con  la  mela 
perchè  non  ha  una  buccia  ruvida  o  con  il 
pesco  perché  non  ha  una  superficie  morbida. 
L’Estetica  della  Macchina  è  morta  e  noi 
rendiamo  omaggio  alla  sua  tomba  per  la 
splendida  architettura  che  ha  prodotto,  ma 
non  possiamo  permetterci  di  fare  del  sen¬ 
timentalismo  sul  suo  trapasso. 

(da:  The  Architectural  Review,  aprile  1955). 


ALISON  e  PETER  SMITHSON: 

REI  DE  NT!  FI  CAZ  IO  ME  DELLA  CITTÀ 


Ogni  generazione  sente  una  nuova  insod¬ 
disfazione  e  concepisce  una  nuova  idea  di 

Questa  è  l’architettura. 

I  giovani  architetti  oggi  sentono  un’enorme 
insoddisfazione  per  le  costruzioni  che  ve¬ 
dono  ancora  costruire  attorno  a  loro. 

Per  loro  gli  sviluppi  residenziali,  i  centri 
sociali  e  blocks  of  flats  sono  senza  senso  e 
senza  importanza.  Essi  sentono  che  la  mag¬ 
gioranza  degli  architetti  hanno  perso  con¬ 
tatto  con  la  realtà  e  costruiscono  i  sogni 
di  ieri,  mentre  il  resto  di  noi  è  già  ben  sveglio 
nell’oggi.  Sono  insoddisfatti  delle  idee  che 
questi  edifici  rappresentano,  delle  idee  del 
Garden  City  Movement  e  del  Rational 
Architecture  Movement. 

Questi  due  movimenti  hanno  realizzato  la 
loro  forma  costruttiva  scoprendo  i  mezzi 
estetici  per  realizzare  un  programma  sociale. 

II  Garden  City  Movement  è  formalmente 
un  movimento  sociale;  Ebenezer  Howard 
vide  nell’idea  di  unire  città  e  campagna 
A  Peaceful  Path  to  Reai  Reform. 

L’idea  che  i  suoi  libri  ci  lasciano  in  testa 
è  quella  di  un’architettura  ferroviaria,  per 
lavoratori  puliti  ma  sgomenti. 

L’ idea  della  Garden  City  era  di  Ebene¬ 
zer  Howard,  ma  la  forma  venne  realiz¬ 
zata  da  Camillo  Sitte,  che  per  primo 
concepì  il  «  Town  Design  ». 

Fino  a  Camillo  Sitte,  a  nessuno  era  ve¬ 
nuto  in  mente  che  una  città  potesse  essere 
qualcos’altro  dall’organizzazione  più  con¬ 
veniente  e  significativa  delle  classi  sociali. 
Dopo  Camillo  Sitte  ha  preso  significato  il 
«  Townscape  ».  Le  città  giardino,  così  come 
sono  realizzate,  devono  più  alla  erronea 
interpretazione  della  città  medioevale  che 
al  moto  di  riforma  dell’era  della  ferrovia. 
Dalle  città  giardino  vengono  quarant’anni 
di  legislazione  urbanistica.  Le  città  giar¬ 
dino  hanno  stabilito  la  struttura  di  densità, 

10  schema  di  giardino  e  di  casa,  e  l’assurdo 
sistema  stradale  delle  nostre  nuove  comu¬ 
nità  residenziali.  Hanno  perpetuato  sino 
al  giorno  d’oggi  l’opinione  ufficiale  nel 
iqi2,  di  quel  che  il  degno  lavoratore  do¬ 
vrebbe  avere. 

11  Garden  City  Movement  ha  dato  ori¬ 
gine  alle  New  Towns,  nelle  quali  il  con- 
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cetto  di  «  struttura  sociale  cristallizzata  » 
e  l’accurata  distribuzione  di  servizi  ri¬ 
creativi,  hanno  raggiunto  il  punto  più  basso. 
Nei  luoghi  più  progressivi  la  tradizione 
della  Garden  City  ha  dato  luogo  al  Rational 
Architecture  Movement  degli  anni  trenta. 
L’insoddisfazione  che  noi  oggi  proviamo 
è  dovuta  all’inadeguatezza  di  questi  due 
movimenti  a  dar  forma  all’idea  di  ordine 
della  nostra  generazione.  Alle  forme  co¬ 
struttive  storiche  non  si  è  giunti  per  caso 
o  per  Arte.  Esse  hanno  raggiunto  l’ordine 
attraverso  un’organizzazione  consapevole 
e  le  forme  hanno  una  validità  permanente, 
una  vita  segreta  che  va  oltre  la  loro  di¬ 
retta  utilità.  Ciascuno  di  noi  riconosce  la 
Street,  il  Place,  il  Village  Green,  il  Grand 
Boulevard,  il  Kraal  o  la  Bidonville  come 
invenzioni  urbane,  ampliamenti  della  casa, 
e  componenti  della  città  che  soddisf avano 
le  esigenze  e  le  aspirazioni  di  generazioni 
passate,  in  altri  luoghi.  Perché  non  po¬ 
tremmo  noi  trovare  per  ogni  luogo  la  forma 
per  la  nostra  generazione ?  Noi  facciamo 
parte  di  una  società  anti-dimostrativa. 
Non  ci  raccogliamo  più  intorno  al  pozzo, 
non  ci  incontriamo  più  sulla  piazza  del 
mercato,  non  danziamo  più  sul  village 
green,  non  andiamo  più  alla  fattoria  a 
prendere  il  latte,  non  facciamo  visite  per 
aver  notizie,  né  viaggiamo  per  darne. 
Luce,  calore,  acqua,  divertimento,  infor¬ 
mazione,  cibo  ecc.  vengono  portati  diret¬ 
tamente  nella  nostra  casa.  Non  siamo  più 
costretti  dalle  nostre  esigenze  fisiche  nei 
vecchi  schemi  di  associazione.  Saremmo 
davvero  pazzi  se  conservassimo  forme  edi¬ 
lizie  evolute  in  precedenti  culture  con  i 
loro  unici  schemi  associativi  e  ci  aspettassimo 
anche  che  fossero  convenienti. 

In  Inghilterra  il  problema  chiave  è  quello 
della  comunità  residenziale.  Bisogna  tro¬ 
vare  per  la  casa  una  forma  che  sia  in  grado 
d’essere  accostata  ad  altre  di  tipo  simile, 
sino  a  formare  elementi  più  grandi  ed 
egualmente  comprensibili  che  possono  es¬ 
sere  aggiunti  a  villaggi  e  città  esistenti  in 
modo  da  rivitalizzare  le  gerarchie  tradi¬ 
zionali,  non  distruggerle.  La  relazione  tra 
la  campagna  e  la  città,  la  banca  e  la  casa, 
la  scuola  e  il  pub  viene  espressa  dalla  forma 
che  assumono.  La  forma  é  una  forza  at¬ 
tiva,  essa  crea  la  comunità,  è  la  vita  stessa 
resa  visibile. 

Oggi  abbiamo  una  società  istruita.  Non 
ci  sono  più  contadini.  Il  professionista 
non  può  più  nascondere  la  propria  incom¬ 
petenza  dietro  il  velo  dell’ignoranza.  Siamo 
impegnati  nella  costruzione  di  abitazioni  di 
massa  non  come  riformisti,  ma  come  forma¬ 
tori.  Dobbiamo  sviluppare  un’ architettura 
dalla  trama  della  vita  stessa,  un’equivalente 
della  complessità  del  nostro  modo  di  pensare, 
della  nostra  passione  per  il  mondo  naturale  e 
della  nostra  fede  nella  nobiltà  dell’uomo. 
Il  nostro  progètto  Golden  Lane  (1952) 
cercava  di  dare  una  dimensione  umana  alle 
case  per  appartamenti  a  molti  piani  nella 
City  di  Londra.  La  base  di  questo  schema 
era  l’abbandono  dell’idea  di  «  flats  ».  Ab¬ 
biamo  abbandonato  il  tipo  di  abitazione 
a  schiera  con  balcone  o  di  accessi  scala 
abbinati,  per  larghi  ponti  o  strade  coperte 
che  avrebbero  dato  agli  abitanti  un  luogo 
per  i  giochi  dei  bambini  e  per  le  chiac¬ 
chiere  tranquille 1  della  vita  della  strada 
cittadina. 

Le  abitazioni  familiari  avevano  uno  spa¬ 
zio  esterno  tipo  cortiletto  che  davano  diretta- 
mente  su  questi  «  ponti  »,  in  modo  che  la 
famiglia  potesse  contribuire  all’architet¬ 
tura  della  strada. 

Le  strade  avrebbero  dovuto  congiungersi 
in  modo  da  formare  una  rete  continua 


nel  tentativo  di  affrontare  il  problema  della 
città  veramente  grande,  nella  quale  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  operare  un  cambiamento  di 
scala,  paragonabile  a  quello  compiuto  dalle 
ferrovie  nel  diciannovesimo  secolo.  Fin’ora 
quasi  tutti  gli  architetti  hanno  evitato  l’ar¬ 
gomento  e  costruiscono  market-town  sia  al¬ 
l’interno  delle  nostre  grandi  città  che  intorno, 
negando  loro  il  diritto  di  essere  forme  ur¬ 
bane.  Noi  invece  suggeriamo  che  nei  luoghi 
piccoli  le  soluzioni  a  molti  livelli  sono  as¬ 
surde,  perché  nessuno  vuol  perdere  contatto 
con  la  terra,  se  può  farne  a  meno.  Ma  se 
proprio  è  inevitabile,  per  la  densità  di  po¬ 
polazione,  bisogna  creare  dello  spazio  ester¬ 
no  direttamente  fuori  dall’abitazione:  è  pro¬ 
prio  in  città  infatti  che  questo  spazio  di¬ 
venta  vitale.  E  infine  la  nuova  estetica. 

La  magnifica  architettura  intensamente  in¬ 
tellettuale  degli  anni  venti,  l’architettura 
della  geometria  lirica, policroma,  non  mo¬ 
strava  nessun  interesse  per  i  materiali  in 
quanto  tali.  Questa  architettura  è  diven¬ 
tata  accademia  rapidissimanente,  come 
probabilmente  accadde  per  l’architettura 
palladiana  nel  diciassettesimo  secolo  in 
Italia. 

La  nuova  estetica  rinasce  con  la  vita  e  con 
un  amore  per  i  materiali.  Cerca  di  som¬ 
mare  la  natura  stessa  dei  materiali  e  le 
tecniche  con  cui  vengono  messi  insieme,  e  di 
stabilire,  in  modo  affatto  naturale,  una 
unità  tra  la  forma  costruita  e  gli  uomini 
che  la  usano. 

(da:  Architectural  Design,  giugno  1955). 


REYNER  BANHAM: 

IL  NEW  BRUTALISM 

La  nuova  direzione  dell’inventiva  archi- 
tettonica  brutalista  si  palesò  subito  nei 
progetti  che  gli  Smithsons  presentarono  ai 
concorsi  per  Golden  Lane  e  per  la  Shef¬ 
field  University.  Il  primo,  noto  solo  per 
aver  rimesso  in  circolazione  in  Inghil¬ 
terra  l’idea  della  strada-ponte,  é  notevole 
per  la  sua  determinazione  a  creare  un 
immagine  visiva  coerente  con  mezzi  in¬ 
formali,  dando  particolare  rilievo  alla  cir¬ 
colazione  visibile,  a  identificabili  unità  di 
abitazione  e  valorizzando  pienamente  la 
presenza  degli  esseri  umani  come  parte 
dell’immagine  generale;  nei  progetti  c’erano 
fotografie  di  persone  incollate  ai  disegni, 
sì  che  la  presenza  umana  quasi  soverchiava 
l’architettura.  Ma  il  design  per  la  Shef¬ 
field  University  andò  ancora  più  in  là  e 
l’i  aformalismo  »  diventa  qui  una  forza 
positiva  nella  composizione,  come  in  un 
quadro  di  Burri  0  di  Pollock.  Composi¬ 
zione  potrebbe  sembrare  una  parola  troppo 
forte  per  un  disegno  apparentemente  così 
casuale,  ma  non  si  tratta  evidentemente 
di  un  design  «  inconcettuale  »  e  un  attento 
esame  esso  può  mostrare  di  avere  una  com¬ 
posizione,  ma  non  più  basata  sulla  geo¬ 
metria  elementare  della  riga  e  del  com¬ 
passo  che  sta  alla  base  di  tante  composi¬ 
zioni  architettoniche,  ma  su  una  intuitiva 
sensibilità  topologica.  Come  disciplina  archi- 
tettonica,  la  topologia  é  sempre  stata  pre¬ 
sente  come  elemento  subordinato  e  misco¬ 
nosciuto  —  le  qualità  di  penetrazione,  cir¬ 
colazione,  interna  e  esterna,  sono  sempre 
state  importanti,  ma  la  geometria  elemen¬ 
tare  platonica  é  sempre  stata  la  disciplina 
principale.  Ora,  nel  progetto  per  la  Shef¬ 
field  degli  Smithsons  i  ruoli  sono  rove¬ 
sciati,  la  topologia  diventa  la  disciplina 
dominante  mentre  la  geometria  si  riduce  a 


una  disciplina  subordinata.  La  «  connet¬ 
tività  »  delle  strade  di  circolazione  é  resa 
ostentamente  evidente  all’esterno  senza  che 
gli  architetti  si  curino  di  dare  una  forma 
geometrica  allo  schema  d’insieme:  grandi 
blocchi  di  spazi  topologicamente  simili  si 
ergono  sgraziati  e  indimenticabili  come  le 
torri  circolari  o  le  attrezzature  intorno 
alle  bocche  delle  miniere. 

Una  simile  posizione  dominante  accordata 
alla  topologia  —  nelle  cui  classificazioni 
un  mattone  ha  la  stessa  «  forma  »  di  una 
palla  da  biliardo  ( entrambi  sono  dei  so¬ 
lidi  compatti)  e  una  tazza  da  te  ha  la 
stessa  forma  di  un  disco  (superficie  con¬ 
tinua  con  un  buco  in  mezzo)  è  chiara¬ 
mente  analoga  alla  sostituzione  della  «  bel¬ 
lezza  »  tomistica  con  l’i  Immagine  »  bru¬ 
talista  1;  Sheffield  resta  il  punto  più  con¬ 
sistente  e  più  avanzato  mai  raggiunto  dai 
brutalisti  nella  loro  ricerca  di  «  une  archi¬ 
tecture  autre  ».  Non  è  bello  togliere  ad  Hun- 
staton,  nella  discussione  architettonica,  la 
prerogativa  di  essere  l’esempio  fondamentale 
di  New  Brutalism,  ma  è  l’unico  building- 
design  che  sia  pienamente  all’altezza  della 
minaccia  e  della  promessa  di  Parallel  of 
Life  and  Art. 


solo  mediante  un’immensa’  sofisticazione.  Una 

pare  all’improvviso  cosi  semplice  da  poter  essere 
volgarizzato  senza  seria  distorsione  e  per  una 
facile  introduzione  alla  topologia,  senza  ricorrere  al- 

meglio  che  acquistare  una  copia  di  Astounding 
Science  Fiction,  Luglio  1954. 

(da:  The  Architectural  Review,  dicembre  1955). 


ALISON  e  PETER  SMITHSON: 
IL  CIAM  È  MORTO  ì 


Tutti  nel  CIAM  sapevano  che  qualcosa 
doveva  accadere  durante  il  Decimo  Con¬ 
gresso.  Da  tempo  i  Fondatori  avevano  reso 
palese  che  volevano  trasmettere  il  loro  inca¬ 
rico  a  qualcuno  di  fiducia. 

Il  Presidente  voleva  dimettersi. 

Il  Segretariato  voleva  concludere  il  vec¬ 
chio  CIAM,  sigillarlo  in  un  documento  e 
lasciare  che  la  nuova  generazione  si  fa- 

I  3.000  membri,  organizzati  con  incredibile 
complessità  ( circa  otto  gradi  diversi  e 
«  gruppi  in  formazione  »  che  erano  in  for¬ 
mazione  da  vent’anni)  si  erano  in  gran 
parte  fossilizzati  nel  dogma  e  nell’inerzia. 

I  Membri  più  giovani,  che  credevano  di 
vedere  chiaramente  il  nuovo  compito  del 
CIAM,  avevano  costituito  una  stretta  or¬ 
ganizzazione  personale  (Texam  X)  al¬ 
l’interno  del  corpo  principale  e  avevano 
cominciato  a  lavorare  su  problemi  che 
sembravano  a  loro  importanti. 

Questa  era  la  situazione. 

II  Decimo  Congresso  si  concluse  con  lo  stu¬ 
pefacente  fenomeno  dell’assemblea  generale 
dei  membri  del  CIAM  che  convenivano 
sulla  necessità  di  sciogliersi.  Dopo  ventotto 
anni  d’azione,  di  mitologie  e  di  ricordi, 
il  vecchio  CIAM  non  è  più.  È  difficile 
descrivere  cosa  accadde  veramente  du¬ 
rante  il  Congresso,  come  era  difficile  al¬ 
lora  sapere  esattamente  cosa  stava  ac- 


1  tre  compiti  del  Congresso,  a)  riassunto 
dei  passati  ventotto  anni  di  lavoro  sul 
problema  dell’s  Habitat  »  (la  Charte  de 
l’ Habitat)  ;  b)  lo  studio  dei  progetti  pre¬ 
sentati  al  Congresso  sul  problema  del- 
V Habitat  ( che  di  per  se  stessi  costituivano 
un  mutamento  del  pensiero  CI  AM)  ;  e 
c)  lo  scioglimento  dell’attuale  Ciam,  obso¬ 
leto  amministrativamente  e  ideologicamente, 
e  la  sua  sostituzione  con  qualcos’altro;  sono 
legati  l’uno  all’altro. 

Alla  fine,  molti  ottennero  quello  che  vole¬ 
vano  non  senza  tuttavia  una  frattura  cosi 
profonda  che  ci  spedì  ciascuno  in  orbite 

Si  convenne  che: 

i)  Il  vecchio  CIAM  avrebbe  dovuto  emet¬ 
tere  un  documento  finale  che  doveva  esser 
chiamato  La  Charte  de  l’Habitat  (  o. 
Proposte  sull’ Habitat ) ,  essendo  stato  ap¬ 
provato  dal  Congresso  lo  schizzo  d’abbozzo. 
Questo  documento  avrebbe  rappresentato 
una  rassegna  dei  fatti  del  CIAM  e  la 
base  per  l’attuale  mutamento  di  linea. 

2  )  L’organizzazione  del  CIAM,  Presi¬ 
dente,  Consiglio,  Gruppi,  ecc.  sarebbe 
scomparsa.  (I  Gruppi  sarebbero  diventati 
autonomi).  Un  comitato  provvisorio  (che 
rappresentava  il  vecchio  Consiglio  e  il 
TEAM  X)  avrebbe  deciso  come  sostituirla, 
in  completa  libertà.  Il  vecchio  Consiglio 
avrebbe  dovuto  riunirsi  per  l’ultima  volta 
nel  febbraio  del  1957  per  dimettersi.  ( An¬ 
che  il  nome  avrebbe  potuto  scomparire,  se 
problemi,  scopi  e  tecniche  di  lavoro  fos¬ 
sero  sembrate  troppo  diversi  da  quelli 
del  1928). 

Molte  idee  disordinate  vennero  avanzate 
allo  stesso  Congresso  sull’argomento  della 
nuova  organizzazione;  per  quanto  diverse , 
tutte  queste  idee  convenivano  che  il  vero 
nucleo  dell’organizzazione  dovesse  essere 
un  piccolo  gruppo  con  un  obiettivo  comune  e 
che  ci  dovesse  essere  inoltre  una  specie 
di  suddivisione  continentale  ( Asia,  Nord 
America,  Europa,  ecc.) ,  per  facilitare  lo 
scambio  di  idee. 

Il  lavoro  attuale  del  Congresso  sul  pro¬ 
blema  dell’Habitat,  venne  organizzato  dal 
Team  X  sulla  base  stabilita  nell’incontro 
di  Doorn  nel  gennaio  del  1954 ■  Vennero 
mostrati  progetti  secondo  la  Scala  di  Asso¬ 
ciazione  dalla  regione  Urbana  sino  alla 
dimora  isolata. 

La  tecnica  di  studio  era  semplice.  Prima  di 
tutto  l’intero  Congresso  venne  messo  a 
conoscenza  di  tutto  il  materiale  nel  giorno 
d’apertura  e  i  progetti  vennero  esposti 
dagli  autori  con  un  sistema  di  nastri  mo¬ 
bili.  Quindi  il  Congresso  si  divise  in  Com¬ 
missioni  separate.  La  vecchia  Guardia  si 
occupò  della  redazione  della  «  Charte  de 
l’Habitat  »,  e  del  lavoro  critico  su  «  La 
presente  condizione  dell’Habitat  ».  Il  Team 
X  si  dedicò  allo  studio  del  lavoro  pre¬ 
sentato  al  Congresso.  In  varie  riunioni 
prima  del  Congresso,  il  Team  X  era  giunto 
alle  conclusioni  che  i  problemi  chiave 
erano:  a)  mobilità,  b)  crescita  e  trasforma¬ 
zione,  c)  cluster,  d)  rapporto  tra  habitat 
e  town  planning. 

Al  Congresso  vennero  formate  commis¬ 
sioni  base  e  ogni  giorno  ciascuna  Commis¬ 
sione  faceva  un  rapporto  del  proprio  lavoro 
all’assemblea  generale,  in  modo  che  ogni 
Commissione  potesse  ascoltare  i  rapporti 
di  tutte  le  altre.  In  questo  modo  nessuno 
restava  all’oscuro  di  quel  che  accadeva. 

Se  ci  si  immagina  questa  attività,  e  in 
aggiunta  anche  il  tentativo  ( che  si  svolgeva 
simultaneamente)  di  riorganizzare  il  CIAM 
intero,  ci  si  può  fare  un’idea  della  comples¬ 
sità  della  situazione.  I  progetti  presentati 


erano  ottimi  e  il  loro  studio  generò  un 
nuovo  chiaro  atteggiamento.  In  poche  pa¬ 
role,  erano  tutti  d’accordo  che  le  discipline 
tradizionali  di  Town  Planning  derivate 
dall’architettura,  dall’ingegneria  civile,  dal¬ 
la  salute  pubblica  0  dall’analogia  biologica, 
erano  inadeguate  e  che  le  città  stavano 
diventando  sempre  più  prive  di  un  senso. 
Si  intuiva  che  i  nuovi  concetti  —  mobilità, 
trasformazione,  cluster,  ecc.  che  implicano 
gente,  tempo  e  movimento  —  contengono 
i  semi  di  nuove  tecniche  che  possono  dare 
ad  una  comunità  una  struttura  in  sviluppo, 
ma  chiara  e  comprensibile  in  ogni  momento. 
Noi  del  Team  X  intendevamo  continuare 
comunque  a  studiare  la  struttura  delle 
comunità. 

(da:  Architectural  Design,  aprile  1957). 


ALISON  E  PETER  SMITHSON: 

RISPOSTA  SUL  NEW  BRUTALISMI 

Se  l’Accademicismo  può  esser  definito  come 
risposte  di  ieri  ai  problemi  di  oggi,  allora 
ovviamente  gli  obiettivi  e  le  tecniche  este¬ 
tiche  di  un’architettura  reale  (di  un’arte 
reale)  devono  essere  in  continua  evolu¬ 
zione.  Nell’immediato  dopoguerra  sem¬ 
brava  importante  dimostrare  che  l’archi¬ 
tettura  era  ancora  possibile  e  decidemmo  di 
opporre  al  planning  vago  e  all’abdicazione 
della  forma,  un’architettura  compatta,  di¬ 
sciplinata. 

I  semplici  obiettivi,  una  volta  raggiunti, 
cambiano  la  situazione  e  le  tecniche  usate 
per  raggiungerli  diventano  inutili. 

Così  si  stabiliscono  nuovo  obiettivi. 

Dai  singoli  edifici,  disciplinati  nell’insieme 
da  tecniche  estetiche  classiche,  passammo 
a  un  esame  dell’intero  problema  delle  asso¬ 
ciazioni  umane  e  del  rapporto  che  edificio 
e  comunità  hanno  con  esse.  Da  questo 
studio  è  nato  un  atteggiamento  compieta- 
mente  nuovo  e  un’estetica  anticlassica. 
Ogni  discussione  sul  Brutalismo  perde  di 
vista  il  dato  reale  se  non  riconosce  il  ten¬ 
tativo  da  parte  del  Brutalismo  di  essere 
oggettivo  nei  confronti  della  «  realtà  »,  degli 
obiettivi  culturali  della  società,  delle  sue 
esigenze  e  delle  sue  tecniche,  ecc.  Il  Bru¬ 
talismo  cerca  di  affrontare  una  società  di 
produzione  di  massa  e  di  trarre  una  sorta 
di  rude  poesia  dalle  forze  potenti  e  con¬ 
fuse  che  sono  in  gioco.  Sin’ora  si  è  di¬ 
scusso  del  Brutalismo  stilisticamente,  men¬ 
tre  la  sua  essenza  è  etica. 

(da:  Architectural  Design,  ottobre  1956). 


ALISON  E  PETER  SMITHSON: 

CLUSTER  CITY 

L’architetto  moderno  si  interessa  alle  im¬ 
plicazioni  del  proprio  edificio  con  la  co¬ 
munità  e  con  la  cultura  in  generale.  La 
sua  prima  preoccupazione  è  il  problema 
generale,  dal  quale  si  sviluppa  la  specifica 
soluzione  nella  situazione  particolare.  La 
Dichiarazione  del  primo  Congresso  per 
l’Architettura  Moderna  (  CIAM)  nel  1928 
trattava  non  solo  della  rinuncia  alle  for¬ 
mule  fuori  moda  e  alle  Accademie,  ma 
anche  dell’effettiva  base  funzionale  della 
nuova  architettura,  dell’economia,  della 
razionalizzazione  dell’edilizia,  e  anche  di 
urbanistica,  perché  la  Città  Funzionale 
era  la  naturale  estensione  di  un’Architet¬ 
tura  Funzionale. 


La  situazione  per  l’architetto  moderno  è 
oggi  fondamentalmente  la  stessa,  siamo 
ancora  funzionalisti  e  accettiamo  ancora 
la  responsabilità  della  comunità  nel  suo 
insieme,  ma  oggi  il  termine  funzionale  non 
significa  meramente  meccanico,  come  trenta 
anni  fa.  Il  nostro  funzionalismo  significa 
accettare  le  realtà  della  situazione  con 
tutte  le  contraddizioni  e  le  confusioni,  e 
cercare  di  fame  qualcosa.  Di  conseguenza 
noi  dobbiamo  creare  un’architettura  e  un 
town-planning  che  —  mediante  la  forma 
costruita  —  rendano  significativa  la  tra¬ 
sformazione,  la  crescita,  il  flusso,  la  vitalità 
della  comunità. 

Inerente  all’organizzazione  di  ogni  edi¬ 
ficio  deve  essere  il  rinnovo  dell’intera  strut¬ 
tura  della  comunità.  Prendiamo  ad  esem¬ 
pio  il  problema  della  ricostruzione  di  tre 
case  in  una  strada  esistente;  le  case  su  cia¬ 
scun  lato  della  strada  formano  con  la  strada 
stessa  una  precisa  idea  urbana;  le  tre  nuove 
case  non  dovrebbero  semplicemente  prescin¬ 
dere  da  questa  vecchia  idea,  dovrebbero  dare 
un’indicazione,  un  segno  di  un  nuovo  tipo 
di  struttura  della  comunità.  Ma  questo 
non  può  accadere  se  l’architetto  non  ha 
un’idea  generale  0  un’ideale  concepito  in 
modo  più  o  meno  completo,  dello  scopo  del 
proprio  lavoro.  Ora  è  ovvio  che  la  con¬ 
cezione  funzionale-accademica  del  town 
planning  e  l’estetica  cartesiana  della  vec¬ 
chia  Architettura  Moderna,  non  sono  più 
adeguate.  Il  sogno  lecorbusiano  di  una  Ville 
Radieuse  si  basava  su  una  geometria  terri¬ 
bilmente  banale.  Perché  così  noi  oggi  lo 
vediamo  —  i  suoi  plans  oggi  ci  danno  la 
stessa  emozione  che  può  darci  il  disegno 
di  una  tovaglia  del  Vieux  Paris,  da  cui 
in  realtà  possono  aver  avuto  origine.  ( Come 
sono  diverse  le  nostre  reazioni  a  una  stessa 
immagine!  Le  Corbusier  si  accendeva  di 
eccitazione,  per  noi  si  tratta  di  semplice 
curiosità  storica). 

Eppure  quel  sogno  era  abbastanza  reale, 
ed  è  ancora  valido. 

Noi  siamo  ancora  sensibili  a  questo  sogno, 
ma  non  crediamo  più  nei  mezzi  con  i  quali 
egli  immaginava  di  realizzarlo.  La  sua 
città  è  una  enorme  scacchiera,  organizzata 
assialmente.  Noi  perseguiamo  qualcosa  di 
più  complesso  e  meno  geometrico.  A  noi 
interessa  più  il  «  flusso  »  che  non  la  «  mi¬ 
sura  ».  L’idea  generale  che  soddisfa  queste 
esigenze  è  la  concezione  di  cluster.  Il 
cluster,  un’ aggregazione  strettamente  in¬ 
trecciata,  complicata,  spesso  mobile,  ma 
un’aggregazione  con  una  struttura  ben  di¬ 
stinta.  Questa  è  forse  la  descrizione  più 
calzante  possibile  del  nuovo  ideale  in  ar¬ 
chitettura  e  town-planning. 

Data  questa  descrizione,  il  problema  di 
costruire  le  tre  case  in  una  strada  esistente 
diventa  il  problema  di  trovare  il  modo 
( sempre  rispondendo  all’idea  di  strada) 
di  interrompere  la  facciata  del  vecchio  edi¬ 
ficio  e  di  costruire  un  complesso  in  pro¬ 
fondità,  di  dare  un’idea,  un  segno  della 
nuova  struttura  della  comunità. 

È  tradizionalmente  mestiere  dell’architetto 
creare  i  segni,  le  immagini  che  rappresen¬ 
tano  le  funzioni,  le  aspirazioni  e  le  con¬ 
vinzioni  della  communità  e  crearle  in 
modo  che  concorrano  a  formare  un  insieme 
comprensibile.  Il  concetto  di  Cluster  ci  da 
il  modo  di  creare  nuove  immagini,  ser¬ 
vendoci  delle  tecniche  sviluppate  per  risol¬ 
vere  il  problema  di  una  società  di  produ¬ 
zione,  le  tecniche  ad  esempio  di  inge¬ 
gneria  stradale  e  di  comunicazione.  Molte 
soluzioni  sono  state  avanzate  per  risolvere 
i  problemi  del  traffico  —  autostrade  che 
congiungono  i  centri  abitati,  autostrade 
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urbane  all’interno  delle  comunità,  par¬ 
cheggio  controllato  intorno  al  vecchio  cen¬ 
tro,  centri  di  vendita  fuori  dalla  città, 
fabbriche  lontane  dalle  autostrade  e  città 
dormitorio;  soluzioni  che  disperdono  le 
energie  delle  comunità  o  le  integrano  in 
modo  interamente  nuovo. 

L’accettata  concezione  della  città  è  di 
anelli  concentrici,  gradualmente  decrescenti 
ai  bordi  per  intensità  di  popolazione  e  ter¬ 
reno  coperto,  con  uno  schema  radiale  dal 
centro  storico.  A  questo  schema  si  sono 
aggiunte  ultimamente  città  satelliti  concen¬ 
triche  e  autosufficienti,  a  bassa  densità  di 
popolazione,  (isolate  intorno  a  Londra, 
connesse  a  Stoccolma).  Nel  concetto  dì 
cluster  non  c’è  un  unico  centro,  ma  ce  ne 
sono  molti.  I  punti  di  pressione  di  popo¬ 
lazione  sono  relativi  all’industria  e  al 
commercio  e  costituirebbero  i  punti  naturali 
in  cui  trova  espressione  la  vitalità  della 
comunità  —  luci  splendenti  e  folle  in 
movimento. 

Questi  punti  di  pressione  industriale  e  com¬ 
merciale  sono  connessi  mediante  autostrade 
a  dormitori  francamente  residenziali  e  a 
villaggi  dormitori.  È  inutile  fingere  che  le 
nostre  vite  siano  così  semplici  da  poter 
«  vivere  tutti  dove  si  lavora  »  —  dobbiamo 
accettare  la  mobilità  della  popolazione 
e  starle  un  gradino  sopra,  per  controllare 
la  forma  che  essa  assume.  Per  creare  nuove 
immagini,  sia  per  i  nuovi  elementi  quanto 
per  i  vecchi,  che  essi  hanno  trasformato. 
Dobbiamo  pensare  per  ogni  luogo  il  tipo 
di  struttura  che  può  evolversi  pur  restando 
chiaro  e  facilmente  comprensibile  ad  ogni 
stadio  del  suo  sviluppo.  La  parola  cluster 
dà  l’idea  di  una  simile  struttura  e  le 
tecniche  urbanistiche  esistenti,  quali  il  con¬ 
trollo  delle  densità  residenziali  e  gli  indici 
delle  superfici  abitative)  ampio  redevelop- 
ment  e  acquisto  obbligatorio,  ne  danno  la 
forza  (almeno  in  Inghilterra).  Sembra 
non  ci  sia  ragione  perché  non  si  costruiscano 
comunità  più  libere,  più  variate  e  più  utili. 
(da:  The  Architectural  Review,  novembre  1957). 


ALISON  E  PETER  SMITHSON: 

SISTEMI  DI  TRAFFICO  VIABILISTICO 

La  mobiltà  è  diventata  la  caratteristica 
del  nostro  periodo.  Mobilità  sociale  e  fisica, 
la  sensazione  di  un  certo  tipo  di  libertà, 
è  una  delle  cose  che  tengono  unita  la  nostra 
società  e  il  simbolo  di  questa  libertà  è 
l’automobile  posseduta  individualmente. 

La  mobilità  è  la  chiave  dell’urbanistica,  sia 
socialmente  che  organizzativamente,  per¬ 
ché  la  mobilità  non  concerne  solamente  le 
strade,  ma  l’intera  concezione  di  una  co¬ 
munità  mobile  e  frammentata.  La  forma  e 
l’estetica  di  questa  comunità  è  già  stata 
presentata  nell’articolo  su  «  Cluster  City  » *  1 
e  queste  pagine  trattano  più  specificamente 
dei  problemi  di  comunicazioni  fisiche,  di 
sistemi  stradali,  impliciti  nell’idea  di 
Cluster  City,  ma  non  ancora  trattati  in 
particolare  perché  si  riteneva  più  impor¬ 
tante  presentare  dapprima  il  concetto  come 
un  ideale,  come  un’estetica. 

Le  strade,  insieme  con  le  principali  linee 
ad  alta  tensione  e  le  fognature,  costituiscono 
l’infrastruttura  essenziale  della  comunità. 
Quel  che  più  conta,  riguardo  alle  strade, 
è  che  sono  fisicamente  grandi  e  hanno  lo 
stesso  potere  di  ogni  grande  elemento  topo¬ 
grafico,  come  un  fiume  o  una  collina,  di 
creare  divisioni  geografiche  e  di  conse¬ 
guenza  sociali.  Perciò  tracciare  una  strada, 


specie  attraverso  una  zona  costruita,  è 
una  faccenda  molto  seria,  perché  si  cam¬ 
bia  fondamentalmente  la  struttura  sociale. 
Tradizionalmente  certi  grandi  elementi 
immutabili  —  l’Acropoli,  il  Fiume,  il 
Canale  o  qualche  essenziale  configurazione 
del  terreno  —  erano  ciò  che  rendeva  com¬ 
prensibile  l’intera  struttura  della  comunità 
e  assicurava  l’identità  delle  parti  con  l’in¬ 
tero.  Oggi  la  nostra  deficienza  più  ovvia, 
è  la  mancanza  di  comprensibilità  e  di 
identità  nelle  grandi  città  e  la  risposta  sta 
sicuramente  in  un  sistema  stradale  chiaro, 
su  larga  scala  —  la  «  urban  motorway  » 
elevata  da  una  funzione  di  miglioramento 
a  una  funzione  unificatrice.  Per  adempiere 
a  questa  funzione  unificatrice,  tutte  le 
strade-  devono  far  parte  di  un  sistema,  ma 
la  spina  dorsale  del  sistema  devono  essere 
le  autostrade  stesse  nelle  aree  costruite, 
dove  la  loro  dimensione  in  rapporto  allo 
sviluppo  urbano,  le  mette  in  grado  di  com¬ 
piere  la  funzione  unificatrice  visuale  e  sim¬ 
bolica,  al  tempo  stesso  in  cui  esse  rendono 
funzionale  l’intero  sistema. 

In  una  città  esistente  i  problemi  sono  più 
difficili.  Si  verifica  una  situazione  tipica 
dove  una  nuova  autostrada  urbana  viene 
inserita  attraverso  l’area  costruita  seguendo 
una  vecchia  strada,  abbattendone  un  lato 
per  adattarla.  Il  lato  rimasto  è  costituito  da 
edifici  commerciali  a  sei  piani  del  dician¬ 
novesimo  secolo,  con  finestre  di  tipo  do¬ 
mestico  e  accesso  sulla  strada. 

Sorgono  due  problemi:  come  sviluppare  sul 
lato  abbattuto  e  come  costruire  o  ricostruire 
sul  lato  esistente  che  ora  guarda  una 
high-way  a  sei  corsie.  In  un  certo  senso 
non  è  giusto  ricostruire  sul.  vecchio  schema; 
benché  la  continuità  dì  facciata  fosse 
l’unico  merito  del  vecchio  sviluppo  e  non 
la  si  debba  scartare  con  leggerezza. 

Dai  giorni  dei  cavalli  e  delle  carrozze,  il 
rumore  è  aumentato  dieci  volte.  Le  finestre 
devono  quindi  dare  ancora  sull’autostrada  ?, 
o  non  sarebbe  più  giusto  che  gli  edifici 
dessero  con  il  retro  sulla  autostrada,  mentre 
la  facciata  è  rivolta  dietro  o  di  fianco,  in 
relativa  quiete?  Sicuramente  un  ripensa¬ 
mento  così  radicale  della  situazione  si  sta 
verificando  a  livello  sbagliato.  L’auto¬ 
strada  urbana  deve  avere  un  design  tale 
che  sia  implicita  una  nuova  soluzione  per 
l’edificio  adiacente. 

Se  si  ritiene  il  movimento  la  fonte  princi¬ 
pale  dell’edilizia  urbana,  nuove  forme  radi¬ 
cali  si  sviluppano. 

Nell’Haupstadt  Berlin  Pian  (di  Alison  e 
Peter  Smithson  e  di  Peter  Sigmund  Wonke, 
1 957 )  i  sistemi  separati  per  automobili  e 
pedoni,  ciascuno  con  la  propria  estetica  e 
la  propria  disciplina,  permettono  la  più 
ampia  esperienza  umana  possibile  dei  vari 
tipi  di  movimento. 

Nei  piccoli  paesi  in  Germania,  la  gente 
nelle  belle  giornate  domenicali  si  raccoglie 
in  punti  strategici  che  guardano  sulla  auta- 
bahn,  semplicemente  per  vedere  passare  le 
automobili.  Ed  è  un’esperienza  toccante, 
perché  ci  si  sente  in  contatto  con  il  corso 
della  vita  d’Europa,  non  solo  della  Ger  - 
mania.  Quindi  nel  Berlin  Pian  abbiamo: 
le  automobili  come  spettacolo,  se  si  guarda 
giù  nella  strada  e  la  gente  come  spettacolo, 
se  si  guarda  in  su  verso  le  terrazze- 
Per  enfatizzare  la  forma  particolare  del 
movimento,  le  strade  sono  dritte  e  dirette. 
Mentre  la  piattaforma  per  i  pedoni  è 
libera  e  irregolare,  con  strade  e  spazi  per 
il  movimento  casuale  pedonale  e  l’occhio 
viene  diretto  in  basso,  verso  la  strada. 

La  mobilità  ha  naturalmente  diverse  im¬ 
plicazioni,  una  volta  lasciato  il  centro  della 


città.  Pensiamo  per  esempio  al  pendolare, 
—  l’Uomo  che  viaggia. 

L’uomo  che  si  reca  al  lavoro  o  ne  ritorna  do¬ 
vrebbe  trovare  riposo  per  gli  occhi  nelle 
strade  per  cui  passa. 

Gli  edifici  per  abitazione  nell’insieme  pre¬ 
sentano  essenzialmente  una  faccia  ostile. 
Sono  di  ben  scarso  riposo  per  gli  occhi. 
L’occhio  vuol  vedere  quel  che  l’uomo  può 
mangiare,  fare,  prendere,  indossare,  com¬ 
perare.  La  mente  vuole  ricevere  incentivi 
all’azione  —  o  al  riposo  —  come  sollievo 
della  tensione,  essa  non  vuole  e  non  deve 
pensare  al  lavoro. 

L’impiegato,  l’operaio  cerca  sollievo  dal 
lavoro,  tornando  a  casa.  Pochi  giardini 
possono  essere  interessanti,  ma  quaranta 
piccoli  appezzamenti  sono  una  noia  e 
l’uomo  si  affretta  oltre  a  testa  china.  L’ap¬ 
proccio  alla  propria  casa  costituisce  il 
legame  degli  abitanti  con  la  società  nel  suo 
insieme.  Una  lunga  scala  da  salire,  o  da 
scendere  verso  il  seminterrato  ;  una  strada 
da  percorrere,  un  viale  residenziale,  che 

semi-isolate,  un  corridoio  ad  aria  condi- 

Questi  sono  i  legami  dell’uomo  con  la  so¬ 
cietà,  le  prospettive  dalle  quali  l’uomo 
guarda  al  proprio  mondo.  Nelle  aree  di 
abitazione  ci  sono  alcuni  semplici  «  prin¬ 
cipi  di  mobilità  ». 

(1)  (The  Architectural  Review,  Novembre  1957). 

(da:  Architectural  Design,  ottobre  1958). 


ALISON  E  PETER  SMITHSON: 

CHE  COSA  È  ACCADUTO  AL  CIAM 

La  dichiarazione  di  Otterlo  non  giunse 
inattesa. 

La  aspettavano  con  impazienza  i  membri 
del  Team  io  durante  i  cinque  anni  che 
seguirono  alla  riunione  di  Aix-en-Pro- 
vence,  nel  1953- 

Fin  da  Hoddesdon  (1951),  anzi  fin  da 
Bridgwater  (settembre  1947)  il  CIAM 
aveva  continuato  ad  avanzare  verso  il 
proprio  scioglimento,  avvenuto  a  Dubrov¬ 
nik,  nel  1956.  Poi  ci  fu  la  nomina  di  un 
Comitato  di  Riorganizzazione,  che  si 
riunì  a  La  Sarraz  (1957).  Questo  Comi¬ 
tato  doveva  tuttavia  unirsi  ancora  con  il 
Team  io  (l’unica  forza  organizzativa) 
per  convocare  l’incontro  di  Otterlo.  (1959). 
L’opera  del  CIAM  come  organizzazione 
era  stata  compiuta  e  una  «phoenix  organi- 
zation»,  il  Team  io  aveva  operato  con  il 
CIAM  negli  ultimi  anni. 

Fin  dal  Congresso  di  Aix-en-Provence, 
nel  1953,  si  era  visto  chiaramente  che  il 
CIAM  come  organizzazione,  aveva  perso 
il  proprio  scopo. 

Da  tempo  i  Fondatori  avevano  palesato 
il  desiderio  di  trasmettere  il  loro  mandato 
a  qualcuno  di  fiducia. 

Il  Presidente  voleva  dimettersi. 

Il  Segretariato  voleva  concludere  il  vec¬ 
chio  CIAM,  sigillarlo  in  un  documento  e 
lasciare  che  la  nuova  generazione  si  fa- 

I  3.000  membri,  organizzati  con  incredi¬ 
bile  complessità,  (circa  otto  gradi  diversi, 
e  gruppi  in  «  formazione  »  ormai  da  venti 
anni)  si  erano  in  gran  parte  fossilizzati 
nel  dogma  e  nell’inerzia. 

«I  Membri  più  Giovani»,  che  pensavano 
di  saper  chiaramente  quali  erano  i  nuovi 
compiti  del  CIAM,  avevano  costituito 
una  stretta  organizzazione  personale  (  Team 


io)  all’interno  del  corpo  principale  e  ave¬ 
vano  cominciato  a  lavorare  su  problemi  che 
sembravano  loro  importanti. 

Poi  ci  furono  indicazioni  di  quel  che  sa¬ 
rebbe  stato  il  futuro  del  CIAM:  «  La 
vecchia  organizzazione  del  CIAM,  Pre¬ 
sidente,  Consiglio,  Gruppi,  ecc.  sarebbe 
scomparsa  ».  (I  Gruppi  sarebbero  diven¬ 
tati  autonomi) .  Un  comitato  provvisorio, 
che  rappresentava  il  vecchio  Consiglio 
e  il  Team  io,  avrebbe  deciso  che  cosa 
avrebbe  dovuto  prenderne  il  posto,  in  com¬ 
pleta  libertà.  Il  vecchio  Consiglio  avreb¬ 
be  dovuto  riunirsi  per  l’ultima  volta  nel 
febbraio  del  1957  per  dimettersi.  (Anche 
il  nome  stesso  avrebbe  potuto  scomparire, 
se  problemi,  scopi,  e  tecniche  di  lavoro  si 
fossero  rivelati  troppo  diversi  da  quelli  del 
1928  ) .  Molte  idee  disordinate  vennero 
avanzate  durante  lo  stesso  Congresso  sul¬ 
l’argomento  della  nuova  organizzazione. 
Per  quanto  diverse,  queste  idee  conveni¬ 
vano  tutte  che  il  vero  nucleo  dell’organiz¬ 
zazione  dovesse  essere  un  piccolo  gruppo 
con  un  obiettivo  comune  e  che  ci  dovesse 
essere  inoltre  una  specie  di  suddivisione 
continentale  (Asia,  Nord  America,  Euro¬ 
pa,  ecc.)  per  facilitare  lo  scambio  di  idee. 
Da  questo  momento  in  poi,  tutte  le  pro¬ 
poste,  tutti  gli  incontri,  e  i  comitati,  consi¬ 
derati  retrospettivamente,  non  fecero  che 
curare  un  corpo  ormai  condannato;  l’in¬ 
teresse  ossessivo  posto  nei  particolari  della 
riorganizzazione,  nella  nuova  nomina  del¬ 
l’organizzazione  ( sono  state  registrate  non 
meno  di  una  dozzina  di  proposte)  e  nella 
funzione  dei  membri,  non  fecero  che  sco¬ 
prire  correnti  sotterranee  di  atteggiamenti 
contrastanti,  che  dovevano  alla  fine  emer¬ 
gere  e  spezzare  l’illusione  che  il  CIAM 
fosse  ancora  vivo. 

Un  comitato  provvisorio,  composto  di 
Bakema,  Emery,  Howell,  Rogers,  Roth, 
Smithson  e  Woods  venne  costituito  alla 
fine  del  Congresso  di  Dubrovnik  e  più 
tardi,  durante  lo  stesso  anno,  Emery  fece 
circolare  un  questionario,  insieme  con  la  lista 
di  una  trentina  di  persone  che  secondo  il 
comitato  condividevano  un  comune  atteg¬ 
giamento  nei  confronti  dell’architettura  e 
del  planning.  Il  questionario  chiedeva  se  i 
membri  erano  d’accordo  con  l’esame  della 
situazione  fatto  alla  fine  del  Congresso  di 
Dubrovnik,  se  erano  d’accordo  con  le  pro¬ 
poste  generali  per  la  riorganizzazione,  e 
infine  chiedeva  ai  membri  di  sottoporre  i 
nomi  di  quegli  architetti  che  secondo  loro 
potevano  prendere  parte  attiva  in  un 
nuovo  gruppo  da  costituirsi. 

Ben  pochi  risposero  al  questionario.  Nel¬ 
l’aprile  del  1957  Sert,  Gropius,  Giedion 
e  Tyrwitt  fecero  circolare  una  pro¬ 
posta,  risultato  di  una  discussione  con 
Bakema,  in  America.  In  questa  proposta 
suggerivano  la  creazione  di  un  Centro 
per  lo  scambio  di  idee,  proponevano  che 
non  si  facesse  nessun  Congresso  finché  il 
Gruppo  non  fosse  stato  riorganizzato,  e 
che  si  dovesse  costituire  un  Centro  spe¬ 
ciale  per  lo  scambio  di  informazioni  sull’edu¬ 
cazione  architettonica.  Queste  proposte  sa¬ 
rebbero  state  elaborate  e  fatte  circolare 
nel  maggio  del  1957,  con  l’aggiunta  che 
i  postulati  stabiliti  a  Dubrovnik  dal  Team 
io  (Cluster,  Mobilità,  Crescita  e  Tra¬ 
sformazione,  e  Architettura  e  Planning) 
dovessero  diventare  oggetto  di  continua  ri¬ 
cerca.  Venne  proposto  che  il  Consiglio  del 
CIAM  ufficialmente  sciolto  alla  fine  del 
1956,  dovesse  continuare  a  svolgere  le  pro¬ 
prie  mansioni;  il  vecchio  Consiglio  rifiutò  la 
proposta.  Nel  Giugno  del  1957  Emery 
propose  un  incontro  a  La  Sarraz,  durante 


il  quale  si  sarebbe  potuto  esaminare  il 
questionario  del  novembre  1956,  si  sarebbe 
potuto  costituire  un  Comitato  responsabile 
della  continuità  del  CIAM,  e  si  sarebbe 
potuto  formare  un  nuovo  Consiglio  e  un 
nuovo  Segretariato. 

Verso  la  fine  del  giugno,  Roth  distribuì 
gli  inviti  per  la  riunione  e  dichiarò  che 
oggetto  di  questo  incontro  sarebbe  sta¬ 
to  «  Riorganizzazione  0  Scioglimento  del 
CIAM  ».  Howell,  Lasdun,  gli  Smithsons 
e  Voelcker,  che  avevano  preso  un  atteg¬ 
giamento  categorico  già  nel  marzo  1957, 
ora  scrissero  in  una  lettera  comune: 

«  Esiste  una  direzione  generale;  in  questo 
momento  tale  direzione  non  ha  bisogno  di 
distribuzione  ma  di  definizione.  E  questo 
può  esser  fatto  solo  in  condizioni  di  forza  ». 

«  La  ricreazione  del  tipo  di  organizzazione 
formale  del  CIAM  porterebbe  solo  a  una 
dispersione  di  energie  ». 

L’incontro  a  La  Sarraz  si  tenne  nel  set¬ 
tembre  1957  e  i  maggiori  argomenti  di 
discussione  furono  questioni  formali.  Quale 
era  la  capacità  di  lavoro  dei  gruppi  CIAM 
nei  vari  paesi  ?  Come  avrebbe  dovuto  chia¬ 
marsi  la  nuova  organizzazione  ?  Quali  sa¬ 
rebbero  stati  i  membri  della  nuova  orga¬ 
nizzazione  ?  Queste  formalità  nasconde¬ 
vano  un  senso  di  disaccordo  che  venne  a 
galla  verso  la  fine  dell’incontro,  quando 
il  programma  del  vecchio  CIAM  e  gli 
obiettivi  del  TEAM  io  vennero  posti  in 
contrasto.  A  quel  tempo,  nel  settembre  del 
1957,  quel  che  restava  del  CIAM  era  di¬ 
ventato  una  piattaforma  di  dibattito  e  non 
aveva  più  nessuna  pretesa  di  essere  un 
mezzo  per  diffondere  l’architettura  mo¬ 
derna.  Dopo  aver  per  anni  nascosto  la 
propria  impotenza,  il  CIAM  cominciava 
a  divorare  se  stesso. 

I  risultati  di  questo  incontro  erano  in 
conflitto  con  il  suo  spirito.  Venne  prepa¬ 
rata  e  fatta  circolare  la  seguente  dichia- 

«  Il  CIAM  ha  deciso  di  continuare  come 
segue: 

1)  Lo  scopo  del  CIAM  sarà  lo  studio  delle 
inter-relazioni  sociali  e  visuali  e  trarre 
conclusioni  di  uso  pratico. 

2)  Il  suo  metodo  di  lavoro  si  baserà  sulla 
comparazione  della  rappresentazione  de 
lavoro  concreto,  pratico  e  teorico. 

3)  Il  CIAM  sarà  composto  di  persone  sen¬ 
za  distinzione  di  luogo  o  di  nazionalità. 

4)  È  stato  nominato  un  Comitato  di 
Coordinazione,  composto  da  Bakema  (Se¬ 
gretario  Generale),  Roth  (Tesoriere) ,  Ro¬ 
gers,  Voelcker  e  Wogensky.  Il  Comitato  ha 
il  potere  di  eleggere  Grung,  Soltan,  e 
Trautwein. 

5)  Poteri  e  compiti  del  Comitato  di  Coor¬ 
dinazione  sono  temporanei.  I  suoi  membri 
non  possono  essere  sostituiti  da  delegati. 

6)  I  compiti  del  Comitato  di  Coordina- 

Designare  i  membri  del  CIAM  in  base 
alle  informazioni  ricevute  dai  gruppi  o 
per  nomina  diretta. 

Preparare  il  prossimo  Comitato  di  Lavoro. 
Proporre  all’Assemblea  dei  Soci  un  Co¬ 
mitato  di  Coordinazione  definitivo. 
Proporre  ai  soci  un  sistema  di  norme. 

In  seguito  a  questa  dichiarazione,  unani- 
mamente  durante  l’incontro  di  La  Sarraz, 
i  presenti  Gruppi,  le  Commissioni,  e  il 
Consiglio  del  CIAM  sono  sciolti  e  il  loro 
nuovo  nome  è:  «  Gruppo  di  Ricerca  CIAM 
per  le  Interelazioni  Sociali  e  Visuali». 
Nei  mesi  che  seguirono,  il  Comitato  di 
Coordinazione  nominato  a  La  Sarraz,  si 
riunì  tre  volte.  Durante  il  primo  incontro, 
a  Bruxelles,  si  decise  che  si  sarebbe  dovuto 


tenere  una  riunione  al  Kroller-Muller 
Museum,  a  Otterlo,  e  che  una  cinquantina 
di  persone  dovesse  essere  invitata  a  pren¬ 
dervi  parte.  Il  Comitato  stabilì  che:  «  og¬ 
getto  d’interesse  della  riunione  sarebbe 
stato  il  materiale  contenuto  nei  progetti 
presentati,  che  è  generale,  permanente  e 
significativo  per  tutti  coloro  che  prendono 
parte  all’incontro  ». 

Durante  la  seconda  riunione,  tenuta  an¬ 
cora  a  Bruxelles,  il  Comitato  prese  in 
considerazione  le  risposte  ricevute  agli 
inviti,  preparò  un  Programma  di  Lavoro 
per  l’incontro  di  Otterlo  e  definì  come 
segue  lo  scopo  dell’incontro  :  «  Scopo  del¬ 
l’incontro  è  determinare  se  esiste  tra  i 
partecipanti  una  reale  affinità  di  pensiero, 
non  solo  a  parole,  dette  scritte,  ma  più 
profondamente  al  livello  dell’invenzione 
plastica,  attraverso  la  comunicazione  espli¬ 
cita  di  idee  architettoniche  ».  A  questa 
circolare  il  Comitato  accluse  una  lista 
delle  persone  che  erano  state  invitate, 
indicando  coloro  che  avevano  manifestato 
il  desiderio  personale  di  prendervi  parte. 
L’ultima  riunione  del  Comitato  si  tenne 
a  Parigi,  nel  giugno  del  1959.  Argomento 
essenziale  di  questa  riunione  fu  il  materiale 
per  il  prossimo  incontro  di  Otterlo. 

(da:  Architectural  Design,  maggio  1960). 


REYNER  BANHAM: 
IL  NEW  BRUTALISM 


Park  Hill,  Sheffield,  venne  effettivamente 
disegnata  da  Jack  Lynn  e  Ivor  Smith, 
sotto  la  direzione  di  J.  L.  Womersley, 
city  architet,  e  riassume  le  intenzioni 
sociologiche  degli  architetti  più  giovani, 
nella  stessa  misura  in  cui  la  Cambridge 
Architecture  School  ne  riassume  gli  in¬ 
teressi  intellettuali.  È  un’unica  enorme 
costruzione  complessa  che  occupa  e  in 
parte  racchiude  un  ben  definito  distretto 
della  città  —  risultato  sinceramente  sod¬ 
disfacente  per  una  generazione  che  aveva 
grandi  ambizioni  e  che  era  stata  costretta 
dalle  circostanze  a  realizzarle  in  scatoline 
da  un  soldo.  Ma  a  unificare  e  a  man¬ 
tenere  umanamente  comprensibile  questa 
vasta  impresa  c’è  un  habitat-device  caro 
all’ideale  del  senso  di-costruito-in-comune 
di  quella  generazione  —  un  sistema  di 
strada-ponte  ancor  più  sofisticato  e  ma¬ 
turo  di  quello  di  Mayekawa.  Quattro  pro¬ 
menade  pedonali,  larghe  dodici  piedi,  attra¬ 
versano  l’intero  complesso  congiungendone 
le  estremità;  sulla  più  alta  è  possibile  cam¬ 
minare  per  dieci  minuti  senza  ritornare 
sui  propri  passi. 

Per  dare  al  maggior  numero  di  apparta- 
tamenti  il  miglior  orientamento  per  luce 
e  vista,  il  blocco  si  divide  tre  volte,  e 
ciascuno  dei  suoi  corpi  si  riallaccia  su  se 
stesso.  Le  strade-ponte,  restando  sempre 
dalla  parte  in  ombra  del  blocco,  devono 
quindi  penetrare  frequentemente  sino  al¬ 
l’altro  lato  di  queste  parti,  nel  punto  in 
cui  si  piegano,  creando  così  l’equivalente 
degli  angoli  ,  di  strada.  Alla  fine  di  ogni 
corpo,  il  ponte  si  apre  in  una  piazzetta 
servita  da  ascensori  e  scale  per  la  circola¬ 
zione  verticale.  Tuttavia,  nei  tre  punti  in 
an  il  blocco  si  divide,  un  ponte  parte  dalla 
piazza  e  si  congiunge  con  i  due  rami  della 
strada-ponte,  oltre  il  vuoto,  creando  un 
altro  piccolo  spazio  pubblico  di  fronte  al¬ 
l’ascensore  di  servizio,  anch’esso  su  quel 
lato. 


È  in  questi  punti  in  cui  tre  diverse  ca¬ 
tegorie  di  circolazione  verticale  incontrano 
la  spina  di  circolazione  orizzontale,  co¬ 
stituita  dalle  strade-ponti ;  qui  nudamente 
rivelate  come  ponti  pedonali,  che  si  per¬ 
cepisce  l’essenza  di  Park  Hill. 

Questo  schema  essenziale  di  circolazione 
nasce,  come  ad  Harumi,  dalla  convinzione 
che  la  «  rue  intérieure  »  delle  e  Unitées  » 
di  Le  Corbusier  non  servirebbe.  La  strada- 
ponte  nacque  come  logica  correzione  e  al 
tempo  stesso  pose  il  problema  di  come  la 
gente  dovrebbe  circolare  attraverso  il  pro¬ 
prio  habitat,  in  che  misura  gli  spazi  della 
circolazione  dovrebbero  entrare  a  far  parte 
dell’ambiente  vitale  dell’habitat.  A  Siedlung 
Halen  il  passaggio  pedonale  passa  attra¬ 
verso  la  piazza  centrale;  ad  Harumi,  la 
circolazione  è  costituita  da  una  serie  di 
piccoli  luoghi  pubblici,  ma  a  Sheffield  lo 
spazio  della  circolazione  genera  una  va¬ 
rietà  di  aree  pubbliche,  secondo  le  indi¬ 
cazioni  degli  Smithson  per  Golden  Lane, 
come  pure  secondo  quelle  degli  stessi  Lynn 
e  Smith: 

«Il  progetto  degli  Smithson  per  Golden 
Lane  si  serviva  di  una  strada  d’accesso 
simile  alla  nostra  introducendo  il  loro  con¬ 
cetto  di  continuità  con  zone  d’incontro  agli 
angoli  di  strada  dove  di  solito  si  collocano 
gli  scarichi  dei  rifiuti  e  le  assimilano  al 
corrispondente  moderno  della  fontana  di 
paese  »  (i). 

Come  le  strade  sospese  di  Harumi,  le 
strade-ponte  di  Park  Hill  corrono  ogni 
tre  piani  e  sui  ponti  danno  le  porte  d’en¬ 
trata  di  tutti  gli  appartamenti.  Lungo  il 
ponte  passano  dei  camioncini  per  le  conse¬ 
gne,  per  la  posta  e  per  i  traslochi,  ma  non 
c’è  traffico  motorizzato  più  veloce  che  mi¬ 
nacci  i  giochi  dei  bambini  o  le  chiacchiere 
degli  adulti —  o  anche  i  turbolenti  teen-agers 
che  disturbano  la  quiete,  dato  che  Park 
Hill,  come  Harumi,  si  è  mescolato  alla 
storia  dei  suoi  tempi  e  ne  ha  assorbito 
a  volte  il  lato  peggiore.  Ma  gli  apparta¬ 
menti  serviti  dalla  strada-ponte  sono  meno 
tolleranti,  non  ricostruiscono  l’antico  am¬ 
biente  domestico  e  chiedono  ai  nuovi  in¬ 


James  Stirling 
ANTISTRUTTURA 


Intervento  al  Simposio  tenuto  all’Università  di  Bo¬ 
logna  ( Novembre  1966 )  in  occasione  del  ritiro  del 
Professor  Giovanni  Michelacci  dalla  Scuola  d’Ar- 

Capisco  che  un  argomento  di  discus¬ 
sione  di  questo  Simposio  è  l’im¬ 
portanza  della  struttura  in  archi¬ 
tettura.  L’argomento  non  è  certo 
adatto  a  me,  dal  momento  che  io 
ho  la  tendenza  ad  avere  un  atteg¬ 
giamento  piuttosto  utilitaristico,  ad 
hoc,  nei  confronti  della  struttura, 
specie  come  elemento  di  design,  e 
di  solito  cerco  di  impedirle  di  in¬ 
tromettersi  nella  soluzione  architet¬ 


quilini  di  adottare  un  ambiente  nuovo. 

Ci  furono  infatti  ragioni  socialmente  e  an¬ 
che  criminalmente  irrefutabili  per  rom¬ 
pere  gli  esistenti  schemi  di  vita  della  zona, 
che  era  diventata  uno  slum  notoriamente 
malfamato.  Questa  fu  infatti  la  ragione  per 
cui  venne  ricostruito  e  questa  urgenza  so¬ 
ciale  fu  uno  dei  motivi  per  cui  Jack  Lynn 
e  Ivor  Smith  si  offrirono  volontariamente 
di  disegnare  questo  sito  diffìcile  piuttosto 
di  uno  più  semplice  in  altra  parte  della 
città.  Perciò  se  Park  Hill  può  esser  consi¬ 
derato  comunque  una  soluzione  ideale  in 
quel  momento  e  in  quel  luogo  particolare, 
l’ideale  è  quello  della  concezione  inglese 
della  giustizia  sociale,  espressa  attraverso 
il  sistema  inglese  di  governo  locale. 

Ma  differisce  da  Halen  0  da  Harumi 
per  altre  ragioni;  tanto  l’estetica  che  la 
etica  sono  diverse.  Pochissimo  infatti  del 
dettaglio  esterno  ha  qualche  affinità  sia 
pure  casuale  con  Le  Corbusier,  0  qualche 
altro  maestro  noto,  0  anche  quello  che  viene 
normalmente  ritenuto  il  dettaglio  architet¬ 
tonico.  L’armatura  è  espressa  sommariamen¬ 
te,  enfatizzando  solo  la  natura  cellulare  dei 
contenuti.  Il  riempimento  dell’armatura  è 
in  semplice  mattone,  finestre  o  balaustre. 
Prima  che  l’edificio  venisse  terminato  il 
trattamento  delle  facciate  è  stato  più  volte 
definito  «  alla  moda  »  o  «  clichettistico  ». 
Per  un  certo  periodo  durante  il  processo 
di  design  gli  architetti  vennero  consigliati 
da  John  Forrester,  uno  scultore  astratto, 
ma  né  Forrester  né  la  moda  sembrano 
aver  avuto  molto  effetto  —  sembra  sem¬ 
plicemente  che  gli  architetti  avessero  in 
mente  cose  più  importanti  dello  schema 
delle  facciate.  Jack  Lynn  ha  infatti  affer¬ 
mato  pubblicamente  che  la  sistemazione 
interna  ha  determinato  lo  schema  esterno 
di  pieni  e  di  vuoti  e  sostiene  di  essere 
contento  del  risultato.  Non  come  un  vec¬ 
chio  funzionalista  moralmente  sicuro  nella 
certezza  che  la  forma  ha  seguito  la  fun¬ 
zione,  ma  piuttosto  come  uno  che  la  ri¬ 
ritiene  un  aiuto  a  costruire  l’immagine  di 
un  edificio  che  ha  più  a  che  fare  con  la 
«  vita  »  che  con  l’«  architettura  ». 


tonica.  A  me  interessano  di  più  i 
problemi  sociologici,  ambientali  e 
organizzativi,  che  secondo  me  sono 
più  importanti  per  lo  sviluppo  di 
un  design. 

Sospetto  che  in  Inghilterra  molti  ar¬ 
chitetti  (e  certa  stampa  architetto¬ 
nica)  mi  ritengano  un  designer  piut¬ 
tosto  irrazionale  (noi  abbiamo  ere¬ 
ditato  la  mentalità  Bauhaus,  così  co¬ 
me  l’America  ha  ereditato  quella 
Beaux  Arts).  Vorrei  ribattere  che 
i  nostri  edifici  si  sono  sempre  svi¬ 
luppati  in  base  a  una  interpretazio¬ 
ne  libera,  ma  solitamente  comples¬ 
sa  della  logica.  La  logica  è  multifor¬ 
me  e  le  sue  proprietà  normalmente 
non  sono  le  stesse  per  tutti  gli  edi¬ 
fici:  ogni  progetto  ha  la  sua  pro¬ 
pria  gerarchia  di  importanze,  a  vol¬ 


Perché,  consideratelo  come  volete.  Park 
Hill  si  avvicina  abbastanza  a  «  une  archi- 
tecture  autre  ».  La  sua  configurazione  in¬ 
formale  sul  terreno  ha  più  a  che  vedere  con 
una  adeguata  organizzazione  topologica  che 
con  l’effetto  pittoresco.  Infatti  la  linea  del 
tetto  ha  una  qualità  anti-pittoresca,  quando 
si  guarda  il  blocco  dalla  città,  benché  la 
seconda  fase,  Hyde  Park,  più  in  alto  sulla 
collina  di  dietro,  potrebbe  presentare  qual¬ 
che  silhouette  pittoresca.  Hyde  Park  è 
anche  organizzato  meno  rigorosamente  di 
Park  Hill  in  termini  dì  connessioni  topo¬ 
logiche  e  la  sistemazione  è  raggruppata  in 
modo  più  convenzionale  in  blocchi  alti 
e  bassi.  In  altre  parole  è  un  housing, 
non  un  habitat  e  segna  una  retrocessione 
dalla  posizione  estrema  stabilita  da  Park 
Hill. 

La  crociata  morale  del  Brutalismo  per 
un  habitat  migliore  mediante  l’ambiente 
costruito,  raggiunge  probabilmente  il  colmo 
in  Park  Hill.  Nulla  di  così  estremo  è 
mai  stato  proposto,  ma  molte  delle  sue 
idee  si  stanno  diffondendo  nell’uso  co¬ 
mune,  così  come  l’estetica  del  beton  brut 
si  sta  allargando  in  un  gergo,  un  uso  co¬ 
mune.  Il  Brutalismo,  dopo  aver  durato  per 
dieci  anni  e  più  —  una  bella  età  per  un 
«  ismo  »  in  questo  secolo  —  è  giunto  alla 
conclusione  che  aspetta  tutti  i  movimenti 
che  determinano  con  esattezza  le  esigenze 
e  le  aspirazioni  reali  del  loro  periodo  e  del 
loro  contesto  sociale.  Non  raggiungono  il 
predominio  che  i  loro  fondatori  sperano, 
ma  «  si  inseriscono  nella  storia  del  loro 
tempo  »,  si  che  è  difficile  immaginare  cosa 
potesse  essere  stato  il  mondo  prima  che  il 
Brutalismo  (in  questo  caso)  apparisse 
sulla  scena.  La  faccia  del  mondo  non  si 
conforma  sull’estetica  del  Brutalismo;  ma 
la  coscienza  dell’architettura  del  mondo 
si  è  permanentemente  arricchita  dell’etica 
brutalista. 

(1)  Citato  nel  «  Journal  of  thè  Royal  Institute  of 
British  Architects  »,  Dicembre  1962. 

(da:  «  The  New  Brutalism  »,  The  Architectural 
Press,  London  1966). 


te  rivelate  dalle  esigenze  del  clien¬ 
te,  sempre  determinate  dalla  sensi¬ 
bilità  dell’architetto.  Vorrei  dire 
qualcosa  a  proposito  di  certi  fatto¬ 
ri  che  hanno  influenzato  il  nostro 
lavoro  e  dato  che  forse  già  cono¬ 
scete  questi  progetti,  cercherò  di  at¬ 
tenermi  ad  aspetti  forse  non  ancora 
descritti.  Nel  design  della  Children’s 
Home  a  South  London  pensammo 
che  le  considerazioni  d’ordine  so¬ 
ciale  dovessero  avere  la  priorità.  I 
bambini  allevati  in  queste  case  so¬ 
no  orfani  o  bambini  venuti  da  fa¬ 
miglie  in  cui  i  genitori  non  posso¬ 
no  occuparsi  di  loro.  Ci  parve  quin¬ 
di  giusto  che  i  nuovi  edifici  com¬ 
pensassero  ad  oltranza  la  mancanza 
di  una  vera  «  casa  ».  Di  piccole  pro¬ 
porzioni,  questi  edifici  sono  quasi 


una  caricatura  del  focolare  domesti¬ 
co,  costruiti  come  sono  su  una  scala 
da  casa  delle  bambole  o  da  giocat¬ 
toli  infantili.  La  decisione,  più  di¬ 
spendiosa,  di  costruire  due  case  in¬ 
vece  di  una,  venne  presa  per  ridur¬ 
re  le  proporzioni  della  «  famiglia  » 
a  15  bambini  invece  che  30,  co¬ 
me  sarebbe  stato  in  un  unico  edi¬ 
ficio.  Ci  parve  importante  non  dare 
a  questi  edifici  una  struttura  isti¬ 
tuzionale.  Ogni  casa  è  accudita  da 
una  coppia  sposata  senza  figli,  che  di¬ 
ventano  veramente  i  genitori  adotti¬ 
vi  e,  come  in  una  casa  normale,  le 
stanze  dei  bambini  sono  al  piano 
superiore.  Guardando  dall’esterno, 
ogni  stanza  risulta  arretrata,  in  mo¬ 
do  che  la  facciata  retroceda  e  arti¬ 
coli  le  camere  da  letto,  sottolinean¬ 
dole  come  elementi  importanti  del¬ 
la  costruzione.  I  bambini  che  gioca¬ 
no  in  giardino  possono  quindi  in¬ 
dividuare  la  propria  camera. 
L’espressione  (l’articolazione)  del¬ 
l’alloggio  più  importante  è  qualco¬ 
sa  di  cui  ci  siamo  sempre  occupati; 
nel  nostro  primo  progetto  —  gli  ap¬ 
partamenti  di  Ham  Common,  —  la 
dimensione  di  ogni  abitazione  era 
indicata  dal  movimento  in  avanti  e 
indietro  della  facciata.  Questi  appar¬ 
tamenti  vennero  costruiti  nel  giar¬ 
dino  di  una  casa  georgiana  e  noi 
abbiamo  appositamente  costruito  i 
nuovi  edifici  con  materiali  simili, 
mantenendoli  alla  stessa  altezza  dei 
vecchi.  Non  è  assolutamente  neces¬ 
sario  che  le  nuove  costruzioni  agi¬ 
scano  come  elementi  di  frattura  vi¬ 
suale  nei  confronti  dei  vecchi  edi¬ 
fici  adiacenti. 

Nello  schema  di  re-housing  di  Pre- 
ston,  la  porta  d’ingresso  di  ogni  abi¬ 
tazione  si  apre  su  un  marciapiede 
sopraelevato  e  di  fronte  alla  porta 
c’è  una  tettoia  che  serve  da  depo¬ 
sito.  Questa  tettoia  indica  la  posi¬ 
zione  di  ogni  casa  sulla  strada  e 
benché  la  densità  sia  raddoppiata, 
le  nuove  costruzioni  sono  di  altez¬ 
za  e  materiale  simili  agli  adiacenti 
edifici  del  diciannovesimo  secolo. 
Nutro  qualche  dubbio  circa  la  so¬ 
luzione  adottata  per  ricostruire  que¬ 
ste  aree  di  slums  con  edifici  piatti 
o  a  torre,  che  sono  fisicamente  di 
rottura  con  l’ambiente  circostante  e 
che  probabilmente  creano  una  co¬ 
munità  sociale  inferiore.  Gli  ascen¬ 
sori,  nella  loro  forma  attuale,  so¬ 
no  un  mezzo  primitivo  e  antisocia¬ 
le  per  raggiungere  la  propria  casa. 
Credo  che  noi  inglesi  abbiamo  la 
possibilità  di  spendere  per  le  no¬ 
stre  costruzioni  una  cifra  inferiore 
per  metro  quadro  a  quella  spesa  da 


molti  paesi  dell’Europa  occidentale. 
Tutti  i  progetti  ai  quali  ho  lavora¬ 
to  sono  a  basso  costo  e  per  gli  edifici 
più  piccoli  dobbiamo  restaurare  l’uso 
della  nostra  tradizione  artigianale 
della  costruzione  in  mattoni.  Questo 
lento  procedimento  manuale  pone 
naturalmente  problemi  d’ordine  filo¬ 
sofico,  a  metà  del  ventesimo  secolo. 
Tuttavia,  se  è  ancora  un  metodo 
di  lavoro  economico  vitale,  è  sen¬ 
z’altro  realistico  da  parte  nostra  ser¬ 
vircene. 

Dopo  aver  disegnato  per  sei  o  set¬ 
te  anni  edifici  molto  articolati,  de¬ 
cidemmo  di  fare  l’opposto  per  la 
Old  People’s  Home,  a  Greenwich. 
Qui  nessun  alloggio  viene  messo  in 
rilievo,  poiché  tutte  le  stanze  sono 
nascoste  dietro  uno  schermo  di  pa¬ 
reti  strutturali  in  mattone  che  cir¬ 
condano  un  giardino  interno.  Que¬ 
sta  è  la  nostra  unica  costruzione  del 
genere  e  forse  ha  qualche  rassomi¬ 
glianza  con  lo  stile  «  à  la  liberté  », 
popolare  in  Inghilterra  qualche  an¬ 
no  fa. 

Tutti  questi  progetti  sono  domesti¬ 
ci  nella  funzione  e  tesi  a  mantene¬ 
re  lo  status  quo  in  rapporto  al¬ 
l’ambiente;  e  sono  essenzialmente 
intesi  a  conservare  il  tradizionale 
uso  interno. 

Con  l’Engineering  Building  alla  Lei¬ 
cester  University,  dovevamo  costrui¬ 
re  una  nuova  istituzione  di  tipo 
scientifico  ed  educativo.  La  torre 
anteriore  contiene  le  sistemazioni 
fisse,  non  soggette  a  ampliamenti, 
ed  è  concepita  come  un  raggruppa¬ 
mento  di  identificabili  volumi  di  si¬ 
stemazione,  cioè  colonne  verticali, 
che  sono  ascensori  e  scale,  volumi 
trapezoidali,  che  sono  Teatri  per 
Conferenze,  ecc.  Il  retro  dell’edi¬ 
ficio  viene  considerato  come  un  ma¬ 
gazzino,  nel  quale  sia  possibile  ag¬ 
giungere  e  riadattare  spazi  in  con¬ 
tinuazione.  L’intero  edificio  dovreb¬ 
be  esser  considerato  come  una  con¬ 
giunzione  di  attività  fisse,  specifiche, 
e  di  una  situazione  mutevole  e  va¬ 
riabile  che  riflette  il  curriculum  sco¬ 
lastico.  La  circostanza  organizzativa 
che  differisce  dalla  nostra  esperien¬ 
za  precedente,  è  il  fatto  che  dai  due 
ai  trecento  studenti  si  muovono  lun¬ 
go  gli  elementi  di  circolazione  in  un 
continuo  alternarsi  di  sosta  e  spo¬ 
stamento,  parecchie  volte  al  giorno, 
cambiando  le  lezioni. 

Questo  problema  di  movimento  ha 
largamente  influenzato  la  soluzione 
di  pianta  e  la  sezione  di  costruzio¬ 
ne.  La  circolazione,  che  comprende 
pianerottoli  adiacenti  all’ascensore  e 
colonne  di  scale,  è  lo  scheletro  en¬ 


tro  il  quale  le  varie  stanze  sono 
sospese  e  le  spine  di  circolazione 
sono  l’unico  elemento  estetico  co¬ 
stante  che  corre  per  l’edificio,  in 
paragone  con  le  differenti  caratteri¬ 
stiche  visuali  di  ciascuna  stanza.  Non 
abbiamo  cercato  di  condurre  un  lin¬ 
guaggio  di  «  interior  design  »  attra¬ 
verso  i  diversi  tipi  di  camera  e  la 
funzione  di  una  stanza  è  stata  l’uni¬ 
ca  determinante  del  suo  aspetto.  In 
molti  edifici  contemporanei  è  diver¬ 
so,  ad  esempio  la  Yale  School  di 
Architettura  contiene  il  Teatro  per 
Conferenze,  Alloggi  per  il  persona¬ 
le,  Biblioteca  eccetera,  come  pure 
Studi,  e  tutti  sono  trattati  secon¬ 
do  un’estetica  simile  (riportata  dal¬ 
l’esterno)  e  dappertutto  sono  usati 
gli  stessi  materiali  e  le  stesse  super¬ 
aci,  che  io  avrei  ritenuto  incompa¬ 
tibili  per  attività  così  divergenti. 
Nell’Engineering  Building  ogni  tipo 
di  stanza  ha  una  sua  estetica  parti¬ 
colare  e  del  pari  il  sostegno  strut¬ 
turale  cambia  per  le  diverse  parti 
dell’edificio  —  il  tipo  di  costruzio¬ 
ne  scelta  è  infatti  il  più  appropria¬ 
to  alla  dimensione  e  all’attività  di 
ogni  stanza,  ad  esempio  tetto  a 
struttura  di  tipo  industriale  per  i 
Laboratori,  spazi  acustici  isolati  en¬ 
tro  volumi  in  getto  di  cemento  ar¬ 
mato  per  i  Teatri  per  Conferenze, 
struttura  orizzontale  in  cemento  ar¬ 
mato  tra  le  colonne  periferiche  so¬ 
pra  i  Laboratori  di  ricerca.  Ci  so¬ 
no  tanti  sistemi  strutturali  quante 
sono  le  maggiori  differenze  di  fun¬ 
zione  e  la  scelta  del  tipo  di  strut¬ 
tura  era  una  decisione  posteriore 
nella  sequenza  del  design. 

C’è  tuttavia  un  aspetto  più  impor¬ 
tante  per  la  struttura,  di  quanto 
non  lo  sia  la  selezione  di  sistemi 
costruttivi,  aspetto  che  si  riallac¬ 
cia  alla  concezione  iniziale  dell’edi¬ 
ficio  in  blocco.  Ogni  forma  costrui¬ 
ta  ha  peso  e  proprietà  di  stabilità 
o  di  instabilità  che  dipendono  dalla 
forma  ed  è  necessario  raggruppa¬ 
re  certe  sistemazioni  essenzialmente 
stabili.  Nell’Engineering  Building  il 
peso  delle  torri  bilancia  l’aggetto 
delle  Sale  per  Conferenze  o,  per  dir¬ 
lo  altrimenti,  la  dimensione  della 
trave  a  sbalzo  è  determinata  dal  pe¬ 
so  che  sta  sopra;  se  si  togliesse  l’ul¬ 
timo  piano,  l’edificio  crollerebbe. 
Senza  dubbio  c’è  una  qualità  archi- 
tettonica  inerente  alla  composizio¬ 
ne  di  masse  stabili  specie  quando 
sono  asimmetriche. 

I  piccoli  elementi  di  un  edificio  do¬ 
vrebbero,  se  possibile,  essere  multi¬ 
funzionali,  requisito  assai  più  sot¬ 
tile  del  semplicistico  rapporto  reci- 


proco  degli  elementi;  ad  esempio  la 
superficie  inferiore  inclinata  del 
grande  Teatro  per  Conferenze,  co¬ 
stituisce  anche  la  pensilina  sul  por¬ 
tico  d’entrata.  Su  scala  inferiore,  le 
travi  (normalmente  sul  soffitto)  tra 
le  colonne  sugli  Office  Floors  sono 
simultaneamente  struttura  orizzon¬ 
tale,  sedile  sotto  la  finestra,  un  con¬ 
dotto  orizzontale  per  i  servizi  e  una 
barriera  antincendio  tra  i  piani  (ri¬ 
chiesta  dalle  leggi  municipali).  Le 
colonne  che  contengono  gli  ascenso¬ 
ri  e  le  scale  sono  anche  i  condotti 
verticali  di  servizio. 

La  disposizione  diagonale  degli  shed 
sui  Laboratori  era  necessaria  per  ot¬ 
tenere  un’illuminazione  dal  nord,  ma 
rappresenta  anche  la  sovrapposizio¬ 
ne  di  due  geometrie,  quella  norma¬ 
le  (rettangolare)  e  quella  distorta, 
a  45°,  come  un’immagine  cubista. 
Questo  ci  suggerisce  che  nel  plan¬ 
ning  sono  possibili  una  liberazione 
e  un  maggior  numero  di  scelte  se 
nel  design  viene  integrata  più  d’una 
geometria,  benché  si  sia  anche  det¬ 
to  che  il  disegno  assionometrico  ha 
influenzato  il  design  di  questo  edi¬ 
ficio. 

La  History  Faculty  per  la  Cambridge 
University  si  propone  anch’essa  di 
esser  considerata  come  un  raggrup¬ 
pamento  di  elementi  identificabili, 
cioè  le  colonne  di  ascensori  e  sca¬ 
le  e  il  grande  tetto  a  forma  di  ten¬ 
da  che  indica  la  sala  di  lettura 
della  Biblioteca,  lo  spazio  interno  di 
maggior  capacità. 

Gran  parte  dell’Architettura  moder¬ 
na  è  banale,  in  parte  perché  si  ac¬ 
cetta  facilmente  di  comprimere  gli 
alloggi  in  semplici  forme  gene¬ 
riche.  Di  solito  noi  cerchiamo  di 
conservare  la  forma  specifica  di  una 
stanza  e  evitiamo  di  distorcerla 
per  adattarla  a  un  modulo  struttu¬ 
rale  o  a  una  forma  generale  preco¬ 
stituita.  Nella  History  Faculty  que¬ 
ste  forme  di  stanze  ideali  sono  rag¬ 
gruppate  a  costituire  la  forma  del¬ 
l’intero  edificio  ed  è  possibile  ve¬ 
dere  che  le  stanze  più  piccole  sono 
agli  ultimi  piani,  mentre  ai  livelli 
inferiori  le  stanze  diventano  più 
grandi  e  grandissime. 

Il  tetto  a  capriate  d’acciaio  che  si 
appoggia  sulla  Sala  di  Lettura  fil¬ 
tra  la  luce  del  giorno  nella  Biblio¬ 
teca  e  ai  livelli  superiori  illumina 
anche  i  corridoi  di  circolazione.  Que¬ 
sto  tetto  è  anche  un  elemento  tec¬ 
nico,  un  cuscino  di  controllo  clima¬ 
tico  che  contiene  elementi  di  riscal¬ 
damento,  areatori,  luci,  ecc.  che  si 
adattano  automaticamente  al  clima 
esterno  e  mantengono  all’interno 


una  temperatura  costante.  La  pres¬ 
sione  di  questo  tetto  ad  una  fal¬ 
da  viene  bilanciata  dall’effetto  di  so¬ 
stegno  del  blocco  a  forma  di  L  e  l’in¬ 
tero  edificio  è  una  risoluzione  di  va¬ 
rie  forze  strutturali.  L’esterno  è  di 
materiali  simili  all’Engineering  Buil¬ 
ding  —  vetro,  tegole,  ecc.  —  super- 
fici  dure,  fragili,  a  specchio,  adatte  al 
clima  esterno.  Questi  materiali  non 
sono  stati  introdotti  all’interno  e  le 
pareti  della  Biblioteca  ecc.  sono  ri¬ 
vestite  di  pannelli  acustici.  L’este¬ 
tica  visiva  all’interno  è  semmai  più 
simile  a  quella  di  uno  studio  tele¬ 
visivo.  I  corridoi  sono  concepiti 
come  gallerie  che  corrono  intorno 
agli  spazi  superiori  della  Sala  di  Let¬ 
tura;  sono  rivestiti  con  materiali  afo¬ 
ni  e  costituiscono  il  principale  siste¬ 
ma  di  circolazione.  Gli  studenti  che 
si  muovono  nell’edificio  sono  visual¬ 
mente  in  contatto  con  la  Biblioteca, 
il  più  importante  elemento  di  la¬ 
voro  della  Facoltà.  Questa  interre¬ 
lazione  derivava  dalle  esigenze  e- 
spresse  dalla  Facoltà. 

I  progetti  successivi  sono  signifi¬ 
cativamente  diversi,  poiché  hanno 
una  primaria  evidenza  esterna  dei 
sistemi  costruttivi.  Questo  non  im¬ 
plica  affatto  un  rifiuto  del  nostro 
lavoro  precedente;  semplicemente 
in  questi  edifici  c’erano  circostan¬ 
ze  straordinarie  che  ponevano  le 
considerazioni  di  struttura  al  pri¬ 
mo  posto  nella  gerarchia  delle  im¬ 
portanze. 

I  nuovi  edifici  per  l’Università  di 
St.  Andrews  si  trovano  nel  nord 
della  Scozia  dove  non  esiste  mate¬ 
riale  edilizio  locale  (nemmeno  il  mat¬ 
tone)  e  dove  mancano  gli  operai 
(che  se  ne  sono  andati  al  sud).  Il 
problema  era  come  erigere  una  bat¬ 
teria  di  residenze  come  processo  co¬ 
struttivo  continuo  lungo  un  perio¬ 
do  di  sei  o  sette  anni.  Il  solo  me¬ 
todo  che  parve  possibile  fu  quello 
di  disegnare  una  serie  di  elementi 
in  cemento  armato,  prefabbricati  al¬ 
trove  e  trasportati  sul  sito,  dove 
vengono  sollevati  direttamente  da¬ 
gli  autocarri  con  gru  mobili  e  posa¬ 
te  sull’edificio  senza  toccare  terra. 
La  fabbrica  è  a  Edinburgo,  a  100 
miglia  circa  da  St.  Andrews.  Ogni 
edificio  è  interamente  costituito  dal¬ 
l’assemblaggio  di  una  serie  di  unità 
parete  e  pavimento  prefabbricate; 
ci  sono  circa  32  diversi  stampi  che 
saranno  usati  di  nuovo  per  i  suc¬ 
cessivi  edifici.  Il  Primo  edificio  è 
costoso,  ma  il  prezzo  di  costruzio¬ 
ne  potrebbe  essere  più  economico 
per  le  residenze  successive;  il  prezzo 
complessivo  potrebbe  essere  quindi 


pari  a  quello  di  un  edificio  tradi¬ 
zionale. 

Ogni  residenza  alloggia  250  studen¬ 
ti  (di  ambedue  i  sessi)  e  le  camere 
degli  studenti  sono  collocate  nelle 
Ali,  orientate  verso  una  magnifica 
vista  sul  Mare  del  Nord  e  sulle 
montagne  scozzesi.  Gli  elementi  che 
non  si  ripetono  (sala  da  pranzo, 
stanze  di  giochi,  ecc.)  sono  situati 
nella  membrana  dove  le  dita  si  con¬ 
giungono.  A  metà  circa  dell’edificio 
c’è  un  livello  pedonale  coperto,  dal 
quale  partono  cinque  scale  interne 
che  danno  accesso  alle  stanze  degli 
studenti,  in  alto  o  in  basso.  Que¬ 
sta  promenade  è  l’arteria  principale 
di  circolazione  e  intende  essere  il 
più  importante  elemento  di  socializ¬ 
zazione.  Adiacenti  alle  scale  e  fuo¬ 
ri  dalla  promenade  ci  sono  delle 
piazzole  con  sedili  e  distributori 
automatici. 

Si  suppone  che  gran  parte  della  vi¬ 
ta  sociale  della  Residenza  si  svolga 
in  queste  aree;  servendosi  della  pro¬ 
menade  per  rientrare  nella  propria 
stanza,  ogni  studente  viene  neces¬ 
sariamente  in  contatto  con  gli  altri. 
Ai  piani  superiori  e  inferiori  rispet¬ 
to  al  livello  della  promenade  le  sca¬ 
le  danno  su  corti,  sgradevoli  corri¬ 
doi,  sui  quali  si  aprono  le  stanze  de¬ 
gli  studenti  (deliberatamente  strette 
e  scarsamente  illuminate).  A  volte 
è  necessario  rendere  sgradevoli  cer¬ 
ti  spazi,  per  incrementare  l’uso  di 
aree  create  per  l’attività.  C’era  un 
problema  elementare  di  identità  per 
quanto  concerne  le  scale:  a  quale 
livello  si  trova  la  promenade?  Co¬ 
me  si  fa  a  sapere  quando  bisogna 
lasciarla?  Per  poter  avere  una  lo¬ 
calizzazione  visuale,  sono  stati  aper¬ 
ti  larghi  oblò  nelle  pareti  delle  sca¬ 
le  a  livello  della  promenade;  non 
una  finestra  interna-esterna  in  sen¬ 
so  normale,  e  quindi  diversa  dalle 
finestre  rettangolari  che  troviamo  al¬ 
trove.  A  ogni  rampa  di  scale,  i 
piani  sono  divisi  in  modo  che  al¬ 
ternativamente  uno  è  per  i  maschi 
e  l’altro  per  le  femmine,  benché  non 
credo  che  l’Università  si  renda  con¬ 
to  che  essendoci  delle  uscite  d’emer¬ 
genza  per  gli  incendi  sul  tetto,  sa¬ 
rebbe  possibile  per  gli  studenti  me¬ 
scolarsi  durante  la  notte  senza  es¬ 
ser  visti.  La  camera  privata  degli 
studenti  è  naturalmente  l’elemento 
più  importante  dell’edificio  e  ogni 
camera  ha  una  finestra  angolata  co¬ 
me  un  occhio  verso  il  panorama. 
Questa  angolatura  o  spostamento 
della  camera,  ne  articola  la  posizio¬ 
ne  sulla  facciata  e  quindi,  anche  con 
uno  schema  motivato  molto  struttu- 


Talmente,  siamo  riusciti  a  conserva¬ 
re  un’espressione  dell’elemento  più 
importante. 

Se  a  St.  Andrews  il  sito  è  idilliaco, 
allora  il  sito  per  l’edificio  Dorman 
Long  deve  essere  considerato  dia¬ 
bolico.  Situato  all’estremità  delle  ac¬ 
ciaierie,  e  circondato  dai  simboli  del¬ 
l’industria  pesante  quali  montagne 
di  detriti,  scorie,  torri  di  raffredda¬ 
mento,  ciminiere  fiammeggianti,  ecc. 
Dorman  Long  è  la  maggiore  acciaie¬ 
ria  d’Inghilterra  che  produce  profi¬ 
lati  per  travi  e  colonne  e  ha  una 
lunga  storia  di  ingegneria  civile,  da 
Sydney  Harbour  ai  telescopi  radio. 
I  clienti  di  Dorman  Long  chiesero 
che  l’edificio  fosse  una  costruzione 
d’acciaio  e  insieme  un’esposizione 
dei  loro  prodotti  standard.  Non  so¬ 
lo  l’edificio  doveva  essere  fatto  di 
acciaio,  ma  si  doveva  anche  vedere 
che  era  fatto  d’acciaio.  Mi  sembrò 
una  richiesta  commerciale  ragione¬ 
vole  e  noi  l’accettammo,  anche  per¬ 
ché  ritenevamo  che  il  futuro  avreb¬ 
be  visto  un  notevole  sviluppo  nel¬ 
l’uso  dell’acciaio  (anche  in  metodi 
d’assemblaggio,  come  nel  caso  di 
St.  Andrews).  Inevitabilmente  la  lo¬ 
ro  richiesta  significava  che  l’eviden¬ 
za  del  sistema  strutturale  dominas¬ 
se  la  Soluzione  Architettonica. 
L’edificio  degli  uffici  direzionali  è 
alto  14  piani  e  lungo  quasi  100  pie¬ 
di.  La  sistemazione  comprende  mol¬ 
te  stanzette  (Segretarie,  Amministra¬ 
tori,  Direttori  ecc.)  ma  anche  una 
area  considerevole  di  ampi  spazi,  uf¬ 
fici  per  disegnatori,  bar,  biblioteca, 
centro  calcolatori,  ecc.  Gli  spazi  più 
ampi  sono  situati  ai  piani  inferiori 
e  questo  genera  un  allargamento  del¬ 
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Le  epoche  storiche  potrebbero  quasi 
essere  classificate  per  il  tipo  di  co¬ 
struzione  che  è  l’archetipo  o  il  pa¬ 
radigma  —  secondo  il  punto  di  vi¬ 
sta  —  di  tutto  quello  che  viene  co¬ 
struito  in  quell’età.  Così  fu  il  tem¬ 
pio  per  l’antica  Grecia,  la  città  in 
genere  per  Roma  repubblicana  e  i 
bagni  per  Roma  imperiale,  la  catte¬ 
drale  per  il  medioevo,  il  palazzo  per 
il  diciassettesimo  secolo  e  così  via 
fino  ad  arrivare  all’agglomerato 


la  sezione  dell’edificio  verso  il  bas¬ 
so,  indicata  dall’inclinazione  della 
facciata  dell’edificio.  La  spinta  crea¬ 
ta  da  questa  inclinazione  è  contro- 
bilanciata  dalle  colonne  di  circola¬ 
zione  verticale  che  vengono  fatte 
sporgere  oltre  la  lastra  di  facciata 
e  agiscono  da  contrafforti  stabiliz¬ 
zando  l’intera  composizione  dell’edi¬ 
ficio. 

L’industria  dell’acciaio  in  Inghilter¬ 
ra  sta  per  essere  nazionalizzata  e 
c’è  qualche  dubbio  sul  futuro  di 
questo  progetto,  benché  l’edificio 
potrebbe  diventare  tre  volte  più  lun¬ 
go,  se  il  Dorman  Long  dovesse  am¬ 
pliarsi  sino  a  diventare  la  direzione 
di  un  gruppo  di  acciaierie  di  Nord- 
Est.  In  questo  caso  attraverserebbe 
l’eventuale  tracciato  di  una  nuova 
autostrada  che  le  autorità  locali  so¬ 
no  riluttanti  a  spostare.  Tuttavia  la 
nuova  strada  potrebbe  attraversare 
direttamente  l’edificio,  o  passarvi 
sotto  (Areoporto  di  Orly)  e  l’edifi¬ 
cio  diventerebbe  allora  anche  un 
ponte. 

Nacque  un’  interessante  situazione 
quando  il  design  particolare  del  re¬ 
ticolo  esterno  di  colonne  e  travi 
venne  preso  in  considerazione  dai 
Consulenti  Strutturali.  Si  capiva  che 
per  questa  griglia  strutturale  c’era 
possibilità  di  una  scelta  tra  circa 
sei  alternative,  tutte  approssimati¬ 
vamente  dello  stesso  peso  in  acciaio 
e  di  uguale  costo.  Avrebbe  potuto 
esser  controventato  tutto  diagonal¬ 
mente;  oppure  l’edificio  avrebbe  po¬ 
tuto  avere  travi  portanti  al  livello  di 
ogni  piano.  La  scelta  particolare  del¬ 
l’aspetto  strutturale  era  quindi  arbi¬ 
traria  e  questo  rafforzò  la  mia  opinio¬ 


d’abitazioni  del  periodo  1920-40.  E 
per  noi,  oggi,  è  l’università.  Ecco 
perché  il  programma  edilizio  rela¬ 
tivamente  ampio  per  costruzioni  ac¬ 
cademiche  in  Inghilterra,  dopo  la 
seconda  guerra  mondiale,  ha  un’im¬ 
portanza  maggiore  del  suo  mero  con¬ 
tributo  quantitativo  alle  recenti  co¬ 
struzioni  di  questo  paese. 

Nel  primo  decennio  di  questo  dopo¬ 
guerra,  parve  che  la  scuola  dovesse 
assumere  il  ruolo  che  oggi  io  attri¬ 
buisco  all’università.  Il  programma 
edilizio  di  scuole  prefabbricate  ini¬ 
ziato  nell’Hertfordshire  venne  emu¬ 
lato  nelle  altre  contee  e  giunse  in¬ 
fine  a  un  consorzio  di  uffici  gover¬ 
nativi  locali  che  produsse  un  siste¬ 
ma  prefabbricato  chiuso,  in  struttu¬ 


ne  che  un  design,  basato  soprattutto 
sull’espressione  della  struttura,  è  ve¬ 
ramente  superficiale.  Per  risolvere  il 
problema,  prendemmo  una  decisio¬ 
ne  architettonica  e  mantenemmo  le 
travi  orizzontali  portanti  e  d’irrigi¬ 
dimento  adiacenti  ad  ogni  livello 
nella  parte  superiore  dell’edificio,  ma 
sulla  facciata  inclinata  le  abbiamo 
tralasciati  ad  ogni  altro  livello,  so¬ 
stituendoli  con  controventature  dia¬ 
gonali  per  mantenere  la  forza  della 
griglia  strutturale.  La  scala  della 
griglia  strutturale  è  quindi  in  rela¬ 
zione  con  la  sezione  dell’edificio  e 
indica  graficamente  gli  elementi  più 
piccoli  in  cima  e  più  larghi  in  basso. 
Penso  che  in  Inghilterra,  quando  si 
presenta  un  progetto  al  cliente,  non 
si  debba  mai  parlare  di  estetica  e  le 
spiegazioni  devono  essere  sempre  in 
termini  di  buon  senso,  funzione,  lo¬ 
gica.  Se  pronunciaste  la  parola  «  bel¬ 
lezza  »,  i  capelli  si  drizzerebbero  sul¬ 
la  testa  del  cliente  e  probabilmente 
perdereste  la  commissione.  Forse 
questo  atteggiamento  filisteo  è  in 
certo  senso  benefico  e  probabilmen¬ 
te  significa  che  un  design  non  può 
mai  allontanarsi  troppo  dal  senso 
comune  e  dalla  logica. 

Il  contenuto  strutturale  in  Architet¬ 
tura  è  destinato  ad  aumentare  con  il 
declino  dei  metodi  tradizionali  di 
costruzione  e  i  nuovi  edifici  diver¬ 
ranno  più  grandi  e  complicati.  Cre¬ 
do  sarà  ancor  più  necessario  per  gli 
architetti  non  basarsi  unicamente 
sull’espressione  di  tecniche  come  la 
soluzione  architettonica.  Le  consi¬ 
derazioni  umanistiche  dovrebbero  re¬ 
stare  la  logica  primaria  da  cui  si 
evolve  un  design. 


ra  d’acciaio  con  rivestimento  in  ce¬ 
mento  armato  o  in  legno;  questo 
consorzio  va  sotto  il  nome  di  CLASP 
(  Consor tium  of  Locai  Authority 
Schools  Programmes)  e  una  sua  rea¬ 
lizzazione  (da  parte  del  Nottingham- 
shire  County  Council)  vinse  il  pre¬ 
mio  alla  Triennale  del  1961.  Per 
una  serie  di  ragioni,  l’edilizia  sco¬ 
lastica  inglese  divenne  per  parecchi 
anni  uno  degli  argomenti  più  discus¬ 
si  negli  ambienti  architettonici,  ma 
il  soggetto  non  colpì  la  loro  immagi¬ 
nazione,  come  non  colpì  l’immagina¬ 
zione  del  pubblico  in  generale  in 
Gran  Bretagna.  Scuole  che  quindici 
anni  fa  sembravano  fresche  e  splen¬ 
dide,  oggi  hanno  un  aspetto  perico¬ 
losamente  civettuolo  e  a  volte  persi- 


- 


no  sordido.  Se  il  loro  senso  è  di  esse¬ 
re  un  gesto  verso  una  nuova  situazio¬ 
ne  sociale,  sono  gesti  fatti  con  i  guan¬ 
toni,  per  così  dire;  la  concezione  su 
scala  infantile,  adottata  per  queste 
scuole,  sembra  ora  assolutamente  in¬ 
conciliabile  con  lo  sviluppo  urbano 
su  larga  scala  cui  questo  paese,  in¬ 
sieme  con  il  resto  del  mondo  indu¬ 
strializzato,  sembra  impegnato.  La 
graziosa  scuola  di  campagna  non  può 
costituire  un  paradigma  sul  quale 
possa  essere  ordinato  l’onnivoro  pae¬ 
saggio  urbano. 

E  runiversità?  È  comunque  impos¬ 
sibile  fare  sull’argomento  una  previ¬ 
sione  assoluta.  Del  resto  non  è  mia 
intenzione  dimostrare,  per  quanto  io 
ne  sia  convinto,  che  l’università  pos¬ 
sa  costituire  tale  paradigma,  e  pro¬ 
pongo  di  andare  avanti  per  cercare 
di  giustificare  questa  conclusione. 
Per  quanto  l’intero  argomento  sia 
degno  d’esser  preso  in  considerazio¬ 
ne,  deve  esserci  naturalmente  un’am¬ 
pia  parte  di  costruzioni  su  cui  con¬ 
centrare  l’attenzione.  La  quantità  di 
edifici  universitari  è  appunto  pro¬ 
porzionalmente  più  alta  in  Inghil¬ 
terra  (in  termini  di  terreno  coper¬ 
to)  che  in  qualunque  altro  paese 
con  un’affermata  tradizione  univer¬ 
sitaria.  Quel  che  rende  particolar¬ 
mente  interessante  la  situazione  in¬ 
glese  è  la  decisione  di  sistemare  la 
nuova  popolazione  universitaria  in 
complessi  di  costruzioni  assoluta- 
mente  nuovi,  su  terreni  vergini  piut¬ 
tosto  che  ampliare  i  vecchi  agglo¬ 
merati. 

Questi  cambiamenti  hanno  messo  in 
luce  un’anomalia:  la  Gran  Bretagna 
soffriva  o  godeva  di  uno  standard 
relativamente  basso  di  laureati  prò 
capite  di  popolazione.  In  particola¬ 
re  questo  era  una  conseguenza  del 
fatto  che  il  tirocinio  professionale 
veniva  escluso  dall’ambiente  univer¬ 
sitario.  Anche  oggi,  benché  vi  sia¬ 
no  scuole  di  medicina,  di  legge  e 
di  architettura  in  molte  università, 
la  licenza  a  esercitare  queste  profes¬ 
sioni  viene  concessa  da  un  istituto 
indipendente.  Inoltre  fino  al  XIX 
secolo  in  Inghilterra  c’erano  solo  due 
università,  mentre  ve  n’erano  quat¬ 
tro  in  Scozia  (St.  Andrews,  Edin¬ 
burgh,  Aberdeen  e  Glasgow)  per  una 
popolazione  relativamente  inferiore. 
Con  la  fondazione  delle  università  di 
Londra  e  di  Durham  negli  anni  in¬ 
torno  al  1830,  una  selva  di  nuove 
università,  diverse  per  costituzione, 
ethos  e  metodi  d’insegnamento,  nac¬ 
quero  a  Bristol,  Manchester,  Abe- 
ristwyth,  Cardiff,  Sheffield  eccetera. 
Queste  università  finirono  per  esser 


note  in  Inghilterra  come  le  univer¬ 
sità  «  di  mattone  rosso  »,  sia  per 
indicare  lo  spirito  pratico  degli  uten¬ 
ti,  quanto  il  materiale  vero  e  pro¬ 
prio  di  cui  alcune  di  loro  erano  co¬ 
struite.  Nella  generazione  che  suc¬ 
cesse  alle  università  civiche,  com¬ 
parvero  alcuni  istituti  puramente 
professionali,  molti  dei  quali  non 
rilasciavano  una  laurea,  ma  solo  una 
specie  di  diploma.  Questi  istituti  as¬ 
sorbirono  un  numero  enorme  di  stu¬ 
denti.  Tra  il  1950  e  il  1960  diven¬ 
ne  palese  che  l’intera  struttura  del¬ 
l’educazione  superiore  in  Inghilterra 
avrebbe  dovuto  essere  largamente 
ampliata  e  forse  completamente  ri- 
strutturata  seguendo  il  considerevo¬ 
le  ampliamento  dell’educazione  se¬ 
condaria.  Questo  ampliamento  era  in 
realtà  solo  un  aspetto  di  una  più  am¬ 
pia  rivoluzione  in  Gran  Bretagna, 
che  implicava  l’evoluzione  di  una  so¬ 
cietà  esplicitamente  egalitaria  nelle 
intenzioni,  anche  se  non  di  fatto.  Al 
tempo  stesso  il  mondo  accademico 
era  agitato  dall’ambizione  di  coloro 
che  in  esso  rappresentavano  la  cultu¬ 
ra  tecnologica,  come  opposta  a  quel¬ 
la  umanistica  e  persino  scientifica, 
di  raggiungere  un  più  alto  prestigio 
finanziario  e  intellettuale,  asseconda¬ 
ti  in  questo  dalle  circostanze  esterne. 
In  termini  di  planning,  tuttavia,  le 
decisioni  concrete  non  venivano  mo¬ 
tivate  da  queste  complesse  circo¬ 
stanze,  ma  da  circostanze  materiali, 
assai  più  banali.  Le  nuove  università 
venivano  concepite  in  una  situazio¬ 
ne  urbana  mutata.  Cambridge  e  Ox¬ 
ford  erano  originariamente  concate¬ 
nazioni  di  monasteri  più  o  meno  se¬ 
colarizzati  e  conservavano  una  costi¬ 
tuzione  federale  e  una  vita  corpora¬ 
tiva  racchiusa  in  costruzioni  che  si 
espandevano  lentamente.  Tali  costru¬ 
zioni,  a  loro  volta,  si  trovavano  in 
stretto  rapporto  con  le  città  che  le 
ospitavano.  Ad  esempio  ad  Oxford 
la  cattedrale  è  la  cappella  del  colle¬ 
gio,  come  del  resto  anche  la  gran¬ 
dissima  chiesa  di  Cambridge  (priva 
di  diocesi  episcopale). 

Le  università  civiche  vennero  con¬ 
cepite  su  scala  più  larga  e  più  uni¬ 
forme  delle  istituzioni  più  antiche, 
dato  che  si  accentravano  sugli  edifici 
di  facoltà,  mentre  la  sistemazione  re¬ 
sidenziale  era  completamente  sepa¬ 
rata  e  a  volte  situata  addirittura  in 
altre  parti  della  città,  in  opposizio¬ 
ne  all’«  unzoning  »  istituzionalizzato 
delle  università  di  Cambridge  e  di 
Oxford.  Essendo  situate  nelle  (e  fi¬ 
nanziate  dalle)  città  industriali  che 
si  erano  sviluppate  alla  fine  del  di¬ 
ciottesimo  e  diciannovesimo  seco¬ 


lo,  furono  ben  lontane  dal  lasciare 
un’impronta  architettonica  in  ter¬ 
mini  di  struttura  urbana.  Erano  sta¬ 
te  fondate  e  finanziate  al  culmine 
di  un  periodo  di  grande  sviluppo  ur¬ 
bano  ma  di  scarsa  qualità  architet¬ 
tonica:  e  le  loro  ambizioni  architet¬ 
toniche  erano  esattamente  commen¬ 
surate  a  questo  sviluppo,  sia  per  sca¬ 
la  che  per  qualità.  Di  conseguenza, 
anche  se  hanno  un  aspetto  impo¬ 
nente  e  a  volte  impressionano  per 
le  loro  dimensioni,  non  sono  mai  no¬ 
tevoli. 

Ci  sono  stati  occasionali  tentativi  di 
emulare  l’antico  stile  universitario 
medievale  in  «  mattone  rosso  »,  ma 
in  complesso  le  università  civiche  so¬ 
migliavano  piuttosto  un  po’  a  col¬ 
lege  tecnici  o  a  qualche  istituzione 
europea  più  antica.  Nemmeno  loro 
erano  sempre  apprezzabili  architet¬ 
tonicamente  nel  periodo  espansioni¬ 
stico  della  costruzione  universitaria, 
nel  XIX  secolo.  Tale  espansione  oggi 
viene  naturalmente  ritenuta  inade¬ 
guata  e  gli  edifici  universitari  sor¬ 
gono  a  grandissima,  se  pur  diversa, 
rapidità  in  tutto  il  mondo. 

La  situazione  britannica  è  marginal¬ 
mente  diversa.  La  fondazione  di  una 
quindicina  circa  di  università,  come 
pure  l’innalzamento  a  livello  univer¬ 
sitario  di  alcuni  college  tecnici,  han¬ 
no  avuto  un  effetto  cumulativo.  Inol¬ 
tre  l’intera  operazione  in  Inghilterra 
è  cominciata  in  un  momento  in  cui 
una  politica  urbanistica  concreta  e 
radicale  era  diventata  indispensa¬ 
bile  per  le  nuove  università,  in  rap¬ 
porto  al  mutamento  dell’opinione 
pubblica.  Tuttavia  tale  mutamento 
non  si  era  reso  necessario  solo  come 
un’operazione  di  «public  relations». 
Per  una  serie  di  ragioni  il  clima  edu¬ 
cativo  era  cambiato:  gli  insegnanti  e 
gli  amministratori  si  rendevano  con¬ 
to,  per  la  prima  volta  in  un  secolo, 
che  il  valore  che  l’edificio  avrebbe 
avuto  per  gli  abitanti  dell’università, 
non  era  semplicemente  questione  di 
avere  un  aspetto  pubblico  gradevole. 
Nei  limiti  di  questo  articolo  sarà  im¬ 
possibile  indicare,  e  tanto  meno  di¬ 
scutere,  le  vie  seguite  dalle  nuove 
costruzioni  universitarie.  Mi  limite¬ 
rò  quindi  agli  esempi  che  presen¬ 
tano  particolari  caratteristiche.  Co- 
mincerò  con  l’Università  di  Sussex, 
fuori  Brighton,  che  (cronologica¬ 
mente)  è  stata  la  prima  università 
del  nuovo  genere.  L’organizzazione 
è  ambigua,  poiché  le  sedi  didattiche 
e  gli  alloggi  sono  separati,  come  nel¬ 
le  università  civiche;  eppure  ambe¬ 
due  sono  realizzati  su  una  scala  che 
molto  deve  alle  vecchie  istituzioni 


universitarie,  e  raggruppati  in  un 
unico  sito.  L’architetto,  Sir  Basii 
Spence,  si  richiamava  al  passato  in 
un  duplice  senso,  nostalgicamente  al¬ 
la  remota  tranquillità  delle  universi¬ 
tà  medioevali,  e  più  immediatamente 
alla  forma  delle  case  Jaoul  di  Le 
Corbusier  del  1952,  con  volta  in 
cemento  armato  su  pilastri  lamel¬ 
lari  con  riempimento  di  mattone. 
L’architetto  si  servì  quindi  di  que¬ 
sta  volta  come  di  un  elemento  ite¬ 
rativo,  che  raggruppò  in  una  serie 
di  costruzioni  quadrate  e  secondarie 
longitudinali. 

La  trovata  di  Le  Corbusier  nelle  ca¬ 
se  Jaoul  fu  di  riunire  sotto  l’om¬ 
brello  della  volta  un  piano  e  una 
sezione  complessi.  Spence  distribui¬ 
sce  tali  volte  a  intervalli,  in  modo 
che  le  strette  implicazioni  della  for¬ 
ma  sono  contraddette  dal  modo  in 
cui  la  forma  stessa  viene  usata.  A 
questa  implicita  critica  si  può  ribat¬ 
tere  che  Spence  era  libero  di  servirsi 
della  volta  nel  modo  in  cui  ha  fat¬ 
to,  e  che  la  ripetizione  della  volta 
non  è  in  conflitto  con  la  sua  natura. 
A  tale  obiezione  risponderei  che 
l’uso  più  o  meno  «  accorto  »  di  un 
elemento  ripreso  non  esime  l’archi¬ 
tetto  dal  rendersi  conto  dell’allusio¬ 
ne  che  l’elemento  implica.  Que¬ 
sto  è  infatti  il  terzo  aspetto  con¬ 
traddittorio  che  io  noto  nella  com¬ 
posizione  architettonica  di  questa 
università  di  Sussex.  C’è  la  con¬ 
traddizione  tra  l’implicazione  colle¬ 
giale  della  scala  e  l’organizzazione 
non-collegiale  dell’università,  la  con¬ 
traddizione  tra  l’organizzazione  se¬ 
parata  e  il  sito  unico,  tra  la  stretta 
implicazione  longitudinale  della  vol¬ 
ta  e  il  planning  laterale  dell’edificio. 
E  quarta  ed  ultima,  la  contraddizio¬ 
ne  tra  il  contesto  chiaro  e  netto  della 
struttura  a  Jaoul  e  il  suo  adatta¬ 
mento  ad  una  superfice  vaga  e  piut¬ 
tosto  pretenziosa  a  Brighton. 
Nell’università  di  York,  l’attuale  or¬ 
ganizzazione  dell’istituzione  è  stata 
fatta  esplicitamente  collegiale;  la  si¬ 
stemazione  dell’università  è  separa¬ 
ta.  Le  costruzioni  sono  state  man¬ 
tenute  piuttosto  basse  per  princi¬ 
pio  e  il  corpo  dell’università  è  al¬ 
loggiato  in  una  serie  di  blocchi 
di  tre  o  quattro  piani,  ciascuno  dei 
quali  contiene  tanto  gli  alloggi  quan¬ 
to  le  sedi  didattiche.  Questi  edifici 
non  sono  legati  a  facoltà  particolari, 
benché  le  sedi  didattiche  e  di  ricer¬ 
ca,  che  richiedano  ampli  servizi  cen¬ 
tralizzati  (ad  esempio  i  laboratori 
di  fisica)  siano  sistemate  separata- 
mente.  La  forma  di  costruzione  scel¬ 
ta  dagli  architetti  R.  Matthew  e 


S.  Johnson-Mar shall  (dopo  uno  stu¬ 
dio  accurato  di  altri  sistemi  prefab¬ 
bricati)  era  una  versione  modificata 
della  costruzione  CLASP:  struttura 
in  acciaio  con  rivestimenti  di  cemen¬ 
to  armato.  Le  costruzioni  sono  col¬ 
legate  da  passaggi  coperti  di  tipo  in¬ 
solitamente  solido,  i  cui  tetti  servo¬ 
no  da  condotti  di  servizio,  dando  al 
collegamento  dei  padiglioni  un  im¬ 
pact  visuale  necessario  sia  formal¬ 
mente  che  in  termini  di  circolazione. 
A  Essex  la  decisione  urbanistica  pre¬ 
sa  inizialmente,  —  l’architetto  è 
Kenneth  Copon,  della  Architects  Co- 
op  —  era  che  la  sezione  attiva  del¬ 
l’università  venisse  collocata  in  una 
serie  di  cortili  con  edifìci  che  si 
elevano  solo  di  un  paio  di  piani  oltre 
il  livello  del  principale  ponte  pedo¬ 
nale,  un  po’  in  analogia  con  il  piano 
per  la  New  Town  di  Hook,  ora  ab¬ 
bandonato.  Questi  edifici  seguono 
ima  curva  dolce  lungo  la  valle  di  un 
parco  settecentesco,  in  modo  che  le 
sedi  didattiche  riempiono  la  valle 
con  stanze  di  servizio  e  aree  per  il 
parcheggio  sotto  il  livello  del  ponte 
pedonale.  Gli  alloggi  erano  separati 
in  edifici  alti  quattordici  piani.  Il 
contrasto  venne  acuito  dalla  decisio¬ 
ne  di  costruire  gli  edifici  nei  quali 
si  svolge  l’attività  universitaria,  com¬ 
pletamente  in  cemento  armato  chia¬ 
ro,  mentre  la  facciata  degli  alloggi 
è  in  mattone  scuro. 

I  cortili  dell’università  vengono  trat¬ 
tati  come  se  fossero  piazze  cittadi¬ 
ne  ( piazzas ,  nel  gergo  corrente  di 
town  planning)  dove  i  locali  a  pian¬ 
terreno  possono  essere  destinati  a 
varie  imprese  commerciali  (bar,  ban¬ 
che,  grandi  magazzini,  uffici  postali, 
eccetera).  La  strada  principale  d’ac¬ 
cesso  agli  edifici,  ancora  incompleti, 
correrà  lungo  le  sedi  didattiche,  al 
livello  più  basso  nella  valle,  quindi 
molti  livelli  sotto  il  podio  pedonale. 

II  lettore  noterà  un’altra  contraddi¬ 
zione.  Mentre  il  traffico  è  escluso  dal¬ 
la  zona  principale  di  attività  dell’uni¬ 
versità,  e  le  piazze,  collegate  le  une 
alle  altre,  sono  organizzate  come 
un  viale,  ricordando  deliberatamen¬ 
te  una  cittadina  mediterranea  dalla 
quale  si  scorgano  di  lontano  pae¬ 
saggi  rurali,  gH  alloggi  sono  stati  ele¬ 
vati  a  una  tale  altezza,  da  suggerire 
la  condizione  di  un  sito  urbano  so¬ 
vraffollato. 

Una  soluzione  radicalmente  diversa 
è  stata  adottata  nell’università  di 
East  Anglia  a  Norwich.  L’architetto, 
Denys  Lasdun,  decise  di  concentra¬ 
re  l’intera  costruzione  in  un  unico, 
benché  movimentato  blocco.  I  loca¬ 
li  per  la  direzione  sono  sistemati 


intorno  a  una  «  piazza  »  al  centro 
degli  edifici,  così  come  pure  i  ser¬ 
vizi  generali,  tipo  la  biblioteca  ec¬ 
cetera.  La  massa  dell’edificio,  a  par¬ 
te  ciò,  è  in  complesso  lineare,  con 
un  solo  enorme  blocco  a  forma  di 
esse  che  connette  l’intero  organismo 
e  tutti  gli  altri  edifici  sono  conce¬ 
piti  come  germogli  di  questo  «  ra¬ 
mo  »  che  contiene  gran  parte  del¬ 
le  sedi  didattiche,  di  lavoro  e  di 
ricerca,  come  pure  gran  parte  delle 
attrezzature  collettive.  I  quartieri 
per  l’alloggio  agli  studenti  costitui¬ 
scono  un  perimetro  per  l’università 
e  sono  sistemati  in  modo  che  aree 
erbose  raggiungano  le  sedi  didatti¬ 
che  —  anche  in  mezzo  —  diretta- 
mente  fino  al  blocco  centrale. 
L’università  di  Lancaster,  opera  di 
Peter  Shepperd  e  Soci,  è  la  più  mo¬ 
desta,  sebbene  solo  in  termini  pura¬ 
mente  architettonici.  Come  York  è 
un’istituzione  collegiale,  ma  diver¬ 
samente  da  York  gli  alloggi  e  le  sedi 
didattiche  sono  raggruppati  intorno 
a  un  lungo  passaggio  pedonale  che 
serpeggia  tra  varie  piazze  aperte,  in 
modo  che  nell’università  è  veramen¬ 
te  possibile  girare  dovunque  al  co¬ 
perto.  Le  principali  strade  d’accesso, 
costeggiano  gli  edifici  universitari 
su  ambedue  i  lati;  in  due  punti  que¬ 
ste  strade  vengono  connesse  da  sot¬ 
topassaggi  sotto  i  livelli  pedonali. 
L’accesso  in  automobile  alle  costru¬ 
zioni  è  solo  dal  retro,  su  un  modi¬ 
ficato  schema  di  traffico  di  Radburn. 
Tutt’e  cinque  le  università  che  ho 
ricordato  sono  legate  a  una  città, 
quella  di  Sussex  a  Brighton,  quella 
di  Essex  a  Colchester,  quella  di  East 
Anglia  a  Norwich,  e  quelle  di  York 
e  Lancaster  alle  omonime  città.  In 
ognuno  di  questi  cinque  casi,  le  uni¬ 
versità  sono  tuttavia  costruite  fuori 
città,  eppure  hanno  tutte  la  tenden¬ 
za  a  un  carattere  più  o  meno  urba¬ 
no.  La  cosa  è  più  palese  a  Essex, 
dove  lo  scopo  dichiarato  del  piano 
era  di  creare  una  città  in  miniatura; 
questo  piano  perpetua  la  visione 
piuttosto  astratta  della  città,  racchiu¬ 
sa  nell’opera  del  gruppo  MARS,  co¬ 
me  appunto  appariva  nel  loro  piano 
di  Londra,  che  a  sua  volta  è  un  caso 
speciale  dell’applicazione  dei  vecchi 
principi  CIAM.  La  suddivisione  del¬ 
l’Università  in  zone,  particolarmen¬ 
te  notevole  per  quel  che  riguarda  le 
aree  destinate  all’alloggiamento  e 
quelle  destinate  al  lavoro,  è  messa 
ancor  più  in  evidenza  dalla  divisione 
completa  tra  traffico  pedonale  e  traf¬ 
fico  dei  veicoli,  organizzata  in  modo 
che  quando  si  cammina  sul  ponte  pe¬ 
donale,  si  vedono  soltanto  basse  co- 


struzioni  che  si  innalzano  oltre  il  po¬ 
dio,  ma  non  si  vedono  i  tre  o  quat¬ 
tro  piani  al  di  sotto,  dove  le  aule 
costeggiano  la  maggiore  via  di  traf¬ 
fico  automobilistico,  senza  connessio¬ 
ne  né  con  il  ponte,  né  con  i  livelli 
inferiori,  né  con  i  cortili  interni  a 
prato.  Anche  a  Norwich  l’inserimen- 
to  di  cinture  verdi  aveva  gli  stessi 
significati  allusivi,  benché  lo  zoning 
sia  meno  evidente  e  la  separazione 
meno  schematica.  D’altro  canto,  a 
Lancaster,  l’università  si  è  delibera¬ 
tamente  chiusa  in  se  stessa.  Trovo 
che  quest’ultima  immagine  sia  dav¬ 
vero  piuttosto  inopportuna  nel  con¬ 
testo  accademico,  dal  momento  che 
il  modo  in  cui  le  università  sono 
e  sono  sempre  state  organizzate  im¬ 
plica  un  modello  sociale  e  più  in 
particolare,  urbano.  La  struttura  cor¬ 
porativa  collegiale  di  Oxford,  Cam¬ 
bridge  e  St.  Andrews,  la  facciata  pa¬ 
ternalistica  e  borghese  delle  univer¬ 
sità  civiche,  il  neo  capitalismo  ega- 
litario  delle  nuove  istituzioni,  riflet¬ 
tono  la  struttura  sociale  dell’epoca 
in  cui  sono  stati  fondati,  in  una  for¬ 
ma  assai  focalizzata.  E  questo  avvie¬ 
ne  perché  il  loro  è  un  modello  arti¬ 
ficiale. 

L ’Universitas,  la  società  di  studenti 
e  di  studiosi,  è  un  caso  molto  parti¬ 
colare  della  società  in  generale.  Ciò 
che  la  rende  speciale  è  la  sua  ine¬ 
vitabile  autocoscienza.  Essa  si  rende 
conto  d’essere  una  società,  ma  è  co¬ 
struita  anche  per  prendere  in  consi¬ 
derazione,  in  esame  la  società  di  cui 
essa  stessa  è  un  modello.  I  suoi 
membri  si  troveranno  perciò  a  volte 
nella  situazione  di  cercare  di  mani¬ 
polare  il  complesso  di  quella  più  am¬ 
pia  società  nella  quale  l’università  si 
inserisce,  come  se  all’interno  della 
università  essi  stessero  elaborando 
un  modello  analogo;  altri  penseran¬ 
no  all’università  come  a  un  agente, 
una  leva,  sia  per  promuovere  che  per 
frenare  mutamenti.  La  situazione 
corrente  in  Gran  Bretagna  è  tale  che 
non  si  tratta  di  arrestare  o  di  pro¬ 
muovere  i  mutamenti:  il  mutamento 
è  il  corso  di  tutti  i  rapporti  sociali  e 
l’università  è  il  luogo  dove  lo  si  può 
valutare  con  la  massima  rapidità. 
Questa  è  la  ragione  per  cui  le  uni¬ 
versità  tendono  sempre  più  a  con¬ 
siderarsi  città  modello  e  a  vivere 
più  acutamente,  nella  scala  di  3.000 
su  10.000  abitanti,  i  problemi  che 
già  affliggono  le  più  grandi  città  di 
questo  e  di  ogni  altro  paese.  Sia  nel¬ 
la  presentazione  che  nella  discussio¬ 
ne,  la  soluzione  dei  problemi  di  traf¬ 
fico  è  stata  uno  dei  fattori  più  im¬ 
portanti  nel  piano  della  nuova  uni¬ 


versità.  Al  giorno  d’oggi  praticamen¬ 
te  tutto  il  personale  universitario  e 
una  larga  parte  degli  studenti,  han¬ 
no  l’automobile  e  il  problema  del 
parcheggio  andava  risolto  in  qual¬ 
che  modo.  A  York  il  parcheggio  è 
relegato  in  larghi  terreni  aperti  a 
sud  della  Biblioteca,  che  si  stendo¬ 
no  lontano  dalla  strada  d’accesso  dal¬ 
la  città  all’entrata  dell’università.  A 
Lancaster,  l’università  elimina  il  pro¬ 
blema  chiudendosi  in  se  stessa.  A 
Essex  il  parcheggio  è  nascosto  sot¬ 
to  il  poggio.  In  nessuno  di  questi 
casi  c’è  un  rapporto  diretto  tra  l’area 
pedonale  e  quella  di  traffico,  perpe¬ 
tuando  il  concetto  di  zoning,  sia  pu¬ 
re  a  un  altro  livello.  In  nessun  ca¬ 
so,  nei  progetti  figura  qualche  siste¬ 
ma  di  traffico  «  socializzato  »,  a  par¬ 
te  le  normali  batterie  di  ascensori. 
Il  modo  in  cui  l’attuale  organizzazio¬ 
ne  sociale  è  stata  trasferita  in  ter¬ 
mini  formali  architettonici,  presenta 
altri  problemi.  In  ogni  caso,  l’uni¬ 
versità  si  è  rifatta  ad  un  modello 
basato  su  qualche  comune  tipo  di 
costruzione  senza  nessuna  particola¬ 
re  connessione.  Sussex,  ad  esempio, 
gioca  variazioni  sul  tema  sulla  strut¬ 
tura  di  una  casa,  York  su  quello  di 
una  scuola  secondaria,  Essex  è  un 
curioso  miscuglio  di  block  of  flats 
scandinavi  e  di  una  costruzione  fran¬ 
cese  conventuale,  la  Tourette.  Que¬ 
sto  accade  perché  l’università  non 
viene  concepita  come  un  edificio  con 
sue  peculiari  caratteristiche;  eppure 
la  convinzione  che  il  carattere  dia  ad 
ogni  edificio  lo  stile  proprio  e  neces¬ 
sario  allo  scopo  cui  è  costruito,  è 
una  delle  convinzioni  più  tenaci,  an¬ 
che  se  prive  di  fondamento,  riprese 
dal  diciannovesimo  secolo.  Dubito 
molto  che  qualche  architetto  usereb¬ 
be  oggi  la  parola  «  stile  »  in  questo 
contesto,  eppure  il  gioco  di  allusio¬ 
ne  tra  edifici  universitari  e  altri  «  ti¬ 
pi  »  architettonici,  fa  esattamente 
questo.  Ancora  una  volta  la  spiega¬ 
zione  sta  forse  nella  trasposizione 
del  problema  generale  specifico  del¬ 
l’università,  a  un  problema  urbano. 
È  notorio  che  gli  urbanisti  e  gli  ar¬ 
chitetti  del  ventesimo  secolo  trova¬ 
no  virtualmente  impossibile  dare  al¬ 
l’intera  città  una  struttura  coerente 
e  comprensibile;  ritengono  perciò 
giusto  che  il  suo  modello  —  l’uni¬ 
versità  —  debba  interessare  di  per 
se  stessa  e  debba  indurre  tanto 
l’utente  quanto  l’osservatore  a  con¬ 
siderarla  come  qualcosa  di  diverso, 
qualcosa  comunque  di  più  piccolo  e 
molto  più  maneggevole. 

L’università  di  East  Anglia  si  avvi¬ 
cina  moltissimo  a  un  approccio  di¬ 


verso.  Il  progetto  ha  molto  più  in 
comune  con  un’università  canadese, 

10  Scarborough  College,  di  John  An¬ 
drews,  che  forse  con  una  qualsia¬ 
si  delle  università  inglesi  di  cui  ho 
parlato,  per  la  scala,  per  il  conti¬ 
nuo  carattere  lineare,  per  la  stria- 
tura  delle  terrazze.  Tuttavia,  lo  sche¬ 
ma  inglese,  benché  quasi  altrettan¬ 
to  monumentale  e  dogmatico,  non 
ha  l’aggressiva  sicurezza  canadese, 
né  —  all’apparenza  —  la  loro  inge¬ 
nuità  nel  trattare  spazi  che  il  desi¬ 
gner  si  trova  ad  affrontare  in  una 
scala  senza  precedenti  e  con  un  nuo¬ 
vo  tipo  di  organizzazione.  È  curioso 
notare  che  un’altra  università  cana¬ 
dese  ha  mostrato  un  coraggio  esem¬ 
plare  nel  trattare  le  sue  costruzioni, 
la  Simon  Fraser  University  nella  Bri- 
tish  Columbia,  di  Arthur  Erickson 
e  Geoffrey  Massey. 

11  carattere  assai  più  aperto  nel  det¬ 
taglio,  la  presenza  formale  assai  me¬ 
no  assertiva  della  Simon  Frazer  Uni¬ 
versity  a  paragone  con  lo  Scarbo¬ 
rough  College,  mi  conduce  alla  con¬ 
clusione.  L’architetto  intelligente  è 
consapevole  della  problematica  posi¬ 
zione  sociale  che  l’università  occupa. 
Deve  rendersi  consapevole  che  l’im¬ 
posizione  di  una  forma  definita  a  un 
complesso  autocontrollato  come  l’u¬ 
niversità  lo  rende  interprete  di  una 
generale  situazione  umana:  e  perciò 

10  pone  di  fronte  al  problema  di  enu¬ 
cleare  l’interpretazione  dalla  contrad¬ 
dizione,  dato  che  la  maggior  parte 
dei  nostri  contemporanei  non  dà  il 
proprio  consenso  ad  alcun  singolo 
set  di  convinzioni,  a  nessuna  singola 
cosmologia  quale  esisteva  nelle  chiu¬ 
se  società  del  passato.  L’architetto 
deve  inoltre  interpretare  secondo  la 
mutata  scala  urbana,  dove  la  mera 
quantità  di  sistemazione  che  deve  es¬ 
sere  concentrata  in  un  unico  sito, 
non  lo  esime  dal  suo  ruolo  di  inter¬ 
prete.  La  sua  sicurezza  deve  fondar¬ 
si  sulla  sua  stessa  umanità  e  sul  suo 
rispetto  per  le  istituzioni  che  permet¬ 
tono  e  sostengono  la  libera  espres¬ 
sione  di  dissenso  come  un  segno  di 
quell’umanità.  Di  qui  l’importanza 
particolarmente  cruciale  dell’univer¬ 
sità.  Perché  l’università  è  istituzio¬ 
nalmente  dedicata  all’espressione, 
anzi  all’accentuazione  delle  differen¬ 
ze  tra  insegnante  e  insegnante,  tra 
studente  e  insegnante,  tra  studente 
e  studente.  È  una  società  organizza¬ 
ta  sulla  differenziazione  e  sul  dis¬ 
senso;  la  sua  libertà  è  il  segno  del¬ 
la  società  aperta.  Secondo  la  mia 
opinione  questo  è  l’argomento  più 
pressante  per  trovare  nell’università 

11  paradigma  della  città. 
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THIS  ISSUE  proposes  to  examine  thè 
ways  in  which  architectural  thought 
is  being  developed  in  Great  Britain 
today.  From  what  point  of  view  is 
Great  Britain  inter esting?  Chiefly  be- 
cause  thè  disciplinary  approach  in 
this  country  seems  complex  and  not 
confitied  to  thè  contribution  of  a  few 
isolated  figures.  Moreover,  thè  de- 
bate  on  thè  themes  emerging  is  non¬ 
stop  and  extra-disciplinary  aspects  of 
a  social,  politicai  order,  etc,  are  in- 
volved.  Just  to  give  two  examples, 
let  us  cite  thè  New  Towns  (which 
Lina  Marsoni  quite  rightly  defines  as 
«  The  most  spectacular  post-war  plan¬ 
ning  operation  from  a  centralized  de- 
cision-making  leveh)  and  thè  Uni¬ 
versities,  whose  form  and  location  re- 
present  one  of  thè  more  important  of 
present-day  problems. 

However  open  to  criticism  they  may 
be  —  and  in  fact  they  are  out-dated 
by  thè  most  recent  planning  proposals 
—  thè  Ist  group  New  Towns  bave  stood 
far  an  exemplary  effort  of  total  plan¬ 
ning,  (politicai,  economie,  sociologica!, 
as  well  as  urbanistic-  architectural) 
which  has  involved  thè  whole  nation. 
Something  similar  is  taking  place 
now  with  regard  to  thè  Universities 
— •  not  only  were  7  Universities  founded, 
ex  novo,  between  1959  an^  I9^I> 
but  what  is  very  important  —  nation- 
al  interest  has  been  aroused  in  this 
problem,  proposai  leading  to  criticism 
and  hence  to  a  re-thinking  of  thè 
institutional  role  of  thè  University 
in  generai  basic  terms. 

From  a  more  specifically  architectural 
and  urban  design  point  of  view  one 
notes  a  widespread,  almost  «  choral  » 
elaboration  of  schemes  aimed  at  thè 
surmounting  of  thè  building  as  a  single 
typological  unit  and  thè  singling  out 
of  a  more  complex  and  integrated 


unit  of  «  environment  »  susceptible  to 
development  in  thè  course  of  time. 
It  seems  only  right  to  refer  many  of 
these  schemes  to  examples  produce d 
by  New  Brutalism  in  thè  fìfties:  Park 
Hill  or  thè  Smithsons’  studies  on  mo- 
bility  and  on  thè  integration  of  build- 
ing  typology  —  transport-network 
structure.  Today,  thè  substitution 
of  thè  rationalist  concept  of  neigh- 
bourhood  by  thè  complex  megastruc- 
ture  is  a  popular  solution:  but  thè 
more  famous  international  examples 
(from  Habitat  in  Montreal  to  thè 
Rudolph  projeets  for  Staff  or  d  Harbor, 
or  thè  Tange  and  thè  Japanese  pro¬ 
jeets)  are  «  incidents  »  outside  current 
building  practice. 

Morphological  research  in  Great  Brit¬ 
ain,  even  though  it  be  on  a  domestic 
scale  and  rather  less  spectacular  is, 
instead,  concretely,  moving  in  a  chosen 
direction.  Remaining  substantially  on 
thè  outside  of  thè  modem  European 
movement  between  thè  two  wars,  Great 
Britain  —  with  Aalto  and  Le  Cor- 
busier  as  protective  deities  —  is  today, 
cautiously  attempting  new  paths. 

The  survey  dedicated  to  Owen  Wil¬ 
liams,  is  intended  as  an  homage  to  a 
relatively  unknown  architect  who  is 
however  notàble  not  only  for  thè 
quality  of  thè  results  achieved  in  cer- 
tain  works  but  also  for  his  skill  in 
transferring  and  re-interpreting  thè 
modules  of  European  rationalism  within 
thè  British  tradition.  His  originality 
and  his  force,  He  in  this,  qualities 
which  for  thè  same  reasons  we  find 
today  —  albeit  in  a  different  manner 
and  clearly  fìltered  through  thè  New 
Brutalism  debate  —  in  a  young 
architect  such  as  James  Stirling,  cer- 
tainly  one  of  thè  more  interesting 
figures  in  thè  present-day  British 
panorama.  Maria  Bottero 


Francesco  Tentori 
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There  is  no  bibliography  of  New 
Brutalism,  at  least  to  my  knowledge; 
and  yet,  to  judge  fronti  thè  letters, 
notes,  studies,  and  references  which 
have  appeared  in  international  jour- 
nals  over  thè  last  fifteen  years,  there 
shouldbe  quite  an  extensive  one.The 
Avery  Index  to  architectural  period- 
icals  of  Columbia  University  (Bos¬ 
ton  1963,  supplements  1965  and 
1966)  has  very  few  titles  classified 
under  this  heading,  and  all  of  them 
very  familiar  ones  (amongst  these, 
thè  «  Conversation  on  Brutalism  » 
between  Peter  and  Alison  Smithson, 
Jane  B.  Drew  and  E.  Maxwell  Fry 
which  appeared  in  «  Zodiac  »  no.  4, 
AprU  1959). 

Reyner  Banham’s  highly  autobio- 
graphical  and  deliberately  partisan 
The  New  Brutalism.  Ethich  or  Aes- 
thetic?  certainly  doesn’t  fili  this 
gap.  It  provides  however,  an  ex¬ 
tensive  interpretation  of  NB:  «  Brit- 
ish  in  origins,  world-wide  in  re- 
percussions  »  and  beginning  with 
thè  two  tutelary  deities  of  thè  Mo- 
vement,  Mies  and  Le  Corbusier  — 
effectuates  a  «  comparative  critique 
of  numerous  buildings  regarded  — 
rightly  or  wrongly  —  as  examples 
of  Brutalist  architecture  ». 

I  confess  to  not  really  understand- 
ing  Banham’s  criteria  in  making  this 
selection:  it  isn’t  chronological  be- 
cause  it  takes  in  thè  Madonna  dei 
Poveri  (1)  of  Figini  and  Pollini, 
which  was  designed  in  1952  (and 
thus,  at  thè  most,  might  be  consi- 
dered  NB  ante  litteram,  but  of  thè 
same  type,  in  my  opinion,  as  thè 
Dispensario  Antitubercolare  at  Ales¬ 
sandria  by  Gardella,  which  is  actual- 
ly  of  1936);  nor  is  it  of  generation, 
because  whilst  it  is  trae  that  Ban- 
ham  rejects  Sigurd  Lewerentz  — 
author  of  thè  church  of  St.  Mark’s 
near  Stockholm  —  «  that  would 
greatly  enrich  thè  Brutalist  canon  if 
it  could  safely  be  included  within 
it  »  —  as  being  too  old,  he  then, 
immediately  afterwards,  includes 
Kunio  Mayekawa,  who  is  certainly 
no  youngster. 

The  fact  is  that  —  due  to  Le  Cor¬ 
busier,  his  «  beton  brut  »  and  his 
«  établir,  avec  des  Matières  Bruts, 
des  rapports  émouvants  »  —  almost 
anything  can  be  attributed  to  thè 
Brutalists. 

2.  Without  contesting  thè  interna¬ 


tional  importance  of  NB,  I  am, 
however,  not  interested  in  an  exten¬ 
sive  interpretation  of  it  either.  Bas- 
ing  myself  (for  want  of  a  more 
dependable  bibliographic  guide)  on 
writings  that  I  know  of  and  (con- 
trary  to  Banham)  giving  a  restrìctive 
interpretation  of  thè  movement,  I 
shall  be  inclined  from  time  to  time 
to  identify  it  with  Banham  himself 
or  with  thè  two  Smithsons. 

In  thè  concluding  chapter  of  thè 
book  —  entitled  significantly  «  Mem- 
oirs  of  a  Survivor  »  —  not  only 
does  Banham  in  fact  describe  him¬ 
self  as  «  someone  fairly  deeply  in- 
volved  with  thè  events  »;  not  only 
does  he  say  that  his  famous  article 
of  December  1955  in  The  Architec¬ 
tural  Review  «  was  regarded  as  a 
more  relevant  manifesto  for  thè 
movement  than  thè  Smithsons’  state¬ 
ment  of  January  in  thè  same  year  »; 
not  only  does  he  declare  that  NB  «  is 
over  (and)  thè  future  may  have 
more  surprises  like  Marchiondi  in 
store  for  us  »,  but  —  being  obliged 
to  recognize  that  thè  leaders  (Stirl- 
ing  and  Gowan,  thè  Smithsons) 
«  show  far  less  urgency  of  ethics  or- 
aesthetics  than  in  thè  late  fifties  » 

- —  he  ends  by  feeling  —  rather 
than  an  Abbot  Suger  amidst  his 
coterie  —  a  survivor,  embittered  by 
what  might  have  but  did  not,  come 
about. 

What  might  have  come  about  — 
but  did  not  —  obviously  cannot 
even  be  clearly  described.  Banham, 
more  than  once  refers  to  it  as  «  une 
architecture  autre  »,  «  entirely  free 
of  thè  professional  preconceptions 
and  prejudices  that  have  encrasted 
architecture  since  it  became  an  art  ». 
And  he  adds  his  old  adage  (since 
thè  time  of  Theory  and  Design 
in  thè  First  Machine  Age  1960): 
«  I  know  now  that  architects  who 
genuinely  see  how  narrow  and  re- 
stricting  are  thè  traditions  of  their 
profession,normally  get  out  of  it,and 
become  industriai  designers,  real- 
estate  agents,  systems-engineers...  ». 
With  regard  to  thè  Smithsons,  they 
have  provided,  first  with  NB,  con- 
temporaneously  and  after  with 
Team-10,  one  of  thè  most  interest- 
ing,  intense,  and  originai  contribu- 
tions  to  thè  discussion  of  architec¬ 
tural  problems;  they  possess,  of 
great  architects,  that  attitude  of  self- 
assurance  which  consists  in  taking 
seriously  any  nugae,  slogan  or  de¬ 
sign  of  their  own  production;  they 
produced  some  of  thè  liveliest  pro- 
jects  of  thè  middle-fifties,  however 
—  since  thè  Economist  group  — 


one  has  to  ask  oneself  if  they  have- 
n’t  really  become  too  attached  to 
opulence  («  I  like  to  think  of  them  » 
—  wrote  Philip  Johnson  in  The 
Architectural  Review,  Sept.  1954  — 

«  as  youngsters  who  utilize  what 
they  can  of  their  elders’  philoso- 
phies...  and  who  then  proceed,  hav- 
ing,  one  hopes,  digested  their  early 
lessons,  to  go  on  from  there  »). 

3. 1  want  to  try  to  reconstract  there- 
fore,  basing  myself  essentially  on 
Banham  and  thè  Smithsons,  thè  Eng- 
lish  climate  of  thè  fifties,  and 
within  it  —  thè  centrai  contribu- 
tion  of  NB  and  of  a  journal  — 
«  Architectural  Design  »  which  since 
1954  (that  is,  from  when  Theo 
Crosby,  a  friend  of  thè  Smithsons, 
joined  thè  editorial  staff),  has  car- 
ried  out  an  uninterrupted  campaign 
in  support  of  architectural  renewal, 
thè  surmounting  of  thè  rationalist 
manner,  and  thè  construction  of 
town-planning  schemes  more  in 
keeping  with  thè  times  than  those 
meditated  over  so  lengthily  by 
CIAM. 

The  Smithsons  have  always  had  fel- 
low  travellers,  at  first  only  English 
ones,  later,  from  other  countries: 
for  exhibitions,  thè  projects  at  thè 
X  CIAM  conference  at  Dubrovnik 
(1956),  and  also  direct  collaboration 
in  thè  planning  of  their  works  (2). 
But  I  think  that  besides  these,  and 
Stirling  and  Gowan,  and  thè  few 
òthers  admitted  —  for  Great  Britain 
- —  by  Banham  amongst  thè  exem- 
plifications  in  his  book,  before  reach- 
ing  —  towards  1957  —  thè  tran- 
jsition  of  English  NB  «  from  a  vio- 
lent  revolutionary  outburst  to  a 
fashionable  vernacular  »  (thè  respon- 
sibility  for  which,  Banham  attributes 
fo  thè  anonymous  influence  in  many 
professional  studios,  of  neo-gradua- 
tes  who  studied  with  Smithson  and 
Stirling),  something  else  should  be 
drawn  attention  to  —  which,  Bru¬ 
talist  or  not,  I  cannot  say  —  was 
mking  place  in  English  architec¬ 
ture  in  thè  middle-fifties;  some¬ 
thing  which  had  directed  thè  flow  of 
international  interest  once  more  to 
England  whereas  precedently,  thè 
«  Piacentinismo  »  of  thè  Royal  Fe¬ 
stival  Hall,  or  thè  confused  Ratio¬ 
nalist  «  manner  »  of  thè  South  Bank 
Exhibition  (1951),  just  as  thè  early 
New  Towns  (3)  had  certainly  not 
aroused  excessive  enthusiasm.  It 
concerned,  almost  always,  schools 
and  houses,  with  an  occasionai  util- 
itarian  building  and  an  office  or 
two:  to  synthesize,  I  would  mention 
only  two  names:  Emo  Goldfinger 


and  thè  finn  of  Chamberlin,  Powell 
and  Bon  (4). 

It’s  a  curious  feeling,  to  be  evoking 
this  austerity  architecture  —  in  no 
way  alien  however  to  considerable 
typological  and  formai  novelty  (5) 
—  at  a  moment  when  designers  in 
Italy  seem  tobe  engagedin  designing 
ever  more  opulent  «  status  symbols  » 
and  architecture  shapes  itself  accord- 
ingly  (I  am  stili  unable  to  digest  thè 
quantities  of  forms  and  mouldings 
that  worthy  furniture-makers,  cabi- 
net-makers,  and  carpenters  have, 
with  thè  complicity  of  thè  offices  of 
Montecitorio, tmloaded  onus);  evoke 
it  too,  in  an  international  moment 
stili  stricken  with  yellow  fever  — 
thè  structural  brawniness,  thè  gigan- 
tism  —  and  once  more  in  thè  grips 
of  thè  most  frozen  geometricism: 
while  thè  destiny  of  thè  most  po- 
pular  architects  (but  whom  I  can- 
not  bring  myself  to  cali  great)  seems 
to  be  divided  between  those  who 
spend  their  lives  erecting  a  Tower 
of  Babel  (Utzon)  and  those  who  run 
frenetically  through  one  scheme  af¬ 
ter  another  of  projects  of  increas- 
ingly  immense  dimensioni 
4.  Apart  from  thè  fact  that  thè  term 
«  New  Brutalism  »  is  of  earlier  ori- 
gin,  apparently  Viking  (6),  «  Alison 
Smithson  (in  November  1953)  first 
claimed  thè  words  in  public  as  her 
own  in  a  description  of  a  project 
for  a  small  house  in  Soho  designed 
before  thè  phrase  existed,  and  pre- 
viously  tagged  "  The  warehouse 
aesthetic...  Of  this  house,  she 
wrote:  "  ...had  this  been  built,  it 
would  have  been  thè  first  exponent 
of  thè  New  Brutalism  in  England, 
as  thè  preamble  to  thè  specification 
shows:  It  is  our  intention  in  this 
building  to  have  thè  strutture  ex- 
posed  entirely,  without  interior  fin¬ 
ish  e  s  wherever  pratticable.  The  con- 
tractor  should  aim  a  high  standard 
of  basic  construction,  as  in  a  small 
warehouse  ”  »  (7). 

A  year  went  by  however,  before 
thè  appearance  of  a  reai  manifesto, 
in  Architectural  Design,  January 
1955.  In  thè  foreward  to  this  do- 
cument  (unsigned,  but  perhaps  by 
Theo  Crosby)  it  says:  «  thè  method, 
a  revaluation  of  those  advanced 
buildings  of  thè  twenties  and  thir- 
ties  whose  lessons...  have  been  for- 
gotten.  As  well  as  this,  there  are 
certain  lessons  of  thè  formai  use 
of  proportion  (from  Professor  Witt- 
kower)  and  a  respect  for  thè  sensous 
use  of  each  material  (from  thè  Ja- 
panese)  ». 

The  Smithsons,  for  their  part,  write: 


«  Our  belief  that  thè  New  Brutalism 
is  thè  only  possible  development  for 
this  moment,  stems  not  only  from 
thè  knowledge  that  Le  Corbusier  is 
one  of  its  practitioners...but  because 
fundamentally  both  movements  have 
used  as  their  yardstick  Japanese  ar¬ 
chitecture,  its  underlying  idea,  prin- 
ciples  and  spirit...  for  thè  Japanese, 
their  FORM  was  only  part  of  a 
generai  conception  of  Life,  a  sort 
of  reverence  for  thè  naturai  world 
and,  from  that,  for  thè  materials  of 
thè  built  world.  It  is  this  reverence 
for  materials  —  a  realization  of  thè 
affinity  which  can  be  established 
between  buildings  and  man  — 
which  is  at  thè  root  of  thè  so-called 
New  Brutalism  ». 

Realized  between  March  1951  and 
thè  summer  of  1954  (with  an  inter- 
val  of  work  hold-up  of  fourteen 
months  due  to  late  delivery  of  me¬ 
tal  structures),  thè  Secondary  School 
at  Hunstanton  (a  coast  town  in  thè 
country  of  Norfolk,  less  than  200 
kms  to  thè  north  of  London)  was 
apparently  designed,  however,  in 
1949  (8):  it  is  difficult  no  to  see 
therefore,  without  disturbing  Japan, 
too,  a  direct  descent  from  thè 
Illinois  Institute  of  Technology  at 
Chicago,  111.  (1945-47).  Being  thè 
most  important,  if  not  thè  only 
Smithson  building  at  that  moment, 
it  automatically  became  thè  first 
example  of  NB,  translated  into  a 
physical  object:  «  The  qualities  of 
that  object  »  —  synthesizes  Banham 
(A.R.,  December  1955)  —  «  may 
be  summarized  as  follows:  1,  For¬ 
mai  legibility  of  pian;  2,  clear  exhi- 
bition  of  structure,  and  3,  valuation 
of  materials  for  their  inherent  qual¬ 
ities  "  as  found  "  ». 

The  three  points,  continues  further 
Banham,  form,  however,  a  necessary 
condition,  but  not  sufficient  for  thè 
recognition  of  an  NB  patent  for  thè 
building;  recognition  which  can  only 
come  wben  it  has  been  ascertained 
that  it  is  not  so  much  «  suaviter 
in  modo  »,  but  rather  «  fortiter  in 
re  »,  endowed  with  «  je-m’en-fou- 
tisme  »  and  «  bloody-mindedness  ». 
Very  soon,  moreover,  following  thè 
evolution  of  thè  Smithsons’  projects 
after  Hunstanton,  thè  first  point  too 
(thè  formai  legibility,  of  classical  de- 
rivation)  is  replaced  by  a  new  ver- 
sion:  «  1,  Memorability  as  an  Image; 

2,  Clear  exhibition  of  Structure;  and 

3,  Valuation  of  Materials  "  as 
found  ”  ». 

«  "  Image  ”  »  —  continues  Banham 
«  seems  to  be  a  word  that  describes 
anything  or  nothing.  Ultimately  how¬ 


ever,  it  means  something  which 
is  visually  valuable,  but  not  necessa- 
rily  by  thè  standards  of  classical 
aesthetics  »;  as  far  as  thè  project  is 
concerned,  «  on  examination,  it  can 
be  shown  to  have  a  composition, 
but  based  not  on  thè  elementary 
rule-and-compass  geometry,  which 
underlies  most  architectural  compo¬ 
sition,  so  much  as  an  intuitive  sense 
of  topology...  Topology  becomes  thè 
dominant  and  geometry  becomes 
thè  subordinate  discipline  ». 

5.  This  and  other  things  (on  thè 
relation  to  artistic  currents)  which, 
at  some  years  distance,  one  stili 
reads  with  interest,  Banham  wrote 
in  1955:  after  thè  Smithsons  had 
already  followed  up  thè  Huntstan- 
ton  school  with:  thè  project  for 
Coventry  Cathedral,  competition  of 
1951;  —  thè  project  for  thè  re- 
structuration  of  Golden  Lane,  Lon¬ 
don  (1952);  —  thè  project  for  thè 
University  of  Sheffield  Extension 
competition,  of  1953;  —  thè  project 
for  a  residential  quarter  to  be  exhib- 
ited  at  CIAM  10  (published  in  A.D. 
June  1955). 

I  don’t  know  how  far  thè  Smith¬ 
sons  are  willing  to  accept  thè  rough 
partnership  which  Banham  imposes 
on  NB  (as  unrequested  as  thè  pater- 
nity  of  Le  Corbusier).  But  I  know 
that  thè  exchange  was  fruitful,  in 
both  directions,  for  criticism  and 
for  architectural  composition,  and 
that  one  of  thè  reasons  why  thè 
middle-fifties  in  England  can  be  con- 
sidered  «  an  extraordinarily  exciting 
period  in  thè  evolution  of  ideas  », 
is  to  be  found  precisely  in  this  meet¬ 
ing,  which  caused  Banham  to  write 
in  1955:  «  One  cannot  begin  to 
study  thè  New  Brutalism  without 
realizing  how  deeply  thè  New  Art- 
History  has  bitten  into  progressive 
English  architectural  thought,  into 
teaching  methods,  into  thè  common 
language  of  communication  between 
architects  and  between  architectural 
critics  ». 

This  theory  —  of  mutuai  suste- 
nance  and  mutuai  stimulus,  will  cer- 
tainly  cause  a  smile  in  a  cynical  and 
culturally  disgregated  country  like 
our  own:  in  which  thè  common  in- 
terpretation  of  thè  role  of  thè  pro¬ 
fessional  critic  is  prevalently  reduced 
to  that  of  a  salon  wit,  a  trifler  who 
must  always  be  turning  out  some 
new  abstruseness  and  «  falsify  to 
survive  ». 

It  is,  however,  certainly  no  mere 
coincidence  that  Banham  supports 
certain  theses  in  one  of  his  more 
famous  essays,  «  Machine  Aesthet- 


ic  »  (in  A.R.  Aprii  1955)  and  that 
in  «  Conversation  on  Brutalism  » 
(in  Zodiac,  cit.)  Peter  Smithson  be- 
gins  by  criticizing  precisely  thè  su¬ 
perficie  Machine  aesthetic  of  thè 
twenties  and  thirties,  and  declaring: 

«  thè  building...  built  with  pre-cast 
elements  or  concrete  blocks...  will 
not  only  have  a  different  scale  from 
thè  architecture  that  is  conceived  of 
as  being  a  single  object  made  by  a 
machine,  but  it  will  be  built  at  thè 
scale  of  thè  genuine  machine  with 
which  it  was  built  ». 

Nor  can  it  be  a  coincidence  that  in 
thè  essay  on  NB  of  1955,  Banham 
insists  (with  regard  to  thè  Smith- 
sons’  project  for  Sheffield  Univer¬ 
sity)  on  thè  substitution  of  geometry 
by  topology  («  thè  “  connectivity  ” 
of  thè  circulation  routes  is  flourished 
on  thè  exterior  and  no  attempt  is 
made  to  give  a  geometrical  form  to 
thè  total  scheme...  »). 

Topology  «  in  whose  classifications 
a  brick  is  thè  same  "  shape  ”  as 
a  billiard  ball  (unpenetrated  solid)  », 
and  for  his  part,  Peter  Smithson 
in  his  «  conversation  »  declares: 

«  The  play  of  thè  architecture,  thè 
play  of  thè  linked  spaces,  creates... 
spaces  less  anonymous  and  less  geo¬ 
metrical...  You  tend  to  get  buildings 
259  which  are  less  (in  thè  Renaissance 
sense)  complete.  One  puts  less  value 
on  thè  thing  being  symmetrical  or 
cubie,  and  more  on  thè  fact  that 
it’s  particular  geometry  builds  up, 
into  a  relationship  with  other  geom¬ 
etry,  not  in  a  Camillo  Sitte  romantic 
way,  but  in  a  functional  way  ». 

I  think  that  it  is  clear  that  what  I 
want  to  establish  is  not  thè  priority 
,of  thè  critic  over  thè  architect  — 
or  viceversa  —  so  much  as  an  af- 
finity  in  their  way  of  thinking.  A 
way  of  thinking  —  for  thè  rest  — 
that  does  not,  and  this  is  thè  im- 
portant  thing,  involve  only  Ban¬ 
ham  and  thè  Smithsons,  but  more 
people,  young  and  less  young,  uni- 
versities  and  professional  circles: 
it  is  —  in  short  —  true  culture  and 
not  clique  jargon  (which  one  takes 
pride  in  making  as  hermetic  and 
incomprehensible  as  possible  to  out- 
siders).  Moreover,  to  emphasize  thè 
difference  between  thè  two  worlds, 
Italian  and  English,  it  is  sufficient 
to  reflect  on  thè  diverse  outeome 
of  thè  influence  of  two  books  which 
were  almost  contemporary,  and 
which  monopolized  thè  attention  of 
thè  younger  generation  at  thè  time. 
They  were,  respectively:  for  Eng- 
land:  Architectural  Principles  in  thè 
Age  of  Humanism  (1952,  but 


already  published  in  1949  as  thè 
19th  volume  of  thè  Studies  of 
thè  Warburg  Institute )  by  Rudolf 
Wittkower;  for  Italy,  'Walter  Gro- 
pius  e  la  Bauhaus  (1951)  by  Giu¬ 
lio  Carlo  Argan.  At  first  sight  it 
would  seem  that  Argan’s  book  — 
based  on  thè  pedagogie  fulcrum  of 
thè  Modern  Movement  —  ought  to 
have  proved  to  be  thè  more  stim- 
ulating,  even  as  a  practical  conse- 
quence  on  planning:  instead,  it  has 
generated  nothing  but  words,  words, 
words  (it  certainly  can’t  be  attribut- 
ed  with  thè  responsibility  for  Neo- 
Liberty,  nor  thè  various  historicisms 
and  revivals). 

The  book  by  Wittkower,  on  thè 
contrary,  with  its  illustrations  from 
Renaissance  treatises  and  its  lucid 
discourses  on  history,  symmetry, 
thè  principles  of  harmonic  propor- 
tion  etc.,  created  a  cultural  climate 
in  which  at  first,  projeets  like  those 
of  thè  Smithsons  for  Hunstanton 
and  Coventry,  germinated,  and  later 
on,  other  freer  and  more  informai 

Amidst  thè  many  dedications  of  a 
personal  nature  that  one  reads  on 
thè  title-pages  of  Italian  books  (to 
my  wife,  to  my  director,  to  my 
boss)  one  re-reads  with  emotion, 
thè  dedication  of  Banham  for 
Theory  and  Design...:  «  to  Alison 
and  Peter  Smithson,  James  Stirling, 
C.A.St.  John  Wilson...  my  own  con- 
temporaries,  for  a  Constant  view  of 
thè  mainstream  of  modern  architec¬ 
ture  flowing  on...  ». 

6.  I  mentioned  thè  reflux  of  in- 
ternational  interest  in  Great  Britain 
around  thè  middle  fifties.  The  in- 
formation  channels,  —  by  no  means 
passive  ones  —  for  English  culture 
were  two  journals:  thè  old  and  glo- 
rious  «  The  Architectural  Review  » 
and  thè  almost  new  (as  far  as  di- 
stribution  abroad  was  concerned) 
«  Architectural  Design  ». 

Curiously,  thè  journals  which  pul¬ 
lulate  in  thè  most  disqualified  pro¬ 
fessional  studios  are  generally  pack- 
ed  with  avant-garde  «  isms  »  and  for¬ 
mai  acrobatics.  "  Architectural  De¬ 
sign  "  —  a  journal  for  students  and 
intellectuals  —  is  packed,  instead, 
with  punctiliously  professional  ar- 
ticles:  on  expanding  joints,  on  win- 
dowframe  and  panel  sections,  on 
thè  physiology  of  repose,  on  thè 
influence  of  colours,  on  thè  lumen 
and  on  thè  decibel.  The  writing  is 
less  intrusive  than  in  many  sister- 
journals,  but  thè  few  articles  — 
plain,  synthetic  —  condense  ideas, 
problems,  and  instances  worth  of 


thought,  discussion  and  verification. 
It  is  a  journal  for  thè  young,  with- 
out  predusion  of  generation;  and 
in  it,  thè  Smithsons,  or  anyone  else 
can  write  (on  any  theme)  without 
euphemisms,  without  obscure  allu- 
sions,  without  «  diplomacy  ». 

I  will  not  even  attempt  to  define 
«  The  Architectural  Review  »  (Ma- 
tilde  Baffa  wrote  about  it  in  an  old 
number  of  «  Casabella  »  no.  220): 
it  can  dedicate  an  entire  number 
to  decorative  plants  and  their  use 
in  interior  decoration  (May  1952) 
or  else  to  thè  Queen  of  England 
and  her  Coronation  (Jan.  1953); 
but  in  it,  thè  most  diverse  interests, 
for  thè  most  diverse  and  exotic  ar¬ 
chitectural  cultures,  can  interweave 
and  proliferate.  A  Constant,  how- 
ever,  in  thè  early  fifties,  is  an  inter¬ 
est  in  Italian  architecture,  histori- 
cal,  and  actual. 

It  was  predsely  as  an  expert  in  Ita- 
lian  things,  that  Reyner  Banham 
(born  1922,  pupil  of  Pevsner;  His¬ 
tory  of  Art  degree;)  made  his  de- 
but  in  thè  columns  of  «  The  Archi¬ 
tectural  Review  »  in  October  1952: 
with  a  rather  acute  examination  of 
our  post-war  architecture,  «  so  bril- 
liant  as  to  arouse  a  suspicion  that  it 
was  only  a  knowing,  formai  mani- 
pulation  of  a  new  eclecticism,  in 
thè  bosom  of  thè  modern  move¬ 
ment  ». 

Curiously,  however,  thè  examina¬ 
tion  arose  from  an  analysis  of  a  large 
architectural  complex  —  thè  «  Pa¬ 
lazzo  Grande  »  at  Leghorn,  by  Lui¬ 
gi  Vagnetti  —  barely  known  to 
thè  majority  of  Italian  architects 
therefore,  and  hardly  representative 
also.  But  thè  surprises  in  store  for 
ìtalians,  thanks  to  Banham,  had  on¬ 
ly  just  begun. 

In  thè  February  1953  number,  thè 
critic  who  thunders  against  snobbe- 
ty,  thè  lack  of  social  function  of  thè 
most  well-known  Italian  architects, 
comes  out  in  defence  of  thè  Casa  del 
Girasole  in  Rome,  by  Luigi  Moret¬ 
ti:  «  Here  Moretti  faces  a  problem 
that  is  morally  outside  thè  intents 
of  thè  modem  movement,  and  if  thè 
building...  shows  strong  affinities 
with  buildings  from  thè  Baroque 
past,  it  is  because  thè  problem  of 
packaging  a  group  of  privileged  peo¬ 
ple  in  a  narrow  urban  bed...  can 
present  itself  where  a  baroque  so¬ 
dai  order  survives  ». 

But  this  means,  —  for  our  friend 
—  «  that  modern  architecture,  far 
from  being  conditioned  by  a  parti¬ 
cular  type  of  social  organization,  or 
needing  thè  support  of  a  certain 


type  of  technological  environment 
(which  doesn’t  exist  in  Rome)  can 
now  deal  with  any  kind  of  building, 
and  has  become  —  like  thè  Grand 
Manners  of  thè  past  —  a  universal 
style  ». 

Does  this  contradict  thè  thesis  on 
thè  need  for  correlation  between 
technical  environment  and  architec- 
ture,  later  to  be  supported  by  Ban- 
ham?  Or  is  it  me  who  can’t  see 
straight,  and  Banham  not  only  does 
not  admire  thè  Casa  del  Girasole  but 
even  at  that  time  —  in  1953  — 
speaking  of  modern  architecture  as 
style,  he  was  expressing  his  con- 
demnation  which  —  in  1959  —  he 
extends  to  all  Italian  architecture 
and  —  in  1960,  with  Theory  and 
Design...  —  to  thè  more  celeb- 
rated  leaders  of  thè  International 
Style  too  (Le  Corbusier  included)? 
How  can  one  explain  —  in  this 
case  —  his  recent  tirades  precisely 
on  style,  at  thè  British  Architec- 
tural  Students  Association  conferen- 
ce  (9)?  «  However  odd  and  various 
stylists  were,  they  should  »  —  Ban¬ 
ham  held  —  «  be  tolerated  and 
enjoyed.  Even  their  nuttiest  ideas 
served  to  increase  thè  stock  of  forms 
and  possibilities  open  to  archi- 
tects  ».But  wasn’t  it  perhaps  he  him- 
self  who  was  against  thè  «  enrich- 
ment  of  language  »  and  thè  «  reco¬ 
very  of  lost  possibilities  »  which 
Ernesto  Rogers  spoke  of  ten  years 
ago? 

Probably  it  is  best  to  accept  Banham 
with  all  his  ambiguities,  his  anathe- 
ma,  and  thè  pleasure  he  takes  in 
«  épater  le  bourgeois  »:  in  thè  first 
place,  because  numerous  contempo- 
rary  personalities  are  constructed  on 
thè  principle  of  contradiction;  and 
in  thè  second,  because  it  is  unjust 
to  confuse  him  with  thè  philistines 
who  rejoice  in  his  slogans. 

As  time  passes,  and  despite  recent 
attempts  (10)  at  re-affirming  «  mis- 
understood»  values,  one  must  recog- 
nize  that  —  in  his  globally  nega¬ 
tive  judgement  of  thè  officiai  Italian 
architecture  in  ’55  —  Banham  was 
not  unjust  in  bundling  together  both 
young  and  less  young. 

It  is  true,  in  fact,  that  thè  inten- 
tions  of  every  Italian  architect  (not 
only  of  every  generation,  as  Erne¬ 
sto  Rogers  tended  to  believe)  were 
different  from  those  of  every  other; 
just  thè  same,  it  is  also  true  that 
in  a  panoramic  judgement,  thè 
nuances  cannot  be  grasped  and,  un- 
fortunately,  one  must  recognize  that 
Italian  architecture  of  that  time  was 
just  this:  a  hell  paved  with  good 


intentions  (which,  however,  do  no- 
thing  to  remedy  thè  absolute  margi- 
nality  of  thè  single  and  collective 
contribution). 

7.  Considering  thè  expressive  affi- 
nity  between  thè  generation  of  Neo- 
i Liberty  and  that  of  BBPR  —  or 
else  between  thè  Smithsons  of  ’55 
and  Le  Corbusier  —  one  tends  to 
depict  thè  opposition  of  thè  young- 
er  to  their  predecessors  as  a  typi- 
cal  conffict  of  generations. 

In  fact,  despite  thè  community  fe- 
tiches  —  thè  Mediterranean,  thè 
Grecian,  thè  Aegean,  thè  primitive 

—  and  in  thè  planning  approach; 
despite  thè  substantial  affinity  in 
thè  same  graphic  conventions  and 
is  those  funny  stylistic  elements 
(which  make  it  impossible  to  think 
of  a  section  without  one  or,  more 
frequently,  two  suns  darting  va- 
riously  inclined  rays)  which  all  have 
their  prototype  in  thè  volumes  of 
thè  Oeuvre  Complète,  thè  tone  of 
«  make  way  grandad  »  is  always 
present  in  thè  writings  of  thè  Smith¬ 
sons’  (11),  not  only  in  relation  to 
their  English  predecessors  (who  ef- 
fectively  are  outstanding  in  thè 
majority  for  their  lack  of  person- 
ality),  but  also  with  regard  to  thè 
protagonists  of  thè  International 
Style,  Le  Corbusier  included. 
Compared  to  this  attitude  of  thè 
young  English  - —  violent,  brutal, 
aggressive  —  thè  objections  of  thè 
young  Italians  (those,  let  it  be  un- 
derstood,  young  in  ’50)  are  a  mut- 
tering  behind  thè  squire’s  door,  a 
lackey’s  resentment.  It  is  not  just 
chance  that  thè  tone,  as  in  servants’ 
affairs,  is  always  sugary  and  senti- 
mental:  knots  in  thè  stomach,  se¬ 
cret  tearfulness,  revelation  of  frus- 
trations,  «  desperate  tensions  »,  exis- 
tential  fragility,  thè  sensation  of 
«  something  breaking  inside  me  », 
of  misunderstood  treasures,  and  mis- 
understood  values.  There  is  also 
,modesty,  reserve  and  a  formidable 
dignity  in  constructive  manifesta- 
tions  ;  but  these  qualities  —  in  thè 
Italian  urban  context  of  our  times 

—  pass  unnoticed,  like  thè  voice  of 
a  gentleman  amidst  thè  caterwaul- 
ing  and  belching  of  thè  drunks  at 
thè  alehouse.  The  slender  hope  of 
contributing  to  planning  thè  city  of 
tomorrow  is  destined  to  pass  com- 
pletely  unobserved:  not  only  in  real- 
ity,  but  in  international  architec- 
tural  culture  itself  (and  I  don’t  be¬ 
lieve  there  is  a  conspiracy  of  silence 
behind  this). 

It  has  been  more  than  once  ob- 
served  moreover,  that  Neo-Liberty 


was  given  birth  to  in  thè  wealthier 
Italian  regions  (on  thè  Milan-Nova- 
ra-Turin  axis)  and  almost  unmindful 
of  thè  disparities,  of  thè  social-eco¬ 
nomie  problems  of  thè  peninsula. 
But  it  has  not  however  been  ob- 
served  that  —  with  only  one  or 
two  exceptions  —  thè  phenomenon 
concerns,  prevalently,  modest  archi- 
tectural  themes  and  —  more  often 
than  not  —  interior  architecture. 
Since  neither  thè  cultural  grounding 
nor  thè  authentic  expressive  capaci- 
ty  of  thè  authors  of  these  works 
has  ever  been  in  question,  it  seems 
to  me  that  from  thè  application  of 
this  binomial  to  such  «  under-di- 
mensioned  »  themes,  superabundan- 
ce  and  redundancy  were  bound  to 
result,  there  being  no  fundamental 
ethic  of  simplicity  as  with  Brutal- 
ists. 

And  if  Brutalism  has  had  —  as 
Banham  indicates  —  its  «  fashion- 
able  vernacular  »,  obviously,  it  had 
to  emerge  around  Neo-Liberty,  too; 
but  on  thè  originai  foundation  of 
overemphasis,  uncultivated  imitators 
were  —  fatally  —  bound  to  do 
greater  damage.  From  this  provin¬ 
cia!  desire  to  scandalize  by  putting 
on  grandmother’s  drawers,  this  pet- 
ty  transvestites’  adventure,  architec- 
tural  production  worthy  of  thè  na- 
me  of  «  vernacular  »  could  not  re¬ 
sult,  but  only  authentic  rubbish. 
Notwithstanding  this,  at  thè  mo¬ 
ment,  thè  blindness  was  almost  to¬ 
tal:  even  in  1960,  there  is  proof  of 
this,  in  thè  first  issues  of  thè  re- 
view  «  Superfici  »  that  are  full  of 
chat  about  Lombard-Piemontese  ar¬ 
chitecture  and  Caccia  here  and 
«  Erasmo  »  there. 

It  is  for  this,  that  thinking  of  some¬ 
thing  of  value  —  or  to  refer  to 
NB,  to  «  action  architecture  »  —  in 
Italian  architecture  of  those  years, 
it  is  certainly  not  thè  Istituto  Mar- 
chiondi  of  Viganò  which  comes  to 
mind:  which  —  with  those  beams 
and  pilasters  nailed  together  by  a 
clumsy  carpenter  —  seems  to  me 
equally  guilty  of  overemphasis.  If 
anything,  I  think  of  a  series  of 
Works  and  projeets  by  Gino  Valle 
(12)  some  of  which  —  not  by  chance 
—  were  planned  in  collaboration 
with  Donald  Appleyard. 

8.  One  could  —  paradoxically,  but 
up  to  a  certain  point  —  define  NB 
as  thè  English  domestic  policy; 
Team  10  as  thè  foreign  policy  of 
thè  two  Smithsons.  The  fifties  were 
distinguished  by  thè  slow  agony  of 
CI  AM:  five  congresses  had  succeed- 
ed  one  another  since  thè  end  of 


thè  war  (Bridgwater  1947  -  VIth  - 
Bergamo  1948  -  Vllth  -  Hoddesdon 
1951  -  VlIIth  -  Aix-en-Provence 
1953  -  IXth  -  Dubrovnik  1956  - 
Xth),  plus  two  extraordinary  ses- 
sions  (La  Sarraz  1957  and  Otterlo 
1959),  thè  last  of  which  served  to 
draft  a  death  certificate. 

But  it  is  reasonable  to  suppose  that 
thè  actual  death  took  place  not  at 
Otterlo  nor  even  at  La  Sarraz  or  at 
Dubrovnik,  but  rather,  in  1953  at 
thè  congress  at  Aix.  The  studio  of 
Le  Corbusier  had  invited  thè  parti- 
cipants  at  thè  congress  to  visit  l’Uni- 
té  d’Habitation,  and  on  that  occa- 
sion  a  party  took  place  on  thè  roof- 
garden,  during  which  a  strip-tease 
took  place  on  one  of  thè  tables.  It 
was  then  that  a  group  of  thè  young 
English  protested  violently  for  thè 
fact  that  whilst  CIAM  was  agoniz- 
ing  —  thè  majority  were  amusing 
themselves  as  if  in  a  Pigalle  cabaret. 
Just  thè  same,  even  without  thè 
rather  lubricious  thrill  of  thè  strip- 
tease,  things  were  not  as  they  should 
be;  something  in  thè  exchange  me- 
chanism  at  thè  summit  was  out  of 
gear;  thè  cadres  had  become  plethor- 
ic;  heavy  commitments  in  profes¬ 
sional  and  university  work  distract- 
ed  thè  protagonists  of  one  time, 
not  to  mention  thè  terrible  biologi- 
cal  verity  that  each  of  them  bore 
thè  weight  of  an  extra  quarter  of  a 
century. 

Fatally  however,  it  cannot  be  thè 
colonels  about  to  become  generals 
(if  for  no  other  reason  than  senior- 
ity)  to  decide  on  liquidating  a  cer- 
tain  group.  It  must  be  thè  younger 
generation  to  take  on  thè  responsi- 
bility  for  themselves. 

Without  thè  shrugging  off  of  thè 
Smithsons  and  their  friends,  there 
would  probably  stili  be  talk  going 
on  at  CIAM  about  «  crises  »  and 
«  delicate  situations  »  without  any 
decision  being  made  about  doing 
anything:  carrying  on  rubbing  along, 
as  at  thè  international  summer  se- 
minary  instituted  at  Venice,  at  a 
convenient  time  to  allow  thè  V.I.P’s 
to  see  some  show  at  thè  Theatre 
Festival,  and  to  sunbathe  at  thè  Li¬ 
do  (thè  last  edition  of  this  sublime 
symposium,  was  held,  out  of  inertia, 
and  without  thè  CIAM  tag,  in 
1957). 

The  attitude  of  thè  journals  is  symp- 
tomatic:  thè  no.  10  Oct.  1956  issue 
of  «  Architectural  Design  »  —  with 
thè  Dubrovnik  congress  barely  ter- 
minated  —  publishes  a  note  by  thè 
Smithsons  (p.  343)  in  which  one 
reads:  «  After  twenty-eight  years  of 


action,  myth-making  and  reminis- 
cence,  thè  old  CIAM  is  no  more  ». 
Instead,  three  more  years  had  to 
pass  before  Ernesto  Rogers  —  after 
Otterlo  —  declares  in  «  Casabel¬ 
la  »  (no.  232,  October  1959)  that 
thè  CIAM  «  have  become  museum 
pieces  ». 

In  thè  atmosphere  of  thè  Kroller- 
Miiller  museum  of  van  de  Velde, 
he  writes  «  it  was  possible  to  find 
thè  courage  to  pronounce  thè  ex- 
haustion  of  CIAM  to  be  fatai,  with¬ 
out  giving  way  to  defeatism  ».  «  For 
a  long  time  »  continues  Rogers  «  I 
had  not  attended  such  an  impas- 
sioned  CIAM  conference,  due  to 
thè  tensions  of  ideas  drawn  to  op- 
posing  polarities,  but  on  thè  other 
hand,  it  had  never  happened  to  me 
to  see  that  for  ideological  and  tem- 
peramental  disparities,  not  even  a 
provisionai  synthesis  could  be  at- 
tempted  from  which  a  new  dy- 
namic  of  communal  effort  might 
spring.  And  thè  definitive  end  of 
CIAM  is  due  above  all  to  this  inca- 
pacity  actively  to  accept  those  dia- 
lectic  contradictions  which  had  been 
thè  ferment  of  its  history  in  happier 
days  ». 

Commenting  two  years  later  on  thè 
opinion  of  CIAM  expressed  in  an 
article  by  David  Lewis  (no.  250 
Aprii  1961),  Rogers  makes  a  point 
of  confirming  his  point  of  view 
«  which  dissents  from  that  of  Team 
X  which  I  consider  to  be  based  on 
nominai  distinctions  without  touch- 
ing  on  thè  more  substantial  mo- 
tives  of  architectural  evolution, 
which  in  my  opinion  are  not  to  be 
based  on  thè  discovery  of  new  va- 
lues,  but  rather  on  thè  bringing  up- 
to-date  of  certain  premisses  already 
inherent  in  thè  theoric  claims  of 
CIAM  in  thè  course  of  its  histo- 
rical  development  ». 

The  «  distant  polarities  »  are  thus 
reduced,  in  thè  view  of  Rogers,  to 
a  more  attentive  re-examination,  to 
a  mere  question  of  «  nominai  dis¬ 
tinctions  ».  With  thè  sole  excep- 
tion  of  Le  Corbusier,  this  was  also 
thè  opinion  of  thè  older  members: 
scandalised  at  Dubrovnik  when  a 
letter  from  thè  Maestro  was  read  in 
which  it  was  proclaimed  that  thè 
40  year-olds  or  even  more  thè  25 
year-olds  were  «  in  thè  heart  of  thè 
present  period,  thè  only  ones  capa- 
ble  of  feeling  actual  problems  per- 
sonally,  profoundly,  thè  goals  to  fol- 
low,  thè  means  to  reach  them,  thè 
pathetic  urgency  of  thè  present  si- 
tuation.  They  are  in  thè  know.  Their 
predecessors  no  longer  are,  they  are 


out,  they  are  no  longer  subject  to 
thè  direct  impact  of  thè  situation  ». 
As  I  haven’t  thè  French  text  before 
me,  I  quote  thè  translation  made  by 
Alison  Smithson  in  «  Architectural 
Design  »  May  1960:  thè  first  spe¬ 
cial  rnimber  devoted  to  Team  10 
(ex-Team  X)  «  a  phoenix  organiza- 
tion  »  as  thè  guest  editor  of  thè 
number  acutely  and  brilliantly  de- 
fines  it. 

However,  if  I  am  inclined  to  believe 
that  they  were  not  nominai  differ- 
ences  hut  substantial  ones  which 
separated  thè  new  levy  from  thè 
architectural  and  town-planning  con- 
cepts  of  CIAM,  I  do  not  believe 
that  I  am  a  victim  of  partisanship 
for  thè  younger  generation  (as  thè 
sentimental  position  of  Le  Corbu¬ 
sier  risks  appearing  to  be)  nor  of 
thè  subtle  propagandistic  subterfuges 
of  Alison  Smithson. 

9.  The  propagandistic  ability  is 
beyond  discussioni  it  is,  for  thè 
rest,  another  component  that  char- 
acterizes  all  thè  great  architects. 
One  begins  with  a  slight  falsification 
of  thè  date  of  birth:  Team  X  was 
in  fact  given  birth  to,  to  designate 
thè  basically  Anglo-Saxon  group  that 
worked  on  thè  production  of  new 
typologies  at  thè  Xth  congress  of 
Dubrovnik,  therefore  —  presuma- 
bly  —  after  Aix-en-Provence  (13). 
But  thè  date  of  birth  has  been  al- 
tered  by  a  year  at  least  (1953)  so 
as  to  include  thè  declarations  of  A. 
and  P.  Smithson  and  W.  and  G. 
Howell  at  thè  IXth  congress. 

One  proceeds  with  a  firm  distinction 
between  rightful  members  or  found- 
ers  (14)  and  outside  supporters 
or  «  invited  participants  »  :  amongst 
these  Louis  Kahn  —  whose  thoughts 
on  planning  thè  Smithsons  often 
refer  to,  —  Ralph  Erskine  (later 
admitted  among  thè  rightful  mem¬ 
bers),  Kenzo  Tange  (later  proudly 
re-dimensioned).  Like  a  catechumen 
(«  Although  he  is  not  a  member, 
nor  necessarily  a  prospective  mem¬ 
ber  of  Team  10...  »  says  thè  presen- 
tation  of  his  relation  at  Otterlo,  in 
A.  D.  cit.  1960)  Giancarlo  De  Carlo 
is  received,  in  whom  they  have  — 
evidently  —  appreciated  thè  «  po- 
tentialities  »,  but  who  is  stili  slight- 
ly  suspect  having  presented  and 
commented  on  a  building  at  Matera 
which,  not  only  not  Brutalist,  but 
indeed  soft  and  full  of  smoothness. 
But  —  from  thè  very  beginning  — 
thè  intention  of  Team  10  has  been 
but  one:  «  to  determine  if  a  true 
affinity  of  thought  exists  between 
participants,  not  only  in  spoken  and 


written  words,  but  more  profoundly 
on  thè  level  of  plastic  invention, 
through  thè  communication  of  di¬ 
rect  building  ideas  »  (always  A.  D., 
May  I960,  p.  178). 

There  was  not  then,  any  interest  in 
keeping  thè  CIAM  hearse  going,  be- 
cause  thè  dialectics  between  such 
far  removed  positions  no  longer  bore 
fruit.  Peter  Smithson  aggravates  thè 
position  in  a  conversation  with  Sir 
William  Holford  and  Arthur  Ling 
(«Planning  today  »  A.  D.,  June 
1957)  in  which  he  declares:  «  The 
people  who  founded  it  (CIAM) 
have  in  their  own  life-time  become 
thè  Academy,  and  thè  theories  that 
they  have  propagated  have  become 
totally  inadequate  in  our  own  situa- 
tion  ». 

«  To  put  it  in  brief,  thè  main  tenet 
of  CIAM  was  thè  Functional  City, 
which  was  really  an  extension  of 
Functional  Architecture...  In  fact, 
thè  drive  behind  it  was  thè  correc- 
tion  of  thè  Victorian  conditions  of 
over-crowding  and  thè  lack  of  sun- 
shine.  It  was  a  part  of  thè  generai 
hygiene  movement  and  CIAM  town- 
planning  theory  tended  to  put  all 
its  eggs  in  thè  hygiene  basket  ». 
Instead,  «  Team  X  tried  to  see  if 
anything  could  be  found  by  being 
as  objective  as  possible  —  if  it  is 
possible  to  discover  in  thè  structu- 
re  of  society  whether  there  is  any 
reai  social  '  pattern  ’.  And  by  '  so¬ 
ciety  '  I  mean  an  actual  group  of 
people...  taking  thè  problem  of  hu¬ 
man  association  in  each  place,  with 
its  specific  climatic  problems  and 
so  on,  and  seeing  whether  one  could 
deduce  from  its  existing  structure  a 
possible  further  structure... 

«  Now,  we  could  go  on  afterwards 
in  discussion  to  see  whether...  thè 
solution  lies  within  thè  actual  field 
of  architecture  itself,  which  is  a 
thing  which  CIAM  in  its  beginning 
always  rejected.  (It  thought  that  in 
thè  long  run  thè  truth  lay  in  eco- 
nomics.  It  would  seem  now  perhaps 
that  thè  truth,  as  far  as  town  con- 
structions,...  might  even  lie  in  thè 
field  of  plastic  invention  rather  than 
in  thè  field  of  economics)  ». 

The  following,  among  thè  many  de- 
clarations  of  thè  Smithsons’,  seems 
to  me  to  be  thè  most  substantial 
and  coherent  with  their  projects. 

«  What  do  thè  Team  X  planners 
think  about  this  situation?  Well, 
they  see  a  situation  of  growth  and 
change...  There  are  thè  problems  of 
mass-communication  and  thè  prob¬ 
lems  of  thè  whole  change  of  so¬ 
ciety  towards  thè  middle-class  so¬ 


ciety  with  different  sorts  of  drives 
—  different  sorts  of  status-urges, 
and  so  on;  but  in  addition,  you 
have  thè  business  of  thè  terrific 
complexity  of  actual  physical  com¬ 
munication  —  thè  cars  and  motor- 
way  situation  —  which  seems  to 
mean  that  we  have  got  to  evolve  a 
completely  new  sort  of  aesthetic  to 
begin  with  —  a  new  sort  of  disci¬ 
pline  —  which  can  respond  to 
growth  and  change. 

«  A  discipline  of  growth  has  to  be 
evolved...  It  is  pragmatic  —  not 
cartesiana  it  doesn’t  lay  out  a  city  in 
advance  in  great  parallel  lines,  but 
it  grows  from  point  to  poini  and 
it  follows  thè  flou)  of  Communica¬ 
tions.  It  responds  to  a  new  scale  of 
motor-ways,  it  responds  to  a  new 
scale  of  set-up  and  it  doesn’t  place 
much  value  on  classical  aesthetics. 
In  fact  a  completely  new  sort  of 
aesthetic  has  to  he  evolved  for  in¬ 
dividuai  buildings  in  which  thè 
change  is  inherent,  which  allows  for 
their  compositional  organization  to 
be  already,  as  it  were,  tuned  to  a 
new  development.  » 

«  This  may  seem  to  be  a  sophisti- 
cated  conception,  because  even  thè 
aesthetics  of  thè  old  modern  archi¬ 
tecture,  even  Constructivism,  which 
is  thè  least  derived  from  classical 
aesthetics,  was  in  fact  a  closed  plas¬ 
tic  System.  Buildings  were  thought 
of  as  being  absolutely  individuai 
things  and  even  when  they  flowed 
out  into  space  beyond  them,  as  De 
Stijl  did,  that  space  around  them 
was  thought  of  as  inactive  ». 

«  It  flowed  into  thè  building, 
perhaps,  but  what  we  are  thinking 
of  is  that  thè  disciplines  of  thè 
surroundings  should  be  active  with¬ 
in  thè  discipline,  thè  organization, 
of  thè  building.  At  each  moment 
one  acts,  as  it  were,  creatively  with 
one’s  building,  that  is  as  an  archi- 
tect  urbanist  in  one  operation...  » 
«  If  you  think  back  to  thè  pioneer 
days  of  modern  architecture  you 
will  see  that  thè  Hilbersheimers’ 
and  thè  Le  Corbusiers’  and  thè 
Gropius’  were  producing  Ideal 
Towns  in  thè  Renaissance  sense... 
Now  thè  attitude  of  Team  X  — 
thè  younger  people  —  is  that  this 
is  an  un-real  attitude  to  towns,  and 
we  think  that  planning  is  a  prob¬ 
lem  of  renewal  rather  than  start- 
ing  with  a  clean  sheet.  We  accept 
as  a  fixed  fact  that  in  any  gene¬ 
ration  we  can  only  do  so  much 
work,  and  we  have  to  select  thè 
points  at  which  our  action  can  have 
thè  most  significant  effect  on  thè 


total  city  structure,  rather  than  try 
to  envisage  its  complete  re-organi- 
zation,  which  is  just  stupid  and 
wishful  thinking.  Our  current  aes¬ 
thetic  and  ideological  aims  are  not 
'  castles  in  thè  air  '  but  rather  a 
sort  of  new  realista,  and  new  objec- 
tivity,  a  sort  of  radicalism  about  so¬ 
cial  and  building  matters;  and  (to 
stress  again)  thè  business  of  acting 
in  a  given  situation...  acting  on  thè 
right  scale  in  thè  right  place...  re- 
developing  at  such  a  scale  that  it 
is  a  significant  contribution  to  thè 
metropolis,  in  a  way  for  example 
that  Queen  Victoria  Street  did  in 
thè  old  City...  The  change  of  scale 
between  thè  eighteenth  -  century 
London  and  thè  railway  London  is 
required  once  again  to  bring  it  to 
thè  metropolitan  scale...  ». 

There  are  here,  all  thè  assonan- 
ces  with  contemporary  (particularly 
American)  architectural  thought,  but 
there  is  also  thè  guiding  idea  that 
thè  Smithsons  are  to  develop  in 
•their  great  town-planning  projects 
in  later  years:  thè  pian  for  thè 
«  Hauptstadt  Berlin  »  international 
competition  of  1958;  thè  London 
Roads  Study  of  1960;  thè  Mehring 
Blucherplatz  Project  also  for  Ber¬ 
lin,  1964.  In  that  conversation  of 
1957,  there  is  also  a  «  pantheistic  » 
obsession  (a  positive  acceptance  of 
alienation,  as  more  intense  capaci- 
ty-  expressive  possibility),  thè  sense 
of  thè  migration  of  architecture 
towards  other  '  territories  «  ...  if 
you  imagine  what  is  going  to  hap- 
pen  in  thè  next  five  years  —  that, 
for  example,  thè  shape  of  thè  man’s 
car,  thè  shape  of  his  refrigerator, 
thè  shape  of  his  kitchen  equipment, 
how  he  works  in  his  kitchen,  thè 
shape  of  his  living  room,  will  be 
dictated,  not  by  architects  or  thè 
culture  instigators  of  previous  ep- 
ochs  —  thè  ‘  avant  garde  ’  artist  and 
his  clients,  thè  upper  class,  but  by 
industry  which  will  itself  produce 
a  new  pattern  of  culture  simply  by 
having  to  get  rid  of  its  products. 
And  it  seems  to  me  that,  in  this 
sort  of  dynamic  situation,  all  one 
has  to  teach  is  a  sort  of  objectivity 
about  society;  to  study  thè  ‘  culture- 
thing  '  as  a  live  organism  and  then 
project  something  into  it,  and  in 
perhaps  what  I  cali  a  pragmatic 
way;  but  it  is  not  pragmatic  really, 
it  is  a  sort  of  creative  factor  that 
you  push  into  a  situation,  something 
which  transforms  and  extends  that 
culture  and  makes  it  a  more  vital 
one  ». 

10.  I  don’t  think  it  is  being  too 


263 


philistine  to  draw  attention  to  thè 
fact  that  —  at  ten  years  distance 
from  that  conversation,  —  despite 
thè  realistic  approach  and  thè  aban- 
doning  of  «  castles  in  thè  air  »  ideal- 
isms  of  thè  early  modern  age,  thè 
greater  part  of  thè  Smithsons’  pro- 
jects  have  remained  on  paper. 

And  it  is  perhaps  to  shelter  his 
friends  from  thè  accusation  of  hav- 
ing  sold,  with  great  presumption, 
hot  air,  that  Banham  recruited  un¬ 
der  thè  Brutalist  aegis  thè  most  he- 
teroclite  buildings.  But  —  in  thè 
end  —  there  is  stili,  behind  these 
scruples,  thè  Renaissance  prejudice 
of  «  harmonic  proportions  »  to  be 
respected,  between  premiss  and  de- 
velopment.  I  believe  that  instead  of 
drawing  inspiration  from  classical 
composition  —  introduction  —  de- 
velopment  of  thesis  —  conclusion 
—  a  good  criterion  would  be  to  be- 
come  Brutalist  in  our  turn,  and 
perhaps  to  draw  inspiration  from 
those  newspaper  pages  on  which  thè 
head-lines  are  in  proportion  to  thè 
news,  never  to  thè  length  of  thè 
text.  Even  if  thè  Smithsons  had 
never  built  anything,  I  should  — 
that  is  to  say  —  be  equally  of  thè 
opinion  that  their  contribution  has 
been  of  an  importance  of  thè  first 
degree. 

The  perplexity  derives,  rather,  from 
this  consideration:  thè  only  chapter 
that  Banham  devotes  to  thè  Smith¬ 
sons’  thought  on  town-planning 
(«  The  end  of  thè  old  urbanism  » 
p.  70-75)  is  concentra ted  on  thè 
«  Cluster  City  »  article  which  ap- 
peared  in  «  The  Architectural  Re- 
view  »,  November  1957,  and  on 
thè  project  (in  collaboration  with 
Peter  Sigmund  Wonke)  for  «Haupt- 
stadt  Berlin  »  of  thè  following  year. 
The  idea  of  «  cluster  »  has  been 
elaborated  by  thè  Smithsons  at  least 
since  1952  (see,  in  fact,  thè  sketches 
published  in  thè  second  special  is- 
sue  of  A.  D.  dedicated  to  Team  10, 
December  1962). 

The  project  for  Golden  Lane  may 
be  considered  an  exemplification  of 
this,  and  that  for  Berlin,  thè  end 
of  a  long  evolutive  line.  The  Smith¬ 
sons  themselves  refer  to  «  Haupt- 
stadt  Berlin  »  —  stili  in  1965  — 
when,  commenting  their  Economist 
group  («  The  pavilion  and  thè 
route  »  in  A.D.,  March  1965),  and 
other  projects  of  thè  same  period, 
they  affirm:  «  In  terms  of  thè  urban 
structure,  thè  principles  used  in  thè 
design  of  these  buildings  can  be 
seen  most  clearly  in  thè  Hauptstadt 
Berlin  Project  ».  It  is  true  that 


immediately  afterwards,  they  draw 
attention  to  thè  schematicness: 
«  This  was  of  such  a  scale  that  thè 
various  systems  of  circulation,  thè 
various  building  types  could  be  de- 
veloped  so  that  each  became  perfect- 
ly  clear.  The  danger  of  such  clarity 
on  this  enormous  scale  is  of  course 
of  oversimplification :  one  was  ca- 
pable  of  producing  such  a  clear  sta¬ 
tement  because  one  was  so  far  from 
many  of  thè  reai  facts  ».  But  they 
conclude  with:  «  However,  it  is 
quite  a  supportable  dream  that 
there  could  be  a  group  of  architects 
and  clients,  each  seized  of  thè  fact 
that  there  are  certain  collective  tech- 
niques  of  building  which  are  mu- 
tually  enhancing,  and  that  a  pattern 
of  logie  and  clarity  would  emerge  ». 
And  to  come  to  thè  perplexity:  is 
it  possible,  therefore,  in  an  epoch 
which  has  discovered  and  diffused 
means  of  long-distance  communica- 
tion  —  telephone,  telegraph  and 
wireless  —  that  communication,  ex- 
change,  and  free  choice  (connected 
to  urban  living)  must  be  represent- 
ed  in  thè  titanio  mycelia  of  a 
Hauptstadt  Berlin  type?  Is  it  pos¬ 
sible  in  thè  years  which  have  seen 
thè  progressive  substitution  of  thè 
flux  of  humanity  in  movement  from 
one  point  to  another,  with  thè  flux 
of  news  images  that  one  can  remain 
rooted  with  admiration  before  these 
monuments  to  material  links,  to  ma¬ 
nufacturing  continuity? 

The  fact  is  that  thè  material  con¬ 
tinuity  of  building  bodies  and  their 
non-orthogonal  manner  of  insertion 
and  interlocking,  are  both  polemi- 
cal  elements  with  regard  to  thè  Ra- 
tionalist  and  Le  Corbusian  «  clar- 
té  »:  fragile  elements  therefore, 
uncharacteristic  of  NB  town-plan- 
ning  thought. 

Another  fact  is  that  thè  excessive 
schematicness,  thè  typological  rudi- 
mentality  of  Golden  Lane  or  Shef- 
!field  (thè  planners  of  Park  Hill,  Jack 
Lynn  and  Ivor  Smith  were  them¬ 
selves  also  present,  in  thè  Golden 
Lane  competition  of  1952),  thè  mo- 
notony  and  thè  lack  of  vitality  of 
thè  famous  Street  decks  —  once  thè 
prototypes  had  been  realized  — 
quite  chilled  thè  enthusiasm  of  fif- 
teen  years  before. 

And  a  third  fact  is  that  all  thè  later, 
more  ephemeral  proposals  (not  only 
thè  international  ones  like  Friedman 
and  Metabolism,  but  also  thè  Eng- 
lish  ones  like  thè  group  of  thè 
«  Living  City  »  exhibition  of  Sum- 
mer  1963)  are  too,  characterized  by 
interlocking  webbing,  mycelia,  lac- 


ing  (even  though  thè  material  that 
flows  through  these  sewer-like  caves 
is  uncertain). 

However,  whilst  I  prefer  projects 
like  Golden  Lane  or  Berlin  1958, 
I  must  say  that  I  do  not  fully  un- 
derstand  thè  Smithsons’  post-Haupt- 
stadt  Berlin  townplanning  expe- 
liences. 

The  declaration  which  accompanies 
thè  London  Roads  Study  (A.  D., 
May  1960  and  August  1964)  is 
not  sufficient  —  «  This  study  forms 
a  practical  exemplar  of  thè  interlock¬ 
ing  town-structure  /  architectural- 
form  theories,  which  we  have  gra- 
dually  evolved  during  thè  past  ten 
years  »  —  nor  are  sufficient,  thè 
fascinating  texts  to  stifle  thè  fear 
that,  here,  thè  Smithsons  have  been 
suffering  from  an  «  identification 
with  thè  aggressor  »  complex,  that 
is  to  say,  with  thè  roads  engineer 
(these  were  thè  most  vivid  years  of 
thè  Boston  «  road-mania  »,  in  1959, 
which  showed  me  nothing  but 
roads,  knots,  and  loops,  etc.,  «Ar¬ 
chitectural  Forum  »  devoted  entire 
issues  to  trafile,  see  for  example 
«  Transportation  and  thè  City  »,  Oc- 
tober  1963). 

With  regard  to  thè  Mehring-Blu- 
cherplatz  Berlin  project  (in  collabo¬ 
ration  with  Giinter  Nitschke)  thè 
allusive  flashes  and  thè  classicizing 
reminiscences  are  interesting  (thè 
inspiration  —  see  A.  D.,  August 
1964,  p.  385  —  rather  than  thè 
Roman  «  goose-foot  »  that  opens 
out  at  piazza  del  Popolo,  seems  to 
recali  Versailles  or  Carlsruhe);  thè 
idea  of  polemicizing  with  vulgar  de- 
scriptivism  is  meritorious  («  it  can 
be  read  as  a  response  to  thè  fashion 
for  Casbahism  »);  and  dutiful  is  thè 
reservation  about  giving  elbow  room 
to  future  and  un-forseeable  de- 
velopments  and  not  to  prefigure  thè 
chains  of  events  dependent  on  mo- 
torway  structure,  but  despite  these 
points  in  its  favour  —  it  remains 
rather  a  desert. 

Roland  Barthes  noted  in  a  recent 
conference  that  cities  very  often 
have  an  empty  centre;  for  their 
parts,  thè  Smithsons  emphasize: 
«  We  are  so  used  to  overcrowding, 
we  even  accept  it  when  it  is  pre- 
sented  as  an  ideal  —  an  ideal  of 
a  layered-up  city  with  servicing 
facilities  and  circulation  routes  en- 
tirely  below  ground,  permanently 
locked  into  thè  systems  above.  But 
few  who  have  actually  experienced 
life  in  thè  Service  area  below  State 
Street  in  Chicago,  or  in  thè  parking 
shelters  of  Stockholm,  would  volun- 


tarily  repeat  thè  experience  daily 
or  opt  to  work  there,  as  many  peo- 
ple  have  to  do  in  order  to  make 
them  operate  ». 

But  these  considerations  are  not  suf- 
ficient  justifications  for  thè  plan¬ 
ning  of  a  desert  or  of  distant  ske- 
letons,  under  thè  heading  of  need 
for  space  for  thè  next  fifty  years. 
After  all,  it  could  be  that  mecha- 
nization  in  fifty  years  time  will  be 
so  extreme  as  to  make  thè  problem 
of  servicing  facilities  irrelevant, 
whether  in  thè  open  sky  or  not.  It 
may  be  that  —  in  fifty  years  time 

—  «  to  give  to  vehicular  movement 
thè  ease  and  thè  elegance  traditio- 
nally  given,  say,  to  movement  be- 
tween  staircase  and  salon  in  a  pal- 
ace  »,  will  be  a  foolish,  totally 
anachronistic  aspiration. 

All  this,  is  naturally,  because  I  am 
not  convinced  that  thè  future  of 
humanity  has  to  coincide  at  all  costs 
with  motorization,  whilst  thè  Smith- 
sons  (see  «  Mobility-road  systems  » 
in  A.D.,  November  1957)  seem 
wholly  convinced  of  it. 

11.  Team  10  Primer  1953-62. 
«  Primer  »  («  elementary  school- 

book  »,  but  also  «  prayer-book  » 
says  thè  Oxford  Dictionary)  as  thè 
special,  much-quoted  issue  of  A.D. 
is  entitled,  to  indicate  thè  catechis- 
tic  engagement  of  thè  Smithsons 
and  their  friends  (Aldo  van  Eyck, 
Shadrach  Woods,  Candilis-Josic  and 
Woods,  Geir  Grung,  J.B.  Bakema 
in  A.D.,  May  1960;  J.B.  Bakema, 
Aldo  van  Eyck,  G.  Candilis,  S. 
Woods,  John  Voelcker,  J.  Soltan, 
Gier  Grung,  Ralph  Erskine,  J.  Go- 
dedch  in  A.D.,  December  1962;  Van 
der  Brock  and  Bakema,  Candilis- 
Josic  and  Woods,  Ralph  Erskine  and 
Stefan  Werweka  in  A.D.,  August 
1964). 

Apart  from  thè  cyclic  reappearances 
in  A.D.  and  thè  aforementioned 
code-book,  thè  life  of  this  «  phoe- 
nix  organization  »  is  rather  myste- 
rious,  thè  association  rules  uncer- 
tain  (so  much  so  that  certain  elders 
in  search  of  rude  insults  and  sado- 
masochistic  thrills  have  started  to 
join). 

The  malicious  say  that  thè  perio- 
dical  meetings  are  something  be- 
tween  thè  rites  of  fashion  (of  thè 
Jacqueline-set  type)  and  business 
engagements  to  discuss  thè  granting 
of  university  chairs,  in  thè  polyglot 

—  but  English  dominated  —  closed 
System  of  western  architectural  cul¬ 
ture. 

The  magic  moment  —  however  — 
seems  by  now  to  have  vanished. 


The  most  recent  pubblicity  engage¬ 
ments  of  A.D.  and  thè  Smithsons 
(for  example  «  The  heroic  period 
of  modern  architecture  »,  December 
1965,  and  «  Heroic  relicts  /  J.  M. 
Olbroch  /  Le  Corbusier  /  Schin- 
dler  »,  December  1967)  seem  an 
ìntroduction  to  thè  stylistic  poly- 
valence  of  The  Architectural  Review 
(but  to  a  deteriorated  «  Review  », 
which  recalls  thè  Arbasino  person- 
age,  a  musical-quiz  maniac,  who 
«  squirms  with  pleasure  every  time 
he  hears  something  which  resembles 
something  else:  Prokofiev  who  at 
a  certain  point  in  thè  Alexander 
Nevski  suggests  thè  Mahler  of  Kin- 
dertotenlieder...  »). 

The  world  (or  rather,  architectural 
journals)  are  filling  up  with  shoddy 
phenomena  that  at  times,  even 
though  rarely,  clash  against  thè  im- 
possibility  of  realization. 

Apart  from  this,  monsters  prosper: 
born  from  thè  nightmare  of  conti¬ 
nuai  increase  in  population  in  a  fi¬ 
nite  and  restricted  world.  These 
monsters  try  to  rize  up  above  thè 
cities  of  our  epoch,  more  or  less 
obsolete.  «  It  is  generally  agreed 
that  a  freeing  of  thè  urban  structure 
must  involve  an  increase  in  size 
of  thè  units  in  which  we  commonly 
build...  This  increase  in  size  has 
almost  always  been  thought  of  as 
involving  thè  building  of  vast  "  me- 
ga-structures  ”  in  which  many  func- 
tions  are  housed...  It  has  been  our 
counter-thesis  »  —  write  thè  Smith¬ 
sons  in  A.D.  March  1965  —  «  that, 
not  only  are  these  dinosaurs  un- 
negotiable  (even  un-achievable)  as 
architecture,  hut  that  they  are  im- 
practical  (because)  thè  very  essence 
of  a  modern  building  is  thè  flexi- 
bility...  ».  It  is  easier  for  thè  urban 
world  to  be  transformed  —  thè 
Smithsons  seem  to  say  —  by  com- 
plexes  like  our  Economist  group  in 
St.  James’s  Street. 

In  its  time,  and  to  be  precise,  at 
Otterlo,  thè  Torre  Velasca  by  BBPR 
was  attacked  for  thè  debased  expres- 
sionism  of  wanting  to  distinguish 
sharply  between  thè  volume  of  thè 
offices  and  that  of  thè  overlying 
flats.  The  same  arguments,  however, 
could  hold  good  for  thè  Smithsons, 
for  their  having  separated  bank,  of¬ 
fice  tower,  and  residential  building 
into  three  juxtaposed  entities.  But 
thè  most  serious  point  seems  —  on 
thè  contrary  —  thè  episodicity  of 
this  insertion.  It  is  true  that  thè 
complex  in  thè  photo  of  St  James’s 
Street  appears  perfectly  in  place,  but 
one  asks  oneself  what  thè  road  will 


become  when  there  is  more  than 
one  replacement  of  thè  pre-existing 
elements. 

In  my  opinion,  thè  Street  will  be 
degraded  as  Park  Avenue  in  New 
York  has  been  degraded,  little  by 
little  as  thè  curtain-wall  buildings 
(each  one  equilibrated  only  as  re- 
gards  itself)  are  increased  in  num- 
ber.  It  is  for  this  reason  that  I 
disagree  with  thè  thesis  (also  of  thè 
officiai  presenter  in  A.D.,  February 
1965)  of  thè  Economist/Hauptstadt 
report. 

Perhaps  also  for  thè  extraordinary 
accuracy  of  each  particular,  of  each 
constructional  detail,  of  each  distri- 
butary  function,  thè  complex  (pre- 
sented  in  26  pages  in  A.D.,  no.  2, 
Feb.  1965,  that  allows  one  to  verify 
thè  engagement  of  thè  designers, 
thè  punctiliousness,  as  at  Hunstan- 
jton  —  in  leaving  nothing  to  chance), 
all  in  all,  seems  one  of  those  despe¬ 
rate  undertakings  which  consist  in 
rationalizing,  from  within,  an  irra- 
tional  intervention:  subjected  to  thè 
iron  laws  of  property  boundaries  of 
urban  lots,  by  now  too  narrow  to 
contain  a  truly  modern  complex, 
despite  any  attempt  at  «  miniatu- 
rization  ». 

12.  It  occurs,  at  times  —  that 
certain  people  we  have  lost  sight 
of,  or  circles,  or  distant  landscapes 
—  whose  image  we  have  uncon- 
sciously  fixed  in  our  minds  —  on 
seeing  them  again  —  amaze  us,  on 
finding  them  changed,  adulterated, 
diverse. 

And  this  it  thè  shock  that  thè  above- 
mentioned  issue  of  A.D.  dedica- 
ted  to  «  Heroic  relicts  »  —  forty  or 
thirty  years  later  — -  subjects  us  to: 
thè  house  at  Vaucresson  by  Le  Cor¬ 
busier  and  Pierre  Jeanneret  reduced 
to  thè  commercial  category  of  a  dry- 
cleaner’s,  a  hairdresser’s,  and  made 
unrecognizble  by  a  pavilion-like 
roof;  thè  Savoye  house  at  Poissy  — 
on  thè  contrary  —  frozen  in  time 
under  thè  white  make-up  imposed 
on  it  by  thè  mortician  Malraux 
(after  having  been,  it  seems,  an 
excellent  barn  with  hay-loft);  thè 
«  palace  »  of  Mies  at  Tugendhat 
transformed  into  a  physiotherapy 
centre;  thè  Bauhaus,  a  rather  down- 
at-heel  commercial  school... 

Not  an  habitué  of  thè  British  scene 
and  its  architecture,  I  must  confess 
that  I  have  fixed  thè  positive  char- 
acteristics  of  English  architecture, 
in  time,  in  one  favourite  image:  that 
of  thè  Park  Hill  quarter  of  Sheffield 
(just  as  I  have  fixed  thè  debased 
characteristics  in  another  two  im- 


ages:  thè  accordion  of  Coventry  Ca- 
thedral  and  that  of  thè  University 
of  Leicester  laboratories). 

As  I  have  said  earlier,  I  don’t  con- 
sider  that  Sheffield  is  perfection, 
neither  from  thè  architectural  aspect 
nor  from  thè  typological  one. 
However,  Sheffield  (like  thè  pro¬ 
posai  for  Golden  Lane  and  like 
Hauptstadt  Berlin  by  thè  Smithsons) 
has  a  very  great  merit:  that  of  slip- 
ping  over  thè  pre-existing  urban 
texture  without  being  conditioned 
by  it;  that  of  affirming  on  thè  urban 
scene  a  new  architectural  image; 
peremptory,  brutally  strong,  and 
without  —  as  a  result  of  this  — 
becoming  a  «  diriosaur  ». 

Summarily  comparing  thè  plans  of 
Park  Hill  and  of  Falcherà,  one  might 
be  led  to  discover  affinities;  but  this 
is  certainly  not  thè  case  if  one  com- 
pares  thè  two  urban  images.  Fal¬ 
cherà  presents  that  dull,  non-violent 
approach,  paradoxically  always  tend- 
ing  towards  thè  self-camouflage 
which  was  so  typical  of  thè  envi- 
ronmental  illusions  of  Italian  archi- 
tecture  in  thè  fifties  (for  thè  rest, 
just  think  of  other  quarters,  ver- 
micular  and  otherwise;  just  think 
of  thè  degree  of  typological  aber- 
ration  reached  by  thè  slanted  hous- 
ing  at  Cesate).  On  thè  contrary, 
Park  Hill  presents  thè  violent  ap¬ 
proach,  thè  clash  therapy  without 
which  (forgive  me  Carlo  Doglio) 
affronting  urban  problems  doesn’t 
seem  to  be  possible:  and  I  do  hope 
that  no  imbecile  jumps  up  now  to 
say  that  I’m  reasoning  like  Piacen¬ 
tini  (who,  after  all,  was  a  terrible 
architect).  If  these  notes  had  claimed 
to  give  a  history  of  NB  in  England, 
I  should  have  to  apologize  for  thè 
many  gaps. 

I  haven’t  mentioned  thè  Smithsons’ 
friends,  Eduardo  Paolozzi,  thè  sculp- 
tor  and  Nigel  Henderson  thè  pho- 
tographer  of  thè  famous  London 
exhibition  «  Parallels  of  Life  and 
Art»  (1953). 

I  haven’t  spoken  of  John  Voelcher 
and  Richard  Hamilton  and  John 
McHale  who,  with  thè  aforemen- 
tioned,  animated  This  is  Tomorrow 
in  1956  (see  A.D.,  October  1956, 
p.  34). 

I  haven’t  spoken  of  «  Uppercase  » 
no.  3  and  thè  article  The  Gener¬ 
ation  of  ’47  (see:  «  Casabella  » 
no.  250  Aprii  1961). 

I  haven’t  mentioned  thè  Smithsons’ 
house  at  Watford,  Hertfordshire 
(1956). 

I  haven’t  spoken  of  thè  article  by 
James  StirHng  Young  Architects 


—  a  personal  vieto  of  thè  present 
situation  (in  A.D.,  June  1958) 
and  I  regret  it  because  it  contains 
interesting  statements  for  an  Ita- 
lian  (15). 

I  haven’t  spoken  of  thè  series  of 
dialogue-debates  published  under  thè 
heading  Opinion  starting  in  1956, 
and  which  had  thè  merit  of  re- 
peating  with  thè  redundancy  that 
certain  arguments  deserve,  but  with 
extreme  grace  and  sense  of  limits, 
thè  features  of  «  thè  new  architec- 
iture  »  (16);  a  lesson  for  those  Ita- 
lian  journals  who  breathlessly  chase 
after  novelty  from  one  number  to 
thè  next  and  waste  thè  opportunity 
of  exercising  a  formative  function. 
I  haven’t  spoken  of  Denys'Lasdun, 
nor  of  Stirling  and  Gowan  and  their 
housing  at  Ham  Common  (which 
are  however  of  1958,  whilst  thè 
house  at  Udine  by  Gino  Valle  —  see 
"  Casabella  "  no.  226  -  is  of  ’56-’57). 
I  haven’t  spoken  of  thè  «  Brutalist 
vernacular  »,  nor  of  «  Brick  Bru¬ 
talismi  »  (see:  thè  book  by  Banham). 
I  haven’t  spoken  of  thè  Corbusian 
affectation  of  Roehampton  (1959), 
nor  of  thè  plasticism  of  Cumber- 
nauld  (1963). 

I  haven’t  spoken  —  finally  —  ex- 
cept  in  passing,  of  Team  10  which 
probably  it  would  be  unjust  to 
relate  to  thè  Smithsons  alone. 

The  fifties  have  been  difficult  years 
for  English  and  International  ar- 
chitecture,  certainly  not  distinguish- 
ed  by  thè  «  great  flowering  »  of 
thirty  years  back. 

Opening  with  that  marvellous  nurs- 
ing-home-monument  that  is  thè 
Unité  of  Marseilles,  concluding 
with  La  Tourette,  they  have  seen, 
however,  thè  affirmation  of  a  bare, 
essential,  not  perhaps  genial  archi- 
tecture,  but  certainly  not  perishable 
like  an  ephemeral  mode. 

They  have  seen,  furthemore,  thè 
appearance  of  a  new  way  of  seeing 
town-planning  and  thè  funetions  of 
thè  architect’.  Of  this,  thè  princi- 
ple  merit  is  to  be  attributed  —  I 
believe  —  to  English  culture,  to 
its  positivism,  to  thè  fecund  col- 
laboration  of  architects  and  critics. 
At  thè  centre  of  this  movement  — 
no  matter  thè  accusations  of  «  cul¬ 
tural  climbing  »,  or  those  of  «  doc- 
trine  without  architecture  »  (which 
are  generally  made  by  those  who 
have  done  much  less)  —  I  place 
Alison  and  Peter  Smithson  and  thè 
turbulent,  enigmatic  but  untiring 
awarder  of  medals  of  thè  Modern 
Movement,  Dr.  Banham. 

Can  there  be  any  sense  in  re-evok- 


ing  these  events  in  Italy,  and  to  re- 
evoke  thè  theory  of  «  Matières 
brutes  »  and  «  as  found  »  there, 
where  thè  preference  goes  to  «  cur- 
tains  »  made  with  tons  of  concrete 
(I  am  obviously  alluding  to  thè 
«  Battista  »  by  Michelucci),  there, 
where  thè  honours  of  thè  triumph 
go  to  Kenzo  Tange. 

«  Each  generation  »  —  wrote  thè 
Smithsons,  thirteen  years  ago  (A.D. 
June  1955,  The  Built  World:  Urban 
Re-identification  —  «  feels  a  new 
dissatisfaction,  and  conceives  of  a 
new  idea  of  order. 

«  This  is  architecture. 

«  Young  architects  today  feel  a  mo¬ 
numentai  dissatisfaction  with  thè 
buildings  they  see  going  up  around 
them. 

«  For  them,  thè  housing  estates,  thè 
social  centres  and  thè  blocks  of 
flats  are  meaningless  and  irrelevant. 
They  feel  thè  majority  of  architects 
have  lost  thè  contact  with  reality 
and  are  building  yesterday’s  dreams 
when  thè  rest  of  us  have  woken 
up  in  today...  ». 

«  ...we  moved  on  to  an  examination 
of  thè  whole  problem  »  —  they 
wrote,  two  years  later  (A.D.  Aprii 
1957)  —  «  of  human  associations 
and  thè  relationship  that  building 
and  community  has  to  them.  From 
this  study  has  grown  a  completely 
new  attitude  and  a  non-classical 
aesthetic. 

«  Any  discussion  of  Brutalism  will 
miss  thè  point  if  it  does  not  take 
into  account  Brutalism’s  attempt  to 
be  objective  about  "  reality  "  —  thè 
cultural  objectives  of  society,  its 
urges,  its  techniques,  and  so  on. 
Brutalism  tries  to  face  up  to  a  mass- 
production  society,  and  drag  a  rough 
poetry  out  of  thè  confused  and  pow- 
erful  forces  which  are  at  work. 

«  Up  to  now  Brutalism  has  been 
discussed  stylistically,  whereas  its 
essence  is  ethical  ». 


(1)  Banham’s  book  carries  thè  date  of  1956  f< 
this  work,  but  this  is  probably  an  error,  sin< 
Cesare  Blasi  in  his  biography  («  Figini  e  Poli 
ni»,  Edizioni  di  Comunità,  1963)  dates  it  1 
’  sa-’  54,  immediately  after  thè  building  in  v: 
Broletto  in  Milan. 

(2)  These  collaboratore  are:  Stanley  Amia,  Wi 
liam  and  Gillian  Howell,  Killick,  Jenkins  ar 
Meyrick  for  thè  Sidney  Opera-house  compet 
tion;  Peter  Sigmund  Wonke  for  Hauptsta: 
Berlin;  A.  Eardley,  C.  Dean,  I.  Frazer.  F.  Bi 
den-Powell,  R.  Ballard,  J.  Hunte 
Roads  Study  i960;  Gtinter  Ni 
ring-Blucherplatz  Berlin. 


for^Meh” 


(3)  For  example  Harlow  N.T.  With  regard  to 
this,  see  two  articles  by  Reyner  Banham  «  The 
Voysey  Inheritance  *  (on  Hemel-Hampstead 
N.T.)  and  by  James  M.  Richards  a  Failure  of 
thè  New  Towns  »  in  «The  Architectural  Re- 
view»  Dee.  1952  and  July  1953  respectively. 


(4)  For  Erno  Goldfinger  (born  1902  Budapest) 
see  special  issue  of  <  Architectural  Design  »,  Jan. 


Una  Marsoni 

TWENTY  YEARS  OF 

NEW  TOWNS:  A  REASSESSMENT 

OF  A  PARAMETRIC  ACTION 


A  period  of  about  twenty  years  has 
elapsed  since  thè  issuing  of  thè  New 
Towns  Act,  a  legislative  tool  which 
endowed  a  government  with  thè 
actual  capability  of  starting  and  im- 
plementing  from  a  centralized  de- 
cision-making  level  thè  most  spec- 
tacular  post-war  planning  operation. 
Community  acted  by  delegating  its 
power  to  a  centralized  authority,  in 
order  to  make  a  conscious  control 
over  thè  territory  really  possible, 
and  a  process  of  information,  im- 
plementation  and  assessment  was  set 
up  from  thè  very  beginning:  in  thè 
light  of  thè  Barlow  Report,  which 
introduced  thè  planning  problem 
into  a  national  context  for  thè  first 
time,  thè  state  of  thè  country  has 
been  carefully  followed  in  its  criti¬ 
cai  nodes,  and  registered  by  reports 
and  White  Papers.  In  thè  case  of 
persistent  politicai  support,  these 
were  promptly  followed  by  concrete 
actions  allowed  by  thè  availability 
of  legislative  and  financial  means. 

In  a  twenty  years  perspective,  this 
sequence  of  facts  and  appraisals 


stemming  from  thè  initial  politicai 
choice  appears  to  be  a  restless  pro¬ 
cess  by  itself .  The  new  towns  process 
is  stili  open,  being  shaped  by  actions 
and  reassessments  that  strive  to 
point  out  more  or  less  scientifically 
its  theoretical  shortcomings.  The  po¬ 
sitive  and  progressive  value  of  this 
‘  1  this  con- 


Before  thè  Barlow  Report  was  pub- 
lished,  thè  planning  situation  was 
in  thè  following  condition:  locai 
authorities  had  to  prepare  essentially 
regulatory  zoning  plans  according  to 
thè  instructions  of  thè  Town  and 
Country  Planning  Act  issued  in 
1932  (1).  These  plans  did  not  grant 
that  development  should  actually 
take  place,  they  just  saw  that,  in 
this  case,  it  should  be  controlled  in 
a  certain  way  (2);  which  way,  in- 
cidentally,  was  nothing  but  a  codi- 
fication  of  intuitive  existing  trends. 
The  workings  of  these  all  but  revo- 
lutionary  regulations  took  place  at  a 
totally  locai  level,  and  were  guided 
by  locai  problems,  while  thè  centrai 
authority,  thè  Ministry  of  Health, 
had  neither  thè  legai  powers  nor  thè 
financial  means  to  intervene.  This 
quiet  atmosphere  of  dispersed  pa- 


rochial  actions  was  blown  away  by 
thè  boom  of  thè  South-East,  con- 
nected  with  thè  deterioration  of  thè 
manufacturing  areas  of  thè  first  in¬ 
dustriai  revolution,  and  marked  by 
a  deep  concentration  of  industriai 
locations  in  thè  London  Area.  The 
paramount  importance  of  this  prob¬ 
lem  in  thè  context  of  national  equi- 
librium  was  perceived  very  clearly, 
and  thè  Government,  aiming  at  its 
solution,  set  up  a  study  commission 
—  thè  Barlow  Commission,  whose 
report  was  published  in  January 
1940.  Its  declared  aims  were  «  to 
inquire  into  thè  causes  which  have 
influenced  thè  present  geographical 
distribution  of  thè  industriai  popu- 
lation  of  Great  Britain  and  thè  prob- 
able  direction  of  any  change  in 
that  distribution  in  thè  future;  to 
consider  what  social,  economie  or 
strategie  disadvantages  arise  from 
thè  concentration  of  industries  or 
of  thè  industriai  population  in  large 
towns  or  particular  areas  of  thè 
country;  and  to  report  what  reme¬ 
diai  measures  if  any  should  be  taken 
in  thè  national  interest  »  (4).  So  this 
problem  was  raised  to  a  national 
level  for  thè  first  time,  and  thè 
recommended  Solutions  that  were  to 
influence  all  British  post-war  plan¬ 
ning  were  set  into  this  new  per¬ 
spective. 

The  regional  imbalance  between  thè 
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South-East  and  thè  rest  of  thè  coun¬ 
try,  and  thè  consequent  congestion 
of  thè  London  Area  were  thè  two 
main  problems  brought  out  by  thè 
Report,  that  proposed  a  more  homo- 
geneous  distribution  of  industriai 
establishments  over  national  terri- 
tory  (5)  to  solve  thè  former,  while 
it  tentatively  suggested  garden  cities 
as  satellite  towns  to  cope  with  thè 
latter.  In  other  words,  while  thè 
main  source  of  congestion  was  being 
fought  by  a  more  homogeneous  dis¬ 
tribution  of  employment,  on  thè 
other  hand  attention  was  paid  to 
congestion  itself,  with  thè  propo- 
sition  of  essentially  locai  remediai 
Solutions. 

Such  poHcies  had  not  thè  slightest 
chance  of  being  carried  out  by  thè 
existing  administrative  machinery: 
hence  thè  need  for  a  centralized 
autorithy  endowed  with  strong  exe¬ 
cutive  powers.  At  thè  end  of  thè 
second  world-war,  thè  urge  to  meet 
as  firmly  as  possible  thè  problems 
pointed  out  by  thè  Barlow  Report 
prevailed  among  thè  newly  elected 
Labour  Government,  in  an  eager 
atmosphere  of  generai  renewal:  thè 
task  of  intervening  from  a  central¬ 
ized  decision-making  level  was  tak- 
en  up  by  a  centralized  adminis¬ 
trative  body,  wich  had  been  grow- 
ing  during  thè  war  years  through 
various  different  transformations: 
thè  Ministry  of  Town  and  Country 
Planning,  thè  present  Ministry  of 
Housing  and  Locai  Government  (6). 
It  was  thought,  however,  that  a 
separate  body  should  be  responsible 
for  thè  problem  of  industriai  lo¬ 
cation  —  namely  thè  Board  of 
Trade,  thus  creating  a  separation  of 
powers  that  was  to  produce  a  good 
deal  of  confusion  (7).  From  our 
standpoint,  in  fact,  it  is  not  at  all 
clear  how  thè  interrelations  between 
regional  imbalance  and  thè  conges¬ 
tion  of  thè  South-East  were  then 
assessed,  since  thè  Board  of  Trade, 
endowed  with  all  but  spectacular 
financial  means,  was  left  for  many 
years  to  deal  alone  with  depressed 
areas,  with  thè  result  of  bringing 
them  only  to  minimum  acceptable 
levels  of  survival.  The  whole  ope- 
ration  seems  to  have  been  under- 
taken  with  a  good  deal  of  optimism: 
«  in  thè  early  post-war  years  it  was 
naively  assumed  that  thè  machinery 
of  town  and  country  planning,  coup- 
led  with  Controls  over  new  indu¬ 
striai  building  and  positive  policies 
for  creating  new  and  expanded 
towns  would  suffice  ».  (8). 

But  where  did  these  new  towns 


rise,  and  which  were  their  objec- 
tives?  Following  what  Abercrombie 
had  suggested  in  his  pian,  there  was 
an  illusion  to  restrain  effectively  thè 
South-East  congestion  by  strangling 
thè  magnetic  attraction  of  London 
with  a  thirty  miles  jump  over  thè 
Green  Belt,  while  thè  whole  prob¬ 
lem  was  understood  in  its  social 
and  community  implications  rather 
than  in  thè  light  of  a  national  eco¬ 
nomie  pian.  The  restraint  of  any  fur- 
ther  expansion  of  thè  «  dimension  » 
of  London  seems  to  have  then  been 
thè  main  purpose  of  British  plan- 
ners,  who  were  in  fact  drawn  to- 
wards  a  religious-utopian-humanitar- 
ian  approach,  deeply  rooted  inside 
British  tradition  and  finally  codified 
by  thè  thought  of  Ebenezer  Ho¬ 
ward,  rather  than  to  a  national-level 
planning  policy  (9):  thè  main  efforts, 
thè  heaviest  financial  investments 
were  no  doubt  devoted  to  thè  new 
towns  (10)  and  against  thè  urban 
giantism  of  London.  The  weight  of 
this  problem,  together  with  a  firm 
desire  to  reach  a  correct  solution, 
produced  thè  New  Towns  Act  in 
1946,  which  was  promptly  followed 
by  thè  Reith  Report  in  that  same 
year  (11).  The  New  Towns  Act  was 
thè  first  legislative  action  appeared 
in  thè  planning  field  since  thè  end 
of  thè  war,  thè  first  task  handed 
over  to  thè  newly  born  Ministry  of 
Town  and  Country  Planning,  which 
had  to  designate  all  new  towns  loca- 
tions,  while  their  implementation 
had  to  be  carried  on  by  government- 
sponsored  locai  Corporations.  Thus 
thè  whole  operation  was  program- 
med  and  financed  at  a  centralized 
decision-making  level. 

New  Towns,  Group  One 

The  fact  that  seven  (12)  out  of  thè 
ten  new  towns  started  in  thè  years 
1946-50  were  connected  with  Lon¬ 
don  overspill,  clearly  shows  how  thè 
dimension  of  London  was  actually 
thè  main  objective  of  this  whole  ac¬ 
tion.  These  new  towns  were  started 
because  thè  mother-city  was  thought 
to  be  too  big  to  grow  any  more, 
and  industriai  zones  were  accord- 
ingly  designated  in  order  to  sup- 
ply  thè  locai  population  with  near- 
by  employment.  Industry  did  not 
play  here  its  role  as  an  infrastruc- 
ture,  namely  as  a  primer  of  terri- 
torial  change,  but  was  instead  ruled 
and  shaped  by  residential  locations. 
The  other  three  first  wave  new 
towns,  Corby,  Peterlee,  Newton 
Aycliffe,  were  set  up  to  ameliorate 


locai  situations  of  urban  decline  in 
some  industriai  distriets. 

Therefore,  thè  London  new  towns, 
as  parametric  actions,  had  to  pro¬ 
vide  a  final  solution  to  thè  South- 
East  problem,  according  to  precise 
theoretical  urban  patterns.  The  trend 
toward  an  uncontrolled  and  appa- 
rently  chaotic  development  of  thè 
urban  and  social  patterns  had  to  be 
stopped  and  redirected  according  to 
more  feasible  models  of  growth.  In 
Britain,  thè  naturai  growth  of  set- 
tlements  controlled  only  since  1932 
by  thè  meek  regulations  of  thè  Town 
and  Country  Planning  Act,  had  been 
fought  for  centuries  by  what  we 
have  called  a  religious-utopian-hu- 
manitarian  attitude,  that  called  for 
ideal  urban  aggregations.  This  atti¬ 
tude  focused  its  attention  on  Man, 
on  thè  assessment  of  his  life  con- 
ditions  and  of  his  moral  expecta- 
tions,  which  should  not  be  sacrificed. 
By  thè  means  of  thè  New  Towns 
Act,  thè  Ministry  of  Town  and 
Country  Planning,  quite  willing  to 
act  as  well  as  possible,  found  itself 
endowed  with  thè  power  and  thè 
first  fifty  million  pounds  to  act  as 
widely  as  nobody  had  ever  dreamt 
before,  in  order  to  create  ex-abrupto 
whole  planned  cities:  it  only  had  to 
turn  to  Ebenezer  Howard  and  his 
ready-made  philosophy,  blessed  by 
thè  approvals  of  Abercrombie  and 
of  thè  Reith  Committee.  It  should 
bring  to  life  communities  freed  from 
thè  squalor  of  thè  industriai  metro- 
polis,  it  ought  to  reconstruct  and 
organize  in  vitro  thè  functions  that 
thè  naturai  growth  of  historic  cities 
had  scattered  here  and  there.  It  had 
to  recreate,  according  to  an  amelio- 
rated  version,  a  number  of  sections 
of  an  expanding  scheme,  isolating 
them  and  cleaning  them  up  from 
ambiguous  interferences,  dipping 
them  into  green  surroundings  and, 
as  a  last  step  toward  total  segrega- 
tion,  eliminating  what  Ebenezer 
Howard  had  called  thè  misfortune  of 
commuting. 

All  this  implied  that  thè  city  had 
up  to  then  expanded  in  a  confused 
way,  while  it  should  have  been  or- 
derly  made  up  with  «  finite  pieces  » 
put  one  beside  thè  other;  thè  last 
of  which,  finally  under  control,  was 
made  to  jump  across  thè  Green 
Belt.  On  thè  other  hand,  thè  number 
and  thè  size  of  these  pieces  depend- 
ed  on  a  basic  evaluation  which 
turned  out  to  be  false,  namely  on  a 
hypothesis  of  demographic  stability 
which  allowed  to  optimize  stable 
dimensions  of  growth.  A  fixed  max- 


imum  of  population,  met  by  fixed 
employment  levels  were  set,  without 
thè  slightest  guess  or  intuition 
about  thè  extremely  transitory  na¬ 
ture  of  this  static  and  incorruptible 
image  of  a  city.  One  might  assume 
that  in  thè  case  of  a  greater,  though 
unexpected,  population  increase,  thè 
problem  would  have  been  solved  by 
thè  juxtaposition  of  further  «  finite 
pieces  »,  in  thè  shape  of  firmly  equi- 
librated  new  towns  (13).  This  goal 
of  self-regulation  was  rooted  so 
deeply,  that  four  (14)  out  of  Aber- 
crombie’s  locations  were  indeed 
rejected  just  owing  to  their  propin- 
quity  to  existing  settlements  and 
their  consequent  unfeasibility  to 
survive  as  independent  quantities. 
The  self-regulating  new  town  had 
to  be  rigidly  organized  inside,  ac- 
cording  to  thè  pattern  of  a  perfect 
functional  model,  so  as  it  stood  rig¬ 
idly  by  itself  apart  from  thè  rest 
of  thè  world.  There  was  no  place  for 
confusion,  ambiguity,  uncertainty: 
thè  neighbourhood  community  struc- 
ture,  with  its  hierarchical  set  of 
facilities,  as  much  as  thè  segregation 
of  landuses,  were  extremely  rigid, 
and  thè  road  networks,  terminating 
into  cul-de-sacs,  were  laid  out 
according  to  extremely  inflexible 
schemes.  There  existed  only  one 
correct  way  of  living,  and  this  one 
only  was  made  possible. 

Along  with  thè  first  implementa- 
tions,  a  wave  of  criticism  began  to 
sweep  over  these  new  towns,  but  its 
nature  was  mainly  emotional.  Ac¬ 
cording  to  Andrew  Derbishire’s 
opinion  (15),  there  has  been  up  to 
now  «  no  systematic  attempt  to  col- 
lect  experience  of  this  great  wave  of 
town  building  ».  «  The  fact  is  that 
launching  a  new  programme  we 
stili  have  no  source  of  readily  usable 
information  on  thè  assumptions  that 
thè  planners  of  thè  Group  One 
towns  made  and  thè  extent  to  wich 
these  assumptions  have  been  satisfied 
or  modified  by  experience».  At  a  cer- 
tain  moment,  somebody  began  to 
criticize  their  community  pattern, 
its  sense  of  segregation,  and,  more 
generally,  its  lack  of  «  urbanity  », 
even  in  a  physical  sense.  The  Archi- 
tectural  Review  enlivened  and  lead 
thè  whole  campaign  in  thè  mid  fif- 
ties,  and  thè  heated  statements 
which  then  took  place  were  all  more 
or  less  spoken  at  that  level,  inside 
thè  circles  of  architectural  critique. 
Sociological  field  surveys  were  ex¬ 
tremely  scarce  (16)  and  incomplete, 
in  any  case  they  were  inadequate  to 
deny  or  to  confimi  from  thè  users’ 


standpoint  thè  severe  evaluation  of 
thè  «  awful  environment  »  that  had 
sprang  up  from  thè  cultural  circles. 

Cumbernauld 

Anyway,  these  discussions  did  not 
die  away  into  nothingness.  The  Lon¬ 
don  County  Council  did  not  produce 
a  Report,  but  an  abortive  experi- 
mental  pian  for  Hook  New  Town, 
after  which  thè  Scottish  new  town 
of  Cumbernauld  was  designed  in 
1955.  On  thè  contrary,  thè  pian 
for  Hook,  in  Hampshire,  was  reject¬ 
ed  by  thè  Hampshire  County  Coun¬ 
cil,  without  receiving  any  support 
by  thè  newly  elected  Conservative 
Government  (17).  Here  it  might  be 
useful  to  point  out  that  all  thè  cri¬ 
ticism  deriving  from  thè  intellectual 
environment  of  thè  Architectural 
Review  did  never  touch  thè  loca- 
tional,  distributive,  briefly  thè  plan¬ 
ning  aspect  of  thè  South-East  prob¬ 
lem.  This  kind  of  attitude  was  stili 
to  come.  Discussions  were  stili  con- 
ducted  inside  thè  framework  set  by 
Ebenezer  Howard’s  philosophy  of 
self-containment;  communities  were 
analyzed  in  thè  light  of  better  effi- 
ciency,  of  greater  usability,of  strong- 
er  physical  appeal,  in  fact  even  im- 
portant  variations  were  accurately 
investigated,  but  yet  they  were  of 
lesser  importance  in  comparison 
with  thè  items  later  understood  as 
thè  really  basic  ones.  There  was  an 
illusion  of  creating  thè  urban  envi¬ 
ronment  of  «  reai  »  cities  through 
thè  appeal  of  a  strong  physical  cen- 
tre,  having  eliminated  thè  hierarchi¬ 
cal  community  pattern,  while  thè 
overall  approach  stili  remained  rig¬ 
idly  unaffected.  To-day,  in  thè  light 
of  experience,  we  may  well  point 
out  that  a  successful  result  could 
have  been  sought  only  through  thè 
elimination  of  any  isolationist  and 
self-sufficient  pattern.  For  this  very 
reason,  thè  experiment  of  Cumber¬ 
nauld,  though  attracting  everybody’s 
attention  for  its  peculiar  configura- 
tion,  is  not  likely  to  proliferate,  and 
is  in  fact  already  outdated,  despite 
its  early  stage  of  implementation. 
Yet,  as  a  monad,  Cumbernauld  is 
endowed  with  many  interesting  fea- 
tures  (18).  One  might  say  that  a 
scientific  approach  in  planning  fore- 
casts  took  place  exactly  here  for  thè 
first  time  in  Britain.  Quite  accurate 
preliminary  research  was  made  about 
thè  road  network  and  in  thè  field 
of  retali  trade  establishments.  In 
thè  latter  case,  for  instance,  thè 
thè  rather  crude  standards  generally 


set  up  by  officiai  reports  were  refined 
by  a  team  of  economists  and  geo- 
graphers  from  thè  University  of 
Glasgow,  through  a  detailed  analysis 
of  thè  annual  turnover  of  all  floor- 
space  available  for  retail-trade.  Fur- 
thermore,  thè  underestimation  of 
motorization,  which  was  one  of  thè 
main  shortcomings  of  thè  first  wave 
new  towns,  begins  to  disappear  just 
in  thè  case  of  Cumbernauld. 

The  trafile  problem,  at  war  with  thè 
thin  though  hierarchical  road  pat¬ 
terai  of  Harlow  &  Co.,  had  already 
begun  to  show  its  weight  in  thè 
mid-fifties.  Trafile  engineers  entered 
thè  scene  at  Cumbernauld,  assuming 
thè  future  increase  of  cars  and  their 
mobili ty  in  peak  hours  (19)  as  fun- 
damental  parameters;  accordingly, 
they  covered  thè  town  with  a  tech- 
nically  most  efficient  road  network, 
provided  with  multiple  levels  and 
spectacular  junctions.  There  is  no 
doubt  that  no  trafile  problem  will 
ever  exist  even  in  peak  hours  for 
thè  70.000  future  inhabitants  of 
Cumbernauld. 

However,  who  may  guarantee  that 
this  population  target,  once  a- 
chieved,  will  stay  as  it  was  set  fore- 
ver?  Experience  has  already  shown 
that  no  town  may  be  prevented  from 
growing  indefinitely.  What  is  then 
going  to  happen  to  this  network  so 
carefully  programmed  as  thè  optimal 
configuration  of  a  frozen  dimension? 
On  thè  other  hand,  in  1967  thè 
inhabitants  of  Cumbernauld  were 
24.000,  and  many  years  will  cer- 
tainly  pass  before  their  forecast  op¬ 
timal  target  is  reached:  in  thè  mean 
time,  thè  heavy  financial  investment 
of  thè  road  network  is  practically 
useless  and  remains  unexploited, 
while  thè  town  is  overwhelmed  by 
its  huge  deserted  junctions. 

In  brief,  Cumbernauld,  having 
grown  out  of  a  reaction  against  thè 
rigidity  of  thè  neighbourhood  com¬ 
munity  schemes,  displays  an  equally 
rigid  model  of  «  finite  dimension  », 
stili  ignoring  modules  and  incre¬ 
mentai  units  of  growth.  Moreover, 
thè  physical  structure  of  its  centre, 
being  so  monolitic  and  precisely  de- 
fined,  calls  for  definetely  binding 
decisions,  which  encumber  thè 
whole  scheme  with  a  kind  of  rigi¬ 
dity  formerly  unknown  to  thè  Group 
One  new  towns.  Cumbernauld  was 
intended  to  result  in  an  apotheosis 
of  urban  design  and  is  instead  going 
to  become  a  very  tight  shirt  to  wear. 
«  A  criticism  of  Cumbernauld  and 
Hook,  as  models  for  future  towns, 
was  that  they  depended  on  complex 


multi-level  city  centres  which  would 
be  difficult  to  alter  or  extend  should 
thè  town  expand  »  (20).  «  There 
are  also  problems  of  further  popu- 
lation  growth  beyond  thè  planned 
size.  It  looks  as  though  these  pres- 
sures  will  have  to  be  met  in  sepa¬ 
rate  little  villages  or  neighbourhoods 
a  valley  away  from  thè  town  centre 
and  too  far  to  enjoy  dose  access. 
This  seems  to  threaten  thè  whole 
strutturai  idea  of  thè  town»  (21). 

The  South-East  Study 

As  an  endogenous  fact,  Cumber- 
nauld  is  thè  ripest  product  of  a 
cycle,  thè  Iast  possible  improvement 
in  thè  context  of  thè  philosophy  of 
Ebenezer  Howard.  Things,  however, 
have  already  changed  both  in  quality 
and  dimension,  thè  whole  problem 
has  outgrown  into  a  different  con¬ 
text  under  different  premises,  and 
a  new  set  of  facts  is  now  open  to 
investigation.  Such  is  thè  context 
of  regional  conurbations,  where 
growth  modules  begin  to  appear  as 
a  major  feature.  These  modules  can- 
not  be  mixed  up  with  thè  rigid  and 
hierarchical  neighbourhoods  of  thè 
first  wave  new  towns;  they  should 
instead  be  able  to  promote  an  inte- 
grated  growth  mixture  of  residence 
and  infrastrutture,  thè  conception  of 
a  finite  dimension  having  beenfinally 
rejected.  The  objective  is  repres- 
ented  by  a  dynamic  town  thè  func- 
tions  of  which  should  be  integrated 
at  any  level  of  implementation  (22). 
All  thè  Group  One  new  towns  were 
started  in  thè  years  1946-1950. 
From  1951  to  1964  thè  only  studies 
that  appeared  were  thè  ones  for 
Cumbernauld  in  1955  and  for  Sker- 
mersdale,  a  Liverpool  overspill 
town,  in  1961.  «  In  thè  1950’s  plan¬ 
ning  was  in  a  very  depressed  state  » 
(23).  After  thè  busy  post-war  years, 
thè  government,  again  Conserva¬ 
tive,  was  scarcely  interested  in 
planning  policies  as  a  whole.  The 
new  towns  that  were  already  under 
construction  began  to  lead  their 
more  or  less  troubled  existence, 
Cumbernauld  departed  for  its  vague- 
ly  alienated  venture,  and  thè  South- 
East  problem,  connected  with  re¬ 
gional  imbalance  at  a  national  level, 
continued  to  develop  under  thè  sur- 
face.  After  some  «  quiet  »  years,  at 
last  it  was  absolutely  impossible  to 
ignore  thè  huge  increase  of  region¬ 
al  imbalance  any  more,  to  pay  no 
attention  to  unemployment  in  de¬ 
pressed  areas,  to  refuse  to  consider 
that  congestion  in  thè  South-East 


was  heavier  than  ever  and  that  Lon¬ 
don  had  never  stopped  to  grow  de- 
spite  thè  presence  of  its  overspill 
new  towns.  Thus  a  White  Paper  on 
thè  North-East  was  published  in 
1963  (24),  and  thè  South-East 
problem  was  dealt  with  by  thè 
most  criticized  South-East  Study 
'in  1964  (25). 

Facts  have  demonstrated  that  thè 
Barlow  Report  had  not  been  used 
and  understood  in  thè  early  post- 
war  days  according  to  its  fundamen- 
tal  implications,  apart  from  some 
fundamental  shortcomings  discover- 
ed  much  later.  By  throwing  thè  big- 
gest  effort  toward  thè  London  area 
new  towns,  no  contribution  was 
made  to  thè  levelling  of  national 
imbalance,  nor  was  it  possible,  as 
a  whole,  to  curtail  thè  city’s  dimen¬ 
sion,  not  to  speak  of  its  congestion. 
From  1952  to  1958  thè  total  work¬ 
ing  population  of  thè  United  King- 
dom,  with  thè  exception  of  Scotland, 
increased  by  5%.  Of  this  increase, 
4096  took  place  within  an  area 
about  forty  miles  from  thè  centre 
of  London,  and  12%  in  thè  centrai 
nine  square  miles  (26).  Most  of  thè 
employment  increase  within  thè 
London  conurbation  arose  outside 
thè  control  powers  of  thè  Board  of 
Trade,  namely  expansions  of  existing 
industries,  small  industries,  but  prin- 
cipally  increases  in  office  jobs.  On 
thè  other  hand,  thè  Board  of  Trade 
had  to  allow  thè  addition  of  some 
conspicuous  drops  into  thè  sea  of 
congestion:  it  was  in  fact  impossible 
to  prevent  some  -  new  industriai 
establishments  from  locating  in  thè 
new  towns,  which  from  this  point  of 
view  rapidly  achieved  boom  condi- 
tions.  In  thè  mean  time,  a  decrease 
of  resident  population  took  place  in 
Abercrombie’s  inner  ring,  together 
with  an  unexpected  growth  of  peri- 
pheral  dormitories  in  thè  Green  Belt 
ring  and  in  thè  outer  metropolitan 
ring.  This  fact  does  not  imply  auto- 
matically  that  most  of  this  exception- 
ally  high  overspill  was  actually 
absorbed  by  thè  new  towns,  which 
carne  to  show  their  limits  exactly  in 
this  occasion.  The  «  white  areas  » 
of  thè  Green  Belt,  that  had  been 
somewhat  unwillingly  established  to 
grant  some  extra  space  to  existing 
settlements,  were  quickly  saturated, 
and  began  to  produce  a  strong  pres¬ 
sure  towards  thè  protected  area.  All 
thè  outer  ring  towns  were  flooded 
by  residential  estates  set  up  by  pri¬ 
vate  speculation.  Reading,  High 
Wycombe,  Luton,  Bishops  Startford, 
Chelmsford,  thè  Medway  Towns, 


Maidstone,  Guilford  absorbed  a 
great  part  of  thè  growing  de- 
mand  (27).  By  thè  end  of  1958  an 
estimated  total  of  115.000  new 
inhabitants  lived  in  thè  privately 
built  estates  of  thè  Green  Belt  and 
of  thè  outer  ring,  while  some 
140.000  lived  in  thè  new  towns,  and 
100.000  had  moved  into  thè  LCC 
out-county  estates:  this  made  since 
then  clear  that  thè  new  towns  were 
inadequate  to  meet  thè  London 
overspill  problem.  This  overspill  is 
not,  of  course,  due  only  to  naturai 
birth  rates,  high  as  they  could  have 
been:  London  and  thè  South-East 
went  on  attracting  thè  highest  na¬ 
tional  immigration  rate,  because  of 
thè  persisting  trend  of  regional  im¬ 
balance. 

The  uncontrolled  increase  of  em¬ 
ployment  right  in  thè  centre  of  thè 
mother-city  together  with  thè  peri- 
pheral  growth  of  dormitories  gave 
rise  to  a  fundamental  increase  of 
commuting  between  dormitories  and 
metropolitan  centre.  The  new  towns, 
far  from  establishing  and  promoting 
a  set  of  self-regulating  balanced  as- 
sets,  had  to  witness  thè  birth  of 
diffuse  regional  mobility  together 
with  thè  increase,  in  numbers  and 
distance,  of  thè  «  misfortune  »  of 
work  trips. 

Many  different  reasons  ought  to 
explain  this  failure  in  restraining  thè 
explosion  of  thè  London  conurba¬ 
tion.  First  of  all,  one  must  consider 
thè  actual  size  of  thè  problem: 
everybody  would  agree  today  that 
thè  launching  of  thè  whole  opera- 
tion  was,  to  begin  with,  distorted  by 
wrong  evaluations  of  demographic 
growth:  as  a  result,  both  naturai  and 
migration  growth  rates  have  been 
higher  than  it  was  expected.  The 
feasibility  of  upgrading  thè  potential 
intake  of  thè  new  settlements  was 
demonstrated  by  thè  first  overall 
surveys,  which  had  to  be  accepted 
as  feed-back  operations  by  thè  sheer 
strengh  of  evidence.  As  a  consequen- 
ce,  thè  total  intake  of  thè  London 
new  towns  has  been  continuously 
increased  from  1947  to  1963:  thè 
originai  population  of  267.000  inha¬ 
bitants  was  increased  to  350.000  in 
1958,  to  487.000  in  1961,  to 
545.000  in  1962,  finally  to  555.000 
in  1963.  These  are  emergency  meas- 
ures,  thè  impact  of  which  upon 
thè  originally  programmed  inten- 
tions  was  not  investigated. 
Moreover,  thè  new  towns  opera- 
tion  started  among  many  difficulties 
—  namely  organization,  design,  land 
acquisition,  and  thè  financial  crisis 


of  thè  early  fifties.  The  first  few 
dwellings  were  available  in  1950, 
and  thè  first  jobs  in  1963,  but  con- 
sistent  results  began  to  appear  only 
from  1953  onwards.  Too  late:  in 
thè  meantime  private  housing  es- 
tates  had  been  growing  everywhere, 
and  Service  jobs  were  unexpectedly 
growing  into  thè  scene.  A  1963 
study  says  (28):  «  Early  post-war 
planning  was  on  thè  assumption  that 
thè  level  of  population  and  employ- 
ment  in  London  would  be  static. 
It  was  implicit  in  thè  Barlow  Re- 
port  that  thè  level  of  industriai  em- 
ployment  in  London  could  and 
should  be  held  down.  The  tremen- 
dous  growth  in  offices,  service  trades 
and  white  collar  jobs  in  industry  was 
not  foreseen.  Similarly  thè  Aber- 
crombie  pian  assumed  that  thè  prob- 
lem  was  one  of  better  distribution 
,  of  thè  population  ...It  is  now  clear 
that  we  must  not  pian  for  a  static 
London  ». 

The  South-East  Study  had  to  assume 
and  evaluate  such  a  situation.  Hot 
criticism  followed  its  publication  in 
March  1964;  it  was  mainly  attacked 
for  being  completely  dependent 
upon  existing  trends,  and  for  ignor- 
ing  any  national  level  policy.  In 
fact,  it  assumed  that  thè  congestion 
of  thè  South-East  was  too  powerful 
to  stop,  and  it  denied  any  marked 
trend  inversion  for  thè  1981  fore- 
cast.  At  that  date  thè  assessed  na¬ 
turai  increase  for  thè  South-East 
should  be  of  2,4  million  people,  and 
thè  Study  supposed  that  it  might  be 
difficult  to  convince  all  these  people 
to  leave  a  fully  developing  area.  1,4 
million  was  thè  assessed  value  for 
net  immigration  into  thè  study  area, 
as  according  to  existing  trends.  The 
South-East  Study  planned  to  act 
over  this  section  of  total  population 
growth  in  order  to  get  a  partial  im- 
provement,  and  it  postulated  poli- 
cies  in  other  parts  of  thè  country 
to  cut  net  immigration  down  to 
1,1  million.  As  a  matter  of  fact, 
this  does  not  seem  a  great  reduc- 
tion,  and  leaves  thè  South-East  to 
deal  with  something  like  3,5  mil- 
lions  of  new  inhabitants. 

On  thè  other  hand,  it  is  not  so  easy 
to  approve  or  to  condemn  this  pro¬ 
posai,  thè  context  being  extremely 
vague.  The  less  convincing  side  of 
thè  forecasts  is  that  they  were  not 
made,  as  usuai,  in  thè  light  of  ana- 
lytical  scientific  knowledge  of  exist¬ 
ing  trends:  «  No  reai  basic  research 
preceded  thè  study,  however,  which 
was  largely  a  panie  measure  sug- 
gesting  emergency  methods  to  deal 


with  thè  problems  »  (29).  So  that 
we  might  judge  methods,  but  these 
are  no  grounds  to  assess  proposals. 
Having  dealt  in  such  a  way  with  thè 
problem  in  its  nation-wide  implica- 
tions,  thè  Study  postulates  its  new 
version  to  relieve  thè  congestion  of 
London:  no  more  new  towns  thirty 
miles  away  from  Piccadilly  should 
be  started,  but  three  new  magnets, 
Bletcheley,  Newbury,  Southampton- 
Porthsmouth,  80  miles  away.  They 
should  brake  thè  magnetic  attrac- 
tion  of  London,  at  least  at  certain 
levels,  and  articulate  thè  develop- 
ment  of  thè  South-East  according  to 
thè  scheme  of  a  many-centered  re- 
gional  conurbation.  This  type  of 
pian,  one  might  point  out  in  its  fa- 
vour,  does  not  imply  thè  total  e- 
limination  of  any  tie  with  London, 
which  stili  remains  attractive  as  a 
regional  centre,  while  thè  counter- 
magnets  should  act  independently 
at  certain  functional  levels,  thus 
promoting  a  reai  diversion  from  thè 
congested  areas. 

The  Study  calls  for  drastic  residen- 
tial  expansions  of  towns  inside  thè 
London  Area  fringe  zone,  some  fifty 
miles  away  from  Piccadilly,  but  any 
publicly  sponsored  activity  is  stop- 
ped  inside  a  forty  miles  radius:  no 
more  new  towns  are  allowed,  but 
only  moderate  expansions  of  thè 
evìsting  ones.  The  workings  of  thè 
private  land  market  should  absorb 
1,4  million  out  of  thè  estimated  po¬ 
pulation  increase  of  1,9  million. 

Let  us  spend  some  words  about  thè 
Green  Belt.  The  London  Green  Belt 
covers  at  present  840  square  miles, 
and  extensions  proposed  by  locai 
authorities,  if  accepted,  might  in¬ 
crease  its  area  to  2.000  square  miles. 
The  1963  White  Paper  sharply  re- 
sisted  thè  growing  pressures  from 
thè  inner  ring;  it  admitted  however 
that  certain  areas  with  «  little  ame- 
nity  value  »  should  be  reconsidered. 
The  SouthEast  Study  confirmed  this 
line,  that  had  been  successfully  kept 
for  twenty  years,  and  was  only  ready 
to  reconsider  thè  functional  aspect 
of  thè  Green  Belt,  thus  turning  away 
from  thè  mainly  rural  destination 
set  by  Abercrombie. 

New  Towns,  Group  Three 

Despite  its  inadequate  treatment  of 
national  planning  problems  and  of 
regional  imbalance,  nevertheless  thè 
South-East  Study  became  since  1965 
thè  main  source  of  reference  for  a 
set  of  officially  commissioned  reports 
on  thè  future  development  of  a  new 


set  of  new  towns.  But  thè  national 
context,  compared  with  thè  year 
1946,  is  now  completely  different. 
In  1946  thè  South-East  was  thè  only 
paramount  problem,  while  twenty 
years  later  four  other  conurbations 
enter  thè  scene,  despite  thè  absence 
of  planned  mutuai  interaction;  of 
these  conurbations,  thè  Midlands, 
with  Birmingham  and  thè  First 
Group  new  town  of  Corby,  are  eco- 
nomically  prosperous,  while  thè 
North-West,  with  Liverpool  and 
Manchester,  and  thè  burden  of  its 
obsolescent  structures  of  thè  first 
industriai  revolution,  thè  North- 
East  with  thè  Tyneside,  and  thè 
Mid-Wales  with  Bristol,  are  all  more 
or  less  depressed  and  need  to  be 
helped.  At  thè  Government  level, 
thè  White  Paper  published  in  1963 
dealt  with  thè  problems  of  thè 
North-East;  thè  Labour  Govern¬ 
ment,  back  in  1964,  set  immediately 
up  thè  Department  of  Economie  Af- 
fairs,  a  consultative  (30)  body  for 
national  and  regional  planning, 
which  published  its  reports  on  thè 
Midlands  and  on  thè  North-West 
in  1965  (31).  Together  with  thè 
South-East  Study,  these  reports  re- 
present  thè  framework  within  which 
a  whole  set  of  detailed  operational 
studies  of  new  urbanized  expansions, 
usually  defined  as  thè  Group  Three 
new  towns,  is  produced  (32). 

It  is  significant  to  point  out  that  thè 
designation  of  any  new  town  loca¬ 
tion  is  clearly  transferred  to  these 
detailed  reports,  instead  of  being  au- 
thoritatively  chosen  by  thè  Govern¬ 
ment,  as  in  thè  case  of  thè  Group 
One  new  towns.  The  main  criticism 
concerning  these  proposals  is  that 
they  really  lack  any  mutuai  cohor- 
dination  in  thè  generai  framework 
of  a  national  physical  pian.  The 
Group  Three  new  towns  may  per- 
form  two  different  functions:  first, 
there  is  thè  overspill  new  town,  that 
has  to  accommodate  in  an  organ- 
ized  way  thè  new  expansions  of 
Birmingham  (Redditch,  Dawley),  of 
Liverpool  (Skelmersdale,  Runcorn), 
and  Manchester  (Warrington  Ris- 
ley);  in  thè  second  group  we  might 
place  thè  counter-magnets,  thè  in- 
frastructural  cities,  which  should 
promote  new  regional  attraction  cen- 
tres  by  thè  creation  of  new  jobs: 
this  is  thè  case  of  Washington  New 
Town  in  thè  North-East,  of  Mid- 
Wales  New  Town,  and,  more  or 
less,  of  all  thè  expansions  connected 
with  thè  South-East  Study.  How¬ 
ever,  this  separation  ought  tobecome 
less  and  less  significant,  because  of 
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thè  growing  importance  of  Service 
jobs  connected  with  residential  ex- 
pansions.  If  thè  overspill  new  towns 
succeed  in  growing  into  something 
more  than  sheer  dormitories,  a  cer- 
tain  amount  of  jobs  should  be  avail- 
able  in  their  areas.  Generally 
speaking,  by  keeping  an  increasing 
amount  of  thè  labour  force  off- 
London,  they  might,  for  this  very 
reason,  acquire  a  certain  counter- 
magnet  quality  of  balance. 

In  fact,  thè  main  issue  seems  now 
to  be  thè  one  of  forecasting  and  re- 
gulating  office  jobs  and  employment 
in  thè  Service  sector:  from  this 
point  of  view  thè  Barlow  Report  is 
now  completely  outdated.  No  help 
could  be  reasonably  sought  looking 
at  thè  strategies  of  thè  Board  of 
Trade.  Moreover,  thè  difficulty  of 
dealing  with  congestion  in  metro- 
politan  areas,  and  in  thè  London 
Area  in  particular,  may  be  under- 
stood  even  better  if  one  considers 
that  thè  generai  trend  of  western 
economy,  according  to  accurate  in- 
vestigations  made  in  thè  United  Sta¬ 
tes,  is  towards  a  graduai  reduction 
of  jobs  in  thè  manufacturing  sector 
and  towards  an  increase  in  thè  Ser¬ 
vices  sector.  In  Britain  many  govern- 
ment  offices  tried  to  set  an  example 
by  moving  away  from  centrai  Lon¬ 
don  into  some  of  its  new  towns  — 
thè  Stationery  Office  to  Basildon,  thè 
Metereological  Office  to  Bracknell, 
etc.  The  South-East  Study,  wilful 
as  usuai,  stands  for  thè  creation  of 
«  prestige  office  centres  »  in  thè 
fringe  zone,  but  it  does  not  suggest 
how  any  big  establishment  might 
be  convinced  to  leave  a  perfectly 
served  centrai  district  for  any  half- 
deserted  area  eighty  miles  away. 
After  twenty  years,  thè  problem  of 
thè  new  towns  has  to  face  thè  fact 
that  thè  utopy  set  by  Ebenezer  How¬ 
ard  has  gone  to  pieces.  Finite  di- 
mensions  do  not  make  sense  any 
more:  population,  mobility  and  thè 
labour  pool  are  ever  increasing  quan- 
tities,  while  technology  and  landuses 
may  change  continuously.  The  la¬ 
bour  pool  requires  many  different 
possibilities  of  choice,  and  its  level 
is  consequently  a  regional,  not  a  pa- 
rochial  one. 

If  thè  city  is  not  an  ideal  goal  any 
more,  an  ultimate  level  to  be  reached 
at  a  certain  point  in  time,  after  hav- 
ing  suffered  with  patience  all  thè 
shortcomings  connected  with  a  mas- 
terpiece  under  construction,  all  this 
means  that  it  is  now  impossible  to 
tolerate  muddy  holes  as  ghost  city 
centres,  deserted  six-lane  roads,  de- 


relict  communities  in  thè  middle  of 
nothing.  The  latest  new  town  has 
instead  to  be  flexible,  accessible, 
shaped  by  mobility  itself;  it  must 
grow  little  by  little  as  a  living 
whole,  and  display  its  continuously 
integrated,  vital  and  dinamic  pattern 
over  thè  territory;  it  must  weave 
within  itself  nets  of  relationships  in 
connection  with  wider  catchement 
areas.  In  thè  light  of  these  objec- 
tives,  thè  mobility  network,  namely 
thè  traffic  network,  is  thè  main  struc- 
tural  feature.  It  is  also  clear  that  a 
city  of  this  kind,  being  against  self- 
segregation  and  in  favour  of  an  im- 
mediately  integrated  life,  looks  for 
instead  of  refusing  priming  factors. 
All  thè  third  wave  new  towns  are 
in  fact  extensions  of  existing  towns 
andconnect  themselves  to  wellestab- 
lished  urbanized  bodies.  The  lowest 
starting  population  is  to  be  found 
in  Runcorn  —  26.000  people  — , 
and  thè  highest  in  Central  Lanca- 
shire  —  250.000.  The  latter  is  not 
even  a  city,  but  a  many-centered 
regional  conurbation. 

The  Sdentine  Method 

The  most  striking  feature  marking 
up  to  date  thè  evolution  of  planned 
new  towns  is  represented  by  thè 
sudden  transformation  of  their  theo- 
retical  scheme.  A  model  of  organi- 
zation  and  a  certain  degree  of  firm- 
ness  are  no  doubt  necessary  to  start 
a  city  from  a  centralized  decision- 
making  level  and  to  force  it  into  an 
existing  territorial  context.  The 
first  wave  new  towns,  once  started, 
had  thè  possibility  of  fully  devel- 
oping  in  due  time  their  originai 
goals  and  objectives  without  any 
major  interference,  also  because  of 
historical  reasons,  namely  owing  to 
thè  planning  stasis  of  thè  fifties. 
From  a  twenty-years  perspective, 
which  is  to-day  assumed  as  typical 
for  middle-range  planning  issues, 
thè  reai  substance  of  their  output 
has  been,  in  fact,  rejected,  just  when 
a  new  complex  operation  of  thè 
same  kind  is  going  to  be  started. 
This  refusai  has  nothing  to  do  with 
thè  socio-architectural  experience  of 
Cumbernauld,  but  is  instead  con¬ 
nected  with  thè  fact  that  thè  Group 
One  new  towns  proved  to  be  unca- 
pable  of  meeting  thè  dynamics  of 
thè  reai  world  and  of  containing 
its  reai  phenomena.  Some  new  towns 
have  proved  more  successful  than 
others,  and  for  this  reason,  by  thè 
way,  their  future  expansions  are  a 
hard  problem  to  solve:  all  this  de- 


pends  on  thè  fact  that  Abercrom- 
bie’s  locational  choices  were  made 
according  to  criteria  of  mere  geo- 
graphic  distance,  without  taking  in 
consideration  thè  reai  dynamics  of 
territorial  precincts.  Only  crude  evi- 
dence  could  sweep  forcefully  away 
thè  arcadian  schemes  of  Ebenezer 
Howard.  It  must  be  added  that  thè 
whole  process  was  so  patent  that 
nobody  felt,  in  generai,  any  desire 
to  undertake  detailed  investigations 
about  a  fact  so  clearly  self-demon- 
strating.  Since  it  was  understood 
that  thè  model  originally  set  for  new 
towns  was  intolerable  and  all  but 
convenient  to  city  development,  a 
totally  different  one  has  been  as¬ 
sumed:  instead  of  being  rigid  and 
self-segregating,  it  has  now  become 
flexible  and  open,  as  open  as  pos- 
sible.  This  new  scheme  is  now  ready 
to  accommodate  any  possible  event, 
hopefully  believing  to  avoid  thè  fail- 
ures  experienced  by  thè  old  one. 
And  yet,  though  it  is  much  more 
attractive  and  probably,  through  its 
same  flexibility,  safer,  this  new 
scheme  is  as  vague  as  thè  first  one. 
It  is  a  model  ready  to  receive  eve- 
rything,  but  nobody  knows  what  it 
is  actually  going  to  contain.  «  ...The 
other  thing  that  emerges  is  thè  tra- 
gic  wastage  that  has  arisen  from 
thè  apparent  economy  of  not  doing 
any  research  on  thè  new  town  build¬ 
ing  experience...  The  lack  of  any 
ability  to  learn  systematically  from 
this  unique  experience  condemns 
us  to  more  groping  in  thè  dark.  I 
believe  that  machinery  for  contin- 
uous  feedback  should  be  regard- 
ed  as  an  essential  part  of  thè 
town  planning  and  building  oper¬ 
ation,...  »  (33).  Once  again  a  theo- 
retical  scheme  is  being  superimposed 
by  a  higher  level  decision-maker, 
while  current  criticism  calls  exactly 
for  some  kind  of  scientific  feed-back 
about  this  type  of  experience:  apart 
from  a  vague  assumption  of  inef- 
ficiency,  thè  reaction  between  thè 
superimposed  plans  and  their  context 
has  never  been  properly  investigated. 
New  schemes  of  relationships  have 
been  rejected  and  re-invented  on 
widely  intuitive  grounds.  How  will 
unknown  elements  behave,  which 
chain-reaction  is  going  to  develop 
from  any  new  parametric  action?  In 
most  cases,  according  to  Bull,  there 
is  not  even  a  correct  assessment  of 
thè  resources  and  of  thè  labour  pool 
into  which  a  new  town  is  going  to 
be  located. 

It  is  widely  known  how  thè  scien¬ 
tific  research  on  thè  so  called  «  na- 


to  fit  into  thè  t 
thè  means  of  i 

Otherwise,  thè  loss  of  any  contro 
ling  power,  thè  mere  subjection  t 
existing  trends,  in  fact  thè  total 

thè  only  possible  a 
In  this  sense,  thè  b 


imon.  The  1 

about  thè  feasibility  of  some  propos- 
ed  new  towns  seem  to  agree  with 
this  type  of  statement:  «  However, 
no  pian  for  urban  development  can 
have  infinite  flexibility,  for  deci- 
sions  have  to  be  taken.  Such  deci- 
sions  must  be  taken  in  thè  light  of 
thè  best  information  available  at  thè 
time  and  in  accordance  with  thè 

de...  »  (34).  What  about  intelligence 


«a—  op. * 


(S)  J.B.  Cullingworch,  op.  cip.  pag.  coó. 
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Maria  Biasia 

METROPOLIS  AND  REGION 
IN  ENGLISH  GEOGRAPHIC 
RESEARCH 


«  The  phenomenon  of  thè  city  sym- 
bolizing  man’s  key  forni  of  settle- 
ment  holds,  surely,  an  all  important 
role:  it  may  even  be  a  climactic  role, 
since  thè  solution  to  thè  question 
of  thè  function  and  form  of  thè  city 
of  thè  future  presupposes  adequate 
solution  to  many  other  problems  — 
thè  city  being  not  an  end  in  itself 
but  a  vehicle  for  society.  In  terms 
of  city  development  itself  thè  cru¬ 
ciai  problem  is  not  so  much  thè 
question  of  thè  size  and  structure 
of  thè  individuai  city,  but  thè  dis- 
position  of  thè  individuai  cities  and 
thè  extent  of  their  landward  areas 
according  to  thè  size  of  thè  cities 
themselves.  It  is  by  this  means  that 
thè  framework  for  human  settle- 
ment  is  established;  in  addition  thè 
way  cities  are  disposed  will  govern 
thè  ease  of  Communications  between 
cities  and  this  will  affect  thè  ease 
of  establishing  and  maintaining  in- 
terdependence  in  their  economie  and 
social  structure.  Again  thè  disposi- 
tion  of  cities  and  thè  extent  of  thè 
landward  areas  will  govern  thè  scope 
for  both  city  and  non-city  living 
to  flourish  in  proximity  to  one 
another  »  (  1  ). 

These  thoughts  sum  up  thè  full  ex¬ 
tent  of  thè  controversy  in  which,  in 
a  broad  sense,  English  planning  is 
at  present  involved  and  on  this  pros- 
pect  thè  direction  of  research  of 
related  Sciences  such  as  economics, 
sociology,  and  geography  is  determin- 
ed.  Each  of  these  is  concerned  with 
a  sum  of  problems  which  are  vio- 
lently  compromising  our  society  and 
altering  its  stabilizing  relationships: 
thè  birth  of  metropolitan  civiliza- 
tion.  The  incidence  of  this  phenom¬ 
enon  on  every-day  life,  thè  image 
which  it  proposes,  of  a  future  so 
diverse  from  our  past,  and  thè  ra- 
pidity  with  which  it  takes  place,  all 
point  to  a  revolution.  The  fact  that 
thè  cognitive  tools  at  our  disposai 
are  revealing  themselves  to  be  in¬ 
adequate  in  affronting  thè  crisis  of 
transition  lies  at  thè  core  of  what 
is  by  now  known  as  thè  «  urban 
problem  ».  Of  thè  many  questions 
which  flow  together  here,  geography 
concerns  itself  with  thè  problems  of 
space  in  its  diverse  meanings:  that 


of  «  resources  »  which  must  pro¬ 
vide  against  thè  future  demands  of 
urban  growth  and  development;  of 
«  physical  pattern  »  of  land  use,  dis- 
tribution  of  population  and  Service 
networks;  and  finally  of  «  struc¬ 
ture  »  of  human  activity  and  inter¬ 
relations.  These  aspeets  are  never- 
theless  inextricably  linked  and  com- 
prised  in  thè  «  space  »  which  is 
characteristic  of  geographic  research 
since  this  assumes  as  thè  object  of 
its  survey  thè  «  situation  »  which 
results  from  a  sequence  of  anterior 
relations  and  correlations,  in  which 
thè  permanent  elements  of  thè  en- 
vironment  have  been  moulded  in 
function  to  thè  technics,  thè  eco¬ 
nomie  and  social  structures,  and  thè 
Systems  of  relationship.  The  validity 
of  its  contribution  in  thè  field  of 
research  related  to  planning,  chiefly 
resides  in  its  methodological  charac- 
terization  whose  originality  lies  in 
thè  capacity  for  a  synthetic  restitu- 
tion  of  thè  spadai  elements,  by 
means  of  continuous  survey  cover- 
ing  thè  entire  are  between  thè  ex- 
tremes  of  micro  and  macro-analysis. 
Never  to  lose  sight  of  thè  meaning 
of  thè  whole  and  thè  interdepen- 
dence  of  thè  parts  is  in  fact  intrinsic 
to  thè  geographic  research  method; 
thè  ultimate  aim  of  all  its  observa- 
tions  is  thè  recomposition  of  thè 
initial  image,  incorporating  never- 
theless,  thè  implications  brought 
to  light  at  thè  analytical  phase 
in  thè  awareness  of  thè  reciprocality 
which  binds  thè  parts  to  thè  whole. 
On  thè  basis  of  this  modern  con¬ 
cepirai  formulation  of  geography,  of 
essentially  French  derivation,  thè 
present-day  English  geographic  cul¬ 
ture  has  tried  to  determine  at  an 
interdisciplinary  Ievel,  and  in  com- 
plementary  relation  to  thè  other 
Sciences,  thè  meaning  and  thè  limits 
of  geographic  survey  (2).  In  a  cul¬ 
ture  that  attributes  widespread  im- 
portance  to  thè  sociologica!  and  eco¬ 
nomie  phase,  geography  surveys  thè 
nature,  thè  causes  and  thè  conse- 
quences  of  thè  spadai  factors,  as- 
serting  that  thè  study  of  thè  geo¬ 
graphic  structure  of  society  consti- 
tutes  one  of  thè  presuppositions  of 
any  kind  of  intervention,  whether 
corrective  or  propulsive,  in  its  de¬ 
velopment.  Its  contribution  is  delin¬ 
cateci,  so  to  speak,  in  thè  zone  left 
uncovered  by  thè  inadequacy  of  thè 
survey  tools  used  by  thè  systematic 
Sciences.  Faced  with  thè  problems 
of  urban  growth  and  thè  consequent 
territorial  disparities,  thè  economie 
type  of  approach  reveals  itself  to 


be  incomplete  to  thè  extent  to  which 
thè  results  of  a  deductive  and  gener- 
alizing  method  are  unable  to  find 
expression  in  thè  concrete  and  sin¬ 
gle  geographic  situations. 

The  theoric  patterns  elaborated  by 
economics  do  in  fact  leave  open  thè 
problems  of  thè  substitution  of  their 
«  rational  »  contents  by  thè  reai  con- 
tents  (to  be  identified  and  individ- 
uated  in  thè  territory),  due  to  thè 
impossibility  of  assimilating  into  thè 
conceptual  categories  of  this  Science, 
that  part  of  reality  which  has  no 
prominence  in  its  institutional  aims. 
The  contribution  of  sociological  sur¬ 
vey  to  thè  knowledge  of  thè  struc¬ 
ture  of  social  organization  is  insuf- 
ficient,  too,  with  regard  to  thè  ques¬ 
tions  posed  by  space.  It  tends  to- 
wards  a  conceptual  systemization  of 
thè  analytical  results  that  are  center- 
ed  on  man  and  on  society  and  in  thè 
act  of  synthesis  ignores  thè  «  hori- 
zontal  »  connexions  and  thè  condi- 
tions  which  are  implied  there. 
Particularly  indicative  of  disuse  with 
regard  to  thè  problems  of  space  is, 
in  thè  end,  thè  incapacity,  which 
is  usually  ascribed  to  thè  town- 
planning  discipline,  to  relate  thè 
study  of  a  locai  situation  to  thè 
study  of  a  broader  territorial  whole 
and,  viceversa,  to  grasp  in  thè  pie- 
ture  of  thè  whole,  thè  sense  of  locai 
realities;  that  is,  that  it  expresses 
itself  in  thè  difficulty  of  territorially 
articulating  a  planning  policy  on  one 
hand,  and  of  co-ordinating  peripheral 
Solutions  on  thè  centrai  indications 
on  thè  other. 

On  this  premiss,  thè  intention  of 
geography,  in  thè  field  of  thè  efforts 
aimed  at  formulating  an  adequate 
description  of  thè  complex  pattern 
of  human  settlement,  or  rather  of 
human  activity,  which  is  at  present 
taking  on  shape,  is  above  all  that 
of  laying  a  foundation  of  sufficiently 
broad  and  deepened  knowledge  of 
thè  spatial  anatomy  of  society.  An 
initial  attempt  at  surveying  thè 
structure  of  thè  territory  was  car- 
ried  out  through  thè  theories  of 
Central  Place  and  of  thè  Urban  Hier- 
archy  (3).  Every  human  settlement  is 
to  some  extent  a  focal  point  of  mul¬ 
tiple  activity  and  therefore  offers 
itself  as  a  service  centre  for  a  sur- 
rounding  area  that  constitutes  its 
field  of  spatial  association  and  thè 
territorial  base. 

Qualified  by  thè  force  of  territorial 
polarization,  and  therefore  graded, 
one  to  thè  other,  into  a  hierarchy, 
these  centres  collectively,  establish 
in  that  territory,  thè  urban  armature 


on  which  hinge  and  articulate  thè 
network  of  relationships  in  a  mo¬ 
dem  country.  The  compartments  of 
thè  territory  resulting  from  thè  Iden¬ 
tification  of  thè  zones  of  influence 
of  thè  centrai  places  considered  ac- 
cording  to  their  territorial  location, 
constitute  thè  functional  regions. 

In  thè  «  idea  »  of  a  hierarchy  of 
great  cities,  lesser  cities,  small  towns 
and  villages,  applied  by  thè  empir- 
ical  survey  to  define  in  terms  of 
location,  size,  form,  density  and 
so  on,  a  part  of  present-day  geogra- 
phic  culture,  principally  French,  in- 
dicates  thè  possibility  of  a  long 
term  strategy  of  territorial  exploita- 
tion  (4).  There  derives  from  this 
assumption,  a  widespread  recogni- 
tion  of  thè  needs  for  systemization 
between  cities  and  regions,  and  orga- 
nization  of  an  efficiente  wellbalanced 
network  of  service  centres,  in  terms 
of  a  rational  redistribution  of  thè 
functions  that,  at  thè  diverse  levels 
of  urban  armature,  may  belong  to 
thè  various  cities. 

However,  in  Great  Britain  and  in 
thè  ambit  of  anglo-saxon  culture 
generally,  certain  of  thè  most  signi- 
ficant  research  developments  in  plan¬ 
ning  and  adjacent  disciplines  point  to 
a  transfer  of  interest  from  concepts 
of  form  to  concepts  of  process  (5). 
The  knowledge  of  urban-rural  or- 
ganization  acquired  through  mor- 
phological  classification,  thè  measur- 
ing  of  territorial  entities,  popula- 
tion,  etc.,  thè  analysis  of  thè  quan- 
tity  of  Services  of  various  kind  and 
range,  are  significant  not  so  much  to 
thè  ends  of  planning  in  terms  of 
support  for  certain  points  of  growth, 
as  to  a  preliminary,  schematic  sin- 
gling  out  of  a  field  of  interacting 
forces,  a  complex  network  of  in- 
terdependence  that  one  perceives, 
though  as  yet  in  a  blurred  and  con- 
fused  manner,  on  subsequent  sound- 
ing.  The  evolution  of  technological 
means  of  transport  and  communi- 
cation,  thè  change  in  thè  economics 
of  location,  thè  increase  in  personal 
mobility,  thè  growth  of  mass-cul- 
ture,  thè  nature  and  necessity  of 
contemporary  governmental,  finan- 
cial,  commercial  and  industriai  orga- 
nizations,  have  determined  a  new 
form  of  civil  life  which  expresses 
itself  in  dynamic  and  complex  Sys¬ 
tems.  In  spadai  terms,  thè  interlock- 
ing  of  connexions  between  diverse 
portions  of  space  determines  their 
integration  in  units  of  a  higher  order, 
of  which  thè  actual  metropolis  re- 
presents  thè  criticai  expression,  thè 
urban  region  thè  embryonic  stage. 


The  origins  of  thè  metropolitan  com¬ 
munity  are  certainly  not  recent  in 
Great  Britain. 

Describing  thè  grouping  of  popu- 
lation  that  with  overwhelming  evi- 
dence  was  spreading  and  coagulat- 
ing  in  thè  regions  surrounding  thè 
great  English  cities,  Patrick  Geddes 
perceived  that  a  new  form  of  social 
grouping  was  unconsciously  devel- 
oping.  The  term  «  conurbation  »  in- 
troduced  by  him  into  scientific  lite- 
rature,  is  a  sign  of  his  intuition  of 
a  number  of  neighbouring,  function- 
ally  related  cities,  considered  as  a 
whole.  He  noted  that  thè  maps  re- 
presenting  distribution  of  population 
revealed  thè  tentacular  growth  of 
London  well  beyond  thè  city  bound- 
aries  proper  to  reach  other  cities 
such  as  Brighton  on  thè  southern 
coast.  He  writes  of  Manchester  and 
Liverpool:  «  we  have  here  another 
vast  province  almost  covered  with 
house-groups,  swiftly  spreading  into 
one,  and  already  connected  up  at 
many  points,  and  sometimes  by 
more  than  sufficient  density  of  po¬ 
pulation  along  thè  main  lines  of 
communication  ».  «  Here,  far  more 
than  even  Lancashire  commonly  real- 
izes,  is  growing  up  again  another 
Greater  London  as  it  were  —  a 
city-region  of  which  Liverpool  is 
thè  seaport  and  Manchester  thè  mar¬ 
ket,  now  with  its  canal  port  also; 
whilst  Oldham  and  thè  many  other 
factory  towns,  more  accurately  cal- 
led  «  factory  districts  »,  are  thè 
workshops...  «  To  focus  these  devel¬ 
opments,  indeed  transformations  of 
thè  geographic  traditions  of  town 
and  country  in  which  we  were 
brought  up,  and  express  them  more 
sharply,  we  need  some  little  exten- 
sion  of  our  vocabulary;  for  each  new 
idea  for  which  we  have  not  yet  a 
word  deserves  one.  Some  name  for 
these  city  regions,  these  town  aggre- 
gates  is  wanted.  Constellations  we 
cannot  cali  them;  conglomerations 
is,  alas,  nearer  thè  mark  at  present, 
but  may  sound  unappreciative;  what 
of  «  conurbations  »?  That  may  serve 
as  thè  necessary  word,  as  an  ex¬ 
pression  of  this  ney  form  of  popu- 
lation-grouping  which  is  already,  as 
it  were,  subconsciously,  developing 
new  forms  of  social  grouping,  and 
of  definite  government  and  adminis- 
tration  by  and  by  also  »  (6). 

The  problems  connected  to  thè  me¬ 
tropolitan  phenomenon,  of  which 
conurbation  is  thè  first  to  take 
shape,  pose  themselves  in  diverse 
terms  in  different  countries  accord- 
ing  to  thè  degree  of  economie  and 


social  development,  thè  more  or 
less  recent  urbanization,  and  thè  par- 
ticular  historical  heritage;  they  are 
affronted  variously  according  to  thè 
cultural  traditions  of  thè  country. 
The  prevalent  attitude  in  American 
culture,  or  at  least  one  of  thè  most 
suggestive  ones,  is  that  of  a  prag- 
matic  approach,  for  which  thè  spa- 
tial  aspeets  of  thè  metropolis  are 
continuous  and  defined  by  thè  pro- 
cesses  of  thè  urban  society.  One 
grasps  thè  essence  of  thè  urbani¬ 
zation  process  if  thè  elementary  idea 
of  thè  city  seen  in  terms  of  physical 
extension  or  economie  influence  is 
deepened  to  that  of  focus  of  human 
interaction.  When  one  affirms  that 
thè  diffusion  of  collective  means  of 
communication  tends  to  alter  thè 
distinction  between  thè  urban  and 
thè  rural  favouring  thè  assimilation 
of  thè  latter  into  thè  former,  one 
is  speaking  simply  of  thè  diffusion 
of  thè  forms  of  life,  thè  attitudes, 
thè  values,  in  a  word,  thè  culture 
expressed  by  thè  city.  Rural  society 
thus  ceases  to  be  a  fixed  term  of 
contraposition  to  city;  it  is  rather, 
a  sign  of  an  as  yet  incomplete  devel¬ 
opment  which  is  however,  recogni- 
zable  in  its  direction  and  intensity. 
Urbanization  is  essentially  a  process 
and  cannot  be  a  definitive  stage  of 
development:  consequently  thè  idea 
of  city  becomes  indistinguishable 
from  that  of  society.  «  We  have 
often  made  thè  mistake  of  taking  thè 
visual  symbols  of  urbanization  for 
marks  of  thè  fundamental  qualities 
of  urban  society;  we  have  compared 
these  symbols  with  our  ideological 
precepts  of  order  and  fòund  them 
not  to  be  in  conformity;  and  so  we 
have  mistakenly  considered  «  urban 
chaos  »  what  is  more  probably  a 
new  order  emerging,  whose  peculiar 
characteristics  are  complexity  and  di- 
versity»  (7).  The  extreme  hypothesis 
of  this  type  of  thought,  obviously 
not  inattentive  to  transformations  of 
urban  organization  deriving  from 
technological  innovations,  which  sub- 
stitute  thè  flow  of  information  for 
thè  flow  of  materials,  is  that  of  a 
space  which  is  no  longer  physical, 
whose  disintegration  makes  room 
for  an  extremely  complex  System 
of  Communications.  This  hypothesis 
clearly  presupposes  that  thè  pro- 
cesses  of  society  are  self-regulating, 
not  so  much  in  thè  sense  that  equi- 
librium  is  established  but  that  there 
is  a  persistent  tendency  to  establish 
equilibrium. 

Compared  with  this  faith  in  thè 
automatic  processes  of  society,  thè 


dominant  mark  in  English  culture 
is  thè  research  for  a  conscious,  cen- 
tralized,  rational  determination  of 
thè  aims  and  strategies  of  thè  com¬ 
munity. 

To  American  planning  thought,  in- 
fluenced  in  its  conceptual  formula- 
tion  by  a  long  tradition  of  sociolo- 
gical  studies  as  well  as  by  mathe- 
matical  approaches  to  thè  quantitive 
aspects  of  spadai  correlations,  Eng¬ 
lish  culture  opposes  an  uninter- 
rupted  continuity  of  experimentation 
that  qualifies  itself  as  a  means  of 
knowledge  of  urban  structure. 
Through  thè  logicai  scheme  within 
which  thè  empirical  experience  of 
this  structure  is  organized  it  is  pos- 
sible  to  speak  significantly  of  its 
evolution,  and  intentionally  pian  its 
development.  Civilization  is  thè  con- 
tinuous  process  of  a  more  and  more 
complete  characterization  of  forms; 
thè  concept  of  urban  space  acquires 
meaning  from  thè  nudeated  whole 
of  interdependent  activities  whose 
actual  characteristic  forms  are  thè 
metropolis  and  thè  urban  region: 
owing  to  their  complexity  an  ex- 
haustive  description  of  these  Systems 
is  stili  impossible.  Nevertheless  by 
bringing  into  focus  thè  criticai  fea- 
tures  of  their  spadai  structure  it  is 
possible  to  grasp,  from  thè  apparent- 
ly  amorphous  and  indefinite  diffusion 
of  activities,  relations,  Services,  thè 
evolutionary  tendencies  of  thè  Sys¬ 
tem,  and  order  them  into  an  in- 
telligible  scheme  of  power  relation- 
ships  that,  at  thè  various  levels, 
qualify  a  present  situation.  Hence,  a 
return  to  thè  experimentation  made, 
to  consider,  its  validity  once  more 
in  a  more  generai  or  modified  con- 
text,  thè  attention  not  only  to  thè 
quantitative  or  visual  aspects  of  a 
phenomenon  but  a  survey  of  its  ge- 
netical  lines  to  establish  their  direc¬ 
tion  and  sense,  a  comparative  anal- 
ysis  of  thè  confluent  elements  in 
a  theme  to  specify  their  amplitude 
and  quali ty. 

Against  this  background  are  collo- 
cated  thè  present-day  English  geo- 
graphic  studies,  one  of  which  is  in 
particular  worthy  of  mention  as  an 
exemplification  both  of  research 
method  and  of  geographic  sensibility 
to  thè  multiple  implications  that 
each  problem  brings  to  thè  various 
urban,  regional,  and  national  scales. 
The  term  «  overspill  »  (8)  is  widely 
used  to  indicate  an  excess  of  popu- 
lation  in  a  determined  area  in  re- 
spect  of  thè  terms  of  prevision  of 
a  pian  under  study.  Its  origins 
usually  lie  in  thè  restructuration  at 


lower  density  of  areas  built  up  with 
types  of  housing  which  (especially 
with  regard  to  thè  coefficients  of 
overcrowding),  are  below  normal 
standards;  or  else  in  thè  progressive 
accumulation  of  population  due  to 
naturai  growth.  These  factors,  when 
added  together,  have  totalled  high 
figures  in  many  big  cities  in  Great 
Britain,  and  above  all  in  London. 

It  has  thus  come  to  be  necessary 
to  set  about  defining  and  examining 
thè  probable  impact  of  this  new 
force  in  urban  growth  on  thè  ex- 
isting  urban  patterns  in  Great  Brit¬ 
ain.  At  a  strictly  geographic  level, 
this  operation  involves,  on  one  hand 
thè  singling  out  of  thè  sources  and 
extent  of  overspill  and  on  thè  other 
àn  analysis  of  thè  affected  areas  and 
a  survey  of  their  location.  But  thè 
features  characterizing  thè  various 
approaches  which  have  been  made 
over  thè  last  twenty  years  to  thè 
problem  of  overspill,  can  also  be 
deduced  from  this  survey. 

Three  principal  tendencies  stand  out 
immediately  from  a  generai  survey 
of  thè  locations:  thè  first  is  repre- 
sented  by  settlements  situated  in 
thè  immediate  vicinity  of  thè  city 
from  which  thè  overspill  originated. 
This  type  of  location  consolidates 
and  accentuates  thè  typical  phenom¬ 
enon  of  thè  immediate  post-war 
period.  Due  to  thè  impossibility  of 
finding  suitable  building  sites  in  thè 
administrative  zone  under  their  juris- 
diction,  thè  locai  authorities,  under 
pressure  to  resolve  thè  housing  prob¬ 
lem,  fell  back  on  thè  practice  typ¬ 
ical  of  thè  pre-war  period,  that  is, 
of  building  on  areas  which  could 
immediately,  or  in  thè  not  so  dis- 
tant  future,  be  thè  object  of  a 
demand  for  administrative  aggre- 
gation. 

This  locational  choice  has  been  quite 
frequent  on  thè  part  of  provincial 
cities.  Interventions  of  this  kind  are 
often  of  considerable  scale  and  are 
frequendy  situated  within  thè  areas 
of  post-war  territorial  expansion.  It 
is  worthwhile  noting  that  no  solu¬ 
tion  of  thè  New  Town  type  was 
elaborated  to  absorb  thè  overspill 
from  these  cities  until  1957.  In  fact, 
thè  designation  of  thè  eight  new 
towns  made  by  thè  New  Towns 
Act  of  1946  with  thè  intention  of 
making  a  more  satisfactory  provision 
for  absorbing  overspill  than  thè 
emergency  Solutions  adopted  at  thè 
end  of  thè  war  had  done,  although 
very  typical  of  a  phase  in  British 
planning,  has  been  an  intervention 
limited  only  to  thè  London  region. 


Nor  does  thè  phase  in  thè  approach 
to  thè  problem  typical  of  thè  1950 
period,  officially  ratified  by  thè 
Town  Development  Act  of  1952, 
show  any  particular  incisiveness  with 
regard  to  provincial  city  overspill. 
The  provincial  cities’  second  ten- 
dency  in  placing  overspill  was  ad- 
dressed  to  small  centres  quite  near 
to  thè  «  parent  authority  »  (9).  An 
accurate  analysis  has  revealed  that 
when  a  city  is  incorporated  in  a 
conurbation,  60%  of  its  locational 
choices  are  made  within  thè  conur¬ 
bation  itself;  for  cities  situated  out- 
side  thè  great  conurbations,  over¬ 
spill  locations  are,  for  three-quarters 
of  them,  within  two  miles  of  thè 
boundaries  of  thè  «  parent  author¬ 
ity  ».  The  inevi table  consequence 
of  this  negative  attitude  of  falling 
back  on  thè  directions  of  least  resis- 
tance,  with  proposals  which  imply 
little  more  than  a  further  urban 
development  modified  by  Solutions 
along  thè  lines  of  unity  of  neigh- 
bourhood,  are  provoking  thè  repe- 
tition,  in  thè  conurbations  of  South- 
east  Lancashire,  Merseyside,  and  Ty- 
neside,  of  thè  same  process  of  inor- 
ganic  development  around  Greater 
Manchester,  Greater  Liverpool  and 
on  Tyneside,  that  were  verified 
around  Greater  London  in  thè 
thirties. 

In  affronting  thè  overspill  problem 
only  London  and  Birmingham  have 
elaborated  a  different  kind  of  solu¬ 
tion,  proposing  absorption  in  an 
existing  unity  considerably  detached 
from  thè  «  parent  authority  »  (and 
generally  endowed  with  rural  or 
Coastal  surroundings),  taking  up  thè 
terms  of  thè  problem  in  thè  spirit 
of  thè  Town  Development  Act. 
Reflecting  on  thè  fundamental  as¬ 
pects  that  emerge  from  a  geograph- 
ical  survey  one  cannot  avoid  Corn¬ 
ing  to  thè  conclusion  that  thè  So¬ 
lutions  adopted  by  thè  various  cit¬ 
ies  cannot  be  placed  under  thè 
same  heading.  The  unequal  distri- 
bution,  over  national  territory  of 
thè  types  of  overspill  location  is 
especially  significant.  Even  though 
it  has  received  international  atten¬ 
tion,  in  thè  global  context  of  thè 
country,  thè  policy  and  techniques 
adopted  by  London  and  thè  West 
Midlands,  orientated  towards  «  coun¬ 
try  towns  »  and  «  new  towns  »,  re- 
presents  a  type  of  approach  to  thè 
problem  which  cannot  be  considered 
as  typical.  (One  should  note,  inci- 
dentally,  that  in  quantative  terms, 
thè  new  towns  constitute  a  quite 
modest  quota  of  thè  post-war  build- 


ing  total).  In  substance  one  finds 
oneself  faced  with  a  series  of  parti- 
cular  proposals  which  not  having 
found  their  roots  in  a  theoric  prob- 
ing  of  thè  problem  have  been  con- 
ditioned  by  single  locai  situations. 
In  thè  case  of  London  thè  existence 
of  a  precisely  defined  green  belt  has 
certainly  determined  thè  locational 
choices;  thè  green  belt,  that  is  to 
say,  has  served  to  hold  back  thè 
overspill,  excluding,  a  priori,  thè 
Solutions  attempted  by  thè  provin- 
cial  centres.  Here,  instead,  despite 
thè  fact  that  thè  concept  of  green 
belt  goes  back  to  at  least  sixty 
years  ago,  thè  organs  appointed  to 
deal  with  planning  were  only  in 
1955  obliged  by  law  to  present 
detailed  plans  of  thè  territory  around 
their  cities  to  be  reserved  as  green 
belt;  thè  delimitation  of  this  was 
stili  at  thè  proposai  stage  when  thè 
plans  for  thè  absorption  of  overspill 
were  being  studied  and  consequent- 
ly,  faced  with  a  territorial  situation 
already  partially  compromised  by 
this  phenomenon,  it  was  thè  green 
belts  which  had  to  adapt  themselves 
in  thè  laying  down  of  their  bound- 
aries  to  thè  conditions  deriving 
from  overspill  and  not  viceversa. 
From  a  geographic  survey  on  a  na- 
tional  scale,  it  has  become  clear 
that  a  fundamental  formulation  of 
thè  problem  with  regard  to  thè  two 
terms  of  which  it  is  composed  has 
not  been  made:  on  thè  one  hand, 
there  has  been  no  theoric  probing 
aimed  at  establishing  what  factors 
are  to  be  judged  with  regard  to  thè 
criticai  point  of  overspill;  on  thè 
other  a  coherent  policy  with  regard 
to  areas  suitable  for  absorption  has 
not  succeeded  in  asserting  itself  (10). 
Neither  thè  New  Towns  Act  nor 
thè  Town  Development  Act  have 
grasped  thè  ambivalent  nature  of 
this  second  term  of  thè  problem. 
The  Town  Development  Act  sets 
itself  thè  task  of  encouraging  coop- 
eration  between  authorities  with 
overpopulation  problems  and  others 
interested  in  absorbing  outside  po- 
pulation  to  counteract  thè  demo- 
graphic  or  economie  flexion  and  their 
reciprocai  effeets;  but  thè  grasp  of 
thè  importance  of  thè  export-recept¬ 
ion  relationship  remains  within  thè 
limits  of  an  immediate  and  restricted 
locai  functionality.  Only  further  cri¬ 
ticai  examination  of  thè  results  und- 
erlines  thè  importance  of  studying 
thè  problem  of  thè  expanding  towns, 
and  obviously  of  thè  new  towns,  in 
a  context  which  is  not  restricted  to 
thè  nature  of  thè  areas  of  location 


but  to  thè  relationship  which  tends 
to  develop  between  thè  city  from 
which  thè  overspill  has  moved  and 
thè  one  which  has  absorbed  it,  so 
that  thè  phenomenon  of  congestion 
which  in  its  most  limited  aspect  has 
apparently  been  resolved  by  thè  pro- 
vision  of  housing,  should  not  be 
transferred  in  spreading  waves  to 
create  further  incentives  for  devel¬ 
opment  in  thè  zone  of  attrac- 
tion  (11).  And  this  is  thè  aspect  of 
thè  problem  of  overspill  which  thè 
most  recent  geographic  studies  have 
been  attentively  observing,  bringing 
thè  problem  into  a  regional,  if  not 
actually  national  context  (12). 

The  geographic  study  of  overspill 
presented  briefly  here  is  intended 
as  an  introduction  to  a  more  generai 
comment  on  geographic  research  in 
thè  context  of  a  programme  of  ter¬ 
ritorial  development  which  at  pre¬ 
sent  is  under  study  in  Great  Britain. 
The  problem  of  overspill,  far  from 
being  resolved,  is,  according  to  thè 
previsions  for  thè  twenty-year  pe- 
riod  1961-1981,  rising  on  an  alarm- 
ing  scale  in  thè  South-east  region 
of  England  (13).  Nevertheless,  this 
is  disturbing  not  so  much  in  itself, 
as  as  an  index  to  a  more  vast  and 
serious  phenomenon. 

Besides  thè  naturai  increase  in  thè 
population,  which  in  itself  is  nota¬ 
rle,  recent  surveys  have  indicated 
as  a  cause  of  overspill  thè  Constant 
migratory  flow  from  thè  north  and 
north-east  of  England  and  from 
Scotland;  due  to  which  thè  counter- 
part  of  thè  power  of  attraction  of 
thè  South-east,  caused  by  thè  grow- 
ing  development  of  employment 
there,  is  thè  economie  and  demo- 
graphic  flexion  in  other  regions  of 
thè  country,  thè  so-called  «  criticai  » 
or  «  zones  of  flight  ». 

In  thè  search  for  Solutions  to  thè 
problem  of  territorial  disparities,  thè 
convinction  has  taken  hold  in  Great 
Britain  that  a  balanced  redistribution 
of  thè  population  can  be  pursued 
through  a  policy  of  territorial  ex- 
ploitation,  and  in  thè  first  place  it 
is  thè  responsibility  of  thè  centrai 
administration  which  is  involved 
with  thè  fundamental  choices  re- 
garding  thè  restructuration  of  thè 
country  and  thè  provision  of  ade¬ 
quate  financial  support.  A  develop¬ 
ment  programme  founded  on  these 
finalistic  premisses,  in  thè  first  place 
examines  thè  problems  connected  to 
it;  successively  it  must  produce 
plans  which  give  thè  necessary  in- 
dications  as  to  thè  locationing  and 
investment  priorities  in  thè  territory. 


One  theme  which  is  worthy  of  par- 
ticularly  attentive  examination  and 
which  is  actually  under  discussion 
in  English  specialized  literature  (14), 
is  represented  precisely  by  thè  need 
to  establish  thè  interdisciplinary  am- 
bit  of  planning,  thè  attribution  of 
thè  levels  of  intervention  and  thè 
extent  to  which  each  discipline  is 
involved.  The  role  of  geography  is 
however  sufficiently  well  defined 
since  it  is  articulated  in  dialectical 
relation  to  thè  other  disciplines.  Pre- 
liminarily  it  explores  thè  possible 
alternatives  in  territorial  adjustment 
and  formulates  thè  previsions  as  to 
what  may  be  expected  from  thè 
modifications  planned.  In  thè  actual- 
izing  phase  of  thè  planning,  it 
then  points  out  thè  results  obtained 
by  thè  interventions  and  after  eval- 
uation  on  locai,  regional,  and  na¬ 
tional  scales,  supplies  thè  necessary 
correctives,  wherever  they  seem  to 
be  called  for.  The  geographic  con- 
tribution  therefore,  inserts  itself  pro- 
fitably  into  thè  mechanism  of  devel¬ 
opment  control,  if  this  latter  de- 
fines  itself  not  as  an  already  nega¬ 
tive  System  but  as  a  continuous  act 
of  prevision,  of  judgement,  and  of 
indication  of  possible  directions. 

In  this  direction,  thè  geographic 
contributions  are  certainly  not  un- 
connected  with  thè  recent  proposals 
for  thè  territorial  adjustment  of  thè 
South-East,  after  thè  criticisms  ma¬ 
de  of  thè  strategy  formulated  by 
thè  South  East  Study  of  1964. 
(fig.  1). 

A  survey  in  prevalently  quantitative 
terms  of  thè  tendential  pattern  had 
orientated  thè  studies  of  thè  London 
metropolitan  System  towards  a  mul- 
ticentered  expansion  model,  with- 
out  explaining  thè  organizational 
basis.  The  successive  proposai  (Stra¬ 
tegy  for  South-East,  1967)  seems 
to  be  influenced  by  thè  results  of 
an  analysis  that  has  located  certain 
fundamental  innervatures  of  thè  Sys¬ 
tem  and  indicated  in  a  radiai  sec- 
tored  scheme,  thè  possibilities  of  de¬ 
velopment  articulated  in  regional  or 
sub-regional  complexes  (15).  The  de- 
finition  of  an  alternative  hypothesis 
of  this  type  derives  from  an  accen- 
tuation  of  thè  potential  characteris- 
tics  of  thè  System.  These  emerge  from 
thè  use  in  thè  geographic  survey  of 
rather  elaborate  techniques  of  sur¬ 
vey  and  comparison.  To  confine  our- 
selves  just  to  thè  ambit  of  research 
on  population  growth,  thè  analysis, 
instead  of  halting  at  a  notion  such 
as  «  thè  drift  to  south  »  might  be, 
goes  on  to  a  description  of  thè  dif- 


ferential  growth  of  thè  population 
through  thè  singling  out  of  thè  mul¬ 
tiple  centripetal  and  centrifugai  mi- 
gratory  movements.  It  then  illus- 
trates  thè  amplitude  of  thè  variabi- 
lity  of  thè  geographic  characteristics 
within  thè  entire  urban  System. 
Analogous  survey  procedures  are 
used  to  single  out  thè  changes  in 
act  in  thè  activities  of  thè  urban 
community,  from  thè  exclusively 
locai  to  thè  fully  metropolitan  one. 
The  panorama  which  emerges  is 
rather  a  varied  one,  although  in  a 
fragmentary  way,  one  discerns  thè 
impression  of  an  exploration  con- 
ducted  under  thè  conviction  that 
with  regard  to  thè  new  reality 
emerging,  which  has  caused  thè 
breach  with  existing  urban  patterns, 
a  criticai  survey  of  all  thè  data  in- 
volved  in  thè  problem  is  necessary. 
Concluding  this  survey  of  thè  con- 
tribution  of  geography  within  thè 
ambit  of  English  planning,  it  is 
therefore  worthwhile  to  draw  atten- 
tion  to  a  research  on  method  that 
has  recently  been  carried  out,  and 
which  although  not  strictly  geo¬ 
graphic,  can  however  be  contained 
within  thè  methodological  picture 
proper  to  geography.  It  has  thè  pur- 
pose  of  estabHshing  a  System  which 
consents  to  thè  organization  of  in- 
formation  regarding  human  settle- 
ment  and  which  constitutes  thè  raw 
material  from  which  planning  must 
make  its  choices  (fig.  2).  English 
planning,  at  present  involved  with 
thè  problem  of  territorial  re-stabili- 
zation,  has  realized  that  thè  question 
of  thè  concentrated  development 
area  and  that  of  thè  depressed  area 
are  held  together  by  a  single  knot: 
this  means  thinking  of  thè  structure 
of  human  settlement  as  a  unit  within 
which  a  series  of  relationships  of 
stability  and  instability  can  be  sur- 
veyed.  In  a  transitional  period  like 
thè  present,  a  Constant  check  must 
be  made,  to  see  that  thè  accessibility 
of  existing  and  new  reserves  is  ade¬ 
quate  to  thè  effective  needs  of  thè 
society;  thè  relations  must  be  deter- 
mined  therefore  between  «  quanti- 
ties  »  in  an  absolute  sense  and  thè 
«  distribution  »  of  these  quantities. 
In  thè  proposals  for  national  plan¬ 
ning  which  are  actually  being  for- 
mulated  in  Great  Britain  thè  effort 
to  introduce  and  define  this  type  of 
relation  is  evident.  Nevertheless  thè 
extreme  difficulty  of  organizing  thè 
various  relations  together  may  lead 
to  Solutions  of  a  sectorial  nature, 
like,  for  example,  thè  one  which, 
as  a  result  of  certain  conclusions 
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and  thè  civil  Services  of  a  c 
nity  is  realized  through  thè  c 
of  city  and  regional  centres  1 
to  one  another  by 
bands  of  transport  and  Communi¬ 
cations  (fig.  4). 

However  one  may  wish  to  judge 
these,  and  other  schemes,  each  of 
them  gives  an  inadequate  answer, 
to  thè  measure  in  which  thè  know- 
ledge  of  thè  society  from  which  it 
moves  is  imperfect  and  thè  defini- 
tion  of  its  objectives  incomplete. 

of  thè  growing  complexity  of  cor- 
relation  between  these  factors,  thè 
problems  which  planners  have  to 

and  degree  of  complexity.  So  as  to 
be  able  to  take  rational  decisions 
in  a  policy  regarding  society  as  a 
whole  it  is  necessary  to  study  thè 
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Bianca  B.  Raboni 

UNIVERSITIES  IN  ENGLAND: 
STILL  AN  OPEN  QUESTION 


In  analyzing  thè  English  architec- 
tural-town-planning  situation  in  thè 
early  sixties,  Robert  Fourneaux- 
Jordan  (  1  )  has  underlined  that,  after 
thè  important  town-planning  experi- 
ences  of  thè  previous  decade,  three 
big  new  problems  were  demanding 
thè  attention  of  thè  English  nation. 
These  were  that  of  thè  university, 
thè  hospital  situation,  and  that  of 
urban  renewal.  They  were,  in  fact, 
being  given  thè  priority  attention 
which  thè  housing  situation  (in 
both  its  typological  and  locational 
aspects)  and  primary  schools  (par- 
ticularly  with  regard  to  mass- 
produced  elements  and  partial  pre- 
fabrication)  had  been  receiving  since 
thè  end  of  thè  war. 

To  be  precise,  thè  emergence  of 
thè  university  problem  could  be 
dated  to  thè  first  steps  taken  im- 
mediately  after  thè  end  of  thè  second 
world  war  when  thè  urgent  need 
for  new  centres  of  higher  education 
was  already  making  itself  felt;  on 
thè  basis  of  thè  Mac  Nair  Report  of 
1944,  thè  University  Institute  of 
Education  was  founded,  thè  enlar- 
gement  of  '  existing  universities  en- 
couraged  and  thè  university  affi- 
liated  institutes  such  as  thè  colleges 
of  Nottingham,  Southampton,  Hull, 
Exeter,  Leicester  and  Keele  were 
raised  to  university  status. 

In  point  of  fact  one  can  never 
indicate  a  precise  moment  in  which 
a  town-planning  problem  stands  out 
of  itself  with  any  great  coherency. 
There  exist  rather,  numerous  levels 
at  which,  from  time  to  time,  thè 
culture  and  experience  which  are 
active  at  a  certain  moment  fall  into 
place  and  take  on  substance  in  such 
a  way  as  to  make  thè  problems 
clear  and  perceptible  according  to 
certain  particularly  significant  coor- 
dinates. 

This  action,  which  is  caused  by  thè 
intervention  of  catalysts  which  vary 
from  thè  individuai  proposai  to  thè 
methodical  operation  of  a  team, 
often  turns  out  to  be  unfruitful  for 
thè  lack  of  either  a  politicai  or  cul¬ 
tural  context  capable  of  grasping 
and  utilizing  thè  indications  offered. 
This  has  been  thè  destiny  of  many 
town-planning  proposals  put  for- 
ward  in  Italy,  made  sterile  by  a 


policy  in  which  it  would  be  extre- 
mely  difficult  to  see  any  coherency 
of  development  which  is  anything 
but  a  balance,  a  posteriori,  sugges- 
ted  by  thè  mere  succession  of  cer¬ 
tain  facts.  What,  on  thè  contrary, 
is  so  stimulating  about  recent 
English  town-planning  experience 
(and  not  only  town-planning:  Ten- 
tori,  in  his  article  published  in  this 
same  number  of  Zodiac,  has  very 
effectively  illustrated  thè  functional 
complementarity  of  planning  inter¬ 
vention  to  criticai  intervention  also 
in  thè  architectural  debate)  is  thè 
fact  that  as  a  result  of  thè  existence 
of  certain  structures  capable  of 
uninterrupted  and  active  control, 
thè  town-planning  process  in  this 
country  can  evolve  with  thè  preci- 
sion  and  regularity  of  a  scientific 
process:  that  is  to  say,  moving 
pendulum-wise  from  thè  phase  of 
criticai  recovery  of  certain  experien- 
ces,  so  as  to  offer  thè  ready- 
organized  data  with  all  implications 
clarified  to  a  reproposal,  based  on 
these  same  data,  of  other,  more  ad- 
vanced  experiences.  This  fact  lends 
interest  to  an  examination  of  an 
English  experience,  such  as,  for 
example,  that  of  thè  university,  not 
only  for  certain  aims  or  goals 
reached,  but  also  and  particularly, 
for  thè  conscientious  and  regulated 
way  in  which  thè  passage  from  one 
experience  to  another  is  each  time 
traced. 

The  years  around  ’60  are  therefore 
significant  ones  in  England  to  get 
a  clear  preliminary  picture  of  thè 
university  problem.  Confronted  with 
thè  increasing  pressure  from  young 
people  aspiring  to  higher  education, 
thè  early,  aforementioned  interven- 
tions  were  followed  in  thè  space  of 
three  short  years  (from  ’58  to  ’61) 
by  thè  establishment  of  all  of  seven 
new  universities,  Sussex  at  Brighton, 
East  Anglia  at  Norwich,  York,  Kent 
at  Canterbury,  Essex  at  Colchester, 
Coventry  and  Lancaster. 

Lacking  a  generai  picture,  thè  prac- 
tice  determining  their  location,  is 
stili  rather  ambiguous.  Even  though 
thè  decision  to  create  these  new 
institutes,  and  thè  funds  to  put  thè 
operation  into  effect  originate  in 
Government  initiative,  any  endan- 
gering  of  thè  traditional  «  academic 
freedom  »  by  heavy-handed  inter- 
ventions  from  a  centrai  body  has 
been  avoided.  Thus,  thè  proposals 
advanced  by  locai  bodies  are  «  neu- 
trally  »  received  whilst  thè  cultural 
tutelage  of  these  young  institutions 
is,  in  thè  early  years,  entrusted  to 


officiai  representatives  of  thè  aca¬ 
demic  body. 

The  increase  in  number  of  inter- 
ventions,  and  therefore  thè  substan- 
tialization  of  a  series  of  specific 
problems  refractory  to  partial  so¬ 
lution,  have  in  thè  meantime  made 
apparent  thè  need  to  affront  thè 
problem  organically  at  a  national 
level.  Thus  in  1961  a  commission 
under  thè  chairmanship  of  Sir 
Edward  Robbins  was  set  up  to 
«  review  thè  pattern  of  full-time 
higher  education  in  Great  Britain 
and  in  thè  light  of  national  needs 
and  resources  to  advise  Her  Majes- 
ty’s  Government  on  what  principles 
its  long-term  development  should  be 
based.  In  particular,  to  advise,  in 
thè  light  of  these  principles,  whether 
there  should  be  any  changes  in  that 
pattern,  whether  any  new  types  of 
institution  are  desirable  and  whether 
any  modifications  should  be  made  in 
thè  present  arrangements  for  plan¬ 
ning  and  co-ordinating  thè  develop¬ 
ment  of  thè  various  types  of  insti¬ 
tutions  ». 

The  «  Higher  Education  Report  » 
or  Robbins  Report  from  thè  name 
of  its  principaì  author,  handed  in 
to  thè  Ministry  and  presented  to  thè 
English  parliament  in  October  1963, 
represents  a  fundamental  stage  in 
thè  iter  of  enquiry  into  thè  univer¬ 
sities  in  England. 

It  is  not  thè  case  here  to  go  into 
details  about  this  report,  even 
though  it  is  precisely  in  thè  extreme 
accuracy  of  its  analysis  that  thè  work 
finds  its  concreteness  of  purpose. 
The  commission  has  however,  also 
applied  itself  to  thè  data  gathered, 
in  a  critical-methodical  effort  which 
offers  a  precise  key  to  thè  extreme- 
ly  complex  pattern  of  thè  entire 
System  of  higher  education.  The  aim 
of  thè  report  is  in  fact  a  simplifi- 
cation  or  rather  a  reformulation  of 
this  pattern  in  thè  light  of  thè  needs 
of  a  society  of  which  one  accepts 
thè  prospect  of  continuous  and  rapid 
evolution. 

The  Robbins  Report  in  point  of 
fact,  establishes  through  analysis: 
a)  The  effective  qualitative  trans- 
formation  of  thè  university  function 
due  to  thè  enormous  increase  in 
demand  for  places  of  study. 

(A  cautious  conjecture  as  to  thè 
trend  of  this  increase  has  been  made, 
only  up  to  1980.  As  thè  ways  and 
speed  of  transformation  of  thè  so¬ 
ciety  after  this  date  are  unpredic- 
table,  thè  creation  of  an  organism 
of  control  and  continuous  revision 
of  data  is  recommended,  so  as  to 


consent  to  successive  previsions. 

b )  The  importance  of  relating  such 
demand  to  thè  needs  of  thè  nation, 
that  is  to  its  effective  or  potential 
capacity  to  absorb  thè  new  cadres. 
(One  cannot,  however,  in  any  way, 
make  previsions  about  future  de¬ 
mand  for  places  from  such  needs. 
These  in  fact  depend  on  far  too 
high  a  number  of  variables  which, 
for  thè  lack  of  an  explicit  picture 
of  politicai  objectives  in  particular, 
cannot  be  controlled  except  over  a 
very  brief  span  of  time)  (4). 

c)  In  thè  light  of  thè  two  preceding 
points  and  in  relation  to  a  coordi- 
nation  of  thè  problem  on  a  national 
scale,  thè  importance  of  re-examin- 
ing  thè  dimension  and  location  of 
existing  and  future  higher  edu- 
cation  organisms  together  with  thè 
type  and  methods  of  teaching  prac- 
tised;  etc.  (5). 

On  thè  basis  of  such  premisses  thè 
commission  indicates  a  series  of 
short  and  long  range  provisions 
aimed  at  facilitating  thè  formation 
of  new  places  (50,000  before  1980) 
by  means  of: 

a)  thè  development  of  existing  in- 
stitutes; 

b )  giving  university  status  to  ten 
Colle ges  of  Advanced  Technology 
(whose  particular  function  is  to  res- 
pond  to  thè  growing  demand  for 
places  in  thè  technical-scientific 
field); 

c)  thè  creation  of  six  new  univer- 
sities  besides  thè  seven  new  ones 
stili  under  construction.  (The  op- 
timal  dimension  is  indicated  as 
being  at  around  8,000  students)  (6). 
It  is  underlined,  with  regard  to  thè 
new  institutes  that,  if,  on  one  hand 
thè  differences  of  quality  and  pres- 
tige  between  these  and  thè  more 
ancient  institutes  (chiefly  Oxford 
and  Cambridge)  are  initially  neutral- 
ized  by  special  incentives  and  con- 
tributions  from  thè  U.G.C.  (thè 
University  Grani  Committee,  thè 
government  organ  appointed  to  thè 
financing  of  these  institutes),  in  thè 
future,  these,  in  view  of  thè  vigour 
of  thè  university,  will  constitute, 
highly  qualitative  energetic  fulcra 
within  thè  territory.  The  degree  of 
opportunity  for  development  and 
evolution  will  therefore  be  borne 
in  mind  when  making  locational 
choices  (7).  As  has  been  said,  from 
thè  quantitative,  distributive  and 
qualitative  points  of  view,  all  these 
initiatives  lend  homogeneity  to  thè 
entire  System.  The  intervention  of 
thè  centrai  Government  is  consi- 
dered  essential  in  a  process  of  pro¬ 


motion  and  adjustment  of  this  kind. 
In  thè  meantime  building  had  begun 
on  thè  seven  universities  previously 
instituted.  In  1963  thè  centrai  part 
of  Sussex  was  concluded,  York  and 
East  Anglia  were  in  thè  hands  of 
thè  contractors,  thè  plans  and  build¬ 
ing  land  for  Kent  and  Essex  in  exis- 
tence.  An  initial  balance  of  concrete 
results  is  therefore  possible,  and  a 
monograph  issue  of  Architectural 
Review  (8)  offers  us  a  number  of 
very  valuable  indications.  The  build- 
ings,  whether  built  or  at  thè  plan¬ 
ning  stage,  show  homogeneity  of 
locational  choice.  They  are  all  to  be 
found,  in  fact,  in  open  areas,  within 
easy  distance  of  rather  large  urban 
centres  (Brighton  with  160,000  in- 
habitants  in  East  Sussex  and  Coven¬ 
try  with  278,000  inhabitants  in 
Warwickshire  are  important  regional 
centres).  This  choice  depends  on  a 
series  of  factors  which  are  neither 
clearly  coordinated  nor  characterized 
by  any  homogeneity  as  a  group.  It 
was,  in  fact,  a  question  of  creating 
university  centres  with  a  regional 
character,  thus  justifying  thè  choice 
of  location  outside  pre-existing  ur¬ 
ban  nuclei.  A  further  justification 
being  that  areas  large  enough  to 
contain  forseeable  future  develop¬ 
ment  are  cheaper  and  easier  to  find 
outside  thè  urban  centres.  On  thè 
other  hand  thè  U.G.C. ’s  decision  to 
finance,  initially,  only  buildings  for 
study,  leaving  residential  halls  to  a 
later  date  (or  to  private  enterprise), 
favoured  thè  choice  of  areas  which 
were  not  too  far,  or  else  well  served 
with  public  transport,  from  sizeable 
urban  centres  where  thè  students 
might  find  lodging  and  facilities 
without  difficulty  (fig.  pp.  258-259- 
261). 

This  contingent  problem  has  no 
importance  however  at  thè  level  of 
thè  morphological  formulation  of 
thè  new  organisms.  Even  within 
their  considerable  typological  dif- 
ferentiation  (9)  they  all,  in  point  of 
fact,  present  themselves  as  autono- 
mous  units  with  their  own  internai 
development  potential.  They  are  all 
visualized  as  citadels  fulfilling  equi- 
librated  functions:  and  thè  frequent 
comparison  with  thè  convent  of 
mediaeval  society  or  thè  post-war 
new  towns  expressively  underlines 
this  aspect.  This  expresses  itself  at 
thè  level  of  thè  single  project  in 
research  for  new  typological  models 
through  which  a  teaching-student- 
ship  relation  can  be  proposed  (or 
perhaps  re-proposed:  thè  scheme 
does  in  fact  recali  that  of  thè  famous 


collegiate  of  Oxford  and  Cambridge) 
which  embodies  and  gives  full  sig- 
nificance  to  university  life;  in  thè 
lack  of  figurative  and  construction 
homogeneity,  of  thè  various  build¬ 
ings  in  a  single  group  among  which 
complementarity  has  been  sought 
for  (as  in  every  complex  organismi 
rather  than  formai  univocality;  and 
in  thè  expressive  accentuation  of 
thè  buildings  which  house  thè  Prin¬ 
cipal  generai  activities  and  which 
are  charged  with  thè  task  of  repre- 
senting  thè  meaning  and  symbolic 
value  (for  thè  entire  community)  of 
thè  function  of  thè  university. 

The  accompanying  articles  which 
illustrate  these  projects,  although 
substantially  in  agreement  as  to  thè 
generai  guide-lines,  already  draw 
attention  to  a  series  of  contingent 
problems  of  difficult  solution.  A 
want  of  pliability  already  appears 
in  thè  dimension  of  3,000  students 
which  was  fixed  as  thè  first  develop¬ 
ment  goal;  thè  choice  of  location 
insufficiently  motivated;  thè  prob¬ 
lem  of  residence  halls  unresolved; 
here,  thè  U.G.C.’s  undertaking  has 
shown  itself  to  be  insufficient. 

These  criticisms  have  become  more 
and  more  consistent  since  1963. 
Reyner  Banham  comments  severe- 
ly  (10):  «  At  a  time  when  ideas  on 
thè  function  and  nature  of  univer¬ 
sities  are  in  thè  melting  pot  (they 
keep  telling  us),  when  pedagogie 
methods  and  course  contents  are 
subject  to  overnight  revisions;  when 
teaching  machines  threaten  a  revo¬ 
lution  that  could  cause  total  chaos 
if  it  should  fail  to  happen,  when  thè 
social  backgrounds  and  life  styles 
of  students  can  be  taken  less  and 
less  for  granted...  at  this  time  ar- 
chitects  are  offering  to  paralyse 
change  by  fixing  thè  first  concept  in 
expensive  and  monumentai  struc- 
tures...  ».  The  growth  of  thè  new 
universities  is  slow  and  difficult 
(Sussex  has  stili  not  reached  thè 
2,000  student  mark)  due,  both  to 
thè  high  installation  costs  which  are 
stili  necessary,  and  also  to  thè  in- 
creased  mobility  acquired  by  thè  stu¬ 
dents,  a  mobility  which  allows  them 
to  choose  thè  place  of  study  on  thè 
basis  of  thè  intrinsic  qualities  of  thè 
institution  rather  than  on  thè  dis¬ 
tance  from  home.  These  are,  in  part, 
problems  of  dimensionai  optimality. 
If  one  considers  thè  enormous  Amer¬ 
ican  university  centres,  scaled  to  a 
scholastic  population  of  over  thè 
25,000  mark  (27,500  is  thè  figure 
forseen  for  1990  for  thè  Santa  Cruz 
campus,  and  that  of  Irvine  in  Cali- 


fornia  (11)  )  one  gets  an  idea  of  thè 
scale  thè  problemi  can  attain  to  in 
a  society  with  a  strong  internai  dy- 
namic. 

But  thè  English  territory,  scarce  and 
highly  populated  cannot,  certainly, 
be  compared  to  thè  wide  open  spaces 
of  thè  United  States.  The  American 
Megacampus  would  seem  as  dispro- 
portionate  and  surrealista  here  as 
Gulliver  in  Lilliput.  If,  therefore, 
English  critics  more  or  less  unani- 
mously  agree,  thè  macro-dimension 
of  thè  American  campus  is  materially 
unrealizable  in  England,  and,  on  thè 
other  hand,  thè  opportuneness  of 
these  idyllic  communities  «  of  medi- 
tation  »  as  an  alternative  to,  or  only 
slightly  related  to  thè  more  complex 
life  of  society  is  in  no  way  verified 
—  then  it  is  necessary  to  re-examine 
ab  initio  thè  sense  and  thè  functions 
of  a  university  organism  in  relation 
to  thè  society  itself  (12),  hearing 
in  mind,  also,  precise  territorial  and 
economie  ties. 

The  numerical,  quantitative-qualita- 
tive  analysis  conducted  so  inteìligent- 
ly  by  thè  Robbins  Report  (to  whose 
conclusions  thè  new  universities 
seemed  to  provide  an  initial  satisfac- 
tory  solution),  must  therefore  be 
submitted  to  a  verification  which 
will  grasp  thè  more  complex  rela- 
tions  which  pass  between  a  univer¬ 
sity  organism  and  thè  rest  of  thè 
world.  The  need  for  a  closer  rela- 
tionship  between  university  and  city 
has  been  hypothesized  by  many  in 
this  way.  The  city,  thè  seat  of 
multiple  and  related  meanings,  could 
in  fact  provide  thè  necessary  context 
for  a  richer  development  of  univer¬ 
sity  life  (13).  The  problem  however, 
is  anything  but  resolvable  in  terms 
of  a  nostalgie  image  of  café  life  and 
bohemianism. 

The  examination  of  certain  new  uni¬ 
versity  constructions,  built  or  plan- 
ned,  in  which  thè  insertion  in,  or 
connection  with  thè  city,  has  con- 
stituted  one  of  thè  principle  data 
of  thè  problem  (14),  does  not,  for 
example,  seem  to  demonstrate  that 
this  relationship  has  been  resolved 
in  terms  of  reai  functionality.  The 
university  organism,  in  fact,  stili  re- 
sponds,  through  centripetal  typolo- 
gical  schemes,  to  a  substantial  func- 
tional  self-sufficiency,  without  there 
being  any  precise  need  for  it  to 
become  involved  in  city  life.  In  thè 
best  examples,  thè  question  is  resol¬ 
ved  by  an  accentuated  morphological 
research  of  a  modulated  and  sen¬ 
sitive  insertion  in  a  fabric  which 


however  absorbs  thè  valences  only 
formally  and  not  vitally. 

If  these  renewal  interventions  on 
an  old  fabric  have  no  reai  corres- 
pondence  to  thè  context,  they  can, 
despite  their  premisses,  become  rea- 
sons  for  further  impairment  and 
impoverishment  of  thè  city  which 
they  become  part  of.  The  struggie 
stirred  up  by  thè  leaders  of  thè 
opposition  (especially  negro)  in  thè 
USA,  against  thè  urban  renewal  ini- 
tiatives  promoted  by  thè  Federai 
Government  is  well  known.  Inti- 
mately  involved  in  these  operations 
(in  which  thè  racial  background  of 
America  inevitably  plays  a  part  since 
thè  depressed  zones  in  thè  city  cen- 
tres  are  almost  exclusively  inhabited 
by  negroes  and  Black  Power  is, 
moreover,  claiming  them  as  bul- 
warks  and  citadels  for  this  popula- 
tion)  are  thè  Universities  which  are 
under  private  administration  and 
often  amongst  thè  most  powerful 
financial  operators  within  thè  city 
itself  (15). 

This  fact  adds  a  violent  and  dramatic 
component  to  thè  problem  of  thè 
insertion  of  thè  university  within 
thè  city,  which  it  would  be  difficult 
(and  I  believe  mistaken)  to  evade. 
Moreover,  thè  problem  of  relation 
and  integration  between  them,  view- 
ed  in  this  way,  would  be  anything 
but  resolved.  It  is  not  fortuitous 
that  both  at  Chicago  and  at  Pitts¬ 
burgh  for  example,  where  large 
zones  of  thè  city  have  been  destined 
for  university  extension,  thè  univer¬ 
sity  complex  is  absolutely  lacking  in 
homogeneity  with  thè  urban  fabric, 
both  with  regard  to  thè  module  and 
to  thè  pattern  of  life  which  it 
presupposes,  and  therefore  (except 
through  spectacular  motorway  loops) 
unrelated  to  thè  rest  of  thè  city. 

The  situation  is  certainly  different 
in  England.  Here  thè  strength  of 
certain  particularly  mature  structures 
consents  as  has  been  said,  to  a  much 
more  punctual  and  precise  control 
of  thè  individuai  faets,  a  control 
which  although  carried  out  empir- 
ically  (or  perhaps  because  of  this) 
consents  to  an  immediate  and  con- 
tinuous  relating  of  thè  proposals  to 
certain  objectives  of  an  ideological 
nature. 

Michael  Cassidy  writes:  «  Until 
much  clearer  and  more  sophisticated 
procedures  are  established  for  asses- 
sing  need  in  Universities,  it  is  ir- 
ritating  and  largely  irrelevant  to 
pretend  thè  objectivity  of  needs  and 
then  to  concentrate  upon  reducing 
to  a  lowest  common  factor  thè 


resources  to  meet  them.  The  co- 
rollary  of  a  rational  cost  control 
of  University  buildings  is  a  ration¬ 
al  assessment  of  thè  purpose,  func- 
tion,  and  detailed  content  of  Uni¬ 
versities  as  a  whole.  We  cannot 
expect  to  identify  value  for  money 
without  quantifying  value...  While 
individuai  vice-chancellors  are  clearly 
confident  that  their  particular  ap- 
proach  is  thè  appropriate  one  so 
little  is  in  fact  shared  between  them 
all,  academic  policy,  appointments 
policy,  residential  policy,  student  in- 
volvement  in  University  affairs,  etc., 
that  despite  mayor  areas  of  overlap 
between  groups  of  them,  compar- 
isons  between  their  varying  perfor- 
mances  will  be  most  difficult  to 
evaluate...  »  (16). 

The  knowlegde  of  thè  various  levels 
on  which  a  problem  may  be  arti- 
culated  and  thè  many  elements  of 
which  it  is  composed  leads  therefore 
to  a  much  more  flexible  and  subtle 
formulation  of  thè  question. 

In  this  way  we  are  witnessing,  on 
one  hand,  an  accurate  research  of 
methods  and  building  techniques  by 
which  buildings  with  thè  maximum 
of  flexibility  and  adaptability  to  fu¬ 
ture  needs  can  be  achieved  with  thè 
minimum  expenditure  (17).  On  thè 
other  hand,  a  continuous  repropo- 
sal  in  criticai,  sociological,  politicai 
terms  of  thè  functions  and  thè  role 
which  thè  university  may  play  in 
future  society.  The  modifications 
which  thè  relentless  growth  of  thè 
university  masses  may  bring  about, 
not  only  within  thè  academic  System, 
but  to  thè  entire  social  order,  seem, 
in  fact,  difficult  to  define  in  purely 
quantitative  terms.  Looking  towards 
a  future,  however  distant,  in  which 
all  young  people  will  have  oppor- 
tunities  for  higher  education,  thè 
stages  will  be  accelerated  and  every 
proposai  of  order  will  appear  out- 
dated  in  thè  brief  moment  that  pas- 
ses  between  thè  project  and  its  ac- 
tualization.  The  feeling  is  gaining 
ground  that  a  reproposal  of  thè 
problem  which  really  takes  into 
account  this  objective,  calls  for  an 
actual  qualitative  leap  forward,  to 
overcome  thè  obstacles  and  inertness 
of  thè  contingent  situation. 

This  is  what  Cedric  Price  is  attempt- 
ing  in  his  study  for  thè  restructur- 
ation  of  North  Staffordshire,  a  zone 
which  was  once  bound  to  thè  cera- 
mics  industry,  now  in  complete  de¬ 
cline  (18).  His  proposai  is  that 
higher  education,  particularly  tech- 
nical  education,  should  represent  thè 
new  chief  industry  for  this  zone. 


Giorgio  Gaetani 

T RAFFIO  AND  URBAN  SPACE: 
NOTES  ON  CERTAIN  BRITISH 
CONTRIBUTIONS 


1.  Town-planning  debate  in  recent 
years  has  been  largely  dominated, 
especially  in  Italy,  by  certain  expres- 
sions:  «  città  territorio  »,  «  città  re¬ 
gione  »;  other  expressions:  «  regio- 
nal  city  »,  «  city  region  »,  «  urban 
field  »  have  acted  as  intermediaries, 
and  these  in  turn  link  up  with 
others:  «  piano  processo  »,  «  new 
planning  »,  etc.  All  are  to  be  seen 
within  thè  context  of  a  widely  em- 
bracing  «  urban  commentary  »,  and 
signify  certain  observations,  certain 
aims,  thè  acquisition  of  a  new  di¬ 
mensionai  scale,  thè  efEects  of  tech- 
nology  on  ways  of  life,  certain  cul¬ 
tural  and  sociological  conditions,  a 
certain  civilization.  I  believe  that 
town-planning  today  has  to  recon- 
sider  these  expressions  which  yes- 
terday  seemed  so  resolutive,  being 
well  aware  of  thè  necessity  of  re- 


ducing  their  very  generai  implica- 
tions  to  a  dimension  of  its  own  if 
they  are  to  be  verified  in  spadai  in- 
vention.  The  reason  for  these  notes 
is  my  conviction  that  it  is  worth- 
while  regaining  a  town-planning 
background  to  these  conceptions  of 
«  città  territorio  »,  «  città  regione  », 
which  appear  too  «  advanced  »  to 
have  any  immediate  spadai  signifi- 
cance.  This  involves  examining  thè 
elementary  qualities  of  urban  space 
which  are  congruent  to  thè  models 
of  fruition  which  thè  terms  «  città 
regione  »  and  «  città  territorio  » 

It  is  precisely  from  thè  complex 
suggestions  on  thè  fruition  qualities 
of  urban  space  which  are  implied  in 
those  expressions  that  an  interpre- 
tation  of  thè  city  as  a  «  field  »  of 
spadai  relationships  is  derived,  whe- 
re  urbanistic  form  is  defined  ac- 
cording  to  thè  quality  of  thè  rela¬ 
tionships  peculiar  to  thè  field.  From 
these  assumptions  a  definite  interest 
for  physical  communication,  namely 
for  trafile,  assumed  as  thè  primary 
maker  of  those  relationships,  and 
therefore  as  a  most  important  shap- 


ing  element  of  urban  space,  is 
derived. 

These  notes  are  then  a  brief  survey 
of  certain  British  contributions  to 
thè  traffic-in-the-city  issue.  Contri¬ 
butions  which  are  being  here  con- 
sidered  in  as  much  they  are  reas- 
sessing  thè  elementary  qualities  of 
urbanistic  space.  In  an  international 
framework  they  appear  among  thè 
most  significant  contributions  to  thè 
assumption  of  trafile  as  a  substan- 
tial  factor  of  thè  urban  form.  Briefly 
they  appear  to  suggest  some  new 
perspectives  about  thè  most  generai 
problems  of  urbanistic  structure, 
starting  from  a  reappraisal  of  thè 
trafile  problem. 

2.  What  seems  to  me  to  be  charac- 
teristic  of  thè  attitude  to  trafile 
which  is  developing  in  Great  Britain 
is  its  tendency  to  refer  continuously 
to  thè  town-planning  scale,  in  thè 
sense  that  it  never  loses  sight  of  thè 
need  to  enrich  a  purely  functional 
comment  on  viability  with  thè  most 
extensive  and  punctual  reference 
possible  to  generai  questions  of  ur¬ 
ban  organization,  and  in  particular 
—  and  it  is  above  all  this  which  in- 


terests  me  —  to  questions  of  thè 
fruitive  meanings  of  urban  space. 
In  thè  British  studies,  relations, 
proposals,  there  is  in  fact  a  very 
noticeable  attempt  with  thè  impor- 
tant  interventions  on  road  systems 
which  concern  an  increasing  number 
of  cities,  to  lift  them  from  schema- 
tically  ameliorative  interventions  on 
trafile  flow  to  qualificatory  urbanistic 
interventions;  in  thè  most  interest- 
ing  proposals  this  is  obtained  by 
throwing  open  a  restrictive  problem 
of  «  traffic  »  to  discussion  of  «  ur¬ 
ban  Communications  ».  This  is  not 
an  exclusively  British  attitude;  in 
my  opinion,  it  is  for  thè  most  part 
valid  for  example,  for  thè  sphere 
of  European  urbanistic  culture.  Not 
that  this  makes  thè  British  approach 
to  trafile  problems  any  less  exem- 
plary;  it  constitutes  a  most  useful 
reference  in  singling  out  thè  spatial 
significances  which  connect  to  phys- 
ical  Communications  in  thè  city. 

It  might  be  useful  to  open  thè 
discussion  with  some  brief  conside- 
rations  on  trafile  planning  in  thè 
USA  because  it  seems  to  me  that 
even  from  a  summary  comparison, 
thè  British  «  attitude  »  can  be  more 
clearly  understood.  I  assume  here 
trafile  planning  in  thè  USA  as  a 
paradigm  of  a  strictly  functional  ap¬ 
proach  to  thè  subject  of  communi- 
cation  in  thè  city.  Restricting  thè 
discussion  to  thè  questions  with 
which  I  am  here  concerned,  it  seems 
to  me,  in  fact,  that  what  character- 
izes  thè  American  studies  of  trafile, 
in  connection  with  their  tendency  to 
propose  themselves  as  being  opera- 
tively  exhaustive  and  highly  condi- 
tioning  of  territorial  patterns,  is 
their  marked  abstraction  in  respect 
of  thè  issues  of  quality  of  urban 
space. 

In  effect,  thè  «  Trafile  Pian  »,  as  it 
has  gradually  taken  on  shape  in 
America,  limits  to  thè  maximum, 
and  I  would  say  with  considerable 
care,  thè  conditions  on  its  circum- 
ference,  tending  to  capture  from 
this  «  circumference  »  those  dimen- 
sions  which  can  be  more  immedia- 
tely  referred  to  a  functionalistic 
problem  of  flow.  If  it  is  true  that 
thè  history  of  great  American  trafile 
plans  (thè  «  Detroit  Trafile  Study  », 
thè  «  San  Francisco  Bay  Study  »  etc., 
up  to  thè  «  Penn  Jersey  Transpor¬ 
tation  Study  »)  is  a  history  of  suc¬ 
cessive  expansion  of  these  circum- 
ferential  limits,  it  is  also  true  that 
essentially  thè  problem  today  cen- 
tres  on  thè  trafile  -  land  use  re- 
lationship,  in  a  search  for  a  func¬ 


tional  coherence  that  evades  thè  is¬ 
sues  of  urbanistic  invention.  Now, 
it  is  wholly  evident  that  thè  «  Traf- 
fic  Pian  »  in  itself,  in  as  much  as  it 
is  a  means  of  instruction  and  direc¬ 
tion  of  a  problem  of  flow,  is  indis- 
putably  expedient  and  valid.  Rather 
more  doubtful  is,  on  one  hand,  thè 
programmatic  imperviousness  of  thè 
American  «  Trafile  Pian  »  to  thè 
questions  of  more  generai  values  of 
urbanistic  fruition;  on  thè  other, 
what  seems  above  all  questionable, 
is  thè  delegation  of  thè  responsibi- 
lity  for  thè  question  of  Communi¬ 
cations  within  thè  city,  to  thè 
«  Trafile  Pian  »,  to  be  resolved 
wholly  within  a  functionalistic  logie 
of  flows.  The  situation  reflects,  in- 
directly,  a  value  System,  and  there- 
fore  an  institutional  pattern,  some- 
what  centered  on  efficiency;  directly 
a  condition  of  American  physical 
planning,  characterized  by  a  series 
of  horizontal  and  vertical  fractures 
which  decisively  restrict  thè  probing 
of  sectorial  issues;  it  reflects,  more- 
over,  thè  absence  of  architectural 
culture,  which  by  its  nature  brings 
questions  concerning  thè  enjoyment 
of  urban  space  into  thè  issues  of  ter¬ 
ritorial  organization  on  thè  new  ur¬ 
ban,  metropolitan  scale. 

Some  contesting  opinions  within  thè 
American  debate  itself  have  been 
emerging  more  recently  while  some 
urge  for  a  more  conscious  consider- 
ation  of  socio-economie  outputs  of 
major  trafile  decisions  on  urban  com- 
munities,  other s  point  out  thè  neces- 
sity  of  recalling  trafile  items  into  an 
area  of  formai  interest  which  should 
not  be  confined  to  mere  landscaping. 
The  situation,  however,  remains  on 
thè  whole  a  rigid  one,  depending  on 
thè  Consolidated  rigidity  of  that 
sacred  monster  of  American  Physical 
Planning  which  is  thè  Trafile  Pian. 
The  situation  in  Great  Britain  seems 
to  me  to  be  very  different,  for  many 
aspeets.  Trafile  Plans  on  thè  Amer¬ 
ican  model  are  very  frequent,  nev- 
ertheless,  thè  «  corrections  »,  thè 
registrations,  thè  adaptations  to  a 
different  cultural  situation  are  evi¬ 
dent.  The  most  «  American  »  of  thè 
British  trafile  plans,  thè  «  Leicester 
Trafile  Pian  »  (2),  takes  on  a  dense 
environmental  interest  which  it 
resolves  in  prevalently  «townscape» 
terms;  an  interest  which  can  only 
superficially  be  considered  as  secon- 
dary  in  that  pian.  In  reality  it  reflects 
a  «  history  »  of  British  town-plan¬ 
ning  which  is  always  inclined,  in 
whatever  its  expression,  even  in  thè 
particular,  to  seek  verification  of 


global  validity  on  thè  empirical  cri- 
teria  of  thè  liveableness  of  urban 
space.  So  that  in  British  practice 
and  therefore  in  its  theory  too,  even 
thè  trafile  issue  tends  to  integrate 
in  continuity  with  thè  more  generai 
issues  of  thè  fruition  of  urban  space, 
or  rather,  it  tends  to  keep  a  firm 
hold  on  its  radically  internai  col- 
location  within  them.  The  incisive 
presence  of  architectural  culture  in 
urban  issues  is,  then,  an  important 
aspect  of  thè  physiognomy  of  British 
town  planning.  It  is  a  notably  con- 
ditioning  factor  of  thè  trafile  ques¬ 
tion  and  contributes  to  bringing  it 
within  thè  wider  field  of  thè  fruitive 
values  of  urban  communication. 

I  should  like  to  point  out  right  now 
thè  interest  and  thè  importance  of 
this  kind  of  approach  to  thè  trafile 
problems  in  thè  town  mainly  in  con¬ 
nection  with  thè  utility  of  rede- 
fining  at  present  some  paramount 
quali ties  of  urban  space.  In  fact  thè 
dimension  of  communication  seems 
to  be  about  to  characterize  thè  spa¬ 
tial  qualities  of  thè  town  more  and 
more  deeply.  In  this  perspective  thè 
trafile  issues,  according  to  their  new 
formulations,  become  fundamental 
to  an  urbanistic  debate.  It  seems  to 
me  that  thè  tendency  of  British 
Town-planning  to  insert  them  con- 
sciously  into  a  wide  debate  on  thè 
fruition  of  urban  space,  indicates 
thè  way,  which  is  probably  neces- 
sary  to-day,  to  assume  thè  trafile  is¬ 
sue  not  only  as  a  matter  of  flux  amel- 
ioration,  but  rather  as  an  occasion 
for  urbanistic  inventions  in  a  wider 
sense. 

3.  I  feel  it  to  be  useful  to  begin  this 
brief  survey  of  thè  British  «  way  » 
of  developing  thè  traflìc-urban  space 
relationship  with  a  re-reading  of 
Colin  Buchanan’s  1961  «  Trafile  in 
Towns  »  report  (3)  for  thè  British 
Ministry  of  Transport.  In  effect  thè 
report  is  a  rather  spectacular  point 
of  reference  for  thè  trafile  in  British 
cities  debate,  which  it  has  itself  in- 
vigorated  both  on  a  polemical  piane 
and  at  international  level.  Never- 
theless  it  seems  to  me  that  thè 
Report  fixes  on  a  transitory  situa¬ 
tion  of  this  debate,  a  situation  mov- 
ing  towards  positions  which  are 
more  comprehensive  of,  and  also 
more  evocative  of  thè  more  recent 
cultural  moment;  and  it  seems  to 
me  that  its  contribution,  notable  for 
many  respeets,  is  to  be  gathered  in 
this  perspective  of  a  «  moment  » 
in  a  debate  which  is  stili  in  evo- 
lution. 

For  what  concerns  me  here,  I  con- 


sider  that  thè  Report  can  be  read 
from  two  successive  viewpoints:  in 
that  it  is  very  explicit  as  to  thè 
type  of  British  attitude  towards  thè 
question  of  trafile  in  thè  city,  which 
is  always  tendentionally  collocated 
within  an  urbanistic  problem;  and 
then  in  as  much  as  it  proposes  a 
particular  conception  of  traffic  and 
city.  On  thè  first  point  Buchanan 
himself  is  firm,  and  indirectly  polem- 
ical  towards  an  «  American  »  way 
of  conducting  traffic  planning.  There 
are  declarations  throughout  thè 
whole  Report  that  repropose  thè 
traffic  problem  as  a  problem  of 
design  of  a  new  spadai  environment, 
thè  total  Identification  of  traffic  prob¬ 
lem  with  town-planning  problem. 
The  fact  also,  of  reproposing  thè 
classic  operative  instrumentation  of 
traffic  studies  (origin-destination, 
desire  lines,  etc.)  as  being  clearly 
subordinate  and  at  an  instrumentai 
level  in  respect  of  thè  organizing 
schemes  which  are  clearly  construct- 
ed  on  generai  hypotheses  of  urban 
environment,  significanti  arouses 
thè  polemical  spirit  of  American 
traffic  experts  precisely  in  that  it 
steps  over  a  restrictive  and  sectorial 
aspect  of  that  approach. 

In  short,  thè  problem  posed  by 
Buchanan  is  that  of  verifying  thè 
possibilities  of  providing  an  effica- 
cious  answer  to  thè  growing  demand 
of  physical  Communications  (vehicu- 
lar)  in  thè  city  and  at  one  and  thè 
same  time,  of  preserving  urban  si- 
tuations  that  respond  to  certain  en- 
vironmental  needs,  to  thè  extent 
that  these  are  expressible  in  stan¬ 
dard,  threatened  by  traffic.  The 
problem  is  obviously  limited  and 
does  not  resolve  in  my  opinion  thè 
complexity  of  thè  urban  issue  of 
traffic  in  thè  city  (we  shall  return 
to  this  point  later),  but  it  is  indi¬ 
cative  of  an  attitude  to  research. 
To  resolve  it,  Buchanan  introduces 
an  hypothesis  of  «  rooms  »  (envi¬ 
ronmental  areas)  and  «  corridors  » 
(traffic  structures),  singling  out  con- 
ditions  of  optimal  equilibrium,  at 
diverse  levels  of  expenditure,  of  thè 
different  types  of  «  demand  »  proper 
to  thè  environmental  areas  and  thè 
traffic  structures.  All  thè  operative 
instrumentalization,  exemplified  in 
certain  «  cases  »,  descends  in  linear 
fashion  from  these  basic  theoretical 
assumptions.  It  seems  clear  that  here 
there  has  been  need  for  thè  imme¬ 
diate  localization  of  purely  func- 
tionalistic  sectorial  issue  within  a 
more  generai  problem  of  «  quality  » 
of  urban  space:  thè  need,  that  is, 


to  locate  a  «  circumferential  limit  » 
of  thè  traffic  issue  that  allows  of 
such  external  verifications  as  would 
prevent  thè  traffic  proposai  from 
being  posed  in  a  void  of  generai 
motiva tions.  In  other  words,  there 
is  clearly  an  attitude  that  thè  traffic 
proposai  is  not  neutral  in  respect 
of  thè  quality  of  urban  space,  but 
that  it  does  involve  a  re-definition 
of  it. 

Now,  passing  on  to  thè  second  point, 
I  feel  that  thè  outeome  of  thè  in- 
tentions  expressed  in  thè  Report,  of 
innervating  thè  traffic  issue  within  a 
complex  town-planning  context,  are 
proposals  which  in  a  wider  perspec- 
tive  appear  modest  or  at  thè  most, 
partial,  and  therefore,  their  validity 
is  not  verified.  I  would  connect  thè 
modesty  of  these  results  to  thè  fact 
that  Buchanan’s  approach  to  traffic 
in  thè  Report,  only  apparently  be- 
comes  a  reai  town-planning  ap¬ 
proach,  developed,  that  is,  on  thè 
issues  of  thè  fruition  of  urban  space; 
in  effect  it  becomes  again  a  refined 
comment  on  thè  functionalistic  ra- 
tionalization  of  traffic  flow  in  thè 
city,  which,  it  is  true,  takes  into 
consideration,  certain  limited  «  en¬ 
vironmental  »  needs.  I  am  referring 
here,  once  more,  to  thè  room- 
corridor  bipolarity  with  which  Bu¬ 
chanan  resolves,  with  an  obviously 
schematic  design,  thè  presence  of 
traffic  structure  in  urban  space.  In 
reality,  Buchanan,  without  any  pa- 
tent  criticai  verification,  adopts  as 
a  reference,  a  transparently  Aber- 
crombian  model  of  thè  city  divided 
up  into  distinct  sections  which  are 
linearly  correlated  by  elementary 
linking;  a  model  which  has  thè 
great  merit  of  furnishing  him  with 
a  limpid  argument  in  terms  of 
«  room  »  and  «  corridor  »,  but 
which  has  thè  defect  of  revealing 
itself  to  be  abstract  in  respect  of  thè 
behaviour  patterns  of  thè  urban 
users,  which  are  more  complex  than 
those  implicit  in  thè  «  Radburn 
Idea  »  or  in  thè  «  neighbourhood  », 
which  are  thè  continuous  reference 
points  of  thè  Report,  and  particu- 
larly  in  respect  of  thè  type  of  objec- 
tives  which  international  town- 
planning  culture  has  recently  been 
elaborating.  A  formulation  of  this 
kind  which  immediately  reduces 
thè  debate  to  thè  themes  of  ele¬ 
mentary  areas  (environmental  areas, 
«  rooms  »)  neglects,  or  rather  eludes, 
thè  fruitive  values  connected  to  thè 
'  experience  of  thè  totality  of  thè 
urban  whole,  and  consequently  e- 
ludes  thè  issues,  which  can  only  be 


faced  from  that  level,  of  thè  mean- 
ing  of  physical  communication,  of 
mobility,  as  very  particular  mo- 
ments  of  urban  fruition.  This  is  thè 
reason  for  thè  lack  of  hypotheses- 
objectives  at  a  generai  level,  of  thè 
type  of  role  played  by  physical  com¬ 
munication  in  thè  determination  of 
thè  quality  of  urban  space,  and  there¬ 
fore  of  thè  type  of  innervation  of 
traffic  in  thè  fabric,  as  well  as  of 
thè  type  of  «  presence  »  of  urban 
Communications,  etc.  All  this  is 
larking  in  thè  Report,  and  it  is  an 
absence  that  makes  itself  felt  pre¬ 
cisely  in  thè  unresolved  relationship, 
and  ends  in  total  extraneousness 
between  traffic  structure  and  envi¬ 
ronmental  areas,  where  thè  urban¬ 
istic  problem  is  reduced  to  that 
of  balance  of  weight  between 
thè  environmental  values  of  thè 
«  rooms  »  and  thè  schematically 
functional  values  of  thè  «  corri¬ 
dors  ».  Furthermore,  from  this  stems 
thè  scarce  conviction  and  thè  min¬ 
imal  incidence  of  proposai,  on  thè 
other  hand,  fragmentary  and  super- 
ficial,  regarding  expressions  like 
«  Traffic  Architecture  »  which  whilst 
they  seem  to  suggest  a  surmounting 
of  thè  antinomy  and  an  interioriza- 
tion  of  thè  Communications  as  im- 
portant  components  of  spatial  frui¬ 
tion,  precisely  because  thè  urban, 
thè  metropolitan  level  has  not  been 
adopted  as  thè  level  of  elaboration 
of  generai  hypotheses,  are  reduced 
to  worn-out  reproposals  of  multi- 
functional  and  multitraffic  mega- 
structures,  devoid  of  motivation, 
neither  comprehensible  nor  to  be 
localized  in  thè  economy  of  thè 
Report. 

In  ultimate,  thè  Report  certainly 
carries  out  with  great  precision  and 
lucidity,  a  considerable,  systematic, 
updating  of  classic  and  restricted 
conceptual  schemes  of  city  traffic, 
verifying  them  with  a  wholly  British 
sensitivity,  in  respect  of  thè  requi- 
rements  of  livableness  of  urban  en¬ 
vironment.  In  reality  it  does  not 
afiront  thè  reai  and  actual  urban 
issues  of  city  traffic,  from  thè  frui¬ 
tive  significance  of  Communications 
to  thè  planning  hypotheses  of  inter- 
relationship  between  traffic  struc¬ 
tures  and  building  tissues. 

4.  The  «  British  »  approach  to  traf¬ 
fic  takes  on  further  stimulating  di- 
mensions  with  certain  proposals  of 
Alison  and  Peter  Smithson  which  I 
am  considering  here  as  representing 
a  type  of  approach  which  I  would 
say  was  of  evident  architectural 
origin,  and  which  tends  to  make  up 


for  an  abstractly  functionalistic  in- 
tonation  which  is  stili  present  in 
«Trafile  in  Towns»,  by  accentuating 
thè  significance  attributed  to  com- 
munication,  in  thè  determination  of 
thè  quality  of  urban  space.  The 
Smithsons’  contribution,  in  this 
sense,  seems  to  me  to  provide  a 
usefuì  key  to  thè  interpretation  of 
certain  situations  which  have  been 
maturing  recently. 

Characteristically,  thè  Smithsons’ 
approach  develops  from  a  series  of 
assumptions  which  involve  problems 
of  a  broadly  sociological  nature:  I 
am  interested  in  drawing  attention 
to  them  in  that  from  thè  very  outset 
they  seem  to  break  away  from  thè 
covertly  Abercrombian  framework 
of  thè  Buchanan  Report.  «  In  thè 
complex  of  associations  which  is  a 
community  social  cohesion  can  only 
be  achieved  if  ease  of  movement 
is  possible.  The  assumption  that  a 
community  can  be  created  by  geo- 
graphic  isolation,  is  invalid.  Reai 
social  groups  cut  across  geographical 
barriers  and  thè  principal  aid  to 
social  cohesion  is  thè  looseness  of 
groupings  and  ease  of  Communica¬ 
tions  rather  than  thè  rigid  isolation 
of  arbitrary  sections  of  thè  total 
community  with  impossibly  difficult 
Communications  »  (4).  There  trans- 
pires  from  this  proposai  a  concep- 
tion  of  urban  space  as  a  continuous 
connection,  where  thè  web  of  Com¬ 
munications  takes  over  thè  substan- 
tial  role  of  qualifying  «  Linking  ». 
Within  thè  context  of  a  comment 
on  very  generai  qualities  there  then 
fits  in  with  coherency,  one  on  spe- 
cific  spatial  qualities.  «  Today,  our 
most  obvious  failure  is  thè  lack  of 
comprehensibility  and  identity  in  big 
cities,  and  thè  answer,  is  surely  in 
a  clear  large-scale  road  System.  The 
«  Urban  Motor-way  »  lifted  from 
an  ameliorative  function  to  a  «  uni- 
fying  fuction  »  (5).  The  System  of 
movement,  thè  System  of  viability, 
is  reproposed  here  as  having  substan- 
tial  importance  through  thè  expe- 
rience  of  total  urban  space.  In  res- 
pect  of  thè  Buchanan  Report,  thè 
Smithsons  recuperate  first  and  fore- 
most,  a  dimensionai  level,  which 
is  also  a  level  of  values:  that  of 
thè  urban  field  as  thè  totality  of 
possible  experience.  At  that  level  thè 
communication  factor  clearly  leaves 
its  mark  precisely  on  thè  possibility 
and  thè  manner  of  experimenting 
urban  space  in  its  dimensionai  com- 
plexity,  favouring  this  or  that  man¬ 
ner  of  acquaintance,  and  therefore, 
this  or  that  acquisition  of  form. 


Moreover,  in  respect  of  Buchanan, 
thè  approach  clearly  moves  in  thè 
direction  of  lifting  thè  structure  of 
Communications  from  that  of  func- 
tional  infrastructure  of  Services  to 
thè  substantial  structuring  of  frui- 
tion  of  urban  space.  «  In  order  to 
perform  this  unifying  function,  all 
roads  must  be  integrated  into  a 
System,  but  thè  backbone  of  this 
System  must  be  thè  motor-ways  in 
thè  built-up  areas,  where  their  very 
size,  in  relationship  to  other  de- 
velopments  makes  them  capable  of 
doing  thè  visual  and  symbolic  uni¬ 
fying  job  at  thè  same  time  as  they 
actually  make  thè  whole  thing 
work  »  (6).  This  type  of  proposai 
—  together  with  thè  frequent  re- 
ference  to  thè  spatial  significance 
that  canals,  rivers,  and  bastions  had 
in  ancient  cities  —  expresses  thè 
need  for  thè  recovery  of  a  System 
of  Communications  with  an  ima- 
geability  which  is  explicit  and  re- 
presentative  of  its  fruitive  basis,  and 
resolves  also  at  thè  visual  level  a 
«  presence  »  of  Communications  in 
thè  urban  landscape.  It  is  precisely 
on  this  point  that  Peter  Smithson 
criticizes  thè  Buchanan  Report  (7), 
for  its  engineering  type  and  mega- 
structural  Solutions  to  traffic  Sys¬ 
tems,  excessively  complex  forms, 
and  therefore  unverifiable  and 
substantially  non-adherent  to  thè 
exigencies  of  a  clear  spatial  expe¬ 
rience.  The  criticism  is  relevant  to 
thè  measure  in  which  it  denounces 
in  thè  Report  an  alienation  of  com¬ 
munication  stili  at  thè  level  of  pure 
functionality  with  results  at  thè 
level  of  physical  restitutions  which 
are  unverified  and  unverifiable  ex- 
cept  within  thè  Iimited  sphere  of 
abstract  functionality. 

The  Smithsons’  work  is  also  signi- 
ficant  at  another  level  of  subjects 
wich  are  today  connected  with  com¬ 
munication  in  thè  city,  that  is,  at 
thè  level  of  typological  invention  of 
buildings.  To  speak  of  levels  is  prob- 
ably  incorrect.  Indeed,  thè  reai 
sense  of  thè  Smithsons’  attitude, 
and  thè  most  suggestive,  is  precisely 
in  thè  attempt  to  single  out  a 
«  way  »  of  seeing  space  that  de¬ 
velops  a  logicai  linear  reference 
from  thè  major  dimension  of  thè 
urban  complex  down  to  thè  minor 
dimension  of  thè  building  complex. 
Their  search  is  suggestive  precisely 
in  that  it  aims  at  that  «  ...connec¬ 
tion  between  urban  structure  and 
architectural  form...  »  (8)  which  is 
thè  substance  of  modern  typological 
research  today,  as  a  search  for  con¬ 


tinuous  reference  between  major 
and  minor  dimension  (and  viceversa) 
of  thè  elements  which  make  up 
urban  space.  One  can  include  here, 
for  example,  Golden  Lane  and  Shef¬ 
field  University.  Here,  communica¬ 
tion  is  stili  thè  key  to  thè  direction 
which  typological  invention  has 
taken.  The  block  is  broken  up  and 
determinedly  irrigated  with  trafile 
(here,  obviously,  pedestrian  trafile), 
so  much  so  that  it  is  only  tectonically 
recognizable  as  a  distinct  whole;  it 
can  be  enjoyed  as  a  continuation  of 
urban  space,  a  fragment  of  urban 
life. 

I  believe  that  thè  kind  of  coherency 
which  thè  Smithsons,  for  some  time 
now,  have  maintained  in  this  atti¬ 
tude,  even  if  lacking  precise  system- 
atic  closure  and  connective  verifi- 
cation,  is  a  very  valid  reference  for 
an  up-to-date  debate  on  city  archi- 
tecture.  In  particular,  thè  manner 
of  developing  thè  Communications 
issue  within  this  approach  —  thè 
singling  out  of  fruitive  significance 
at  thè  urban  field  level  in  thè  com¬ 
munication  network,  its  active  role 
as  backbone  structure,  its  redimen- 
sioning  to  thè  extent  of  becoming 
reference  for  architectural  planning, 
but  more  in  generai,  thè  awareness 
of  an  urban  space  as  an  area  of 
total  communication,  to  be  ordered 
into  systems  in  which  thè  function¬ 
ality  is  lifted  up  to  explicit  fruitive 
value  —  I  believe  that  all  this  is  a 
necessary  point  of  reference  to  grasp 
thè  ferment  and  motivations  which 
lie  at  thè  base  of  thè  most  recent 
town-planning  proposals  in  Great 
Britain,  above  all  to  grasp  thè  vir- 
tualities  of  a  suggestive  approach  to 
city  Communications  which  is  now 
maturing  in  reality. 

5.  I  think  it  useful  to  continue  this 
survey  of  what  is  taking  place  in 
Great  Britain  with  regard  to  thè 
traffic-urban  space  relationship,  by 
briefly  considering  thè  more  recent 
proposals  of  new  and  expanding 
towns.  This  is  because,  as  is  by  now 
tradition,  they  are  a  rather  significant 
reflection  of  thè  British  town-plan¬ 
ning  debate,  and  one  of  thè  most 
accessible  testing  benches  for  thè 
verification  of  thè  theses  which  are 
maturing.  In  effect,  thè  new  towns 
reflect  with  great  precision,  thè 
diverse  moments  of  that  debate,  and 
in  this  sense  their  history  is  not  far 
from  being  thè  history  of  post-war 
British  town-planning.  The  issues 
which  dominate  thè  British  debate 
today,  essentially  issues  on  a  re- 
gional  and  metropolitan  scale,  are 


directly  re-proposed  in  thè  more 
recent  projects  of  new  towns,  which 
appear  to  be  planned  on  a  new 
territorial  scale  in  respect  of  thè 
classic  post-war  realizations,  with 
certain  significant  consequences  for 
thè  type  of  organization  of  urban 
space.  In  thè  numerous  recent  pro¬ 
posals,  a  search  for  a  new  traffic- 
urban  space  relationship  is  particu- 
larly  noticeable,  one  which  for  many 
aspects  seems  to  lead  us  back  to  thè 
Smithsons’  indications  which  I  men- 
tioned  earlier. 

In  British  planning  literature,  recent 
projects  for  new  urban  settlements 
are  spoken  of  as  third  generation 
«  new  towns  »,  third  generation  to 
thè  first  —  Harlow,  Stevenage,  etc., 
—  and  to  thè  second  —  Cumber- 
nauld,  in  thè  constructional  phase, 
and  Hook,  not  yet  begun  (9).  Cer- 
tainly  there  is  good  reason  to  make 
a  distinction  between  thè  group  of 
post-war  new  towns  and  Cumber- 
nauld  and  Hook.  Nevertheless,  I 
believe  it  refers  to  aspects  that  in 
a  more  actual  perspective  do  not 
appear  to  be  substantially  discrimi- 
nating.  Cumbernauld  and  Hook,  in 
effect,  seem  to  me  to  be  rather  a 
variant  within  thè  first  generation, 
a  variant  constructed  on  certain  new 
hypotheses  of  environmental  iden- 
tity  and  spatial  cohesion,  that  never¬ 
theless  raise  no  further  controversy 
over  thè  relationship  of  structural 
opposition  between  urban  settlement 
and  territory.  I  would  describe  as 
discriminating,  in  a  more  actual 
sense,  what  characterizes  thè  latest 
proposals  for  new  and  expanding 
towns  (or  at  least  a  good  part  of 
them)  with  respect  to  thè  preced- 
ing  ones,  and  that  is  thè  loss  of  a 
traditional  connotation  of  «  place  », 
of  an  island  which  is  organized  in¬ 
side  its  moat,  according  to  a  logie 
of  a  specific  and  autonomous  whole, 
and  replaced  by  a  condition  in  which 
thè  urban  settlement  becomes  an 
open  and  flexible  entity,  a  stretch 
of  territory  where  certain  relation- 
ships  between  Systems  quite  simply 
pile  up  and  take  on  a  particular 
density,  replacing  a  centripeta!  orien- 
tation  with  one  of  structural  adher- 
ence  to  thè  dynamics  of  territorial 
patterns.  Obviously  this  reactive 
derives  from  a  cultural  situation 
which  is  only  partially  being  clari- 
fied  today,  and  that  only  today,  of- 
fers  us  thè  perspective  that  can  make 
a  different  order  of  discrimination 
possible.  This  is  valid  in  generai 
for  international  urbanistic  culture; 
in  particular,  for  Great  Britain,  it 


is  valid  in  relation  to  thè  probing 
of  regional  analyses  which  since  thè 
«  South  East  Study  »  has  thrown 
light  on  a  territorial  approach  which 
on  examination  implicates  profound 
consequences  for  thè  classic  concepts 
of  city.  In  another  part  of  this  re- 
view,  thè  diverse  aspects  and  thè 
more  generai  motivations  of  what 
has  happened,  are  analyzed.  For  my 
part,  postponing  a  closer  examina¬ 
tion  of  this  point,  I  consider  it  to 
be  more  to  thè  point  to  single  out 
thè  recent  proposals  for  large-scale 
urban  settlements  in  Great  Britain 
—  and  that  is  —  thè  «  post-Cum- 
bernaulds  »  —  as  effective  «  second 
generation  »  new  towns,  if  it  is  ad- 
mitted  that  this  expression  «  new 
town  »  with  thè  implications  it  con- 
tains,  retains  any  actual  significance. 
In  effect,  it  is  no  longer  so  simple 
to  gain  a  clear  picture  of  thè  con¬ 
sequences  that  a  new  hypothetical 
city -territory  relationship  brings 
about  on  thè  inside  of  a  specific 
structure  of  urban  space,  also  be- 
cause  once  thè  attitude  changes  from 
a  bipolar  one  (city-countryside,  in 
fact)  to  that  of  a  modulated  con¬ 
tinuum,  thè  outeome  is  tied  to  hy¬ 
potheses  of  clarity  at  all  levels, 
which  does  not  respect  thè  actual 
situation.  And  in  reality,  many  of 
thè  answers  that  can  be  gleaned 
from  thè  British  «  new  towns  »  of 
this  «  second  generation  »  so-called 
«  territorial  »,  are  ambiguous,  con- 
taining  contaminations  and  incon- 
gruences  among  new  types  of  as- 
sumptions  of  thè  problemi  (thè  city 
as  territorial  structure)  and  formu- 
lations  of  town-planning  tied  to 
classic  schemes  of  partitioning  of 
spaces  (like  thè  «  neighbourhood 
unit  »  reproposed  as  «  urban  unit  », 
«  residential  unit  »,  etc.). 

I  should  like  to  attempt  to  extract 
from  what  is  for  many  aspects,  a 
fluid  situation,  a  few  preliminary 
considerations  on  thè  new  roles  that 
traffic  structures  seem  to  assume  in 
thè  proposals  of  thè  more  recent 
«  new  »  or  «  expanding  towns  »; 
taking  as  a  reference  what  has  ai- 
ready  been  said  with  regard  to  this 
in  thè  Buchanan  Report  and  in  thè 
Smithsons’  contributions. 

It  seems  to  me  that  in  a  situation  of 
relative  disorientation  for  what  con- 
cerns  thè  principles  of  organization 
of  environmental  levels  («  neigh¬ 
bourhood  unit  »  yes  or  no?),  what 
reveals  itself  to  be  a  Constant  in  thè 
numerous  recent  projects  is  thè  ac- 
cent  that  is  placed  on  thè  structure 
of  Communications.  It  seems  to  me 


that  this  tendency  should  be  seen 
in  relation  to  thè  search  being  made 
for  a  logie  of  urban  structure  that 
expresses  thè  city  as  something 
emerging  which  is  not  unhomoge- 
neous  to  thè  territory.  In  effect,  two 
parallel  characteristics  are  immedia- 
tely  evident  in  recent  projects:  on 
thè  one  hand,  thè  direct  insertion 
of  thè  urban  structure  in  thè  System 
of  regional  Communications;  on  thè 
other,  thè  assumption  of  thè  great 
vehicular  Communications  network 
as  thè  principal  organizing  structure 
of  thè  urban  whole,  and  in  many 
cases  as  thè  direct  formative  factor 
of  thè  spatial  character  of  thè  city. 
The  «  first  generation  »  new  towns, 
in  keeping  with  their  «  island  »  char¬ 
acter,  are  located  on  thè  margins 
of  thè  regional  traffic  and  their  trans- 
port  networks  are  completely  auto¬ 
nomous  in  respect  of  those  at  a 
territorial  level  with  which  they  are 
connected  at  thè  level  of  turn  off. 
Moreover,  thè  new  town  «  floats  » 
on  a  network  of  roads  which  are 
Service  channels  (Cumbernauld,  but 
also  in  a  different  way,  Harlow): 
thè  urban  form  is  constructed  on  a 
hierarchy  of  environmental  levels, 
never  directly  on  a  communication 
network.  On  thè  contrary,  in  thè 
more  recent  projects  of  thè  «  second 
generation  »,  thè  direct  insertion  of 
thè  urban  structure  in  thè  regional 
Communications  structure  is  almost 
a  Constant,  and  shows  itself  in  a  ten¬ 
dency  towards  linearity  (10),  where 
thè  axes  of  territorial  flow  become 
urban  directrices;  or  in  thè  grid  (II) 
which  is  thè  urban  sub-module  of 
a  regional  grid.  In  this  way,  thè 
urban  mobility  becomes  sub-system 
of  a  System  of  territorial  mobility. 
Here  thè  Communications  network 
acts  as  intermediary  for  a  deep  re¬ 
lationship  of  fruition  between  city 
and  territory,  and  through  this  es- 
sential  function,  takes  on  a  new 
value  within  thè  urban  space;  there- 
fore,  ceasing  to  be  a  body  of  Ser¬ 
vice  canalisations,  to  become  forma¬ 
tive  structure  of  new  and  complex 
spatial  qualities.  I  would  not  say 
that  thè  result  of  this  is  a  «  city 
of  traffic  »  in  that  thè  traffic,  thè 
communication,  are  not  alienated  to 
«  non-form  »,  but  become  thè  op- 
portunity,  thè  germ  of  a  different 
urban  space,  dilated,  open,  to  be 
enjoyed  as  a  field  of  physical  rela- 
tionships  that  are  realized  through 
systems  of  movement,  adopted  as 
factor  of  form  to  thè  same  degree 
as  urban  objects  are.  I  would  say 
that  here,  thè  Smithsons’  approach 
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is  valid  and  not  that  of  thè  Buchanan 
Report,  or  rather,  thè  Smithsons’  ap- 
proach  becomes  illuminating  in  a 
reading  of  these  projects,  and  that 
in  thè  perspective  of  that  approach, 
surprisingly  vivacious  and  stimulat- 
ing  proposals  appear.  In  reality  then, 
thè  spectrum  of  planning  resolutions 
is  very  broad,  and  extends  from 
proposals  in  which  thè  trafile  struc- 
ture,  although  peremptory  as  thè  or- 
ganizer  of  thè  fruition  of  thè  urban 
whole,  remains  a  linear  linking  of 
built-up  areas  (urban  unit,  residen- 
tial  unit);  and  here  thè  inertness  of 
traditional  forms  comes  into  play 
(12);  to  proposals  where  thè  spe- 
cific  elaboration  of  a  «  total  com- 
munication  space  »  has  received  clos- 
er  study,  a  continuous  re-invention 
at  all  levels  of  new  qualities  of  ur¬ 
ban  space  (13).  It  must  be  pointed 
out  that  thè  stage  of  elaboration 
at  which  proposals  can  be  analyzed 
today  is  generally  that  of  thè  generai 
scheme,  when  it  is  not  that  of  thè 
diagram;  moreover,  it  is  difficult  to 
trace  in  thè  relationships  that  ac- 
company  thè  proposals,  a  program- 
matic  intentionality  of  research  of 
new  structuring  significances  ofphys- 
ical  communication,  which  are  not 
statements  of  thè  assumption  of  traf- 
fìc  as  a  determinant  factor  or  orga- 
nizational  schemes.  Nevertheless,  a 
reading  of  thè  type  I  propose,  seems 
to  me  to  be  useful  in  that  if  in 
a  certain  way  it  forces  thè  limits 
of  planning  elaboration  to  which 
thè  proposals  have  reached,  it  can 
be  capable  of  clarifying  certain  ten- 
dencies  which  have  not  yet  per- 
haps  been  completely  expressed,  but 
which  nevertheless  are  emerging 
from  thè  British  town-planning  de- 
bate. 

6.  Of  thè  various  proposals  of  new 
towns  and  expanding  towns  of  this 
«  second  generation  »,  thè  «  South 
Hampshire  Study»  (14)  is  among 
those  that  even  though  at  a  level 
of  diagrammane  elaboration,  have 
proposals  to  offer  that  seem  to  me 
to  be  particularly  stimulating  in  re¬ 
lation  to  thè  issues  that  concern  me 
here.  An  element  of  interest  which 
is  in  no  way  secondary  is  that  thè 
person  responsible  for  thè  study  is 
Colin  Buchanan  himself,  thè  author 
of  thè  «  Trafile  in  Towns  »  Report 
which  I  have  already  briefly  exam- 
ined.  With  regard  to  thè  Report, 
I  said  that  even  though  it  partici- 
pates  in  thè  generai  attitude  typical 
of  British  town-planning,  of  conti¬ 
nuous  reference  of  trafile  issues  to 
thè  more  generai  issues  of  urban 


spadai  structure,  it  then  reduces  this 
reference  to  a  hasty  hypothesis  of 
«  rooms  »  and  «  corridors  »,  which 
overshadows  thè  structuring  signifi- 
cance  of  thè  communication  network 
at  thè  urban  level,  with  thè  result 
that  it  is  unconvincing  on  thè  issue 
of  a  locai  trafile  structure  —  urban 
fabric  relationship.  In  thè  «  South 
Hampshire  Study  »,  in  fact,  thè  con- 
tribution,  at  thè  level,  that  is,  of 
proposai,  such  as  might  be  given  on 
an  immediate  reading  if  not  at  thè 
level  of  theorization,  is,  in  my  opi¬ 
nion,  much  more  problemadc  and 
suggestive  than  what  is  expressed  in 
thè  Report.  This  is  probably  due  to 
thè  progressive  generai  maturation 
of  thè  question  that  has  taken  place 
between  thè  compilation  of  thè  Re¬ 
port  (1961)  and  that  of  thè  Study 
(1966),  or  rather  to  thè  fact  that 
thè  «  territorial  »  perspective  of  thè 
Study  leàds  to  non-traditional  for- 
mulations  of  thè  traffic-urban  space 
issue.  Probably  it  is  then  only  at 
thè  level  of  thè  town-planning  Pro¬ 
ject,  that  is,  thè  overall  invention 
of  urban  structure,  that  thè  question 
of  trafEc,  of  Communications,  can 
reach  that  level  of  complexity,  of 
ductility,  and  in  conclusion  acquire 
a  breadth  and  concreteness  which 
are  not  pertinent  to  a  monographic 
report.  In  conclusion  I  consider  that 
thè  «  South  Hampshire  Study»  (rath¬ 
er  unusual  amongst  thè  recent  pro¬ 
posals,  but  I  would  like  to  propose 
it  here  as  an  exemplification  of  a 
certain  diffused  tendency)  can  be 
richer  in  talking  points  than  any  traf- 
fic  report.  Less  punctual  in  matters 
of  data,  costs,  etc.,  less  demonstra- 
tive  and  therefore  less  clamorous 
than  a  report,  but  much  more  stim¬ 
ulating  at  thè  level  of  town-plan- 
ning  debate. 

The  «  South  Hampshire  Study  » 
resolves  thè  development  of  thè 
Portsmouth-Southampton  area,  one 
of  thè  poles  of  re-equilibration  in 
thè  South-East,  with  an  urbanized 
«  corridor  »  that  links  thè  two  cities 
and  melts  them  into  a  single  Me¬ 
tropolitan  area  (alternative  previ- 
sions  for  thè  year  2001:  1,400,000 
inhab.  and  1,110,00  inhab.).  The 
proposed  structure  is  a  continuous 
«  directional  grid  »  with  thè  back- 
bone  corresponding  to  thè  Ports¬ 
mouth-Southampton  axis.  Here  thè 
two  most  characteristic  and  diffused 
organizational  schemes  in  recent 
British  proposals  are  coupled  togeth- 
er:  linearity  and  thè  grid,  tied,  as  I 
mentioned  before,  to  thè  «  territo¬ 
rial  »  nature  of  thè  proposals;  and 


above  all  they  are  particularly  in 
evidence  here,  lucidly  lifted  up  as 
matrices  of  urban  form. 

Despite  thè  fact  that  thè  «  Study  » 
is  not  explicit  on  thè  question  of 
thè  fruition  of  metropolitan  space 
in  relation  to  thè  new  incidence  at- 
tributed  to  Communications,  it  con- 
tains  however,  something  more  than 
generical  germs  in  this  sense.  In 
effect,  through  a  particular  section 
referring  to  problems  that  interest 
me  here,  it  seems  possible  to  point 
out  that  in  thè  «  Study  »,  thè  struc¬ 
ture  of  fruition  at  thè  level  of  ur¬ 
ban  System  seems  to  overlap  and  to 
coincide  with  thè  structure  of  mo- 
bility;  that  thè  communication  net¬ 
work,  seems  consequently  adopted  as 
thè  direct  moulder  of  urban  space 
structure;  that,  in  conclusion,  thè 
definition  of  thè  characteristics  of 
more  direct  experimentability  of  ur¬ 
ban  space,  at  thè  lower  levels  of 
«  sub-systems  »  is  posed  as  thè  out- 
come  of  a  research  of  vertical  coher- 
ence  in  respect  of  those  assump- 
tions. 

I  should  like  to  briefly  consider  these 
points,  which  in  my  opinion  strongly 
characterize  thè  «  Study  ».  As  far 
as  thè  coincidence  of  urban  struc¬ 
ture  and  mobility  structure  is  con- 
cerned,  it  is  useful  to  take  note  of 
thè  first  of  thè  planning  «  criteria  » 
of  thè  «  Study  »:  «  thè  maximum 
freedom  of  choice,  communication, 
association  within  thè  area»  (15). 
This  criterion  is  also  thè  only  one 
that  refers  directly  to  thè  more  sub- 
stantial  fruitive  qualities  in  urban 
space,  thè  others  referring  to  thè 
questions  of  thè  dynamic  equilib- 
rium  of  growth  and  thè  flexibiHty 
of  development  schemes.  At  thè 
level  of  criteria  therefore,  (which 
are  very  generai  and  multidimen- 
sional  aims)  thè  urban  space  is. adop¬ 
ted  as  a  place  of  complete  fruitive 
accessibility;  here,  thè  planning  elab¬ 
oration  is  inserted:  to  organize  thè 
urban  space  means  therefore,  to  or¬ 
ganize  its  accessibility  to  enjoyment, 
that  is  to  organize  thè  mobility 
from  within.  What  characterizes  thè 
«  Study  »  is  not  so  much  this  type 
of  aim  or  criterion  (which  is  com¬ 
mon  to  a  great  part  of  international 
town-planning  culture),  so  much  as, 
in  my  opinion,  thè  planning  conse- 
quentiality  that  derives  its  develop¬ 
ment  from  these  criteria,  in  thè 
sense  that  —  and  this  is  thè  second 
point  —  here,  thè  finalizing  criterion 
is  qualified  at  an  urbanistic  level  in 
generai  propositions  of  «  quality  » 
of  space,  in  propositions  in  which 


mobility  is  assumed  as  thè  key  of 
thè  urban  space.  From  this  depar- 
ture  point,  thè  «  Study  »  is  then,  in 
effect,  a  vertical  search  for  an  urban 
structure  in  which  thè  Communica¬ 
tions  network  is  directly  involved  in 
an  approach  to  urban  form.  The 
results  are  suggestive,  even  at  thè 
diagrammatic  level  at  which  they 
are  expressed,  to  thè  measure  in 
which  there  appear  extremely  lucid 
indications  of  thè  recognition  of  new 
formative  intentionality  in  city  Com¬ 
munications. 

The  third  point  that  I  indicated  as 
being  characteristic  of  thè  «  Study  » 
is  thè  care  with  which  thè  research 
develops  vertically  to  thè  urban  sub- 
system  schemes  (16).  Beyond  a  cer- 
tain  complexity  in  thè  diagrams, 
what  one  gathers  is  thè  attempt  to 
single  out  a  logie  of  coherence  car- 
ried  through  to  thè  minor  levels  of 
urban  organization.  The  need  to 
single  out  thè  structural  physiog- 
nomy  of  thè  urban  «  sub-system  », 
which,  given  thè  degree  of  appro- 
ximation  in  thè  proposai,  is  rather 
unusual,  seems  to  me  to  confirm, 
after  all,  thè  consciously  propositive 
value  of  thè  project:  an  hypothesis 
which  must  be  thoroughly  developed 
to  obtain  a  verification.  It  is  preci- 
sely  when  developing  to  thè  minor 
levels  that  this  proposai  seems  to 
give  on  to  stimulating  valencies  of 
thè  issues,  if  you  wish,  stili  of 
«  Trafile  Architecture  »,  or  even  bet- 
ter,  on  thè  issues  of  structural  in- 
vention  at  thè  level  of  «  site  plan¬ 
ning  »,  and  typological  at  thè  ar- 
chitectural  level,  in  relation  to  a 
recognized  and  rationalized  «  pre- 
sence  »  of  city  Communications. 

7.  This  is  thè  moment  of  planning 
elaboration  at  thè  level  of  town 
design  and  architecture  for  thè  more 


recent  new  and  expanding  towns.  It 
will  be  interesting  to  verify  how 
much  of  thè  new  tendencies  which 
are  expressed  in  urban  schemes  will 
be  transmitted  at  thè  level  of  en- 
vironmental  and  typological  inven- 
tion.  In  particular  it  will  be  inter¬ 
esting  to  follow  thè  manner  of  de- 
velopment  in  «  city  architecture  »  of 
a  trafile  issue  which  up  to  now  has 
only  been  verified  at  thè  urban  pian 
level.  I  have  already  pointed  out, 
with  regard  to  thè  Smithsons’  work, 
that  British  architectural  culture  to- 
day  seems  particularly  prepared  for 
an  originai  elaboration  of  communi- 
cation  issues.  In  generai,  its  presence 
is  particularly  vivacious  in  urban 
structure  issues  and  if,  on  one  hand, 
it  largely  conditions  thè  evolution 
of  British  town-planning,  on  thè 
other,  it  already  seems  to  adopt  thè 
urban  scale  at  thè  level  of  typolo¬ 
gical  invention,  with  explicit  refe- 
rence  to  planning.  In  effect,  in  many 
of  thè  more  recent  projeets  —  of 
urban  centres,  just  as  of  housing  — 
a  typological  research  restricted  to 
a  closed  logie  of  building  seems  to 
pass  on  to  complex  typological  in- 
ventions  that  develop  within  them 
references  that  are  increasingly  pre- 
cious  to  urban  space.  It  is  thus,  for 
a  certain  «  architecture  of  Communi¬ 
cations  »  where  thè  «  urban  »  flows 
penetrate  to  structure  thè  building, 
amplifying  thè  spatial  dimensions  to 
city  scale.  There  seems  to  me  to  be 
noticeable,  that  is,  in  Great  Britain, 
an  architectural  climate  that  today 
is  already  particularly  predisposed  to 
thè  elaboration  of  a  peremptory  is¬ 
sue  of  city  Communications,  which 
has  noticeably  been  stimulated  at 
thè  level  of  town-planning  invention 
in  thè  more  recent  new  and  expand¬ 
ing  towns.  In  effect,  thè  interest  in 


thè  future  realizations  lies  precisely 
in  a  possible  fusion  of  town-plan- 
ning  and  architectural  elaborations, 
which  seem  today  to  find  a  stimu¬ 
lating  consonance  on  thè  city  Com¬ 
munications  issues. 
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Alberto  Ferrari 

THE  AESTHETICS  OF  PHYSICAL 
ENVIRONMENT 
IN  CONTEMPORARY  ENGLISH 
ARCHITECTURAL  CULTURE 


Even  though,  as  far  as  can  be  seen, 
a  comprehensive  definition  of  thè 
concept  of  environment  from  thè 
point  of  view  of  aesthetic  fruition 
does  not  exist  in  modem  British 
architectural  and  town-planning  cul¬ 
ture,  nevertheless  schemes  which 
make  more  or  less  partial  use,  which 
refer  more  or  less  explicitly  to  con- 
cepts  of  this  type  are  very  frequently 
to  be  met  with.  This  word  environ¬ 
ment  in  thè  English  language  has 
become  increasingly  popular  in  ar¬ 
chitectural  writings  and  even  in  thè 
officiai  terminology  of  scholastic 
programmes;  if  one  were  to  make  a 
systematic  analysis  of  its  use  one 
would  probably  find  that  it  occurs 
principally  where  one  wishes  to 
speak  of  values  which  go  beyond 
thè  distinctions  between  diverse 
functional  types  (urban  and  rural, 
residential  and  industriai  zones,  for 
example)  and  between  diversely 
scaled  types  (building,  urban,  territo- 
rial);  it  follows  therefore  that  thè 
function  which  one  tends  to  ascribe 
to  it,  as  a  linguistic  tool,  is  not 
merely  a  descriptive  one,  but  one 
which  within  thè  generai  picture  of 
a  particular  research,  is  evocative 
intentional,  and  strategie.  The  term 
«  aesthetics  »  is  never  or  hardly 
ever  declared  outright;  nevertheless 
thè  documentation  referred  to  here 
has  all  thè  air  of  having  been  hand- 
ed  down  from  thè  question  of 
beauty,  despite  all  thè  subversions 
and  conceptual  revolutions  which 
are  but  to  be  expected.  The  fact 
remains  that  thè  criteria  of  judg- 
ment  referred  to  in  thè  reading  and 
manipulation  of  physical  environ¬ 
ment  which  we  are  speaking  of,  al- 
ways  concern  thè  type  of  satisfac- 
tion  which  thè  fulfilment  of  senso- 
rial  experience  in  non-instrumental 
situations  brings  to  human  con- 
sciousness;  in  these  circumstances 
thè  application  of  «  aesthetics  »  can 
perhaps  be  made  without  undue 
ambiguity. 

References  to  aesthetic  control  of 
physical  environment,  both  urban 
and  rural,  are  made  in  Abercrombie’s 
Town  and  Country  Planning  (1933), 
which  was  perhaps  thè  first  to 


draw  attention,  with  sufficient  clar- 
ity,  to  one  of  thè  recurring  mo- 
tives  in  successive  treatments  of  thè 
argument:  thè  awareness  of  thè 
value  of  British  environmental  pa- 
trimony  and  thè  cultural  inheritance 
to  which  thè  existence  of  this  pa- 
trimony  is  connected;  thè  unity  with 
tradition,  that  is  to  say,  thè  aspira- 
tion  to  build  up  an  analogous  pa- 
trimony,  without  any  loss  or  upheav- 
al  in  quality,  even  though  through 
thè  disruptive  action  of  industriai 
development;  and  together  with 
this,  die  conviction  that  to  bring 
about  this  re-formation  it  is  suf¬ 
ficient  to  analyze  thè  value  that  thè 
specialists  (architects,  town-planners, 
critics)  who  replace  in  their  entire- 
ty  thè  mass  of  thè  users  of  thè 
environment,  give  to  traditional 
environment.  That  is  to  say  that  thè 
appearance  of  a  new  type  of  tech- 
nique  is  not  considered  as  useful, 
there  is  no  demand  for  thè  inter- 
vention  of  psycho-sociological  anal¬ 
ysis  which  has  assumed  such  an 
important  role  in  thè  American  at- 
titude  to  thè  same  problem;  instead 
reliance  is  placed  on  a  new  specifica- 
tion  of  thè  traditional  techniques. 
The  argument  has  been  taken  up  by 
Architectural  Review  since  thè  Se- 
cond  World  War;  in  thè  post-war 
years  thè  review,  which  has  a  ca- 
pable,  extremely  vital  editorial  staff, 
has  intensified  its  contributions  to 
thè  theme,  almost  to  thè  extent  of 
monopolizing  it.  These  contributions 
present  more  than  one  approach; 
they  will  be  examined  separately. 
One  of  them  consists  in  thè  study 
of  thè  works  and  poetics  of  English 
landscape  gardening  which  devel- 
oped  in  an  originai  manner  in  thè 
course  of  thè  18th  century,  culmi- 
nating  in  thè  movement  led  by  Sir 
U.  Price  and  his  work  Essay  on 
thè  Picturesque-,  it  continued  in 
thè  following  century  through  thè 
work  of  architects  like  J.  Nash 
whose  re-planning  of  St.  James  Park 
is  well-known  and  then  without 
substantial  reversals  up  to  our  own 
times.  The  review  devotes  much 
space  to  plans  for  parks  and  gardens, 
and  above  all  to  thè  workofLancelot 
«  Capability  »  Brown,  offering  a 
wealth  of  documentation  and,  what 
is  more  important,  is  successful  in 
managing  to  show  thè  technical- 
spatial  aspeets  underlying  thè  purely 
decorative  aspeets  of  thè  operations 
described.  See  for  example  (1)  thè 
article  on  thè  spadai  transformation 
of  thè  green  zones  between  thè  river 
and  thè  Colleges  at  Cambridge.  It 


was  in  point  of  fact  in  thè  18th 
century  that  these  zones  gradually 
lost  their  mediaeval  spadai  charac- 
teristics  to  take  on  those  of  thè 
present-day  —  through  thè  creation 
of  large  open  spaces,  uniform  treat¬ 
ment  of  open  spaces  as  lawn,  and  a 
new  layout  of  paths.  The  closeness 
of  thè  architecture  of  green  spaces 
to  thè  architecture  of  buildings, 
apart  from  any  technical-functional 
distinctions,  or  typological  ones,  is 
even  more  apparent  in  thè  articles 
on  thè  concept  of  landscape.  Land¬ 
scape  is  thè  conceptual  place  of  thè 
synthesis  between  thè  aesthetics  of 
thè  diverse  sectors  of  thè  environ¬ 
ment,  constructed  or  otherwise,  and 
thè  instrument  by  which  principles 
may  be  lent  by  one  sector  to  thè 
benefit  of  another.  This  is  what 
happens  under  thè  insignia  of  thè 
term,  destined  to  have  great  success, 
of  «  townscape  ».  In  thè  article  of 
this  title  (2)  I.  de  Wolfe  recognizes 
in  thè  18th  century  theory  of  thè 
picturesque,  an  «  English  vision  of 
things  »  and  thè  matrix  for  an  an- 
swer,  which  is  at  one  and  thè  same 
time  originai  and  integrated  in  Brit¬ 
ish  tradition,  to  thè  problems  of 
thè  development  of  modern  archi¬ 
tecture,  for  an  alternative  to  thè 
contrast  between  rationalism  and 
organicism.  De  Wolfe  suggests  trans- 
ferring  thè  discussion  to  thè  sphere 
of  aesthetic  judgement  and,  at  thè 
same  time,  substituting  for  thè  con¬ 
cept  of  beauty,  referring  to  canons 
and  models,  thè  concept  of  thè  pic¬ 
turesque  which  assumes  as  a  posi¬ 
tive  value  thè  development  of  for¬ 
mai  characteristics  intrinsic  to  every 
situation  (and  therefore  also  to  be 
indicated  by  thè  term  «  characteris- 
tic  »).  Elsewhere,  L.  Brett  (3)  pro- 
poses  an  active  interpretation  of  thè 
same  concepts,  that  is  to  say,  iden- 
tifying  thè  «  character  »  of  landscape 
of  a  determined  physical  situation, 
with  thè  practise  in  this  situation 
of  activities  which  are  most  suited 
to  it;  this  proposai  too,  derives  from 
thè  verification  of  thè  impossibilitv 
of  utilizing  thè  concept  of  «  naturai 
beauty  »  which  has  gradually  been 
built  up  in  thè  course  of  time,  for 
a  National  Park  policy  (thè  occasion 
had  been  provided  by  thè  passing 
of  thè  law  on  Parks  in  March  1949); 
thè  interesting  thing  is  that  Brett 
too,  drooping  thè  discussion  as  to 
«  which  landscape  is  thè  most  beau¬ 
tiful  »,  does  not  however  abandon 
thè  field  of  aesthetic  judgements. 
Instead  of  a  classification  of  places 
(certainly  possible  for  neo-classical 


artists,  and  in  an  inverse  sense  for 
thè  romantics,  but  less  easy  for  us 
since  modern  art  has  begun  to  lose 
interest  in  thè  massive  and  one- 
track  operations  of  formation  or 
de-formation  of  taste)  he  proposes 
a  classification  of  place-activity  coup- 
lings;  but  thè  result  he  tends  to- 
wards  is  always  a  state  of  harmony, 
which  thè  observer’s  consciousness 
stili  attains  to  through  thè  exercise 
of  perceptive  experience. 

Another  direction  is  that  of  visual 
analysis,  used  as  an  instrument  of 
planning  and  survey.  The  first  anal¬ 
ysis  of  this  type,  as  far  as  can 
be  ascertained,  was  published  in 
1948  (4)  and  consists  of  a  series  of 
comparisons,  almost  without  com- 
ment,  between  pairs  of  images  of 
streets  and  squares  in  an  English 
town,  in  which  each  pair  is  com- 
posed  of  a  view  made  towards  thè 
end  of  thè  18th  century  and  a  mo¬ 
dern  photograph  taken  from  thè 
same  viewpoint.  The  present  state  of 
thè  town  is  judged  intuitively  from 
an  aesthetic  valuation  suggested  by 
thè  comparison.  In  thè  fifties  visual 
analyses  are  used  more  frequently, 
less  timidly  and  more  thematically, 
thanks  above  all  to  thè  graphic  and 
photographic  sensibility  of  G.  Cul- 
len  whose  work,  for  some  years 
now,  has  appeared  in  almost  every 
number.  The  methodological  signi- 
ficance  of  these  analyses  is  clarified 
when  they  appear  as  an  essential 
part  of  a  project  (remember  those 
for  thè  Westminster  area  and  thè 
South  Bank  in  London).  Granted  thè 
assumption  by  which  visual  control, 
thè  «  coup  d’oeil  »,  is  thè  ultimate 
verification  of  what  is  called,  with 
intentional  reference  to  Camillo  Sit- 
te,  thè  art  of  building  a  city  (5), 
experience  of  an  urban  sector  is  re- 
duced  to  experience  of  its  image: 
thè  images  testify  to  thè  degree  of 
satisfaction  which  thè  observer  de- 
rives  from  thè  urban  scene.  It  is 
not  for  nothing  that  thè  review 
displays  an  interest  in  painting, 
principally  in  landscape  painting; 
see  for  example  thè  extremely  acute 
article  by  Roger  Hinks  —  «  Peep- 
show  and  Roving  Eye  »  (6).  As- 
sumed  as  an  objective,  visual  satis¬ 
faction  is  not  however  accepted  as 
rough  data,  nor  is  thè  method  of 
comparison  based  on  comprehensive 
intuition  put  forward  any  more.  On 
thè  contrary  thè  aim  is  to  break  up 
this  data  to  find  thè  basic  pheno- 
mena,  to  try,  that  is,  to  pick  out  thè 
recurring  schemes  in  thè  images  of 
different  urban  scenes,  thè  key  de- 


tails,  so  as  to  reconstruct  with  rigor- 
ously  empirical  method  that  which 
might  be  called,  perhaps,  thè  cate- 
gories  of  visual  satisfaction.  Thus 
thè  photographs  of  thè  whole  soon 
cease  to  be  considered  as  a  useful 
means  of  research,  and  are  mounted 
in  complex  sequences  together  with 
enlargements  of  details  and  with  thè 
superimposition  of  graphic  schemes, 
or  else  they  are  paired  with  drawings 
(thè  famous  drawings  by  Cullen)  of 
peculiar  realism,  at  times,  almost 
ideographic.  It  is  interesting  to  no- 
tice  that  thè  mechanism  of  visual 
satisfaction  is  never  examined 
through  thè  means  of  proper  scien- 
tific  methods,  for  example  through 
psychology  or  physiology.  One  of 
thè  principal  merits  of  thè  review, 
let  it  be  said  without  thè  minimum 
of  irony,  is  its  coherency  in  main- 
taining  a  firmly  a-scientific  approach. 
The  visual  intuitions,  besides  being 
re-integrated  through  thè  aforemen- 
tioned  graphic  research,  are  trans- 
lated  into  concepts,  by  means  of 
linguistic  and  literary  operations 
which  are  at  times  hazardous,  always 
courageous  and  generous,  often  suc¬ 
cessori;  capable,  that  is  to  say,  of 
creating  a  terminology  whose  suc¬ 
cess  we,  today,  at  a  distance  of  many 
years,  can  testify  to  without  diffi- 
culty.  From  these  operations,  there 
have  emerged  concepts  like  «grain», 
«  sequence  »,  «  continuity  »,  «  en- 
closure  »,  «  anticipation  »,  «  identi- 
fìcation  »  etc. 

Another  direction  is  thè  study 
of  what  thè  review  calls  «  The 
functional  tradition  »  which  cor- 
responds  roughly  to  thè  Italian 
concept  of  spontaneous  architecture 
(and  design).  The  emphasis  placed 
on  functional  tradition  is  an  indi- 
cation  which  is  complementary  to 
that  denoted  by  thè  studies  on  land¬ 
scape  aesthetics,  of  how  important 
thè  notion  of  pre-existence  is,  in 
British  culture,  for  thè  visual  con- 
struction  of  thè  environment.  The 
reference  is  not  applied,  in  fact,  in 
polemical  opposition  to  thè  devia- 
tions  of  «  cultured  »  or  «  officiai  » 
architecture  (think  of  thè  function 
that  thè  same  type  of  reference  had 
in  Italian  culture,  with  thè  studies  of 
Pagano),  but  only  because  «  spon¬ 
taneous  »  artefacts  are  considered  to 
be  thè  first  human  incrustations  on 
thè  geographic  frame,  thè  most 
fragile  and,  therefore,  thè  easiest  to 
integrate;  it  is  presented  to  us  in 
thè  dual  guise  of  an  example  of 
harmony  in  thè  man-nature  relation- 
ship,  and  at  thè  same  time  as  a 


second  nature.  Consider  thè  brilliant 
and  exhaustive  explanation  of  thè 
balance  between  form  and  context 
of  this  very  production  of  «  spon¬ 
taneous  »  culture,  otherwise  called 
«  unconscious-selfonscious  »,  given 
by  Ch.  Alexander  (7). 

A  further  direction  coricems  thè 
formulation  of  a  generai  theory 
of  urban  form  and  is  constituted 
chiefly  by  thè  contributions  of  Ian 
Nairn  (8).  This  developed  around 
thè  middle  fifties,  gathering  and 
reorganizing  thè  ideological  and 
theoretical  contributions  of  thè  pre- 
viously  described  propositions:  thè 
respect  for  thè  pre-existing,  thè 
method  of  visual  control,  thè  ideo- 
logy  of  thè  picturesque  and  thè 
characteristic,  whatever  concurs  to 
form  Nairn’s  urban  theory.  This 
can  be  summed  up  by  saying  that  it 
rejects  thè  expansion  model  of  low- 
density  residential  areas  of  thè  sub- 
urban  type,  and  combats  thè  segre- 
gation  of  diverse  activities  into 
rigidly  separated  urban  zones. 

The  compactness  of  thè  settlements, 
thè  frequency  of  Services  in  all  built 
up  zones,  thè  mixture  of  functional 
types  (naturally  where  safety  of 
hygiene  are  not  compromised)  are 
thè  tools  which  thè  possibility  of 
constructing  satisfactory  urban  si- 
tuations  is  made  to  depend  on. 

Side  by  side  with  this,  thè  same  con- 
ception  views  thè  countryside  as  thè 
complete  alternative  to  thè  urban 
images. 

It  is  worth  noting  that  with  thè 
contributions  of  Nairn,  part  of  thè 
proposals  relative  to  thè  aesthetics 
of  environment  are  transferred  from 
thè  sphere  of  interventions  on  out- 
standing  single  places,  and  show  a 
tendency  to  form  a  confluence  be¬ 
tween  thè  techniques  and  theories  of 
Planning.  This  is  stili  more  obviously 
true  for  thè  contributions  coming 
in  thè  same  period  from  other  sec- 
tors  of  thè  British  Press,  in  which 
thè  ideation  is  elaborated  of  a  pro- 
cess  of  formation  of  thè  physical 
environment  which  is  such  that  thè 
visual  experience  of  thè  consumer  is 
maintained  at  thè  desired  level 
through  thè  use  of  means  proper  to 
planning:  scale  and  priority  of  in- 
tervention,  standards,  ecological  sur¬ 
vey  s.  One  might  say  that  in  Plan¬ 
ning  thè  definition  of  thè  objective 
is  discounted,  and  attention  is  fo- 
cussed  on  thè  strategy  used  for  its 
attainment.  This  condition  is  to  be 
found  also  in  thè  article  by  Sydney 
Williams  «  Urban  Aesthetics  »  (9), 
in  which  another  characteristic  of 


Planning  is  resorteci  to,  interdisci- 
plinary  liaison.  Here,  in  fact,  thè 
author  utilizes  concepts  of  urban 
and  generai  geography  to  support 
a  classification  of  «  three-dimension- 
al  forms  »  of  which  thè  city  is 
composed.  He  distinguished  be- 
tween  thè  morphological  classifica¬ 
tion  of  thè  site  (which  gives  rise  to 
six  classes)  and  thè  classification  of 
thè  morphological  types  of  thè  city 
as  an  artefact;  in  thè  first  classifi¬ 
cation  he  utilizes  elementary  con¬ 
cepts  of  physical  geography,  in  thè 
second,  of  urban  geography.  Coup- 
ling  thè  «  objective  »  knowledge 
of  thè  urban  environment,  obtained 
by  these  classifications,  with  thè 
analysis  of  thè  modality  of  percep- 
tion  (for  Williams:  thè  bird’s  eye 
view,  thè  skyline,  thè  «  view  »,  thè 
open  urban  space,  experience  in 
movement)  one  should  have  access  to 
a  strategy  of  visual  experience  of  thè 
city.  The  tendency  to  take  shape  like 
a  Planning  technique  is  not  thè  only 
outlet  of  thè  sector  of  British  cul¬ 
ture  examined  here;  there  is  another 
tendency  which  might  be  said  to 
move  in  thè  direction  of  a  hand- 
book  of  aesthetic  control  of  envi¬ 
ronment.  One  must  above  all  note 
thè  strict  correlation  between  dis- 
cussion  and  professional  practice 
which  has  accompanied  thè  cultural 
debate  of,  for  example,  Architectur- 
al  Review.  Remember  thè  campaign 
for  thè  layout  of  thè  Thames  south 
bank  in  London,  thè  partial  realiza- 
tion  of  thè  ideas  defended  by  thè 
review  in  thè  occasion  of  thè  1951 
Exhibition,  thè  accurate  analysis  by 
thè  review  of  what  had  been  done 
by  thè  L.C.C.  architects,  and  finally 
thè  relaunching  of  new  initiatives 
on  thè  basis  of  thè  experience  and 
thè  acceptance  of  what  had  been 
constructed.  Nor  should  it  be  for- 
gotten  that  thè  construction  of  thè 
New  Towns,  in  those  same  years  in 
which  thè  new  attitude  towards  thè 
reading  of  environment  was  matur- 
ing,  constituted  an  ideal  stimulus, 
a  testing  bench,  and  above  all  an 
opportunity  for  integration  between 
theoreticians  and  practitioners.  The 
combined  action  of  thè  new  ideas 
and  thè  opportunities  offered  by  thè 
public  programmes  of  urban  con¬ 
struction,  gave  birth  to  a  new  profes¬ 
sional  specification:  thè  designer  of 
open-air  public  spaces,  that  is  to 
say,  thè  Town-Designer.  There  is  a 
quantity  of  writings  which  seem  to 
have  as  their  principal  scope  thè  con- 
solidation  of  this  new  profession, 
providing  it  with  a  store  of  means 


and  techniques:  it  is  precisely  this 
sector  which  we  have  defined  as 
handbookish.  The  forerunner  and 
perhaps  thè  best  example  of  this 
is  thè  celebrated  Town  Design  by 
F.  Gibberd  (10),  but  there  is  no 
dearth  of  more  recent  example.  As 
is  usually  thè  case  in  this  type  of 
literature,  thè  themes  become  more 
specific  as  thè  vein  is  exploited  to 
its  full  extern  (11).  The  scheme  of 
this  type  of  work  is  usually  com¬ 
posed,  apart  from  a  brief  premiss  in 
which  thè  theoretical  and  ideolo- 
gical  bases  are  summed  up,  of  a  list 
of  intervention  opportunities  and 
thè  types  of  solution  advised.  Gib- 
berd’s  book  is  particularly  important 
because  it  sets  up  a  systematic  cor¬ 
relation  between  thè  usuai  town- 
planning  nomenclature  and  a  visual 
typology,  making  every  heading  of 
thè  type  «  urban  centre  »,  «  residen- 
tial  zone  »,  «  road  network  »,  cor- 
respond  to  a  description  of  a  visual 
System.  With  regard  to  thè  relation 
of  this  type  of  handbook,  and  Gib- 
berd’s  in  particular,  to  thè  function- 
alist  tradition,  see  M.  Cerasi,  La  let¬ 
tura  dell’ambiente. 

Summing  up,  thè  proposals  relative 
to  thè  aesthetics  of  environment, 
which  British  post-war  culture  has 
put  forward  have  made  themselves 
felt  in  three  distinct  phases. 

In  thè  first  phase  what  was  inves- 
tigated  was  above  all  thè  problem 
of  continuity  between  thè  present 
conditions  of  consumption  and  cons¬ 
truction  in  thè  environment,  and 
thè  tradition  of  national  «  environ- 
mental  civilization  »;  thè  instru- 
ments  of  this  survey  which  was  cer- 
tainly,  it  should  be  noted,  not  a 
unitary  research  nor  has  it  followed 
a  coordinated  pian,  have  been  thè 
excursions  into  thè  diverse  fields  of 
historical  survey,  theoretical  specu- 
lation  and  planning  research  which 
have  already  been  mentioned. 

There  developed  successively,  thè 
parallel  tendencies  of  thè  insertion 
of  thè  new  concepts  and  new  objec- 
tives  in  thè  disciplinary  bodies  of 
Planning  on  one  hand,  and  profes¬ 
sional  architecture  on  thè  other. 

The  beginning  of  these  develop- 
ments  can  be  dated  to  around  thè 
middle  fifties.  They  were  exported 
to  thè  United  States  contempora- 
neously  (according  to  Vigier  thè 
term  «  Urban  Design  »  appeared  in 
thè  U.S.A.  in  1956),  and  it  is  here 
that  their  history  is  enriched  with 
new  developments. 

On  English  soil  thè  theory  of  en- 
vironmental  aesthetics  and  thè  di¬ 


rection  of  thè  corresponding  plan¬ 
ning  continued  to  exist  without  any 
great  change  of  route,  and  without 
great  signs  of  fertility  from  thè  end 
of  thè  fifties  onwards.  Those  who 
have  not  ceased  to  repropose  thè 
themes  and  tone  of  thè  debate, 
which  in  thè  post-war  years  testified 
to  thè  force  and  enthusiasm  typical 
of  new  and  authentic  ideas,  have 
gradually  assumed  thè  characteristic 
traits  of  thè  imitator.  It  is  therefore 
opportune  to  draw  up  so  to  speak, 
a  balance,  and  as  we  are  convinced 
that  no  authentically  cultural  oper- 
ation  proves  to  have  been  in  vain 
after  its  extinction,  it  is  certainly 
thè  moment  to  examine  thè  entire 
body  of  thè  proposals  belonging 
to  thè  cultural  sector  described  up 
to  now,  for  thè  characteristics  of 
what,  even  today  may  be  considered 
as  a  method  of  creative  intervention 
on  an  environment. 

Methodological  characteristics 

With  thè  object  of  opposing  some- 
thing  to  thè  technocratical  tyranny 
over  attitudes  to  environmental 
construction,  thè  editors  of  Archi- 
tectural  Review  turned  to  thè  con- 
cept  of  art.  «  The  townscape  »  it 
said  «  is  thè  art  of  building  thè 
city  ».  As  thè  reference  to  Camillo 
Sitte  is  explicit,  it  is  worth  discov- 
ering  what  distinguishes  thè  con- 
ceptions  we  are  examining  from 
those  of  Sitte,  with  regard  to  thè 
artistic  methodology  of  environ¬ 
ment.  Sitte  applied  thè  principal 
features  of  nineteenth  century  aca- 
demic  culture  to  thè  object  which 
it  is  to  his  merit  to  have  discovered 
—  thè  urban  environment.  He  was 
very  dose  to  thè  neo-gothic  and 
neo-renaissance  architects  of  his  pe- 
riod  (as  much  as  his  fellow-citizen 
Semper,  for  example).  The  difference 
between  them  was  this:  that  Sitte 
was  concerned  with  urban  spaces, 
and  thè  others  with  single  build- 
ings;  but  thè  kind  of  culture,  refined 
and  obtuse,  was  thè  same.  Think 
of  Sitte’s  condemnation  of  thè  Vien¬ 
nese  Ring,  perhaps  thè  most  stimu- 
lating  urban  space  which  Vienna 
possesses  today,  and  thè  exhorta- 
tions  that  this  space,  which  he 
judge  to  be  formless  and  ill-propor- 
tioned,  should  be  split  up  into  so 
many  regular  shaped  closed  squares, 
scaled  to  thè  most  important  build- 
ings  overlooking  them.  In  this  sense 
Sitte  deserves  thè  qualification  «  not 
modern  »  applied  to  him  by,  for 
example,  Benevolo  (12). 


Modern  British  environmental  cul¬ 
ture  on  thè  contrary  has  nothing  to 
do  with  academic  tradition,  but  in 
thè  moment  in  which  it  takes  on 
characteristic  features  of  its  own,  it 
finds  itself  already  collocated  in  a 
tradition  that  has,  since  some  time 
past,  broken  off  relations  with  re¬ 
naissance  tradition  and  with  thè 
line  of  development  which  from 
renaissance  treatises  led  through 
thè  French  seventeenth  century  to 
nineteenth  century  academicism. 
Abercrombie  aids  us  to  place  this 
rejection  of  Continental  influences 
historically,  advising  us  that  there 
had  been  no  lack  of  megalomaniac 
park  constructors,  after  thè  manner 
of  Le  Veau  and  Le  Nòtre,  since  thè 
beginning  of  thè  eighteenth  century 
(thè  name  of  Le  Nòtre  was  also  men- 
tioned  with  regard  to  St.  James 
Park,  which  in  fact  did  have  forms 
reminiscent  of  sixteenth  century 
French  parks  until  it  was  rede- 
signed  by  J.  Nash  in  1822).  These 
however  were  isolated  phenomena; 
on  thè  whole,  thè  English  kings, 
Abercrombie,  specifies,  preferred  to 
spend  their  money  in  other  ways 
than  in  flattening  hills,  woods 
and  housing  quarters  to  open  up 
prospects  and  trace  out  rectilinear 
avenues;  besides,  it  is  well  known 
that  Christopher  Wren’s  pian  for 
thè  reconstruction  of  London  after 
thè  Great  Fire  of  1666  met  with 
scarce  success;  a  pian  which  was 
wholly  structured  according  to  thè 
Continental  art  of  laying  out  parks 
and  gardens  in  thè  seventeenth  cen¬ 
tury.  In  thè  18th  century,  always 
according  to  Abercrombie,  England 
was  producing  a  completely  originai 
art  and  poetics  of  spadai  organiza- 
tion.  From  thè  moment  that  thè 
economic-political  conditions  of  thè 
attitude  towards  territory  (city  and 
country  and  isolated  settlements, 
considered  as  a  whole)  were 
changed,  radicai  transformations  of 
its  form  were  made  possible  which 
have  characterized  it  from  then  on- 
wards  up  to  thè  present  times;  there 
appear  in  thè  meantime,  personali- 
ties,  architects  and  gardeners,  capa- 
ble  of  creating  ingenious  prototypes 
and  thè  originai  style  of  these  new 
forms  (13).  From  this  moment,  thè 
sun  sets  for  ever  in  England  on  thè 
Baroque  ideal  of  «  forcer  la  natu¬ 
re  ».  What  replaces  it  and  is  set 
against  it,  is  a  concern  for  thè  read- 
ing  and  interpretation  of  thè  fea¬ 
tures  of  thè  site.  This  concept  might 
be  called  «  thè  generating  site  »  and 
has  been  resumed  in  this  way  by 


Gibberd:  «  We  have  to  recognize 
that  there  exist  very  few  sites  which 
are  so  fiat  and  amorphous  as  not  to 
supply,  through  their  utilization  as 
an  integrating  part  of  a  project, 
character  and  individuality  to  a 
city»  (14).  This  attitude  is  charac¬ 
teristic  of  thè  type  of  culture  we 
are  analyzing;  thè  analysis  of  thè 
site  and  thè  reintegration  of  pre- 
existing  character  are  consequently 
a  methodological  basis  for  opera- 
tions  on  environment  in  this  cultural 
ambit.  The  predilection  for  non- 
geometrical,  non-symmetrical  forms 
common  to  thè  theoreticians  of  thè 
picturesque,  to  thè  18th  century 
town-planners,  and  those  of  thè  New 
Towns,  is  thè  stylistic  corollary  of 
this  methodological  aspect,  from 
which  thè  indifference  to  modula- 
tions  and  arithmetical  relations  also 
descends.  The  concept  of  site  in- 
volves  thè  attributes  of  particularity 
and  singularity.  Abstract  structures, 
purely  conceptual  (consider  thè  Mo- 
dulor)  and  consequently  utilizing 
generalization  to  thè  maximum  de- 
gree,  are  rejected;  thè  empirical  ver- 
ification  is  thè  only  one  that  mat- 
ters,  what  counts  in  thè  environ¬ 
ment  is  its  «  tangible  and  corporeal  » 
aspect  (15)  as  it  appears  from  thè 
most  usuai  observation  points. 

This  attitude  poses  a  series  of  prob- 
lems.  If  thè  methodological  prin- 
ciple  of  manipulation  of  thè  physical 
environment  is  thè  reading  of  thè 
site,  how  is  this  reading  made?  How 
are  thè  pre-existing  components  rein- 
tegrated?  As  thè  examples  of  read¬ 
ing  and  reintegration  offered  by  thè 
authors  under  examination  are 
highly  selective  (see  thè  analyses 
of  G.  Cullen,  S.  Crowe,  I.  Nairn) 
what  are  thè  mechanisms  of  selec- 
tion?  Not  even  thè  concept  of  em¬ 
pirical  observation  is  completely 
free  from  ambiguity:  who  is  thè 
subject  and  what  are  thè  conditions 
of  observation  assumed  as  reai  data? 
From  thè  analysis  of  thè  bibliogra- 
phic  documentation  at  our  disposai 
on  thè  argument  it  is  possible  to 
single  out  thè  following  criteria  of 
evaluation: 

1)  The  site  is  compared  with  a  his- 
torical-geographic  model:  thè  judge- 
ment  of  any  site  tends  to  be  com- 
prehensively  positive  (and  therefore 
every  physical  aspect  of  thè  site  can 
be  reintegrated  and  become  part  of 
thè  structure  in  each  successive 
transformation)  if  thè  site  itself 
retains  thè  anthropogeographic  char¬ 
acter  of  modern  English  agricultural 
landscape  (that  is  to  say,  that  which 


had  already  taken  on  a  definitive 
aspect  at  thè  beginning  of  thè  nine¬ 
teenth  century).  Reading  English 
authors  one  has  thè  impression  at 
times  that  thè  registration  of  thè 
typical  characteristics  of  thè  national 
landscape  is  all  one  with  thè  research 
on  environmental  values.  In  this 
way,  a  generai  methodological  prob- 
lem  of  environment  does  not  exist; 
thè  reintegration  of  pre-existing 
components  is  no  longer  then,  an 
exportable  principle;  it  is  only  util- 
izable  in  that  it  is  coupled  with 
value  judgements  that  are  intuiti- 
vely  assumed  for  a  particular  type 
of  pre-existence. 

2)  The  site  is  reduced  to  its  image, 
that  is,  it  is  seen  as  a  scene  by  a 
group  of  experts  in  visual  arts.  The 
scene  is  evaluated  in  function  to: 
a)  its  structural  complexity;  b)  its 
emotive  and  evocative  power;  c )  its 
symbolism.  The  structure  of  thè 
scene  is  interpreted  as  being  com- 
posed  of  thè  visual  relationships 
that  may  be  set  up  between  thè 
component  parts  of  thè  scene  itself. 
The  value  judgment  of  thè  scene 
depends  on  thè  possibility  of  setting 
up  a  rich  and  complex  fabric  of 
visual  relationships  of  its  parts.  The 
impossibility  of  setting  up  rela¬ 
tionships  corresponds  to  chaos,  thè 
maximum  extension  of  a  single  type 
of  relationship  to  monotony.  Situa- 
ted  between  these  two  negative 
extremes  lies  thè  filed  of  assessment 
of  thè  site  and  its  transformations. 
What  is  valid  for  thè  reading  is  also 
valid  for  thè  project  and  thè  pian. 
The  following  quotation  is  from  thè 
article  by  Lionello  De  Luigi  (16) 
«  (British  environmental  culture)  is 
a  direction  of  studies...  attentive  to 
thè  descriptive,  narrative  and  oppo¬ 
si  tional  aspects  which  are  set  up  in 
an  environment,  and  therefore  to 
thè  elements  of  relation  and  ap- 
proach,  rather  than  to  thè  single 
and  specific  value  of  each  object  ». 
Abercrombie  proposes  that  thè  pian 
be  equipped  with  such  instruments 
as  can  condition  those  amongst  thè 
aspects  of  a  building  which  produce 
a  renewal  of  physiognomy,  a  kind 
of  physiognomic  kinship  between 
one  building  and  another;  amongst 
other  things  he  indicates  thè  typing 
of  constructive  elements  as  one  of 
thè  utilizable  instruments  to  this 
end  (17).  Sylvia  Crowe  considers 
thè  British  environment  of  tradition 
at  thè  moment  in  which  it  under- 
goes  thè  disfiguring  tensions  of  in¬ 
dustriai  development,  and  points  to 
thè  possibility  of  reaching  a  new 


equilibrium  in  thè  study  of  thè  re- 
lations  between  thè  elementary  sen- 
sorial  characteristics  both  of  familiar 
and  of  new  objects  (18). 

Even  though  thè  possibility  of  read- 
ing  thè  environment  as  a  unitary 
structure  of  morphological  relation- 
ships  between  elementary  compo- 
nents  presents  itself  as  thè  funda- 
mental  cognitive  instrument  (19)  thè 
adoption  of  other  contents  has  not 
been  lacking.  The  relationships  of 
purely  morphological  type  have  thè 
advantage  of  being  widely  general- 
izable,  since  they  can  be  surveyed 
simply  on  thè  basis  of  convention- 
ally  assumed  definitions.  To  utilize 
thè  categories  of  Williams,  for  exam- 
ple,  in  thè  examination  of  a  reai 
site,  means:  1)  to  draw  up  a  pian 
of  thè  perceptive  possibilities  of  thè 
site  according  to  thè  perceptive  ca¬ 
tegories  available,  that  is  to  say, 
recognize  thè  bird’s-eye  views,  thè 
skylines,  etc.  2)  read  thè  aforesaid 
pian  utilizing  thè  morphological  ca¬ 
tegories,  that  is,  recognizing  thè 
emerging  building  masses,  thè  road 
network,  thè  geographic  form  etc., 
each  category  with  its  particular  spe- 
cifìcations  and  attributes.  The  com- 
prehension  of  this  type  of  exami¬ 
nation  by  a  large  number  of  su- 
bjects  is  discounted,  it  presents  no 
problems.  Nevertheless,  it  is  to  be 
noted  that  thè  possibilities  of  emis- 
sion  of  value  judgment  are  always 
and  only,  those  already  mentioned, 
that  is,  it  is  only  possible  to  say 
what  our  position  is  in  respect  of 
thè  extreme  situation  of  chaos  (thè 
impossibility  of  application  of  cate¬ 
gories)  and  of  monotony  (thè  catego¬ 
ries  assume  uniformity  of  content). 
It  is  not  surprising  therefore,  that 
in  thè  same  cultural  ambit,  and  often 
in  thè  same  author,  Cullen  for  exam- 
ple,  in  symbiosis  with  thè  judgment 
of  thè  structure  of  morphological 
relationships  we  find  an  attempt  to 
emit  other  types  of  judgment,  richer 
in  evaluational  possibilities,  more 
winning,  and  this  is  probably  thè 
signifìcant  price  of  a  more  limited 
number  of  subjects.  These  judg- 
ments  link  thè  environment  and  thè 
user  through  two  channels,  that  of 
emotional  participation,  and  that  of 
symbolic  function.  The  first  type  of 
judgment  is  grafted  directly  on  to 
thè  structure  of  morphological  rela¬ 
tionships,  on  which  is  superimposed 
a  range  of  conjectured  psychic  States 
of  thè  user.  There  comes  to  mind 
thè  accurate  study  of  Cullen  (20) 
on  thè  psychic  reflexes  of  groups 
of  sensations  of  thè  observer,  rela¬ 


tive  to  movement  and  relative  to 
thè  sense  of  positioning  of  one’s 
body.  Deriving  from  this  type  of 
study  are  thè  concepts  of  «  enclo- 
sure  »,  «  anticipation  »,  etc.,  refer- 
ring  to  spatial  situations.  The  emo¬ 
tional  values  of  thè  situation  are 
ìestored  through  thè  familiar  em¬ 
pirici  method,  that  is,  describing 
exemplary  situations  drawn  from 
thè  environmental  experience  of  thè 
author  (thè  principal  instrument  for 
this  procedure  is  thè  «  casebook  »). 
The  a-scientific  character  of  this  at- 
titude  has  been  mentioned;  it  is 
necessary  to  repeat  here,  that  if 
researches  like  those  of  Cullen  may 
at  times  seem  «  psychological  »,  it 
is  not  that  they  intend  to  derivate 
themselves  with  superficial  referen- 
ces  to  psychology  as  a  Science.  The 
renunciation  of  aspirations  towards 
scientific  objectivity  is  here,  total 
and  conscious.  However,  this  renun¬ 
ciation  does  not  mean  that  thè  re- 
searcher  has  taken  refuge  in  solip¬ 
sisti:  solitude.  There  remains  thè 
possibility  that  thè  specialisti  reac- 
tions  of  satisf  action -insatisf  action 
will  be  transferred  to  a  piane  of 
intersubjective  participation,  except 
that  -this  depends  solely  on  thè  emo¬ 
tive  sympathy  between  specialist  and 
public,  and  more  precisely  on  thè 
facility  with  which  thè  public  ap- 
proaches  thè  language  used  by  thè 
specialist. 

The  second  type  of  judgment  con- 
cerns  thè  symbolic  function  of  thè 
images  constituting  thè  environmen¬ 
tal  scene.  This  judgment  too,  is  su¬ 
perimposed  on  thè  structure  of  vi¬ 
sual  relationships,  and  interprets 
them  according  to  thè  possibility  of 
these  structures  generating  images, 
which  are  associable  to  things  and 
concepts  which  are  generally  shared, 
on  thè  basis  of  thè  evidence.  We 
might  also  say  that  if,  as  a  whole, 
thè  methods  of  reading  of  thè  en¬ 
vironment  are  thè  equivalent  of  thè 
research  to  give  a  meaning  to  thè 
environment,  in  this  search  for 
meaning  thè  symbol  is  a  kind  of 
short-cut,  which,  however,  runs  thè 
risk  of  detracting  from  thè  pleas- 
ure  of  thè  journey:  thè  key-word 
takes  thè  place  of  thè  speech,  thè 
episode  that  of  thè  history;  and 
to  be  comprehensible  it  must  link 
up  with  a  wide  base  of  previously 
acquired  information,  for  which  it 
runs  thè  counter  risk  of  banality 
and  incomprehension. 

We  find  references  to  thè  symbolic 
function  of  thè  environmental  image 
in  thè  defence  of  «  clarity  »  and 


«  expression  »  of  these  images  (see 
S.  Williams,  Op.  cit.  introduction); 
for  «  clarity  »  one  usually  means  thè 
quality  of  thè  image  capable  of 
evoking  thè  whole  ot  thè  iunctions 
of  thè  fife  in  thè  environment  (for 
example,  in  thè  city,  dwelling,  bu¬ 
siness,  traffic),  or,  in  other  words, 
thè  condition  of  recognition  of  these 
functions.  For  «  expression  »  one 
means  thè  emphasis  of  thè  images 
referred  to  certain  functions:  for 
example,  thè  government  and  admin- 
istration  of  thè  city,  religion,  thè 
administration  of  justice  etc. 

3)  The  site  is  considered  as  a  field 
of  activity.  There  is  demand  for  thè 
association  between  thè  physical 
characteristics  of  thè  site  and  non- 
productive  activity  (contempladon, 
relaxation,  sport,  studies).  Diverse 
factors  concur  in  this  attitude:  there 
is  thè  intention  to  react  against  thè 
tyranny  of  thè  technologicai  exploi- 
tation  of  space,  and  zoning  is  there¬ 
fore  rejected  as  a  mechanistic  and 
inhuman  principle;  there  is  thè  rejec- 
tion  of  thè  barriers  and  physical  seg- 
regation  imposed  by  thè  logie  of 
productive  activity  against  thè  logie 
of  physical  and  mental  hygiene.  But 
there  is  also  a  reaction,  a  timid  one, 
against  thè  puritan  ethic  of  produc- 
tivity,  of  efficiency,  of  thè  repres- 
sion  of  instinets  (21),  perhaps  this 
is  an  aspect  of  thè  impulse  towards 
thè  «  pleasure  principle  »  and  a  re- 
gression  from  thè  «  reality  princi¬ 
ple  »  (22)  which  have  characterized 
thè  post-war  social  behaviour  in 
Great  Britain.  More  space  for  relax¬ 
ation  is  claimed,  greater  accessibility 
to  existing  spaces  for  thè  man  in  his 
leisure  hours,  for  thè  tourist,  for 
thè  child,  thè  old  people,  without 
exclusion  of  thè  idler  and  thè  tramp. 
If  thè  spaces  forgotten  by  thè  traf¬ 
fic  engineer  at  thè  margins  of  his 
intervention  are  left  in  squalor  or 
wasted  in  futile  decorative  attempts, 
indications  are  given  as  to  how  to 
collect  these  crubs  and  put  them 
to  good  use  (23).  Protests  are  made 
against  thè  loss  of  thè  square  as  a 
public  space  for  casual  meeting  (24) 
and  concrete  examples  are  set  out, 
of  certain  techniques  to  recover 
these  spaces.  The  attitude  is  ob- 
viously  neither  utopian  or  revolu- 
tionary;  but  it  must  not  be  thought 
that  it  is  confined  in  thè  limbo  of 
micro-intervention,  at  thè  level  of 
municipal  garden  operations.  It  is 
with  this  attitude  that  thè  debate 
on  thè  policy  for  national  parks 
was  affronted  after  thè  law  pro- 
viding  for  them  was  launched  (25). 


Remember  thè  judgment  of  P.  Hall 
as  to  thè  probable  development  of 
thè  policy  for  thè  London  green 
Belt  in  Abercrombie’s  pian,  was 
at  thè  act  of  establishing  thè  Green 
Belt  in  in  Abercrombie’s  pian,  was 
thè  protection  of  agricultural  pro- 
ductivity,  today  thè  reason  for  its 
preservation  seems  to  be  almost  ex- 
clusively  thè  need  to  accomodate  thè 
non-productive  activities  of  thè  ur- 
ban  population  (26). 

The  operative  problem  that  descends 
from  thè  reading  of  thè  site  as  a 
field  of  non-productive  activity  can 
be  defined  as  thè  problem  of  thè 
balance  between  thè  presence  of 
physical  characteristics  which  stimu- 
late  such  activity,  and  thè  physical 
conditions  of  access  to  these  acti¬ 
vities.  That  is,  thè  process  of  read- 
ing-planning  can  move  in  two  di- 
rections: 

a)  from  thè  singling-out  of  thè  out- 
standing  physical  characteristics  of 
thè  site,  to  arrive  at  associating  thè 
most  consonant  of  thè  activities, 
and  thus  to  manipulate  thè  site  so 
as  to  create  thè  optimal  conditions 
for  thè  practise  of  these  activities; 
one  should  see  thè  project  for  thè 
transformation  of  thè  Thames  south 
bank  from  industriai  fringe  to  re- 
creational  and  cultural  centre  (27), 
as  well  as  all  thè  projects  for  thè 
expansion  of  pedestrian  spaces,  and 
thè  reconversion  of  other  spaces  into 
pedestrian  spaces  to  thè  ends  of 
facilitating  contemplative  activity  in 
stimulating  urban  zones  (28). 

b )  by  thè  recognition  of  thè  ten- 
dency  of  thè  population  to  carry  on 
non-productive  activities  in  certain 
sites,  to  arrive  at  thè  isolation,  and 
therefore,  recognition,  protection, 
increase,  reproduction,  transplanta- 
tion  of  thè  physical  structure  of  sup- 
port  and  attraction  of  thè  activities 
of  thè  site;  see  thè  analysis  of  thè 
recreational  functions  of  stretches 
of  water  and  thè  proposals  for 
means  of  making  water  more  ac- 
cessible  (29). 

Motivations  and  criticisms 

«  There  is  thè  danger  that,  in  con- 
centrating  on  thè  long  range  view 
of  social  purpose  and  thè  short  range 
view  of  building  technique,  we  may 
lose  thè  ability  to  see  architecture 
whole,  as  a  composite  of  visible 
objects...  which  determine  thè  charac- 
ter,  agreeable  or  otherwise,  of  thè 
environment  in  which  we  pass 
our  days  »  (30).  These  words  are 
perhaps  thè  most  synthetic  and  lucid 


justification  of  thè  attitude  which 
we  have  examined.  Examining  them 
thoroughly  in  relation  to  what  we 
have  seen  up  to  now,  we  find  sev- 
eral  motives  in  them  that  flow  to- 
gether  to  form  a  meaning.  We  see 
in  them,  above  all,  thè  intention  of 
filling  a  gap  in  thè  tradition  of  thè 
modern  movement,  in  particular  of 
thè  Bauhaus  school,  through  a  cri- 
ticism  of  this  tradition  and  a  point¬ 
er  to  advancement  beyond  it,  not 
in  thè  sense  of  its  rejection  —  and 
it  is  this  that  makes  this  position, 
beyond  all  thè  apocalyptic  anti- 
rationalistic  revelations,  interesting 
to  us,  —  but  in  thè  sense  of  an  en- 
richment  in  line  with  thè  wise  old 
Gropiusian  syncretism  (don’t  say 
«  or — or  else  »,  when  one  can  say 
«  and,  also  »).  In  post-war  years, 
modern  architectural  culture  has 
been  consolidating  itself  as  design 
culture,  finding  thè  conditions  for 
its  social-economie  integration  in  thè 
field  of  thè  production  and  consump- 
tion  of  single  objects,  that  is,  objects 
considered  independently  of  thè  en- 
tire  field  of  relationships  between 
them,  and  between  them  and  their 
consumer  (31). 

Outside  of  this  very  particular  sec- 
tor  of  thè  field  of  action  of  archi¬ 
tectural  disciplines,  thè  following 
phenomenon  can  be  witnessed:  so¬ 
cial  tensions  and  technological  pres¬ 
sure  (that  is  to  say  thè  springs  of 
modern  movement  for  thè  historian: 
see  for  example  Argan,  'Walter 
Gropius  e  la  Bauhaus  and  Bene¬ 
volo,  Storia  dell’architettura  mo¬ 
derna)  act  separately,  from  thè 
outside,  on  thè  architectural  culture, 
without  touching  on  simplicity  of 
practice  and  without  arriving  at  a 
disciplinary  synthesis.  This  dearth 
has  been  verified  in  England  and 
attempts  have  been  made  to  provide 
conceptual  means  to  overcome  it. 
The  first  of  these  means  and  thè 
most  important  is,  in  point  of  fact, 
that  «  whole  architecture  »,  pre- 
viously  mentioned,  which  synthe- 
sized  thè  entire  attitude  set  out  up 
to  this  point.  The  whole  architec¬ 
ture  is  thè  environment  itself  read 
from  thè  architectural  viewpoint  and 
thè  architectural  translation  of  thè 
phenomena;  in  respect  of  architec¬ 
tural  operations,  it  is  what  language 
is  for  writing  and  speech  (32).  What 
type  of  knowledge  is  visualized  for 
thè  architecture  —  environment?  — 
«  ...The  whole  architecture,...  as  a 
composite  of  visible  objects  »  says 
thè  quotation.  This  takes  us  back 
to  thè  empirical  basis  of  thè  cogni¬ 


tive  attitude  to  environment  that 
we  have  met  with  up  to  now;  it 
should  be  added  that  thè  obiect  as 
a  whole  is  not  thè  sum  of  single 
objects,  as  we  have  seen,  but  thè 
structure  of  empirical  relationships 
between  objects  and  consumer;  thè 
adjective  «  visible  »  indicates  thè 
type  of  experience  referred  to.  Fi- 
nally  there  is  thè  alternative  to 
which  thè  relationship  between  user 
and  environment  is  reduced:  thè  en¬ 
vironment  can  be  «  agreeable  or 
otherwise  ».  The  accent  placed  on 
agreeability  as  a  discriminating  qual- 
ity  of  perceptive  experience  com- 
pletely  defines  this  relationship,  and 
tells  us  what  type  of  judgement  is 
formulated  in  this  direction,  in  read¬ 
ing  and  planning. 

Different  kinds  of  proposai  concur 
to  make  up  this  picture  (theoretical, 
criticai,  historiographical,  planning), 
being  developed,  as  has  been  shown 
over  a  span  of  many  years,  through 
thè  contributions,  not  always  coor- 
dinated,  of  authors  who  often  have 
a  diversity  of  approach.  One  or 
other  of  these  partial  approaches  has 
often  met  with  criticism  and  op- 
position.  Here  are  two  examples  of 
criticism,  thè  first  because  it  repre- 
sents  a  widespread  reaction,  almost 
obligatory  to  thè  attitude  under 
examination,  thè  second,  on  thè  con- 
trary  for  its  unusualness.  J.  Ryk- 
wert  (33)  declares  his  personal  aver- 
sion  to  Architectural  Review’s  ten- 
dency  to  occupy  itself  with  thè 
aspect  of  things  (thè  physical,  sen- 
sorial  aspect)  and  therefore  thè  su- 
perficial,  unsubstantial  side  of  them. 
Rykwert  seems,  implicitly,  extremely 
hostile,  too,  to  thè  fact  that  thè 
objects  of  thè  scene  which  A.  R.  is 
most  often  concerned  with,  are  very 
small  in  scale  (road  signs,  lamp-posts 
etc.),  this  would  appear  to  be  an 
objection  to  method.  But  taken  as 
a  whole  it  is  a  criticism  of  thè  spe- 
cific  type  of  interest  of  thè  editorial 
staff  (never  a  social  problem  in  this 
blessed  review). 

The  other  type  of  criticism  is  moved 
by  M.  Webber  in  thè  article  Com¬ 
munity  without  Propinquity,  and 
is  of  very  different  style.  Webber 
reproves.  A.  R.  and  Nairn  in  parti¬ 
cular,  for  thè  purely  physical-dimen- 
sional  reading  of  environment  and 
especially  of  thè  city-countryside  re¬ 
lationship,  of  encouraging  a  comple- 
tely  anachronistic  idea  of  thè  city, 
since  thè  structure  of  thè  city  in 
Webber’s  view  consists  principally 
of  Communications,  and  of  these, 
those  founded  on  dimensionai  rela- 


tionships,  sudi  as  thè  face-to-face 
ones,  are  more  and  more  losing  their 
relative  importance.  Webber’s  criti- 
dsm  shows  convindngly  that  it  is 
impossible  to  found  urban  planning 
on  A.  R.  numbers  but  ignores  thè 
value  as  a  whole  of  thè  enrichment 
of  thè  architects’  conceptual  store, 
in  England  between  1945  and  ’55, 
and  of  their  capadty  to  form  judg- 
ments  and  thus  to  make  consden- 
tious  interventions  on  a  vaster  field 
of  phenomena. 
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Con  la  500 


si  inizia 


Base  economica , 
pratica,  maneggevole. 
Discreta  con  tutti 
e  benvoluta 
(oltre  2.000.000 
di  esemplari  costruiti). 
Oggi  la  base  migliora 
con  ia  500  L 
Passa  in  testa. 

E  rimane  base 
più  che  mai, 
disponibile 
in  due  versioni: 
come  prima  vettura 
o  seconda. 


Fiat  500 

prezzo  Ut.  475.000 
Fiat  500  L 
prezzo  Ut.  525.000 


un  sistema  che  cambia, 
cambia  anche 

l'automobile: 

la  Fiat  128 


La  fretta? 

Una  volta  serviva.  Ora,  nove  volte 
su  dieci  non  serve  più.  Traffico, 
attesa  -  Quand'è  l'ultima  volta  che 
avete  sorriso?  -  e  si  riparte. 

Il  lusso  ? 

È  la  praticità, 

la  bellezza  e  la  comodità  di  oggi. 

E  un  buon  prezzo. 

La  potenza? 

Quella  dell'automobile:  ieri  era  bello 
farla  vedere.  Oggi  basta  sapere 
di  averla.  E  ce  nè  di  più. 

Il  dinamismo  ? 

Non  c'è  bisogno  di  essere  dinamici 
quando  c'è  l'automobile. 

La  velocità? 

Ieri  era  tutto.  Oggi  può  servire. 

Ma  è  la  ripresa  che  conta. 

Il  prestigio  ? 

Non  si  sa  bene  cos'è.  Ma  si  sa 
benissimo  chi  ce  t’ha. 

L'eleganza? 

Ha  vinto.  Eliminati  gli  elementi 
estranei  ed  impuri  dell'automobile. 

La  sicurezza? 

Se  n'è  parlato  tanto.  Si  è  lavorato 
molto.  Oggi  è  ufficiale. 

L 'economia  ? 

È  un  ingranaggio  che  gira.  Adesso  si 
può  avere  l'automobile  facendo 
economia. 

I  bambini? 

Si  è  pensato  a  loro.  Arredamento, 
spazio,  porte,  protezione.  Quando 
li  avete  portati  l'ultima  volta? 


1.  progetto  n.  128: 

per  un'automobile  a  trazione 
anteriore  con  motore  trasversale  di 
1116  cm3.  Capacità  di  trasporto 
5  persone  e  bagagli.  Ingombro 
longitudinale  inferiore  a  m  3,90. 

2.  volumi: 
passeggeri  e  cose  80%. 

Meccanica  20%.  Corpo  vettura 

e  baule  a  fondo  piatto  (eliminati 
trasmissione  e  differenziale). 
Serbatoio  benzina  sotto  piano  baule. 
Ruota  di  scorta  davanti.  Limitati 
ingombri  sospensioni. 

3.  schema  motore: 
superquadro  80  x  55,5  mm.  Albero 
motore  su  5  supporti.  Albero  di 
distribuzione  in  testa,  comandato  da 
cinghia  dentata.  Elettroventilatore 
comandato  da  interruttore 
termometrico. 

4.  gruppo  trasmissione: 

lubrificazione  cambio  e  differenziale 
separata  da  quella  del  motore. 

4  marce  sincronizzate. 

5.  risultati: 

alta  coppia  motrice  a  basso  regime 
(3000  giri).  Capacità  di  regimi 
elevati  in  grande  sicurezza.  45  km/h 
in  1a,  75  in  2a,  115  in  3a, 
oltre  135  in  4a. 

6.  contatto  strada: 
sospensioni  a  ruote  indipendenti. 
Pneumatici  radiali.  Progressività  e 
precisione  della  guida:  sterzo  a 
cremagliera. 


7.  servizi: 

2  porte  o  4.  Visibilità  circolare 
all'altezza  della  cintura.  Isolamento 
acustico  ed  eliminazione  fonti 
di  vibrazioni  a  tutti  i  livelli. 

8.  caldo,  freddo: 
possibilità  di  avere  aria  calda  alle 
gambe  e  fresca  al  viso.  Due  circuiti 
indipendenti  di  aria  calda  e  fresca. 
Immissione  d'aria  regolata  da 
ventilatore  a  due  velocità,  silenzioso, 
fuori  dell'abitacolo. 

9.  protezione: 

sistema  frenante:  dischi  anteriori, 
tamburi  posteriori.  Doppio  circuito 
e  regolatore  di  frenata  posteriore. 
Rigidità  torsionale  e  flessionale  della 
scocca.  Scatola  guida  in  posizione 
arretrata  e  piantone  in  tre  tronchi 
snodati. 

10.  assistenza  : 

per  una  Fiat  oltre  11.000  sedi  di 
servizio  Fiat  nel  mondo  (in  Italia 
oltre  6000) 


spa  poltrone  e  -divani 
20060  Novedrate  /  Como 
strada  provinciale 
telefoni  780425  /  780441  / 42 


Intenzioni  precise, 
sóstenute  con  impegno 
e  con  rigore  estremi, 
trovare  i  mezzi, 
metterle  in  atto. 

Ecco  la  C&B  ITALIA. 

Per  capire  questa 
industria  —  e  ciò  che 
essa  rappresenta  di 
diverso  —  occorre 
rendersi  conto  della 
sua  impostazione 
tecnologicamente 
avanzata,  dei  suoi 
criteri  di  lavorazione 
nuovi,  nuovissimi. 

Ciò  ha  permesso  alla 
C&B  ITALIA  di  operare 
«  in  profondità  » 
portando  avanti  una 
seria  ricerca  qualitativa; 
di  ridurre  sensibilmente 
i  tempi  di  lavorazione, 
contenendo  i  costi, 
e  conseguendo 
importanti  primati 
tecnici. 

Nei  materiali,  la  scelta 
sul  piano  del  gusto  e 
della  qualità. 

Per  molti  di  essi  la 
C&B  ITALIA 
possiede  l'esclusiva. 
L’aver  chiamato  a 
collaborare  designers 
di  fama  internazionale 
è  elemento  base 
in  questa  impostazione 
rigorosa. 


Des  intentions  précises, 
soutenues  par  une 
rigueur  et  un 
engagement  extrémes, 
et  trouver  les  moyens 
pour  les  réaliser. 

Voilà  la  C&B  ITALIA. 
Pour  comprendre  cette 
industrie  —  et  ce 
qu’elle  représente  de 
différent  —  il  faut  se 
rendre  compte  de  son 
organisation 
technologique  très 
avancée  et  de  ses 
systèmes  de  production 
nouveaux,  tout  à  fait 
nouveaux. 

Ceci  a  permis  à  la 
C&B  ITALIA  d’agir 
«  en  profondeur  », 
en  poursuivant  de 
sérieuses  recherches 
qualitatives;  de  réduire 
sensiblement  les  temps 
de  production,  de 
limijer  les  coQts  ainsi 
que  d’atteindre 
d’irhportants  records 
techniques. 

Pour  les  matériaux, 
le  choix  se  base  sur 
la  qualità  et  le  bon 
goflt.  Pour  plusieurs 
d’entre  eux  la 
C&B  ITALIA  possède 
l’exclusivité. 

Avoir  demandò  la 
collaboration  de 
designers  de  renommée 
internationaie,  constitue 
l’élément  de  base 
dans  cette  organisation 
rigoureuse. 


A  set  aim  carried 
through  energetically 
with  exacting  standards. 
Find  thè  wherewithal 
and  set  it  to  work. 

This  is  C&B  ITALIA. 

To  see  how  this 
company  Works  and 
why  it  stands  out  from 
thè  crowd,  one  must  get 
an  idea  of  its  advanced 
technical  organisation, 
its  high  standards 
involving  thè  last  word 
in  production  techniques. 
These  have  enabled 
C&B  ITALIA  to  operate 
«  in  depth  » 
always  searching  for 
quality,  cutting  down 
in  production  times 
limiting  costs 
and  coming  up  with 
significant  technical 
breakthroughs. 

The  choice  of  materials 
is  based  on  good 
faste. 

and  quality. 

C&B  ITALIA  holds 
exclusive  rights 
for  many  of  them. 

The  fundamental 
element  in  this 
discerning  organisation 
is  thè  work  performed 
for  it  by  world-famous 
designers. 


Klarumrissene  Ziele, 
pflichtbewusster  Einsatz 
und  iibergenaues 
Streben,  Mittel  und 
Wege  finden,  in  die  Tat 
umsetzen. 

Das  ist  die  C&B  ITALIA. 
Will  man  dieses 
Industrieunternehmen 
verstehen  und 
erkennen,  warum  es 
sich  von  anderen 
unterscheidet,  so  muss 
man  sich  daruber 
klar  sein,  dass  alles 
technisch  modernst 
ausgerichtet  ist,  dass 
der  Arbeitsgang 
neuartig,  seiner  Zeit 
weit  voraus  ist. 

Nur  so  kann 

C&B  ITALIA  zielbewusst 
die  Zukunft  meistern, 
genaue 

Materialforschung 
betreiben  und  die 
Arbeitszeiten 
beachtlich  verkiirzen. 
Das  bedeutet 
Kosteneinsparung 
und  Verwirklichung 
ausgesprochener 
Spitzenleistungen, 
bei  der  Werkstoffwahl, 
in  bezug  auf 
Geschmack  und 
Qualitat. 

Auf  vielen  Gebieten 
ist  C&B  ITALIA 
exklusiv. 

Die  Mitarbeit  von 
Designern 

internationalen  Formats 
ist  ausschlaggebend 
bei  der  nach 
strengsten  Regeln 
ausgelegten 
Betriebsausrichtung. 


Che  cosa  suggerisce. 

Un’esatta  geometria  in  progresso. 

Un  sistema  di  progettazione  e  ricerca,  produzione,  distribuzione,  assistenza 
tecnica  nei  cinque  continenti.  Macchine  e  sistemi  di  macchine,  automatiche 
ed  elettroniche:  per  creare,  raccogliere,  elaborare,  trasmettere  informazione. 
Il  marchio  Olivetti  è  la  spirale  quadrata. 

Significa  in  tutto  il  mondo 


Olivetti 


ascensore  brevettato 
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ANNI 

DI  GARANZIA 


ascensori, montacarichi, scale  mobili 
via  emilia  ponente,  129  -  bologna 


Tessuti  D’Arte-Arredamenti 
Tel.  80.85.81 
Via  Manzoni  23/20121  Milano 


fede  cheti 


CEMENTO  ARMATO  VIBRATO 
VOL.  me  330  ■  0  INF.  m  5,50 
0  SUP.  m  5,40  ■  ALTEZZA 
MASSIMA  m  13.98 


SERIE  C  ■  STRUTTURA  IN  E- 
LEMENTI  PREFABBRICATI  IN 
C.A.V.  COSTITUITA  DA:  PILA¬ 
STRI  ■  TRAVI  A  DOPPIA  PEN¬ 
DENZA  ■  PANNELLI  COSTI¬ 
TUENTI  UNA  PIASTRA  PIANA 
DI  SOFFITTATURA  ■  STRUT¬ 
TURA  DEL  LUCERNARIO  ■ 
TRAVI  DI  GRONDA  ■  LUCE:  DA 
m  10  A  20  ■  INTERASSE:  m  5  - 
10-15  ■  PILASTRI  DOTATI  DI 
MENSOLA  PER  PONTE  GRU 


SERIE  P  ■  STRUTTURA  IN  E- 

LEMENTI  PREFABBRICATI  IN 
CEMENTO  ARMATO  VIBRATO 
COSTITUITA  DA:  PORTALI  ■ 
PANNELLI  COSTITUENTI  UNA 
PIASTRA  PIANA  DI  SOFFITTA¬ 
TURA  ■  STRUTTURA  DEL  LU¬ 
CERNARIO  ■  TRAVI  DI  GRON¬ 
DA  ■  LUCE:  m  12,50-15  -  20- 
25  -  30  ■  INTERASSE:  m  5  ■ 
ALTEZZA  MINIMA  m  4,50 


SERIE  V  ■  STRUTTURA  IN  E- 
LEMENTI  PREFABBRICATI  IN 
CEMENTO  ARMATO  VIBRATO 
COSTITUITA  DA:  PILASTRI  ■ 
TRAVI  PRINCIPALI  ■  TRAVI  A 
TRALICCIO  ■  PANNELLI  CO¬ 
STITUENTI  UNA  PIASTRA  PIA¬ 
NA  DI  SOFFITTATURA  ■  MA¬ 
GLIA  PILASTRI  DA  m  10x10  A 
15x15 


astori 

STRUTTURE  PREFABBRICATE  IN  CEMENTO  ARMATO  VIBRATO  ■  SEDE: 
MILANO  V.LE  RESTELLI  5  T.  696690/696589/696654  ■  PRODUZIONE: 
GORGONZOLA:  VIA  MILANO  35  TEL.  9510101/2/3/4 


VENDITE:  MILANO  VIALE  RESTELLI  5  TEL.  696 

ASSISI  VIA  ANCAJANI  7  TEL.  812736  ■  TORINO  VIA  BONAFOUS  2 
TEL.  878995  ■  TRENTO  VIA  DIAZ  5  TEL.  26221  ■  VICENZA  PIAZZA  DEL 
MUTILATO  9  TEL.  38568. 


APPLICAZIONI  ■  STRUTTURE  PER  FABBRICATI  AD  USO  PICCOLA,  ME¬ 
DIA  E  GRANDE  INDUSTRIA 

PRESTAZIONI  DELLA  DITTA  ■  FORNITURA  E  MONTAGGIO  DELLA 
STRUTTURA  E  COPERTURA 


DESCRIZIONE  ■  STRUTTURE  IN  ELEMENTI  PREFABBRICATI  IN  CEMEN¬ 
TO  ARMATO  VIBRATO  COSTITUITE  DA  N.  3  SERIE  E  DA  UN  CONTENI¬ 
TORE  CILINDRICO 


CARATTERISTICHE  ■  ECONOMIA  ■  RAPIDITÀ’  DI  REALIZZAZIONE  ■ 
MANUTENZIONE  NULLA  ■  DURATA  ILLIMITATA  ■  INCOMBUSTIBILITÀ’ 


Il  MARMO  è  un  materiale  attualissimo  quando  l'Architetto  lo  riscopre  nella  sua  essenza, 
ne  reinventa  le  tipologie  in  contestazione  con  gli  schemi  preclusivi  della  tradizione, 
quando  ne  propone  l’impiego  ai  limiti  che  la  tecnologia  contemporanea  consente, 
quando  affida  la  scelta  di  esso  ad  un'industria  di  grande  esperienza. 


S.p.A.  36072  |  CHIAMPO  |  Vicenza 


IMAGO  scatola  a  sorpresa  libro  oggetto  immagini  in  libertà  immagini 
stimolo  provocazione  ironia  immagini  segnali  da  interpretare  leggere 
appendere  alle  pareti  IMAGO  proposte  per  una  nuova  immagine  racco 
glie  immagini  e  testi  di  grafici  designers  pittori  fotografi  scrittori  aperti 
alle  tecniche  più  avanzate  della  comunicazione  visiva  IMAGO  è  una 
pubblicazione  della  Bassoli  fotoincisioni  29  via  Accademia  20131  Milano 
Richiedeteci  il  catalogo  delle  edizioni  Imago  e  le  speciali  condizioni  di  abbonamento 
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Griesser  GmbH. 

Griesser  Carros  Industrie 
Griesser  &  Cie. 


D-415  Krefeld  (Germania)  70078 
06  Carros  (Francia)  91.12.57 
77  Nemours  (Francia)  831 
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modello  LC4,  disegno  LE  CORBUSIER 
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20036  Meda/Milano/ltalia 


una  freccia ,  un  laminato 
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PRODOTTI  ABET  S.p.A.  12042  BRA  sede  centrale,  v.le  dell'Industria,  19  tei.  42972/3/4  -  Telex  21278  Print 


Bayer 


Tecnopolimeri  (bayer) 


Pareti  finite  in  Hartmoltopren 

L’industria  edile  ha  ottenuto  risultati  eccellenti  con  Hartmoltopren. 
Architetti  e  ingegneri  ce  ne  spiegano  i  motivi: 


—  razionale  ed  economica  produzione  in 
serie  di  pareti  prefabbricate  pronte  al¬ 
l’impiego; 

—  rapidità  e  facilità  di  montaggio  per  il 
basso  peso  (8  Kg/m2)  e  le  grandi  di¬ 
mensioni  dei  pezzi  prefrabbricati; 

—  notevole  risparmio  sui  costi  per  le 
strutture  portanti  e  le  fondamenta. 

Questo  espanso  poliuretanico  si  distingue 
particolarmente  per  le  sue  eccezionali  ca¬ 
ratteristiche  di  isolamento  dal  caldo  e.  dal 
freddo. 

L’alto  potere  isolante,  ad  esempio  dell’ac¬ 
coppiamento  Hartmoltopren-ailuminio,  vie¬ 
ne  confermato  dal  coefficiente  di  isola¬ 
mento  termico  che  per  lastre  di  50  mm 
ca.  di  spessore  è  0,50  kcal/m2  h.grd. 
L’Hartmoltopren  presenta,  inoltre,  un’otti¬ 
ma  resistenza  all'invecchiamento,  alle  in¬ 
temperie  ed  alle  vibrazioni.  Accoppiato  a 
rivestimenti  incombustibili,  risulta  difficil¬ 
mente  infiammabile  e  ciò  lo  rende  rispon¬ 
dente  alle  norme  DIN  4102.  Altro  vantag¬ 
gio  importantissimo  dell’Hartmoltopren  è 
la  sua  assoluta  insensibilità  all’inquina¬ 


mento  atmosferico  industriale,  all’acqua 
ed  a  molti  agenti  chimici. 

L’Hartmoltopren  possiede  ottime  caratte¬ 
ristiche  di  portanza.  Accoppiato  a  fogli  di 
alluminio,  coi  quali  si  salda  perfettamente 
durante  il  processo  di  espansione,  costi¬ 
tuisce  un  materiale  con  alta  rigidità  pro¬ 
pria,  in  grado  di  sopportare  carichi  molto 
elevati. 

Rendetevi  conto  di  persona  . . . 

. . .  che  l’Hartmoltopren  può  rappresentare 
anche  per  Voi  il  materiale  ideale  per  risol¬ 
vere  il  problema  dell'Isolamento. 

Basterà  inviarci  il  tagliando  in  calce:  sa¬ 
remo  lieti  di  informarvi,  senza  alcun  im¬ 
pegno  da  parte  Vostra,  su  quanto  di 
Vostro  interesse. 

Lastre  di  copertura  per  tetti  e  pareti  pre¬ 
fabbricate  in  Hartmoltopren  vengono  pro¬ 
dotte  in  Italia  dalle  ditte 
ISPRE  -  S.  Nicolò  a  lordino  (Teramo) 
PLURIPLAST  -  Ascoli  Piceno 
STIFER  -  Pomezia 
F.  STIMAMIGLIO  &  C.  -  Padova 
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precise  idee  appiani  per  la  tecnologia  delle  lavorazioni  /  geniali  idee  appiani 
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moderna 
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Le  cinque  serie  di  smaltato  Appiani 
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QUESTO  NUMERO  per  tre  quarti  dedicato  a  ricerche  geometriche  in  architettura,  ospita  per 
un  quarto  una  rilettura  dell’opera  di  Frederick  Kiesler.  Niente  di  più  apparentemente  eterogeneo 
fra  la  fluidità  «  senza  fine  »  di  Kiesler  e  il  rigido  determinismo  o  lo  strutturalismo  geometrico  di 
Fuller  o  di  altre  ricerche  analoghe.  Eppure,  o  proprio  per  questo,  mi  è  sembrato  eloquente  l’acco¬ 
stamento.  In  ogni  caso  infatti  il  punto  di  avvio  della  ricerca  è  la  rottura  dello  spazio  cubico  tradi¬ 
zionale.  Kiesler  contrappone  alla  «  Box  Architecture  »  dell’ International  Style  il  suo  concetto 
di  continuità  ( «  Endlessness  » )  ;  che  non  soltanto  è  continuità  fìsica  fra  un  oggetto  e  lo  spazio  che 

10  circonda;  ma  è  anche  coscienza  di  questa  continuità,  con  conseguente  spostamento  del  fuoco 
di  attenzione  dalla  casistica  del  funzionalismo  corrente  al  sistema  uomo-universo.  Un  analogo 
punto  di  vista  sottende  le  ricerche  di  Fuller  che  presuppongono  la  congruenza  uomo-universo  e 

11  rimando  di  ogni  evento  particolare  alla  totalità  che  lo  comprende.  Certo  l’esito  formale  ha  in 
Kiesler  radici  direttamente  emotive  e  le  suggestioni  del  concetto  di  infinito  conformano  in  modo 
simbolico  e  fantastico  la  materia  ( Kiesler  fu  anche  pittore  e  scultore,  frequentatore  di  movimenti 
di  avanguardia,  dal  neoplasticismo,  al  surrealismo,  al  Pop  americano ) .  Il  progetto  per  l’Endless 
Theatre  del  1923  (a  quel  tempo  Kiesler  si  trovava  ancora  a  Vienna )  è  infatti  una  spirale :  un 
simbolo  cioè,  prima  ancora  che  un  progetto  di  spazio. 

In  Fuller  l’aspetto  fantastico  trova  giustificazione  nell’indagine  scientifica  delle  leggi  di  struttura 
che  governano  la  materia;  inoltre,  e  benché  l’universo  sia  una  totalità  sinergetica,  Fuller  sotto- 
linea,  anziché  la  continuità,  la  discontinuità  strutturale  della  materia  e  la  discontinuità  coscien- 
ziale  o  mnemonica.  Tuttavia,  e  sia  pure  per  strade  diverse,  sia  in  Kiesler  che  in  Fuller  la  materia 
celebra  se  stessa  come  sistema  energetico  e  dinamico;  in  Kiesler  nell’esibizione  di  una  fluidità  poli- 
forme,  che  rifiuta  gli  schemi  di  organizzazione  tradizionale  e  sostituisce  al  sistema  statico  trave- 
pilastro  il  principio  del  «  tensionismo  »  ( vedi  manifesto  del  1923 )  ;  in  Fuller  attraverso  l’afferma¬ 
zione  delle  proprie  leggi  energetiche-strutturali  che  naturalmente  si  impongono  al  costruttore.  In 
ogni  caso  il  funzionalismo  corrente,  insieme  ai  moduli  costruttivi  che  lo  esprimono,  è  respinto  in 
nome  di  una  considerazione  globale  0  universale  degli  eventi  fisici  0  psichici;  il  campo  di  consi¬ 
derazione  spaziale  è  il  cosmo;  il  campo  di  considerazione  psichico  è  la  memoria. 

Lo  stretto  collegamento  che  esiste  fra  la  struttura  della  materia  e  quella  dei  processi  conoscitivi  è 
particolarmente  messo  in  rilievo  da  Anne  Tyng  nell’articolo  qui  pubblicato.  La  geometria,  attra¬ 
verso  oscillazioni  dal  simmetrico  all’ asimmetrico,  offre  secondo  Anne  Tyng  la  chiave  per  la  let¬ 
tura  dei  processi  e  le  fasi  del  divenire  organico  e  conoscitivo. 

Simmetria  e  asimmetria  ritornano  nell’articolo  di  Alfred  Neumann  sull’ornato.  Secondo  Neu- 
mann  le  leggi  di  simmetria  che  governano  l’ornato  bidimensionale  tradizionale,  se  trasportate 
nello  spazio,  costituiscono  un  prezioso  mezzo  di  indagine  sull’organizzazione  della  materia,  per 
la  fondazione  di  un  linguaggio  spaziale-architettonico. 

Infine  McHale  (stretto  collaboratore  di  Fuller)  e  Safdie  (che  riconosce  Fuller  come  maestro) 
mettono  in  rilievo  l’aspetto  più  specificamente  economico  e  produttivo  delle  premesse  fulleriane. 
Il  numero  si  conclude  con  le  ricerche  spaziali  basate  su  griglie  cubiche  di  Walter  Kuhn  e  dei  suoi 
collaboratori. 


Maria  Bottero 


rather  as  thè  silk  wo'rm  forrns  its  coccopn;  to  thè 
other,  a  relating  of  thè  material  to  thè  conlaining 
space,  to'evérything  which  surrounds  it,  to  ihe  en- 
vironment  that  transcends  it  in  a  more  wide-reaching 
vital  mpvement.  This  dual,  asp'ect  of  Ki^sler’s  wórk 
contains  thè  essentially  modem  consciousness  of  a 
leap,  both  rhythmic  and  dimensionai,  that  establishes 
relativity  of  space  and  Urne.  This  créates  thè  clash, 
in  Kiesler,  between  thè  individuai  daily  rhythm 
(through  physical  functions)  and  thè  universal- 
natural  rhythm.  The  obstinate  beat  of  thè  former 
within  thè  oscillation  between  birth-death,  to  be 
or  not  to  be.  Busy  pnts  scurrying  over  shifting  geolo- 


The  Museum  of  Jerusalem  fits  into  thè  landscape 
like  an  «  environmental  sculpture  »,  to  use  thè  ex- 
pression  of  Kiesler  himself.  The  approaching  visitor 
reads  thè  shining  white  parabolic  form  of  thè  dome, 
and  in  contrast,  thè  black  basalt  wall,  as  two  cleanly 
and  precisely  defined  elements,  outlined  against 
thè  dry  stony  ground  scattered  with  low  bushes, 
olive-trees  and  cypresses.  The  container-walls,  and 
those  enclosing  thè  site  are  built  of  rough  stone 
blocks:  thè  same  stone  which  veins  thè  hills  sur - 
rounding  Jerusalem  and  which,  squared  up  and 
dressed,  has  been  used  so  appropriately  to  construct 
thè  old  city  and  so  inappropriately ,  on  thè  contrary, 
for  thè  new  constructions  on  thè  outskirts  of  thè 
city.  But  here  in  these  container-walls,  thè  rough 
dressing  and  opus  incertum  massing,  which  makes 
thè  stone  excessively  evident,  act,  in  some  way, 
as  a  link  between  thè  knotted  olive-tree  trunks, 
thè  wild  countryside,  and  thè  precision  of  thè  neatly 
laid-out  path-ways  that  lead  thè  visitor  across  a 
series  of  broken  levels,  into  thè  round  hall  where 
thè  Dead  Sea  Scrolls  are  displayed. 

The  principle  of  continuity,  of  «  endlessness  »  which 
places  every  act  of  man  within  a  cosmic  framework> 
takes  on  a  dual  aspect  with  Kiesler :  to  one  side, 
a  free,  informel,  almosc  secretional  sense  of  materi- 
als,  worked  by  an  almost-natural  organic  process,, 


The  Museum  of  Jerusalem,  on  thè  outside  a  per- 
.ceptive  organi  ziftipn  of  (in  orientai  ga^flen„re-propo- 
ses,  on  thè  inside,  (in  the^  entrante tcqrridor,  and  in  thè 
crypt  beneath  thè  Sanctuary)  thè  visceral  entangle- 
mentabove  which  rises  thè  shining  white  dome  of  thè 
Sanctuary :  a  de-materialized  form,  outlined  against 
thè  sky,  but  which  sinks  into  thè  earth  extending 
itself  structurally  and  spatially  into  thè  crypt  where 
thè  secretional  sense  of  materials  is  emphasized 
to  thè  maximum.  Thus  thè  parabolic  curves  above 
thè  ground,  end  beneatft  it,  like  thè  image  of  thè 
ra,  Tontaining  thè  Dead  Sea  Scrolls, 
drew  .symbolic  inspuration  from. 
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The  Museum  of  Jerusalem  fits  into  thè  landscape 
like  an  «  environmental  sculpture  »,  to  use  thè  ex- 
pression  of  Kiesler  himself.  The  approaching  visitor 
reads  thè  shining  white  parabolic  form  of  thè  dome, 
and  in  contrast,  thè  black  basalt  Wall,  as  two  cleanly 
and  precisely  defined  elements,  outlined  against 
thè  dry  stony  ground  scattered  with  low  bushes, 
olive-trees  and  cypresses.  The  container-walls,  and 
those  enclosing  thè  site  are  built  of  rough  stone 
blocks :  thè  same  stone  which  veins  thè  hills  sur- 
rounding  Jerusalem  and  which,  squared  up  and 
dressed,  has  been  used  so  appropriately  to  construct 
thè  old  city  and  so  inappropriately,  on  thè  contrary, 
for  thè  new  constructions  on  thè  outskirts  of  thè 
city.  But  here  in  these  container-walls,  thè  rough 
dressing  and  opus  incertum  massing,  which  makes 


space,  to  ' evèrything  which’ surrounds  it,  to  thè  en- 
vironment  that  transcends  it  in  a  more  wide-reaching 
vital  movement.  This  dual  asp'ect  of  Kiqsler’s  wórk 
contains  thè  essentially  modem  consciousness  of  a 
leap,  both  rhythmic  and  dimensionai,  that  establish^s 
relativity  of  space  and  lime.  This  creates  thè  clash, 
in  Kiesler,  between  thè  individuai  daily  rhythm 
(through  physical  functions)  and  thè  universal- 
natural  rhythm.  The  obstinate  beat  of  thè  former 
within  thè  oscillation  between  birth-death,  to  be 
or  not  to  be.  Busy  phts  scurrying  over  shifting  geolo- 


crypt  beneath  thè  Sànctuary)  thè  msceral  entangle- 
ment  above  which  rises  thè  shining  white  dome  of  thè 
Sanctuary:  a  de-materialized  form,  outlined  against 
thè  sky,  but  which  sinks  into  thè  earth  extending 
itself  structurally  and  spatially  into  thè  crypt  where 
thè  secretional  sense  of  materiale  is  emphasized 
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THE  STORY  OF  THE  PROJECT 

Jerusalem,  May  195 8 
One  day  of  three  days  of  June,  1954, 
New  York’s  Wall  Street  Journal  carried 
an  advertisement  regarding  certain  Dead 
Sea  Scrolls,  newly  found  after  almost  two 
thousand  years  of  burial.  No  one  knew 
who  inserted  this  announcement  : 
Miscellaneous  For  Sale. 

The  Four  Dead  Sea  Scrolls,  Biblica l 
Manuscripts  dating  back  to  at  least  200 
B.C.  are  for  sale.  This  would  be  an  ideal 
gift  to  an  educational  or  religious  institu- 
tion  by  an  individuai  or  group. 


Miraculously ,  thè  ad  was  seen  by  thè  only 
one  who  could  help. 

The  scrolls  were  bought  by  thè  New  York 
philanthropist — Gottesman,  head  of  thè 
Gottesman  Foundation. 

On  March  ij  ,  1955,  thè  scrolls  were 
presented  to  thè  Israeli  government  at 
thè  Israeli  Embassy  in  Washington. 

Our  firm  was  chosen  to  design  a  shrine 
for  them,  a  shrine  on  thè  campus  of  thè 
new  university  now  under  construction.  My 
partner,  Cartos,  and  I  flew  to  Tel  Aviv. 
We  rode  up  thè  hilly  road  to  Jerusalem, 
and  on  thè  following  day  we  sat  with 


many  faculty  heads  as  well  as  thè  presi- 
dent  of  thè  university  and  listened  to  thè 
story  of  thè  origin  and  discovery  of  thè 
precious  documents. 

President  Mazar:  Separated  by  almost 
twelve  centuries  from  his  eighth-century 
counterpart  who  followed  his  dog  into  a 
cave  near  Jericho  and  unearthed  a  cache 
of  old  Hebrew  scripts,  a  Bedouin  boy 
named  Muhamed  adh-Dhib  (thè  Wolf), 
pursuing  his  stray  goat,  wandered  into 
thè  Qumran  Cave  which  for  two  thousand 
years  had  effectively  concealed  thè  earthen 
vessels  containing  thè  Dead  Sea  Scrolls. 


The  warm  mud  of  thè  Dead  Sea  earth 
sealed  off  thè  caves  and  maintaìned  dry 
air  in  thern.  The  large  terra-cotta  vessels 
in  which  some  of  thè  scrolls  mere  found 
gave  additional  protection  against  humid- 
ity  and  vermin.  The  writings  mere  found 
in  excellent  condition.  They  are  inscribed 
on  lambskins,  that  is,  on  thè  shaved-off 
side  of  thè  hides.  The  texts  are  often  in 
columns  similar  to  our  newspapers.  Once  in 
a  while  ink  has  been  eaten  through  and  thè 
letters  appear  as  if  nagged  by  time.  Other- 
wise  they  are  meli  preserved.  The  skins , 
rectangular ,  about  six  inches  by  ten  inches. 


mere  sewn  together  to  make  a  long  serali 
which  was  rolled  up  for  storing.  That’s 
how  they  were  found. 

This  account  seemed  to  me  beyond  belief 
but,  as  I  learned  later,  was  factual  indeed. 
The  earth  had  given  forth  seeds  of  truth. 
I:  Forgine  me,  Mr.  President,  for  inter- 
rupting  you.  But  how  long  did  you  say 
thè  scrolls  were  buried  underground? 

He:  Slightly  less  than  two  thousand  years. 
I:  And  how  long  was  Israel,  if  I  may  put 
it  that  way,  dispersed  in  exile,  underground  ? 
He:  The  question  is  poignant.  The  inde- 
pendence  of  Israel  was  also  entombed  for 


nearly  two  thousand  years.  As  a  matter 
of  fact,  thè  Dead  Sea  Scrolls,  although 
found  in  a  cave  at  thè  edge  of  thè  dry 
salt  coagulations  of  thè  Dead  Sea  in 
Jordan,  were  ftrst  and  ultimately  deci- 
phered  in  Israel  and  their  age  determined. 
It  so  happened  that  one  of  our  great  Hebrew 
scholars,  Professor  Eleazar  Sukenik,  head 
of  thè  Hebrew  University’ s  Department  of 
Archaeology,  was  confronted  one  late 
November  evening  in  1947  by  an  Arme- 
nian  antiquities  dealer  who  showed  him 
a  scrap  of  leather  from  a  Dead  Sea  Scroti. 
He  handed  it  to  him  across  thè  barbedwire 


of  thè  Dead  Sea  Scrolls,  coming  out  of 
thè  darkness  of  their  caves,  coinciding 
almost  to  thè  day  wiih  thè  emergence  of 
Israel  from  thè  darkness  of  its  underground 
life  into  thè  skylight  of  today,  that  coinci- 
dence  is  very  inspiring  to  me.  It  is  like  a 
happy  writing  of  thè  mene  tekel  on  a 
glowing  rainbow  of  rebirth,  spanning  from 
thè  Middle  East  across  seas  and  conti- 
nents,  toward  thè  East  River  of  New 
York.  If  you,  Mr.  President,  want  our 
firm  simply  to  arrange  an  exhibit  of  ihese 
scrolls  in  showcases  in  thè  new  university 
library ,  I  must  say  that  such  a  display 


At  that  time,  there  lived  near  Qumran 
a  sect  of  ascetic  and  pacifist  Jews,  thè 
Essenes.  Some  of  them  had  joined  thè 
revolt  sirice  they  considered  it  a  just  fight 
to  rid  Palestine  of  evil.  However,  when 
thè  struggle  appeared  to  be  hopeless,  they 
concealed  their  sacred  writings,  written 
on  scrolls,  in  thè  naturai  limestone  caves 
nearby,  and  dispersed. 

However,  thè  slaughter  continued,  and  in 
135  C.E.,  Hadrian  broke  all  resistance. 
Another  half  million  Jews  died. 

I  (breaking  in):  Mr.  President,  that 
wondrous  coincidence  of  thè  reappearance 


would  be  of  no  architectural  interest  to 
us,  particularly  sirice  your  campus  has 
a  group  of  gifted  young  architects  who 
could  easily  handle  such  an  assignment.  It 
would  just  be  a  matter  of  getting  enough 
donations  to  put  in  a  marble  floor  and 
walls,  bronze  showcases,  heavy  rubber 
plants  in  thè  corners,  Miés  van  der  Rohe 
chairs  and  couches  throughout,  and  air- 
condition  thè  atmosphere—that  would  be 
thè  “ modem”  way,  in  thè  great  tradition 
of  thè  Bauhaus.  The  new  buildings  on 
your  campus  give  testimony,  as  I  said, 
that  you  have  a  number  of  young  architects, 


talented  in  thè  tradition  of  Miès  and  Le 
Corbusier,  and  there  is  no  reason  to  import 
architects  to  do  thè  job.  But  honestly,  vie, 
as  a  New  York  firm,  would  not  want  to 
do  it  in  that  standard  manner. 

There  is  much  more  involved  here  than 
thè  display  of  rare  manuscripts.  The 
timing  of  these  two  events,  one  near  thè 
Dead  Sea  of  thè  Middle  East,  and  thè 
other,  away,  on  thè  shores  of  thè  East 
River  of  North  America,  this  extraordi- 
nary  simultaneity  of  fusing  events  is  a 
hypnotic  inspiration  which  I  feel  very 
strongly  and  would  like  to  follow  up. 


I  wonder  if  one  could  find  a  plastic  expres- 
sion  for  thè  idea  of  “rebirth” — that  is, 
an  architectural  concept  that  would  moke 
visitors  feel  thè  necessity  for  each  person 
to  renew  himself  while  yet  on  this  earth. 
To  give  birth  to  oneself — not  to  be 
satisfìed  with  thè  birth  by  a  mother,  but 
to  re-create  one’s  own  being  in  thè  image 
of  his  own  life  experience.  This  is  not, 
of  course,  rebirth  after  death,  but  rebirth 
during  one’s  very  own  lifetime.  Perhaps,  a 
Sanctuary  of  Silence,  with  thè  flow  and 
water  suggesting  to  everyone  thè  Second 
Corning  of  himself.  Such  an  architecture 


would  indeed  be  worth  searching  for. 

My  words  were  followed  by  a  silence  of 
enormous  expanse.  Finally,  thè  President 
addressed  me:  “Would  you  like  to  try  it? 
And  how  much  time  do  you  think  you 
will  need  for  your  new  concept  ?" 

I:  We  would  like  to  tackle  it,  yes.  But 
1  cannot  give  an  exact  time  limit  at  this 
moment.  However,  I  hope  that  thè  conceptual 
time  will  not  exceed  three  or  four  months. 
The  president  continued  after  an  instan- 
taneous  and  intense  contemplation,  which 
to  me  seemed  an  eternity:  "We  shall  be 
glad  to  wait.  Otherwise,  we’ll  have  to 


return  to  our  originai  scheme  of  dedicating 
thè  main  foyer  of  thè  new  library  building, 
as  a  hall  for  thè  rare  documents  of  thè 
Dead  Sea  Scrolls”. 

Two  days  later,  on  thè  flight  back  to 
New  York,  unable  to  sleep,  I  turned  thè 
overhead  pinpoint  tight  on.  I  searched  my 
jacket  for  a  paperback  hook  which  I  thought 
I  had  with  me,  but  I  didn’t.  My  friend  and 
partner  was  breathing  regularly  in  his 
sweet  sleep  next  to  me,  and  I  felt  I  couldn’t 
very  well  step  over  him  to  search  thè  rack 
of  magazines  for  some  reading  matter. 
Bored  by  thè  standard  environment  of  thè 


airplane,  but  stili  overstimulated  by  thè 
meeting  at  thè  university  of  two  days  ago, 
thè  idea  of  “ rebirth ”  demanded  my  con- 
tinuous  attention.  I  fìngered  thè  inside 
pocket  of  my  coat  and  extracted  two  or 
three  old  letters.  After  reading  and  reread- 
ing  them,  I  put  them  back,  but  kept  one 
out,  turned  over  thè  envelope  so  that  its 
backside  was  shining  brightly  in  thè  spot- 
light,  with  a  short  pendi  found  deep  down 
in  my  side  pocket,  I  quickly  designed:  a 
doublé  parabolic  dome.  The  drafting  went 
rapidly,  and  when  it  was  finished,  it  spoke 
to  me  with  conviction,  as  a  plastic  repre- 


sentation  of  “rebirth”. 

After  we  arrived  in  New  York,  I  started 
to  put  thè  doodle  into  scale.  Our  office 
worked  frantically  to  produce  thè  fìrst 
plans  and  prepare  budget  estimates.  The 
idea  of  thè  dome-vessel  crystallized  and 
persisted  with  such  vigor  that  we  decided  to 
retain  it  despite  thè  menace  of  costs.  Those 
were  exciting  weeks  between  thè  heaven  of 
ideas  and  thè  earth  of  costs.  With  almost 
blindfolded  persisterne,  we  finished  a  set 
of  drawings  that  could  clarify  thè  “concept 
of  rebirth”  translated  into  architecture. 
And  when  we  returned  to  Jerusalem,  thè 


concept  was  fully  approved  by  thè  faculty. 
The  gratifying  fact  was  that  no  further 
explanations  were  necessary.  The  plans 
were  exhibited  on  thè  walls  of  thè  confe- 
rence  room.  Everybody  seemed  to  understand. 
We  were  given  thè  go-ahead  signal. 

New  York  dune,  1958 
The  sanctuary  proper  would  be  a  vessel. 
A  double-parabolic,  oldtime  wine  vessel. 
The  lower  parabola,  bulging  outward  from 
a  cave  of  thè  earth — thè  container,  “ thè 
vessel”.  The  upper  parabola,  thè  lift,  thè 
open  neck,  thè  mouth  exhaling  and  inhaling 


Think  of  a  jar.  Imagine  thè  shape  of  a 
carafe.  Now,  place  it  with  its  wide  pari 
on  a  table  with  thè  neck  up  in  thè  air. 
That  is  more  or  less  thè  form  of  thè  sanc¬ 
tuary  of  thè  Shrine  which  will  contain 
all  of  thè  originai  Dead  Sea  Scrolls. 
Other  biblical  exhibits  would  be  distributed 
throughout  a  number  of  correlated  buildings 
composing  thè  entire  Shrine  of  thè  Book. 
The  difference  between  this  container  and 
thè  traditional  domes  is  that  it  consists 
not  of  a  cupola  resting  on  an  understruc- 
ture  (a  colonnade  or  a  circular  Wall), 
but  of  a  continuous,  one-shell  construction 


on  a  concrete  bed  which  will  be  one-and- 
a-half  stories  underground. 

As  a  matter  fact,  it  swings  from  thè  bottom 
parabolically  outward,  and  then,  inward 
and  outward  again  to  thè  top.  There  it 
ends  abruptly  in  thè  cut-off  opening. 

J,  for  once,  had  at  this  moment  forgotten 
that  thè  idea  of  a  vessel  had  already  occur- 
red  to  me  during  my  night  flight  from 
Jerusalem  to  New  York.  It  carne  back 
suddenly  as  new.  It  had  an  intoxicating 
fragrance,  as  if  never  smelled  before. 
(from:  Frederick  Kiesler,  «Inside  The  Endless 
House»,  Simon  &  Schuster,  New  York  1967). 


I.  View  of  thè  black  basalt  wall  (signal- 
ling  thè  entrance  to  thè  Sanctuary)  and 
of  thè  white  tiled  dome  covering  thè 
Sanctuary. 

2-5.  Walking  towards  thè  dome. 

6.  Entrance  passage  to  thè  Museum. 

7.  Perspective  drawing  of  thè  entire  Pro¬ 
ject  as  it  appears  above  ground.  Originai 
drawing  done  in  four  separate  panels, 
each  6'  X  3'. 

8.  Exit  passage  off  thè  Museum. 

9,10.  Stairs  connecting  thè  upper  open 
piazza  with  thè  lower  entrance  to  thè 
Sanctuary. 

II, 12,13.  Views  of  underground  exhibition 
corridor  leading  to  thè  Sanctuary  inside 
dome.  Show  tabular  bronze  gate  inside 
thè  opening  of  thè  black  basalt  wall, 
supporting  concrete  arches  inclined  in  op- 
posite  directions,  showcases  for  biblical 
manuscripts  recessed  in  thè  walls  tight 
and  left,  and  thè  seven  platforms,  each  6" 
lower  than  thè  next,  along  thè  75'  length 
of  thè  underpass.  The  door  to  thè  Sanc¬ 
tuary  at  thè  end  of  thè  corridor  is  shown 
open  (door  opens  automatically  as  a  visi¬ 
tor  approaches). 

14.  Section  through  thè  Sanctuary  and 
thè  underneath  crypt. 

15.  Within  thè  Sanctuary,  detail  of  a 
case  (one  of  eight  around  thè  perimeter 
of  thè  Sanctuary)  enclosing  a  Dead  Sea 
Scroll. 

16.  Within  thè  Sanctuary,  thè  Scroll  of 
Isaiah  is  in  thè  center  and  around  it 
are  eight  display  cases  for  thè  other  six 
Dead  Sea  Scrolls.  Above  center  Scroll 
is  thè  bronze  vessel  from  which  thè 
fountain  shoots  through  opening  in  center 
of  dome. 

17,18.  Views  of  well  or  crypt  in  center 
of  Sanctuary  and  underneath  thè  Vessel- 
Dome.  Show  one  of  two  rough  stane 
stairways  that  provide  entrance  to  this 
area  below.  Well  in  exhibition  space  for 
various  artifacts. 


1.  Frederick  Kiesler,  1964;  2.  Frederick  Kiesler  with  Andy  Warhol 

and  Superstar,  1964;  3.  Kiesler  and  Arp  in  Arp’s  studio,  Paris  1947- 

Arp  wrote  in  «  L’oeuf  de  Kiesler  et  la  Salle  des  Superstiticns  »  in  Cahiers 
d'Art,  1947  :  «  Kiesler  s’est  tenu  caché  dans  la  solitude  de  New  York, 
et  il  couvait.  Tel  Christophe  Colomb  il  avait  la  téte  pieine  d’oeufs  qu’il 
couvait  jour  et  nuit.  Il  en  couva  un  avec  des  soins  particuliers  jusq’à  ce 
que  Voeuf  des  oeufs  sortit  de  l’oeuf  et  mit  au  rancart  à  les  constructions 
grossières  de  notr e  architecture  ».  4.  Frederick  Kiesler:  «  Bucephalus  », 

1963-65.  Cement  over  mire  mesh.  Six  separate  units,  all  in  shell  con- 
struction,  conceived  to  be  cast  in  aluminium.  Terso  unii  built  as  a  small 
cave  in  which  one  or  two  indivìduals  can  lie  inside.  The  photograph  was 
taken  in  Kiesler’ s  last  studio  in  New  York  City. 


i 
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i  whose  long 


thè  interior  of  an  elastic  design  of  ramps, 
a  variety  of  free-standing  elevators  and 
spiralling  rouis  of  seats  and  walks  for  actors 
and  audience  to  use  simultaneously  or 
separately.  At  thè  lower  part  of  thè  arena 
there  mere  hotels,  gardens  and  cafés.  Thus 
thè  totality  of  a  theater  uiith  all  its  techno- 


tole  sky  dome  area, 
t  interruptions  for  c 


e  of  living.  I  was  p 


rt  House  after  all  thousand 
seats  of  thè  orchestra  floor  had  been  re- 
moved.  During  thè  Vienna  Festival,  which 
lasted  three  weeks,  rehearsals  of  stage  plays, 
choreographic  experiments,  film  projections 
and  improvised  dramatic  sequences  would 


by 


BUILDING  A  CINEMA  THEATRE 


thè  originai 


Beneath  it  is  a  black  sateen  Wall  surface  used 
as  a  secondary  screen  for  atmospheric  effects. 
The  Wall  beneath  is  surfaced  with  blue  leather. 


4,6 ,7.  Transforming  thè  sidewalls  of  thè  Film 
Guild  Cinema  into  screen  on  which  thè  motion 


America  is  a  country  of  great  inventive 
genius,  but  not,  like  Europe,  of  research 
in  thè  arts.  Our  thoughts  are  too  securely 
fastenea  on  thè  grindstone  of  production 
to  reflect  constructively  on  what  vie  are 
doing.  In  Europe  thè  group  from  which  I 
come  has  for  years  been  studying  these 
problems,  and  from  contemporary  develop- 


not  been  realized  concretely  in  any  archi- 
tecture,  either  that  of  thè  theatre  or  thè 
cinema.  The  ideal  cinema  is  thè  house  of 

While  in  thè  theatre  each  spectator  must 
tose  his  individuality  in  arder  to  be  fused 
into  complete  unity  with  thè  actors.  In 
thè  cinema  which  I  have  designed  for  thè 
Film  Arts  Guild  is  this  most  important 
quality  of  thè  auditorium;  its  power  to 
suggest  concentrated  attention  and  at  thè 
same  time  to  destroy  thè  sensation  of 
confinement  that  may  occur  easily  when 
thè  spectator  concentrates  on  thè  screen. 
The  spectator  must  be  able  to  tose  himself 
in  an  imaginary,  endless  space  even  though 
thè  screen  implies  thè  opposite. 

The  film  cannot  exist  by  itself.  The  first 
radicai  step  toward  thè  creation  of  an 
ideal  cinema  is  thè  abolition  of  thè  pro- 
scenium  and  all  other  stage  platform  re- 
serhblance  to  thè  theatre  which  we  find 
in  motion  picture  houses.  My  invention. 


ments  it  is  safe  to  say  that  old  forme  of 
thè  cinema  will  slowly  disappear. 

The  film  has  nothing  to  do  with  thè  sym- 
phonic,  spatial  organization  of  thè  stage 
elements.  Its  task  is  to  break  clear  of  all 
imitation  of  thè  theatre.  The  film  has 
grown  mature  enough  to  create  its  own 
form  of  architecture  which  must  signify 
loo  per  cent  cinema.  Our  age  is  an  optical 
one.  The  rapidity  of  events  and  their  brief 
duration  require  a  receding  apparatus  that 
can  register  as  speedily  as  possible.  It  is 
thè  eye.  The  speed  of  light  waves  exceeds 
that  of  all  other  waves.  The  film  is  thè 
optical  flying  machine  of  camera. 

The  film  is  a  play  on  surface,  thè  theatre 
a  play  in  space,  and  this  differente  has 


thè  screen-o-scope,  takes  thè  place  of 
these  theatrical  elements  and  supplies 
a  new  metnou  of  opening  thè  screen 
which  eliminates  curtains.  The  interior 
lines  of  thè  theatre  must  focalize  to  thè 
screen  compelling  untìroken  attention  on 
thè  spectator.  The  “ visual-acoustics ”  must 
be  provided  for  each  member  of  thè  audience 
through  thè  medium  of  a  stadium  floor. 
Pitch  black  darkness  must  rute  when  thè 
screen  play  is  on.  The  orchestra  must  be 
completely  obscured,  no  draperies  or  deco- 
rations  must  be  employed,  since  these  are 
too  strongly  reminiscent  of  thè  theatre. 


FILM  GUILD  CINEMA 
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not  been  realized  concretely  in  any  archi- 
tecture,  either  that  of  thè  theatre  or  thè 
cinema.  The  ideal  cinema  is  thè  house  of 

While  in  thè  theatre  each  spectator  must 
tose  his  individuality  in  arder  to  be  fused 
into  complete  unity  with  thè  actors.  In 
thè  cinema  which  I  have  designed  for  thè 
Film  Arts  Guild  is  this  most  important 
quality  of  thè  auditorium;  its  power  to 
suggest  concentrated  attention  and  at  thè 
same  time  to  destroy  thè  sensation  of 
confìnement  that  may  occur  easily  when 
thè  spectator  concentrates  on  thè  screen. 
The  spectator  must  be  able  to  tose  himself 
in  an  imaginary,  endless  space  even  though 
thè  screen  implies  thè  opposite. 

The  film  cannot  exist  by  itself.  The  first 
radicai  step  toward  thè  creation  of  an 
ideal  cinema  is  thè  abolitìon  of  thè  pro- 
scenium  and  all  other  stage  platform  re- 
semblance  to  thè  theatre  which  we  find 
in  motion  picture  houses.  My  invention. 


America  is  a  country  of  great  inventive 
genius,  but  not,  like  Europe,  of  research 
in  thè  arts.  Our  thoughts  are  too  securely 
fasteneo  on  thè  grindstone  of  production 
to  reflect  constructively  on  what  we  are 
doing.  In  Europe  thè  group  from  which  I 
come  has  for  years  been  studying  these 
problems,  and  from  contemporary  develop- 


ments  it  is  safe  to  say  that  old  forms  of 
thè  cinema  zoili  slowly  disappear. 

The  film  has  nothing  to  do  with  thè  sym- 
phonic,  spatial  organization  of  thè  stage 
elements.  Its  task  is  to  break  clear  of  all 
imitation  of  thè  theatre.  The  film  has 
grown  mature  enough  to  create  its  own 
form  of  architecture  which  must  signify 
ioo  per  cent  cinema.  Our  age  is  an  optical 
one.  The  rapidity  of  events  and  their  brief 
duration  require  a  receding  apparatus  that 
can  register  as  speedily  as  possible.  It  is 
thè  eye.  The  speed  of  light  waves  exceeds 
that  of  all  other  waves.  The  film  is  thè 
optical  flying  machine  of  camera. 

The  film  is  a  play  on  surf  ace,  thè  theatre 
a  play  in  space,  and  this  difference  has 


thè  screen-o-scope,  takes  thè  place  of 
these  theatrical  elements  and  supplies 
a  new  metnoa  of  opening  thè  screen 
which  eliminates  curtains.  The  interior 
lines  of  thè  theatre  must  focalize  to  thè 
screen  compelling  unbrohen  attention  on 
thè  spectator.  The  " visual-acoustics ”  must 
be  provided  for  each  member  of  thè  audience 
through  thè  medium  of  a  stadium  floor. 
Pitch  black  darkness  must  rule  when  thè 
screen  play  is  on.  The  orchestra  must  be 
completely  obscured,  no  draperies  or  deco- 
rations  must  be  employed,  since  these  are 
too  strongly  reminiscent  of  thè  theatre. 


Theatre»  in:  New  York  Evening  Post, 
February  1929). 
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THE  «  TENSIONI  IST  » 
S  ^SCRAPER 

PARIS  1925 


contìnuous  main  floor.  This  type  of  construc- 
tion  has  been  nude  possible  by  thè  cantìlever 
properties  of  Steel.  Carrying  out  thè  tenets 
of  «  tensionism  »  in  city  planning,  it  will  be 
joined  by  spans  at  every  third  floor  with  sur- 


provide  additional  support  at  thè  periphery. 

FREDERICK  KIESLER 


MANIFESTO  OF  TENSIONISM 
«ORGANIC  BUILDING 
THE  CITY  IN  SPACE 
FU NCTIONAL  ARCHITECTURE» 


Compulsion  directs  thè  new  form  of  thè 
city: 

The  Country-City  :  thè  divisioni  of  city 
from  country  will  be  abolished. 

The  Time-City:  time  is  thè  measure  of 
thè  organization  of  its  space. 

The  Space-City:  it  floats  freely  in  space 
in  a  decentralized  federationgjlictated 
by  thè  ground-formation. 

The  Automatic-City  :  thè  processes  of 
daily  life  are  mechanized. 

What  are  our  houses  but  coffins  towering 
up  from  thè  earth  into  thè  air  ?  One  story, 
two  story  —  a  thousand  story.  Walled 
up  on  two  sides,  on  ten  sides.  Stone  en- 
tombed — or  wood,  clay,  concrete.  Coffins 
with  airholes.  Cemeteries  have  more  air 
for  thè  skeletons  of  their  dead  than  our 
cities  for  thè  lungs  of  their  living.  Each 
grave  has  its  lawn,  its  piece  of  meadow, 
a  gravelled  path  to  separate  it  from  its 
neighbors.  Each  grave  an  islet  of  green. 
Each  his  own  master:  each  his  own  set- 
tlement.  And  our  cities?  walls,  walls, 
WALLS...  We  will  have  NO  MORE 
WALLS,  these  armories  for  body  and 
soul,  this  whole  armorized  civilization  ; 
with  or  without  ornament.  We  want: 

1.  Transformation  of  thè  surrounding  area 
of  space  into  cities. 

2.  Liberation  from  thè  ground,  aboli- 
tion  of  thè  static  axis. 

3.  No  walls,  no  foundations. 

4.  A  System  of  spans  (tension)  in  free 
SPACE. 

5.  Creation  of  new  kinds  of  living,  and, 
through  them,  thè  demands  which  will 
remould  society. 

We  are  satiated  with  architecture.  We 
want  no  new  editions,  be  they  ever  so 
well  contrived.  Instead  of  thè  old  bediz- 


ened  single-faced  models,  plain  fourfaced 
models;  for  baroque  curves,  straight  lines: 
for  ogival  Windows,  rectangular  Windows. 
The  expert  is  bankrupt.  What  interests 
every one  is:  how  does  one  LIVE  among 
these  curved  or  straight  walls?  from  what 
sort  of  life,  of  NEW  life,  do  these  four 
or  x  faces  arise  ? 

Instead  of  ornament,  plain  walls;  instead 
of  art,  architecture — these  are  your  de¬ 
mands.  But  we  must  have  organic  building; 
thè  city  in  space;  functional  architecture: 
ELASTICITY  OF  BUILDING  ADE¬ 
QUATE  TO  THE  ELASTICITY  OF 
LIVING. 

It  is  irrelevant  whether  cupolas  or  cubes 
dome  man.  Either  way  he  supfocates.  And 
your  Windows  holes  do  nothing  to  free  him. 
One  must  discover  thè  urge  of  thè  age, 
as  electricity  was  discovered.  One  must 
invent  new  life,  as  thè  motor  was  invented. 
Until  then  this  life  is  merely  a  process 
of  physical  digestion. 

The  new  city  will  bring  with  it  thè  solution 
of  thè  problems  of  traffic  and  hygiene; 
moke  possible  thè  diversity  of  private 
life  and  thè  freedom  of  thè  masses.  It  is 
not  built  to  soffice  in  itself,  but,  by  thè 
strictest  economy  of  means,  to  create  thè 
greatest  possible  abundance. 

There  will  exist  no  longer  houses  doming 
man,  which  shout  at  him:  “Sleep  well, 
eat  well,  and  take  a  gasp  of  air  now  and 
then”.  And  with  thè  disappearance  of 
houses  conceived  in  this  spirit,  thè  streets 
of  huddled  cubes  will  be  resolved  into 
free  living  and  working  areas.  You  archi- 
tects  have  always  misunderstood: 

The  ringmaster  of  a  new  style  held  out 
a  circle  before  your  noses  and — hoopla; 
you  jumped  through  it.  Just  now  it  is  a 
rectangle.  Tomorrow...  ?  Take  care  that 
thè  jade  you  are  riding  does  not  bolt  under 
you,  and  you  pitch  on  those  inquisitive 
noses  into  thè  muck. 

(Frederick  Kiesler,  «Manifesto  of  Tensionism  » 
in:  De  Stijl  1915) 


Frederick  Kiesler  is  a  designer  from 
Austria.  His  work  in  European  thea- 
ters,  and  elsewhere,  since  1916,  has 
been  thè  most  refreshing  evidence 
of  thè  cieanliness  and  integrity  behind 
much  of  thè  design  which“adopted"  Kie- 
sler’s  work  as  thè  structure  fortneir 
aestheticizing.  The  purity  of  Kiesler’s 
work  was  sure  to  survive  this  “sugar- 
ed”  plagiarism.  His  ability  has  been 
evidenced  in  movies,  publishing  for- 
mats,  and  dramatic  instruments  to 
a  marked  degree.  He  has  written  an 
excellent  book. 

He  carne  to  America  at  thè  behest 
of  a  Brooklynite  ambitious  to  build. 
The  work  “fell  through”.  Kiesler,  fèt- 
ed  by  Vienna  in  thè  past,  and  acknow- 
ledged  about  Europe  for  his  genius, 
was  in  N.Y.C.  Modernistics,  and  thè 
language  handicap,  by-passed  him — 
for  a  while,  just  thè  little  8th  Street 
Playhouse,  a  few  programs  and  knick- 

For  many  months  people  have  “raved” 
about  thè  beauty  of  pipe  scaffoldings 
zipping  about  cathedral  spire  repair, 
and  running  lightly  up  beside  massive 
monuments.  None  have  designed  re- 
producibly  in  it  until  Kiesler  evolved 
thè  FESTIVAL  SHELTER.  “Lithe- 
some”  seems  to  describe  it.  Many 
designs  will  be  inspired  by  his  in- 
vention.  Respect  and  honor  to  him. 
BUCKMINSTER  FULLER. 
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Some  ofourcentury’s  most  remarkable 
achievements  in  stage  design  are  those 
commissioned  by  Serge  de  Diaghilev 
from  easel-painters.  For  him  Leon 
Bakst,  Pablo  Picasso,  André  Derain, 
Giorgio  de  Chirico,  Pavel  Tchelitcheff, 
and  Christian  Bérard  contributed  un- 
forgettable  clairvoyance  to  thè  mount- 
ing  of  modern  ballet.  Occasionally 
a  sculptor  has  turned  his  hand  to 
staging  too,  with  surprising  results. 
Gabo  and  Pevsner’s  cellophane  sta- 
tuary  that  filled  thè  stage  without 
getting  in  anybody’s  way  in  Henri 
Sauguet’s  ballet  “La  Chatte’’;  a  mobile 
stage-set  executed  by  Alexander  Cal¬ 
der  for  Erik  Satie’s  “Socrate”  in 
Hartford,  Connecticut;  thè  sculptural 
props  of  Isamo  Noguchi  for  ballets 
by  Martha  Graham  and  of  Robert 
Rauschenberg  for  Merce  Cunningham; 
an  interior  at  thè  Petit  Palais  hung  by 
Marcel  Duchamp  with  coal  sacks  for 
an  exhibition  of  Surrealist  objects — 
these  and  many  more  have  been 
breath-takingly  appropriate  frames  for 
musical,  pictorial  or  poetic  shows. 
Among  thè  plastic  artists,  it  is  thè 
architects  who  have  worked  least  at 
thè  problems  of  staging  music,  dance, 
and  poetry. 

That  thè  architect’s  special  approach 
to  these  problems  is  as  valuable  as 
that  of  thè  painter,  in  spite  of  thè 
latter’s  superior  knowledge  about 
color  and  light  and  drawing  and  that 
of  thè  sculptor,  with  his  mastery 
of  space-composition,  was  copiously 
proved  in  thè  work  of  Frederick  Kiesler 
and  his  students.  Their  ingenious  and 
practical  stage-building  was  as  easy 
to  move  around  in  as  a  well-designed 
house.  And  it  had,  in  addition,  a 
dynamic  quaiity  that  thè  work  of 
painters  or  sculptors  never  has.  These 
are  occupied  with  surfaces  always, 
with  t exture  and  with  static  compo- 
sition.  Your  architect  makes  what 
Le  Corbusier  called  “machines  for 
habitation”.  Kiesier’s  sets  were  all, 
every  one  of  them,  designed  less  for 
thè  audience  to  look  at  than  they 
were  for  thè  actors  to  move  around  in. 


I  do  not  mean  to  say  that  they  could 
not  be  looked  at.  They  were  highly 
agreeable  to  look  at,  for  thè  most 
part;  but  they  were  not  made  for 
static  contemplation,  as  painters’  and 
sculptors’  sets  are.  They  were  made 
to  play  a  play  in.  Their  surface  tex- 
tures  were  clean  and  smooth  and 
without  performers  slightly  uninter- 
esting;  their  expressive  detail  was 
likely  to  be  oversized  and  a  little 
shocking  by  its  obviousness;  but  their 
organization  of  thè  playing-space  was 
at  all  times  practical,  expressive,  and 
abundantly  inventive. 

A  striking  example  of  expression 
achieved  by  lay-out,  as  opposed  to 
thè  more  usuai  formula  of  expres¬ 
sion  through  significant  detail,  was 
Kiesler’s  set  for  thè  last  act  of  Robert 
Simon  and  Russell  Bennett’s  “Maria 
Malibran.”  It  was  an  interior  on 
West  Twenty-third  Street  from  thè 
middle  years  of  thè  last  century. 
Furniture,  chandelier,  wallpaper,  dress- 
making,  all  gave  thè  right  tone  and 
period.  But  it  was  thè  shuttered  fram- 
ing  of  thè  whole  and  thè  curving 
room  itself,  built  on  two  levels,  that 
placed  thè  spectator  in  a  whole  house 
rather  than  in  merely  one  parlor  of 
it  and  that  by  its  dynamic  lay-out 
made  this  seem  to  be  a  part  of  a 
whole  city,  a  place  both  sanctuary 
and  anteroom  with  regard  to  thè 
New  York  of  its  time.  All  this  was 
done  by  no  conventionalized  approach; 
thè  set  was  perfectly  realistic.  It 
was  simply  one  of  those  triumphs 
of  design  in  which  an  interpenetra- 
tion  of  indoor  with  outdoor  elements 
produced  an  effect  at  once  of  complete 
privacy  and  of  a  life  led  also  in  Con¬ 
stant  contact  with  thè  grandeurs  of 
a  metropolis. 

As  for  Kiesler’s  technical  ingenuity — 
when  asked  to  represent  a  pasha’s 
garden  on  thè  huge  Metropolitan 
Opera  stage  with  thè  expenditure 
of  only  500  dollars,  he  cut  through 
that  knot  by  projecting  on  an  unpaint- 
ed  backdrop  thè  shadow  of  one 
gigantic  leaf.  It  was  ever  an  aston- 
ishment  to  this  observer  that  among 
Kiesier’s  numerous  settings  for  operas 
(and  they  were  numerous,  as  it  turned 
out  when  there  was  a  show  of  them 
in  1941)  each  design  seemed  to  be  thè 
product  both  of  reflection  about  thè 
opera’s  script  and  score  and  of  unu- 
sual  sagacity  about  some  particular 
theater.  Few  designers  ever  read  a 
play  that  closely.  And  almost  no  other 
in  our  century  has  built  into  a  dra- 
matic  concept  an  architect’s  way 
with  space. 

Much  has  been  said  about  thè  lite- 


rary  stupidities  of  Mozart’s  “The 
Magic  Flute”.  For  many  years  thè 
libretto  certainly  made  little  sense 
to  this  observer.  Then  a  performance 
in  Kiesler’s  décor  at  thè  Juilliard 
School  in  December  1940,  made  it 
all  seem  as  simple  as  a  school  pageant. 
And  when  all  is  said  and  done,  that 
is  about  what  “The  Magic  Flute”  is, 
an  allegorica!  cantata  in  praise  of 
Freemasonry  and  thè  brotherhood 
of  man. 

The  locale  of  thè  action  and  thè  iden- 
tity  of  thè  characters  have  usualiy 
been  presented  as  fanciful.  Tamino, 
being  a  Japanese  prince,  has  been  put 
into  every  kind  of  Orientai  armor. 
Zoroaster  is  classically  got  up  Persian. 
Pamina  si  likely  to  be  vague  in  style. 
And  thè  scenery  is  most  commonly 
Biedermeier  Egyptian.  Is  it  any  wonder 
we  don’t  quite  get  thè  plot? 

Kiesler,  who  designed  thè  Juilliard 
production,  took  for  granted  that 
calling  thè  high  priest  Zoroaster  and 
at  thè  same  ti  me  having  him  pray 
to  Isis  and  Osiris  was  not  an  anachro- 
nism,  but  simply  thè  routine  language 
of  thè  Masonic  Lodges,  which  pretend- 
ed  to  trace  their  origin  to  Egypt  and 
which  certainly  welcomed  believers 
from  all  religions.  The  prince’s  Japa¬ 
nese  birth  he  took  to  be  a  literary 
masquerade,  since  it  is  highly  prob- 
able  that  he  represents  thè  Emperor 
Joseph  II,  recently  inducted  to  thè 
Lodge,  as  thè  Queen  of  thè  Night 
represents  Joseph’s  mother,  thè  Em- 
press  Maria  Theresa,  who  never  ap- 
proved  of  Freemasonry. 

Kiesler  took  everybody  out  of  mas¬ 
querade  except  thè  Queen,  though 
he  informed  me  at  thè  time  that  his 
originai  project  required  that  thè 
Queen  of  thè  Night  be  dressed  as 
Maria  Theresa.  Tamino,  Pamina,  and 
thè  Priests  were  represented  as  eight- 
eenth  century  gentlefolk.  The  Bird- 
Man  and  Bird-Woman  he  left  in  their 
fejithers,  as  indeed  they  were  left 
by  thè  plot  to  live  out  their  simple 
lives  without  thè  enlightenment  of 
Masonic  initiation. 

He  used  a  permanent  stage-set,  indi- 
cating  changes  of  locale  by  painted 
pictures  that  were  framed  in  a  late 
eighteenth-century  pavilion,  upstage 
center,  and  indicated  changes  of  weath- 
er  by  projecting  clouds,  flames,  and 
other  atmospheric  effects  on  a  cyclo- 
rama  at  thè  back.  As  a  result  we 
knew  not  only  that  we  were  dealing 
with  reai  people  in  thè  chief  charac¬ 
ters,  but  that  these  were  living  through 
a  series  of  adventures  and  trials  that 
take  place  in  various  reai  sites  and 
climatic  conditions,  rather  than  me- 


rely  going  through  a  series  of  pretexts 
for  singing  a  diversified  series  of  songs 
in  massive  scenery  and  fancy  dress. 

It  has  long  been  a  conviction  of  this 
reviewer  that  thè  best  theatrical  re- 
sults  are  rarely  obtained  from  pro¬ 
fessional  stage  designers,  but  rather 
from  artists  who  practice  profession- 
ally  thè  more  basic  plastic  tech- 
niques.  Kiesler  approached  “The  Magic 
Flute”  as  an  architect.  He  made  thè 
decorations  clear  and  functional,  and 
he  gave  them  an  unbelievable  solid- 
ity  and  a  high  seriousness  of  expres- 
sion.  Their  lack  of  meretriciousness 
was  astounding. 

Kiesler’s  premise  here  and  elsewhere 
was  that  people  can  do  better  what 
they  have  to  do  in  any  given  space, 
if  thè  space  they  are  going  to  do  it 
in  is  organized  for  thè  doing  of  what- 
ever  it  is  they  are  going  to  do,  than 
if  it  is  designed  merely  to  look  well 
as  a  static  picture.  This  is  thè  whole 
premise  of  modern  architecture.  Its 
application  to  arrangements  of  thè 
stage  itself,  as  well  as  to  thè  buildings 
that  house  this,  cannot  fail  to  amplify 
thè  expressive  power  of  whatever 
takes  place  on  any  stage  so  designed 
and  so  ordered.  Surface  textures  and 
colorings  are  a  minor  consideration 
beside  this  fundamental  concept  of 
thè  stage  as  a  LEBENSRAUM  for 
actors. 

From  thè  middle  1930s  Kiesler  and 
his  wife  Steffi  were  colleagues  for  a 
decade  to  a  small  group  who  called 
ourselves  informally  thè  Little  Friends. 
The  Little  Friends  were  not  Kiesler’s 
centrai  nucleus;  thè  architectural 
world  was  where  his  professional  life 
took  place.  And  during  World War  11, 
exiled  Surrealists  from  Europe  who 
admired  him  and  restored  his  faith 
in  his  own  work  were  to  rebuild  his 
strength  (for  originality  is  not  an 
easy  way  of  life). 

But  thè  Little  Friends  were  also  a 
fraternity.  And  Kiesler  was  thè  one 
among  us  who  understood  best  thè 
work  that  any  of  us  was  doing  and 
who  cherished  it.  Such  faith  is  rare 
on  thè  part  of  an  artist  who  knows 
himself  to  be  advanced.  And  many 
miss  him  for  that  faith,  as  well  as  for 
thè  warmth  of  his  affection  and  thè 
dazzling,  shocking  clarity  of  his  mind. 
Kiesler  was  in  his  profession  certainly 
a  great  man  and  in  his  life  a  good  one. 
To  have  shared  with  him  a  view  of 
our  century  as  infinitely  vigorous  has 
made  it  seem  more  vigorous  to  us 
all.  Being  with  him  was  like  touching 
an  electric  wire  that  bore  thè  current 
of  contemporary  history. 

VIRG1L  THOMSON 
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3.  Show  window  of  Saks-Fifth  Avenue  department  store 
(1929).  The  rule  of  simplicity  is  realized  in  a  high 

pair  of  gloves  have  been  thrown,  displayed  against  a  vast 
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6.  Rolling  work  tabie 
not  shown  (1935).  An 
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rary  stupidities  of  Mozart’s  “The 
Magic  Flute”.  For  many  years  thè 
libretto  certainly  made  little  sense 
to  this  observer.  Then  a  performance 
in  Kiesler’s  décor  at  thè  Juilliard 
School  in  December  1940,  made  it 
all  seem  as  simple  as  a  school  pageant. 
And  when  all  is  said  and  done,  that 
is  about  what  “The  Magic  Flute”  is, 
an  allegorica!  cantata  in  praise  of 
Freemasonry  and  thè  brotherhood 
of  man. 

The  locale  of  thè  action  and  thè  iden- 
tity  of  thè  characters  have  usuai  ly 
been  presented  as  fanciful.  Tamino, 
being  a  Japanese  prince,  has  been  put 
into  every  kind  of  Orientai  armor. 
Zoroaster  is  classically  got  up  Persian. 
Pamina  si  likely  to  be  vague  in  style. 
And  thè  scenery  is  most  commonly 
Biedermeier  Egyptian.  Is  it  any  wonder 
we  don’t  quite  get  thè  plot? 

Kiesler,  who  designed  thè  Juilliard 
production,  took  for  granted  that 
calling  thè  high  priest  Zoroaster  and 
at  thè  same  time  having  him  pray 
to  Isis  and  Osiris  was  not  an  anachro- 
nism,  but  simply  thè  routine  language 
ofthe  Masonic  Lodges,  which  pretend- 
ed  to  trace  their  origin  to  Egypt  and 
which  certainly  welcomed  believers 
from  all  religions.  The  prince’s  Japa¬ 
nese  birth  he  took  to  be  a  literary 
masquerade,  since  it  is  highly  prob- 
able  that  he  represents  thè  Emperor 
Joseph  II,  recently  inducted  to  thè 
Lodge,  as  thè  Queen  of  thè  Night 
represents  Joseph’s  mother,  thè  Em- 
press  Maria  Theresa,  who  never  ap- 
proved  of  Freemasonry. 

Kiesler  took  everybody  out  of  mas¬ 
querade  except  thè  Queen,  though 
he  informed  me  at  thè  time  that  his 
originai  project  required  that  thè 
Queen  of  thè  Night  be  dressed  as 
Maria  Theresa.  Tamino,  Pamina,  and 
thè  Priests  were  represented  as  eight- 
eenth  century  gentlefolk.  The  Bird- 
Man  and  Bird-Woman  he  left  in  their 
fejithers,  as  indeed  they  were  left 
by  thè  plot  to  live  out  their  simple 
lives  without  thè  enlightenment  of 
Masonic  initiation. 

He  used  a  permanent  stage-set,  indi- 
cating  changes  of  locale  by  painted 
pictures  that  were  framed  in  a  late 
eighteenth-century  pavilion,  upstage 
center,  and  indicated  changes  of  weath- 
er  by  projecting  clouds,  flames,  and 
other  atmospheric  effects  on  a  cyclo- 
rama  at  thè  back.  As  a  result  we 
knew  not  only  that  we  were  dealing 
with  reai  people  in  thè  chief  charac¬ 
ters,  but  that  these  were  living  through 
a  series  of  adventures  and  trials  that 
take  place  in  various  reai  sites  and 
dimatic  conditions,  rather  than  me- 


rely  going  through  a  series  of  pretexts 
for  singing  a  diversified  series  of  songs 
in  massive  scenery  and  fancy  dress. 

It  has  long  been  a  conviction  of  this 
reviewer  that  thè  best  theatrical  re- 
sults  are  rarely  obtained  from  pro¬ 
fessional  stage  designers,  but  rather 
from  artists  who  practice  profession- 
ally  thè  more  basic  plastic  tech- 
niques.  Kiesler  approached  “The  Magic 
Flute”  as  an  architect.  He  made  thè 
decorations  clear  and  functional,  and 
he  gave  them  an  unbelievable  solid- 
ity  and  a  high  seriousness  of  expres- 
sion.  Their  lack  of  meretriciousness 
was  astounding. 

Kiesler’s  premise  here  and  elsewhere 
was  that  people  can  do  better  what 
they  have  to  do  in  any  given  space, 
if  thè  space  they  are  going  to  do  it 
in  is  organized  for  thè  doing  of  what- 
ever  it  is  they  are  going  to  do,  than 
if  it  is  designed  merely  to  look  well 
as  a  static  picture.  This  is  thè  whole 
premise  of  modern  architecture.  Its 
application  to  arrangements  of  thè 
stage  itself,  as  well  as  to  thè  buildings 
that  house  this,  cannot  fail  to  amplify 
thè  expressive  power  of  whatever 
takes  place  on  any  stage  so  designed 
and  so  ordered.  Surface  textures  and 
colorings  are  a  minor  consideration 
beside  this  fundamental  concept  of 
thè  stage  as  a  LEBENSRAUM  for 
actors. 

From  thè  middle  1930s  Kiesler  and 
his  wife  Steffi  were  colleagues  for  a 
decade  to  a  small  group  who  called 
ourselves  informally  thè  Little  Friends. 
The  Little  Friends  were  not  Kiesler’s 
centrai  nucleus;  thè  architectural 
world  was  where  his  professional  life 
took  place.  And  during  World  War  II, 
exiled  Surrealists  from  Europe  who 
admired  him  and  restored  his  faith 
in  his  own  work  were  to  rebuild  his 
strength  (for  originality  is  not  an 
easy  way  of  life). 

But  thè  Little  Friends  were  also  a 
fraternity.  And  Kiesler  was  thè  one 
among  us  who  understood  best  thè 
work  that  any  of  us  was  doing  and 
who  cherished  it.  Such  faith  is  rare 
on  thè  part  of  an  artist  who  knows 
himseif  to  be  advanced.  And  many 
miss  him  for  that  faith,  as  well  as  for 
thè  warmth  of  his  affection  and  thè 
dazzling,  shocking  clarity  of  his  mind. 
Kiesler  was  in  his  profession  certainly 
a  great  man  and  in  his  life  a  good  one. 
To  have  shared  with  him  a  view  of 
our  century  as  infinitely  vigorous  has 
made  it  seem  more  vigorous  to  us 
all.  Being  with  him  was  like  touching 
an  electric  wire  that  bore  thè  current 
of  contemporary  history. 

VIRGIL  THOMSON 
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3.  Show  window  of  Saks-Fifth  Avenue  depart 
(1929).  The  rule  of  simplicity  is  realized 
measure.  One  sees  only  a  chair,  over  which  a 
pair  of  gloves  have  been  thrown,  displayed  ag 


table  (1935).  O 


6.  Rolling  work  table  with  adjustable  lightfr 
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1,2.  SPACE  HOUSE  1933  -  Full  scale  model, 
Modernage  and  exhibited  at  thè  Grand  Cen 


changing  from  an  abstraction  into  thè 
realism  for  our  world. 

The  plastic  arts  must  now  expand  their 
horizons,  too,  and  widen  thè  arena  of 
their  actìvìties  to  unforeseen  capacities.  It 
is  evident  that  thè  constantly  expanding 
universe  of  our  environment  forces  us  more 
and  more  to  give  attention  to  time-space 
continuity. 

The  traditional  art  object,  be  it  a  paint- 
ing,  a  sculpture,  a  piece  of  architecture, 
is  no  longer  seen  as  an  isolated  entity  but 
must  be  corisidered  within  thè  context  of 
this  expanding  environment.  The  environ¬ 
ment  becomes  equally  as  important  as  thè 
object,  if  not  more  so,  because  thè  object 
breathes  into  thè  surrounding  and  also 
inhales  thè  realities  of  thè  environment  no 
matter  in  what  space,  dose  or  wide  apart, 
open  air  or  indoor. 

No  object,  of  nature  or  of  art,  exists 
without  environment.  As  a  matter  of  fact, 
thè  object  itself  can  expand  to  a  degree 
where  it  becomes  its  own  environment  (see 
my  wooden  galaxy  exhibited  at  thè  Mu- 
seum  of  Modem  Art  in  19 Si). 

Thus  we  have  to  shift  our  focus  from  thè . 
object  to  thè  environment  and  thè  only 
way  we  can  bind  them  together  is  through 
an  objective,  a  clarifìcation  of  lìfe’s  pur- 
pose  —  otherwise  thè  whole  composite 
picture  in  time  and  space  will  fall  apart. 
In  my  show  at  thè  Guggenheim  Museum, 
I  tried  on  a  small  scale  to  indicate  thè 
new  relationship  between  object  and  envi¬ 
ronment,  of  course  with  moderate  means 
but  taking  in  thè  whole  scale  of  archi¬ 
tecture,  painting,  and  sculpture,  reai  and 
abstract  —  but  non-objective. 

There  are  several  galaxìal  co-ordinates  in 
that  large  room,  yet,  without  losing  their 
individuai  identity,  they  are  related  to 
each  other  in  a  totality  forming  its  own 
continuum.  I  hope  that  this  first  exhibi- 
tion  of  environmental  sculptures  is  suc- 
cessful,  inspiring  other  artists,  poets  and 
scientists  alike,  to  work  together  and  bring 
thè  expanding  universe  of  thè  plastic  arts 
into  an  ever-growing  reality. 

New  York,  Aprii  19<4 


STANDARD  SPACE 
SET  DESIGN 
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Scli ool*  of aMus ew*  York^City^T  948^49  to 
economize  on  cost  of  opera  production. 

painted  for  Ibert’s  Angélique. 


j  EXHIBITIONS 

AND  SCULPTURE 


1.  Designed  EXHIBITION  «BLOODFLAMES» 
1947,  Hugo  Gallery,  New  York  City. 

2.  INTERNATIONAL  EXHIBITION  OF  SUR¬ 
REALISMI  -  Paris,  1947.  Selle  de  Superstitions  - 
section  of  exhibition,  entirely  designed  and 
supervised  by^  Kiesler.^showing  joan  Miro 


3.  Sculpture  «TOTEM  FOR  ALL  RELIG- 


A  REMINDER  TO  MYSELF: 

A  NEW  ERA  OF  THE  PLASTIC 
ARTS  HAS  BEGUN. 

Our  western  world  has  been  over-run  by 
masses  of  art  objects.  What  we  really  need 
are  not  more  and  more  objects,  but  an 
objective. 

L’art  pour  l’art  of  seventy-five  years  ago 
and  thè  period  of  art  for  thè  artist’s  sake 
of  thè  last  twenty-five  years  are  over. 
Before  we  can  go  into  new  productions,  a 
new  objective  must  first  he  crystallized 
out  of  a  world  consciousness  which  is  thè 
concern  of  all  of  us,  not  of  any  particular 
stratum  of  society.  The  world  events  sirice 
thè  last  war  bave  grown  in  turbulence  and 
have  thrown  us  together.  Estheticism  as  a 
criterion  for  thè  validity  of  a  work  of  art 
is  evaporating.  The  artist  will  not  work 
any  more  for  his  glory  in  museums  or 
galleries  but  for  solidifying  thè  meaning 
of  his  creations  on  a  larger  scale  without 
falling  into  thè  pitfalls  of  social  realism 
or  anecdotal  accounts  of  eventf.  He  will 
take  active  part  through  his  work  in  form- 
ing  a  new  world  ìmage. 

The  era  of  experimentations  in  materials 
and  forms  over  half  a  centwry  has  run 
its  gamut;  a  new  era  has  begun,  that  is 
an  era  of  correlating  thè  plastic  arts  with- 
in  their  own  realms  but  with  thè-  objec¬ 
tive  of  integrating  them  with  a  life  freed 
from  self-imposed  limitations. 

The  poet,  thè  artist,  thè  architect  and  thè 
scientist  are  thè  four  cornerstones  of  this 
new-rising  edifice. 

Just  as  we  have  been  restricting  our  lives 
to  this  earth  sirice  homo  sapiens  became 
man,  so  have  thè  plastic  artists  acted 
within  th'e  confmes  of  thè  spirit  of  this 
planet.  What  we  artists  were  doing  was 
simply  trading  iraditions  with  little 
forays  into  thè  unknown  tà  flatter  our 
fickle  ego.  To  look  up  at  thè  sky,  at  thè 
stars,  at  thè  moon,  at  thè  sun  was  a  ro- 
mantic  or  fearful  dream.  Nów  thè  outer- 
space  (as  thè  super-galaxies  are  called) 
is  Corning  closer  and  closer  to  us  and  is 
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ENDLESS  HOUSE 

NEW  YORK  1953-59 


The  designs  of  several  Endless  Houses 
which  1  tried  to  promote  from  Vienna 
(1924)  to  Paris  and  to  New  York  are 
thè  first  to  break  entirely  with  thè  cube- 
prison  tradition,  to  liberate  space  into 
galaxies  of  disclosed  spaces  for  living,  to 
invent  a  special  construction  System,  thè 
shell  in  continuous  tension,  to  eliminate 
thè  sharp  division  between  floor,  viali 
and  ceiling  of  thè  box,  and  to  inject 
into  thè  hole  concept  of  a  dwelling  thè 
psychological  and  emotional  impact  of  thè 
unexpected  heights  and  widths  of  all  living 
areas  within  a  singular  or  multiple  dwel¬ 
ling.  The  floor  pian  and  thè  sections  were 
neither  squarish  nor  rectangular  nor  cir- 
cular,  but  thè  espression  of  a  flow  of 
life-forces,  intensified  to  thè  point  of 
intrinsic  expansion.  What  was  necessary 
was  a  thorough  investigation  of  thè  basic 
needs  of  man,  his  family  and  community. 
Nature  creates  bodies,  but  art  creates  life. 
Living  in  thè  Endless  House  means  to 
live  an  exuberant  life,  not  only  thè  life 
of  a  digesting  body,  of  routine  social  duties 
or  thè  wind-up  functions  of  thè  four  sea- 
sons,  thè  automatism  of  day  and  night,  of 
high  noon  and  midnight  moon.  The  Endless 
House  is  much  more  than  that,  and  much 
less  than  thè  average  dwelling  of  thè  rich 
or  pseudo-rich.  It  is  less  because  it  reverts 
to  fundamental  needs  of  thè  human  .  being 
in  his  relationship  to  men,  to  industry  and 
to  nature  (that  is,  eating,  sleeping  and 
sex).  The  Endless  House  is  not  subservient 
to  thè  mechanics  of  life  activìties  or  to 
techniques  of  manufacture;  it  employs  them 
wherever  profitable,  but  it  is  not  a  slave 
to  industriai  dictatorship. 

Having  created  reinforced  concrete,  we 
are  now  in  a  position  to  achieve  buildings 
in  unending  spatial  formations,  lateral, 
vertical,  in  any  direction  or  extent  we  wìsh 


to  achieve.  The  column  is  dead.  But  con¬ 
crete  must  not  be  considered  thè  only 
material  in  which  a  continuous  plasti- 
city  can  be  achieved.  With  a  bit  of  ima- 
gination  and  knowledge  of  one’s  craft, 
thè  spatial  planning  that  gives  thè  feeling 
of  freedom  can  be  expressed  in  practìcally 
any  material:  wood,  canvas,  stane ,  paper. 
Everybody  is  worried  about  Windows,  • 
closets,  computing  kitchens,  baths  and 
bathtubs.  The  House  is  not  a  Machine 
for  living.  It  is  a  living  organism  with  a 
very  sensitive  nervous  System.  This  we 
have  not  yet  realized.  The  Endless  House 
has. 

In  all-plans  for  thè  “Endless,”  thè  com¬ 
fort  of  bathing,  of  cooking,  of  eating,  of 
fresh  air,  of  resting  and  sleeping  are  taken 
care  of  with  indulgence.  Just  to  mention 
one:  thè  white  enameled  coffins  which  are 
called  bathtubs  do  not  exist  in  any  of  thè 
parts  of  thè  Endless  House.  Each  of  thè 
space  units  has  its  own  shape  and  style 
of  indoor  pool,  surrounded  by  varying 
curtains  of  growing  greenery.  The  water 
is  renewed  every  minute,  and  thè  tempe¬ 
rature  remains  Constant  once  set  on  thè 
dial.  Since  one  cannot  stretch  out  or  sit  or 
kneel  in  our  tight  bathroom  coffins,  thè 
many  pools  in  thè  many  areas — for  parents, 
children,  or  guests — are  so  designed  that 
one  can  comfortably  adjust  to  all  thè  posi- 
tions  of  relaxation. 

Another  generai  concern  is  thè  fear  that 
thè  continuous  construction  might  enclose 
thè  inhabitants  in  a  deadly  shell;  but  as 
thè  various  plans  show,  each  area  has 
vast  openings  in  different  shapes  and  forms, 
according  to  thè  orbit  of  thè  sun  and  pre- 
vailing  winds;  these  are  filled  not  with 
glass,  but  with  molded  reliefs  in  colored 
plastics  of  various  thicknesses,  so  that 
thè  heat  of  thè  sun  is  refracted.  In  each 
of  these  larger  or  smaller  openings  to  thè 
daylight  (which  during  thè  evening,  by 
thè  way,  receive  thè  some  light  from  outside 
artifìcially )  are  certain  sections  which  are 
clear  and  translucent,  affording  a  free  view 
and  visual  connection  to  thè  outside  envi- 
ronment. 

While  it  is  being  built,  thè  Endless  House 
will  grow  its  colors,  in  vast  areas  or  in 
condensed  compositions  (fresco-like  or  paint- 
ings),  into  high  or  low  reliefs,  into  thè 
plasticity  of  full  sculpture.  Like  vegeta- 
tion  it  grows  its  form  and  color  at  thè 
same  lime.  And  so  let  us  avoid  thè  museum- 
term  “Art”  in  connection  with  architecture 
because,  as  we  understand  it  today,  archi¬ 
tecture  has  been  degraded  to  old-fashion- 
ed  or  new-fangled  make-up  and  décor. 
Art  as  a  ritual  cannot  be  an  afterthoughi . 
It  must  again  become  thè  expression  of 
a  link  between  thè  known  and  thè  un- 
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bathtubs.  The  House  is  not  a  Machine 
for  living.  It  is  a  living  organìsm  with  a 
very  sensitive  nervous  System.  This  we 
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fort  of  bathing,  of  cooking,  of  eating,  of 
fresh  air,  of  resting  and  sleeping  are  taken 
care  of  with  indulgence.  Just  to  mention 
one:  thè  white  enameled  coffins  which  are 
called  bathtubs  do  not  exist  in  any  of  thè 
parts  of  thè  Endless  House.  Each  of  thè 
space  unìts  has  its  own  shape  and  style 
of  indoor  pool,  surrounded  by  varying 
curtains  of  growing  greenery.  The  water 
is  renewed  every  minute,  and  thè  tempe¬ 
rature  remains  Constant  once  set  on  thè 
dial.  Since  one  cannot  stretch  out  or  sit  or 
kneel  in  our  tight  bathroom  coffins,  thè 
many  pools  in  thè  many  areas — for  parente, 
children,  or  guests — are  so  designed  that 
one  can  comfortably  adjust  to  all  thè  posi- 
tions  of  relaxation. 

Another  generai  concern  is  thè  fear  that 
thè  continuous  construction  might  enclose 
thè  inhabitants  in  a  deadly  shell;  but  as 
thè  various  plans  show,  each  area  has 
vast  openings  in  different  shapes  and  forms, 
according  to  thè  orbit  of  thè  sun  and  pre- 
vailing  winds;  these  are  filled  not  with 
glass,  but  with  molded  reliefs  in  colored 
plastics  of  various  thicknesses,  so  that 
thè  heat  of  thè  sun  is  refracted.  In  each 
of  these  larger  or  smaller  openings  to  thè 
daylight  (which  during  thè  evening,  by 
thè  way,  receive  thè  same  tight  from  outside 
artificially )  are  certain  sections  which  are 
clear  and  translucent,  affording  a  free  view 
and  visual  connection  to  thè  outside  envi- 
ronment. 

While  it  is  being  built,  thè  Endless  House 
will  grow  its  colors,  in  vast  areas  or  in 
condensed  compositions  (fresco-like  or  paint- 
ings),  into  high  or  low  reliefs,  into  thè 
plasticity  of  full  sculpture.  Like  vegeta- 
tion  it  grows  its  form  and  color  at  thè 
same  Urne.  And  so  let  us  avoid  thè  museum- 
term  “Art”  in  connection  with  architecture 
because,  as  we  understand  it  today,  archi¬ 
tecture  has  been  degraded  to  old-fashion- 
ed  or  new-fangled  make-up  and  décor. 
Art  as  a  ritual  cannot  be  an  afterthoughi. 
It  must  again  become  thè  expression  of 
a  link  between  thè  known  and  thè  un- 
known. 

L  Sculpture»  in:  Art  ih  America.  May  1964) 


THE  UNIVERSAL  THEATRE 


NEW  YORK  1959-62 


For  some  time  it  has  become  very  clear  to 
me  that  a  new  prototype  theater  for  our 
day  could  not  exist  by  itself  either  artisti- 
cally  or  economically,  no  matter  how  good 
its  architectural  design  or  equipment  might 
be.  No  matter  where  it  is  placed  in  our 
cities  it  will  become  a  white  elephant. 

By  thè  some  token,  no  one  of  us,  no  mat¬ 
ter  how  talented,  nor  any  country,  no  mat¬ 
ter  how  productive,  can  exist  any  more  re- 
lying  solely  on  home  ground,  due  to  thè 
shifting  stresses  of  our  highly  competitive 
societies. 

I  have  therefore  designed  not  only  a  the¬ 
ater  in  itself,  but  a  center,  a  coordinate 
group  of  such  units  of  thè  performing  arts 
as  seemed  necessary  to  balance  thè  chang- 
ing  relationship  between  art  and  economy. 
1  designed  thè  main  theater  (  capacity, 
t,6oo  people)  and  next  to  its  stage,  thè 
foyer  of  a  small  theater  ( capacity,  600  peo¬ 
ple),  which  becomes  also  thè  main  lobby 
of  a  skyscraper  (  thirty  stories  high)  con- 
taining  a  variety  of  small  theaters  with  ca- 
pacities  for  seating  120  to  300  people.  Fur- 
thermore,  thè  skyscraper  will  contain  large 
television  studios,  small  television  studios 
and  radio  stations,  rental  areas  for  offices 
for  a  variety  of  publishers,  record  and  mo- 
tion  picture  producers,  and  also  seven 
floors  of  industriai  or  art  exhibition  space. 
They  all  have  thè  advantage  of  having 
common  dining  and  Storage  facilities,  and 
work  shops.  It  is  a  business,  entertainment. 


and  art  center  where  each  part,  directly  or 
indirectly,  supports  thè  other. 

The  Universal  is  designed  for  many  pur- 
poses.  It  does  not  try  to  Project  thè  play- 
wright,  thè  actor,  thè  technicians  into  a 
distant  future,  into  a  dream  house.  It  also 
does  not  mereiy  modernize  thè  style  and 
equipment  of  contemporary  theaters ,  but 
tries  to  bridge  many  centuries  of  thè  past 
leading  to  thè  next.  The  Universal  theater 
is  a  Greek-type  arena;  it  also  has  a  present 
day  proscenium.  In  addition  it  offers  two 
contmuous  runways  which  could  be  called 
peripheral  stages. 

The  ceiling  of  thè  theater  flows  into  thè 
sides  left  and  right  from  thè  proscenium, 
in  thè  form  of  a  shell.  This  strongly  inclined 
hood  serves  to  remind  us  of  a  sheltering 
sky,  with  all  thè  possibility  of  infinities  pro- 
duced  by  light  and  projection.  As  a  matter 
of  fact,  thè  Universal  is  an  endless  theater 
as  far  as  Vision  and  sound  are  concerned. 
To  coordinate  it  all,  it  has  three  major  com- 
munication  towers  inside  of  thè  auditorium, 
one  left,  one  right  and  one  in  thè  rear. 
These  three  monumentai  structures  are 
also  used  as  a  vertical  communication  unit 
among  thè  various  balcony  levels  for  thè 

The  three  towers  are  connected  under- 
neath  thè  auditorium  to  a  control  booth 
which  is  situated  almost  in  thè  center  of 
thè  auditorium,  low  enough  not  to  be  ob- 
structive  to  thè  audience  but  located  in  a 
manner  which  makes  it  possible  to  control 
all  projections  into  thè  auditorium  as  well 
as  onta  thè  stage.  In  addition,  there  are 
two  more  projection  booths  located  higher 
up  and  in  thè  midst  of  thè  audience,  on  an 
exact  level  to  shoot  projections  directly 
into  thè  stage  opening  and  onto  thè  cy- 
clorama. 

In  fact,  thè  Universal  is  designed  to  give 
thè  audience  as  well  as  thè  actor  an  instru- 
ment  which  can  be  manipulated  by  thè 
stage  director  as  a  transformation  center 
of  magic  illusion  and  touch-and-go  reality. 
We  must  not  forget  that  we  live  in  a  time 
when  technology  and  Science  try  to  take 
over  human  labors,  partly  to  continue  thè 
old  quest  to  steal  thè  secret  fires  from  thè 
cosmos  and  partly  to  save  man’s  labor-en- 
ergy  to  give  him  more  leisure  time  and 
better  health. 

In  truth,  any  architect  who  designs  a 
present  day  structure  will  have  to  expose 
in  his  design  thè  philosophy  he  lives  by. 
Today  it  is  thè  architect  who  must  select 
from  thè  vast  archives  of  historic  documen- 
tation  and  present  day  industriai  develop- 
ment  those  valid  facts  which  will  coordi¬ 
nate  successfully  to  contribute  to  a  crea¬ 
tive  way  of  living. 

Having  worked  for  40  years  in  thè  world 
of  thè  theater  I  have  made  some  drastic 
eliminations  and  added  some  new  con- 
cepts.  I  have  elimìnated  thè  gridtron  where 


painted  scenery  is  flown  up,  cut  off  thè 
hunchback  from  on  top  of  thè  stage,  know- 
ing  that  thè  next  decades  will  have  a  plas- 
tic  scenery  rather  than  a  painted  one.  The 
painted  scenery  will  be  chiefly  replaced  by 
projection.  It  is  much  more  economica l 
and  more  imaginative.  However,  in  case 
painted  drops  are  desired,  providions  are 
made  to  roti  them  on  tracks  in  or  out  of  thè 

An  important  factor  in  thè  Universal  is 
thè  automatic  transformation  made  of  thè 
lower  part  of  thè  stadium-auditorium  turn- 
ing  it  into  an  arena  without  disturbing  thè 
three  hundred  spectators  of  this  section.  It 
can,  in  a  few  seconds,  be  returned  to  its 
originai  position  with  thè  action  continuing 
on  thè  proscenium  stage.  This  and  other 
such  aspects  of  thè  design  of  thè  Univer¬ 
sal  offers  different  kinds  of  stage  areas  for 
such  functions  as  thè  following: 

a.  The  Universal  permits  focal  concentra- 
tion  on  thè  spoken  drama. 

b.  Through  thè  peripheral  stages  (  in  .addi¬ 
tion  to  thè  proscenium  area)  it  offers  vari¬ 
ous  ways  of  staging  spectacles  such  as 
operas,  revues  and  large-scale  dramas. 

c.  It  offers  a  vast  expanse  for  symphony 
concerts  and  choral  work  and,  by  contrast 
to  that,  an  intimacy  in  thè  arena  section  for 
chamber  music  or  solo  concerts. 

d.  In  making  it  possible  for  thè  actors  or 
any  groups  of  people  to  promenade  on  dif¬ 
ferent  levels  of  thè  auditorium  through  thè 
midst  of  thè  audience,  thè  Universal  offers 
all  thè  facilities  for  large  public  meetings, 
such  as  conventions. 

e.  It  permits  motion  picture  presentation 
with  perfect  views  from  all  seats  and  with 
thè  possibility  of  expanding  thè  screen  al¬ 
most  endlessly  if  so  desired. 

f.  It  has  thè  technical  and  visual  coordi- 
nates  necessary  to  transmit  projections 
from  satellites  for.  instantaneous  communi¬ 
cation  to  a  waiting  audience  of  actual 
events  as  they  happen. 

It  is  naturai  that  a  building  for  a  new  con- 
tent  should  have  a  new  form  and  a  new 
construction  principle.  It  is  quitè  question- 
able  whether  one  could  pour  new  wine  into 
old-modern  architecture. 

The  Universal  theater  as  well  as  thè  sky- 
scraper,  in  spite  of  being  large  structures, 
- are  constructed  without  thè  support  of  a 
single  column  or  beam.  They  are  enveloped 
in  continuous  shells  of  reinforced  con¬ 
crete.  This  is  a  building  method  which  I 
had  invented  in  1923  in  thè  so-called  “End¬ 
less”,  in  thè  “Space”  House  (  1933)  and 
last  year  in  thè  Endless  House,  thè  model 
of  which  was  exhibited  at  thè  Museum  of 
Modem  Art  in  New  York  City. 

Thus  it  appears  that  thè  concepts  of  thè 
outer  structure  and  inner  life  of  this  thea¬ 
ter  strive  for  an  integration  of  thè  forces  of 
“thè  play  which  is  thè  thing”. 
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and  art  center  where  each  part,  directly  or 
indirectly,  supports  thè  other. 

The  Universal  is  designed  for  many  pur- 

Ìposes.  It  does  not  try  to  Project  thè  play- 
wright,  thè  actor,  thè  technicians  into  a 
distant  future,  into  a  dream  house.  It  also 
does  not  merely  modernize  thè  style  and 
equipment  of  contemporary  theaters,  but 
tries  to  bridge  many  centuries  of  thè  past 
i  leading  to  thè  next.  The  Universal  theater 
is  a  Greek-type  arena;  it  also  has  a  present 
day  proscenium.  In  addition  it  offers  two 
continuous  runways  which  could  be  called 
peripheral  stages. 

f  The  ceiling  of  thè  theater  flows  into  thè 
sides  left  and  right  from  thè  proscenium, 
in  thè  form  of  a  shell.  This  strongly  inclined 
hood  serves  to  remind  us  of  a  sheltering 
sky,  with  all  thè  possibility  of  infinities  pro- 
duced  by  light  and  projection.  As  a  matter 
1  of  fact,  thè  Universal  is  an  endless  theater 
as  far  as  Vision  and  sound  are  concerned. 
To  coordinate  it  all,  it  has  three  major  com- 
munication  towers  inside  of  thè  auditorium, 
one  left,  one  right  and  one  in  thè  rear. 
These  three  monumentai  structures  are 
also  used  as  a  vertical  communication  unii 
among  thè  various  balcony  levels  for  thè 

The  three  towers  are  connected  under- 
neath  thè  auditorium  to  a  control  booth 
which  is  situated  almost  in  thè  center  of 
thè  auditorium,  low  enough  not  to  be  ob- 
structive  to  thè  audience  but  located  in  a 
manner  which  makes  it  possible  to  control 
|  all  projections  into  thè  auditorium  as  well 
as  onta  thè  stage.  In  addition,  there  are 
two  more  projection  booths  located  higher 
tip  and  in  thè  midst  of  thè  audience,  on  an 
exact  level  to  shoot  projections  directly 
into  thè  stage  opening  and  onto  thè  cy- 
clorama. 

In  fact,  thè  Universal  is  designed  to  give 
thè  audience  as  well  as  thè  actor  an  instru- 
ment  which  can  be  manipulated  by  thè 
j  stage  director  as  a  transformation  center 
of  magic  illusion  and  touch-and-go  reality. 
We  must  not  forget  that  we  live  in  a  Urne 
when  technology  and  Science  try  to  take 
over  human  labors,  partly  to  continue  thè 
old  quest  to  steal  thè  secret  fires  from  thè 
cosmos  and  partly  to  save  man’s  labor-en- 
i  ergy  to  give  him  more  leisure  time  and 
better  health. 

In  truth,  any  architect  who  designs  a 
present  day  structure  will  have  to  expose 
in  his  design  thè  philosophy  he  lives  by. 
Today  it  is  thè  architect  who  must  select 
from  thè  vast  archives  of  historic  documen- 
tation  and  present  day  industriai  develop- 
ment  those  valid  facts  which  will  coordi¬ 
nate  successfully  to  contribute  to  a  crea- 
.  live  way  of  living. 

Having  worked  for  40  years  in  thè  world 
of  thè  theater  I  have  made  some  drastic 
eliminations  and  added  some  new  con- 
cepts.  I  have  elìminated  thè  gruliron  where 


painted  scenery  is  flown  up,  cut  off  thè 
hunchback  from  on  top  of  thè  stage,  know- 
ing  that  thè  next  decades  will  have  a  plas- 
tic  scenery  rather  than  a  painted  one.  The 
painted  scenery  will  be  chiefly  replaced  by 
projection.  It  is  much  more  economica l 
and  more  imaginative.  However,  in  case 
painted  drops  are  desired,  providions  are 
made  to  roll  them  on  tracks  in  or  out  of  thè 

An  important  factor  in  thè  Universal  is 
thè  automatic  transformation  made  of  thè 
lower  part  of  thè  stadium-auditorium  turn- 
ing  it  into  an  arena  without  disturbing  thè 
three  hundred  spectators  of  this  section.  It 
can,  in  a  few  seconds,  be  returned  to  its 
originai  position  with  thè  action  continuing 
on  thè  proscenium  stage.  This  and  other 
such  aspects  of  thè  design  of  thè  Univer¬ 
sal  offers  different  kinds  of  stage  areas  for 
such  functions  as  thè  following: 

a.  The  Universal  permits  focal  concentra- 
tion  on  thè  spoken  drama. 

b.  Through  thè  peripheral  stages  (  in  .addi¬ 
tion  to  thè  proscenium  area)  it  offers  vari¬ 
ous  ways  of  staging  spectacles  such  as 
operas,  revues  and  large-scale  dramas. 

c.  It  offers  a  vast  expanse  for  symphony 
concerts  and  choral  work  and,  by  contrast 
to  that,  an  intimacy  in  thè  arena  section  for 
chamber  music  or  solo  concerts. 

d.  In  making  it  possible  for  thè  actors  or 
any  groups  of  people  to  promenade  on  dif¬ 
ferent  levels  of  thè  auditorium  through  thè 
midst  of  thè  audience,  thè  Universal  offers 
all  thè  facilities  for  large  public  meetings, 
such  as  conventions. 

e.  It  permits  motion  picture  presentation 
with  perfect  views  from  all  seats  and  with 
thè  possibility  of  expanding  thè  screen  al¬ 
most  endlessly  if  so  desired. 

f.  It  has  thè  technical  and  visual  coordi- 
nates  necessary  to  transmit  projections 
from  satellites  for.  instantaneous  communi¬ 
cation  to  a  waiting  audience  of  actual 
events  as  they  happen. 

It  is  naturai  that  a  building  for  a  new  con- 
tent  should  have  a  new  form  and  a  new 
construction  principle.  It  is  quitè  question- 
able  whether  one  could  pour  new  wine  into 
old-modern  architecture. 

The  Universal  theater  as  well  as  thè  sky- 
scraper,  in  spite  of  being  large  structures, 
-are  constructed  without  thè  support ■  of  a 
single  column  or  beam.  They  are  enveloped 
in  continuous  shells  of  reinforced  con¬ 
crete.  This  is  a  building  method  which  I 
had  invented  in  1923  in  thè  so-called  “ End¬ 
less”,  in  thè  “  Space”  House  (1933)  ond 
last  year  in  thè  Endless  House,  thè  model 
of  which  was  exhibited  at  thè  Museum  of 
Modem  Art  in  New  York  City. 

Thus  it  appears  that  thè  concepts  of  thè 
outer  structure  and  inner  life  of  this  thea¬ 
ter  strive  for  an  integration  of  thè  forces  of 
“thè  play  which  is  thè  thing”. 
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The  question  is:  in  what  way  can  thè 
person  inside  any  compound  heighten  his 
awareness  of  beihg  alive,  his  contact  with 
and  awareness  of  thè  outer  world  ?  In 
what  way  can  a  richer,  more  exuberant  life 
in  thè  interior  of  a  house  he  stimulated? 
The  answer  is  not  one  of  materials;  human 
beings  have  been  living  in  shelters  of  all 
kinds,  more  modem  or  less  modem,  of 
brick  or  wood  or  glass  or  Steel.  The  answer 
is  not  in  thè  comforts  of  technology,  be- 
cause  in  our  age  we  can  realize  all  thè 
possibilìties  of  heating,  refrigeration,  venti- 
lation,  wall  and  floor  treatments,  etc. 
These  are  just  a  matter  of  economics. 
The  answer  lies  beyond  thè  idea  of 
function.  As  we  can  see  around  us,  thè 
whole  idea  of  function  is  in  Constant  evo- 
lution,  and  I  think  it  is  thè  duty  of  thè 
architect  to  foresee,  to  pian,  to  forefeel 
his  way  towards  thè  future  in  order  to  be 
planning  properly  for  today. 

There  isn’t  yet  a  single  house  that  is 
architecture;  thè  only  one,  in  my  opinion, 
is  thè  “Endless  House”,  which  is  for  thè 
aver  age  man  giving  him  a  heightened 
awareness  of  being  locdted  in  one  spot — and 
from  that  spot  he  connects  with  thè  whole 

In  so-called  functional  architecture,  which  I 
believe  may  soon  be  at  an  end,  thè  function 
of  a  room,  a  chair  or  a  table,  or  a  community, 
is  seen  in  limited  aspect — a  broken  conglo- 
meration  of  rooms  and  buildings.  In  other 
words,  function  is  someihing  that  exists  in 
its  circumference,  in  its  content.  In  oppo- 
sition,  my  work  has  always  pointed  towards 
thè  infinite  in  design — thè  flow  and  inter- 
relation  of  forces  which  are  at  thè  base 
of  all  architectural  and  life  doings.  My 
concepts  of  functional  architecture  is  strong- 
ly  emphasized  in  thè  Grotto  for  Medita- 
tion,  which  is  one  of  thè  culminating  points 
of  a  credo  of  mine  which  goes  back  more 
thanforty  years,  to  when  I  fìrst,  in  Vienna, 
conceived  of  thè  " Endless ”,  or  thè  ‘‘Prin- 
ciple  of  Continuity” . 

Although  a  building  may  be  a  complete, 
protective  structure,  there  are  many  ways 
to  give  thè  impression  that  thè  outer  and 
inner  worlds  meet  there,  and  that  thè 
inhabitant  is  part  of  a  cosmic  world — • 
not  only  part  of  a  Street  or  a  plaza  or 


ì 
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a  community.  In  this  respect,  thè  Grotto 
was  a  welcome  Project  for  me,  parti- 
cularly  because  it  was  concerned  with 
exploring  thè  inner  world  rather  than  thè 
outer  space  World  to  which  so  much  time 
and  technology  is  devoted.  Although  relig- 
ion  has  always  investigated  thè  inner 
meaning  of  life  in  relation  to  outer  reali- 
ties,  it  has  until  recently,  paid  little  atten- 
tion  to  thè  findings  of  science  and,  more 
particularly ,  thè  studies  of  psychology. 
Some  progress,  however,  has  been  made 
in  this  respect.  This  is,  I  hope,  reflected 
in  thè  concept  of  thè  Grotto. 

The  Grotto  fon  Meditation  is  a  continuous 
tension  constructioh  with  not  a  single 
strutturai  joint.  There  are  two  main  shells. 
One  is  thè  fish,  thè  Symbol  of  Christ.  Ac- 
cording  to  thè  lìncyclopaedia  Britannica  and 
Catholica,  up  to  thè  fourteenth  century  this 
took  thè  form  of  thè  dolphin — thè  friendly 
dolphin — io  I  chose  it  to  symbolize  thè  past 
support  of  history  of  Christianity .  The 
seashell  form  of  thè  Grotto  is  then,  sur- 
rounded  and  protected,  by  a  large  dolphin. 
By  this,  I  hoped  to  point  out  our  connection 
not  only  with  human  beings.  but  with  thè 
animai  World,  with  vegetation,  and  water 
and  fire — thè  whole  cosmic  array  of  infinity. 
Although  small  in  actual  size,  thè  Grotto 
for  Meditation  is  intended  to  give  thè 
meditator  a  chance  to  concentrate,  to 
expand  his  feelings,  and  his  coordìnatés 
with  thè  cosmic. 

In  thè  beautiful  park-like  area  which  is  to 
be  its  setting,  people  zoili  be  attracted  by 
thè  extraordinary  aspect  of  thè  dolphin, 
surrounded  by  water.  The  water  supply 
Comes  from  inside  thè  Grotto  proper,  from 
thè  fount  of  a  rock  island  on  which  rests 
a  foca l  sculpture.  This  is  thè  source  of 


belief  flowing  out  through  thè  middle  of 
thè  Grotto  and  surrounding  thè  fish. 
Water,  as  well  as  fire,  plays  an  important 
part  in  thè  origin  of  man,  in  thè  origin  of 
ideas,  in  thè  origin  of  f  eelings,  and  I  hoped 
to  stimulate  thè  senses  with  thè  sound  of 
water  inside  thè  Grotto.  From  my  expe- 
rience,  thè  sound  of  water  has  had  thè 
extraordinary  effect  of  carving  all  people 
down  to  silence. 

Of  course,  a  Grotto  for  Meditation  is  thè 
whole  world,  wherever  we  are.  Now,  in 
order  to  moke  thè  visitor  more  awàre  of 
thè  need  to  relax,  to  go  wìthin  himself, 
there  is  a  welcome  enclosure  which  shuts 
out  thè  outer  world  and  makes  it  possible 
for  thè  meditator  to  better  feel  his  inner 

Thus,  with  thè  fish  surrounding  thè  Grotto 
in  a  half-circle,  becomes  more  than  just  a 
place  with  a  Grotto,  an  empty  lot  where 
people  drive  up  with  their  cars  and  then 
go  in  to  look  around  and  go  out  and  forget 
it.  It’s  not  a  matter  of  curiosity  of  archi- 
tecture;  thè  architecture  arouses  thè  curiosity 
and  thè  forces  of  nature  and  of  thè  world. 
And  thè  water  which  surrounds  thè  fish, 
thè  water  which  derives  from  thè  interior 
of  thè  cave  and  flows  out  and  runs  around 
and  Comes  back  to  its  source,  should  as  I 
kave  said  before,  by  its  sound,  give  back 
thè  memory  which  we  always  had  in  soli- 
tude,  help  find  ourselves ;  and  in  finding 
ourselves,  connect  with  thè  universe.  It’s 
impossìble  to  find  oneself  and  not  connect 
with  thè  universe. 

I  do  hope,  and  I'm  pretty  sure,  that  people 
visiting  this  shrine  will  gradually  feel  thè 
sanie  way  and  would  like  to  come  back  to 
have  that  experience  because  they  can’t 
feel  it  in  their  home. 


Man’s  participation  is  not  directly  but 
indirectly  instigated;  instigated  by  thè 
daring  scale  and  flow  of  thè  interior,  by 
tight,  and  by  thè  flow  of  water,  and  by 
very  confortable  ways  to  relax  and  sit 
down,  and  even  stretch  out  if  necessary. 
So,  it  is  an  important  contribution,  I 
would  say,  not  only  to  thè  awareness  of 
Christianity  but  to  thè  awareness  of  thè 
potentialities  which  are  inherent  in  every 
human  being. 

(Frederick  Kiesler:  from  a  tape  made  at  New 
Harmony,  Indiana,  October  1964) 


5.  Preliminary  drawing:  elevations,  sections 
and  pian  of  thè  seashell. 
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ASTRAZIONE  SCIENTIFICA  E  RICERCA 
DEL  CONCRETO  NELL’  UTOPIA  DI  B.  FULLER 


A  introduzione  del  pensiero  di  Fuller 
si  potrebbe  citare  Spinoza:  «  Colo¬ 
ro  che  hanno  scritto  sugli  effetti  e 
sul  modo  di  vivere  degli  uomini, 
sembrano  quasi  sempre  trattare  non 
già  di  cose  naturali,  che  seguono  le 
leggi  comuni  della  natura:  sembra¬ 
no  anzi  considerare  l’uomo  nella  na¬ 
tura  quasi  come  uno  stato  nello 
stato...  Senonché,  nella  natura  non 
avviene  nulla  che  possa  attribuirsi 
alla  sua  imperfezione;  la  natura  in¬ 
fatti  è  sempre  la  stessa  e  così  pure 
una  e  medesima  deve  essere  la  ra¬ 
gione  conoscitiva  —  attraverso  cioè 
leggi  e  regole  universali  della  natu¬ 
ra  —  riguardante  la  natura  di  qual¬ 
siasi  cosa  »  (  1  ). 

Il  pensiero  di  Fuller  è  globale  (com- 
prehensive  thought)  non  soltanto 
perché  postula  una  scienza  del  des¬ 
ign  di  validità  universale  e  avente 
come  campo  di  applicazione  l’intero 
globo  terrestre  (o  addirittura,  con 
la  nuova  era  spaziale,  il  cosmo),  ma 
anche  e  soprattutto  perché  le  leggi 
del  pensiero  sono  le  stesse  che  go¬ 
vernano  l’universo  e  la  natura  e  per¬ 
ciò  l’uomo,  situato  fra  i  micro  e  i 
macro  eventi,  dalla  struttura  moleco¬ 
lare  alle  leggi  gravitazionali,  si  con¬ 
forma  nel  pensiero  e  nelle  azioni  al¬ 
la  struttura  del  cosmo.  Come  dice 
Spinoza:  «  ...una  e  medesima  deve 
essere  la  ragione  conoscitiva...  ri¬ 
guardante  la  natura  di  qualsiasi  co¬ 
sa  ».  Ciò  significa  che  le  funzioni 
umane  e  sociali  sono  per  Fuller  un 
importante  elemento  di  equilibrio 
ecologico  su  tutta  la  crosta  terrestre 
e  per  tutta  la  profondità  della  fascia 
biosferica.  Le  vicende  storiche,  la 
divisione  della  società  in  classi,  le 
lotte  politiche  per  la  detenzione  del 
potere  (e  il  conseguente  sfruttamen¬ 
to  di  chi  non  lo  detiene)  cadono 
fuori  dal  campo  speculativo  di  Ful¬ 
ler.  Non  è  che  egli  non  si  pronunci 
ripetutamente  contro  il  monopolio 
delle  risorse  e  la  sperequazione  nei 
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consumi,  ma  tutto  ciò  è  visto  essen¬ 
zialmente  come  un  fenomeno  di  mio¬ 
pia  e  irrazionalità,  come  una  man¬ 
canza  di  visione  globale  dei  proble¬ 
mi,  con  conseguente  turbamento  di 
quello  che  dovrebbe  essere  l’equili¬ 
brio  ecologico  e  naturale.  (Si  deve 
notare  fra  l’altro  che  l’attenzione  di 
Fuller  è  piuttosto  rivolta  alla  spere¬ 
quazione  fra  paesi  industrializzati  e 
terzo  mondo,  che  non  alla  divisione 
in  classi  della  società  industrializ¬ 
zata). 

Il  problema  insomma  non  è  più  tan¬ 
to  quello  socialdemocratico  della  co¬ 
struzione  di  Siedlungen  operaie  ai 
bordi  della  città,  di  appartamenti 
minimi  e  di  standard  edilizi  fissati 
su  criteri  abitativi  astrattamente  fi¬ 
siologici  come  al  tempo  della  Bau- 
haus;  il  problema  oggi  è  quello  del¬ 
lo  sfruttamento  globale  e  coordina¬ 
to  delle  risorse  naturali  e  della  pro¬ 
duzione  industrializzata.  Soltanto  la 
scienza  del  design,  come  scienza  del 
coordinamento  globale,  può  interve¬ 
nire  per  mezzo  di  adeguati  criteri; 
tali  criteri  superano  ogni  visione  par¬ 
ziale  (e  quindi  ideologica)  e  vi  si 
contrappongono  in  quanto  necessari 
e  scientifici.  All’ideologia,  che  nasce 
sempre  da  interessi  e  umori  localiz¬ 
zati  Fuller  contrappone  la  validità 
universale  della  scienza.  E  poiché 
scienza  significa  astrazione  da  pro¬ 
blemi  strettamente  contingenti,  per 
raggiungere  tale  astrazione  bisogna 
saper  vedere,  vedere  l’invisibile  die¬ 
tro  al  visibile,  risalire  ai  principi  che 
stanno  dietro  l’opacità  del  reale. 
«  La  società  mondiale,  lungo  milio¬ 
ni  di  anni  di  esistenza  sulla  terra, 
ha  sempre  basato  i  suoi  giudizi  su 
criteri  visibili,  tangibili,  sensorial¬ 
mente  dimostrabili.  Possiamo  tran¬ 
quillamente  affermare  che  il  mondo 
tiene  gli  occhi  addosso  a  un  trascu¬ 
rabile  1%  visibile  delle  trasforma¬ 
zioni  storiche  mentre  gli  sfugge  il 
significato  del  99%  di  tutti  gli  in¬ 


visibili  cambiamenti.  Le  forme  so¬ 
so  essenzialmente  visibili  e  non  pos¬ 
sono  più  «  seguire  le  funzioni  »  per¬ 
ché  le  funzioni  significanti  sono  in¬ 
visibili.  L’epoca  del  «  modernismo  » 
essenzialmente  visibile  è  finita.  L’ar¬ 
chitettura  del  «  funzionalismo  »  su¬ 
perficiale  è  priva  di  significato  e  or¬ 
mai  morta.  Ciò  che  noi  consideria¬ 
mo  il  nostro  mondo  quotidiano  non 
è  che  un  palcoscenico  con  scenari 
visibili,  manipolad  senza  sforzo  da 
gènte  ignorante  allo  scopo  di  sfrut¬ 
tare  l’eguale  ignoranza  degli  altri. 
L’inattendibile,  non  informativo  e 
spesso  deliberatamente  falso  scena¬ 
rio  di  questo  palcoscenico  sarà  ben 
presto  radicalmente  alterato  dall’in¬ 
controvertibile  cambiamento  in  at¬ 
to  del  rapporto  dell’uomo  con  l’uni¬ 
verso  nel  sub  e  nell’ultra  visibi¬ 
le  »  (2)  (le  sottolineature  sono  mie, 
qui  come  nelle  citazioni  seguenti). 
La  scienza  di  cui  parla  Fuller,  in 
quanto  interpretazione  totale  e  on¬ 
nicomprensiva  dell’universo  supera, 
insieme  alle  ideologie,  anche  ogni 
visione  scientifico-tecnologica  parzia¬ 
le  e  specializzata:  «  I  mutamenti  so¬ 
no  determinati  da  scienziati  che  so¬ 
no  specialisti,  ciascuno  preoccupato 
solo  di  ciò  che  cade  entro  il  suo 
specifico  e  particolare  campo  di  os¬ 
servazione.  Esistono  oggi  molti  po¬ 
chi  uomini  educati  a  comprendere  il 
significato  globalmente  integrante 
del  99%  dell’invisibile  attività  che 
concorre  a  riorientare  il  nostro  fu¬ 
turo.  La  società  è  praticamente  pri¬ 
va  di  informazione  sui  grandi  cam¬ 
biamenti  a  venire.  Esiste  soltanto 
la  minacciosa  e  diffusa  apprensione 
sulle  possibilità  di  autodistruzione 
dell’uomo.  Soltanto  ai  pochi  abitua¬ 
ti  a  studiare  il  corso  degli  eventi 
invisibilmente  integrati  appare  con 
sempre  maggiore  chiarezza  che  l’uo¬ 
mo,  in  quanto  abitante  dell’univer¬ 
so,  sta  per  ottenere  un  successo  qua¬ 
si  totale  »  (3). 


Pochi  sono  iniziati  alla  scienza  del 
pensiero  globale  in  questo  mondo 
diviso,  oltre  che  dalle  correnti  ideo¬ 
logiche  e  politiche,  dai  modi  attuali 
della  produzione  tecnologica  e  in¬ 
dustriale.  È  quindi  necessario  con¬ 
siderare  il  problema  educativo  co¬ 
me  un  problema  di  importanza  cen¬ 
trale  nella  strategia  della  scienza  del 
design.  L’università  è  il  luogo  dove 
verranno  diffusi  i  principi  di  questa 
scienza  e  gli  studenti  sono  i  sog¬ 
getti  destinati  ad  abbracciarne  i  prin¬ 
cipi. 

Gli  scienziati  sono  infatti,  secondo 
Fuller,  troppo  disinteressati  e  spe¬ 
cializzati  nella  loro  particola  di  sa¬ 
pere,  mentre  d’altra  parte  le  corpo- 
razioni  industriali  sono  troppo  in¬ 
teressate  ad  arricchirsi;  soltanto  gli 
studenti  sono  «  ...realisticamente 
idealistici  e  hanno  una  visione  coor¬ 
dinata  »  (4). 

La  capacità  di  pensiero  globale,  se 
da  un  lato  introduce  gli  individui 
alla  conoscenza  delle  leggi  univer¬ 
sali,  dall’altro  ottiene  il  risultato  di 
de-specializzarli  e  di  ricondurli  a  una 
spontaneità  e  non-pregiudizialità  di 
tipo  infantile:  «  Dai  miei  calcoli  ri¬ 
sulta  matematicamente  probabile  che 
la  progressiva  conoscenza  delle  coor¬ 
dinate  fisiche  della  natura,  la  loro 
progressiva  sublimazione  in  catego¬ 
rie  distinte  e  la  loro  subordina¬ 
zione  a  concetti  totalmente  astratti, 
orienterà  la  storia  verso  la  con¬ 
servazione  del  modo  integrale  di  es¬ 
sere  del  bambino,  mantenendo  non¬ 
frazionato  questo  modo  di  essere 
per  tutta  la  durata  della  vita  »  (5). 
Perciò  scienza  e  pensiero  spontaneo 
o  «  selvaggio  »  non  sono  in  antite¬ 
si  ma  si  integrano  nella  vitalità  e 
creatività  dell’uomo.  Ciò  sembrereb¬ 
be  contraddittorio  con  il  disprezzo 
che  Fuller  riserva  agli  aspetti  perce¬ 
pibili  e  sensibili  del  reale.  Non  ci 
ha  appena  detto  che  la  scienza  glo¬ 
bale  supera  i  fatti  sensorialmente 
evidenti  per  scoprirne  le  leggi  oc¬ 
culte?  Come  mai  allora  il  pensiero 
ingenuo  o  selvaggio  può  incontrar¬ 
si  coi  principi  scientifici  e  assurge¬ 
re  alla  dignità  di  questi?  La  rispo¬ 
sta  sta  nel  fatto  che  ciò  che  acco¬ 
muna  il  pensiero  ingenuo  alla  scien¬ 
za  integrale  è  proprio  la  considera¬ 
zione  globale  del  mondo  contrappo¬ 
sta  alla  parzializzazione  e  specializ¬ 
zazione  del  pensiero  educato  (con¬ 
formista).  Fuller  cita  più  di  un  esem¬ 
pio  della  «  globalità  »  del  pensiero 
spontaneo  (l’esempio  del  bambino 
che  disegna  un  paesaggio  con  sole, 
luna  e  stelle  e  viene  stoltamente 
ammonito  dai  genitori:  «  Ma  caro, 


non  possono  esserci  sole  e  luna  con¬ 
temporaneamente  »  (6).  Oppure  (7) 
le  esperienze  di  Jung  in  Africa:  egli 
ebbe  modo  di  osservare  che  la  parte 
fantastica  della  tradizione  mitica  sel¬ 
vaggia  altro  non  era  che  una  forma 
tenace  di  memoria.  «  Quando  mori¬ 
va  un  capo  o  un  genitore  la  gente 
aveva  immagini  visive  così  evidenti 
e  chiare  dei  morti  che  poteva  be¬ 
nissimo  oggettivarli  come  se  si  tro¬ 
vasse  ancora  in  presenza  dei  loro 
corpi.  In  altri  termini,  essi  sempli¬ 
cemente  rovesciavano  lo  specifico 
presupposto  della  nostra  civiltà  che 
noi  vediamo  oggetti  esterni  al  no¬ 
stro  organismo,  allorché  in  effetti 
la  vista  è  localizzabile  addirittura 
non  nell’occhio  ma  nel  cervello  o 
nel  terminale  ricettivo  del  nostro  si¬ 
stema  nervoso,  che  registra  le  va¬ 
riazioni  luminose  esterne  »).  La  me¬ 
moria  fa  profondamente  parte,  anzi 
è  una  estensione  del  nostro  essere. 
Le  funzioni  di  questo  nostro  essere 
(fra  cui  la  memoria)  interagiscono 
in  modo  complesso  e  «  globale  » 
ossia  creativo,  purché  non  vengano 
ostacolate  da  pregiudizi  e  in  nome 
di  una  sbagliata  idea  della  civiltà 
e  del  progresso.  «  Quando  siamo  in 
salute  e  in  buona  forma  la  miriade 
di  funzioni  che  compongono  il  no¬ 
stro  organismo  fisico  sono  intera¬ 
mente  subordinate  al  funzionamento 
inconscio  e  coordinato  che  dipende 
dall’integrità  della  vita  individuale. 
Quando  la  vita  se  ne  va  rimane  so¬ 
lo  l’inventario  fisico...  Sono  convin¬ 
co  che  la  creatività  è  un  a-priori  ri¬ 
spetto  alla  totalità  dell’universo  e 
che  la  vita  è  rigenerativa  mentre  il 
conformismo  [Fuller  intende  per 
conformismo  il  tenersi  alle  forme, 
ossia  all’evidenza  empirica  e  super¬ 
ficiale]  è  privo  di  significato  (8). 
La  vita  insomma  e  la  creatività  (fi¬ 
sica,  intellettuale)  che  accompagna 
la  vita,  non  si  identificano  mai  con 
un  inventario  di  funzioni  o  con  una 
semplice  sommatoria  di  queste;  pre¬ 
se  nel  loro  complesso  esse  costitui¬ 
scono  qualcosa  in  più,  un  insieme 
che  trascende  la  sommatoria  delle 
parti. 

Il  pensiero  di  Fuller  è  un  circolo 
chiuso:  da  qualunque  punto  si  par¬ 
ta  ci  si  sposterà  con  curvatura  co¬ 
stante  fino  a  ritrovare  il  punto  di 
partenza. 

La  globalità  del  pensiero  sponta¬ 
neo  o  «  selvaggio  »  (9)  ci  riporta 
alla  naturale  funzione  metabolica  ed 
ecologica  dell’uomo  nell’universo  e 
alle  leggi  naturali.  Come  quello  di 
Spinoza,  l’universo  di  Fuller  ha  una 


configurazione  rigidamente  geome¬ 
trica  ed  è  retto  da  leggi  matemati¬ 
che  e  geometriche  (10).  In  «  Nine 
Chains  to  thè  Moon  »  Fuller  ci 
spiega  che  queste  leggi,  in  quan¬ 
to  impersonali  e  basate  sulla  cono¬ 
scenza  scientifica  dei  fenomeni,  of¬ 
frono  il  vantaggio  enorme,  rispetto 
alle  leggi  dei  profeti,  di  non  dipen¬ 
dere  da  promesse  o  giudizi  indivi¬ 
duali,  di  non  deluderci  quindi  mai 
e  di  lasciarci  liberi  nella  scoperta  di 
queste  leggi  medesime.  Poiché,  come 
dice  Spinoza  «  Il  giudizio  degli  Dei 
era  considerato  di  gran  lunga  supe¬ 
riore  alla  nostra  comprensione;  e 
ciò  soltanto  sarebbe  stato  sufficien¬ 
te  a  mantenere  la  razza  umana  nel 
buio  per  tutta  l’eternità  se  la  ma¬ 
tematica,  che  non  ha  a  che  fare  coi 
fini,  ma  con  l’essenza  e  le  proprie¬ 
tà  delle  forme,  non  ci  avesse  posto 
di  fronte  un  altro  tipo  di  veri¬ 
tà»  (11). 

La  geometria ,  cui  Fuller  si  riferisce 
è  una  geometria  onnidirezionale  e 
sinergetica  «  ...Ho  trovato  una  leg¬ 
ge  generale  di  strutturazione  siner¬ 
getica  che  possiamo  chiamare  la  Leg¬ 
ge  di  Struttura...  »  (12).  Il  principio 
sinergetico  è  quello,  fondamentale, 
per  cui  un  insieme  non  è  mai  ri¬ 
conducibile  alla  semplice  sommato¬ 
ria  delle  parti.  L’universo  è  siner¬ 
getico  poiché  è  la  totalità  dell’espe¬ 
rienza  umana  accumulata  nello  spa¬ 
zio  e  attraverso  il  tempo;  un’entità 
a-priori,  definita  e  che  ci  condiziona 
e  trascende  in  quanto  individui.  Tut¬ 
to  ciò  che  accade  è  il  prodotto  di 
questa  entità:  «  ...tutti  gli  eventi 
registrati,  selezionati  e  compresi  dal 
cervello  umano,  lasciano  chiaramen¬ 
te  intravvedere  una  onnianticipatri- 
ce  entità  intellettuale  che  abbraccia 
e  permea  l’universo,  più  grande  di 
quella  attribuibile  a  qualunque  co¬ 
nosciuta  capacità  intellettuale  dei 
singoli  individui.  E,  inoltre,  più 
grande  dell’insieme  delle  accumulate 
capacità  di  tutti  gli  intelletti  umani 
della  storia,  e  tale  da  controllare 
tutto  l’universo  e  da  giustificare  tut¬ 
ti  i  complicati  comportamenti  on- 
nintegrati  e  sperimentalmente  evi¬ 
denziati  dell’universo.  Perciò  la  com¬ 
prensiva,  superumana,  non-antropo- 
morfica  Universale  e  Intellettuale 
Totalità,  così  evidente  all’uomo  at¬ 
traverso  le  scoperte  correlate  del¬ 
la  scienza  sperimentale,  può  essere 
chiamata  Dio,  poiché  questo  è  il 
termine  più  semplice,  da  sempre  in¬ 
tuitivamente  formulato  dall’umanità 
per  identificare  questo  rapporto  an- 
ticipatorio,  comprensivo  e  ispiratore 
fra  i  macro  e  i  micro  eventi,  fra 


la  capacità  umana  e  il  trascenden¬ 
te  »  (13).  Si  noti  il  paradosso:  la  to¬ 
talità  dell’esperienza  umana  non  è 
antropomorfica  ma  si  trascende  in  un 
sistema  di  leggi  razionali  e  necessa¬ 
rie.  Ossia,  il  sistema  così  concepito, 
poiché  è  governato  da  leggi  necessa¬ 
rie  e  scientifiche,  comprende  e  per¬ 
mette  di  intendere  i  fatti  umani 
(l’accidentale  e  il  particolare)  ma 
non  costituisce  la  verità  dei  singoli 
fatti.  Fra  le  ideologie  storiche  e  il 
sistema  esiste,  come  si  è  già  detto, 
una  netta  frattura  (14).  Ci  trovia¬ 
mo  così  di  fronte  a  un  sistema  di¬ 
scontinuo  che,  pur  comprendendo  il 
particolare  non  lo  spiega  e  che  d’al¬ 
tra  parte,  pur  essendo  finito  non  è 
mai  simultaneamente  sperimentabile 
né  comprensibile  dal  punto  di  vista 
particolare  del  soggetto  (15).  L’uni¬ 
verso  è  infatti  sinergetico  e  finito 
ma  concettualmente  non  simultaneo: 
«  L’intero  insieme  di  tutte  le  espe¬ 
rienze  che  sinergeticamente  costitui¬ 
scono  l’universo  rivela  un  numero 
astronomico  di  differenti  tempi  di 
ricorrenza  di  avvenimenti  parziali 
e  dei  loro  rispettivi  tempi  di  sin- 
tonizzabilità  alla  comprensione  con¬ 
cettuale.  Occorrono  dimensioni  com¬ 
pletamente  diverse  di  tempo  per 
ricordare  o  «  visualizzare  »  diffe¬ 
renti  nomi  o  avvenimenti  passa¬ 
ti.  L’universo,  così  come  il  dizio¬ 
nario,  benché  sia  un’unica  entità  è 
ipso  facto  non  simultaneamente  me- 
morabilizzabile  e  perciò  non  simul¬ 
taneamente  classificabile,  perciò  è 
sinergeticamente  incomprensibile  e 
tuttavia  progressivamente  rivelante- 
si  »  (16).  La  ragione  della  discon¬ 
tinuità  e  non-simultaneità  del  siste¬ 
ma  è  dovuta  alla  non-staticità  e  di¬ 
namicità  di  questo:  proprio  perché 
tutto  si  sposta  e  modifica  continua- 
mente,  perché  l’esperienza  di  oggi 
si  stratifica  su  quella  di  ieri  e  per¬ 
ché  quella  di  ieri  si  stratifica  su  quel¬ 
la  precedente  secondo  diverse  fre¬ 
quenze  o  dimensioni  temporali,  è 
semplicemente  impossibile  pretende¬ 
re  di  cogliere  o  definire  staticamen¬ 
te  ciò  che  è  per  sua  natura  dinami¬ 
co.  (Qual  è  la  forma  dell’universo? 
Quali  sono  i  suoi  confini?  Ecco  due 
domande  secondo  Fuller  prive  di 
senso). 

Del  resto,  e  coerentemente,  anche  il 
processo  del  pensiero  è  intrinseca¬ 
mente  dinamico.  «  Il  processo  del 
pensiero  non  è  mai  statico.  Pensare 
non  significa  inserire  immagini  in¬ 
ventate  in  uno  spazio  altrimenti  vuo¬ 
to  detto  cervello.  Pensare  è  il  pro¬ 
cesso  autodisciplinato  di  attenta  con¬ 


siderazione  di  insiemi  particolari  di 
risposte  di  feed-back  selezionate  dal¬ 
l’intenso  traffico  alternativo  ad  alta 
frequenza  che  ha  luogo  nel  cervel¬ 
lo.  Questo  traffico  consiste  nelle  ri¬ 
sposte  alle  domande  attuali  o  po¬ 
ste  in  passato,  conservate  dalla  to¬ 
talità  dell’esperienza,  formulate  sia 
dalla  conscia  o  inconscia  iniziativa 
di  coordinamento  individuale,  sia 
dalla  memoria  di  gruppo  che  si  ma¬ 
nifesta  in  sovrapposizione  a  quella 
individuale»  (17).  Pensare  significa 
rispondere  (selezionare  risposte  ade¬ 
guate)  a  domande  originali.  Il  cer¬ 
vello  umano  ha  questa  fondamenta¬ 
le  prerogativa  di  fronte  al  computer, 
di  porsi  delle  domande  originali  che 
il  computer  non  è  in  grado  di  por¬ 
si.  Nonostante  tutti  i  vantaggi  che 
offre  il  computer  (velocità  operati¬ 
va  infinitamente  superiore  a  quella 
umana,  instancabilità,  possibilità  di 
calcolo  in  qualunque  condizione  am¬ 
bientale)  il  cervello  umano  mantie¬ 
ne  il  grande  privilegio,  che  è  la  qua¬ 
lità  più  alta  della  mente  umana,  di 
collegare  i  dati  e  di  porsi  domande 
originali. 

Ma  perché  il  computer,  il  cui  funzio¬ 
namento  è  del  tutto  simile  a  quel¬ 
lo  del  pensiero  umano,  non  è  in  gra¬ 
do  di  porsi  domande  originali?  La 
risposta  sta  nel  fatto  che  il  com¬ 
puter  è  nato  di  recente,  è  una  en¬ 
tità  senza  storia,  mentre  il  cervello 
umano  è  il  prodotto  di  successive 
modificazioni  ed  elaborazioni  attra¬ 
verso  i  millenni.  Benché  infatti  an¬ 
che  il  computer,  se  messo  alle  stret¬ 
te,  è  capace  di  porsi  domande  ori¬ 
ginali,  e  in  questo  senso  anzi  si  per¬ 
fezionerà  via  via  sulla  base  dei  dati 
registrati  e  accumulati  nel  suo  cer¬ 
vello  elettronico,  la  sua  differenza 
fondamentale  rispetto  al  cervello 
umano,  è  quella  di  essere  un’enti¬ 
tà  senza  storia,  priva  del  deposito 
millenario  di  informazioni  fornite 
dalla  memoria  collettiva  (18). 
Abbiamo  dunque  a  nostro  vantag¬ 
gio,  rispetto  al  computer,  il  fatto¬ 
re  tempo.  Cosicché  possiamo  porci 
una  domanda:  qual  è  il  modo  mi¬ 
gliore  di  utilizzare  i  nostri  schiavi 
meccanici,  i  computers?  La  risposta 
suggeritaci  dalla  nostra  capacità  di 
pensiero  globale  e  onnicomprensivo 
è  la  seguente:  dobbiamo  sfruttare 
al  massimo  la  capacità  di  lavoro 
settoriale  e  specializzato  che  i  com¬ 
puters  sono  in  grado  di  fare  pro¬ 
prio  per  poter  mantenere  e  con¬ 
solidare,  una  volta  liberati  da  que¬ 
sto  alienante  e  avvilente  tipo  di 
lavoro,  la  prerogativa  di  globalità 
del  nostro  pensiero,  impiegandolo 


nel  modo  più  vantaggioso,  e  cioè 
nella  strategia  globale  della  scienza 
del  design.  La  nostra  sopravviven¬ 
za  come  specie  è  legata  alla  no¬ 
stra  capacità  futura  di  evitare  la 
specializzazione;  in  quanto,  come 
prova  la  scienza  biologica,  è  la  spe¬ 
cializzazione  che  causa  l’estinguersi 
delle  speci.  «  ...Vi  è  attualmente  la 
forte  intuizione  che  occorre  rigua¬ 
dagnare  una  visione  totale  dei  pro¬ 
blemi...  Nel  1962,  durante  il  con¬ 
gresso  annuale  della  American  As- 
sociation  for  thè  Advancement  of 
Science,  venne  letto  un  documen¬ 
to  in  cui  si  dimostrava  che  le  spe¬ 
ci  biologiche  e  le  razze  che  si  sono 
estinte  stavano  diventando  iper-spe- 
cializzate.  Oggi  si  va  precisando  che 
il  più  importante  elemento  di  diffe¬ 
renziazione  fra  gli  uomini  e  i  com¬ 
puters  in  quanto  macchine  intelli¬ 
genti,  sta  nel  fatto  che  i  computers 
possono  facilmente  eccellere  come 
specialisti,  mentre  l’unica  caratteri¬ 
stica  del  cervello  umano  che  non 
potrà  forse  mai  essere  uguagliata  è 
quella  della  immemorabile  totalità 
di  feed-back  di  nuove  variabili  intro¬ 
dotte,  una  totalità  che  potrebbe  es¬ 
sere  emulata  soltanto  da  un  com¬ 
plesso  computer  formatosi  in  modo 
rigenerativo...  lungo  un  periodo  di 
molti  bilioni  di  anni  terrestri.  Que¬ 
sto  temporaneo  vantaggio  umano 
che  misura  bilioni  di  anni,  sta  per 
essere  scoperto  in  modo  completo  e 
costituirà  una  delle  prime  conside- 
nazioni  strategiche  del...  conscio  con¬ 
tributo  dell’uomo  verso  l’universale 
evoluzione  degli  eventi  futuri»  (19). 
Stranamente  Fuller  non  parla  mai  di 
inconscio,  anzi,  lo  esclude  dal  suo 
concetto  di  universo  («  ...L’universo 
è  il  sistema  comprensivo  e  comples¬ 
sivamente  integrato  che  abbraccia 
tutti  i  sistemi  isolati  e  complessiva¬ 
mente  integrati  di  tutte  le  esperienze 
umane  consciamente  apprese  e  co¬ 
municate  »  (20).  L’accento  è  chiara¬ 
mente  posto  sul  conscio  e  sul  finito 
(totalità  delle  esperienze  conscia¬ 
mente  apprese  e  comunicate);  tutta¬ 
via  lo  spessore  temporale  del  proces¬ 
so  di  pensiero  che,  secondo  Fuller, 
caratterizza  e  privilegia  il  cervello 
umano  rispetto  al  computer,  la  rice¬ 
zione  di  memoria  individuale  e  col¬ 
lettiva  sulla  quale,  per  usare  la  fa¬ 
mosa  immagine  di  Proust,  ci  trovia¬ 
mo  a  camminare  come  sollevati  su 
giganteschi  trampoli,  introducono 
indirettamente  il  concetto  di  incon¬ 
scio’.  Perché  che  cosa  infatti  distin¬ 
gue  il  conscio  dall’inconscio  se  non 
una  differenziata  stratificazione  di 
memoria,  quella  stessa  stratificazio- 


ne  che  fa  del  cervello  umano  un’en¬ 
tità  così  preziosa  e  che  gli  permette 
di  porsi  domande  globali?  In  questo 
senso,  forzando  il  pensiero  di  Fuller, 
possiamo  allora  affermare  che  l’in¬ 
conscio  è  un  attributo  specifico  del¬ 
la  mente  umana  (21). 

Da  un  punto  di  vista  operativo  la 
capacità  dell’uomo  di  porsi  domande 
globali  produce  il  complesso  feno¬ 
meno  dell’industrializzazione.  «  ...gli 
oggetti  artigianali  erano  essenzial¬ 
mente  e  storicamente  il  prodotto 
delle  discontinue  e  isolate  esperienze 
individuali  locali  sia  da  un  punto  di 
vista  temporale  che  secondo  conside¬ 
razioni  geografiche,  sia  mentalmen¬ 
te  che  fisicamente;  mentre  invece  gli 
oggetti  industriali  sono  essenzial¬ 
mente  e  storicamente  il  prodotto 
delle  esperienze  continuamente  so¬ 
vrapposte,  cumulative,  comprensive 
e  interrelate  di  tutti  gli  uomini 
ovunque  intorno  alla  terra  in  ogni 
epoca  e  intese  a  un  continuo  miglio¬ 
ramento  potenziale  delle  progressi¬ 
vamente  interrelate  risorse  fisiche 
dell’universo  »  (22).  Se  condotta  se¬ 
condo  i  criteri  sinergetici,  l’indu¬ 
strializzazione  è  infatti  un  processo 
non  già  alienante  ma  liberatore  e  ap¬ 
portatore  di  vita.  Industria  significa 
produzione  di  beni  progressivamen- ■ 
te  crescente,  con  un  impiego  di  ma¬ 
terie  prime  progressivamente  decre¬ 
scente,  inversamente  proporzionale 
all’incremento  quantitativo.  Produr¬ 
re  il  più  con  il  meno  è  definito,  nel 
gergo  di  Fuller,  ejfimeralizzazione. 
L’effimeralizzazione  è  un  tipico  com¬ 
portamento  sinergetico:  implica  cioè 
la  concorrenza  teleologica  o  finalisti¬ 
ca  delle  parti  verso  un  comune  ob¬ 
biettivo.  Nelle  strutture  di  Fuller 
la  geometria  sinergetica  permette, 
attraverso  il  sistema  «  tensegrity  » 
(composto  da  elementi  in  tensione 
e  da  elementi  in  compressione)  eco¬ 
nomia  di  materiali  e  leggerezza  co¬ 
struttiva.  Nel  processo  di  industria¬ 
lizzazione  il  comportamento  sinerge¬ 
tico  umano  permette  di  raggiungere 
«  ...la  conversione  della  totalità  delle 
risorse  terrestri  (fisiche,  intellettuali 
e  storiche)  dal  servizio  esclusivo  di 
una  minoranza  dell’umanità,  al  ser¬ 
vizio  di  praticamente  il  100%  degli 
uomini,  con  uno  standard  di  vita  di 
gran  lunga  più  alto  e  con  un  grado 
di  libertà  nella  scelta  delle  occupa¬ 
zioni  finora  sconosciuto  »  (23). 

Chi,  in  concreto,  metterà  in  opera 
la  nuova  rivoluzione  industriale?  Gli 
architetti,  risponde  Fuller,  in  quan¬ 
to  costituiscono  l’ultima  categoria 
professionale  non  ancora  specializ¬ 
zata.  «  La  tendenza  degli  studenti 


di  tutto  il  mondo  d’ora  in  avanti  sa¬ 
rà  di  diventare  architetti  —  vale  a 
dire  artisti  nella  comprensiva  e  coo¬ 
perativa  scienza  del  design  »  (24). 
Dove  verranno  educati  questi  stu¬ 
denti?  Secondo  Fuller,  in  centri  di 
ricerca,  sovvenzionati  dallo  stato, 
che  costituiranno  un  nuovo  tipo  di 
università.  «  ...Le  università  saranno 
sostituite  da  migliori  iniziative  di 
educazione;  per  esempio  gli  USA  e 
altri  grossi  governi  impiegheranno 
probabilmente  quanto  economizzato 
nel  disarmo  stipulando  contratti  di 
molti  milioni  di  dollari  con  i  prece¬ 
denti  appaltatori  di  armi  (quali 
Boeing,  Douglas,  Lockheed,  la  Ge¬ 
neral  Dynamics)  mettendo  queste 
organizzazioni  e  i  loro  staff  di  scien¬ 
ziati  in  grado  di  applicare  il  loro  alto 
potenziale  inventivo  ai  nuovi  pro¬ 
blemi  educativi  e  comunicativi  di 
una  società  dell’era  spaziale  e  uni¬ 
mondiale.  I  grossi  appaltatori  di  ar¬ 
mi  sono  in  effetti  diventati  le  «  su¬ 
per  graduate  schools  ».  Essi  hanno 
monopolizzato  tutto  ciò  che  si  chia¬ 
ma  «  informazione  avanzata  »  e  so¬ 
no  perciò  in  grado  di  maneggiare 
l’educazione,  che  è  destinata  ad  es¬ 
sere  la  più  grande  e  durevole  indu¬ 
stria  della  storia.  Le  università  at¬ 
tuali  devono  essere  in  grado  di  com¬ 
petere  o  altrimenti  moriranno»  (25). 
A  questo  punto  l’ottimismo  di  Ful¬ 
ler  ci  lascia  perplessi:  fondi  per  ar¬ 
mamenti  convertiti  in  fondi  per  be¬ 
ni  sociali?  Già  Le  Corbusier,  nel 
1937,  aveva  avuto  una  identica  il- 
■  lusione,  ben  presto  frustrata  dagli 
avvenimenti  («Des  canons?  Des  mu- 
nitions?  Merci,  des  logis...  »).  La 
carica  utopica  è  la  stessa,  ma  il  pun¬ 
to  di  vista  è  profondamente  cam¬ 
biato:  allora  si  chiedevano  abita¬ 
zioni,  oggi  si  chiedono  nuovi  mezzi 
educativi.  Come  mai,  mentre  tre 
quarti  della  popolazione  mondiale 
non  hanno  sufficiente  nutrimento  ci 
si  preoccupa  innanzi  tutto  dell’edu¬ 
cazione?  Perché,  dice  Fuller,  l’edu¬ 
cazione  è  destinata  ad  essere  la  più 
grande  e  durevole  industria  della 
storia;  essa  getterà  le  basi  per  l’ap¬ 
plicazione  sistematica  della  «  scien¬ 
za  comprensiva  del  design  »  e  per  la 
sua  strategia.  La  fonte  futura  del  be¬ 
nessere  per  tutta  l’umanità  è,  prima 
ancora  che  nelle  risorse  naturali,  nel¬ 
la  scienza  di  sfruttamento,  coordina¬ 
mento  e  distribuzione  di  queste  ri¬ 
sorse.  La  scienza  è  illimitata  pro¬ 
duzione  di  beni,  quindi  la  nostra  ric¬ 
chezza  è,  più  che  nei  beni  materiali, 
nel  ri-orientamento  epistemologico 
che  ci  porterà  a  considerarci,  siner- 
geticamente,  prima  ehe  individui  e 


cittadini  di  tale  e  tal  altra  nazionali¬ 
tà,  come  «  world  men  ».  Il  riorien¬ 
tamento  epistemologico  ci  permette¬ 
rà  infatti  di  abbandonare  definitiva¬ 
mente  la  morale  predatoria  del  se¬ 
colo  scorso  che  ha  portato  allo  sfrut¬ 
tamento  di  classe  e  alla  fondazione 
degli  imperi  coloniali  da  parte  delle 
grandi  potenze  europee.  La  morale 
piratesca  di  sfruttamento  dell’uomo 
sull’uomo,  basata  sulle  leggi  di  so¬ 
pravvivenza  del  più  forte  è  supera¬ 
ta,  così  come  sono  superate  le  teorie 
economiche  del  Malthus:  in  quanto, 
sostiene  Fuller, lo  sfruttamento  siner¬ 
getico  e  globale  delle  risorse  permet¬ 
terà  l’affermazione  vitale  di  tutto  il 
genere  umano. 

La  filosofia  di  Fuller  ci  porta  a  una 
ri-considerazione  totale  del  fenome¬ 
no  architettonico.  Vi  è  oggi  molta 
perplessità  e  incertezza  nel  definire 
la  specificità  e  il  campo  di  applica¬ 
zione  dell’architettura.  Che  cos’è  la 
architettura?  Il  gioco  sapiente  dei 
volumi  sotto  la  luce?  Molti  si  dimo¬ 
strano  ormai  scettici  di  fronte  a  que¬ 
sta  definizione.  È  la  messa  a  punto  di 
tipologie  edilizie  commensurate  sulle 
funzioni  antropologiche?  Anche  que¬ 
sta  definizione  risulta  poco  convin- 
.cente.  È  una  struttura  funzionale?  O 
è  invece  una  struttura  spaziale?  Que¬ 
ste  domande  sono  in  ogni  caso  prive 
di  senso  se  non  si  ammette  prima  di 
tutto  che  l’architettura  è  linguaggio 
e  che  in  quanto  tale  è  un  prodotto 
collettivo  su  cui  si  proiettano  forme 
e  strutture  mentali  e  sociali.  Il  sin¬ 
golo  oggetto  architettonico  è  inse¬ 
rito  in  queste  strutture  così  che  il 
suo  significato  non  è  mai  in  se  stes¬ 
so,  è  sempre  eccentrico  e  rimanda 
al  contesto  che  lo  condiziona  nel  si¬ 
gnificante.  La  figura  dell’architetto 
allora  si  sdoppia:  da  un  lato  è  l’uo¬ 
mo  che  risolve  i  problemi  posti  da 
una  committenza  particolare,  in  una 
certa  situazione  storica  e  biografica 
(umorale),  dall’altro  è  l’interprete,  il 
medium  per  la  cui  bocca  parla  e  si 
manifesta  la  pressione  di  più  vaste 
e  vincolanti  strutture  di  pensiero 
che  trascendono  i  dati  contingenti  e 
che  lo  obbligano  a  una  considera¬ 
zione  e  a  una  interpretazione  totale 
degli  eventi. 

Fuller  pone  senz’altro  l’accento  sul 
processo  di  pensiero  globale  dell’ar¬ 
chitetto  che,  nella  sua  idea,  assurge 
a  una  importanza  eccezionale  e  gran¬ 
deggia  come  coordinatore  «  artista- 
scienziato  »  della  scienza  del  design, 
che  è  poi  la  scienza  delle  scienze,  os¬ 
sia  la  scienza  universale.  Natural¬ 
mente  siamo  sul  terreno  dell’utopia: 


in  pratica  le  cose  non  stanno  affatto 
così  e  l’architetto,  come  tutti  dolo¬ 
rosamente  sappiamo,  non  è  che,  se 
così  si  può  dire,  l’ultima  ruota  del 
carro  dell’organizzazione  sociale. 
Non  per  ciò  le  tesi  di  Fuller  sono 
meno  interessanti:  nella  loro  pretesa 
di  globalità  si  rispecchia  tutta  l’in¬ 
quietudine  moderna  e  Pinsocldisfa- 
zione  per  la  settorialità  alienata  della 
società  contemporanea.  In  un  mon¬ 
do  paralizzato  dai  due  colossali  bloc¬ 
chi  politici,  il  socialismo  dell’URSS 
e  il  capitalismo  USA,  e  incapace  di 
intervenire  nei  problemi  di  svilup¬ 
po  del  terzo  mondo  se  non  con  la 
violenza  e  lo  sfruttamento,  il  rifiuto 
delle  ideologie  politiche  e  del  pote¬ 
re  costituito,  implicito  nella  visione 
globale  e  onnicomprensiva  di  Fuller, 
si  pone  come  strumento  di  libertà 
intellettuale.  Al  di  sopra  dei  confini 
nazionali  e  ideologici  la  scienza  del 
design  parla  un  linguaggio  unico, 
quello  della  collaborazione  mondia¬ 
le  dell’umanità  per  l’abolizione  della 
miseria  e  per  il  progresso.  Progresso 
significa  sostanzialmente,  al  di  là  del¬ 
l’acquisizione  del  benessere  materia¬ 
le,  il  raggiungimento  dell’integrità  di 
pensiero,  la  de-specializzazione,  la 
capacità  di  porsi  domande  sulla  co¬ 
stituzione  dell’universo,  l’indagine 
scientifica  intesa  come  proiezione  e 
realizzazione  vitale,  come  estensio¬ 
ne  naturale  del  nostro  essere.  Le 
università,  abbandonando  ogni  arti1 
ficiosa  specializzazione  del  sapere, 
educheranno  gli  studenti  a  ricon¬ 
quistare  la  spontaneità  e  l’ingenuità 
(la  non  pregiudizialità)  del  pensiero 
incolto  o  selvaggio. 

Mai  come  oggi  i  fatti  di  cronaca, 
gli  avvenimenti  quotidiani,  sembra¬ 
no  dare  ragione  a  Fuller;  dapper¬ 
tutto  la  protesta  degli  studenti  uni¬ 
versitari  si  pone  come  rifiuto  totale 
del  sistema  educativo  istituzionaliz¬ 
zato  e  rivendica  il  diritto  di  porsi 
domande  globali  sulla  società;  annul¬ 
lando  in  questo  atteggiamento  radi¬ 
cale  e  in  questa  fondamentale  riven¬ 
dicazione  ogni  tipo  di  tradizionale 
divisione  del  sapere  accademico  (26). 
Non  solo,  ma  l’indagine  sociologica 
più  avvertita  ci  dice  che  è  in  atto 
un  profondo  mutamento  delle  strut¬ 
ture  produttive  e  sociali.  Tale  muta¬ 
mento  implica  una  mobilità  estrema 
nei  ruoli  lavorativi,  mobilità  che  può 
essere  ottenuta  soltanto  grazie  a  una 
preparazione  di  tipo  formativo  e  ge¬ 
nerale  (systematic  knowledge)  piut¬ 
tosto  che  attraverso  un  tipo  di  edu¬ 
cazione  specializzata  e  settorializzata. 
(L'educazione  attraverso  il  «  syste¬ 
matic  knowledge  »  metterà  poi  in 


grado  i  soggetti  lavorativi  di  acqui¬ 
sire  facilmente  e  in  breve  tempo 
nozioni  e  prassi  richieste  da  un  la¬ 
voro  specializzato)  (27). 

D’altra  parte,  la  teorizzata  equiva¬ 
lenza  fra  pensiero  scientifico  e  pen¬ 
siero  incolto  o  selvaggio  costituisce 
un  capovolgimento  del  pensiero  col¬ 
to  occidentale:  poiché  se  è  vero  che 
non  tanto  i  popoli  sottosviluppati 
dovranno  prendere  a  modello  la  so¬ 
cietà  occidentale,  quanto  piuttosto 
l’occidentale  dovrà  in  un  certo  sen¬ 
so  guardare  ai  primitivi,  conseguen¬ 
temente  i  rapporti  fra  occidente  e 
terzo  mondo  si  allontaneranno  dal 
modello  potenza  imperialista-colonie 
asservite  tipico  del  secolo  scorso  e 
tuttora  persistente  sotto  mutate  spo¬ 
glie.  E  la  rivoluzione  del  terzo  mon¬ 
do  sarà  anche  e  soprattutto  una  ri¬ 
voluzione  culturale  totale. 

Qui  Fuller  trova  un  non  casuale 
punto  di  incontro  con  l’antropolo¬ 
gia  strutturale  di  Lévi-Strauss  e,  di 
conseguenza,  con  la  scuola  francese 
di  derivazione  strutturalista  (Althus¬ 
ser,  Foucault,  Lacan).  La  rivaluta¬ 
zione  del  pensiero  selvaggio  infatti 
non  è  che  il  corollario  di  una  con¬ 
cezione  sistematica  che  assume  come 
universali  i  meccanismi  conoscitivi 
della  mente  umana;  e  per  la  quale 
«  ...una  e  medesima  deve  essere  la 
ragione  conoscitiva  —  attraverso  cioè 
leggi  e  regole  universali  della  na¬ 
tura  —  riguardante  la  natura  di 
qualsiasi  cosa  ». 

Ma  la  natura  delle  cose  non  è  tra¬ 
sparente,  non  si  lascia  cogliere  di¬ 
rettamente:  richiede  al  contrario,  co¬ 
me  dice  ripetutamente  Fuller,  la  ca¬ 
pacità  di  vedere,  di  leggere  ciò  che 
si  nasconde  dietro  l’opacità  del  visi¬ 
bile,  del  dato  sensoriale.  (Esemplare 
in  questo  senso,  e  citata  sia  da  Ful¬ 
ler  che  da  Lévi-Strauss  e  da  Althus¬ 
ser  è  la  tabulazione  dei  92  elementi 
primari  costitutivi  della  materia: 
pre-vista  e  pre-esistente  alla  effetti¬ 
va  scoperta  di  questi). 

Come  rileva  Althusser  «  ...Spinoza, 
che  per  primo  ha  posto  il  problema 
del  leggere,  e  conseguentemente  del¬ 
lo  scrivere,  (è)  stato  anche  il  primo 
al  mondo  a  proporre  contempora¬ 
neamente  una  teoria  della  storia  e 
una  filosofia  dell’opacità  dell’imme¬ 
diato...  »  infatti  «  ...la  verità  della 
storia  non  si  legge  nel  suo  discorso 
manifesto  perché  il  testo  della  storia 
non  è  un  testo  in  cui  parlerebbe  una 
voce  (il  Logos)  ma  la  inaudibile  e  il¬ 
leggibile  traccia  degli  effetti  di  una 
struttura  di  strutture...  »  (28). 
Althusser  si  sofferma  a  lungo  sul¬ 
l’oggetto  della  conoscenza,  su  ciò 


che  è  essenziale  e  su  ciò  che  è  ines¬ 
senziale  al  conoscere,  in  termini 
molto  simili  a  quelli  di  Fuller.  «  Il 
reale :  esso  è  strutturato  come  la 
ganga  di  terra  contenente  al  suo  in¬ 
terno  un  grano  di  oro  puro;  vale  a 
dire  che  è  costituito  di  due  essenze 
reali,  l’essenza  pura  e  l’impura,  l’oro 
e  la  ganga,  o  se  si  preferisce...  l’es¬ 
senziale  e  l’inessenziale.  L’inessen- 
ziale  può  essere  la  forma  dell’indivi¬ 
dualità  (quello  o  quei  frutti  parti¬ 
colari),  o  la  materialità  (ciò  che  non 
è  la  «  forma  »  o  essenza)...  ».  La  co¬ 
noscenza  in  quanto  parte  essenziale 
del  reale  è  contenuta  dentro  all’ines- 
senziale  come  dentro  a  una  buccia: 

«  La  parte  inessenziale  occupa  tutto 
l’esterno  dell’oggetto,  la  superficie 
visibile-,  mentre  la  parte  essenziale 
ne  occupa  l’interno,  il  nucleo  invisi¬ 
bile.  Il  rapporto  fra  visibile  e  invi¬ 
sibile  è  dunque  identico  al  rapporto 
fra  esterno  e  interno,  fra  la  ganga 
e  il  nucleo  d’oro...  Il  termine  sco¬ 
perta  va  allora  inteso  in  senso  rea¬ 
le:  togliere  ciò  che  copre,  come  si 
toglie  la  scorza  che  ricopre  la  man¬ 
dorla...  »  (29). 

Anche  per  Fuller,  come  si  è  visto, 
conoscere  significa  abbandonare  ogni 
tipo  di  con-formismo  (aderenza  cioè 
all’evidenza  formale  delle  cose  e  al 
particolare)  in  quanto  il  vero  signifi¬ 
cato  di  ogni  trasformazione  storica 
è  in  quel  9 9 0/0  invisibile  ai  più... 
Per  Althusser  l’invisibile  inerente  al 
visibile,  il  discontinuo  e  il  non  omo¬ 
geneo  storico,  la  rottura  epistemolo¬ 
gica,  sono  concetti  legati  a  quelli 
dell’inconscio.  Fuller  come  si  è  visto 
rifiuta  esplicitamente  il  riferimento 
all’inconscio,  anche  se  implicitamen¬ 
te  ammette  che  il  cervello  umano,  in 
quanto  registratore  di  informazioni 
che  risalgono  alla  preistoria,  funzio¬ 
na  secondo  schemi  sopra-individuali, 
collettivi  e  quindi  inconsci.  Ma  ana¬ 
logamente  ad  Althusser,  Fuller  con¬ 
cepisce  l’universo  come  concettual¬ 
mente  non  simultaneo  «  ...sinergeti- 
camente  incomprensibile  e  tuttavia 
progressivamente  rivelantesi  ».  Ma 
non  soltanto  l’universo  (ossia  la  sto¬ 
ria  collettiva)  è  non-simultaneo  e  di¬ 
scontinuo:  anche  la  vita  cosciente  del 
singolo  individuo  non  è  afferrabile 
secondo  una  linea  di  sviluppo  conti¬ 
nuo.  «  Ogni  vita  come  sappiamo... 
consiste  di  una  pluralità  di  esperien¬ 
ze  limitabili  [perciò  definite],  che 
iniziano  ad  ogni  risveglio  e  si  con¬ 
chiudono  con  il  sonno  (nessun  uomo 
può  provare  al  risveglio  di  essere  lo 
stesso  di  prima  del  sonno  o  che  quel¬ 
lo  che  egli  crede  di  ricordare  è  qual¬ 
cosa  di  diverso  da  un  sogno.  L’espe- 


rienza  cosciente,  compresa  fra  inter¬ 
valli  che  hanno  un  inizio  e  una  fine, 
costituisce  un  aggregato  di  esperien¬ 
ze  definitive  [Fuller  chiama  de-finiti- 
vo  tutto  ciò  che  cade  entro  il  nostro 
campo  sperimentale.  L’universo  è  fi¬ 
nito,  il  nostro  campo  sperimentale, 
che  occupa  soltanto  una  piccolissima 
zona  dell’universo,  compresa  fra  i 
micro  e  i  macro  eventi  (che  sfuggo¬ 
no  alla  nostra  considerazione)  è  de¬ 
finito]  e  l’aggregato  è  perciò  fi¬ 
nito  »  (30). 

Anche  l’esperienza  individuale  dun¬ 
que,  come  quella  collettiva,  è  defi¬ 
nibile  come  un  insieme  di  zone  o  in¬ 
tervalli  di  coscienza  discontinui  e 
non  omogenei  (si  è  già  visto  che  Ful¬ 
ler  ammette  una  differenza  di  fre¬ 
quenza  di  feed-back  corrispondente 
ai  vari  strati  della  memoria).  Il  pen¬ 
siero  di  Fuller  coincide  qui  in  modo 
notevole  con  quello  di  Lacan;  per 
Lacan  infatti  l’errore  centrale  della 
psicologia  è  «  ...di  considerare  uni¬ 
tario  il  fenomeno  della  coscienza,  te¬ 
nuta,  per  potere  di  sintesi,  nella  zo¬ 
na  illuminata  di  un  campo  sensoria¬ 
le,  nell’attenzione  che  lo  trasforma, 
nella  dialettica  di  giudizio  e  nell’im¬ 
maginazione  comune...  Al  contrario 
tutto  nella  realtà  psichica,  comunque 
se  ne  disponga  la  tessitura,  dimostra 
una  distribuzione  discontinua  e  di¬ 
versa,  sia  per  quanto  riguarda  i  li¬ 
velli  che  su  ciascun  erratico  della  co¬ 
scienza...  »  (31).  Il  concetto  di  in¬ 
conscio,  ci  dice  Lacan,  è  stato  fon¬ 
dato  da  Freud.  Prima  di  Freud  l’in¬ 
conscio  non  esisteva,  «  inconscio  » 
significava  semplicemente  una  zona 
nera  della  coscienza,  ossia  una  non¬ 
coscienza.  Ma,  se  si  traggono  le 
conseguenze  della  scoperta  di  Freud 
«  ...l’inconscio  non  è  una  categoria 
che  definisce  nella  realtà  psichica  il 
cerchio  di  ciò  che  non  ha  l’attributo 
(o  la  virtù)  della  coscienza...  l’in¬ 
conscio...  è  ciò  che  noi  diciamo...  » 
(32).  O,  più  precisamente:  «  L’in¬ 
conscio  è  quella  parte  del  discorso 
concreto,  che,  in  quanto  trans-indi¬ 
viduale,  fa  difetto  all’attitudine  sog¬ 
gettiva  per  ristabilire  la  continuità 
del  suo  discorso  cosciente  »  (33). 

Il  soggetto,  l’io  o  il  noi  che  dice, 
non  soltanto  non  è  più  un  fluire 
omogeneo  di  coscienza,  ma  ciò  che 
dice,  nella  misura  in  cui  raggiunge 
la  verità,  è  continuamente  decentra¬ 
to  dal  soggetto  verso  l’Altro:  «  Il 
soggetto,  il  soggetto  cartesiano  è  il 
presupposto  dell’inconscio...  L’Altro 
è  la  dimensione  necessaria  perché  la 
parola  si  affermi  come  verità.  L’in¬ 
conscio  è  fra  di  loro  [fra  il  soggetto 
e  l’Altro]  la  rottura  in  atto  »  (34). 


In  Fuller  la  globalità  sinergetica  del 
pensiero  sposta  il  discorso  soggetti¬ 
vo  verso  un  discorso  alternativo  glo¬ 
bale.  Il  pensiero  soggettivo  è  vero 
e  valido  nella  misura  in  cui  non  è 
più  soggettivo  ma  si  sposta  conti¬ 
nuamente  verso  la  totalità  umana 
universale... 

Come  si  è  visto  Fuller  assegna  al¬ 
l’architetto  un  ruolo  di  importanza 
centrale  nel  processo  sinergetico  del 
conoscere;  a  patto  però  che  l’archi¬ 
tettura,  anziché  palestra  di  esercizi 
espressivi  individuali,  diventi  d’ora 
in  avanti  una  scienza  di  coordina¬ 
mento  globale  delle  risorse.  Nella 
tensione  linguistica  sempre  presente 
nel  lavoro  creativo,  l’accento  si  spo¬ 
sta  decisamente  dal  soggettivo  al 
generale,  dal  parziale  al  totale,  dan¬ 
do  all’opera  quel  carattere  di  eccen¬ 
tricità  teorizzato  e  rilevato  dagli 
strutturalisti.  La  stessa  opera  (teo¬ 
rica  e  pratica)  di  Fuller  è  decisa¬ 
mente  eccentrica.  Dice  Fuller  di  se 
stesso:  «  Sono  nato  strabico.  Avevo 
quattro  anni  quando  scopersero  che 
ciò  era  causato  dal  mio  anormale 
veder  lontano.  La  mia  vista  di  allora 
venne  corretta  con  lenti.  Fino  a 
quattro  anni  potei  vedere  solo  vaste 
configurazioni,  case,  alberi,  contorni 
di  gente  dai  colori  sfocati.  Vedevo 
soltanto  due  zone  scure  sulle  facce 
e  perciò  non  vidi  occhi  umani  o  la¬ 
crime  o  capelli  finché  non  ebbi 
quattro  anni.  Nonostante  l’acquisita 
capacità  di  conoscere  i  dettagli,  la 
mia  spontanea  e  infantile  dipendenza 
per  le  grandi  configurazioni  è  ri¬ 
masta  »  (35). 

Questa  predisposizione  cosi  marcata 
rende  compatta  e  unitaria  l’opera  di 
Fuller,  al  punto  da  impedire  di  rico¬ 
noscervi  un  processo  biografico  di 
sviluppo.  La  parabola  spinoziana 
della  conoscenza  come  patire,  usata 
da  Malamud  nel  suo  romanzo  «  The 
Fixer  »  (36)  (dove  il  protagonista, 
benché  segregato  in  una  cella  e  ben¬ 
ché  tormentato  da  continue  angherie 
e  sofferenze  fisiche,  arriva  alla  fine  a 
percepire,  grazie  alla  libertà  di  men¬ 
te  mantenuta  nonostante  queste  sof¬ 
ferenze,  la  realtà  più  generale  in  cui 
si  inscrive  il  suo  caso  particolare,  la 
sua  vicenda  personale)  non  sembra 
costituire  un  modello  di  riferimento, 
appunto  perché  in  Fuller  l’attenzio¬ 
ne  è  già  da  sempre  rivolta  alle 
«  grandi  configurazioni  ».  In  questo 
senso  si  può  dire  che  l’eccentricità 
della  sua  opera  è  già  raggiunta  a 
priori,  prima  e  senza  quel  faticoso 
processo  di  penetrazione  dell’opaco 
e  del  contingente  che  costituisce  il 
fascino  di  tanta  esperienza  creativa 


e  operativa.  Per  esempio  il  concetto 
del  world  man,  che  in  Fuller  è  con¬ 
temporaneamente  il  punto  finale  e 
iniziale  della  circolarità  del  processo 
conoscitivo,  ricorda  per  analogia  il 
world  man  di  Malcom  X  («  Io  sono 
per  la  verità,  non  importa  chi  la  di¬ 
ca.  Io  sono  per  la  giustizia,  non  im¬ 
porta  chi  è  per  o  contro  la  giustizia. 
Io  sono  prima  e  innanzi  tutto  un 
essere  umano,  e  come  tale  sono  per 
chiunque  e  per  qualunque  cosa  pos¬ 
sa  beneficiare  l’umanità  come  un  tut¬ 
to  »)  (37),  con  la  differenza  però  che 
in  Malcom  X  l’immagine  del  world 
man  emerge  come  il  punto  finale  di 
una  lunga  e  sofferta,  opaca  esperien¬ 
za  che,  dalla  prima  infanzia  in  fa¬ 
miglia,  si  sviluppa  nei  ghetti  negri 
di  Boston  e  di  New  York,  in  lunghi 
anni  di  prigionia  e  di  studio,  e  di 
nuovo  ad  Harlem,  e  in  altri  ghetti, 
nella  prassi  politica. 

Ma  la  citazione  di  Malcom  X  in¬ 
troduce  anche  un  altro  elemento 
di  raffronto  col  pensiero  di  Fuller. 
È  stato  recentemente  osservato  (38) 
che  sia  l’opera  e  il  pensiero  di 
Malcom  X  che  l’utopia  di  Fuller 
si  inscrivono  nella  più  tipica  tra¬ 
dizione  del  puritanesimo  americano 
(che  risale  a  Emerson  e  a  Hawthor- 
ne)  e  dei  suoi  tabù  moralistici  e 
repressivi.  L’ideale  repressivo  ses¬ 
suale,  che  ricorre  continuamente  nel¬ 
la  tematica  puritana,  si  trova  alla 
base  delle  pratiche  religiose  dei 
Black  Muslims,  ed  è  predicato  an¬ 
che  da  Malcom  X  come  uno  degli 
elementi  di  educazione  ed  elevazio¬ 
ne  del  sottoproletariato  negro.  Men¬ 
tre  la  diffidenza,  e  quindi  l’implicita 
condanna  del  puritanesimo  della 
Nuova  Inghilterra  per  la  libera 
creatività  artistica,  affiora  indiretta¬ 
mente  nella  visione  di  Fuller.  La 
creatività  come  attività  ludica  e  co¬ 
me  piacere  dei  sensi  esula  infatti 
dal  ruolo  dell’architetto  nella  stra¬ 
tegia  mondiale  del  design.  In  esso, 
come  si  è  già  detto,  l’accento  è  de¬ 
cisamente  spostato  verso  l’Altro,  ver¬ 
so  la  globalità,  e  ciò  comporta  una 
implicita  sublimazione  degli  impulsi 
espressivi  ed  edonistici.  Poiché  come 
diceva  Emerson  (che,  fra  l’altro,  fu 
estimatore  ed  amico  della  famosa  an¬ 
tenata  di  Fuller,  Margaret  Fuller  la 
scrittrice)  «  È  la  natura  universale 
che  dà  valore  agli  uomini  e  alle 
cose»  (39).  Ed  è  in  omaggio  all’idea¬ 
le  dell’uguaglianza  e  di  una  libertà 
ancora  da  conquistare  e  sempre  dif¬ 
ferita  che  viene  negato  il  piacere 
personale  in  quanto  identificazione 
del  bene  col  piacere  sensibile,  imme¬ 
diato.  Qui,  come  è  evidente,  l’utopia 


di  Fuller  diverge  in  modo  sostanzia¬ 
le  da  quella  di  Marcuse,  con  la  qua¬ 
le  per  altro  ha  dei  punti  in  comu¬ 
ne  (condanna  della  attuale  società 


(5)  cit.,  p.  .03. 
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DESIGN  SCIENCE  -  ENGINEERING,  AN  ECONOMIC  SUCCESS  OF  ALL  HUMANITY 

A  talk  given  at  Tel  Aviv  during  thè  World  Congress  held  in  December  1967 


I  want  to  start  by  getting  us  to  think 
about  our  position  in  thè  universe  at 
thè  present  moment.  In  this  way  we 
can  realistìcally  perceive  man’s  envi- 
ronmental  trending  and  thè  extent  to 
which  man  may  participate  in  his 
own  environmental  evolution.  To  per- 
mit  our  optimum  foresight  and  to  do 
so  in  a  hurry,  I  find  it  necessary  to 
first  break  abruptly  away  from  condi- 
tioned  reflexes — if  that  is  possible. 

I  often  have  students  say  me  :  «  I 
wonder  what  it  would  be  like  to  be  on 
a  spaceship?  »  And  I  answer:«  What 
does  it  feel  like?  That’s  all  you 
have  ever  been.  »  And  then  they  say: 
«  I’ve  never  thought  of  it  that  way  ». 
We  are  on  an  extraor dinarily  well 
designed,  little  spaceship — only  8,00 
miles  in  diameter.  That  may  feel  large 
in  relation  to  our  one-thousandth-of-a- 
mile  personal  height  but  thè  nearest 
star  (which  is  our  main  energy  sup- 
plying  station )  is  92  million  miles 
away,  and  thè  next  energy  supplying 
star  is  100,000  times  further  away. 
We  are  speeding  in  our  annual  orbit 
around  our  energy  station,  thè  Sun, 
at  60,000  miles  per  hour.  Like  a 
whirling  dervish  we  are  also  spinning 
as  we  orbit.  At  this  latitude  we  rotate 
at  about  800  miles  an  hour.  Ours  is 
an  impressively  well  designed  spaceship. 
I  would  like  you  to  keep  thè  utter 
reality  of  this  spaceship  concept  brightly 
alive  for  thè  rest  of  this  hour,  because 
our  spaceship  and  its  biosphere  comprise 
our  main  environment  and  we  have 
to  think  intimately  about  that  envi¬ 
ronment. 

When  we  launch  our  Earth’s  gravity 
trans cending  rockets  from  our  S.S. 
(Spaceship)  Earth,  we  give  them  an 
acceleration  of  15,000  miles  an  hour. 
Thus  we  send  our  little  spaceships 
off  at  one  quarter  thè  speed  of  our 
big  60,000  mile  per  hour  speeding 


S.S.  Earth.  Our  spaceship  is  so 
extraor  dinarily  designed  that  it  has 
had  human  beings  on  board  for  over 
two  million  years,  without  anybody 
on  board  thè  ship  realizing  that  they 
were  passengers  on  board  a  ship.  You 
will  all  have  to  admit  we  give  very 
little  realistic  thought  if  any  to  our 
being  on  a  spaceship  let  alone  any 
realistic  sensing  of  that  fact  or  manag¬ 
ing,  as  one  must,  of  our  ship  as  an 
organic  whole. 

I  have  found  it  necessary  to  say  all 
thè  things  I  have  been  saying  ’til 
now  to  try  to  break  you  loose,  con- 
ceptually,  from  mentally  confounding 
fixations  which  prevent  us,  tiny  human 
beings— from  feeling  ourselves  to  be 
aboard  our,  relatively  speaking,  «  lit¬ 
tle»  Spaceship  Earth. 

To  our  scientists’  knowledge  Spaceship 
Earth  has  sustained  and  regenerated  its 
human  passengers  lives  more  than  two 
million  years.  We  find  our  spherical 
spaceship  to  be  beautifully  designed, 
with  its  Van  Alien  belts  beyond  thè 
outer  atmosphere  intercepting  radia- 
tion  from  thè  sun  and  other  stars 
which  otherwise  would  be  lethal  to  us. 
They  then  divert  and  divide  energy 
into  non-lethal  magnitudes,  sending  it 
on  (angularly)  further  in  toward  our 
Earth’s  land  and  water  zone. 

The  Universe  is  thè  environment 
and  its  various  locai  patterns  are 
progressively  discovered,  by  intellect, 
controlled  and  employed  to  ever  greater 
human  advantage.  Spaceship  Earth 
surrounded  by  its  Van  Alien  belts, 
its  ionosphere,  troposphere,  biosphere, 
et  al,  comprises  a  locai  energy  com- 
plex  employing  many  of  all  thè  known 
generalized  principles  operative  in  Uni¬ 
verse.  Spaceship  Earth  is  surrounded 
by  a  series  of  these  protective,  fre- 
quency  and  amplitude  modulating,  ener- 
gy-by-energy ,  self-interference  costruc- 
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ted,  spherical  jìlter  sieves. 

Spaceship  Earth,  as  all  locai  energy 
systems,  is  entropie  life,  and  depends 
upon  outside  energy  replenishing  sources 
for  sustaining  its  biologica l  regener¬ 
ation  and  those,  such  as  man,  depen- 
dent  on  it.  We  cannot  live  without 
externally  supplied  energy,  and  our 
prime  external  source  is  thè  Star  call- 
ed  thè  «  Sun  »,  which  is  92  million 
miles  away  and  whose  radiation  deli- 
vered  energy  takes  eight  minutes  to 
reach  us.  It  takes  two  years  for  thè 
radiant  energy  from  thè  next  nearest 
star  to  reach  us.  But  thè  radiation 
from  thè  Sun  cannot  directly  energize 
human  beings.  If  you  take  off  your 
clothes  and  expose  your  skin  you  can 
get  a  sunburn  or  a  tan,  but  cannot 
take  in  enough  energy  to  keep  you 
alive.  So  nature  has  introduced  an 
extraordinary  invention  for  Spaceship 
Earth’s  inhibition  of  thè  externally 
supplied  radiant  energy.  She  accom- 
plishes  this  energy  harvesting  and  its 
locai  distribution  through  Chemical 
structuring—by  photo-chemical  synthesis 
of  thè  vegetation  which  thus  impounds 
sun  radiant  for  us  in  adequate,  omni- 
life  supporting  magnitude.  You  and 
I  cannot  eat  much  of  that  vegetation, 
i.e.  thè  grasses  or  trees  and' a  few  of 
their  fruits  but  there  are  other  forms 
of  life  such  as  beetles,  worms  and  other 
animals  that  can  eat  all  vegetation. 
Man  lives  essentially  on  eating  thè 
jlesh  of  animals  which  eat  a  much 
larger  range  of  trees  and  grasses  than 
he  can.  None  of  these  animals’  flesh 
is  poisonous  to  man  when  it  is  fresh 
and  free  of  disease.  This  is  thè  complex 
relay  System  of  energy  regeneration 
which  we  speak  of  as  metabolics. 

Now,  in  that  extraordinary  set  of 
events  of  thè  biologica l  life  cycle,  thè 
vegetation  is  continually  giving  off 
gases  essential  to  thè  life  of  thè 


mammals,  and  thè  mammals  are  giving 
off  Sases  which  are  essential  to  thè 
vegetation.  Neither  thè  animals  nor  thè 
vegetation  are  aware  of  benefiting  one 
another,  but  thìs  same  extraordinary 
reciprocity  goes  on  in  a  rnyriad  ofways 
between  not  only  thè  biologica l  species 
but  between  thè  species  and  thè  physio- 
logical  environment.  This  unconscious 
reciprocity,  through  much  indirect  act¬ 
ion,  makes  thè  very  complex  Chemical 
regeneration  System  a  success  aboard 
Spaceship  Earth. 

To  accomplish  thè  rnyriad  of  disas- 
sociative  and  associative  Chemical  trans- 
formations,  each  of  all  thè  different 
species  of  living  phenomena  have  to  be 
given  their  own  unique  kinds  of  drives. 
These  drives  purposefully  and  inadver- 
tently  alter  one  another,  inter  alia,  as 
well  as  thè  environment.  A  simple 
case  is  that  of  thè  honeybee.  The 
honeybee  buzz-flìts  purposefully  seek- 
ing  honey  from  flozver  to  flower, 
while  its  tail  inadvertently  bumbles 
thè  pollens  from  male  to  female  plant 
organisms,  fertilizing  thè  vegetation 
which  in  turn  impounds  thè  sun  radia- 
tion  with  which  all  thè  vegetation  is 
regenerated,  etc.,  etc., 

I  see  thè  generai  scheme  of  purposeful 
and  inadvertent  life  as  thè  essential 
reason  underlying  thè  design  of  Space¬ 
ship  Earth.  This  includes  thè  design 
of  its  human  passengers  who  don’t 
even  have  to  know  immediately  that 
they  are  on  board  a  spaceship,  nor  if 
so,  why  they  are  alive  and  aboard 
that  spaceship.  I  see  how  thè  compre- 
hensive  anticipatory  design  of  our 
planet  consists  of  a  vasi  variety  of 
built-in  drives  and  unique  sets  capa- 
bilities.  Realization  of  this  leads  me 
to  wonder  about  thè  prime  and  secon- 
dary  drives  of  these  unique  sets  of 
capabilities  and  thè  specifìc  function  of 
man  in  universe.  Is  man’s  prodigious 
alternation  of  his  environment  chang- 
ing  his  fundamental  relationship  to 
thè  total  pattern?  And  by  total  pattern, 
I  mean  man’s  relationship  not  only 
to  his  Spaceship  Earth  but  also  to 
universe-ergo ,  even  altering  universe 
itself.  Historically ,  what  are  thè  signi- 
ficant  trends  that  have  brought  man 
to  thè  point? 

Throughout  our  known  history  of 
humanity  abroad  Spaceship  Earth,  thè 
average  human  being  has  seen  less 
than  a  millionth  of  thè  surface  of  thè 
Earth.  Man,  today,  has  seen  a  lot 
more.  If  he  is  a  veteran  world  air- 
lines  pilot,  he  may  have  seen  one 
hundredth  of  Earth’ s  surface.  But 
even  that  is  sum  totally  not  enough 
to  see  and  feel  Earth  as  a  sphere 
unless  someone  happens  to  be  a  Cape 


Kennedy  capsular.  Therefore,  it  is 
not  surprising  that  this  limited  expe- 
rience  gave  humans  a  locally-focused, 
ergo  specialized  viewpoint.  Not  sur- 
prisingly  humans  thought  thè  world 
was  fiat,  and  not  surprisingly  humans 
thought  its  horizontally  extended  piane 
went  circularly  outward  to  infìnity. 
All  thè  great  pre-sixteenth  century 
world  empires,  such  as  those  of  Ghengis 
Khan,  Alexander  thè  Great,  thè  Ot- 
tomans  and  Rome,  were  fiat  postage- 
stamp  empires  inside  of  thè  great 
infìnity.  All  our  ancient  world  maps 
show  this  fiat  concept  with  civiliza- 
tion  centered  around  thè  Mediterra- 
nean  Sea,  which  name  means  sea  in 
thè  middle  of  thè  land. 

And  thè  people,  in  thè  times  of  Alexan¬ 
der  thè  Great  or  of  Caesar  or  of 
Saladin,  all  thought  in  that  fiat 
way.  That  is  why  «  simple,  elementary, 
piane  geometry  »  is  used  and  taught 
to  beginners  and  «  solid  »  is  considered 
more  difficult  and  «  spherical  trig  » 
even  more  advanced  and  more  difficult. 
When  you  think  about  thè  psycholo- 
gically,  philosophically  and  mathemat- 
ically  consequences  of  this  thinking, 
it  is  devastating.  It  means  that  «  in¬ 
side  »  thè  empire,  we  have  something 
we  cali  civilization  while  «  outside  » 
thè  empire  begins  thè  unknown  wilder- 
ness  with  pretty  rough  people  and 
outside  of  that,  live  dragons  and 
beyond  thè  dragons,  fiat  infìnity.  What 
we  have  in  fiat  land  is  an  only  locai 
fìniteness,  and  all  outward  around 
us  extends  thè  fiat  infìnity.  This 
meant  then  that  thè  Greeks  in  attempt- 
ing  to  communicate  their  mathemat- 
ical  conceptioning  defined  thè  circle 
as  «  an  area  bound  by  a  closed  line 
of  equa l  radius  from  one  point»,  or 
a  triangle  as  «  an  area  bound  by  a 
closed  line  of  three  angles,  three  edges 
and  three  vertexes  ».  The  Greeks  talked 
only  about  thè  area  that  was  «  bound  » 
as  having  validity,  fìniteness  and 
identity,  while  outside,  on  thè  other 
side  of  thè  bounding  line,  there  exists 
only  treacherous  terrain  leading  out- 
wardly  to  infìnity  and  therefore  bound- 
less.  This  has  a  tremendous  feedback 
effect  and  explains  thè  ingrained  funda¬ 
mental  biases  in  our  present  thinking. 
We  tend  to  think  only  of  one  side  of 
a  line  as  defìnable,  organized,  and 
valid.  «  Our  side  »  is  naturai,  righi 
and  «  God’s  country  »  and  vice-versa. 
All  humanity  has  been  conditioned  to 
accredit  only  its  locai  area  of  expe- 
rience  as  being  naturai,  and  thè  logicai 
prototype  of  all  that  good  and  accept- 
able  with  all  else  remote,  hostile, 
treacherous  and  infinite.  Infinite  Sys¬ 
tems  may  contain  an  infìnity  of  varia- 


bles.  The  acient  world  was  imagina- 
tively  controlled  by  an  infìnity  of  Gods. 
The  British  Empire  was  so  called 
because  thè  great  business  venturers — 
thè  great  outlaws — thè  world  men — 
who  ruled  thè  world’s  ocean  found 
thè  British  Isles  to  be  their  most 
easily  defendable  ship  building  bases 
which  coincidentally  and  conveniently 
also  commanded  thè  whole  waterfront 
of  all  thè  European  customers  for 
thè  venturers’  Orientai  booty.  The 
venturers  «  Shanghaied  »  their  crews 
out  of  thè  British  pubs  and  because 
there  were  so  many  ships  with  so 
many  British  sailors  aboard  thè  world 
carne  to  identify  thè  most  successful 
world  outlaw  organization  as  thè 
British  Empire.  This  was  thè  first 
empire  of  man  to  occur  after  we  knew 
that  thè  Earth  was  a  sphere.  A  sphere 
is  a  mathematically  finite  or  closed 
System.  It  is  an  omni-symmetrical  closed 
system.  A  Sphere  is  finite  unity. 
Thomas  Malthus,  thè  professor  of 
politicai  economics  of  thè  East  India 
Company,  was  thè  first  economist 
ever  to  receive  all  thè  vital  statistics 
and  economie  data  from  a  closed  Sys¬ 
tem  world.  Once  thè  world  is  con- 
ceived  of  as  a  sphere  and  finite,  there 
are  no  longer  an  infinite  number  of 
varying  possibilities  identifiable  uni- 
quely  as  whims  of  Gods. 

Because  Earth  had  been  discovered 
by  its  high-seas  masters  to  be  a  closed 
and  finite  system,  thè  great  pirates 
who  controlled  thè  seas  took  their 
scientists  around  thè  world  to  discover 
and  disclose  to  them  its  exploitable 
resources.  Only  because  thè  Earth 
constituted  a  closed  system  could  thè 
scientists  inspect,  in  effect,  all  thè 
species  and  only  thus  was  Darwin 
able  to  develop  thè  closed  system  theory 
of  «evolution  of  species».  Such  a  theory 
could  not  have  existed  before  that. 
It  would  have  had  to  include  dragons 
and  seaserpents.  All  thè  people  in 
all  thè  previous  open-edged  Empires 
lived  in  a  system,  within  whose  border- 
ing  infìnity  anything  could  happen. 
Paganism  (or  peasantism)  wasn’t  illog- 
ical.  Geometrically  speaking,  thè  pa- 
gans  could  have  number  of  gods  because 
any  kind  might  occur  in  infìnity. 
There  were  an  infinite  number  of 
chances  of  upsetting  thè  locai  pattern 
which  was  a  most  satisfying  idea  if  it 
happenend  that  thè  individuai  didn’t 
like  thè  prevailing  locai  pattern. 

It  seems  strange  that  we  were  not 
taught  about  thè  historical,  philoso- 
phical  and  economie  significance  of 
thè  foregoing  transition  from  an  open 
to  a  closed  world  system.  However, 
thè  omission  can  be  explained  by 


realizing  that  a  closed  system  zvould 
exclude  any  variables  supposedly  oper- 
ating  external  to  thè  system.  This 
automatically  would  exclude  any  super- 
natural  phenomena  such  as  thè  theolo- 
gies  of  thè  organized  religions.  And 
because  thè  churches  were  strong  and 
thè  great  pirates  wished  to  obscure 
both  their  monopoly  of  thè  riches  of 
thè  closed  infinite  system  and  their 
grand  world  ocean  strategy  far  its 
control,  significale  of  thè  concept  of 
a  closed  world  system  was  popularly 
unrealized. 

Once  a  closed  system  is  recognized 
as  exclusively  valid,  thè  list  of  variables 
and  thè  degrees  of  freedom  are  closed 
and  limited  to  six  positive  and  six 
negative  alternatives  of  action  for 
each  locai  transformation  event  in 
universe. 

In  view  of  Thomas  Malthus  discovery 
that  thè  world’s  people  multiplied 
themselves  much  more  rapidly  than 
they  were  able  to  produce  goods  to 
support  themselves,  what  could  prayers 
do  to  alter  those  hard  facts?  For 
approximately  a  century  thè  world 
mastering  venturers  «  classified  »  Mal¬ 
thus’  books  as  secret  Information, 
belonging  exclusively  to  thè  East  India 
Company.  Once  «  classified  »  that  kind 
of  Information  leaked  out  only  amongst 
thè  pirates  and  thè  scholars.  Marx, 
as  a  great  scholar,  studying  in  Eng- 
land  encountered  thè  Malthusian  data. 
It  was  equally  clear  to  Marx  that 
there  was  not  enough  to  go  around. 
Marx  said,  «  Since  there  is  not  enough 
to  go  around  for  all  and  not  enough 
for  many  » — certainly  those  few  who 
are  arbitrarily  favored  by  thè  prevail- 
ing  system  and  thereby  enabled  to 
survive  their  allotted  span  of  «  four 
score  years  and  ten  »  ought  to  be  thè 
ones  who  are  most  «  worthy  »  and 
those  who  do  thè  work  «  obviously  » — 
to  Marx — were  thè  most  «worthy». 
That  is  logicai  thinking. 

Those  who  opposed  him  said  that  head 
work  and  daring  enterprise  which 
alone  conceived  of  thè  great  value  to 
be  realized  by  society  and  could 
increase  thè  abundance  and  support 
more  people  should  be  conceded  to 
thè  exclusive  few  who  could  and 
should  survive.  Others  said  it  should 
be  thè  bright  ones — who  by  their 
superior  intellectual  fitness  alone  could 
increase  thè  numbers  who  could  be 
supported.  The  choice  of  «  who  »  should 
survive  has  always  underlain  all 
class  warfare.  Should  it  be  thè  bright- 
est,  thè  toughest,  thè  bravest—or 
who  should  it  be? 

Certainly,  thè  corollary  to  Darwin’ s 
theory  of  evolutìon  which  expounded 


«  Survival  only  of  thè  fittest  »,  seem- 
ed  to  fit  neatly  with  Malthus  who 
observed  that  only  a  few  were  surviv- 
ing  their  full  span  of  years.  It  was 
assumed  to  be  obvious  by  those  in 
power  that  a  scientific  law  supported 
and  vindicated  their  position.  Despite 
thè  great  pirate’ s  satisf action,  thè 
question  persisted  amongst  thè  «  outs  » 
as  to  «  who  were  thè  fittest?  »  Would 
it  prove  in  thè  end  to  be  thè  workers 
or  would  it  be  some  military  class  or 
would  it  be  some  intellectual  class? 
Just  before  I  vent  to  Harvard  Uni¬ 
versity  in  1913,  before  thè  start  of 
World  War  One,  an  «  uncle  »  gave 
me  some  council.  He  was  a  very  rich 
«  uncle  ».  My  father  had  died  when  I 
was  qwite  young.  My  «  uncle  »  said, 

«  Young  man,  I  think  I  must  teli  you 
some  things  that  won’t  moke  you  very 
happy.  I  know  that  you  are  impres- 
sed  with  grand-mother’s  Golden  Rute: 
“Do  unto  others,  as  you  would  like  they 
should  do  unto  you”.  But  my  uncle 
went  on  to  teli  me  about  thè  discove- 
ries  of  Thomas  Malthus.  He  spoke 
about  thè  pre-Malthusian  times  when 
there  could  reasonably  bave  been  any 
number  of  Gods.  He  made  it  clear 
that  in  thè  early  empires,  thè  concept 
of  thè  golden  rule  was  highly  plausible. 
There  seemingly  were  an  infinity  of 
chances  that  it  could  work.  «  But  », 
my  uncle  said,  «  a  few  of  us  now 
know  from  thè  closed  system  experts 
that  thè  golden  rule  doesn’t  work. 
Those  few  of  us  who  are  rich  and  who 
really  have  thè  figures  know  that  it 
is  worse  than  one  chance  in  one  hun- 
dred  that  you  can  survive  your  alloted 
days  in  any  comfort.  It  is  not  you 
or  thè  other  fellow;  it  is  you  or  one 
hundred  others.  And  if  you  are  going 
to  survive — and  have  a  family  of  five 
and  wish  to  prosper — you’re  going  to 
have  to  do  it  at  thè  expense  of  five 
hundred  others.  So,  do  it  as  neatly 
and  cleanly  and  politely  as  you  know 
how  and  as  your  conscience  will  allow. 
At  any  rate,  that’s  what  you’re  up 
against  ».  He  went  on  to  say,  «  I’m 
not  going  to  try  to  educate  your  grand- 
mother  because  she’s  quite  happy  in 
thinking  her  own  golden  rule  way, 
and — of  course  unknown  by  her — I 
have  taken  care  of  her  one  hundred 
alternates  ».  My  uncle  said,  «  There 
are  few  even  today  who  really  know 
this  is  so.  There  are  those  all  around 
thè  world  who  have  their  gods.  They 
keep  dying  off,  short  of  their  potential 
years,  but  they  keep  themselves  happy 
by  having  their  hopes  and  infinite 
possibilities.  So  we  don’t  teli  them 
about  it». 

That  «you  or  me»  pattern  began  to 


emerge  in  thè  sailor’s  jargon  around 
thè  time  of  World  War  One.  In  thè 
time  of  thè  1929  to  1941  depression, 
Americans  began  to  learn  about  Mal¬ 
thus.  But,  I  also  found  Malthus 
unknown  as  I  interrogated  educated 
audiences,  for  instance,  at  thè  Uni¬ 
versity  audience  in  thè  city  of  Stock- 
holm  in  1961.  The  people  of  Sweden 
think  deeply  in  economics.  I  asked 
how  many  of  them  had  known  of 
Malthus,  and  found  that  they  had 
never  heard  of  him.  I  asked  thè  ques¬ 
tion  around  thè  world  and  found 
that  Malthus  is  hardly  known  ou.tside 
of  thè  United  States  and  England. 
So,  thè  Malthus  concept — «  knowing 
what  it  was  all  about  » — was  not 
disseminated  by  thè  economically  suc- 
cessful  few  to  thè  rest  of  thè  world. 
At  thè  present  moment  irt  history,  we 
find  ourselves  in  a  fundamentally  dif- 
ferent  economie  position.  When,  a 
decade  ago,  Eisenhower  went  to  meet 
with  Khruschev  in  Geneva,  both  had 
been  informed  by  their  military  and 
scientists  regarding  thè  magnitude  ofthe 
desctructive  capability  of  thè  atomic 
bomb.  And  Eisenhower  said,  as  he  went 
to  that  conference,  «  There  is  no  alter¬ 
native  to  peace  ».  I’m  sure  Khruschev, 
with  same  realization  must  have  felt 
thè  powerful  responsibility  of  that 
moment.  Both  being  politicai  realists 
and  hard  faci  men,  knew  that  they 
would  not  be  able  to  make  any  im- 
portant  peace  agreements  as  conceiv¬ 
ed  solely  by  themselves.  Their  pro- 
posals  and  agreements,  if  any,  would 
have  to  be  backed  by  their  respective 
politicai  parties,  and  their  parties  were 
always  in  mortai  contest  at  home  with 
their  chief  opposition  parties  which 
waited  upon  altruistic  moves  of  thè 
«  ins  »  as  opportunities  to  impeach 
them  for  treachery  to  their  respective 
sovereign  power’ s  ideological  premises. 
Any  soft  headed  step  on  thè  part  of 
thè  leader  would  throw  thè  party 
out.  While  Eisenhower  and  Khruschev 
couldn’t  yield  an  inch  politically,  ideolo- 
gically  and  militarily  both  of  them 
brought  along  their  atomic  scientists 
and  allowed  them  to  talk  to  each  other 
in  a  limited  manner  regarding  any 
at  all  possible  peaceful  uses  of  thè 
atom. 

Only  one  decade  ago,  at  thè  meeting 
in  Geneva  and  its  companion  meeting 
of  thè  Food  and  Agricultural  Organi- 
zation  of  thè  United  Nations,  it  carne 
clearly  into  scientific  view — as  report- 
ed  unequivocably  by  Gerard  Piel, 
publisher  of  thè  Scientific  American 
—for  thè  first  time  in  thè  history  of 
man,  it  was  evident  that  there  could 
be  enough  of  thè  fundamental  meta- 


balie  and  mechanical  energy  suste- 
nance  far  everybody  to  survive  at  high 
standards  of  living — and  furthermore, 
there  could  be  enough  of  everything 
to  take  care  of  thè  increasing  popula- 
tion  while  also  always  improving  thè 
comprehensive  standards  of  living. 
Granted  thè  proper  integration  of  thè 
world  around  potentials  by  politicai 
unblockings,  there  could  be  enough 
to  provide  for  all  man  to  enjoy  all 
Earth  at  a  higher  standard  of  living 
than  all  yesterday’s  kings,  without 
self-interferences  and  with  no  one 
being  advantaged  at  thè  expense  of 
another. 

But  clearly  both  politicai  leaders  and 
their  respective  States  were  frustrated 
by  all  thè  politicai  checks  and  balances 
each  side  has  set  up  to  protect  and 
advantage  only  their  own  and  their 
allies  side  in  view  of  yesterday’s  dictum 
that  there  was  only  enough  of  what 
it  tàkes  to  support  one  in  a  hundred. 
So,  all  thè  age-long  fears;  all  thè  bad 
habits,  all  thè  short-sighted  expe- 
dients  that  developed  in  custom  and 
law  frustrated  whatever  might  be  done 
to  realize  thè  new  potential.  But  thè 
fact  to  remember  is  that  it  was  only 
one  decade  ago  that  man  had  this 
completely  surprise  news  that  Mal¬ 
thus  was  indeed  wrong  and  there  now 
could  be  enough  to  go  around — hand- 
somely. 

Inasmuch  as  I  have  found  that  thè 
majority  of  people  around  thè  world 
had  never  heard  of  Malthus — coupled 
with  our  observation  that  not  more 
than  1%  of  humanity  read  what  Piel 
said  and  thereby  understood  what  had 
occurred  at  Geneva  a  decade  ago;  at 
present  not  more  than  ijioooth  of 
one  percent  of  humanity  as  yet  recedi 
and  as  yet  accredit  thè  scientists’ 
realization  at  Geneva  that  Utopia 
can  be  now. 

World  society’ s  confusions  regarding 
what  we  are  reviewing  bere  are  great. 
The  fact  is,  however,  that  thè  fore- 
going  economie  faets  are  mankind’s 
now  most  important  considerations. 
We  are  faced  with  thè  necessity  of 
developing  effective  ways  to  educate 
all  humanity  as  rapidly  as  possible 
regarding  this  completely  new  and 
vita l  economie  situation. 

To  start  with,  here  is  an  educational 
bombshell:  Take  from  all  of  today’s 
industriai  nations  all  their  industriai 
machinery  and  all  their  energy -distri- 
buting  netwoorks,  and  leave  them  all 
their  ideologies,  all  their  politicai 
leaders,  and  all  their  politicai  organi- 
zations  and  careful  study  shows  that 
within  six  months,  two  billion  peoples 
will  die  of  starvation ,  having  gone 


through  great  pain  and  deprivation 
along  thè  way. 

However,  if  we  leave  thè  industriai 
countries  with  their  present  industriai 
machinery  and  their  energy  distribu- 
tion  networks  and  leave  them  also  all 
thè  people  who  have  routine  jobs 
operating  thè  industriai  machinery  and 
distributing  its  produets,  and  we  take 
away  from  all  thè  industriai  countries 
all  thè  ideologies  and  all  thè  politi- 
cians  and  politicai  party  workers  and 
send  them  off  by  rocket  ship  to  for- 
ever  orbit  thè  sun — thè  result  will  be 
that  as  many  world  people  as  now 
will  keep  right  on  eating,  possibly 
getting  on  a  little  better  than  before. 
This  will  remove  all  barriers  to  com¬ 
pletely  free  world  intercourse  and 
thereby  permit  realization  of  enough 
for  all. 

The  fact  is  that  now— for  thè  fìrst 
time  in  thè  history  of  man — and  only 
for  thè  last  ten  years,  all  thè  politicai 
theories  and  all  thè  concepts  of  poli¬ 
ticai  functions  are  completely  obso¬ 
lete — in  any  other  than  secondary 
house  keeping  functions.  The  primacy 
of  politicai  ideologies  are  obsolete  be- 
cause  they  were  all  developed  on  thè 
basis  of  thè  exclusive  survival  only 
of  your  party  or  my  party,  simply 
because  there  was  not  enough  for  both. 
The  realization  that  mankind  now 
can  and  may  be  comprehensively  and 
mutually  successful  is  so  startling,  that 
we  must  have  it — as  both  thè  whole 
and  as  thè  essence  of  thè  theme  of 
our  forward  undertakings.  But,  to 
have  enough  to  go  around  for  all 
requires  a  design  revolution.  As  now 
designed,  thè  world  ’s  metals  are 
invested  in  machinery  and  struc- 
tures  which  are  so  inefficient  that  they 
can  only  care  of  44  percent  of  human¬ 
ity.  Engineers  and  scientists  agree 
that  thè  technical  knowledge  to  correct 
this  now  exists.  So  it  is  also  part  of 
thè  great  message  to  humanity  of  those 
who  have  thè  power  to  communicate 
that  thè  world’s  problems  cannot  be 
solved  by  politics  and  can  only  be  solved 
by  a  physical  invention  and  design 
revolution. 

My  own  particular  search  in  life,  as 
in  many  of  your  lives  as  reported  to 
me  by  your  words,  has  been  to  fìnd 
ways  in  which  we  jointly  and  indivi- 
dually  employ  most  effectively,  effi- 
ciently  and  swiftly  thè  physical  inven¬ 
tion  and  industrialization  for  this 
design  revolution  and  thereby  bring 
highest  benefit  to  all  men.  In  cor- 
respondence  with  man’s  internai  organ- 
ics  comprising  our  regenerative  meta- 
bolic  System,  industrialization  is  a 
detached  complex  of  thè  tools  and 


power  network  augmentations  of  hu¬ 
manity’ s  integrai  metabolic  energy  re¬ 
gene  rating  systems. 

The  total  Space  Ship  Earth  is  then 
an  energetic  system,  a  machine  deal- 
ing  with  thè  enormously  complex 
chemistries  of  Universe  and  in  about 
thè  same,  overall,  relative  percentages 
of  thè  whole  family  of  92  regenerative 
Chemical  elements  as  does  total  uni¬ 
verse  thus  far  explored.  If  man  is 
going  to  fulfill  his  destiny  and  his 
highest  capabilities,  he  must  learn  thè 
most  effective  use  of  each  and  all  thè 
91  of  thè  92  Chemical  elements  so  far 
identified  as  being  available  aboard 
our  Space  Ship  and  how  to  employ 
them  and  their  variety  of  unique  and 
interalloyed  behaviors  to  thè  greatest 
industriai  advantage  of  all  its  human 
passengers. 

These  industriai  tools  and  their  unique 
capabilities  have  altered  all  our  lives, 
and  I  need  only  talk  about  thè  span 
of  thè  last  100  years  to  include  thè 
development  of  99.9 %  of  them.  One 
hundred  years  ago  thè  average  length 
of  life  of  human  beings  was  around 
27  years.  Humans  lived  far  short 
of  their  potential  life  span.  Humans 
designed  to  last  for  at  least  90  years 
were  being  killed  before  twenty  seven 
years  of  age  by  hostile  environmental 
conditions,  and  many  of  those  hostile 
conditions  were  ignorantly  and  all 
unwittingly  fostered  by  genuinely  lov- 
ing  parents.  This  condition  of  law 
life  span  expectancy  changed  rapidly 
due  to  world  industrialization.  Re- 
cently,  this  occured  most  rapidly  on 
thè  North  American  continent. 

I  can  give  you  severa l  relevant  sta- 
tements  regarding  these  changes.  The 
life  insurance  companies  bei  that  man 
is  going  to  live  for  longer  than  he 
thinks.  The  insured  people  bet  that 
they  are  going  to  live  less  time  than 
thè  insurance  companies  think  they 
will.  And  thè  insurance  companies 
have  been  winning  consistently .  In 
1885  when  I  was  born  thè  insurance 
companies’  mathematicians  found  it 
probable  that  a  male  born  in  1895 
had  a  life  expectancy  of  42  years. 
Now  insurance  company  expectancy 
based  on  vital  statistics  has  risen  to 
70  years,  almost  doubling  just  during 
my  lifetime.  Historically  this  is  a 
fantastic  change  to  have  occurred  in 
so  short  a  time.  During  that  time  thè 
number  of  gainfully  employed  in  thè 
U.S.A.  has  become  greater  than  thè 
total  U.S.A.  population  a  century 
ago.  At  thè  same  time  average  individ¬ 
uai  incomes  have  advanced  IQO  fold. 
The  scientific  study  of  thè  lifetime 
patterning  of  any  living  species  is 


known  as  ecology.  I  would  say  that 
thè  stupendous  changes  in  thè  ecology 
of  man  aboard  Space  Ship  Earth 
indicates  clearly  that  a  far  vaster 
and  more  abrupt  transformation  of 
man’s  relationship  to  universe  is  now 
taking  place  than  that  of  thè  last 
century.  All  thè  foregoing  patternings 
of  events  are  what  I  care  most  about 
under  standing.  Toward  that  hoped  for 
understanding  I  committed  myself  forty 
years  ago.  I  resolved  that  if,  and  as  I 
attained  comprehension  of  both  thè 
largest  and  thè  smallest  significai 
trends  relating  to  human  ecology  1 
would  then  attempt  exclusively  through 
technical  inventions  to  convert  those 
trends  to  thè  highest  generai  advan- 
tage  of  all  humanity. 

Studying  those  seemingly  most  signi¬ 
ficai  trends,  I  became  convinced  forty 
years  ago  that  two  fundamentally 
different  viewpoints  and  attitudes  have 
so  far  and  as  yet  continue  to  charac- 
terize  all  human  ecological  evolution. 
The  first  attitude  evolved  in  human¬ 
ity  ’ s  struggle  for  existence  on  dry 
land.  The  second  developed  in  man’s 
struggle  for  existence  on  thè  high 
seas.  When  man  on  land  found  one 
of  those  rare,  naturai  places  where 
he  could  readily  prosper  by  hunting, 
fishing  or  agriculture,  he  tried  to 
guard  it  since  he  thought  that  there 
was  not  nearly  enough  vita l  suste- 
nance  to  support  all  people.  For  this 
reason  «  have-not  »  people  were  bound 
to  appear  preseily  who  would  try 
to  dispiace  him.  So  thè  successful 
farmer  built  great  walls.  The  heavier, 
thicker  and  higher  thè  walls  of  his 
surrounding  ramparts  thè  more  secure 
thè  defender  felt.  Bigger,  heavier  and 
greater  hording  of  grain  meant  more 
security.  Security  called  for  big  and 
heavy  in  generai — thè  Prudential  Life 
Insurance  Company’ s  slogan,  «  Secure 
as  thè  rock  of  Gibr aitar  »  typifies  this 
concept. 

The  land  peoples’  logie  of  security  was 
«  more  with  more,  and  more  again  ». 
And  since  thè  land  people  were  99.9% 
of  all  people,  their  logie  of  security 
and  success  was  and  as  yet  is  thè 
logie  of  almost  all  of  humanity.  The 
man  with  thè  big  house  and  thè  most- 
est  of  everything  was  considered  thè 
most  successful.  He  was  thè  man 
most  popularly  emulated. 

The  logie  of  thè  evolution  of  thè  techno- 
logy  of  thè  sea  was  entirely  different. 
There  are  very  few  who  really  under- 
stand  thè  grand  strategies  of  thè  sea 
and  thè  sky  vessel’s  evolution.  The 
vessel  evolution  starts  with  thè  fact 
that  three  quarters  of  thè  Earth’ s 
surf  ace  is  water  while  all  of  thè  world’s 


surface  lies  beneath  thè  sky  ocean  and 
that  boats  not  only  can  curry  many 
times  thè  cargoes  men  and  animals  can 
curry  on  their  backs  but  that  whole 
fortresses  could  be  floated  into  any 
strategie  place.  Therefore,  whoever 
masters  thè  water  can  run  thè  World. 
The  very  few  people  who  did  com- 
prehend  this  long  ago  carne  to  run 
thè  world  and  thereafter  derived  by 
far  thè  greatest  revenue  and  power 
amassing  from  thè  world’s  resources. 
With  thè  supremacy  of  thè  sky  ocean 
airplane  demonstraled  in  1929  when 
a  one  ton  airplane  sank  a  29,000  ton 
armored  cruiser  of  thè  navy  thè  strug¬ 
gle  for  control  of  thè  world  shifted 
into  thè  aìr  ocean  and  then  later  into 
thè  airless  sky  ocean. 

In  order  to  be  able  to  stay  on  thè  sea 
thè  ship  had  to  float.  A  storie  ship 
would  not  do.  Men  did  not  go  to  thè 
sea  defensively.  They  went  offensively. 
A  fortune  could  be  made  with  one 
winning  voyage. 

In  order  to  be  able  to  do  all  thè  things 
that  had  to  be  done  to  accomplish  a 
successful  round- trip  trans  ocean’ s  ven¬ 
ture,  those  who  undertook  to  master 
thè  seas  had  to  anticipate  and  provide 
for  every  possible  contingency  of  such 
two  year  and  more  enterprise  voyag- 
ing.  They  had,  for  instance,  to  cal- 
culate  all  thè  guns  they  must  have 
on  board  and  how  many  sailors  they 
would  have  in  thè  crew  to  set  thè  sails, 
to  make  new  rope,  repair  thè  ship  and 
fight  thè  battles  as  well  as  stow  cargo. 
They  had  to  calculate  how  much  cargo 
space  they  would  need  to  make  thè 
voyage  a  profitable  venture.  To  cap 
all  these  requirements  thè  whole  agglom¬ 
erate  had  to  float;  thè  total  weight 
could  not  exceed  thè  weight  of  water 
which  thè  below  waterline  hull  of  thè 
ship  would  dispiace.  Archimedes  show- 
ed  this  in  mathematical  terms  long 
after  practical  mastery  of  thè  principles 
involved. 

If  you  had  more  powerful  spars  and 
could  drive  your  ship  a  little  faster,  if 
you  had  stronger  fibres  in  your  rope 
and  sails,  you  could  cope  with  greater 
wìnds.  You  could  out-maneuver  thè 
other  pirates  with  thè  same  total  weight 
and  could  become  master  of  thè  sea. 
So  there  was  great  competition  on  thè 
sea  to  do  more  with  less  in  contrast  to 
thè  competition  on  thè  land  where  they 
were  trying  to  do  more  only  with  more. 
On  thè  land  even  today  economists 
assume  that  you  cannot  do  more  with 
less.  «  You  can’t  lift  yourself  by  your 
bootstraps  »,  they  say.  Who  ever  could 
do  thè  most  with  thè  least  at  sea  would 
conquer  all  others  upon  thè  sea  and 
unbeknownst  to  thè  people  on  thè 


land  would  come  to  rule  thè  world  by 
controlling  all  thè  lines  of  vital  supply 
of  all  thè  technical  advantage  gaining 
and  regenerating  resources. 

These  two  completely  different  design 
strategies  of  more  only  with  more  of 
99.9%  of  humanity  contrasted  with 
thè  more  with  less  of  fewer  than 
0,l°/0  of  humanity  account  for  two 
completely  different  economie  view¬ 
points.  It  has  only  been  doing  more 
with  less — and  this  has  been  acceler- 
ated  greatly  in  thè  sky  ocean  vessel 
evolution — that  thè  fall-out  of  thè  more 
with-less  resource  expenditure  tech- 
nology  of  thè  sea  and  sky  has  come  to 
augment  gradually  man’s  economie 
advantage  on  thè  land.  The  augmen- 
tation  carne  about  only  through  indus- 
trialization  and  thè  latter’s  increased 
tool  capabilities.  Industrialization  evolv¬ 
ed  directly  from  ship  building,  ship 
operation  and  maintenance  around  thè 
world  which  gradually  spread  land- 
ward  from  shore  based  naval  shipyards 
as  marine  railway  techniques  backed 
onto  thè  land  via  ship  builder  designed 
tunnels  and  bridges  to  reach  mines 
and  power  sources.  This  developed 
ore  processing  and  metal  forming  which 
carne  to  constitute  thè  great  metal  steam 
driven  and  highly  mechanized  ships  of 
thè  sea. 

Man  was  producing  steel  for  ship 
building  fifty  years  before  he  thought 
of  putting  a  piece  of  Steel  into  a  build¬ 
ing  on  land.  The  great  electric  dy- 
namos  were  first  produce!  for  ships  and, 
when  all  thè  now  specialized  ships  of 
war  and  commerce  were  supplied,  thè 
dynamo  manufacturers  then  sold  them 
to  municipalities  to  tight  thè  night 
of  people  on  land.  Refrigeration  was 
developed  and  in  use  in  thè  big  ships 
of  thè  sea  thirty  years  before  it  carne 
ashore  for  man’s  domestic  use.  Desa- 
linization  has  been  centrai  to  man’s 
success  on  thè  sea  for  one  hundred 
years.  We  could  not  have  had  ocean 
keeping  steam  battle  ships  without 
desalinization.  Gun  power  being  equal, 
thè  ship  that  could  stay  at  sea  thè 
longest  could  out-maneuver  thè  others. 
All  thè  uniquely  more-with-less  techno- 
logy  which  is  now  benefitting  man, 
originally  carne  out  of  thè  sea  techno- 
logy  and  has,  of  course,  come  more 
recently  as  fall-out  from  thè  aero- 
nautical  technologies.  It  now  Comes 
more  importantly  out  of  space  techno- 
logy. 

What  I  have  been  interested  in  for 
a  half  century  is  in  learning  how  we 
might  be  able  to  employ  all  of  our 
ever  higher  performance  sea-air  techno- 
logy  to  thè  increased  advantage  of 
more  and  more  of  humanity  on  thè 


land.  I  became  convinced  forty  years 
ago  that  if  thè  world’s  resources  are 
properly  used,  a  design  revolution  could 
he  made  to  take  care  of  ioo  percent 
of  humanity  at  a  higher  standard  of 
living  than  hai  come  exclusively  as  thè 
inadvertent,  indirect  fall-out  from  thè 
sea-air  technology  and  thè  latter’s 
science-made  breakihroughs  of  ever- 
more-with-ever-lessing  in  thè  interna- 
tional  armaments  and  weapons-carrier 
competition. 

I  did  not  expect  to  improve  thè  per¬ 
formance  per  each  invested  unit  of 
weight,  energy  and  time  of  an  air- 
plane  or  a  ship  at  sea  or  of  a  rocket, 
but  I  did  expect  that  zve  could  very 
greatly  improve  thè  performance  capa- 
bilities  per  units  of  invested  resources 
of  buildings  on  thè  land. 

When  I  ftrst  began  doing  this  kind 
of  exploration  people  were  generally 
skeptical,  non-cooperative  and  even 
frustrating.  There  also  was  enormous 
resistance  occasioned  by  aesthetic  con- 
cepts  of  what  constituted  satisfactory 
home  or  other  building  which  seemed 
very  beautiful  or  satisfactory  to  human¬ 
ity ’s  power fully  conditioned  reflexes. 
There  is  no  question  about  thè  beauty 
of  thè  bow  and  arrow  proof  castles  of 
yesterday’s  one-in-one-thousand,  phys- 
ically  successful,  «  nobility  ».  But. 

I  am  going  to  make  a  very  quick 
demonstration  of  technical  strategy 
important  to  thè  understanding  of  thè 
principles  by  which  more  can  be 
accomplished  with  less  than  in  our 
familiar  structural  arts.  Engineers  point 
out  that  thè  difference  between  thè 
viewpoints  of  a  layman  and  a  engineer 
is  that  thè  engineer  recognizes  that 
every  action  has  a  reaction.  The 
public  sees  and  thinks  only  about  thè 
action  and  fails  to  think  about  thè 
reaction. 

I  fmd  that  man  has  thought  structu- 
rally  in  what  I  would  cali  inefficient 
compressional  logie  whereby  he  piled 
stone  on  stone  to  make  a  building. 
He  could  also  dug  a  hole  and  have 
planted  thè  base  of  a  pole  and  have 
rigged  tension  stays  from  its  top  to 
three  or  more  anchors  in  thè  ground. 
This  is  thè  way  he  put  a  rigid,  solid 
mast  in  a  rigid,  solidly  framed  and 
planed  ship.  In  traditional  land  build¬ 
ing  tension  is  only  a  secondary  helper 
and  compression  thè  employed  primary 
structural  logie.  This  is  to  say  that 
I  find  most  of  thè  world’s  peoples 
thinking  spontaneously  only  in  com¬ 
pressional  structural  might-makes-right 
logie. 

I  found  that  nature  was  not  using  that 
primarily  compressional  structural  log¬ 
ie.  In  our  solar  System  thè  Earth  is 


1.  In  Fuller’s  synergy  thè  triangle  is  not  a  closed  form,  but  a  very  fiat  spirai.  By  putting 
together  two  triangles  you  get  a  tetrahedron;  2.  The  simplest  form  of  tensegrity,  thè  octahedron 
with  three  compression  members;  3.  The  tensegrity  icosahedron;  4.  The  positive  and  thè 
negative  open  end  triangles  making  thè  icosahedron. 


not  touching  and  ball-hearing  around 
on  thè  moon’s  surf  ace.  They  cohere 
gravitationally  and  remotely.  And  in 
thè  atoms  thè  energy  components  are 
equally  remote  from  one  another.  I 
found  that  nature  is  using  what  1 
cali  continuous  tension  and  disconti- 
nuous,  islanded  compression.  Man’s 
first  discovery  of  that  mas  when  he 
made  thè  wire  wheel  with  a  compres- 
sional  hub  as  thè  counterpart  of  Earth 
with  rim  corresponding  to  thè  Moon’s 
encirclement  of  thè  Earth  with  thè 
spokes,  corresponding  to  thè  gravity 
which  coheres  thè  two  islands  of 
compression  only  by  tension. 

I  find  then  that  it  is  possible  to  make 
structural  units  which  are  only  held 
together  by  tension.  I  cali  these  clearly 
differentiated  tension-compression  struc- 
tures  tensional  integrities  or  tensegrity 
structures.  In  these  tensegrity  con- 
structions  thè  compression  members  do 
not  touch  one  another.  The  compres- 
sional  struts  are  islanded  and  are 
fastened  to  each  other  only  in  tension. 
From  thè  end  of  a  compression  mem- 
ber  there  is  a  little  tension  member 
going  to  thè  mid  part  of  thè  next 
compressional  strut  unit.  The  end 
tension  members  from  two  adjacent 
struts  make  a  V-shape. 

We  are  used  to  fastening  things  into 
buildings  in  shear  where  structural 
members  push.  The  members  in  tenseg¬ 
rity  structures  pulì  apart  as  thè  V 
of  tension  shows.  Tensegrity  structures 
are  not  fastened  in  shear.  If  I  tighten 
up  a  turnbuckle,  it  will  tighten  up 
thè  whole  tension  V-shape  and  there- 
fore  thè  structure  will  get  bigger  and 
not  smaller  when  tensed  more  tightly. 
Each  of  thè  tension  V  gets  a  little 
flatter. 

These  structural  behaviors  are  very 
typical  of  thè  energy  interference  pat- 
terns  which  structurally  cohere  all 
atoms.  A  strut  is  comparable  to  a 
vector  energy  action  and  its  end  is 
pulled  by  thè  center  of  mass  of  thè 
next  vector  strut.  Pulling  thè  end  of 
thè  vector  strut  changes  its  direction 
toward  thè  center  of  thè  whole  System. 
Thus  each  of  thè  vectors  is  continually 
steered  to  encircle  thè  same  center. 
In  thè  same  way,  energy  self-interfer- 
ence  patterns  result  in  locally  regen¬ 
erative  structural  systems  as  atoms. 

In  thè  first  of  thè  fairly  large  geodesie 
spheres  which  were  built  by  thè  tenseg¬ 
rity  principle  we  used  thè  spherical 
icosahedrons  because  they  provide  by 
far  thè  most  volume  with  thè  least 
structural  effort  of  thè  three  basic 
structural  systems.  The  tetrahedron  has 
thè  least  volume  with  thè  most  sur- 
face,  thè  octahedron  is  in  thè  middle 


1.  «There  are  no  solids  in  structures...  Each  one  of  thè  separate  tensegrity  masts,  acting  as 
struts,  in  thè  tensegrity  spheres  it  can  be  seen  that  there  are  little  (so  called)  solid  struts. 
I  can  substitute  a  miniature  tensegrity  mast  for  each  of  those  solid  struts...  »  2.  Tensegrity 
principles  in  a  linear  structure,  made  of  independent  tetrahedral  groups  superimposed. 


1.  A  40  foot  diameter  tensegrity  sphere.  Its  struts  are  made  of  polyester  fiber  glass;  2.  Figure 
which  may  explain  with  considerable  probability  thè  structuring  of  DNA  models;  3.  The  many 
patternings  of  thè  sphères  in  closest  packing  where  however  all  thè  spheres  are  of  thè  sanie 
size.  They  assemble  in  all  thè  forms  of  tetrahedrons,  octahedrons  and  icosahedrons. 


and  thè  icosahedron  gives  thè  most 
with  thè  least. 

Six  vector  struts  make  one  unit  of 
quantum  corresponding  to  thè  six 
edges  of  thè  tetrahedron. 

In  thè  icosahedron  fioe  units  of  quanta 
give  twenty  units  of  enclosed  volume 
which  means  four  units  of  volume  for 
each  unit  of  energy  quantum  invested 
in  thè  enclosing  structure,  whereas  in 
thè  tetrahedron  one  unit  of  quantum 
will  structurally  erniose  only  one  unit 
of  volume.  The  octahedron  gives  you 
two  units  of  volume  for  each  quantum 
unit.  The  icosahedron  gives  four  units 
of  volume  for  each  unit  of  quantum 
enclosing  thè  structure.  Therefore  thè 
icosahedron  gives  you  thè  most  for  thè 
least  effort. 

The  first  of  our  radomes,  large  num- 
hers  of  which  now  enclose  thè  northern 
hemisphere’s  early  radar  warning  Sys¬ 
tem  against  inter  Continental  missiles, 
were  tensegrity  structures  made  out 
of  polyesther  fibreglass.  One  such  was 
installed  in  1933  by  U.S.A.  physi- 
cists  to  study  thè  relative  invisibility 
of  thè  skin  to  thè  electro-magnetic 
waves.  Then  hurricane  Carol  of  1953 
blowing  at  120  miles  an  hour  carne 
along  and  hit  it.  This  was  a  most 
interesting  test  case  because  thè  M.I.T. 
engineers  had  calculated,  using  thè 
most  favorable  spherical  analysis  for- 
mulas  known  to  engineers,  that  this 
dome  would  disintegrate  in  a  sixteen 
mile  per  hour  wind.  It  went  through 
that  hurricane  without  any  trouble 
and  thè  engineers  then  admitted  that 
there  were  neither  formulas  nor 
theories  known  to  academic  engi¬ 
neering  which  either  anticipated  or 
explained  thè  powerful  behaviors  of 
tensegrity  structured  geodesie  domes. 
The  same  geodesie  r adorne  on  top  of 
Mount  Washington  went  through  a 
180  mile-an-hour  wind.  These  struc¬ 
tures  then  became  thè  standard  en- 
closures  of  thè  Defense  Early  Warn¬ 
ing  System’ s  radars. 

These  structures  always  had  to  be 
assembled  in  less  than  20  hours  because 
that  was  thè  limit  of  good  weather 
predictability ,  particularly  in  such 
places  as  Greenland.  If  bad  weather 
carne  along  as  in  an  arctic  hurricane, 
everything  would  have  blown  away.  But 
once  they  were  finished  thè  drag  was 
very  low  and  they  were  perfectly 
safe.  The  average  time  for  erecting 
them  all  across  thè  arctic  from  Scan¬ 
dinavia,  across  Greenland,  Northern 
Canada,  Alaska  and  thè  Aleutians  to 
Okinawa  was  14  hours  apiece  -  mostly 
by  unskilled  crews  Eskimos. 

The  New  York  Museum  of  Modem  Art 
decided  to  exhibit  one  of  my  radomes 


a  few  years  ago  and  borrowed  onefrom 
thè  Air  Force.  They  gave  it  to  a  large 
city  building  contractor  to  erect.  A 
jurisdictional  dispute  of  labor  decided 
it  was  to  be  assembled  by  thè  boiler 
maker s.  It  took  those  skilled  labor ers 
exactly  one  month  to  erect  it  in  thè 
museum’s  garden. 

I  bave  found  it  efficient  and  feasible  to 
air  lift  geodesie  domes  by  helicopter. 
A  flyable  dome  can  provide  1,000 
square  or  ten  thousand  square  feet 
of  covered  floor  space  yet  be  designed 
to  carry  full  arctic  snowloads  and  to 
withstand  hurricanes  or  earth  quakes. 
The  first  of  thè  United  States  Trade 
Fair  domes  was  flown  to  Kabul, 
Afghanistan,  in  1956  in  one  DC4 
Air  transport.  It  was  put  up  by  thè 
Kabulians  in  48  hours.  The  Kabulians 
just  fastened  thè  red  colored  ends  to 
red  and •  thè  blue  to  blue  and  green  to 
green,  according  to  thè  color  coding. 
Being  one  hundred  percent  demount- 
able  and  very  tight,  this  particular 
dome  went  by  air  from  Kabul  to 
Madras  and  then  to  New  Delhi, 
Bangkok,  Burma,  Tokyo  and  thè 
Philippines.  It  has  now  been  around 
thè  world  three  and  a  half  times  and 
is  at  present  (dune,  1967)  on  exhibit 
in  Alaska. 

The  145-foot-diameter  aluminum  Kai¬ 
ser  Geodesie  dome  in  Hawaii  was 
completely  assembled  in  22  hours  and 
on  thè  23rd  hour  they  had  thè  Hawaii 
Symphony  Orchestra  playing  with  an 
audience  of  1800  people  inside  it. 
The  acoustics  are  very  good  because 
thè  many  little  domes  composing  this 
structure’s  skin  focus  thè  sounds  locally 
so  that  there  in  no  reverberation.  The 
200  foot  diameter  gold  anodized  alu- 
minium  geodesie  which  went  up  in 
Moscow  was  so  successful  that  thè 
Russians  bought  it  from  thè  U.S. 
and  paid  its  manufacturing,  shipping 
and  erection  costs  in  full.  It  is  now 
a  permanent  dome  in  Sokolniki  Park, 
Moscow. 

I  have  made  many  experiments  with 
measurably  improved  environmental 
Controls  in  over  5,000  structures  in 
more  than  50  countries.  Concurrently 
over  a  period  of  fifty  years,  I  have 
continually  undertaken  to  solve  design 
problems  by  use  of  thè  most  advanced 
technologies  for  doing  ever  more  with 
ever  less  fundamental  resource  invest¬ 
ment  per  each  unit  of  functional  per¬ 
formance.  I  find  that  my  geodesie, 
prime  environment  valving  Controls  are 
running  only  about  three  percent  of 
thè  weight  per  enclosed  cubie  foot  in 
comparison  to  thè  weights  of  thè  best 
known  alternative  engineering  strate- 
gies.  Furthermore,  my  geodesie  struc- 


a  few  years  ago  and  borrowed  onefrom 
thè  Air  Force.  They  gave  it  to  a  large 
city  building  contractor  to  erect.  A 
jurisdictional  dispute  of  labor  decided 
it  was  to  be  assemblei  by  thè  boiler 
maker s.  It  took  those  skilled  labor ers 
exactly  one  month  to  erect  it  in  thè 
museum’s  garden. 

I  have  found  it  efficient  and  feasible  to 
ah  lift  geodesie  domes  by  helicopter. 
A  flyable  dome  can  provide  1,000 
square  or  ten  thousand  square  feet 
of  covered  floor  space  yet  be  designed 
to  carry  full  arctic  snowloads  and  to 
withstand  hurricanes  or  earth  quakes. 
The  first  of  thè  United  States  Trade 
Fair  domes  was  flown  to  Kabul, 
Afghanistan,  in  1956  in  one  DC4 
Air  transport.  It  was  put  up  by  thè 
Kabulians  in  48  hours.  The  Kabulians 
just  fastened  thè  red  color  ed  ends  to 
red  and-  thè  blue  to  blue  and  green  to 
green,  according  to  thè  color  coding. 
Being  one  hundred  percent  demount- 
able  and  very  light,  this  particular 
dome  went  by  air  from  Kabul  to 
Madras  and  then  to  New  Delhi, 
Bangkok,  Burma,  Tokyo  and  thè 
Philippines.  It  has  now  been  around 
thè  world  three  and  a  half  times  and 
is  at  present  (dune,  1967)  on  exhibit 
in  Alaska. 

The  145-foot-diameter  aluminum  Kai¬ 
ser  Geodesie  dome  in  Hawaii  was 
completely  assembled  in  22  hours  and 
on  thè  23rd  hour  they  had.  thè  Hawaii 
Symphony  Orchestra  playing  with  an 
audience  of  1800  people  inside  it. 
The  acoustics  are  very  good  because 
thè  many  little  domes  composing  this 
structure’s  skin  focus  thè  sounds  locally 
■  so  that  there  in  no  reverberation.  The 
200  foot  diameter  gold  anodized  alu- 
minium  geodesie  which  went  up  in 
Moscow  was  so  successful  that  thè 
Russians  bought  it  from  thè  U.S. 
and  paid  its  manufacturing,  shipping 
and  erection  costs  in  full.  It  is  now 
a  permanent  dome  in  Sokolniki  Park, 
Moscow. 

I  have  made  many  experiments  with 
measurably  improved  environmental 
Controls  in  over  5,000  structures  in 
more  than  50  countries.  Concurrently 
over  a  period  of  fifty  years,  I  have 
continually  undertahen  to  solve  design 
problems  by  use  of  thè  most  advanced 
technologies  for  doing  ever  more  with 
ever  less  fundamental  resource  invest¬ 
ment  per  each  unit  of  functional  per¬ 
formance.  1  find  that  my  geodesie, 
prime  environment  valving  Controls  are 
running  only  about  three  percent  of 
thè  weight  per  enclosed  cubie  foot  in 
comparison  to  thè  weights  of  thè  best 
known  alternative  engineering  strate- 
gies.  Furthermore,  my  geodesie  struc- 


On  page  66,  67:  Fuller’s  geometrie  study; 
in  this  page:  «  I  gave  myself  thè  problem 
of  delivering  large  structures  by  air.  Why? 
We  can  assemble  large  structures  under 
preferred  environmental  and  mechanical 
condi tions...  at  high  advantage  in  thè 
controlled  environments  within  a  factory... 
I  can  deliver  an  airplane  into  thè  sky, 
nothing  to  obstruct  it;  but  if  I  try  to 
make  large  buildings  in  a  factory  and 
try  to  deliver  them  over  highways  or 
railways,  they  will  run  into  highway: 
or  railway  tunnels  and  bridges  which 
are  too  small  for  their  passage  »;  on 
page  70:  A  two  mile  dome  over  mid 
Manhattan. 


tures  can  be  erected  in  a  fraction  of 
thè  time  necessary  for  thè  erection  of 
conventional  structures,  and  are  both 
ioo%  documentable  as  well  as  econom- 
ically  deliver able  around  thè  world 
by  air  transport. 

The  United  States  building  for  «  Expo 
1967  »  is  a  very  large,  energetic  envi- 
ronment  controlling  device.  As  its 
architect,  I  can  teli  you  that  it  was 
not  built  to  be  either  pretty  or  novel, 
but  simply  to  be  thè  most  economical 
tool  for  coping  to  advantage  zvith  all 
weather  and  earth-  quake  events.  It 
is  an  effective  energetic  valve.  It  lets 
in  what  humanity  needs  and  wants 
when  they  most  need  and  want  those 
Services  in  thè  most  acceptable,  useful 
and  necessary  quantities  as  tuned  most 
compatibly  with  man’s  complex  variety 
of  frequencies  and  Chemical  energy 
increments. 

The  «  Expo  1967  »  geodesie  environ- 
ment  valve  is  twenty  stories  high  and 
250  feet  in  diameter.  Istanbul’ s  Santa 
Sophia  Mosque  or  thè  enclosed  volumes 
of  any  one  of  thè  great  cathedrals  of 
thè  world  could  be  put  inside  it.  The 
U.S.A.  Geodesie  Pavilion  building 
weighs  only  800  tons.  This  is  approxi- 
mately  thè  weight  of  just  one  of  thè 
many  internai  stane  columns  in  Seville, 
Spain’s  cathedral  or  St.  Peter’ s  in 
Rome  or  Notre  Dame  in  Paris.  This 
is  thè  first  time  at  a  world’ s  fair  that 
a  building  was  designed  specifically 
for  its  scientifically  demonstrable  high 
performance  per  unit  of  invested  weight, 
time  and  energy.  The  aesthetics  of 
such  an  undertaking  take  care  of 
themselves.  Not  an  ounce  of  excess 
weight  goes  into  thè  design,  building 
and  outfitting  of  an  American  cup 
defender  boat,  but  that  boat’s  beauty, 
as  with  a  rose  or  a  human  being,  is 
inherent  in  thè  exquisite  economy  of 
an  exactly  adeguate  performance  ca- 
pability. 

There  are  inexorably  persuasive  argu- 
ments  in  favor  of  cities  under  single 
umbrella  shells.  It  is  no  aesthetic 
accident  that  nature  encased  our  brains 
and  regenerative  organics  in  compound- 
ly  curvelinear  structures.  There  are 
no  cubica l  heads,  eggs,  nuts  or  plan- 
ets.  Whether  thè  economie  advan- 
tages  can  overcome  thè  anti-change 
inertias  of  large  social  bodies,  how- 
ever,  can  be  questioned.  When  whole 
new  human  settlements  are  to  be 
installed  on  virgin  sites  as,  for  in¬ 
stante,  on  thè  Antarctic  continent, 
thè  doming  over  may  be  promptly 
realized.  The  doming  over  of  estab- 
lished  cities  in  thè  moderate  climates 
will  probably  not  occur  until  domed 
over  cities  in  virgin  lands  have  proved 


successful  enough  to  provide  thè  estab- 
lished  cities  to  employ  comprehensìve 
umbrellaing.  The  established  cities  will 
probably  not  adopt  thè  domed  um¬ 
brellaing  until  environmental  and  other 
emergencies  make  it  imperative. 

A  number  of  advantages  are  provided 
by  domed  over  cities.  First  is  thè 
advantage  accruing  exclusively  to  ener- 
gy  quantum  changes  inherent  in  size 
changes  and  growth  rates.  When  tue 
doublé  thè  diameter  of  a  dome,  its 
surface  area  increases  four-fold  and 
its  volume  increases  eight-fold.  This 
also  means  that  thè  number  of  mole- 
cules  and  atoms  of  thè  gases  of  thè 
atmosphere  enclosed  by  thè  doublé 
size  dome  is  multiplied  eight-fold, 
while  simultaneously  thè  number  of 
atoms  of  thè  shell  is  multiplied  only 
four-fold.  Variations  in  atmospheric 
temperature  are  caused  by  increased 
motion  and  resultant  crowding  of  thè 
atmospheric  molecules.  Therefore,  each 
time  me  doublé  thè  size  of  a  dome, 
thè  amount  of  surface  of  thè  dome 
through  which  each  molecule  of  interior 
atmospheric  gas  could  dissipate  its 
heat  outwardly  or  gain  heat  from 
outside  is  halved;  also,  thè  number 
of  molecules  able  to  reach  thè  surface 
in  a  given  time  is  halved. 

We  can  say  that  thè  larger  thè  dome 
thè  slower  thè  rate  of  energy  loss  as 
heat — thas  is,  when  thè  heat  is  greater 
inside  than  outside — or  conversely, 
when  thè  exterior  heat  is  greater — thè 
larger  thè  dome  thè  lower  thè  rate  of 
energy  gain  or  loss  through  thè  dome’s 
surface  by  thè  gaseous  molecules  inside 
thè  dome. 

The  energy  conservation  of  a  closed 
locai  System  improves  two-fold  each 
time  thè  System’ s  linear  dimensions 
are  doubled.  This  principle  is  demon- 
strated  in  stars  and  in  icebergs.  Ice- 
bergs  can  melt  only  as  fast  as  they 
can  import  heat  from  their  surrounding 
environment  of  air  and  ocean  through 
thè  surface  of  thè  iceberg.  The  larger 
thè  iceberg,  thè  lower  thè  ratio  of 
surface  area  to  its  volume  or  mass. 
However,  as  icebergs  melt,  their  mass 
gets  smaller  at  a  mathematical  velocity 
of  thè  third  power  while  their  surface 
area  decreases  only  at  a  velocity  of 
thè  second  power.  This  is  to  say  thè 
volume  decreases  much  more  rapidly 
than  does  thè  surface  area  for  each 
unit  of  volume  of  its  interior  mass 
increases  at  a  geometrically  accelerat- 
ing  rate. 

Therefore,  icebergs  melt  faster  and 
faster  and  when  thè  final  piece  of  ice 
dwindles  to  pea  size  it  can  be  seen, 
by  thè  human  eye,  to  accelerate 
extinction. 


The  most  magnificent  demonstration  of 
thè  increate  of  locai  energy  conserva¬ 
tion  by  progressively  larger  geometrical 
systems — in  particular  of  spherical 
systems  which  of  all  geometrical  forms 
contains  thè  most  volume  with  thè 
least  surface — is  demonstrated  by  thè 
guargantuan  spherical  fireballs  which 
we  cali  «stars».  The  sun’s  firey 
volume  is  so  vast  and  its  surface  so 
relatively  meager  that  it  will  take 
billions  of  «  eons  »  ( whatever  those 
incomprehensible  time  magnitudes  may 
be)  for  it  to  completely  dissipate  its 
energy. 

Due  to  thè  principle  of  energy  con¬ 
servation  improvement  with  size,  thè 
larger  thè  domed-over  city  thè  more 
stable  its  atmospheric  conditions  be- 
come,  and  at  ever-decreasing  cost  per 
unit  of  volume. 

A  second  advantage  also  relates  to 
relative  surfaces.  When  we  wish  to 
design  a  good  air-cooled  gasoline  en- 
gine,  thè  greater  thè  external  surface 
thè  more  effectively  will  thè  heat  be 
conducted  from  thè  small  interior  to 
thè  large  exterior  surface.  Though  it 
would  be  impractical  from  a  Service 
viewpoint,  thè  surface  of  thè  air-cooled 
engine  could  be  further  increased  by 
modifying  thè  some  amount  of  metal, 
used  in  thè  firn,  to  take  thè  form  of 
spines  or  spindles  like  thè  quills  of  a 
porcupine. 

If  one  looks  at  an  aerial  photograph 
of  Manhattan  Island,  New  York, 
there  is  seen  just  such  a  spined,  or 
spindled,  high-speed  cooling  system. 
The  energy  consumed  by  New  York 
City  to  heat  it  in  winter  and  cool  it 
in  summer  is  employed  in  a  structural 
system  that  operates  most  effectively  in 
thè  swift  release  of  thè  energy  to 
thè  surrounding  atmosphere.  There  is 
no  structural  method  of  enclosing  thè 
circulation  space  of  thè  city’s  dwellers 
that  is  more  effective  in  wasting  heat- 
ing  and  cooling  energy  than  structural 
system  employed  by  New  York  and 
other  skyscraper  cities  of  thè  world. 
Spheres  enclose  thè  most  volume  with 
thè  least  surface  and,  as  we  have  seen 
before,  thè  larger  thè  sphere  thè  lower 
thè  ratio  of  surface  atoms  to  enclosed 
atmospheric  atoms. 

A  dome  over  mid-Manhattan,  reach- 
ing  from  thè  Hudson  to  thè  East 
River  at  Forty-second  Street  on  its 
east-west  axis,  and  from  Twenty-second 
to  Sixty-fourth ,  Street  on  its  north- 
south  axis,  would  consist  of  a  hemi- 
sphere  two  miles  in  diameter  and  one 
mile  high  at  its  center.  The  peak  of 
thè  Empire  State  Building’s  television 
tower  would  reach  only  a  third  of  thè 
distarne  from  thè  Street  to  thè  domed 


surface  above  it.  The  total  surface  of 
thè  dome  is  just  twice  that  of  thè  base 
area  of  Manhattan  that  it  would 
otcupy. 

A  cube  has  six  square  faces.  If  we 
build  a  albicai  building  on  a  square 
of  land,  five  of  its  six  faces  are  exposed 
to  thè  air.  If  we  build  a  square-based 
building,  two  cubes  high,  thè  exposed, 
vertical  and  top  surfaces  of  thè  build¬ 
ing  are  exactly  nine  times  thè  area  of 
thè  land  occupied  by  its  base.  If  20 
stories  high,  it  is  81  times  thè  base  area. 
Using  such  calculations  and  taking 
an  inventory  of  thè  building  heights 
in  each  of  thè  city  blocks  of  midtown 
Manhattan  that  would  be  covered  by 
thè  dome,  we  find  that  thè  total  sur¬ 
face  of  thè  dome’s  only  one-fiftieth 
of  thè  total  exposed  surface  areas  of 
thè  buildings  which  it  would  cover. 
The  energy  losses  of  midtown  Manhat¬ 
tan,  under  such  a  dome,  would  be 
reduced  approximately  pfty-fold  and 
thè  energy  lost  through  thè  building 
walls,  during  both  thè  heated  winter 
and  air-cooled  summer  conditions,  would 
not  be  lost  to  thè  outer  atmosphere  but 
lost  only  to  thè  controlled  interior 
environment  of  thè  dome,  and  there¬ 
fore  could  not  be  considered  as  lost. 
We  have  already  learned  of  thè  extra- 
ordinary  energy  conservation  of  big 
domes,  so  that  thè  very  moderate  tem¬ 
perature  level  of  thè  dome  would  be 
effectively  maintained,  with  energy 
savings  to  thè  city  and  its  inhabitants 
of  probably  better  than  go  percent  as 
against  thè  undomed  conditions. 

The  cost  of  snow  removai  in  New 
York  City  would  pay  for  thè  dome 
in  ten  years. 

Studies  made  at  thè  Snow  Institute 
of  Japan  and  by  Mitsubishi  Company 
(  thè  General  Electric  of  Japan )  indi¬ 
cate  thè  cost  of  heating  thè  surface 
of  thè  domes  with  electric  resistance 
wires  bedded  in  thè  skin,  to  maintain 
a  temperature  sufficient  to  melt  snow 
and  ice — with  thè  electric  heat  turned 
on  only  during  thè  time  of  snow  and 
ice  formation,  for  cities  in  thè  snow- 
fall  magnitude  of  New  York — would 
be  far  less  than  thè  cost  of  amortizing 
thè  expense  of  thè  additional  structure 
necessary  to  support  thè  cumulative 
snow  loads  throughout  thè  winter 
months. 

When  rain  falls  on  New  York  City 
■and  its  counterparts  around  thè  world, 
it  runs  down  thè  buildings  into  thè 
streets,  then  into  thè  gutters  and  on 
to  thè  sewers  to  be  polluted  with  all 
thè  other  waters.  Year  after  year 
New  York  and  other  cities  have 
suffered  water  shortages,  though  they 
are  deluged  with  summer  thundershow- 


ers  when  enough  water  falls  to  take 
care  of  thè  city  for  days.  With  a 
domed-over  city,  both  thè  melted  snow 
water  and  thè  rain  would  run  neatly 
to  a  guttering,  clear  of  thè  pollution 
of  thè  streets,  down  into  a  canal  around 
thè  dome’s  lower  rim  from  whence  it 
would  flow  to  great  collecting  reser- 
voirs.  There  would  he  enough  altitude 
in  thè  dome  to  cause  thè  water  to  flow 
gravitationally  back  to  thè  Storage 
reservoirs  in  Westchester. 

Because  thè  energy  losses  would  be 
so  greatly  reduced  for  thè  cover  ed  por- 
tion  of  thè  city,  thè  heating  and  cooling 
could  be  handled  most  economically 
by  electrical  energy  wired  in  from 
generators,  far  from  thè  domed-over 
city.  A  new  ultra-high-voltage  electri¬ 
cal  conducting  System  will  soon  bring 
New  York  electrical  energy,  by  wire, 
all  thè  way  from  thè  Pennsylvania 
Hills,  where  thè  coal  is  to  be  mined 
and  burned  in  steamdriven  electric 
generators  at  thè  mine  mouths.  This 
will  eliminate  all  fumes  from  thè 
atmosphere  covered  by  thè  dome.  The 
dome  would  also  be  able  to  umbrella 
away  thè  fumes  occurring  outside  thè 
dome  and  originating  inside  thè  satel¬ 
lite  industriai  areas. 

Those  who  have  had  thè  pleausure  of 
walking  through  thè  great  sky-lighted 
arcades,  such  as  thè  one  in  Milan, 
Italy,  are  familiar  with  thè  delights  of 
covered  city  streets  in  which  it  is 
practical  to  have  outdoor  restaurants 
and  exhibits.  They  will  be  able  to 
envision  thè  arcaded  effect  of  a  domed- 
over  city  in  which  Windows  may  be 
open  thè  year  round,  gardens  in  bloom 
and  generai  displays  practical  in  thè 
dust-free  atmosphere.  The  daylight 
will  be  bright  inside  thè  domes  without 
direct  sun.  All  thè  part  of  thè  dome 
through  which  thè  sun  does  not  shine 
directly  will  be  trasparent.  These 
domed-over  cities  in  thè  northern  hemi- 
sphere  will  have  thè  southern  part  of 
thè  dome,  which  receives  thè  approxi- 
mately  perpendicular  rays  of  thè  sun, 
protected  in  summer  by  polarized  glass 
so  that  thè  dome  will  not  gain  heat 
during  thè  sunny  hours.  In  thè  winter 
thè  sun  will  be  allowed  to  penetrate 
to  impound  thè  sun’s  energy. 

Strutturai  calculations  on  thè  two-mile 
dome  for  mid-Manhattan  indicate  that 
thè  individuai  structural  elements  would 
have  a  girth  less  than  that  of  thè 
mast  of  thè  S.S.  Queen  Mary.  If 
we  imagine  this  diameter  dome  hypo- 
thetically  imposed  on  an  aerial  view 
of  Manhattan,  thè  Queen  Mary  might 
be  seen  through  thè  lower  left  part 
of  thè  dome,  lying  at  her  dock 
at  Fifty  -  eighth  Street  and  thè 


Hudson  River.  The  smokestacks  of  thè 
ship  could  be  discerned  but  thè  masts, 
which  are  just  a  fraction  of  thè  dia¬ 
meter  of  thè  funnels,  would  be  invisible 
from  thè  height  of  thè  photographing 
airplane.  For  thè  same  reason,  thè 
structural  members  of  thè  dome  also 
would  be  invisible:  invisible  as  are 
thè  wires  of  a  screened-in  por  eh 
when  viewed  from  a  100  foot  distarne. 
For  this  reason  thè  appearance  of  thè 
dome  would  be  as  seen  as  a  glistening 
translucent  form.  One  would  get  thè 
same  effect  if  he  photographed  an 
ordinary  kitchen  wire  strainer,  turned 
upside  down  and  placed  ioo  feet  away. 
Such  a  shielding  dome  would  also, 
very  effectively,  exclude  thè  sound  of 
passing  jet  planes.  The  lower  edge  of 
thè  dome  over  thè  city  would  be  at 
such  a  height  above  thè  city  as  to 
make  it  appear  as  a  high  umbrella, 
with  plenty  of  blue  sky  visible  under 
its  rim.  The  dome  would  appear  from 
below  as  a  translucent  film  through 
which  thè  sky,  clouds  and  stars  would 
be  visible.  It  would  not  create  a  shut-in 
feeling  any  more  than  carrying  a 
parasol  above  one’s  head  on  a  sum¬ 
mer  day. 

The  dome’s  skin,  constisting  of  wire- 
reinforced,  one  way-vision  sbatter — 
proof  glass  could  be  mist  plated  with 
aluminium.  thus  giving  thè  exterior 
appearance  of  a  mirrored  dome  while 
thè  Viewer  inside  could  see  out  without 
conscious  impairment.  This  would  cut 
down  interior  sunlight  to  a  non-glare 
level.  The  dome’s  skin  is  only  a  minor 
example  of  today’s  capability  in  pro- 
ducing  materials  necessary  to  do  effi- 
cient  work  in  terms  of  named  function. 
A  problem  well  stated  is  a  problem  ripe 
for  solution.  To  fìnd  his  solution,  all 
man  has  to  work  with  is  thè  energy 
System  of  thè  universe  —  thè  System 
which  determines  thè  dynamic  structur- 
ing  of  thè  92  elements  found  in  nature, 
and  thè  secondary,  tertiary  and  se- 
quitor  phase  structures  ( molecules,  crys- 
tals,  alloys,  shelters,  vehicles)  into 
which  these  elemental  dynamic  pat- 
ternings  can  be  formed.  Man  no 
longer  need  program  design  concepts 
in  terms  of  available  materials.  He 
need  only  ask  what  is  thè  task  to  be 
done  and  then  produce  thè  material 
to  suit  that  task.  Since  1932,  man  has 
had  complete  inventory  of  thè  92 
chemical  elements.  Now  his  work  is 
to  ré-associate  them  in  preferred 
ways. 

So  we  see  that  so-called  «  naturai  » 
environment  can  constantly  change. 
However,  thè  naturai  environment 
consists  not  only  of  constantly  accel- 
erating  rates  of  performance  of  man’ s 


ever  changing,  everyday  tool  functions 
and  material  capabilities ,  but  also 
consists  of  progressively  occurring,  inad- 
vertently  negative  by-produets  of  that 
change.  As  examples,  I  can  give  thè 
pollutions  not  only  of  air  and  water 
now  daily  occurrances  on  Space  Ship 
Earth,  but  thè  equally  injurious  pol¬ 
lution  of  thè  whole  mental,  spiritual 
and  emotional  environment.  Cumula- 
tively,  fallacial  concepts,  super stitions, 
customs  and  short-sighted  exploita- 
tions  frequently  pollate  thè  environ- 
mental  information  and  thereby  thè 
«  common  sense  »  and  its  frequent  stim- 
ulation  of  « practical »  but  short- 
sighted  and  worse  than  worthless  deci- 
sions  or  permissions. 

Our  young  people  today  have  now 
come  to  look  upon  both  new  events 
and  yesterday’s  conditioned  reflexes 
quite  differently  than  do  thè  older 
people.  I  would  like  to  dose  my  remarks 
to  you  with  a  few  thoughts  on  thè 
relationship  of  thè  young  world  to  my 
previous  statements. 

Because  of  thè  alteration  of  funda- 
mental  meanings  and  trend  implica- 
tions  it  is  difficult  for  thè  older  people 
to  realize  what  is  motivating  thè 
young,  for  instance  at  Berkeley,  Cali¬ 
fornia  in  1964-65.  The  «  Berkeley  » 
group — whose  predominant  numbers 
graduated  in  1966,  and  may  thus  be 
thought  of  as  thè  zvorld  around  «  Class 
of  1966  » — are  thè  first  generation 
in  history  to  have  been  «  brought  up  » 
with  television.  Television  is  of  major 
importarne  to  them.  The  «  Berkeley 
Event  »  age  group  throughout  thè 
United  States,  as  well  as  their  con- 
temporaries  in  many  countries  where 
TV  is  in  operation,  have  averaged 
1000  hours  each  year  looking  at  and 
listening  to  thè  TV — more  lime  than 
they  have  spent  listening  to,  or  looking 
at,  their  «  naturai  »  parents.  Though 
thè  parents  know  only  thè  well-known 
movie  and  TV  stars  thè  children  know 
all  thè  minor  actors  as  well  as  thè 
famous  ones  who  appear  on  TV. 

We  have  learned  from  behavioral 
Science  research  that  thè  speech  pat- 
terning  of  thè  parents — thè  way  in 
which  thè  parents  employ  words — is 
of  greatest  importarne  to  thè  «  I.Q.  » 
development  of  children  between  thè 
ages  of  four  and  seven.  If  thè  parents, 
using  their  minds,  seek  to  formulate 
their  own  thoughts  and  develop  a  good 
vocabulary  and  pronunce  their  words 
well,  thè  children  also  are  inspired  to 
do  so.  If  thè  parents  don’t  trust  their 
own  thoughts  and  use  only  other 
people’ s  cliches,  and  echo  only  other 
people’ s  judgments  thè  children  are 
inclined  to  forsake  their  highest  intei- 


lectual  capabilities  and  revert  to  muscle 
and  cunning. 

When  I  was  young,  in  addition  to  thè 
family  voices  and  personalities  with 
which  all  children  are  familiar,  there 
mere  also  thè  speech  patterns  of  thè 
postman,  thè  grocer,  our  family’ s 
cousins,  uncles  and  aunts  and  thè 
friends  who  from  time  to  time  carne 
from  outside  into  our  home.  Television 
now  provides  thè  most  prominent  of 
all  of  these  outside  speech  influences. 
But  thè  TV  personalities,  thought  of 
by  thè  grownups  as  Corning  «from 
outside»,  seem  to  thè  new  generation 
to  reside  realistically  inside  thè  home 
usually  in  thè  children’ s  own  room. 
I  therefore  combine  all  thè  TV  perso¬ 
nalities  into  one  which  I  cali  thè 
«  Third  Parent  ». 

The  children  sense  much  more  spon- 
taneously  than  do  thè  grown-ups  that 
thè  people  appearing  on  television  in 
various  roles  and  functions,  are  just 
playing  games  which  include  their 
attempts  to  seti  some  product.  The 
children  too  can  all  play  games.  They 
play  «  shoot  grandmother  »  and  don’t 
mean  it  seriously.  Nor  do  they  take 
thè  TV  stories  and  plays  seriously  as 
thè  parents  fear  they  will. 

What  thè  children  really  sense  about 
thè  TV  actors  which  appeal  to  their 
fundamental  survival  senses,  is  that 
those  human  beings  are  earning  their 
living  by  playing  their  roles — and  thè 
children  sense  spontaneously  that  TV 
actors  get  their  jobs  through  good 
diction  and  verbal  versatility.  Often 
thè  television  personalities  have  much 
better  diction  and  vocabularies  than 
have  TV  viewing  children’ s  parents. 
Parents  are  often  away  at  work.  The 
Third  Parent — thè  TV — stays  at 
home. 

When  thè  blood  parents  come  home, 
though  they  may  be  dearly  loved  and 
a  welcomed  sight,  their  conversation  is 
frequently  of  little  or  no  informative 
or  inspirational  interest  to  thè  children 
who  turn  to  their  «  Third  Parent  », 
who  tells  them  all  thè  major  news 
about  thè  world  and  not  just  about 
locai  trivia.  Thus  thè  TV  «  Third 
Parent  »  becomes  both  thè  most  author- 
itative  as  well  as  thè  most  interesting 
and  best  spoken  parent. 

Lots  of  people  were  shocked  when  thè 
Berkeley  students  said  they  felt  no 
sense  of  loyalty  to  their  college  or  to 
thè  United  States.  But  further  inquiry 


shows  that  they  are  not  lacking  in 
idealism  or  in  compassion.  The  young 
people  simply  feel  loyal  to  thè  whole 
human  family.  They  refuse  to  accept 
yesterday’s  «  you-and-me  »  cultivated 
biases.  They  feel  that  thè  whole  world 
should  be  made  successful  for  every- 
body.  The  TV  bred  youth  also  learn 
from  their  «  Third  Parent  »  all  about 
thè  inventions  of  which  men  are  ca- 
pable — such  as  voyaging  for  thou- 
sands  of  miles  under  thè  potar  ice 
and  soft  landings  on  thè  moon.  They 
feel — quite  reasonably — that  man  can 
produce  anything  he  needs  and  wants. 
Learning  from  thè  «  Third  Parent  » 
that  thè  majority  of  thè  human  family 
is  in  trouble,  thè  TV  generation  feels 
that  its  parents  are  much  too  locally 
preoccupied  with  irrelevant  ideas  and 
obsolete  customs  and  are  blinded  by 
misinformedly  conditioned  reflexes.  The 
young  people  see  that  we  cannot  correct 
such  negatives  as  air  and  water  pol- 
lution  by  locai  means  for  obviously 
thè  air  and  water  flow  everywhere 
around  our  planet  and  affect  every- 
body  and  thus,  if  anything  may  «  be- 
long  »  to  anybody,  they  realize  that 
thè  Space  Ship  «  Earth’s  »  prime 
resources  belong  to  everybody.  The 
young  people  see  clearly  that  we  can¬ 
not  control  our  environment  until  we 
gain  enough  confidence  both  in  our- 
selves  and  others  to  permit  us  to  use 
both  our  physical  resources  and  our 
higher  faculties  to  induce  each  one 
of  us  to  deal  as  intelligently  with  all 
thè  world  and  all  people  as  we  would 
with  our  most  trusted  and  beloved 
friends. 

To  be  able  to  coordinate  and  take 
thè  initiative,  thè  TV  generation  see 
that  they  must  face  up  to  these  facts 
of  thè  organic,  omni-interdependence  of 
our  whole  Space  Ship  Earth’s  com- 
ponent  resources  and  people.  The  young 
feel  thè  older  ones  are  no  longer  capable 
of  such  realistic  far-sightedness.  The 
older  generation  too  long  has  been 
frustrated.  It  is  too  slavish  and  lacks 
fundamental  confidence  that  techno- 
scientific  innovations  can  be  made  to 
work  and  that  man  can  be  both  phys- 
ically  and  metaphysically  successful. 
The  older  generation  is  wrong  in 
its  axiomatic  assumption  that  all 
history  teaches  us  is  \  that  there  is  not 
enough  for  both  of  us  and  that  it  has 
to  be  «you  or  me  to  thè  death  as  there 
is  not  enough  for  us  both  to  live  ». 


This  assumption  automatically  induces 
cunning  and  thè  conclusion  that  it  is 
foolhardy  to  trust  thè  other  fellow, 
and  eventually  to  ultimate  showdown 
by  arms. 

Logically,  thè  young  world  becomes 
exasperated  and  asks,  «  Why  can’t 
we  make  thè  world  work?  Let’s  join 
forces  and  set  things  to  rights  ».  Parad- 
ing  in  multitudes,  youth  demands 
that  their  politicai  leaders  take  steps 
to  bring  about  peace  and  plenty.  The 
fallacy  of  this  lies  in  their  mistaken, 
age-old  assumption  that  thè  problem  is 
one  of  politicai  reform.  The  fact  is 
that  thè  politicians  are  faced  with  a 
vacuum  and  you  can’t  reform  a 
vacuum.  The  vacuum  is  thè  seemingly 
world  condition  of  not  enough  to  go 
around  -  not  enough  for  even  a  ma¬ 
jority  of  mankind  to  survive  more 
than  half  of  its  potential  life  span. 

As  I  travet  around  thè  world,  I  find 
that  more  and  more  of  today’s  youth 
are  learning  of  thè  new  and  surprising 
alternative  to  politics:  The  design 
Science  revolution,  which  alone  can 
solve  thè  problem.  The  young  people 
are  thrilled  to  realize  that  it  is  them- 
selves  they  must  turn  to  in  order  to 
make  thè  world  work,  through  practi- 
cal  use  of  their  university  Science  and 
technology  resources  and  their  labo- 
ratory-supported  design  Science  capa¬ 
bilities.  The  students  know  that  they 
need  no  more  license  to  invent  thè 
tools  that  will  make  thè  world  work 
than  thè  Wright  brothers  needed  a 
license  to  invent  one  of  thè  most 
needed  more-with-less  tools-the  airplane. 
Youth’s  task  is  clear  cut.  It  is  to 
increase  thè  over-all  efficiency  of  thè 
world’ s  mechanical  devices  from  their 
present  4  percent  to  an  over-all  effi¬ 
ciency  of  12  percent.  This  is  easy,  since 
over-all  efficiencies  up  to  80  percent 
are  now  feasible. 

The  students  know  that  if  they  in¬ 
vent  thè  right  tools,  thè  tools  will  be 
used,  given  thè  right  emergency.  And 
they  know  that  their  design  Science 
revolution  is  bound  to  work  becaiise 
thè  emergencies  to  foster  its  realiza- 
tion  are  already  here.  This  will  be  a 
bloodless  revolution  that  will  bring 
peace  in  thè  only  way  it  may  ever 
become  permanently  effective  -  by 
elimination  of  thè  physical  wants  that 
always  underlie  war. 

R.  BUCKMINSTER  FULLER 


U.SA  PAVILION 
EXPO  67 
MONTREAL 


The  Steel  and  plastic  structure 
is  200  feet  high, 

has  a  diameter  of  250  feet  and 
encloses  a  volume  of  6.7  million  cubie 
feet — about  thè  same  space  contained 
in  thè  Seagram  Building  in  New  York. 
The  Steel  skeleton  looks  and  is  incredibly 
lightweight,  and  thè  skin  is  reai,  breathing 
if  not  living  skin,  composed  of  nearly 
2,000  vari-proportioned  acrylic  hexagons 
that  throb  and  change  color  and  keep 
thè  sun  out  or  let  it  in.  The  interior 
temperature  is  regulated  by  a  network 
of  motors  programmed  to  react  to  outside 
weather  conditions.  Some  of  thè  hexagons 
have  intake  and  exhaust  vents  which 
Work  according  to  need;  and  anodized 
plastic  shades,  affixed  to  thè  inside 
of  thè  hexagons,  open  and  dose 
in  response  to  certain  naturai  light 
conditions.  As  a  result  of  all  this, 
thè  bubble  changes  all  day  long  and  looks 
different  from  one  angle  to  another — here 
clear,  there  silvery,  elsewhere  like 
a  rainbow.  The  sky  and  sun  and  clouds 
are  visible  from  within,  and  thè  light 
of  day  shines  in,  but  shaded. 


1 .  The  pavilion  seen  from  thè  entry 
side.  People  are  queueing  waiting 
for  going  inside. 
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The  objective  of  thè  structure  envisioned 
was  to  provide  an  observation 
point  that  would  overtop  Mount  Fuji, 
which,  at  12,389  ft  above  sea  level, 
is  thè  highest  point  on  thè  island 
of  Honshu.  For  thè  site  selected, 
this  would  have  required  a  structure 
that  itself  would  be  12,250  ft  high,  just 
over  two  miles. 

The  scale  of  thè  tower  contemplated 
exceeded  thè  boundaries  of  known 
structural  parameters  so  far  as  to  require 
thè  consultants  to  prepare  a  100-page 
report  just  to  decide  whether  it  was 
practicable  to  prepare  a  feasibility 
study.  The  answer  was  no,  but,  in  arriving 
at  that  answer,  they  uncovered  some 
relationships  between  height,  cost,  and 
life  at  thè  top  that  are  interesting 
in  themselves,  and,  incidentally, 
may  shed  some  light  on  any  schemes 
planners  may  have  for  buildings 
substantially  taller  than  thè  100-storey 
structures  now  under  construction. 

The  most  economical  free-standing 
tower,  12,250  ft  high,  turned  out  to  be 
a  three-legged  structure  with  hollow, 
circular  legs  spaced  about  1,000  ft 
apart  at  thè  base. 

Since  thè  guyed  tower  with  its 
attendant  reai  estate  problems  exceeded 
thè  cost  for  which  thè  sponsor  was 
prepared,  thè  designers  proposed  an 
alternative.  They  recommended  an 
8,000  ft,  semi-guyed  structure,  a  model 
of  which  is  illustrated.  Limiting  thè  height 
to  8,000  ft  eliminated  thè  need  for 
pressurization;  by  adding  three 
massive  structures  around  thè  base 
of  thè  mast,  thè  designers  not  only 
provided  solid  anchorages  for  thè  short 
guys  that  stay  thè  lower  section  of  thè 
tower,  they  also  generated  space  that 
could  be  turned  to  revenue-producing 
activities  that  would  help  to  amortize 
thè  cost  of  thè  tower. 

Because  thè  preliminary  study  ruled 
out  thè  economie  feasibility  of  extending 
thè  tower  above  thè  height  of  Mount 
Fuji,  thè  sponsor  felt  that  thè  project 
would  have  sacrifìced  its  greatest  potential 
for  attracting  visitors;  thè  project  is 
now  indefìnitely  deferred. 

Participating  in  thè  study  were: 
Fuller-Sadao/Geometrics,  architects  and 
engineers;  and  Simpson,  Gumbertz  & 
Heger,  Ine.,  Consulting  engineers. 


1.  Elevation  model  and  section; 

2.  Pian  model,  detail  of  thè  top  and 
schematic  section  of  thè  spirai  ramp. 


A  tetrahedral  city  to  house 
1,000,000  people  is  both  technologically 
and  economically  feasible.  Such  a  hollow 
tetrahedral  city  can  be  constructed 
with  each  of  its  300,000  families  having 
terraced  “outside”  apartments  of  2000 
square  feet  each.  The  terraces  would 
permit  thè  Storage  of  mobile  trailers, 
houseboats  and  other  mobile  homes, 
leaving  an  additional  1000  square 
feet  for  a  garden.  The  living  units 
would  be  weatherproofed  and  would 
require  no  additional  “walls”,  or  external 
skins,  to  be  fastened 
onto  thè  tetrahedral  city.  Such  a 
city  would  consist  of  an  open-truss- 
framework  “structural  mountain”,  whose 
sides  are  covered  with  parked  mobile 
homes.  At  night,  it  would  be  ablaze 
with  light,  as  are  thè  great  petroleum 
refìneries.  All  of  thè  organic  machinery 
necessary  to  its  operation  would 
be  housed  behind  thè  three  principal 
“walls”  of  thè  tetrahedron. 

Tetrahedrons  are  also  geometrically 
unique  in  that  they  grow  symmetrically 
by  additions  to  any  one  of  their 
faces.  Tetrahedral  cities  may  start  with 
1000  occupants  and  grow  to  hold 
millions  without  changing  their  over-all 
shape  and  always  providing  each  family 
with  2000  square  feet  of  floor  space. 


1.  View  of  thè  model  sited  at  thè 
outskirts  of  Tokyo,  near  Mount  Fuji 
(1968,  HMH  Publishing  CO.,  Ine.); 

2.  Elevation  and  section  of 
tetrahedral  city;  3.  Detail  of  a  part: 
here  thè  transport  System  has  a 
terminus  at  a  community  park,  complete 
with  lagoon,  palms  and  shopping  center 
in  geodesie  domes.  Offices  and 
maintenance  facilities  line 

thè  transport  tracks. 
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REDEVELOPMENT 
OF  THE  CENTRE 
OF  TORONTO 


A  3,000-foot-long  galleria 
runs  alongside  University 
ave.  It  would  be  a  controlled  climate 
area  of  shops,  restaurants  and  clubs, 
with  connecting  links  to  hotels, 
transportation  terminals  and 
a  proposed  new  office  building  called 
thè  Gateway  Tower.  It  would  straddle 
University  and,  with  a  400-foot-high 
glass  encased  pyramid  in  thè  same  area, 
would  become  part  of  a  total 
complex  linking  downtown  Toronto 
to  thè  waterfront. 

The  galleria  will  act  as  a  great  transparent 
vestibuie  linking  downtown  to  thè  lake 
and  connecting  with  thè  Union  Station-site 
transportation  centre,  hotels  (existing 
and  new)  and  containing  cafés,  restaurants, 
boutiques,  theatres,  art  galleries  —  all 
thè  speciality  items  not  found 
in  suburbia. 

The  Crystal  Pyramid,  to  thè  immediate 
west,  would  really  consist 
of  two  20-storey  buildings  flanking 
a  covered  open  space  inside  a  solar 
glass  enclosure. 

The  airy  spaciousness  and  open-air 
atmosphere  of  thè  galleria  would  be  in 
evidence  here,  too. 

Service  transportation  and  9,500  space 
parking  would  be  under  thè  galleria 
complex  and  internai  transportation 
would  be  by  minirail-type  vehicles. 
Project  Toronto  sees  thè  galleria 
complex  being  a  vital  link 
between  thè  present  core 
and  thè  proposed  railway  land  development 
to  thè  lakeshore  and  to  thè  west  —  and 
ultimately  thè  waterfront 
redevelopment  to  thè  CNE. 

The  CNE  site  is  proposed  to 
be  used  for  an  international 
university  study  and  research 
centre  on  urban  affairs.  In  thè  context 
of  thè  core  and  waterfront  development, 
such  a  campus  is  seen  as  a  naturai 
terminus  to  thè  total  westward 
development. 


1 .  Aerial  view  of  thè  model  in  thè 
townscape;  2.  Pian  of  thè  Project. 


TORONTO 

SATELLITE 

PRO-TO-CITY 


The  satellite  city,  consists  of 
megastructure  System.  That  is,  each 
basic  unit  of  thè  city  would 
be  of  neighborhood  size  (fronti  3,500 
to  6,500  people)  and  would  consist 
of  structural  Steel  piatforms 
supporting  factory-fìnished  dwelling 
units  and  other  components. 

Unlike  thè  floating  city  also 
proposed  in  Project  Toronto,  each 
neighborhood  or  village  module  would 
not  have  to  be  in  a  symmetrical 
pyramid  shape.  There  would  be  more 
flexibility  in  megastructure  design 
on  thè  land. 

Three  to  six  of  thè  neighborhood  units 
would  be  clustered  to  form  a  town 
of  from  15,000  to  30,000  population. 

At  this  stage  an  additional  module 
would  be  added  to  accommodate  a  high 
school,  more  commercial,  recreational 
and  civic  facilities  and  possibly  some 
light  industry. 

The  originai  smaller  units,  with  average 
populations  of  5,000  would  each  have 
an  elementary  school,  supermarket 
and  other  neighborhood  Services. 

Further  additions  of  moduies  could 
provide  communities  of  up  to  100,000 
persons  at  which  point  there  would 
be  a  full  satellite  city,  incorporating 
government  offìces,  medicai  facilities, 
shopping  centre  and  possibly 
a  community  college  and  even  Tetris. 
Because  of  thè  type  of  construction, 
if  needs  change,  one  type  of  component 
can  be  taken  out  of  thè  structure 
and  replaced  with  a  different  one  without 
disrupting  thè  entire  fabric. 

The  Pro-To-City  has  very  high 
population  density,  but  at  thè  same 
time  is  surrounded  by  suffìcient  space  to 
allow  for  ponds  and  lakes,  boating, 
swimming  and  other  parkland 
recreation. 

And  within  thè  moduies  themselves 
thè  dwelling  units  would  overlook 
this  rural  scene  and  would  open  onto 
18-foot-wide  “streets  in  thè  air”  Iike 
thè  promenade  decks  of  liners. 

These  “streets”  would  be  connected 
by  bridges  to  thè  school,  shops  and  other 
community  facilities  in  thè  interior 
portion  of  thè  megastructure. 

All  mechanical  Services  in  thè 
Pro-To-Cities,  including  water,  sewage, 
power,  heating  and  air  conditioning 
would  be  centrally  provided.  There 
would  be  automatic  garbage  disposai. 
The  greater  thè  satellite  city  density, 
thè  lower  thè  costs  would  be. 


1  •  Cross  section  of  a  megastructure  ; 
2.  Pian  of  a  megastructure. 


TRITON 

CITY 

Over  80%  of  U.S.  metropolitan  areas 
with  a  population  of  1,000,000  or  more 
are  near  bodies  of  water  sufficienti/ 
deep  to  accommodate  such  floating 
communities.  Most  have  a  depth  adequate 
for  shipping  (25  to  30  feet)  and  relatively 
sheltered  harbors.  At  these  depths, 
a  maximum  average  height  of  20  stories 
can  be  floated.  This  means  that  if  some 
sections  of  thè  floating  structures 
were  lower  than  20  stories,  others 
could  be  stili  higher. 

The  technology  necessary  to  build 
floating  cities  is  already  in  existence. 

We  have  been  building  super  liners 
for  many  years  that  carry  populations 
thè  size  of  entire  towns  (The  S.S. 
United  States,  for  example,  holds  3,000 
persons,  including  crew  and  passengers). 
Super  tankers  are  now  being 
constructed  which  weigh  300,000  tons 
dead  weight  (thè  5,000  person 
neighborhoods  studied  would  weigh 
150,000  tons).  Floating  platforms  for 
oil  derricks  and  oceanographic 
experiments  have  long  been  in  successful 
operation — some  in  conditions 
of  unprotected  water  which  would  not 
trouble  city  sites. 

The  basic  unit  of  thè  “Triton  City”  pian 
is  a  neighborhood-sized  floating 
community  which  would  accommodate 
3,500  to  6,500  people.  This  unit, 
averaging  5,000  residents,  is  thè  size 
required  to  support  an  elementary 
school,  a  small  supermarket, 
and  locai  convenience  Stores  and  Services. 
There  are  2  kinds  of  neighborhood 
modules  designed  for  thè  city.  One 
is  composed  of  a  string  of  4  to  6  small 
platforms,  each  holding  about  1,000 
people;  thè  other  is  a  larger,  triangular 
platform  which  would  be  of  high  density 
and  have  capacity  for  as  many  as  6,500. 
Three  to  6  of  these  neighborhoods,  with 
a  population  of  15,000  to  30,000, 
would  form  a  town.  At  this  point,  a  new 
town  platform  including  a  high  school, 
more  commercial,  recreational  and  civic 
facilities,  and  possibly  some  light 
industry,  could  be  added.  When 
thè  community  has  reached  thè  Ievel 
of  3  to  7  towns  (90,000  to  125,000 
population),  it  would  become  a  full-scale 
city  and  would  then  add  a  city  center 
module  containing  governmental  offìces, 
medicai  facilities,  a  shopping  center, 
and  possibly  some  form  of  special  city-based 
activity  like  a  community  college 
or  specialized  industry. 

For  maximum  structural  effìciency, 
thè  platform  (which  would  be  of  Steel 
or  concrete)  and  thè  portions 
of  thè  buildings  rising  above 
thè  platform  are  considered  as 
a  “megastructure,”  i.e.,  a  single  complete 
framework.  This  also  allows  thè  most 
flexible  distribution  of  spaces: 
requirements  for  large,  open  spaces  are 
met,  and  needs  for  smaller  spaces 
can  be  readily  satisfìed  by  lightweight 
structural  components  fìlling  in  thè  larger 
ones.  The  infìlling  components 


(apartments,  classrooms,  Stores, 
offìces,  etc.)  are  factory  produced 
as  complete,  fìnished  units  before  they 
are  fitted  within  thè  frame.  This 
prefabrication  of  elements  is  a  way 
of  approaching  thè  effìciency  of  thè 
automobile  industry  in  assembly  line 
production  and  of  achieving  similar 
economies.  Additionally,  it  would 
be  possible  to  make  subsequent  changes 
by  removing  outmoded  units  and 
replacing  them  with  new  ones  without 
disturbing  thè  overall  disposition 
of  thè  city. 

Functionally,  a  whole  neighborhood 
can  be  treated  as  a  single  building  and  all 
mechanical  Services 
(including  water,  sewerage  and  waste, 
power,  and  heating  and  air  conditioning) 
centrally  provided.  This  has 
2  advantages,  thè  fìrst  that  no 
duplication  of  costly  centrai  plant 
equipment  is  required  for  individuai 
dwelling  units,  and  thè  second 
that  distribution  of  Services  on  a  large 
scale  is  much  more  efficient. 

The  prototype  density  used  for  thè  Triton 
City  communities  is  300  dwelling  units 
per  acre.  This  high  density  of  population 
would  economically  support  some  form 
of  transportation  between  thè  community 
and  thè  city  core. 

While  there  would  be  automobile 
access  to  and  from  thè  floating  platforms 
and  parking  for  residents’  cars, 
it  is  anticipated  that  movement  from 
platform  to  platform  (i.e.,  from  one 
neighborhood  to  another)  would  be 
a  walkable  distance  or  accomplished  by 
public  transit.  To  discourage 
automobile  congestion  in  thè  floating 
city,  there  is  little  provision  for 
transient  parking.  All  wheeled  vehicles 
are  restricted  to  a  single  Ievel 
in  thè  city  complex,  which  is  segregated 
from  pedestrian  areas.  At  this  Ievel  are 
truck  loading  and  unloading  facilities, 
transit  stations,  and  ramp  accesses 
to  parking  garages.  It  is  probable  that 
thè  transit  System  would  be  rubber  tired 
and  would  circuiate  on  thè  same  roadbed 
as  automobiles,  buses,  and  trucks. 
However,  possible  use  of  a  System  such 
as  thè  Westinghouse  sky  bus  is 
being  considered. 

The  study  was  based  on  thè  concepts 
of  R.  Buckminister  Fuller, 
comprehensive  designer  and  President  of 
Triton  Foundation;  it  was  directed 
by  Peter  Floyd,  principal  of  Geometrics 
Ine.,  Architects,  Planners  and 
Engineers  of  Cambridge,  Massachusetts, 
and  Shoji  Sadao,  principal  of  Fuller 
and  Sadao,  Ine.,  Architects  and  Planners, 
also  of  Cambridge;  both  are  members 
of  Triton  Foundation.  Consultants  in  city 
planning,  transportation,  and  economies 
contributed  to  thè  Triton  study, 
as  well  as  Consulting  structural, 
mechanical,  electrical  and  marine 
engineers. 


1 .  Third  stage  of  floating  city  configuration 
showing  town  of  25,000  residents 
and  beginnings  of  two  new  towns. 

View  toward  existing  city  core; 

2-6.  Different  views  of  thè  neighborhood 
Unit.  This  is  for  5,000  residents  and 
includes  about  1,350  apartments, 
a  small  supermarket,  locai  convenience 
Stores,  some  office  space,  recreation  areas 
and  parking  for  resident’s  cars. 


TRITON 

CITY 


Over  80%  of  U.S.  metropolitan  areas 
with  a  population  of  1,000,000  or  more 
are  near  bodies  of  water  sufficienti/ 
deep  to  accommodate  such  floating 
communities.  Most  have  a  depth  adequate 
for  shipping  (25  to  30  feet)  and  relatively 
sheltered  harbors.  At  these  depths, 
a  maximum  average  height  of  20  stories 
can  be  floated.  This  means  that  if  some 
sections  of  thè  floating  structures 
were  lower  than  20  stories,  others 
could  be  stili  higher. 

The  technology  necessary  to  build 
floating  cities  is  already  in  existence. 

We  have  been  building  super  liners 
for  many  years  that  carry  populations 
thè  size  of  entire  towns  (The  S.S. 
United  States,  for  example,  holds  3,000 
persons,  including  crew  and  passengers). 
Super  tankers  are  now  being 
constructed  which  weigh  300,000  tons 
dead  weight  (thè  5,000  person 
neighborhoods  studied  would  weigh 
150,000  tons).  Floating  platforms  for 
oil  derricks  and  oceanographic 
experiments  have  long  been  in  successful 
operation — some  in  conditions 
of  unprotected  water  which  would  not 
trouble  city  sites. 

The  basic  unit  of  thè  “Triton  City”  pian 
is  a  neighborhood-sized  floating 
community  which  would  accommodate 
3,500  to  6,500  people.  This  unit, 
averaging  5,000  residents,  is  thè  size 
required  to  support  an  elementary 
school,  a  small  supermarket, 
and  locai  convenience  Stores  and  Services. 
There  are  2  kinds  of  neighborhood 
modules  designed  for  thè  city.  One 
is  composed  of  a  string  of  4  to  6  small 
platforms,  each  holding  about  1,000 
people;  thè  other  is  a  larger,  triangular 
platform  which  would  be  of  high  density 
and  have  capacity  for  as  many  as  6,500. 
Three  to  6  of  these  neighborhoods,  with 
a  population  of  15,000  to  30,000, 
would  form  a  town.  At  this  point,  a  new 
town  platform  including  a  high  school, 
more  commercial,  recreational  and  civic 
facilities,  and  possibly  some  light 
industry,  could  be  added.  When 
thè  community  has  reached  thè  level 
of  3  to  7  towns  (90,000  to  125,000 
population),  it  would  become  a  full-scale 
city  and  would  then  add  a  city  center 
module  containing  governmental  offìces, 
medicai  facilities,  a  shopping  center, 
and  possibly  some  form  of  special  city-based 
activity  like  a  community  college 
or  specialized  industry. 

For  maximum  structural  effìciency, 
thè  platform  (which  would  be  of  Steel 
or  concrete)  and  thè  portions 
of  thè  buildings  rising  above 
thè  platform  are  considered  as 
a  “megastructure,”  i.e.,  a  single  complete 
framework.  This  also  allows  thè  most 
flexible  distribution  of  spaces: 
requirements  for  large,  open  spaces  are 
met,  and  needs  for  smaller  spaces 
can  be  readily  satisfìed  by  lightweight 
structural  components  fìlling  in  thè  larger 
ones.  The  infìlling  components 


(apartments,  classrooms,  Stores, 
offìces,  etc.)  are  factory  produced 
as  complete,  fìnished  units  before  they 
are  fìtted  within  thè  frame.  This 
prefabrication  of  elements  is  a  way 
of  approaching  thè  effìciency  of  thè 
automobile  industry  in  assembly  line 
production  and  of  achieving  similar 
economies.  Additionally,  it  would 
be  possible  to  make  subsequent  changes 
by  removing  outmoded  units  and 
replacing  them  with  new  ones  without 
disturbing  thè  overall  disposition 
of  thè  city. 

Functionally,  a  whole  neighborhood 
can  be  treated  as  a  single  building  and  all 
mechanical  Services 
(including  water,  sewerage  and  waste, 
power,  and  heating  and  air  conditioning) 
centraily  provided.  This  has 
2  advantages,  thè  fìrst  that  no 
duplication  of  costly  centrai  plant 
equipment  is  required  for  individuai 
dwelling  units,  and  thè  second 
that  distribution  of  Services  on  a  large 
scale  is  much  more  effìcient. 

The  prototype  density  used  for  thè  Triton 
City  communities  is  300  dwelling  units 
per  acre.  This  high  density  of  population 
would  economically  support  some  form 
of  transportation  between  thè  community 
and  thè  city  core. 

While  there  would  be  automobile 
access  to  and  from  thè  floating  platforms 
and  parking  for  residents’  cars, 
it  is  anticipated  that  movement  from 
platform  to  platform  (i.e.,  from  one 
neighborhood  to  another)  would  be 
a  walkable  distance  or  accomplished  by 
public  transit.  To  discourage 
automobile  congestion  in  thè  floating 
city,  there  is  little  provision  for 
transient  parking.  All  wheeled  vehicles 
are  restricted  to  a  single  level 
in  thè  city  complex,  which  is  segregated 
from  pedestrian  areas.  At  this  level  are 
truck  loading  and  unloading  facilities, 
transit  stations,  and  ramp  accesses 
to  parking  garages.  It  is  probable  that 
thè  transit  System  would  be  rubber  tired 
and  would  circuiate  on  thè  same  roadbed 
as  automobiles,  buses,  and  trucks. 
However,  possible  use  of  a  System  such 
as  thè  Westinghouse  sky  bus  is 
being  considered. 

The  study  was  based  on  thè  concepts 
of  R.  Buckminister  Fuller, 
comprehensive  designer  and  President  of 
Triton  Foundation;  it  was  directed 
by  Peter  Floyd,  principal  of  Geometrics 
Ine.,  Architects,  Planners  and 
Engineers  of  Cambridge,  Massachusetts, 
and  Shoji  Sadao,  principal  of  Fuller 
and  Sadao,  Ine.,  Architects  and  Planners, 
also  of  Cambridge;  both  are  members 
of  Triton  Foundation.  Consultants  in  city 
planning,  transportation,  and  economies 
contributed  to  thè  Triton  study, 
as  well  as  Consulting  structural, 
mechanical,  electrical  and  marine 
engineers. 


1 .  Third  stage  of  floating  city  configuration 
showing  town  of  25,000  residents 
and  beginnings  of  two  new  towns. 

View  toward  existing  city  core; 

2-6.  Different  views  of  thè  neighborhood 
Unit.  This  is  for  5,000  residents  and 
includes  about  1,350  apartments, 
a  small  supermarket,  locai  convenience 
Stores,  some  office  space,  recreation  areas 
and  parking  for  resident’s  cars. 


FOR  THE  ARCHITECTS  of  thè 
19th  century,  ornament  had  a  fatai 
irresistible  magic.  The  compilatory 
zeal  with  which  artists,  and  particu- 
larly  architects,  assembled,  registered 
andclassified  ornamentsof  allperiods 
and  civilizations,  awakens  our  won- 
der  and  respect.  With  thè  industriai 
revolution,  thè  down-break  of  thè 
preceding  period  and  its  old  social 
order,  cultural  unity  and  artistic 
orientation  were  lost.  The  19th  cen¬ 
tury  believed  that  a  new  orienta¬ 
tion  could  be  gained  only  by  a  his- 
torical  retrospective.  The  19th  cen¬ 
tury  became  thè  period  of  thè  great 
historical  works  and  historical  cri- 
ticism:  a  retrospective  and  history 
conscious  period,  demonstrating  an 
astonishing  collecting  activity.  The 
great  museums  are  nearly  all  a  pro- 
duct  of  that  period. 

Every  collecting  activity  is  by  ne- 
cessity  selective,  thè  selection 
norms  reflect  thè  character  of  thè 
collector.  Collecting  was  always  an 
attribut  of  wealth  and  thè  19th  cen¬ 
tury  was  preoccupied  with  econom- 
ics,  hypnotized  by  thè  idea  of 
wealth.  These  ideas  found  expres- 
sion  in  a  rich  literature  on  nation- 
al  economics.  Primitive  minded  col- 
lectors  prefer  richly  decorated  ar- 
ticles  made  of  expensive  materials 
with  much  invested  handicraft.  Pub¬ 
lic  collections  followed  this  trends 
and  displayed  particularly  expen¬ 
sive  over-decorated  art  and  craft  ar- 
ticles. 

An  aesthetic  doctrine  was  extracted 
from  these  collections  by  means  of 
historical  art  analysis.  As  a  result, 
a  distorted  picture  of  past  handi¬ 
craft  productions  persisted  for  a 
long  time.  It  was  believed  that  thè 
more  decorated  an  object,  thè  high- 
er  its  artistic  and  cultural  value. 
Abundance  of  ornament  became  an 
urban  status  Symbol  distinguishing 
thè  city  dweller’s  household  from 
thè  simpler  and  more  modest  rural 
one.  At  thè  beginning  of  thè  19th 
century,  classicistic  revival  revolted 
against  over-decoration  but  these 
objections  were  soon  swept  awày  by 
a  growing  tide  of  romantism  and 
profusion  of  ornament.  The  19th 
century  experienced  a  neurotic  fear 
of  rising  technological  and  social 
changes  which  expressed  itself  in  thè 
need  for  over-doses  of  ornament. 
The  hippy  movement  showed  paral- 
lel  features.  But  thè  naive  attempts 
of  thè  19th  century  to  revive  and 
recreate  ornament,  thè  efforts  of 
those  serious  utilitarians  to  bring  a 
bit  of  visual  music  into  their  smoke- 


blackened  daily  life  were  accompa- 
nied  by  a  growing  awareness  of  a 
diminishing  creativity. 

Adolph  Loos  was  thè  first  to  see  a 
merit  in  thè  inability  to  create  or¬ 
nament.  His  article  «  Ornament  and 
Crime»  (1910)  had  thè  power  of 
a  manifesto  and  marked  thè  begin¬ 
ning  of  an  anti-ornamental  wave. 
Loos  never  clearly  defined  thè  word 
ornament.  It  is  obviously  synony- 
mous  with  decoration  or  with  thè 
superfluous  as  opposed  to  thè  nec- 
essary.  He  mounted  his  attack  a- 
gainst  ornament  on  two  fronts.  On 
thè  one  hand  he  pointed  out  thè 
economie  problems  of  ornament,  for 
instance,  thè  poverty  of  lacemanu- 
facturing  workers.  On  thè  other 
hand,  his  main  argument  was  based 
on  thè  criticism  of  thè  evolutionary 
process.  This  argument  concurs 
with  thè  findings  of  Wilhelm  Wundt 
in  his  investigation  of  thè  psychol- 
ogy  of  nations  («  Voelkerpsycholo- 
gie  »). 

Loos  believed  that  ornament  would 
disappear  as  a  result  of  a  naturai 
evolutionary  process  and  he  saw  no 
necessity  to  artificially  accelerate  thè 
process,  but  he  also  objected  to  thè 
artificial  perpetuation  of  ornament. 
That  is  thè  reason  why  Loos  at- 
tacked  various  art  and  craft  move- 
ments  which  tried  to  revive  orna¬ 
ment,  and  at  thè  same  time  thè  pur- 
ists  who  wished  to  eliminate  or¬ 
nament  by  a  single  blow.  Loos  was 
taken  by  surprise  by  thè  mounting 
wave  of  antiornamentalism  of  thè 
purists.  He  declined  to  accept  thè 
purists  pretensions  to  cali  him  their 
forerunner  (Corbusier  called  him 
«  précurseur  longtemps  méconnu  ») 
and  he  felt  himself  so  misunderstood 
by  thè  moderns,  that  he  published 
his  first  collection  of  articles  under 
thè  title  «  Talking  into  thè  Void  ». 
In  his  article  «  Ornament  and  Edu- 
cation  »,  Loos  presented  his  posi- 
tion  as  follows:  «  26  years  ago  I 
have  assumed  that  with  thè  evolu- 
tion  of  mankind,  ornament  would 
disappear  from  useful  objects.  It 
is  an  evolutionary  process  which 
progresses  unceasingly  and  conse- 
quently  and  which  is  as  naturai  as 
thè  disappearance  of  thè  vowels  in 
thè  end  syllables  of  vernacular  lan- 
guage.  I  have  never  meant  that  or¬ 
nament  must  be  systematically  and 
consequently  eliminated.  That  which 
thè  purists  have  been  leading  ad 
absurdum  ». 

Loos  tolerated  ornament  in  women’s 
clothing,  leather  ornaments  in  shoes. 
He  recommended  thè  role  of  clas- 


sical  ornament  in  art  education  and 
he  even  used  thè  pattern  of  thè 
Parthenon  frieze  to  harmonize  thè 
facade  of  his  Rufer  house  in  Vien¬ 
na.  He  was  convinced  that  thè  nor¬ 
mative  man,  «  thè  man  with  thè 
modern  nerves  »  as  he  called  him, 
was  unable  to  design  a  new  orna¬ 
ment.  This,  however,  was  no  defi- 
ciency  according  to  Loos,  but  rath- 
er  a  sign  that  a  certain  degree  of 
civilization  has  been  reached.  In  his 
book  «  L’Art  décoratif  d’aujour- 
d’hui  »  published  on  thè  occasion  of 
thè  exhibition  L’Art  décoratif,  1925, 
Corbusier  adopted  thè  ideas  of  Loos. 
Loos’  diagnosis  has  proved  essen- 
tially  true.  The  decorative  ornament 
has  disappeared  from  our  life  and 
all  efforts  to  revive  them  are  doom- 
ed  to  failure. 

If  we  can  no  more  comprehend 
thè  devotion  with  which  architects 
of  great  monumentai  gifts,  like  Sul- 
livan,  designed  their  beautiful  orna¬ 
ments,  it  is  even  more  difficult  to 
understand  how  at  thè  late  flourish- 
ing  of  ornamentai  art,  Antonio 
Gaudi,  Otto  Wagner  and  Louis  Sul- 
livan  achieved  such  originai  results. 
There  seems  to  be  a  parallelism 
between  design  activity  in  ornament 
and  in  archi tecture.  It  seems  to  me 
obvious  that  19th  century  artists 
were  driven  by  a  vague  hunch  of 
thè  mysterious  interrelationship  be¬ 
tween  ornament  and  archi  tecture.  In 
this  respect,  they  resemble  thè  al- 
chemists  who  assumed  a  structural 
unity  and  searched  for  a  confirma- 
tion  in  thè  transformation  of  basic 
matter.  In  both  these  cases,  modern 
scientific  methods  confirmed  thè  as¬ 
sumed  relationship. 

In  their  militant  zeal,  Loos  and  his 
followers  have  overlooked,  or  could 
not  have  seen  in  their  time,  that 
we  are  all  submitted  to  thè  inescap- 
able  compulsion  of  ornament.  At 
thè  time  when  Loos  was  writing  his 
polemics,  ornament  had  already  more 
than  4,000  years  of  development 
behind  it.  A  decisive  turn  occurred 
when  mathematics  entered  this  do¬ 
main.  These  mathematics  dealt  pri- 
marily  with  thè  idea  of  isomor- 
phism,  transformation  groups  which 
preserve  structural  properties.  Group 
mathematics  and  ornament  them- 
selves  enter  into  an  isomorphic 
mapping  relationship.  The  visual 
arts  using  shapes  and  colors  were 
for  once  brought  into  coincidence 
with  thè  art  of  abstract  thought  — 
mathematics. 

Crystallography  deals  amongst  oth- 
ers  with  thè  regular  division  of 


space,  a  feature  it  has  in  common 
with  ornament  and  architecture. 
The  possibility  of  230  crystal  types 
was  independantly  proved  by  three 
crystallographers,  Fedorov,  Shoen- 
flies  and  Barlow  and  later  confirm- 
ed  by  Von  Laue  with  X-ray  dif- 
fraction  patterns  by  crystals.  Fedo¬ 
rov  also  first  described  thè  two-di- 
mensional  analogy  of  threedimen- 
sional  crystallography,  but  it  remain- 
ed  unnoticed  unti!  thè  twenties 
when  Polya  and  Niggly  rediscover- 
ed  twodimensional  crystallography, 
commonly  called  ornament.  These 
findings,  like  many  others  in  thè 
20th  century,  presented  a  strictly 
bounded  world.  There  are  230  crys¬ 
tal  groups,  there  are  17  possibili- 
ties  of  area  covering  ornament  and 
7  possibilities  of  strip  ornament. 
Examples  for  all  7  strip  symmetries 
and  17  area  filling  symmetries  can 
be  found  in  ornamentai  patterns  of 
antiquity,  particularly  Egypt.  The 
investigation  field  seemed  to  .be  ex- 
hausted  until  after  1950  when  Shub- 
nikov  and  others  discovered  anti- 
symmetry,  or  colored  symmetry,  and 
new  groups  had  to  be  added  to  thè 
already  known  ones.  Again  there 
is  a  certain  parallelism  between  thè 
development  of  Science  and  art.  The 
painter  Esher  used  colored  symme¬ 
try  intuitively  before  its  importance 
in  crystallography  was  realized. 
Ornament  is  one  manifestation  of 
thè  generai  category  of  symmetry. 
In  thè  course  of  history,  thè  word 
symmetry  has  undergone  repeated 
change  of  meaning.  Originally  it 
meant  consonance  of  thè  parts  of 
a  whole,  particulary  in  their  pro- 
portional  relationships.  Today  thè 
term  varies  from  a  vague  use  in 
matters  of  art  to  mathematical  pre- 
cision. 

According  to  E.  S.  Fedorov,  «  sym¬ 
metry  is  thè  property  of  geometrical 
figures  to  repeat  their  parts,  or  more 
precisely,  their  property  of  coinci- 
dence  with  their  originai  position 
when  in  different  positions.  Such 
self-coincidence  may  be  of  two 
types:  either  thè  figure  shows  self- 
coincidence  as  a  result  of  a  certain 
movement,  or  thè  self-coincidence 
results  from  a  mirror  reflection  » 
( Brief  Course  in  Crystallography, 
1910).  It  is  a  play  of  rotations, 
translations,  reflections  and  inver- 
sions.  The  combinations  of  these 
symmetry  operations  impose  certain 
restrictions.  Thus,  in  two  and  three- 
dimensional  lattices  only  rotations 
of  order  2,  3,  4  and  6  are  pos- 
sible.  It  is  therefore  impossible  to 


cover  thè  piane  with  regular  pen- 
tagons.  In  crystallography  there  is 
no  space  packing  possibility  of  thè 
dodecahedron  or  thè  icosahedron. 
Wherever  a  number  of  elements  oc- 
cur  in  a  certain  density  in  space,  they 
will  tend  towards  an  ornamentai 
order.  In  time,  analogous  condi- 
tiohs  produce  rhythm,  as  a  comple- 
mentary  phenomena  to  ornament. 
An  analogy  drawn  from  physics  of 
thè  different  States  of  matter  seems 
not  too  far  fetched.  In  thè  gas  thè 
atoms  are  dispersed  and  move  free- 
ly,  in  thè  liquid,  while  thè  atoms 
are  much  closer  packed,  they  are 
stili  able  to  shift  and  their  arran¬ 
gement  remains  disordered.  In  thè 
solid  thè  atoms  are  densily  packed 
and  though  they  vibrate,  they  do 
not  move  freely.  This  property  is 
thè  crystallinity  of  thè  solid. 

In  ornament  we  meet  with  similar 
structures  in  its  evolutionary  pro- 
cess.  The  shape  of  separately  devel- 
oped  signs  have  a  sort  of  topolog- 
ical  equivalence.  In  prehistory  and 
in  primitive  painting  thè  distribu- 
tion  of  thè  form  elements  in  thè 
area  is  first  irregular.  Only  after 
these  elements  appear  in  a  denser 
packing  do  they  enter  into  a  sym¬ 
metry  induced  pattern.  The  form 
of  thè  elements  is  dependant  upon 
thè  density  of  thè  motives  consti- 
tuting  thè  ornament.  The  packing 
System  can  deform  these  elements 
until  they  are  no  more  recognizable. 
With  thè  additional  form  restricting 
conditions  like  thè  representational 
prohibition  in  mohamedanism,  thè 
motive  elements  disappear  comple- 
tely  and  only  thè  geometrie  scaf- 
folding  remains.  We  obtain  thè  or¬ 
nament  in  pure  state. 

The  formation  of  an  ornament 
presupposes  equal  constituting  ele¬ 
ments.  Architectural  space  is  discon- 
tinuos,  nonhomogenous  and  inter- 
penetrated  by  anti-space.  The  space 
bubbles  surrounding  every  individuai 
or  group  are  very  uncertain  and 
elastic  in  size  and  shape.  But  under 
thè  pressure  of  tradition,  those 
spaces  become  unified  when  they 
form  their  definite  shell.  So  thè 
houses  of  most  clans  or  other  groups 
are  very  much  thè  same  and  even 
in  western  civilization  bedroom  sizes 
are  standardized  by  generai  consent. 
So  are  thè  shapes  and  sizes  of  of- 
fices.  Thus,  thè  generai  pattern  of 
our  architecture  is  given.  The  same 
is  true  for  thè  endless  rows  of  sub- 
urban  houses  which  represent  a  very 
restricted  number  of  types.  The  fight 
against  monotony  cannot  change  thè 


form  of  thè  elements  but  only  their 
arrangements  in  thè  choice  of  cer¬ 
tain  townplanning  patterns. 

In  architecture  thè  space  arrange¬ 
ments  follow  thè  same  course.  First 
thè  single  space  element  can  adopt 
nearly  any  shape,  generally  a  round- 
ed  one  with  a  verticai  rotation 
axis.  In  thè  early  state  thè  elements 
are  simple  revolution  surfaces  with 
varied  sections.  Their  shapes  often 
resemble  surfaces  of  Constant  mean 
curvature  (minimal  areas  with  re- 
spect  to  thè  volume  contained).  The 
right  angled  shapes  appear  as  a  rule 
in  thè  dense  packing  of  thè  space 
elements. 

The  strip  ornament  and  more  so 
thè  area  filling  ornament  form  a 
sort  of  packing  System  of  two-di- 
mensional  containers,  if  thè  expres- 
sion  is  permissible.  The  two-dimen- 
sional  containers  often  become  Sym¬ 
bol  carriers.  To  become  contained, 
thè  symbols  themselves  answer  sym- 
metrical  exigencies.  Thus,  a  limited 
set  of  standard  signs  develops  which 
becomes  a  cultural  collective  pro¬ 
perty  of  a  social  group,  as  for  ex- 
ample:  thè  classical  Greek  orna¬ 
ment.  Naturally,  this  applies  not 
only  to  architectural  ornament  but 
also  to  all  known  writing  systems, 
musical  and  mathematical  notations 
systems,  etc.  We  are  surrounded  by 
an  extended  wealth  of  ornament  of 
which  we  are  hardly  aware  because 
we  have  become  accustomed  to  thè 
fact.  Our  symbol  notation  is  in  gen¬ 
erai  two-dimensional.  The  piane  is 
thè  man  invented  symbol  carrier. 
The  straight  piane  is  one  of  thè 
most  astonishing  inventions  demand- 
ing  a  great  degree  of  abstraction 
power.  The  System  of  composition, 
thè  symmetrical  order  of  thè  piane, 
has  evidently  also  a  symbolic  char- 
acter. 

The  question  of  ornaments’  meaning 
should  not  be  dealt  with  here. 
Also,  for  our  purpose  it  is  irrele- 
vant  whether  thè  symbol  carrying 
signs  were  evolved  from  realistic 
representation  into  abstract  geome¬ 
trie  schemes,  or  whether  thè  con- 
trary  development  was  thè  decisive 
one.  For  us  it  suffices  to  know  that 
thè  meaning  of  ornament  is  labile 
and  by  no  means  univocal.  That 
thè  most  diverse  «  literary  »  ideas 
can  be  joined  to  one  and  thè  same 
sign. 

Thus,  there  is  no  generally  under- 
stood  language  or  ornamentai  sym- 
bolism,  thè  meaning  changing  from 
tribe  and  from  place  to  place,  ac- 
commodating  itself  to  changing  so- 


dal  contexts.  Absolute  ornament  is 
an  abstraction.  The  elements  of  an 
ornament  undergo  certain  minor 
transformations  by  thè  material  in 
which  they  are  realized.  The  same 
ornament  in  metal,  ceramics  or  in 
woven  material  will  show  consider¬ 
atile  variations  induced  by  thè  dif- 
ferent  materials  and  their  handling 
methods. 

One  thing  remains  clear,  that  from 
thè  two  ornament  determining  fac- 
tors:  thè  associated  meaning  and 
thè  abstract  form  —  thè  later  is  by 
far  thè  more  invariable.  In  three- 
dimensional  architecture  thè  so-cal- 
led  function  corresponds  to  thè 
meaning  in  two-dimensional  orna¬ 
ment.  The  principle  of  space  divi- 
sion  is  more  Constant  than  thè 
changeable  function. 

The  morphology  of  an  object  has 
nothing  to  do  with  its  use,  what 
one  calls  its  function.  The  weaving 
process  and  thè  resulting  structural 
pattern  are  independant  of  thè  tis- 
sues  use  as  carpet  or  clothing.  The 
Steel  structure  of  a  skyscraper  is 
not  determined  by  its  use  as  an 
office  building. 

Technology  has  brought  with  it  an 
abundance  of  ornament.  Cog-wheels, 
turbines,  tire-treads  (which  resemble 
thè  framing  of  Romanesque  church 
portals)  etc.  Measuring  instruments, 
indeed,  measuring  itself  with  its 
translations  in  length  measurements 
and  its  rotations  in  angle  measure¬ 
ments  are  based  on  thè  principles 
of  symmetry. 

It  just  seems  that  technology,  with 
its  wealth  of  objective  rational  or- 
naments  has  encroached  upon  thè 
older  ornament  of  emotional  sym- 
bolic  elements.  A  historical  survey 
shows  that  even  where  we  entirely 
lost  thè  symbolic  sense  of  ornament, 
thè  character  of  form  alone  retains 
a  continuous  appeal  for  us.  As  An¬ 
dreas  Speiser  put  it:  «  As  thè  true 
continuation  of  discoveries  of  earlier 
art  periods,  appears  thè  theory  of 
space-groups.  Here  on  thè  models 
of  crystal-structure,  as  one  finds 
them  in  any  physical  or  mineralog- 
ical  institute,  thè  new  art  will 
learn.  On  this  basis,  it  can  again 
dare  approach  ornament  ». 

Besides  thè  strip-ornament  and  thè 
plane-filling  ornament,  there  exist 
thè  regular  and  semi-regular  piane 
tesselations,  corresponding  to  regu¬ 
lar  and  semi-regular  polyhedra  in 
space. 

The  piane  in  this  case  is  considered 
as  a  polyhedron  of  infinite  radius. 
There  are  of  course  many  more 


plane-filling  possibilities  with  a 
lower  degree  of  regularity. 

From  thè  psychology  of  form  (Ge- 
staltpsychologie)  we  know  thè  com- 
plementary  relationship  of  figure 
and  background,  depending  on 
whether  attendon  is  focused  on  thè 
one  or  thè  other.  In  ornament  thè 
relationship  of  background  to  figure 
is  not  arbitrary  but  is  determined  by 
thè  laws  of  symmetry.  In  thè  orna- 
ments  of  Esher,  both  aspects  have  a 
meaning.  In  architecture  thè  rela¬ 
tionship  of  space  and  volume  is  anal- 
ogous.  The  introduction  of  sym- 
metries  as  in  ornamentai  relation- 
ships  facilitated  perception  and 
orientation  in  architectural  space. 

In  geometry  thè  concept  of  con- 
gruence  implies  thè  movement  of 
rigid  solids.  But  thè  movement  is 
a  neglected  abstraction.  In  percep¬ 
tion  thè  ornament  demands  move¬ 
ment  of  thè  eyes  to  seize  thè  symme- 
tries  and  when  we  deal  with  archi¬ 
tectural  scale,  thè  whole  man  has  to 
dispiace  himself.  The  dimensions  at 
these  different  scale  levels  are  ra- 
tionally  related  to  thè  scale  of  thè 
human  body  and  his  movements. 
Any  surface  could  be  indefinitely  ex- 
tended  as  could  thè  Euclidian  piane 
that  carries  it.  For  thè  mathema- 
tician,  this  is  simply  a  logicai  con- 
clusion  of  thè  idea  of  symmetry.  But 
for  most  human  beings  thè  idea  of 
a  limitless  repeating  pattern  is  sim¬ 
ply  frightening.  The  artist’s  en- 
deavor  will  always  be  oriented  to- 
wards  originizing  a  restrictive  space 
or  time.  Therefore,  his  first  aim  will 
be  to  find  a  limiting  frame,  an  en- 
closure.  Mathematically  thè  linear 
or  area  elements  of  an  ornament 
could  have  any  possible  dimension 
reaching  from  microscopie  to  ma- 
croscopic  scale.  The  artist  has  to  in¬ 
troduce  a  dimensionai  frame  of  re- 
ference  fitted  to  thè  perception  re- 
quirements  of  man.  The  choice  of 
dimension  is  an  essential  artistic  act. 
Ornament  is  a  crystallographic 
inorganic  structure.  The  artist  always 
strives  to  insinuate  organic  fife  into 
this  structure.  The  means  vary  from 
civilization  to  civilization.  One  pos- 
sibility  was  to  introduce  organic 
forms  taken  from  plant  or  animai 
fife.  Examples  are  abundant.  An- 
other  way,  used  primarily  in  thè 
orient,  was  to  introduce  geometrie 
structures  which  cannot  occur  in 
crystallography  like  pentagonal  sym¬ 
metry.  As  this  is  mathematically  im- 
possible,  these  ornaments  are  only 
approximations,  suggesting  organic 
structure. 


If  it  is  admissible  to  consider  orna¬ 
ment  as  two-dimensional  crystallo¬ 
graphy,  it  is  equally  justified  to  cali 
crystallography  and  with  it  architec¬ 
ture  a  three-dimensional  ornament. 
For  architecture  is  related  to  crys¬ 
tallography  from  thè  space  packing 
point  of  view.  A  projection  of  an 
ornament  gives  again  an  ornament. 
Thus,  thè  two-dimensional  proje¬ 
ction  of  a  crystal  structure  will  give 
an  ornament.  It  is  not  astonishing 
that  so'  much  care  was  always  lav- 
ished  on  thè  elevations  in  architectu¬ 
re.  Naturally,  this  two-dimensional 
ornament  expressed  in  thè  «  Tracés 
régulateurs  »  stands  in  necessary  re¬ 
lationship  to  thè  structure  of  thè 
entire  architectural  form.  An  ul- 
teriory  superimposed  ornamentai 
structure  on  thè  architectural  pack¬ 
ing  Systems  offends  thè  principle 
of  truth,  although  this  has  happened 
often  enough. 

Next  to  thè  crystallographic  orna¬ 
ments,  based  on  thè  principle  of 
congruence,  there  occur  in  archi¬ 
tecture  other  ornaments  based  on 
simili tude.  They  are  known  as  thè 
systems  of  proportions.  Some  are 
using  similar  configurations  in  ra¬ 
tional  rectangular  relationships  for 
example:  2  :  3;  3  :  4;  5  :  8;  others 
are  based  on  irrational  relationships 
in  thè  sense  of  thè  dynamic  symme¬ 
try  of  Jay  Hambidge:  1  :  V  2; 
1  :  V  3;  1  :  V  5;  1  :  V  8.  They  are 
projections  of  thè  space  packing  Sys¬ 
tems  unto  thè  limiting  exterior 
planes  and  thus  determine  thè  simi- 
larity  relationships  of  thè  three-di¬ 
mensional  figures  constituting  thè 
pattern. 

Although  architecture  deals  with 
three-dimensional  forms,  thè  orna¬ 
ment  which  rules  thè  relations  of 
thè  volume  is  necessarily  two-dimen¬ 
sional.  This  may  have  optical  reasons 
as  two-dimensional  relations  are  di- 
rectly  readable.  But  it  might  also 
be  outeome  of  thè  graphic  media. 
Gothic  cathedrals  are  regulated  in 
pian  and  elevation  by  two-dimen¬ 
sional  ornamentai  grids,  as  illustrat- 
ed  in  thè  sketch  book  of  Villard  de 
Honnecourt,  or  thè  often  repro- 
duced  elevation  of  thè  duomo  of 
Milano  taken  from  Serlio’s  Vitruv 
edition.  Many  Renaissance  builders 
stili  followed  thè  same  method. 

In  more  recent  times,  thè  same 
analogy  System  was  used  in  Berlage’s 
stock-exchange  in  Amsterdam.  The 
regulating  grids  of  F.L.  Wrights’ 
architecture  reveal  thè  influence  of 
crystallographic  geometry  which  he 
was  taught  in  kindergarden.  But 
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Architecture  is  essentially  a  System 
of  juxtaposed  or  superposed  horizontal 
areas.  About  half  of  it  are  human 
movement  areas.  Besides  there  is  another 
type  of  areas  on  different  levels  above 
thè  movement  areas  —  thè  lifted  floors  — 
servi  ng  various  purposes  as: 

Lying  in  bed, 

Sitting  on  chairs  or  benches, 

Working  and  eating  at  tables, 

Storage  of  things  in  open  or  closed 
cupboards. 

The  volume  underneath  thè  furniture 
not  only  remains  useless  but  is  also 
diffìcult  to  clean. 

But  also  thè  volume  above  thè  furniture 
is  superfluous,  therefore  it  is 
imperative  to  exploit  that  volume  too. 

It  is  done  thè  simplest  way  by  adding 
thè  lost  volumes  to  thè  movement  space 
above  or  underneath. 

Without  reducing  thè  usuai  hight  of 
movement  space  one  arrives  at  a  space 
packing  pattern  with  a  reduced  building 
and  an  important  reduction  of  thè  total 
building  hight. 

All  furniture  is  built-in  and 

thè  considerable  cost  of  thè  acquisition 

and  maintenance  of  furniture  falls  off. 


5,6.  Project  for  a  hotel;  5.  Isometric 
section  on  thè  bedrooms  ;  6.  Typical 

alternate  ftoor  ;  7.  Habitation  Project. 

The  photographs  show  :  i)  prefabricated 
building  elements,  2)  thè  space  packing 
pattern-schematic  section,  3)  vieni  from 
above  and  beloni  of  A  and  B  apartments. 


also  Corbusier’s  buildings  express 
ornamentai  trends  by  thè  introduc- 
tion  of  thè  modulor.  The  golden 
section  System  which  is  thè  basis 
of  thè  modulor,  works  with  simili- 
tudes  instead  of  congruences.  But 
this  does  not  change  its  basic  orna¬ 
mentai  character.  By  coordinating 
thè  architectural  packing  by  a  pro- 
portional  System  based  on  thè  gold¬ 
en  section,  an  organic  form  factor 
is  introduced  and  thè  cold  impres- 
sion  of  thè  crystal  structure  avoided. 
Patterns  like  thè  golden  section 
which  do  not  strictly  follow  crystal- 
lographic  laws,  convey  thè  impres- 
sion  of  reduced  entropy.  They  are 
more  elastic  and  give  more  variation 
possibili ties  than  stricter  patterns. 

To  thè  symmetry  of  ornament  in  thè 
piane  corresponds  crystallography  in 
space.  Here  again  sequences  of  equal 
or  similar  elements  form  higher  units 
which  when  combined  give  further 
groupings  of  stili  higher  units.  The 
result  is  a  hierarchy  of  containers  for 
human  occupation.  The  constituting 
element  is  a  rectangular  prismatic 
space  which  when  packed  produces 
thè  next  higher  unit — thè  house.  The 
juxtaposition  can  be  horizontal  or 
vertical  so  we  obtain  thè  low  build¬ 
ing  or  multi-story  building  and 
their  numerous  combinations.  Rows 
of  houses  form  streets  and  squares 
depending  upon  translational  or  ro- 
tational  symmetry. 

What  is  true  for  architectural  space 
is  just  as  true  for  thè  solid  space 
enclosing  elements.  It  is  again  a 
question  of  density  of  thè  elements. 
The  originai  stone  walls  consist  of 
irregulary  superimposed  and  juxta- 
posed  stones — cyclopic  masonry.  Rec¬ 
tangular  architecture  requires  rectan¬ 
gular  prismatic  building  stones  and 
its  many  packing  systems,  thè  brick- 
bonds.  There  is  no  essential  differ- 
ence  whether  one  deals  with  cut 
naturai  stone  or  with  formed  brick. 
The  packing  system  of  thè  wall  is 
thè  primary  factor  which  dictates  thè 
form  of  thè  single  wall  element.  In 
later  development  other  packing  Sys¬ 
tems  occur  like,  for  instance,  thè 
building  stones  for  factory  chimneys 


and  stone  elements  in  orientai  vault- 
ing,  etc. 

The  paradox  in  thè  recently  past 
architectural  period  of  functionalist 
outlook  is  its  predilection  for  oma- 
ment.  The  buildings  of  Mies  Van  der 
Rohe  are  an  apotheosis  of  ornament 
and  thè  simple  grid.  In  1934,  Au¬ 
guste  Perret  clearly  saw  this  aspect 
of  modern  architecture  when  he 
wrote-  in  L’ Amour  de  l’Art:  «  In 
1900  it  was  thè  triumph  of  maca- 
roni,  twirls  and  ornament.  Now  they 
have  thè  "  air  ”  of  suppressing 
ornament,  but  thè  “  air  ”  only.  No- 
body  speaks  of  anything  but  straight 
lines,  essentials  and  construction, 
but  if  one  looks  closely,  it  is  obvious 
that  ornament  is  stili  thè  only  thing 
that  matters,  so  that  there  are  finally 
more  useless  things  than  ever  be- 
fore.  These  useless  elements  are  so 
rigid  and  bare  that  thè  uninitiated 
assume  them  to  be  necessary.  Thus 
thè  error  is  all  thè  more  serious 
for  being  dissimulated,  and  there 
will  have  to  be  an  earnest  reaction 
if  we  are  to  get  out  of  thè  rut  in 
which  We  are  being  hogged  down  ». 
The  well  known  aesthetics  of  Kant 
considered  thè  object  of  art  as  liber- 
ated  from  any  practical  purpose  — 
beauty  is  purposeless.  Following  this 
doctrine,  architecture  as  a  structure 
serving  a  purpose  can  only  have  a 
kind  of  adherent  accidental  beauty. 
To  us  it  seems  that  architecture  is  in 
first  place  thè  creation  of  patterns 
(regularity,  order,  symmetry,  etc.). 
This  feature  is  common  to  archi¬ 
tecture,  music,  poetry,  painting  and 
mathematics.  To  those  patterns  thè 
architectural  functions  have  to-  ac- 
commodate  as  well  as  possible.  The 
only  deciding  criterion  for  a  pattern, 
whether  in  mathematics,  music  or 
architecture,  is  its  aesthetic  quality. 
What  one  calls  function  may  have 
an  influence  on  thè  choice  of  thè 
pattern  among  different  equivalent 
possibilities.  Architecture  as  a  space 
celi  aggregate  follows  necessarily  thè 
laws  of  symmetry.  The  forms  of  this 
ornament  are  not  dictated,  as  was 
thought,  by  function  but  by  thè 
inherent  space  structure. 

Attempts  to  computerize  architec¬ 


ture  were  paralized  by  thè  difficul- 
ties  to  seize  and  quantitize  so-called 
functions.  The  efforts  of  functional- 
ists  have  lead  architecture  astray 
into  thè  field  of  formai  arbitrariness. 
Once  recognized  that  architecture  is 
just  a  more  or  less  regular  space 
configuration  system,  to  which  thè 
functions  adapt  themselves,  mecha- 
nization  and  computerization  of 
design  become  an  immediate  real- 
ity,  independant  from  whether  one 
considers  it  a  curse  or  a  blessing. 
The  recently  proposed  division  be- 
tween  a  selfconscious  and  unselfcon- 
scious  design  process  does  not  seem 
to  fit  reality.  There  is  good  or  bad 
design  on  a  high  or  low  technolog- 
ical  level.  The  best  criterion  for 
designs  is  whether  artists  absorb 
their  forms  and  incorporate  them 
in  their  form-vocabulary.  The  byci- 
cle,  for  example,  has  been  adopted 
by  Fernand  Léger  and  incorporated 
in  some  of  his  paintings.  The  bycicle 
presents  a  perfect  mutuai  adaptation 
of  man  and  mechanism.  Adolph 
Loos  already  pointed  out  its  neutral 
form  which  needs  no  adaptation  to 
its  environment.  The  bycicle  is  an 
example  of  good  anonymous  but  it 
has  nothing  in  common  with  pro- 
ducts  of  a  preindustriai  period.  In 
a  series  of  paintings  entitled  «  Les 
constructeurs  »,  Léger  showed  a  con- 
temporary  Steel  construction  but  he 
did  not  show  thè  finished  building. 
He  must  have  felt  that  100  years 
of  architectural  evolution  had  not 
solved  thè  aesthetic  problem  of  thè 
exterior  aspect  of  buildings.  The 
best  architectural  Solutions  were 
those  which  left  thè  construction 
untouched  like  thè  side  elevation 
of  Frantz  Jourdain’s  «  La  Samari- 
taine  »  department  store  ih  Paris. 
In  thè  industriai  society,  thè  artist 
has  a  deciding  role  in  thè  form 
selection  process.  The  artist  places 
a  form  in  an  aesthetic  value  context 
which  is  after  some  initial  resis- 
tance,  recognized  by  thè  generai  pub- 
lic.  The  actual  form  of  our  watch 
dial-plate  is  derived  from  Cezanne’s 
still-life  with  thè  clock.  Only  lines 
show  on  thè  dial-plate  instead  of 
thè  usuai  figures. 


ALFRED  NEUMANN 


THREE  HOLIDAY 
CAMPUSES 
ON  THE  COAST 
OF  ISRAEL 


Designed  1959-1963 
collabo rator  ELDAR  SHARON 


The  basic  three  dimensionai  modul  unit 
is  truncated  tetrahedron  in  Ahziv 
(design  1959-60)  -  Michmoret  (design  1963) 
camps  and  half  truncated 
octahedron  in  Kiriat  Yam  (design  1963). 
The  space  packing  qualities  of  these 
solids  allows  variety  of  shapes, 
and  volumes  integrated  by  thè  unique 
structural  System. 

The  truncated  tetrahedron 
fìrst  introduced  in  Ahziv  camp  for  its 
economical,  structural  and  space 
packing  qualities  was  later  on  fully 
developed  in  thè  Michmoret  camp. 

In  that  project  thè  tetrahedral  cabin 
became  geometrically  clear  polyhedral 
body  by  adding  thè  fourth  hexagonal 
panel  as  floor  and  lifting  thè  unit 
on  a  single  triangular  column. 

The  floor  panel  structurally  carries  thè 
entire  unit  and  integrates  in  its  step 
section  thè  higher  sleeping 
area  with  thè  lower  walking  space. 

The  Kiriat-Yam  camp  continues  thè 
Ahziv-Michmoret  solution. 

Instead  of  truncated  tetrahedron, 
thè  half  truncated  octahedron  was 
introduced  mainly  for  his  large  floor  area. 
Structurally  thè  unit  consists  of  four 
Ahziv  hexagonal  panels  put  on 
a  continuous  concrete  bench. 

The  constructional  System  as  developed, 
in  thè  three  campuses  is  economical,  quick 
and  simple  to  erect  and  to  dismantle 
method.  By  exploiting  thè  unique 
structural  properties  of  thè  polyhedral 
solids  it  was  possible  to  produce  a  low 
surface  resistance  hexagonal  elements 
whose  assemblage  forms  an  extremely 
strong  tetrahedral  body. 

The  prefabrication  of  thè  hexagonal 
diamond  pattern  elements  consists 
of  smaller  triangular  or  rhomboid 
parts  reinforced  by  hexagonal 
wood  frames. 

The  strongly  defrned  geometrica!  shapes 
harmonize  extremely  well  with  thè 
Mediterranean  architectural 
heritage  and  that  of  thè 
surrounding  nature. 

The  presence  of  thè  outside  is  felt 
directly  in  thè  tetrahedral  cabin 
unit  through  thè  ventilation  triangular 
openings.  Set  between  thè  hexagonal 
walls  as  a  part  of  thè  geometrie  structure, 
they  introduced  to  thè  interior 
thè  constantly  changing  rhythm  of  thè 
outside  nature. 


1-5.  Ahziv  holiday  campus  (  1959-60). 
Basic  solid:  thè  truncated  tetrahedron; 
6-9.  Kiriat  Yam  holiday  campus  (1963). 
Basic  solid:  thè  half  truncated 
octahedron;  10-13.  Michmoret  holiday 
campus  (1963).  Basic  solid:  thè  truncated 
tetrahedron. 
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BAT  YAM 
CITY  HALL 
AND 

CMC  CENTRE 


Designed  1958 

collaborator  ELDAR  SHARON 


Construction  of  City  Hall  begun 
in  1959  and  completed  in  1963 

Bat  Yam  is  a  rapidly  expanding 
industriai  town  (present  population  60,000) 
on  thè  Mediterranean  Coast, 
south  of  Tel  Aviv. 

After  winning  thè  open  competition  for 
a  Town  Hall  in  1958, 
thè  architects  sought  to  enrich 
thè  programme  maintaining  that 
a  Town  Hall  should  be  more  than  just 
an  administrative  ganglion; 
they  therefore  proposed  a  new 
site  for  a  civic  and  shopping  centre, 
as  at  present  Bat  Yam  has  no  public  core. 
A  sandy  Virgin  site  300  metres 
from  thè  sea,  on  thè  fringe  of  existing 
development,  was  chosen. 

As  thè  town  expands  so  this  will  become 
thè  geographical,  cultural  and 
administrative  centre,  surrounded 
by  fairly  high  density  three  storey 
housing  and  punctuated 
by  tower  blocks. 

The  proposed  centre  takes  thè  form  of 
a  long  rectangle,  divided  into  a  lower 
piazza  for  shopping  and  entertainment 
and  an  upper  piazza  for  administration 
dominated  by  thè  Town  Hall. 

Two  storey  flats  and  offìces  over  ground 
floor  shops,  whose  entrances  are  shaded 
by  a  concrete  pergola  surround  thè  piazza. 
All  openings  to  thè  centrai  space 
are  kept  narrow  to  preserve  thè  sense 
of  enclosure,  except  on  thè  west 
side  of  thè  Town  Hall,  where  a  tunnel 
shaped  boulevard  leads  to  thè  sea. 

The  Town  Hall  is  shaped  like 


1.  Model.  The  geometrie  scheme 
of  thè  Project;  2.  Diagonal  section 
and  roof  pian  of  thè  structure  : 

A)  column,  Bjprotruding  beam,  C)  edge 
beam  D)  hanger,  i-4)  light  and  wind 
towers,  5)  staircase;  3.  Aerial  vie w 
of  thè  building;  4.  Detail  of  thè  west 
elevation  showing  thè  projecting 
cuboctahedrons. 


an  inverted  ziggurat  and  is  based 
on  a  cuboctahdedral  space  packing 
unit  of  262  cm.  side.  (262  cm.  is  a  basic 
dimension  in  thè  proportional  m  0 
System).  The  building  is  set  at  45° 
to  thè  rectangular  piazza, 
and  is  itself  laid  out  on  a  262  cm. 
diagonal  structural  grid  repeated  in  pian 
and  elevation,  to  give  unity  to  thè  design. 
Each  of  thè  three  storeys 
cantilever  over  thè  one  beneath  giving 
thè  walls  protection  from  sun  and  rain; 
thus  thè  area  around  thè  building  is 
always  in  shade,  which  provides  a  naturai 
transition  from  thè  piazza’s  bright 
light  to  thè  cool  dark  interior 
of  thè  centrai  court.  The  offìces  open 
into  galleries  running  around  thè  centrai 
court  three  storeys  high  which  forms 
a  dramatic  extension  of  thè  piazza  used 
for  special  public  gatherings. 

The  centrai  court  is  naturally 
lit  and  ventilated  through  four  concrete 
towers  on  thè  roof.  These  Light 
and  Wind  towers  are  terminated 
by  geometrica!  bodies  based 
on  thè  cuboctahedron  and  serve 
also  to  modulate  thè  strong  exterior 
light  penetrating  to  thè  centrai  court. 
Externally  a  covered  staircase  directly 
connects  thè  small  amphitheatre  to 
thè  roof,  which  is  used  for  evening 
performances. 

The  horizontal  surfaces  of  thè  concrete 
ceilings  outside  and  inside  are  painted 
in  strong  Byzantine  colours,  red,  blue, 
and  gold,  while  thè  vertical  walls  are 
white  silicat  blocks. 

The  City  Hall  which  is  a  centre  for  thè 
various  town  activities,  stands  out 
by  its  highly  worked  shape  against 
thè  more  uniform  background  of  thè 
piazza’s  future  buildings. 


5.  Structural  elements  ;  6.  A  window 

from  inside;  7.  The  Windows  from 
outside;  8.  Looking  up  at  thè  cantilevered 
building;  9.  The  basic  solid 
cuboctahedron;  10.  Part  elevation: 

1)  diagonal  in-situ  beam  structure, 

2)  dished  concrete  blocks,  3)  aluminium 
framed  Windows,  4)  standard 

silicate  blocks. 


L  4 


11.  Second  floor  pian;  12.  First  floor 
pian;  13.  Ground  floor  pian; 

14.  One  of  thè  wind  and  light 
towers  on  thè  roof ;  15.  Looking 

up  at  thè  interior  of  thè  light  towèr  ; 

16.  The  centrai  hall; 

17,18.  Diagrammale  section  showing 

thè  light  diffusion  and  thè  naturai 

ventilation  System.  ■  1S 


FACULTY 

OF 

MECHANICAL 

ENGINEERING 

HAIFA 


Designed  1960-1964 

The  Laboratory  Pavilion  designed  as  a 
prototype  for  thè  other  Faculty 
buildings  is  thè  only  one  built. 

The  ground  floor  contains  several 
laboratory  units  and  a  large  crane  hall 
covered  by  prismatic  slab  roof  and 
connected  to  thè  upper  court  work 
through  two  concrete  bridges. 

THE  STRUCTURAL  SYSTEM  Exterior 
skin  like  concrete  hearing  walls,  and 
45°  diagonal  concrete  beam  ceilings. 

The  exterior  walls 
which  unified  construction, 
fenestration  and  climatic  protection 
in  one  consistent  System  consist  of 
continuous  row  of  folded  slab  pre-cast 
elements  (14  cm  thick)  triangular  in  shape, 
and  a  fili  in  of  narrow  jealousie  Windows 
between  thè  concrete  elements.  The  saw 
tooth  overhang  of  each  floor  above 
thè  window  openings  protects  it  almost 
completely  from  thè  direct  rain  and  sun 
penetration.  The  proposed  fenestration 
provides  equally  diffused  light  for  thè 
interior  spaces,  gives  thè  feeling  of 
enclosure  and  at  thè  same  time  necessary 
visual  connection  with  thè  external 
surroundings. 

THE  CLIMATIC  CONCEPTION  As  thè 
Bat-Yam  City  Hall  so  thè  Faculty 
of  Mechanical  Engineering  is  a  kind  of 
self-conditioned  building,  breaking  away 
entirely  with  thè  fiat  faced  curtain 
walling  and  its  many  sunbreaks  System. 
Instead  of  a  complete  break  between 
space  enclosure,  light  intake  in  thè  usuai 
skeleton  construction,  thè  actual  proposai 
went  to  reintegrate  light  regulation 
and  space  enclosing  structure  into  one 

We  were  looking  for  a  more  unified 
System  of  sun  and  giare  protection, 
working  for  any  possible  orientation.  To 
reduce  heat  intake  of  thè  building  as  a 
whole,  we  had  to  provide  a  structure 
creating  large  shadow  areas  on  thè  elevation 
as  well  as  round  thè  building  to  avoid 
heat  reflection  from  thè  ground. 
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THE  CLIMATIC  CONCEPTION  As  thè 
Bat-Yam  City  Hall  so  thè  Faculty 
of  Mechanical  Engineering  is  a  kind  of 
self-conditioned  building,  breaking  away 
entirely  with  thè  fiat  faced  curtain 
walling  and  its  many  sunbreaks  System. 

Instead  of  a  complete  break  between 
space  enclosure,  light  intake  in  thè  usuai 
skeleton  construction,  thè  actual  proposai 
went  to  reintegrate  light  regulation 
and  space  enclosing  structure  into  one 
whole. 

We  were  looking  for  a  more  unifìed 
System  of  sun  and  giare  protection, 
working  for  any  possible  orientation.  To 
reduce  heat  intake  of  thè  building  as  a 
whole,  we  had  to  provide  a  structure 
creating  large  shadow  areas  on  thè  elevation 
as  well  as  round  thè  building  to  avoid 
heat  reflection  from  thè  ground.  i 


1 .  Detail  of  thè  f apode  ; 

2.  The  structural  element  ; 

3.  Stereometrie  scheme  :  i)  thè  space 
units,  half  octahedrons,  2)  thè  space 
packing  arrangements  of  thè  units, 

3)  thè  wall  system  of  thè  building; 
4,5.  General  viezes  ;  6.  Side  elevation 

of  thè  building  ;  7.  Section  through 

thè  laboratory  wing  ;  8-13.  Interior 

views  of  thè  laboratory  wing; 

9.  View  from  inside  through  one  of  thè 
Windows  (  louver  ventilators) . 


This  leads  to  thè  saw  tooth  contours 
and  thè  overhangs. 

But  even  after  diminishing  thè  insulation 
effeets  there  remains  thè  giare  problem. 
The  usuai  venetian  blinds  arise 
maintenance  problems.  We  tried  to  work 
mostly  with  reflected  light.  These 
considerations  lead  to  thè  proposed 
fenestration. 


This  leads  to  thè  saw  tooth  contours 
and  thè  overhangs. 

But  even  after  diminishing  thè  insulation 
effects  there  remains  thè  giare  problem. 
The  usuai  venetian  blinds  arise 
maintenance  problems.  We  tried  to  work 
mostly  with  reflected  light.  These 
considerations  lead  to  thè  proposed 
fenestration. 


1.  Detail  of  thè  folade; 

2.  The  strutturai  element; 

3.  Stereometrie  scheme  :  i)  thè  space 
units,  hai f  octahedrons,  2  )  thè  space 
packing  arrangements  of  thè  units, 

3)  thè  wall  System  of  thè  building; 
4,5.  General  views ;  6.  Side  elevation 

of  thè  building  ;  7.  Section  through 

thè  laboratory  wing  ;  8-13.  Interior 

views  of  thè  laboratory  wing; 

9.  Vìew  from  inside  through  one  of  thè 
Windows  (  lauver  ventilators) . 


_ 


HABITATIONS 
IN  RAMAT  GAN 


Designed  and  built  1960-1965 
collaborator  ELDAR  SHARON 

The  building  is  located  in  Ramat  Gan 
a  northern  suburb  of  Tel-Aviv. 

It  leans  on  a  steep  hill,  overlooking 
thè  Mediterranean  Sea  and  thè 
Judean  Hills. 

The  basic  shape  of  thè  pian  is  an 
elongated  hexagon,  created  by  a  prismatic 
hexagonal  space-packing  pattern. 

The  lower  three  storeys  follow  in  their 
pyramidal  buildup  thè  retreating  profile 
of  thè  hill  whilst  thè  upper  storeys  project 
in  overhanging  layers.  The  top  floor 
forms  a  bridge  connecting  thè  hill 
top  to  thè  building.  The  hexagonal  inside 
space  created  a  kind  of  stepped 
interior  piazza  with  small  scale 
landscaping.  This  space  penetrates  thè 
whole  building  volume  and  contains 
thè  freely  arranged  vertical  Communications 
and  thè  bridge  accesses  to  thè  flats. 


1 .  Stereometrie  scheme  :  A  )  thè  prismatic 
hexagonal  unit,  B)  part  of  thè  building 
elevation,  C)  thè  basic  building  shape; 

2.  General  vieni  of  thè  model,  front 
elevation;  3.  Stereometrie  scheme 

of  thè  packing  structure  and  packing 
System  of  thè  prysmatic  hexagonal 
elements  ;  4.  View  of  thè  building  from 

thè  lower  approach  road  ;  5.  Side 

elevation  of  thè  building  ;  6.  Laycut 

of  thè  building:  i)  lower  road  approach; 
2)  upper  road  approach,  3)  lower 
three  storeys,  4)  upper  three  storeys, 

5)  bridge  floor,  6)  interior  court, 

7)  apartment  space,  8)  terrace  ; 

7.  Section  ihrough  thè  interior  court; 

8.  Part  of  thè  north-west  elevation; 

9 .  Hexagonal  terraces  looking  from  above  ; 

10.  East  side  of  thè  structure.  Main 
entrance  from  thè  lower  road. 


NATANIA 
CITY  HALL 
AND 

CIVIC  CENTRE 


Designed  1963 

The  City  is  to  be  thè  fìrst  building 
in  a  new  centre  of  Natania  designed 
by  Alfred  Neumann  and  Zvi  Hecker. 
(Natania  -  town  of  about  60.000 
population  known  as  a  recreation  and 
diamond  industry  centre,  25  km.  North 
of  Tel  Aviv  on  thè  Mediterranean 
Coast).  The  City  Hall  triangular  in 
pian  with  overhanged  floors  of  its  three 
storeys  is  based  geometrically 
on  truncated  tetrahedron  space  packing 
unit  (hexagonal  panel  walls  and  triangular 
window  openings).  The  offìces  are 
grouped  around  thè  centrai  court, 
which  is  roofed  by  a  council 
chamber  floor.  The  City  Hall  will  be 
located  at  thè  centre  of  an  enclosed 
pedestrian  piazza,  accessi  ble 
from  thè  two  existing  roads  which 
form  a  traffìc  square,  and  from 
thè  lower  sea  shore  by  a  System  of  stairs 
and  terraces. 


1.  Vie w  pian  of  thè  civic  centre; 

2.  Interior  view  and  pian  of  thè  roof 

structure  (  structural  element  :  thè 
truncated  tetrahedron)  ;  3.  The  main 

stages  in  thè  design  process. 


SCHOOL 
PROJECT 
BEER  SHEBA 


Designed  1964 


The  classrooms  of  this  school  project  are 
arranged  in  two  storeys  only, 
around  a  rectangle  courtyard 
from  which  they  are  accessible 
directly,  or  by  stairs. 

The  administration  wing  is  situated 
on  thè  ground  level,  near  thè  main 
entrance  with  visual  connection 
to  thè  class-rooms  courtyard. 

The  space-packing  unit  in  this  project 
is  a  diversion  of  a  truncated  cube; 
its  dimensions  determined  by  thè  usuai 
size  of  thè  classroom  area. 


1.  Sketch  showing  thè  geometrie  process 
determining  thè  space  packing  element 
for  thè  classroom  unit;  2.  From  top 
to  bottom  :  roof  pian,  first  floor  pian, 
ground  floor  pian,  i)  entrance, 

2)  courtyard,  3)  classroom, 

4)  administration,  5)  Storage; 

3,4,5.  Three  views  of  thè  model. 


ASHDOD 
CITY  CENTRE 


Designed  1965 

Located  in  thè  geographical  centre 
of  thè  Ashdod  prospective  City, 
thè  design  is  laid  on  an  axis  vertical 
to  thè  Mediterranean  sea-shore 
and  continuing  thè  existing  west-east 
road.  The  proposed  design  consists 
of  three  main  parts. 

1.  BASIN-an  octagon  artificial  harbour. 

2.  PIAZZA-three  leve!  structure 
projecting  into  thè  basin. 

3.  HOUSING-four  interconnected 
neighbourhood  units. 

1.  The  shape  of  thè  proposed  Basin  is 
an  octagon  of  which  5  sides  have 
been  cut  into  thè  shore  and  two  other 
closing  are  projecting  into  thè  sea 
forming  a  monumentai  entrance  to  this 
small  harbour  through  a  hollowed 
administration  building 
(Municipality  and  Government  offices). 
The  Basin  will  serve  as  a  sailing  and  fìshing 
harbour  and  will  permit  a  short  connection 
to  thè  existing  Ashdod  Harbour. 

The  whole  area  around  thè  basin  is 
intended  for  recreation  (beach  installation, 
swimming-pools,  etc.). 

2.  The  Piazza  is  situated  between  thè 
Basin  and  thè  housing  area,  and  is  built 
on  three  terraces  which  contain  restaurants, 
cafés,  night-clubs,  travel  agencies,  etc. 
The  north  and  south  sides  of  thè  piazza 
are  closed  by  six  high  offices  buildings. 
The  cultural  activity  buildings  as  theaters, 
museums,  concert  halls,  cinemas  are 
designed  as  free-standing  buildings 

on  thè  three  terraces  of  thè  piazza. 

3.  The  Housing  area  consists  of  four 
nearly  identical  neighbourhood  units 
of  about  1400-1800  flats  each. 

Every  housing  unit  —  in  a  shape  of  a  big 
octagon  (240  m.  each  side)  consists 
of  a  continuous  row  of  3-5  storey  buildings 
designed  on  a  smaller  octagon  pattern, 
which  provides  a  very  simple  solution 
for  thè  separatori  of  pedestrians  from 
thè  motor  vehicles  traffic. 

Eeach  fiat  is  accessible  by  car  from 
thè  closed  parking  area  and  by 
pedestrian  through  thè  continuous 
green  and  shaded  passages  provided 
by  thè  pattern  of  thè  buildings. 

The  space  between  thè  housing  units 
contains  thè  various  communal  facilities 
as  kindergardens,  schools,  nurseries, 
play-grounds,  synagogues  and  so  on. 


1 .  Perspective  view  of  thè  model  ; 

2.  Site  pian;  3.  Aerial  view  of  thè  model  ; 

4.  Pian  and  elevation  :  i)  thè 
Mediterranean  Sea,  2)  thè  administration 
building-arc  entrance  to  thè  basin, 

3 )  artificial  octagonal  basin — sailing 
harbour,  4)  hotels  and  recreation, 

5)  beach  and  bathing  facilities,  6)  park 
and  sport  area,  7)  thè  piazza — cultural 
and  administrative  centre, 

8)  offices  buildings,  9)  communal 
facilities,  io)  thè  neighbourhood  unit, 
a )  thè  main  arterial  road  bouhding  thè  city 
centre  area,  b)  secondary  road, 

c)  parking  area  for  housing, 

d)  pedestrian  accesses. 


SYNAGOGUE 

PROJECT 


Designed  1967 

collabo rator  NAOMI  NEUMANN 


The  space-enclosure  of  thè  synagogue 
consists  essentially  of  holes  created 
by  thè  packing  of  truncated  tetrahedrons. 
This  building  elements  are 
empty  tridimensional  polyhedral  shells, 
whose  assemblage  forms  again  a  bigger 
polyhedral  Shell  structure. 

The  Wall  is  about  10  feet  deep  while  thè 
constructive  thickness  of  thè  walls 
forming  elements  is  1  inch  only. 

The  triangular  window  openings 
set  between  thè  hexagonal  concrete 
panels  introduce  light  from  above 
to  thè  interior  space. 

In  thè  historical  process  there  was  fìrst 
full  volume  with  uninterrupted  Wall 
enclosure  as  in  thè  pyramids.  The  next 
step  consisted  in  eliminating  more 
and  more  of  thè  interior  material 
and  perforating  thè  space  enclosing  walls 
by  openings  as  doors  and  Windows. 
Skeleton  construction  could  do  away 
entirely  with  thè  space 
enclosing  walls  and  replace  it  by  glass 
curtains,  establishing  spaceflow 
between  outside  and  inside. 

Thus  a  complete  break  between  space 
enclosure,  light  intake  and  structure 
was  established. 

The  actual  proposai  went  to  reintegrate 
light  regulation  and  space  enclosing 
structure  into  one  whole. 

In  a  way  thè  proposed  design  could 
be  considered  as  a  continuation  of  some 
trends  in  gothic  architecture 
transformed  by  modern  means. 


1.  Stereometrie  schevie.  The  form 
of  thè  synagogue  —  truncated 
tetrahedron  shell  structure,  created 
by  thè  packing  of  truncated  tetrahedron’ s 
prefabricated  elements;  2.  Pian, 
i)  entrance,  2)  bamah,  3)  aron  hakodesh; 

3.  Section  through  thè  entrance; 

4.  Model. 


BEIT-ZAIT 

RESTAURANT 


4«fl§ 

fi» 


The  restaurant  is  part  of  thè  Beit-Zait 
youth  camp  which  is  composed  of: 
thè  restaurant,  dining  tents  and 
a  football  fìeld.  In  thè  restaurant  thè 


a  truncated 


tetrahedron  placed  on  thè  slope 
that  its  sides  are  vertical  and  its  roof 
parallel  to  thè  slope. 

The  terrain  chosen  has  exactly  thè 
suitable  slope,  so  that  leveling 
work  would  be  kept  to  a  minimum 


1.  Modular  space  unii  truncated 
tetrahedron  ;  2.  Elevation  ; 

3.  Restaurant  pian;  4.  Kitchen  pian; 
5.  Section  A- A  ;  6,7.  Two  views 

of  thè  model. 


STUDIES 

IN  POLYHEDRIC 

ARCHITECTURE 

Designed  1967 

The  presented  structures  here, 
are  combined  of  3  different  polyhedral 
bodies  of  which  all  thè  edges  are 
of  identical  lengths.  The  bodies  are: 

1.  Truncated  Tetrahedron 

2.  Cuboctahedron 

3.  Truncated  Octahedron 

In  experimenting  with  these  3  bodies 
one  could  arrive  at  3  basic  shapes: 

A.  Square 

B.  Triangle 

C.  Hexagon 

Each  of  these  basic  shapes  has  many 
variations  only  some  of  which  are 
demonstrated  below: 

A.  -  Square  Pian  Structure. 

At  -  A  square  pian  outlay.  The 
cuboctahedrons  serve  for  lighting  and 
ventilantion.  Additional  lighting  could 
be  achieved  through  thè  triangles  of  thè 
truncated  tetrahedrons. 

B.  -  Triangular  Pian  Structure. 

Bj  -  A  triangular  scheme  with  a  vertical 
build  up. 

C.  -  Hexagonal  Pian  Structure. 

Cj  -  A  high  hexagonal  outlay  with 
cuboctahedrons  penetrating  thè  side 
walls  and  thè  roof. 

The  constituting  polyhedral  bodies 
are  in  generai  closed,  only  thè  concave 
portions  of  thè  lower  portions 
of  cuboctahedrons  carry  some  Windows. 


1.  The  three  different  polyhedral  bodies; 
2,3,4.  Drawings  and  models  of  Study  Ai  ; 
5,6,7.  Drawings  and  models  of  Study  Bi  ; 
8,9,10.  Drawings  and  models  of  Study  Ci. 
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STUDIES 

IN  POLYHEDRIC 

ARCHITECTURE 


Designed  1967 

The  presented  structures  here, 
are  combined  of  3  different  polyhedral 
bodies  of  which  all  thè  edges  are 
of  identical  lengths.  The  bodies  are: 

1.  Truncated  Tetrahedron 

2.  Cuboctahedron 

3.  Truncated  Octahedron 

In  experimenting  with  these  3  bodies 
one  could  arrive  at  3  basic  shapes: 

A.  Square 

B.  Triangle 

C.  Hexagon 

Each  of  these  basic  shapes  has  many 
variations  only  some  of  which  are 
demonstrated  below: 

A.  -  Square  Pian  Structure. 

Ax  -  A  square  pian  outlay.  The 
cuboctahedrons  serve  for  lighting  and 
ventilantion.  Additional  lighting  could 
be  achieved  through  thè  triangles  of  thè 
truncated  tetrahedrons. 

B.  -  Triangular  Pian  Structure. 

Bj  -  A  triangular  scheme  with  a  vertical 
build  up. 

C.  -  Hexagonal  Pian  Structure. 

Cx  -  A  high  hexagonal  outlay  with 
cuboctahedrons  penetrating  thè  side 
walls  and  thè  roof. 

The  constituting  polyhedral  bodies 
are  in  generai  closed,  only  thè  concave 
portions  of  thè  lower  portions 
of  cuboctahedrons  carry  some  Windows. 


Si 

1.  The  three  different  polyhedral  bodies; 
2,3,4.  Drawings  and  models  of  Study  Ai  ; 
5,6,7.  Drawings  and  models  of  Study  Bi  ; 
8,9,10.  Drawings  and  models  of  Study  Ci. 
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THE  EVOLUTION  of  man’s  con- 
sciousness  was  built,  atom  by  atom, 
into  thè  configurations  of  matter  and 
mind.  Both  for  our  understanding  of 
its  evolution  and  for  its  own  exten- 
sions  of  consciousness,  thè  form  of 
mind-matter  finds  clues  in  geometry. 
The  evolution  of  thè  brain  from 
subhuman  to  human  consciousness 
is  directly  related  to  thè  perception 
of  space.  «  The  freeing  of  arm  and 
hand  from  exclusively  locomotor  use 
and  their  employment  for  grasping 
and  presenting  objects  to  thè  eyes 
and  mouth  along  with  correlative 
change  of  thè  visual  axes  to  par- 
allelism,  greatly  amplifying  and 
enhancing  stereoscopie  vision,  are 
thought  to  bave  been  of  great  mo¬ 
ment  of  advance  toward  thè  human 
stage  of  brain.  A  core  of  three 
dimensionai  space  neighboring  upon 
and  centered  at  thè  animai  then  be- 
came  visually,  tactually  and  pro- 
prioceptively  explorable  by  and  fa- 
miliar  to  experience  on  a  scale  of 
accuracy  hitherto  unapproached  in 
animai  life...  Later  some  form  be- 
longing  to  thè  ape  group...  with 
anthropoid  characters,  carne  to  live 
less  in  thè  trees...  With  this  went  a 
greater  attainment  of  thè  erect  po- 
sition,  a  more  complete  freeing  of 
thè  arm  and  hand  as  a  universal 
tool  and  a  loftier  point  of  vantage 
for  thè  stereoscopie  gaze.  So  an 
immediately  subhuman  and  then, 
less  than  500,000  years  ago,  a  hu¬ 
man  brain  was  reached  »  (1)  (my 
italics) . 

The  difEculty  of  tracing  thè  history 
of  man’s  consciousness  of  space  in 
a  continuous  sequence  lies  in  thè 
cyclic  nature  of  thè  evolution  of 
total  spatial  awareness  —  a  re- 
peating  cycle  in  which  man’s  per¬ 
ception  and  understanding  have  been 
stretched  asymmetrically  in  different 
shapes  of  tension  between  thè  indi¬ 
viduai  and  thè  collective  and  tension 
between  consciousness  and  uncon- 
sciousness.  Thus  thè  more  introvert- 
ed  phases  of  thè  cycle  tend  to 
appear  as  a  regression  —  a  '  return 
to  thè  unconscious  ’  when  vitality  is 
renewed  through  a  reunion  with 
primitive  naturai  sources  —  instead 
of  being  seen  as  part  of  a  continuous 
process  of  expanding  spatial  aware¬ 
ness. 

Man’s  first  perception  of  axial  or 
bilateral  space  may  have  been  thè 
differentiation  of  his  right  hand 
from  his  left  and  thè  apparently 
symmetric  relationship  between  thè 
two  sides  of  his  body,  with  thè 
extension  of  this  symmetry-to  thè 


space  around  him.  An  awareness  of 
rotational  space,  expressing  thè  ten¬ 
sion  of  thè  individuai  with  his 
collective  environment,  could  have 
occurred  to  man  in  turning  complete- 
ly  around  to  face  thè  direction 
from  which  he  started  and  becoming 
aware  of  thè  continuity  of  space 
around  him  (many  animaìs  turn 
around  completely  several  times 
before  lying  down  —  perhaps  an 
instinctual  beginning  of  conscious¬ 
ness  of  thè  rotational  dimension  of 
space).  Awareness  of  thè  vertical 
dimension,  or  adding  depth  to  ro- 
tation  in  a  concept  of  helical  space, 
in  some  way  carries  with  it  a  pri- 
mordial  residue  of  deep  emotional 
content,  subjective  and  introverted, 
in  contrast  tó  thè  extroverted  exten¬ 
sion  of  rotational  space.  The  up  and 
down  of  space  may  have  entered 
consciousness  in  a  mother’s  mea- 
surement  of  her  child’s  growth  and 
thè  linking  of  this  new  dimension 
to  time  between  thè  memory  of 
how  little  thè  child  once  was  and 
anticipation  of  how  big  he  wille  be. 
Or  thè  extensions  of  this  dimension 
could  have  occurred  in  thè  digging 
of  a  pit  or  grave  where  thè  dead  are 
returned  to  thè  dark  mysteries  of 
thè  underworld,  thè  realm  of  thè 
unconscious,  and  in  climbing  a  tree 
to  escape  death  from  wild  animals 
and  reach  for  immortality.  This 
discovery  of  thè  vertical  dimension 
of  space  represents  a  shift  from  thè 
rotational  tension  of  thè  individuai 
with  thè  collective  to  thè  helical 
tension  between  past  and  future, 
between  thè  unconscious  and  thè 
conscious  mind.  New  dimensionai 
concepts  of  space-time,  thè  hori- 
zontal  extension  of  helical  space  to 
spirai  space,  may  have  occurred  to 
man  in  his  hierarchical  organization 
of  collective  life —  thè  family  group 
of  different  ages  with  thè  elder  or 
priest  at  thè  apex  of  a  pyramidal 
organization  of  tasks  with  varying 
degrees  of  importance  and  speciali- 
zation.  Possibly  this  space-time  con¬ 
cept  of  spirai  space  found  an  early 
realization  in  thè  religious  sym- 
bolism  of  thè  mountain  form.  This 
may  eventually  have  been  realized 
in  thè  concept  of  individuai  aspi- 
ration  as  a  point  in  vertical  time 
above  thè  broad  base  of  collective 
traditions.  This  spirai  space  expres- 
sed  thè  shift  to  a  two  way  tension, 
both  between  thè  individuai  and 
thè  collective  and  between  thè  un¬ 
conscious  and  thè  conscious  mind. 
The  inclusion  of  this  spatial  com- 
plexity  within  a  new  concept  of 


bilateral  or  fourfold  axiality  may 
have  occurred  in  thè  spatial  ordering 
of  thè  four  points  of  thè  compass 
as  thè  base  of  reference  for  move- 
ments  of  thè  sun  and  moon,  thè 
twin  gods  of  night  and  day.  This 
bilateral  synthesis  in  our  cyclic  de- 
velopment  expresses  a  momentary 
balancing  of  tensions  between  indi¬ 
viduai  man  and  thè  collective  uni¬ 
verse  and  between  unconscious  night 
and  conscious  day,  with  thè  tensions 
of  space-time  integrated  in  this  new 
concept. 

Each  extension  of  spatial  awareness 
thus  follows  a  cyclic  pattern,  although 
asymmetric  in  its  shifts  between  thè 
individuai  and  thè  collective  and 
between  extroversion  and  introver- 
sion,  and  appears  balanced  as  a  total 
process  toward  thè  expansion  of 
human  consciousness. 

This  synthesis  of  bilateral  symmetry, 
a  new  simplicity  of  order  which 
includes  and  integrates  thè  previous 
complexity,  begins  a  new  cycle  of 
spatial  awareness  from  bilateral  (syn¬ 
thesis)  to  rotational  (space)  to  hel¬ 
ical  (time)  to  spirai  (space-time). 
The  cycle  proceeds  from  simplicity 
to  complexity  and  from  a  balanced 
axial  bilateral  order  to  thè  move- 
ment  of  rotation  to  thè  serpentine 
flow  of  thè  helix  to  thè  animated 
form  of  thè  spirai  —  a  building  up 
of  form  and  energy  which  are  inte¬ 
grated  in  a  new  cycle.  The  opposing 
tensions  of  this  cycle  have  been 
called  by  many  names  —  subjectivity 
and  objectivity,  expressionism  and 
abstraction,  thè  orientai  polarity  of 
Yin  and  Yang,  Nietzsche’s  Dionysian 
force  opposed  to  Apollinian  force, 
a  blind  will,  a  fever  or  frenzy  in 
opposition  to  thè  achievement  of 
harmony  and  proportion,  animism 
and  magic  in  tension  with  idealism 
and  metaphysics,  or  Herbert  Read’s 
'  vitality  '  in  contrast  with  thè  '  stili 
center,  thè  balance  and  harmony  of 
beauty  ’.  «  The  prehistoric  artist,  for 
reasons  which  are  obvious  enough, 
chose  thè  path  of  vitality.  That  path 
gets  lost  in  thè  deserts  of  time,  but 
we  find  it  reappearing  whenever 
a  civilization  exists  in  acute  depen- 
dence  on  animai  life...  The  animai 
style  which  swept  across  Europe 
and  Asia  in  thè  sixth  and  seventh 
centuries  B.C.  provides  thè  best 
examples.  But  that  style  in  all  its 
vitality  reappears  whenever  thè  ani¬ 
mai  in  its  archetypal  significan- 
ce  emerges  from  thè  unconscious 
depths,  to  take  possession  of  thè 
artist’s  mind...  »  (2).  Read’s  per¬ 
ception  of  thè  cyclic  nature  of  thè 


f 

evolution  of  forms  in  art  is  evident 
in  this  and  other  statements.  «  It 
is  possible  that  in  thè  naturalism 
that  was  to  succeed  neolithic  ab- 
straction,  thè  geometrie  style  had 
its  separate  origin,  as  thè  expression 
of  a  specific  psychìc  state...  it  is  even 
conceivable...  that  a  geometrie  art 
=  of  which  we  have  no  knowledge 

;  because  it  left  no  traces,  preceded 

thè  naturalistic  art  of  thè  Paleolithic 
period...  But  thè  artist  did  not 
l  abandon  thè  discoveries  of  thè  geo¬ 

metrie  period;  he  returned  to  na- 
turalism  immensely  reinforced  by 
a  conscìousness  of  abstract  foni! 
that  had  bea:  acquired  in  thè  ìnter- 
!  vening  phase  of  development.  For¬ 

mai  composition  had  become  thè 
distinctive  characteristic  of  a  hu- 
manistic  art...  »  (3)  (my  italics). 
Man’s  growing  awareness  of  spatial 
relationship  aìso  shows  a  tension 
between  religious  concepts,  by  which 
ì  man  has  explained  thè  unknown , 

and  scientific  concepts,  which  arti- 
culate  his  new  knowledge —  thè  ten¬ 
sion  between  inner  space  and  outer 
space  or  thè  tension  between  invo- 
lution  and  evolution.  As  new  scien¬ 
tific  concepts  of  thè  universe 
extended  thè  conscious  mind,  earlier 
discarded  concepts  were  transferred 
first  to  memory  and  ultimately  to 
thè  primordial  memory  of  thè  un- 
conscious  mind.  Thus  each  cycle 
in  thè  development  of  thè  human 
mind  culminates  in  thè  phase  of 
bilateral  synthesis  where  extensions 
of  both  thè  conscious  and  uncon- 
scious  mind  find  new  balances  of 
what  is  known  and  what  is  unknown. 
The  erratic  and  apparently  regres¬ 
sive  nature  of  this  cyclic  process  can 
be  seen  in  thè  evolution  of  thè 
concept  of  monotheism  wich  briefly 
appeared  in  ancient  Egypt  in  a 
bilateral  phase  of  synthesis,  re- 
curring  later  in  thè  God  of  Moses. 
From  thè  God  of  Moses,  a  shift 
occurred  to  thè  worship  of  Baal, 
god  of  fertility  in  thè  image  of  thè 
golden  calf,  perhaps  in  a  rotational 
phase,  then  in  thè  helical  and  spirai 
phases  ‘  regressing  '  to  thè  worship 
of  many  gods  and  goddesses.  In  thè 
spirai  phases  of  various  cycles,  these 
multiple  gods  took  on  '  multiple  ’ 
forms  such  as  thè  many-serpented 
heads  of  Medusa  and  Gorgon,  many- 
breasted  Diana  of  Ephesus,  triple- 
bodied  Hecate,  Kali  thè  bloodthirsty 
Hindu  goddess  with  many  arms,  a 
necklace  of  skulls,  girdled  with  ser- 
pents  and  with  earrings  of  dead 
bodies,  their  intensification  of  form 
expressing  thè  building  up  of  ten- 
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sions  in  thè  cycle.  The  practice  of 
human  sacrifice  was  involved  with 
a  concept  of  transformation  from  a 
biological  principle  to  a  spiritual 
principle,  dismemberment  acting  as 
an  atomizing  of  form  which  was 
ploughed  back  into  thè  earth  and 
transformed  to  new  life.  Bloodthirsty 
Hathor  and  Baal’s  sister  goddess 
Anath  were  involved  in  such  con- 
cepts  of  religious  ritual.  «  After  she 
(Anath)  had  slaughtered  thè  race  of 
men,  thè  blood  was  so  deep  that 
she  waded  in  it  up  to  her  knees, 
nay,  up  to  her  neck.  Under  her 
feet  were  human  heads;  above  her 
human  hands  flew  like  locusts;  in 
her  sensuous  delight  she  decorated 
herself  with  suspended  heads  and 
attached  hands  to  her  girdle;  her 
liver  swelled  with  laughter,  her 
heart  was  full  of  joy,  thè  liver  of 
Anath  was  full  of  exhaltation  »  (4). 
This  frenzied  exhaltation  related  to 
thè  spiritualization  of  matter  leading 
to  thè  concept  of  rebirth  in  a  period 
of  bilateral  synthesis  and  balanced 
tensions.  Various  shifts  of  belief  to 
multiple  gods  of  fertility  and  to 
orientai  mystery  cults  occurred  in 
many  cycles  before  thè  concept  of  a 
single  godhead  was  more  universally 
accepted  in  succeeding  periods  of 
synthesis.  In  thè  realm  of  Science, 
thè  concept  of  a  spherical  earth 
proposed  by  Parmenides  found  more 
acceptance  when  presented  a  cen- 
tury  later  by  Plato  in  a  rotationàl 
phase,  only  to  be  rejected  for  many 
more  centuries  and  then  gradually 
to  gain  acceptance  in  succeeding 
phases  of  empathy  for  rotational 
forms.  This  tension  between  reli¬ 
gious  concepts  and  scientific  concepts 
is  seen  in  thè  church’s  rejection  of 
scientific  discoveries  such  as  those 
of  Galileo  and  Darwin.  Such  discov¬ 
eries  expanded  human  conscious- 
ness  of  what  is  knoitm,  forcing  an 
evolution  of  spiritual  concepts  to 
explain  those  forces  that  were  stili 
unknown.  These  seemingly  lopsided 
extensions  of  consciousness,  first  in 
thè  discoveries  of  science  and  then 
in  thè  development  of  spirituality 
are  ultimately  integrated  in  thè 
bilateral  stage  of  synthesis  in  each 
cycle. 

In  450  B.C.,  in  his  search  for  an 
‘  atomic  ’  order  of  spadai  concepts, 
Empedocles  proposed  as  thè  build¬ 
ing  blocks  of  everything  fire,  air, 
earth  and  water.  On  mathematical 
grounds  Plato,  in  his  Timaeus,  de- 
termined  thè  ‘  exact  '  forms  of  thè 
smallest  parts  of  these  elements  as 
thè  five  shapes  we  now  cali  thè 


tetrahedron  with  polarity  of  two  edges 


cube  formed  by  two  positions  of 
tetrahedron  in  point  to  face  polarity 


octahedron  formed  by  two  positions  of 
tetrahedron  in  point  to  face  polarity 
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sions  in  thè  cycle.  The  practice  of 
human  sacrifice  was  involved  with 
a  concept  of  transformation  from  a 
biological  principle  to  a  spiritual 
principle,  dismemberment  acting  as 
an  atomizing  of  form  which  was 
ploughed  back  into  thè  earth  and 
transformed  to  new  life.  Bloodthirsty 
Hathor  and  Baal’s  sister  goddess 
Anath  were  involved  in  such  con- 
cepts  of  religious  ritual.  «  After  she 
(Anath)  had  slaughtered  thè  race  of 
men,  thè  blood  was  so  deep  that 
she  waded  in  it  up  to  her  knees, 
nay,  up  to  her  neck.  Under  her 
feet  were  human  heads;  above  her 
human  hands  flew  like  locusts;  in 
her  sensuous  delight  she  decorated 
herself  with  suspended  heads  and 
attached  hands  to  her  girdle;  her 
liver  swelled  with  laughter,  her 
heart  was  full  of  joy,  thè  liver  of 
Anath  was  full  of  exhaltation  »  (4). 
This  frenzied  exhaltation  related  to 
thè  spiritualization  of  matter  leading 
to  thè  concept  of  rebirth  in  a  period 
of  bilateral  synthesis  and  balanced 
tensions.  Various  shifts  of  belief  to 
multiple  gods  of  fertility  and  to 
orientai  mystery  cults  occurred  in 
many  cycles  before  thè  concept  of  a 
single  godhead  was  more  universally 
accepted  in  succeeding  periods  of 
synthesis.  In  thè  realm  of  Science, 
thè  concept  of  a  spherical  earth 
proposed  by  Parmenides  found  more 
acceptance  when  presented  a  cen- 
tury  later  by  Plato  in  a  rotationàl 
phase,  only  to  be  rejected  for  many 
more  centuries  and  then  gradually 
to  gain  acceptance  in  succeeding 
phases  of  empathy  for  rotational 
forms.  This  tension  between  reli¬ 
gious  concepts  and  scientific  concepts 
is  seen  in  thè  church’s  rejection  of 
scientific  discoveries  such  as  those 
of  Galileo  and  Darwin.  Such  discov¬ 
eries  expanded  human  conscious- 
ness  of  what  is  knoitm,  forcing  an 
evolution  of  spiritual  concepts  to 
explain  those  forces  that  were  stili 
unknown.  These  seemingly  lopsided 
extensions  of  consciousness,  first  in 
thè  discoveries  of  science  and  then 
in  thè  development  of  spirituality 
are  ultimately  integrated  in  thè 
bilateral  stage  of  synthesis  in  each 
cycle. 

In  450  B.C.,  in  his  search  for  an 
‘  atomic  ’  order  of  spadai  concepts, 
Empedocles  proposed  as  thè  build¬ 
ing  blocks  of  everything  fire,  air, 
earth  and  water.  On  mathematical 
grounds  Plato,  in  his  Timaeus,  de- 
termined  thè  ‘  exact  '  forms  of  thè 
smallest  parts  of  these  elements  as 
thè  five  shapes  we  now  cali  thè 


tetrahedron  with  polarity  of  two  edges 


cube  formed  by  two  positions  of 
tetrahedron  in  point  to  face  polarity 


octahedron  formed  by  two  positions  of 
tetrahedron  in  point  to  face  polarity 


ROTATION  IN  THE 


HIGHER  SOLIDS 


icosahedron  formed  by  4  positions  of  tetrahedron  in  rotation- 

base  piane s  of  4  tetrahedrons  intersect  in  thè  game  way  as  thè 

4  triangles  below,  with  edges  divided  in  thè  Divine  Proportion. 

'  vestigial*  polarity  is  found  in  thè  intersections  forming  a  amali 
innèr  tetrahedron  and  in  thè  extremities  forming  a  large  outer 
tetrahedron,  each  with  point  to  face  polarity  with  thè  other. 
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HELICAL  EXTENSION  OF  ROTATION 

helical  extension  of  dodecahedron 


Platonic  Solids;  fìre  thè  tetrahedron, 
earth  thè  cube,  air  thè  octahedron, 
water  thè  icosahedron  and  as  thè 
Symbol  of  thè  cosmos,  thè  dode- 
cahedron.  This  intuitive  concept  is 
given  a  measure  of  validity  today 
when  we  know  that  thè  relationships 
of  form  expressed  in  these  five  Pla¬ 
tonic  Solids  are  involved  in  thè  way 
in  which  '  fundamental  ’  particles — 
protons  and  neutrons —  are  built  up 
into  atoms  of  about  a  hundred  differ- 
ent  elements  (according  to  Pauling’s 
Close-Packed-Spheron  Theory  and 
Fuller’s  proposals  of  atomic  close- 
packing)  (5)  and  are  involved  in  thè 
way  in  which  different  arrangements 
of  these  atoms  form  thè  building 
blocks  of  a  million  or  so  different 
forms  of  matter,  both  naturai  and 
synthetic. 

These  five  Platonic  Solids —  thè  only 
regular  forms  possible  in  three  di¬ 
mensionai  space,  each  with  all  of 
its  faces  thè  same  and  with  thè 
angles  at  which  thè  faces  meet  each 
other  thè  same —  are  involved,  not 
only  in  thè  spatial  organization  of 
forms  at  thè  leve!  of  nuclei  of  atoms 
and  molecules,  but  also  in  cells, 
organs,  plants,  animals,  thè  human 
embryo,  thè  psychic  structure  of 
man,  thè  works  of  man  and  in  thè 
astronomical  forms  of  thè  universe 
which  pre-existed  man.  Previously 
invisible  ordering  of  thè  primordial 
atoms  within  us,  revealed  by  thè 
electron  microscope,  gives  proof  of 
internai  geometry  in  naturai  forms, 
while  recent  psychological  insights 
suggest  instinctual  images  of  thè 
unconscious  mind  as  thè  profound 
biological  roots  of  man-made  forms. 
Henri  Focillon  wrote,  «  To  assume 
consciousness  at  once  is  to  assume 
form.  Even  at  levels  far  below  thè 
zone  of  defini tion  and  clarity,  forms, 
measures,  and  relationships  exist. 
The  chief  characteristic  of  thè  mind 
is  to  be  ceaselessly  describing  itself. 
The  mind  is  a  design  that  is  in  a 
ceaseless  flux,  of  ceaseless  weaving 
and  then  unweaving,  and  its  activity, 
in  this  sense,  is  an  artistic  activity. 
Like  thè  artist,  thè  mind  works 
upon  nature.  This  it  does  with  thè 
premises  that  are  so  copiously  offer- 
ed  it  by  physical  life,  and  upon 
these  premises  thè  mind  never  ceases 
to  labor.  It  séeks  to  make  them  its 
very  own,  to  give  them  mind,  to 
give  them  form...  Form  receives 
accent  from  thè  mind  but  not  confi- 
guration...  Forms  mingle  with  thè 
life  from  whence  they  come;  they 
translate  into  space  certain  move- 
ments  of  thè  mind  »  (6)  (my  italics). 


SPIRAL,  EXTENSION  OF  HELIX 

uaing  thè  Golden  Rectangle  pian  of  'whirling  squarab1  as 
geometrie  basis  of  a  spirai,  any  of  thè  5  solids  may  be 
substituted  for  thè  cube  and  indicated  with  a  complexity 
of  overlapping  forms  to  articulate  polarity  within  rotation 
within  polarity-  thè  geometrie  hierarchies  of  spirai  form. 
other  proportional  series  based  on  thè  Divine  Proportion 
can  be  used  to  define  a  wide  vatriety  of  spirai  forms.  thè 
Divine  Proportion  progression  occurs  in  thè  increase  or 
decrease  in  size  of  units-  thè  Divine  Proportion  relations 
in  dimensiona  of  vertical  turn,  horizontal  turn  and  radius. 


vertical  turns  X  _  Y  _  g 
Y  “  Z 

horizontal  turns  AB  _  BC  * 
BC  "  CD  =  B 
radius  of  turns  OA  _  OB  -  ri 


FORM  FINDS  SYMMETRY 
IN  GEOMETRY 

Clues  to  thè  geometry  of  mind- 
matter  exist  in  fundamental  prin- 
ciples  of  three  dimensionai  form.  In 
studying  thè  five  Platonic  Solids  and 
thè  relationships  between  them,  I 
have  found  a  geometrie  progression 
from  simplicity  to  complexity  of 
symmetric  forms  linked  by  asym- 
metric  process. 

In  building  thè  five  Platonic  Solids 
one  upon  thè  other  in  thè  order  of 
their  complexity  so  that  each  form 
is  tangent  to  thè  one  next  in  com¬ 
plexity,  I  have  found  that  only  4  re¬ 
lative  lengths  of  edge  dimension,  or 
triangulating  factors,  are  needed  to 
form  3  symmetric  triangles  and  their 
3  asymmetrìc  gnomons  or  '  growth  ’ 
triangles.  These  6  triangles  can  form 
thè  five  Platonic  Solids  and  thè 
asymmetric  relations  between  them. 
They  are:  thè  equilateral  triangle 
and  its  gnomon  with  two  of  its 
edges  in  thè  Divine  Proportion  and 
thè  other  equal  to  thè  diagonal  of 
thè  half-square  triangle,  thè  half- 
square  triangle  and  its  gnomon —  thè 
triangle  which  is  half  thè  Golden 
Rectangle  divided  diagonally —  with 
two  sides  in  thè  Divine  Proportion 
and  its  diagonal  equal  to  thè  side 
of  thè  pentagon  of  fifth-pentagon 
triangle,  and  thè  fifth-pentagon 
triangle  and  its  gnomon —  thè  tenth- 
of-a-decagon  triangle —  both  of  which 
have  sides  expressing  Divine  Pro¬ 
portion  relationships.  In  these  trian¬ 
gles,  thè  sides  of  thè  equilateral 
triangle,  thè  sides  of  thè  square, 
thè  long  side  of  thè  Golden  Rec¬ 
tangle,  thè  '  radius  ’  of  thè  pentagon 
or  two  sides  of  thè  isosceles  fifth- 
pentagon  triangle  are  all  equal. 

Thus  these  three  triangles  are  thè 
'  static  ’  of  symmetric  forms,  each 
with  its  own  '  growth  ’  form,  its 
gnomon  or  link  in  thè  asymmetric 
process,  that  triangle  which  can  be 
used  to  make  larger  or  smaller  sizes 
of  thè  three  symmetric  triangles  and 
also  functions  as  a  link  between  thè 
three  families  of  form —  thè  square, 
thè  pentagon  and  thè  equilateral 
triangle.  This  means  that  these  three 
forms —  thè  square,  thè  pentagon  and 
thè  equilateral  triangle —  and  their 
related  forms  can  all  be  meaning- 
fully  integrated  into  a  single  three 
dimensionai  form  because  of  thè 
inherent  proportional  significance  of 
their  relative  dimensions.  The  great 
variety  of  three  dimensionai  com- 
binations  of  thè  three  families  of 
form,  thè  ease  of  transition  in  vast 
ranges  of  scale  and  thè  potential 


for  thè  development  of  complexity 
of  forms  within  simplicity  (or  of 
simplicity  within  complexity)  are 
all  available  to  man  as  maker  of 
forms  in  thè  simple  '  alphabet  ’  of  3 
basic  triangles  and  their  3  gnomons. 
They  provide  flexibility  as  a  creative 
tool,  ease  of  transmission  as  three 
dimensionai  symbols  to  thè  builder 
and  dimensionai  clarity  for  engi¬ 
neering  computations,  prefabricating 
techniques  and  computer  data.  As 
‘  generative  molecular  elements  ’ 
inherent  in  man’s  own  evolution, 
these  principles  may  provide  geo¬ 
metrie  links  in  thè  extension  of 
man’s  consciousness. 

The  four  stages  of  symmetric  form 
in  this  geometrie  progression,  as  in 
thè  cyclic  extensions  of  human  con¬ 
sciousness,  I  have  called  bilateral, 
rotational,  helical  and  spirai,  with 
each  stage  seen  as  thè  motion  of 
simpler  forms  defining  thè  outline 
of  more  complex  shapes.  The  po- 
larity  of  a  tetrahedron  can  be  ex- 
pressed  in  thè  polarization  of  two 
of  its  four  edges  (as  Fuller  has 
suggested).  One  tetrahedron  in  two 
positions,  which  have  a  point  to 
face  polarity,  can  establish  thè  cor- 
ners  of  a  cube.  Two  other  positions 
of  a  tetrahedron,  also  in  polarity, 
define  thè  corners  of  an  octahedron. 
These  three  simpler  Platonic  Solids 
—  thè  tetrahedron,  cube  and  oc¬ 
tahedron  —  represent  thè  bilateral 
forms  of  thè  geometrie  progression. 
The  cube  in  five  positions,  in  ro- 
tation,  defines  thè  twenty  corners  of 
thè  dodecahedron,  and  five  positions 
of  thè  octahedron,  again  in  rotation, 
establish  thè  twelve  corners  of  thè 
icosahedron.  The  tetrahedron  in 
four  positions,  with  rotational  or- 
dering,  also  defines  thè  twelve  cor¬ 
ners  of  thè  icosahedron  and,  in 
addition,  one  corner  of  each  of  thè 
four  positions  extend  beyond  thè 
icosahedron  to  form  thè  corners  of 
a  larger  tetrahedron,  disclosing  a 
'  vestigial  '  polarity  in  this  arrange¬ 
ment.  (This  form  may  provide  a 
most  significant  link  between  po¬ 
larity  and  rotation  since  it  is  diffcult 
to  say  which  order  is  more  do¬ 
minanti.  These  more  complex  of 
thè  Platonic  Solids,  thè  dodeca¬ 
hedron  and  icosahedron,  represent 
thè  stage  of  rotational  forms  in  thè 
geometrie  progression  and,  in  thè 
way  they  are  formed,  express  Divine 
Proportion  ratios  (1: 1.618)  in  their 
relation  to  thè  simpler  solids,  thè 
dodecahedron  to  thè  cube  and  thè 
icosahedron  to  thè  octahedron.  (In 
thè  five  solids,  in  addition  to  thè 


point  to  face  polarities  of  thè  tetra¬ 
hedron  with  itself,  other  points  to 
face  polarities  exist,  in  thè  simpler 
solids  between  thè  cube  and  octa¬ 
hedron  and  in  thè  higher  solids 
between  thè  dodecahedron  and  ico¬ 
sahedron). 

The  '  fourth  dimensionai  ’  extension 
of  these  rotational  forms  along  an 
axis  perpendicular  to  thè  radius  of 
rotation,  expressing  again  thè  ten- 
sion  of  polarity,  define  thè  helical 
forms  of  thè  geometrie  progression. 
Since  both  of  thè  rotational  forms 
have  pentagonal  symmetry  around 
a  center,  thè  pian  of  their  helical 
extensions  is  based  on  thè  decagon 
with  its  side  in  Divine  Proportion 
to  its  ‘  radius  ’  (of  thè  circumscribed 
circle).  The  vertical  extension  of 
each  turn  is  in  Divine  Proportion 
ratio  to  thè  side  of  thè  decagon, 
making  a  Divine  Proportion  pro¬ 
gression  —  vertical  turn  =  0,  hori- 
zontal  turn  =  o2,  and  radius  of 
turn  =  03. 

A  proportional  increase  in  thè  radius 
of  rotation  of  thè  helical  forms, 
expressing  rotational  tension,  re- 
sults  in  spirai  forms,  thè  fourth 
stage  of  complexity  in  thè  cycle. 
The  only  ratio  which  satisfies  thè 
condition  of  a  logarithmic  spirai  in 
which  width  of  turns  increases  at  a 
fixed  ratio  to  length  is  again  thè 
ratio  of  thè  Divine  Proportion.  The 
shifting  order  of  these  forms  be¬ 
tween  polarity  and  rotation  includes 
thè  previous  order  within  thè  new 
order,  so  that  rotational  includes  thè 
polarity  of  bilateral,  helical  with 
its  own  polarity  includes  rotation 
plus  polarity,  and  spirai  with  its 
own  dominance  of  rotation  includes 
polarity  plus  rotation  plus  polarity, 
with  thè  new  bilateral  phase  includ- 
ing  all  thè  ordering  of  form  of  thè 
previous  cycle  (fig.  1,  p.  140).  These 
geometrie  examples  of  polarity  and 
rotation  provide  us  with  precise 
examples  in  thè  formative  process 
from  simplicity  to  complexity  in  thè 
graduai  intensification  of  structure 
by  new  extensions  in  space,  leading 
from  thè  rigid  incompressibility  of 
thè  bilateral  tetrahedron  to  dynamic 
rotation  to  flexible  flow  of  helix 
and  to  coiled  resiliency  of  thè  spirai. 

FORM  COMES  TO  LIFE 

While  it  clearly  appears  to  be  a 
special  achievement  of  living  forms, 
thè  repeating  cycle  of  bilateral,  ro¬ 
tational,  helical  and  spirai  appa- 
rently  is  not  valid  for  non-living  or 
'  inorganic  ’  forms.  The  energies  and 
configurations  progressively  built  up 
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in  thè  rhythm  interplay  of  rotation 
and  polarity  result  in  thè  graduai 
intensification  of  structure  and  thè 
flexible  vitality  which  is  a  special 
achievement  of  ‘higher’  living  forms. 

'  Inorganic  ’  form  is  based  on  a  gen- 
erally  more  rigid  bilateral  symmetry, 
as  in  these  atomic  structures  of 
graphite,  salt,  peronskite,  copper, 
diamond,  carbon  dioxide,  and  crista- 
balite  (fig.  3,  4,  p.  140).  A  somewhat 
less  rigid  structure  is  thè  tetragonal 
boron  crystal  with  its  icosahedrons 
joined  to  thè  four  corners  of  a  te- 
trahedron  —  rotational  forms  within 
bilateral  form. 

While  crystals  which  are  not  con- 
sidered  alive  '  grow  ’  in  thè  form 
of  tetrahedrons,  cubes  and  octahe- 
drons  with  bilateral  symmetry,  thè 
radiolarian,  a  one-celled  form  of 
life — protozoa  whose  ancient  skele- 
tons  are  found  at  thè  bottom  of  thè 
seas —  has  been  discovered  in  thè 
bilateral  octahedron  form,  but  more 
usually  in  thè  rotational  symmetry 
of  dodecahedron  and  icosahedron. 
The  virus,  referred  to  as  '  one  of 
thè  simplest  and  smallest  bits  of 
living  material  ’  or  ‘  an  incomplete 
celi  ’  has  been  discovered  with  forms 
of  rotational  symmetry  —  thè  Pol- 
iomyelitis  virus  in  a  dodecahedron 
form  and  thè  Adeno  virus  in  ico¬ 
sahedron  form.  In  thè  more  complex 
helical  symmetry  thè  Tobacco  Mo- 
saic  virus  takes  a  cylindrical  form 
enclosing  an  R  N  A  (ribonucleic 
acid)  helix.  Viruses  with  spirai  sym¬ 
metry  include  thè  mumps  virus —  an 
irregularly  coiled  spirai  within  a 
sphere,  thè  influenza  virus —  a  spirai 
formed  in  regular  coils  within  a 
sphere,  and  thè  orf,  a  pox  virus —  an 
elongated  form  composed  of  criss- 
crossing  spirals.  Horne  refers  to 
three  main  symmetry  groups:  «those 
with  cubie  symmetry,  those  with 
helical  symmetry  and  those  with 
complex  symmetry  or  combined 
symmetries  »  (7).  He  includes  thè 
‘  rotational  ’  dodecahedron  and  ico¬ 
sahedron  forms  in  his  ‘  cubie  ’  sym¬ 
metry. 

None  of  these  forms  show  a  com¬ 
plete  cycle  from  bilateral  to  ro¬ 
tational  to  helical  to  spirai  and  thè 
inclusion  of  this  cycle  in  a  new 
bilateral  form  (fig.  2,  p.  140).  An 
example  which  does  indicate  evolu- 
tion  of  form  through  a  complete 
cycle  is  thè  structure  of  hemoglobin, 
which  took  thè  22  years  work  of 
Perutz  and  his  associates  to  uncover. 
This  extraordinary  configuration  of 
10,000  atoms  includes  thè  bilateral 
tetrahedral  bonding  of  carbon  atoms 


in  thè  glycine  molecules,  thè  rota¬ 
tional  clustering  in  thè  heme  mole¬ 
cules,  thè  intricately  helical  alpha 
and  beta  chains  which  in  turn  are 
folded  into  irregular  spirals,  and, 
finally,  each  of  thè  four  spiralling 
myoglobin-type  parts  nestled  and  in- 
terlocked  in  a  symmetrical  tetrahe¬ 
dral  arrangement  to  form  an  overall 
bilateral  symmetry.  This  bilateral 
symmetry  reaffirms  a  basic  simplicity 
of  organization  over  thè  complexity 
of  differentiated  parts  to  start  a  new 
cycle —  a  striking  example  of  thè 
completion  of  a  cycle  and  thè  be- 
ginning  of  a  new  one  in  thè  hierar- 
chies  which  build  up  living  forms. 
Nothing  is  lost.  All  thè  atoms  and 
molecules  and  variations  of  form 
are  there,  but  it  is  bilateral  and 
simple  in  its  totality.  With  all  thè 
internai  complexity  of  this  struc¬ 
ture,  we  can  barely  conceive  of 
thè  fantastic  number  of  hierarchies 
within  hierarchies  which  include  and 
give  meaningful  organization  to  thè 
280  million  such  hemoglobin  mol¬ 
ecules  contained  in  a  single  red 
blood  celi —  which  in  itself  takes 
thè  rotational  form  of  a  disc  (8). 
Not  only  does  there  appear  to  be  a 
progress  in  thè  life  forms  corre- 
sponding  to  thè  geometrie  progres- 
sion  toward  complexity  and  increase 
in  scale,  but  this  progression  can 
be  seen  as  a  repeating  one  with  each 
new  cycle  building  hierarchy  upon 
hierarchy  which  indicate  at  each 
stage  of  development  thè  record  of 
its  earlier  evolution,  thè  hierarchies 
of  form  and  thè  hierarchies  of  ener- 
gy  evolving  from  thè  interplay  of 
polarity  and  rotation. 

A  form  of  life  such  as  thè  colonial 
hydroid  Obelia  follows  thè  cycle 
of  symmetries  with  thè  bilateral 
cleavages  of  thè  zygote,  thè  rota¬ 
tional  form  of  thè  Blastula,  thè 
helical  form  of  thè  swimming  pia¬ 
nula  and  thè  settled  pianula,  and 
thè  spiralling  pattern  of  thè  arran¬ 
gement  of  thè  buds  around  thè  stem 
in  thè  mature  colony.  Many  plant 
forms  follow  a  similar  cycle  with 
bilateral  and  rotational  cleavage  of 
seeds  and  helical  shoots  developing 
a  spirai  symmetry  in  thè  positioning 
of  leaves  around  a  stem.  In  thè 
growth  pattern  of  many  vines,  thè 
stem  itself  takes  a  helical  form. 
«  The  honeysuckle,  for  example, 
always  twines  in  a  lefthanded  helix. 
The  bindweed  family  (of  which  thè 
morning  glory  is  a  well-known  spe- 
cies)  always  twines  in  a  righthanded 
helix  »  (9).  Growth  patterns  based 
on  thè  helix  and  spirai  involve  fun- 


damental  principles  of  proportion 
indicated  in  thè  geometrie  cycle- 
spatial  extensions  in  thè  ratio  of  thè 
Divine  Proportion. 

FORM  FINDS  ASYMMETRIC 
EXTENSIONS  IN  PROPORTION 

Plato  in  his  Timaeus  said,  «  It  is 
impossible  to  combine  satisfactorily 
two  things  without  a  third  one: 
we  must  have  between  them  a  corre- 
lating  link...  Such  is  thè  nature  of 
proportion  ».  The  concept  of  pro¬ 
portion  as  a  principle  involved  in 
thè  generating  of  forms  was  prob- 
ably  understood  by  thè  Egyptians, 
as  suggested  by  thè  proportions  of 
thè  Great  Pyramid  at  Gizeh.  (On 
its  square  base,  each  of  its  four 
faces  is  formed  by  two  half  Golden 
Rectangles  with  sides  of  1:1.618 
and  with  its  porportional  vertical 
height  equal  to  V0  ).  The  Pytha- 
gorean  concept  of  thè  Tempie  as  a 
proportional  link  between  man  and 
thè  universe  may  have  been  based 
on  thè  intuitive  recognition  of  thè 
biological  roots  of  man-made  forms 
and  an  unconscious  motivation  in 
attempts  to  relate  thè  proportions 
of  thè  human  body  to  thè  propor¬ 
tions  of  buildings.  Both  geometry 
and  proportion  in  their  role  as  links 
between  thè  unconscious  mind  and 
conscious  ideas,  as  concept-formers 
between  mystery  and  fact,  are  vital 
to  thè  image-making  which  extends 
human  consciousness.  Although  thè 
extraordinary  properties  of  thè  Di¬ 
vine  Proportion  have,  as  implied  by 
its  names —  thè  Golden  Mean  or 
Golden  Section  —  an  aura  of  mys- 
ticism,  and,  through  thè  centuries, 
exercised  something  like  thè  fasci- 
nation  of  a  mystery  cult  to  such 
men  as  Campanus  of  Novara,  Pa¬ 
ddi,  Leonardo,  Kepler,  Zeysing, 
Moessel,  Hambidge,  Ghyka  and  Le 
Corbusier,  its  precise  mathematical 
function  in  regular  three  dimensionai 
space  as  a  fundamental  link  between 
increase  in  scale  and  increase  in  com¬ 
plexity  should  lift  some  of  thè  veil 
to  reveal  its  solid  significance  for 
‘  metamorphology  ’  (thè  term  I  sug- 
gest  for  thè  study  of  thè  transfor- 
mation  of  forms). 

With  our  specialization  of  know- 
ledge  we  have  tended  to  separate 
symmetric  form  from  asymmetric 
form,  but  it  is  thè  Divine  Proportion 
ratio  which  unlocks  thè  door  be¬ 
tween  them  and  provides  an  easy 
flow  from  symmetry  to  asymmetry 
and  back  again.  In  addition  to  this 
function  of  relationship  between  thè 
symmetric  and  asymmetric,  this  ra- 
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in  thè  rhythm  interplay  of  rotation 
and  polarity  result  in  thè  graduai 
intensification  of  structure  and  thè 
flexible  vitality  which  is  a  special 
achievement  of  ‘higher’  living  forms. 

'  Inorganic  ’  form  is  based  on  a  gen- 
erally  more  rigid  bilateral  symmetry, 
as  in  these  atomic  structures  of 
graphite,  salt,  peronskite,  copper, 
diamond,  carbon  dioxide,  and  crista- 
balite  (fig.  3,  4,  p.  140).  A  somewhat 
less  rigid  structure  is  thè  tetragonal 
boron  crystal  with  its  icosahedrons 
joined  to  thè  four  corners  of  a  te- 
trahedron  —  rotational  forms  within 
bilateral  form. 

While  crystals  which  are  not  con- 
sidered  alive  '  grow  ’  in  thè  form 
of  tetrahedrons,  cubes  and  octahe- 
drons  with  bilateral  symmetry,  thè 
radiolarian,  a  one-celled  form  of 
life — protozoa  whose  ancient  skele- 
tons  are  found  at  thè  bottom  of  thè 
seas —  has  been  discovered  in  thè 
bilateral  octahedron  form,  but  more 
usually  in  thè  rotational  symmetry 
of  dodecahedron  and  icosahedron. 
The  virus,  referred  to  as  '  one  of 
thè  simplest  and  smallest  bits  of 
living  material  ’  or  ‘  an  incomplete 
celi  ’  has  been  discovered  with  forms 
of  rotational  symmetry  —  thè  Pol- 
iomyelitis  virus  in  a  dodecahedron 
form  and  thè  Adeno  virus  in  ico¬ 
sahedron  form.  In  thè  more  complex 
helical  symmetry  thè  Tobacco  Mo- 
saic  virus  takes  a  cylindrical  form 
enclosing  an  R  N  A  (ribonucleic 
acid)  helix.  Viruses  with  spirai  sym¬ 
metry  include  thè  mumps  virus —  an 
irregularly  coiled  spirai  within  a 
sphere,  thè  influenza  virus —  a  spirai 
formed  in  regular  coils  within  a 
sphere,  and  thè  orf,  a  pox  virus —  an 
elongated  form  composed  of  criss- 
crossing  spirals.  Horne  refers  to 
three  main  symmetry  groups:  «those 
with  cubie  symmetry,  those  with 
helical  symmetry  and  those  with 
complex  symmetry  or  combined 
symmetries  »  (7).  He  includes  thè 
‘  rotational  ’  dodecahedron  and  ico¬ 
sahedron  forms  in  his  ‘  cubie  ’  sym¬ 
metry. 

None  of  these  forms  show  a  com¬ 
plete  cycle  from  bilateral  to  ro¬ 
tational  to  helical  to  spirai  and  thè 
inclusion  of  this  cycle  in  a  new 
bilateral  form  (fig.  2,  p.  140).  An 
example  which  does  indicate  evolu- 
tion  of  form  through  a  complete 
cycle  is  thè  structure  of  hemoglobin, 
which  took  thè  22  years  work  of 
Perutz  and  his  associates  to  uncover. 
This  extraordinary  configuration  of 
10,000  atoms  includes  thè  bilateral 
tetrahedral  bonding  of  carbon  atoms 


in  thè  glycine  molecules,  thè  rota¬ 
tional  clustering  in  thè  heme  mole¬ 
cules,  thè  intricately  helical  alpha 
and  beta  chains  which  in  turn  are 
folded  into  irregular  spirals,  and, 
finally,  each  of  thè  four  spiralling 
myoglobin-type  parts  nestled  and  in- 
terlocked  in  a  symmetrical  tetrahe¬ 
dral  arrangement  to  form  an  overall 
bilateral  symmetry.  This  bilateral 
symmetry  reaffirms  a  basic  simplicity 
of  organization  over  thè  complexity 
of  differentiated  parts  to  start  a  new 
cycle —  a  striking  example  of  thè 
completion  of  a  cycle  and  thè  be- 
ginning  of  a  new  one  in  thè  hierar- 
chies  which  build  up  living  forms. 
Nothing  is  lost.  All  thè  atoms  and 
molecules  and  variations  of  form 
are  there,  but  it  is  bilateral  and 
simple  in  its  totality.  With  all  thè 
internai  complexity  of  this  struc¬ 
ture,  we  can  barely  conceive  of 
thè  fantastic  number  of  hierarchies 
within  hierarchies  which  include  and 
give  meaningful  organization  to  thè 
280  million  such  hemoglobin  mol¬ 
ecules  contained  in  a  single  red 
blood  celi —  which  in  itself  takes 
thè  rotational  form  of  a  disc  (8). 
Not  only  does  there  appear  to  be  a 
progress  in  thè  life  forms  corre- 
sponding  to  thè  geometrie  progres- 
sion  toward  complexity  and  increase 
in  scale,  but  this  progression  can 
be  seen  as  a  repeating  one  with  each 
new  cycle  building  hierarchy  upon 
hierarchy  which  indicate  at  each 
stage  of  development  thè  record  of 
its  earlier  evolution,  thè  hierarchies 
of  form  and  thè  hierarchies  of  ener- 
gy  evolving  from  thè  interplay  of 
polarity  and  rotation. 

A  form  of  life  such  as  thè  colonial 
hydroid  Obelia  follows  thè  cycle 
of  symmetries  with  thè  bilateral 
cleavages  of  thè  zygote,  thè  rota¬ 
tional  form  of  thè  Blastula,  thè 
helical  form  of  thè  swimming  pia¬ 
nula  and  thè  settled  pianula,  and 
thè  spiralling  pattern  of  thè  arran¬ 
gement  of  thè  buds  around  thè  stem 
in  thè  mature  colony.  Many  plant 
forms  follow  a  similar  cycle  with 
bilateral  and  rotational  cleavage  of 
seeds  and  helical  shoots  developing 
a  spirai  symmetry  in  thè  positioning 
of  leaves  around  a  stem.  In  thè 
growth  pattern  of  many  vines,  thè 
stem  itself  takes  a  helical  form. 
«  The  honeysuckle,  for  example, 
always  twines  in  a  lefthanded  helix. 
The  bindweed  family  (of  which  thè 
morning  glory  is  a  well-known  spe- 
cies)  always  twines  in  a  righthanded 
helix  »  (9).  Growth  patterns  based 
on  thè  helix  and  spirai  involve  fun- 


damental  principles  of  proportion 
indicated  in  thè  geometrie  cycle- 
spatial  extensions  in  thè  ratio  of  thè 
Divine  Proportion. 

FORM  FINDS  ASYMMETRIC 
EXTENSIONS  IN  PROPORTION 

Plato  in  his  Timaeus  said,  «  It  is 
impossible  to  combine  satisfactorily 
two  things  without  a  third  one: 
we  must  have  between  them  a  corre- 
lating  link...  Such  is  thè  nature  of 
proportion  ».  The  concept  of  pro¬ 
portion  as  a  principle  involved  in 
thè  generating  of  forms  was  prob- 
ably  understood  by  thè  Egyptians, 
as  suggested  by  thè  proportions  of 
thè  Great  Pyramid  at  Gizeh.  (On 
its  square  base,  each  of  its  four 
faces  is  formed  by  two  half  Golden 
Rectangles  with  sides  of  1:1.618 
and  with  its  porportional  vertical 
height  equal  to  V0  ).  The  Pytha- 
gorean  concept  of  thè  Tempie  as  a 
proportional  link  between  man  and 
thè  universe  may  have  been  based 
on  thè  intuitive  recognition  of  thè 
biological  roots  of  man-made  forms 
and  an  unconscious  motivation  in 
attempts  to  relate  thè  proportions 
of  thè  human  body  to  thè  propor¬ 
tions  of  buildings.  Both  geometry 
and  proportion  in  their  role  as  links 
between  thè  unconscious  mind  and 
conscious  ideas,  as  concept-formers 
between  mystery  and  fact,  are  vital 
to  thè  image-making  which  extends 
human  consciousness.  Although  thè 
extraordinary  properties  of  thè  Di¬ 
vine  Proportion  have,  as  implied  by 
its  names —  thè  Golden  Mean  or 
Golden  Section  —  an  aura  of  mys- 
ticism,  and,  through  thè  centuries, 
exercised  something  like  thè  fasci- 
nation  of  a  mystery  cult  to  such 
men  as  Campanus  of  Novara,  Pa¬ 
ddi,  Leonardo,  Kepler,  Zeysing, 
Moessel,  Hambidge,  Ghyka  and  Le 
Corbusier,  its  precise  mathematical 
function  in  regular  three  dimensionai 
space  as  a  fundamental  link  between 
increase  in  scale  and  increase  in  com¬ 
plexity  should  lift  some  of  thè  veil 
to  reveal  its  solid  significance  for 
‘  metamorphology  ’  (thè  term  I  sug- 
gest  for  thè  study  of  thè  transfor- 
mation  of  forms). 

With  our  specialization  of  know- 
ledge  we  have  tended  to  separate 
symmetric  form  from  asymmetric 
form,  but  it  is  thè  Divine  Proportion 
ratio  which  unlocks  thè  door  be¬ 
tween  them  and  provides  an  easy 
flow  from  symmetry  to  asymmetry 
and  back  again.  In  addition  to  this 
function  of  relationship  between  thè 
symmetric  and  asymmetric,  this  ra- 
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tio  acts  as  a  precise  and  extremely 
flexible  means  of  shifting  scale,  and 
gives  dimensionai  meaning  to  thè 
additive  process  of  similarly  pro- 
portioned  forms  at  different  scales. 
The  unique  property  of  a  series  of 
Divine  Proportioned  elements,  in 
addition  to  being  a  summation  series 
in  which  each  numerical  value  is  thè 
sum  of  thè  two  preceding  values, 
is  that  it  is  thè  only  summation 
series  that  always  maintains  an  exact 
and  consistent  proportion.  The  Fi¬ 
bonacci  series  (1,  1,  2,  3,  5,  8,  13, 
21,  34,  55,  89...)  was  apparently 
rediscovered  in  1202  by  Léonard 
of  Pisa  (nicknamed  Fibonacci)  in 
his  experiments  with  thè  breeding 
of  rabbits  and  he  found  it  to  play 
a  part  in  thè  principles  of  growth 
and  reproduction.  This  series,  in 
which  each  number  is  thè  sum  of 
thè  two  preceding  numbers,  is,  I 
have  found,  actually  a  suh-unit  of 
thè  Divine  Proportion,  functioning 
as  a  link  between  whole  and  irra- 
tional  numbers —  a  link  between 
symmetric  form  and  gnomonic  form. 
While  lower  numbers  in  thè  Fibo¬ 
nacci  series  have  quite  different 
proportions  to  each  other,  it  is  well 
known  that  thè  higher  numbers  in 
thè  series  come  very  dose  to  thè 
Divine  Proportion  without  quite 
89 
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In  order  to  be  meaningful  to  thè 
maker  of  forms  as  a  tool  for  counting 
in  proportion ,  thè  Divine  Proportion 
series,  I  found,  could  be  expressed 
in  a  combination  of  symbols  and 
whole  numbers  as  shown  here —  a 
doublé  interlocking  Fibonacci  series 
which  shows  thè  Fibonacci  series  in 
its  role  as  a  mathematical  sub-unit 
of  thè  0  or  Divine  Proportion  series. 
Ghyka  wrote,  «  The  Fibonacci  se¬ 
ries  is  only  a  particular  case  of  thè 
generai  ‘  two-beat  ’  additional  series 

a, b,(a  +  b),  b+(a  +  b),  b+2(a  +  b), 
2b  +  3(a  +  b),  3b+5(a  +  b),...  or  a, 

b,  a  +  b,  a+2b,  2a+3b,  3a  +  5b, 
5a+8b,...  where  thè  ratio  between 
thè  two  consecutive  terms  has  also  0 
for  limit  »  (10)  (my  italics).  Ghyka 
also  refers  to  thè  Fibonacci  series  as 
an  ‘  asymptotic  subsidiary  ’  to  thè  0 
series,  so  that  apparently  did  not 
discover  thè  concept,  which  I  have 
indicated  here,  of  a  '  two-beat  ’  se¬ 
ries  to  express  an  exact  0  series. 
In  phyllotaxy,  thè  study  of  thè 
arrangement  of  leaves  around  a 
stem,  examples  indicate  Fibonacci 
progressions,  not  only  in  many  spi- 
ralling  leaf  formations,  but  also  in 
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sunflower  seeds  and  pine  cones. 
These  spiralling  parastichies  show 
relationships  in  thè  Fibonacci  series- 
2  +  3,  3  +  5,  5  +  8,  and  8+13.  For 
instance,  with  two  opposing  spirals 
beginning  at  an  inner  leaf,  one  spirai 
passes  through  3  leaves  and  thè 
opposing  spirai  in  an  opposite  di¬ 
rection  passes  through  5  leaves  be- 
fore  thè  two  spirals  again  intersect. 
Some  botanists  have  interpreted 
these  recurring  relationships  as  ap- 
proximations,  or  a  mystical  striving 
toward  thè  perfection  of  thè  Di¬ 
vine  Proportion.  D’Arcy  Thompson 
wrote,  «  thè  generai  type  of  argu- 
ment  such  as  that  which  asserts  that 
thè  plant  is  ‘  aiming  at  '  something 
which  we  may  cali  an  '  ideal  angle  ’ 
is  one  which  cannot  commend  itself 
to  a  plain  student  of  physical  sci- 
enee:  nor  is  thè  hypothesis  rendered 
more  acceptable  when  Sir  T.  Cook 
qualifies  it  by  telling  us  that  ‘  all 
that  a  plant  can  do  is  vary,  to  make 
blind  shots  at  constructions,  or  to 
‘  mutate  ’  as  it  is  now  termed:  and 
thè  most  suitable  of  these  con¬ 
structions  will  in  thè  long  run  be 
isolated  by  thè  action  of  Naturai 
Selection  »  (11). 

A  more  meaningful  possibility  is 
that  these  relationships  in  three 
dimensionai  space  express  exact 
values  in  a  Divine  Proportion  series. 
If  thè  longer  increments  of  thè 
batter  spirals  are  in  Divine  Pro¬ 
portion  to  thè  shorter  increments 
of  thè  steeper  spirals  in  three  di¬ 
mensionai  space,  then  we  have 
2(1)  +  3(0)  =  04  exactly,  3(1)  + 
5  (0)  =  o5,  5  (l)  +  8  (0)  =  06,  and 
8  (  1  )  + 13  (0)  =  07.  As  we  can  see 
from  thè  table  of  values,  these  com- 
binations  represent  precise  values 
in  a  Divine  Proportion  series.  It 
is  also  interesting  to  note  that  within 
each  growth  pattern,  for  instance, 
thè  3+5  parastichies,  there  are  3 
of  thè  longer  spirals  and  5  of  thè 
shorter  spirals  within  thè  total  cir- 
cumference.  It  appears  that  thè  Di¬ 
vine  Proportion  acts  as  a  funda- 
mental  suhdivision  of  space. 
Research  in  naturai  forms  will  cer- 
tainly  uncover  other  variations  of 
what  might  be  called  spatial  ‘  pro- 
portional  counting  ’  in  units  of  0- 
Fihonacci  series.  This  should  indi¬ 
cate  something  of  thè  significance 
of  thè  Divine  Proportion  as  a  fact 
of  spatial  ordering  in  thè  evolution 
of  all  forms  in  three  dimensionai 
space.  The  fascinating  possibilities 
of  its  use  in  man-made  forms,  al- 
lowing  for  continuous  internai  enrich- 
ment  and  additive  growth,  is  in  stark 


contrast  to  thè  rigid  use  of  repe- 
titive  multiples  of  a  single  modular 
dimension.  While  providing  growth 
fiexibility,  it  stili  lends  itself  to 
prefabrications  of  only  two  units— 
'whole  units  ’  and  '  0  units  The 
use  of  proportioned  diminution  or 
increase  of  forming  elements  can 
provide  thè  basis  of  helical,  spirai 
or  other  interlocking  curvilinear 
forms  such  as  clustered  domes  or 
tapering  towers  of  varying  scale. 
With  tremendous  leaps  in  thè  scale 
and  complexity  of  life  forms,  when 
thè  geometry  is  camouflaged  by 
variations  in  color,  motion  and 
mysterious  habitats,  obscured  by 
lapses  in  time  and  hidden  embryo 
shelters,  thè  cycles  of  symmetries  are 
less  sharply  defined. 

The  life  cycle  of  thè  butterfly  (fig.  1, 
p.  145)  is  clearly  defined  in  four 
phases:  thè  rotational  symmetry  of 
its  eggs,  thè  helical  symmetry  in  its 
form  as  a  caterpillar  or  larva,  thè 
spirai  symmetry  of  thè  pupa  of  chrys- 
alis  form  and  its  dramatic  rebirth 
in  a  magnificent  form  of  bilateral 
symmetry.  The  frog  follows  a  cycle 
from  thè  rotational  symmetry  of  thè 
zygote,  to  helical  embryonic  body- 
stalk,  to  spirai  form  of  thè  tapering 
tadpole  to  bilateral  symmetry  of  thè 
mature  frog.  Bilateral  man,  evolved 
from  numberless  hierarchies  of  cy¬ 
cles  of  form,  from  thè  primordial 
ordering  of  atoms  and  molecules, 
goes  through  thè  cycle  again  in  thè 
early  stages  of  embryonic  develop- 
ment  from  thè  bilateral,  then  rota¬ 
tional  cleavages  of  thè  ovum,  to  thè 
helical  bodystalk  of  18  or  19  days, 
to  thè  spirai  embryo  of  about  4 
weeks  to  thè  miniature  complexity 
integrated  into  his  ultimate  bilateral 
form  as  a  10  week  2  inch  embryo 
of  potential  human  being  (fig.  2, 
p.  145). 

Julian  Huxley  has  observed  that, 
«  thè  cells  orient  themselves  along 
thè  lines  of  tension,  and  multiply 
faster  here  than  elsewhere  »  (12). 
Acted  on  in  turn  by  tensions  related 
to  thè  earth’s  rotation  and  to  gra- 
vity,  thè  pure  geometry  of  atoms 
and  molecules,  through  thè  rhythmic 
interplay  of  rotation  and  polarity, 
has  been  continuously  adding  to 
itself  in  self-transforming  patterns, 
arranging  and  rearranging  itself  in 
infinite  possibilities  of  form.  In  thè 
broad  sweep  of  evolution  we  can 
see  cycles  in  forms  of  life  in  thè 
seas.  The  cycles  of  progressive  com¬ 
plexity  and  renewed  simplicity  have 
left  a  record  of  forms  for  each  phase, 
some  of  which  may  not  have  be- 


come  overspecialized  or  too  complex, 
but  were  valid  as  far  as  they  de- 
veloped.  From  thè  simple  radiai  sym¬ 
metry  ( rotational )  of  sea  anemones, 
starfish  and  jellyfish,  thè  first  elon- 
gations  of  form  ( helical )  may  well 
have  been  thè  primitive  polarity 
of  sea  slugs  and  worms,  many  of 
which  have  fairly  elaborate  head  and 
anal  poles,  differentiating  thè  func- 
tions  of  intake  and  output,  feeding 
and  reproductfon.  Early  spirai  forms 
are  snails  whose  shells  are  striking 
examples  of  precisely  partitioned 
shelters,  extensions  of  form  excreted 
in  progressively  larger  elements.  The 
elegant  spirai  geometry  of  thè  nau- 
tilus  derives  its  form  from  funda- 
mental  spadai  possibilities  acted  on 
by  thè  combined  tensions  of  polar¬ 
ity  and  rotation.  The  synthesis  of 
this  extruded  spirai  complexity  into 
a  simple  bilateral  form  is  found  in 
thè  actaeon,  in  which  extended 
folds  of  flesh  wrap  around  thè  shell 
to  include  it  in  a  new  bilateral  sym¬ 
metry  (fig.  3,  p.  145).  The  placing 
of  this  new  bilateral  form  as  being 
more  advanced  in  thè  evolutionary 
process  than  thè  spiral-shelled  nau- 
tilus  is  indicated  by  Portmann.  «  At 
thè  lowest  levels  of  nervous  devel- 
opment,  thè  spirai  shell  appears 
very  conspicuous  as  compared  with 
thè  rest  of  thè  body...  in  more 
highly  differentiated  species  with 
a  strongly  concentrated  nervous  Sys¬ 
tem...  large  lateral  fold  of  thè  skin 
arch  over  thè  shell...  which  is  fre- 
quently  shaped  so  that  its  spirai 
does  not  show  a  strongly  developed 
tail  cone...  Such  a  shell  is  arranged 
along  thè  axis  of  thè  body;  it  may 
be  to  a  large  extent  hidden  by  thè 
above-mentioned  folds  of  skin  so 
that  quite  unexpectedly  a  new  bi¬ 
lateral  symmetry  is  produced  on  thè 
outside  »  (3)  (my  italics). 

Form  thus  finds  its  own  form,  ex- 
tending  feelers,  gills  and  tentacles 
to  thè  world  around  it,  in  its  ro¬ 
tational  tensioning,  expanding  its 
magic  circle  to  new  concepts  of 
space —  from  deep  sea  creature’s 
first  sensitivity  to  light  to  man’s 
skyward  extension  of  sight  through 
radar  telescope,  from  thè  first  arti- 
culation  of  fin  or  finger  to  thè  spi¬ 
ritual  dimensions  of  man’s  creativity 
—  response  to  thè  challenging  ten¬ 
sion  of  individuai  man  with  his 
collective  environment. 

Form  finds  new  helical  dimensions, 
elongating  to  differentiate  intake 
and  output,  strengthening  backbone 
between  tusk  and  tail,  head  and 
anal  poles,  articulating  thè  tensions 


between  male  and  female  from 
simple  reproduction  to  elaborate 
courtship,  tensioning  emotions  be¬ 
tween  sexuality  and  spirituality, 
stretching  to  new  concepts  of  time 
between  past  and  future,  memory 
and  anticipation,  between  thè  aware- 
ness  of  man’s  darkest  origin  and 
his  highest  aspiration,  between  thè 
depths  of  thè  unconscious  mind  and 
conscious  thought. 

Form  stretches  to  elaborate  both 
length  and  breadth  in  spiralling 
shells  and  branches,  antennae  and 
antlers,  experimenting  in  exotic 
forms  with  ‘  displayed  existential 
value  ’,  dividing  and  subdividing 
into  thè  intricate  filigree  of  blood 
vessels  and  delicate  nerve  ends, 
involuting  to  extend  thè  internai 
surfaces  of  digestive  glands  and 
lungs  for  thè  detailed  and  intensive 
organization  of  complex  life  pro- 
cesses,  discovering  for  itself  infinite 
variety  and  complexity  —  subtleties 
of  camouflage,  heightened  move- 
ment,  thè  play  of  light  and  coloring 
of  forms,  thè  tensioning  of  forms  in 
space  and  time  toward  an  infinity 
of  matter,  toward  weightlessness 
and  toward  thè  intricate  involution 
and  complexity  of  thè  brain. 

In  thè  fleeting  moments  of  balance 
between  thè  tension  of  polarity  and 
rotation,  thè  tensions  of  space  and 
time  are  resolved  in  bilateral  living 
form,  thè  interlocking  of  complexity 
to  produce  a  new  unity  of  rela- 
tionships,  thè  transformation  of  thè 
end  of  complexity  to  a  new  be- 
ginning  of  simplicity —  thè  inclusion 
of  complexity  within  simplicity — 
thè  discovery  of  thè  cycle —  thè  bal- 
ancing  and  neutralizing  of  tensions 
of  space  and  time  within  a  higher 
order —  thè  creation  of  thè  first  hier- 
archy  of  form.  From  countless 
levels  of  such  hierarchies  thè  brain 
of  man  was  formed,  thè  evolution 
of  human  consciousness  and  thè 
psychic  potentials  of  '  individuation  ’ 
and  rebirth,  man’s  search  for  thè 
secret  of  creation,  for  concepts  of 
immortality  free  of  time,  space 
causality —  for  synchronicity  (14), 
for  thè  immortai  '  static  ’  synthesis 
of  mortai  '  kinetic  '  concepts. 

FORM  FORMS  IST  FORMING  POWER 
IN  ARCHETYPAL  IMAGES 

Herbert  Read  wrote,  «  thè  artistic 
activity  might  therefore  be  described 
as  a  crystalization,  from  thè  amor- 
phous  realm  of  feeling,  of  forms  that 
are  significant  or  symbolic...  Physical 
imprints  or  perceptual  memory  have 
been  called  ‘  engrams  and  if  we 


may  assume  that  man  inherits  a 
physical  disposition  towards  images 
that  conform  to  these  patterns,  then 
we  arrive  at  Jung’s  conception  of 
thè  archetype,  a  term  in  his  psy- 
chology  which  indicated  an  inher- 
ited  structure  of  thè  brain  predis- 
posing  thè  human  race,  at  certain 
epochs,  to  thè  invention  of  parti- 
cular  kinds  of  symbol  (fig.  1,  2, 
p.  148)  or  to  thè  creation  of  par- 
ticular  mythical  figures  »  (15).  The 
Swiss  scientist  Pauli  wrote  of  them, 
«  As  ordering  operators  and  image- 
formers  in  this  world  of  symbolic 
images,  thè  archetypes  thus  func- 
tion  as  thè  sought-for  bridge  be¬ 
tween  thè  sense  perceptions  and  thè 
ideas  »  (16). 

In  clarifying  thè  distinction  between 
thè  form  and  content  of  archetypal 
images  and  their  role  as  symbols, 
Jung  wrote,  «  It  is  necessary  to  point 
out  once  more  that  archetypes  are 
not.  determined  as  regards  their 
content,  but  only  as  regards  their 
form  and  then  only  to  a  very  limited 
degree...  its  form...  might  perhaps 
be  compared  to  thè  axial  System 
of  a  crystal,  which,  as  it  were,  pre- 
forms  thè  crystalline  structure  in 
thè  mother  liquid,  although  it  has 
no  material  existence  of  its  own. 
This  fìrst  appears  according  to  thè 
specific  way  in  which  thè  ions  and 
molecules  aggregate,  thè  archetype 
in  itself  is  empty  and  purely  formai, 
nothing  but  a  facultas  praeformandi, 
a  possibility  of  representation  which 
is  given  a  priori...  With  regard  to 
thè  definiteness  of  thè  form,  our 
comparison  with  thè  crystal  is  illu- 
minating  in  as  much  as  thè  axial 
System  determines  only  thè  stereo¬ 
metrie  structure  but  not  thè  concrete 
form  of  thè  individuai  crystal.  This 
may  be  either  large  or  small,  and 
it  may  vary  endlessly  by  reason  of 
thè  different  size  of  its  planes  or 
by  thè  growing  together  of  two 
crystals...  thè  only  thing  that  re- 
mains  Constant  is  thè  axial  System, 
or  rather  thè  invariable  geometrie 
proportions  underlying  it.  The  same 
is  true  of  thè  archetype.  In  principle, 
it  can  be  named  and  has  an  inva¬ 
riable  nucleus  of  meaning —  but 
always  in  principle,  never  as  regards 
its  concrete  manifestations  »  (17) 
(my  italics). 

In  suggesting  a  possible  basis  for 
archetypal  images,  Herbert  Read 
says,  «  Another  hypothesis  which 
I  advance  with  thè  utmost  diffidence 
is  suggested  by  thè  fact  that  thè 
chief  chemical  component  of  thè 
brain  is  carbon,  and  thè  formula 


for  a  molecule  of  carbon  has  a  qua- 
ternary  structure.  Jung  has  noted  thè 
‘  curious  lusus  naturae  that  thè  chief 
chemical  component  of  thè  bodily 
organism  is  carbon  characterized  by 
four  valences  ’.  That  this  fact  is  not 
without  significance  is  recognized  by 
thè  famous  physiologist,  Lawrence 
Henderson,  who  observes  that  ‘  thè 
great  diversity  of  organic  substances 
depends  in  thè  fìrst  instance  upon 
thè  quadrivalence  of  carbon  which 
makes  of  thè  carbon  atom  in  thè 
organic  molecule  a  focus,  from 
which  chains  of  atoms  may  extend 
in  four  different  directions  '.  What 
thè  relations  are  between  thè  che¬ 
mical  constitution  of  carbon  and 
thè  polarization  induced  in  this 
same  suhstance  by  thè  currents 
which  accompany  neural  activity  is 
more  than  our  present  knowledge 
of  thè  mental  processes  can  deter¬ 
mine.  But  one  might  hazard  thè 
guess  that  thè  primary  chemical 
activity  in  thè  cortex  has  some  de- 
termining  influence  on  thè  nature 
of  thè  pattern  deposited  on  thè 
interfaces  by  thè  polarizing  cur- 
rent  »  (18)  (my  italics). 

In  thè  geometry  of  mind-matter, 
thè  tetrahedral  or  four-fold  bond- 
ing  of  thè  carbon  atom  (fig.  3, 
p.  148)  does  suggest  by  its  form 
fascinating  possibilities  for  such 
currents.  Diagrammatically,  thè  po¬ 
larization  of  two  opposing  tetra- 
hedron  edges  could  provide  thè  ba¬ 
sis  of  an  electrical  circuit  through 
thè  other  four  edges.  The  atoms 
bonded  to  thè  carbon  atom  can 
shift  position  if  they  maintain  thè 
bonding  angle  of  109.5  degrees.  If, 
in  intramolecular  rotational  move- 
ment,  all  four  atoms  shift  simul- 
taneously  around  thè  carbon  atom, 
thè  resulting  arcs  traced  by  thè 
atoms  would  follow  thè  generai 
direction  indicated  by  thè  edges  of 
thè  tetrahedron.  As  an  atom  is 
attracted  from  ‘  south  ’  to  ‘  north  ’ 
pole,  it  is  magnetized  by  thè  north 
pole,  and,  again  attracted  to  thè 
opposite  pole,  it  returns  to  thè  south 
pole.  With  four  of  such  shifts,  an 
atom  would  make  a  complete  circuit 
to  thè  position  from  which  it  orig- 
inally  started.  The  current  of  this 
circuit  might  power  atomic  shifting 
which  could  result  in  rotational 
forms,  with  four  positions  of  a  te¬ 
trahedron  producing  thè  twelve 
corners  of  a  dodecahedron.  Many 
such  linearly  connected  rotating  te- 
trahedrons  which  have  established 
rotational  circuits  could  provide  a 
network  for  helical  pathways  of 


neural  currents.  Each  new  com- 
plexity  of  circuits  includes  thè  pre- 
vious  patterns.  The  forma tion  of 
thè  helical  structure  of  RNA  (ri- 
bonucleic  acid)  has  been  related  in 
experiments  to  thè  learning  process 
and  to  long  term  memory —  a  basis 
in  scientific  fact  for  thè  relation  of 
helical  form  to  thè  element  of  time. 
If  thè  formation  of  RNA  in  some 
animals  is  inhibited  by  a  chemical 
substance,  thè  storing  of  thè  me¬ 
mory  (of  mazes  or  tasks  learned  to 
obtain  food)  does  not  take  place. 
The  spatial  organization  of  these 
helical  circuits  into  spiralling  coiled 
coils  can  provide  form  patterns 
which  give  access  and  an  infinite 
choice  of  pathways  to  fantastic 
amounts  of  stored  memories,  which 
become  thè  basis  of  decisions, 
thought  processes  and  creativity. 
Such  spiralling  coiled  coils  may  then 
take  on  an  organization  similar  to 
that  of  thè  hemoglobin  molecule, 
nested  in  an  interlocking  tetrahedral 
form  to  produce  thè  overall  sim- 
plicity  of  bilateral  order.  This,  in 
turn,  may  be  thè  beginning  of  a 
whole  new  cycle  of  spatial  organi¬ 
zation  from  bilateral  to  rotational 
to  helical  to  spirai,  each  new  order 
including  thè  previous  order,  always 
adding  statistically  inconceivable 
possibilities  of  circuits  and  choices 
for  mental  activity. 

In  regard  to  these  activity  patterns, 
Walter  writes,  «  The  primate  brain, 
as  a  statistical  predictor,  makes  few 
assumptions  about  what  can  and 
what  cannot  happen;  from  its  first 
experience  of  birth  it  provides  for 
thè  implication  of  almost  any  phe- 
nomenon  by  almost  any  other.  This 
we  know  simply  by  thè  vast  capa¬ 
ci  ty  for  learning  which  we  possessi 
a  man  may  learn  by  experience  to 
associate  two  series  of  events  be¬ 
tween  which  connection  seemed  at 
first  wildly  improbable.  For  such 
associations  to  be  possible,  provision 
must  be  made  for  every  signal 
entering  thè  nervous  System  to  be 
relayed  to  every  part,  not  merely 
to  thè  specialized  receiving  zone. 
Thus  from  thè  knot  of  an  event 
is  generated  a  web  of  speculation; 
when  two  series  of  events  are  per  • 
ceived  together  they  form  thè  warp 
and  woof  of  a  shimmering  fabric  into 
which  is  woven  thè  pattern  of  thè 
probability  that  thè  two  events  are 
significantly  related.  The  repetition, 
in  time,  of  this  pattern  permits  thè 
construction  of  a  hypothesis  of  cor- 
relation;  thè  idea  that  one  series  of 
events  implies  thè  other.  In  a  time- 


pattern,  repetition  plays  thè  part  of 
symmetry  in  space  patterns  »  (19) 
(my  italics).  It  seems  possible  that 
thè  helical  extension  in  tìme  of  thè 
rotational  space  patterns  provides 
for  thè  storing  of  events  in  tìme, 
while  thè  spiralling  organization  of 
coiled  coils  provides  thè  possibilities 
of  correlation  between  events  in 
space  and  time.  The  synthesis  of 
organization  of  a  new  inclusive  bi- 
lateral  form  may  provide  thè  actual 
correlation  of  events  through  new 
connective  patterns  which  are  free 
of  thè  limitations  of  space  and  time. 
In  each  hierarchical  level  of  form 
in  thè  brain,  thè  connection  of  si- 
milar  circuit  forms,  for  instance, 
thè  polarization  of  all  thè  helical 
patterns,  may  occur  simultaneously 
at  all  levels  of  spadai  organization 
from  thè  larger  scale  helical  in- 
foldings  of  thè  '  external  ’  form  of 
thè  brain  all  thè  way  through  in¬ 
finite  levels  of  helical  forms  to  thè 
R  N  A  helix  within  each  celi  of  thè 
brain.  Thus  a  powerful  empathy  for 
thè  tensions  of  helical  form  may  be 
activated  to  bring  about  a  psychic 
state  in  which  man  is  stretched  be¬ 
tween  past  and  future,  between  his 
deepest  origins  and  highest  poten- 
tialities.  The  immeasurable  energy 
released  by  shifting  atomic  confi- 
gurations  has  been  reinforced  many 
billion-fold  in  thè  hierarchical  build- 
up  of  circuits  permanently  etched  on 
paths  continuously  reused.  The  sen¬ 
sitive  cyclic  shifting  of  these  pattern- 
ed  pathways,  like  myriad  streaks 
of  lightening,  generate  thè  power 
which  is  articulated  in  energy-form 
tensions.  These  then  could  pre-form 
thè  numinous  archetypal  symbols 
of  Jung,  thè  instinctual  images  of 
creativity  produced  by  thè  uncon- 
sious  mind  in  its  cyclic  process  of 
'  individuation  The  geometrie  dia- 
grams  I  have  used  for  thè  four 
phases  of  thè  cyclic  extension  of 
consciousness  I  cali  thè  energy-form 
tensions  (fig.  4,  p.  148).  According 
to  Jung’s  concepts,  thè  archetypes 
consist  of  both  form  and  energy. 
These  energy-form  tensions,  which 
I  believe  pre-form  thè  archetypal 
symbols,  express  fundamental  or- 
dering  principles  in  thè  evolution 
of  atomic-biological  form  in  its 
release  of  new  energies  by  conti- 
nuous  shifting  to  balanced  confi- 
gurations  of  minimal  energy.  These 
energy-form  tensions  also  charac- 
terize  thè  shifting  stages  of  psychic 
equilibrium  in  thè  release  of  psychic 
energy  for  thè  development  of  hu¬ 
man  consciousness  and  could  be 
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thought  of  as  archetypes  of  thè 
archetypes.  As  thè  evolutionary  re¬ 
cord  of  shifting  physical  and  psychic 
States  in  thè  evolution  of  biological 
man  and  thè  development  of  man’s 
consciousness,  they  articulate  thè 
forms  of  primordial  pathways  be¬ 
tween  thè  unconscious  and  conscious 
mind.  As  thè  energy-form  tensions 
of  thè  psychic  processes  from  which 
creative  energy  is  derived,  these 
images  of  thè  cyclic  interplay  of 
rotation  and  polarity  embody  in 
themselves  thè  essence  and  moving 
power  of  beginnings. 

The  earth’s  rotation  around  thè  sun 
provides  organic  nourishment  in  thè 
cycle  of  night  and  day,  sleeping  and 
waking,  consciousness  and  uncon- 
sciousness.  «  Every  organism  appears 
to  have  a  built-in  clock  regulating 
biochemical  and  ultimately  all  other 
behavior.  Rhythmic  fluctuations  have 
been  noted  in  body  temperature, 
excretion  of  water  and  salts,  hor- 
mone  levels,  and  other  biological 
activities.  The  study  of  these  cir- 
cadian  (daily)  rhythms  has  long 
fascinated  biologists,  who  have  not¬ 
ed  that  they  are  related  to  changes 
in  thè  physical  environment,  such 
as  thè  tides,  thè  dark  and  light 
cycle,  and  temperature  changes.  Cir- 
cadian  rhythms  are  intrinsic,  how- 
ever,  continuing  after  thè  environ¬ 
ment  is  changed  and  occurring  even 
in  newly  produced  cells...  If  thè 
messenger  -  RNA  transfer  process 
is  prevented,  as  it  can  be  by  special 
Chemicals,  then  thè  rhythmic  changes 
will  stop  »  (20).  The  monthly  orbit 
of  thè  moon  around  thè  earth  gen- 
erates  thè  rhythms  of  thè  ocean’s 
tides,  thè  female  menstrual  cycle 
with  its  building  up  of  psychic 
tension  and  relaxation.  The  seasonal 
cycle  caused  by  thè  tilting  polarity 
of  thè  earth  relates  to  cycles  of  ex- 
ternal  growth  of  summer  ad  internai 
hibernation  in  winter,  to  extensions 
of  ordering  and  inner  renewal,  to 
extroversion  and  introversion  of  thè 
human  spirit.  The  tensions  of  ro¬ 
tation  and  polarity  are  woven  into 
thè  whole  texture  of  life  visibly  and 
invisibly  intensifying  thè  cyclic  pha- 
ses  of  equilibrium. 

Cari  Jung’s  diagram  of  thè  '  symbolic 
process  of  transformation  ’  (fig.  1, 
p.  150)  wihich  he  has  called  ‘  indivi- 
duation  ’  is  expressed  in  a  cycle  of 
four  stages,  'Homo  ’,  ‘  Serpens  ’, 
'  Lapis  ’,  and  ‘  Anthropos-Rotun- 
dum  ’.  Each  of  thè  four  stages  is 
characterized  by  a  particular  char- 
acter  of  archetypal  image  which 
shows  an  extraotdinary  correspon- 


dence  to  each  of  thè  four  stages  of 
thè  geometrie  cycle  and  to  thè  four 
phases  of  energy-form  tensions. 

The  archetypal  symbols  representing 
thè  phase  of  thè  psychic  cycle  which 
Jung  calls  '  Homo  ’,  '  lower  Adam 
or  mortai  man  ’,  are  concerned  with 
external  ordering  of  thè  ego  and 
more  frequently  take  rotational 
forms,  thè  rounding-out  of  indivi¬ 
duai  consciousness  in  tension  with 
collective  consciousness ,  thè  motif 
of  thè  protecting  circle  or  space, 
thè  '  temenos  ’  or  magic  circle,  thè 
circular  mandala  symbols  of  thè  to- 
tality  of  thè  individuai,  often  pro- 
tective  of  that  totality.  In  this  Ti- 
betan  ■  wheel  of  life  ’  (fig.  2,  p.  150), 
thè  emphasis  is  on  thè  development 
of  masculine,  consciousness  as  op- 
posed  to  thè  '  negative  ’  '  feminine  ' 
realm  of  thè  unconscious.  I  have 
articulated  this  phase  of  psychic 
equilibrium  in  thè  rotational  energy- 
form  tension ,  indica  ting  psychic 
energy  directed  outward  and  in  ten¬ 
sion  with  thè  world  around,  thè  ex- 
pansion  of  thè  ego  or  thè  strength- 
ening  of  conscious  mental  proces¬ 
ses  in  relation  to  environment,  thè 
tension  of  thè  individuai  with  col¬ 
lective  consciousness. 

As  an  archetypal  Symbol  which  re- 
presents  thè  next  phase  of  Jung’s 
cycle,  ‘  Serpens  ’  or  thè  serpent,  re¬ 
lates  to  thè  shadow  side  of  man, 
or  what  one  might  cali  thè  personal 
unconscious.  The  psyche,  in  its  shift 
from  thè  rounding-out  process  to 
thè  process  of  elongation  in  '  depth  ' 
is  expressed  in  thè  energy-form 
tension  of  polarity  between  thè  con¬ 
scious  and  unconscious  mind,  and 
finds  a  new  source  of  psychic  energy 
in  reaching  a  new  stage  of  temporary 
equilibrium,  thè  new  minimum  ener¬ 
gy  configuration  for  thè  tension  of 
polarity,  articulated  as  a  helix.  In 
this  illustration  (fig.  4,  left,  p.  154), 
thè  polarity  of  thè  consciousness 
of  good  and  evil  is  shown  by  thè 
juxtaposition  of  Ève  thè  seductress 
on  thè  one  hand  and  thè  virgin 
Church  on  thè  other,  as  well  as 
thè  cross  above  thè  serpent  coiled 
below  on  thè  tree  of  knowledge. 
As  C.  G.  Jung  says,  «  Tradition- 
ally  thè  snake  stands  for  thè  vul- 
nerable  spot  in  man:  it  personi- 
fies  his  shadow,  i.e.,  his  weakness 
and  unconsciousness...  The  choice 
of  this  Symbol  is  justified  firstly  by 
thè  well-known  association  of  Adam 
with  thè  snake:  it  is  his  chthonic 
daemon,  his  familiar  spirit.  Secondly, 
thè  snake  is  thè  commonest  Symbol 
for  thè  dark  chthonic  world  of 


instinct...  The  inner  polarity  of  thè 
snake-symbol  far  exceeds  that  of 
man.  It  is  overt,  whereas  man’s  is 
partly  latent  or  potential.  The  ser¬ 
pent  surpassed  Adam  in  cleverness 
and  knowledge  and  can  outwit  him. 
She  is  older  than  he  is  and  is  evi- 
dently  equipped  by  God  with  a  su- 
perhuman  intelligence,  like  thè  son 
of  God  who  took  over  thè  role  of 
Satan.  Just  as  man  culminates  above 
in  thè  idea  of  a  '  light  '  and  good 
God,  so  he  rests  below  on  a  dark 
and  evil  principle,  traditionally  de- 
scribed  as  thè  devii  or  as  thè  serpent 
that  personifies  Adam’s  disobedi- 
ence  »  (21).  Often  pictured  coiled  in 
a  helical  form  on  a  cross,  thè  serpent 
symbolizes  thè  polarity  of  both  a 
saviour  and  a  devii,  both  a  chthonic 
and  ‘  most  spiritual  ’  animai.  In  dis- 
cussing  this  phase  of  psychic  devel¬ 
opment,  Frey  says,  «  The  poten- 
tially  positive  function  of  evil  is 
therefore  to  bring  man  back  to  his 
source  and  simultaneously  to  its 
unrealized  higher  meanings  »  (22). 
The  next  archetypal  symbol  in 
Jung’s  cycle  is  thè  ‘  Lapis  ’  or  thè 
philosopher’s  stone,  a  symbol  which 
includes  both  thè  internai  and  ex¬ 
ternal  ordering  of  thè  psyche  with 
a  division  or  tension  between  them. 
This  is  expressed  in  thè  interlocking 
spirai  Yin  Yang  symbol  (fig.  3, 
p.  150)  of  thè  Han  dynasty  with 
its  inclusion  of  opposites  in  a  state 
of  pontential  synthesis.  As  Jung 
describes  it,  «  Yang  is  thè  mascu¬ 
line  principle,  bright,  fiery,...  crea¬ 
tive;  it  is  thè  sky,  thè  heavens... 
while  Yin  is  thè  female  thè  ma- 
ternal  principle,  humid,  dark,  re- 
ceptive,...  thè  night,  thè  earth,  thè 
darkness  of  humanity  and  perhaps 
thè  cave,  perhaps  thè  snake.  In  each 
fully  developed  form  thè  germ  of  thè 
opposite  is  already  underway  »  (23). 
The  Lapis,  or  spirai  form  of  arche¬ 
typal  symbol  expresses  a  two-way 
tension —  thè  polarity  between  thè 
conscious  ad  unconscious,  as  in  thè 
Serpens  phase  of  thè  cycle  and  also 
thè  tension  between  thè  individuai 
and  thè  collective  on  thè  unconscious 
level  (as  opposed  to  thè  tension  be¬ 
tween  thè  individuai  and  thè  col¬ 
lective  on  thè  conscious  level  in  thè 
Homo  phase).  This  two-way  tension 
is  seen  in  thè  energy-form  tension 
in  which  thè  broadening  base  of  thè 
spirai  articulates  thè  rotational-polar- 
ity  pulì  between  thè  individuai 
center  and  thè  collective  unconscious 
below  and  around  it.  In  referring 
to  thè  pervading  spirai  theme  of  this 
stage  of  development,  Jung  says, 


1.  Jung’s  diagram  of  thè  psychic  cycle;  2.  The  Tibetan  world  wheel;  3.  The  interlocking  spirai  Yin  Yang  symbol  of  thè  Han  dynasty,  with 
its  incìusion  of  opposites  in  a  state  of  potential  syntesis;  4.  Left:  Symbolic  illustraticn  of  coiled  snake,  which  acccrdivg  to  Jung  stands  fcr  thè  vul- 
nerable  spot  in  man;  right:  illustration  symbolizing  thè  rebirth  of  man;  5.  The  psychic  syntesis  of  rebirth ;  6.  Archetypal  images  in  psychic  cycle. 


«  It  is  thè  very  symbol  of  un- 
folding...  in  plants  thè  buds  or  thè 
beginnings  of  leaves  are  arranged 
in  a  spirai.,  it  is  thè  functioning  of 
opposites,  thè  reconciliation  of  op- 
posites.  The  man  who  disco vered 
thè  mathematical  law  of  thè  spirai 
is  buried  in  my  home  town  of  Basel; 
on  his  tombstone,  thè  Latin  inscrip- 
tion  can  be  literally  translated  ‘  In 
an  identical  way,  changed,  I  lift 
myself  up  ’.  That  is  thè  law  of  thè 
spirai,  a  very  beautiful  thing...  same- 
ness,  non-sameness.  So  thè  spirai 
is  a  very  apt  symbol  to  express 
development  »  (24). 

In  Jung’s  diagram  of  thè  psychic 
cycle,  thè  fourth  stage  is  called  thè 
'  Anthropos-Rotundum  thè  symbol 
of  synthesis  and  rebirth.  I  have 
articulated  this  symbol  in  thè  energy- 
form  tension  expressing  a  balancing 
of  tensions,  thè  integration  of  forms 
within  forms —  a  transformation  of 
«  collective  and  biological  drives  to 
individuai  and  spiritual  drives  of  a 
higher  order  »  (25).  One  of  thè  sym- 
bols  of  rebirth  is  representation  of 
birth  from  a  tree  or  a  flower,  as 
indicated  in  this  illustration  of  alche- 
mical  syinthesis  and  rebirth.  Erich 
Neumann  says,  «  In  alchemy,  thè 
psychological  significance  of  birth 
from  a  tree  or  flower  is  particularly 
evident.  A  birth  of  this  sort  is  always 
thè  result  of  processes  of  devel¬ 
opment  and  transformation  which 
cannot  be  assigned  to  thè  sphere 
of  animai  instinct.  It  arises  from 
psychic  strata  in  which,  as  in  thè 
plant,  thè  elements  are  synthesized 
and  achieve  a  new  unity  and  form 
through  a  transformation  governed 
by  thè  unconscious  »  (26).  Among 
thè  many  symbols  of  rebirth  (fig.  4, 
right,  p.  150),  thè  bilateral  forms 
predominated  —  thè  human  figure, 
thè  cross,  birds  such  as  thè  phoenix, 
dove,  pelican,  stork —  and,  as  in 
this  illustration,  thè  opposition  of 
sun  and  moon,  thè  alchemical  syn¬ 
thesis  of  light  and  dark  liquids, 
also  thè  ship  and  thè  vessel  as  in 
thè  cup  of  thè  last  supper  or  in 
thè  mythical  Grail. 

The  psychic  synthesis  of  '  rebirth  ’ 
(fig.  5,  p.  150)  is  far  removed 
from  thè  structure  of  hemoglobin, 
but  in  each  case  thè  simplified  re- 
lationship  of  complex  internai  struc¬ 
ture  creates  a  new  unity,  and,  in 
thè  process  of  psychic  individuation, 
a  new  involution  of  structure  creates 
from  all  thè  complexity  of  a  col¬ 
lective  and  primitive  origin  an  uni- 
quely  individuai  form.  So  a  rela- 
tionship  to  thè  principles  of  space, 


time,  causality  and  synchronicity  is 
valid  for  thè  psychic  cycle  (fig.  6, 
p.  150),  space  expressing  thè  tension 
of  individuai  man  with  collective 
consciousness  of  external  environ- 
ment,  time  thè  tension  between 
conscious  thought  and  unconscious 
memory,  causality  thè  interrelated 
and  combined  tensions  of  both  space 
and  time,  between  thè  individuat- 
ing  conscious  psyche  and  thè  vast 
reaches  of  primordial  memory  in 
thè  collective  unconscious,  and  sin- 
chronicity  thè  balancing  of  tensions, 
thè  syinthesis  of  space  and  time  in 
concepts  such  as  immortality.  Jung 
wrote,  «  The  intuition  of  immor¬ 
tality  which  makes  itself  felt  during 
thè  transformation  is  connected  with 
thè  peculiar  nature  of  thè  uncon¬ 
scious.  It  is,  in  a  sense,  non-spatial 
and  non-temporal.  The  empirical 
proof  of  this  is  thè  occurrence 
of  so-called  telepathic  phenomena, 
which  are  stili  denied  by  hyper- 
skeptical  ctitics,  although  in  reality 
they  are  much  more  common  than 
is  generally  supposed.  The  feeling 
of  immortality,  it  seems  to  me,  has 
its  origin  in  a  peculiar  feeling  of 
extension  in  space  and  time  »  (27) 
(my  italics). 

FORM  PRE-FORMS  EXTENSIONS 
OF  MAN  IN  ARCHITECTURE 

The  emotional  power  of  thè  arche- 
types  derives  from  endlessly  repeated 
hierarchical  patternes  of  thè  shifting 
interplay  between  rOtation  and  po- 
larity.  Articulated  in  thè  building 
up  of  minimum  energy  configura- 
tions  of  matter-miiid  throughout  its 
long  cyclic  evolution,  these  patterns 
are  reinforced  by  countless  expe- 
riences  of  similar  shifting  phases  of 
equilibrium  in  thè  cycles  of  devel- 
oping  consciousness.  The  evolution 
of  creativity  in  primitive  man  could 
be  imagined  in  thè  four  phases  of 
its  first  cyclic  evolution.  After  man 
first  stood  erect  in  a  bilateral  stage 
of  synthesis,  thè  next  phase  of  ro- 
tational  tensions  between  him  and 
thè  world  around  must  have  devel- 
oped  thè  use  of  his  hands,  thè  ex¬ 
tension  of  his  skills  and  inventive- 
ness  in  thè  making  of  useful  things 
such  as  tools  and  weapons.  The  next 
phase  of  helical  form  in  thè  tension 
toward  introversion  may  have  added 
emotional  depth  to  skill  in  thè  crea- 
tion  of  something  an  individuai  felt 
had  sensual  beauty  such  as  a  piece 
of  pottery.  The  next  stage  of  spirai 
tensions,  of  combined  rotation  and 
polarity,  between  thè  individuai  and 
thè  collective  and  between  conscious 
and  unconscious  mind,  may  have 


meant  thè  creation  of  forms  for  re- 
ligious  ritual  and  worship,  of  uni- 
versal  art  forms  in  image  and  myth, 
forms  with  more  powerful  collective 
empathy.  The  next  phase  of  bilateral 
synthesis  and  of  balanced  tensions 
could  have  brought  about  thè  discov- 
ery  of  abstraction  in  art  forms,  thè 
simplification  which  expressed  an 
essence  of  beauty  with  significance 
to  both  thè  individuai  and  thè  col¬ 
lective  and  including  both  sensuality 
and  spirituality. 

From  thè  time  of  thè  Great  Py- 
ramids  of  Gizeh,  I  have  traced  what 
appear  to  be  eleven  cycles  related 
to  thè  evolution  of  human  con¬ 
sciousness,  which  become  progres- 
sively  shorter  in  length  (from  about 
500  years  to  approximately  100 
years  in  length)  in  phases  of  bila¬ 
teral,  rotational,  helical  and  spirai 
energy-fotm  tensions. 

These  delineations  of  shifting  psy¬ 
chic  tensions,  which  pre-form  thè 
archetypal  images,  power  thè  crea¬ 
tive  energy  of  man  and  are  thè 
‘  skeleton  structures  '  on  which  thè 
‘  flesh-forms  ’  are  hung  throughout 
history  in  thè  different  periods  of 
changing  art  forms.  The  artist  Paul 
Klee  wrote  in  his  diary,  «  Thus 
image-making  must  be  understood 
as  an  aspect  of  thè  life  force  that 
forms  itself,  spontaneously.  My  hand 
is  entirely  thè  tool  of  a  distant 
will  »  (28). 

Generally  thè  periods  of  rotational 
tension  relate  to  periods  of  external 
ordering  of  thè  psyche,  periods  of 
expansion,  of  materialism  and  prac- 
ticality,  of  openess,  space,  of  concern 
with  life,  light,  sun,  of  physical 
comfort  and  pleasure,  of  rationalism, 
of  belief  in  thè  essential  goodness 
and  creativity  of  man;  thè  phases  of 
helical  tension  relate  to  periods  of 
internai  ordering  of  thè  psyche,  of 
Subjectivity  and  instinct,  of  contain- 
ment  and  verticality  (polarity),  of 
concern  with  origins,  with  past  and 
future  and  thè  element  of  time, 
with  death  and  thè  principle  of 
evil,  of  darkness,  of  emphasis  on 
irrationality,  emotion  and  inner 
spirit  ;  thè  phases  of  spirai  tension 
relate  to  periods  of  increased  tension 
and  containment  of  opposites,  of 
complexity,  of  bizarre  and  exotic 
styles,  of  fascination  with  thè  occult, 
of  exaggerated  motion  and  ener- 
gizing  of  form,  forms  with  complex 
curves,  pointed  arches,  ovals,  wind- 
ing  processionals  and  labyrinths, 
tapering  towers  and  spires,  forms 
dematerialized  by  light,  forms  with 
weightlesseness,  with  progressively 
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diminishing  horizontal  and  vertical 
dimensions,  of  thè  combined  ten¬ 
sione  of  space  and  time\  and  thè 
phases  of  bilateral  syntbesis  of  ten¬ 
sione  relate  to  periods  of  serenity 
and  balance,  of  unity,  of  cubie  forms 
with  emphasis  on  borizontality  and 
planar  surfaces,  forms  with  rectili- 
nearity,  simplicity,  axiality  and  so- 
lidity,  forms  expressing  thè  inte¬ 
gration  of  tensions  in  equilibrium, 
forms  embodying  thè  principle  of 
abstraction  free  of  space  and  tinte. 
Henri  Focillon  wrote,  «  Plastic 
forms  offer  peculiarities  that  are  no 
less  remarkable  than  words.  It  is 
my  conviction  that  we  are  entirely 
justified  in  our  assumption  that  such 
forms  constitute  an  order  of  exis- 
tence,  and  that  this  order  has  thè 
motion  and  breath  of  life.  Plastic 
forms  are  subjected  to  thè  principle 
of  metamorphoses,  by  which  they 
are  perpetually  renewed,  as  well  as 
to  thè  principle  of  styles,  by  which 
their  relationships  are,  although  by 
no  means  with  any  regularity  of 
recurrence,  first  tested,  then  made 
fast  and  finally  disrupted...  An  exam- 
ination...  of  thè  various  concep- 
tions  of  space  shows  us  that  thè 
life  of  forms  is  renewed  over  and 
over  again...  and  that...  it  creates 
various  new  geometries  even  at  thè 
heart  of  geometry  itself  »  (29)  (my 
italics) . 

The  possibility  of  recurring  cycles 
of  form  has  been  suggested  by  Wylie 
Sypher  and  others.  «  Recently  a 
number  of  Continental  art  critics 
(Karl  SchefHer,  Gustav  Rene  Hocke 
and  Walter  Friedlaender)  have  traced 
how  thè  arts  of  thè  nineteenth  cen- 
tury  repeat  an  earlier  cycle  in  thè 
arts  from  classic  to  mannerist  to 
baroque  to  rococo.  The  parallels 
between  this  earlier  cycle  and  phases 
of  nineteenth  century  arts  can  be 
readily  drawn  ».  And  «  This  shift 
marks  an  interval  in  thè  cycles  that 
seem  to  run  through  western  art, 
with  phases  of  integration,  disin¬ 
tegration,  and  reintegration  of  sty¬ 
les.  The  largest  of  these  cycles 
appears  to  sweep...  through  thè 
many  changes  from  archaic  to  classic 
to  baroquè-romantic-naturalist  art, 
which  is  followed  by  a  reintegration 
of  style  in  a  new  kind  of  abstract 
art.  This  gigantic  cycle  is  perhaps 
discernible  in  thè  development  from 
Helladic  to  Hellenic  art,  then  to 
Greco-Roman  and  finally  Byzantine- 
Romanesque  art  »  (30).  This  last 
cycle  suggested  by  Sypher  is  some- 
what  more  sweeping  than  thè  cycles 
I  have  traced. 
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«  In  thè  King’s  chamber  3’  above  thè  floor  in 
in  thè  north  and  south  walls  are  apertures  of  shafts, 
penetrating  thè  core  of  thè  pyramid  to  thè  outer 
surface,  thè  northem  at  an  angle  of  31  degrees 
and  thè  southern  at  an  angle  of  45  degrees.  The 
object  of  these  shafts  is  not  known  with  certainty; 
they  may  have  been  designed  for  ventilation  of 

open  to  conjecture  »  (33).  The  31  degree  angle 
is  very  dose  to  thè  310  43’  angle  of  thè  diagonal 
in  thè  Golden  Rectangle  and  may  have  a  sym- 

appropriate  symbol  of  growth)  while  thè  45  degree 
angle  on  thè  south  could  relate  to  thè  sun —  pos- 
sibly  thè  angle  of  thè  sun  at  midday  from  thè 
south  at  thè  fall  and  spring  solstice.  Speli  523  of 
thè  Pyramid  texts  reads  :  «  Heaven  hath  strengthen- 
ed  for  thee  thè  rays  of  thè  sun  in  order  that  thou 
mayest  lift  thyself  to  heaven  as  thè  eye  of  Ra»  (34). 
Perhaps  thè  orientation  to  thè  four  points  of  thè 

ses  a  synthesis  of  religious  concepts  in  this  period 
of  balance  between  matriarchy  and  patriarchy, 
with  Isis  Osiris  as  moon  deities  and  thè  assimi- 
lation  of  Osiris  in  thè  rising  power  of  Ra  as  sun  god. 

The  sun  sanctuaries  of  thè  V  Dynasty  indicate 
a  shift  to  a  period  of  external  ordering  and  extro- 
version  with  a  human  being  as  deity.  The  center 
of  focus  of  Ne-User-Ra’s  sun  sanctuary  was 
thè  circular  offering  table  with  a  short  thick 
obelisk  assumed  to  have  been  on  axis  with  it. 
«All  is  directed  toward  thè  eternai  circle  under 
thè  protection  of  thè  obelisk,  symbol  of  thè  sun’s 
rays»  (35).  It  is  probable  *hat  thè  shift  from  this 
expression  of  rotational  tension  to  hélical  tension 
was  expressed  in  a  more  vertical,  slimmer  obe¬ 
lisk  of  thè  VI  Dynasty  (2345-2181)  with  its  empha- 
sis  on  thè  cult  of  thè  dead.  «  The  sun  sanctuaries 
were  exponents  of  thè  Heliopolitan  Cult  and 
their  disappearance  toward  thè  end  of  thè  Fifth 
Dynasty  can  be  attributed  to  thè  rapid  growth 


gurat  of  thè  Third  Dynasty  of  Ur  and  thè  zig- 
gurat  of  Eridu  built  shortly  before  2000  B.C# 
in  Mesopotamia.  The  Ovai  Tempie,  Khafaje, 

energy-form  tensions.  The  appearance  of  ovai 
forms  on  thè  Iberian  peninsula  and  in  an  early 
Helladic  settlement  in  Boeotia,  Greece  (c.  2000 
B.C.)  at  Orchomenus  may  be  considered  as  more 
meaningful  extensions  of  form  in  architectural 

sions  in  a  cyclic  development. 

With  thè  reunification  of  Egypt  under  thè  Theban 
Pharaoh  Mentuhotep  II  in  thè  Xlth  Dynasty 
(2133-1991)  a  period  of  bilateral  synthesis  with 
new  serenity  and  creati vity  begins  a  second 

on  all  four  sides  by  a  colonnaded  hall,  with  an 
impressive  avenue  of  sphinxes  forming  a  monu¬ 
mentai  axial  approach  from  thè  river.  The  exter- 

tensions  are  evident  in  thè  Xllth  Dynasty  of  thè 
Middle  Kingdom  (1991-1786),  «  when  thè  notion 
of  royalty  had  lost  some  of  its  divinity  »  (37)  and 
when  large  irrigation  schemes  were  undertaken, 
vigorous  exploitation  of  thè  Sinai  copper  mines 
and  thè  building  of  temples  and  sculpture  on  a 
colossal  scale  (38).  The  earliest  known  obelisk 
of  thè  Tempie  of  Sesostris  at  Heliopolis  (1917- 
1029)  may  have  been  an  early  expression  of  helical 
energy-form  tensions  in  a  phase.  overlapping  thè 
end  of  thè  Middle  Kingdom  and  thè  beginning 
of  thè  Second  Intermediate  Period  (1786-1567). 
As  in  thè  earlier  Intermediate  Period,  this  period 
saw  a  disintegration  of  centrai  power  as  well  as 

tensions  of  space-time  in  a  spirai  period.  Yet 
thè  Middle  Minoan  civilization  with  its  Palace 


thè  wide  primordial  column-slabs  of  Stonehenge. 
The  birth  pangs  of  this  columnar  expression  of 

felt  in  thè  tremendous  effort  of  thè  barely  separated 
primordial  slab-columns,  with  openings  between 
them  narro wer  than  thè  column  widths,  spanned 
by  immense  lintels —  a  prelude  to  Paestum  where 
«  it  is  thè  time  when  thè  walls  parted  and  thè 
columns  became  ».  (42)  The  extraordinary  effect 
of  sighting  thè  setting  sun  at  thè  winter  solstice 
and  thè  rising  sun  over  thè  heelstone  at  midsum- 
mer  would  have  been  most  powerful  in  a  solar 
cult.  These  circles  of  huge  stone  monoliths  built 

ness  of  thè  universe.  A  new  helical  phase  of  ten- 
sioris  relating  to  tinte,  when  thè  obelisks  of  thè 
Egyptian  New  Kingdom  achieve  their  most 
monumentai  form  and  thè  “Books  of  thè  Dead” 
were  written  is  also  found  in  thè  65’  high  Ma- 
neurock  Menhir  of  Quiberon  (Brittany  c.  1500- 
1000).  Verticality  has  long  been  connected  with 
religious  aspirations,  but  in  thè  more  primitive 


tions  of  thè  columns  of  Paestum  to  thè  balanced 
tensions  of  thè  proportions  of  thè  Parthenon, 
with  its  more  graceful  columns  and  smaller  ca- 


and  more  ornate  Ionie  columns  of  thè  Erectheum, 
and  to  even  higher,  slimmer  columns — to  exten- 
sions  of  60  feet — and  to  complex  capitals  with  thè 
spiralling  intensity  of  Corinthian  omamentation. 

articulated  when  «  A  resurgence  of  ziggurat  build¬ 
ing  took  place  under  his  (Alexander  thè  Great’s) 
successore,  thè  Seleucid  Kings.  During  thè  height 
of  their  powere,  in  thè  third  century  B.C.  one 
of  them  constructed  a  ziggurat  for  Anu,  god  of 
thè  heavens,  in  thè  age  old  religious  center  of 
Uruk  »  (47)  (my  italics)  . 


seems  closer  to  thè  Middle  Ages  than  to  thè  Clas- 
sical  Tradition  of  Greek  Philosophy.  It  sprang 

level,  expressed  itself  in  thè  spread  of  Orientai 
mystery  cults  throughout  thè  Roman  Empire  * 
(48).  Janson’s  comparison  to  thè  Middle  Ages 
is  justifield  by  a  similar  shift  helical  tensions  which, 
as  I  shall  indicate,  appeare  to  ha  ve  occurred  in 
that  later  cycle.  The  expanded  Roman  Empire 
produced  thè  tempie  group  at  Baalbec,  Lebanon, 
expressing  thè  combined  space-time  tensions  of  a 


nal  conceived  of  as  a  stairway  to  thè  heavens. 
Louis  Kahn’s  pen  and  ink  drawing  of  Albi  cathe- 


157 


The  articulation  of  tinte  and  process  is  seen  in 
thè  featuring  of  stairs  as  thè  Symbol  of  internai 
verticality  in  this  phase  of  helical  energy-form 
tensions.  «  Of  particular  interest  is  thè  treatment 
of  stairs,  which  were  so  frequently  a  dominant 
element — stairs  curved  and  straight,  stairs  in  one 
flight  or  several  flights,  but  always  stairs  given 
an  importance  both  in  placing  and  design  which 
was  previously  unknown.  Often,  it  would  seem, 
hillside  sites  were  preferred  because  of  thè  op- 
portunity  they  offered  for  gorgeous  interior  stairs. 
The  Barberini  Palace,  for  instance,  in  Rome, 
in  which  three  of  thè  greatest  Baroque  architects — 
Maderno,  Borromini  and  Bernini —  all  had  a 
hand,  has  a  superb  sequence  from  thè  recessed 
entrance,  through  a  series  of  arcaded  vestibules, 
up  a  complicated  monumentai  staircase,  to  thè 
upper  level  of  thè  garden  behind.  This  love  of 
stairs  and  of  hillside  sites  is  especially  shown  in 
thè  palaces  of  Genoa,  where  palace  after  palace, 

thè  magnificent  stairs  between  thè  lower-level 


higher  level,  and  perhaps  a  garden  behind  on  a 
higher  level  stili  »  (64). 


The  introversion  of  this  period  is  also  marked 
by  Martin  Luther’s  break  with  thè  papacy  at 
thè  Diet  of  Worms  on  1521 —  thè  beginning  of 
thè  Reformation  against  thè  corruption  in  thè 
church.  The  tensions  of  thè  polarities  of  good 
and  evil  which  occurred  erupted  in  violence 
and  bloodshed,  but  eventually  thè  shift  to  thè 
positive  aspects  of  thè  “evil”  principle  resulted 
in  thè  Counter  Reformation  within  thè  Catholic 
Church.  This  shift  toward  internai  ordering  is 
noted  when  «  Mannerist  painters  were  alsó  re- 
treating  from  events  in  thè  extemal  world  *  (65). 
This  is  evident  in  thè  work  of  Tintoretto,  of 
E1  Greco  and  Correggio  with  helical  energy-form 
tensions  articulated  in  thè  elongated  forms  of 
Parmigianino’s  Madonna  of  thè  Long  Neck,  and 
in  Raphael’s  last  work  (c.  1520).  «  His  last  paint - 
ing,  thè  Transfiguration,  is  full  of  spiralling 
shapes,  thè  hectic  gestures  and  thè  perfervid 
intensity  of  mature  Mannerism.  Compared  to 
his  gentle  Madonnas  it  is  a  whirlwind  »  (66). 
Pope  Sixtus  V’s  obelisk  (1585-90)  recalls  Tra- 
jan’s  Column  and  Egyptian  obelisks  which  mark¬ 
ed  thè  helical  energy-form  tensions  of  earlier 


The  tensioning  of  forms  in  both  space  and  time 
of  a  spirai  period  is  articulated  in  thè  concave- 
convex  facades,  frescoed  ceilings  and  complex 
curves  of  late  Baroque  and  Rococo  forms  with 
their  elaborate  ornament  and  spiralling  motion. 
The  articulation  of  these  tensions  appears  in 
complex  curves,  in  thè  ovai  space  of  Bernini’s 
Colonnade  for  St.  Peter’s  and  in  thè  energizing 
of  form  in  Maderno’s  new  nave  and  facade.  The 
tension  which  is  activated  in  thè  concave-convex 
facade  of  Borromini’s  S.  Carlo  alle  Quattro  Fon¬ 
tane  in  Rome  (1638)  recalls  a  similar  tension 
created  in  thè  Tempie  of  Venus  of  Baalbec  in 


balanced  symmetry,  a  new  asymmetric  shift  to 
thè  extroverted  tensions  of  a  rotational  period 
is  demonstrated  in  thè  “Augustan  Age”  of  Queen 
Anne  (1665-1714)»  a  period  aptly  compared  to 
one  in  which  similar  tensions  existed  during  thè 
rule  of  Augustus  in  Rome.  The  expansion  of  Eng- 
land  to  include  Scotland  and  Wales  as  Great 

nalism  and  thè  popular  essay  in  thè  writings  of 
Swift,  Addison  and  Steele  are  indications  of 
this  shift  of  tensions.  It  was  also  marked  by  a 
tremendous  expansion  in  Science —  Newton’s 
extensions  of  space  in  his  Principia  Mathema¬ 
tica  (1687),  his  Optics  (1704),  thè  rational  order¬ 
ing  of  Linnaeus’  System  of  Nature  (i73S)  and 
a  burst  o  inventiveness —  Benjamin  Franklin’s 
key  and  kite  experiment,  thè  flying  shuttle,  thè  cot- 

steam  pump  and  steam  engine,  machines  for 
threshing  and  for  winnowing,  and  thè  develop- 

iron.  The  year  marking  thè  American  Decla- 
ration  of  Independence  also  saw  thè  publication 
of  Adam  Smith’s  Wealth  of  Nations  and  Paine’s 


There  is  evidence  that  thè  four 
phases  of  tension  relate  to  Jung’s 
four  orienting  characteristics  of  thè 
psyche —  rotational  (space)  to  ‘  think- 
ing  helical  (time)  to  '  feeling 
spirai  (causality)  to  *  sensation  ’  and 
bilateral  (synchronicity)  to  ‘  intui- 
tion  The  equal  importance  and 
value  of  each  shift  of  tensions  in 
thè  cyclic  evolution  of  consciousness 
is  apparent  in  thè  fact  that  there 
are  great  monuments  and  great 
periods  of  architecture  which  re- 
present  each  one  of  thè  different 
phases  of  tension.  Perhaps  in  thè 
hierarchies  of  cycles  within  cycles, 
another  larger  cycle  relates  to  pe¬ 
riods  of  greatest  creativity.  The 
current  emphasis  on  '  sensation  ’  — 
light,  sound,  touch,  movement  —  is 
apparent  in  all  thè  art  forms  in- 
cluding  films  and  TV.  Now  artificial 
light  as  well  as  naturai  light  must  be 
integrated  with  form  and  space.  All 
of  thè  extensions  of  consciousness 
of  this  cycle  —  Einstein’s  Theory  of 
Relativity  and  thè  spatial  mastery 
of  Wright,  thè  structure  of  thè  atom 
and  thè  geodesie  domes  of  Fuller, 
Watson  and  Crick’s  doublé  helix 
DNA,  man  on  thè  moon  and  thè 
new  articulations  of  helical  tower 
forms,  spirai  transformation  of  mat- 
ter  with  artificial  and  naturai  light, 
new  aspeets  of  communication  and 
new  expressions  of  Louis  Kahn’s 
spatial  hierarchies,  extensions  of 
geometrie  understanding  of  forms 
and  proportion  —  may  all  be  syn- 
thesized  in  a  coming  period  of  in¬ 
tegrated  and  balanced  tensions,  a 
period  which  may  see  thè  discovery 
of  thè  secret  of  mind-matter  and 
thè  discovery  of  new  forms  of 
synthesis  for  thè  city  which  will 
integrate  thè  many  hierarchies  of 
speed  and  space  with  multi-faceted 
serenity. 

Beginning  with  one  —  a  single 
unit  —  thè  process  of  addition  of 
similar  units  builds  up  a  Fibonacci 
summation  series  1,  1,  2,  3,  5,  8, 
13,...  This  simple  addition  is  also 
thè  basis  of  thè  Divine  Proportion 
series.  But  proportion  starts  with 
difference.  A  symmetric  unit  whole 
(unit  =  1)  combined  with  an  asym- 
metric  unit  (a  larger  whole  unit  =  o) 
provide  thè  combinations  of  a  ‘  two- 
beat  ’  Fibonacci  series  which  ex- 
presses  exact  Divine  Proportion  se¬ 
ries  0,  0+1,  20+1,  30+2,  50+3, 
80  +  5,  130+8,...  The  Divine  Pro¬ 
portion  is  thè  asymmetric  inter- 
locking  principle  between  symmetric 
forms.  The  shifts  between  symmetry 
and  asymmetry  build  up  a  proces¬ 


sionai  or  intensification  of  form  in 
which  increase  in  complexity  and 
increase  in  scale  are  linked  by  thè 
Divine  Proportion.  Symmetry,  or  thè 
balancing  of  form  in  a  minimum 
energy  configuration,  represents  thè 
state  of  momentary  equilibrium  be¬ 
tween  asymmetric  shifts  in  this  pro¬ 


cessionai.  The  extension  of  thè  geo¬ 
metrie  principle  of  symmetry  or  bai- 
ance  to  a  more  complex  synthesis 
of  form  occurs  when  complexity  is 
included  in  a  new  balanced  simpli- 
city  of  form.  It  is  another  level 
of  balance  or  symmetry  —  a  new 
superimposed  minimum  energy  con¬ 
figuration.  This  integration  of  form 
expresses  an  energy-form  synthesis 
of  new  connective  patterns,  short- 
cuts  which  include  complexity  within 
simplicity,  kinetic  forms  within 
static  forms,  and  starts  a  new  cycle 
of  form  intensification.  This  cyclic 
process  leads  to  thè  principle  of 
hierarchical  form  —  thè  extension 
of  thè  principle  of  geometrie  pro¬ 
portion  to  an  interlocking  biological 
principle  of  form.  Biological  hier¬ 
archies  built  up  out  of  thè  process 
of  cyclic  form  intensification  even- 
tually  lead  to  hierarchies  of  psychic 
structure.  Psychic  hierarchies  e- 
volved  from  cycles  of  energy-form 
tensions  and  synthesis  lead  to  thè 
principle  of  synchronicity.  The  syn- 
chronistic  aspect  of  dreams  - —  a 
weaving  of  details  and  incidents 
which  are  independent  of  space  and 
time  —  suggests  that  in  sleeping, 
thè  ‘  letting  go  '  of  energy-form  ten¬ 
sions  allows  new  connective  patterns 
in  mindmatter  which  might  seem 


Above:  a  geodesie  dome  by  Buckminster  Fuller.  Below  and  lefè  model  of  thè  proposed  City  Tower  for  Philadelphia ,  by  Louis 
Kahn  and  Anne  Tyng.  Below  and  right:  thè  molecular  struckre  of  DNA. 


Another  synthesis  took  place  in  thè  involutions 
of  spatial  consciousness  which  marked  an  exten- 
sion  in  man’s  understanding  of  himself.  The 
dualism  of  mind  and  body  which  had  not  yet 
been  resolved  in  Freud’s  work,  fìnds  a  synthesis 


ìd  “extrovert”  and  their  compensating 
in  thè  unconscious  mind,  his  concept 
irchetypal  symbols  as  a  bridge  between 


nsformation  culminating  in  thè  syr 
rebirth  of  thè  personality.  Man 


>mparable  to  thè 


lated  by  thè  Wright  brothers’  achievement  of 
flight  in  a  bilateral  bird  of  rebirth.  The  earlier 
experiments  of  Alexander  Graham  Bell  (fig.  6, 
p.  159)  articulated  more  precisely  thè  atomic 
geometry  of  bilateral  forms  in  his  tetrahedron- 


most  signifìcant  achie 
rime  synthesis  in  our  1 


nvention  of  thè  telephone 
shortcuts —  a  new  space- 

s  Theory  of  Relativity. 


The  tremendous  expansion  of  industries,  com- 
munication  and  scientific  knowledge  in  thè  se- 
cond  quarter  of  thè  20th  century  is  characteristic 
of  thè  shift  to  extroverted  rotational  energy-form 

is  found,  both  in  thè  nostalgie  recurrence  of 


as  thè  reinforced  concrete  Olympic  Sports  Pa- 
lace  of  Nervi  in  Rome  and  in  thè  elegantly  light- 
weight  geodesie  domes  of  Buckminster  Fuller, 
who  has  been  called  a  Renaissance  man,  relat- 

sions.  The  development  of  faceted  spherica 
forms  for  thè  radomes  of  thè  DEWline  (defence 
early  warning)  System  as  thè  development  of  thè 
reflecting  telescope  in  thè  forms  of  huge  saucer 
shaped  radio  reflector —  as  opposed  to  thè  earlier 
tubular  form  of  thè  refracting  telescope —  are 
both  related  to  Fuller’s  development  of  thè  geo¬ 
desie  domes.  The  extraordinary  range  of  Ful¬ 
ler’s  concepts  so  much  in  advance  of  his  rime 
suggests  thè  possibility  that  his  comprehension  of 
geometrie  forms  and  relationships  is  profoundly 

mendous  expansion  in  scientific  knowledge  which 


rably 


and  valid  insights  into 


ent)  phase  of  helical  tensions 

irof  Lon¬ 
don,  thè  Marina  City  towers  of  Chicago  and  thè 
Tokyo  tower.  The  helical  form  is  even  more 
articulated  in  thè  proposed  “helix  city”  of  thè 
Japanese  architect  Kurokawa,  and  perhaps  in  thè 
proposed  City  Tower  for  Philadelphia,  on  which 
I  was  associate  architect  with  Louis  Kahn  as 
architect  (developed  from  1953-7  before  this 
concept  of  cyclic  energy-form  tensions  had  taken 
form).  Many  aspeets  of  thè  introverted  tensions 
of  a  helical  phase  are  apparent  in  thè  present 

thè  internai  ordering  of  our  urban  structures.  In 
our  space  explorations,  thè  form  of  thè  rocket 
ship  and  launching  towers  suggest  helical  ten- 

extension  of  spatial  orientation  occurs  in  thè 
polarization  of  man  and  gravity,  and  thè  tensions 
of  relative  time  are  activated  in  thè  release  from 
thè  earth’s  24  hour  cycle.  Much  of  recent  vio- 
lence  may  relate  to  these  tensions  of  polarity — 
thè  assassinations  of  President  Kennedy,  Se- 
nator  Kennedy  and  Martin  Luther  King,  and 
thè  many  riots  which  have  taken  place —  draft 

thè  previous  phase  of  helical  tensions.  The  current 
interest  in  hallucinatory  drugs  recalls  de  Quin- 
cey’s  Confessions  of  an  English  Opium  Eater  of 
that  previous  helical  phase.  The  s 


shaden 


s  fraught  w 


1  of  th 


archetype,  but  fror 


forces,  thè  shift  to  new  creative  energies  is  ult 
mately  achieved,  although  it  may  appear  to  t 
regressive  and  totally  negative.  It  is  most  intei 
esting  that  in  thè  field  of  biology  (Darwin 
Origin  of  thè  Species  was  developed  in  thè  pr< 
vious  phase  of  helical  tensions)  many  significai 


Lth 


s,  since  it  is  a  field 
aspeets  of  man,  with  his  animai 
:ts  of  which  are  involved  in  thè 
may  perhaps  be  coinci- 
dental,  but  it  is  most  extraordinary  that  in  a 
period  of  helical  tensions,  thè  discovery  by  Watson 
and  Crick  of  thè  molecular  structure  of  DNA 
(deoxyribonucleic  acid)  should  occur,  with  its 
elegantly  articulated  doublé  helix  form,  thè  form 
which  is  thè  key  to  genetic  replication  within  thè 
nucleus  of  thè  human  celi.  It  seems  likely  that 
thè  archetypal  images  of  thè  unconscious  mind 
were  indeed  pre-formed  by  helical  energy-form. 


in  thè  cr 


af  this  c 


The  stirrings  of  a  shift  to  thè  combined  space- 
time  tensions  of  a  spirai  period  may  perhaps  be 
seen  in  Kenzo  Tange’s  two  spiralling  forms  for 
Tokyo’s  .Olympic  stadium,  or  in  thè  Habitat 
complex  of  Moshe  Safdie  in  Montreal,  with  its 
expression  of  molecular  forms  in  thè  tilted  helical 

clusters.  This  dematerialization  of  matter  which 
also  occurs  in  thè  multi-faceted  buildings  of 
Neumann  and  Hecker  recalls  thè  atomizing  of 
form  by  thè  Impressionists,  or  thè  geometrie 
articulation  of  light  in  Gothic  forms,  both  periods 

or  hierarchies  of  space,  and  his  geometrie  inter¬ 
play  of  light  created  by  forms  within  forms  as 
in  thè  Capitol  at  Dacca,  indicate  an  empathy 
with  thè  space-time  tensions  of  Baroque  -  Rococo 
and  Gothic.  This  same  Shipathy  occurs  in  Ven- 
turi’s  Complexity  and  Contradiction  in  Architecture 
and  is  articulated  in  his  insights  which  contribute 


There  is  evidence  that  thè  four 
phases  of  tension  relate  to  Jung’s 
four  orienting  characteristics  of  thè 
psyche —  rotational  (space)  to  '  think- 
ing  helical  (time)  to  ‘  feeling 
spirai  (causality)  to  ‘  sensation  ’  and 
bilateral  (synchronicity)  to  '  intui- 
tion  The  equal  impor tance  and 
value  of  each  shift  of  tensions  in 
thè  cyclic  evolution  of  consciousness 
is  apparent  in  thè  fact  that  there 
are  great  monuments  and  great 
periods  of  architecture  which  re- 
present  each  one  of  thè  different 
phases  of  tension.  Perhaps  in  thè 
hierarchies  of  cycles  within  cycles, 
another  larger  cycle  relates  to  pe¬ 
riods  of  greatest  creativity.  The 
current  emphasis  on  '  sensation  ’  — 
light,  sound,  touch,  movement  —  is 
apparent  in  all  thè  art  forms  in- 
cluding  films  and  TV.  Now  artificial 
light  as  well  as  naturai  light  must  be 
integrated  with  form  and  space.  All 
of  thè  extensions  of  consciousness 
of  this  cycle  —  Einstein’s  Theory  of 
Relativity  and  thè  spatial  mastery 
of  Wright,  thè  structure  of  thè  atom 
and  thè  geodesie  domes  of  Fuller, 
Watson  and  Crick’s  doublé  helix 
DNA,  man  on  thè  moon  and  thè 
new  articulations  of  helical  tower 
forms,  spirai  transformation  of  mat¬ 
ter  with  artificial  and  naturai  light, 
new  aspeets  of  communication  and 
new  expressions  of  Louis  Kahn’s 
spatial  hierarchies,  extensions  of 
geometrie  understanding  of  forms 
and  proportion  —  may  all  be  syn- 
thesized  in  a  coming  period  of  in¬ 
tegrated  and  balanced  tensions,  a 
period  which  may  see  thè  discovery 
of  thè  secret  of  mind-matter  and 
thè  discovery  of  new  forms  of 
synthesis  for  thè  city  which  will 
integrate  thè  many  hierarchies  of 
speed  and  space  with  multi-faceted 
serenity. 

Beginning  with  one  —  a  single 
unit  —  thè  process  of  addition  of 
similar  units  builds  up  a  Fibonacci 
summation  serie s  1,  1,  2,  3,  5,  8, 
13,...  This  simple  addition  is  also 
thè  basis  of  thè  Divine  Proportion 
series.  But  proportion  starts  with 
difference.  A  symmetric  unit  whole 
(unit  =  1)  combined  with  an  asym- 
metric  unit  (a  larger  whole  unit  =  a) 
provide  thè  combinations  of  a  '  two- 
beat  ’  Fibonacci  series  which  ex- 
presses  exact  Divine  Proportion  se¬ 
ries  a,  a+1,  20+1,  30+2,  50+3, 
80  +  5,  130+8,...  The  Divine  Pro¬ 
portion  is  thè  asimmetrie  inter- 
locking  principle  between  symmetric 
forms.  The  shdfts  between  symmetry 
and  asymmetry  build  up  a  proces¬ 


sionai  or  intensification  of  form  in 
which  increase  in  complexity  and 
increase  in  scale  are  linked  by  thè 
Divine  Proportion.  Symmetry,  or  thè 
balancing  of  form  in  a  minimum 
energy  configuration,  represents  thè 
state  of  momentary  equilibrium  be¬ 
tween  asymmetric  shifts  in  this  pro¬ 


cessionai.  The  extension  of  thè  geo¬ 
metrie  principle  of  symmetry  or  bai- 
ance  to  a  more  complex  synthesis 
of  form  occurs  when  complexity  is 
included  in  a  new  balanced  simpli- 
city  of  form.  It  is  another  level 
of  balance  or  symmetry  —  a  new 
superimposed  minimum  energy  con¬ 
figuration.  This  integration  of  form 
expresses  an  energy-form  synthesis 
of  new  connective  patterns,  short¬ 
cuts  which  include  complexity  within 
simplicity,  kinetic  forms  within 
static  forms,  and  starts  a  new  cycle 
of  form  intensification.  This  cyclic 
process  leads  to  thè  principle  of 
hierarchical  form  —  thè  extension 
of  thè  principle  of  geometrie  pro¬ 
portion  to  an  interlocking  biological 
principle  of  form.  Biological  hier¬ 
archies  built  up  out  of  thè  process 
of  cyclic  form  intensification  even- 
tually  lead  to  hierarchies  of  psychic 
structure.  Psychic  hierarchies  e- 
volved  from  cycles  of  energy-form 
tensions  and  synthesis  lead  to  thè 
principle  of  synchronicity.  The  syn- 
chronistic  aspect  of  dreams  —  a 
weaving  of  details  and  incidents 
which  are  independent  of  space  and 
time  —  suggests  that  in  sleeping, 
thè  '  letting  go  ’  of  energy-form  ten¬ 
sions  allows  new  connective  patterns 
in  mindmatter  which  might  seem 


somewhat  random,  but  are  instinc- 
tual  movements  toward  balance  in 
thè  unconscious  mind.  Thus,  in  thè 
night-day  cycle,  thè  less  conscious 
state  of  sleeping  may  bring  about 
a  balancing,  a  symmetric  synthesis 
of  thè  asymmetric  causai  sequence 
of  conscious  day.  Psychic  hierarchies 
lead  to  Jung’s  concept  of  psychic 
individuation,  a  cyclic  process  of 
assimilation  of  contents  from  thè 
unconscious  mind,  asymmetric  shifts 
of  energy-form  tensions  which  pro¬ 
vide  creative  energy.  As  in  sleep, 
thè  '  letting  go  ’  to  contents  of  thè 
unconscious  mind  allows  new  '  ran¬ 
dom  '  patterns  of  neuron  circuits, 
possibilities  of  connective  short- 
cuts  which  correlate  and  form  thè 
patterns  of  conceptual  thought  — 
thè  synchronistic  currents  of  crea- 
tivity.  These  form  concepts  have  a 
simple  beginning  —  from  diference 
to  asymmetry  to  proportion  to  hier- 
archy  and  from  sameness  to  sym- 
metry  to  synthesis  to  synchronicity. 
In  thè  geometry  of  mind-matter, 
thè  geometrie  energy-form  tensions, 
acting  as  a  bridge  between  man’s 
collective  unconscious  and  his  con¬ 
scious  creativity,  pre-form  thè  arche- 
typal  images  and  determine  thè 
forms  embodying  thè  most  powerful 
emotional  content  for  thè  time  in 
which  he  creates.  This  is  thè  magic 
of  thè  Pyramids  of  Gizeh,  thè  Par- 
thenon,  Hagia  'Sophia  and  Chartres. 
These  form  thè  multi-faceted  space 
of  geometrie  extensions  of  man’s 
consciousness. 

ANNE  GRISWOLD  TYNG 
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ADDITION 
TO  A 

FARMHOUSE 


Design  1953 

The  geometry  is  based 

on  thè  space-fìlling 

octahed ron-tetrah ed ron  .configli  ration . 

This  was  used  in  Buckminster  Fuller’s 
‘octet’  truss  where  thè  triangular 
faces  are  turned  in  thè 
horizontal  piane,  and  it  is  thè  sartie 
geometrie  confìguration  previously 
used  by  Le  Ricolais  as  a  truss 
with  thè  squares  (in  thè  octahedrons) 
turned  in  thè  horizontal  piane, 
as  in  his  ‘agricuitural  hangar’. 

Here  it  is  used,  possibily  for  thè  fìrst  time, 
with  living  space  within  thè  truss 
confìgurations  and  it  is  turned 
with  thè  octahedron  squares  horizontal, 
(although  I  was  not  familiar  with 
Le  Ricolais’  work  at  thè  time). 

The  geometry  is  ‘hollowed  out’  and 
provides  some  surprisingly 
traditional  forms  in  thè  somewhat 
random  asymmetric  extensions 
for  tetrahedron  dormer  Windows, 
sunshades,  trellises  and  entrance  porch. 
The  peak  bracing  articulates 
thè  forms  of  small  half-octahedrons 
and  thè  eave-bracing  defìnes- 
small  tetrahedrons. 

The  large  eave  ends  of  thè 
traditionally  pitched  roof  resemble 
thè  locai  barns  where  somewhat 
similar  roof  projections  protect 
thè  hayloft  openings. 

The  return  inward  slope  is  used 
for  seats,  desk,  shelving, 
kitchen  worktop  and  thè  stair. 

The  stair  also  turns  to  follow 
thè  roof  slope,  and  is  adapted  in  pian 
on  a  45°  angle  with  thè  exterior  wall, 
modifying  thè  steepness  of  angle 
in  this  way  for  a  more  graduai  slope. 
Using  a  basic  7  foot  module,  variation 
in  spaces  occur  when  thè  14  foot  span 
becomes  21  feet  wide  where  thè  geometry 
extends  outward  just  below  eye  level, 
with  thè  trellises  and  dormer  Windows 
repeating  thè  7  foot  dimension, 
and  thè  heating-lighting  recesses  and 
peak  bracing  articulating  thè  smaller 
scale  of  3  and  one  half  feet.  The  framing 
structure  is  exposed  on  thè  underside 
of  slopes,  appearing  on  thè  lower 
part  of  thè  exterior  and  being  exposed 
on  thè  interior  under  thè  roof  slope. 
Standard  ‘Teco’  connectors  matched 
thè  angles  of  connection  of  thè  roof 
and  wall  framing  members.  Except  for 
thè  larger  horizontal  beams, 
framing  members  were  3  x  4’s  and  2  x  4’s 
with  thè  total  quantity  of  lumber 
much  reduced  over  conventional  framing. 
The  structure,  which  withstood  150  mile 
an  hour  winds  of  ‘Hurricane  Hazel’ 
was  destroyed  by  fire  this  past  year. 


1.6.  Views  of  thè  farmhouse 
addition;  2.  Model  of  thè  structure; 
3.  Cross  section ;  4.  Ground  floor 

pian;  5.  Mezzanine. 


PROPOSED 

COLLEGE 

DORMITORY 


Design  1963 

The  building  is  conceived  as  a  ‘molecular’ 
pian  of  squares  and  octagons, 
thè  octagonal  form  suggested 
by  thè  clients’  request  for  window 
seats  in  a  portion  of  thè  rooms. 

The  long  sides  of  thè  octagons 
are  designed  for  bed  length  and  thè 
shorter  sides  for  doors  and  window 
dimensions.  The  square  spaces  provide 
an  ordained  location  for  closets, 

Utilities  and,  in  some  cases, 
are  used  as  sleeping-study 
alcoves  for  doublé  room  arrangements. 
The  combination  of  squares  and  octagons 
produces  a  less  corridor-like  and  more 
spatially  effìcient  access  to  rooms. 

The  construction  elements  are  precast 
concrete —  both  square  and  octagonal 
slabs  of  reasonable  size  to  handle — and 
thè  vertical  supporting  double-columns 
also  act  as  door  and  window  frame  supports. 
The  floor  pian  alternates  on  each  floor, 
with  closet  areas  generally  over 
or  under  bedrooms,  thè  vertical  shift 
from  square  to  octagon  being 
accomplished  by  thè  tetrahedron 
‘capitai’  as  indicated  in  thè  model. 

The  large  common  spaces  are  achieved 
by  thè  ‘corbelling’  of  three  levels  of 
these  octagon-square  units 
placed  diagonally  with  thè  inner  corner 
columns  eliminated  on  each  level. 

In  this  way  alcoves  are  formed 
at  thè  perimeter  and  thè  enclosing 
surfaces  present  thè  effect  of  large 
scale  Alhambra-like  stalactites. 


1.  Above:  Detail  model  showing 
tetrahedron  «  capitals  »  and  alternating 
plans  of  octagons-squares.  Below:  Pian 
detail.  Octagon  dimension  based  on  length 
of  bed  and  door-window  dimension, 
provides  window-seat  bay;  square  provides 
entries,  closets,  sleeping  alcoves  or 
utility  spaces.  Octagon-square 
combinations  also  lend  themselves  to 
apartment  units  for  married  students. 
Vertically  alternating  pian  of  squares 
and  octagons  with  precast  square  and 
octagon  slabs;  tetrahedron  capitals 
connect  thè  precast  «  doublé  column  » 
door-window  frames;  2,3.  Two  views 
of  thè  model. 


PROPOSED 

FAIR 

BUILDING 


Design  1963 

The  tent  forms  are  based  on  thè 
tetrakaidecahedron  (with  8  hexagon  and 
6  square  faces)  with  which  space  can 
be  fìlled  and  homogenously  partitioned — 
into  equal  similar  and  similarly 
situated  cells—  with  an  economy  of  surface 
in  relation  to  volume  even  greater  than 
in  an  assemblage  of  rhombic 
dodecahedron...  We  may  take  it  as 
certain  that,  in  a  homogenous  System 
of  fluid  fìlms  iike  thè  interior  froth 
of  soap-bubbles,  where  thè  fìlms  are 
perfectly  free  to  glide  or  turn  over  one 
another  and  are  of  approximately  co-equal 
size,  thè  mass  is  actually  divided  into  cells 
of  this  remarkable  confìguration... 

(Lord  Kelvin)  showed  how  that  figure 
must  have  its  (hexagonal)  faces 
warped  and  edges  (of  square  faces) 
curved  to  fulfill  all  thè  conditions 
of  minimal  area... 

This  figure  has  thè  remarkable  property 
that,  Iike  thè  piane  rhombic 
dodecahedron,  it  so  partitions  space 
that  three  faces  meeting  in  an  edge 
do  so  everywhere  at  co-equal 
angles  of  120°,  and,  unlike  thè  rohmbic 
dodecahedron,  four  edges  meet  in  each 
point  or  corner  at  co-equal 
angles  of  109°28’  (D’Arcy  Thompson, 
Growth  and  Form,  2nd  edition  1952, 
voi.  Il,  p.  551).  These  Maraldi  angled 
joints  were  called  ‘star  joints’ 
by  thè  English  engineer  Samuely. 

In  this  proposed  Fair  structure, 
these  consistently  angled  ‘star  joints’ 
are  reinforced  by  and  contained 
in  tetrahedron  elements.  The 
tatrakaidecahedron  tent  structures 
are  supported  by  inflated  elements — 
bulging  square  forms  which  form  a 
vertical  geometrie  sequence 
with  thè  similar  square  faces  of  thè 
tents  with  their  outwardly  curved  edges. 
The  edges  of  thè  inflated  forms 
where  they  join  each  other, 
also  meet  at  thè  consistent  109°28’ 
Maraldi  angle  of  thè  ‘star  joint’. 


ADDITION 
TO  TYNG 
HOUSE 


Design  1967 

The  third  floor  addition  was  subject 
to  many  structural  and  space  limitations. 
The  City  Code  allows  maximum  height 
for  a  hearing  8  inch  thick  brick  Wall 
of  27  feet  from  thè  top  of  thè  first 
floor  joists.  Accordingly,  thè  bottom 
of  thè  four  beams  supporting  thè 
third  floor  roof  are  exactly  that 
dimension  from  thè  top  of  thè  first 
floor  joists,  leaving  only  iess  than  7 
and  a  half  feet  for  a  possible 
ceiling  height.  The  additional 
space  is  achieved  by  using 
12  inch  deep  square  beam  ‘boxes’  that 
rest  on  each  pair  of  beams 
and  which  in  turn  support 
thè  two  square  hipped  roofs.  The  beam 
‘boxes’  are  in  tension,  their  corners 
bound  by  sheet  metal  connectors, 
thereby  reducing  thè  outward 
thrust  of  thè  diagonal  hips.  Where  thè 
two  squares  connect,  thè  roof  is  left 
‘open’  and  thè  actual  roof  slope 
continues  on  up  to  thè  main  ridge, 
thè  total  height  of  which  is  also  limited 
by  thè  Building  Code.  This  extended 
slope  provided  additional  clearstory 
light  and  space  to  suspend  thè  bed 
between  thè  two  beam  ‘boxes’. 

By  pulling  thè  square  slightly  apart, 
separate  and  simpler  post  supporting 
connections  are  possible  and,  at  thè 
same  time,  more  openness  and  greater 
height  could  be  achieved  with 
thè  two  narrow  vertical  Windows 
emphasizing  that  height. 

Additional  space  is  gained  by  thè  use 
of  thè  speciaily  fireproofed  mansard 
(with  siate  roofìng) 

instead  of  masonry  except  at  thè  party 

Wall  where  thè  required  masonry  was 

exposed,  and  also  by  cantilevering 

at  both  ends  of  thè  house  beyond 

thè  2nd  floor 

exterior  walls.  Benches, 

built  into  thè  mansard  slope  provide 

seating  and  off-the-floor 

support  for  cabinets.  The  closet 

and  stair-Ianding  enclosure  form 

a  ‘box’  which  sits  freeiy  in  thè  space 

‘growing’  out  of  thè  floor,  and  is  not 

attached  to  thè  enclosing  roof. 

A  fìxed  glass  panel  in  thè  top  of  thè 
closet  provides  daylight  to  thè  stairway 
below  and  thè  closet  ‘box’  also  serves 
as  a  means  of  access  to  thè  bed  platform 
and  to  thè  roof.  The  small  shower 
enclosure  includes  a  wall-hung  toilet, 
which  can  be  curtained  off,  and  it  is 
entered  through  an  opaque  glass  door 
over  a  raised  siate  sili. 


i.  Section  and  plans  of  thè  third  floor 
addition;  2 ,  5.  Views  of  thè  third  floor 
addition;  3.  Cross  section;  4.  Pian. 


GLOBAL  ECOLOGY:  TOWARD  THE  PLANETARY  SOCIETY 


In  thè  second  half  of  thè  twentieth 
century,  there  is  a  perceptible  shift 
in  human  consciousness  and  concep- 
tuality  which  begins  to  alter  man’s 
overall  relations,  both  to  his  fellow- 
men  and  to  his  planetary  habitat. 
Aspects  of  this  change  in  concep- 
tuality  extend  inward,  from  unrav- 
eling  of  thè  micro  lifecode  at  thè 
molecular  level,  to  thè  successful 
maintenance  of  men  beyond  thè 
earth’s  atmosphere  and  under  its 
oceans  and  thè  outward  monitoring 
of  other  worlds  and  galaxies. 

A  new  awareness  of  thè  origins, 
parameters,  and  possible  limits  of 
human  life  and  intelligence  is  engen- 
dered  in  these  explorations.  In  our 
relation  to  time,  we  now  begin 
175  to  probe  and  pian  forward  into  thè 
future,  almost  in  due  ratio  to  thè 
extent  that  we  successively  locate 
thè  beginnings  of  life  itself  even 
more  remotely  in  thè  past. 

At  thè  daily  level  of  experience,  we 
may  note  this  increased  awareness  in 
more  popular  acceptance  of  a  «  one 
world  »  view.  Even  where  this  lacks 
any  positive  action,  and  is  most 
often  qualified  in  «  their  world  »  or 
«  our  world  »  terms,  it  stili  marks 
a  shift  toward  recognition  of  thè 
planetary  interdependence  of  thè  hu¬ 
man  community  and  thè  sustaining 
System  of  naturai  forces  within 
which  it  exists.  In  no  small  measure, 
such  awareness  is  due  to  thè  swift 
and  myriad  diffusion  of  images  and 
messages  in  thè  world  Communica¬ 
tions  networks.  The  repercussions 
of  locai  events  of  any  large-scale 
consequence  for  thè  whole  com¬ 
munity  are  rapidly  felt  and  reacted 
to  around  thè  world. 

Where  tribai  man  became  diso- 
riented  when  separated  from  his 
immediate  group  and  surroundings, 
and  early  city  or  localstate  man 
could  barely  conceive  of  any  larger 
territory,  we  are  now  in  a  period 
when  many  men  think  casually  in 
terms  of  thè  whole  earth.  The  planet 
as  «  life  space  »  comes  as  naturally 


to  thè  grasp  as  did  thè  previous 
successive  conceptual  extensions  of 
childhood  area,  home  town,  region, 
or  country. 

Accompanying  these  various  ex- 
pansions  of  thè  levels  of  conceptual 
awareness  is  a  significant  recourse 
to  ecology,  or  ecologically  oriented 
thinking,  as  a  defining  framework 
for  their  containment  and  interre- 
lation.  This  transdisciplinary  ap- 
proach  now  begins  to  encompass 
thè  study  of  large-scale  regional 
ecosystems  and  global  interactions 
and  distributions.  The  role  of  man, 
both  as  symbiotic  component  and 
disruptive  agency,  has  been  parti- 
cularly  focused  upon  in  recent  years. 
The  various  major  problems  evi- 
denced  in  thè  present  disparities 
between  developed  and  less  devel- 
oped  regions  of  thè  world — food, 
shelter,  health,  life  expectancy,  and 
education — may  be  more  clearly 
defined  in  terms  of  ecological  im- 
balances.  In  adopting  such  a  view- 
point,  we  can  more  sharply  outline 
them  in  operational  terms.  The 
urgency  of  their  solution  thereby 
broadens  from  its  present  evaluative 
level — of  appeals  to  thè  humanita- 
rian  concern  of  thè  more  fortunate 
few — to  thè  common  self-preser- 
vation  of  all. 

Within  thè  closely  knit  interde¬ 
pendence  of  our  now  global  com¬ 
munity,  thè  continued  disparities 
between  have  and  havenot  nations 
may  be  viewed  as  a  grave  threat  to 
thè  overall  maintenance  of  thè  hu¬ 
man  community.  The  explosive  rises 
in  population,  thè  pressures  on  food 
lands  and  other  resources,  thè  scale 
of  wastage,  disorganization,  and  pe- 
stilence  now  accompanying  our  «  lo¬ 
cai  »  wars  are  also  linked  in  due 
measure  to  thè  revolution  in  human 
expectations — a  further,  even  if 
negative,  aspect  of  thè  increase  in 
awareness  referred  to  above.  As 
physical  events,  these  press  ever 
more  critically  upon  thè  total  re¬ 
sources  and  social  energies  of  thè 
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developed  regions.  As  world  prob¬ 
lems,  they  go  increasingly  beyond 
thè  capacity  of  any  locally  organized 
effort  to  mitigate  or  solve  them,  in 
anything  but  thè  shortest  range. 

In  these  terms,  there  are  no  «  locai  » 
problems  any  more — such  as  may 
be  left  to  thè  exigencies  and  dan- 
gerous  predilections  of  locai  eco¬ 
nomie  or  politicai  «  convenience  ». 
We  have  now  reached  thè  point 
in  human  affairs  at  which  thè  ecolo¬ 
gical  requirements  for  sustaining 
thè  world  community  take  prece- 
dence  over,  and  are  supererogative 
to,  thè  more  transient  value  Systems 
and  vested  interest  of  any  locai 
society! 

«  The  world,  then,  which  thè  ex- 
panding  network  of  electronic  com- 
munication  is  fast  reducing  to  a 
complex  but  single  ecosystem,  con- 
fronts  thè  technological  civilization 
with  a  profound  and  growing  im- 
balance...  The  first  step  towards  a 
human  future  is  thè  acceptance  of 
responsibility  for  meeting  thè  emer- 
gency  in  our  total  environment  by 
creating  those  generalized  human 
conditions  which  will  at  least  pre- 
vent  thè  System  from  degenerating 
further.  In  thè  immediate  term,  thè 
only  way  we  know  how  to  do  this  is 
by  devoting  thè  necessary  physical 
resources  to  feeding  thè  hungry;  in 
thè  mediate  term,  we  must  do  it 
by  inventing  thè  necessary  means 
to  graft  our  technological  know- 
ledge  on  all  branches  of  thè  human 
trees  »  (1). 

As  we  examine  not  only  thè  locai 
aspects  of  such  problems  within  thè 
less  developed  areas,  but  also  their 
global  effeets  on  thè  more  fortunate, 
it  is  clear  that  they  form  part  of  a 
larger  context  of  ecological  misman- 
agement.  Wasteful  resource-usage, 
soil  exhaustion  and  spoliation,  air, 
water,  and  earth  pollution,  etc.,  are 
world  phenomena.  They  have  all 
been  contingent  factors  on  human 
occupancy  of  thè  earth  during  his- 
torical  time.  Until  recently,  how- 


ever,  their  effects  were  more  local- 
ized  and  their  scale  relatively  smalli 
Now  they  may  affect  a  whole  region 
or  continent  in  a  few  years — or  in  a 
few  days,  in  thè  case  of  radioactive 
fallout.  Most  of  thè  problems  of  thè 
less  developed  regions  are  all  pre- 
sent  in  greater  or  lesser  degree  in 
thè  so-called  developed  regions.  All 
are,  in  varying  measure,  contingent 
upon  thè  «  piecemeal  »  nature  of 
our  present  modes  of  knowledge 
integration,  thè  gaps  between  such 
knowledge,  its  diffusion  and  effec- 
tive  application,  and  thè  lack  of  a 
consistent  body  of  agreement  on 
thè  physical  «  stewardship  »  of  thè 
planet. 

AN  OVERVIEW 

Life  on  earth  has  been  possible 
during  thè  past  billions  of  years 
only  through  thè  relatively  stable 
interrelationships  of  thè  variables 
of  climate,  thè  composition  of  thè 
atmosphere,  thè  oceans,  and  thè 
life-sustaining  qualities  of  thè  land 
surface,  thè  naturai  reservoirs  and 
cycles. 

Within  thè  thinly  spread  biofilm  of 
air,  earth,  and  water  space  around 
thè  planet,  all  living  organisms  exist 
then  in  various  systems  of  delicately 
balanced  symbiotic  relations.  The 
dose  tolerances  of  many  of  these 
relationships  have  only  become 
known  to  us,  generally  through  their 
disruption,  in  recent  times. 

Apart  from  thè  comparatively  lo¬ 
cai  disturbances  of  naturai  cycles 
brought  about  through  hunting, 
herding,  and  primitive  agricultural 
practices,  man,  until  quite  recently, 
did  not  have  thè  developed  capa- 
cities  to  interfere  seriously  with  thè 
major  life-sustaining  processes  of 
thè  planet.  He  could  live  and  find 
food  only  under  conditions  restrict- 
ed  by  his  technological  develop- 
ment.  The  earth  surface  available 
to  him,  with  breathable  air,  water, 
and  arable  land,  was  less  than  one- 
eighth  of  thè  earth’s  area;  thè  re¬ 
mainder — of  thè  seas,  mountain 
peaks,  glacial  and  desert  areas — was 
mainly  inaccessible  to  human  habi- 
tation  or  large-scale  use.  Though 
thè  evidence  of  ancient  disruption 
of  naturai  balance  is  stili  with  us 
in  thè  form  of  man-made  deserts, 
e.g.,  de-forested  lands,  etc.,  these 
were  essentially  locai  in  their  scope 
and  consequences.  It  is  only  in  thè 
most  recent  and  brief  historical 
period  that  man  has  developed  suffi- 
cient  power  to  be  actually,  and  even 
more  potentially,  dangerous  to  thè 


overall  ecosystem — hence,  to  thè 
maintenance  of  thè  human  commu¬ 
nity  within  that  System. 

As  earlier  inventions  increased  thè 
amount  of  energy  and  survival 
advantage  available  to  man,  so  they 
had  adjusted  thè  ecological  balance 
to  favor  his  increase,  with  cor- 
responding  adjustments  in  all  other 
living  populations  within  thè  Sys¬ 
tem.  The  latest  growth  change  in 
human  population  since  thè  onset 
of  thè  industriai  revolutions  is, 
within  all  previous  contexts,  an 
extremely  «  abnormal  »  one:  «  It 
represents,  in  fact,  one  of  thè  great- 
est  biological  upheavals  known  in 
geological,  as  well  as  in  human, 
history  »  (2).  In  thè  longer  range, 
of  course,  this  expansion  may  be 
viewed  as  thè  «  naturai  »  evolu- 
tionary  development  of  a  unique 
species. 

The  first  century  of  this  new  phase, 
of  adaptation  and  «  species  exten- 
sion  »  through  intensive  industrial- 
ization,  seemed  to  confimi  thè  no- 
tion  that  man  could  indeed  conquer 
nature — could  free  himself  from 
thè  biological  laws  governing  other 
species’  development.  As  thè  series 
of  such  technological  revolutions 
has  multiplied  in  frequency  and 
power  amplification,  this  has  been 
somewhat  tempered  by  thè  equiv- 
alent  increase  of  knowledge  about 
thè  overall  effects  on  thè  planetary 
habitat.  Both  thè  extended  possi- 
bilities  of  human  control  of  thè 
environment  and  its  present  and 
potential  limitations  have  become 
thè  focal  point  of  our  mid-twentieth 
century  dialogues. 

Though  it  has  been  obvious,  for 
some  time,  that  we  cannot  simply 
extrapolate  human  development  in 
terms  of  «  naturai  laws  »,  and  that 
Malthusian  and  other  limits  may  not 
strictly  apply,  there  are  stili  more 
centrai  questions  remaining.  Since 
man,  as  a  species,  side-stepped  thè 
normal  biological  sequence  of  evo- 
lutionary  adaptation  through  his 
capacity  to  externalize  his  intellec- 
tual  and  physical  means,  in  symbolic 
and  technological  systems,  he  is,  in 
this  sense,  more  directly  in  control 
of  his  own  future  evolvement.  The 
extent  of  that  control,  over  thè 
environment  and  over  his  «  uncon- 
trolled  »  activities  within  it,  rests 
on  his  capacity  to  apply  himself 
consciously  to  an  adaptive  process 
which  has  been  largely  unconscious. 
Through  his  intelligence,  man  has 
enlarged  his  «  ecological  niche  »  to 
include  thè  whole  planet.  His  activ¬ 


ities  are  no  longer  constrained  to 
horizontal  deployments  around  its 
surface,  but  go  increasingly  into  and 
beyond  thè  atmosphere  and  beneath 
thè  oceans  and  include  thè  transfor- 
mation  of  vast  amounts  of  thè  ma¬ 
terial  resources  of  thè  planet  to  his 
purposes. 

The  scale  of  these  activities  and 
thè  expansion,  and  proliferation,  of 
man-made  systems  now  approach 
magnitudes  in  which  they  directly 
affect  larger  and  larger  areas,  sectors, 
and  relationships  of  thè  overall  eco¬ 
system. 

NEGATIVE  AND  POSITIVE  ASPECTS 

Where  such  extended  Controls  of 
man  have  increased  survival  advan¬ 
tage  for  greater  numbers  of  men,  and 
thus  forwarded  thè  human  enter- 
prise,  we  may  count  thè  overall 
balance  till  now  as  favorable..  Our 
next  priority — toward  enormously 
extendìng  such  survival  advantage 
to  thè  greatest  number  of  men — re- 
quires  an  even  more  rapid  and 
extensive  growth  in  scientific  and 
technological  undertaking  on  a 
world  scale.  This  will  require  not 
only  taking  cognizance  of  thè  great 
positives  of  our  recent  acquisition 
of  sufficient  material  power  to  carry 
out  such  a  task,  but  also  an  immense 
stocktaking  of  thè  negatives  which 
are  inherent  in  thè  present  lack  of 
conscious  integration  and  planning 
of  our  major  technological  systems. 
Such  systems  now  comprise  not  only 
locai  industrialization,  in  thè  sense 
of  mass  production  factory  facilities, 
but  all  thè  globally  interrelated  Sys¬ 
tem  complexes  of  transportation, 
communication,  production,  and  dis- 
tribution  facilities.  There  is  no 
longer  a  division  possible  between 
factory  and  farm  or,  in  this  sense, 
town  and  country;  all  are  closely 
interlocked  in  a  dose  symbiotic  re¬ 
lation — a  man-made  eeology  which 
we  now  see,  almost  for  thè  first 
time,  as  an  integrally  functioning 
«  organic  »  sector  within  thè  overall 
ecosystem. 

Agriculture,  until  recently  seen  as  a 
sector  of  human  activity  separate 
from  industry,  is  now  more  clearly 
viewed  as  a  frontier  area  of  sdentific 
and  technological  attention.  It  is 
one,  particularly,  in  which  tradi- 
tional  modes  are  no  longer  ade¬ 
quate  to  thè  complexity  and  size 
of  immediate  requirements. 

Though  thè  growth  of  population 
has  been  accompanied  by  more 
intensive  cultivation  and  higher  food 
yields  per  acre,  thè  amonut  of  pres- 


ently  usable  soil  per  capita  is 
declining,  and,  in  many  areas,  be- 
comes  impoverished  through  ili  use. 
As  thè  historical  pattern  of  defor- 
estation,  which  produced  many  of 
thè  great  desert  areas,  continues, 
there  is  added  to  this  thè  increasing 
amount  of  arable  land  claimed  for 
building  dams,  roads,  industriai 
installations,  mining,  etc. — all  thè 
necessary  uses  of  an  increasing 
technological  System.  In  thè  United 
States  alone,  urbanization  and  trans- 
portation  have  been  calculated  to 
draw  more  than  a  million  acres  of 
soil,  each  year,  from  cultivation. 
Other  uses  of  thè  earth,  incident 
on  our  developed  technological  ca- 
pacities,  have  also  increased  enor- 
mously  in  thè  past  hundred  years.  As 
against  approximately  50  tons  of 
raw  materials  per  person  consumed 
in  1880,  we  now  use  over  300 
tons  per  person  annually.  When 
this  is  translated  into  amounts  of 
iron,  coal,  oil,  wood  and  other 
products  «  harvested  »  from  thè 
earth,  processed,  and  redistributed 
elsewhere,  thè  operation  becomes  of 
considerarle  ecological  magnitude. 
For  example,  of  all  thè  coal  mined 
by  1960,  only  20%  was  mined  be- 
fore  1900,  and  thè  remaining  80% 
since  that  time.  The  energies  used 
in  thè  extraction,  processing,  trans- 
portation,  and  use  cycles  of  all  thè 
industriai  materials  are  obtained 
mainly  from  burning  thè  fossil 
fuels — each  ton  of  which  used  re- 
leases  large  amounts  of  carbon 
dioxide  and  other  gases  into  thè 
atmosphere.  From  1860  to  1960, 
this  has  been  calculated  to  have 
increased  thè  atmosphere  carbon 
dioxide  concentration  by  14%; 
during  thè  eight  years  from  1954 
to  1962,  the  average  rate  of  increase 
was  5%.  Sulphur  oxides,  a  more 
immediately  harmful  aerial  pollut- 
ant  in  highly  industrialized  coun- 
tries,  are  expected  to  show  a  73% 
increase  over  present  criticai  levels 


On  page  180:  The  moon  as  seen  by  a 
satellite ;  In  this  page:  Earth  energies. 
«  Of  thè  solar  energy  received  by  our 
globe,  practically  all  of  it  is  re-radiated 
to  outer  space  within  a  few  hours.  Only 
a  minute  percentage  of  solar  energy  goes 
to  vegetation,  lifts  water  from  thè  oceans 
or  stirs  up  thè  winds.  Solar  radiations 
that  arrive  in  thè  form  we  normally  think 
of  as  light,  have  thè  highest  intensity; 
but  thè  wide  range  of  heat  or  infrared 
radiations  reaching  thè  earth  comprise 
thè  largest  quantity  ». 

(from:  «  Solar  Radiation  Power »  Power, 
September  ig57,  P ■  24)- 


by  1980.  A  single  fossil  fuel,  power- 
generating  plant  may  emit  several 
hundred  tons  of  sulphur  dioxide  per 
day  and,  under  certain  weather  con- 
ditions,  locally  overburden  thè  air 
of  a  whole  city.  When  this  effect 
is  increased  by  larger  multiple  fuel 
uses  in  dense  urban  concentrations, 
thè  results  may  be  lethally  appar- 
ent — four  thousand  persons  died, 
directly  or  indirectly,  from  one  week 
of  such  intense  pollution  in  London 
in  1952,  and  one  thousand  in  1956. 
The  annual  emission  into  thè  atmos- 
phere  of  such  pollutants,  other  than 
carbon  dioxide,  is  estimated  at  125 
million  tons  for  thè  United  States 
alone.  Even  if  present  generating 
and  production  power  technologies 
were  converted  50%  to  nonfossil 
fuels,  it  has  been  estimated  that 
pollutant  by-products  from  thè  re¬ 
mainder  would  stili  doublé  present 
levels  every  twenty  years. 

The  dependence  of  one-sixth  of  thè 
world’s  food  supply  on  «  artificial  » 
nitrogen  from  thè  chemical  industry 
is  another  factor  in  thè  overall  eco- 
system  function.  There  is  a  tendency 
to  separate  agriculture  from  industry 
in  everyday  thinking,  but  thè  image 
of  thè  farmer  as  conserver,  and 
industry  as  thè  spoiler  of  nature 
is  no  longer  true — if  it  ever  was. 
To  make  each  million  tons  of  such 
nitrogenous  fertilizer  annually,  we 
use,  in  direct  and  related  industries, 
a  million  tons  of  Steel  and  five 
million  tons  of  coai.  Some  fifty 
million  tons  of  such  support  ni¬ 
trogen  are  estimated  to  be  required 
annually  by  2000  A.D.  The  amounts 
of  other  agricultural  Chemicals  which 
will  require  equally  massive  support 
technologies,  to  further  maintain 
and  increase  crop  yields,  is  only 
now  becoming  apparent. 

When  air,  water,  and  earth  uses 
are  compounded  with  mounting 
waste  and  sewage  disposai,  thè 
emphasis  on  thè  required  re-design 
of  all  such  human  systems  becomes 
acute.  The  naturai  systems  of  air / 
water /soil  purification  are  now  so 
overburdened,  through  increase  and 
misuse  in  many  areas  of  thè  world, 
that  concern  is  now  expressed  about 
their  overall  malfunction  in  greater 
areas.  These  are  no  longer  «  locai  » 
problems,  as  each  sub'sector  of  thè 
overall  ecosystem  evefjtaally  affects 
other  sectors,  if  misuse.  óccurs  on  a 
large  enough  scale.  , 

Water  disposai,  even  in  thè  most 
advanced  countries,  is  stili  archaic. 
Those  methods  used  in  our  larger 
urban  concentrations  are  little  im- 


proved  from  thè  traditional  systems 
evolved  for  much  smaller  and  less 
waste-productive  communities  of  thè 
pre-industrial  period.  The  average 
city  of  a  half  million  people  now 
disposes  of  fifty  million  gallons  of 
sewage  daily  and  produces  solid 
waste  of  about  eight  pounds  per 
person  each  day. 

The  use  of  watercourses,  or  rivers, 
streams,  and  lakes  has  also  been 
grossly  affected,  riot  only  in  thè 
«  discard/residue  »  process  of  sew¬ 
age  disposai  from  cities  and  thè  in- 
creasing  discharges  of  industriai 
wastes,  but  from  intensified  agri¬ 
cultural  practices.  Large  amounts  of 
soil  additives  in  thè  form  of  fertil- 
izers  and  chemical  nutrients  are 
washed  off  thè  lands  through  rain- 
fall,  irrigation,  and  drainage  into 
thè  naturai  watercourses,  where  they 
disturb  thè  aquatic  fife  balances. 
The  undue  growth  of  algae  and 
plant  growths  decreases  thè  oxygen 
supply  for  fish  and  other  organisms, 
thus  attenuating  thè  self-renewal  of 
thè  water  System.  Again,  such  prob¬ 
lems  are  not  localized.  In  thè  case 
of  thè  pesticide  «  spin-offs  »  and 
other  toxic  agents,  introduced  into 
upper  river  reaches,  their  concen- 
trated  effects  may  only  be  felt  thou- 
sands  of  miles  away,  e.g.,  thè  mas¬ 
sive  fish  fills,  of  around  twelve  mil- 
lion,  in  thè  Mississippi  River  and 
Gufi:  of  Mexico  in  recent  years. 
Inadvertent  poisoning  of  organic 
fife  through  thè  unplanned  and 
uncoordinated  introduction  of  var- 
ious  toxins  into  thè  environment  is 
not  restricted  to  plants  and  animals. 
The  effects  on  man  are,  in  many 
cases,  greater — but  receive  less  di¬ 
rect  attention.  Some  500  new  chem¬ 
ical  compounds  each  year  go  into 
widespread  usage  in  highly  indus- 
trialized  countries  with  little  atten¬ 
tion  to  their  long-term  deleterious 
effects.  Without  going  into  thè  more 
publicized  aspects  of  radioactive 
fallout,  a  simpler  case  may  be 
adduced  of  «  lead  fallout  » — from 
tetra-ethyl  lead  in  auto  fuel  addi¬ 
tives.  After  almost  fifty  years  of 
rapidly  increasing  use,  such  lead 
contamination  is  now  being  moni- 
tored  at  levels  approaching  toxicity 
in  waters,  crops,  and  thè  human 
System. 

Returning  to  thè  more  positive 
aspects  of  man’s  ecological  activities, 
it  is  necessary  to  redress,  in  part, 
thè  semantic  bias  on  «  pollutants, 
garbage,  and  poisons  ».  This  usually 
tends  to  suggest  vast  quantities  of 
alien  sub-  "ances  being  injected  into 


an  otherwise  perfectly  functioning 
System.  Rather — pollutants  are  as 
we  perceive  and  designate  them: 
poisons  and  naturai  substance  «  out 
of  place  »,  or  in  excess  of  tolerable 
levels.  The  gases  and  dust  of  forest 
fires,  volcanic  ashes,  pollens,  marsh 
effluents,  etc.,  are  all  «  naturai  » 
pollutants  of  naturai  environments. 
Our  concern  here  is  to  more  fully 
appraise  thè  role  of  man-made  sys¬ 
tems  .which  are  also  naturai  systems 
in  thè  overall  integrai  functioning 
of  thè  ecosystem. 

The  problem  aspects  which  we  have 
stressed  are  only  problems  through 
lack  of  «  design  »  and  more  thor- 
ough  anticipatory  planning.  The 
naturally  occurring  forces  operative 
in  thè  environment  can  be  more 
selectively  and  systematically  used 
to  absorb  pollutants,  reduce  sewage/ 
garbage,  and  reprocess  discards  and 
residues  on  a  much  vaster  scale. 

Our  lack  of  adequate  knowledge 
and  equal  lack  of  foresight  and 
control  are  thè  main  factors  which 
overburden  thè  naturai  regulatory 
System  and  lead  to  their  malfunction 
and  breakdown.  Some  large-scale 
sectors,  such  as  thè  global  atmos- 
phere,  have  enormous  absorptive 
and  regenerative  capacities — others, 
such  as  a  locai  soil  area,  forest, 
lake,  or  watershed,  are  more  pre- 
cariously  balanced  and  may  not  be 
renewable  or  recoverable  in  anything 
but  very  long-range  terms. 

Some  of  thè  mandatory  requirements 
for  thè  merely  adequate  maintenance 
of  thè  ecosystem  are  already  clear. 
We  need  to  re-design  our  major 
social,  industriai,  and  agricultural 
undertakings  toward  their  more  effi- 
cient  and  systematic  functioning — as 
ecologically  operating  systems,  ra¬ 
ther  than  «  piecemeal  »  aggregates 
of  unrelated  processes.  This  would 
apply  not  only  to  environmental 
Controls — such  as  houses,  cities,  and 
other  facilities — but  to  all  of  our  en¬ 
vironmental  control  facilities  which 
now  comprise  within  themselves  a 
vast  «  socio-agri-industrial  ecolo- 
gy  ».  We  need  to  refashion  this 
System  so  that  it  can  serve  many 
more  people  at  better  standards  and 
at  higher  performance  levels  than 
evere  before: 

a)  To  «  recycle  »  thè  metals  and 
materials  in  thè .  System — so  that 
there  is  a  swifter  turnover  with  thè 
least  lag  in  scrapping  and  processing 
cycles.  In  high-grade  technological 
process,  each  use  cycle  tends, 
through  overall  development,  to 
achieve  more,  not  less,  performance 


per  invested  unit  of  materials. 

b)  To  employ  increasingly  our  «  in¬ 
coine  »  energies  of  solar,  water, 
wind,  tidal,  and  nuclear  power, 
rather  than  thè  hazardous  and  de- 
pletive  fossil  fuels.  The  latter  re- 
present  major  «  capitai  »  invest- 
ments,  which  once  used  are  not 
replaceable.  They  are  too  precious 
to  «  burn  up  »  in  our  currently 
prodigai  fashion,  but  they  may  be 
more  efficiently — and  more  fraction- 
ally — employed  in  indirect  con- 
version  to  plastics,  foodstuffs,  etc. 

c)  To  refashion  our  food  cycle  that 
we  may  more  swiftly  augment  thè 
present  starvation  diets  of  more 
than  half  thè  developing  world.  We 
need,  however,  to  go  also  beyond 
emergency  satisfaction  of  immediate 
needs  toward  thè  more  extensive 
ecological  re-design  of  our  whole 
agri-industrial  System;  employing 
thè  most  efficient  «  naturai  »  means 
of  food  conversion  through  thè 
plant/animal  chains  and  thè  possi- 
bilities  inherent  in  microbiological, 
biosynthetic,  and  other  processes. 

d)  To  set  up  eco-monitoring  and 
control  centers  which  will  act  as 
«  early  warning  »  systems  in  re¬ 
lation  to  our  large-scale  scientific 
and  technological  undertakings — 
analyzing  and  evaluating  their  im¬ 
mediate  and  long-range  effects  on 
thè  overall  ecological  matrix  and 
their  positive  and  negative  impli- 
cations  on  thè  quality  of  thè  human 
environment. 

In  essence,  we  have  to  re-design 
thè  presently  chaotic  elements  of 
our  developed  and  «  externalized  » 
human  metabolic  System  into  a  se- 
ries  of  «  closed  »  ecological  loops 
phased  in  with,  and  taking  gainful 
symbiotic  advantage  of,  thè  overall 
ecosystem.  The  wastes  of  one  type 
of  production  cycle  become  thè  raw 
materials  of  another;  thus  energy 
converted  and  dissipated  for  one 
purpose  may  serve  many  more.  The 
noxious  «  garbage  »  of  several  pro¬ 
cesses  may  be  valuable  «  nutrient  » 
materials  in  another  sector.  Each 
component  subsystem  now  requires 
criticai  evaluation  and  re-design  in 
terms  of  such  higher  performance 
and  more  economical  function.  The 
directly  quantitative  gains  implied 
in  this  re-design  are  also  qualitative 
in  terms  of  more  «  useful  »  function, 
in  thè  reduction  of  pollution  hazards, 
in  less  «  destruction  »  of  thè  naturai 
environment — and  in  thè  increased 
social  and  physical  advantages  avail- 
able  to  all  men. 

Our  thinking  must  obviously  go  be¬ 


yond  immediate  preoccupation  with 
iocally  vested  interest  in  thè  prior 
solution  of  this  or  that  isoìated 
problemi  The  only  context  for  all 
of  our  major  problems  is  thè  global 
context.  The  range  of  our  thinking 
is  that  which  may  extrapolate  human 
ecological  requirements,  beyond  sub- 
sistence  survival,  to  thè  maximal 
advantage  of  all.  It  must  also  accept 
thè  challenge  of  designing  not  only 
for  «  tomorrow  »  but  for  a  century 
of  tomorrows. 

This  may  often  entail  «  non-use  » 
as  well  as  re-use.  The  scale  of  our 
present  technological  capacities  is 
such  that  we  cannot  act  without 
more  accurage  gauges  of  their  im¬ 
mediate  and  longrange  effects.Where 
it  may  be  pleaded,  for  example, 
by  special  interest  groups  that  we 
have  enough  coal,  oil,  and  gas  reser- 
ves  for  five  hundred  years,  any 
expanded  use  at  thè  present  rate 
and  level  of  technology  is  obviously 
precluded  by  their  adverse  side 
effects  on  thè  ecosystem.  In  such 
cases,  a  resource,  an  invention  or 
process  which  is  evaluated  as  dan- 
gerous  to  thè  maintenance  of  thè 
life  systems  should  be  left  in  «  Stor¬ 
age  »  —  until  a  more  evolved  society 
may  use  it  less  prodigally  and  less 
dangerously! 

NEED  FOR  GLOBAL  THINKING 

Such  an  orientation  leads  to  further 
considerations  involving  our  global, 
rather  than  giocai,  commitments.  As 
stated,  there  is  no  large-scale  human 
problem  which  may  not  be  solved 
outside  of  this  context.  Air,  water, 
and  soil  pollution  are  not  locai — thè 
air  is  not  restrained  whithin  munic- 
ipal  or  national  boundaries,  nor  are 
thè  waters. 

Where  massive  imbalances  occur — 
whether  bio-physical  in  terms  of 
earthquakes  and  other  naturai  ca- 
tastrophes  or  sociophysical  in  terms 
of  hunger,  disease,  and  thè  catastro- 
phe  of  war — we  need  to  recali  that 
thè  resources  of  thè  planet  can  no 
more  belong,  by  geographical  chance, 
to  any  individuai,  corporation,  coun¬ 
try,  or  nationl  group  than  can  thè 
air  we  breathe.  National  ownership 
of  a  key  watershed,  minerai  deposit, 
or  scientific  discovery  is  as  farcical, 
and  dangerous  a  proposition  as  our 
supposedly  national  sovereignity  of 
an  «  air  space  ». 

The  evolutionary  transition  toward 
«  world  man  »  now  faces  a  situation 
analogous  to  that  of  emerging  na¬ 
tional  or  empire  man  in  thè  pre- 


ceding  two  centuries.  Then,  thè 
locai  ideological  issues  revolved 
around  national  control  of  public 
health,  or  child  welfare,  educa tion, 
pure  food  and  water  legislation,  etc. 
The  same  arguments  now  prevali 
at  thè  world  level,  regarding  thè 
rights  and  privileges  of  individuai 
nations — as  if  they  were  isoìated, 
self-contained,  and  wholly  autono- 
mous  physical  and  social  entities. 
Though  such  a  fiction  may  be  a 
comforting  «  prop  »  for  locai  indi¬ 
viduai  and  social  identity  in  a  rap- 
idly  changing  world,  it  is  dan¬ 
gerously  removed  from  reality. 

The  scale  of  our  global  systems  of 
production/ distribution,  communi- 
cation/transportation,  etc.,  has  now 
gone  beyond  thè  capacities  of  any 
single  national  or  even  regional 
group  to  wholly  sustain  and  operate. 
They  require,  and  are  dependent 
upon,  thè  resource  range  of  thè 
entire  planet  for  thè  metals  and 
materials  of  which  they  are  built — 
and  in  which  no  nation  is  now  self- 
sufficient.  Each  System  is  intricately 
and  complexly  interlocked  with  all 
others — production  with  transport, 
transport  with  Communications,  etc. 
The  whole  is  increasingly  dependent 
on  thè  global  interchange,  not  only 
of  physical  resources  and  finished 
products,  but  of  thè  «  knowledge 
pool  » — of  research,  development, 
technical  and  managerial  expertise, 
and  thè  highly  trained  personnel 
who  sustain  and  expand  this. 

Ours  is  possibly  one  of  thè  criticai 
periods  in  human  experience  up  till 
this  time.  Poised  in  thè  transition 
from  one  kind  of  world  to  another, 
we  are  literally  on  thè  hinge  of  a 
great  transformation  in  thè  whole 
human  condition.  The  next  fifty 
years  may  be  thè  most  cruciai  in 
all  of  man’s  history.  We  have  few 
guides  to  follow  and  almost  no 
historical  precedents.  «  Many  of  thè 
old  moralities  have  suddenly  be¬ 
come  immoralities  of  thè  most  de- 
vastating  character  »  (3).  All  of  our 
previously  locai  actions  are  now 
writ  large  on  a  planetary  scale.  The 
knowledge  with  which  we  might 
make  thè  correct  decisions  is  barely 
adequate — yet  our  gross  ecological 
errors  may  reverberate  for  many 
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NEW  ENVIRONMENTAL  REQUIREMENTS  FOR  URBAN  BUILDING 


MOSHE  SAFDIE 


Density  and  technology,  (thè  indus- 
trialization  of  building),  are  thè  cen¬ 
trai  issues  in  our  present  environ- 
mental  crisis.  A  crisis  it  is,  considering 
that  thè  majority  of  thè  population 
cannot  afford  decent  housing,  that 
our  cities  are  disintegrating  from  with- 
in,  that  we  bave  created  ghettos 
which  are  explodìng ,  that  our  trans- 
portation  systems  are  running  into 
one  monumentai  jam;  that  our  build¬ 
ing  industry  has  failed  to  meet  thè 
needs,  that  pollution  and  lack  of 
conservation  of  our  naturai  resources 
are  threatening  survival. 

Both  density  and  thè  need  to  indus¬ 
trialise  building  are  thè  by-products 
of  complex  forces:  The  necessity  of 
building  in  a  more  concentrated  way 
is  not  so  much  thè  by-product  of 
population  growth  but  a  by-product  of 
thè  metropolitan  city:  thè  increasing 
demands  of  thè  contemporary  indivi¬ 
duai  for  a  variety  of  facilities  in  his 
environment  institutions,  shopping,  edu- 
cation,  recreation,  and  employment, 
on  one  hand,  and  thè  interdependency 
of  business  and  industry  on  thè  other, 
drawing  millions  of  people  to  thè 
growing  centres.  The  metropolitan  city 
is  thus  a  social-economie  phenomenon 
constantly  increasing  thè  number  of 
people  that  make-up  an  urban  com¬ 
munity.  Density  is  a  function  of  thè 
number  of  people  making  up  an  inter- 
dependent  community,  rather  than  that 
of  thè  size  of  total  population  and 
thè  needs  for  greater  densities  is, 
therefore,  independent  of  thè  areas  of 
open  space  available  elsewhere. 

It  is  inevitable  that  we  use  thè  effi- 
ciencies  which  technology  offers  to  thè 
building  process — it  is  a  by-product 
of  thè  contemporary  politicai  faci. 
Today,  regardless  of  politicai  System, 
in  any  country,  environmental  Solu¬ 
tions  must  be  applicable  to  thè  total 
population;  no  solution  is  meaningful 
if  it  is  a  minority  solution.  Hence, 
economy  is  a  mordi  obligation,  and 
hence  thè  need  for  technology  as  a 
means  of  providing  more  for  more. 


Population  growth  is  a  factor  in  thè 
utilization  of  technology  in  building. 
Doubling  thè  population  of  this  conti- 
nent  in  30  to  40  years  means  thè 
rebuilding  of  thè  equivalent  of  all 
existing  structures  plus  thè  replace- 
ment  of  all  obsolete  construction,  by 
thè  year  2,000.  This  statistica l  faci 
is  beyond  comprehension  when  consi- 
dered  internationally.  To  deal  with 
migration  due  to  urbanization  and 
population  growth,  India  must  house 
700  million  people  in  35  years  or 
one  family  per  second.  This  volume 
and  rate  of  construction  cannot  be 
dealt  with  by  laying  hand  made 
bricks,  utilizing  archaic  materials  and 
handeraft  methods. 

In  density  and  technology  He  both 
thè  promise  and  thè  threat  to  our 
environment;  higher  densities  threat¬ 
ening  thè  amenities  which  we  consi- 
der  essential  to  human  well-being; 
and  technology  because  its  disciplines 
of  mass  production  and  repetitive 
methods  could  produce  a  monotonous 
stereotyped  environment  that  suppres- 
ses  thè  individuai  and  destroys  his 
identity.  Greater  densities  and  hence 
freedom,  a  balance  of  community  and 
privacy.  The  promise  of  technology  is 
greater  productivity  to  achieve  an 
environment  that  can  verge  on  thè 
U topiari. 

As  thè  Metropolitan  city  evolved 
causing  increased  density,  we  have 
constantly  reduced  thè  amenities  and 
standards  of  our  environment.  Taken 
for  granted  privacy  of  thè  rural  family 
house,  or  thè  open  space  around  it, 
have  all  been  sacrifìced  on  thè  aitar 
of  urbanization.  Our  legislators  have 
failed  to  understand  that  it  is  more 
costly  to  achieve  thè  same  amenities 
which  we  had  in  a  low  density  envi¬ 
ronment  in  a  concentrated  city.  Acous- 
tic  privacy  provided  between  two 
adiacent  single  family  houses  becomes 
a  major  technical  problem  in  a  multi- 
storey  structure.  A  20x30’  garden 
which  cost  $  400  worth  of  land  in 
thè  single  family  house,  would  cost 


ten  fold  in  a  multi-storey  structure. 
To  achieve  better  environment  in  a 
concentrated  development  we  must  de¬ 
puri  from  thè  limiting  two-dimensional 
city  —  thè  sub-division  of  land  and 
individuai  buildings  —  and  evolve  a 
three-dimensional  city,  thè  sub-division 
of  space,  thè  grouping  of  housing, 
work  space,  recreation,  and  open  space 
in  a  single  structure,  where  one  function 
complements  thè  other,  where  identity 
may  be  preserved,  where  open  space, 
pedestrian  movement,  maximum  mobi- 
lity,  are  possible. 

Thus  technology  —  thè  assembly  line 
and  .automation,  have  a  dual  pur  pose; 
to  moke  it  possible  for  us  to  preserve 
thè  amenities  which  we  take  for  granted 
as  we  live  closer  to  each  other  and  to 
increase  thè  effciency  of  enclosing  space 
so  that  we  may  provide  an  adequate 
environment  within  thè  earning  power 
of  thè  individuai.  The  building  industry 
must  adopt  thè  processes  which  other 
industries  have  evolved,  thè  integra¬ 
tion  of  research  design,  production 
and  servicing:  thè  capability  to  invest 
millions  in  research  and  footing  and 
amortize  it  over  great  quantities. 
Houses  and  cities  are  not  cars  or 
airplanes,  und  unless  we  learn  to  cope 
with  thè  architecture  of  numbers,  we 
will  produce  thè  deadly  environment 
that  Kafka  rightfully  dreaded.  Technol¬ 
ogy  is  means  to  an  end;  applied  with- 
out  understanding  thè  complexity  of 
environment  will  be  tragic.  Its  appli¬ 
cation  in  Europe  and  U.S.S.R.  where 
a  process  has  been  used  without  consi- 
deration  for  thè  environmental  impli- 
cations  should  serve  us  a  lesson.  To 
utilize  repetition  and  yet  combine  ele- 
ments  to  achieve  variety  and  diver- 
sity;  to  achieve  a  sense  of  location,  and 
identification  with  community,  to  have 
one  house  as  different  from  thè  other 
as  one  human  is  different  to  his  neigh- 
bour,  these  are  thè  centrai  issues  of 
contemporary  architecture. 

If  we  accept  that  economy  is  a  moral 
obligation,  then  we  must  define  thè 
meaning  of  economy.  In  nature’ s  designs 


vie  refer  to  thè  minimum  means  of 
achieving  survival.  A  tree  looked  at 
out  of  context  is  an  uneconomical  organ- 
ism.  Its  extensive  branch  system  could 
be  reduced  if  all  its  leaves  were  grouped 
on  its  trunk,  but  this  «  economical  » 
tree  could  not  survive  —  to  live  it 
must  absorb  sunlight  over  a  large  area 
so  as  to  convert  «  feed  itself».  Man’s 
environment  also  has  its  limits  of  sur¬ 
vival.  Survival  having  to  do  not  just 
with  providing  shelter,  but  with  creat- 
ing  an  environment  which  is  a  catha- 
lystfor  human  growth  and  development. 

We  have  all  been  impressed  with  thè 
explosion  of  thè  ghettos.  All  agree 
that  a  change  is  needed,  but  too  often 
thè  problems  of  thè  ghettos  are  consi- 
dered  to  be  unfortunate  but  minor 
malfunctions  of  our  urban  system; 
some  charity,  and  diversion  of  funds 
will  correct  it  all.  But  thè  ghetto  and 
thè  slum  are  only  symptoms  of  a  much 
greater  malady  of  our  urban  environ¬ 
ment.  Only  a  re-structuring  of  our  • 
institutions  and  thè  legislative  system 
which  govern  thè  city  can  improve  thè 
environment.  Urbanization  has  been 
too  rapid  for  our  institutions  to  adjust 
to  thè  change  from  a  loose  rural  so¬ 
ciety  with  minimum  inter-dependency 
to  one  where  thè  individuai  is  very 
dependent  on  community.  Thus,  we 
have  municipal  jurisdictions  totally 
unrelated  to  thè  regional  city  as  a 
unified  and  functioning  organism.  Each 
municipality  concerned  with  its  self 
interests,  rather  than  thè  functioning 
of  thè  urban  whole.  We  must  respect 
thè  wish  and  need  of  people  to  live 
in  small  communities  with  which  they 
can  identify  and  in  which  they  can 
participate,  but  we  must  also  evolve 
politicai  structures  that  make  it  pos- 
sible  to  administer  and  pian  thè  total 
urban  region.  The  metropolitan  city, 
thè  expanding  regional  city  that  spans 
3  or  4  hundred  miles  must  be  a  poli¬ 
ticai  entity,  a  federai  structure  at  thè 
urban  scale,  a  federated  city  state. 
We  must  examine  thè  tax  base  of  our 
cities  and  compare  it  with  ihe  Services 
which  we  demand.  We  must  also 
examine  our  fìnancing  patterns  which 
make  it  almost  impossible  for  thè 
average  individuai  to  purchase  a  dwel- 
ling.  Our  notions  of  ownership  of  land, 
based  on  a  loose  rural  society  where 
an  individuai  owner  could  do  with  it 
whatever  he  pleased,  is  totally  obsolete. 
We  only  pay  lip  Service  to  it  today 
as  thè  use  of  urban  land  is  highly 
restricted  by  legislation.  Land  use 
in  thè  urban  region  must  be  determined 
by  thè  community’ s  well  being,  and 
thè  public  must,  therefore,  have  thè 
power  to  prescribe  its  use.  The  pro- 


portion  of  our  total  gross  national 
product  which  is  diverted  to  housing 
and  urbanism  must  be  examined;  it  is 
not,  at  present,  sufficient  to  create 
thè  kind  of  environment  which  we 
demand.  Finally  we  must  examine 
thè  construction  industry,  which  has 
hardly  changed  in  50  years  being 
based  on  relationships  of  a  igth 
century  handcraft  industry.  We  must 
create  thè  circumstance  and  pressure 
to  bring  about  thè  industrialization  of 
building.  There  has  always  been  a 
fifty  year  gap  between  conception  to 
realization  in  urbanism.  Our  effort 
must  be  to  translate  ideas  to  imme¬ 
diate  programmes.  How,  for  example, 
do  we  bring  about  thè  benefit  of  technol- 
ogy  to  thè  building  industry?  I  be- 
lieve  that  thè  immediate  step  is  to  put 
thè  construction  industry  in  thè  factory. 
Buildings  must  be  subdivided  into 
«space  cells»,  each  space  celi  must  be 
capable  of  complete  factory  production, 
of  transporting  from  centrai  plants  to 
construction  sites,  and  of  assembly 
with  minimum  labor.  The  space  celi, 
a  section  of  a  house,  school,  hospital 
or  office  building  as  a  factory-produced 
component  would  stabilize  thè  indus¬ 
try,  create  continuous  employment  and 
a  dramatically  reduced  construction 
costs. 

As  we  proceede  to  build  new  commu¬ 
nities,  we  must  clearly  establish  thè 
criterio  which  must  be  met  by  thè 
designers.  Whether  we  are  housing 
io  or  100  families  per  acre,  we  should 
demand  that  each  family  have  its  own 
open  space,  that  children  of  any  age 
could  play,  and  assemble  regardless 
on  what  level  they  live  on;  that 
within  io  minutes  of  any  community 
would  be  major  shopping  and  recrea- 
tional  facilities  as  well  as  open  park 
space:  and  that  maximum  mobility 
would  be  achieved  so  that  each  individ¬ 
uai  can  share  all  that  thè  city  has  to 
offer.  The  city  pian  is  a  meaningless 
diagram  indicating  what  exists  within 
an  urban  region.  It  is  more  meaningful 
if  it  is  drawn  as  seen  and  experienced 
through  thè  eyes  of  one  individuai. 
The  «  one  man’s  environment  »  will 
indicate  to  us  whether  thè  city  has 
expanded  to  offer  more  to  thè  individ¬ 
uai  or  just  expanded  in  size  to  pro¬ 
duce  more  problems  of  congestion  and 
nuisances. 

With  mass  building  small  mistakes  in 
design  are  multiplied  many  folds  and 
so  we  must  question  thè  entire  design 
process  as  we  practice  it  today;  we 
must  evolve  a  design  process  which  is 
less  arbitrary,  which  comes  closer  to 
satisfying  thè  complex  requirements  of 
thè  environmental  organism.  We  must 


rid  ourselves  from  such  concepts  as 
thè  functional  versus  thè  beautiful,  or 
that  there  is  «  a  price  for  aesthetics  ». 
Only  fulfilling  function,  in  its  broader 
sense,  would  evolve  thè  kind  of  envi¬ 
ronment  which  has  thè  spadai  and 
visual  qualities  which  we  consider  to  be 
beautiful,  as  we  do  when  we  enjoy 
an  object  of  nature.  The  city  is  a  com¬ 
plex  organism  made  up  of  a  multitude 
of  functions:  to  enclose  thè  most  space 
with  thè  least  material;  to  group 
dwellings  in  space  so  that  they  each 
receive  sunlight  and  view,  or  shade 
each  other  in  a  hot  climate,  to  create 
circulation  networks  where  people  can 
move  freely,  to  evolve  a  formai  lan- 
guage  where  identity  and  differentia- 
tion  and  a  sense  location  is  achieved. 
Style  and  fashion  must  no  longer  be 
primary  forming  elements  in  our  city 
and  our  buildings.  The  presence  of 
fashion  in  thè  environment  increases 
directly  as  thè  environment  becomes 
mare  arbitrary.  The  builders  of  thè 
Indian  pueblo  or  thè  Mediterranean 
adobe  village  considered  thè  design  of 
their  environment  as  having  to  satisfy 
a  multitude  of  functions  which  they 
under stood  in  thè  simplest  terms.  Their 
unpretentious  efforts  produced  a  true 
vernacular.  We  too  must  seek  thè  con- 
temporary  vernacular.  From  it  would 
grow  a  new  relationship  between  indi¬ 
viduai,  community,  and  designer,  one  in 
which  thè  community  is  an  active  parti- 
cipant  in  determining  its  environment. 
There  will  be  resistance  to  change; 
building  trade  unions  who  wish  to  con¬ 
tinue  as  they  are;  industries  reluctant 
and  nervous  of  thè  unpredictable;  and  a 
public  which  is  cautious.  How  then, 
to  accelerate  evolution?  I  believe  that 
thè  answer  is  in  thè  way  every  other 
industry  has  done  it  by  building  pro- 
totype,  by  providing  sufficient  funds 
and  energy  to  tackle  complex  prob¬ 
lems  under  pressure.  Just  as  other 
industries  build  prototype  to  build  a 
better  or  bigger  aircraft  or  to  lounch 
a  satellite ,  so  must  we  build  totally 
new  cities,  new  communities  in  old 
cities,  new  transportation  networks, 
with  millions  of  dollars  made  avail- 
able  for  each  experimental  programme, 
attracting  thè  best  industry  and  thè 
design  professions  have  to  offer,  creat- 
ing  thè  opportunity  for  them  to 
team-up  in  common  effort.  These  pro- 
totypes  would  become  beach  heads, 
setting  precedents  which  would  trans- 
form  thè  city  to  a  place  in  which  we 
want  to  be. 

MOSHE  SAFDIE 

On  page  180:  Detail  view  of  thè 
Habitat  in  Montreal,  built  for  thè 
“  Expo  ”  1967. 


NEW  YORK 
HABITAT 
SCHEME  I 


This  project  is  in  thè  design  stages  for 
a  high  density  45-storey  high  riverfront 
development  in  New  York  City.  It  will 
consist  of  upper  middle  and  luxury 
housing  and  contain  within  it  a  multitude 
of  commercial,  retail,  office,  and 
institutional  facilities. 

The  basic  construction  System  is  a 
prefabrication  of  octahedron-shaped 
modules  which  would  be  manufactured 
in  a  plant  across  thè  East  Ri  ver  made  of 
thin  concrete  shell  and  Steel  members 
at  thè  edges.  The  units  will  be  shipped 
by  barge  and  lifted  into  place  within 
thè  structure.  Once  in  place,  thè 
octahedrons  combine  to  form  a  triangulated 
space  frame  with  thè  Steel  members 
cast  at  thè  edges  forming  thè  structure. 
The  Steel  members  at  thè  bottom  of 
thè  building  are  8"  tubular  section. 
Since  thè  development  of  this  design, 
a  change  in  site  has  occurred  and  thè 
project  is  now  relocated  as  part  of  thè 
Lower  Manhattan  Pian.  A  number  of 
design  developments  have  taken  place 
as  a  result  of  this  change  which  are 
presently  in  progress. 


1,2,3.  Vieni  of  thè  model;  4.  Section 
of  a  typical  grouping  around  Street. 


NEW  YORK 
HABITAT 
SCHEME  II 


This  second  project  for  thè  New  York 
Habitat  has  been  studied  for  a  new  site. 
VVhen  thè  site  was  changed  to  Lower 
Manhattan,  I  re-designed  it  in  order 
to  increase  thè  density  to  300  units  per 
acre.  I  developed  a  50-storey  high 
structure  off  which  all  thè  building  units 
are  suspended.  The  entire  project  is 
over  water.  There  are  two  modules 
which  make  it  possible  to  have  single 
level  as  well  as  split  level  units.  They 
will  be  precast  out  of  thin  shell  concrete 
at  thè  factory,  shipped  over  by  barge 
and  lifted  by  a  hoist  which  will  be  positioned 
over  thè  suspension  cables.  The  lower 
levels  include  half  a  million  square 
feet  of  offìces,  a  hotel,  a  shopping  centre, 
a  marina,  and  3,  000  parking  spaces. 

The  status  of  thè  project  is  that  I  have 
completed  preliminary  design  and  thè 
sponsor,  Mrs.  CarolW.  Haussamen,  is  now 
discussing  it  with  thè  City. 


1.  Pian  view  of  thè  model;  2.  Aerial 
vieni  of  thè  model;  3.  ióth  floor  pian; 
4.  5th  floor  pian  ;  5.  Schematic 

section  B-B  6.  Typical  cluster:  3rd 
and  floor  pian;  7.  Section  C-C  ; 

8.  Section  A-A  through  typical  cluster; 

9.  Typical  details;  10.  Two  different 

apartment  Solutions;  11.  Isometric  of 
units  A  and  B  ;  12.  Model 

of  a  typical  unii. 
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INDIAN  CARRY 
HABITAT 


The  housing  System  is  conceived 
on  a  modular  basis,  each  unit  consisting  of 
one  or  more  polyedra.  The  geometry 
is  such  that  inter-penetration  from  one 
unit  to  another  is  simple  and  a  variety 
of  house  pian  sizes  and  forms  are  possible. 
In  thè  interest  of  economy,  standardization 
of  elements  such  as  kitchens,  bathrooms, 
stairs,  Windows,  has  been  one  of  thè 
factors  in  thè  application  of  this  System. 
With  suffìcient  volume  of  production, 
methods  of  industrialization  will  be 
possible,  e.g. 

1.  Triangular  panels,  each  of  half-rhombic 
dimensions,  incorporating  fixing  clips, 
are  shipped  to  thè  site  and  attached 
to  thè  Steel  space  frame  System  which 
would  have  been  already  erected. 

2.  Pyramidal  elements,  consisting  of 
four  half-rhombic  panels  and  incorporating 
structural  framing  and  connectors  are 
shipped  to  thè  site  and  erected.  Six  of 
such  elements  would  make  up  a  complete 
module. 

In  thè  first  phase,  consisting  of  40-50 


1.  Typical  cluster:  floor  pian  Uvei  6; 

2.  View  of  thè  model;  3.  Typical 
cluster:  cross  section;  4.  Typical  apartment 
plans;  5.  Typical  apartment  plans; 

6.  Detail  of  thè  model;  7.  Typical 
detail  section;  8.  The  construction  of 
thè  basic  solid:  thè  rhombidodecahedron; 

9.  Building  elements. 


units,  it  is  assumed  that  thè  exterior  skin 
will  be  built  on  site  over  thè  Steel  structure. 
The  floor  structure  also  lends  itself 
to  ultimate  pre-fabrication  by  panels  to  be 
attached  to  thè  Steel  ring  beams. 

Full  conservation  of  thè  existing 
qualities  of  Indian  Carry  was  thè  aim 
in  creating  a  pian  which  concentrates 
thè  housing,  recreational,  and  commercial 
development  in  quite  dense  clusters, 
leaving  thè  site  largely 
open  and  partly  in  its  naturai  state. 

The  character  thus  achieved 
is  a  combination  of  country 
home  and  resort. 

Housing 

The  objectives  followed  in  placing 
thè  clusters  of  housing  units  are: 

a)  Use  of  thè  terrain  to  take  advantage 
of  thè  naturai  slopes. 

b)  Easy  access  to  and  from  units. 

c)  Orientation  and  views. 

Housing  is  concentrated  on  thè  slopes 
near  thè  existing  house  and  near 
thè  lake  and  on  thè  slopes  of  Panther 
Mountain  with  emphasis  on  views. 

Each  cluster  consists  of  from  20-30  units, 
arranged  in  such  a  way  as  to  allow 
circulation  throughout  thè  group  at  various 
levels  and  to  create  an  identifìable  whole. 
The  roads  are  subjugated  to  nature 
providing  access  to  each  cluster  rather 
than  to  each  individuai  dwelling. 

The  following  phasing  is  proposed: 

Phase  I  50  Units  in  thè  north-east 
corner  of  thè  site. 

Phase  II  150  Units  overlooking 
thè  marina. 

Phase  III  100  Units  on  thè  east  side 
of  thè  centrai  plateau  relating 
to  Phase  I. 

Phase  IV  150  Units  overlooking 
thè  Golf  course. 

Phase  V  50-100  Units  to  thè  south 
of  thè  Golf  course  and  relating  to  thè  ski 
development. 

Phase  I  is  foreseen  as  a  pilot  project 
making  maximum  use  of  thè  naturai 
facilities  available  and  to  be  accessible 
by  existing  routes  with  a  minimum  of 
road  improvement. 

Commercial 

A  small  shopping  facility  to  serve 
thè  residents  of  Indian  Carry  is  foreseen 
500  feet  off  Highway  3. 

The  terrain  lends  itself  naturally  at  this 
point  and  coincides  with  an  opening 
in  thè  dense  woods. 

The  character  should  be  that  of  a  country 
generai  store  with  thè  addition  of  Services 
such  as  liquor  outlet  gift,  or  antique 
shop.  The  scale  needed  to  Service 
thè  development  is  quite  small, 
approximately  5,000  sq.  ft.  of  total 
shopping  area.  Parking  would  be 
of  a  short  period  type,  in  front 
of  thè  Stores. 

Resort  Amenities 

The  open  areas  left  by  concentrating 
thè  buildings  are  used  for  recreational 
purposes  as  follows: 

a)  An  eighteen  hole  Golf  course 
making  use  of  thè  fiat  centrai  plateau. 

b)  A  2.000  foot  long  ski-hill  on 
Panther  Mountain  served  by  T-bar 
from  thè  east. 

c)  Tennis  courts  south  of  thè 
Club  House. 

b)  Existing  walking  trails  to  be 
maintained  and  additional  waiks 
created  in  thè  wooded  areas. 

e)  A  bathing-beach  facility  on  thè 
lake  shore. 

f)  A  marina  for  fìfty  small  boats. 
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The  building  consists  of  a  basic  bent 
shape  modular  element  thirty  feet  in 
span  inclined  at  45  deg.  on  both  ends, 
forming  an  open  U.  This  basic  unit  would 
be  precast  in  concrete  4"  thick  with 
edge  beams  8”  thick.  Additional  pieces 
forming  part  of  this  module  would  also 
be  cast,  and  precast  floor  slabs  octagonal 
in  shape  form  thè  floor  structure.  The 
building  is  constructed  by  consecutive 
erection  of  floor  slab  sections  and  thè 
bents  elements  with  simple  bolted 
connections.  Upon  completion  of  each 
floor,  3"  of  concrete  topping  are  poured 
over  thè  precast  floor  slab  to  achieve 
structural  continuity.  The  modular  bent 
unit  is  grouped  in  a  variety  of  ways.  In 
its  simplest  form  it  forms  a  single  room 
approximately  30  ft.  in  span  or  10  ft. 
of  clear  head  room.  In  those  areas  of 
thè  building  where  many  small  rooms 
are  required  such  as  in  thè  office  section, 
thè  bend  is  used  on  its  side  as  a  vertical 
wall  surface  eliminating  thè  lost  space 
due  to  headroom  which  results  when 
thè  bend  is  in  its  normal  position.  To 
achieve  larger  rooms,  two  or  three  bends 
are  grouped  vertically  one  on  top  of 
thè  other  thus  forming  dome-like 
structures  to  thè  maximum  clear  span  of 
100  x  70  ft.  in  thè  major  assembly  room. 

As  thè  rooms  get  larger,  so  does  their 
height,  keeping  a  basic  Constant  proportion 
to  thè  spaces.  The  modular  bend  can 
also  form  sloping  floors  for  thè  meeting, 
rooms  and  proposed  theatre.  It  is  both 
a  Ioad-bearing  element  replacing  columns, 
and  a  surface  enclosing  thè  rooms.  As 
thè  modules  are  grouped,  they  form 
on  thè  periphery  stairs  for  circulation 
and  in  other  areas  inclined  planes  which 
would  be  covered  with  3"  of  earth 
and  planting.  The  spaces  formed  between 
thè  bends  are  glazed  and  form  thè 
Windows  for  light  and  ventilation  for 
all  rooms.  On  thè  south  and  west  side, 
planting  would  be  extended  over  these 
glazed  areas  for  shade. 

The  mechanical  and  electrical  System 
is  distributed  through  a  System  of  vertical 
shafts  penetrating  thè  modules,  and  then 
horizontally  in  a  space  below  thè  floor 
slabs  screened  by  a  suspended  ceiling. 
Heating,  airconditioning  where  required, 
sprinklers  System,  irrigation  System  for 
surface  planting,  Communications,  and 
electrical  distribution  are  all  contained 
in  thè  ceiling  space  and  can  be  reached 
for  servicing  or  changes. 


1.  Model  of  building  elements; 

2.  Detail  of  thè  model;  3.  View  of 
thè  model;  4.  Level  6, 

third  floor  pian. 


PUERTO  RICO 
HABITAT 


«  Habitat  Puerto  Rico  »  will  utilize 
a  total  factory  production  of  housing 
modules.  Prefabricated,  prefìnished 
housing  units  will  be  manufactured  in  a 
centrai  plant  serving  thè  entire  island. 
The  prefìnished  module  will  have  all 
components,  bath-rooms,  kitchens, 
Windows,  mechanical  and  electrical  systems 
installed  in  thè  factory,  and  would  be 
trucked  or  barged  to  various  sites  for 
assembly.  The  housing  module  will  be 
430  square  feet  in  area,  and  form  part 
of  a  total  housing  unit,  up  to  three  modules 
in  size.  The  typical  module  cast  in  concrete, 
would  have  two  and  three  inch  walls, 
four  inch  slabs  and  weigh  approximately 
22  tons.  It  would  be  1 3  feet  wide  to  permit 
for  highway  shipping.  A  complete 
assembly  line  would  be  organized  in  thè 
plant  to  permit  for  thè  effìcient  and 
systematic  prefinishing  of  thè  housing 
units.  The  confìguration 
of  thè  exterior  walls  permits  for  a  window 
design  in  which  thè  upper  half  is  louvered 
with  opaque  material  permanently 
shading  thè  lower  half  which  is  glass  open 
to  thè  view.  The  modules  are  grouped 
to  form  a  variety  of  housing  types  ranging 
in  size  from  one  to  four  bedrooms. 

The  principle  of  thè  housing  plans  is 
thè  court  or  patio.  Each  house  has  its  own 
private  garden  court  located  on  thè  roof 
of  thè  house  below  which  is  surrounded 
by  thè  living,  dining  and  bedrooms  and 
in  which  shade  is  provided  by  thè 
cantilever  ring  of  house  units  above.  Each 
house  is  conceived  as  a  self  contained 
entity  with  complete  privacy,  visual  and 
acoustic,  thè  walls  and  floors  of  adjacent 
houses  are  duplicated  to  achieve  perfetc 
sound  separation.  The  grouping  of  thè 
modules  provides  for  cross  ventilation 
through  each  house  and  most  rooms. 


1.  Apartment  type  3 A:  section ; 

2.  Apartment  type  3A:  pian;  3.  Model: 
view  of  a  Street;  4.  Model : 

view  of  a  cluster;  S.  General  view 
of  thè  model;  6.  Section  through 
thè  habitat;  7.  Typical  detail. 


HI 


FORT  LINCOLN 
URBAN  RENEWAL 
PROJECT  NO.  1 


This  is  part  of  a  three-section  project 
being  developed  by  thè  Redevelopment 
Land  Agency,  Washington,  D.  C.  Each 
section  will  be  designed  by  a  different 
architect  with  different  technologies. 
Each  section  is  of  thè  approximate  size 
of  120  dwelling  units.  This  project  will 
be  a  mixture  of  public  housing  (low 
income)  and  moderate  income  housing 
(221-D3  FHA  Housing  Programme). 

The  application  of  this  System  to  this 
particular  site  consists  of  a  grouping 
four  and  a  half  storeys  high  with  covered 
parking  and  a  pedestrian  circulation 
at  thè  centre  of  thè  building  utilizing 
thè  gentle  slope  of  thè  site.  No  elevators 
are  used.  The  density  is  29  units  per  acre. 
Credits 

Architect:  Moshe  Safdie,  Montreal 
Engineers:  Conrad  Engineers,  New  York 
and  Los  Angeles 

General  Contractor:  The  George  A.  Fuller 
Company 

Module  Sub-Contractor:  Stressed 
Structures,  Richmond,  Calif. 


1.  Section  through  thè  habitat; 

2,3,4.  Typical  unii:  vieto  of  thè  model. 


OBTAINED  BY  THE 
RETI  CULATIONS 


WALTER  KUHN  collaborator:  H.  JOACHIM  STEINER 


GEOM  ETRI  CAL  RETICULATIONS 


For  thè  sub-division  of  space,  one 
must,  in  thè  first  place,  work  to  a 
reduced  scale. 

A  lay-out  of  points  at  regular  inter- 
vals  in  space  represents  just  such 
a  sub-division  of  spaces,  on  a  re¬ 
duced  scale. 

When  thè  points  are  distributed  re- 
gularly  according  to  a  certain  scheme 
and  linked  up  in  a  given  way,  a 
cubie  reticulation  is  obtained  in 
which  all  thè  points  have  determi¬ 
nate  proportional  relations. 

If  thè  proportional  value  1  is  attri- 
buted  to  thè  segment  linking  thè 
two  nearest  points  in  this  reticula¬ 
tion,  thè  segments  linking  thè  reti¬ 
culation  points  will  have  multiple 
values,  and  proportional  relations 
will  result  in  thè  ambit  of  this  mul¬ 
tiple. 

Two  points,  linked  on  thè  piane  by 
a  diagonal  segment,  obtain,  from 
thè  fixed  value  1,  thè  proportional 
value  V  2  and  all  thè  irrational  va¬ 
lues  relative  to  thè  diagonals  to  thè 
corners  in  thè  series  of  cubes. 

The  diagonals  to  thè  vertices  give 
thè  segments  of  V  3  and  all  thè 
irrational  values  relative  to  thè  dia¬ 
gonals  to  thè  vertices  in  thè  series 
of  cubes. 

From  thè  sub-division  of  thè  seg¬ 
ment  1,  there  results  all  thè  ration- 
al  quotients  of  1  that  can  be  ob¬ 
tained  by  this  procedure,  and  that 
can  be  related  to  thè  series  of  va¬ 
lues  equal  to  1. 

Geometrical  reticulations  yield  a 
sub-division  of  space  which  is  in 
relation  to  a  proportional  System 
of  thè  segments  that  can  be  drawn 
between  their  points. 

THE  CONCRETIZATION 
OF  GEOMETRICAL  RETICULATIONS 


The  proportional  System  of  thè  seg¬ 
ments,  that  link  thè  points  on  thè 
geometrical  reticulations,  regards 
points  which  have  no  form. 

In  concretizing  these  reticulations, 
or  rather,  thè  points  and  thè  seg¬ 
ments  of  thè  reticulations,  thè  fol- 
lowing  three  types  of  relation  must 
be  respected: 

1.  Relation  of  form. 

2.  Relation  of  size. 

3.  Relation  of  material. 

The  relation  of  form,  mentioned 
above,  derives  from  thè  introduc- 
tion  of  relations  of  parallelism  be¬ 
tween  thè  single  points  of  thè  reti¬ 
culation.  The  relations  of  size  and 
of  material  are  determined  on  thè 
basis  of  thè  type  of  structure  and 
of  thè  function. 


The  relation  of  parallelism  between 
determinate  points,  is  such  that 
piane  surfaces  are  formed  on  these 
in  parallel  order.  The  points  then 
become  bodies,  delimited  by  piane 
surfaces,  thè  form  of  which  depends 
on  their  position  and  orientation 
with  regard  to  other  points  in  space. 
Since  relations  are  possible  between 
all  thè  points  on  thè  reticulation,. 
so  that  all  possible  bodies  delimited 
by  piane  surfaces  can  be  formed,  it 
is  legitimate  to  suppose  that  an  al¬ 
inosi  complete  formai  articulation 
of  space  takes  place  here,  on  thè 
basis  of  relation  of  parallelism  and 
their  interpolation  of  relations,  in  a 
process  of  differentiation  to  infinity. 
The  relation  between  determinate 
points  confers  on  them  a  determi¬ 
nate  form,  thè  so-called  nodes,  that 
is,  thè  bodies  to  be  found  at  thè 
vertices  of  determinate  solids. 

The  surfaces  of  these  nodes,  set  out 
parallely,  are  connected  by  bars,  and 
in  this  way  form  a  space  delimited 
by  nodes  and  bars.  This  framework 
can  be  covered  with  bodies  (panels), 
which,  in  their  turn,  are  in  parallel 
relation  with  thè  bars  which  are 
their  co-ordinates. 

Framework  and  panels  thus  form 
an  uninterrupted  delimitation  of 
space. 

The  form  of  this  delimitation  of 
space  and  thè  form  of  thè  space 
enclosed  therein,  are  in  perfect  for¬ 
mai  relation  with  infinite  space  and 
all  thè  other  delimited  spaces. 
Infinite  space,  finite  space  and  thè 
delimitation  of  finite  space  form  a 
unity. 

The  elements  deriving  from  thè  con- 
cretization  of  thè  geometrical  reti- 
culations,  to  form  delimited  spaces, 
are  of  almost  infinite  variety  and 
have  almost  infinite  possibilities  of 
combination,  but  they  exist  in  an 
equally  precise  relation  of  interde- 
pendence. 

These  elements  are  suited  to  form 
any  space  delimited  by  piane  sur¬ 
faces,  in  any  relation  with  any  adja- 
cent  space. 

The  variety  of  thè  structures  is  as 
unimaginable  as  is  their  exactitude. 
It  is  not  realizable  with  thè  methods 
and  means  at  our  disposai  at  thè 
present. 

If  a  city  should,  one  day,  be  realized 
in  space,  it  will  be  possible  only 
with  elements  in  relation  to  thè 
space. 

Geometrical  reticulations  and  their 
concretization  represent  an  adequate 
means  to  prepare  us  for  thè  archi- 
tecture  of  thè  future. 


1,2.  Introduction  of  surf  ace  and  spatial 
diagonals  in  cubie  reticulations ;  3,4.  Horst 

Kiisgen  model  arrangement  of 
bodies;  5.  Reticulation  with  reai  and 
irrational  segments  combined;  regalar 
octagon  inscribed  in  this  reticulation; 

6.  Regular  twenty-six  sided  polyhedron, 
obtained  from  combined  reticulation; 

7.  Twenty-six  sided  polyhedron  inscribed 
in  a  combined  reticulation  obtained 

by  rotating  thè  cube  series  around  its 
edges;  8.  Construction  of  a  twenty-six 
sided  polyhedron  obtained  from  a  regular 
octahedron,  x/2  octahedron  of  \J 
and  ~j2,  and  a  fourteen  sided  polyhedron, 
in  sixteen  different  ways.  9.  The  three 
nodes  of  spatial  concretization  and  their 
packing;  10.  Two  nodes  of  spatial 
concretization  <Ji,  \/2,  -J3. 


EXHIBITION  PAVILION 
FOR  A  FAIR 


At  thè  “Wasser”  exhibition,  held  in 
Berlin  jn  1963,  a  pavilion  was  erected  for 
thè  four  Coastal  Lànder  of  Germany.  The 
structure,  based  on  three  compoundable 
elements,  was  itself  enclosed  in  a 
further  structure  formed  of  three 
compoundable  elements. 

The  compoundable  elements  were: 

1.  A  polyhedron  of  twenty-six  sides 
with  corners  of  ^1  and  f 2; 

2.  A  regular  polyhedron  of  fourteen  sides; 

3.  A  prism  with  edges  of  fi  and  f2. 
This  series  of  bodies  was  in  its  turn 
enclosed  in  a  supporting  structure 
composed  of: 

1.  y2  octahedron  of  fi  and  f2; 

2.  A  regular  octahedron; 

3.  A  regular  tetrahedron. 

Both  thè  volumetrie  elements,  and 
thè  structural  ones  completed  one  another 
to  form  a  whole. 

The  problems  of  water  economy  were 
illustrated  on  thè  interior  surfaces 
of  thè  twenty-six-sided  polyhedra, 
and  also  on  thè  rectangular  surfaces 
above  them.  The  fìve  rooms  at  thè  centre 
of  thè  construction  were  polyhedra 
of  twenty-six  sides,  cut  horizontally 
along  thè  lower  surface.  So  too,  were 
thè  three  blocks  of  thè  upper  floor, 
which  incorporated  equipment  for 
film  shows. 


On  p.  208:  Above:  Bar  structures 
and  nodes  of  thè  three-dimensional 
series;  Below:  The  three  elements  of 
thè  construction  seen  both  individuali y 
and  as  a  combined  group  ;  1 1  •  Construction 

pian;  12.  Pian  of  thè  supporting 
three-dimensional  structure;  13.  Bar 
structure  and  nodes  of  thè 
three-dimensional  series,  with  inserted 
panels;  14,16.  The  three-dimensional 
composition  with  thè  twenty-six  sided 
polyhedron,  closed  by  thè  constructional 
elements  arranged  in  series:  i/2  octahedron 
of  -Jr  and  V2.  regular  octahedron 
and  thè  tetrahedron;  15.  The  three 
elements  (thè  tetrahedron  and  thè  two 
octahedra)  that  constitute  thè  external 
supporting  structure;  17.  View 
of  thè  pavilion  interior;  18.  Exterior 
view  of  thè  upper  part  of  thè  pavilion. 


A  PAVILION  IN  SHEET 
PLASTIC 


With  thè  reticulations  of  VI»  V2. 
bodies  with  up  to  twenty-six  faces 
can  be  formed.  These  twenty-six  sided 
polyhedra  can  form  constructions 
similar  to  thè  dome. 

These  twenty-six  sided  polyhedra  can  be 
compounded  in  various  ways. 

The  elements  which  this  pavilion  is  made 
up  of  are  twenty-six  sided  polyhedra, 
cubes  and  tetrahedra. 

At  thè  centre  of  thè  construction  there 
is  a  scuplture  in  plastic,  it,  too,  is  a 
twenty-six  sided  polyhedron,  and 
is  supported  on  a  cubie  base. 

The  various  surface  are  sheets  of  plastic, 
framed  in  hard  wood.  The  sheets 
are  hooked  one  to  another  by  eyebolts, 
with  10  mm.  Steel  tube  inserts.  This 
is  a  flexible  means  of  connection, 
and  can  be  regulated  according  to  how 
thè  single  elements  are  to  be  arranged. 
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19.  Pian  and  sectìon;  20.  Model  seen 
from  abave;  21.  Corner  vieto  of  thè 
pavilion;  22.  The  pavilion  seen 
from  thè  interior. 


CONSTRUCTION  OF  A 
DECAGON  BASED  DOME 


At  thè  exhibition  of  broadcasting 
equipment,  held  in  Berlin  in  1967, 
a  dome  was  built  to  contain  a  collective 
display.  It  consisted  of  a  centrai  dome 
of  twenty-fìve  rectangular  and  triangular 
surfaces,  resting  on  ten  triangular 
section  pilasters  forming  a  decagon. 

In  thè  part  lying  behind  thè  pilasters, 
thè  centrai  dome  widens  into  a  icosagon, 
whilst  thè  external  perimeter  is  a  forty 
sided  polygon,  thanks  to  another  twenty 
sides  which  join  on  alongside  thè  first. 
In  thè  centrai  area  of  thè  dome,  fìlms 
illustrating  technical  progress  in  thè  fìeld 
of  colour  television  are  projected  onto 
fìve  apposite  walls. 

Equipment  and  parts  of  equipment, 
models  and  graphics  are  exhibited 
on  thè  perimetral  walls. 

The  construction  is  made  up  of  wooden 
frames.  These  have  hexagonal  section  bars 
with  equal  cones,  which  diverge  from 
thè  most  acute  corner  of  thè  frames. 
These  bars  are  linked  by  angular  sections 
of  a  disc,  20  mm.  thick  and  a  diversity 
of  width  corresponding  to  thè  different 
corners  of  thè  frame. 

The  frames  are  linked  one  to  thè  other 
by  means  of  metal  bosses,  onto  which 
each  frame  fìts  with  flexible  angling. 


23.  Interior  view,  visible:  thè  two 
projection  screens;  24.  Pian; 

25.  Model  seen  from  above; 

26.  Model;  side  elevation; 

27.  Structure  of  one  of  thè  frame  nodes. 


METHODS  OF 
CONSTRUCTION  OF 
POLYHEDRA  AND  DOMES 


■ 


The  polyhedra  obtained  from 
reticulations  forrned  by  series 
of  parallelepipeda,  adapt  in  various  ways, 
as  sections  of  polyhedra,  in 
thè  construction  of  domes.  There  are 
various  Systems  for  constructing  polyhedra: 

1.  Sections  of  series  of  cubes,  drawn 
along  thè  diagonals  to  thè  angles. 

2.  Sections  of  series  of  cubes,  drawn 
along  thè  diagonals  to  thè  vertices. 

3.  Rotation  of  a  series  of  cubes  around 
their  edges. 

Polyhedra  can  be  constructed  on  all  three 
Systems  and,  using  these  polyhedra, 
domes  with  an  infinite  number  of  faces 
can  be  constructed. 

The  number  of  surfaces  of  these 
polyhedra  depends  on  thè  number 
of  cubes  combined  together  and  on 
thè  number  of  sections  drawn  through 
these  cubes. 

The  characteristic  of  thè  triangular, 
square,  and  rectangular  surfaces  which 
are  obtained  from  sections,  depends 
on  thè  numerical  relation  that  thè  series 
gives,  through  which  thè  sections  are 
obtained. 

The  edges  of  thè  polyhedra  are  calculated 
by  thè  theorem  of  Pythagoras,  since  all 
thè  edges  are  thè  hypotenuse 
of  right-angled  triangles.  The 
measurement  of  thè  edges  of  thè  solids 
is  carried  out  by  measuring  thè  edge 
of  thè  cubie  element  used  in  thè  series. 
The  polyhedra  obtained  from  sections 
drawn  through  series  of  cubes  along 
thè  diagonal  to  thè  corners,  can  be  cut 
at  a  right  angle  in  all  three  dimensions. 
The  polyhedron  sections  resulting 
from  these  divisions  can  be  arranged 
in  endless  series,  in  all  three  dimensions. 
Composition  in  series  of  polyhedron 
sections  resulting  from  sections  of  series 
of  cubes  drawn  along  thè  diagonals  to 
thè  vertices,  or  from  rotation  of  cubes 
are  only  limitedly  possible. 


28.  The  beginning  of  thè  construction 
of  a  dome  based  on  thè  reticulation 
obtained  by  rotating  thè  cube  around  its 
edges;  29.  Seen  from  above: 
thè  structure  of  a  dome  constructed 
with  thè  sections  obtained  by  drawing 
thè  diagonals  to  thè  vertices  through 
a  series  of  cubes;  30.  Framework 
of  a  dome  with  diagonally  fixed  square 
surfaces;  31.  Dome  on  a  square 
base;  32.  Dome  on  a  circular  base; 

33.  Quatrefoil  dome,  obtained  from  four 
equal  section  of  a  polyhedron,  cut 
perpendicularly  on  thè  diameter; 

34.  Linear  arrangement  of  two 
different  sections  of  a  polyhedron. 


STUDIES  BY  JOACHIM 
AND  BARBARA  STEINER 


To  extend  our  knowledge  of  space 
and  bodies,  we  set  them  out, 
and  differentiate  between  them. 

Starting  from  this  concept,  we  think 
of  a  spatial  reticulation  in  which  thè  points 
are  set  out  as  an  axial  cross  in  all  three 
dimensions  and  in  thè  numerical 
sequence  of  0,  fi,  fi,  f3  .  .  .  The 
conjunction  of  thè  reticulation 
points  can  be  made  with  straight  lines, 
that  is,  parallel  to  thè  spatial  cross, 
or  with  curved  iines,  e.g.  a  cirde, 
a  parabola,  a  hyperbola,  or  eilipses. 
Here,  square  roots  with  rational  values 
provide  a  reticulation  of  thè  cubie 
System.  This  spatial  reticulation 
consents  to  thè  passage  from  bodies 
and  spaces  bounded  by  fiat 
surfaces  to  those  bounded  by  curves, 
and  to  thè  relation  and  continuous 
association  between  these  two. 


35,36.  Projection  of  a  three-dimensional 
spatial  cross  with  thè  sequence 
of  points  0,  fi,  fz,  f3,  ■  ■  ■  <Ji6-  The 
conjunction  of  thè  points  set  parallelly 
forms  a  hyperbola.  Section  of  a  hyperbola 
of  thè  concretization  of  parallel  surfaces 
arranged  on  hyperbolic  lines; 

37,38.  Projection  of  a  spatial  cross 
with  thè  sequence  of  points  0,  fi,  f2, 
f3,  .  .  .  fi6.  The  conjunction  of  thè  points 
is  formed  parallel  to  thè  axes  and  also 
in  thè  form  of  a  chele.  The  construction 
of  a  spherical  sector  from  thè 
concretization  of  surfaces  arranged 
parallelly  on  circular  lines;  39.  Model 
of  a  System  of  three-dimensional 
co-ordinates  with  thè  sequence  of  points 
0,  fi,  f2,  f3...  fi6.  Section 
of  a  hyperbola  formed  of  a  reticulation 
arranged  on  hyperbolic  lines.  The  angles 
of  thè  reticulation  are  points  of  both 
rational  and  irrational  values; 

40.  Projection  of  a  three-dimensional 
spatial  cross  with  thè  sequence  of  points 
0,  fi,  f2,  f3...  fi6.  The 
conjunction  of  thè  points  forms  a  chele. 
Construction  of  a  spherical  sector 
of  circular  rings,  whose  width  and 
distance  one  from  another  depend  on 
thè  sequence  of  numbers  of  both  rational 
and  irrational  values;  41 .  Model 
of  a  System  of  three-dimensional 
co-ordinates  with  thè  sequence  of  points 
0,  fi,  f2,  f3,  .  .  .  fi6.  Spherical 
sector  formed  of  a  reticulation  whose 
arrangement  is  on  circular  lines.  The 
angles  of  thè  reticulation  are  points 
of  rational  and  irrational  values; 

42.  Model  of  a  System  of  three-dimensional 
co-ordinates  with  thè  sequence  of 
points  0,  fi,  f2,  f3,  .  .  .  fi6. 

Spherical  sector  formed  of  circular  rings. 
The  width  of  thè  circular  rings  and  their 
respective  distances  depend  on  thè 
sequence  of  numbers  of  rational 
and  irrational  values. 
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THIS  ISSUE,  three-quarters  of  which 
are  devoted  to  geometrie  researches  in 
architecture,  dedicates  thè  remainder 
of  its  pages  to  a  re-appraisal  of  thè 
zvork  of  Frederick  Kiesler.  Nothing 
could,  apparently,  he  more  dissimilar 
than  thè  «  endless  »  fluidity  of  Kiesler 
and  thè  severe  determinism  or  thè 
geometrie  structuralism  of  Fuller,  and 
of  other  analogous  researches.  It  is, 
however,  just  for  this  reason,  that 
a  confrontation  seems  eloquent.  In 
each  case,  in  fact,  'thè  starting  point 
of  thè  research  is  thè  breaking  up  of 
traditional  cubie  space.  Kiesler  sets 
against  thè  International  Style  «  Box 
Architecture  »,  his  concept  of  con- 
tinuity  —  «  Endlessness  »;  this  is  not 
only  physical  continuity  between  object 
and  surrounding  space,  but  also  a- 
wareness  of  this  continuity,  with  thè 
consequent  displacement  of  thè  focus 
of  attention  from  thè  current  varia- 
tions  on  functionalism  to  thè  man¬ 
universe  system.  An  analogous  point 
of  view  underlies  Fuller’s  researches 
that  presuppose  thè  congruence  be¬ 
tween  man  and  universe  and  thè  defer- 
ring  of  each  particular  event  to  com- 
prehensive  totality.  Certainly,  in  Kies¬ 
ler,  thè  formai  outeome  has  directly 
emotive  roots  and  thè  suggestions  of 
thè  concept  of  infinite  shape  matter 
symbolically  and  fantastically  (Kielser 
was  also  a  pointer  and  sculptor,  he 
took  part  in  avant-guard  movements, 
from  neo-plasticism  to  surrealism  and 
American  Pop).  The  project  for  thè 
Endless  Theatre,  of  1923  (Kiesler 
was  stili  in  Vienna  at  that  time), 
is,  in  fact,  a  spirai,  or  rather,  a 
symbol,  before  being  a  spatial  project. 
In  Fuller,  thè  fantastic  aspect  is 
justified  by  thè  scientific  inquiry  into 
thè  laws  of  structure  governing  matter; 
moreover,  although  thè  universe  is  a 
synergetic  totality,  Fuller  underlines, 
rather  than  thè  continuity,  thè  struc- 
tural  discontinuity  of  matter  and  thè 
discontinuity  of  awareness  and  memory. 


Even  though  along  different  lines, 
none  thè  less,  matter  reigns  supreme, 
both  in  Kiesler  and  in  Fuller,  as  an 
energetic  and  dynamic  System.  In 
Kiesler  it  is  thè  display  of  polyform 
fluidity  which  rejects  traditional 
schemes  of  or ganization  and  replaces  thè 
static  beam-column  system  with  thè 
principle  of  «  tensionism  »  ( see  thè 

manifesto  of  1923).  In  Fuller  it  is 
through  thè  assertion  of  laws  of  energy- 
structure  of  matter,  that  naturally  im¬ 
pose  themselves  on  thè  constructor.  In 
each  case,  current  functionalism,  to- 
gether  with  thè  constructional  modules 
expressing  it,  is  rejected  in  thè  name 
of  thè  global  or  universal  consideration 
of  physical  or  psychic  events;  thè 
field  of  spatial  consideration  is  thè 
cosmos;  thè  field  of  psychic  conside¬ 
ration  is  memory.  The  dose  connection 
existing  between  thè  structure  of  matter 
and  that  of  cognitive  processes  is 
highlighted  in  thè  article  by  Anne 
Tyng  published  here.  It  is  Geometry, 
with  its  oscillations  between  symmetry 
and  asymmetry,  which,  according  to 
Anne  Tyng,  offers  thè  key  to  thè 
reading  of  thè  processes  and  phases 
of  organic  and  cognitive  becoming. 
Symmetry  and  asymmetry  recurr  in 
Alfred’  Neumann’s  article  on  Orna- 
ment.  According  to  Neumann,  thè 
laws  of  symmetry  governing  tradi¬ 
tional  two- dimensionai  ornament,  if 
applied  to  space,  constitute  a  pre- 
cious  instrument  of  inquiry  into  thè 
organization  of  matter,  for  thè  foun- 
dation  of  a  spatial  -  architectural 
language.  Finally,  McHale  (dose  col- 
laborator  of  Fuller )  and  Safdie  ( who 
regards  Fuller  as  his  master)  draw 
attention  to  thè  more  specifwally  econ¬ 
omie  and  productive  aspeets  of  Ful¬ 
ler’s  premises. 

The  issue  concludes  with  thè  spatial 
researches,  based  on  cubie  reticulations, 
of  Walter  Kuhn  and  his  collaborators. 

Maria  Bottero 


Maria  Bottero 


SCIENTiFIC  ABSTRACTION 
AND  CONCRETE  THOUGHT  IN 
BUCKMINSTER  FULLER’S  UTOPIA 


As  an  introduction  to  FuUer’s 
thought  one  might  quote  Spinoza  — 
«  Those  who  have  written  about 
man’s  effects  and  his  way  of  life, 
almost  always  seem  to  be  dealing 
not  with  naturai  things,  that  obey 
thè  common  laws  of  nature  —  but 
on  thè  contrary  seem  to  look  upon 
man  in  nature  almost  as  a  state 
within  a  state...  but  nothing  occurs 
in  nature  that  can  be  attributed  to 
its  imperfection;  nature,  in  fact, 
is  always  thè  same,  and  cognitive 
reasoning  —  through  thè  universal 
laws  and  rules  of  nature,  that  is,  — 
regarding  thè  nature  of  anything, 
must,  too,  be  one  and  thè  same  »  (1). 
Fuller’s  thought  is  comprehensive 
not  only  because  it  postulates  a  uni- 
versally  valid  design  Science  having 
as  its  field  of  application  thè  entire 
terrestrial  globe  (or  even,  with  thè 
new  spatial  era,  thè  cosmos),  but 
also  and  above  all  because  thè  laws 
which  govern  this  thought  are  those 
which  govern  thè  universe  and  na¬ 
ture  and  therefore  man,  placed 
between  micro  and  macro  events, 
from  molecular  structure  to  gravi- 
tational  laws,  conforms  in  thought 
and  action  to  thè  structure  of  thè 
cosmos.  As  Spinoza  says:  «  ..  cogni¬ 
tive  reasoning...  regarding  thè  nature 
of  anything,  must,  too,  be  one  and 
thè  same  ».  This  means  that  human 
and  social  functions  are,  for  Fuller, 
an  important  element  of  ecological 
equilibrium  over  thè  whole  of  thè 
earth’s  crust  and  throughout  thè 
biospheric  strata.  Historical  vicissi- 
tudes,  thè  division  of  society  into 
classes,  politicai  strife  for  thè  cus- 
tody  of  power  (and  thè  consequent 
exploitation  of  those  not  holding  it) 
fall  outside  Fuller’s  field  of  specu- 
lation.  Not  that  he  does  not  repeat- 
edly  denounce  thè  monopoly  of 
resources  and  thè  disproportion  in 
consumption,  but  all  this  is  seen 
essentially  as  a  phenomenon  of 
short-sightedness  and  irrationality, 
as  a  lack  of  global  vision  of  thè 
problems,  with  a  consequent  upset- 
ting  of  what  should  be  thè  natu¬ 
rai  and  ecological  equilibrium.  (It 
should  be  noted,  moreover,  that 
Fuller’s  attention  is  turned  to  thè 


disproportion  between  industrialized 
countries  and  thè  third  world,  rather 
than  to  thè  division  of  classes  in 
industrialized  society). 

The  problem  then  is  no  longer  so 
much  thè  social-democratic  one  of 
Siedlungen  workers  buildings  on  thè 
city  outskirts,  of  minimal  flats  and 
of  building  standards  based  on 
abstractly  physiological  criteria  of 
living  space  as  in  thè  Bauhaus  era; 
thè  problem  today  is  that  of  thè 
world-wide  and  co-ordinated  ex¬ 
ploitation  of  naturai  resources  and 
of  industrialized  production.  Only 
design  Science,  seen  as  thè  Science 
of  global  co-ordination,  can  inter- 
vene  with  adequate  criteria;  such 
criteria  go  beyond  any  partial  (and 
therefore  ideological)  vision  and  set 
up  in  opposition  in  that  they  are 
necessary  and  scientific.  Against 
ideology  which  always  arìses  from 
localized  interests  and  attitudes, 
Fuller  sets  up  thè  universal  validity 
of  Science.  And  since  Science  means 
abstraction  from  narrowly  contin- 
gent  problems,  to  reach  such  an 
abstraction  one  must  know  how  to 
see,  to  see  thè  invisible  behind  thè 
visible,  return  to  thè  principles 
which  lie  behind  thè  opacity  of  thè 
reai.  «  World  society  has,  throughout 
its  millions  of  years  on  earth,  made 
its  judgements  upon  visible,  tan- 
gible,  sensorially  demonstrable  cri¬ 
teria.  We  may  safely  say  that  thè 
world  is  keeping  its  eye  on  thè  un- 
important  visible  1  percent  of  thè 
historical  transformations  while  mis- 
sing  thè  significance  of  thè  99  per¬ 
cent  of  overall  unseen  changes. 
Forms  are  inherently  visible  and 
forms  no  longer  can  "  follow  func¬ 
tions  ”  because  thè  significant  func¬ 
tions  are  invisible.  That  era  of  essen¬ 
tially  visible  "  modernism  ”  is  over. 
The  architecture  of  superficial  " fune - 
tionalism  ”  is  meaningless  and  dead. 
What  usually  we  speak  of  as  our 
everyday  world  is  a  stage  set  with 
visible  props  which  are  easily  mani- 
pulated  by  ignorant  people  to  exploit 
thè  equal  ignorance  of  others.  The 
unreliable,  uninformative  and  often 
deliberately  misinformative  scenery 
of  that  stage  is  soon  to  be  radically 
altered  due  to  thè  inexorable  trend- 
ìngs  in  thè  sub  or  ultra  visible  alte- 
rations  of  man’s  relationship  to  uni¬ 
verse  »  (2). 

The  science  Fuller  is  speaking  of, 
in  that  it  is  a  total  and  omnicom- 
prehensive  interpretation  of  thè  uni¬ 
verse,  not  only  goes  beyond  ideo¬ 
logy  but  together  with  this,  any 
partial  and  specialized  scientific- 


technological  vision:  «  The  altera- 
tions  are  being  made  by  scientists 
who  are  specialists,  each  preoccupied 
only  with  his  special  locai  evolu- 
tionary  event.  There  are  very  few 
men  today  who  are  disciplined  to 
comprehend  thè  totally  integrating 
significance  of  thè  99  percent  invi¬ 
sible  activity  which  is  coalescing  to 
reshape  our  future.  There  are  approx- 
imately  no  warnings  being  given  to 
society  regarding  thè  great  changes 
ahead.  There  is  only  thè  ominous 
generai  apprehension  that  man  may 
be  about  to  annihilate  himself.  To 
thè  few  who  are  disciplined  to  deal 
with  thè  invisible  integrating  trends 
it  is  increasingly  readable  in  thè 
trends  that  man  is  about  to  become 
almost  100  percent  successful  as  an 
occupant  of  thè  universe  »  (3). 

Few  are  initiated  into  thè  science 
of  global  thinking  in  this  world, 
divided  not  only  by  ideological  and 
politicai  streams  but  also  by  thè 
present-day  behaviour  of  technolog- 
ical  and  industriai  production.  It 
is  therefore  necessary  to  consider 
thè  educative  problem  as  a  problem 
of  centrai  importance  to  thè  strategy 
of  design  science.  The  university  is 
thè  seat  where  thè  principles  of  this 
science  will  be  diffused  and  thè  stu- 
dents  are  thè  subjects  destined  to 
embrace  thè  principles.  Scientists 
are,  in  fact,  according  to  Fuller,  too 
disinterested  and  specialized  in  their 
limited  sphere  of  knowledge,  whilst, 
on  thè  other  hand,  thè  industriai 
corporations  are  too  absorbed  in 
self-enrichment;  only  thè  students 
are  «  realistically  idealistic  and  have 
co-ordinated  vision  »  (4).  If,  on 
thè  one  hand,  thè  capacity  for  global 
thought  leads  thè  individuai  to  a 
knowledge  of  universal  laws,  on  thè 
other,  it  obtains  thè  result  of  de- 
specialization  and  reconducts  him 
to  a  spontaneity  and  lack  of  preju- 
dice  of  an  infantile  nature:  «  By  my 
calculations  there  is  a  mathematical 
probability  that  progressive  mastery 
by  man  of  thè  physical  co-ordinates 
of  nature  and  their  progressive  subli- 
mation  by  man  as  separate  cate- 
gories,  and  subordination  to  total 
abstract  concepts,  may  indeed  be 
trending  historically  to  permit  thè 
integrai  being  of  thè  child  to  remain 
unfractionated  throughout  thè  total 
fife  span  »  (5).  Therefore  science  and 
spontaneous  or  «  savage  »  thought 
are  not  in  antithesis  but  are  inte- 
grated  in  thè  vitality  and  creativity  of 
man.  This  would  seem  to  be  a  con- 
tradiction  of  thè  contempt  in  which 
Fuller  holds  thè  perceptible  aspeets 
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of  thè  reai.  Has  he  not  just  said  that 
comprehensive  Science  goes  beyond 
thè  sensorially  apparent  facts  to 
reveal  thè  hidden  laws?  How  is  it 
then  that  now,  spontaneous  or 
«  savage  »  thought  can  be  spoken 
of  in  thè  same  terms  and  elevated 
to  thè  dignity  of  thè  scientific  prin- 
ciples?  The  answer  lies  in  thè  fact 
that  what  precisely  spontaneous 
thought  and  comprehensive  Science 
have  in  common  is  a  global  consider- 
ation  of  thè  world  as  opposed  to 
thè  partiality  and  specialization  of 
educated  (conformist)  thought.  Ful- 
ler  cites  more  than  one  example  of 
«  globality  »  in  spontaneous  thought 
(thè  example  of  thè  child  who, 
having  drawn  a  landscape  with  thè 
sun,  thè  moon,  and  thè  stars,  is 
foolishly  admonished  by  his  parents: 

«  Darling,...  we  don’t  have  both 
thè  moon  and  thè  sun  at  thè  same 
time  »  (6).  Or  else  (7)  thè  expe- 
riences  of  Jung  who,  in  Africa,  had 
thè  occasion  to  observe  that  thè 
fantastic  part  of  primitive  mythical 
tradition  was  no  other  than  a  te- 
nacious  form  of  memory.  «  When 
a  leader  or  a  parent  died,  thè  people 
had  such  simple,  clear,  visual  mem¬ 
ory  pictures  of  thè  deceased  that 
they  were  able  satisfactorily  to 
objectivize  him  as  though  stili  in 
bodily  presence.  In  other  words, 
they  simply  reversed  our  particular 
civilization’s  assumption  that  we 
SEE  objects  at  a  point  external  to 
our  self-mechanism,  although,  in 
fact,  thè  seeing  is  done,  not  even 
in  thè  eye  but  in  thè  brain  or  re¬ 
ception  end  of  thè  nervous  System 
that  records  thè  exterior  light  reflec- 
tions  »).  Memory  is  deeply  part, 
indeed,  is  an  extension,  of  our  being. 
The  functions  of  this,  our  being, 
(amongst  them,  memory),  interact 
in  a  complex  and  «  global  »  —  or 
rather  creative  —  way,  as  long  as 
they  are  not  hindered  by  prejudices 
and  in  thè  name  of  an  erroneous 
idea  of  culture  and  progress.  «  When 
in  health  and  "  good  form  ”  thè 
total  myriad  component  functions  of 
our  physical  organic  being  are  enti- 
rely  subordinated  to  subconscious 
co-ordinate  functioning,  command- 
ed  by  thè  integrity  of  thè  individuai 
life.  When  fife  has  departed,  thè 
full  physical  inventory  remains...  I 
am  convinced  that  creativity  is  a 
priori  to  thè  integrity  of  universe 
and  that  life  is  regenerative  and 
conformity  meaningless  »  (8).  (Fuller 
means  by  «  conformity  »  holding  to 
form,  or  rather  to  empirical  and 
superficial  evidence).  Life  then,  and 


thè  creativity  (physical,  intellectual) 
that  accompany  life,  never  coincide 
with  an  inventory  of  functions  or 
with  a  simple  summation  of  these; 
taken  as  a  whole  they  constitute 
something  more,  a  whole  that  tran- 
scends  thè  summation  of  thè  parts. 

Fuller’s  thought  is  a  closed  circle  — 
from  wherever  one  sets  out,  one 
moves  along  a  Constant  curve  to 
find  oneself  once  more  at  thè  de- 
parture  point. 

The  globality  of  spontaneous  or 
«  savage  »  thought  (9)  brings  us 
back  to  thè  naturai  metabolic  and 
ecological  function  of  man  in  thè 
universe  and  to  thè  laws  of  nature. 
Like  that  of  Spinoza,  Fuller’s  uni¬ 
verse  is  of  rigidly  geometrie  confi- 
guration  and  is  supported  by  mathe- 
matical  and  geometrie  laws  (10).  In 
«  Nine  Chains  to  thè  Moon  »  (p.  137) 
Fuller  explains  to  us  that  laws,  in 
that  they  are  impersonai  and  based 
on  thè  scientific  knowledge  of  phe- 
nomena,  offer  thè  enormous  advan- 
tage,  in  respect  of  thè  laws  of  thè 
prophets,  of  not  depending  on  pro- 
mises  or  individuai  judgements,  of 
never  deluding  us,  and  of  leaving  us 
free  in  thè  discovery  of  these  same 
laws.  Since,  as  Spinoza  says  «  it  was 
considered  indisputable  that  thè 
judgement  of  thè  Gods  far  surpassed 
our  comprehension;  and  this  alone 
would  have  been  sufficient  to  hold 
thè  human  race  in  eternai  darkness, 
had  not  mathematics,  which  does 
note  deal  with  ends  but  with  thè 
essence  and  thè  properties  of  form, 
placed  another  kind  of  truth  before 
us  »  (11).  The  geometry  Fuller  refers 
to,  is  an  omnidirectional  and  syner- 
getic  geometry  («  ...I  have  found  a 
generai  law  of  total  synergetical 
structuring  which  we  may  cali  thè 
Law  of  Structure...  »  (12).  The  syn- 
ergetic  principle  is  thè  fundamental 
one,  by  which  thè  whole  can  never 
be  deduced  from  a  simple  summa¬ 
tion  of  thè  parts.  The  universe  is 
synergetic  because  it  is  thè  totality 
of  human  experience  accumulated  in 
space  and  through  time;  an  a  priori 
finite  entity,  which  conditions  and 
transcends  us  as  individuals.  Eve- 
rything  that  happens  is  thè  product 
of  this  entity:  «  ...all  of  thè  fore- 
going  brain-recorded,  mind-sort- 
ed,  and  comprehended  experiences 
clearly  disclose  an  infinitely  greater 
a  priori,  omni-anticipatory,  intel¬ 
lectual  integrity  embracing  and  per- 
meating  universe  than  that  demon- 
strable  or  suggested  by  any  known 
capability  of  any  individuai  human 


intellect  —  nor  of  thè  integrated 
cumulative  capabilities  of  all  of 
history’s  human  intellects  —  to  con¬ 
trol  total  universe  in  such  a  manner 
as  to  account  for  all  thè  foregoing 
experimentally  evidenced,  omni- 
integrated,  complex  behaviours  of 
universe.  Wherefore  thè  comprehen¬ 
sive,  superhuman,  non-anthropo- 
morphic  Universal  Intellectual  In- 
tegrity  thus  altogether  manifest  to 
man  by  thè  integrated  discoveries 
of  experimental  Science  may  be 
spoken  of  as  God,  for  that  is  thè 
most  economical  term  thus  far  in- 
tuitively  formulated  by  humanity 
to  identify  such  a  macromicro,  hu- 
man-capability  —  transcending,  anti- 
cipatory,  embracing,  and  inspiring 
relationship  »  (13). 

The  paradox  is  to  be  noted  —  thè 
totality  of  human  experience  is  not 
anthropomorphic  but  transcends  it- 
self  in  a  System  of  rational  and 
necessary  laws.  Or  rather,  thè  Sys¬ 
tem,  conceived  in  this  way,  go- 
verned  by  necessary  and  scientific 
laws,  comprehends  and  consents  to 
an  understanding  of  human  facts 
(thè  fortuitous  and  thè  particular) 
but  does  not  constitute  thè  truth 
of  thè  single  facts.  Between  histo- 
rical  ideologies  and  thè  System  there 
is,  as  has  been  said,  a  distinct 
break  (14).  Thus  we  have  before  us 
a  discontinuos  System  that,  while 
comprehending  thè  particular,  does 
not  explain  it,  and  that,  on  thè 
other  hand,  whilst  being  finite,  is 
never  simultaneously  experimentable 
nor  comprehensible  from  thè  parti¬ 
cular  viewpoint  of  thè  subject  (15). 
The  universe  is  in  fact  synergetic 
and  finite  but  not  conceptually  si- 
multaneous:  «  The  comprehensive 
set  of  all-experiences  synergetically 
constituting  universe  discloses  an 
astronomically  numbered  variety  of 
sub-set  event-frequency  rates  and 
their  respective  rates  of  concep- 
tual  tuneability  comprehension.  It 
takes  entirely  different  lengths  of 
time  to  remember  or  «  look  up  » 
difierent  names  or  past  event  facts. 
Universe,  like  thè  dictionary,  though 
integrai,  is  ipso  facto  nonsimulta- 
neously  recollectable  and,  therefore... 
nonsimultaneously  considerable  and 
therefore...  is  synergetically  incom- 
prehensible,  yet  progressively  re- 
vealing  »  (16).  The  non-static  and 
dynamic  character  of  thè  system  is 
responsible  for  this  discontinuity 
and  nonsimultaneousness  —  preci¬ 
sely  because  everything  moves  and 
changes  continuously,  because  thè 
experience  of  thè  moment  is  stra- 


tified  over  that  of  yesterday,  and 
because  yesterday’s  is  stratified  over 
thè  previous  one  according  to  differ- 
ent  frequencies  of  temporal  dimen- 
sions  —  it  is  simply  impossible  to 
pretend  to  grasp  or  define  statically 
what  it  is,  because  of  its  dynamic 
nature.  (What  is  thè  form  of  thè 
universe?  What  are  its  limits?  These 
are  two  questions  that  are  mean- 
ingless  for  Fuller).  Moreover,  and 
coherently  so,  thought  process  is 
intrinsically  dynamic,  too.  «  The 
conceptual  process  is  never  static. 
Thinking  does  not  consist  of  thè 
insertion  of  invented  images  into 
an  otherwise  empty  vacuum-tube 
chamber  called  brain.  Thinking  is 
thè  self-disciplined  process  of  preoc- 
cupied  consideration  of  special- 
case  sets  of  feed-back  answers  se- 
lected  out  of  thè  multitude  of  high 
frequency  alternating  transceiver 
brain  trafile.  This  trafile  consists  of 
omniexperience  processed  answers  to 
present  or  past  questions,  formu- 
lated  either  by  thè  conscious  or 
subconscious  co-ordinating  initia- 
tive  of  thè  individuai  or  possibly 
by  thè  individuai  overlapping  gen¬ 
eration  of  group  memory  »  (17). 
Thinking  signifies  replying  (choosing 
adequate  answers)  to  originai  ques¬ 
tions.  The  human  brain  in  respect 
of  thè  computer  has  thè  fundamental 
prerogative  of  being  able  to  ask 
itself  originai  questions  which  thè 
computer  cannot  ask  itself.  Despite 
thè  many  advantages  which  thè  com¬ 
puter  offers  (operative  velocity  infi- 
nitely  superior  to  thè  human,  tire- 
lessness,  possibility  of  calculation 
under  any  environmental  condi- 
tions),  thè  human  brain  retains  thè 
great  privilege,  that  is  thè  highest 
quality  of  thè  human  mind,  of  being 
able  to  connect  data  and  ask  itself 
originai  questions.  But  why  cannot 
thè  computer,  whose  functioning  is 
wholly  similar  to  that  of  human 
thinking,  not  ask  itself  originai 
questions?  The  answer  lies  in  thè 
fact  that  thè  computer  is  of  recent 
birth,  it  is  an  entity  without  history, 
whereas  thè  human  brain  is  thè 
product  of  successive  modifications 
and  elaborations  in  thè  course  of 
millenia.  Although,  in  fact,  if  forced 
to,  thè  computer  is  capable  of  asking 
itself  originai  questions,  and  in  this 
direction  it  will  gradually  perfect 
itself  on  thè  basis  of  data  recorded 
and  accumulated  in  its  electric  brain, 
its  fundamental  difference  in  respect 
of  thè  human  brain  is  that  of  being 
an  entity  without  history,  without 
thè  millenary  deposit  of  information 


provided  by  thè  collective  me¬ 
mory  (18). 

Thus,  compared  with  thè  com¬ 
puter,  we  have  thè  time  factor  to  our 
advantage.  We  can,  therefore,  ask 
ourselves:  what  is  thè  best  way 
to  utilize  our  mechanical  slaves,  thè 
computers?  The  reply  which  our 
capacity  for  global  and  omnicom- 
prehensive  thinking  suggests  to  us, 
is  thè  following:  we  must  exploit 
to  thè  maximum  thè  capacity  for 
sectorial  and  specialized  work  which 
thè  computers  are  capable  of,  pre- 
cisely  so  as  to  maintain  and  consol¬ 
idate,  once  liberated  of  this  alien- 
ating  and  humiliating  type  of  work, 
thè  prerogative  of  global  thought, 
using  it  to  thè  greatest  advantage, 
that  is,  in  thè  global  strategy  of  thè 
Science  of  design.  Our  survival  as  a 
species  is  bound  to  our  future  capa¬ 
city  to  avoid  specialization;  for  as 
biological  Science  proves,  it  is  spe¬ 
cialization  which  destroys  thè  spe¬ 
cies.  «  There  is  now  a  strong  intui- 
tion...  that  comprehensivity  must  be 
regained...  At  thè  December  1962 
annual  meeting  of  thè  American 
Association  for  thè  Advancement 
of  Science,  a  research  paper  was 
read  which  showed  that  biological 
species  and  nations  that  have  become 
extinct,  did  so  because  of  their 
becoming  over-specialized.  It  has 
now  developed  that  thè  prime  dis- 
tinctions  between  humans  and  com¬ 
puters  as  intelligence  machines  is 
that  thè  computers  can  easily  excel 
as  specialists  whereas  thè  unique 
characteristic  of  thè  human  intellect 
which  may  never  be  approached  is 
that  of  thè  universe-long  complexi- 
ty  of  feed-back  comprehensivity  of 
introduced  variables,  a  comprehen¬ 
sivity  that  could  only  be  matched 
by  a  complex  computer  which  had 
been  building  up...  regeneratively... 
for  a  period  of  several  billion  earth 
years.  This  temporary  human  advan¬ 
tage,  of  a  few  billion  years  lead, 
is  about  to  be  widely  discovered 
and  will  be  one  of  thè  prime  stra¬ 
tegie  considerations  of  man’s  meager 
conscious  contribution  to  forward 
events  of  universal  evolution  »  (19). 
Strangely,  Fuller  never  speaks  of 
thè  subconscious,  indeed,  he  exclud- 
es  it  from  his  concept  of  universe 
(«  ...Universe  is  thè  comprehensi- 
ve  integral-aggregate  System  em- 
bracing  all  thè  separate  integral- 
aggregate  systems  of  all  men’s  con- 
sciously  apprehended  and  communi- 
cated  experiences  »)  (20).  The  accent 
is  clearly  placed  on  thè  conscious  and 
thè  finite  (totality  of  experience, 


consciously  learnt  and  communica- 
ted);  however,  thè  temporal  exten- 
sion  of  thè  thought  process  which 
according  to  Fuller  characterizes  and 
is  thè  privilege  of  thè  human  brain 
in  respect  of  thè  computer,  thè  indi¬ 
viduai  and  collective  memory  re¬ 
ception  on  which,  to  use  thè  famous 
Proustian  image,  we  find  ourselves 
as  if  lifted  up  on  gigantic  stilts, 
indirectly  introduce  thè  concept  of 
thè  unconscious.  Because  what,  in 
fact,  distinguishes  thè  conscious 
from  thè  subconscious  if  not  a  differ- 
entiated  stratification  of  memory, 
that  same  stratification  that  makes 
thè  human  brain  such  a  precious 
entity  and  that  allows  it  to  ask  itself 
global  questions?  In  this  sense, 
forcing  Fuller’s  thought,  we  can 
then  assert  that  thè  subconscious  is 
a  specific  attribute  of  thè  human 
mind. 

From  thè  operative  viewpoint  man’s 
capacity  to  ask  himself  global  ques¬ 
tions  produces  thè  complex  phenom- 
enon  of  industrialization.  «  ...craft 
tools  were  inherently  and  histori- 
cally  thè  product  of  discontinuous, 
non-overlapping  experiences  all  of 
which  were  locai  both  in  time  and 
geographical  resource  considerations, 
speaking  both  physically  and  men- 
tally;  whereas  thè  industriai  tools 
are  inherently  and  historically  thè 
product  of  continuously  overlapping, 
cumulative,  comprehensive  omni- 
interrelated  experiences  of  all  men 
everyhere  around  thè  earth  in  all 
recorded  time  all  designed  to  deal 
with  thè  ever  improving  potentials 
of  thè  progressively  interrelated 
physical  resources  of  universe  »  (22). 
If  conducted  according  to  synergetic 
criteria,  thè  industrialization  is  in 
fact  no  longer  an  alienating  process 
but  liberatory  and  life  giving.  In- 
dustry  signifies  a  progressively  in- 
creasing  production  of  goods,  by 
means  of  a  progressively  decreasing 
use  of  raw  materials,  inversely  pro- 
portional  to  its  quantitative  increase. 
Producing  more  with  less  is  defined 
in  Fuller’s  jargon  as  ephemerali- 
zation.  Ephemeralization  is  typical 
synergetic  behaviour  —  that  is  to 
say  —  implying  thè  theological  or 
finalistic  concurrency  of  thè  parts 
towards  a  common  objective.  In 
Fuller’s  structures  synergetic  geo- 
metry,  utilizing  thè  «  tensegrity  » 
System  (composed  of  elements  in 
tension  and  elements  in  compres- 
sion)  consents  to  economy  of  ma¬ 
terials  and  constructive  lightness. 
In  thè  process  of  industrialization, 
human  synergetic  behaviour  consents 


to  «  ...thè  conversion  of  thè  total 
physical,  intellectual,  and  historical 
resources  of  thè  earth  from  thè 
exsclusive  service  of  only  a  minority 
of  mankind  to  thè  service  of  approxi- 
mately  100  percent  of  humanity  at 
vastly  higher  standards  of  living 
and  degrees  of  elective  occupation 
freedoms  than  any  men  have  ever 
known  »  (23).  Who,  in  substance, 
will  carry  out  thè  new  industriai 
revolution?  The  architects,  replies 
Fuller,  in  that  they  are  thè  last  re- 
maining  professional  category  as 
yet  non-specialized.  «  The  trend  of 
world  students  will  henceforth  be 
toward  becoming  architects  —  that 
is,  comprehensive  and  cooperative 
Science  of  design  students  »  (24). 
Where  will  these  students  be  edu- 
cated?  According  to  Fuller,  in  re- 
search  centres,  subsidized  by  thè 
state,  that  will  constitute  a  new  type 
of  university.  «  ...Universities  will 
be  vulnerable  to  displacement  by 
superior  educational  enterprises;  e.g. 
thè  U.S.A.  and  other  major  world 
governments  will  probably  adjust 
their  disarming  economics  by  giv- 
ing  multi-billion-dollar  contracts  to 
thè  former  armaments  prime  con- 
tractors,  such  as  Boeing,  Douglas, 
Lockheed,  and  General  Dynamics, 
to  enable  these  organizations  and 
their  scientific  staffs  to  apply  their 
powerful  problem-solving  capabi- 
lity  to  thè  new  educationl  and  Com¬ 
munications  problems  of  a  one-world 
and  space-age  society.  The  big  ar¬ 
maments  contractors  have  become  in 
effect  thè  "  super  graduate  schools  ”. 
They  have  sequestered  all  thè  classi- 
fied  "  advance  information  ”  and  are 
therefore  in  a  position  to  handle 
education,  which  is  destined  to  be 
history’s  largest  and  most  durable 
industry.  Today’s  universities  must 
compete  or  die  »  (25). 

At  this  point,  Fuller’s  optimism  is 
perplexing  —  armaments  funds  con- 
verted  into  funds  for  social  benefit? 
Back  in  1937  Le  Corbusier  had  had 
an  identical  illusion,  soon  frustrated 
by  thè  events  («  Des  canons?  Des 
munitions?  Merci,  des  logis...  »). 
The  utopian  tone  is  thè  same,  but 
thè  viewpoint  has  changed  profundly 
—  then,  thè  demand  was  for  hous- 
ing,  today,  for  new  educative  means. 
Why,  when  three-quarters  of  thè 
world  population  lack  sufficient  nu- 
trition,  are  we  to  concern  ourselves 
above  all  with  education?  Because, 
says  Fuller,  education  is  destined 
to  be  thè  greatest  and  most  lasting 
industry  in  history;  it  will  lay  thè 
foundations  for  a  systematic  appli¬ 


cation  of  «  comprehensive  design 
Science  »  and  for  its  strategy.  The 
future  source  of  well-being  for  all 
humanity  is,  prior  even  to  naturai 
resources,  in  thè  Science  of  thè 
exploitation,  co-ordination  and  distri- 
bution  of  these  resources.  Science 
is  thè  unlimited  production  of  be- 
nefits,  therefore  our  wealth  lies, 
more  than  in  material  benefits,  in 
thè  epistemological  re-orientation 
which  will  induce  us  to  consider 
ourselves,  synergetically,  as  «  world 
men  »  in  preference  to  individuata 
and  citizens  of  such  and  such  a 
nationality.  Epistemological  re-orien¬ 
tation  will,  in  fact,  allow  us  to 
abandon,  definitively,  thè  predatory 
morality  of  thè  last  century  which 
has  lead  to  thè  exploitation  of  class 
and  thè  foundation  of  colonial  em- 
pires  by  thè  great  European  powers. 
The  piratical  morality  of  thè  exploi¬ 
tation  of  man  by  man,  based  on  thè 
laws  of  thè  survival  of  thè  fittest 
is  as  much  a  thing  of  thè  past  as 
are  thè  economie  theories  of  Malthus 
—  in  that,  asserts  Fuller  —  thè 
synergetic  and  global  exploitation 
of  our  resources  will  crown  thè 
enterprise  of  all  mankind  with 
success. 

Fuller’s  philosophy  leads  us  to  a 
total  re-consideration  of  thè  archi- 
tectural  phenomenon.  Exactly  what 
architecture  is,  and  where  its  field 
of  application  lies,  is  something 
which,  today,  causes  a  great  deal 
of  perplexity  and  uncertainty.  What 
is  architecture?  The  skilful  play  of 
volumes  under  light?  By  now,  many 
are  sceptical  of  this  definition.  The 
setting  up  of  building  typologies 
commensurate  with  anthropological 
functions?  This  definition  too,  is  not 
very  convincing. 

A  functional  structure?  Or,  perhaps, 
a  spatial  structure?  These  questions 
are,  in  any  case  meaningless,  unless 
one  recognizes  first  and  foremost 
that  architecture  is  language,  and  as 
such  is  a  collective  product  on  which 
forms  and  social  and  mental  struc- 
tures  are  projected.  The  way  in 
which  thè  single  architectural  object 
fits  into  these  structures  is  such 
that  its  significance  is  never  in  itself 
alone;  it  is  always  eccentric  and  re- 
sults  from  contextual  conditioning. 
The  figure  of  thè  architect  then  is 
a  divided  one  —  on  one  hand  he 
is  thè  man  who  resolves  thè  prob¬ 
lems  set  by  a  particular  client,  in 
a  certain  historical  and  biographic 
mood  situation;  on  thè  other,  he 
is  thè  interpreter,  thè  medium  who 


reveals  thè  pressure  of  vaster  and 
more  binding  thought  structures 
transcending  thè  contingent  data, 
and  forcing  a  comprehensive  consi- 
deration  and  interpretation  of  thè 
events  on  him. 

Certainly,  Fuller  places  thè  accent  on 
thè  process  of  global  thinking  in 
thè  architect  who,  in  his  concept, 
assumes  an  exceptional  importance 
and  towers  aloft  as  thè  «  artist- 
scientist  »  co-ordinator  of  design 
science,  which  is,  after  all,  thè 
Science  of  Sciences,  otherwise,  uni- 
versal  science.  Naturally  we  are  on 
utopian  ground  —  in  practice  things 
are  not  at  all  like  this,  and  thè 
architect,  as  we  all  know  to  our 
cost,  is  nothing  but,  in  a  manner 
of  speaking,  thè  last  wheel  on  thè 
social  organization  cart. 

Fuller’s  arguments  are  no  less  inter- 
esting  for  this  —  their  claim  for 
globality  entirely  reflects  modern 
disquiet  and  dissatisfaction  with  thè 
alienated  sectoriality  of  contempo- 
rary  society.  The  rejection  of  poli¬ 
ticai  ideologies  and  established 
power,  implicit  in  Fuller’s  global 
and  omnicomprehensive  vision  is  to 
be  seen  as  an  instrument  of  intel¬ 
lectual  freedom  in  a  world  paralysed 
by  thè  two  colossal  politicai  blocs 
—  Soviet  socialism  ad  American  ca- 
pitalism  —  and  unable  to  find  other 
measures  to  deal  with  thè  problems 
of  thè  development  of  thè  third 
world  but  violence  and  exploita¬ 
tion.  Design  science,  far  above  na- 
tional  and  ideological  frontiers, 
speaks  one  language,  that  of  thè 
world-wide  collaboration  of  human¬ 
ity  to  abolish  misery  and  to  fur- 
ther  progress. 

Progress  means,  in  substance,  more 
than  thè  acquisition  of  material  well- 
being,  thè  attainment  of  thè  inte- 
grity  of  thought,  de-specialization, 
thè  ability  to  ask  oneself  about  thè 
formation  of  thè  universe,  scientific 
enquiry,  seen  as  a  vital  projection 
and  realization,  a  naturai  extension 
of  our  being.  The  universities,  aban- 
doning  all  conventional  specializa- 
tion  of  knowledge,  will  educate 
their  students  to  regain  thè  spon- 
taneity  and  thè  ingenuousness  (thè 
lack  of  prejudice)  of  uneducated  or 
savage  thought. 

Never  more  than  today  would  eve- 
ryday  events  seem  to  confirm  Ful¬ 
ler’s  theories;  University  student 
protest  can  be  seen  everywhere  as 
a  Wholesale  rejection  of  thè  institu- 
tionalized  educational  System,  claim- 
ing  thè  right  to  ask  global  questions 
about  society;  annulling,  in  this  ra- 


dical  attitude  and  in  this  fundamen- 
tal  revendication,  any  kind  of  tra- 
ditional  division  of  academic  know- 
ledge  (26).  Moreover,  thè  more  ad- 
vanced  sociologica!  surveys  reveal 
that  a  profound  change  in  produc- 
tive  and  social  structures  is  in  act. 
Such  a  change  involves  an  extreme 
mobility  in  working  roles,  a  mo- 
bility  which  can  be  achieved  only 
by  a  formative  and  generai  type  of 
preparation  (systematic  knowledge) 
ratber  than  by  a  specialized  and  sec- 
torialized  type  of  education.  (Educa- 
tion  through  systematic  knowledge 
will  provide  working  subjects  with 
thè  notions  and  practical  experience 
demanded  by  specialized  work,  with 
ease,  and  in  short  space  of  time)(27). 
On  thè  other  hand,  thè  theorized 
equivalence  of  scientific  thought  and 
uncultivated  or  savage  thought  turns 
cultivated  western  thought  upside 
down  —  for  if  it  is  true  that  it 
is  not  so  much  thè  under-developed 
peoples  who  must  take  western 
society  as  their  model,  but  rather  thè 
west  which  must,  in  a  certain  sense, 
look  to  thè  primitive,  then,  con- 
sequently,  thè  relationships  between 
thè  west  and  thè  third  world  will 
diverge  from  thè  imperialist  power 
—  enslaved  colony  pattern  typical 
of  thè  last  century  and  stili  persist- 
ing  under  different  guises  today.  And 
thè  revolution  of  thè  third  world 
will  also,  and  above  all,  be  a  total 
cultural  revolution. 

There  is  nothing  casual  in  thè  point 
of  contact  here,  between  Fuller’s 
thought  and  thè  structural  anthro- 
pology  of  Lévi-Strauss,  and  conse- 
quently  with  thè  French  school  of 
structuralist  derivation  (Althusser, 
Foucault,  Lacan).  The  re-evaluation 
of  savage  thought  is,  in  fact,  nothing 
but  thè  corollary  of  a  systematic 
conception  which  assumes  thè  cog¬ 
nitive  mechanisms  of  thè  human 
mind  as  universal;  and  for  this  rea- 
sons  «  ...cognitive  reasoning  — 
through  thè  universal  laws  and 
rules  of  nature...  —  regarding  thè 
nature  of  anything,  must...  be  one 
and  thè  same  ». 

But  thè  nature  of  things  is  not 
transparent,  it  does  not  allow  itself 
to  be  grasped  immediately  —  on 
thè  contrary  —  as  Fuller  says  re- 
peatedly,  —  it  calls  for  thè  ability 
to  see,  to  read  what  is  hidden  behind 
thè  opacity  of  thè  visible,  behind 
thè  sensorial  data.  (Exemplary  in 
this  sense,  and  cited  by  Fuller,  by 
Lévi-Strauss  and  by  Althusser,  is 
thè  tabulation  of  thè  92  primary 
constituent  elements  of  matter:  fore- 


seen  and  pre-existant  to  their  effec- 
tive  discovery).  As  Althusser  notes 
«  ...Spinoza,  who  was  thè  first  to 
raise  thè  problem  of  reading  and 
consequently  of  writing  (was)  also 
thè  first  in  thè  world  to  propose,  con- 
temporaneously,  a  theory  of  history 
and  a  philosophy  of  thè  opacity  of 
thè  immediate...  »  in  fact  «  ...his- 
torical  truth  is  not  to  be  read  in 
its  manifest  discourse  because  thè 
text  of  history  is  not  a  text  which 
would  be  spoken  by  a  voice  (Logos) 
but  thè  inaudible  and  illegible  trace 
of  thè  effects  of  a  structure  of  struc¬ 
tures...  »  (28). 

Althusser  dwells  at  lenght  on  thè 
object  of  knowledge,  on  what  is 
essential  and  on  what  is  inessential 
to  knowing,  in  very  similar  terms 
to  those  of  Fuller.  «  The  real-,  this 
is  structured  like  thè  gangue  of  earth 
which  contains  a  grain  of  pure  gold 
within  it;  that  is  to  say  that  it  is 
formed  of  two  reai  essences,  thè 
pure  essence  and  thè  impure,  thè 
gold  and  thè  gangue,  or  if  one  pre- 
fers...  thè  essential  and  thè  inessen¬ 
tial.  The  inessential  can  be  thè  form 
of  individuali ty  (thè  particular  fruit 
or  fruits),  or  materiality  (that  which 
is  neither  '  form  ’  nor  essence)...  » 
Knowledge,  as  thè  essential  part 
of  thè  reai  is  contained  within  thè 
inessential  as  though  within  a  skin: 
«  The  inessential  part  covers  thè 
whole  exterior  of  thè  object,  thè 
visible  surf  ace-,  whilst  thè  essential 
part  occupies  thè  interior,  thè  invi¬ 
sibile  nucleus.  The  relationship  be¬ 
tween  visible  and  invisible  is  there- 
fore  identical  to  thè  relationship 
between  exterior  and  interior,  be¬ 
tween  thè  gangue  and  thè  gold  nu¬ 
cleus...  The  term  discovery  is  then 
to  be  interpreted  in  its  etnologica! 
sense  —  take  off  that  which  covers, 
as  one  takes  off  thè  skin  which 
covers  thè  almond...  »  (29). 

For  Fuller  too,  as  has  been  seen, 
to  know  means  to  put  aside  any 
kind  of  con-formism  (in  other  words, 
adherence  to  thè  formai  evidence  of 
things  and  to  thè  particular)  in  that 
thè  true  significance  of  every  histor- 
ical  transformation  lies  in  that  99% 
invisible  to  thè  majority... 

For  Althusser,  thè  invisible  inherent 
in  thè  visible,  thè  discontinuous  and 
thè  historical  non-homogeneous,  thè 
epistemological  rupture,  are  concepts 
linked  to  that  of  thè  subconscious. 
Fuller,  as  has  been  seen,  explicitly 
rejects  any  reference  to  thè  subcon¬ 
scious,  even  though,  implicitly,  he 
admits  that  thè  human  brain,  in  that 
it  records  information  which  dates 


back  to  prehistory,  functions  accord- 
ing  to  certain  schemes  which  are 
supra-individual,  collective,  and  thus 
subconscious.  But  analogously  to 
Althusser,  Fuller  conceives  thè  uni¬ 
verse  as  being  conceptually  non-si- 
multaneous  «  ...synergetically  incom- 
prehensible  yet  progressively  reveal- 
ing  ».  But  not  only  thè  universe 
(collective  history,  that  is),  is  non- 
simultaneous  and  discontinuous:  thè 
conscious  life  of  thè  single  individuai 
cannot  be  grasped  from  a  line  of 
continuous  development.  «  Each  life 
as  we  know  it  is  definitive,  i.e., 
consists  of  a  plurality  of  termina- 
ble,  ergo  definite,  experiences,  be- 
ginning  with  each  awakening  and 
terminating  with  each  surrender  to 
sleep  (no  man  can  prove  upon  awak¬ 
ening  that  he  is  thè  man  who  he 
thinks  went  earlier  to  sleep,  or  that 
aught  else  which  he  thinks  he  recol- 
lects  is  other  than  a  convincing 
dream).  The  intermittent  beginnings 
and  endings  of  conscious  experience 
constitute  an  aggregate  of  definitive 
experiences  —  and  thè  aggregate  is 
therefore  finite  ».  (Fuller  calls  every- 
thing  which  falls  within  our  ex- 
perimental  field,  de-finitive.  The 
universe  is  finite,  our  experimental 
field  which  occupies  only  a  very 
tiny  part  of  thè  universe,  contained 
between  thè  micro  and  macro  events 
—  which  elude  our  attention  —  is 
de-finite)  (30). 

Individuai  experience  too,  therefore, 
like  collective  experience,  is  defina- 
ble  as  a  composite  of  zones  or  in- 
tervals  of  discontinuous  and  non- 
homogeneous  consciousness  (it  has 
already  been  seen  that  Fuller  re- 
cognizes  a  difference  of  feed-back 
frequency  correspondent  to  thè  va- 
rious  stratas  of  memory).  Here,  Ful¬ 
ler’s  thought  coincides  notably  with 
that  of  Lacan’s;  in  fact,  for  Lacan, 
thè  centrai  error  of  psychology  is 
«  ...in  considering  thè  phenomenon 
of  consciousness  as  unitary,  held  by 
thè  power  of  synthesis,  in  thè  illu- 
minated  zone  of  thè  sensorial  field, 
in  thè  attention  which  transforms 
it,  in  thè  dialectics  of  judgement  and 
common  imagination...  On  thè  con¬ 
trary,  everything  in  psychic  reality, 
in  whatever  way  its  composition  is 
made  up,  reveals  a  discontinuous 
and  diverse  distribution  both  with 
regard  to  levels  and  for  each  erratic 
zone  of  consciousness  »  (31).  The 
concept  of  subconscious,  Lacan  tells 
us,  was  founded  by  Freud.  Prior  to 
Freud  thè  subconscious  did  not 
exist,  «  subconscious  »  meant  quite 
simply  a  dark  zone  of  consciousness, 


that  is  to  say,  a  non-consciousness. 
But  if  one  draws  conclusions  from 
Freud’s  discovery  «...  thè  subcon- 
scious  is  not  a  category  that,  in  psy- 
chic  reality,  defines  thè  circumfer- 
ence  of  whatever  lacks  thè  attri- 
bute  (or  thè  virtue)  of  conscious- 
ness...  thè  subconscious...  is  in  what 
we  say...  »  (32).  Or,  more  precisely: 
«  The  subconscious  is  that  part  of 
thè  concrete  discourse,  that,  in  that 
it  is  trans-individual,  transfers  itself 
from  thè  subjective  attitude  so  as 
to  re-establish  continuity  in  its  con 
scious  discourse  »  (33). 

The  subject,  thè  I  or  we  speaking, 
is  not  only  no  longer  a  homogenous 
flow  of  consciousness,  but  what 
is  said,  to  thè  extent  to  which  it 
attains  to  thè  truth,  is  continuously 
de-centred  from  thè  subject  to  thè 
Other:  «  The  subject,  thè  Cartesian 
subject,  is  thè  presupposition  of  thè 
subconscious...  thè  Other  is  thè  di- 
mension  necessary  for  thè  word  to 
assert  itself  as  truth.  The  subcon¬ 
scious  is  thè  rupture  in  act  between 
them  (between  thè  subject  and  thè 
Other)  »  (34). 

In  Fuller,  thè  synergetic  globality 
of  thought  directs  thè  subjective  di¬ 
scourse  towards  an  alternative  glob- 
al  discourse.  The  subjective  thought 
is  true  and  valid  to  thè  extent  to 
which  it  is  no  longer  subjective  but 
continuously  moves  towards  univer- 
sal  human  totality... 

As  we  have  seen,  Fuller  assigns  to 
thè  architect  a  role  of  centrai  im- 
portance  in  thè  synergetic  process 
of  knowledge;  on  thè  understanding, 
however,  that  architecture  becomes 
from  now  on,  instead  of  a  gymna- 
sium  for  individuai  expressive  ex- 
cercises,  a  Science  of  global  co- 
ordination  of  resources.  In  thè  lin- 
guistic  tension  which  is  always  pre- 
sent  in  creative  work,  thè  accent  is 
displaced  decisively  from  thè  subjec¬ 
tive  to  thè  generai,  from  thè  partial 
to  thè  total,  giving  thè  work  that 
eccentric  character  that  thè  struc- 
turalists  drew  attention  to,  and  theo- 
rized  on.  The  work  of  Fuller  him- 
self  (theoric  and  practical)  is  deci¬ 
sively  eccentric. 

Fuller  says  of  himself  :  «  I  was  born 
cross-eyed.  Not  until  I  was  four 
years  old  was  it  discovered  that  this 
was  caused  by  my  being  abnormally 
farsighted.  My  vision  was  there- 
after  fully  corrected  with  lenses.  Un¬ 
til  four  I  could  see  only  large  pat- 
terns,  houses,  trees,  outlines  of  peo- 
ple  with  blurred  colouring.  While  I 
saw  two  dark  areas  on  human  faces, 
I  did  not  see  a  human  eye  or  a 


teardrop  or  a  human  hair  until  I 
was  four.  Despite  my  new  ability 
to  apprehend  details,  my  childhood’s 
spontaneous  dependence  only  upon 
big  pattern  clues  has  persisted»  (35). 
This  predisposition  which  is  so 
marked  makes  Fuller’s  work  com¬ 
pact  and  unitary,  to  thè  point  of 
preventing  recognition  of  any  bio- 
graphic  process  of  development  in  it. 
The  Spinozian  parable  of  knowledge 
as  suffering,  used  by  Malamud  in  his 
novel  «  The  Fixer  »  (36)  (in  which 
thè  protagonist,  although  isolated  in 
a  celi  and  although  tormented  by 
continuai  vexations  and  physical 
suffering,  comes,  in  thè  end,  thanks 
to  thè  mental  freedom  maintained 
throughout  his  suffering,  to  an  un¬ 
derstanding  of  thè  more  generai 
reality  into  which  his  particular  case, 
his  personal  vicissitude  fits)  does 
not  seem  to  provide  an  ideal  re- 
ference,  precisely  because  in  Fuller 
thè  «  big  pattern  clues  »  have  always 
attracted  his  attention.  In  this  sense 
one  can  say  that  thè  eccentricity 
of  his  work  has  been  an  a  priori 
attainment,  coming  before,  and 
without,  that  exhausting  process  of 
penetration  of  thè  opaque  and  thè 
contingent  which  constitutes  thè 
fascination  of  so  much  creative  and 
operative  experience. 

For  example  thè  concept  of  world 
man ,  which  in  Fuller  is  at  one  and 
thè  same  time  thè  final  and  thè 
initial  point  in  thè  circularity  of  thè 
cognitive  process,  recalls,  by  anal- 
ogy,  thè  world  man  of  Malcom  X 
(«  I’m  for  truth,  no  matter  who 
tells  it.  I’m  for  justice,  no  matter 
who  it  is  for  or  against.  I’m  a 
human  being  first  and  foremost,  and 
as  such  I’m  for  whoever  and  what¬ 
ever  benefits  humanity  as  a  whole  ») 
(37),  with  thè  difference  however 
that  in  Malcolm  X  thè  image  of 
thè  world  man  emerges  as  thè  final 
point  of  a  long  and  deeply  felt 
opaque  experience  that,  from  early 
infancy  in  thè  family,  develops  in  thè 
negro  ghettoes  of  Boston  and  of 
New  York,  through  long  years  of 
imprisonment  and  of  study,  a  re¬ 
turn  to  Harlem,  and  to  other  ghet¬ 
toes,  and  through  politicai  practice. 
But  thè  quotation  from  Malcolm  X 
introduces  another  element  too, 
in  thè  comparison  with  Fuller’s 
thought. 

It  has  recently  been  observed  (38) 
that  both  thè  work  and  thought 
of  Malcolm  X  and  Fuller’s  utopia 
fit  into  thè  most  typical  traditions 
of  American  puritanism  (which  goes 
back  to  Emerson  and  to  Hawthorne) 


and  of  its  repressive  and  moralistic 
taboos.  The  ideal  of  sexual  repres- 
sion,  which  is  a  continuously  re- 
curring  puritan  theme,  lies  at  thè 
base  of  thè  Black  Muslims’  religious 
practices,  and  was  preached  by  Mal¬ 
colm  X  as  one  of  thè  elements  in 
thè  education  and  elevation  of  thè 
negro  sub-proletariat.  Whilst  thè 
diffidence  and  therefore  implicit  con- 
demnation,  by  New  England  puri¬ 
tanism,  of  free  artistic  creativity, 
rises  indirectly  to  thè  surface,  in 
Fuller’s  vision.  Creativity  as  ludic 
activity,  and  as  sensuous  pleasure  is 
in  fact,  exiled  from  thè  architect’s 
role  in  world  strategy  of  design.  In 
it,  as  has  already  been  said,  thè 
accent  is  decisively  displaced  onto 
thè  Other,  onto  globality,  and  this 
involves  an  implicit  sublimatimi  of 
expressive  and  hedonistic  impulses. 
Because,  as  Emerson  (who,  by  thè 
way,  was  an  admirer  and  friend  of 
Fuìler’s  famous  ancestor,  thè  writer 
Margaret  Fuller)  said  «  It  is  uni- 
versal  nature  that  gives  value  to 
men  and  to  things  »  (39).  And  it 
is  in  homage  to  thè  ideal  of  equal- 
ity  and  a  freedom  stili  to  be  won 
and  always  delayed,  that  personal 
pleasure  is  denied  because  of  thè 
identification  of  good  with  imme¬ 
diate  sensuous  pleasure.  Here,  as  is 
evident,  Fuller’s  utopia  diverges  sub- 
stantially  from  that  of  Marcuse,  with 
whom,  on  thè  other  hand  there  are 
points  in  common  —  condemnation 
of  thè  present-day  consumer  society 
and  prevision  of  a  possible  and  pro¬ 
gressive  liberation  of  human  activity 
from  specialized  work,  thanks  to 
automation  —  in  that,  for  Marcuse, 
hedonism  and  art  as  ludic  exercise 
are,  instead,  thè  ultimate  ends  of 
thè  society  of  tomorrow.  But  thè 
figure  of  thè  architect  as  Fuller  sees 
it,  is  a  necessary  premise  of,  rather 
than  a  consequence  of,  social  har- 
mony.  From  this  arises  thè  gran¬ 
diose  sense  of  austerity  and  of  ne- 
cessity  outlined  in  thè  role  of  ar- 
chitect-co-ordinator  of  world  resour¬ 
ces.  On  thè  other  hand,  if  this  is  thè 
outcome  of  Buckminster  Fuller’s 
puritan  morality,  thè  actual  and 
modem  significance  of  his  philoso- 
phy  can  also  be  seen:  where  thè 
eccentricity  of  thè  architect’s  crea¬ 
tive  work  becomes  a  guarantee  of 
scientific  research  and,  like  a  bridge 
thrown  between  Us  and  thè  Others, 
indica tes  a  new  road  (one  which, 
according  to  Lacan,  overcomes  thè 
dimension  of  thè  subconscious)  to¬ 
wards  thè  acquisition  of  a  new  in- 
tegrity  and  concreteness  of  thought. 


TRADUZIONI  IN  ITALIANO 


FREDERICK  KIESLER’S  SHRINE  OF 
THE  BOOK,  JERUSALEM  1965 


Il  Museo  di  Gerusalemme  è  inse¬ 
rito  nel  paesaggio  come  una  «  envi- 
ronmental  sculpture  »,  per  usare  una 
espressione  dello  stesso  Kiesler.  Il 
visitatore  avvicinandosi  legge  la  for¬ 
ma  parabolica  bianca  e  lucente  del¬ 
la  cupola  e,  per  contrapposizione, 
il  muro  in  basalto  nero,  come  due 
elementi  esatti  e  politi  profilati  su 
di  una  terra  asciutta  e  pietrosa  do¬ 
ve  vegetano  bassi  cespugli,  ulivi  e 
cipressi.  I  muri  di  contenimento  del 
terreno  e  di  recinzione  sono  in  bloc¬ 
chi  scabri  di  pietra:  la  stessa  che 
vena  le  colline  tutt’intorno  a  Geru¬ 
salemme  e  che,  squadrata  e  leviga¬ 
ta,  è  stata  usata  così  appropriata- 
mente  per  la  costruzione  della  cit¬ 
tà  vecchia  e  così  inappropriatamen- 
te  invece  per  le  nuove  costruzioni 
ai  margini  della  città.  Ma  qui,  in 
questi  muri  di  contenimento,  il  ta¬ 
glio  scabro  e  la  tessitura  ad  opus 
incertum  che  rendono  visivamente 
sovrabbondante  la  pietra,  mediano 
in  qualche  modo  i  tronchi  nodosi 
degli  ulivi  e  la  natura  incolta  con 
il  percorso  progettato  e  spianato,  ri¬ 
finito  ed  esatto  che  conduce  il  vi¬ 
sitatore,  attraverso  una  serie  di  di¬ 
slivelli,  nella  sala  rotonda  dove  so¬ 
no  esibiti  i  rotoli  del  Mar  Morto. 

Il  principio  di  continuità,  di  «  en- 
dlessness  »  che  situa  ogni  atto  del¬ 
l’uomo  in  un  quadro  cosmico,  pre¬ 
senta  in  Kiesler  questo  doppio  ri¬ 
svolto:  da  un  lato  un  libero  e  in¬ 


formale,  quasi  escrementizio  senso 
della  materia,  lavorata  secondo  un 
processo  organico  quasi-naturale,  co¬ 
sì  come  il  baco  da  seta  fila  il  suo 
bozzolo;  dall’altro  il  rimando  della 
materia  allo  spazio  che  la  compren¬ 
de,  a  tutto  ciò  che  sta  intorno,  al- 
Yenvironment  che  la  trascende  in 
un  movimento  vitale  di  più  ampio 
respiro.  Questo  doppio  risvolto  del¬ 
l’opera  di  Kiesler  include  la  coscien¬ 
za,  essenzialmente  moderna,  di  un 
salto  ritmico  e  dimensionale  che  re¬ 
lativizza  spazio  e  tempo.  Da  cui  lo 
stridore  in  Kiesler  fra  il  ritmo  quo¬ 
tidiano  individuale  (attraverso  le 
funzioni  fisiche)  e  il  ritmo  univer¬ 
sale-naturale.  Battito  ostinato  del 
primo  entro  l’oscillazione  nascita¬ 
morte,  essere-non  essere.  Formiche 
affacendate  su  strati  geologici  in  mo¬ 
vimento. 

Il  Museo  di  Gerusalemme,  che  al¬ 
l’esterno  è  una  sapiente  organizza¬ 
zione  di  giardino  orientale,  all’in¬ 
terno  ripropone  (nel  corridoio  di  in¬ 
gresso  e  nella  cripta  sotto  il  San¬ 
tuario)  l’inviluppo  intestinale  e  ma¬ 
terico  sul  quale  si  alza  la  cupola 
bianca  e  lucente  del  Santuario:  una 
forma  dematerializzata  e  profilata 
contro  il  cielo,  ma  che  affonda  nel¬ 
la  terra  prolungandosi  struttural¬ 
mente  e  spazialmente  nella  cripta 
dove  il  senso  escrementizio  della  ma¬ 
teria  è  enfatizzato  al  massimo.  Così 
le  curve  paraboloidi  esterne  si  con¬ 
chiudono  sotto  terra  secondo  l’im¬ 
magine  dell’anfora  interrata,  conte¬ 
nente  i  rotoli  del  Mar  Morto,  cui 
Kiesler  si  è  simbolicamente  ispirato. 


Frederick  Kiesler 
LA  STORIA  DEL  PROGETTO 


Gerusalemme,  maggio  1958 
Un  giorno  di  giugno,  del  1954  H  Wall 
Street  Journal  di  New  York  recava  un 
annuncio  pubblicitario  a  proposito  di  cer¬ 
ti  rotoli  del  Mar  Morto  recentemente 
ritrovati  dopo  esser  rimasti  sepolti  per 
quasi  duemila  anni. 

Non  si  sa  chi  abbia  fatto  quest’inserzione: 
Oggetti  Vari  in  Vendita: 

I  quattro  rotoli  del  Mar  Morto,  ma¬ 
noscritti  biblici  che  risalgono  almeno 
al  200  avanti  Cristo,  sono  in  vendita. 
Potrebbe  essere  un  dono  ideale  per  un 
istituto  religioso  o  per  una  scuola  da  par¬ 
te  di  un  privato  o  di  un  gruppo. 
Miracolosamente  l’annuncio  cadde  proprio 
sotto  gli  occhi  dell’unica  persona  cui  avrebbe 
potuto  interessare. 

I  rotoli  vennero  acquistati  da  un  filan¬ 
tropo  di  New  York,  Gottesman,  ca¬ 
po  della  Gottesman  Foundation. 

II  17  marzo  1955  i  rotoli  vennero  pre¬ 
sentati  al  governo  israeliano,  all’amba¬ 
sciata  d’Israele  a  Washington. 

La  nostra  ditta  venne  prescelta  per  dise¬ 
gnare  un  santuario  per  questi  rotoli, 
un  reliquiario  sul  campus  della  nuova  uni¬ 
versità  ora  in  costruzione.  Il  mio  socio  ed 

10  ci  recammo  in  aereo  a  Tel  Aviv.  Ci 
inerpicammo  per  la  collina  che  porta  a 
Gerusalemme  e  il  giorno  seguente^  avemmo 
una  riunione  con  i  capi  di  facoltà  e  con  il 
rettore  dell’università  ed  ascoltammo  la 
storia  dell’origine  e  del  ritrovamento  di 
quei  preziosi  documenti. 

Rettore  Mazar:  Circa  dodici  secoli  dopo 
quel  suo  predecessore  che  nell’ottavo  secolo, 
seguendo  il  proprio  cane  in  una  grotta  vi¬ 
cino  a  Gerico  dissotterrò  un  tesoro  di  an¬ 
tichi  documenti  ebrei,  un  ragazzo  beduino 
di  nome  Muhamed  adh-Dhid  (il  Lupo) 
seguendo  la  sua  capra  si  addentrò  nella 
grotta  di  Qumran  che  per  duemila  anni 
aveva  gelosamente  celato  i  vasi  di  terra 
che  contenevano  i  rotoli  del  Mar  Morto. 

11  fango  tipiedo  della  terra  delle  rive  del 
Mar  Morto  aveva  sigillato  le  grotte  e  vi 
aveva  mantenuto  un’aria  asciutta.  I  grandi 
vasi  di  terra  cotta  in  cui  vennero  ri¬ 
trovati  alcuni  rotoli,  costituivano  una 
ulteriore  protezione  contro  l’umidità  e  la 
corruzione.  Gli  scritti  vennero  trovati  in 
condizioni  eccellenti.  Le  iscrizioni  sono  su 
pelli  d’agnello,  o  meglio  sulla  parte  rasata 
della  pelle.  I  testi  sono  spesso  allineati  in 
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colonne  simili  a  quelle  dei  nostri  giornali. 
Qua  e  là  l’inchiostro  è  consunto  e  le  let¬ 
tere  appaiono  quasi  smangiate  dal  tempo. 
Per  il  resto  sono  ben  conservate.  Le  pelli 
rettangolari,  circa  sei  pollici  per  dieci, 
vennero  cucite  insieme  in  modo  da  formare 
un  lungo  rotolo  che  era  stato  arroto¬ 
lato  e  riposto.  Fu  così  che  vennero  ritrovate. 
Il  racconto  mi  sembrò  incredibile,  ma,  come 
appresi  più  tardi,  era  rigorosamente  vero. 
La  terra  aveva  prodotto  semi  di  verità. 

Io:  Scusi  se  la  interrompo,  signor  rettore, 
ma  quanto  ha  detto  che  restarono  sotto 
terra  i  rotoli? 

Lui:  Un  po’  meno  di  duemila  anni. 

Io:  E  quanto  tempo  Israele  rimase,  se 
così  posso  esprimermi,  sepolto,  disperso  in 
esilio? 

Lui:  La  domanda  è  acuta.  L’indipendenza 
d’Israele  è  rimasta  sepolta  per  quasi  due¬ 
mila  anni.  In  realtà  i  rotoli  del  Mar  Mor¬ 
to,  pur  essendo  stati  ritrovati  in  una 
grotta  al  bordo  delle  coagulazioni  di  sale 
asciutto  del  Mar  Morto  in  Giordania,  ven¬ 
nero  decifrati  per  la  prima  volta  e  defini¬ 
tivamente  in  Israele  e  sempre  in  Israele 
venne  stabilita  la  loro  età.  Uno  dei  nostri 
grandi  studiosi  ebrei,  il  professore  Eleazar 
Sukenik,  capo  del  dipartimento  di  Archeo¬ 
logia  dell’Università  Ebraica,  una  sera  si 
trovò  dinanzi  un  antiquario  armeno  che 
gli  mostrò  un  pezzetto  di  pelle  di  un  ro¬ 
tolo  del  Mar  Morto.  Glielo  porse  attra¬ 
verso  la  siepe  di  filo  spinato  eretta  dagli 
inglesi  per  separare  Israele  e  la  Giordania 
sconvolte  dalle  prime  schermaglie  di  una 
guerra  nazionalista.  Erano  giorni,  notti  e 
settimane  di  grande  tensione.  Ma  ancora 
una  volta  lo  spirito  della  verità,  come  sem¬ 
pre,  sembrò  penetrare,  arrampicarsi  e  emer¬ 
gere  oltre  le  fortificazioni,  gli  dei,  i  fucili 
e  gli  elmetti,  per  portare  il  suo  messag¬ 
gio  nel  cuore  degli  uomini  dove  si  compie 
il  suo  destino. 

L’inviato  chiedeva  un  parere  sull’età  e  la 
validità  delle  scritte  sul  pezzo  di  pelle. 
Il  nostro  studioso  prese  il  frammento  e  il 
messaggero  scomparve.  Il  professor  Su¬ 
kenik  cominciò  ad  esaminare  il  primo  cam¬ 
pione  dei  rotoli  del  Mar  Morto. 

La  sera  del  29  novembre  1947  la  famiglia 
era  riunita  in  una  camera  adiacente  allo 
studio  del  professore  Sukenik.  Stavano 
tutti  seduti  attorno  ad  una  radio,  ascol¬ 
tando  una  seduta  delle  Nazioni  Unite  a 
New  York,  in  cui  i  delegati  procedevano 
all’ultimo  scrutinio  per  l’indipendenza  di 
Israele  dalla  dominazione  britannica. 
Marti,  il  giovane  figlio  del  professor  Su¬ 
kenik,  si  precipitò  nello  studio  del  padre  e 
annunciò:  « La  mozione  è  stata  appro¬ 
vata!»  La  nostra  nazione  era  stata  rico¬ 
stituita  ancora  una  volta  .  .  .  era  la  terza 
volta,  per  la  precisione,  dopo  un  inter¬ 
vallo  di  1881  anni. 

Ci  si  domanda  cosa  ricongiunse  le  disperse 
tribù  di  Ebrei  raggruppandole  informe  nuo¬ 
ve  e  rivoluzionarie  che  anelavano  alla  li¬ 
bertà  e  alla  indipendenza. 

Nell’anno  66  dell’era  cristiana  i  ribelli 
ebraici  misero  in  fuga  i  conquistatori  ro¬ 
mani.  Nel  70  Vespasiano  inviò  le  sue  le¬ 
gioni  meglio  addestrate  e  il  figlio  Tito 
a  porre  l’assedio  a  Gerusalemme.  Le  sue 
legioni,  dopo  cinque  mesi  di  assedio,  apri¬ 
rono  infine  una  breccia  nelle  mura  della 
città  e  conquistarono  gli  abitanti,  truci¬ 
dando  un  milione  di  ebrei.  Il  resto  della 
popolazione  fuggì.  Venne  perseguitata  dai 
Romani.  Nel  73  l’ultima  roccaforte  degli 
ebrei,  la  Rocca  di  Masada,  cadde.  Le 
orde  romane  assetate  di  sangue  restarono 
deluse  perché  scoprirono  che  tutti  i  compo¬ 


nenti  la  tribù,  960  tra  uomini,  donne  e 
bambini,  si  erano  suicidati  piuttosto  che 
cadere  vivi  nelle  mani  dei  vincitori.  In 
quel  periodo  vicino  a  Qumran  viveva  una 
setta  di  ebrei  ascetici  e  pacifisti,  gli  Esseni. 
Alcuni  di  loro  si  erano  uniti  alla  rivolta 
ritenendola  una  lotta  giusta  per  liberare 
la  Palestina  dal  male.  Tuttavia,  quando 
la  lotta  apparve  disperata,  nascosero  le 
loro  sacre  scritture,  scritte  su  rotoli  in 
alcune  vicine  grotte  naturali  di  calcare  e  si 
dispersero. 

Il  massacro  tuttavia  continuò  e  nel  135 
Adriano  spezzò  ogni  resistenza.  Altri  500 
mila  ebrei  morirono. 

10  (interrompendo):  Signor  Rettore,  que¬ 
sta  straordinaria  coincidenza  del  ritrova¬ 
mento  dei  rotoli  del  Mar  Morto  che 
emergono  dal  buio  delle  grotte  quasi  nello 
stesso  giorno  in  cui  Israele  emerge  dal  buio 
della  sua  vita  sotterranea  alla  luce  del  sole, 
questa  coincidenza  è  per  me  di  grande 
ispirazione.  È  come  la  scritta  felice  del 
mene  tekel  su  uno  splendido  arcobaleno 
di  rinascita  che  si  stende  dal  Medio  Oriente 
per  mari  e  continenti  fino  all’East  River 
di  New  York.  Se  lei,  signor  Rettore,  vuole 
semplicemente  che  la  nostra  ditta  organizzi 
una  mostra  di  questi  rotoli  entro  teche 
nella  biblioteca  dell’università,  devo  dirle 
che  un’esposizione  del  genere  non  sarebbe 
per  noi  del  minimo  interesse  architettonico; 

11  vostro  campus  dispone  già  di  un  gruppo 
di  giovani  architetti  assai  dotati  che  po¬ 
trebbero  facilmente  eseguire  un  compito  del 
genere.  Basterebbe  semplicemente  ottenere 
un  numero  di  donazioni  sufficiente  per 
fare  pareti  e  pavimento  in  marmo  e 
bacheche  di  bronzo;  piazzare  grandi 
piante  della  gomma  negli  angoli,  sedie  e 
divani  di  Mies  van  der  Rohe  dovunque, 
e  installare  l’aria  condizionata  sarebbe 
una  sistemazione  «  moderna  »  nella  grande 
tradizione  della  Bauhaus.  Le  nuove  costru¬ 
zioni  che  si  ergono  sul  vostro  campus  testi¬ 
moniano  che  avete  una  buona  équipe  di 
giovani  architetti  nella  tradizione  di  Mies 
e  di  Le  Corbusier  e  che  non  c’è  ragione 
di  importare  degli  architetti  per  eseguire 
il  lavoro.  Ma  onestamente  noi,  come  ditta 
di  New  York,  non  vorremmo  attenerci 
a  questa  sistemazione  standard. 

La  cosa  ha  un  significato  ben  più  profondo 
che  di  semplice  esposizione  di  manoscritti 
rari.  La  concomitanza  di  questi  due  avve¬ 
nimenti,  uno  in  Medio  Oriente,  vicino  al 
Mar  Morto,  l’altro  lontano  sulle  rive  del- 
l’Eeast  River  nel  Nord  America,  questa 
straordinaria  simultaneità  di  elementi  che 
si  compenetrano,  è  un’ispirazione  ipnotica 
che  mi  stimola  e  che  amerei  seguire. 

Mi  chiedo  se  si  potrebbe  trovare  un’espres¬ 
sione  plastica  per  l’idea  di  «  rinascita  », 
cioè  un  concetto  architettonico  che  faccia 
sentire  ai  visitatori  la  necessità  per  cia¬ 
scuno  di  loro  di  rinnovarsi,  di  «  rinascere  » 
mentre  è  ancora  su  questa  terra. 

Generare  sè  stessi;  non  accontentarsi  di 
essere  generati  da  una  madre,  ma  ricreare 
sè  stessi  nell’immagine  della  propria  espe¬ 
rienza  di  vita.  Non  è  certo  una  rinascita 
dopo  la  morte,  ma  una  rinascita  durante 
la  vita  stessa.  Forse  un  Santuario  del 
Silenzio,  con  un  corso  d’acqua  che  ram¬ 
menti  a  ciascuno  il  proprio  Secondo  Av¬ 
vento.  Varrebbe  davvero  la  pena  di  stu¬ 
diare  un’architettura  del  genere. 

Le  mie  parole  furono  seguite  da  un  lungo 
silenzio.  Finalmente  il  rettore  si  rivolse  a 
me  e  disse:  «  Vuole  tentare  lei?  E  quanto 
tempo  pensa  le  occorrerebbe  per  la  sua 
nuova  idea  ?  » 

Io:  Saremmo  lieti  di  assumerci  questo  im¬ 


pegno.  Ma  in  questo  momento  non  posso 
darle  un  esatto  limite  di  tempo.  Comunque 
spero  che  il  tempo  per  la  progettazione 
non  superi  i  tre  o  quattro  mesi. 

Dopo  una  rapida  e  intensa  riflessione, 
che  mi  parve  durare  un’ eternità,  il  rettore 
disse:  «  Saremo  felici  di  aspettare.  Altri¬ 
menti,  dovremo  tornare  al  nostro  progetto 
originale  di  adibire  il  foyer  principale  della 
nuova  biblioteca  a  sala  per  l’esposizione 
dei  documenti  rari  dei  rotoli  del  Mar 
Morto  ». 

Due  giorni  dopo,  tornando  in  aereo  a  New 
York,  non  riuscendo  a  dormire,  accesi  la 
piccola  luce  sopra  di  me.  Cercai  nella  mia 
giacca  un  libro  tascabile  che  pensavo  di 
avere,  ma  non  lo  trovai.  Il  mio  amico 
e  compagno  respirava  regolarmente  in  un 
sonno  tranquillo  accanto  a  me  e  pensai 
che  proprio  non  potevo  scavalcarlo  per 
cercare  sulla  rastrelliera  delle  riviste  qual¬ 
cosa  da  leggere.  Annoiato  dall’ambiente 
standard  dell’aereo,  ma  sempre  eccitato 
dall’incontro  di  due  giorni  prima  all’uni¬ 
versità,  l’idea  della  «  rinascita  »  mi  assor¬ 
biva  completamente.  Mi  frugai  in  tasca  e 
tirai  fuori  due  0  tre  vecchie  lettere.  Le 
lessi  e  le  rilessi,  poi  le  riposi,  ma  ne  tenni 
fuori  una  e  rivoltai  la  busta  in  modo  che 
il  retro  splendesse  luminoso  nel  piccolo 
cerchio  di  luce  e  con  un  mozzicone  di  matita 
trovato  in  fondo  al  taschino,  cominciai  a 
disegnare  rapidamente:  una  doppia  cupola 
parabolica.  Lo  schizzo  procedeva  rapido  e 
quando  fu  finito  mi  sembrò  una  convìn¬ 
cente  rappresentazione  plastica  della  «  rina¬ 
scita  ».  Una  volta  rientrati  a  New  York, 
cominciai  a  mettere  in  scala  lo  schizzo. 
Il  nostro  ufficio  lavorò  freneticamente  per 
eseguire  le  prime  planimetrie  e  per  prepa¬ 
rare  un  bilancio  preventivo.  L’idea  del 
contenitore  a  cupola  si  cristallizzava  e  per¬ 
sisteva  con  tanta  forza  che  decidemmo  dì 
conservarla  nonostante  la  minaccia  dei  costi. 
Furono  settimane  eccitanti,  tra  il  paradiso 
delle  idee  e  la  terra  dei  costi.  Con  cieca 
ostinazione,  finimmo  una  serie  di  disegni 
che  potevano  chiarire  il  <1  concetto  di  rina¬ 
scita  »  espresso  architettonicamente. 

Quando  tornammo  a  Gerusalemme,  l’idea 
venne  pienamente  approvata  dalla  facoltà. 
La  cosa  piacevole  fu  che  non  ci  fu  bisogno 
di  ulteriori  spiegazioni.  I  piani  vennero 
esposti  alle  pareti  della  sala  delle  confe¬ 
renze.  Sembrava  che  tutti  capissero.  Ci 
fu  dato  il  via. 

New  York,  giugno  1958 
Il  vero  e  proprio  santuario  sarebbe  stato 
un’anfora.  Un’antica  anfora  da  vino  a  dop¬ 
pia  parabola.  La  parabola  inferiore,  che 
sporgeva  da  una  cavità  del  terreno,  il  con¬ 
tenitore,  Z'«  anfora  ».  La  parabola  superiore, 
l’innalzarsi,  il  collo  libero,  la  bocca  che 
espira  e  inspira  spazio. 

Pensate  a  una  giara.  Immaginate  la  forma 
di  una  caraffa.  Ora  posatela  con  la  parte 
più  larga  su  una  tavola,  con  il  collo  eretto 
in  aria.  Questa  è  più  o  meno  la  forma  del 
santuario,  del  Reliquiario  che  conterrà 
tutti  i  rotoli  originali  del  Mar  Morto. 
Altre  esposizioni  bibliche  verranno  orga¬ 
nizzate  nella  serie  di  edifici  correlati  che 
compongono  l’intero  Reliquiario  del  Libro. 
La  differenza  tra  questo  contenitore  e  le 
cupole  tradizionali  è  che  non  si  tratta 
di  una  cupola  poggiata  su  una  struttura 
di  base  (un  colonnato  o  un  muro  circo¬ 
lare)  ma  di  una  costruzione  continua,  con 
un’ossatura  unica,  su  una  base  di  cemento 
armato  che  sarà  un  piano  e  mezzo  sot- 

In  realtà  essa  sporge  sinuosamente  dal 


basso  in  fuori  parabolicamente,  poi  in 
dentro  e  poi  ancora  in  fuori,  sulla  cima, 
dove  termina  bruscamente  in  una  apertura 
tagliata.  Strano,  come  le  idee  vanno  e 
vengono.  Lampi  afferrati  e  imprigionati. 
Tenerle  prigioniere  quel  che  basta  per  ren¬ 
dersi  pienamente  conto  di  che  si  tratta,  è 
il  vero  talento.  In  quel  momento  io  avevo 
dimenticato  che  l’idea  dell’anfora  mi  era  già 
venuta  in  mente  durante  il  mio  volo  not¬ 
turno  da  Gerusalemme  a  New  York.  Mi 
ritornò  all’improvviso  come  una  cosa  nuova. 
Aveva  un  profumo  inebriante,  di  cosa  mai 
annusata  prima. 

Preoccupato  per  l’ampiezza  e  l’altezza  assai 
costose  del  cono,  mi  venne  all’improvviso 
l’idea  di  troncarne  la  cima  lascian¬ 
do  filtrare  la  luce  del  giorno  nella  ro¬ 
tonda  sottostante.  La  mia  matita  passava 
sul  cono,  da  sinistra  a  destra  come  un’ascia 
che  stesse  tagliando  un  tronco.  Quando  solle¬ 
vai  la  matita  dal  foglio,  il  corpo  dell’anfora 
con  la  cima  ghigliottinata  sembrava  giusto, 
nonostante  tutte  le  righe  tracciate  sulla  car¬ 
ta.  Aveva  un  aspetto  inevitabile,  conclusivo. 


Frederick  Kiesler 


MANIFESTO  DEL  TENSIONISMO 


La  ineluttabilità  determina  la  nuova  forma 
della  città: 

La  Country-City  :  la  divisione  tra  città 
e  campagna  verrà  abolita. 

La  Città-tempo:  il  tempo  è  la  misura  del¬ 
l’organizzazione  del  suo  spazio. 

La  Città-spazio:  si  muove  liberamente 
nello  spazio  in  una  federazione  decentra¬ 
lizzata  dettata  dalla  formazione  del  suolo. 
La  Città-automatica:  i  processi  della  vita 
quotidiana  sono  meccanizzati.  Che  altro 
sono  le  nostre  case  se  non  tombe  che  si 
innalzano  i’una  sull’altra  dalla  terra  verso 
il  cielo  ?  Un  piano,  due  piani  .  .  .  mille 
piani.  Sepolti  nella  pietra,  o  nel  legno, 
o  nell’argilla  o  nel  cemento  armato.  Tombe 
con  buchi  per  l’areazione.  I  cimiteri  hanno 
più  aria  per  gli  scheletri  dei  loro  morti 
di  quanta  non  ne  abbiano  le  nostre  città 
per  i  polmoni  dei  loro  vivi.  Ogni  tomba 
ha  il  suo  praticello,  la  sua  erba,  un  sen- 
tierino  di  ghiaia  che  la  separa  dalle  tombe 
vicine.  Ogni  tomba  ha  la  sua  isoletta  di 
verde.  Ogni  tomba  ha  il  suo  padrone: 
ciascuno  ha  il  suo  posto.  E  le  nostre  città? 
Pareti,  pareti,  pareti,  PARETI.  .  .Non  vo¬ 
gliamo  più  pareti.  Le  pareti  sono  una  co¬ 
razza  per  l’anima  e  per  il  corpo;  per 
questa  intera  civilizzazione  corazzata: 
con  o  senza  ornamenti.  Noi  vogliamo: 

1  -  Trasformazione  dell’area  circostante 
di  spazio  in  città. 

2  -  Liberazione  dal  suolo,  abolizione  del¬ 
l’asse  statica. 

3  -  Né  pareti  né  fondamenta. 

4  -  Un  sistema  di  tiranti  in  uno  SPAZIO 
libero. 

5  -  Creazione  di  nuovi  sistemi  di  vita  e 
attraverso  questi  nuovi  sistemi  le  nuove 
esigenze  che  risplasmeranno  la  società. 
Siamo  sazi  di  architettura.  Non  vogliamo 
nuove  edizioni,  per  ben  progettate  che  siano. 
Invece  dei  vecchi  modelli  agghindati  ad 
una  sola  faccia,  semplici  modelli  a  quattro 


facce.  Invece  delle  curve  barocche,  linee 
rette;  invece  delle  finestre  ogivali,  finestre 
rettangolari.  L’esperto,  il  tecnico  è  finito. 
Ciò  che  interessa  tutti  è:  come  si  vive 
tra  pareti  curve  o  rette?  da  che  tipo  di 
vita,  di  Nuova  vita,  nascono  queste  quat- 

Invece  dell’ornamento,  semplici  pareti; 
invece  dell’arte,  architettura:  queste  sono 
le  nostre  esigenze. 

Ma  noi  dobbiamo  avere  una  costruzione 
organica,  la  città  nello  spazio;  architettura 
funzionale:  ELASTICITÀ  DI  COSTRU¬ 
ZIONE  ADEGUATA  ALL’ELASTI¬ 
CITÀ  DI  VITA. 

Non  importa  se  cupole  o  cubi  sovrastano 
l’uomo.  Sia  in  un  modo  che  nell’altro 
l’uomo  soffoca.  E  i  buchi  delle  vostre  fine¬ 
stre  non  servono  a  liberarlo. 

Bisogna  scoprire  la  spinta  dell’epoca,  così 
come  venne  scoperta  l’elettricità.  Bisogna 
inventare  una  nuova  vita,  così  come  venne 
inventato  il  motore.  Fino  a  quel  momento 
questa  vita  sarà  semplicemente  un  processo 
di  digestione  fisica. 

La  nuova  città  porterà  con  sé  la  soluzione 
dei  problemi  di  traffico  e  di  igiene;  ren¬ 
derà  possibile  la  diversità  della  vita  pri¬ 
vata  e  la  libertà  delle  masse.  La  nuova 
città  non  viene  costruita  per  bastare  a  sé 
stessa,  ma  per  creare,  con  la  più  stretta 
economia  di  mezzi,  la  maggiore  abbondanza 
possibile. 

Non  ci  saranno  più  case  che  sovrastano 
l’uomo,  che  gli  gridano:  dormi  bene,  man¬ 
gia  bene  e  ogni  tanto  prendi  una  boccata 
d’aria!  E  con  la  sparizione  di  case  con¬ 
cepite  in  questo  spirito,  le  strade  piene 
di  cubi  ammucchiati  diventeranno  libere 
aree  di  vita  e  di  lavoro.  Voi  architetti 
avete  sempre  capito  male. 

Il  direttore  di  circo  di  un  nuovo  stile  vi 
metteva  un  nuovo  cerchio  sotto  il  naso  e 
oplà,  voi  ci  saltavate  dentro.  Oggi  è  un 
rettangolo.  E  domani?  .  .  .  State  attenti  che 
il  ronzino  che  state  montando  non  vi 
scappi  di  sotto  e  che  non  finiate  con  il 
naso  nel  letame. 


Frederick  Kiesler 

PROMEMORIA  A  ME  STESSO 
UNA  NUOVA  ERA  DELLE  ARTI 
PLASTICHE  È  COMINCIATA 


Il  nostro  mondo  occidentale  è  stato  som¬ 
merso  da  masse  di  oggetti.  Quello  di  cui 
abbiamo  veramente  bisogno  non  sono  og¬ 
getti  su  oggetti,  ma  un  obiettivo. 

L’arte  per  l’arte  di  settantacinque  anni  fa 
o  il  periodo  dell’arte  per  l’artista  degli 
ultimi  venticinque  anni,  sono  finiti.  Prima 
di  addentrarci  in  nuove  produzioni,  biso¬ 
gna  cristallizzare  un  nuovo  obiettivo  da 
una  consapevolezza  del  mondo  che  con¬ 
cerne  noi  tutti,  non  un  particolare  strato 
sociale.  Gli  avvenimenti  mondiali  dall’ul¬ 
tima  guerra  in  poi  si  sono  fatti  sempre  più 
turbolenti  e  ci  hanno  fatto  incontrare. 
L’estetismo  come  criterio  per  la  validità 
di  un’opera  d’arte,  è  svanito.  L’artista 
non  lavorerà  più  per  la  propria  gloria 
nei  musei  o  nelle  gallerie,  ma  per  dare 


solidità  al  significato  delle  proprie  crea¬ 
zioni  su  una  scala  più  larga  senza  cadere 
nelle  trappole  del  realismo  sociale  o  della 
narrazione  aneddottica  degli  eventi.  L’ar¬ 
tista  mediante  il  suo  lavoro  prenderà 
parte  attiva  alla  formazione  di  una  nuova 
immagine  del  mondo. 

L’era  degli  esperimenti  nelle  forme  e  nei 
materiali  da  oltre  mezzo  secolo  ha  fatto 
la  sua  epoca:  è  cominciata  una  nuova  era, 
cioè  un’era  in  cui  le  arti  plastiche  trovano 
correlazione  all’interno  dei  loro  domini, 
ma  con  l’obiettivo  di  integrarle  in  una  vita 
libera  da  limitazioni  autoimposte. 

Il  poeta,  l’artista,  l’architetto  e  lo  scien¬ 
ziato  sono  i  quattro  pilastri  di  questo 
nuovo  edificio  in  costruzione. 

Come  abbiamo  ristretto  la  nostra  vita  a 
questa  terra  dal  momento  in  cui  l’homo 
sapiens  è  diventato  uomo,  così  hanno  fatto 
le  arti  plastiche  nell’ambito  dei  confini 
dello  spirito  di  questo  pianeta.  Quel  che 
noi  artisti  facevamo  era  semplicemente 
commerciare  tradizioni,  con  brevi  incur¬ 
sioni  nell’ignoto  per  lusingare  il  nostro  vo¬ 
lubile  io.  Guardare  il  cielo,  le  stelle,  la 
luna,  il  sole  era  un  sogno  romantico  o  spa¬ 
ventoso.  Ora  gli  spazi  superiori  ( come 
vengono  chiamate  le  super-galassie)  si 
stanno  sempre  più  avvicinando  a  noi  e 
stanno  diventando  per  il  nostro  mondo  non 
più  astrazioni  ma  realtà. 

Le  arti  plastiche  devono  allargare  il  pro¬ 
prio  orizzonte  e  ampliare  il  campo ^  delle 
loro  attività  a  capacità  impreviste.  È  evi¬ 
dente  che  l’universo  in  continua  espansione 
del  nostro  environment  ci  costringe  a  badare 
sempre  più  alla  continuità  spazio-tempo. 
Il  tradizionale  oggetto  d’arte,  sia  un  qua¬ 
dro  o  una  scultura  o  un’architettura,  non 
viene  più  visto  come  un’entità  isolata,  ma 
deve  essere  considerato  nel  contesto  di  que¬ 
sto  environment  in  espansione.  Questo  en¬ 
vironment  viene  ad  assumere  la  stessa  im¬ 
portanza  dell’oggetto,  se  non  un’importanza 
maggiore,  perché  l’oggetto  respira  nell’am¬ 
biente  e  aspira  le  realtà  dell’ environment 
non  importa  in  che  spazio,  chiuso  o  aperto, 
all’aria  aperta  e  all’interno. 

Nessun  oggetto,  né  di  natura,  né  d’arte, 
esiste  senza  environment.  In  realtà  l’og¬ 
getto  stesso  può  dilatarsi  sino  a  diventare  il 
proprio  environment  (vedi  la  mia  galassia 
di  legno  esposta  nel  iq$i  al  Museum  of 
Modem  Art). 

Dobbiamo  quindi  spostare  la  nostra  atten¬ 
zione  dall’oggetto  all’ environment  e  l’unico^ 
modo  in  cui  possiamo  connetterli  insieme  è 
un  obiettivo,  una  chiarificazione  dello  scopo 
della  vita  —  altrimenti  l’intero  quadro 
composto  nello  spazio  e  nel  tempo  si  spezze¬ 
rà  in  due.  Nella  mia  mostra  al  Guggenheim 
Museum  ho  cercato  su  piccola  scala  di 
indicare  la  nuova  relazione  tra  oggetto  e 
environment,  naturalmente  con  mezzi  mo¬ 
desti,  ma  includendo  l’intera  scala  di  archi¬ 
tettura,  pittura,  scultura,  reale  e  astratta 
—  ma  non-oggettiva.  In  quella  grande 
stanza  ci  sono  molte  galassie  coordinate 
eppure,  senza  perdere  la  loro  identità 
individuale,  sono  relazionate  l’una  all’altra 
in  una  totalità  che  forma  la  propria  con¬ 
tinuità.  Spero  che  questa  prima  esposizione 
di  sculture  di  environment  abbia  successo, 
sia  di  ispirazione  agli  altri  artisti,  poeti  e 
anche  a  scienziati,  perché  lavorino  insieme 
e  portino  l’universo  in  espansione  delle 
arti  plastiche  in  una  realtà  in  continuo 
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Virgil  Thomson 


SCENOGRAFIE 
DI  FEDERICK  KIESLER 


Tra  i  più  notevoli  successi  di  design 
teatrale  del  nostro  secolo,  possiamo 
senz’altro  annoverare  le  scenografie 
che  Serge  Diaghilev  commissionò  a 
pittori  da  cavalletto.  Per  lui  Léon 
Bakst,  Pablo  Picasso,  André  Derain, 
Giorgio  de  Chirico,  Pavel  Tchelit- 
cheff  e  Christian  Bérard  diedero  un 
contributo  luminoso  e  indimentica¬ 
bile  alla  messa  in  scena  del  balletto 
moderno.  C’è  stato  anche  qualche 
scultore  che  si  è  dedicato  alla  sce¬ 
nografia  con  risultati  sorprendenti. 
Le  sculture  di  plastica  di  Henri  Sau- 
get,  che  nel  balletto  «  La  Chatte  » 
affollavano  il  palcoscenico  pur  senza 
intralciare  nessuno,  la  scenografia 
mobile  realizzata  da  Alexander  Cal¬ 
der  per  il  «  Socrate  »  di  Erik  Satie, 
ad  Hartford,  nel  Connecticut;  le  de¬ 
corazioni  scultoree  di  Isamo  Noguchi 
per  i  balletti  di  Martha  Graham  e 
quelle  di  Rauschenberg  per  Merce 
Cunningham;  l’arredamento  del  Pe¬ 
tit  Palais  allestito  da  Marcel  Du- 
champ  con  sacchi  di  carbone  per  una 
mostra  di  oggetti  surrealisti:  ecco 
alcuni,  tra  i  molti  esempi,  in  cui  gli 
scultori  hanno  dato  una  cornice  ap¬ 
propriata  e  insolita  ad  esibizioni  mu¬ 
sicali,  pittoriche  e  poetiche.  Tra  gli 
artisti  plastici,  gli  architetti  sono 
quelli  che  meno  hanno  contribuito 
alla  soluzione  dei  problemi  di  messa 
in  scena  della  musica,  della  danza  e 
della  poesia. 

Che  il  peculiare  approccio  dell’ar¬ 
chitetto  a  questi  problemi  fosse  al¬ 
trettanto  valido  quanto  quello  del 
pittore,  nonostante  la  maggior  cono¬ 
scenza  che  questo  ha  del  colore,  della 
luce  e  del  disegno,  o  quanto  quello 
dello  scultore,  con  la  sua  padronan¬ 
za  della  composizione  spaziale,  lo 
ha  largamente  provato  il  lavoro  com¬ 
piuto  da  Frederick  Kiesler  e  dai  suoi 
allievi. 

Nella  loro  scenografia,  pratica  e  in¬ 
gegnosa,  ci  si  poteva  muovere  con 
la  stessa  disinvoltura  con  cui  ci  si 
muove  in  una  casa  con  un  buon 
design.  Questa  scenografia  aveva 
inoltre  una  qualità  dinamica  che 
l’opera  dei  pittori  e  degli  scultori 
non  ha  mai.  Scultori  e  pittori  infatti 
si  occupano  sempre  di  superfici,  di 
struttura  e  di  composizione  statica. 
L’architetto  crea  quelle  che  Le  Cor- 
busier  definiva  «  macchine  per  abi¬ 


tare  ».  Tutte  le  scenografie  di  Kiesler 
erano  disegnate  non  tanto  per  esser 
guardate  dagli  spettatori,  quanto 
perché  gli  attori  ci  si  potessero  muo¬ 
vere  dentro. 

Non  intendo  dire  che  erano  in¬ 
guardabili:  anzi,  per  la  maggior  par¬ 
te,  erano  molto  piacevoli  da  guar¬ 
dare;  ma  non  erano  fatte  per  la 
contemplazione  statica,  come  sono 
sempre  le  sceneggiature  di  pittori  e 
scultori.  Erano  fatte  per  recitarci 
dentro.  Le  strutture  superficiali  era¬ 
no  semplici,  pulite,  senza  attori  la¬ 
sciati  in  secondo  piano,  il  dettaglio 
espressivo  poteva  forse  essere  so¬ 
vraccarico  e  poteva  forse  colpire  per 
la  sua  ovvietà,  ma  l’organizzazio¬ 
ne  dello  spazio  era  sempre  pratica, 
espressiva  e  ricca  di  inventiva. 

Un  notevole  esempio  espressivo 
ottenuto  da  un  lay-out  in  contrap¬ 
posizione  con  la  formula  più  usuale 
dell’espressione  mediante  il  partico¬ 
lare  significativo,  fu  la  sceneggiatura 
di  Kiesler  per  l’ultimo  atto  della 
«  Maria  Malibran  »  di  Robert  Simon 
e  Russell  Bennett.  Era  un  interno 
della  23ma  Strada  West,  circa  alla 
metà  del  secolo  scorso.  Mobili,  lam¬ 
padari,  tappezzerie,  abiti  —  tutto 
contribuiva  a  dare  il  tono  e  l’epoca 
giusti.  Ma  la  cornice  che  racchiu¬ 
deva  il  tutto  e  la  stanza  circolare,  su 
due  livelli,  introducevano  lo  spet¬ 
tatore  in  una  vera  propria  casa  e 
non  soltanto  in  un  salotto,  e  con 
la  loro  disposizione  dinamica  face¬ 
vano  sentire  che  tale  casa  era  par¬ 
te  di  un’intera  città,  un  santuario  e 
al  tempo  stesso  un’anticamera  alla 
New  York  di  quegli  anni.  Tutto  que¬ 
sto  si  ottenne  mediante  un  approc¬ 
cio  non  convenzionalizzato.  La  sce¬ 
neggiatura  era  assolutamente  reali¬ 
stica.  Era  semplicemente  uno  di  quei 
trionfi  del  design  in  cui  l’interpene¬ 
trazione  degli  elementi  indoor  e  out¬ 
door  produce  un  effetto  che  è  al 
tempo  stesso  di  completa  intimità 
e  di  vita  vissuta  a  contatto  costante 
con  le  grandi  dimensioni  di  una  me¬ 
tropoli. 

Quanto  all’ingegnosità  tecnica  di 
Kiesler,  basterà  ricordare  che  quan¬ 
do  gli  venne  chiesto  di  rappresen¬ 
tare  il  giardino  di  un  pascià  sul¬ 
l’enorme  palcoscenico  del  Metro¬ 
politan  senza  spendere  più  di  500 
dollari,  Kiesler  risolse  il  problema 
proiettando  su  un  fondale  incolore 
l’ombra  di  un’enorme  foglia. 

È  sempre  stato  per  me  motivo  di 
stupore  notare  come  nelle  molte  sce¬ 
nografie  di  Kiesler  per  teatro  operi¬ 
stico  (e  furono  davvero  molte,  come 
si  vide  nell’esibizione  del  1941)  cia¬ 


scun  design  sembrava  essere  il  pro¬ 
dotto  sia  della  riflessione  sul  testo 
e  sulla  partitura  dell’opera,  che  di 
una  particolare  intuizione  di  un  cer¬ 
to  tipo  di  teatro.  Pochi  designer  han¬ 
no  mai  letto  con  tanta  attenzione 
un  dramma.  E  quasi  nessun  altro 
nel  nostro  secolo  ha  costruito  in  una 
concezione  drammatica  l’atteggia¬ 
mento  di  un  architetto  dinanzi  allo 
spazio. 

Si  è  molto  parlato  della  stupidità 
del  libretto  del  «  Flauto  Magico  » 
di  Mozart.  Anche  per  me  quel  libret¬ 
to  rimase  per  molti  anni  incompren¬ 
sibile.  Poi  una  rappresentazione  con 
décor  di  Kiesler  alla  Julliard  School 
nel  dicembre  del  1940  ha  reso  tutto 
chiaro  e  semplice  come  in  una  recita 
scolastica.  In  ultima  analisi,  «  Il 
flauto  magico  »  è  una  cantata  alle¬ 
gorica  in  lode  della  massoneria  e 
della  fraternità  dell’uomo.  Il  luogo 
dell’azione  e  l’identità  dei  personaggi 
sono  sempre  stati  presentati  come 
frutto  della  fantasia.  Tamino,  essen¬ 
do  un  principe  giapponese,  lo  si  è 
sempre  vestito  con  armature  orien¬ 
tali  di  ogni  genere.  Zoroastro  indos¬ 
sa  di  solito  abiti  persiani.  Pamina 
è  sempre  abbigliata  in  modo  piutto¬ 
sto  vago.  E  lo  scenario  è  comune¬ 
mente  egizio  biedermeier.  Non  c’è 
quindi  da  stupirsi  se  non  si  riesce 
a  capire  la  trama. 

Kiesler,  che  fece  la  scenografia  per 
la  rappresentazione  alla  Julliard 
School,  diede  per  scontato  che  chia¬ 
mare  l’alto  sacerdote  Zoroastro  e 
fargli  al  tempo  stesso  pregare  Iside 
e  Osiride  non  era  un  anacronismo, 
ma  semplicemente  il  normale  lin¬ 
guaggio  delle  Logge  Massoniche,  che 
facevano  risalire  le  proprie  origini 
all’Egitto  e  che  certamente  accoglie¬ 
vano  credenti  di  tutte  le  religioni. 
Che  il  principe  fosse  giapponese  di 
nascita,  Kiesler  la  ritenne  una  fin¬ 
zione  letteraria,  dato  che  è  assai  pro¬ 
babile  che  rappresentasse  l’Impera¬ 
tore  Giuseppe,  da  poco  entrato  nella 
Loggia,  mentre  la  Regina  della  Not¬ 
te  rappresentava  la  madre  di  Giu¬ 
seppe,  l’Imperatrice  Maria  Teresa, 
che  non  approvò  mai  la  massoneria. 
Kiesler  liberò  tutti  i  personaggi  dal¬ 
la  finzione  scenica,  eccetto  la  Regina, 
benché  mi  avesse  detto  che  nel  suo 
progetto  originale  si  richiedeva  che 
anche  la  Regina  della  Notte  fosse 
inequivocabilmente  vestita  come  Ma¬ 
ria  Teresa.  Tamino,  Pamina  e  i  sa¬ 
cerdoti  erano  rappresentati  come  no¬ 
bili  settecenteschi.  L’Uomo-uccello  e 
la  Donna-uccello  sono  stati  lasciati 
nelle  loro  piume,  dato  che  nella  tra¬ 
ma  venivano  lasciati  a  vivere  la  loro 


semplice  vita  senza  l’illuminazione 
dell’iniziazione  massonica. 

Kiesler  si  è  servito  di  una  unica  sce¬ 
nografia  permanente,  indicando  i 
cambiamenti  di  luogo  con  dipinti 
incorniciati  da  un  padiglione  del  tar¬ 
do  settecento  al  centro  in  alto,  e 
indicando  i  cambiamenti  di  condi¬ 
zioni  atmosferiche  proiettando  nubi, 
fiamme  e  altri  effetti  su  un  fondale 
circolare.  Il  risultato  fu  che  ci  si  rese 
conto  non  solo  che  i  personaggi  prin¬ 
cipali  corrispondevano  a  persone  ve¬ 
re,  ma  anche  che  questi  personaggi 
stavano  attraversando  una  serie  di 
avventure  e  di  prove  che  si  svolge¬ 
vano  in  luoghi  e  condizioni  clima¬ 
tiche  reali,  piuttosto  che  passare  at¬ 
traverso  una  serie  di  pretesti  per 
cantare  una  serie  di  arie  in  imo 
scenario  massiccio  con  abiti  di  pura 
fantasia. 

Da  tempo  nutro  la  convinzione  che 
i  migliori  risultati  teatrali  solo  rara¬ 
mente  si  ottengono  da  designer  di 
professione,  più  sovente  invece  da 
artisti  che  esercitano  professional¬ 
mente  le  tecniche  plastiche  fonda- 
mentali.  Kiesler  si  è  accostato  al 
«  Flauto  magico  »  da  architetto.  Ha 
fatto  delle  decorazioni  chiare  e  fun¬ 


zionali,  dotandole  di  incredibile  so¬ 
lidità  e  di  profonda  serietà  d’espres¬ 
sione.  L’assenza  di  volgarità  e  di 
immodestia  è  sorprendente. 

Kiesler  si  è  sempre  basato  sulla  pre¬ 
messa  che  la  gente  può  fare  meglio 
quel  che  deve  fare  in  un  dato  spa¬ 
zio,  se  lo  spazio  in  cui  lo  deve  fare 
viene  organizzato  proprio  per  fare 
quello  che  deve  fare,  che  non  se  tale 
spazio  viene  disegnato  semplicemen¬ 
te  per  essere  guardato  come  un  qua¬ 
dro  statico.  Questa  è  la  premessa 
di  tutta  l’architettura  moderna.  L’ap¬ 
plicazione  di  tale  premessa  alla  siste¬ 
mazione  sia  del  palcoscenico  che  de¬ 
gli  edifici  che  lo  albergano,  non  può 
mancare  di  ampliare  la  forza  espres¬ 
siva  di  qualunque  rappresentazione 
si  svolga  su  un  palcoscenico  disegna¬ 
to  e  ordinato  in  questo  modo.  Le 
strutture  superficiali  e  i  colori  sono 
una  considerazione  minore  oltre  que¬ 
sta  concezione  fondamentale  del  pal¬ 
coscenico  come  di  un  Lebensraum 
per  attori. 

Dalla  metà  degli  anni  trenta  Kiesler 
e  sua  moglie  Steffi  lavorarono  per 
una  decina  d’anni  con  un  nostro 
gruppo,  detto  informalmente  dei 
«  Piccoli  Amici  ».  I  Piccoli  Amici 


non  erano  il  nucleo  centrale  di  Kie¬ 
sler;  il  mondo  architettonico  era  là 
dove  si  svolgeva  la  sua  vita  profes¬ 
sionale.  E  durante  la  seconda  guerra 
mondiale,  i  surrealisti  esuli  dall’Eu¬ 
ropa  che  lo  ammiravano  e  gli  rida¬ 
vano  fiducia  nel  suo  lavoro,  gli  ri¬ 
diedero  vigore  (l’originalità  infatti 
non  è  un  comodo  sistema  di  vita). 
Ma  i  Piccoli  Amici  erano  anche  una 
confraternita.  E  Kiesler  era  l’unico 
fra  noi  a  capire  a  fondo  il  lavoro 
che  ciascuno  di  noi  svolgeva  e  ad 
amarlo.  Una  fede  del  genere  è  rara 
da  parte  di  un  artista  che  sa  di  es¬ 
sere  in  anticipo  sui  tempi.  Molti 
sentono  la  sua  mancanza  proprio 
per  questa  sua  fede,  e  per  il  calore 
del  suo  affetto  e  per  l’abbaglian¬ 
te,  stupefacente  chiarezza  della  sua 
mente. 

Kiesler  fu  senz’altro  un  grand’uomo 
nella  sua  professione  e  un  buon’uo¬ 
mo  nella  vita.  Aver  diviso  con  lui 
una  visione  infinitamente  vigorosa 
del  nostro  secolo  ha  fatto  sembrare 
questo  secolo  effettivamente  più  vi¬ 
goroso  a  tutti  noi.  Stare  con  lui  era 
come  toccare  un  cavo  elettrico,  lun¬ 
go  il  quale  passava  la  corrente  della 
storia  contemporanea. 
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Voglio  cominciare  col  portare  la  ri¬ 
flessione  sulla  nostra  posizione,  nel¬ 
l’universo,  al  momento  presente.  In 
questo  modo,  possiamo  percepire  la 
reale  tendenza  evolutiva  dell’ambien¬ 
te  umano  e  i  limiti  entro  i  quali 
l’uomo  può  partecipare  alla  propria 
evoluzione  nell’ambiente.  Per  rag¬ 
giungere  il  massimo  di  chiarezza  nel¬ 
la  visione,  e  raggiungerla  in  fretta, 
credo  sia  necessario  staccarsi  prima 
radicalmente  dai  riflessi  condiziona¬ 
ti  —  se  appena  è  possibile. 

Mi  è  stato  spesso  chiesto  dagli  stu¬ 
denti:  «  Come  ci  si  sentirà  in  una 
nave  spaziale?  »  Io  rispondo:  «  Co¬ 
me  ci  si  sentirà?  Come  vi  siete  sem¬ 
pre  sentiti  ».  Allora  essi  dicono: 
«  Non  avevamo  mai  pensato  la  co¬ 
sa  in  questo  modo  ». 

Noi  viviamo  in  una  piccola  nave 
spaziale,  straordinariamente  ben  di¬ 
segnata,  di  sole  8.000  miglia  di  dia¬ 
metro.  Questa  dimensione  può  ap¬ 
parire  grande,  in  relazione  alla  no¬ 
stra  altezza  che  è  di  un  millesimo 
di  miglio,  ma  la  stella  più  vicina 
(che  è  la  nostra  principale  stazione 
di  rifornimento  di  energia)  dista  92 
milioni  di  miglia,  e  la  successiva  più 
vicina  stella  di  rifornimento  di  ener¬ 
gia  è  ancora  100.000  volte  più  lon¬ 
tana.  Noi  corriamo,  nella  nostra  or¬ 
bita  annuale  intorno  alla  nostra  sta¬ 
zione  spaziale,  il  sole,  alla  velocità 
di  60.000  miglia  all’ora.  Come  un 
derviscio  volteggiante,  noi  anche  ruo¬ 
tiamo  mentre  percorriamo  la  nostra 
orbita.  A  questa  latitudine  noi  ruo¬ 
tiamo  alla  velocità  di  circa  800  mi¬ 
glia  all’ora.  La  nostra  è  una  nave 
spaziale  impressionantemente  ben  di¬ 
segnata.  Vorrei  che  voi  manteneste 
la  piena  realtà  di  questo  concetto 
di  nave  spaziale  per  la  durata  di 
questa  ora,  poiché  la  nostra  nave 
spaziale  e  la  sua  biosfera  costitui¬ 
scono  il  nostro  principale  environ- 
ment  e  noi  dobbiamo  svolgere  le 
nostre  considerazioni  in  stretta  con¬ 
nessione  con  questo  environment. 
Quando  lanciamo  dalla  nostra  N.S. 
(Nave  spaziale)  terrestre  missili  che 
vincono  la  forza  di  gravità,  noi  im¬ 
primiamo  loro  una  accelerazione  di 
15.000  miglia  l’ora.  Spediamo  cioè 
la  nostra  piccola  cabina  spaziale  a 
una  velocità  che  è  di  un  quarto  ri¬ 


spetto  alla  grande  velocità  di  60.000 
miglia,  che  è  quella  della  nostra  ro¬ 
tante  N.S.  terrestre.  La  nostra  na¬ 
ve  spaziale  è  disegnata  in  modo  co¬ 
sì  straordinario,  che  essa  ha  recato 
a  bordo  esseri  umani  per  più  di  due 
milioni  di  anni  senza  che  nessuno 
a  bordo  della  nave  si  accorgesse  di 
essere  un  passeggero  a  bordo  di  una 
nave.  Voi  tutti  dovete  ammettere 
che  il  nostro  modo  di  pensare  è 
ben  poco  realistico  se  il  fatto  di  es¬ 
sere  nello  spazio  non  ridesta  in  noi 
alcuna  sensazione  precisa  di  questo 
fatto  o  non  ci  spinge,  come  do¬ 
vrebbe,  a  trattare  la  nostra  nave 
come  un  tutto  organico. 

Ho  ritenuto  necessario  dire  ciò  che 
ho  detto  finora,  per  tentare  di  ren¬ 
dervi  liberi,  concettualmente,  da 
quelle  fissazioni  che  rendono  opaca 
la  mente  e  che  impediscono,  a  noi, 
piccoli  esseri  umani,  di  sentirci  pas¬ 
seggeri  della  nostra,  relativamente 
parlando  «  piccola  »,  Nave  Spaziale 
Terrestre. 

Secondo  l’opinione  dei  nostri  scien¬ 
ziati,  la  Nave  Spaziale  Terrestre  ha 
nutrito  e  rigenerato  i  suoi  passegge¬ 
ri  umani  per  più  di  due  milioni  di 
anni.  Noi  ci  accorgiamo  che  la  no¬ 
stra  nave  sferica  è  ben  disegnata, 
con  le  sue  cinture  di  Van  Alien  in¬ 
torno  all’atmosfera  esterna  che  in¬ 
tercettano  le  radiazioni  del  sole  e 
delle  altre  stelle  che  sarebbero  al¬ 
trimenti  letali  per  noi.  Esse,  co¬ 
sì,  ne  fanno  divergere  e  ne  scom¬ 
pongono  l’energia  per  risultati  gran¬ 
diosi  non  mortali  rimandandola,  se¬ 
condo  una  certa  angolazione,  verso 
le  zone  terrestri  e  acquatiche  della 
Terra. 

L’Universo  è  l 'ambiente  e  i  suoi 
vari  aspetti  locali  vengono  progres¬ 
sivamente  scoperti  dall’  intelletto, 
controllati  e  impiegati  per  il  benes¬ 
sere  sempre  maggiore  dell’umanità. 
La  Nave  Spaziale  Terrestre,  circon¬ 
data  dalle  sue  cinture  di  Van  Alien, 
la  sua  ionosfera,  troposfera,  biosfe¬ 
ra  ed  altro,  contiene  un  complesso 
di  energia  locale  entro  il  quale  si 
compongono  la  maggior  parte  dei 
principi  generali  conosciuti  che  ope¬ 
rano  nell’Universo.  La  Nave  Spazia¬ 
le  Terrestre  è  circondata  da  una  se¬ 
rie  di  queste  autointerferenze  pro¬ 
tettive  che  modulano  l’ampiezza  e 
la  frequenza  dell’energia  come  sfe¬ 
rici  setacci  filtranti. 

La  Nave  Spaziale  Terrestre,  come  si¬ 
stema  locale  di  energia,  è  un  organi¬ 
smo  entropico  e  dipende  da  energie 
esterne  per  approvvigionare  le  sor¬ 
genti  della  sua  rigenerazione  biolo¬ 
gica  e  di  coloro  che,  come  l’uomo, 


ne  dipendono.  Noi  non  possiamo  vi¬ 
vere  senza  questo  apporto  di  ener¬ 
gia  esterna,  e  la  nostra  prima  fon¬ 
te  di  energia  è  costituita  dalla  stel¬ 
la  chiamata  «  Sole  »  che  dista  92 
milioni  di  miglia  e  la  cui  irradian¬ 
te  energia  impiega  otto  minuti  a  rag¬ 
giungerci.  Ci  vogliono,  invece,  due 
anni  perché  ci  raggiunga  l’energia 
della  stella  che,  dopo  il  sole,  è  più 
vicina  a  noi.  Ma  le  radiazioni  pro¬ 
venienti  dal  sole  non  possono  essere 
utilizzate  direttamente  per  fornire 
energia  agli  esseri  umani.  Se  voi  le¬ 
vate  i  vostri  abiti  ed  esponete  la 
vostra  pelle  al  sole,  potente  prender¬ 
vi  una  scottata  o  una  abbronzatura, 
ma  non  potete  certo  prendere  ener¬ 
gia  sufficiente  per  mantenervi  vivi. 
Così  la  natura  ha  introdotto  una 
straordinaria  invenzione  per  supera¬ 
re  la  incapacità  della  Nave  Spazia¬ 
le  Terrestre  ad  assorbire  l’eterno 
flusso  di  energia  radiante.  Essa  per¬ 
feziona  la  raccolta  di  questa  energia 
e  la  sua  distribuzione  locale  attra¬ 
verso  strutture  chimiche:  sintesi  fo¬ 
to-chimiche  di  vegetazione  che  co¬ 
stringono  le  radiazioni  in  grandezze 
adeguate,  sopportabili  dagli  esseri 
umani.  Voi  ed  io  non  possiamo  man¬ 
giare  gran  parte  di  questa  vegeta¬ 
zione,  come  ad  esempio  l’erba  dei 
prati  o  gli  alberi  e  ben  pochi  dei 
loro  frutti,  ma  ci  sono  altre  forme 
viventi  come  i  coleotteri,  i  vermi 
e  altri  animali  che  possono  mangia¬ 
re  qualsiasi  genere  di  vegetazione. 
Gli  uomini  vivono  essenzialmente 
nutrendosi  della  carne  degli  anima¬ 
li  i  quali,  a  loro  volta,  mangiano  più 
speci  di  alberi  e  di  erbe  di  quanto 
egli  sia  in  grado  di  mangiare.  Nes¬ 
suna  delle  carni  di  questi  animali  è 
velenosa  per  l’uomo,  quando  è  fre¬ 
sca  e  priva  di  malattie.  Questo  è 
il  complesso,  relazionato  sistema  di 
rigenerazione  dell’energia  che  noi  de¬ 
finiamo  metabolico. 

Ora,  in  questo  straordinario  com¬ 
plesso  di  eventi  del  ciclo  biologico 
della  vita,  la  vegetazione  continua 
a  produrre  gas  essenziali  alla  vita 
dei  mammiferi  e  i  mammiferi  pro¬ 
ducono  gas  che  sono  essenziali  alla 
vegetazione.  Né  gli  animali,  né  i  ve¬ 
getali  possono  scambiarsi  diretta- 
mente  questi  benefici  gli  uni  con  gli 
altri,  ma  questa  stessa  straordinaria 
reciprocità  avviene  attraverso  una 
miriade  di  canali,  non  solo  tra  le 
speci  biologiche,  ma  anche  tra  le 
speci  e  il  loro  ambiente  psicologico. 
L’inconscia  reciprocità,  pur  attraver¬ 
so  una  azione  indiretta,  permette 
che  questo  sistema  di  rigenerazione 
estremamente  complesso  giunga  a 


perfezione  su  questa  nostra  Nave 
Spaziale  Terrestre. 

Per  completare  la  miriade  di  tra¬ 
sformazioni  chimiche,  associative  e 
dissociative,  ognuno  dei  numerosi, 
differenti  fenomeni  di  vita  deve  rice¬ 
vere  la  propria  specifica  direzione. 
Queste  direzioni,  in  modo  determi¬ 
nato  se  pur  quasi  inavvertito,  si  cor¬ 
reggono  l’una  con  l’altra  mutando 
se  stesse  e  l’ambiente.  Un  caso  mol¬ 
to  evidente  è  quello  dell’ape.  L’ape 
vola  ronzando,  in  una  laboriosa  ri¬ 
cerca  del  miele,  di  fiore  in  fiore,  ma 
la  sua  coda,  inavvertitamente,  tra¬ 
sporta  il  polline  dalla  pianta  ma¬ 
schio  alle  piante  femmine,  fertiliz¬ 
zando  la  vegetazione  la  quale,  a  sua 
volta,  raccoglie  le  radiazioni  solari 
attraverso  le  quali  tutta  la  vegeta¬ 
zione  viene  rigenerata,  ecc.  ecc. 

Io  vedo  l’intero  sistema  della  vita, 
conscia  e  inconscia,  come  la  strut¬ 
tura  sostanziale  per  definire  il  di¬ 
segno  della  Nave  Spaziale  Terrestre. 
Esso  include  il  disegno  dei  suoi  pas¬ 
seggeri  umani,  i  quali  non  devono 
ancora  sapere  di  essere  a  bordo  di 
una  nave  spaziale  e  neppure,  se  co¬ 
sì,  perché  sono  vivi  e  a  bordo  di 
questa  nave.  Io  capisco  come  ima 
rappresentazione  comprensiva  e  an- 
ticipatoria  del  nostro  pianeta  deb¬ 
ba  consistere  in  una  grande  varie¬ 
tà  di  indicazioni,  di  percorsi  e  di 
gruppi  univoci  di  possibilità.  Per 
realizzarla,  bisogna  riflettere  sui  per¬ 
corsi  primari  e  secondari  di  questi 
gruppi  di  possibilità  univoche  e  sul¬ 
la  funzione  specifica  dell’uomo  nel¬ 
l’universo.  Le  prodigiose  trasforma¬ 
zioni  portate  dall’uomo  sul  suo  am¬ 
biente,  cambiano  forse  le  sue  rela¬ 
zioni  fondamentali  con  l’intero  si¬ 
stema?  E  per  sistema  totale  io  in¬ 
tendo  la  relazione  dell’uomo  non 
solo  con  la  Nave  Spaziale  Terrestre, 
ma  anche  con  l’Universo,  cioè  con 
lo  stesso  Universo  che  si  modifica. 
Storicamente,  quali  sono  gli  anda¬ 
menti  significativi  che  hanno  porta¬ 
to  l’uomo  a  questo  punto? 

Lungo  tutta  la  storia  conosciuta  del¬ 
l’umanità  a  bordo  della  Nave  Spazia¬ 
le  Terrestre,  la  media  degli  esseri 
umani  ha  visto  meno  di  un  milio¬ 
nesimo  dell’intera  superficie  della 
terra.  L’uomo,  oggi,  ha  visto  un 
bel  po’  di  più.  Se  è  un  pilota  vete¬ 
rano  delle  linee  aeree  mondiali  egli 
può  aver  visto  anche  un  centesimo 
della  superficie  della  Terra.  Ma  an¬ 
che  questa  è  una  quantità  assoluta- 
mente  non  sufficiente  per  vedere  e 
sentire  la  terra  come  una  sfera,  a 
meno  che  a  qualcuno  non  capiti  di 
essere  parte  di  una  capsula  a  Capo 


Kennedy.  Perciò,  non  c’è  da  mera¬ 
vigliarsi  che  questa  limitata  espe¬ 
rienza  abbia  dato  agli  uomini  un 
punto  di  vista  circoscritto,  ergo  spe¬ 
cializzato.  Non  sorprende  che  gli 
uomini  abbiano  creduto  che  il  mon¬ 
do  fosse  piatto  e  non  sorprende  che 
abbiano  pensato  che  la  sua  super¬ 
ficie  piana  e  orizzontale  si  estendes¬ 
se  tutt’attorno  fino  all’infinito.  Tut¬ 
ti  i  grandi  imperi  mondiali,  prima 
del  sedicesimo  secolo,  come  quello 
di  Ghengis  Khan,  di  Alessandro  il 
Grande,  degli  Ottomani  e  di  Roma, 
erano  imperi  piatti,  come  francobolli 
posati  sull’immenso  infinito.  Tutte 
le  nostre  antiche  mappe  del  mondo 
mostrano  questo  concetto  della  piat¬ 
tezza,  con  il  centro  della  civiltà  nel 
Mare  Mediterraneo,  il  cui  nome  si¬ 
gnifica  appunto  mare  nel  mezzo  del¬ 
le  terre. 

Anche  i  popoli,  ai  tempi  di  Ales¬ 
sandro  il  Grande,  o  di  Cesare,  o 
del  Saladino,  pensavano  in  questo 
modo  piatto.  Ecco  perché  si  usa  in¬ 
segnare  la  «  semplice  elementare, 
geometria  piatta  »,  ai  principianti, 
mentre  quella  «  solida  »  è  conside¬ 
rata  più  difficile  e  la  «  trigonometria 
sferica  »  ancora  più  complessa  e  dif¬ 
ficile. 

Se  si  pensa  alle  conseguenze  psico¬ 
logiche,  filosofiche  e  matematiche  di 
questo  modo  di  pensare,  lo  si  può 
definire  rovinoso.  Esso  significa  in¬ 
fatti  che  «  all’interno  »  dell’impero 
si  ha  qualcosa  che  si  chiama  civi¬ 
lizzazione  mentre  «  fuori  dall’impe¬ 
ro  »  comincia  il  vuoto  sconosciuto, 
abitato  da  popoli  selvaggi  e  oltre 
vivono  i  draghi  e,  oltre  i  draghi,  si 
stende  la  piatta  infinità.  Una  esten¬ 
sione  piatta  individua  un  solo  spazio 
localizzato  e  finito  e  tutt’attorno  re¬ 
sta  l’infinito.  Così  i  Greci,  ten¬ 
tando  di  comunicare  i  loro  concet¬ 
ti  matematici,  definirono  il  cerchio 
come  «  un’area  delimitata  da  una 
linea  chiusa  avente  eguale  raggio  in 
ogni  punto  »  e  il  triangolo  come 
«  un’area  delimitata  da  una  Enea 
chiusa  avente  tre  angoli,  tre  lati 
e  tre  vertici  ».  I  Greci  parlavano 
solo  dell’area  che  veniva  «  delimi¬ 
tata  »,  come  della  sola  che  contas¬ 
se  e  che  fosse  definita  e  identifica¬ 
bile,  mentre  aldifuori,  aldilà  della 
linea  di  confine,  esisteva  solo  il  pe¬ 
riglioso  terreno  che  giace  esterna¬ 
mente  fino  all’infinito,  e  perciò  sen¬ 
za  confini:  questa  concezione  ha 
avuto  enormi  conseguenze  e  spiega  i 
pregiudizi  fondamentali,  radicati  nel 
nostro  pensiero  attuale.  Noi  tendia¬ 
mo  infatti  a  pensare  che  solo  un  la¬ 
to  di  una  linea  sia  definibile,  orga- 


nizzabile  e  abbia  valore.  «  La  nostra 
parte  »  è  naturale,  giusta  e  «  Terra 
di  Dio  »  e  viceversa.  Tutta  l’umani¬ 
tà  è  stata  condizionata  dal  credere 
che  solo  la  sua  specifica  area  di 
esperienza  fosse  naturale,  e  proto¬ 
tipo  logico  a  tutto  ciò  che  è  giusto  e 
accettabile,  mentre  il  resto  fosse 
remoto,  ostile,  infido  e  indefinibile. 
Sistemi  infiniti  possono  contenere  in¬ 
finite  variabili.  Il  mondo  antico  si 
immaginava  controllato  da  una  in¬ 
finità  di  Dei. 

L’Impero  Britannico  venne  così  chia¬ 
mato  perché  i  grandi  avventurieri 
del  commercio  (i  grandi  «  fuori  leg¬ 
ge  »,  gli  uomini  mondiali),  che  per¬ 
correvano  gli  oceani  trovarono  che 
le  isole  britanniche  erano  il  luogo 
dove  più  facilmente  avrebbero  po¬ 
tuto  difendere  i  loro  cantieri  nava¬ 
li  e  dalle  quali,  inoltre  avrebbero 
potuto  controllare  con  facilità  tutto 
il  fronte  d’acqua  attraverso  il  quale 
passava  il  bottino  orientale  degli  av¬ 
venturieri.  Gli  avventurieri  drogaro¬ 
no  e  portarono  a  bordo  le  loro  ciur¬ 
me  fuori  dalle  taverne  britanniche  e, 
poiché  vi  erano  così  tante  navi  con 
così  tanti  marinai  britannici  a  bordo, 
il  mondo  identificò  come  Impero  Bri¬ 
tannico  la  più  efficiente  organizzazio¬ 
ne  mondiale  di  fuorilegge.  Questo  fu 
il  primo  impero  dell’uomo  che  si  rea¬ 
lizzò  dopo  che  si  era  riconosciuto  che 
la  terra  era  sferica.  Una  sfera  è  un  si¬ 
stema  matematico  finito  o  chiuso. 
È  un  sistema  chiuso  simmetrico  in 
ogni  direzione.  Una  sfera  è  una  uni¬ 
tà  finita. 

Thomas  Malthus,  il  professore  di 
politica  economica  della  Compagnia 
delle  Indie  Orientali,  fu  il  primo 
economista  che  ricavò  tutte  le  sue 
statistiche  sulla  vita  e  i  dati  econo¬ 
mici,  da  un  mondo  inteso  come  si¬ 
stema  unitario.  Una  volta  che  il 
mondo  venne  concepito  come  una 
sfera  e  come  un  oggetto  finito,  non 
vi  fu  più  il  numero  infinito  di  pos¬ 
sibili  variabili,  unicamente  spiega¬ 
te  come  capricci  degli  dei. 

Dacché  fu  scoperto  che  la  terra  dei 
grandi  navigatori  era  un  sistema 
chiuso  e  finito,  i  grandi  pirati  che 
controllavano  i  mari  mandarono  in 
giro  i  loro  scienziati  per  il  mondo 
per  scoprire  e  indicare  loro  le  ri¬ 
sorse  sfruttabili.  Di  fatto  solo  per¬ 
ché  la  terra  costituiva  un  sistema 
chiuso  gli  scienziati  poterono  ana¬ 
lizzare  tutte  le  speci  e  solo  allora 
Darwin  fu  in  grado  di  sviluppare 
la  teoria  dei  sistemi  chiusi  della 
«  evoluzione  della  specie  ».  Tale  teo¬ 
ria  non  avrebbe  potuto  esistere  pri¬ 
ma  di  queste  scoperte.  Avrebbe  do- 


vuto  altrimenti  includere  dragoni  e 
serpenti.  Tutti  i  popoli  dei  prece¬ 
denti  imperi  non-finiti  vivevano  in 
un  sistema  entro  la  cui  infinità  de¬ 
limitata  ogni  cosa  poteva  accadere. 
Il  paganesimo  (o  il  paesanesimo) 
non  era  illogico.  Geometricamente 
parlando,  i  pagani  potevano  avere  un 
qualsiasi  numero  di  dei  poiché,  nel- 
Pinfinito,  può  accadere  qualsiasi  co¬ 
sa.  C’era  un  numero  infinito  di  pos¬ 
sibilità  che  lo  schema  in  cui  viveva¬ 
no  venisse  messo  sossopra  e  questa 
era  una  idea  che  dava  conforto  se 
per  caso  lo  schema  che  prevaleva 
non  era  ben  accetto. 

Pare  strano  che  non  ci  sia  mai  stato 
insegnato  il  significato  storico,  filo¬ 
sofico  ed  economico  del  precedente 
passaggio  da  un  sistema  mondiale 
aperto  a  uno  chiuso.  Comunque, 
l’omissione  può  essere  spiegata  te¬ 
nendo  conto  del  fatto  che  un  sistema 
chiuso  dovrebbe  escludere  ogni  va¬ 
riabile  esterna  al  sistema  stesso; 
questo  automaticamente  verrebbe  a 
escludere  qualsiasi  fenomeno  sovran¬ 
naturale,  come  la  teologia  delle  reli¬ 
gioni  organizzate.  E  poiché  le  chiese 
erano  potenti  e  i  grandi  pirati  desi¬ 
deravano  mascherare  sia  il  loro  mo¬ 
nopolio  delle  ricchezze  dell’intero  si¬ 
stema,  sia  le  loro  strategie  di  con¬ 
trollo  su  tutti  gli  oceani,  il  signifi¬ 
cato  del  concetto  di  un  sistema  mon¬ 
diale  chiuso  non  venne  popolarizza- 
to.  Una  volta  che  un  sistema  chiuso 
viene  riconosciuto  come  valido  esclu¬ 
sivamente,  il  numero  di  variabili  e  i 
gradi  di  libertà  vengono  limitati  in 
sei  alternative  di  azione  positive  e 
sei  negative  per  ogni  atto  di  trasfor¬ 
mazione  che  avviene  nell’universo. 
Di  fronte  alla  scoperta  di  Thomas 
Malthus  che  la  popolazione  mondiale 
si  moltiplica  con  velocità  molto  mag¬ 
giore  di  quella  che  può  sviluppare 
per  produrre  i  beni  per  sostentarsi, 
che  cosa  potevano  le  preghiere  con¬ 
tro  questa  difficoltà?  Per  circa  un 
secolo  gli  avventurieri,  padroni  del 
mondo,  classificarono  i  libri  di  Mal¬ 
thus  tra  le  informazioni  segrete,  ap¬ 
partenenti  solo  alla  Compagnia  delle 
Indie  Orientali.  Una  volta  «  classi¬ 
ficate  »,  questo  tipo  di  informazioni 
trapelò  solo  fra  i  pirati  e  gli  studiosi. 
Marx,  da  grande  studioso,  studiando 
in  Inghilterra  si  imbattè  nei  dati  del 
Malthus.  Fu  subito  chiaro  a  Marx 
che  non  c’era  molto  da  girarci  in¬ 
torno.  Marx  disse:  «  Dato  che  non 
vi  è  cibo  a  sufficienza  per  tutti  e 
non  abbastanza  per  molti  »,  è  certo 
che  coloro  che  sono  arbitrariamente 
favoriti  dal  sistema  dominante  e  per¬ 
ciò  in  grado  di  sopravvivere  per  il 


loro  periodo  di  vita  di  «  ottanta  o 
novantanni  »,  questi  dovrebbero  es¬ 
sere  i  più  «  meritevoli  »;  e  coloro 
che  fanno  il  lavoro,  ovviamente  (per 
Marx),  sono  i  più  «  meritevoli  ». 
Questo  è  un  modo  di  pensare  logico. 
Coloro  che  si  opponevano,  sostene¬ 
vano  che  il  lavoro  intellettuale  e 
le  grandi  imprese,  che  sole  mostra¬ 
vano  di  intuire  i  grandi  valori  che 
la  società  poteva  realizzare  e  pote¬ 
vano  diffondere  l’abbondanza  e  prov¬ 
vedere  a  un  numero  maggiore  di 
persone,  dovevano  essere  permesse  a 
quei  pochi  che  avrebbero  potuto  e 
saputo  sopravvivere.  Altri  sostene¬ 
vano  che  erano  i  più  intelligenti  che 
meritavano,  grazie  alla  acutezza  del 
loro  ingegno,  di  aumentare  il  nume¬ 
ro  di  coloro  cui  era  concesso  soprav¬ 
vivere.  La  scelta  di  «  chi  »  dovesse 
sopravvivere  è  alla  base  di  tutte  le 
guerre  sociali.  Dovrebbero  essere  i 
più  intelligenti,  i  più  colti,  i  più  co¬ 
raggiosi,  o  chi  insomma? 
Certamente  il  corollario  alla  teoria 
di  Darwin  sull’evoluzione,  che  spie¬ 
ga  la  sopravvivenza  attraverso  l’adat¬ 
tamento,  parrebbe  concordare  con 
Malthus  secondo  cui  solo  pochi 
avrebbero  potuto  sopravvivere  per 
il  loro  intero  periodo  di  vita.  Si  da¬ 
va  così  per  scontato,  da  chi  teneva 
il  potere,  che  una  legge  scientifica 
appoggiasse  e  giustificasse  le  loro 
posizioni.  Ma,  a  dispetto  e  con  buo¬ 
na  pace  dei  pirati,  il  problema  per¬ 
sistette  tra  gli  esclusi  e  si  conti¬ 
nuò  a  porre  la  domanda:  «  chi  sono 
i  più  adatti  ».  Si  proverà  alla  fine 
che  sono  i  lavoratori,  la  classe  dei 
militari  o  gli  intellettuali? 

Proprio  prima  che  io  venissi  alla 
Università  di  Harvard  nel  1913,  pri¬ 
ma  dello  scoppio  della  Prima  Guer¬ 
ra  Mondiale,  uno  «  zio  »  mi  diede 
alcuni  consigli.  Era  uno  «  zio  »  mol¬ 
to  ricco.  Mio  padre  era  morto  che 
io  ero  ancora  molto  giovane.  Mio 
«  zio  »  disse:  «  Giovanotto,  io  cre¬ 
do  di  doverti  dire  delle  cose  che 
non  ti  faranno  molto  piacere.  So 
che  tu  ti  attieni  strettamente  alla 
Regola  Aurea  di  tua  nonna:  fai  agli 
altri  quello  che  vorresti  fosse  fatto 
a  te  ».  E  mio  zio  proseguì  parlando¬ 
mi  delle  scoperte  di  Thomas  Mal¬ 
thus.  Parlò  dei  tempi  prima  del 
Malthus  quando  si  poteva  ragione¬ 
volmente  onorare  qualsiasi  numero 
di  dei.  Chiarì  come  ai  tempi  degli 
antichi  imperi  il  concetto  della  re¬ 
gola  aurea  era  altamente  giustifica¬ 
to.  Allora  vi  erano  molte  possibili¬ 
tà  che  potesse  funzionare.  «  Ma  », 
proseguì  mio  zio,  «  alcuni  di  noi  san¬ 
no  ora  per  esperienza  che  in  un  si¬ 


stema  chiuso  la  regola  aurea  non 
funziona.  Quei  pochi  di  noi  che  so¬ 
no  ricchi  e  che  hanno  veramente  ca¬ 
pito  questo  fatto  sanno  che  c’è  me¬ 
no  di  una  possibilità  su  cento  di  po¬ 
ter  sopravvivere,  per  il  proprio  pe¬ 
riodo  di  vita,  in  mezzo  agli  agi.  Non 
si  tratta  di  scegliere  tra  te  e  un  al¬ 
tro,  ma  tra  te  e  un  centinaio  di  al¬ 
tri.  E  se  tu  sarai  destinato  a  soprav¬ 
vivere  e  avrai  una  famiglia  di  cinque 
membri  e  vorrai  prosperare,  dovrai 
fare  ciò  a  spese  di  altri  cinquecento. 
Allora,  fallo  più  pulitamente,  educa¬ 
tamente  che  puoi  e  la  tua  coscienza 
ti  permette.  In  ogni  caso  questo  è 
quello  che  ti  aspetta  ora  ».  Proseguì 
dicendo:  «  Io  non  tento  neppure  di 
educare  tua  nonna  poiché  essa  è 
troppo  felice  di  pensare  secondo  la 
sua  regola  aurea  e  (naturalmente  a 
sua  insaputa)  io  mi  sono  preso  sem¬ 
pre  cura  delle  sue  cento  alternati¬ 
ve  ».  Disse  ancora  mio  zio:  «  Ci  so¬ 
no  pochi,  persino  oggi,  che  sanno 
che  le  cose  vanno  veramente  così. 
Sono  molti  ancora,  in  tutto  il  mon¬ 
do  che  conservano  i  loro  dei.  Essi 
vivono,  così,  meno  di  quanto  sareb¬ 
be  loro  possibile,  ma  sono  felici  per¬ 
ché  conservano  le  loro  speranze  e  le 
loro  infinite  possibilità.  Così  noi  non 
diremo  loro  niente  di  tutto  ciò  ». 
Questo  dilemma  «  tu  o  io  »,  emer¬ 
se  già  all’epoca  della  Prima  Guer¬ 
ra  Mondiale  nel  gergo  dei  marinai. 
Nel  periodo  di  depressione,  tra  il 
1929  e  il  1941,  gli  americani  co¬ 
minciarono  a  sapere  qualcosa  sul 
Malthus.  Ma  io,  per  es.,  scoprii  che 
il  Malthus  era  sconosciuto  interro¬ 
gando  un  pubblico  colto  in  una  con¬ 
ferenza  all’università  di  Stoccolma 
nel  1961.  Gli  svedesi  sono  poco  por¬ 
tati  alle  scienze  economiche.  Io  chie¬ 
si  quanti  fra  loro  conoscevano  il 
Malthus  e  scoprii  che  non  lo  ave¬ 
vano  mai  sentito  nominare.  Ho  fat¬ 
to  la  stessa  domanda  in  altri  posti 
per  il  mondo  e  ho  trovato  che  il 
Malthus  è  molto  scarsamente  cono¬ 
sciuto  fuori  dall’Inghilterra  e  dagli 
Stati  Uniti.  Così  il  concetto  malthu- 
siano  «  sapere  di  che  si  tratta  »  non 
era  stato  diffuso,  dai  pochi  privile¬ 
giati  economicamente,  nel  resto  del 
mondo. 

In  questo  momento  della  storia,  noi 
ci  troviamo  in  una  situazione  econo¬ 
mica  fondamentalmente  differente. 
Quando,  dieci  anni  fa,  Eisenhower 
si  incontrò  con  Kruscèv  a  Ginevra, 
entrambi  erano  stati  informati  dai 
loro  strateghi  e  dai  loro  scienziati 
sulle  enormi  capacità  distruttive  del¬ 
la  bomba  atomica.  Eisenhower  disse 
al  momento  della  conferenza,  «  Non 


ci  sono  alternative  alla  pace  ».  Io 
credo  che  Kruscèv,  abbia  sentito  un 
pari  senso  della  grave  responsabili¬ 
tà  del  momento.  Essendo  entrambi 
uomini  politici  realistici  e  uomini 
energici,  capirono  che  nessuno  dei 
due  avrebbe  potuto  concepire  da  so¬ 
lo  un  accordo  pacifico.  Le  loro  pro¬ 
poste  e  i  loro  accordi,  se  ve  ne 
fossero  stati,  avrebbero  dovuto  es¬ 
sere  riportati  ai  loro  rispettivi  par¬ 
titi,  e  i  loro  partiti  erano,  all’inter¬ 
no  della  nazione,  in  continuo,  mor¬ 
tale  contrasto  con  i  loro  principali 
partiti  di  opposizione  che  spiavano 
le  mosse  degli  «  ins  »  come  una  op¬ 
portunità  per  poterli  accusare  di  tra¬ 
dimento  ai  principi  ideologici  dei  ri¬ 
spettivi  paesi.  Qualsiasi  segno  di  ce¬ 
devolezza  da  parte  del  leader  avreb¬ 
be  sconcertato  il  partito.  Così  né 
Eisenhower  né  Kruscèv  poterono 
concedere  un’unghia  sul  piano  po¬ 
litico,  ideologico  e  militare  ed  en¬ 
trambi  si  limitarono  a  convocare  i 
loro  scienziati  atomici  e  permisero 
loro  di  parlarsi,  almeno  attorno  a 
certi  problemi  riguardanti  i  possibi¬ 
li  usi  pacifici  dell’energia  atomica. 
Solo  dieci  anni  fa,  all’incontro  di 
Ginevra  e  agli  incontri  che  avven¬ 
nero  parallelamente  della  Food  & 
Agricultural  Organization  alle  Nazio¬ 
ni  Unite,  apparve  chiaro  agli  scien¬ 
ziati  che,  come  è  stato  rimarcato 
inequivocabilmente  da  Gerard  Piel, 
redattore  della  "Scientific  America”, 
«  per  la  prima  volta  nella  storia  del¬ 
l’uomo  apparve  chiaro  che  vi  sareb¬ 
be  potuta  essere  energia  fondamen¬ 
tale  di  tipo  metabolico  e  meccanico 
sufficiente  per  permettere  a  tutti  di 
sopravvivere  ad  alti  standards  di  vi¬ 
ta  »;  e,  inoltre,  che  ci  sarebbe  sta¬ 
to  abbastanza  di  ogni  cosa  per  pren¬ 
dersi  anche  cura  dei  popoli  in  via 
di  sviluppo  incrementando  contem¬ 
poraneamente  il  complessivo  stan¬ 
dard  di  vita. 

Garantita  la  integrazione  del  poten¬ 
ziale  mondiale  attraverso  una  politi¬ 
ca  di  distensione,  tutti  gli  uomini 
avrebbero  potuto  godere  di  tutta  la 
terra  con  più  alti  standards  di  vita  di 
qualsiasi  regno  del  passato,  senza 
autointerferenze  e  senza  che  alcuno 
si  avvantaggiasse  a  spese  di  un  altro. 
Ma,  chiaramente,  sia  i  leaders  poli¬ 
tici  che  i  rispettivi  stati  erano  osta¬ 
colati  da  tutti  i  controlli  e  i  bilan¬ 
ci  politici  che  ogni  parte  ha  creato 
per  proteggere  e  favorire  solo  se 
stessa  e  i  proprii  alleati,  in  base  al 
vecchio  principio  che  vi  era  abba¬ 
stanza  solo  per  una  persona  su  cen¬ 
to.  Così  i  timori  di  anni,  le  catti¬ 
ve  abitudini,  i  miopi  espedienti  che 


si  erano  sviluppati  sia  nei  costumi 
che  nelle  leggi  impedirono  qualsia¬ 
si  iniziativa  che  avrebbe  potuto  rea¬ 
lizzare  queste  nuove  potenzialità.  Ma 
quello  che  bisogna  ricordare  è  che 
sono  solo  dieci  anni  che  l’uomo  ha 
fatto  improvvisamente  la  scoperta 
che  il  Malthus  era  in  errore  e  che 
ora  ci  sarebbe  abbastanza  per  vivere 
tutti,  e  anche  bene. 

Dato  che  ho  scoperto  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  popolazioni  del  mon¬ 
do  non  hanno  mai  sentito  parlare  di 
Malthus  (a  cui  va  aggiunto  il  fatto 
che  non  più  dell’1%  lesse  ciò  che 
scrisse  il  Piel  e  comprese  così  ciò 
che  accadde  a  Ginevra  dieci  anni  fa) 
al  presente  non  più  di  1/1000  del- 
l’l%  dell’umanità  può  ricordare  e 
condividere  ciò  che  scopersero  gli 
scienziati  a  Ginevra  e  cioè  che  quel¬ 
la  Utopia  può  essere  il  presente. 

Le  confusioni  della  società  mondia¬ 
le  sui  concetti  che  ho  prima  esposti 
sono  molte.  Il  fatto  è  che  i  prece¬ 
denti  eventi  economici  sono  ancora 
i  nostri  principali  elementi  di  para¬ 
gone.  Noi  dobbiamo  trovare  neces¬ 
sariamente  il  modo  per  educare  tut¬ 
ta  l’umanità  il  più  rapidamente  pos¬ 
sibile  a  questa  situazione  economica 
completamente  nuova. 

Per  cominciare,  ecco  una  piccante 
notizia  educativa:  prendete  da  tut¬ 
te  le  nazioni  industrializzate  di  oggi 
tutto  il  loro  macchinario  e  tutte  le 
loro  reti  di  distribuzione  dell’ener¬ 
gia,  e  lasciate  loro  tutte  le  loro  ideo¬ 
logie,  i  loro  leaders  politici  e  le  lo¬ 
ro  organizzazioni:  uno  studio  atten¬ 
to  può  mostrare  che  entro  sei  me¬ 
si,  due  bilioni  di  persone  saranno 
morte  di  stenti,  avendo  passato  pe¬ 
ne  e  privazioni  di  tutti  i  tipi. 

Se  invece  lasciamo  i  paesi  industria- 
lizzati  con  il  loro  attuale  macchina¬ 
rio  e  le  loro  reti  di  distribuzione 
dell’energia  e  lasciamo  pure  tutta 
quella  popolazione  addetta  al  lavo¬ 
ro  presso  le  macchine  e  nella  distri¬ 
buzione,  mentre  togliamo  tutti  i  po¬ 
liticanti,  gli  ideologhi  e  coloro  che 
lavorano  nei  partiti  politici  e  li  spe¬ 
diamo  a  ruotare  per  l’eternità  attor¬ 
no  al  sole,  il  risultato  sarebbe  che 
tante  persone  come  adesso  continue¬ 
rebbero  a  mangiare  in  tutto  il  mon¬ 
do,  e  forse  starebbero  un  po’  me¬ 
glio  di  prima.  Si  sarebbero  infatti 
tolte  così  tutte  le  barriere  al  Ube¬ 
ro  scambio  delle  risorse  per  tutto  il 
mondo  permettendo  così  la  realiz¬ 
zazione  di  beni  sufficienti  per  tutti. 
Il  fatto  è  che  ora,  per  la  prima  vol¬ 
ta  nella  storia  dell’uomo,  e  solo  da- 
gU  ultimi  dieci  anni,  tutte  le  teorie 
politiche,  e  tutti  i  concetti  sulla  fun¬ 


zione  defia  pohtica  sono  compieta- 
mente  obsoleti  per  qualsiasi  ruolo 
che  non  sia  secondario.  La  suprema¬ 
zia  deUe  ideologie  politiche  è  obso¬ 
leta  poiché  queste  erano  state  tut¬ 
te  sviluppate  suUa  base  deUa  soprav¬ 
vivenza  esclusiva  deUa  «  tua  parte  » 
o  deUa  «  mia  parte  »,  non  essendoci 
abbastanza  per  entrambe. 

L’idea  che  l’umanità  potrebbe  oggi 
forse  raggiungere,  tutta  insieme,  con¬ 
cordemente,  il  successo  è  così  affa¬ 
scinante  che  noi  dobbiamo  conside¬ 
rarla  come  l’idea  guida  essenziale 
per  i  nostri  prossimi  dibattiti.  Ma, 
perché  ci  sia  cibo  a  sufficienza  per 
tutti,  è  necessaria  una  rivoluzione 
nel  design.  Secondo  il  design  di  og¬ 
gi,  i  metalli  mondiali  vengono  utiliz¬ 
zati  per  costruire  macchinari  che  so¬ 
no  così  inefficienti  da  riuscire  a  sop¬ 
perire  solo  al  44%  dell’umanità.  Gli 
ingegneri  e  gli  scienziati  sono  d’ac¬ 
cordo  che  oggi  esiste  la  conoscen¬ 
za  tecnica  sufficiente  per  perfezio¬ 
narli.  Così,  anche  questo  fa  parte 
del  gran  messaggio  all’umanità  da 
parte  di  coloro  che  hanno  il  potere 
di  comunicare:  che  i  problemi  del 
mondo  non  possono  essere  risolti  dai 
politici,  ma  possono  essere  risolti 
solo  da  invenzioni  fisiche  e  da  un 
disegno  rivoluzionario. 

La  mia  particolare  ricerca  nella  vi¬ 
ta,  come  anche  per  molti  di  voi,  da 
quanto  ho  capito  dalle  vostre  pa¬ 
role,  è  stata  nel  trovare  i  modi  at¬ 
traverso  i  quali  si  può,  sia  indivi¬ 
dualmente  che  in  gruppo,  usare  più 
efficacemente  e  efficientemente  le  in¬ 
venzioni  in  campo  fisico  per  questo 
disegno  rivoluzionario  attraverso  il 
quale  migliorare  le  condizioni  di  tut¬ 
ti  gli  uomini.  In  tutta  corrisponden¬ 
za  con  l’organizzazione  interna  del¬ 
l’uomo,  che  comprende  il  nostro  si¬ 
stema  di  rigenerazione  metabolica, 
l’industrializzazione  è  composta  da 
strumenti  e  reti  di  accumulazione 
di  energia  che  costituiscono  il  si¬ 
stema  generale  metabolico  di  rigene¬ 
razione  di  energia  per  l’umanità. 

La  Nave  Spaziale  Terrestre,  nel  suo 
complesso,  è  dunque  un  sistema 
energetico,  una  macchina  connessa 
con  la  complicata  alchimia  dell’uni¬ 
verso  e  circa  nelle  stesse  percentuali 
dell’intera  famiglia  dei  92  elementi 
chimici  primari  dell’universo  fino 
adesso  esplorato.  Se  l’uomo  deve 
compiere  il  suo  destino  e  le  sue  più 
alte  capacità,  egli  deve  imparare  il 
più  esatto  uso  di  ciascuno  e  di  tut¬ 
ti  questi  elementi  fino  adesso  iden¬ 
tificati  come  utilizzabili  a  bordo  del¬ 
la  nostra  Nave  Spaziale  e  come 
impiegarli  utilizzandone  le  varie- 
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tà  di  comportamento  allo  stato  pu¬ 
ro  e  di  composto  per  i  massimi  van¬ 
taggi  industriali  di  tutti  i  passeggeri 
umani. 

Questi  mezzi  industriali,  e  le  loro 
ineguagliabili  possibilità,  hanno  al¬ 
terato  tutta  la  nostra  vita  e  basta 
che  io  mi  riferisca  al  periodo  degli 
ultimi  cento  anni  per  includervi  il 
99,9%  di  tale  mutamento.  Cento 
anni  fa  la  lunghezza  media  della  vi¬ 
ta  umana  era  intorno  ai  27  anni. 
Gli  uomini  vivevano  molto  più  bre¬ 
vemente  di  quanto  potenzialmente 
avrebbero  potuto.  Gli  uomini  si 
aspettavano  di  vivere  per  almeno  90 
anni  e  invece  venivano  uccisi  prima 
dei  ventisette  dalle  impervie  con¬ 
dizioni  ambientali,  e  molte  di  que¬ 
ste  difficili  condizioni  erano  favori¬ 
te  involontariamente  dall’ignoranza 
dei  pur  amorevoli  genitori.  Questa 
condizione  e  questa  aspettativa  di  un 
breve  corso  per  la  vita,  cambiarono 
rapidamente  con  l’industrializzazio¬ 
ne.  Ancora  recentemente,  questo  fat¬ 
to  si  è  verificato  molto  rapidamen¬ 
te  nel  continente  nord-americano. 

Vi  posso  dare  molti  importanti 
esempi  a  proposito  di  questo  cam¬ 
biamento.  Le  compagnie  di  assicura¬ 
zione  sulla  vita  scommettono  che 
l’uomo  vivrà  più  lungamente  di 
quanto  non  pensi.  Gli  assicurati 
scommettono  che  vivranno  meno  a 
lungo  di  quanto  le  compagnie  di 
assicurazione  pensano  che  essi  vi¬ 
vranno.  E  le  compagnie  di  assicu¬ 
razione  sono  sempre  state,  ovvia¬ 
mente,  vincenti.  Nel  1885,  quando 
io  sono  nato,  i  matematici  delle 
compagnie  di  assicurazione  riteneva¬ 
no  probabile  che  un  maschio,  na¬ 
to  nel  1895  avesse  la  probabilità  di 
vivere  fino  a  42  anni. 

Oggi  le  previsioni  delle  compagnie 
di  assicurazione  sulla  lunghezza  del¬ 
la  vita,  basate  sulle  statistiche,  rag¬ 
giungono  i  70  anni,  quasi  il  doppio 
cioè  raggiunto  durante  il  solo  pe¬ 
riodo  della  mia  vita.  Storicamente, 
un  così  grande  cambiamento  in  un 
così  breve  tempo  è  stupefacente.  Du¬ 
rante  questo  tempo  il  numero  degli 
impiegati  a  pieno  tempo  negli  Sta¬ 
ti  Uniti  è  diventato  più  alto  di  quel¬ 
lo  dell’intera  popolazione  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  100  anni  fa.  Al  tempo  stes¬ 
so  il  reddito  medio  individuale  è 
aumentato  di  cento  volte. 

Lo  studio  scientifico  sull’adattamen¬ 
to  durante  la  vita  di  ogni  specie 
vivente  è  noto  come  ecologia.  Io 
vorrei  dire  che  gli  stupendi  cambia¬ 
menti  nell’ecologia  dell’uomo  sulla 
Nave  Spaziale  Terrestre  indicano 
chiaramente  che  sta  avvenendo,  nel¬ 


le  relazioni  tra  l’uomo  e  l’universo, 
una  trasformazione  ben  più  vasta  e 
profonda  di  quella  del  secolo  scor¬ 
so.  Ciò  che  io  mi  preoccupo  più  di 
capire  è  il  modo  in  cui  gli  eventi 
passati  si  sono  configurati.  Nella  spe¬ 
ranza  di  comprenderli,  mi  dedicai  a 
lungo  quarant’anni  fa.  Decisi  che, 
non  appena  fossi  arrivato  a  capire 
sia  i  più  vasti  che  i  più  piccoli,  si¬ 
gnificativi  andamenti  relativi  all’eco¬ 
logia  umana,  avrei  tentato,  esclusi¬ 
vamente  attraverso  invenzioni  tec¬ 
niche,  di  mutare  quegli  andamenti 
per  più  grandi  e  generali  vantaggi  di 
tutta  l’umanità. 

Studiando  gli  andamenti  che  appa¬ 
rivano  più  significativi,  mi  convin¬ 
si,  quarant’anni  fa,  che  due  punti 
di  vista  fondamentalmente  differen¬ 
ti  hanno  a  lungo  e  ancora  continua¬ 
no  a  caratterizzare  l’intera  evoluzio¬ 
ne  ecologica  umana.  Il  primo  atteg¬ 
giamento  nasce  dalla  lotta  dell’uma¬ 
nità  per  l’esistenza  sulla  terra  de¬ 
serta.  Il  secondo  deriva  dalla  lotta 
dell’umanità  per  l’esistenza  negli  am- 
pii  mari.  Quando  l’uomo  sulla  terra 
trovò  una  di  quelle  rare  località  natu¬ 
rali  nelle  quali  gli  era  possibile  vive¬ 
re  facilmente  cacciando,  pescando  o 
coltivando  i  campi,  egli  cercò  imme¬ 
diatamente  di  difenderla,  pensando 
che  non  ci  fossero  risorse  naturali 
sufficienti  a  nutrire  chiunque.  Per 
questa  ragione  chi  «  non  aveva  »  era 
costretto  a  far  la  parte  di  chi  avreb¬ 
be  tentato  di  sloggiarlo.  Così  gli 
agricoltori  vittoriosi  costruirono  al¬ 
te  muraglia.  Più  pesanti,  spesse  e 
altre  erano  le  mura  e  i  bastioni  tut- 
t’attorno,  più  sicuro  si  sentiva  il  di¬ 
fensore.  Più  grossi,  più  pesanti  e 
più  alti  i  mucchi  di  grano,  maggio¬ 
re  era  il  senso  di  sicurezza.  La  sicu¬ 
rezza,  è,  in  generale,  indicata  come 
grossa  e  pesante:  lo  slogan  della 
Prudential  Life  Insurance  Company 
«  Sicuro  come  le  rocce  di  Gibilter¬ 
ra  »  esemplifica  questo  concetto. 

La  logica  della  sicurezza  dei  popoli 
terrestri  era  «  più-e-più-e-più  anco¬ 
ra  ».  E  dato  che  il  popolo  terrestre 
era  il  99,9  per  cento  della  totalità, 
la  logica  della  loro  sicurezza  e  del 
loro  successo  fu,  ed  è  ancora,  la  lo¬ 
gica  di  quasi  tutta  l’umanità.  L’uo¬ 
mo  con  la  casa  più  grande  e  con  «  di 
più  »  di  tutte  le  cose,  venne  consi¬ 
derato  un  uomo  di  successo.  Egli  fu 
l’uomo  generalmente  più  imitato. 

La  logica  dell’evoluzione  della  tec¬ 
nologia  sul  mare  fu  interamente  dif¬ 
ferente.  Ben  pochi  capirono  realmen¬ 
te  la  grande  strategia  del  mare  e 
l’evoluzione,  da  questa,  delle  navi¬ 
celle  celesti.  L’evoluzione  della  nave 


parte  dal  fatto  che  i  tre  quarti  del¬ 
la  superficie  terrestre  sono  coperti 
d’acqua,  mentre  l’intera  superficie 
del  mondo  giace  sotto  la  volta  cele¬ 
ste  e  che  le  navi,  non  solo  potevano 
trasportare  carichi  molto  superiori  a 
quanti  uomini  o  animali  potessero 
trasportare  sul  loro  dorso,  ma  an¬ 
che  che  l’intera  fortezza  si  sarebbe 
potuta  trasportare  in  qualsiasi  luo¬ 
go  strategico.  Perciò,  chiunque  go¬ 
verna  il  mare  può  governare  il 
mondo.  Quei  pochi  popoli  che  han¬ 
no  compreso  questa  verità,  da  tem¬ 
po  hanno  dominato  il  mondo  e 
da  ciò  sono  derivati  loro  i  più  visto¬ 
si  accumuli  di  ricchezza  e  di  potere 
del  potenziale  mondiale.  Con  la  su¬ 
premazia  del  mezzo  di  trasporto  ae¬ 
reo,  dimostratasi  palesemente  quan¬ 
do,  nel  1929,  un  areoplano  da  una 
tonnellata  affondò  un  incrociatore  di 
marina  da  29.000  tonnellate,  la  lòt¬ 
ta  per  il  controllo  del  mondo  si 
spostò  nell’aria  e,  in  seguito  ancora, 
negli  spazi  esterni  all’atmosfera. 

Per  poter  reggere  il  mare,  la  nave 
doveva  galleggiare.  Una  nave  di  pie¬ 
tra  non  sarebbe  andata  bene.  Gli 
uomini  non  andarono  sul  mare  per 
ragioni  di  difesa.  Ci  andarono  per 
attaccare.  Ogni  spedizione  coronata 
dal  successo  poteva  fruttare  una  for- 

Per  poter  essere  pronti  a  ogni  cir¬ 
costanza  e  poter  compiere  con  suc¬ 
cesso  i  loro  viaggi  intorno  al  mon¬ 
do  e  le  loro  spedizioni  transoceani¬ 
che,  quelli  che  avevano  preso  pos¬ 
sesso  dei  mari  dovevano  premunir¬ 
si  contro  ogni  possibile  contingenza 
per  viaggi  a  volte  protratti  per  più 
di  due  anni.  Dovevano,  per  esempio, 
calcolare  quanti  cannoni  installare  a 
bordo  e  quanti  marinai  ingaggiare 
per  tendere  le  vele,  quanti  per  pre¬ 
parare  il  cordame,  quanti  per  ripa¬ 
rare  la  nave,  quanti  da  buttare  nel¬ 
le  zuffe,  quanti  per  sistemare  il  ca¬ 
rico.  Dovevano  calcolare  quanto  spa¬ 
zio  andava  riservato  al  carico  per 
rendere  vantaggioso  il  loro  viaggio. 
Per  coronare  tutti  questi  requisiti, 
l’intero  complesso  doveva  anche  gal¬ 
leggiare;  l’intero  peso  non  doveva 
superare  il  peso  del  volume  d’acqua 
spostata  dalla  parte  immersa  della 
imbarcazione.  Archimede  dimostro 
questo  principio  in  termini  matema¬ 
tici  molto  tempo  dopo  che  già  nel¬ 
la  pratica  ci  si  era  impossessati  di 
questi  principi. 

Se  avevate  alberatura  più  potente  e 
potevate  correre  un  po’  più  velo¬ 
cemente,  se  le  vostre  corde  e  vele 
erano  più  forti,  potevate  affrontare 
anche  i  venti  più  violenti.  Potevate 


raggirare  gli  altri  pirati  della  mede¬ 
sima  stazza  e  diventare  padroni  dei 

Così,  sul  mare,  la  lotta  era  per  ot¬ 
tenere  il  più  con  il  meno,  a  diffe¬ 
renza  che  sulla  terra  dove  si  pote¬ 
va  ottenere  il  più  solo  col  più.  Sul¬ 
la  terra  perfino  gli  economisti  di 
oggi  assicurano  che  non  si  può  ar¬ 
rivare  al  più  con  il  meno.  «  Non  ci 
si  può  tirar  su  con  le  proprie  strin¬ 
ghe  »  essi  affermano.  Chi  avesse  rag¬ 
giunto  il  più  con  il  meno  sul  mare 
avrebbe  conquistato  tutti  gli  altri 
sul  mare  e,  all’insaputa  degli  uomi¬ 
ni  della  terra,  avrebbe  potuto  im¬ 
padronirsi  del  mondo  attraverso  il 
controllo  di  tutti  i  rifornimenti  vi¬ 
tali,  di  tutti  i  vantaggi  tecnici  per 
guadagnare  e  riprodurre  le  risorse. 
Questi  due  disegni  strategici  oppo¬ 
sti,  del  più-solo-col-più  del  99,9% 
dell’umanità  al  confronto  del  più- 
col-meno  dello  0,1%  dell’umanità, 
si  fondano  su  due  punti  di  vista  eco¬ 
nomici  fondamentalmente  differenti. 
È  stato  solo  attraverso  il  sistema 
del  più-col-meno  (accelerato  enorme¬ 
mente  dallo  sviluppo  della  naviga¬ 
zione  aerea)  che  il  successo  della  tec¬ 
nologia  del  mare  e  del  cielo,  basata 
su  un  dispendio  minore  di  energie 
rispetto  al  risultato,  potè  aumenta¬ 
re  gradualmente  i  vantaggi  dell’uo¬ 
mo  sulla  terra.  Il  vero  aumento  av¬ 
venne  quasi  esclusivamente  attraver¬ 
so  l’industrializzazione  e  le  capacità 
strumentali  successivamente  accre¬ 
sciute.  La  industrializzazione  derivò 
direttamente  dalle  tecniche  di  co¬ 
struzione,  dalle  operazioni  e  dal  go¬ 
verno  delle  navi;  tecniche  che,  gra¬ 
dualmente,  si  diffusero  verso  l’in¬ 
terno  dai  cantieri  navali  posti  lungo 
le  rive,  come  le  tecniche  navali  di 
trasporto  con  i  disegni  di  ponti  e 
tunnels  dei  costruttori  di  navi  por¬ 
tati  fin  dentro  la  terra  per  raggiun¬ 
gere  miniere  e  fonti  di  energia.  Que¬ 
sto  sviluppò  la  lavorazione  del  me¬ 
tallo  e  della  tecnologia  metallica  che 
portò  alla  macchina  a  vapore  e  al¬ 
le  navi  altamente  meccanizzate. 

Gli  uomini  avevano  prodotto  acciaio 
per  costruire  navi  cinquant’anni  pri¬ 
ma  di  pensare  a  introdurne  anche  un 
solo  pezzetto  negli  edifìci  terrestri. 
Le  grandi  dinamo  elettriche  vennero 
prodottte  per  la  prima  volta  per  uso 
navale  e  quando  ormai  tutte  le  na¬ 
vi,  ora  specializzatesi  in  navi  da  com¬ 
mercio  e  da  guerra,  erano  state  ri¬ 
fornite,  le  fabbriche  le  vendettero 
alle  municipalità  perché  illuminasse¬ 
ro  la  notte  degli  abitanti  terrestri. 
I  sistemi  di  raffreddamento  vennero 
sviluppati  e  posti  in  uso  sulle  gran¬ 


di  navi  trent’anni  prima  che  venis¬ 
sero  introdotti  a  terra  per  usi  do¬ 
mestici.  La  desalinizzazione  è  stata 
un  elemento  fondamentale  per  il  suc¬ 
cesso  dell’uomo  sul  mare  per  cen¬ 
tinaia  di  anni.  Non  avremmo  mai 
potuto  avere  il  governo  del  mare  at¬ 
traverso  le  navi  a  vapore  senza  la 
desalinizzazione.  Essendo  pari  la  po¬ 
tenza  dei  cannoni,  la  nave  che  pote¬ 
va  stare  più  a  lungo  per  mare  me¬ 
glio  poteva  raggirare  le  altre.  Tutta 
la  tecnologia  basata  unicamente  sul 
più-col-meno  che  ora  beneficia  l’uo¬ 
mo,  ha  avuto  origine  nelle  tecnolo¬ 
gie  navali  e,  naturalmente,  ha  avuto 
la  sua  più  recente  diffusione  attra¬ 
verso  le  tecnologie  aeree.  Ora  diven¬ 
ta  anche  importante  la  tecnologia 
per  lo  spazio. 

Ciò  che  mi  ha  sempre  enormemente 
interessato  per  circa  mezzo  secolo  è 
stato  lo  scoprire  come  noi  possiamo 
adoperare  tutte  le  nostre  capacità 
tecnologiche  usate  nell’aria  e  sul  ma¬ 
re,  per  aumentare  sempre  più  il  be¬ 
nessere  degli  uomini  sulla  terra.  Mi 
convinsi,  quarant’anni  fa,  che  se  le 
risorse  mondiali  fossero  state  usate 
in  modo  adatto,  si  sarebbe  potuta 
avere  una  rivoluzione  nel  disegno 
così  da  poter  favorire  il  100%  del¬ 
l’umanità  e  portarlo  a  un  più  alto 
standard  di  vita  e  ciò  sarebbe  po¬ 
tuto  avvenire  solo  se  l’involontario, 
indiretto  riflusso  della  tecnologia  del 
mare  e  del  cielo,  e  la  scienza  su  que¬ 
sta  sviluppatasi,  fossero  penetrate 
con  la  loro  logica  del  sempre-più- 
con-sempre-meno  nella  corsa  inter¬ 
nazionale  agli  armamenti  e  nella 
competizione  sulla  produzione  di 
armi. 

Io  non  mi  aspetto  certo  di  poter 
migliorare  la  qualità  di  peso,  ener¬ 
gia  e  tempo  di  un  areoplano  o  di 
una  nave  o  di  un  missile,  ma  mi 
aspetto  di  poter  migliorare  grande¬ 
mente  le  possibilità  qualitative  di 
tutte  le  risorse  utilizzate  per  le  co¬ 
struzioni  terrestri. 

Quando  cominciai  questo  tipo  di  ri¬ 
cerca,  la  gente  si  mostrò  generalmen¬ 
te  scettica,  non  collaborativa,  depri¬ 
mente.  C’erano  anche  enormi  resi¬ 
stenze  derivanti  da  concetti  estetici 
su  cosa  rendesse  soddisfacente  una 
casa,  o  un  altro  edificio  e  li  ren¬ 
desse  belli  o  soddisfacenti  agli  oc¬ 
chi  potentemente  condizionati  degli 
uomini.  Non  si  fanno  questioni  sul¬ 
la  bellezza  dei  castelli  a  prova  di 
arco  e  freccia  della  «  nobiltà  »  di  un 
tempo,  la  cui  affermazione  vitale  an¬ 
dava  a  scapito  di  altre  vite  nella  pro¬ 
porzione  di  mille  a  uno. 


Comunque. 

Darò  una  dimostrazione  molto  rapi¬ 
da  della  strategia  necessaria  per  ca¬ 
pire  i  principi  secondo  i  quali  si 
può  raggiungere  il  più-con-il-meno 
anche  nelle  nostre  arti  costruttive 
più  familiari.  Gli  ingegneri  sottoli¬ 
neano  che  la  differenza  tra  il  pun¬ 
to  di  vista  di  un  ingegnere  e  quel¬ 
lo  di  un  profano  è  che  l’ingegnere 
sa  che  a  ogni  azione  corrisponde 
una  reazione.  La  gente  vede  e  pen¬ 
sa -invece  solo  in  base  all’azione  e 
trascura  di  riflettere  sulla  reazione. 
Ho  trovato  che  l’uomo  ha  pensato 
costruttivamente  secondo  quella  che 
definirò  la  logica  della  «  inefficiente 
pressione  »  da  quando  ha  comincia¬ 
to  a  porre  pietra  su  pietra  per  co¬ 
struire  le  sue  case.  Egli  avrebbe  an¬ 
che  potuto  scavare  delle  tane  o  pian¬ 
tare  un’asta  e  tendere  sostegni  da 
questa  a  un  albero  o  a  ganci  fis¬ 
sati  al  suolo.  Questo  è  daltronde 
il  modo  con  cui  eresse  rigidi,  solidi 
alberi  sopra  rigide  navi,  solidamente 
strutturate.  Nella  tradizione  delle 
costruzioni  terrestri,  le  strutture  te¬ 
se  sono  invece  solo  un  elemento  di 
aiuto  secondario  e  la  pressione  è 
la  primaria  struttura  logica  impie¬ 
gata.  Ciò  a  dire  che  la  maggior  par¬ 
te  dei  popoli  del  mondo  pensa  spon¬ 
taneamente  solo  secondo  una  logica 
strutturale  basata  sulla  compressio¬ 
ne  che  potrebbe  anche  essere  giu¬ 
sta.  Al  contrario  la  natura  non  usa 
come  principale  la  logica  strutturale 
della  compressione.  Nel  nostro  siste¬ 
ma  solare  la  terra  non  è  a  contatto 
con  la  luna  e  non  gira  attorno  alla 
sua  superficie  su  cuscinetti  a  sfera. 
Esse  si  corrispondono  di  lontano,  se¬ 
condò  le  forze  gravitazionali.  E,  ne¬ 
gli  atomi,  allo  stesso  modo,  i  com¬ 
ponenti  dell’energia  sono  tutti  lon¬ 
tani  tra  loro.  Ho  scoperto  così,  che 
la  natura  utilizza  in  modo  continuo 
quella  che  io  chiamo  la  tensione  e 
solo  in  modo  discontinuo  e  isola¬ 
to  la  compressione.  La  prima  sco¬ 
perta  di  questo  principio  da  parte 
dell’uomo  avvenne  quando  fece  la 
ruota  a  raggi  con  un  mozzo  sotto¬ 
posto  a  pressione,  paragonabile  al¬ 
la  terra,  il  cerchione  paragonabile 
al  percorso  rotatorio  della  luna  in¬ 
torno  alla  terra  e  i  raggi  paragona¬ 
bili  alla  gravità  che  collega  i  due 
poli,  soggetti  a  compressione,  attra¬ 
verso  la  sola  tensione. 

Ho  capito  dunque  che  è  possibile 
pensare  unità  strutturali  connesse 
dalla  semplice  tensione.  Io  chiamo 
queste  strutture  presso-tese  chiara¬ 
mente  identificate  «  integrità  strut¬ 
turali  »  o  «  tensegrity  structures  ». 


In  tali  strutture,  le  parti  compresse 
non  si  toccano  l’un  l’altra.  I  pun¬ 
toni  aventi  funzione  spingente  sono 
isolati,  e  collegati  l’un  l’altro  solo  at¬ 
traverso  spinte  tensionali.  Dove  fi¬ 
nisce  la  parte  compressa  parte  un 
piccolo  elemento  teso  che  si  collega 
al  punto  di  mezzo  del  successivo 
elemento  compresso.  Gli  elementi 
tesi  finali  di  due  puntoni  adiacenti 
si  dispongono  a  V. 

Noi  siamo  soliti  predisporre  al  ta¬ 
glio  le  parti  strutturali  degli  edifici 
sottoposte  a  spinta.  Gli  elementi  del¬ 
le  strutture  in  tensegrity  sottoposte 
a  spinta  si  allontanano,  come  mostra 
l’andamento  a  V  delle  tensioni.  Le 
strutture  in  tensegrity  non  sono  sol¬ 
lecitate  al  taglio.  Se  io  agisco  su  di 
un  giunto  vengo  a  sollecitare  l’in¬ 
tera  situazione  di  forze  disposte  a  V 
e  perciò  la  struttura  diventa  più  am¬ 
pia  e  non  più  piccola  quando  è  mag¬ 
giormente  sollecitata.  Ogni  elemen¬ 
to  tensionale  a  V  diventa  un  po’  più 
piatto. 

Noi  siamo  soliti  legare  gli  elementi 
di  una  struttura  creando  sforzi  di 
taglio  nei  punti  dove  si  verificano 
le  spinte.  Ma  le  forze  agenti  nelle 
strutture  in  tensegrity  si  dividono, 
come  mostra  l’andamento  a  V  del¬ 
le  tensioni. 

Questi  comportamenti  strutturali  so¬ 
no  tipici  degli  schemi  di  interferen¬ 
ze  energetiche  che  .collegano  strut¬ 
turalmente  gli  atomi.  Il  puntone  è 
paragonabile  a  un  vettore  di  energia 
attiva  e  la  sua  estremità  è  spinta 
dal  centro  di  massa  del  successi¬ 
vo  puntone  vettore.  Spingendo  la 
estremità  del  vettore,  il  puntone  mo¬ 
difica  la  sua  direzione  verso  il  cen¬ 
tro  dell’intero  sistema.  Così,  ogni 
vettore  viene  continuamente  porta¬ 
to  a  girare  intorno  allo  stesso  cen¬ 
tro.  Allo  stesso  modo,  l’andamen¬ 
to  delle  autointerferenze  energeti¬ 
che  dà  luogo  a  sistemi  di  rigene¬ 
razione  locale  come  gli  atomi. 

Nella  prima  delle  magiche,  grandi 
sfere  geodesiche  che  vennero  costrui¬ 
te  secondo  il  principio  della  tense¬ 
grity,  abbiamo  usato  gli  icosaedri 
sferici  poiché  questi  offrono  di  gran 
lunga  il  massimo  volume,  con  il  mi¬ 
nimo  di  sforzo  strutturale,  tra  i  tre 
sistemi  strutturali  di  base.  Il  tetrae¬ 
dro  infatti  ha  il  minore  volume  con 
il  massimo  di  superficie,  l’ottaedro 
stà  nel  mezzo,  mentre  l’icosaedro  dà 
il  più  con  il  meno. 

Sei  puntoni  vettori  costituiscono  una 
unità  del  quantum  corrispondente  ai 
sei  lati  del  tetraedro. 

Nell’icosaedro,  cinque  unità  di  quan¬ 
tum  danno  venti  unità  di  volu¬ 


me  incluso,  che  significa  quattro  uni¬ 
tà  di  volume  per  ogni  unità  di  quan¬ 
tum  di  energia  impiegata  nella  strut¬ 
tura  che  le  racchiude,  mentre  nel  te¬ 
traedro,  una  unità  di  quantum  può 
racchiudere  strutturalmente  solo  una 
unità  di  volume.  L’ottaedro  dà  due 
unità  di  volume  per  ogni  quantum. 
L’icosaedro  dà  quattro  unità  di  vo¬ 
lume  per  ogni  unità  di  quantum 
della  struttura  che  la  racchiude.  Per¬ 
ciò,  l’icosaedro  dà  il  più  con  lo  sfor¬ 
zo  minore. 

La  prima  delle  nostre  cupole,  gran 
parte  delle  quali  includono  ora  il 
primo  sistema  radar  per  l’individua¬ 
zione  dei  missili  intercontinentali 
dell’emisfero  nordico,  erano  strut¬ 
ture  in  tensegrity,  fatte  con  fibre  di 
vetro  poliestere.  Una  di  queste,  ven¬ 
ne  installata  nel  1953  dai  fisici  ame¬ 
ricani  per  studiare  la  relativa  invisi¬ 
bilità  della  sua  superficie  esterna  al¬ 
le  onde  elettromagnetiche.  Poi  ven¬ 
ne  il  ciclone  Carol  del  1953  che 
correva  a  120  miglia  all’ora,  e  la 
colpì.  Questo  fu  un  caso  estrema- 
mente  interessante  perché  gli  inge¬ 
gneri  dell’MIT  avevano  calcolato, 
usando  le  formule  più  raffinate  co¬ 
nosciute  nel  campo  dell’ingegneria 
per  le  analisi  sferiche,  che  questa 
cupola  si  sarebbe  disintegrata  con 
un  vento  di  sedici  miglia  all’ora.  Ma 
venne  questo  ciclone  e  non  provocò 
alcun  danno  e  così  gli  ingegneri  am¬ 
misero  che  non  vi  era  ancora  una 
formula  o  una  teoria,  nota  all’inge¬ 
gneria,  che  potesse  far  conoscere  an¬ 
ticipatamente  il  comportamento  e  la 
resistenza  delle  cupole  geodesiche  in 
tensegrity.  La  stessa  cupola  geode- 
sica  montata  sulla  cima  del  monte 
Washington  resistette  a  un  vento 
della  forza  di  180  miglia  all’ora. 
Queste  strutture  vennero  allora  uti¬ 
lizzate  correntemente  come  riparo 
ai  radar  di  avvistamento,  nostri  pri¬ 
mi  sistemi  di  difesa. 

Spesso  queste  strutture  dovevano  es¬ 
sere  messe  insieme  in  meno  di  20 
ore,  poiché  questo  era  il  limite  ol¬ 
tre  il  quale  non  si  poteva  prevedere 
il  mantenersi  del  tempo  buono,  par¬ 
ticolarmente  in  paesi  quali  la  Groen¬ 
landia.  Se  arrivava  il  tempo  cattivo, 
come  un  ciclone  artico,  ogni  cosa 
sarebbe  stata  spazzata  via.  Ma,  una 
volta  finite,  lo  sforzo  che  esse  op¬ 
ponevano  al  vento  diventava  mini¬ 
mo  ed  esse  erano  perfettamente  si¬ 
cure.  In  media,  il  tempo  per  innal¬ 
zarle  in  tutte  le  zone  artiche  dal¬ 
la  Scandinavia,  alla  Groenlandia,  al 
Nord  Canada,  all’Alaska,  alle  Aleu- 
tine  fino  a  Okinawa,  fu  di  14  ore 


e,  perloppiù,  da  inesperti  operai 
esquimesi. 

Il  Museo  d’Arte  Moderna  di  New 
York  decise,  alcuni  anni  fa,  di  espor¬ 
re  una  delle  mie  cupole  e  ne  prese 
a  prestito  una  dalle  Forze  Areonau- 
tiche.  Incaricarono  una  grande  im¬ 
presa  cittadina  di  erigerla.  Ma  un 
contrasto  giuridico  sui  diritti  del  la¬ 
voro,  portò  a  stabilire  che  la  cupo¬ 
la  avrebbe  dovuto  essere  messa  in¬ 
sieme  dai  costruttori  di  caldaie.  Ci 
volle  esattamente  un  mese  perché 
questi  esperti  costruttori  la  eriges¬ 
sero  nel  giardino  del  Museo. 

Io  trovo  molto  efficiente  e  pratico 
trasportare  queste  cupole  geodesiche 
via  aria,  mediante  elicotteri.  Una 
cupola  trasportabile  a  volo  può  co¬ 
prire  1.000  metri  quadrati  o  dieci 
mila  piedi  quadrati  essendo,  contem¬ 
poraneamente  studiata  per  sopporta¬ 
re  qualsiasi  tempesta  di  neve  artica, 
e  resistere  a  cicloni  o  a  scosse  tel¬ 
luriche. 

La  prima  delle  cupole  della  United 
States  Trade  Fair  venne  portata  a 
Kabul,  nell’Afganistan,  nel  1956  con 
un  DC4  da  trasporto.  Venne  mon¬ 
tata  dai  Kabulesi  in  48  ore.  I  Ka- 
bulesi  ebbero  solo  da  legare  le  ter¬ 
minazioni  colorate  in  rosso  con  le 
parti  rosse,  le  bleu  con  le  bleu,  le 
verdi  con  le  verdi,  secondo  il  codi¬ 
ce  dei  colori.  Essendo  al  cento  per 
cento  smontabile  e  molto  leggera, 
questa  particolare  cupola  andò  da 
Kabul  a  Madrid,  e  poi  a  Nuova 
Delhi,  Bangkok,  in  Birmania,  Tokyo 
e  le  Filippine.  Ha  ormai,  fino  ad  og¬ 
gi,  fatto  tre  volte  e  mezzo  il  giro 
del  mondo  e  attualmente  (giugno 
1967)  si  trova  esposta  in  Alaska. 

La  Kaiser  geodesie  dome  delle  Ha- 
way,  in  alluminio  e  con  145  pie¬ 
di  di  diametro,  venne  messa  insie¬ 
me  in  22  ore  e  alla  23a  ora  c’era 
già  la  Orchestra  Sinfonica  delle  Ha- 
way'  che  suonava  e  un  uditorio  di 
1.800  persone  dentro  ad  essa.  L’acu¬ 
stica  era  molto  buona  perché  tutte 
le  piccole  volte,  che  compongono  la 
superficie  di  questa  struttura,  trat¬ 
tengono  i  suoni  impedendo  la  river¬ 
berazione.  La  dorata  cupola  geode¬ 
tica  in  alluminio  anodizzato,  di  200 
piedi  di  diametro,  che  venne  espo¬ 
sta  a  Mosca,  ebbe  un  tale  successo 
che  i  russi  la  comprarono  dagli  Sta¬ 
ti  Uniti  e  pagarono  tutte  le  spese 
di  costruzione,  trasporto  e  assem¬ 
blaggio.  Sta,  oggi,  come  edificio  per¬ 
manente,  nel  Parco  di  Sokolniki  a 
Mosca. 

Ho  fatto  molti  esperimenti,  in  con¬ 
dizioni  ambientali  trasformate  in  mo¬ 
do  misurabile,  su  più  di  5.000  strut- 


ture  e  in  più  di  50  paesi.  Paralle¬ 
lamente,  per  un  periodo  di  cinquan¬ 
tanni,  io  mi  sono  continuamente 
sforzato  di  risolvere  problemi  di 
design  attraverso  l’uso  di  più  avan¬ 
zate  tecnologie  per  ottenere  sempre 
più,  con  sempre  minore  investimen¬ 
to  di  energia  fondamentale,  per  ogni 
unità  di  costruzione  funzionale.  Ho 
trovato  che  le  mie  geodesiche,  pri¬ 
me  valvole  di  controllo  dell’ambien¬ 
te,  arrivano  solo  al  tre  per  cento  del 
peso  di  ogni  piede  cubico  incluso, 
in  paragone  al  peso  delle  più  note 
strategie  alternative  dell’ingegneria. 
Inoltre,  le  mie  strutture  geodesiche 
possono  essere  erette  in  una  frazio¬ 
ne  del  tempo  necessario  a  erigere 
le  strutture  convenzionali  e  sono  sia 
smontabili  al  100%,  sia  trasporta¬ 
bili  economicamente  per  tutto  il 
mondo  con  l’areoplano. 

Il  padiglione  degli  Stati  Uniti  per 
l’«  Expo  1967  »  è  uno  strumento 
per  il  controllo,  attraverso  le  tensio¬ 
ni,  di  un  ambiente  molto  vasto.  Co¬ 
me  architetto,  io  vi  posso  dire  che 
tale  padiglione  non  è  stato  costruito 
per  essere  bello  o  nuovo,  ma  sem¬ 
plicemente  per  essere  il  mezzo  più 
economico  per  coprire  vantaggiosa¬ 
mente  un’area  in  ogni  situazione  at¬ 
mosferica,  e  tenendo  conto  di  possi¬ 
bili  spostamenti  tellurici.  Esso  è  ef¬ 
fettivamente  una  valvola  energetica. 
Esso  permette  ciò  che  gli  uomini 
desiderano  e  richiedono  (se  quanto 
essi  desiderano  e  richiedono  è  so¬ 
prattutto  avere  certi  servizi  nelle 
quantità  più  proprie,  utili  e  neces¬ 
sarie)  e  si  accorda  alla  complessa  va¬ 
rietà  di  frequenze  dell’uomo  così 
come  agli  incrementi  di  energia  chi- 

La  valvola  ambientale  geodesica  del- 
l’«  EXPO  1967  »  è  alta  venti  piani 
ed  ha  250  piedi  di  diametro.  La 
moschea  di  Santa  Sofia  a  Istanbul 
o  il  volume  racchiuso  da  qualsiasi 
grande  cattedrale  mondiale,  possono 
essere  portati  dentro  ad  essa.  L’in¬ 
tero  edificio  del  Padiglione  Geode- 
sico  americano  pesa  800  tonnellate. 
Questo  è  approssimativamente  il  pe¬ 
so  di  una  delle  molte  colonne  in 
pietra  della  cattedrale  spagnola  di 
Siviglia  o  di  S.  Pietro  a  Roma  o 
la  prima  volta  che,  a  una  Esposizio¬ 
ne  mondiale,  l’edificio  di  esposizione 
viene  disegnato  appositamente  per 
le  sue  qualità  scientificamente  dimo¬ 
strabili  in  rapporto  al  peso,  tempo 
e  energia  impiegati.  L’estetica  di  un 
simile  assunto  si  esprime  da  sé.  Non 
una  briciola  di  peso  in  più  viene 
immessa  nel  disegno,  nella  costruzio¬ 
ne  e  nel  rifinimento  di  una  nave 


da  difesa  americana,  ma  la  nave  è 
bella  poiché,  come  una  rosa  o  un 
essere  umano,  è  coerente  con  la  più 
squisita  economia  di  una  efficienza 
esattamente  adeguata  al  suo  uso. 

Ci  sono  argomenti  inoppugnabilmen¬ 
te  persuasivi  sulla  opportunità  di  co¬ 
struire  città  sotto  un  unico  grande 
ombrello  di  copertura.  Non  è  un 
accidente  estetico  che  la  natura  ab¬ 
bia  costruito  l’abitacolo  del  nostro 
cervello  e  dei  nostri  organi  di  ri- 
generazione  in  strutture  composite 
curvilinee.  Non  vi  sono  teste,  uova, 
noci  o  pianeti  cubici.  Certo,  si  può 
discutere  se  i  vantaggi  economici 
possono  stimolare  l’inerzia  reaziona¬ 
ria  di  larghi  strati  sociali.  Quando 
tutti  i  nuovi  insediamenti  umani  do¬ 
vranno  essere  installati  in  zone  ver¬ 
gini,  per  es.  nel  continente  Antar¬ 
tico,  la  cupola  totale  potrà  essere 
prontamente  realizzata.  La  cupola 
sulle  città  già  esistenti,  nei  clima 
moderati,  non  sarà  invece  probabil¬ 
mente  necessaria  finché  le  cupole  in¬ 
stallate  sulle  città  nelle  zone  ver¬ 
gini  non  avranno  raggiunto  un  suc¬ 
cesso  sufficiente  per  convincere  le 
città  già  esistenti  ad  adottare  lar¬ 
ghi  sistemi  di  riparo  a  ombrello.  Le 
città  già  esistenti  non  adotteranno 
probabilmente  le  cupole  di  riparo 
fino  a  che  le  condizioni  ambientali, 
o  altre  difficoltà  emergenti,  non  lo 
renderanno  imperativo. 

Dalla  copertura  a  volta  delle  città 
può  derivare  un  gran  numero  di  van¬ 
taggi.  Per  prima  cosa  si  ha  il  van¬ 
taggio  di  un  accrescimento,  esclusi¬ 
vamente  a  favore  dell’energia,  di 
quei  cambiamenti  che  avvengono  nei 
processi  di  modificazione  e  di  cresci¬ 
ta.  Quando  si  raddoppia  il  diametro 
di  una  cupola,  la  sua  superficie  au¬ 
menta  di  quattro  volte  e  il  suo 
volume  di  otto.  Ciò  significa  anche 
che  il  numero  di  molecole  e  di  ato¬ 
mi  dei  gas  dell’atmosfera  racchiusa 
dalla  cupola  raddoppiata  si  moltipli¬ 
cano  di  otto  volte  mentre,  contem¬ 
poraneamente,  il  numero  di  atomi 
della  copertura  si  moltiplica  solo  di 
4  volte.  Le  variazioni,  nella  tempe¬ 
ratura  atmosferica,  sono  causate  dal¬ 
la  accelerazione  dei  movimenti,  dal 
conseguente  assembramento  delle 
molecole  atmosferiche.  Perciò,  ogni 
volta  che  si  raddoppia  il  diametro 
di  una  cupola,  l’intera  superficie  del¬ 
la  cupola,  attraverso  la  quale  le  mo¬ 
lecole  del  gas  contenuto  possono 
spendere  fuori  il  loro  calore  o  rica¬ 
varlo  dall’esterno,  viene  dimezzata. 
Si  può  dire  che,  più  ampie  sono  le 
cupole,  minori  sono  le  dispersioni 
di  energia  calorifica;  cioè,  quando  il 


calore  è  più  alto  dentro  che  fuori, 
o  al  contrario  quando  il  calore  ester¬ 
no  è  maggiore,  se  la  cupola  è  più 
ampia,  la  quantità  di  energia  acqui¬ 
stata  o  dispersa  attraverso  la  sua 
superficie  dalle  molecole  gassose  in¬ 
terne  è  minore. 

La  conservazione  dell’energia,  in  un 
sistema  locale  chiuso,  aumenta  di 
due  volte  ogni  volta  che  le  dimen¬ 
sioni  lineari  del  sistema  si  raddop¬ 
piano.  Il  principio  è  dimostrato  nel¬ 
le  stelle  e  negli  icebergs.  Gli  ice- 
bergs  possono  sciogliersi  solo  con  la 
stessa  velocità  con  la  quale  possono 
assorbire  calore  attraverso  la  loro 
superfice  dall’acqua  e  dall’aria  che  li 
circondano.  Più  grande  è  l’iceberg, 
minore  è  la  sua  area  superficiale  ri¬ 
spetto  al  suo  volume. 

Mentre  l’iceberg  si  scioglie,  la  sua 
massa  diminuisce  con  una  velocità 
matematica  alla  terza  potenza,  men¬ 
tre  la  superficie  diminuisce  solo  a 
una  velocità  alla  seconda  potenza. 
Il  volume,  cioè,  decresce  molto  più 
rapidamente  dell’equivalente  super¬ 
ficie,  poiché  ogni  unità  del  suo  vo¬ 
lume  interno  aumenta  secondo  una 
accelerazione  geometrica.  Perciò  gli 
iceberg  si  sciolgono  sempre  più  in 
fretta,  e  quando  l’ultimo  pezzo  di 
ghiaccio  diventa  della  dimensione  di 
un  pisello,  la  sua  accelerata  estin¬ 
zione  può  essere  colta  da  un  occhio 
umano. 

La  più  splendida  dimostrazione  del¬ 
l’aumento  della  conservazione  loca¬ 
le  dell’energia  attraverso  sistemi  geo¬ 
metrici  che  progressivamente  si  al¬ 
largano,  (in  particolare  dei  sistemi 
sferici  che,  tra  tutti  i  corpi  geome¬ 
trici,  sono  quelli  che  contengono  il 
massimo  volume  con  la  minima  su¬ 
perficie)  è  data  da  quelle  sferiche, 
enormi  palle  di  fuoco  che  noi  chia¬ 
miamo  «  stelle  ».  Il  volume  infuo¬ 
cato  del  sole  è  tale  e  la  sua  superfice 
così  relativamente  scarsa  che  ci  vor¬ 
ranno  bilioni  di  «  eoni  »  (qualsiasi 
siano  queste  inconcepibili  immensità 
temporali)  perché  possa  dissipare  in¬ 
teramente  la  sua  energia. 

Ammesso  il  principio  dell’incremen¬ 
to  nella  conservazione  dell’energia 
col  crescere  della  dimensione,  più 
grandi  saranno  le  città  coperte  dalla 
volta,  più  stabili  saranno  le  loro  con¬ 
dizioni  atmosferiche,  e  a  un  costo 
continuamente  decrescente  per  uni¬ 
tà  di  volume. 

Un  secondo  vantaggio  si  riferisce 
ancora  alle  relazioni  tra  le  superfici. 
Quando  vogliamo  disegnare  un  buon 
apparecchio  di  condizionamento  dob¬ 
biamo  tener  presente  che,  più  è  am¬ 
pia  la  superficie  esterna,  più  è  alta 
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la  velocità  con  cui  il  calore,  dal 
piccolo  nocciolo  interno,  accorre  ver¬ 
so  la  grande  superficie  esterna.  Ben¬ 
ché  ciò  non  sia  realizzabile  dal  pun¬ 
to  di  vista  pratico,  la  superficie  del¬ 
l’apparecchio  di  condizionamento  do¬ 
vrebbe  essere  continuamente  aumen¬ 
tata  modificando  la  quantità  stessa 
di  materiale  impiegato  nelle  alette 
fino  a  far  loro  assumere  la  forma  di 
fusi,  o  spine,  come  le  punte  di  un 
porcospino. 

Se  si  guarda  una  fotografia  aerea  del¬ 
l’Isola  di  Manhattan,  a  New  York, 
si  vede  proprio  un  simile  puntuto 
sistema  di  raffreddamento  veloce. 
L’energia,  consumata  dalla  città  di 
New  York  per  scaldarsi  d’inverno  e 
per  rinfrescarsi  d’estate,  è  impiegata 
in  un  sistema  strutturale  che  pare 
fatto  apposto  per  disperdere  il  più 
rapidamente  possibile  questa  ener¬ 
gia  nell’atmosfera  circostante.  Non 
vi  è  un  metodo  strutturale,  per  ac¬ 
cogliere  gli  spazi  di  circolazione  de¬ 
gli  abitanti  della  città,  che  sia  più 
efficiente,  nel  disperdere  l’energia  ri¬ 
scaldante  e  raffreddante,  di  quanto 
lo  sia  il  sistema  usato  dalla  città  di 
New  York  e  dalle  altre  città  del 
mondo  costruite  a  grattacieli.  Le 
sfere,  invece,  racchiudono  il  massi¬ 
mo  di  volume  con  il  minimo  di  su¬ 
perficie  e,  come  abbiamo  visto  pri¬ 
ma,  più  grande  è  la  sfera,  minore 
è  la  quantità  di  atomi  superficiali 
in  rapporto  agli  atomi  di  atmosfera 
racchiusi. 

Lina  cupola  che  coprisse  il  centro  di 
Manhattan,  e  andasse  dall’Hudson 
all’East  River  presso  la  Quaranta- 
duesima  strada  nel  suo  asse  est- 
ovest,  e  dalla  Ventiduesima  alla  Ses- 
santaquattresima  strada  nel  suo  asse 
nord-sud,  sarebbe  un  emisfero  di 
due  miglia  di  diametro  e  di  un  mi¬ 
glio  di  altezza  al  suo  centro.  La  pun¬ 
ta  dell’antenna  televisiva  dell’Empi¬ 
re  State  Building,,  raggiungerebbe 
solo  un  terzo  della  distanza  fra  la 
strada  e  la  volta  sopra  di  essa.  L’in¬ 
tera  superfice  della  cupola  sarebbe 
giusto  due  volte  l’area  di  base  della 
parte  coperta  di  Manhattan. 

Un  cubo  ha  sei  facce  quadrate.  Se 
costruiamo  un  edificio  cubico  su  un 
quadrato  di  terra,  cinque  delle  sue 
sei  facce  sono  esposte  al  sole.  Se  co¬ 
struiamo  un  edificio  a  base  quadra¬ 
ta,  alto  come  due  cubi,  le  superfici 
laterali  e  quella  superiore  saranno 
esattamente  nove  volte  la  superficie 
dell’area  occupata  dalla  base.  Se  è 
alto  20  piani,  tale  superfice  sarà  81 
volte  l’area  della  base. 

Secondo  questi  calcoli,  e  facendo 
l’inventario  dell’altezza  di  ciascuno 


degli  edifici  di  tutti  i  quartieri  del 
centro  di  Manhattan  che  dovrebbero 
essere  coperti  dalla  cupole,  trove¬ 
remo  che  la  superfice  totale  della 
cupola  è  solo  un  cinquantesimo  del¬ 
la  superficie  totale  di  area  esposta, 
degli  edifici  che  dovrebbe  coprire. 
L’energia  dispersa  dal  centro  di  Man¬ 
hattan,  sotto  tale  cupola,  sarebbe  al¬ 
lora  ridotta  a  un  cinquantesimo  del¬ 
l’energia  dispersa  dalle  pareti  degli 
edifici,  sia  durante  il  periodo  di  ri- 
scaldamento  invernale  che  di  raffre- 
scamento  estivo,  e  non  sarebbe  inol¬ 
tre  dispersa  verso  l’atmosfera  ester¬ 
na,  ma  verso  un’area  ancora  control¬ 
lata  tutt’attorno  alla  cupola  e  quindi 
potrebbe  essere  considerata  come 
non  interamente  dispersa.  Abbiamo 
già  parlato  della  straordinaria  con¬ 
servazione  di  energia  che  si  ha  nelle 
grandi  cupole;  così,  la  temperatura 
moderata  dell’interno  di  questa  cu¬ 
pola  potrebbe  essere  effettivamente 
mantenuta  con  un  risparmio  di  ener¬ 
gia,  per  la  città  e  i  suoi  abitanti,  di 
più  del  90%  rispetto  alle  condizioni 
senza  la  volta. 

Il  costo  dell’asportazione  della  neve 
a  New  York  basterebbe  a  pagare  in 
dieci  anni  questa  cupola. 

Studi  condotti  dallo  Snow  Institute 
del  Giappone  e  dalla  Mitsudishi 
Company  (La  General  Electric  Giap¬ 
ponese)  indicano  che  il  costo  di  ri- 
scaldamento  della  superficie  delle  cu¬ 
pole,  attraverso  resistenze  elettriche 
infilate  nella  pelle  superficiale  e  con 
il  calore  elettrico  in  funzione  solo 
nel  periodo  di  formazione  della  neve 
e  del  ghiaccio  sarebbe,  per  città  del¬ 
la  dimensione  e  situazione  nevosa  di 
New  York  molto  minore  del  costo 
di  ammortizzazione  di  una  struttura 
addizionale  quale  sarebbe  necessa¬ 
ria  per  reggere  il  peso  della  neve 
che  si  accumula  durante  i  mesi  in¬ 
vernali. 

Quando  la  pioggia  cade  su  New 
York,  come  sulle  altre  città  simili 
di  tutto  il  mondo,  cade  giù  dagli  edi¬ 
fici  fino  alle  strade,  poi  nei  tombini 
e  nelle  fogne  per  essere  portata  via 
insieme  alle  altre  acque.  Anno  dopo 
anno,  New  York  e  le  altre  città  han¬ 
no  sofferto  di  scarsità  d’acqua,  pur 
subendo  d’estate  diluvii,  durante  i 
quali  cade  acqua  sufficiente  ad  ap¬ 
provvigionare  la  città  per  giorni  e 
giorni.  Con  una  cupola  sopra  la  cit¬ 
tà,  sia  la  neve  disciolta  che  la  piog¬ 
gia  correrebbero  pulitamente  a  un 
condotto,  privo  di  qualsiasi  pollu¬ 
zione  proveniente  dalle  strade,  fin 
dentro  a  un  canale  posto  intorno  al 
bordo  inferiore  della  cupola  da  dove 
scorrerebbero  fino  ad  ampi  collettori 


di  riserva.  Ci  sarebbe  abbastanza 
altezza  nella  cupola  per  permettere 
all’acqua  di  cadere  giù,  per  forza  di 
gravità,  fino  ai  bacini  di  riserva  nel 
Westchester. 

Dato  che  l’energia  dispersa  sarebbe, 
così,  enormemente  ridotta  nella  par¬ 
te  della  città  coperta  dalla  cupola,  il 
riscaldamento  e  il  raffreddamento 
potrebbero  essere  risolti  molto  eco¬ 
nomicamente  attraverso  energia  elet¬ 
trica  indotta  da  generatori  posti 
lontano  dalla  parte  coperta  della  cit¬ 
tà.  Un  nuovo  condotto  elettrico  ad 
altissimo  voltaggio  la  porterà  a  New 
York,  attraverso  un  condotto,  dai 
colli  della  Pennsylvania,  dove  il  car¬ 
bone  sarà  estratto  dalle  miniere  e 
bruciato  in  gerneratori  elettrici  o  a 
vapore  in  vicinanza  delle  bocche 
delle  miniere.  Questo  sistema  elimi¬ 
nerà  tutti  i  fumi  dall’atmosfera  in¬ 
terna  della  cupola.  La  cupola  servi¬ 
rà  anche  a  respingere  i  fumi  esterni 
originati  dalle  aree  industriali  sa¬ 
telliti. 

Coloro  che  hanno  avuto  la  fortuna 
di  passeggiare  sotto  le  grandi  gal¬ 
lerie  coperte  come  quella  di  Milano 
in  Italia,  conoscono  il  piacere  di 
camminare  per  strade  cittadine  co¬ 
perte,  nelle  quali  trovano  natural¬ 
mente  luogo  ristoranti  e  mostre  al¬ 
l’aperto.  Sarebbe  quindi  in  grado  di 
immaginare  questo  effetto  di  arcata 
che  avrebbe  una  città  coperta  da  una 
cupola,  con  le  finestre  aperte  tutto 
l’anno,  i  giardini  in  fiore  e  ogni 
cosa  agevole  in  un’atmosfera  pulita 
e  senza  polvere.  La  luce  del  giorno 
sarà  vivida  all’interno  delle  cupole 
senza  il  sole  diretto.  Tutte  le  parti 
della  cupola  attraverso  le  quali  il 
sole  non  brilla  direttamente,  saranno 
infatti  trasparenti.  Queste  città  co¬ 
perte,  dalla  volta,  nell’emisfero  set¬ 
tentrionale,  avranno  la  parte  sud  del¬ 
la  cupola,  che  riceve  i  raggi  del  sole 
quasi  perpendicolarmente,  protetta 
durante  l’estate  da  vetro  polarizzato 
in  modo  che  la  cupola  non  assorba 
calore  durante  le  ore  di  assolamen- 
to.  D’inverno  si  permetterà  invece 
al  sole  di  penetrare  per  portare  al¬ 
l’interno  la  sua  energia. 

I  calcoli  strutturali  per  la  cupola  di 
due  miglia  di  diametro  per  il  cen¬ 
tro  di  Manhattan  indicano  che  i  sin¬ 
goli  elementi  strutturali  avrebbero 
un  diametro  inferiore  a  quella  de¬ 
gli  alberi  della  S.  S.  Queen  Mary. 
Se  cerchiamo  di  immaginarci  una 
cupola  di  tale  diametro  ipotetica¬ 
mente  sovrapposto  a  una  veduta 
aerea  di  Manhattan,  la  Queen  Mary 
può  essere  vista  attraverso  la  parte 
più  bassa  a  sinistra  della  cupola,  si- 


tuata  nel  suo  dock  presso  la  Cin- 
quantottesima  strada  e  il  fiume  Hud¬ 
son.  Il  fumaiolo  della  nave  potreb¬ 
be  vedersi,  ma  gli  alberi,  che  sono 
appunto  una  frazione  del  diametro 
delle  ciminiere,  sarebbero  invisibili 
dall’altezza  da  cui  l’aereoplano  foto¬ 
grafa.  Per  la  stessa  ragione  anche 
le  parti  strutturali  della  cupola  sa¬ 
rebbero  invisibili:  invisibili  come 

10  sono  i  fili  metallici  della  impalca¬ 
tura  di  un  portico,  se  visti  da  100 
piedi  di  distanza.  Per  questa  ragione, 
l’aspetto  della  cupola  sarebbe  alla 
vista  quello  di  una  pura  forma  bril¬ 
lante  e  trasparente.  Si  avrebbe  il 
medesimo  effetto  fotografando  un 
normale  colino  in  ferro  da  cucina, 
voltato  in  sù  e  piazzato  cento  piedi 
distante. 

Questa  cupola  protettiva  eliminereb¬ 
be  anche,  in  maniera  molto  efficace, 

11  rumore  dovuto  al  passaggio  degli 
areoplani  jet.  Le  parti  della  cupola 
più  vicine  alla  città  si  troverebbero 
a  una  tale  altezza,  rispetto  alla  città, 
da  sembrare  come  un  grande  om¬ 
brello  con  una  quantità  di  cielo  az¬ 
zurro  visibile  sotto  il  suo  cerchio. 
La  cupola  apparirebbe,  dal  di  sotto, 
come  una  pellicola  trasparente  at¬ 
traverso  la  quale  il  cielo,  le  nubi  e 
le  stelle  sarebbero  visibili.  Non  da¬ 
rebbe  una  sensazione  di  chiuso  più 
di  quanto  lo  dia  un  parasole  che  ci 
si  apra  sulla  testa  in  una  giornata 
estiva. 

La  superficie  della  cupola,  formata 
da  vetri  rinforzati  in  ferro  e  infran¬ 
gibili,  potrebbe,  dato  che  la  visio¬ 
ne  deve  avvenire  solo  da  una  par¬ 
te,  essere  opacizzata  con  fogli  di  al¬ 
luminio  così  da  assumere,  verso 
l’esterno,  l’aspetto  di  una  cupola 
speculare,  mentre,  dall’interno  si  po¬ 
trebbe  vedere  attraverso  di  essa  sen¬ 
za  una  sensibile  diminuzione  della 
visibilità.  La  luce  interna  del  sole 
diminuirebbe  solo  fino  a  un  livello 
di  non  abbagliamento.  La  superficie 
della  cupola  è  solo  un  piccolo  esem¬ 
pio  delle  possibilità  che  vi  sono  oggi 
nel  produrre  i  materiali  necessari 
per  una  utilizzazione  efficiente  in 
precisi  ambiti  funzionali. 

Un  problema  ben  impostato  è  un 
problema  maturo  per  la  soluzione. 
Per  trovarne  la  soluzione  ogni  uomo 
che  vi  lavora  costituisce  il  sistema 
energetico  dell’universo  (il  sistema 
che  determina  lo  strutturarsi  dina¬ 
mico  dei  92  elementi  scoperti  nella 
natura  e  le  strutture  secondarie,  ter¬ 
ziarie  e  seguenti  (molecole,  cristalli, 
le  leghe,  le  tettoie,  i  veicoli)  nei  qua¬ 
li  questi  schemi  elementari  dinami¬ 
ci  possono  essere  conformati.  Gli 


uomini  non  hanno  più  bisogno  di 
programmi  di  design  concepiti  in 
termini  di  «  possibilità  »  dei  mate¬ 
riali.  Essi  devono  solo  formulare 
la  prestazione  che  ritengono  neces¬ 
saria,  e  quindi  produrre  i  materiali 
adatti  a  tale  prestazione.  Fin  dal 
1932,  l’uomo  possiede  l’inventario 
completo  dei  92  elementi  chimici. 
Ora  il  suo  compito  è  di  riassociarli 
secondo  nuove,  più  adatte  combi¬ 
nazioni. 

Vediamo  dunque  che  il  cosiddetto 
ambiente  «  naturale  »  è  in  conti¬ 
nuo  cambiamento.  Di  fatto,  l’am¬ 
biente  naturale  non  consiste  solo 
in  quegli  assetti  continuamente  al¬ 
terati  dall’uomo  in  modo  sempre 
più  accelerato,  negli  strumenti  fun¬ 
zionali  abituali  e  nelle  possibilità 
materiali,  ma  anche  nelle  conseguen¬ 
ze  che  progressivamente,  e  inavver¬ 
titamente,  vengono  indotte  da  tali 
cambiamenti.  Come  esempio  posso 
dare,  non  solo  l’inquinamento  del¬ 
l’aria  e  dell’acqua,  che  è  fenomeno 
ormai  giornaliero  sulla  nostra  nave 
spaziale  terrestre,  ma  quello,  altret¬ 
tanto  dannoso,  dell’intero  ambiente 
mentale,  spirituale  ed  emozionale. 
Cumulativamente,  i  concetti  fallaci, 
le  superstizioni,  le  abitudini  e  i 
miopi  sfruttamenti,  contribuiscono 
a  inquinare  l’informazione  ambien¬ 
tale  e  di  conseguenza  il  «  senso  co¬ 
mune  »  e  le  sue  frequenti  esortazio¬ 
ni  alla  «  pratica  »,  miope  e  peggiore 
delle  decisioni  e  delle  concessioni 
errate. 

I  nostri  giovani  sono  arrivati  a  ve¬ 
dere  gli  eventi  di  oggi  e  le  riflessioni 
condizionate  di  ieri  in  modo  molto 
differente  dagli  anizani.  Mi  piace 
dunque  chiudere  queste  mie  rifles¬ 
sioni  con  voi,  cercando  una  relazione 
tra  questo  mondo  giovane  e  le  mie 
precedenti  asserzioni. 

A  causa  dei  mutamenti  che  sono  oc¬ 
corsi  in  questi  anni  nei  mezzi  di  co¬ 
municazione  e  per  le  loro  conse¬ 
guenze  sulla  vita,  riesce  difficile  agli 
anziani  capire  ciò  che  muove  i  giova¬ 
ni,  per  es.  a  Berkeley,  California, 
nel  1964-65.  Il  gruppo  di  Berkeley, 
i  cui  principali  componenti  si  sono 
laureati  nel  1966,  (e  può  quindi  de¬ 
finirsi,  generalizzando  al  resto  del 
mondo,  «  la  classe  1966  »)  è  la  pri¬ 
ma  generazione  nella  storia  che  sia 
stata  allevata  con  la  televisione.  La 
televisione  è  della  massima  impor¬ 
tanza  per  loro.  Per  tutti  gli  Stati 
Uniti,  i  giovani  dell’età  di  quelli  del 
«  Caso  di  Berkeley  »,  così  come  tutti 
i  loro  coetanei  dei  paesi  in  cui  esi¬ 
ste  la  televisione,  hanno  assommato 
ogni  anno  1000  ore  in  cui  hanno 


ascoltato  e  guardato  la  televisione; 
più  tempo  di  quello  che  hanno  pas¬ 
sato  a  guardare  o  ascoltare  i  loro 
genitori  «  naturali  ».  Mentre  i  geni¬ 
tori  conoscono  solo  i  films  e  i  perso¬ 
naggi  più  noti  della  televisione,  i 
bambini  conoscono  tutti  gli  attori 
minori,  bene  come  i  più  famosi. 

Ci  è  stato  insegnato,  dalle  ricerche 
della  scienza  comportamentistica,  che 
il  modo  di  parlare  dei  genitori,  cioè 
il  modo  con  cui  i  genitori  usano  le 
parole,  è  della  più  grande  importan¬ 
za  per  l’«  I.Q.  »,  lo  sviluppo  del 
bambino  nell’età  dai  quattro  ai  sette 
anni.  Se  i  genitori,  usando  il  pro¬ 
prio  ragionamento,  cercano  di  for¬ 
mulare  il  proprio  pensiero,  svilup¬ 
pano  un  buon  vocabolario  e  pronun¬ 
ciano  bene  le  parole,  i  bambini  sono 
portati  a  imitarli.  Se  invece  i  geni¬ 
tori  non  hanno  fiducia  nei  propri 
pensieri,  usano  solo  clichè  del  pen¬ 
siero  comune  e  fanno  solo  eco  al 
giudizio  degli  altri,  i  bambini  ten¬ 
dono  ad  abbandonare  le  loro  miglio¬ 
ri  possibilità  intellettuali  e  a  ricor¬ 
rere  alla  forza  e  alla  astuzia. 

Quando  io  ero  giovane,  in  aggiunta 
alla  parlata  familiare  e  alle  persona¬ 
lità  con  le  quali  ogni  bambino  è  uso 
trattare,  c’erano  anche  i  dialetti  del 
postino,  del  droghiere,  dei  nostri  cu¬ 
gini  di  famiglia,  zii  e  zie  e  amici 
che  di  tanto  in  tanto  venivano  a  ca¬ 
sa  nostra.  La  televisione,  oggi,  costi¬ 
tuisce  il  più  importante  fattore  lin¬ 
guistico  di  influenza  esterna.  Ma  le 
personalità  della  TV,  che  per  gli 
adulti  appaiono  come  persone  estra¬ 
nee,  appaiono  alla  nuova  generazio¬ 
ne  come  personaggi  reali  e  di  casa, 
viventi  abitualmente  nella  stessa  ca¬ 
mera  dei  bambini.  Io  perciò  rag- 
gruppo  tutte  le  personalità  della  TV 
in  una  figura  che  chiamo  «  Il  terzo 
Genitore  ». 

I  bambini  capiscono,  molto  più  spon¬ 
taneamente  di  quanto  non  lo  capi¬ 
scano  gli  adulti,  che  le  persone  che 
appaiono  alla  televisione  nei  varii 
ruoli  e  nelle  varie  funzioni  stanno 
recitando  delle  parti  nelle  quali  è 
inclusa  la  reclame  di  qualche  pro¬ 
dotto.  I  bambini  stessi  recitano  a 
volte  delle  parti.  Fanno  «  la  caccia 
alla  nonna  »  e  non  la  prendono  sul 
serio.  Così  non  prendono  neppure 
sul  serio,  come  i  genitori  temono,  le 
storie  e  le  commedie  della  televi¬ 
sione. 

Ciò  che  invece  i  bambini  capiscono 
attraverso  gli  attori  della  televisio¬ 
ne,  e  che  ridesta  il  loro  fondamen¬ 
tale  istinto  di  sopravvivenza,  è  che 
quegli  esseri  umani,  recitando  le  lo¬ 
ro  parti,  si  guadagnano  da  vivere,  e 


che  gli  attori  della  TV  fanno  il  lo¬ 
ro  lavoro  attraverso  la  buona  di¬ 
zione  e  la  versatilità  del  linguaggio. 
Spesso  i  personaggi  della  televisio¬ 
ne  posseggono  una  dizione  e  un  vo¬ 
cabolario  migliore  di  quello  dei  ge¬ 
nitori  dei  bambini  che  guardano 
la  TV. 

I  genitori  sono  spesso  via,  al  lavo¬ 
ro.  Il  Terzo  Genitore,  la  TV,  resta 
a  casa.  Quando  i  genitori  di  san¬ 
gue  tornano  a  casa,  benché  siano 
teneramente  amati  e  visti  con  entu¬ 
siasmo,  la  loro  conversazione  risul¬ 
ta  poco  o  per  nulla  interessante  o 
ricca  di  informazione  per  i  bambini 
che  vengono  dal  loro  Terzo  Geni¬ 
tore  il  quale  racconta  loro  tutte  le 
più  importanti  novità  di  tutto  il 
mondo,  e  non  solo  delle  loro  quat¬ 
tro  strade.  Allora  il  Terzo  Genitore 
televisivo  diventa  il  più  autorevole 
e  insieme  il  più  interessante  e  ben 
parlante  dei  genitori. 

Molti  restarono  allibiti  quando  gli 
studenti  di  Berkeley  dichiararono 
che  non  sentivano  alcun  senso  di 
lealtà  verso  il  loro  collegio  o  ver¬ 
so  gli  Stati  Uniti.  Ma  un’analisi  più 
approfondita  mostrò  che  essi  non 
mancavano  affatto  di  idealismo  o  di 
pietà.  I  giovani,  semplicemente,  si 
sentono  legati  all’  intera  famiglia 
247  umana.  Essi  rifiutano  di  accettare 
l’inculcato  pregiudizio  dell’ieri,  basa¬ 
to  sul  «  tu-e-io  ».  Essi  capiscono  che 
il  mondo  intero  potrebbe  diventare 
luogo  di  successo  per  ciascuno.  La 
gioventù,  allevata  dalla  TV,  ha  an¬ 
che  imparato  tutto  dal  suo  «  Ter¬ 
zo  Genitore  »  intorno  alle  invenzio¬ 
ni  di  cui  l’uomo  è  capace:  come 
viaggiare  per  migliaia  di  miglia  sot¬ 
to  i  ghiacci  polari  o  approdare  dol¬ 
cemente  sulla  luna.  Essi  capiscono, 
molto  ragionevolmente,  che  l’uomo 
può  produrre  qualsiasi  cosa  abbiso¬ 
gni  o  desideri. 

Imparando  dal  «  Terzo  Genitore  » 
che  la  maggior  parte  della  famiglia 
umana  si  trova  in  difficoltà,  la  ge¬ 
nerazione'  della  TV  sente  che  i  suoi 
genitori  sono  troppo  legati  a  pro¬ 
blemi  locali,  a  idee  marginali,  a 
costumi  obsoleti  e  sono  accecati  e 
male  informati  da  riflessi  distorti  e 
condizionati.  I  giovani  capiscono  che 
non  si  possono  correggere  aspetti  ne¬ 
gativi,  come  l’inquinamento  dell’aria 


o  dell’acqua,  attraverso  interventi  lo¬ 
cali,  perché  ovviamente  l’aria  e  l’ac¬ 
qua  fluiscono  dappertutto  attorno  al 
nostro  pianeta  e  raggiungono  tutti 
e  quindi,  se  vi  sono  cose  che  pos¬ 
sono  appartenere  a  ciascuno,  le  ri¬ 
sorse  primarie  della  Nave  Spazia¬ 
le  Terrestre  appartengono  a  tutti. 
I  giovani  vedono  chiaramente  che 
non  possiamo  controllare  il  nostro 
ambiente  finché  non  avremo  acqui¬ 
stato  confidenza  in  noi  come  negli 
altri,  così  da  utilizzare  sia  le  nostre 
risorse  fisiche  che  le  nostre  più  al¬ 
te  facoltà  mentali  per  indurre  cia¬ 
scuno  di  noi  a  comportarsi  verso  il 
mondo  intero,  e  verso  tutte  le  genti, 
come  ci  comporteremmo  verso  i  no¬ 
stri  amici  più  fidati  e  amati. 

Per  riuscire  ad  assumere  e  coordi¬ 
nare  l’iniziativa,  la  generazione  del¬ 
la  TV  sa  di  dover  affrontare  questi 
problemi  dell’organicità  e  della  com¬ 
pleta  interdipendenza  di  tutte  le  ri¬ 
sorse  e  di  tutta  la  popolazione  del¬ 
l’intera  Nave  Spaziale  Terrestre.  I 
giovani  capiscono  che  gli  anziani 
non  sono  più  in  grado  di  avere  una 
così  ampia  e  realistica  visione  delle 
cose.  La  vecchia  generazione  è  ri¬ 
masta  per  troppo  tempo  frustrata. 
È  troppo  schiava  e  priva  della  fon¬ 
damentale  fiducia  che  le  innovazio¬ 
ni  tecnico-scientifiche  potranno  esse¬ 
re  fatte  fruttare  e  che  l’uomo  po¬ 
trà  ottenere,  sia  fisicamente  che  me¬ 
tafisicamente,  il  successo.  Ma  la  vec¬ 
chia  generazione  ha  torto,  quando 
assume  assiomaticamente  l’insegna¬ 
mento  della  storia  che  non  vi  è  ab¬ 
bastanza  per  ognuno  di  noi  e  che 
necessariamente  «  tu  o  io  saremo  de¬ 
stinati  a  morire  perché  non  c’è  ab¬ 
bastanza  da  vivere  per  entrambi  ». 
Questa  assunzione  porta  automatica- 
mente  alla  astuzia  e  alla  conclusio¬ 
ne  che  è  pura  follia  credere  negli 
altri  ed,  eventualmente,  a  conclude¬ 
re  il  confronto  con  le  armi. 
Giustamente  i  giovani  sono  esaspe¬ 
rati  e  domandano:  «  Perché  non 
possiamo  impostare  un  lavoro  a  li¬ 
vello  mondiale?  Congiungiamo  le 
nostre  forze  e  riportiamo  nel  giu¬ 
sto  le  cose  ».  Con  sfilate  e  manife¬ 
stazioni  di  massa,  i  giovani  chiedo¬ 
no  che  i  loro  leaders  politici  assu¬ 
mano  iniziative  per  portare  ovun¬ 
que  la  pace  e  l’abbondanza.  Il  di¬ 


fetto  di  ciò  sta  nel  loro  erroneo, 
vecchio  assunto,  che  questo  sia  un 
problema  di  riforma  politica.  Il  fat¬ 
to  è,  invece,  che  i  politici  si  trova¬ 
no  di  fronte  al  vuoto  e  non  è  cer¬ 
to  possibile  riformare  il  vuoto.  Il 
vuoto  è  una  condizione  mondiale 
apparentemente  non  sufficiente  per 
permettere  a  ciascuno  di  andare  in 
giro,  non  sufficiente  neppure  per  la¬ 
sciar  sopravvivere  la  maggior  parte 
degli  esseri  umani  più  di  metà  del¬ 
la  loro  vita  potenziale. 

Viaggiando  intorno  al  mondo  io  mi 
accorgo  che  i  giovani  stanno  impa¬ 
rando  sempre  più  sulle  possibili  nuo¬ 
ve  alternative  da  contrapporre  agli 
schemi  dei  politici:  si  tratta  della 
rivoluzione  della  scienza  del  design, 
che  sola  può  risolvere  il  problema. 
I  giovani  hanno  improvvisamente 
capito  che  è  se  stessi  che  devono 
in  primo  luogo  riorganizzare  par  fare 
questo  lavoro  mondiale,  attraverso 
un  uso  pratico  delle  loro  possibili¬ 
tà  tecniche  e  scientifiche  nelle  uni¬ 
versità  e  delle  loro  capacità  di  design 
scientifico  attraverso  i  laboratori.  Gli 
studenti  sanno  che  non  hanno  più 
libertà  per  inventare  i  mezzi  attra¬ 
verso  i  quali  realizzeranno  il  lavo¬ 
ro  mondiale  di  quanta  ne  avessero 
i  fratelli  Wright  nell’inventare  uno 
dei  più  necessari  strumenti  basati 
sul  concetto  del  più-col-meno:  l’areo- 
plano.  Il  compito  dei  giovani  è  chia¬ 
ramente  individuato.  È  quello  di 
portare  l’efficenza  generale  dei  mez¬ 
zi  meccanici  mondiali  dall’attuale  li¬ 
vello  del  4%  a  quello  generale  del 
12%.  Ciò  non  è  difficile  dato  che, 
ovunque,  sono  oggi  raggiungibili  li¬ 
velli  di  efficenza  superiori  all’80%. 
Gli  studenti  sanno  che  se  essi  sco¬ 
prono  i  giusti  strumenti,  questi  stru¬ 
menti  verranno  usati,  col  presentar¬ 
si  dall’occasione  opportuna.  Ed  essi 
sanno  che  la  loro  rivoluzione  nella 
scienza  del  design  si  è  avviata,  per¬ 
ché  le  condizioni  per  favorirne  la 
realizzazione  sono  già  qui.  Questa 
sarà  una  rivoluzione  senza  sangue, 
che  porterà  la  pace  nell’unico  mo¬ 
do  in  cui  essa  potrà  diventare  per¬ 
manentemente  effettiva;  cioè  attra¬ 
verso  l’eliminazione  del  bisogno  fi¬ 
sico  che  è  sempre  all’origine  di  ogni 
guerra. 


Alfred  Neumann 

ARCHITETTURA  COME  ORNATO 


Per  gli  architetti  del  19°  secolo  l’or¬ 
nato  aveva  un  fascino  magico  irre¬ 
sistibile.  Lo  zelo  di  compilazione  con 
cui  gli  artisti,  e  in  particolare  gli  ar¬ 
chitetti,  raccoglievano,  registravano 
e  classificavano  gli  elementi  di  orna¬ 
to  di  ogni  periodo  e  di  ogni  civiltà, 
induce  meraviglia  e  rispetto.  Con 
la  rivoluzione  industriale,  e  il  deca¬ 
dimento  delle  forme  e  dell’assetto 
sociali  precedenti,  l’unità  nella  cul¬ 
tura  e  nell’orientamento  artistico 
erano  andati  perduti.  Il  secolo  19° 
credette  che  un  nuovo  orientamen¬ 
to  avrebbe  potuto  emergere  solo  da 
una  visione  storica  retrospettiva.  Il 
secolo  19°  divenne  così  il  periodo 
delle  grandi  opere  storiche  e  di  cri¬ 
tica  storica:  un  periodo  di  medita¬ 
zione  retrospettiva  e  storica,  carat¬ 
terizzato  da  un  eccezionale  lavoro  di 
raccolta  di  documenti.  I  grandi  mu¬ 
sei  sono  quasi  tutti  frutto  di  que¬ 
sto  periodo. 

Ogni  attività  di  raccolta  è  necessa¬ 
riamente  selettiva  e  i  principi  in 
base  ai  quali  avviene  la  selezione 
riflettono  la  personalità  del  colle¬ 
zionista.  Il  collezionare  fu  sempre 
un  sintomo  di  ricchezza  e  il  dician¬ 
novesimo  secolo  era  assorbito  dai 
problemi  economici,  ipnotizzato  dal¬ 
l’idea  della  ricchezza.  Queste  idee 
trovarono  espressione  in  una  ampia 
letteratura  sui  problemi  economici 
nazionali.  I  collezionisti  grossolani 
preferiscono  oggetti  riccamente  de¬ 
corati,  costituiti  di  materiale  prezio¬ 
so  e  laboriosi  da  eseguire.  Le  col¬ 
lezioni  pubbliche  seguirono  questi 
principi  ed  esposero  oggetti  artisti¬ 
ci  e  di  artigianato  particolarmente 
costosi  e  iperdecorati. 

Una  dottrina  estetica  venne  ricava¬ 
ta  da  queste  collezioni  attraverso 
analisi  artistico-storiche.  Di  conse¬ 
guenza  per  lungo  tempo  si  manten¬ 
ne  una  visione  distorta  della  produ¬ 
zione  artistica  del  passato.  Si  credet¬ 
te  che  più  un  oggetto  era  decorato, 
più  grande  fosse  il  suo  valore  arti¬ 
stico  e  culturale.  L’abbondanza  nel¬ 
la  decorazione  divenne  il  simbolo 
dello  status  urbano,  che  distingueva 
la  famiglia  con  l’abitazione  cittadi¬ 
na  da  quella  con  l’abitazione  più 
semplice  e  modesta  in  campagna.  Al¬ 
l’inizio  del  diciannovesimo  secolo  il 
revival  classicista  reagì  all’eccesso  di 
decorazione,  ma  questa  reazione  ven¬ 
ne  ben  presto:  spazzata  via  da  una 


crescente  ondata  di  romanticismo  e 
di  abbondanza  di  ornamento.  Il  se¬ 
colo  diciannovesimo  provò  come  un 
timore  nevrotico  per  le  nascenti  tec¬ 
nologie  e  per  i  cambiamenti  sociali, 
timore  che  si  manifestò  attraverso 
una  smodata  ricerca  dell’ornamento. 
Il  movimento  degli  hippies  ha  mo¬ 
strato  un  andamento  simile.  Ma  i 
tentativi  ingenui  del  19°  secolo  di  far 
rivivere  e  ricreare  l’ornato,  i  tenta¬ 
tivi  di  quei  seri  utilitaristi  di  inse¬ 
rire  un  po’  di  musica  visiva  entro 
la  loro  vita  giornaliera  annerita  dal 
fumo,  furono  accompagnati  da  una 
crescente  consapevolezza  della  loro 
diminuita  capacità  creativa. 

Adolph  Loos  fu  il  primo  a  vedere 
un  merito  nell’incapacità  di  ideare 
l’ornato.  Il  suo  articolo  «  L’ornato 
è  delitto  »  (1910)  ebbe  il  potere  di 
un  manifesto  e  diede  inizio  a  un’on¬ 
data  di  reazione  contro  l’ornato. 
Loos  non  ha  mai  chiarito  esatta¬ 
mente  il  significato  della  parola  or¬ 
nato.  Per  lui  è  certamente  sinoni¬ 
mo  di  decorazione  o  di  ciò  che  è 
superfluo  in  opposizione  a  ciò  che 
è  necessario.  Egli  organizzò  il  suo 
attacco  contro  l’ornato  lungo  due 
fronti.  Da  un  lato  egli  sottolineò 
i  problemi  economici  dell’ornato,  co¬ 
me  per  esempio  la  povertà  dei  la¬ 
voratori  dei  merletti.  D’altro  lato 
il  suo  principale  argomento  si  ba¬ 
sava  sulla  sua  ipotesi  critica  sul  pro¬ 
cesso  di  evoluzione. 

Questo  argomento  collima  con  le 
scoperte  di  Wilhelm  Wundt  nell’am¬ 
bito  delle  sue  ricerche  sulla  psicolo- 
fiia  delle  nazioni  («  Voelkerpsycho- 
logie  »). 

Loos  pensava  che  l’ornato  sarebbe 
scomparso  a  seguito  di  un  natura¬ 
le  processo  di  evoluzione  e  non  ve¬ 
deva  alcunà  necessità  di  accelerare 
questo  processo,  ma  semplicemente 
si  opponeva  a  coloro  che  tentavano 
di  perpetuare  artificialmente  l’orna¬ 
to.  Per  questo  Loos  polemizzò  con 
vari  movimenti  artistici  e  artigiana¬ 
li  che  tentavano  di  far  rivivere  l’or¬ 
namento,  e  al  tempo  stesso  coi  puri¬ 
sti,  che  volevano  eliminare  ogni  de¬ 
corazione  in  un  sol  colpo.  Loos  fu 
preso  alla  sprovvista  dalla  improv¬ 
visa  crescente  ondata  di  purismo  an¬ 
tidecorativo.  Egli  rifiutò  la  pretesa 
dei  puristi  di  farne  il  loro  precur¬ 
sore  (Le  Corbusier  lo  chiamò  «  pré- 
curseur  longtemps  méconnu  »)  e  si 
sentì  così  frainteso  dai  moderni  che 
pubblicò  la  sua  prima  collezione  di 
articoli  sotto  il  titolo:  «  Parlando 
col  vuoto  ». 

Nel  suo  articolo:  «  L’Ornato  e  l’Edu¬ 
cazione  »,  Loos  illustra  le  sue  idee 


in  questo  modo:  «  Ventisei  anni  fa 
io  ho  sostenuto  che,  con  l’evoluzio¬ 
ne  dell’uomo,  l’ornato  sarebbe  scom¬ 
parso  dall’oggetto  d’uso.  Questo  è 
un  processo  evolutivo  che  avanza  in¬ 
cessantemente  e  consequenzialmente, 
e  che  è  altrettanto  naturale  della 
sparizione  delle  vocali  alla  fine  delle 
sillabe  nel  linguaggio  comune.  Io 
non  ho  mai  inteso  dire  che  l’orna¬ 
to  debba  essere  sistematicamente  e 
completamente  eliminato.  Cosa  che 
i  puristi  hanno  spinto  fino  a  un  li¬ 
mite  assurdo  ». 

Loos  tollerava  l’ornamento  negli  abi¬ 
ti  femminili,  le  decorazioni  in  cuoio 
sulle  scarpe.  Egli  raccomandava  lo 
studio  dell’ornato  classico  per  una 
educazione  artistica  ed  usò  persino 
lo  schema  del  fregio  del  Partenone 
per  impaginare  la  facciata  della  sua 
Casa  Rufer  a  Vienna.  Egli  era  con¬ 
vinto  che  l’uomo  normativo,  «  l’uo¬ 
mo  coi  nervi  moderni  »,  come  lo 
chiamava,  fosse  incapace  di  inven¬ 
tare  nuove  decorazioni.  Ma  questo, 
secondo  Loos,  non  era  un  difetto, 
ma  piuttosto  il  segno  che  un  certo 
grado  di  civiltà  era  stato  raggiun¬ 
to.  Nel  suo  libro  «  L’Art  décoratif 
d’aujourd’hui  »,  pubblicato  in  occa¬ 
sione  dell’esposizione  «  L’Art  déco¬ 
ratif  »  nel  1925,  Corbusier  fece  pro¬ 
prie  le  idee  di  Loos.  La  diagnosi  di 
Loos  si  è  dimostrata  sostanzialmen¬ 
te  esatta.  La  decorazione  attraverso 
l’ornato  è  scomparsa  dalla  nostra  vi¬ 
ta  e  ogni  sforzo  per  farla  rinascere 
è  destinato  al  fallimento. 

Se  non  possiamo  più  comprendere 
oggi  la  dedizione  con  cui  architetti 
di  ingegno  così  complesso  e  pode¬ 
roso,  quale  Sullivan,  disegnavano  le 
loro  belle  decorazioni,  è  ancora  più 
difficile  capire  come,  nel  periodo  del¬ 
la  più  tarda  fioritura  dell’arte  orna¬ 
mentale,  Antonio  Gaudi,  Otto  Wag¬ 
ner  e  Louis  Sullivan  poterono  rag¬ 
giungere  risultati  tanto  originali. 
Nelle  loro  opere  sembra  esservi  una 
sorta  di  parallelismo  tra  il  disegno 
della  decorazione  e  quello  dell’edi¬ 
ficio.  Mi  sembra  chiaro  che  nel  19° 
secolo  gli  artisti  dovevano  essere  gui¬ 
dati  da  un  impreciso  intuito  su  qua¬ 
le  fosse  la  interrelazione  misteriosa 
che  c’è  tra  ornato  e  architettura.  In 
questo  senso,  si  possono  paragona¬ 
re  a  degli  alchimisti  che  lavorava¬ 
no  su  una  realtà  unitaria  cercando 
ima  conferma  alle  loro  ipotesi  strut¬ 
turali  attraverso  delle  trasformazio¬ 
ni  imposte  agli  elementi  di  base.  In 
entrambi  i  casi,  i  moderni  metodi 
scientifici  hanno  confermato  le  re¬ 
lazioni  assunte. 

Nel  loro  zelo  propagandistico,  Loos 
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e  i  suoi  epigoni  hanno  trascurato  il 
fatto,  o  forse  non  avrebbero  potu¬ 
to  capirlo  in  quel  momento,  che  noi 
tutti  siamo  spinti  da  una  aspirazio¬ 
ne  insopprimibile  verso  l’ornato.  Nel 
tempo  in  cui  Loos  portava  avanti 
la  sua  battaglia,  l’ornato  aveva  già 
più  di  4.000  anni  di  sviluppo  die¬ 
tro  di  sé.  Una  svolta  decisiva  fu 
compiuta  quando  le  scienze  matema¬ 
tiche  intervennero  nel  suo  campo. 
Tali  scienze  si  occuparono  prima  del¬ 
l’idea  di  isomorfismo  e  di  quelle 
trasformazioni  che  lasciano  intatte 
le  proprietà  strutturali.  I  gruppi  ma¬ 
tematici  e  la  decorazione  entrano 
anch’essi  in  una  configurazione  iso- 
morfica  di  relazione.  Le  arti  visive, 
che  si  esprimevano  attraverso  forme 
e  colori,  si  trovarono  per  una  vol¬ 
ta  a  coincidere  con  l’arte  del  pen¬ 
siero  matematico  astratto. 

La  cristallografia  si  occupa,  tra  l’al¬ 
tro,  della  divisione  simmetrica  del¬ 
lo  spazio,  aspetto  questo  che  ha  in 
comune  con  la  decorazione  e  l’ar¬ 
chitettura.  La  possibilità  che  si  for¬ 
massero  230  configurazioni  cristal¬ 
line  fu  provata,  indipendentemente, 
da  tre  studiosi  di  cristallografìa,  Fe- 
dorov,  Shoenflies  e  Barlow  e  ven¬ 
ne  più  tardi  confermata  da  Von 
Laue  con  i  fenomeni  di  diffrazione 
dei  raggi  X  attraverso  i  cristalli.  Fe- 
dorov  descrisse  anche  per  primo  le 
analogie  bidimensionali  della  cristal¬ 
lografia  tridimensionale,  ma  non 
venne  preso  in  considerazione  fino 
verso  il  ’20  quando  Polya  e  Niggly 
riscopersero  la  cristallografia  bidi¬ 
mensionale,  chiamata  comunemente 
ornato.  Queste  scoperte,  come  mol¬ 
te  altre  del  ventesimo  secolo  face¬ 
vano  riferimento  a  un  campo  di 
esperienza  estremamente  ristretto. 
Ci  sono  230  gruppi  cristallini,  ci 
sono  17  possibilità  di  forme  orna¬ 
mentali  per  coprire  un’area,  7  pos¬ 
sibilità  per  una  striscia.  Esempi  di 
tutti  i  7  schemi  lineari  e  di  tutte 
le  17  composizioni  possibili  per  co¬ 
prire  un’area  possono  trovarsi  nei 
disegni  ornamentali  dell’antichità,  in 
particolare  egiziani. 

Questo  campo  di  ricerca  pareva  esau¬ 
rito  fino  a  che  nel  1930  Shubnikov 
ed  altri  non  scopersero  l’antisimme- 
tria,  o  la  simmetria  colorata,  e  nuo¬ 
vi  gruppi  poterono  essere  aggiunti 
a  quelli  già  conosciuti.  Di  nuovo 
ritroviamo  un  certo  parallelismo  tra 
la  scienza  e  l’arte.  Il  pittore  Esher 
usava  simmetrie  colorate  in  modo 
intuitivo  prima  che  fosse  scoperta 
la  loro  importanza  nel  campo  del¬ 
la  cristallografia. 

La  decorazione  è  una  manifestazio¬ 


ne  della  categoria  generale  della  sim¬ 
metria.  Nel  corso  della  storia  la  pa¬ 
rola  simmetria  ha  mutato  diverse 
volte  il  suo  significato.  Inizialmen¬ 
te  significava  consonanza  delle  par¬ 
ti  col  tutto,  particolarmente  nelle 
sue  relazioni  di  proporzione.  Oggi, 
il  termine  varia  da  un  uso  impreci¬ 
so  in  campo  artistico  a  uno  più 
esatto  in  campo  matematico.  Come 
sostiene  E.  S.  Fedorov,  «  la  sim¬ 
metria  è  quella  proprietà  delle  figu¬ 
re  geometriche  di  ripetere  la  loro 
configurazione  o,  più  precisamente, 
la  loro  proprietà  di  coincidere  con 
la  loro  disposizione  originale  anche 
se  diversamente  disposte.  Questa 
autocoincidenza  può  essere  di  due 
tipi:  o  la  figura  mostra  la  autocoin¬ 
cidenza  come  risultato  di  un  certo 
movimento,  o  l’autocoincidenza  di¬ 
pende  dal  riflesso  di  uno  specchio  ». 
(Breve  corso  di  cristallografia,  1910). 
È  un  gioco  di  rotazioni,  traslazio¬ 
ni,  riflessioni  e  inversioni.  La  com¬ 
binazione  di  queste  operazioni  di 
simmetria  impone  certe  restrizioni. 
Così,  nelle  composizioni  bi  e  tri¬ 
dimensionali,  sono  possibili  solo  ro¬ 
tazioni  dell’ordine  di  2,  3,  4  e  6. 
È  perciò  impossibile  coprire  un’area 
piana  con  pentagoni  regolari.  In  cri¬ 
stallografia  non  vi  è  la  possibilità 
di  organizzare  lo  spazio  in  dodecae¬ 
dri  o  in  icosaedri. 

Ogni  volta  che  un  certo  numero  di 
elementi  si  trova  nello  spazio  con 
una  certa  densità,  questi  tendono  ad 
assumere  un  certo  ordine  ornamen¬ 
tale.  Col  tempo  condizioni  analoghe 
conducono  al  ritmo,  che  è  fenome¬ 
no  complementare  dell’ordinamento. 
Una  analogia,  tratta  dalla  fisica,  con 
i  differenti  stati  della  materia  non 
è  certo  troppo  peregrina.  Allo  sta¬ 
to  gassoso  gli  atomi  sono  dispersi 
e  si  muovono  liberamente;  allo  sta¬ 
to  liquido,  benché  siano  più  stret¬ 
tamente  correlati,  possono  ancora 
spostarsi  e  la  loro  disposizione  re¬ 
sta  disordinata.  Allo  stato  solido 
gli  atomi  sono  strettamente  adden¬ 
sati  e,  pur  vibrando,  non  possono 
muoversi  liberamente.  Questa  pro¬ 
prietà  è  la  cristallinità  dei  solidi. 
Nel  campo  della  decorazione  ci  im¬ 
battiamo  in  strutture  del  tutto  simi¬ 
li  nel  loro  processo  di  trasforma¬ 
zione.  La  configurazione  di  forme 
sviluppatesi  separatamente  subisce 
una  sorta  di  equivalenza  topologica. 
Nella  pittura  preistorica  e  primitiva, 
la  distribuzione  degli  elementi  for¬ 
mali  su  un’area  è  dapprima  irrego¬ 
lare.  Solo  più  tardi,  quando  appaio¬ 
no  in  più  stretta  relazione,  questi 
elementi  si  configurano  secondo  cer¬ 


ti  schemi  di  simmetria.  La  forma  de¬ 
gli  elementi  dipende  dalla  densità 
dei  motivi  che  costituiscono  la  deco¬ 
razione.  Il  sistema  di  organizzazio¬ 
ne  può  deformare  i  singoli  elemen¬ 
ti  fino  al  punto  da  renderli  irrico¬ 
noscibili.  Con  ulteriori  restrizioni  al¬ 
la  forma,  quali  la  proibizione  della 
rappresentazione  nella  religione  mao¬ 
mettana,  gli  elementi  motori  scom¬ 
parvero  completamente  e  rimase  la 
sola  impalcatura  geometrica.  Si  ot¬ 
tiene  così  l’ornamento  allo  stato 
puro. 

Una  certa  figura  ornamentale  pre¬ 
suppone  una  serie  di  elementi  egua¬ 
li  che  la  costituiscano.  Lo  spazio  ar¬ 
chitettonico  è  discontinuo,  disomo¬ 
geneo  e  intervallato  da  elementi  non 
spaziali.  L’intorno  spaziale  che  cir¬ 
conda  ogni  individuo  o  gruppo  di 
individui,  è  sempre  molto  indefini¬ 
to  e  variabile  per  dimensioni  e  for¬ 
ma.  Ma,  sotto  la  spinta  della  tra¬ 
dizione,  questi  spazi,  fissandosi  in 
determinate  configurazioni,  si  uni¬ 
ficano.  Così  le  abitazioni  della  mag¬ 
gior  parte  dei  clans  o  degli  altri 
gruppi  umani  sono  perloppiù  iden¬ 
tiche  e  persino  nella  civiltà  occiden¬ 
tale  le  dimensioni  delle  camere  da 
letto  sono  standardizzate  in  base  al 
generale  consenso.  Così  dicasi  della 
configurazione  e  dimensione  degli 
uffici.  Allora,  lo  schema  generale 
della  nostra  architettura  è  dato.  La 
stessa  cosa  vale  per  le  file  senza 
fine  delle  case  suburbane  nelle  qua¬ 
li  sono  rappresentati  un  numero 
estremamente  ristretto  di  tipi  edili¬ 
zi.  La  lotta  contro  la  monotonia  non 
può  certo  cambiare  la  forma  dei  sin¬ 
goli  elementi,  ma  solo  la  loro  di¬ 
sposizione  attraverso  la  scelta  di 
specifiche  configurazioni  urbane. 

In  architettura  l’organizzazione  del¬ 
lo  spazio  segue  le  stesse  regole.  Dap¬ 
principio  il  singolo  elemento  spazia¬ 
le  può  assumere  quasi  ogni  tipo  di 
configurazione;  generalmente  ne  as¬ 
sume  una  circolare  con  un  asse  ver¬ 
ticale  di  rotazione.  In  questo  pri¬ 
mo  stadio  gli  elementi  sono  sempli¬ 
ci  superfici  di  rotazione  con  sezioni 
variabili.  La  loro  configurazione  è 
spesso  molto  simile  a  quella  di  una 
superficie  con  raggio  costante  di 
curvatura  (che  è  l’area  minima  ri¬ 
spetto  al  volume  racchiuso).  La  con¬ 
figurazione  ad  angoli  retti  appare  co¬ 
me  una  norma  all’interno  del  denso 
assemblaggio  degli  elementi  spaziali. 
La  decorazione  lineare  e,  ancor  più, 
la  decorazione  di  una  superficie,  co¬ 
stituiscono  una  specie  di  sistema  di 
imballaggio  con  contenitori  bidimen¬ 
sionali,  se  è  possibile  esprimersi  co- 


sì.  I  contenitori  bidimensionali  di¬ 
ventano  spesso  portatori  di  simbo¬ 
li.  Per  essere  contenuti,  i  simboli 
stessi  rispondono  a  esigenze  di  sim¬ 
metria.  Così,  un  ristretto  numero 
di  segni  standard  sviluppa  ciò  che 
diventa  un  patrimonio  culturale  col¬ 
lettivo  di  un  gruppo  sociale,  come 
per  esempio  il  classico  ornato  gre¬ 
co.  Naturalmente  ciò  avviene  non 
solo  alla  decorazione  architettonica, 
ma  anche  a  ogni  sistema  conosciuto 
di  scrittura,  ai  sistemi  di  notazione 
matematica,  musicale,  etc.  Noi  sia¬ 
mo  circondati  da  ogni  sorta  di  ele¬ 
menti  ornamentali,  ma  difficilmente 
ce  ne  accorgiamo  perché  siamo  or¬ 
mai  assuefatti  ad  essi.  La  nostra 
espressione  simbolica  è  abitualmen¬ 
te  bidimensionale.  Il  piano  è  l’ele¬ 
mento  vettore  dei  simboli  umani.  Il 
piano  simmetrico  è  una  delle  più 
emozionanti  invenzioni,  che  richie¬ 
de  in  massimo  grado  capacità  astrat¬ 
tive.  Il  sistema  di  composizione, 
l’ordine  simmetrico  del  piano,  ha 
anche,  evidentemente,  un  carattere 
simbolico. 

Il  problema  del  significato  della  de¬ 
corazione  non  dovrebbe  essere  trat¬ 
tato  qui.  Neppure,  per  la  nostra  im¬ 
postazione,  è  rilevante  discutere  se 
i  segni  attraverso  i  quali  si  espri¬ 
me  il  simbolo  siano  l’evoluzione  di 
rappresentazioni  ,  di  natura  realistica 
in  schemi  geometrici  astratti  o  se 

10  sviluppo  opposto  sia  stato  quel¬ 
lo  decisivo.  A  noi  basta  sapere  che 

11  significato  di  una  decorazione  è 
labile  e  in  nessun  senso  univoco. 
E  che  i  più  diversi  contenuti  «  let¬ 
terarii  »  possono  essere  raccolti  in 
uno  stesso  e  unico  segno. 

Allora,  non  vi  è  una  simbologia  di 
linguaggio  o  di  decorazione  che  pos¬ 
sa  essere  universalmente  compresa, 
ma  il  significato  cambia  da  tribù  a 
tribù  e  da  luogo  a  luogo,  accordan¬ 
dosi  al  diverso  ambiente  sociale. 
L’ornamento  in  senso  assoluto  è  una 
astrazione.  Gli  elementi  di  una  de¬ 
corazione  subiscono  piccole  trasfor¬ 
mazioni  anche  dai  materiali  nei  qua¬ 
li  sono  realizzati.  La  stessa  decora¬ 
zione  in  metallo,  ceramica  o  legno 
mostrerà  notevoli  differenze  dovute 
alla  differenza  di  materiale  e  alle 
diverse  tecniche  di  realizzazione. 
Una  cosa  risulta  chiara,  che  dei  due 
fattori  che  determinano  l’ornamen¬ 
to:  il  significato  ad  esso  associato 
e  la  forma  astratta,  la  seconda  è 
di  gran  lunga  la  più  invariabile.  Nel¬ 
l’architettura  tridimensionale  la  co¬ 
siddetta  «  funzione  »  corrisponde  a 
quello  che  è  il  significato  nella  deco¬ 
razione  bidimensionale.  Il  principio 


della  divisione  dello  spazio  è  più 
duraturo  che  non  la  mutevole  fun¬ 
zione. 

La  morfologia  di  un  oggetto  non 
ha  niente  a  che  vedere  con  il  suo 
uso,  con  ciò  che  viene  definita  co¬ 
me  la  sua  funzione.  Il  processo  di 
tessitura  e  il  risultante  disegno  strut¬ 
turale  sono  indipendenti  dall’uso  del 
tessuto  come  tappeto  o  abito.  La 
struttura  in  ferro  di  un  grattacielo 
non  è  determinata  dall’uso  di  que¬ 
st’ultimo  come  edificio  per  uffici.  La 
tecnologia  ha  portato  con  sé  gran¬ 
di  possibilità  ornamentali.  Ruote 
dentate,  turbine,  battistrada  (che 
sembrano  telai  di  portali  di  chie¬ 
se  romaniche),  ecc.  Gli  strumenti  di 
misura,  anzi,  le  misure  stesse  nella 
loro  espressione  in  lunghezza,  le  mi¬ 
sure  nella  loro  rotazione  angolare, 
sono  basate  sul  principio  della  sim¬ 
metria. 

Sembra  appunto  che  la  tecnologia, 
con  la  sua  ricchezza  di  decorazioni 
obiettive  e  razionali,  abbia  usurpato 
il  posto  dell’antico  ornato,  costitui¬ 
to  da  elementi  simbolici  emozionali. 
Uno  sguardo  alla  storia  ci  può  mo¬ 
strare  come,  persino  dove  è  andato 
interamente  perduto  il  significato 
simbolico  dell’ornato,  pure  la  pecu¬ 
liarità  della  sua  forma  continua  a 
esercitare  un  fascino  su  di  noi.  Co¬ 
me  disse  Andrea  Speiser:  «  Con  la 
continua  e  sempre  più  precisa  risco¬ 
perta  delle  arti  dei  periodi  primiti¬ 
vi,  si  fa  luce  la  teoria  dei 'gruppi 
spaziali.  Da  questi  modelli  di  strut¬ 
ture  cristalline,  quali  si  possono  ve¬ 
dere  in  ogni  istituto  di  fisica  o  di 
mineralogia,  la  nuova  arte  dovrà  ri¬ 
cavare  il  suo  insegnamento.  Su  que¬ 
ste  basi  si  può  di  nuovo  osare  di 
affrontare  l’ornamento  ». 

Oltre  alla  decorazione  lineare,  e  a 
quella  di  superficie,  esiste  la  tassel¬ 
latura  piana  e  semipiana,  che  corri¬ 
sponde,  nello  spazio,  ai  poliedri  re¬ 
golari  e  semi-regolari.  Il  piano  in 
questo  caso  è  considerato  come  un 
poliedro  con  raggio  infinito.  Esisto¬ 
no,  naturalmente,  molte  più  possibi¬ 
lità  di  decorazione  in  un  piano  aven¬ 
te  un  più  basso  grado  di  regolarità. 
Dalla  psicologia  della  forma  (Ge- 
staltpsycologie)  noi  sappiamo  della 
relazione  di  complementarità  che  esi¬ 
ste  tra  una  figura  e  lo  sfondo,  di¬ 
pendente  dal  fatto  che  l’attenzione 
sia  fissata  sull’uno  o  sull’altro  dei 
due  elementi.  Nel  campo  della  de¬ 
corazione,  la  relazione  tra  figura  e 
sfondo  non  è  arbitraria,  ma  è  deter¬ 
minata  dalle  leggi  della  simmetria. 
Nelle  decorazioni  di  Esher,  entram¬ 
bi  gli  aspetti  hanno  un  significato. 


In  architettura,  la  relazione  tra  spa¬ 
zio  e  volume  è  analoga.  La  intro¬ 
duzione  del  principio  di  simmetria, 
come  nelle  relazioni  dell’ornato,  fa¬ 
cilita  la  percezione  e  l’orientamento 
nello  spazio  architettonico. 

In  geometria,  il  concetto  di  con¬ 
gruenza  implica  il  movimento  di  an¬ 
goli  solidi.  Ma  tale  movimento  è 
una  pura  astrazione.  Nel  campo  del¬ 
la  percezione,  la  decorazione  obbliga 
a  un  movimento  degli  occhi  per  co¬ 
gliere  la  simmetria  e  quando  si  pas¬ 
sa  alla  scala  architettonica  l’indivi¬ 
duo  intero  è  obbligato  a  muoversi. 
Le  dimensioni  a  questi  differenti  li¬ 
velli  di  scala,  sono  razionalmente  re¬ 
lazionate  alla  scala  del  corpo  uma¬ 
no  e  dei  suoi  movimenti. 

Ogni  superficie  potrebbe  ampliarsi 
indefinitamente,  così  come  il  piano 
euclideo  che  la  contiene.  Per  il  ma¬ 
tematico  questa  non  è  che  la  sem¬ 
plice  e  logica  conclusione  dell’idea 
di  simmetria.  Ma  per  la  maggior 
parte  degli  esseri  umani  l’idea  di  un 
disegno  che  si  ripete  all’infinito  è 
semplicemente  terrorizzante.  Lo  sfor¬ 
zo  dell’artista  deve  sempre  essere 
orientato  alla  organizzazione  di  uno 
spazio  o  di  un  tempo  definito.  Per¬ 
ciò,  sua  prima  finalità  dovrà  essere 
di  trovare  una  struttura  di  contor¬ 
no,  un  recinto.  Matematicamente, 
gli  elementi  lineari  o  di  area  potreb¬ 
bero  avere  qualsiasi  dimensione,  pas¬ 
sare  da  ima  scala  microscopica  a  una 
macroscopica.  L’artista  deve  invece 
introdurre  un  elemento  dimensiona¬ 
le  di  riferimento  che  si  adatti  alle 
possibilità  percettive  dell’uomo.  La 
scelta  della  dimensione  è  una  ope¬ 
razione  artistica  essenziale. 

La  decorazione  è  una  struttura  cri¬ 
stallografica  inorganica.  L’artista  ten¬ 
ta  ogni  volta  di  insinuare  la  vita  or¬ 
ganica  in  tale  struttura.  I  modi  va¬ 
riano  da  civiltà  a  civiltà.  Una  pos¬ 
sibilità  era  quella  di  introdurre  for¬ 
me  organiche  tratte  dalla  vita  delle 
piante  o  degli  animali.  Gli  esempi 
non  mancano.  Un  altro  modo,  usa¬ 
to  per  le  prime  volte  in  oriente,  era 
di  introdurre  strutture  geometriche 
che  non  appartenessero  alle  forme 
cristallografiche,  come  le  simmetrie 
pentagonali.  Poiché  queste  ultime 
sono  matematicamente  impossibili, 
queste  decorazioni  sono  solo  delle 
approssimazioni,  che  suggeriscono 
così  delle  strutture  organiche. 

Se  è  possibile  considerare  la  deco¬ 
razione  come  una  cristallografia  bi¬ 
dimensionale,  è  ugualmente  giusti¬ 
ficato  chiamare  la  cristallografia  e, 
insieme,  l’architettura,  una  decora¬ 
zione  tridimensionale.  L’architettura, 
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infatti,  è  legata  alla  cristallografia 
dal  modo  come  viene  trattato  lo  spa¬ 
zio.  La  proiezione  di  una  decorazio¬ 
ne  dà  ancora  una  decorazione.  Allo¬ 
ra,  la  proiezione  bidimensionale  di 
una  struttura  cristallina  darà  una 
decorazione.  Non  fa  meraviglia  che 
tanta  ricerca  sia  sempre  stata  de¬ 
dicata,  in  architettura,  al  disegno 
delle  facciate.  Naturalmente,  queste 
decorazioni  bidimensionali,  espresse 
nei  «  Tracés  régulateurs  »,  manten¬ 
gono  una  relazione  di  necessità  con 
la  struttura  formale,  complessiva 
dell’edificio.  Una  struttura  decora¬ 
tiva  sovrimposta  e  superflua  a  un 
sistema  di  organizzazione  architet¬ 
tonica  offende  il  principio  della  ve¬ 
rità,  benché  ciò  sia  successo  abba¬ 
stanza  spesso. 

Oltre  alla  decorazione  cristallografi¬ 
ca,  basata  sul  principio  della  con¬ 
gruenza,  competono  alla  architettura 
altre  possibilità  decorative,  basate 
sul  principio  della  similitudine.  So¬ 
no  più  note  come  sistemi  propor¬ 
zionali.  Alcune  si  basano  su  confi¬ 
gurazioni  del  tipo:  2:3;  3:4;  5:8; 
secondo  una  relazione  razionale  ret¬ 
tangolare.  Altre  sono  basate  su  re¬ 
lazioni  irrazionali  nel  senso  delle 
simmetrie  dinamiche  di  Jay  Ham- 
bidge:  1  :  V 2;  1  :  V 3;  1  :  V 5;  1:  V8. 
Queste  sono  proiezioni  di  sistemi  di 
organizzazione  spaziale  su  piani  li¬ 
mite  esterni,  sui  quali  viene  così  a 
determinarsi  la  relazione  di  simili¬ 
tudine  tra  le  varie  figure  tridimen¬ 
sionali  che  costituiscono  il  disegno. 
Benché  l’architettura  operi  attraver¬ 
so  forme  tridimensionali,  la  decora¬ 
zione  che  regola  le  relazioni  di  vo¬ 
lume  è  necessariamente  bidimensio¬ 
nale.  Ciò  può  avere  delle  ragioni  ot¬ 
tiche,  come  quella  che  le  relazio¬ 
ni  bidimensionali  sono  direttamente 
leggibili.  Ma  può  anche  essere  una 
conseguenza  dei  metodi  grafici  adot¬ 
tati.  Le  cattedrali  gotiche  erano  con¬ 
trollate  in  pianta  e  in  alzato  su  sche¬ 
mi  ornamentali  bidimensionali,  co¬ 
me  è  illustrato  nel  libro  di  schizzi 
di  Villard  de  Honnecourt,  o  nelle 
numerose  illustrazioni  della  facciata 
del  duomo  di  Milano  prese  dalla 
edizione  Vitruviana  del  Serlio.  Molti 
costruttori  del  Rinascimento  segui¬ 
vano  ancora  lo  stesso  metodo. 

In  epoca  più  recente,  lo  stesso  si¬ 
stema  analogico  è  stato  usato  da 
Berlage  per  la  sua  Borsa  ad  Amster¬ 
dam.  Le  planimetrie  modulate  delle 
architetture  di  F.  L.  Wright  rive¬ 
lano  l’influenza  della  geometria  cri¬ 
stallografica  che  gli  era  stata  inse¬ 
gnata  all’asilo.  Ma  anche  gli  edifi¬ 
ci  di  Le  Corbusier  esprimono  anda¬ 


menti  decorativi  attraverso  l’intro¬ 
duzione  del  modulor.  Il  sistema  del¬ 
la  sezione  aurea,  che  è  alla  base  del 
modulor,  usa  del  principio  di  simi¬ 
litudine  anziché  del  principio  di  con¬ 
gruenza.  Ma  ciò  non  cambia  il  suo 
fondamentale  carattere  ornamentale. 
Con  il  coordinamento  dell’organiz¬ 
zazione  architettonica  attraverso  un 
sistema  proporzionale  basato  sulla 
sezione  aurea,  viene  introdotto  un 
fattore  formale  di  natura  organi¬ 
ca  e  viene  evitata  la  gelida  sensa¬ 
zione  data  dalla  struttura  cristal¬ 
lina.  Schemi  come  quello  della  se¬ 
zione  aurea,  che  non  seguono  stret¬ 
tamente  le  leggi  della  cristallografia, 
riducono  la  sensazione  di  entropia. 
Sono  molto  più  elastici  e  offrono 
più  possibilità  di  variazione  che  non 
schemi  più  esatti. 

Alla  simmetria  della  decorazione  sul 
piano  corrisponde,  nello  spazio,  la 
cristallografia.  Anche  qui  sequenze 
di  elementi  eguali,  o  simili,  forma¬ 
no  unità  più  complesse  che,  combi¬ 
nandosi,  danno  luogo  a  unità  anco¬ 
ra  più  complesse.  Ne  risulta  una 
gerarchia  di  contenitori  per  le  atti¬ 
vità  umane.  L’elemento  costitutivo 
è  uno  spazio  prismatico  rettangola¬ 
re  che,  quando  è  organizzato,  pro¬ 
duce  la  prima  unità  superiore:  la 
casa.  La  giustapposizione  può  esse¬ 
re  orizzontale  o  verticale  in  modo 
che  si  ottiene  o  un  edificio  basso 
o  un  edificio  multipiano  con  le  loro 
molteplici  combinazioni.  File  di  ca¬ 
se  formano  strade  o  piazze,  a  se¬ 
conda  che  seguano  una  simmetria 
di  traslazione  o  di  rotazione. 

Ciò  che  è  vero  per  lo  spazio  ar¬ 
chitettonico  è  appunto  altrettanto 
vero  per  lo  spazio  allo  stato  solido 
che  racchiude  gli  elementi.  È  anco¬ 
ra  questione  della  densità  di  questi 
elementi.  I  primitivi  muri  di  pie¬ 
tra  erano  formati  con  la  sovrappo¬ 
sizione  e  giustapposizione  di  enormi 
blocchi  di  pietra  irregolari.  Gli  edi¬ 
fici  rettangolari  richiesero  invece  pie¬ 
tre  da  costruzione  rettangolari  pri¬ 
smatiche,  con  i  loro  molteplici  siste¬ 
mi  d’assemblaggio,  come  i  muri  in 
mattoni.  Non  vi  è  una  differenza  es¬ 
senziale  nel  trattare  con  una  pietra 
naturale  tagliata  o  con  un  manufat¬ 
to  laterizio.  Il  fattore  primario  nel 
determinare  la  forma  di  ogni  ele¬ 
mento  della  muratura  è  il  modo  co¬ 
me  tale  muratura  è  assemblata.  In 
tempi  successivi  vennero  sperimen¬ 
tati  altri  sistemi  di  costruzione  co¬ 
me,  per  esempio,  le  pietre  da  co¬ 
struzione  per  le  ciminiere  delle  fab¬ 
briche  o  gli  elementi  in  pietra  nelle 
cupole  orientali,  ecc. 


Il  paradosso,  nel  recente  movimen¬ 
to  architettonico  funzionalista  sta 
nella  sua  predilezione  per  l’orna¬ 
mento.  Le  costruzioni  di  Miés  Van 
der  Rohe  sono  una  vera  apoteosi  del¬ 
l’ornamento  e  della  pura  struttura. 
Nel  1934,  Auguste  Perret  dimostrò 
di  aver  capito  chiaramente  questo 
aspetto  dell’  architettura  moderna 
quando  scrisse  ne  L’ Amour  de  V Art : 

«  Nel  1900  trionfavano  i  dameri¬ 
ni,  i  ghirigori  e  l’ornato.  Ora  sem¬ 
bra  che  l’ornato  sia  stato  soppres¬ 
so,  ma  sembra  soltanto.  Non  si 
parla  più  che  di  linee  rette,  essen¬ 
zialità  e  costruttività,  ma,  se  si  con¬ 
sidera  la  questione  più  attentamente 
appare  chiaro  che  l’ornato  è  ancora 
l’unica  cosa  che  importa,  e  che  an¬ 
zi  gli  elementi  superflui  abbondano 
più  di  prima.  Questi  elementi  inu¬ 
tili  sono  però  così  rigidi  e  spogli 
che  i  non  iniziati  li  scambiano  per 
elementi  necessari.  L’errore  così,  per 
essere  dissimulato,  è  ancora  più  gra¬ 
ve  e  solo  una  ferma  reazione  potrà 
farci  uscire  dal  vicolo  nel  quale  ci 
stiamo  trascinando  ». 

La  famosa  estetica  di  Kant,  conside¬ 
rava  l’oggetto  artistico  come  qualco¬ 
sa  di  completamente  libero  da  ogni 
finalità  pratica:  la  bellezza  non  ha 
dei  fini.  In  base  a  questo  principio, 
l’architettura  che  ha  un  certo  fine 
funzionale  può  avere  solo  una  sor¬ 
ta  di  bellezza  accidentate.  A  noi  pa-* 
re  che  l’architettura  sia,  in  primo 
luogo,  la  creazione  di  un  disegno  (di 
regolarità,  di  ordine,  di  simmetria, 
ecc.).  Questa  qualità  è  comune  al¬ 
l’architettura,  alla  musica,  alla  poe¬ 
sia,  alla  pittura  e  alla  matematica. 
A  questo  disegno  le  funzioni  dell’ar¬ 
chitettura  devono  adattarsi  il  me¬ 
glio  che  possono.  L’unico  elemento 
decisivo  per  la  scelta  di  un  disegno, 
sia  in  matematica,  che  in  musica  o 
architettura,  è  la  sua  qualità  este¬ 
tica.  Quella  che  si  chiama  la  fun¬ 
zione  può  avere  influenza  nella  scel¬ 
ta  del  disegno  tra  le  differenti  pos¬ 
sibilità  equivalenti.  L’  architettura, 
essendo  una  aggregazione  di  cellu¬ 
le  spaziali,  segue  necessariamente  le 
leggi  della  simmetria.  Le  forme  di 
questo  ornato  non  sono  dettate,  co¬ 
me  si  è  pensato,  dalle  leggi  funzio¬ 
nali,  ma  dalla  struttura  interna  del¬ 
lo  spazio. 

Tutti  i  tentativi  di  regolare  l’archi¬ 
tettura  attraverso  il  computer  sono 
stati  paralizzati  dalla  difficoltà  di 
configurare  e  quantificare  le  cosid¬ 
dette  funzioni.  Gli  sforzi  del  funzio¬ 
nalismo  hanno  guidato  fuori  strada 
l’architettura,  verso  una  totale  ar- 


bitrarietà  formale.  Una  volta  rico¬ 
nosciuto  che  l’architettura  è  appun¬ 
to  un  sistema  spaziale,  più  o  meno 
regolarmente  configurato,  al  quale 
le  funzioni  vengono  ad  adattarsi,  la 
meccanizzazione  e  la  organizzazione 
del  disegno  attraverso  il  computer 
diventano  una  realtà  immediata,  in¬ 
dipendentemente  dal  fatto  che  le  si 
voglia  considerare  una  maledizione 
o  una  benedizione. 

L’ipotesi,  avanzata  recentemente,  di 
una  differenza  tra  processi  inconsci 
e  processi  consci  nel  design,  non 
sembra  realmente  proponibile.  Ci 
può  essere  un  disegno  buono  e  un 
disegno  cattivo,  sia  a  livello  tecno¬ 
logico  rudimentale  che  a  livello  tec¬ 
nologico  raffinato.  Il  criterio  miglio¬ 
re,  per  il  design,  sta  nel  giudicare 


se  l’artista  ne  ha  assorbito  le  for¬ 
me,  incorporandole  nel  suo  vocabo¬ 
lario  formale.  La  bicicletta,  per  esem¬ 
pio,  è  stata  adottata  da  Fernand 
Léger  ed  incorporata  in  alcuni  dei 
suoi  quadri.  La  bicicletta  è  un  esem¬ 
pio  di  perfetto,  mutuo  adattamento 
dell’uomo  e  della  macchina.  Già 
Adolph  Loos  aveva  sottolineato  la 
sua  forma  neutrale,  che  non  richie¬ 
deva  cioè  nessun  adattamento  con 
un  intorno.  La  bicicletta  è  un  esem¬ 
pio  di  buon  design  anonimo,  ma 
non  ha  niente  in  comune  coi  pro¬ 
dotti  del  periodo  preindustriale.  In 
una  serie  di  dipinti  intitolati  «  Les 
constructeurs  »,  Léger  ha  mostrato 
una  costruzione  contemporanea  in 
ferro,  ma  non  l’opera  completata. 
Egli  deve  avere  intuito  che  100  an¬ 


ni  di  evoluzione  architettonica  non 
hanno  risolto  il  problema  estetico 
dell’aspetto  esterno  degli  edifici.  Le 
migliori  soluzioni  architettoniche  era¬ 
no  quelle  che  lasciavano  intatta  la 
struttura  costruttiva,  come  il  fianco 
dei  magazzini  «  La  Samaritaine  »  di 
Frantz  Jourdain  a  Parigi. 

Nella  società  industriale,  l’artista  gio¬ 
ca  un  ruolo  decisivo  nel  processo 
di  selezione  delle  forme.  L’artista 
elegge  certe  forme  da  un  certo  con¬ 
testo  di  valori  estetici  e  queste,  do¬ 
po  una  resistenza  iniziale,  vengono 
assunte  generalmente  dal  pubblico. 
La  forma  effettiva  del  quadrante  del 
nostro  orologio  deriva  dalle  «  Na¬ 
ture  morte  con  orologio  »  di  Ce- 
zanne.  Semplici  linee,  anziché  le  con¬ 
suete  figure,  definiscono  il  quadrante. 
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Anne  Griswold  Tyng 

L’ESTENDERSI  GEOMETRICO 
DELLA  CONOSCENZA 


L’evoluzione  della  conoscenza  uma¬ 
na  si  è  costruita,  atomo  su  atomo,  at¬ 
traverso  la  configurazione  della  ma¬ 
teria  e  della  mente.  Sia  per  la  nostra 
comprensione  della  sua  evoluzione, 
sia  per  l’ampliarsi  stesso  della  sua 
capacità  conoscitiva,  la  forma  men¬ 
tale  trova  i  suoi  principi  esplicativi 
nella  geometria. 

L’evoluzione  del  cervello,  dal  livello 
conoscitivo  subumano  a  quello  uma¬ 
no,  è  direttamente  connesso  alla  per¬ 
cezione  dello  spazio.  «  La  liberazio¬ 
ne  delle  braccia  e  delle  mani  da  una 
utilizzazione  esclusivamente  motoria 
e  il  loro  uso  per  afferrare  oggetti, 
portarli  agli  occhi,  alla  bocca,  insie¬ 
me  con  le  relative  alterazioni  nel  pa¬ 
rallelismo  degli  assi  visuali,  che  am¬ 
plificarono  ed  aumentarono  grande¬ 
mente  la  visione  stereoscopica,  si 
possono  considerare  della  massima 
importanza  per  l’evoluzione  del  cer¬ 
vello  verso  un  livello  umano.  Un 
nocciolo  spaziale  tridimensionale  rac¬ 
colto  e  centrato  attorno  all’essere  vi¬ 
vente  divenne  allora  esplorabile  at¬ 
traverso  la  visione,  il  tatto  e  la  per¬ 
cezione,  e  divenne  un’esperienza  fa¬ 
miliare  fino  a  un  livello  di  esattezza 
mai  prima  raggiunto  nella  vita  ani¬ 
male...  Più  tardi  alcune  forme  ap¬ 
partenenti  alle  scimmie  antropomor¬ 
fe...  con  caratteri  antropoidi,  comin¬ 
ciarono  a  vivere  meno  sugli  alberi... 
In  seguito  a  ciò  si  arrivò  a  una  più 
completa  padronanza  della  posizio¬ 
ne  eretta,  a  una  maggiore  libertà 
nell’uso  delle  braccia  e  delle  ma¬ 
ni  come  arnesi  indispensabili  e  a  un 
ulteriore  ampliamento  dello  sguardo 
stereoscopico.  Così  ecco  costituirsi 
l’essere  subumano  e  quindi,  meno 
di  500.000  anni  fa,  un  cervello  uma¬ 
no  »  (  1  )  (il  corsivo  è  mio). 

La  difficoltà  nel  delineare  la  storia 
dell’evolversi  della  conoscenza  del¬ 
l’uomo  nei  confronti  dello  spazio 
sta  nella  natura  ciclica  dell’evoluzio¬ 
ne  della  consapevolezza  dello  spa¬ 
zio  totale  (un  ciclo  ripetitivo  nel 
quale  la  percezione  e  la  comprensio¬ 
ne  umana  sono  state  sollecitate  asim¬ 
metricamente  in  forme  diverse  di 
tensione  tra  l’individuale  e  il  collet¬ 
tivo  e  tra  il  conscio  e  l’inconscio). 
Così  le  fasi  più  introverse  del  ciclo 
tendono  ad  apparire  come  una  re¬ 
gressione  —  un  «  ritorno  all’incon¬ 
scio  »  dove  la  vitalità  è  rinvigorita 


attraverso  un  ritorno  alle  sorgenti 
naturali  primitive  —  anziché  risul¬ 
tare  come  parti  inscindibili  di  un 
processo  unitario  di  ampliamento 
della  conoscenza  spaziale. 

La  prima  percezione  dell’uomo  del¬ 
lo  spazio  assiale  o  bilaterale  può  es¬ 
sere  avvenuta  all’atto  della  distin¬ 
zione  tra  mano  sinistra  e  mano  de¬ 
stra  e  della  scoperta  delle  relazio¬ 
ni  di  simmetria  tra  i  due  lati  del 
suo  corpo,  mediante  l’estensione  di 
tale  simmetria  allo  spazio  che  lo 
circondava.  Una  comprensione  del¬ 
lo  spazio  rotativo ,  espressione  delle 
tensioni  fra  l’individuo  e  il  suo  am¬ 
biente  collettivo,  potrebbe  essere  sta¬ 
ta  raggiunta  dall’uomo  attraverso 
l’atto  di  voltarsi  indietro  a  guarda¬ 
re  il  punto  dal  quale  si  era  mosso, 
divenendo  così  cosciente  della  con¬ 
tinuità  dello  spazio  attorno  a  sé 
(molti  animali  compiono  giri  com¬ 
pleti  attorno  a  sé  diverse  volte  pri¬ 
ma  di  accucciarsi  —  forse  per  un  im¬ 
pulso  istintivo  a  impadronirsi  della 
circolarità  dimensionale  dello  spa- 
zio).La  consapevolezza  della  dimen¬ 
sione  verticale,  o  il  concetto  dello 
spazio  elicoidale  raggiunto  attraver¬ 
so  la  connessione  dei  due  concetti 
di  profondità  e  di  rotazione,  portò 
in  qualche  modo  con  sé  un  residuo 
del  profondo  contenuto  emozionale, 
soggettivo  e  introverso,  contrastan¬ 
te  con  l’estensione  estroversa  dello 
spazio  rotativo.  Gli  estremi  spaziali 
possono  essere  stati  percepiti  attra¬ 
verso  la  sensazione  che  ha  la  ma¬ 
dre  della  crescita  del  suo  bambino 
e  il  legame  di  queste  dimensioni 
alla  dimensione  del  tempo  attraver¬ 
so  il  ricordo  di  come  piccolo  fos¬ 
se  il  bimbo  una  volta  e  il  pensie¬ 
ro  di  come  grande  diventerà.  Op¬ 
pure,  l’estensione  di  questa  dimen¬ 
sione  può  essere  stata  compresa  nel¬ 
lo  scavare  una  buca  o  una  tomba 
dove  i  morti  sono  tornati  agli  oscu¬ 
ri  misteri  dell’aldilà,  al  regno  del¬ 
l’inconscio,  o  nell’arrampicarsi  su  un 
albero  per  sfuggire  agli  assalti  del¬ 
le  bestie  feroci  e  ottenere  l’immor¬ 
talità.  Questa  scoperta  della  dimen¬ 
sione  verticale  dello  spazio  rappre¬ 
senta  uno  spostamento  dalla  tensio¬ 
ne  rotativa  tra  l’individuo  e  la  col¬ 
lettività  alla  tensione  elicoidale  tra 
passato  e  futuro,  tra  l’inconscio  e 
il  conscio.  I  nuovi  concetti  dimen¬ 
sionali  dello  spazio-tempo,  l’esten¬ 
sione  orizzontale  dello  spazio  elicoi¬ 
dale  verso  uno  spazio  a  spirale,  pos¬ 
sono  essere  stati  colti  dall’uomo  nel 
corso  della  organizzazione  gerarchi¬ 
ca  della  vita  collettiva  —  il  grup¬ 
po  familiare  composto  di  persone  di 


età  diversa  con  il  più  vecchio,  o  il 
sacerdote,  all’apice  di  una  organiz¬ 
zazione  piramidale  di  compiti  con 
vari  gradi  di  importanza  e  specializ¬ 
zazione.  È  possibile  che  questo  con¬ 
cetto  spazio-temporale  dello  spazio 
a  spirale  abbia  trovato  una  prima 
realizzazione  formale  nel  simbolo  re¬ 
ligioso  della  montagna.  Esso  si  può 
interpretare  come  espressione  del¬ 
l’aspirazione  individuale  che  si  po¬ 
ne  come  vertice  nel  tempo  sopra 
l’ampia  base  delle  tradizioni  collet¬ 
tive.  Lo  spazio  a  spirale  rappresen¬ 
tò  il  passaggio  verso  due  andamen¬ 
ti  tensionali  reciproci,  svolgentesi 
tra  l’individuo  e  la  collettività  e  tra 
le  zone  inconscie  e  quelle  conscie 
della  mente. 

L’inclusione  di  questa  complessità 
spaziale  entro  un  nuovo  concetto  di 
assialità  bilaterale  o  quadrilatera  può 
essere  avvenuta  al  momento  di  orga¬ 
nizzare  spazialmente  i  quattro  punti 
della  bussola  come  base  di  riferimen¬ 
to  per  i  movimenti  del  sole  e  del¬ 
la  luna,  gli  dei  gemelli  del  giorno  e 
della  notte.  Questa  sintesi  bilaterale 
del  nostro  sviluppo  ciclico  esprime 
un  momentaneo  equilibrio  delle  ten¬ 
sioni  fra  l’uomo  individuale  e  l’uni¬ 
verso  collettivo  e  tra  l’inconscio  del¬ 
la  notte  e  il  conscio  del  giorno,  con 
la  tensione  di  spazio-tempo  integra¬ 
ta  in  questo  nuovo  concetto. 

Ogni  estensione  della  comprensione 
spaziale  segue  così  un  andamento  ci¬ 
clico  benché  asimmetrico  nei  suoi 
spostamenti  tra  l’individuale  e  il  col¬ 
lettivo  e  tra  l’estroversione  e  l’in¬ 
troversione  e  appare  equilibrato  co¬ 
me  processo  globale  verso  l’espan¬ 
sione  della  conoscenza  umana. 
Questa  sintesi  di  simmetria  bilate¬ 
rale,  nuovo  ordine  semplificato  che 
include  e  integra  la  precedente  com¬ 
plessità,  dà  inizio  a  un  nuovo  ci¬ 
clo  di  consapevolezza  spaziale  da 
quella  bilaterale  (sintesi)  a  quella  ro¬ 
tativa  (spazio)  a  quella  elicoidale 
(tempo),  a  quella  a  spirale  (spazio¬ 
tempo).  Il  ciclo  procede  dalla  sem¬ 
plicità  alla  complessità  e  da  un  or¬ 
dine  assiale  bilaterale  equilibrato,  al 
movimento  rotazionale,  allo  svilup¬ 
po  a  serpentina  d elYelica  fino  alla 
forma  animata  della  spirale  —  un 
sommarsi  di  forma  e  di  energia  che 
si  integrano  in  un  nuovo  ciclo.  Le 
tensioni  contrastanti  di  questo  ciclo 
sono  state  chiamate  con  molti  no¬ 
mi  —  soggettività  e  oggettività, 
espressionismo  e  astrattismo,  le  po¬ 
larità  orientali  di  Yin  e  Yang,  la  for¬ 
za  Dionisiaca  di  Nietzche  opposta 
alla  forza  Apollinea,  un  cieco  vole¬ 
re,  una  febbre  o  una  frenesia  op- 


poste  al  raggiungimento  dell’armo¬ 
nia  e  della  proporzione,  l’animismo 
e  il  magico  in  tensione  con  l’ideali¬ 
smo  e  la  metafisica,  o  la  «  vitalità  » 
di  Herbert  Read  opposta  al  «  cen¬ 
tro  fisso  »,  «  equilibrio  e  armonia 
della  bellezza  ».  «  L’artista  preistori¬ 
co,  per  ragioni  abbastanza  ovvie, 
scelse  la  strada  della  vitalità.  Que¬ 
sta  strada  si  perde  nei  deserti  del 
tempo,  ma  noi  la  vediamo  riappa¬ 
rire  ogni  volta  che  una  civiltà  si 
trova  a  dipendere  in  modo  violen¬ 
to  dalla  vita  animale...  Lo  stile  ani¬ 
male  che  dilagò  per  l’Europa  e  l’Asia 
nel  sesto  e  settimo  secolo  prima  di 
Cristo  ci  offre  l’esempio  più  signi¬ 
ficativo.  Ma  questo  stile,  con  tutta 
la  sua  carica  di  vitalità  riappare  ogni 
volta  che  l’animale,  nel  suo  signi¬ 
ficato  archetipo,  emerge  dalle  pro¬ 
fondità  dell’inconscio,  per  imposses¬ 
sarsi  della  mente  dell’artista...  »  (2). 
La  percezione  del  Read  della  natu¬ 
ra  ciclica  della  evoluzione  delle  for¬ 
me  artistiche  appare  evidente  in  que¬ 
sta  come  in  altre  affermazioni.  «  È 
possibile  che  nell’ampio  intervallo 
di  tempo  tra  il  naturalismo  pa¬ 
leolitico  e  il  naturalismo  che  sa¬ 
rebbe  poi  succeduto  all’astrattezza 
del  neolitico,  lo  stile  geometrico 
abbia  avuto  una  propria  origine  in¬ 
dipendente,  come  espressione  di  una 
specifica  condizione  psichica...-,  è  an¬ 
che  possibile  che  un’arte  geometri¬ 
ca,  di  cui  noi  non  abbiamo  conoscen¬ 
za  perché  non  ha  lasciato  tracce,  ab¬ 
bia  preceduto  l’arte  naturalistica  del 
periodo  Paleolitico...  Ma  l’artista 
non  dimenticò  le  scoperte  del  pe¬ 
riodo  geometrico;  egli  tornò  al  natu¬ 
ralismo  enormemente  rafforzato  dal¬ 
la  conoscenza  delle  forme  astratte 
che  si  era  formato  nel  periodo  inter¬ 
medio  di  sviluppo.  La  composizione 
formale  era  diventata  la  caratteristi¬ 
ca  distintiva  dell’arte  umana  »  (3) 
(il  corsivo  è  mio). 

La  accresciuta  coscienza  dell’uomo 
delle  relazioni  spaziali  si  mostra  an¬ 
che  nella  tensione  tra  i  concetti  reli¬ 
giosi,  attraverso  i  quali  l’uomo  esplo¬ 
ra  l'ignoto,  e  i  concetti  scientifici, 
attraverso  i  quali  egli  articola  le 
sue  nuove  conoscenze;  una  tensio¬ 
ne  tra  spazio  interno  e  spazio  ester¬ 
no,  tra  involuzione  e  evoluzione. 
Quando  i  nuovi  concetti  scientifi¬ 
ci  dell’universo  ampliarono  il  re¬ 
gno  mentale  del  conscio  le  più  an¬ 
tiche  credenze,  una  volta  abbando¬ 
nate,  vennero  trasferite,  prima  nel 
campo  della  memoria,  poi  nell’in¬ 
conscio.  Così  ogni  ciclo  di  sviluppo 
della  mente  umana  culmina  nella  fa¬ 
se  della  sintesi  bilaterale  dove  la 


estensione  sia  della  mente  inconscia 
che  di  quella  conscia  trova  il  nuo¬ 
vo  equilibrio  tra  ciò  che  è  conosciu¬ 
to  e  ciò  che  è  sconosciuto.  La  na¬ 
tura  intermittente  e  apparentemente 
regressiva  di  questo  processo  cicli¬ 
co  può  essere  rilevata  nel  concetto 
di  monoteismo  che  apparve  breve¬ 
mente  nell’antico  Egitto  in  una  fa¬ 
se  di  sintesi  bilaterale,  e  che  riap¬ 
parve  poi  nel  Dio  di  Mosè.  Dal  Dio 
di  Mosè,  uno  spostamento  avvenne 
all’adorazione  di  Baal,  dio  della  fer¬ 
tilità,  nell’immagine  del  vitello  d’oro 
(forse  in  fase  rotativa )  e  quindi  in 
fasi  elicoidali  e  a  spirale  «  regres¬ 
sive  »  si  giunse  all’adorazione  di 
molti  dei  e  dee.  In  quella  fase  a 
spirale  dai  cicli  mutevoli,  quei  mol¬ 
teplici  dei  assunsero  molteplici  for¬ 
me  come  la  Medusa  e  la  Gorgone 
dalla  testa  coperta  di  serpenti,  la 
Diana  di  Efeso  dai  molti  seni,  Eca- 
te  dal  triplice  corpo,  Kali  dalle  mol¬ 
te  braccia,  la  dea  indù  assetata  di 
sangue,  rappresentata  con  una  colla¬ 
na  di  teschi,  circondata  di  serpenti 
e  di  orecchini  fatti  di  corpi  morti; 
in  queste  rappresentazioni  l’intensi¬ 
ficarsi  della  forma  esprime  il  cre¬ 
scere  della  tensione  nel  ciclo.  La  pra¬ 
tica  del  sacrificio  umano  era  legata 
al  concetto  della  trasformazione  da 
una  entità  biologica  e  una  entità 
spirituale,  dato  che  la  perdita  del 
corpo  agiva  come  atomizzazione  del¬ 
la  forma  che  veniva  restituita  al¬ 
la  terra  e  trasformata  così  in  una 
nuova  vita.  Hator,  l’assetato  di  san¬ 
gue,  e  la  dea  Anath  sorella  di  Baal, 
erano  legati  a  questi  concetti  ritua¬ 
li.  «  Dopo  che  essa  (Anath)  ebbe 
massacrato  la  razza  umana,  il  san¬ 
gue  era  così  alto  che  essa  procede¬ 
va  affondando  in  esso  fino  al  ginoc¬ 
chio,  anzi,  fino  al  collo.  Sotto  i  suoi 
piedi  erano  teste  umane;  sopra  di 
lei  mani  umane  guizzavano  come  lo¬ 
custe;  nel  suo  sensuoso  piacere  es¬ 
sa  si  decorava  ornandosi  con  teste 
e  attaccando  mani  al  suo  collare;  il 
suo  fegato  si  ingrossava  per  il  ri¬ 
so,  il  suo  cuore  era  pieno  di  gioia, 
il  fegato  di  Anath  era  pieno  di  esal¬ 
tazione  »  (4). 

Questa  parossistica  esaltazione  si  col¬ 
legava  alla  spiritualizzazione  della 
materia  che,  in  un  periodo  di  sin¬ 
tesi  bilaterale  e  di  tensioni  equili¬ 
brate,  era  legata  al  concetto  della 
reincarnazione.  Molte  modificazioni 
nelle  credenze  attorno  ai  molteplici 
dei  della  fertilità  e  ai  culti  dei  mi¬ 
steri  orientali  avvennero  in  nume¬ 
rosi  cicli  prima  che  il  concetto  del¬ 
la  divinità  singola  fosse  più  univer¬ 
salmente  accettato.  Nel  campo  della 


scienza,  il  concetto  della  terra  sferica 
avanzato  da  Parmenide  trovò  mag¬ 
giori  adesioni  quando  venne  avanza¬ 
to,  un  secolo  dopo,  da  Platone  in 
una  fase  rotazionale,  ma  venne  poi 
respinto  per  molti  secoli  successivi 
e  fu  infine  gradualmente  accolto  in 
fasi  successive  di  empatia  verso  le 
forme  rotazionali.  Questa  tensione 
tra  i  concetti  religiosi  e  quelli  scien¬ 
tifici  appare  chiaramente  nell’oppo¬ 
sizione  della  chiesa  ad  alcune  sco¬ 
perte  scientifiche,  come  quelle  di  Ga¬ 
lileo  e  di  Darwin.  Queste  scoperte 
allargavano  la  coscienza  umana  nel 
campo  del  conosciuto,  forzando  a 
una  evoluzione  i  concetti  spirituali, 
dando  una  soluzione  ai  fenomeni  an¬ 
cora  sconosciuti.  Queste  espansioni 
della  consapevolezza  apparentemen¬ 
te  squilibrata,  che  avvengono  prima 
attraverso  le  scoperte  della  scienza, 
e  poi  nello  svilupparsi  dello  spirito, 
giungono  a  integrazione  nello  stadio 
finale  bilaterale  della  sintesi  di  ogni 
ciclo. 

Nel  450  a.C.n.,  nella  ricerca  di  un 
ordine  atomico  per  i  suoi  concetti 
spaziali,  Empedocle  individuò  come 
elementi  primari  per  ogni  cosa  il 
fuoco,  l’aria,  la  terra  e  l’acqua.  A  li¬ 
vello  matematico,  Platone,  nel  Ti¬ 
meo,  definì  la  forma  esatta  delle 
parti  più  piccole  di  questi  elementi 
in  quelle  cinque  configurazioni  che 
noi  ora  chiamiamo  i  Solidi  Platoni¬ 
ci;  il  fuoco  era  il  tetraedro,  la  terra 
il  cubo,  l’aria  l’ottaedro,  l’acqua 
l’icosaedro  mentre  il  simbolo  del  co¬ 
smo  era  il  dodecaedro.  Questo  con¬ 
cetto  intuitivo  dà  oggi  tutta  la  mi¬ 
sura  della  sua  validità  quando  noi 
sappiamo  che  le  relazioni  formali 
espresse  in  questi  cinque  Solidi  Pla¬ 
tonici  sono  collegate  nello  stesso  mo¬ 
do  in  cui  le  particelle  «  fondamen¬ 
tali  »  —  i  protoni  e  i  neutroni  — 
sono  collegate  negli  atomi  di  circa 
un  centinaio  di  differenti  elementi 
(secondo  la  teoria  del  Pauling  del 
Close-Packed-Spheron,  e  secondo  la 
proposta  del  Fuller  della  organizza¬ 
zione  chiusa  degli  atomi)  (5)  e  nel¬ 
lo  stesso  modo  in  cui  questi  atomi 
si  distribuiscono  in  differenti  dispo¬ 
sizioni  a  costituire  un  milione,  o 
pressapoco,  di  differenti  conforma¬ 
zioni  materiali,  sia  sintetiche  che  na¬ 
turali. 

Questi  cinque  Solidi  Platonici  —  le 
sole  forme  regolari  possibili  nello 
spazio  tridimensionale,  ciascuno  con 
tutte  le  facce  uguali  e  con  uguali  gli 
angoli  formati  dall’incontro  tra  le 
facce  uguali  —  sono  coinvolti  non 
solo  nell’organizzazione  spaziale  del¬ 
le  forme  al  livello  dei  nuclei  di  ato- 
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mi  e  delle  molecole,  ma  anche  nelle 
cellule,  negli  organismi,  nelle  pian¬ 
te,  negli  animali,  nell’embrione  uma¬ 
no,  nella  struttura  psichica  dell’uo¬ 
mo,  nei  lavori  dell’uomo  e  nelle  for¬ 
me  astronomiche  dell’universo  pree¬ 
sistenti  all’uomo.  Precedentemente, 
l’ordine  invisibile  degli  atomi  pri¬ 
mordiali  dentro  di  noi,  rivelato  dal 
microscopio  elettronico,  ci  ha  da¬ 
to  l’evidenza  della  geometrìa  inter¬ 
na  delle  forme  naturali ;  le  recenti 
perspezioni  psicologiche  suggerisco¬ 
no  ora  immagini  istintuali  dell’in¬ 
conscio  come  la  profonda  radice  bio¬ 
logica  delle  forme  create  dall’uomo. 
Henri  Focillon  ha  scritto:  «  Rag¬ 
giungere  la  consapevolezza  significa 
raggiungere  la  forma.  Persino  ai  li¬ 
velli  molto  al  disotto  della  zona  in 
cui  si  forma  la  chiarezza,  le  forme, 
la  misura,  le  relazioni  esistono.  La 
principale  caratteristica  della  mente 
è  di  essere  incessantemente  intesa  a 
descrivere  se  stessa.  La  mente  è  un 
disegno  dal  flusso  incessante,  di  un 
incessante  intrecciare  e  poi  disfare, 
e  la  sua  attività,  in  questo  senso,  è 
una  attività  artistica.  Come  l’artista 
la  mente  lavora  sopra  la  natura,  ba¬ 
sandosi  sul  materiale  che  così  copio¬ 
samente  viene  offerto  dalla  vita  fi¬ 
sica,  e  su  queste  premesse  la  mente 
non  smette  mai  di  lavorare.  Essa 
cerca  di  farne  qualcosa  di  proprio, 
di  dare  loro  significato  e  forma... 
La  forma  riceve  una  accentuazione 
dalla  mente  ma  non  la  configura¬ 
zione...  Le  forme  si  mischiano  con 
la  vita  dalla  quale  provengono;  es¬ 
se  introducono  nello  spazio  certi  an¬ 
damenti  della  mente  (6)  (il  corsi¬ 
vo  è  mio). 


nella  geometria 

Per  la  geometria  della  materia  men¬ 
tale  si  possono  trovare  indicazioni 
preziose  nei  principi  fondamentali 
delle  forme  tridimensionali.  Studian¬ 
do  i  cinque  Solidi  Platonici  e  le  lo¬ 
ro  reciproche  relazioni,  ho  scoperto 
una  progressione  geometrica  dalla 
semplicità  alla  complessità  delle  for¬ 
me  simmetriche  legate  da  processi 
asimmetrici. 

Nel  ricostruire  i  cinque  Solidi  Pla¬ 
tonici  uno  sopra  l’altro  in  ordine  di 
complessità  in  modo  che  ogni  for¬ 
ma  sia  vicina  a  quella  che  le  è  più 
prossima  per  complessità,  ho  trova¬ 
to  che  solo  quattro  lunghezze  rela¬ 
tive  della  dimensione  degli  spigoli, 
o  fattori  di  triangolazione,  sono  ne¬ 
cessarie  per  formare  3  triangoli  sim¬ 
metrici  e  i  loro  3  asimmetrici  gno¬ 
moni  o  triangoli  «  prodotti  ».  Que¬ 


sti  6  triangoli  possono  formare  i 
cinque  Solidi  Platonici  e  le  relazio¬ 
ni  asimmetriche  che  li  legano.  Que¬ 
sti  sono:  il  triangolo  equilatero  e 
il  suo  gnomone  con  due  dei  suoi  la¬ 
ti  nella  Divina  Proporzione  e  il  ter¬ 
zo  uguale  alla  diagonale  del  trian¬ 
golo  metà  del  quadrato,  il  triangolo 
metà-del-quadrato  e  il  suo  gnomone 

—  il  triangolo  che  è  la  metà  del 
Rettangolo  aureo  diviso  secondo  la 
diagonale  —  con  due  lati  nella  Di¬ 
vina  Proporzione  e  la  sua  diagona¬ 
le  eguale  al  lato  del  pentagono,  o 
del  triangolo  che  è  un  quinto-del- 
pentagono  e  il  triangolo  che  è  un 
quinto-del-pentagono  e  il  suo  gno¬ 
mone,  il  decimo-di-un-triangolo-deca- 
gono  i  quali  entrambi  hanno  i  lati 
secondo  le  relazioni  della  Divina 
Proporzione.  In  questi  triangoli,  i 
lati  del  triangolo  equilatero,  i  lati 
del  triangolo  rettangolo,  il  lato  lun¬ 
go  del  Rettangolo  Aureo,  il  «  rag¬ 
gio  »  del  pentagono  o  i  due  lati  del 
triangolo  isoscele,  che  è  il  quinto 
del  pentagono,  sono  tutti  eguali. 
Allora  questi  tre  triangoli  sono  le 
forme  statiche  o  simmetriche,  cia¬ 
scuno  con  la  sua  forma  «  prodot¬ 
ta  »,  il  suo  gnomone  o  legame  nel 
processo  asimmetrico  (quel  triango¬ 
lo  che  può  essere  usato  per  rende¬ 
re  più  grandi  o  più  piccole  le  di¬ 
mensioni  dei  tre  triangoli  simmetri¬ 
ci)  e  anche  funzionano  come  lega¬ 
me  tra  le  tre  famiglie  di  forme,  — 
il  quadrato,  il  pentagono  e  il  trian¬ 
golo  equilatero.  Ciò  significa  che 
queste  tre  forme  —  il  quadrato,  il 
pentagono  e  il  triangolo  equilatero 

—  e  le  forme  ad  esse  relazionate 
possono  tutte  essere  significativa¬ 
mente  integrate  entro  una  singola 
forma  tridimensionale  proprio  per 
la  proporzionalità  che  è  specifica- 
mente  inerente  alle  loro  dimensioni 
relative.  La  grande  varietà  di  com¬ 
binazioni  tridimensionali  delle  tre 
famiglie  di  forme,  la  facilità  della 
loro  traslazione  in  una  grande  varie¬ 
tà  di  scale  e  la  loro  potenzialità  per 

10  sviluppo  di  forme  complesse  se¬ 
condo  procedimenti  elementari  (o  di 
una  elementarità  entro  la  complessi¬ 
tà)  sono  tutte  utilizzabili  dall’uomo 
in  quanto  creatore  di  forme,  secondo 

11  semplice  «  alfabeto  »  dei  3  trian¬ 
goli  di  base  e  i  loro  3  gnomoni.  Es¬ 
si  permettono  la  flessibilità  come  fi¬ 
ne  creativo,  facile  da  trasmettere  al 
costruttore  come  simbolo  tridimen¬ 
sionale  e  dimensionalmente  chiaro 
per  i  calcoli  degli  ingegneri,  per  le 
tecniche  di  prefabbricazione  e  per  i 
dati  del  computer.  Quali  «  elementi 
molecolari  originarii  »  interni  alla 


evoluzione  stessa  dell’uomo,  questi 
principi  possono  fornire  legami  geo¬ 
metrici  afl’amplificarsi  della  coscien¬ 
za  umana. 

I  quattro  stadi  delle  forme  simme¬ 
triche  in  questa  progressione  geo¬ 
metrica,  così  come  nell’estensione  ci¬ 
clica  della  conoscenza  umana,  io  li 
ho  chiamati  bilaterali  rotazionali,  eli¬ 
coidali  e  a  spirale,  con  ogni  stadio 
visto  come  il  movimento  della  for¬ 
ma  più  semplice  a  definire  il  profilo 
delle  configurazioni  più  complesse. 
La  polarizzazione  di  un  tetraedro 
può  essere  espressa  nella  polarizza¬ 
zione  di  due  dei  suoi  quattro  spi¬ 
goli  (come  Fuller  ha  suggerito).  Un 
tetraedro  in  due  posizioni,  che  man¬ 
tenga  attraverso  un  punto  la  pola¬ 
rità,  può  costituire  gli  angoli  di  un 
cubo.  Due  altre  posizioni  del  tetrae¬ 
dro,  pure  secondo  la  polarità,  defi¬ 
niscono  gli  angoli  di  un  ottaedro. 
Questi  tre  Solidi  Platonici  più  sem¬ 
plici  —  il  tetraedro,  il  cubo  e  l’ot¬ 
taedro  —  rappresentano  le  forme 
bilaterali  della  progressione  geome¬ 
trica. 

II  cubo  in  cinque  posizioni,  in  ro¬ 
tazione,  definisce  i  venti  angoli  del 
dodecaedro,  e  cinque  posizioni  del¬ 
l’ottaedro,  pure  in  rotazione,  stabi¬ 
liscono  i  dodici  angoli  dell’icosaedro. 
Il  tetraedro  in  quattro  posizioni,  con 
un  ordine  rotazionale,  a  sua  volta 
definisce  i  dodici  angoli  dell’icosae¬ 
dro  e,  in  più,  un  angolo  di  ciascu¬ 
na  delle  quattro  posizioni  amplia  ul¬ 
teriormente  l’icosaedro  a  formare  gli 
angoli  di  un  più  ampio  tetraedro, 
scoprendo  in  questa  conformazione, 
una  sorta  di  «  rudimentale  »  polari¬ 
tà.  (Questa  forma  può  fornire  un 
legame  più  significativo  tra  la  pola¬ 
rità  e  la  rotazione  dato  che  riesce 
difficile  dire  quale  di  questi  due  or¬ 
dini  è  predominante).  Questi  Solidi 
Platonici  più  complessi,  il  dodecae¬ 
dro  é  l’icosaedro,  rappresentano  lo 
stadio  delle  forme  rotazionali  nella 
progressione  geometrica  e,  nel  mo¬ 
do  in  cui  si  costituiscono,  esprimono 
le  regole  della  Divina  Proporzione 
(1  :  1,618)  nella  loro  relazione  coi 
solidi  più  semplici,  il  dodecaedro 
col  cubo  e  l’icosaedro  con  l’ottaedro. 
(Nei  cinque  solidi,  in  aggiunta  al 
fuoco  che  permette  la  polarizzazio¬ 
ne  del  tetraedro  con  se  stesso,  esi¬ 
stono  altri  fuochi  di  polarità,  nei  so¬ 
lidi  più  semplici  tra  i  cubo  e  l’ot¬ 
taedro  e  nei  solidi  più  complessi 
tra  il  dodecaedro  e  l’icosaedro). 
L’estensione  «  quadridimensionale  » 
di  queste  forme  rotazionali  lungo  un 
asse  perpendicolare  al  raggio  di  ro¬ 
tazione,  che  esprimono  anche  la  lo- 


ro  tensione  di  polarità,  definisce  la 
forma  elicoidale  della  progressione 
geometrica.  Dato  che  entrambe  le 
forme  rotazionali  hanno  una  simme¬ 
tria  pentagonale  intorno  a  un  cen¬ 
tro,  il  piano  del  loro  movimento  eli¬ 
coidale  è  basato  sul  decagono  aven¬ 
te  il  lato  in  Divina  Proporzione  col 
suo  «  raggio  »  (del  cerchio  circoscrit¬ 
to).  L’estensione  verticale  di  ciascun 
giro  è  in  rapporto  di  Divina  Propor¬ 
zione  col  lato  del  decagono,  poiché 
la  Divina  Proporzione  dà:  progres¬ 
sione-giro  verticale  =  0 ,  giro  oriz¬ 
zontale  =  02,  e  raggio  dei  giro  =  03. 
Un  incremento  proporzionale  nel 
raggio  di  rotazione  delle  forme  eli¬ 
coidali,  che  esprime  la  tensione  ro¬ 
tazionale,  dà  come  risultato  la  for¬ 
ma  a  spirale,  il  quarto  stadio  della 
complessità  nel  ciclo.  L’unica  regola 
che  soddisfa  la  condizione  della  spi¬ 
rale  logaritmica  nella  quale  l’ampiez¬ 
za  del  giro  cresce  a  ogni  quantità 
costante  di  lunghezza,  è  ancora  la  re¬ 
gola  della  Divina  Proporzione.  L’or¬ 
dine  crescente  di  queste  forme  tra 
la  polarità  e  la  rotazione  include,  nel 
nuovo  ordine,  l’ordine  precedente; 
così  l’ordine  rotazionale  include  la 
polarità  bilaterale,  l’elicoidale  con  la 
sua  propria  polarità  include  la  rota¬ 
zione  più  la  polarità,  e  la  spirale, 
che  include  la  rotazione,  integra  la 
polarità  più  la  rotazione  più  la  po¬ 
larità,  mentre  la  nuova  fase  bilate¬ 
rale  include  tutte  le  organizzazioni 
formali  dei  cicli  precedenti.  Questi 
esempi  geometrici  di  polarità  e  di 
rotazione  ci  forniscono  esempi  pre¬ 
cisi  sul  processo  formativo  dalla 
semplicità  alla  complessità  nel  gra¬ 
duale  intensificarsi  delle  strutture 
attraverso  nuove  estensioni  spaziali, 
partendo  dalla  rigidità  incomprimi¬ 
bile  del  tetraedro  bilaterale,  fino  alla 
rotazione  dinamica,  fino  al  flessibi¬ 
le  corso  dell  'elica  e  all’attorcigliata 
elasticità  della  spirale. 

La  forma  arriva  alla  vita 

Mentre  appare  chiaro  che  il  ciclo 
ripetitivo  dell’andamento  bilaterale, 
rotazionale,  elicoidale  e  a  spirale  è 
un  particolare  raggiungimento  delle 
forme  viventi,  esso  apparentemente 
non  si  adatta  alle  forme  non-viventi 
o  «  inorganiche  ».  Le  energie  e  le 
configurazioni  che  si  vengono  pro¬ 
gressivamente  formando  attraverso 
l’azione  ritmica  reciproca  della  ro¬ 
tazione  e  della  polarità  paiono  pro¬ 
prie  del  graduale  intensificarsi  del¬ 
la  struttura  e  della  vitalità  flessi¬ 
bile  che  è  specifico  raggiungimento 
delle  forme  «  più  alte  »  della  vita. 


La  forma  «  inorganica  »  è  basata  su 
una  simmetria  bilaterale  generalmen¬ 
te  più  rigida  come  nella  struttura 
atomica  della  grafite,  del  sale,  del 
rame,  del  diamante,  del  carbone 
biossido  e  della  cristabalite.  Una 
struttura  leggermente  meno  rigida 
è  quella  del  cristallo  tetragonale 
del  boro  coi  suoi  icosaedri  con¬ 
giunti,  entro  una  forma  bilaterale, 
ai  quattro  angoli  di  ima  forma  te¬ 
traedrica  rotazionale.  Mentre  i  cri¬ 
stalli  che  non  sono  considerati  vi¬ 
vi  «  crescono  »  nella  forma  del  te¬ 
traedro  (cubi  e  ottaedri  con  simme¬ 
tria  bilaterale),  i  radiolari,  ima  for¬ 
ma  di  vita  protozoa  unicellulare  il 
cui  antico  scheletro  è  stato  trovato 
in  fondo  al  mare,  sono  stati  trovati 
nella  forma  bilaterale  dell’ottaedro, 
ma  più  usualmente  nella  simmetria 
rotazionale  del  dodecaedro  e  del¬ 
l’icosaedro. 

Il  virus,  che  viene  definito  come 
«  una  delle  più  semplici  e  piccole 
particelle  di  materia  vivente  »  o  co¬ 
me  una  «  cellula  incompleta  »  è  sta¬ 
to  scoperto  sotto  forme  di  simme¬ 
tria  rotazionale  :  il  virus  della  polio¬ 
mielite  in  forma  dodecaedra  e  il  vi¬ 
rus  Adeno  in  forma  icosaedra.  Nel¬ 
la  più  complessa  simmetria  elicoida¬ 
le  il  virus  del  Tobacco  Mosaic  as¬ 
sume  la  forma  cilindrica  includendo 
un  R  N  A  (Acido  ribonucleico)  el¬ 
littico.  Tra  i  virus  con  simmetria  a 
spirale  vi  è  il  virus  della  parotite 
—  ima  spirale  irregolarmente  attor¬ 
cigliata  dentro  a  una  sfera  — ,  il 
virus  dell’influenza  —  una  spirale 
conformata  in  regolari  volute  entro 
una  sfera  —  e  l’orf,  un  virus  della 
sifilide  —  una  forma  allungata  com¬ 
posta  di  spirali  incrociate.  L’Horne 
riferisce  di  tre  principali  gruppi  di 
simmetria:  «  ...quelli  a  simmetria 
cubica,  quelli  a  simmetria  elicoidale 
e  quelli  a  simmetria  complessa  o  a 
simmetrie  combinate  »  (7).  Egli  in¬ 
clude  il  dodecaedro  rotazionale  e  le 
forme  icosaedriche  nelle  sue  sim¬ 
metrie  «  cubiche  ». 

Nessuna  di  queste  forme  mostra  un 
ciclo  completo  dall’assetto  bilaterale 
a  quello  rotazionale  a  quello  elicoi¬ 
dale  a  quello  a  spirale  fino  all’in¬ 
clusione  di  questo  ciclo  in  una  nuo¬ 
va  forma  bilaterale.  Un  esempio  che 
mostra  l’evoluzione  della  forma  at¬ 
traverso  un  ciclo  completo  è  invece 
la  struttura  dell’emoglobina,  che  oc¬ 
cupò  in  un  lavoro  di  22  anni  Perutz 
e  i  suoi  assistenti  per  scoprirlo.  Que¬ 
sta  straordinaria  configurazione  di 
10.000  atomi,  include  il  legame  te¬ 
traedrico  bilaterale  degli  atomi  del 
carbonio  nelle  molecole  della  glyci- 


ne,  il  raggruppamento  rotazionale 
nelle  molecole  dello  heme,  le  ca¬ 
tene  intrecciate  alfa  e  beta  che  pe¬ 
riodicamente  si  avvolgono  in  spira¬ 
li  irregolari  e  infine  ciascuna  delle 
quattro  parti  spiralate  secondo  lo 
schema  della  mioglobina,  strette  e 
allacciate  secondo  un  assetto  sim¬ 
metrico  tetraedrico  così  da  forma¬ 
re  una  completa  simmetria  bilatera¬ 
le.  Questa  simmetria  bilaterale  riaf¬ 
ferma  la  originaria  semplicità  del¬ 
l’organizzazione  sopra  la  complessi¬ 
tà  della  differenziazione  fra  le  par¬ 
ti  per  dare  inizio  a  un  nuovo  ciclo 
—  un  esempio  significativo  della 
completezza  di  un  ciclo  e  dell’inizio 
di  uno  nuovo  secondo  le  gerarchie 
che  presiedono  al  costituirsi  delle 
forme.  Nulla  va  perso.  Tutti  gli  ato¬ 
mi,  e  le  molecole,  e  le  variazioni  del¬ 
la  forma  vi  sono  rappresentate  e 
tuttavia  il  risultato  è  bilaterale  e 
semplice  nella  sua  totalità.  Pur  con 
tutta  la  complessità  interna  di  que¬ 
sta  struttura,  noi  possiamo  render¬ 
ci  conto  facilmente  del  fantastico 
numero  di  gerarchie  dentro  a  gerar¬ 
chie  che  essa  include  e  che  danno 
un  assetto  significativo  ai  280  mi¬ 
lioni  di  molecole  eguali  di  emoglo¬ 
bina  contenute  in  ogni  globulo  ros¬ 
so  del  sangue  —  che  in  sé  assume 
la  forma  rotazionale  di  un  disco  (8). 
Non  solo  si  dimostra  qui  che  esiste 
un  progresso  nelle  forme  viventi  cor¬ 
rispondente  alla  progressione  geome¬ 
trica  verso  la  complessità  e  la  cre¬ 
scita  dimensionale,  ma  questa  pro¬ 
gressione  può  essere  vista  come  ri¬ 
petitiva  per  ogni  nuovo  ciclo,  così 
da  creare  gerarchie  sopra  gerarchie 
che  portano,  in  ogni  stadio  di  svilup¬ 
po,  la  testimonianza  della  loro  prece¬ 
dente  evoluzione,  gerarchie  della  for¬ 
ma  e  gerarchie  dell’energia  che  emer¬ 
gono  dall’interferenza  della  polarità 
con  la  rotazione. 

Una  forma  vivente  come  l’idroide 
coloniale  Obelia  segue  il  ciclo  della 
simmetria  con  la  spaccatura  bilatera¬ 
le  dello  zigote,  la  forma  rotazionale 
della  Blastula,  la  forma  elicoidale 
della  pianula  galleggiante  e  della  pia- 
nula  permanente,  e  lo  schema  di  as¬ 
setto  a  spirale  dei  germogli  attorno 
allo  stelo  nella  colonia  matura.  Mol¬ 
te  forme  nelle  piante  seguono  un 
ciclo  analogo,  con  una  spaccatura  bi¬ 
laterale  e  rotazionale  dei  semi  e  i 
germogli  elicoidali  che  sviluppano 
una  simmetria  a  spirale  nella  dispo¬ 
sizione  delle  foglie  intorno  al  gam¬ 
bo.  Nel  loro  assetto  maturo,  molte 
viti  assumono  una  forma  elicoidale 
nei  loro  stessi  tronchi.  «  Il  capri¬ 
foglio,  per  esempio,  spesso  si  avvol- 


ge  secondo  un  andamento  elicoida¬ 
le  sinistro.  La  famiglia  dei  rampican¬ 
ti  (dei  quali  la  «  gloria  del  mattino  » 
è  una  delle  speci  più  conosciute) 
spesso  si  avvolge  secondo  una  spi¬ 
rale  destra  ».  Assetti  maturi  basa¬ 
ti  sulla  ellissi  e  sulla  spirale  coin¬ 
volgono  i  principi  fondamentali  del¬ 
la  proporzione  indicati,  nel  ciclo 
geometrico  della  estensione  spazia¬ 
le,  dalle  regole  della  Divina  Pro¬ 
porzione. 

La  forma  trova  una  estensione  asimmetrica 

Scrive  Platone  nel  Timeo:  «  È  im¬ 
possibile  combinare  in  modo  soddi¬ 
sfacente  due  cose  senza  una  terza: 
noi  dobbiamo  avere  tra  le  due  un 
elemento  di  correlazione...  Tale  è  la 
natura  della  proporzione  »  (9).  Il 
concetto  della  proporzione  come 
principio  coinvolto  nel  generarsi  del¬ 
le  forme  era  già  stato  probabilmen¬ 
te  compreso  dagli  egiziani,  come  sug¬ 
geriscono  le  proporzioni  della  gran¬ 
de  piramide  di  Gizeh.  (Sulla  sua  ba¬ 
se  quadrata,  ciascuna  delle  quattro 
facce  è  formata  da  due  mezzi  Ret¬ 
tangoli  Aurei  coi  lati  nella  propor¬ 
zione  di  1  :  1.618  e  con  l’altezza 
verticale  proporzionalmente  eguale 
al  V0).  Il  concetto  Pitagorico  del 
Tempio  come  legame  di  proporzio¬ 
nalità  tra  l’uomo  e  l’universo  può 
essere  stato  basato  sulla  conoscen¬ 
za  intuitiva  della  radice  biologica 
delle  forme  costruite  dall’uomo  e 
avere  una  motivazione  inconscia  nel 
tentativo  di  relazionare  le  propor¬ 
zioni  del  corpo  umano  alle  propor¬ 
zioni  degli  edifici.  Sia  la  geometria 
che  la  proporzione,  nel  loro  ruolo  di 
legame  tra  l’inconscio  e  il  conscio, 
di  concetti  coordinatori  del  mistero 
con  la  realtà,  sono  vitali  alla  for¬ 
mazione  dell’immagine  che  estende 
la  consapevolezza  umana.  Benché  le 
straordinarie  proprietà  della  Divina 
Proporzione  abbiano,  come  implica 
il  nome  —  il  Significato  Aureo  o  la 
Sezione  Aurea  —  un’aura  di  misti¬ 
cismo  e  attraverso  i  secoli  abbiano 
esercitato  una  sorta  di  fascino  mi¬ 
sterioso  per  uomini  come  Campanus 
da  Novara,  Pacioli,  Leonardo,  Ke¬ 
plero,  Zeysing,  Moessel,  Hambidge, 
Ghyka  e  Le  Corbusier,  le  sue  preci¬ 
se  funzioni  matematiche  agenti  co¬ 
me  legame  fondamentale  tra  l’accre¬ 
scersi  delle  dimensioni  e  l’accrescer¬ 
si  della  complessità  entro  lo  spazio 
tridimensionale  regolare  potrebbero 
indicarne  uno  strumento  concreto 
per  la  «  metamorfologia  »  (termine 
questo  che  io  suggerisco  per  studia¬ 
re  la  trasformazione  delle  forme). 


Con  la  specializzazione  delle  nostre 
conoscenze  noi  tendiamo  a  separare 
le  forme  simmetriche  da  quelle  asim¬ 
metriche,  ma  è  la  regola  della  Divi¬ 
na  Proporzione  che  sblocca  la  porta 
tra  di  esse  e  permette  un  facile  pas¬ 
saggio  dalla  simmetria  alla  asimme¬ 
tria  e  ritorno.  Oltre  a  questa  fun¬ 
zione  di  relazione  tra  le  forme  sim¬ 
metriche  e  quelle  asimmetriche,  que¬ 
sta  regola  agisce  come  strumento 
preciso  ed  estremamente  flessibile 
per  la  scala  delle  mutazioni,  e  for¬ 
nisce  un  significato  dimensionale  ai 
processi  aggiuntivi  di  forme  simili, 
in  proporzione,  a  differenti  scale. 
L’unica  proprietà  di  una  serie  di  ele¬ 
menti  in  Divina  Proporzione,  oltre 
ad  essere  una  serie  progressiva  nel¬ 
la  quale  ogni  valore  numerico  è  la 
somma  dei  due  precedenti  valori,  è 
quella  di  essere  l’unica  serie  som¬ 
matoria  che  mantiene  sempre  una 
proporzione  esatta  e  coerente.  La 
serie  di  Fibonacci  (1, 1,  2,  3,  5,  8, 
13,  21,  34,  55,  89,...)  fu  evidente¬ 
mente  riscoperta  nel  1202  da  Leo¬ 
nardo  da  Pisa  (soprannominato  Fi¬ 
bonacci)  nei  suoi  esperimenti  con 
l’accoppiamento  dei  conigli;  egli  sco¬ 
prì  infatti  che  questa  serie  intervie¬ 
ne  nei  principi  di  crescita  e  di  ri- 
produzione.  Io  ho  scoperto  che  que¬ 
sta  serie,  nella  quale  ogni  numero 
è  la  somma  dei  due  numeri  prece¬ 
denti,  è  in  realtà,  una  sotto-unità 
della  Divina  Proporzione  e  funzio¬ 
na  come  legame  tra  l’intero  e  i  nu¬ 
meri  irrazionali  —  un  legame  tra 
le  forme  simmetriche  e  le  forme 
gnomone.  Mentre  i  numeri  più  bas¬ 
si  della  serie  di  Fibonacci  stanno 
in  proporzioni  affatto  diverse  gli  uni 
con  gli  altri,  è  ben  noto  che  i  nu¬ 
meri  più  alti  della  serie  si  avvicina¬ 
no  di  molto  alla  Divina  Proporzio¬ 
ne  senza  però  raggiungere  il  suo 
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In  riferimento  alla  sua  significativi¬ 
tà  nella  costituzione  delle  forme, 
come  strumento  per  creare  una  se¬ 
rie  di  numeri  proporzionali,  la  se¬ 
rie  della  Divina  Proporzione,  ho  sco¬ 
perto,  può  essere  espressa  in  una 
combinazione  di  simboli  e  di  nu¬ 
meri  interi  come  è  mostrato  qui  — 
una  doppia  serie  intrecciata  di  Fi¬ 
bonacci  che  mostra  la  serie  di  Fibo¬ 
nacci  come  sottounità  matematica 
del  0  o  della  serie  della  Divina 
Proporzione. 

Ghyka  ha  scritto,  «  La  serie  di  Fi¬ 
bonacci  è  solo  un  caso  particolare 
del  caso  generale  di  addizione  a  due 


battute:  a,  b,  (a+b),  b  +  (a+b), 
b  +  2(a  +  b),  2b  +  3(a  +  b),  3b  + 
+  5(a+b),...  o  a,  b,  a+b,  a+2b, 
2a  +  3b,  3a  +  5b,  5a+8b,...  dove 
l’intervallo  tra  i  due  termini  conse¬ 
cutivi  ha  anch’esso  0  per  limi¬ 
te  »  (10)  (il  corsivo  è  mio).  Ghyka 
fa  anche  riferimento  alla  serie  di  Fi¬ 
bonacci  come  una  serie  «  asintoma¬ 
tica  sussidiaria  »  della  serie  0 ,  per¬ 
ciò  mi  pare  che  egli  non  abbia  sco¬ 
perto  il  concetto,  che  io  ho  indicato 
prima,  della  serie  a  «  due-battute  » 
per  esprimere  una  serie  0  esatta. 
Nella  fillotassia,  lo  studio  del  modo 
di  disporsi  delle  foglie  attorno  al  ra¬ 
mo,  molti  esempi  seguono  la  pro¬ 
gressione  di  Fibonacci,  non  solo  in 
molte  formazioni  a  spirale  delle  fo¬ 
glie,  ma  anche  nei  semi  del  girasole 
e  nelle  pigne  del  pino.  Queste  co¬ 
struzioni  a  spirale  seguono  relazio¬ 
ni  del  tipo  della  serie  di  Fibonacci: 
2  +  3,  3  +  5,  5  +  8  e  8  +  13.  Per 
esempio,  facendo  partire  dalla  foglia 
più  bassa  due  spirali  che  salgono 
in  direzione  opposta,  una  spirale 
passa  attraverso  tre  foglie  mentre 
l’opposta  passa  attraverso  5  foglie 
prima  di  intersecarsi  nuovamente. 
Alcuni  botanici  hanno  interpretato 
queste  relazioni  ricorrenti  come  ap¬ 
prossimazioni  o  tendenze  mistiche 
verso  la  perfezione  della  Divina  Pro¬ 
porzione.  D’Arcy  Thompson  ha  scrit¬ 
to,  «  ...  un  simile  tipo  di  argomen¬ 
to  che  asserisce  che  la  pianta  "ten¬ 
de  ”  a  qualcosa  che  possiamo  defi¬ 
nire  "  un  angolo  ideale  "  non  può 
certo  rendersi  accetto  a  un  semplice 
studente  di  scienze  fisiche:  e  nep¬ 
pure  l’ipotesi  si  rende  più  accetta¬ 
bile  quando  Sir  T.  Cook  tenta  di 
qualificarla  sostenendo  che  «  tutto 
ciò 'che  una  pianta  può  fare  è  di  va¬ 
riare,  di  fare  mosse  cieche  verso  una 
costruzione  o  di  "  mutare  ”,  come 
oggi  si  usa  dire:  e  la  più  adatta  di 
queste  configurazioni  verrà  nel  tem¬ 
po  prescelta  attraverso  la  Selezione 
Naturale»  (11). 

Una  possibilità  più  significativa  è 
che  queste  relazioni  nello  spazio  tri¬ 
dimensionale  esprimano  valori  esatti 
nella  serie  della  Divina  Proporzio¬ 
ne.  Se  gli  incrementi  più  ampi  delle 
spirali  più  schiacciate  sono  in  Divi¬ 
na  Proporzione  rispetto  agli  incre¬ 
menti  più  brevi  delle  spirali  più  ripi¬ 
de  nello  spazio  tridimensionale,  al¬ 
lora  avremo  2(l)  +  3(0)=  04  esat¬ 
tamente,  3(l)+5(0)=  05,  5(1)+ 
+  8(0)  =  06,  e  8(1)  + 13(0)  =  07; 
Come  si  può  vedere  dalla  tavola  dei 
valori,  queste  combinazioni  rappre¬ 
sentano  dei  precisi  valori  nella  serie 
della  Divina  Proporzione.  È  anche 


interessante  notare  che  entro  ogni 
configurazione  matura,  per  esempio 
il  3  +  5  delle  parastichies,  ci  sono 
tre  delle  spirali  più  lunghe  e  cin¬ 
que  delle  più  corte  entro  la  circon¬ 
ferenza  totale.  Risulta  allora  che  la 
Divina  Proporzione  agisce  come  ele¬ 
mento  fondamentale  nella  suddivi¬ 
sione  dello  spazio. 

Ricerche  nelle  forme  naturali  fareb¬ 
bero  certamente  emergere  altre  va¬ 
rietà  di  quella  che  si  può  definire 
«  la  numerazione  proporzionale  »  in 
unità  della  0  —  serie  Fibonacci. 
Questo  fatto  potrebbe  indicare  qual¬ 
cosa  sul  significato  della  Divina  Pro¬ 
porzione  come  elemento  di  ordine 
spaziale  nella  evoluzione  delle  for¬ 
me  nello  spazio  tridimensionale.  Le 
affascinanti  possibilità  del  suo  uso 
nelle  forme  prodotte  dall’uomo,  per¬ 
messe  da  un  continuo  arricchimen¬ 
to  interno  e  da  una  crescita  additi- 
va,  è  in  netto  contrasto  con  l’uso 
rigido  di  multipli  ripetitivi  di  una 
sola  dimensione  modulare.  Essa  per¬ 
mette  invece  una  crescita  flessibile 
ma  è  anche  applicabile  alla  prefab¬ 
bricazione  poiché  le  serie  proporzio¬ 
nali  possono  essere  composte  dalle 
differenti  combinazioni  di  due  sole 
unità  —  «  le  unità  intere  »  e  «  le 
unità  0  ».  L’uso  della  crescita  o 
della  diminuzione  proporzionale  de¬ 
gli  elementi  costitutivi  di  base,  può 
fornire  la  base  per  forme  elicoidali, 
spirali  o  curvilinee  complesse  qua¬ 
li  le  cupole  a  grappolo  o  le  torri 
rastremate  alle  più  diverse  scale. 
Con  gli  enormi  scarti  delle  forme  vi¬ 
venti  nella  scala  della  complessità, 
quando  le  leggi  della  geometria  ven¬ 
gono  nascoste  dalle  variazioni  di  co¬ 
lore,  dal  movimento  e  da  misterio¬ 
si  habitats,  oscurate  dai  vuoti  del 
tempo  e  dai  segreti  rifugi  embriona¬ 
li,  i  cicli  della  simmetria  sono  me¬ 
no  nettamente  identificabili. 

Il  ciclo  di  vita  della  farfalla  è  chia¬ 
ramente  definito  in  quattro  fasi: 
simmetria  rotazionale  delle  sue  uova, 
simmetria  elicoidale  della  sua  forma 
come  bruco  o  larva,  simmetria  a  spi¬ 
rale  della  crisalide  e  sua  improvvisa 
rinascita  in  una  magnifica  forma  a 
simmetria  bilaterale.  La  rana  segue 
un  ciclo  dalla  simmetria  rotazionale 
dello  zigote,  all’embrione  elicoidale 
del  corpo  a  stelo,  alla  forma  a  spi¬ 
rale  dell’affusolato  girino  fino  alla 
simmetria  bilaterale  della  rana  ma¬ 
tura.  L’uomo  bilaterale,  evoluto  da 
una  innumerevole  gerarchia  di  ci¬ 
cli  di  forme  dal  primordiale  ordi¬ 
namento  di  atomi  e  molecole,  riper¬ 
corre  di  nuovo  l’intero  ciclo  quan¬ 
do  passa,  nei  primi  stadi  di  svi¬ 


luppo  embrionale,  dalla  spaccatura 
bilaterale  e  quindi  rotazione  del¬ 
l’ovulo,  alla  forma  elicoidale  del  cor¬ 
po  filiforme  di  18  o  19  giorni,  al¬ 
l’embrione  a  spirale  dell’età  di  4 
settimane  fino  alla  miniatura  com¬ 
plessamente  integrata  entro  la  sua 
definitiva  forma  bilaterale  che  è,  a 
10  settimane,  il  feto  di  due  pol¬ 
lici  di  un  potenziale  essere  umano. 
Julian  Huxley  ha  osservato  che  «  le 
cellule  si  orientano,  lungo  le  linee  di 
tensione,  e  si  moltiplicano,  lungo 
tali  linee,  molto  più  velocemente 
che  in  qualsiasi  altro  punto  »  (12). 
Condizionata  dalle  tensioni  alterna¬ 
tive  dovute  alla  rotazione  e  alla  gra¬ 
vità  della  terra,  la  pura  geometria 
degli  atomi  e  delle  molecole  è  venu¬ 
ta  continuamente  accrescendosi  at¬ 
traverso  il  ritmico  alternarsi  della 
rotazione  e  della  polarità,  in  confi¬ 
gurazioni  autotrasformantesi,  dispo¬ 
nendosi  e  ridisponendosi  secondo  in¬ 
finite  possibilità  formali.  Nell’ampio 
cerchio  dell’evoluzione,  si  possono 
leggere  cicli  formali  in  alcuni  orga¬ 
nismi  nei  mari.  I  cicli  di  comples¬ 
sità  progressiva  e  di  rinnovata  sem¬ 
plicità,  hanno  lasciato  un  ricordo  di 
ciascuna  fase,  alcune  delle  quali  han¬ 
no  poi  raggiunto  una  successiva  spe¬ 
cializzazione  o  una  grande  comples¬ 
sità,  ma  erano  comunque  formal¬ 
mente  compiute  anche  a  quel  livel¬ 
lo  di  evoluzione.  Dalla  semplice  sim¬ 
metria  radiale  ( rotazionale )  degli 
anemoni  marini,  delle  stelle  di  ma¬ 
re  e  delle  meduse,  i  primi  prolun¬ 
gamenti  della  forma  ( elicoidali ),  pos¬ 
sono  ben  essere  state  le  primitive 
polarità  delle  lumache  e  dei  vermi 
marini,  molti  dei  quali  hanno  del¬ 
le  teste  completamente  evolute  e 
tubi  anali  che  differenziano  le  fun¬ 
zioni  dell’immissione  e  dell’espulsio¬ 
ne,  dell’alimentazione  e  della  ripro¬ 
duzione.  Le  prime  forme  a  spirale 
sono  le  chiocciole,  le  cui  conchiglie 
sono  un  esempio  particolarmente  si¬ 
gnificativo  di  un  rifugio  comparti- 
mentato  con  precisione,  estensioni 
della  forma  in  elementi  progressiva¬ 
mente  più  ampi.  L’elegante  geome¬ 
tria  a  spirale  del  nautilus  deriva  la 
sua  forma  dalle  possibilità  spazia¬ 
li  fondamentali  indotte  dalle  tensio¬ 
ni  combinate  della  polarità  e  della 
rotazione.  La  sintesi  di  questa  com¬ 
plessità  a  spirale  raccolta  in  una 
semplice  forma  bilaterale  si  trova 
nell’actaeon,  nel  quale  le  pieghe 
ampie  della  carne  si  avvolgono  in¬ 
torno  alla  conchiglia  in  modo  da  in¬ 
cluderla  in  una  nuova  simmetria  bi¬ 
laterale.  Il  posto  di  questa  nuova 
forma  bilaterale,  più  avanzato  nella 


linea  del  processo  evolutivo  di  quan¬ 
to  lo  sia  il  nautilus  con  la  sua  con¬ 
chiglia  a  spirale,  è  spiegato  dal  Port- 
mann.  «  Al  più  basso  livello  dello 
sviluppo  nervoso,  l’ossatura  a  spirale 
appare  molto  evidente  al  confronto 
col  resto  del  corpo...  nelle  speci  più 
altamente  differenziate  e  con  un  si¬ 
stema  nervoso  più  fortemente  con¬ 
centrato...  ampie  pieghe  laterali  della 
pelle  si  adagiano  sopra  l’ossatura... 
che  è  frequentemente  formata  in  mo¬ 
do  che  la  sua  spirale  non  mostra  un 
cono  finale  molto  sviluppato...  Una 
tale  conchiglia  è  costruita  lungo  l’as¬ 
se  del  corpo;  può  essere  nascosta  per 
buona  parte  della  sua  lunghezza  dal¬ 
le  pieghe  di  pelle  sopra  menzionate 
in  modo  che,  in  modo  assolutamen¬ 
te  inaspettato,  una  nuova  simmetria 
bilaterale  si  produce  al  suo  ester¬ 
no  »  (13)  (il  corsivo  è  mio). 

La  forma  trova  allora  la  sua  pro¬ 
pria  forma,  antenne  allargate,  bran¬ 
chie  e  tentacoli  verso  il  mondo  che 
è  intorno  ad  essa,  nella  sua  tensio¬ 
ne  rotazionale,  che  si  amplia  nei  suoi 
magici  cerchi  fino  ai  nuovi  concetti 
di  spazio  —  dalla  prima  percezio¬ 
ne  della  luce  della  creatura  nel  pro¬ 
fondo  del  mare  fino  all’estensione 
verso  il  cielo  dello  sguardo  umano 
attraverso  i  radar  telescopici,  dalla 
prima  articolazione  delle  pinne  e  del¬ 
le  dita  fino  alla  dimensione  spiritua¬ 
le  della  creatività  umana  —  rispo¬ 
sta  alla  tensione  provocatoria  tra 
l’individuo  e  il  suo  ambiente  col¬ 
lettivo. 

La  forma  trova  una  nuova  dimen¬ 
sione  elicoidale,  avviandosi  a  una 
differenziazione  tra  il  ciclo  di  in¬ 
gestione  e  di  espulsione,  rafforzan¬ 
do  l’osso  dorsale  tra  la  zanna  e  la 
coda  (i  poli  della  testa  e  dell’ano), 
articolando  le  tensioni  tra  maschio 
e  femmina,  dalla  semplice  funzione 
riproduttiva,  fino  alle  più  complica¬ 
te  forme  di  corteggiamento,  accen¬ 
tuando  le  tensioni  emozionali  tra  la 
sessualità  e  la  spiritualità,  raffor¬ 
zando  il  nuovo  concetto  del  tempo 
tra  passato  e  futuro,  memoria  e  an¬ 
ticipazione,  tra  la  consapevolezza 
delle  più  oscure  origini  dell’uomo 
e  le  sue  più  alte  aspirazioni,  tra  le 
profondità  inconscie  della  mente  e 
il  pensiero  conscio. 

La  forma  tende  alla  elaborazione 
della  lunghezza  e  dell’ampiezza  con¬ 
figurando  a  spirale  lo  scheletro  e  le 
branchie,  le  antenne  e  le  ramificazio¬ 
ni,  tentando  forme  esotiche  attra¬ 
verso  «  il  dispiegamento  dei  valori 
esistenziali  »,  dividendosi  e  suddivi¬ 
dendosi  nell’intricata  filigrana  dei  ca¬ 
pillari  sanguigni  e  delle  delicate  ter- 
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orinazioni  nervose,  involgendosi  per 
estendere  le  superfici  interne  delle 
glandole  digestive  e  i  polmoni,  per 
la  minuta  e  intensa  organizzazione 
dei  complessi  processi  della  vita,  sco¬ 
prendosi  una  infinita  varietà  e  com¬ 
plessità  —  sottili  mascheramenti, 
complessi  movimenti,  il  gioco  della 
luce  e  del  colore  nelle  forme,  la  ten¬ 
sione  delle  forme  nel  tempo  e  nel¬ 
lo  spazio  verso  l’infinità  della  ma¬ 
teria,  verso  la  perdita  di  gravità  e 
verso  le  intricate  involuzioni  e  la 
complessità  del  cervello. 

Nei  passeggeri  momenti  di  equili¬ 
brio  tra  la  tensione  della  polarità  e 
la  rotazione,  le  tensioni  dello  spazio 
e  del  tempo  si  risolvono,  in  una  for¬ 
ma  vivente  bilaterale,  interconnes¬ 
sione  della  complessità  in  una  nuo¬ 
va  unità  di  relazione  —  trasfor¬ 
mazione  della  complessità  finale  in 
una  nuova  rinata  semplicità  —  in¬ 
clusione  della  complessità  entro  la 
semplicità  —  scoperta  del  ciclo  — 
equilibrio  e  neutralizzazione  delle 
tensioni  dello  spazio  e  del  tempo 
entro  un  ordine  più  alto  —  crea¬ 
zione  della  prima  gerarchia  della  for¬ 
ma.  Dagli  innumerevoli  livelli  di  tali 
gerarchie  si  sono  originati  il  cervel¬ 
lo  dell’uomo,  l’evoluzione  della  co¬ 
scienza  umana  e  della  potenzialità 
psichica  dell’« individuazione»  e  del¬ 
la  rinascita,  la  ricerca  umana  dei  se¬ 
greti  della  creazione  e  dei  concetti 
di  immortalità  liberi  dal  tempo,  dal¬ 
lo  spazio  e  dalla  casualità,  la  ricer¬ 
ca  della  sincronicità  (14),  della  sin¬ 
tesi  «  statica  »  immortale  dei  con¬ 
cetti  «  cinetici  »  mortali. 

La  forma  configura  in  immagini  archetipe 
le  sue  potenzialità  formali 

Herbert  Read  scrive:  «  L’attività  ar¬ 
tistica  può  perciò  essere  descritta  co¬ 
me  una  cristallizzazione,  dal  reame 
amorfo  della  sensazione,  delle  for¬ 
me  che  sono  significanti  o  simboli¬ 
che...  Le  impronte  fisiche  o  la  me¬ 
moria  percettiva  sono  state  chiama¬ 
te  “  enagrammi  e  se  possiamo  as¬ 
sumere  che  è  insita  nell’uomo  una 
disposizione  fisica  verso  le  immagi¬ 
ni  che  si  conformano  a  queste  con¬ 
figurazioni,  allora  arriveremo  alla 
concezione  junghiana  dell’archetipo, 
termine  psicologico  da  lui  usato  per 
indicare  una  struttura  ereditaria  del 
cervello  che  predispone  la  razza  uma¬ 
na,  in  certe  epoche,  all’invenzione  di 
particolari  generi  di  simboli  o  crea¬ 
zioni  totemiche  e  di  figure  mitiche 
particolari  »  (15).  Lo  scienziato  sviz¬ 
zero  Pauli  ha  scritto:  «  Quali  crea¬ 
tori  di  ordine  e  creatori  di  imma¬ 
gini  in  questo  mondo  di  immagi¬ 


ni  simboliche,  gli  archetipi  funzio¬ 
nano  allora  come  elementi  di  col- 
legamento  e  di  investigazione  tra  le 
percezioni  sensoriali  e  le  idee  »  (16). 
Chiarendo  la  distinzione  tra  la  for¬ 
ma,  il  contenuto  delle  immagini  ar¬ 
chetipe  e  il  loro  ruolo  come  sim¬ 
boli,  Jung  ha  scritto:  «  È  necessa¬ 
rio  sottolineare  una  volta  di  più  che 
gli  archetipi  non  sono  determinati 
per  riferimento  al  loro  contenuto, 
ma  solo  in  relazione  alla  loro  for¬ 
ma  e,  quindi,  solo  in  grado  molto 
limitato,...  la  loro  forma...  può  for¬ 
se  essere  paragonata  al  sistema  as¬ 
siale  dei  cristalli,  che,  dove  si  tro¬ 
vano,  preformano  la  struttura  cri¬ 
stallina  nel  liquido  madre,  pur  non 
avendo  esistènza  materiale  in  se  stes¬ 
si.  Questo  fatto  appare  per  la  pri¬ 
ma  volta  a  proposito  del  modo  par¬ 
ticolare  con  cui  gli  ioni  e  le  mole¬ 
cole  si  aggregano,  l’archetipo  in  sé 
è  vuoto  e  pura  forma,  niente  se  non 
una  facoltà  di  formare,  una  possi¬ 
bilità  di  raffigurazione  che  è  data  a 
priori...  Rispetto  alla  definizione  del¬ 
la  forma,  il  nostro  paragone  con  il 
cristallo  è  illuminante:  anche  qui  il 
sistema  degli  assi  determina  infatti 
solo  la  struttura  stereometrica,  ma 
non  la  forma  specifica  dei  singoli 
cristalli.  Questi,  possono  essere  più 
grandi  o  più  piccoli,  e  possono  va¬ 
riare  indefinitamente  nella  dimensio¬ 
ne  delle  loro  facce  o  per  il  con¬ 
crescere  di  due  cristalli  uniti,...  ma 
l’unica  cosa  che  rimane  costante  è 
il  sistema  assiale  o,  piuttosto,  le  pro¬ 
porzioni  geometriche  invariabili  che 

10  sottendono.  La  stessa  cosa  vale 
per  l’archetipo.  In  teoria,  esso  può 
essere  identificato  e  ha  di  fatto  un 
nucleo  di  significati  invariabili,  ma 
sempre  in  teoria,  mai  in  relazione  al¬ 
le  sue  concrete  manifestazioni»  (17) 
(il  corsivo  è  mio). 

Suggerendo  una  possibile  origine  per 
le  immagini  archetipe,  Herbert  Read 
dice:  «  Un’altra  ipotesi  che  io  avan¬ 
zo  con  estrema  diffidenza  è  suggeri¬ 
ta  dal  fatto  che  il  principale  com¬ 
ponente  chimico  del  cervello  è  il  car¬ 
bone,  e  la  formula  di  una  molecola 
di  carbonio  ha  ima  struttura  quater¬ 
naria.  Jung  ha  notato  il  curioso  lusus 
naturae  che  il  principale  componen¬ 
te  chimico  dell’organismo  umano  sia 

11  carbonio  caratterizzato  da  quattro 
valenze.  Che  questo  fatto  non  sia 
privo  di  significato  è  riconosciuto 
dal  famoso  fisiologo,  Lawrence  Hen- 
derson,  il  quale  osserva  che  “  la 
grande  diversità  di  sostanze  orga¬ 
niche  dipende  in  prima  istanza  dal¬ 
la  quadrivalenza  del  carbonio  che 
rende  l’atomo  del  carbonio  un  fuo¬ 


co  nella  molecola  organica,  dal  qua¬ 
le  le  catene  degli  atomi  possono 
estendersi  in  differenti  direzioni 
Quali  siano  le  relazioni  tra  la  costi¬ 
tuzione  chimica  del  carbonio  e  la  po¬ 
larizzazione  indotta  in  questa  stessa 
sostanza  dalle  correnti  che  accom¬ 
pagnano  l’attività  nervosa  è  più  di 
quanto  le  nostre  presenti  conoscen¬ 
ze  dei  processi  mentali  possa  de¬ 
terminare.  Ma  si  può  azzardare  la 
congettura  che  l’attività  chimica  pri¬ 
maria  nella  corteccia  cerebrale  ab¬ 
bia  delle  influenze  determinanti  sul¬ 
la  natura  del  disegno  tracciato  sul¬ 
le  parti  interne  dalle  correnti  pola¬ 
rizzanti  »  (18)  (il  corsivo  è  mio). 
Nella  geometria  della  materia  men¬ 
tale,  l’atomo  del  carbonio  tetraedri¬ 
co  o  a  quadruplice  legame,  sugge¬ 
risce,  colla  sua  forma,  affascinanti 
possibilità  per  tali  correnti.  In  dia¬ 
gramma,  la  polarizzazione  fra  due 
poli  tetraedrici  opposti  può  creare 
l’innesco  per  un  circuito  elettrico 
attraverso  gli  altri  quattro  poli.  Gli 
atomi  legati  all’atomo  del  carbonio 
possono  mutare  la  posizione  se  man¬ 
tengono  un  angolo  di  collegamento 
di  109,5  gradi.  Se,  in  un  movimen¬ 
to  rotazionale  intermolecolare,  tutti 
e  quattro  gli  atomi  si  spostano  si¬ 
multaneamente  attorno  all’atomo  del 
carbonio,  gli  archi  risultanti  traccia¬ 
ti  dagli  atomi  seguirebbero  la  dire¬ 
zione  generale  indicata  dai  poli  del 
tetraedro.  Quando  un  atomo  è  at¬ 
tratto  dal  polo  sud  al  polo  nord,  es¬ 
so  viene  magnetizzato  dal  polo  nord 
e  poi,  attratto  dal  polo  opposto, 
torna  al  polo  sud.  Con  quattro  di 
questi  spostamenti,  un  atomo  ver¬ 
rebbe  a  compiere  un  circuito  com¬ 
pleto  fino  a  tornare  nella  posizione 
dalla  quale  era  inizialmente  partito. 
La  corrente  di  questo  circuito  po¬ 
trebbe  fornire  la  potenza  per  uno 
spostamento  atomico  che  risultereb¬ 
be  in  forme  rotazionali,  con  quat¬ 
tro  posizioni  del  tetraedro  che  pro¬ 
ducono  i  dodici  angoli  di  un  ico¬ 
saedro,  o  con  cinque  posizioni  di 
un  tetraedro  che  definiscono  i  ven¬ 
ti  angoli  di  un  dodecaedro.  Molti 
tetraedri  rotanti  che,  connessi  in 
questo  modo  linearmente,  hanno  for¬ 
mato  dei  circuiti  rotazionali,  posso¬ 
no  creare  uno  schema  per  un  anda¬ 
mento  elicoidale  di  correnti  neutra¬ 
li.  Ogni  nuova  complessità  dei  cir¬ 
cuiti  include  gli  schemi  precedenti. 
La  formazione  della  struttura  a  elica 
del  RNA  ( ribonucleic  acid )  è  sta¬ 
ta  messa  in  relazione,  in  alcuni  espe¬ 
rimenti,  coi  processi  di  apprendi¬ 
mento  e  di  memoria  a  lungo  termi¬ 
ne  —  base  questa,  all’interno  del 


discorso  scientifico,  per  un  collega¬ 
mento  della  forma  elicoidale  con  il 
fattore  tempo.  Se  la  formazione  del 
RNA  in  alcuni  animali  è  impedita 
da  una  sostanza  chimica,  il  riforni¬ 
mento  della  memoria  (sulle  difficol¬ 
tà  o  sui  compiti  appresi  per  ottenere 
il  cibo)  non  ha  più  luogo.  L’orga¬ 
nizzazione  spaziale  di  questi  circuiti 
elicoidali  in  assetti  spiralati  può  pro¬ 
durre  andamenti  formali  che  danno 
accesso  a  una  infinita  varietà  di  as¬ 
setti  fino  al  fantastico  ammontare 
della  memoria  accumulata,  che  di¬ 
venta  la  base  per  le  decisioni,  per 
i  processi  di  pensiero  e  la  creativi¬ 
tà.  Questi  assetti  a  spirale  possono 
allora  assumere  una  organizzazione 
simile  a  quella  delle  molecole  del¬ 
l’emoglobina  inserite  una  nell’altra 
attraverso  forme  tetraedriche  inter¬ 
relate  fino  a  produrre  la  semplicità 
finale  dell’ordine  bilaterale.  Questo, 
a  sua  volta,  può  rappresentare  l’ini¬ 
zio  per  un  nuovo  ciclo  di  organiz¬ 
zazione  spaziale,  dalla  forma  bilate¬ 
rale  a  quella  rotazionale,  a  quella 
elicoidale,  a  quella  a  spirale,  con 
ogni  nuovo  ordine  che  include  quel¬ 
lo  precedente,  aggiungendo  sempre 
possibilità,  statisticamente  inconce¬ 
pibili,  di  circuiti  e  di  scelte  per  l’at¬ 
tività  mentale. 

In  riferimento  a  questi  quadri  di 
attività,  il  Walter  scrive:  «  Il  cer¬ 
vello  primitivo,  come  un  preveggen¬ 
te  statistico,  fa  poche  supposizioni 
su  ciò  che  può  o  non  può  accade¬ 
re;  dalle  sue  prime  esperienze  egli 
ricava  fin  dalla  nascita  le  implica¬ 
zioni  di  quasi  ogni  fenomeno  da  qua¬ 
si  ogni  altro.  Questo  noi  sappiamo 
in  base  alle  grandi  capacità  di  ap¬ 
prendimento  che  possediamo;  un 
uomo  può  imparare,  attraverso  la 
esperienza,  ad  associare  due  serie  di 
fenomeni  tra  i  quali  la  connessione 
sembra  a  prima  vista,  assolutamen¬ 
te  impossibile.  Perché  questa  asso¬ 
ciazione  sia  possibile,  bisogna  che 
ogni  segnale  che  entra  nel  sistema 
nervoso  venga  messo  in  relazione 
con  ogni  parte,  e  non  semplicemen¬ 
te  con  la  zona  specializzata  che  lo 
riceve.  Così  dal  nodo  di  un  evento 
si  genera  un  tessuto  di  pensiero; 
quando  due  serie  di  esempi  sono 
percepite  insieme,  esse  formano  l’or¬ 
dito  e  la  trama  di  una  maglia  sim¬ 
metrica  entro  la  quale  è  teso  il 
quadro  delle  probabilità  che  i  due 
eventi  hanno  fatto  emergere.  La  ri¬ 
petizione,  nel  tempo,  di  questi  sche¬ 
mi  permette  la  costruzione  di  una 
ipotesi  di  correlazione;  l’idea  che 
una  serie  di  eventi  ne  implica  un’al¬ 
tra.  In  un  quadro  temporale,  la  ri¬ 


petizione  gioca  il  ruolo  della  sim¬ 
metria  in  un  assetto  spaziale  »  (19) 
(il  corsivo  è  mio).  Sembra  possibi¬ 
le  che  questa  estensione  elicoidale 
nel  tempo  degli  schemi  spaziali  ro¬ 
tazionali,  fornisca  l’accumulazione 
degli  eventi  nel  tempo,  mentre  l’or¬ 
ganizzazione  a  spirale  degli  anda¬ 
menti  attorcigliati,  fornisca  la  possi¬ 
bilità  di  correlazioni  tra  gli  eventi 
nello  spazio  e  nel  tempo.  La  sintesi 
organizzativa  di  una  nuova  forma  bi¬ 
laterale  inclusiva  può  fornire  la  cor¬ 
relazione  reale  degli  eventi  attra¬ 
verso  nuovi  schemi  connettivi  che 
sono  liberi  dalle  limitazioni  di  spa¬ 
zio  e  di  tempo. 

A  ogni  livello  gerarchico  delle  for¬ 
me  nel  cervello,  la  connessione  di 
simili  circuiti  formali,  per  esempio 
la  polarizzazione  di  tutti  gli  sche¬ 
mi  elicoidali,  può  avvenire  simulta¬ 
neamente  a  tutti  i  livelli  della  or¬ 
ganizzazione  spaziale,  dalle  ampie 
volute  elicoidali  delle  forme  «  ester¬ 
ne»  del  cervello  fino  all’ellisse  RNA 
entro  ogni  singola  cellula  del  cer¬ 
vello  stesso.  Così,  a  causa  delle  ten¬ 
sioni  elicoidali,  può  essere  innescata 
una  forte  empatia  che  spinge  al  con¬ 
seguimento  di  uno  stato  psichico  nel 
quale  l’uomo  è  teso  tra  passato  e 
futuro,  tra  le  sue  più  profonde  ori¬ 
gini  e  le  sue  più  alte  potenzialità. 
Le  incommensurabili  energie  libera¬ 
te  dallo  spostamento  atomico  del¬ 
le  configurazioni,  sono  state  rinfor¬ 
zate  molti  milioni  di  volte  attraver¬ 
so  la  costruzione  gerarchica  dei  cir¬ 
cuiti,  i  cui  assetti  vengono  perma¬ 
nentemente  attaccati  e  continuamen¬ 
te  riutilizzati.  Le  mutazioni  cicliche 
di  questi  disegnati  sentieri,  come  mi¬ 
riadi  di  lampi  luminosi,  generano  il 
potere  che  è  articolato  in  tensioni 
di  forma-energia.  Queste  allora  pos¬ 
sono  preformare  i  nominous,  i  sim¬ 
boli  archetipi  di  Jung,  le  immagini 
istintuali  della  creatività  prodotte 
dall’inconscio  nei  suoi  processi  ci¬ 
clici  di  «  individuazione  ».  I  dia¬ 
grammi  geometrici  che  ha  usato  per 
le  quattro  fasi  dell’estensione  cicli¬ 
ca  della  coscienza,  io  li  chiamo  ten¬ 
sioni  di  forma-energia.  Secondo  i 
concetti  di  Jung,  gli  archetipi  con¬ 
sistono  sia  di  forma  che  di  energia. 
Queste  tensioni  di  forma-energia, 
che  io  credo  preformino  i  simboli 
archetipi,  esprimono  i  principi  fon¬ 
damentali  di  ordine  nell’evoluzione 
delle  forme  atomiche-biologiche,  nel¬ 
la  loro  liberazione  di  nuove  ener¬ 
gie  attraverso  il  continuo  mutamen¬ 
to  verso  configurazioni  equilibrate 
di  minima  energia.  Queste  tensioni 
di  forma-energia  caratterizzano  an¬ 


che  gli  stadi  di  spostamento  del¬ 
l’equilibrio  psichico  nella  liberazio¬ 
ne  dell’energia  psichica  per  lo  svi¬ 
luppo  della  coscienza  umana  e  po¬ 
trebbero  essere  considerate  come  gli 
archetipi  degli  archetipi.  Come  do¬ 
cumento  dell’evoluzione  degli  stadi 
del  mutamento  fisico  e  psichico  nel¬ 
l’evoluzione  biologica  dell’uomo  e 
nello  sviluppo  della  coscienza  uma¬ 
na,  esse  articolano  le  forme  di  pri¬ 
mordiali  sentieri  tra  l’inconscio  e  il 
conscio.  Quali  tensioni  di  energìa- 
forma  dei  processi  psichici  da  cui 
si  origina  l’energia  creativa,  queste 
immagini  della  interazione  ciclica  tra 
la  rotazione  e  la  polarità  esprimo¬ 
no  in  se  stesse  la  potenza  dell’esi¬ 
stenza  e  del  moto  dei  primordi. 

La  rotazione  della  terra  intorno  al 
sole  permette  la  nutrizione  organica 
attraverso  il  ciclo  energetico  della 
biosfera,  il  ciclo  della  notte  e  del 
giorno,  del  sonno  e  della  veglia,  del¬ 
l’inconscio  e  del  conscio.  «  Ogni  or¬ 
ganismo  sembra  avere  un  proprio 
interno  orologio  che  regola  i  suoi 
comportamenti  biochimici  e,  conse¬ 
guentemente,  tutti  gli  altri.  Ritmi¬ 
che  fluttuazioni  sono  state  notate 
nella  temperatura  del  corpo,  nella 
escrezione  di  acqua  e  di  sali,  nei  li¬ 
velli  ormonali  e  in  altre  attività  bio¬ 
logiche.  Lo  studio  di  questi  ritmi 
periodici  ha  per  lungo  tempo  affa¬ 
scinato  i  biologi,  che  hanno  notato 
come  questi  ritmi  siano  in  relazio¬ 
ne  con  mutamenti  dell’ambiente  fi¬ 
sico,  quali  le  maree,  i  cicli  della  not¬ 
te  e  del  giorno,  e  i  mutamenti  del¬ 
la  temperatura.  I  cicli  periodici  so¬ 
no  intrinseci,  continuano  anche  quan¬ 
do  muta  il  contesto  e  si  ripresen¬ 
tano  anche  nelle  cellule  appena  na¬ 
te...  Se  il  processo  di  transfer,  mes¬ 
saggero  dell’RNA,  viene  prevenuto, 
cosa  che  può  essere  ottenuta  attra¬ 
verso  speciali  chimismi,  allora  i  mu¬ 
tamenti  ritmici  si  arresteranno» (20). 
L’orbita  mensile  della  luna  attorno 
alla  terra  genera  il  ritmo  delle  ma¬ 
ree  oceaniche  e  il  ciclo  mestruale 
femminile,  con  le  sue  conseguenze 
di  tensione  psichica  e  di  rilassamen¬ 
to.  Il  ciclo  stagionale  originato  dal¬ 
la  inclinazione  polare  della  terra  è 
in  relazione  con  i  cicli  della  fioritu¬ 
ra  estiva  e  dell’ibernazione  inverna¬ 
le,  con  l’estensione  della  disposizio¬ 
ne  e  del  rinnovamento  interno,  con 
l’estroversione  e  l’introversione  del¬ 
lo  spirito  umano.  Le  tensioni  di  ro¬ 
tazione  e  di  polarità  sono  tessute 
entro  l’intera  trama  della  vita  in¬ 
tensificando,  in  modo  ora  visibile, 
ora  invisibile,  le  fasi  cicliche  del¬ 
l’equilibrio. 
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Il  diagramma  di  Cari  Jung  del  «  pro¬ 
cesso  simbolico  di  trasformazione  », 
che  egli  ha  chiamato  «  individuazio¬ 
ne  »,  si  esprime  in  un  ciclo  a  quat¬ 
tro  fasi,  «  Homo  »,  «  Serpens  », 
«Lapis»  e  «  Anthropos-Rotundum». 
Ciascuna  di  queste  quattro  fasi  è 
caratterizzata  da  particolari  caratte¬ 
ristiche  dell’immagine  archetipa  che 
mostrano  una  staordinaria  corrispon¬ 
denza  con  ciascuna  delle  quattro  fa¬ 
si  del  ciclo  geometrico  e  delle  quat¬ 
tro  fasi  delle  tensioni  energia-forma. 
I  simboli  archetipi  che  rappresenta¬ 
no  la  fase  del  ciclo  fisico  che  Jung 
chiama  «  Homo  »,  «  primo  Adamo 
o  uomo  mortale  »,  si  riferiscono  al¬ 
l’assetto  esterno  dell’ego  e  più  fre¬ 
quentemente  assumono  forme  rota¬ 
zionali:  il  girare  attorno  della  co¬ 
scienza  individuale  in  tensione  con 
la  coscienza  collettiva ,  la  dominan¬ 
te  del  cerchio  o  spazio  protettivo, 
il  «  temonos  »  o  circolo  magico,  i 
simboli  circolari  della  mandala  in¬ 
dicanti  la  totalità  dell’individuale, 
spesso  protettivi  di  questa  totalità. 
In  questa  tibetana  «  ruota  della  vi¬ 
ta  »,  l’accento  è  sullo  sviluppo  della 
coscienza  maschile  come  elemento 
opposto  al  «  negativo  »  e  al  «  fem¬ 
minile  »,  regno  dell’inconscio.  Io  ho 
identificato  questa  fase  di  equilibrio 
fisico  con  la  tensione  rotazionale 
energia  forma ,  che  indica  l’energia 
fisica  diretta  verso  l’esterno  e  in  ten¬ 
sione  col  mondo  circostante,  l’espan¬ 
sione  dell’ego,  o  il  rafforzamento  dei 
processi  conscii  mentali  nei  confron¬ 
ti  dell’ambiente,  la  tensione  dell’in¬ 
dividuale  verso  la  coscienza  colletti¬ 
va.  Come  simbolo  archetipo  che  rap¬ 
presenta  la  successiva  fase  nel  ciclo 
di  Jung,  il  «  Serpens  »  o  serpente, 
è  in  relazione  con  gli  aspetti  oscuri 
dell’uomo  o  con  ciò  che  si  potreb¬ 
be  chiamare  l 'inconscio  personale. 
La  psiche,  nel  suo  spostamento  dal 
processo  rotazionale  a  quello  verti¬ 
cale,  in  «  profondità  »,  è  espressa 
nella  tensione  energia-forma  della 
polarità  tra  la  mente  conscia  e  quella 
inconscia,  e  trova  nuove  sorgenti  di 
energia  fisica  quando  raggiunge  un 
nuovo  stadio  di  equilibrio  tempora¬ 
neo,  il  nuovo  minimum  di  configu¬ 
razione  di  energia  per  la  tensione 
della  polarità  articolata  in  una  for¬ 
ma  ellittica.  In  questa  illustrazione 
la  polarità  della  coscienza  del  bene 
e  del  male  è  mostrata  attraverso  la 
giustapposizione  di  Èva,  la  seduttri¬ 
ce,  da  una  parte  e  la  Chiesa  vergine 
dall’altra,  così  come  dal  simbolo  del¬ 
la  croce  sopra  il  serpente  attorciglia¬ 
to  sotto  l’albero  della  conoscenza. 
Come  dice  C.  G.  Jung:  «  Tradizio¬ 


nalmente  il  serpente  rappresenta  il 
punto  vulnerabile  dell’uomo:  egli 
personifica  le  sue  ombre,  cioè  la  sua 
debolezza  e  la  sua  inconsapevolezza. 
La  scelta  di  questo  simbolo  è  giusti¬ 
ficata  in  primo  luogo  dalla  ben  nota 
associazione  di  Adamo  con  il  serpen¬ 
te;  esso  è  il  suo  demone  ctonio,  il 
suo  spirito  familiare.  In  secondo  luo¬ 
go,  il  serpente  è  il  simbolo  più  co¬ 
mune  per  indicare  l’oscuro  mondo 
ctonio  dell’istinto...  La  interna  pola¬ 
rità  del  simbolo  del  serpente  sorpas¬ 
sa  di  gran  lunga  quella  dell’uomo. 
Essa  è  chiara  mentre  quella  dell’uo¬ 
mo  è  in  parte  latente  o  potenziale. 
Il  serpente  supera  Adamo  in  sag¬ 
gezza  e  sapere  e  può  vincerlo  in 
astuzia.  Il  serpente  è  più  vecchio  di 
lui  ed  è  evidentemente  fornito  da 
Dio  di  una  intelligenza  sovrumana, 
quale  figlio  di  Dio  che  ha  assunto 
ii  ruolo  di  Satana.  Proprio  come 
l’uomo  si  protende  verso  l’alto  in 
una  idea  di  «  luce  »  e  di  Dio  buo¬ 
no,  così  egli  resta  giù  al  di  sotto 
del  principio  della  tenebra  e  del  pec¬ 
cato,  tradizionalmente  descritto  co¬ 
me  il  demonio  o  come  il  serpente 
che  rappresenta  la  disobbedienza  di 
Adamo  (21).  Spesso  dipinto  avvin¬ 
ghiato  in  forma  elicoidale  attorno  a 
una  croce,  il  serpente  simbolizza  la 
polarità  tra  il  salvatore  e  il  demo¬ 
nio,  animale  insieme  ctonio  e  «  mas¬ 
simamente  spirituale  ».  Discutendo 
questa  fase  dello  sviluppo  fisico, 
la  Frey  scrive:  «  La  funzione  po¬ 
tenziale  positiva  del  peccato  è  quin¬ 
di  nel  portare  l’uomo  indietro  ver¬ 
so  la  sua  origine  e  insieme  verso 
i  suoi  irrealizzati  e  più  alti  signifi- 
càti  »  (22). 

Il  successivo  simbolo  archetipo  del 
ciclo  di  Jung  è  la  «  Lapis  »  o  la 
pietra  filosofale,  un  simbolo  che  in¬ 
clude  l’organizzazione  della  psiche 
verso  l’esterno  e  verso  l’interno,  in 
stato  di  tensione  e  di  potenziale  se¬ 
parazione.  Questa  organizzazione  è 
espressa  attraverso  il  simbolo  intrec¬ 
ciato  a  spirale  di  Yin  e  di  Yang 
della  dinastia  di  Han  nel  quale  si 
uniscono  gli  opposti  in  uno  stato 
di  sintesi  potenziale.  Come  Jung  ce 

10  descrive:  «  Yang  è  il  principio 
maschile,  brillante,  ardente,...  crea¬ 
tivo;  esso  è  il  cielo,  il  paradiso... 
mentre  Yin  la  femmina,  il  princi¬ 
pio  materno,  umido,  oscuro,  ricetti¬ 
vo,...  la  notte,  la  terra,  l’oscurità 
dell’umanità  e  forse  la  grotta,  forse 

11  serpente.  In  ogni  forma  pienamen¬ 
te  sviluppata  il  germe  degli  opposti 
è  già  sotteso  »  (23).  La  Lapis,  o 
la  forma  a  spirale  del  simbolo  ar¬ 
chetipo,  esprime  una  tensione  a  due 


andamenti,  la  polarità  tra  il  conscio 
e  l’inconscio,  come  nella  fase  Ser¬ 
pens  del  ciclo,  e  anche  la  tensio¬ 
ne  tra  l’individuo  e  il  collettivo  al 
livello  inconscio  (in  opposizione  al¬ 
la  tensione  fra  individuale  e  collet¬ 
tivo  al  livello  della  coscienza  nella 
fase  Homo).  Questa  tensione  a  due 
andamenti  si  riscontra  nella  tensio¬ 
ne  energia-forma  nella  quale  l’espan¬ 
dersi  della  base  della  spirale  arti¬ 
cola  la  polarità  rotazionale  tesa  tra 
il  centro  individuale  e  l’inconscio 
collettivo  sotto  e  attorno  ad  essa. 
Riferendosi  a  questo  tema  della  spi¬ 
rale  che  si  allarga  in  questo  stadio 
di  sviluppo,  Jung  dice  «  Esso  è  il 
simbolo  specifico  dello  schiudersi;... 
nelle  piante,  le  gemme  o  i  germogli 
delle  foglie  sono  conformati  a  spi¬ 
rale;...  è  la  funzionalizzazione  degli 
opposti,  la  riconciliazione  degli  op¬ 
posti.  L’uomo  che  ha  scoperto  la 
legge  matematica  della  spirale  è  sta¬ 
to  bruciato  nella  mia  città  natale  di 
Basilea;  sulla  sua  pietra  tombale  la 
iscrizione  latina  può  essere  tradot¬ 
ta  letteralmente:  —  in  modo  iden¬ 
tico  cambiato,  io  mi  sollevo  verso 
l’alto  — .  Che  è  poi  la  legge  della 
spirale,  una  cosa  molto  bella...  iden¬ 
tità,  non-identità.  Così  la  spirale  è 
un  simbolo  estremamente  efficace  a 
esprimere  lo  sviluppo  »  (24). 

Nel  diagramma  di  Jung  del  ciclo 
psichico,  il  quarto  stadio  è  chiama¬ 
to  l’«  Anthropos  Rotundum  »,  il 
simbolo  della  sintesi  e  della  rina¬ 
scita.  Io  ho  assimilato  questo  sim¬ 
bolo  alla  tensione  energia-forma,  che 
esprime  l’equilibrio  delle  tensioni, 
l’integrazione  della  forma  entro  la 
forma,  una  trasformazione  delle  «  di¬ 
rezioni  biologiche  e  collettive  verso 
direzioni  individuali  e  spirituali  di 
un  ordine  più  alto  »  (25).  Uno  dei 
simboli  della  rinascita  è  la  rappre¬ 
sentazione  della  nascita  da  un  al¬ 
bero  o  da  un  fiore,  quale  è  mostra¬ 
ta  in  questa  illustrazione  di  una  sin¬ 
tesi  alchimistica  e  di  una  rinascita. 
Erich  Neumann  dice:  «  Nell’alchi¬ 
mia,  il  significato  psicologico  della 
nascita  da  un  albero  o  dai  fiori  è 
particolarmente  evidente.  Una  simi¬ 
le  nascita  è  sempre  il  risultato  di 
processi  di  sviluppo  e  di  trasforma¬ 
zione  che  non  possono  essere  ascrit¬ 
ti  alla  sfera  dell’istinto  animale.  Es¬ 
sa  ha  origine  da  livelli  psichici  nei 
quali,  come  nelle  piante,  gli  elemen¬ 
ti  vengono  sintetizzati  e  riacquista¬ 
no  una  nuova  unità  e  una  nuova  for¬ 
ma  attraverso  una  trasformazione 
che  è  governata  dall’inconscio»  (26). 
Tra  i  molti  simboli  della  rinascita, 
predominano  le  forme  bilaterali  — 


la  figura  umana,  la  croce,  uccelli  co¬ 
me  la  fenice,  la  colomba,  il  pellica¬ 
no,  la  cicogna  e,  come  in  questa 
illustrazione,  l’opposizione  del  sole 
e  della  luna,  le  sintesi  alchimistiche 
di  liquidi  chiari  e  scuri  e  anche  l’im¬ 
barcazione  o  il  recipiente  come  nel¬ 
la  coppa  dell’ultima  cena  o  nel  mi¬ 
to  del  Graal. 

La  sintesi  psichica  della  «  rinascita  » 
è  ben  lontana  dalla  struttura  del¬ 
l’emoglobina,  ma  in  ciascuno  dei  due 
casi  la  relazione  semplificata  della 
struttura  interna  complessa  crea  una 
nuova  unità  e,  nel  processo  di  in¬ 
dividuazione  psichica,  una  nuova 
involuzione  di  struttura  crea,  dal¬ 
l’intera  complessità  di  una  origine 
collettiva  e  primordiale,  una  forma 
unica  e  individuale.  Così  una  rela¬ 
zione  col  principio  dello  spazio,  tem¬ 
po,  causalità  e  sincronicità,  può  con¬ 
siderarsi  valida  per  il  ciclo  psichico, 
poiché  lo  spazio  esprime  la  tensio¬ 
ne  dell’uomo  individuale  con  la  co¬ 
scienza  collettiva  dell’ambiente  ester¬ 
no,  il  tempo  la  tensione  tra  il  pen¬ 
siero  conscio  e  la  memoria  incon¬ 
scia,  la  causalità  le  tensioni  relate 
e  intrecciate  dello  spazio  e  del  tem¬ 
po,  tra  la  psiche  individuata  del  con¬ 
scio  e  le  vaste  sfere  della  memoria 
primordiale  nell’inconscio  collettivo; 
la  sincronicità  infine,  esprime  l’equi¬ 
librio  delle  tensioni,  la  sintesi  dello 
spazio  e  del  tempo  in  concetti  quali 
quello  dell’  immortalità.  Jung  ha 
scritto:  «  L’intuizione  dell’immor¬ 
talità  che  si  palesa  durante  la  tra¬ 
sformazione  è  connnessa  con  la  par¬ 
ticolare  natura  dell’inconscio.  Essa 
è,  in  un  certo  senso,  non-spaziale 
e  non-temporale.  La  prova  empiri¬ 
ca  di  ciò  sta  nell’avverarsi  di  fe¬ 
nomeni  cosiddetti  telepatici,  che  so¬ 
no  ancora  negati  dai  critici  più  scet¬ 
tici,  benché  in  realtà  essi  siano  ben 
più  comuni  di  quanto  generalmen¬ 
te  si  suppone.  Il  senso  dell’immor¬ 
talità,  mi  pare,  ha  la  sua  origine  in 
una  particolare  sensibilità  alla  esten¬ 
sione  nello  spazio  e  nel  tempo  »  (27) 
(il  corsivo  è  mio). 

La  Forma  pre-forma  nell’architettura 
le  estensioni  dell’uomo 

Il  potere  emozionale  degli  archetipi 
deriva  dalla  ripetizione  senza  fine 
degli  schemi  gerarchici  con  cui  la 
rotazione  e  la  polarità  si  modifica¬ 
no  interagendo.  Articolatisi  all’atto 
del  primo  costituirsi  delle  configura¬ 
zioni  energetiche  della  materia  men¬ 
tale,  attraverso  la  sua  lunga  evolu¬ 
zione  ciclica,  questi  schemi  sono  rin¬ 
forzati  da  innumerevoli  esperienze 
di  fasi  cicliche  analoghe  di  sposta¬ 


mento  dell’equilibrio  nei  cicli  di  svi¬ 
luppo  della  coscienza.  L’evoluzione 
della  creatività,  nell’uomo  primitivo, 
potrebbe  essere  immaginata  nelle 
quattro  fasi  del  suo  primo  ciclo 
di  evoluzione.  Dopo  che  l’uomo  per 
la  prima  volta  potè  stare  eretto  in 
uno  stadio  di  sintesi  bilaterale,  la 
fase  successiva  di  tensione  rotaziona¬ 
le  fra  lui  e  il  mondo  intorno  deve 
aver  sviluppato  la  sua  capacità  di 
usare  le  mani,  la  sua  capacità  in¬ 
ventiva,  e  l’ingegno  nell’usufruire  di 
arnesi  e  di  armi.  La  fase  successiva 
della  forma  elicoidale,  nella  sua  ten¬ 
sione  verso  l’introversione,  può  aver 
aggiunto  una  profondità  emozionale 
all’ingegno  portandolo  alla  creazio¬ 
ne  di  oggetti  con  una  loro  bellezza 
sensuale  come  i  vasi  di  terracotta. 
Lo  stadio  successivo  delle  tensioni 
a  spirale,  in  cui  si  combina  la  ro¬ 
tazione  e  la  polarità  tra  l’individua¬ 
le  e  il  collettivo  e  tra  le  zone  con¬ 
scie  e  quelle  inconscie  della  mente, 
può  aver  significato  la  creazione  del¬ 
le  forme  per  i  rituali  religiosi  e  per 
il  culto  e  delle  forme  d’arte  univer¬ 
sali  dell’immagine  e  del  mito,  for¬ 
me  che  hanno  enorme'  potere  em- 
patetico  collettivo.  La  fase  successi¬ 
va  della  sintesi  bilaterale  e  delle  ten¬ 
sioni  in  equilibrio  può  aver  portato 
alla  scoperta  dell’astrazione  nelle  for¬ 
me  artistiche,  di  quella  semplificazio¬ 
ne  che  esprime  una  essenza  di  bel¬ 
lezza  riferita  sia  all  'individuale  che 
al  collettivo  e  che  comprende  sia 
la  sensualità  che  la  spiritualità. 

Dal  tempo  delle  grandi  Piramidi  di 
Gizeh,  io  ho  individuato,  in  rela¬ 
zione  della  coscienza  umana,  undici 
cicli  che  diventano  progressivamen¬ 
te  più  brevi  nella  durata  (da  circa 
500  anni  fino  a  100  approssimati¬ 
vamente)  attraverso  fasi  di  tensio¬ 
ni  energia-forma  bilaterali,  rotazio¬ 
nali,  elicoidali  e  a  spirale. 

Queste  traccie  delle  tensioni  di  mu¬ 
tamento  psichico,  che  preformano  le 
immagini  archetipe,  promuovono  la 
energia  creatrice  dell’uomo  e  costi¬ 
tuiscono  la  struttura  ossea  sulla  qua¬ 
le  la  «  forma  della  carne  »  viene 
addossata  durante  la  storia  nei  dif¬ 
ferenti  periodi  di  cambiamento  del¬ 
le  arti.  Il  pittore  Paul  Klee  ha  scrit¬ 
to  nel  suo  diario:  «  Allora  il  far¬ 
si  dell’immagine  deve  essere  inteso 
come  un  aspetto  della  forza  della 
vita  che,  spontaneamente,  si  forma. 
La  mia  mano  è  solo  lo  strumento 
di  una  lontana  volontà  »  (28). 
Generalmente  il  periodo  della  ten¬ 
sione  rotazionale  si  riferisce  ai  pe¬ 
riodi  di  ordine  esterno  della  psiche, 
periodi  di  espansione,  di  materiali¬ 


smo  e  di  spirito  pratico,  di  apertu¬ 
ra,  di  spazio,  di  accordo  con  la  vi¬ 
ta,  di  luce,  di  sole,  di  benessere  e 
compiacimento  fisico,  di  razionalità, 
di  spirito  inventivo,  di  umorismo, 
di  confidenza,  di  fiducia  nella  essen¬ 
ziale  bontà  e  creatività  dell’uomo; 
le  fasi  della  tensione  elicoidale  si 
riferiscono  ai  periodi  di  ordine  in¬ 
terno  della  psiche,  della  soggettivi¬ 
tà  e  dell’istinto,  del  riserbo  e  della 
yerticalità  (polarità),  del  rapporto 
con  le  origini,  col  passato  e  il  futuro 
e  con  l’elemento  temporale,  con  la 
morte  e  col  principio  del  peccato, 
dell’oscurità,  dell’estendersi  dell’ir¬ 
razionalità,  delle  emozioni  e  di  una 
interna  spiritualità;  le  fasi  della  ten¬ 
sione  a  spirale  si  relaziona  a  quei 
periodi  di  più  intensa  tensione  fra 
dati  opposti,  di  contrasto  tra  luce 
e  tenebre,  di  complessità,  di  stili 
bizzarri  ed  esotici,  del  fascino  delle 
cose  occulte,  di  una  carica  moziona- 
le  ed  energetica  nelle  forme,  forme 
con  curve  complesse,  archi  appunti¬ 
ti,  ogive,  di  processioni  sinuose  e 
di  labirinti,  di  torri  rastremate  a 
guglia,  di  forme  smaterializzate  dal¬ 
la  luce,  di  forme  senza  peso,  con 
dimensioni  che  si  riducono  progres¬ 
sivamente  in  senso  verticale  e  oriz¬ 
zontale,  delle  tensioni  combinate 
dello  spazio  e  del  tempo-,  la  fase 
della  sintesi  bilaterale  delle  tensioni 
si  riferisce  ai  periodi  di  serenità  e 
di  equilibrio,  di  unità,  di  forme  cu¬ 
biche  enfatizzate  nell’  orizzontalità 
delle  loro  superfici  piane,  di  forme 
rettilinee,  semplici,  solide  e  assia¬ 
li,  forme  che  esprimono  l’integrazio¬ 
ne  delle  tensioni  in  equilibrio,  for¬ 
me  che  racchiudono  il  principio  del¬ 
l’astrazione  libera  dallo  spazio  e  dal 
tempo. 

Henri  Focillon  ha  scritto:  «  Le  for¬ 
me  plastiche  mostrano  particolarità 
non  meno  importanti  di  quelle  del¬ 
le  parole.  Io  sono  convinto  che  è 
assolutamente  giustificato  assumere 
che  tali  forme  rappresentino  un  or¬ 
dine  dell’esistenza  e  che  questo  or¬ 
dine  riceva  moto  e  fiato  dalla  vita. 
Le  forme  plastiche  sono  soggette  al 
principio  della  metamorfosi,  dal  qua¬ 
le  vengono  rinnovate  in  modo  con¬ 
tinuo,  così  come  a  quello  dello  sti¬ 
le,  dal  quale  le  loro  relazioni  (ben¬ 
ché  non  certo  con  regolarità  o  an¬ 
damento  ricorrente)  sono  in  primo 
tempo  espresse,  poi  affermate  e  in¬ 
fine  distrutte...  Un  esame...  delle  va¬ 
rie  concezioni  dello  spazio  ci  mostra 
che  la  vita  delle  forme  continua  in¬ 
finitamente  a  rinnovarsi...  e  che... 
essa  crea  nuovi  assetti  geometrici 
persino  nel  cuore  stesso  della  geo- 
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metria  »  (29)  (il  corsivo  è  mio). 

La  possibilità  di  ricorrenti  cicli  di 
forme  è  stata  anche  avanzata  da 
Wylie  Sypher  e  da  altri.  «  Recente¬ 
mente  un  certo  numero  di  critici 
d’arte  continentali  (Karl  Scheffler, 
Gustav  Rene  Hocke  e  Walter  Fried- 
laender)  hanno  sostenuto  come  le 
arti  del  diciannovesimo  secolo  ab¬ 
biano  seguito  uno  sviluppo  analo¬ 
go  a  quello  del  precedente  ciclo  ar¬ 
tistico  che  va  dal  periodo  classico 
al  manierismo,  al  barocco  e  al  ro¬ 
cocò.  Il  parallelismo  tra  questo  ci¬ 
clo  e  le  varie  fasi  dell’arte  del  di¬ 
ciannovesimo  secolo  può  essere  mol¬ 
to  facilmente  tratteggiato  ».  E  ag¬ 
giunge:  «  Questo  mutamento  indi¬ 
ca  un  intervallo  rilevabile  nei  cicli 
dell’arte  occidentale,  di  integrazione, 
disintegrazione  e  reintegrazione  de¬ 
gli  stili.  I  più  ampii  di  questi  cicli 
appaiono  percorrere  tutti  i  molte¬ 
plici  cambiamenti  che  vanno  dall’ar¬ 
caico,  al  classico,  al  barocco  al  ro¬ 
mantico,  e  all’arte  naturalistica;  alla 
quale  segue  poi  una  reintegrazione 
dello  stile  in  una  nuova  forma  di  ar¬ 
te  astratta.  Questo  grandioso  ciclo  è 
forse  percepibile  nel  passaggio  dal¬ 
l’arte  dell’Ellade  all’arte  ellenica,  a 
quella  greco-romana  e  infine  a  quel¬ 
la  bizantino-romana  »  (30).  Questo 
ciclo  suggerito  da  Sypher  è  molto 
più  ampio  di  quelli  che  io  ho  in¬ 
dividuato. 


ii  bilaterale  della 


mone,  sul  triangolo  che  è  metà  del  quadrato  — 
proporzione  geometrica  che  sviluppa  una  «unità 
cosmica  tra  la  piramide,  il  cielo  e  il  deserto  senza 
limiti  »  (31).  Entro  la  Grande  Piramide,  nella  ca¬ 
mera  del  Re,  ci  sono,  oltre  alle  complesse  propor¬ 
zioni  analizzate  dal  Ghyka  (32),  dei  raggi  che  sug¬ 
geriscono  in  modo  preciso,  attraverso  l’esattezza 
dei  loro  angoli  d’orientamento,  le  relazioni  con  la 
luna,  il  sole  e  la  luna  (o  la  stella  polare).  «  Nella 
camera  del  Re,  3  pollici  sopra  il  pavimento,  nelle 
pareti  nord  e  sud,  vi  sono  dei  condotti  che  pene¬ 
trano  attraverso  le  pareti  della  piramide  fino  alla 
superficie  esterna,  quello  a  nord  con  un  angolo  di 
31  gradi,  quello  a  sud  con  un  angolo  di  45  gradi. 
La  ragione  di  questi  condotti  non  è  conosciuta 
con  esattezza;  possono  essere  stati  fatti  per  ve: 
filare  la  camera  o  per  qualche  significato  re 
gioso  sconosciuto  »  (33).  L’angolo  di  31  gradi 
molto  vicino  all’angolo  della  diagonale  del  Re 
tangolo  Aureo  che  è  di  3i°4i’  e  può  essere  in  rei 


imbolica 


tilità  < 


sole,  for 


simbolo  della  ere 
del  lato  sud  può  esse 
l’angolo  che  il  sole  f 


cielo  ha  rafforzato  per  te  i  rag, 
che  tu  possa  sollevarti  al  cielo 
Re»  (34).  Forse  l’orientamentc 
zodiacali  e  agli  angoli  del  sole  e 


in  questo  periodo 
2  patriarcato,  con 
[side  e  Osiride  deità  della  luna  e  l’assimilazione 
ii  Osiride  al  crescente  potere  di  Ra,  dio  del  sole. 
[  santuari  del  sole  della  V  Dinastia  indicano  imo 
spostamento  verso  un  periodo  di  ordine  esteriore 


solare 

di  Ra  a  Ne-User  era  costituito  da  una  tavola  vo¬ 
tiva  circolare  con  un  corto  e  spesso  obelisco  che 
si  pensa  fosse  in  asse  con  esso.  «  Tutto  è  diretto 
verso  il  cerchio  esterno,  sotto  la  protezione  del¬ 
l’obelisco,  simbolo  dei  raggi  del  sole  »  (35).  È 
probabile  che  lo  spostamento  da  questa  fase  di 
tensione  rotazionale  verso  una  di  tensione  eli¬ 
coidale  sia  espresso  da  un  obelisco  più  slanciato 
e  sottile  della  VI  Dinastia  (1345-1181)  che  esprime 
l’enfasi  nel  culto  della  morte.  *  I  santuari  del  sole 
rappresentavano  il  Culto  Eliopolitano  e  la  loro 
sparizione  verso  la  fine  della  quinta  Dinastia 

di  Osiride.  Questo  già  ci  porta  al  successivo  Pe¬ 
riodo  Intermedio.  La  confidenza  irraggiante  che 
aveva  fatto  parte  della  religione  del  sole  scompare 
tra  le  angosce  e  le  ansietà  che  circondano  sia  gli 
individui  che  lo  Stato  in  questo  turbolento  pe¬ 
riodo. . .  Questo  passaggio  dalla  massima  ascesa 
del  culto  del  sole  al  culto  del  dio  della  morte,  che 
aveva  il  potere  sulle  più  gravi  decisioni  della  vita 
futura,  copre  un  arco  di  tempo  di  poco  superiore 
ai  due  secoli  »  (36).  Tale  rapporto  con  la  vita 
futura,  introduce  l’elemento^del  tempo,  la  nuova 
dimensione  della  tensione  elicoidale.  Le  tensioni 
combinate  dello  spazio-tempo  della  fase  a  spirale 
si  sono  espresse  nel  caos  e  nei  conflitti  del  Periodo 
Intermedio  (2181-2040)  e  nella  costruzione  delle 
forme  affusolate  degli  ziggurat  —  lo  ziggurat  di 
Ur  della  terza  Dinastia  nel  2000  A.C.  e  lo  zig¬ 
gurat  di  Eridu  costruito  appena  prima  del  2000 
in  Mesopotamia.  Il  Tempio  Ovale,  Khafaje,  con 

curve  composite  caratteristiche  delle  tensioni 
energia-forma  a  spirale.  L’apparire  della  forma 
ovale  nella  penisola  Iberica  e  nei  primi  insedia¬ 
menti  nell’Ellade,  in  Boezia,  in  Grecia  (ca.  2000 
A.C.)  presso  Orcomeno,  può  essere  considerato 

a  spirale  in  uno  sviluppo  ciclico. 

Con  la  riunificazione  dell’Egitto  sotto  il  Faraone 
tebano  Mentuhotep  II0,  nell’undicesima  Dinastia 
(2x33-1991),  un  periodo  di  sintesi  bilaterale  con 

ciclo.  Il  tempio  mortuario  di  Mentuhotep  mostra 
la  sua  simmetria  bilaterale  nella  piramide  circon¬ 
data  sui  quattro  lati  da  un  portico  colonnato,  con 
una  impressionante  duplice  processione  di  sfingi 
che  forma  una  monumentale  strada  assiale  di 
accesso  dal  fiume.  Le  caratteristiche  di  ordine 
esterno  del  periodo  delle  tensioni  rotazionali  si 
evidenziano  nella  dodicesima  Dinastia  del  Regno 
di  Mezzo.  (1991-1786),  «quando  la  nozione  della 
sovranità  ha  ormai  perso  i  suoi  attributi  divini  »  (37) 
e  vengono  intraprese  larghe  opere  di  irrigazione, 
ampi  sfruttamenti  delle  miniere  di  rame  del 
Sinai  e  costruzioni  di  templi  e  sculture  in  dimensio¬ 
ni  colossali  »  (38).  Il  più  antico  obelisco  conosciuto, 
quello  del  Tempio  di  Seostris  presso  Eliopoli 
(1971 -1929),  può  essere  stato  la  prima  espressione 
delle  tensioni  elicoidali  energia-forma  in  una  fase 
che  copre  la  fine  del  regno  di  Mezzo  e  l’inizio  del 
secondo  Periodo  Intermedio.  (1786-1567).  Come 
nel  precedente  Periodo  intermedio,  questo  Pe¬ 
riodo  vede  la  disintegrazione  del  potere  centrale 
così  come  della  produzione  artistica,  caratteristiche 
che  in  Egitto  paiono  connettersi  con  le  tensioni 
combinate  dello  spazio-tempo  del  periodo  a  spi¬ 
rale.  Eppure  la  civilizzazione  Minoica  di  Mezzo, 


a  Knoss 


>mpless 


del  p 


genda  greca  del  labi 


e  nelle  splendide  decorazioni  dei  vasi,  dove  pre¬ 
valgono  le  forme  a  spirale  del  polipo  attorcigliato, 
delle  conchiglie  marine  e  dei  graziosi  pesci  flut¬ 
tuanti.  «  Invece  della  permanenza  e  della  stabilità 
noi  troviamo  qui  la  passione  per  il  ritmo,  per  il 
movimento  ondulato  e  le  forme  stesse  hanno  una 
(40). 


Nel  terzo  ciclo  questo  v: 
civiltà  Minoica  con  lo  svii 
l’antico  linguaggio  scritto, 


ruboli,  -  l’astrazione 
del  suono  e  del  pensiero  in  un  periodo  di  tensioni 
integrate,  una  sintesi  bilaterale  che  corre  paral¬ 
lela  alla  rinascita  dell’architettura  e  della  lette¬ 
ratura  durante  i  primi  anni  del  Nuovo  Impero 
Egiziano  (1565-1085).  Questo  periodo  vede  an¬ 
che  l’espulsione  degli  invasori  Hyskos,  la  restaura- 

dei  concetti  religiosi  espressi  nel  breve  periodo 
di  monoteismo  introdotto  da  Achenaton.  Nella 
nuova  fase  di  tensioni  energia-forma  rotazionali 
l’Egitto  estende  al  massimo  i  suoi  confini,  mentre 
in  Inghilterra  le  più  antiche  strutture  (costruite 
ca.  nel  1500  A.C.)  di  Stonehenge,  esprimono  in 
modo  significativo  le  tensioni  verso  lo  spazio , 
nella  loro  forma  circolare  aperta  verso  il  cielo. 
Qui  è  proprio  il  “cerchio  magico”  o  “temone” 


’,  mettono  in  evidenza  l’avanzamento  della 
icenza  in  quel  periodo  —  una  straordinaria 
none  della  interrelazione  tra  il  moto  della 
e  quello  del  sole.  Lo  H.  ha  documentato  l’as- 
1  precisione  dei  calcoli,  osservando  un  to- 

sopra  la  tacca  della  pietra,  cosi  come  la 
one  tra  i  56  fori  nel  gesso  con  le  eclissi  della 
luna.  Le  aperture  create  tra  le  gigantesche  pietre 


di  c 


e  fenditure  tra  le  im- 
Stonehenge.  La  dolo- 
a  sua  nuova  apertura 


ìmendo  sforzo  di  queste  c 


una  distanza  minore  della  loro  altezza) 
immensi  architravi  di  collegamento.  Un 
a  Pesto  dove  «  è  il  momento  in  cui  le 
aprono  e  diventano  colonne  »  (42).  L’effe 
ordinario  di  vedere  il  tramonto  del  sole 


primordiali 
'  vicine  (a 
za)  e  dagli 


pii  del 


ria-fom 


pressione  del  culto  solare.  Que 
ì  pietra  monolitica  costruiti  c< 
sole,  esprime 


nell’es 


i  del  ; 


parte  dell’uomo.  Una  nuova  fase 
elicoidale  relazionata  al  tempo  nel  periodo  in  cui 
gli  obelischi  del  Nuovo  Impero  Egiziano  rag¬ 
giungono  la  loro  massima  espressione  monu¬ 
mentale  e  vennero  scritti  ri  “Libri  della  morte” 

tale  Maneurock  di  Quiberon  (Bretagna  ca.  1500- 
1000)  alta  65  pollici.  La  verticalità  è  stata  per  lungo 
tempo  connessa  con  le  aspirazioni  religiose,  ma 
nelle  forme  più  primitive  si  può  leggere  la  connes¬ 
sione  con  i  culti  della  fertilità,  un  legame  tra  la 


i  poteri  dell 


1  dalla  leg¬ 
ittimerebbe 


scuro  reame  dell’inconscio, 
spirituali  quali  l’immortalità.  Lo  Zig¬ 
gurat  di  Aquar  Quf  presso  Bagdad  (ca.  1500  A.C.) 


o  processuale,  di  solito  lungo 


plessità  della  forma,  la  tortuosa  processionalità, 
e  il  rituale  matrimoniale  indicano  lo  sforzo  per 

tensioni  connesse  di  spazio  e  tempo  nella  fase  a 

Il  periodo  della  sintesi  bilaterale,  che  segna  l’inizio 
del  quarto  ciclo,  può  attribuirsi  al  sorgere  della 
civiltà  fenicia  (1200-800  A.C.),  con  Tyro  come 
centro  probabile,  e  al  periodo  del  regno  ebraico 
di  Davide  e  di  Salomone.  Il  tempio  di  Salomone 
era  chiaramente  assiale  e  rettilineo  nella  forma  e  i 
motivi  decorativi  includevano  i  simboli  archetipi 
della  rinascita  caratteristici  del  periodo  bilaterale 

di  legno  di  ulivo;  ed  egli  intagliò  su  di  esse  cortei 
di  cherubini,  alberi  di  palma  e  fiori  sbocciati,  e 
le  ricoprì  di  oro  »  mentre,  dentro  all’oracolo  «  le 
ali  dei  cherubini  si  tendevano  avanti  così  che 
l’ala  dell’uno  toccava  una 


e  loro 


l’altra  nel  ir 


o  della  . 


con  l’estensiva  c 
terranee,  l’uso  d 
Cartagine  (841-700  A.C.).  Un 


imerciale  dei  Fenici 


rebbe  stata  punita  con  la  morte.  Il  Tempio  di 
Pestum  (550-460  A.C.)  e  il  Partenone  (comple¬ 
tato  nel  432  A.C.)  esprimono  la  rettilinearità 
assiale  delle  tensioni  equilibrate  bilaterali  energia- 
forma,  e,  nel  gioco  di  rapporti  del  Partenone,  l’uso 
delle  regole  della  Divina  Proporzione  indica  ima 
evoluzione  geometrica  dal  tempo  della  Grande 
Piramide  di  Gizeh  nel  dominio  delle  tensioni  spa¬ 
ziali.  Il  successivo  sviluppo  del  dramma  greco 
con  Euripide,  Sofocle,  Aristofane  e  l’evoluzione 
della  forma  dell’anfiteatro  greco  porta,  a  partire 
dal  350  A.C.,  a  un  periodo  più  estroverso  di 
tensioni  rotazionali  energia-forma.  «  Prima  del 

mente  un  declivio  naturale,  preferibilmente  cur¬ 
vato,  con  sedili  di  pietra.  Ora  invece  il  pendio 
oncentriche  di  sedili 
>  Epidauro  ».  (46).  La  forma,  oltre 


acquedotti  e 


e  la  fondazione  di 

i/o  di  tensioni  elicoidali , 
è  segnato  dalla  scrittura  dei  poemi  epici  di  Omero, 
l’Iliade  e  l’Odissea,  libri  guida  della  religione 
greca,  e  dai  conflitti  e  dalle  guerre  delle  città-stato 
greche.  «Le  fortificazioni,  particolarmente  nelle 
città  del  continente  e  a  Troia,  sono  ben  studiate 
e  impressionanti...  La  sesta  città  di  Troia  — 
senza  alcun  dubbio  la  città  di  Omero  —  aveva 
anche  ampie  torri  di  difesa  di  appoggio  alle  mura  » 
(44).  Qui  abbiamo  una  forma  di  verticalità,  come 
gli  obelischi,  spazi  chiusi  per  usi  diversi  da  quelli 
tombali  in  una  nuova  espressione  di  tensioni  eli¬ 
coidali  energia-forma.  Il  regno  di  Nabucodono- 
sor,  (612-593  A.C.)  è  segnato  dalla  costruzione 
della  Torre  di  Babele,  famosa  dalla  Bibbia  — 
una  forma  a  spirale  simbolica  di  un  periodo  di 
tensioni  spazio-temporali.  «  Ed  essi  dissero,  an¬ 
date  e  lasciateci  costruire  una  città  e  una  torre, 
la  cui  cima  possa  toccare  il  cielo...  Per  questo  fu 
chiamata  Babele,  perché  il  Signore  confuse  i 
loro  linguaggi  su  tutta  la  terra:  e  da  allora  il  Si¬ 
gnore  li  ha  sparpagliati  intorno  per  tutta  la  faccia 
della  terra».  (45)  Da  un  nucleo  originario  di 
linguaggi  e  culture  differenziate  —  le  tensioni  col¬ 
lettive  dello  spazio  —  la  forma  dello  ziggurat 
esprime  la  tensione  del  tempo  in  una  aspirazione 
unitaria  all’immortalità  nell’affusolata  forma  a 

della  torre  di  Babele  secondo  l’artista  fu  dipinta 
da  Peter  Breughel  il  vecchio  in  un  più  tardo  pe¬ 
riodo  di  tensioni  spazio-temporali  a  spirale. 


L’inizio  bilaterale  del  quinto  ciclo  prende  forma 
in  quella  eccezionale  sintesi  che  ha  luogo  in  Gre¬ 
cia  intorno  agli  anni  600-400  A.C.  L’equilibrio 
delle  tensioni  tra  il  materiale  e  lo  spirituale  pro¬ 
li  fiorire  del  dramma  greco  e  della  poesia  esprime 
l’equilibrio  tra  la  tensione  dell’azione  e  dell’in¬ 
troversione,  tra  l’inconscio  e  la  ragione,  e  l’affer¬ 
marsi  della  democrazia  di  Atene  segna  la  sintesi 
delle  tensioni  fra  l’individuo  e  la  collettività.  Con¬ 
tributi  nelle  scienze  e  nella  filosofia  vennero  dati 
da  Talete,  Eraclito,  Anassimandro  e  dalla  scuola 
pitagorica.  Furono  i  pitagorici  che  scoprirono 
la  costruzione  del  dodecaedro  contribuendo  col 
quinto  dei  cinque  solidi  regolari,  o  “platonici” 
all’ampliamento  geometrico  della  conoscenza  urna- 


che  è  il  primo  esempio  di  ornato  Corinzio  con 
capitelli  esterni  (benché  con  colonne  incorporate). 
La  graduale  intensificazione  della  forma  in  questo 
ciclo  dal  bilaterale ,  al  rotazionale ,  all* elicoidale, 
alla  spirale  è  chiaramente  espressa  dalle  fasi  di 

luppo  delle  forme  delle  colonne  e  dei  capitelli. 
Dall’arcaica  serenità  del  capitello  dorico  e  dalle 
vigorose  proporzioni  delle  colonne  di  Pestum, 


alle  . 


delle  1 


:1  Partenone,  0 


:coli  capitelli,  le  tensioni  portano 
miche  dell’Eretteo 


1  nella  costruzione 


tezza  di  60  piedi  —  < 
intensa  fase  formale  a 
In  Egitto  le  tensioni 

dello  ziggurat  ebbe  luogo  sotto  i  suoi  (di  Alessai 
dro  il  Grande)  successori,  i  Re  Seleucidi. 

terso  secolo  A.C.,  uno  di  essi  costruì  uno  ziggi 
rat  per  Anu,  dio  dei  cieli,  nell’antico  centro  rei 
gioso  di  Uruk  »  (47).  (il  corsivo  è  mio). 


grande  oblò  centrale.  Quest 


legale  e  militare,  cc 


e  città.  La  Colonna  di  Traiano  (106- 
lla  verticalità  delle 
tensioni  elicoidali  forma-energia.  Raggiunge  una 
altezza  ,  di  125  piedi,  e  articola  la  dimensione  del 
tempo  nella  sua  decorazione  a  rilievo  narrativo 
continuo,  nella  quale  sono  rappresentate  in  se¬ 
quenza  scene  delle  guerre  Daciche  che  si  svilup¬ 
pano  salendo  su  attorno  alla  colonna  fino  a  formare 
una  effettiva  ellisse.  La  costruzione,  caratteristica  di 
un  certo  rapporto  con  la  morte,  è  commemorativa, 
con  le  ceneri  di  Traiano  contenute  nella  cella  fune¬ 
raria  che  ne  costituisce  la  base.  Questo  spostamento 
dalla  fase’ rotazionale  estroversa  alle  tensioni  intro¬ 
verse  nella  forma-energia  elicoidale  è  fatto  osservare 
cjal  Janson  nella  sua  descrizione  di  un  ritratto  di 
uomo  del  tardo  terzo  secolo  D.C. .  «  Il  pensiero 
di  Plotino,  —  astratto,  speculativo  e  stranamente 
venato  di  misticismo  —  segna  una  regressione 
nel  rapporto  col  mondo  esterno  che  sembra  più 
vicino  al  Medioevo  che  alla  Classica  Tradizione 
della  filosofia  Greca.  Esso  derivò  dallo  stesso  stato 
d’animo  che,  a  un  livello  più  popolare,  si  espresse 
nell’espandersi  dei  misteriosi  culti  orientali  attra¬ 
verso  l’Impero  Romano  »  (48).  Il  paragone  del 
Janson  col  Medioevo  è  giustificato  da  un  mede¬ 
simo  spostamento  verso  tensioni  elicoidali  che, 
come  indicherò,  avvengono  nel  ciclo  successivo. 
L’espansione  dell’Impero  Romano  produsse  il 
gruppo  di  templi  presso  Baalbec,  nel  Libano,  i 
quali  esprimono  le  tensioni  combinate  dello  spazio 
e  del  tempo  di  un  periodo  a  spirale.  «  Cominciato 
con  Adriano,  questo  gruppo  rappresenta  quello 
che  può  essere  chiamato  il  periodo  Barocco  della 
architettura  romana  »  (49)  (il  corsivo  è  mio) 
Ancora  un  paragone,  quello  di  questo  pe 
riodo  con  quello  Barocco,  fa  riferimento  ad  ana 
loghe  tensioni  in  una  fase  a  spirale  di  un  periodi 

interno  e  quello  esterno  sono  articolati  nel  tei 
pio  di  Venere  presso  Baalbec  (secondo  e  tei 

no,  fra  la  forma  circolare  a  tolos 


[e  spiralate  ' 


i  bilaterale  che  comincia 
a  Maison  Carrée  di  Nimes  . 
ichiama  il  Partenone,  e  le  tensioni  equilibrate 
Dazio  e  tempo  nella  nuova  monumentalità 
:ala  e  nella  simmetria  assiale  dell’altare  di 
a  Pergamo,  (ca.  180  A.C.),  e  nell’ancor  più 
iccio  Santuario  della  Fortuna  Primigenia  a 
iste  (Palestina,  primi  anni  del  i°  secolo  A.C.). 
mdato  da  un  colonnato  semi-circolare  con 
e  che  immettono  in  nicchie  semicircolari, 
suggerisce  un  legame  con  un  nuovo  periodo 
nsioni  rotazionali.  Il  fiorire  dell’architettura 
na  dimostra  in  modo  magnifico  le  tensioni 
1  del  periodo  rotazionale.  L’audace 
2  strutturale,  l’invenzione  del  cemento, 
l’ingegnosità  meccanica  e  l’importanza  attribuita 
ai  piaceri  fisici  risultano  evidenti  negli  ampi 
spazi  destinati  ai  divertimenti  —  il  curvarsi  delle 
arrotondate  forme  del  Colosseo  (72-80  D.C.) 
costruito  per  gli  spettacoli  pubblici,  e  le  lussuose 
terme  di  Caracalla,  coperte  a  volta,  con  le  loro  stra¬ 
ordinarie  raffinatezze  per  i  lavacri  (211-217  D.C.). 
La  grande  cupola  del  Panteon  indica  una  signifi¬ 
cativa  espansione  delle  tensioni  rotazionali  per 


Il  settimo  ciclo  trova  una  equilibrata  sintesi  di 
tensioni  nella  semplicità  bilaterale  della  forma  della 
Basilica  Cristiana,  che  stabilisce  una  empatia  di 
connessione  con  le  precedenti  forme  lineari  della 
Maison  Carrée,  del  Partenone  e  del  tempio  di 
Salomone  delle  precedenti  fasi  di  sintesi  bilate¬ 
rale.  La  predominante  assialità  della  Basilica  enfa¬ 
tizza  l’andamento  piano  delle  falde  del  tetto  o 
delle  pareti  che,  benché  riccamente  decorate  e 
perforate,  ancora  mantengono  un  senso  di  planarità 
nella  superficie.  Il  più  importante  monumento 
della  nuova  fase  di  tensione  rotazionale  è  la  splen¬ 
dida  Santa  Sofia  di  Costantinopoli.  (532-537). 
La  forte  espansione  spaziale  delle  sue  sue  cupole 
interne  neutralizza  l’ assialità  di  una  pianta  vaga¬ 
mente  rettangolare.  La  primitiva  austerità  cri¬ 
stiana  non  aveva  capito  lo  spazio  generoso  che  la 
sua  sintesi  potè  diffondere  in  giro  col  suo  potere 
mondiale.  Come  simbolo  e  fuoco  della  nuova  capi¬ 
tale  del  Sacro  Romano  Impero,  unendo  la  prati- 


con  la  Cappella  del  Palazzo  di  Carlomagno  (792- 
805)  presso  Aachen,  costruito  per  sua  comme¬ 
morazione.  La  concisa  verticalità  e  la  funzione 
di  tomba  di  questo  monumento  articolano  la 
dimensione  del  tempo  nella  t< 


.  Quest 


e,  nelle  t 


1.  725)  e  la  Storia  Ecc 


\  Colonia  (980). 
mglosassone  Beowulf 
nastica  della  Nazione 
io  probabilmente  en- 
le  elicoidale  dell’intro- 
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bruciate,  e  altre  avvinghiate  da  serpenti  »>  (53). 
Anche  Jung  indica  una  relazione  del  suo  ciclo 
di  “individuazione”  con  un  più  ampio  ciclo  sto- 
dall’Antropos  all’Oscuro 
Quaternio  (Serpens)  illustra  uno  sviluppo  storico 


scientifica  trascendente  di  un  preciso  pi 
estetico.  Ciò  che  il  von  Simpson  definisce  co 
grandiosa  obiettività  »  di  Chartres,  è  la  s 
chezza  di  immagini  archetipe,  preformati 


tra  la  spiritualità  individuale  e  le  direzioni  biolo¬ 
giche  collettive  si  espressero  negli  intricati  disegni 
spiralati  della  Pagina  della  Croce  dai  Vangeli  di 
Lindisfame,  e  in  quelle  decorazioni  e  sculture 
che  furono  chiamate  «  stile  animale  ».  Una  parti¬ 
colare  forma  pura  di  queste  tensioni  combinate  a 
spirale  dello  spazio-tempo  è  lo  Ziggurat  della  Mo¬ 
schea  di  Mutawakkil,  a  Samarra  nell’Iraq  (845-852). 

All’inizio  dell’ottavo  ciclo  bilaterale  una  ricor¬ 
renza  dell’empatia  per  la  forma  della  basilica  ap- 

furono  costruite,  durante  l’undicesimo  secolo. 


rivestisse  per  ogni  dove  con  i  bianchi  abiti  delle 
chiese  »  (50).  La  Cattedrale  di  S.  Filibut,  costruita 
in  questo  periodo  a  Tournus,  in  Francia,  esprime 
l’enfasi  della  forma  rettilinea,  nelle  superfici  delle 
te  articolate  e  con  poche  aperture, 


iti  della  Divir 


n  l’or 


dualismo.  Questo  si  esplicò  con  la  cr 
città  dove  gli  schiavi  divennero  Uberi.  «  ] 
i  confini  della  città  lo  racchiudevano,  r 


a  delle 


libertà  »  (55). 
conosciuto  al- 

medievale.  Il  suo  mondo  era  locale,  limitato, 
Uo  spostamento  verso  le  ten¬ 
sioni  combinate  a  spirale  dello  spazio-tempo, 
ulteriori  estensioni  spaziali  della  conoscenza  ven¬ 
nero  articolate  neUe  grandi  CattedraU  Gotiche. 
La  leggerezza  e  il  vigore  dalla  forma  riscontrata 
nei  precedenti  periodi  di  tensione  a  spirale  —  le 
ritmiche  forme  ondulate  del  periodo  Minoico 
Medio  o  del  capitello  Corinzio  —  riappare  qui 
nello  straordinario  sviluppo  degU  acuti  archi 
gotici,  nell’ariosità  delle  grandi  pareti  con  le  nume¬ 
rose  aperture  chiuse  da  vetri  colorati,  nelle  slan¬ 
ciate  guglie  affusolate  e  nella  leggerezza  dei  con¬ 
trafforti  librati.  Von  Simpson  ha  definito  lo  stile 


Proporzione,  si  scopre  un  processo  di  crescita 
proporzionale  che  si  riassume  nella  forma  a  spirale 
dove  sia  le  dimensioni  verticali  che  quelle  oriz- 
zontah  aumentano  secondo  le  regole  della  Divina 
Proporzione.  È  questa  processuaUtà,  che  collega 
parti  grandi  e  piccole  in  serie  proporzionali,  che  si 

columni  ed  esternamente  nella  forma  dei  con¬ 
trafforti  inarcati  in  progressione  crescente  e  nelle 
gughe  che  si  avvolgono  verso  una  cosmica  infi¬ 
nità.  Il  Monte  di  S.  Michele,  costruito  durante 
un  periodo  di  sei  secoli,  include  un  ciclo  completo 
bilaterale  nelle  forme 
nazionale 

verticalità  delle  si 


re  l’articolazione  dello  spazio 
la  luce  come  «una  divina  lu 
oscurità  della 


Allora 


o  della  foi 

persino  nel  grande  semplice  spazio  interno 
dell’intero  complesso  è  qualcosa  di  as 

pieno  di  genio  decorativo;  può  essere  visto  meglio 
nel  Battistero  di  Firenze,  nella  Cattedrale,  nella 
torre  pendente  di  Pisa,  e  in  alcuna  delle  chiese  di 
Lucca  »  (51).  La  similarità  delle  tensioni  di  questo 
periodo  con  le  tensioni  che  si  palesarono  prece¬ 
dentemente  in  Roma,  provoca  un’empatia  per  le 
forme  “romane”,  un’empatia  che  appare  anche 
negli  archi  e  nelle  volte  delle  più  pesanti  e  mas- 

successivamente  al  Battistero  di  Pisa  (che,  nella 
sua  forma  originaria,  senza  gli  archi  acuti  più 

zionale)  indica,  nella  sua  verticalità,  lo  spostamento 
delle  tensioni  verso  la  fase  elicoidale.  Queste  ten¬ 
sioni  verticali  appaiono  anche  nelle  torri  di  S. 
Giminiano,  il  paese  costruito  sul  colle,  negli  ar¬ 
roccati  promotorii  e  nelle  torri  fortificate  di  Dover 
o  Carcassonne.  Il  temperamento  generalmente  più 
ri  nordici  era  affascinato  dalla  forma 
e  portò  alla  costruzione  di  coppie  di  torri 
;  due  lati  dell’ingresso  delle  chiese.  «  Ben- 
le  avessero  funzioni  pratiche  (< 


pare;  dove  potrebbe  e 

e  piccole  colonne  ri 
lusione  non  di  una  parete,  mz 
brana  superficiale.  Inoltre  il 

più  materia,  solo  energia  attiva  »  (57).  Von  Simp¬ 
son  parla  delle  varie  dimensioni  di  Chartres, 
verticali  e  orizzontali,  basate  sulla  Divina  Pro¬ 
porzione.  «  A  Chartres,  la  proporzione  rappresenta 
l’ esperienza  di  una  armoniosa  articolazione  del¬ 
l’intero  complesso;  essa  determina  sia  la  plani¬ 
metria  di  base  così  come  le  pareti  verticali;  e 
collega,  con  la  semplice  regola  della  Sezione  Aurea, 
le  singole  parti  non  solo  l’una  con  l’altra,  ma  an¬ 
che  con  l’insieme  che  tutte  le  comprende  »  (58). 
Come  la  comprensione  della  geometria  e  della 
proporzione  era  parte  del  culto  religioso  dei 
Pitagorici,  così  con  i  costruttori  Gotici,  per  il 
suo  potere  archetipo,  tale  comprensione  portava 

logia  della  misura ,  del  numero  e  del  peso  trova , 


che  la  cl 


fase  a  spirale  delle  e 


Il  nono  ciclo  comprende  il  periodo  del  Primo 
Rinascimento  fino  all’Alto  Rinascimento,  al 
al  Rococò,  nel  quale  il  termi 


bilaterale  della  sintesi.  Santa 
1  1295)  richiama  ancora  li 
delle  prime  Basiliche  Cristiane,  con  la  se 
della  sua  pianta,  il  suo  soffitto  piano  di 
l’enfasi  delle  pareti  piane.  Le  forti  forme 
dei  palazzi  dei  principi  mercanti  di  Fir 

quale  le  tensioni  a  spirale  sono  in 


1  Pa- 


giustificabile  su  questa  unica  base.  In  un  modo 
che  non  è  oggi  facilmente  comprensibile,  esse 
esprimevano  la  relazione  dell’uomo  con  il  sovran¬ 
naturale  »  (52).  La  strettezza  e  la  verticalità  delle 
torri  può  aver  simbolizzato  allora  la  polarità  tra 
la  bontà  e  il  peccato,  tra  la  terra  e  il  cielo,  tra  il 
paradiso  e  l’infemo,  tra  il  serpente  archetipo  e 
l’albero  della  conoscenza.  Nel  tredicesimo  secolo 


del  Cristo  così  come  del  Cosmo  »  (59).  Questo 
concetto  richiama  il  concetto  Pitagorico  del  Tem¬ 
pio  come  legame  proporzionale  tra  l’uomo  e  l’uni¬ 
verso.  Le  ricerche  estensive  di  Moessel  si  sono 
applicate  all’uso  della  Sezione  Aurea  o  della 
Divina  Proporzione  nei  più  importanti  monumenti 
di  ogni  periodo  dell’architettura  fin  dai  tempi 
dell’Egitto,  e  nelle  sue  illustrazioni  del  Principale 
Diagramma  Gotico  (dal  cui  standard  erano  rica¬ 
vate  le  piante  delle  cattedrali  gotiche  e  che  era 
tramandato  con  grande  segretezza  di  padre  in 
figlio  dagli  architetti  della  Mason  Master)  pos¬ 
siamo  vederne  l’importanza  quale  principio  di 
ordine  spaziale.  Contenuto  in  un  decagono,  il 
cui  lato  è  in  Divina  Proporzione  col  raggio  del 
cerchio  circoscritto,  questo  Diagramma  include 
anche  i  pentagoni  interconnessi  nei  quali  il  lato 


L’infinità  implicata  nelle  relazioni  spaziali  ine¬ 
renti  alle  serie  della  Divina  Proporzione  fornisce 
all’uomo  i  legami  con  l’immortalità.  Jung  parla 


lazzo  Ruccellai  dell’ Alberti  (1446-51),  il  Palazzo 
di  Michelozzo,  Medici-Riccardi  (cominciato  nel 
1444)  e  il  più  tardo  Palazzo  Strozzi  —  esprimono 
la  solida  serenità,  la  simmetria  e  l’orizzontalità 
di  questa  fase  di  tensioni  bilaterali  equilibrate.  I 
dipinti  di  Giotto  di  «  uomini  naturali  in  uno  spa¬ 
zio  naturale  »  e  i  sonetti  d’amore  deH’umanista 
Petrarca  esprimono  entrambi  una  sintesi  del  sen¬ 
suale  e  dello  spirituale.  La  cattedrale  di  Firenze 
(iniziata  nel  1926)  con  l’enfasi  delle  pareti  piane 
e  dell'orizzontalità,  esprime  una  serenità  infinita. 
«  A  parte  le  finestre  e  i  motivi  delle  porte  non  vi 

Firenze. . .  Le  solide  pareti  incrostate  intera¬ 
mente  con  marmi  fanno  da  perfetto  riscontro  al 
Battistero  Romanico  che  è  lì  presso . . .  L’interno, 
nta  Croce  persino  nella 
ìe  è  quella  di  una  fredda 
solennità  piuttosto  che  di  luminosità  e  di  grazia. 
Le  volte  costolate  della  navata  si  scaricano  diret¬ 
tamente  sull’ampia  arcata  della  navata,  sottoli¬ 
neando  l’ampiezza  piuttosto  che  l’altezza,  e  i 
dettagli  architettonici  hanno  una  massiccia  soli¬ 
dità  più  simile  allo  stile  romanico  che  a  quello 
gotico  »  (60).  La  cupola  della  cattedrale  di  Firenze, 
del  Brunelleschi,  è  di  un  periodo  successivo  (1420- 
36)  e  indica  lo  spostamento  a  una  nuova  fase  di 
tensione  rotazionale  energia-forma  sia  nella  forma 
che  nell’ardita  innovazione  strutturale  che  la  realiz¬ 
za.  Questa  inventività  strutturale  è  caratteristica 
della  estroversa  creatività  rotazionale  e  richiama 
il  primo  periodo  romano  con  tensioni  analoghe. 
«  La  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  è  indicativa 
della 


aveva  già  allora  quattro  secoli.  Il  Primo  Rinasci¬ 
mento  non  imitò  mai  l’antica  Roma;  esso  sempli¬ 
cemente  abbandonò,  in  Italia,  le  forme  gotiche, 
importate  e  ispirate  dal  nord,  per  un’ispirazione 

mente  dimenticate  »  (61).  Come  ho  accennato,  il 
istero  fu  prodotto  nella  fase  rotazionale  di 


e  dell’ar 


sioni  energia-forma  tra  l’individuo 
quando  l’uomo  si  espande  verso 


—  nell’arte,  nella  politica,  nella  legge  e  nella  scien¬ 
za  —  appare  in  risultati  quale  l’invenzione 
della  stampa  a  caratteri  mobili  con  la  Bibbia 
di  Gutenberg  (1454),  le  pubblicazioni  del  la¬ 
voro  di  Copernico  sul  sistema  solare  e  di  Vasalio 
sull’anatomia,  entrambe  del  1543.  Il  libro  di 
Pacioli,  De  Divina  Proportione  (1509),  illustrato 
da  Leonardo,  si  occupa  dei  cinque  Solidi  Pla¬ 
tonici  e  di  altre  tre  estensioni  tridimensionali 
della  forma  così  come  degli  aspetti  della  Divina 
Proporzione,  1 


della  c 


1  dell’ut 


Michelangelo  (1546-64)  è  in¬ 


ofusione  di  tetti  a  forma  elio 
ala  a  doppia  ellisse  proprio  n< 
itichi  obelischi  Egiziani  fino 
1  la  sua  superficiale  1 


della  cellula 


impliata  creatività  appare  in  Firenze, 
in  costruzioni  quali  la  Cappella  dei  Pazzi  a  Santa 
Croce,  (iniziata  nel  1430-33),  Santa  Maria  degli 
Angeli,  (1434-37)  e  nei  tardi  lavori  dell’ Alberti 
quali  Santa  Maria  delle  Carceri  a  Prato  (1485)- 
Il  progetto  del  Bramante  per  S.  Pietro  (1506) 


tre  il  progetto  di 
imo  spostamento 


o  tamburo  che  a’ 

li  Michelangelo  induce  invece  un’opposta 
ne:  una  forte  spinta  che  trae  l’energia 
naie  dal  corpo  principale  della  struttura. 

ill’alta  lanterna  —  tutto  contribuisce  alla 
pese  dell' orizzontalità  »  (62)  (il  cor¬ 
sivo  è  mio).  Benché  costruito  precedentemente 
(cominciato  nel  1519),  il  castello  di  Chambord, 
costruito  per  Francesco  I,  è  l’espressione  più 


itmo  dei  mutamenti  visibili  del  mondo  organico 
:  sui  parallelismi  che  esso  suggerisce.  L’armonia 

urale  e  all’analogia,  e  il  riconoscimento  dei  processi 
ìa  portato  con  sé  ima  perdita  inevitabile  di  pre¬ 
nsione  »  (63)  (il  corsivo  è  mio).  L’articolazione 
il  processo  è  visto,  nell’andamento 
ne  simbolo  dell  'interna  verticalità 
i  tensioni  elicoidali  di  energia-forma. 
:  interesse  è  la  concezione  della 
1  elemento 

i  eccezionali,  nuove  rispetto  a  ogni 
Spesso,  parrebbe,  erano  preferiti 
si  perchè  offrivano  la  possibilità  per 
e  scalinate  interne.  Il  Palazzo  Barberini  a 
Roma,  per  esempio,  nel  quale  ebbero  mano  tre 
dei  più  grandi  architetti  barocchi  —  Maderno 
Bernini  e  Borromini  —  ha  una  superba  sequenza 
dall’entrata  rientrante,  attraverso  una  serie  di 
vestiboli  ad  arcata,  fino  a  una  complicata  monu- 

e  per  i  terreni  in  pendio  appare  in  modo  parti¬ 
colare  nei  palazzi  di  Genova,  dove  palazzo  dopo 
palazzo,  come  nella  famosa  Università,  si  raggiun¬ 
gono  effetti  magnifici  attraverso  le  grandiose 
scalinate  che  dal  più  basso  livello  dell’entrata, 
sul  piano  stradale,  raggiungono  la  corte  interna 
soprelevata  e  talvolta  il  giardino  dietro  che  è 
ancora  a  un  livello  superiore  »  (64). 


che  trasfigura  la 


3  scintillanti 


strati,  di  cupole  entro  cupole.  La  processualità 
delle  tensioni  combinate  dello  spazio  e  del  tempo 
di  un  periodo  a  spirale  è  ritrovata  nella  sequenza 
spaziale  stabilita  dall’occhio  sopra  l’occhio,  e 
dalla  cupola  dentro  la  cupola  —  lo  spazio  dentro 
lo  spazio,  dentro  lo  spazio  —  nell’estensione  della 
consapevolezza  geometrica  verso  le  gerarchie  dello 


delle 


rende  forn 
Inigo  Jone 
nel  Palazj 


a  dalla 


rottura  di  Martin  Lutero  col  papato 
di  Worms  nel  1521  —  l’inizio  della 
ontro  la  corruzione  della  chiesa.  Le 
polarità,  del  bene  e  del  male  che  si 
espressero  con  sanguinaria  vio- 


e  bilaterale  nell’opera 
nella  sua  “Banqueting  House” 
della  Whitehall  a  Londra  (1619-22). 

La  facciata  ordinata,  le  pareti  piane  e  la  finestra- 

nità.  Le  semplici  forme  rettilinee,  i  dettagli  clas- 

tutti  gli  architetti  inglesi  del  tardo  seicento  e 
settecento.  Egli  era  contemporaneo  di  Shake¬ 
speare  e  giovane  di  trent’anni  alla  morte  della 
Regina  Elisabetta,  quando  l’Età  Aurea  della  Let¬ 
teratura  Inglese  era  in  piena  fioritura. 

le  tensioni  integrate  del  periodo  bilaterale  nella 
sintesi  della  poesia  e  del  dramma,  dei  sentimenti 

Keplero  che  scoperse  le  tre  leggi  del  moi 
pianeti  e  concepì  i  pianeti  come  entità  1 

cose  che  più  tardi,  sarebbero  state  individua' 


della 


Leonardo  il  progetto  delle  singole  s< 
esterne  alle  due  ali  del  Castello  di  Blois  di  Fran¬ 
cesco  I.  Fu  indubbiamente  la  straordinaria  qualità 
della  introversa  e  inquieta  creatività  di  Leonardo 
che  diede  origine  a  questa  forma  della  doppia 
ellisse,  che  ha  un  così  profondo  significato  arche¬ 
tipo.  Questa  forma  ha  una  singolare  somiglianza 
con  la  forma  che  si  è  scoperto  esistere,  con  analoga 
geometrica  precisione,  nella  struttura  molecolare 
della  doppia  ellisse  fondamentale  DNA,  il  pri- 


lo  noi  andiamo  indietro  nel  mondo 


ii  E1  Greco,  del  Correggio  quando 
emioni  elicoidali  di  energia-forma  si  articolarono 
le  forme  allungate  della  “Madonna  dal  lungo 

suo  ultimo  dipinto,  la 
di  forme  spiralate,  di 
della  fervida  intensità 
proprie  del  Manierismo  maturo.  Paragonato  alle 
sue  gentili  Madonne,  questo  sembra  un  tur¬ 
bine  »  (66).  L’obelisco  di  Papa  Sisto  V  (1585-90) 
richiama  la  colonna  Traiana  e  gli  obelischi  egi¬ 
ziani  che  segnano  le  temioni  elicoidali  di  energia- 
forma  dei  primi  cicli  di  estensione  della  consape- 

II  crearsi  di  tensioni  sia  nello  spazio  che  nel  tempo 
del  periodo  a  spirale  è  espresso  nelle  facciate  con¬ 
complesse  e  nelle  forme  del  tardo  Barocco  e 

spiralati.  L’articolazione  di 
nello  spazi 

per  la  piazza  di  S.  Pietro  e  nella  nuova  navata 
e  nella  facciata  del  Maderno.  La  tensione  che  è 

Carlo  alle  Quattro  Fontane  del  Borromini  in 
Roma  (1638)  richiama  una  analoga  tensione 
creata  nel  Tempio  di  Venere  a  Baalbec  nella  fase 
a  spirale  del  precedente  ciclo.  Le  forme  a  spirale 
intrecciate  del  simbolo  archetipo  dello  Yin-Yang 
trovano  la  loro  articolazione  nella  tensione  tra  gli 
spazi  interni  e  quelli  esterni.  Questo  equilibrarsi 
degli  opposti  avviene  nel  S.  Yvo  del  Borromini 
e  nel  Palazzo  Garignano  a  Torino  del  Guarini 
(1679).  Le  forme  Barocche  e  Rococò,  con  i  loro 
intrichi  di  ornamenti,  eliminano  le  superfici  quali 
contenitori  di  spazio  creandosi  così  un  effetto  di 

dell’architettura  Gotica  che  von  Simpson  de- 


l’occhio . . .  tutte  queste  cos 
raccolte  in  uno  stesso  libro,  Ad-Vitellionem  para- 
lipomena.  «  (da  Keplero)  (67).  Il  tentativo  di  Ke¬ 
plero  di  mettere  in  relazione  i  cinque  Solidi  Pla- 


(68)  La  geometria  detta  «  di  Keplerc 
della  bellezza  del  mondo.  ] 
questa  indifferenziata  unità  della  c< 
sembrare  regressiva,  ma,  in  realtà,  segnò  1’ 
sione  della  c< 


nella  s 


e  delle 


ìmpli- 


e  della  complessità  in  una  ni: 
cità,  una  sorgente  di  nuova  energia  creativa.  Una 
più  vigorosa  espressione  di  questa  sintesi  di  spi¬ 
ritualità  e  di  spirito  pratico  avvenne  con  la  fonda¬ 
zione  delle  Colonie  Americane,  e  da  queste  emerse 
e  crebbe  una  articolazione  originale  di  questo 
equilibrio  bilaterale.  La  «  saltbox  »  del  New 
England  quale  è  rappresentata  dalla  Brandford 
House  presso  Kingston  nel  Massachussets,  rac¬ 
chiusa  dalle  sue  semplici  pareti  piane  e  dal  suo 


il  rivestimento  in  legno  e 
stata  il  prodotto  vigoroso 
tensioni  spazio-temporali, 
equilibrata  un  nuovo  scai 
le  tensioni  estroverse  di  un  periodo  rotazionale 
ha  luogo  nell’Età  Augustea  della  Regina  Anna 
(1665-1714),  periodo  che  è  giustamente  parago¬ 
nato  a  quello  dell’età  di  Augusto  a  Roma,  che  era 
stata  caratterizzata  da  tensioni  analoghe.  L’espan¬ 
sione  dell’Inghilterra  con  l’inclusione  della  Scozia 
e  del  Galles  nella  Gran  Bretagna,  la  nuova  de- 


ìl  Parlamento,  il  sorgere  < 


ì  giornalismo 
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3  di  popolarizzazione  negli  scritti  di 
ìon  e  Steele  sono  tutti  indizi  di  un 
n  questo  senso  delle  tensioni.  Questo 


imponderabile,  polverizzando  le 


nelle  i 


Natura  (i73S>  -  e  da  u 
tività  —  gli  esperimenti  sul  volo  di  Beniamino 
Franklin,  la  navetta  volante,  la  sgranatrice  del 
cotone,  il  telaio  meccanico  e  la  gianetta,  la  pompa 
e  la  macchina  a  vapore,  le  macchine  per  la  treb¬ 
biatura  e  la  spigolatura,  lo  sviluppo  della  fusione 
del  ferro  col  carbone  e  della  laminazione  del 
ferro.  L’anno  in  cui  vi  fu  la  Dichiarazione  di  Indi¬ 
pendenza  dell’ America  fu  anche  caratterizzato 
dalla  pubblicazione  della  Salute  delle  Nazioni 
di  Adamo  Smith  e  del  Senso  Comune  di  Paine. 

un  assetto  classicistico;  si  ebbero  in  Inghilterra 
i  disegni  circolari  dei  soffitti  e  gli  archi  e  le  nicchie 

che  avevano  a  suo  tempo  creato  il  Pantheon  in 
Roma,  crearono  lo  spazio  cupolato  del  Pantheon. 
Negli  Stati  Uniti  l’opera  di  Thomas  Jefferson  si 
esprime  con  analoghe  tensioni  sia  nella  sua  costru¬ 
zione  Monticello,  coperta  a  volta,  e  piena  di  fre¬ 
sca  inventività  nei  dettagli,  sia  nella  cupola  della 
sua  Rotonda,  sia  nelle  forme  arrotondate  delle 
pareti  ondulate  nella  Università  della  Virginia. 
L’energia  e  la  creatività  che  emersero  da  queste 
tensioni  rotazionali  trovarono  il  loro  sbocco  nella 
grande  espansione  dell’occidente,  con  l’uso  della 
macchina  a  vapore  nelle  ferrovie  e  nelle  navi 
che  accrebbe  l’afflusso  verso  occidente,  nella  cre¬ 
scita  economica,  nel  rafforzamento  dello  stato  e 
della  legge,  caratteristiche  queste  che  richiamano 
caratteristiche  analoghe,  dovute  ad  analoghe  ten¬ 
sioni,  al  tempo  dell’espansione  delPImpero  Ro¬ 
mano.  Un’analoga  empatia  verso  la  inventività 
strutturale  produsse  la  cupola  in  ferro  del  Ca- 
pitol  a  Washington  terminata  durante  la  Guerra 
Civile.  La  Guerra  Civile  segnò  c 


>  dalle  t 


alle  t 


(1865)  e  Garfield  (1881).  La  violenza  delle  rivolte 
“Know  Nothing”  contro  i  Cattolici  Irlandesi  nel 
1840,  potrebbero  ben  rappresentare  il  risorgere 
della  forma  archetipa,  principio  energetico  che 
ricava  la  sua  forza  dal  principio  del  male  contrap¬ 
posto  alla  rigidità  del  “Bene  Sommo”  della  Chiesa 
Cattolica.  La  Guerra  Civile  diede  inizio  ai  movi¬ 
menti  di  liberazione  delle  masse  negre  schiave, 
dalle  loro  condizioni  di  inferiorità,  mentre  la  fi- 

1863  fu  diretta  contro  lo  scandaloso  costume  di 
del  periodo  elicoidale  mostrano,  alla  fine  una 

il  principio  del  peccato  —  uno  spostamento 
polare  —  una  individuazione  del  male  nel  bene 
e  del  bene  nel  male.  Le  forme  fisiche  che  espi 

revival  gotico  delle  chiese,  nei  “castelli”  goti 
nello  “Strawberry  Hill”  di  Horace  Walpole 
istico  della  Fonthill  Abbey 


mente  dalla  verticalità  e  dal  romanticismo 
gettivo,  in  tutto  come  neH’originaria  architettura 
Gotica  che  espresse  le  tensioni  del  precedente 
periodo  a  spirale.  Queste  tensioni  elicoidali  val- 


e  la  forr 


il  Mon 


introverse  del  periodo  elicoidale.  Questo  carn¬ 
uto  può  essere  avvertito  nel  cambiamento 
ìpatia  verso  due  contrastanti  personalità  — 
Franklin  (1706-1790),  capo  di  stato  e 
inventore,  col  suo  senso  comune  e  ingegno  umano 
dell  'Almanacco  del  Povero  Richard ,  e  Goethe 
(1741-1832),  romanziere,  drammaturgo  e  poeta, 
con  la  sua  complessa  e  introversa  problematica 
sulla  libertà  personale  e  sul  peccato.  «  I  tedeschi 
chiamano  il  periodo  della  massima  influenza  di 
Goethe. . .  “Goethezeit”  —  un  periodo  "superiore 
per  intensità,  sottigliezza  e  sapere  al  “superficiale 
illuminismo”  »  (69).  Goethe  sottolineò  l’impor- 

fra  il  Faust  e  il  diavolo  egli  accetta  la  sfida  del 
peccato,  l’assimilazione  della  figura  archetipa: 
problema  che  deve  essere  affrontato  nel  processo 

elicoidale ,  caratterizzato  dalla  polarità  tra  il  bene 
e  il  male.  «  Incapace  di  far  fronte  al  mondo  esterno, 
Goethe  volse  la  sua  ricerca  verso  l’intimo,  in  un 
esame  della  propria  interiorità.  Così  in  Germania 
rilluminismo  fini  in  una  complessa  e  introversa 
problematica  »  (70).  Questa  introversione  sog- 

Edgard  Allan  Poe,  nell’esotico  “In  Xanadu  did 
Kubla  Khan”  di  Coleridge,  nelle  Confessioni 
di  un  mangiatore  d'oppio  inglese  del  de  Quincey 
e  nella  creazione  del  personaggio  di  Frankestein 
da  parte  di  Mary  Shelley.  Delacroix  scrisse  nel 
suo  Journal:  (27  febbraio  1824)  «  Le  cose  che 
hanno  per  me  più  realtà  sono  le  illusioni  che  io 
creo  coi  miei  dipinti.  Egli  sente  in  se  stesso 
”una  oscura  intensità  che  deve  essere  calmata. 


sono  freddo ...  h 
1  forte  impeto  spiralato”  (71).  Poiché  i: 


te  delle  te 


»(73).  Il  Sypher 
collega  l’Art  Nouveau  col  Rococò,  un  periodo 
caratterizzato  da  analoghe,  tensioni  a  spirale  di  ener¬ 
gia-forma.  «  L’Art  Nouveau  è  simile  al  Rococò  per¬ 
ché  in  entrambi  gli  stili  la  curva  floreale  raggiunge 
una  chiarezza  ornamentale  estesa  su  tutto  il  campo. 
I  riccioli  e  i  fragili  viticci  rappresentano  il  motivo 

una  perdita  di  peso ...  la  stessa  perdita  di  peso 
che  si  ritrova  nel  piacevole  Ritratto  di  Dorian 
Gray  di  Oscar  Wilde,  con  la  sua  morale  super- 

sua  accattivante,  evasiva,  spiritualità.  I  contorni 
del  pensiero . . .  Come  Valéry,  Joyce  trova  che  i 

le  sfaccettature  della  consapevolezza  »  (74).  La 
spiritualizzazione  della  forma  è  stato  uno  dei  più 
alti  raggiungimenti  dell’architettura  Gotica,  frutto 
di  un  primo  periodo  di  tensioni  a  spirale.  Questa 
spiritualizzazione  fu  meno  pienamente  raggiunta 
da  Gaudi  nella  Cattedrale  della  Sagrada  Familia 
che  è  una  tarda  espressione  di  questa  fase,  mentre 
nella  Casa  Mila  egli  richiama  le  tensioni  ondulate 
delle  forme  Rococò  nell’alternarsi  di  andamenti 


a  Washington,  la  cui  derivazione  dalle  antiche 
forme  egiziane  appare  assurda,  ma  che  in  realtà, 
nella  sua  forma  a  obelisco,  alto  555  piedi,  esprime 
la  profondità  dell’origine  che,  attraverso  molte 
“incarnazioni”  (quali  la  Colonna  Traiana  o 
l’Obelisco  di  Papa  Sisto  V)  ritrova  il  proprio 

Nel  tardo  ’8oo,  lo  spostamento  verso  un  periodo 
a  spirale ,  caratterizzato  da  tensioni  combinate 
spazio-tempo,  è  segnato  dalla  crescente  comples¬ 
sità  e  varietà  degli  stili  architettonici  che  diedero 
luogo  all’Ecclettismo.  Le  superfici  piane  si  dis¬ 
solvono  e  le  forme  acquistano  ima  propria  dina¬ 
mica  per  l’uso  di  dettagli  e  ornamenti  complessi 
che  vengono  derivati  da  fonti  Classiche,  Gotiche 
o  Egiziane.  Questa  riutilizzazione  dei  più  diversi 
stili  incluse  anche  le  forme  esotiche  dell’Islam  e 
dell’oriente,  come  nel  Brigton  Pavilion.  Le  compli- 

stiche  di  un  periodo  di  tensioni  a  spirale  si  ritrovano 
in  grande  varietà  nell’ecletticismo  romanico  del 
Sacre  Coeur  a  Parigi,  come  nei  grattacieli  pinna- 
coluti  di  Chicago  e  di  New  York.  La  combina¬ 
zione  di  stili  appartenenti  a  nazioni  le  più  distanti 
( spazio )  e  dei  più  differenti  periodi  {tempo)  esprime 
le  tensioni  combinate  dello  spazio  e  del  tempo  in 
esempi  quali  l’Opera  di  Parigi,  di  un  eclettismo 
Barocco,  o  la  City  Hall  di  Lipsia,  nello  stile  eclet¬ 
tico  della  Rinascenza  tedesca.  Queste  tensioni 
danno  come  risultato  la  dissoluzione  della  materia 
nella  luce  —  sia  attraverso  l’esotica  articolazione 
delle  forme,  sia  attraverso  l’uso  di  più  ampie 
superfici  di  vetro  e  delle  più  sottili  strutture  in 
ferro  —  come  nel  Palazzo  di  Cristallo  o  nella  Torre 
Eiffel,  la  cui  struttura  a  vista  in  ferro  si  rastrema, 
incurvata,  verso  l’alto.  «  Si  tentò  di  esprimere  le 
qualità  dinamiche  della  vita  del  secolo  dicianno- 

linea  energetica,  che  divenne  il  marchio  di  fab¬ 
brica  dello  stile  (l’Art  Nouveau),  venne  usata  in 


decorazione  e  la  sua  profonda  e  limpida  intuizione 
strutturale  fossero  in  conflitto  »  (75).  Le  tensioni 
di  energia-forma  a  spirale  tra  l’unità  individuale 
e  l’inconscio  collettivo  si  espressero  nel  rapporto 

e  in  vetro  di  Tiffany  e  nel  laboratorio  artigiano 
di  William  Morris  —  e  la  produzione  di  massa 
dei  processi  industriali. 

La  relazione  dei  principi  di  spazio,  tempo,  causalità 
e  sincronità  con  le  quattro  fasi  del  ciclo  è  anche 
suggerita  dai  differenti  giudizi  che  il  Sypher  dà 
sui  differenti  periodi  di  questo  ciclo.  «  In  linea 

del  primo  settecento  era  affascinato  dallo  spazio 
—  quello  spazio  scoperto  dall’astronomia  newto¬ 
niana  e  dalle  esplorazioni  nelle  terre  ancora  scono- 
ìoprattutto,  erano  ubria- 

era  anche  affascinato  dal  tempo ;  e  forse  l’essenza 

il  piano  dell’esperienza  umana  si  svolge  lungo  il 
tempo ,  in  particolare  attraverso  il  senso  del  passato 
che  dà  nuovi  significati  alla  fatalità  e  quello  del 
futuro  che  dà  nuovi  contenuti  al  destino ...  La 


zionali,  del  rapido  sbrigliarsi  del  potere,  che  sem¬ 
bravano  caratteristiche  della  vita  del  tempo  »  (72). 
Sia  gli  Impressionisti,  che  gli  artisti  dell’ Art  Nou¬ 
veau  esprimono  queste  tensioni  a  spirale,  nella 
loro  riduzione  della  forma  in  energia.  «  L’impres- 

.  mondo  in  una  sostanza 


aspetti  di  questa  nuova 
consapevolezza  del  tempo  ».  In  relazione  alla  causa¬ 
lità  spazio-temporale  delle  tensioni  a  spirale  scrive 
ancora  il  Sypher  a  proposito  delle  Ninfee  di  Mo- 
net,  «  Il  tempo,  nell’aspetto  delle  graduali  trasfor¬ 
mazioni  del  colore  diventa  una  espressione  spaziale 
poiché  qui  lo  spazio  è  rappresentato  solo  attra¬ 
verso  il  passaggio  tra  un  tono  che  si  dissolve  in  un 
altro  lungo  una  superficie  ovale  non  molto  diversa 
dallo  schermo  incurvato  del  cinerama  o  dagli 
spazi  curvi  delle  galassie.  Di  fatto  il  continuum 
atmosferico  degli  impressionisti  assume  effetti 
galattici  ».  Discutendo  il  nuovo  periodo  di  sintesi 
bilaterale  che  seguì,  egli  aggiunge  «Le  arti  cine¬ 
matiche  hanno  realizzato  il  concetto  della  sincro- 
1  i  precedenti  efonda- 


icità  che  include  e 


Wright  come  ad  es.  la  Robie  House.  La  padro¬ 
nanza  di  Wright  della  complessità  spaziale  ha  por- 

di  Sullivan  «  la  Forma  segue  la  Funzione  »  alla 
sintesi  Wrightiana  «  La  Forma  è  Funzione  ». 

grazione  e  fluidità  degli  spazi  interni,  nella  scon¬ 
finata  serenità  delle  ampie  falde  orizzontali  del 
tetto  e  del  gioco  delle  forme  rettilinee,  ora  com¬ 
poste  ora  libere  dalla  rigidità  della  scatola  muraria. 
L’integrazione  della  struttura  e  degli  impianti 
meccanici  esprimono  l’inclusione  della  comples¬ 
sità  in  una  nuova  semplicità.  Sia  le  case  di  Wright 
che  la  Villa  Savoye  di  Le  Corbusier  mostrano 
l’inclusione  della  fase  precedente  di  tensioni  a  spirale 

di  Wright  negli  spazi  interni  che  fluiscono  in  modo 
quasi  spiralato,  e  nella  Villa  Savoye  nella  rampa  a 
spirale  che  viene  racchiusa  in  una  forma  rettangola¬ 
re,  così  come  le  pareti  curve  che  appaiono  sopra, 
l’edificio.  L’unità  dell’uomo  con  la  natura  è 
espressa  da  Wright  attraverso  la  fluidità  dello 


di  questa  sintesi  spazio-temporale  della 
di  Einstein  sulla  Re 


i  spazi  i 
delle  pai 


e  delle  i 


e  spazio  esterno, 


o  spostamento  verso  tensioni  energia-forma 
rotazionali.  La  forma-empatia  di  queste  tensioni 
appare  sia  nella  nostalgica  ricorrenza  di  forme 
neoclassiche  nelle  banche,  nei  palazzi  di  Giusti¬ 
zia  e  del  Governo,  sia  nelle  strutture  avveniri¬ 
stiche  di  costruzioni  quali  quella  in  cemento  ar¬ 
mato  del  Palazzo  Olimpico  in  Roma  di  Nervi 
o  nelle  cupole  geodesiche  di  Buckminster  Fuller, 
svuotate  dalla  luce;  quest’ultimo  è  stato  chiamato 
giustamente  un  uomo  rinascimentale,  ricolle¬ 
gandolo  così  a  un  precedente  periodo  di  tensioni 
rotazionali.  Lo  sviluppo  delle  forme  sferiche 
sfaccettate  per  il  sistema  di  copertura  a  volta  delle 
linee  DEW  ( defence  early  waming ),  così  come  lo 
sviluppo  del  telescopio  riflettente  nella  forma  di 


►pi  riflettenti  che  erano  a  forma  tubolare  — 
io  entrambi  riferibili  allo  sviluppo  dato  da  Fuller 
3  cupole  geodesiche.  Le  straordinarie  intui¬ 
rli  di  Fuller,  così  avanzate  rispetto  ai  suoi  tempi, 
^geriscono  la  possibilità  che  le  forme  e  le  rela- 
ni  della  geometria  siano  profondamente  legate 
'ampliarsi  della  conoscenza  umana.  La  grande 


a  Bauhaus  contribuì  anche  alla  invenzione  di 
ìovi  effetti  spaziali  con  i  suoi  edifici  rettilinei 
l  ampie  superfici  e  con  gli  spigoli  vetrati.  La 


3  delle 

caratteristica  dei  periodi  a  tensioni  rotazionali  di 
energia  e  forma  è  confermata  dalle  scoperte  sulle 
strutture  atomiche  che  avvennero  in  questo  pe- 

1926,  1927  furono  estremamente  eccitanti;  furono 
fatte  in  quegli  anni  le  tre  o  quattro  più  importanti 
scoperte  attorno  a  fatti  fondamentali.  Inoltre  i 
risultati  conseguiti  poterono  essere  raggruppati 
in  una  unica  “fondamentale”  teorizzazione  »  (78). 
La  nostra  presente  fase  di  tensioni  elicoidali  si  è 
venuta  esprimendo  in  molte  delle  maggiori  città 
del  mondo  nelle  forme  di  torri  tonde,  non  dire¬ 
zionate  —  come  la  torre  della  Posta  a  Londra, 
le  torri  di  Marina  City  a  Chicago  e  la  torre  di 
Tokyo.  La  forma  elicoidale  è  ancor  più  accentuata 
nella  proposta  della  “città  elicoidale”  dell’archi¬ 
tetto  giapponese  I 

1  a  Torre  per  Filadelfia  (al 
e  lavorai  come  collaboratrice  con  Louis  Kahn 
[963-67,  prima  che  questa  mia  idea  delle  ten- 
cicliche  di  energia  e  forma  avesse  preso  corpo). 

delle  tensioni  introverse  che  sono 
fasi  elicoidali  appaiono  nelle  idee 


sioni  elicoidali)  sono  state  fatte  molte  importanti 
scoperte  in  questo  nostro  periodo  di  tensioni 
elicoidali  poiché  questa  disciplina  riguarda  gli 
aspetti  fisici  dell’uomo  e  la  sua  origine  animale, 
aspetti  questi  che  sono  presenti  nefl’immagine 
archetipa.  Può  essere  una  coincidenza,  ma  è 
comunque  straordinario  che  la  scoperta  di  Watson 
e  di  Crick  della  struttura  delle  molecole  del  DNA 
(deoxyribonucleic  acid),  nella  sua  elegante  forma 
a  duplice  ellisse  (forma  che  è  la  chiave  della  ripro¬ 
duzione  genetica  nel  nucleo  della  cellula  umana), 
sia  avvenuta  in  un  periodo  di  tensioni  elicoidali. 


binate  di  spazio  e  tempo  di  un  periodo  a  spirale 
può  trovarsi  forse  nella  duplice  forma  spiralata 
dello  Stadio  Olimpico  di  Tokyo  di  Kenzo  Tange 
o  nel  complesso  Habitat  di  Moshe  Safdie  a  Mon¬ 
treal,  nel  quale  si  esprime  ima  forma  molecolare 
attraverso  la  composizione  elicoidale  delle  unità 


abitative  disposte  in  un  ammasso  piramidale. 
Questa  smaterializzazione  della  materia,  che  appare 
anche  negli  edifici  sfaccettati  di  Neumann  e 
Hecker,  richiama  l’atomizzazione  della  forma  pro¬ 
pria  degli  Impressionisti,  o  le  articolazioni  geome¬ 
triche  della  luce  nelle  forme  gotiche,  periodi 

serventi  »  di  Louis  Kahn  o  la  sua  gerarchia  degli 
spazi,  il  suo  gioco  geometrico  della  luce  creato 


Capitol  di  Dacca,  indicano  un’empatia  verso 
tensioni  di  spazio-tempo  analoghe  a  quelle  del 
Barocco-Rococò  e  del  Gotico.  Questa  stessa  em¬ 
patia  appare  nel  volume  del  Venturi  «  Complexity 
and  Contradiction  in  Architecture  »  e  si  articola 
nella  sua  particolare  visione  che  viene  ad  aggiun¬ 
gersi  e  ad  ampliare  la  nostra  consapevolezza  spa- 


Mi  pare  evidente  che  le  quattro  fa¬ 
si  delle  tensioni  sono  in  relazione 
con  le  quattro  caratteristiche  di 
orientamento  della  psiche  introdot¬ 
te  da  Jung  —  la  rotazionale  (spa¬ 
zio)  col  «  pensiero  »,  V elicoidale 
(tempo)  col  «  sentimento  »,  la  spi¬ 
rale  (causalità)  con  la  «  sensazio¬ 
ne  »,  la  bilaterale  (sincronicità)  con 
l’«  intuizione  ».  Ogni  spostamento 
delle  tensioni,  nell’evoluzione  cicli¬ 
ca  della  consapevolezza,  mostra  un 
medesimo  grado  di  importanza  e 
di  valore  e  ciò  è  dimostrato  dal  fat¬ 
to  che  vi  sono  importanti  monu¬ 
menti  e  movimenti  architettonici  in 
ognuna  di  queste  fasi  delle  tensioni. 
Forse,  nella  gerarchia  dei  cicli  den¬ 
tro  ai  cicli,  un  altro  più  ampio  ci¬ 
clo  può  essere  riferito  ai  momenti 
di  massima  creatività.  L’enfasi  at¬ 
tuale  sulla  «  sensazione  »,  —  luce, 
suono,  tatto,  movimento  —  appa¬ 
re  in  tutte  le  forme  artistiche,  com¬ 
preso  il  film  e  la  TV.  Oggi  la  lu¬ 
ce  artificiale  deve  essere  integrata 
a  quella  naturale  entro  le  forme  e 
lo  spazio.  Tutta  l’estensione  della 
consapevolezza  di  questo  ciclo  —  La 
Teoria  della  Relatività  di  Einstein 
e  la  maestria  spaziale  di  Wright,  la 
struttura  atomica  delle  cupole  geo¬ 
desiche  di  Fuller,  la  doppia  ellisse 


D  N  A  di  Watson  e  di  Crick,  l’uo¬ 
mo  sulla  luna  e  le  nuove  articola¬ 
zioni  della  forma  nelle  torri  elicoi¬ 
dali,  la  trasformazione  a  spirale  del¬ 
la  materia  per  mezzo  della  luce  na¬ 
turale  e  artificiale,  le  nuove  forme 
di  comunicazione  e  la  nuova  espres¬ 
sività  nelle  gerarchie  spaziali  di 
Louis  Kahn,  l’estendersi  della  com¬ 
prensione  geometrica  della  forma  e 
della  proporzione  —  tutti  questi 
aspetti  possono  essere  sintetizzati  in 
un  periodo  a  venire  di  tensioni  equi¬ 
librate  e  integrate,  un  periodo  che 
può  vedere  la  scoperta  del  segreto 
della  materia  mentale  e  la  scoperta 
di  nuove  forme  di  sintesi  per  la  cit¬ 
tà,  nella  quale  si  possano  integrare 
le  molteplici  gerarchie  della  veloci¬ 
tà  e  dello  spazio  in  una  multifor- 


singola  —  il 
unità  uguali 
ria  di  Fibonacci  1,  1,  2,  3,  5,  8, 13,... 
Questa  semplice  addizione  è  anche 
la  base  della  serie  della  Divina  Pro¬ 
porzione.  Ma  la  proporzione  nasce 
dalla  differenza.  Una  unità  simme¬ 
trica  (l’unità  intera  =1)  combinata 
con  una  unità  asimmetrica  (una  più 
ampia  unità  intera=0)  fornisce  le 
combinazioni  per  le  serie  di  Fibonac¬ 
ci  a  «  due  battute  »,  che  esprimono 
una  serie  esatta  in  Divina  Propor¬ 
zione  0,  0  +  1,  20  +  1,  30+2, 
50+3,  80+5,  130+8,...  La  Di¬ 
vina  Proporzione  è  il  principio  asim¬ 
metrico  di  collegamento  tra  le  for- 

tra  la  simmetria  e  la  asimmetria 
pone  in  atto  un  processo  o  una  in¬ 
tensificazione  della  forma  nella  qua¬ 
le  la  crescita  in  scala  e  in  comples¬ 
sità  è  legata  dalle  regole  della  Di¬ 
vina  Proporzione.  La  simmetria  o 
l’equilibrio  della  forma  in  una  con¬ 
figurazione  minima  di  energia,  rap¬ 
presenta  lo  stato  di  momentaneo 
equilibrio  tra  gli  spostamenti  asim¬ 
metrici  di  questo  processo.  L’esten¬ 
sione  del  principio  geometrico  del¬ 
la  simmetria  o  dell’equilibrio,  verso 
una  sintesi  più  complessa  della  for¬ 
ma,  avviene  quando  la  complessità 
viene  inclusa  in  una  nuova  equili¬ 
brata  semplicità  della  forma.  Si  trat¬ 
ta  di  un  nuovo  livello  di  equilibrio 
o  di  simmetria  —  una  nuova  con¬ 
figurazione  successiva  in  cui  si  ha 
il  minimo  di  energia.  Questa  inte¬ 
grazione  della  forma  esprime  una 
sintesi  energia-forma  di  nuovi  sche¬ 
mi  connettivi,  circuiti  che  includono 
la  complessità  nella  semplicità,  for¬ 
me  cinetiche  entro  forme  statiche,  e 
danno  inizio  a  un  nuovo  ciclo  di  in¬ 


tensificazione  della  fora 
processo  ciclico  porta  al  ] 
della  forma  gerarchica  — 
ne  del  principio  della  proporzione 
geometrica  a  un  principio  biologico 
interdipendente  di  forma.  Le  ge¬ 
rarchie  biologiche  che  emergono  dai 
processi  ciclici  di  intensificazione  del¬ 
la  forma  portano  realmente  a  delle 
gerarchie  nella  struttura  della  psi¬ 
che.  Le  gerarchie  psichiche  emer¬ 
gono  dai  cicli  di  tensioni  energia- 
forma  e  le  sintesi  portano  al  prin¬ 
cipio  della  sincronicità.  Gli  aspetti 
sincronici  dei  sogni,  un  fluttuare  di 
dettagli  e  di  avvenimenti  indipen¬ 
denti  dallo  spazio  e  dal  tempo,  sug¬ 
geriscono  che  durante  il  sonno  il 
«  lasciarsi  andare  »  delle  tensioni  di 
energia-forma  permette  alla  mente  di 
formulare  nuovi  schemi  che,  b 
possano  sembrare  i 
realtà  dei  moti  istintivi  ( 
scio  verso  l’equilibrio.  Allora,  i 
l’intero  ciclo  della  notte  e  del  g 
no,  lo  stato  meno  conscio  del  s 
no  può  conseguire  un 
una  sintesi  simmetrica  del 
ze  causali  asimmetriche  c 
gono  durante  il  periodo  c 
giorno.  Le  gerarchie  de 
conducono  al  concetto 
della  individuazione  psicb 
cesso  psichico  di  j 
contenuti  dell’inconscio,  ui 
mento  asimmetrico  delle  t 
energia-forma  che  produce 
già  creativa.  Così  nel  som 
sciarsi  andare  »  ai  contenuti 
conscio  permette  nuovi  «  c 
disegni  dei  circuiti  nervosi, 
possibilità  di  percorsi  c 
brèviati  che  mettano  in  c 
ne  e  diano  forma  ai  disegni  del  pen¬ 
siero  concettuale  —  le  correnti  sin¬ 
croniche  della  creatività.  Questi  con¬ 
cetti  formali  hanno  un  inizio  estre¬ 
mamente  semplice  —  dalla  differen¬ 
za  alla  simmetria,  alla  proporzione, 
alla  gerarchia,  e  dall’ uguaglianza  al¬ 
la  simmetria,  alla  sintesi,  alla  sin¬ 
cronicità. 

Nella  geometria  della  mente,  le  ten¬ 
sioni  geometriche  di  energia-forma, 
costituiscono  un  ponte  tra  l’incon¬ 
scio  collettivo  dell’uomo  e  la  sua 
creatività  conscia,  preformano  le  im¬ 
magini  archetipe  e  determinano  le 
forme,  racchiudendo  il  massimo  di 
contenuto  emozionale  del  tempo  in 
cui  le  forme  stesse  vengono  create. 
Questo  è  l’aspetto  magico  della  Pi¬ 
ramide  di  Gizeh,  del  Partenone,  di 
Santa  Sofia  e  di  Chartres.  Questi 
monumenti  rappresentano  lo  spazio 
multiforme  dell’estensione  geometri¬ 
ca  della  consapevolezza  umana. 
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John  McHale 

ECOLOGIA  GLOBALE: 

VERSO  LA  SOCIETÀ  PLANETARIA 


Nella  seconda  metà  di  questo  seco¬ 
lo  c’è  un  palese  mutamento  nella 
coscienza  e  nella  concettualità  uma¬ 
ne  che  comincia  ad  alterare  integral¬ 
mente  i  rapporti  dell’uomo,  sia  con 
i  suoi  simili  che  con  il  suo  habitat 
planetario.  Aspetti  di  questo  cam¬ 
biamento  nella  concettualità  si  esten¬ 
dono  all’interno,  dalla  decifrazione 
del  codice  della  micro-vita  a  livello 
molecolare,  al  successo  della  perma¬ 
nenza  dell’uomo  oltre  l’atmosfera 
terrestre  e  sotto  gli  oceani  e  al  ri¬ 
levamento  esterno  di  altri  mondi  e 
altre  galassie. 

Una  nuova  consapevolezza  delle  ori¬ 
gini,  dei  parametri  e  dei  limiti  pos¬ 
sibili  della  vita  e  dell’intelligenza 
umane  nasce  da  queste  esplorazioni. 
Nel  nostro  rapporto  con  il  tempo, 
noi  ora  cominciamo  a  investigare  e 
a  pianificare  nel  futuro,  quasi  in  giu¬ 
sta  proporzione  con  la  misura  in  cui 
facciamo  risalire  successivamente  le 
origini  della  vita  stessa  ancor  più 
lontano  nel  passato. 

Al  livello  d’esperienza  quotidiana, 
possiamo  notare  questa  accresciuta 
consapevolezza  nella  più  popolare 
ammissione  della  visione  di  «  un 
mondo  ».  Anche  dove  questo  man¬ 
ca  di  ogni  azione  positiva  e  anche 
se  viene  più  sovente  qualificato  nei 
termini  «  il  loro  mondo  »  o  «  il  no¬ 
stro  mondo  »,  segna  sempre  un  pas¬ 
so  avanti  verso  il  riconoscimento  di 
una  interdipendenza  planetaria  della 
comunità  umana  e  il  sistema  di  so¬ 
stegno  di  forze  naturali  entro  il  qua¬ 
le  esiste.  In  non  piccola  misura,  ta¬ 
le  consapevolezza  è  dovuta  alla  ra¬ 
pida  e  fittissima  diffusione  di  imma¬ 
gini  e  di  messaggi  nelle  reti  di  co¬ 
municazione  mondiali.  Le  ripercus¬ 
sioni  di  avvenimenti  locali  di  una 
qualsiasi  importanza  per  la  comuni¬ 
tà  intera,  vengono  rapidamente  per¬ 
cepite  e  provocano  un’immediata 
reazione  in  tutto  il  mondo. 

Mentre  l’uomo  tribale  restava  diso¬ 
rientato  quando  veniva  allontanato 
dal  suo  gruppo  e  dal  suo  ambien¬ 
te  immediato,  e  l’uomo  dell’antica 
città  stato  riusciva  a  stento  a  imma¬ 
ginare  un  territorio  più  ampio,  noi 
oggi  viviamo  in  un  periodo  in  cui 
gli  uomini  pensano  ordinariamente 
in  termini  della  terra  intera.  Il  pia¬ 
neta  come  «  spazio  vitale  »  viene 
colto  con  la  stessa  naturalezza  con 


cui  venivano  colte  le  successive 
estensioni  concettuali  dell’area  in¬ 
fantile,  della  casa,  della  città,  del¬ 
la  regione  o  del  paese. 

Ad  accompagnare  queste  varie  espan¬ 
sioni  dei  livelli  di  consapevolezza 
concettuale  c’è  un  significativo  ri¬ 
corso  all’ecologia,  o  al  pensiero 
orientato  ecologicamente,  come  cor¬ 
nice  delimitante  per  contenerle  e 
porle  in  interrelazione.  Questo  ap¬ 
proccio  extra-disciplinare  ora  comin¬ 
cia  ad  investire  lo  studio  degli  eco¬ 
sistemi  regionali  su  larga  scala  e 
le  distribuzioni  e  le  interazioni  glo¬ 
bali.  Il  ruolo  dell’uomo,  sia  come 
componente  simbiotico  sia  come  ele¬ 
mento  di  rottura,  è  stato  particolar¬ 
mente  al  centro  dell’attenzione  in 
questi  ultimi  anni. 

I  vari  problemi  importanti  messi  in 
evidenza  nelle  presenti  disparità  tra 
regioni  del  mondo  più  o  meno  svi¬ 
luppate  —  cibo,  tetto,  salute,  pro¬ 
spettive  di  vita  e  educazione  —  pos¬ 
sono  essere  definiti  più  chiaramente 
in  termini  di  equilibri  ecologici. 
Adottando  un  tale  punto  di  vista, 
possiamo  delinearle  più  acutamente 
in  termini  operazionali.  L’urgenza 
della  loro  soluzione  perciò  va  dal 
suo  presente  livello  valutativo  — 
di  appello  all’umanitarismo  dei  po¬ 
chi  più  fortunati  —  alla  comune 
auto-conservazione  di  tutti. 

Entro  la  stretta  interdipendenza  del¬ 
la  nostra  comunità  ora  globale,  le 
continue  disparità  tra  nazioni  che 
hanno  e  nazioni  che  non  hanno,  può 
venir  considerata  una  grave  minac¬ 
cia  alla  conservazione  dell’intera  co¬ 
munità  umana.  Le  esplosive  rivolte 
delle  popolazioni,  le  pressioni  sulle 
terre  fertili  e  altre  risorse,  la  pro¬ 
porzione  dello  spreco,  la  disorga¬ 
nizzazione  e  la  polluzione  che  ora 
accompagnano  le  nostre  guerre  «  lo¬ 
cali  »,  sono  legate  in  certa  misura 
anche  alla  rivoluzione  delle  speran¬ 
ze  umane:  un  ulteriore,  anche  se 
negativo,  aspetto  della  maggiore  con¬ 
sapevolezza  di  cui  si  parlava  prima. 
Quanto  agli  avvenimenti  fisici,  pesa¬ 
no  in  modo  più  critico  sulle  risorse 
totali  e  sulle  energie  sociali  delle 
regioni  sviluppate.  Quanto  ai  pro¬ 
blemi  mondiali,  vanno  sempre  più 
al  di  là  delle  capacità  di  ogni  sfor¬ 
zo  localmente  organizzato  di  miti¬ 
garli  o  risolverli,  in  misura  tutt’altro 
che  minima. 

In  questi  termini,  non  ci  sono  più 
problemi  «  locali  »  che  possono  esse¬ 
re  lasciati  alle  esigenze  e  alle  perico¬ 
lose  predilezioni  della  locale  «  conve¬ 
nienza  »  politica  o  economica.  Nelle 
cose  umane  abbiamo  ormai  raggiun¬ 


to  un  punto  in  cui  i  requisiti  ecolo¬ 
gici  per  sostenere  la  comunità  mon¬ 
diale  prendono  la  precedenza  sui  si¬ 
stemi  di  valore  più  transitori  e  gli 
interessi  acquisiti  di  qualunque  so¬ 
cietà  locale. 

«  Il  mondo  quindi  che  la  rete  sem¬ 
pre  più  ampia  di  comunicazione  elet¬ 
tronica  sta  rapidamente  riducendo  a 
un  eco-sistema  complesso  ma  unico, 
affronta  la  civiltà  tecnologica  con 
profondo,  crescente  squilibrio...  Il 
primo  passo  verso  un  futuro  uma¬ 
no  è  accettare  la  responsabilità  di 
incontrare  l’emergenza  nel  nostro  in¬ 
tero  ambiente  creando  quelle  condi¬ 
zioni  umane  generalizzate  che  alme¬ 
no  impediranno  al  sistema  di  dege¬ 
nerare  oltre.  Nell’immediato  futu¬ 
ro,  l’unico  modo  che  conosciamo 
per  farlo  è  di  dedicare  le  necessarie 
risorse  fisiche  a  nutrire  gli  affamati, 
più  in  là  dovremo  farlo  inventan¬ 
do  i  mezzi  necessari  a  innestare  la 
nostra  conoscenza  tecnologica  su 
tutti  i  rami  degli  alberi  umani  »  (  1  ). 
Se  esaminiamo  non  solo  gli  aspetti 
locali  di  questi  problemi  nelle  aree 
meno  sviluppate,  ma  anche  i  loro 
effetti  globali  sulle  aree  più  fortu¬ 
nate,  è  chiaro  che  essi  fanno  parte 
di  un  più  ampio  contesto  di  catti¬ 
va  amministrazione  ecologica.  Il  ro¬ 
vinoso  sfruttamento  di  risorse,  l’e¬ 
saurimento  e  il  saccheggiamento  del 
suolo,  l’inquinamento  dell’aria,  del¬ 
l’acqua  e  della  terra  sono  fenomeni 
mondiali.  Sono  stati  tutti  fattori  che 
sono  dipesi  dall’occupazione  umana 
della  terra  durante  le  epoche  stori¬ 
che.  Sino  a  poco  tempo  fa,  tutta¬ 
via,  i  loro  effetti  erano  più  localiz¬ 
zati  e  la  loro  scala  relativamente 
piccola.  Ora  possono  intaccare  una 
intera  regione  o  un  intero  continen¬ 
te  in  pochi  anni  —  o  in  pochi  gior¬ 
ni,  nel  caso  del  fallout  radioattivo. 
Gran  parte  dei  problemi  delle  aree 
menò  sviluppate  sono  tutti  presenti 
in  grado  maggiore  o  minore  anche 
nelle  regioni  cosiddette  sviluppate. 
Dipendono  tutti  in  varia  misura  dal¬ 
la  natura  «  frammentaria  »  dei  no¬ 
stri  attuali  modi  di  integrazione  del¬ 
la  conoscenza,  dal  gap  tra  questa  co¬ 
noscenza,  la  sua  applicazione  effet¬ 
tiva  e  la  mancanza  di  un  consisten¬ 
te  corpo  di  accordo  sull’  «  ammini¬ 
strazione  »  fisica  del  pianeta. 

La  vita  sulla  terra  è  stata  possibi¬ 
le  nei  passati  miliardi  di  anni  solo 
grazie  ai  rapporti  relativamente  sta¬ 
bili  tra  le  variabili  di  clima,  la  com¬ 
posizione  dell’atmosfera,  gli  oceani 
e  le  qualità  sostentatrici  della  su¬ 
perficie  terrestre  e  alle  riserve  e  ai 
cicli  naturali. 
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Nel  sottile  bioinvolucro  dello  spa¬ 
zio,  dell’aria,  della  terra  e  dell’acqua 
intorno  al  pianeta,  tutti  gli  organi¬ 
smi  viventi  esistono  quindi  in  vari 
sistemi  di  rapporti  simbiotici  dal  de¬ 
licato  equilibrio.  Le  strette  tolleran¬ 
ze  di  molte  di  queste  relazioni  ci 
son  divenute  note  solo  recentemen¬ 
te,  attraverso  la  loro  soluzione. 

A  parte  i  turbamenti  dei  cicli  na¬ 
turali  prodotti  su  un  piano  molto 
locale  dalla  caccia,  dalla  pastorizia 
e  dalle  primitive  pratiche  d’agri¬ 
coltura,  l’uomo  non  aveva,  sino,  a 
poco  fa  la  capacità  di  interferire 
seriamente  nei  maggiori  processi  vi¬ 
tali  del  pianeta.  Poteva  vivere  e  tro¬ 
vare  cibo  solo  nelle  condizioni  de¬ 
terminate  dal  suo  sviluppo  tecnolo¬ 
gico.  La  superfìcie  terrestre  a  sua 
disposizione,  con  aria  respirabile  e 
terra  da  coltivare,  era  meno  di  un 
ottavo  dell’intera  superficie  terre¬ 
stre;  il  resto  —  mari,  cime  mon¬ 
tagnose,  zone  glaciali  e  deserte  — 
era  per  lo  più  inaccessibile  al¬ 
l’abitazione  umana  o  allo  sfrutta¬ 
mento  su  larga  scala.  Benché  la 
prova  dell’antica  distruzione  del¬ 
l’equilibrio  naturale  sia  ancora  chia¬ 
ra  nei  deserti  creati  dall’uomo,  nel¬ 
le  terre  disboscate,  tuttavia  si  trat¬ 
tava  di  fenomeni  locali  per  por¬ 
tata  e  conseguenze.  È  solo  nell’ul¬ 
timissimo  periodo  storico  che  l’uo¬ 
mo  ha  sviluppato  un  potere  suf¬ 
ficiente  per  essere  effettivamente,  e 
ancor  più  potenzialmente,  pericolo¬ 
so  all’intero  ecosistema  —  quindi 
alla  conservazione  della  comunità 
umana  nell’ambito  di  quel  sistema. 
Come  le  antiche  invenzioni  accre¬ 
scevano  l’energia  e  la  possibilità  di 
sopravvivenza  dell’uomo,  così  ave¬ 
vano  adattato  l’equilibrio  ecologico 
in  modo  da  favorire  la  sua  cresci¬ 
ta,  con  adattamenti  corrispondenti 
in  tutte  le  altre  popolazioni  viven¬ 
ti  entro  il  sistema.  L’ultimo  muta¬ 
mento  di  sviluppo  nella  popolazio¬ 
ne  umana  dall’inizio  della  rivoluzio¬ 
ne  industriale  è  nell’ambito  di  tut¬ 
ti  i  contesti  precedenti,  uno  sviluppo 
estremamente  «  anormale  ».  «  Esso 
rappresenta  infatti  uno  degli  scon¬ 
volgimenti  biologici  maggiori  cono¬ 
sciuti  nella  storia  geologica  e  in 
quella  umana  »  (2). 

In  un  ambito  più  ampio  natural¬ 
mente  questa  espansione  può  essere 
considerata  come  il  naturale  svilup¬ 
po  evolutivo  di  un’unica  specie. 

Il  primo  secolo  di  questa  nuova  fa¬ 
se  di  adattamento  e  di  «  estensio¬ 
ne  della  specie  »  mediante  l’intensa 
industrializzazione,  sembrava  con¬ 
fermare  l’idea  che  l’uomo  potesse 


effettivamente  conquistare  la  natu¬ 
ra  —  potesse  liberarsi  dalle  leggi 
biologiche  che  governano  lo  svilup¬ 
po  delle  altre  speci.  La  moltiplica¬ 
zione  di  frequenza  e  l’amplificazio¬ 
ne  di  potenza,  di  tali  rivoluzioni  tec¬ 
nologiche  sono  state  in  qualche  mo¬ 
do  bilanciate  da  un  equivalente  au¬ 
mento  della  conoscenza  di  tutti  gli 
effetti  sull  'habitat  planetario.  Tanto 
le  possibilità  di  controllo  umano 
d eA’ environment  quanto  i  suoi  limi¬ 
ti  presenti  e  potenziali  sono  diven¬ 
tati  il  punto  focale  delle  nostre  di¬ 
scussioni  nella  seconda  metà  del  se¬ 
colo  ventesimo. 

Benché  sia  stato  ovvio,  per  un  cer¬ 
to  tempo,  che  noi  non  possiamo 
semplicemente  estrapolare  lo  svi¬ 
luppo  umano  in  termini  di  «  leggi 
naturali  »  e  che  le  limitazioni  mal¬ 
tusiane  e  altre  limitazioni  non  pos¬ 
sono  essere  strettamente  applicate, 
restano  ancora  molti  problemi  cen¬ 
trali.  Poiché  l’uomo,  come  specie, 
ha  eluso  la  normale  successione  bio¬ 
logica  dell’adattamento  evolutivo 
mediante  la  sua  capacità  a  esterna¬ 
re  i  propri  mezzi  intellettuali  e  fi¬ 
sici  in  sistemi  simbolici  e  tecnologi¬ 
ci,  egli  può  in  questo  senso  più  di¬ 
rettamente  controllare  la  propria 
evoluzione  futura. 

La  portata  di  tale  controllo  sul- 
Yenvironment  e  sulle  proprie  attivi¬ 
tà  «  incontrollate  »,  dipende  dalla 
capacità  dell’uomo  a  dedicarsi  con¬ 
sciamente  a  un  processo  di  adatta¬ 
mento  che  è  stato  largamente  in¬ 
conscio. 

Mediante  la  sua  intelligenza  l’uomo 
ha  allargato  la  sua  «  nicchia  ecolo¬ 
gica  »  sino  ad  includere  l’intero  pia¬ 
neta.  Le  sue  attività  non  sono  più 
costrette  a  sviluppi  orizzontali  in¬ 
torno  alla  sua  superficie,  ma  si  spin¬ 
gono  sempre  più  oltre  l’atmosfera, 
sotto  gli  oceani  e  includono  la  tra¬ 
sformazione  di  grandi  quantità  di 
risorse  materiali  del  pianeta  secon¬ 
do  i  suoi  intenti. 

La  scala  di  queste  attività  e  l’espan¬ 
sione  e  la  proliferazione  dei  sistemi 
creati  dall’uomo  ora  sono  giunti  a 
un  punto  in  cui  influiscono  su  aree 
sempre  più  grandi,  su  settori  e  re¬ 
lazioni  dell’intero  ecosistema. 

Aspetti  positivi  e  negativi 
Dove  questi  estesi  controlli  dell’uo¬ 
mo  hanno  accresciuto  la  possibilità 
di  sopravvivenza  per  un  maggior 
numero  di  uomini,  e  favorito  quin¬ 
di  l’iniziativa  umana,  possiamo  con¬ 
siderare  favorevole  l’intero  equili¬ 
brio.  Il  nostro  prossimo  passo,  ver¬ 
so  l’enorme  ampliamento  di  tale 


possibilità  di  sopravvivenza  per  il 
massimo  numero  di  uomini,  richie¬ 
de  uno  sviluppo  ancora  più  rapido 
e  estensivo  nell’attività  scientifica  e 
tecnologica  su  scala  mondiale.  E  que¬ 
sto  richiederà  non  solo  che  si  pren¬ 
da  cognizione  degli  aspetti  positivi 
del  nostro  recente  acquisto  di  suf¬ 
ficiente  potere  materiale  per  soddi¬ 
sfare  un  simile  compito,  ma  anche 
che  si  faccia  un  enorme  inventario 
degli  aspetti  negativi  inerenti  alla 
presente  mancanza  di  integrazione 
conscia  e  nella  pianificazione  dei 
maggiori  sistemi  tecnologici. 

Tali  sistemi  oggi  comprendono  non 
solo  l’industrializzazione  locale,  nel 
senso  di  attrezzature  industriali  per 
una  produzione  di  massa,  ma  tutti 
i  complessi  sistematici  globalmente 
interrelati  di  attrezzature  di  tra¬ 
sporto,  comunicazione,  produzione  e 
distribuzione.  Non  è  più  possibile 
una  separazione  tra  industria  e  agri¬ 
coltura  o  in  questo  senso  tra  cit¬ 
tà  e  campagna;  tutto  è  strettamente 
sincronizzato  in  ima  serrata  relazione 
simbiotica  —  un’ecologia  artificiale 
che  noi  vediamo  ora,  quasi  per  la 
prima  volta,  come  un  settore  «  or¬ 
ganico  »  integralmente  funzionante 
all’interno  di  un  totale  ecosistema. 
L 'agricoltura,  fino  a  poco  tempo  fa 
vista  come  un  settore  dell’attività 
umana  separato  dall’industria,  ora 
viene  più  lucidamente  considerata 
come  una  zona  di  frontiera  degna 
di  attenzione  scientifica  e  tecnolo¬ 
gica.  O  più  particolarmente  come  un 
settore  in  cui  i  modi  tradizionali 
non  sono  più  adeguati  alla  comples¬ 
sità  e  alla  dimensione  delle  neces¬ 
sità  immediate. 

Sebbene  la  crescita  della  popolazio¬ 
ne  sia  stata  accompagnata  da  una 
coltivazione  più  intensiva  e  da  più 
alti  rendimenti  alimentari  per  acro, 
la  quantità  di  suolo  utilizzabile  og¬ 
gidì  prò  capite  è  in  diminuzione  e, 
in  molte  zone,  s’impoverisce  per  il 
cattivo  uso.  Mentre  continua  il  pro¬ 
cesso  ormai  storico  di  disboscamen¬ 
to,  che  ha  già  reso  desertiche  zone 
immense,  s’aggiunge  ad  esso  la  sem¬ 
pre  crescente  quantità  di  terra  ara¬ 
bile  destinata  alla  costruzione  di  di¬ 
ghe,  di  strade,  di  installazioni  indu¬ 
striali,  di  complessi  minerari,  ecc.  — 
insomma  a  tutti  quegli  usi  da  cui 
non  può  prescindere  la  tecnologia 
in  espansione.  Nei  soli  Stati  Uniti, 
l’urbanizzazione  e  i  trasporti  si  cal¬ 
cola  sottraggano  alla  coltivazione  più 
d’un  milione  di  acri  di  suolo  al¬ 
l’anno. 

Altri  usi  della  terra,  correlati  allo 
sviluppo  delle  nostre  capacità  tee- 


273 


nologiche,  hanno  avuto  un  enorme 
sviluppo  nell’ultimo  secolo.  Contro 
le  50  tonnellate  circa  di  materiale 
grezzo  consumato  per  persona  nel 
1880,  ora  noi  ne  usiamo  annual¬ 
mente  più  di  300.  Se  tutto  ciò  è 
tradotto  in  quantità  di  ferro,  car¬ 
bone,  petrolio,  legno  e  altri  prodot¬ 
ti  «  mietuti  »  dalla  terra,  trasforma¬ 
ti  e  ridistribuiti  altrove,  l’operazio¬ 
ne  assume  considerevole  grandezza 
ecologica.  Per  esempio,  di  tutto  il 
carbone  estratto  fino  al  1960,  sol¬ 
tanto  il  20%  è  stato  estratto  pri¬ 
ma  del  1900:  tutto  il  restante  80% 
è  stato  ricavato  dopo  quell’epoca. 
Le  energie  usate  nei  cicli  di  estra¬ 
zione,  trasformazione,  trasporto  e 
uso  di  tutti  i  materiali  industriali 
sono  ottenute  soprattutto  dalla  com¬ 
bustione  di  combustibili  fossili  — 
ogni  tonnellata  dei  quali,  una  volta 
utilizzata,  sprigiona  elevate  quanti¬ 
tà  di  biossido  di  carbonio  e  di  altri 
gas  nell’atmosfera.  Dal  1860  al 
1960,  s’è  cacolato  che  la  concentra¬ 
zione  di  biossido  di  carbonio  nel¬ 
l’atmosfera  sia  cresciuta  del  14%; 
negli  otto  anni  tra  il  1954  e  il  1962, 
il  tasso  medio  di  crescita  è  stato 
del  5%.  L’ossido  di  zolfo,  un  in¬ 
quinante  più  immediatamente  dan¬ 
noso  in  paesi  altamente  industrializ¬ 
zati,  si  ritiene  potrà  superare,  intor¬ 
no  al  1980,  il  già  molto  critico  li¬ 
vello  attuale.  Anche  una  sola  cen¬ 
trale  elettrica  funzionante  a  com¬ 
bustibile  fossile  può  emettere  pa¬ 
recchie  centinaia  di  tonnellate  di 
biossido  di  zolfo  al  giorno  e,  in  de¬ 
terminate  condizioni  meteorologiche, 
addirittura  appestare  l’aria  di  una 
intera  città.  Se  questo  effetto  è  inol¬ 
tre  aggravato  da  un  più  ampio 
e  molteplice  uso  di  combustibile  in 
concentrazioni  urbane  particolarmen¬ 
te  dense,  i  risultati  possono  dimo¬ 
strarsi  letali:  per  esempio,  in  una 
sola  settimana  di  intenso  inquina¬ 
mento  atmosferico,  a  Londra,  nel 
1952,  morirono,  per  cause  dirette 
o  indirette,  quattromila  persone,  e 
mille  nel  1956.  L’immissione  an- 
anuale  nell’atmosfera  di  inquinanti 
diversi  dal  biossido  di  carbonio,  è 
stimata,  nei  soli  Stati  Uniti,  intor¬ 
no  ai  125  milioni  di  tonnellate.  An¬ 
che  se  le  attuali  tecnologie  della 
produzione  di  energia  elettrica  si 
convertissero  per  il  50%  a  com¬ 
bustibili  non  fossili,  si  è  calcolato 
che  gli  effetti  inquinatori  del  re¬ 
stante  50%  raggiungerebbero  in 
vent’anni  livelli  doppi  degli  attuali. 
Il  fatto  che  un  sesto  dell’approvvi¬ 
gionamento  mondiale  di  cibo  dipen¬ 
da  dal  nitrogeno  «  artificiale  »  pro¬ 


dotto  dall’industria  chimica  è  un  al¬ 
tro  fattore  nella  funzione  dell’eco¬ 
sistema  totale.  Esiste  nella  comune 
maniera  di  pensare  una  tendenza  a 
separare  l’agricoltura  dall’industria, 
ma  l’immagine  del  contadino  conser¬ 
vatore  e  dell’industria  dissipatrice 
di  natura  non  è  più  vera  —  am¬ 
messo  che  lo  sia  mai  stata.  Per  pro¬ 
durre  una  tonnellata  di  fertilizzan¬ 
te  nitrogeno  noi  usiamo,  nelle  indu¬ 
strie  direttamente  interessate  e  in 
quelle  collegate,  un  milione  di  ton¬ 
nellate  di  acciaio  e  cinque  milioni 
di  tonnellate  di  carbone.  Nel  due¬ 
mila  verranno  annualmente  richie¬ 
ste,  si  calcola,  circa  cinquanta  milio¬ 
ni  di  tonnellate  di  nitrogeno  di  sup¬ 
porto.  La  quantità  di  altri  prodotti 
chimici  destinati  all’agricoltura  che 
richiederanno  non  meno  massicce 
tecnologie  di  sostegno,  onde  mante¬ 
nere  e  aumentare  i  raccolti,  è  per 
il  momento  solo  vagamente  presu¬ 
mibile. 

Ma  se  poi  si  aggiungono,  allo  sfrut¬ 
tamento  dell’aria,  dell’acqua  e  del 
suolo,  anche  l’eliminazione  dei  ri¬ 
fiuti  e  delle  acque  luride,  l’impor¬ 
tanza  di  una  completa  ripianificazio¬ 
ne  di  tutti  i  sistemi  umani  assume 
un  rilievo  estremamente  drammati¬ 
co.  I  sistemi  naturali  di  purificazio¬ 
ne  d’aria/acqua/suolo  sono  ora  così 
sovraccarichi,  per  la  loro  espansio¬ 
ne  e  il  cattivo  uso  che  se  ne  fa 
in  molte  parti  del  mondo,  da  su¬ 
scitare  gravi  preoccupazioni  nella 
loro  totale  disfunzione  se  applicati 
su  aree  ancora  più  grandi.  Non  esi¬ 
stono  più  problemi  «  locali  »,  dal 
momento  che  ogni  sottosettore  del¬ 
l’ecosistema  globale  può  influire  ne¬ 
gativamente  su  altri  settori,  ove 
venga  fatto  un  utilizzo  cattivo  su 
una  scala  abbastanza  grande. 

Le  fognature,  anche  nei  paesi  più 
progrediti,  sono  ancora  arcaiche.  I 
metodi  usati  nelle  nostre  più  gran¬ 
di  concentrazioni  urbane  hanno  re¬ 
gistrato  pochi  progressi  rispetto  ai 
sistemi  tradizionali  escogitati  per 
comunità  del  periodo  pre-industriale 
molto  più  piccole  e  meno  produt¬ 
trici  delle  nostre  di  scorie  e  rifiuti. 
Una  città  media  di  mezzo  milione 
di  abitanti  elimina  attualmente  due- 
centotrenta  milioni  di  litri  di  acque 
luride  al  giorno  e  produce  quoti¬ 
dianamente  rifiuti  solidi  nella  misu¬ 
ra  di  circa  3  chili  per  persona. 
L’utilizzazione  di  corsi  d’acqua,  o 
fiumi,  torrenti  e  laghi,  ha  subito 
un  grave  colpo  non  soltanto  nel  pro¬ 
cesso  di  «  scarto/residuo  »  delle  ac¬ 
que  luride  delle  città  e  nei  crescen¬ 
ti  scarichi  di  rifiuti  industriali,  ma 


da  intensificate  pratiche  agricole. 
Grandi  quantità  di  additivi  del  suo¬ 
lo  nella  forma  di  fertilizzanti  e  ar¬ 
ricchimenti  chimici  dilavati  dai  ter¬ 
reni  per  effetto  delle  piogge,  del¬ 
l’irrigazione  e  delle  opere  di  dre¬ 
naggio  e  immessi  nei  corsi  d’acqua 
naturali,  dove  disturbano  l’equili¬ 
brio  della  vita  acquatica.  La  cresci¬ 
ta  indebita  delle  alghe  e  la  cresci¬ 
ta  delle  piante  diminuisce  l’ossige¬ 
no  a  disposizione  dei  pesci  e  de¬ 
gli  altri  organismi,  riducendo  così 
l’autorinnovamento  del  sistema  idri¬ 
co.  Per  di  più,  questi  problemi  non 
restano  localizzati.  Nel  caso  dei  pe¬ 
sticidi  e  degli  altri  agenti  tossici  in¬ 
trodotti  nei  tratti  superiori  dei  fiu¬ 
mi,  i  loro  effetti  concentrati  si  pos¬ 
sono  avvertire  soltanto  a  migliaia 
di  chilometri,  per  esempio  nelle 
massicce  concentrazioni  di  pesci  — 
circa  dodici  milioni  —  del  fiume 
Mississippi  e  del  Golfo  del  Messico 
in  anni  recenti. 

L’involontario  intossicamento  della 
vita  organica  attraverso  l’incontrol¬ 
lata  e  non  coordinata  introduzione 
di  varie  tossine  nell’ environment, 
non  si  limita  alle  piante  e  agli  ani¬ 
mali.  Gli  effetti  sull’uomo  sono,  in 
molti  casi,  più  gravi  —  ma  attira¬ 
no  meno  direttamente  l’attenzione. 
Circa  500  nuovi  composti  chimici 
entrano  in  uso  ogni  anno  e  han¬ 
no  enorme  diffusione,  ogni  anno,  nei 
paesi  altamente  industrializzati:  ma 
pochissima  attenzione  è  data  ai  lo¬ 
ro  effetti  a  lungo  termine,  solita¬ 
mente  assai  deleteri.  Senza  entrare 
negli  aspetti  della  contaminazione 
radioattiva,  di  cui  s’è  parlato  ormai 
moltissimo,  si  può  citare  un  caso 
più  semplice  di  «  contaminazione  da 
piombo  »,  derivante  dal  piombo  te- 
traetilico  contenuto  negli  additivi 
dei  carburanti  per  automobile.  Do¬ 
po  circa  cinquant’anni  di  un  uso 
in  rapida  espansione,  la  contamina¬ 
zione  da  piombo  ha  raggiunto  or¬ 
mai  livelli  vicini  alla  tossicità  nel¬ 
le  acque,  nei  raccolti  e  nel  sistema 
umano. 

Tornando  agli  aspetti  più  positivi 
delle  attività  ecologiche  dell’uomo, 
sarà  bene  ridimensionare,  in  parte, 
il  pregiudizio  semantico  circa  «  in¬ 
quinamenti,  rifiuti  e  veleni  ».  Di  so¬ 
lito  quando  si  pensa  a  queste  cose, 
si  è  portati  a  ritenere  che  grandi 
quantità  di  sostanze  estranee  venga¬ 
no  iniettate  in  un  sistema  che  altri¬ 
menti  funzionerebbe  benissimo.  In¬ 
vece,  le  sostanze  inquinanti  sono 
proprio  quali  noi  le  percepiamo  e  le 
designiamo:  veleni  e  sostanze  natu¬ 
rali  «  fuori  posto  »  o  eccedenti  i  li- 


velli  di  tolleranza.  I  gas  e  la  polvere 
degli  incendi  che  si  sviluppano  nei 
boschi,  le  ceneri  vulcaniche,  il  pol¬ 
line,  gli  effluvi  delle  paludi  e  del¬ 
le  marcite,  ecc.  sono  tutti  inquinan¬ 
ti  «  naturali  »  che  contribuiscono  al¬ 
la  degradazione  dell’ambiente  na¬ 
turale.  Quel  che  ci  interessa,  qui, 
è  di  valutare  più  adeguatamente  il 
ruolo  dei  sistemi  artificiali  che  so¬ 
no  anche  sistemi  naturali  nel  fun¬ 
zionamento  complessivo  e  integrale 
dell’ecosistema. 

Gli  aspetti  problematici  da  noi  ri¬ 
levati  sono  problemi  soltanto  in 
quanto  dimostrano  una  mancanza  di 
«  disegno  »  e  una  più  completa  pia¬ 
nificazione  anticipatoria.  Le  forze 
naturali  che  operano  nell ’environ- 
ment  possono  venire  utilizzate  più 
selettivamente  e  sistematicamente 
per  assorbire  le  sostanze  inquinan¬ 
ti,  per  ridurre  acque  luride  e  rifiu¬ 
ti,  e  rielaborare  scarti  e  residui  su 
una  scala  molto  più  vasta. 

La  nostra  scarsità  di  adeguate  in¬ 
formazioni  e  la  non  minore  man¬ 
canza  di  previsione  e  controllo  so¬ 
no  i  fattori  principali  che  sovracca¬ 
ricano  i  sistemi  di  regolazione  na¬ 
turale  e  conducono  alla  loro  disfun¬ 
zione  e  al  loro  collasso.  Alcuni  set¬ 
tori  di  larghissima  scala,  come  l’at¬ 
mosfera  globale,  hanno  enormi  ca¬ 
pacità  assorbitive  e  rigenerative  — 
altri,  come  un’area  coltivabile,  una 
foresta,  un  lago  o  un  bacino  idro¬ 
grafico  sono  in  equilibrio  più  pre¬ 
cario  e  possono  rinnovarsi  o  essere 
ricuperati  soltanto  a  lunghissimo  ter¬ 
mine. 

Alcuni  requisiti  essenziali  anche  sol¬ 
tanto  per  il  mantenimento  adegua¬ 
to  dell’ecosistema  sono  dunque  or¬ 
mai  chiari. 

Occorre  ristudiare  completamente  le 
nostre  maggiori  attività  sociali,  in¬ 
dustriali  e  agricole  per  ottenere  un 
loro  funzionamento  più  efficiente  e 
sistematico  —  come  sistemi  che 
operino  ecologicamente,  piuttosto 
che  aggregati  frammentari  di  pro¬ 
cessi  irrelati.  Questo  si  applichereb¬ 
be  non  soltanto  a  controlli  ambien¬ 
tali  —  come  case,  città  e  altre  at¬ 
trezzature  —  ma  a  tutte  le  nostre 
attrezzature  di  controllo  ambienta¬ 
le,  che  ora  comprendono  una  va¬ 
sta  «  ecologia  socio-agro-industriale  ». 
Occorre  riplasmare  questo  sistema 
in  modo  che  serva  più  di  prima  ad 
un  maggior  numero  di  persone  e  a 
migliori  e  più  alti  livelli  di  standard 
e  di  rendimento: 

a)  «  Reciclare  »  i  metalli  e  i  ma¬ 
teriali  nel  sistema  in  modo  che  ci 


sia  un  più  rapido  turnover  col  mi¬ 
nor  intervallo  possibile  nei  cicli  di 
scarto  e  trattamento.  In  trattamen¬ 
ti  tecnologici  di  grado  elevato,  ogni 
ciclo  d’utilizzazione  tende,  attraver¬ 
so  uno  sviluppo  globale,  ad  otte¬ 
nere  un  maggiore  e  non  minore  gra¬ 
do  di  esecuzione  per  unità  di  ma¬ 
teriali  investiti. 

b)  Impiegare  sempre  più  le  nostre 
energie  «  di  reddito  »  in  forma  so¬ 
lare,  idrica,  aerea,  di  marea,  nuclea¬ 
re,  piuttosto  che  gli  incerti  ed  esau¬ 
ribili  combustibili  fossili.  Questi  ul¬ 
timi,  infatti,  rappresentano  un  più 
gravoso  investimento  di  «  capitale  » 
che  una  volta  usato  non  è  più  ri- 
costituibile.  Sono  inoltre  troppo  pre¬ 
ziosi  per  essere  «  bruciati  »  con  la 
prodigalità  che  oggi  va  di  moda,  e 
possono  essere  invece  impiegati  in 
modo  più  efficiente  —  e  più  fra¬ 
zionato  —  in  procedimenti  di  con¬ 
versione  indiretta  in  plastica,  ali¬ 
menti,  ecc. 

c)  Ristudiare  il  nostro  ciclo  alimen¬ 
tare  ed  elevare  in  breve  tempo  l’at¬ 
tuale  regime  dietetico  di  fame  di 
più  di  metà  del  mondo  in  svilup¬ 
po.  Occorre  tuttavia  andar  oltre  la 
soddisfazione  straordinaria  di  neces¬ 
sità  immediate  per  arrivare  ad  una 
riprogettazione  più  ampiamente  eco¬ 
logica  del  nostro  intero  sistema  agri¬ 
colo;  impiegando  i  mezzi  «  natura¬ 
li  »  più  efficaci  di  conversione  ali¬ 
mentare  attraverso  le  concatenazioni 
pianta/animale  e  le  possibilità  ine¬ 
renti  ai  trattamenti  microbiologici, 
biosintetici,  ecc. 

d)  Istituire  centri  eco-indicativi  e  di 
controllo  che  agiscano  da  sistemi  di 
«  preallarme  »  in  rapporto  con  le  no¬ 
stre  macroiniziative  scientifiche  e 
tecnologiche  —  analizzando  e  valu¬ 
tando  i  loro  effetti  immediati  e  quel¬ 
li  a  lungo  termine  sulla  matrice  eco¬ 
logica  globale  e  le  loro  implicazio¬ 
ni  positive  e  negative  sulla  qualità 
dell ’environment  umano. 

In  sostanza,  occorre  ridefinire  gli 
elementi  ora  caotici  del  nostro  siste¬ 
ma  metabolico  umano  progredito  ed 
«  esteriorizzato  »  in  una  serie  di  cer¬ 
chi  ecologici  «  chiusi  »  messi  in  fase 
con  l’ecosistema  globale  e  che  ne 
traggano  giovevoli  vantaggi  simbio¬ 
tici.  I  rifiuti  di  un  tipo  di  ciclo 
produttivo  diventano  le  materie  pri¬ 
me  di  un  altro;  e  così,  l’energia  con¬ 
vertita  e  dissipata  per  uno  scopo 
può  servire  per  molti  altri.  La  «  spaz¬ 
zatura  »  infetta  di  alcuni  processi  in¬ 
dustriali  può  diventare  altrettanto 
materiale  «  nutritivo  »  in  un  diver¬ 
so  settore.  Ogni  sottosistema  com¬ 
ponente  oggigiorno  richiede  di  es¬ 


sere  criticamente  valutato  e  ristudia¬ 
to  in  termini  di  impiego  più  alto  e 
di  funzione  più  economica.  I  gua¬ 
dagni  direttamente  quantitativi  im¬ 
plicati  in  questa  ristrutturazione  so¬ 
no  anche  qualitativi  in  termini  di 
funzione  più  «  utile  »,  nella  ridu¬ 
zione  dei  rischi  di  polluzione,  nella 
minore  «  distruzione  »  dell’ambien¬ 
te  naturale  e  negli  accresciuti  van¬ 
taggi  sociali  e  fisici  messi  a  disposi¬ 
zione  di  tutti  gli  uomini. 

Ma  è  ovvio  che  il  nostro  modo  di 
concepire  deve  andare  al  di  là  del¬ 
la  immediata  preoccupazione  degli 
interessi  localmente  acquisiti,  nel 
cercare  di  dare  una  soluzione  nel 
senso  sopra  indicato  ai  vari  proble¬ 
mi  che  ci  si  presentano!  L’unico 
contesto  per  tutti  i  nostri  proble¬ 
mi,  e  tanto  meglio  per  quelli  più 
gravi,  è  il  contesto  globale.  La  por¬ 
tata  della  nostra  concezione  è  quel¬ 
la  che  può  estrapolare  requisiti  eco¬ 
logici  umani,  al  di  là  della  soprav¬ 
vivenza  di  sussistenza,  per  il  mas¬ 
simo  vantaggio  di  tutti.  Dobbiamo 
accettare  il  rischio  di  progettare  non 
soltanto  per  «  domani  »  ma  per  un 
secolo  di  domani. 

Ciò  può  spesso  imporre  «  non-uti- 
lizzazione  »  oltre  che  riutilizzazione. 
La  scala  delle  nostre  attuali  capa¬ 
cità  tecnologiche  è  tale  che  non  pos¬ 
siamo  agire  senza  una  più  accura¬ 
ta  stima  dei  loro  effetti  immediati 
o  a  lungo  termine.  Anche  se,  per 
esempio,  speciali  gruppi  d’interesse 
possono  sostenere  che  disponiamo 
di  abbastanza  carbone,  petrolio  e 
gas  di  riserva  per  almeno  cinque¬ 
cento  anni,  è  vero  d’altra  parte  che 
una  loro  utilizzazione  più  estesa  al 
ritmo  e  al  livello  attuali  della  tec¬ 
nologia  è  chiaramente  preclusa  dal 
loro  contro-effetto  sull’ecosistema. 
In  questi  casi,  una  risorsa,  un’in¬ 
venzione  o  un  procedimento  indu¬ 
striale  considerati  dannosi  per  il 
mantenimento  dei  sistemi  vitali,  de¬ 
vono  essere  lasciati  «  in  magazzino  » 
— -  finché  una  società  più  evoluta 
sia  in  grado  di  utilizzarli  con  meno 
prodigalità  e  meno  rischi! 

Occorre  una  concezione  globale. 

Un  tale  orientamento  porta  ad  ul¬ 
teriori  considerazioni  che  coinvolgo¬ 
no  da  parte  nostra  un  impegno  glo¬ 
bale  invece  che  locale.  Come  è  sta¬ 
to  dimostrato,  non  esistono  proble¬ 
mi  umani  su  larga  scala  che  pos¬ 
sano  essere  risolti  al  di  fuori  di  que¬ 
sto  contesto.  L’inquinamento  del¬ 
l’aria,  dell’acqua  e  del  terreno  non 
sono  un  fatto  locale  —  né  l’aria  né 
l’acqua  possono  essere  delimitate  dai 
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confini  municipali  o  nazionali. 

Di  fronte  al  verificarsi  di  squilibri 
massicci  —  sia  biofisici  in  termini 
di  terremoti  e  altre  catastrofi  natu¬ 
rali  sia  sociofisici  in  termini  di  fa¬ 
me,  morbilità,  guerra  —  non  va  per¬ 
so  di  vista  che  le  risorse  del  piane¬ 
ta  non  appartengono  più,  per  privi¬ 
legio  geografico,  ad  un  individuo, 
ad  una  società,  a  un  paese  o  a  un 
gruppo  di  nazioni,  così  come  a  nes¬ 
suno  appartiene  l’aria  che  respiria¬ 
mo.  La  proprietà  nazionale  di  un 
bacino  idrografico  chiave,  di  un  fon¬ 
damentale  deposito  minerario,  o  di 
una  scoperta  scientifica  sono  concet¬ 
ti,  ormai,  non  meno  ridicoli  (oltre 
che  pericolosi)  di  quanto  siano  le 
pretese  alla  sovranità  nazionale  so¬ 
pra  lo  «  spazio  aereo  ». 

La  transizione  evolutiva  verso  l’uo¬ 
mo  mondiale  ora  si  trova  di  fron¬ 
te  ad  una  situazione  per  molti  ver¬ 
si  analoga  a  quella  dell’uomo  na¬ 
zionale  o  imperiale  dei  due  secoli 
passati.  Allora,  i  temi  ideologici  lo¬ 
cali  giravano  intorno  ai  problemi  del 
controllo  nazionale  della  salute  pub¬ 
blica,  o  del  benessere  infantile,  del¬ 
l’educazione  obbligatoria,  della  le¬ 
gislazione  sulla  adulterazione  dei  ci¬ 
bi  e  delle  bevande,  ecc.  Gli  argo¬ 
menti  che  ora  s’impongono  a  livel¬ 
lo  mondiale,  sono  sempre  gli  stes¬ 
si,  ma  concernono  direttamente  i 
diritti  e  i  privilegi  delle  singole  na¬ 


zioni  —  come  se  esse  fossero  en¬ 
tità  fisiche  e  sociali  isolate,  chiuse 
in  sé,  e  completamente  autonome. 
Anche  se  un’idea  del  genere  può  es¬ 
sere  un  comodo  «  puntello  »  per 
l’identificazione  individuale  e  socia¬ 
le  a  livello  locale  in  un  mondo  sot¬ 
toposto  a  mutamenti  così  rapidi,  es¬ 
sa  è  pericolosamente  lontana  dalla 
realtà. 

La  scala  dei  nostri  sistemi  globali 
di  produzione/distribuzione,  comu¬ 
nicazione/trasporti,  ecc.,  è  andata 
al  di  là  della  capacità  di  ogni  sin¬ 
golo  gruppo  nazionale  o  regionale 
a  reggerli  e  farli  pienamente  fun¬ 
zionare.  Essi  ormai  richiedono  —  e 
dipendono  da  —  un  arco  di  ri¬ 
sorse  planetario  per  quel  che  ri¬ 
guarda  metalli  e  materiali  necessari 
per  la  loro  costruzione  —  e  non 
c’è  più  nessuna  nazione  che  possa 
essere,  in  questo  senso,  autosuffi¬ 
ciente.  Ogni  sistema  è  intricatamen¬ 
te  e  complicatamente  connesso  con 
tutti  gli  altri  —  la  produzione  con 
i  trasporti,  i  trasporti  con  le  comu¬ 
nicazioni,  ecc.  Il  tutto  dipende  sem¬ 
pre  più  dall’intercambio  globale,  non 
solo  delle  risorse  fisiche  e  dei  pro¬ 
dotti  finiti,  ma  del  «  pool  di  cono¬ 
scenza  »:  ricerca,  sviluppo,  esperien¬ 
za  tecnica  e  manageriale,  e  per¬ 
sonale  altamente  specializzato  che 
possa  sostenere  un  simile  sforzo  e 
farlo  espandere. 


Il  nostro  è,  probabilmente,  uno  dei 
periodi  più  critici  dell’esperienza 
umana.  Pericolosamente  in  bilico 
nel  passaggio  da  un  tipo  di  mondo 
all’altro,  noi  ci  troviamo  letteral¬ 
mente  sulla  cerniera  di  ima  grande 
trasformazione  dell’intera  condizio¬ 
ne  umana.  I  prossimi  cinquant’anni 
saranno  forse  i  più  cruciali  di  tutta 
la  storia  dell’uomo. 

Abbiamo  poche  guide  da  seguire  e 
quasi  nessun  precedente  storico. 
«  Molte  delle  vecchie  morali  sono 
diventate  di  colpo  immorali,  nel  sen¬ 
so  più  rovinoso  »  (3).  Tutti  i  nostri 
atti,  che  prima  avevano  un  mero 
valore  locale,  ora  s’inscrivono  su  una 
scala  planetaria.  Il  patrimonio  di  co¬ 
noscenza  a  cui  dovremmo  attualmen¬ 
te  rivolgerci  per  prendere  decisioni 
corrette  non  è  all’altezza  della  situa¬ 
zione:  e  tuttavia  i  nostri  macrosco¬ 
pici  errori  ecologici  potrebbero  ri¬ 
verberarsi  per  generazioni  e  gene¬ 
razioni. 


(1)  Hasan  Ozbekhan,  Technology  and  Man's  Fu¬ 
ture,  Systems  Development  Corp.,  Sp-2494,  mag- 

(2)  National  Academy  of  Sciences,  Energy  Re¬ 
sources,  N.R.C.  Pub.,  n.  1000-D,  1962. 


(3)  R.  C.  Cook,  “T 
New  Era”,  Populatio 
1966. 
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Moshe  Safdie 

NUOVI  REQUISITI 
AMBIENTALI 

PER  L’URBANIZZAZIONE 


Densità  e  tecnologia  (l’industrializ¬ 
zazione  dell’edilizia)  sono  gli  ele¬ 
menti  centrali  della  nostra  attuale 
crisi  ambientale.  Ed  è  una  crisi,  se 
si  considera  che  la  maggior  parte 
della  popolazione  non  si  può  per¬ 
mettere  una  casa  decente;  che  le 
nostre  città  si  stanno  disintegrando 
dall’  interno;  che  abbiamo  creato 
ghetti  che  stanno  esplodendo;  che  i 
nostri  sistemi  di  trasporto  stanno 
precipitando  in  una  enorme  confu¬ 
sione;  che  la  nostra  industria  edile 


non  è  riuscita  a  soddisfare  le  ri¬ 
chieste;  che  l’incapacità  di  conser¬ 
vare  le  nostre  risorse  naturali  e  la 
loro  corruzione  minacciano  la  so¬ 
pravvivenza. 

La  densità  e  la  necessità  di  industria¬ 
lizzazione  edile  sono  ambedue  i  pro¬ 
dotti  di  forze  complesse;  la  neces¬ 
sità  di  costruire  in  modo  più  con¬ 
centrato  non  è  tanto  il  risultato  del¬ 
l’aumento  della  popolazione  quanto 
dell’avvento  della  metropoli.  Le  cre¬ 
scenti  esigenze  da  parte  dell’indivi¬ 
duo  contemporaneo  di  una  serie  di 
attrezzature  nel  circondario  (istitu¬ 
ti,  negozi,  centri  educativi  e  ricrea¬ 
tivi,  luoghi  d’impiego)  da  un  lato 
e  l’interdipendenza  di  commercio  e 
industria  dall’altro,  che  porta  milio¬ 
ni  di  persone  ai  centri  in  sviluppo. 
La  metropoli  è  dunque  un  fenome¬ 


no  sociale-economico  che  aumenta 
costantemente  il  numero  di  persone 
che  costituiscono  una  comunità  ur¬ 
bana.  La  densità  è  una  funzione  del 
numero  di  persone  che  costituiscono 
una  comunità  interdipendente,  piut¬ 
tosto  che  della  totale  entità  della  po¬ 
polazione  e  l’esigenza  di  maggior 
densità  è  quindi  indipendente  dalle 
aree  di  spazio  aperto  disponibile  al¬ 
trove. 

È  inevitabile  che  noi  ci  serviamo 
dei  mezzi  che  la  tecnologia  offre  al 
processo  edile;  è  un  prodotto  della 
situazione  politica  contemporanea. 
Oggi,  indipendentemente  dal  siste¬ 
ma  politico,  in  ogni  paese  le  solu¬ 
zioni  ambientali  devono  essere  ap¬ 
plicabili  alla  totalità  della  popolazio¬ 
ne.  Nessuna  soluzione  ha  significato 
se  si  tratta  di  una  soluzione  mino- 


ritaria.  Quindi  l’economia  è  un  ob¬ 
bligo  morale,  di  qui  la  necessità  del¬ 
la  tecnologia  come  mezzo  per  offri¬ 
re  di  più  a  più  gente. 

L’aumento  della  popolazione  è  un 
fattore  nell’utilizzazione  della  tecno¬ 
logia  nell’edilizia.  Il  raddoppio  del¬ 
la  popolazione  di  questo  continente 
in  trenta  o  quaranta  anni  significa 
la  costruzione  dell’equivalente  delle 
strutture  esistenti  più  il  riadattamen¬ 
to  di  tutte  le  vecchie  costruzioni  per 
l’anno  duemila.  Questo  fatto  stati¬ 
stico  è  al  di  là  della  comprensione,  se 
lo  si  considera  intemazionalmente. 
Per  affrontare  la  migrazione  dovuta 
all’urbanizzazione  e  all’aumento  del¬ 
la  popolazione,  l’India  dovrà  allog¬ 
giare  700  milioni  di  persone  in  35 
anni,  vale  a  dire  una  famiglia  al  se¬ 
condo.  L’entità  e  il  ritmo  di  questa 
costruzione  non  possono  certo  ve¬ 
nir  affrontati  posando  mattoni  fatti 
a  mano,  utilizzando  materiali  arcaici 
e  metodi  artigianali. 

Densità  e  tecnologia  costituiscono  al 
tempo  stesso  la  promessa  e  la  mi¬ 
naccia  del  nostro  ambiente.  Più  al¬ 
te  densità  minacciano  i  luoghi  ri¬ 
creativi  che  consideriamo  essenziali 
al  benessere  umano;  quanto  alla 
tecnologia,  la  disciplina  della  pro¬ 
duzione  di  massa  e  i  metodi  ripe¬ 
titivi  potrebbero  produrre  un  am¬ 
biente  monotono  e  stereotipato  che 
sopprime  l’individuo  e  ne  distrugge 
l’identità.  Più  grandi  densità,  po¬ 
trebbero  causare  l’opposto:  una  so¬ 
cietà  urbana  che  offre  maggiori  scel¬ 
te  individuali  e  quindi  maggior  li¬ 
bertà,  un  equilibrio  tra  comunità  e 
privacy.  La  promessa  della  tecnolo¬ 
gia  è  una  maggior  produttività  per 
ottenere  un  ambiente  che  può  av¬ 
vicinarsi  all’utopistico. 

Poiché  la  metropoli  si  è  sviluppata 
causando  maggior  densità,  abbiamo 
costantemente  ridotto  i  luoghi  ri¬ 
creativi  e  abbassato  lo  standard  del 
nostro  ambiente.  Ammessa  la  pri¬ 
vacy  della  casa  familiare  rurale,  o 
lo  spazio  aperto  che  la  circonda,  am¬ 
bedue  sono  stati  sacrificati  sull’al¬ 
tare  dell’urbanizzazione.  I  nostri  le¬ 
gislatori  non  hanno  capito  che  è  più 
costoso  ottenere  in  una  città  con¬ 
centrata  gli  stessi  agi  di  cui  gode¬ 
vamo  in  densità  inferiori.  La  pri¬ 
vacy  acustica  che  esiste  tra  due  case 
unifamiliari  adiacenti,  diventa  un 
grave  problema  tecnico  in  una  strut¬ 
tura  a  molti  piani.  Un  giardino  di 
trentacinque  metri  per  venticinque 
che  costerebbe  400  dollari  di  terre¬ 
no  nella  casa  unifamiliare,  costereb¬ 
be  dieci  volte  tanto  in  una  struttu¬ 
ra  a  molti  piani.  Per  ottenere  un 


ambiente  migliore  in  uno  sviluppo 
concentrato  dobbiamo  staccarci  dal¬ 
la  città  bidimensionale  —  la  suddi¬ 
visione  tra  terreno  e  singole  costru¬ 
zioni  —  e  accogliere  la  città  tridi¬ 
mensionale,  la  suddivisione  di  spa¬ 
zio,  il  gruppo  di  case,  lo  spazio  la¬ 
voro,  lo  spazio  ricreativo,  lo  spa¬ 
zio  aperto  in  un’unica  struttura, 
dove  una  funzione  è  complemen¬ 
tare  all’altra,  dove  l’identità  può 
venir  conservata,  dove  lo  spazio 
aperto,  il  movimento  dei  pedoni  e 
il  massimo  di  mobilità  sono  possi¬ 
bili. 

Così  la  tecnologia  —  la  linea  di 
montaggio  e  l’automazione,  hanno 
un  duplice  scopo:  renderci  possibi¬ 
le  la  conservazione  di  agi  che  ora 
diamo  per  scontati,  quando  vivremo 
più  addossati  gli  uni  agli  altri,  e  au¬ 
mentare  la  capacità  di  delimitare 

10  spazio  in  modo  da  fornire  un  am¬ 
biente  adeguato  entro  i  limiti  della 
capacità  di  reddito  dell’individuo. 
L’industria  edile  deve  adottare  i 
procedimenti  sviluppati  dalle  altre 
industrie,  l’integrazione  di  ricerca, 

11  design;  produzione  e  manuten¬ 
zione;  la  capacità  di  investire  milio¬ 
ni  nella  ricerca  e  nell’attrezzatura  e 
ammortizzarli  su  grandi  quantità. 
Case  e  città  non  sono  automobili 
o  aerei  e  se  non  impariamo  ad  ade¬ 
guarci  all’architettura  dei  numeri,  fi¬ 
niremo  per  produrre  quell’ambiente 
morto  che  Kafka  giustamente  paven¬ 
tava.  La  tecnologia  è  un  mezzo  ad 
uno  scopo;  applicarla  senza  capire 
la  complessità  dell’ambiente,  sareb¬ 
be  tragico.  L’applicazione  della  tec¬ 
nologia  in  Europa  e  in  URSS,  do¬ 
ve  ci  si  è  serviti  di  un  processo 
senza  considerare  le  implicazioni  am¬ 
bientali,  dovrebbe  servirci  di  lezio¬ 
ne.  Utilizzare  la  ripetizione  e  al  tem¬ 
po  stesso  combinare  gli  elementi  in 
modo  da  ottenere  varietà  e  diversi¬ 
tà;  avere  case  una  diversa  dall’al¬ 
tra  come  ogni  essere  umano  è  diver¬ 
so  dal  suo  vicino,  questi  sono  i  pro¬ 
blemi  centrali  dell’architettura  mo¬ 
derna. 

Se  ammettiamo  che  l’economia  è  un 
obbligo  morale,  dobbiamo  definire  il 
significato  di  economia.  Nei  disegni 
della  natura  per  economia  intendia¬ 
mo  i  mezzi  minimi  per  ottenere  la 
sopravvivenza.  Un  albero  osservato 
fuori  del  suo  contesto  è  un  organi¬ 
smo  antieconomico.  Il  suo  sistema 
di  ramificazione  estensiva  potrebbe 
essere  ridotto,  se  le  sue  foglie  si 
raggruppassero  sul  tronco,  ma  que¬ 
sto  albero  «  economico  »  non  po¬ 
trebbe  sopravvivere  —  per  vivere 
deve  infatti  assorbire  la  luce  solare 


su  una  grande  superficie  in  modo 
da  trasformare  «  la  alimentazione 
stessa  ».  Anche  l’ambiente  dell’uo¬ 
mo  ha  i  suoi  limiti  di  sopravviven¬ 
za.  La  sopravvivenza  non  significa 
soltanto  avere  un  riparo,  ma  crea¬ 
re  un  ambiente  che  sia  un  cataliz¬ 
zatore  della  crescita  e  dello  svilup¬ 
po  umano. 

Siamo  stati  tutti  impressionati  dal¬ 
l’esplosione  dei  ghetti.  Tutti  sono 
d’accordo  nel  ritenere  necessario  un 
cambiamento,  ma  troppo  spesso  i 
problemi  dei  ghetti  vengono  consi¬ 
derati  malfunzioni  infelici  ma  mino¬ 
ri  del  nostro  sistema  urbano;  con 
un  po’  di  carità  e  con  l’investimen¬ 
to  di  capitali,  tutto  si  sistemerà. 
Ma  il  ghetto  e  lo  slum  sono  sol¬ 
tanto  sintomi  di  un  più  ampio  ma¬ 
lessere  del  nostro  ambiente  urba¬ 
no.  Solo  una  ristrutturazione  delle 
nostre  istituzioni  e  del  sistema  le¬ 
gislativo  che  regge  la  città  potranno 
migliorare  l’ambiente.  L’urbanizza¬ 
zione  è  stata  troppo  rapida  perché 
le  nostre  istituzioni  potessero  adat¬ 
tarsi  al  passaggio  da  una  libera  so¬ 
cietà  rurale  con  un  minimo  di  in¬ 
terdipendenza  ad  una  società  in  cui 
l’individuo  dipende  in  modo  asso¬ 
luto  dalla  comunità.  Quindi  abbiamo 
giurisdizioni  municipali  assolutamen¬ 
te  inadeguate  alla  città  regionale  co¬ 
me  organismo  unificato  e  funzionan¬ 
te.  Ogni  municipalità  si  preoccu¬ 
pava  dei  propri  interessi,  più  che 
del  funzionamento  del  complesso  ur¬ 
bano.  Dobbiamo  rispettare  il  desi¬ 
derio  e  la  necessità  della  gente  di 
vivere  in  piccole  comunità  con  cui 
possano  identificarsi  e  alle  quali  pos¬ 
sano  partecipare;  ma  dobbiamo  an¬ 
che  sviluppare  strutture  politiche 
che  rendano  la  cosa  possibile  all’am¬ 
ministratore  e  dobbiamo  pianificare 
l’intera  regione  urbana.  La  metropo¬ 
li,  la  città  regionale  in  espansione 
che  si  estende  per  tre  o  quattro  cen¬ 
tinaia  di  migliaia,  deve  essere  una 
entità  politica,  una  struttura  fede¬ 
rale  su  scala  urbana,  uno  stato  cit¬ 
tadino  federato.  Dobbiamo  conside¬ 
rare  la  base  fiscale  delle  nostre  cit¬ 
tà  e  paragonarla  con  i  servizi  che 
chiediamo.  Dobbiamo  inoltre  esa¬ 
minare  i  nostri  piani  finanziari  che 
rendono  quasi  impossibile  per  l’in¬ 
dividuo  medio  l’acquisto  di  un’abita¬ 
zione.  Le  nostre  nozioni  di  possedi¬ 
menti  terrieri,  basate  su  una  libera 
società  rurale,  dove  un  proprietario 
privato  poteva  fare  quel  che  voleva 
del  proprio  possedimento,  sono  as¬ 
solutamente  obsolete.  Oggi  tributia¬ 
mo  loro  solo  un  rispetto  formale, 
dato  che  l’uso  del  terreno  urbano  è 
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fortemente  condizionato  dalla  legi¬ 
slazione  dello  zoning.  L’uso  del  ter¬ 
reno  nella  regione  urbana  deve  es¬ 
sere  determinato  dal  benessere  del¬ 
la  comunità;  e  il  pubblico  deve 
perciò  avere  il  potere  di  stabilirne 
l’uso.  La  proporzione  della  nostra 
produzione  totale  lorda  investita  ne¬ 
gli  alloggi  e  nell’urbanismo  deve  es¬ 
sere  esaminata:  attualmente  tale 
proporzione  non  è  sufficiente  a  crea¬ 
re  il  tipo  di  ambiente  che  richie¬ 
diamo. 

Infine  prendiamo  in  esame  l’indu¬ 
stria  edile,  che  è  cambiata  ben  po¬ 
co  da  cinquant’anni  a  questa  parte, 
dato  che  si  basa  su  rapporti  di  una 
industria  artigianale  del  19°  secolo. 
Dobbiamo  creare  l’occasione  e  la 
pressione  per  realizzare  l’industria¬ 
lizzazione  dell’edilizia.  In  urbanistica 
c’è  sempre  stato  un  lasso  di  cin¬ 
quant’anni  tra  concezione  e  realiz¬ 
zazione.  Dobbiamo  sforzarci  di  tra¬ 
durre  le  nostre  idee  in  programmi 
immediati.  Ad  esempio  come  otte¬ 
nere  il  beneficio  dell’industrializza¬ 
zione  nell’industria  edilizia.  Credo 
che  il  primo  passo  sia  mettere  l’in¬ 
dustria  edile  nella  fabbrica.  L’edi¬ 
lizia  deve  essere  suddivisa  in  «  cel¬ 
lule  spaziali  »,  ogni  cellula  spaziale 
deve  essere  a  sua  volta  capace  di 
una  completa  produzione  in  serie, 
di  trasportare  dalle  piante  centrali 
ai  siti  di  costruzione  e  di  montare 
con  la  minima  fatica.  La  cellula  spa¬ 
ziale,  la  sezione  di  una  casa,  di  una 
scuola,  di  un  ospedale  o  di  un  uf¬ 
ficio  come  componente  prodotto  in 
serie  stabilizzerebbe  l’industria,  cree¬ 
rebbe  un  impiego  continuo  e  ridur¬ 
rebbe  drammaticamente  i  prezzi  di 
costruzione. 

Mentre  costruiamo  nuove  comuni¬ 
tà,  dobbiamo  stabilire  chiaramente  i 
criteri  cui  dovrebbero  adeguarsi  i 
designer.  Se  dobbiamo  alloggiare  10 
oppure  100  famiglie  per  acro,  dob¬ 
biamo  esigere  che  ogni  famiglia  abbia 
il  suo  spazio  all’aperto,  che  i  bam¬ 


bini  di  ogni  età  possano  girare,  gio¬ 
care  e  riunirsi  indipendentemente 
dal  piano  in  cui  vivono;  che  a  10 
minuti  da  ogni  comunità  ci  siano 
negozi  e  attrezzature  ricreative  come 
pure  terreno  a  parco;  e  che  si  otten¬ 
ga  il  massimo  della  mobilità  in  mo¬ 
do  che  ogni  individuo  possa  godere 
di  tutto  quello  che  la  città  ha  da  of¬ 
frire.  Il  piano  della  città  è  un  dia¬ 
gramma  senza  senso  che  indica  quel¬ 
lo  che  esiste  in  una  ragione  urba¬ 
na.  È  più  significativo  se  tracciato 
come  viene  visto  e  sperimentato  da¬ 
gli  occhi  di  un  individuo.  L’ambien¬ 
te  di  un  uomo  ci  indicherà  se  la  cit¬ 
tà  si  è  allargata  per  offrire  di  più  al¬ 
l’individuo  o  se  si  è  solo  estesa  in 
dimensione  per  produrre  più  proble¬ 
mi  di  congestione  e  di  disturbo. 

Con  l’edilizia  in  serie  i  piccoli  er¬ 
rori  nel  design  vengono  moltiplica¬ 
ti  per  molte  volte;  dobbiamo  quin¬ 
di  mettere  in  dubbio  l’intero  pro¬ 
cesso  di  design  come  lo  esercitiamo 
oggi;  dobbiamo  evolvere  un  proces¬ 
so  di  design  che  sia  meno  arbitra¬ 
rio;  che  si  avvicini  di  più  a  soddi¬ 
sfare  le  complesse  esigenze  dell’or¬ 
ganismo  ambientale.  Dobbiamo  li¬ 
berarci  di  concetti  come  del  fun¬ 
zionale  opposto  al  bello  o  che  si 
debba  pagare  «  un  prezzo  per  l’este¬ 
tica  ».  Solo  soddisfando  la  funzione, 
in  un  senso  più  ampio,  si  svilup¬ 
perà  quel  tipo  di  ambiente  che  ab¬ 
bia  le  qualità  spaziali  e  visuali  che 
riteniamo  belle,  come  facciamo  quan¬ 
do  godiamo  di  un  oggetto  della  na¬ 
tura.  La  città  è  un  organismo  com¬ 
plesso  fatto  di  una  moltitudine  di 
funzioni:  racchiudere  il  maggior  spa¬ 
zio  con  il  minimo  materiale;  rag¬ 
gruppare  le  abitazioni  nello  spazio 
in  modo  che  ciascuna  riceva  la  lu¬ 
ce  del  sole  e  goda  della  vista,  in 
modo  che  si  facciano  ombra  l’un  l’al¬ 
tra  in  climi  caldi,  per  creare  reti 
di  circolazione  nelle  quali  la  gente 
possa  muoversi  liberamente,  possa 
evolvere  un  linguaggio  formale  in 


cui  si  raggiunga  identità  e  differen¬ 
ziazione  e  un  senso  della  situazione. 
Lo  stile  e  la  moda  non  devono  es¬ 
sere  più  i  primari  elementi  forma¬ 
tivi  nella  nostra  città  e  nelle  no¬ 
stre  costruzioni.  La  presenza  della 
moda  nell’ambiente  cresce  diretta- 
mente  quando  l’ambiente  diventa 
più  arbitrario.  I  costruttori  del  pue¬ 
blo  indiano  o  del  villaggio  mediter¬ 
raneo  in  mattone  cotto  al  sole  riten¬ 
nero  che  il  loro  design  dovesse  sod¬ 
disfare  una  moltitudine  di  funzioni, 
che  essi  composero  nei  termini  più 
semplici.  I  loro  modesti  sforzi  pro¬ 
dussero  un  vero  vernacolo.  Anche 
noi  dobbiamo  cercare  il  vernacolo 
contemporaneo.  Da  esso  nascerà  un 
nuovo  rapporto  tra  individuo,  co¬ 
munità  e  designer,  un  rapporto  in 
cui  la  comunità  parteciperà  attiva¬ 
mente  alla  determinazione  del  pro¬ 
prio  ambiente. 

Ci  sarà  resistenza  al  cambiamento; 
i  sindacati  edili  che  vorranno  con¬ 
tinuare  ad  essere  quello  che  sono; 
le  industrie  riluttanti  e  nervose  di 
fronte  all’imprevedibile;  e  un  pub¬ 
blico  cauto.  Come  accellerare  quin¬ 
di  l’evoluzione?  Io  credo  che  la  ri¬ 
sposta  sia  nel  modo  in  cui  lo  ha 
fatto  ogni  industria:  costruendo  pro¬ 
totipi,  fornendo  fondi  ed  energia  suf¬ 
ficienti  ad  affrontare  problemi  com¬ 
plessi  e  pressanti.  Come  le  altre  in¬ 
dustrie  costruiscono  prototipi  per 
costruire  un  aereo  migliore  o  più 
grande  o  per  lanciare  un  satellite, 
così  noi  dobbiamo  costruire  città  to¬ 
talmente  nuove,  comunità  nuove  in 
vecchie  città,  nuove  reti  di  traspor¬ 
to,  con  milioni  di  dollari  messi  a 
disposizione  per  ogni  programma 
sperimentale,  attirando  le  migliori 
industrie  e  i  migliori  design,  dando 
loro  l’opportunità  di  collaborare  in 
uno  sforzo  comune.  Questi  prototipi 
diventerebbero  teste  di  sbarco,  costi¬ 
tuirebbero  precedenti  che  trasforme¬ 
rebbero  la  città  in  un  luogo  in  cui 
si  desidera  stare. 
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STRUTTURE  CUBICHE 
CON  ELEMENTI  OTTENUTI 
DALLA  CONCRETIZZAZIONE 
DEI  RETICOLATI  GEOMETRICI 


RETICOLATI  GEOMETRICI 

Per  poter  procedere  a  una  suddivi¬ 
sione  dello  spazio,  si  deve  anzitut¬ 
to  operare  su  dimensioni  ridotte. 
Una  regolare  disposizione  di  punti 
nello  spazio,  rappresenta  appunto 
tale  suddivisione,  ridotta,  dello 
spazio. 

Distribuendo  regolarmente  e  secon¬ 
do  un  certo  schema  i  punti,  e  col¬ 
legando  questi  punti  in  un  dato  mo¬ 
do,  otteniamo  un  reticolato  cubico. 
In  questo  reticolato  tutti  i  punti 
stanno  in  determinati  rapporti  pro¬ 
porzionali. 

Se  si  attribuisce  il  valore  propor¬ 
zionale  1  al  segmento  che  unisce 
i  due  punti  più  vicini  di  questo 
reticolato,  ai  segmenti  che  uniscono 
i  punti  del  reticolato  spettano  tutti 
i  valori  multipli,  e  nell’ambito  di 
questi  multipli  nascono  rapporti  di 
proporzione. 

Due  punti,  uniti  sul  piano  da  un 
segmento  diagonale,  ottengono,  dal 
valore  fissato  1,  il  valore  proporzio¬ 
nale  V  2  e  tutti  i  valori  irrazionali 
riferibili  dalle  diagonali  agli  angoli 
nelle  serie  di  cubi. 

Le  diagonali  ai  vertici  danno  seg¬ 
menti  di  V  3  e  tutti  i  valori  irra¬ 
zionali  relativi  alle  diagonali  ai  ver¬ 
tici  nelle  serie  di  cubi. 

Dalla  suddivisione  del  segmento  1, 
risultano  tutti  i  quozienti  razionali 
di  1  che  si  possono  ottenere  con 
questo  procedimento,  e  che  posso¬ 
no  venire  messi  in  rapporto  con  la 
serie  di  valori  uguali  a  1. 


I  reticolati  geometrici  danno  una 
suddivisione  dello  spazio  che  è  in 
rapporto  a  un  sistema  proporzio¬ 
ni  dei  segmenti  tracciabili  tra  i 
loro  punti. 

LA  CONCRETIZZAZIONE 
DEI  RETICOLATI  GEOMETRICI 

II  sistema  proporzionale  dei  segmen¬ 
ti,  che  uniscono  i  punti  dei  retico¬ 
lati  geometrici  si  riferisce  a  punti 
che  non  hanno  forma. 

Per  concretizzare  questi  reticolati, 
ossia  i  punti  e  i  segmenti  dei  re¬ 
ticolati,  debbono  venir  rispettati  i 
seguenti  tre  tipi  di  rapporti: 

1.  Rapporto  di  forma. 

2.  Rapporto  di  misura. 

3.  Rapporto  di  materiale. 

Il  rapporto  di  forma,  al  quale  ho 
accennato  sopra,  deriva  dall’intro- 
durre  rapporti  di  parallelismo  tra 
i  singoli  punti  del  reticolato.  I  rap¬ 
porti  di  misura  e  di  materiale  so¬ 
no  determinati  in  base  al  tipo  di 
struttura  e  alla  funzione. 

Il  rapporto  di  parallelismo  tra  de¬ 
terminati  punti,  fa  sì  che  su  que¬ 
sti  si  vengono  a  formare  superfici 
piane,  ordinate  in  modo  parallelo. 

I  punti  diventano  allora  corpi,  de¬ 
limitati  da  superfici  piane,  la  forma 
dei  quali  dipende  dalla  loro  posizio¬ 
ne  e  dal  loro  orientamento  rispetto 
a  altri  punti  nello  spazio. 

Poiché  sono  possibili  rapporti  tra 
tutti  i  punti  del  reticolato,  sì  che 
possono  formarsi  tutti  i  possibili 
corpi  delimitati  da  superfici  piane, 
è  lecito  supporre  che  qui  avvenga 
una  articolazione  formale  dello  spa¬ 
zio  quasi  completa,  in  base  a  rap¬ 
porti  di  parallelismo  e  alle  loro  in¬ 
terferenze  di  rapporti,  in  un  proces¬ 
so  di  differenziazione  all’infinito. 

II  rapporto  tra  determinati  punti 
conferisce  a  questi  una  determinata 
forma,  i  cosiddetti  nodi,  ossia  cor¬ 


pi  che  si  trovano  ai  vertici  di  de¬ 
terminati  solidi. 

Le  superfici  di  questi  nodi,  disposte 
parallelamente,  sono  collegate  con 
sbarre,  e  formano  in  tale  modo  uno 
spazio  delimitato  da  nodi  e  sbarre. 
Questa  armatura  può  venire  rive¬ 
stita  con  corpi  (pannelli),  i  quali, 
a  loro  volta,  sono  in  rapporto  di 
parallelismo  con  le  sbarre  che  so¬ 
no  loro  coordinate. 

■Armature  e  pannelli  formano  così 
una  delimitazione  ininterrotta  dello 
spazio. 

La  forma  di  questa  delimitazione 
dello  spazio  e  la  forma  dello  spa¬ 
zio  ivi  racchiuso,  stanno  in  un  per¬ 
fetto  rapporto  formale  con  lo  spa¬ 
zio  infinito  e  con  tutti  gli  altri  spa¬ 
zi  delimitati. 

Spazio  infinito,  spazio  finito  e  de¬ 
limitazione  dello  spazio  finito  for¬ 
mano  un’unità. 

Gli  elementi  che  derivano  dalla  con¬ 
cretizzazione  dei  reticolati  geometri¬ 
ci,  per  formare  spazi  delimitati,  so¬ 
no  di  ima  varietà  quasi  infinita  e 
hanno  possibilità  quasi  infinite  di 
combinarsi,  ma  stanno  in  un  rap¬ 
porto  altrettanto  preciso  di  inter¬ 
dipendenza. 

Questi  elementi  sono  adatti  a  co¬ 
stituire  qualsivoglia  spazio  delimi¬ 
tato  da  facce  piane,  in  qualsivoglia 
rapporto  con  qualsivoglia  spazio 
adiacente. 

La  varietà  delle  strutture  è  altret¬ 
tanto  inimmaginabile  quanto  la  lo¬ 
ro  esattezza.  Essa  non  è  realizzabi¬ 
le  con  i  metodi  e  i  mezzi  attual¬ 
mente  a  nostra  disposizione. 

Se  un  giorno  dovesse  essere  realiz¬ 
zabile  una  città  spaziale,  ciò  sareb¬ 
be  possibile  soltanto  con  elementi 
in  rapporto  con  lo  spazio. 

I  reticolati  geometrici  e  la  loro  con¬ 
cretizzazione  rappresentano  un  mez¬ 
zo  adeguato  per  prepararci  all’archi¬ 
tettura  del  futuro. 
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un  sistema  che  cambia, 
cambia  anche 

l'automobile: 

la  Fiat  128 


La  fretta? 

Una  volta  serviva.  Ora,  nove  volte 
su  dieci  non  serve  più.  Traffico, 
attesa  -  Quand'è  l'ultima  volta  che 
avete  sorriso?  -  e  si  riparte. 

Il  lusso? 

È  ia  praticità, 

la  bellezza  e  ia  comodità  di  oggi. 

E  un  buon  prezzo. 

La  potenza? 

Quella  dell'automobile:  ieri  era  bello 
farla  vedere.  Oggi  basta  sapere 
di  averla.  E  ce  n  'è  di  più. 

Il  dinamismo? 

Non  c'è  bisogno  di  essere  dinamici 
quando  c'è  l'automobile. 

La  velocità? 

Ieri  era  tutto.  Oggi  può  servire. 

Ma  è  la  ripresa  che  conta. 

Il  prestigio  ? 

Non  si  sa  bene  cos'è.  Ma  si  sa 
benissimo  chi  ce  l'ha. 

L'eleganza? 

Ha  vinto.  Eliminati  gli  elementi 
estranei  ed  impuri  dell'automobile. 

La  sicurezza? 

Se  n'è  parlato  tanto.  Si  è  lavorato 
molto.  Oggi  è  ufficiale. 

L'economia? 

È  un  ingranaggio  che  gira.  Adesso  si 
può  avere  l'automobile  facendo 
economia. 

I  bambini? 

Si  è  pensato  a  loro.  Arredamento, 
spazio,  porte,  protezione.  Quando 
li  avete  portati  l'ultima  volta? 


1.  progetto  n.  128: 

per  un'automobile  a  trazione 
anteriore  con  motore  trasversale  di 
1116  cm3.  Capacità  di  trasporto 
5  persone  e  bagagli.  Ingombro 
longitudinale  inferiore  a  m  3,90. 

2.  volumi: 
passeggeri  e  cose  80%. 

Meccanica  20%.  Corpo  vettura 

e  baule  a  fondo  piatto  (eliminati 
trasmissione  e  differenziale). 
Serbatoio  benzina  sotto  piano  baule. 
Ruota  di  scorta  davanti.  Limitati 
ingombri  sospensioni. 

3.  schema  motore: 
superquadro  80  x  55,5  mm.  Albero 
motore  su  5  supporti.  Albero  di 
distribuzione  in  testa,  comandato  da 
cinghia  dentata.  Elettroventilatore 
comandato  da  interruttore 
termometrico. 

4.  gruppo  trasmissione: 

lubrificazione  cambio  e  differenziale 
separata  da  quella  del  motore. 

4  marce  sincronizzate. 

5.  risultati: 

alta  coppia  motrice  a  basso  regime 
(3000  giri).  Capacità  di  regimi 
elevati  in  grande  sicurezza.  45  km/h 
in  1a,  75  in  2a,  115  in  3a, 
oltre  135  in  4a. 

6.  contatto  strada: 
sospensioni  a  ruote  indipendenti. 
Pneumatici  radiali.  Progressività  e 
precisione  della  guida:  sterzo  a 
cremagliera. 


7.  servizi: 

2  porte  o  4.  Visibilità  circolare 
all'altezza  della  cintura.  Isolamento 
acustico  ed  eliminazione  fonti 
di  vibrazioni  a  tutti  i  livelli. 

8.  caldo,  freddo: 
possibilità  di  avere  aria  calda  alle 
gambe  e  fresca  al  viso.  Due  circuiti 
indipendenti  di  aria  calda  e  fresca. 
Immissione  d'aria  regolata  da 
ventilatore  a  due  velocità,  silenzioso, 
fuori  dell'abitacolo. 

9.  protezione: 

sistema  frenante:  dischi  anteriori, 
tamburi  posteriori.  Doppio  circuito 
e  regolatore  di  frenata  posteriore. 
Rigidità  torsionale  e  flessionale  della 
scocca.  Scatola  guida  in  posizione 
arretrata  e  piantone  in  tre  tronchi 
snodati. 

10.  assistenza: 

per  una  Fiat  oltre  11.000  sedi  di 
servizio  Fiat  nel  mondo  (in  Italia 
oltre  6000) 


B  Bassoli  Fotoincisioni 


fototipo  fotolito  clichésit 


nyloprint  modificazioni  Fotomaster  ideazioni  grafiche  disegni  esecutivi  edizioni  “Imago” 
20131  Milano  via  Accademia  29  telefono  2895741 


Ogni  prodotto  ha  la  sua  immagine. 
L’immagine  costituisce  il  linguaggio  più  valido, 
perché  immediato  e  oggettivo. 

Una  immagine  stampata  comunica  in  modo  efficace 
il  vostro  servizio  al  pubblico  : 
e  noi  produciamo  immagini. 


Pensiamo 
sulla  vostra 
misura 


Siamo  tecnici  specializzati. 
Pronti  a  lavorare  per  voi,  gratis. 
Il  nostro  lavoro,  la  nostra 
competenza  accompagnano 
sempre  i  prefabbricati  Astori  in 
cemento  armato  per  l'industria. 
Possiamo  assistervi  dal 
momento  della  progettazione 
sino  alla  posa  in  opera. 
Possiamo  sollevarvi  dai  compiti 
di  calcolare  e  collaudare. 


Per  darvi  la  sicurezza 
di  controlli  costanti  e  severi. 

Per  aiutarvi  a  sfruttare  tutte 
le  possibilità  dei  fabbricati  Astori. 
Siamo  pronti  a  pensare  anche 
al  vostro  problema,  per  risolverlo 
sulla  vostra  misura.  Basta 
telefonare. 
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APPIANI 

RICERCA  NEL  DESIGN  MILLERIGHE 
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SVEGLIADO 
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Sede  e  stabilimento:  Meda,  via  Molino  27 
Show  Rooms:  Milano,  Como,  Varese 


La  forma  cammina  sulla  spinta  di  idee 
che  diventano  oggetti 
per  l’impegno  di  un’industria  come  Elam. 
Minisit:  una  nuova  proposta  Elam 
disegnata  da  Marco  Zanuso. 


illuminazioni  d’interni 


enzo  francesconi  -  25100  brescia  -  via  brozzoni 


Quando  un’azienda  non  s’accontenta  più 
quando  un’azienda  vuole  autogarantirsi 
quando  un’azienda  vuole  sapere  da  quale 
parte  andare 

quando  un’azienda  produce  consapevolmente 
quando  la  consapevolezza  deve  iniziare  molto 
prima  del  ciclo  produttivo 
quando  la  consapevolezza  vuole  arrivare  ad 
altri  territori 

quando  la  consapevolezza  deve  essere  | 

conoscenza  rigida  4 

quando  la  conoscenza  rigida  è  rigore  I 

scientifico 

quando  il  rigore  scientifico,  in  ogni  territorio,  1 
determina  le  scelte, 

un  Centro  Studi  &  Ricerche  è  l’unità  pilota  | 
che  precede  l’azienda. 

When  a  firm  is  no  more  satisfied 

when  a  firm  wants  to  be  self-guaranteed 

when  a  firm  wants  to  know  where  to  go 

when  a  firm  produces  consciously 

when  consciousness  must  being  long  before 

thè  productive  cycle 

when  consciousness  wants  to  reach  other 
fields 

when  consciousness  must  be  riqid  knowledge 
when  rigid  knowledge  is  scientific  rigour 
when,  in  every  field,  scientific  rigour 
determines  choices, 

a  Center  Studies  &  Researches  is  thè  pilot 
unity  preceding  thè  firm. 


CENTRO  STUDI  E  RICERCHE  BUSNELLI 

20020  Misinto  /  Italy 
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Sedia  sovrapponibile  design: 

in  resina  rinforzata.  Vico  Magistretti 

Colori:  bianco,  rosso,  nero 
o  arancio. 

Larghezza  cm  47 
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Basterà  una  scorsa  all’indice  di  questo  numero  di  «  Zodiac  »  a  dare  l’idea  del  taglio  che  a  questa  inchiesta  sulla 
situazione  italiana  è  stato  dato.  Nel  clima  di  sconfitta  e  nello  stato  di  disagio  in  cui  si  trova  l’architettura  di 
oggi  ( quella  che  fino  a  qualche  anno  fa  avremmo  chiamato  l’architettura  militante,  ma  la  parola  ha  ancora 
un  senso?) ,  impostare  il  numero  su  una  serie  di  microeccezioni,  di  progetti  o  realizzazioni  che  pure  sono  sotto 
gli  occhi  di  tutti,  di  proposte  che  non  hanno  potuto  arrivare  in  porto  per  la  pigrizia  o  la  miopia  di  una  com¬ 
mittenza  audace  solo  di  fronte  allo  stupido  e  all’illegale  (a  quando  una  storia  dell’ architettura  rifiutata,  rimasta 
a  livello  di  progetto  e  di  disegno,  che  è  una  condizione  tipica  dell’architettura,  priva  quasi  di  corrispettivi  nelle 
altre  arti?  ),  fornire  cioè  un’antologia  critica,  anche  di  tendenza  e  parziale,  sarebbe  infatti  parsa  una  operazione 
troppo  violentemente  riduttiva  rispetto  ai  termini  della  situazione  reale,  contraddistinta  dall’ inter  secar  si  di 
una  crisi  dell’insegnamento,  della  disciplina  e  della  configurazione  professionale,  delle  condizioni  di  impiego  e 
di  lavoro,  della  possibilità  di  applicazione  delle  acquisizioni  culturali  e  tecniche  al  contesto  delle  strutture  esi¬ 
stenti,  in  un  disordine  di  istituti,  di  schemi  e  modi  di  intervento  invecchiati  o  decrepiti,  di  carenze  legislative, 
di  sopraffazione  degli  interessi  privati  sui  bisogni  collettivi,  di  compromissioni  e  rinunce  arrivate  a  limiti  di  rot¬ 
tura.  Il  tutto  aggravato  da  condizioni  oggettive,  problemi  sui  quali  la  dottrina  è  tutt’ altro  che  unanime,  a  co¬ 
minciare  da  quello  dell’organizzazione  urbana  in  un  paese  dove  ogni  centro  è  un  centro  storico,  che  condiziona 
i  nuovi  aggregati  con  un  peso  ben  diverso  che  nei  paesi  di  meno  definita  o  più  nuova  fisionomia,  dalla  grande 
differenza  di  tasso  demografico  tra  regioni  più  o  meno  sviluppate,  che  aggrava  ed  inasprisce  gli  squilibri,  da  una 
crescita  industriale  violenta,  concentrata  in  poche  regioni,  che  ha  provocato  migrazioni  interne  di  dimensioni 
del  tutto  nuove  (18  milioni  d’italiani  hanno  cambiato  casa  nell’ultimo  dodicennio)  creando  scompensi  e  situa¬ 
zioni  ormai  vicine  all’insopportabilità,  da  una  classe  politica  insofferente  di  deleghe  ma  d’altra  parte  largamente 
impreparata  rispetto  alla  novità  dei  problemi  da  affrontare  e  servita  da  una  burocrazia  non  solo  in  grave  ri¬ 
tardo  culturale  ma  quasi  assolutamente  impermeabile  al  nuovo,  di  cui  la  forza  delle  strutture  economiche  in 
sviluppo,  la  speculazione  fondiaria  ed  edilizia,  talvolta  la  stessa  pressione  delle  situazioni  da  risolvere  comun¬ 
que,  senza  adeguata  analisi  e  senza  idee,  hanno  potuto  aver  facilmente  ragione.  Antichi  mali  italiani  su  cui 
la  letteratura  è  ormai  infinita,  anche  se  contraddittoria,  e  che  a  mano  a  mano  che  il  paese  avanzava  passando  dai 
livelli  di  un’agricoltura  in  molte  regioni  di  pura  sussistenza  a  quelli  di  uno  sviluppo  industriale  ormai  vicino 
a  condizioni  europee  (ma  con  sacche  di  arretratezza  feudale)  sono  diventati  sempre  più  gravi  e  inaccettabili, 
investendo  e  frenando  ulteriori  possibilità  di  crescita,  ricreando  il  sottosviluppo  civile  nelle  stesse  capitali  dello 
sviluppo  economico. 

Vorremmo  anche  dire  che  a  nostro  parere  non  tutto  del  quadro  italiano  è  così  negativo  come  appare  nelle  mani¬ 
festazioni  e  nei  discorsi  di  questi  ultimi  tempi.  Al  di  là  delle  istantanee  che  fissano  e  immobilizzano  una  situa¬ 
zione  e  tendono  a  isolarne  e  quasi  ad  assolutizzarne  i  contorni,  il  reale  flusso  delle  cose  presenta  indicazioni  e 
linee  di  movimento  ben  più  complesse  e  vivaci.  L’Italia  nonostante  tutto  ha  camminato  molto  in  fretta  ed  è  oggi 
completamente  diversa  anche  solo  da  quella  del  1950;  la  corsa  al  lavoro,  pure  svoltasi  in  condizioni  di  grande 
disagio,  ha  avuto  del  disagio  anche  le  qualità  alla  lunga  positive,  il  senso  pionieristico,  il  risultato  di  un  amal¬ 
gama  nazionale  mai  prima  avvenuto,  il  valore  dell’affermazione  individuale,  la  consapevolezza  della  straor¬ 
dinaria  capacità  di  adattamento  e  di  sfruttamento  delle  occasioni,  l’orgoglio  di  una  cittadinanza  conquistata 
duramente  col  lavoro  e  l’intelligenza.  Siamo  un  paese  ben  più  moderno  e  civile  di  allora,  con  manifestazioni 
più  mature  e  una  coscienza  dei  nostri  errori  più  acuta.  Ma  è  anche  vero  che  vi  sono  stati  settori  e  possibilità 
più  brutalmente  sacrificati,  e  certamente  quello  dell’assetto  urbano  e  più  in  generale  della  configurazione  urbani¬ 
stica  del  territorio  nazionale  e  delle  condizioni  di  abitazione  e  di  vita  soprattutto  delle  classi  popolari  è  uno 
dei  più  vistosi  e  patenti,  con  molte  situazioni  ormai  irrimediabilmente  compromesse  e  degradate  da  scelte  auto¬ 
ritarie  e  pusillanimi,  da  interventi  anarchici  e  disordinati,  da  compromessi  professionali,  da  sottomissioni  ad 
interessi  innominati  ma  prepotenti  e  largamente  incivili,  molto  spesso  da  pura  impreparazione  e  sottocultura. 
Anche  questo  ha  contribuito  a  provocare  una  crisi  della  disciplina,  e  una  discussione  di  princìpi,  perché  mentre 
le  facoltà  di  architettura,  nonostante  frequenti  immissioni  di  giovani  forze  accademiche,  subito  travolte  dalla 
infunzionabilità  dell’università  italiana,  continuavano  nel  loro  insegnamento  tradizionale  e  arcaico,  nei  loro 
corsi  di  ornato  e  composizione,  venivano  avanti  nuove  leve,  sempre  più  numerose,  di  giovani  insofferenti,  am¬ 
piamente  anche  se,  ci  sia  consentito,  superficialmente  politicizzati  e  quindi  più  interessati  ad  un  dibattito  ideo¬ 
logico  e  a  un  discorso  di  strutture  e  di  quadro  istituzionale  nuovi,  che  a  esercitazioni  tecniche  e  alla  minuzia 
degli  studi  particolari,  certamente  meno  suggestivi;  incerti  del  loro  avvenire  professionale;  in  molti  casi  con 


una  vocazione  all’architettura  e  al  costruire  almeno  dubbia,  comunque  appannata  da  più  immediati  interessi 
all’indagine  sociologica  e  allo  studio  dei  contesti  generali  entro  cui  si  colloca  il  momento  più  particolarmente  ar¬ 
chitettonico.  E  il  quadro  urbano  che  avevano  davanti  sembrava  un  test  esemplare  per  legittimare  qualunque 
fuga  verso  la  «  presa  di  coscienza  »  rivoluzionaria.  La  situazione  negli  ultimi  anni  è  esplosa  :  mentre  le  facoltà 
andavano  annaspando  alla  ricerca  dì  programmi,  di  metodologie  e  di  contenuti  che  interessassero  i  giovani,  e 
li  trovavano  ogni  volta  fuori  dell’architettura,  nel  vivo  del  contesto  sociale,  che  affiorava  quindi,  in  molti  casi 
per  là  prima  volta,  dentro  le  aule  delle  facoltà  tecniche,  gli  studi  professionali  venivano  sempre  più  catturati 
dalla  speculazione,  con  titolari  che  perdevano  gli  ultimi  resti  di  prestigio  insegnando  dalla  cattedra  o  teoriz¬ 
zando  sulle  riviste  il  contrario  di  ciò  che  facevano  nella  pratica,  e  le  forze  migliori  che  si  andavano  defatigando 
e  avvilendo  nell’azione  di  lento,  massacrante  cabotaggio  con  l’autorità  pubblica,  su  piani  regolatori,  su  vincoli 
paesistici,  su  sistemazioni  ambientali,  su  applicazioni  legislative  continuamente  manipolati  o  annullati  dal  pre¬ 
mere  delle  singole  iniziative  e  dalla  contraddittorietà  delle  scelte  settoriali. 

Senza  sminuire  l’importanza  di  episodi  di  buona  o  almeno  accettabile  amministrazione,  che  non  sono  pochis¬ 
simi  e  hanno  avuto  a  teatro  soprattutto  città  medie  o  piccole  ancora  strutturate  a  misura  umana,  meno  investite 
dalle  ondate  migratorie  e  sottoposte  a  controlli  più  facili,  o  singoli  risultati  di  architetti  dediti  alla  probità  dèi 
mestiere  e  alla  ricerca  ogni  volta  riproposta  di  soluzioni  dimensionate  all’individualità  dei  problemi  —  episodi 
di  significato  non  sottovalutabile  in  un  periodo  di  abbandono  e  confusione  e  di  cui  qualche  parziale  illustrazione 
può  ricavarsi  anche  nelle  interviste  raccolte  nella  parte  iniziale  di  questo  stesso  numero;  ma,  ripetiamo,  episodi 
—  occorre  dire  che  soprattutto  alle  questioni  che  più  sopra  abbiamo  affrettatamente  elencato  e  che  più  ampia¬ 
mente  analizza  nel  suo  saggio  di  apertura  Maria  Bottero  si  sono  rivolti  e  sempre  più  si  rivolgono  l’indagine 
delle  forze  emergenti,  i  dibattiti  all’università,  la  problematica  delle  nuove  riviste,  l’interesse  stesso  degli  uti¬ 
lizzatori  e  destinatari  finali  del  prodotto  dell’architettura.  Su  questi  problemi  abbiamo  quindi  concentrato  il 
grosso  del  fascicolo,  affidandone  i  maggiori  contributi  a  nomi  che  caratterizzano  soprattutto  le  posizioni  dell’ul¬ 
tima  generazione.  Il  taglio  che  ne  è  derivato  non  poteva  che  essere  quello  che  il  lettore  vedrà  :  il  quadro  non  pre¬ 
tende  né  alla  completezza,  che  sarebbe  del  resto  impensabile  in  una  materia  così  vasta,  né  a  quell’ obiettività 
e  complessità  di  contorni  propria  di  un  abito  scientifico  durato  fino  alla  penultima  generazione  e  di  cui  l’ultima 
si  è  particolarmente  esercitata  —  non  senza  un  certo  sadismo  e  una  tipologia  lessicale  attraverso  la  quale 
sembra  di  intravedere  una  preoccupante  insicurezza  —  ad  indicare  i  risvolti  reazionari  e  /'obiettiva 
dipendenza  e  servitù  dal  sistema.  L’immagine  del  panorama  italiano,  di  quello  architettonico,  ma  prima  ancora 
di  quello  sociopolitico  offerta  in  questi  saggi,  si  presenta  frontalmente  e  senza  sfumature,  senza  margini  per  una 
correzione  o  integrazione  possibili  :  è  una  serie  di  flash  a  luce  radente  e  senza  ombra,  che  richiede  al  lettore  una 
prioritaria  scelta  di  campo,  operata  la  quale  tutto  rientra  in  una  logica  necessaria  e  in  una  prospettiva  plausibile. 
Dopo  un  decennio  di  disimpegno  ideologico,  la  situazione  è  chiaramente  rovesciata  :  non  diciamo  che  ciò  sia  senza 
insegnamenti  e  che  questo  neoradicalismo  non  aiuti  a  capire  ( anche  se  un’ assolutizzazione  dell’assunzione  del  punto 
di  vista  della  «  classe  »,  operata  in  qualche  caso  senza  residui  critici  e  in  realtà  prescindendo  dai  contesti  storici 
e  sociali  di  un  paese  che  non  è  il  paese  del  capitalismo  classico  né  quello  della  democrazia  borghese  clas¬ 
sica,  ma  un  caso  abbastanza  a  sé  di  capitalismo  in  ritardo  e  di  economia  mista,  di  elefantiasi  burocratica  e  di 
rigidità  corporativa,  quasi  privo  di  centri  vitali  e  autonomi  di  elaborazione  culturale,  ma  con  classi  in  movimento 
e  quindi  situazioni  in  trasformazione,  ci  sembri  aperta  a  molti  pericoli  di  evasione  mistica  e  ai  riflussi  costan¬ 
temente  puntuali  a  cui  il  volontarismo  va  incontro).  Ma  poiché  nella  maggior  parte  dei  casi  si  tratta  di  inter¬ 
venti  di  militanti  della  sinistra  marxista  o  che  da  essa  mutuano  il  linguaggio  e  l’impostazione,  ci  sembra  impro¬ 
duttivo  mettere  in  discussione  il  punto  di  partenza  e  la  scelta  dell’approccio,  per  valutare  invece  la  qualità  del¬ 
l’analisi  e  la  sua  forza  di  penetrazione.  Rispetto  a  ciò  l’interesse  del  discorso  ci  sembra  indubbio  e  tale  da  offrirsi 
alla  discussione  del  lettore  nel  suo  insieme,  anche  nei  casi  in  cui  la  sua  collocazione  in  una  rivista  dedicata  alla 
«  architettura  contemporanea  »  possa  sembrare  discutibile  o  meno  opportuna.  Ma  anche  questo  è  un  segno 
dei  tempi.  Renzo  Zorzi 
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L’ARCHITETTO  FRA 


DEOLOGIA  E  SPECIFICITÀ  OPERATIVA 


MARIA  BOTTERO 


Quando,  anziché  con  problemi  di 
ordine  generale  e  astratto,  ci  si  con¬ 
fronti  con  una  particolare  situazione 
e  con  una  certa  costellazione  di  fatti, 
si  è  immediatamente  portati  a  dare 
un  giudizio  di  tipo  moralistico  della 
situazione  che  si  ha  sotto  gli  occhi. 
Così  per  esempio,  parlando  di  ar¬ 
chitettura  italiana,  o  meglio  dell’Ita¬ 
lia  per  quanto  attiene  all’assetto  figu¬ 
rativo  e  spaziale  (intenzionale,  non¬ 
intenzionale  o  preterintenzionale)  del 
territorio,  si  è  facilmente  catturati 
dagli  evidenti  aspetti  scandalistici  del 
caos  urbano  e  degli  squilibri  terri¬ 
toriali  che  concentrano  ricchezza,  po¬ 
tere  e  infrastrutture  in  alcuni  punti 
del  territorio  nazionale,  lasciando  la 
parte  restante  nella  miseria  e  nel¬ 
l’abbandono;  e  si  è  di  volta  in  volta 
portati  a  porre  sotto  accusa  l’ineffi¬ 
cienza  amministrativa,  la  corruzione 
di  amministratori  e  burocrati,  l’ina- 
deguata  preparazione  dei  tecnici  etc. 
La  storia  edilizia  italiana  è  seminata 
di  scandali:  dai  più  clamorosi  come 
il  crollo  della  diga  del  Vajont  costrui¬ 
ta  dove  non  si  sarebbe  dovuto,  al 
crollo  ad  Agrigento  delle  case  di  ci¬ 
vile  abitazione  costruite  su  terreno 
notoriamente  franoso,  al  progressivo 
sprofondamento  di  Venezia  nel  ma¬ 
re,  allo  strapotere  della  speculazione 
edilizia  nei  piccoli  come  nei  grandi 
centri  urbani,  alle  interessate  dero¬ 
ghe  ai  Piani  Regolatori,  ai  Piani  Re¬ 
golatori  mancati  ecc. 

Tuttavia,  al  di  là  dello  scandalo  oc¬ 
casionale  e  dell’occasionale  (e  giu- 
stificatissimo)  giudizio  moralistico, 
esistono  delle  ragioni  strutturali  che 
configurano  una  situazione  fonda¬ 
mentalmente  critica. 

Il  lettore  che  avrà  la  pazienza  di  leg¬ 
gere  gli  articoli  che  seguono  si  ren¬ 
derà  conto  che  tre  sono  gli  aspetti 


che  caratterizzano  la  situazione  ita¬ 
liana:  I)  il  meccanismo  del  sottosvi¬ 
luppo  che,  come  si  è  accennato  pri¬ 
ma,  procede  al  depauperamento  si¬ 
stematico  di  vaste  zone  della  peni¬ 
sola  (in  particolare  le  isole  —  Sicilia 
e  Sardegna  —  e  la  parte  meridio¬ 
nale)  in  favore  del  progressivo  con¬ 
centramento  di  mano  d’opera  e  ca¬ 
pitali  nei  centri  industriali  del  nord; 
II)  la  progressiva  e  ormai  quasi  to¬ 
tale  sclerosi  dei  tecnici  e  delle  am¬ 
ministrazioni  comunali,  travolti  da¬ 
gli  eventi  macrostrutturali,  scavalca¬ 
ti  dallo  Stato  e  dalla  potenza  degli 
enti  privati  che,  al  di  sopra  delle 
loro  teste,  tracciano  ima  macropo¬ 
litica  territoriale;  III)  l’emargina¬ 
zione  degli  architetti  dalla  realtà  pro¬ 
duttiva  che  non  sia  quella  d’élite  e 
del  prodotto  di  moda;  per  cui  tro¬ 
viamo  eco  e  traccia  del  loro  lavoro 
nella  costruzione  di  residenze  di  lus¬ 
so  e,  soprattutto,  nella  progettazio¬ 
ne  di  oggetti  di  arredo.  Non  intendo 
certo  sostenere  che  gli  architetti  fac¬ 
ciano  solo  questo,  ma  tutto  si  svolge 
come  se  facessero  solo  questo:  poi¬ 
ché  sono  assenti  sul  piano  della  ela¬ 
borazione  di  reali  alternative  nell’as¬ 
setto  del  territorio  e  dello  spazio  abi¬ 
tato  (succubi  del  meccanismo  com¬ 
merciale)  la  loro  presenza  ideativa 
risulta  evidente  soltanto  in  questa 
estrema  frangia  di  competenza  del 
design;  e  non  perché  essa  a  sua  volta 
si  sottragga  alle  leggi  commerciali 
del  rapido  guadagno  ma  perché  anzi, 
proprio  per  ragioni  consumistiche  di 
prestigio  l’architetto  è  qui  assunto 
come  «  firma  »,  come  l’elaboratore 
del  nuovo  e  del  non-ancora-visto. 
Questi  tre  punti  ci  dicono  che,  di 
fronte  al  meccanismo  strutturale  svi¬ 
luppo-sottosviluppo  economico  (che 
si  riproduce,  secondo  l’analisi  di 


Gunder  Frank,  sia  a  livello  interna¬ 
zionale  che  nazionale  e  settoriale): 
a)  esistono  serie  difficoltà  perché  gli 
architetti  trovino  uno  spazio  in  cui 
inserirsi;  b)  proprio  per  queste  dif¬ 
ficoltà  essi  ripiegano  sulla  strada  di 
minor  resistenza. 

La  saggistica  contemporanea  ha  di¬ 
scusso  dal  punto  di  vista  sociologico, 
urbanistico  e  linguistico  l’apporto 
del  Movimento  Moderno  e  dell’eti¬ 
ca  del  funzionalismo  (1):  senza  ad¬ 
dentrarsi  in  merito  e  schematizzando 
molto  basterà  accennare  che  i  mag¬ 
giori  capi  d’accusa  verso  il  raziona¬ 
lismo  e  il  funzionalismo  convergono 
nella  seguente  obiezione  di  fondo: 
il  criterio  di  razionalità  scelto  come 
criterio-base  operativo  dal  Movimen¬ 
to  Moderno  è  soltanto  apparente¬ 
mente  libero  da  ideologie  celebrative 
o  di  status:  in  realtà,  poiché  il  Mo¬ 
vimento  Moderno  razionalizza  e  po¬ 
ne  ordine  agendo  all’interno  e  per 
un  sistema  socio-economico  che  è 
quello  del  capitalismo  avanzato,  la 
sua  aderenza  al  dato  funzionale  e 
tecnologico,  la  sua  razionalità-rispet- 
to-allo-scopo,  nasconde  una  forma  di 
ideologia  tanto  più  insidiosa  quanto 
meno  apparente:  quella  cioè  della 
celebrazione  indiretta  (ma  non  per¬ 
ciò  meno  efficace)  dell’istituzionaliz¬ 
zazione  del  progresso  tecnico-scien¬ 
tifico  che  è  la  nuova  ideologia  delle 
classi  al  potere  nel  sistema  tardo- 
capitalistico.  Questo  processo  di  pro¬ 
gressiva  tecnicizzazione  e  funziona¬ 
lizzazione  dell’architettura  si  svolge  a 
scapito  delle  sue  possibilità  conosci¬ 
tive  e  di  comunicazione.  Le  quali  sol¬ 
tanto  d’altra  parte,  sono  la  condizio¬ 
ne  indispensabile  per  un  distacco  cri¬ 
tico-scientifico  e  per  la  proposizione 
di  una  nuova  epistemologia. 


Possiamo  chiamare  semantica  que¬ 
sto  tipo  di  critica,  in  quanto  sot¬ 
tolinea  la  fondamentale  povertà  in¬ 
ventiva  e  comunicativa,  la  scarsa  ca¬ 
rica  simbolica  di  un’architettura  il 
cui  significato  aderisce  strettamente, 
è  per  così  dire  incollato  alla  soluzio¬ 
ne  tecnicistica  e  funzionale  di  bisogni 
assunti  in  modo  a-critico  e  a-priori- 
stico  (naturalistico  si  potrebbe  dire, 
nel  senso  che  «  i  bisogni  »  che  il  si¬ 
stema  sociale  fa  insorgere,  vengono 
assunti  come  dati  oggettivi  del  pro¬ 
blema). 

Parallelamente  a  questa  critica  se¬ 
mantica  si  viene  precisando  la  con¬ 
sapevolezza  che  il  fenomeno  del- 
P«  urbano  »  o  della  società  «  urba¬ 
na  »,  per  usare  una  categoria  del 
Léfebvre  (2),  è  ormai  un  fenomeno 
talmente  complesso  da  richiedere, 
per  la  sua  decifrazione,  una  scienza 
globale  e  non-parzializzante.  «  ...Que¬ 
sta  complessità  rende  indispensabile 
una  cooperazione  interdisciplinare.  Il 
fenomeno  urbano,  preso  in  tutta  la 
sua  ampiezza,  non  appartiene  ad  al¬ 
cuna  scienza  specializzata...  »  (3). 
Léfebvre  non  si  riferisce  tanto  alla 
cooperazione  interdisciplinare  tradi¬ 
zionale  quanto  piuttosto  a  una  nuo¬ 
va  scienza  globalizzante  che  raggrup¬ 
pi  in  modo  problematico  intorno  al 
fenomeno  dell’«  urbano  »  le  discipli¬ 
ne  esistenti  (dalla  matematica  —  sta¬ 
tistica,  teoria  degli  insiemi,  teoria 
dell’informazione,  cibernetica  —  alla 
storia,  alla  linguistica,  alla  psicologia 
e  alla  sociologia).  Ho  citato  il  pen¬ 
siero  del  Léfebvre  perché  esprime 
con  chiarezza  la  necessità  di  un  nuo¬ 
vo  globalizzante  approccio  allo  stu¬ 
dio  dell’«  urbano  ».  Questa  necessi¬ 
tà,  che  ormai  si  registra  da  più  parti, 
si  accompagna  all’esigenza  di  supe¬ 
rare  gli  angusti  limiti  delle  discipli¬ 
ne  storiche,  nate  con  la  divisione  del 
lavoro  e  quindi  con  la  specializzazio¬ 
ne  e  la  conseguente  progressiva  alie¬ 
nazione  da  parte  del  soggetto  di  una 
conoscenza  complessiva  della  realtà 
(lo  stesso  Max  Weber  diceva:  «  La 
progressiva  intellettualizzazione  e  ra¬ 
zionalizzazione  non  significa...  una 
progressiva  conoscenza  generale  del¬ 
le  condizioni  di  vita  che  ci  circon¬ 


dano  »)  (4).  L’esigenza  di  supera¬ 
mento  dei  hmiti  conoscitivi  e  stru¬ 
mentali  delle  discipline  storiche  (che 
ritroviamo  non  soltanto  nel  pensiero 
dei  sociologhi  ma  anche  per  esempio, 
e  sia  pure  secondo  una  diversa  ac¬ 
cezione,  nell’utopia  di  Buckminster 
Fuller)  si  giustifica  innanzi  tutto  per 
«  ...l’acquisita  capacità  a  trattare  si¬ 
multaneamente  masse  di  variabili  di¬ 
verse  —  biologiche,  fisiche,  econo¬ 
miche,  storiche  —  non  accostate  o 
giustapposte  in  modo  meccanico,  ma 
ordinate  secondo  le  loro  reali  inter¬ 
dipendenze  dialettiche,  attribuendo  a 
ciascuna  un  peso  differente  a  secon¬ 
da  del  fenomeno  da  spiegare  »  (5). 
L’aspirazione  a  una  riconquistata  vi¬ 
sione  scientifica  globale  si  ricollega 
a  quella  che  prima  ho  chiamato  cri¬ 
tica  semantica  dell’architettura.  La 
perdita  di  significato  dell’architettura 
non  è  infatti  ancora  da  ricondurre 
a  una  mancata  lettura  globale  del  si¬ 
stema  in  cui  essa  si  inserisce?  È  pro¬ 
prio  questa  mancata  lettura,  la  non¬ 
riflessione  sul  contesto  in  cui  si  in¬ 
serisce  che  rende  inincidentale  e  per¬ 
ciò  ideologica  l’architettura  contem¬ 
poranea.  In  quanto  ideologia,  essa 
aderisce  acriticamente  alla  politica 
del  potere  costituito,  ma  ciò  a  prezzo 
di  una  crisi  semantica.  Di  qui  la  Ba¬ 
bele  linguistica,  che  in  fondo  non  è 
che  l’altra  faccia  della  stereotipa  edi¬ 
lizia  commerciale  (6). 

L’aspirazione  fondamentale  dell’u¬ 
manità,  l’antico  sogno  che  compare 
nella  leggenda  biblica  e  in  molte  altre 
mitologie  corrispondenti,  è  l’unità 
del  linguaggio,  quell’unità  originaria 
che  per  errore  e  colpa  dell’uomo  è 
andata  perduta.  Dice  Voltaire  nel 
«  Dictionnaire  »:  «  Non  so  perché 
nella  Genesi  si  dice  che  Babele  signi¬ 
fica  confusione;  poiché  Ba  nelle  lin¬ 
gue  orientali  significa  padre  e  Bel  si¬ 
gnifica  Dio;  Babele  significa  la  città 
di  Dio,  la  città  santa.  Ma  è  inconte¬ 
stabile  che  Babele  vuol  dire  confusio¬ 
ne  sia  perché  gli  architetti  si  confuse¬ 
ro  dopo  l’erezione  della  loro  opera  fi¬ 
no  a  un’altezza  di  81.000  piedi  ebrai¬ 
ci,  sia  perché  le  lingue  si  confusero-, 
ed  è  evidentemente  da  allora  che  i  te¬ 
deschi  non  capiscono  più  i  cinesi; 


perché  è  chiaro,  secondo  il  sapiente 
Bochart,  che  il  cinese  è  originaria¬ 
mente  la  stessa  lingua  dell’alto  ale¬ 
manno  »  (i  corsivi  sono  miei). 

Nella  leggenda  due  sono  le  cause  del 
fallimento  dell’opera  dell’uomo:  la 
confusione  degli  architetti  e  la  confu¬ 
sione  delle  lingue.  Naturalmente  nes¬ 
sun  dato  storico  ci  autorizza  a  con¬ 
cludere,  come  l’avventato  Bochart, 
che  prima  del  crollo  della  torre  di  Ba¬ 
bele  cinese  e  tedesco  fossero  un’uni¬ 
ca  lingua.  Tuttavia  la  leggenda,  nel 
modo  obliquo  dei  miti,  è  significa¬ 
tiva  e  non  così  assurda  come  appare 
a  Voltaire:  essa  ci  dice  indiretta¬ 
mente  che  architettura  e  linguaggio 
sono  strettamente  connessi,  che  la 
confusione  nell’una  corrisponde  a 
confusione  nei  significati  dell’altro; 
che,  inoltre,  l’architettura,  non  di¬ 
versamente  dal  linguaggio,  è  un’at¬ 
tività  primaria,  sulla  quale  si  fonda 
la  società  umana,  e  che  ha  inizio 
nel  momento  stesso  in  cui  questa 
società  si  insedia  nel  territorio. 

Se  ora  torniamo  a  considerare  l’at¬ 
tuale  emergente  esigenza  di  una 
scienza  globale  di  decifrazione  e  co¬ 
struzione  della  realtà  spaziale;  una 
scienza  tale  da  superare  l’angusta 
settorialità  delle  discipline  storiche 
e  la  divisione  (la  specializzazione) 
dei  linguaggi  che  esse  comportano, 
ci  troviamo  confrontati  con  un’aspi¬ 
razione  analoga  a  quella  della  leg¬ 
genda  biblica.  Essa  ci  risospinge  ver¬ 
so  una  vagheggiata  condizione  ada- 
mica,  verso  la  riconquista  cioè  del 
significato  che  l’architettura  ha  oggi 
perso  in  quanto  linguaggio.  Linguag¬ 
gio  inteso,  tuttavia,  come  attività 
primaria:  elaborazione  collettiva  é 
inconscia  dell’essere  sociale  che  dà 
allo  spazio  in  cui  vive  una  forma 
espressiva  della  propria  cultura. 

Se  questo  è  l’orizzonte  culturale  e 
mitico  (cui  non  è  escluso  ci  potremo 
avvicinare  grazie  alle  possibilità  di 
formalizzazione  della  scienza  moder¬ 
na),  resta  il  fatto  che  la  realtà  at¬ 
tuale  offre,  insieme  alla  stereotipa 
architettura  commerciale  «  per  il 
consumo  »,  l’architettura-come-istitu- 
zione,  cioè  a  dire  l’architettura  delle 
scuole  di  architettura,  delle  accade- 


mie,  dei  professori,  delle  riviste  spe¬ 
cializzate  e,  infine,  degli  architetti. 
Vittima  e  carnefice  a  un  tempo,  l’ar¬ 
chitetto  si  trova  oggi  in  «  difficol¬ 
tà  ».  Uso  qui  il  termine  difficoltà  nel 
senso  in  cui  lo  usa  Wright  Mills 
(«  ...Le  "difficoltà”  si  verificano  nel¬ 
l’ambito  del  carattere  dell’individuo 
e  dei  suoi  rapporti  immediati  con 
il  prossimo;  sono  connesse  con  il 
suo  io  e  con  quelle  zone  circoscritte 
di  vita  sociale  delle  quali  è  diretta- 
mente  e  personalmente  conscio.  La 
definizione  e  la  risoluzione  delle  dif¬ 
ficoltà  appartengono  all’individuo 
come  entità  biologica  e  al  suo  am¬ 
biente  immediato,  cioè  al  quadro  so¬ 
ciale  che  si  apre  direttamente  alla 
sua  esperienza  personale  e,  entro  cer¬ 
ti  limiti,  alla  sua  attività  volontaria. 
Le  difficoltà  sono  questioni  persona¬ 
li,  consistono  nella  sensazione  del¬ 
l’individuo  che  i  suoi  valori  pre¬ 
diletti  sono  minacciati  »)  (7).  Per 
quanto  variabili  in  intensità,  misura 
e  direzione,  possiamo  immaginare  le 
difficoltà  dell’architetto  oggi:  a)  sen¬ 
so  di  frustrazione  e  di  insoddisfazio¬ 
ne  come  studente,  in  scuole  dove 
non  si  sa  cosa  insegnare;  b)  senso 
di  frustrazione  come  libero  profes¬ 
sionista,  continuamente  a  confronto 
con  l’impressione  che  il  suo  lavoro 
non  è  richiesto  e  che  ciò  che  egli 
ritiene  importante  non  lo  è  affatto 
per  gli  altri.  Oppure  (in  contrasto 
ma  a  volte  anche  compresente  con 
a)  e  b)  ):  al)  indifferenza  e  disin¬ 
teresse  come  studente;  bl)  ricerca 
di  inserimento  nelle  strutture  pro¬ 
duttive  sociali  conte  que  colite  e 
ricerca  del  successo. 

Queste  difficoltà  personali  dell’ar¬ 
chitetto  in  senso  più  generale  costi¬ 
tuiscono,  per  usare  un  altro  termine 
di  Wright  Mills,  dei  «  problemi  ». 
«  ...I  “problemi"  si  riferiscono  a 
questioni  che  trascendono  l’ambiente 
particolare  dell’individuo  e  i  confini 
della  sua  vita  interiore.  Si  riferisco¬ 
no  all’organizzazione  di  molti  am¬ 
bienti  individuali  nelle  istituzioni  di 
una  società  storica  come  complesso, 
nella  quale  questi  ambienti  indivi¬ 
duali  si  sovrappongono  e  si  compe¬ 
netrano,  formando  la  più  vasta  strut¬ 


tura  della  vita  sociale  e  storica.  Un 
problema  è  una  questione  pubblica, 
un  gruppo  di  individui  sente  che 
uno  dei  suoi  valori  prediletti  è  mi¬ 
nacciato.  Spesso  si  discute  su  ciò  che 
questo  valore  è  realmente,  su  ciò 
che  realmente  lo  minaccia.  E  spesso 
la  discussione  non  ha  punto  focale, 
poiché,  a  differenza  della  "difficol¬ 
tà”  anche  diffusa,  il  “problema"  non 
può,  per  sua  natura,  essere  ben  defi¬ 
nito  in  termini  di  ambiente  imme¬ 
diato  consueto  dell’uomo  ordinario. 
Un  problema  implica  spesso  ima  crisi 
di  istituzioni;  implica  spesso  anche 
ciò  che  i  marxisti  chiamano  "con¬ 
traddizioni"  e  "antagonismi"  »  (8). 
Quelle  stesse  difficoltà  personali  del¬ 
l’architetto  che  lo  fanno  sentire  un 
emarginato  dalla  società  produttiva 
costituiscono,  se  viste  nel  quadro 
istituzionale  sociale,  dei  problemi 
specifici  e  molto  ben  delineati.  Si 
tratta  di:  1)  carenza  di  lavoro  dovu¬ 
ta  a  mancanza  di  committenza  (e  la 
cosa  a  pensarci  bene  sembra  incre¬ 
dibile,  data  la  mancanza  —  mi  rife¬ 
risco  in  particolare  all’Italia  —  di 
servizi  e  di  strutture  di  ogni  genere, 
da  quelle  abitative  a  quelle  sociali); 
2)  necessità  di  rapporti  con  una  com¬ 
mittenza  obbligata,  che  rappresenta 
la  classe  al  potere,  e  conseguente 
necessità  di  adeguamento,  più  o  me¬ 
no  parziale,  più  o  meno  esplicito, 
alle  aspirazioni  e  ai  dictata  di  questa 
classe.  Ora,  come  dice  chiaramente 
Wright  Mills,  nel  prendere  in  esame 
dei  problemi  non  si  può  prescindere 
dal  fare  riferimento  al  quadro  isti¬ 
tuzionale  in  cui  essi  si  inscrivo¬ 
no.  Poiché  «  ...Un  problema  implica 
spesso  una  crisi  di  istituzioni...  ». 

La  figura  dell’architetto  si  trova  oggi 
nel  nodo  di  una  crisi  istituzionale. 
Il  disagio  che  egli  prova  deve  essere 
ricondotto  a  un  disagio  che  attraver¬ 
sa  la  società  tutta.  In  quanto  istitu¬ 
zione  l’architettura  può  infatti  esse¬ 
re  considerata,  freudianamente,  come 
un  sintomo  patologico,  come  un  di¬ 
scorso  lacunoso  dove  i  vuoti  e  le  ca¬ 
renze  comunicative  o  le  distorsioni 
simboliche  esprimono  e  celano  allo 
stesso  tempo  una  situazione  di  crisi. 
Dice  Habermas  commentando  il  pen¬ 


siero  di  Freud:  «  Le  stesse  costel¬ 
lazioni  che  spingono  il  singolo  nella 
nevrosi  muovono  la  società  alla  fon¬ 
dazione  di  istituzioni.  Ciò  che  carat¬ 
terizza  le  istituzioni  stabilisce  insie¬ 
me  la  loro  somiglianza  con  le  forme 
patologiche.  Come  la  coazione  a  ri¬ 
petere  dall’interno,  così  la  costri¬ 
zione  istituzionale  provoca  dall’ester¬ 
no  una  riproduzione  di  comporta¬ 
mento  uniforme,  sottratta  alla  criti¬ 
ca  e  relativamente  rigida...  »  (9).  E 
ancora:  «  La  riflessione  sulla  rela¬ 
tività  storica  dei  criteri  di  ciò  che 
ha  valore  di  patologico  è  stata  por¬ 
tata  da  Freud  dalla  costrizione  pato¬ 
logica  del  livello  individuale  alla  pa¬ 
tologia  della  società  nel  suo  comples¬ 
so.  Freud  concepisce  le  istituzioni 
del  dominio  e  le  tradizioni  culturali 
come  soluzioni  temporanee  di  un 
conflitto  di  fondo,  fra  potenziali  pul- 
sionali  eccedenti  e  condizioni  dell’au- 
toconservazione  collettiva.  Le  solu¬ 
zioni  sono  temporanee,  perché  pro¬ 
ducono  la  costrizione  di  soluzioni 
surrogatorie  patologiche  sulla  base 
effettiva  della  repressione.  Ma  come 
nella  situazione  clinica,  così  nella 
società  con  la  stessa  costrizione  pato¬ 
logica  è  posto  anche  l’interesse  al 
suo  superamento.  Poiché  sia  la  pa¬ 
tologia  delle  istituzioni  sociali  che 
quella  della  coscienza  individuale  so¬ 
no  fissate  al  medium  del  linguaggio 
e  dell’agire  comunicativo  ed  assumo¬ 
no  la  forma,  di  una  distorsione  strut¬ 
turale  della  comunicazione,  quell’in¬ 
teresse  posto  con  la  pressione  del 
dolore  è  anche  nel  sistema  sociale 
immediatamente  un  interesse  alla 
chiarificazione  cosciente:  e  la  rifles¬ 
sione  è  l’unico  movimento  possibile 
in  cui  esso  si  attua  »  (10).  A  livello 
individuale  la  presenza  di  sintomi 
nel  malato  propone  alla  scienza  psi¬ 
coanalitica  un  lavoro  di  interpreta¬ 
zione  e  decifrazione  del  linguaggio 
distorto  simbolico  dell’ammalato: 
per  comprendere  la  realtà  di  ciò  che 
lo  affligge,  per  acquisire  la  verità 
scientifica,  occorre  svolgere  il  senso 
della  deformazione,  che  è  significa¬ 
tiva,  sia  pure  secondo  le  regole  di 
un  linguaggio  sconosciuto,  e  che  de¬ 
ve  quindi  essere  tradotta  nel  linguag- 


gio  convenzionale  e  conosciuto.  La 
scienza  psicoanalitica  procede  quindi 
mediante  traduzione  sistematica  dal¬ 
l’inconscio  al  conscio,  avvalendosi 
sempre  dell’interazione  simbolica  del 
linguaggio.  A  livello  sociale  i  sintomi 
appaiono  con  l’istituzionalizzazione 
disciplinare  che  paradossalmente,  con 
l’autorizzazione  di  una  certa  prassi 
operativa,  nasconde  e  afferma  la  coa¬ 
zione  morbosa  a  ripetere  e  a  mante¬ 
nere  una  situazione  di  squilibrio  e 
perciò  patologica.  La  riflessione  cri¬ 
tica  ha  quindi  una  grandissima  im¬ 
portanza  in  quanto  solleva  i  veli 
ideologici  che  fanno  dell’architettura 
uno  strumento  del  dominio  e  con  ciò 
stesso  propone  alla  coscienza  collet¬ 
tiva  soluzioni  altre  esterne  a  questa 
logica.  Così  come  al  livello  indivi¬ 
duale,  anche  a  livello  sociale  l’ope¬ 
razione  consiste  essenzialmente  in 
una  decifrazione  simbolica  che  per¬ 
mette,  tramite  il  linguaggio,  la  tra¬ 
duzione  dall’inconscio  al  conscio. 
Per  linguaggio  intendo  appunto  il 
linguaggio  scientifico,  quello  stesso 
linguaggio  disciplinare  che,  proprio 
perché  sclerotizzato  e  in  situazione 
di  crisi,  deve  compiere  una  riflessio¬ 
ne  epistemologica  mediante  la  fon¬ 
dazione  di  nuove  ipotesi  teoriche. 
Ho  accennato  prima  alla  diffusa  esi¬ 
genza  di  una  scienza  globale,  che 
ho  chiamato  pre-babelica  secondo 
una  doppia  accezione.  Da  un  lato 
perché  il  suo  orizzonte  scientifico 
postula  il  superamento  e  la  conver¬ 
genza  dei  linguaggi  specializzati  e 
settorializzati  (producendo  così,  e 
ciò  sarà  inevitabile,  una  profonda 
modificazione  della  figura  e  del  ruo¬ 
lo  istituzionale  dell’architetto);  dal¬ 
l’altro  perché,  con  la  progressiva 
trasformazione  della  figura  dell’archi¬ 
tetto  e  dell’architettura  così  come 
definita  dallo  sviluppo  storico  della 
disciplina  umanistica,  essa  indica,  co¬ 
me  orizzonte,  una  progressiva  e  ge¬ 
nerale  acquisizione  di  coscienza  della 
funzione  primaria  e  collettiva  ineren¬ 
te  alla  definizione  spaziale  dell’habi- 
tat,  e,  di  conseguenza,  una  progres¬ 
siva  trasformazione  della  committen¬ 
za  elitaria  tradizionale  verso  una 
generalizzata  autogestione  consape¬ 
vole.  A  questo  punto  però,  la  rifles¬ 


sione  critica  e  disideologicizzante  ci 
ha  ormai  portato  sul  piano  del¬ 
l’utopia. 

Un  brusco  salto  indietro  nella  realtà 
odierna  ci  riporta  ai  problemi  del¬ 
l’architetto,  alle  prese  con  una  com¬ 
mittenza  fondata  sul  privilegio  e 
sullo  sfruttamento  di  classe.  In  quan¬ 
to  elaboratore  di  cultura,  ossia  dei 
valori  sociali  di  riferimento  per  la 
coscienza  del  singolo,  egli  si  tro¬ 
va  messo  alle  strette  dalle  esigenze 
di  chi  manovra  la  produzione  e  da 
quelle  di  chi  subisce  il  consumo. 
E,  se  ridiscendiamo,  nell’accezione 
di  Wright  Mills,  dai  «  problemi  » 
alle  «  difficoltà  »  dell’architetto  nella 
sua  sfera  personale,  lo  troveremo  in¬ 
certo,  diviso,  perplesso  sul  senso  del 
suo  lavoro,  a  volte  scoraggiato  a  vol¬ 
te  ottimista,  a  volte  deciso  ad  agire 
soltanto  sul  piano  politico,  a  volte 
isolato  nel  suo  mondo  formale  così 
da  ottundersi  completamente  e  da 
perdere  il  senso  e  le  dimensioni  della 
realtà.  In  ogni  caso  egli  non  può 
non  proporsi  il  problema  etico  di 
sfuggire,  in  quanto  elaboratore  di 
cultura,  alla  strumentalizzazione  del¬ 
la  committenza. 

Il  lettore  troverà  in  questo  numero 
una  serie  di  articoli  che  illustrano 
i  problemi  strutturali  italiani:  il  sot¬ 
tosviluppo  del  Mezzogiorno,  le  sue 
ragioni  storiche  e  le  scelte  politiche 
del  governo,  l’emigrazione  interna, 
la  strutturazione  di  un  polo  indu¬ 
striale  come  Torino,  particolarissimo 
perché  gravitante  intorno  a  un’unica 
grande  industria  —  la  Fiat  — ,  la 
situazione  della  gestione  statale  o 
parastatale  dell’edilizia  sovvenziona¬ 
ta,  le  nuove  ondate  di  inurbamento 
e  i  conseguenti  problemi  di  attrez¬ 
zature,  di  servizi  ecc.  Ma,  accanto 
alla  discussione  di  questi  problemi, 
troverà  alcune  interviste  ad  architet¬ 
ti  e  designer  e  l’illustrazione  analitica 
del  loro  lavoro  e  di  ciò  che  essi  pen¬ 
sano  dal  loro  lavoro.  Questo  salto  di 
scala  è  giustificato  perché,  come  dice 
Wright  Mills  «  ...La  più  feconda,  for¬ 
se,  delle  distinzioni  sulle  quali  lavora 
l’immaginazione  sociologica  è  quella 
che  contrappone  le  "difficoltà  perso¬ 
nali  d’ambiente”  e  i  "problemi  pub¬ 


blici  di  struttura  sociale”...  »  (11). 
Mentre  infatti  a  livello  strutturale 
abbiamo  dovuto  registrare  l’assenza 
degli  architetti  dalla  realtà  italiana, 
a  livello  individuale  o  microsociale 
ritroviamo  quella  ricerca  di  linguag¬ 
gio  e  quella  specificità  operativa  che 
costituisce  tutto  sommato  ancora  il 
senso  e  il  significato  della  ricerca  fi- 
gurativa-architettonica.  A  questo  fi- 
vello  si  ripropone,  sia  pure  in  forma 
ridotta  e  minimale,  il  circuito  comu¬ 
nicativo  intenzionale  che  nasce  dal 
lavoro  non  alienato,  da  un  lavoro 
di  tipo  ancora  artigianale  in  cui  il 
progettista  è  in  grado  di  controllare 
tutte  le  fasi  di  sviluppo  del  progetto. 
Ma,  appunto,  si  tratta  di  un  lavoro 
di  tipo  ancora  artigianale,  legato  a 
una  produzione  forzatamente  ridotta 
e  che  si  esercita  su  temi  di  scarsa 
complessità.  Il  problema,  del  tutto 
irrisolto,  rimane  quello  del  passaggio 
a  scale  di  intervento  incidentali  nella 
cultura  del  paese. 

MARIA  BOTTERO 


WimMè. 
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L’azione  del  Bauhaus  è  fallita  perché 
si  è  svolta  a  livello  tecnico,  di  categoria 
e  anche  se  le  ipotesi  erano  di  allargamento, 
ha  rifiutato  il  dialogo  a  livello  elemen¬ 
tare.  Anche  così  ad  ogni  modo,  ha  costi¬ 
tuito  una  azione  di  disturbo  e  non  è  stata  tol¬ 
lerata.  (Lo  stesso  è  poi  successo  con  quella 
specie  di  Bauhaus  che  era  la  scuola  di  Ulm) . 
È  inutile  insomma  instaurare  un  rapporto 
di  tipo  contestativo  con  chi  non  è  disposto 
ad  accettare  questo  rapporto.  Finiamola 
di  parlare  di  strutture  di  burocrati  e 
della  società  in  generale.  Il  fatto  sostan¬ 
ziale  è  che  oggi  i  tecnici  discutono  con 
chi  non  è  disposto  ad  ascoltare.  Gli  interlo¬ 
cutori  non  si  vanno  a  cercare  tra  i  bravis¬ 
simi  studiosi  ecc.,  si  devono  andare  a  cer¬ 
care  tra  i  cosiddetti  uomini  della  strada, 
con  tutto  il  pericolo  di  aberrazioni  di  altro 
genere  che  questo  comporta.  Se  il  pro¬ 
blema  è  là,  lo  si  risolve  là.  Come  passare 
dall’enunciazione  teorica  ad  una  prassi 
è  ancora  da  vedere.  E  qui  introduco  la 
mia  idea  di  un  sindacato.  Non  si  tratta 
tanto  di  un’ organizzazione  di  tipo  corpo¬ 
rativo  fatta  per  difendere  gli  interessi  econo¬ 
mici  di  categoria  (  di  queste  ne  esistono  già) . 
Ma  fatta  invece  per  affrontare  gli  aspetti 
etici  che  di  volta  in  volta  si  propongono 
al  tecnico.  Mi  è  stato  più  volte  obiettato 
che  sarà  molto  difficile  costituire  un  sin¬ 
dacato  di  questo  genere  proprio  perché  i 
tecnici  appartengono  alla  classe  sociale 
privilegiata.  Tuttavia  io  penso  che  il  giorno 
in  cui  ci  si  trovasse  di  fronte  a  delle  alter¬ 
native  chiare,  non  oserebbero  rifiutarsi  di 
scegliere  (  magari  anche  solo  indiretta¬ 
mente  )  ;  alla  peggio  cambieranno  lavoro. 


Tu  pensi  che  la  progettazione  si  svolga 
tutta  a  livello  logico  o  anche  a  livello 

Ho  pensato  a  lungo  alla  differenza  tra 
logica  ed  intuizione.  Non  oso  esprimermi 
con  sicurezza  in  proposito  perché  il  pro¬ 
blema  implica  profonde  conoscenze  di 
natura  anche  psicologica.  Che  cos’è  il  lin¬ 
guaggio  ?  È  un  sistema  di  comunicazione  che 
può  avvenire  nella  misura  in  cui  esistono 
alcuni  canoni,  alcune  convenzioni  lingui- 

Per  cui  si  dice  che  l’uomo  è  passato  da 
animale  a  uomo  nel  momento  in  cui  ha 
cominciato  a  esprimersi  attraverso  il  lin¬ 
guaggio.  Tuttavia  l’uomo  «  pensa  »  an¬ 
che  in  mancanza  di  parole,  direi  qua¬ 
si  ad  accenni,  a  formulazioni  incomple¬ 
te ..  .  cioè  colloca  certe  frasi,  certe  di¬ 
mensioni  intere  dello  scibile  a  livello  di 

in  un’altra  forma  linguistica.  Io  penso 
che  l’intuizione  non  sia  che  un  modo  che 
le  capacità  organizzative  del  cervello 
usano  in  mancanza  di  codici  o  perché 
manca  il  tempo  per  esprimersi  con  chia¬ 
rezza.  È  una  scorciatoia.  Gli  ignoranti 


hanno  un  quoziente  minimo  di  intuito. 
Le  persone  che  hanno  più  intuito  sono 
quelle  che  compiono  piu  spesso  la  ricerca, 
sono  i  ricercatori.  Compiere  la  ricerca 
vuol  dire  unicamente  recepire  dei  dati,  con¬ 
trollarli  e  catalogarli.  L’intuito  è  un  modo 
ancora  non  chiaramente  espresso  della  lo¬ 
gica,  ma  non  vi  è  dualità  tra  intuito  e 
logica.  L’intuito  si  esprime  in  termini 
inconsci  ma  si  basa  su  fatti  molto  cono¬ 
sciuti.  Mi  rendo  conto  che  un  oggetto  qua¬ 
lunque  che  io  ho  progettato  avrebbe  po¬ 
tuto  essere  risolto  diversamente.  Ma  nel 
progetto  io  ho  fatto  certe  scelte  intuitive 
necessarie  a  sistemare  in  modo  logico  una 
serie  di  requisiti. 

Queste  scelte  intuitive  però  non  sono  ca¬ 
suali  :  si  basano  su  dei  fatti  collaterali, 
su  esperienze  precedenti,  ognuna  delle 
quali,  magari  con  metri  diversi  e  con  an¬ 
golazioni  diverse,  obbedisce  ad  una  sua 
logica  molto  stretta. 

Se  tu  nell’organizzazione  dei  requisiti 
avessi  usato  il  computer,  saresti  arrivato 
alle  stesse  soluzioni  ? 

Si  parla  molto  del  mito  del  computer. 
In  realtà  nessun  computer  è  in  grado  di 
compiere  operazioni  così  complesse  come 
quelle  del  cervello. 

Un  computer  è  solo  uno  strumento  utile 
per  semplificare  certe  operazioni. 

Avrebbe  però  potuto  organizzarti  le  mi¬ 
gliaia  di  requisiti  posti  dalla  progetta¬ 
zione  di  un  oggetto. 

Sì.  Ma  per  formulare  le  migliaia  di  com¬ 
ponenti  bisognava  risolvere  alcune  scelte 
iniziali  le  quali  a  loro  volta  avevano  mi¬ 
gliaia  di  componenti.  Da  quale  angola¬ 
zione  e  da  quale  momento  io  comincio  a 
scegliere  le  componenti? 

Non  sono  proprio  queste  scelte  iniziali 
che  ti  collocano  in  un  certo  ambito  cultu¬ 
rale  o  socio-economico  ? 

Voglio  dire:  in  una  società  diversa  le 
scelte  iniziali  e  il  modo  stesso  di  aggre¬ 
dire  il  problema  non  sarebbero  diversi  ? 
È  vero  insomma  che  il  metodo  di  progetta¬ 
zione  è  àstorico  ? 

Vedi,  la  società  che  io  immagino,  forse  sarà 
perché  non  ho  letto  abbastanza,  non  sono 
al  corrente  di  molte  utopie,  è  semplice- 
mente  una  società  in  cui  tutti  avranno  la 
possibilità  reale  e  non  mistificata  di  uno 
stesso  grado  di  conoscenza. 

Non  è  un’utopia  da  poco. 

È  un’utopia  nel  momento  in  cui  è  risolta 
completamente.  Il  problema  non  è  di  pas¬ 
sare  dalla  situazione  presente  a  un'uto¬ 
pia.  E  impossibile,  è  un  salto  troppo  grande. 
Ma  si  può  ipotizzare  una  società  interme¬ 


dia  e  se  questa  è  una  società  di  tipo  uto¬ 
pico,  si  potrà  più  ragionevolmente  ipo¬ 
tizzare  una  società  intermedia  di  quella 
intermedia.  Quando  io  ipotizzo  una  so¬ 
cietà  intermedia,  ipotizzo  una  società 
aperta  a  uno  sviluppo  utopico. 

Ma  questa  ipotesi  non  implica  un  cambia¬ 
mento  radicale  di  tutta  l’organizzazione 
sociale  ?  Immagina  per  esempio  che  i 
gruppi  ristretti  di  tecnici  e  di  studiosi 
che  monopolizzano  l’informazione  al  ser¬ 
vizio  del  capitale,  comunichino  i  risultati 
delle  loro  ricerche  all’università.  Le  uni¬ 
versità  non  assumeranno  con  ciò  un  ruolo 
e  una  funzione  sociale  diversi  e  quindi 
una  diversa  configurazione  ?  Non  acqui¬ 
steranno  un  potere  operativo  effettuale 
che  prima  non  avevano  ?  Questo  è  solo 
un  esempio,  ma  tutti  i  ruoli  istituziona¬ 
li  risulterebbero  modificati. 

Nel  secolo  scorso  sono  stati  scritti  alcuni 
libri,  di  cui  il  più  famoso  è  «  Il  capita¬ 
le  »,  in  cui  sono  state  tracciate  molte 
utopie.  Sappiamo  che  queste  utopie  non 
sono  state  affatto  raggiunte.  Però  oggi  i 
ragazzini  non  cominciano  più  a  lavorare 
a  12  anni.  Questo  è  un  dato  di  fatto  che 
mi  è  sufficiente,  il  resto  è  religione.  Nel 
secolo  scorso  si  è  ipotizzata  in  modo  scien¬ 
tifico  una  certa  lotta  dicendo  agli  operai: 
se  tu  non  chiedi,  se  non  scioperi  per  otte- 

Tutto  il  progresso  sociale  che  è  stato  rea¬ 
lizzato  dal  secolo  scorso  in  poi  è  venuto 
unicamente  perché  gli  operai  hanno  scio¬ 
perato.  Io  non  credo  nel  progresso  vaga¬ 
mente  culturale-ideologico  esterno  a  que¬ 
sta  realtà.  In  un  certo  senso  oggi  non  sono 
cambiati  i  termini  :  ma  se  nell’8oo  i  pro¬ 
tagonisti  principali  sono  stati  gli  operai, 
oggi  i  protagonisti  potrebbero  essere  i  tecnici. 
Oggi  sono  perciò  i  tecnici  che  devono  scio¬ 
perare.  Nel  momento  in  cui  si  rifiuteranno  di 
assecondare  un  certo  sistema  e  porranno 
certi  obiettivi  di  rivendicazione  si  sarà 
fatto  un  altro  piccolo  passo  in  avanti. 


Lasciamo  per  il  momento  la  discussione 
precedente  e  vediamo  in  concreto  come 
tu  affronti  la  progettazione. 

Ad  esempio  un  bel  giorno  mi  si  offre  di  fare  un 
portacenere.  Io  prendo  questa  offerta  come  un 
dato  di  fatto,  sia  perché  devo  mangiare, 
sia  perché  non  ho  possibilità  diverse  di  la¬ 
voro  in  quel  dato  momento.  D’altra  parte 
tengo  a  precisare  che  mi  interessano  so¬ 
prattutto  i  processi  con  cui  si  realizza  un 
progetto  anche  se  esistono  certe  priorità 
di  scelta  (se  avessi  potuto  scegliere  io, 
non  avrei  fatto  un  portacenere) .  In  ge¬ 
nere,  forse  sempre,  quando  progetto  qual¬ 
cosa  contesto  qualche  altra  cosa.  Quando 
ho  cominciato  a  progettare  questo  oggetto 
fumavo  due  pacchetti  di  sigarette  al  gior¬ 
no.  Quando  ho  terminato  non  fumavo  più 
e  da  allora  non  ho  più  fumato.  Il  prò- 


getto  si  è  prolungato  per  la  durata  di  un 
anno  (naturalmente  non  facevo  solo  que¬ 
sto.  .  .).  Il  primo  dato  di  base  era  che  non 
era  necessario  fare  un  portacenere,  ma  qui 
non  potevo  intervenire  e  quindi  dovevo 
farlo.  Avevo  dinnanzi  a  me  tutti  gli  altri 
portacenere  con  tutti  i  loro  difetti,  e  avevo 
me  come  modello.  Mi  sono  considerato 
un  modello  giusto  perché  un  portacenere  che 
contiene  quaranta  mozziconi  ne  contiene 
anche  uno,  mentre  non  è  vero  il  contrario. 
A  questo  punto  ho  raccolto  alcuni  dati  tec¬ 
nici  ed  economici:  I )  occorreva  che  l’og¬ 
getto  costasse  il  meno  possibile.  Di  qui 
una  prima  scelta  :  stampaggio  in  materia 
plastica  in  un  grandissimo  numero  di 
esemplari.  Il)  l’oggetto  non  doveva  passare 
di  moda,  doveva  durare  parecchi  anni  (  cer¬ 
co  sempre  di  combattere  l’obsolescenza). 
Ili)  doveva  potersi  adattare  alle  diverse 
situazioni  di  uso  o  di  arredo. 

Quindi:  a)  la  forma  doveva  essere  più 
elementare  possibile  ed  esplicitata  come 
tale;  b)  il  portacenere  doveva  poter  conte¬ 
nere  quaranta  mozziconi  ;  c)  doveva  essere 
stampato  in  un  pezzo  solo  (in  modo  da 
evitare  il  costoso  lavoro  di  assemblaggio  di 
pezzi  diversi)  ;  d)  doveva  essere  facilmente 
lavabile;  e)  abbastanza  robusto;  f)  le 
sigarette  dovevano  essere  spegnibili  facil¬ 
mente  in  un  punto  preciso  dell'oggetto  ; 
g)  doveva  essere  prendibile  dalla  mano. 
Ho  cercato  di  mettere  in  relazione  queste 
componenti  (di  tipo  logico  e  non  intuitivo). 
Come  risultato  l’oggetto  doveva  essere  di¬ 
verso  dagli  altri,  senza  che  la  diversità 
fosse  la  condizione  preliminare.  Altra  com¬ 
ponente  accessoria  :  doveva  essere  abba¬ 
stanza  profondo  perché  il  vento  o  il  girare 
di  una  pagina  non  portasse  via  la  cenere. 
L’oggetto  è  rotondo  e  a  spigoli  vivi.  Avrei 
potuto  usare  altri  tipi  di  rotondità  per 
evitare  gli  spigoli  vivi,  ma  in  questo  modo 
la  forma  era  meno  definita,  meno  astratta. 
L’oggetto  si  sarebbe  perciò  configurato  come 
tipico  di  una  certa  cultura  (il  tutto-curvo 
in  plastica).  Ecco  perché  ho  scelto  la  mag¬ 
gior  difficoltà  inerente  agli  spigoli  vivi. 
La  dimensione  profondità-larghezza  è  ri¬ 
ferita  alla  mano.  Vi  si  possono  appog¬ 
giare  le  sigarette  senza  creare  un  posto 
preferenziale  (una  fessura  o  un  angolo) 
come  di  solito  succede,  cioè  le  sigarette 
appoggiano  tutto  intorno.  Dato  che  il 
portacenere  è  profondo,  c'è  un  punto 
alto  dove  poter  spegnere  i  mozziconi  an¬ 
che  quando  è  pieno  :  ho  evitato  la  soluzione 
di  una  sporgenza  centrale  che  avrebbe 
reso  difficile  lavare  il  portacenere,  e  ho 
creato  una  zona  fortemente  inclinata  sul 
bordo  dove  il  mozzicone  viene  spento  senza 
essere  premuto,  ma  passandolo  leggermente 


LA  COMUNICAZIONE 
VISIVA 

(come  eliminazione  del  superfluo) 


Il  grado  di  comprensibilità  di  quanto 
recepiamo  visivamente  varia  secondo 
il  livello  di  cosifìcazione  di  linguaggio 
usato  o  usabile  dal  progettista 
o  secondo,  ma  secondariamente,  il  grado 
di  conoscenza  che  di  tale  linguaggio 
ha  colui  al  quale  è  diretto. 

Inoltre,  alla  comunicazione  implicita 
nell’immagine  stessa  di  ogni  progetto, 
si  può  sovrapporre  una  ulteriore 
comunicazione  i  cui  contenuti 
trascendono  quelli  propriamente  visivi. 


1,2.  a  Macchina  per  cortei  »  (ig68). 
Disegni  per  la  mostra  «  Intervento  nel 
paesaggio  ».  Si  tratta  di  una  macchina 
per  slogans,  guidata  dai  partecipanti 
di  un  corteo  e  che  può  essere  lunga 
quanto  il  corteo  stesso.  Il  cartello, 
di  un  metro  di  altezza,  viaggia  ad  un 
livello  di  poco  superiore  a  quello  delle  teste 
'  dei  dimostranti.  Per  poter  seguire 

qualunque  tipo  di  percorso  è  costituito 
da  una  serie  di  pannelli  uniti  mediante 
cerniere  cardaniche  e  poggianti  su  coppie 
di  ruote  di  bicicletta,  ognuna  delle  quali 
è  spinta  e  diretta  da  una  coppia  di 
dimostranti  ;  3,4.  Sezione  e  vista  di 

un  allestimento  per  la  RAI  a  Milano, 
in  collaborazione  con  A.  e  Pg.  Castiglioni 
(  1965) .  All’interno  dei  tubi  inclinati 
venivano  proiettate  le  immagini; 

5,6.  «  Modulo  856»;  realizzato 
in  occasione  della  VI  Biennale  di 
S.  Marino;  laminato  plastico  bianco, 
cm.  203  x  84  x  240  ;  il  visitatore 
(sul  finire  della  mostra)  si 
introduceva  nel  suo  interno  e  lo  trovava 
vuoto  all’infuori  della  propria  immagine 
affaticata  (riflessa  da  uno  specchio 
sul  fondo)  e  come  cristallizzata  nello 
spazio  illusorio  nitidamente  definito; 
l’ipotesi  era  che  il  visitatore  risalisse  dal 
proprio  disagio  a  quello  provocato 
dalla  congerie  di  immagini  ridondanti 
di  una  grande  mostra  collettiva; 
questo  processo  era  accentuato 
dalle  schede  (preparate  da  U.  Eco) 
che  il  visitatore  compilava  all’uscita. 


Oggetti  d’uso  nati  dalla  ricerca  per  una 
diversa  o  più  esatta  utilizzazione 
di  semilavorati  come  laminati  plastici, 
fogli  di  alluminio,  materiale  plastico,  ecc. 


1,4.  Parete  sospesa  (1967)  a  pannelli 
di  cm.  76  x  205.  Ogni  pannello  è 
costituito  da  due  fogli  di  laminato 
plastico  leggero  (  da  rivestimento ) 
incollato  lungo  i  bordi  laterali 
e  messo  in  tensione  da  una  sola  asta 
di  legno;  2,3.  Tavolo  (1967).  Ognuna 
delle  due  basi  che,  per  la  loro  mobilità, 
consentono  di  utilizzare  il  tavolo 
in  diversi  modi,  è  costituita  da  fogli  di 
laminato  plastico  leggero 
(da  rivestimento)  messi  in  tensione 
dagli  incollaggi  verticali  senza  altre 
armature;  cm.  70  x  100  x  200 ; 

5.  Modello  (1966)  di  sedile  ricavato  con 
il  solo  taglio  (senza  altri  interventi) 
da  un  blocco  di  materiale  plastico; 
ricerca  poi  utilizzata  per  la  produzione 
in  serie ;  6,7.  Oggetti  di  serie: 

portavasi  ecc.  (1959-1961)  costituiti 
da  due  lastre  tagliate  e  curvate 
in  una  base  tornita,  senza  saldature; 
alluminio  anodizzato;  cm.  25x25 

e  25  x  50. 


I 


OGGETTI  IN  MELAMINA 
E  PVC 


, 


La  produzione  di  serie  consentita 
dalle  nuove  tecniche  tende  sempre 
più  ad  escludere  l’intervento  manuale. 

Si  va  così  dalla  presenza  dell’operaio 
(che  interviene  sia  con  operazioni 
di  controllo  delle  macchine  utensili 
operanti  su  semilavorati,  sia 
neU'assemblaggio  di  componenti 
prefabbricate  e  in  operazioni  di  finitura) 
a  quella  in  cui  questo  non  è  più  necessario 
(in  quanto  gli  oggetti  sono 
completamente  definiti  dalle  macchine 
mediante  stampaggio  in  un  solo  pezzo 
o  in  parti  componibili  direttamente 
dall’utente).  In  questo  caso  l’unico 
intervento  umano  nella  realizzazione 
del  prodotto  finisce  con  l’essere 
quello  del  progettista.  Questa 
possibilità  sembra  poter  preludere 
ad  una  utopica  scomparsa  del  lavoro 
come  condizione  alienante.  Il  progetto, 
in  ogni  caso,  tenendo  conto  delle 
specifiche  tecniche,  determina  l’intero 
ciclo  produttivo.  In  alcuni  casi  il 
progetto  può  prevedere  tecniche  di 
esecuzione  differenti  che,  per  questo, 
determinano  diverse  soluzioni. 


1,2.  Portacenere  (1966).  Le  dimensioni 
e  la  forma  sono  determinate 
omeostaticamente  dalla  relazione 
fra  le  necessità  funzionali, 
quelle  ergonomiche,  e  quelle  tecniche 
dello  stampaggio;  melamina; 
cm.  12,5  x  6,5;  4.  Contenitore  (1965); 

la  cerniera  che  unisce  il  coperchio 
al  contenitore  funge  anche  da  maniglia; 
PVC  nero;  cm.  14x15  il  9; 

3,6.  Contenitore  (1968);  melamina. 

È  lo  stesso  oggetto  illustrato 
in  figura  4  :  la  diversa  tecnica 
e  la  volontà  di  limitare  lo  stampaggio 
ad  un  unico  pezzo  (escluso  il  coperchio) 
conservando  le  stesse  caratteristiche 
funzionali,  hanno  determinato  la  nuova 
forma;  5.  Portavasi  componibile 
(  196 j)  ;  lastra  di  PVC  stampata  sotto 
vuoto  e  rifinita;  la  dimensione, 
la  forma  e  le  nervature  sono  determinate 
dalla  funzione;  cm.  92  x  46  x  5; 

7,8.  Portafrutta 

(1965)  ;  una  lastra  di  PVC  tranciata 
a  fori  regolari  è  poi  stampata  sotto  vuoto  ; 
i  fori  sono  variamente  deformati  dallo 
stiramento  del  materiale;  9.  Contenitore 
per  ghiaccio  (1965-67)  ;  due  gusci  di 
PVC  sotto  vuoto  sono  uniti  fra  loro 
lasciando  una  intercapedine  di 
isolamento-,  cm.  18  x  14. 


VASI  IN  PVC  E  ABS 


Oggetti  d’uso  nati  dallo  stesso  progetto, 
ma  realizzati  solo  con  tecniche  di 
stampaggio  o  mediante  stadi  successivi 
di  lavorazione.  La  scelta  della  tecnica  di 
esecuzione  è  condizionata  dalla  relazione 
intercorrente  fra  le  esigenze  funzionali, 
quelle  di  durata  dell’oggetto  (sia  in  senso 
temporale,  sia  nella  disponibilità 
di  adattamento)  e  quelle  economiche 
(ammortamento  delle  attrezzature 
occorrenti). 


1.  Vaso  doppio  per  fiori  (1968) 
stampato  in  ABS  in  un  solo  pezzo;  se 
il  costo  dell’ intervento  umano 
è  quasi  nullo,  quello  dell’ammortamento 
delle  attrezzature  è  altissimo, 
ne  segue  la  necessità  di  aumentare 
la  diffusione  accentuando  le  proprietà 
strumentali  di  questo  tipo  di  contenitore 
(il  diverso  volume-funzione  delle  due 
cavità  compenetrate  e  la  varietà  di 
percezione  formale )  ;  ogni  particolare 
è  determinato  unicamente  da  necessità 
tecniche;  cm.  20x30;  1.  Vaso  per 

fioìi  (1968)  ;  è  costituii 0  dall’unione  di 
due  valve  uguali  ottenute  da  un  foglio 
sottile  di  PVC  stampato  sotto  vuoto; 
ogni  particolare  formale  è  determinato 
unicamente  da  necessità  tecniche 
e  funzionali;  il  costo  dell’intervento 
umano  è  medio  e  simile  a  quello 
dell’ammortamento  delle  attrezzature; 
cm.  40x17;  3, 4, 5, 6.  Serie  di  vasi 

fitomorfici  per  fiori  (1969); 
in  un  tubo  di  PVC  sono  ricavate, 
con  stampo  sotto  vuoto,  una  serie  di 
modanature  riferite  alla  morfologia 
vegetale  (  come  decoro  funzionale )  ; 
i  contenitori  successivamente  sono  tagliati 
a  diverse  altezze  0  inclinazioni;  il  costo 
dell’intervento  umano  è  medio-alto 
mentre  quello  dell’ammortamento 
delle  attrezzature  è  molto  basso; 
diametri  cm.  12  0  cm.  25, 


ELEMENTI  MODULARI 
IN  CARTONE 


La  necessità  e/o  la  possibilità  di  costruire 
mediante  l’aggregazione  di  componenti 
modulari  e  prefabbricate 
(prodotti  intermedi)  sembra  limitare 
le  possibilità  espressive.  Progettare 
mediante  sistemi  di  organizzazione 
analoghi  a  quelli  dei  fenomeni  naturali 
permette  di  estendere  e  arricchire  le 
soluzioni  formali. 


1-4.  Strutture  portanti  modulari  di 
cartone  cannettato,  componibili 
secondo  andamenti  diversi;  1,3. 
Allestimento  realizzato  con  moduli 
trapezoidali  (1969)  eseguiti 
con  elementi  di  cartone  cannettato  naturale 
piegati  a  U ;  ogni  modulo  misura 
cm.  20  x  170  x  100; 

2,4.  Allestimento  a  struttura  lineare 
(1965)  costituito  da  moduli  trapezoidali 
di  cartone  cannettato  bianco  e  naturale; 
ogni  modulo  misura  cm.  18  x  70  x  100  ; 
5,6.  Scaffalature  componibili 
costituite  da  elementi  verticali  in  cartone 
e  piani  orizzontali  in  fogli  di  polistirolo 
nervati,  di  spessore  minimo  (1970); 

7,8.  Allestimento  a  struttura 
cellulare  (1964)  costituito  da  scatole 
di  cartone  cannettato  bianco, 
sovrapposte  e  graffettate;  ogni  scatola 
misura  cm.  50x50*  50. 


LIBRERIA  COMPONIBILE 
GLIFO,  1966-1967 


La  libreria  è  costituita  da  una  serie  di 
celle  cubiche  uguali,  adiacenti  e 
liberamente  assommabili.  Ogni  cella 
misura  all’interno  35  cm  di  altezza, 
larghezza  e  profondità. 

L’insieme  si  ottiene  accoppiando 
mutuamente  ad  incastro  una  serie  di 
parti  costituita  da  tre  elementi 
fondamentali  —  il  piano,  il  fianco,  il 
fondo  —  e  da  un  quarto  elemento  di 
complemento  —  il  piede  —  realizzati 
mediante  stampaggio  ad  iniezione  in 
materia  plastica  bianca. 

Non  sono  state  realizzate  singole  celle 
in  un  solo  pezzo  stampato  per 
ottenere:  a)  economia  di  materiale  (ogni 
piano  e  fianco  è  utilizzabile  per  due 
celle);  b)  complanarità  interna  assoluta; 
c)  possibilità  di  avere  o  non  avere  il 
fondo;  d)  minimo  volume  nelPimballo 
e  nella  spedizione;  e)  minore  costo  degli 

Questa  libreria  nasce  dal  presupposto 
di  spingere  a  fondo  l’industrializzazione 
di  mobili  strutturalmente  complessi, 
cioè,  di  eliminare  tutte  quelle  operazioni 
di  assemblaggio  e  finitura  che 
costituiscono  il  loro  costo  maggiore. 
Infatti,  dopo  che  gli  elementi  sono 
usciti  dalle  macchine  stampatrici  e 
direttamente  imballati  e  quindi  venduti 
all’utente,  quest’ultimo  può  montare  la 
libreria  direttamente,  facilmente  e 
rapidamente  senza  ricorrere  all’aiuto  di 
utensili,  viti,  colla  o  accessori 
di  qualsiasi  tipo,  ma  soltanto  per  incastro, 
ottenendo  una  struttura 
«  monoblocco  »  resistente. 

Gli  elementi  del  «Glifo»  permettono 
costruzioni  variabili  (la  libreria  può 
crescere  e  mutare  di  forma)  e 
diversificate  (a  forma  regolare 
o  irregolare,  compatta  o  con  parti 
svuotate,  disponibile  a  parete  o 
come  elemento  centrale). 

La  caratteristica  saliente  è 
nell’unione  ad  incastro,  ottenuta 
senza  giunti  staccati  ma  solo  con  il  mutuo 
accoppiarsi  di  elementi  funzionalmente 
uguali;  inoltre  l’incastro  è  contenuto 
nello  stesso  spessore  degli  elementi 
e  funziona  con  la  stessa  forza  di  coesione 
sia  che  unisca  due  parti  o  tre  o  quattro. 
Ogni  elemento  è  irrigidito  da  sottili 
nervature  che  rimangono  in  vista  ad 
eccezione  di  quelle  del  fianco  che  è 
composto  da  due  parti  accoppiate 
(lo  stesso  elemento  rovesciato  e  fermato 
da  una  serie  di  dentelli  interni  di  cui 
sui  lati  esterni,  del  fianco,  sono  visibili 
le  rispondenze)  in  modo  da  non 
disturbare  l’inserimento  dei  libri. 


t.  Vista;  2.  Sequenza  di  montaggio; 

3.  Fianco  e  retro;  4.  Particolare  di 
incastro  fra  piani  orizzontali  e  verticali; 

5.  La  doppia  parete  nervata  di  un  pannello 
verticale;  6.  I  quattro  pannelli  che 
costituiscono  uno  scaffale;  7,8.  Due 
diverse  possibilità  di  componibilità  del 
«  Glifo». 
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essere  preceduto  da  una  presa  di  posi¬ 
zione  politica,  come  tu  dici.  Non  so  cosa 
sia  prioritario  effettivamente.  Il  nostro 
modo  di  conoscere  procede  per  salti 
epistemologici  ossia  per  livelli  di  coscienza 
che  implicano  ogni  volta  una  riconsidera- 

della  ricerca.  La  razionalità  del  metodo, 
insomma,  è  sempre  relativa  al  livello  di 
coscienza  prescelto,  e  per  livello  di  co¬ 
scienza  intendo  qualcosa  di  più  che  una 
semplice  scelta  politica,  si  tratta  di  una 
capacità  di  riformulazione  totale  dei 
problemi . .  . 

Vado  a  prendere  il  vocabolario  e  leggo  : 
«  metodo  :  modo  di  procedere  razionale  per 
raggiungere  determinati  risultati  ».  Que¬ 
sta  definizione  va  benissimo,  per  me  il 
metodo  è  questo. 


È  il  modo  di  procedere  razionale  che  è 
questionabile:  all'interno  di  una  certa 
formulazione  dei  problemi  tu  puoi  anche 
essere  razionale.  È  la  riformulazione  dei 
problemi  e  l’identificazione  dei  risultati 
da  raggiungere  che  è  difficile  da  fare. 
Quando  tu  progetti  il  portacenere  ti  credi 
libero  di  seguire  un  certo  procedimento 
logico,  in  realtà  sei  condizonato  da  una 
certa  cultura.  A  un  livello  superiore  (per 
es.  la  progettazione  di  case  per  la 
GESCAL)  questa  cultura,  che  attribuisce 
tramite  i  regolamenti  GESCAL  un  certo 
tipo  di  bisogni  agli  abitanti,  è  più  esplici¬ 
tamente  vincolante.  Rifiutare  il  regolamen¬ 
to  GESCAL  e  riformulare  i  bisogni  del¬ 
l'utente  implica  d'altra  parte  un'opera¬ 
zione  complessa.  .  .  si  tratta,  come  ab¬ 
biamo  detto  prima,  di  fare  emergere  una 
nuova  committenza  che  autogestisca  e 
autodefinisca  i  propri  bisogni  creando 
una  nuova  cultura,  ma  si  tratta  anche  di 
inventare  gli  strumenti  disciplinari  adatti 
perché  ciò  possa  avvenire.  Per  esempio 
per  quanto  ti  riguarda,  tu  stesso  hai  di¬ 
chiarato  che  è  necessario  rivolgersi  a  una 
nuova  committenza. 

Che  esiti  prevedi  per  il  tuo  lavoro,  in 
rapporto  a  questa  nuova  committenza? 

Non  mi  pongo  affatto  questo  problema. 
So  che  in  rapporto  a  una  nuova  commit¬ 
tenza  le  cose  cambieranno,  che  io  stesso 
mi  troverò  magari  fuori  posto,  ecc.  Non 
mi  interessa  quello  che  succederà  dopo, 
mi  interessa  accelerare  al  massimo  il  pro¬ 
cesso  di  trasformazione  ponendo  come 
prioritarie  certe  scelte  politiche.  Non  mi 
sembra  cioè  che  in  questo  momento  sia 
importante  un  discorso  di  razionalizza¬ 
zione  o  di  consapevolezza  scientifica  di 
quello  che  va  fatto,  perché  questa  consape¬ 
volezza  dipende  da  componenti  che  sono 
troppo  diffìcili  oggi  da  individuare,  e  na¬ 
scerà  comunque  da  certe  possibilità  di  svi¬ 
luppo  sociale.  La  rivoluzione  di  professione 
che  io  ipotizzo  si  limita  per  il  momento  ad 
accelerare  questo  processo  di  sviluppo.  Del 
resto  per  il  ricercatore  i  modelli  negativi 
sono  altrettanto  utili  di  quelli  positivi ..  . 
Qualsiasi  modello  che  oggi  ponga  con  chia¬ 
rezza  un’ipotesi  e  ne  sviluppi  le  premesse  è 
utile  anche  se  negativo  perché  ti  dà  una 
informazione,  ti  informa  per  esempio  che 
è  negativo. 


Ma  a  livello  sociale  le  scelte  non  possono 
essere  soggettive,  coinvolgono  un  con¬ 
corso  di  circostanze  politiche . . . 

Il  modello  sperimentale  non  deve  essere  im¬ 
posto.  Il  modello  lo  attuano,  per  libera  scelta, 
le  persone  che  lo  vogliono  attuare.  Ecco  per¬ 
ché  in  un  certo  metodo  il  momento  politico  è 
oggi  prioritario.  Che  questo  poi  sia  in  con¬ 
trasto  con  le  possibilità  professionali  non 
mi  riguarda. 


Non  ti  riguarda  perché  per  te  il  metodo 
non  coincide  mai  con  le  discipline  storiche. 
Abbiamo  visto  prima  però  che  il  termine 
«  razionale  »  ha  un  significato  relativo. 

Riprendo  il  vocabolario ...  Ci  sono  pa¬ 
recchie  definizioni  del  termine  «  razionale  » 
e  io  ti  leggo  quella  che  per  me  va  bene. 
«  Razionale  :  elaborato  o  costruito  in  modo 
perfettamente  corrispondente  al  suo  scopo 
o  alla  sua  funzione  ». 


È  questa  corrispondenza  tra  oggetto  e 
scopo  che  è  storica .  .  . 

Può  darsi,  ma  quel  che  conta  non  è  valu¬ 
tare  i  problemi  dall’esterno,  come  se  non 
ci  riguardassero  cosi  da  vicino.  Quello 
che  oggi  si  impone  è  affrontarli  diretta- 
mente.  Non  posso  pretendere  di  prevedere 
quello  che  succederà  oltre  i  prossimi  dieci 
anni  :  ma  quello  che  devo  fare  è  cominciare 
ad  operare  perché  fra  dieci  anni  si  possa 
partire  da  posizioni  diverse. 


Benissimo.  Questa  è  una  risposta  molto 
chiara  e  definitiva.  Non  è  un  caso  se  ab¬ 
biamo  parlato  tanto  di  metodo,  di  razio¬ 
nalità,  scientificità,  ecc.  è  perché  questi 
concetti  sono  centrali  nella  tua  ricerca. 
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regolari:  cm.  30  x  30  x  30 


anodizzato  natu 
x  10  (1964). 

cm.  64  x64  (1963). 


11.  Alluminio, 
(1964). 


70  x  70  x  27 


UMBERTO  RIVA 


•  NOTE  BIOGRAFICHE 


•  INTERVISTA  REGISTRATA  NELLA 
PRIMAVERA  DEL  1970 

Pensi  ci  sia  un  rapporto  fra  il  tuo  atteg¬ 
giamento  civile  (etico,  politico)  di  fronte 
alle  trasformazioni  sociali  in  corso,  e  il 
tuo  modo  di  fare  architettura  ? 

Io  non  riesco  a  scindere  le  due  cose,  V ar¬ 
chitetto  e  la  persona  civile,  perciò  ho  un 
unico  atteggiamento  verso  le  cose,  che  mi 
coinvolgono  completamente.  Per  me  il  fare 
architettura  è  un  atteggiamento  globale  di 
conoscenza.  Io  non  lavoro  come  un  profes¬ 
sionista.  Quando  progetto  ho  una  fase  di 
avvio  molto  faticosa  in  cui  devo  continua- 
mente  stabilire  dei  compromessi  con  il  mio  si¬ 
stema  nervoso.  Io  non  ho  eloquenza  per  cui 
non  so  trovare  dei  rapporti  con  le  persone  che 
tramite  V architettura,  cioè  attraverso  il  fare, 
un  certo  tipo  di  fare  ;  V architettura  è  l’unico 
modo  vero  in  cui  io  so  comunicare.  E 
siccome  questo  ( volontariamente  o  involon¬ 
tariamente)  è  un  atteggiamento  globale, 
anche  tutti  gli  aspetti  in  cui  io  vengo 
violentato  come  persona  dai  fatti  esterni, 
vengono  riportati  a  un  fatto  espressivo.  .  . 


Nella  tua  architettura  alle  volte  mi  pare 
di  avvertire  quasi  il  pericolo  del  silenzio .  . . 

Infatti  devo  sempre  superare  il  rifiuto  ini¬ 
ziale,  il  senso  dell’inutilità  di  rapporto  che 
sta  fra  me  e  il  fare. 

Ad  ogni  modo  credo  che  il  senso  del  vuoto, 
della  casualità,  della  non  necessità  e  di  conse¬ 
guenza  il  senso  della  superfluità  del  pro¬ 
prio  operare,  non  riguardi  soltanto  me, 
ma  sia  di  ordine  più  generale. 

L’ elefantiasi  delle  forme  che  si  vedono 
oggi  in  molte  architetture,  i  giochi  di  ma¬ 
niera,  gli  sbalzi,  gli  aggetti,  le  incavature, 
le  curve,  controcurve  ecc.,  il  sopra  e  il 
sotto,  senza  alcuna  congruenza  fra  i  vari 
accidenti  formali,  dimostrano  appunto  la 
mancanza  di  un  centro,  di  una  ragione  ef¬ 
fettiva  che  faccia  coesistere  il  tutto.  Questi 
esempi  sono  però  significativi  soltanto  in 
negativo,  in  quanto  sono  fallimentari  sul 
piano  del  linguaggio  e  rappresentano  una 
confusione  babelica.  È  a  questo  punto  che 
giustifico  la  mia  ammirazione  per  Carlo 
Scarpa.  In  Scarpa  diventa  infatti  espres¬ 
siva  a  livello  di  linguaggio  l’impossibilità 
e  l’insofferenza  per  la  compiutezza  formale. 
La  sua  architettura  è  una  radiografia  del 
processo  di  formazione  di  una  possibile, 
eventuale,  ma  mai  compiuta  immagine  di 
forma.  Scarpa  rifiuta  l’elementarità,  sen¬ 
te  il  bisogno  di  complicare  ogni  cosa, 
in  modo  che  «  il  campo  »  di  riferi¬ 
mento  sia  il  più  vasto  possibile;  in  modo 
che,  nella  sommatoria  di  campioni,  reperti, 
prelievi  fatti  nel  tessuto  figurativo,  tecno¬ 
logico  ecc.,  sussista  quello  che  ha  in  sé  gli 
estremi  per  la  sopravvivenza  formale, 
senza  d’altra  parte  conchiudersi  nella 
circolarità  di  una  forma.  Il  non  finito 
di  Scarpa,  il  coesistere  di  ricerche  in  più 
direzioni,  l’approfondimento  tecnologico  del 
materiale,  si  giustificano  cioè  come  rifiuto 
di  un’ottimistica  visione  globale.  C’è  una 
alternativa  a  questo  modo  di  progettare, 
ed  è  quella  proposta  dal  cosiddetto  eclet¬ 
tismo  di  Gino  Valle,  per  il  quale  ogni  tema 
ha  una  sua  soluzione  ottimale.  Valle  cioè 
rifiuta  l’eloquenza  formale  a  priori  e  con¬ 
sidera  di  volta  in  volta  la  forma  come  una 
risultante  dei  problemi  posti  dal  tema  af- 

Per  quanto  mi  riguarda,  quando  progetto 
posso  anche  avere  delle  intuizioni  preliminari 
contingenti  rispetto  al  paesaggio  o  alla  parti¬ 
colarità  del  tema,  e  allora  diventa  necessario 
tutto  quel  lavoro  di  verifica  e  di  riprova  che  ti 
fa  sentire  la  casualità  di  una  scelta  e  di  un 
tipo  di  ipotesi  fatta  in  termini  astratti; 
cioè  sulle  prime  ipotesi  diventa  necessario 
un  lavoro  continuo  di  lima .  .  .mi  ripugna 
l’eloquenza  e  sento  il  bisogno  di  un  me¬ 
stiere  inteso  come  esperienza,  come  possi¬ 
bilità  di  un  riferimento  che  porti  a  defi¬ 
nire  delle  forme  nei  termini  meno  gratuiti 
possibili. 


Quando  tu  parli  di  forme  gratuite,  vuoi 
dire  che  parti  da  un'ipotesi  astratta  per 
poi  arrivare  a  qualcosa  di  autentico,  però 
il  limite  del  gratuito  è  sempre  vicino. 
Quando  senti  che  una  forma  non  è  più 
gratuita,  è  giusta  ? 

Quando  tutti  gli  elementi  che  compongono 
un’ossatura  e  che  tu  hai  avvertito  come 
necessari,  a  un  certo  punto  si  relazionano 
in  un  modo  talmente  interdipendente  da 
risultare  vincolante  e  definitivo.  Infatti 
una  delle  prime  fasi  di  progettazione  è 
quella  di  mettere  a  fuoco  questa  pluralità 
di  funzioni  in  modo  che  siano  lasciate  il 
meno  possibile  a  livello  intuitivo.  È  per 
questo  che  per  me  ha  molta  importanza  il 
disegno;  proprio  perché  ti  obbliga  a  dare 
una  dimensione  fisica  alle  cose. 

Ma  queste  funzioni  sono  quelle  che  ti 
indica  la  committenza  o  sono  quelle  che 
tu  individui  come  necessarie  e  intrinseche 
al  tema  ?  Per  la  casa  a  Taino  ad  esempio, 
il  committente  era  partito  dall'idea  della 
fattoria  lombarda  tradizionale. 

Ho  una  forma  mentis  per  cui  quando  pro¬ 
getto  parto  da  delle  intuizioni  o,  se  vuoi, 
dall’ ispirazione.  Ho  un  atteggiamento  ri¬ 
spetto  al  paesaggio  che  mi  porta  subito  a 
individuare  un  problema  di  inserimento; 
e  che  rispetto  all’architettura  mi  porta  a 
individuare  certe  costanti,  certe  soluzioni, 
desunte  da  esempi  di  maestri.  È  insomma 
un  atteggiamento  intuitivo  che  diventa 
in  qualche  modo  prefigurazione.  Mi  oc¬ 
corre  poi  tutta  un’opera  di  verifica  di 
queste  prefigurazioni.  .  .  Quando  proget¬ 
to  guardo  con  sospetto  le  forme  che  faccio 
perché  penso  che  devono  essere  solo  un 
punto  di  arrivo  e  di  verifica  e  non  un 
punto  di  partenza.  E  siccome  invece  io 
parto  da  delle  prefigurazioni  mi  occorre 
poi  sempre  un  processo  di  smantellamento 
che  mi  porti  a  qualcosa  che  oltrepassi 
queste  prefigurazioni. 

Tu  hai  avuto  finora,  almeno  per  le  opere 
costruite,  una  committenza  privata.  Ciò 
è  dovuto  a  ragioni  contingenti.  Pense¬ 
resti  però  di  poterti  esprimere  meglio 
attraverso  una  committenza  pubblica  ? 

La  questione  al  limite  non  ha  nessuna  im¬ 
portanza.  Per  me  un  tema~  vale  l’altro. 
E  siccome  per  me  esiste  un  solo  modo  per 
risolvere  i  singoli  temi,  l’elemento  diffe¬ 
renziale  fra  committenza  pubblica  e  pri¬ 
vata  dipenderà  dall’accidente  più  o  meno 
fortunato  che  mi  permetterà  di  portare  a 
termine  il  progetto ...  Se  questo  non  av¬ 
viene,  succede  una  situazione  di  crisi.  La 
committenza  pubblica,  per  l’ esperienza  che 
ne  ho  avuto  finora,  ha  fatto  sì  che  realiz¬ 
zassi  il  progetto  di  cui  sono  meno  convinto. 
E  ciò  perché  ho  dovuto  affrontare  una 
serie  di  rapporti  che  non  avevano  nessuna 
attinenza  col  fare  architettura,  ma  che, 


essendo  dettati  da  ragioni  di  ordine  buro¬ 
cratico,  non  centravano  mai  il  problema. 

La  domanda  è  cattiva:  possiamo  dire  che 
la  questione  più  importante  per  una  ar¬ 
chitettura,  pubblica  o  privata  che  sia,  è 
lo  stile? 

In  un  certo  senso  direi  che  è  proprio  lo 
stile  :  io  credo,  l’ho  già  detto,  nelle  forme 
come  punto  di  arrivo  e  non  di  partenza.  La 
forma  come  punto  di  partenza  mi  fa  paura. 
Lo  stile  in  questo  senso  non  è  tanto  una 
gerarchia  di  valori,  ma  è  ciò  che  rende  elo¬ 
quente  tutto  il  tipo  di  travaglio  di  cui  ho 
detto  prima,  che  potremmo  anche  chiamare 
organizzativo.  Accusano  ad  esempio  Gino 
Valle  di  essere  eclettico;  a  me  invece  sem¬ 
bra  che  il  suo  atteggiamento  sia  salutare, 
indica  cioè  una  persona  estremamente  sen¬ 
sibile  e  attenta  alla  complessità  dei  pro¬ 
blemi.  È  anche,  mi  sembra,  un  atteggia¬ 
mento  generoso;  in  effetti  ogni  problema 
ha  delle  soluzioni  ottimali.  Lo  stile  come 
poetica  ci  sarà  sempre  e  anche  in  Valle 
lo  ritrovi;  ma  in  sostanza  non  appartiene 
tanto  all’architetto  quanto  all’opera.  Quello 
che  mi  interessa  del  design  e  che  io  mi¬ 
tizzo  sempre,  e  forse  questo  è  ancora  un 
atteggiamento  ottimistico,  è  il  fatto  che  la 
forma  nasce  dopo  aver  captato,  di  un 
certo  materiale  e  di  un  certo  uso,  le  conse¬ 
guenze  più  idonee  e  più  inevitabili,  per  cui 
ne  diventa  una  logica  conseguenza.  Quando 
progetto  io  mi  sento  sempre  mutilato  dal¬ 
l’ignoranza  di  fatti  strutturali  che  mi 
vieta  a  un  certo  punto  di  trovare  la  solu¬ 
zione  giusta.  In  fondo  quello  che  tu  fai 
quando  progetti,  è  un  accerchiamento  con¬ 
tinuo  di  qualcosa  che  sai  che  esiste  al  di 
fuori  della  tua  volontà.  Quando  tu  pro¬ 
getti,  sei  sempre  condizionato  dal  tempo, 
da  ragioni  economiche  che  non  ti  permet¬ 
tono  mai  di  portare  a  una  sedimentazione 
i  dati  del  problema,  in  modo  tale  che  poi 
tutto  si  conchiuda.  Siccome  questo  il  più 
delle  volte  non  avviene,  tu  hai  soltanto  dei 
barlumi  di  forme  che  cerchi  di  verificare 
come  puoi  e  se  il  processo  si  blocca  finisci 
per  riferirti  a  forme  preferenziali  che  hai 
a  portata  di  mano  e  che  inserisci  nel  pro¬ 
getto  pur  sentendone  l’arbitrarietà. 

La  progettazione  cosi  come  tu  la  stai 
tratteggiando  diventa  un'operazione  con¬ 
tinua  (di  cui  il  progetto  disegnato  è  solo 
una  fase)  che  si  conclude  solo  in  cantiere. 

Quando  io  progetto  ho  molta  fiducia  nel  dise¬ 
gno,  perché  è  un  modo  analitico  di  vedere  le 
cose,  ti  permette  di  visualizzarne  lo  scheletro. 
Soltanto  se  hai  relazionato  in  modo  giusto 
gli  elementi  dello  scheletro  puoi  in  seguito 
ricavarne  una  forma  conseguente. 

Che  tipo  di  committenza  e  di  rapporti 
con  la  committenza  hai  avuto  fino  ad 
oggi? 


Un  tipo  di  committenza  del  tutto  occasio¬ 
nale,  addirittura  casuale.  I  rapporti  con  la 
committenza  sono  sempre  molto  faticosi.  .  . 
Sono  capace  di  subire  tutte  le  violenze 
della  committenza  a  livello  di  atteggia¬ 
mento  umano,  e  ho  anche  delle  paure  che 
devo  sempre  vincere  ;  penso  sempre  di  dover 
ottemperare  alle  richieste  del  committente 
come  se  fossero  delle  verità.  Fondamental¬ 
mente  io  sarei  un  conformista.  .  .  Devo 
sempre  affrontare  perciò  la  fatica  di  tra¬ 
sformare  le  esigenze  e  i  dati  del  problema. 
Quando  il  cliente  mi  chiede  una  casa,  io 
non  ho  la  capacità  di  dargli  invece  una 
specie  di  cupola  fulleriana.  Penso  che  sia 
giusto  dargli  una  casa;  poi  progettando 
posso  arrivare  ad  un  processo  di  scardina¬ 
mento  delle  richieste  iniziali  del  cliente.  .  . 
In  ogni  caso  il  tipo  di  rapporto  fra  com¬ 
mittenza  e  progettista  nella  realizzazione  è 
estremamente  complesso.  I  tempi  della  com¬ 
mittenza  e  i  tempi  della  realizzazione  sono 
diversi  dai  tempi  della  progettazione; 
tutto  avviene  allora  secondo  un  processo 
di  approssimazione  continua,  ecco  perchè 
in  un  progetto  tu  riesci  a  mettere  a  fuoco 
alcune  cose  e  non  altre.  Proprio  dove  c’è 
una  sovrabbondanza  di  forme  vuol  dire 
che  quei  punti  non  sono  stati  compieta- 
mente  messi  a  fuoco  e  si  rifanno  invece  a 
dei  modelli  precostituiti.  A  cose  fatte  però 
li  senti  come  elementi  aggiunti  e  non  orga¬ 
nici  all’insieme.  Nella  casa  a  Taino  per 
esempio,  cosi  come  nella  casa  di  via  Pa¬ 
ravia,  esìstono  di  questi  errori.  .  . 


Hai  detto  che  il  primo  atto,  inevitabile, 
all'inizio  della  progettazione,  è  quello  di 
porre  alcune  prefigurazioni,  che  verran¬ 
no  poi  trasformate  nel  lavoro  successivo. 
Tuttavia  queste  prime  risposte  immediate 
ad  una  domanda  di  progetto  sono  impor¬ 
tanti.  Quali  sono  i  tuoi  parametri  di  ri¬ 
ferimento,  quali  sono  i  maestri  che  più 
sono  stati  importanti  per  la  tua  forma- 

Come  educazione,  come  formazione,  come 
cultura,  sono  un  autodidatta;  recepisco  le 
cose  non  a  livello  logico  ma  a  livello  intui¬ 
tivo.  C’è  sempre  un  approccio  di  tipo 
fisico  e  mai  una  scelta  a  livello  intellet¬ 
tuale  in  ciò  che  faccio.  Può  sembrare 
un  paradosso,  ma  devo  continuamente 
annusare  quello  che  c’è  nell’aria.  C'è 
anche  un  altro  aspetto  da  prendere  in 
considerazione  :  può  darsi  che  io  abbia 
rapportato  l’architettura  a  un  modo  di 
vivere  perché  come  persona  non  mi  sono 
mai  state  date  altre  alternative.  Si  può 
leggere  questo  fatto  un  po’  in  chiave  psica¬ 
nalitica  :  sono  uno  che  cerca  di  fare  della 
professione  dell’architetto  uno  strumento  di 
comunicazione  con  gli  altri.  Al  di  fuori 
dell’architettura  sono  una  persona  estre¬ 
mamente  labile,  priva  di  orientamento. 
Per  ritornare  alla  domanda  fatta,  si 
tratta  di  fatti  personali  difficili  da  ricon¬ 


durre  a  un  ambito  più  generale.  Ho  avuto 
degli  innamoramenti,  cioè  delle  architet¬ 
ture  mi  sembravano  più  giuste  di  altre  e 
ritrovavo  nell’uso  dei  materiali,  delle 
forme,  dell’organizzazione  spaziale,  una 
mia  aspirazione,  il  modo  in  cui  mi  sa¬ 
rebbe  piaciuto  essere.  Di  qui  il  mio  amore 
per  Le  Corbusier,  per  Leger,  per  questa 
vitalità  creativa,  questa  grande  dimen¬ 
sione  del  colore.  Queste  qualità  ti  idealizzano 
un  modo  di  vita  e  di  rapporto  rispetto 
agli  altri. 

Ma  anche  così,  non  pensi  di  poter  leggere 
sia  pure  attraverso  i  tuoi  innamoramenti, 
un  filo  che  li  colleghi,  un  processo  ? 

Non  sono  casuali  nel  senso  che  rappre¬ 
sentano  un  interesse  istintivo  in  una  cer¬ 
ta  direzione  o  per  un  certo  tipo  di  fatti. 
Oggi  io  mi  sento  estremamente  disponibile, 
non  vorrei  prefigurarmi  niente  ;  se  lo  faccio 
è  perché  non  posso  rinunciare  a  un  certo 
tipo  di  bagaglio  di  nozioni  e  di  impressioni 
di  retina  che  ho  avuto  finora  e  che  ormai 
costituiscono  le  mie  apparenti  sicurezze, 
il  livello  da  cui  partire.  Ma  mi  sembra  che  ci 
siano  dei  dati,  dei  fatti,  che  a  un  certo  punto 
chiedono  una  loro  inevitabile,  conseguente 
soluzione.  Oggi  tutti  i  fatti  esterni  ti 
condizionano  continuamente  e  per  reazione 
io  tendo  a  usare  i  materiali  più  vulnera¬ 
bili,  più  provvisori.  La  povertà  del  mate¬ 
riale  è  un  atteggiamento  di  scelta  stilistica, 
inevitabilmente  riferita  a  una  situazione 
in  cui  tu  ti  senti  inserito  come  individuo. 
Potrei  anche  usare  l’oro,  l'argento  ecc., 
ma  solo  come  contrappunto,  in  senso  iro¬ 
nico.  Non  accetto  l’architettura  eloquente, 
bella  o  brutta  che  sia,  proprio  per  quella 
ripugnanza  a  pensare  che  l'architettura 
possa  andare  al  di  là  di  quello  che  è  : 
cioè  un  fatto  del  tutto  personale.  Quello 
che  fai  insomma,  non  va  oltre  a  quello  che 
puoi  reperire  a  livello  puramente  per¬ 
sonale.  Non  ho  nessuna  illusione  e  oltre¬ 
tutto  mi  ripugna  pensare  che  l’architettura, 
e  in  particolare  la  mia  architettura,  possa 
condizionare  qualsiasi  fatto.  Se  vuoi,  per 
me  l’architettura  è  una  nevrosi,  una  ma¬ 
lattia;  un  po’  come  quei  matti  che  dipin¬ 
gono,  che  li  fanno  dipingere  perché  ritro¬ 
vano  nella  pittura  un  equilibrio,  così  io 
faccio  l’architetto.  È  un  mio  modo  per  ri¬ 
darmi  l’equilibrio  che  i  fatti  esterni  mi 
tolgono.  Perciò  per  me  l’architettura  è 
intesa  solo  come  terapia.  Le  Corbusier  in 
fondo  mi  dà  ancora  molto,  un  po’  come  un 
grande  paesaggio  naturale,  ammesso  che 
io  oggi  sappia  ancora  leggere  un  paesaggio. 
(In  effetti  per  leggerlo  ho  ancora  bisogno 
della  mediazione  dell’ architettura.  Mi  sento 
così  opaco  rispetto  alla  natura  e  sradicato 
rispetto  agli  elementi,  che  ho  bisogno  di 
questa  mediazione).  Le  Corbusier  è  tal¬ 
mente  generoso  nelle  sue  immagini,  tal¬ 
mente  imprevedibile,  ogni  volta  ti  ripropone 
i  fatti  acquisiti  in  una  luce  diversa  con  una 


CASA  PER  VACANZE 
A  STINTINO  (SARDEGNA) 
1959-1960 

collaborazione:  Fredi  Drugman 


La  costruzione  si  articola  in  quattro 
corpi  collegati  da  passaggi  coperti, 
disposti  attorno  ad  un  patio  destinato 
al  soggiorno  all’aperto  in  giornate 
di  forte  vento.  Il  corpo  della 
zona-notte,  esposto  a  sud-est  sul  mare 
aperto,  è  protetto  all’esterno  contro 
la  luminosità  intensissima  e  il  calore  del 
sole  e  i  frangenti  del  mare  da  un  portico 
profondo;  i  locali  sono  coperti  da  un  solaio 
piano  formante  intercapedine,  accessibile 
dal  portico,  in  cui  sono  sistemate 
le  cisterne  e  le  attrezzature  per  la  pesca. 

La  zona  soggiorno  è  esposta  a 
nord-est,  mentre  il  corpo  a  nord-ovest 
è  destinato  al  gioco  e  al  ricovero 
delle  imbarcazioni  nel  periodo  invernale. 
Il  corpo  a  sud-ovest,  infine,  ospita  l’alloggio 
del  custode  con  ingresso  indipendente, 
la  cucina,  l’office  e  la  stanza  per  il 
pranzo  collegata  al  soggiorno 
da  una  galleria. 


1.  Pianta ,  prospetti  e  sezioni; 

2,5.  Viste  del  corpo  porticato  delle 
camere  da  letto  e  del  corpo  di  servizio; 
Vista  da  NO  verso  il  patio  interno;  4. 
Vista  da  NE  del  corpo  del  soggiorno; 
6.  Il  passaggio  coperto  fra  il  pranzo 
e  le  camere  da  letto;  7,8.  Il  corpo 
porticato  delle  camere  da  letto. 


COOPERATIVA 
DI  ABITAZIONE 
A  MILANO,  1966-1967 

collaborazione:  Bianca  Bottero 


I 


Questa  casa  è  stata  costruita 
per  una  cooperativa  di  conoscenti  e  amici. 
Ha  due  appartamenti  per  piano, 
uno  di  testata  che  è  esposto  su 
tre  lati,  e  uno  esposto  su  due  soli  lati, 
quello  verso  la  strada  e  quello 
verso  il  giardino.  Per  quest’ultimo, 
con  esposizione  est-ovest,  il  soggiorno 
passante  prende  tutta  la  profondità 
del  corpo  di  fabbrica  e  si  conclude  in 
due  balconi  semicircolari.  L’appartamento 
in  testata  ha  soggiorno  d’angolo  e  un 
solo  grande  balcone  a  sud.  La  struttura 
è  in  c.a.  a  vista.  I  serramenti  tipo,  in 
alluminio,  sono  a  saliscendi  con  imbotto 
in  lamiera  verniciata  e  si  alternano  ai 
setti  strutturali  in  c.a. 


1.  Pianta  piano  tipo;  1.  Pianta 
piano  terreno;  3.  Particolare  balconi 
appartamento  di  testata;  4.  Prospetto 
verso  la  strada;  5.  Particolare  balconi 
soggiorno  passante  ;  6.  Vista  dalla  strada  ; 

7.  Prospetto  verso  il  giardino; 

8-10.  Viste  dell’appartamento 
di  testata  dell’ultimo  piano,  diverso  per 
distribuzione  e  impianto  da  quelli  sottostanti. 


CASA  A  TAINO  (VARESE) 
1966-1967 


I 


Questa  casa  per  vacanze  è  costruita 
a  Taino,  paese  di  origine  del 
committente.  Egli  richiese  inizialmente 
una  casa  che  avesse  le  caratteristiche 
di  quelle  tradizionali  del  luogo 
(porticato,  copertura  in  coppi, 
corte  interna,  ecc.). 

Il  problema  fu  quello  di  mediare  e 
risolvere  queste  esigenze  in  uno 
schema  non  folcloristico.  Dopo  diverse 
stesure  si  arrivò  alla  presente 
soluzione:  casa  ad  L  con  corte 
retrostante,  disposta  sulla  collina 
in  modo  da  godere  la  vista  del  lago 
Maggiore  e  del  monte  Rosa. 

Ambedue  le  ali  sono  porticate; 
nell'ala  maggiore  in  vista  del  lago  sono 
sistemati  gli  ambienti  di  soggiorno  e  le 
camere  da  letto  (al  piano  superiore). 
Nell'ala  minore  sono  sistemati  i 
servizi.  L’ingresso,  il  pranzo  e  la  scala 
di  collegamento  fra  piano  terreno  e 
primo  piano  si  trovano  nella  zona 

Si  è  cercato  di  dimensionare 
l’esterno  secondo  una  scala  diversa 
dall'Interno:  gli  alti  pilastri  che  sorreggono 
la  copertura  e  le  travi  a  U 
dei  passaggi  orizzontali  sono  gli 
elementi  determinanti  che  mediano 
la  casa  col  paesaggio  e  che  interpretano 
la  casa  colonica  tradizionale, 
costruita  essenzialmente  da  una  grande 
copertura.  L’esposizione  ad  ovest  dell’ala 
maggiore,  con  gli  ambienti  in  vista  del  lago, 
necessitava  d’altra  parte  di  zone  d’ombra 
create  da  forti  aggetti.  All’interno  gli 
ambienti  sono  alti  m  2,50,  tranne  il 
soggiorno  che  è  in  parte  a  doppia 
altezza  e  su  cui  affacciano  i  due 
passaggi  orizzontali.  Vi  sono  due 

che  porta  la  copertura,  e  una  interna 
in  mattoni  pieni  che  definisce  i  locali 
di  abitazione.  Le  due  travi  che 
costituiscono  i  passaggi  orizzontali 
hanno  funzione  di  collegamento  fra 
le  due  strutture. 

L’intradosso  della  soletta  di  copertura 

è  dipinto  a  grandi  riquadri  di 

due  azzurri  diversi  per  intensità  e  colore. 

La  struttura  in  mattoni  è  verniciata 


1.  Pianta  piano  terra  e  primo  piano; 

2.  Prospetto  anteriore  e  disegni  prospetti 
e  sezioni  trasversali;  3.  L’inserimento 
nel  paesaggio;  4.  Particolare  del 
prospetto  anteriore;  5,7.  Viste  sulla 
corte  racchiusa  fra  i  due  corpi  ad  L; 
6,8.  Intersezione  fra  il  corpo  alto  due 
piani  e  quello  basso  dei  servizi; 

9,12,14.  Particolari  di  testata  del  corpo 
principale;  10.  Il  corridoio  interno 
che  collega  le  camere  da  letto  al  primo 
piano  ;  11  La  porta  di  ingresso  e  la 

scala  che  conduce  al  primo  piano;  13.  Il 
corridoio-balcone  che  collega 
all’esterno  le  camere  da  letto. 
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PROGETTO  DI  UN  EDIFICIO 
PER  UFFICI,  1969 


Il  corpo  degli  uffici  doveva  essere  collegato 
a  una  fabbrica  di  mobili.  Si  trattava  di 
affrontare  un  problema  di  inserimento 
nel  paesaggio  (le  colline  della  Brianza) 
e  di  rapporto  con  la  volumetria  della 
fabbrica  esistente,  oltre  che  di 
caratterizzazione  dell’edifìcio  in  funzione 
pubblicitaria.  Ciò  ha  portato  alla 
definizione  di  un  lungo  condotto  o  galleria 
coperta  a  volte  in  laterizio  e  plexiglass, 
in  cui  i  diversi  livelli  dei  piani  definiscono 
le  diverse  funzioni:  quella  degli 
uffici  direzione  e  amministrativi 
a  quota  Om.,  quella  dei  servizi  e 
di  salette  di  attesa  a  quota  —  .  44  m., 
quella  degli  archivi,  uffici  secondari  e 
zona  esposizione  mobili  a  quota 
—  2.56  m. 

L’andamento  longitudinale  dell’edifìcio 
si  giustifica  come  un  percorso 
continuo  lungo  la  zona  di  esposizione 
(visibile  anche  dalla  balconata  di 
accesso  agli  uffici  al  primo  piano).  Il  parziale 
interramento  dell’edifìcio  è 
giustificato  dal  rapporto  volumetrico 
con  la  fabbrica  esistente. 


1,2.  Prospetti;  3.  Sezione  trasversale 
sul  corridoio  di  accesso  agli  uffici  e  quello 
di  collegamento  con  la  fabbrica;  4,5. 
Sezioni  trasversali;  6.  Pianta  a  quota 
— 2.5óm.  ( dove  sono  sistemati  gli  archivi, 
gli  uffici  secondari  e  la  zona  esposizione)  ; 

7.  Pianta  a  quota  o  m.  ( dove  sono  sistemati 
gli  uffici  direzione  e  amministrativi)  ; 

8.  Pianta  di  situazione  sul  terreno, 
rispetto  alle  strade  di  accesso  e  alla 
fabbrica. 


PROGETTO  DI  UN  EDIFICIO 
PER  UFFICI,  1969 


Il  corpo  degli  uffici  doveva  essere  collegato 
a  una  fabbrica  di  mobili.  Si  trattava  di 
affrontare  un  problema  di  inserimento 
nel  paesaggio  (le  colline  della  Brianza) 
e  di  rapporto  con  la  volumetria  della 
fabbrica  esistente,  oltre  che  di 
caratterizzazione  dell’edifìcio  in  funzione 
pubblicitaria.  Ciò  ha  portato  alla 
definizione  di  un  lungo  condotto  o  galleria 
coperta  a  volte  in  laterizio  e  plexiglass, 
in  cui  i  diversi  livelli  dei  piani  definiscono 
le  diverse  funzioni:  quella  degli 
uffici  direzione  e  amministrativi 
a  quota  Om.,  quella  dei  servizi  e 
di  salette  di  attesa  a  quota  —  I.  44  m., 
quella  degli  archivi,  uffici  secondari  e 
zona  esposizione  mobili  a  quota 
—  2.56  m. 

L’andamento  longitudinale  dell’edificio 
si  giustifica  come  un  percorso 
continuo  lungo  la  zona  di  esposizione 
(visibile  anche  dalla  balconata  di 
accesso  agli  uffici  al  primo  piano).  Il  parziale 
interramento  dell’edifìcio  è 
giustificato  dal  rapporto  volumetrico 
con  la  fabbrica  esistente. 


1,2.  Prospetti;  3.  Sezione  trasversale 
sul  corridoio  di  accesso  agli  uffici  e  quello 
di  collegamento  con  la  fabbrica;  4,5. 
Sezioni  trasversali;  6.  Pianta  a  quota 
— 2.s6m.  ( dove  sono  sistemati  gli  archivi, 
gli  uffici  secondari  e  la  zona  esposizione)  ; 

7.  Pianta  a  quota  o  m.  ( dove  sono  sistemati 
gli  uffici  direzione  e  amministrativi)  ; 

8.  Pianta  di  situazione  sul  terreno, 
rispetto  alle  strade  di  accesso  e  alla 
fabbrica, 
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PROGETTO  DI  UN  GRUPPO 
DI  CASE  PER  VACANZA 
A  STINTI N O  (SARDEGNA) 
1969 


Il  paesaggio  e  la  sua  dimensione 
suggerivano  un  intervento  essenziale 
che  evitasse  episodi  costruttivi 
frammentari.  Si  è  scelto  l’andamento 
lineare  a  schiera  delle  abitazioni  che  si 
ricollega  direttamente  alla  tipologia 
tradizionale  sarda  delle  tonnare  e 
degli  stazzi. 

Il  progetto  consiste  di  tre  unità 
abitative  di  piccole  dimensioni 
circondate  da  una  muratura  perimetrale 
che  le  difende  dal  vento,  dal  calore 
e  dalla  luce  eccessivi,  creando  portici 
e  corti  per  il  soggiorno  all’aperto, 
e  fungendo  inoltre  da  elemento  visivo 
unificatore. 

Questa  muratura  perimetrale  è  molto 
bassa  (altezza  massima  mt.  2,30)  ed  è 
per  la  parte  più  a  monte,  parzialmente 

In  corrispondenza  delle  unità  abitative 
il  muro  porta  le  falde  della  copertura 
costituita  da  solette  in  laterizio  armato, 
intervallate  da  griglie  di  areazione  in  c.a. 

Le  solette  in  laterizio  sono  ricoperte  da 
piastrelle  smaltate  blu  e  da  piastrelle 
in  grès  color  terra  rossa  che  costituiscono 
campiture  alternate  (a  scacchiera) 
di  colore.  Le  camere 
da  letto  e  il  soggiorno  delle  3  case  hanno 
superficie  molto  ridotta,  ma  un’altezza 
notevole  (m.  3,65)  che  garantisce  una 
abbondante  cubatura  d’aria. 

La  superfìcie  coperta  complessiva 
delle  3  case  è  di  mq.  380. 


1.  Pianta;  2.  Sezioni  trasversali 
e  vista  prospettica  ;  3,4.  Prospetti; 

5.  Situazione  sul  terreno. 


PROGETTO  DI  UN  GRUPPO 
DI  CASE  PER  VACANZA 
A  STINTINO  (SARDEGNA) 


Il  paesaggio  e  la  sua  dimensione 
suggerivano  un  intervento  essenziale 
che  evitasse  episodi  costruttivi 
frammentari.  Si  è  scelto  l’andamento 
lineare  a  schiera  delle  abitazioni  che  si 
ricollega  direttamente  alla  tipologia 
tradizionale  sarda  delle  tonnare  e 
degli  stazzi. 

Il  progetto  consiste  di  tre  unità 
abitative  di  piccole  dimensioni 
circondate  da  una  muratura  perimetrale 
che  le  difende  dal  vento,  dal  calore 
e  dalla  luce  eccessivi,  creando  portici 
e  corti  per  il  soggiorno  all’aperto, 
e  fungendo  inoltre  da  elemento  visivo 
unificatore. 

Questa  muratura  perimetrale  è  molto 
bassa  (altezza  massima  mt.  2,30)  ed  è 
per  la  parte  più  a  monte,  parzialmente 

In  corrispondenza  delle  unità  abitative 
il  muro  porta  le  falde  della  copertura 
costituita  da  solette  in  laterizio  armato, 
intervallate  da  griglie  di  areazione  in  c.a. 

Le  solette  in  laterizio  sono  ricoperte  da 
piastrelle  smaltate  blu  e  da  piastrella 
in  grès  color  terra  rossa  che  costituiscono 
campiture  alternate  (a  scacchiera) 
di  colore.  Le  camere 
da  letto  e  il  soggiorno  delle  3  case  hanno 
superficie  molto  ridotta,  ma  un’altezza 
notevole  (m.  3,65)  che  garantisce  una 
abbondante  cubatura  d’aria. 

La  superficie  coperta  complessiva 
delle  3  case  è  di  mq.  380. 


tale  genialità  che  alla  fine  te  li  fa  sembrare 
ovvi,  come  se  non  potessero  essere  altro 
che  così.  Mi  colpisce  sempre  ad  esempio 
la  sua  capacità  di  economia  dello  spazio .  .  . 

Praticamente  tutte  le  tue  opere,  tranne 
una,  sono  state  fatte  da  te  solo.  È  un  caso 
se  non  hai  mai  avuto  collaboratori  ? 

Dovrei  rifarmi  al  discorso  dell’architettura 
come  terapia,  come  un  processo  sempre  in 
formazione.  .  .in  fondo  a  me  dispiace 
mostrare  un  progetto  perché  il  progetto  è 
solo  una  fase  e  non  il  punto  di  arrivo,  è 
continuamente  suscettibile  di  modifiche. 
C’è  un  rapporto  così  personale  fra  me  e  la 
progettazione  che  mi  è  impossibile  farvi 
intervenire  qualcun  altro.  Probabilmente 
provocherebbe  delle  utili  messe  in  crisi, 
ma  niente  di  costruttivo. 


In  concreto,  parlando  delle  tue  opere, 
sarebbe  interessante  conoscere  il  processo 
per  cui  la  citazione  iniziale  si  è  andata 
via  via  sciogliendo. 

Penso  di  aver  già  parlato  troppo  di  me. 
Il  problema,  al  di  là  dei  casi  personali, 
è  nell’inadeguatezza  degli  strumenti  a  di¬ 
sposizione  per  operare  e,  quindi,  nell’ina¬ 
deguatezza  dell’architetto  in  quanto  ope¬ 
ratore  all’interno  di  un  sistema  che  lo  con¬ 
diziona  pesantemente.  Suppongo  che  il 
mio  processo  di  progettazione  così  come 
si  sviluppa  dalle  prime  intuizioni,  rifletta 
anche,  più  o  meno  coscientemente,  le  dif¬ 
ficoltà  oggettive  in  cui  si  svolge  il  progetto. 


TOBIA  SCARPA 


•  NOTE  BIOGRAFICHE 


•  INTERVISTA  REGISTRATA  NELLA  PRI¬ 
MAVERA  1970 


Il  tuo  atteggiamento  di  designer  mi  sem¬ 
bra  sostanzialmente  ottimista  nel  senso 
che,  quando  progetti,  ti  rifai  a  dei  modelli 
acquisiti  dalla  tradizione;  non  ti  poni 
cioè  polemicamente  di  fronte  a  un  certo 
modello  culturale,  ma  ne  accetti  di  buon 
grado  tutte  le  premesse  e  i  condiziona¬ 
menti,  sia  di  tipo  formale  che  funzionale 
e,  credo,  ideologico.  Su  queste  premesse 
applichi  poi  una  instancabile  capacità  in¬ 
ventiva,  tecnologica  e  formale,  ma  il  pro¬ 
totipo  ideale,  l’archetipo  di  questi  og¬ 
getti  è  come  dicevo  prima  radicato  in  una 
certa  tradizione  culturale.  (Per  fare  un 
esempio:  i  vari  modelli  di  poltrona  che 
hai  studiato:  la  915  (19S4),  la  923  (1964) 
e  anche  il  Coronado  (1966),  si  rifanno 
esplicitamente  alla  classica  poltrona  Frau). 
In  sostanza,  così  mi  sembra,  la  tua  produ¬ 
zione  non  vuole  essere  in  alcun  modo 
«  di  rottura  »  o  polemica.  Non  credi  che, 
soprattutto  oggi,  l’opera  del  designer  deve 
porsi  come  critica  e  rivoluzionamento 
di  certi  modelli  culturali  ? 


Ma  vedi,  a  proposito  dell’ottimismo .  .  . 
È  meglio  che  non  entriamo  in  questo  tipo 
di  polemica.  Del  resto,  io  non  posso  guar¬ 
dare  il  futuro  che  attraverso  il  passato, 
come  tutti,  d’altronde.  La  differenza  è 
tra  l’esserne  consapevoli  e  dichiararlo  o 
il  subirlo  tentando  di  sfuggire. 

Io  trovo  che  c’è  una  grossissima  carenza  di 
responsabilità  e  un  assenteismo,  non  solo 
sul  piano  politico,  ma  sul  piano  della  vi¬ 
sione  di  quello  che  vogliamo  fare  del  nostro 
corpo  sociale;  noi  siamo  tante  unità  sìn¬ 
gole,  ma  nell’insieme  siamo  un’entità,  un 
corpo  sociale  incapace  di  trovare  una  pro¬ 
pria  e  coerente  espressione  formale,  sia  a 
livello  dell’oggetto  che  a  quello  di  strutture 
più  complesse,  come,  ad  esempio,  la  città. 
Poi  cosa  significa  rivoluzionamento,  0  rot¬ 
tura?  Significa  buttare  all'aria  ogni  cosa? 
Ti  faccio  l’esempio  della  macchina  foto¬ 
grafica.  A  un  certo  punto  dico  :  basta  con 
uno  strumento  così  elaborato;  torno  alla 
semplice  scatoletta  di  cartone  con  dietro 
una  pellicola  sensibile  e  per  il  momento  mi 
accontento  del  risultato.  Ma  successiva¬ 
mente  torno  a  creare  uno  strumento  più 
complesso.  Cioè,  il  voler  rinnovare  tutta 
l’esperienza,  perché  quelle  che  fanno  par¬ 
te  del  nostro  bagaglio  culturale  non  hanno 
più  senso,  perché  si  sono  esaurite  e  noi 
non  riusciamo  più  a  trovarne  i  valori 
intrinseci,  perché  vi  si  è  incrostata  una 
serie  di  vestigio  che  ci  danno  noia,  significa 
rovesciare  tutto  e  ricominciare  da  zero, 
ossia  dalla  scatoletta  di  cartone.  Ma  io 
non  sono  di  quest’avviso,  secondo  me  non  è 
necessario  rovesciare  tutto,  si  può  trasfor¬ 
mare.  Per  tornare  all’esempio  della  mac¬ 
china  fotografica  :  persino  da  un  nega¬ 
tivo  sbagliato,  con  pazienza  riesci  a  recu¬ 
perare  quella  parte  di  immagine  che  ti  in¬ 
teressa,  strumentalizzandolo  finché  sei  sod¬ 
disfatto  del  risultato.  Cioè  non  vorrei  mai 
essere  io  a  forzare  le  cose,  vorrei  che  le  cose 
costringessero  me  a  fare. 

Vorresti  operare  come  quel  famoso  col¬ 
tello  del  macellaio  di  cui  parla  Lao  Tse, 
che  nel  separare  le  parti  non  taglia  ma  si 
limita  a  seguire  la  vena  della  muscolatura. 

Proprio  così,  solo  in  questa  maniera  il  col¬ 
tello  non  perde  mai  il  filo;  allo  stesso 
modo  io  posso  mantenere  la  mia  libertà 
davanti  alle  cose.  È  una  questione  di  capa¬ 
cità.  Anche  il  grande  politico  strumentalizza 
la  rivoluzione  secondo  le  sue  capacità.  La 
rivoluzione  non  la  fa  lui  :  è  un  momento  sto¬ 
rico  che  lui  interpreta.  Non  .è  pensabile  che 
Lenin  sia  colui  che  ha  fatto  la  rivoluzione. 
Anche  il  concetto  della  storia  come  serie 
univoca  di  fatti  consequenziali  (lo  si  vede 
oggi  ai  lumi  della  ricerca  scientifico- 
storica)  è  opinabile  perché  possono  coesi¬ 
stere  tempi  storici  diversi  e  quindi  anche 
nel  momento  della  rivoluzione  possono 
coesistere  due  storie  diverse.  Per  ritornare  al¬ 


l’esempio  della  macchina  fotografica  :  l’obiet¬ 
tivo  viene  sempre  alterato  dalle  luci  paras¬ 
site,  ma  in  effetti  la  funzione  dell’ obiettivo  è 
quella  di  dare  l’immagine  a  cui  si  rivolge 
il  suo  asse  ottico  ;  però  se  questo  obiettivo 
non  è  ben  difeso,  le  luci  laterali  confondono 
l’immagine  entro  limiti  che  possono  variare 
dall’annullamento  dell’immagine  stessa  alla 
sua  precisione  assoluta. 


Il  problema  non  è  dunque  quello  di  di¬ 
fendere  l’obiettivo  dalle  luci  parassite  in 
modo  che  l’immagine  verso  cui  è  rivolto 
l’asse  ottico  risulti  la  più  nitida  possibile  ? 
Fuori  di  metafora:  il  problema  non  è 
quello  di  evidenziare  una  certa  storia 
operando  delle  scelte?  Tornando  all’ar¬ 
chitettura,  la  ragione  per  cui  molti  sono 
portati  a  mettere  in  questione  gli  stru¬ 
menti  disciplinari  sta  nel  fatto  che,  come 
tutti  sappiamo,  questi  appartengono  es¬ 
senzialmente  a  una  certa  classe,  e  quindi 
sono  preordinati  e  finalizzati  in  una  certa 
direzione.  La  volontà  di  mutamento  so¬ 
ciale  non  può  che  implicare  anche  la  mo¬ 
difica  di  questi  strumenti.  La  soluzione 
per  il  tecnico  sarebbe  allora  quella  di  ri¬ 
fiutare  la  committenza  tradizionale,  po¬ 
nendosi  al  servizio  di  una  committenza 
alternativa,  che  è  ancora  da  inventare 
proprio  nel  senso  che  dicevi  tu  prima: 
ossia  come  immagine  di  sé,  come  ca¬ 
pacità  di  autoconfigurazione. 

Ci  sono  quelli  che,  come  Sant’Elia,  fanno 
delle  ipotesi  per  visualizzare  rapidamente 
un  loro  bisogno  di  esperienza,  cioè  portare 
questa  esperienza  che  non  è  ancora  for¬ 
mulata,  entro  un  certo  limite  di  evidenza  e 
di  concretizzazione.  In  quanto  architetto 
non  hai  però  ulteriori  possibilità.  Se  io 
faccio  un  oggetto  e  lo  immetto  nel  corpo 
sociale  il  mio  atteggiamento  è  ibrido  pro¬ 
prio  perché  sono  un  architetto  formato  men¬ 
talmente  e  storicamente  in  un  certo  modo, 
con  tutte  le  carenze  latenti  e  tipiche  del¬ 
l’architetto  in  quel  dato  momento  storico. 
Un  po’  come  Venezia  che  ha  le  fondazioni 
apparentemente  sane,  ma  invece  non  è  vero  : 
le  palificazioni  tengono,  ma  è  il  terreno 


signer  di  mobili  e  di  oggetti.  Solo  più 
tardi  hai  progettato  alcune  architetture. 
Ti  interessa  di  più  il  lavoro  di  designer 
di  oggetti  o  quello  di  architetto  ? 

Il  mio  atteggiamento  nel  progettare  una 
poltrona  0  una  casa  è  lo  stesso,  sgombro 
cioè  da  preconcetti  ma  pieno  di  volontà 
alle  spalle,  ossia  pieno  di  bisogni  insod¬ 
disfatti.  Secondo  me  l’architetto  e  il  me¬ 
dico  dovrebbero  poter  vedere  nello  stesso 
modo,  sovrapporre  le  immagini.  Perché 
anche  se  le  specializzazioni  sono  diverse, 
l’immagine  centrale  che  le  sorregge  deve 

(Io  seguo  una  certa  logica  che  mi  sono 
formato  attraverso  letture  ecc.,  al  di  fuori 


della  scuola;  la  mìa  fortuna  è  di  essere 
stato  sostanzialmente  assente  dalla  scuola 
e  di  essermi  fornito  di  anticorpi...).  Noi 
non  sappiamo  ragionare  :  cerchiamo  di 
costruirci  degli  strumenti  operativi  in  una 
società  che  non  sa  ancora  formulare  una 
immagine  di  sé.  Il  bambino  dovrebbe  po¬ 
tersi  difendere  da  un'azione  corrosiva 
(  quella  scolastica)  che  riduce  il  suo  quo¬ 
ziente  d’intelligenza. 


In  architettura  si  tratta  allora  di  mettere  a 
fuoco  perfettamente  il  problema  ? 

Cosa  vuol  dire  mettere  a  fuoco  ?  Riprendiamo 
l’esempio  dell’immagine  fotografica.  Il  pro¬ 
blema  della  messa  a  fuoco  è  tipico  della  mac¬ 
china  fotografica  dove  si  hanno  delle  limita¬ 
zioni  per  cui,  se  voglio  mettere  a  fuoco  un 
punto  molto  vicino  e  un  punto  molto  lontano 
faccio  fatica.  Allora  scelgo  :  o  quello  vicino  o 
quello  lontano  ;  oppure  posso  fare  delle 
violenze  allo  strumento  finché  raggiungo 
una  specie  di  compromesso. 

Questi  compromessi  non  dipendono  dal¬ 
l’individuo,  ma  vengono  stimolati  dal¬ 
l’esterno.  Fino  a  che  punto  si  accetta  questo 
tipo  di  compromesso?  Fino  a  che  punto 
è  legittimo  accettarlo? 

Lo  stesso  è  per  l’architettura.  In  architet¬ 
tura  c’è  la  presenza,  che  a  me  piace  sempre 
ricordare,  dei  popoli  estinti.  I  quali 
gg  vengono  a  noi  in  modo  molto  vivo, 

attraverso  pochissimi  oggetti  o  elementi 
che  ci  hanno  lasciato  (vasi,  pittura,  pezzi 
di  architetture,  frammenti)  di  cui  ci  inte¬ 
ressa  solo  marginalmente  la  funzione  ori¬ 
ginale,  mentre  quello  che  è  determinante  è 
la  capacità  emotiva  che  sanno  comunicare. 
D’altra  parte  questa  carica  simbolica  è 
l’elemento  che,  in  architettura,  bisogna 
sempre  tener  presente  il  meno  possibile 
anche  se  è  quello  che  in  definitiva  conta 
di  più.  Un  po’  come  nel  dono  :  doni  l’og¬ 
getto  ma  non  il  sentimento  che  deve  rima¬ 
nere  implicito,  nascosto  nelle  pieghe  del¬ 
l’oggetto. 


Certo  l'eloquenza  a  priori  e  non  come  ri¬ 
sultato  finale  dell'opera  è  sempre  reto¬ 
rica  ...  Nel  libretto  Afra  e  Tobia 
Scarpa  designers  (ed.  Scheiwiller,  Ve¬ 
nezia  1968),  al  punto  2.3.  scrivi:  «  l'inven¬ 
zione  funzionale  chiede  un'acuta  osser¬ 
vazione  degli  atteggiamenti  dell'uomo  e 
la  spiegazione  analitica  di  questi,  direi 
quasi  dei  suoi  "riti",  del  suo  cerimo¬ 
niale  ».  La  tua  interpretazione  funzionale 
(ovvero  del  "cerimoniale"  sociale)  è  mai 
entrata  in  conflitto  con  le  richieste  speci¬ 
fiche  della  committenza  ?  Cioè  :  come  ti 
comporti,  quale  è  la  tua  reazione  quando 
il  committente  ti  chiede  di  interpretare 
e  rappresentare  un  certo  status  sociale  cui 
aspira  ?  Puoi  parlarmi  per  esempio  della 
villa  Benetton  ? 

Il  cliente  non  si  è  posto  alcun  problema  : 
mi  ha  semplicemente  chiesto  di  fargli  la 


casa.  Io  ho  cercato  allora  di  arrivare  al 
famoso  compromesso  della  messa  a  fuoco 
del  problema  fra  quelli  che  erano  i  miei 
bisogni  di  esprimere  un  certo  fatto  e  le 
necessità  di  una  certa  dimensione  ambien¬ 
tale  per  chi  vive.  Non  a  caso  c’è  quel 
grande  cortilone  vuoto  ( vuoto  perché  man¬ 
cano  ancora  gli  elementi  di  corollario  —  il 
tempo  innanzitutto  —  gli  alberi  sono  an¬ 
cora  piccoli).  È  un  cortile  di  mt.  20x20, 
sul  fianco  c'è  l’acqua  che  deve  cadere  gor¬ 
gogliando.  È  presente  lo  spazio  nel  quale 
sono  vissuto  e  che  amo,  nella  tradizione 
dei  cortili  di  Venezia. 

Mi  pareva  giusto  questo  senso  del  tempo  usato 
attraverso  il  rumore  dell’acqua  che  cade 
e  del  momento  presente .  .  .  dopo  uno  entra 
e  c'è  silenzio.  C’è  tutto  il  mondo  fuori, 
però  è  isolato  dal  verde  ( che  non  c’è  an¬ 
cora  ma  ci  sarà)  che  chiude  questo  spazio. 
Poi  al  centro  ci  dovrà  essere  una  scultura 
( ancora  non  c’è)  che  stabilisca  un  rapporto 
col  volume  del  cortile.  Questo  è  l’ingresso 
di  una  casa.  Che  cosa  sottintende?  L'ab¬ 
bandono  del  frastuono,  l'isolamento  dal 
mondo  circostante. 

L’ingresso  reale  (nel  senso  fisico)  non  è 
il  cortile,  è  semplicemente  una  porta  con 
un  corridoio  lungo,  perché  deve  essere  una 
specie  di  feritoia  attraverso  cui  si  passa, 
si  striscia ...  Il  cortile  d’ingresso  è  in  cor¬ 
rispondenza  con  un  altro  cortile,  chiuso 
anche  quello,  ma  non  completamente,  da 
una  serra.  Questi  due  cortili  divisi  dal  filo 
d’acqua  sono  i  cardini  del  progetto. 

A  me  la  casa  Benetton  sembra  anacroni¬ 
stica  perché  non  riflette  un  modo  giusto 
di  vivere,  si  rifa  a  modelli  aristocratici .  .  . 

10  non  posso  operare  nell’utopia,  non  ho 
la  struttura  mentale.  Chiedi  alla  lepre  di 
fare  la  gara  con  la  tartaruga  :  vincerà  la 
tartaruga  anche  se  la  lepre  è  quella  che 
corre  più  forte.  Io  amo  dell’architettura 
quella  parte  che  non  si  può  dire.  Quando 
ho  fatto  la  casa  Benetton  avrei  anche 
potuto  trovare  una  soluzione  eversiva  e 
magari  sarebbe  stata  accettata.  Non  mi 
sono  neanche  posto  il  problema,  chissà, 
forse  per  ridotta  dimensione  di  visione. 
Volevo  sperimentare  un  certo  tipo  di  lin¬ 
guaggio-informazione  che  perciò  ho  usato 
al  massimo. 

Tutta  l’ organizzazione  della  casa  è,  se 
vuoi,  aristocratica,  ma  in  senso  etimologico, 
umanistico.  (  Tieni  presente  fra  l’altro  che 
ho  usato  materiali  estremamente  economici, 
prefabbricati  in  cemento,  ecc.) .  In  que¬ 
sto  momento  storico  esistono  anche  gli  in¬ 
dustriali.  Quella  casa  diventerà  un  ana¬ 
cronismo  quando,  come  dice  un  mio  amico 
studente,  gli  operai  avranno  la  direzione 
delle  fabbriche.  Ma  oggi  rappresenta 

11  momento  attuale.  Io  insomma  non  posso 
alterare  il  senso  della  storia.  Posso  solo 
trasformarlo  coi  mezzi  che  ho. 


Se  un  industriale  mi  desse  da  fare  delle 
case  invece  che  una  casa,  allora  i  pro¬ 
blemi  da  risolvere  sarebbero  concreti,  molti  e 
molto  più  complessi  (lavoreresti  con  altri 
tecnici  ecc.)  e  cercheresti  di  visualizzare 
quello  che  è  un  mondo  più  complesso.  La 
casa  Benetton  ormai  è  fatta... non  mi 
interessa  più  in  senso  stretto .  .  .  Casa  mia 
per  esempio  è  fatta  con  un  criterio  diverso .  .  . 


La  tua  casa  è  molto  grande  per  una  fami¬ 
glia  di  quattro  persone,  ma  è  giusta,  cor¬ 
risponde  a  un  modo  di  vivere  giusto, 

netton.  Non  è  tanto  una  questione  di 
metri  quadri.  È  una  questione  di  messag¬ 
gio,  di  rappresentatività,  di  simbolicità 
degli  spazi .  .  .  Casa  Benetton  riflette  un 
modo  di  essere  ancora  aulico,  che  non  è 
più  concepibile  nella  società  di  oggi.  Non 
so  se  è  dovuto  alla  tua  volontà  di  interpre¬ 
tazione  di  un  certo  status  o  se  dipende 
da  richieste  specifiche. 

Se,  come  dici  tu,  un  industriale  ti  com¬ 
mettesse  delle  case  invece  di  quella  casa, 
il  centro  del  problema  sarebbe  sempre 
l'interpretazione  del  "cerimoniale"  so¬ 
ciale  ? 

Sì,  ci  sarebbero  altri  problemi  che  qui  ab¬ 
biamo  chiamato  di  rappresentanza  e  che 
riguarderebbero  altre  funzioni,  la  defini¬ 
zione  dello  spazio  privato  e  di  quello  co¬ 
mune.  Oggi  questo  problema  non  è  stato  an¬ 
cora  affrontato ..  .Lo  scopo  è  di  mutare 
il  rapporto  fra  le  persone .  .  .  L’uomo  non 
deve  più  essere  sconosciuto  a  se  stesso  e 
agli  altri.  Allora  quegli  aspetti  che  abbiamo 
detto  di  rappresentanza  avrebbero  altri 
nomi,  altre  definizioni  .  .  .  che  dipende¬ 
ranno  dal  tipo  di  operaio  ( se  si  tratta 
di  case  operaie),  dal  luogo,  dalle  tradi¬ 
zioni.  .  .  Insomma  io  non  credo  che  la 
casa  debba  essere  uguale  in  tutto  il  mondo 
e  per  ogni  individuo.  Penso  che  si  arriverà 
alla  casa  ugale  per  tutti  quando  saranno 
eliminate  le  classi  e  quando  parleremo  del¬ 
l’uomo  invece  che  del  povero  e  del  ricco, 
dell’operaio  e  del  dirigente.  Questo  processo 
va  accelerato  e  vissuto  il  più  rapidamente 
possibile.  Perciò  non  sono  pentito  della  casa 
Benetton;  per  me  è  solo  un  gradino  al  di 
sopra  del  quale  dovrò  percorrere  tutta  una 
scala ...  Il  nucleo  semantico  di  un  oggetto, 
quello  che  non  si  dice,  vive  solo  in  un  de¬ 
terminato  ambiente  :  una  poltrona  di  Le 
Corbusier  diventa  funzionale  in  una  sua 
architettura  o  in  una  architettura  analoga, 
ma  stonerebbe  in  una  carbonaia .  .  . 


Insomma  secondo  te  esiste  un  dato  fun¬ 
zionale  di  partenza  che  deve  essere  asso¬ 
lutamente  interpretato.  Questo  dato  di¬ 
pende  dalla  storia  di  chi  lo  pone,  ogni 
uomo  ha  una  storia  e  una  tradizione  di¬ 
versa,  dunque  non  ha  senso  pensare  alla 
casa  per  l'uomo  perché  l'uomo  in  astratto 
non  esiste,  magari  sarà  un  obiettivo  da 
raggiungere.  In  che  modo  questo  tuo 
atteggiamento  influenza  la  tua  attività 
di  industriai  designer?  Ossia:  quando 


FABBRICA  DI  MAGLIERIA, 
1965 


collaborazione:  ing.  Carlo  Maschietto 
e  Cristiano  Gasparetto 


Formalmente  il  progetto  parte  da 
due  idee: 

il  cortile  interno,  a  livello  più  alto 
del  percorsi,  chiuso  su  due  lati  da 
profondi  passaggi  coperti,  e  limitato, 
sugli  altri  due,  dall’insieme  degli 
uffici  (con  copertura  a  piramide  tronca), 
deposito  biciclette  e  casa 
del  custode; 

e  lo  spazio  interno  unico  e  continuo, 
in  cui  sono  poste,  a  differenti  livelli, 
le  varie  zone  di  lavorazione. 

Quest’ultima  esigenza,  insieme  alle 
dimensioni  di  certe  macchine 
(i  «  cotto n  »  misurano  dai  20  ai  22  metri 
di  lunghezza),  ha  suggerito  come 
soluzione  strutturale  la  scelta  di  una 
grossa  trave  su  quattro  appoggi 
(due  di  questi  su  sfere),  lunga  85  m,  che 
attraversa  il  complesso  in  tutta 
la  sua  lunghezza  e  diventa  l’asse 
principale,  intorno  a  cui  si  articola 
tutto  il  progetto. 

Due  serie  di  travi  ad  X,  costituite 
da  due  elementi  simmetrici  in  c.a. 
prefabbricato  e  parzialmente 
precompresso  e  formanti  la  copertura, 
sono  appoggiate  a  quote  diverse  sulla 
grande  trave  (la  cui  sezione  cava  di 
230x190  cm,  oltre  alla  funzione 
statica  di  resistenza  a  notevoli  sforzi 
torsionali  data  l’eccentricità  dei  carichi 
della  copertura,  è  servita  per 
l’installazione  e  il  passaggio  delle 
condotte  d’aria  condizionata)  e 
sulle  pareti  perimetrali, 
costituite  da  una  serie  di  pannelli 
prefabbricati  portanti,  in  calcestruzzo 
precompresso. 

Lunghe  fasce  di  vetro  retinato 
chiudono  gli  interspazi  e  illuminano 
omogeneamente  gli  ambienti 
in  tutta  la  loro  profondità,  poiché 
la  forma  delle  travi  dà  luogo  a  una 
serie  di  piani  riflettenti,  eliminando 
quasi  completamente  le  ombre. 

L’altra  copertura  prefabbricata, 
usata  per  gli  uffici,  il  deposito 
delle  biciclette,  la  casa  del  custode 
e  la  centrale  termica,  è  a  forma  di  piramide 
tronca  (misure  delle  basi  in  cm: 
400x450  e  80x150,  altezza  200  cm, 
spessore  8  cm)  suddivisa  in  tre  pezzi 
che  vengono  assemblati  in  opera. 

La  base  superiore  è  chiusa  da  un 
cristallo. 


1.  Pianta  al  livello  del  primo  piano; 

2.  Vista  aerea  dal  lato  di  accesso; 

3.  Il  lato  sud;  4.  La  congiunzione 
fra  i  corpi  degli  uffici  (a  sinistra) 

e  la  fabbrica  ;  5.  Gli  uffici  visti  da  un 

passaggio  coperto;  6,9.  Particolare 
delle  travi  prefabbricate  di  copertura; 
7.  L’interno  della  fabbrica;  8.  Gli 
elementi  in  c.a.  prefabbricati  della 
struttura  orizzontale  e  verticale. 


CASA  BENETTON,  1967 

collaborazione:  ing.  Carlo  Maschietto 
e  Afra  Scarpa 


I  tre  corpi  alti  che  emergono,  isolati, 
dal  grande  quadrato  basso  della 
costruzione  corrispondono  a  stanze  alte; 
ampliate  in  senso  verticale  le  stanze 
hanno  quella  misura  «grande» 
che  era  propria  dèlie  case  venete. 

Nell’ala  del  soggiorno,  la  sala  da  pranzo 
è  afta;  nell’ala  notte,  la  camera  dei 
genitori  e  quella  dei  figli. 

All’esterno  i  corpi  alti  sono  in 
cemento  lavato.  Le  parti  esterne  ad 
intonaco,  dove  ci  sono,  hanno  un 
aspetto  prezioso  —  con  un  gioco  di  rilievi 
lievissimi,  sotto  un  velo  di  calce  — 
che  fa  da  contrappunto  alle  parti 

I  due  cortili  comunicanti  che  si 
attraversano  prima  di  entrare 
«chiudono»  lo  spazio  —  la  costruzione 
sorge  isolata  in  una  aperta  distesa 
—  e  gli  danno  una  misura. 

L’ingresso  dalla  strada  avviene 
attraverso  il  primo  cortile,  un  cortile 
vuoto,  un  intervallo  (il  verde  cresce 
fuori  del  cortile,  poi  si 
butterà  dentro).  Una  «  riga  »  d’acqua 
lega  questo  cortile  al  secondo,  il 
cortile  interno,  ed  arriva  fino  all’orlo 
del  soggiorno,  all’estremità  del 
secondo  cortile.  È  lunga  quaranta  metri. 
(Al  termine  della  «  riga  »  c’è  una 
caduta,  in  cui  l’acqua  scompare; 
all’inizio,  l’acqua  è  mossa  da  tre  getti 
diversi  che  partono  vicini:  un  getto 
verticale,  un  getto  tangente  al  pelo 
dell’acqua,  un  getto  sommerso; 
tre  dischi  di  cemento  all’inizio  della 
«  riga  »  servono  per  la  partenza 
dei  getti,  altri  dischi,  più  avanti, 
servono  per  attraversare;  l’acqua  non 
corre  veloce,  ma  solo  quel  tanto  che 
ci  vuole  per  creare  un  gorgoglio  lieve 
nella  caduta  finale;  nel  fondo  della 
vasca  è  tagliata,  per  tutta  la  lunghezza, 
una  scanalatura  piena  di  terra 
in  cui  hanno  radice  le  piante 
acquatiche). 


1.  Pianta,  sezioni  e  prospetti; 

2.  Prospetto  nord-ovest;  3.  Prospetto 
nord-est;  4.  La  sala  da  pranzo  con 
pavimento  in  mosaico  di  marmo,  tavolo 
da  pranzo  in  marmo  e  lampadario 

a  strisce  di  tela  colorate;  5.  Il  cortile 
di  ingresso;  6.  Prospetto  sud-est; 

7.  Particolare  della  copertura  esterna 
(la  copertura  della  casa  è  doppia)  in 
travi  e  lastre  in  c.a.  prefabbricate. 


FABBRICA  DI  MOBILI,  1968 

collaborazione:  ing.  Carlo  Maschietto 
e  Afra  Scarpa 


Si  tratta  di  un  capannone  industriale. 
Gli  elementi  costruttivi,  in  c.a. 
prefabbricati,  sono  stati  ridotti 
al  minimo:  il  pannello  di  tamponamento 
(che  è  uguale  a  quello  della  copertura) 
l’elemento-pilastro  e  l’elemento-trave. 

I  pannelli  di  tamponamento  sono 
imbullonati  sui  pilastri  e  hanno 
una  lunghezza  di  m.  10  che 
corrisponde  alla  maglia  strutturale 
(m.  10x20).  È  stata  usata  la  tecnica 
del  precompresso. 


1.  Particolare  del  pilastro 
perimetrale;  2.  Assonometria  degli 
elementi  strutturali  prefabbricati  ; 

3.  Pianta  e  sezione  verticale  della 
struttura;  4.  Vista  esterna  della 
chiusura  perimetrale. 


CASA  SCARPA,  1969 

collaborazione:  Afra  Scarpa 


progetti  un  oggetto,  che  destinatario 
prefiguri  ?  A  che  tipo  di  uomo  pensi 
si  rivolga  ? 


La  casa  è  situata  nella  campagna  veneta. 

La  pianta  è  orientata 

nord-sud.  Verso  nord 

c’è  una  doppia  parete  di  chiusura 

che  alloggia  tutti  i  servizi, 

il  cui  volume  è  ridotto  al  minimo. 

Gli  spazi  abitativi  veri  e  propri, 
che  si  trovano  fra  il  setto  centrale  e 
la  parete  sud,  sono  stati  dilatati  al  massimo 
e  la  loro  volumetria  è  continua  (non 
interrotta  da  setti  divisori)  sia  in 
senso  verticale  (con  altezze  che  possono 
variare  fino  a  m.  5)  sia  in  senso 
orizzontale  (con  profondità  massima 
di  m.  20).  Tutti  gli  impianti  idraulici 
ed  elettrici  (salvo  gli  scarichi  dei  water 
che  si  raccolgono  in  due  canali  di 
discesa  lungo  la  parete  nord) 
sono  incorporati  nel  setto  di  muratura 
centrale,  considerato  come  servente. 

Si  è  preferito  per  quanto  possibile,  usare 
i  materiali  allo  stato  naturale. 

La  muratura  non  è  intonacata  e  permette 
la  traspirazione  deM’umidità  regolando 
il  microclima  stagionale  della  casa. 

I  pavimenti  sono  in  cemento  lisciato. 

I  serramenti  sono  in  ferro  naturale 
(lamiera  corten).  Dal  muro  centrale 
alla  parete  sud  la  copertura  è  doppia: 
quella  esterna  è  costituita  da  un  doppio 
foglio  di  lamiera  e  strato  intermedio 
isolante.  II  camino  è  in  cemento  armato 
a  vista.  La  scala  è  in  elementi 
prefabbricati.  I  divisori  dei  servizi 
sono  lastre  di  pietra  montate  con  viti. 


1.  Il  fronte  di  ingresso  visto  attraverso 
i  filari  di  alberi  ;  2.  Pianta  di  situazione  ; 

3.  Piante  ai  diversi  livelli;  4.  Vista 
prospetti  ovest  e  sud;  5.  Le  balconate 
degli  spazi  abitativi  (soggiorno,  letto  ecc.)  ; 
6.  Prospetto  nord;  7.  Prospetto  sud; 

8.  Dall’alto  in  basso:  prospetto  sud, 
fianco  est,  prospetto  nord,  fianco  ovest, 
sezione  longitudinale  e  sezione 
trasversale  ;  9.  Dettaglio  del  fianco 
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Non  mi  sono  mai  posto  questo  problema. 
Nel  caso  del  Coronado  per  esempio  il  mio 
problema  era  il  consenso,  cioè  l’adesione 
da  parte  della  clientela. 


Come  fai  a  immaginarti  questa  clientela? 

Non  mi  sono  immaginato  una  clientela. 
Ho  delle  esperienze  e  dei  dati  statistici.  Se 
volessi  solo  fare  delle  poltrone  di  successo 
potrei  farne  una  grande  quantità,  finché 
la  fantasia  mi  sorregge.  Si  tratta  però 
di  arrivare  a  un  certo  tipo  di  qualità  dove 
l’invenzione  e  l’aspetto  non  secondo  di  una 
trovata  tecnologica  non  scadano  a  virtuo¬ 
sismo.  Normalmente  tendo  a  non  fare  le 
cose  che  ho  già  fatto  prima  :  il  caso  del 
Coronado  è  diverso.  Il  Coronado,  pur  es¬ 
sendo  un  elemento  successivo,  non  è  altro 
che  il  ridisegno  di  una  mia  precedente  poltro¬ 
na,  la  905.  In  questa  poltrona  c’è  una 
tecnica  costruttiva  particolare  che  mi  sem¬ 
brava  giusto  sviluppare  :  ossia  quattro 
piani  elastici  (quattro  cuscini),  tenuti 
insieme  da  un  sistema  meccanico.  Il  Co¬ 
ronado  è  un  perfezionamento  di  questa 
tecnica,  il  risultato  di  questa  ricerca,  stu¬ 
diato  in  modo  che  incontri  il  gusto  del  pub¬ 
blico,  che  il  pubblico  non  faccia  troppa  fa¬ 
tica  ad  acquisirlo. 


Lo  stimolo  per  il  design  di  un  oggetto  è 
spesso  di  ordine  tecnico  ? 

Non  soltanto.  A  un  certo  punto  mi  pongo 
il  problema  di  fare  una  sedia.  Come  fare 
una  sedia?  Io  non  sono  capace  di  fare  una 
sedia,  non  sono  capace  di  fare  le  cose. 
Quando  le  faccio,  si  tratta  di  uno  sforzo 
artificiale ...  c’ è  la  storia  della  sedia  con 
degli  esempi  stupendi.  Io  ho  questi  esempi 
del  passato  e  la  tecnica  di  oggi.  Mettendo 
insieme  questi  elementi  vedo  se  nasce  qual¬ 
che  scintilla.  Posso  anche  cercare  di  for¬ 
zare  le  cose,  di  fare  un’ipotesi  iniziale, 
per  esempio  l’ accostamento  di  un  cubo  e  di 
un  petalo,  come  è  stato  per  la  sedia  121. 
Ho  pensato  :  l’eleganza  di  un  petalo  po¬ 
trebbe  diventare  lo  schienale  di  una  sedia; 
poi  ci  vuole  una  struttura  che  lo  sorregga  : 
la  struttura  diventa  un  cubo,  per  indicare 
la  solidità  dell’oggetto .  . . 


Che  tipo  di  rapporti  hai  con  le  industrie 
che  producono  i  tuoi  oggetti  ?  Mi  sai  dire 
qualcosa  sulla  struttura  di  questa  parti¬ 
colare  industria  in  formazione  ? 


10  tengo  a  lavorare  con  una  0  due  ditte, 
perché  non  amo  l’atteggiamento  profes¬ 
sionale.  Non  mi  interessa  produrre  oggetti 
in  se  stessi,  mi  interessa  instaurare  un  rap¬ 
porto  di  collaborazione  con  l’industria  in  mo¬ 
do  da  influenzarla  secondo  i  miei  parametri 
di  giudizio.  Questo,  secondo  me,  è  l’unico 
modo  possibile  per  trasformare  alla  lunga 
la  produzione,  e  questo  implica,  come  ho 
detto,  il  rapporto  con  poche  ditte.  L’og¬ 
getto  allora  è  il  risultato  di  questa  colla¬ 
borazione  e  deve  essere  tale  per  cui  anche 

11  produttore  ne  sia  soddisfatto  e  convinto. 
Se  infatti  non  fosse  convinto  come  po¬ 
trebbe  venderlo  ?  È  inutile  insomma  im¬ 
porre  con  violenza  un  oggetto  al  produttore 
e  al  pubblico.  La  tecnologia  di  condiziona¬ 
mento  dei  paesi  sviluppati  permetterebbe  oggi 
di  fare  qualsiasi  cosa,  e  questo  è  anche  un 
pericolo.  Qui  in  Italia  siamo  avvantag¬ 
giati  dal  fatto  che  il  meccanismo  è  lento .  .  . 
Io  mi  considero  sempre  come  un  pescio¬ 
lino  piccolo  che  va  al  di  qua  e  al  di  là 
della  rete;  quelli  grossi  sono  dentro  alla 
rete  e  si  rammaricano,  io  invece  posso  anche 
stare  fuori.  Questa  però  è  forse  una  li¬ 
bertà  apparente  perché  una  volta  che  il 
patrimonio  biologico  è  alterato  ne  soffro 
anch’io.  Io  ho  tentato  qualche  anno  fa  di 
fare  una  serie  di  mobili  a  basso  costo, 
di  cui  la  poltroncina  Carlotta  doveva  es¬ 
sere  il  primo  pezzo  e  doveva  costare  ra¬ 
gionevolmente  poco.  L’esperienza  è  finita 
male  perché  l’industria  non  è  ancora  pre¬ 
parata  ad  affrontare  esperienze  rischiose 
sul  piano  economico. 

Come  pensi  che  si  stia  evolvendo  l’indu¬ 
stria  o  pseudo-industria  italiana  del 
mobile  ? 

In  teoria  dovrebbe  funzionare  tutto  per¬ 
fettamente  perché  ci  sono  le  persone  giuste 
e  le  operazioni  che  si  fanno  sono  abba¬ 
stanza  giuste.  Ma  poi  ci  sono  dei  vettori 
che  tendono  ad  affossare  ogni  cosa  ( il 
senso  malinteso  della  tradizione,  l’inerzia 
distruttiva,  l’incapacità  intellettuale  di 
portare  avanti  i  problemi.  .  .).  È  sempre 
molto  difficile  il  rapporto  con  l’industria 
e  richiede  da  parte  mia  una  notevole  ca¬ 
pacità  di  convinzione  e  la  pazienza  di 
aspettare  il  momento  giusto  per  espri- 


Complessivamente  però  tu  sei  abbastanza 
convinto  che  l’architetto,  passo  a  passo, 
può  produrre  dei  cambiamenti  ambientali 
importanti.  Non  ti  sei  mai  scoraggiato  di 
fronte  alla  dimensione  macroscopica  dei 
fatti  in  rapporto  alla  piccolezza  dei  tuoi 
interventi  ? 


CASA  SCARPA,  1969 

collaborazione:  Afra  Scarpa 


La  casa  è  situata  nella  campagna  veneta. 

La  pianta  è  orientata 

nord-sud.  Verso  nord 

c’è  una  doppia  parete  di  chiusura 

che  alloggia  tutti  i  servizi, 

il  cui  volume  è  ridotto  al  minimo. 

Gli  spazi  abitativi  veri  e  propri, 
che  si  trovano  fra  il  setto  centrale  e 
la  parete  sud,  sono  stati  dilatati  al  massimo 
e  la  loro  volumetria  è  continua  (non 
interrotta  da  setti  divisori)  sia  in 
senso  verticale  (con  altezze  che  possono 
variare  fino  a  m.  5)  sia  in  senso 
orizzontale  (con  profondità  massima 
di  m.  20).  Tutti  gli  impianti  idraulici 
ed  elettrici  (salvo  gli  scarichi  dei  water 
che  si  raccolgono  in  due  canali  di 
discesa  lungo  la  parete  nord) 
sono  incorporati  nel  setto  di  muratura 
centrale,  considerato  come  servente. 

Si  è  preferito  per  quanto  possibile,  usare 
i  materiali  allo  stato  naturale. 

La  muratura  non  è  intonacata  e  permette 
la  traspirazione  dell’umidità  regolando 
il  microclima  stagionale  della  casa. 

I  pavimenti  sono  in  cemento  lisciato. 

I  serramenti  sono  in  ferro  naturale 
(lamiera  corten).  Dal  muro  centrale 
alla  parete  sud  la  copertura  è  doppia: 
quella  esterna  è  costituita  da  un  doppio 
foglio  di  lamiera  e  strato  intermedio 
isolante.  Il  camino  è  in  cemento  armato 
a  vista.  La  scala  è  in  elementi 
prefabbricati.  I  divisori  dei  servizi 
sono  lastre  di  pietra  montate  con  viti. 


1.  Il  fronte  di  ingresso  visto  attraverso 
i  filari  di  alberi  ;  2.  Pianta  di  situazione  ; 

3.  Piante  ai  diversi  livelli;  4.  Vista 
prospetti  ovest  e  sud;  5.  Le  balconate 
degli  spazi  abitativi  (soggiorno,  letto  ecc.)  ; 
6.  Prospetto  nord;  7.  Prospetto  sud; 

8.  Dall’alto  in  basso:  prospetto  sud, 
fianco  est,  prospetto  nord,  fianco  ovest, 
sezione  longitudinale  e  sezione 
trasversale;  9.  Dettaglio  del  fianco 


progetti  un  oggetto,  che  destinatario 
prefiguri  ?  A  che  tipo  di  uomo  pensi 
si  rivolga  ? 

Non  mi  sono  mai  posto  questo  problema. 
Nel  caso  del  Coronado  per  esempio  il  mio 
problema  era  il  consenso,  cioè  l’adesione 
da  parte  della  clientela. 

Come  fai  a  immaginarti  questa  clientela  ? 

Non  mi  sono  immaginato  una  clientela. 
Ho  delle  esperienze  e  dei  dati  statistici.  Se 
volessi  solo  fare  delle  poltrone  di  successo 
potrei  farne  una  grande  quantità,  finché 
la  fantasia  mi  sorregge.  Si  tratta  però 
di  arrivare  a  un  certo  tipo  di  qualità  dove 
l’invenzione  e  l’aspetto  non  secondo  di  una 
trovata  tecnologica  non  scadano  a  virtuo¬ 
sismo.  Normalmente  tendo  a  non  fare  le 
cose  che  ho  già  fatto  prima  :  il  caso  del 
Coronado  è  diverso.  Il  Coronado,  pur  es¬ 
sendo  un  elemento  successivo,  non  è  altro 
che  il  ridisegno  di  una  mia  precedente  poltro¬ 
na,  la  gog.  In  questa  poltrona  c’è  una 
tecnica  costruttiva  particolare  che  mi  sem¬ 
brava  giusto  sviluppare  :  ossia  quattro 
piani  elastici  (  quattro  cuscini  ) ,  tenuti 
insieme  da  un  sistema  meccanico.  Il  Co¬ 
ronado  è  un  perfezionamento  di  questa 
tecnica,  il  risultato  di  questa  ricerca,  stu¬ 
diato  in  modo  che  incontri  il  gusto  del  pub¬ 
blico,  che  il  pubblico  non  faccia  troppa  fa¬ 
tica  ad  acquisirlo. 

Lo  stimolo  per  il  design  di  un  oggetto  è 
spesso  di  ordine  tecnico  ? 

Non  soltanto.  A  un  certo  punto  mi  pongo 
il  problema  di  fare  una  sedia.  Come  fare 
una  sedia  ?  Io  non  sono  capace  di  fare  una 
sedia,  non  sono  capace  di  fare  le  cose. 
Quando  le  faccio,  si  tratta  di  uno  sforzo 
artificiale.  .  .c’è  la  storia  della  sedia  con 
degli  esempi  stupendi.  Io  ho  questi  esempi 
del  passato  e  la  tecnica  di  oggi.  Mettendo 
insieme  questi  elementi  vedo  se  nasce  qual¬ 
che  scintilla.  Posso  anche  cercare  di  for¬ 
zare  le  cose,  di  fare  un’ipotesi  iniziale, 
per  esempio  l’accostamento  di  un  cubo  e  di 
un  petalo,  come  è  stato  per  la  sedia  121. 
Ho  pensato  :  l’eleganza  di  un  petalo  po¬ 
trebbe  diventare  lo  schienale  di  una  sedia; 
poi  ci  vuole  una  struttura  che  lo  sorregga  : 
la  struttura  diventa  un  cubo,  per  indicare 
la  solidità  dell’oggetto . .  . 

Che  tipo  di  rapporti  hai  con  le  industrie 
che  producono  i  tuoi  oggetti  ?  Mi  sai  dire 
qualcosa  sulla  struttura  di  questa  parti¬ 
colare  industria  in  formazione  ? 


10  tengo  a  lavorare  con  una  o  due  ditte, 
perché  non  amo  l’atteggiamento  profes¬ 
sionale.  Non  mi  interessa  produrre  oggetti 
in  se  stessi,  mi  interessa  instaurare  un  rap¬ 
porto  di  collaborazione  con  l’industria  in  mo¬ 
do  da  influenzarla  secondo  i  miei  parametri 
di  giudizio.  Questo,  secondo  me,  è  l’unico 
modo  possibile  per  trasformare  alla  lunga 
la  produzione,  e  questo  implica,  come  ho 
detto,  il  rapporto  con  poche  ditte.  L’og¬ 
getto  allora  è  il  risultato  di  questa  colla¬ 
borazione  e  deve  essere  tale  per  cui  anche 

11  produttore  ne  sia  soddisfatto  e  convinto. 
Se  infatti  non  fosse  convinto  come  po¬ 
trebbe  venderlo?  È  inutile  insomma  im¬ 
porre  con  violenza  un  oggetto  al  produttore 
e  al  pubblico.  La  tecnologia  di  condiziona¬ 
mento  dei  paesi  sviluppati  permetterebbe  oggi 
di  fare  qualsiasi  cosa,  e  questo  è  anche  un 
pericolo.  Qui  in  Italia  siamo  avvantag¬ 
giati  dal  fatto  che  il  meccanismo  è  lento .  .  . 
Io  mi  considero  sempre  come  un  pescio¬ 
lino  piccolo  che  va  al  di  qua  e  al  di  là 
della  rete;  quelli  grossi  sono  dentro  alla 
rete  e  si  rammaricano,  io  invece  posso  anche 
stare  fuori.  Questa  però  è  forse  una  li¬ 
bertà  apparente  perché  una  volta  che  il 
patrimonio  biologico  è  alterato  ne  soffro 
anch’io.  Io  ho  tentato  qualche  anno  fa  di 
fare  una  serie  di  mobili  a  basso  costo, 
di  cui  la  poltroncina  Carlotta  doveva  es¬ 
sere  il  primo  pezzo  e  doveva  costare  ra¬ 
gionevolmente  poco.  L’esperienza  è  finita 
male  perché  l’industria  non  è  ancora  pre¬ 
parata  ad  affrontare  esperienze  rischiose 
sul  piano  economico. 

Come  pensi  che  si  stia  evolvendo  l’indu¬ 
stria  o  pseudo-industria  italiana  del 
mobile  ? 

In  teoria  dovrebbe  funzionare  tutto  per¬ 
fettamente  perché  ci  sono  le  persone  giuste 
e  le  operazioni  che  si  fanno  sono  abba¬ 
stanza  giuste.  Ma  poi  ci  sono  dei  vettori 
che  tendono  ad  affossare  ogni  cosa  (il 
senso  malinteso  della  tradizione,  l’inerzia 
distruttiva,  l’incapacità  intellettuale  di 
portare  avanti  i  problemi.  .  .).  È  sempre 
molto  diffìcile  il  rapporto  con  l’industria 
e  richiede  da  parte  mia  una  notevole  ca¬ 
pacità  di  convinzione  e  la  pazienza  di 
aspettare  il  momento  giusto  per  espri- 


Complessivamente  però  tu  sei  abbastanza 
convinto  che  l’architetto,  passo  a  passo, 
può  produrre  dei  cambiamenti  ambientali 
importanti.  Non  ti  sei  mai  scoraggiato  di 
fronte  alla  dimensione  macroscopica  dei 
fatti  in  rapporto  alla  piccolezza  dei  tuoi 
interventi  ? 


Cosa  vuol  dire!  Anche  la  formica  vive 
in  un  mondo  così  grande.  .  .non  è  un  proble¬ 
ma.  Piuttosto  tu,  all’inizio,  mi  definisci  un 
ottimista  :  invece  io  sono  un  pessimista.  Non 
è  pessimismo  e  sfiducia,  per  esempio,  il 
fatto  di  vivere  lontano  dalle  grandi  città 
dove  invece  dovrei  vivere  per  il  mio  la¬ 
voro?  Io  tengo  innanzi  tutto  alla  mia  li¬ 
bertà,  e,  se  domani  mi  fosse  impedito  di 
fare  l’architetto  nel  modo  in  cui  credo  sia 
giusto  farlo,  smetterei  di  operare  e  mi  ri¬ 
tirerei  a  fare  il  bifolco  in  campagna. 

Quale  è  stata  la  tua  formazione  di  archi¬ 
tetto  ?  Chi  ti  interessa  ?  Che  cosa  ti  sti¬ 
mola  o  ti  ha  stimolato  di  più  dell’archi¬ 
tettura  moderna  ? 

Con  ritardo  molte  cose.  Io  in  genere 
non  capisco  subito  le  cose  :  vedo  e  imma¬ 
gazzino  nella  memoria.  Al  momento  op¬ 
portuno  una  informazione  diventa  stru¬ 
mentale  ad  altre .  .  .  Solo  eccezionalmente 
qualcosa  mi  colpisce  la  fantasia  e  mi  crea 
uno  stato  di  pathos  immediato .  .  .  Anche 
l'opera  di  mio  padre  per  me  è  oggi  come 
un  parametro  velato .  .  . 


L’opera  di  tuo  padre  ha  costituito  per  te 
un  punto  di  riferimento  molto  importante  ? 

Importantissimo.  Io  sono  un’appendice  di 
mio  padre,  nel  senso  proprio  biologico, 
come  una  crescita  naturale,  e  questo  mi 
piace  pensarlo.  Non  so  se  poi  è  reale.  Io 
però  sono  anche  molto  diverso  da  mio 
padre.  Sono  un  positivo  e  lavoro  solo  su 
elementi  concreti.  Mio  padre  invece  si  la¬ 
scia  sempre  suggestionare  dalle  cose  che 
non  sono  concrete;  quando  cominciano  a 
determinarsi,  a  definirsi,  a  delinearsi,  si 
ritira.  Anche  il  suo  processo  di  progetta¬ 
zione  non  trova  riscontro  nel  mondo  mo¬ 
derno  ;  lavora  sulla  carta,  sul  segno.  Cioè 
non  è  un  architetto,  è  un  artista;  attra¬ 
verso  il  segno  evoca  e  naturalmente  tra¬ 
spone  quello  che  sarà  poi  il  risultato  della 
progettazione,  ma  questo  momento  è  ben 
staccato  da  quello  del  progettare.  Vice¬ 
versa  io  non  progetto  a  tavolino,  non  riesco, 
faccio  solo  degli  appunti  di  ordine  dimen¬ 
sionale.  Ti  faccio  l’esempio  dell’ultima 
poltrona  che  ho  fatto  (la  Soriana),  che 
deriva  in  parte  dalla  Ciprea.  La  Ciprea  era 
una  esperienza  secondo  me  non  conclusa.  Do¬ 
po  un  anno  e  mezzo  che  non  lavoravo  sono 
partito  dalla  Ciprea  per  studiare  un’al¬ 
tra  poltrona  che  concludesse  l’esperienza 
della  Ciprea.  La  Ciprea  è  in  materiale 
schiumato  preformato,  e  il  rivestimento- 
imbottitura  è  montato  con  tiranti  elastici.  Il 


suo  meccanismo  è  piuttosto  ingegnoso  anche 
se  non  è  apparente  come  nel  Coronodo. 
Non  sapevo  da  che  parte  cominciare  e  per 
la  prima  volta  ( non  mi  era  mai  capitato ) 
sono  andato  in  fabbrica  senza  aver  pro¬ 
gettato  niente.  Sapendo  quali  erano  i  li¬ 
miti  della  Ciprea,  ho  tentato  sul  posto 
di  progettare  una  nuova  poltrona;  ed  è 
venuta  fuori  una  poltrona  costituita  da  un 
telo  semirettangolare  di  stoffa,  un  piano  di 
legno,  un  cumulo  di  lana  ;  e  le  molle  che  de¬ 
terminano  la  forma.  Ora  io  mi  domando  :  fi¬ 
no  a  che  punto  bisogna  disegnare  le  cose,  fino 
a  che  punto  il  disegno  comporta  la  realtà 
fisica  delle  cose?  Puoi  disegnare  un  muro, 
ma  se  vuoi  qualcosa  di  fumo  come  fai? 
Ha  senso  per  esempio  disegnare  una  casa 
come  la  «  Endless  »  di  Kiesler?  Secondo 
me  è  una  casa  che  si  può  solo  costruire,  è 
assurdo  disegnarla.  Cioè  il  disegno  deve 
essere  a  posteriori  della  progettazione,  è 
una  acquisizione  di  ordine  fenomenico  che 
determina  gli  elementi  del  disegno  :  nel  caso 
della  mia  poltrona  è  importante  la  misura 
del  telo  e  la  forma  quando  è  in  piano,  ma 
questi  dati  li  puoi  ricavare  solo  dopo  aver 
progettato  in  concreto  la  poltrona. 


Torniamo  al  discorso  della  tua  forma- 

Contrariamente  a  mio  padre  io  amo  Le 
Corbusier  e  non  amo  Wright.  Di  Wright 
acquisisco  alcuni  elementi  fondamentali  e 
basta.  .  .  Le  Corbusier  è  eccezionalmente 
stimolante.  .  .è  forse  l’unico  uomo  del 
nostro  tempo  che  ha  sviluppato  fino  in 
fondo  certe  ipotesi ...  e  le  ha  verificate 
da  architetto.  Non  ha  fatto  solo  dei  disegni 
come  Sant’Elia,  ha  fatto  l’architettura, 
ma  con  forza  utopica  maggiore  di  quella 
di  Sant’Elia.  Proprio  per  questo  d’altra 
parte  le  sue  opere  realizzate  non  mi  con¬ 
vincono  completamente.  La  chiesa  di 
Ronchamp  non  mi  convince  perché  non  è 
ambientata,  manca  uno  spazio  pubblico 
intorno,  è  fuori  contesto .  .  .  Anche  V  Unité 
d’Habitation  è  fuori  contesto ...  è  un  pro¬ 
totipo  utopico  immesso  in  un’organizza¬ 
zione  sociale  ancora  tradizionale .  .  .  È  per 
questo  che  penso  sia  difficile  viverci,  per¬ 
ché  è  un’architettura  che  in  fondo  è  inca¬ 
pace  di  rispondere  ai  requisiti  attuali.  Si 
tratta  di  fare  le  cose  al  momento  giusto .  . . 
Perché  dobbiamo  vivere  tutta  la  vita  man¬ 
giando  frutta  acerba  invece  che  frutta 
matura?  E  per  questo  che  io  rifiuto  l’utopia. 


Mi  pare  che  questo  è  il  punto  centrale 
del  tuo  modo  di  essere  e  di  pensare.  Tu 
sostieni  cioè  che  non  si  può  fare  dell’ar¬ 


chitettura  per  una  persona  che  di  fatto 
non  esiste,  che  è  un’astrazione  utopica. 
Bisogna  invece  entrare  in  sintonia  con 
quello  che  esiste  per  poterlo  modificare 
dall’interno. 

Sento  che  il  contributo  che  posso  dare  io, 
per  quanto  piccolo,  è  aperto,  non  ha  ri¬ 
serve  ...  ;  se  io  avessi  occasioni  più  con¬ 
crete  e  importanti  di  progettare  cerche¬ 
rei  di  fare  le  cose  su  di  un  piano  umano, 
in  modo  che  chi  le  usa  non  ne  sia  scioccato. 
Naturalmente  sono  solo  ipotesi.  .  .se  avessi 
delle  occasioni  effettive  magari  sarei  un 
pessimo  architetto ...  In  questa  dimen¬ 
sione,  in  questo  semicrepuscolo  si  riesce  a 
catturare  qualche  favilla  di  realtà  e  poi 
si  crede  che  sia  il  fuoco  del  mondo.  Invece 
bisogna  che  ci  sia  il  fuoco  per  sapere  che 
cosa  è  il  calore ...  Io  sono  convinto  che 
bisogna  cambiare  questa  società  e  che  per 
questo  non  sia  sufficiente  la  rivoluzione. 

Il  compito  dell’architetto  è  dunque  quello 
di  interpretare  o,  meglio  ancora,  di  su¬ 
scitare  quella  consapevolezza  di  sé,  quelle 
ipotesi  di  esistenza  che  la  gente  formula, 
sia  pure  a  livello  inconscio  ? 

Qual  è  il  senso  dell'umanità  se  non  la 
consapevolezza?  Questa  è  la  prima  cosa 
che  deve  acquisire  l’operaio .  .  . 

Del  resto  che  differenza  c’è  fra  un  operaio  e 
un  industriale  o  un  intellettuale  ?  Tutti 
mancano  di  consapevolezza,  di  dignità.  .  . 
La  rivoluzione  dovrebbe  essere  al  livello 
delle  idee  e  coinvolgere  tutti.  .  .D’altra 
parte  è  impossibile  rivoluzionare  le  idee  : 
si  può  solo  trasformarle,  evolverle.  .  . 
L’uomo  non  ha  fatto  passi  in  avanti  dal 
2.000  A.C.  In  fondo  la  nostra  società 
vive  come  ai  tempi  della  clessidra,  dell’oro¬ 
logio  ad  acqua,  con  ancora  all'incirca  la 
stessa  dimensione  del  tempo .  .  .  Non  siamo 
ancora  riusciti  a  configurarla  in  modo 
appropriato  ad  una  nuova  dimensione  tem- 

Casa  Benetton  però  riflette  il  tempo 
della  clessidra.  .  . 

Probabilmente  oggi  che  ho  più  esperienza 
avrei  fatto  la  casa  Benetton  più  lussuosa 
e  più  semplice,  più  piccola.  Più  l’oggetto 
è  piccolo  e  più  il  materiale  deve  essere 
ricercato .  .  .  C’è  una  bellissima  battuta 
di  mio  padre  che  dice  :  «  se  io  faccio  un 
corridoio  largo  m.  2  posso  anche  farlo 
in  terra  battuta;  se  lo  faccio  largo  m.  1.5  lo 
devo  fare  in  muratura;  se  lo  faccio  largo 
m.  I  lo  devo  fare  di  intonaco  finito  e  di¬ 
pinto  ;  se  lo  faccio  largo  cm.  80  devo  andare 
da  un  pittore  bravissimo,  per  farlo  fare  in 
stucco  ;  però  se  lo  faccio  largo  cm.  5°  lo 


I  vari  oggetti  di  design  sono  nati  dalla 
intenzione  di  usare  i  materiali  nel  modo 
più  semplice  possibile.  Per  le  sedie 
e  i  divani  in  legno  per  esempio 
(fìgg.  1-8)  l’uso  di  tavole  per  gambe, 
schienali  ecc.  non  nasce  tanto  da  un 
partito  stilistico  (come  ad  esempio 
in  certe  esperienze  analoghe  di  Carlo 
Scarpa,  che  pure  sono  state  tenute 
presenti)  quanto  dal  desiderio 
di  non  «sagomare»  il  legno. 

Così  la  forma  tronco-conica  della 
Ciprea  (fìg.  Il),  che  è  in  materiale 
schiumato  sintetico,  è  dovuta  al  fatto 
che  questo  materiale  lavora  bene 
se  disposto  in  questo  modo; 
analogamente  la  Soriana  (fìgg.  15-19) 
è  ridotta,  nei  termini  più  elementari, 
ad  un  cumulo  di  lana.  Nelle  lampade 
questo  concetto  di  elementarità 
costruttiva  è  soprattutto  evidente 
in  quella  in  marmo  (fìgg.  30-35). 


1,2, 3, 4.  Poltroncina  917  (1963); 

5.  Sedia  121  (1965); 

6,7,8.  Poltroncina  923  (1966); 

9.  Poltrona  923  (1964);  10.  Poltrona 

Coronado  (1966);  11.  Poltrona 

Ciprea  (1968);  12.  Variante  della 

poltrona  Ciprea  (1968); 

13,14.  Poltrona  Carlotta ,  serie 
«  Young  Play  »  (1967); 

15-19.  Poltrona  Soriana  (1970); 

20.  Lampada  « Fior  di  Loto  »  (1961); 

21.  Lampada  Nictea  (1961); 

22.  Lampada  Nigritella  (1961); 

23.  Lampada  Russola  (1961); 

24.  Lampada  Fantasma  (1961); 

25.  Lampada  Sfera  (1963); 

26.  Lampada  Foglio  (1966); 

27,28.  Lampada  Jucker  (1963); 

29.  Lampada  Bilobo  (  1963)  ; 

30-35.  Lampada  in  marmo  (1969). 
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•  NOTE  BIOGRAFICHE 


•  INTERVISTA  REGISTRATA 
NELLA  PRIMAVERA  1970 


Delle  quattro  persone  qui  intervistate 
tu  sei  il  più  «  professionista  ».  Vorrei  sa¬ 
pere  da  te  come  intendi  la  professione  e 
come  la  esplichi. 

Io  faccio  il  professionista  a  modo  mio, 
condizionando  il  cliente;  in  effetti  io 
faccio  il  plagiatore  del  cliente,  e  questo  è 
quello  che  in  fondo  mi  interessa.  Lo  puoi 
chiamare  come  vuoi,  lo  puoi  chiamare  pro¬ 
fessionismo  oppure  lo  puoi  chiamare  fare 
quello  che  uno  pensa  di  poter  fare  meglio. 
Credo  che  a  un  certo  punto  uno  deve  sce¬ 
gliere  la  parte  che  sa  fare  meglio  e  che  gli 
si  confà  concentrando  lì  tutti  i  suoi  sforzi. 
Non  si  può  fare  tutto.  Quando  uno  ha 
deciso  :  queste  sono  le  cose  che  so  fare  meglio, 
e  comincia  tirare  un  filo,  attaccato  al  quale 


trova  qualcosa  di  sempre  più  suo,  è  logico 
che  si  attacchi  a  questo  filo  perché  diventi 
una  bella  corda.  Così  fa  e  rifà  i  progetti  fino 
a  che  diventano  qualcosa  di  completamente 
suo.  Tutto  questo  io  lo  faccio  perché  ho  dei 
clienti,  evidentemente.  E  i  clienti  sopportano 
questo.  Ho  vecchi  clienti  che  sopportano  que¬ 
ste  prevaricazioni  da  anni;  sanno  però 
che  ottengono  un  certo  risultato,  se  vo¬ 
gliono  un  altro  risultato  vanno  da  un  altro. 
D’altra  parte  non  c’è  possibilità  di  pro¬ 
durre  un  risultato  valido  se  non  c’è  un 
rapporto.  Cioè  non  puoi  fare  l’architettura 
in  astratto.  Devi  per  forza  comunicare  con 
l’utente  dell’architettura  (che  è  il  cliente 
o  un  gruppo  di  clienti  o  è  la  volontà  e  la 
coscienza  del  gruppo  che  usa  l’ architettura ) . 
Tutti  i  clienti  per  cui  ho  fatto  case  singole  im¬ 
pazzivano,  si  ribellavano  perché  si  sentivano 
plagiati.  A  questo  livello  preferisco  non 
avere  rapporti  personali  col  cliente,  prefe¬ 
risco  il  consiglio  di  amministrazione,  il 
cliente  anonimo.  Infatti  ho  lavorato  molto 
con  banche  e  con  società  private.  In  questi 
casi  io  cerco  prima  di  tutto  di  arrivare  a 
mettermi  in  contatto  con  la  persona  che  ha 
funzioni  direttive,  con  la  quale  ho  l’in- 
contro-scontro  :  allora  o  mi  manda  via, 
oppure  stabilisco  con  questa  persona  un  tipo 
di  rapporto  che  la  costringe  a  prendere  in 
considerazione  (  magari  anche  contro  vo¬ 
glia)  le  mie  proposte. 


Tu  insomma  come  prima  operazione  ti 
situi  a  monte  del  progetto  e  fai  una  ve¬ 
rifica  del  programma.  .  . 

Che  ragioni  ci  sono  per  fare  architettura? 
Non  certo  quella  di  servire  il  cliente,  spe¬ 
cialmente  se  si  tratta  di  un  cliente  miope. 
Prima  di  tutto  devi  stabilire  col  cliente 
un  certo  rapporto  che  ti  permetta  di  la¬ 
vorare,  di  sopravvivere  mantenendo  il 
rispetto  per  te  stesso  e  di  fare  un  servizio 
al  cliente  costruendo  un  qualcosa  che  ma¬ 
gari  è  completamente  diverso  da  quello 
che  il  cliente  si  aspetta  o  che  anche  tu  ti 
aspetti  in  partenza;  qualcosa  che  comu¬ 
nica  a  chi  lo  usa,  direttamente  o  indiretta¬ 
mente,  quello  che  ti  interessa  comunicare 
o  quello  che  puoi  comunicare.  Questo  è  il 
mio  ruolo  :  invece  di  fare  un  altro  mestie¬ 
re  faccio  questo,  testimonio  in  questo  modo. 
Perché  però  fai  questo  in  un  certo  modo, 
se  non  perché  lavori  sul  programma  che 
diventa  anche  un  rapporto  critico  con  il 
cliente?  Altrimenti  che  ragione  hai  di 
fare  una  certa  cosa  in  un  certo  modo? 
Quando  sono  riuscito,  a  forza  di  torchiare 
questo  programma  e  questo  cliente  ( La 
Rinascente)  ad  arrivare  a  questo  pro¬ 
getto,  a  questa  forma  fisica  finale, 
è  perché  ho  talmente  forzato  gli  eventi 
che  ho  trovato  questa  forma.  Questa 
forma  non  esisteva  prima.  Non  so  mai 
dove  vado  a  finire  quando  comincio  un 


progetto;  trovo  la  forma  in  fondo,  attra¬ 
verso  un  rapporto.  Per  questo  deve  esserci 
il  rapporto.  Perché  se  non  c'è  il  rapporto 
non  nasce  niente.  E  quello  che  nasce  non 
sai  come  sia.  E  questo  è  quello  che  interessa 
a  me.  Io  non  so  niente,  non  so  assoluta- 
mente  niente  di  cosa  succede  quando  co¬ 
mincio  un  progetto.  Non  mi  prefiguro  mai 
niente.  Lo  trovo,  e  questo  mi  interessa 
moltissimo.  E  più  invecchio,  più  ho  espe¬ 
rienza,  più  capisco  che  questo  è  il  mio  la- 

Allora  anche  il  più  piccolo  problema  lo  agito 
in  tutti  i  sensi  finché  comincio  a  trovare 
un  piccolo  spiraglio.  È  stato  detto  di  Du- 
champ  che  ha  rinnegato  la  figura  fisica 
per  cercare  dei  contenuti.  Questo  mi  inte¬ 
ressa  moltissimo  perché  è  un  discorso  che 
approfondisco  da  molto  tempo  e  che  sto 
chiarendo.  Io  sono  sì,  come  partenza  un 
visuale,  perché  giudico  e  ho  bisogno  anche 
di  lavorare  con  le  mani  per  trovare  qual¬ 
cosa.  Però  quello  che  trovo  non  lo  guardo 
con  gli  occhi,  quello  che  trovo  ha  un  altro 
tipo  di  comunicazione,  che  è  quella  che  mi 
interessa.  La  soluzione  dei  problemi  non  è 
nei  dati,  è  nel  rapporto  con  i  dati.  Non 
c’è  nessun  m  mente  al  di  fuori  dal  fatto 
che  hai  iniziato  questo  rapporto.  Per 
questo  io  non  abbandono  mai  un  rapporto. 
Io  porto  avanti  dei  progetti  per  dieci  anni, 
per  venti  anni,  li  faccio  dieci  volte,  venti 
volte,  poi  ad  un  certo  punto  trovo  un  filo 
conduttore.  Per  esempio,  ho  ripreso  adesso 
in  mano  dopo  cinque  anni  il  progetto  del 
municipio  di  Casarsa,  e  l’ho  rifatto  tenendo 
conto  di  certi  risultati  del  progetto  pre¬ 
cedente. 


Che  tipo  di  rapporto  hai  con  la  commit¬ 
tenza  pubblica  ?  Senti  la  committenza 
pubblica  come  più  importante  e  signifi¬ 
cativa  oppure  no  ? 

La  committenza  pubblica  ha  un  significato 
diverso  da  quella  privata.  Il  problema  è  che 
gli  amministratori  o  non  hanno  i  soldi,  o 
li  hanno  col  contagocce,  o  non  hanno  l’ef¬ 
fettiva  volontà  politica  di  costruire.  Ci 
sono  tuttavia  dei  casi  in  cui  il  rapporto 
con  l’Ente  pubblico  diventa  veramente 
dialettico  e  continuo.  In  questi  casi  io  ho 
comunicato  effettivamente  qualcosa ....  La¬ 
vorando  per  la  committenza  pubblica  tu  non 
hai  solo  un  contatto  con  quel  certo  sindaco 
o  con  quel  certo  amministratore,  hai  un  rap¬ 
porto  con  la  città,  rappresentata  da  questi 
uomini,  che  sono  magari  persone  mediocri, 
però  tu  attraverso  loro  parli  con  la  città. 
Quando  gli  amministratori  esitano  di  fronte 
alle  mie  proposte  io  cerco  di  comprometterli, 
preparo  loro  delle  trappole  politiche  per 
cui  alla  fine  devono  arrendersi  (è  quello 
che  è  successo  per  la  realizzazione  del  Mo¬ 
numento  alla  Resistenza  a  Udine) .  In  questo 
modo  riesci  a  far  realizzare  a  questi  ammini- 


stratori  delle  proposte  che  sono  un  servizio 
per  la  città.  Proposte  che  vengono  da  te. 
La  Rinascente  è  un  esempio  :  per  il  pro¬ 
getto  de  La  Rinascente  sono  stato  chiamato 
insieme  a  Ohi,  da  Maldonado,  che  cono¬ 
scevo.  Ho  accettato  questo  tipo  d’incarico 
collegiale  perché  mi  interessava  il  la¬ 
voro.  Oggi,  dopo  tre  anni,  sono  riuscito 
a  fare  accettare  l’ultima  versione  del  pro¬ 
getto  di  cui  sono  molto  convinto,  sento 
cioè  di  averlo  in  mano  nel  senso  che  è 
una  mia  proposta  anche  di  programma.  (La 
Rinascente  attrezza  un  parcheggio  del 
costo  di  2  miliardi  per  la  metropolitana, 
in  cambio  della  concessione  di  aprire  uno 
shopping  center ) . 

Un  intervento  di  questo  genere  lo  puoi  fare 
in  un  grosso  centro  come  Milano  non  di¬ 
versamente  che  in  una  piccola  città  come 
Udine. 


Perché  hai  abbandonato  l’urbanistica  ? 

Perché  non  si  riusciva  a  fare  niente.  Io 
non  riesco  a  lavorare  solo  sulla  carta  : 
i  giovani  che  mi  rimproverano  di  non  oc¬ 
cuparmi  di  urbanistica  sanno  fare  quello 
che  io  non  so;  e  perciò  io  lascio  volentieri 
a  loro  questo  tipo  di  lavoro  che  so  già 
perfettamente  inutile  (mi  riferisco  ai  Piani 
Regolatori,  ecc.). 

Trovi  che  i  Piani  Regolatori  sono  uno  stru¬ 
mento  inutile  ? 

Non  si  tratta  tanto  di  inefficienza  di  stru¬ 
menti,  quanto  di  inefficienza  degli  Enti 
che  li  devono  usare.  Ad  ogni  modo  quando 
ti  trovi  in  contatto  con  un  buon  ufficio 
tecnico  comunale  puoi  fare  qualcosa.  L’im¬ 
portante  è  che  questo  qualcosa  sia  una  pro¬ 
posta  concreta ..  .per  esempio  la  mia  pro¬ 
posta  di  dare  un  parcheggio  alla  Metropo¬ 
litana  Milanese  in  cambio  di  uno  shop¬ 
ping  center  a  La  Rinascente  è  importante 
anche  a  livello  urbanistico  perché  significa 
avere  duemila  macchine  al  coperto  e  mag¬ 
giori  servizi  invece  di  mille  macchine  su  di 
un'area  asfaltata  a  livello  della  metro¬ 
politana. 

Bisogna  però  che  qualcuno  prema  per  fare 

Mi  hai  detto  recentemente  che  il  design 
di  oggetti  non  ti  interessa  più  :  perché  ? 

Perché  preferisco  fare  un  muro  di  sostegno 
che  non  un  banco.  Io  ho  lavorato  moltis¬ 
simo  come  consulente  con  Solari,  ogni 
tanto  faccio  un  orologio  nuovo.  Ne  ho 
appena  fatto  uno  bellissimo;  è  un  cilindro 
trasparente  col  motore  interno  che  porta 
le  palette.  Questa  però  è  una  collaborazione 
che  porto  avanti  dal  1954  per  cui  ormai 


lavoro  per  conto  mio,  porto  avanti  una  mia 
immagine  dell'oggetto.  Ma  infondo  mi  ripu¬ 
gna  il  design  di  oggetti .  .  .  Non  riesco  a  pen¬ 
sarci,  non  riesco  a  concentrarmi,  non  mi  inte¬ 
ressa.  Non  mi  interessa  che  il  bicchiere  sia 
fatto  cosi  0  in  un  modo  diverso.  Quando 
sono  in  una  stanza  non  mi  interessa  di 
avere  il  tappeto  lì  0  il  quadro  appeso  alla 
parete  :  non  mi  interessa,  non  guardo.  Mi 
interessano  i  contenuti  dell’ambiente,  non 
la  forma.  In  una  stanza  posso  star  bene  o 
no  :  ma  questo  è  completamente  indi- 
pendente  dai  fatti  visivi.  Cioè  sento  quello 
che  c'è  sotto  il  foglio,  non  quello  che  si  vede. 

Lo  stesso  ragionamento  però  lo  puoi  fare 
anche  per  gli  oggetti:  al  di  là  dell’aspetto 
visivo  un  oggetto  può  essere  più  o  meno 
giusto,  più  o  meno  razionale. 

Non  mi  va  di  innamorarmi  degli  oggetti.  .  . 

Forse  proprio  perché  sei  un  visuale,  ti  in¬ 
teressa  la  materia,  hai  paura  di  innamorarti 
degli  oggetti. 

È  come  dicevo  prima  a  proposito  di  Du- 
champ.  C’è  un  riflesso  di  ritorno.  Cioè 
non  è  che  io  faccio  un  qualcosa  e  dico  : 
adesso  guardatelo.  Questo  qualcosa  è  per 
me  un  riflesso  del  mio  sguardo  dentro  ad 
un  oggetto.  Io  penso  che  gli  altri  vedano 
non  solo  l’oggetto,  ma  con  l’oggetto  anche 
il  riflesso  del  mio  sguardo,  quello  che  per  me  è 
il  contenuto  0  il  messaggio  sotteso  del¬ 
l’oggetto. 

Come  ti  giustifichi  di  fronte  ai  critici  che 
rilevano  un  tuo  diverso  atteggiamento  di 
fronte  ai  diversi  temi,  e  una  dicotomia 
fra  un  certo  tipo  di  opere  preoccupate 
di  problemi  di  ambientamento  e  altre  che, 
come  ad  esempio  la  fattoria  Pighin  (che 
fra  l’altro,  essendo  in  una  bellissima  cam¬ 
pagna,  avrebbe  potuto  proporsi  un  pro¬ 
blema  di  ambientamento)  ne  prescindono 
completamente  ? 

Non  è  che  io  abbia  atteggiamenti  diversi. 
Ma  c’è  alcune  volte  un  aspetto  personale  0 
autobiografico  in  queste  testimonianze.  Per 
esempio  nella  casa  di  Sutrio  il  discorso  è 
secco  come  contenuto,  però  è  mediato  da 
elementi  tradizionali  o  vermicolari  come  il 
gran  tetto  a  falde.  Il  municipio  di  Treppo 
invece  non  è  già  più  un  discorso  vernacolare 
ma,  come  diceva  giustamente  Joseph  Ryk- 
wert  riflette  una  visione  negativa,  pessimi¬ 
stica  del  mondo,  chiuso  com’è  verso  l’esterno, 
con  le  aperture  orientate  secondo  un  unico 
asse.  Anche  le  terme  di  Arta  rappresen¬ 
tano  un  discorso  autobiografico  perché  ad 
Arta  io  passavo  da  bambino  tutte  le  estati. 
Quindi  il  mio  intervento  nelle  terme  ha 
un  riferimento  favolistico,  il  Castello.  Lì 
ho  scelto  deliberatamente  il  riferimento 
favolistico  del  castello  e  mi  sono  immerso 


nel  tema  con  una  grande  confusione;  ne 
sono  uscito  alla  fine  facendo  una  impor¬ 
tante  esperienza.  Per  la  casa  rossa  di 
Udine  vale  lo  stesso  discorso  (  il  ricordo  filtra¬ 
to  della  Udine  medioevale  con  le  case 
in  legno).  Sto  facendo  adesso  una  casa 
nel  centro  di  Udine  (un  progetto  comin¬ 
ciato  nel  1965  e  rifatto  almeno  un  paio 
di  volte  all’anno)  :  ho  fatto  un  taglio 
come  con  una  sega  circolare  fra  le  due 
vecchie  casette  laterali,  una  facciata  di 
cemento  nuova  con  dei  buchi  e  basta, 
tagliata  come  un  pezzo  di  formaggio  con 
delle  parti  più  larghe  e  altre  più  strette, 
alta  tre  piani.  In  una  via  larga  m.  5 
prende  il  valore  di  un  enorme  squarcio. 
Questo  è  un  intervento  di  tipo  compieta- 
mente  diverso  da  quello  della  casa  rossa. 
Avrei  avuto  la  possibilità  di  rifare  la  casa 
rossa  tale  e  quale  ma  sarebbe  stato  un  falso  ; 
la  casa  rossa  infatti  è  troppo  complicata, 
avrei  potuto  farla  molto  più  semplice  se 
avessi  avuto  le  idee  chiare.  Si  cresce  anche 
con  l’esperienza.  L’importante  è  che  quello 
che  hai  fatto,  rivisto,  non  ti  disgusti.  Ri¬ 
vedendo  le  terme  di  Arta  per  esempio, 
anche  se  lì  mi  sono  divincolato  in  tutta 
una  serie  di  difficoltà,  ho  trovato  che  si 
tratta  di  un  discorso  già  maturo.  Quando 
rivedo  queste  mie  architetture,  le  vedo  come 
un  fatto  storico  e  non  mi  danno  fastidio, 
anche  se  non  le  rifarei  più. 

In  sostanza  i  salti  di  stile  che  ti  sono  stati 
attribuiti,  il  tuo  empirismo  ecc.  non  sono 
che  una  forma  di  espressione  autobio¬ 
grafica. 

Ho  fatto  il  progetto  degli  uffici  Zanussi 
dal  1959  al  1961.  Ho  cominciato  a  lavo¬ 
rare  da  Zanussi  nel  1956  accettando  di 
fare  del  product  design  ( che,  come  ho  già 
detto,  in  sé  e  per  sé  non  mi  interessa). 
Così  ho  disegnato  per  primo  i  frigoriferi 
a  forma  squadrata,  anzichà  arrotondata 
come  usava  allora.  Quello  che  mi  interes¬ 
sava  però  non  era  il  product  design,  ma 
era  iniziare  un  rapporto  con  Zanussi. 
Nel  1958  il  rapporto  riguardante  il  pro¬ 
duct  design  era  consumato,  non  mi  in¬ 
teressava  più  e  l’ho  perciò  affidato  a  una 
altra  persona. 

Ho  pensato  quattro  anni  prima  di  costruire 
gli  uffici  Zanussi,  per  capirli.  Ho  fatto  tre 
progetti  tutti  molto  interessanti.  Nel  primo 
progetto  avevo  cercato  un  inserimento 
in  quella  pianura,  con  quello  sfondo  di 
montagne,  di  tipo  introverso,  che  si  ri¬ 
chiudeva  su  se  stesso  come  il  Caius  Col¬ 
lege  a  Cambridge  ;  poi  ho  fatto  altri 
due  progetti  di  cui  l’ultimo  nel  1958 
era  stato  approvato  ed  era  già  in  fase  di 
esecutivo.  Era  già  in  fondo  lo  stesso  di¬ 
scorso  del  progetto  poi  eseguito,  ossia  un 
muro  chiuso  verso  strada,  mentre  gli  uffici 
si  aprivano  solo  verso  nord  con  una  testa 
tagliata  in  diagonale.  Prima  di  costruire 


ho  messo  in  crisi  questo  progetto  e  l'ho 
rifatto  mantenendo  Videa  valida  che  era 
quella  di  aprire  gli  uffici  solo  verso  nord 
a  piani  digradanti  come  dei  capannoni  im¬ 
pilati.  Dal  1959  al  1961  ero  solo  in  studio, 
avevo  solo  quel  lavoro  lì  e  me  lo  sono  dise¬ 
gnato  tutto  al  vero,  comprese  la  casserature 
ecc.  ;  e  poi  l’ho  eseguito  con  un  capocantiere 
che  in  vita  sua  aveva  fatto  soltanto  capan¬ 
noni  industriali. 

Finiti  gli  uffici  Zanussi  io  ero  convinto 
di  aver  capito  tutto  e  ho  cercato  dì  sedermi, 
cioè  di  acquistare  quella  famosa  coerenza 
di  cui  i  critici  mi  accusavano  di  mancare. 
Ero  così  contento  degli  uffici  Zanussi 
che  ho  cercato  di  ripeterli  in  un  progetto 
per  il  municipio  di  Jesolo  ( che  poi  non  ho 
fatto).  Dopo  un  anno  mi  sono  accorto 
che  gli  uffici  Zanussi  non  erano  l’apertura 
ma  la  chiusura  di  un  discorso,  erano  la 
summa  di  tutto  quello  che  sapevo.  Cioè 
dopo  qualche  altra  esperienza  che  è  seguita 
agli  uffici  (la  non-architettura  dei  depositi 
Zanussi,  le  terme  di  Arta  ecc.)  ho  capito  che 
non  avevo  in  mano  niente,  non  sapevo 
niente,  e  dovevo  ricominciare  tutto  da  capo. 
Ma  sono  convinto  che  è  sempre  lo  stesso 
discorso  che  continua  da  un  progetto  al¬ 
l’altro.  Cioè  io  non  considero  mai  un  pro¬ 
getto  0  un’opera  in  se  stessa  :  dalla  più 
importante  alla  più  piccola  fanno  tutte 
parte  di  un  unico  processo. 


Qual  è  la  tua  formazione  di  architetto  ? 

Io  ho  cominciato  a  fare  il  pittore.  Nel 
1943  avevo  due  quadri  accettati  al  premio 
Bergamo,  che  allora  era  ancora  un  pre¬ 
mio  serio  e  importante,  fatto  con  una 
buona  selezione.  Attraverso  ai  quadri  io 
avevo  cominciato  a  fare  un  certo  discorso. 
Tanto  per  fare  un  riferimento,  pensa 
al  primo  periodo  di  Mondrian,  quello  ancora 
legato  all’espressionismo.  Io  ero  orientato 
in  quel  senso  :  memorizzavo  dei  paesaggi 
e  costruivo  degli  spazi.  Poi  sono  finito  prigio¬ 
niero  di  guerra  in  Germania  e  sono  ritor¬ 
nato  nel  1945.  Ho  cominciato  a  lavorare 
con  mio  padre  come  architetto,  ho  dimentica¬ 
to  la  pittura  e  ho  cominciato  a  fare  dei  con¬ 
corsi.  Nel  1948  mi  sono  laureato  in  archi¬ 
tettura.  Ricordo  che  prima  di  partire  mili¬ 
tare  nel  1943  ho  buttato  via  molti  miei  dise¬ 
gni  e  quadri,  nell’acqua  di  un  canale  di  Vene¬ 
zia,  con  una  specie  di  rito  sacrificatorio. 
Le  circostanze  mi  hanno  portato  a  fare 
l’architetto  e  siccome  attraverso  questo  me¬ 
stiere  mi  sembrava  di  poter  ugualmente  te¬ 
stimoniare,  non  mi  sono  più  preoccu¬ 
pato  della  pittura.  Io  credo  fra  l’altro  che 
tu  possa  realizzare  te  stesso  attraverso 
qualunque  mestiere,  da  quello  del  tornitore 
a  quello  del  disegnatore  meccanico  ecc. 
Per  quanto  riguarda  i  maestri,  io  non  ho 
avuto  rapporti  tipo  maestro-allievo  con 
nessuno.  Alla  facoltà  di  architettura  di  Ve¬ 


nezia  ho  avuto  un  primo  scontro  con  Carlo 
Scarpa  (professore  del  corso  di  disegno  dal 
vero )  che  mi  aveva  detto  che  non  sapevo 
neanche  tenere  la  matita  in  mano  ( a  me, 
che  mi  ritenevo  un  grosso  pittore  degno 
del  premio  Bergamo).  Io  però  ho  capito 
che  aveva  ragione  Scarpa  cioè  che  io  do¬ 
vevo  capire  lo  spazio  e  la  luce,  non  fare 
il  disegno  accademico.  Allora  mi  sono  li¬ 
mitato  a  presentarmi  all’esame  :  Scarpa 
ha  capito  che  io  avevo  capito  e  da  allora 
siamo  stati  amici.  Da  Giuseppe  Samonà 
invece  avevo  imparato  l’importanza  di 
cambiare  continuamente  idea. 

Quando  nel  1951  sono  stato  in  America,  sono 
stato  quindici  giorni  a  Taliesin  da  Wright  : 
Wright  mi  aveva  offerto  di  restare  ma  io 
ho  rifiutato  perché  non  mi  sentivo  di  avere 
un  maestro  come  Wright  col  quale  era  im¬ 
possibile  dialogare.  Poi  sono  andato  ad 
Harvard  da  Gropius  ma  anche  con  Gro- 
pius  era  impossibile  dialogare  perché  era 
troppo  remissivo.  Quando  sono  andato  a 
Chicago  mi  sarebbe  piaciuto  stare  con  Mies 
per  litigare  un  po’  con  lui,  e  anche  perché 
sono  convinto  che  è  il  più  grosso  maestro.  È 
quello  che  ha  fatto  l’insegnamento  più 
sottile  e  meno  personale.  Ha  risparmiato  i 
mezzi  e  ottenuto  maggiori  risultati:  forse 
perché  era  più  cinico  e  pessimista  degli  altri 
maestri,  ha  trovato  una  strada  più  pro¬ 
duttiva,  nel  senso  che  è  riuscito  effettiva¬ 
mente  a  produrre  un  salto  di  qualità  nel¬ 
l’ambiente  :  ha  cioè  alzato  il  livello  di 
tutta  la  produzione  architettonica  corrente. 
Ha  accelerato  il  processo  di  consumazione 
dell’immagine,  delle  questioni  personali  e 
delle  biografie  personali,  e  ciò  diversamente 
da  Wright,  Le  Corbusier  e  Kahn.  Quello 
che  fa  Kahn  riguarda  la  sua  poetica  per¬ 
sonale;  diventa  un  fatto  storico  e  culturale 
per  chi  lo  guarda  e  quindi  anche  un  fatto 
estetico,  ma  questo  può  succedere  anche  in 
rapporto  alle  mie  opere,  ai  miei  muri  di 
sostegno,  alla  mia  architettura  povera. 
Kahn  fa  una  architettura  aulica  che  spira 
un  senso  di  morte,  0  di  falsa  vita,  e  che 
a  volte  è  molto  impressionante  :  ad  esempio 
nei  Salk  dove  la  parte  di  arrivo  suscita 
l’immagine  di  un  cimitero  sospeso  sul  mare  ; 
se  arrivi  di  mattina  vedi  contro  luce  e  con¬ 
tro  il  mare  questa  corte  attraverso  il 
cancello  di  ingresso,  poi  aggiri  l’edificio,  per¬ 
corri  tutti  questi  muri  e  finalmente  arrivi  a 
vedere  le  facciate  sul  Pacifico  che  ti  sembra¬ 
no  quelle  di  un  motel:  come  se,  da  tutti 
questi  muri,  si  sprigionasse  una  vita  inte- 


Sutrio  (1953-54). 
a  Udine  (1953-55). 
di  Latisana  (1954-56). 
»  ed  abitazioni  a  Trie- 


9.  Municipio  di  Treppo  Carnico  (1956-58). 

10.  Stabilimento  arti  grafiche  a  Udine  (1959). 

11.  Uffici  Zanussi  Rex  a  Pordenone  (1959-61). 

12.  Stabilimento  prefabbricati  Sipre  a  Udine 
(1963). 


FILIALE  TIPO  INDUSTRIE 
ZANUSSI  REX,  1963 


Ci  si  è  indirizzati  verso  un  tipo  di  co¬ 
struzione  interamente  prefabbricata.  La  ma¬ 
glia  base  di  m.  12  x  12  si  adatta  alle  diverse 
dimensioni  della  scatola  magazzino  su  cui 
viene  innestato  il  sistema  galleria  carico 
e  scarico  e  la  scatola  uffici. 

Struttura  metallica  modulare.  Pannelli  di 
rivestimento  in  cemento  con  interposto 
isolante  fino  alla  quota  interna  di  metri  2,20 
del  magazzino,  per  ottenere  una  superfìcie 
resistente  ad  eventuali  urti  di  carico  o  di 
carrelli  elevatori;  al  di  sopra  di  questa 
quota  pannelli  isolanti  leggeri.  I  serra¬ 
menti  sono  schermati  da  pannelli  Luxaflex 
verniciati  in  bianco. 


CASA  A  UDINE,  1965-66 


Casa  per  due  famiglie  legate  da  relazioni 
strutturali  e  funzionali.  Al  piano 
rialzato  abita  il  padre  giornalista 
ed  una  figlia  bisognosa  di  particolari 
cure,  al  primo  piano  la  figlia  minore 
ed  il  genero  con  due  bambini. 

I  due  gruppi  le  cui  funzioni  sono  mischiate 
comunicano  fisicamente  e  psicologicamente 
per  mezzo  della  scala-galleria 
al  centro  della  casa.  Questa  scala  mette 
in  comunicazione  il  piano  seminterrato 
(garage,  cantina,  studio  del  padre 
e  centrale  termica)  con  il  piano 
rialzato  ed  il  primo  piano.  Di  qui 
la  scala  diventa  esterna  e  porta 
al  giardino  pensile  al  centro  del  tetto. 
Costruzione  tradizionale  in  muratura 
di  mattoni  pieni.  La  spina  centrale 
è  a  pilastri  in  cemento  armato 
che  restano  contenuti  in  un  nucleo 
centrale  di  armadi. 

Serramenti  in  abete,  rotolanti  in  PVC, 
lucernario  e  pannellatura  delle  scale 
in  ferro,  tetto  in  lamiera,  muri 
di  sostegno  del  giardino,  rampe  e  piano 
seminterrato  in  cemento  a  vista; 
cordoli,  contorni  di  finestra,  banchine 
in  cemento  prefabbricato;  il  tutto 
dipinto  in  rosso  antiruggine  con 
pittura  lavabile. 


1.  Vista  a  colori  della  casa; 

2.  Pianta  della  copertura;  3.  Sessione 
e  pianta  a  livello  del  piano  terreno; 
4-9.  Viste  esterne. 


MENSA  AZIENDE  ZANUSS! 
A  PORCIA  (PORDENONE), 
1966 


Mensa  aziendale  per  2100  posti 
ogni  turno.  L’edificio,  a  due  piani 
con  struttura  metallica  a  maglia 
modulare  di  m.  12x12)  è  collocato 
al  centro  dell’asse  attrezzato  degli 
stabilimenti.  In  corrispondenza  di  questo 
asse  il  terreno  ha  un  dislivello  di  m.  4 
dovuto  alla  compensazione 
della  pendenza  costante  dell’1% 
della  zona.  Al  piano  terra,  che  si  trova 
alla  quota  della  strada  e  del  comparto 
di  produzione  inferiore,  sono 
sistemati  i  magazzini,  la  centrale 
di  condizionamento,  la  cucina, 
il  dopomensa  e  i  servizi.  Al  primo 
piano,  che  si  trova  alla  quota  della  strada 
e  del  comparto  di  produzione 
superiore,  vi  è  la  sala  mensa 
con  al  centro  i  banchi  di  distribuzione 
serviti  da  montacarichi.  Gli  accessi 
ai  piani  della  mensa  avvengono 
con  rampe  dai  due  livelli. 
Tamponamenti  in  pannelli  in  c.a. 
precompresso  di  m.  6,  fìssati  alle  colonne 
metalliche.  Struttura  dei  solai  a  travi 
metalliche  incrociate  e  pannelli 
in  precompresso.  Impianto 
di  condizionamento. 


AZIENDA  AGRICOLA 
PIGHIN 

A  RISANO  (UDINE),  1967 


Il  complesso  è  costituito  da  due  corpi 
principali  a  portali  metallici  della  luce 
di  m.  18  (altezza  sottotrave  m.  8, 
complessiva  m.  10),  collegati 
da  una  galleria  coperta 
dell’altezza  di  m.  6. 

Sul  fronte,  addossato  al  corpo  più  corto, 
c’è  la  volumetria  degli  uffici 
(al  piano  terra)  e  dell’abitazione 
del  custode  (al  primo  piano). 

I  portali  sono  intervallati  di  m.  4.80, 
la  lunghezza  dei  corpi  è  rispettivamente 
di  m.  62.40  il  primo  corpo,  di  m.  52.80 
il  portico,  di  m.  91.20  il  secondo 
corpo.  La  struttura  metallica 
è  tamponata  con  pannelli  orizzontali 
in  c.a.  precompresso,  singoli  o, 
per  il  primo  corpo  adibito  a  cantina, 
doppi.  I  pannelli  doppi,  avvitati  sulla 
parte  esterna  e  su  quella  interna 
dei  pilastri  metallici,  costituiscono 
una  camera  d’aria  con  funzione  di  camino 
fra  i  fori  alla  base  e  al  vertice  della  parete. 
Le  funzioni  dell’azienda  sono  così 
distribuite:  sotto  il  portico  vengono 
scaricati  i  mezzi  che  trasportano  l’uva; 
questa  attraverso  una  tramoggia  passa 
alla  pigiatrice  e  diraspatrice  e  poi 
al  torchio.  Il  mosto  viene  pompato  nelle 
botti  verticali  in  cemento  della  cantina 
nel  primo  capannone.  Il  secondo 
capannone  è  adibito  al  deposito 
macchine  agricole,  centrale  idrica 
ed  elettrica,  officina,  ricambi,  deposito 
fertilizzanti  e  deposito  frutta. 


1-4.  Viste  esterne;  5.  Pianta,  sezioni, 
prospetti. 


SEDE  DEL  GIORNALE 
«IL  MESSAGGERO  VENETO) 
A  UDINE,  1967-68 


Redazione  e  stampa  a  offset  di  un 
quotidiano. 

Edifìcio  a  struttura  metallica  modulare 
di  m.  14,40  x  14,40  a  maglie 
incrociate  di  m.  4,80,  copertura  piana 
in  pannelli  di  c.a.  precompresso, 
tamponamenti  in  pannelli  di  c.a. 
precompresso.  Parziale  sotterraneo 
adibito  ad  archivio  e  centrale  termica. 
L’edifìcio  è  costituito  da  sei  moduli 
(2x3)  di  m.  14,40x14,40,  ed  è  diviso 
trasversalmente  in  tre  parti. 

Nella  prima,  verso  l’ingresso  vi  sono  la 
direzione,  redazione,  amministrazione  e  sala 
riunioni;  le  varie  funzioni  si  svolgono 
in  un’unico  spazio  scandito  da  muretti  a 
diversa  altezza.  Soltanto  l’ufficio  del 
direttore,  la  sala  riunioni,  le  telescriventi 
ed  i  servizi,  sono  completamente 
chiusi  con  soffittatura  indipendente. 

La  seconda  zona  comprende 
la  composizione  con  macchine  scriventi 
IBM,  il  laboratorio  fotografico 
ed  il  magazzino  carta.  La  terza  zona 
comprende  la  macchina 
rotativa  offset  e  il  reparto  spedizioni. 
L’edifìcio  si  dispone 

parallelamente  ad  una  strada  di  traffico, 
arretrato  di  30  metri,  il  parcheggio 
antistante  è  ribassato  e  collegato  con 
rampe  pedonali  all’ingresso. 

Questo  è  costituito  da  una  bussola 
disposta  a  45°  rispetto  al  fronte 
dell’edifìcio  nella  direzione  delle  rampe 
e  della  corsia  di  accesso  pedonale. 


1.  Pianta;  2.  Sezione;  3,5,6.  Viste 
esterne;  4,7.  Gli  ambienti  degli  uffici. 


UFFIC!  ZANUSSI 
A  PORCIA  (PORDENONE), 

1969 


Questo  edifìcio  costituisce  la  testata 
dell’asse  attrezzato  degli  stabilimenti 
di  Porcia  in  corrispondenza  del  nuovo 
ingresso  est  (vedi  mensa  Zanussi). 

È  parzialmente  in  trincea  rispetto 
a  detto  asse  ed  è  collegato 
con  la  pensilina  di  ingresso  all’area 
industriale.  Al  primo  piano  (cui  si 
accede  da  una  scala  esterna,  sotto 
alla  pensilina  di  ingresso)  sono 
sistemati  gli  uffici  atti  ad  espletare  funzioni 
di  relazione  interno-esterno  della  zona 
industriale:  ossia  gli  uffici  assunzione 
personale,  amministrazione-paghe, 
uffici  valutazione  e  analisi,  uffici  direttivi 
e  segreteria.  Al  piano  terra  (cui  si 
accede  da  una  strada  a  livello  inferiore, 
che  collega  l’edifìcio  con  la  mensa, 
lo  stabilimento  ecc.)  sono  sistemati: 
l’officina  addestramento  (nella  parte 
coperta  a  shed),  l’ufficio  addestramento, 
l’ufficio  sicurezza  e  l’infermeria. 
L’edifìcio  è  a  maglia  modulare 
di  14,40x14,40  m.,  con  struttura 
metallica  a  travi  incrociate 
su  campi  di  m.  4.80.  Solai  in  pannelli 
di  c.a.  precompresso;  condizionamento 


1.  Pianta  di  situazione ;  2.  Piante  a 

livello  del  piano  terreno  e  del  primo 
piano;  3,4,5.  La  parte  coperta  a  shed 
in  trincea  rispetto  alla  strada 
e  la  pensilina  di  ingresso  alla  zona 
industriale  Zanussi-Rex  ;  6-7.  La  parte 

a  copertura  piana  ( pure  in  trincea 
rispetto  alla  strada  di  accesso); 

8.  L’interno  degli  uffici;  9,10.  La  scala 
che  dall’esterno  ( sotto  alla  pensilina 
di  ingresso)  conduce  al  primo  piano; 

10.  La  scala  interna. 
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FASI  DI  PROGETTO  DEL 
CENTRO  AMMINISTRATIVO 
«LA  RINASCENTE» 

A  MILANO,  1967-1970 

architetti:  Gino  Valle,  Herbert  Ohi. 
Collaborazione:  Willy  Ramstein 


Come  dimostra  la  figura  1  il  progetto 
ha  avuto  diverse  fasi  di  studio  in  base  a 
diverse  ipotesi  organizzative  o  strutturali 
o  per  cambiamenti  sopravvenuti  per  quanto 
riguarda  l’area  (vedi  schema  5  di  fìg.  1) 
o  per  quanto  riguarda  il  programma.  A 
proposito  del  programma  infatti  occorre 
rilevare  che  quello  iniziale,  contemplante 
la  costruzione  di  un  centro  amministra¬ 
tivo,  è  stato  modificato  sostanzialmente 
nella  fasi  6  e  7  (vedi  fìg.  1)  grazie  all’ag¬ 
giunta  (in  connessione  al  centro  ammini- 
nistrativo)  di  una  stazione  della  metro¬ 
politana  milanese,  con  relativo  parcheg¬ 
gio,  e  all’apertura  di  uno  shopping  center. 


1.  Schema  delle  varie  fasi  di 
progettazione ,  numerate  da  i  a  y  ; 

2,9.  Studi  preliminari  corrispondenti 
alla  fase  i  ;  2,3.  Organigramma 

generale  del  personale;  4.  Studio 
superfici  personale;  5,6.  Studi  di 
relazione  fra  superfici  e  percorsi; 

7,8.  Organizzazione  circolare  su 
due  piani;  9.  Organizzazione  circolare 
su  tre  piani;  10,11.  Progetto  fase  2; 
12,13,14.  Progetto  fase  3  ; 

15,16,17,18.  Progetto  fase  4  a  schema 
circolare  e  maglia  strutturale  quadrata; 
19,20,21,22.  Progetto  fase  4  a  schema 
poligonale  e  maglia  strutturale 
quadrata;  23,24,25.  Progetto  fase  5, 
dettato  dal  cambiamento  dell’area 
iniziale;  26-34.  Progetto  fase  y  che, 
oltre  al  centro  amministrativo, 
contempla  la  stazione  della  metropolitana 
con  relativo  parcheggio  macchine, 
e  uno  shopping  center. 


-progetto  tipo 


ragioni  di  cambiamento 


impostazione:  persone,  posto  di  lavoro 
superfice  m2  per  gruppo 
flusso  di  lavoro,  comunica¬ 
zione  carta,  persone,  pre¬ 
ferenze 

organizzazione  ottimale  (distanza  minima,  condotto 
massimo),  trasmissione  delle  forme  rotonde  in  forma 
bolle  di  sapone 

organizzazione  su  2  piani  e  su  4  piani 

organizzazione  su  2  piani  con  massimo  con¬ 
dotto  sullo  stesso  livello 

organizzazione  su  2  piani:  upim,  LR,  SMA,  su  tetto 

C.  A.,  mensa,  aule  etc. 
diametro  m 

comunicazione  persone  al  centro,  merce  al  perimetro, 
pilastri  tubolari  8  m.  con  istallazione  tecnici, 
parcheggi  sotto  uffici  in  costruzione  sospesa 

organizzazione  su  4  piani  meno  il  diametro 
dei  cerchi 

organizzazione  su  4  piani  uffici:  C.A.  Upim,  LR,  SMA 
piano  terreno  locali  collettivi 
diametro  180  m. 

comunicazione  persone  al  centro,  merce  al  perimetro 
parcheggio  sotto  terra 

scala  di  sicurezza  necessaria  ogni  400  m2  ca. 
di  uffici 

uso  delle  forme  cerchi  per  organizzazione, 
espansione  dei  piani  sotto 

scala  di  sicurezza  come  elemento  fisso  e  tecnico 
(aria  condizionamento),  bordo  diritto 
pilastro  -  pilastro 

scale  come  elemento  costruttivo 
modulo  3,60  m.,  costruzione  in  cemento  o  acciaio 
adattabilità  costruttiva  con  gli  elementi  di  3,60  m.  alle 
forme  cerchiali  degli  uffici 

cambiamento  forma  del  terreno 
traffico  senso  unico 
divisione  uffici  -  parte  campione  . 
maglia  19,20  m. 

scale  di  sicurezza  con  4  scale  insieme  (ca.  2000  m2  uffici 
liberi),  uso  per  macchina  aria  condizionamento, 
uffici  con  terrazze  in  verde 

blocco  campioni  e  parcheggio  posto  sud  (sole)  in  cemento 
armato 

progetto  ridotto  (uffici) 
maglia  14,40  m. 

progetto  metropolitana  con  stazione  Lam- 
pugnano 

parcheggio  MM, 
shopping  -  center 

progetto  ridotto  con  campione  in  sotterraneo 
superfice  ufficio  ridotto  t 
terrazze  più  aperte  verso  monte  Stella  (est) 
mensa  su  parte  shopping  -  center 

riduzione  profondità  uffici  60  m. 

più  distanza  blocco  uffici  da  via  sant'elia, 

più  vivcino  blocco  shopping  -  center 

scale  di  sicurezza  distanza  60  m. 

elemento  tecnico  (macchina  aria  condizionamento)  sulla 
linea  centrale,  strada  interna 
costruzione  in  metallo  con  bordi  diagonali 
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Come  dimostra  la  figura  1  il  progetto 
ha  avuto  diverse  fasi  di  studio  in  base  a 
diverse  ipotesi  organizzative  o  strutturali 
o  per  cambiamenti  sopravvenuti  per  quanto 
riguarda  l’area  (vedi  schema  5  di  fìg.  1) 
o  per  quanto  riguarda  il  programma.  A 
proposito  del  programma  infatti  occorre 
rilevare  che  quello  iniziale,  contemplante 
la  costruzione  di  un  centro  amministra¬ 
tivo,  è  stato  modificato  sostanzialmente 
nella  fasi  6  e  7  (vedi  fìg.  1)  grazie  all’ag¬ 
giunta  (in  connessione  al  centro  ammini- 
nistrativo)  di  una  stazione  della  metro¬ 
politana  milanese,  con  relativo  parcheg¬ 
gio,  e  all’apertura  di  uno  shopping  center. 


1.  Schema  delle  varie  fasi  di 
progettazione,  numerate  da  x  a  7  ; 

2,9.  Studi  preliminari  corrispondenti 
alla  fase  i  ;  2,3.  Organigramma 

generale  del  personale  ;  4.  Studio 

superfici  personale  ;  5,6.  Studi  di 

relazione  fra  superfici  e  percorsi; 

7,8.  Organizzazione  circolare  su 
due  piani  ;  9.  Organizzazione  circolare 

su  tre  piani;  10,11.  Progetto  fase  2; 
12,13,14.  Progetto  fase  3; 

15,16,17,18.  Progetto  fase  4  a  schema 
circolare  e  maglia  strutturale  quadrata; 
19,20,21,22.  Progetto  fase  4  a  schema 
poligonale  e  maglia  strutturale 
quadrata;  23,24,25.  Progetto  fase  5, 
dettato  dal  cambiamento  dell’area 
iniziale;  26-34.  Progetto  fase  7  che, 
oltre  al  centro  amministrativo, 
contempla  la  stazione  della  metropolitana 
con  relativo  parcheggio  macchine, 
e  uno  shopping  center. 


ragioni  di  cambiamento 

caratteristica 

impostazione:  persone,  posto  di  lavoro 
superfice  m2  per  gruppo 
flusso  di  lavoro,  comunica¬ 
zione  carta,  persone,  pre¬ 
ferenze 

organizzazione  ottimale  (distanza  minima,  condotto 
massimo),  trasmissione  delle  forme  rotonde  in  forma 
bolle  di  sapone 

organizzazione  su  2  piani  e  su  4  piani 

organizzazione  su  2  piani  con  massimo  con¬ 
dotto  sullo  stesso  livello 

organizzazione  su  2  piani:  upim,  LR,  SMA,  su  tetto 

C.  A.,  mensa,  aule  etc. 
diametro  m 

comunicazione  persone  al  centro,  merce  al  perimetro, 
pilastri  tubolari  $  m.  con  istallazione  tecnici, 
parcheggi  sotto  uffici  in  costruzione  sospesa 

organizzazione  su  4  piani  meno  il  diametro 
dei  cerchi 

organizzazione  su  4  piani  uffici:  C.A.  Upim,  LR,  SMA 
piano  terreno  locali  collettivi 
diametro  180  m. 

comunicazione  persone  al  centro,  merce  al  perimetro 
parcheggio  sotto  terra 

scala  di  sicurezza  necessaria  ogni  400  m2  ca. 
di  uffici 

uso  delle  forme  cerchi  per  organizzazione, 
espansione  dei  piani  sotto 

scale  come  elemento  costruttivo 
modulo  3,60  m.,  costruzione  in  cemento  o  acciaio 
adattabilità  costruttiva  con  gli  elementi  di  3,60  m.  alle 
forme  cerchiali  degli  uffici 

scala  di  sicurezza  come  elemento  fisso  e  tecnico 
(aria  condizionamento),  bordo  diritto 
pilastro  -  pilastro 


cambiamento  forma  del  terreno 
traffico  senso  unico 
divisione  uffici  -  parte  campione  . 
maglia  19,20  m. 

scale  di  sicurezza  con  4  scale  insieme  (ca.  2000  m2  uffici 
liberi),  uso  per  macchina  aria  condizionamento, 
uffici  con  terrazze  in  verde 

blocco  campioni  e  parcheggio  posto  sud  (sole)  in  cemento 
armato 

progetto  ridotto  (uffici) 
maglia  14,40  m. 

progetto  metropolitana  con  stazione  Lam- 
pugnano 

parcheggio  MM, 
shopping  -  center 

progetto  ridotto  con  campione  in  sotterraneo 
superfice  ufficio  ridotto  ( 
terrazze  più  aperte  verso  monte  Stella  (est) 
mensa  su  parte  shopping  -  center 

riduzione  profondità  uffici  60  m. 

più  distanza  blocco  uffici  da  via  sant'elia, 

più  vivcino  blocco  shopping  -  center 

scale  di  sicurezza  distanza  60  m. 

elemento  tecnico  (macchina  aria  condizionamento)  sulla 
linea  centrale,  strada  interna 
costruzione  in  metallo  con  bordi  diagonali 
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PROGETTO 

«LA  RINASCENTE» 

FASE  7 


Il  complesso,  costituito  da  un  centro  com¬ 
merciale  e  da  un  centro  amministrativo, 
si  sviluppa  (parallelo  alla  linea  1  della 
Metropolitana  e  al  fiume  Olona)  in  due 
lunghi  corpi  paralleli,  affiancati,  separati 
da  una  strada  interna  di  servizio:  al  lato 
sud  della  strada  il  centro  commerciale, 
al  lato  nord  il  centro  amministrativo. 
Area  coperta,  m2  -40.000,  su  un  terreno 
di  m2  100.000  (che  ingloba  una  stazione 
della  Metropolitana,  un  capolinea  di  au¬ 
tobus  extra-urbani,  e  parcheggi). 

La  costruzione  è  a  maglia  modulare  di 
m.  14,40x14,40;  la  larghezza  dei  due 
corpi  è  stata  contenuta  in  quattro  moduli, 
al  di  sotto  dei  m.  60.  In  tal  modo  è  stato 
possibile  sistemare  tutte  fé  scale  di  sicu¬ 
rezza  anti-incendio  al  di  fuori  dei  corpi 
di  fabbrica,  rendendo  i  piani  compieta- 
mente  liberi. 

Il  corpo  del  centro  commerciale  (svilup¬ 
pato  lungo  la  Metropolitana  per  un  fronte 
di  m.  345)  si  estende  per  quattro  moduli 
di  larghezza,  ed  è  costituito  da  due  piani 
sotterranei  di  parcheggio  (per  1.508  mac¬ 
chine),  e  da  un  pianoterra  commerciale 
(per  m2 11.000  di  vendita,  più  altri  m2 10.000 
circa  di  spazi  pubblici  pedonali  (sia  sco¬ 
perti  —  la  «  piazza  »  —  che  coperti). 
La  copertura  del  centro  commerciale  è 
anch’essa  parcheggio  (per  650  macchine). 
Il  corpo  del  centro  amministrativo  (svi¬ 
luppato  lungo  la  strada  di  servizio  per 
un  fronte  di  m.  244)  è  costituito  da  un 
piano  sotterraneo,  destinato  a  sale  cam¬ 
pioni  e  magazzini  (per  m2  14.200)  e  da 
cinque  piani  di  uffici  panoramici  (per  2.000 
impiegati),  di  superfìcie  decrescente  dai 
m2  14.200  del  pianoterra  ai  m2  4.200  del¬ 
l’ultimo  piano. 

Le  terrazze  risultanti  dall’arretramento, 
collegate  fra  loro  dal  sistema  delle  scale 
esterne  di  sicurezza,  sono  sistemate  a 
giardino.  I  piani  ad  ufficio,  aperti  a  nord- 
est  su  queste  terrazze  (e  sul  paesaggio, 
che  su  questo  versante  è  verde  e  mosso) 
si  attestano  a  sud-ovest  su  una  galleria  a 
tutta  altezza  che  contiene  le  comunica¬ 
zioni  verticali  (scale  mobili,  ascensori, 
ecc.)e  le  comunicazioni  orizzontali  di  distri¬ 
buzione  principale  al  piano.  In  distribuzio¬ 
ne  lineare  in  questa  prima  zona  vi  sono 
i  servizi.  La  galleria  è  schermata  dal  sole 
(pomeridiano)  e  contiene,  a  vista,  anche  i 
condotti  verticali  dell’impianto  di  condi¬ 
zionamento.  (Condotti  alimentati  dalle 
centrali  che  si  dispongono  in  linea  sopra 
la  strada  di  servizio  sotterranea  che  col¬ 
lega  i  due  corpi,  e  che  servono,  per  fasce 
di  un  modulo,  da  un  lato  il  centro  ammi¬ 
nistrativo,  dall’altro  il  centro  commer¬ 
ciale). 


26.  Pianta  di  situazione; 

27,28,29.  Viste  del  modello;  30.  Sezione 
trasversale;  31,32.  Sezioni 
longitudinali;  33.  Pianta  piano 
terra;  34.  Pianta  primo  piano. 


riore  raccapricciante  perché  imprevista. 
Voglio  dire  che  c'è  rimasto  molto  di  per¬ 
sonale  nel  discorso  di  Kahn,  come  del  resto 
nel  mio.  Si  potrà  obiettare  che  Mies  spesso 
è  di  cartone ,  si  può  giudicare  il  Seagram 
un’opera  non  riuscita  (  io  personalmente 
trovo  molto  più  interessanti  le  architetture 
commerciali  costruite  due  anni  fa  proprio 
di  fronte  al  Seagram,  fatte  secondo  il  re¬ 
golamento  di  New  York,  con  una  volume¬ 
tria  frantumata;  sono  bellissime  perché 
sono  assolutamente  invisibili).  Ma  Mies 
ha  detto  una  cosa  molto  importante  : 
«  la  grandezza  non  è  esprimere  se  stessi, 
è  fare  quello  che  la  storia  domanda  che 
sia  fatto  al  momento  dovuto  ». 


Non  pensi  che  la  forza  di  un  Wright  o  di 
un  Le  Corbusier  sia  proprio  quella  di 
non  essersi  integrati  alla  produzione  cor¬ 
rente,  di  avere  prodotto  idee  utopiche  e 
visionarie  ?  Pensa  ad  esempio  alla  forza 
propositiva  dei  piani  di  Le  Corbusier  per 
Algeri  o  per  Rio  De  Janeiro.  .  . 

Cosa  è  rimasto  o  cosa  abbiamo  imparato 
da  quei  piani  ?  Assolutamente  niente,  non 
dico  a  livello  operativo,  ma  neppure  a  li¬ 
vello  conoscitivo.  È  come  se  tu  mi  dicessi 
che  ì  vari  piani  utopici  che  vengono  fatti 
nelle  università  o  i  piani  dell’ Archigram 
hanno  un  contenuto.  Non  hanno  nessun 
contenuto  invece.  Per  esempio  erano  ne¬ 
cessarie  quelle  strade  ?  O  era  soltanto  un’idea 
di  inserimento  nel  paesaggio,  un’idea  di 
oggetto,  di  non-architettura?  Secondo  me 
era  la  consumazione  di  una  sua  idea  che 
è  stata  realizzata.  Ma  non  puoi  dire  che 
il  piano  era  utopistico  soltanto  perché 
non  è  stato  realizzato.  Io  dò  sempre  la 
preferenza  a  qualcosa  che  è  stato  realiz¬ 
zato,  che  posso  consumare,  sperimentare, 
toccare,  vivere,  piuttosto  che  a  una  co¬ 
municazione  su  di  un  pezzo  di  carta. 


Cioè  tu  dici:  io  non  so  se  tale  architet¬ 
tura  non  realizzata  è  utopistica  o  no, 
io  so  solo  che  è  ancora  un’astrazione 
perché  non  è  realizzata. 

Per  me  non  esiste  architettura  se  non  è 
diventata  materia.  Altrimenti  parliamo  di 
comunicazione  verbale,  visiva  ecc.  L’opera 
più  bella  di  Le  Corbusier  per  conto  mio  è 
quel  centro  giovanile  a  Firminy.  È  vera¬ 
mente  stupendo,  perché  lì  Le  Corbusier 
ha  costruito  senza  preoccuparsi  di  fare 
sbagli,  di  costringere  tutto  dentro  a  un 
discorso  ;  lì  è  molto  più  aperto,  più  libero .  .  . 


1.  Stabilimento  t. 

3.  Edificio  corno 
(1963-65). 

4.  Monumento  alla 


i  (1962-63). 
■tto  (1968). 

Ffici  a  Udine 


line  (1967-68). 


L'organizzazione  spaziale  de  «  l'Unité 
d'Habitation  »  ti  lascia  indifferente  ?  Non 
ti  sembra  carica  di  potenzialità  eversiva  se 
confrontata  con  le  squadrettature  spa¬ 
ziali  e  le  fruste  tipologie  edilizie  di  Mies  ? 

Sì  è  vero,  Mies  non  ha  inventato  niente, 
ma  quello  che  importa  è  l’atteggiamento. 
Le  Corbusier  ha  un  atteggiamento  umano, 
cerca  di  studiare  degli  spazi  adatti  all’uomo 
anche  se  poi  questi  vengono  fraintesi.  Mies 
invece  non  si  preoccupa  del  cliente,  odia 
il  cliente,  gli  impone  un  certo  spazio  non¬ 
spazio  che  il  cliente  userà  nel  modo  che 
crederà  migliore.  Il  suo  atteggiamento  in 
fondo  è  nettamente  antisociale  e  antiumano 
perché  pensa  di  essere  chiamato  dalla  storia 
a  fare  un  certo  discorso.  Che  è  un  discorso 
di  civilizzazione  a  livello  in  cui  la  civi¬ 
lizzazione  può  essere  recepita.  Questo  è 
un  discorso  operativo.  Io  non  credo  alle 
possibilità  che  non  si  sono  concretizzate, 
a  me  interessa  quello  che  è  stato  fatto, 
perché  quello  è  architettura.  Quello  che 
rimane  sulla  carta  è  solo  un  oggetto  di 
consumo  per  i  critici. 


Hai  conosciuto  Alvar  Aalto  ?  Cosa  ne 

È  un  personaggio  magnifico ..  .ci  capiamo 
al  volo.  Io  ho  sempre  amato  Aalto  ;  r  - 
cordo  che  ho  visto  per  la  prima  volta, 
nel  1951  a  Chicago,  delle  foto  del  muni¬ 
cipio  di  Sàynatsalo  appena  costruito  e  non 
ancora  conosciuto.  Ho  capito  allora  una 
cosa  fondamentale,  e  cioè  la  propensione 
di  Aalto  per  la  non-forma,  che  è  la  chiave 
in  cui  va  letta  la  sua  architettura.  Il  di¬ 
scorso  della  non-forma  l'ho  capito  allora 
e  poi  mi  ha  sempre  interessato;  arrivare 
cioè  non  alla  forma  che  vedi  come  opera 
dell’uomo,  ma  a  un  qualcosa  che  è  una 
derivazione  della  natura,  che  non  leggi 
come  forma  ma  solo  come  spazio  e  usi 
solo  come  spazio. 

Cosa  pensi  della  situazione  italiana  ? 

L’architettura  italiana  è  fallita  già  molti 
anni  fa.  .  .  Quando  ho  cominciato  a  lavo¬ 
rare  nel  1945  avevo  dei  riferimenti,  degli 
«  zìi  »  come  li  chiamavo  io,  che  erano 
Rogers,  Albini  ecc.,  ossia  la  generazione 
degli  architetti  italiani  che  facevano  capo 
al  CIAM.  Questi  «  zii  »  hanno  cessato  di 
essere  un  punto  di  riferimento  per  me 
quando  ho  cominciato  a  capire  la  falsità 
dei  discorsi  sull’ambientamento  ecc.  Mi 
sono  accorto  cioè  che  questi  discorsi  servi¬ 


vano  solo  a  coprire  il  grosso  complesso  di 
colpa  degli  architetti  italiani  che,  dopo  la 
guerra,  non  avevano  saputo  evitare  di 
mettersi  al  servizio  della  speculazione  edi¬ 
lizia.  Allora  hanno  coperto  la  sostanza  di 
questa  operazione  con  argomenti  di  am¬ 
bientazione  nel  paesaggio,  di  ricerca  del 
linguaggio  vernacolare,  di  recupero  dei 
revivals  storici  ecc.  A  questo  punto  io  mi 
sono  staccato  completamente  da  tutti  i 
discorsi  ufficiali,  e  sono  andato  avanti  per 
la  mia  strada  (ho  costruito  a  quell’epoca 
il  grattacielo  di  Trieste  in  polemica  con 
Rogers  —  che  l'ha  fatto  criticare  su  Casa¬ 
bella  —  e  con  la  Torre  Velasca  dello  stesso 
Rogers  che  mi  sembrava  un  falso  culturale, 
un  travestire  i  dati  della  speculazione  con 
Filar ete.  .  .).  C’è  stata  anche  una  ragione 
personale  e  ambientale  a  questo  mio  di¬ 
stacco.  Nel  1951  sono  andato  negli  U.S.A. 
Sono  ritornato  nel  1952  e  ho  visto  le  vi¬ 
cende  italiane  con  un  occhio  diverso,  le  ho 
ridimensionate.  Ho  capito  che  la  nostra 
era  una  cultura  angusta,  un’ autocultura 
circolare  che  si  consumava  da  sola,  inca¬ 
pace  di  guardarsi  intorno  e  di  capire  le 
cose.  Così  sono  venuto  a  trovarmi  in  disac¬ 
cordo  sia  con  Zevi  che  con  Casabella,  che 
ha  sempre  pubblicato  le  mie  opere  frain¬ 
tendendole. 

Come  vedi  l’evoluzione  della  professione 
dell’architetto  ? 

La  mia  generazione  ha  già  bruciato  un 
certo  tipo  di  esperienze,  che  i  giovani  di 
trent’anni  oggi  non  possono  ripetere.  D’altra 
parte  non  è  una  questione  di  committenza. 
La  committenza  dei  maestri  per  esempio, 
non  esisteva;  i  maestri  si  sono  inventata  la 
committenza.  Nemmeno  io  ho  mai  avuto 
una  committenza,  me  la  sono  cercata  l’ho, 
inventata  facendo  un  certo  lavoro  propo¬ 
sitivo.  Non  devi  aspettare  che  ti  si  chieda 
di  fare  le  cose.  Sei  tu  che  devi  proporre, 
altrimenti  ti  metti  al  livello  della  commit¬ 
tenza,  che  invece  va  criticata,  contestata. 
Questo  potrebbe  succedere  ancora  ;  in 
fondo  anzi  il  committente,  l’impresario,  è 
maturato  e  oggi  si  rende  conto  che  ha  biso¬ 
gno  della  collaborazione  dell’architetto. 

Pensi  davvero  che  oggi  l’architetto  sia 
molto  richiesto  sul  mercato  edilizio  ? 

Secondo  me  può  veramente  intervenire  di 
ritorno  sul  mercato  perché  è  il  momento  di 
farlo.  Di  fare  cioè  quello  che  non  ha  fatto 

servizio  della  speculazione.  Oggi  potrebbe, 


come  dicevo  prima,  contestare  le  richieste 
del  committente  e  fare  un  lavoro  propo- 


Pensi  che  l’architettura  inglese  offra  delle 
alternative  a  una  situazione  asfittica  come 
quella  italiana  ? 

L’Inghilterra  ha  avuto  un  certo  periodo  di 
apertura  e  di  sviluppo,  diciamo  fino  a 
dieci  anni  fa,  in  cui  non  ha  fatto  gli  errori 
che  sono  stati  fatti  in  Italia.  Ma  adesso 
è  in  un  periodo  di  involuzione  terribile.  Ci 
sono,  è  vero,  episodi  importanti  come 
le  architetture  di  James  Stirling,  proget¬ 
tate  ciascuna  con  indicibile  amore,  0  epi¬ 
sodi  importanti  come  Thames  Mead  di 
cui  per  esempio  non  trovi  l’equivalente 
negli  U.S.A.  Negli  U.S.A.  trovi  solo  delle 
architetture  isolate,  di  cui  la  più  bella  è 
ancora  il  vecchio  Carpenter  Center  di  Le 
Corbusier.  Ma  l’architettura  dell'attuale 
establishment  ( Rudolph ,  Catalano  ecc.)  è 
orrenda.  C’è  però  qualche  opera  nuova 
e  interessante,  come  ad  esempio  la  nuova 
Graduate  School  of  Design  ad  Harvard, 
del  canadese  John  Andrews,  oppure  le 
opere  di  Lindon  e  Turnbull.  .  . 

Non  è  più  interessante  l’architettura  di 
Robert  Venturi  che  non  quella  di  Lindon 
e  Turnbull  ?  Le  opere  di  questi  architetti 
mi  sembrano  una  derivazione  delle  pro¬ 
poste  del  Venturi. 

Il  famoso  «  Sea  Ranch  Condominium  » 
mi  sembra  un’architettura  di  consumo .  .  . 

Cosa  vuol  dire  architettura  di  consumo? 
È  l’atteggiamento  che  è  diverso .  .  .  Venturi 
porta  il  discorso  sul  piano  della  comunica¬ 
zione  visiva,  Lindon  e  Turnbull  fanno 
invece  un  discorso  che  può  sembrare  nella 
grammatica  del  Venturi,  ma  che  in  realtà 
scaturisce  da  una  serie  di  problemi  opera¬ 
tivi.  La  forma  qui  non  è  che  il  risultato  di 
questi  problemi,  mentre  nel  Venturi  è  un 
discorso  a  priori.  .  .  Non  mi  interessa  che 
Venturi  abbia  costruito  molto  poco .  .  . 
sono  disposto  a  dargli  tutte  le  chances  che 
vuoi  in  quanto  architetto,  ma  non  posso 
giudicare  un' architettura  che  non  esiste. 
Non  mi  sento  cioè  di  discutere  di  sistemi 
di  riferimento  culturali  0  di  idee  prece¬ 
denti  l’architettura  realizzata  :  per  me 
conta  solo  questa.  E" con  ciò  non  nego  che 
le  idee  del  Venturi  possano  aver  suscitato 
di  riflesso  un  certo  tipo  di  architettura .  .  . 
ma  è  questa  che  alla  fine  occorre  giudicare. 
Specialmente  oggi  che  i  giovani  tendono  a 
confondere  il  messaggio  a  livello  scritto, 
predicatorio,  con  il  messaggio  architetto- 


FORTUNA  E  CRISI  DEL  DESIGN  ITALIANO 


Quando  si  parla  di  design  italiano 
si  è  fatalmente  trascinati  in  un 
discorso  di  «  vertice  »:  vertice  di  de¬ 
signer,  vertice  di  committenze  indu¬ 
striali  che  li  impiegano,  settori  pre¬ 
ferenziali  in  cui  questo  si  esplica. 

Un  discorso  di  base,  o  anche  soltan¬ 
to  di  «  sezione  mediana  »  di  questa 
struttura  piramidale,  è  infruttuoso 
data  la  situazione  almeno  a  tutt’og- 
gi,  e  non  rimane  che  auspicarlo  co¬ 
me  possibile  in  una  condizione  del 
nostro  disegno  industriale  che  è  di 
là  da  venire.  Di  questa  struttura  è 
anche  una  riprova  il  carattere  quali¬ 
tativo,  a  sfondo  élitario,  assunto  dal 
boom  della  «  linea  italiana  »  all’este¬ 
ro,  un  fenomeno  singolare  di  cui  si 
è  parlato  abbastanza  e  su  cui  merita 
riflettere. 

Intanto  l’esplosione  euforica  di  un 
settore  creativo  (mi  riferisco  al  pro- 
duct  design)  rispetto  ad  un  sistema 
culturale  che  dovrebbe  essere  con¬ 
cepito  come  un  fatto  armonico  e  coe¬ 
rente,  contiene  già  in  sé  l’avverti¬ 
mento  di  possibili  sperequazioni  ve- 
rificantisi  all’interno  dell’intero  si¬ 
stema.  Il  fenomeno  si  può  meglio 
spiegare  riferendo  il  discorso  ai  tre 
livelli  del  design  inteso  come  pro¬ 
gettazione  per  gradi  dell’ambiente 
circostante  (dal  product,  al  building, 
al  town  design),  discorso  che  coin¬ 
volga  la  traduzione  dalla  ideazione 
alla  realizzazione. 

Il  successo  del  nostro  design  rap¬ 
presenta  infatti  il  caso  di  una  espor¬ 
tazione  di  idee,  avvenuta  in  un  solo 
campo  (quello,  appunto,  del  product 
design)  rispetto  ai  domini  delle  altre 
attività  culturali  affini. 

Ora  la  penetrabilità  più  facile  e  dif¬ 
fusa  a  livello  di  massa  di  questo  più 
recente  vettore  di  informazione  cul¬ 
turale  rispetto  alla  fruizione  esteti¬ 
ca  delle  attività  che  si  riferiscono  al¬ 
l’intero  campo  del  design  —  per  via 
dell’acquisizione  della  forma  quasi 
automatica,  implicata  nell’uso  degli 


oggetti  in  genere,  in  rapporto  con  il 
popolarsi  crescente  in  prodotti  del¬ 
l’intorno  umano,  e  con  il  continuo  ri¬ 
cambio  delle  loro  immagini  —  è  un 
requisito  a  favore  del  product  de¬ 
sign,  generalizzato  ai  paesi  indu¬ 
strialmente  sviluppati. 

Bisogna  allora  pensare  che  la  atten¬ 
zione  al  nostro  design  sia  stata  susci¬ 
tata  soprattutto  presso  la  critica 
straniera  da  fatti  distintivi  emergen¬ 
ti,  come  la  vivacità  dell’estro  e  disin¬ 
voltura  creativi,  e  una  certa  «  lead¬ 
ership  »  del  gusto  (1),  qualità  ab¬ 
bastanza  diversificanti  da  quella  li¬ 
nea  più  asciutta  e  funzionale  e  dalla 
fantasia  inesercitata  forse  per  la 
maggiore  aderenza  alle  esigenze  del¬ 
lo  standard  produttivo,  prevalente 
altrove. 

Analoghe  condizioni  di  facilità  sus¬ 
sistono  poi  nella  relativa  autonomia 
produttiva  dell’oggetto  —  anche 
perché  a  tuttora  considerato  piutto¬ 
sto  come  entità  separata,  che  non 
relazionato  con  gli  altri  in  un  con¬ 
testo  coordinato  —  che  ne  svincola 
il  design  da  quelle  implicazioni  che 
altre  attività  progettuali,  in  modo 
diversamente  incisivo  secondo  la 
scala  di  intervento  nella  realtà  so¬ 
ciale,  hanno  con  la  struttura  politi¬ 
co-economica  dei  paesi  neocapitali¬ 
sti;  struttura  dalla  quale  tali  attività 
risultano,  per  reazione  corrisponden¬ 
te  al  loro  stesso  grado  di  incidenza, 
vincolate,  ritardate  o  addirittura  fru¬ 
strate  nei  loro  intenti  realizzativi. 
Questa  situazione,  in  particolare 
nel  nostro  paese,  per  le  note  con¬ 
traddizioni  interne  del  sistema,  ag¬ 
grava  il  divario,  già  esistente,  fra  la 
prassi:  design-realizzazione  del  pro¬ 
dotto  (snellita  non  di  rado  dalla 
piccola  scala  della  nostra  produzio¬ 
ne)  e  il  destino  ben  opposto  pro¬ 
prio  di  forme  e  dimensioni  di  inter¬ 
vento  di  livello  superiore  e  priori¬ 
tarie.  Così  alla  nota  preclusione  sul 
piano  della  attuazione  delle  idee, 
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delle  discipline  della  progettazione 
alla  scala  della  città,  del  territorio, 
fa  riscontro  la  via  di  minore  resi¬ 
stenza  lungo  la  quale  il  nostro  de¬ 
sign,  nella  forma  e  nella  situazione 
particolari  in  cui  si  è  sviluppato,  ha 
potuto  esprimere  la  propria  creati¬ 
vità  e  soprattutto  utilizzare  la  conti¬ 
nua  esperienza  di  una  verifica  attra¬ 
verso  la  produzione. 

Se  in  questa  esplosione  settoriale  si 
può  vedere  uno  scompenso  su  un 
fronte  più  generale  della  «  cultura 
della  progettazione  »,  è  poi  guardan¬ 
do  alla  situazione  esistente  all’inter¬ 
no  del  nostro  design,  che  pure  sono 
rintracciabili  condizioni  anomale:  a 
cominciare  dallo  sviluppo  prevalente 
della  componente  formale,  che  lo  ca¬ 
ratterizza  e  qualifica  rispetto  alle 
altre  componenti  strumentali  (che  se¬ 
condo  un  approccio  metodologico 
dovrebbero  essere  compresenti  nella 
progettazione  dell’oggetto)  per  fini¬ 
re  con  quella  sperequazione  fra  set¬ 
tori  produttivi  e  merceologici  del  de¬ 
sign,  a  suo  tempo  già  rilevata  dalla 
critica  ufficiale  (2). 

Questo  lamentato  scompenso  di  im¬ 
piego  del  design  in  settori  preferen¬ 
ziali  rispetto  ad  altri  più  o  meno  ne¬ 
gletti  —  tranne  le  solite  eccezioni 
—  va  ricondotto  all’orientarsi  della 
committenza  industriale  verso  quel 
repertorio  di  prodotti  più  rispon¬ 
dente  ai  miti  del  consumismo  — 
in  Italia  non  diversamente  che  al¬ 
trove —  considerati  particolari  ap¬ 
portatori  di  prestigio  sociale,  e  co¬ 
me  tali  campo  di  operazione  squisi¬ 
tamente  di  design,  in  omaggio  alla 
ormai  storica  strategia  dello  styling. 
L’industria  dell’arredamento,  degli 
elettrodomestici,  degli  apparecchi  ra¬ 
dio  e  televisione,  delle  macchine  per 
ufficio,  solo  per  indicarne  i  princi¬ 
pali  —  un  discorso  a  sé  meriterebbe 
il  tema  dell’automobile,  come  mito 
dei  miti  —  sono  appunto  i  settori 
dove,  sullo  sfondo  di  una  produzio- 
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ne  gratuitamente  variata  —  rispetto 
ad  un  sano  concetto  dello  standard 
compatibile  con  un’economia  com¬ 
petitiva  —  fra  l’anonimia,  il  forma¬ 
lismo  styling  e  l’orecchiantismo, 
emergono  episodi  di  un  disegno  ec¬ 
cellente.  Episodi  che  sono  frutto  del¬ 
l’incontro  di  alcuni  industriali  più 
consapevoli  con  i  nostri  designers 
più  qualificati,  per  ottenere  di  que¬ 
gli  oggetti  una  versione  quasi 
«  shocking  »  nel  contenuto  innova¬ 
tivo.  L’operazione  di  questa  commit¬ 
tenza  abbina  così  il  merito  culturale 
dell’iniziativa  con  i  vantaggi  produt¬ 
tivi  ottenuti  dalla  affermazione  di 
questi  «  best-sellers  »  del  gusto,  nel¬ 
l’incontro  in  ultima  analisi  di  élite 
fra  industriali  e  designers. 
L’esistenza  di  una  dominante  for¬ 
male  è  l’aspetto,  del  resto,  più  ap¬ 
prezzato  (e  dibattuto)  nell’approc¬ 
cio  italiano  al  design,  in  una  stagio¬ 
ne  culturale  dove  il  «  complesso  di 
colpa  della  forma  »  è  assolutamente 
superato  così  come  è  superato  il 
complesso  di  efficienza  nella  fun¬ 
zionalità. 

Questa  componente,  ben  al  di  là  di 
un  vuoto  formalismo,  si  concentra 
nell’impegno  di  una  ricerca  morfo¬ 
logica  distillata  da  un  certo  tipo  di 
cultura  che  è  a  sua  volta  il  corredo 
naturale  della  maggior  parte  dei  no¬ 
stri  product  designers;  i  quali  sono 
soprattutto  —  sempre  in  un  discor¬ 
so  di  qualificazione  —  un  gruppo 
di  architetti,  operanti  in  gran  preva¬ 
lenza  a  Milano,  una  generazione  or¬ 
mai  matura  passata  dalla  professione 
alla  nuova  attività  saturando  quasi 
naturalmente  una  valenza  lasciata  li¬ 
bera,  anche  per  la  mancata  forma¬ 
zione  educativa  della  specifica  fi¬ 
gura  del  product  designer  (3). 
Un  lavoro  seducente  anche  per  la 
rapidità  di  un  riscontro  fra  conce¬ 
zione  e  realizzazione  dell’oggetto  — 
la  verifica  è  ben  più  lenta  nel  pro¬ 
cesso  edilizio  —  e  favorita  a  volte 
dalla  scarsa  tecnicità  dei  temi,  specie 
in  una  prima  fase  operativa,  come 
pure  dalla  industrializzazione  ridot¬ 
ta  dell’oggetto,  data  la  piccola  serie, 
che  meno  impegna  lo  studio  del  pro¬ 
totipo  in  vista  di  un  processo  di  la¬ 
vorazione  standard.  Soprattutto  ini¬ 
zialmente  il  passaggio  al  product  de¬ 
sign  sarebbe  avvenuto  come  propag¬ 
gine  professionale  attraverso  l’arre¬ 
damento,  trasferendo  cioè  l’esperien¬ 
za  di  un  pezzo  studiato  «  ad  hoc  » 
nella  proposta  della  sua  quantifica¬ 
zione;  successivamente  l’ampliarsi 
delle  tematiche  e  il  progredire  della 
prassi  hanno  creato  in  questi  archi- 
tetti-designers  una  specializzazione 


che  ha  superato  l’iniziale  «  supplen¬ 
za  »,  come  è  provato  dall’aver  sapu¬ 
to  affrontare  i  temi  della  tecnologia 
oggettuale  più  complessa. 

La  compresenza  dell’architetto  e  del 
product  designer  nella  stessa  figura 
fisica,  è  una  condizione  nostra  parti¬ 
colare  che,  se  ha  un  aspetto  vantag¬ 
gioso  in  un  più  immediato  relaziona- 
mento  nella  continuità  di  scala  fra 
l’opera  architettonica  e  l’oggetto  in¬ 
serito  in  tale  contesto,  può  avere 
però  una  contropartita  nel  carattere 
nettamente  personalizzato  di  questa 
continuità,  tendente  a  formare  un 
microcosmo  soggettivo  informato  ad 
un  clima  che  accomuna  i  due  inter¬ 
venti  —  vuoi  nelle  colte  riletture 
di  certe  correnti  del  movimento  mo¬ 
derno,  vuoi  nel  rifarsi  ad  una  tradi¬ 
zione  ottocentesca  borghese.  La  sog¬ 
gettività  di  questi  piccoli  mondi  è  in¬ 
fatti  in  contrasto  con  i  principi  di 
una  progettazione  spersonalizzata 
che  sono  tipici  di  una  metodologia 
di  design  intesa  come  approccio 
obiettivo  al  processo,  tendente  cioè 
a  considerare  l’oggetto  di  design  co¬ 
me  veicolo  di  una  fruizione  estetica 
multivalente,  tale  che  —  sempre  a 
■parità  di  qualificazione  —  questo 
possa  implicare  una  partecipazione 
attiva  del  fruitore  nei  modi  inter¬ 
pretativi  della  forma,  piuttosto  che 
una  sua  contemplazione  passiva. 

Ma  è  anche  questa  compresenza  che 
dava  ragione  di  attendere  proprio 
dalla  figura  dell’architetto,  dotata  di 
una  vocazione  privilegiata,  una  più 
coraggiosa  partecipazione  a  quel 
campo  di  convergenza  fra  architet¬ 
tura  e  disegno  industriale  —  pur 
nelle  differenti  dimensioni  di  frui¬ 
zione  loro  proprie  —  che  è  la  indu¬ 
strializzazione  edilizia  (4).  Né  l’in¬ 
sufficiente  interessamento  che  vi  por¬ 
tano  gli  architetti  in  generale,  è  del 
tutto  giustificato  dalle  tante  cause 
ritardatrici  (5)  che  fanno  conside¬ 
rare  questa  «  svolta  nelle  costruzio¬ 
ni  »  per  definirla  con  Wachsmann, 
una  esperienza  non  abbastanza  ma¬ 
tura  (6). 

Dagli  architetti  comunque  poteva  e 
può  provenire  un  impulso  qualifi¬ 
cato  per  superare  —  quello  che  del 
resto  alcune  nuove  procedure  come 
la  industrializzazione  «  per  compo¬ 
nenti  »  dimostrano  già  possibile  — 
il  complesso  dei  vincoli  disciplinari 
imposto  dallo  standard  produttivo,  e 
rendere  così  più  duttile  la  strumen¬ 
tazione  alle  esigenze  del  linguaggio 
architettonico. 

È  questa  anche  l’occasione  per  il  de¬ 
sign  di  contribuire  con  le  proprie 
metodologie  —  riportate  alla  scala 


dei  problemi  architettonici  ■ —  ad  una 
tematica  che  lo  apra  a  nuove  più 
ampie  finalità  sociali  anziché  chiu¬ 
dersi  nei  limiti  di  una  operazione 
che  dei  miti  di  una  qualsiasi  civiltà 
dei  consumi  non  dia  molto  di  più 
che  una  edizione  ottimale. 

È  questa  una  situazione  individuata 
da  teorici  e  studiosi  come  anche  pre¬ 
conizzata  dalla  critica  ufficiale:  essa 
infatti  ha  indicato  la  presenza  in 
atto  di  indirizzi  nuovi  che  compor¬ 
tano  il  cambiamento  dei  concetti 
informatori  di  un  design,  al  con¬ 
fronto,  superato. 

Basta  riferirsi  agli  episodi  più  si¬ 
gnificanti  di  questa  eccezionale  occa¬ 
sione  d’incontro  fra  la  critica  e  la 
produzione  di  design,  che  è  il  pre¬ 
mio  «  Compasso  d’oro  »,  lungo  oltre 
un  quindicennio  di  promozione,  per 
cogliere  indicazioni  eloquenti  in  que¬ 
sto  senso. 

Indicazioni  che  sono: 

—  l’invito  al  design  a  dedicarsi  ai 
«  grandi  problemi  metodologici  » 
esemplificati  nell’industrializzazione 
edilizia,  al  posto  di  quelli  «  perife¬ 
rici  e  superficiali  »  rappresentati  dal¬ 
l’arredamento;  il  rilievo  della  ten¬ 
denza  dell’industria  «  a  produrre 
sporadicamente  oggetti  di  qualità 
elevata  »,  ambedue  sintomi,  insieme 
ad  altri,  di  una  condizione  generale 
di  crisi,  nei  paesi  di  più  elevato  svi¬ 
luppo  industriale  (7); 

—  la  segnalazione  preferenziale  di 
«  soluzioni  più  aderenti  anche  ad 
una  tematica  di  più  vasto  interesse 
economico-sociale  »  anziché  di  «  pro¬ 
dotti  rivelatisi  soprattutto  quali  vir¬ 
tuosismi  tecnico-formali  ...cose  an¬ 
che  eccellenti  e  culturalmente  im¬ 
portanti,  ma  espressione  di  una  fase 
pionieristica  ed  aristocratica  dell’in- 
dustrial  design  »;  l’intento  di  conte¬ 
stare  una  sua  concezione  intesa  «  co¬ 
me  puro  strumento  di  promozione  e 
peggio  di  mistificazione...  »;  la  scar¬ 
sità  lamentata  di  «  prodotti  anche 
complessi  relativi  ai  servizi  collet¬ 
tivi  »,  il  tutto  nel  quadro  di  un  rela- 
zionamento  più  diretto  del  design 
con  il  mondo  del  consumo_  (  8  )  ; 

—  il  rilievo,  ancora,  delle  «  carenze 
delle  nostre  strutture  produttive  e 
distributive  da  un  lato,  e  del  nostro 
impegno  culturale  dall’altro  »,  (l’in¬ 
sufficiente  inserimento  del  design  al¬ 
l’interno  dell’industria,  la  quasi  as¬ 
senza  di  «  strutture  formative  del  fu¬ 
turo  designer  »,  lo  «  scivolamento 
verso  la  fase  neostilistica  del  forma¬ 
lismo  moderno  »;  la  presenza  di  una 
«  intenzionalità  estetica  della  comu¬ 
nicazione  nell’oggetto  qualificante  il 


suo  design  »  (9),  il  reperimento  della 
quale  era  il  frutto,  a  nostro  avviso, 
della  nuova  chiave  di  lettura  forni¬ 
ta,  come  primizia  di  una  sua  applica¬ 
bilità  specifica,  dalla  teoria  dell’in¬ 
formazione. 

A  questi  motivi  di  dissenso  critico 
—  colti  a  titolo  indicativo  estrapo¬ 
lando,  proprio  ai  fini  del  nostro 
discorso,  la  parte  negativa  da  un 
giudizio  favorevole  —  su  cui  si 
potrebbe  costruire  quasi  una  «  con¬ 
trostoria  »  del  design  italiano  dal  ’54 
in  poi,  si  associano,  esprimendo  più 
efficacemente  in  sintesi  uno  stato  di 
crisi  del  design,  come  transizione 
verso  una  nuova  ideologia,  due  con¬ 
cezioni  teoretiche  ben  note,  formu¬ 
late  a  suo  tempo:  quella  di  G.  C. 
Argan  (scomparsa  dell’oggetto,  pre¬ 
consumato  nell’intenzione  perché  il 
bisogno  artificiale  e  indotto  lo  ha 
trasformato  in  immagine,  e  insieme 
considerazione  dell’oggetto  come  ter¬ 
minale  di  un  circuito  di  relazioni 
(nell’ambiente)  sul  quale  l’attenzio¬ 
ne  del  design  dovrebbe  spostarsi);  e 
quella  non  sostanzialmente  dissimile, 
ma  soprattutto  accentrata  sull’aspet¬ 
to  sociologico,  formulata  da  Tomàs 
Maldonado.  Questi  vede  il  design 
del  prodotto  inquadrato  organica- 
mente  in  un  intervento  sull’intero 
ambiente  circostante,  inteso  a  stabi¬ 
lire  una  rete  di  rapporti  fra  oggetti 
e  comportamenti  umani  nell’ambien¬ 
te  stesso,  e  fondato  sul  censimento 
delle  attività  umane  verificate  nella 
loro  validità  eticosociale. 

Questa  «  Umweltgestaltung  »  for¬ 
merebbe  la  base  di  una  programma¬ 
zione  della  produzione  degli  oggetti, 
e,  anziché  strumentalizzare  il  consu¬ 
mo,  si  porrebbe  al  suo  servizio. 

La  piena  consapevolezza  in  molti  no¬ 
stri  designers  (10)  del  senso  di  que¬ 
sto  intero  discorso,  come  critica  di 
una  prassi  sempre  in  atto,  non  ha 
impedito  che  un  simile  stato  di  cose 
perduri,  grazie  ai  condizionamenti  di 
un  «  establishment  »  che  è  poi  la 
spiegazione  ultima  del  divario  di  fon¬ 
do  fra  la  sfera  delle  migliori  intenzio¬ 
ni  —  o,  se  vogliamo  previsioni  —  e 
una  realtà  continuamente  verifica- 
bile. 

A  queste  indicazioni  propositive  del¬ 
la  critica,  maturatesi  lungo  un  de¬ 
cennio,  è  venuto  a  corrispondere, 
come  espressione  di  un  comune  cli¬ 


ma  di  disagio  culturale,  una  tenden¬ 
za  ad  «  illustrare  »  la  contestazione 
con  le  forme  stesse  del  design  —  al¬ 
l’interno  perciò  dello  stesso  tipo  di 
operazione  denunciata  — ;  tendenza, 
personalizzabile,  che  ha  sviluppato 
su  questo  contenuto  ideologico  della 
protesta,  un  linguaggio  formale,  di 
reinvenzione  - —  diremmo  affrettata- 
mente  —  cubista-art  déco,  e  che  ha 
poi  accentuato  il  proprio  anticonfor¬ 
mismo,  e  ispirato  più  di  una  corren¬ 
te  di  «  disegno  d’evasione  »,  dal¬ 
l’estetica  provocatoria  e  partecipe 
delle  esperienze  delle  arti  plastiche 
più  attuali.  Ma  nonostante  gli  assun¬ 
ti  contestatari  ogni  forma  di  design 
d’evasione,  che  del  product  design 
dal  quale  si  autoesclude,  adopera  i 
nuovi  materiali  e  le  tecnologie  pro¬ 
duttive,  stabilisce  in  ultima  analisi 
un  ambiguo  rapporto  proprio  con 
il  sistema  denunciato. 

Ora  se  questo  filone  autonomo  di 
un  design  di  invenzione  fantastica, 
si  pone  così  lealmente  e  polemica- 
mente  fuori  di  quello  che  interessa 
il  nostro  discorso,  producendo  — 
sia  pure  col  giocarvi  —  della  cultu¬ 
ra,  esiste  il  fenomeno  opposto  di 
certa  produzione  che  vorrebbe  es¬ 
sere  design.  Alludiamo  alla  prolife¬ 
razione  delle  «  variazioni  sul  tema  » 
—  particolarmente  nel  campo  del¬ 
l’arredamento  — ,  una  pletora  che 
vorremmo  chiamare  di  «  sinonimi  » 
proprio  perché  nella  nozione  lessi¬ 
cale  di  questo  termine,  manca  la 
riduzione  minima  della  varietà  ten¬ 
dente  al  modello  ottimale,  che  con¬ 
corre  essenzialmente  nel  definire  il 
disegno  industriale.  Non  tanto  la 
considerazione  del  plagio  (che  si  ri¬ 
solve  in  un  omaggio  o  citazione  dei 
modelli-guida)  quanto  la  dispersio¬ 
ne,  la  frustrazione  ideativa  e  pro¬ 
duttiva  è  l’aspetto  sconcertante  di 
questa  reazione  a  catena,  in  una 
concorrenzialità  di  mercato  che  in¬ 
centiva  il  fenomeno. 

In  complesso  si  può  dire  che  il  pa¬ 
norama  del  nostro  design  negli  anni 
più  recenti  ha  visto  sì  l’intensificarsi 
di  una  «  linea  tecnologica  »:  dalle 
esperienze  sui  materiali  nuovi  e  sul¬ 
la  struttura  dell’oggetto,  espressa 
nella  sua  trasformabilità  o  mediante 
sistemi  componibili,  o  mediante  una 
mobilità  meccanica  al  suo  interno, 
a  una  ricerca  reinventiva  nell’ambi¬ 


to  delle  funzioni;  ma  sotto  un  a- 
spetto  è  rimasto  sostanzialmente 
inalterato,  quello  cioè  della  temati¬ 
ca  di  maggiore  interesse,  destinata 
alla  vita  associata.  Tematica  che  no¬ 
nostante  gli  sforzi  promozionali  del¬ 
le  successive  edizioni  del  «  Compas¬ 
so  d’oro  ADI  »,  del  1967  e  di  quel¬ 
la  recentissima,  (polarizzati  soprat¬ 
tutto  sui  trasporti  pubblici,  le  at¬ 
trezzature  urbane,  quelle  scolastiche, 
l’assistenza  sanitaria,  il  tempo  libe¬ 
ro),  è  rimasta  pressoché  sottratta  al¬ 
l’intervento  del  design. 

Anche  se  gli  obiettivi  da  perseguire 
sono  fortemente  condizionati  da  una 
situazione  che  il  design  di  per  sé  non 
ha  il  potere  di  rimuovere,  una  cer¬ 
ta  correzione  nella  sua  rotta  è  pos¬ 
sibile  e  necessaria.  Perché  una  sca¬ 
denza  per  questo  rapido  (o  piutto¬ 
sto  graduale  )  aggiustaggio  sulle  nuo¬ 
ve  posizioni  esiste  e  va  seriamente 
considerata,  se  il  nostro  disegno  in¬ 
dustriale  non  vuole  rischiare  di  ve¬ 
dersi  prima  o  poi  «  centrifugato  » 
dalla  posizione  di  prestigio  finora 
goduta  in  campo  internazionale. 

ENZO  F RATEILI 


(2)  È  noto  io  sviluppo^tuttora  limitato  che  ha  in 

(3)  Cfr.  la  relazione  della  Giuria  del  «  Compasso 
d’oro»  1964. 


di  «  Edilizia  Moderna  »  1965. 


ILDESIGN  DEGLI  ARCHITETTI 

a  cura  di  Italo  Lupi  e  Umberto  Riva. 
Questa  scelta  è  parziale  e  si  riferisce 
alla  produzione  degli  ultimi  anni. 
L’intenzione  dei  redattori  è  quella  di 
dare  al  lettore  un’idea  del  volume  di 
produzione  nel  campo  di  alcuni  og¬ 
getti  (lampade,  tavolini,  sedie,  poi 
trone)  e  della  germinazione,  del  ri 
mando  (o,  molto  spesso,  della  ripeti¬ 
zione)  di  forme  e  di  idee.  Gli  oggetti 
stampati  in  colore  diverso  dal  fondo 
sono,  a  giudizio  dei  redattori,  gli  og¬ 
getti  guida  improntati  a  idee  origi¬ 
nali,  cui  ha  fatto  riferimento  più  o  me¬ 
no  esplicito  la  produzione  seguente. 
1.  Castiglioni  per  Flosl  2.  Castiglìoni  e 
Manzù  per  Flosl  3.  Castiglioni  per  Flosl 

4.  Montecroci  e  De  Carli  per  Arrelam / 

5.  Joe  Colombo  per  0-1  Alce  6.  Joe  Co¬ 
lombo  per  O-Luce/  7.  Aroldi  per  Stil- 
novol  8.  Carruthers  per  Fontana  Arte! 
9.  Sarfatti  per  Arte-Luce /  10.  Gregotti, 
Meneghetti,  Stoppino  per  Arte-Luce]  11. 
Carruthers  per  Leukal  12.  Produzione 
Arte-Luce /  13.  Cini  Boeri  per  Arte-Lucel 
14.  Giani  per  Valenti  &  C-l  15.  Marti¬ 
nelli  per  Martinelli /  16.  Castiglioni  per 
Flosl  17.  Mangiarotti  per  Artemide  I 
18.  Joe  Colombo  per  O-Lucel  19.  Produzione 
Arte-Luce /  20.  Peduzzi  Riva  per  Arte¬ 
mide I  21.  Studio  Tetrarch  per  Artemide / 
22.  Lenciper  DHI  23.  La  Pietra  per  Zamal 
24.  Joe  Colombo  per  0-Luce\  25.  Zuc¬ 
cheri  per  Francescani /  26.  Gruppo  Archi¬ 
tetti  Urbanisti  per  Artemide  27.  Aulenti 
per  Martinelli /  28.  Bellini  per  Flosl  29.  Mo- 
skeni  per  Skemal  30.  Castiglioni  per  Flosl 
31.  Castiglioni  per  Flosl  32.  Castiglioni 
per  Flosl  33.  Castiglioni  per  Flosl  34.  Ca¬ 
stiglioni  per  Flosl  35.  Joe  Colombo  per 
O-Lucel  36.  Land  e  Seregni  per  Greco! 
37.  Afra  e  Tobia  Scarpa  per  Flosl  38.  Joe 
Colombo  per  O-Luce /  39.  Munari  per 
Danese /  40.  Munari  per  Danese /  41. 
Brombim  per  Artemide!  42.  Castiglioni  per 

gùtretti  per  Arfemidel  45.  Latis  per  Arte- 
Lucel  46.  Afra  e  Tobia  Scarpa  per  Flosl 
47.  Magistretti  per  Artemide /  48.  Gor- 
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57.  Albini-Helg  per  Arte-Luce /  58.  Au¬ 
lenti  per  Kartelll  59.  Zanobini  per  Tiduel 
60.  Lucini  per  DHI  61.  Magistretti  per 
Artemide /  .62.  Cairoti  per  Imago /  63.  Te¬ 
trarch  per  Artemide /  64.  Monti  per  Fon¬ 
atomi  66.  Superstudio  per  Design  Cen- 
trel  67.  Bellini  per  C&B /  68.  Fruttini 

«ssjiasrT  rfzi'j, 

.  Sottsass  per  Design  Centra  ! 

74.  Livio 
idei  75.  Pic- 
k  Afra  e  Tobia 
Scarpa  per  Flosl  77.  Cuneo  per  Gabbia- 

lini  per  Gavina!  80.  Magistretti  per  Ar¬ 
temide, I  81.  Castelli  per  Kartelll  82.  Fiori 
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I  86.  Asti  per  S  - 
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GIORGIO  GAETANI 


TORINO:  IL  PIANO  E  I  MOVIMENTI  DI  BASE 


1  )  LA  DIFFICOLTÀ  così  eviden¬ 
te  per  la  cultura  architettonica  di  av¬ 
vicinare  il  fenomeno  dei  movimenti 
di  base  urbani  (comitati  di  quartiere, 
etc.)  è  tutta  interna  al  suo  modo  di 
farsi.  Deriva  in  sostanza  dalla  sua 
profonda  curvatura  ideologica  che 
non  le  consente  di  cogliere  il  senso  di 
quei  fenomeni,  che,  per  il  fatto  di  na¬ 
scere  come  movimenti  «  politici  »,  si 
pongono  al  di  fuori  di  una  signifi¬ 
catività  e  intelleggibilità  disciplina- 
re  canonica.  Probabilmente  la  com¬ 
prensione  di  quei  fenomeni,  la  cat¬ 
tura  della  loro  dimensione  innova¬ 
tiva  rispetto  alla  sclerosi  della  disci¬ 
plina,  si  rende  possibile  solo  al  prez¬ 
zo  di  un  profondo  rovesciamento  dei 
termini  del  corrente  discorso  dell’ar¬ 
chitettura,  a  partire  dalle  sue  radici. 
E  probabilmente  solo  a  partire  da 
una  ridiscussione  di  quelle  radici  il 
dibattito  su  tali  esperienze  si  rende 
possibile.  Certamente  sinora  dibatti¬ 
to  non  c’è  stato.  L’esigenza  di  isti¬ 
tuirlo  crediamo  non  sia  più  eludi¬ 
bile,  non  foss’altro  perché  quei  fe¬ 
nomeni,  che  investono  il  problema 
della  città,  stanno  assumendo  una 
importanza  sociale  crescente  (e  non 
solo  in  Italia)  rispetto  alla  quale  il 
silenzio  della  cultura  architettonica 
non  è  meno  che  colpevole. 

Di  fatto  le  esperienze  di  base  nella 
città,  nel  momento  in  cui  rimangono 
inafferrabili  dal  discorso  dell’archi¬ 
tettura,  testimoniano  della  dimensio¬ 
ne  reale  della  sua  crisi,  che  è  crisi 
di  «  acculturazione  ».  Essa  si  mani¬ 
festa  come  inattendibilità,  ininciden¬ 
za  sostanziale  delle  proposizioni  cri¬ 
tiche  e  progettuali  rispetto  alle  esi¬ 
genze  del  corpo  sociale  cui  sono  in 
fondo  destinate;  e  deriva  dalla  inca¬ 
pacità  del  discorso  architettonico  a 
riportare  il  proprio  «  interesse  cogni¬ 
tivo  »  (e  di  là  la  propria  struttura 
metodologica,  il  proprio  linguaggio) 
al  livello  di  quei  nuovi  problemi  che 
la  coscienza  della  società  civile  sta 
intessendo  in  «cultura».  In  una  con¬ 
cezione  di  storia  come  progetto,  il 
controllo  dell’  interesse  cognitivo, 
dell’interesse  guida  della  conoscenza, 
si  pone  come  problema  primario  del¬ 
la  ricerca  e  in  termini  di  una  connes¬ 
sione  razionale  con  l’interesse  ella 
emancipazione.  D’altra  parte  il  con¬ 
cetto  di  emancipazione  assume  un 
senso  storico  solo  se  riferito  a  un 
soggetto  e  a  un  oggetto:  emancipa¬ 
zione  «  di  chi  »  e  «  rispetto  a  che 
cosa  ».  Nella  contingente  situazione 
storica  e  secondo  una  sua  lettura 
non  ideologica,  il  «  che  cosa  »  ap¬ 
pare  essere  il  sistema  di  produzio¬ 


ne  capitalistico  in  quanto  imposito- 
re  di  comportamenti  alienati,  il 
«  chi  »  la  classe  oggetto  dell’aliena¬ 
zione.  In  questa  prospettiva  il  pro¬ 
cesso  di  «  acculturazione  »  dell’ar¬ 
chitettura  si  propone  quindi  origina¬ 
riamente  come  processo  di  ridefini¬ 
zione  del  suo  «  interesse  »  in  rela¬ 
zione  alla  traiettoria  di  emancipazio¬ 
ne  della  classe  (1). 

Riportare  così  apparentemente  lon¬ 
tano  il  problema  della  crisi  dell’ar¬ 
chitettura  vuole  dire  riproporre  di 
fatto  il  problema  di  una  sua  speci¬ 
fica  epistemologia.  Così,  situare  al 
centro  del  discorso  il  rapporto  inte¬ 
resse-emancipazione,  vuole  dire  por¬ 
re  lo  scorrimento  dell’interesse  della 
disciplina  in  qualche  modo  in  paral¬ 
lelo  con  i  processi  di  emancipazione, 
e  cioè  vuole  dire  rifiutare  una  con¬ 
cezione  idealistica  di  disciplina  so¬ 
stanzialmente  una  e  immutabile  per 
una  concezione  storicamente  proces¬ 
suale  di  rifondazione  continua  a  par¬ 
tire  da  successive  riproposizioni  del 
suo  «  interesse  »;  in  un  senso  ana¬ 
logo  privilegiare  il  rapporto  inte¬ 
resse-emancipazione  nella  processua- 
lità  della  disciplina  significa  rifiu¬ 
tare  la  concezione  positivistica  della 
conoscenza  e  introiettare  il  valore 
come  immanenza  e  quindi  come  co¬ 
stante  riferimento  di  verifica  nella 
elaborazione  teorica.  Ancora  e  con¬ 
seguentemente  vuole  dire  ricondur¬ 
re  il  problema  della  autonomia  del¬ 
la  disciplina  architettonica  a  quel¬ 
lo  della  specificità  semantica  del  suo 
«  interesse  »  rispetto  ai  processi  di 
emancipazione. 

Posta  in  questi  termini,  la  questione 
è  allora  quella  di  come  istituire  una 
riflessione  teorica,  una  teoria  dell’ar¬ 
chitettura,  che  dialettizzi  il  rapporto 
interesse-emancipazione  in  termini 
specifici  (di  architettura  o  nuova  ar¬ 
chitettura).  Essa  rimanda  alla  istitu¬ 
zione  di  una  relazione  teoria-prassi 
non  mistificata  che  superi  e  rovesci 
la  relazione  teoria-prassi  mistificata 
imposta  dal  dominio  capitalistico 
agli  effetti  dell’autoconsolidamento. 
Si  tratti  allora  di  individuare  i  mo¬ 
menti  di  una  prassi  emancipante 
rispetto  alla  quale  direzionare  la  ri¬ 
flessione  teorica  e  contemporanea¬ 
mente  verificarla:  essa  sarà  di  natura 
conflittuale,  definendosi  come  oppo¬ 
sizione  cosciente  a  ciò  che  il  domi¬ 
nio  impone  riguardo  alla  città.  Ma 
come  impegnare  la  «  teoria  »  in  un 
rapporto  con  la  prassi?  E  cioè,  pri¬ 
ma  di  tutto,  trattandosi  essenzial¬ 
mente  del  rovesciamento  di  una  teo¬ 
ria  ideologica  al  fuoco  di  una  prassi 


liberante,  da  che  parte  cominciare? 
Empiricamente  appare  utile  comin¬ 
ciare  dal  punto  in  cui  la  teoria  ideo¬ 
logica  si  irrigidisce  in  istituzione  per 
diventare  strumento  operativo  rea¬ 
gente  rispetto  alla  prassi:  dal  Piano, 
per  esempio,  in  quanto  istituzione 
che  propone  una  teoria  in  opera- 

in  queste  note  ci  occuperemo  del 
rapporto  tra  l’istituzione  del  Piano 
e  l’azione  dei  movimenti  di  base  che 
si  stanno  sviluppando  in  Italia  sui 
problemi  della  città,  e  lo  faremo 
riferendoci  al  caso  di  Torino.  Sulle 
esperienze  torinesi  verificheremo  la 
possibilità  di  individuare  i  termini  di 
un  concreto  rapporto  teoria-prassi 
nella  prospettiva  di  una  collocazione 
cosciente  dell’interesse  dell’architet¬ 
tura  lungo  la  traiettoria  dell’emanci¬ 
pazione.  Queste  note  vanno  comun¬ 
que  lette  come  un  primo  tentativo 
di  ricuperare  all’architettura  il  po¬ 
tenziale  eversivo-innovativo  che  si 
esprime  nei  movimenti  urbani  di 
base,  nella  convinzione  che  esista 
una  omologia  sostanziale  fra  crisi  del 
discorso  architettonico  e  crisi  di  va¬ 
lori  civili  che  tali  movimenti  testi¬ 
moniano  in  rapporto  alla  città. 

2)  Alcuni  tentativi  di  lettura  disi¬ 
deologizzante  del  fatto  urbano  o  del¬ 
la  teoria  urbana  sono  stati  condotti 
recentemente  (2).  Essi  in  generale 
tendono  a  sottolineare  l’esatta  corri¬ 
spondenza  fra  alcuni  (al  limite  tut¬ 
ti)  aspetti  del  fatto  urbano,  (oppure 
delle  corrispondenti  teorie  urbane) 
e  le  esigenze  che  il  dominio  capita¬ 
listico  esprime  riguardo  alla  città. 
L’utilità  di  questo  tipo  di  analisi  ap¬ 
pare  indubbia  appunto  sul  piano  del¬ 
la  demistificazione  della  teoria  ar¬ 
chitettonica.  Tuttavia  rispetto  ad  un 
problema  di  ricostruzione  disciplina- 
re,  probabilmente  per  la  mancanza 
di  strumenti  critici  efficaci  rispetto  ai 
fenomeni  analizzati,  le  conclusioni  di 
queste  analisi  risultano  generalmen¬ 
te  inattendibili,  o  perché  approdano 
velocemente  all’impossibilità  di 
qualsiasi  tipo  di  ricerca  dell’architet¬ 
tura  se  non  a  posteriori  rispetto  ad 
un  mutamento  dei  rapporti  di  pro¬ 
duzione  (in  quanto  l’attuale  domi¬ 
nio  del  capitale  è  in  grado  di  rias¬ 
sorbire  e  funzionalizzare  al  proprio 
consolidamento  qualsiasi  proposizio¬ 
ne,  anche  la  più  eversiva)  o  perché 
risolvono  il  momento  propositivo  in 
contropiani  o  controspazi  dei  quali, 
saltato  in  generale  il  momento  di 
rielaborazione  degli  strumenti  critici 
e  progettuali  in  una  dimensione  non- 


ideologica,  non  è  al  limite  verificabi¬ 
le  neppure  il  segno,  positivo  o  ne¬ 
gativo. 

Di  fatto,  la  funzione  reale  di  questi 
lavori,  di  là  dei  loro  esiti  apocalittici 
o  utopici,  è  più  precisamente  quella 
di  porre  dei  problemi:  che  senso 
dare  alla  ricerca  architettonica  inca¬ 
gliata  così  vistosamente  nella  tauto¬ 
logia  paralizzante  della  ideologia; 
quale  strategia  di  rifondazione  ela¬ 
borare  che  garantisca  una  riproble¬ 
matizzazione  corretta  dall’«  interes¬ 
se  »  dell’architettura  per  rapporto  a 
quei  processi  civili  di  emancipazione, 
in  riferimento  ai  quali,  in  definitiva, 
si  rende  possibile  la  stessa  autocri¬ 
tica  attuale  della  disciplina.  In  que¬ 
sta  prospettiva  di  ricerca,  e  prima 
ancora  di  esaminare  le  esperienze  di 
Torino,  è  forse  utile  individuare  i 
caratteri  generalizzabili  del  Piano  e 
dei  movimenti  di  base  urbani. 

Il  passaggio  da  una  fase  tecnocratica 
pura  del  piano  ad  una  fase  di  deci- 
sionismo  mistificato  segna  il  passag¬ 
gio  da  una  concezione  fondamental¬ 
mente  naturalistica  della  città  (il 
piano  come  disvelamento  di  un  ordi¬ 
ne  di  tipo  naturale  e  bio-fisiologico, 
necessario  e  vero)  ad  una  concezione 
progettuale  della  città  (città  come 
artefatto,  artificio,  le  cui  numerose 
componenti  sono  coordinate  e  com¬ 
poste  secondo  un  progetto  sogget¬ 
tivo,  da  scegliere  fra  alternative  pos¬ 
sibili  diverse).  La  fase  decisionisti¬ 
ca  corrisponde,  nelle  società  occi¬ 
dentali  post-concorrenziali,  alla  presa 
di  coscienza  da  parte  del  dominio 
capitalistico  dell’enorme  incidenza 
che  l’organizzazione  del  territorio  ri¬ 
veste  rispetto  ai  cicli  della  produzio¬ 
ne,  della  distribuzione  e  del  consu¬ 
mo,  e  della  necessità  di  programma¬ 
re  il  territorio  in  funzione  di  quei 
cicli.  Di  qui  le  tecniche  di  program¬ 
mazione  desunte  da  quelle  di  or¬ 
ganizzazione  aziendale,  i  piani  flessi¬ 
bili,  etc.  e  soprattutto  la  raffinata 
elaborazione  di  teorie  decisionali 
che  permettano,  con  ragionevoli 
margini  di  incertezza,  il  controllo  co¬ 
stante  dei  processi  evolutivi.  L’evi¬ 
denza,  in  questa  concezione,  della 
funzione  del  territorio  come  stru¬ 
mento  di  produzione,  distribuzione 
e  consumo,  del  suo  valore  di  scam¬ 
bio,  provoca  come  effetto  marginale, 
ma  di  notevole  peso,  la  incipiente 
coscienza  generalizzata  dell’opposi¬ 
zione  sostanziale  fra  valori  di  uso 
del  territorio  e  logica  di  sfruttamen¬ 
to  che  regge  il  piano.  In  società  de¬ 
politicizzate  e  consensuali  la  coscien¬ 
za  si  manifesta  nelle  classi  di  reddito 


che  sono  più  immediatamente  col¬ 
pite  dagli  effetti  macroscopici  indot¬ 
ti  dalle  operazioni  di  «  razionalizza¬ 
zione  »  della  città,  generando  spinte 
solidaristiche  verso  le  quali  ha  buon 
gioco  la  suasione  integrazionista  (  ad- 
vocy  planning);  in  società  divise  e 
politicamente  più  evolute  l’opposi¬ 
zione  tende  a  delinearsi  sempre  più 
chiaramente  come  conflitto  di  classe 
rispetto  ad  un  bene  che  per  situarsi 
con  sempre  maggiore  evidenza  al¬ 
l’interno  dei  cicli  produttivi  e  di 
consumo  del  sistema,  assume  un  in¬ 
teresse  determinante  nell’orizzonte 
di  emancipazione  civile.  Gli  esempi 
più  incisivi  della  «  rivolta  urbana  » 
nelle  città  italiane  (comitati  di  quar¬ 
tiere  etc.)  rivestono  l’aspetto  di  op¬ 
posizione  di  una  utenza-classe  alla 
logica  di  sfruttamento  del  territo¬ 
rio  da  parte  del  dominio.  Nella  for¬ 
ma  più  evoluta  essi  si  pongono  co¬ 
me  opposizione  al  Piano,  come  sua 
negazione  e  suo  superamento  in  for¬ 
me  di  decisionalità  diretta,  al  di 
fuori  e  contro  la  logica  decisionale 
del  capitale. 

Nel  quadro  che  abbiamo  delineato 
tali  fenomeni  assumono  una  serie 
di  significati  di  notevole  interesse. 
Essi  innescano  un  processo  di  co¬ 
scienza  del  fatto  urbano  che  si  pro¬ 
pone  concretamente  in  termini  di 
emancipazione  della  classe:  ne  con¬ 
segue  la  utilità-necessità  di  riferire 
a  questa  emancipazione  la  ricolloca¬ 
zione  dell’«  interesse  »  dell’architet¬ 
tura  della  città.  In  essi  il  rifiuto  del 
piano  si  precisa  come  volontà  di  ri¬ 
solvere  una  contraddizione  urbana 
fuori  dagli  schemi  mistificanti  del 
dominio:  in  questo  senso  i  movi¬ 
menti  di  base  individuano  nella  con¬ 
traddizione  il  luogo  nel  quale  un 
nuovo  rapporto  di  teoria  e  prassi 
può  essere  gestito  nella  dimensione 
della  emancipazione.  Certamente  la 
lettura  qui  fatta  dei  movimenti  ur¬ 
bani  di  base  riguarda  gli  aspetti  loro 
più  avanzati  e  non  è  del  tutto  gene¬ 
ralizzabile;  tuttavia  ci  pare  serva  ad 
individuare,  nella  strategia  di  un  ri¬ 
collocamento  del  discorso  architetto¬ 
nico  a  livelli  culturali  attendibili  ri¬ 
spetto  alla  domanda  civile,  momenti 
operativi  di  notevole  interesse. 

3)  Relativamente  ai  problemi  fino¬ 
ra  individuati,  le  esperienze  in  cor¬ 
so  a  Torino  rivestono  alcuni  carat¬ 
teri  di  particolare  interesse. 

Essi  possono  essere  riferiti  ai  se¬ 
guenti  fattori: 

a)  una  condizione  socioeconomica  e 
una  situazione  politica  in  evoluzione 


con  caratteristiche  che  si  iscrivono, 
pur  essendo  abbastanza  particolari, 
nel  quadro  dello  sviluppo  capitalisti- 
co  dell’Italia  settentrionale; 

b)  una  politica  di  Piano,  dal  livello 
urbano  a  quello  regionale,  del  tutto 
esemplare  di  quei  modi  di  sviluppo; 

c)  fenomeni  di  «  rivolta  urbana  » 
fra  i  più  avanzati  riscontrabili  in 
Italia. 

a)  Riguardo  al  primo  punto  la  situa¬ 
zione  è  riassumibile  nei  seguenti  ter¬ 
mini:  *)  La  popolazione  del  solo  Co¬ 
mune  di  Torino  ai  primi  mesi  del 
’70  ammonta  a  1.180.000  unità  cir¬ 
ca;  comprendendo  i  24  comuni  della 
«  prima  cintura  »  che  costituiscono 
di  fatto  con  Torino  un  unico  nucleo 
urbano,  si  arriva  a  circa  1.600.000 
residenti.  L’aumento  di  popolazione, 
fra  i  più  rapidi  fra  quelli  riscontra¬ 
bili  nelle  aree  metropolitane  in  Ita¬ 
lia  e  il  più  rapido  fra  le  metropoli 
settentrionali  (per  Torino:  1954  = 
787.970,  1964  =  1.116.631)  è  do¬ 
vuto  alla  immigrazione  prevalente¬ 
mente  dalle  regioni  meridionali.  I 
tassi  di  immigrazione  hanno  seguito 
l’andamento  ciclico  della  produzione 
industriale  torinese:  fortissimo  fra 
la  fine  degli  anni  ’50  e  l’inizio  degli 
anni  ’60,  negativo  dal  1964  al  1965, 
in  ripresa  accelerata  dal  1967  in 
poi  (  3  ) .  La  città  è  cresciuta  caotica¬ 
mente  con  forti  disagi  per  la  popola¬ 
zione  (mancanza  di  servizi,  traffico 
congestionato,  etc.)  nell’assenza  di 
intervento  pubblico  di  una  qualche 
incidenza  e  nel  dominio  della  specu¬ 
lazione  fondiaria  (  caro-casa,  mancan¬ 
za  di  alloggio  a  buon  prèzzo,  etc.). 
L’ultima  ondata  migratoria  (1969) 
ha  evidenziato  in  modo  drammatico 
il  problema  della  casa  a  Torino  con 
una  vertenza  di  livello  nazionale.  Il 
«  Progetto  80  »  (  4  )  prevede  per 
l’area  torinese  un  processo  di  decon¬ 
gestionamento  e  di  socializzazione  in 
vista  di  una  più  alta  «  efficienza  » 
economico-sociale,  confermando  di 
fatto  il  modello  di  una  regione  che 
tende  a  svuotarsi  di  attività  in  favo¬ 
re  del  capoluogo  e  in  cui  le  spinte 
dinamiche  più  recenti  e  vitali  (No¬ 
vara,  Alessandria)  tendono  a  mani 
festarsi  alla  periferia  in  collegamen¬ 
to  con  i  processi  di  sviluppo  delle 
regioni  confinanti  (Lombardia  e  Li¬ 
guria).  **)  Il  polo  di  Torino  de¬ 
tiene  alcuni  primati  di  produzione 
industriale  in  Italia  (cavi  elettrici, 
cuscinetti,  tessili,  etc.)  ma  soprat¬ 
tutto,  e  da  lontano,  il  primato  della 
produzione  di  autoveicoli,  cioè  de¬ 
tiene  la  Fiat  (5).  Fra  le  metropoli 
settentrionali,  oltre  ad  essere  quella 
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a  più  alta  percentuale  di  attività  in¬ 
dustriali,  è  anche  quella  a  più  spinto 
mono-settorialismo  produttivo  (mec¬ 
canica);  di  fatto  una  sorta  di  enor¬ 
me  «  company  town  »  dotata  di  set¬ 
tori  terziario  e  quaternario  estrema- 
mente  deboli  (il  problema  del  loro 
potenziamento  a  seguito  delle  rag¬ 
giunte  dimensioni  sovranazionaH  del¬ 
la  Fiat  e  delle  sue  necessità  strategi¬ 
che  a  livello  organizzativo  è  un  pro¬ 
blema  che  si  pone  in  questo  inizio 
degli  anni  ’70).  L’industria  statale  o 
parastatale  è  quasi  del  tutto  assente, 
ciò  che  conferisce  a  Torino,  e  di 
riflesso  al  Piemonte,  la  fisionomia 
di  un  feudo  dell’imprenditoria  pri¬ 
vata.  Lo  sviluppo  della  Fiat  e  le  sue 
scelte  aziendalistiche  hanno  di  fatto 
condizionato  lo  sviluppo  della  città 
e  della  regione  determinando  un  mo¬ 
dello  regionale  di  monocentrismo  e 
monoproduttivismo  esasperato  e,  a 
livello  urbano,  hanno  determinato 
assetti  distributivi  di  servizi  e  resi¬ 
denze  piattamente  conseguenti  alle 
sue  scelte  localizzative.  ***)  Le  am¬ 
ministrazioni  comunali  di  Torino 
succedutesi  dal  dopoguerra  ad  oggi 
hanno  costantemente  svolto  una  fun¬ 
zione  di  gestione  economico-territo- 
riale  della  città  di  tipo  riduttivo  a 
partire  dalle  scelte  Fiat,  interpretan¬ 
done  di  fatto  sul  piano  amministra¬ 
tivo  la  concezione  di  città  come  ine¬ 
vitabile  complemento  della  fabbrica, 
e  perseguendo  una  linea  di  minimiz¬ 
zazione  di  interventi  vincolanti  e  di 
compressione  degli  investimenti  so¬ 
ciali  al  limite  delle  esigenze  mini¬ 
mali  della  popolazione  in  quanto 
forza  di  lavoro.  Solo  più  recentemen¬ 
te,  conseguentemente  alla  minaccia 
della  protesta  popolare,  l’Ammini¬ 
strazione  dichiara  la  propria  inten¬ 
zione  di  intraprendere  una  politica 
di  sganciamento  dalla  stretta  logica 
Fiat.  Va  notato  comunque  che  le 
coalizioni  politiche  che  si  sono  sus¬ 
seguite  alla  guida  del  Comune  han¬ 
no  seguito  puntualmente  l’evolversi 
degli  orientamenti  politici  della  di¬ 
rigenza  Fiat,  virando  da  formazioni 
di  centro-destra  a  formazioni  di  cen¬ 
tro-sinistra  nella  metà  degli  anni  ’60. 
****)  La  condizione  operaia  a  To¬ 
rino,  che  assume  caratteri  particolari 
rispetto,  alle  altre  metropoli  setten¬ 
trionali  in  dipendenza  della  fortissi¬ 
ma  consistenza  numerica  degli  ad¬ 
detti  all’industria  relativamente  alla 
popolazione  totale,  del  forte  livella¬ 
mento  dei  comportamenti  di  consu¬ 
mo  e  soprattutto  della  consapevolez¬ 
za  della  Fiat  come  padronato,  deter¬ 
mina  una  sostanziale  compattezza  e 


coscienza  di  classe  che  influenza  pro¬ 
fondamente  l’insieme  dei  rapporti 
sociali  nella  città.  Sulle  difensive  in 
periodo  vallettiano,  e  più  recente¬ 
mente  nel  periodo  della  recessione 
economica,  il  mondo  operaio  ultima¬ 
mente  è  interessato  da  movimenti  di 
evoluzione  emancipatoria  sulla  spin¬ 
ta  di  un  rivendicazionismo  di  tipo 
radicale  introdotto  dalle  nuove  leve 
della  immigrazione.  I  partiti  politici 
tradizionalmente  rappresentativi  del¬ 
la  classe,  i  sindacati  e  le  associazioni 
di  lavoratori  sono  impegnati  nel  ten¬ 
tativo  di  recupero  e  di  gestione  di 
queste  spinte  che  si  vanno  allargan¬ 
do  oltre  i  tradizionali  confini  della 
fabbrica  sui  temi  della  casa  e  della 
città. 

b)  La  politica  di  Piano  condotta 
dalle  amministrazioni  investite  della 
gestione  del  territorio  torinese,  ap¬ 
pare  del  tutto  coerente  all’immagine 
di  sé  che  tali  amministrazioni  hanno 
distillato  rispetto  alle  esigenze  essen¬ 
zialmente  produttivistiche  dell’esta¬ 
blishment  torinese,  innanzi  tutto 
della  Fiat:  e  cioè  l’immagine  di  un 
funzionariato  preposto  alle  attività 
fuori  fabbrica.  Il  Piano  Regolatore 
tuttora  vigente  è  del  1958  (la  sua 
formazione  risale  comunque  agli  ini¬ 
zi  degli  anni  ’50).  La  sua  caratteri¬ 
stica  più  evidente  è  la  funzionalità 
delle  sue  scelte  alle  esigenze  della 
speculazione  fondiaria,  che  di  fatto 
si  è  esercitata,  anche  grazie  ad  una 
gestione  urbanistica  spregiudicata,  in 
maniere  esemplari.  Il  suo  senso  più 
preciso,  tuttavia,  e  che  colloca  il 
Piano  di  Torino  nel  quadro  ideolo¬ 
gico  in  cui  si  situano  i  piani  urba¬ 
nistici  dell’Italia  della  ricostruzione 
e  del  miracolo,  sta  nella  riduzione 
del  sociale  urbano  alla  logica  di  fab¬ 
brica,  e  nell’imposizione  dell’«  habi¬ 
tat  »  come  esperienza  autonoma  e 
liberante.  Il  fatto  si  evidenzia  dram¬ 
maticamente  a  Torino  dove  fabbri¬ 
ca  e  non-fabbrica  rimangono  gli  uni¬ 
ci  termini  di  un  universo  urbano 
progressivamente  proletarizzato  in 
funzione  di  quell’antinomia  terrori¬ 
stica.  Il  Piano  Intercomunale  (il  pri¬ 
mo  schema  è  del  1960),  che  si  ren¬ 
de  necessario  quando  la  Fiat  decide 
di  allargare  la  sua  diretta  dominanza 
territoriale  oltre  i  confini  comunali, 
esporta  il  modello  torinese,  subli¬ 
mandolo  in  un  idillio  di  verde,  flussi 
e  «  residenza  »  e  adeguandolo  ai 
nuovi  ritmi  della  «  flessibilità  »  (i 
piani  Fiat  sono  segreti).  Elaborato 
in  proprio  dalla  Amministrazione 
Comunale  di  Torino  (come  la  Legge 
Urbanistica  del  1942  consente),  es¬ 


so  non  è  adottato  dalla  maggioranza 
dei  27  comuni  interessati,  e  si  perde 
nei  cassetti  del  competente  assesso¬ 
rato,  mentre  le  cittadine  intorno  a 
Torino  si  saldano  in  cintura.  Attual¬ 
mente  è  in  cantiere  una  Variante  Or¬ 
ganica  del  Piano  Comunale,  la  cui 
funzione  sarà  quella  di  gestire  il  pas¬ 
saggio  di  Torino  da  città  industriale 
a  città  terziaria  e  direzionale.  Dai 
programmi  disponibili  si  può  capire 
che  si  farà  gran  uso  di  tecniche  di 
previsione  raffinate,  che  si  metterà 
in  piedi  una  gran  macchina  che  cele¬ 
bri  i  fasti  di  un  tecnocraticismo  evo¬ 
luto  secondo  le  regole  del  decisio¬ 
nismo  e  che  porterà  la  Torino  di  do¬ 
mani  ad  essere  la  estrapolazione  ter¬ 
ziaria  e  quaternaria  della  Torino  in¬ 
dustriale  di  oggi.  Rimane  da  rilevare 
come  anche  il  Piano  Regionale  Pie¬ 
montese  predisposto  dal  Comitato 
Regionale  per  la  Programmazione 
Economica  nel  1968  sulla  base  di 
precedenti  studi  e  proposte  del- 
l’IRES  (6)  si  risolve  in  una  geo¬ 
grafia  dell’industria  che  si  sposa  ad 
una  ecologia  dell’«  uomo-produtto¬ 
re  »:  un  insieme  di  distretti  produt¬ 
tivi  ritagliati  a  misura  dei  pendola¬ 
rismi  e  intitolati  «  aree  ecologiche  », 
che  sanciscono  il  piano  come  stru¬ 
mento  di  programmazione  aziendali¬ 
stica  e  il  territorio  come  colonia  (in 
questo  in  notevole  ritardo  rispetto 
ad  altre  configurazioni  di  Piani  Re¬ 
gionali  settentrionali  più  orientati 
alle  attività  di  servizio  e  ai  compor¬ 
tamenti  di  consumo,  notevolmente 
in  ritardo  rispetto  alle  stesse  preve¬ 
dibili  trasformazioni  di  Torino  in 
città  direzionale,  e  in  notevole  asso¬ 
nanza  con  i  piani  del  Sud  di  netta 
colonizzazione  industriale), 
c)  Il  terzo  punto  riguarda  i  comita¬ 
ti,  i  gruppi  di  quartiere  che  si  sono 
formati  spontaneamente  in  varie  par¬ 
ti  della  città  di  Torino  e  in  alcuni 
comuni  della  cintura.  Il  fenomeno 
interessa  molte  città  italiane  (7)  e 
si  origina  dalla  incapacità  dell’Am¬ 
ministrazione  di  gestire  in  modo 
«  efficiente  »  le  contraddizioni  che  si 
creano  nella  città  industriale,  e  dal 
tentativo  operato  dagli  «  utenti  »  di 
imporre  con  la  spinta  della  base  de¬ 
terminate  operazioni  di  strutturazio¬ 
ne,  risanamento,  etc.  di  parti  di  cit¬ 
tà.  In  generale,  da  questa  partenza, 
il  fenomeno  evolve  in  direzioni  di¬ 
verse  (proteste  contro  il  caro-affitti, 
il  caro-casa)  e  a  livelli  di  maggiore 
coscienza  politica  con  la  richiesta 
di  «  partecipazione  »  alle  decisioni 
che  riguardano  la  città:  l’istituziona¬ 
lizzazione  dei  «  Consigli  di  quartie- 


re  »  come  organi  di  decentramento 
amministrativo  nominati  dai  Consi¬ 
gli  Comunali  che  si  realizza  ormai  in 
molte  città  italiane,  sancisce  la  teo¬ 
rica  acquisizione  di  un  nuovo  stru¬ 
mento  democratico  per  l’Ammini- 
strazione  delle  città,  e  riduce  di  fat¬ 
to  il  fenomeno,  almeno  tendenzial¬ 
mente,  ad  una  dimensione  diretta- 
mente  controllabile.  Varie  esperien¬ 
ze  sono  in  corso  in  Italia  in  questa 
direzione,  di  consistenza  e  di  valore 
notevolmente  diversi.  Il  caso  di  To¬ 
rino  presenta  alcune  particolarità  no¬ 
tevoli,  che  se  non  sono  del  tutto  ge¬ 
neralizzabili  all’intero  arco  delle 
esperienze  in  atto,  restituiscono  tut¬ 
tavia  nella  loro  articolazione  una  si¬ 
tuazione  di  punta  rispetto  ad  analo¬ 
ghe  esperienze  italiane  (  8  ) .  Innanzi 
tutto  una  politicizzazione  generale 
dei  movimenti  di  base  (non  esatta¬ 
mente  a  livello  partitico)  e  la  volon¬ 
tà  di  porre  il  problema  della  parteci¬ 
pazione  ad  un  livello  strategico  più 
che  tattico,  la  volontà  di  istituire  un 
processo  più  che  risolvere  problemi 
singoli.  A  queste  posizioni  si  collega 
il  tentativo  di  connettere  i  movimen¬ 
ti  di  base  urbani  con  il  rivendicazio¬ 
nismo  di  base  in  fabbrica  sulla  scor¬ 
ta  di  una  lucida  presa  di  coscienza 
della  correlazione  stretta  e  quindi 
dell’omogeneità  di  fondo  dei  proble¬ 
mi  del  lavoro  e  dell’abitare  (va  no¬ 
tato  che  queste  tendenze  sono  più 
evidenti  fra  le  forze  operaie  di  nuo¬ 
va  immigrazione  che  non  fra  quelle 
di  immigrazione  più  antica  o  locali). 
Altro  carattere  notevole  della  espe¬ 
rienza  torinese  è  il  deciso  rifiuto  alla 
istituzionalizzazione  dei  Consigli  di 
quartiere  da  parte  dei  comitati  di 
base,  presa  di  posizione  che  in  ulti¬ 
ma  analisi  ha  bloccato  sinora  i  pro¬ 
getti  dell’Amministrazione  Comuna¬ 
le  in  questo  senso  (Milano,  Venezia, 
Genova,  Bologna,  cioè  tutti  gli  altri 
capoluoghi  regionali  dellTtalia  set¬ 
tentrionale,  per  riferirsi  solo  a  quel¬ 
li,  dispongono  di  Consigli  di  quar¬ 
tiere,  di  zona,  etc.  istituzionalizzati). 
Al  rifiuto  alla  istituzionalizzazione 
va  essenzialmente  riconosciuto  il  va¬ 
lore  di  rifiuto  alla  cogestione  del 
Piano,  del  quale  si  avverte  il  signifi¬ 
cato  di  razionalizzazione  e  chiusura 
dei  problemi  urbani  secondo  logiche 
estranee  ai  valori  attuali  e  potenziali 
che  la  classe  può  esprimere  relativa¬ 
mente  alla  città.  Di  particolare  signi¬ 
ficato  in  questa  luce  è  la  richiesta 
apparentemente  riduttiva  di  una  re¬ 
te  di  luoghi  fisici  a  disposizione  del 
cittadino  per  esplicare  di  fatto  una 
riflessione  collettiva  sulla  gestione 


della  città,  richiesta  formulata  recen¬ 
temente  da  alcuni  comitati  di  base, 
e  in  alternativa  alla  istituzionalizza¬ 
zione  dei  Consigli  di  quartiere  (9). 

4)  La  situazione  di  Torino  appare 
esemplarmente  chiara  rispetto  ai  pro¬ 
blemi  che  qui  ci  interessano.  Nono¬ 
stante  gli  elementi  in  gioco  si  pre¬ 
sentino  in  altre  situazioni  con  carat¬ 
teristiche  in  parte  diverse,  essa  ci 
offre  un  modello  di  riferimento 
estremamente  preciso  della  vertenza 
sulla  città  che  vale  la  pena  di  esa¬ 
minare  e  di  approfondire. 

Il  modello  di  partenza  prevede  tre 
attori  ben  identificabili,  ognuno  con 
un  suo  ruolo:  la  classe,  sostanzial¬ 
mente  compatta,  sulla  strada  di  tro¬ 
vare  una  coscienza  di  unità  anche  sui 
problemi  della  città  e  intenzionata 
a  gestire  la  propria  forza  in  modi 
originali  rispetto  a  quei  problemi; 
il  dominio  capitalistico  che  viene 
chiarendo  i  propri  obiettivi  rispetto 
al  territorio  in  un  lucido  disegno  di 
globale  riduzione  alla  propria  logica 
di  ogni  manifestazione  sociale  (il 
monosettorialismo  di  Torino  —  pre-. 
valenza  dell’industria  e  sostanzial¬ 
mente  Fiat  —  se  da  un  lato  riduce 
in  parte  il  valore  esemplare  della 
esperienza  in  atto  a  Torino,  presen¬ 
ta  il  vantaggio  di  renderla  estrema- 
mente  più  chiara  di  altre:  il  dominio 
è  tangibile,  precisamente  denotabi¬ 
le);  il  Piano,  con  la  funzione  di  ge¬ 
stire  a  livello  territoriale,  attraverso 
il  consenso  sulla  pretesa  verità 
scientifica  della  propria  teoria  ideo¬ 
logica,  le  scelte  del  dominio. 

Dati  per  acquisiti  i  ruoli  delle  due 
forze  antagoniste  (capitale  e  classe) 
in  una  data  situazione  storica  —  per 
esempio  nella  situazione  attuale  to¬ 
rinese,  che  tuttavia  sconta  comples¬ 
se  e  importanti  maturazioni  avve¬ 
nute  nel  tempo  —  ciò  che  nel  mo¬ 
dello  muta,  ed  è  destinato  a  mutare 
è  il  ruolo  del  Piano  (e  conseguente¬ 
mente  la  sua  forma,  al  limite  la  sua 
sussistenza  in  ruolo  ) . 

Il  modello  classico  —  che  si  impone 
con  la  teorizzazione  del  Piano  da 
parte  del  capitale  —  prevede  il  Pia¬ 
no  come  istituzione  che  mobilita 
azioni  funzionalmente  necessarie  al- 
l’autoconservazione  del  sistema  di 
dominio,  relativamente  ai  problemi 
del  territorio:  il  suo  ruolo  è  sostan¬ 
zialmente  riduttivo  rispetto  alle  con¬ 
traddizioni  che  si  manifestano  nelle 
città  fra  le  componenti  razionali  e 
quelle  irrazionali  del  dominio,  e  di 
fatto  repressivo.  La  sua  funzione, 
nelle  forme  del  tecnocraticismo  o  in 


quelle  più  aggiornate  del  falso  deci- 
sionismo,  è  di  istituire  una  barriera 
anticonflittuale  fra  capitale  e  classe, 
riassorbendo  le  spinte  rivendicative 
e  restituendo  la  contraddizione  come 
inefficienza  oggettiva  e  contingente. 

Il  modello  salta  quando  le  spinte  ri¬ 
vendicative  si  fanno  più  forti,  il  de¬ 
cisionismo  del  piano  scopre  la  sua 
natura  di  mistificazione  e  la  contrad¬ 
dizione  è  riferita  al  conflitto  di  clas¬ 
se.  L’esperienza  torinese  in  una  fase 
iniziale  si  collega  a  questo  tipo  di  si¬ 
tuazione.  Il  modello  di  ricambio,  im¬ 
mediatamente  avanzato  in  sostituzio¬ 
ne  di  quello  obsoleto,  prevede  ima 
modificazione  del  ruolo  del  Piano. 
Il  Piano  sarà  allora  un  istituto  com¬ 
pensatorio,  inserito  con  una  nuova 
funzione  nel  generale  quadro  istitu¬ 
zionale,  quella  del  controllo  delle 
azioni  «  selvagge  »  e  della  istituzio¬ 
nalizzazione  dei  contro-ruoli.  All’in¬ 
terno  di  questo  secondo  modello, 
verso  il  quale  convergono  le  propo¬ 
ste  di  istituzionalizzazione  dei  con¬ 
sigli  di  zona  o  di  quartiere,  il  ruolo 
del  Piano  permane  riduttivo  con  il 
solo  costo,  ampiamente  remunerati¬ 
vo,  della  emarginazione  dalla  pro¬ 
pria  area  di  controllo  diretto  di  al¬ 
cune  frange  di  decisionalità  non  con¬ 
traddittorie  rispetto  al  mantenimen¬ 
to  di  un  equilibrio  di  conservazione. 
Il  rifiuto  di  Torino  alla  istituziona¬ 
lizzazione  dei  consigli  di  quartiere 
equivale  al  rifiuto  di  questo  secondo 
modello  aggiornato,  probabilmente 
il  più  «  avanzato  »  possibile  nella  at¬ 
tuale  situazione  di  evoluzione  del 
sistema,  e  apre  una  fase  originale 
nella  vertenza  per  la  città,  per  il  ter¬ 
ritorio:  quella  che  vede  progressiva¬ 
mente  eliminarsi  il  Piano  come  isti¬ 
tuzione-schermo,  l’emergere  di  una 
conflittualità  diretta  fra  classe  e  ca¬ 
pitale  con  ruoli  via  via  più  chiari, 
la  tendenza  al  «  rimpossessamento  » 
della  contraddizione  da  parte  della 
classe  come  momento  di  autorifles¬ 
sione  collettiva  riguardo  ai  problemi 
dell’ambiente.  Esattamente  lungo 
questa  linea  evolutiva  della  «  verten¬ 
za  »  urbana  —  che  corrisponde  ad 
una  progressiva  assunzione  da  parte 
della  classe  del  problema  urbano  al¬ 
l’interno  della  propria  generale  te¬ 
matica  emancipatoria  —  conviene 
tentare  di  cogliere  i  momenti  di  un 
possibile  recupero  al  discorso  del¬ 
l’architettura  di  quella  attendibilità 
e  credibilità  che  vengono  a  mancare 
nella  coscienza  della  crisi.  Un  tenta¬ 
tivo  di  questo  genere  parte  eviden¬ 
temente  dalla  constatazione  di  una 
sostanziale  coincidenza  fra  cessazio- 
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ne  di  attendibilità  dell’attuale  discor¬ 
so  architettonico  e  cessazione  di  at¬ 
tendibilità  civile  dei  modelli  di  com¬ 
portamento  sociale  imposti  cui  quel 
discorso  si  riferisce;  significa  anzi  la 
presa  di  coscienza  del  fatto  che  è 
proprio  il  rifiuto  e  la  volontà  di  ne¬ 
gare  e  di  superare  quei  modelli  da 
parte  della  classe  a  mettere  in  crisi 
con  chiarezza  e  regredire  ad  incre¬ 
dibile  il  discorso  dell’architettura,  e 
che  quindi  a  quei  momenti  di  nuova 
coscienza  urbana  va  riferito  senza 
indulgenza  e  senza  presunzioni  il 
problema  dell’  «  acculturamento  » 
della  disciplina.  Contro  questa  posi¬ 
zione,  o  meglio  contro  questo  pro¬ 
getto,  sta  essenzialmente  il  radica¬ 
mento  profondo  della  ideologia  nel 
discorso  architettonico  (e  urbanisti¬ 
co)  che  irrigidisce  la  disciplina  a  fe¬ 
ticcio  e  rende  estremamente  difficile 
superare,  al  di  là  dei  contenuti  mi¬ 
stificanti,  la  struttura  ideologica  di 
formazione  dell’attuale  pensiero  ar¬ 
chitettonico  (lo  storicismo  relativi¬ 
sta,  lo  scientismo  positivista,  il  na¬ 
turalismo  meccanico,  l’autonomia 
disciplinare,  etc).  A  quella  struttura 
ideologica  non  basta  allora  contrap¬ 
porre  una  contestazione  minuta  e 
puntiforme  sugli  elementi  della  ideo¬ 
logia,  ma  un  rovesciamento  globale 
dei  termini  del  discorso,  un  processo 
di  rifondazione.  In  esso  il  problema 
dell’«  interesse  »  dell’architettura  di¬ 
venta  primario,  il  rapporto  dell’«  in¬ 
teresse  »  disciplinare  con  i  processi 
di  emancipazione  della  classe  decisi¬ 
vo  per  un  programma,  il  tipo  di  cor¬ 
relazione  teoria-prassi  determinante 
dei  modi  di  evoluzione  del  discorso 
dell’architettura. 

In  questa  prospettiva  le  esperienze 
torinesi  (come  altre,  certamente,  e 
anche  come  altre  non  direttamente 
connesse  ai  movimenti  urbani  di 
base)  diventano  fortemente  signifi¬ 
cative  ed  estremamente  «  attendi¬ 
bili  »  e  non  solo  come  momento  «  in¬ 
terlocutorio  »  —  per  fare  il  «  pun¬ 
to  »,  raccogliere  dati  freschi,  risiste¬ 
mare  la  «  dottrina  »  (  alcuni  conte¬ 
nuti  e  tuttalpiù  alcune  metodiche 
critiche  e  progettuali)  e  ripartire 
con  nuovi  panni  nella  direzione  di 
•  invisibili  destini  disciplinari  —  ma 
come  occasione  precisa  di  revisione 
sistematica  di  una  impalcatura  teo¬ 
rica  che  dalla  selezione  dei  «  temi  » 
sino  alla  formulazione  dei  problemi 
di  linguaggio  si  rivela  impropria  ri¬ 
spetto  ai  bisogni  civili;  come  occa¬ 
sione  per  una  riflessione  esplicita 
su  quei  rapporti  «  interesse  »  disci¬ 
plinare-emancipazione  e  teoria-prassi 


che  si  rivelano  ineludibili  quando, 
certamente  attraverso  una  scelta  di 
cultura,  si  opti  per  una  concezione 
di  conoscenza  che  vuole  mutare  il 
mondo  contro  una  concezione  di 
scienza  positiva  come  contemplazio¬ 
ne,  accettazione  e  conferma  del  «  da¬ 
to  »  in  quanto  storia  oggettivata. 
Il  rifiuto  del  Piano,  così  come  esso 
si  dà  oggi  e  nel  suo  significato  di 
filtro  riduttivo  nella  vertenza  per  la 
città,  la  volontà  di  gestire  la  con¬ 
traddizione  direttamente  come  scon¬ 
tro  non  mistificato  fra  classe  e  capi¬ 
tale,  secondo  procedure  di  conflitto, 
si  pongono  come  riferimenti  precisi 
rispetto  ai  quali  sembra  possibile 
istituire  le  premesse  per  un  processo 
rifondativo. 

5)  La  natura  conflittuale  dei  movi¬ 
menti  urbani  di  base  e  la  gestione 
emancipante  della  contraddizione  ci 
paiono  i  riferimenti  essenziali  per  un 
primo  tentativo  di  definizione  dei 
rapporti  «  interesse-emancipazione  » 
e  «  teoria-prassi  »  che  in  queste  no¬ 
te  abbiamo  assunto  a  fondamenti 
categoriali  di  una  possibile  rifonda¬ 
zione  disciplinare. 

La  cultura  architettonica  e  urbani¬ 
stica  «  progressista  »  ha  tendenzial¬ 
mente  sempre  considerato  il  pro¬ 
prio  ambito  un  «  a  parte  »  rispetto 
alle  lotte  di  emancipazione  della 
classe,  dislocando  l’interesse  disci¬ 
plinare  sul  piano  delle  categorie  uni¬ 
versali  di  tipo  umanitario-illumini¬ 
stico,  del  tutto  funzionali  alle  esi¬ 
genze  del  dominio,  e  sublimando 
la  propria  «  adesione  »  alla  classe 
in  esperienze  meccanicamente  popu¬ 
liste  o  realiste  (oppure,  e  in  rea¬ 
zione  a  quelle  esperienze,  rifugian¬ 
dosi  nel  limbo  della  ricerca  cultura¬ 
le  «  positiva  »  ) .  Su  queste  tenden¬ 
ze  hanno  certamente  giocato  prese 
di  posizione  storiche  riguardo  al  pro¬ 
blema  urbano  e  l’inclinazione  scien¬ 
tista-determinista  della  sinistra  orto¬ 
dossa.  È  certamente  difficile  stabi¬ 
lire  oggi  quanto  queste  posizioni  ab¬ 
biano  di  fatto  bloccato  una  concre¬ 
ta  spinta  rivendicativa  per  la  città 
e  quindi  l’emergere  di  valori  origi¬ 
nali  e  non  indotti,  così  come  è  dif¬ 
ficile  immaginare  quanto  riusciranno 
a  farlo  nel  futuro.  Certo  è  che  l’au¬ 
tonoma  presa  di  coscienza  popolare 
del  problema  urbano  come  inequi¬ 
vocabilmente  interno  ad  una  tema¬ 
tica  di  classe  (ed  è  un  processo  di 
riassorbimento  dei  livelli  sovrastrut- 
turali  a  quelli  strutturali  fortemente 
connesso  con  la  spinta  globalizzante 
del  sistema  che  tende  a  diventare 
«  falsa  totalità  »  )  sposta  radicalmen¬ 


te  i  termini  tradizionali  del  discorso 
«  progressista  »  e  costringe  a  ripro¬ 
blematizzare  l’«  interesse  »  dell’ar¬ 
chitettura  attraverso  la  negazione 
delle  categorie  illuministiche  del¬ 
l’universale  e  a  partire  dalla  lucida 
presa  di  coscienza  classista  che  le 
esperienze  urbane  di  base  testimo¬ 
niano.  D’altra  parte  i  movimenti  ur¬ 
bani  non  distillano  «  valori  »  diret¬ 
tamente  intraducibili  come  «  dati  » 
alternativi  nei  supposti  cicli  asettici 
della  produzione  culturale.  Essi  so¬ 
no  «  esperienza  in  atto  »  che  at¬ 
traverso  il  suo  farsi  investe  poten¬ 
zialmente  l’intera  articolazione  ideo¬ 
logica  del  pensiero  architettonico, 
rispetto  alla  quale  è  allora  il  proces¬ 
so  conflittuale  «  in  sé  »,  come  feno¬ 
meno  globale  e  complesso,  e  in 
quanto  processualità  emancipante,  a 
orsi  come  riferimento  per  la  ride- 
nizione  dell’interesse  disciplinare. 
Al  limite  del  paradosso,  ma  in  sen¬ 
so  opposto  alla  elusività  dell’avan¬ 
guardia,  possiamo  dire  che  è  il 
«  conflitto  »  stesso,  in  una  fase  di 
rovesciamento  rifondativo,  a  costi¬ 
tuirsi  come  «  interesse  »  dell’archi¬ 
tettura:  la  sua  traiettoria  liberante, 
il  suo  articolarsi  in  momenti  di  pro¬ 
gressiva  presa  di  coscienza  che  la 
riflessione  teorica  deve  dialettizzare 
nei  termini  specifici  di  un  rinnovato 
discorso  di  architettura. 

D’altra  parte  —  e  qui  il  discorso 
si  sposta  più  direttamente  sul  rap¬ 
porto  teoria-prassi  —  non  sarà  cer¬ 
tamente  un  conflitto  reificato,  ipo- 
statizzato  ad  astratto  riferimento,  a 
costituirsi  come  possibile  termine 
dialettico  di  una  riflessione  rifonda- 
tiva.  Al  contrario  i  riferimenti  sa¬ 
ranno  quelli  concreti  di  una  prassi 
partecipata,  i  momenti  specifici  del 
rifiuto  della  città  in  termini  di  clas¬ 
se,  l’azione  specifica  della  classe  sul¬ 
le  «  contraddizioni  »  che  il  dominio 
esibisce.  La  gestione  della  contrad¬ 
dizione,  sottratta  alla  logica  ridutti- 
va-repressiva  del  Piano  e  condotta 
nei  termini  di  una  conflittualità 
emancipante,  costituirà  il  luogo  pu¬ 
tativo  dove  teoria  e  prassi  tende¬ 
ranno  a  connettersi  a  nuovi  livelli 
di  significatività  civile;  dove  la  teo¬ 
ria  tenderà  a  problematizzare  negli 
specifici  modi  della  disciplina  (di 
una  nuova  disciplina)  i  frammenti 
di  una  prassi  creativa,  promuovendo 
quelle  nuove  sintesi  che  la  prassi 
verificherà  in  atto,  come  nuovo  com¬ 
portamento  sociale  per  rapporto  ai 
problemi  della  città  e  dell’archi¬ 
tettura. 

Una  tale  formulazione  del  problema 
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1)  Tra  il  1951  e  il  1969  la  popola¬ 
zione  torinese  è  complessivamente 
aumentata  di  439.000  unità,  da  700 
mila  a  un  milione  e  170  mila  abitan¬ 
ti;  quella  dei  23  comuni  della  prima 
cintura  di  235.000  unità  (da  158.000 
a  393.000;  è  aumentata  cioè  del 
150%);  quella  dei  comuni  della  se¬ 
conda  cintura  di  59.000  abitanti  (da 
111  mila  a  170  mila).  Queste  cifre 
indicano  a  sufficienza  la  rilevanza  del 
problema  migratorio  nel  contesto  to¬ 
rinese  e  le  trasformazioni  verificate¬ 
si  nel  tessuto  della  città.  Un  parago¬ 
ne,  per  quanto  rapido,  tra  il  1969  e 
gli  anni  del  «  miracolo  »  si  può  pre¬ 
stare  a  considerazioni  interessanti. 
L’ondata  migratoria  più  massiccia  in¬ 
vestì  Torino  negli  anni  tra  il  1959  e 
il  1962,  con  64.745  unità  nel  ’60, 
84.426  nel  ’61  e  79.742  nel  ’62.  Nel 
’64,  ’65  e  ’66  gli  emigrati  superaro¬ 
no  di  gran  lunga  gli  immigrati,  come 
non  era  mai  accaduto  dopo  la  guer¬ 
ra.  Sono  gli  anni  della  «  congiuntu¬ 
ra  »,  molti  ripartono  per  l’estero,  o 
per  i  comuni  della  cintura,  o,  in 
misura  meno  importante,  per  tor¬ 
nare  nel  Sud.  Nel  1967  il  processo 
ritorna  a  rovesciarsi:  54.570  im¬ 
migrati  nel  1967,  56.176  nel  1968 


e  59.040  nel  1969,  contro  un  nu¬ 
mero  di  emigrati  che  si  è  aggirato 
attorno  alle  42.000  unità. 

Non  sarà  inutile  riportare  i  dati 
essenziali  del  fenomeno  (vedi  tabel¬ 
la  in  basso  a  sinistra). 

Nel  1969,  anno-chiave  della  nuova 
ondata  come  il  ’62  lo  era  stato  per 
l’altra,  in  particolare  per  quanto 
riguarda  il  ruolo  politico  assunto 
dagli  immigrati  nelle  lotte  operaie, 
ma  anche  per  l’esplodere  di  tutti  i 
problemi  connessi  all’immigrazione 
a  livello  cittadino,  il  movimento  è 
stato  più  esattamente  il  seguente 
(vedi  tabella  in  basso  a  destra). 
Dalle  regioni  meridionali  e  insula¬ 
ri,  l’immigrazione  in  direzione  di 
Torino  riguarda  innanzitutto,  sem¬ 
pre  nel  ’69,  le  Puglie,  con  9.219 
unità,  la  Sicilia  con  8.560,  la  Cam¬ 
pania  con  5.408,  la  Calabria  con 
4.036,  la  Basilicata  con  2.616,  la 
Sardegna  con  2.072.  Un  rapidissi¬ 
mo  confronto  con  il  1962,  anno  del 
boom  dell’immigrazione,  sempre  li¬ 
mitato  alla  sola  cifra  generale  de¬ 
gli  immigrati  in  Torino,  mette  in 
evidenza  alcune  differenze.  Nell’or¬ 
dine  di  importanza  delle  regioni,  le 
Puglie  e  la  Sicilia  fornivano  anche 


allora  la  massa  maggiore  di  immi¬ 
grati  (rispettivamente  16.951  e 
10.783),  ma  al  terzo  posto  veniva 
allora  la  Calabria  (con  4.890  unità), 
la  Basilicata  precedeva  soltanto  gli 
Abruzzi-Molise  (con  2.994  immigra¬ 
ti),  e  Sardegna  e  Campania  si  con¬ 
tendevano  il  quarto  posto  (rispetti¬ 
vamente  con  3.504  e  3.536  immigra¬ 
ti).  Come  si  vede,  è  decresciuta  no¬ 
tevolmente  l’importanza  della  Sar¬ 
degna  a  tutto  vantaggio  della  Cam¬ 
pania,  e  le  cifre  concernenti  le  Pu¬ 
glie  sono  notevolmente  minori  nel 
’69  rispetto  al  ’61.  D’altra  parte, 
acquista  un  certo  interesse  osservare 
rapidamente  le  differenze  all’interno 
di  queste  regioni  per  provincie  di 
immigrazione.  Le  provincie  tradizio¬ 
nalmente  di  maggior  esodo  verso  il 
capoluogo  piemontese  erano,  alla  fi¬ 
ne  degli  anni  ’50  e  nei  primi  anni 
’60,  quelle  di  Foggia,  di  gran  lunga 
la  più  importante,  di  Bari  e  di  Reg¬ 
gio  Calabria.  Seguivano  a  molta  di¬ 
stanza  (un  quarto  circa  del  totale 
foggiano,  e  intorno  alla  metà  di  Reg¬ 
gio  Calabria)  le  provincie,  nell’ordi¬ 
ne,  di  Palermo,  Potenza,  Taranto  e 
poi  Catanzaro,  Cagliari,  Catania, 


MOVIMENTO  MIGRATORIO  NELLA 
CITTÀ  DI  TORINO.  1959-196» 


1959  46.761 

1960  64.745 

1961  84.426 

1962  79.742 

1963  59.952 

1964  43.975 

1965  35.525 

1966,  42.501 

1967  54.570 

1968  56.176 

1969  59.040 


20.456  +  26.305 

19.610  +  45.135 

24.610  +  59.816 

38.643  +  41.099 
42.032  +  17.920 

50.897  —  6.922 

52.357  —  16.832 
44.450  —  1.949 

41.596  +  12.974 

41.955  +  14.221 
42.740  +  16.300 


Totale  627.413  419.346  +  208.067 


MOVIMENTO  MIGRATORIO 

E  DESTINAZIONE 

A  TORINO  NEL  1969  PER  ZONE  DI  PROVENIENZA 

Italia  settentrionale: 

Immigrati  % 

Emigrati  % 

Saldi 

23  comuni  della  cintura 

7.438 

12,60 

12.884 

30,14 

—  5.446 

altri  comuni  della  provincia 

3.415 

5,78 

6.751 

15,80 

—  3.336 

| 

| 

1 

4.324 

7,32 

4.183 

9,79 

+  141 

altre  regioni 

5.753 

9,74 

5.883 

13,76 

—  130 

Italia  Centrale 

2.739 

4,64 

2.366 

5,54 

+  373 

Italia  Meridionale 

22.047 

37,35 

5.746 

13,44 

+  16.301 

Italia  Insulare 

10.632 

18,01 

3.888 

9,10 

-f  6.744 

Estero  e  casi  particolari 

2.692 

4,56 

1.039 

2,43 

+  1.653 

Totale 

59.040 

100,00 

42.740 

100,00 

+  16.300 

Brindisi,  Caltanissetta,  Napoli,  Mes¬ 
sina,  ecc.  Nel  ’69  l’ordine  è  il  se¬ 
guente:  Foggia  (3.988  immigrati), 
Bari  (2.481),  Palermo  (2.308),  Na¬ 
poli  (2.275),  Potenza  (1.833),  Reg¬ 
gio  Calabria  (1.706),  Catanzaro 
(1.545),  Salerno  (1.462),  Taranto 
(1.409),  Cagliari  (1.336),  Caltanis¬ 
setta  (1.176).  Palermo,  Napoli  e  Po¬ 
tenza  hanno  sopravvanzato  Reggio, 
e  la  provincia  di  Napoli  è  passata  ad 
un  posto  di  primo  piano.  Come  ve¬ 
dremo,  è  questo  un  dato  che  verrà 
confermato  a  proposito  degli  operai 
neo-assunti  alla  Fiat  come  uno  dei 
più  vistosi.  Basta  vedere  come  dal 
’68  al  ’69,  grazie  alle  assunzioni  Fiat, 
il  numero  degli  immigrati  da  questa 
regione  è  passato  da  3.700  a  5.400, 
mentre  diminuiva  il  numero  degli 
immigrati  dalla  Sicilia  e  restava  sta¬ 
zionario  quello  degli  immigrati  dalle 
Puglie.  Ad  esso  va  collegato  anche 
quello  riguardante  la  provincia  di  Sa¬ 
lerno,  che  negli  anni  passati  era  tra 
le  provincie  che  vedevano  un  minor 
deflusso  in  direzione  torinese.  Va  te¬ 
nuto  conto  infine  che  l’amministra¬ 
zione  calcola  ad  «  alcune  decine  di 
migliaia  »  gli  immigrati  che  non  han¬ 
no  registrato  il  loro  arrivo,  e  che 
aspettano  a  farlo  quando  hanno  re¬ 
golarizzato  la  loro  situazione  d’oc¬ 
cupazione  e  d’alloggio. 

Ma  resterebbe  da  spiegarsi  perché  la 
ripresa  massiccia  dell’immigrazione 
negli  anni  recentissimi  ha  provocato 
stavolta  reazioni  così  diverse,  nel 
comportamento  degli  immigrati  co¬ 
me  in  quello  della  «  città  ».  Le  spie¬ 
gazioni  sono  molte,  e  cercheremo  di 
enuclearle,  anche  se  per  alcune  non 
possiamo  avere  per  il  momento  la 
convalida  di  dati  ufficiali  o  precisi. 
Negli  anni  del  «  miracolo  »,  l’immi¬ 
grazione,  ancora  più  disordinata  di 
quella  recente,  partiva  soprattutto 
dalle  zone  dell’«  osso  »  del  Meridio¬ 
ne:  quelle  dell’interno,  dell’Appen- 
nino,  dell’agricoltura  di  sopravviven¬ 
za,  e  in  misura  certo  non  minore 
quelle  delle  «  città  contadine  »,  so¬ 
prattutto  pugliesi,  dove  il  sovrappo- 
polamento  in  rapporto  alle  possibi¬ 
lità  produttive  spingeva  ad  un  esodo 
sempre  più  massiccio.  Si  trattava, 
dunque,  soprattutto  di  contadini  po¬ 
veri  e  di  braccianti,  dei  quali  solo 
una  ristretta  minoranza  era  già  pas¬ 
sata  in  una  prima  tappa  dalla  cam¬ 
pagna  al  capoluogo  o  alla  città  meri¬ 
dionale,  ed  un’altra  ancora  più  ri¬ 
stretta  aveva  esperienza  di  emigra¬ 
zione  all’estero.  Non  va  dimenticato 
che  la  pratica  del  foglio  di  via,  in  di¬ 
fesa  mussoliniana  della  città,  crollò 
soltanto  in  quegli  anni.  Artefici  pri¬ 


mi  del  «  miracolo  »,  i  contadini  del 
sud  —  mano  d’opera  il  cui  basso 
prezzo  ha  permesso  il  decollo  del 
neocapitalismo  come  fattore  deter¬ 
minante,  essenziale  —  dovettero  ac¬ 
cettare  il  loro  intensivo  sfruttamento 
in  condizioni  sociali  e  di  lavoro  spa¬ 
ventevoli.  Sono  gli  anni  delle  «  coo¬ 
perative  »  di  lavoro,  forme  di  subap¬ 
palto  gangsteristico  della  mano 
d’opera  immigrata  montate  da  mol¬ 
te  industrie  per  evadere  agli  one¬ 
ri  assicurativi;  gli  anni  del  «  non  si 
affitta  a  meridionali  »;  gli  anni  della 
divisione  tra  operai  del  nord  e  im¬ 
migrati,  stimolata  ad  arte  dall’indu¬ 
stria  che  si  servì  degli  immigrati  an¬ 
che  come  massa  di  manovra  anti-scio- 
pero.  Solo  nel  ’62  queste  divisioni 
cominciarono  a  crollare  all’interno 
della  classe  operaia,  con  gli  scioperi 
che  a  Torino  partirono  non  a  caso 
dalle  piccole  fabbriche  prima  di 
esplodere  alla  Fiat,  dove  allora  la 
percentuale  di  operai  immigrati  era 
minima.  Le  frustrazioni  accumulate 
esplosero  per  molti  nei  «  fatti  »  di 
Piazza  Statuto,  ma  la  tensione  degli 
immigrati  all’integrazione  era  assai 
forte  e,  una  volta  ristabilito  un  certo 
equilibrio  tra  immigrazione  e  emi¬ 
grazione  e  ripresentatasi  con  la  con¬ 
giuntura  la  minaccia  di  disoccupa¬ 
zione,  essa  operò  lentamente  verso 
una  sorta  di  assimilazione  a  metà, 
tuttavia  subalterna  dell’immigrato 
nel  contesto  cittadino.  La  situazione 
si  andò  stabilizzando,  provvisoria¬ 
mente.  Nonostante  la  distanza  tra  zo¬ 
na  di  destinazione  e  zona  di  arrivo, 
quest’immigrazione  rientra  abbastan¬ 
za  tranquillamente  nel  fenomeno  di 
crisi  della  campagna  e  sviluppo  della 
città  del  nord,  polo  di  concentrazio¬ 
ne  economica;  in  generale,  si  può  di¬ 
re  che  essa  faccia  parte  del  vecchio 
fenomeno  dell’urbanizzazione,  che 
rappresenta  tuttora  il  modello  di  mi¬ 
grazione  interna  più  tipico.  D’altro 
genere  è  l’immigrazione  del  ’68-’69, 
benché  in  essa  confluiscano  non  po¬ 
chi  caratteri  della  precedente. 

2)  Nel  ’67  e  nel  ’68  la  ripresa  del¬ 
l’immigrazione  avviene  quasi  sotto 
silenzio.  Si  sa  che  molti  immigrati 
vengono  assunti  in  piccole  e  medie 
fabbriche,  e  soprattutto  s’inserisco¬ 
no  nell’edilizia.  Ma  l’afflusso,  dopo 
anni  di  stasi,  non  sembra  immediata¬ 
mente  preoccupare  né  autorità  né 
sindacati:  si  spera  di  assorbirlo  a 
poco  a  poco,  con  il  metodo  del  non¬ 
intervento  seguito  nei  primi  anni 
sessanta.  A  modificare  questo  piano 
bruscamente  e  violentemente  è,  sul 
finire  del  ’68,  la  necessità  di  espan¬ 


sione  produttiva  della  Fiat,  che  per 
assolvere  alle  richieste  del  mercato 
intemazionale  ha  bisogno  di  aumen¬ 
tare  rapidamente  la  produzione,  ha 
bisogno  di  mettere  in  moto  il  nuovo 
stabilimento  di  Rivalta,  di  sostitui¬ 
re  quel  40%  di  nuovi  assunti  che  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  (afferma  Agnelli  al- 
YEspresso)  abbandona  più  o  meno 
regolarmente  entro  alcuni  mesi  il  po¬ 
sto  di  lavoro  per  cercarne  un  altro 
migliore  a  Torino  o  altrove,  o  sem¬ 
plicemente  perché  l’inserimento  al¬ 
le  linee  di  montaggio  è  particolar¬ 
mente  scioccante,  il  ’68  è  stato  per 
la  Fiat  un  anno  particolarmente  buo¬ 
no,  ma  proprio  per  questo  la  produ¬ 
zione  è  rimasta  inferiore  alla  doman¬ 
da,  e  si  è  dovuto  ricorrere  ai  magaz¬ 
zini. 

Sull’onda  dell’entusiasmo  per  la 
espansione,  la  Fiat  prepara  quindi 
nuove  assunzioni,  di  massa.  Ha  biso¬ 
gno  di  almeno  15.000  operai  per  Mi- 
rafiori.  E  Rivalta,  stabilimento  nuo¬ 
vo  per  30-40.000  operai,  ne  accoglie 
ancora,  nel  ’68,  meno  di  un  terzo... 
È  possibile  che  non  sia  estranea  a 
questo  disegno  anche  l’opinione  più 
sotterranea  che  gli  immigrati  che  ver¬ 
ranno  assunti  possano,  come  era  ac¬ 
caduto  nel  ’60-’62,  funzionare  prov¬ 
visoriamente  da  elemento  di  divisio¬ 
ne  all’interno  della  classe  operaia  al 
momento  del  contratto;  poiché  tra  il 
periodo  dell’assunzione  e  quello  del¬ 
le  lotte  autunnali  passa  poco  tempo, 
è  probabile  che  gli  immigrati  si  tro¬ 
vino  ancora  in  una  fase  di  sufficiente 
e  generale  soggezione,  che  possano 
funzionare  da  freno.  Se  questo  calco¬ 
lo  c’è  stato,  e  i  fatti  hanno  dimostra¬ 
to  quanto  potesse  essere  sbagliato, 
esso  era  comunque  molto  secondario 
di  fronte  alle  esigenze  di  produzio¬ 
ne  che  imponevano  le  assunzioni. 

La  Fiat  inviò  così  nel  sud  i  suoi 
procacciatori,  e  gli  arrivi  comin¬ 
ciarono.  Ma  stavolta  il  sud  non  offri¬ 
va  più  una  mano  d’opera  del  tipo 
di  quella  dei  primi  anni  sessanta.  Le 
ragioni  sono  molte.  Innanzitutto,  lo 
spopolamento  massiccio  delle  zone 
appenniniche;  poi  la  redistribuzione 
demografica  e  territoriale  avvenuta 
nelle  pianure  e  sulle  coste,  che  è  sta¬ 
ta  anche  e  soprattutto  professionale. 
Si  è  finito  così  per  dover  assumere 
in  situazioni  molto  diverse  da  quelle 
degli  anni  passati,  e  soprattuto  da 
quelle  zone  dove  un  certo  sviluppo 
economico  era  pur  avvenuto,  dove 
piccole  e  medie  fabbriche  nate  da 
poco  e  rapidamente  moltiplicatesi 
avevano  visto  lotte  operaie  molto  vi¬ 
vaci,  vittoriose  molto  spesso  soprat¬ 
tutto  in  considerazione  dei  notevoli 
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investimenti  di  finanziamento  inizia¬ 
li  e  del  pericolo  per  i  padroni  di  per¬ 
dite  immediate,  particolarmente  de¬ 
leterie  in  un  periodo  di  decollo.  La 
Fiat  ha  dovuto  rivolgersi  soprattutto 
ai  «  poli  »,  alle  zone  di  maggior  svi¬ 
luppo:  così  la  Campania,  come  abbia¬ 
mo  visto,  e  perfino  più  a  Nord.  A 
Mirafiori  vi  erano,  nel  ’69,  perfino 
degli  operai  venuti  da  Roma:  dato 
estremo,  ma  particolarmente  signifi¬ 
cativo  per  Torino.  La  Fiat  è  stata 
costretta  inoltre  a  setacciare  secon¬ 
dariamente  anche  da  settori  profes¬ 
sionali  diversi,  soprattutto  tra  i  di¬ 
plomati  (i  «ragionieri»  in  fabbrica, 
moltissimi,  erano  un’altra  delle  novi¬ 
tà  di  Mirafiori),  o  in  misura  minore 
tra  addetti  al  commercio  (ad  esem¬ 
pio,  commessi  viaggiatori,  piccoli 
commercianti,  ecc.),  in  settori  cioè 
che  si  sarebbero  tradizionalmente  de¬ 
finiti  piccolo-borghesi.  Un’altra  fetta 
importante,  soprattutto  per  la  spinta 
che  essa  saprà  dare  alle  lotte,  è  quella 
di  quegli  operai  rientrati  nel  sud  do¬ 
po  una  o  più  esperienze  di  lavoro  al¬ 
l’estero  (Germania,  Belgio,  Fran¬ 
cia...)  oppure  direttamente  rientrati 
dall’estero  a  Torino  sulla  scia  della 
notizia  delle  assunzioni,  anche  se  c’è 
da  pensare  che  alcuni  contingenti  sia¬ 
no  stati  direttamente  «  arruolati  »  da 
emissari  Fiat,  se  si  pensa  che  il  pro¬ 
getto  di  richiamare  operai  dall’este¬ 
ro  è  tuttora  tra  quelli  che  più  inte¬ 
ressano  l’azienda  a  breve  scadenza. 
Tutti  questi  dati  sono  ovviamente 
basati  soprattutto  sulle  osservazioni 
dei  militanti  che  hanno  seguito  le  lot¬ 
te  Fiat  dell’anno  scorso.  La  loro  esat¬ 
ta  quantificazione  può  essere  data  so¬ 
lo  dalla  Fiat  stessa,  assieme  ai  dati 
riguardanti  età,  origine  professiona¬ 
le,  regione  di  provenienza,  esperien¬ 
ze  di  emigrazione  all’estero  e  infine 
turnover,  in  particolare  per  quel  che 
riguarda  i  nuovi  assunti  del  ’69,  — 
fondamentali  per  analizzare  in  pro¬ 
fondità  il  ’69  torinese.  Ma  per  il  mo¬ 
mento  è  molto  difficile  poter  venirne 
in  possesso,  e  quelli  del  Comune  so¬ 
no  troppo  generali  o  generici. 

Resta  il  fatto  che  si  è  trattato  di  un 
afflusso  improvviso  di  15.000  operai 
giovani,  meridionali,  di  origine  non 
contadina  nella  loro  stragrande  mag¬ 
gioranza.  Essi  avrebbero  dovuto  es¬ 
sere  seguiti  da  molti  altri,  almeno 
20.000  nel  corso  stesso  del  ’69,  per 
i  fabbisogni  di  Rivalta  e  Mirafiori  e 
per  rispondere  al  turnover.  La  deci¬ 
sione  provvisoria  di  bloccare  le  as¬ 
sunzioni  è  conseguenza  diretta  delle 
lotte,  e  secondariamente  —  le  prime 
influiscono  e  determinano  le  seconde 
—  anche  della  rivolta  della  città  con¬ 


tro  il  progetto  Fiat,  altro  dato  del 
tutto  nuovo  e  insospettabile  nel  pa¬ 
norama  politico  tradizionalmente  di 
tranquilla  acquiescenza  degli  enti  lo¬ 
cali  nei  confronti  dell’azienda. 


3)  È  infatti  saltato  innanzitutto  il 
già  precario  equilibrio  tra  possibilità 
di  accoglienza  delle  varie  strutture 
sociali  cittadine  e  richiesta  (combat¬ 
tiva)  degli  immigrati.  Per  non  parla¬ 
re  dei  problemi  sempre  sul  tappeto 
e  sempre  più  gravi  della  scuola,  de¬ 
gli  ospedali,  dei  trasporti,  dei  rappor¬ 
ti  colla  cintura,  la  «  comunità  »  tori¬ 
nese,  come  amano  definirla  le  auto¬ 
rità,  si  è  trovata  di  fronte  a  una  mas¬ 
sa  di  giovani  immigrati  che  tra  di¬ 
cembre  del  ’68  e  gennaio  del  ’69  ha 
cominciato  a  rovesciarsi  sul  vecchio 
centro  e  sui  quartieri  che  accolgono 
tradizionalmente  gli  immigrati,  in 
cerca  di  alloggio,  di  mense,  di  assi¬ 
stenza  sociale  di  vario  tipo.  «  La  cit¬ 
tà  che  scoppia  »,  vecchio  slogan  del 
PCI  locale,  è  diventato  lo  slogan  de¬ 
gli  amministratori  di  fronte  a  questa 
goccia  che  faceva  traboccare  il  va¬ 
so,  e  che  era  una  goccia  particolar¬ 
mente  insidiosa  e  deflagrante. 

A  parte  il  fatto  che  di  pensioni  e  di 
alloggi  ce  n’erano  assai  pochi,  in  par¬ 
ticolare  per  gli  immigrati  che  si  era¬ 
no  trascinati  dietro  qualche  membro 
della  famiglia,  chi  era  così  fortunato 
da  trovare  un  letto  si  ritrovava  in  si¬ 
tuazioni  come  quelle  descritte  nelle 
documentazioni  del  Centro  Immigra¬ 
ti  Meridionali,  un  organismo  assi¬ 
stenziale  cattolico  e  ufficiale:  una 
stanza  di  m  3x2.80  con  tre  letti,  l’ul¬ 
timo  dei  quali  deve  essere  obbligato¬ 
riamente  occupato  per  primo  se  non 
si  vuole  camminare  sui  corpi  degli 
altri  ospiti,  a  24.000  lire  al  mese  per 
letto,  o  la  scelta  di  pagare  1.300  lire 
per  notte,  che  diventano  1.500  se  si 
vuole  il  lusso  del  «  diritto  di  chia¬ 
ve  »;  una  stanza  a  tre  letti,  18.000 
lire  a  letto;  con  sopratassa  di  1.000 
lire  al  mese  per  «  il  consumo  del¬ 
l’acqua  »;  una  camera  a  dieci  letti, 
alcuni  dei  quali  usati  a  turno,  che 
frutta  ogni  fine  mese  al  padrone  del¬ 
la  locanda  esattamente  300.000  lire; 
e  così  di  seguito.  Per  gli  sposati,  i 
padroni  di  casa  che  sono  così  bravi 
da  accettare  meridionali,  non  accetta¬ 
no  però  drasticamente  bambini.  Il 
giovane  immigrato  Fiat  con  stipen¬ 
dio  mensile  intorno  alle  100  mila  lire 
deve  provvedere  al  vitto  e  alloggio 
(per  un  minimo  di  cinquantamila  al 
mese);  ci  sono  poi  i  trasporti,  il  ci¬ 
nema,  il  sesso,  e  se  ne  va  via  tutto 
rapidissimamente.  Il  caso  di  immi¬ 


grati  che  si  facevano  mandar  soldi 
da  casa  era,  durante  le  lotte  del  ’69, 
molto  più  frequente  che  non  il  con¬ 
trario.  Nello  stesso  periodo,  scrive 
«  La  Stampa  »,  l’aumento  generale 
dei  prezzi  è  a  Torino  del  3,15%,  e 
quello  degli  alloggi,  tra  l’agosto  ’68 
e  l’agosto  ’69,  del  9,35%. 

Ai  primi  di  marzo,  la  situazione  è  già 
preoccupante,  e  in  municipio  comin¬ 
ciano  le  prime  interrogazioni.  L’11 
aprile  il  sindaco  indice  una  riunione 
con  rappresentanti  delle  varie  divi¬ 
sioni  del  comune,  dell’Unione  Indu¬ 
striale,  dei  sindacati,  della  provin¬ 
cia,  della  Fiat.  L’Unione  Indu¬ 
striale  parla  di  un  «  fatto  normale  », 
ma  le  riunioni  si  moltiplicano  e,  do¬ 
po  i  consueti  giochi  delle  responsa¬ 
bilità  la  reazione  comune  nei  con¬ 
fronti  della  situazione  è  sintetizzata 
da  un  sindacalista  UIL:  «  Ci  trovia¬ 
mo  di  fronte  ad  una  scelta  che  è  già 
stata  fatta,  siamo  stati  messi  nella 
condizione  di  tentare  unicamente  di 
razionalizzare  le  scelte  del  capitale  e 
del  profitto  ».  Le  soluzioni  che  ver¬ 
ranno  via  via  proposte  riguardano  il 
blocco  dei  fitti  e  degli  sfratti,  e  ini¬ 
ziative  di  edilizia  sovvenzionata  per 
le  quali  resta  aperto  il  grave  proble¬ 
ma  del  reperimento  delle  aree  e  del¬ 
l’assenza  di  qualsiasi  precisa  politica 
territoriale.  Ma  soprattutto  si  è 
sbloccata  la  situazione  di  acquie¬ 
scenza  dell’amministrazione  loca¬ 
le  nei  confronti  della  Fiat,  con  una 
rivolta  invero  blanda  ma  che  inve¬ 
ste  direttamente  la  Fiat  di  tutte  le 
responsabilità  maggiori,  con  accuse 
precise  e  circostanziate.  I  tentativi 
della  Fiat  di  rimediare  con  qualche 
mossa  pubblicitaria  (annunci  di  fi¬ 
nanziamenti  per  l’edilizia,  che  tutti 
giudicano  scarsissimi,  e  campagne 
della  «  Stampa  »)  non  placano  affat¬ 
to  le  acque.  Le  dichiarazioni  di  Ga- 
rino  (Fiat)  secondo  cui  «  non  si  può 
acettare,  e  questo  deve  essere  chia¬ 
ro,  che  si  pensi  che  la  Fiat  debba  pa¬ 
gare  le  infrastrutture  »  è  attaccata  da 
più  parti,  e  la  «  rivolta  »  del  comune 
troverà  un  argomento  efficace  per 
concretizzarsi  quando  verrà  scoperta 
la  costruzione  abusiva  e  semi-clan¬ 
destina  da  parte  della  Fiat  di  tre 
grandi  baraccamenti  per  i  suoi  neo¬ 
assunti,  i  primi  due  in  due  stabili- 
menti  abbandonati  e  il  terzo  in  una 
area  presso  Mirafiori.  Il  comune 
bloccherà  l’iniziativa  denunciandone 
i  promotori.  Il  progetto  di  quattro 
villaggi  di  baracche  in  altrettanti  co¬ 
muni  della  cintura,  e  in  particolare 
a  Rivalta,  per  un  totale  di  1.500  ope¬ 
rai  circa  da  destinare  allo  stabilimen¬ 
to  di  Rivalta  provoca  anch’esso  una 


reazione  radicale  nei  comuni  in  que¬ 
stione  e  negli  enti  torinesi  e  la  Fiat 
è  costretta  ad  abbandonarlo  rapida¬ 
mente,  almeno  per  il  momento. 

Lo  sciopero  generale  per  la  casa,  il  3 
luglio,  e  i  «  fatti  di  corso  Traiano  » 
dimostreranno  il  grado  di  tensione 
esistente  non  solo  tra  gli  operai  Fiat, 
ma  all’interno  di  un  qualsiasi  quar¬ 
tiere  operaio,  la  cui  battaglia  è  vista 
con  netta  solidarietà  dalla  città  tutta, 
come  verrà  ampiamente  dimostrato 
nei  giorni  successivi  o  al  processo. 
In  piena  estate,  il  21  agosto,  ad  ima 
riunione  tra  amministratori  e  sinda¬ 
cati,  con  partecipazione  di  un  invia¬ 
to  del  ministro  del  lavoro,  si  afferma 
nella  dichiarazione  conclusiva,  con 
un  passo  in  avanti  considerevole  nei 
confronti  dell’atteggiamento  degli 
amministratori  verso  la  Fiat,  che: 
«  è  ora  viva  l’esigenza,  pena  il  deca¬ 
dimento  degli  organi  rappresentativi 
ad  ogni  livello,  e  delle  stesse  istitu¬ 
zioni  democratiche,  che  la  classe  po¬ 
litica  approfondisca  le  proprie  cono¬ 
scenze  dei  problemi  esistenti  o  che  si 
porranno  in  avvenire,  provvedendo  a 
una  loro  più  rapida  soluzione;  che, 
cioè,  il  potere  pubblico  provveda 
tempestivamente  ed  organicamente; 
che  di  conseguenza  i  privati  —  per 
forti  e  potenti  che  siano  —  si  sotto¬ 
pongano  o,  se  è  il  caso,  siano  sotto¬ 
posti  alla  guida  del  potere  pubbli¬ 
co  ». 

Il  22  agosto,  il  verbale  di  un  incon¬ 
tro  tra  Donat-Cattin  e  i  sindacati  ri¬ 
ferisce  che  «  è  opinione  del  ministro 
che  la  Fiat  non  debba  più  costruire 
grandi  impianti  nella  provincia  di 
Torino  ».  Inoltre,  «  la  Fiat  avrebbe 
dato  assicurazione  al  ministro  che  in 
cinque  anni  l’occupazione  sarebbe 
aumentata  al  massimo  di  15-20  mila 
unità,  con  una  accelerazione  maggio¬ 
re  nei  primi  anni  e  favorendo  l’occu¬ 
pazione  femminile.  Se  si  tiene  conto 
degli  avvicendamenti  annui  (circa 
10.000  unità  all’anno  che  per  diver¬ 
se  ragioni  lasciano  la  Fiat),  in  cinque 
anni  dovrebbero  essere  assunti  60- 
65  mila  lavoratori;  con  le  loro  fami¬ 
glie  essi  rappresenterebbero  pressap¬ 
poco  la  stima  fatta  dall’Ires  che  pre¬ 
sume  un  flusso  immigratorio  nella 
provincia  di  Torino  nei  prossimi  cin¬ 
que  anni  di  220-230  mila  unità.  Que¬ 
ste  previsioni  peggiorano  di  gran  lun¬ 
ga  la  situazione  dei  vani  di  abitazione 
considerati  abitabili  e  già  a  tutt’og- 
gi  si  considera  che  a  Torino  manchi¬ 
no  oltre  un  milione  di  vani  per  il  fab¬ 
bisogno  attuale  ».  I  vari  progetti  Ge- 
scal  e  Case  Popolari,  affiancati  da 
quello  più  immediato  di  quattro 
grandi  case-albergo  (proposte  dal 


PCI  e  ripreso  dai  sindacati)  per 
3.000  giovani  immigrati  sono  solo 
una  risposta  parziale  alle  necessità 
che  la  nuova  immigrazione  ha  fatto 
esplodere.  Ma  quel  che  importa  è 
osservare  come  le  reazioni  di  fronte 
al  metodo  usato  in  passato  di  por¬ 
re  gli  enti  locali  di  fronte  al  fatto 
compiuto  e  di  lasciarli  poi  nei  pastic¬ 
ci,  e  soprattutto  le  considerazioni 
che  i  dirigenti  hanno  pur  dovuto  fa¬ 
re  sulle  caratteristiche  della  rivolta 
operaia  del  ’69,  hanno  convinto  la 
Fiat  via  via  ad  un  cambio  di  rotta 
deciso.  Dal  problema  torinese  in 
particolare  il  discorso  si  è  allargato 
al  rapporto  generale  col  sud.  Vista 
l’impossibilità  di  continuare  col  vec¬ 
chio  sistema,  la  Fiat  ha  abbandonato 
la  linea  del  «  noi  facciamo  le  auto¬ 
mobili;  la  Gescal  e  gli  altri  istituti 
dell’edilizia  pubblica  pensino  a  fare 
le  case  »  (Garino)  affermando  una 
partecipazione  ai  costi  di  queste  ini¬ 
ziative. 

Ma  intanto,  a  poco  a  poco,  un’altra 
tematica  andava  imponendosi  oltre 
la  denuncia  dei  problemi  immediati, 
a  livello  di  pubblica  amministrazione 
e  cittadina  in  generale:  quella,  del 
tutto  nuova  su  basi  così  vaste  e  con 
un  dibattito  così  pubblico,  della  ne¬ 
cessità  di  decongestionamento  della 
area  industriale  torinese,  iper-indu- 
strializzata.  Nel  mezzo  del  dibattito, 
Ronchey,  il  direttore  della  «  Stam¬ 
pa  »,  poteva  affermare  ancora  che 
«  la  congestione  industriale  è  di  gran 
lunga  migliore  della  congestione  non¬ 
industriale  »,  ma  la  posizione  di 
Agnelli,  di  fronte  alla  impossibilità 
di  controllare  le  lotte  operaie  e  al¬ 
l’impossibilità  dei  sindacati  di  ge¬ 
stirle,  andava  via  via  cambiando, 
fino  ad  arrivare  alla  nota  dichia¬ 
razione  sugli  investimenti  nel  sud, 
per  l’apertura  di  stabilimenti  Fiat  in 
alcune  regioni  meridionali. 


4)  In  fabbrica,  la  situazione  più 
esplosiva  è  stata  per  tutto  il  ’69,  e 
lo  è  ancora,  quella  di  Mirafiori,  e 
delle  sue  decine  di  migliaia  di  ope¬ 
rai.  A  Rivalta,  enorme  stabilimento 
nuovo  di  zecca  a  15  km.  da  Torino, 
e  ancora  anzi  non  completamente  ri¬ 
finito  e  in  funzione,  il  potenziale  di 
lotta  è  rimasto  alquanto  attutito  dal¬ 
la  presenza  tra  i  nuovi  assunti  di 
molti  giovani  della  campagna  pie¬ 
montese,  i  cosiddetti  «  barotti  »,  che 
continuano  ad  occuparsi  del  loro 
pezzo  di  terra  ed  hanno  una  menta¬ 
lità  assai  più  capitalizzatrice  di  quel¬ 
la  dei  giovani  immigrati  dal  sud.  La 
lotta  non  è  stata  proporzionale  al¬ 


l’afflusso  di  manodopera  nuova,  co¬ 
me  è  avvenuto  a  Mirafiori,  anche  se 
ha  registrato  anche  qui  punte  molto 
alte  rispetto  agli  stabilimenti  Fiat 
dove  i  vecchi  operai  sono  rimasti  as¬ 
solutamente  preponderanti.  D’altron¬ 
de,  vi  sono  precise  ragioni  economi¬ 
che  per  le  quali  i  nuovi  assunti  sono 
stati  destinati  in  massa  a  Mirafiori  e 
Rivalta:  è  in  questi  due  enormi  sta¬ 
bilimenti  di  migliaia  e  migliaia  di 
operai  che  sono  concentrate  le  ope¬ 
razioni  di  produzione  finale  dell’au¬ 
to:  le  linee  di  montaggio,  le  presse, 
le  carrozzerie,  le  officine  meccaniche. 
È  il  lavoro  più  parcellizzato  e  estra¬ 
niato,  e  insieme  quello  più  facil¬ 
mente  apprendibile;  ma  l’organizza¬ 
zione  parcellare  del  lavoro,  partico¬ 
larmente  stretta  nell’industria  auto¬ 
mobilistica,  è  stata  mal  digerita  dai 
nuovi  operai,  in  situazione  di  identi¬ 
co  disagio  tanto  dentro  che  fuori  del¬ 
la  fabbrica.  Il  fatto  di  avere  alle  spal¬ 
le  le  lotte  svolte  nel  sud  e  precedenti 
esperienze  di  fabbrica  (era  il  caso  per 
almeno  il  60-70%  dei  nuovi  assunti 
a  Mirafiori,  secondo  coloro  che  hanno 
seguito  più  da  vicino  la  situazione)  ; 
il  fatto  che  fossero  arrivati  con  molte 
illusioni  legate  al  mito  Fiat,  rapidis¬ 
simamente  crollate,  e  che  per  molti 
venire  a  Torino  avesse  rappresentato 
un  vero  e  proprio  investimento  (con 
debiti  fatti  per  provvedere  al  primo 
periodo  o  utilizzazione  dei  risparmi 
familiari:  è  il  caso  più  frequente;  più 
raro,  contrariamente  al  passato,  è 
quello  di  giovani  immigrati  che  arri¬ 
vassero  senza  riserve,  trovandosi 
quindi  immediatamente,  in  attesa  del 
primo  mensile,  in  una  situazione  dif¬ 
ficilissima);  l’isolamento  sociale  ri¬ 
servato  da  una  città  così  chiusa  e 
cupa  come  Torino,  le  difficoltà  di  al¬ 
loggio  e  mensa  (che  si  portano  via 
una  fetta  elevatissima  di  stipendio), 
sono  stati  altrettanti  fattori  che  han¬ 
no  contribuito  alla  esasperazione  de¬ 
gli  operai  nella  loro  nuova  situazio¬ 
ne,  e  a  preparare  l’esplosione  di  rab¬ 
bia  e  di  rivolta  che  ha  caratterizzato 
la  primavera  del  ’69  a  Torino,  an¬ 
nuncio  generale  delle  lotte  d’autun¬ 
no.  Non  è  affatto  un  caso  se  il  segna¬ 
le  di  partenza  delle  lotte  sono  stati 
esattamente  i  fatti  di  Battipaglia, 
quando  i  sindacati  proposero  tre  ore 
di  sciopero  scontentando  la  massa 
degli  operai  immigrati,  che  scesero 
in  campo  —  all’interno  delle  fabbri¬ 
che  —  per  dimostrare  più  sostanzio¬ 
samente  la  loro  solidarietà  con  i  bat- 
tipagliesi,  in  una  evidente  identifica¬ 
zione  tra  lotta  nel  sud  e  lotta  a  To¬ 
rino.  E  non  è  difficile  vedere  in  que¬ 
sta  esplosione  anche  il  segno  di  una 
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più  generale  rabbia  del  meridionale 
contro  le  fabbriche  del  nord.  Si  ri¬ 
cordi  che  erano  solo  di  poco  tempo 
prima  anche  le  lotte  per  l’abolizione 
delle  zone  salariali,  e  che  la  dura 
strada  dell’emigrazione  all’estero  era 
ben  nota  a  molti  di  questi  operai. 

Ma  a  questi  motivi  riguardanti  spe¬ 
cificamente  gli  operai  immigrati  se 
ne  aggiungevano  altri  che  li  tocca¬ 
vano  in  generale  tutti,  in  particolare 
i  più  giovani,  e  non  solo  a  Torino: 
la  rivolta  contro  la  gerarchia  in  fab¬ 
brica,  che  ha  visto  migliaia  e  migliaia 
di  episodi  significativi  quasi  dovun¬ 
que  nel  corso  del  ’69,  in  un  generale 
processo  di  liberazione  dalla  paura 
dei  capi,  il  cui  modello  gli  operai 
hanno  in  parte  trovato  nelle  lotte 
contro  l’autoritarismo  proposte  nel 
’69  dagli  studenti;  la  lotta  contro  i 
dirigenti,  sbeffeggiati  e  costretti  a 
scendere  dai  loro  piedestalli  in  una 
sorta  di  processi  di  base,  anche  que¬ 
sti  tipici  di  moltissime  situazioni;  la 
lotta  contro  le  differenziazioni  sala¬ 
riali  e  categoriali  e  il  sistema  delle 
qualifiche  (così  un  operaio  :  «  quan¬ 
do  parlano  delle  nostre  capacità  mi 
fanno  ridere.  In  due  giorni,  impari  il 
tuo  lavoro,  poi  magari  ti  spostano  a 
una  mansione  completamente  diversa 
e  anche  qui  in  due  giorni  impari  il 
nuovo  lavoro.  Ma  allora  qual  è  la 
validità  della  categoria?  »,  e  non  era 
raro  il  caso  che  a  Mirafiori  si  met¬ 
tesse  un  diplomato  alla  linea  pagan¬ 
dolo  come  manovale  e  un  braccian¬ 
te  a  fare  un  lavoro  specializzato,  pa¬ 
gandolo  perciò  come  3a  categoria...); 
la  lotta  contro  le  distinzioni  salariali 
arbitrarie  tra  il  lavoro  operaio  e  quel¬ 
lo  degli  impiegati;  la  lotta  contro  la 
produzione,  e  così  via.  In  questo 
contesto  il  problema  della  casa,  del¬ 
l’isolamento  sociale,  del  carovita,  e  i 
problemi  interni  alla  fabbrica  sono 
venuti  a  saldarsi  in  un  unico  motivo 
di  lotta,  che  evidentemente  è  simile 
per  gli  operai  in  generale  ma  che, 
per  la  pressione  maggiore  a  cui  essi 
erano  sottoposti,  è  stato  più  esplosi¬ 
vo  nel  caso  degli  immigrati.  In  defi¬ 
nitiva,  potremmo  dire  che  il  fattore 
«  immigrazione  »  è  stato  il  di-più 
che  ha  accelerato  i  tempi  e  aumenta¬ 
to  la  violenza  dello  scontro  a  Tori¬ 
no,  ma  che  esso  non  ha  rappresen¬ 
tato  altro  che  una  accentuazione 
maggiore  di  una  situazione  comune 
per  tutti  gli  operai,  a  Milano,  Me¬ 
stre,  e  così  via. 

A  Torino,  la  presenza  dell’assemblea 
studenti-operai,  ha  servito  da  ele¬ 
mento  focalizzatore  dell’organizza¬ 
zione  spontanea  degli  operai,  in  par¬ 
ticolare  prima  dell’estate,  quando, 


prima  e  dopo  i  fatti  di  corso  Traia¬ 
no,  un  quartiere  operaio  con  gran¬ 
de  presenza  di  immigrati,  contro  la 
aggressione  poliziesca  concordata 
dalla  Fiat  per  impedire  che  il  corteo 
degli  operai-studenti  potesse  rag¬ 
giungere  il  centro  nella  giornata  di 
lotta  per  la  casa  organizzata  dai  sin¬ 
dacati  — ,  gli  operai,  benché  irrego¬ 
larmente,  hanno  partecipato  a  mi¬ 
gliaia  all’assemblea  e  a  migliaia  da¬ 
vanti  alle  porte  hanno  parlato  con 
gli  studenti  e  dibattuto  con  loro  e 
coi  sindacati,  in  scontri  vivacissimi 
nei  quali  l’alleanza  studenti-operai 
era  immediata,  i  problemi  e  le  mo¬ 
dalità  della  lotta.  «  La  Gazzetta  del 
Popolo  »,  dopo  i  fatti  di  corso  Traia¬ 
no,  poteva  scrivere  con  una  fran¬ 
chezza  che  non  dev’essere  dispiaciu¬ 
ta  all’«  Unità  »,  che  «  in  fondo  fra 
padroni  e  nazi-maoisti  finisce  col  for¬ 
marsi  una  sorta  di  alleanza  negativa, 
che  si  concreta  in  una  lezione  alla 
democrazia  »,  dividendo  le  respon¬ 
sabilità  della  esplosione  operaia  tra 
la  politica  della  Fiat  e  i  gruppi  ester¬ 
ni;  come  se  questi,  senza  il  livello  di 
tensione  e  la  carica  di  rabbia  esisten¬ 
ti  in  fabbrica  avessero  potuto  influen¬ 
zare  alcunché.  La  lotta  in  effetti 
aveva  scavalcato  totalmente  i  sin¬ 
dacati  (peraltro  assai  deboli,  grazie 
alla  passata  politica  di  decenni  di  re¬ 
pressione  anti-sindacali  di  Valletta  e 
Agnelli),  sia  perché  l’effettiva  spon¬ 
taneità  operaia  mal  si  adattava  ai 
tentativi  di  controllo  e  irregimenta- 
zione  sindacale,  sia  perché  (e,  forse, 
soprattutto)  proprio  quegli  operai 
che  avevano  esperienze  di  emigra¬ 
zione  all’estero,  in  Germania  o  in 
Belgio,  e  una  forte  ripulsa  lì  matu¬ 
rata  contro  quei  sindacati,  vedeva¬ 
no  e  additavano  con  sufficiente  chia¬ 
rezza  ai  loro  compagni  i  pericoli  del¬ 
l’organizzazione  sindacale  come  for¬ 
za  di  recupero  della  spinta  di  base, 
compresa  la  proposta  dei  delegati  e 
dei  comitati  di  reparto,  visti  dapprin¬ 
cipio  con  estrema  diffidenza,  come 
manovra  di  recupero  del  controllo 
da  parte  della  direzione  e  dei  sinda¬ 
cati. 

Dopo  le  ferie,  circa  il  40%  di  operai 
di  certi  reparti  non  si  è  ripresentato 
in  fabbrica,  come  era  stato  facilmen¬ 
te  previsto  prima  della  loro  parten¬ 
za  (circa  5.000  operai  dei  15.000 
fatti  venire  dalla  Fiat).  Rientrati  nel 
sud,  oppure  presa  dopo  le  ferie  la 
via  di  un’altra  emigrazione,  essi  rap¬ 
presentavano  indubbiamente  la  par¬ 
te  più  attiva  della  spinta  operaia  a 
Mirafiori.  Intanto  Agnelli,  su  pres¬ 
sione  della  città  ma  soprattutto  do¬ 
po  la  lezione  delle  lotte  di  primave¬ 


ra,  decideva  di  bloccare  le  assun¬ 
zioni.  Le  lotte  ripartirono  rapida¬ 
mente,  ma  con  una  carica  notevol¬ 
mente  minore  e  con  una  maggiore 
dispersione  rispetto  alla  primavera, 
in  parte  ricontrollate  dal  sindacato. 
Più  tardi,  a  contratti  firmati,  la  lot¬ 
ta  ha  continuato  a  serpeggiare,  e 
sembra  ben  lontana  dal  fermarsi.  Ri¬ 
solte  solo  in  parte  le  rivendicazioni 
salariali,  a  causa  dell’aumento  del 
costo  della  vita,  e  soddisfatte  sol¬ 
tanto  le  esigenze  iniziali  di  maggiore 
democrazia  in  fabbrica,  restano  sul 
tappeto  problemi  ardui  ed  ampi, 
quali  quelli  delle  qualifiche  e  delle 
categorie,  delle  differenze  salariali, 
dell’effettivo  potere  in  fabbrica.  La 
istituzione  dei  delegati,  tuttavia,  e 
in  buona  parte  la  ripresa  in  mano 
delle  azioni  da  parte  del  sindacato, 
non  lasciano  prevedere  esplosioni  si¬ 
mili  a  quelle  avvenute  nel  ’69. 

5)  La  presenza  di  operai  di  origine 
meridionale  è  altissima  (e  prepon¬ 
derante  per  Mirafiori)  tra  i  dele¬ 
gati,  istituzione  quanto  mai  contro¬ 
versa  all’interno  della  sinistra  uffi¬ 
ciale  e  della  nuova.  Gli  immigrati 
hanno  in  generale  la  netta  coscien¬ 
za  di  essere  stati  loro  a  far  partire 
le  lotte  e  ad  averle  caratterizzate 
maggiormente.  Inizialmente,  la  rea¬ 
zione  del  sindacato  (e  di  parte  della 
classe  operaia  torinese)  e  dei  parti¬ 
ti  della  sinistra  (PCI  e  PSIUP)  è 
stata  di  notevole  fastidio  e  insoffe¬ 
renza  nei  confronti  degli  immigrati 
che,  come  scrive  esemplarmente  Die¬ 
go  Novelli  in  «  Dossier  Fiat  »,  Ed. 
Riuniti  1970,  «  non  sono  ancora 
provvisti  di  una  reale  esperienza  e 
personalità  operaia  ».  Questa  classe 
operaia  fuori  dagli  schemi  tranquilli 
del  passato  preoccupa  ancora,  ma 
l’atteggiamento  nei  suoi  confronti  si 
è  fatto  più  sfumato  e  abile. 

Alle  accuse  di  «  anarchia  »  e  di  «  im¬ 
maturità  »  si  è  mescolato  da  parte 
degli  operai  torinesi  non  poco  ri¬ 
spetto  per  le  azioni  compiute;  da 
parte  dei  sindacati  e  dei  partiti  la 
coscienza  della  forza  dirompente 
avuta  dagli  immigrati  suscita  un’at¬ 
tenzione  molto  più  grande  ai  pro¬ 
blemi  della  loro  «maturazione»,  ma 
comunque  sempre  venata  di  pater¬ 
nalismo.  Questo  incontro,  peraltro, 
sembra  per  il  momento  limitato  alla 
fabbrica.  Gli  operai  più  combattivi 
si  trovano  ora  tra  i  delegati,  ma  il 
fatto  stesso  della  delega  rischia  di 
isolarli  in  molti  casi  dagli  operai  del 
loro  reparto,  e  in  ogni  caso  si  sta 
verificando  all’interno  del  loro  grup¬ 
po  una  sorta  di  turnover  che  rap- 


presenta  evidentemente  una  fase  di 
adattamento  della  nuova  istituzio¬ 
ne,  sul  cui  futuro  è  difficile  fare 
previsioni:  si  va  in  direzione  di  un 
loro  effettivo  «  inserimento  »?  o 
piuttosto  verso  un  ritorno  alla  si¬ 
tuazione  fluida  che  v’era  in  prece¬ 
denza?  È  la  prima  volta,  comunque, 
che  l’immigrato  entra  nel  contesto 
cittadino  a  livello  decisionale  (sa¬ 
rebbe  interessante,  ma  l’argomento 
esula  per  il  momento  dalle  nostre 
note,  vedere  in  che  settori  —  esclu¬ 
sa  la  burocrazia  di  stato  —  gli  im¬ 
migrati  hanno  raggiunto  livelli  de¬ 
cisionali:  si  scoprirebbe  senz’altro 
che  tutte  le  leve  del  potere  decisio¬ 
nale  ad  ogni  livello  sono  in  mano 
ai  piemontesi,  e  ne  verrebbe  con¬ 
fermato  il  carattere  semi-coloniale 
della  struttura  cittadina). 

Nella  lista  dei  partiti  della  sinistra 
e  dei  sindacati,  l’organizzazione  dei 
delegati  rappresenta  un  tentativo 
coerente  di  ristrutturazione  politica 
dopo  la  crisi  e  il  crollo  delle  vecchie 
istituzioni  (cellule,  e  simili).  Si  può 
anzi  parlare  di  una  linea  che  con¬ 
templa  tre  direzioni  e  settori  di  ri¬ 
strutturazione:  quella  dei  delegati, 
quella  dei  comitati  di  quartiere,  e  in¬ 
fine  quella  dei  comitati  di  base  nel¬ 
le  scuole,  che  sfugge  però  quasi  to¬ 
talmente  alle  loro  possibilità  di  in¬ 
tervento,  almeno  per  il  momento. 
Naturalmente,  questa  linea  è  anco¬ 
ra  incerta,  procede  per  tentativi,  e  a 
Torino  con  contrasti  notevoli  all’in¬ 
terno  delle  forze  politiche  che  la 
sostengono.  Si  tratta  di  controllare 
o  utilizzare  o  potenziare,  a  seconda 
dei  casi,  il  movimento  di  base  che  il 
’68  e  il  ’69,  in  una  fase  così  critica 
di  stabilizzazione  neocapitalistica  del 
paese,  hanno  prodotto,  in  particolare 
nelle  grandi  città.  A  Torino,  i  comi¬ 
tati  di  quartiere  hanno  possibilità 
di  sviluppo  molto  grandi.  La  spin¬ 
ta  di  base  è  realmente  forte  per  mol¬ 
ti  di  essi,  ma  non  si  direbbe  che  la 
presenza  degli  immigrati  in  questi 
nuovi  organismi  lo  sia  altrettanto, 
salvo  qualche  eccezione.  Innanzitut¬ 
to,  perché  i  quartieri  dove  la  pre¬ 
senza  degli  immigrati  è  più  massic¬ 
cia  sono  anche  i  più  caotici,  e  quel¬ 
li  con  minori  possibilità  di  vita  as¬ 
sociativa.  Poi  perché  si  direbbe  che 
il  PCI  si  interessi,  a  questo  livello, 
al  «  recupero  »  degli  immigrati  so¬ 
lo  quando  essi  si  sono  integrati  per 
bene,  con  alloggio-600-TV-frigori- 
fero,  ché  altrimenti  sono  un  elemen¬ 
to  di  disordine  che  scombussola  al¬ 
quanto  i  suoi  piani.  E  infine  perché 
la  maggior  parte  dei  comitati  si  ba¬ 
sano  su  vecchie  organizzazioni  o  ini¬ 


ziative  di  quartiere  messe  in  piedi 
dal  PCI  stesso,  che  tenta  più  o  me¬ 
no  burocraticamente  di  trasformar¬ 
li  in  organismi  più  vivi.  L’interesse 
del  PCI  è  per  ora  chiaramente  quel¬ 
lo  di  non  arrivare  troppo  presto  a 
una  loro  strutturazione  troppo  pre¬ 
cisa,  poiché  essi  devono,  nei  suoi 
piani,  far  fronte  al  tentativo  di  re¬ 
cupero  operato  dal  comune,  sulla 
linea  del  modello  milanese,  e  nello 
stesso  tempo  mantenere  quel  tan¬ 
to  di  «  spontaneità  »  che  possa  co¬ 
gliere  le  spinte  e  gli  umori,  se  non 
gli  interessi,  degli  abitanti,  per  fini 
sia  elettoralistici  che  di  effettiva  «  ri¬ 
strutturazione  sociale  »  e  non  solo 
formale.  A  Torino  è  soprattutto  la 
federazione  del  PSIUP  a  rifiutare 
una  visione  puramente  strumentale 
dei  delegati  come  dei  comitati  di 
quartiere,  e  soprattutto  di  questi  ul¬ 
timi,  proponendo  un  collegamento 
diretto  tra  fabbrica  e  quartiere,  ten¬ 
tando  di  fare  della  figura  del  delegato 
di  fabbrica  e  di  quello  di  quartiere 
la  stessa  cosa,  la  stessa  persona.  Il 
movimento  studentesco,  dal  canto 
suo,  che  pure  ha  dato  il  via  nel  ’68 
a  non  poche  iniziative  di  quartiere 
e  ha  teorizzato  per  tutto  il  ’69  la 
«  socializzazione  delle  lotte  »  e  l’in¬ 
terdipendenza  della  lotta  dentro  la 
fabbrica  con  la  situazione  dell’ope¬ 
raio  della  fabbrica,  non  ha  una  pre¬ 
senza  reale  nei  quartieri,  salvo  po¬ 
che  eccezioni,  e  quindi  neanche  li¬ 
nee  alternative  da  proporre. 

Ma  qual  è  attualmente  la  linea  del¬ 
la  Fiat  dopo  le  lotte?  L’ambigua  po¬ 
litica  della  durezza  e  di  qualche  im¬ 
provvisa  blandizie  non  sembra  af¬ 
fatto  abbandonata,  anche  se  le  sue 
scelte  generali  continuano  a  muover¬ 
si  in  direzione  di  un  riconoscimento 
sempre  più  grande  nei  confronti  del 
sindacati  e  di  un  intervento  «  socia¬ 
le  »  più  determinato.  All’interno  di 
Torino,  il  problema  della  manodo¬ 
pera  carente  è  sempre  grave.  Si  par¬ 
la,  ad  esempio,  della  necessità  di 
seimila  nuove  assunzioni,  di  nuovi 
richiami  dalla  Germania,  di  600  au¬ 
tisti  che  andrebbero  trasferiti  (affi¬ 
dando  il  servizio  trasporti  ad  una 
impresa  appaltante)  alla  catena  di 
montaggio  (ma  quali  saranno  le  rea¬ 
zioni  degli  autisti?),  e  simili.  Rival- 
ta  è  tuttora  privo  di  gran  parte  del¬ 
la  manodopera  prevista.  E  anche 
Mirafiori  e  le  meccaniche  hanno  bi¬ 
sogno  di  nuovo  personale,  dato  il 
progetto  generale  di  ampliamento 
che  continua  a  valere  per  Mirafiori, 
anche  dopo  la  decisione  di  trasfe¬ 
rire  a  Sud  le  carrozzerie.  Perché  le 
carrozzerie?  Non  soltanto  perché  so¬ 


no  reparti  facilmente  smembrabili, 
vista  la  parcellizzazione  delle  opera¬ 
zioni  in  essi  vigente,  ma  anche,  e 
forse  soprattutto  perché  sono  state 
le  carrozzerie  ad  aver  dato  più  filo 
da  torcere  durante  il  ’69.  Buona  par¬ 
te  del  montaggio  verrà  dunque  tra¬ 
sferita  a  sud,  mentre  parte  degli 
operai  è  stata  già  adesso  ridistribui¬ 
ta  a  titolo  precauzionale  in  altri  sta¬ 
bilimenti  o  reparti.  Alle  carrozzerie 
erano  stati  inseriti  gli  immigrati  me¬ 
ridionali,  la  manodopera  nuova.  Co¬ 
struendo  a  sud  sette  stabilimenti  per 
2-3.000  operai  ciascuno  (Cassino, 
Sulmona,  Vasto,  Termoli,  Nardo, 
Brindisi...),  in  zone  dove  le  infra¬ 
strutture  verranno  preparate  accu¬ 
ratamente  dallo  stato,  e  dove  sem¬ 
pre  dallo  stato  verranno  potenziati 
dei  porti  adatti  al  trasporto  come 
alla  preparazione  alla  conquista  di 
nuovi  mercati  (Jugoslavia,  Roma¬ 
nia,  Africa  del  Nord,  Medio  Orien¬ 
te...),  la  Fiat  ritiene  di  poter  avere 
una  manodopera  rapidamente  pre¬ 
parata  e  docile,  insediata  stabilmen¬ 
te  sul  posto  di  lavoro,  magari  legata 
ancora  alla  terra.  A  Torino,  infine 
la  Fiat  si  prepara  all’assunzione  di 
un  numero  di  donne  molto  alto.  A 
Rivalta  e  Mirafiori  le  donne,  inse¬ 
rite  in  reparti  di  lavorazioni  termi¬ 
nali  in  tutto  simili  a  quelli  degli 
uomini,  verranno  assunte  in  nume¬ 
ro  ancora  più  grande  che  in  pas¬ 
sato.  Sono  già  circa  5  mila  e  in  ge¬ 
nere  si  è  trattato  sinora  di  mogli  di 
operai,  di  Torino  e  cintura;  molto 
spesso  mogli  di  immigrati,  però  di 
immigrazione  non  recente. 

A  livello  sindacale,  la  nuova  strate¬ 
gia  delle  lotte  sembra  essere  ormai 
del  tutto  definita,  ed  è  quella  «  del¬ 
le  riforme  ».  In  fabbrica,  si  tratte¬ 
rà  soprattutto  di  consolidare  le  po¬ 
sizioni  del  sindacato:  peraltro,  anche 
la  Confindustria,  e  soprattutto  i  ca¬ 
pitalisti  più  svegli,  insistono  da  me¬ 
tà  ’69  in  poi,  ed  ora  sempre  più 
chiaramente,  sulle  «  riforme  »  ne¬ 
cessarie  per  l’ammodernamento  del 
sistema.  Il  terreno  d’incontro  tra 
capitale  privato,  capitale  pubblico  e 
sindacato  avrà  probabilmente  le  a- 
sperità  inerenti  al  grado  di  neces¬ 
saria  conflittualità  tra  le  parti  del 
moderno  sistema  socialdemocratico 
che  si  prepara,  ma  è  altrettanto  in¬ 
dubbio  che  la  «  buona  volontà  » 
delle  tre  parti  non  è  affatto  finta. 
Nonostante  le  diverse  basi  d’ap¬ 
poggio,  neocapitalismo,  sindacalismo 
e  revisionismo  hanno  molta  strada 
da  fare  insieme,  e  molte  «  riforme  » 
da  proporre.  In  fabbrica,  si  tratte¬ 
rà  soprattutto  di  consolidare  per  il 


periodo  a  venire  la  presenza  e  la 
forza  del  sindacato,  elemento  di  sta¬ 
bilità  e  di  riduzione  del  rischio  del 
comportamento  selvaggio  degli  ope- 


6)  Abbiamo  accennato  alle  diffe¬ 
renze  maggiori  esistenti  tra  l’immi¬ 
grazione  degli  anni’60-’62  e  quella 
del  ’68-’69.  Tenendo  conto  delle  ge¬ 
nerali  trasformazioni  all’interno  del 
sistema,  del  «  decongestionamento  » 
delle  aree  iperindustrializzate  del 
nord  e  degli  investimenti  industriali 
non  più  soltanto  pubblici  al  sud,  si 
può  considerare  ancora  più  concre¬ 
to  e  diretto  il  legame  che,  sul  piano 
nazionale,  proprio  le  migrazioni  ave¬ 
vano  cominciato  a  intrecciare  a  li¬ 
vello  economico  e  a  livello  sociale 
tra  settentrione  e  meridione.  Il  le¬ 
game  tra  le  lotte  operaie  al  sud  e  al 
nord  è  quindi  destinato  a  farsi  sem¬ 
pre  più  stretto,  nei  confronti  di  un 
sistema  sempre  più  unitario.  Che 
spazio  resterà,  in  questo  contesto, 
alle  migrazioni  interne? 

È  utile  tentare  di  definire,  sia  pure 
sommariamente,  una  tipologia  essen¬ 
ziale  delle  migrazioni  di  manodope¬ 
ra  nell’Europa  contemporanea,  al  cui 
interno  l’esempio  italiano  va  sempre 
più  collocato.  Fino  ad  oggi,  esse  po¬ 
tevano  essere  divise  in  due  grossi 
gruppi: 

a)  le  migrazioni  da  zone  depresse,  a 
economia  prevalentemente  agricola, 
verso  zone  sviluppate  industrial¬ 
mente,  con  caratteri  di  fissità  nel 
punto  di  destinazione.  Rientrano  in 
questo  gruppo,  evidentemente,  le 
migrazioni  interne  dalle  campagne 
alle  città,  i  cui  problemi  aumentano 
a  seconda  della  distanza  tra  punto 


di  partenza  e  punto  di  destinazione 
e  delle  difficoltà  d’inserimento  nella 
città  di  arrivo,  maggiori  nel  caso  di 
passaggio  da  una  nazione  all’altra  e, 
in  Italia,  dal  sud  al  nord,  minori 
nel  caso  di  passaggio  da  una  zona 
depressa  a  una  sviluppata  di  una 
stessa  regione  o  di  regioni  vicine, 
con  caratteristiche  socio-culturali  si¬ 
mili. 

b)  le  migrazioni  da  zone  depresse  a 
paesi  sviluppati  importatori  di  ma¬ 
nodopera  a  carattere  temporaneo, 
che  non  ne  favoriscono  cioè  l’inseri¬ 
mento  stabile  e  la  completa  assimi¬ 
lazione  sociale,  riservata  soltanto  al¬ 
l’autoctono.  Si  tratta  in  stragrande 
maggioranza  di  manodopera  maschi¬ 
le.  Le  differenze  interne  a  questo 
gruppo  riguardano  la  legislazione 
più  o  meno  rigida  del  paese  di  de¬ 
stinazione  e  le  condizioni  socio-cul¬ 
turali  del  paese  di  partenza.  Pos¬ 
siamo  distinguere,  rispetto  a  que¬ 
st’ultimo  fattore,  tra  paesi  semi-in¬ 
dustrializzati  (Italia,  Spagna,  Jugo¬ 
slavia,  ecc.)  e  paesi  sottosviluppati 
(Grecia,  Turchia,  Africa  del  Nord, 
ecc.). 

L’elemento  di  novità  della  recente 
immigrazione  torinese,  che  rientra 
solo  parzialmente  nel  primo  gruppo, 
consiste  nella  provvisorietà  della  si¬ 
tuazione,  in  quella  sorta  di  mobili¬ 
tà  zonale  che  caratterizzava  un  tem¬ 
po  solo  gruppi  particolarmente  ir¬ 
requieti  di  operai.  Due  fattori  con¬ 
tribuiscono  o  contribuiranno  ad  au¬ 
mentarne  il  numero.  Il  primo  è  lo 
sviluppo  stesso  dei  modi  di  produ¬ 
zione  industriale  che,  distinguendo 
sempre  maggiormente  tra  mansioni 
molto  specializzate  e  altre  che  inve¬ 
ce  richiedono  solo  un  minimo  di  ad¬ 


destramento,  permette  di  non  legare 
forti  contingenti  operai  al  posto  di 
lavoro.  Il  secondo  è,  in  prospettiva, 
l’abolizione  delle  barriere  doganali 
all’interno  del  MEC  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  manodopera.  Quest’abo¬ 
lizione  dovrebbe  avvenire  a  poco  a 
poco,  ed  è  probabile  che  esperien¬ 
ze  come  quella  delle  lotte  del  ’68-’69 
in  Europa  (si  pensi  alla  partecipa¬ 
zione  massiccia,  e  per  la  prima  vol¬ 
ta  nella  storia  operaia  francese,  de¬ 
gli  operai  immigrati  al  Maggio,  op¬ 
pure  alle  lotte  dei  minatori  immigra¬ 
ti  nel  Belgio,  oppure  alle  lotte  della 
Fiat,  e  anche  ad  esempi  più  ridotti 
ma  non  per  questo  meno  significati¬ 
vi  come  l’inizio  di  lotte  degli  immi¬ 
grati  spagnoli  e  italiani  in  Svizzera) 
ne  ritardino  l’attuazione,  nonostante 
la  fame  di  manodopera  del  «  Nord  » 
d’Europa  e  il  ridursi  della  disponi¬ 
bilità  dell’Europa  depressa.  I  ten¬ 
tativi,  per  quanto  in  extremis,  della 
Fiat  di  ottenere  per  queste  mansio¬ 
ni  operai  fissati  alle  loro  zone  di 
origine  trasferendo  in  esse  certi  sta¬ 
bilimenti,  tengono  conto  anch’essi, 
probabilmente,  di  questo  tipo  di 
nuova  situazione  e,  per  gli  industria¬ 
li,  di  nuova  preoccupazione.  Il  po¬ 
tenziale  rivoluzionario  della  mano¬ 
dopera  immigrata,  sempre  conside¬ 
rata  «  ai  margini  »  della  «  vera  » 
classe  operaia  dai  sindacati  e  dai 
partiti  della  socialdemocrazia  e  del 
revisionismo,  è  rimasto  sino  ad  ora 
ignorato  o,  più  ancora,  represso.  Il 
lavoro  politico  dei  gruppi  con  istan¬ 
ze  rivoluzionarie  dovrà  tenerne  sem¬ 
pre  più  conto  in  tutta  Europa,  si¬ 
tuazione  per  situazione  e  con  le  dif¬ 
ferenze  del  caso. 

GOFFREDO  FOFI 


•  *c.  C ...  • 


PAOLO  CECIARELLI 


I  PIANI  STATALI  PER  IL  MEZZOGIORNO 


PUNTUALMENTE,  ad  ogni  crisi  di 
governo,  elezioni  o  evento  calamito¬ 
so  nella  vita  nazionale  —  terremoti, 
crolli,  sommosse,  stragi  mafiose  o 
rapimenti  —  il  Mezzogiorno  torna 
a  fare  una  breve  apparizione  sulla 
scena  dell’interesse  nazionale.  Se  ne 
parla  per  qualche  settimana;  si  as¬ 
sicura  che  i  problemi  del  Sud  saran¬ 
no  risolti  al  più  presto  (e  definiti¬ 
vamente);  ci  si  compiace  dei  risul¬ 
tati  comunque  raggiunti  e  si  chie¬ 
de  pazienza  per  quanto  ancora  non 
è  stato  fatto.  Poi  torna  il  silenzio. 
La  storia  del  Mezzogiorno  (e  del¬ 
l’Italia)  è  intessuta  di  questi  riman¬ 
di  permanenti;  di  promesse  fatte  e 
non  mantenute;  di  continui  diver¬ 
sivi  per  evitare  di  affrontare  anche 
i  problemi  più  immediati  ed  elemen¬ 
tari.  Così  la  gente  del  Belice  vive 
ancora  come  all’indomani  del  ter¬ 
remoto  e  quella  di  Pozzuoli  è  co¬ 
stretta  alla  diaspora;  gli  speculatori 
di  Agrigento  vanno  assolti  e  Liggio 
è  uccel  di  bosco;  ad  Avola  e  Batti¬ 
paglia  chi  protesta  è  preso  a  fuci¬ 
late  e  la  repressione  dopo  le  lotte 
di  autunno  si  accanisce  nelle  pro¬ 
vince  più  remote,  dove  gli  operai  e 
i  contadini  sono  più  deboli  ed  iso¬ 
lati. 

Tutto  questo  non  è  solo  effetto  del- 
143  l’esistenza  di  determinate  sovrastrut¬ 
ture:  una  classe  politica  particolar¬ 
mente  cinica  ed  interessata  solo  ai 
propri  più  immediati  vantaggi;  for¬ 
me  arcaiche  di  potere  e  di  coesisten¬ 
za  tra  poteri;  inefficienza  dell’appa¬ 
rato  burocratico  dello  Stato.  Se  il 
Sud  sta  fermo  ed  il  Nord  si  svilup¬ 
pa  è  perché  le  condizioni  di  arretra¬ 
tezza  dell’uno  sono  effetto  e  condi¬ 
zione  indispensabile  dello  sviluppo 
dell’altro;  se  in  entrambi  poi  lo  svi¬ 
luppo  segue  soltanto  certi  determi¬ 
nati  indirizzi  è  perché  il  sistema  so¬ 
ciale  ed  economico  italiano,  nelle 
presenti  condizioni  di  gestione  ca¬ 
pitalistica,  non  può  sfuggire  ad  una 
certa  logica  evolutiva,  con  tutte  le 
contraddizioni  inerenti  ad  esse. 
Anche  se  in  queste  note  l’attenzio¬ 
ne  si  centra  su  fenomeni  particola¬ 
ri  come  quelli  di  natura  urbanistica, 
i  termini  più  generali  del  problema 
devono  essere  ben  chiari,  per  evita¬ 
re  di  confondere  apparenze,  o  spe¬ 
ranze,  con  la  realtà  e  per  capire  me¬ 
glio  cosa  tenderà  a  verificarsi  rela¬ 
tivamente  ai  diversi  settori  nel  qua¬ 
dro  globale  e  come  ci  si  può  even¬ 
tualmente  opporre  a  che  ciò  si  ve¬ 
rifichi. 

Premesso  questo,  possiamo  chieder¬ 
ci:  «  C’è  qualche  eventualità  o  se¬ 
gno  che  l’attuale  stato  di  cose  co¬ 


minci  a  modificarsi,  che  la  tendenza 
in  qualche  modo  si  inverta?  C’è  la 
possibilità  che  il  Mezzogiorno  di¬ 
venti  finalmente  qualcosa  di  diver¬ 
so  da  una  miserabile  plaga,  abban¬ 
donata  nelle  mani  del  sottogoverno 
e  della  mafia;  che  la  sua  gente  non 
sia  più  soltanto  quell’immenso  eser¬ 
cito  di  riserva  cui  hanno  attinto  il 
capitalismo  d’oltreoceano  prima  e 
poi  quello  del  «  triangolo  »  e  dei 
paesi  più  ricchi  del  Mercato  Co¬ 
mune? 

Quello  che  ci  interessa  analizzare 
qui  non  è  cosa  potrebbe  accadere 
«  dopo  la  rivoluzione  »,  ma  più 
semplicemente  una  serie  di  proble¬ 
mi  che  il  sistema  capitalistico  italia¬ 
no  si  trova  oggi  davanti  e  che  deve 
risolvere  in  qualche  modo.  Per  far 
questo  deve  compiere  alcune  scelte 
di  carattere  strutturale:  quali  sono 
e  cosa  comportano?  Chi  ne  pagherà 
il  prezzo  e  come?  Che  nuove  con¬ 
traddizioni  faranno  emergere? 

Le  lotte  operaie  degli  ultimi  mesi,  i 
nuovi  indirizzi  della  politica  ameri¬ 
cana  per  l’Europa  e  la  situazione  in¬ 
ternazionale  nel  settore  monetario 
e  dei  crediti,  uniti  al  problema  della 
riorganizzazione  produttiva  rispet¬ 
to  alle  esportazioni  ed  all’espansio¬ 
ne  della  domanda  interna  hanno 
prodotto  e  stanno  producendo  gros¬ 
si  travagli  nella  struttura  capitalisti¬ 
ca  italiana.  Da  un  lato  appare  ne¬ 
cessario  adeguare  la  struttura  pro¬ 
duttiva  alla  violenta  competizione 
del  mercato  mondiale  e  dall’altro 
non  si  può  rinunciare  al  rapporto 
salari  profitti  che  ha  reso  possibile 
le  fortune  del  capitalismo  italiano 
negli  ultimi  due  decenni.  Chi  paga 
allora,  il  costo  della  inevitabile  rior¬ 
ganizzazione  tecnologica,  del  maggior 
peso  salariale,  della  riduzione  dei 
profitti  derivante  dalla  eliminazione 
di  talune  forme  di  sfruttamento? 
Per  il  capitale  questo  significhereb¬ 
be  un  drastico,  inaccettabile  taglio 
del  profitto;  occorre  quindi  scarica¬ 
re  su  altri  una  quota  di  tali  oneri  e 
ricuperare  da  una  parte  quello  che 
si  perde  dall’altra. 

Nella  storia  dell’Italia  industriale 
ogni  adeguamento  della  struttura 
economica  a  nuove  circostanze  in¬ 
terne  ed  esterne  è  stato  tradizional¬ 
mente  risolto,  a  livello  di  classe,  fa¬ 
cendo  pagare  il  costo  dell’operazio¬ 
ne  ai  contadini  ed  al  proletariato 
urbano  e  a  livello  territoriale,  con¬ 
centrando  tutto  lo  sviluppo  in  po¬ 
chi  punti  del  territorio  e  tagliando 
sistematicamente  fuori  il  Mezzogior¬ 
no  ed  in  generale  le  campagne. 

È  possibile  che  ancora  una  volta 


questa  formula  sia  ripetuta  con  suc¬ 
cesso?  Si  rimetterà  in  moto  il  vec¬ 
chio  meccanismo  ed  il  disegno  ri¬ 
calcherà  i  tracciati  tradizionali,  limi¬ 
tandosi  semplicemente  ad  aggiorna¬ 
re  lo  sfondo;  oppure  il  sistema  ha 
raggiunto  ormai  certi  livelli  di  svi¬ 
luppo  per  cui  non  può  fare  a  me¬ 
no  di  impostare  il  problema  in  ter¬ 
mini  nuovi  e  deve  necessariamente 
liquidare  le  vecchie  strutture  ed  i 
vecchi  assetti  spaziali,  realizzando  — 
per  la  sua  stessa  sopravvivenza  e 
perpetuazione  —  nuove  forme  di 
organizzazione  territoriale  capaci  di 
superare  alcuni  degli  squilibri  tra¬ 
dizionali? 

Non  è  facile  dare  a  questi  interroga¬ 
tivi  una  risposta  semplice  e  netta, 
che  sia  anche  abbastanza  convincen¬ 
te  e  concreta;  tuttavia  ad  una  pri¬ 
ma  valutazione  le  cose  non  sembra¬ 
no  certo  suffragare  ipotesi  ottimi¬ 
stiche. 

È  indubbio  che  nei  prossimi  anni 
verranno  prese  rilevanti  decisioni  per 
il  Sud  —  decisioni  che  probabilmen¬ 
te  peseranno  sulle  sue  sorti  per  un 
lungo  tempo  a  venire  - —  ma  non 
.sembra  affatto  che  esse  tenderanno 
a  diminuire  in  termini  reali  il  diva¬ 
rio  esistente  tra  i  due  tronconi  del 
paese.  Anche  se  il  sistema  appare 
costretto  a  sottoporsi  ad  un  certo 
processo  di  rinnovamento  ed  adegua¬ 
mento  ad  esigenze  nuove,  ciò  non 
significa  che  perderà  tutte  le  carat¬ 
teristiche  e  le  prerogative  che  posse¬ 
deva  in  precedenza.  Le  innovazioni 
necessarie  per  reggere  il  passo  con 
gli  altri  sistemi  capitalistici  investi¬ 
ranno  certi  settori,  meccanismi  so¬ 
cio-economici  o  parti  del  territorio, 
con  il  duplice  scopo  di  mantenere 
i  ritmi  di  produzione  e  di  accumu¬ 
lazione  da  un  lato  e  di  consentire 
che  il  sistema  sia  gestito  con  mar¬ 
gini  di  conflittualità  tollerabili  dal¬ 
l’altro. 

Il  resto  continuerà  ad  essere  il  cam¬ 
po  di  rapina  tradizionale  o  verrà 
trascurato,  in  quanto  non  indispen¬ 
sabile  al  processo  di  espansione  o 
tale  da  non  riuscire  a  perturbarlo. 
Il  maggior  peso  del  costo  del  lavo¬ 
ro  verrà  ricuperato  attraverso  un  più 
diretto  controllo  a  livello  dei  con¬ 
sumi,  parte  degli  oneri  sociali  e  del 
costo  delle  innovazioni  verrà  «  ester- 
nalizzato  »,  scaricandolo  sulla  collet¬ 
tività  ed  il  processo  di  polarizzazio¬ 
ne  in  poche  aree  del  paese  continue¬ 
rà  ad  essere  una  caratteristica  domi¬ 
nante  della  geografia  produttiva  del¬ 
la  nostra  economia. 

Tuttavia  queste  tradizionali  «  vie 
regie  »  dello  sviluppo  capitalistico 


assumeranno  caratteristiche  nuove  e 
specifiche  e  comporteranno  l’intro¬ 
duzione  di  procedure  originali,  lega¬ 
te  alle  particolari  circostanze  in  cui 
ci  troviamo.  Vale  la  pena  di  consi¬ 
derarle  in  dettaglio  attraverso  al¬ 
cuni  esempi  e  documenti  particolar¬ 
mente  significativi. 


SVILUPPO  DEL  MEZZOGIORNO 
E  «  NUOVA  CIVILTÀ  URBANA» 

In  quella  specie  di  Manifesto  della 
pianificazione  neocapitalistica  che  è 
il  Progetto  ’ 80  (1)  sono  contenute 
alcune  considerazioni  da  cui  si  può 
partire  per  un  rapido  esame  di  cosa 
ci  riserva  l’avvenire  relativamente 
alla  organizzazione  del  territorio  in 
Italia,  del  perché  di  certi  orienta¬ 
menti  e  di  certe  scelte  e  infine  del 
modo  in  cui  si  pensa  di  affrontare 
particolari  problemi.  Al  di  là  del- 
l’oggettivo  significato  politico  di 
quel  documento  (che  è  scarso)  in  es¬ 
so  sono  contenute  valutazioni  di 
stati  di  fatto  ed  ipotesi  che  mettono 
bene  in  luce  una  serie  di  tendenze 
(anche  se  più  o  meno  chiare)  che  co¬ 
minciano  ormai  a  delinearsi  nel  no¬ 
stro  paese,  di  strategie  che  si  stanno 
precisando,  di  strumenti  e  tecniche 
operative  che  le  possono  realizzare. 
Tendenze,  strategie  e  tecniche  che 
si  sono  maturate  nel  corso  della  cri¬ 
si  del  1964-65,  attraverso  le  espe¬ 
rienze  di  pianificazione  nazionale  e 
regionale,  gli  interventi  della  Cassa 
per  il  Mezzogiorno  e  nelle  vicende 
che  hanno  portato  alla  recente  le¬ 
gislazione  urbanistica  e  che  trova¬ 
no  nel  Progetto  '80  l’espressione  più 
estesa  e  sistematica  (2). 

I  punti  che,  rispetto  al  nostro  di¬ 
scorso,  risultano  più  significativi  ri¬ 
guardano  il  programma  di  eliminare 
gli  squilibri  del  sistema  italiano,  ri¬ 
strutturando  il  suo  assetto  produt¬ 
tivo  attraverso  la  formazione  di  una 
rete  equilibrata  di  «  sistemi  di  cit¬ 
tà  »  o  «  sistemi  metropolitani  »,  con 
dimensioni  minime  dell’ordine  di  un 
milione  di  abitanti,  differenziati  sia 
nella  struttura  che  nel  tipo  di  fun¬ 
zioni  e  tuttavia  strettamente  con¬ 
nessi  tra  loro  (3).  A  questi  sistemi 
urbani  —  una  trentina  —  spettereb¬ 
be  il  compito  di  far  raggiungere  «  le 
soglie  di  una  nuova  civiltà  urbana  » 
alla  società  italiana,  eliminando  ta¬ 
luni  dei  più  vistosi  fattori  di  disfun¬ 
zione  della  nostra  economia  e  rior¬ 
ganizzando  quell’assetto  territoria¬ 
le,  così  congestionato  in  talune  aree 
e  disarticolato  e  inconsistente  in  al¬ 
tre,  da  non  reggere  in  modo  ade¬ 


guato  alle  esigenze  funzionali  di  una 
economia  capitalistica  avanzata. 

In  queste  aree  si  verrebbe  a  con¬ 
centrare  il  grosso  degli  investimen¬ 
ti,  delle  attività  produttive  più  qua¬ 
lificate  ed  avanzate,  dei  servizi. 

Le  aree  «  di  risulta  »  rispetto  a  que¬ 
sto  nuovo  assetto,  venendo  ad  as¬ 
sumere  un  ruolo  estremamente  mar¬ 
ginale,  sarebbero  invece  oggetto  di 
interventi  di  pura  stabilizzazione 
economica  (riorganizzazione  agrico¬ 
la,  potenziamento  delle  infrastruttu¬ 
re  e  miglioramento  dei  livelli  resi¬ 
denziali  ridotti  al  minimo  indispen¬ 
sabile)  giusto  per  evitare  che  in  es¬ 
se  il  processo  di  continuo  degrado  ed 
impoverimento  raggiunga  livelli  ec¬ 
cessivi. 

In  base  a  questi  presupposti  do¬ 
vrebbero  essere  realizzate  tre  cate¬ 
gorie  di  sistemi  urbani:  quelli  fon¬ 
dati  sulle  grandi  aree  metropolita¬ 
ne  già  esistenti;  quelli  cui  spettereb¬ 
be  il  compito  di  riequilibrare  l’asset¬ 
to  di  aree  fortemente  polarizzate  at¬ 
torno  agli  insediamenti  maggiori; 
quelli  che  dovrebbero  costituire  ve¬ 
re  e  proprie  alternative  all’assetto 
attuale,  modificando  l’organizzazio¬ 
ne  delle  regioni  più  arretrate,  che  so¬ 
no  al  di  sotto  di  certe  soglie  mini¬ 
me  di  industrializzazione,  infrastrut- 
turazione,  cec. 

Nel  primo  caso  —  costituito  dai 
grandi  sistemi  urbani  del  Piemonte, 
Liguria,  Lombardia,  del  Veneto  oc¬ 
cidentale,  delle  aree  di  Firenze,  Ro¬ 
ma  e  Napoli  —  la  politica  di  inter¬ 
vento  dovrebbe  tendere  soprattutto 
a  decongestionare  e  a  decentrare  at¬ 
tività;  gli  interventi  relativi  al  se¬ 
condo  gruppo  —  area  dell’Adige- 
Garda,  del  Salernitano  e  del  Basso 
Lazio  —  dovrebbero  consistere  prin¬ 
cipalmente  nel  rafforzamento  dei  si¬ 
stemi  urbanizzati  minori,  favorendo¬ 
ne  i  processi  di  coesione  interna  e 
rendendoli  capaci  di  contrastare  il 
potere  di  attrazione  da  altri  siste¬ 
mi;  per  il  terzo  gruppo  —  concen¬ 
trato  essenzialmente  nel  Mezzogior¬ 
no  —  si  tratterebbe  infine  soprat¬ 
tutto  di  «  intensificare  gli  investi¬ 
menti  produttivi  e  di  orientare  gli 
interventi  al  miglioramento  delle 
strutture  urbane  di  tipo  tradiziona¬ 
le  »,  rinviando  ad  un’ulteriore  fase 
del  programma  la  realizzazione  di 
un  ambiente  di  rilievo  metropolita¬ 
no.  Questa  prima  serie  di  iniziative, 
volta  a  costituire  la  prima  ossatu¬ 
ra  di  un  sistema  urbanizzato  moder¬ 
no  in  regioni  come  la  Calabria,  la 
Sardegna,  la  Puglia,  la  Sicilia  do¬ 
vrebbe  avvenire  nell’arco  del  pros¬ 
simo  decennio. 


Tale  politica  di  promozione  ed  orien¬ 
tamento  dello  sviluppo  dell’ambien¬ 
te  urbano  «  comporterebbe,  parti¬ 
colarmente  nel  Mezzogiorno,  forti 
investimenti,  di  cui  i  Programmi  eco¬ 
nomici  quinquennali  dovrebbero  te¬ 
ner  conto  nel  calcolo  complessivo 
della  formazione  e  della  destinazio¬ 
ne  delle  risorse.  La  politica  del  ter¬ 
ritorio  dovrebbe  fondarsi  su  un’at¬ 
tenta  ricognizione  delle  caratteri¬ 
stiche  intrinseche  di  ciascun  sistema, 
e  dei  fattori  che  eventualmente  im¬ 
pediscano  di  conseguire  gli  obietti¬ 
vi  di  civiltà  urbana  nel  lungo  pe¬ 
riodo. 

Scopo  della  politica  del  territorio 
dovrebbe  essere  soprattutto  quello 
di  enucleare  gli  elementi  insufficien¬ 
ti  nel  campo  dei  servizi  civili  supe¬ 
riori  e  nel  campo  delle  attrezzatu¬ 
re  economiche,  al  fine  di  sviluppa¬ 
re  in  ciascun  sistema  una  politica 
indirizzata  a  superare  le  lacune  e  a 
definire  politiche  nazionali  di  set¬ 
tore  articolate  territorialmente  »  (4). 
In  tale  contesto  uno  degli  strumen¬ 
ti  più  importanti  è  costituito  dal  si¬ 
stema  dei  trasporti.  A  questo  pro¬ 
posito  la  politica  nel  settore  si  do¬ 
vrebbe  muovere  secondo  due  indi¬ 
rizzi  principali:  un  migliore  inseri¬ 
mento  dell’intero  sistema  italiano 
nella  rete  dei  flussi  di  traffico  inter¬ 
nazionale  e,  all’interno  di  questo  si¬ 
stema,  la  «  possibilità  di  accesso  a 
tutti  i  punti  del  territorio  per  tutti 
i  cittadini  »:  che  significa  in  sostan¬ 
za  riduzione  dell’isolamento  di  talu¬ 
ne  regioni,  da  un  lato,  ed  eliminazio¬ 
ne  delle  strozzature  negli  sposta¬ 
menti  tra  i  grandi  sistemi  urbaniz¬ 
zati  ed  al  loro  interno  dall’altro. 
Per  raggiungere  quest’ultimo  obbiet¬ 
tivo  «  nel  contesto  del  riordinamen¬ 
to  dei  flussi  di  trasporto...  occorre¬ 
rebbe  ampliare  l’intervento  finanzia¬ 
rio  dello  Stato  nella  costruzione  di 
autostrade  in  coerenza  all’impegno 
di  riassetto  del  territorio  nazionale 
in  sistemi  metropolitani  »,  oltre  a 
realizzare  sistemi  di  ferrovie  metro¬ 
politane  ad  alto  livello  di  servizio. 
All’interno  dei  vari  sistemi  di  città 
l’intervento  dovrebbe  inoltre  artico¬ 
larsi  per  «  aree  strategiche  »,  tra  cui 
assumerebbero  particolare  rilievo  le 
nuove  aree  residenziali  —  che  pos¬ 
sono  essere  costituite  sia  da  «  nuo¬ 
vi  quartieri  »  nei  vecchi  insediamen¬ 
ti  urbani,  sia  da  «  città  nuove  »  nel¬ 
l’ambito  dei  sistemi  metropolitani, 
cui  spetterebbe  il  compito  di  raffor¬ 
zare  maggiormente  la  coesione  inter¬ 
na  tra  i  diversi  centri  preesistenti; 
le  «  aree  per  i  servizi  urbani  di  or¬ 
dine  superiore  »  (attrezzature  per  la 


istruzione  superiore,  università,  cen¬ 
tri  direzionali,  ecc.);  le  «  nuove  aree 
produttive  »,  cioè  soprattutto  aree 
destinate  a  zonizzazioni  industriali; 
le  «  aree  di  servizio  dei  trasporti  », 
con  particolare  riferimento  ai  pun¬ 
ti  di  saldatura  tra  i  sistemi  di  tra¬ 
sporto  di  interesse  nazionale  e  quel¬ 
li  di  interesse  metropolitano. 

Da  questi  rapidi  richiami  ad  un  di¬ 
segno  così  grandioso  emergono  al¬ 
cuni  elementi  su  cui  vale  la  pena  di 
soffermarsi.  In  primo  luogo  le  argo¬ 
mentazioni  addotte  dal  governo  e 
dagli  uomini  di  parte  governativa  per 
giustificare  un  interesse  così  rile¬ 
vante  per  i  processi  di  concentrazio¬ 
ne  urbana  e  per  una  riorganizzazione 
dell’attuale  assetto  in  grandi  siste¬ 
mi  metropolitani.  Successivamente 
le  forze  che  verrebbero  a  trarre  mag¬ 
giore  profitto  da  una  operazione  del 
genere  (ed  i  modi  in  cui  lo  trarreb¬ 
bero)  e  quindi  fornirebbero  appog¬ 
gi  politici  e  strumenti  tecnici  per 
realizzarla.  Infine  la  reale  possibi¬ 
lità  che  questo  programma  si  rea¬ 
lizzi  compiutamente  e,  nel  caso  ciò 
non  avvenga,  quali  punti  o  aspetti 
di  esso  possono  verificarsi  più  fa¬ 
cilmente  e  che  significato  assume¬ 
rebbe  tutto  questo. 


PERCHÈ  UN  SISTEMA 
DI  AREE  METROPOLITANE 

La  necessità  di  organizzare  in  ter¬ 
mini  nuovi  il  sistema  urbano  in  Ita¬ 
lia  viene  giustificata  in  base  all’argo¬ 
mentazione  che  solo  raggiungendo 
certi  livelli  di  concentrazione  di 
popolazione,  servizi,  ecc.  si  garan¬ 
tisce  l’esistenza  di  quelle  economie 
esterne,  quei  vantaggi  di  natura  ag- 
glomerativa,  ecc.  che  sono  oggi  in¬ 
dispensabili  per  far  attecchire  una 
base  industriale  abbastanza  solida  e 
consentire  il  suo  autonomo  svilup¬ 
po.  È  noto  infatti  a  tutti  che  peso 
abbia  ormai  assunto  a  livello  com¬ 
petitivo  la  possibilità  di  disporre  di 
determinate  soglie  di  infrastruttura- 
zione,  l’esistenza  di  molteplici  e  sva¬ 
riati  servizi,  ecc.  e  come  questo  tro¬ 
vi  espressione  diretta  nell’esistenza 
o  meno  di  sistemi  urbani  comples- 
si  (5). 

Raggiungere  oggi  determinati  livel¬ 
li  di  efficienza  ed  aggressività  im¬ 
prenditoriale,  determinate  soglie  di 
organizzazione  manageriale  e  tecno¬ 
logica  appare  impensabile  in  siste¬ 
mi  urbani  di  tipo  tradizionale,  trop¬ 
po  elementari  nella  loro  composi¬ 
zione  ed  articolazione  funzionale.  In 
un  certo  senso  —  si  osserva  —  se 


l’apparato  capitalistico  italiano  vuo¬ 
le  essere  più  saldo  nelle  sue  basi, 
più  diffuso  e  capace  di  reggere  alla 
competizione  internazionale  (non 
solo  nei  momenti  congiunturali  fa¬ 
vorevoli)  deve  sapersi  dare  un’or¬ 
ganizzazione  territoriale  nuova  e 
più  complessa:  organizzazione  che 
si  fonda  anche  sulla  disponibilità 
di  una  piattaforma  di  servizi  ed  at¬ 
trezzature  che  la  rete  urbana  ita¬ 
liana  —  così  com’è  oggi  —  non 
fornisce  di  certo,  neppure  nelle  cit¬ 
tà  del  «  triangolo  ». 

Il  raggiungimento  di  questi  livelli  — 
si  argomenta  poi  —  è  comunque  in¬ 
dispensabile  per  lo  sviluppo  del 
Mezzogiorno.  «  Durante  l’esperien¬ 
za  della  progettazione  di  diverse 
«  Aree  di  sviluppo  industriale  »  nel 
Mezzogiorno  e,  subito  dopo,  nello 
studio  dei  primi  Piani  Territoriali 
di  Coordinamento  per  diverse  regio¬ 
ni  del  Sud,  era  emerso  che,  anche 
potendo  contare  su  una  larga  dispo¬ 
nibilità  di  manodopera,  di  adeguati 
incentivi,  di  finanziamenti  agevolati, 
sarebbe  stato  difficile  riuscire  ad  ot¬ 
tenere  un  processo  di  industrializ¬ 
zazione  rapido  ed  avanzato  se  non 
si  fosse  potuto  contare  non  solo  su 
servizi  ed  attrezzature  (dalla  ricer¬ 
ca  all’istruzione,  dalla  sanità  all’as¬ 
sistenza),  ma  soprattutto,  e  fonda¬ 
mentalmente,  su  quel  gruppo  di 
«  economie  esterne  »  che  offrono  le 
strutture  urbane  complesse  (centri 
direzionali,  centri  commerciali,  cen¬ 
tri  di  export-import,  servizi  tecnici 
qualificati,  uffici  professionali,  ecc., 
oltre  a  tutta  l’articolazione  dei  ser¬ 
vizi  interessanti  la  vita  associata). 
Senza  queste  diventa  più  arduo  il 
trattenimento  della  popolazione  e, 
inoltre,  l’accettazione  da  parte  di 
imprenditori  e  di  specialisti,  a  di¬ 
versi  livelli,  di  risiedere  in  zone  del 
Mezzogiorno  e  di  fissare  anche  le 
sedi  delle  imprese. 

Da  queste  considerazioni  nasceva  la 
ipotesi  che,  oltre  a  tutti  gli  altri  fat¬ 
tori  di  intervento,  fosse  necessario 
passare  alla  strutturazione  del  Mez¬ 
zogiorno  con  vere  aree  metropoli- 
tane  »  (6). 

Fin  qui  le  spiegazioni  di  natura  uffi¬ 
ciale,  la  cui  validità,  soprattutto  per 
il  Mezzogiorno,  esamineremo  più 
avanti  rispetto  ad  una  serie  di  con¬ 
crete  prospettive  di  sviluppo;  di  fat¬ 
to  però  esistono  anche  altre,  più 
pressanti  e  concrete  ragioni,  che  spin¬ 
gono  ad  una  politica  di  rafforzamen¬ 
to  e  sviluppo  metropolitano. 

La  prima,  comune  più  o  meno  a 
tutte  le  società  capitaliste  mature, 
è  rappresentata  dall’estrema  impor¬ 


tanza  della  concentrazione  di  popo¬ 
lazione  in  grandi  aree  urbane  ai  fini 
di  un’espansione  ed  un  condiziona¬ 
mento  dei  consumi  rispetto  a  deter¬ 
minati  beni  e  settori.  Praticamente 
certi  consumi  «  avanzati  »  —  auto¬ 
mobili,  elettrodomestici,  ecc.  —  e 
certe  forme  di  organizzazione  della 
distribuzione  —  supermarkets,  gran¬ 
di  magazzini  —  che  costituiscono 
uno  dei  perni  più  rilevanti  delle 
economie  capitalistiche  mature  non 
possono  esistere  che  in  presenza  di 
livelli  di  urbanizzazione  molto  spin¬ 
ti  e  di  forti  concentrazioni  di  popo¬ 
lazione  (7). 

Se  si  tiene  presente  la  situazione  del 
Mezzogiorno,  appare  evidente  qua¬ 
le  impulso  all’espansione  di  deter¬ 
minati  consumi  possa  produrre  un 
ulteriore  processo  di  agglomerazio¬ 
ne  dell’insediamento  umano.  Il  pro¬ 
gressivo  trasferimento  di  popolazio¬ 
ne  dalle  campagne,  dove  il  ruolo 
dell’autoconsumo  è  ancora  rilevan¬ 
te,  nelle  grandi  città,  in  cui  la  di¬ 
pendenza  dall’offerta  capitalistica  di 
beni  di  consumo  è  invece  totale,  rap¬ 
presenta  ima  prima  enorme  possibi¬ 
lità  di  allargamento  del  mercato  in¬ 
terno.  Inoltre  le  nostre  città  offro¬ 
no  condizioni  di  vita  particolarmen¬ 
te  disagevoli  (condizioni  di  lavoro 
molto  pesanti  ed  insalubri;  cattive 
condizioni  di  alloggio;  assenza  di 
verde,  di  attrezzature  per  la  ricrea¬ 
zione  ed  il  riposo,  ecc.;  trasporti 
pubblici  inadeguati,  ecc.)  che  ori¬ 
ginano  automaticamente  una  forte 
domanda  di  consumi  privati  inte¬ 
grativi  e  sostitutivi  (caso  canonico 
è  quello  dei  mezzi  di  trasporto  pri¬ 
vato,  ma  altrettanto  vale  per  molti 
servizi).  Si  viene  così  a  determinare 
non  solo  un’elevata  domanda  globa¬ 
le  di  beni,  ma  anche  una  sua  pro¬ 
gressiva  qualificazione  verso  beni  di 
livello  e  costo  sempre  più  elevati, 
che  via  via  assorbono  ogni  possibi¬ 
le  aumento  di  reddito  raggiunto  dal¬ 
la  popolazione  urbana. 

In  questo  processo  acquista  ruolo  di 
rilievo  la  politica  pubblica  nei  con¬ 
fronti  della  città  e  del  territorio. 
Oltre  certi  limiti  infatti,  le  condi¬ 
zioni  di  congestione,  sovraffolla¬ 
mento,  insalubrità  della  vita  urbana 
possono  creare  pericolose  strozza¬ 
ture  nella  domanda  di  taluni  beni; 
occorre  allora  affrontare  il  proble¬ 
ma  dell’urbanizzazione  in  modo  da 
trarne  il  massimo  beneficio,  mini¬ 
mizzando  gli  effetti  negativi  che  pos¬ 
sono  venire  indotti. 

Un  caso  tipico  è  fornito  a  questo 
proposito  dai  trasporti.  L’impossi¬ 
bilità  di  circolare  rapidamente  e  con 


facilità,  le  difficoltà  di  sosta  nelle 
aree  più  centrali,  ecc.  (effetti  secon¬ 
dari  della  speculazione  urbanistica 
e  della  motorizzazione  forzata)  co¬ 
stituiscono  alla  lunga  dei  fattori  di¬ 
sincentivanti  nei  confronti  del  tra¬ 
sporto  privato  stesso  che  possono 
incidere  non  poco  sull’assorbimen¬ 
to  di  autoveicoli  da  parte  del  mer¬ 
cato  (il  classico  cane  che  si  morde 
la  coda).  In  tali  circostanze  l’in¬ 
tervento  pubblico  può  costituire  un 
utilissimo  supporto  al  mantenimen¬ 
to  di  una  domanda  sostenuta,  at¬ 
traverso  una  serie  di  misure  volte 
appunto  a  ridurre  la  congestione,  a 
consentire  di  parcheggiare  con  mag¬ 
giore  facilità,  a  rendere  accessibili 
una  serie  di  punti  del  territorio  pri¬ 
ma  irraggiungibili  e  così  via  (8). 
Alla  luce  di  queste  considerazioni 
appare  evidente  cosa  può  star  die¬ 
tro  al  discorso  «  metropolitano  ». 
Una  riorganizzazione  dell’insedia¬ 
mento  umano  per  sistemi  metropoli¬ 
tani  adeguatamente  infrastrutturati 
e  in  cui  sia  possibile  spostarsi  da 
un  punto  all’altro  nello  spazio  di  po¬ 
che  diecine  di  minuti  rappresenta 
senza  dubbio  una  delle  soluzioni 
che  maggiormente  possono  aprire 
un  ulteriore  spazio  per  la  domanda 
di  trasporto  privato,  evitando  le 
strozzature  ormai  caratteristiche  dei 
grandi  agglomerati  urbani  di  tipo 
tradizionale.  Ma  questo  non  vale 
evidentemente  solo  per  i  trasporti: 
il  settore  della  casa  e  dei  servizi  ad 
essa  connessi  si  trova  di  fronte  a 
prospettive  insperate  di  profitto  se 
gli  interventi  «  saltano  »  il  campo 
minato  della  città  tradizionale  e 
delle  sue  immediate  periferie  e  si 
aprono  a  scale  molto  maggiori.  Al¬ 
trettanto  vale  per  la  scuola  e  molti 
servizi  civili,  indispensabili  in  un 
certo  quadro  dello  sviluppo  del  pae¬ 
se  ed  oggi  difficili  da  realizzare  sen¬ 
za  ricorrere  a  drastiche  (e  politica- 
mente  pericolose)  trasformazioni  del 
regime  di  proprietà  del  suolo  e  de¬ 
gli  immobili.  Spostando  il  livello 
operativo  ad  una  scala  più  ampia, 
ad  un  livello  più  elevato  si  possono 
prendere  due  piccioni  con  una  fava: 
si  trova  la  linea  di  minore  resisten¬ 
za  per  realizzare  una  serie  di  ope¬ 
razioni  politiche  ormai  indilaziona¬ 
bili  e  contemporaneamente  si  apro¬ 
no  nuove  prospettive  di  speculazio¬ 
ne  senza  danneggiare  gli  interessi 
già  costituiti. 

LE  AZIENDE  A  PARTECIPAZIONE  STA¬ 
TALE  E  LO  SVILUPPO  DEL  TERRITORIO 

Si  introduce  così  un’altra  fonda- 
mentale  motivazione  della  politica 


di  riorganizzazione  metropolitana. 
L’azione  di  supporto  di  certi  setto¬ 
ri  produttivi  attraverso  misure  che 
sostengano  la  domanda  esistente  e 
creino  nuovi  fabbisogni  a  livello 
territoriale,  da  un  lato,  e  la  conse¬ 
guente  apertura  di  nuovi  settori  di 
intervento  speculativo  di  natura  ur¬ 
banistica  ed  edilizia,  capaci  di  inte¬ 
grare  o  sostituire,  in  una  prospetti¬ 
va  più  ampia  e  per  gruppi  impren¬ 
ditoriali  di  maggior  mole  e  più  mo¬ 
derni,  le  tradizionali  operazioni  più 
strettamente  connesse  alla  rendita 
(caratteristiche  soprattutto  dei  de¬ 
cenni  precedenti).  L’intervento  a  li¬ 
vello  territoriale  può  essere  condot¬ 
to  in  vari  modi:  dalla  soluzione  tra¬ 
dizionale  dello  stesso  ente  pubbli¬ 
co  che  crea  e  soddisfa  la  domanda, 
a  quella  che  affida  la  gestione  della 
nuova  fetta  di  domanda  pubblica 
direttamente  all’offerta  privata  (è 
quanto  avvenne  dopo  l’unificazione 
per  le  ferrovie  ed  i  telefoni,  ad  es.), 
fino  alla  soluzione  —  che  comincia 
ad  acquistare  peso  nel  nostro  pae¬ 
se  —  in  base  alla  quale  la  domanda 
creata  dall’iniziativa  politica  dell’en¬ 
te  pubblico  —  dalle  scuole  agli  ospe¬ 
dali,  alle  abitazioni,  ai  grandi  cen¬ 
tri  commerciali,  ecc.  —  non  è  più 
soddisfatta  in  prima  persona  dallo 
Stato,  ma  viene  delegata  ad  altri 
operatori  «  istituzionalmente  »  pub¬ 
blici  (enti  parastatali  o  a  partecipa¬ 
zione  statale)  che  di  fatto  però  ri¬ 
cavano  profitto  dall’operazione  come 
se  fossero  normali  operatori  capita¬ 
listici.  Questa  «  cessione  di  poteri  » 
dallo  Stato  ad  enti  parapubblici  as¬ 
sume  un  significato  particolare  nel 
contesto  della  politica  territoriale 
dei  prossimi  anni:  vediamone  in 
maggior  dettaglio  i  termini. 

In  primo  luogo,  come  viene  giusti¬ 
ficata  l’opportunità  che  lo  Stato  com¬ 
pia  questa  operazione  di  delega? 

Le  argomentazioni  sono  diverse  (9). 
Innanzitutto  si  osserva  che  molti  dei 
nuovi  compiti  sono  del  tutto  estra¬ 
nei  ad  una  certa  tradizionale  capa¬ 
cità  operativa  della  Pubblica  Am¬ 
ministrazione;  per  assolverli  in  mo¬ 
do  adeguato  sono  necessarie  cono¬ 
scenze  tecnologiche  e  manageriali 
molto  diversificate,  corrispondenti 
al  tipo  di  articolazione  produttiva 
ed  al  ricco  «  know  how  »  di  cui  og¬ 
gi  dispongono  praticamente  solo  le 
grandi  imprese.  Un’eventuale  rior¬ 
ganizzazione  e  potenziamento  della 
Pubblica  Amministrazione  al  fine  di 
garantire  l’assolvimento  di  questo 
tipo  di  funzioni  porterebbe  alla  co¬ 
stituzione  di  nuovi  organismi,  so¬ 
stanzialmente  diversi  da  quelli  at¬ 


tuali  e  piuttosto  simili  a  quelli  pa¬ 
rapubblici  già  esistenti. 

In  secondo  luogo  si  introduce  la 
classica  argomentazione  relativa  al¬ 
l’efficienza.  I  programmi  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  opere  pubbliche  affi¬ 
dati  normalmente  ad  organi  dell’am¬ 
ministrazione  statale  vengono  por¬ 
tati  a  termine  con  tempi  molto  più 
lunghi  e  procedure  più  complesse 
di  quelli  che  sono  invece  gestiti  da 
imprese  private  o  a  partecipazione 
pubblica,  come  risulta  ad  esempio 
dalla  esperienza  nel  settore  delle 
autostrade.  Vista  l’urgenza  di  talu¬ 
ni  interventi  e  la  possibilità  di  ri¬ 
correre  ad  un  apparato  esecutivo  ec¬ 
cezionale,  come  quello  costituito  da 
grandi  imprese  «  pubbliche  »  come 
l’IRI  e  le  sue  affiliate,  si  sottolinea 
la  convenienza,  in  termini  di  tempo, 
costo  e  qualità  dei  risultati,  di  ri¬ 
correre  a  canali  diversi  da  quelli 
consueti  dell’apparato  statale. 

Una  terza  argomentazione  si  rife¬ 
risce  infine  alla  opportunità  che  le 
aizende  sorte  per  assolvere  a  fini  di 
interesse  pubblico  molto  specifici  al¬ 
larghino  e  confermino  questa  loro 
«  missione  »  intervenendo  in  settori 
diversi  da  quelli  istituzionalmente 
loro  affidati,  ma  comunque  di  estre¬ 
ma  rilevanza  per  l’interesse  della 
collettività. 

«  I  nuovi  sviluppi  si  innestano  in 
un  continuo  processo  evolutivo  che 
ha  portato  le  partecipazioni  statali 
a  trasformarsi  da  strumento  di  in¬ 
tervento  settoriale  utilizzato  per  par¬ 
ticolari  situazioni  (riassetto  delle  a- 
ziende  passate  sotto  il  controllo  del 
capitale  pubblico  in  seguito  ai  sal¬ 
vataggi  bancari,  riconversione  post¬ 
bellica,  ecc.)  a  componente  essen¬ 
ziale  di  una  strategia  di  largo  respi¬ 
ro  che  ha  impegnato  la  mano  pub¬ 
blica  in  un’opera  di  stimolo,  di  spin¬ 
ta  e  di  condizionamento  del  mer¬ 
cato. 

Lasciati  alle  spalle  i  compiti  assi¬ 
stenziali,  il  complesso  delle  parteci¬ 
pazioni  statali  è  venuto  arricchendo¬ 
si  di  elementi  come  lo  sviluppo  di 
settori  di  base  —  che  si  è  attuato 
con  un  continuo  adeguamento  alla 
scala  internazionale  di  combinazio¬ 
ni  produttive  e  di  soluzioni  tecnico¬ 
organizzative  —  la  politica  di  in¬ 
tervento  territoriale  —  che  ha  mes¬ 
so  alla  prova  il  dinamismo  ed  il  gra¬ 
do  di  flessibilità  del  sistema  —  un 
impegno  sempre  più  esteso  in  nuo¬ 
ve  attività  suscitate  dal  progresso 
tecnologico  e  dall’evoluzione  della 
domanda,  la  predisposizione  di  ser¬ 
vizi  di  ricerca  scientifica  e  di  forma¬ 
zione  di  quadri  capaci  di  accentuare 
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la  spinta  dinamica  e  le  forze  di  rin¬ 
novamento  delle  imprese  »  (10). 

In  sostanza  si  osserva:  visto  che  lo 
Stato  controlla  tali  organismi  e  in¬ 
veste  denaro  in  essi  perché  non  do¬ 
vrebbe  trarre  vantaggio  dalla  loro 
esistenza,  affidando  loro  compiti  che 
l’apparato  della  Pubblica  Ammini¬ 
strazione  non  potrebbe  assolvere 
adeguatamente  (o  potrebbe  assol¬ 
vere  solo  con  costi  molto  maggiori)? 

«  Il  discorso  cade  allora  sulle  azien¬ 
de  pubbliche,  specialmente  su  quel¬ 
le  in  cui  lo  Stato  mette  a  prova  la 
sua  capacità  imprenditoriale  secon¬ 
do  le  regole  dell’economia,  stando 
al  gioco,  come  si  dice,  che  governa 
i  mercati. 

Uno  dei  termini  certi  di  riferimen¬ 
to  al  futuro  è  proprio  la  necessità... 
di  poter  contare  su  interventi  tem¬ 
pestivi  ed  efficaci,  per  prevenire  e 
neutralizazre  i  possibili  scompensi. 
Interventi  per  i  quali,  appunto,  una 
pubblica  impresa,  bene  organizzata 
e  strumentalmente  dotata,  è  istitu¬ 
zionalmente  disponibile.  Interven¬ 
ti  —  c’è  da  aggiungere  —  nei  set¬ 
tori  più  vari:  dalle  industrie  di 
base  a  quelle  di  trasformazione,  dai 
settori  primari  alle  attività  turisti¬ 
che,  dall’edilizia  residenziale  alle 
grandi  vie  di  comunicazione  ed  alle 
reti  di  trasporto  urbane,  e  suburba¬ 
ne,  dall’organizzazione  di  servizi  di 
esportazione  alla  ricerca  tecnologi¬ 
ca,  dalla  realizzazione  di  poli  di  svi¬ 
luppo  integrato  alla  grande  distri¬ 
buzione  »  (11). 

Ma  la  grande  impresa  pubblica  non 
accetta  questa  «  delega  »  solo  come 
un  onere  sociale  impostogli  dallo 
Stato.  Anche  se  secondo  taluni  essa 
tenderebbe  a  comportarsi  «  etica¬ 
mente  »,  di  fatto  come  qualsiasi  al¬ 
tra  impresa  gigante  è  soprattutto 
«  una  macchina  per  massimizzare  i 
profitti  ed  accumulare  il  capitale  in 
una  misura  almeno  eguale  a  quella 
dell’impresa  individuale  di  un  pe¬ 
riodo  precedente  »,  come  osserva¬ 
no  Baran  e  Sweezy  nel  loro  II  ca¬ 
pitale  Monopolistico.  In  sostanza 
tra  i  comportamenti  della  .  grande 
impresa  privata  e  quelli  della  gran¬ 
de  impresa  pubblica  non  esistono 
differenze  di  fondo  e  le  linee  di  de¬ 
marcazione  tra  l’operato  dell’ima  e 
dell’altra  tendono  a  confondersi  di 
continuo.  Se  l’impresa  pubblica  in¬ 
terviene  in  questi  settori  di  attività 
è  perché  da  essi,  al  pari  di  un  qual¬ 
siasi  operatore  privato,  ricava  pro¬ 
fitti.  Ma  di  che  profitti  si  tratta? 
Nel  caso  che  ci  interessa  specifica¬ 
tamente,  l’operatore  Parapubblico  si 
sostituisce  all’apparato  dell’ammini¬ 


strazione  statale  per  realizzare  de¬ 
terminate  finalità  pubbliche  nel  cam¬ 
po  dei  servizi,  delle  infrastrutture, 
della  casa.  Per  realizzare  tali  finali¬ 
tà  lo  Stato  dovrebbe  comunque 
spendere  somme  consistenti  e  l’im¬ 
presa  pubblica  è  in  questi  investi¬ 
menti  che  trova  la  propria  fonte  di 
profitto.  Essa  offre  allo  Stato  lo 
stesso  servizio  che  questo  potrebbe 
ottenere  ricorrendo  all’utilizzazione 
di  propri  organi,  più  o  meno  allo 
stesso  costo,  ma  la  sua  migliore  or¬ 
ganizzazione,  la  sua  capacità  mana¬ 
geriale,  ecc.,  ecc.  le  consente  anche 
di  ricavare  una  remunerazione.  È 
questa  in  sostanza  l’altra  faccia  del 
discorso  sulla  efficienza  fatto  prima. 
La  motivazione  economica  di  fondo 
del  coinvolgimento  dell’impresa  pub¬ 
blica  è  quindi  la  fetta  di  denaro  in¬ 
vestita  dallo  Stato  nel  settore:  il 
profitto  che  si  può  ricavare  realiz¬ 
zando  attrezzature  e  servizi  di  in¬ 
teresse  pubblico  di  grande  mole, 
per  i  quali  oltretutto  (e  soprattutto) 
si  può  fare  affidamento  su  contribu¬ 
ti  pubblici  e  su  facilitazioni  credi¬ 
tizie  di  tale  entità  da  ridurre  ad 
una  quota  irrilevante  il  capitale  im¬ 
mobilizzato  dall’imprenditore. 

Come  si  è  visto  prima,  i  settori  ver¬ 
so  i  quali  si  può  indirizzare  l’inte¬ 
resse  di  questo  tipo  di  intervento 
sono  costituiti  dalle  grandi  infra¬ 
strutture  a  livello  metropolitano: 
autostrade  urbane,  ferrovie  metro¬ 
politane,  aeroporti  ed  autoporti, 
grandi  attrezzature  per  l’assistenza 
sanitaria,  grandi  attrezzature  scola¬ 
stiche,  attrezzature  per  il  parcheg¬ 
gio  di  autoveicoli,  centri  direzio¬ 
nali  e  commerciali,  ecc.  Nel  nostro 
paese,  e  in  particolare  nel  sud,  que¬ 
sti  tipi  di  attrezzature  sono  oggi 
praticamente  inesistenti,  o  laddove 
esistono,  hanno  caratteristiche  di¬ 
mensionali  ed  organizzative  supera¬ 
te  ed  insufficienti,  tali  da  rendere 
necessaria  la  loro  rapida  sostituzio¬ 
ne  con  attrezzature  ed  impianti  più 
adeguati.  Questo  significa  una  mole 
di  investimenti  pubblici  estrema- 
mente  rilevante  che  dà  luogo  ad  oc¬ 
casioni  di  profitto  affatto  trascura¬ 
bili.  Si  tratta  in  sostanza  di  opera¬ 
zioni  che,  rispetto  alle  forze  coin¬ 
volte,  al  profitto  che  l’operatore  ne 
ricava  ed  al  meccanismo  di  realizza¬ 
zione  possono  essere  ricondotte  alla 
esperienza  della  costruzione  della  re¬ 
te  ferroviaria  italiana  nella  seconda 
metà  dell’800  e  più  recentemente 
alla  realizzazione  del  sistema  auto- 
stradale  e  per  gestire  le  quali  si  ri¬ 
chiedono  forme  organizzative,  tipi 
di  legami  funzionali  e  livelli  di  capa¬ 


cità  operativa  di  cui  oggi  possono 
disporre  solamente  le  più  grandi  im¬ 
prese  a  livello  nazionale  ed  interna¬ 
zionale. 

In  termini  strettamente  economici, 
nel  passato  una  delle  motivazioni 
più  rilevanti  ad  interessarsi  del  set¬ 
tore  era  stata  quella  dei  notevoli, 
rapidi  ricavi  ottenibili  «  a  latere  » 
attraverso  la  speculazione  fondiaria. 
Anche  se  dietro  a  molti  interventi 
industriali  nel  Sud,  alla  realizzazio¬ 
ne  di  grandi  infrastrutture,  ecc.  si 
sono  nascoste  (e  si  nascondono  an¬ 
cora)  operazioni  speculative  di  gran¬ 
dissima  scala,  non  va  tuttavia  sotto- 
valutato  il  crescente  profitto  rica¬ 
vabile  dalla  realizzazione  dei  pro¬ 
getti  in  sé.  Naturalmente  lo  svilup¬ 
parsi  di  una  strategia  del  profitto  ri¬ 
cavabile  dalla  realizzazione  di  gran¬ 
di  opere  pubbliche  non  elimina  af¬ 
fatto  la  possibilità  di  una  strategia 
legata  alla  rendita.  Di  sovente,  co¬ 
me  si  è  detto,  l’operatore  che  ten¬ 
de  prevalentemente  al  profitto  può 
essere  direttamente  interessato  an¬ 
che  ad  un  processo  di  accumulazio¬ 
ne  attraverso  la  rendita  (si  vede  ad 
es.  la  tipica  integrazione  tra  im¬ 
prese  costruttrici  e  speculazione  sul¬ 
le  aree),  ma  questo  ormai  riguarda 
probabilmente  più  il  settore  privato 
che  quello  parapubblico.  Per  questo 
ultimo  si  dà  piuttosto  il  caso  di  non 
rinunciare  a  trarre  comunque  bene¬ 
ficio  dai  vantaggi  addizionali  deri¬ 
vanti  dalla  rendita,  anche  se  essi 
non  vengono  esplicitamente  ricerca¬ 
ti  con  una  precisa  strategia  in  pro¬ 
posito.  Nella  maggior  parte  dei  casi 
ci  si  trova  in  realtà  di  fronte  alla 
compresenza  di  due  strategie  distin¬ 
te,  che  però  si  integrano  vicende¬ 
volmente:  ad  un  certo  livello  quel¬ 
la  dell’operatore  parapubblico,  che 
massimizza  il  proprio  profitto  at¬ 
traverso  la  realizzazione  di  partico¬ 
lari  opere;  opere  che  a  loro  volta 
determinano  incrementi  di  valore 
dei  suoli,  di  cui  eventualmente  si 
avvantaggiano  in  misura  maggiore 
gli  operatori  che  perseguono  —  su 
un  piano  diverso  —  l’altra  strate¬ 
gia. 

Naturalmente  l’aver  identificato  che 
in  linea  teorica  esistono  queste  pos¬ 
sibilità  di  profitto  e  di  accumulazio¬ 
ne  non  significa  che  in  pratica  il 
coinvolgimento  dell’impresa  pubbli¬ 
ca  sia  automatico,  immediato  e  mas¬ 
siccio.  La  possibilità  di  ricavare  con¬ 
siderevoli  profitti  esiste,  ma  allo  sta¬ 
to  attuale  non  ha  probabilmente  an¬ 
cora  dimensioni  e  caratteristiche  a- 
deguate  per  un  intervento  «  in  for¬ 
ze  ».  La  grande  impresa  pubblica 


tende  quindi  per  il  momento,  da 
un  lato  ad  esplorare  con  cautela  la 
convenienza  di  certi  interventi  e  a 
sondare  la  consistenza  degli  even¬ 
tuali  margini  di  profitto  (12)  e  dal¬ 
l’altro  opera  (attraverso  varie  for¬ 
me  di  pressione,  di  accordo  e  com¬ 
promesso)  affinché  l’iniziativa  poli¬ 
tica  gli  garantisca  un  crescente  spa¬ 
zio  operativo. 

Per  disporre  di  adeguate  possibilità 
di  profitto  la  grande  impresa  a  par¬ 
tecipazione  statale  deve  infatti  poter 
contare  su  una  massiccia  politica  di 
interventi  pubblici  a  vari  livelli  e 
di  varia  natura:  di  conseguenza  la 
sua  «  ideologia  »  è  inevitabilmente 
un’ideologia  delle  riforme,  della  ra¬ 
zionalizzazione,  degli  interventi  a 
larga  scala.  Questo  atteggiamento  e 
questo  comportamento  possono  con¬ 
cordare  con  quelli  degli  altri  ope¬ 
ratori,  ma  possono  anche  entrare  in 
conflitto  con  quei  gruppi  privati  che 
non  se  la  sentono  di  sviluppare  le 
proprie  strategie  in  contesti  opera¬ 
tivi  diversi  e  che  non  vedono  alcun 
particolare  vantaggio  in  un  nuovo 
stato  di  cose.  Alla  razionalità  della 
operazione  parassitarla  tradizionale 
si  sostituisce  infatti  la  razionalità 
della  copertura  dai  rischi,  della  do¬ 
manda  assicurata,  del  profitto  garan¬ 
tito  in  cui  assume  importanza  fon¬ 
damentale  l’esistenza  di  legami  così 
forti  tra  fabbisogni  e  domanda  da 
un  lato  e  offerte  dall’altro,  che  gli 
imprenditori  vengano  a  trovarsi  pra¬ 
ticamente  protetti  da  ogni  rischio 
ad  ogni  livello  di  operazione.  Data 
la  natura  stessa  del  mercato  con  cui 
si  ha  a  che  fare  (domanda  di  beni 
d’uso  pubblico),  punto  di  forza  ri¬ 
levante  è  quindi  la  possibilità  di 
contare  «  istituzionalmente  »  sul¬ 
l’appoggio  della  politica  pubblica  — 
dal  governo  centrale  o  regionale  al¬ 
l’ente  locale  —  e  questo  non  può 
avvenire  che  a  determinate  condizio¬ 
ni  e  per  particolari  operatori. 

Come  si  vede,  queste  varie  possibili 
interpretazioni  non  sono  in  contra¬ 
sto  tra  loro  e  possono  coesistere,  ve¬ 
rificandosi  l’una  o  l’altra  a  seconda 
delle  circostanze.  Il  rapporto  tra 
Stato,  aziende  a  partecipazione  pub¬ 
blica  e  grande  capitale  è  comunque 
alla  base  del  nuovo  tipo  di  atteggia¬ 
mento  dell’intervento  pubblico  nei 
confronti  del  territorio.  Dietro  tut¬ 
to  questo  c’è  infatti  la  politica  di  ri- 
partizione  delle  aree  di  influenza  tra 
grande  capitale  privato  e  imprese 
pubbliche:  con  una  serie  di  attività 
incrociate  ed  una  serie  di  attività 
nettamente  distinte  (e  comunque 
con  gli  organi  dello  Stato  messi  fuo¬ 


ri  della  stanza  dei  bottoni),  in  cui 
probabilmente  all’azienda  a  parteci¬ 
pazione  pubblica  sono  state  attribui¬ 
te  le  «  provincie  »  costituite  da  de¬ 
terminati  servizi  e  alla  realizzazione 
di  determinate  opere  pubbliche  (an¬ 
che  con  elevati  margini  di  profitto), 
che  non  solo  non  intaccano  la  sfera 
in  cui  più  propriamente  si  concen¬ 
tra  l’intervento  della  grande  impre¬ 
sa  privata,  ma  anzi  si  integrano  per¬ 
fettamente  ad  esso,  appoggiandolo. 
L’attuale  politica  di  «  scambio  »  di 
funzioni  (vedi  il  caso  Italsider  di 
Piombino  e  gli  accordi  con  la  FIAT 
per  quanto  riguarda  il  settore  aero¬ 
nautico,  ecc.)  da  un  lato  e  il  cre¬ 
scente  convogliamento  dell’interes¬ 
se  delle  aziende  a  partecipazione  sta¬ 
tale  in  settori  «  nuovi  »,  collegati 
soprattutto  ai  servizi  (vedi  ad  es. 
la  recentissima  costituzione  della  so¬ 
cietà  Italsiel  per  la  raccolta  e  la  ela¬ 
borazione  di  dati)  sembrerebbero 
essere  almeno  una  parziale  conferma 
di  questa  ipotesi. 

Appare  allora  evidente  come  non 
si  possa  più  pensare  all’intervento 
pubblico  nel  territorio  nei  termini 
tradizionali  a  cui,  bene  o  male,  le 
procedure  adottate  dall’Unificazione 
in  poi  ci  avevano  abituato. 

Alla  vecchia  inefficienza  del  Ministe¬ 
ro  dei  Lavori  Pubblici  si  sostituisce 
la  consapevolezza  e  la  capacità  dei 
giovani  dirigenti  delle  aziende  para¬ 
pubbliche;  alla  voluta  inattività  del¬ 
la  burocrazia,  utile  per  lasciare  le 
mani  libere  agli  speculatori,  si  so¬ 
stituisce  direttamente  la  cinica  ra¬ 
zionalità  della  grande  impresa  che 
è  contemporaneamente  in  grado  di 
imporre  la  domanda,  soddisfarla,  ri¬ 
cavarci  un  notevole  profitto  econo¬ 
mico  e  politico  ed  essere  alla  fine 
ringraziata  per  la  larghezza  di  idee  e 
l’amor  patrio  che  dimostra. 

Una  delle  caratteristiche  tradiziona¬ 
li  dell’ente  pubblico:  quella  di  muo¬ 
versi  secondo  una  razionalità  che 
lo  metteva  nelle  condizioni  di  ope¬ 
rare  da  solo  in  uno  spazio  dove  la 
iniziativa  degli  altri  si  arrestava  — 
per  mancanza  di  convenienza  —  oggi 
non  esiste  più.  E  questo  non  certo 
perché  il  dovere  di  soddisfare  gli 
interessi  della  collettività  ha  inve¬ 
stito  anche  l’iniziativa  privata,  ma 
perché  rispetto  alla  logica  di  talune 
grandi  imprese  (pubbliche  che  si 
comportano  come  private,  o  del  tut¬ 
to  private  fa  lo  stesso)  compiti  ed 
interventi  di  questo  tipo  e  livello 
risultano  interessanti  e  vantaggiosi. 
Questo  significa  che  in  molti  casi  è 
oggi  relativamente  facile  trovare  chi 
è  disposto  ad  intervenire  in  settori 


che  fino  ad  ieri  sembravano  desti¬ 
nati  ad  una  esistenza  miseranda,  do¬ 
vendo  dipendere  esclusivamente  dal¬ 
le  dosi  omeopatiche  della  Pubbbca 
Amministrazione,  ma  non  significa 
affatto  un  reale  passo  avanti  nel 
soddisfacimento  dell’interesse  col¬ 
lettivo,  che  non  è  solo  costituito  dal 
far  fronte  al  fabbisogno  in  termini 
puramente  quantitativi  (risultato 
senza  dubbio  ottenibile  attraverso 
un  intervento  più  efficiente  e  spedito 
di  quello  tradizionalmente  erogato 
dalla  burocrazia  dello  Stato  o  degli 
enti  locali)  ma  anche  da  un  partico¬ 
lare  modo  di  indirizzare  l’intervento 
e  di  gestire  l’uso  dei  beni  realizzati: 
processi  che  non  possono  essere  sod¬ 
disfatti  comprando  sul  mercato 
scuole,  ospedali,  ferrovie  metropo¬ 
litane  come  se  fossero  oggetti  di 
consumo  già  confezionati. 

Il  fatto  è  che  progettazione  dell’in¬ 
tervento  e  sua  gestione  sono  momen¬ 
ti  di  importanza  politica  fondamen¬ 
tale  che,  nella  logica  della  «  Santa 
Alleanza  »  tra  capitalismo  di  Stato 
e  privato,  non  possono  certo  essere 
lasciati  alla  libera  scelta  della  col¬ 
lettività. 

In  un  sistema  metropolitano  di  tipo 
moderno  il  controllo  di  una  certa 
serie  di  infrastrutture  significa  la 
possibilità  di  orientare  e  controllare 
secondo  indirizzi  particolari  tutta 
l’organizzazione  della  vita  e  dello 
sviluppo  urbano.  Il  ruolo  dominan¬ 
te  che  certe  attrezzature  svolgono 
nella  città  non  per  nulla  negli  ultimi 
anni  è  stato  al  centro  della  ricerca 
culturale  dei  paesi  capitalistici  avan¬ 
zati  e  non  per  nulla  ha  assunto  nel¬ 
la  cultura  urbanistica  quel  peso  di 
assoluto  ribevo  che  ha  oggi. 

Nelle  formulazioni  teoriche  di  certa 
parte  dell’urbanistica  e  dell’architet¬ 
tura  contemporanea  il  capitale  ha 
trovato  suggerimenti  per  nuove  pos- 
sibifità  operative,  trascurate  o  sot¬ 
tovalutate.  Ad  esempio,  l’organizza¬ 
zione  degli  insediamenti  urbani  at¬ 
torno  a  grandi  nodi  o  spine  di  ser¬ 
vizi,  a  cui  si  dovrebbe  saldare  la 
residenza,  se  poteva  apparire  estra¬ 
nea  alla  logica  dello  speculatore  fon¬ 
diario  tradizionale,  teso  —  a  causa 
della  sua  più  modesta  dimensione 
operativa  —a  massimizzare  la  ren¬ 
dita  sulle  relativamente  scarse  aree 
di  cui  disponeva  (tentandovi  di  rea¬ 
lizzare  «  tutto  dovunque  »),  non  ap¬ 
pare  affatto  incompatibile  alla  logi¬ 
ca  del  grande  operatore  pubblico¬ 
privato  che  opera  secondo  obbietti¬ 
vi  diversi  e  ad  una  scala  molto  mag¬ 
giore.  Sono  infatti  proprio  quelle 
«  spine  »,  quei  «  nodi  »,  quelle 
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«  cerniere  »  che  consentono  poi  di 
condizionare  ad  altri  livelli  ed  in  al¬ 
tri  settori  i  consumi,  i  comporta¬ 
menti,  ecc.  Così,  alla  convenienza 
diretta  di  realizzare  determinate 
opere  si  abbina  la  possibilità  di 
condizionare  ed  indirizzare,  attra¬ 
verso  pochi  interventi,  l’intera  or¬ 
ganizzazione  del  territorio  (con  le 
ripercussioni  di  carattere  poHtico  e 
sociale  che  ciò  comporta)  e  la  strut¬ 
tura  di  determinati  consumi  (con  i 
vantaggi  per  altri  rami  dell’econo¬ 
mia  capitalistica  che  questo  signifi¬ 
ca,  come  si  è  visto  prima).  Se  que¬ 
sto  è  vero,  e  purtroppo  sembra  es¬ 
serlo,  il  futuro  assetto  urbanistico 
del  nostro  paese  potrà  dipendere 
nella  sua  quasi  totalità  da  chi  de¬ 
tiene  il  controllo  della  programma¬ 
zione  e  della  esecuzione  delle  «  aree 
strategiche  »  di  cui  parla  il  Proget¬ 
to  ’80  —  le  grandi  attrezzature  di 
servizio,  le  infrastrutture  principa¬ 
li,  le  nuove  aree  residenziali,  ecc.  — , 
cioè  dai  grandi  enti  parapubblici  e 
dalle  aziende  cui  essi  hanno  dato 
vita  in  accordo  alle  grandi  aziende 
capitalistiche. 

Al  di  là  di  ogni  possibile  forma  di 
scelta  e  di  controllo  della  colletti¬ 
vità  spetterà  ai  consigli  di  ammini¬ 
strazione  di  queste  aziende  decide¬ 
re  (a  seconda  dei  momentanei  inte¬ 
ressi  del  governo  o  del  capitale)  la 
entità,  la  qualità,  i  tempi,  il  costo 
degli  interventi.  Le  grandi  propo¬ 
ste  di  trasformazione  del  sistema 
urbano  italiano  portate  avanti  in 
questi  ultimi  anni  serviranno  come 
espediente  per  creare  l’area  di  ope¬ 
razione,  la  domanda  indispensabile 
a  mettere  in  moto  la  macchina;  da 
quel  momento  in  poi  —  come  la 
vicenda  delle  autostrade  ha  chia¬ 
ramente  dimostrato  (13)  —  il  pro¬ 
cesso  di  intervento  seguirà  leggi 
proprie  ed  agli  organi  pubblici  — 
dal  Parlamento,  agli  apparati  buro¬ 
cratici  dello  Stato,  agli  enti  locali  — 
sarà  solo  richiesto  il  placet  formale 
per  dare  una  parvenza  di  legalità  e 
democraticità  alle  scelte  aziendali 
di  altri.  Il  discorso  può  apparire 
pessimistico,  ma  basta  richiamare 
alla  memoria  alcune  vicende  urba¬ 
nistiche  recenti  per  vedere  come 
non  si  tratti  certo  di  interpretazio¬ 
ni  soggettive. 


UN  FLORILEGIO  DI  CASI:  L’ALFA  SUD, 
L’«  ASSE  ATTREZZATO  »  DI  ROMA,  LA 
SICIR 

Nella  sua  stesura  definitiva,  il  Pia¬ 
no  dell’Area  di  Sviluppo  di  Napoli 


indicava  tra  le  zone  in  cui  non  do¬ 
vevano  essere  assolutamente  loca¬ 
lizzate  nuove  industrie  l’area  di  Po- 
migliano  d’Arco.  Tale  prescrizione 
era  basata  su  una  serie  di  conside¬ 
razioni  di  natura  generale  (necessità 
di  favorire  lo  sviluppo  delle  aree 
più  interne  della  Campania,  oppor¬ 
tunità  di  decongestionare  l’agglo¬ 
merato  napoletano  e  la  fascia  co¬ 
stiera,  possibilità  di  usare  l’interven¬ 
to  industriale  come  strumento  per 
mettere  in  moto  altri  processi  di 
sviluppo  a  livello  agricolo,  commer¬ 
ciale,  per  avviare  radicali  innovazio¬ 
ni  nella  rete  infrastrutturale,  ecc.) 
e  su  considerazioni  specifiche  rela¬ 
tive  alla  scarsa  disponibilità  di  aree 
idonee  nella  immediata  periferia  di 
Napoli.  Le  proposte  del  piano  erano 
confermate  da  una  serie  di  voti  del 
Consiglio  Superiore  dei  LL.PP.  e 
del  Comitato  dei  Ministri  per  il 
Mezzogiorno  e  dai  consensi  locali. 
Nella  primavera-estate  del  1967  si 
mette  in  moto  l’operazione  Alfa 
Sud  e  sul  tappeto  delle  contratta¬ 
zioni  interne  l’Alfa  gioca  la  carta  di 
Pomigliano.  Il  vecchio  campo  d’avia¬ 
zione  di  Pomigliano  è  di  proprietà 
dell’azienda  e  l’azienda  intende  uti¬ 
lizzarlo  per  il  nuovo  stabilimento. 
La  pressione  è  forte,  ci  sono  alcuni 
vaghi  tentativi  di  resistenza  da  parte 
dell’apparato  statale  ma  la  linea  Al¬ 
fa  alla  fine  passa:  lo  stabilimento 
sorgerà  a  Pomigliano,  il  piano  ver¬ 
rà  modificato  nel  giro  di  qualche 
giorno,  la  congestione  e  tutti  gli 
altri  fattori  negativi  spariranno  co¬ 
me  d’incanto  (14). 

Non  molto  diversa  (anche  se  l’esi¬ 
to,  almeno  per  il  momento,  è  diffe¬ 
rente)  è  la  vicenda  dell’Asse  attrez¬ 
zato  di  Roma  (15).  Anche  qui  il 
meccanismo  decisionale  di  un’azien¬ 
da  —  in  questo  caso  l’IRI  attraver¬ 
so  l’Italstat  —  tende  a  scavalcare 
e  sostituire  il  normale  processo  di 
decisione  dell’ente  pubblico.  Il  Co¬ 
mune  di  Roma  chiede  all’IRI  di  vo¬ 
ler  decidere  in  sua  vece  cosa  con¬ 
venga  fare  per  l’asse  attrezzato  e  co¬ 
me  convenga  farlo  e  l’IRI  ci  sta. 
Trionfante  l’assessore  Maria  Muu 
Cautela  comunicherà  allora  ai  con¬ 
siglieri  comunali  sbigottiti:  «  Dopo 
alcuni  contatti  preliminari,  il  Mini¬ 
stero  dei  LL.PP.,  attraverso  una 
recente  lettera  dello  stesso  Mini¬ 
stro,  ha  confermato  la  disponibilità 
dell’IRI  ad  assumersi  il  compito  di 
realizzare  l’operazione,  invitando 
formalmente  il  Comune  ad  accetta¬ 
re  le  proposte  fatte  dall’istituto  stes¬ 
so  ed  auspicando  un  rapido  avvio 
del  lavoro...  »  (15).  Incidentalmente, 


le  proposte  dell’IRI  non  riguardano 
certo  fatti  marginali  del  processo  ur¬ 
banistico,  ma  l’intero  ciclo  dell’in¬ 
tervento:  programmazione,  acqui¬ 
sizione  delle  aree,  progettazione  e 
realizzazione  delle  opere  di  urba¬ 
nizzazione  primaria  e  secondaria  ol¬ 
tre  agli  edifici  pubblici. 

Nel  caso  dell’Asse  Attrezzato  di  Ro¬ 
ma  il  rapporto  —  anche  se  impari 
—  resta  comunque  ancora  tra  un 
ente  locale  e  un  ente  a  partecipa¬ 
zione  pubblica,  ma  in  molte  altre 
circostanze  la  situazione  si  presen¬ 
ta  in  termini  molto  più  gravi.  Il  ca¬ 
so  della  SICIR,  tanto  per  circoscri¬ 
vere  gli  esempi  al  Mezzogiorno,  è  ti¬ 
pico  in  questo  senso. 

La  SICIR  è  una  società  a  capitale 
misto  con  il  compito  di  «  promuove¬ 
re  nel  territorio  campano  un’inizia¬ 
tiva  diretta  alla  creazione  di  inse¬ 
diamenti  integrati  industriali  e  re¬ 
sidenziali  ».  Essa  risulterebbe  così 
composta:  Bonifica  e  Impresit  (grup¬ 
po  FIAT)  37%;  Italstat  37%;  Ban¬ 
co  di  Napoli,  Società  per  il  Risana¬ 
mento,  Camera  di  Commercio  di 
Napoli  8%  a  testa,  Consorzio  per 
le  aree  industriali  di  Napoli  2%. 
A  questi  enti  si  aggiungerebbe  poi 
anche  l’ISVEIMER  (17). 

Gli  obiettivi  di  questa  società  non 
sono  modesti:  si  propone  di  fatto 
la  realizzazione  di  una  «  città  indu¬ 
striale  »  di  circa  50.000  abitanti 
nei  pressi  di  Nola,  in  collegamento 
all’intervento  Alfa  Sud  a  Pomiglia¬ 
no,  con  un  investimento  dell’ordi¬ 
ne  di  120  miliardi  di  lire  (110  solo 
per  la  residenza). 

Chi  investirà  di  fatto  una  somma  co¬ 
sì  ingente?  In  una  relazione  della 
società  si  legge  «  Per  quanto  riguar¬ 
da  la  realizzazione  delle  opere  in¬ 
frastrutturali  e  dei  servizi  della  zo¬ 
na  residenziale,  l’organismo  dovreb¬ 
be  agire  per  conto  degli  Enti  pub¬ 
blici  competenti  (Amministrazioni 
dello  Stato,  Cassa  per  il  Mezzogior¬ 
no,  ENEL,  SIP,  Enti  di  Previdenza 
e  di  Assistenza  Sociale,  ONMI,  ecc.), 
mentre  per  quanto  concerne  le  abi¬ 
tazioni  esso  dovrebbe  realizzarsi  sul¬ 
la  base  di  accordi  con  gli  Enti  ope¬ 
ranti  nel  settore  delle  case  per  i 
lavoratori  (GESCAL,  ISES,  Cassa 
per  il  Mezzogiorno,  ecc.).  La  capa¬ 
cità  finanziaria  dell’organismo  non 
dovrà  naturalmente  commisurarsi 
agli  importi  globali  anzidetti  do¬ 
vendosi  tener  conto  sia  dei  possi¬ 
bili  contributi  di  organismi  pubbli¬ 
ci  sia  dei  rientri  derivanti  dalla  ces¬ 
sione  delle  residenze,  dei  suoli  at¬ 
trezzati,  dei  rustici  industriali,  ecc.  » 
Appare  evidente  allora  il  ruolo  che 


la  presenza  nella  SICIR  dell’Ital- 
stat,  del  Banco  di  Napoli,  del- 
l’Isveimer  viene  ad  assumere. 

Come  potranno  la  Cassa,  o  la  Ge- 
scal,  o  l’Amministrazione  Statale 
negare  il  proprio  appoggio  ad  altri 
enti  in  cui  lo  Stato  è  direttamente 
interessato?  L’operazione  può  esse¬ 
re  allora  condotta  con  un  minimo 
fondo  di  dotazione  e  un  gran  giro 
di  denaro  pubblico.  Ma  d’altra  par¬ 
te  l’iniziativa  non  è  pubblica  e  quin¬ 
di  è  giusto  che  sia  remunerativa  per 
l’imprenditore,  anche  se  questo  usa 
soprattutto  i  soldi  altrui.  «  Non  vi  è 
dubbio  che  il  costo  dell’operazione, 
nel  suo  complesso,  comprenderebbe 
non  soltanto  il  costo  vivo  delle  ope¬ 
re  e  delle  realizzazioni  e  la  remu¬ 
nerazione  dei  capitali  all’uopo  im¬ 
mobilizzati,  come,  in  ogni  caso,  do¬ 
vrebbe  avvenire:  esso  includerebbe 
anche  una  ragionevole  quota  di  pro¬ 
fitto  destinata  a  remunerare  l’im¬ 
pegno  ed  il  rischio  imprenditoria¬ 
le  assunto  dall’organismo  che  dovrà 
darsi  unitariamente  carico  della  ini¬ 
ziativa  ». 

È  questa  la  logica  che  abbiamo  esa¬ 
minato  nelle  pagine  precedenti  e  gli 
interessati  non  la  nascondono  di 
certo.  «  Sotto  questo  punto  di  vista, 
la  proposta  appare  perfettamente 
in  Ènea  con  una  tendenza  propria 
dei  tempi  correnti  e  che  è  stata  ed 
è  oggetto  di  una  progressiva  accetta¬ 
zione  nel  nostro  Paese,  secondo  la 
quale  la  tradizionale  ed  impermea¬ 
bile  separazione  tra  «  pubblico  »  e 
«  privato  »  cede  il  passo  ad  una  se¬ 
parazione  concepita  in  termini  fun¬ 
zionali,  piuttosto  che  astrattamente 
preconcetti.  Da  una  parte,  cioè,  l’ef¬ 
ficienza  che  si  richiede  all’operatore 
pubblico  nell’estendere  le  proprie 
competenze  ad  interventi  che  con¬ 
dizionano  lo  sviluppo  delle  attività 
produttive,  impone  il  ricorso  a  stru¬ 
menti  dotati  di  snellezza  ed  efficien¬ 
za  operativa  che  sono  peculiari  dei 
soggetti  imprenditoriali;  dall’altra 
parte,  una  sempre  maggiore  sfera 
dell’attività  produttiva  da  chiunque 
esercitata,  per  via  delle  dimensioni 
di  impresa  e  dello  sviluppo  delle 
interrelazioni  socio-economiche,  ri¬ 
chiede  crescenti  interventi  di  con¬ 
trollo,  propulsione  e  coordinamen¬ 
to  da  parte  delle  pubbliche  autori¬ 
tà.  Basterebbe  citare,  tra  i  più  re¬ 
centi  esempi,  quelli  della  creazio¬ 
ne  della  rete  autostradale  naziona¬ 
le  ed  i  progetti  inerenti  alla  rea¬ 
lizzazione  di  nuove  opere  ferrovia¬ 
rie,  per  rendersi  conto  che  una  ini¬ 
ziativa  come  quella  proposta...  non 
si  discosta  da  questa  tendenza  ma, 


al  contrario,  vi  si  inserisce  e  ne 
rappresenta  un  ulteriore  sviluppo  ». 
Gli  esempi  potrebbero  essere  mol¬ 
ti  altri  ancora,  ma  crediamo  che 
questi  richiami  siano  già  sufficien¬ 
ti  a  fornire  ima  prima  conferma 
delle  ipotesi  che  abbiamo  rapida¬ 
mente  sviluppato. 

La  grande  impresa  parapubblica  è 
in  fondo  passata  già  dalla  formu¬ 
lazione  astratta  di  una  strategia  di 
intervento  nel  settore  territoriale 
ad  alcuni  primi  «  assaggi  »  nel  con¬ 
creto.  Il  grado  dell’impegno  e  del 
coinvolgimento  non  è  ancora  defini¬ 
to  in  termini  molto  precisi:  ha  avu¬ 
to  una  punta  nel  1968  con  il  gover¬ 
no  Leone  ed  una  serie  di  interven¬ 
ti  di  Colombo,  ha  poi  segnato  una 
battuta  d’arresto  con  la  caduta  del¬ 
la  Giunta  di  Roma  impegnata  nel¬ 
l’operazione  Asse  Attrezzato  e  con 
lo  scarso  entusiasmo  che  ha  circon¬ 
dato  l’affare  SICIR,  ma  può  ripren¬ 
dere  da  un  momento  all’altro  attra¬ 
verso  i  piani  per  l’edilizia  residen¬ 
ziale  o  quelli  per  la  riorganizzazio¬ 
ne  ospedaliera  e  comunque  conti¬ 
nua  regolare  con  le  iniziative  turi¬ 
stiche  nel  Sud.  In  una  prospettiva 
di  più  lungo  periodo,  come  è  in 
fondo  quella  che  ci  interessa,  il  di¬ 
scorso  è  ben  lontano  dall’essere  chiu¬ 
so  e  ovviamente  il  Sud  con  le  sue 
infinite  necessità  e  la  lunga  tradi¬ 
zione  di  interventi  dall’alto,  finan¬ 
ziati  dallo  Stato,  resta  il  campo 
ideale  per  questo  tipo  di  operazioni. 
Torniamo  quindi  —  dopo  questa 
lunga  ma  indispensabile  digressione 
— ■  ai  problemi  del  Mezzogiorno. 


NUOVA  CIVILTÀ  URBANA  O  NUOVE 
OPERE  PUBBLICHE  PER  IL  SUD? 

Fino  ad  ora,  come  puro  espediente 
per  sviluppare  meglio  il  discorso  sui 
rapporti  tra  interessi  della  collet¬ 
tività,  interessi  delle  aziende  para¬ 
pubbliche  e  interessi  del  capitale 
privato,  si  è  dato  per  scontato  che 
quello  che  taluni  recenti  documenti 
e  proposte  vagheggiano,  di  fatto  si 
verifichi  nel  futuro.  Si  sono  avan¬ 
zate  alcune  congetture  sul  significa¬ 
to  e  le  conseguenze  di  una  politica 
di  riassetto  territoriale  in  chiave  di 
aree  metropolitane,  ma  non  si  è 
detto  se  poi  —  in  base  a  previsioni 
realistiche  —  questo  riassetto  ten¬ 
derà  a  verificarsi  con  le  caratteristi¬ 
che  ed  i  tempi  indicati.  Se  prendia¬ 
mo  in  esame  questo  problema  alla 
luce  di  alcune  recenti  tendenze  emer¬ 
gono  una  serie  di  indicazioni  di  no¬ 
tevole  interesse  che  ci  consentono 


di  sviluppare  ulteriormente  il  no¬ 
stro  ragionamento,  specificandolo 
meglio  nei  confronti  del  Sud.  Per 
far  questo  partiremo  da  due  ordini 
di  considerazioni:  le  reali  tendenze 
e  possibilità  di  sviluppo  del  Mezzo¬ 
giorno  nei  prossimi  anni  o  le  carat¬ 
teristiche  che  potrebbero  assumere 
di  fatto  i  «  sistemi  metropolitani  » 
in  quell’area.  Alla  luce  di  questi  da¬ 
ti  controlleremo  il  discorso  sulla 
strategia  delle  grandi  aziende  a  par¬ 
tecipazione  statale  nei  confronti  del 
territorio  e  cercheremo  di  capire 
che  sorte  di  fatto  spetta  al  Sud. 

Un  bilancio  della  politica  di  indu¬ 
strializzazione  del  Mezzogiorno  ne¬ 
gli  ultimi  decenni  fornisce  elemen¬ 
ti  che  non  sono  certo  rassicuranti. 
L’agricoltura  ha  perso  terreno  ma  il 
tasso  di  accrescimento  dell’occupa¬ 
zione  nell’industria  e  nei  servizi  è 
stato  inferiore  a  quello  del  Nord. 
Dal  1960  al  1968  circa  700.000  per¬ 
sone  hanno  lasciato  l’agricoltura,  ma 
di  queste  solo  51.000  si  sono  occu¬ 
pate  nell’industria  e  210.000  nel 
settore  dei  servizi;  per  le  restanti 
439.000  l’alternativa  è  stata  l’emi¬ 
grazione.  Così  nel  periodo  1951-61, 
1.900.000  persone  hanno  lasciato  il 
Sud  e  dal  1962  al  1968  se  ne  sono 
andate  altre  1.112.000;  nel  solo 
1968  hanno  abbandonato  le  regioni 
meridionali  247.000  unità  (105.000 
verso  l’estero),  a  cui  vanno  aggiun¬ 
ti  i  2-300.000  emigranti  stagionali 
che  ci  sono  ogni  anno. 

Di  fronte  ad  un’emorragia  di  forze 
in  età  di  lavoro  di  questa  consisten¬ 
za  quali  sono  le  contromisure  adot¬ 
tate? 

Gli  anni  ’50  e  ’60  corrispondono 
al  periodo  d’oro  dell’intervento  del¬ 
la  Cassa  del  Mezzogiorno,  all’espe¬ 
rienza  delle  Aree  di  Sviluppo  Indu¬ 
striale,  al  lancio  di  iniziative  indu¬ 
striali  come  Taranto,  Gela,  Ragusa, 
Brindisi.  Il  fallimento  di  queste 
politiche  non  ha  bisogno  di  essere 
commentato. 

Gli  anni  ’70  si  aprono  con  la  pro¬ 
messa  di  alcuni  «fatti  nuovi»:  il 
rilancio  dell’intervento  pubblico  (Al¬ 
fa  Sud  a  Pomigliano)  e  un  nuovo 
interesse  della  industria  privata  per 
il  trasferimento  di  aziende  al  Sud 
(iniziative  della  FIAT  in  Campania, 
Puglia,  Sicilia).  Vediamo  però  me¬ 
glio  in  cosa  consistono  questi  nuovi 
impegni. 

In  termini  quantitativi  gli  interven¬ 
ti  industriali  previsti,  almeno  per 
il  prossimo  quinquennio,  sono  di 
fatto  dell’ordine  di  qualche  decina 
di  migliaia  di  addetti  (si  calcola  at¬ 
torno  ai  60.000  nuovi  posti  di  la- 
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voro).  Assolutamente  insufficienti, 
non  solo  per  indirizzare  in  modo  di¬ 
verso  le  sorti  del  Mezzogiorno,  ma 
addirittura  per  fronteggiare  ad  un 
livello  minimo  la  crisi  esistente. 

In  termini  qualitativi  la  situazio¬ 
ne  non  è  certo  migliore.  Nel  suo 
piano  di  interventi  al  Sud  «  la 
FIAT...  sì  libera,  almeno  come  li¬ 
nea  di  tendenza,  di  tutte  le  produ¬ 
zioni  diverse  dall’auto,  allontanan¬ 
dole  da  Torino  e  chiedendo  con  suc¬ 
cesso  che  l’operazione  avvenga  con 
la  partecipazione  diretta  del  capi¬ 
tale  pubblico  (accordo  IRI-FIAT 
per  la  Grandi  Motori  spostata  a 
Trieste,  accordo  IRI-FIAT  per  la 
aeronautica  che  si  localizzerà  al  Sud, 
accordo  presunto  IRI-FIAT  per  la 
siderurgia  con  localizzazione  a  Piom¬ 
bino),  ed  è  la  FIAT  che  destina  al 
Mezzogiorno,  oltre  ad  altre  più  mo¬ 
deste  produzioni,  due  grandi  stabi¬ 
limenti  di  montaggio,  localizzati  in 
aree  eccentriche  rispetto  a  quelle  in 
cui  il  movimento  sindacale  si  è  an¬ 
dato  organizzando  in  questi  anni,  è 
la  FIAT  cioè  che  sposta  al  Sud  al¬ 
meno  parte  di  quelle  «  catene  di 
montaggio  »  a  cui  i  lavoratori  me¬ 
ridionali-torinesi  si  sono  disperata- 
mente  ribellati  in  questi  mesi.  Si 
dirà  che  le  localizzazioni  eccentri¬ 
che  sono  motivate  dalla  presenza  di 
manodopera  in  loco  e  dalle  minori 
diseconomie  esterne  (e  in  quest’ulti- 
ma  cosa  ci  potrebbe  essere  del  vero 
se  si  ha  sott’occhio  come  la  specula¬ 
zione  edilizia  ha  ridotto  i  centri  ur¬ 
bani  meridionali  —  ma  allora  si  po¬ 
ne  anche  il  problema  di  chi  e  di 
come  interverrà  per  affiancare  agli 
investimenti  eccentrici  un’adeguata 
dotazione  di  attrezzature  abitative 
e  di  servizi  sociali);  ma  non  c’è  dub¬ 
bio  che  esse  siano  motivate  anche 
dall’intrawista  possibilità  di  restau¬ 
rare  un  disegno  vallettiano  di  inte¬ 
grazione  operaia  nella  azienda  »  (18). 
In  sostanza,  come  sostiene  Ada  Col- 
lidà,  la  questione  meridionale  non 
tende  a  presentarsi  in  termini  nuo¬ 
vi  attraverso  le  nuove  politiche  pro¬ 
poste,  ma  «  i  nuovi  investimenti  de¬ 
stinati  al  Mezzogiorno  ripropongono 
una  divisione  del  lavoro  tra  Nord  e 
Sud  del  paese,  in  cui  al  Sud  spetta¬ 
no  le  attività  o  le  specifiche  lavo¬ 
razioni  che  comportano  maggior  ca¬ 
rico  di  manodopera  e  maggior  ca¬ 
rico  di  fatica  per  i  lavoratori  ». 
Se  le  prospettive  di  sviluppo  del 
Sud  si  muovono  lungo  questi  bi¬ 
nari,  cosa  resta  allora  del  disegno  di 
trasformazione  dell’assetto  territo¬ 
riale  come  soluzione  non  solo  per 
accelerare  la  localizzazione  di  indu¬ 


strie  ma  anche  per  favorire  lo  spo¬ 
stamento  di  attività  qualificate,  cen¬ 
tri  decisionali,  forze  imprenditoria¬ 
li  capaci  di  colmare  la  frattura  tra 
un  Nord  sempre  più  ricco  e  dina¬ 
mico  ed  un  Sud  sempre  più  coloniz¬ 
zato,  depauperato  e  sede  di  attivi¬ 
tà  marginali? 

In  primo  luogo  è  sintomatico  il  fat¬ 
to  che  le  prime  decisioni  di  localiz¬ 
zazione  dell’industria  privata  e  pub¬ 
blica  degli  anni  ’70  tengano  in  scar¬ 
sissima  considerazione  il  discorso 
sull’agglomerazione  e  le  soglie  di 
servizio  su  cui  si  fonda  la  teoria  dei 
«  sistemi  metropolitani  ».  Agglome¬ 
razione,  concentrazione  di  attività  e 
di  forza  lavoro  in  poche  aree  signi¬ 
ficano  anche  maggiore  organizzazio¬ 
ne  e  reattività  sindacale:  sono  quin¬ 
di  tutti  «  vantaggi  »  da  evitare  ac¬ 
curatamente. 

D’altra  parte,  nella  misura  in  cui  la 
localizzazione  di  industrie  al  Sud  è 
essenzialmente  determinata  solo  dal 
trasferimento  di  alcune  sezioni  del 
ciclo  produttivo  i  livelli  di  agglo¬ 
merazione  e  le  economie  esterne 
hanno  veramente  un  ruolo  margi¬ 
nale.  I  centri  di  decisione,  i  servizi 
più  qualificati  restano  al  Nord:  a 
Torino  o  a  Milano  dove  godono  già 
di  quell’«  ambiente  urbano  »  che  si 
vorrebbe  realizzare  al  Sud.  Nelle 
nuove  localizzazioni  occorrono  solo 
alcune  infrastrutture  ed  eventual¬ 
mente  delle  attrezzature  residenzia¬ 
li,  cui  potrà  provvedere  l’interven¬ 
to  pubblico  in  base  alle  esigenze  che 
via  via  nasceranno. 

In  secondo  luogo,  anche  in  sede  pro¬ 
positiva  le  possibilità  di  sviluppare 
al  Sud  un  vero  sistema  di  aree  me¬ 
tropolitane  «  moderne  »  appare  al¬ 
quanto  dubbia.  Citando  ancora  uno 
dei  maggiori  sostenitori  di  questa 
politica  non  si  può  non  rilevare  il 
tono  preoccupato  di  certe  sue  affer¬ 
mazioni:  «  ...il  problema  si  presen¬ 
ta  ancora  più  arduo,  perché  il  siste¬ 
ma  basso  laziale,  abruzzese  e  moli¬ 
sano,  il  sistema  campano,  il  siste¬ 
ma  pugliese,  il  sistema  lucano,  il 
sistema  calabrese  e,  infine,  i  siste¬ 
mi  siciliano  e  sardo,  non  raggiun¬ 
gono,  ciascuno  per  sé,  anche  i  più 
forti,  la  soglia  metropolitana  neces¬ 
saria  sia  agli  effetti  dei  bisogni  del¬ 
la  vita  associata,  sia  agli  effetti  del¬ 
la  presenza  di  economie  esterne  per 
uno  sviluppo  produttivo  accelera¬ 
to.  Una  soluzione  può  essere  trova¬ 
ta  soltanto  con  una  «  politica  pro¬ 
grammata  »  che  tenga  conto  del  fe¬ 
nomeno  di  creazione  di  aree  metro¬ 
politane  a  livello  moderno  in  tutto 
il  Paese.  ...Se  questa  strategia  ve¬ 


nisse  attuata  con  rapidità  e  con  in¬ 
terventi  anche  a  breve  periodo,  al¬ 
lora  il  fattore  della  disponibilità  di 
manodopera,  che  risulta  sicuramen¬ 
te  più  favorevole  per  le  aree  meri¬ 
dionali,  potrebbe  giocare  il  suo  ruo¬ 
lo  di  equilibrio  anziché  venire  con¬ 
tinuamente  depauperato  da  una  ri¬ 
presa  emigrativa  molto  preoccupan¬ 
te.  Si  è,  infatti,  ormai  vicini  al  pun¬ 
to  di  rottura  critica  rispetto  alla  stes¬ 
sa  possibilità  di  risolvere  non  solo 
i  problemi  di  sviluppo  produttivo, 
ma  quelli  di  sviluppo  urbano  nel 
riequilibrio  del  nostro  Paese.  Per 
superare  i  passi  non  fatti  o  i  passi 
indietro,  in  questo  ultimo  decennio, 
per  il  Mezzogiorno,  è  necessario  fa¬ 
re,  oggi,  passi  molto  lunghi  per  non 
trovarsi  sempre  ad  inseguire  un  ob¬ 
biettivo  che  fugge  inesorabilmente 
in  avanti...  »  (19).  Dichiarazioni  che 
alla  luce  di  quanto  si  è  visto  prima 
relativamente  ai  programmi  di  «  svi¬ 
luppo  »  industriale  del  Sud  han¬ 
no  il  suono  agghiacciante  di  un  mi- 
serere. 

A  questo  punto  viene  spontaneo 
chiedersi:  «  Se  le  reali  prospettive 
di  sviluppo  del  Sud  nel  prossimo 
decennio  sono  molto  più  limitate  di 
quelle  che  ufficialmente  vengono  pre¬ 
sentate  e  se  soprattutto  non  postu¬ 
lano  affatto  la  necessità  di  giocare 
la  carta  di  una  profonda  ristruttu¬ 
razione  del  territorio,  sia  a  livello 
di  sistemi  urbani  che  di  aree  margi¬ 
nali,  come  verranno  affrontati  i  pro¬ 
blemi  urbanistici  del  Mezzogiorno? 
Che  caratteristiche  assumerà  l’in¬ 
tervento  pubblico? 

La  risposta  a  nostro  avviso  va  data 
tenendo  distinti  gli  aspetti  di  breve 
e  lungo  periodo  del  problema.  Sul 
lungo  periodo  ci  sembra  valida  l’ipo¬ 
tesi  che  abbiamo  formulato  più  in 
alto:  la  strategia  dell’intervento  si 
sta  muovendo  nella  direzione  più  o 
meno  segnata  dal  Progetto  ’80,  per¬ 
ché  una  politica  di  radicale  riorga¬ 
nizzazione  territoriale  apre  comun¬ 
que  il  campo  a  grosse  possibilità  di 
intervento  e  di  profitto.  Per  quan¬ 
to  riguarda  il  breve  periodo  un’in¬ 
dicazione  interessante  ci  viene  inve¬ 
ce  da  un’altra  osservazione:  «  La 
strategia  della  politica  territoriale, 
per  questi  sistemi,  appare  quella... 
di  orientare  gli  interventi  al  miglio¬ 
ramento  delle  strutture  urbane  di 
tipo  tradizionale,  rinviando  ad  un 
secondo  momento  la  realizzazione 
di  un  ambiente  urbano  di  rilievo  me¬ 
tropolitano  »  (20).  Cosa  significa 
questa  affermazione  in  termini  ope¬ 
rativi?  Non  significa  certo  che  nel 
Mezzogiorno  verranno  avviati  quei 


si  pensava  di  mettere  insieme  i  120 
miliardi  rastrellando  i  contributi  del¬ 
lo  Stato  nei  vari  settori  di  interven¬ 
to.  Cosa  si  è  pensato  di  f: 

Si  è  proposto  un  r  „ 
poveri  un  po’  meno  poveri  degli  al- 


.  , _  ;  è  la  politi- 

i  delle  grandi  opere  pubbliche  che 
si  sovrappongono  al  vecchio  tessu- 


e  d’altra  parte  rientra  £ 
te  nel  modo  in  cui  le  cose  si  stanno 
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fa  più  notizia  e  persino  la  radio 
destina  di  Dolci  ha  smesso  di 
trasmettere,  il  Sud  veleggia  di  nuo¬ 
vo  felice  verso  la  società  del  benes¬ 
sere.  Fino  a  quando?  A  chi  t 
rà  l’onore  della  prossima  rise 


o  le  «  1000  »  dell’Alfa  Sud 
ceranno  a  circolare.  Poi  il 
delle  grandi  attrezzature  di 
di  cui  il  Centro  Direzionale  di  Na¬ 
poli  rappresenta  un’anticipazione  in- 
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vire  a  rimettere  in  sesto  gran 
dell’edilizia  nei  centri  già  esi 
nell’area  di  Pomigliano  e  ad 

tuali.  La  cosa  non  è 
lo  spaventoso  livello  del  x 
residenziale  di  centri  come  Nola, 
Acerra,  Afragola,  Casalnuovo  e  non 
è  così  lontana  dalla  realtà  dato  che 
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LA  REPRESSIONE  STORICA  DELLE  FORZE  POPOLARI  NEL  MEZZOGIORNO 


Alcune  analisi  critiche  (1)  intorno 
al  piano  di  riassetto  capitalistico, 
quale  può  desumersi  dal  rapporto 
sul  programma  economico  naziona¬ 
le  per  il  decennio  entrante  (2),  da 
interventi  di  settore,  da  iniziative 
per  il  riordino  del  territorio,  con¬ 
tengono  una  tesi  interpretativa  del 
più  recente  atteggiamento  del  capi¬ 
tale  nei  confronti  del  Mezzogiorno 
che  si  discosta  dal  giudizio  critico 
tradizionale  del  sottosviluppo  come 
fenomeno  endemico  e  permanente 
del  capitalismo  dei  monopoli:  il  sot¬ 
tosviluppo  industriale  del  nostro 
Mezzogiorno  è  divenuto  per  la  clas¬ 
se  dominante  «  una  contraddizione 
attuale,  profondamente  radicata,  ma 
di  fatto  superabile  e  risolvibile  che 
le  parti  più  consapevoli  del  pote¬ 
re  politico  ed  economico  nazionale 
intendono  affrontare  per  scioglierne 
i  nodi  e  le  implicazioni  e  per  su¬ 
perarle  in  prospettiva  definitiva¬ 
mente  »  (3). 

L’individuazione  di  questa  nuova  li¬ 
nea  di  tendenza  nasce  da  una  sen¬ 
sibilità  avvertita  dal  coinvolgimento 
del  Mezzogiorno  nei  meccanismi  di 
industrializzazione,  dall’impegno  del 
capitale  a  un’integrazione  di  tutte 
le  zone  e  i  livelli  interni  affinché  il 
sistema  produttivo  sia  orientato  ver¬ 
so  una  completa  utilizzazione  delle 
risorse  per  competere  con  successo 
con  le  economie  nazionali  più  avan¬ 
zate.  Emerge  il  piano  efficientistico 
del  capitale  per  gli  anni  ’70  di  fron¬ 
te  al  quale  torna  utile  ricordare  che 
la  direzione  del  processo  di  accu¬ 
mulazione  del  capitale  e  il  proces¬ 
so  mediante  cui  i  benefici  di  que¬ 
sta  sono  diffusi,  non  sono  gli  stes¬ 
si:  il  miglioramento  economico  del 
popolo  può  verificarsi  solo  come 
coincidenza,  non  come  obbiettivo  o 
finalità  del  capitale. 

Conoscere  i  modi  e  i  soggetti  del¬ 
la  trasformazione  che  il  nuovo  in¬ 
dirizzo  strategico  postula  è  certa¬ 
mente  necessario  per  intuirne  il  di¬ 
segno;  ma  se  è  giusto  rilevare  che 
il  futuro  modello  di  sviluppo,  at¬ 
traverso  il  rifiuto  dell’irrazionalità 
e  disfunzionalità  economica  di  una 
parte  del  paese  non  risponde  agli 
obbiettivi  del  capitalismo  avanzato, 
altera  i  termini  consueti  del  proble¬ 
ma  meridionale,  nondimeno  ciò  non 


esime  dall’evidenziare,  nel  contesto 
socio-economico  sul  quale  esso  si  in¬ 
nesta,  anche  le  linee  di  tendenza  che 
si  sono  manifestate,  sviluppate  o 
rapprese,  lungo  un  secolo  di  sto¬ 
ria  politica  ed  economica  che  il  Sud 
si  è  configurata  nella  repressione  e 
di  cui  l’attuale  piano  del  capitale 
costituisce  l’ipotesi  alternativa. 
L’antologia  di  scrittori  meridionali¬ 
sti  che  segue  queste  pagine  vuo¬ 
le  essere  una  documentazione,  per 
quanto  sommaria,  delle  punte  cru¬ 
ciali  di  una  situazione  che  è  inter¬ 
nazionalmente  nota  come  «  la  que¬ 
stione  meridionale  ».  La  letteratura 
sull’argomento,  storica  e  poetica,  ci 
offre  una  restituzione  sufficientemen¬ 
te  approfondita  della  società  meri¬ 
dionale  e  delle  contraddizioni  che  la 
percorrono:  «  Anche  in  Sicilia  ha 
luogo  come  altrove,  fra  i  contadi¬ 
ni  e  i  padroni  della  terra,  una  lot¬ 
ta  al  minuto  che  passa  per  uffici  di 
sindacato,  studi  di  avvocato,  banco¬ 
ni  di  taverna,  anticamere  di  palaz¬ 
zo,  ricettacoli  di  sacrestia,  sportel¬ 
li  di  catasto,  tavole  rotonde  di  com¬ 
missioni  e  aule  di  tribunale.  Anzi 
è  con  questa  lotta  minima  che  i 
contadini  ottengono,  bisogna  dire, 
tutte  le  loro  vittorie  concrete.  Con 
essa  strappano  ogni  anno  qualche 
nuovo  orto  o  qualche  nuova  vigna 
alle  nude  immensità  dei  feudi.  Con 
essa  riescono  a  far  applicare  oggi 
in  un’azienda  e  domani  in  un’altra 
la  recente  legge  contro  gli  interme¬ 
diari... 

«  La  vitalità  e  l’apatia  grazie  a  cui 
ci  si  accanisce  e  si  vince  in  questa 
lotta  d’unghie,  e  ci  si  stringe  nel¬ 
le  spalle,  si  lascia  perdere,  si  ce¬ 
de,  sembra  però  che  derivino  dal 
ben  diverso  genere  di  agitazioni  che 
i  contadini  hanno  praticato  per  un 
mucchio  di  secoli,  con  le  loro  mi¬ 
steriose  adunate  simultanee  in  mez¬ 
zo  ai  deserti,  e  con  il  resto  che  ta¬ 
lora  si  è  avuto  e  talora  non  si  è 
avuto  dopo  le  adunate,  con  la  ter¬ 
ra  che  ha  tremato  o  no  del  caval¬ 
carsi  incontro  di  colonne  e  colon¬ 
ne  in  un  gran  frastuono  concentri¬ 
co  di  zoccoli  e  di  fanfare,  con  cit¬ 
tà  che  sono  state  o  no  occupate, 
con  castelli  che  sono  stati  o  no  as¬ 
saliti,  con  devastazioni  che  si  sono 
avute  o  no  di  giardini,  e  di  vigne, 
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col  grano  pronto  da  mietere  che  ha 
preso  o  no  fuoco  attraverso  i  cam¬ 
pi,  e  con  scambi  di  sparatorie  che 
si  sono  avuti  o  non  si  sono  avu¬ 
ti,  con  morti  che  si  sono  avuti  o 
non  si  sono  avuti.  Precisamente. 

Tutta  la  paura  animatrice  e  la  de¬ 
moralizzante,  e  insomma  tutta  l’ag¬ 
gressività  e  tutta  la  stanchezza  che 
oggi  rendono  più  o  meno  proficua 
la  spicciola  lotta  quotidiana  di  feu¬ 
do  in  feudo  mostrano  di  procede¬ 
re  dalle  migliaia  di  volte  in  cui  si 
è  ripetuto  sull’intera  Sicilia,  senza 
mai  un  esito,  senza  un  senso  se  non 
di  sfogo,  e  senza  magari  alcun  fine 
preciso  o  diretto,  il  genere  di  agi¬ 
tazioni  che  comincia  sempre  (giun¬ 
ga  o  no  alle  sue  conseguenze  estre¬ 
me)  con  la  fantastica  mossa  conta¬ 
dina  di  riunirsi  a  festa,  un  bel  gior¬ 
no  e  poi  un  altro  e  poi  un  terzo, 
o  per  vari  giorni  di  fila,  negli  an¬ 
goli  più  nascosti  e  selvaggi  dell’isola. 

"  Ritiro  è  il  nome  che  viene  da¬ 
to  allo  strano  sciopero...  »  (4). 

La  stratificazione  plurisecolare  di 
azioni,  di  eventi,  di  attese  che  il 
passo  lirico  di  Vittorini  attualizza 
unitariamente  viene  indagata  nelle 
sue  cause  dall’analisi  storica  e  po¬ 
litica  (5);  qui  alcune  conclusioni  so¬ 
no  ricorrenti  e  hanno  particolare  ri¬ 
levanza:  l’integrazione  del  Mezzo¬ 
giorno  allo  Stato  italiano  avvenne 
nelle  forme  di  una  conquista  da  par¬ 
te  del  Nord  che  si  incrocia  e  so¬ 
lo  accidentalmente  si  intreccia  con 
la  lotta  sociale  che  i  contadini  com¬ 
battevano  in  continuità;  i  gruppi 
che  nel  Sud  promossero  l’unificazio¬ 
ne  avevano  intenti  politici  ed  eco¬ 
nomici  conservatori.  L’unione  del 
paese  si  fondò  conseguentemente  ( 

nella  mutuazione  fra  l’astrattismo 
istituzionale  piemontese  e  la  realtà 
semifeudale  del  Mezzogiorno. 

Spezzandosi  la  struttura  sociale  tra¬ 
dizionale  i  gruppi  persero  gli  anti¬ 
chi  ruoli  senza  acquistare  una  chia¬ 
ra  consapevolezza  dei  loro  interessi 
e  senza  trovare  una  giusta  colloca¬ 
zione  sociale  per  la  mancanza  di  un 
ordinamento  nuovo.  Di  qui  il  for¬ 
marsi  del  blocco  agrario  meridiona¬ 
le,  nella  cui  configurazione  incoe¬ 
rente  confluiscono  tutte  le  classi  so¬ 
ciali  del  Sud:  i  contadini,  numerica- 
mente  prevalenti  ma  senza  coesione 
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di  classe  soprattutto  a  causa  di  una 
struttura  occupazionale  non  omoge¬ 
nea,  la  classe  intellettuale  borghe¬ 
se  inadeguata  per  formazione  ad  im¬ 
primere  una  direzione  cosciente  al 
continuo  fermento  dei  contadini;  di 
fatto,  anche  se  con  diversa  parven¬ 
za,  anch’essa  una  classe  di  disere¬ 
dati,  di  disoccupati,  i  sotto-occupati 
intellettuali,  strumento  passivo  del¬ 
la  classe  dominante,  la  grande  pro¬ 
prietà  terriera. 

L’incapacità  da  parte  della  classe 
colta  medio  borghese  di  organizzar¬ 
si  e  di  utilizzare  i  risultati  della  cul¬ 
tura  moderna  per  un’impostazione 
rivoluzionaria  dei  problemi  meridio¬ 
nali  è  stata  più  volte  sottolineata 
e  ne  è  stata  ricercata  la  motivazio¬ 
ne  storica  (6).  La  borghesia  meri¬ 
dionale  era  forse  la  classe  più  adat¬ 
ta  alla  formazione  di  un  sistema  so¬ 
ciale  e  politico  moderno  nel  Mez¬ 
zogiorno.  Il  suo  tratto  caratteristi¬ 
co  era  la  concentrazione  nelle  pro¬ 
fessioni  liberali  (medici,  avvocati, 
notai),  nella  amministrazione  della 
proprietà  terriera,  nella  burocrazia. 
Se  alle  origini  questa  classe  si  ela¬ 
bora  secondo  il  modello  tipico,  è 
insolito  il  suo  fallimento  nell’evol- 
versi  da  antica  borghesia  con  fun¬ 
zioni  prevalentemente  amministrati¬ 
ve  in  una  nuova  borghesia  attiva 
nel  commercio  e  nell’industria.  Di 
fatto  la  borghesia  meridionale  fu  pa¬ 
ga  di  ricevere  dall’unificazione  d’Ita¬ 
lia  i  mezzi  per  consolidare  e  esten¬ 
dere  il  controllo  della  terra.  Il  più 
drammatico  impatto  della  riforma 
del  nuovo  stato  fu  di  liquidare  tut¬ 
te  le  vestigia  dell’antico  sistema  agri¬ 
colo  al  profitto  della  borghesia.  La 
riforma  spezzò  le  basi  comunitarie 
dell’agricoltura  privando  i  contadi¬ 
ni  di  quei  diritti  di  uso  sulla  ter¬ 
ra  che  una  tarda  sopravvivenza  di 
feudalesimo  conservava  loro,  men¬ 
tre  la  borghesia  aumentava  progres¬ 
sivamente  le  sue  ambizioni  per  il 
possesso  terriero.  Così  le  leggi  ever¬ 
sive  della  feudalità,  mentre  resero 
definitivo  il  processo  di  dissoluzio¬ 
ne  del  sistema,  già  iniziato  fra  il 
1800  e  il  1860,  provocarono  un  po¬ 
tenziamento  della  borghesia  rurale 
in  formazione  anziché  un  migliora¬ 
mento  delle  condizioni  del  popolo. 
La  quotizzazione  della  terra  rimase 
quasi  del  tutto  inattuata  sia  perché 
molte  quote  non  furono  assegnate 
per  mancanza  di  richieste  sia  per¬ 
ché  ancor  più  numerose  furono  quel¬ 
le  retrocesse  per  mancanza  di  capi¬ 
tali  occorrenti  per  la  messa  a  cul¬ 
tura. 

In  questa  borghesia  terriera,  che  si 


viene  sempre  più  affermando  con  ca¬ 
ratteristiche  peculiari,  confluisce  e 
si  integra  la  classe  borghese  tradi¬ 
zionale  composta  da  magistrati,  av¬ 
vocati,  medici,  impiegati,  che  data 
la  struttura  economico  sociale  del 
Mezzogiorno  non  era  altro  che  una 
propaggine  dell’organizzazione  del¬ 
la  proprietà  fondiaria.  L’estendersi 
del  possesso  terriero  fra  la  classe 
media  polverizza  ulteriormente  il 
complesso  delle  situazioni  economi¬ 
che  e  sociali  e  rende  più  fragile  e 
precario  il  rapporto  del  contadino 
con  la  terra. 

La  mancanza  di  prospettive  econo¬ 
miche  alternative  nell’industria  rese 
permanente  e  inasprì  la  situazione 
antagonistica  fra  borghesia  e  con¬ 
tadini,  per  l’aumento  del  numero 
delle  persone  direttamente  o  indi¬ 
rettamente  interessate  alla  terra.  La 
nuova  classe  borghese  si  oppose  per¬ 
ciò  con  avida  tenacia  a  contrastare 
ogni  sforzo  di  rivendicazione  sulla 
terra  delle  classi  più  umili;  così  si 
presentò  per  essa  la  necessità  di  con¬ 
quistare,  dopo  aver  ottenuto  il  po¬ 
tere  economico,  il  potere  politico, 
contrastare  gli  sviluppi  proletari  ed 
impedire  eventuali  ritorni  feudali. 
È  in  questa  premessa  l’adesione  del¬ 
la  borghesia  meridionale  al  proces¬ 
so  che  aveva  portato  all’unificazio¬ 
ne  d’Italia,  nell’intento  di  risolvere 
l’esigenza  del  proprio  dominio  re¬ 
gionale  nel  più  ampio  contesto  del¬ 
l’unità  del  paese.  Il  prezzo  pagato 
per  il  riconoscimento  di  questo  pre¬ 
potere  fu  la  rinuncia  ad  ogni  pre¬ 
tesa  di  controllo  sullo  stato  e  l’ade¬ 
sione  incondizionata  alla  politica  dei 
ceti  dominanti  del  Nord.  Di  qui  lo 
sviluppo  abnorme  della  borghesia 
meridionale  che  non  si  è  inserita 
attivamente  nel  processo  di  produ¬ 
zione  e  quindi  non  ha  contribuito 
nemmeno  nei  modi  tipici  della  bor¬ 
ghesia  agraria,  cioè  con  l’impegno 
tecnico  nel  campo  delle  migliorie 
agricole,  al  progresso  economico  ge¬ 
nerale  del  paese  sia  pure  nei  limiti 
di  uno  scopo  di  conservazione  dei 
propri  interessi  materiali.  Invece  la 
borghesia  rurale  del  Sud  adeguò  ogni 
sforzo  politico  ad  una  mentalità  gret¬ 
tamente  particolaristica:  questo  at¬ 
teggiamento  spiega  la  sua  vocazio¬ 
ne  ministeriale,  in  senso  esclusiva- 
mente  negativo,  a  copertura  di  in¬ 
teressi  particolari  in  cambio  di  una 
funzione  di  mera  rappresentanza  dei 
reali  detentori  del  potere. 

È  su  queste  premesse  che  si  defini¬ 
sce  nell’organizzazione  dell’economia 
nazionale  e  dello  Stato  un  modo  di 


rapporto  fra  Settentrione  e  Meridio¬ 
ne  nel  quale  si  consolida  e  si  pre¬ 
cisa  la  funzione  del  blocco  agrario 
del  Sud  quale  tramite  del  capitali¬ 
smo  settentrionale  e  del  potere  fi¬ 
nanziario.  Questo  rapporto  è  carat¬ 
terizzato  da  una  prima  fase  aper¬ 
tamente  oppressiva  che  provocò  la 
serie  delle  rivolte  contadine  culmi¬ 
nate  nell’insurrezione  siciliana  del 
1894;  la  classe  dominante  ne  fu  in¬ 
dotta  a  rinunciare  a  una  dittatura 
violenta  e  diretta  e  a  cercare  altre 
forme  di  esercizio  del  proprio  po¬ 
tere  attraverso  una  politica  di  al¬ 
leanza  di  classe,  cioè  di  democrazia 
borghese.  «  Doveva  scegliere  o  una 
democrazia  rurale,  cioè  un’alleanza 
coi  contadini  meridionali,  una  poli¬ 
tica  di  libertà  doganale,  di  suffragio 
universale,  di  decentramento  ammi¬ 
nistrativo,  di  bassi  prezzi  nei  pro¬ 
dotti  industriali  o  un  blocco  capi- 
talistico-operaio,  senza  suffragio  uni¬ 
versale,  per  il  protezionismo  doga¬ 
nale,  per  il  mantenimento  dell’ac¬ 
centramento  statale  (espressione  del 
dominio  borghese  sui  contadini,  spe¬ 
cialmente  nel  Mezzogiorno  e  nelle 
isole)  per  una  politica  riformistica 
dei  salari  e  delle  libertà  sindacali. 
Scelse  non  a  caso  questa  seconda 
soluzione  »  (7). 

Nel  processo  di  unificazione  nazio¬ 
nale  si  elabora  dunque  storicamen¬ 
te  la  borghesia  rurale  del  Mezzogior¬ 
no  il  cui  tratto  più  significativo  è 
che  solo  una  porzione  pressoché  ir¬ 
rilevante  di  essa  continua  ad  occu¬ 
parsi  dell’agricoltura  :  al  suo  inter¬ 
no  si  produce  la  borghesia  redditie- 
ra,  parassitarla  e  vessatrice  nei  con¬ 
fronti  del  contadino  per  la  sparti¬ 
zione  dei  prodotti  della  terra,  e  la 
borghesia  umanistica.  Quest’ultima 
è  rimasta  sostanzialmente  a  latere 
della  borghesia  terriera  e  con  ciò 
integrata  nell’immobilismo  economi¬ 
co,  sociale  e  politico  del  Mezzogior¬ 
no.  Anche  al  presente  è  una  borghe¬ 
sia  più  intermediaria  che  produttri¬ 
ce,  composta  prevalentemente  da  av¬ 
vocati,  studiosi  di  filosofia,  notai, 
funzionari  piuttosto  che  da  ingegne¬ 
ri,  inventori,  agronomi,  tecnici  spe¬ 
cializzati.  Nella  sua  composizione  si 
può  leggere  il  disegno  immobilisti¬ 
co  del  capitale  attraverso  l’azione 
conservatrice  dello  stato  nel  setto¬ 
re  dell’istruzione:  la  formazione  di 
una  classe  di  intellettuali  tecnici  (ad 
esempio  di  agronomi)  avrebbe  co¬ 
stituito  un  pericolo  di  critica  imme¬ 
diata  al  sistema  economico  incentra-, 
to  sulla  grande  proprietà  fondiaria 
e  sul  latifondo.  Indubbiamente  an¬ 
che  la  borghesia  umanistica  poteva 


rappresentare  questo  pericolo.  Regi¬ 
strandone  il  fallimento  sul  piano  del¬ 
l’organizzazione  della  cultura,  Gram¬ 
sci  ne  attribuisce  la  causa  anche  al¬ 
l’influenza  esercitata  dai  grandi  in¬ 
tellettuali.  Prescindendo  da  ima  di¬ 
scussione  sulla  pertinenza  del  giu¬ 
dizio  con  preciso  riferimento  a  de¬ 
terminate  figure  di  pensatori,  esso 
può  essere  accolto  come  definizio¬ 
ne  critica  di  un  tipo  di  cultura  che 

to  le  aspirazionf  dei  giovani  intel¬ 
lettuali  meridionali  in  una  misura 
del  pensiero  e  dell’azione  che  fa¬ 
cendoli  partecipi  della  cultura  na- 
2  ed  europea  li  estraniava  dai 
2  li  integrava 


lori  assoluti  al  di  sopra  delle  clas¬ 
si,  irrelati  ai  concreti  bisogni  della 
società,  furono  il  veicolo  di  una  di¬ 
versa,  ulteriore  manifestazione  re¬ 
pressiva  nei  confronti  delle  masse 
popolari,  il  negar  loro,  nella  lotta, 
ogni  possibile  illuminazione  da  una 
alleanza  con  gli  intellettuali  quali 
portatori  della  coscienza  di  taluni 
degli  aspetti  generali  della  contrad¬ 
dizione  capitalistica. 

È  quindi  anche  attraverso  la  scre¬ 
polatura  che  introduce  nella  com¬ 
pattezza  del  sistema  un  recupero  del 
corretto  valore  della  cultura,  del  suo 
legame  organico  con  i  bisogni  reali 
della  società,  che  può  essere  con¬ 
dotto  il  discorso  cui  si  accennava 
all’inizio,  la  critica  demistificatoria 
del  nuovo  piano  del  capitale  nei 
confronti  del  Mezzogiorno.  L’ade¬ 
guamento  delle  strutture  produtti¬ 
ve  alle  esigenze  economiche  e  finan¬ 
ziarie  del  capitalismo  avanzato,  in 
quanto  mera  razionalizzazione  tec¬ 
nologica  e  organizzativa  all’interno 
del  sistema,  infittiscono  sul  territo¬ 
rio  nazionale  le  maglie  della  rete 
di  assorbimento  del  surplus  econo¬ 
mico,  estendendo  il  fenomeno  che 
finora  ha  avuto  la  sua  espressione 
più  immediata  e  macroscopica  nel 
rapporto  sviluppo-sottosviluppo  fra 
Settentrione  e  Meridione.  Ora  una 
ripetizione  più  estesa  dei  meccani¬ 
smi  istitutivi  del  rapporto  espropria¬ 
zione-appropriazione  potrà  creare 
un’illusione  di  progresso.  Di  un  pro¬ 
gresso  che  ha  qualcosa  di 
giacché  si  esprime  e 
prodotti  del  consumismo,  nell’as¬ 
senza  di  un  reale  avanzamento  di 
tutti  i  livelli  della  vita  civile;  co¬ 
sicché  accanto  e  dentro  ai  centri  di 
polarizzazione  che  il  processo  ca¬ 
pitalistico  genera  tendenzialmente 
permarranno  ancora  sacche  di  arre¬ 


tratezza  come  contraddizione  intrin¬ 
seca  e  necessaria  di  esso. 

Una  previsione  di  quello  che  il  ca¬ 
pitale  si  prefigge,  delle  trasforma¬ 
zioni  che  esso  produrrà,  del  prezzo 
che  verrà  pagato  e  da  chi,  può  ini¬ 
ziare  da  molteplici  punti  di  attac¬ 
co.  Una  sezione  di  indagine  può  es¬ 
sere  costituita  dal  ruolo  degli  intel¬ 
lettuali  nel  contesto  della  società. 
La  classe  al  potere  ha  preteso  per 
l’immobilismo  del  Sud  una  classe 
intellettuale  la  cui  preparazione  la 
escludesse  da  una  posizione  critica 
nei  confronti  dell’assetto  economico 
e  sociale;  ha  voluto  una  classe  che 
dovesse  dipendere  dalla  proprietà 
fondiaria  od  essere  assorbita  nella 
burocrazia  statale,  cioè  coinvolta  nel¬ 
l’apparato  centralizzatore  e  oppres¬ 
sivo.  In  parallelo  alla  storia  della 
repressione  delle  forze  popolari  si 
può  leggere,  complementare  e  ne¬ 
cessaria,  la  storia  della  strumenta¬ 
lizzazione  delle  classi  intellettuali, 
della  loro  sostanziale  emarginazio¬ 
ne,  oltre  l’apparente  privilegio  di 
cui  alcuni  gruppi  sembrano  godere 
per  la  loro  particolare  collocazione 
nelle  strutture  sociali  o  produttive. 
La  distribuzione  della  popolazione 
scolastica  a  livello  universitario  ri¬ 
levata  nel  1963  e  illustrata  nella  ta¬ 
bella  riportata  in  nota  (8),  riconfer¬ 
ma  fino  ad  un’epoca  abbastanza  re¬ 
cente  il  perdurare  nel  Sud  della  ten¬ 
denza  alla  scelta  di  un  indirizzo  di 
studi  umanistici  piuttosto  che  tec¬ 
nici;  indice  del  permanere  di  una 
struttura 
sbocchi  i 
di  una  scala 


1  Sud,  il  modo 
ne  professionale,  la  richiesta  che  il 
sistema  rivolge  al  tecnico  di  un’in¬ 
telligenza 

specifiche  mansioni  e  priva  di 
pacità  conoscitive  a  livello  di 
tesi  in 
Per  coi 
ca,  prete 
finalità,  x 

dell’intelligenza  imposta  da  un  si¬ 
stema 
profitto  e 
gono  gli  u 
umane,  la 
dall’ 
della  pi 


tuale.  È  quindi  sull’alternativa  lo 
gica  dell’utenza  —  logica  del  capi 
tale,  che  si  riflette  e  insieme  si  ve 
rifica  la  scelta  alternativa  al  siste 
ma.  Questa  formulazione  del  pro¬ 
blema  è  certamente  schematica:  tut¬ 
tavia  nella  misura  in  cui  apre  un 
processo  di  disvelamento  dei  carat¬ 
teri  strutturali,  non  mistificati  del¬ 
l’utenza,  in  cui  ne  nega  la  promo¬ 
zione  a  mero  fattore  di  produzione 
o  classe  di  consumi  la  classe  intel¬ 
lettuale  scinde  il  proprio  ruolo  da 
quello  repressivo  del  capitale  e  si 
affianca  alle  masse  popolari.  I  pro¬ 
blemi  specifici  di  ogni  disciplina  si 
innestano  quindi  sul  problema  più 
generale  e  più  vasto  della  produzio¬ 
ne,  e  della  fruizione  delle  espressio¬ 
ni  tecniche  e  culturali,  cioè  dell’or¬ 
ganizzazione  della  società  su  basi 
coerentemente  e  profondamente  de¬ 
mocratiche. 

In  questa  prospettiva  il 
to  della  questione  meri 
sunta  a  situazione  emblf 
zionale,  può  essere  il  termine  di  ve¬ 
rifica  della  ricollocazione  della  for¬ 
mazione  intellettuale  e  professiona¬ 
le  in  un’intenzionalità  civile.  L’esi¬ 
to  al  quale  approderanno  le  masse 
popolari  (o  al  quale  non  approderan¬ 
no)  conterrà  dunque  anche  il  giudi¬ 
zio  sulla  classe  intellettuale  contem- 


etesa  dal  capitale,  alle  proprie 
à,  per  rifiutare  la  corruzione 
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LA  REPRESSIONE  STORICA  DELLE  FORZE  POPOLARI  NEL  MEZZOGIORNO 

Antologia  dì  scritti  di  meridionalisti 


IL  MEZZOGIORNO  AL  MOMENTO 
DELL’UNITÀ  D’ITALIA 


Ettore  Ciccotti: 

Per  l’Italia  superiore  l’unità  voleva  dire 
un  nucleo  di  forze  più  vigoroso  e  compatto, 
atto  a  resistere  alle  potenze  straniere,  che 
urgevano  dai  due  lati  delle  Alpi;  voleva 
dire  l’indipendenza  e  il  presupposto  neces¬ 
sario  per  un  notevole  sviluppo  commerciale 
e  industriale,  necessariamente  reso  mala¬ 
gevole  e  soffocato  dagli  inceppi  della  domi¬ 
nazione  straniera  e  poco  promettente  nei 
chiusi  cancelli  di  una  sola  regione  autonoma, 
o  di  una  provincia  aperta  alla  concorrenza 
di  regioni  industrialmente  più  progredite.  La 
grande  idealità  dell’indipendenza,  germo¬ 
gliata  da  sofferenze  e  lotte  secolari  contro 
la  rapina  straniera,  come  indice,  e  ves¬ 
sillo  di  tutti  gli  antagonismi,  si  alimentava, 
in  maniera  ora  consapevole  ora  incon¬ 
sapevole,  di  questi  bisogni  e  di  queste  spe¬ 
ranze,  e  diveniva  un  moto  sempre  più  dif¬ 
fuso  e  prepotente,  che  riusciva  a  vincere  e 
dominare  le  tendenze  federaliste  e  repub- 

Nell’Italia  del  Mezzogiorno  invece  l’aspi¬ 
razione  e  il  movimento  unitario  procedet¬ 
tero  lenti  e  incerti,  finché  il  principato 
borbonico  non  apparve  un  ostacolo  invin¬ 
cibile  all’introduzione  di  quelle  libertà 
e  di  quelle  riforme  civili,  che  rispondevano 
a  un  bisogno  riflesso  ma  vivo  della  bor¬ 
ghesia  sorta  accanto  alla  feudalità  de¬ 
cadente  e  ascesa  a  maggiore  altezza  sulle 
sue  ruine.  E  gli  effetti  furono  pari  alla  di¬ 
versa  intensità  dei  desideri  e  alle  diverse 
speranze. 

Non  sono  io  il  primo  a  dire  che  l’unità 
d’Italia  non  si  volse  proprio  a  benefizio 
della  parte  meridionale. 

Il  principato  borbonico  nel  suo  periodo 
migliore  aveva  cercato  di  introdurre  e 
acclimatare  nel  regno  qualche  industria; 
era  stato  dei  primi,  se  non  il  primo,  a  co¬ 
struire  brevi  bracci  di  ferrovia,  che  ragioni 
dinastiche  vietarono  poi  di  proseguire. 
Queste  industrie  perirono  subito  o  vissero 
stente  sotto  la  concorrenza  dell’Italia  su¬ 
periore,  che  nella  più  facile  provvista  di 
materie  prime,  nella  viabilità  più  svilup¬ 
pata,  nella  sua  posizione  rispetto  al  porto 
di  Genova  e  alle  grandi  vie  commerciali 
aveva  elementi  invincibili  per  prevalere; 
e  si  giovava  della  stessa  vicinanza  degli 
Stati  industrialmente  più  progrediti  assi¬ 
milandosene  i  progressi  e  difendendosi 
dalla  loro  concorrenza  con  una  barriera 
protezionista  imposta  a  tutto  il  resto  d’Italia. 
L’Italia  unita  divenne  il  grande  mercato 
della  sua  regione  industriale,  e  Milano  spe¬ 
cialmente,  che  ne  fu  l’emporio,  vide  cre¬ 


scere  del  dóppio  la  sua  popolazione  e 
accumulò  in  sé  le  energie  di  ogni  parte 
d’Italia. 

Quelli  che  parlano  di  uno  «  Stato  di  Mi¬ 
lano  »  per  contrapporlo  al  resto  d’Italia, 
se  assumono  a  punto  di  partenza  le  condi¬ 
zioni  presenti  della  città  e  della  regione, 
cadono  senza  avvedersene,  nell’errore  di 
supporre,  separando  due  termini  indisso¬ 
lubili,  che  Milano  sarebbe  divenuta  qual 
è  anche  senza  l’unità  d’Italia. 

Quali  furono  invece  per  l’Italia  del  Mezzo¬ 
giorno  gli  effetti  dell’unità  d’Italia?  Pri¬ 
ma  di  tutto  lo  sviluppo  della  forza  mi¬ 
litare,  sempre  crescente  e  quanto  più  ali¬ 
mentata  tanto  meno  sazia.  Non  prima  del 
1881  l’estremo  lembo  meridionale  fu  con¬ 
giunto  da  una  ferrovia  al  resto  d’Italia. 
Il  contingente  tributario  non  è  proporzio¬ 
nato  alla  ricchezza  del  paese. 

Nel  Regno  delle  Due  Sicilie,  come  accade 
in  paesi  di  economia  ancora  rudimentale, 
la  tendenza  all’accumulazione  aveva  prese 
le  forme  della  tesaurizzazione,  ed  era  stata 
notevole.  Ora,  sotto  il  regime  dell’Italia 
unita,  le  imposte  crescenti,  la  vendita  dei 
beni  ecclesiastici,  l’ampliarsi  del  debito 
pubblico  operarono  nel  Mezzogiorno  un 
vero  drenaggio  di  capitale;  così  che  quella 
parte  d’Italia,  meno  adatta  a  reintegrare 
i  suoi  capitali,  se  ne  trovò  priva,  proprio 
quando  ne  avrebbe  avuto  più  bisogno. 
Invece,  quanto  più,  nello  svolgersi  dell’in¬ 
dustria  e  del  commercio,  progrediva  l’eco¬ 
nomia  capitalistica  nel  Settentrione,  cre¬ 
sceva  il  desiderio  e  il  bisogno  di  nuovi  im¬ 
pieghi  e  nuovi  investimenti.  Se  questi  in¬ 
vestimenti  avessero  avuto  luogo,  compati¬ 
bilmente  alle  condizioni  del  mezzogiorno, 
sotto  forma  di  impieghi  industriali  ed 
agricoli,  gliene  sarebbero  venuti  dei  van¬ 
taggi.  Ma  questi  impieghi,  anche  là  dove 
erano  possibili  o  proficui,  promettevano 
profitti  più  lontani  e  più  modesti.  La  spe¬ 
culazione  si  fece  via  nel  Mezzogiorno  sotto 
le  forme  più  spogliatrici  e  più  sterili  per 
quella  regione  :  sotto  forma  di  speculazione 
bancaria  e  di  appalti. 

Il  debito  pubblico,  offrendo  un  investi¬ 
mento  facilmente  convertibile,  sicuro,  van¬ 
taggioso  specialmente  nei  periodi  lunghi 
e  frequenti  di  corsi  rinviliti,  aveva  finito 
con  l’attrarre  i  capitali  ancora  soprav- 
vanzati  al  Mezzogiorno,  né  disputati  da 
alcuno  sviluppo  industriale  ;  e  li  aveva  de¬ 
finitivamente  distolti  dall’agricoltura,  ove 
l’impiego  sarebbe  stato  in  ogni  modo  meno 
remunerativo  e  soprattutto  più  incerto. 
Così,  quando  le  vicende  della  produzione 
vinicola  europea  suscitarono  una  trasfor¬ 
mazione  della  coltura  nel  Mezzogiorno, 
specie  una  diffusione  della  vigna  e  della 
coltura  arborea,  i  capitali  mancavano  e 


parve  fosse  quello  il  caso  per  le  banche  di 
fornirli  prendendone  occasione  ad  esten¬ 
dere  la  propria  attività.  Veramente  non 
era  impresa  da  banche  di  emissione  quella, 
che  avrebbe  potuto  essere  sola  adempiuta 
da  un  credito  fondiario  o  agrario  razional¬ 
mente  costituito.  Il  certo  è  che  non  solo 
fu  colta  l’occasione,  ma  l’occasione  fu 
tolta  a  pretesto  per  organizzare  una  spe¬ 
culazione  bancaria  poggiata  sul  vuoto  e 
che  assunse  le  forme  di  una  vera  e  colos¬ 
sale  truffa.  Il  credito  fu  aperto  con  lar¬ 
ghezza  mai  veduta  e  fu  soprattutto  aperto 
a  nullatenenti  e  cavalieri  d’industria,  che, 
facendo  da  delfini,  avrebbero  dovuto  trarre, 
come  appunto  accadde,  nella  rete  quanti 
incauti  o  mal  consigliati  si  lasciavano  pren¬ 
dere  all’esca. 

Se  gli  azionisti  delle  banche  di  emissione, 
che  spesso,  grazie  alla  circolazione  abu¬ 
siva,  giuocarono  senza  rischiare  la  posta, 
abbiano  avuto  danno  di  sorta  non  importa 
esaminare  qui.  Il  certo  è  che  quel  carnevale 
bancario,  come  esattamente  fu  chiamato, 
dette  luogo  nel  paese  a  una  lunga  e  dolo¬ 
rosa  quaresima,  di  cui  si  aspetta  invano 
la  fine.  Quella  gazzarra  di  pochi  specula¬ 
tori  approdò  alla  rovina  completa  della 
economia  del  Mezzogiorno.  L’enorme  cre¬ 
dito  sfumò  senza  aver  nulla  realizzato  di 
bene  e  lasciando  dietro  di  sé  tutta  la  pro¬ 
prietà  fondiaria  gravata  di  un  esorbitante 
debito  ipotecario  paralizzata  nel  pre¬ 
sente,  compromessa  per  un  lungo  avvenire. 
Ogni  speranza  di  riprodurre  una  forma 
razionale  di  credito  e  di  ravvivare  l’eco¬ 
nomia  agricola,  trasformando  e  intensifi¬ 
cando  le  colture,  fu  forse  per  sempre  per¬ 
duta,  e  l'incertezza,  più  che  del  domani, 
dell’oggi,  in  quei  proprietari  divenuti  pre¬ 
cari  detentori  dei  fondi,  aggravò  la  stessa 
triste  condizione  precedente. 


Francesco  Saverio  Nitti: 

Per  cause  molteplici  ( unione  di  debiti, 
vendita  dei  beni  pubblici,  privilegi  a  so¬ 
cietà  commerciali,  emissioni  di  rendita) 
la  ricchezza  del  Mezzogiorno,  che  potea 
essere  il  nucleo  della  sua  trasformazione 
economica,  è  trasmigrata  subito  al  Nord. 
Le  imposte  gravi  e  la  concentrazione  delle 
spese  deilo  Stato  fuori  dell’Italia  meri¬ 
dionale,  hanno  continuata  l’opera  di  male. 
Non  vi  è  ora  cosa  alcuna,  tranne  le  im¬ 
poste,  in  cui  il  Mezzogiorno  non  venga 

Pure  fino  al  1880  mai  dall’Italia  meridio¬ 
nale  una  voce  autorevole  si  è  sollevata 


a  notare  la  sperequazione  stridente:  que¬ 
sta  brutta  parola  è  stata  inventata  in 
Lombardia  e  in  Piemonte,  quando  si  cre¬ 
deva  che  poco  i  meridionali  pagassero  per 
la  terra  e  si  voleva  costringerli  a  pagare 

Si  dice  che  i  meridionali  paghino  poco, 
e  chiunque  abbia  sfiorato  soltanto  la  que¬ 
stione,  sa  che  pagano  di  più;  che  richie¬ 
dono  molto  allo  Stato,  e  viceversa  si  sa 
che  lo  Stato  spende  pochissimo  in  e  per 
quasi  tutto  il  Mezzogiorno  ;  che  hanno 
invaso  le  pubbliche  amministrazioni,  e 
viceversa  sono  esigua  minoranza. 

Al  momento  dell’unione  l’Italia  meridio¬ 
nale  avea  tutti  gli  elementi  per  trasfor¬ 
marsi.  Possedeva  un  grande  demanio,  una 
grande  ricchezza  monetaria,  un  credito 
pubblico  solidissimo.  Ciò  che  le  mancava 
era  ogni  educazione  politica  :  ciò  che  bi¬ 
sognava  fare  era  educare  le  classi  medie  e 
formare  soprattutto  l’ambiente  politico. 
Invece  si  è  seguita  la  via  opposta  :  un  po’ 
per  necessità,  un  po’  per  incoscienza;  so¬ 
prattutto  per  colpa  stessa  dei  meridionali. 
L’Italia  meridionale,  unitasi  incondizio¬ 
natamente,  era  a  un  livello  intellettuale 
molto  più  basso  della  Toscana  e  di  tutte 
le  regioni  dell’Italia  settentrionale.  A  causa 
di  un  dominio  secolare  si  notava  allora, 
si  nota  tuttavia,  un  grande  contrasto  tra 
la  morale  pubblica  e  la  morale  privata. 
Quest’ultimo,  soprattutto  dal  punto  di 
vista  familiare,  è  più  elevata,  in  generale, 
che  in  qualsiasi  altra  terra  d’Italia.  La 
prima  era  —  e  chi  può  negare  che  spesso 
sia?  —  molto  scadente.  I  governi  assoluti 
avevano  proibito  quasi  ai  cittadini  di 
occuparsi  di  politica  :  e  spesso  la  politica 
voleva  dire  corruzione  o  sopraffazione. 

(da!  «Nord  e  Sud»,  Torino  IMO). 


Giustino  Fortunato: 

Al  momento  della  unificazione  politica 
supreme  imprescindibili  necessità  s’impo¬ 
sero  ai  governanti  costretti  a  preferire, 
tra’  vari  ordinamenti  finanziari  della  pe¬ 
nisola,  il  più  redditizio,  e,  quindi,  il  più 
gravoso  :  l’ordinamento  del  Regno  di  Sar¬ 
degna,  esteso  da  un  giorno  all’altro  in 
tutta  Italia,  in  aperto  contrasto,  più  spe¬ 
cialmente,  con  quello  del  Regno  di  Napoli, 
che  d’un  tratto  si  trovò  a  passare  dalla 
categoria  de’  paesi  a  imposte  lievi  in  quella 
dei  paesi  a  imposte  gravi.  Base  di  tutto 
l’ordinamento  fiscale  del  Mezzogiorno  era 
l’imposta  fondiaria:  in  sussidio  di  essa, 
alcune  importanti  privative  e  i  dazi  doga¬ 
nali  :  libera  d’ogni  peso  la  ricchezza  mobile, 
esenti  da  ogni  aggravio  le  successioni, 
assai  tenui  le  tasse  di  registro  e  bollo. 
Quale  acerbezza  e  quale  irrequietezza  i 
nuovi  carichi  gli  dovettero  cagionare,  e 
quale  danno  alla  sua  elementare  vita  eco¬ 
nomica,  è  assai  più  facile  immaginare  che 
dire:  mentre  altre  regioni  o  si  alleggeri¬ 
vano  o  rimanevano  con  i  vecchi  ordini, 
tra  noi,  nell’immane  sforzo  di  abbattere 
e  di  riedificare,  da  un  istante  all’altro, 
piovvero  o  aumenti  d’imposte  o  nuove 
imposte,  che  i  governanti  immaginarono 
potessero  trovare  un  largo  margine  nella 
«  gran  massa  inerte  »  del  risparmio,  nei 
«  tesori  nascosti  »,  nelle  «  grandi  energie 
latenti »  della  nostra  terra,  prima  origine 
di  quell’erroneo  punto  di  partenza,  donde 
il  Mezzogiorno,  proporzionalmente  alla 
sua  ricchezza,  fu  ed  è  tratto  a  versare  nelle 
casse  dello  Stato  più  di  quello  che  dovrebbe. 
Non  altro  se  non  una  protesta  tributaria 


rappresentò  la  Sinistra  meridionale,  sorta 
improvvisa  nel  1865,  vittoriosa  il  18  marzo 
del  1876.  Solo  l’affannosa  mèta  del  pa¬ 
reggio,  —  che  tanto  amaramente  ci  costò 
raggiungere  una  prima,  e,  con  circostanze 
molto  meno  attenuanti,  una  seconda  volta, 
—  ha  potuto,  per  anni,  costringere  paese 
e  Parlamento  alla  rassegnazione,  la  più 
difficile  delle  virtù  umane.  Oggi  la  virtù 
si  tramuterebbe  in  vizio,  se,  giunti  nel  so¬ 
spirato  porto,  governo  e  governanti  non 
sentissimo  imprescindibile  il  dovere  di  an¬ 
teporre  a  qualsiasi  altra  cosa  la  riforma  de’ 
tributi,  riesaminando  l’arruffato  nostro  si¬ 
stema  fiscale,  col  fine  di  avviarlo  ad  una 
più  equa  ripartizione  de’  pubblici  gravami. 
Più  che  la  rassegnazione,  del  resto,  potè 
l’ignoranza,  ed  è  ancora  inesplicabile  come 
tanto  abbia  tardato  a  farsi  strada,  anche 
nelle  menti  più  illuminate,  il  vero:  ba¬ 
stava  guardarci  intorno,  per  ammettere  la 
minore  agiatezza  del  Mezzogiorno,  e, 
di  conseguenza,  la  maggiore  ingiustizia  — 
per  esso  —  del  sistema  adottato,  non  altro 
che  in  via  assoluta,  per  due  motivi  prin¬ 
cipali.  Il  primo  risiede  nel  principio  di 
proporzionalità  meccanica,  su  cui  questo 
si  fonda,  poco  ancora  lontana  dalla  decima 
ecclesiastica  :  l’imposta  proporzionale  a 
un  tanto  per  cento,  come  in  Italia,  pesa  in 
modo  assai  diverso  sui  più  e  i  meno  agiati: 
l’uguaglianza  nella  misura  della  tassa  non 
costituisce  uguaglianza  di  gravezza  per¬ 
ché  chi  ha  un  reddito  di  diecimila  e  paga 
il  decimo,  soffre  meno  di  chi  ha  mille 
e  deve  pagare  cento  :  né  la  cosa  muta 
aspetto  nelle  imposte  indirette,  perché  men¬ 
tre  i  più  ricchi  non  consumano  proporzio¬ 
nalmente  al  reddito,  i  più  miseri  non  pos¬ 
sono  consumare  meno  del  necessario.  Il 
secondo  motivo  dipende  dalla  stessa  costi¬ 
tuzione  economica  delle  province  meridio¬ 
nali  e  della  natura  immobiliare  della  loro 
ricchezza  :  il  capitale  e  i  profitti  delle  in¬ 
dustrie  hanno  agio  di  sfuggire,  in  tutto 
od  in  parte,  alla  imposta:  i  terreni  e  i 
fabbricati,  no. 


I  dati  statistici  del  Nitti  e  gli  studi  ana¬ 
litici  del  Carano-Donvito  fan  dunque 
prova  di  questa  verità:  il  sistema  tributa¬ 
rio  italiano,  proporzionalmente  alla  ric¬ 
chezza  delle  due  parti  del  Regno,  manchi, 
nonché  ^//'uguaglianza  economica,  del- 
/’assoluta  parità  aritmetica  a  danno  del 
Mezzogiorno,  e  che,  rispetto  a  questo, 
torni  aritmeticamente  sperequato  soprat¬ 
tutto  per  il  modo  di  concezione  e  di  appli¬ 
cazione  delle  imposte  dirette,  poiché 
quanto  a’  terreni,  il  Mezzogiorno  è  obe¬ 
rato  di  ipoteche,  quanto  a’  fabbricati,  esso 
ha  la  popolazione  agglomerata,  quanto, 
infine,  alla  ricchezza  mobile,  le  sue  quote 
minime  superano  di  gran  lunga  le  maggiori. 
È  un  sistema,  di  cui  la  intollerabile  veste 
di  ingiustizia  distruttiva  non  è  dubbio 
sia  principalmente  occasionata  dalla  pre¬ 
valenza  dei  tributi  creali»  e  «fissi»,  il 
cui  aggravio,  in  un  paese  di  sola  agricoltura 
estensiva,  impedisce,  assai  più  de’  tributi 
indiretti,  la  formazione  del  risparmio, 
ossia,  della  capitalizzazione  :  tributi  «  rea¬ 
li»  e  «  fissi  »,  che  le  sovrimposte  locali 
quasi  dovunque  raddoppiano,  perché  i 
Comuni  e  le  province  del  Mezzogiorno, 
in  fatto  di  opere  pubbliche,  han  tutto  an¬ 
cora  da  fare.  Unico  radicale  rimedio, 
per  ciò,  consisterebbe  in  una  riforma,  che 
alla  presente  babèle  tributaria  sostituisse 
un  nuovo  efficace  organismo  di  imposte 
sul  reddito  personale  .  .  . 


LA  CONDIZIONE  DELLA 
POPOLAZIONE  DEI  SOLFATARI 


Napoleone  Colajanni: 

Accanto  alla  questione  agraria  in  Sicilia 
ce  n’è  una  mineraria  ancora  più  acuta. 
Nulla  per  essa,  proprio  nulla,  ha  fatto 
mai  il  governo  italiano,  che  in  questo  di 
tanto  si  mostra  inferiore  al  governo  bor¬ 
bonico.  E  quanto  ci  sarebbe  da  fare  risulta 
dai  due  progetti  d’iniziativa  parlamentare 
presentati  l’uno  dall’on.  Ippolito  De  Luca 
e  l’altro  da  me,  nonché  dalle  proposte 
della  Sotto  commissione  dei  Deputati 
Siciliani  (Di  Rudini,  Di  San  Giuliano, 
Colajanni).  È  da  notarsi,  per  aggravare 
la  enorme  responsabilità  del  governo  nella 
quìstione  mineraria,  che  la  Sicilia  non 
chiede  alcun  sacrifizio  pecuniario  al  resto 
dell’Italia,  a  tutti  i  contribuenti;  essa  non 
chiede  se  non  ciò  che  le  spetta  di  pieno 
diritto;  essa  chiede  che  venga  consacrato 
all’industria  zolfiera  ciò  che  questa  dà 
allo  Stato  e  che  lo  Stato  indebitamente 
prende,  cioè  il  prodotto  del  dazio  di  espor¬ 
tazione  sugli  zolfi.  Dico  che  lo  Stato  lo 
prende  indebitamente  perché  dopo  l’abo¬ 
lizione  del  dazio  di  esportazione  sulla  seta, 
chiesto  ed  ottenuto  dai  lombardi,  quello 
sugli  zolfi  è  il  solo  dazio  di  esportazione 
che  resta  in  Italia  e  che  pesa  esclusiva- 
mente  sulla  Sicilia  anzi  su  tre  provincie 
soltanto  dell’Isola.  La  parità  di  trattamento 
s’imponeva  tanto,  che  l’abolizione  di  detto 
dazio  chiesta  dall’on.  Pantano  e  da  me 
nella  Camera  dei  Deputati  nel  1891, 
venne  promessa  dal  ministro  delle  Finanze 
on.  Luzzatti  e  la  promessa  fu  riconfermata 
dall’on.  Di  Rudini  nel  discorso  di  Milano. 
Le  promesse! 

Ora  l’industria  non  chiede  l’abolizione  di 
quel  dazio  di  uscita;  ma  domanda,  ed  ha 
diritto  di  ottenere,  che  se  ne  impieghi  il 
prodotto  a  proprio  vantaggio,  lasciando 
anche  un  largo  margine  di  profitto  all’era¬ 
rio  dello  Stato  ed  altro  maggiore  crean¬ 
dogliene  col  risollevamento  economico  di 
una  numerosissima  classe  di  lavoratori, 
di  speculatori,  o  di  proprietari.  Sarà 
ascoltata? 


Le  misure  economiche-sociali  dianzi  cernia¬ 
te  risolverebbero  in  parte  la  quistione  Sici¬ 
liana  ;  ma  la  soluzione  dovrebbe  essere  com¬ 
pletata  da  provvedimenti  di  altra  indole. 
L’analfabetismo  è  una  delle  piaghe  dell’isola, 
che  va  amorevolmente  studiata  e  curata. 

I  vantaggi  generali  che  si  avrebbero  da  una 
buona  istruzione  impartita  alle  classi  lavora¬ 
trici  sono  evidenti.  Vero  è  che  l’istruzione 
è  un  prezioso  coefficiente  per  la  propaganda 
socialista,  anche  quando  riesca  a  creare 
un  grande  numero  di  spostati,  come  ha 
dimostrato  il  Bebel;  ma  non  si  dovrebbe 
ignorare  che  anche  colla  più  crassa  igno¬ 
ranza  non  si  sono  evitate  le  ribellioni  e  i 
tentativi  di  rivendicazioni  sociali  :  dalle 
guerre  servili  alle  Jacqueries;  dai  mot- 
di  Ben  Tillet  in  Inghilterra  e  dell’anabat¬ 
tismo  in  Germania  e  in  Isvizzera,  ai  tu¬ 
multi  dei  contadini  del  Napoletano  nel 
secolo  scorso  e  della  Sicilia  dal  1860  al 
1894.  Si  rileva  che  l’analfabetismo  non 
è  rimedio  efficace  per  impedire  le  esplo¬ 
sioni  determinate  dalle  sofferenze  dei  la¬ 
voratori.  Dalla  storia  invece  si  apprende 
che  dovunque  gli  operai  e  i  contadini 
hanno  acquistato  una  certa  coltura,  ivi 
la  lotta  si  è  fatta  pacifica,  evolutiva,  con 
manifesto  vantaggio  delle  classi  dirigenti. 
Vero  è  che  l’istruzione  obbligatoria  com’è 


attualmente  organizzata,  non  dà  risultati 
corrispondenti  alla  spesa  che  costa  ai  co¬ 
muni;  ma  questo  non  autorizza  a  prendere 
occasione  dall’insuccesso  delle  leggi  attuali 
per  domandarne  l’abolizione  o  indicarla 
come  spesa  facoltativa  ai  comuni,  come 
con  mia  sorpresa  ha  proposto  un  egregio 
scrittore. 

Meglio  sarebbe  invocarne  la  riforma  e  com¬ 
prenderla  tra  gli  obblighi  dello  Stato  assai 
più  utilmente  e  più  equamente  che  non  si 
faccia  col  lasciargli  l’insegnamento  secon¬ 
dario  ed  universitario,  ch’è  un  bisogno 
meno  universale  della  istruzione  elementare. 
Ma  purtroppo  le  classi  dirigenti  e  il  go¬ 
verno  non  apprezzano  in  Sicilia  i  vantaggi 
della  istruzione,  non  ne  vedono  che  i  pe¬ 
ricoli.  Ivi  appena  si  affacciò  sull’orizzonte 
la  reazione  trionfante  fu  dichiarata  guerra 
a  morte  all’istruzione.  L’odio  che  alcuni 
lords  in  Inghilterra  manifestarono  contro 
la  istruzione  e  di  cui  parla  Marx,  si  è  ri¬ 
presentato  nell’isola,  dove  dapertutto  quasi 
venne  invocata  la  chiusura  delle  scuole  se¬ 
rali  istituite  saviamente  dai  Fasci.  Nella 
Sala  Ragona  non  solo  si  protestò  contro 
l’insegnamento  universitario,  che  ha  ten¬ 
denze  socialiste  ;  non  solo  s’invocò  che 
nelle  scuole  s’imponesse  il  catechismo  ma 
quando  un  oratore  parlò  degli  aggravi  che 
l’istruzione  obbligatoria  impone  ai  Co¬ 
muni  si  gridò  con  entusiasmo  !  abolitela! 
abolitela!  E  quel  ch’è  peggio  i  rappresen¬ 
tanti  del  governo  si  mostrarono  dello  stesso 
avviso  dei  reazionari  grandi  proprietarii 
della  Sala  Ragona. 

Tali  riforme  e  tali  provvedimenti  dovrebbero 
essere  coronati  da  un  ultimo  d’indole  po¬ 
litica,  che  pur  troppo  incontra  la  più  viva 
opposizione  e  nel  governo  e  nelle  classi 
dirigenti  che  spadroneggiano  in  parla¬ 
mento  e  fuori  :  la  ricostruzione  dei  Fasci 
dei  lavoratori. 

(da:  «Gli  avvenimenti  di  Sicilia»,  1894). 


Napoleone  Colajanni: 

Si  può  dire  che  Girgenti  e  Caltanissetta 
danno  la  immensa  maggioranza  dei  co¬ 
scritti  carusi:  pure  la  degenerazione  è 
minore  che  in  altre  provincie  nelle  quali  non 
vi  sono  miniere. 

Questo  risultato  indusse  anche  me  in  errore 
pel  passato  ;  ma  non  mi  sono  corretto  dinanzi 
alla  eloquenza  di  queste  altre  cifre  relative 
al  circondario  di  Piazza  Armerina,  che  si 
presta  benissimo  allo  studio  appartenendo 
la  grande  maggioranza  dei  suoi  lavoratori 
alla  classe  dei  contadini  e  degli  zolfatari. 
Infatti  la  classe  dei  contadini  dette  rifor¬ 
mati  nella  leva  del 

1872  :  e  del  1873  : 

riformati  per  difetto 

di  statura  14,45%  I4,4l% 

e  per  altre  imperfe¬ 
zioni  fìsiche  6,88  6,97 

mentre  nelle  stesse  leve  e  per  gli  stessi 
motivi  nella  classe  dei  zolfatari  si  ebbero 
rispettivamente  nel  1872  :  32,72  e  7,72% 
e  nel  1873 :  38,28  e  6,2$%  di  riformati. 
Sicché  per  gli  altri  difetti  fìsici  la  propor¬ 
zione  dei  riformati  è  quasi  uguale  tra  con¬ 
tadini  e  zolfatari;  tra  gli  ultimi  è  invece 
più  che  doppia  per  difetto  di  statura.  Qui 
è  evidente  l’azione  esercitata  dal  trasporto 
sulle  spalle  di  un  peso  che  varia  dai  30 
agli  80  chilogrammi,  sempre  superiore  alle 
forze  del  caruso,  che  a  quel  lavoro  viene 
sottoposto  in  tenera  età,  sin  dagli  anni  8 


e  talvolta  —  ma  ora  assai  più  raramente  — 
sin  dai  6  anni.  Questo  stato  di  cose  se 
perdurasse  ridurrebbe  le  due  provincie  di 
Caltanissetta  e  di  Girgenti  ad  un  vero 
semenzaio  di  nani  e  di  gobbi.  Ho  richia¬ 
mato  l’attenzione  del  ministro  dell’agricol¬ 
tura  e  commercio  su  di  ciò  e  ne  ho  avuto 
formale  promessa,  che  nella  discussione  del 
nuovo  disegno  di  legge  sul  lavoro  dei  fan¬ 
ciulli  accetterà  qualche  emendamento  sul 
lavoro  dei  carusi  nelle  zolfare  di  Sicilia. 
Sarebbe  un  rimedio  efficace  la  generaliz¬ 
zazione  degli  apparecchi  meccanici  per  la 
estrazione  dello  zolfo?  In  molte  miniere 
questa  applicazione  delle  macchine  è  asso¬ 
lutamente  impossibile  e  lo  riconosce  la 
stessa  illustre  Jessie  White  Mario,  che  pur 
tanto  s’interessa  alla  sorte  dei  miseri  fan¬ 
ciulli  delle  zolfare  (Le  miniere  di  zolfo 
in  Sicilia.  Roma  1894)  :  dove  è  avvenuta 
spesso  sono  peggiorati  i  salari  dei  lavora¬ 
tori.  Ciò  che  prova  sempre  più  come  col¬ 
l’attuale  organizzazione  capitalistica  i  pro¬ 
gressi  della  scienza,  che  diminuirebbero  le 
sofferenze  fisiche  dei  lavoratori  non  si 
possono  applicare  per  ragioni  economiche. 
Si  sa  :  la  macchina  è  la  nemica  del  lavora¬ 
tore,  dato  il  regime  economico  attuale,  — 
perché  dovunque  avviene  l’impianto  mecca¬ 
nico  aumenta  la  produzione  e  diminuisce 
il  salario,  conseguenza  fatale  della  sostitu¬ 
zione  dell’uomo  di  ferro  all’uomo  di  carne. 
L’applicazione  rigorosa  della  legge  sul 
lavoro  dei  fanciulli  può  e  deve  riuscire 
utile  dal  punto  di  vista  igienico  ed  antro¬ 
pologico;  ma  è  giocoforza  riconoscere  che 
le  limitazioni  imposte  dalla  legge  incon¬ 
trano  opposizioni  gravi  nelle  stesse  fami¬ 
glie  dei  lavoratori.  E  a  parere  mio,  lo 
Stato  fa  bene  intervenendo  per  impedire 
che  degeneri  e  si  abbrutisca  la  razza  umana  ; 
ma  intervenendo  ha  il  dovere  di  assicurare 
se  non  altro  un  minimum  di  alimenta¬ 
zione  a  quei  carusi,  ai  quali  impedisce  di 
guadagnarsi  il  pane  col  proprio  lavoro; 
deve  assicurarlo  a  loro  almeno,  se  non  alle 
famiglie,  altrimenti  per  quanto  le  sue  in¬ 
tenzioni  siano  filantropiche,  umane,  esse 
verranno  giudicate  sempre  crudeli. 

Ma  oltre  le  sofferenze  fisiche  dei  carusi 
c’è  da  considerare  la  condizione  economica 
dei  picconieri  divenuta  oramai  intollera¬ 
bile.  Essi  nella  maggior  parte  delle  contrade 
zolfifere  vivono  col  vero  salario  della  fame, 
relativamente  a  quello  goduto  una  volta  : 
poiché  pel  duro  lavoro,  ordinariamente  a 
cottimo,  di  sei  ad  otto  ore  per  cinque  giorni 
della  settimana,  essi  ricevono  ora  un  sala¬ 
rio  che  oscilla,  secondo  i  luoghi,  da  L.  1 
a  L.  2  mentre  pel  passato  guadagnavano 
da  L.  3  a  L.  6  al  giorno. 

Questo  salario  deve  considerarsi  insuffi¬ 
ciente  non  solo  nel  senso  assoluto  ;  ma  per¬ 
ché  è  il  corrispettivo  d’un  mestiere,  che 
espone  continuamente  a  pericolo  di  vita 
per  lo  sviluppo  di  gas  irrespirabili,  per 
incendi,  per  franamenti,  ecc.  Se  il  lavoro 
dei  picconieri  delle  miniere  di  zolfo  è 
pericoloso,  non  è,  però,  tanto  duro  per 
quanto  lo  si  dice,  e  non  è  poi  affatto  lungo. 

Non  è  affatto  esagerato,  invece,  quanto  si  è 
scritto  —  ed  io  da  molti  anni  prima  nella 
stampa  e  poi  nella  Camera  ho  denunziato 
il  male  —  sull’usura  enorme,  dal  25  al 
100  per  cento,  che  assottiglia  il  salario 
nominale  dei  lavoratori  delle  miniere  di 
zolfo;  usura  esercitata  col  truck-system, 
colla  somministrazione  dei  generi  nelle 
cosi  dette  botteghe  delle  miniere  ;  alle 
quali  botteghe  sono  costretti  a  ricorrere 
perché  la  paga  in  danaro  viene  ritardata 


Disgraziatamente,  date  le  attuali  condizioni 
dell’industria  zolfifera,  quelli  che  possono 
sperare  meno  sono  i  lavoratori  delle  mi¬ 
niere  di  zolfo.  La  loro  agitazione  potrebbe 
riuscire  proficua  soltanto  nel  caso  in  cui 
essi  ottenessero  che  scomparisse  il  coltiva¬ 
tore  della  miniera  e  rimanessero  di  fronte 
al  proprietario,  che  oggi  prende  dal  20  al 
30%  del  prodotto  lordo  senza  nemmeno 
darsi  la  pena  di  pagare  la  imposta  fondiaria, 
che  per  condizione  espressa  nell’atto  di  fitto 
rimane  a  carico  dei  coltivatori!  Quest’ ul¬ 
timi  dal  ribasso  continuo  dei  prezzi  dello 
zolfo,  che  si  deplora  da  circa  quindici  anni, 
con  piccole  oscillazioni  al  rialzo,  sono  ri¬ 
dotti  in  condizioni  tristissime.  Molti  sono 
falliti  e  coloro  che  resistono  considerano  lo 
sciopero  come  un  alleviamento,  perché  li 
dispensa  dall’obbligo  di  dare  lavoro.  E  se 
lo  sciopero  dei  zolfatari  potesse  prolungarsi 
per  alcuni  mesi,  come  durò  in  Inghilterra 
quello  dei  minatori,  sarebbe  per  qualche 
tempo  efficacissimo  rimedio,  perché  colla 
diminuzione  della  produzione  sicuramente 
rialzerebbero  i  prezzi  dello  zolfo,  non  es¬ 
sendo  da  temere  la  concorrenza  estera. 
Uno  sciopero  siffatto  intanto  è  impossi¬ 
bile,  poiché  la  massa  dei  zolfatari  si  trova 
nella  miseria,  non  è  organizzata,  non  ha 
fondi  e  non  può  resistere  neppure  per  una 
settimana. 

(da:  «Gli  avvenimenti  di  Sicilia»,  1894). 


Napoleone  Colajanni: 

Ciò  che  caratterizza  maggiormente  il  la¬ 
voratore  della  terra  nell’isola  è  la  sobrietà. 
«Il  Siciliano  —  dice  il  generale  Corsi  — 
è  molto  sobrio  nel  mangiare  e  nel  bere; 

10  sono  allo  estremo  i  contadini  che  si  nu¬ 
trono  di  vegetali  e  bevono  acqua  »  (Si¬ 
cilia,  pag.  266).  Infatti,  di  raro  assai 
mangiano  carne  ;  il  pane  e  le  verdure  cotte 
sono  i  loro  cibi  ordinari,  non  frequentano 
caffè  o  bettole,  non  bevono  vino  se  non 
quando  lo  ricevono  lavorando  come  parte 
del  salario  (almeno  dove  prevale  il  lati¬ 
fondo)  ;  vestono  dimessi  e  con  abiti  dal  ta¬ 
glio  speciale,  molto  vario  da  contrada  a  con¬ 
trada,  caratteristico;  amano  moltissimo  le 
feste  religiose,  nelle  quali  le  scene  di  super¬ 
stizione  e  di  fanatismo  dipinte  nel  Voto 
del  Michetti  si  alternano  con  veri  bacca¬ 
nali.  Il  contadino,  casalingo,  ospitale, 
geloso  della  sua  donna,  che  spesso  gli  pre¬ 
para  i  tessuti,  che  servono  per  i  suoi  vestiti 
(specialmente  la  tela  di  lino  o  di  cotone  e 

11  tessuto  di  lana  nera,  chiamato  abbraciu  — 
albagio  —  un  poco  più  grossolano  di  quello 
che  si  fabbrica  in  Sardegna),  si  rassegna 
facilmente  alle  sofferenze  materiali  e  la 
miseria  sola,  come  bene  osserva  il  La  Loggia, 
non  avrebbe  potuto  farlo  muovere  !  L’anal¬ 
fabetismo  domina  nelle  campagne  della 
Sicilia,  i  cui  abitatori  —  meno  quelli  della 
Conca  d’oro  —  non  commettono  in  gene¬ 
rale  frequenti  reati  di  sangue  e  sono  dediti 
invece  ai  furti  campestri  ed  all’abigeato. 
La  mafia  trova  numerosi  e  pericolosi  affi¬ 
liati  nelle  campagne  dei  dintorni  di  Pa¬ 
lermo  ;  ben  rari  altrove.  Quelli,  però, 
tra  i  contadini,  che  si  elevano  al  grado  di 
campiere  0  di  soprastante  e  che  hanno 
l’ufficio  di  garantire  gl’interessi  del  grande 
proprietario  nel  latifondo  divengono  di 
ordinario  la  quintessenza  dei  mafiosi  pel 
loro  coraggio,  per  la  rigorosa  osservanza 
del  codice  dell’ omertà,  per  l’assenza  com¬ 
pleta  di  scrupoli  nel  prestar  mano  a  bri¬ 
ganti  e  malandrini,  nel  farla  da  manu¬ 
tengoli,  nel  tirare  una  schiopettata  ad  un 


nemico,  ad  un  disgraziato,  che  ne  ha  of¬ 
fesa  la  suscettibilità  morbosa.  Insamma 
campieri  e  soprastanti  spesso  sono  una 
edizione  riveduta  e  peggiorata  degli  antichi 
bravi.  Non  fecero  mai  parte  dei  Fasci  anzi 
rimasero  sempre  ai  servizi  dei  loro  più 
accaniti  nemici,  i  quali  scandalizzati, 
denunziavano  i  Fasci,  come  covi  di  mal¬ 
fattori  perché  avevano  accettato  come  socio 
qualche  ammonito,  più  vittima  dell’ambiente 
sociale,  che  vero  delinquente  come  la  mas¬ 
sima  parte  dei  più  pregiati  tra  i  loro  fidi  ! 
(da:  «Gli  avvenimenti  di  Sicilia»,  1894). 


IL  LATIFONDO  E  IL  DISEGNO  DI 
LEGGE  PER  LA  RIFORMA  AGRARIA 


Sidney  Sonnino: 

Lo  scioglimento  dei  diritti  promiscui  tra 
Comuni  e  baroni  e  la  soppressione  graduale 
dei  diritti  di  pascolo,  di  legna,  ecc.,  posse¬ 
duti  in  moltissimi  Comuni  e  specialmente  in 
montagna,  da  tutti  i  comunisti  (i) ,  sono 
state  e  seguitano  ad  essere  gravi  cause  di 
depauperamento  per  la  classe  dei  con¬ 
tadini.  Per  il  contadino  proprietario,  il 
piccolo  censuario,  e  anche  il  semplice  lavo¬ 
rante,  quei  diritti  erano  una  vera  e  pro¬ 
pria  ricchezza,  ed  una  fonte  di  benessere 
tanto  più  preziosa  in  quanto  non  poteva 
disseccarsi  per  effetto  delle  crisi  passeg¬ 
gierò,  perché  quei  diritti  erano  inerenti  alla 
qualità  di  comunista  ed  inalienabili.  Non 
è  di  alcun  compenso  per  quella  povera 
gente  che  i  beni  del  Comune  si  possano 
meglio  affittare  e  siano  cresciuti  di  valore; 
giacché  nella  realtà  questi  beni  o  vengono 
venduti,  e  il  valore  divorato  dalla  mala 
amministrazione  della  classe  che  ha  in 
mano  tutte  le  cose  comunali,  oppure  ven¬ 
gono  affittati,  e  il  provento  speso,  più  o 
meno  onestamente,  a  prò  della  classe  agiata. 
E  nemmeno  le  quotizzazioni  di  quelle  pro¬ 
prietà  comunali  possono  migliorare  la 
condizione  delle  classi  inferiori,  giacché  ai 
più  mancano  i  mezzi  per  coltivare  la  loro 
quota,  e  quindi  dopo  poco  tempo  e  malgrado 
ogni  disposizione  contraria  quelle  proprietà 
tornano  a  concentrarsi  nelle  mani  di  chi 
ha  capitali;  onde  l’unico  risultato  ottenuto 
è  quello  di  aver  impoverito  il  Comune  e  di 
aver  arricchito  i  ricchi  coll’impoverire  i 
poveri,  poiché  a  mutare  la  condizione  di 
questi  non  possono  giovare  affatto  quelle 
poche  lire  di  regalo  che  ricevono  in  com¬ 
penso  dei  loro  diritti  inalienabili. 


Quando  in  Germania  fu  abolita  la  feuda- 
dalità  si  provvide  per  legge  nella  maggiore 
parte  degli  Stati  a  che  la  proprietà  del 
suolo  restasse  ai  coltivatori  che  l’occupa¬ 
vano  da  secoli,  facilitando  loro,  con  oppor¬ 
tune  disposizioni  legislative  e  con  speciali 
istituzioni  di  credito,  l’ affrancamento  delle 
terre  da  ogni  prestazione  già  dovuta  al 
feudatario. 

In  Francia  accadde  un  fenomeno  simile 
nell’ultimo  decennio  del  secolo  scorso,  ma 
colla  differenza  che  la  sostituzione  del 
contadino  al  feudatario  come  proprieta¬ 
rio  del  suolo  fu  operata  per  mezzo  di  una 
confisca  generale  fatta  dallo  Stato  di  tutti 
i  beni  feudali. 

In  Inghilterra  e  in  Irlanda  la  cosa  andò 
diversamente.  I  signori  restarono  padroni 
della  terra,  legati  sì  nella  loro  proprietà 


da  moltissimi  vincoli,  ma  pur  proprietari. 
La  conseguenza  n’è  stata  la  condizione 
infelicissima  della  classe  dei  contadini, 
condizione  che  in  Irlanda  era  perfino  dive¬ 
nuta  cagione  di  gravi  pericoli  per  lo  Stato. 
Il  Land  Act  per  l’Irlanda  del  1870  è 
stato  un  primo  passo  fatto  dall’Inghilterra 
sopra  una  via  opposta  a  quella  seguita  fino 
allora;  e  tende  apertamente  a  dare  al  col¬ 
tivatore  almeno  un  diritto  di  proprietà 
limitata  sulla  terra  che  lavora. 

In  queste  province  d’Italia  dove  più  si  era 
mantenuta  la  tradizione  medioevale,  e  spe¬ 
cialmente  nella  Sicilia  dove  l’ordinamento 
feudale  durò  intiero  e  rigoglioso  fino  al 
1812,  l’abolizione  di  diritto  del  sistema 
feudale  non  produsse  nessuna  rivoluzione 
sociale,  appunto  perché  i  feudi,  all’infuori 
delle  sole  terre  che  erano  state  regolarmente 
date  in  enfiteusi,  furono  lasciati  in  libera 
proprietà  agli  antichi  baroni:  onde  al  le¬ 
game  tra  il  coltivatore  e  il  suolo,  che  prima 
era  costituito  dalla  stessa  servitù  feudale, 
non  si  sostituì  come  altrove  l’altro  vincolo 
della  proprietà,  ma  invece  quel  legame  fu 
semplicemente  rotto,  e  il  contadino  si  trovò 
libero  in  diritto,  senza  doveri  ma  anche 
senza  diritti,  e  quindi  ridotto  di  fatto  a 
maggior  schiavitù  di  prima  per  effetto 
della  propria  miseria. 

(da:  «I  Contadini  in  Sicilia»,  Firenze  1877). 


Napoleone  Colajanni: 

La  condizione  economica  dei  lavoratori 
della  terra  in  Sicilia,  come  dappertutto, 
è  intimamente  connessa  colla  divisione  della 
proprietà  rurale  e  col  genere  di  coltura. 
Nota  la  prima,  s’intuisce  —  e  del  resto  vi 
si  accennò  —  che  debba  prevalere  la  grande 
proprietà  e  la  coltura  estensiva;  e  questa 
coltura  persistente  è,  poi,  la  conseguenza 
della  grande  proprietà,  del  latifondo,  esi¬ 
stente  un  po’  per  ogni  dove  in  Italia,  as¬ 
solutamente  prevalente  e  caratteristico  nel¬ 
l’isola.  Merita  menzione  speciale,  ma  breve 
perché  l’argomento  è  già  stato  trattato 
da  tutti  gli  scrittori,  che  si  sono  occupati 
delle  cose  siciliane  dal  punto  di  vista  eco¬ 
nomico  e  sociale. 

L’on.  Sonnino  sulle  orme  di  altri  osserva¬ 
tori  locali  e  sulla  base  di  dati  statistici  — 
incompleti  ed  inesatti  —  sin  dal  1876  rico¬ 
nobbe  che  la  proprietà  è  pochissimo  divisa, 
specialmente  nella  parte  interna  e  meridio¬ 
nale  dell’Isola  dove  «  manca  una  vera 
classe  di  proprietari  piccoli  0  medi  e  si 
salta  invece  d’un  tratto,  dal  grande  pro¬ 
prietario  che  possiede  migliaia  di  ettari, 
al  piccolo  censuario  di  poche  are  di  terra. 
La  censuazione  dell’asse  ecclesiastico  ha 
modificato  pochissimo  queste  condizioni 
della  proprietà  giacché  la  immensa  mag¬ 
gioranza  di  quelle  terre  è  passata  tale  e 
quale  nelle  mani  dei  grossi  proprietari  ». 
(I  contadini  ecc.,  pagine  174  e  175.) 

Si  avverte  altresì  che  la  qualifica  di  pro¬ 
prietario  in  Sicilia  come  in  Sardegna  spesse 
volte  non  è  che  una  ironia.  Si  tratta  di 
proprietà  polverizzate  0  si  limita  alla 
proprietà  di  un  lurido  tugurio,  che  serve 
di  abitazione  e  che  non  ajuta  a  vivere. 
I  più  di  questi  proprietari,  osservò  l’on. 
Damiani  nel  volume  dell  'Inchiesta  agraria 
dedicato  alla  Sicilia,  sono  da  considerarsi 
piuttosto  come  proletari. 

Sono  invero  una  realtà  indiscutibile  tutte 
le  tristi  conseguenze  della  esistenza  della 
grande  proprietà,  del  latifondo  ;  conse¬ 


guenze  varie  e  complesse,  politiche,  econo¬ 
miche,  morali,  e  intellettuali. 

«  Il  latifondo,  osserva  il  Baer,  mantiene 
e  conserva  una  deplorabile  dissonanza 
fra  le  istituzioni  politiche  ed  amministra¬ 
tive  e  fra  la  legislazione  civile,  che  la  Si¬ 
cilia  ha  comuni  al  resto  d’Italia  e  le  condi¬ 
zioni  reali  di  quella  società  e  della  pro¬ 
prietà  territoriale.  Ed  è  risaputo  che  quando 
siavi  tale  dissonanza  gli  effetti  delle  isti¬ 
tuzioni  e  delle  leggi  sono  alcuna  volta  nulli, 
il  più  sovente  perniciosi  »  (Il  latifondo  in 
Sicilia  nella  Nuova  Antologia,  15  apri¬ 
le  1883).  E  la  dissonanza  nasce  dalla  man¬ 
canza  di  un  numero  sufficiente  di  piccoli 
e  medi  proprietari. 

La  esistenza  della  grande  proprietà  pre¬ 
suppone  la  correlativa  preponderanza  nu¬ 
merica  di  proletariato  agricolo;  il  quale 
è  più  infelice  dove  l’ex  feudo,  il  latifondo 
è  coltivato  dal  fittabile  ;  peggio  ancora 
se  quest’ultimo  lo  suddivide  ad  altri  ga- 
bellotti  minori.  Allora  il  salariato  é  in 
condizioni  peggiori  dello  schiavo  :  ed  esso 
mangia  quel  pane,  di  cui  dalla  provincia 
di  Palermo  mi  si  mandarono  due  campioni, 
che  suscitarono  la  indignazione  di  quanti 

10  videro  nella  Camera  dei  deputati  e 
fuori.  La  sua  non  è  più  vita,  che  oggi  possa 
considerarsi  come  umana.  Non  deve  sor¬ 
prendere  se  insorge  e  cerca  ripetere  le  Jac- 
queries;  ma  deve  soltanto  far  meraviglia 
che  tanto  tempo  abbia  aspettato  per  ri¬ 
bellarsi  ! 

11  latifondo  favorisce  il  sistema  del  fitto 
e  genera  il  gabellotto  la  cui  funzione  è 
tanto  esiziale  quanto  lo  è  in  Irlanda  il 
middleman,  che  sta  tra  il  landlord  e  il 
contadino  coltivatore.  Intanto  dalla  scom¬ 
parsa  del  gabellotto,  acutamente  osserva 
il  Saivioli,  se  il  grande  proprietario  do¬ 
vesse  dare  direttamente  le  terre  in  fitto 
ai  contadini  poco  giovamento  questi  ne 
trarrebbero  per  l’aspra  concorrenza,  che 
tra  loro  si  farebbero  per  ottenere  gli  spez¬ 
zoni  di  migliore  qualità  e  più  vicini  al¬ 
l’abitato. 

Se  il  sistema  del  fitto  riesce  di  grave  no¬ 
cumento  ai  lavoratori  e  produsse  pel  pas¬ 
sato  l’agiatezza  ed  anche  la  ricchezza  dei 
gabellotti,  che  finirono  per  costituire  la 
parte  più  forte  della  borghesia  isolana, 
adesso  rovina  questa  classe  di  sfruttatori. 
Checché  ne  dicano  e  ne  pensino  alcuni, 
nella  divisione  dei  prodotti  oggi  non  sono 
più  i  fittabili  coloro  che  se  la  passano  più 
allegramente,  poiché  in  generale  il  fitto 
delle  terre  in  Sicilia  dal  1860  aumentò 
del  40%  mentre  diminuì  sensibilmente  il 
prezzo  del  frumento,  ch’è  il  prodotto  prin¬ 
cipale.  I  fittabili,  dunque,  stanno  male. 

(da:  «Gli  avvenimenti  di  Sicilia»,  1894). 


Napoleone  Colajanni: 

...  E  nello  interesse  dei  grandi  proprie¬ 
tari  —  ma  che  indirettamente  potrebbe 
giovare  ai  contadini,  perché  indurrebbe 
più  facilmente  i  primi  alle  enfiteusi  —  i 
senatori  siciliani,  con  alla  testa  il  principe 
di  Camporeale,  fecero  votare  dal  Senato 
la  istituzione  di  una  Banca  che  si  occu¬ 
passe  del  riscatto  dei  censi  a  richiesta  del 
proprietario,  a  somiglianza  di  ciò  che  già 
si  pratica  altrove. 

Cessata  la  cieca  venerazione  per  la  pro¬ 
prietà  privata  col  suo  quiritario  jus  utendi 
abutendique,  per  il  legislatore  in  Sicilia 
non  riuscirebbe  difficile  il  compito  di  crea¬ 
re  una  numerosa  falange  di  piccoli  prò- 


prietari  e  poco  più  disagevole  riuscirebbe 
l’altro  della  riforma  dei  contratti  agrari. 
Gli  esempi  che  ci  somministra  la  legisla¬ 
zione  straniera  sono  incoraggianti,  come 
osserva  il  Cavalieri:  le  Homestead  Laws 
negli  Stati  Uniti,  le  leggi  per  l’Irlanda 
del  1881,  altre  leggi  per  la  stessa  Irlanda, 
per  la  Scozia  e  per  l’Inghilterra  —  Small 
holdings  Act,  Allotments  Act,  ecc.,  ecc. 
—  le  colonizzazioni  interne,  le  modifi¬ 
cazioni  alle  leggi  sull’enfiteusi  in  Germania, 
la  quotizzazione  dei  terreni  sabbiosi  resi¬ 
stenti  alla  filossera  in  Ungheria  e  le  più 
recenti  proposte  di  leggi  dell’Austria  sulla 
cooperazione  agraria  e  sulla  redenzione 
dei  debiti  ipotecari  cogli  opportuni  tempe¬ 
ramenti  suggeriti  dalle  condizioni  e  dalle 
tradizioni  locali,  potrebbero  riuscire  di 
grande  efficacia  in  Sicilia  per  migliorare 
la  condizione  dei  contadini  e  i  rapporti 
tra  proprietari  e  lavoratori. 


La  maggior  parte  dei  deputati  e  dei  sena¬ 
tori,  che  ne  facevano  parte  —  tra  i  quali 
l’on.  Fortis,  che  a  tempo  perso  si  proclama 
socialista  di  Stato  —  si  mostrarono  deci¬ 
samente  avversi  ad  accettare  quella  cor¬ 
rente  nuova  (che  fa  capo  a  Menger  in 
Austria,  che  in  Italia  è  rappresentata  de¬ 
gnamente  da  Gianturco,  Nitri,  Salvioli, 
Cogliolo,  ecc.)  la  quale  mira  ad  innestare 
il  contenuto  socialista  nel  Codice  Civile, 
modificando  il  concetto  quiritario  della 
proprietà  e  facendo  posto  adeguato  alle 
ragioni  del  lavoro. 

L’opposizione  alle  chieste  modifiche  dei 
contratti  agrari  da  parte  degli  elementi 
conservatori  di  detta  Commissione,  seb¬ 
bene  truccati  alcuni  da  democratici  in 
aperto  conflitto  coll’elemento  universitario 
(Nitri,  Cogliolo,  Salvioli)  quantunque  di¬ 
sinteressata  nella  apparenza,  perché  mossa 
da  elementi  non  siciliani,  pure  tale  non 
era  :  essi  avvedutamente  han  dovuto  pen¬ 
sare  che  ciò  che  adesso  si  concederebbe  alla 
Sicilia,  sotto  la  pressione  della  rivolta, 
più  tardi  si  dovrebbe  accordare  al  resto 
d’Italia  dove  sussitono  condizioni  analo¬ 
ghe.  L’esempio  dì  ciò  che  è  avvenuto  nella 
Gran  Brettagna  li  ammaestrava  :  le  con¬ 
cessioni  e  le  riforme  agrarie  della  Irlanda 
non  tardano  a  varcare  il  canale  di  San 
Giorgio,  per  essere  proposte  a  vantaggio 
dei  lavoratori  d’Inghilterra  e  di  Scozia. 

In  quanto  allo  spezzamento  del  latifondo, 
e  alla  creazione  dei  piccoli  proprietari, 
memore  più  che  degli  esempi  stranieri  dei 
consigli  dei  conservatori  illuminati  e  pre¬ 
veggenti  (Baer,  Cavalieri,  Monsignor  Ca¬ 
rini  ecc.,  ecc.) ,  in  seno  della  Commissione 
eletta  dai  deputati  siciliani  per  i studiare 
le  opportune  proposte  per  la  loro  regione, 
osai  proporre  il  censimento  obbligatorio  dei 
latifondi  di  una  certa  estensione  ;  ma  rimasi 
solo  :  gli  on.  Di  Rudii,  Di  San  Giuliano, 
Sciacca  della  Scala,  Reale  e  Fili-Astol- 
fone  si  dichiararono  avversi  alla  proposta 
mia.  L’on.  Damiani  l’accolse  con  simpa¬ 
tia;  ma  funzionando  da  presidente  non 
credette  pronunziarsi  in  proposito. 

Il  i°  Luglio  1894  l’on.  Crispi  presentò 
alla  Camera  dei  Deputati  il  disegno  di 
legge  intorno  alla  enfiteusi  dei  beni  degli 
enti  morali  e  ai  miglioramenti  dei  lati¬ 
fondi  dei  privati  nelle  province  Sici¬ 
liane,  e  il  cuore  dei  partigiani  delle  sane 
riforme  si  riaprì  alla  speranza  e  le  previ¬ 
sioni  dei  pessimisti  e  degli  increduli  parve 
che  ricevessero  una  solenne  smentita. 

Con  quel  disegno  di  legge  non  solo  s’impo¬ 
neva  la  enfiteusi  dei  beni  degli  enti  morali, 
ma  si  costringevano  ai  miglioramenti  agrari 
colla  mezzadria  i  latifondisti,  che  non 


ottemperando  a  tali  disposizioni  dovevano 
vedere  sottoposti  all’enfiteusi  obbligatoria 
i  loro  fondi. 

Negli  uffici  il  disegno  di  legge  agraria 
venne  combattuto  fieramente  alla  quasi 
unanimità  dai  deputati  siciliani,  —  e  si 
vede  da  ciò  eh’ erano  fedelmente  rappre¬ 
sentati  in  quella  Commissione  privata  di 
cui  mi  occupai  precedentemente  —  e  venne 
combattuto  perché  ritenuto  violento  e  rivo¬ 
luzionario. 

I  socialisti  invece  —  e  in  nome  loro  autore¬ 
volmente  ha  scritto  il  professore  Salvioli 
nella  Riforma  Sociale  (N.  del  io  ago¬ 
sto  1884)  —  non  lo  trovarono  di  loro  gra¬ 
dimento,  «  perché  in  sostanza  è  conserva¬ 
tore,  tendendo  a  diffondere  quella  pro¬ 
prietà  fondiaria  coltivatrice,  pegli  stessi 
lavoratori  del  suolo,  la  quale  secondo  la 
relazione  che  la  procede  è  per  lo  Stato  e 
per  le  civili  istituzioni  una  più  sicura 
garenzia  di  ordine  e  di  stabilità  ». 

Io  non  esito  a  dichiarare  che  il  principio 
del  disegno  di  legge  agraria  Crispi  era 
equo,  ed  opportuno,  era  rispondente  alle 
condizioni  del  momento,  e  sebbene  combat¬ 
tuto  ad  un  tempo  dai  socialisti  e  dai  lati- 
fondisti  —  senza  distinzione  di  colore  polì¬ 
tico  —  sarebbe  riuscito  bene  accetto  e  gio¬ 
vevole  ai  contadini  ed  ai  proletari.  Né 
ciò  dicendo  credo  derogare  alle  teorie 
socialiste,  che  da  anni  sostengo,  come  in 
altro  luogo  e  in  altra  occasione  cercherò  di 
dimostrare. 

Se  della  legge  agraria  cennata  accetto  il 
principio  informatore,  non  approvo  però 
i  particolari,  molto  meno  posso  dichiararmi 
soddisfatto  dei  mezzi  proposti  per  creare 
la  piccola  proprietà  rurale  e  promuovere  i 
miglioramenti  agrari. 

Inoltre  non  sono  favorevole  alla  quotizza¬ 
zione  dei  demani  comunali,  e  credo  che 
sarebbe  più  utile  e  conveniente  costituirli  in 
proprietà  collettiva  0  almeno  farli  servire 
ad  esperimenti  di  cooperazione  agraria. 


Ma  dato  che  si  arrivi  comunque  allo  spez¬ 
zamento  del  latifondo  e  alla  costituzione  di 
numerosi  piccoli  proprietari  rurali,  cura 
somma  dello  statista  dovrebbe  essere  quella 
di  saper  conservare;  poiché  si  sa  che  i 
piccoli  proprietari  sorti  dal  censimento  dei 
beni  dell’asse  ecclesiastico  e  dalla  quotizza¬ 
zione  di  alcuni  demani  comunali  sono  nella 
massima  parte  scomparsi:  i  loro  campi- 
celli  furono  inghiottiti  dall’antico  lati¬ 
fondo  limitrofo  o  servirono  a  costituire 
qualcuno  nuovo. 

Nelle  legislazioni  straniere  c’è  la  preoccu¬ 
pazione  di  conseguire  tale  supremo  intento 
ed  oltre  le  Homestead  laws  degli  Stati 
Uniti  è  noto  «  che  lo  Schàffle,  che  voleva 
davvero  le  piccole  proprietà,  non  si  è 
peritato  di  suggerire  la  proibizione  di  ac¬ 
cendere  ipoteche  per  la  legittima  ogni  volta 
che  dovevano  colpire  un  già  modesto  fondo  ; 
in  Prussia  e  in  Austria  si  è  giunti  a  costi¬ 
tuire  degli  Hoferolle,  che  rappresentano 
una  specie  di  catasto  speciale  della  pic¬ 
cola  proprietà  ai  fini  della  sua  conserva¬ 
zione;  e  nel  Mecklemburgo  si  è  provve¬ 
duto  non  solo  alla  irredimibilità  dei  beni 
enfiteutici,  ma  anche  alla  loro  trasmis¬ 
sione  indivisibile ».  (Cavalieri,  p.  60). 
Questo  bisogno  di  provvedimenti  urgenti  ed 
efficaci  per  la  conservazione  della  piccola 
e  media  proprietà  è  più  impellente  per  le 
provincie  del  mezzogiorno,  e  specialmente 
per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna  come  ri¬ 
sulta  con  straziante  eloquenza  dalle  cifre. 
Su  100.000  abitanti  nelle  vendite  giudi¬ 
ziarie  nell’anno  1883  l’Italia  settentrio¬ 
nale  è  rappresentata  con  7,  iò,  l’Italia 


centrale  con  16,  43,  il  Napoletano  con 
49,  34,  fu  Sicilia  con  61,  57,  la  Sardegna 
con  742,  89. 

(da:  «Gli  avvenimenti  di  Sicilia»,  1894). 


I  socialisti  al  Commissario  civile  per 
la  Sicilia: 

Venne  un  momento  in  cui  i  contadini  si 
guardarono  negli  occhi  e  compresero  che 
quel  movimento  schiacciante  della  crisi 
non  poteva  essere  fermato  senza  una  re¬ 
sistenza  collettiva.  Bisognava  non  la¬ 
sciarsi  mangiare  uno  ad  uno,  e  divoran¬ 
dosi  a  vicenda.  Tutti  insieme  potevano 
imporre  patti  agrari  più  umani.  E  fecero 

A  Corleone  i  Fasci  trattarono  in  corpo 
come  rappresentanti  dei  contadini  i  patti 
delle  gabelle  coi  gabellati  e  i  proprietari, 
e  li  stipularono  e  sottoscrissero.  Veniva 
il  momento  in  cui  la  crisi  si  addossava  sulla 
rendita  e  il  profitto.  Proprietari  e  gabel¬ 
lati,  non  sapendo  come  aiutarsi  si  diedero 
a  eccitare  le  passioni  dei  partiti  e  la  paura 
del  governo.  Il  movimento  dei  Fasci  era 
stato  rapido,  istintivo,  non  cosciente.  Scop¬ 
piò  il  '93.  Lo  stato  di  assedio  represse  gli 
affamati,  e  i  proprietari  di  Corleone  po¬ 
terono  stracciare  i  patti  stipulati.  Si  ri¬ 
tornò  all’antico. 

Ora  voi,  Eccellenza,  trovate  le  cose  in 
gran  parte  quali  erano  prima  dello  stato 
di  assedio,  e  con  questo  di  più  e  di  grave 
che  la  miseria  del  contadino  non  ha  gio¬ 
vato  a  nessuno,  poiché  l’inferiorità  della 
nostra  cultura  nei  rapporti  internazionali, 
causa  unica  della  crisi,  perdura  e  aumenta. 

I  gabelloti,  che  si  sono  ostinati  nell’indu¬ 
stria,  sono  falliti;  molte  terre  sono  rima¬ 
ste  incolte,  i  proprietari  hanno  dovuto  ca¬ 
lare  le  gabelle  e  qualcuno  è  divenuto  l’am¬ 
ministratore  delle  sue  terre;  la  trasforma¬ 
zione  della  cultura  con  i  sistemi  della 
grande  industria  moderna,  benché  a  gran 
fatica,  accenna  a  iniziarsi.  La  miseria 
del  contadino  non  ha  dunque  salvato  gli 
altri,  non  era  necessaria,  e  ha  servito  so¬ 
lamente  a  ritardare  la  ricerca  dei  veri 
rimedi  della  crisi. 

Si  è  anche  potuto  constatare  che  il  movi¬ 
mento  schiacciante  della  crisi,  che  senza 
giovare  ai  proprietari  e  ai  gabelloti,  anzi 
nuocendo  loro,  ha  gettato  tanta  miseria 
nelle  nostre  campagne,  non  può  essere 
arrestato  senza  l’organizzazione  e  la  soli¬ 
darietà  dei  lavoratori.  L’organizzazione  0 
la  solidarietà  solamente,  la  resistenza  col¬ 
lettiva,  potranno  obbligare  al  manteni¬ 
mento  dei  patti  agrari,  la  cui  applicazione 
coercitiva  fu  domandata  da  tutti  gli  scrittori 
di  cose  nostre,  dalle  inchieste  parlamentari, 
dagli  on.  Villardi,  Sonnino  e  Rudinì,  i 
quali  nemmeno  da  ministri  hanno  trovato 
nelle  loro  mani  mezzi  sufficienti  per  at¬ 
tuare  i  rimedi  che  consigliano. 

E  ancora  una  volta  torna  il  bisogno  di 
dare  al  paese  un  mezzo  legale  per  adottare 
i  rimedi  che  valgano  a  sanare  i  suoi  mali, 
se  non  si  vuole  spingerlo  nella  via  che  è 
fuori  della  legge. 

Ora  noi  vi  proponiamo,  data  la  paura  che 
destano  i  Fasci,  un’istituzione  come  quella 
dei  probiviri,  che  valga  a  mettere  nella 
stipulazione  dei  contratti  di  fronte  al  pro¬ 
prietario  e  al  gabellato  non  i  contadini 
isolati,  ma  l’insieme  di  tutti  i  contadini, 
la  classe  intera.  Ogni  Comune  avrebbe 
una  lista  di  lavoratori  della  campagna  e 
un’altra  di  proprietari  e  gabelloti.  I  dele¬ 
gati  dagli  uni  e  i  delegati  dagli  altri  ogni 


anno  stabilirebbero  i  luoghi,  le  condizioni 
di  fertilità,  di  viabilità  e  del  mercato. 
Questi  patti  sarebbero  equi  e  non  angarici, 
perché  ogni  lavoratore  non  si  presenterebbe 
al  gabellante  solo,  debole  e  ignorante, 
pauroso  della  concorrenza  dei  compagni 
e  della  disoccupazione,  ma  con  la  forza 
di  un  diritto,  con  la  forza  di  un  deliberato 
e  della  solidarietà  di  tutti  i  lavoratori. 
Essi  metterebbero  la  pace  nell’animo  del 
contadino,  che  non  avrebbe  più  motivo 
di  vedere  nel  padrone  un  nemico,  un  odioso 
schiavista  ;  ma  semplicemente  un  contra¬ 
ente  ;  a  uguali  condizoni,  rispettoso  dei 
suoi  e  degli  altri  diritti.  Questi  patti  affie¬ 
volirebbero  d’assai  quell’odio  di  classe  che 
nelle  nostre  campagne  è  sentito  e  che  si 
accumula  da  tutto  un  secolo. 

E  d’altra  parte  il  gabelloto  potrebbe  richie¬ 
dere  al  proprietario  larghezze  maggiori, 
che  spingerebbero  quest’ultimo  o  a  far 
da  sé,  o  a  liberarsi  di  un  terreno  che  egli 
non  può  più  sfruttare  da  lontano  e  che 
non  conosce.  E  nell’un  modo  e  nell’altro 
si  determinerebbe  quel  movimento  che  tende 
a  eliminare  l’intermediario,  la  cui  pre¬ 
senza  impedisce  la  trasformazione  delle 
culture,  e  l’adozione  dei  nuovi  metodi  ra¬ 
zionali  altrove  introdotti. 

Lo  stesso  provvedimento  vi  proponiamo 
per  la  determinazione  dei  salari  dei  con¬ 
tadini  giornalieri,  lavoranti  cioè  alla  gior¬ 
nata  e  per  conto  esclusivo  degli  altri,  gente 
senza  risorse  e  viventi  nel  più  assoluto  ab¬ 
brutimento,  in  rapporto  ai  quali  il  «  bor¬ 
ghese  »,  quando  se  ne  serve,  è  alla  sua  volta 
uno  sfruttatore.  Questa  classe  di  contadini 
è  minima  dove  domina  il  latifondo,  ma  si 
va  facendo  numerosa  nelle  regioni  costiere, 
dove  domina  la  piccola  proprietà. 

Vi  domandiamo  dunque: 

l’istituzione  dei  probiviri  per  la  fissazione 

dei  patti  agrari  e  dei  salari. 

[.  .  .]  Quando  le  crisi  interne  più  strema¬ 
rono  la  rendita  del  proprietario,  questi 
fu  costretto  o  a  tornare  alle  sue  terre, 
dove  lo  chiamavano  gli  interessi  minac¬ 
ciati  e  il  bisogno  di  risparmi,  o  pur  re¬ 
stando  in  città  a  ridurre  il  piede  di  casa, 
licenziando  e  mettendo  sul  lastrico  il  suo 
numeroso  servitorame,  diplomato  o  in 

I  commercianti,  chiusi  gli  sbocchi  all’interno, 
videro  arrestarsi  gli  affari.  Gli  impegni 
contratti  e  il  bisogno  di  dar  circolazione 
all’apparente  ricchezza,  fatta  di  credito, 
li  spinse  negli  affari  più  disastrosi  e  negli 
artigli  dell’usura,  e  ricolmarono  i  portafogli 
delle  banche  di  sofferenze  e  di  cambiali 
di  comodo,  che  fino  a  pochi  anni  addietro 
parevano  create  solamente  per  i  nobili 
decaduti  e  per  gli  uomini  politici  influenti. 
I  fallimenti,  tirandosi  l’un  l’altro,  divennero 
innumerevoli. 

Anche  gli  impiegati  videro  ridurre  gli 
stipendi  dalle  amministrazioni  e  dal  rin¬ 
caro  dei  viveri,  che  stremò  fin  la  pensione 
degli  innumeri  patrioti  che  al  ’6o  fecero 
l’Italia. 

Ma  soprattutto  ad  accrescere  la  miseria 
contribuirono  i  lavoratori  stessi,  i  quali 
accorsero  dalle  campagne  fatte  squallide 
a  contendere  il  pane  ai  loro  compagni  di 
sventura  cittadini.  La  miseria  pressante 
spingeva  gli  affamati  nei  grossi  centri, 
dove  perdura  la  fama  che  si  viva  meglio 
e  dove  nessuno  dimostrava  che  ciò  era  una 
illusione.  L’immigrazione  pazza,  disor¬ 
dinata  non  cessava  mai.  Non  vi  è  un  lo¬ 
cale,  un  ufficio  dove  si  raccolgano  e  si  an¬ 
nunzino  le  notizie  statistiche  del  mercato 
del  lavoro.  Non  trovandosi  nemmeno  un 
luogo,  un  ricovero  dove  intendersi,  dove 


vendere  la  persona  con  la  piena  conoscenza 
di  quanto  vale,  nel  monento  dell’offerta 
si  affidavano  e  si  affidano  a  bassi  specula¬ 
tori,  a  sensali  senza  scrupoli,  a  schiavisti, 
che  li  ballottano  da  un  impresario  all’al¬ 
tro,  riducendo  i  loro  salari  e  speculando 
sul  loro  digiuno. 

Non  una  autorità  del  paese  ascoltò  i  re¬ 
clami  dei  lavoratori,  chiedenti  una  Ca¬ 
mera  di  lavoro,  che  pur  esiste  nelle  mag¬ 
giori  città  del  Regno,  senza  produrre  il 
finimondo,  riuscendo  anzi  a  spegnere  la 
maligna  razza  dei  sensali  di  carne  umana, 
a  livellare  i  salari,  a  proporzionarli  equa¬ 
mente  con  la  richiesta  di  lavoro,  e  a  met¬ 
tere  gli  operai  in  condizione  di  misurare 
le  condizioni  del  mercato  e  di  intendersi 
fra  loro  nel  comune  interesse. 

Non  fu  sentito  nemmeno  il  bisogno  di  dar 
lavoro  alla  gran  massa  dei  disoccupati, 
gente  ignorante,  senza  diritto  di  voto, 
senza  rappresentanti  nelle  amministra¬ 
zioni  comunali.  Essi  non  recavano  mo¬ 
lestie  :  ma  si  limitavano  a  riunirsi  in  tri¬ 
ste  processione  chiedendo  l’elemosina  per 
le  vie,  e  domandando  la  minestra  alla 
carità  municipale.  Erano  lavoratori  dab¬ 
bene,  pazienti,  obbedienti,  si  poteva  non 
occuparsi  di  loro.  Dello  stesso  modo  come 
il  governo  promette  da  anni  lavori  por¬ 
tuali  e  ferrovie,  con  leggi  scritte  e  con  fa¬ 
mosi  telegrammi  di  presidenti  del  Consi¬ 
glio  nei  giorni  di  tumulto,  dello  stesso 
modo  le  autorità  locali  si  limitavano  ad 
accogliere  con  amorevoli  ma  severe  parole 
le  commissioni  degli  affamati  e  promettere 
loro  interessamento  e  lavoro.  Intanto  i 
milioni  destinati  al  risanamento  venivano 
stornati  per  le  deficienze  dei  bilanci,  che 
il  pubblico  conosce  da  anni  solamente  nei 
preventivi,  e  non  anche  nei  consuntivi. 
La  paura  che  il  colera  salendo  dai  tuguri 
invadesse  le  case  degli  abbienti  non  pre¬ 
meva  più  sull’animo  degli  amministratori, 
che  in  gran  parte  avevano  potuto  fuggire 
nei  giorni  dell’epidemia,  e  l’igiene  della 
città  non  turbava  più  i  loro  sogni. 

Gli  amministratori  della  pubblica  cosa, 
affidata  alla  saggezza  di  indispensabili 
titolati  e  a  quella  di  uomini  di  affari 
e  di  professionisti  aventi  bisogno  di  arri¬ 
vare,  trovarono  anzi  che  tanta  disoccu¬ 
pazione  e  tanta  miseria  giovavano  alle 
amministrazioni  e  per  conseguenza  ai 
contribuenti:  giovavano  a  una  buona  fi¬ 
nanza.  Difatti  all’asta  pubblica  i  pubblici 
servizi  si  aggiudicavano  con  'enormi  ri¬ 
bassi  sugli  estimativi,  a  profitto  dell’am¬ 
ministrazione.  Che  cosa  poteva  importare, 
se  era  naturale  che  cosi  avvenisse,  che 
questi  ribassi  rappresentassero  altrettanti 
salari  non  pagati  e  altrettante  lagrime  e 
altrettanta  miseria  ? 

Gli  sforzi  quindi  degli  operai  coscienti, 
che  tentavano  di  resistere  alla  marea 
montante  con  la  creazione  di  cooperative 
di  produzione  di  lavoro,  non  potevano  es¬ 
sere  secondati.  Esse  venivano  con  una 
strana  domanda,  pretendevano  le  aggiudi¬ 
cazioni  a  licitazione  privata  senza  ribassi 
o  con  ribassi  mediocri,  adducendo  l’insuf¬ 
ficienza  dei  salari.  Esse  dimenticavano  che 
gli  amministratori  non  erano  rappresen¬ 
tanti  loro  ma  del  paese,  cioè  di  altri.  E 
cosi  le  cooperative  o  morirono  sul  nascere, 
o  intiSichirono  per  le  scale  delle  pubbliche 
amministrazioni  e  nelle  anticamere  degli 
assessori  e  deputati  provinciali,  perché 
non  disponevano  di  quel  numero  di  elet¬ 
tori  di  cui  disponeva  l’appaltatore  di  pro¬ 
fessione  ingrassante  a  danno  della  salute 
e  della  vita  degli  operai.  Essi  non  erano 


E  quando  il  paese  davvero  accentuò  le  sue 
simpatie  e  la  sua  protezione  per  le  coope¬ 
rative,  gli  appaltatori  se  ne  premunirono 
creandone  di  proprie,  aventi  l’apparenza 
dell’istituzione,  e  conservando  il  loro  po¬ 
tere  di  sfruttamento  divenuto  più  esoso 
perché  più  ipocrita.  L’agitazione  non  servì 
che  a  dar  loro  il  mezzo  di  ottenere  i  lavori 
pubblici  a  licitazione  privata  e  senza  ri¬ 
bassi.  I  lavoratori  restarono  quello  che 

In  queste  amministrazioni  dove  non  reg¬ 
gono  i  partiti,  ma  gli  eletti  dal  favore  e 
dalla  protezione  degli  influenti  e  dei  fa¬ 
cinorosi,  tutto  divenne  favore  e  prote¬ 
zione:  la  cosa  pubblica  fu  l’albero  della 
cuccagna. 

L’illuminazione,  l’acqua,  i  tramways,  gli 
omnibus,  i  telefoni  furono  lasciati  a  privati 
speculatori  accumulanti  per  sé  ingenti  guada¬ 
gni,  e  ingenti  debiti  con  le  amministrazioni, 
dove  compiacenti  consiglieri  fanno  da  anni 
votare  dilazioni  e  transazioni.  I  servizi 
mandati  nell’esclusivo  interesse  privato 
furono  fatti  pagare  carissimi,  —  il  gas 
in  Palermo  costa  ai  privati  18  cmi.  al 
m.c.,  —  furono  gestiti  senza  controllo  nel¬ 
l’interesse  della  pubblica  incolumità,  e  si 
resero  anzi  pericolosi  con  affidarli  a  impie¬ 
gati  mal  rimunerati  e  incatenati  a  un  la¬ 
voro  esauriente  di  quattordici,  sedici  e  più 

E  nelle  istituzioni  di  beneficenza  si  crea¬ 
rono  dei  corpi  di  esercizio  di  impiegati, 
aventi  l’obbligo  nominale  di  prestare  ser¬ 
vizio  tre  sole  volte  alla  settimana,  e  per 
poche  ore  al  giorno,  salvo  a  non  renderne 
alcuno,  riuscendo  solamente  a  consumare 
nel  loro  interesse  il  patrimonio  di  esse. 
E  attorno  alle  maggiori  si  formò  come  una 
catena  fitta  di  fornitori  in  credito,  rad¬ 
doppiami,  per  gli  anticipi  fatti,  il  prezzo 
delle  forniture,  e  di  usurai,  che  resero  la 
loro  esistenza,  già  difficile  per  deficienza 
di  mezzi,  quasi  impossibile. 

Intendiamo  parlare  principalmente  del¬ 
l’ospedale  civico  di  Palermo,  alla  cui  porta 
hanno  battuto  inutilmente  gli  ammalati, 
morti  qualche  volta  nella  pubblica  via, 
e  che  avevano  contribuito  in  vita  a  ele¬ 
vare  sontuosi  teatri,  a  piantare  ville  pub¬ 
bliche  e  a  decorare  con  milioni  di  spesa 
poche  sale  al  palazzo  comunale. 

Nessuno  si  arrischiò  di  mettere  mano  alle 
altre  Opere  pie,  aventi  uno  scopo  di  bene¬ 
ficenza,  non  più  rispondenti  ai  bisogni  del 
tempo:  nessuno  pensò  di  trovare  il  modo 
di  indirizzarle  verso  la  beneficenza  ospe¬ 
daliera,  verso  l’istituzione  di  case  di  rico¬ 
vero  o  di  altre  di  simil  genere. 

In  verità  le  pubbliche  amministrazioni, 
anche  nelle  grandi  città,  rimasero  fuori 
del  movimento  economico  del  paese,  non 
ne  compresero  i  bisogni  e  non  ne  sposarono 
gli  interessi. 

Onde  noi  speriamo  da  voi  per  le  città: 
la  Camere  di  lavoro; 
la  fissazione  delle  condizioni  di  salario  e 
di  lavoro  in  tutti  i  lavori  delle  pubbliche 
amministrazioni,  comunque  eseguiti  ; 
la  protezione  maggiore  delle  cooperative 
vere.  Affidando  ad  esse  esclusivamente 
tutti  i  pubblici  lavori  che  oggi  si  danno 
in  appalto; 

l’incameramento  dei  servizi  pubblici  muni¬ 
cipali; 

il  risanamento  delle  città; 

lo  sviluppo  e  la  creazione  degli  istituti 

di  bene  intesa  beneficenza. 

Qui  potremmo  terminare,  pur  sapendo  di 
non  aver  esaminato  che  le  più  gravi  e  le 
più  generali  sofferenze  dell’Isola. 


163 


Ma  un’osservazione,  qua  e  là  accennata 
in  questo  memorando,  vogliamo,  prima  di 
licenziarci  da  voi,  mettere  in  maggior  luce, 
e  che  a  noi  pare  conduca  alla  scoperta  di 
una  regola  essenziale  a  ogni  ordinato  vivere 
civile,  che  è  anche  la  chiave  di  volta  di 
tutte  le  questioni  che  agitano  l’umanità. 
Abbiamo  notato  che  quando,  all’appros- 
simarsi  di  una  crisi,  la  borghesia,  sperando 
di  riversare  sul  lavoratore  le  conseguenze 
di  essa,  inizia  quel  procedimento  che  ab¬ 
biamo  chiamato  di  schiacciamento,  e  che 
immiserisce  e  getta  nella  disoccupazione 
tanta  gente,  fa  cosa  crudele,  generatrice 
d'immensi  dolori,  ma  fa  anche  cosa  inu¬ 
tile,  anzi  dannosa  ai  suoi  interessi,  ritar¬ 
dando  la  soluzione  naturale  della  crisi. 

Se  nelle  campagne  si  fosse  permessa  l’or¬ 
ganizzazione  dei  contadini  tranquillamente 
e  a  tempo  opportuno,  e  si  fosse  consentito 
ai  medesimi  di  contrarre  con  i  proprietari 
come  un  corpo  solo,  forte  del  numero  e 
della  coscienza  dei  suoi  diritti,  né  il  con¬ 
tadino  sarebbe  caduto  in  tanta  miseria,  né 
i  sistemi  di  produzione  sarebbero  rimasti 
tanto  tempo  arretrati,  né  la  crisi  si  sarebbe 
perpetuata.  Quei  rimedi  che  ora  si  cer¬ 
cano,  prima  si  sarebbero  cercati,  prima  che 
tante  rovine  avessero  ricoperto  l’Isola. 

Se  nelle  miniere  si  fosse  permessa  l’orga¬ 
nizzazione  dei  solfatari,  picconieri  e  ca¬ 
rusi  e  si  fosse  loro  permesso  di  rompere  con 
la  resistenza  il  cottimo  e  la  servitù  infame 
dei  fanciulli,  come  ancora  di  imporre  i 
salari  in  moneta  e  settimanali,  e  si  fossero 
loro  lasciate  creare  le  cooperative  di  con¬ 
sumo,  distruggenti  la  bottega,  l’accumulo 
esuberante  della  produzione  non  si  sarebbe 
formato,  i  migliori  sistemi  di  cultura  si 
sarebbero  introdotti,  l’accentramento  del¬ 
l’industria  si  sarebbe  affrettato,  e  la  solu¬ 
zione  della  crisi  accelerata.  Si  sarebbe  a 
quest’ora  fatto  quello  che  ancora  non  si 
è  fatto. 

V’ha  dippiù  :  l’avere  impedita  l’organizza¬ 
zione  dei  lavoratori  e  compressa  la  loro 
resistenza,  isolandoli  ed  offrendoli  impo¬ 
tenti  all’ingordigia  ignorante  degli  acca¬ 
parratori  del  lavoro,  li  condusse  a  un 
punto  in  cui  il  bisogno  di  organizzarsi 
divenne  impulsivo,  violento,  irresistibile. 
Gli  argini  allora  si  ruppero  e  le  organizza¬ 
zioni  sorsero  improvvisamente.  Nacquero 

Ma  quelle  organizzazioni,  affrettate  e  in 
ritardo,  hanno  avuto  carattere  nevrotico 
e  impaziente;  ebbero  bisogno  di  ottener 
presto  quello  che  avrebbero  potuto  otte¬ 
nere  lentamente,  per  gradi  e  con  una  resi¬ 
stenza  meno  tumultuaria  e  più  cosciente. 
Allora  destarono  speranze  ardenti  e  paure 
fredde,  e  le  une  e  le  altre  ci  condussero 
alle  prime  manifestazioni  della  rivolta. 

Ad  ostacolarne  il  nascere,  violando  la 
Carta  costituzionale,  non  si  è  guadagnato 
dunque  altro  che  questo  :  si  sono  rese  peri¬ 
colose.  Il  governo  ha  dunque  imposto  alla 
società  il  triste  destino  di  vivere  nell’alter¬ 
nativa  di  un’ oppressione  schiacciante  e  di 
una  rivolta  sanguinosa. 

Ebbene  noi  vi  domandiamo  di  dar  corso 
lento  e  naturale  all’azione  di  tutti  gli  ele¬ 
menti  sociali.  Date  a  noi  e  a  voi  la  tran¬ 
quillità  :  lasciateli  associare,  lasciateli  or¬ 
ganizzare  questi  lavoratori.  Essi,  che 
nella  mente  hanno  ancor  vivo  il  ricordo 
dei  Fasci  ve  lo  domandano  con  insistenza. 
Certo  si  organizzeranno  secondo  i  loro 
interessi  e  quindi  in  classe  —  nelle  società 
non  possono  aversi  che  aggregati  di  forze 
omogenee  —  e  nasceranno  leghe  di  resi¬ 
stenza  e  associazioni  politiche  di  lavoratori. 
Ma  nasceranno  all’aperto,  alla  luce  del 


sole,  e  svolgeranno  l’azione  loro  sotto  gli 
occhi  di  tutti  e  faranno  le  loro  conquiste 
lentamente,  senza  disordini,  in  proporzione 
dell’ acquistata  coscienza  politica  e  delle 
trasformazioni  economiche  che  lo  sviluppo 
della  borghesia  va  determinando. 

È  per  avere  sentito  di  buon’ora  questa 
necessità  che  l’Inghilterra  non  soffre  rivolte 
sanguinose,  ed  è  anche  per  questo  che  è 
tanto  più  civile  di  noi. 

Sta  in  voi  non  eliminare  la  lotta  di  classe, 
da  cui  voi,  come  noi,  siamo  ugualmente 
dominati,  ma  di  sviare  gli  oppressi  dalla 
lotta  a  sbalzi,  disordinata  e  selvaggia, 
indirizzandoli  a  un’altra  feconda  e  civile; 
ed  è  in  nome  della  civiltà,  dell’umanità, 
dell’interesse  di  tutte  le  classi,  dominanti 
e  dominate,  che  vi  domandiamo  di  farlo. 

(«Memorandum»,  Palermo,  giugno  1896). 


Napoleone  Colajanni: 

Quale  fosse  il  programma  ufficiale  dei 
Fasci  dei  lavoratori  è  facile  conoscerlo, 
poiché  venne  riassunto  in  un  opuscolo  di 
propaganda  di  Garibaldi  Bosco.  (I  fasci 
dei  lavoratori;  il  loro  programma  ed  i 
loro  fini.  Palermo  i8g3).  «Questo  pro¬ 
gramma  è  quello  del  partito  socialista  dei 
lavoratori  italiani;  è  il  programma  della 
scuola  marxista.  Non  si  vuole  divisione 
delle  terre,  ma  socializzazione  di  tutti  i 
mezzi  di  produzione  ;  si  vuole  e  si  combatte 
per  l’abolizione  del  salariato  e  come  mezzo 
si  adotta  la  lotta  di  classe,  cioè  degli  sfrut¬ 
tati  contro  gli  sfruttatori  ;  della  lotta  di 
classe  si  servono  per  fare  in  modo  che  le 
classi  odierne  possano  sparire,  distrug¬ 
gendo  tutte  le  ineguaglianze  artificiali, 
artificialmente  create  »  (p.  n). 

Questa  parte  per  così  dire  radicale  del  pro¬ 
gramma  non  è  detto  chiaramente  ed  espli¬ 
citamente  che  sarà  realizzata  in  un  av¬ 
venire  non  prossimo,  come  riconosce  lo  stesso 
Bebel.  Ma  si  argomenta  che  i  capi  non 
dovevano  ritenere  di  pronta  attuazione  la 
socializzazione  dei  mezzi  di  produzione, 
da  quello  che  dicevano  su  di  essa  in  altra 
parte  del  programma,  —  che  consideravano 
come  d’immediata  attuazione  e  adatta  alle 
condizioni  dell’ambiente  —  e  cioè:  coo¬ 
perative  di  consumo,  cooperative  di  lavoro, 
conquista  dei  municipi,  delle  provincie  ed 
anche  del  parlamento. 

Queste  modeste  aspirazioni,  che  sono  pro¬ 
pugnate  da  tanti  che  non  sono  socialisti 
e  pel  cui  conseguimento  ( se  non  vi  facesse 
ostacolo  la  intolleranza  di  alcuni  capi), 
si  potrebbe  trarre  profitto  dall’impiego  di 
tante  altre  forze,  rappresentano  molto  meno 
di  quello  che  c’era  nel  programma  minimo 
del  cosidetto  partito  possibilista  francese, 
ch’ebbe  ad  interprete  autorevole  e  stimato 
il  Malon. 

Non  avevano  messo  nel  programma  nep¬ 
pure  le  cooperative  di  produzione,  perché 
disgraziatamente  nemmeno  quelle  di  con¬ 
sumo  e  di  lavoro  hanno  potuto  attecchire 
in  Sicilia,  dove  indarno  si  cercherebbe  una 
associazione  di  semplice  mutuo  soccorso, 
che  possa  gareggiare  con  la  più  meschina 
Trade-Union  inglese  del  vecchio  stampo. 
Se  alcuni  dei  capi  conoscevano  le  teorie 
di  Marx  —  e  alcuni  le  avevano  studiate 
con  amore  e  le  spiegavano  con  molta  chia¬ 
rezza,  come  il  Montalto,  il  Barbato,  il  De 
Luca,  il  Petrina,  ecc.  ;  —  la  immensa 
maggioranza  dei  soci  dei  Fasci,  per  non 
dire  la  totalità,  non  riusciva  a  formarsene 


la  più  lontana  idea.  Così  avveniva  che 
mentre  i  giornali  ed  i  capi  del  partito  parla¬ 
vano  di  collettivismo,  tra  i  soci  e  special- 
mente  tra  i  contadini  più  arditi  e  più  radi¬ 
cali  si  aspirava  alla  divisione  delle  terre,  alla 
quotizzazione.  Per  loro  una  buona  legge 
agraria  sarebbe  l’ideale;  molti  altri  si 
sarebbero  contentati  della  riforma  dei 
patti  colonici.  La  elevazione  dei  magri 
salari  per  gli  uni,  la  mezzadria  ad  oneste 
condizioni  —  come  c’è  in  Toscana  e  nel¬ 
l’alta  Lombardia,  e  di  cui  non  mancano 
buoni  e  numerosi  esempi  nella  stessa  Si¬ 
cilia  —  per  gli  altri,  sarebbero  bastate  a 
soddisfarli  ed  a  quietarli  per  un  pezzo. 
(da:  «Gli  avvenimenti  di  Sicilia»,  1894). 


LA  REPRESSIONE 
DEI  MOTI  POPOLARI 


Napoleone  Colajanni: 

I  settentrionali  assai  più  progrediti  econo¬ 
micamente,  intellettualmente  e  moralmente 
molto  avrebbero  potuto  fare  per  la  rigene¬ 
razione  della  Sicilia  e  del  Mezzogiorno. 
Dato  il  concetto  unitario  essi  avrebbero 
avuto  il  dovere  di  farlo,  se  avessero  voluto 
mostrarsi  davvero  fratelli  superiori  e  se 
avessero  avuto  la  chiara  percezione  delle 
conseguenze  che  si  sarebbero  svolte  anche 
a  loro  danno  —  lasciando  lungamente  im¬ 
mutata  in  una  grande  regione  dello  Stato, 
una  condizione  di  cose  profondamente  mor¬ 
bosa.  Ma  son  venuti  meno  a  questo  compito 
nobilissimo,  come  ho  affermato  già  in  altro 
scritto.  I  privati  del  Settentrione  in  quelle 
regioni  hanno  trovato  soltanto  una  terra 
coloniale  da  sfruttare  economicamente  e 
da  imporvi  funzionari.  I  governanti  vi 
hanno  visto  elettori  da  corrompere  e  addo¬ 
mesticare,  né  più  né  meno  come  i  vinci¬ 
tori  del  Nord  guidarono  dopo  la  Guerra  di 
Secessione  i  negri  liberati  dalla  schiavitù 
nel  Sud  degli  Stati  Uniti!  Ma  Siciliani 
e  meridionali  abbandonati  a  loro  stessi 
avrebbero  trovato  i  rimedi  opportuni. 

Che  la  Sicilia  lasciata  a  se  stessa  avrebbe 
saputo  provvedere  e  bene  ai  casi  propri  lo 
scrisse  in  una  forma  scultoria  nel  1875  un 
uomo  d’ordine  tra  i  più  eminenti.  «  La  Si¬ 
cilia  lasciata  a  sé,  diceva  Sidney  Son- 
nino,  troverebbe  il  rimedio. 

«  Stanno  a  dimostrarlo  molti  fatti  parti¬ 
colari  e  ce  ne  assicurano  l’intelligenza  e 
l’energia  della  sua  popolazione,  e  l’im¬ 
mensa  ricchezza  delle  sue  risorse.  Una  tra¬ 
sformazione  sociale  accadrebbe  necessaria¬ 
mente,  sia  col  prudente  concorso  della  classe 
agiata,  sia  per  effetto  di  una  violenta  rivo¬ 
luzione.  Ma  noi  italiani  delle  altre  pro¬ 
vincie  impediamo  che  tutto  ciò  avvenga, 
abbiamo  legalizzato  l'oppressione  esi¬ 
stente  ed  assicuriamo  l’impunità  all’op¬ 
pressione. 

•  Nelle  società  moderne  ogni  tirannia  della 
legalità  è  contenuta  dal  timore  di  una  rea¬ 
zione  all’infuori  delle  vie  legali.  Or  bene, 
in  Sicilia,  colle  nostre  istituzioni  model¬ 
late  spesso  sopra  un  formalismo  liberale 
anziché  informate  ad  un  vero  spirito  di 
libertà,  noi  abbiamo  fornito  un  mezzo 
alla  classe  opprimente  per  meglio  rive¬ 
stire  di  forme  legali  l’oppressione  di 
fatto  che  già  prima  esisteva,  coll’acca- 


parrarsi  tutti  i  poteri  mediante  l’uso  e 
l’abuso  della  forza  che  tutta  era  ed  è  in 
mano  sua  ;  ed  ora  le  prestiamo  mano 
forte  per  assicurarla;  ché  a  qualunque 
eccesso  spinga  la  sua  oppressione,  noi 
non  permetteremo  alcuna  specie  di  rea¬ 
zione  illegale,  mentre  di  reazione  legale 
non  ve  ne  può  essere  poiché  la  legalità  l’ha 
in  mano  la  classe  che  domina  ». 

Qui  il  problema  è  posto  in  termini  talmente 
precisi,  taglienti  che  sbalordisce  e  addolora 
il  pensare  che  lo  scrittore  divenuto  mini¬ 
stro  nel  1894  non  si  sia  per  un  solo  istante 
ricordato  delle  proprie  parole.  Venti  anni 
di  vita  parlamentare  furono  per  lui,  più 
efficaci  dell’azione  dell’acqua  del  fiume 
Lete! 

I  Siciliani,  infatti,  dell’unità  di  Italia 
sperimentarono  questo  benefizio  incon¬ 
trastabile  :  ogni  volta  che  tentarono  scuo¬ 
tere  l’oppressione  legale  denunziata  dal- 
l’on.  Sonnino  sentirono  che  contro  di  loro 
e  sopra  di  loro  pesava  tutta  la  forza  di 
un  grande  Stato,  che  poteva  schiacciarli 
sempre  e  mantenerli  sotto  qualunque  giogo 
legale  e  illegale! 

L’on.  Sonnino  ci  ha  detto  che  là  una  op¬ 
posizione  legale  non  era  possibile  perché 
la  legalità  l’ha  in  mano  la  classe,  che  do¬ 
mina;  ha  soggiunto  che  l’oppressione  po¬ 
teva  e  doveva  spingere  ad  eccessi.  Gli 
eccessi  illegali  si  ebbero  a  Bronte  ed  a 
Nissoria  del  1860  col  massacro  dei  cosi¬ 
detti  galantuomini;  ma  il  garibaldino  ge¬ 
nerale  Bixio  fece  apprendere  loro  colla 
ferocissima  repressione,  che  uno  Stato  po¬ 
tente  poteva  e  sapeva  mantenerli  sotto  il 
giogo.  I  Siciliani  protestarono  contro  le 
cattive  amministrazioni  comunali;  e  De- 
pretis  col  massacro  di  Calatabiano  fece 
intendere  loro,  che  il  Regno  d’Italia  non 
voleva  disturbati  i  delapidatori  e  i  ladri 
del  denaro  spillato  ai  poveri.  I  Siciliani 
mostrarono  di  nuovo  e  più  energicamente 
ch’era  divenuta  intollerabile  la  loro  con¬ 
dizione  e  i  massacri  continuati  del  1893 
e  1894,  colla  loro  sanguinosa  appendice 
di  Siculiana,  Modica  e  Troina  insegna¬ 
rono,  che  ogni  speranza  in  loro  doveva  es¬ 
sere  spenta  di  una  risurrezione  propu¬ 
gnata  con  mezzi  legali  0  illegali.  Italia 
tutta  unita  era  forte  abbastanza  per  man¬ 
tenere  l’oppressione. 


Sciogliendo  i  Fasci,  sciogliendo  tutte 
le  società  cooperative,  massacrando  i  la¬ 
voratori,  mandandoli  a  migliaia  nelle  pa¬ 
trie  galere,  arrestando  quel  movimento,  che 
in  mezzo  a  non  pochi  e  spiegabilissimi  er¬ 
rori,  era  riuscito  ad  organizzare  una  spe¬ 
cie  di  società  di  resistenza,  che  aveva 
già  ottenuto  coi  mezzi  legali,  la  riforma 
dei  contratti  agrari  coi  cosidetti  patti  di 
Corleone,  l’abolizione  delle  più  odiose 
angherie,  il  rialzo  dei  salari,  un  tratta¬ 
mento  umano  ! 

Quale  altra  speranza  rimaneva  ai  lavora¬ 
tori,  a  coloro  sui  quali  pesava  l’oppressione 
legale  ed  illegale,  una  volta  sperimentata 
sanguinosamente  l’onnipotenza  dell’Italia 
unita  ?  Una  sola  :  la  mafia  ! 

Il  governo  sotto  il  dominio  dei  Sabaudi 
con  tutti  i  suoi  atti  ha  voluto  provare  ad 
esuberanza  eh’ esso  voleva  mantenere  lo 
spirito  che  crea  la  mafia.  La  quale,  a  parte 
la  opportunità  della  riforma  agraria  che 
in  Sicilia  e  nel  Mezzogiorno  s’impose  più 
che  altrove,  a  parte  tutta  la  serie  delle 
riforme  economiche  —  raccomandate  in¬ 
vano  ai  Borboni  da  Filangieri  colle  costru¬ 
zioni  delle  strade  —  della  diffusione  della 
istruzione,  ecc.  che  sono  bisogni  avvertiti 
da  tempo  e  che  dovranno  agire  lentamente, 
ma  sicuramente,  può  essere  facilmente  an¬ 


nientata  nelle  sue  cause  dirette  ed  imme¬ 
diate.  In  Sicilia  non  occorrono  affatto 
provvedimenti  eccezionali. 

(da:  «La  Sicilia  dai  Borboni  ai  Sabaudi», 
Palermo  1894). 


Napoleone  Colajanni: 

e  Col  Codice  penale  alla  mano  (?),  le 
autorità  politiche  facevano  arrestare  gli 
istigatori  allo  sciopero  o  i  colpevoli  delle 
violenze  che  avvenivano;  ma  in  base  allo 
stesso  Codice  ed  a  criteri,  come  dicono,  0 
ragioni  di  giustizia  od  altre,  che  non  istarò 
ad  esaminare,  i  Tribunali  ne  mandavano 
la  maggior  parte  colla  piena  assoluzione 
o  colla  dichiarazione  del  non  farsi  luogo 
a  procedere.  E  questi  se  ne  tornavano  al 
loro  paese  a  ridere  in  faccia  a  chi  si  era 
preso  l’incomodo  di  arrestarli  »  (Sicilia, 
P-  334)-  ,  ,  .  .  , 

Chiunque  conosce  un  po  da  vicino  la  no¬ 
stra  magistratura  sa  che  se  una  colpa  grave 
le  si  può  rimproverare  è  la  soverchia  defe¬ 
renza,  se  non  voglia  chiamarsi  abbietto 
servilismo,  verso  le  autorità  politiche;  se 
essa  assolveva,  adunque,  è  segno  certo  che 
il  diritto  era  palesemente  dal  lato  dei  cit¬ 
tadini  e  che  non  era  possibile  salvare  i  rap¬ 
presentanti  del  governo  dal  biasimo,  che 
su  loro  ricadeva  da  quelle  sentenze  as¬ 
solutorie. 

L’opera  nefasta  del  governo  centrale  e  dei 
suoi  rappresentanti  locali  venne  compiuta 
ed  aggravata  dalle  classi  dirigenti.  «I 
possidenti  —  dice  il  generale  Corsi  — 
stettero  duri  al  loro  interesse  e  lo  vollero 
intatto  nella  loro  pienezza,  come  lo  inten¬ 
dono  loro,  cioè  col  maggiore  possibile  pro¬ 
fitto  per  essi,  conservando  ciò  che  è,  re¬ 
spingendo  le  novazioni  .  .  .  I  possidenti  e 
gli  affittatori  avevano  visto  avvicinarsi  la 
procella,  ne  avevano  presentito  gli  effetti. 
In  quelle  situazioni  in  cui  si  trovarono  per 
consuetudine  antica  di  fronte  ai  lavoratori, 
più  che  sorpresi  0  stupiti,  n’erano  stati 
impauriti  0  irritati  ...».  Un  accordo  avreb¬ 
be  potuto  e  dovuto  tentarsi;  «ma  le  diffi¬ 
coltà  da  una  parte  e  dell’altra  avevano 
troppo  profonde  radici  :  lo  stacco  era 
troppo  grande  e  durava  da  tempi  imme¬ 
morabili  :  e  da  un  lato  vi  era  odio,  dall’altro 
paura.  I  signori  dunque  credettero  del  loro 
interesse  e  della  loro  dignità  di  non  dipar¬ 
tirsi  dall’antico  costume,  divenuto  conna¬ 
turale  in  loro  :  stettero  fermi  0  si  ritras¬ 
sero  e  fecero  appena  un  piccolo  passo  avanti 
secondo  i  luoghi,  secondo  gli  umori,  e,  di¬ 
rettamente  o  per  mezzo  dei  loro  accoliti, 
accesero  la  stampa,  assediarono  i  Prefetti, 
gridando  minacciato  gravissimamente  l’or¬ 
dine  pubblico,  peggiorate  enormemente  le 
condizioni  della  pubblica  sicurezza,  dando 
per  flagrante  tutto  il  male  possibile,  e  chie¬ 
dendo,  come  l’affamato  il  pane,  carabi¬ 
nieri  e  soldati.  A  conto  fatto,  non  sarebbe 
bastato  tutto  l’esercito  italiano  —  nel 
periodo  della  forza  minima  —  per  rassi¬ 
curarli  tutti.  Molti  municipi  erano  a  capo 
di  questa  che  dobbiamo  dire  reazione, 
quelli,  s’intende,  nei  quali  prevalevano  i 
proprietari».  (Sicilia,  p.  3^8,  331,  33 2). 
In  qualche  punto  questi  accordi  desiderati 
e  invocati  sono  tentati  e  specialmente  per 
opera  dei  comandanti  dei  distaccamenti 
di  truppa;  e  se  si  vuol  sapere  con  quanta 
sincerità  ed  onestà  erano  condotte  le  trat¬ 
tative  si  può  apprenderlo  dallo  stesso  ge¬ 
nerale  Corsi,  a  cui  un  Comandante  fa  una 
lunga  narrazione  di  tali  accordi  tentati  e 
condotti  a  buon  punto  in  un  paese  e  con¬ 


chiude  così  :  «  La  situazione  lasciava  quindi 
sperare  la  tranquillità  la  più  assoluta  ed  il 
ristabilimento  della  calma  negli  animi  di 
tutti,  quando  ieri  sera  .  .  .  alle  1 1  giunge 
al  Vice  ispettore  un  espresso  da  ..  .  col¬ 
l'ingiunzione  dì  procedere  all’arresto  di 
cinque  fra  i  capi  del  Fascio,  compreso  il 
Presidente»  (p.  34°)  ■ 

Non  continuo  nella  riproduzione  delle  re¬ 
lazioni  di  quel  Comandante  ch’è  un  osser¬ 
vatore  diligente,  né  commento  il  fatto, 
perché  esso  è  di  una  eloquenza  irresisti¬ 
bile  ;  avverto  solo  che  i  fatti  consimili  sono 
innumerevoli;  le  trattative  quasi  sempre 
non  hanno  che  uno  scopo  :  scongiurare  una 
dimostrazione  in  attesa  di  rinforzi  e  arri¬ 
vati  questi  si  procede  all’arresto  di  coloro 
ai  quali  si  strinse  la  mano  con  effusione 
e  si  promisero  concessioni  eque,  ragionevoli. 
Questo  non  è  tutto.  È  grande  la  colpa 
delle  classi  dirigenti  per  la  loro  fanatica 
resistenza  alle  riforme  e  alle  concessioni, 
per  l’ostinata  persistenza  nell’antica  usura, 
per  disprezzo  verso  i  lavoratori  e  verso  le 
idee  nuove,  per  lo  stolto  proponimento  di 
farsi  arma  in  certi  luoghi  degli  uni  e  delle 
altre  —  che  presero  a  favoreggiare  inopi¬ 
natamente  e  more  Rabagas  —  onde  sfo¬ 
garsi  contro  i  nemici  eh’ erano  al  potere  : 
e  per  tutto  questo  non  esito  a  dire  che  la 
responsabilità  loro  non  è  minore  di  quella 
del  governo. 


I  lavoratori  intuirono  che  essi  erano  le 
vittime  designate  di  una  imminente  re¬ 
pressione,  stata  annunziata  e  minacciata 
tutti  i  giorni  e  in  tutti  i  luoghi  e  che  do¬ 
veva  essere  iniziata  col  generale  sciogli¬ 
mento  dei  Fasci,  onde  l’odio  di  classe 
ch’era  vivo  ingigantì;  e  ad  ingigantirlo 
contribuivano  le  notizie  trasmesse  oral¬ 
mente  0  per  mezzo  dei  giornali  da  paese  a 
paese,  talora  false,  tal’altra  esagerate, 
inesatte  sempre;  ed  ingigantì  soprattutto 
pel  fatto  non  mai  abbastanza  deplorato 
che  giammai  si  vide  un  prepotente  ed  un 
violatore  della  legge  punito;  sicché  negli 
animi  dei  popolani  si  ribadì  incrollabil¬ 
mente  la  credenza,  che  non  si  poteva  e  non 
si  doveva  sperare  giustizia  dal  governo. 
E  in  questo  stato  di  animi,  che  costituiva 
una  vera  anarchia  politica  e  morale,  si 
pervenne  al  mese  di  dicembre,  quando 
tutto  ciò  che  si  era  seminato  dette  i  suoi 
frutti;  quando  la  passione  prese  il  so¬ 
pravvento  ;  quando  la  paura  del  peggio, 
la  speranza  di  miglioramenti,  la  sicurezza 
di  ottenerli  mostrando  i  denti  fecero  con¬ 
fondere  tutti  i  criteri,  fecero  adoperare  i 
mezzi  leciti  e  quelli  illegali.  Ma  tutto 
questo  avveniva  con  tanta  incoscienza,  con 
tanto  insensibile  passaggio  dal  giusto  al¬ 
l’ingiusto,  con  tanto  fatale  concatenamento 
di  episodi,  di  provocazioni  e  di  reazioni, 
che  poca  colpa  vera  si  può  dare  alla  parte 
popolare  anche  là  dove  trascese,  a  Parti- 
nico,  a  Monreale,  a  Castelvetrano ,  a  Maz- 
zara  del  Vallo,  a  Valguarnera,  ecc.  ecc. 
E  mi  fermo  alle  scene  di  Valguarnera,  per¬ 
ché  furono  caratteristiche.  Ivi  non  c’era 
Fascio;  chi  si  era  adoperato  a  farlo  sor¬ 
gere  aveva  dovuto  rinunziarvi  per  man¬ 
canza  assoluta  di  elementi  adatti,  per  il 
lealismo  monarchico  ed  anche  conserva¬ 
tore  di  cui  facevano  mostra  a  gara  i  partiti 
amministrativi  in  aspro  antagonismo  tra 
loro. 

Il  malessere  economico,  però,  per  la  crisi 
zolfifera  ed  agraria  vi  era  profondo  e  gene¬ 
rale;  il  fermento  nel  popolo  e  la  indigna¬ 
zione  contro  le  autorità  raggiunsero  le  pro¬ 
porzioni  più  alte  per  la  inettitudine,  per  la 
imprudenza  e  per  la  prepotenza  mostrata 
dal  locale  delegato  di  Pubblica  sicurezza  il 
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giorno  4  dicembre  nella  miniera  di  Grot¬ 
tacalda,  in  occasione  della  festa  di  Santa 
Barbara  organizzata  dalla  amministra¬ 
zione  —  composta  da  persone  tempera¬ 
tissime  ■ —  e  alla  quale  avevano  preso 
parte  parecchie  migliaia  di  pacifici  lavo¬ 
ratori  di  Piazza  Armerina,  di  Castrogio- 
vanni  e  di  Valguarnera. 

In  questo  stato  di  animi  e  con  tali  autorità 
il  giorno  25  un  zolf ataro,  un  certo  Di  Dio  — 
soprannominato  Cottonaro  —  assai  mal¬ 
visto,  comincia  ad  arringare  il  popolo 
esponendo  propositi  sovversivi,  come  li 
qualificarono  gli  avversari.  Il  delegato,  che 
non  aveva  ai  suoi  ordini  se  non  due  cara¬ 
binieri  volle  arrestare  l’improvvisato  tri¬ 
buno  in  mezzo  ad  una  folla  di  alcune  mi¬ 
gliaia  di  persone.  Non  solo  :  quando  la 
folla  ne  chiede  la  liberazione,  un  carabi¬ 
niere  spara  un  colpo  di  rivoltella.  Allora 
si  scatena  il  furore  dei  dimostranti .  .  . 


Col  gennaio  1894  comincia  la  diretta  e 
più  grave  responsabilità  dell’on.  Crispi, 
però  che  egli  organizzò  ed  intese  con  tutte 
le  sue  forze  ad  esplicare  la  reazione.  E 
invero  i  primi  atti  di  essa,  decisi  e  violenti, 
rispondono  al  carattere  dell’inspiratore,  il 
quale  non  mai  seppe  rifuggire  dalle  esagera¬ 
zioni,  nel  male  e  nel  bene,  pur  di  riescire 
in  quello  ch’è  il  suo  intento  immediato. 
Onde,  come  non  titubò  a  esagerare,  nel 
1860,  l’importanza  delle  notizie  che  veni¬ 
vano  dalla  Sicilia,  per  indurre  più  presto 
alla  spedizione  di  Marsala  il  generale  Ga¬ 
ribaldi,  così,  ora  —  invecchiato  di  trenta- 
quattro  anni  il  suo  difetto  mentale  —  non 
ha  esistato  un  istante  ad  esagerare,  fino 
a  potere  considerarsi  falsate,  le  condizioni 
della  stessa  Sicilia,  quasi  per  poter  fare 
a  ritroso  —  spinto  dall’accecamento  abi¬ 
tuale  della  sua  sincera  megalomania  — 
la  spedizione  di  Marsala. 

Si  comincia  col  reale  decreto  del  3  gennaio 
1894,  contro  firmato  dal  Consiglio  dei  mi¬ 
nistri  col  quale  si  proclama  lo  Stato  d’as¬ 
sedio  in  tutte  le  provincie  della  Sicilia; 
vi  si  nomina  Regio  Commissario  straoi- 
dinario  con  pieni  poteri  il  tenente  gene¬ 
rale  Morra  di  Lavriano  e  della  Montà, 
comandante  il  XII  Corpo  di  armata. 
Il  regio  Commissario  si  pone  subito  al¬ 
l’opera  e  nello  stesso  giorno  fa  arrestare  i 
membri  del  Comitato  Centrale  dei  Fasci: 
on.  G.  De  Felice  Giuffrida,  Avv.  G. 
Montalto,  avv.  Francesco  De  Luca,  e 
Nicola  Petrina. 

Un  membro  del  Comitato,  l’avv.  L.  Leone, 
sfugge  alle  ricerche  della  polizia  e  ripara 
a  Malta;  Bosco,  Barbato  e  Verro,  ven¬ 
gono  arrestati  dopo  qualche  tempo,  men¬ 
tre  cercavano  riparare  all’estero  ;  ma  quasi 
a  compenso  di  queste  prede  mancate  venne 
arrestato  l’avv.  F.  Maniscalco,  che  del 
Comitato  non  faceva  parte  e  ch’era  sem¬ 
plicemente  direttore  della  Giustizia  sociale. 
Per  poter  calcolare  l’opportunità  e  la  giu¬ 
stizia  di  questi  primi  arresti  si  deve  no¬ 
tare  che  alla  vigilia  il  Comitato  Centrale 
dei  Fasci  si  era  riunito  in  Palermo  e  dopo 
una  discussione  lunghissima  ed  animata, 
con  maggioranza  di  sei  contro  uno,  aveva 
deciso  di  non  promuovere  la  insurrezione, 
ma  di  lanciare  un  manifesto  ai  lavoratori. 

Il  quale  potrà  essere  tutto,  meno  che  cri¬ 
minoso  e  non  potrà  mai  servire  a  masche¬ 
rare  le  intenzioni  di  chi  lo  tolse  a  pretesto 
per  fare  arrestare  coloro  che  lo  redassero 
e  lo  sottoscrissero. 

Il  manifesto  è  il  seguente  : 

Lavoratori  della  Sicilia! 

•  La  nostra  isola  rosseggia  del  sangue  dei 
compagni  che  sfruttati,  immiseriti,  hanno 
manifestato  il  loro  malcontento  contro  un 


sistema  dal  quale  indarno  avete  sperato 
giustizia,  benessere  e  libertà. 

L’agitazione  presente  è  il  portato  doloroso, 
necessario,  di  un  ordine  di  cose  inesorabil¬ 
mente  condannato,  e  mette  la  borghesia 
nella  necessità  o  di  seguire  le  esigenze  dei 
tempi  0  di  abbandonarsi  a  repressioni 
brutali. 

In  questo  momento  solenne,  mettiamo  alla 
prova  le  declamazioni  umanitarie  della 
borghesia,  e  in  nome  vostro  chiediamo  al 

1°  Abolizione  del  dazio  sulle  farine  ; 

2°  Inchiesta  sulle  pubbliche  amministra¬ 
zioni  della  Sicilia,  fatta  col  concorso  dei 
Fasci; 

3°  Sanzione  legale  dei  patti  colonici  de¬ 
liberati  nel  congresso  socialista; 

4°  Sanzione  legale  delle  deliberazioni  del 
congresso  minerario  di  Grotte  e  costitu¬ 
zione  di  sindacati  per  la  produzione  dello 
zolfo  ; 

5°  Costituzioni  di  collettività  agricole  e 
industriali,  mediante  i  beni  incolti  dei 
privati  e  i  beni  comunali  dello  Stato  e  del¬ 
l’asse  ecclesiastico  non  ancora  venduti, 
nonché  espropriazione  forzata  dei  lati¬ 
fondi,  accordando  temporaneamente  agli 
espropriati  una  rendita  annua  che  non 
superi  il  3 %  dei  valore  dei  terreni; 

6°  Concessione  di  tutti  i  lavori,  delle  pub¬ 
bliche  amministrazioni  e  di  quelle  dipen¬ 
denti  o  sussidiate  dallo  Stato,  ai  Fasci 
dei  lavoratori  senza  obbligo  di  cauzione; 
7°  Leggi  sociali,  che  basandosi  su  di  un 
minimo  di  salario  ed  un  massimo  di  ore 
di  lavoro,  valgano  a  migliorare  economica¬ 
mente  e  moralmente  le  condizioni  dei  la- 

8°  Per  provvedere  alle  spese  necessarie  per 
mettere  in  esecuzione  i  suddetti  progetti; 
per  acquistare  strumenti  da  lavoro  tanto 
per  le  collettività  agricole  quanto  per  quelle 
industriali;  per  anticipare  alimenti  ai  soci 
e  porre  le  collettività  in  grado  di  funzio¬ 
nare  utilmente,  stanziare  nel  bilancio  dello 
Stato  la  somma  di  venti  milioni  di  lire. 
Lavoratori! 

Seguitate  intanto  a  organizzarvi,  ma  ritor¬ 
nate  alla  calma  perché  coi  moti  isolati  e 
convulsionari  non  si  raggiungono  benefizi 
duraturi. 

Dalle  decisioni  del  governo  trarremo  norma 
per  la  condotta  che  dovremo  tenere  ». 

Vi  sarà  forse  agio  a  ritornare  sul  valore  di 
questo  manifesto;  per  ora  basta  osservare 
che  ogni  singolo  articolo  di  questo  programma 
d’immediata  attuazione  ch’è  contenuto  nel 
manifesto  è  stato  sostenuto  da  ministri  ed 
ex-ministri  del  regno  d’Italia  e  da  uomini 
temperatissimi,  nessuno  dei  quali  venne  mai 
incriminato.  Nell’insieme  il  programma 
invocava  il  miglioramento  della  condizione 
economica  dei  lavoratori  ;  ma  non  avrebbe 
potuto  scandalìzzarsene  l’on.  Crispi,  che 
nel  suo  discorso  di  Palermo  del  1886  aveva 
detto  queste  parole. 

«  ...  Il  Secolo  XVIII  ci  diede  l’emancipa¬ 
zione  della  borghesia;  il  secolo  XIX  ci 
darà  l’emancipazione  delle  plebi ...  La 
borghesia  non  ha  più  nulla  da  chiedere  e 
nulla  da  ottenere.  Nell’ordine  politico  e 
amministrativo  essa  non  ha  rivali  pel  go¬ 
verno  della  nazione  :  nell’ordine  economico 
ha  un  impero  assoluto,  perché  sua  è  la 
ricchezza  del  paese  .  .  .  Colla  terra  e  col 
denaro  tiene  incontrastato  il  dominio  eco¬ 
nomico  che  le  assicura  quello  politico. 

<r  Alle  plebi  manca  tutto  .  .  .  Bisogna,  in¬ 
fine,  che  gli  operai  siano  redenti  dalla 
schiavitù  dell’ignoranza  e  dalla  schiavitù 
del  capitale  ». 

(da:  «Gli  avvenimenti  di  Sicilia»,  1894). 


Arturo  Labriola: 

Il  ij  maggio  di  quell’anno  [ 1904 ]  erosi  ve¬ 
rificata  a  Cerignola  una  sommossa  di  con¬ 
tadini.  La  forza  era  intervenuta  :  aveva 
sparato  e  ucciso  due  dimostranti  e  feri¬ 
tine  sette.  Qualche  mese  prima  a  Candela 
(Foggia)  e  Giarratana  (Sicilia)  c’erano 
state  altre  due  insignificanti  dimostrazion- 
celle,  finite  anch’esse  con  un  massacro.  Il 
nostro  esercito  è  molto  bravo  in  queste 
operazioni  di  polizia.  L’annuncio  dello 
scarso  raccolto  e  del  crescente  disagio  del 
Mezzogiorno  —  dato  contemporaneamente 
dalla  ministeriale  «  Tribuna  »  e  dal- 
l’«  Avanti  !  »  allora  ferriano  —  faceva 
prevedere  imminenti  tumulti. 

E  questi  infatti  non  tardarono  a  seguire. 
Il  4  settembre  a  Buggerru,  il  16  a  Castel- 
luzzo,  tumulto  di  contadini,  intervento 
della  truppa  e  soliti  massacri. 

Ho  già  spiegato  quale  fosse  il  sentimento 
dell’on.  Giolitti,  rispetto  alle  classi  più 
misere  della  popolazione. 

L’on.  Giolitti  era  assolutamente  convinto 
che  non  si  potesse  far  nulla.  E  —  dal  punto 
di  vista  conservatore  —  egli  aveva  asso¬ 
lutamente  ragione.  La  questione  dei  con¬ 
tadini  è  una  questione  di  terre.  Come  si 
può  migliorare  la  loro  condizione  senza 
distribuir  loro  delle  terre  libere  .  .  .  che 
non  ci  sono  0  intaccare  quella  proprietà 
privata  .  .  .  che  si  deve  difendere?  Se  il 
Partito  socialista  non  fosse  un  partito 
regionale  del  Settentrione,  esso  avrebbe 
sollevato  la  questione  agraria.  Ma  nel 
Settentrione  del  paese,  l’agricoltura  è 
industrializzata  e  il  problema  dei  conta¬ 
dini  non  è  un  problema  di  proprietà,  al¬ 
meno  immediatamente. 

Il  Mezzogiorno,  rovinato  dalla  crisi  del 
1888,  non  aveva  potuto  trasformare  la 
sua  agricoltura,  e  quindi  il  problema  dei 
contadini  involgeva  risoluzioni  più  radi¬ 
cali.  L’on.  Giolitti,  naturalmente,  non 
pensava  di  sollevare  la  questione  del  lati¬ 
fondo,  sebbene  ne  avesse  chiacchierato  nel 
suo  programma  ministeriale.  E  poi  se  ci 
si  era  spezzato  le  unghie  anche  Francesco 
Crispi? .  .  . 

Per  l’on.  Giolitti  la  cosa  era  semplicissima. 
Nel  Mezzogiorno,  rispetto  ai  contadini, 
tutto  si  riduceva  a  mantenere  l’ordine, 
anche  a  costo  di  spargere  sangue.  Liberi 
i  contadini  di  radunarsi  0  sindacarsi,  ma 
appena  avessero  voluto  utilizzare  in  qualche 
modo  il  fatto  della  loro  unione,  i  fucili 
avrebbero  fatto  sentir  loro  la  ragione. 
Questa  era  la  sua  implacabile  logica,  ed 
era  la  logica  stessa  della  proprietà  privata. 
Ciò  in  astratto.  E  da  questo  punto  di  vista 
quando  si  diceva  che  l’on.  Giolitti  portava 
la  responsabilità  dei  massacri  dei  prole¬ 
tari,  non  si  sbagliava.  Effettivamente, 
anche  se  non  voluti,  quei  massacri  discen¬ 
devano  da  una  concezione  politica.  Posto 
che,  nel  Mezzogiorno,  rispetto  ai  contadini, 
non  si  poteva  far  altro  che  provvedere  al¬ 
l’ordine,  era  chiaro  che  la  uccisione  dei 
contadini  era  una  responsabilità  dell’on. 
Giolitti. 

Se  non  che,  praticamente,  la  cosa  era  molto 
più  grave.  Bisogna  necessariamente  pen¬ 
sare  che  le  disposizioni  dell’on.  Giolitti 
non  andassero  più  in  là  delle  energiche 
raccomandazioni  alle  autorità  locali  d’im¬ 
pedire  a  ogni  costo  eccessi  contro  la  pro¬ 
prietà  e  le  persone.  Si  può  anzi  pensare 
che  l’on.  Giolitti  abbia  sempre  racco¬ 
mandato  di  evitare  lo  spargimento  di  sangue. 
E  se  tutto  fosse  rimasto  nei  limiti  di  una 
repressione  giudiziaria,  le  stesse  classi  la¬ 
voratrici  del  Settentrione  avrebbero  la- 


sciato  fare,  tanto  goffi  sono  i  loro  pregiu¬ 
dizi  regionalistici.  Ma  la  frequenza  dello 
spargimento  del  sangue  preoccupava  la 
giovane  democrazia  del  Settentrione.  [.  .  .]. 
Negli  ambienti  operai  più  elastici,  più 
sinceri,  più  pronti  e  combattivi,  questi 
replicati  eccidi  erano  sentiti  come  una  mi¬ 
naccia.  E  poi  l’opera  dell’*  Avanguardia 
socialista  »  era  stata  veramente  molto 
larga.  La  Federazione  socialista  milanese 
era  stata  presto  guadagnata  al  suo  modo 
di  vedere,  tanto  che  il  Turati  e  la  sua  gente 
se  ne  erano  dovuti  andare,  mettendosi 
formalmente  fuori  del  partito.  Poscia  era 
venuto  il  turno  della  Camera  del  lavoro  di 
Milano,  la  massima  istituzione  operaia 
d’Italia.  Il  socialismo  rivoluzionario  e 
sindacalistico  di  quel  giornale,  sebbene  in 
maniera  contorta,  guadagnava  le  simpatie 
delle  masse  operaie  del  Settentrione.  Da 
cui  un  tono  più  acceso,  più  sonoro,  più 
vibrato  delle  manifestazioni  operaie,  un 
più  caldo  e  spontaneo  senso  della  solida¬ 
rietà  di  classe. 

Già  fin  dal  tempo  dell’eccidio  di  Ceri- 
gnola  si  era  misurata  la  necessità  di  op¬ 
porre  a  questi  fatti  una  più  energica  azione. 
Dopo  l’eccidio  di  Buggerru  un  comizio  di 
operai  milanesi  si  impengò  ad  attuare  lo 
sciopero  generale  se  fatti  consimili  fossero 
ancora  accaduti.  Quando  la  mattina  del 
16  settembre  giunse  la  notizia  dell’ecci¬ 
dio  di  Castelluzzo,  lo  sciopero  generale 
scoppiò  da  sé.  Gli  operai  di  Monza  abban¬ 
donarono  spontaneamente  il  lavoro  fin  dal 
mezzogiorno.  La  sera  i  tramvieri  di  Mi¬ 
lano  sospendevano  il  lavoro  ed  accorre¬ 
vano  alla  Camera  del  lavoro,  dove  una 
folla  di  operai  non  tollerò  nemmeno  che  si 
discutesse  la  proposta  dello  sciopero  gene¬ 
rale  e  impose  che  fosse  subito  attuato. 
L’indomani  Milano  operaia  offriva  un 
aspetto  indimenticabile  :  servizi  pubblici, 
stampa,  officine,  commercio,  dappertutto 
il  lavoro  era  sospeso.  Alla  stampa  di  tutte 
le  gradazioni,  compresa  quella  democra¬ 
tica  era  posto  il  bavaglio,  unico  mezzo  per 
impedirle  di  mentire  almeno  per  qualche 
giorno.  Un  comizio  di  quarantamila  ope¬ 
rai,  tenutosi  all’Arena,  deliberava,  su  pro¬ 
posta  di  Costantino  Lazzari,  il  vecchio  e 
provato  combattente  del  socialismo  italiano, 
che  lo  sciopero  sarebbe  continuato  fino  a 
quando  il  gabinetto  dell’on.  Giolitti  non  si 
fosse  ritirato.  La  sera  di  quello  stesso 
giorno,  la  polizia  abdicava  ufficialmente  da 
ogni  funzione.  I  pattuglioni  della  Camera 
del  lavoro  giravano  per  le  vie  per  far  ri¬ 
spettare  lo  sciopero  e  impedire  eccessi  indi- 

L’indirizzo  che  l’ordine  del  giorno  Laz¬ 
zari,  concordato  con  la  redazione  del- 
l’«  Avanguardia  socialista  »  della  quale  era 
parte,  dava  allo  sciopero  generale,  discen¬ 
deva  dallo  stesso  giudizio  che  poteva  farsi 
della  politica  dell’on.  Giolitti.  Questi  rap¬ 
presentava  il  trionfo  della  nuova  borghe¬ 
sia  :  colpirlo  era  colpire  la  nuova  classe 
dei  dominatori.  Ma  naturalmente  era  sot¬ 
tinteso  che  quell’ordine  del  giorno  aveva 
un  puro  carattere  di  orientazione.  Inteso 
rettamente  era  solo  l’addio  che  la  classe 
operaia  dava  alla  nuova  borghesia.  Per 
attuarlo  bisognava  fare  una  rivoluzione  e 
i  dirigenti  dello  sciopero  sapevano  che  la 
temperatura  del  proletariato  milanese  non 
era  ancora  salita  a  quel  grado.  Forse  se 
gli  avvenimenti  avessero  ritardato  di  un 
anno,  il  loro  corso  sarebbe  stato  un  altro; 
ma  in  quell’ora  non  c’era  da  illudersi  e 
nessuno  si  illuse,  tranne  forse  qualche  anar¬ 
chico,  passato  poi  alle  stalle  dei  riformisti. 
L’indomani  tutta  l’Italia  seguiva  l’esem¬ 
pio  di  Milano.  Mancò  il  concorso  dei  fer¬ 


rovieri,  sul  quale  si  contava  per  una  san¬ 
zione  più  precisa  dell’ordine  del  giorno 
Lazzari,  cioè  per  conseguire  il  ritiro  del¬ 
l’on.  Giolitti,  e  quello  dei  telegrafi,  che 
nessuno  si  aspettava,  perché  questa  buona 
gente  era  governata  dai  riformisti.  Ma  lo 
sciopero  si  estese  sino  alla  borgata  più 
lontana  e  insignificante,  con  uno  slancio, 
con  una  forza,  con  un  impeto  veramente 
insospettato.  Governo  e  classi  dominanti 
si  credevano  perdute.  Quando  si  rievochi 
la  magnificenza  di  quelle  singolari  giornate 
ci  domandiamo  qual  delitto  debbono  aver 
commesso  i  riformisti  italiani  se  hanno 
ridotto  queste  masse  all’ignavia  e  all’im¬ 
potenza!  Intorno  al  20  settembre  lo  scio¬ 
pero  si  calmò  un  poco  per  volta.  Il  man¬ 
cato  sciopero  dei  ferrovieri  aveva  reso  su¬ 
perfluo  quel  supremo  sforzo  che  la  dome¬ 
nica  del  18  i  rivoluzionari  milanesi  giudi¬ 
cavano  ancora  possibile  e  a  causa  del  quale 
avevano  proposto  che  lo  sciopero  non  ces¬ 
sasse  quel  giorno.  Ormai  non  restava  che 
disarmare.  [...]. 

Il  13  novembre  successivo  avevano  luogo 
le  elezioni  generali.  L’Estrema  Sinistra 
subiva  alcune  perdite.  I  socialisti  soltanto 
perdevano  sei  posti.  La  caratteristica  della 
nuova  Camera  era  costituita  dalla  pre¬ 
senza  di  un  gruppo  cattolico,  che  non  esi¬ 
steva  nelle  Camere  precedenti.  Gli  elet¬ 
tori  si  erano  pronunziati  per  un  programma 
di  ordine  e  di  lavoro.  La  nuova  borghesia 
entrava  a  bandiere  spiegate  nella  Camera 
con  questo  triplice  programma  :  rispetto 
alle  istituzioni,  protezionismo  doganale, 
rinforzamento  degli  ordini  militari.  Di 
suo  l’on.  Giolitti  aggiungeva  :  eviramento 
del  Partito  socialista  e  del  movimento 
operaio. 

(da:  «Storia  di  dieci  anni,  1899-190?»,  Milano, 
1910). 


L’ORGANIZZAZIONE  POLITICA 


Arcangelo  Ghisleri: 

«  La  prima  spinta  ad  ogni  rinnovamento 
deve  venire  dagli  interessati  »  —  questo 
anche  il  Nitti  afferma  replicatamente 
con  onesta  franchezza.  I  meridionali  de¬ 
vono  cessare  dallo  sperare  sempre  e  solo  nel 
governo.  Si  aggiunge  anzi,  dagli  stessi 
scrittori  più  monarchicamente  ortodossi, 
che  il  governo  è  nel  Mezzogiorno  una  delle 
più  gravi  cause  di  disordine  morale.  La 
tentazione  di  formarsi  nel  Sud  delle  mag¬ 
gioranze  è  troppo  grande  per  potervi  re¬ 
sistere;  per  cui  il  governo,  alla  sua  volta, 
subisce  la  clientela,  ma  anche  la  determina  ; 
qualche  volta  ne  è  figlio,  spesso  ne  è  padre. 
Di  tutti  i  ministeri  succedutisi,  predomi¬ 
nante  la  Sinistra,  come  allora  che  ebbe 
l’egemonia  la  vecchia  Destra,  niuno  agl 
diversamente  da’  suoi  predecessori. 

Eppure  .  .  .  dopo  queste  veraci  e  coraggiose 
premesse  gli  empirici  concludono  che  T in¬ 
tervento  dello  Stato  ( e  ciò  dopo  una  semi- 
secolare  prova  dello  stesso  governo)  è 
inevitabile.  Questa  è  la  bancarotta  della 
logica  e  del  senso  comune,  sto  per  dire, 
del  più  elementare  senso  morale! 
Domandare  /'iniziativa  degli  interessati, 
senza  offrir  loro  gli  strumenti  legali  per 
tradurla  in  pratica  di  opere  efficaci; 


domandare  la  legislazione  speciale  senza 
creare  T organo  speciale  che  la  elabori, 
la  promulghi  e  vigili  alla  sua  esecuzione  — 
è  domandare  una  funzione  senza  organo, 
è  domandare  l’assurdo,  è  far  del  verbali¬ 
smo  inconcludente,  è  pigliare  a  gabbo  i 
meridionali  e  il  grave  problema  di  cui  si 
ostenta  cotanta  considerazione. 

La  legislazione  speciale  invocata  non 
sarà  utile,  vigile,  proporzionata  alle  atti¬ 
tudini  e  ai  bisogni  delle  popolazioni  per 
cui  è  fatta,  se  non  allora  quando  uscirà 
da  Assemblee  legislative  regionali,  li¬ 
bere  e  sovrane  per  tutto  che  riguarda 
gli  interessi  locali,  i  quali  non  siano  in 
contrasto  con  gli  interessi  generali  della 
nazione. 

È  questa  la  soluzione  che  l’antiveggente 
intelletto  di  Carlo  Cattaneo,  appoggiato 
allora  dal  Crispi  e  dal  Bertoni,  aveva 
suggerito  a  Garibaldi  dittatore  nel  1860 
pel  Mezzodì  :  che  se  attuata  allora,  quanti 
danni  avrebbe  evitati!  Di  qual  progresso 
economico,  sociale  e  morale  non  saremmo 
oggi  testimoni,  per  opera  di  quelle  intelli¬ 
genti  popolazioni! 

Fuori  di  quella  soluzione,  non  ve  ne  è 
altra  ;  e  tutti  i  partiti,  qualunque  sia  l’eti¬ 
chetta  loro,  politica  0  sociale,  i  quali  non 
osano  di  confessare  a  se  stessi  il  vero  e  di 
propugnarlo  in  qualsiasi  circostanza,  sono 
destinati  a  consumarsi  nel  circolo  di  Popilio 
di  una  reticenza  impotente  [ .  .  .  ] 
Un’obiezione  nuova,  che  io  medesimo  vi 
propongo,  la  quale  parrà  forse  a  moltissi¬ 
mi  di  voi  la  più  grave  e  la  più  seria,  è 
quella  del  come  passare  dal  regime  at¬ 
tuale  al  regime  federativo. 

Rispondo  senza  esitare:  Non  si  può  pas¬ 
sare  dall’uno  all’altro  sistema  se  non  per 
volontà  e  richiesta  delle  stesse  regioni 
più  interessate. 

La  quale  risposta  semplice  e  leale  vi  addita 
ad  un  tempo  il  nostro  metodo  e  i  nostri 

Un  regime  di  autonomie  alle  regioni  del 
Mezzogiorno  non  può  essere  imposto  per 
decreto  reale  ( che  sarebbe  un  colpo  di 
Stato),  né  per  imposizione  rivoluzionaria 
che  venisse  dal  di  fuori,  ossia  da  un  movi¬ 
mento  estraneo  alle  regioni  stesse  che  più 
ne  dovrebbero  beneficiare;  poiché  in  tal 
caso  la  rivoluzione  si  presenterebbe  con 
tutti  gli  inconvenienti  di  un  fatto  di  in¬ 
gerenza,  di  sopraffazione  0  di  egemonia. 
In  ciò  io  mi  dichiaro  assolutamente  più 
liberale,  più  rispettoso  e  più  estimatore 
del  Mezzogiorno  di  quel  propagandista 
pugliese  di  socialismo,  che  nel  i8gg  diceva 
a  me  in  Lugano  :  «  Caro  Ghisleri,  non  il¬ 
ludetevi;  non  isperate  nel  Mezzogiorno! 
Spetta  a  voialtri  del  Nord  di  fare  la  rivo¬ 
luzione  e  di  venirla  poi  a  imporla  nelle 
nostre  province.  Noi  non  speriamo  che 
nella  superiore  civiltà  dei  settentrionali  ». 
No.  A  noi  non  ispettano  —  e  non  dico  a 
noi  repubblicani  soltanto,  ma  a  tutta  la 
democrazia  delle  varie  regioni,  socialista 
0  radicale,  che  abbia  l’intenzione  sincera 
di  affrettare  la  redenzione  del  Mezzogiorno 
—  a  noi  non  ispettano  che  due  doveri. 
Il  primo  si  è  di  riconoscere  oggi,  senza  ipo¬ 
crite  e  convenzionali  reticenze,  senza  pa¬ 
vide  ed  ostentate  preoccupazioni,  questa 
verità  fondamentale  :  che  col  regime  at¬ 
tuale  nessuna  soluzione  è  possibile,  ma 
che  tutte  le  soluzioni  migliori  dei  problemi 
speciali,  siano  agricoli,  finanziari,  morali, 
giuridici  e  sociali,  diverranno  possibili  o 
tentabili  efficacemente  sol  quando  (salvi 
i  doveri,  fissabili  dalla  Costituente,  verso 
l’organo  centrale  dell’unità  nazionale)  verrà 
instaurata  fra  quelle  popolazioni,  contem- 


167 


poraneamente  che  per  noi,  la  padronanza 
di  se  stesse. 

L’altro  dovere  nostro  sarà  di  secondare 
e  aiutare  consapevolmente  tutti  gli  sforzi 
che  le  popolazioni  del  Sud  venissero  fa¬ 
cendo  per  ottenere  quelle  autonomie  le¬ 
gislative  e  amministrative,  della  cui  ne¬ 
cessità  noi  siamo  persuasi. 

Ma  lo  sforzo  iniziale,  la  protesta  conti¬ 
nuata  e  cosciente  contro  l’attuale  reggi¬ 
mento,  la  domanda  di  quel  rimedio  vera¬ 
mente  radicale  (ab  imis  fundamentis)  deve 
partire  soprattutto  da  loro. 

Quando  la  coscienza  diffusa  di  cotale 
necessità  divenga  generale  e  si  manifesti 
come  imperativo  categorico  di  quelle  po¬ 
polazioni,  non  certo  la  democrazia  setten¬ 
trionale  opporrà  ostacoli  —  e  il  passaggio 
dal  regime  attuale  al  regime  federativo, 
basato  sulla  genuina  sovranità  popolare, 
si  attuerà  come  nel  1860  per  l’unifica¬ 
zione,  con  una  spontaneità,  rapidità  e 
concordia  di  movimenti  da  meravigliare 
l’Europa. 

(da:  «La  questione  meridionale  e  la  sua  lo¬ 
gica  soluzione»,  Bergamo  t»06). 


Gaetano  Salvemini: 

.  .  .  Nessuna  illusione  è  più  fallace  e  peri¬ 
colosa  di  questa,  che  un  governo  unitario, 
purché  democratico,  possa  risolvere  la 
questione  meridionale. 

In  un  Parlamento  unitario,  la  parte  «  più 
arretrata  »  si  troverà  sempre  accanto  alla 
« più  avanzata»  con  gli  stessi  diritti,  e  i 
voti  dei  camorristi-  meridionali  si  somme¬ 
ranno  sempre  coi  voti  dei  moderati  set¬ 
tentrionali.  Il  ministro  dell’Interno,  sia 
anche  Filippo  Turati,  dovrà  sempre  fare 
i  suoi  conti  con  quella  gente  per  farsi  una 
maggioranza  parlamentare;  e  o  vorrà 
combatterla,  e  sarà  abbattuto;  0  vorrà 
vivere  in  buona  pace  coi  meridionali  —  i 
quali  non  domanderanno  del  resto  di  me¬ 
glio  —  e  allora  addio  democrazia  ! 
Succederà  alla  democrazia  quel  che  è 
successo  prima  alla  Destra,  e  poi  alla  Si¬ 
nistra  :  fuori  una  facciata  liberale,  e  den¬ 
tro  la  verminaia  delle  camorre  del  Nord 
e  del  Sud. 

Col  suffragio  universale  —  si  può  opporre  — 
le  cose  cambierebbero  ;  le  masse  meridio¬ 
nali  non  manderebbero  più  una  maggio¬ 
ranza  reazionaria.  Non  bisogna  farsi 
troppe  illusioni  !  Le  masse  sttentrionali 
hanno  avuto  bisogno  di  vent’anni  di  vita 
politica  per  cominciare  a  imparare  ad 
adoperare  il  voto,  e  l’educazione  è  ben 
lungi  dall’essere  compiuta.  Nel  Mezzo¬ 
giorno  le  masse  non  potranno  da  un  mo¬ 
mento  all’altro  passare  dalla  inazione  poli¬ 
tica  alla  politica  democratica  ;  e  il  tempo, 
necessario  alla  formazione  dell’educazione 
politica  del  Mezzogiorno,  sarebbe  messo  a 
profitto  dai  reazionari  per  contrastare  in 
tutti  i  modi  l’educazione  stessa.  In  un 
paese  federale,  nel  quale  cioè  tutti  gli  in¬ 
teressi  comuni  sieno  amministrati  dalle 
masse,  e  non  da  impiegati  onnipotenti, 
viventi  in  una  capitale  lontana,  nella  quale 
bisogna  avere  un  rappresentante  possibil¬ 
mente  autorevole  e  ricco,  in  un  paese  non 
unitario  le  masse  sono  spinte  dai  loro  stessi 
interessi  giornalieri  a  prendere  il  loro  vero 
posto  di  combattimento  :  nel  federalismo  la 
sovranità  popolare  può  funzionare  bene 
anche  con  un  limitato  capitale  originario 
di  educazione  politica,  e  l’esercizio  quasi 
giornaliero  della  sovranità  permette  una 
più  intensiva  educazione  delle  masse. 


Nel  sistema  unitario  invece  le  masse  non 
fanno  che  votare  al  massimo  ogni  anno  la 
fiducia  a  un  certo  numero  di  persone  che 
appena  conoscono,  e  queste  persone  fanno 
tutto,  dispongono  di  tutto,  senza  controllo, 
come  tanti  padreterni  onnipotenti;  è  ne  - 
cessaria  quindi  agli  elettori,  per  ben  votare, 
una  larga  e  squisita  educazione,  che  ben 
pochi  hanno  ;  né  il  sistema  facilita  la  forma¬ 
zione  di  siffatta  educazione. 

Il  federalismo  decentrerebbe  ad  un  tratto 
la  reazione,  mettendola  in  minoranza  nel 
Nord,  lasciandola  debole  nel  Sud,  rom¬ 
pendo  a  ogni  modo  il  suo  nodo  vitale  che 
è  a  Roma  :  assicurerebbe  fin  da  principio 
la  prevalenza  nella  politica  generale  della 
nazione  alle  correnti  democratiche;  e  in¬ 
tanto  faciliterebbe  straordinariamente  la 
educazione  politica  delle  masse  meridionali. 
Solo  in  questo  modo  la  parte  più  avanzata 
del  paese  potrebbe  esercitare  beneficamente 
una  egemonia  temporanea  sulla  parte  più 
arretrata.  Anche  in  un  regime  federale 
il  Sud  avrebbe  bisogno  per  i  primi  tempi 
dell’aiuto  del  Nord,  perché  in  parecchi 
luoghi  la  inevitabile  trasformazione  so¬ 
ciale  avverrebbe  certo  attraverso  a  lotte 
asprissime  e  anche  violente.  Oggi  l’inter¬ 
vento  del  governo  centrale  è  sempre  a 
vantaggio  dei  più  forti,  cioè  di  quelli  che 
dispongono  di  maggior  numero  di  voti 
alla  Camera,  e  in  un  regime  unitario 
democratico  il  governo  centrale  non  po¬ 
trebbe  fare  diversamente  per  non  rimanere 
in  minoranza  nelle  votazioni  di  fiducia. 
In  un  regime  federale,  invece,  qualora  le 
lotte  fra  i  partiti  di  una  regione  degeneras¬ 
sero  in  modo  da  richiedere  l’intervento 
delle  altre  regioni,  tutti  i  partiti  di  que¬ 
ste  regioni,  di  qualunque  colore  sieno,  non 
avendo  alcun  interesse  diretto  nelle  lotte 
altrui,  ed  essendo  solo  interessati  a  rista¬ 
bilire  solidamente  l’ordine  turbato,  si  re¬ 
golerebbero  secondo  giustizia  e  darebbero 
a  ciascuno  il  suo  ..  . 


Quando  si  discute  della  cosiddetta  Italia 
meridionale,  bisogna  sempre  distinguere 
se  si  parla  dei  latifondisti  o  dei  minuti 
borghesi  0  delle  plebi  rurali;  perché  quel 
che  si  dice  degli  uni  non  è  in  alcun  modo 
applicabile  agli  altri,  e  viceversa. 
L’attuale  regime,  se  da  una  parte  opprime 
la  gran  maggioranza  della  popolazione, 
riesce  invece  a  tutto  vantaggio  della  mi¬ 
noranza  nobile  e  latifondista,  la  quale 
ha  quindi  tutto  l’interesse  a  conservare 

10  status  quo  e  a  difendere  con  le  unghie 
e  con  gli  artigli  le  felicissime  istituzioni 
presenti. 

Le  grandi  borgate  meridionali  pagano 
un’imposta  sui  fabbricati  eccessiva,  di 
fronte  a  quella  pagata  dalle  opulente 
città  settentrionali.  È  vero,  ma,  degli  88 
milioni  d’imposta,  ben  68  milioni  si  tra¬ 
sferiscono  tutti  sui  locatari,  e  specialmente 
sui  più  poveri;  l’imposta  dunque  non  è 
pagata  dai  proprietari  di  case,  ma  la  pa¬ 
gano  i  poveri  contadini  col  loro  annesso 

Dal  1860  ad  oggi  le  imposte  sono  enorme¬ 
mente  cresciute.  È  vero;  ma  l’imposta 
fondiaria  è  scesa  da  130  a  107  milioni 
per  l’abolizione  del  decimo  di  guerra; 
le  dogane  invece  sono  andate  da  3,09  a 
7,48  per  abitante;  il  tabacco  da  2,77 
a  6,33;  l’imposta  sui  fabbricati  da  1,93 
a  2,82;  l’imposta  di  ricchezza  mobile  — 
che,  come  quella  sui  fabbricati,  non  è 
pagata  dai  baroni  latifondisti  —  da  3,34 
a  9,21. 

11  bilancio  napoletano  —  dice  il  Nitti  ■ — 
prima  del  1860  poteva  considerarsi  come 
basato  sui  seguenti  princìpi:  una  grande 


imposta  sulla  proprietà  fondiaria  riscossa 
nel  modo  più  economico;  alcune  impor¬ 
tanti  privative;  esenzione  quasi  assoluta 
della  ricchezza  mobiliare;  imposte  te¬ 
nuissime  sui  trasferimenti  di  proprietà 
e  sugli  scambi.  Dopo  il  1860  le  imposte 
son  cresciute,  ma  son  cadute  tutte  sui  ce¬ 
spiti  che  i  Borboni  avevano  rispettati, 
mentre  la  proprietà  fondiaria  è  stata  ri¬ 
spettata. 

E,  anche  quando  si  tratta  di  proprietà 
fondiaria,  bisogna  distinguere  fra  la  pic¬ 
cola  proprietà  non  appartenente  ai  no¬ 
bili,  che  è  stata  aggravata  come  tutte  le 
altre  forme  di  ricchezza,  e  la  proprietà 
latifondiaria,  che  è  stata  alleggerita  non 
solo  del  decimo  di  guerra,  ma  anche  di 
quanto  è  stata  aggravata  la  piccola  pro- 

La  grande  proprietà  fondiaria  ha  poi 
per  contentino  il  dazio  sul  grano  che  la 
compensa  a  usura  delle  imposte  che  paga. 
I  fitti  dopo  il  1860  sono  cresciuti  in  media, 
nonostante  le  oscillazioni  e  le  crisi,  del 
50%. 

La  vendita  dei  beni  ecclesiastici  e  dema¬ 
niali  significò  l’emigrazione  di  almeno 
mezzo  miliardo  dal  Sud  al  Nord,  e  questo 
mezzo  miliardo  fu  pagato  • —  bisogna  ri¬ 
conoscerlo  —  dalla  classe  possidente.  È 
vero  ;  ma  le  terre,  che  i  possidenti  meridio¬ 
nali  acquistarono  pagando  al  Nord  mezzo 
miliardo,  valevano  almeno  un  miliardo  e 
mezzo;  essi  quindi  fecero  un  magnifico 
affare.  Chi  pagò  per  tutti  fu  il  proleta¬ 
riato  rurale,  che  prima  del  1860  ricavava, 
specialmente  dai  beni  ecclesiastici,  una 
parte  della  sua  sussistenza.  La  vendita 
di  quei  beni  fu  quindi  un  turpe  mercato 
fra  Tltalia  una  e  i  possidenti  meridionali, 
mediante  il  quale  questi  comprarono  a 
buon  mercato  il  diritto  di  conquistare  enor¬ 
mi  estensioni  di  terreno,  rubandole  ai 
poveri.  Garibaldi  avrebbe  voluto  che  le 
terre  pubbliche  fossero  distribuite  gratuita¬ 
mente  fra  i  nullatenenti  del  Mezzogior¬ 
no  :  per  tal  modo  il  mezzo  miliardo  non 
sarebbe  emigrato  dal  Sud  al  Nord.  Ma 
i  baroni  meridionali  non  ci  avrebbero  gua¬ 
dagnato  nulla,  e  il  bilancio  unitario  avrebbe 
perduta  la  bella  preda  :  moderati  nordici 
e  baroni  sudici  si  accordarono  per  derubare 
le  plebi  meridionali  e  dividersi  la  preda. 
La  politica  protezionista,  inaugurata  dal 
Crispi,  meridionale,  rovinò  il  Mezzogiorno. 
Non  tutto  il  Mezzogiorno  ;  non,  per  esem¬ 
pio,  la  Casa  Fiorio,  di  cui  il  Crispi  è 
gerente  d’affari;  non  i  latifondisti  pro¬ 
duttori  (?)  di  grano;  rovinò  specialmente 
le  regioni  vinicole.  La  produzione  vinicola 
richiede  la  piccola  coltura  ;  per  questo 
nel  decennio  che  precedette  la  rottura  del 
trattato  con  la  Francia  molte  terre  prima 
a  bosco  o  incolte  erano  state  cedute  dai 
latifondisti  in  enfiteusi  a  piccoli  coltiva¬ 
tori  perché  fossero  messe  a  vigneti.  Le 
terre  furono  dissodate,  piantate,  coltivate; 
ma  quando  arrivò  il  momento  in  cui  l’enfi- 
teuta  doveva  raccogliere  i  frutti  del  suo 
lavoro  e  pagare  i  debiti  contratti  nel  disso¬ 
damento  e  nella  coltivazione,  la  chiusura 
del  mercato  francese  decimò  i  prezzi  dei 
vini.  I  coltivatori  si  trovarono  così  con  un 
deficit  enorme  ;  e  uno  dietro  l’altro  dovettero 
rompere  il  contratto  d’enfiteusi,  non  po¬ 
tendo  più  sopportare  il  peso  della  terra, 
e  fallirono;  e  i  proprietari  riacquistarono 
ad  un  tratto  le  loro  antiche  terre  incolte, 
messe  di  fresco  splendidamente  a  coltura, 
senza  che  essi  vi  avessero  impiegato  un 
centesimo  solo  0  una  sola  goccia  di  sudore. 
Certo  le  terre  non  rendevano  quanto 
avrebbero  potuto;  ma  rendevano  sempre 


immensamente  più  dei  boschi  e  dei  semina¬ 
toi  di  prima.  E  ora  che  i  prezzi  dei  vini 
riprendono  il  moto  di  ascensione,  i  proprie¬ 
tari  raccolgono  il  frutto  del  lavoro  .  .  .degli 
altri.  La  politica  crispina  ha  fatto  quindi 
perdere  delle  centinaia  di  milioni  non  al 
Sud,  ma  ai  poveri  del  Sud;  e  ha  fatto 
guadagnare  centinaia  di  milioni  non  al 
solo  Nord,  ma  anche  ai  grandi  proprietari 
del  Sud. 

Tutti  questi  splendidi  vantaggi,  conquistati 
dai  grandi  proprietari  meridionali  dal  1860 
in  poi,  perderebbero  gran  parte  del  loro 
valore,  se  nel  Mezzogiorno  non  ci  fosse 
l’ordine,  cioè  se  la  riscossione  delle  rendite 
non  fosse  regolare  e  pacifica.  Ed  ecco  che 
la  burocrazia,  la  magistratura,  l’esercito 
son  lì  a  compiere  quest’ altissima  funzione 
del  mantenimento  dell’ordine.  Come  vo¬ 
lete  che  i  grandi  proprietari  meridionali 
sieno  antimilitaristi?  Anzi,  più  ce  n’è, 
meglio  è;  tanto,  non  sono  essi  che  pagano. 
Ed  è  bene  che  i  mantenitori  dell’ordine 
abbiano  del  prestigio  :  e  se  per  conquistare 
questo  prestigio  sono  necessarie  le  imprese 
coloniali,  bene,  viva  l’Africa  e  la  Cina  e 
sempre  avanti!  Ci  vorranno  quattrini 
per  questo,  ma  pagano  gli  altri  e  fuori 
i  quattrini!  Come  volete  che  quella  gente 
non  sia  devotissima  del  bene  inseparabile 
e  amante  dell’unità  militare,  amministra¬ 
tiva,  burocratica  ?  Se  non  ci  fosse,  l’unità, 
specialmente  militare,  essi  si  troverebbero 
soli,  senz’aiuti,  di  fronte  al  resto  della 
popolazione  malcontenta;  chi  li  salverebbe 
allora  dalla  rovina? 

Ora,  della  classe  latifondista  e  della  classe 
proletaria,  nel  Parlamento  è  rappresen¬ 
tata  la  sola  classe  latifondista.  Il  nostro 
sistema  elettorale,  —  gli  ammiratori  della 
Sinistra  si  ricordino  che  è  opera  di  Giu¬ 
seppe  Zanardelli,  —  il  nostro  sistema 
elettorale,  dando  il  diritto  di  voto  a  chi 
sa  leggere  e  scrivere,  esclude  dal  diritto 
di  voto  tutto  il  proletariato  meridionale. 
Per  questa  ragione,  laddove  nel  Setten¬ 
trione  i  collegi  elettorali  contano  5,6  e 
fino  a  io  mila  elettori,  nel  Sud  gli  elettori 
sono  infinitamente  meno  numerosi  :  nelle 
ultime  elezioni,  Rìgola  per  essere  eletto 
a  Biella  ha  dovuto  prendere  2.963  voti 
contro  Serralunga,  che  ne  ha  avuti  2.430  ; 
Nofri,  a  Torino,  ha  avuto  2.480  voti 
contro  Badini,  che  ne  ha  presi  2.224; 
Zerboglio  ha  avuto  2.373  voti  contro 
Frascara,  che  ne  ha  presi  2.306.  Invece, 
a  Napoli  II,  Ungaro  è  riuscito  con  800 
voti;  a  Napoli  X,  Aliberti  è  riuscito  con 
853  ’ voti;  a  Messina  I  Noè  è  riuscito  con 
681  voti.  E  i  confronti  potrebbero  conti¬ 
nuare  all’infinito. 

È  inutile  star  a  dimostrare  quanto  sia  cre¬ 
tino  il  sistema  elettorale,  che  fa  dipendere 
la  capacità  politica  dal  saper  leggere  e 
scrivere  :  ognuno  di  noi  conosce  dieci  anal¬ 
fabeti  pieni  di  buon  senso  e  dieci  professori 
d’università  perfettamente  idioti  fuori  dei 
loro  studi,  e  magari  anche  nei  loro  studi. 
Il  sistema  però  non  deve  apparir  cretino 
ai  proprietari  meridionali  dal  momento 
che  dà  ad  essi  il  monopolio  del  potere 
politico. 


Luigi  Sturzo: 

Il  Mezzogiorno  non  ha  potuto  mai  con¬ 
quistare  un  vero  controllo  sui  pubblici  po¬ 
teri,  né  esprimere  una  prevalenza  politica, 
nei  confronti  dell’alta  Italia,  perché  la 


sua  struttura  economica  precapitalistica 
e  feudalizzante,  e  la  sua  posizione  geo¬ 
grafica  al  di  là  dei  centri  di  polarizzazione 
dei  commerci,  non  gli  han  consentito  di 
misurarsi  nella  lotta  con  gl’interessi  del¬ 
l’alta  Italia.  La  politica  italiana  non  po¬ 
teva  uscire  fuori  dal  triangolo  Milano- 
Genova-Torino  con  la  punta  avanzata 
della  Val  Padana,  Emilia,  Romagna. 
Questo  gruppo  d’interessi,  sia  perché  vi- 
goreggianti  sullo  sfruttamento  del  resto 
d’Italia,  specialmente  del  Mezzogiorno, 
sia  perché  poggianti  sopra  industrie  paras¬ 
site,  0  quasi,  che  postulavano  la  media¬ 
zione  economica  dello  Stato  fra  essi  e  il 
resto  della  popolazione  consumatrice,  in 
tanto  poteva  sostenersi  in  quanto  la  po¬ 
litica  fosse  dalla  propria  parte  (dittature 
larvate  0  palesi),  e  in  quanto  fosse  conser¬ 
vatrice.  E  poiché  la  politica  ideale  o  delle 
correnti  dei  partiti  non  poteva  prendere 
il  nome  di  conservatrice  (nome  inviso  ed 
impopolare) ,  così  prima  fu  quella  liberale, 
poi  quella  democratica,  con  filìe  socialiste 
(a  ragionevole  distanza),  e  infine  sociali¬ 
sta;  onde  i  rappresentanti  di  questi  gruppi 
d’interessi  furono  all’esterna  apparenza 
liberali  0  democratici,  come  oggi  sono  fa¬ 
scisti;  purché  alla  loro  volta,  i  governi, 
fascista  0  democratico  o  liberale,  facessero 
sempre  la  politica  sostanzialmente  conser- 

I  socialisti,  in  quanto  entrarono  ne1  l’or¬ 
bita  dell’ industrialismo  e  furono  obbligati 
a  sostenere  gl’interessi  dell’industria  pa¬ 
rassita  —  perché  così  difendevano  una 
serie  d’interessi  operai  —  e  in  quanto  en¬ 
trarono  nell’orbita  degl’interessi  fondiari 
delle  zone  bonificate,  per  sviluppare  il 
loro  movimento  rurale  cooperativo,  non 
potevano  che  essere  il  miglior  puntello  di 
una  simile  politica. 

Cosa  aveva  da  contrapporre  il  Mezzo¬ 
giorno?  L’emigrazione  ne  fu  la  valvola 
di  salvezza.  Il  sudato  risparmio  meridio¬ 
nale  fu  pompato  dallo  Stato  a  mezzo  di 
tasse  o  di  rendita  pubblica  e  buoni  del  Te¬ 
soro  o  C.  P.,  per  beneficiare  il  Nord  delle 
disponibilità  del  Tesoro,  e,  a  mezzo  delle 
grandi  banche,  potente  veicolo  di  econo¬ 
mia,  a  favore  delle  grandi  industrie  del 
Nord,  le  quali  venivano  sorrette  a  mezzo 
delle  tariffe  protettive,  sistema  atto  ad  assi¬ 
curare  il  trionfo  di  un  industrialismo  ar¬ 
tificioso. 

Si  comprende  bene  come  a  questa  politica 
necessitava  una  centralizzazione  statale 
sempre  più  serrata,  e  una  impermeabilità 
ad  altre  forze  estranee  ad  essa;  necessi¬ 
tava  un  centro  bancario  prevalente,  con 
esclusione  di  altri  concorrenti  incomodi; 
necessitava  l’esercizio  di  un  dominio  illi¬ 
mitato,  anche  se  le  forme  parlamentari 
potevano  far  credere  che  un  limite  vi  fosse, 
in  questo  giro  chiuso  e  ristretto  le  classi 
politicanti  del  Mezzogiorno  si  sono  tro¬ 
vate  a  loro  agio  a  tener  soggetta  la  plebe 
rurale  e  a  dare  piccolo  sfogo  all’ artigianato 
e  alla  media  borghesia  con  le  lotte  munici¬ 
pali. 

Quando  fu  concesso  il  suffragio  universale 
si  ebbe  nel  Mezzogiorno  un  senso  di  paura, 
vinto  subito  dal  fatto  che  potè  essere  inca¬ 
nalato  nelle  vecchie  figure  dei  partiti  lo- 
'  cali.  Ma  la  paura  aumentò  quando  venne 
la  proporzionale,  il  vero  primo  mezzo 
di  emancipazione  delle  forze  politiche 
tenute  costrette  al  ritmo  degl’interessi 
prevalenti. 

Il  vero  primo  atto  rivoluzionario  ( nel 
senso  esatto  e  non  violento  della  parola) 
fu  proprio  la  proporzionale.  Per  questo 
fatto  il  Mezzogiorno  «  ben  pensante  >  fu 
ostile;  perché  (è  qui  il  nucleo  della  situa¬ 


zione  politica  del  Mezzogiorno)  le  classi 
della  borghesia  predominante  ricacciano 
sempre  indietro  le  masse  contadine  e  i  ceti 
operai  da  una  partecipazione  organizzata 
alla  vita  pubblica,  per  tema  di  perdere  non 
solo  il  monopolio  della  politica  municipale 
e  provinciale,  ma  anche  il  dominio  econo¬ 
mico  senza  limitazioni  e  senza  controlli. 
Sotto  questo  punto  di  vista  il  problema 
del  latifondo  meridionale,  agitato  dai 
popolari,  toccava  non  il  lato  tecnico  (che 
poteva  essere  incompleto  e  deficiente)  ma 
il  lato  politico  della  emancipazione  rurale. 
Se  si  arrivava  a  condurre  in  porto  la 
legge  votata  dalla  Camera  dei  deputati 
nel  luglio  1922,  si  dava  un  altro  colpo 
maestro  per  la  formazione  della  vita  po¬ 
litica  del  Sud. 

E  il  terzo  colpo  sarebbe  stato  quello  della 
costituzione  della  Regione  e  della  maggiore 
autonomia  della  vita  locale,  per  poter  creare 
(sia  pure  attraverso  dure  esperienze )  una 
coscienza  politico-amministrativa  in  più 
larghe  zone  della  popolazione  meridionale. 
Restava,  come  sempre,  grave  la  situazione 
economica,  in  rapporto  al  predominio 
politico.  Il  colpo  che  si  preparava  (e  del 
quale  fu  un  segno  l’ordine  del  giorno  pro¬ 
posto  da  Cingolani  per  l’abolizione  della 
protezione  siderurgica  pur  temperandola 
con  premi  transitori)  era  quello  di  ridurre 
il  sistema  protettivo  e  di  avviare  il  paese 
verso  la  libertà  economica.  Il  Mezzogiorno 
così  sarebbe  passato  dal  rango  di  colonia  a 
quello  di  provincia  unitaria  del  Regno. 

Tutto  ciò  fu  concepito  e  sostenuto  dal  Par¬ 
tito  popolare,  nonostante  che  la  maggior 
parte  dei  suoi  deputati  e  delle  sue  organiz¬ 
zazioni  fossero  dell’alta  Italia,  nella  con¬ 
vinzione  generale  che  non  poteva  rigene¬ 
rarsi  il  paese  che  con  un’evoluzione  verso 

10  Stato  decentrato  ed  economicamente  li¬ 
bero,  con  un  Mezzogiorno  rimesso  nell’equi¬ 
librio  statale. 

11  Mezzogiorno,  quello  politicante,  non 
comprese  il  Partito  popolare,  e  lo  avversò; 
e  il  Mezzogiorno  operaio  e  contadino  non 
era  in  grado  di  poterlo  conoscere  se  non 
attraverso  le  opere.  Queste  furono  tron¬ 
cate  per  il  sopravvenire  degli  avvenimenti. 
Oggi  il  Mezzogiorno  è  in  grado  di  rifarsi 
un  concetto  esatto  della  sua  posizione  poli¬ 
tica  ed  economica? 

Il  problema  è  di  nuovo  complicato  con  il 
problema  politico  dell’intera  Italia  ;  sic¬ 
ché  si  può  dire  che  oggi  non  esiste  un  pro¬ 
blema  politico  del  Mezzogiorno  distinto  da 
quello  generale.  Torna  la  posizione  del 
primo  Risorgimento,  e  torna  con  tutti  i 
suoi  dubbi  e  le  sue  formule,  i  suoi  contrasti 
e  le  sue  speranze.  È  bene,  intanto,  che  gli 
scrittori  ritornino  a  studiare  ed  a  scrivere, 
e  gli  uomini  di  carattere  a  lottare  e  a  sof¬ 
frire. 

(dalla  recensione  a  «  La  Rivoluzione  meridio¬ 
nale»,  di  Guido  Dorso). 


Guido  Dorso: 

Se  è  vero  quanto  affermano  gli  studiosi 
di  questo  problema  [ del  Mezzogiorno],  che 
la  sua  soluzione  è  legata  alla  creazione 
di  un  sistema  agrario-industriale  che  con 
le  culture  specializzate  si  accaparri  i 
mercati  settentrionali  per  la  vendita  delle 
primizie  e  con  lo  sviluppo  industriale  si 
metta  in  condizione  di  conquistare  i  mer¬ 
cati  orientali,  e  che  le  condizioni  climatiche 
ed  idrologiche,  mentre  ci  mettono  in  istato 
di  inferiorità,  non  ci  vietano  però  di  tra- 


sformare  le  nostre  culture,  in  conformità 
della  costituzione  geografica  e  climaterica, 
purché  non  vengano  sottratti  ai  nostri 
agricoltori  i  capitali  occorrenti;  e  se  è 
vero  che  una  generale  sistemazione  idrau¬ 
lica  in  tutto  il  Mezzogiorno,  mentre  mi¬ 
gliorerebbe  le  condizioni  generali  della 
agricoltura,  ci  fornirebbe  altresì  la  forza 
motrice  per  industrializzare  le  nostre  terre  ; 
è  altresì  vero  che  lo  sviluppo  di  questo 
piano,  che  naturalmente  dovrebbe  avvenire 
a  tappe,  non  può  essere  opera  che  delle 
forze  che  attualmente  sono  danneggiate 
dallo  Stato  storico,  e  che,  in  conseguenza 
dell’immaturità  generale  del  paese,  non 
ancora  gli  si  contrappongono. 

Occorre  quindi  svegliare  queste  forze,  im¬ 
pedire  che  precipitino  nel  trasformismo, 
inquadrarle  pazientemente,  e,  senza  fretta 
di  arrivare,  sottrarle  alle  terribili  insidie 
dell’isolamento  e  delle  lusinghe. 

Né  vale  dire  che  queste  forze  ancora  non 
esistono,  perché  attraverso  l’emigrazione 
è  andato  maturando  un  medio  ceto  di 
piccoli  capitalisti,  spregiudicati,  amanti 
del  lavoro  e  del  guadagno,  che  già  guardano 
con  profonda  diffidenza  le  classi  dello 
sfruttamento  ;  attraverso  le  grandi  tra¬ 
sformazioni  economiche  della  guerra  è  af¬ 
fiorata  una  classe  di  coltivatori,  di  com¬ 
mercianti,  e  di  esportatori,  che  soffrono 
terribilmente  per  la  massacrante  pres¬ 
sione  tributaria,  il  protezionismo  doganale 
e  l’assurdo  sistema  giuridico  in  cui  è  im¬ 
prigionata  la  produzione  meridionale  :  e 
dopo  di  loro  anche  la  classe  dei  contadini, 
dei  mezzadri,  dei  fittavoli,  dei  braccianti 
comincia  ad  intuire  la  realtà  economico- 
sociale  in  cui  vive  e  soffre. 

Bisogna,  quindi,  non  lasciar  perdere  queste 
importanti  maturazioni  politico-sociali  e 
convogliarne  il  disagio  sul  terreno  della 
critica  antistatale. 

Solo  così  la  rivoluzione  italiana,  in  marcia 
da  dieci  anni,  acquisterà  quella  concretezza 
storica  che  le  darà  un  contenuto.  Altri¬ 
menti  resterà  astrattismo  sovversivo,  con¬ 
vulsione,  vociferatici,  sfruttamento  di  di¬ 
soccupati  e  di  avventurieri,  campo  di  ma¬ 
novra  per  le  successive  transazioni  di  ceti 
dominanti,  e  non  diverrà  mai  conquista 
ordinata  e  cosciente  dello  Stato  da  parte 
dei  produttori,  lotta  politica  nel  senso 
liberale  della  parola. 

E  questa  lotta  politica  deve  necessariamente 
cominciare  nel  Mezzogiorno,  anche  se, 
in  prosieguo  di  tempo,  altre  regioni  ita¬ 
liane  dovranno  imitarla  e  si  renderanno 
necessari  sviluppi  più  ampi. 

Solo  dove  gli  uomini  hanno  molto  sofferto 
e  si  sono  continuamente  domandati  se 
vivevano  in  uno  Stato  o  in  una  colonia, 
è  possibile  concepire  concretamente  una 
rivoluzione  statale,  ed  arrivare  a  posse¬ 
dere  quella  decisione  che  la  storia  ci  inse¬ 
gna  essere  anche  frutto  di  grande  esaspe¬ 
razione. 

Solo  nelle  regioni  più  danneggiate  dall’uni¬ 
tarismo  storico  la  critica  alla  conquista 
piemontese  è  mordente,  intrisa  di  sangue 
e  di  miseria,  e  la  tradizione  del  Risorgi¬ 
mento  non  è  ricatto  di  ceti,  resi  opulenti 
dal  sacrificio  universale,  ma  aspirazione 
ideale  ad  un  ordine  superiore  che  faccia 
finalmente  l’Italia  madre  ai  suoi  figli. 
Resi  finalmente  edotti  dell’inferiorità  delle 
soluzioni  storiche  e  dei  danni  che  ci  ha 
recato  un  patriottismo  ufficiale,  permeato 
del  più  basso  materialismo  economico,  noi 
dovremo  riattaccarci  alle  grandi  correnti 
liberatorie  del  Risorgimento,  decisi  ad 
impedire  tutti  i  giuochi  del  regime  per  rias¬ 
sorbirsi  nel  fruttifero  sistema  della  con¬ 
quista  regia. 


Impostando  l’azione  contro  lo  Stato,  noi 
imposteremo  finalmente  la  lotta  contro  le 
classi  trasformistiche  del  Sud,  che  non 
potranno  non  essere  travolte  nella  rovina 
delle  loro  infinite  colpe. 

La  rivoluzione  italiana  sarà  meridionale 

Precisato  così  l’intrinseco  contenuto  del 
movimento  meridionalista  e  delle  forze 
antitrasformistiche,  cui  dovrebbe  essere  af¬ 
fidato,  rimane  da  esaminare  la  forma  che 
il  movimento  dovrebbe  assumere  per  ri¬ 
spondere  pienamente  alla  sua  funzione. 
Naturalmente  questo  esame  va  compiuto 
in  termini  di  relatività,  essendo  indubbia¬ 
mente  illiberale  e  destinato  al  fallimento 
ogni  tentativo  diretto  ad  incarcerare  la 
storia,  e  perciò  le  osservazioni  che  in  se¬ 
guito  saranno  svolte  hanno  valore  più  di 
proposte  per  la  discussione  che  di  soluzioni 
definitive. 

Intanto  un  primo  esame  della  situazione 
italiana  post-bellica  ci  dimostra  che  là 
dove  nel  Mezzogiorno  continentale  ed  in¬ 
sulare  si  sono  manifestate  nuove  espres¬ 
sioni  di  vita  politica,  queste  non  hanno 
trovato  altro  terreno  su  cui  inquadrarsi  che 
l’autonomismo. 

Di  fronte  al  grigio  profilo  dei  partiti  a 
carattere  unitario,  preoccupati  di  compiere 
prima  della  lotta  le  sintesi  della  vita,  le 
scarse  manifestazioni  autonomistiche  post¬ 
belliche  lampeggiano  di  tale  luce,  da  illu¬ 
minare  di  grande  splendore  gli  orizzonti 

Sembra  quasi  che  i  giovani  ordinatori  del¬ 
l’automatismo,  lasciandosi  guidare  dal¬ 
l’istinto  prima  che  dalla  teoria,  abbiano 
scelto  il  terreno  più  suggestivo  per  una 
ampia  affermazione  di  volontà,  discono¬ 
scendo,  almeno  in  parte,  gli  sforzi  che  i  par¬ 
titi  unitari  hanno  pur  compiuto  per  impa¬ 
dronirsi  del  movimento  meridionale. 

Ed  invero  nessuno  vorrà  negare  —  e  nei 
precedenti  capitoli  ci  siamo  sforzati  di 
metterlo  in  rilievo  con  la  maggiore  obiet¬ 
tività  —  che  numerosi  partiti  si  vanno  av¬ 
vicinando,  per  lo  meno  in  linea  teorica, 
alla  soluzione  del  problema  a  mano  a  mano 
che  la  crisi  dello  Stato  richiama  l'atten¬ 
zione  italiana  verso  orizzonti  prima  igno¬ 
rati  o  scarsamente  esplorati.  Così  mentre 
il  P.P.I.  cerca  giovarsi  della  sua  felice 
impostazione  programmatica  su  questo  pro¬ 
blema,  ed  una  notevole  frazione  del  Par¬ 
tito  repubblicano  si  afferma  sempre  più  sul 
terreno  federalista,  il  Partito  comunista 
spera  di  poter  effettuare  una  possente  or¬ 
ganizzazione  contadina  assai  simile  a 
quella  che,  con  la  rivoluzione  leninista, 
ha  trionfato  in  Russia. 

Ma  questi  tre  movimenti,  pur  deponendo 
della  maturità  del  problema,  non  esau¬ 
riscono  in  pieno  le  aspirazioni  rinnovatrici 
del  Mezzogiorno,  appunto  perché  forni¬ 
scono  le  sintesi  prima  di  aver  fatto  nascere 
le  antitesi,  limitando  così  l’anelito  di  au¬ 
tonomia  spirituale  che  comincia  ad  affio¬ 
rare  nelle  nuove  generazioni  meridionali. 
Essi  attenuano  il  rigore  dell’antitesi  at¬ 
traverso  una  impostazione  unitaria,  che 
indubbiamente  contribuisce  a  neutralizzare 
la  loro  azione  meridionalista  col  peso  di 
interessi  strettamente  nordici. 

Né  si  dica  che  questo  rilievo  investe  sol¬ 
tanto  il  lato  formale  della  questione,  sia 
perchè  le  osservazioni  che  precedono  si 
preoccupano  di  fatti  sostanzialmente  po¬ 
litici,  sia  perché,  anche  ammesso  che  in¬ 
genti  forze  meridionali  riuscissero  a  per¬ 
meare  uno  dei  tre  partiti  storici  (se  li 
riuscissero  a  permeare  tutti  e  tre  vi  sa¬ 
rebbe  tale  divisione  di  forze  da  produrre 
danno  maggiore),  è  assolutamente  falso 


che  potrebbero  giovarsi  della  tradizione 
e  della  forza  del  partito  conquistato,  ma 
invece  non  farebbero  altro  che  spostare  la 
lotta  dal  libero  giuoco  delle  forze  politiche 
al  terreno  delle  competizioni  interne  di 
partito,  operando  così  una  limitazione  alla 
propria  azione  che  un  giorno  potrebbe 
divenire  dannosa. 

La  storia  del  socialismo  meridionale  pre¬ 
bellico  e  l’eresia  salveminiana  dovrebbero 
facilmente  fornire  la  riprova  di  questa 

Posto  cosi  il  problema,  non  dovrebbe  tar¬ 
dare  ad  apparire  che  l’antitesi  tra  movimenti 
unitari  e  movimenti  autonomisti  costituisce, 
prima  di  ogni  altra  cosa,  una  necessità 
dialettica,  che  induce  a  diffidare  di  ogni 
nuova  soluzione  unitaria,  fornita  bella  e 
pronta,  o  con  la  scusa  della  lotta  sociale, 
o  sotto  l’illusorio  pretesto  di  realizzare 
la  libertà. 

Ed  invero,  quale  aspetto  più  profondo  e 
più  vero  della  lotta  sociale  in  Italia  di 
quello  meridionale,  che  è  lotta  degli  sfrut¬ 
tati  contro  gli  sfruttatori,  e  quale  anelito 
liberatorio  maggiore  di  quello  che  si  op¬ 
pone  ad  un  opprimente  statalismo  e  ad 
un  padronato  medievale  ? 

Ormai  per  noi  non  rimane  più  dubbio  che 
soluzione  unitaria  significhi  oggi,  ed  an¬ 
cora  per  molto  tempo,  panneggiamento 
dialettico  di  interessi,  che  hanno  paura  della 
lotta  aperta,  e  conseguentemente  sono  por¬ 
tati  a  sfuggire  la  libera  creazione  del  nuovo 
equilibrio  nazionale,  come  risultante  delle 
forze  in  concorso,  per  postidare,  invece, 
un  equilibrio  artificiale,  in  cui  sia  già 
prestabilito  il  privilegio  cui  aspirano. 

In  linea  teorica,  quindi,  non  si  può  non 
riconoscere  la  necessità  della  più  completa 
contrapposizione  tra  le  forze  in  giuoco, 
perché  le  soluzioni  transattive,  che  in 
processo  di  tempo  dovessero  eventualmente 
rendersi  necessarie,  rappresentino  giusta  e 
cosciente  contemperanza  degli  opposti  in¬ 
teressi  e  non  già  sacrificio  incondizionato 
di  uno  dei  contendenti. 

Nel  campo  pratico  poi,  la  contrapposizione 
servirà  a  preparare  all’intransigenza  ne¬ 
cessaria  per  sostenere  la  lotta  sia  le  future 
classi  dirigenti  che  le  masse,  la  cui  psicologia 
è  prevalentemente  orientata  a  prendere 
per  moneta  contante  i  movimenti  e  le 
formule  con  cui  i  ceti  privilegiati  cercano 
stornare  le  minacce  che  si  addensano  sul 
loro  capo. 

È  questo  il  fattore  spirituale  che  più  ha 
fatto  difetto  per  il  passato,  altrimenti  non 
avrebbe  dovuto  essere  possibile  il  confluire 
di  tutti  i  movimenti  meridionali  nel  tra¬ 
sformismo  ;  è  questo,  quindi,  il  fattore  che 
più  si  deve  rafforzare  per  il  futuro. 

Varrà  certo  molto  di  più  il  riuscire  ad  or¬ 
ganizzare  un  movimento  senza  eccessive 
pretese  numeriche,  ma  completo  nel  suo 
spirito  di  contrapposizione,  che  una  delle 
solite  infornate  confusionarie,  che  disper¬ 
dono  nell’alluvione  i  pochi  germi  di  vita 
esistenti. 

Soltanto  così  sarà  possibile  contrapporre 
alle  soluzioni  storiche  una  larga  serie  di 
soluzioni  ideali,  affidare  all’elaborazione 
di  uomini,  che  abbiano  bandita  l’idea  del 
successo  immediato,  appunto  perché  nella 
severità  del  loro  spirito  hanno  scartata 
l’adesione  ai  partiti  dalle  facili  conquiste 
governative  od  anche  soltanto  dalle  realiz¬ 
zazioni  probabili,  per  dedicarsi,  invece, 
ad  una  lotta  di  lunga  mano  e  di  difficile 

Anche  se  una  intera  generazione  dovesse 
esaurirsi  nell’agitazione  di  questo  problema 
secolare,  in  maniera  da  riuscire  ad  imporlo 
all’attenzione  di  tutti  gli  italiani,  e  potesse 


nel  suo  declinare,  assistere  ad  un  trionfo 
soltanto  ideale,  perché  effettuato  dalla  ge¬ 
nerazione  seguente,  avrebbe  sempre  bene 
meritato  della  patria,  sacrificando  le  for¬ 
tune  personali  al  grande  compito  di  im¬ 
mettere  finalmente  il  Mezzogiorno  nella 
lotta  politica  italiana. 

Quest’affermazione  ci  porta  sul  terreno 
più  proprio  dell’autonomismo,  e  chiarisce 
la  necessità  da  parte  del  popolo  meridionale 
di  conquistarsi  il  self-government  ed  ela¬ 
borarne  le  soluzioni  pratiche  in  contraddi¬ 
zione  aperta  a  tutte  le  esigenze  del  pater¬ 
nalismo. 

Ora  il  self-government,  prima  che  nelle 
istituzioni  e  nelle  leggi,  deve  nascere  nello 
spirito  dei  cittadini,  è  funzione  critica  di 
distacco  da  ogni  forma  di  autorità  che 
non  sia  l’autorità  della  libertà,  è  contrap¬ 
posizione  a  tutte  le  forme  di  violenza,  è 
insomma  armonia  di  libere  coscienze  che 
tutelano  i  loro  interessi  legittimamente 
conquistati. 

E  la  stessa  parola  autonomismo,  signifi¬ 
cando  questo  distacco  spirituale,  si  pa¬ 
lesa  forma  sufficiente  a  comprendere  tutte 
le  necessità  etiche  del  governo  diretto. 


L’autonomismo  è,  dunque,  un  sistema  ed 
un  metodo  di  lotta  esclusivamente  politico. 
Esso  non  deve  confondersi  col  federalismo 
e  col  regionalismo,  che  sono  concezioni  che 
eccedono  il  campo  politico  sconfinando  sul 
terreno  costituzionale  od  istituzionale. 

Non  deve  confondersi  col  federalismo  perché 
vuole  correggere  le  soluzioni  storiche  senza 
rimettere  in  onore  l’idea  di  una  federazione 
di  Stati,  fallita  attraverso  tutto  il  Risor¬ 
gimento,  e  che,  se  si  tentasse  oggi,  sarebbe 
un  esperimento  di  cui  non  è  possibile  cal¬ 
colare  i  vantaggi  e  più  ancora  gli  svantaggi. 
D’altra  parte  l’autonomismo  vuole  inte¬ 
grare  lo  Stato  storico  per  obbligarlo  a  ri¬ 
parare  le  deficienze  tradizionali,  capo¬ 
volgendo  contro  le  minoranze  la  situazione 
creata  dall’assenza  delle  maggioranze. 
L’idea  dello  Stato  federale,  quindi,  co¬ 
stituirebbe  almeno  per  ora,  un’inutile  com¬ 
plicazione  allo  sviluppo  di  questo  processo 
politico  così  semplice. 

Non  deve  poi  l’autonomismo  confondersi 
con  il  regionalismo  perché  esso  crede  che  le 
cause  del  male  siano  più  profonde  del  cat¬ 
tivo  ordinamento  istituzionale,  e  che  il 
nascere  dello  Stato  burocratico-accentra- 
tore  costituisca  storicamente  il  risultato 
della  immaturità  italiana  alla  lotta  po¬ 
litica,  piuttosto  che  la  causa  di  tale  imma¬ 
turità,  e  che  l’accentramento  sia  destinato 
a  scomparire  non  appena  l’azione  dei  par¬ 
titi  di  masse  controbilancerà  l’importanza 
eccessiva  assunta  dalla  pubblica  ammini¬ 
strazione  in  Italia. 

L’automatismo,  come  si  vede,  non  ha 
pregiudiziali  costituzionali  ed  istituzionali 
da  imporre,  perché  riconosce  che  tutte  le 
pregiudiziali  costituiscono  un  impaccio  per 
l’azione  piuttosto  che  un  aiuto.  Esso  dovrà 
rappresentare  il  più  profondo  e  serio  ten¬ 
tativo  di  capovolgere  in  tutti  i  campi  le 
basi  storiche  dello  Stato,  per  completare 
la  rivoluzione  liberale  del  Risorgimento 
anche  a  vantaggio  delle  popolazioni  meri¬ 
dionali,  e  perciò  potrà  anche  pervenire  sul 
terreno  delle  riforme  federaliste  o  regio- 
naliste,  senza  però  che  questi  obiettivi 
debbano  esser  posti  all’inizio  dell’azione 
come  mète  da  raggiungere  ad  ogni  costo. 
Tuttavia  queste  tre  dottrine,  cosi  come 
sono  germogliate  dall’unico  tronco  della 
critica  all’unitarismo  storico,  hanno  un 
contenuto  fondamentale  unico  che  affra¬ 
tella  i  rispettivi  seguaci,  e  che  dovrà  farli 


collaborare  alla  grande  opera  di  rinnova¬ 
mento  nazionale. 

Queste  considerazioni  ricevono  più  ampia 
conferma  quando  si  rifletta  che  la  colora¬ 
zione  federalista  o  regionalista  di  un  fu¬ 
turo  partito  autonomista  potrebbe  compli¬ 
care  notevolmente  i  rapporti  con  altri 
partiti  che  offrissero  la  Collaborazione 
nella  lotta  contro  lo  Stato  storico. 


.  Un  partito  autonomista  già  esiste 

ed  ha  dato  non  dubbie  prove  di  vitalità  : 
il  Partito  sardo  di  azione.  Da  poco  tempo 
gli  si  è  aggiunto  quello  lucano  che,  pur 
attraverso  la  compressione  fascista  e  le  dif¬ 
ficoltà  intrinseche  ad  ogni  simile  impresa, 
ha  raggiunto  qualche  sensibile  successo. 
Trattasi  di  movimenti  che  svelano  stati 
d’animo  assai  estesi,  e  svolgono  la  loro 
azione  con  metodi  essenzialmente  politici 
senza  preoccupazioni  di  setta  o  di  scuola. 
Specialmente  il  Partito  sardo  ha  dimostrato 
una  vitalità  irresistibile  che  il  fascismo  non 
è  riuscito  a  fiaccare.  Infatti,  se  vi  è  qualcosa 
di  antitetico  al  fascismo  è  proprio  il  sar¬ 
dismo  :  l’uno  estremo  tentativo  di  lotta 
dell’unitarismo  storico,  anche  contro  la 
propria  legge  morale  e  giuridica;  l’altro 
primo  tentativo  di  lotta  delle  nuove  gene¬ 
razioni  isolane  avide  di  benessere  e  di  li¬ 
bertà.  L’esperimento  può  dirsi  confor¬ 
tante  e  fa  sperare  che  non  sia  assai  di¬ 
stante  il  momento  in  cui  la  questione  meri¬ 
dionale  diverrà  l’epicentro  della  rivoluzione 
italiana,  conferendole  quella  concretezza 
di  cui  hanno  finora  difettato  tutti  i  movi¬ 
menti  affiorati  dal  caos  della  nostra  storia 
post-bellica. 

Tuttavia  se  il  Partito  sardo  di  azione  co¬ 
stituisce  la  formazione  d’avanguardia  della 
futura  azione  autonomista  e  la  sua  in¬ 
transigenza  contro  gli  eventi  più  eccezio¬ 
nali  ci  consolida  nella  convinzione  che 
cominciano  a  prodursi  nelle  popolazioni 
meridionali  stati  d’animo  profondamente 
antitrasformisti,  non  bisogna  nascondersi 
che  questo  luminoso  esempio  rimarrà  as¬ 
solutamente  sterile  se  non  riuscirà  ad  esten¬ 
dersi  nella  Sicilia  e  nel  Mezzogiorno  con¬ 
tinentale,  magari  attraverso  una  federa¬ 
zione  di  partiti  regionali,  che  riflettano 
nell’unità  dell’azione  meridionalista  la  di¬ 
versità  delle  singole  situazioni  locali,  senza 
mutilazioni  arbitrarie  o  compressioni  dan- 

Forse  l’insularità  e  la  maggiore  sensibilità 
per  il  libertismo,  dipendente  dalla  pecu¬ 
liare  economia  dell’Isola,  unite  al  mito  com¬ 
battentistico  della  Brigata  «  Sassari  »,  ed 
al  forte  ascendente  che  la  suggestiva  per¬ 
sonalità  di  Emilio  Lussu  produce  sulle 
folle,  hanno  contribuito  a  produrre  in 
Sardegna,  prima  che  altrove,  quella  auto¬ 
nomia  spirituale  che  abbiamo  visto  essere 
la  prima  forma  di  maturazione  di  bisogni 
politici  più  complessi,  sicché  l’assenza  delle 
rimanenti  terre  meridionali  è  dovuta  sem¬ 
plicemente  ad  una  questione  di  tempo; 
ma  ormai  dev’essere  chiaro  a  tutti  gli  spi¬ 
riti  sanamente  e  fattivamente  meridiona¬ 
listi  che  tale  stato  di  incertezza  e  di  as¬ 
senza  finirebbe  per  stroncare  il  fiero  spirito 
del  sardismo  se  dovesse  ulteriormente  pro¬ 
lungarsi. 

Questo  è  un  libro  più  che  altro  di  storia  e 
di  critica  politica  e  perciò  non  può  ecce¬ 
dere  i  limiti  consentiti  da  tale  sua  natura. 
Non  può  conseguentemente  disegnare  in 
tutti  i  suoi  particolari  l’ossatura  di  un 
partito,  che  dovendo  essere  un  organo  di 
vita  collettiva  deve  nascere  più  dai  pre¬ 
potenti  bisogni  dell’azione  che  dalle  soli¬ 
tarie  astrazioni  della  teoria. 

Ma  appunto  perciò  occorre  che  i  giovani. 


i  quali  hanno  già  dato  qualche  segno  di 
non  voler  seguire  le  linee  di  sviluppo  della 
tradizione  dei  padri,  escano  dallo  stato 
di  fatalismo,  che  incombe  sulle  anime  me¬ 
ridionali,  per  dimostrare  che  le  élites  del 
sud  non  sono  costituite  soltanto  da  specula¬ 
tori  geniali  capaci  di  anticipare  di  secoli 
le  grandi  scoperte  del  pensiero  umano,  ma 
sono  costituite  anche  da  uomini  di  azione 
capaci  altresì  di  compiere  il  miracolo  di 
svegliare  un  popolo  di  morti. 

Siamo  grati  ai  pensatori  di  nostra  gente 
che  hanno  saputo  compiere  grandi  espe¬ 
rienze  spirituali  famose  nella  storia  del 
pensiero  umano  :  ma  saremo  assai  più 
grati  agli  uomini  di  azione  che  spingeranno 
il  nostro  popolo  a  compiere  esperienze 
collettive,  se  non  maggiori  per  lo  meno  uguali 
a  quelle  individuali. 

Certo  il  cammino  è  lungo  e  pieno  di  osta¬ 
coli,  ma  sembra  che  sia  già  affiorata  una 
generazione  capace  di  spezzare  gli  ultimi 
ceppi  del  feudalismo. 

Incomincia  anche  per  il  Mezzogiorno  l’evo 
moderno. 

(da:  «La  Rivoluzione  meridional*»,  Torino, 
ed.  Gobetti  1925). 


LA  VIOLENZA  PER 
LA  CONSERVAZIONE 
DEL  POTERE 


Giuseppe  di  Vittorio: 

Quando,  nel  1915,  la  borghesia  italiana 
decise,  per  soddisfare  i  suoi  appetiti  impe¬ 
rialisti,  di  partecipare  alla  guerra,  il 
maggiore  ostacolo  che  incontrò  sulla  via 
di  questo  criminoso  disegno  fu  l’opposi¬ 
zione  dichiarata  dei  lavoratori  e  soprat¬ 
tutto  delle  masse  contadine,  che,  come  dap¬ 
pertutto,  erano  destinate  a  costituire  il 
grosso  dell’esercito  combattente. 

Come  risolvere  questo  grave  problema  : 
mandare  al  fronte  milioni  di  contadini 
che  s’ erano  dichiarati  nemici  della  guerra? 
La  borghesia  italiana  lo  risolse  con  una 
serie  di  misure  coercitive,  accompagnate  da 
generose  promesse,  la  più  importante  delle 
quali  era  «  la  terra  ai  contadini  ». 

Queste  promesse  erano  solenni,  proclamate 
ufficialmente  dai  rappresentanti  più  auto¬ 
revoli  della  borghesia  e  del  governo.  Sa- 
landra,  presidente  del  Consiglio  dei  mini¬ 
stri  e  capo  riconosciuto  dei  grandi  proprie¬ 
tarifondiari  del  Sud,  dichiarò  alla  Camera 
dei  deputati  :  «  Dopo  la  fine  vittoriosa  della 
guerra,  l’Italia  compirà  un  grande  atto  di 
giustizia  sociale.  L’Italia  darà  la  terra  ai 
contadini,  con  tutto  il  necessario  perché 
ogni  eroe  del  fronte,  dopo  aver  valorosa¬ 
mente  combattuto  in  trincea,  possa  costi¬ 
tuirsi  una  situazione  d’indipendenza.  Sarà 
questa  la  ricompensa  offerta  dalla  patria 
ai  suoi  valorosi  figli  ».  Questa  dichiarazione, 
per  ordine  dello  Stato  Maggiore,  fu  letta 
e  spiegata  a  tutti  i  soldati  del  fronte. 
Come  sempre  e  dappertutto,  come  tanto 
spesso  è  accaduto,  i  contadini  credettero 
a  queste  belle  parole  ...  e  rimasero  amara- 

Inutile  dire  che,  finita  la  guerra,  non  una 
sola  delle  promesse  di  cui  la  borghesia  e  i 
suoi  governanti  erano  stati  prodighi  venne 
mantenuta.  Questo  inganno  provocò  tut¬ 
tavia  una  fortissima  indignazione  fra  i 


contadini;  questi  avevano  ancora  presenti 
alla  mente  le  privazioni  sopportate  durante 
la  guerra  e  le  miserabili  condizioni  in  cui 
avevano  trovato  le  loro  famiglie  dopo  la 
smobilitazione.  I  contadini  italiani  impe¬ 
gnarono  dunque  una  lotta  accanita  contro  i 
grandi  proprietari  fondiari,  per  strappar 
loro  almeno  qualcuna  delle  tante  promesse 
fatte  durante  la  guerra. 

Nel  Sud,  dove  il  problema  della  terra  si 
pone  con  grande  acutezza  dato  il  gran 
numero  dei  contadini  poveri,  questi  ultimi 
invasero,  nel  1920,  i  latifondi  e  li  occupa¬ 
rono.  Ma  ne  furono  cacciati  con  la  forza 
delle  armi.  In  altri  casi,  i  grandi  proprie¬ 
tari  organizzarono  essi  stessi  la  lotta  armata 
contro  i  contadini;  a  Gioia  del  Colle  (Bari), 
i  proprietari  armati  di  fucili,  si  nascosero 
nella  macchia  per  sorprendere  i  contadini 
inermi  che  tornavano  dall’aver  lavorato 
le  terre  occupate  ;  e  quando  questi,  che 
nulla  sospettavano,  furono  a  tiro,  i  pro¬ 
prietari  spararono  selvaggiamente  :  otto 
contadini  rimasero  uccisi  sul  colpo  e  molti 
altri  feriti.  Quella  sera  stessa,  i  contadini 
prendevano  d’assalto  le  case  dei  proprietari 
e  ne  uccidevano  cinque. 

Questi  episodi  danno  un'idea  dell’acca¬ 
nimento  col  quale  si  svolse  la  lotta  e  degli 
assassini  premeditati  commessi  dagli  agrari 
sfruttatori. 


I  grandi  agrari  avevano  abbandonato  una 
parte  dei  loro  privilegi:  essi  avevano  do¬ 
vuto  ridurre  il  loro  abituale  notevole  pro¬ 
fitto  a  vantaggio  dei  contadini,  perché 
costretti  dalla  forza  organizzata  e  dalla 
ferma  volontà  di  questi,  provata  da  una 
lunga  serie  dì  gloriose  lotte.  Ma,  costretti 
a  cedere,  i  grandi  proprietari  stringendo 
i  denti  meditavano  e  preparavano  la  loro 
controffensiva  e  la  loro  vendetta  contro  i 
contadini. 

Questa  controffensiva  e  questa  vendetta 
fu  il  fascismo  nelle  campagne,  arma  esco¬ 
gitata  dai  proprietari  per  distruggere  le 
organizzazioni  contadine  con  la  violenza, 
sopprimere  i  contatti  collettivi  favorevoli 
ai  contadini,  cacciare  violentemente  i  con¬ 
tadini  dai  Comuni  legalmente  conquistati, 
annullare  insomma  tutte  le  conquiste  dei 
contadini  e  assoggettarli  di  nuovo  al  vecchio 
regime  di  servitù. 

La  borghesia  comprendeva  molto  bene  che, 
senza  un  mutamento  nel  rapporto  di  forze 
fra  essa  e  le  masse  operaie  e  contadine,  le 
sarebbe  stato  non  soltanto  difficile  opporsi 
a  nuove  conquiste  da  parte  di  quelle,  ma 
assolutamente  impossibile  tornare  indietro, 
cioè  annullare  le  conquiste  già  realizzate. 
La  borghesia  fondiaria  e  industriale  si  con¬ 
vinse  dunque  che,  per  realizzare  il  suo  pia¬ 
no,  per  ristabilire  completamente  il  suo  pre¬ 
dominio,  per  mettere  in  ginocchio  i  con¬ 
tadini  e  gli  operai,  occorreva  anzitutto 
sopprimere  le  loro  organizzazioni. 

Ma  per  conseguire  questo  primo  importante 
risultato,  i  mezzi  repressivi  legali  di  cui 
disponeva  lo  Stato  non  erano  sufficienti. 
Occorreva  mettere  in  azione  dei  mezzi 
eccezionali,  al  di  fuori  di  ogni  morale  e 
di  ogni  legge  scritta  :  contro  la  stessa  Co¬ 
stituzione  borghese  e  monarchica.  Al  caso, 
occorreva  il  bastone,  il  pugnale,  l’olio  di 
ricino,  le  bombe,  gli  assassini,  gli  incendi, 
le  minacce.  In  altri  termini,  occorreva  il 

II  fascismo,  che  nel  1919  era  un  piccolo 
movimento  della  piccola  borghesia  delusa 
dai  risultati  della  guerra  e  dal  mancato 
avvento  della  rivoluzione  sociale,  divenne 
nel  1920  la  grande  organizzazione  terro¬ 
rista  della  borghesia  fondiaria  e  industriale. 
Del  fascismo  delle  origini  essa  non  conservò 


che  la  fraseologia  demagogica  e  l’ideologia 
pseudorivoluzionaria,  al  fine  di  seminare 
l’incertezza  e  la  confusione  tra  le  masse 
e  captare  l’adesione  della  piccola  borghe¬ 
sia  urbana  e  rurale  all’ondata  reazionaria 
sollevata  nell’interesse  esclusivo  dei  grandi 
capitalisti  e  dei  grandi  proprietari  fon- 

iniziatori  e  fondatori  dei  primi  *  fasci  » 
nei  Comuni  rurali  furono  i  grandi  pro¬ 
prietari  e  i  grandi  affittuari.  In  molti 
altri  Comuni,  la  vecchia  organizzazione 
dei  grandi  proprietari  non  ebbe  a  cambiar 
nome.  Invece  di  «  Associazione  agraria  » 
si  chiamò  «  Fascio  di  combattimento  »  :  il 
che  non  vuol  dire  che  si  avesse  soltanto 
un  mutamento  di  forum,  poiché  si  ebbero 
delle  modifiche  profonde  ed  essenziali  nella 
composizione  dell’organizzazione  e  nel  suo 
spirito  combattivo. 

La  vecchia  organizzazione  padronale  si 
reclutava  solamente  fra  i  proprietari  e  i 
grandi  affittuari;  oltre  al  suo  scopo  fon¬ 
damentale,  la  lotta  contro  le  organizza¬ 
zioni  contadine,  essa  aveva  altri  scopi, 
di  carattere  agricolo.  La  nuova  organizza¬ 
zione,  vale  a  dire  il  «  fascio  »,  raccoglieva 
tutte  le  forze  rurali  reazionarie.  Coi  pro¬ 
prietari  fondiari,  inquadrava  i  commer¬ 
cianti,  gli  intermediari,  gli  usurai,  ecc., 
i  cui  grossi  profitti  erano  stati  sensibilmente 
ridotti  dall’attività  delle  diverse  coopera¬ 
tive  contadine. 

Gli  agrari  stessi  erano  in  precedenza  po¬ 
liticamente  divisi  e  appartenevano  a  di¬ 
versi  partiti  conservatori  (liberali,  demo¬ 
cratici,  cattolici)  ;  ora,  nel  «  fascio  »,  essi 
realizzarono  la  loro  unità  politica.  La 
parola  «  fascio  »  significa  precisamente,  sin 
dal  1920,  l’unione  degli  elementi  reazio¬ 
nari  di  tutte  le  categorie. 

La  borghesia  in  generale,  e  in  particolare 
quella  fondiaria,  non  esitò  a  far  entrare 
e  a  utilizzare  nella  sua  organizzazione 
fascista  i  criminali  di  diritto  comune.  In 
un  paese  povero  come  l’Italia  i  vagabondi, 
i  ladri  e  gli  elementi  che  compongono  i 
cosiddetti  bassifondi  della  società  sono  nu¬ 
merosi.  La  borghesia  fascista  comprese 
ch’erano  là  gli  elementi  più  indicati  per 
preparare  gli  atti  di  violenza  e  di  terrore 
ai  danni  dei  contadini  indifesi.  Sono  questi 
elementi  infatti  che  sotto  la  direzione  im¬ 
mediata  dei  proprietari  fondiari,  costi¬ 
tuiscono  la  base  delle  famose  «  squadre 
d’azione  »,  di  cui  ci  occuperemo  più  avanti. 
Per  completare  il  quadro  della  composi¬ 
zione  sociale  del  fascismo  alle  sue  origini, 
aggiungiamo  che  vi  si  incorporarono  o  ar¬ 
ruolarono,  dietro  mercede,  i  declassati,  il 
cui  numero  era  stato  accresciuto  dalla 
guerra:  piccola  borghesia  rovinata  dagli 
avvenimenti;  studenti  strappati  per  pa¬ 
recchi  anni  ai  loro  studi  e  trovatisi,  dopo 
la  smobilitazione,  senza  una  professione 
né  una  specializzazione;  elementi  etero¬ 
genei  pervenuti  al  grado  di  ufficiali  e  re¬ 
stii  a  riprendere  un  mestiere  civile,  ecc. 

La  composizione  sociale  dell’organizzazione 
fascista  nelle  campagne  differiva  di  poco 
da  quella  delle  città.  Soltanto  che  nelle 
città  i  promotori,  l’anima  del  fascismo, 
erano  i  grandi  industriali,  i  commercianti, 
i  banchieri,  i  quali  sborsavano  la  maggior 
parte  delle  enormi  somme  necessarie  al¬ 
l’azione  fascista,  detenevano  l’effettiva  di¬ 
rezione  dello  Stato  «  democratico  »  e  assi¬ 
curavano  alle  «  squadre  »  l’impunità  e  l’ap¬ 
poggio  diretto  della  polizia. 


La  conquista  legale  di  migliaia  di  ammini¬ 
strazioni  comunali  da  parte  dei  contadini 
lavoratori  e  dei  salariati  agricoli  dopo  la 
guerra  fu  il  primo  tentativo  compiuto  dalle 


masse  contadine  —  che  suscitò  d’altronde 
molto  rumore  —  per  intervenire  in  maniera 
autonoma  nella  vita  politica  del  paesf, 
con  una  tendenza  sempre  più  marcata  a 
legarsi  con  la  classe  operaia.  La  borghesia 
fondiaria  ebbe  paura.  Allora  la  sua  «  de¬ 
mocrazia  »  si  trasformò  in  fascismo,  e  la 
«  sovranità  popolare  »  in  azioni  terrori¬ 
stiche  e  in  massacro  di  migliaia  di  contadini. 
In  altri  termini,  quando  le  masse  comincia¬ 
rono  realmente  a  utilizzare  nel  proprio 
interesse  il  minimo  di  libertà  e  di  democra¬ 
zia  che  si  concedeva  loro,  la  borghesia  sop¬ 
presse  quella  libertà  e  quella  democrazia. 
Abbiamo  già  indicato  con  quali  sistemi 
briganteschi  i  contadini  furono  cacciati 
dai  municipi  per  mezzo  delle  bande  ar¬ 
mate  della  borghesia  fondiaria,  protette 
e  aiutate  dai  governi  «  liberali  »  e  «  demo¬ 
cratici  ».  Il  fascismo,  una  volta  al  potere, 
portò  naturalmente  a  termine  il  bel  lavoro 
iniziato  dalle  sue  bande  di  briganti:  sop¬ 
presse  definitivamente  i  Consigli  co¬ 
munali  eletti  dal  popolo,  annientando  cosi 
le  ultime  vestigia  di  libertà  popolare. 

Al  posto  dei  vecchi  Consigli  comunali,  il 
fascismo  ha  installato  i  suoi  podestà. 

Il  podestà  è  designato  dal  governo  e  sola¬ 
mente  a  quest’ultimo  deve  render  conto 
dell’amministrazione  del  Comune.  Il  po¬ 
destà  può  prendere  di  propria  iniziativa, 
nei  riguardi  della  popolazione,  tutti  i 
provvedimenti  che  vuole  ( tasse,  dazi,  que¬ 
stioni  scolastiche  e  sanitarie,  sfruttamento 
delle  terre  comunali,  ecc.,  ecc.),  può  di¬ 
sporre  come  crede  dei  fondi  del  Comune, 
che  sono  costituiti  dalle  imposte  prelevate 
sulla  popolazione.  Quest’ultimo  non  ha 
che  un  solo  dovere:  sottomettersi  e  ob- 


Si  può  affermare  che  in  quasi  tutti  i  Co¬ 
muni  agricoli  e  in  ogni  villaggio  d’Italia 
la  questione  delle  terre  comunali  e  dello 
Stato  usurpate  dai  grandi  proprietari  è 
molto  acuta.  Lo  scopo  della  istituzione  del 
podestà  fu  precisamente  di  aiutare  i  grandi 
proprietari  a  paralizzare  ogni  velleità  dei 
contadini  lavoratori  di  rioccupare  quelle 

Non  possiamo  soffermarci  qui  su  tutte  le 
questioni  che  si  riferiscono  a  quelle  terre, 
la  cui  importanza  varia  da  una  località 
all’altra.  Un  esempio  concreto  ne  darà 
al  lettore  una  idea  approssimativa.  Il 
Comune  di  Apricena  (Foggia)  disponeva 
di  grandi  estensioni  di  bosco  che  servivano 
ai  bisogni  della  sua  popolazione:  pascolo, 
legna  da  ardere,  legna  da  carbone,  calce 
e  materiale  da  costruzione,  ecc.  Essendo 
padroni  dell’amministrazione  municipale, 
i  proprietari  locali  avevano  dato  questo 
territorio  in  concessione  a  se  stessi,  con 
una  decisione  del  Consiglio  comunale  presa 
fra  il  1878  e  il  1880.  Tutte  le  rivolte  dei 
contadini  che  lottavano  per  la  restituzione 
dei  loro  diritti  furono  soffocate  nel  sangue. 
Infine,  nel  1921,  i  contadini,  cacciati  i  grandi 
proprietari  dal  Consiglio  comunale,  otten¬ 
nero  un  regio  decreto  che  annullava  le 
decisioni  precedenti  e  restituiva  al  Comune 
tutte  le  terre  acquistate  dai  *  concessio- 

Ma  già  in  quel  momento  i  grandi  proprie¬ 
tari,  che  avevano  organizzato  e  armato  le 
squadre  fasciste,  davano  inizio  alla  loro 
offensiva  :  rovesciarono  così  con  la  violenza 
il  Consiglio  comunale  contadino,  caccia¬ 
rono  dal  paese  tutti  i  consiglieri  e  i  diri¬ 
genti  della  lega  contadina,  dispersero  la 
lega  stessa  grazie  ai  metodi  che  già  cono¬ 
sciamo,  e  ridivennero  i  padroni  del  Co¬ 
mune  e  dei  contadini. 


In  questo  piccolo  episodio  si  riflette  quasi 
tutto  il  fascismo  agrario  italiano,  e  soprat¬ 
tutto  dell’Italia  meridionale. 


(da:  M.  Nicoletti: 
paysan.  L’expérienc. 


E.  J.  Hobsbawm: 

Possiamo  esporre  in  breve  alcuni  fattori 
determinanti  nel  corso  più  recente  della 
storia  della  Mafia. 

In  primo  luogo,  il  sorgere  delle  leghe  con¬ 
tadine  e  del  socialismo  (successivamente 
comuniSmo) ,  che  rappresentarono  un’alter¬ 
nativa  alla  Mafia  per  le  classi  popolari, 
che  vennero  così  allontanate  da  un  organi¬ 
smo,  che,  sempre  più  apertamente  e  deci¬ 
samente,  si  trasformava  in  una  forza  ter¬ 
roristica  diretta  contro  le  sinistre.  Cosi  i 
fasci  del  1893,  la  recrudescenza  delle  agi¬ 
tazioni  agrarie  dell’epoca  precedente  la 
prima  guerra  mondiale  e  degli  anni  agitati 
successivi  al  1918,  si  posero  come  pietre 
miliari  sul  cammino  che  separava  la  Mafia 
dalle  masse.  L’epoca  post-fascista,  con 
la  guerra  dichiarata  fra  Mafia  e  socialismo- 
comunismo  —  i  massacri  di  Villalba  (  1944), 
e  Portello  della  Ginestra  (1947)1  H  ten~ 
tato  assassinio  del  capo  comunista  sici¬ 
liano  Gerolamo  Li  Causi,  l’uccisione  di 
vari  organizzatori  sindacali  —  approfon¬ 
dirono  la  frattura.  La  base  popolare  che 
la  Mafia  possedeva  fra  i  braccianti  senza 
terra,  i  minatori  di  zolfo,  ecc.,  tendeva  a 
diminuire.  Esistono  ancora  poche  zone 
rimaste  integralmente  e  «  spiritualmente  » 
mafiose,  ma  lo  spirito  e  le  consuetudini 
della  Mafia  sopravvivono  ai  margini  dei 
grandi  sentimenti  popolari. 

La  maggior  parte  delle  province-chiave 
della  Mafia,  specialmente  nelle  campagne, 
registra  voti  socialisti  e  comunisti.  È  evi¬ 
dente  che  l’incremento  dei  voti  dei  partiti 
associati  di  sinistra  dall’11,8%  del  1946 
al  29,2%  del  1963  a  Palermo  e  dal  29,1% 
del  1946  al  44%  del  1963  nella  provincia 
di  Caltanissetta,  segna  il  declino  dell’in¬ 
fluenza  della  Mafia  come  forza  decisa¬ 
mente  avversa  alle  sinistre.  Le  sinistre 
hanno  dato  ai  siciliani  un’organizzazione 
di  ricambio,  più  moderna,  ed  una  certa 
protezione  diretta  e  indiretta  contro  la 
Mafia,  specialmente  dopo  il  1945,  se  non 
altro  in  quanto  le  forme  più  gravi  del  ter¬ 
rorismo  politico  mafioso  tendono  ora  a 
destare  maggior  preoccupazione  a  Roma. 
Inoltre,  da  quando  la  Mafia  non  è  più 
in  grado  di  controllare  le  elezioni,  essa  ha 
perduto  molto  del  potere  che  deriva  dal 
clientelismo.  In  luogo  del  <t  sistema  paral¬ 
lelo »  ora  la  Mafia,  politicamente  par¬ 
lando,  costituisce  soltanto  un  gruppo  di 
pressione  molto  potente. 

In  secondo  luogo  vengono  le  scissioni  in¬ 
terne  della  Mafia.  Esse  assumevano  ed 
assumono  due  forme  :  le  rivalità  fra  «  quelli 
dentro  »  (di  solito  la  vecchia  generazione) 
e  «  quelli  fuori  »  (  di  solito  i  giovani)  in 
un  paese  a  reddito  limitato  e  ad  alto  li¬ 
vello  di  disoccupazione  e  la  tensione  tra  la 
vecchia  generazione  di  gabellotti  ignoranti 
e  gretti  —  superiori  di  poco  (tranne  che 
per  la  ricchezza)  ai  contadini,  in  danno 
dei  quali  si  erano  ingrassati  —  e  quella 
dei  loro  figli  di  condizione  sociale  più 
elevata.  Prima  o  poi,  se  nessuna  delle 
due  fazioni  è  stata  in  grado* di  sopprimere 
l’altra  —  la  maggior  parte  degli  assassina 
della  Mafia  è  il  risultato  di  queste  mici¬ 
diali  contese  —  vecchi  e  giovani  si  asso¬ 


ciano,  dopo  una  nuova  ripartizione  della 
preda. 

In  terzo  luogo  viene  il  fascismo.  Musso¬ 
lini  si  trovò  costretto  a  combattere  la  Mafia 
dal  momento  che  su  questa  si  appoggiava 
il  partito  liberale  antifascista  (le  elezioni 
del  1924  a  Palermo  avevano  dimostrato 
le  possibilità  della  Mafia  liberale  di  op¬ 
porsi  al  processo  di  affermazione  politica 
del  fascismo) .  Le  campagne  fasciste  contro 
la  Mafia,  più  che  contribuire  al  crescente 
suo  indebolimento,  lo  resero  evidente  e  si 
risolsero  puntualmente  in  quell’ identico  ac¬ 
cordo  tacito  di  collaborazione  tra  poten¬ 
tati  locali  e  governo  centrale  che  si  era 
verificato  in  passato.  Sopprimendo  le  ele¬ 
zioni  però  il  fascismo  certamente  privò 
là  Mafia  del  suo  principale  strumento  per 
mercanteggiare  la  concessione  di  favori 
da  parte  di  Roma;  il  movimento  delle 
camicie  nere  fornì  a  mafiosi  scontenti  e  a 
mafiosi  potenziali  una  magnifica  occa¬ 
sione  di  usare  l’apparato  statale  per  sop¬ 
piantare  i  propri  rivali  già  affermati  e 
in  tal  modo  approfondì  i  motivi  di  discor¬ 
dia  all’interno  della  Mafia.  Le  radici  del 
movimento  resistettero  :  dopo  il  1943  esso 
riemerse  in  pieno. 

Non  è  perfettamente  noto  come  sia  rinata 
la  Mafia  dopo  il  1943.  È  chiaro  —  se¬ 
condo  il  rapporto  Branca  del  1946  —  che 
la  Mafia  aveva  stretti  legami  con  il  mo¬ 
vimento  separatista  siciliano,  cui  anda¬ 
rono  le  simpatie  alquanto  avventate  degli 
Alleati  dopo  l’occupazione  dell’isola,  e 
forse  anche  con  l’antico  partito  della  pro¬ 
prietà  e  dello  status  quo,  il  partito  li¬ 
berale.  Successivamente  pare  si  sia  affer¬ 
mata  una  tendenza  verso  i  monarchici  e  i 
democristiani.  Comunque  il  rapido  declino 
dei  voti  liberali  e  indipendentisti,  dal 
mezzo  milione  del  1947  ai  220.000  del 
1948,  sta  a  significare  qualcosa  di  più 
di  un  semplice  mutamento  di  tendenza  degli 
elettori,  considerato  soprattutto  il  fatto  che 
in  seguito  il  processo  di  indebolimento  di 
quei  due  partiti  fu  molto  più  lento.  La 
maggior  parte  di  questi  voti  perduti  andò 
ai  democristiani,  ma  i  monarchici  —  il 
fatto  non  è  irrilevante  —  non  se  ne  gio¬ 
varono  affatto  e  continuarono  a  progre¬ 
dire  lentamente  per  alcuni  anni.  È  stata 
avanzata  l’ipotesi  assai  attendibile,  che 
il  peso  della  Mafia  nelle  elezioni,  oggi  si 
riduca  all’abilità  di  far  cadere  i  voti  pre¬ 
ferenziali  su  un  candidato  piuttosto  che 
su  un  altro  nell’ambito  della  democrazia 
cristiana  e  della  Destra;  pertanto  essa  in¬ 
fluisce  soprattutto  sulle  lotte  di  fazione 
all’interno  di  quei  partiti. 

Nel  dopo  guerra  però  la  Mafia  ha  sco¬ 
perto  due  nuovi  generi  di  attività  econo¬ 
mica  lucrosa.  Nel  settore  più  propriamente 
criminale  gli  orizzonti  di  determinati  rag¬ 
gruppamenti  della  Mafia  si  sono  certa¬ 
mente  estesi  in  campo  internazionale,  in 
relazione  all’enorme  profitto  che  si  può 
trarre  dal  mercato  nero  e  dal  contrab¬ 
bando  in  grande  stile,  in  un  periodo  che 
certo  passerà  alla  storia  come  l’epoca 
d’oro  della  criminalità  organizzata,  ed 
anche  in  relazione  ai  forti  legami  tra  la 
Sicilia  e  le  forze  americane  di  occupazione, 
legami  rinsaldati  a  seguito  della  deporta¬ 
zione  in  Italia  di  numerosi  famigerati 
gangsters  americani.  Non  c’è  dubbio  che 
parte  della  Mafia  si  sia  dedicata  con  entu¬ 
siasmo  al  traffico  internazionale  della 
droga.  Non  è  neppure  da  escludere  —  in 
pieno  contrasto  con  l’antico  provinciali¬ 
smo  —  che  i  mafiosi  siano  disposti  a  colla¬ 
borare  ad  attività  criminali  organizzate 
altrove. 

Ben  più  importante  nella  storia  della 


Mafia  è  il  sistema  con  cui  essa  ha  potuto 
resistere  alla  distruzione  del  suo  principale 
sostegno,  l’economia  latifondista.  Le  pro¬ 
prietà  si  sono  dissolte  e  molti  baroni  hanno 
licenziato  i  loro  campieri.  Ma  il  ruolo  di 
influenti  personaggi  locali  ha  permesso 
ai  mafiosi  di  realizzare  guadagni  sul 
grande  mercato  delle  vendite  di  terre  ai 
contadini  nell’ambito  delle  varie  leggi  di 
riforma.  «  Si  può  affermare  »,  dice  Renda, 
«  ad  esempio,  senza  tema  di  sbagliare  che 
la  quasi  totalità  della  piccola  proprietà 
contadina  sia  stata  negoziata  con  l’inter¬ 
mediazione  di  elementi  mafiosi  »,  alle  cui 
mani  quindi  tendeva  a  rimanere  attaccata 
buona  parte  dei  terreni  e  beni  di  altro 
genere.  Così  la  Mafia  ancora  una  volta 
ha  avuto  la  sua  parte  nella  creazione  di 
una  classe  media  siciliana  e  indubitabil¬ 
mente  sopravviverà  al  tramonto  della 
vecchia  economia.  Alla  figura  tipica  del 
mafioso  campiere  si  è  semplicemente  sosti¬ 
tuita  quella  del  mafioso  proprietario  ter¬ 
riero  e  affarista.  Il  rapido  modernizzarsi 
della  Sicilia,  la  urbanizzazione  di  Pa¬ 
lermo,  e  l’atmosfera  generale  di  benessere 
economico  in  Italia,  hanno  dato  modo  alla 
Mafia  di  assumere  il  controllo  di  nuovi 
settori  dell’attività  economica,  special- 
mente  nello  sviluppo  del  mercato  immobi¬ 
liare  cittadino  e  di  varie  forme  di  commer¬ 
cio  e  distribuzione.  Evidentemente  ciò  ha 
approfondito  la  frattura  tra  la  «  vecchia  » 
Mafia  tradizonale  e  agricola  e  i  «  giovani  >> 
mafiosi  dediti  a  più  moderne  imprese  cri¬ 
minali  ed  economiche,  talvolta  in  combutta 
con  ex  gangsters  americani.  Inoltre  è 
chiaro  che  la  emigrazione  in  massa  dalla 
Sicilia  al  Nord  ha  fatto  si  che  le  attività 
della  Mafia  si  estendessero  al  continente, 
specialmente  a  Milano  e  a  Roma. 

(da  «I  Ribelli»,  Torino  19M) 


IL  RUOLO  DEGLI  INTELLETTUALI 


Antonio  Gramsci: 

Il  contadino  meridionale  è  legato  al  grande 
proprietario  terriero  per  il  tramite  del¬ 
l’intellettuale.  I  movimenti  dei  contadini, 
in  quanto  si  riassumono  non  in  organizza¬ 
zioni  di  massa  autonome  e  indipendenti 
sìa  pure  formalmente  ( cioè  capaci  di  sele¬ 
zionare  quadri  contadini  di  origine  conta¬ 
dina  e  di  registrare  e  accumulare  le  diffe¬ 
renziazioni  e  i  progressi  che  nel  movi¬ 
mento  si  realizzano)  finiscono  col  siste¬ 
marsi  sempre  nelle  ordinarie  articolazioni 
dell’apparato  statale  —  Comuni,  Provìnce, 
Camera  dei  deputati  —  attraverso  compo¬ 
sizioni  e  scomposizioni  dei  partiti  locali, 
il  cui  personale  è  costituito  di  intellettuali, 
ma  che  sono  controllati  dai  grandi  proprie¬ 
tari  e  dai  loro  uomini  di  fiducia,  come 
Salandra,  Orlando,  di  Cesarò.  La  guerra 
parve  introdurre  un  elemento  nuovo  in 
questo  tipo  di  organizzazione  col  movi¬ 
mento  degli  ex-combattenti,  nel  quale  i 
contadini-soldati  e  gli  intellettuali-ufficiali 
formavano  un  blocco  puù  unito  tra  di  loro 
e  in  una  certa  misura  antagonistico  coi 
grandi  proprietari.  Non  durò  a  lungo  e 
l’ultimo  residuo  di  esso  è  l’Unione  nazio¬ 
nale  concepita  da  Amendola,  che  ha  una 
larva  di  esistenza  per  il  suo  antifascismo  ; 
tuttavia  data  la  nessuna  tradizione  di  orga- 


nizzazione  esplicita  degli  intellettuali  demo¬ 
cratici  nel  Mezzogiorno,  anche  questo  ag¬ 
gruppamento  deve  essere  rilevato  e  tenuto 
da  conto,  perché  può  diventare,  da  tenuis¬ 
simo  filo  d’acqua,  un  limaccioso  e  gonfio 
torrente  in  mutate  condizioni  di  politica 
generale. 

Abbiamo  detto  che  il  contadino  meridionale 
è  legato  al  grande  proprietario  terriero  per 
il  tramite  dell’intellettuale.  Questo  tipo 
di  organizzazione  è  il  tipo  più  diffuso  in 
tutto  il  Mezzogiorno  continentale  e  in  Sici¬ 
lia.  Esso  realizza  un  mostruoso  blocco 
agrario  che  nel  suo  complesso  funziona  da 
intermediario  e  da  sorvegliante  del  capita¬ 
lismo  settentrionale  e  delle  grandi  banche. 
Il  suo  unico  scopo  è  di  conservare  lo  statu 
quo.  Nel  suo  interno  non  esiste  nessuna  luce 
intellettuale,  nessun  programma,  nessuna 
spinta  a  miglioramenti  e  progressi.  Se  qual¬ 
che  idea  e  qualche  programma  è  stato  af¬ 
fermato,  essi  hanno  avuto  la  loro  origine 
fuori  del  Mezzogiorno,  nei  gruppi  politici 
agrari  conservatori,  specialmente  della  To¬ 
scana,  che  nel  Parlamento  erano  consorziati 
ai  conservatori  del  blocco  agrario  meri¬ 
dionale.  Il  Sonnino  e  il  Franchetti  furono 
dei  pochi  borghesi  intelligenti  che  si  posero 
il  problema  meridionale  come  problema 
nazionale  e  tracciarono  un  piano  di  go¬ 
verno  per  la  sua  soluzione.  Quale  fu  il 
punto  di  vista  di  Sonnino  e  Franchetti? 
La  necessità  di  creare  nell'Italia  meridio¬ 
nale  uno  strato  medio  indipendente  di  ca¬ 
rattere  economico  che  funzionasse,  come 
allora  si  diceva,  da  «  opinione  pubblica  »  e 
limitasse  i  crudeli  arbitri  dei  proprietari 
da  una  parte  e  moderasse  l’ìnsurrezionismo 
dei  contadini  poveri  dall’altra.  Sonnino  e 
Franchetti  erano  rimasti  spaventatissimi 
della  popolarità  che  avevano  nel  Mezzo¬ 
giorno  le  idee  del  bakunismo  della  Prima 
Internazionale.  Questo  spavento  fece  loro 
prendere  degli  abbagli  spesso  grotteschi. 
In  una  loro  pubblicazione,  per  esempio,  si 
accenna  olfatto  che  una  osteria  o  una  trat¬ 
toria  popolare  di  un  paese  della  Calabria 
(citiamo  a  memoria)  è  intitolata  agli 
«  scioperanti  »,  per  dimostrare  quanto  dif¬ 
fuse  e  radicali  fossero  le  idee  internaziona¬ 
listiche.  Il  fatto,  se  vero  ( come  deve  essere 
vero,  data  la  probità  intellettuale  degli 
autori) ,  si  spiega  più  semplicemente  ricor¬ 
dando  come  nel  Mezzogiorno  siano  nume¬ 
rose  le  colonie  di  albanesi  e  come  la  parola 
Skipetàri  abbia  subito  nei  dialetti  le  defor¬ 
mazioni  più  strane  e  curiose  ( così  in  alcuni 
documenti  della  Repubblica  veneta  di  parla 
di  formazioni  militari  di  «  S’ciopetà  »). 
Ora  nel  Mezzogiorno  non  tanto  erano 
diffuse  le  teorie  del  Bakunin,  quanto  la 
situazione  stessa  era  tale  da  aver  probabil¬ 
mente  suggerito  al  Bakunin  le  sue  teorie: 
certamente  i  contadini  poveri  meridionali 
pensavano  allo  «  sfascio  »  molto  prima  che 
il  cervello  di  Bakunin  avesse  escogitato  la 
teoria  della  «  pandistruzione  ». 

Il  piano  governativo  di  Sonnino  e  Fran¬ 
chetti  non  ebbe  mai  neanche  l’inizio  di  una 
attuazione.  E  non  poteva  averlo.  Il  nodo 
di  rapporto  tra  Settentrione  e  Mezzogiorno 
nell’organizzazione  dell’economia  nazio¬ 
nale  e  dello  Stato  è  tale  per  cui  la  nascita 
di  una  classe  media  diffusa  di  natura  econo¬ 
mica  (ciò  che  significa  poi  la  nascita  di 
una  borghesia  capitalistica  diffusa)  è  resa 
quasi  impossibile.  Ogni  accumulazione  di 
capitali  sul  luogo  e  ogni  accumulazione  di 
risparmi  è  resa  impossibile  dal  sistema  fiscale 
e  doganale  e  dal  fatto  che  i  capitalisti 
proprietari  di  aziende  non  trasformano  sul 
posto  il  profitto  in  un  nuovo  capitale  per¬ 


ché  non  sono  del  posto.  Quando  l’emigra¬ 
zione  assunse  nel  secolo  XX  le  forme  gigan¬ 
tesche  che  assunse,  e  le  prime  rimesse  co¬ 
minciarono  ad  affluire  dall’America,  gli 
economisti  liberali  gridarono  trionfalmente  : 
Il  sogno  di  Sonnino  si  avvera.  Una  silen¬ 
ziosa  rivoluzione  si  verifica  nel  Mezzo¬ 
giorno,  che  lentamente  ma  sicuramente 
muterà  tutta  la  struttura  economica  e  sociale 
del  paese.  Ma  lo  Stato  intervenne  e  la 
rivoluzione  silenziosa  fu  soffocata  nel  na¬ 
scere.  Il  governo  offrì  dei  buoni  del  Tesoro 
a  interesse  certo  e  gli  emigranti  e  le  loro 
famiglie  da  agenti  della  rivoluzione  silen¬ 
ziosa  si  mutarono  in  agenti  per  dare  allo 
Stato  i  mezzi  finanziari  per  sussidiare  le 
industrie  parassitane  del  Nord.  Francesco 
Nitti  che,  nel  piano  democratico  e  formal¬ 
mente  fuori  del  blocco  agrario  meridionale, 
poteva  sembrare  un  fattivo  realizzatore 
del  programma  di  Sonnino,  fu  invece  il 
miglior  agente  del  capitalismo  settentrio¬ 
nale  per  rastrellare  le  ultime  risorse  del 
risparmio  meridionale.  I  miliardi  inghiot¬ 
titi  dalla  Banca  di  Sconto  erano  quasi 
tutti  dovuti  al  Mezzogiorno  :  i  400.000 
creditori  della  BIS  erano  in  grandissima 
maggioranza  risparmiatori  meridionali. 

Al  disopra  del  blocco  agrario  funziona  nel 
Mezzogiorno  un  blocco  intellettuale  che 
praticamente  ha  servito  finora  a  impedire 
che  le  screpolature  del  blocco  agrario  dive¬ 
nissero  troppo  pericolose  e  determinassero 
una  frana.  Esponenti  di  questo  blocco 
intellettuale  sono  Giustino  Fortunato  e 
Benedetto  Croce,  i  quali,  perciò  possono 
essere  giudicati  come  i  reazionari  più  ope¬ 
rosi  della  penisola. 

Abbiamo  detto  che  l’Italia  meridionale  è 
una  grande  disgregazione  sociale.  Questa 
formula  oltre  che  ai  contadini si  può  rife¬ 
rire  anche  agli  intellettuali.  È  notevole  il 
fatto  che  nel  Mezzogiorno,  accanto  alla 
grandissima  proprietà,  siano  esistite  ed  esi¬ 
stano  grandi  accumulazioni  culturali  e  di 
intelligenza  in  singoli  individui  o  in  ri¬ 
stretti  gruppi  di  grandi  intellettuali,  mentre 
non  esiste  una  organizzazione  della  cultura 
media.  Esiste  nel  Mezzogiorno  la  casa 
editrice  Laterza  e  la  rivista  «  La  Critica  », 
esistono  accademie  e  imprese  culturali  di 
grandissima  erudizione;  non  esistono  piccole 
e  medie  riviste,  non  esistono  case  editrici 
intorno  a  cui  si  raggruppino  formazioni 
medie  di  intellettuali  meridionali.  I  meri¬ 
dionali  che  hanno  cercato  di  uscire  dal 
blocco  agrario  e  di  impostare  la  quistione 
meridionale  in  forma  radicale  hanno  tro¬ 
vato  ospitalità  e  si  sono  raggruppati  intorno 
a  riviste  stampate  fuori  del  Mezzogiorno. 
Si  può  dire  anzi  che  tutte  le  iniziative 
culturali  dovute  agli  intellettuali  medi  che 
hanno  avuto  luogo  nel  XX  secolo  nel¬ 
l’Italia  centrale  e  settentrionale  furono 
caratterizzate  dal  meridionalismo,  perché 
fortemente  influenzate  da  intellettuali  me¬ 
ridionali  :  tutte  le  riviste  del  gruppo  di 
intellettuali  fiorentini,  «  Voce  »,  «  Unità  »  ; 
le  riviste  dei  democratici  cristiani,  come 
1‘*  Azione  »  di  Cesena  ;  le  riviste  dei  gio¬ 
vani  liberali  emiliani  e  milanesi  di  G. 
Borelli,  come  la  «  Patria  »  di  Bologna  o 
l’o  Azione  »  di  Milano  ;  infine  la  «  Rivo¬ 
luzione  liberale  »  di  Gobetti.  Orbene  :  su¬ 
premi  moderatori  politici  e  intellettuali  di 
tutte  queste  iniziative  sono  stati  Giustino 
Fortunato  e  Benedetto  Croce.  In  una  cerchia 
più  ampia  di  quella  molto  soffocante  del 
blocco  agrario,  essi  hanno  ottenuto  che  la 
impostazione  dei  problemi  meridionali  non 
soverchiasse  certi  limiti,  non  diventasse 
rivoluzionaria.  Uomini  di  grandissima 


cultura  e  intelligenza,  sorti  sul  terreno 
tradizionale  del  Mezzogiorno  ma  legati 
alla  cultura  europea  e  quindi  mondiale, 
essi  avevano  tutte  le  doti  per  dare  una  sod¬ 
disfazione  ai  bisogni  intellettuali  dei  più 
onesti  rappresentanti  della  gioventù  colta 
del  Mezzogiorno,  per  consolarne  le  irre¬ 
quiete  velleità  di  rivolta  contro  le  condi¬ 
zioni  esistenti,  per  indirizzarli  secondo  una 
linea  media  di  serenità  classica  del  pensiero 
e  dell’azione.  I  cosiddetti  neo-protestanti  0 
calvinisti  non  hanno  capito  che  in  Italia, 
non  potendoci  essere  una  Riforma  religiosa 
di  massa,  per  le  condizioni  moderne  della 
civiltà,  si  è  verificata  la  sola  Riforma  stori¬ 
camente  possibile  con  la  filosofia  di  Bene¬ 
detto  Croce:  è  stato  mutato  l’indirizzo  e  il 
metodo  del  pensiero,  è  stata  costruita  una 
nuova  concezione  del  mondo  che  ha  supe¬ 
rato  il  cattolicismo  e  ogni  altra  religione 
mitologica.  In  questo  senso  Benedetto  Croce 
ha  compiuto  una  altissima  funzione  «  na¬ 
zionale  »  ;  ha  distaccato  gli  intellettuali 
radicali  del  Mezzogiorno  dalle  masse 
contadine,  facendoli  partecipare  alla  cultu¬ 
ra  nazionale  ed  europea,  e  attraverso  que¬ 
sta  cultura  li  ha  fatti  assorbire  dalla  bor¬ 
ghesia  nazionale  e  quindi  dal  blocco  agrario. 
Gli  intellettuali  si  sviluppano  lentamente, 
molto  più  lentamente  di  qualsiasi  altro 
gruppo  sociale,  per  la  stessa  loro  natura  e 
funzione  storica.  Essi  rappresentano  tutta 
la  tradizione  culturale  di  un  popolo,  vo¬ 
gliono  riassumerne  e  sintetizzarne  tutta  la 
storia:  ciò  sia  detto  specialmente  del  vec¬ 
chio  tipo  di  intellettuale,  dell’intellettuale 
nato  sul  terreno  contadino.  Pensare  possi¬ 
bile  che  esso  possa,  come  massa,  rompere 
con  tutto  il  passato  per  porsi  compieta- 
mente  nel  terreno  di  una  nuova  ideologia, 
è  assurdo.  È  assurdo  per  gli  intellettuali 
come  massa,  e  forse  assurdo  anche  per  mol¬ 
tissimi  intellettuali  presi  individualmente, 
nonostante  tutti  gli  onesti  sforzi  che  essi 
fanno  e  vogliono  fare.  Ora  a  noi  interes¬ 
sano  gli  intellettuali  come  massa,  e  non  solo 
come  individui.  È  certo  importante  e  utile 
per  il  proprietario  che  uno  o  più  intellet¬ 
tuali,  individualmente,  aderiscano  al  suo 
programma  e  alla  sua  dottrina,  si  confon¬ 
dano  nel  proletariato,  ne  diventino  e  se  ne 
sentano  parte  integrante.  Il  proletariato, 
come  classe,  è  povero  di  elementi  organiz¬ 
zativi,  non  ha  e  non  può  formarsi  un  pro¬ 
prio  strato  di  intellettuali  che  molto  lenta¬ 
mente,  molto  faticosamente  e  solo  dopo  la 
conquista  del  potere  statale.  Ma  è  anche 
importante  e  utile  che  nella  massa  degli  in¬ 
tellettuali  si  determini  una  frattura  di  ca¬ 
rattere  organico,  storicamente  caratteriz¬ 
zata  :  che  si  formi,  come  formazione  di 
massa,  una  tendenza  di  sinistra,  nel  signifi¬ 
cato  moderno  della  parola,  cioè  orientata 
verso  il  proletariato  rivoluzionario.  L’al¬ 
leanza  tra  proletariato  e  masse  contadine 
esige  questa  formazione  :  tanto  più  l’esige 
l’alleanza  tra  il  proletariato  e  le  masse 
contadine  del  Mezzogiorno.  Il  proletariato 
distruggerà  il  blocco  agrario  meridionale 
nella  misura  in  cui  riuscirà,  attraverso  il 
suo  partito,  ad  organizzare  in  formazioni 
autonome  e  indipendenti  sempre  più  note¬ 
voli  masse  di  contadini  poveri  ;  ma  riuscirà 
in  misura  più  0  meno  larga  in  tale  suo  com¬ 
pito  obbligatorio  anche  subordinatamente 
alla  sua  capacità  di  disgregare  il  blocco 
intellettuale  che  è  l’armatura  flessibile  ma 
resistentissima  del  blocco  agrario. 
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NOTE  SUI  MOVIMENTI  POPOLARI  NELLA  SICILIA  OCCIDENTALE 


BIANCA  B.  RABONI 


Una  certa  semplicità  di 
pensiero  è  comune  agli 
individui  equilibrati  si¬ 
tuati  agli  opposti  estre¬ 
mi  della  scala  sociale. 

Joseph  Conrad 

Di  fronte  alle  iniziative  dal  basso 
che  oggi  si  propongono  frequente¬ 
mente  anche  alla  riflessione  teorica, 
sorge  spesso  questo  tipo  di  dubbio: 
quale  è  il  grado  di  utopismo  in  esse 
implicito,  quale  è  cioè  la  loro  reale 
capacità  di  incrinare,  attraverso  an¬ 
damenti  anomali,  la  logica  compatta 
e  coerente  del  sistema?  D’altra  par¬ 
te,  nella  situazione  politica  attuale 
—  che  in  linea  generale  tende  a 
semplificare  e  ad  appiattire  la  dia¬ 
lettica  dei  rapporti  tra  le  varie  for¬ 
ze  componenti  il  corpo  sociale  — 
una  ipotesi  di  recupero  di  questa 
stessa  dialettica  dall’interno,  come 
espressione  dei  valori  occultati  o 
emarginati  dalle  categorie  logiche 
dominanti,  appare  l’unica  persegui¬ 
bile  indicazione  il  cui  esito  non  sia 
scontato  in  partenza.  Su  tale  ipotesi 
convergono  anzi  indizi  così  nume¬ 
rosi  da  fare  pensare  che  essa  possa 
rappresentare,  oggi,  valori  unifica¬ 
tori  di  portata  rifondativa  allargata. 
Le  singole  specificazioni  sono  però 
abbastanza  diversificate  e,  per  loro 
natura,  scarsamente  generalizzabili. 
Richiedono  quindi,  per  essere  deci¬ 
frate,  una  curiosità,  una  libertà  da 
pregiudizi  culturalistici  e  una  volon¬ 
tà  di  ricerca,  che  molto  raramente 
corredano  l’impegno  —  finalizzato  a 
una  «  ufficialità  »  di  risultati  di  tipo 
accademico-politico  —  dei  nostri  in¬ 
tellettuali. 

Nel  campo  delle  scienze  sociali  e  del 
territorio,  lo  sforzo  interdisciplinare 
ha  rappresentato,  negli  anni  ’60, 
l’ultima  alchimia  scientifica  tentata 
per  ricomporre,  in  un  tutto  organi¬ 
co  operabile,  le  varie  sezioni  prati¬ 
cate  sul  corpo  sociale  dalle  diverse 
discipline.  Ma  le  discipline  non  po¬ 
tevano  restituire  ciò  che,  struttural¬ 
mente,  non  erano  state  in  grado  di 
cogliere.  Così,  l’impegno  interdisci¬ 
plinare  non  portò  molto  lontano  la 
speculazione  dei  tecnici. 

Cosa  rappresentano  di  nuovo  le  ipo¬ 
tesi  e  le  iniziative  dal  basso?  In 
linea  generale  esse  tendono  a  sosti¬ 
tuire,  alle  varie  ipotesi  disciplinari, 
una  realtà  entro  la  quale  siano  an¬ 
cora  riconoscibili  parametri  e  valori 
globalizzanti,  mentre  la  operabilità 
su  questa  realtà  non  viene  più  dele¬ 
gata  all’impegno  o  all’approfondi¬ 
mento  teorico  del  singolo  tecnico  o 


del  gruppo  di  operatori,  ma  viene 
perseguita  e  verificata  nella  rispon¬ 
denza,  nel  consenso,  che  ogni  inizia¬ 
tiva  riscontra  fattivamente  nella  co¬ 
munità  cui  si  riferisce  e  si  appoggia. 
Già  diversi  studiosi  (1)  hanno  sot¬ 
tolineato  gli  aspetti  metodologici, 
pratici  e  ideologici  impliciti  in  que¬ 
ste  esperienze:  la  maggiore  diffu¬ 
sione  dell’informazione  tra  la  popo¬ 
lazione  e  quindi  la  più  ampia  pos¬ 
sibilità  di  partecipazione  di  quest’ul- 
tima  ai  processi  decisionali;  l’im¬ 
pegno  pratico-politico  del  tecnico  e 
la  funzione  dei  leaders;  il  disocculta¬ 
mento  dei  bisogni  inespressi  o  devia¬ 
ti;  i  pericoli  della  manipolazione  del 
consenso;  eccetera.  Ma  insistere  su 
questi  aspetti  trascurando  la  peculia¬ 
rità  delle  singole  esperienze  può  tra¬ 
scinare  in  un  facile  sociologismo,  nel 
gusto  della  catalogazione  e  della  si¬ 
stematizzazione  parziale  dei  dati: 
mentre  la  materia,  se  tenuta  stretta- 
mente  aderente  al  proprio  contesto, 
è  ricca  di  ben  più  alto  potenziale, 
politico  e  culturale. 

È  importante  anzitutto  distinguere 
tra  gruppi  di  base  «  cittadini  »  — 
cioè  interessati  a  particolari  proble¬ 
mi  interni  alle  aree  urbane  —  e 
gruppi  di  base  agenti  sul  territorio. 
Nel  primo  caso  —  che  è  quello  ad 
oggi  più  documentabile  e  anche  più 
teorizzato  soprattutto  per  quanto  ri¬ 
guarda  situazioni  extra-italiane  — 
risulta  immediato  il  riferimento  a 
un  certo  intorno  fisico  configurabile 
spazialmente.  È  proprio  infatti  sul 
disagio  di  situazioni  ambientali  irri¬ 
solte  o  dannose  per  determinate  ca¬ 
tegorie  di  cittadini,  che  si  sono  in¬ 
nestate  le  prime  operazioni  di  Advo- 
cacy  Planning  negli  Stati  Uniti:  così, 
ad  esempio,  a  Boston,  in  occasione 
della  progettata  costruzione  di  un 
grande  raccordo  autostradale  che 
avrebbe  spazzato  via  un  intero  quar¬ 
tiere,  o,  in  altre  città,  in  previsione 
di  interventi  di  renewal  in  quartieri 
deteriorati,  abitati  da  gruppi  pove¬ 
ri.  In  tali  situazioni  i  planners  ame¬ 
ricani  sono  intervenuti  in  aiuto  dei 
cittadini  con  un  soccorso  tecnico 
che  solo  successivamente  —  e  solo 
in  alcuni  casi  —  si  è  venuto  trasfor¬ 
mando  in  una  leadership  avente  fina¬ 
lità  e  obiettivi  di  natura  sociale,  o 
addirittura  politica,  allargati.  E  in 
questi  casi  (2)  l’obiettivo  prioritario 
è  stato  in  certa  misura  scavalcato 
dall’insorgere  di  queste  problemati¬ 
che  più  generali,  perdendo  insieme 
molti  dei  suoi  sostenitori  originari  e 
acquistandone  di  nuovi.  Va  comun¬ 
que  sottolineata,  in  queste  esperien¬ 


ze  americane,  la  importante  funzione 
di  demistificazione  giocata  nei  con¬ 
fronti  dell’apparente  neutralità  —  fi¬ 
no  allora  quasi  indiscussa  —  della 
tecnica  urbanistica  o  di  planning.  Col 
conseguente  coinvolgimento  del  tec¬ 
nico  in  ruoli  politici  di  radicale  op¬ 
posizione  al  sistema:  ruoli  che  co¬ 
stituiscono  un  rilievo  significativo  in 
una  realtà,  come  quella  americana, 
dove  la  classe  operaia  non  rappre¬ 
senta  più  alcun  riferimento  possibi¬ 
le  per  tale  lotta. 

Da  questo  punto  di  vista,  le  espe¬ 
rienze  di  «  decentramento  »  che  si 
vanno  avviando  in  diverse  città  ita¬ 
liane,  sono  abbastanza  diverse  e 
molto  meno  significative.  Si  tratta 
infatti,  qui,  di  iniziative  assunte  dai 
vari  comuni  per  tamponare  l’irre¬ 
quietezza  diffusa  dalle  varie  forme 
di  contestazione  espressesi  sponta¬ 
neamente  negli  ultimi  anni  e,  in¬ 
sieme,  per  facilitarsi  una  serie  di 
operazioni  di  amministrazione  spic¬ 
ciola  e  di  assetto;  oltre  che,  ovvia¬ 
mente,  per  ottenere  un  maggior  con¬ 
trollo  sul  consenso  ad  operazioni  a 
scala  più  vasta  e  più  effettivamente 
incidenti,  dalle  quali  la  decisionalità 
di  base  viene  invece  accuratamente 
esclusa  e  disinformata  (3).  La  ope¬ 
rabilità  della  «  organizzazione  di  ba¬ 
se  »,  la  possibilità  cioè  di  un’azio¬ 
ne  non  mistificata  o  indotta  dal¬ 
l’esterno,  è  resa  più  difficile,  in  que¬ 
sti  casi,  dalla  casualità  del  traccia¬ 
mento  delle  circoscrizioni,  nate  non 
su  precisi  interessi  o  tradizioni  di 
lotta  della  popolazione,  ma  sulle  più 
banali  motivazioni  locazionali  (ar¬ 
terie  di  traffico,  ecc.).  In  tali  con¬ 
dizioni,  le  tradizionali  organizza¬ 
zioni  partitiche  hanno  un  ottimo 
gioco  per  impostare  le  proprie  linee 
di  azione,  strumentalizzanti  anche 
quando  oppositorie.  Ma  di  questi 
problemi,  come  delle  pur  possibili 
utilizzazioni  alternative  dei  comitati 
di  quartiere  è  discusso  già  in  altro 
articolo  e  ad  esso  si  rimanda. 

Vogliamo  invece  qui  considerare  le 
esperienze  di  base  che  alcuni  grup¬ 
pi  o  popolazioni  meridionali  van¬ 
no  impostando  all’esterno  delle  aree 
metropolitane,  a  livello  territoria¬ 
le  allargato.  In  questi  casi  il  pro¬ 
blema  dell’  assetto  spaziale  è  così 
immediatamente  e  intimamente  in¬ 
trecciato  a  componenti  sociali  ed 
economiche  che  risulta  impraticabile 
qualsiasi  estrapolazione  tendente,  a 
priori,  a  isolarne  alcuni  aspetti.  E, 
per  questa  ragione,  la  «  assimilazio¬ 
ne  »  di  tali  azioni  entro  schemi  co- 


munque  compatibili  col  sistema,  e 
in  particolare  la  loro  mistificazione 
attraverso  una  rivendicazione  di  be¬ 
ni  di  consumo  ancora  governabile  e 
manipolabile  in  sede  di  produzione, 
risulta  estremamente  più  ardua  e 
impone  il  ricorso  generalizzato  a  me¬ 
todi  di  repressione:  si  tratti  della  re¬ 
pressione  diretta  e  violenta  del  con¬ 
flitto  a  fuoco,  come  è  avvenuto  ad 
Avola  o  a  Battipaglia,  si  tratti  di 
quella  più  subdola  e  indiretta  della 
emarginazione  e  della  non-risposta 
come  è  avvenuto  e  sta  avvenendo 
verso  il  movimento  della  Valle  del 
Belice  Carboj  e  Jato  nella  Sitila  Oc¬ 
cidentale.  L’azione  che  la  popolazio¬ 
ne  di  questo  territorio  sta  condu¬ 
cendo  da  anni  (e  che  verrà  illustrata 
nelle  pagine  seguenti  con  una  serie 
di  documenti  da  questa  stessa  pro¬ 
dotti)  pur  ponendosi  esplicitamen¬ 
te  sotto  il  segno  e  l’assunto  della 
non-violenza,  viene  infatti  continua- 
mente  a  scontrarsi,  per  la  radicalità 
con  cui  è  condotta,  con  gli  organismi 
istituzionali  dello  Stato  e  della  Re¬ 
gione:  contro  i  quali  formalizza  e 
riassume  un  malcontento  e  una  in¬ 
sofferenza  le  cui  radici  profonde  ri¬ 
salgono  alle  origini  stesse  della  no¬ 
stra  storia  unitaria,  quando  l’op¬ 
pressione  istituzionalizzata  del  nuo¬ 
vo  governo  italiano  portò  i  contadi¬ 
ni  meridionali  ad  organizzarsi  nei 
Fasci,  nelle  Leghe  e  li  costrinse  ad 
azioni  di  resistenza  sempre  dura¬ 
mente  e  sanguinosamente  soffocate. 
Oggi,  i  modi  in  cui  si  attua  l’oppres¬ 
sione  verso  queste  popolazioni  sono 
più  sfumati  e  diversificati  di  un 
tempo.  Una  parziale  riforma  fon¬ 
diaria  ha  limitato  le  dimensioni  dei 
feudi  e  alcuni  grossi  insediamenti 
industriali  hanno  ritagliato,  nella 
«  colonia  »  meridionale,  alcune  ri¬ 
strette  aree  di  sviluppo.  Si  tratta  di 
una  politica  complessa  che  il  nostro 
nuovo  Stato  Imprenditore  è  venuto 
svolgendo  attraverso  ima  serie  di 
strumenti  sia  istituzionali  (come  le 
Regioni  o  la  Cassa  per  il  Mezzo¬ 
giorno)  sia  imprenditoriali  (inter¬ 
venti  IRI)  (4);  una  politica,  co¬ 
munque,  tale  da  non  smentire,  ma 
anzi  rafforzare,  il  ruolo  subordinato 
che  nel  quadro  dello  sviluppo  eco¬ 
nomico  italiano  di  questi  anni  è  sta¬ 
to  attribuito  al  Mezzogiorno  dai 
grossi  gruppi  industriali  del  Nord. 
In  base  a  questo,  tutte  le  iniziative 
a  favore  del  Mezzogiorno,  le  eroga¬ 
zioni  e  gli  incentivi  attuati  attra¬ 
verso  la  Cassa,  la  Regione  e  i  vari 
istituti  creditizi  hanno  solo  rappre¬ 
sentato,  come  scrive  Camillo  Daneo, 


«  ...  il  costo  fatto  pagare  alla  col¬ 
lettività  dai  gruppi  finanziari  e  oli¬ 
gopolitici  per  il  contenimento  delle 
contraddizioni  inerenti  alla  loro  azio¬ 
ne  economico-politica.  Tale  costo 
collettivo  tende  infatti:  a)  a  mante¬ 
nere  un  minimo  di  stabilità  sociale 
e  politica  nelle  campagne...  b)  a 
mantenere  aperto  un  eccedente  de¬ 
mografico  utilizzabile  quale  «  eser¬ 
cito  di  riserva  »  palese  od  occulto 
(sottooccupazione  ai  fini  della  ma¬ 
novra  capitalistica  del  mercato  della 
forza  lavoro;  c)  a  mantenere  un  li¬ 
vello  dei  prodotti  agricoli  di  base 
(a  bassa  elasticità  di  consumo)  tale 
da  evitare  brusche  e  progressive  va¬ 
riazioni  in  aumento  del  valore  della 
forza  lavoro,  pur  consentendo  l’ac¬ 
cumulazione  capitalistica  nelle  cam¬ 
pagne...  »  (5).  La  direzione  di  svi¬ 
luppo  della  società  meridionale  ri¬ 
sulta,  secondo  questa  politica,  ne¬ 
cessariamente  indirizzata  verso  una 
«  integrazione  controllata  »  al  mo¬ 
dello  capitalistico  del  nord,  sulla 
base  del  quale  verrà  ridimensionata 
e  razionalizzata  la  proprietà  agricola. 
Scrive  ancora  il  Daneo:  «  ...Dal  cep¬ 
po  della  vecchia  proprietà  assentei¬ 
sta  meridionale  è  dunque  sorto  un 
ceto  in  espansione  di  capitalisti  agra¬ 
ri  i  quali  sempre  più  rapidamente 
trovano  occasioni  di  reinvestimento 
esterno  e  in  tal  modo  pongono  le 
premesse  per  una  loro  integrazione 
col  mondo  finanziario  di  tipo  set¬ 
tentrionale...  In  questi  processi  di 
trasformazione,  quale  è  la  sorte  dei 
coltivatori  diretti  e  dei  contadini 
medi  in  particolare?  Essa  è  estre¬ 
mamente  variabile  a  seconda  delle 
zone...  Ciò  che  però  sembra  carat¬ 
terizzare  tutto  il  Mezzogiorno  inter¬ 
no,  sulle  dorsali  appenniniche  e  nel¬ 
la  montagna  siciliana,  è  quella  for¬ 
ma  esasperata  di  proletarizzazione 
espressa  dall’esodo:  accanto  alla  qua¬ 
le  si  collocano  forme  di  vita  a  li¬ 
vello  bassissimo  e  in  via  di  involu¬ 
zione  anche  produttiva...  »  (6).  Si 
tratta,  in  sostanza,  della  distruzione 
di  certi  valori  specifici  a  queste  co¬ 
munità,  al  loro  tessuto  sociale,  al 
loro  intorno  fisico,  ambientale  e  ter¬ 
ritoriale,  in  nome  di  un  modello  di 
«  evoluzione  »  la  cui  necessità,  im¬ 
plicita  a  un  certo  sistema  di  scel¬ 
te,  risulta  assolutamente  inverifica¬ 
ta,  nei  tempi  e  nei  modi  del  suo 
attuarsi,  per  coloro  cui  il  modello 
stesso,  in  modo  esplicito  o  occul¬ 
to,  viene  imposto.  È  una  operazio¬ 
ne  di  tipo  «  coloniale  »  che  si  ve¬ 
rifica  puntualmente  in  tutte  le  aree 
di  sottosviluppo.  «  Negli  ultimi  de¬ 


cenni  »  nota  anche  il  Cabitza  a  pro¬ 
posito  della  situazione  in  Sarde¬ 
gna  (  7  )  «  mediante  strumenti  che 
vanno  dalla  Cassa  del  Mezzogiorno 
fino  alla  Regione,  lo  sforzo  è  sempre 
stato  diretto  a  dilatare,  mai  a  com¬ 
primere,  la  sfera  di  interessi  del  nu¬ 
cleo  borghese  originario  verso  il  set¬ 
tore  industriale  e  turistico  e  a  rea¬ 
lizzare  una  sua  più  completa  inte¬ 
grazione  con  i  gruppi  economici  fo¬ 
restieri  calati  nell’isola.  La  sostanza 
colonialista  dell’operazione  è  rima¬ 
sta  immutata...  ».  Gli  ostacoli  che  lo 
Stato  Italiano  pone  —  attraverso 
l’appoggio  incondizionato  che  for¬ 
nisce  alle  scelte  di  investimento  del 
grosso  capitale  finanziario  —  allo 
sviluppo  di  capacità  organizzative  e 
imprenditoriali  organiche  alle  singo¬ 
le  popolazioni  (e  che  in  Sardegna 
in  particolare  si  esplicita  attraverso 
l’appoggio  fornito  agli  speculatori 
del  turismo  costiero  o  ai  macrosco¬ 
pici  investimenti  industriali  nei  poli 
e  la  contemporanea  repressione  delle 
comunità  di  pastori  barbaricini  ai 
quali  pur  potrebbe  venire  attribui¬ 
ta,  in  un  sistema  più  duttile  alle 
esigenze  di  organico  sviluppo  della 
popolazione,  una  importante  funzio¬ 
ne  per  la  evoluzione  economica  e  ci¬ 
vile  del  territorio)  appaiono  con 
estrema  evidenza  anche  consideran¬ 
do  la  politica,  o  la  non-politica,  se¬ 
guita  nei  confronti  della  popolazione 
del  Belice. 

Qui  l’azione  della  popolazione  iniziò 
una  decina  d’anni  fa,  con  la  richie¬ 
sta  di  dighe  che  permettessero  di 
sopperire  ai  gravi  fenomeni  di  sic¬ 
cità  della  zona  (zona  essenzialmente 
agricola)  e  continuò  per  anni,  otte¬ 
nendo  promesse,  leggi,  perfino  stan¬ 
ziamenti  cui  non  venne  mai  dato 
alcun  seguito  attuativo.  Intanto  i 
giovani  emigravano:  su  una  popola¬ 
zione  totale  residente  nella  vallata 
di  211.226  nel  1959,  nel  1966  si 
registrava  una  diminuzione  dovuta 
all’emigrazione  complessivamente  di 
15.000  unità  alla  quali  vanno  ag¬ 
giunte  12.000  unità  di  emigrati  tem¬ 
poranei.  È  poi  venuto,  nel  gennaio 
’68,  il  terremoto;  e  mentre  da  parte 
della  popolazione  si  intensificavano, 
col  crescere  dei  disagi,  le  pressioni  e 
le  richieste,  da  parte  degli  organi 
governativi  si  decuplicavano  le  pro¬ 
messe  e  le  conseguenti  inadempien¬ 
ze.  La  ricostruzione  delle  case,  pro¬ 
messa  per  il  1969,  non  è  ad  oggi 
neppure  iniziata,  mentre  l’indifferen¬ 
za  per  una  ripresa  produttiva  della 
zona  viene  vistosamente  sottolineata 
dall’incuria  nella  provvisione  di  stra- 


de,  servizi  pubblici,  scuole  eccetera, 
cui  si  contrappongono  provvedimen¬ 
ti  di  tipo  «  benefico  »  coi  quali  si 
tende  a  sottolineare  e  rendere  in 
certo  qual  modo  ufficiale  una  «  infe¬ 
riorità  »  sociale  della  popolazione: 
erogazione  di  mille  lire  al  giorno 
ogni  capofamiglia,  concessione  di 
«  patenti  per  analfabeti  »,  etc.  Si 
tratta  di  un  disegno  economico  e 
sociale  che,  pur  apparentemente 
grossolano,  non  è  perciò  meno  in¬ 
flessibile.  In  base  ad  esso  (e  proba¬ 
bilmente  in  connessione  con  gli  im¬ 
pegni  che  gli  accordi  del  MEC  im¬ 
porranno  alla  nostra  industria  e  alle 
zone  più  evolute  della  nostra  agri¬ 
coltura),  un  armonico  e  graduale 
sviluppo  di  questa  vallata  non  è  in 
alcun  modo  progettabile. 

Non  si  tratta  solo  di  «  non  dare  del 
denaro  ».  Ché,  in  questo  senso,  le 
erogazioni  ci  sono  e  anche  rilevanti, 
soprattutto  se  raffrontate  ai  risultati. 
Il  meccanismo  è  più  complesso:  si 
tratta  di  non  contraddire  una  certa 
logica,  si  tratta  di  essere  coerenti  fi¬ 
no  in  fondo  con  una  certa  scelta  di 
investimenti.  Per  questo  ecco  la  be¬ 
neficenza  delle  mille  lire,  ecco  l’im¬ 
postazione  dei  procedimenti  burocra¬ 
tici  più  minuziosi  per  la  concessione 
delle  licenze  di  fabbricazione,  ecco 
ancora  una  volta  la  delega  alle  forze 
mafiose  della  gestione  dei  fondi  no¬ 
minalmente  a  disposizione  della  po¬ 
polazione  (speculazione  sulle  barac¬ 
che,  sulla  concessione  di  licenze,  sui 
terreni  da  espropriare,  etc.),  in  una 
continua  opera  di  corruzione  e  im¬ 
mobilizzazione  della  popolazione  in 
questa  grossa  riserva  finché  la  sua 
forza-lavoro  non  sia  necessaria  in 
qualche  industria  del  nord  o  la  ra¬ 
zionalizzazione  dell’agricoltura  non 
ne  permetta  il  parziale  reimpiego  in 
qualità  di  proletari  (Piano  Man- 
sholt). 

In  questa  situazione,  la  risposta  da¬ 
ta  dalla  popolazione  attraverso  le 
analisi  dei  bisogni  e  delle  potenzia¬ 
lità  produttive  della  zona,  l’elenco 
delle  richieste,  le  assemblee  popola¬ 
ri  comunali  e  intercomunali,  la  ri- 
costruzione  attraverso  pubblici  pro¬ 
cessi  delle  responsabilità  amministra¬ 
tive  e  politiche  dei  vari  organismi 
istituzionali  preposti  al  governo  del¬ 
la  zona,  le  denunce,  le  marce  e  le 
varie  forme  di  disobbedienza  civile 
(rifiuto  al  pagamento  delle  tasse, 
dell’acqua,  della  elettricità,  del  cano¬ 
ne  RAI-TV  e,  da  ultimo,  e  molto 
significativo,  il  rifiuto  dei  mille  gio¬ 
vani  di  leva  1970  a  prestare  servi¬ 
zio  militare),  costituisce  l’unico 


strumento  operabile  che  si  sottrae, 
per  le  sue  intrinseche  caratteristi¬ 
che  di  democraticità  di  base,  a  qual¬ 
siasi  forma  di  manipolazione  e  stru¬ 
mentalizzazione.  Cosa  questa  parti¬ 
colarmente  importante  in  una  situa¬ 
zione  sociale  come  quella  meridiona¬ 
le,  estremamente  frammentata  e  pri¬ 
va  di  quella  più  chiara  strutturazio¬ 
ne  in  «  classi  »  che  è  invece  carat¬ 
teristica  delle  zone  industriali  più 
evolute.  Dove  quindi  la  difesa  dei 
propri  diritti  viene  spesso  affidata, 
da  parte  dei  gruppi  poveri  e  dei  con¬ 
tadini,  a  quegli  individui  o  gruppi 
che  paiono  godere  di  un  particolare 
potere:  sia  un  potere  basato  solo 
sulla  violenza,  come  quello  dei  capi¬ 
mafia,  sia  un  potere  più  genuinamen¬ 
te  legato  a  una  tradizione  popolare, 
come  in  alcuni  casi  di  storici  «  bri¬ 
ganti  »  (inizialmente  dello  stesso 
Giuliano);  ma  comunque  un  potere 
slegato  da  una  visione  unitaria  e 
complessa  dei  problemi  sociali  ed 
economici  e  quindi  incapace  di  por¬ 
tare  la  rivendicazione  aldilà  di  una 
ristretta  ed  effimera  ribellione.  È 
questa  stessa  frammentarietà  e  disar¬ 
ticolazione  della  struttura  sociale 
che  ha  reso  difficile  e  scarsamente 
efficace,  all’interno  della  realtà  me¬ 
ridionale,  l’intervento  del  partito  co¬ 
munista.  Fino  ad  oggi,  infatti,  la 
rigida  organizzazione  del  PCI  e  le 
sue  parole  d’ordine  strettamente  le¬ 
gate  a  una  tradizione  e  una  prassi 
operaista,  non  hanno  saputo  configu¬ 
rare  nessuna  ipotesi  alternativa  di 
lotta  nella  quale  unificare  le  forti 
istanze  rivoluzionarie  delle  masse 
contadine  e,  insieme,  superarne  il 
tradizionale  spontaneismo  (8). 

È  questa  una  questione  complessa 
che  andrebbe  approfondita,  nella 
quale  ha  certamente  giocato  (anche 
se  in  modo  intuitivo  e  non  teoriz¬ 
zato),  la  impostazione  data  al  pro¬ 
blema  dell’equilibrio  tra  economia 
agricola  e  economia  industriale  (e 
quindi  modi  e  tempi  di  sviluppo 
agricoli  e  modi  e  tempi  di  sviluppo 
industriale),  nel  modello  di  sviluppo 
sovietico  degli  anni  ’20  -  ’30:  la 
priorità  assoluta  qui  conferita  allo 
sviluppo  industriale  —  che  pure 
creò  situazioni  di  enorme  disagio  tra 
le  masse  contadine  con  conseguenti 
rivolte  e  repressioni  —  parve  infatti 
rappresentare,  anche  alla  nostra  in¬ 
tellighenzia  di  opposizione,  una 
scelta  inevitabile. 

Oggi,  una  più  attenta  analisi  stori¬ 
ca  (9)  e,  soprattutto,  la  disponi¬ 
bilità  di  un  modello  alternativo  co¬ 
me  quello  offerto  dalle  ipotesi  di 


Mao  e  dalla  importante  esperienza 
cinese  (modello  in  cui  l’agricoltura 
non  costituisce  più  un  settore  subor¬ 
dinato,  ma  coordinato  e  complemen¬ 
tare  al  settore  produttivo  industria¬ 
le)  hanno  portato  a  una  sostanziale 
revisione  di  queste  posizioni  e  molte 
critiche  si  sono  levate,  dall’interno 
stesso  del  partito,  alla  politica  da 
questo  svolta  in  questi  venticinque 
anni  di  vita  democratica  italia¬ 
na  (10).  Ma,  ovviamente,  una  linea 
politica  non  si  improvvisa;  inoltre, 
ogni  struttura  partitica  deve  fare  i 
conti  con  i  propri  rappresentanti  i 
quali,  a  loro  volta,  traducono  le  di¬ 
rettive  generali  attraverso  compor¬ 
tamenti  che  risentono  pesantemente 
della  qualità  politica  delle  varie  real¬ 
tà  in  cui  si  trovano  ad  agire.  Non 
infrequenti,  e  non  ad  oggi  superati, 
sono  stati  così,  nel  meridione,  i  casi 
di  collusione  fra  forze  politiche  di 
opposizione  e  forze  reazionarie  (caso 
Milazzo)  per  il  raggiungimento  di 
particolari  «  obiettivi  »  di  natura  po¬ 
litica  a  lungo  raggio;  collusioni  di 
fatto  rivelatesi  particolarmente  dan¬ 
nose,  sul  piano  del  costume,  in  una 
realtà  di  scarsa  consistenza  democra¬ 
tica  come  quella  meridionale. 

Per  tutte  queste  ragioni,  la  non  iden¬ 
tificazione  dei  gruppi  di  lotta  della 
Valle  Belice  con  particolari  configu¬ 
razioni  partitiche  acquista  una  im¬ 
portante  funzione  di  reindividuazio¬ 
ne  del  soggetto  politico  (sia  del  sin¬ 
golo  cittadino  che  dell’assemblea  cit¬ 
tadina),  aldifuori  di  qualsiasi  tattici¬ 
smo.  Ma,  data  l’agguerrita  struttura 
del  sistema  (e  il  suo  campo  ordina¬ 
tamente  diviso  in  azioni  e  reazioni) 
è  possibile  che  questa  metodologia 
possa  raggiungere  qualche  successo 
prescindendo  da  una  strategia  più 
generale  di  lotta  e,  conseguentemen¬ 
te,  da  una  sua  radicalizzazione  fino 
a  limiti  che  il  sistema  non  potrà  ul¬ 
teriormente  tollerare  o  ignorare? 
Non  credo  comunque  che  si  tratti,  in 
questo  breve  scritto,  che  ha  funzione 
puramente  informativa,  di  arrivare 
a  ipotesi  o  previsioni  di  questo  tipo. 
Si  diceva  all’inizio  che  «  altra  »  è  la 
dimensione  e  la  logica  di  sviluppo, 
di  contestazione  e  di  proposizione 
che  le  azioni  «  dal  basso  »  paiono 
suggerire;  e  che  ad  esse  è  affidata 
non  solo  la  possibilità  di  recuperare 
certi  valori  ma,  forse,  di  riaffermarli 
per  vie  che  non  è  facile  prefigurare 
nei  tempi  e  nei  modi  del  loro  at¬ 
tuarsi.  D’altra  parte,  è  solo  dando 
credito  a  tale  ipotesi  e  appoggiando¬ 
si  creativamente  ad  essa  che  è  oggi 
configurabile  una  azione,  anche  cui- 


turale,  che  contesti  e  corroda  nel 
vivo  la  lucida  alienazione  della  logi¬ 
ca  ufficiale.  Una  logica  che,  sul  pia¬ 
no  tecnico,  si  traduce  in  una  specia¬ 
lizzazione  in  cui  la  razionalità  inter¬ 
na  ha  completamente  occultato 
ogni  «  ragionevolezza  »  rispetto  allo 
scopo. 

Cosa  propone,  per  esempio,  questa 
logica  nel  caso  della  Valle  del  Be- 
lice?  Per  quanto  riguarda  la  orga¬ 
nizzazione  territoriale  l’ISES  (Isti¬ 
tuto  di  Edilizia  Sociale)  ha  redatto 
una  serie  di  Piani  comprensoriali 
nei  quali  oltre  alla  struttura  viaria 
principale  (una  serie  di  collegamen¬ 
ti  veloci  tra  i  vari  porti  esistenti  o 
«  da  potenziare  »  nella  zona:  Paler¬ 
mo,  Marsala,  Mazara  del  Vallo  e 
Sciacca)  non  esistono  che  generiche 
indicazioni  di  «  nuovi  insediamen¬ 
ti  »  e  di  «  zone  industriali  »  per  le 
quali  ultime  —  dato  il  rifiuto  op¬ 
posto  dal  Ministero  delle  Finanze  al¬ 
le  richieste  avanzate  dalla  popola¬ 
zione  per  investimenti  IRI  nella  zo¬ 
na  che  permettessero  l’innesco  di 
movimenti  produttivi  locali  ■ —  l’uni¬ 
ca  ipotesi  possibile  resta  ancora  la 
«  buona  volontà  »  (e  l’assicurato 
margine  di  profitto)  del  capitale 
esterno.  La  ricostruzione  totale  o 
parziale  dei  singoli  comuni  è  poi 
affidata  (a  partire  da  una  operazio¬ 
ne  di  esproprio  le  cui  remore  bu¬ 
rocratiche  e  le  cui  varie  vicende  spe¬ 
culative  sarebbe  troppo  lungo  trat¬ 
tare),  a  piani  di  fabbricazione  per 
l’esecuzione  dei  quali  è  a  carico  dei 
singoli  cittadini  la  responsabilità  di 
provvedere  attraverso  la  progetta¬ 
zione  dei  loro  singoli  alloggi;  senza, 
per  questo,  poter  contare  su  alcun 
concreto  appoggio  tecnico  a  livello 
comunale  o  sopracomunale  (11). 
Non  fa  meraviglia  che,  di  fronte  a 
questo  tipo  di  Piano,  a  questo  tipo 
di  impegno,  la  popolazione  non  ab¬ 
bia  espresso  che  scetticismo  e  indif¬ 
ferenza.  Queste  proposte  infatti,  (e 
il  Piano  intercomunale  proposto,  in 
alternativa  a  quello  dell’ISES,  dal 
Centro  Studi  di  Partinico  (12)  non 
fa  purtroppo  eccezione  nella  misura 
in  cui,  pur  partendo  da  una  analisi 
sociale  ed  economica  capillare  e  dai 
presupposti  di  una  partecipazione 
democratica  della  popolazione  alla 
gestione  del  Piano,  di  fatto  la  sca¬ 
valca  quando  sovrappone  alla  sua 
logica  —  che  non  può  essere  che  una 
logica  dinamica,  autodefinentesi  mo¬ 
mento  per  momento  secondo  tempi 
politici  e  culturali  non  contraibili  — 
i  propri  schemi  interpretativi  statici 
e  bidimensionali)  eludono  nel  modo 


più  totale,  per  superficialità  o  con¬ 
nivenza,  il  nocciolo  drammatico  ed 
esistenziale  di  questa  gente,  che  è 
problema  di  sopravvivenza  e  quindi 
di  non  accettazione  globale  di  una 
logica  che,  pur  attraverso  apparen¬ 
ti  concessioni,  persegue  inflessibil¬ 
mente  nei  loro  confronti  un  dise¬ 
gno  di  emarginazione. 

A  queste  proposte,  che  ancora  una 
volta  si  presentano  come  ipotesi  ra¬ 
zionali,  inverificate  e  inverificabili, 
per  una  mediazione  impossibile  di 
conflitti  e  di  squilibri,  la  popolazio¬ 
ne  della  Valle  del  Belice  non  può 
dunque  che  contrapporre  un  rifiuto 
sistematico,  chiedendo  testardamen¬ 
te  le  dighe,  la  riforma  fondiaria,  l’in¬ 
nesco  di  processi  produttivi  autono¬ 
mi,  eccetera.  In  riferimento  a  que¬ 
st’ultimo  punto,  è  interessante  se¬ 
gnalare  il  tentativo  che  si  va  com¬ 
piendo  nei  vari  paesi  terremotati  per 
formare  delle  cooperative  di  costru¬ 
zione  e  di  abitazione.  Questa  inizia¬ 
tiva,  dichiaratamente  definita  «  di 
sopravvivenza  »,  è  particolarmente 
significativa  in  quanto  —  esente  da 
qualsiasi  ambizione  di  «  competiti¬ 
vità  »  con  un  mercato  caratterizzato 
dal  profitto,  come  pure  da  qualsiasi 
illusione  di  arcadico  autonomismo 
—  essa  pare  definirsi  e  qualificarsi 
nell’ambito  dei  valori  metodologici 
ed  educativi  (verifica  delle  capacità 
imprenditoriali  locali,  discussione 
sui  valori  della  famiglia,  della  casa, 
dell’uso  collettivo  del  territorio, 
etc.)  e  come  tale  sottrarsi  a  qualsia¬ 
si  possibile  strumentalizzazione  da 
parte  del  sistema. 

È  solo,  io  credo,  nella  disponibilità 
con  cui  i  vari  tecnici  accetteranno 
una  riformulazione  delle  loro  cono¬ 
scenze  in  un’ottica  di  questo  tipo, 
nella  misura  in  cui  affronteranno  i 
rischi  di  un  impegno  rifondativo  a 
partire  dalla  riconosciuta  importan¬ 
za  di  questi  fatti  e  nello  sforzo  di 
allargarne  e  approfondirne  le  con¬ 
nessioni,  che  il  loro  apporto  potrà 
riacquistare  una  rinnovata  tensione 
propositiva.  bianca  b.  raboni 


(1)  Planners  e  sociologi  americani  vanno  discu¬ 
tendo  di  questi  problemi  da  diversi  anni,  in  par¬ 
ticolare  in  relazione  al  movimento  detto  di  Ad- 
vocacy  Planning  che  consiste  nell’affiancamento 
dei  tecnici  pianificatori  a  particolari  gruppi  di 
cittadini  nella  lotta  da  questi  sostenuta,  nei  con¬ 
fronti  delle  agenzie  di  pianificazione  governative, 

veda  in  proposito,  tra  i  più  lucidi,  il  contributo 
di  John  Dyckmann  «  Social  Planning,  Social 
Planners  and  Planned  Societies»,  AIP  Journal, 
March  1966.  Gli  stessi  problemi  sono  anche 
discussi  nel  recente  articolo  di  Agostino  Palazzo. 

re  e  di  partecipazione  democratica  nelle  decisioni.» 

(2)  Si  veda  per  questo  aspetto  del  problema 
l’utile  esperienza  descritta  da  Lisa  Peattie  in 
«  Reflexions  on  Advocacy  Planning  »,  AIP  Jour¬ 
nal,  March,  1968.  Si  veda  anche  il  mio  «  Advo¬ 
cacy  Planning  »  in  Comunità,  n.  155,  1958. 


nistica”,  sembra  oggi  difficilmente  trovare  ac¬ 
coglimento  nella  pianificazione  a  più  larga  scala 
(comprensoriale  o  regionale)  —  per  la  competenza 
specifica  e  la  ricchezza  di  informazione  che  que¬ 
sta  richiede,  in  ordine  al  sistema  di  interrelazioni 


propria  ragione  d’essere  nella  pianificazione  a 
scala  più  ridotta,  che  ha  cioè  per  oggetto  la  si¬ 
stemazione  urbanistica  particolareggiata  di  una 
delimitata  area  di  insediamento ...  La  pianifi¬ 
cazione  su  scala  ridotta  conferisce  forma  e  co¬ 
lore  (!)  al  disegno  pianificatorio  tracciato,  nelle 

nificazione  generale  ». 

intervento  statale  nel  Mezzogiorno  è  sviluppata 
nell’intervento  di  Ada  Collidè  al  convegno  «  Nord- 

organizzato  a  Venezia  dal  Club  Turati,  novem- 

(5)  Camillo  Daneo,  Agricoltura  e  sviluppo  capi¬ 
talistico  in  Italia ,  Einaudi,  1969»  pag.  196. 


(6)  Camillo  Daneo,  cit.  pag.  108. 


(9)  Si  veda  su  questo  argomento:  Moshe  Lewin, 
«L’immediato  retroterra  della  collettivizzazione 


1.  Marcia  di  protesta  organizzata  nel 
ig6y  a  Palermo  dal  Centro  Studi  e 
Iniziative  di  Partinico  per  la  Sicilia 
Occidentale ,  diretto  da  Danilo  Dolci; 

2.  Il  nuovo  “  habitat  ”  di  baracche 

accanto  a  quello  rimasto  in  piedi 
dopo  il  terremoto ;  3.  Due  viste 

dell' accampamento  di  baracche 
dove  vivono  i  terremotati  ; 

4.,  6,  Partecipanti  alla  manifestazione 
di  protesta  organizzata  a  Roma 
nel  dicembre  1969;  5.  Manifesto 
di  protesta  dei  terremotati  ; 

7.  Vista  dello  spazio  rf  urbano  ”  fra  le 
baracche:  in  sovrastampa  il  documento 
“  Il  giudizio  popolare  di  Roccamena  ” 
votato  da  un’assemblea  popolare  nel  1968 ; 

8.  Testate  del  giornale  “  Pianificazione 
Siciliana  ”  edito  dal  Centro  Studi  e 
Iniziative  per  la  Sicilia  Occidentale. 
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LA  SITUAZIONE  ECONOMICA  E  SOCIALE  DELLA 
ATTRAVERSO  I  DOCUMENTI  DELLA  COMUNITÀ 


INTERVISTA  A  LORENZO  BARBERA 


Quali  erano  gli  obiettivi  della  vostra 
marcia  a  Roma  nel  marzo  1968  ? 

A  Roma  si  è  andati  grosso  modo  con  que¬ 
sto  obiettivo  :  destinazione  immediata  dei 
soldi  assegnati  alla  zona  per  i  morti,  per 
l'assistenza,  per  l’assistenza  giornaliera, 
(le  mille  lire  per  capofamiglia,  le  quattro- 
cento  lire  per  ogni  componente  la  famiglia) , 
tutti  questi  denari,  invece  di  spenderli  in 
«  sovvenzioni  »,  si  era  proposto,  con  la 
marcia  a  Roma,  di  spenderli  per  la  realiz¬ 
zazione  del  sistema  di  rimboschimento  in 
tutta  la  zona,  e  per  la  viabilità  agricola 
soprattutto;  dal  momento  che  era  già 
molto  chiaro,  contrada  per  contrada,  che 
cosa  c’era  da  fare.  Abbiamo  portato,  allora, 
anche  una  indicazione  abbastanza  precisa 
di  come  si  potevano  spendere  questi  soldi. 
Tenete  conto  che  erano,  complessivamente, 
ottanta  miliardi.  Oltre  a  questa  proposta, 
si  proponeva  un  piano  di  sviluppo  che  fosse 
strettamente  legato  al  discorso  ricostruzione. 
E  poi  c’era  una  richiesta  di  aumento  di 
investimento  per  la  ricostruzione  stessa. 
Di  queste  cose  ne  sono  state  accolte  alcune; 
c’è  stato  un  piccolo  aumento,  circa  69  mi¬ 
liardi  complessivamente  di  maggiori  inve¬ 
stimenti  per  la  ricostruzione  in  generale, 
per  la  ricostruzione  delle  abitazioni  e  delle 
infrastrutture  e  poi  l’impegno  per  il  piano 
CIPE  che  avrebbe  dovuto  essere  affrontato 
entro  il  31  dicembre  1969.  Noi  avevamo 
già  allora  tutto  il  discorso  agricolo  abba¬ 
stanza  avanti,  c’era  tutto  il  discorso  delle 
dighe  che  era  stato  maturato  negli  anni 
precedenti  ;  le  indicazioni,  le  fondamentali 
indicazioni  per  l’iniziativa  agricola  indu¬ 
striale  che  erano  maturate  negli  anni  pre¬ 
cedenti,  e  un  po’  tutte  le  altre  cose,  sempre 
però  strettamente  legate  all’agricoltura. 
Anche  se  tutto  questo  non  era  un  piano 
organico,  però  era  un  complesso  di  indi¬ 
cazioni  che  erano  maturate  proprio  con  la 
gente,  con  la  popolazione,  cioè  maturate 
dal  basso. 

Quale  è  stato  il  metodo  di  lavoro  seguito  ? 

Siamo  partiti  nel  1962  da  Roccamena.  A 
Roccamena  abbiamo  cominciato  a  lavo¬ 
rare  così.  Abbiamo  cominciato  a  porre  tre 
domande  fondamentali  : 

1)  Quali  sono  i  problemi  principali  del 

2)  Perchè  non  sono  stati  risolti  fino  a 
questo  momento? 

3)  In  che  modo  si  possono  risolvere? 

A  queste  tre  domande  abbiamo  lavorato 
praticamente  per  un  anno  e  alcuni  mesi 
continuativamente  fino  a  che  siamo  arri¬ 
vati  a  coinvolgere  tutta  la  popolazione  e 


si  è  arrivati  al  primo  comitato  cittadino 
per  lo  sviluppo  di  Roccamena.  Qui  è  nato 
il  primo  nucleo  di  pianificazione  locale. 
C’era  anche  un  architetto  e  un  agronomo 
che  ci  aiutavano. 

Ma,  per  esempio,  l’agronomo  girava  con¬ 
trada  per  contrada  «  pestando  tutto  », 
insieme  con  la  commissione  agricola  del 
comitato  cittadino,  tra  i  contadini  anche 
analfabeti,  ma  che  conoscevano  la  storia 
del  territorio,  pezzo  per  pezzo,  che  sape¬ 
vano  dei  contratti  agrarii,  delle  colture, 
come  erano  nate,  come  si  erano  sviluppate  : 
la  storia  di  ogni  pezzo  di  terra  diventava 
così,  non  un  fatto  freddo,  tecnico  qualsiasi, 
ma  era  tutta  la  vita  di  quel  pezzo  di  terra 
con  gli  uomini  che  ci  erano  passati  dentro. 
Anche  il  nucleo  urbano  era  stato  visi¬ 
tato  strada  per  strada,  pezzo  per  pezzo  .  .  . 
Quindi  si  è  arrivati  a  una  prima  proposta 
organica  per  lo  sviluppo  di  Roccamena  da 
parte  del  comitato  cittadino,  nel  1962,  al 
convegno  organizzato  dal  comitato  cit¬ 
tadino  stesso.  Sono  stati  invitati  i  sindaci, 
i  sindacalisti,  0  gruppi  locali,  e  responsa¬ 
bili  del  governo  regionale,  quelli  della 
Cassa  del  Mezzogiorno.  Più,  partiti  e 
sindacati  anche  a  livello  regionale.  Fatto 
questo  molto  interessante  perchè  per  la 
prima  volta  tutti  i  personaggi  «  impor¬ 
tanti»  sono  stati  messsi  in  sala;  e  questo 
comitato  cittadino  era  lui  che  relazionava, 
che  diceva  di  tutte  le  cose  che  erano  matu¬ 
rate,  che  si  erano  chiarite,  etc.  Questo  è 
stato  un  momento  di  rottura  molto  impor¬ 
tante,  perchè  da  un  lato  ha  parecchio 
impressionato  tutti  quelli  che  erano  venuti 
da  fuori  regione,  politici,  etc.  ;  d’altro 
lato  ha  stimolato  enormemente  all’interno 
della  zona  i  nuovi  gruppi  anche  di  altri 
paesi.  Da  questo  momento  cominciarono  a 
sorgere  altri  gruppi  locali,  comitati  citta¬ 
dini,  eccetera.  Il  secondo  gruppo  è  nato 
a  Santa  Ninfa,  nell’autunno  ‘62.  Comun¬ 
que  il  lavoro  si  è  svolto  sul  filo  di  questa 
iniziativa.  Una  delle  cose  fondamentali 
che  era  venuta  fuori  era  la  necessità  della 
diga  sul  Belice,  quindi  la  popolazione  di 
Roccamena,  a  cui  già  nel  '63  si  collegarono 
gruppi  di  popolazione  di  altri  15  comuni, 
si  mosse  avendo  come  obiettivo  fondamentale 
per  il  cambiamento  della  situazione  della 
zona,  la  diga  sul  Belice.  Questa  significava 
13.000  ettari  di  irrigazione  che  allora  si 
valutavano  per  un  aumento  di  reddito  di 
6  miliardi  e  per  un  aumento  di  occupazione 
in  tutta  la  zona  di  ca.  8.000  posti  di  la¬ 
voro.  Era  un  fatto  abbastanza  grosso 
intorno  a  cui  andavano  maturando  tutta 
un’altra  serie  di  cose  più  particolari. 
Siamo  arrivati  nel  1965  attraverso  discus¬ 
sioni  e  la  coscienza  di  tutti  questi  fatti  si 
è  dilatata,  si  è  approfondita  in  tutti  i 
paesi.  Nel  1965,  a  seguito  di  una  grossa 
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pressione,  per  questa  diga  soprattutto,  è 
sorto  il  comitato  intercomunale  per  la 
pianificazione  organica  della  valle  del 
Belice.  Un  comitato  di  cui  facevano  parte 
sindaci,  comitati  cittadini  e  anche  sinda¬ 
calisti.  Da  questo  momento  venne  fuori 
l’esigenza  di  avere  un  discorso  più  preciso 
e  più  organico  per  tutta  la  zona. 

Questa  pianificazione  era  intesa  come 
pianificazione  economica  ? 

Intendevamo  tutto.  Non  è  che  avessimo 
chiarissimo  il  discorso  urbanistico.  Allora 
ci  si  poneva  soprattutto  in  funzione  dei 
centri,  che  erano  mezzo  marci,  della  crea¬ 
zione  di  una  serie  di  strutture  che  potes¬ 
sero  rendere  possibile  lo  sviluppo  di  una 
vita  di  partecipazione  piena  da  parte  di 
tutte  le  categorie  alla  determinazione  di 
tutte  le  scelte;  per  questo  una  delle  cose 
venute  fuori  era  la  necessità  di  avere  dei 
luoghi  per  le  assemblee  popolari,  che  ren¬ 
dessero  possibile  la  partecipazione  di  quasi 
tutta  la  popolazione  alle  decisioni.  C’era 
insomma  tutto  questo  discorso  che  si  svi¬ 
luppava.  Non  eravamo,  tecnicamente  molto 
preparati.  Non  avevamo  con  noi  nè  urba¬ 
nisti  nè  architetti,  i  quali  pensavano  a 
tutt’altro. 

I  problemi  della  circolazione,  della  mo¬ 
bilità  della  popolazione  ve  li  siete  posti  ? 

Ci  siamo  posti  il  problema  dei  rapporti 
tra  Comune  e  Comune.  Degli  impedimenti 
all’interno  della  zona.  Questi  discorsi 
erano  materia  viva  di  tutte  le  discussioni 
e  programmi  di  lavoro.  Comunque  il  Co¬ 
mitato  Intercomunale  si  è  costituito  nel 
maggio  del  '65  e  una  delle  cose  che  si  fece 
subito  chiara  è  che  non  si  poteva,  attra¬ 
verso  i  soli  cittadini,  sviluppare  tutto 
questo  discorso.  D’altro  canto  i  comuni 
non  erano  attrezzati,  non  avevano  uffici 
tecnici,  spesso.  Dal  punto  di  vista  dell’or¬ 
ganizzazione  statistica  di  tutti  i  fatti 
demografici  e  sociali  si  era  a  zero,  comple¬ 
tamente.  Si  sentì  allora  l’esigenza  di  for¬ 
mare  dei  quadri  locali  che  costituissero 
delle  «  punte  »  di  animazione,  di  autoana¬ 
lisi,  di  precisazione  tecnica,  di  elaborazione 
e  via  discorrendo.  Così  abbiamo  avviato 
dei  corsi  di  formazione  per  i  giovani  dei 
25  Comuni  della  Valle  del  Belice,  a  Trap- 
peto.  Abbiamo  avuto  una  prima  serie  di 
seminari  ;  un  primo  seminario  nel  '65,  un 
altro  nel  ’66  con  due  gruppi  di  giovani. 
Questi  giovani  cominciarono  a  lavorare, 
a  fare  lavoro  secondo  questo  programa, 
con  i  comitati  cittadini  e  i  gruppi  locali. 
Era  tutto  un  lavoro  di  formazione,  di 
autoanalisi  che  andava  di  pari  passo.  Si 
cresceva  insieme.  Analisi,  precisazione  de¬ 
gli  obiettivi,  e  formazione  erano  tutti  un 


unico  discorso.  Non  potevamo  aspettare  — 
d’altra  parte  lo  abbiamo  deliberatamente 
scelto,  — •  di  avere  dei  tecnici  per  avviare 
tutto  il  discorso.  Abbiamo  pensato  che  era 
molto  bene  formarsi  in  questa  situazione, 
con  tutte  le  difficoltà  che  c’erano,  perchè 
questo  significava  un  po’  crescere  con  la 
realtà,  con  i  problemi.  Mano  a  mano 
avere  chiaro  il  più  possibile  tutto,  ma  tutti 
insieme. 

Questo  modo  di  formare  la  gente  ha 
dato  risultati  più  positivi  che  non  il 
ricorso  ad  esperti  ? 

Così  è  come  la  cosa  è  andata.  Intanto  i 
Comuni  hanno  cominciato  a  mettere  nel 
loro  bilancio  delle  somme  per  borse  di  stu¬ 
dio  a  questi  giovani.  Alla  fine  del  1966 
siamo  arrivati  ad  avere  un  primo  quadro 
di  obiettivi  abbastanza  organici  di  tutta 
la  zona.  ( Ancora  non  era  entrato  in  ballo 
nessun  tipo  di  esperto).  Era  una  cosa  com¬ 
pletamente  radicata,  aveva  dietro  tutte  le 
forze,  la  volontà  della  popolazione.  In¬ 
tanto,  da  parte  dello  Stato,  nessun  impe¬ 
gno  si  realizzava;  pezzo  per  pezzo  rima¬ 
neva  indietro.  Siamo  arrivati  all’inizio  del 
’6j  e  con  questo  quadro  di  obiettivi  ( alla 
prima  diga  sul  Belice  si  era  aggiunta 
uri  altra  diga  sul  Belice  destro  ;  vi  era  poi 
il  discorso  degli  invasi  collinari  e  si  erano 
precisati  gli  obiettivi  del  rimboschimento, 
quello  della  viabilità,  e  quello  delle  indu¬ 
strie  legate  all’agricoltura) ,  con  tutto  que¬ 
sto  discorso  che  aveva  preso  corpo  c’è 
stata  la  pressione,  la  marcia  per  la  Sici¬ 
lia  occidentale  nel  1967.  Intanto  era  en¬ 
trato  in  crisi  il  Comitato  Intercomunale 
perchè  il  sindaco  di  Partanna,  democri¬ 
stiano,  che  era  stato  uno  dei  più  impegnati 
in  questa  azione  —  non  appena  si  è  visto, 
soprattutto  Mattarello,  che  questa  azione 
stava  pigliando  piede  enormemente  — 
hanno  eletto  segretario  provinciale  que¬ 
st’uomo.  Ha  avuto  (dice  di  aver  avuto) 
parecchio  travaglio  se  scegliere  una  cosa  o 
l’altra  ;  alla  fine  ha  pensato  di  fare  tutte  e 
due,  però  il  risultato  è  stato  che  ha  fatto 
il  segretario  provinciale  e  in  certo  senso 
con  la  funzione,  nel  Comitato  Interco¬ 
munale,  di  distruggere  la  partecipazione 
dei  sindaci  democristiani  e  di  bloccare 
tutto  il  discorso  delle  delibere,  eccetera, 
della  commissione  del  controllo  per  tutti 
gli  altri  comuni.  Quindi  di  arrestare  il 
contributo  dei  Comuni  che  partecipavano 
al  lavoro  nella  zona.  Questo  è  stato  un 
grosso  travaglio,  una  difficoltà  notevole. 

Quando  è  stato  eletto  segretario  provin¬ 
ciale  questo  sindaco  ha  dunque  contrad¬ 
detto  la  sua  azione  precedente  ? 

Sì,  ha  avuto  questo  preciso  incarico  dal¬ 
la  D.  C.  —  La  situazione  qui  era  que¬ 
sta.  La  zona  era  entrata  in  uno  stato  di 
agitazione  notevole.  Diverse  altre  zone 
siciliane  erano  state  stimolate  da  questo 
discorso  della  Valle  del  Belice.  È  nato 
un  comitato  intercomunale  nelle  Madonie, 
un  altro  comitato  è  nato  nel  Nisseno,  un 
altro  nel  Catanese,  un  altro  nella  zona 
di  Patti,  e  via  discorrendo.  Quando  nac¬ 
quero  queste  altre  iniziative,  abbiamo  cer¬ 
cato  di  allargare  il  nostro  discorso,  perchè 
la  difficoltà  di  fronte  alla  quale  si  sono 
immediatamente  trovate  tutte  le  altre 
zone  era  il  fatto  che  non  avevano  assolu¬ 
tamente  strumenti  di  elaborazione  e  di 
autoanalisi,  per  cui  rischiava  di  essere  una 
buona  intenzione,  ma  senza  sbocco.  Da 
questo  lato  è  venuto  un  attacco  massiccio, 
un  blocco  di  tutto  quanto,  per  cui  ci  siamo 
trovati  in  grosse  difficoltà.  Uno  dei  fat¬ 


tori  che  ha  giocato,  se  non  in  modo  deter¬ 
minante,  è  stato  l’attacco  fatto  dal  centro 
a  Mattarella  in  quel  periodo  per  cui,  co¬ 
me  dire,  è  stata  una  specie  di  vendetta, 
bloccare  da  quest’altro  lato  la  cosa,  an¬ 
che  perchè  in  fondo  era  la  cosa  più  peri¬ 
colosa,  una  cosa  che  mobilitava,  che  aveva 
sbocco.  Comunque,  con  la  marcia  del  ’ 67 
questo  presidente,  segretario  della  D.C.  è 
crollato  completamente  nell’opinione  pub¬ 
blica  della  zona.  Questo  è  stato  un  atto 
molto  importante  che  ha  avuto  riflessi  an¬ 
che  sul  piano  elettorale.  In  seguito  a  que¬ 
sta  marcia,  i  responsabili  pubblici  assunsero 
una  serie  di  impegni.  Noi  però  avevamo 
ben  chiaro  che  gli  impegni  venivano  presi 
per  non  essere  mantenuti.  Perciò  abbiamo 
deciso  di  stare  a  controllare  minuziosamente 
tutto  quello  che  si  svolgeva  da  parte  pub¬ 
blica.  Avevamo  visto  che  le  cose  non  anda¬ 
vano  avanti  e  nell’autunno  decidemmo  di 
formulare  un  piano  idi  pressione.  Questo 
piano  di  pressione  era  articolato  in  tre  mo¬ 
menti  :  un  primo  mese  di  lettere  inviate  ai 
nove  organismi  responsabili .  .  .  della  realiz¬ 
zazione  degli  obiettivi  della  zona  ;  un  altro 
mese  di  telefonate  giornaliere;  un  altro 
mese  di  contatti  personali  con  i  responsa¬ 
bili.  Questo  significava  che  nel  primo  mese 
ognuno  di  costoro  avrebbe  ricevuto  25  let¬ 
tere  al  giorno,  il  secondo  25  telefonate,  il 
terzo  cinque  delegazioni  ogni  giorno.  Que¬ 
sto  era  il  piano. 

Di  questo  piano  abbiamo  realizzato  sol¬ 
tanto  il  primo  mese,  perchè  intanto  è  ar¬ 
rivato  il  terremoto  :  si  è  bloccata  questa 
parte  e  se  riè  aperta  urialtra.  Come  vi 
dicevo  c’è  stata  la  marcia  a  Roma  con 
questo  quadro  di  obiettivi. 

Con  il  terremoto  loro  avevano  chiuso 
il  capitolo  per  lo  sviluppo,  eccetera,  e  tutto 
il  discorso  diventava  solo  ricostruzione. 
Con  la  marcia  a  Roma  si  sono  di  nuovo 
collegate  queste  due  cose  strettamente,  c’è 
stato  un  impegno  pubblico,  però  non  si  è 
realizzato  niente.  Per  quanto  riguarda 
la  ricostruzione  sono  riusciti  a  mettere  le 
cose  sul  piano  burocratico  in  modo  che  ci 
volevano  207  anni  —  da  una  analisi  che 
abbiamo  fatto  —  perchè  tutta  la  ricostru¬ 
zione  fosse  fatta.  Per  quanto  riguarda  il 
piano  per  lo  sviluppo  economico,  lo  hanno 
messo  praticamente  nel  dimenticatoio.  Da 
parte  nostra  abbiamo,  nell’aprile  1968, 
messo  insieme  un  po’  tutte  le  indicazioni 
che  erano  maturate  prima  e  le  abbiamo 
messe  a  disposizione  di  tutti  quelli  che 
operavano  nella  zona.  Per  far  prima  il 
Cèntro  Studi  di  Partanna  —  allora  era¬ 
vamo  ancora  tutti  insieme  —  ha  deciso 
di  arrivare  a  un  Piano  di  Sviluppo  della 
zona.  Lì  abbiamo  avuto  parecchie  diffi¬ 
coltà.  Perchè  a  questo  punto,  in  questo 
piano,  sono  subentrati  gli  «  esperti  ». 

Gli  «  esperti  »,  in  generale,  preferiscono 
lavorare  a  tavolino;  qualcuno,  più  sensi¬ 
bile,  si  rendeva  conto  che  veramente  di¬ 
ventava  un  discorso  di  sovrapposizione  ; 
però  c’era  la  spinta  di  Danilo  a  fare,  a 
presentare  qualcosa  ;  s’è  deciso  di  pre¬ 
sentarlo.  Uno  dei  problemi  era  :  di  che 
cosa  occuparsi.  Occuparsi  solo  di  agricol¬ 
tura,  0  fondamentalmente  di  agricoltura  per 
la  parte  sviluppo,  o  occuparsi  anche  del¬ 
l’industria.  Danilo  ha  spinto  fino  in  fondo 
perchè  ci  si  occupasse  solo  di  agricoltura  — 
questo  era  un  primo  punto  sul  quale  non 
ci  trovavamo  d’accordo.  Poi,  agricoltura 
come?  Nelle  zone  di  irrigazione,  dove  ci 
si  occupava  solo  di  sviluppo  del  reddito, 
la  distribuzione  di  tale  reddito  era  un 
altro  punto  di  difficoltà.  Nelle  zone  irri¬ 
gue  ci  sono  da  irrigare  poderi  di  200  et¬ 
tari,  per  esempio.  Allora  un  grosso  pro¬ 


prietario,  che  avrà  200  ettari  irrigati, 
riceverà  dallo  Stato  un  dono  di  600  mi¬ 
lioni  perchè  ogni  ettaro  irriguo  è  un  inve¬ 
stimento  di  3  milioni. 

L’aumento  del  reddito  in  teoria,  calcolato 
in  800.000  lire  per  ettaro,  diventa,  su 
200  ettari,  240  milioni.  Ora  siccome  è 
stato  calcolato  —  secondo  me  ingenua r 
mente  —  che  ogni  ettaro  irriguo  avrebbe 
aumentato  di  un  nuovo  posto  l’occupazione 
nella  zona,  il  reddito  sarebbe  stato  di 
800.000  lire  prò  capite.  Ma  era  abba¬ 
stanza  ingenuo  pensare  che  il  proprietario 
di  200  ettari  distribuisse  le  800.000  per 
ettaro  a  200  braccianti.  È  chiaro  che  si 
sarebbe  attrezzato  con  mezzi  meccanici  e 
avrebbe  preso  solo  20  o  30  lavoranti  da 
pagare  così,  anche  se  il  reddito  sarebbe 
stato,  globalmente,  parecchio  inferiore. 
D’altro  canto  è  impensabile  porsi  l’obiettivo 
di  800.000  lire  di  reddito  per  lavoratore 
della  agricoltura;  significa  infatti  porsi 
l’obiettivo,  di  media,  di  200-250  mila 
lire  pro-capite.  Reddito  che  è  già  la  metà 
di  quello  che  è  l’attuale  reddito  medio. 
Cioè,  sul  piano  tecnico  ed  economico, 
questo  discorso  è  completamente  sballa¬ 
to  ed  è  sballato  sul  piano  dell’imposta¬ 
zione  politica.  Su  questo  discorso  nacquero 
le  prime  difficoltà.  I  sindaci  rifiutarono 
questo  piano  perchè  non  poneva  il  problema 
della  redistribuzione  del  reddito  e  quindi 
della  ristrutturazione  aziendale  delle  zone 
da  irrigare.  Rischiava  cioè  di  diventare 
una  l’operazione  di  potenziamento  delle 
grosse  proprietà  nelle  zone  irrigue. 

Quale  è  la  struttura  fondiaria  della  zona? 

Nella  zona  dello  Iato  la  proprietà  è  pic¬ 
cola  e  media,  soprattutto  piccola.  A  Parti- 
nico  ci  sono  400  ettari  irrigui  con  coltiva¬ 
zione  intensiva  —  una  tradizione  ancora 
araba.  Qui  nella  Valle  Belice  il  discorso  è 
diverso.  Soprattutto  all’interno,  ma  anche 
nella  zona  di  Castelvetrano,  ci  sono  delle 
grosse  proprietà,  siamo  ancora  in  una  si¬ 
tuazione  feudale  0  quasi.  È  chiaro  che  il 
discorso  della  irrigazione,  se  non  si  pone 
assieme  a  un  discorso  di  riforma  diventa 
semplicemente  un  grosso  potenziamento 
della  proprietà,  una  razionalizzazione. 
Si  passa  dal  feudo  al  capitalismo  agrario 
moderno.  Mentre  si  è  in  una  situazione  in 
cui  si  può  fare  il  salto.  D’altro  canto  il 
contadino  può  essere  interessato  non  in 
quanto  diventa  bracciante  .  .  . 

Una  logica  di  autogestione  porta  a  far 
crescere  ia  dimensione  fino  almeno  al¬ 
l’intero  comprensorio.  Voi  avete  indivi¬ 
duato  un  modello  più  ampio  di  interre¬ 
lazioni  fra  le  varie  componenti  ? 

Sì,  ma  un  conto  è  l’interrelazione,  il 
collegamento  tra  le  varie  tappe,  e  un  altro  è 
il  creare  dei  fatti  mastodontici.  Sul  primo 
caso  siamo  perfettamente  d’accordo;-  è 
chiaro  che  se  a  Santa  Margherita  sorge 
una  fabbrica  di  laterizi,  questa  fabbrica 
di  laterizi  è  sufficiente  a  tutta  la  zona.  E 
quindi  deve  già  dialogare,  sul  piano  degli 
scambi  del  consumo  e  del  manufatto,  con 
le  cooperative  di  tutta  la  zona,  con  tutte 
le  cooperative  edilizie.  Così  in  un  altro 
punto  sorgerà  qualche  cosa  che  servirà  a 
sua  volta  ad  altri.  La  dimensione  compren- 
soriale  ed  extra-comprensoriale  ce  l’ha 
sempre.  Però  non  vogliamo  mai  arrivare 
a  dei  fatti  mastodontici  che  necessaria¬ 
mente  sfuggono,  per  la  loro  dimensione,  a 
qualunque  controllo  dal  basso.  Noi  non 

Noi  crediamo  che  si  debba  riuscire  a  rea¬ 
lizzare  un  fatto  produttivo  nuovo  nel 


quale  il  controllo  e  la  gestione  popolare  sia 
strutturalmente  possibile.  E  ci  sono  delle 
condizioni  strutturali  oltre  le  quali  non  è 
più  possibile.  Adesso,  per  esempio,  sta 
maturando  il  discorso  di  consorziarsi  di 
tutta  una  serie  di  cantine  per  la  raziona¬ 
lizzazione  della  produzione  e  della  com¬ 
mercializzazione  dei  sottoprodotti  del  vino 
e  dell’ulivo  .  .  .  Sta  maturando  il  discorso 
di  consorziarsi  tra  cooperative  edilizie  per 
creare  dei  servizi  comuni,  per  creare  delle 
tecniche  che  consentano  maggiore  velocità, 
economicità,  etc.  Però  il  controllo  di  ge¬ 
stione  deve  restare  locale. 

Avete  anche  affrontato  il  problema  delle 
comunicazioni  o,  come  si  dice  in  lin¬ 
guaggio  tecnico,  della  «  mobilità  »  ? 

Per  noi,  adesso,  uno  dei  fatti  importanti  è 
questo.  Mano  mano  che  maturano  le  scelte 
produttive,  la  nuova  struttura  produttiva, 
è  chiaro  che  sul  piano  urbanistico  si  impone 
tutta  una  serie  di  nuove  infrastrutture,  di 
nuove  realizzazioni,  di  nuovi  fatti.  Certo 
sarebbe  molto  più  simpatico  se  si  fosse  fatto 
un  piano  prevedendo  tutto,  però  tutto 
questo  rischia  di  diventare  ancora  intel¬ 
ligenza  esterna,  sovrapposta.  Noi  dob¬ 
biamo  poi  vedere  nella  vita  come  le  cose 
vanno,  se  vogliamo  che  le  scelte  che  si 
fanno  siano  tutte  utilizzate,  anche  nel 
loro  svolgersi  in  parte  irrazionale.  Però 
è  la  vita  che  è  così,  c’è  poco  da  fare. 

Quali  sono  i  vostri  rapporti  con  i  partiti, 
con  i  sindacati,  con  la  classe  operaia  ? 

Abbiamo  rapporti  con  dei  gruppi.  Noi 
siamo  ancora  in  pochi,  siamo  anche  da 
poco  un  centro  che  funziona  autonoma¬ 
mente.  Gran  parte  dei  collaboratori  sono 
di  nuovo  intervento.  C’è  tutto  un  discorso 
di  maturazione  in  questo  senso.  Ci  sono  i 
sindacati  e  alcuni  gruppi  operai  in  diversi 
punti  della  Sicilia.  C’è  un  certo  dialogo 
in  parte  anche  teso  con  le  forze  politiche 
di  sinistra.  In  loro  c’è  una  continua  preoc¬ 
cupazione  di  andare  troppo  avanti,  di 
rompere  con  certe  cose,  di  entrare  in  con¬ 
flitto  con  la  centrale  politica  .  .  .  Noi  non 
abbiamo  ancora  sufficienti  energie  per  fare 
un  collegamento. 

Per  esempio  non  abbiamo  un  centro  a  Pa¬ 
lermo.  Non  abbiamo  un  centro  a  Termini 
Marese  o  a  Messina,  a  Catania,  a  Ernia. 
Adesso,  sul  piano  operativo  siamo  concen¬ 
trati  sulla  Valle  del  Belice,  anche  perchè 
pensiamo  che  è  importante  creare  un  centro 
di  rottura  qui.  Se  non  riusciamo  a  creare 
un  punto  di  rottura  qui,  non  c’è  la  forza 
di  pesare  su  tutto  il  resto. 

Come  è  avvenuta  la  delimitazione  di 
questa  specifica  zona  di  intervento  ? 

La  Valle  del  Belice  si  è  definita,  non  tanto 
su  fatti  tecnici  specifici,  nè  su  studi  parti¬ 
colari  di  carattere  ecologico  o  altro.  È 
stato  piuttosto  un  definirsi  politico,  cioè 
a  un  certo  punto  c’è  stato  il  fatto  della  diga 
del  Belice.  La  diga  del  Belice  esisteva  già 
da  prima,  ma  nella  coscienza  della  gente 
non  esisteva  la  Valle  del  Belice.  Non  ci 
si  sentiva  della  Valle  del  Belice.  Quando 
sono  cominciate  le  pressioni,  le  manifesta¬ 
zioni,  tutte  queste  cose,  l’incontrarsi,  le 
assemblee  intercomunali,  i  paesi  si  sono 
sentiti  della  Valle  del  Belice.  Mano  mano, 
questo  sentimento  si  è  sempre  più  sviluppato. 
C’erano  certi  comuni  che  partecipavano, 
che  si  muovevano,  certi  gruppi  locali. 
Tutte  queste  cose  si  sono  incontrate  e  hanno 
fatto  la  Valle  del  Belice.  Prima  non  esi¬ 
steva  neppure  la  denominazione  Valle  del 


Belice.  Nessuno  della  zona  usava  l’espres¬ 
sione  Valle  del  Belice.  Nessuno  si  sentiva 
della  Valle  del  Belice,  proprio  perchè  non 
esisteva  nemmeno  il  concetto.  Questo  si  è 
maturato  come  presa  di  coscienza  delle 
cose  comuni,  della  necessità  di  muoversi 
insieme,  di  lottare  insieme.  Tutto  questo  ha 
fatto  la  Valle  del  Belice.  Non  c’è  stata 
una  scelta  tecnica  a  priori. 


LA  RISPOSTA  DEL  GOVERNO 

Se,  a  distanza  di  tre  mesi  dal  giorno  del 
Convegno,  volessimo  vedere,  schematica¬ 
mente,  cosa  è  stato  attato  dei  suggerimenti 
e  delle  richieste  avanzate  nella  Risolu¬ 
zione,  potremmo  rispondere  che  NON  è 
stato  adottato  il  metodo  della  programma¬ 
zione  controllata  (punto  C)  ;  che  il  Pre¬ 
sidente  della  Regione  siciliana  NON  ha 
convocato  la  Commissione  per  la  Zona 
Terremotata,  mai  convocata;  che  NON 
sono  stati  portati  in  discussione  i  disegni 
di  legge  relativi  alla  Zona  Terremotata 
(punto  7)  ;  che  NON  è  stato  apprestato 
il  Piano  CIPE  (punto  8)  ;  che  NON 
sono  stati  approvati  i  disegni  di  legge  pre¬ 
sentati  alla  Camera  volti  ad  ottenere  l’eso¬ 
nero  di  tutte  le  imposte  e  tasse  per  i  co¬ 
muni  da  trasferire  (punto  io)  ;  che  NON 
sono  stati  approntati  gli  strumenti  legi¬ 
slativi,  urbanistici  e  finanziari  per  il  risa¬ 
namento  dei  vecchi  centri  (punto  3)  ;  che 
NON  si  è  iniziata  l’elaborazione  dei 
piani  particolareggiati  (punto  5).  Quanto 
al  punto  A,  c’è  stata  in  realtà  una  riu¬ 
nione  CIPE,  andata  a  vuoto  :  la  riunione 
successiva,  invece,  non  s’è  potuta  tenere 
a  causa  della  sopravvenuta  crisi  di  go¬ 
verno.  Sono  stati  approvati  i  regolamenti 
edilizi,  con  annessi  programmi  di  fabbri¬ 
cazione,  di  tutti  i  comuni  terremotati, 
fuorché  Gibellina,  Salaparuta,  Poggio¬ 
reale,  Calatafimi  (punto  1)  ;  sono  stati 
avviati  gli  espropri  soltanto  nei  4  comuni 
di  S.  Ninfa,  Sambuca  di  Sicilia,  Contessa 
Entellina,  Vita  (punto  4),  e,  in  certo 
senso,  per  gli  stessi  comuni,  la  progetta¬ 
zione  delle  opere  di  urbanizzazione  (punto 
6).  Per  quel  che  riguarda,  infine,  il  Piano 
ESA,  si  è  saputo  per  via  ufficiosa  che  esso 
è  stato  approvato  e  che  si  è  in  fase  di  pro¬ 
gettazione  (punto  9).  Una  decisione  non 
chiara  è  invece  stata  presa  per  quel  che  ri¬ 
guarda  la  proposta  contenuta  nel  punto  2 
(esame  congiunto  delle  pratiche  da  parte 
di  tecnici  comunali,  del  Genio,  funzionari 
dell’Ispettorato  Zona  terremotata);  e 
NIENTE  poi  è  stato  fatto  riguardo  alla 
proposta  del  punto  B  (coordinamento  degli 
interventi  ai  fini  della  ricostruzione). 

Il  duro~ dialogo  tra  popolo  e  Governo  deve 

(da  «Pianificazione  siciliana»,  settembre  194») 


ALCUNI  DATI 
SOCIO-DEMOGRAFICI  (1968) 

La  Valle  del  Belice  comprende  25  comuni, 
11  nella  provincia  di  Palermo  (Bisequino, 
Campofiorito,  Camporeale,  Chiusa  Sclafani, 
Contessa  Entellina,  Corleone,  Giuliana, 
Piana  degli  Albanesi,  Roccamena,  S.  Giu¬ 
seppe  Iato,  Sancipirrello)  ;  io  nella  pro¬ 
vincia  di  Trapani  (  Calatafimi,  Castel- 
vetrano.  Campobello  di  Mazara,  Gibel¬ 
lina,  Partanna,  Poggioreale,  Santa  Ninfa, 
Salaparuta,  Salemi,  Vita)  ;  4  nella  pro¬ 
vincia  di  Agrigento  (Menfi,  Sambuca  di 
Sicilia,  Montevago,  S.  Margherita  Belice) . 


Il  territorio  è  esteso  223.y6i  ettari,  quasi 
il  io  del  territorio  siciliano,  compresi  i 
32.000  ettari  del  territorio  di  Monreale, 
coltivati  da  contadini  di  Gibellina,  Sala¬ 
paruta,  Poggioreale,  Calatafimi,  Campo¬ 
reale,  Roccamena,  Corleone,  S.  Giuseppe 
Iato,  Sancipirrello. 

La  zona  si  sviluppa  territorialmente  lungo 
il  fiume  Belice,  il  quale  si  articola  in  due 
rami  di  circa  30  km.  ciascuno  che  si,  con¬ 
giungono  in  prossimità  di  Poggioreale,  per¬ 
correndo  insieme  altri  30  km.,  fino  a  sfo¬ 
ciare  nel  Mediterraneo,  tra  Menfi  e  Cam¬ 
pobello  di  Mazara,  in  prossimità  di  Se- 
linunte. 


L’EMIGRAZIONE 

La  popolazione  residente  della  Vallata, 
dal  1959  al  1966,  è  passata  da  211.226 
a  198.049  abitanti,  con  una  diminuzione 
di  13.177  unità. 

In  questo  arco  di  tempo  sono  emigrati 
(cancellati)  dalla  zona  42.300  persone, 
contro  27.300  rimpatriati  (iscritti).  Co¬ 
sicché  gli  emigrati  definitivi  sono  quasi 
15.000.  Se  a  questi  si  aggiungono  almeno 
12.000  emigrati  temporanei,  cioè  coloro 
che  vanno  via  senza  cambiare  residenza,  si 
raggiunge  in  questi  8  anni  una  assenza 
complessiva  di  27.000  persone. 

Si  pensi  allo  sconvolgimento  sociale,  umano 
ed  economico  della  zona,  quando  circa 
70.000  persone,  tra  emigrati  ed  immigrati, 
sono  costrette  a  spostarsi  per  cercare  lavoro 
in  un  arco  di  8  anni. 

LE  FORZE  DI  LAVORO  AL  1961 

La  popolazione  residente  nella  zona,  dal 
punto  di  vista  produttivo,  è  per  il  44% 
attiva  (persone  che  sono  in  condizione  di 
poter  svolgere  un  lavoro  professionale,  oc¬ 
cupate,  disoccupate,  in  cerca  di  prima  occu¬ 
pazione,  emigrati  temporanei)  e  per  il 
56%  inattiva  (casalinghe,  studenti,  reli¬ 
giosi,  ecc.). 

Le  persone  in  grado  di  svolgere  un  lavoro 
professionale  sono  70.475  così  distribuite: 

—  il  57%  in  agricoltura 

—  il  26%  nell’industria 

—  il  17 %  nei  servizi. 

In  Italia  invece  si  ha: 

—  il  29%  in  agricoltura 

—  il  40 %  nell’industria 

—  il  3I%  nei  servizi. 

Inoltre  la  popolazione  in  condizione  pro¬ 
fessionale  è  composta  per  il  65 %  da  per¬ 
sone  dipendenti  e  per  il  35%  da  lavora¬ 
tori  in  proprio,  coadiuvanti  e  benestanti. 


STRUTTURA  FONDIARIA 

E  CONDUZIONE  DELLA  TERRA 

—  il  22%  delle  aziende  agricole  non 
superano  il  mezzo  ettaro  e  comprende 
appena  l‘i%  della  terra  di  tutto  il 
territorio  della  zona; 

—  il  3^%  delle  aziende  vanno  da  ettari 
0,5  a  2  ettari  e  comprende  appena  il 
6%  della  terra; 

—  il  40%  delle  aziende  è  esteso  da  2  a 
25  ettari  e  comprende  circa  il  40% 
della  terra; 

—  infine  appena  il  6%  delle  aziende  ha 
dimensioni  da  25  a  100  ettari  e  oltre, 
e  comprende  il  53%  di  tutto  il  terri¬ 
torio  della  Valle  del  Belice. 

Si  noti  il  grosso  squilibrio  nella  proprietà 

della  terra  :  il  94%  dei  proprietari  pos- 


siede  il  47%  della  terra,  mentre  pochi 
(il  6%)  posseggono  il  53%  del  territorio. 
Risulta  anche  chiaramente  la  gravità  del 
fenomeno  della  polverizzazione  della  pro¬ 
prietà  fondiaria,  al  quale  si  aggiunge  quello 
della  frammentazione.  Occorre  cominciare 
a  risolvere  tale  fenomeno  con  un  processo 
di  concentrazione  cooperativa  agevolata  da 
opportune  leggi  sulla  riforma,  ma  anche 
attraverso  una  più  giusta  ripartizione 
della  proprietà  della  terra. 

Nella  Valle  del  Belice  solo  il  37%  della 
terra  è  proprietà  diretto-coltivatrice.  Men¬ 
tre  il  63 %  circa  della  terra  è  coltivata 
indirettamente  (con  salariati,  a  mezza¬ 
dria,  in  affitto,  enfiteusi,  ecc.) . 

In  questi  2/3  di  territorio  esiste  una  ca¬ 
tena  di  intermediazione  parassitario  che 
bisogna  rompere  dando  la  terra  a  chi 
la  coltiva. 

L’ISTRUZIONE 

Della  popolazione  dai  6  anni  in  su,  quella 
fornita  di  titolo  di  studio  è  il  61%  (in 
Italia  il  67%); 

—  laureati  e  diplomati  3%  (5,5%  in 
Italia) 

—  forniti  di  licenza  media  4%  (10%  in 
Italia) 

—  forniti  di  licenza  elementare  54%  (in 
Italia  61%) 

I  privi  di  titolo  di  studio  (analfabeti  e 
semianalfabeti)  sono  il  39%  nella  zona 
(il  24%  in  Italia). 

LE  ABITAZIONI 

(questi  dati  sono  antecedenti  al  terremoto) 

a)  abitazioni  per  titolo  di  godimento  : 

Le  abitazioni  sono  per  il  70%  in  proprie¬ 
tà  e  per  il  30%  in  affitto  ed  altro  titolo. 

II  90%  delle  abitazioni  è  occupato,  men¬ 
tre  per  il  io %  le  case  sono  vuote. 

b)  famiglie  coabitanti  : 

Se  si  considera  che  le  famiglie  sono  55.227 
e  le  abitazioni  occupate  53-3^5  si  deduce 
che  circa  1.826  famiglie  sono  ospitate 
presso  altre  famiglie. 

c)  abitazioni  per  servizio  installato  : 

—  il  23%  delle  abitazioni  è  sfornito  di 

—  il  13%  è  senza  latrina; 

—  il  94%  è  senza  bagno; 

—  il  6%  senza  elettricità; 

—  il  99%  senza  impianto  di  riscalda¬ 
mento  ; 

—  il  26%  senza  gas  in  bombole. 

Come  si  vede,  ancora  l’obbiettivo  di  una 
casa  per  tutti,  sana,  sicura,  confortevole,  è 
da  conquistare. 

(da  «Pianificazione  siciliana»,  aprile  1948) 


ASSEMBLEA  POPOLARE 
DELLA  VALLE  DEL  BELICE  DEL  14/4/’48 

A  cinque  mesi  dal  terremoto  che  ha  scon¬ 
volto  la  nostra  zona,  si  sono  riuniti  a 
Partanna,  Sindaci,  Rappresentanti  di  Co¬ 
mitati  Cittadini,  dei  Sindacati,  Esperti 
di  problemi  socio-economici,  Urbanistici, 
Architetti,  Parlamentari,  Collaboratori  del 
Centro  studi  e  iniziative,  Cittadini  impe¬ 
gnati  delle  zone  terremotate,  per  discutere 
i  problemi  della  ricostruzione  e  dello  svi- 

A  conclusione  dei  lavori  è  emerso  quanto 

1)  Raccolto:  nei  paesi  totalmente  di¬ 


strutti  (  Gibellina,  Salaparuta,  Poggio¬ 
reale,  S.  Ninfa,  S.  Margherita,  Monte- 
vago),  il  raccolto  del  grano  rischia  di  per¬ 
dersi  per  la  mancanza  di  mietitrici  e  di 
mietitrebbie.  Si  chiede,  pertanto,  all’ESA 
e  all’ Assessorato  Regionale  all’ Agricol¬ 
tura  di  mettere  immediatamente  e  gratui¬ 
tamente  a  disposizione  dei  contadini  di 
detti  paesi  mietitrici  e  mietitrebbie,  utiliz¬ 
zando,  dove  è  possibile,  i  mezzi  locali. 

2)  Ammasso  dei  prodotti  agricoli:  per 
evitare  che  il  raccolto  si  perda  per  la  man¬ 
canza  di  magazzini  (dato  che  non  si  è 
provveduto  in  tempo  alla  realizzazione 
degli  stessi)  0  che  venga  incettato  dagli 
speculatori,  si  chiede  all’Assessorato  Re¬ 
gionale  all’Agricoltura  e  all’ESA  che 
provvedano  al  prelievo  dei  prodotti  agri¬ 
coli  (subito  del  grano)  utilizzando  auto¬ 
mezzi  e  garantendo  agli  interessati  un 
prezzo  equo  e  remunerativo. 

3)  Stalle  collettive:  si  chiede  all’ESA  che 
realizzi  subito  e  in  misura  sufficiente  stalle 
collettive  nei  comuni  più  colpiti,  ubican¬ 
dole  vicino  alle  baraccopoli  e  concordando 
con  la  gente  il  posto  più  opportuno. 

4)  Centri  di  servizi:  si  chiede  ai  Prefetti 
di  Agrigento,  Trapani  e  Palermo  di  espro¬ 
priare  vicino  a  ciascuna  baraccopoli  aree 
da  mettere  a  disposizione  dei  commer¬ 
cianti  dato  che  fin’ ora  non  è  stato  previsto 
nessun  luogo  per  la  loro  attività  con  grave 
danno  per  le  popolazioni  e  per  gli  esercenti. 

5)  Baracche  per  abitazione:  constatato 
che,  a  5  mesi  dal  sisma,  ancora  circa  15.000 
persone  vivono  in  tende  ed  altre  migliaia 
in  alloggi  di  fortuna,  si  chiede  al  Ministro 
dei  Lavori  Pubblici,  all’Assessorato  Re¬ 
gionale  ai  Lavori  Pubblici,  all’Ispettorato 
Generale  per  la  ricostruzione  delle  zone 
terremotate,  al  Genio  Civile  ed  alle  Pre¬ 
fetture  delle  tre  Provincie  che  : 

a)  procedano  all’immediato  esproprio  delle 
aree  da  baraccare  (fin’ora  interessi  poli- 
tico-clientelari  hanno  costituito  la  remora 
principale  alla  costruzione  delle  baracche)  ; 

b)  comunichino  alle  popolazioni  interes¬ 
sate  dei  vari  Comuni  entro  quale  data  in¬ 
tendono  fornire  di  baracche  la  popolazione 
che  vive  nelle  tende  e  negli  alloggi  di  fortuna. 

6)  Contributi  assistenziali:  considerato  che 
i  contributi  assistenziali,  cosi  come  vengono 
erogati,  distraggono  la  popolazione  dai 
problemi  della  ricostruzione  e  dello  svi¬ 
luppo,  si  chede  : 

a)  alla  Regione  Siciliana  :  l’immediata 
liquidazione  del  contributo  di  200.000 
lire  per  lo  sgombero  delle  case  inabitabili 
( solo  una  minoranza  l’ha  ricevuto)  ; 

b)  alla  Prefettura  delle  tre  Provincie: 
l’immediata  liquidazione  del  contributo  fino 
a  500.000  lire  previsto  per  la  perdita 
suppellettili  (Art.  39  del  D.L.  N°  12); 

c)  alle  Prefetture  delle  tre  Provincie  : 
l’immediata  liquidazione  del  contributo  di 
500.000  lire  previsto  per  le  imprese  del¬ 
l’industria  del  commercio  e  dell’ artigianato 
danneggiati  dal  terremoto  ( Art.  37  del 
D.L.  N°  79); 

d)  alle  Prefetture  delle  tre  Provincie  e  agli 
Enti  Comunali  di  Assistenza  :  il  rigoroso 
rispetto  della  legge  che  prevede  un’assi¬ 
stenza  giornaliera  di  lire  mille  per  il  capo 
famiglia  più  lire  quattrocento  per  ogni 
componente  a  carico  che  si  trovi  in  parti¬ 
colare  stato  di  bisogno  che  abbia  la  casa 
inabitabile;  si  chiede  inoltre,  che  i  criteri 
di  erogazione  siano  resi  pubblici  (esistono 
delle  circolari  ministeriali  riservate)  e 
siano  uniformi  in  tutti  i  Comuni,  provve¬ 
dendo  a  prevenire  e  reprimere  ai  sensi  di 
legge  i  casi  di  discriminazione. 

7)  Lavoro:  si  chiede  al  Ministro  del 
Lavoro  e  della  Previdenza  Sociale,  agli 


Ispettorati  Provinciali  del  Lavoro,  di  vo¬ 
lere  intervenire  per  impedire  ogni  sfrutta¬ 
mento  della  manodopera  che  gli  appalta¬ 
tori  attuano  nella  costruzione  delle  ba¬ 
ri)  non  retribuendo  gli  operai  secondo  le  ta¬ 
riffe  sindacali; 

b)  non  pagando  le  ore  straordinarie  di  la¬ 
voro  effettuato; 

c)  non  regolarizzando  dal  punto  di  vista 
assistenziale  e  previdenziale  i  lavoratori. 

8)  Ricostruzione:  al  Ministro  dei  Lavori 
Pubblici,  all’Assessorato  Regionale  allo 
Sviluppo,  all’Ispettorato  Generale  per  la 
ricostruzione  delle  zone  terremotate,  al 
Genio  civile  si  chiede  che: 

a)  vengano  effettuate  immediatamente  le 
indagini  geologiche  per  accertare  le  aree 
più  sicure  ai  fini  della  ricostruzione; 

b)  che  venga  effettuata  assieme  alla  popo¬ 
lazione  la  scelta  delle  aree  da  urbanizzare  ; 

c)  si  elaborino  celermente  i  piani  regola¬ 
tori  ed  i  programmi  di  fabbricazione  dei 
Comuni  terremotati; 

d)  si  elabori  il  Piano  Urbanistico  della 
zona  terremotata. 


9)  Piano  di  sviluppo  :  la  popolazione  sente 
l’urgenza  di  collegare  i  problemi  immediati 
della  ricostruzione  con  quelli  dello  svi¬ 
luppo  economico  e  sociale  (non  basta  avere 
una  casa  antisismica  quando  non  si  hanno 
prospettive  sicure  di  lavoro).  Pertanto  il 
Centro  studi  e  iniziative  e  la  popolazione 
che  hanno  individuato  alcune  linee  essen¬ 
ziali  dello  sviluppo  della  Vallata  :  25.000 
ettari  di  irrigazione  attraverso  la  costru¬ 
zione  delle  dighe  :  Garda,  sul  Belice  sini¬ 
stro,  Piano  di  Campo  sul  Belice  destro, 
Cicio,  sul  Modione;  29.000  ettari  di  rim¬ 
boschimento  ;  1.500  chilometri  di  viabi¬ 
lità;  invitano  le  autorità  responsabili 
(Cassa  per  il  Mezzogiorno,  Assessore  al¬ 
l’Agricoltura,  Consorzi  di  Bonifica,  Ente 
di  Sviluppo  Agricolo)  ad  accelerare  i 
lavori  di  studio  e  di  progettazione  per 
poter  passare  al  più  presto  alla  loro  rea¬ 
lizzazione. 

Per  sbloccare  questo  intollerabile  stato  di 
SI  INVITA 

a)  la  Stampa  a  contribuire  più  incisiva¬ 
mente,  dando  maggiore  risalto  ai  problemi 
delle  zone  terremotate; 

b)  gli  Amministratori  e  i  Consiglieri  Co¬ 
munali  dei  Comuni  della  Vallata  a  pro¬ 
vocare  riunioni  straordinarie  di  Consiglio 
per  discutere  questo  documento  e  farne 
strumento  di  pressione  nei  confronti  delle 
autorità  responsabili  ; 

c)  i  Parlamentari  regionali  e  nazionali 
eletti  nella  zona  terremotata  a  promuo¬ 
vere  immediatamente  interrogazioni  ed 
interpellanze  e  a  prendere  tutte  quelle  ini¬ 
ziative  atte  a  risolvere  i  problemi  della  zona  ; 

d)  i  Rappresentanti  dei  Comitati  Citta¬ 
dini,  delle  Organizzazioni  Sindacali,  i 
Sindaci  e  i  Consiglieri  comunali,  i  Parla¬ 
mentari  della  zona  a  tenersi  collegati  e 
pronti  per  recarsi  in  delegazione  presso  : 

—  il  presidente  della  Regione  Siciliana, 

—  l’Assessore  allo  Sviluppo  Economico, 

—  L’Assessore  all’Agricoltura, 

—  il  presidente  dell’Ente  di  Sviluppo 
Agricolo, 

—  l’Ispettore  Generale  per  la  ricostru¬ 
zione  delle  zone  terremotate, 

—  i  Prefetti  di  Trapani,  Palermo  e  Agri¬ 
gento. 

(Il  Comitato  Popolare  della  Valle  del  Belice 
e  il  Centro  Studi  e  Iniziative) 


LA  DEVASTAZIONE  STRUTTURALE 

Attraverso  il  rastrellamento  dei  prodotti 
agricoli  (uva,  olive,  mandorle,  carciofi, 
grano,  latte,  ecc.)  che  vengono  trasfor¬ 
mati  altrove,  la  Valle  del  Belice  viene 
depauperata  di  almeno  io  miliardi  l’anno  : 
negli  ultimi  io  anni  ioo  miliardi. 

Il  denaro  che  la  popolazione  mette  in 
banca  sotto  forma  di  risparmio,  e  il  denaro 
che  viene  rastrellato  dalle  casse  di  assicu¬ 
razione  viene  regolarmente  utilizzato  dalle 
grandi  concentrazioni  produttive  del  Nord  : 
circa  20  miliardi  l’anno  :  negli  ultimi  io  an¬ 
ni  circa  200  miliardi  (si  tratta  soprattutto 
di  denaro  dei  contadini,  degli  artigiani  e 
delle  rimesse  degli  emigrati). 

Tutto  quello  che  serve  alla  vita  civile 
della  popolazione,  se  si  eccettua  il  pane, 
la  verdura  e  una  parte  della  frutta,  viene 
completamente  dall’esterno,  soprattutto  dal 
Nord:  autovetture,  mobili,  abbigliamento, 
elettrodomestici,  macchine  agricole,  pro¬ 
dotti  alimentari  passati  attraverso  la  ma¬ 
nifattura  industriale,  vasellami,  ecc.  ecc.  ; 
Per  consumi  ogni  anno  la  Valle  del  Belice 
spende  verso  l’esterno  ioo  mila  lire  per 
abitante,  cioè  20  miliardi  Tanno  :  negli 
ultimi  io  anni,  200  miliardi. 

La  popolazione,  dal  momento  che  non 
riesce  a  trasformare  in  posti  di  lavoro 
permanenti  qui  il  frutto  della  propria 
fatica,  è  costretta  a  emigrare. 

Negli  ultimi  io  anni  30.000  lavoratori 
sono  stati  costretti  ad  abbandonare  la 
Valle  del  Belice  e  a  mettere  la  loro  capa¬ 
cità  produttiva  al  servizio  delle  grandi 
concentrazioni  economiche  del  Nord-Italia, 
della  Svizzera,  della  Germania. 


Ogni  lavoratore,  come  capacità  produttiva , 
ha  il  valore  medio  capitalizzato  di  20  mi¬ 
lioni.  Le  grandi  concentrazioni  economi¬ 
che  portando  via  30.000  lavoratori  hanno 
rubato  alla  Valle  del  Belice  negli  ultimi 

10  anni  600  miliardi  di  lire. 

Dal  momento  del  terremoto  fino  ad  oggi 
sono  stati  spesi  dallo  Stato  :  80  miliardi 
per  assistenza;  45  miliardi  per  la  costru¬ 
zione  delle  baracche.  Non  uno  di  questi 
123  miliardi  si  è  tramutato  in  posti  di 
lavoro  permanenti  :  ancora  una  volta 
questi  125  miliardi  per  i  terremotati  sono 
andati  all’ esterno  per  le  attrezzature  for¬ 
nite  dal  Nord,  tramite  i  consumi,  tramite 

11  «  risparmio  ». 

L’emigrazione  non  è  cessata.  Negli  ultimi 
io  anni  sono  stati  portati  via  alla  econo¬ 
mia  della  Valle  del  Belice  complessiva¬ 
mente  1.225  miliardi. 


ATTENZIONE! 

marzo  del  1968,  con  la  marcia  a  Roma,  i  terremotati  hanno  ottenuto  dal 
Parlamento  ima  legge  che  ha  stabilito; 

U  che  la  ricostruzione  doveva  essere  avviata  nel  1968  e  finita 
nel  1971; 

29  che  il  piano  di  sviluppo  economico  doveva  essere  pronto 
entro  8  31  dicembre  1968. 

Il  GOVERNO  NON  HA  RISPETTATO  QUESTA  LEGGE,  HA 

LASCIATO  LA  POPOLAZIONE  NELLE  BARACCHE,  SENZA 

CASA,  SENZA  LAVORO,  SENZA  PROSPETTIVE 

L  GOVERNO 

SI  F  MESSO  FUORI  LEGGE! 

La  popolazione  di  Partanna,  S.  Margherita,  Roccamena, 
Gibeflina  ha  deciso  di  non  pagare  più  tasse,  comprese 
luce,  acqua,  radio  e  televisione,  fino  a  quando  lo  Stato 
non  realizzerà  la  ricostruzione,  le  dighe,  le  industrie. 

La  stessa  decisione  stanno  prendendo  le  popolazioni  di  Montevago,  Salapa- 
ruta,  Poggioreale,  Camporeale,  Menfi,  Sambuca  di  Sicilia,  Contessa  EnteHina, 
Salami,  Vita,  Castel  vetrario,  e  Campobello  di  Mazara. 

LA  POPOLAZIONE  DELLA  VALLE  DEL  BELICE  Si 
STA  PREPARANDO  A  FAR  CONOSCERE  A  TUTTA 
L'ITALIA  E  ALL’OPINIONE  PUBBLICA  INTERNAZIO¬ 
NALE  LE  PROPRIE  GIUSTE  RICHIESTE  E  LE  GRAVI 
RESPONS ABILI T À  DEL  GOVERNO  FUORI  LEGGE 


Pressioni  delia  popolazione  del  Beiice 


I  tre  chiodi  su  cui  batte  la  popolazione  sono; 

»  GOVERNO  FUORILEGGE 
1  NON  SI  PAGANO  PIÙ  TASSE 
1  IL  PIANO  DI  SOPRAVVIVENZA 


I  sottoscritti  decidono  di  considerarsi  esonerati  dal  servizio 
militare  dal  momento  che  il  Governo  non  ha  rispettato  la 
legge  votata  dal  Parlamento  il  18  marzo  1868.  Questa  legge 
prevedeva  che  la  ricostruzione  della  zona  colpita  dal  terre¬ 
moto  doveva  essere  avviata  nel  1968  e  doveva  essere  com¬ 
pletata  nel  1971;  prevedeva  Inoltre  che  entro  il  31  dicembre 
1968  fosse  approntato  un  piano  di  sviluppo  agricolo  e  indu¬ 
striale.  A  due  anni  e  oltre  dal  terremoto  non  è  stata  messa 
una  sola  pietra  per  la  ricostruzione,  nè  è  stato  approntato  il 
piano  di  sviluppo.  Intanto  siamo  costretti  a  vivere  in  baracche 
dove  piove  e  si  gela  d’inverno  e  si  cuoce  per  il  caldo  in  estate. 
L’emigrazione  distrugge  le  nostre  famiglie:  circa  il  50  per 
cento  dei  giovani  della  classe  del  1950,  hanno  dovuto  recarsi 
all’estero  o  al  Nord  Italia  per  sopravvivere.  I  sottoscritti,  e 
tutte  le  classi  interessate  dal  1950  in  poi,  unitamente  alla 
popolazione,  decidono  di  considerarsi  esonerati  dal  servizio 
militare  finché  net  nostro  paese  e  in  tutta  la  Vaile  del  Beiice 
non  saranno  costruite  le  case,  le  dighe,  le  industrie  che 
consentano  a  tutti  i  giovani  un  lavoro  stabile. 

Pertanto  si  chiede  all’autorità  compatente  di  votare  forma¬ 
lizzare  l’esonero  con  l'invio  a  ciascuno  del  congedo  illimitato. 
Si  fa  presente  che  il  Senato  ha  approvato  un  ordine  dal 
giorno  con  cui  ii  Governo  viene  Impegnato  a  esonerare  i 
giovani  di  leva  della  zona  terremotata  dal  servizio  militare. 


le  COOPERATIVE  della  Valle  del  Beiice  si  sono 
costituite  in  COMITATO  PERMANENTE  per 
la  difesa  e  gli  interessi  dei  LAVORATORI 


per  IMPORRE  che  il  lavoro  della  RICOSTRU 
ZiONE  sia  anche  delle  COOPERATIVE 


per  .IMPORRE  l'aumento  do!  CREDITO  finanziarlo 
alle  COOPERATIVE 


CONTRO  il  sistematico  sfruttamento  operato 
dalla  speculazione  collegata  alle  forze  politiche 
dominanti 


CONTRO  ii  tentativo  dell®  Impresa  capitalìst® ì 
dì  tramutare  la  RICOSTRUZIONE  in  un  COLO 
NIALE  PROFITTO 


IL  DISAGIO  URBANO  IN  ITALIA 


ENRICO  FATTINNANZI 
SALVATORE  PETRALIA 


L’ASPIRAZIONE  ALLA 
CONDIZIONE  DI  «CITTADINO» 

E  LO  SVILUPPO  URBANO 

Gli  scritti  specializzati,  in  partico¬ 
lare  gli  studi  di  economia  spaziale, 
hanno  evidenziato  in  maniera  assai 
chiara  le  correlazioni  che  legano  lo 
sviluppo  urbano  allo  sviluppo  eco¬ 
nomico,  inteso  questo  come  svilup¬ 
po  delle  attività  extragricole. 

In  particolare  sono  state  messe  in 
luce  le  correlazioni  tra  lo  sviluppo 
industriale,  il  progresso  tecnico,  i 
fenomeni  di  concentrazione  econo¬ 
mica  e  finanziaria  delle  attività  pro¬ 
duttive  e  di  concentrazione  spaziale 
degli  insediamenti  ad  essi  collegati. 
L’approccio  economico,  anche  se  es¬ 
senziale,  non  sembra  però  in  gra¬ 
do  di  evidenziare  tutte  le  ragioni 
dell’imponente  processo  di  inurba¬ 
mento  che  si  è  verificato  nel  pas¬ 
sato  ventennio  in  Italia;  la  crisi 
del  settore  agricolo  con  i  conse¬ 
guenti  spostamenti  della  manodope¬ 
ra  verso  gli  impieghi  offerti  nelle 
città  è  un  fenomeno  che  va  al  di  là 
di  un  semplice  assestamento  e  re¬ 
distribuzione  funzionale  della  popo¬ 
lazione  sul  territorio  nazionale,  ma 
esso  deve  senza  dubbio  essere  ripor¬ 
tato  ad  una  profonda  trasformazio¬ 
ne  culturale. 

La  città  e  l’industria  hanno  conqui¬ 
stato  infatti,  sotto  il  profilo  politi¬ 
co  ed  economico,  una  posizione  ege¬ 
monica  che  ha  comportato  il  con¬ 
trollo  dei  principali  mezzi  di  co¬ 
municazione  in  modo  sempre  più 
esclusivo,  venendo  così  a  costituir¬ 
si,  come  modelli  di  riferimento  e 
di  comportamento,  fino  a  configu¬ 
rare  uno  «  stile  di  vita  »  privile¬ 
giato  il  cui  accesso  è  subordinato 
appunto  all’assunzione  dello  stato  di 
«  cittadino  ».  La  città  come  concen¬ 
trazione  di  individui  di  prim’ordi- 
ne,  diviene  a  livello  soggettivo  una 
meta  di  successo,  la  materializza¬ 
zione  dei  grandi  miti  contempora¬ 
nei,  il  luogo  dove  è  possibile  svi¬ 


luppare  pienamente  le  qualità  del¬ 
l’individuo  e  soddisfarne  le  aspira¬ 
zioni. 

Nello  stesso  tempo  le  popolazio¬ 
ni  contadine  delle  aree  sottosvilup¬ 
pate,  nota  Pizzorno  —  hanno  ac¬ 
quisita  una  «  coscienza  chiara  an¬ 
che  se  istintiva,  di  essere  costrette 
a  vivere  in  un  luogo  dove  qualsia¬ 
si  progetto  personale  di  carriera,  di 
successo,  è  un  non  senso,  in  un  luo¬ 
go  dove  giungono  da  "  altrove  ”, 
pagati  a  caro  prezzo  i  prodotti  del¬ 
la  società  industriale  ed  i  favori  un¬ 
tuosi  della  società  politica;  e  so¬ 
prattutto  un  luogo  dove  l’analfabe¬ 
ta  ha  precisissime  consapevolezze  di 
tutto  ciò,  e  questa  consapevolezza 
peggiora  la  sua  situazione  perché  si¬ 
gnifica  che  conosce,  e  quindi  in  qual¬ 
che  modo  accetta  di  misurarsi  se¬ 
condo  i  valori  di  "  altrove  ”  sapen¬ 
do  che  non  riuscirà  mai  a  posse¬ 
derli...  ». 

La  crisi  delle  città  in  Italia 

Malgrado  il  riflusso  che,  per  cause 
politiche  ed  economiche,  nei  secoli 
precedenti  si  era  verificato  dalle 
città  verso  la  campagna,  ancora  ai 
primi  dell’ottocento  l’Italia  era  il 
paese  dell’Europa  che  possedeva  la 
armatura  più  forte,  con  il  maggior 
numero  di  città  di  oltre  60.000  abi¬ 
tanti  e  quattro  città  tra  le  prime 
sedici  nel  mondo:  con  Napoli  al 
quarto  posto,  Roma,  Venezia  e  Mi¬ 
lano  rispettivamente  al  tredicesimo, 
quattordicesimo  e  quindicesimo  po¬ 
sto.  Dopo  solo  90  anni  alla  vigilia 
del  decollo  industriale  italiano,  Na¬ 
poli  era  scesa  al  ventunesimo  posto, 
Milano  al  trentaquattresimo,  Roma 
al  trentanovesimo,  Venezia  al  cen- 
tonovantaduesimo . 

Lo  sviluppo  urbano,  che  in  Italia 
si  era  verificato  precocemente,  vie¬ 
ne  dunque  a  subire  durante  il  se¬ 
colo  XIX  un  decisivo  arresto. 
Durante  tutto  l’arco  del  1700,  in¬ 


fatti,  si  assiste  ad  una  tendenza  pre¬ 
cisa  verso  il  rovesciamento  del  pre¬ 
cedente  meccanismo  territoriale  del¬ 
lo  sviluppo.  La  città  dell’epoca  dei 
comuni  e  delle  signorie  aveva  subor¬ 
dinato  a  sé  la  campagna  non  solo 
politicamente,  ma  giuridicamente  ed 
economicamente.  L’elemento  traen¬ 
te  dello  sviluppo  era  rappresentato 
dall’economia  cittadina  attraverso  il 
commercio,  l’intermediazione  finan¬ 
ziaria,  la  produzione  industriale  o 
manifatturiera.  La  campagna  aveva 
la  sola  funzione  di  rifornire  sul  pia¬ 
no  alimentare  e  a  basso  costo  la 
città.  La  politica  annonaria,  impe¬ 
dendo  il  libero  commercio  delle  der¬ 
rate  alimentari  e  imponendo  un  li¬ 
vello  politico  dei  prezzi  agricoli  im¬ 
pediva  ogni  seria  prospettiva  di  ac¬ 
cumulazione  capitalistica  nelle  cam¬ 
pagne. 

La  crisi  dell’economia  cittadina,  do¬ 
vuta  principalmente  ma  non  esclu¬ 
sivamente  allo  spostamento  delle 
grandi  correnti  del  traffico  interna¬ 
zionale,  deprime  le  tradizionali  at¬ 
tività  imprenditoriali  cittadine  e 
crea  una  rinnovata  disponibilità  di 
capitali  per  l’investimento  agricolo. 
Vengono  migliorate  le  culture,  ven¬ 
gono  razionalizzati  i  procedimenti 
di  lavorazione,  si  promuovono  im¬ 
portanti  lavori  di  bonifica. 

La  rete  tradizionale  dei  privilegi  cit¬ 
tadini  —  la  molteplicità  delle  do¬ 
gane  e  dei  pedaggi  che  artificiosa¬ 
mente  riducevano  le  dimensioni  del 
mercato  dei  prodotti  agricoli,  con¬ 
figurando  una  sorta  di  posizione  mo¬ 
nopolistica  della  città,  sbocco  ob¬ 
bligato  di  tutta  la  produzione  agri¬ 
cola  —  diventarono  ostacoli  insop¬ 
portabili  ad  un  processo  di  accu¬ 
mulazione  ormai  in  atto  e  richiede¬ 
va  imperiosamente  una  ben  più  am¬ 
pia  libertà  di  manovra. 

Nell’ambito  del  riformismo  sette¬ 
centesco,  e  successivamente  della 
dominazione  napoleonica  si  compio¬ 
no  importanti  passi  avanti  nell’ope- 


ra  di  riunificazione  economica  della 
penisola. 

Si  avvia  frattanto  un  processo  di 
accumulazione  anche  nelle  città,  at¬ 
traverso  i  primi  sviluppi  della  ma¬ 
nifattura  e  poi  dell’industria  vera 
e  propria,  dapprima  artificiosamen¬ 
te  indotto  dai  governi  dell’epoca,  e 
poi  man  mano  sempre  più  dotato 
di  una  forza  autonoma,  che  contri¬ 
buisce  efficacemente  ad  erodere  il 
tradizionale  assetto  corporativo  feu¬ 
dale  dell’economia  cittadina.  Ma  ciò 
non  toglie  che  per  tutto  il  secolo 
decimottavo  e  per  buona  parte  del 
secolo  decimonono,  l’Italia  si  possa 
considerare  sostanzialmente  un  pae¬ 
se  agricolo.  Non  solo  perché  la  qua¬ 
si  totalità  della  popolazione  è  oc¬ 
cupata  nell’agricoltura  ma  anche  e 
soprattutto  perché  questa  rimane 
per  tutto  il  periodo  la  fonte  più  ri¬ 
levante  di  accumulazione  e  di  finan¬ 
ziamento  degli  altri  impieghi  del 
reddito,  dei  lavori  pubblici  e  dal¬ 
l’assetto  infrastrutturale  allo  stesso 
processo  di  sviluppo  industriale. 

La  nuova  fase  di  sviluppo  industria¬ 
le  provoca,  a  partire  dall’ultimo  de¬ 
cennio  del  secolo,  un  aumento  del¬ 
la  mobilità  territoriale  della  popo¬ 
lazione  che  in  gran  parte  si  tradu¬ 
ce  in  un’emigrazione  verso  i  paesi 
di  oltre  oceano  e,  in  parte,  in  un 
processo  di  inurbamento. 

In  definitiva  dalla  fine  del  700  la 
struttura  agraria  italiana,  soprattut¬ 
to  del  nord,  aveva  risentito  degli 
effetti  dello  sviluppo  industriale  de¬ 
gli  altri  paesi  occidentali  che  ave¬ 
va  provocato  una  forte  richiesta  di 
prodotti  alimentari  e  soprattutto  di 
fibre  tessili  da  parte  degli  impian¬ 
ti  francesi  ed  inglesi.  Si  pensi,  per 
esempio,  che  per  la  forte  richiesta 
di  seta  grezza  da  parte  della  mani¬ 
fattura  di  Lione  e  del  mercacto  lon¬ 
dinese,  la  domanda  estera  divenne 
la  più  rilevante  fonte  di  reddito  per 
vaste  zone  agricole  del  Piemonte, 
della  Lombardia  e  del  Veneto. 
Questo  incremento  delle  esporta¬ 
zioni  agricole  ebbe  conseguenze  di¬ 
verse  nelle  diverse  zone  del  paese: 
in  alcune  zone  esso  veniva  a  inne¬ 
starsi  sulla  permanenza,  pur  in  una 
situazione  di  frazionamento  politico 
e  di  crisi  economica,  di  strutture 
conservatesi  dall’epoca  comunale  e 
rinascimentale. 

La  più  forte  ed  articolata  struttura 
urbana  centrosettentrionale  insieme 
alla  esistenza  di  rapporti  agrari  più 
evoluti  fecero  sì  che  specie  nelle  zo¬ 
ne  irrigue  della  Padana,  gli  effetti 
traumatici  della  rivoluzione  econo¬ 


mica  di  altri  paesi  fossero  più  sen¬ 
sibili. 

Nel  Mezzogiorno  dove  era  debole 
e  scarsamente  sviluppata  la  borghe¬ 
sia  agraria  liberale,  la  permanenza 
di  rapporti  di  tipo  feudale  e  la  sus¬ 
sistenza  di  larghi  settori  di  autocon¬ 
sumo  fecero  sì  che  tali  effetti  bene¬ 
fici  non  fossero  avvertiti  in  misura 
sensibile. 

In  ogni  caso,  anche  nel  settentrio¬ 
ne,  non  si  può  parlare  di  un  supe¬ 
ramento  delle  condizioni  di  produ¬ 
zione  precapitalistiche  sia  nell’asset¬ 
to  delle  colture  sia  per  la  perma¬ 
nenza  dei  vecchi  rapporti  giuridici 
di  conduzione  della  terra,  né  tanto 
meno  si  può  parlare  delle  grandi 
«  rivoluzioni  agrarie  »  di  tipo  fiam¬ 
mingo  o  inglese. 

Per  esempio  in  Inghilterra  v’erano 
state  due  distinte  rivoluzioni,  che 
avevano  interagito  strettamente.  An¬ 
cora  nel  1815  i  cambiamenti  che 
erano  avvenuti  nelle  campagne  in¬ 
glesi  erano  stati  assai  più  rivoluzio¬ 
nari  di  quelli  verificatisi  nelle  strut¬ 
ture  industriali.  Sebbene  il  progres¬ 
so  tecnologico,  l’espandersi  del  si¬ 
stema  della  recinzione  delle  terre 
comuni  e  il  forte  aumento  dei  prez¬ 
zi  comportassero  un  radicale  peggio¬ 
ramento  nelle  condizioni  di  vita  del¬ 
le  campagne,  tale  sviluppo  e  il  con¬ 
seguente  intenso  processo  di  accu¬ 
mulazione,  provocando  una  maggio¬ 
re  disponibilità  di  risorse,  sollecita¬ 
rono  profondamente  l’impetuoso  svi¬ 
luppo  delle  attività  industriali. 

La  rivoluzione  industriale  si  avviò 
invece  in  Italia  in  una  situazione  di 
profonda  crisi  agricola.  Dopo  il  ’60 
il  nuovo  governo  seguì,  come  è  no¬ 
to,  la  linea  politica  dell’unificazione 
economica  ed  amministrativa  del 
paese,  creando  rapidamente  un  uni¬ 
co  grande  mercato  nazionale.  Fu  co¬ 
sì  che  le  regioni  meridionali  che 
avevano  goduto  di  un  fortissimo  re¬ 
gime  protezionistico,  furono  inve¬ 
stite  dagli  effetti  di  un’improvvisa 
liberazione  che  distrusse  la  debole 
industria  meridionale  e  provocò  una 
profonda  crisi  nell’agricoltura. 

Ma  le  condizioni  di  vita  nelle  cam¬ 
pagne  peggiorarono  a  partire  dal 
1870  e  soprattutto  dopo  il  1880 
praticamente  in  tutto  il  territorio 
nazionale.  Malgrado  un  certo  au¬ 
mento  del  reddito  agricolo,  i  red¬ 
diti  pro-capite  dei  contadini  rima¬ 
sero  stazionari  ed  in  molti  casi  di¬ 
minuirono  provocando  una  forte 
compressione  dei  consumi. 

Alcuni  fenomeni  intervengono  a  mo¬ 
dificare  rapidamente  la  struttura  eco¬ 


nomica  e  le  condizioni  di  vita  dei 
lavoratori  agricoli: 

—  il  primo  è  rappresentato  da  un 
decisivo  incremento  del  peso  delle 
rendite  fondiarie,  che  quasi  in  ogni 
parte  del  paese  arrivano  a  raddop¬ 
piarsi  e  che,  a  differenza  di  altri 
paesi  raramente  si  traducono  in  ope¬ 
razioni  di  investimento,  ma  in  un 
processo  di  sterile  risparmio  e  di 
incremento  dei  consumi  voluttuari 
delle  classi  parassitarie. 

—  Il  secondo  è  rappresentato  dal¬ 
la  crisi  dell’artigianato  domestico, 
causata  dalla  competitività  dei  beni 
prodotti  industrialmente  dall’indu¬ 
stria  del  nord  e  di  altri  paesi;  vie¬ 
ne  così  ad  essere  distrutta  una  com¬ 
ponente  essenziale  dell’attività  pro¬ 
duttiva  della  campagna. 

—  In  terzo  luogo  il  nuovo  stato 
esercita  sul  settore  agricolo  una  po¬ 
tente  pressione  fiscale  al  fine  di  re¬ 
perire  le  risorse  necessarie  a  finan¬ 
ziare  una  struttura  burocratica  cen¬ 
tralizzata,  un  intenso  sviluppo  infra¬ 
strutturale  e  successivamente  il  de¬ 
collo  industriale. 

—  Infine,  ma  non  meno  importante, 
la  «  crisi  agraria  »  in  Italia  si  ma¬ 
nifestò  con  maggior  ritardo  rispet¬ 
to  ad  altri  paesi  ma  produsse  con¬ 
seguenze  disastrose.  Alla  sua  origi¬ 
ne  stava  l’abbassamento  dei  costi  di 
trasporto  marittimi  che  rese  acces¬ 
sibile  la  produzione  cerealicola  d’ol- 
tre  oceano  a  costi  più  che  compe¬ 
titivi. 

La  crisi  agraria  annullò  qualsiasi 
spinta  a  investimenti  in  agricoltura 
anzi  provocò  fenomeni  di  vero  e 
proprio  disinvestimento.  La  crisi 
della  produzione  agraria  allontanan¬ 
do  «  menti,  braccia  e  denaro  dalla 
terra  per  farli  volgere  verso  altri 
campi  di  attività  »  ebbe  senza  dub¬ 
bio  una  funzione  notevole  nell’ac- 
celerare  il  processo  incipiente  di  svi¬ 
luppo  industriale,  favorito  tra  l’al¬ 
tro  del  flusso  di  capitali  stranieri 
che  seguì  l’abolizione  nell’  ’83  del 
corso  forzoso  che  era  stato  intro¬ 
dotto  subito  dopo  il  ’60. 

Fu  così  che  il  decollo  industriale  in 
Italia  si  realizzò  non  sulla  base  del¬ 
le  maggiori  risorse  liberate  nel  set¬ 
tore  agricolo,  ma,  anzi,  come  rispo¬ 
sta  ad  una  sua  profonda  crisi  con¬ 
tribuendo  ad  emarginarlo  definitiva¬ 
mente  ed  a  rendere  permanente  lo 
stato  di  depressione  di  quelle  aree 
come  le  meridionali  in  cui  l’agricol¬ 
tura  veniva  a  rappresentare  l’unica 
attività  produttiva  e  l’unica  fonte 
di  reddito. 

Fin  da  questa  epoca  si  delineò  quin- 


di  una  caratteristica  fondamentale 
della  mobilità  della  popolazione  agri¬ 
cola  in  Italia:  di  essere  cioè  non 
tanto  legata  a  concrete  occasioni  di 
lavoro  e  quindi  all’innalzamento  del¬ 
le  condizioni  materiali  di  vita  offer¬ 
te  dalle  città  quanto  piuttosto  alla 
necessità  di  abbandonare  una  situa¬ 
zione  di  crisi  e  di  stagnazione,  una 
condizione  che  si  avvertiva  econo¬ 
micamente  marginale  e  politicamen¬ 
te  subordinata. 

Le  leggi  e  disposizioni  tese  a  fre¬ 
nare  e  contenere  il  processo  di  inur¬ 
bamento  si  rilevano  chiaramente  uno 
strumento  di  difesa  del  privilegio 
che  in  Italia  era  tradizionalmente 
connesso  alla  condizione  urbana.  In 
tale  contesto  si  innestò  la  politica 
antimigratoria  del  fascismo,  l’ultimo 
tentativo  di  conservare  la  propria 
posizione  di  privilegio  e  di  potere 
dei  tradizionali  ceti  urbani. 

Essa  tuttavia  ebbe  effetti  solo  mo¬ 
mentanei  come  del  resto  i  provve¬ 
dimenti  precedenti;  non  solo  venne 
scavalcata  dal  reale  processo  ma  con¬ 
tribuì  anzi  a  chiarire  al  proletariato 
agricolo  il  senso  della  propria  con¬ 
dizione.  La  tensione  accumulata  e 
la  latente  «  domanda  di  città  »,  una 
volta  liberalizzato  l’accesso  alla  cit¬ 
tà,  si  è  tradotto  nel  secondo  dopo 
guerra  in  un  ulteriore  rafforzamen¬ 
to  della  tendenza  migratoria. 
Poiché  i  poteri  costituiti  si  rifiu¬ 
tarono  di  riconoscere  l’irreversibili¬ 
tà  e  la  forza  dirompente  del  proces¬ 
so  di  inurbamento,  risulta  chiaro 
come  l’abitazione  operaia  non  abbia 
costituito  per  lungo  tempo  un  pro¬ 
blema  urbanistico  in  senso  moderno 
ma  solo  un’istanza  filantropica,  un 
problema  sanitario  e  di  polizia. 

La  regolamentazione  dell’espansione 
urbana  nasce  infatti  con  l’adozione 
di  regolamenti  edilizi  che  risento¬ 
no  ancora  oggi  dell’esigenza  essen¬ 
ziale  di  controllare  il  livello  igieni¬ 
co  e  sanitario  dei  nuovi  insediamen¬ 
ti.  Questi  costituivano  infatti  un  pe¬ 
ricolo  effettivo,  uno  «  sconcio  »  che 
turbava  il  sonno  e  le  coscienze  di 
quei  ceti  che  nella  condizione  ur¬ 
bana  trovavano  effettive  condizioni 
di  vita  privilegiate. 

I  provvedimenti  di  regolamentazio¬ 
ne  edilizia  e  il  debole  intervento 
statale  non  sono  stati  commisura¬ 
ti,  in  particolare  nel  secondo  do¬ 
poguerra,  alla  entità  e  alla  rapidità 
dei  processi  di  inurbamento.  La  cit¬ 
tà  tradizionale  non  subisce  nessuna 
modifica  strutturale,  l’offerta  delle 
abitazioni  non  si  orienta  verso  i 
nuovi  strati  immigrati  che  invece 


vengono  respinti  ai  margini  di  quel¬ 
la  condizione  urbana,  per  accedere 
alla  quale,  soprattutto,  essi  si  era¬ 
no  spinti  ad  affrontare  il  trauma  del 
trasferimento  di  residenza. 

A  partire  dagli  anni  50  si  è  creata 
una  nuova  situazione  che  modificò 
profondamente  le  caratteristiche  dei 
processi  tradizionali  di  inurbamen¬ 
to.  In  primo  luogo  le  modifiche  ri¬ 
guardano  la  direzione  dei  flussi: 
mentre  nel  periodo  anteriore  alla 
guerra  il  flusso  migratorio  prove¬ 
niente  dalle  campagne  si  era  rivol¬ 
to  verso  le  città  di  ogni  dimensio¬ 
ne  ed  aveva  provocato  un  incremen¬ 
to  del  peso  delle  città  medie,  nel 
periodo  successivo  assistiamo  allo 
sviluppo  impetuoso  delle  città  più 
grandi,  anzi  al  fenomeno  delle  mi¬ 
grazioni  dalle  città  medio  piccole  al¬ 
le  città  più  grandi  e  ai  comuni  li¬ 
mitrofi  o  compresi  nella  loro  area 
di  influenza. 

Lo  sviluppo  di  questo  processo  sta 
a  significare  che  si  chiarisce  a  li¬ 
vello  popolare  l’esistenza  di  una  ge¬ 
rarchia  urbana:  la  concentrazione 
dei  diversi  tipi  di  opportunità  mas¬ 
sima  nelle  grandi  città  e  nelle  aree 
metropolitane. 

La  conferma  di  questo  processo  la 
troviamo  nei  dati:  la  quantità  di 
persone  che  cambiano  residenza  è 
massima  nell’Italia  Centrale  e  Nord 
Orientale,  in  particolare  aumentano 
di  peso  gli  spostamenti  all’interno  di 
una  medesima  regione  e  nella  stes¬ 
sa  circoscrizione. 

Grandi  masse  di  popolazione  ven¬ 
gono  quindi  a  contatto  diretto  col 
modo  di  vita  urbano  che  nelle  aree 
metropolitane  si  esprime  al  massi¬ 
mo  livello.  È  a  questo  punto  che 
le  contraddizioni  tra  aspirazioni  sog¬ 
gettive  e  condizioni  oggettive  giun¬ 
gono  al  loro  apice. 

Come  nel  formarsi  dei  moderni  sta¬ 
ti  borghesi  la  spinta  egualitaria  si 
era  risolta  nel  riconoscimento  di  fat¬ 
to,  e  in  qualche  caso  nel  rafforza¬ 
mento  delle  diseguaglianze  (una 
legge  eguale  per  tutti,  ma  eguale 
per  soggetti  in  condizioni  assai  di¬ 
verse)  così,  nel  corso  di  questi  ul¬ 
timi  anni,  la  rivendicazione  da  par¬ 
te  delle  masse  contadine  a  parteci¬ 
pare  alla  condizione  di  vita  urbana, 
come  partecipazione  piena  ai  bene¬ 
fici  della  rivoluzione  industriale,  si 
è  trasposta  e  riprodotta,  anche  se 
in  diversa  forma,  nella  condizione 
e  nelle  insoddisfazioni  di  partenza. 
Quegli  stessi  motivi  che  in  molti 
paesi  occidentali  hanno  costituito 
potenti  fattori  di  integrazione  del 


proletariato  agricolo  intorbato,  in 
Italia,  a  causa  della  loro  insoddisfa¬ 
zione,  si  vanno  risolvendo  in  poten¬ 
ti  componenti  di  dissenso. 

Gli  inurbati  acquistano  coscienza  di 
gruppo  e  una  forte  coesione  sociale 
nel  momento  che  si  qualificano  non 
in  funzione  della  loro  provenienza 
ma  in  funzione  del  loro  status  so¬ 
ciale  attuale,  della  loro  posizione 
concreta  nei  processi  di  produzione. 
Le  sempre  più  improbabili  prospet¬ 
tive  di  successo  individuali  paiono 
perdere  peso  rispetto  alla  richiesta 
di  un  miglioramento  oggettivo  del¬ 
le  condizioni  di  vita  nelle  città,  al 
rafforzamento  del  proprio  potere 
contrattuale  come  classe. 

La  dinamica  dello  sviluppo  negli  an¬ 
ni  scorsi  aveva  portato  a  pensare 
che  le  tematiche  connesse  allo  svi¬ 
luppo  e  agli  strumenti  di  governo 
locale,  alla  stessa  possibilità  di  in¬ 
dividuare  comunità  territorialmente 
definite,  fossero  divenute  nelle  aree 
più  sviluppate  del  paese  oramai  ob¬ 
solete  e  capaci  di  costituire  momen¬ 
ti  di  tensione  sociale.  La  portata 
nazionale  ed  internazionale  dei  prò5 
blemi  dello  sviluppo,  la  concentra¬ 
zione  e  la  verticalizzazione  dei  pro¬ 
cessi  decisionali,  il  controllo  dei 
grandi  strumenti  di  informazione, 
aveva  portato  a  pensare  superate  le 
definizioni  territoriali  della  popola¬ 
zione  e  obsoleti  gli  strumenti  di  go¬ 
verno  locale;  sembrava  piuttosto  che 
dovessero  essere  soppiantate  da  al¬ 
tre  forme  di  associazione  e  di  par¬ 
tecipazione,  fondate  essenzialmente 
sul  gruppo  professionale  e  sulla  ca¬ 
tegoria,  sull’identificazione  dei  sog¬ 
getti  dello  sviluppo:  le  imprese,  i 
sindacati,  i  partiti,  i  gruppi  tecnici 
e  burocrati  ai  quali  è  demandata  la 
gestione  dell’intervento  pubblico. 
Questa  visione,  anche  se  oggettiva¬ 
mente  fondata,  ad  un’analisi  più  at¬ 
tenta,  appare  parziale  e  può  essere 
pericolosamente  fuorviante. 

Recenti  studi  hanno  dimostrato  che 
lo  sviluppo  urbano  e  territoriale  si 
risolve  quasi  sempre  in  una  specia¬ 
lizzazione  sempre  più  spinta  dello 
spazio  ed  in  una  rigida  gerarchiz- 
zazione  produttiva  e  funzionale.  In 
particolare  sempre  più  rigidi  diven¬ 
gono  i  processi  di  segregazione  di 
gruppi  sociali;  per  censo,  per  atti¬ 
vità,  per  età. 

La  sociologia  urbana  ha  spinto  la 
sua  analisi  sino  ad  identificare  nel¬ 
l’ambiente  di  una  stessa  città  e  del¬ 
la  stessa  area  metropolitana  preci¬ 
se  sottocomunità  dotate  di  conno¬ 
tati  culturali  ben  definiti. 


La  metropoli  in  particolare,  costi¬ 
tuisce  «  un  grande  meccanismo  che 
setaccia  e  distribuisce  per  caratteri¬ 
stiche  simili  »...  «  la  città  cresce 
per  espansione  ma  si  caratterizza 
perché  seleziona  e  segrega  ». 

In  questo  senso  questi  meccanismi 
di  segregazione  funzionali  e  sociali 
tipici  delle  metropoli  moderne  han¬ 
no  svolto  un  importante  compito  di 
salvaguardia  del  potere  di  classe: 
il  mantenimento  dell’  atomizzazio¬ 
ne  di  lavoratori  che  le  condizioni 
urbane  di  produzione  avevano  pe¬ 
ricolosamente  riunito.  La  costante 
lotta  rivolta  alla  limitazione  di  que¬ 
ste  possibilità  di  incontro,  alla  pre¬ 
venzione  della  nascita  di  situazioni 
conflittuali  insite  nella  condizione  di 
vita  nelle  città  hanno  trovato  nel¬ 
l’urbanistica  un  campo  essenziale  di 
applicazione. 

Se  lo  sforzo  della  autorità  borghe¬ 
se  dalla  Rivoluzione  Francese  in  poi 
è  stato  quello  di  accrescere  i  mezzi 
per  il  mantenimento  dell’ordine  nel¬ 
la  «  strada  »,  lo  spazio  pubblico  per 
eccellenza,  nota  Mumford,  «  con  lo 
sviluppo  dei  mezzi  di  comunicazio¬ 
ne  di  massa  a  grandi  distanze,  l’iso¬ 
lamento  si  è  dimostrato  un  mezzo  di 
controllo  più  efficace  ». 

Con  la  segregazione  nei  suburbus  e 
l’applicazione  delle  tecniche  dello 
zoning  che  attribuiscono  senza  risol¬ 
vere  i  problemi  posti  dalla  moderna 
città  industriale,  la  contrapposizio¬ 
ne  città-campagna  interpretata  come 
componente  essenziale  della  storia 
economica,  è  arrivata  nelle  metro¬ 
poli  del  capitalismo  avanzato  ad  uno 
stadio  che  elimina  i  due  termini, 
non  attraverso  un  loro  superamen¬ 
to  ma  attraverso  il  loro  sbriciola¬ 
mento. 

L’attuale  stadio  è  caratterizzato  dalla 
distruzione  della  città,  dall’esplosio¬ 
ne  della  città  nelle  campagne  rico¬ 
perte,  come  dice  Mumford,  «  da 
masse  informi  di  residui  urbani  ». 
L’integrazione  del  proletariato  agri¬ 
colo  nel  momento  in  cui  inurban¬ 
dosi  diviene  classe  operaia  è  stata 
possibile  ricostruendo  una  pseudo¬ 
campagna  nella  quale  sono  persi  sia 
i  rapporti  naturali  con  la  vecchia 
campagna  che  i  rapporti  sociali  che 
l’esperienza  urbana  aveva  messo  in 
discussione.  In  un  territorio  artico¬ 
lato  in  piccole  comunità  isolate,  a 
bassa  densità,  si  chiamino  esse  new- 
towns  o  suburbus,  si  riproduce  quel¬ 
lo  sparpagliamento  nello  spazio  e 
quell’orizzonte  limitato  che  hanno 
sempre  impedito  alle  classi  contadi¬ 
ne  di  intraprendere  un’azione  di 


emancipazione  e  di  affermarsi  come 
potenza  storica  creatrice.  Nel  con¬ 
tempo  episodi  di  micro-democrazia 
realizzati  nello  svolgimento  di  fun¬ 
zioni  marginali  o  comunque  a  scala 
limitata  (la  gestione  della  scuola, 
i  comitati  di  vicinato  ecc.)  hanno 
costituito  lo  schermo  dietro  il  quale 
ha  potuto  svilupparsi  un  imponente 
processo  di  concentrazione  del  po¬ 
tere  economico  e  del  subordinamen¬ 
to  a  questo  del  potere  politico  e 
militare. 

In  Italia  d’altra  parte  questi  pro¬ 
cessi  di  integrazione,  per  vari  moti¬ 
vi,  non  hanno  potuto  svilupparsi: 
soprattutto  perché  la  pianificazione 
urbanistica  fondata  sulla  legge  urba¬ 
nistica  fascista  del  ’42  non  ha  po¬ 
tuto,  nelle  contraddizioni  del  dopo¬ 
guerra,  divenire  operante,  e  la  tec¬ 
nica  dello  zoning  non  è  stata  appli¬ 
cata  se  non  embrionalmente. 

Una  segregazione  sociale  unita  ad 
un  alto  grado  di  concentrazione  spa¬ 
ziale,  con  i  suoi  potenti  contrasti,  le 
sue  macroscopiche  disfunzioni,  l’ele¬ 
vata  commistione  funzionale  hanno 
mostrato  di  costituire  componenti 
essenziali  per  una  presa  di  coscienza 
di  classe,  per  una  comprensione  di 
massa  dei  reali  meccanismi  operati 
in  una  società  neocapitalistica,  un 
complesso  di  fattori  che  finora  han¬ 
no  fatto  saltare  tutti  i  progetti  di 
integrazione  operaia. 

Deve  essere  sottolineato  che  il  di¬ 
sordine  urbano  in  Italia  è  più  che 
altro  formale:  gli  emigranti  che  si 
sono  insediati  nelle  grandi  città, 
provenienti  da  luoghi  diversi  e  por¬ 
tando  con  sé  le  proprie  tradizioni, 
non  si  sono  distribuiti  a  caso;  di 
fronte  alla  difficoltà  di  inserimento 
si  è  prodotto  un  duplice  meccani¬ 
smo  selettivo.  Da  un  lato  gli  emi¬ 
grati  poveri  si  sono  ammassati  nelle 
zone  dove  gli  alloggi  costavano  me¬ 
no,  dall’altro  essi  hanno  cercato 
compaesani  creando  isole  etnicamen¬ 
te  omogenee.  Insieme  a  questi  mec¬ 
canismi  economici,  molto  spesso  raf¬ 
forzati  da  vere  e  proprie  discrimina¬ 
zioni,  emergeva  un  elemento  volon¬ 
taristico  e  di  autoselezione. 

Le  diverse  ondate  di  immigrazione 
si  sono  sovrapposte  sommandosi  a 
quelle  preesistenti,  creando  comuni¬ 
tà  con  abitudini,  comportamenti, 
aspirazioni  ed  interessi  omogenei, 
spesso  dotati  di  una  forte  coesione 
e  coscienza  di  gruppo.  Se  come  grup¬ 
po  gli  emigrati  hanno  acquisito  la 
coscienza  di  essere  esclusi  dai  bene¬ 
fici  della  condizione  urbana,  come 
classe  ora  rivendicano  l’accesso  ad 


una  effettiva  condizione  di  «  citta¬ 
dini  ». 

In  questo  senso  il  riacuttizarsi  dei 
problemi  sociali  e  di  situazioni  con¬ 
flittuali  nelle  aree  urbane,  non  è 
tanto  da  considerarsi  un  carattere 
arcaico  del  nostro  processo  di  svi¬ 
luppo,  quanto  un  elemento  emergen¬ 
te  destinato  ad  acquistare  sempre 
più  peso,  comune  (anche  se  proba¬ 
bilmente  con  una  intensità  maggio¬ 
re  in  Italia)  agli  altri  paesi  più 
sviluppati  (si  pensi  alla  dimensione 
del  problema  urbano  negli  USA)  e 
tale  quindi  da  costituire  un’ulteriore 
testimonianza  della  rapidità  e  delle 
contraddizioni  dello  sviluppo  urbano 
del  nostro  paese. 


IL  DISAGIO  URBANO 
La  insufficiente  produzione  di  OOPP 

Le  trasformazioni  del  territorio  e, 
in  misura  prevalente,  la  produzione 
di  città,  costituiscono  il  prodotto 
del  settore  delle  costruzioni.  Nor¬ 
malmente  esso  viene  diviso  in  due 
sottosettori  interdipendenti:  OOPP 
ed  Edilizia  (residenziale  e  non). 
Ogni  volta  che  in  una  città  viene 
a  vivere  un  nuovo  abitante  o  viene 
costruito  un  edificio  si  crea  l’esigen¬ 
za  di  un  incremento  nella  dotazione 
di  differenti  categorie  di  opere  di 
urbanizzazione.  Le  opere  di  interes¬ 
se  «  locale  »:  in  sostanza  gli  allaccia¬ 
menti  delle  reti  stradali  e  di  quelle 
delle  comunicazioni  e  dei  servizi, 
con  le  reti  principali.  Queste,  man 
mano  che  il  numero  degli  utenti 
serviti  aumenta,  vengono  ad  essere 
sovraccaricate,  mentre  si  verifica  un 
affollamento  anche  per  quei  tipi  di 
attrezzature  collettive  che  per  la  loro 
conformazione  fisica  differente  dalle 
reti,  vengono  chiamate  «  attrezzatu¬ 
re  puntuali  ».  Il  sovraccarico  e  l’af¬ 
follamento  pongono  periodicamente 
l’esigenza  di  un  ampliamento  delle 
reti  principali  e  la  costruzione  di 
altre  attrezzature  puntuali.  In  alami 
casi  sia  per  l’ampliarsi  della  dimen¬ 
sione  demografica  di  un  centro,  sia 
per  il  progresso  tecnologico,  si  pone 
l’esigenza  non  di  un  ampliamento 
puro  e  semplice  delle  attrezzature 
esistenti,  ma  della  sua  modifica  colla 
adozione  di  nuovi  sistemi;  per  esem¬ 
pio  la  costruzione  di  una  metropo¬ 
litana.  Altre  opere  realizzate  «  una 
tantum  »  possono  dipendere  da  con¬ 
dizioni  geo-morfologiche:  per  esem¬ 
pio  la  costruzione  di  un  ponte,  di 
una  galleria,  il  consolidamento  di  al¬ 
cuni  terreni. 


Le  quantità  fisiche  necessarie  di  ope¬ 
re  di  urbanizzazione  prò  capite  in 
un  determinato  centro  urbano  acqui¬ 
stano  perciò  un  tipico  andamento  di¬ 
scontinuo,  prevalentemente  in  fun¬ 
zione  della  sua  dimensione  demogra¬ 
fica  e  delle  sue  caratteristiche  mor¬ 
fologiche. 

Mentre  la  mancata  costruzione  delle 
opere  locali  è  immediatamente  per¬ 
cepibile,  in  quanto  comporta  la  man¬ 
canza  di  servizi  fondamentali  e,  tran¬ 
ne  nei  casi  eccezionali,  viene  effet¬ 
tivamente  realizzata,  la  inadeguatez¬ 
za  nelle  infrastrutture  principali  si 
manifesta  assai  lentamente,  in  par¬ 
ticolare  all’inizio.  Se,  come  in  Italia, 
gli  investimenti  permangono  inade¬ 
guati,  inevitabilmente  insorgono  ef¬ 
fetti  sempre  più  gravi  di  congestio¬ 
ne:  congestione  del  traffico  e  dei 
trasporti  pubblici,  inquinamento  del¬ 
le  acque  superficiali,  scoppio  di  tu¬ 
bazioni  e  fognature,  approvvigiona¬ 
mento  idrico  e  energetico  insufficien¬ 
te,  affollamento  nelle  scuole  e  negli 
ospedali,  inadeguatezza  degli  altri 
edifici  pubblici  ed  attrezzature  col¬ 
lettive,  sono  gli  effetti  che  emergono 
inesorabilmente  e  con  sempre  mag¬ 
gior  gravità. 

La  gravità  e  l’entità  del  problema  in 
Italia  appare  chiaramente  dai  dati; 
il  rapporto  tra  gli  investimenti  ef¬ 
fettuati  specificatamente  in  edilizia 
residenziale  e  quelli  totali  nel  set¬ 
tore  delle  costruzioni  ci  mostra  va¬ 
lori  sempre  superiori  al  50%  fino 
a  toccare  negli  ultimi  anni  il  60%. 
Questo  valore  appare  assolutamente 
abnorme  se  posto  in  confronto  ai 
dati  che  caratterizzano  il  settore  in 
altri  paesi,  che  ci  indicano  valori 
eccezionalmente  superiori  al  40%. 
Tale  squilibrio  strutturale  viene  con¬ 
fermato  se,  dall’analisi  degli  investi¬ 
menti  passiamo  all’esame  delle  quan¬ 
tità  fisiche  realizzate,  dati  tanto  più 
significativi  se  riflettiamo  al  fatto 
che  i  nuovi  insediamenti  contribui¬ 
scono  ad  aggravare  una  situazione 
preesistente  largamente  carente.  Pu¬ 
re  indicativo  appare  il  fatto  che  la 
spesa  sostenuta  dagli  Enti  Locali  per 
opere  pubbliche  ci  mostra  un  an¬ 
damento  sostanzialmente  stazionario. 


La  situazione  abitativa 

Un  altro  indice  estremamente  signi¬ 
ficativo  è  costituito  dal  confronto 
tra  il  costo  generale  della  vita  e 
livello  dei  fitti;  mentre  il  costo  della 
vita  negli  ultimi  15  anni  è  in  Italia 
aumentato  mediamente  di  circa  il 
3%  ogni  anno,  il  livello  dei  fitti  di 


oltre  il  10%.  Portando  l’analisi  a 
livello  internazionale  appare  chiaro 
che  l’incremento  dei  fitti  verificatosi 
in  Italia  nell’ultimo  quindicennio  è 
tra  i  più  alti  dell’Europa. 

Questo  fenomeno  ha  portato  ad  un 
dupbce  ordine  di  conseguenze:  da 
un  lato  si  è  rafforzata  la  tendenza 
ad  acquisire  la  casa  in  proprietà, 
dall’altro  si  è  risolto  in  una  inci¬ 
denza  sempre  più  accentuata  della 
spesa  per  abitazioni  sul  totale  dei 
consumi. 

Malgrado  lo  sforzo  economico  sop¬ 
portato  dalle  famiglie  appartenenti 
agli  strati  sociali  dotati  dei  redditi 
più  bassi,  per  le  masse  di  recente 
inurbazione  e  per  gfi  operai,  la  solu¬ 
zione  del  problema  di  reperire  un 
alloggio  è  stata  possibile  solo  rinun¬ 
ciando  alle  caratteristiche  qualitative 
essenziali  ad  un  vivere  civile. 
Secondo  l’economia  edilizia  il  bene 
casa  può  essere  considerato  come 
un  aggregato  di  beni,  ognuno  dei 
quali  è  presente  in  una  quantità  di¬ 
versa  nella  singola  abitazione  posta 
sul  mercato.  Questi  beni  componen¬ 
ti  sono:  quantità  di  spazio  esterno, 
quantità  di  spazio  interno  all’abita¬ 
zione,  accessibilità,  caratteristiche 
tecnologiche.  La  prima  è  stata  forse 
la  qualità  più  sacrificata:  le  densità 
medie  delle  città  italiane  sono  tra 
le  più  alte  del  mondo;  soprattutto 
nelle  grandi  città  del  Nord  la  dota¬ 
zione  di  verde  e  di  spazi  aperti  rag¬ 
giunge  limiti  intollerabili. 

La  quantità  di  spazio  interno,  nor¬ 
malmente  espresso  in  mq.  a  perso¬ 
na  o,  meno  efficacemente,  in  abitanti 
per  vano,  risulta  nelle  aree  metro¬ 
politane  del  nord  al  di  sotto  della 
media  nazionale  che  essendo  ormai 
poco  superiore  ad  un  abitante  per 
vano  ha  raggiunto  livelli  soddisfa¬ 
centi  e  comunque  paragonabili  a 
quelli  esistenti  in  altri  paesi  più 
sviluppati. 

Ma,  lo  abbiamo  già  notato,  il  pro¬ 
blema  è  che  nel  nostro  paese  la 
distribuzione  della  popolazione  nel 
parco  alloggi  è  particolarmente  squi¬ 
librata.  Signicativo  il  fatto  che  men¬ 
tre  alcuni  strati  sociali  accedono 
massicciamente  alla  proprietà  di  una 
seconda  o  terza  casa,  per  larghissi¬ 
mi  strati  sociali  la  quantità  di  spa¬ 
zio  interno  a  disposizione  rimane 
estremamente  limitata. 
L’accessibilità  è  tradizionalmente  mi¬ 
surata  come  distanza  temporale  dal 
centro  funzionale  di  un’area;  in  sen¬ 
so  più  lato  essa  può  essere  intesa 
come  la  facilità,  connessa  alla  posi¬ 
zione  di  un’abitazione,  di  accedere 


alle  altre  zone  funzionali  delle  città 
ed  al  sistema  dei  servizi  pubblici. 
In  Italia,  in  mancanza  di  un  decen¬ 
tramento  funzionale,  l’accessibilità 
al  centro  storico  acquista  la  mag¬ 
giore  importanza. 

Il  prezzo  più  basso  delle  abitazioni 
periferiche  o  addirittura  esterne  alla 
città,  ubicate  nei  comuni  limitrofi 
(è  il  caso  dei  nuovi  insediamenti 
nell’interland  milanese)  sono  la  ma¬ 
terializzazione  dell’impossibilità  di 
larghi  strati  sociali  di  accedere  ad 
alloggi  dotati  di  uno  standard  accet¬ 
tabile.  Al  prezzo  pagato  attraverso 
l’aumento  della  durata  media  degli 
spostamenti  non  si  accompagna,  nel¬ 
la  generalità  dei  casi,  il  recupero  di 
altre  qualità.  Il  fenomeno  di  subur¬ 
banizzazione  tipico  di  molti  paesi 
sviluppati  comporta  è  vero  una  di¬ 
minuzione  dell’accessibilità  nei  ri¬ 
guardi  del  centro,  ma  generalmente 
questa  è  compensata  dall’aumento 
dello  spazio  esterno  a  disposizione: 
si  tratta  infatti  per  lo  più  di  abita¬ 
zioni  unifamiliari  a  bassissima  den¬ 
sità,  con  giardini  individuali  e  ampi 
spazi  pubblici  attrezzati.  Le  caratte¬ 
ristiche  tecnologiche  e  la  dotazione 
di  attrezzatura  dell’abitazione  singo¬ 
la  in  generale  sono  egualmente  ele¬ 
vate,  lo  spazio  interno  adeguato. 
Questi  insediamenti,  che  di  sotto  una 
apparenza  di  benessere,  rilevano  ad 
una  analisi  attenta  i  notevoli  incon¬ 
venienti  di  cui  si  è  parlato,  hanno 
tuttavia  costituito  per  il  potere  bor¬ 
ghese  una  risposta  adeguata  allo 
sviluppo  urbano,  un  momento  fon¬ 
damentale  di  attenuazione  delle  ten¬ 
sioni  sociali,  un  elemento  essenziale 
di  integrazione  delle  classi  subal¬ 
terne. 

In  confronto  i  nuovi  insediamenti 
di  grande  dimensione  realizzati  nei 
comuni  esterni  di  Milano  sono  den¬ 
si  e  poco  attrezzati,  ad  un  basso 
livello  tecnologico:  le  coree  e  le  bor¬ 
gate  hanno  tutti  i  difetti  dei  suburbi 
senza  averne  i  pregi. 

In  definitiva  la  condizione  abitativa 
delle  masse  inurbate  costituisce  una 
componente  essenziale  del  «  disagio 
urbano  »  ed,  a  ragione,  «il  problema 
della  casa  »  ha  assunto  un  peso  es¬ 
senziale  nella  battaglia  sindacale  di 
questi  mesi. 

Per  renderci  conto  di  come  si  sia 
giunti  alla  situazione  attuale  ci  sem¬ 
bra  necessario  svolgere  una  breve 
analisi  sullo  sviluppo  del  settore 
edilizio  in  questo  dopoguerra  e,  suc¬ 
cessivamente,  concentrare  l’attenzio¬ 
ne  sull’azione  svolta  dai  pubblici  po¬ 
teri  negli  stessi  anni,  proponendoci 
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di  individuare  le  ragioni  per  cui  la 
politica  edilizia  predisposta  dalle  for¬ 
ze  di  governo,  ci  appaia  così  poco 
incidente  e  perché  in  questi  ultimi 
anni  si  sia  giunti  ad  una  situazione 
di  stasi  per  quanto  riguarda  l’inter¬ 
vento  diretto,  e  ad  un’azione  fre¬ 
nante  e  controproducente  per  quello 
indiretto. 


L’ATTIVITÀ’  EDILIZIA 

Nel  periodo  anteguerra,  alla  grande 
crisi  dell’inizio  degli  anni  trenta, 
seguì  in  Italia  una  profonda  depres¬ 
sione  nell’attività  edilizia  che  si  pro¬ 
lungò  durante  la  guerra  e  nel  pe¬ 
riodo  della  ricostruzione  immediata¬ 
mente  seguente. 

Tra  il  ’48  e  il  ’50  iniziò  una  fase 
di  forte  espansione  edilizia  che  si 
trova  a  dover  soddisfare,  oltre  al¬ 
l’imponente  fabbisogno  potenziale 
di  abitazioni  accumulatosi  nel  ven¬ 
tennio  precedente,  la  secolare  «  do¬ 
manda  sospesa  di  città»  di  cui  ab¬ 
biamo  parlato. 

Ciò  provocò  una  pressione  sul  mer¬ 
cato  edilizio  di  proporzioni  eccezio¬ 
nali,  alla  quale  però  non  fecero  ri¬ 
scontro  «  fattori  di  solvibilità  »  ade¬ 
guati. 

A  proposito  del  principale  fattore  di 
solvibilità  —  «  oggettivo  »  —  costi¬ 
tuito  dalle  quantità  di  risorse  eco¬ 
nomiche  che  è  possibile  destinare 
all’edilizia  dobbiamo  rilevare  che  il 
settore  delle  costruzioni  in  Italia  ha 
assorbito  nel  dopoguerra  una  quota 
del  reddito  nazionale  estremamente 
elevata  se  paragonata  alle  quote  cor¬ 
rispondenti  degli  altri  paesi  europei. 
Inoltre  nell’ambito  del  settore  l’edi¬ 
lizia  residenziale  ha  assunto  un  peso 
sempre  più  elevato,  creando  quello 
squilibrio  strutturale  di  cui  si  è 
parlato. 

La  capacità  produttiva  del  settore 
era  inoltre  del  tutto  inadeguata, 
estremamente  frammentata,  dotata 
di  una  struttura  artigianale:  l’ele¬ 
mento  caratteristico  del  vertiginoso 
aumento  della  produzione  di  alloggi 
in  Italia  è  che  si  è  realizzato  man¬ 
tenendo  i  coefficienti  tecnici  pres¬ 
soché  costanti,  comunque  senza  l’in¬ 
troduzione  di  alcuna  innovazione 
tecnologica  di  importanza  primaria. 
Marginali  aumenti  di  produttività, 
che  negli  ultimi  anni  hanno  acqui¬ 
stato  un  peso  leggermente  superiore, 
si  sono  prodotti  grazie  all’introdu¬ 
zione  di  nuovi  beni  intermedi  che 
hanno  ridotto  la  complessità  delle 
operazioni  di  cantiere;  esse  tuttavia 


hanno  nel  complesso  mantenuto  una 
struttura  arcaica. 

L’analisi  dei  fattori  di  solvibilità 
«  soggettivi  »,  determinati  cioè  dalla 
capacità  economica  degli  utenti  a  so¬ 
stenere  il  «  costo  d’uso  »  dell’abita¬ 
zione,  ci  mostra  l’esistenza  di  due 
distinte  zone. 

Da  un  lato  abbiamo  avuto  le  capa¬ 
cità  della  borghesia  dei  piccoli  centri 
che  emigrando  nelle  città  maggiori, 
liquidava  il  proprio  patrimonio,  de¬ 
stinando  il  ricavato  prevalentemente 
all’acquisto  dell’abitazione. 

Dall’altro  il  proletariato  agricolo,  gli 
ex  coltivatori  diretti  più  poveri, 
mancando  di  ogni  capacità  econo¬ 
mica,  si  sono  ammassati  nelle  abi¬ 
tazioni  popolari  in  affitto  bloccato 
e  hanno  trovato  una  sistemazione 
precaria  nelle  «  borgate  »  e  nelle 
«  coree  ». 

In  definitiva  all’inizio  degli  anni  ’50, 
dinanzi  ad  una  rilevante  domanda 
potenziale,  non  esistevano  né  dal 
lato  della  domanda  né  da  quello 
dell’offerta  i  capitali  necessari  ad  av¬ 
viare  un  processo  adeguato  alla  do¬ 
manda  potenziale. 

La  capacità  di  acquisto  non  risultava 
diffusa  alla  generalità  dei  consuma¬ 
tori,  in  particolare  alle  masse  im¬ 
migrate,  i  livelli  di  redditività  rea¬ 
lizzabili  con  la  cessione  in  affitto, 
non  apparivano  adeguati  a  quelle 
aspettative  di  remunerazione  del  ca¬ 
pitale  che  invece  la  ricostruzione  e 
lo  sviluppo  industriale  sembravano 
promettere. 

Per  comprendere  su  quali  basi  ab¬ 
bia  potuto  svilupparsi  il  «  boom  » 
edilizio  è  necessario  esaminare  due 
componenti  essenziali:  il  blocco  dei 
fitti  e  l’intervento  del  sistema  cre¬ 
ditizio. 


Il  blocco  dei  fitti 

La  predisposizione  di  continui  bloc¬ 
chi  dei  fitti  ha  rappresentato  una 
importante  forma  di  attivazione  del 
mercato  edilizio. 

Se  nelle  intenzioni  del  legislatore  i 
blocchi  dovevano  costituire  una  sal¬ 
vaguardia  del  potere  reale  di  acqui¬ 
sto  dei  redditi  di  lavoro,  essi  hanno 
in  realtà  provocato  la  rottura  del¬ 
l’unità  del  mercato  edilizio.  Per  com¬ 
prendere  ciò  bisogna  richiamare  il 
meccanismo  tipico  del  mercato  delle 
abitazioni  individuato  dall’economia 
edilizia:  il  «  filtering  down  ».  Tale 
meccanismo  agisce  in  un  mercato 
edilizio  perfetto,  nel  quale  il  livello 
del  costo  d’uso  delle  abitazioni  si 
forma  sulla  base  dell’equilibrio  tra 


domanda  ed  offerta  relativamente  al¬ 
l’intero  stock  di  abitazioni. 

Nel  complesso  del  mercato  delle 
abitazioni  le  nuove  costruzioni  rap¬ 
presentano  una  quota  modesta,  nel¬ 
l’ordine  di  alcune  unità  per  cento. 

I  relativi  prezzi  d’uso,  non  poten¬ 
dosi  allineare  a  quelli  medi  della 
rimanente  parte  dello  stock,  deb¬ 
bono  necessariamente  rivolgersi  alla 
soddisfazione  degli  strati  superiori 
della  domanda.  Mercato  di  qualità 
dunque,  ma  non  isolato  e  collegato 
agli  altri  strati  del  mercato  appunto 
attraverso  il  meccanismo  del  fil¬ 
tering.  In  sostanza  le  abitazioni  di 
nuova  costruzione  avendo  caratte¬ 
ristiche  di  pregio  si  indirizzano  alle 
classi  di  reddito  maggiore  o  più  di¬ 
namico.  Queste  spostandosi  verso  i 
nuovi  insediamenti  rendono  libere 
un  certo  numero  di  abitazioni  vec¬ 
chie  ma  non  obsolete,  ancora  di 
buona  qualità.  Queste  saranno  a  lo¬ 
ro  volta  occupate  da  strati  di  con¬ 
sumatori  appartenenti  alla  fascia  di 
reddito  immediatamente  inferiore, 
liberando  a  loro  volta  una  certa 
quantità  di  abitazioni  e  così  via. 

II  fenomeno  del  «  filtering  »  costi¬ 
tuisce  un  moltiplicatore  dell’offerta 
di  abitazioni  indirizzata  alle  varie 
stratificazioni  di  reddito  dei  consu¬ 
matori  assicurando  mobilità  ed  omo¬ 
geneità  del  mercato  edilizio. 

Poiché  le  abitazioni  più  obsolete 
vengono  demolite,  poiché  molte  nel¬ 
le  zone  centrali  vengono  destinate 
ad  altre  funzioni  (terziarizzazione), 
poiché  gli  strati  sociali  superiori  ten¬ 
dono  ad  occupare  una  fascia  sempre 
più  ampia  dello  stock  di  abitazioni, 
accade  che  il  positivo  effetto  del 
filtraggio  si  attenua  fino  a  scompa¬ 
rire  per  gli  strati  a  più  basso  red¬ 
dito.  È  così  che  il  patrimonio  a 
disposizione  del  proletariato  urbano 
viene  ad  essere  insufficiente  dal  pun¬ 
to  di  vista  quantitativo  e  sempre 
più  obsoleto.  È  appunto  questo  il 
meccanismo  di  formazione  dei  ghetti 
e  degli  slums. 

Per  questo  il  «  filtering  »  può  fun¬ 
zionare  solo  se  il  mercato  è  sorretto 
da  un  cospicuo  intervento  pubblico 
che  fornisca  nuovi  alloggi  per  gli 
strati  di  popolazione  a  reddito  infe¬ 
riore  e  intervenga  con  consistenti 
operazioni  di  rinnovamento  e  manu¬ 
tenzione. 

Ora  se  si  riflette  sul  fatto  che  l’in¬ 
tervento  pubblico  nel  settore  è  in 
Italia  singolarmente  basso,  e  che  è 
praticamente  inesistente  l’interven¬ 
to  in  materia  di  risanamento,  si  han¬ 
no  già  presenti  alcune  delle  ragioni 


per  le  quali  il  «  filtering  »  non  abbia 
potuto  funzionare. 

Occorre  inoltre  tenere  presente  che 
in  Italia  lo  sviluppo  delle  attività 
terziarie  è  stato  realizzato  sostituen¬ 
do  di  fatto  la  destinazione  d’uso  re¬ 
sidenziale  sia  con  la  demolizione  di 
vecchi  immobili,  sia  con  la  semplice 
espulsione  delle  attività  residenziali. 
A  questi  motivi  deve  però  aggiun¬ 
gersi  il  motivo  principale:  l’esisten¬ 
za  appunto  dei  blocchi  dei  fitti. 
Questi  provocando  l’isolamento  del 
«  nuovo  »  dall’«  usato  »  hanno  creato 
un  mercato  ristretto,  tale  da  richia¬ 
mare  le  sezioni  di  reddito  più  eleva¬ 
to  ed  a  maggior  dinamica,  quindi 
più  aperte  in  un  regime  di  forte 
scarsità,  a  fenomeni  di  imposizione 
di  prezzi.  Si  concretò  inoltre  un 
orientamento  verso  la  proprietà  della 
casa  piuttosto  che  verso  l’affitto  pro¬ 
ducendo  un  ulteriore  elemento  dì  ri¬ 
gidità  del  mercato. 

La  dominanza  del  mercato  del  «  nuo¬ 
vo  »  rispetto  a  quello  dell’«  usato  » 
ha  così  capovolto  il  normale  fun¬ 
zionamento  del  mercato:  il  livello 
dei  fitti  è  stato  determinato  dalle 
quotazioni  delle  nuove  costruzioni 
che  hanno  trascinato  il  costo  d’uso 
di  quelle  limitate  quote  dell’usato 
che  sbloccandosi  venivano  riimmes¬ 
se  sul  mercato. 

Il  sostegno  del  sistema  bancario 

Abbiamo  visto  come  l’operatore  edi¬ 
lizio  dopo  un  periodo  di  prolungato 
ristagno  si  presentasse  all’inizio  de¬ 
gli  anni  ’50  tecnicamente,  economi¬ 
camente,  finanziariamente  imprepa¬ 
rato  a  sostenere  la  rapida  espansio¬ 
ne  dell’attività  edilizia  che  il  fab¬ 
bisogno  accumulato  richiedeva.  La 
condizione  per  espandere  la  propria 
attività  presupponeva  l’esistenza  di 
un  meccanismo  che  consentisse  un 
rapido  rientro  degli  scarsi  capitali 
disponibili  immobilizzati  e  il  conse¬ 
guimento  di  ampi  margini  di  pro¬ 
fitto,  consentiti  dall’emarginazione 
del  mercato  delle  nuove  costruzioni. 
Questo  escludeva  evidentemente  un 
incremento  consistente  dell’offerta 
di  abitazioni  in  affitto  che  consen¬ 
tono  un  realizzo  del  capitale  a  tempi 
assai  lunghi. 

A  meno  che  si  fosse  sviluppato  l’in¬ 
tervento  dei  grandi  gruppi  immobi¬ 
liari  che  coprendo  un  ruolo  di  inter¬ 
mediazione  potessero  e  volessero  ac¬ 
quistare  agli  alti  prezzi  del  mercato, 
accontentandosi  di  redditi  non  com¬ 
misurati  a  quelli  realizzabili  in  altri 
settori.  Ma  l’abitazione  divenne  l’in¬ 


vestimento  tipico  effettuato  dall’ope¬ 
ratore  famiglia,  il  cosiddetto  «  bene 
rifugio  »  per  coloro  che  fossero  di¬ 
sposti  a  scontare  gli  alti  prezzi  nei 
limiti  del  bilancio  personale,  sia 
che  intendessero  usare  direttamente 
l’abitazione,  sia  che  non  avessero 
la  capacità  di  investire  i  propri  ri¬ 
sparmi  ai  canoni  di  redditività  pos¬ 
sibili  negli  altri  settori  industriali. 
Ma  nemmeno  con  il  concorrere  delle 
condizioni  fin  qui  esaminate  (do¬ 
manda  sospesa,  frattura  del  mercato 
attraverso  il  blocco  dei  fitti)  sareb¬ 
be  stato  possibile  avviare  un  mec¬ 
canismo  di  sviluppo  così  impetuoso 
come  quello  che  si  è  avuto  nel  suc¬ 
cessivo  quindicennio.  Il  ruolo  deci¬ 
sivo  fu  svolto  dagli  istituti  di  cre¬ 
dito,  che  intervennero,  a  partire 
dall’inizio  degli  anni  ’50,  in  misura 
crescente  nel  settore  del  credito  fon¬ 
diario,  in  forma  tale  da  accentuare 
la  decantazione  della  domanda  verso 
le  classi  a  reddito  più  alto  e  capaci 
di  accedere  alla  proprietà  della 
casa. 

La  durata  del  periodo  di  ammorta¬ 
mento  dei  mutui  dai  precedenti  25- 
30  anni  (periodo  minimo  nella  mag¬ 
giore  parte  dei  casi  che  abbiano  svi¬ 
luppato  ima  efficace  politica  edili¬ 
zia)  venne  ridotta  a  15  anni.  Ciò 
favoriva  da  una  parte  gli  istituti 
di  credito  che  realizzavano  una  ac¬ 
celerazione  nella  rotazione  dei  capi¬ 
tali,  dall’altro  gli  strati  a  reddito  più 
alto.  Nello  stesso  periodo,  inoltre, 
gli  istituti  furono  larghi  anche  nella 
concessione  di  credito  di  esercizio 
alle  imprese  edilizie. 

Questo  meccanismo  di  sviluppo  pro¬ 
vocò  importanti  conseguenze  nel  set¬ 
tore;  da  un  lato  si  creò  presto  l’im¬ 
magine  di  un  mercato  edilizio  ad 
alta  redditività  che  richiamò  un  in¬ 
gente  quantità  di  capitali  da  altri 
settori.  Si  creò  infatti,  una  vera 
e  propria  posizione  di  rendita  per 
l’edilizia  che  si  tradusse  nell’appro¬ 
vazione,  da  parte  di  percettori  di 
redditi  da  fabbricati,  a  partire  dal 
’54,  di  una  quota  crescente  del  di¬ 
vario  che  di  anno  in  anno  si  andava 
formando  tra  reddito  monetario  e 
reddito  reale,  fino  a  raggiungere  nel 
’61  il  valore  cumulato  di  557  mi¬ 
liardi,  cioè  un  terzo  del  valore  glo¬ 
bale  cumulato  nelle  differenze  annue 
(1820  miliardi). 

Dall’altro  si  produsse  una  forte  spin¬ 
ta  verso  la  proprietà  degli  alloggi, 
maggiore  nelle  città  più  grandi  e 
nelle  regioni  economicamente  più 
sviluppate.  Per  esempio  in  Lombar¬ 
dia  nel  decennio  ’51-’61  le  abitazioni 


in  proprietà  erano  aumentate  del 
55%  mentre  quelle  in  affittto  del 
solo  15%. 

Se  tale  fenomeno  riguardò,  special- 
mente  all’inizio,  gli  strati  ad  alto 
reddito,  si  estese  col  tempo  anche 
agli  strati  più  bassi,  sia  in  virtù 
di  ima  forma  di  consumo  imitativo, 
sia  perché  in  una  situazione  di  ac¬ 
centuata  dinamica  dei  fitti,  di  in¬ 
stabilità  dell’occupazione  e  quindi 
del  proprio  reddito,  molte  famiglile 
di  modesto  reddito  hanno  sostenuto 
notevoli  sacrifici  pur  di  accedere  alla 
proprietà  di  un  alloggio,  rinuncian¬ 
do  magari  ad  alcune  qualità  fonda- 
mentali:  alloggi  dotati  di  scarsa  ac¬ 
cessibilità  e  di  minore  quantità  di 
spazi  interni,  nei  quali  si  sono  am¬ 
massati  tutti  i  membri  di  famiglie 
spesso  abbastanza  numerose.  Per 
esempio  l’aumento  della  condizione 
di  affollamento  crescente  verificatosi 
in  Lombardia  si  distribuisce  durante 
il  decennio  ’51-’61  in  forma  estre¬ 
mamente  differenziata  per  le  case  in 
affitto,  nelle  quali  si  è  avuto  un  in¬ 
cremento  del  2%  e  per  quelle  in 
proprietà  per  le  quali  si  è  registrato 
un  incremento  di  ben  il  55%. 

L’intervento  pubblico  nell’edilizia 

Nel  quadro  di  uno  sviluppo  urbano 
debole  e  profondamente  distorto, 
l’intervento  pubblico  nacque  in  Ita¬ 
lia  tra  la  fine  dell’800  ed  i  primi 
anni  del  1900,  in  relazione  all’inci¬ 
piente  sviluppo  industriale  ed  al  sor¬ 
gere  delle  periferie  operaie  nelle 
maggiori  città.  L’intento  tipicamen¬ 
te  assistenziale  e  filantropico  fece  sì 
che  esso,  al  di  là  della  validità  del¬ 
le  singole  realizzazioni,  fosse  vota¬ 
to  permanentemente  all’insuccesso  e 
prefigurò  sin  dall’inizio  quella  che 
sarà  una  caratteristica  strutturale 
dell’azione  dei  pubblici  poteri  nel 
settore  fino  ai  giorni  nostri,  cioè  la 
loro  capacità  effettiva  di  porre  in 
discussione  le  strutture  del  settore 
e  di  modificare  quel  meccanismo 
di  sviluppo  da  cui  dipendevano 
quelle  carenze  e  quegli  squilibri  che 
si  dichiarava  di  voler  rimuovere. 
Queste  carenze  sono  particolarmen¬ 
te  avvertibili  nell’intervento  diretto 
che,  inadeguato  quantitativamente, 
ha  rinunziato  ad  ogni  funzione  di 
indirizzo  e  di  stimolo  (che,  se  pure 
in  misura  limitata,  avrebbe  potuto 
svolgere).  Quello  che  più  sconcerta 
è  il  fatto  che  fin  dall’inizio  gli  stru¬ 
menti  dell’intervento  pubblico  diret¬ 
to  sono  andati  via  via  degradandosi 
fino  ad  assumere  quei  caratteri  di 
estrema  burocratizzazione  e  di  de- 
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qualificazione  politica  tipici  degli  ul¬ 
timi  anni.  Esaminiamo  brevemente 
a  titolo  esemplificativo  le  vicende 
di  quelli  che  hanno  costituito  i  primi 
strumenti  di  intervento  pubblico: 
gli  IACP. 

Nel  1903  per  deliberazione  del  con¬ 
siglio  comunale  di  Roma,  venne  co¬ 
stituito  il  primo  Istituto  Autonomo 
per  le  Case  Popolari,  che  nel  1904 
assunse  la  configurazione  giuridica 
di  Ente  Morale;  a  Milano  un  iden¬ 
tico  istituto  sorse  nel  1908  e,  suc¬ 
cessivamente,  ne  furono  costituiti  in 
moltissime  città. 

Inizialmente  gli  IACP  furono  carat¬ 
terizzati  da  una  notevole  agilità  che 
derivava  dal  fatto  di  essere  enti  au¬ 
tonomi,  e  da  una  profonda  aderenza 
alle  esigenze  locali  e  alle  linee  di 
politica  urbanistica  che,  anche  se  im¬ 
perfettamente,  le  amministrazioni 
locali  andavano  formulando.  Tali  ca¬ 
ratteristiche  positive  portarono  in 
tutte  le  città  alla  formazione  di  un 
parco  alloggi  che  per  qualità  e  quan¬ 
tità  rimane  ancor  oggi  esemplare. 
Col  passar  del  tempo  gli  istituti  per¬ 
sero  di  fatto  la  loro  autonomia  e 
il  loro  legame  organico  con  le  am¬ 
ministrazioni  comunali  divenne  la¬ 
bile.  In  particolare  durante  il  ven¬ 
tennio  fascista,  ed  anche  nel  secondo 
dopoguerra  essi,  nell’ambito  di  una 
politica  pubblica  sempre  più  cen¬ 
tralizzata,  settoriale  e  categoriale, 
regredirono  a  ramificazioni  periferi¬ 
che  degli  enti  nazionali  e  del  mini¬ 
stero  dei  lavori  pubblici. 

Tipica  in  questo  senso  fu  la  costitu¬ 
zione  dellTNCIS  (Istituto  Nazio¬ 
nale  Case  per  gli  Impiegati  dello 
Stato)  avvenuta  nel  1924  che,  nel 
1930,  incorporò  l’Istituto  Romano 
Cooperativo  per  le  case  per  gli  Im¬ 
piegati  dello  Stato. 

Nel  secondo  dopoguerra  dopo  un 
susseguirsi  di  provvedimenti  emana¬ 
ti  per  sostenere  il  processo  di  rico¬ 
struzione  sia  in  favore  dei  singoli 
sia  delle  amministrazioni  comunali 
(in  generale  sotto  forma  di  contri¬ 
buti  a  fondo  perduto)  furono  ema¬ 
nate  tra  il  ’47  e  il  ’50  una  serie  di 
leggi  che  sostanziarono  l’intervento 
pubblico  in  tutto  il  periodo  del 
«  boom  edilizio  »  fino  ai  primi  anni 
del  ’60,  ed  anzi  alcune  di  esse  sono 
tuttora  operanti. 

L’intervento  in  materia  di  edilizia 
abitativa  è  stato  svolto  dallo  Stato 
attraverso  due  metodi  fondamen¬ 
tali. 

Attraverso  le  forme  di  edilizia  sov¬ 
venzionata:  lo  Stato  si  assume  il  to¬ 
tale  o  una  percentuale  assai  alta  del 


finanziamento  degli  interventi.  Esso 
ha  assunto  un  carattere  straordina¬ 
rio  (case  per  i  senzatetto  in  seguito 
a  gravi  calamità)  o  ordinario  per 
limitare  l’esistenza  di  situazioni  abi¬ 
tative  patologiche  e  permanenti  (  abi¬ 
tazioni  improprie,  malsane). 
Attraverso  le  forme  di  edilizia  con¬ 
venzionata:  lo  Stato  interviene  me¬ 
diante  un  concorso  o  contributo  su¬ 
gli  interessi  dei  mutui  concessi  da 
appositi  istituti  per  la  costruzione 
di  abitazioni  con  caratteri  dimensio¬ 
nali  e  di  finitura  determinati. 

Le  finalità  dei  due  tipi  di  intervento 
sono  sostanzialmente  identiche,  la 
differenza  sta  nella  dimensione  del 
contributo  e  le  caratteristiche  di  co¬ 
loro  ai  quali  si  rivolgono  le  agevola¬ 
zioni. 

Nel  caso  dell’edilizia  convenzionata 
i  margini  di  discrezionalità  nella 
concessione  dei  contributi  previsti 
dalla  legge  sono  maggiori,  mentre 
nell’edilizia  sovvenzionata  le  norme 
ed  i  controlli  sono  più  rigidi  e  gli 
enti  beneficiami  sono  più  precisa- 
mente  determinati. 

In  ambedue  i  casi  la  caratteristica 
preminente  dell’intervento  pubblico 
è  rimasta  l’impostazione  di  tipo  as¬ 
sistenziale:  lo  Stato  non  si  propone 
in  sostanza,  per  deficienza  di  mezzi 
o  di  struttura,  di  impostare  definiti¬ 
vamente  la  soluzione  del  problema 
dell’abitazione,  ma  nemmeno  di  mo¬ 
dificare  il  funzionamento  spontaneo 
del  mercato  edilizio,  al  fine  di  ren¬ 
dere  possibile  un  nuovo  e  più  equi¬ 
librato  assetto. 

La  produzione  continua  di  squilibri 
e  di  carenze  qualitative  e  quantita¬ 
tive,  è  quindi  di  fatto  assunta  come 
dato  permanente  ed  ineliminabile 
dalla  situazione  e  sola  funzione  del¬ 
l’intervento  è  di  mitigarne  le  con¬ 
seguenze  e  gli  effetti  più  pesanti  sul 
piano  sociale. 

Sotto  questo  profilo,  la  continua  ri¬ 
duzione  dell’intervento  e  la  sua 
frammentazione  e  discontinuità  sia 
sul  piano  normativo  che  sul  piano 
delle  realizzazioni  fisiche  appaiono 
caratteristiche  non  patologiche  ma 
perfettamente  funzionali  all’impo¬ 
stazione  di  fondo  di  tutto  il  sistema 
di  intervento. 


LA  CRISI  DEGLI  ANNI  ’«0 

E  LA  POLITICA 

DEL  CENTRO  SINISTRA 

A  partire  dal  1960  la  situazione 
di  privilegio  del  settore  edilizio  è 
andata  rapidamente  evolvendosi.  In 


primo  luogo  l’industria  manifattu¬ 
riera,  che  fino  a  quell’anno  aveva 
presentato  un  saldo  negativo  tra 
reddito  reale  e  reddito  monetario, 
denunciava  un  primo  saldo  positivo 
che  doveva  successivamente  aumen¬ 
tare  notevolmente.  A  partire  da 
quell’anno  l’industria  iniziava  a  tra¬ 
sferire  sui  consumatori,  attraverso 
l’aumento  dei  prezzi,  le  difficoltà  e 
i  costi  della  sua  ristrutturazione 
produttiva. 

D’altra  parte  la  rilevante  e  crescen¬ 
te  quota  di  reddito  nazionale  appro¬ 
priata  negli  anni  ’50,  dimostra  come 
il  blocco  dei  fitti  non  avesse  affatto 
danneggiato  i  percettori  di  redditi 
da  fabbricati  e  non  avesse  costituito 
un  ostacolo  alla  crescente  incidenza 
del  costo  d’uso  delle  abitazioni  sul 
costo  della  vita  e  quindi  dell’aumen¬ 
to  continuo  dell’incidenza  della  spe¬ 
sa  per  abitazioni  sul  volume  totale 
dei  consumi. 

Fin  dal  1962  vediamo  insorgere  sin¬ 
tomi  di  crisi  che  si  manifestarono 
attraverso  un  lento  ma  irresistibile 
aumento  dello  stock  degli  alloggi 
non  collocati,  in  particolare  non  ven¬ 
duti.  In  quell’anno  la  produzione 
edilizia  aveva  raggiunto  i  2.282.000 
vani  che  per  i  tre  quarti  erano  de¬ 
stinati  alla  vendita.  Malgrado  le  dif¬ 
ficoltà  crescenti  a  collocare  tale  tipo 
di  prodotto  l’attività  costruttiva  con¬ 
tinua  ad  espandersi  fino  al  1964, 
anno  in  cui  arriva  a  produrre  ben 
2.876.000  vani,  con  un  investimento 
di  2680  miliardi  pari  a  ben  il  7,7% 
del  reddito  nazionale  lordo;  in  quel¬ 
lo  stesso  anno  gli  investimenti  pub¬ 
blici  nel  settore  con  92  miliardi  era¬ 
no  scesi  al  4,7%  di  quelli  global¬ 
mente  effettuati  dall’edilizia  residen¬ 
ziale  raggiungendo  praticamente  il 
punto  di  minima  incidenza  dal  do¬ 
poguerra. 

A  partire  da  quell’anno  la  produzio¬ 
ne  registrò  una  flessione  scendendo 
di  circa  un  milione  di  unità  nel  ’67. 
Malgrado  questa  drastica  riduzione 
sono  tuttora  evidenti  notevoli  diffi¬ 
coltà  di  collocazione  del  prodotto, 
segno  evidente  che  si  continuano  ad 
apprestare  beni  per  un  tipo  di  mer¬ 
cato  ormai  saturo,  per  una  domanda 
ormai  largamente  soddisfatta  negli 
anni  passati.  Chi  poteva  e  voleva 
acquistare  una  casa  lo  ha  già  fatto. 
Per  questo  l’offerta  si  indirizza  ver¬ 
so  quei  margini  della  stessa  doman¬ 
da  che  via  via  si  creano,  cercando 
di  differenziare  il  prodotto  intro¬ 
ducendo  qualità  precedentemente 
trascurate  (soprattutto  la  quantità 
e  l’attrezzatura  degli  spazi  esterni), 


rivolgendosi  alla  produzione  della 
seconda  casa  d’uso  stagionale.  La 
produzione  mostra  una  notevole  in¬ 
capacità  ad  accettare  un  mutamento 
strutturale  del  mercato  adeguando 
i  prezzi,  attraverso  la  riduzione  dei 
costi,  a  livello  di  una  produzione 
edilizia  di  massa  tale  da  soddisfare 
i  larghi  margini  di  domanda  esisten¬ 
te  a  più  bassi  strati  di  reddito. 
Deve  essere  sottolineata  un’altra 
causa  della  crisi  del  settore  dovuta 
ad  uno  squilibrio  strutturale  di  cui 
già  si  è  parlato:  gli  investimenti 
nelle  OOPP  insufficienti  e  la  conse¬ 
guente  difficoltà  al  reperimento  di 
aree  urbanizzate. 

Nel  ’63-’64  gli  investimenti  nelle 
opere  pubbliche  hanno  toccato  un 
punto  di  minima  di  16,2%  nel  ’63  e 
di  17,2%  nel  ’64.  Tale  carenza  è 
stata  aggravata  dal  fatto  che  la  leg¬ 
ge  167,  per  l’acquisizione  di  aree  da 
destinare  alla  costruzione  di  abita¬ 
zioni  economiche  e  popolari,  sotto¬ 
poneva  praticamente  la  possibilità 
di  edificare  alla  disponibilità  di  aree 
attrezzate.  La  legge-ponte  che  ha 
marginalmente  modificato  la  vigente 
legge  urbanistica  emanata  nel  ’42 
ha  esteso  tale  vincolo  a  tutte  le  aree 
edificabili,  cioè  anche  a  quelle  al  di 
fuori  dei  piani  di  edilizia  economica 
e  popolare,  e  il  successivo  decreto 
sugli  standards  urbanistici  ha  detta¬ 
to  norme,  per  le  diverse  classi  di  co¬ 
muni,  sul  livello  di  attrezzature  mi¬ 
nimo  consentito  nei  nuovi  insedia¬ 
menti  e  contemporaneamente  ha  im¬ 
posto  limiti  di  densità  ben  inferiori 
a  quelle  correnti.  Poiché  i  costi  di 
urbanizzazione  risultano  inversamen¬ 
te  proporzionali  alla  densità,  attra¬ 
verso  questi  provvedimenti  le  pos¬ 
sibilità  di  edificazione  sono  state 
subordinate,  praticamente  sull’inte¬ 
ro  territorio  nazionale,  ad  un  deci¬ 
sivo  incremento  delle  risorse  da  de¬ 
stinarsi  a  tal  fine.  Calcoli  prudenziali 
della  SVIMEZ  hanno  valutato  che 
la  realizzazione  di  capitale  fisso  so¬ 
ciale  urbano  necessario  per  realizza¬ 
re  standards  soddisfacenti  e  comun¬ 
que  tali  da  evitare  l’insorgere  di  ef¬ 
fetti  di  congestione  richiederebbe  la 
triplicazione  degli  investimenti  at¬ 
tuali.  Questo  incremento  evidente¬ 
mente  non  può  avvenire  automatica- 
mente  attraverso  l’imposizione  ai  co¬ 
muni  di  determinati  oneri,  ma  è 
realizzabile  solo  attraverso  una  pre¬ 
cisa  volontà  politica  che  incida  sulla 
attuale  distribuzione  degli  investi¬ 
menti  e  presuppone  una  ristruttura¬ 
zione  dell’ente  locale,  tale  da  ren¬ 
derlo  finanziariamente,  dimensional¬ 


mente  e  strutturalmente  idoneo  ai 
nuovi  compiti. 

La  caduta  delle  illusioni  riformistiche 

Il  discorso  condotto  fin  qui  permet¬ 
te  di  formulare  alcuni  primi  punti 
di  riferimento  necessari  per  passare 
alla  valutazione  dei  tentativi  di  ri¬ 
forma  urbanistica  e  di  politica  edi¬ 
lizia  che  hanno  caratterizzato  l’azio¬ 
ne  condotta  dalle  forze  di  governo 
negli  anni  ’60,  in  particolare,  nel¬ 
l’ambito  della  formula  di  centro- 
sinistra. 

—  In  primo  luogo,  i  motivi  dell’ac- 
celerata  crescita  urbana,  ed  ormai 
metropolitana,  in  Italia,  sono  strut¬ 
turali  e  quindi  non  eliminabili.  An¬ 
che  gli  squilibri  —  territoriali  e  set¬ 
toriali  —  che  il  processo  di  urbaniz¬ 
zazione  comporta  appaiono  in  que¬ 
sto  contesto  un  risvolto  diretto  del 
tipo  di  meccanismo  di  sviluppo  eco¬ 
nomico  in  atto. 

Difficile  dunque  che  possano  essere 
efficacemente  contrastati  nel  breve 
periodo,  praticamente  impossibile 
pensare  che  possano  essere  radical¬ 
mente  eliminati  senza  alterare  pro¬ 
fondamente  ed  in  base  ad  una  pre¬ 
cisa  strategia  i  connotati  di  fondo 
del  meccanismo  di  sviluppo  stesso. 

—  Di  fronte  a  questa  situazione  in 
cui  i  fabbisogni  di  abitazione,  so¬ 
prattutto  per  quanto  riguarda  gli 
strati  a  più  basso  reddito,  tendono 
continuamente  ad  elevarsi,  sia  in 
termini  quantitativi  che  qualitativi, 
sta  un  mercato  edilizio  che,  quando 
funziona  a  pieno  regime,  genera  for¬ 
ti  pressioni  speculative,  e  tende  ad 
espellere  proprio  la  domanda  di  mas¬ 
sa  dei  redditi  medio-inferiori;  que¬ 
sta  viene  in  parte  recuperata  dal 
mercato  solo  nei  periodi  di  bassa 
congiuntura,  ma  in  misura  insuffi¬ 
ciente,  e  comunque  tale  da  non  riu¬ 
scire  ad  eliminare  la  pressione  co¬ 
stante  della  domanda  sull’offerta. 

—  L’intervento  pubblico  si  presen¬ 
ta  come  radicalmente  insufficiente 
non  solo  a  mutare  sostanzialmente  i 
termini  del  problema,  che  è  compito, 
come  abbiamo  visto,  mai  seriamente 
perseguito,  ma  perfino  a  realizzare 
apprezzabili  risultati  su  quel  terreno 
assistenziale  su  cui,  fin  dall’inizio  si 
è  posto.  La  sua  immagine  tende 
quindi  a  squalificarsi  e  la  sua  neces¬ 
sità  a  passare  in  secondo  piano  pro¬ 
prio  nei  momenti  in  cui  è  più  urgen¬ 
te,  per  la  priorità,  in  questo  conte¬ 
sto  giustificata,  data  ad  altri  tipi  di 
intervento. 

Negli  ultimi  anni  la  crisi  della  poli¬ 


tica  edilizia  ed  urbanistica  del  cen¬ 
tro-sinistra,  si  è  manifestata  soprat¬ 
tutto  attraverso  il  progressivo  an¬ 
nullamento  di  quei  margini  di  rifor¬ 
ma  che,  anche  se  parziali  e  limitati 
a  razionalizzazioni  di  scarsa  impor¬ 
tanza,  tuttavia  si  pensava  dovessero 
esistere.  Ed  è  significativo  che  il 
dissesto  urbanistico,  la  insostenibile 
situazione  nelle  abitazioni,  venga 
apertamente  ammessa  da  tutti,  go¬ 
verno  e  padronato  compresi,  cioè 
proprio  da  coloro  che  di  tale  situa¬ 
zione  hanno  avuto  la  principale  re¬ 
sponsabilità. 

Le  giustificazioni  addotte  che  adde¬ 
bitano  tale  fallimento  alla  particola¬ 
re  rigidità  e  arretratezza  delle  strut¬ 
ture  amministrative  e  di  potere 
esistenti  nel  settore,  anche  se  og¬ 
gettivamente  fondate,  non  possono 
nascondere  che  l’incapacità  a  supe¬ 
rare  gli  ostacoli  è  derivata  sostan¬ 
zialmente  dall’imposizione  politica 
adottata  e  dal  ruolo  concretamente 
svolto  dal  PSI  nell’ambito  delle  for¬ 
ze  di  governo. 

Dal  ministero  dei  Lavori  Pubblici 
—  forse  la  «  stanza  dei  bottoni  » 
con  più  amore  amministrata  —  si 
è  cercato  di  condurre  una  battaglia 
fondata  su  di  una  base  sociale  e 
politica  estremamente  limitata,  nel¬ 
l’illusione  di  poter  gestire  un  pro¬ 
cesso  di  riforma  di  un  settore  così 
delicato  nel  chiuso  ambito  di  grup¬ 
petti  di  tecnocrati  e  della  segreteria 
del  ministro.  Si  è  evitato  di  aprire 
un  dibattito  chiaro,  mistificando  il 
significato  di  provvedimenti  dal¬ 
l’aspetto  innocuo  e  rassicurante,  che 
garantissero  poi,  nella  fase  di  appli¬ 
cazione,  ampi  poteri  discrezionali  e 
di  intervento  da  parte  del  ministero. 
Nell’illusione  di  poter  battere,  con 
l’impiego  di  «  cortine  fumogene  » 
e  stratagemmi  giuridici  e  tecnici, 
quelle  forze  che  non  si  volevano 
affrontare  sul  piano  politico,  non  si 
sono  perseguiti  nemmeno  quegli 
obiettivi  di  razionalizzazione  che  sa¬ 
rebbero  stati  possibili  facendo  leva 
sulla  fondamentale  contraddizione 
che  esiste  in  Italia  tra  le  esigenze 
di  sviluppo  e  di  modernizzazione 
dei  monopoli  e  gli  interessi  dei  grup¬ 
pi  di  potere  che  localmente  control¬ 
lano  il  mercato  delle  aree  e  delle 
abitazioni. 

Sulla  base  di  questi  errori  di  impo¬ 
stazione  è  possibile  spiegare  piena¬ 
mente  i  caratteri  peculiari  della  po¬ 
litica  finora  seguita.  In  primo  luo¬ 
go,  ci  si  è  illusi  di  poter  considerare 
la  politica  urbanistica  e  di  sviluppo 
territoriale  come  un  fatto  autonomo, 


in  una  certa  misura  indipendente 
dalle  scelte  relative  alla  localizza¬ 
zione  industriale,  allo  sviluppo  set¬ 
toriale  e,  in  generale,  dall’intero 
quadro  della  politica  economica.  Di 
qui,  il  fallimento  di  un’impostazio¬ 
ne  fondata  su  una  divisione  di  pote¬ 
ri  che  ha  assegnato  al  PSI  la  mano¬ 
vra  degli  impieghi  sociali  del  red¬ 
dito,  lasciando  alla  DC  e  cioè  alle 
forze  da  essa  rappresentate  il  con¬ 
trollo  dello  sviluppo  economico. 

In  secondo  luogo  (specie  in  seguito 
alla  sentenza  55  della  Corte  Costi¬ 
tuzionale)  si  è  elusa  la  necessità  di 
riaffrontare,  in  termini  politici,  i 
limiti  da  porre  alla  proprietà  fon¬ 
diaria,  tema  fondamentale,  sostan¬ 
zialmente  dimenticato  dai  tempi  del¬ 
la  caduta  del  «  progetto  Sullo  ». 

In  terzo  luogo,  dai  provvedimenti 
che  si  sono  succeduti  (circolare  di 
applicazione  della  legge  167,  legge- 
ponte  decreto  sugli  standards  urba¬ 
nistici)  si  ricava  che,  per  i  socialisti, 
la  causa  principale  del  dissesto  ur¬ 
banistico  e  degli  squilibri  nell’edi¬ 
lizia  era  riconducibile  al  cattivo  fun¬ 
zionamento  dell’Ente  Locale.  Di  qui 
l’adozione  di  strumenti  di  controllo 
e  il  trasferimento  di  decisioni  al 
centro  in  forma  sempre  più  spinta 
e  vessatoria.  Da  un  lato  si  sono  im- 
197  posti  sempre  nuovi  obblighi  e  oneri 
ai  Comuni,  senza  dotarli  di  adeguati 
strumenti  di  potere  e  finanziari  (la 
spesa  sostenuta  dagli  Enti  Locali, 
infatti,  si  è  mantenuta  a  livelli  co¬ 
stantemente  assai  bassi);  dall’altra 
il  ruolo  passivo  assegnato  agli  Enti 
Locali  nel  processo  di  sviluppo  ur¬ 
bano  e  la  loro  esclusione  da  ogni 
possibilità  di  intervenire  nei  mo¬ 
menti  decisionali  «  a  monte  »,  li  ha 
relegati  alla  redazione  di  piani  di 
vincoli,  inquadrati  in  norme  sempre 
più  rigidamente  imposte  dall’alto, 
senza  nessuna  possibilità  di  svolgere 
un  ruolo  attivo,  di  effettuare  inter¬ 
venti  propulsivi.  Piani  di  vincoli  ine¬ 
vitabilmente  destinati  ad  essere  gra¬ 
dualmente  corrosi  e  vanificati  sotto 
la  spinta  degli  interessi  singoli  e 
l’intervento  attivo  della  speculazio¬ 
ne  edilizia,  unica  interlocutrice  fino¬ 
ra  dell’amministrazione  comunale. 
Davanti  a  tali  macroscopiche  caren¬ 
ze  di  impostazione  politica,  di  ridi¬ 
mensionamento  e  dequalificazione 
dell’intervento  pubblico,  si  registra, 
invece,  l’interesse  sempre  più  vivo 
della  grande  industria  nei  riguardi 
dello  sviluppo  urbano.  Tale  interes¬ 
se,  che  è  passato  da  una  fase  di  gene¬ 
rico  interesse  alla  formulazione  di 
precisi  piani  di  intervento,  muove 


da  complesse  motivazioni.  Da  un  la¬ 
to  si  riconosce  l’incapacità  dei  grup¬ 
pi  di  potere  e  delle  forze  tradi¬ 
zionalmente  operanti  nel  settore  di 
aggiornarsi  e  di  risolvere  contraddi¬ 
zioni  che  hanno  finito  per  produrre 
vere  e  proprie  strozzature  per  lo 
sviluppo  degli  interessi  del  grande 
capitale;  dall’altro  si  riconosce  la 
possibilità  di  intervenire  direttamen¬ 
te  nei  processi  di  costruzione  della 
città,  realizzando  colossali  profitti. 
Così,  per  esempio,  dinanzi  allo  sfa¬ 
celo  fisico  della  città  di  Napoli,  sulla 
base  delle  prospettive  offerte  dal 
progetto  Alfa-sud,  un  gruppo  finan¬ 
ziario  formato  dall  TRI,  Bonifiche  e 
Banco  di  Napoli,  sta  approntando  il 
progetto  per  la  realizzazione  nel¬ 
l’area  di  una  nuova  città  di  circa 
centomila  abitanti,  con  un  investi¬ 
mento  di  circa  400  miliardi. 

Un  altro  redditizio  campo  di  inter¬ 
vento  è  costituito  dalla  privatizza¬ 
zione  di  servizi  pubblici  e  dalla  co¬ 
struzione  e  gestione  di  attrezzature, 
in  specie  quelle  per  il  traffico.  Di 
fronte  all’incapacità  dei  pubblici  po¬ 
teri  di  risolvere  i  problemi  dei  tra¬ 
sporti  urbani,  si  studiano  program¬ 
mi  per  realizzare  autostrade  urbane 
a  pagamento  e  in  qualche  caso  si 
vanno  redigendo  progetti  concreti. 
Si  tratta  di  operazioni  che  coinvol¬ 
gono  interessi  colossali.  La  realizza¬ 
zione  dell’asse  attrezzato  di  Roma  e 
degli  edifici  direzionali  che  dovreb¬ 
bero  sorgergli  intorno,  produrrà  ad 
esempio  un  volume  di  affari  valutato 
al  di  sopra  di  duemila  miliardi.  Ope¬ 
razioni  analoghe,  anche  se  di  dimen¬ 
sione  minore,  si  stanno  conducendo 
a  Napoli.  La  realizzazione  di  par¬ 
cheggi  sotterranei  rappresenta  inol¬ 
tre  un  altro  lucroso  campo  di  at¬ 
tività. 


Necessità  di  una  nuova  linea  di  politica 

Tensioni,  agitazioni,  un  diffuso  scon¬ 
tento  della  generale  situazione  abi¬ 
tativa  hanno  caratterizzato  in  ma¬ 
niera  costante,  anche  se  con  diversa 
intensità  a  seconda  dei  tempi  e  delle 
situazioni  locali,  tutto  l’arco  di  que¬ 
sti  ultimi  anni. 

Portatore  di  questi  motivi  rivendi¬ 
cativi  era  un  preciso  strato  sociale, 
rappresentato  prevalentemente  dal 
sottoproletariato  urbano  e  dalle  ca¬ 
tegorie  a  reddito  fisso  più  sfavorite, 
che  veniva  ad  essere  discriminato 
sul  piano  abitativo,  ed  emarginato 
dall’uso  della  città  e  dei  beni  ur¬ 
bani.  Era  questo  strato  di  popola¬ 
zione,  quindi  a  farsi  portatore  in 
prima  persona  delle  rivendicazioni 


e  del  malcontento  che  tale  situazio¬ 
ne  originava;  inoltre,  nella  misura 
in  cui  si  trattava  di  gruppi  sociali 
scarsamente  sindacalizzati,  in  genere 
sottorappresentati,  anche  politica- 
mente,  tali  agitazioni  erano  mera¬ 
mente  locali  ed  episodiche. 

La  caratteristica  più  evidente  delle 
rivendicazioni  di  quest’anno,  che  ri¬ 
prendono  d’altra  parte  e  sviluppano 
sintomi  e  fermenti  che  erano  andati 
già  in  precedenza  manifestandosi,  è 
che  l’iniziativa  è  passata  di  mano:  è 
stata  assunta  infatti  da  quegli  strati 
operai  ed  impiegatizi  che  nella  situa¬ 
zione  italiana  hanno  i  redditi  rela¬ 
tivamente  più  consistenti,  forte  sin- 
dacalizzazione,  forte  coesione  inter¬ 
na,  e  che  quindi  sono  in  grado  di 
sviluppare  il  massimo  di  potere  con¬ 
trattuale  e  di  pressione  politica. 
Automaticamente  il  problema  si  spo¬ 
sta:  si  pone  su  base  nazionale  e  vie¬ 
ne  formulato  in  termini  di  interesse 
generale  delle  categorie  che  se  ne 
fanno  portatrici;  tutta  la  tematica 
del  «  salario  reale  »  ne  rappresenta 
una  chiara  esemplificazione. 
Attraverso  la  dinamica  e  gli  inte¬ 
ressi  dei  vari  gruppi  appare  chiaro 
che  a  formare  l’odierna  situazione 
«  calda  »  concorrono  due  ordini  di 
fatti,  profondamente  diversi  fra 
loro: 

—  Da  un  lato  abbiamo  la  condizio¬ 
ne,  di  coloro  che  ancora  sono  esclusi 
dall’uso  o  dal  possesso  di  una  «  civi¬ 
le  »  abitazione:  si  tratta  di  gruppi  di 
persone  che  per  l’esiguità  del  reddi¬ 
to  e  per  la  sua  incostanza  e  saltua¬ 
rietà  non  sono  in  grado  di  accedere 
ad  un’abitazione  normale  in  fitto  o 
in  proprietà:  sono  cioè  esclusi  dalla 
dinamica  del  mercato  edilizio. 

È  cioè  la  versione  nei  termini  della 
società  odierna,  più  avanzata,  di 
quelli  che  un  tempo  erano  i  senza 
tetto,  la  base  umana  tradizionale  del 
problema  della  casa  in  tutto  questo 
secondo  dopoguerra. 

—  Dall’altro  abbiamo  strati  crescen¬ 
ti  di  popolazione,  caratterizzati  da 
un  reddito  che  potremmo  definire 
medio  (operai  anche  di  aziende  ad 
alti  salari,  impiegati  d’ordine,  ecc.  ) 
che  riescono  ad  accedere  all’uso  di 
un’abitazione  «  normale  »  con  uno 
sforzo  e  con  rrn 'incidenza  sul  bilan¬ 
cio  familiare  sempre  maggiore.  Per 
tutta  questa  seconda  categoria  il  pro¬ 
blema  si  pone  in  primo  luogo  in  ter¬ 
mini  di  costo  d’uso  dell’abitazione, 
cioè  di  politica  dei  fitti. 

È  proprio  questo  secondo  aspetto 
del  problema  «  casa  »  che  in  Italia 
ha  fatto  violentemente  opinione  pub- 


blica,  che  ha  avuto  la  capacità  e  la 
forza  di  porre  in  termini  generali 
e  non  più  solamente  locali  ed  «  assi¬ 
stenziali  »  la  necessità  di  una  radi¬ 
cale  revisione  degli  schemi  di  poli¬ 
tica  edilizia  finora  adottati. 

Tuttavia  di  fronte  a  una  situazione 
così  complessa  e  contraddittoria,  non 
appare  facile  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  centrale  che  in  questo  mo¬ 
mento  sta  di  fronte  al  movimento 
che  si  è  generato:  quello  di  dare 
alle  lotte  per  la  casa  e  per  l’assetto 
del  territorio  contenuti  politici,  in¬ 
dividuando  forme  di  lotta  e  obiettivi 
adeguati.  Le  difficoltà  maggiori  sono 
costituite  dalla  necessità  di  un  ripen¬ 
samento  globale  della  linea  politica 
fin  qui  seguita  dal  sindacato  o  dai 
partiti  di  sinistra,  insoddisfacente 
perché  elaborata  in  una  situazione 
di  minore  tensione  sociale  e  senza 
una  adeguata  partecipazione  popo¬ 
lare.  Molte  delle  proposte  incorpo¬ 
rate  nella  linea  tradizionale  mostra¬ 
no  chiaramente  di  essere  il  frutto 
della  elaborazione  di  «  gruppi  di 
pressione  »  e  di  «  tecnici  illumina¬ 
ti  »,  di  «  istituti  di  cultura  »  (l’INU, 
l’INARCH  e  Italia  Nostra),  e  della 
tipica  maniera  di  agitare  i  problemi 
dei  giornali  di  «  terza  forza  »,  («  Il 
Mondo  »  e  «  L’Espresso  ) .  Tali  ela¬ 
borazioni  non  devono  essere  dimen¬ 
ticate,  ma  si  deve  verificarle  però  nel 
vivo  delle  lotte  attuali,  liberandole 
dalla  loro  matrice  ideologica  illumi¬ 
nistica  e  giusnaturalistica,  commi¬ 
surandole  al  potere  contrattuale  che 
le  masse  vanno  acquisendo. 

Nella  coscienza  collettiva  il  proble¬ 
ma  della  casa  si  va  sempre  più  con¬ 
figurando  come  un  aspetto  partico¬ 
lare  del  più  vasto  problema  della 
«  sicurezza  del  singolo  nei  suoi  rap¬ 
porti  con  la  società  ».  Va  così  emer¬ 
gendo  chiaramente  il  principio  della 
sottrazione  del  bene-casa  dal  mec¬ 
canismo  che  regola  i  rapporti  tra 
domanda  e  offerta  nell’ambito  del¬ 
l’economia  di  mercato.  Conseguen¬ 
temente,  va  ponendosi  l’esigenza  di 
nuove  forme  di  intervento  pubblico 
nel  settore,  tale  da  eliminare  gli  ef¬ 
fetti  squilibranti  che  lo  sviluppo 
capitalistico  ha  sulla  struttura  dello 
stesso. 

Al  pari  della  certezza  dei  diritti,  del¬ 
la  salute  e  dell’istruzione,  la  dispo¬ 
nibilità  di  un’abitazione  è,  o  meglio 
deve  divenire,  un’esigenza  collettiva. 
L’enunciazione  della  «  casa  come 
servizio  sociale  »  deve  d’altra  parte 
inserirsi  in  un  discorso  di  «  quali¬ 
tà  »,  nel  senso  che  la  politica  del¬ 
l’abitazione  non  deve  essere  impo¬ 


stata  in  termini  di  realizzazione,  co¬ 
munque,  di  imo  «  spazio  interno  », 
dovendosi  invece  ridefinire  i  rappor¬ 
ti  tra  individuo  e  casa,  tra  casa  e 
ambiente,  tra  casa  e  città. 

Tentiamo  perciò  l’illustrazione  dei 
punti  che,  a  nostro  avviso,  richie¬ 
dono  un  maggiore  approfondimento, 
iniziando  una  discussione  che  però, 
deve  essere  sottolineato,  solo  nella 
gestione  delle  lotte  può  svilupparsi 
pienamente. 

L’equo  canone.  Una  regolamentazio¬ 
ne  organica  dei  livelli  di  affitto  rap¬ 
presenta  senza  dubbio  un  obiettivo 
di  primaria  importanza;  il  problema 
sta  nel  fatto  che  esso  è  ben  difficil¬ 
mente  realizzabile  senza  che  i  pub¬ 
blici  poteri  controllino  molte  fasi 
dei  processi  di  edificazione.  Infatti 
come  determinare  il  costo  d’uso  di 
una  abitazione  senza  conoscerne  il 
prezzo  di  produzione,  finora  estre¬ 
mamente  variabile  da  cantiere  a  can¬ 
tiere,  sia  per  i  diversi  livelli  di  orga¬ 
nizzazione  delle  imprese,  sia  per  le 
condizioni  oggettive,  determinate 
dalle  opere  di  fondazione,  di  movi¬ 
menti  di  terra  necessari,  dalle  carat¬ 
teristiche  del  progetto,  senza  poter 
incidere  sul  costo  dell’area  che,  in 
mancanza  di  una  politica  delle  aree, 
dovrebbe  essere  valutato  a  prezzi 
di  mercato,  con  tutti  gli  inconvenien¬ 
ti  che  l’esperienza  della  167  ci  ha 
insegnato  a  conoscere  bene.  È  inol¬ 
tre  necessario  tener  conto  del  livello 
di  manutenzione  e  delle  spese  re¬ 
lative. 

In  sostanza  l’equo  canone  rappre¬ 
senta  un  obiettivo  facilmente  acqui¬ 
sibile  al  livello  di  massa,  il  punto 
di  partenza  per  un  discorso  che  coin¬ 
volga  tutte  le  principali  strozzature 
esistenti  nel  settore:  il  livello  tecno¬ 
logico  artigianale,  la  mancanza  di 
una  politica  tecnica  pubblica  (ti¬ 
pizzazione,  standardizzazione,  unifi¬ 
cazione,  coordinamento  modulare, 
ecc.),  politica  delle  aree,  politica 
pubblica  di  manutenzione  e  rinno¬ 
vamento.  Per  questa  ragione  la  rea¬ 
lizzazione,  anche  parziale  dell’equo 
canone,  rappresenta  il  punto  di  arri¬ 
vo  e  non  di  partenza  di  una  politica 
edilizia. 

Il  principio  della  contrattazione  col¬ 
lettiva  dei  livelli  di  fitto,  realizzato 
concretamente  in  alcune  città,  a  Mi¬ 
lano  e  principalmente  a  Roma,  rap¬ 
presenta  indubbiamente  una  impor¬ 
tante  concretizzazione  delle  esigenze 
di  partecipazione  e  di  allargamento 
della  base  sociale  della  lotta.  L’azio¬ 
ne  si  è  sviluppata  soprattutto  quan¬ 
do  dinanzi  alla  massa  degli  affittuari 


è  stato  possibile  individuare  un  in¬ 
terlocutore  definito:  le  grosse  socie¬ 
tà  immobiliari,  gli  istituti  previden¬ 
ziali  che  in  Italia  posseggono  nume¬ 
rosi  patrimoni  immobiliari  gestiti 
con  criteri  del  tutto  privatistici,  gli 
stessi  Istituti  autonomi  per  le  case 
popolari  che  gestiscono  le  abitazio¬ 
ni  di  loro  proprietà  con  criteri  estre¬ 
mamente  discutibili,  sia  per  quanto 
riguarda  la  gestione  degli  immo¬ 
bili  propriamente  detti,  sia  per  quan¬ 
to  riguarda  i  criteri  con  cui  ven¬ 
gono  fissati  i  livelli  dei  fitti.  In  al¬ 
cuni  casi  queste  forme  di  lotta  col¬ 
lettiva  hanno  portato  alla  decisione 
degli  inquilini  di  autodecurtare  il 
livello  dei  fitti  imposto,  in  altri  casi 
la  contestazione  dei  criteri  di  gestio¬ 
ne  ha  provocato  il  crollo  della  rete 
di  interessi,  di  pigrizia  e  di  trascu¬ 
ratezza  che  erano  venute  a  stratifi¬ 
carsi  nel  tempo. 

Non  v’è  dubbio  che  la  generalizza¬ 
zione  di  questo  tipo  di  lotta  può 
costituire  un  fattore  che  contribuirà 
a  far  uscire  la  questione  dell’equo 
canone  dalle  astrattezze  che  attual¬ 
mente  lo  limitano,  arricchendolo  nel 
contempo  di  quella  indispensabile 
base  sociale  che  sola  può  assicurare 
continuità  ed  incidenza  alla  pressio¬ 
ne  rivendicativa. 

La  imprescindibile  richiesta  di  una 
politica  delle  aree  e  di  un  program¬ 
ma  nazionale  di  opere  pubbliche  de¬ 
ve  essere  strettamente  collegata  alla 
definizione  di  un  ruolo  attivo  che 
nello  sviluppo  urbano  deve  assume¬ 
re  l’ente  locale,  tenendo  conto  che 
lo  svolgimento  di  questo  ruolo  è  pos¬ 
sibile  solo  in  seguito  alla  ristruttu¬ 
razione  dimensionale  e  funzionale  e 
al  potenziamento  della  capacità  fi¬ 
nanziaria  dell’ente  locale  medesimo. 
D’altra  parte  è  indispensabile  che 
le  amministrazioni  democratiche  ac¬ 
quisiscano  la  coscienza  che  un  piano 
urbanistico  non  esaurisce  il  suo  mo¬ 
mento  politico  nelle  scelte  effettuate 
in  fase  di  redazione,  ma  si  qualifica 
soprattutto  nella  fase  d’attuazione. 
È  chiaro,  infatti,  che  un  «  buon 
piano  »  attuato  in  prevalenza  da  pri¬ 
vati  e  speculatori  verrà  gradatamen¬ 
te  neutralizzato  e  distorto.  Perciò, 
fin  dalla  sua  fase  di  redazione  il 
problema  centrale  di  un  piano  non 
è  tanto  quello  di  pervenire  a  una 
corretta  distribuzione  delle  diverse 
funzioni  e  a  un’efficiente  rete  di 
comunicazioni,  ma  quello  di  costrui¬ 
re  un  programma  di  mobilitazione 
e  di  partecipazione  popolare,  di  pre¬ 
parare  uno  schema  entro  il  quale 
organizzare  e  sviluppare  forze  socia- 


li  antispeculative,  in  grado  di  gestire 
e  controllare  dal  basso  la  crescita 
urbana. 

L’adozione  di  sanzioni  che  pongono 
a  carico  degli  industriali  gli  oneri 
di  urbanizzazione  quando  essi  richie¬ 
dano  manodopera  immigrata  in  zone 
del  paese  già  sviluppate  e  soprattut- 
in  quelle  dove  si  verificano  effetti  di 
congestione.  Questa  proposta,  nata 
nel  corso  dell’ultima  fase  delle  lotte 
operaie  a  Torino,  ci  sembra  assai 
importante  ed  efficace:  la  sua  qua¬ 
lità  essenziale  è  quella  di  permettere 
di  trasferire  all’interno  delle  lotte 
che  i  lavoratori  sviluppano  nelle 
fabbriche,  i  problemi  relativi  alla 
loro  condizione  di  vita  all’esterno, 
nella  città.  Essa  rappresenta  inoltre 
una  possibilità  di  contestare  le  scelte 
di  sviluppo  settoriale  e  di  localizza¬ 
zione  effettuate  dagli  industriali  e  di 
avvicinarsi  quindi  all’obiettivo  di 
controllare  la  mobilità  della  mano 
d’opera  sul  territorio  nazionale.  In 
tal  modo  la  questione  relativa  allo 
sviluppo  urbano  e  alle  abitazioni  co¬ 
me  momento  di  unificazione  delle 
lotte  trascende  i  limiti  settoriali  e 
di  generica  convergenza  tra  catego¬ 
rie  diverse.  Esso  contribuisce  a  ma¬ 
turare  la  coscienza  che  il  prezzo  che 
i  lavoratori  pagano  per  il  verificarsi 
di  effetti  di  congestione  nelle  città 
e  nelle  aree  metropolitane  è  solo 
l’altro  aspetto  dealla  medaglia  rap¬ 
presentato  dal  prezzo  pagato  da  quel¬ 
li  che  lavorano  in  settori  arretrati 
e  nelle  zone  economicamente  sotto- 
sviluppate. 

In  questo  quadro  complesso  e  sfu¬ 
mato,  carico  di  squilibri  e  di  con¬ 
traddizioni,  ma  che  sembra  trovi  le 
forze  e  le  energie,  al  momento  pre¬ 
sente,  per  porre  i  problemi  sul  tap¬ 
peto  e  affrontarli  seriamente,  una 
variabile  che  può  essere  determi¬ 
nante  è  rappresentata  dal  Movimen¬ 
to  Cooperativo. 

Fino  ad  oggi,  è  necessario  ricono¬ 
scere  che  il  Movimento  Cooperati¬ 
vo  ha  oggettivamente  rappresentato, 
nel  settore  dell’abitazione,  uno  stru¬ 
mento  efficace  di  sostegno  e  di  sta¬ 
bilizzazione  dell’attuale  meccanismo 
edilizio:  rilevante  come  volume  glo¬ 
bale  di  operazione,  ma  polverizzato 
e  disperso  sul  territorio,  senza  strut¬ 
ture  adeguate  e  senza  un  efficace 
coordinamento  ha  finito  con  il  rap¬ 
presentare  semplicemente  imo  stru¬ 
mento  di  raccolta  del  risparmio  su 
scala  locale  e  di  convogliamento  del¬ 
le  risorse  al  settore  privato. 
Incapace  di  incidere  sulla  struttura 
stessa  del  processo  edilizio,  ha  finito 


dunque  con  lo  svolgere  un  ruolo 
meramente  subordinato,  e  non  a 
caso,  ad  esso  si  è  indirizzata  buona 
parte  del  finanziamento  pubblico. 
Dal  1949  con  la  legge  Tupini  ad 
oggi,  si  hanno  finanziamenti  per 
circa  20  miliardi  in  conto  capitali. 
A  ciò  si  deve  aggiungere  che  la 
GESCAL  ha  dedicato  mediamente 
al  settore  cooperativo  circa  un  quar¬ 
to  degli  stanziamenti  totali.  Circa 
500  mila  vani  sono  stati  realizzati 
sino  ad  oggi  attraverso  il  Movimento 
Cooperativo,  e  se  tale  cifra  è  irrisoria 
in  rapporto  alla  produzione  privata 
è  però  forte  rispetto  al  totale  della 
produzione  pubblica. 

Pur  tuttavia,  questo  flusso  di  risorse 
solo  in  parte  ha  costituito  l’occasio¬ 
ne  per  una  decisa  iniziativa  di  po¬ 
tenziamento  e  razionalizzazione  del¬ 
le  strutture  del  movimento,  per  il 
resto,  ed  in  misura  ben  più  condi¬ 
zionante,  ha  di  fatto  finito  con  l’eli¬ 
minare  ogni  reale  autonomia  opera¬ 
tiva,  trasformandosi  in  elemento, 
nuovamente  subordinato,  della  ge¬ 
nerale  strategia  dell’intervento  pub¬ 
blico. 

Il  ruolo  che  la  cooperazione,  in  par¬ 
ticolare  quella  a  proprietà  indivisa, 
può  svolgere  nella  realizzazione  di 
una  politica  della  casa  come  servizio 
sociale,  è  infatti  fondamentale. 

Vi  è  innanzitutto  la  possibilità  di 
realizzare,  attraverso  la  forma  della 
cooperazione,  un  nuovo  rapporto  fra 
gli  utenti  del  bene  casa  ed  il  potere 
politico;  vi  è  la  prospettiva  di  una 
partecipazione  attiva  degli  organi 
istituzionali  della  cooperazione  ai 
processi  decisionali  in  materia  di  in¬ 
tervento  pubblico,  vi  è  infine  la  pos¬ 
sibilità  di  attribuire  al  tecnico  una 
nuova  funzione  nella  interpretazione 
e  nella  attuazione  delle  istanze  di 
ordine  umano  e  sociale,  che  scaturi¬ 
scono  dal  rapporto  tra  individuo  e 
abitazione. 

Nel  definire  un  nuovo  tipo  di  rap¬ 
porto  con  il  potere  politico,  il  Mo¬ 
vimento  Cooperativo  deve  da  un  lato 
rivendicare  la  casa  come  bene  col¬ 
lettivo,  il  che  implica  però  che  della 
città  si  rimetta  in  discussione  la 
struttura,  la  sua  funzione  attuale  di 
strumento  di  discriminazione  e  se¬ 
gregazione  fra  le  classi  e  gruppi 
sociali. 

Il  Movimento  Cooperativo  deve  a 
tal  fine  ampliare  il  proprio  ambito 
di  intervento  direttamente  collegan¬ 
dosi  alle  lotte  dei  lavoratori,  propo¬ 
nendo  concrete  alternative  alla  luce 
delle  tecniche  culturali  più  avanzate, 
dei  fabbisogni  sociali  più  pressanti. 


Non  può  perciò  ritenersi  una  solu¬ 
zione  accettabile  l’attuale  semplice 
inserimento  del  Movimento  Coope¬ 
rativo  nel  meccanismo  di  produzione 
della  casa  attraverso  la  realizzazione 
di  condizioni,  in  termini  di  prezzo, 
compatibili  con  la  struttura  e  la  di¬ 
namica  degli  strati  più  alti  di  reddi¬ 
to  delle  classi  lavoratrici.  Se  si  con¬ 
tinuasse  su  questa  via,  non  solo 
si  creerebbero  segmentazioni  fra  le 
varie  classi  di  reddito  dei  lavoratori 
e  si  ripeterebbero  le  stratificazioni 
sociali  che  caratterizzano  storicamen¬ 
te  il  rapporto  individuo-casa,  ma  si 
abdicherebbe  alla  prerogativa,  che 
oggi  più  che  mai  spetta  alle  classi 
lavoratrici,  di  configurare  una  rispo¬ 
sta  alternativa  autonoma  ed  origi¬ 
nale,  ai  problemi  connessi  all’inse¬ 
diamento  urbano  ed  al  formarsi  di 
quella  dimensione  sociale  che  è  la 
città. 

Per  ottenere  questo  risultato  è  ne¬ 
cessario  realizzare,  in  seno  al  Movi¬ 
mento  Cooperativo  in  particolare, 
ma  il  problema  investe  ormai  tutti  i 
movimenti  di  massa,  una  reale  mo¬ 
bilitazione  conseguendo  in  tal  modo 
un’effettiva  maturazione  a  livello  po¬ 
polare  per  quanto  riguarda  sia  la  dif¬ 
fusione  delle  conoscenze  necessarie 
sia  il  collegamento  fra  le  generali 
responsabilità  politiche  del  movi¬ 
mento  operaio  e  la  responsabilizza¬ 
zione  politica  del  movimento  coo¬ 
perativo. 

Non  si  vuole  qui  proporre  una  sorta 
di  «  via  cooperativa  al  socialismo  », 
si  deve  ribadire  con  assoluta  chia¬ 
rezza  che  il  Movimento  Cooperativo 
potrà  esprimere  nei  campi  in  cui 
esso  si  sviluppa,  soltanto  quel  grado 
di  potere  politico  che  la  classe  ope¬ 
raia  si  sarà  conquistato  con  le  prò 
prie  lotte;  potrà  però  rafforzare  e 
«  razionalizzare  »  tale  potere,  offren¬ 
do  una  struttura  che  contribuirà  a 
rendere  irreversibili  le  acquisizioni 
raggiunte  e  a  definire  con  più  orga¬ 
nicità  criteri  esplicativi,  in  base  ai 
quali  dare  forma  a  quadri  rivendica¬ 
tivi  più  avanzati. 

Per  il  Movimento  Cooperativo, 
quindi,  si  pone  oggi  il  problema  di 
operare  ad  una  dimensione  quanti¬ 
tativamente  e  qualitativamente  di¬ 
versa.  A  un  salto  di  scala  nell’entità 
fisica  degli  interventi  cooperativi  or¬ 
mai  fa  riscontro  una  diversa  impo¬ 
stazione  del  metodo  operativo,  che 
tiene  contemporaneamente  conto  di 
una  molteplicità  di  fattori  che  in¬ 
sieme  agiscono  in  una  dimensione 
economica  estremamente  dilatata. 

Il  problema  fondamentale  è  che  nel 


realizzare  questo  necessario  salto  di 
scala  il  Movimento  Coopearativo  non 
deve  configurarsi  come  una  compo¬ 
nente,  anche  se  eterogenea,  del  mec¬ 
canismo  di  sviluppo  attuale.  Può 
esso  porsi  come  soluzione  alterna¬ 
tiva  rispetto  agli  assetti  istituzionali 
ed  operativi  su  cui  tale  meccanismo 
si  basa?  In  un  quadro  storico  di  su¬ 
peramento  del  sistema  —  che  può 
realizzarsi  sulla  base  di  una  posi¬ 
zione  più  o  meno  radicale  di  nega¬ 
zione  di  questo,  è  possibile  comun¬ 
que  presupporre  il  rifiuto,  per  il  Mo¬ 
vimento  Cooperativo,  di  accettare 
una  funzione  strumentale  rispetto 
ai  fini  di  razionalizzazione  del  neoca¬ 
pitalismo  moderno?  Ebbene  possia¬ 
mo  ritenere  che  il  Movimento  Coo¬ 
perativo,  grazie  alla  sua  specifica 
funzione  di  strumento  di  promozio¬ 
ne  delle  iniziative  che  partono  dal 
basso  ha  la  possibilità  di  conferire 
un  valore  politico  e  nuovi  contenuti 
culturali  al  fenomeno  della  nuova  di¬ 
mensione  produttiva. 

Le  iniziative  cooperative,  in  alcune 
città,  vanno  caratterizzandosi  già  og¬ 
gi  come  uno  strumento  indispensa¬ 
bile  di  attuazione  della  pianificazio¬ 
ne  urbana.  Tuttavia  l’esperienza  di¬ 
mostra  come  questo  fatto  non  com¬ 
porta  di  per  sé  necessariamente  un 
salto  qualitativo  del  loro  ruolo:  tale 
ruolo  infatti  nella  prassi  amministra¬ 
tiva,  è  troppo  spesso  concepito  in 
maniera  prevalentemente  strumenta¬ 
le.  Il  crescente  peso  delle  iniziative 
cooperative  di  abitazione,  sostenute 
o  rafforzate  dalla  presenza  dei  con¬ 
sorzi  di  produzione  e  lavoro,  non 
impedisce  che  la  cooperazione  venga 
considerata  come  forza  genericamen¬ 
te  e  passivamente  a  disposizione  per 
l’attuazione  del  piano  delle  città 
in  particolare  dei  piani  di  edilizia 
economica  e  popolare. 

Ciò  ci  sembra  contrasti  con  la  voca¬ 
zione  politica  della  cooperazione.  Il 
Movimento  Cooperativo  non  può  in¬ 
fatti  accettare  di  essere  escluso  dal 
disegno  politico  del  piano  ma  deve 
rivendicare  una  partecipazione  alla 
sua  formazione  anche  in  funzione 
di  un  sovvertimento  dei  suoi  valori 
istituzionali.  Il  Movimento  Coopera¬ 
tivo  deve  qualificare  questa  sua  par¬ 
tecipazione  favorendo  il  passaggio 
dall’attuale  concezione,  che  attribui¬ 
sce  al  piano  la  funzione  di  attuare 
un  disegno  definito  a  priori,  ad  una 
nuova  concezione  del  piano  come 
processo  di  sviluppo  e,  quindi,  come 
regia  politica  delle  iniziative,  di  mo¬ 
bilitazione  e  discriminazione  delle 


forze  sociali  ed  economiche  che  in 
esse  sono  chiamate  ad  agire.  Non  si 
può  fare  a  meno  di  ricordare  che  il 
piano  stesso  è  stato  sin  qui  conce¬ 
pito  come  insieme  di  scelte  apriori¬ 
stiche  e  autoritarie:  riducendosi  alla 
velleità  di  condizionamento  norma¬ 
tivo  (la  qualifica  di  «regolatore» 
attribuita  al  piano  è  del  resto  sinto¬ 
matica),  e  in  astratta  volontà  di  ri¬ 
durre  la  pianicazione  urbana  a  «  re¬ 
golamenti  edilizi  »,  a  «  norme  tecni¬ 
che  »,  a  «  standard  »  metrici  e  quan¬ 
titativi.  Ha  prevalso  in  sostanza,  il 
metodo  vincolistico  nella  regolamen¬ 
tazione  del  processo  di  sviluppo  ur¬ 
bano,  pesante  eredità  della  tradizio¬ 
ne  ottocentesca  legata  alle  idee  di 
ordine  urbano  limitato  ai  suoi  aspet¬ 
ti  di  «  decoro  »  e  di  funzionalità  e 
all’idea  inveterata  della  città  come 
manufatto  ideale,  come  disegno  che, 
da  un  momento,  può  considerarsi 
concluso. 

È  questo  tipo  di  pianificazione  urba¬ 
na  che  il  Movimento  Cooperativo 
deve  contestare  proponendo  soluzio¬ 
ni  che  escludano  una  ulteriore  stru¬ 
mentalizzazione  della  città  ai  fini  di 
uno  sviluppo  industriale  astratta- 
mente  razionale  e  alla  segregazione 
delle  residenze  per  classi.  Il  Movi¬ 
mento  Cooperativo  può  contestare, 
attraverso  una  sua  partecipazione  at¬ 
tiva  al  piano,  le  modalità  attuali  del 
processo  (che  talora  si  sviluppa  at¬ 
traverso  generazioni  successive)  di 
avvicinamento  alla  città  della  classe 
operaia  che  —  come  abbiamo  visto 
in  connessione  con  il  fenomeno,  sto¬ 
ricamente  irreversibile  ma  politica- 
mente  qualificabile,  della  trasforma¬ 
zione  del  proletariato  da  agricolo  a 
proletariato  urbano  —  deve  atten¬ 
dere  decenni  prima  di  essere  accet¬ 
tata  dalla  città. 

La  cooperazione  può  contribuire  a 
far  saltare  la  meccanica  di  questo 
doloroso  processo,  proponendo  solu¬ 
zioni  per  quanto  possibili  indipen¬ 
denti  dalla  logica  del  mercato,  ed 
inserendo  direttamente  come  prota¬ 
gonisti  nelle  città,  e  nel  loro  pro¬ 
cesso  di  sviluppo,  i  lavoratori. 

È  chiaro  che  l’assunzione  di  questo 
ruolo  da  parte  del  Movimento  Coo¬ 
perativo,  come  struttura  organizzata 
della  classe  operaia,  comporta  ine¬ 
vitabilmente  l’accettazione  di  un 
confronto  aperto  con  le  forze  del 
capitalismo  edilizio  le  quali  premo¬ 
no  per  condizionare  a  proprio  van¬ 
taggio  il  progresso  di  crescita  della 
città. 

Perché  tale  confronto  possa  com¬ 


piersi  proficuamente  per  i  lavoratori 
è  però  necessario  che  il  Movimento 
Cooperativo  definisca  con  estrema 
chiarezza  le  caratteristiche  del  pro¬ 
prio  intervento.  E,  in  conseguenza, 
sarebbe  un  assurdo,  per  il  movi¬ 
mento  cooperativo,  mancare  a  que¬ 
sto  compito  di  qualificazione  e  di 
differenziazione. 

Contrapporre  un’alternativa  alle  for¬ 
me  e  ai  modi  in  cui  avviene  la  co¬ 
struzione  e  la  fruizione  della  città 
neocapitalistica  certo  non  significa 
individuare  univocamente  un  model¬ 
lo  valido  di  riferimento.  A  livello 
di  enunciazioni  fondamentali  va  co¬ 
munque  ribadito  il  concetto  di  città 
come  sistema  continuo  di  servizi  de¬ 
stinato  all’uso  della  collettività,  dal¬ 
le  abitazioni  a  tutti  i  tipi  di  attrez¬ 
zature,  sociali,  scolastiche,  civiche, 
culturali,  assistenziali,  terziarie.  La 
residenza,  in  particolare  se  concepita 
come  diritto  d’uso  di  un  bene  garan¬ 
tito,  non  sfugge  certamente  a  que¬ 
sta  definizione.  Il  rifiuto  della  misti¬ 
ficazione  e  della  mercificazione  del¬ 
l’ambiente  urbano,  la  negazione  del¬ 
l’evoluzione  tecnologica,  strumenta¬ 
lizzata  a  fini  «  del  profitto  »  va  at¬ 
tuata  anche  sul  piano  delle  definizio¬ 
ni  di  nuove  simbologie  urbane, 
creando  uno  spazio  destinato  a  una 
fruizione  e  a  una  godibilità  per  tut¬ 
ti,  piena  ed  efficace,  dei  servizi  cit¬ 
tadini,  dell’edilizia  e  dei  tessuti  resi¬ 
denziali  in  particolare. 

Sia  detto  per  inciso,  fondamental¬ 
mente  appare,  in  vista  di  un  inter¬ 
vento  qualificante  del  Movimento 
Cooperativo  nella  realizzazione  di 
una  nuova  dimensione  abitativa,  la 
funzione  del  tecnico  e  più  in  gene¬ 
rale  di  quadri  specializzati.  Questi 
non  devono  configurarsi  come  ese¬ 
cutori  indifferenti  di  programmi, 
qualsiasi  essi  siano,  ma  deve  pro¬ 
porre  anche  «  un  modo  di  abitare  » 
interpretando  la  realtà  socio-econo¬ 
mica  subordinata  all’esigenza  di  una 
soluzione  cooperativistica  del  pro¬ 
blema  della  casa. 

Esperienze  già  compiute  in  questo 
senso  confermano  l’opportunità  di 
una  ulteriore  responsabilizzazione 
del  tecnico,  nel  senso  di  stabilire 
un  rapporto  continuativo  tra  tecnici 
e  forze  sociali.  Quando  ciò  è  avve¬ 
nuto,  i  soci,  grazie  a  tale  rapporto, 
hanno  avuto  la  possibilità  di  espri¬ 
mere  le  proprie  esigenze  di  futuri 
utenti  pienamente,  giungendo  a  for¬ 
mulare  idee  nuove,  e  più  avanzate, 
sui  modi  di  abitare. 

Un  rapporto  diretto  e  costante  tra 
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tecnico  e  utente  permette  infatti  di 
mettere  a  confronto  nuovi  modelli 
tecnici  con  una  realtà,  che  se  accu¬ 
ratamente  indagata,  sollecita  adatta¬ 
menti  più  che  positivi. 

Si  pensi  ancora  quale  forza  di  opi¬ 
nione,  e  poi  di  decisione,  si  può  svi¬ 
luppare  sollecitando  anche  solo  una 
parte  di  iniziative  cooperative  di  di¬ 
versi  settori  a  collegamenti  più  or¬ 
ganici,  con  interventi  che  partendo 
da  analoghi  presupposti  si  realizzano 
sfruttando  l’uno  l’esperienza  e  gli 
strumenti  dell’altro. 

E  non  si  tratta  infatti  soltanto  di 
costituire  uno  o  più  alloggi  in  base 
a  certi  principi  di  partecipazione  at¬ 
tiva  del  socio,  in  collaborazione  con 
il  tecnico,  alla  individualizzazione 
delle  soluzioni  ottimali  in  materia  di 
abitazione.  Si  tratta  anche  di  impo¬ 
stare  studi  e  sperimentazioni  sulla 
dimensione  particolare  che  comporta 
l’esame  contemporaneo  di  tutti  i 
problemi:  l’alloggio  nel  complesso 
degli  alloggi,  diversi  tipi  ma  ana¬ 
loghi  per  l’utilizzazione;  il  comples¬ 
so  degli  alloggi  in  nuclei  abitativi 
più  vasti  che  prevedono  la  dotazione 
di  servizi  necessariamente  comple¬ 
mentari  alla  casa;  il  rapporto  tra 
l’unità  abitativa  ed  il  resto  della 
città. 

Dobbiamo  riconoscere  che,  nella 
prassi  operativa  del  movimento,  i 
criteri  sinora  adottati  per  risolvere 
questi  problemi  non  sono  sufficienti 


o  lo  sono  soltanto  per  soddisfare, 
con  soluzioni  di  emergenza,  la  più 
urgente  domanda  di  abitazioni.  Ma 
sono,  in  una  prospettiva  di  lungo 
periodo,  insoddisfacenti,  il  che  è 
comprovato  dal  rapido  invecchia¬ 
mento  degli  insediamenti  che  su  di 
essi  sono  stati  fondati. 

Le  soluzioni  corrette  di  simili  pro¬ 
blemi,  non  possono  però  essere  avan¬ 
zate,  né  avviato  il  loro  studio,  se  il 
Movimento  Cooperativo,  come  mo¬ 
mento  organizzato  delle  classi  lavo¬ 
ratrici,  non  prende  decisioni  politi¬ 
che  nel  settore,  e  le  assume  come 
direttive  per  informare  qualità  in¬ 
dividuali  come  proprie.  Il  pensare 
alla  casa  come  bene  collettivo  di  uso 
personale,  piuttosto  che  bene  ga¬ 
rante  di  sicurezze  individuali  (  a  tut¬ 
ti  i  livelli,  da  quello  di  un  minimo 
di  equilibrio  economico,  a  quello  di 
considerare  la  casa  come  bene  rifu¬ 
gio  sia  in  senso  economico  che  psi¬ 
cologico)  obbliga  a  scelte  molto  in¬ 
dirizzate  che,  tradotte  in  termini  di 
operazioni  edilizie,  modificano  radi¬ 
calmente  le  impostazioni  dei  pro¬ 
grammi  e  dei  progetti  attualmente 
in  uso. 

Ma  per  uscire  dalle  dichiarazioni 
programmatiche  ed  avviare  iniziati¬ 
ve  concrete  che  diano  uno  sbocco 
operativo  alle  esigenze  che  siamo 
venuti  esponendo,  è  necessario  che 
il  movimento  dimostri  di  essere  in 


grado  di  risolvere  alcuni  problemi  di 
fondo: 

—  L’assetto  profondamente  squili¬ 
brato  sul  piano  territoriale  come  su 
quello  settoriale  del  movimento  stes¬ 
so,  oggi  concentrato  in  poche  aree 
geografiche  con  realtà  locali  estre¬ 
mamente  eterogenee  (dalle  situazio¬ 
ni  in  cui  si  realizzano  ogni  anno 
opere  per  diversi  miliardi  di  lire, 
alle  situazioni  in  cui  il  movimento 
è  presente  come  mera  affermazione 
ri  vendicativa,  senza  un’effettiva  ca¬ 
pacità  realizzativa). 

—  La  necessità  di  tradurre  una  for¬ 
ma  economica  ed  organizzativa  po¬ 
tenzialmente  molto  rilevante,  in  uno 
strumento  effettivo  di  incidenza,  ca¬ 
pace  di  darsi  autonomamente  una 
strategia,  cioè  in  una  forza  politica- 
mente  rilevante. 

—  Il  problema  di  affrontare  vigo¬ 
rosamente  i  temi  del  progresso  tec¬ 
nologico  e  dell’efficienza,  rifiutando 
una  falsa  e  mistificante  contraffazio¬ 
ne  fra  democrazia  interna  e  compe¬ 
titività  delle  iniziative;  solo  in  un 
tessuto  di  aziende  efficienti  ed  eco¬ 
nomicamente  valide,  sarà  possibile 
acquisire  un’effettiva  influenza,  mu¬ 
tando  la  qualità  stessa  delle  funzioni 
dei  soci  ed  il  significato  delle  scelte 
e  degli  impegni  cui  essi  sono  chia¬ 
mati  a  partecipare. 

ENRICO  FATTI N.N ANZI 
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La  formula  della  «  committenza  al¬ 
ternativa  »,  che,  spesso  pronunciata 
negli  ultimi  anni  entro  le  Facoltà  di 
Architettura  italiane,  provoca  bri¬ 
vidi  di  vitalità  nuova  (o  residua?) 
nel  corpo  dell’Università,  può  si¬ 
gnificare  molte  cose  diverse;  il  sen¬ 
so  più  plausibile  che  le  si  può  attri¬ 
buire  potrebbe  essere  quello  di  uno 
stimolo  verso  la  formulazione  di  un 
programma  di  ricerca,  il  cui  tema 
potrebbe  essere  pressapoco  questo: 
le  mutazioni  inducibili  nelle  strut¬ 
ture  della  progettazione  da  sposta¬ 
menti  della  committenza. 
L’invocazione  alla  committenza  al¬ 
ternativa  da  parte  dei  progettisti  si¬ 
gnifica  evidentemente  in  primo  luo¬ 
go  il  rifiuto  di  una  committenza  che 
potremmo  chiamare  «  naturale  »  o, 
meglio,  «  storica  ». 

Al  rifiuto  della  committenza  eserci¬ 
tata  dalle  classi  dominanti  del  capi¬ 
talismo  avanzato  o  neocapitalismo, 
rifiuto  motivato  da  un  giudizio  sfa¬ 
vorevole  sul  prodotto  risultante  dal¬ 
l’intervento  di  tale  committenza,  si 
accompagna  un  giudizio  positivo 
sulla  esistenza  delle  condizioni  per¬ 
ché  il  ruolo  della  committenza  ven¬ 
ga  esercitato,  all’interno  della  dia¬ 
lettica  fra  le  classi,  dalle  classi  su¬ 
balterne  (  architettura  dell’opulen¬ 
za  = miseria  dell’architettura  ) . 

Ciò  premesso,  il  programma  di  ri¬ 
cerca  di  cui  si  diceva  si  trova  ad 
avere  una  sua  prima  rudimentale 
tematizzazione,  sia  pure  appena  ab¬ 
bozzata:  quali  conseguenze  compor¬ 
ta  sulla  struttura  della  progettazio¬ 
ne  l’assunzione  del  ruolo  di  commit¬ 
tenza  da  parte  delle  classi  subalter¬ 
ne  in  una  società  neocapitalista. 
Elenchiamo  ora  una  serie  di  possi¬ 
bilità  di  sviluppo  di  questo  tema, 
che  corrispondono  a  altrettanti  mo¬ 
di  di  vedere  il  problema,  ma  anche 
ad  altrettante  realtà  diverse,  stori¬ 
camente  date  e  passibili  di  verifica 
empirica. 

1)  Il  ruolo  della  committenza  è  co¬ 


munque  svolto  dalle  classi  domi¬ 
nanti,  o  da  raggruppamenti  all’in¬ 
terno  delle  classi  dominanti. 

Una  soluzione  di  committenza  può 
darsi  solo  all’interno  della  compa¬ 
gine  della  dominanza  sociale,  quin¬ 
di  l’ipotesi  della  sostituzione  di 
committenza  in  questo  caso  non  è 
che  un  caso  particolare  dell’ipotesi 
della  rivoluzione  di  una  o  più  clas¬ 
si  nei  confronti  delle  altre. 

2)  La  progettazione  ha  dei  margini 
di  autonomia  rispetto  alla  commit¬ 
tenza,  nel  senso  che  i  progettisti 
possono  scegliersi  i  propri  commit¬ 
tenti  dove  vogliono,  anche  fra  i 
gruppi  più  lontani  da  qualsiasi  pos¬ 
sibilità  di  esercitare  il  più  piccolo 
potere,  naturalmente  a  certe  con¬ 
dizioni;  ad  esempio,  alla  condizio¬ 
ne  di  rinunciare  al  ruolo  e  alle  ga¬ 
ranzie  sociali  che  un  determinato 
equilibrio  di  potere  fra  le  classi  as¬ 
segna  alla  funzione  sociale  della 
progettazione. 

Questa  «  presa  diretta  »  con  le  clas¬ 
si  espropriate  o  subalterne,  è  sem¬ 
pre  possibile  a  patto  che  i  progetti¬ 
sti  accettino  di  essere  essi  stessi 
espropriati  ed  esautorati  rispetto  a 
quanto  di  potere  il  sistema  garan¬ 
tisce  loro. 

L’esautoramento  comprende  ovvia¬ 
mente  il  taglio  di  tutti  i  meccani¬ 
smi  esecutivi  successivi  alla  proget¬ 
tazione,  che  conducono  all’oggetto 
finito. 

Il  mancato  tributo  al  principio  di 
realtà  comporta,  come  conseguen¬ 
za  necessaria,  l’utopia. 

3)  Le  classi  subalterne  non  sono  ta¬ 
li  in  senso  assoluto.  Il  sistema  so¬ 
ciale  in  cui  sono  collocate  lascia  spa¬ 
zio  perché  esse  esercitino  un  margi¬ 
ne  di  potere,  in  ultima  analisi  con¬ 
trollato  entro  limiti  stabiliti  al  lo¬ 
ro  esterno,  tuttavia  in  qualche  mo¬ 
do  reale  e  consistente. 

Questo  tipo  di  potere,  che  si  po¬ 
trebbe  chiamare  potere  marginale, 
assume  forme  e  ampiezze  molto  va¬ 
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riabili,  perché  dipende  dall’assetto 
che  la  dialettica  fra  le  classi  tempo¬ 
raneamente  assume;  ed  è  perciò  stes¬ 
so  un  fatto  dinamico  e  instabile. 
Intuitivamente  notiamo  che  esiste¬ 
rà  una  relazione  fra  la  possibilità 
per  le  classi  subalterne,  o  espro¬ 
priate,  di  configurarsi  come  com¬ 
mittenza,  e  il  quantum  di  potere 
che  il  sistema  permette  loro  di  espri¬ 
mere. 

In  questo  senso  tale  possibilità  po¬ 
trebbe  essere  intesa  addirittura  co¬ 
me  uno  degli  indici  della  gestione 
del  potere  marginale  delle  classi 
espropriate,  in  un  sistema. 

E  reciprocamente  una  breve  anali¬ 
si  delle  modalità  con  le  quali  la  ge¬ 
stione  marginale  del  potere  viene 
effettuata  potrebbe  essere  di  estre¬ 
ma  utilità  per  comprendere  il  sen¬ 
so  di  una  committenza  esercitata  al¬ 
le  stesse  condizioni. 

La  gestione  marginale  del  potere  è 
effettuata  di  solito  in  due  modi;  un 
primo  modo  che  potremmo  chia¬ 
mare  rappresentativo,  o  delegato,  e 
un  secondo  che  chiameremo  riven¬ 
dicativo. 

Vediamo  come  si  esplica  all’interno 
di  questi  due  modi  di  esercitare  il 
potere  marginale  l’assunzione  del 
ruolo  di  committenza. 

C’è  una  committenza  «  rappresen¬ 
tativa  »  che  si  esercita  attraverso 
il  varo  di  leggi  aventi  come  scopo 
dichiarato  quello  di  rispondere  ai 
bisogni  delle  classi  subalterne. 

Il  concetto  della  rappresentatività 
può  essere  espresso  solo  dal  mecca¬ 
nismo  istitutivo  delle  leggi,  oppu¬ 
re,  più  profondamente  all’interno 
della  struttura  stessa  degli  enti  ge¬ 
stori  della  committenza  che  la  legge 
istituisce  (è  il  caso  delle  rappresen¬ 
tanze  dei  lavoratori  all’interno  de¬ 
gli  organismi  direttivi  della  GE- 
SCAL). 

Ma  esiste  anche  una  committenza 
«  rivendicativa  »  le  cui  radici  e  le 
cui  tradizioni  seguono  strade  parai- 


lele  alla  storia  delle  rivendicazioni 
delle  classi  espropriate:  lungo  que¬ 
sta  strada  troviamo  le  associazioni 
di  inquilini,  che  assumono  a  volte, 
ad  esempio  in  Francia,  proporzio¬ 
ni  di  livello  nazionale  e  tradizioni 
molto  più  lunghe  di  una  o  due  ge¬ 
nerazioni;  troviamo  i  movimenti 
delle  occupazioni  degli  alloggi;  e  in¬ 
fine  le  iniziative  di  resistenza  e  di¬ 
sobbedienza  ai  poteri  costituiti,  co¬ 
me  quelle  in  atto  presso  le  popola¬ 
zioni  delle  zone  terremotate  della 
Sicilia  occidentale;  troviamo  le  ri¬ 
vendicazioni  spontanee  e  quelle  in¬ 
quadrate  nelle  organizzazioni  e  nei 
programmi  sindacali. 

Rivoluzione,  utopia,  rappresentati¬ 
vità  (o  delega),  rivendicazione:  tale 
è  il  quadro  di  riferimento  della  pos¬ 
sibilità  per  le  classi  espropriate  di 
farsi  committenza  di  una  progetta¬ 
zione.  Ecco  che  il  nostro  ipotetico 
programma  di  ricerca  ha  fatto  un 
piccolo  passo  avanti:  il  quesito  ini¬ 
ziale,  quali  mutazioni  siano  induri¬ 
tali  nella  struttura  della  progettazio¬ 
ne  per  spostamenti  nella  commit¬ 
tenza,  si  ripropone  in  termini  più 
analizzabili  e  quindi  più  chiari. 
Prima  di  proseguire,  sarà  opportu¬ 
no  fissare  i  parametri  significativi 
anche  se  provvisori,  di  una  struttu¬ 
ra  della  progettazione. 

Sarebbe  necessaria  una  ricerca  a  sé, 
e  infatti  molte  sono  state  condotte 
e  se  ne  stanno  conducendo,  con  ot¬ 
tiche  molto  diverse,  su  questo  tema. 
A  noi  interessa  qui  fissare,  dei  tan¬ 
ti  possibili  parametri,  i  più  genera¬ 
li:  l’ideologia,  la  teoria,  la  metodo¬ 
logia,  la  normativa,  la  tipologia,  le 
tecniche,  ed  infine  l’organizzazione, 
intendendo  all’interno  di  questo  pa¬ 
rametro  anche  tutto  ciò  che  riguar¬ 
da  i  progettisti  come  gruppo  so¬ 
ciale. 

Il  tema  della  nostra  ipotetica  ricer¬ 
ca  è  ora  la  verifica  empirica  della 
configurazione  assunta  dai  parame¬ 
tri  suddetti,  posto  di  averli  definiti, 
in  presenza  di  una  committenza  ri¬ 
voluzionaria  (cioè  di  una  commit¬ 
tenza  portata  da  una  classe  che  ha 
rovesciato,  o  che  sta  per  rovesciare, 
un  assetto  sociale  in  proprio  favo¬ 
re);  o  di  una  committenza  utopica 
(cioè  portata  da  una  classe  subal¬ 
terna  in  quanto  prescinde  dalla 
questione  pratica  del  potere);  o  di 
una  committenza  rappresentativa  o 
delegata,  (cioè  portata  da  una  clas¬ 
se  subalterna  in  quanto  accetta  di 
agire  nei  margini  e  nelle  riserve  di 
potere  che  le  classi  dominanti  le 
concedono);  o  di  una  committenza 
rivendicativa  (cioè  portata  da  una 


classe  subalterna  in  quanto  preme 
per  allargare  i  margini  e  le  riserve 
suddette). 

I  dati  empirici  relativi  alle  società 
rivoluzionarie  non  sono  difficili  né 
rari  da  trovare. 

Tuttavia,  se  molto  materiale,  già  in 
parte  elaborato,  fra  cui  libri  famo¬ 
si,  ci  dice  qualcosa  sulla  progetta¬ 
zione  nelle  società  rivoluzionarie 
lontane  nel  tempo  (molto  sulle  so¬ 
cietà  rivoluzionarie  borghesi,  molto 
meno  su  quelle  proletarie  europee 
compresa  la  sovietica),  quasi  nien¬ 
te  è  stato  scritto  sullo  stesso  argo¬ 
mento  riferito  alle  società  rivolu¬ 
zionarie  più  recenti:  la  cinese,  la 
cubana,  la  vietnamita. 

Sull’aspetto  utopistico  della  pro¬ 
gettazione  si  è  detto  e  scritto  mol¬ 
tissimo,  anzi  un  certo  tipo  di  storio¬ 
grafia  dell’architettura  molto  affer¬ 
mata  assume  questo  aspetto  come 
una  delle  chiavi  fondamentali  per 
comprendere  il  rapporto  fra  socie¬ 
tà  e  progettazione  nei  momenti  sto¬ 
rici  in  cui  le  tensioni  sociali  sono 
particolarmente  forti. 

Però  non  si  è  ancora  mai  indagato 
a  sufficienza,  quali  rapporti  inter¬ 
corrano  fra  promotori  di  utopie  so¬ 
ciali  progettuali  e  classi  subalterne 
vere  e  proprie;  nonché  l’apporto  di 
queste  ultime  alla  formulazione  del¬ 
le  utopie. 

Fin  qui  il  nostro  programma  di  ri¬ 
cerca  ipotetico  ha  già  messo  mol¬ 
tissima  carne  al  fuoco,  ma  occor¬ 
re  proseguire. 

Seguendo  lo  stesso  ordine  di  esposi¬ 
zione  tenuto  finora,  è  la  volta  della 
committenza  rappresentativa  o  de¬ 
legata;  e  qui  ci  soffermeremo  più  a 
lungo,  perché,  in  base  alla  definizio¬ 
ne  che  ne  abbiamo  dato  poc’anzi, 
sotto  questa  nozione  troviamo  tut¬ 
to  ciò  che  in  Italia  va  sotto  il  nome 
di  committenza  pubblica.  Sarà  bene 
ricordare  le  origini  storiche  delle 
leggi  che  regolano  l’intervento  pub¬ 
blico  nel  campo  della  progettazione 
e  della  costruzione  edilizia. 

Un  settore  molto  ampio  riguarda  la 
estensione  del  credito  finanziario  a 
quei  settori  delle  classi  subalterne 
che,  nella  logica  normale  del  mer¬ 
cato  finanziario,  sarebbero  stati 
esclusi  dal  credito;  in  questo  modo 
sono  nati  i  mutui  di  credito  fon¬ 
diario  per  gli  Istituti  Autonomi  Ca¬ 
se  Popolari  (come  intermediari  e  ga¬ 
ranti  fra  Stato,  Banche,  Imprese  e 
Utenti  del  Processo  Edilizio). 

La  prassi  è  nota:  agli  Istituti  Case 
Popolari  è  concesso  contrarre  mu¬ 
tui  a  tassi  favorevoli,  i  cui  interessi 
sono  in  parte  pagati  dallo  Stato 


(in  questo  sta  l’intervento  pub¬ 
blico). 

Pressapoco  la  stessa  cosa  succede 
per  le  cooperative.  In  questo  modo 
il  mercato  del  denaro,  giocando  su 
di  un  abbassamento  del  prezzo  che 
viene  coperto  dall’intervento  dello 
Stato,  si  estende  a  settori  che  altri¬ 
menti  resterebbero  fuori,  e  acquista 
nuovi  clienti. 

È  chiaro  che  in  questo  campo  le 
operazioni  non  sono  condotte  dalle 
classi  espropriate,  ma  dalle  classi 
dominanti,  in  particolare  dai  grup¬ 
pi  nei  quali  si  concentra  il  potere 
finanziario. 

Le  classi  espropriate  possono  esse¬ 
re  destinatarie  di  un  programma  di 
nuove  costruzioni  fondato  su  ope¬ 
razioni  come  quelle  sopra  descritte, 
ma  saranno  oggetti  e  non  soggetti 
del  programma  e  delle  operazioni: 
in  ultima  analisi,  strumenti  per  l’am¬ 
pliamento  del  mercato  finanziario. 
Questo  settore  delle  leggi  per  l’edi¬ 
lizia  ad  intervento  pubblico  si  pre¬ 
senta  ancora  oggi  come  la  continua¬ 
zione  e  l’eredità  diretta  delle  ini¬ 
ziative  con  le  quali,  nei  primi  anni 
di  questo  secolo,  la  classe  borghe¬ 
se  scopriva  a  proprio  vantaggio,  e 
applicava,  alcuni  correttivi  alle  teo¬ 
rie  liberali  ortodosse. 

Esiste  però  anche  un  altro  settore 
altrettanto  se  non  più  importante, 
sempre  originato  nell’ambito  legi¬ 
slativo  parlamentare,  il  quale  inve¬ 
ce  è  caratteristico  del  secondo  do¬ 
poguerra:  il  settore  della  gestione 
INA  CASA  e  della  GESCAL. 

Ciò  che  distingue  queste  gestioni 
dai  precedenti  interventi  pubblici  è 
il  fatto  che  in  esse  ciò  che  viene  or¬ 
ganizzato  non  è  il  credito;  ma  un’al¬ 
tra  componente  della  produzione  ca¬ 
pitalistica,  cioè  l’accumulazione. 

I  contributi  obbligatori  dei  lavora¬ 
tori  e  delle  aziende  non  sono  altro, 
evidentemente,  che  un  tipo  parti¬ 
colare  di  accumulazione,  altrimenti 
improbabile  (come  era  improbabile 
il  credito  nell’esempio  precedente) 
organizzata  e  indirizzata  dall’ester¬ 
no;  a  questo  si  aggiunge  il  contri¬ 
buto  statale  diretto. 

La  nostra  ricerca  dovrebbe  ora  af¬ 
frontare  tutti  i  passaggi  attraverso  i 
quali  questa  accumulazione,  prove¬ 
niente  da  un  settore  delle  classi 
espropriate,  ma  rispetto  ad  esse 
eterodiretta,  genera  i  progetti  dei 
nuovi  insediamenti;  ed  evidenziare 
nei  diversi  passaggi  quali  siano  le 
differenze  specifiche  rispetto  agli 
analoghi  passaggi  di  un  processo  nel 
quale  le  classi  dominanti  agiscono 
preoccupandosi  solo  di  se  stesse: 


cioè  in  un  processo  interamente  con¬ 
tenuto  nella  logica  del  mercato,  an¬ 
ziché  in  qualche  modo  finalizzato  a 
scopi  sociali.  Notiamo  che  fin  dal 
primo  passo,  cioè  fino  al  passo  del¬ 
l’accumulazione,  la  logica  del  capi¬ 
tale  imprime  un  primo  sigillo  sulla 
operazione:  abbiamo  detto  che  la 
accumulazione  proviene  da  una  par¬ 
te  delle  classi  espropriate  (dai  con¬ 
tributi  dei  lavoratori,  quindi  in  mo¬ 
do  proporzionale  all’anzianità  di  la¬ 
voro,  e  comunque  condizionato  dal 
fatto  di  avere  un  lavoro);  ed  ope¬ 
ra  pertanto  una  prima  selezione,  che 
si  ripercuote  al  momento  della  for¬ 
mazione  delle  graduatorie  e  delle 
assegnazioni  degli  alloggi. 

Il  punto  successivo  è  lo  scontro  con 
il  mercato  fondiario:  scontro  che, 
come  è  noto,  costa  alla  GESCAL  og¬ 
gi  circa  450  miliardi  di  fondi  inuti¬ 
lizzati  per  ritardi  nel  reperimento 
delle  aree. 

Lo  strumento  che  mette  di  fronte 
le  classi  subalterne  alle  classi  do¬ 
minanti,  per  ciò  che  riguarda  la 
proprietà  finanziaria,  è  la  legge  isti¬ 
tutiva  della  GESCAL,  e  in  particola¬ 
re  gli  articoli  che  istituiscono  l’ac¬ 
cumulazione:  il  capitale  finanziario 
dice  alla  classe  lavoratrice:  «  misu¬ 
rati  con  noi,  ma  a  patto  di  essere 
dei  nostri  ». 

Lo  strumento  analogo  rispetto  alla 
proprietà  fondiaria  è  la  legge  167: 
un’arma  spuntata. 

A  questo  punto,  la  committenza 
pubblica,  in  quanto  espressione  del 
potere  delle  classi  espropriate,  è  già 
ridotta  a  leccarsi  le  ferite,  e  a  mi¬ 
surare  le  proprie  forze:  forze  ben 
esigue,  se  si  ricordano  le  cifre,  da 
più  parti  riportate,  del  rapporto 
quantitativo  fra  intervento  pubbli¬ 
co  e  intervento  privato  sia  in  ter¬ 
mini  di  vani  o  alloggi  costruiti  che 
in  termini  di  investimenti. 

Ma  c’è  ancora  un  passaggio  crucia¬ 
le,  a  cui  corrisponde  un  ulteriore 
tributo  al  sistema,  cioè  alle  classi 
che  lo  dirigono:  l’incontro  con  l’or¬ 
ganizzazione  imprenditoriale  o  in¬ 
dustriale.  Questa  volta  il  tributo  de¬ 
ve  essere  pagato  al  profitto  di  im¬ 
presa  e  al  profitto  industriale  (per 
le  industrie  che  producono  i  ma¬ 
teriali  da  costruzione). 

Le  classi  subalterne,  destinatarie  del 
prodotto  finale,  sono  molto  lontane; 
sono  rimaste  al  punto  in  cui  si  ver¬ 
sano  i  contributi;  il  prodotto  per 
contro  si  va  avvicinando,  e  occorre 
controllarlo,  di  fronte  alla  organiz¬ 
zazione  delle  imprese  e  delle  indu¬ 
strie  che  sono  chiamate  a  costruirlo. 
Il  controllo  è,  per  definizione  in 


questo  caso,  delegato:  è  il  momen¬ 
to  della  normativa. 

Questo  è  un  passaggio  molto  im¬ 
portante,  perché  in  esso  affiora,  più 
a  portata  di  mano  che  altrove,  uno 
dei  nodi  fondamentali  della  nostra 
presunta  ricerca:  quali  sono  i  ca¬ 
ratteri  di  questa  normativa? 

La  normativa  è  fra  i  parametri  ge¬ 
nerali  che  abbiamo  assunto  per  ri¬ 
costruire  la  struttura  della  proget¬ 
tazione  e  le  sue  variazioni. 

In  che  modo  la  normativa  INA  CA¬ 
SA  e  GESCAL  si  differenzia  da  quel¬ 
le  che  tradizionalmente  regolano  la 
progettazione  del  prodotto  edilizio 
di  mercato? 

Cosa  significa  il  passaggio  dalla  nor¬ 
mativa  INA  CASA  alla  normativa 
GESCAL? 

Un  regolamento  edilizio  razionaliz¬ 
za  la  speculazione  fondiaria  avendo 
occhio  ad  alcuni  fattori  che  acqui¬ 
stano  maggiore  o  minore  importan¬ 
za  nel  tempo:  l’igiene,  i  valori  este¬ 
tici  della  cultura  dominante,  alcuni 
incentivi  e  disincentivi  economici 
(limiti  di  edificabilità). 

La  normativa  INA  CASA,  e,  con 
maggior  efficacia,  perché  più  rigoro¬ 
sa,  la  normativa  GESCAL,  raziona¬ 
lizzano  la  assenza  degli  utenti,  il  lo¬ 
ro  allontanamento  da  questo  atto 
del  processo  che  è  la  stesura  di  un 
codice  comune  a  progettisti,  impre¬ 
sa,  stazione  appaltante. 

Da  qui  la  normativa  trae  le  ragioni 
per  la  propria  rigidità  e  il  proprio 
carattere  di  prefigurazione  del  pro¬ 
dotto  fino  a  bloccare  una  successi¬ 
va  funzione  operativa  della  proget¬ 
tazione,  cioè  la  tipologia. 

Non  a  caso  tale  rigidità  è  notevol¬ 
mente  aumentata  nel  passaggio  dal¬ 
la  fase  INA  CASA  alla  fase  GE¬ 
SCAL. 

Una  volta  che  il  prodotto  è  posto 
fuori  dalla  portata  del  controllo  dei 
suoi  destinatari,  quale  altra  possibi¬ 
lità  di  renderlo  in  qualche  modo 
plausibile  rimane,  se  non  prefigu¬ 
rarlo  secondo  un  modello  astratto 
purché  convenzionalmente  accetta¬ 
to?  Così  nascono  gli  alambicchi  per 
centellinare  i  metri  quadrati  per  po¬ 
sto-letto,  i  vari  incrementi-pranzo  e 
incrementi-armadio,  fino  a  raggiun¬ 
gere  standards  che  confrontiamo  or¬ 
gogliosamente  con  quelli  di  altri 
Paesi  (è  vero,  siamo  fra  i  più  larghi 
d’Europa);  nascono  gli  schemi  di¬ 
stributivi  che  eliminano  tutti  i  pos¬ 
sibili  punti  di  conflitto  tra  l’ogget¬ 
to  che  si  prefigura  e  un  ipotetico 
«  gusto  medio  »  dell’abitare;  via 
tutti  i  passaggi  tecnologicamente 


difficili  per  la  capacità  tecnologica 
media  nostrana,  ecc. 

La  ricerca  dovrebbe  a  questo  pun¬ 
to  avvalersi  delle  analisi  sui  risul¬ 
tati  pratici  di  questi  conati  di  ra¬ 
zionalità.  Citiamo  quale  fonte  d’in¬ 
formazione  il  rapporto  ISSCAL. 
«  Condizioni  socio-economiche  e  ca¬ 
ratteristiche  socio-demografiche  del¬ 
le  famiglie  aspiranti  all’assegnazio¬ 
ne  di  un  alloggio  in  un  quartiere 
di  edilizia  pubblica  in  Roma:  Spi- 
naceto  ». 

Esso  è  una  spiegazione  puntuale 
del  perché  e  del  come  tali  conati 
sono  frustrati  dalla  astrazione  del 
modello. 

Accenneremo  qui  brevemente  ai 
punti  fondamentali  di  cui  si  dovreb¬ 
be  comporre  un’analisi  estratta  dal 
rapporto  sopra  citato  e  da  altri  ana¬ 
loghi  documenti. 

La  condizione  di  base  delle  opera¬ 
zioni  di  una  committenza  rappre¬ 
sentativa  delle  classi  espropriate,  per 
quanto  concerne  la  produzione  di  un 
oggetto  qualsivoglia  (nel  caso  speci¬ 
fico  l’oggetto  edilizio),  è  la  consa¬ 
pevolezza  della  quantità  di  tale  pro¬ 
duzione. 

Invece,  la  carenza  fondamentale  che 
il  rapporto  ISSCAL  individua  a 
monte  di  tutto  il  processo  operati¬ 
vo  del  tipo  di  committenza  che  vie¬ 
ne  esaminato,  è  quella  di  una  pre¬ 
ventiva  scientifica  quantificazione 
del  bisogno. 

Questa  mancata  conoscenza  fa  sì 
che  gli  interventi  continuino  ad  es¬ 
sere  programmati  e  realizzati  in  mo¬ 
do  non  rispondente  alle  necessità 
abitative  di  fatto  esistenti. 

In  altre  parole,  l’ente  gestore  della 
committenza  si  trova  a  dover  fron¬ 
teggiare  già  a  priori  una  richiesta 
di  alloggi  molto  più  ampia  di  quelle 
che  sono  le  sue  effettive  capacità 
di  soddisfacimento. 

Di  conseguenza,  nel  momento  in  cui 
la  committenza  diventa  operativa, 
si  vede  costretta  a  introdurre  lo  stru¬ 
mento  selettivo  delle  graduatorie 
per  estrarre  dalla  massa  dei  richie¬ 
denti  un’utenza  quantitativamente 
corrispondente  alle  risorse  offerte 
dall’intervento  pubblico. 

A  questo  punto  occorre  notare  che 
queste  risorse  offerte  dall’Ente  non 
permettono  alla  domanda  di  espri¬ 
mersi  in  tutta  la  sua  dimensione 
reale,  specialmente  per  due  motivi: 
1  )  l’Ente  è  in  grado  di  coprire  solo 
una  parte  della  domanda  effettiva¬ 
mente  rilevata. 

2)  Il  rilevamento  dell’utenza  effet¬ 
tuato  dall’Ente  può  verificarsi  solo 


in  particolari  condizioni  dell’utenza 
stessa. 

La  complessità  dell’aspetto  quanti¬ 
tativo  del  bisogno  è  resa  ancora  più 
grave  dalla  mancanza  di  un’analisi 
diretta  e  approfondita  delle  sue  ca¬ 
ratteristiche  strutturali  e  dinamiche. 
Sovrapponendosi  queste  due  caren¬ 
ze,  la  domanda  rivolta  alla  commit¬ 
tenza  risulta  quantitativamente  esu¬ 
berante  rispetto  alle  risorse  dell’in¬ 
tervento  pubblico  e  al  tempo  stesso 
quantitativamente  eterogenea  dal 
punto  di  vista  del  bisogno  dell’al¬ 
loggio  (nel  senso  che  non  è  indivi¬ 
duabile  il  bisogno  più  urgente). 
Queste  due  carenze  si  trovano  at¬ 
tualmente,  come  già  detto,  posizio¬ 
nate  a  monte  della  prassi  operativa 
che  mette  in  moto  la  committenza. 
Utilizzando  dunque  il  meccanismo 
unico  delle  graduatorie  di  assegna¬ 
zione,  vengono  in  esso  a  sovrapporsi 
ascientificamente  le  due  caratteri¬ 
stiche  qualitativamente  e  quantita¬ 
tivamente  non  omogenee  con  cui  la 
utenza  si  configura. 

Questo  metodo  di  assegnazione,  ol¬ 
tre  ad  essere  oneroso  per  tempi  e 
per  costi,  si  dimostra  soprattutto 
inefficace  ad  una  effettiva  selezione 
dell’utenza  più  bisognosa. 

Infatti,  il  livello  di  punteggio  com¬ 
plessivo,  determinante  per  l’asse¬ 
gnazione  dell’alloggio,  non  rispec¬ 
chia  necessariamente  il  peso  di  sin¬ 
goli  punteggi  parziali  che  spesso  so¬ 
no  in  riferimento  a  situazioni  abita¬ 
tive  obiettivamente  più  gravi. 

Può  capitare  perciò  che  anche  la 
provenienza  da  un  tipo  di  abitazio¬ 
ne  impropria,  non  consenta  di  su¬ 
perare  il  punteggio  derivante  da  una 
situazione  contributiva  e  lavorativa 
consolidata. 

Questo  è  un  errore  metodologico  ef¬ 
fettivamente  attribuibile  alla  strut¬ 
tura  dell’Ente. 

Esaminando  poi  il  rapporto  com¬ 
mittenza-utenza  a  livello  di  legge 
istitutiva  (N.  60),  notiamo  che  la 
mancata  conoscenza  dell’utenza  po¬ 
tenziale,  preventiva  alla  formulazio¬ 
ne  dei  programmi  di  intervento,  fi¬ 
nisce  per  rendere  inoperante  la  leg¬ 
ge  stessa  nel  momento  in  cui  sono 
assenti  scientifiche  metodologie  di 
rilevamento  della  domanda. 
Analizzando  poi  in  dettaglio  gli  ef¬ 
fetti  dell’applicazione  dei  criteri  di 
assegnazione  sanciti  dalla  legge  sud¬ 
detta,  notiamo  che:  «...  oltre  a  cri¬ 
tiche  di  carattere  tecnico,  scaturi¬ 
scono  critiche  di  carattere  giuridi¬ 
co  anche  relative  alla  legittimità  co¬ 
stituzionale  dei  criteri  stessi  ». 
Infatti,  la  selezione  della  domanda 


è  prevista  in  funzione  della  disponi¬ 
bilità  di  reddito  per  cui  in  pratica 
l’utenza  reale  diviene,  rispetto  alla 
utenza  teorica  formata  dai  lavora¬ 
tori  che  pagano  i  contributi  GE- 
SCAL  (i  cosidetti  aventi  diritto), 
una  frazione  molto  piccola  e  margi¬ 
nale. 

Dal  momento  che  si  può  ipotizzare 
casuale  il  rapporto  tra  anzianità  di 
contribuzioni,  anzianità  di  lavoro  e 
bisogno  abitativo,  i  criteri  della 
normativa  del  piano  decennale  con¬ 
sentono  di  individuare  non  le  fami¬ 
glie  dei  lavoratori  più  bisognose, 
ma  quelle  che,  pur  avendo  un  cer¬ 
to  bisogno  abitativo,  hanno  la  po¬ 
sizione  contributiva  e  lavorativa 
(cioè  economica)  più  consolidata. 
Altri  squilibri  si  riflettono  a  livello 
di  gestione,  poiché  sia  i  riscatti  che 
le  locazioni  degli  alloggi  offerti,  so¬ 
no  regolati  applicando  un  coefficien¬ 
te  di  riduzione  rispetto  al  costo  rea¬ 
le,  variabile  a  seconda  delle  fasce 
di  reddito  del  territorio  nazionale; 
queste  variazioni  sono  tuttavia  con¬ 
siderate  indipendentemente  dalla 
situazione  di  reddito  dei  singoli  as¬ 
segnatari. 

È  necessario  ancora  sottolineare  le 
conseguenze  negative  che  la  mancata 
aderenza  alla  realtà  del  bisogno  de¬ 
termina  nella  legge  sull’assegnazio¬ 
ne  degli  alloggi  n.  655  D.P.R. 
(23-5-1964). 

Tale  legge,  prevedendo  l’assegna¬ 
zione  indifferenziata  di  alloggi  a 
chiunque  ne  abbia  diritto,  senza 
una  preventiva  classificazione  delle 
categorie,  né  delle  singole  specifica¬ 
zioni  dei  bisogni,  comporta  un  ul¬ 
teriore  distacco  delle  esigenze  del¬ 
l’utenza  reale  e  si  traduce  in  un  in¬ 
tervento  carente  anche  a  livello  delle 
tipologie  abitative,  nel  senso  che  le 
famiglie  effettivamente  abitanti  non 
avranno  più  nessun  rapporto,  per 
numero  e  composizione,  con  quel 
modello  astratto  che  resta  l’unico 
soggetto  delle  norme  tipologiche  (il 
destinatario  degli  incrementi-pranzo 
e  incrementi-armadio  nonché  del 
«  locale  pluriuso  »),  mentre  i  sogget¬ 
ti  reali  sfumano  nelle  dissolvenze 
del  sistema  rappresentativo. 

È  particolarmente  significativo  con¬ 
statare  che  la  carratteristica  più  dif¬ 
fusa  e  vistosa  degli  alloggi  GESCAL 
è  il  sovraffollamento  delle  singole 
cellule,  cioè  l’inadeguatezza  dell’og¬ 
getto  specifico  di  tutta  la  complessa 
e  rigidissima  normativa.  Quelli  che 
dovrebbero  essere  i  soggetti  del  pro¬ 
cesso  edilizio  non  si  riconoscono  nel 
prodotto  (l’abitazione)  che  ne  è  l’og¬ 
getto. 


Ciò  significa  che  i  soggetti  «  di  dirit¬ 
to  »  sono  ancora  in  qualche  modo 
espropriati  e  che  fra  di  essi  e  il  pro¬ 
dotto  del  processo,  in  funzione  di 
committenza,  si  sono  inseriti  altri 
soggetti. 

Posto  che  il  processo  democratico 
della  delega  abbia  una  sua  radice  an¬ 
che  nelle  classi  subalterne,  bisogna 
ammettere  che  non  sono  questi  a 
svolgere  di  fatto  il  ruolo  di  commit¬ 
tenza.  Nel  giuoco  della  delega  dei  po¬ 
teri  e  della  rappresentatività  accade 
che  fra  i  soggetti  del  mercato  edili¬ 
zio,  (cioè  la  rappresentanza  nel  pro¬ 
cesso  edilizio  nelle  classi  dominanti) 
e  le  classi  subalterne,  viene  ad  in¬ 
serirsi  una  nuova  istituzione,  com¬ 
paiono  nuovi  soggetti:  si  tratta  del¬ 
la  cosiddetta  «  committenza  pubbli¬ 
ca  ».  Tuttavia,  se  la  committenza 
pubblica  non  coincide  tout  court  con 
le  classi  espropriate  la  sua  comparsa 
ha  una  conseguenza  su  di  esse  e  con¬ 
tribuisce  ad  una  presa  di  coscienza 
da  parte  di  questi  ultimi. 

Per  averne  un’idea  si  pensi  ai  con¬ 
cetti  di  edilizia  popolare,  case  per  i 
lavoratori,  edilizia  economica  e  si¬ 
mili,  che  sono  storicamente  legate 
alla  comparsa  della  committenza 
pubblica.  Questi  concetti  e  altri  si¬ 
mili,  se  non  servono  ad  identificare 
le  classi  espropriate  con  i  nuovi  sog¬ 
getti  del  processo  edilizio,  definisco¬ 
no  tuttavia  una  condizione  di  tali 
classi  intese  globalmente,  nel  loro 
complesso,  e  ne  definiscono  la  posi¬ 
zione  rispetto  al  processo  edilizio  in 
generale  e  alla  progettazione  in  par¬ 
ticolare:  condizione  che  non  è  quel¬ 
la  della  committenza,  ma  dell’utenza. 
Sotto  questo  aspetto  le  classi  espro¬ 
priate  appaiono  nel  momento  di  pas¬ 
saggio  dalla  condizione  di  consuma¬ 
tori  all’interno  di  uno  dei  settori  di 
produzione  sui  quali  si  fondano  i 
processi  di  formazione  del  profitto, 
alla  condizione  di  utenti  di  un  servi¬ 
zio  congruente  con  tali  processi  (tut¬ 
te  le  ipotesi  sulle  quali  si  fondano 
la  committenza  pubblica  e  il  suo 
prodotto,  l’edilizia  economica  e  po¬ 
polare,  si  propongono  di  eliminare 
le  «  strozzature  »  del  mercato  edili¬ 
zio  e  delle  sue  componenti:  il  pro¬ 
fitto  finanziario,  industriale  e  im¬ 
prenditoriale,  e  la  rendita  fondiaria; 
non  mai  di  eliminare  la  formazione 
stessa  di  profitto  e  rendita). 
Quest’ultima  constatazione  è  il  pun¬ 
to  di  partenza  per  il  discorso  circa 
la  committenza  rivendicativa. 

La  committenza  rivendicativa  muo¬ 
ve  dalla  coscienza,  da  parte  delle 
classi  subalterne,  della  condizione  di 
utenza  di  un’attività  edilizia  che,  in 
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partenza,  è  gestita  da  altri,  ma  che 
ha  fra  i  suoi  scopi  quello  di  contri¬ 
buire  a  costituire  il  consenso,  da 
parte  delle  classi  che  svolgono  un 
ruolo  subalterno,  al  sistema  che  in 
tale  ruolo  le  colloca  e  le  mantiene. 
Quello  che  distingue  la  committenza 
rivendicativa  dalla  committenza  ri¬ 
voluzionaria,  è  la  decisione,  da  par¬ 
te  delle  classi  subalterne,  di  non 
gestire  in  proprio  la  funzione  abita¬ 
tiva  (come  le  altre  funzioni  di  rile¬ 
vanza  sociale);  ma  di  puntare  alla 
massima  autonomia  nella  gestione  di 
quella  frazione  della  funzione  abita¬ 
tiva  che  il  sistema  destina  loro.  Un 
esempio  significativo  a  questo  pro¬ 
posito  è  dato  dall’atteggiamento  dei 
sindacati,  come  è  testimoniato  dal¬ 
l’interessantissimo  volume:  «  Le  rò- 
le  du  syndacalisme  dans  le  loge- 
ment  »,  Séminaire  syndacale  régio- 
nal,  rapporto  finale,  O.C.D.E.  Paris 
1968. 

Le  implicazioni  verso  la  progettazio¬ 
ne  di  questo  tipo  di  committenza 
comportano  sollecitazioni  nel  verso 
opposto  a  quello  del  tipo  preceden¬ 
te  (committenza  rappresentativa,  o 
delegata)  anche  se  partono  dai  me¬ 
desimi  presupposti. 

Una  volta  che  le  classi  espropriate 
demandano  a  quelle  detentrici  del 
potere  la  risoluzione,  per  proprio 
conto,  dei  propri  problemi  riguar¬ 
danti  l’abitazione,  è  chiaro  che  que¬ 
ste  ultime  cerchino  di  risolvere  il 
problema  al  minimo  costo. 

Le  influenze  sulla  progettazione  di 


questo  tipo  di  committenza  hanno 
contribuito  in  modo  determinante  ad 
instaurare  quel  particolare  metodo 
di  progettazione  che  sembra  tende¬ 
re  alla  razionalizzazione  tipologica 
«  per  forza  di  levare  »  (il  minimo 
spazio  fra  gli  edifici,  le  minime  at¬ 
trezzature  e  i  minimi  standards  ur¬ 
banistici,  la  minima  superficie  degli 
alloggi,  la  più  ridotta  varietà  di  ca¬ 
ratterizzazioni  per  ogni  alloggio,  la 
più  elegante  composizione  dei  mate¬ 
riali  più  poveri,  ecc.).  È  questa  ar¬ 
chitettura  caratterizzata  dalla  auste¬ 
rità  asettica  o,  a  seconda  del  mo¬ 
mento,  e  della  latitudine,  dalla  po¬ 
vertà  vernacolare,  che  ha  subito  e 
subisce  le  più  grosse  frustrazioni,  da 
un  lato  per  opera  del  contatto  con 
la  vita  reale  delle  classi  espropriate 
(sovraffollamento,  abitudini  poco 
conciliabili  con  le  tipologie);  in  par¬ 
ticolare  dal  confronto  con  l’architet¬ 
tura  «  grassa  »  delle  classi  dominan¬ 
ti,  per  cui  qualsiasi  sforzo  verso  l’au¬ 
sterità  compiuto  nel  medesimo  con¬ 
testo  sociale  risulta  automaticamen¬ 
te  ridicolizzato,  nonostante  le  più  lo¬ 
devoli  intenzioni  (architettura  della 
miseria  =  miseria  dell’architettura). 
Questa  situazione  costituisce  il  pun¬ 
to  di  partenza  per  la  rivendicazione. 
Il  compito  che  una  rivendicazione, 
di  qualsiasi  tipo,  si  propone,  po¬ 
trebbe  essere  definito  come  la  lotta, 
da  parte  di  chi  è  estromesso  dal  po¬ 
tere,  perché  i  detentori  del  potere 
gli  cedano  tutto  ciò  che  sono  dispo¬ 
sti  a  concedere  in  un  dato  momento. 


e  comunque  più  di  quanto  avrebbero 
concesso  spontaneamente. 

Nel  caso  dell’attività  edilizia  e  della 
funzione  abitativa  l’atteggiamento 
rivendicativo  si  fonda  sulla  testi¬ 
monianza  continua,  non  tanto  del  bi¬ 
sogno,  quanto  piuttosto  del  disagio. 
Da  questo  punto  di  vista  le  implica¬ 
zioni  per  la  progettazione  sono:  la 
traduzione  del  disagio  in  standards 
provvisori  e  la  spinta  di  tali  stan¬ 
dards  continuamente  oltre  i  propri 
limiti  quantitativi  e  qualitativi;  una 
componente  caratteristica  del  com¬ 
portamento  rivendicativo  è  infatti 
l’instabilità  dei  rapporti  fra  le  parti. 
La  parte  privilegiata,  nel  rapporto 
rivendicativo,  è  per  definizione  de¬ 
stinata  a  rimanere  tale;  un  supera¬ 
mento  definitivo  delle  differenze  di 
classe  non  è  fra  le  regole  del  gioco. 
Ma  proprio  per  questo  essa  viola 
continuamente  la  pace,  sempre  prov¬ 
visoria,  nei  rapporti  con  la  contro¬ 
parte.  Il  privilegio  si  costituisce  con¬ 
tinuamente  sul  disagio,  ne  è  al  tempo 
stesso  la  causa  e  la  misura. 

Il  compito  del  progetto  è  quello  di 
fornire  le  immagini  necessarie  per¬ 
ché  questo  rapporto  fra  privilegio  e 
disagio  divenga  palese  e  leggibile. 
Ma  a  questo  punto  l’opera  di  scanda¬ 
glio  del  nostro  programma  di  ricerca 
deve  interrompersi,  o  meglio  cam¬ 
biare  metodo  e  direzione;  la  com¬ 
ponente  documentativa  e  storiogra¬ 
fica  si  affievolisce.  Siamo  di  fronte  ad 
una  sfida  della  rivendicazione  alla 
progettazione,  la  cui  storia  è  ancora 
da  fare.  Alberto  Ferrari 
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1 .  Il  nostro  fondamento  è  la  dialettica  (i). 
Diremo  che  tutto  ciò  che  esiste  è  contraddi¬ 
torio,  ma  l’affermazione  è  più  corretta 
se  diventa  :  tutto  ciò  che  possiamo  vedere  o 
di  cui  possiamo  parlare,  dunque  tutto  ciò 
di  fronte  a  cui  ci  siamo  trovati  o  tutto 
ciò  con  cui  siamo  entrati  in  rapporto,  è 
contradditorio.  Da  questa  esperienza  viene 
il  senso  della  affermazione,  senza  questa 
manca  una  verifica  (2). 

Ma  allora  contradditorio  è  proprio  tutto 
quello  con  cui  entriamo  in  rapporto;  la 
contraddizione  potrebbe  essere  la  condi¬ 
zione  del  nostro  entrare  in  rapporto  con 
qualcosa.  E  poiché  noi  non  entriamo  in 
rapporto  con  qualcosa  se  non  per  trasfor¬ 
marlo,  si  comprende  la  contraddizione  con 
la  resistenza  che  la  nostra  intenzione  di 
trasformare  incontra.  La  trasformazione, 
il  mutamento  sono  essenzialmente  contraddi¬ 
tori  perché  sempre  tesi  tra  due  polarità 
opposte:  ciò  che  era  e  ciò  che  sarà.  Il  pre¬ 
sente,  la  consapevolezza  nasce  dal  movi¬ 
mento-verso  che  nello  stesso  modo  si  allon¬ 
tana  da  qualcosa  e  si  avvicina  a  qual¬ 
cos’altro. 

Quel  verso  definisce  una  via,  che  ha  sempre 
una  partenza  e  un  arrivo. 

La  consapevolezza  è  ciò  che  genera  se 
stesso,  l’uomo  umano  genera  l’uomo  umano 
o  l’umanità  dell’uomo  ( 3). L’uomo  deve  com¬ 
portarsi  in  modo  da  tenere  accesa  la  pro¬ 
pria  umanità  e  dunque  la  propria  coscienza  : 
aperto  dopo  su  questo  presente  che  sarà 
passato  e  perciò  capace  di  continuare  da 
questo  momento,  di  realizzare  questo  pro¬ 
getto,  di  non  scoppiare  in  frammenti  divisi; 
capace  oggi  di  fare  qualcosa  che  gli  per¬ 
metta  domani  di  ricordare  questo  presente 
come  passato  di  un  altro  presente,  di  non 
perdere  tutto  questo,  di  costruire  la  pro¬ 
pria  umanità  nella  coscienza.  Questo 
accendersi  che  produce  altre  accensioni 
ha  una  base  etica,  è  anzi  la  verifica  del¬ 
l’etica  come  del  resto  l’etica  è  la  verifica 
della  coscienza.  L’etica  produce  una  co¬ 
scienza  che  si  apre  sul  proprio  passato  e 
futuro. 

Inizio  una  determinata  operazione  :  si 
pensi  ad  un  viaggio.  Cos’è  che  tende  a 
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farmi  ricordare  domani,  quando  questo 
momento  della  mia  decisione  sarà  passato, 
che  io  sto  continuando  dalla  decisione  di 
ieri,  che  mi  farà  recuperare  quello  che  domani 
sarà  un  passato  come  appartenente  a  quel 
presente  che  sarà  domani? 

In  questo  senso  è  necessario  che  l’operazione 
di  oggi  sia  una  operazione  che  tende  ad 
aprire  una  nuova  coscienza.  Io  devo  met¬ 
termi  oggi  nella  condizione  di  ricordare 
domani  quella  che  è  stata  la  decisione  di 
oggi,  e  di  assumere  questo  presente  di  oggi 
come  un  passato  delle  operazioni  che  farò 
domani.  Ma  questa  possibilità  :  che  il 
domani  sia  aperto  sul  suo  passato  che  è 
l’oggi,  che  è  presente  oggi,  è  legata  alle 
operazioni  che  io  oggi  farò.  Tanto  che,  se 
oggi  io  conduco  operazioni  sbagliate,  do¬ 
mani  non  sarò  più  in  grado  di  assumere 
le  operazioni  di  oggi  come  passato  di  quel 
presente  che  sarà  domani,  nella  misura 
in  cui  avrò  commesso  un  errore  che  tende 
a  negare  questa  continuità. 

Si  chiama  quindi  un  comportamento  etico 
il  comportamento  che  tende  ad  aprire  il 
domani  come  collegato  all’oggi  e  tende  al¬ 
lora  a  compiere  scelte  coscienti  in  quanto 
una  scelta  cosciente  è  l’unica  via  per  ri¬ 
trovare  domani  il  senso  di  quello  che  ho 
scelto  oggi.  In  questo  senso  la  coscienza 
ha  una  base  etica.  È  morale  ciò  che  produce 
l’umanità  dell’uomo,  ciò  che  partendo  dal¬ 
l’uomo  può  aprire  altra  umanità.  E  così  la 
rivoluzione  vale  in  quanto  si  propone  come 
intenzione  etica,  in  quanto  soltanto  essa  è  in 
grado  di  aprire  altra  coscienza  0  di  realizza¬ 
re  l’umanità  dell’uomo.  La  rivoluzione  vale 
nella  misura  in  cui  soltanto  assumendo  come 
propria  scelta  una  scelta  rivoluzionaria  l’uo¬ 
mo  è  presente  a  se  stesso;  la  scelta  rivoluzio¬ 
naria  rappresenta  l’unico  modo  secondo  cui 
la  coscienza  attuale  può  aprirsi  un  futuro 
che  la  ricorderà  come  passato  di  quel  futuro 
che  sarà  diventato  presente,  che  cioè  la  as¬ 
sumerà  come  sua  tradizione  e  che  si  stabilirà 
come  continuità  attraverso  il  tempo,  co¬ 
me  processo  continuo  attraverso  il  tempo. 

In  questo  modo  ha  senso  parlare  di  progetto 
e  di  conservazione. 

Il  presente  si  realizza  sempre  attraverso 
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una  memoria  e  un  progetto.  Solo  attra¬ 
verso  il  progetto  che  istituisce  una  scelta 
cosciente  si  realizza  la  memoria,  come  del 
resto  solo  attraverso  una  memoria  non 
mistificata,  quindi  una  serie  di  informazioni 
oggettive,  si  può  comporre  un  progetto 
realizzabile. 

La  realtà  si  esprime  nel  rapporto  dialet¬ 
tico  tra  due  tensioni:  la  tecnica  e  la  po¬ 
litica  (4). 

La  tecnica  comprende  la  elaborazione 
del  linguaggio  per  trasformare  l’ambiente 
e  la  politica  comprende  la  presa  di  po¬ 
sizione,  la  scelta,  la  trasformazione  del¬ 
l’ambiente  mediante  quel  linguaggio.  Il 
nostro  tempo  è  caratterizzato  dalla  se¬ 
parazione  o  dalla  identificazione  di  que¬ 
ste  tensioni.  Separazione  e  identificazione 
sono  praticamente  le  due  facce  della  stessa 
volontà  di  eludere  la  dialettica. 

Tecnica  e  politica  sono  i  due  assi  della 
realtà  e  la  loro  separazione  corrisponde 
alla  separazione  tra  teoria  e  prassi. 

La  presente  comunicazione  tende  a  realiz¬ 
zare  la  dialettica  tra  queste  tensioni,  ma 
non  si  deve  pensare  che  questo  equivalga 
a  una  integrazione. 

Funzionamento  e  formazione,  linguaggio  e 
ambiente  rappresentano  altri  modi  di 
interpretare  il  rapporto  tra  tecnica  e  po- 

Ci  sono  persone  che  si  occupano  della 
tecnica  e  non  si  occupano  di  politica,  altre 
invece  si  occupano  di  politica  e  non  affron¬ 
tano  questioni  tecniche. 

E  se  anche  ci  troviamo  nella  fortunata 
circostanza  che  la  stessa  persona  si  occupa 
di  politica  e  di  tecnica,  lo  farà  in  due  mo¬ 
menti  diversi  e  tra  loro  separati. 

Parlerò  di  quella  tecnica  che  è  l’architet¬ 
tura  e  delle  difficoltà  che  incontra  chi 
vuole  fare  architettura  in  senso  politico 
e  politica  in  senso  architettonico. 

Ci  sono  molti  architetti  che  fanno  lavoro 
politico,  che  sono  iscritti  a  qualche  partito, 
ma  la  loro  architettura  non  serve  alla 
attività  politica,  come  del  resto  tale  atti¬ 
vità  non  illumina  la  loro  ricerca  architet¬ 
tonica. 

Anche  questo  è  un  problema  posto  male. 
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Una  certa  architettura,  cresciuta  in  un 
rapporto  mascherato  con  la  politica,  corri¬ 
sponde  di  fatto  a  una  certa  scelta  politica 
e  non  esiste  ancora  per  una  scelta  diversa 
una  architettura  che  realizzi  con  la  politica 
un  rapporto  aperto. 

È  necessario  quindi  inventare  un  rapporto 
nuovo  tra  architettura  e  politica  o  anche 
inventare  una  nuova  architettura  per  una 
nuova  politica  e  viceversa. 

(i)  Sulla  dialettica  è  possibile  citare  Eraclito  e 
Lao  Tse,  Marx  e  Adorno,  Hegel  e  Sartre.  Il  di¬ 
appunto).  che  un  riferimento  più  preciso  non  è 


Nella  realtà  la  separazione  non  esiste 
perché  in  quanto  un  tecnico  tiene  separata 
la  sua  attività  specifica  dalla  politica  com¬ 
pie  con  tale  operazione  una  scelta  politica 
ben  precisa.  Non  si  vuole  dunque  immettere 
la  politica  nella  architettura  (essa  vi  è 
già  da  sempre),  ma  realizzare  tra  architet¬ 
tura  e  politica  un  rapporto  manifesto  al 
posto  di  un  rapporto  che  tende  a  oscurare 
la  propria  natura.  Se  infatti  non  è  pensa- 

uomo  e  l’essere  sociale  o_  pubblico;  diremo  dun- 

damentale  quanto  inafferrabile.  Si  può  leggere 
comunque  il  tentativo  fatto  da  Kahler  di  definirla 
nel  momento  in  cui  la  stiamo  perdendo  .  E.  Kah¬ 
ler:  La  torre  e  l'abisso,  Bompiani,  Milano  1963. 

(4)  La  distinzione  tra  tecnica  e  politica  potrebbe 


bile  una  tecnica  senza  politica  o  viceversa, 
è  pensabile  una  tecnica  che  nasconde  la 
propria  tensione  politica  e  diventa  inconsape¬ 
vole  delle  proprie  implicazioni  sociali  (5). 
Non  esiste  allora  una  reale  separazione  tra 
teoria  e  prassi,  esiste  un  rapporto  tra  teoria 
e  prassi  che  conduce  alla  incoscienza  di  se 
stesso  :  un  rapporto  che  tende  ad  oscurarsi. 
È  contro  questa  incoscienza  che  la  pre¬ 
sente  comunicazione  vuole  andare. 


2.  Definisco  interazione  ambientale  il  rap¬ 
porto  che  si  costituisce  tra  persona  e  am¬ 
biente  ;  cioè  quel  momento  di  consapevo¬ 
lezza  0  quella  rappresentazione  che  pone 
come  propri  estremi  da  un  lato  la  persona 
e  dall’altro  l’ambiente.  Solo  nel  momento 
in  cui  si  realizza  una  consapevolezza  pos¬ 
siamo  parlare  del  soggetto  di  tale  consape¬ 
volezza  come  persona  e  dell’oggetto  di  tale 
consapevolezza  come  ambiente. 

La  interazione  ambientale  istituisce  una 
comunicazione  tra  persona  e  ambiente. 
Questa  comunicazione  ha  sempre  due 
versi:  la  persona  trasforma  l’ambiente,  la 
persona  usa  l’ambiente  trasformato  (1).  Esi¬ 
ste  un  verso  della  comunicazione  secondo  il 
quale  la  persona  agisce  sull’ambiente  e  un 
altro  verso  secondo  il  quale  l’ambiente 
agisce  sulla  persona.  Nel  momento  in  cui 
la  persona  trasforma  l’ambiente  essa  assume 
un  ruolo  attivo,  che  chiamerò  momento 
della  costruzione;  nel  momento  in  cui  la 
persona  usa  l’ambiente  trasformato  essa  as¬ 
sume  un  ruolo  passivo,  che  chiamerò  mo¬ 
mento  dell’utilizzazione. 

Il  ciclo  completo,  costituito  dalla  costru¬ 
zione  e  dalla  conseguente  utilizzazione 
della  regione  ambientale  interessata,  si  defi¬ 
nisce  come  «  quanto  »  di  interazione  am¬ 
bientale  ed  è  l’unità  differenziale  fonda¬ 
mentale  della  struttura  ambientale. 
L’interazione  ambientale  è  articolata  in 
una  serie  di  comunicazioni  specifiche  :  co¬ 
municazioni  visive,  tattili,  auditive;  co¬ 
municazioni  della  nutrizione  e  comunica¬ 


zioni  educative  ;  comunicazioni  verbali. . .  (2  ) 
Tali  comunicazioni  sono  sempre  caratte¬ 
rizzate  dai  due  versi  :  quello  della  costru¬ 
zione  e  quello  della  utilizzazione. 

Ogni  tipo  di  comunicazione  realizza  la 
raccolta  delle  informazioni  e  la  sequenza 
operativa  delle  trasformazioni.  Comuni- 
(1)  La  circolarità  che  si  istituisce  t: 


cazioni  visive  sono  le  informazioni  che 
raccogliamo  da  una  certa  regione  ambien¬ 
tale,  ma  comunicazioni  visive  sono  anche 
le  trasformazioni  prodotte  dal  nostro 
intervento  motivato. 

Siamo  in  grado  di  decifrare  il  nostro  mondo 
circostante  attraverso  l’articolazione  delle 
sue  figure  e  di  intervenire  su  esse  in  modo 
da  realizzare  nuove  configurazioni,  pro¬ 
prio  perché  esiste  una  specifica  comunica¬ 
zione  figurativa  che  costituisce  la  intera¬ 
zione  ambientale  come  rappresentazione 
0  coscienza  (3). 

Si  tratta  di  un  sistema  di  comunicazioni 
che  definisce  la  sopravvivenza  dell’uomo 
nel  mondo.  E  parlo  di  sopravvivenza  del¬ 
l’uomo  perché  realizzando  tali  comuni¬ 
cazioni  secondo  determinate  regole  si  pro¬ 
duce  quella  coscienza  che  è  l’umanità 
stessa  dell’uomo.  Solo  quando  l’intera¬ 
zione  ambientale  è  condotta  in  un  certo 
modo  che  ho  definito  etico,  l’uomo  raggiunge 
la  consapevolezza  di  se  stesso  e  del  suo 
mondo  circostante. 

Le  interazioni  ambientali,  diventando  co¬ 
municazioni  specifiche,  delimitano  una  re¬ 
gione  dell’ambiente  e  istituiscono  cosi  il 
livello  nel  cui  contesto  la  regione  emerge  dalla 
orditura  a  cui  appartiene  (4).  La  chiu¬ 
sura  di  una  regione  0  parte  dell’ambiente 
provoca  una  selezione  nelle  comunicazioni 
allo  stesso  modo  che  la  comunicazione 
produce  una  definizione  dell’ambito  re¬ 
gionale  interessato  e  quindi  il  tracciamento 
del  confine  che  lo  differenzia  da  ciò  che 

10  circonda. 

La  interazione  ambientale  è  continua  nei 
due  versi  :  ogni  giorno  l’uomo  deve  modifi¬ 
care  l’ambiente  per  utilizzare  l’ambiente 
modificato.  L’alimentazione  è  un  esempio 
di  questa  pulsazione  ambientale.  Il  ripe¬ 
tersi  di  questa  interazione  nei  due  versi, 

11  primo  dei  due,  tradotto  in  italiano  nella  edizione 
riveduta  e  aggiornata  dall’autore,  (W.  Ross  Ashby, 
Progetto  per  un  cervello,  Bompiani,  Milano  i97oj 
affronta  in  modo  sistematico  la  questione  del 
comportamento  adattabile  ed  è  quindi  essenziale 


attivo  e  passivo,  costituisce  la  vita  del¬ 
l’uomo  e  noi  definiremo  questo  processo  : 
funzionamento.  Ma  la  interazione  pure 
ripetendosi  non  è  mai  la  stessa  :  ogni  giorno 
la  comunicazione  tra  persona  e  ambiente 
si  trasforma  e  il  variare  di  questa  intera¬ 
zione  ambientale,  che  costituisce  la  coscienza 
e  cioè  l’umanità  dell’uomo  lo  definiremo 
formazione  (5). 

Formazione  e  funzionamento  sono  i  due 
assi  del  processo  che  realizza  la  vita  della 
persona  nel  suo  ambiente.  Con  questo 
vogliamo  dire  che  la  interazione  ambientale 
è  un  intervallo  spaziotemporale,  costi¬ 
tuisce  una  regione  come  supporto  di  un 
processo  che  si  realizza  nel  tempo.  La 
regione  è  il  correlato  della  mia  coscienza 
conoscitiva,  è  l’insieme  delle  informazioni 
presenti,  il  mio  momento  d’uso.  Tutto 
ciò  costituisce  un  progetto,  la  mia  scelta 
operativa  che  realizza  la  trasformazione 
della  regione.  Essa  diventa  dunque  il 
correlato  della  mia  coscienza  produttiva 
o  anche  il  mio  momento  di  costruzione. 
La  comunicazione  realizza  un  rapporto 
tra  un  centro  e  un  territorio. 

Lo  stesso  tipo  di  comunicazione  può  inte¬ 
ressare  regioni  di  dimensione  diversa, 
può  cioè  costituire  livelli  diversi.  Chiamerò 
sistema  ambientale  quella  articolazione 
di  regioni  a  livelli  diversi  caratterizzata 
dalla  presenza  dello  stesso  tipo  di  comuni- 

Si  consideri  ad  esempio  la  comunicazione 
educativa.  Può  avvenire  a  livello  della 
casa  e  costituirà  una  regione  limitata,  o 
a  livello  di  scuole  diverse  e  la  regione  am¬ 
bientale  interessata  sarà  di  volta  in  volta 
il  quartiere,  la  città  0  un  grande  compren¬ 
sorio.  L’articolazione  delle  comunicazioni 
educative  a  tutti  i  diversi  livelli  definisce 
il  sistema  ambientale  (  6) . 
per  comprendere  le  comunicazioni  e  i  meccanismi 
di  regolazione  dei  rapporti  tra  uomo  e  mondo  dr- 

modello  cibernetico  in  ecologia  proposto  da  Mar- 
galef  (R.  Margalef,  Perspectives  in  Ecological 


mozione  della  regione  stessa.  Solo  all’in¬ 
terno  di  questo  rapporto  formativo  l’am¬ 
biente  perde  l’apparenza  di  Natura  e  si 
mostra  nella  sua  realtà  effettiva. 

La  progettazione  è  in  crisi  poiché  si  pone 
a  livello  del  ’  funzionamento,  a  livello 
cioè  dei  meccanismi  istintivi  di  uso  dell’am¬ 
biente,  come  si  conviene  a  una  società 
per  la  quale  il  progettista  è  un  mago  che 
lavora  per  rendere  mistificate  le  regioni 
ambientali  che  sono  prodotte  (2).  In  questa 
condizione  esse  perdono  innanzi  tutto  il 
loro  legame  con  il  contesto  ambientale  e 
si  costituiscono  come  oggetti.  Ma  poiché 
i  problemi  progettuali  si  pongono  sempre 
in  una  dialettica  tra  livelli,  il  problema 
della  progettazione  dell’oggetto,  in  quanto 
isola  un  livello,  elude  questa  dialettica  e  con 
essa  il  problema  progettuale.  Forma  e 
contesto  rappresentano  sempre  livelli  di¬ 
versi,  ciò  che  era  forma  può  diventare 
contesto  di  un’altra  forma  e  ciò  che  era 
contesto  può  diventare  forma  di  un  con¬ 
testo  a  un  altro  livello  (3).  Essenziale 
è  dunque  comprendere  come  qualsiasi  ope¬ 
razione  progettuale  abbia  senso  soltanto 
nel  rapporto  tra  livelli  e  non  possa  assolu¬ 
tamente  porsi  fuori  da  questa  dialettica. 
Il  trionfo  del  design  attuale  è  allora  il 
trionfo  di  questa  mistificazione  della  realtà 
e  contribuisce  a  mascherare  i  reali  con¬ 
flitti  presenti  nell’ambiente  a  livello  for¬ 
mativo  con  questioni  futili  a  livello  fun¬ 
zionale  (4).  La  maggior  parte  dei  progettisti 
è  mobilitata  a  progettare  sempre  gli  stessi 
oggetti:  letti,  condomini,  ville,  poltrone, 
scuole,  centri  storici.  .  .  Una  serie  di 
luoghi  comuni  che  assorbono  le  energie 
della  immaginazione  progettuale,  cristal¬ 
lizzando  una  orditura  di  livelli  negli 

(1)  La  definizione  di  «  tendenza  »  si  trova  in  C. 
Alexander:  The  Atoms  of  Environmental  Structure, 
University  of  California,  Berkeley  1966.  «  Sosti¬ 
tuiremo  l’idea  di  necessità  con  la  sua  controparte 

che  le  persone  interessate,  quando  è  possibile, 
cercano  attivamente  di  soddisfarla.  Ciò  implica 
che  ogni  necessità,  se  valida,  sia  una  forza  attiva. 
Chiameremo  tendenza  questa  forza  attiva  che 
sottolinea  una  necessità  ». 

(2)  Il  problema  della  progettazione  dell’oggetto 
come  falso  problema  è  stato  ripetutamente  criti¬ 
cato  negli  anni  recenti  in  diversi  studi.  R.  Studer 
e  D.  Stea  affermano  che  :  «  Se  la  cultura  si  deci¬ 
desse  a  sollecitare  i  progettisti  ad  inventare  un 
sistema  fisico  appropriato,  piuttosto  che  a  creare 
oggetti  ‘senza  tempo’  sicuramente  si  sviluppereb¬ 
bero  mezzi  adatti  a  rispondere  alle  esigenze  con¬ 


4.  La  progettazione  motivata  individua  i 
propri  temi  nelle  contraddizioni  che  si 
presentano  nel  mondo  circostante. 

Ma  come  far  emergere  tali  contraddizioni? 
Abbiamo  visto  che  le  necessità  promuo¬ 
vono  operazioni  e  ripetendosi  istituiscono 
modelli  di  comportamento  e  attrezzature 
materiali  atti  a  soddisfarle. 

Chiameremo  istituzioni  tali  apparati. 

Le  istituzioni  sono  allora  1  luoghi  in  cui 
si  producono  le  contraddizioni  e  per  rilevare 
la  raffigurazione  dei  conflitti  ambientali 
descriveremo  il  funzionamento  e  la  for- 


oggetti  proposti  dalla  committenza. 

Non  ci  si  rende  conto  che  il  momento  fon¬ 
damentale  della  progettazione  è  la  delimi¬ 
tazione  del  tema  progettuale,  è  il  traccia¬ 
mento  di  quel  segno  che  istituisce  nel  con¬ 
testo  ambientale  la  regione  realmente  inte¬ 
ressata  dal  conflitto.  La  progettazione 
del  tema  progettuale  si  pone  all’interno 
della  formazione  nel  superamento  critico 
del  funzionamento.  L’ambiente  è  prodotto 
e  si  presenta  come  serie  di  oggetti;  i  pro¬ 
gettisti  accettano  questa  sua  articolazione 
senza  comprendere  che  entro  questo  schema 
qualsiasi  progettazione  è  velleitaria  e  impo¬ 
tente.  È  l’articolazione  che  deve  essere 
progettata  e  questo  si  può  fare  solo  rifiu¬ 
tando  lo  statuto  di  oggetto  assunto  dai 
livelli  ambientali  cristallizzati  e  assolu- 
tizzati  dalla  produzione. 

La  regione  ambientale,  superato  l’irrigidi¬ 
mento  prodotto  dalla  sua  condizione  di 
oggetto  e  divenuta  semplice  livello  di  un  si¬ 
stema  ambientale,  non  può  che  manifestarsi 
come  contraddizione. 

La  regione  è  dunque  il  modo  figurativo 
di  esprimere  un  conflitto  reale  :  la  cono¬ 
scenza  della  sua  natura  e  la  proposta  del 
suo  superamento. 

La  natura  ideologica  delle  scienze  consiste 
nel  suo  averci  presentato  un  mondo  circo¬ 
stante  come  esposizione  di  fenomeni  invece 
che  come  luogo  di  conflitti. 

I  requisiti  generalmente  definiti  dalla  scienza 
della  progettazione  sono  astratti  dal  loro 
contesto  e  quindi  sono  privati  del  loro  senso. 
I  requisiti  infatti  esprimono  la  necessità 
di  compiere  operazioni  che,  in  quanto 
personali  e  sociali,  si  definiscono  in  un  con¬ 
testo  istituzionale. 

Insamma  le  operazioni,  e  dunque  i  requisiti 
tinuamente  mutevoli  a  tutti  i  livelli  della  cultura 
fino  ai  suoi  membri  individuali».  R.  Studer  D.  Stea 
Architectural  Programming,  Environmental  Design 
and  Human  Behavior,  Journal  of  Social  Issues 
voi.  XXII,  1966. 

La  progettazione  di  oggetti  pone  questioni  più 
complesse  in  quanto  riflesso  di  una  produzione  di 
oggetti.  È  la  articolazione  della  struttura  produt¬ 
tiva  che  esige  la  costituzione  dell’ambiente  come 
deposito  di  merci.  Il  passaggio  da  valore  d’uso 
a  valore  di  scambio  impone  la  perdita  delle  qualità 
comunicative  e  trasforma  le  parti  dell’ambiente 

(3)  Per  quanto  riguarda  la  dialettica  tra  i  livelli 
si  può  rimandare  alla  distinzione  tra  forma  e 
contesto  proposta  da  C.  Alexander.  Tale  distin¬ 
zione  ovviamente  non  è  assoluta  e  può  essere 
posta  in  rapporto  al  problema  di  progettazione 


mozione  delle  istituzioni. 

La  stessa  committenza  si  presenta  come 
portavoce  di  esigenze  che  sorgono  all’in¬ 
terno  delle  varie  istituzioni. 

I  requisiti  proposti  ai  progettisti  corri¬ 
spondono  al  quadro  istituzionale  attuale  e 
la  tipologia  organizza  le  risposte  da  dare 
a  tali  requisiti.  L’articolazione  delle  isti¬ 
tuzioni  esprime  l’articolazione  dei  bisogni 
e  viceversa.  La  progettazione  delle  tra¬ 
sformazioni  ambientali  riferendosi  a  una 
committenza  istituzionalizzata  riproduce 
l’articolazione  esistente  e  conferma  i  biso¬ 


corrispondenti,  rimandano  alle  istituzioni 
e  ai  sistemi  ambientali  entro  cui  avvengono. 
È  molto  importante  in  questo  senso  il 
passaggio  dalle  necessità  alle  tendenze  e 
io  direi  alle  intenzioni.  La  necessità  infatti 
si  manifesta  nella  corrispondente  opera¬ 
zione  che  tende  a  realizzarne  la  risposta. 
E  l’intenzione  rimanda  alla  istituzione 
entro  cui  funge  e  si  forma.  Se  dunque 
l’intenzione  si  manifesta  sempre  in  una 
contraddizione,  ed  è  il  superamento  di  una 
resistenza  verso  la  realizzazione  della  co¬ 
scienza,  in  quanto  oppone  intenzioni  diverse 
(la  contraddizione)  rimanda  alle  corrispon¬ 
denti  istituzioni.  La  progettazione  allora, 
poiché  si  realizza  entro  una  contraddizione 
che  è  conflitto  tra  istituzioni  e  tra  i  relativi 
gruppi  sociali,  diventa  una  operazione  che  si 
colloca  nel  contesto  di  una  lotta  che  oppone 
gruppi  diversi  per  la  gestione  ed  il  controllo 
delle  trasformazioni  ambientali.  La  pro¬ 
gettazione  è  reale  se  individua  regioni 
ambientali  come  figure  di  contraddizioni 
nate  dal  confronto  di  intenzioni  contra¬ 
stanti  e  se  prende  posizione  all’interno  di 
questo  confronto  attraverso  le  tecniche  di 
cui  dispone.  La  progettazione  di  una  scuola 
individuerà  il  luogo  del  conflitto  in  cui  si 
manifesta  l’opposizione  tra  le  istituzioni 
che  vogliono  una  scuola  autoritaria  e  pro¬ 
fessionale  e  le  istituzioni  che  rivendi¬ 
cano  il  suo  carattere  critico  e  libero.  Ci 
sono  regioni  ambientali  che  raffigurano 
le  contraddizioni  e  sono  anche  i  punti 
cruciali  su  cui  si  deve  centrare  l’attenzione 
del  progettista.  Sarà  dunque  questa  attività 
critica  a  far  emergere  i  temi  della  proget¬ 
tazione  e  su  essi  si  dovrà  intervenire. 
Parleremo  in  questo  senso  di  progettazione 
motivata. 

a  livelli  diversi.  «. .  .ogni  problema  di  progetta¬ 
zione  inizia  con  uno  sforzo  per  raggiungere  la 

fiCn  contesto.  La  forma  è  la  soluzione  del  pro¬ 
blema;  il  contesto  definisce  il  problema».  C. 
Alexander,  Note  sulla  sintesi  della  forma ,  il  Sag¬ 
giatore,  Milano  1967,  p.  23. 

(4)  Il  carattere  ideologico  del  funzionalismo 
architettonico  è  discusso  in  un  libro  scritto  da 
tre  studiosi  del  Sigmund  Freud  Institut  di  Fran¬ 
coforte:  H.  Berndt,  A.  Lorenzer,  K.  Horn,  Ideo¬ 
logia  dell' architettura,  Laterza  Bari  1969.  I  tre 
autori  sono  allievi  di  A.  Mitscherlich  che  in  un 
suo  lavoro,  recentemente  pubblicato  anche  nella 
versione  italiana  (A.  Mitscherlich:  Il  feticcio 
urbano,  Einaudi,  Torino  1968),  svolge  una  critica 
radicale  dell’attuale  condizione  urbana  svilup¬ 
pando  le  implicazioni  sociali  della  psicoanalisi. 


gni  corrispondenti.  I  bisogni  che  rientrano 
in  questo  quadro  trovano  risposta ,  gli  altri 
no.  Si  dà  il  caso  che  ly articolazione  dei 
requisiti  e  delle  istituzioni  presenti  nella 
committenza  tradizionale  non  comprenda 
tutte  le  necessità  attuali  e  la  progettazione 
non  realizzi  quindi  V ambiente  per  tutti,  ma 
un  ambiente  adatto  ad  alcuni  e  non  adatto 
ad  altri. 

La  stessa  divisione  del  mondo  circostante 
in  oggetti  riflette  le  istituzioni  esistenti  e 
e  i  bisogni  cui  esse  rispondono  :  i  problemi 
progettuali  relativi  agli  oggetti  perpetuano 


un  ambiente  favorevole  a  certi  gruppi 
sociali  e  costituiscono  per  i  progettisti  una 
scelta  politica  che  precede  i  loro  risultati 

Torniamo  comunque  alle  interazioni  am¬ 
bientali.  Ogni  persona  abita  una  regione 
dell’ambiente.  Tale  regione  è  definita 
dall’insieme  delle  interazioni  attive  e 
passive  tra  la  persona  e  il  suo  mondo 
circostante.  La  regione  quindi  si  estende 
quanto  le  comunicazioni  che  la  persona 
invia  e  riceve  (i).  La  regione  dunque  sele¬ 
ziona  tra  tutte  le  comunicazioni  esistenti 
quelle  che  interessano  la  persona  insediata  : 
tale  regione  è  delimitata  da  un  filtro  che 
definisce  la  qualità  e  la  quantità  delle 
comunicazioni  presenti.  Esiste  un  valore 
al  di  sotto  del  quale  il  numero  delle  inte¬ 
razioni  ambientali  è  insufficiente  a  man¬ 
tenere  in  vita  la  persona  insediata  ;  la  re¬ 
gione  caratterizzata  da  una  determinata 
capacità  di  interazioni  ambientali  condizio¬ 
na  il  livello  di  vita  possibile  al  suo  interno. 


L’uomo  può  trasformare  l’ambiente  per 
aumentare  la  sua  capacità  di  interazioni, 
ma  può  trasformarlo  per  distruggere  tale 
capacità. 


L’ambiente  è  comune  a  persone  diverse. 
L’etica  regola  le  trasformazioni  ambientali 
per  permettere  la  sopravvivenza  sociale 
dell’uomo. 


Ognuna  delle  operazioni  descritte  costitui¬ 
sce  una  interazione  ambientale.  L’uomo 
trasforma  l’ambiente  realizzando  tipi  di¬ 
versi  di  comunicazione.  Il  suo  intervento 
sull’ambiente  caratterizza  il  momento  co¬ 
struttivo  dell’interazione. 


La  persona  può  mutare  la  propria  posi¬ 
zione  e  con  ciò  variare  il  livello  delle  inte¬ 
razioni  ambientali  possibili.  Diremo  che 
può  spostarsi  e  trasformare  diversi  punti 
del  territorio. 


La  situazione  ambientale  è  condizione 
essenziale  per  la  sopravvivenza  dell’uomo, 
in  una  regione  vive  in  un’altra  muore  (  2) . 


L’ambiente  trasformato  dà  all’uomo  :  cibo 
da  mangiare,  vestiti  da  indossare,  casa  da 
abitare  e  strade  per  circolare.  La  possi¬ 
bilità  di  utilizzare  l’ambiente  modificato 
attraverso  il  lavoro  definisce  il  momento 
fruitivo  della  interazione. 


La  divisione  del  lavoro  articola  la  struttura 
sociale  in  istituzioni  ( 3) .  L’uomo  trasforma 
una  parte  dell’ambiente  in  eccedenza  e 
scambia  con  le  altre  eccedenze  la  sua.  Il 
metro  di  tali  eccedenze  è  il  denaro.  Sorge 
la  necessità  di  vivere  insieme  in  quanto  le 
eccedenze  circolano  da  una  regione  al¬ 
l’altra.  La  costruzione  che  permette,  questa 
circolazione  è  la  città. 

argomento.  R.  Dewey,  Needs  and  Desires  of  thè 
Urbanite,  in  The  Future  of  Cities  and  Urban  Rede- 
velopment,  di  Coleman  Woodbury  ^(Chicago: 
University  of  Chicago  Press,  1963,  pag.  309- 
68.  La  lunga  lista  classica  di  necessità  psicologiche 
«  fondamentali  »  è  stata  compilata  da  Henry 
Murray  e  dalla  equipe  ad  Harvard  ed  appare  nel 
suo  Explorations  in  Personality  (New  York: 
Oxford  University  press,  1938).  La  forma  della 
città  sembra  interessare  alcune  di  esse,  ma  c’è 
5  disaccordo  per  quanto  riguarda  la  loro 


(3)  Una  ricerca  fondamentale  sulla  divisione  del 
lavoro  è  quella  di  E.  Durkheim:  La  divisione  del 
lavoro  sociale.  Comunità,  Milano  1962. 


La  costruzione  ordinata  delle  regioni  per¬ 
mette  una  organizzazione  della  circola¬ 
zione  senza  interferenze  negative. 


La  separazione  tra  regione  pubblica  e 
regioni  private  costituisce  il  carattere  fon¬ 
damentale  della  città.  Un  filtro  seleziona 
le  comunicazioni  che  qualificano  il  dominio 
privato  e  quello  pubblico.  (4) 


•-TU'tyTIj  pirrrtr 


La  città  istituisce  una  complessità  di  li¬ 
velli  che  aumentano  il  numero  delle  inte¬ 
razioni  ambientali  possibili.  (5) 

Le  istituzioni  sono  strutturate  in  un  si¬ 
stema  di  regioni  composto  di  un  centro, 
un  campo  di  influenza  e  le  comunicazioni 
che  mettono  in  rapporto  centro  e  campo  di 
influenza  e  che  caratterizzano  la  istituzione. 


Il  centro  rappresenta  il  momento  costrut¬ 
tivo  della  istituzione,  il  campo  di  influenza 
quello  fruitivo,  le  comunicazioni  realizzano 
il  rapporto  e  definiscono  l’estensione  terri¬ 
toriale  della  istituzione. 

L’orditura  delle  regioni  nel  territorio  ai 
diversi  livelli,  caratterizzate  dallo  stesso 
tipo  di  comunicazione  e  corrispondenti 
dunque  alla  stessa  istituzione,  si  chiamerà 
sistema  ambientale.  La  regione  territoriale 
interessata  da  una  istituzione  è  dunque  il 
sistema  ambientale. 

Definiremo  struttura  ambientale  la  arti¬ 
colata  composizione  dei  sistemi  ambientali  : 
in  pratica  la  città. 

(4)  L’articolazione  delle  relazioni  tra  sfera  pub¬ 
blica  e  privata  con  tutti  i  passaggi  intermedi  si 
trova  in:  C.  Alexander,  S.  Chermayeff:  Spazio 
di  relazione  e  spazio  privato,  Il  Saggiatore,  Mi- 


3  il  libro  di  J.  Jacobs,  Vita  e 
’.  Einaudi  Tori 

_ -a  radicale  delle 

1  ufficiale,  dalle  «  Gardi 


e  struttura  urbana,  Il  Saggiatore,  Milano  1969. 
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5 .  Immaginiamo  un  territorio  :  esso  non 
ha  limiti ,  è  un  sistema  continuo.  La  prima 
operazione  per  comprendere  la  natura  della 
città  e  del  suo  territorio  è  individuare  le 
parti  che  lo  costituiscono.  Le  istituzioni 
permettono  appunto  questa  scomposizione. 
Le  parti  della  città  si  presentano  come  so¬ 
vrapposte  e  non  giustapposte. 


La  comunicazione  educativa  si  realizza 
a  diversi  livelli  ;  dalla  scuola  materna,  che 
comprende  un  campo  limitato,  alla  univer¬ 
sità,  che  si  estende  a  tutto  un  comprensorio. 
La  stratificazione  delle  trame  definite  dalle 
regioni  ai  diversi  livelli  costituisce  il  si¬ 
stema  ambientale  della  educazione. 


La  sovrapposizione  delle  parti  spiega  le 
difficoltà  incontrate  nella  individuazione 
dell’articolazione  delle  parti  della  città. 
Nel  nostro  caso,  scoperta  la  struttura  re¬ 
gionale  delle  istituzioni,  possiamo  dise¬ 
gnare  per  ognuna  di  esse  gli  elementi  es¬ 
senziali.  (i) 


La  città  si  presenta  come  la  stratificazione 
dei  sistemi  ambientali  corrispondenti  alle 
varie  istituzioni. 


Pensiamo  a  una  istituzione  e  si  tratti  della 
scuola. 

Quello  che  caratterizza  tale  istituzione  è 
la  comunicazione  educativa  :  essa  è  la 
interazione  ambientale  specifica  che  carat¬ 
terizza  la  scuola. 

Chiameremo  sistema  ambientale  il  parti¬ 
colare  supporto  spazio-temporale  che  rea¬ 
lizza  tale  comunicazione,  la  regione  in  cui 
è  insediata  la  istituzione  articolata  a  tutti 
i  livelli. 

(i)  L’articolazione  dei  sistemi  ambientali  strut¬ 
turati  ad  ogni  livello  secondo  il  centro,  le  comuni¬ 
cazioni  e  il  campo  di  influenza  si  può  trovare  nelle 
ricerche  dei  geografi.  Questi  parlano  di  aree  di 

J.  Beaujeu-Gamier,  G.  Chabot,  Trattato  di  geo¬ 
grafia  urbana,  Marsilio,  Padova  1970.  Garnier 

alle  città,  e  distinguono  rifacendosi  a  Schòller, 
zone  di  influenza  dove  le  relazioni  col  centro  ur- 


Noi  abbiamo  parlato  del  sistema  educativo, 
ma  nelle  città  esistono  tutti  gli  altri  sistemi. 
Ognuno  di  essi  ha  la  struttura  che  abbiamo 
presentato  :  centro,  comunicazioni,  campo. 

1  sistema  educativo 

2  sistema  circolatorio 

3  sistema  agricolo 

4  sistema  industriale 

5  sistema  commerciale 

6  sistema  edilizio 

7  sistema  amministrativo  politico 


Il  centro  rappresenta  la  sede  della  istitu¬ 
zione  e  la  sua  struttura  funzionale  specifica, 
il  campo  di  influenza  le  aree  residenziali 
che  a  quel  centro  si  riferiscono.  Ma  ab¬ 
biamo  detto  che  le  istituzioni  sono  sovrap¬ 
poste  e  dunque  la  stessa  area  residenziale 
rizza  ognuno  dei  centri.  A.  E.  Smailes,  Geografia 
urbana,  Marsilio  Padova  1964.  Smailes  disegna  i 
campi  urbani  delle  città  inglesi  sovrapponendo  le 
aree  di  influenza  relative  a  diverse  istituzioni  che 
definiscono  l’articolazione  delle  funzioni  di  una 
città.  W.  Michelson,  An  empirical  analysis  of 
urban  environmental  preferences,  J.A.I.P.  Novem- 
ber  1966.  Michelson  ottiene  l’area  di  influenza  di 

diretta  che  tende  a  definire  la  posizione  in  rap¬ 
porto  alla  visibilità,  alla  distanza  e  all’effettiva 
localizzazione  nel  contesto  urbano.  M.  M.  Web¬ 
ber,  Luoghi  urbani  e  sfera  urbana  non  locale, 
in  Indagini  sulla  struttura  urbana.  Il  Saggiatore, 
Milano  1968.  Webber  propone  una  gerarchia 
delle  sfere  urbane  basata  sulle  comunità  di  inte¬ 


6.  Ogni  istituzione  ha  un  campo  di  in¬ 
fluenza  e  su  esso  induce  trasformazioni 
relative  alla  comunicazione  specifica  che 
caratterizza  il  lavoro  della  istituzione  in 
quel  campo. 

La  scuola  attraverso  la  comunicazione  edu¬ 


cativa  provoca  una  serie  di  trasformazioni 
ambientali  definite  dalla  intenzione  parti¬ 
colare  che  anima  la  scuola  stessa.  Di¬ 
remo  che  ogni  istituzione  interviene  nel 
territorio  con  un  linguaggio  specifico.  At¬ 
traverso  esso  raccoglie  informazioni  e  le  eia- 


si  riferisce  ai  diversi  centri  che  corrispon¬ 
dono  alle  diverse  istituzioni. 


Tutti  i  sistemi  ambientali  hanno  una  base 
comune  nell’area  costituita  dalle  residenze 
private. 

Esistono  istituzioni  il  cui  nucleo  centrale  è 
un  punto  :  le  scuole,  l’amministrazione 
pubblica  ...,  in  altri  casi  è  una  linea  :  la 
circolazione  .  .  ■  ,  in  altri  è  un  piano  :  la 
agricoltura  ...  (si  vedono  le  tavole  alle  pp. 
21 4-215). 

Noi  non  osserviamo  da  fuori  i  sistemi  am¬ 
bientali  che  costituiscono  la  città,  il  nostro 
osservare  realizza  una  comunicazione  che 
caratterizza  uno  dei  sistemi  ambientali  e 
quindi  rappresenta  un  rapporto  tra  isti¬ 
tuzioni  diverse. 

Mentre  descriviamo  da  fruitori  tutti  gli 
altri  sistemi  ambientali,  descriveremo  quello 
che  comprende  il  nostro  lavoro  in  un  modo 
diverso,  dall’interno  0  da  costruttori. 


Esiste  una  coincidenza  tra  il  linguaggio 
figurativo  usato  per  la  descrizione  dei  si¬ 
stemi  ambientali  e  il  linguaggio  specifico 
che  uno  dei  sistemi  usa  nell’ esercizio  quo¬ 
tidiano  delle  proprie  funzioni  istituzionali. 
resse.  Per  quanto  riguarda  il  centro  delle  città, 
oltre  agli  studi  dei  razionalisti  sul  «  Core  »  si  può 
vedere  il  saggio  di  R.  Barthes,  Semiologia  e  Ur¬ 
banistica,  Op.  cit.  iu^io  sett.  1967.  ^ 


bora,  si  propone  finalità  e  organizza  pro¬ 
getti  e  tecniche  adatte  a  realizzarli.  Nel 
nucleo  centrale  della  istituzione  si  trovano 
archiviate  le  informazioni  raccolte  nel¬ 
l’esercizio  delle  funzioni  specifiche  e  i  pro¬ 
grammi  di  intervento  (  1) .  Ogni  istituzione 


fa  capo  a  una  disciplina  scientifica  che 
elabora  teoricamente  i  problemi  posti  dalla 
attività  pratica.  La  struttura  ambientale 
cioè  la  città  risulta  dalla  composizione  delle 
politiche  di  intervento  delle  diverse  isti- 

La  scuola  ad  esempio  effettua  trasforma¬ 
zioni  ambientali  attraverso  le  tecniche 
della  educazione  e  si  riferisce  a  una  spe¬ 
cifica  scienza  della  educazione  o  pedagogia 
che  sviluppa  una  base  teorica  per  orientare 
l’attività  pratica  delle  istituzioni  educative. 
Questi  si  definiscono  linguaggi  delle  istitu¬ 
zioni,  fanno  riferimento  a  determinati  co¬ 
dici  e  sistemi  di  regole  e  caratterizzano  le 
trasformazioni  che  ogni  istituzione  com¬ 
pie.  I  sistemi  di  regole  corrispondenti 
al  funzionamento  dei  vari  sistemi  ambien¬ 
tali  si  traducono  in  una  serie  di  controlli. 
Sistemi  di  regole  sono  per  l’istituzione 
edilizia,  ad  esempio,  il  regolamento  che 
controlla  la  statica  delle  costruzioni,  il 
regolamento  edilizio,  il  piano  regolatore.  .  . 
La  separazione  tra  le  istituzioni  riflette 
la  separazione  tra  le  discipline  corrispon¬ 
denti  e  relativi  sistemi  di  regole. 

Ci  troviamo  di  fronte  alla  stratificazione 
su  uno  stesso  territorio  di  sistemi  di  regole 
e  tecniche,  che  ignorandosi  a  vicenda  con¬ 
ducono  operazioni  irrazionali  con  la  con¬ 
seguenza  che  la  città  non  è  mai  in  grado 
di  manifestare  le  motivazioni  che  presie¬ 
dono  alla  sua  costruzione  (  2  ) . 

Ma  poiché  istituzioni  diverse  fanno  capo 
alla  stessa  base  residenziale,  la  divisione 
tra  le  istituzioni  produce  la  divisione  tra  i 
diversi  momenti  d’uso  e  rende  così  impossi¬ 
bile  la  formazione  di  un  atteggiamento 
critico  nel  campo  di  influenza  della  isti¬ 


tuzione. 

La  comunicazione  ha  un  solo  verso  dal 
centro  al  campo,  non  avviene  nel  verso 
opposto.  Poiché  ogni  istituzione  tende  a 
conservarsi  attraverso  il  funzionamento  e 
dunque  attraverso  quelle  comunicazioni 
che  vanno  dal  centro  al  campo  e  si  rinno¬ 
va  attraverso  la  pressione  che  il  campo  di 
influenza  è  in  grado  di  esercitare  con 
un  uso  critico,  in  assenza  di  quest’ultimo 
mancherà  il  momento  formativo  della 
istituzione.  La  società  è  costituita  da  isti¬ 
tuzioni  che  essendo  separate  diventano  isti¬ 
tuzioni  totali  (3)  ed  essendo  tali  funzio¬ 
nano  ma  non  si  trasformano.  La  cristal¬ 
lizzazione  delle  strutture  istituzionali  pro¬ 
voca  la  valutazione  negativa  che  si  dà  oggi  al 
termine  «istituzione»  (4).  Ma  poiché  il 
momento  funzionale  è  momento  tecnico  e 
quello  formativo  è  momento  politico,  si 

che  la  possiede  e  che  la  comunica,  in  quanto  ap¬ 
partiene  alla  sua  linea  politica.  Naturalmente  solo 
alcune  istituzioni  possono  accedere  a  queste  infor¬ 
mazioni.  Con  questo  si  vuol  dire  che  la  conoscenza 
ambientale  implica  una  presa  di  posizione  e  una 
scelta  politica. 

Quanto  _  più  conosciamo  di  alcune  istituzioni, 


ottenere  la  loro  fiducia  e  questa  decisione  esclude 
la  possibilità  di  ottenere  informazioni  da  altre 

sono  quelle  che  riempiono  le  relazioni  allegate  ai 


spiega  come  le  istituzioni  attuali  si  pre¬ 
sentino  come  istituzioni  tecniche  e  dunque 
neutrali,  negando  con  questo  il  loro  ruolo 
politico. 

Di  fatto  un  ruolo  politico  esiste  perché 
l’abolizione  della  reversibilità  nella  co¬ 
municazione  tra  centro  e  campo  corrisponde 
a  una  operazione  politica  effettiva  anche 
se  non  manifesta.  D’altra  parte,  avendo 
noi  affermato  che  la  coscienza  si  realizza 
nel  momento  formativo  e  non  in  quello 
meramente  funzionale  della  istituzione,  si 
comprende  anche  perché,  mancando  la 
comunicazione  dal  campo  verso  il  centro, 
l’attività  istituzionale  non  produca  quella 
coscienza  pubblica  che  sarebbe  suo  compito 
realizzare. 

La  natura  ideologica  della  scienza  attuale, 
che  separando  le  discipline  separa  le  isti¬ 
tuzioni  e  le  rende  totali,  si  riflette  nella 
tanto  vantata  neutralità  delle  discipline 
come  delle  istituzioni  (5).  La  prima  demi¬ 
stificazione  da  compiere  consiste  nell’affer- 
mare  la  natura  politica  delle  istituzioni. 
Ogni  istituzione  fa  politica  in  quanto  par¬ 
tecipa  al  controllo  e  alla  trasformazione 
della  struttura  ambientale,  ma  non  tutte 
vi  partecipano  nella  stessa  misura.  Dal 
modo  secondo  cui  le  istituzioni  sono  arti¬ 
colate  nella  struttura  e  dalla  loro  relativa 
capacità  di  intervento  nella  gestione  del¬ 
l’ambiente  si  caratterizza  una  società. 
Alcune  istituzioni  agiscono  a  tempi  più 
lunghi  e  altre  a  tempi  più  brevi.  Le  tra¬ 
sformazioni  ambientali  indotte  dalle  isti¬ 
tuzioni  sanitarie  hanno  un  peso  politico 
diverso  dalle  trasformazioni  indotte  nel¬ 
l’ambiente  dalle  istituzioni  industriali. 
Si  potrebbe  dire  che  alcune  istituzioni  sono 
più  politicizzate  di  altre,  ma  è  assurdo 
negare  che  tutte  abbiano  riferimento  di¬ 
retto  con  la  gestione  dell'ambiente  e  dun¬ 
que  con  la  politica. 

Ognuna  delle  istituzioni,  abbiamo  visto, 
nell’ambito  del  proprio  lavoro  si  serve  di 
un  determinato  linguaggio.  Parleremo  delle 
istituzioni  dell’ architettura,  e  del  linguag¬ 
gio  figurativo  architettonico.  Esso  è  arti¬ 
colato  in  una  serie  di  strutture  rappresen¬ 
tative  che  vanno  dal  modello  alla  costru¬ 
zione  (6).  Ogni  istituzione  in  quanto  abita 
una  regione  spaziotemporale  produce  una 
coscienza  con  una  struttura  specifica.  La 
corrispondente  rappresentazione  può  rea¬ 
lizzare  un  rapporto  «  in  presa  diretta  » 
oppure  «  ridotto  »  in  relazione  alla  natura 
della  intenzionalità.  L’operazione  inten¬ 
zionale  può  esprimersi  infatti  mediante 
tecniche  diverse  :  il  comportamento  0  la 

canti  e  dunque  accessibili  a  tutti.  Tutto  quello 
che  conosciamo  dell’ambiente  è  sempre  riferito 
all’ottica  specifica  di  una  particolare  istituzione  e 
risente  della  linea  politica  che  caratterizza  le 
trasformazioni  ambientali  indotte  dalla  stessa. 

(2)  Una  interpretazione  delle  trasformazioni  am¬ 
bientali  controllate  mediante  sistemi  di  regole  si 
trova  in  ima  dispensa  di  Christopher  Alexander: 
The  Coordination  of  thè  Urban  Rute  System,  pub¬ 
blicata  a  Berkeley  nel  luglio  1966. 


parola.  Il  passaggio  dalla  pratica  alla 
teoria  attraversa  una  serie  di  gradi  e  sono 
necessarie  mediazioni  per  passare  da  un 
estremo  all’altro.  È  importante  compren¬ 
dere  il  valore  di  queste  traduzioni  del  lin¬ 
guaggio  dal  mentale  e  viceversa. 

Le  strutture  della  coscienza  hanno  ritmi 
diversi  e  ci  sono  situazioni  che  esigono  il 
carattere  ridotto  del  modello  per  compren¬ 
dere  una  realtà  che  l’immediatezza  della 
presa  diretta  non  sarebbe  in  grado  di  ri¬ 
velare.  La  costruzione  di  una  casa  è  un 
processo  che  inizia  con  la  immaginazione, 
passa  poi  attraverso  il  disegno  che,  pur 
essendo  più  vincolante  del  pensiero,  è  più 
flessibile  del  progetto  esecutivo;  il  trac¬ 
ciamento  sul  terreno  ha  ancora  pochi  gradi 
di  libertà,  la  costruzione  nessuno.  La  ma¬ 
nualità  è  lenta,  la  materia  resiste  al  pen¬ 
siero  ed  è  per  questo  che  si  inventano  lin¬ 
guaggi  intermedi. 

il 

Se  è  vero  che  i  linguaggi  agiscono  secondo 
gradi  diversi  di  riduzione  per  consentire 
al  pensiero  ritmi  di  produzione  diversi  e 
quindi  diversi  rapporti  tra  efficacia  pratica 
e  capacità  immaginativa,  non  ha  senso  asso- 
lutizzare  il  processo  ideativo  nè  quello 
manuale  perchè  rappresentano  le  due  facce 
dello  stesso  errore.  L’operazione  educativa 
fondamentale  è  proprio  la  crescita  di  questa 
capacità  di  passare  da  un  linguaggio  a  un 
altro,  di  tradurre  il  modello  nella  realtà 
e  viceversa.  È  necessario  aggiungere  che  i 
modelli  sono  tanti  ( modello  matematico, 
modello  economico,  modello  architettonico) 
mentre  esiste  una  rappresentazione  che  ha 
la  qualità  di  essere  unitaria  e  che  abbiamo 
chiamato  presa  diretta.  I  riduttori  produ¬ 
cono  interpretazioni,  modelli:  dividono  in 
parti.  La  prassi  nella  cosa  pubblica,  nella 
unificazione,  realizza  la  presa  diretta  : 
compone  la  totalità.  Alla  dialettica  dei 
modelli  nel  momento  tecnico  si  contrap¬ 
pone  quella  dei  gruppi  nel  momento  politico. 
Nella  situazione  attuale  la  divisione  del 
lavoro  impedisce  che  i  linguaggi  ridotti 
si  verifichino  nel  concreto  e  che  le  opera¬ 
zioni  pratiche  si  progettino  attraverso  mo¬ 
delli  immaginativi:  linguaggi  diversi  ap¬ 
partengono  a  istituzioni  diverse  incapaci  di 
confrontarsi  pubblicamente  e  di  tradurre 
lo  stesso  tema  dalla  teoria  alla  prassi. 

(3)  Il  termine  fi  istituzione  totale  »  è  di  Erving 
Goffman  ed  è  qui  ripreso  estendendo  il  suo  di¬ 
scorso,  che  riguarda  gli  ospedali  psichiatrici  alle 
altre  istituzioni  che  caratterizzano  la  società  at¬ 
tuale.  Si  legga  comunque:  E.  Goffman:  Asylums , 
Einaudi,  Torino  1968. 

Basaglia:  L’istituzione  negata,  Einaudi,  Torino 

La  parola  «  istituzione  »  è  particolarmente  sgra¬ 
dita  ai  rivoluzionari  di  vocazione  anarchica: 


sembra  reazionaria  e  burocratica.  Se  le  istituzioni 
della  società  borghese  sono  caratterizzate  da  un 
funzionamento  senza  formazione,  la  contestazione 
idealistica  di  una  certa  sinistra  pretende  ima  for- 

stioni  fondamentali  del  lavoro  che  sta  svolgendo 
il  gruppo  di  Louis  Althusser  aH’Ecole  Normale 


Ila  struttura  disciplinare  e 


irt,  Jaca  Book,  Milani 


C.  Alexander  che  ha  costituito  a  Berkeley,  con 
un  gruppo  di  colleghi  architetti  e  docenti,  un 


la  definizione  dello  s 


Centers,  Center  -  - - -  - 

Berkeley  1968,  Houses  Generateli  by  Fattemi 
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7.  Abbiamo  parlato  di  linguaggi  in  presa 
diretta  sul  reale  e  di  linguaggi  più  astratti. 
Parleremo  allora  del  comportamento  umano 
come  di  uno  di  questi  linguaggi  :  il  compor¬ 
tamento  che,  realizzando  movimenti  di  quel 
sistema  concreto  che  è  il  corpo,  implica 
situazioni  ambientali  specifiche.  Ci  rife¬ 
riremo  a  quei  complessi  che  comprendono  le 
figure  posturali  del  corpo  e  le  figure  archi- 
tettoniche  dell’ambiente  :  complessi  figu¬ 
rativi  che  sono  essenzialmente  comunica- 

L’ articolazione  del  comportamento  corri¬ 
sponde  alla  articolazione  delle  regioni  am¬ 
bientali,  la  descrizione  delle  figure  archi- 
tettoniche  non  può  prescindere  dalla  de¬ 
scrizione  delle  relative  figure  posturali  (i). 
Naturalmente  ricorderemo  che  la  comu¬ 
nicazione  realizza  questi  complessi  figura¬ 
tivi  nel  senso  della  costruzione  e  nel  senso 
dell’uso. 

I  comportamenti  sono  sequenze  significa¬ 
tive  di  posture.  Il  linguaggio  figurativo 
ambientale  realizza  riflessioni  e  giudizi  com¬ 
binando  una  serie  di  spostamenti  e  posizioni 
che  implicano  relazioni  specifiche  tra  per¬ 
sona  e  ambiente. 

Parleremo  ora  delle  posture  ( 2) .  Ogni 
interazione  ambientale,  attiva  e  passiva, 
isolata,  definisce  una  postura,  un  «  raggio 
di  mondo  »  che  istituisce  un  significato.  La 
composizione  di  una  serie  determinata  di 
posture  definisce  una  proposizione  0  un 
episodio  di  vita  che  realizza  il  passaggio 
dal  significato  alla  coscienza.  In  analogia 
col  linguaggio  verbale  si  potrebbe  dire  che 
le  posture  sono  le  parole  di  quel  discorso  che 
è  un  comportamento  motivato.  Ogni  re¬ 
gione  ambientale  si  costituisce  sempre  in 
relazione  a  una  postura,  vedremo  infatti 
che  questa  è  essenzialmente  una  combina¬ 
zione  di  tratti  distintivi  del  linguaggio 
figurativo  :  tonalità,  posizioni,  dimensioni, 
livelli.  Ogni  interazione  costituisce  una 
zona  la  cui  ampiezza  è  misurata  dalla 
combinazione  di  tratti  distintivi  che  carat¬ 
terizza  la  postura.  Le  unità  minime  di 
significato  del  linguaggio  figurativo  am¬ 
bientale  sono  quindi  queste  unità  di  inte¬ 
razione  definite  dalla  comunicazione  che 
si  istituisce  tra  persona  e  ambiente. 

Un  bambino  che  frequenta  una  scuola  ma¬ 
terna  realizza  una  sequenza  di  comporta¬ 
menti  contrassegnati  dalla  composizione  di 
posture  corrispondenti  alle  sue  interazioni 
con  l’ambiente. 

La  composizione  di  posture,  realizzando 
un  episodio  di  vita,  una  sequenza  inten¬ 


zionale  di  operazioni,  esprime  un  compor¬ 
tamento  istituzionale.  Nel  caso  del  bam¬ 
bino  i  diversi  episodi  che,  composti  di  sin¬ 
gole  posture,  formano  la  sua  giornata 
educativa  caratterizzano  quella  istituzione 
che  si  chiama  scuola  materna  (3). 

I  diversi  comportamenti  sono  linguaggi 
caratteristici  delle  varie  istituzioni  e  vanno 
riferiti  ad  esse. 

Assunta  quindi  una  determinata  istituzione 
è  necessario  descrivere  tutta  la  sequenza 
di  comportamenti  :  nel  caso  della  scuola 
tutto  ciò  che  un  bambino  fa  in  relazione 
alla  scuola  da  quando  esce  di  casa  a  quan¬ 
do  vi  ritorna.  Ed  è  qui,  in  una  descrizione 
sistematica  di  queste  sequenze  operative, 
che  si  rivelano  le  contraddizioni. 
All’interno  del  sistema  ambientale  costi¬ 
tuito  in  questo  caso  dalle  interazioni  edu¬ 
cative,  si  producono  conflitti  tra  la  ten¬ 
denza  del  bambino  a  sviluppare  la  propria 
personalità  e  tendenze  opposte  presenti 
nella  struttura  sociale.  È  necessario  ripor¬ 
tare  le  tendenze  in  contrasto  poiché  defi¬ 
niscono  un  «  nucleo  di  progettazione  >>  (4). 
La  progettazione  è  motivata  da  contrad¬ 
dizioni  pratiche  che  sono  interne  alla  realtà 
storica  del  sistema  ambientale  considerato, 
agisce  quindi  per  superare  le  contraddizioni 
presenti  qui  e  ora;  non  comprende  più 
argomenti  come  «  la  scuola  »  0  l’«  ospedale  » 
definiti  dalla  tradizione  tipologica,  ma 
progetta  gli  stessi  temi  progettuali  attra¬ 
verso  la  individuazione  dei  conflitti  am¬ 
bientali. 

La  progettazione  si  fa  per  parti  e  realizza 
il  superamento  del  conflitto  tra  tendenze 
che  quelle  parti  manifestano.  Parleremo 
allora  di  interventi  progettuali  motivati 
dalla  articolazione  del  sistema  ambientale, 
interventi  a  un  livello  definito  dalla  stessa 
contraddizione  che  essendo  reale  non  può 
che  presentarsi  a  un  livello  specifico,  in 
questo  momento  e  in  questo  luogo. 

II  progetto  fa  emergere  la  contraddizione. 
Se  la  descrizione  senza  progetto  mistifica 
l’ambiente  in  quanto  pretende  una  conoscenza 
neutrale,  il  piano  costituisce  un  giudizio 
sulla  situazione  e  verifica  la  realtà  della 
contraddizione.  Questa  infatti  è  reale 
nella  misura  in  cui  è  umanamente  superabile 
e  propone  interventi  operativi.  Solo  le 
contraddizioni  sono  visibili,  ciò  che  non  si 
presenta  nella  forma  di  una  contraddizione 
non  è  il  mondo  circostante  reale  ma  una 
sua  mistificazione  ed  è  il  progetto  che  rea¬ 
lizza  il  senso  contradditorio  dell’ambiente. 
Per  realizzare  questa  descrizione  critica 


del  comportamento  è  necessario  studiare  le 
tecniche  secondo  cui  è  stato  descritto  da 
registi,  antropologi,  danzatori  .  .  (s) . 
Qualsiasi  descrizione  del  comportamento  si 
accompagna  a  una  sua  codificazione.  Ci 
sono  giochi  come  il  calcio,  la  danza,  il 
tennis  .  .  .  le  cui  figure  sono  codificate.  Una 
partita  di  tennis  è  articolata  secondo  de¬ 
terminate  figure  tipiche  :  chi  conosce  il 
tennis  sa  subito  riconoscere  queste  figure 
e  sa  dire  se  sono  eseguite  bene  o  male. 
L’uomo  ha  sempre  tentato  di  concentrare 
in  alcuni  momenti,  in  alcune  situazioni, 
sequenze  codificate  e  formalizzate  perché 
queste  rappresentano  quasi  un  modello 
anche  per  il  resto.  Il  «  galateo  »  tendeva  a 
formalizzare  un  determinato  rituale  e 
rendere  tipico  il  comportamento  quotidiano. 
La  distruzione  del  «  galateo  »  può  avvenire 
in  funzione  della  costruzione  di  una  nuova 
formalizzazione  che  è  comunque  necessa¬ 
ria  perché  senza  essa  non  c’è  coscienza. 
Anche  il  linguaggio  del  comportamento 
necessita  di  una  codificazione.  Si  può  dire 
che  è  assurdo  salutare  con  un  inchino,  ma 
si  deve  dire  che  è  giusto  fare  un’altra  cosa  : 
questa  deve  comunque  essere  codificata 
e  diventare  comune  a  tutti. 

L’odio  che  abbiamo  contro  le  formalità,  le 
convenzioni  0  i  rituali,  odio  che  ci  viene 
dalla  nostra  cultura,  dovrebbe  essere  me¬ 
ditato  e  troverebbe  forse  un  suo  senso. 
Senza  le  istituzioni,  e  le  istituzioni  codifi¬ 
cano  il  comportamento,  non  esiste  comuni¬ 
cazione.  La  cosa  pubblica  si  costituisce 
nella  accettazione  di  una  convenzione  co¬ 
mune  che  renda  manifesto  il  comportamento. 
Partecipando  alla  vita  collettiva  in  un 
certo  modo  che  è  riconosciuto  come  comune, 
si  costruisce  la  società. 

La  borghesia  con  la  distruzione  di  qualsiasi 
convenzionalità  e  formalità,  ha  distrutto 
ciò  che  teneva  insieme  il  corpo  sociale  che 

L’architettura  è  la  cristallizzazione  mate¬ 
riale  di  una  serie  di  comportamenti  e  dun¬ 
que  una  codificazione  articolata  dagli 

Senza  una  formalizzazione  del  compor¬ 
tamento  non  è  possibile  parlare  di  archi¬ 
tettura.  Quando  si  studia  il  comportamento 
è  necessario  affrontarlo  nella  dialettica 
che  oppone  formazione  e  funzionamento. 
L’uomo  deve  continuamente  rinnovare  il 
proprio  codice,  ma  rinnovare  non  vuol 
dire  annullare. 

Il  comportamento  collettivo  oggi  è  molto 
formalizzato  anche  se  apertamente  si  vuol 


negare  qualsiasi  formalità.  L’uomo  mo¬ 
derno  vuole  caratterizzarsi  come  privo  di 
convenzionalità,  ma  si  limita  soltanto  a 
evitare  la  consapevolezza  delle  formaliz¬ 
zazioni  che  comunque  realizza.  Le  case 
sono  identiche,  ma  una  piccola  variazione 
distrugge  il  valore  della  ripetizione  la¬ 
sciando  al  tipo  soltanto  i  difetti. 

Esiste  una  incompatibilità  assoluta  tra 
linguaggio  e  mercato  :  la  merce  distrugge 


È  necessario  che  le  merci  non  vengano  con¬ 
sumate  insieme  perchè  altrimenti  i  compra¬ 
tori  diminuiscono.  Il  consumo  deve  essere 
singolare  affinchè  le  merci  raggiungano  la 
quantità  massima.  L’oggetto  prodotto  deve 
apparire  ogni  volta  nuovo  per  essere  conti- 
(i)  La  corrispondenza  tra  figure  posturali  e 
figure  architettoniche  ricorre  in  una  serie  di  ri¬ 
lavoro  fondamentale  di  M.  Mauss  sulle  «  Tecniche 
del  Corpo  ».  Il  saggio  che  porta  questo  titolo  si 
trova  in  M.  Mauss,  Teoria  generale  della  Magia, 
Einaudi,  Torino  1965;  ma  una  trattazione  più 
sistematica  deirargomento  dovuta  allo  stesso  Mauss 
si  può  leggere  in:  M.  Mauss,  Manuale  di  Etno¬ 
grafia,  Jaca  Book,  Milano  1969.  Una  ricerca  sulla 
tipologia  posturale  dell’antropologo  G.  W.  Hewes 

blicato  dalla  rivista  della  Hochschule  fur  Gestaltung 
di  Ulm,  sul  comportamento  nel  anale  si  confron¬ 
tano  gli  studi  della  Human  E: 


di  rifless 


anualità  è 


PS 


ti  fisici; 


imamente  ricomprato.  La  distruzione  del 
codice  è  dunque  essenziale  per  la  accumu¬ 
lazione  del  capitale.  E  i  progettisti  hanno 
lavorato  molto  in  questa  direzione  per 
garantire  con  l'alibi  della  loro  creatività 
irripetibile  e  del  loro  avanguardismo  l'as¬ 
senza  di  qualsiasi  formalizzazione.  Ma 
li  hanno  aiutati  anche  quei  rivoluzionari 
che  pensavano  di  distruggere  il  sistema 
opponendosi  ai  suoi  codici  di  comportamento 
senza  comprendere  che  con  questo  lo  spin¬ 
gevano  a  vanificare  la  comunicazione  e 
quindi  a  diventare  sempre  più  potente. 

Il  problema  della  produzione  in  serie  ri¬ 
flette  l'uso  individuale  del  prodotto.  Ma  è 
proprio  quando  si  è  distrutto  l'uso  collet¬ 
tivo  e  pubblico  che  i  consumatori  atomiz- 


tali  definite.  Quando  il  livelle 
supera  un  certo  grado  di  con 
attualmente  disponibili  divei 
Sommer  sostiene  che  esisterà 
alla  possibilità  di  tradurre  stru 


ìpless 


>,  G. 


Bonsiepe,  Wissenshaft  und  Gestaltung,  ___ 
n.  10-11,  1964.  G.  W.  Hewes,  Anthropology  of 
Posture,  Scientific  American  voi.  196,  2,  1957- 
Uno  studio  completo  delle  relazioni  tra  posture 


ronmental  Design  a  _  _ _ 

Institute  giunto  nel  1969  alla  sua  terza  edizione 
che  contiene  ima  bibliografia  ragionata  completa 
e  aggiornata.  Per  quanto  concerne  la  formula- 
' —  -  >roblemi  riguardanti  il  rap- 


_  A  questo  riguardo  si  può  leggere:  R.  Som¬ 
mer:  Personal  Space:  The  Behavior  al  Basis  of 
Design,  Prentice  Hall,  1969. 


Una  ricerca  fondamentale  è  quella  pubblicata 
dal  Bauhaus  :  O.  Schlemmer,  Der  Mensch,  Neue 
Bauhausbucher,  Florian  Kupferberg  Verlag,  Mainz 
1969.  Una  trattazione  completa  di  tutte  le  misure 
del  corpo  umano  maschile  e  femminile,  contenente 
32  carte  antropometriche  si  trova  in:  H.  Dreyfuss, 
The  Measure  of  Man,  Human  Factors  in  Design, 
Whitney  Library  of  design,  New  York,  1967. 


l’atteggiamento  comportamentistico  nella  proget¬ 
tazione  sono  molto  utili:  R.  Studer,  D.  Stea: 
Architectural  Programming,  Environmental  Design, 
and  Human  Behavior.  Journal  of  Social  Issues, 
volume  XXII,  4,  1966.  R.  Studer:  An  Environ¬ 
mental  Programming,  Architectural  Association 
Journal  1966,  81. 

Fanno  seguito  in  ordine  di  importanza  una  serie 
di  lavori  che  trattano  dei  rapporti  tra  spazio  per- 


(3)  P 


Mi  riferisco  in  modo  particolare  al  lavoro  di 
Roger  G.  Barker:  Ecologica l  Psychology ,  Concepts 
and  Methodsfor  Studying  thè  Environment  of  Human 
Behavior,  Stadford  University  Press  1968. 

T1  libro  è  suddiviso  in  quattro  parti:  definizione 


descri 


li  Hall 


o  noti  in  Italia  i  contributi  d 
,  Z2L  già  citati.  Una  più  precisa  detim- 

metodologica  e  operativa  si  può  trovare  in: 
R.  Sommer:  Studies  in  Personal  Space,  Socio- 
metry  1959,  22  e  Sociometry  1961,  24.  R.  Som¬ 
mer:  The  distance  of  comfortable  conversation: 
A  further  study,  Sociometry  1962,  25. 

Questi  studi  ed  altri  analoghi  sono  stati  elaborati 

-  avendo  a  disposizione  tecniche 


portamento  (distanze 
ime,  posture  semplici) 


ipirici  sulle  di¬ 
sposizioni  rilevate  da  .Barker  nel  1963-64,  ed  in¬ 
fine  lo  sviluppo  di  una  teoria  sui  behaviour  set- 
tings.  Esso  porta  avanti  l’esperienza  di  Barker  ed 
associati  sullo  studio  delle  interazioni  dei  bam¬ 
bini  con  l’ambiente  nelle  piccole  città  del  Midwest 
(Midwest  and  His  Children,  New  York,  The  free 
press^of  ^  Glencoe,  1963).  Usando  come^unità 

genotipi  ambientali. 

Per  problemi  più  generali  sui  rapporti  fra  ambiente 
e  comportamento  può  essere  utile  la  consulta¬ 
zione  di:  Naturalistic  Viewpoints  in  Psychological 
Research,  Edited  by  E.P.  Benché  la  parte  più 
convincente  del  lavoro  non  sia  dedicata  a^pro- 

’  '  della  psicologia  sperimentale  che  ha 


zati  hanno  posto  il  problema  della  serie  (6). 
L'oggetto  di  serie  rappresenta  la  sosti¬ 
tuzione  della  logica  del  mercato  a  quella 
della  comunicazione. 

Il  comportamento  infatti  si  caratterizza 
come  privato  e  pubblico:  comportamento 
che  richiede  la  clausura  di  una  regione 
protetta  e  comportamento  che  si  apre  agli 
altri. 

La  distruzione  del  comportamento  pubblico 
va  insieme  con  la  distruzione  del  dominio 
pubblico.  Esiste  infatti  un  comportamento 
privato  che  corrisponde  al  campo  di  in¬ 
fluenza  della  istituzione  e  un  comporta¬ 
mento  pubblico  che  si  realizza  nel  centro 
della  stessa. 


studio  del  comportamento,  questa  ricchezza  e  si 

coinvolti  in  questo  tipo  di  operazione. 

Il  lavoro  si  chiude  auspicando  la  costituzione  di 

stica  (Eco-Behavioral  Science). 

(4)  L’individuazione  dei  temi  di  progettazione 
attraverso  il  riconoscimento  di  un  conflitto  tra 
tendenze  si  trova  nella  già  citata  dispensa  di  C. 
Alexander:  The  atoms  of  environmental  structure. 
Il  conflitto  ambientale  di  cui  parla  Alexander 
non  rimanda  alla  struttura  produttiva  che  lo  ha 

presenti  così  strutturato  e  non  si  risale  quindi 
alle  ragioni  politiche  che  motivano  la  sua  artico¬ 
lo  trasformano  per  cogliere  nel  conflitto  tra  ten¬ 
denze  la  lotta  storica  che  oppone  i  gruppi  sociali 
per  il  controllo  delle  trasformazioni  ambientali. 

(5)  Si  deve  qui  dire  che  in  verità  poco  si  è  fatto 
per  codificare  un  sistema  di  segni  atto  a  descrivere 
il  comportamento.  Sembra  che  il  linguaggio  at¬ 
traverso  cui  si  rilevano  le  sequenze  di  comporta- 

notazione  filmica,  televisiva  o  teatrale  e  che  le 
sceneggiature  appunto  sono  sempre  scritte.  Fanno 
eccezione  i  tentativi  di  Eisenstein,  Richter  ed 
Eggeling  per  il  cinema  e  gli  studi  di  Schlemmer 
e  Moholy-Nagy  al  Bauhaus  per  il  teatro.  Penso 
che  il  linguaggio  condizioni  la  descrizione  del 
comportamento  in  modo  determinante  e  credo 
che  anche  le  ricerche  di  Barker  e  Wright  sulle 
unità  di  comportamento  sarebbero  state  più 
precise  usando  un  sistema  di  descrizione  figurativo 
invece  che  verbale.  Una  bibliografia  sui  problemi 
qui  accennati  con  particolare  riferimento  alle  co¬ 
municazioni  gestuali  si  può  trovare  in  Langages 
n.  io,  giugno  1968,  Pratiques  et  langages  gestuels 
a  cura  di  A.J.  Greimas. 

(6)  Il  problema  della  produzione  in  serie  è  stato 
posto  dagli  architetti  in  modo  ideologico.  Si  è 
voluto  far  passare  come  esigenza  collettiva  quella 
che  era  una  esigenza  consumistica.  E  così  il  Movi¬ 
mento  Moderno  per  adeguare  la  figurazione  ai 
presunti  problemi  oggettivi  posti  dalla  rivolu- 

matico  del  linguaggio  per  sostituirlo  con  un  me¬ 
todo  ‘scientifico’  di  progettazione  interno  al  modo 
di  produzione  capitalistico.  La  produzione  in 
serie  tanto  cara  al  Bauhaus  diventa  essenzialmente 
produzione  per  un  consumo  individuale  in  op¬ 
posizione  a  un  consumo  collettivo,  o  anche  pro¬ 
duzione  di  oggetti  opposta  alla  produzione  del- 


8.  La  differenza  tra  comportamento  pub¬ 
blico  e  privato  realizza  la  differenza  tra 
regione  pubblica  e  privata  che  è  il  fonda¬ 
mento  della  città.  Le  regioni  pubbliche 
rappresentano  il  centro  delle  varie  istitu¬ 
zioni  e  le  regioni  private  il  campo  di  in¬ 
fluenza.  Le  comunicazioni  definiscono  i 
margini  delle  regioni  e  sono  selezionate  in 
relazione  al  tipo  di  insediamento.  La  fi¬ 
gura  della  regione  condiziona  la  figura  del 


comportamento  e  se  una  regione  lineare 
caratterizza  il  movimento,  una  regione 
circolare  caratterizza  rincontro. 


La  prima  figura  esprime  la  regione  di  una 
«  serie  »,  la  seconda  la  regione  di  un  «  grup¬ 
po  i>  (1).  La  serie  si  pone  come  esteriorizza¬ 
zione  della  coesistenza  delle  persone,  come 
ripetizione  e  temporalità  ciclica,  il  gruppo 
si  costituisce  come  libertà  in  quanto  è  tem¬ 
poralità  progressiva  irreversibile,  rapporto 
dialettico  tra  persone  le  cui  regioni  non 
sono  giustapposte,  ma  sovrapposte  e  in¬ 
trecciate.  È  importante  riconoscere  che  a 
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un  comportamento  di  gruppo  o  di  serie 
corrispondono  ordini  spaziotemporali  di¬ 
versi  e  che  nella  figura  del  supporto  am¬ 
bientale  è  leggibile  il  senso  della  struttura 
sociale  che  lo  usa  e  lo  ha  costruito. 

La  prima  figura  esprime  la  serie  formata 
dalle  persone  che  aspettano  il  tram,  che 
assistono  a  uno  spettacolo  cinematografico, 
che  fanno  la  coda.  .  .  La  seconda  esprime 
il  gruppo  formato  da  persone  che  parlano 
tra  loro  e  si  costituiscono  come  gruppo  in 
quanto  mettono  in  comune  una  regione 
comprendente  le  singole  regioni  personali. 
In  situazioni  di  crisi  è  proibita  la  forma¬ 
zione  anche  momentanea  di  gruppi  perché 
potenzialmente  rivoluzionari. 

La  società  borghese  ha  realizzato  nelle 
sue  città  la  volontà  di  separare  le  persone, 
di  costituire  la  «  serie  »  mediante  la  costru¬ 
zione  di  un  ambiente  che  rende  impossibile 
la  formazione  del  «  gruppo  ». 

La  «  rue  corridor  »  nata  dallo  sfruttamento 
razionale  di  quella  merce  che  è  divenuta  la 
città  rende  impossibile  l’incontro  ( 2 ) .  La 
mancanza  di  coscienza  politica  della  città 
attuale  è  dovuta  alla  configurazione  della  sua 
spaziotemporalità.  L’unico  punto  in  cui 
la  città  borghese  non  ha  potuto  evitare  la 
piazza  è  la  fabbrica.  La  civiltà  industriale 
ha  concentrato  nelle  città  una  grande  mol¬ 
titudine  di  persone,  la  fabbrica  è  divenuta 
la  piazza  dove  queste  persone  si  sono  in¬ 
contrate  :  un  secolo  di  lotte  operaie  è  il 
frutto  di  tale  incontro.  L’automazione  è 
in  ritardo,  il  confronto  tra  la  tecnologia 
e  la  democrazia  non  è  ancora  definitiva¬ 
mente  deciso  a  favore  della  tecnologia. 
L’università  è  un’altra  piazza,  ed  anche 
in  questo  caso  il  sistema  non  ha  saputo 
evitare  in  tempo,  con  un  opportuno  decen¬ 
tramento  dell’istruzione  superiore,  la  cre¬ 
scita  di  una  coscienza  nata  dalla  piazza. 

È  possibile  ora  affrontare  la  città  nella 
sua  fondamentale  opposizione  costitutiva: 
il  dominio  pubblico  e  il  dominio  privato. 
Dominio  pubblico  e  aomvnio  privato  sono  i 
termini  della  dialettica  che  realizza  lo 
sviluppo  della  città.  La  progressiva  elimi¬ 
nazione  del  dominio  pubblico  da  parte  della 
società  attuale,  elude  la  dialettica  e  mistifica 
cosi  la  realtà  del  fenomeno  urbano. 

Ogni  operazione  costruttiva  della  città 
realizza  una  separazione  tra  uno  spazio, 
che  abbiamo  definito  privato  o  campo  di 
influenza,  e  un  altro,  che  abbiamo  definito 
pubblico  o  centro,  e  costruisce  tra  le  regioni 
uno  schermo  che  abbiamo  definito  comu¬ 
nicazione. 

La  prima  regione  ( privata )  si  caratterizza 
topologicamente  con  una  sfera,  essendo  com¬ 
pletamente  chiusa  da  una  superficie  che 
regola  le  comunicazioni  con  l’esterno. 

La  seconda  regione  ( pubblica )  si  carat¬ 
terizza  topologicamente  con  un  toro  o 
comunque  una  superficie  di  genere  superiore, 
essendo  aperta  e  costituendo  così  il  luogo 
che  realizza  i  collegamenti  con  tutte  le 


comunicazioni  presenti  nell’ambiente. 
Mentre  il  dominio  privato  definito  da  una 
superficie-contorno  conclusa  potrebbe  essere 
assimilato  a  un  oggetto,  il  dominio  pub¬ 
blico  ha  la  struttura  di  una  rete. 


I  sistemi  ambientali  che  costituiscono  la 
città  risultano  dalla  dialettica  opposizione 
tra  oggetti  e  rete.  La  tendenza  attuale 
della  architettura  verso  l’oggetto  corri¬ 
sponde  alla  tendenza  verso  la  eliminazione 
del  dominio  pubblico.  Mentre  la  sfera  si 
può  spostare  e  anzi  attraverso  il  movi¬ 
mento  si  individua,  la  rete  non  può  muo¬ 
versi  perché  realizza  il  collegamento  con 
il  contesto  ambientale.  Il  dominio  pubblico 
risulta  come  il  negativo  della  costruzione 
del  dominio  privato;  tutta  l’attenzione  è 
posta  nella  costruzione  delle  regioni  private, 
la  regione  pubblica  è  sentita  come  estranea. 
La  città  di  oggi  si  vede  dai  lotti  del  domi¬ 
nio  privato.  Così  mentre  la  regione  privata 
ha  differenziato  al  suo  interno  ambienti 
diversi  come  supporto  di  comportamenti 
diversi,  la  regione  pubblica  mescola  tutto. 
Nella  casa  il  dormire  si  è  differenziato 
dal  mangiare,  dal  lavarsi  o  dallo  stu¬ 
diare.  Nello  spazio  pubblico  il  gioco  dei 
bambini  va  insieme  col  traffico  pesante, 
l’incontro  delle  persone  è  confuso  col  par¬ 
cheggio  .  .  . 
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Questo  carattere  indifferenziato  del  domi¬ 
nio  pubblico  corrisponde  alla  volontà  di 
eliminare  tutto  ciò  che  è  comune  e  collettivo, 
e  corrisponde  alla  distruzione  dei  codici, 
delle  comunicazioni;  la  città  moderna  è 
allora  lo  strumento  attraverso  cui  la  società 
borghese  ha  distrutto  la  possibilità  di 
comunicare  (3). 

II  carattere  indifferenziato  del  dominio 
pubblico,  il  caos  determinato  dalla  sovrap¬ 
posizione  di  usi,  il  suo  carattere  di  corri¬ 
doio  rendono  impossibile  il  passaggio  dalla 


Il  linguaggio  figurativo  ci  mette  in  grado 
di  rilevare  questa  fondamentale  contraddi¬ 
zione  della  città  moderna. 

È  possibile  distruggere  la  realtà  del  domi- 


gendo  il  codice  di  un  linguaggio  architetto¬ 
nico  che,  coordinando  il  sistema  di  spazi 
pubblici,  lo  avrebbe  reso  intelligibile  supe¬ 
rando  il  suo  carattere  seriale.  (4) 

Si  è  già  detto  che  là  borghesia  mantiene  il 
proprio  potere  attraverso  la  dissoluzione 


dei  codici.  Mentre  altre  società  mantenevano 
il  potere  attraverso  la  conservazione  artifi¬ 
ciale  di  codici  obsoleti  e  ormai  incapaci  di 
comunicare,  l’attuale  società  distrugge  i 
codici  prima  ancora  che,  divenuti  comuni, 
siano  in  grado  di  comunicare.  La  verti¬ 
ginosa  invenzione  di  linguaggi,  le  oscilla¬ 
zioni  del  gusto,  il  progresso  tecnico  rap¬ 
presentano  i  modi  secondo  cui  si  dissolve 
la  capacità  di  comunicare,  anticipando  con 
un  nuovo  linguaggio  l’accordo  raggiunto 
sul  precedente.  Le  persone  non  fanno  in 
tempo  a  imparare  un  linguaggio  che  è 
già  superato.  Così  i  linguaggi  istituiscono 
aristocrazie  tra  coloro  che  li  producono. 
Il  sistema  allora  assorbe  qualsiasi  movi¬ 
mento  rivoluzionario  proprio  perché,  in 
quanto  si  comporta  da  movimento  rivolu¬ 
zionario  e  distrugge  i  codici  presenti,  fa  il 
gioco  del  potere  borghese.  Se  si  pensa  che 
ciò  che  si  scambia  non  è  una  comunicazione 
ma  una  merce,  si  comprende  il  senso  di 
questa  dissoluzione  dei  codici. 

La  figura  unitaria  della  città  aveva  una 
grande  capacità  di  unificare  il  gruppo  so¬ 
ciale  che  la  realizzava.  Realizzando  una 
figura,  unitaria,  producendo  una  unità  nella 
figura,  il  gruppo  sociale  unificava  se  stesso 
come  produttore  di  quella  figura  e,  oppo¬ 
nendosi  alla  dissoluzione  della  serie,  si 
costituiva  come  gruppo. 


Nel  primo  caso  i  domini  privati  costrui¬ 
scono  un  dominio  pubblico  che  ha  una 
grande  tensione  figurativa,  nel  secondo  caso 
i  domini  privati  dissolvono  la  figura  dello 
spazio  pubblico  che  è  soltanto  il  vuoto  tra 
ì  lotti  edificati. 

La  lottizzazione  moderna  è  come  un  ma¬ 
gazzino,  una  bottega  dove  si  compra  quella 
merce  che  è  il  terreno  edificabile  e  che  si 
vende  con  profitto  accanto  alle  città.  I 
mercati  dei  lotti  prosperano  vicino  alle 
città,  ma  non  sono  città.  L’uomo  moderno 
non  costruisce  città,  si  accampa  intorno  alle 
città  antiche,  costruisce  periferie,  vive 
nelle  vicinanze  della  città  antica  come  un 
parassita. 

Si  mette  vicino  alle  città  come  si  mette¬ 
rebbe  un  turista  con  la  roulotte  per  sfrut¬ 
tarne  i  servizi,  ma  non  fa  crescere  la  città. 
L’industria  ha  fallito  il  suo  compito  civile, 
del  fondare  nuove  città,  costituendosi  come 
istituzione  nella  quale  si  scambia  forza- 
lavoro  con  denaro.  Così  la  periferia  è  abi¬ 
tata  da  venditori  di  forza-lavoro,  perché 
lì  intorno  le  fabbriche  la  comprano.  Nel 
passare  da  gruppo  di  produttori  a  serie  di 
venditori,  la  fabbrica  ha  distrutto  la  propria 
capacità  di  realizzare  città.  La  gente  che 
veniva  dalla  campagna  si  insediava  vicino 


alla  città,  non  vi  è  mai  entrata.  Non  sono 
mai  stati  accettati  nella  comunità  urbana, 
e  la  loro  immigrazione  intorno  alla  città 
si  limitava  a  realizzare  una  pendolarità 
più  breve.  È  una  campagna  che  si  è  avvi¬ 
cinata  alla  città  costruendo  la  periferia, 
non  la  città  che  è  cresciuta.  La  nuova  città 
è  tutta  periferia  accanto  alla  vera  città. 
Ed  è  per  questo  che  sorge  il  falso  problema 
del  centro  storico. 

La  città  vecchia  resta  un  valore,  realizza 
il  valore  di  quei  terreni  che  le  sono  vicini. 
Il  loro  valore  è  la  loro  posizione.  Ma  au¬ 
mentando  le  lottizzazioni  si  allontanano 
da  quel  valore  e  non  sono  in  grado  di 
riprodurlo. 

La  città  antica  ordinava  il  dominio  pub¬ 
blico  come  luogo  dei  centri  delle  istitu¬ 
zioni  e  il  dominio  privato  come  campo 


di  inerzia;  il  collettivo  si  definisce  per  il  suo  es¬ 
sere.  .  .Per  capire  il  collettivo  bisogna  rendersi 
conto  del  fatto  che  questo  oggetto  materiale  rea¬ 
lizza  l’unità  di  interpenetrazione  degli  individui, 
in  quanto  esseri  nel-mondo-fuori-di-sè  nella 

pratici  secondo  la  regola  nuova  della  serie  ».  Li¬ 
bro  primo  p.  382-383. 

A  mio  modo  di  vedere  questo  lavoro  di  Sartre 


di  Proudhon  ;  la  casetta  unifamiliare  delle  lottizza¬ 
zioni  che  hanno  fatto  dilagare  la  nostra  città,  è 
una  esatta  espressione  figurativa  della  «  serie  ». 

(2)  «  Il  gruppo  in  fusione  è  la  città  »  afferma 
Sartre  (op.  cit.  libro  secondo  p.  22)  e  noi  potremmo 
dire:  la  serie  è  la  distruzione  della  città.  Si  può 
leggere  anche:  L.  Benevolo  T.  Giura  Longo  C. 
Melograni:  I  modelli  di  progettazione  della  città 
moderna.  Tre  lezioni,  Cluva  Venezia  1969. 

(3)  Una  critica  della  incapacità  strutturale  di 


di  influenza  degli  stessi. 

La  città  borghese  ha  un  dominio  pubblico 
che  si  limita  a  far  funzionare  la  circola¬ 
zione  ;  tutte  le  attrezzature  collettive, 
tolte  dal  dominio  pubblico,  si  trovano  nella 
stessa  condizione  dei  lotti  privati. 


(4)  Una  riflessione  sul  valore  figurativo  del  domi¬ 
nio  pubblico  molto  stimolante  è  svolta  da  R.  Ven¬ 
turi  che  propone,  in  aperto  contrasto  con  i  canoni 
del  Movimento  Moderno,  la  doppia  facciata. 
«  Il  concetto  di  autonomia  fra  interno  ed  esterno 


Nella  città  attuale  tutto  è  stato  ritirato 
dallo  spazio  pubblico,  che  è  luogo  della 
sola  circolazione,  e  tutto  è  introiettato  as¬ 
sumendo  cosi  un  ruolo  che  si  confonde  con 
quello  delle  regioni  private.  Diremo  che  la 
città  attuale  si  è  ritirata  dallo  spazio  pub¬ 
blico  che  è  diventato  una  grande  macchina 
circolatoria.  I  centri  delle  istituzioni  e  il 
campo  di  influenza,  assunta  la  stessa  strut¬ 
tura  di  oggetti,  hanno  perduto  le  radici 
che  come  sistemi  ambientali  realizzavano 
la  loro  continuità  col  contesto  territoriale. 
Nostro  compito  è  comprendere  la  natura 
ambientale  dello  spazio  pubblico,  la  sua 
importanza  per  la  crescita  della  coscienza 
umana  individuale  e  collettiva,  per  impa¬ 
rare  a  progettare  città  che  realizzino  una 
convivenza  formativa  e  non  solo  un  mec¬ 
canismo  funzionale. 

ima  doppia  parete  di  chiusura,  quella  più  interna 
con  aperture  funzionali  rispetto  ai  locali  e  quella 
esterna  con  aperture  funzionali  rispetto  agli  spazi 
cittadini  ».  M.  Bottero,  Passato  e  presente  nel¬ 
l'architettura  •  Pop  »  americana,  Comunità  155 
Die.  1968. 


«  locali  »,  non  è  luogo  di  confronto  per  le  persone 
che  abitano  ai  suoi  margini,  è  quello  spazio  «  stra¬ 
niero  »  che  descrive  così  acutamente  la  Jacobs 
nel  suo  libro  sulle  città  americane.  Sugli  effetti 
della  separazione  tra  sfera  pubblica  e  privata  si 
può  leggere  anche:  W.  Michelson:  An  empirical 
analysis  of  urban  environmental  preferences,  J.A.I.P. 
Dee.  1966  e  Urban  sociology  as  an  aid  to  urban 
physical  development,  J.A.I.P.  March  1968.  In  essi 
Michelson  conduce  una  inchiesta  sulle  preferenze 
di  localizzazione  delle  istituzioni  di  un  gruppo  di 
cittadini  e  fa  notare  che  generalmente  essi  preferi¬ 
scono  isolare  il  dominio  pubblico  ai  margini  di 

dei  valori  sociali  si  riflette  nel  suo  correlato  spazio- 


9.  Riprenderemo  qui  un  pensiero  espresso 
altrove  (1) ,  un  pensiero  che  tratta  della 
regione. 

Se  ricercassimo  un  fondamento,  la  essenza 
stessa  dell’architettura,  la  regione  rispon¬ 
derebbe  compiutamente  a  tale  ricerca  in 
quanto  l’architettura  è  originariamente  la 
costruzione  di  una  regione.  Le  proposi¬ 
zioni,  i  giudizi  dell’architettura,  le  sue 
riflessioni  riguardano  sempre  l’ordinamento 
dello  spazio  in  regioni. 

Possiamo  ricordare  il  «  dominio  etnico  » 
che  è  per  Suzanne  Langer  lo  spazio  vir¬ 
tuale  della  architettura  (2). 

Intendiamo  qui  la  regione  in  senso  con¬ 
creto  ;  essa  è  per  noi  la  circoscrizione  fisica 
che  compete  a  una  persona,  il  suo  ambito 
di  coscienza,  essa  è  l’ambito  entro  cui 
possono  estendersi  le  comunicazioni  che 
arrivano  a  una  persona,  le  comunicazioni 
che  la  interessano  e  che  sono  di  vario  tipo. 
Abbiamo  parlato  di  interazioni  ambientali 
per  comprendere  una  serie  di  comunica¬ 
zioni:  comunicazioni  visive,  sonore,  tattili, 
ma  anche  comunicazioni  più  complesse 
come  il  linguaggio  verbale,  il  nutrimento, 
l’educazione  .  .  . 

Consideriamo  il  caso  in  cui  non  esista  al¬ 


cuna  chiusura  di  questa  regione  :  essa  sa¬ 
rebbe  comunque  limitata  proprio  per  il 
fatto  che  le  comunicazioni  hanno  una  loro 
portata  e  oltre  un  certo  raggio  non  si  esten¬ 
dono  più. 

Parliamo  qui  di  comunicazioni  che  pos¬ 
sono  essere  ricevute  0  inviate  da  una  per¬ 
sona.  La  regione  dunque  viene  definita  at¬ 
traverso  la  quantità  e  la  qualità  delle  comu¬ 
nicazioni  che  interessano  la  persona;  essa 
quindi  fa  da  metro  a  tale  regione.  La  re¬ 
gione  non  esiste  se  non  come  intorno,  mondo 
circostante  di  una  persona  che  riceve  le 
comunicazioni.  Ma  poiché  l’ambiente  è 
intersoggettivo,  l’intreccio  delle  comunica¬ 
zioni  ne  danneggerebbe  la  capacità  infor¬ 
mativa.  Tutta  una  serie  di  comunicazioni 
tenderebbe  infatti  a  sovrapporsi  :  le  comu¬ 
nicazioni  visive  per  esempio  tendono  a  com¬ 
binarsi,  le  comunicazioni  sonore  tendono  a 
sovrapporsi,  disturbandosi  a  vicenda. 
Ragione  per  cui,  oltre  alla  portata  delle 
comunicazioni  che  tende  a  definire  un  certo 
ambito  di  influenza,  una  certa  regione, 
esistono  delle  chiusure,  dei  filtri  che  sele¬ 
zionano  determinate  comunicazioni.  Diremo 
senz’altro  che  l’architettura  è  la  defini¬ 
zione  di  questo  filtro  che  caratterizza  la 


regione,  separandola  e  individuandola  tra 
altre  (3). 

Si  può  fare  un  esempio  molto  semplice  : 
una  stanza  tende  a  selezionare  alcune 
comunicazioni,  come  ad  esempio  le  comu¬ 
nicazioni  luminose;  esclude  certe  comu¬ 
nicazioni  visive  per  costituire  un  luogo 
appartato.  Esclude  ad  esempio,  per  costi¬ 
tuire  una  regione  privata,  lo  sguardo  indi¬ 
screto  di  persone  estranee  a  questo  ambito. 
Ci  sono  poi  determinate  attrezzature  come 
porte,  ingressi  0  finestre,  che  tendono  a  va¬ 
riare  questa  selezione  delle  informazioni. 
Se  pensiamo  alla  fondazione  delle  città, 
essa  avveniva  proprio  attraverso  il  trac¬ 
ciamento  di  un  solco  :  un  semplice  segno 
che  definiva  una  regione. 

Vediamo  dunque  che  la  definizione  di  re¬ 
gione  è  tanto  importante  per  costituire  la 
base  di  una  coscienza  ambientale,  che  anche 
il  solo  segno,  anche  un  segno  semplice  fatto 
con  un  bastone  sulla  terra  0  con  un  aratro, 
ha  un  valore  simbolico  e  comunicativo  così 
forte  da  costituire  nella  mitologia  il  fonda¬ 
mento  della  città.  Anche  la  conquista  della 
luna  è  la  definizione  di  una  regione:  il 
luogo  dove  cade  il  modulo  lunare  definisce 
un  ambito  regionale,  che  è  ben  circoscritto 


dalla  capacità  di  allontanarsi  che  hanno 
gli  astronauti  per  raccogliere  determinate 
informazioni. 

Un’altra  regione  che  seleziona  le  comuni¬ 
cazioni  è  la  tuta  :  essa  filtra  le  relazioni 
tra  la  persona  e  il  suo  ambiente,  rendendo 
così  possibile  la  sua  vita. 

Chiarito  che  l’argomento  di  cui  parliamo 
è  sempre  la  regione,  questa  regione  riferita 
a  un  rivelatore,  possiamo  fare  altri  passi 
per  caratterizzare  in  senso  figurativo  la 
realtà  della  regione.  Importante  è  il  fatto 
che  la  regione  si  presenta  come  estensione 
orizzontale,  nei  confronti  della  quale  la 
persona  è  un  asse  verticale. 


La  persona  realizza  il  filo  a  piombo, 
una  prima  direzione  fondamentale  che 
possiamo  chiamare  (A).  L’orizzonte,  la 
chiusura  di  questa  regione,  appare  come 
una  linea  orizzontale  :  chiamiamo  (B)  que¬ 
st’ altra  direzione.  Esiste  poi  la  comunica¬ 
zione  che  parte  da  questo  punto  e  tende 
ad  allontanarsi  (si  pensi  a  una  strada)  : 
noi  la  chiameremo  direzione  (C). 

Tutto  questo  per  dire  che  esiste  un  accordo 
fondamentale  fra  queste  tre  direttrici  :  un 
orientamento  con  queste  tre  direzioni,  che  è 
prioritario  su  tutti  gli  altri  ed  esprime 
quello  che  anche  in  musica  si  definisce  ac¬ 
cordo  fondamentale. 


Esistono  in  musica  alcune  note  che  combi¬ 
nate  tra  loro  esprimono  una  specie  di 
orientamento  sul  quale  poi  tutto  il  resto, 
tutta  la  composizione,  viene  a  gravitare. 

È  la  stessa  organizzazione  fisiologica  della 
percezione  che  impone  queste  tre  direzioni 
fondamentali.  Con  queste  si  può  costruire 
il  cubo  e  con  esso  tutti  i  reticoli  ortogonali 
che  vi  sono  connessi. 


E  quindi  la  maggior  parte  dell’architettura 
esistente;  se  noi  guardiamo  piante  di 
città  antiche,  pur  con  la  loro  ricchezza 


compositiva  presentano  sempre  serie  di 
varianti  nelle  direzioni,  ma  tendono  sem¬ 
pre  a  ricostruire  questo  carattere  cubico. 
Questo  orientamento  ortogonale  lo  ritro¬ 
viamo  anche  nel  paesaggio,  perché  il  lavoro 
dei  campi  avviene  attraverso  una  specie 
di  tessitura,  un  andare  avanti  e  indietro 
che  si  fa  secondo  un  certo  ordine. 


Se  poi  introduciamo  nel  contesto  di  questo 
primo  orientamento  fondamentale  una  serie 
di  variazioni,  cioè  una  serie  di  bisettrici 
degli  angoli,  o  diagonali  dei  piani,  e  ripor¬ 
tiamo  queste  diagonali  sulle  facce  del 
cubo,  allontanando  una  diagonale  verso 
l’alto  e  un’altra  verso  il  basso,  otteniamo 
la  figura  del  tretraedro,  che  è  molto  impor¬ 
tante  perché  ci  permette  di  passare  da  una 
organizzazione  ortogonale  a  un’organiz¬ 
zazione  triangolare,  cioè  a  una  diversa 
orditura  dello  spazio. 


Questo  discorso  potrebbe  essere  arricchito 
con  altre  direzioni  fondamentali,  sia  dei 
piani  sia  delle  linee,  e  saremmo  così  in 
grado  di  ripetere  tutte  le  costruzioni  esi¬ 
stenti  avendo  a  disposizione  le  inclinazioni  di 
certi  tetti,  le  direttrici  di  determinati  piani, 
insomma  tutte  le  varie  composizioni  del¬ 
l’architettura.  Facciamo  riferimento  per 
un  momento  alla  musica,  perché  con  ogni 
probabilità  la  composizione  musicale,  es¬ 
sendo  libera  da  determinati  vincoli  di  or¬ 
dine  pratico,  ha  potuto  elaborare  dei  mo¬ 
delli  più  complessi  che  l’architettura. 
Possiamo  passare  a  definire  quattro  ele¬ 
menti  che  secondo  me  caratterizzano 
questo  linguaggio  figurativo  ambientale  e  lo 
caratterizzano  in  modo  proprio.  Essi  sono  : 
livello,  posizione,  dimensione,  tonalità.  Il 
livello  (4)  si  incontra  subito  nella  pratica  del 
progettare,  perché  qualsiasi  regione  rimanda 
a  regioni  più  estese  di  cui  è  parte,  come  del 
resto  ogni  regione  può  presentare  una  com¬ 
posizione  di  parti  che  la  costituiscono. 


Esiste  per  esempio  la  regione  definita  dal  ta¬ 
volo,  essa  comprende  una  serie  di  oggetti 
però  il  tavolo  rimanda  immediatamente  alla 
stanza  che  è  la  regione  più  estesa  nel  cui 


contesto  si  pone,  e  la  stanza  rimanda  al¬ 
l’altra  regione  generale  che  è  la  scuola  di 
architettura  (l’edificio  della  scuola),  e 
così  via.  Esiste  d’altro  canto  una  regione 
definita  dal  foglio  di  carta  che  sto  guar¬ 
dando  e  che  costituisce  una  parte  del 
tavolo,  quindi  una  scomposizione  della 
regione  «  tavolo  ».  Qualsiasi  atto  percettivo, 
qualsiasi  informazione  che  noi  raccogliamo 
della  realtà  definisce  sempre  una  determi¬ 
nata  regione,  cioè  costituisce  un  livello. 
Vedremo  poi  che  questo  livello  non  è  altro 
che  una  regione  con  una  determinata  chiu¬ 
sura  :  questa  regione  si  definisce  come  stanza, 
in  quanto  ha  una  particolare  chiusura  che 
seleziona  certe  comunicazioni;  ma  anche 
il  foglio  con  il  suo  colore  diverso  dal  fondo 
definisce  una  regione,  che  permette  la  rac¬ 
colta  di  certe  informazioni  escludendo  tutto 
quello  che  non  lo  riguarda. 

Perciò  qualsiasi  operazione  di  raccolta  di 
informazioni  o  di  scelta  di  trasformazioni 
della  realtà  non  è  altro  che  la  costituzione 
di  un  livello. 

Essenziale  per  definire  il  livello  è  la  pro¬ 
spettiva,  il  nostro  avvicinarsi  alle  cose  che 
le  ingrandisce  e  la  lontananza  che  le  rende 
piccole  e  che  ci  permette  con  ciò  di  vederle 
insieme.  Se  non  ci  fossero  questa  variazione 
di  livello  e  la  prospettiva,  cioè  tutta  una 
gradualità  di  ampiezze  delle  regioni  inte¬ 
ressate  dalla  interazione  ambientale,  non 
potremmo  alternare  nella  costruzione  e 
nell’uso  della  realtà  l’analisi  e  la  sintesi. 

Il  progettista  incontra  questa  realtà  at¬ 
traverso  l’uso  delle  scale  dei  disegni  ;  alcune 
parti  dell’ambiente  sono  definite  in  det¬ 
taglio  altre  nel  quadro  di  insieme.  Questa 
operazione  realizza  un  modello  che  mette 
a  fuoco  una  regione  e  costituisce  una  po¬ 
stura  del  progettista  in  rapporto  alla  se¬ 
zione  di  ambiente  su  cui  sta  lavorando.  Ogni 
atto  di  progettazione  situa  l’architetto  a 
una  distanza  specifica  dalla  sua  area  di 
intervento,  vicino  0  lontano  in  relazione 
alla  scala  del  modello.  Il  livello  caratte¬ 
rizza  l’estensione  deVa  regione  interessata 
dalla  interazione  ambientale  presente. 

La  regione  realizza  un  livello  ma  la  figura 
dell’ambiente  si  definisce,  oltre  che  per  il 
livello,  per  la  posizione  (5). 


Possiamo  distinguere  delle  posizioni  in 
alto,  in  basso,  a  destra  0  a  sinistra,  e  que¬ 
sta  mia  posizione  nei  confronti  della  posi¬ 
zione  rappresentata  dagli  altri,  la  posizione 
di  questa  scuola  nel  contesto  della  città. 
La  posizione  serve  a  definire  qualche  cosa 
che  il  livello  non  definiva;  il  livello  ci 
permetteva  di  fissare  a  una  certa  scala  la 
regione  del  nostro  intervento,  ma  la  posi¬ 
zione  ci  permette  di  conoscere  la  relazione 


che  si  stabilisce  fra  questa  regione  e  le 
altre  o  fra  le  parti  all’interno  della  regione 

La  posizione  è  caratterizzata  dal  riferi¬ 
mento  :  non  si  può  definire  la  posizione  di 
una  parte  dell’ambiente  se  non  la  si  mette 
in  rapporto  con  qualche  altra  parte,  assunta 
come  termine  di  confronto. 

La  relatività  della  posizione,  rispetto  al 
riferimento  ( il  riferimento  è  sempre  un’altra 
posizione),  chiarisce  che  questa  serie  di  op¬ 
posizioni  implica  sempre  la  presenza  di  due 
posizioni,  una  delle  quali  fissa  e  l’altra  mo¬ 
bile. 

Un  riferimento  fondamentale  è  il  soggetto 
delle  interazioni,  rispetto  al  quale  si  costi¬ 
tuisce  la  regione. 

Il  passaggio  dall’ambiente  all’oggetto  rende 
variabile  il  riferimento,  che  si  sposta  conti¬ 
nuamente  da  un  punto  all’altro  del  terri¬ 
torio.  Questo  rende  assoluto  il  livello  e  lo 
costituisce  in  oggetto,  che  diventa  quindi  il 
riferimento  di  se  stesso.  Il  livello  diventa 
prioritario  rispetto  alla  posizione  in  quanto 
i  riferimenti  variano  continuamente  e  l’am¬ 
biente  perde  la  sua  qualità  di  riferimento 
generale,  che  di  volta  in  volta  viene  assunta 
dagli  oggetti  attualizzati  dalla  interazione. 
La  definizione  di  riferimenti  ambientali 
comuni  ai  diversi  livelli  è  dunque  essenziale 
per  passare  da  un  mondo  dì  oggetti  a  un 
mondo  ambientale. 

Definiti  il  livello  e  la  posizione  parleremo 
ora  della  dimensione  (  6) . 


Si  intende  la  dimensione  in  senso  geometrico 
cioè  il  punto,  la  linea,  il  piano,  il  solido  o 
volume,  e  la  quarta  dimensione  o  crono¬ 
topo.  Se  concepiamo  la  dimensione  come 
limite,  come  figura  limite,  noi  vedremo  che 
le  regioni  ambientali  sono  tutte  caratteriz¬ 
zate  dall’avere  una  certa  figura  e  dunque 
tendono  a  una  dimensione.  Le  figure  che 
realizzano  tensioni  verso  la  linea,  come  per 
esempio  strade,  corridoi,  fili,  tubi,  ma  anche 
gambe  delle  sedie  e  pilastri,  sono  elementi 
lineari  «  prodotti  da  »  e  «  produttori  di  » 
trasmissione  di  informazioni,  di  comu¬ 
nicazione. 

Le  figure  che  realizzano  tensioni  verso  il 
piano,  che  si  estendono  nelle  due  direzioni, 
come  il  piano  di  questo  tavolo  che  si  al¬ 
larga  a  portare  pesi  o  di  questo  foglio  che 
espone  segni  o  come  un  campo  che  si  stende 
al  sole  o  una  vela  al  vento,  sono  continui 
estensionali  comprendenti  insiemi  di  parti. 
Altre  realizzano  tensioni  verso  il  punto  o 
verso  il  volume  .  .  . 

Le  dimensioni  sono  sempre  composizione  di 
parti  o  sezione. 

Tagliando  un  solido  si  ottiene  un  piano  e 
tagliando  il  piano  una  linea. 


Componendo  linee  si  ha  un  piano  e  compo¬ 
nendo  piani  un  solido  .  .  . 

L’ultima  serie  di  opposizioni  che  defini¬ 
scono  la  figura  dell’ambiente  è  la  tona¬ 
lità  (7). 


Tonalità  è  un  termine  preso  dalla  musica. 
Essa  definisce  un  sistema  di  rapporti  tra  le 
note  che  ha  come  punto  di  riferimento  una 
nota  fondamentale. 

In  architettura  chiamiamo  tonalità  un 
sistema  di  rapporti  tra  le  assialità  dello 
spazio,  che  ha  come  riferimento  una  dire¬ 
zione  fondamentale.  Il  sistema  ortogonale  in 
quanto  sistema  tonale  ordina  le  direzioni 
dello  spazio  secondo  rapporti  definiti.  Pen¬ 
siamo  per  esempio  a  una  stanza  ;  essa  pra¬ 
ticamente  è  organizzata  secondo  determi¬ 
nate  direzioni  :  la  direzione  definita  dal 
pavimento,  che  sta  in  un  certo  rapporto 
con  la  direzione  delle  pareti,  è  legata 
alla  direzione  del  soffitto.  Tutti  questi  ele¬ 
menti  stanno  in  un  determinato  rapporto 
fra  di  loro,  in  un  rapporto  che  possiamo  defi¬ 
nire,  nella  maggior  parte  dei  casi,  di  orto¬ 
gonalità.  La  tonalità  è  quindi  l’orditura 
dello  spazio  e  ricorda  l’idea  di  campo. 
La  nostra  stanza  è  percorsa  da  linee  invi¬ 
sibili  che  orientano  tutti  gli  elementi  pre¬ 
senti.  Questi  infatti  hanno  una  loro  dire¬ 
zione,  che  entra  in  rapporto  con  le  direzioni 
latenti  dello  spazio.  Tavolo,  sedie,  armadi 
e  altri  mobili  sono  costruiti  secondo  una  tona¬ 
lità  e  irradiano  assialità  che  si  accordano 
o  contrastano  con  le  assialità  irradiate  dalla 
stanza,  tanto  che  questo  accordo  o  contrasto 
tra  direzioni  diventa  criterio  di  giudizio  del¬ 
l’ordine  o  disordine  ambientale. 

La  tonalità  ortogonale  caratterizza  una  gran 
parte  delle  composizioni  architettoniche, 
ma  troviamo  anche  esempi  di  orditure  diver¬ 
se.  Molti  edifici  di  Wright  o  dei  Costruttivi¬ 
sti  seguono  organizzazioni  fondate  sul  cer¬ 
chio  e  le  parti  che  li  costituiscono  sono  orien¬ 
tate  secondo  le  direzioni  radiali  o  circolari. 
Questa  idea  di  tonalità  è  molto  importante 
per  la  prefabbricazione.  Definito  un  certo 
nucleo  di  direttrici,  è  possibile  estendere  al¬ 
l’infinito,  ripetendo  gli  stessi  elementi,  la 
costruzione  dello  spazio.  All’interno  di 
questa  orditura,  tutta  una  serie  di  parti 
possono  essere  composte  secondo  lo  stesso 
tipo  di  giunto,  secondo  la  stessa  logica  co¬ 
struttiva.  Definite  queste  quattro  serie  di 
opposizioni  fondamentali,  possiamo  leggere 
le  composizioni  dell’architettura  in  modo 
sistematico.  Immaginiamo  un  tempio  greco  : 
esiste  un  basamento  che  è  tridimensionale, 
cioè  un  volume,  sta  in  una  posizione  che  gli 
permette  di  sostenere,  sta  in  basso.  Emerge 
dalla  terra  e  porta  tutto  ciò  che  sta  so¬ 


pra.  Esiste  poi  una  organizzazione  di 
elementi  lineari  in  direzione  verticale,  cioè 
una  serie  di  colonne  che  girano  intorno; 
un’altra  organizzazione  di  elementi  lineari 
in  direzione  orizzontale  fanno  da  trabea¬ 
zione.  Elementi  piani  in  direzione  inclinata, 
cioè  il  tetto,  concludono  la  composizione. 


La  dimensione  del  basamento  è  «  solida  », 
la  sua  posizione  è  «  in  basso  »,  la  sua  tona¬ 
lità  è  «  ortogonale  »,  il  suo  livello  è  com¬ 
prensivo  del  tempio,  livello  diverso  quindi 
da  quello  della  colonna  singola.  Ma  anche 
tutte  le  altre  parti,  che  compongono  questa 
architettura,  hanno  determinate  dimensioni, 
(dimensioni  lineari,  piane,  solide),  posi¬ 
zioni,  livelli  (il  livello  della  colonna  è 
diverso  da  quello  del  basamento  come  da 
quello  del  capitello,  che  è  una  parte  della 
colonna)  e  tonalità  (l’angolo  retto). 
Possiamo  interpretare  un  brano  di  pae¬ 
saggio  nel  quale  l’organizzazione  delle 
piantagioni,  del  frutteto,  l’organizzazione 
stessa  della  campagna,  seguono  un  certo  tipo 
di  orditura,  cioè  una  certa  tonalità.  Se  è 
necessario  scavare  un  canale,  l’operazione 
e  il  risultato  della  stessa  seguiranno  questo 
tipo  di  orditura  fondamentale  dello  spazio. 
L’orditura  del  campo  avrà  anche  una  de¬ 
terminata  posizione,  un  certo  livello  (il  fosso 
che  va  da  un  campo  all’altro  sta  a  li¬ 
vello  diverso  dal  fiume),  una  certa  dimen¬ 
sione  (il  campo  ha  una  dimensione  piana 
mentre  il  fosso  ha  una  dimensione  lineare) . 
Con  questi  quattro  elementi  mi  pare  che  si 
possano  caratterizzare  in  modo  sintetico  gli 
elementi  differenziali  fondamentali  con  cui 
sono  costituiti  i  vari  sistemi  ambientali. 
Vediamo  ora  come  mettere  in  relazione 
questi  quattro  elementi. 

La  posizione  di  dimensioni  a  un  livello  costi¬ 
tuisce  una  dimensione  a  un  altro  livello. 
La  dimensione  a  un  livello  è  sempre  costi¬ 
tuita  dal  sistema  di  posizioni  delle  dimen¬ 
sioni  a  un  altro  livello.  La  struttura  dei  li¬ 
velli,  la  relazione  tra  i  livelli,  è  la  tonalità. 
In  queste  posizioni  le  dimensioni  lineari  a  un 
livello  costituiscono  una  nuova  dimensione 
piana  a  un  altro  livello.  La  struttura  dei 
livelli  dà  la  tonalità,  che  è  l’orientamento 
fondamentale  della  figura. 


La  dimensione  lineare  ha  un  livello  esterno 
e  uno  interno.  La  dimensione  lineare  a  un 
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livello  è  composta  dalla  posizione  di  una 
serie  di  dimensioni  puntuali  a  un  altro  li¬ 
vello.  Ancora  la  relazione  tra  i  livelli  è 
la  tonalità. 


(z)  Un  discorso  sulle  regioni  si  trova  nelle  mie 
dispense  pubblicate  l’anno  scorso:  S.  Los  Man¬ 
dala,  linguaggio  figurativo  per  la  trasformazione 
dei  sistemi  ambientali.  Istituto  di  Tecnologia, 
Venezia  1969. 


(2)  S.  Langer,  Sentimento  e  forma,  Feltrinelli 
Milano  1965.  L’importanza  del  concetto  di  regione 
in  architettura  si  può  trovare  anche  in  A.  Van 
Eyck,  Kaleidoscope  oftheMind  in  Ecology  in  Design, 
Via  N.  i,  University  of  Pennsylvania  1968;  V. 
Gregotti,  Strutture  ambientali  e  ambiente  fisico, 
XVII  Convegno  Internazionale  Artisti  Critici 
e  Studiosi  d’Arte,  Rimini  1968. 


(3)  Questo 
è  affrontato 
D.  Cherma 


roblema  delle  regioni  e  dei  loro  filtri 
nel  lavoro  già  citato  di  Alexander  e 
:ff,  Spazio  di  relazione  e  spazio  pri¬ 
mo  specialmente  i  cap.  2  Gerarchie, 


Abbiamo  descritto  così  la  struttura  delle  dell’architettura  implica  una  scelta  tra  i 


regioni  che  costituiscono  il  materiale  di 
base  della  architettura,  l’ordine  dei  tratti 
distintivi  che  comprende  unità  semplici  e 
complesse  della  figurazione. 

Gli  elementi  descritti  costituiscono  sempre 
i  termini  di  una  opposizione  che  presenta 
una  specifica  proprietà  dijferenziativa,  di¬ 


versa  dalle  proprietà  di  tutte  le  altre  oppo¬ 
sizioni.  Ogni  tratto  distintivo,  ogni  regione 
territoriali:  W.  Christaller:  Il  sistema  delle  loca- 


Duncan,  Optimum  size  of  cities  in  Cities  and  So¬ 
ciety  ed.  by  P.  K.  Hatt.  A.  J.  Reiss  jr.  The  Free 
Press,  New  York  1951  cap.  IX;  B.J.L.  Berry,  W. 
L.  Garrison,  Recenti  sviluppi  della  teoria  del  Cen- 


(5)  Sulla  posizione  delle  pam  dell’ambiente  si 

figurativa  è  dato  dalla  reciproca  posizione  delle 
parti,  e  nel  territorio  la  questione  della  posizione 
o  della  localizzazione  ha  un  ruolo  decisivo.  La 


posizione  degli  elementi  plastici  nel  contesto 
dell’opera  è  affrontato  da  W.  Kandinsky:  Punto 
linea  e  superficie ,  Adelphi  Milano  1968;  P.  Klee: 
Pedagogical  Sketchbook  Faber  an  Faber,  London 
1954;  T.  Van  Doesburg,  Grundbegriffe  der  Neuen 
Gestaltenden  Kunst,  Florian  Kupferberg  Verlag, 

nel  territorio:  W.  Isard,  Localizzazione  e  spazio 
economico.  Cisalpino  Milano  1962;  E.  L.  Ulhnan: 
A  thpnrv  nf  lnr.ation  for  cities ,  in  Cities  and  Society , 
V ;  F.  Compagna:  La  politica  delle 


(6)  La  dimensione  nel  senso  espresso  dal  testo, 
o  forma  è  trattata  in  modo  esauriente  dalle  ricer¬ 
che  sulla  figurazione  condotte  al  Bauhaus.  Si  ve¬ 
dano,  oltre  al  già  citato  Punto  linea  e  superficie 
di  Kandinsky,  P.  Klee,  Teoria  della  forma  e  della 
figurazione,  Feltrinelli  Milano  1959;  L.  Moholy- 
Nagy:  Von  Material  zu  Architektur ,  Florian 
Kupferberg  Verlag,  Mainz  1968;  per  ima  trat¬ 
tazione  dei  problemi  relativi  .alla  scala  architetto¬ 
nica  e  urbanistica  si  può  vedere:  Le  Corbusier: 


due  termini  delle  opposizioni  presentate  (8). 
La  posizione  esprime  differenze  del  tipo  : 
alto ,  basso,  avanti,  indietro  ;  la  dimen¬ 
sione  differenze  come  :  piano  lineare,  solido , 
puntuale  ...  ;  il  livello  differenze  di  am¬ 
piezza  delle  regioni  interessate  ;  la  tona¬ 
lità  differenze  tra  diverse  orditure  dello 
spazio  quali:  ortogonale  circolare,  trian¬ 
golare  quadrato,  sferico  cubico  .  .  . 


costruzioni,  Il  Saggiatore,  Milano  i960;  R.  Bucl 
minster  Fuller:  Conceptuality  of  Fundamentai 
Structures ;  M.  Bill:  Structure  as  Arti  Art  as  Struc- 
ture ;  M.  Staber  Concrete  Painting  as  Structural 
Painting  in  Structure  in  Art  and  Science  ed.  byG. 
Kepes,  Studio  Vista  London  1965.  Per  il  pro¬ 
blemi  ambientali  a  grande  scala  vedere:  K.  Lynch, 
Environmental  adaptability  J.A.I.P.  voi.  XXIV 
n.  1  1958;  P.  Haggett,  R.  J.  Chorley,  Net  Work 
AnalyHs  in  Geography,  Arnold,  London  1969. 


(8)  I  tratti  distintivi  rimandano  al  binarismo  di 
Jakobson  (R.  Jakobson,  Saggi  di  linguistica  gene¬ 
rale,  Feltrinelli,  Milano  1966),  ma  anche  alle 
«  coppie  antitetiche  »  di  Luning  Prak  che  caratte¬ 
rizzano  gli  elementi  formali  della  composizione 
architettonica.  Si  veda:  N.  Luning  Prak,  The 
Language  of  Architecture,  Mouton,  The  Hague, 
Paris  1968. 


io.  Abbiamo  parlato  di  istituzioni,  com¬ 
portamento  e  regioni.  Sono  i  tre  ordini  di 
significato  del  linguaggio  figurativo  am¬ 
bientale  e,  se  la  istituzione  corrisponde  al¬ 
l’enunciato,  al  giudizio,  insomma  alla 
frase  e  quindi  all’ordine  dialettico  della 
coscienza,  il  comportamento  rimanda  al¬ 
l’ordine  biologico  delle  posture  ed  è  l’unità 
figurativa  minima  di  significato,  la  regione 
costituisce  il  materiale  stesso  della  architet¬ 
tura  il  suo  ordine  fisico  e  si  presenta  nei 
tratti  distintivi  della  posizione,  della  di¬ 
mensione,  della  tonalità  e  del  livello  (i). 
Su  questi  tre  ordini  abbiamo  costruito  la 
struttura  della  figurazione  ambientale.  La 
totalità  delle  rappresentazioni,  che  realiz¬ 
zano  le  interazioni  tra  le  persone  e  il  mondo 
circostante,  è  una  struttura.  Il  carattere 
strutturale  dell’ambiente  si  definisce  nel 
suo  essere  una  totalità,  formata  di  elementi 
regolati  da  leggi  che  potremmo  chiamare 
leggi  di  composizione.  Il  sistema  di  trasfor¬ 
mazioni  realizza  l’attività  strutturante 
della  totalità,  che  è  dunque  ad  un  tempo 
strutturata  e  strutturante.  L’ambiente  in 
quanto  struttura  è  sistema  di  trasformazioni 
ed  in  esso  è  necessario  distinguere  le  parti 
sottomesse  alle  trasformazioni  e  le  leggi 
che  regolano  tali  trasformazioni.  La  totalità 
delle  rappresentazioni,  che  realizzano  le 
interazioni  tra  persona  e  ambiente,  è  autore¬ 


golata  nel  senso  che  le  trasformazioni  rela¬ 
tive  generano  parti  che  conservano  le 
leggi  della  struttura  e  generano  dunque 
altre  rappresentazioni  che  la  conservano 
in  quanto  vi  appartengono. 

Se  immaginiamo  un  architetto  al  lavoro,  co¬ 
glieremo  la  complessità  articolatoria  del 
linguaggio  figurativo  ambientale.  Le  sue  ri¬ 
flessioni  grafiche  o  mentali  sono  sempre  a  una 
certa  scala,  e  sono  composizioni  di  figure. 
L’essere  a  una  certa  scala  rappresenta  il  li¬ 
vello  che  entra  a  definire,  con  la  posizione,  le 
dimensioni  e  la  tonalità,  la  postura  del  pro¬ 
gettista  :  il  suo  essere  concentrato  sul  detta¬ 
glio  0  sull’insieme  (livello),  il  suo  dise¬ 
gnare  una  pianta  o  una  sezione  (posizione) 
il  suo  comporre  una  trama  ortogonale 
(tonalità)  con  elementi  lineari  o  piani 
(dimensioni  ) .  Questa  base  materiale  o 
sistema  di  regioni  combinando  una  serie 
di  tratti  distintivi  realizza  la  postura  del 
progettista.  Una  sequenza  di  posture  con 
la  trasformazione  delle  combinazioni  dei 
materiali  è  il  processo  della  progettazione 
e  il  lavoro  di  costruzione.  La  sequenza  di 
posture  realizza  un  episodio  di  compor¬ 
tamento  0  una  proposizione  (2).  Questo  epi¬ 
sodio  riflette  una  istituzione,  segue  regole  e 
tecniche  specifiche  con  motivazioni  e  inten¬ 
zionalità  determinate. 

L’architetto  che  progetta  usa  un  linguaggio  : 


il  linguaggio  figurativo  0  costruttivo.  In 
esso  le  figure  esprimono  comportamenti  e 
posture  delle  persone  che  abitano  lo  spazio 
da  lui  progettato  :  posture  che  l’architetto 
riduce  a  segni  e  che  poi  compone  insieme 
secondo  le  regole  del  suo  lavoro. 

È  necessario  non  confondere  i  tratti  distin¬ 
tivi,  che  costituiscono  le  posture  delle  per¬ 
sone  che  usano  una  architettura,  da  quelli 
che  costituiscono  le  posture  di  chi  progetta 
0  costruisce  quella  architettura.  Il  com¬ 
portamento,  e  quindi  l’ordine  dialettico 
dell’utente,  diventa  ordine  materiale  (po¬ 
sizione,  dimensione,  tonalità  e  livello) 
per  il  costruttore  che  riassume  tutto  nel 
suo  linguaggio  figurativo.  Il  bambino  che 
si  muove  realizza  una  sequenza  di  po¬ 
sture  che  costituiscono  una  frase  del  suo 
comportamento;  tutto  questo  diventa  nel 
linguaggio  ridotto  del  progettista  una 
regione  lineare,  uno  dei  tratti  distintivi 
che  definiscono  la  postura  progettuale 
dell’architetto.  Chiameremo  metalinguag¬ 
gio  il  linguaggio  figurativo  del  progettista 
che  descrive  il  linguaggio  figurativo  com¬ 
portamentistico  ambientale  del  bambino. 
Sorge  a  questo  punto  la  questione  della 
notazione  figurativa  ambientale,  poiché, 
quando  lavora  mediante  un  linguaggio 
ridotto,  l’architettura  realizza  modelli  spe¬ 
cifici  (3).  La  notazione  architettonica  fonda- 


mentale  è  il  disegno,  che  attraverso  la  geo¬ 
metria  rappresenta  lo  spazio  secondo  regole 
definite.  Piante,  prospetti,  sezioni,  mappe, 
sono  i  modelli  della  realtà  ambientale  e 
costituiscono  le  proposizioni  del  linguaggio 
figurativo.  Naturalmente  tali  modelli  sono 
astrazioni  e  sono  validi  in  quanto  sche¬ 
matizzano  situazioni  complesse,  ma  molti 
hanno  messo  in  luce  le  carenze  di  un 
controllo  esercitato  soltanto  sulle  carte 
geografiche  o  sulle  piante  degli  edifi¬ 
ci  (4).  La  dimensione  temporale,  divenuta 
sempre  più  importante,  impone  una  revi¬ 
sione  degli  strumenti  di  notazione  am¬ 
bientale  di  un’epoca  in  cui  il  movimento 
rappresenta  la  realtà  fondamentale.  La 
necessità  di  descrivere  il  comportamento 
in  rapporto  con  l’ambiente  richiede  un  lin¬ 
guaggio  figurativo,  poiché  tale  rapporto 
mediato  dalle  posture  dell’uomo  esprime 
tutta  la  sua  complessa  struttura  proprio 
nel  senso  di  tale  linguaggio.  Ma  il  com¬ 
portamento  è  composto  in  serie  operative 
che  implicano  direttamente  il  tempo  :  i 
modelli  devono  quindi  rappresentare  figure 
spaziotemporali. 

Tale  notazione,  quando  assume  la  di¬ 
mensione  tempo,  realizza  sequenze  percet¬ 
tive  riferite  a  un  rivelatore.  Il  tempo  è 
sempre  tempo  di  una  persona  che  osserva 
l’ambiente  0  di  un’altra  persona  nell’ambien¬ 
te.  Se  il  modello  delle  proiezioni  ortogonali 
(1)  M.  Merleau-Ponty  affronta  il  problema  degli 
ordini  di  significato  ne  «  La  struttura  del  com¬ 
portamento  ».  Si  veda  in  particolare  il  cap.  3 
L’ordine  fisico,  l’ordine  vitale,  l’ordine  umano  p.  211. 
M.  Merleau-Ponty,  La  struttura  del  comporta¬ 
mento  Bompiani,  Milano  1963. 


episodi  è  trattato  da  H 
and  Analyzing  Child  Belu 
New  York  1967  cap.  IV. 


imposizione  della  se- 

F.  Wright,  Recording 
’jior,  Harper  and  Row, 


(3)  Il  problema  della  notazione  è  fondamentale 
per  coordinare  in  un  unico  linguaggio  figurativo 
le  varie  tecniche  di  trasformazione  dell’ambiente. 
Si  pensi  alla  prospettiva  come  forma  specifica 
di  linguaggio  che  realizzava  una  notazione  in 
grado  di  unificare  pittura,  scultura,  architettura, 
teatro  ...  Il  disegno  rappresentava,  allora  la  rifles- 

Nel  nostro  tempo  si.  sta  delineando  la  necessità 

fondità  temporale  esprima  la  natura  fondamentale 
della  nostra  realtà  presente:  il  movimento.  Tale 
notazione  è  in  grado  di  realizzare  il  progetto  per 
le  tecniche  di  trasformazione  ambientale  attuali: 
televisione,  cinema,  città  e  strade,  teatro,  arte 
cinetica,  architettura  . . .  Sarà  costituita  da  una 


era  oggettivo  ed  impersonale  in  quanto 
riuniva  momenti  e  posizioni  diverse,  il 
nuovo  modello  figurativo  realizza  strut¬ 
ture  spaziotemporali  vissute  da  qualcuno; 
esplicita  comunque  l’esperienza  del  proget¬ 
tista,  che  progettando  osserva  il  comporta¬ 
mento  e  i  movimenti  delle  persone  che  do¬ 
vranno  abitare  l’ambiente  trasformato.  So¬ 
prattutto  tale  modello  corrisponde  meglio 
alla  realtà  percettiva  comune,  quindi  costi¬ 
tuisce  l’assunzione  di  un  linguaggio  «  vol¬ 
gare  »  non  più  specializzato  e  tecnicistico 
per  rappresentare  realtà  ambientali  co¬ 
me  la  casa  e  la  città.  In  questo  senso  con¬ 
tribuisce  a  rendere  possibile  il  controllo  da 
parte  di  tutti  sulle  decisioni  relative  alla 
trasformazione  dell’ambiente.  Il  modello 
diventa  apparentenente  più  complesso,  in 
realtà  è  più  leggibile  perché  meno  astratto. 
La  dimensione  temporale  impone  la  forma¬ 
zione  di  nastri  divisi  in  unità  di  tempo 
(le  battute  della  musica)  e  composti  da 
una  serie  di  bande,  ognuna  delle  quali 
rappresenta  figure  spaziotemporali  spe¬ 
cifiche.  Come  prima  abbiamo  parlato  di 
livello  per  le  figure  spaziali,  ora  parliamo 
del  livello  di  figure  spazio-temporali.  La 
progettazione  di  una  sequenza  (film, 
strada,  teatro  .  .  .)  può  realizzarsi  a  scale 
diverse,  che  caratterizzano  il  rapporto  tra 
numero  dei  quadri  e  tempo.  Un  nastro  di 
dieci  quadri  può  rappresentare  un  inter- 
i  bande  che  r 


di  bande  che  rappresentano  lo  sp 
one  alle  direzioni  fondamentali  e  il 

nelle  ricerche  figurative  del  nostro  terr 


Tale 
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vallo  di  un’ora,  di  dieci  minuti  o  di  un 


Con  questo  si  intende  proporre  un  sistema 
di  notazione ,  che  è  relativamente  completo , 
per  raccogliere  informazioni  e  proporre 
trasformazioni ,  mediante  un  linguaggio 
figurativo  ambientale,  concernenti  la  vita 
delVuomo.  Ognuno  dei  quadri  risulta  costi¬ 
tuito  da  regioni  definite  per  opposizione 
nei  tratti  distintivi  già  descritti:  tonalità, 
posizione,  livello,  dimensione.  Un  quadro 
realizza  una  postura  del  progettista,  la 
serie  di  quadri  il  movimento  dello  stesso  che 
segue  l’evento  :  l’istituzione  dell’architet- 


Mouton,  Paris  1967. 

(4)  «  Il  nostro  campo  percettivo  operativo  degli 
«  esser-quella-cosa-là  »  differisce  inoltre  dallo 
«  spazio  geografico  »,  in  quanto  esso  include  una 

piccola,  di  ciò  che  può  venir  compreso  nello  spazio 
geografico.  Ad  esempio,  il  campo  percettivo  ope¬ 
rativo  degli  «  esser-quella-cosa-là  »  della  piccola 
città  di  Hanover  è  limitato  alle  strade  in  cui  io 
sono  stato,  mentre  vi  sono  molte  altre  strade  e 
viali  sulla  pianta  di  Hanover  nei  quali  io  non  sono 

operativi  degli  «  esser-quella-cosa-là  »  comprendo¬ 
no  molto  di  più  di  quello  che  può  essere  compreso 
da  una  o  da  più  cartine  geografiche.  Io  sono  per¬ 
cettivamente  consapevole  non  solo  delle  vie  e 

def  locali  della  mia^asa ' Ti  rnobmXVes0Pr£ 
essi,  per  non  parlare  dei  luoghi  dove  vi  sono  degli 
alberi  o  dei  fiori  particolari,  ecc.  E  questo  sarà 
sempre  vero,  benché  si  stiano  facendo,  e  si  fa¬ 
ranno,  sempre  più  numerose  cartine  geografiche 
per  sempre  più  diversi  tipi  di  cose.  Inoltre  una 

complessi  significati  di  «  esser-quella-cosa-là  »  che 
riceve  dairesperienza.  »  Adelbert  Ames  jr.,  La 
percezione  * ultra-stimolo *  in  F.  P.  Kilpatrick 
(a  cura  di)  La  psicologia  transazionale,  op.  cit., 
P-  435- 


1 1 .  Quanto  è  qui  descritto  è  un  progetto 
di  scuola  e  tende  a  delineare  il  ruolo  pro¬ 
prio  di  una  scuola  di  architettura,  che 
vuole  opporsi  al  processo  di  distruzione 
del  linguaggio  in  atto  nella  presente  so¬ 
cietà. 

La  scuola  di  architettura  realizza  il  mo¬ 
mento  teorico  di  una  attività  pratica,  che 
possiamo  chiamare  la  costruzione  dell’am¬ 
biente. 

Il  sistema  ambientale  costituito  dalle  istitu¬ 
zioni  che  realizzano  le  trasformazioni  del 
mondo  circostante  comprende  l’insieme  delle 
strutture  produttive. 


Togliamo  intanto  un  equivoco  :  la  scuola 
di  architettura  non  può  definirsi  come  scuola 
di  progettazione.  La  progettazione  infatti 
non  caratterizza  l’ architettura  perché  il  pro¬ 
getto  è  un  momento  della  coscienza  comune 
a  operatori  diversi.  Un  industriale  progetta 
operazioni  economiche  e  un  contadino  ope¬ 
razioni  agricole:  ognuno  nel  proprio  spe¬ 
cifico  linguaggio.  Ciò  che  individua  la 
progettazione  dell’architetto  è  la  figura¬ 
zione.  Nelle  scuole  di  architettura  quindi 
si  lavora  a  ordinare  una  tecnica  figurativa 
che  realizza  pensieri,  ricerche,  memoria  e 
progetto.  L’esercizio  della  coscienza  figu¬ 


rativa  è  il  lavoro  fondamentale  dell’archi¬ 
tetto.  Il  linguaggio  figurativo  è  il  linguaggio 
della  costruzione  e  realizza  un  pensiero 
nella  prassi.  Questa  capacità  di  produrre 
riflessioni  proprie  delle  operazioni  ma¬ 
nuali  è  andata  scomparendo  progressiva¬ 
mente  in  una  condizione  storica  determi¬ 
nata.  Sarebbe  molto  importante  rifare  la 
storia  di  questa  sistematica  distruzione  del 
pensiero  pratico  a  favore  di  un  pensiero 
verbale  o  matematico.  La  separazione  tra 
teoria  e  prassi  è  essenzialmente  separazione 
tra  coscienza  concettuale  e  coscienza  figu¬ 
rativa  ;  ma  separati  questi  due  processi 
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della  coscienza  si  è  proceduto  a  isolare 
ogni  potere  decisionale  nella  prima  a  danno 
della  seconda.  Solo  chi  opera  su  modelli  ver¬ 
bali  può  scegliere,  e  chi  lavora  in  presa  diret¬ 
ta  sulla  realtà  deve  eseguire  l’ordine.  Questa 
illusione  idealistica  ha  avuto  una  serie  di 
conseguenze  disastrose  nell’organizzazione 
della  nostra  struttura  produttiva  e  delle 
nostre  scuole.  La  manualità  privata  di  ogni 
facoltà  riflessiva  è  andata  sempre  più 
meccanizzandosi,  tanto  da  ridursi  a  puro 
automatismo  e  il  pensiero,  mancando 
di  una  base  materiale,  è  divenuto  fantasti- 

La  separazione  tra  teoria  e  prassi  ha  pro¬ 
vocato  una  scissione  tra  uso  e  costruzione, 
tra  raccolta  di  informazioni  e  scelta  di 
trasformazioni.  Da  un  lato  si  osserva  la 
realtà  esistente  e  si  elabora  una  conoscenza 
sistematica,  dall’altro  utilizzando  i  risul¬ 
tati  di  tale  conoscenza  si  decidono  trasfor¬ 
mazioni  pratiche. 

Così  è  stato  della  figurazione  :  il  momento 
percettivo  è  studiato  dalla  psicologia,  ma 
è  separato  dal  momento  produttivo.  Si 
analizza  la  comunicazione  visiva  solo  nel 
verso  dell’uso  e  non  anche  in  quello  della 
costruzione.  Una  scuola  di  architettura 
dovrebbe  assumere  la  figurazione  nei  due 
versi  della  ricerca  e  del  progetto. 
Distingueremo  un  momento  della  didattica 
e  un  momento  della  ricerca.  Tale  distin¬ 
zione  non  significa  separazione  :  la  scuola 
realizza  una  crescita  e  come  in  ogni  cre¬ 
scita  tutte  le  parti  devono  essere  compre¬ 
senti  dall’inizio  alla  fine.  Come  nella  città 
non  è  possibile  costruire  prima  le  strade  e 
poi  le  case,  la  piazza  o  le  attrezzature 
collettive,  ma  tutto  sia  pure  in  germe  vive 
dal  primo  momento  all’ultimo,  così  nelle 
scuole  non  si  possono  distribuire  insegna- 
menti  diversi  nel  tempo.  La  progettazione 
di  una  regione  abitabile  personale  nel  con¬ 
testo  di  uno  spazio  collettivo  comprende 
problemi  presenti  in  tutti  gli  insegnamenti  : 
dalla  storia  alla  scienza  delle  costruzioni, 
dall’urbanistica  alla  architettura  degli  in¬ 
terni.  Questa  progettazione  può  crescere  e 
aprirsi  a  problemi  della  città  e  del  terri¬ 
torio  come  a  questioni  relative  al  senso  delle 
comunicazioni,  ma  sempre  mantenendo  la 
struttura  delle  parti.  All’inizio  come  alla 
fine  sono  presenti  la  didattica  e  la  ricerca 
anche  se  possono  avere  un  ruolo  diverso 
nei  diversi  momenti.  Nella  didattica  il  rap¬ 
porto  si  svolge  prevalentemente  dal  profes¬ 
sore  allo  studente  :  si  assumono  i  linguaggi 
conservati  dalla  tradizione,  si  tramandano 
tecniche  e  modelli  che  preesistono.  Nella 
ricerca  il  rapporto  si  svolge  dallo  studente 
al  professore  :  la  ricerca  rinnova  le  assun¬ 
zioni  presenti  dal  passato  e  realizza  a  con¬ 
tatto  con  la  realtà  il  linguaggio  in  presa 
diretta.  La  scuola  radicata  nel  suo  terri¬ 
torio  progetta  criticamente  le  trasforma¬ 
zioni  future.  Questa  dialettica  tra  ricerca  e 
didattica  riflette  l’altra,  tra  ambiente  e  lin¬ 


guaggio.  Il  momento  del  linguaggio  è  preva¬ 
lentemente  un  momento  in  cui  ci  si  occupa 
dell’architettura  e  di  tutte  le  sue  implicazio¬ 
ni  :  si  assume  l’istituzione  architettura,  l’isti¬ 
tuzione  dell’edilizia  e  delle  costruzioni  dal¬ 
l’interno,  mentre  invece  nel  momento  dell’am¬ 
biente,  assunto  questo  linguaggio,  si  studiano 
tutte  le  altre  istituzioni,  si  entra  in  rapporto 
con  tutte  le  altre  istituzioni  e  perciò  si  studia¬ 
no  i  sistemi  ambientali  e  le  tecniche  specifiche, 
secondo  cui  le  altre  istituzioni  costruiscono 
e  controllano  le  regioni  territoriali  interes- 

È  necessario  superare  la  separazione  fra  pra¬ 
tica  e  teoria  perché  questa  non  resti  comun- 
que  confinata  all’interno  della  scuola.  Tale 
superamento  può  avvenire  nel  momento  in 
cui  si  interviene  praticamente  attraverso  la 
ricerca  provocando  una  serie  di  contatti 
con  le  varie  istituzioni  nel  contesto  della 
realtà  territoriale  in  cui  è  radicata  la  scuola. 
Essa  realizza  la  dialettica  opposizione 
di  due  parti:  il  linguaggio  e  l’ambiente. 
Ogni  attività  umana  si  costituisce  nello 
stesso  tempo  come  soggetto  e  oggetto  della 
conoscenza.  Conosco  l’architettura  e  cono¬ 
sco  in  senso  architettonico  la  realtà.  L’ar¬ 
chitettura  è  oggetto  e  soggetto  di  conoscenza  : 
mediante  l’architettura  conosco  la  realtà 
umana,  esercitando  questa  conoscenza  svi¬ 
luppo  l’architettura  come  disciplina.  Lin¬ 
guaggio  e  ambiente  costituiscono  per  l’ar¬ 
chitettura  i  due  momenti  del  soggetto  e 
dell’oggetto.  Il  momento  del  linguaggio 
è  la  riflessione  che  l’architettura  conduce 
su  se  stessa  :  il  momento  della  formazione  ; 
il  momento  dell’ambiente  è  l’esplorazione 
che  l’architettura  compie  sulla  realtà  umana  : 
il  momento  del  funzionamento. 

Abbiamo  notato  come  la  interazione  me¬ 
diata  da  simboli,  cioè  il  linguaggio  o  la 
comunicazione,  sia  incompatibile  con  la 
logica  del  mercato  e  che  dunque  la  produzione 
regolata  dallo  scambio  perde  sempre  di 
più  la  propria  capacità  comunicativa.  Si 
potrebbe  aggiungere  che  alternativa  al 
linguaggio  si  presenta  anche  l’azione  razio¬ 
nale  rispetto  allo  scopo  caratteristica  del¬ 
l’attuale  modello  tecnico  scientifico. 
L’istituzione  dell’architettura  come  lin¬ 
guaggio  è  dunque  la  questione  fondamentale 
e  definisce  il  ruolo  della  scuola  nel  contesto 
delle  trasformazioni  ambientali. 
Naturalmente  lavorare  alla  costruzione  del 
linguaggio  figurativo  non  significa  adde¬ 
strare  specialisti,  ma  mettere  tutt’  in  grado  di 
partecipare  alla  realizzazione  del  mondo 
circostante,  discutendo  democraticamente 
ogni  decisione. 

Riconoscendo  che  l’uso  dello  strumento 
figurativo  non  è  ristretto  ai  soli  progettisti 
ma  caratterizza  il  comportamento  di  tutti  ed 
è  il  modo  mediante  il  quale  le  persone  si 
mettono  in  contatto  con  l’ambiente  e  deci¬ 
dono,  in  rapporto  a  come  si  sono  informati 
su  esso,  le  trasformazioni  da  compiere,  ri¬ 
sulta  necessario  che  il  linguaggio  figurativo 


ordinato  nella  scuola  di  architettura  rag¬ 
giunga  le  scuole  di  ogni  ordine  e  grado  e 
quindi  tutto  il  sistema  ambientale  educativo. 
Fine  della  scuola  è  costruire  intorno  a  se 
stessa  la  città,  è  radicarsi  nel  territorio  che 
abita  attraverso  la  ricerca  e  il  progetto 
della  città.  E  questo  definisce  compiuta- 
mente  il  ruolo  dell’architettura  nel  momento 
teorico  e  nel  momento  pratico.  Possiamo 
dire  che  nel  momento  della  scuola  l’istitu¬ 
zione  architettonica  si  serve  dell’istituzione 
educativa,  mentre  invece  nel  momento 
operativo  l’architettura  costruisce  diretta- 
mente  il  territorio  (la  scuola  finisce  e  co¬ 
mincia  il  lavoro  vero  e  proprio) .  In  questo 
momento  nella  società  avviene  un  fenomeno 
di  frantumazione  per  cui  ognuno  diventa  di¬ 
verso  ed  è  gettato  in  parti  diverse  del  territo¬ 
rio,  in  una  situazione  di  isolamento  che  corri¬ 
sponde  esattamente  al  modo  secondo  cui 
viene  costruita  la  città.  Tutti  quei  progetti¬ 
sti  della  città  che  operano  in  punti  diversi 
del  territorio,  operano  in  un  modo  assoluta- 
mente  indipendente  e  realizzano  con  questo 
il  carattere  dissociato  che  ha  la  città  at¬ 
tuale.  In  questo  senso  la  scuola  dovrebbe 
essere  la  sede  di  una  istituzione  di  linguaggio 
comune  e  anche  il  luogo  di  un  incontro  per 
tutti  gli  operatori,  in  questo  senso  do¬ 
vrebbe  costituire  la  base  per  una  socializ¬ 
zazione  del  lavoro  dell’architettura. 

È  già  in  atto  nell’ambito  della  grande 
industria  una  collettivizzazione  del  lavoro 
dei  tecnici  che  riflette  le  esigenze  della 
produzione  attuale,  e  in  risposta  a  questo 
la  scuola  dovrebbe  provvedere  a  socializ¬ 
zare  un  lavoro  che  ormai  a  livello  del  libero 
professionista  non  ha  più  alcun  significato. 
Perché  il  professionista  viene  mantenuto 
libero  da  chi  lo  vuole  più  manipolabile. 
La  socializzazione  è  dettata  dalla  necessità 
di  affrontare  compiti  che  la  dimensione 
attuale  degli  studi  professionali  non  può 
fare.  La  città  pone  questioni  che  richiedono 
una  organizzazione  articolata  a  diversi 
livelli  del  processo  di  ricerca  e  progetto,  e 
l’unico  livello  esistente,  il  libero  professio¬ 
nista,  non  può  certamente  realizzare  tale 
organizzazione.  Naturalmente  tutto  questo 
diventa  possibile  solo  con  l’istituzione  di 
un  linguaggio  comune  a  tutti  i  progettisti 
e  di  un  centro  che  metta  in  rapporto  le 
diverse  trasformazioni  territoriali. 

Sotto  la  spinta  del  funzionalismo,  la  costru¬ 
zione  della  città  sostituisce  la  mediazione 
linguistica  con  una  attività  razionale  ri¬ 
spetto  allo  scopo  che  realizza  fini  definiti 
in  condizioni  date.  La  rappresentatività 
dell’architettura  non  viene  più  dalla  tradi¬ 
zione  (neoclassicismo,  barocco,  rinasci¬ 
mento...)  ma  ha  una  base  funzionale: 
l’oggetto  rappresenta  la  propria  disponi¬ 
bilità  a  essere  manipolato. 

La  tecnica  aveva  sempre  influenzato  l’ar¬ 
chitettura,  ma  con  la  nascita  dell’ingegnere 
si  costituiscono  ambiti  di  attività  razionale 
che  non  si  sottopongono  più  a  una  legitti- 


mozione  linguistica  e  al  posto  della  comu¬ 
nicazione  figurativa  si  ha  la  funzionalità. 
Possiamo  distinguere  una  costruzione  del¬ 
l’ambiente  come  comunicazione,  ed  è  la 
istituzione  del  linguaggio  architettonico, 
e  una  costruzione  come  attività  razionale 
finalizzata,  ed  è  la  progettazione  scientifica 
che  partendo  da  una  razionalizzazione  dei 
controlli  statici  si  spinge  ora  a  investire  la 
totalità  dei  fenomeni  del  sistema  ambientale. 
Con  questo  la  città  non  può  più  discutere 
pubblicamente  le  proprie  scelte,  in  quanto 
riceve  una  giustificazione  tecnica  verifica- 
bile  solo  da  specialisti. 

Nell’ambiente  agiscono  istituzioni  rego¬ 
late  da  motivazioni  diverse  e  appartenenti 
a  culture  formatesi  in  epoche  diverse. 
Nella  società  del  tardo  capitalismo  comun¬ 
que  si  assiste  a  una  permanente  regolamen¬ 
tazione  del  processo  di  costruzione  dell’am¬ 
biente  ad  opera  dell’intervento  statale 
(piani  regolatori,  programmazione  eco¬ 
nomica,  regolamenti  edilizi.  . .).  Il  sistema 
del  libero  scambio  aveva  costruito  città 
in  cui  lo  scontro  tra  le  classi  provocava 
contraddizioni  manifeste  :  impossibilità  di 
circolare,  condizioni  di  vita  disumane,  epi¬ 
demie,  lotta  di  classe  dovuta  alla  convivenza 
che  unificava,  nella  periferia,  grandi  masse 
di  sfruttati. 

La  forma  della  valorizzazione  del  capitale 
su  base  privata,  delle  proprietà  private 
urbane  e  delle  posizioni  di  potere,  era  mante¬ 
nibile  ora  solo  attraverso  la  pianificazione 
urbanistica.  Viene  così  ripoliticizzato  il 
quadro  istituzionale  :  gli  industriali  e  gli 
speculatori  hanno  bisogno  dell’appoggio 
dei  comuni.  Ma  allora  una  critica  della 
costruzione  della  città  solo  in  chiave  eco¬ 
nomica  non  è  più  pensabile,  la  politica  non 
è  più  fenomeno  sovrastrutturale.  Quando 
il  comune  elimina  disfunzioni  attraverso  il 
piano,  evita  rischi,  risolve  problemi  tecnici, 
ma  non  realizza  fini  pratici.  L’ideologia 
tecnocratica  del  piano  si  presenta  in  una 
situazione  in  cui  non  è  più  l’operaio  il  solo 
produttore  di  ricchezza  ma  anche  l’urbani¬ 
sta,  il  ricercatore,  il  tecnico. 

Si  deve  quindi  riproporre  in  modo  diverso 
la  contraddizione  tra  forze  produttive  e 
rapporti  di  produzione.  Questa  si  basa  su 
due  fondamentali  assunzioni  che  non  sono 
state  confermate  dalla  realtà  presente:  lo 
sviluppo  del  capitale  è  legato  allo  sviluppo 
del  proletariato;  il  progresso  democratico 
è  legato  al  progresso  tecnico  scientifico. 
La  città  moderna,  se  ha  visto  in  un  primo 
tempo  aumentare  gli  operai  rispetto  ai 
contadini,  ha  arrestato  questa  crescita  a 
favore  dei  terziari.  Lo  sviluppo  del  capitale 
è  legato  all’aumento  della  produttività  del 
lavoro  e  questa  al  progresso  tecnico  scien¬ 


tifico  Il  proletariato  costituiva  una  classe 
capace  di  diventare  «  gruppo  »,  il  complesso 
dei  terziari  difficilmente  sarà  in  grado  di 
abbandonare  la  sua  condizione  di  «  serie  ». 
È  ben  vero  che  progresso  tecnico  scientifico 
e  sviluppo  del  capitale  si  identificano,  che 
anzi  lo  stesso  capitalismo  può  essere  inter¬ 
pretato  come  una  tecnicizzazione  dell’eco¬ 
nomia,  una  sua  razionalizzazione  attra¬ 
verso  processi  e  metodi  della  scienza.  Ma 
allora  l’articolazione  delle  forze  produttive 
non  è  indipendente  dai  rapporti  di  produ¬ 
zione,  ed  essa  tende  a  riprodurli  se  viene 
conservata  ;  e  poiché  il  territorio  è  struttu¬ 
rato  in  senso  tecnico  scientifico  ed  ha  una 
inerzia  corrispondente  alla  dinamica  delle 
sue  trasformazioni,  l’appropriazione  delle 
forze  produttive  non  basta  per  superare  la 
divisione  del  lavoro;  è  necessario  trasfor- 

La  trasformazione  dei  rapporti  di  produ¬ 
zione  è  un  problema  economico  e  può  avve¬ 
nire  in  tempi  relativamente  brevi,  la  tra¬ 
sformazione  del  quadro  delle  forze  pro¬ 
duttive  realizzato  attraverso  processi  tec¬ 
nico-scientifici  è  una  questione  di  organiz¬ 
zazione  del  territorio  e  quindi  di  urbani¬ 
stica  o  di  architettura.  Il  sistema  produt¬ 
tivo  ha  dunque  una  articolazione  e  quindi 
una  figura  ambientale  caratteristica;  le 
sue  contraddizioni  sono  accessibili  a  una 
osservazione  sistematica  del  territorio  e  dei 
suoi  processi  di  costruzione  e  manutenzione. 
È  quindi  necessario  decifrare  i  segni  figu¬ 
rativi  che  definiscono  il  quadro  delle  forze 
produttive,  per  progettare  una  trasforma¬ 
zione  degli  stessi. 

Se  infatti  le  contraddizioni  sono  accessibili 
a  una  ricerca  figurativa,  non  possiamo  pen¬ 
sare  che  siano  visibili  a  una  contemplazione 
passiva  :  le  contraddizioni  emergono  solo  nel 
momento  in  cui,  alla  raccolta  di  informazioni 
sull’ambiente  si  collega  una  proposta  di  tra¬ 
sformazioni  e,  riunificata  la  coscienza,  siamo 
in  grado  dì  metterci  in  rapporto  con  la  strut¬ 
tura  ambientale  reale.  Se  la  figurazione  è 
concepita  solo  come  percezione  e  dunque  vi¬ 
sione  di  quanto  già  esiste,  separata  dal  pro¬ 
getto,  essa  riproduce  la  separazione  tra  teo¬ 
ria  e  prassi  e  non  può  comprendere  il  senso 
politico  della  figura  delle  regioni  territoriali. 
Possiamo  allora  affermare  che  la  contraddi¬ 
zione  fondamentale  oppone  oggi  processo  de¬ 
mocratico  e  processo  tecnico  scientifico.  Il 
carattere  ideologico  della  scienza  e  della 
tecnica  attuali  delinea  il  ruolo  nuovo  che 
vengono  ad  assumere  le  scuole  nel  con¬ 
testo  della  produzione.  La  teoria  divisa 
dalla  prassi  si  spacca  in  una  serie  di  disci¬ 
pline  altamente  formalizzate  e  tra  loro 
non  controllabili.  La  prassi  era  il  terreno 
comune  in  cui  si  incontravano  i  linguaggi 


12.  Un  tempo  le  parti  del  dominio  pubblico  livello  di  interazione  comunicativa  ;  oggi 

della  città  erano  definite  dalle  convenzioni  sono  definite  dall’attività  razionale  finaliz- 

del  linguaggio  architettonico  e  dunque  a  zata  e  dal  mercato. 


delle  varie  istituzioni;  oggi  questo  confronto 
non  è  più  possibile  perché  tali  linguaggi  chiu¬ 
dono  cerehie  sempre  più  ristrette  di  specia¬ 
listi. 

La  scienza  ha  avviato  sistemi  di  attività 
razionale  finalizzata  che  escludono  l’in¬ 
tervento  della  collettività  :  si  tratta  di  pro¬ 
cessi  che  si  autocontrollano  e  non  escono 
così  dall’ambito  individuale.  Una  cono¬ 
scenza  che  è  oggettiva  nel  senso  che  ogni 
individua  può  riprodurla  per  suo  conto,  ma 
che  non  è  mai  conoscenza  pubblica  o  col¬ 
lettiva.  E  corrisponde  al  consumo  indivi¬ 
duale  o  alla  proprietà  individuale  (che  è 
termine  più  corretto  per  la  proprietà  priva¬ 
ta  :alla  opposizione  pubblico-privato  si  è  in¬ 
fatti  sostituita  quella  collettivo-individuale) . 
La  scuola  ha  quindi  un  ruolo  storico  pre¬ 
ciso  :  la  costruzione  di  un  linguaggio  figu¬ 
rativo  ambientale  in  grado  di  unificare 
quella  serie  di  dialetti  che  sono  i  linguaggi 
delle  diverse  discipline,  i  linguaggi  ridotti  del¬ 
le  diverse  istituzioni.  Quello  che  il  volgare 
ha  fatto  per  i  dialetti  dell’Italia  dantesca 
si  deve  ripetere  per  le  regioni  territoriali 
definite  dalle  istituzioni  razionalizzate. 
Questo  linguaggio  permetterebbe  a  tutti  di 
partecipare  alle  decisioni  che  trasformano  il 
territorio,  in  quanto  tali  scelte  sarebbero 
espresse  in  termini  accessibili  a  tutti.  Qui 
proponiamo  il  linguaggio  figurativo-ambien- 
tale  come  base  per  questa  unificazione,  esso 
infatti:  a)  rivela  realtà  altrimenti  inacces¬ 
sìbili,  b)  le  rivela  a  tutti  e  in  pubblico,  c)  le 
rivela  attraverso  il  processo  stesso  di  produ¬ 
zione  della  vita  umana  e  d)  supera  la 
divisione  tra  teoria  e  prassi. 

La  costruzione  del  linguaggio  non  è  una 
operazione  individuale  :  è  essenzialmente 
sociale,  è  là  costruzione  della  cosa  pubblica 
stessa.  Solo  rompendo  le  consegne  della  lo¬ 
gica  del  mercato  e  dei  processi  tecnico¬ 
scientifici  è  possibile  operare  nel  senso  della 
comunicazione.  Questo  progetto  è  per  la 
scuola  una  presa  di  posizione  nel  territorio 
in  quanto  la  comunicazione  non  è  possibile 
nella  situazione  attuale.  Conoscere  un  terri¬ 
torio  significa  trasformarlo  praticamente. 
Nessuna  istituzione  mette  a  disposizione  in¬ 
formazioni  veramente  interessanti  sui  propri 
programmi  ;  quelle  che  determinano  i  piani 
urbanistici  non  dicono  nulla  sulla  polìtica 
reale  condotta  dalle  varie  istituzioni.  Il  mo¬ 
mento  teorico  della  conoscenza  esige  un  mo¬ 
mento  pratico  di  realizzazione  delle  condi¬ 
zioni  che  rendono  possibile  la  conoscenza 
stessa.  In  questo  caso  la  conoscenza  si  svilup¬ 
pa  nella  misura  in  cui  si  sviluppa  la  democra¬ 
zia  :  una  società  conosce  se  stessa  quanto  più 
è  democraticamente  sviluppata,  il  nuovo 
processo  scientifico  si  identifica  col  processo 
democratico. 


I  progettisti  sono  al  servizio  del  mercato  e 
della  produzione  piuttosto  che  della  comu¬ 
nità  sociale  e  della  città. 


Esiste  una  strana  coincidenza  tra  logica 
del  mercato  e  logica  della  tecnica  :  sono 
insieme  incompatibili  con  la  logica  della 
comunicazione.  Il  mercato  si  basa  sulla 
possibilità  di  rinnovare  le  merci  il  più 
rapidamente  possibile  per  creare  una  do¬ 
manda  sempre  nuova,  e  il  progresso  tec¬ 
nico  scientifico  garantisce  tale  rinnova¬ 
mento  al  sicuro  dalle  convenzioni  comuni¬ 
cative,  la  cui  istituzione  potrebbe  intral¬ 
ciare  la  dinamica  dello  scambio.  L’attività 
razionale  finalizzata  isola  nell’oggetto  la 
prova  della  sua  validità,  in  quanto  non  è 
necessaria  una  verifica  pubblica  della  sua 
corrispondenza  a  regole  sociali  comune¬ 
mente  formate.  Ed  è  allora  questa  ope¬ 
razione  tecnica  che  separa  l’oggetto  dal 
suo  contesto  ambientale.  Questi  meccanismi 
di  attività  razionale  finalizzata  si  sono 
costituiti  attraverso  la  divisione  tra  ricerca 
e  progetto,  tra  uso  e  costruzione.  La  tecnica 
attuale  è  caratterizzata  dalla  formula 
scientifica  che  rende  la  funzionalità  ope¬ 
rativa  svincolata  dalla  conoscenza  forma¬ 
tiva.  È  possibile  un  comportamento  compe¬ 
tente  destinato  al  successo  indipendente¬ 
mente  dalle  motivazioni  che  le  regole  sociali 
definiscono  e  verificano.  La  separazione 
tra  uso  e  costruzione  distrugge  l’attività 
comunicativa  e  costituisce  sistemi  di  atti¬ 
vità  razionale  finalizzata  e  di  consumismo 
passivo. 

Se  a  una  lettura  economica  della  realtà 
sono  più  evidenti  le  contraddizioni  econo¬ 
miche  della  struttura  produttiva,  a  una 
lettura  figurativa  risaltano  sulle  altre  le 
contraddizioni  tecnologiche.  L’ambiente  è 
configurato  attraverso  le  tecniche  messe  in 
opera  dalla  scienza  e  ne  riflette  le  motiva¬ 
zioni.  Il  linguaggio  figurativo  scopre  aspetti 
del  mondo  circostante  che  non  si  sarebbero 
rivelati  mediante  altri  linguaggi  ed  è 
quindi  complementare  ad  essi.  Ma  esiste 
un’altra  ragione  che  ci  porta  a  sostenere  la 
figurazione  :  essa  rivela  e  rende  leggibili 
contraddizioni  attraverso  un  linguaggio  am¬ 


bientale  che  è  accessibile  a  tutti  e  sempre 
presente  di  fronte  a  tutti.  La  città  diviene 
eloquente  e  continuamente  manifesta  le 
tensioni  che  la  attraversano. 

Il  dominio  pubblico  è  un  diagramma  che 
esprime  la  realtà  della  città  in  un  lin¬ 
guaggio  che  tutti  possono  leggere  e  quindi 
usare  per  discutere  e  controllare  le  scelte 
ambientali.  Ma  nelle  nostre  città  siamo 
molto  lontani  da  tutto  questo  :  ogni  istitu¬ 
zione  fa  capo  a  una  disciplina  particolare  e 
costruisce  una  parte  del  dominio  pubblico 
secondo  una  tecnica  specifica.  I  linguaggi 
delle  varie  istituzioni  producono  trasfor¬ 
mazioni  controllate  da  sistemi  di  regole. 
La  città  è  quindi  soggetta  a  tutta  una  serie 
di  sistemi  di  regole  non  confrontabili  tra  loro 
e  non  coordinati.  I  linguaggi  disciplinari 
delle  istituzioni  e  i  corrispondenti  sistemi 
di  regole  sono  i  dialetti  di  questa  nostra 
cultura  e  separano  gli  specialisti  avviando 
meccanismi  di  attività  razionale  finalizzata, 
che  nessuna  comunità  è  in  grado  di  control¬ 
lare  democraticamente,  e  distruggono  con 
questa  la  comunicazione.  Se  si  .  vuole 
che  sia  aperta  a  tutti  la  possibilità  di  co¬ 
struire  la  città,  è  necessario  istituire  un 
linguaggio  figurativo  ambientale  che  par¬ 
tendo  dai  linguaggi  disciplinari  formaliz¬ 
zati  li  unifichi  e  renda  così  confrontabili 
le  decisioni  relative  al  dominio  pubblico. 
La  scuola  di  architettura  conserva  e  rin¬ 
nova  tale  linguaggio  figurativo  ambientale 
attraverso  l’attività  didattica  e  la  ricerca. 
È  chiaro  che  tale  operazione  non  è  possibile 
senza  una  trasformazione  delle  strutture 
sociali  ed  economiche  della  nostra  cultura. 
Uno  stesso  ordine  dovrebbe  regolare  la 
struttura  della  scuola  di  architettura,  del 
regolamento  edilizio,  del  dominio  pubblico 
e  della  produzione,  e  necessariamente  tale 
ordine  è  il  sistema  della  figurazione  am¬ 
bientale. 

Si  disegna  allora  il  fondamento  dell’archi¬ 
tettura  e  della  città  :  un  sistema  di  regole 
compositive  nel  cui  ordine  si  svolgono  le 


trasformazioni  di  quella  totalità  che  è 
l’ambiente  autoregolato. 

Alexander  paragona  la  città  alla  combina¬ 
zione  dei  pezzi  che  definisce  una  fase  di 
una  partita  a  scacchi. 

Qualsiasi  progetto  definisce  una  mossa  e  la 
costruzione  della  città  è  la  serie  delle  mosse 
motivate  dalle  variabili  situazioni  am¬ 
bientali.  La  istituzione  del  linguaggio  figu¬ 
rativo  ambientale  ormai  indifferibile  costi¬ 
tuirebbe  le  regole  del  gioco.  Non  è  il  conflitto 
a  rendere  critica  la  nostra  situazione  pre¬ 
sente,  quanto  la  distruzione  delle  regole  del 
gioco  che  priva  del  senso  la  nostra  partita. 
La  costruzione  della  città  vede  impegnate 
nella  lotta  istituzioni  che  giocano  partite 
diverse,  rispondenti  a  diverse  regole  del 
gioco.  Il  primo  obbiettivo  è  dunque  la  fonda¬ 
zione  di  un  sistema  di  regole  ambientale 
totale  che  realizzi  il  senso  comunicativo 
del  nostro  scontro;  per  questo  è  necessario 
che  i  complessi  di  attività  razionale  finaliz¬ 
zata  siano  riassunti  in  un  unico  processo  di 
interazione  mediato  dal  linguaggio  e  con 
esso  una  gestione  democratica  delle  trasfor¬ 
mazioni  ambientali. 
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Maria  Bottero 


THE  ARCHITECT  BETWEEN 
IDEOLOGY  AND  OPERATIVE 
SPECIFICITY 


When,  instead  o£  problems  of  a  generai 
and  abstract  kind,  one  is  confronted  with 
a  particular  situation  and  a  given  constel- 
lation  of  facts,  one  is  immediately  led  to 
pass  a  moralistic  type  of  judgement  on 
thè  situation  one  sees.  Thus  for  example, 
in  talking  about  Italian  architecture,  or 
rather,  of  Italy  as  far  as  thè  figurative 
and  physical  arrangement  (be  it  inten- 
tional,  non-intentional  or  unintenional)  of 
thè  country  is  concerned,  one  is  easily 
carried  away  by  thè  disgraceful  aspects  of 
thè  urban  chaos  and  of  thè  territorial 
imbalances  which  concentrate  wealth, 
power  and  infrastructures  in  some  parts 
of  thè  country  and  leave  thè  rest  in 
poverty  and  neglect.  Each  time  thè 
temptation  is  to  move  accusation  at  thè 
administrative  inefficiency,  thè  corruption 
of  civil  servants  and  bureaucrats,  thè 
inadequate  training  of  technicians,  etce- 
tera.  The  history  of  Italian  building  is 
studded  with  scandals,  from  thè  most 
outrageous  ones  like  thè  collapse  of  thè 
Vajont  dam  built  where  it  should  not  have 
been,  to  thè  collapse  of  thè  housing  projects 
built  at  Agrigento  on  notoriously  unstable 
ground,  thè  steady  sinking  of  Venice  into 
thè  sea,  thè  arrogant  building  speculation 
in  small  and  large  towns  alike,  thè  ignoring 
of  town-planning  regulations  for  private 
interests,  thè  lack  of  town-planning  reg¬ 
ulations,  etc. 

Nevertheless,  beyond  thè  occasionai  scan¬ 
dal  and  thè  occasionai  (and  absolutely 
justified)  moral  judgement,  there  are  some 
structural  reasons  behind  what  is  a  fun- 
damentally  criticai  situation.  The  reader 
who  has  thè  patience  to  read  thè  articles 
that  follow  will  realize  that  thè  Italian 
state  of  affairs  in  characterized  by  three 
aspects:  I)  thè  mechanism  of  underde- 
velopment  which,  as  mentioned  hitherto, 
proceeds  with  thè  systematic  impover- 
ishment  of  vast  areas  of  thè  peninsula 
—  especially  thè  isles  of  Sicily  and  Sar¬ 
dinia  and  thè  Southern  part  of  thè 
country  —  in  favor  of  thè  steady  con- 
centration  of  labour  and  capitai  in  thè 
industriai  cities  of  thè  north;  II)  thè 
steady  and  now  almost  total  sclerosis  of 
thè  technicians  and  of  thè  cities  councils, 


swept  away  by  macrostructural  events, 
passed  over  by  thè  state  and  by  thè 
power  of  private  agencies  who  work  out 
territorial  macropolicies  over  their  heads; 
III)  thè  pushing  aside  of  architects  from 
any  productive  reality  except  that  of  thè 
élite  and  thè  fashionable  product;  so  that 
traces  and  echoes  of  their  work  are  found 
in  thè  construction  of  luxury  homes  and 
particularly  in  thè  designing  of  furnishing 
Products.  I  certainly  do  not  maintain  that 
architects  do  nothing  else,  but  everything 
is  carried  on  as  thougb  such  were  thè 
case:  as  they  are  absent  from  thè  actual 
working  out  of  choices  in  thè  planning 
of  thè  country  and  of  inhabited  space 
(entirely  dominated  by  thè  commercial 
set-up)  their  creative  presence  is  to  be 
noticed  only  on  this  extreme  fringe  of 
authority  afforded  by  design;  and  not 
because  thè  latter  happens  to  be  any 
less  prone  to  thè  commercial  laws  of 
rapid  earnings  but  because,  on  thè  con- 
trary,  precisely  for  consumer  prestige 
reasons  thè  architect  is  taken  on  here  as 
a  «  signature  »,  as  thè  elaborator  of  thè 
new  and  not-yet-seen  product. 

These  three  points  teli  us  that,  faced  with 
thè  structural  mechanism  of  economie 
development-underdevelopment  (which  ac- 
cording  to  Gunder  Frank’s  analysis,  is 
reproduced  both  on  an  international  as 
well  as  a  national  and  sectorial  level): 
a)  there  are  serious  obstacles  that  stop 
architects  finding  room  to  work;  b)  due 
to  these  very  difficulties  they  fall  back 
on  thè  easier  road. 

Contemporary  essayists  have  discussed 
from  thè  sociological,  urbanistic  and  lin- 
guistic  point  of  view  thè  contribution 
made  by  thè  Modern  Movement  and  by 
thè  ethics  of  functionalism  (1).  Without 
going  deeply  into  thè  subject  and  to  put 
it  very  broadly,  it  need  merely  be  men¬ 
tioned  that  thè  major  charges  made  against 
rationalism  and  functionalism  converge  in 
thè  following  basic  objection:  thè  cri- 
terion  of  rationality  chosen  as  thè  opera¬ 
tive  basic  standard  by  thè  Modern  Mo¬ 
vement  is  only  seemingly  free  from  cele- 
bration  or  status  ideology;  in  reality, 
since  thè  Modern  Movement  rationalizes 
and  brings  order  by  acting  within  and 
for  a  socio-economie  System  belonging 
to  advanced  capitalism,  its  adherence  to 
thè  functional  and  technological  fact,  and 
its  goal  oriented  rationality  conceals  a 
form  of  ideology  which  is  made  all  thè 
more  insidious  by  its  not  being  apparent: 
thè  ideology,  that  is,  of  indirect  cele- 
bration  (but  not  any  less  effective  for 
that)  of  thè  institutionalization  of  techni- 


co-scientific  progress  which  is  thè  new 
ideology  of  thè  ruling  classes  in  late 
capitalism.  This  progress  towards  techni- 
cality  and  functionalism  of  architecture  is 
carried  out  to  thè  detriment  of  its  cognitive 
and  communicative  scope.  And  yet  these 
alone  are  thè  indispensable  condition  for  a 
criticai  and  scientific  detachment  and  for 
thè  proposition  of  a  new  epistemology.  We 
may  say  that  this  is  a  semantic  type  of  cri- 
tique,  since  it  stresses  thè  fundamental 
inventive  and  communicative  poverty, 
thè  symbolic  flabbiness  of  an  architecture 
whose  meaning  sticks  closely  to,  and 
is,  as  it  were,  glued  to,  thè  techni- 
cally-oriented  and  functional  solution  to 
thè  needs  assumed  in  an  uncritical  and 
a  priori  manner  (one  might  say  natural¬ 
ista,  in  thè  sense  that  «  thè  needs  » 
which  thè  social  System  causes  to  arise 
are  taken  as  objective  data  for  thè  prob- 
lem).  Parallel  to  this  semantic  critique 
Comes  thè  graduai  awareness  that  thè 
phenomenon  of  «  urban  »  society,  to 
use  one  of  Léfebvre’s  (2)  categories, 
is  by  now  so  complex  that  it  requires 
an  overall  and  non-specializing  Science 
to  decipher  it.  «  ...This  complexity  makes 
interdisciplinary  cooperation  indispen¬ 
sable.  The  urban  phenomenon,  taken  in 
all  its  extent,  does  not  belong  to  any 
specialized  Science...  »  (3).  Léfebvre  is  not 
referring  so  much  to  thè  traditional 
interdisciplinary  cooperation  as  to  a  new 
all-embracing  Science  that  groups  problem- 
atically  around  thè  «  urban  »  phenom¬ 
enon  thè  existing  disciplines  (from 
mathematics,  statistics,  System  theory, 
information  theory,  and  cybernetics  - 
to  history,  linguistics,  psychology  and  so- 
ciology).  I  have  quoted  Léfebvre  because 
he  expresses  with  clarity  thè  need  for  a 
new  all-embracing  approach  to  thè  study 
of  «  urban  »  situations.  This  necessity  is 
now  felt  in  several  quarters  and  is  accom- 
panied  by  thè  necessity  of  overcoming 
thè  narrow-minded  limits  of  thè  historical 
disciplines  born  with  thè  division  of  work 
and  then  with  specialization  and  thè  in- 
dividual’s  consequent  graduai  estrange- 
ment  from  an  overall  knowledge  of  real¬ 
ity  (Max  Weber  himself  said:  «  The 
increasing  intellectualization  and  rational- 
ization  do  not,  ...indicate  an  increased 
progressive  generai  knowledge  of  thè 
conditions  under  which  one  lives  »  (4). 
The  necessity  of  getting  past  thè  cog¬ 
nitive  and  instrumentai  limits  of  thè 
historical  disciplines  (which  crop  up 
again  not  only  in  thè  thinking  of  so- 
ciologists  but  also,  for  example,  though 
according  to  a  different  acceptation,  in 
Buckminster  Fuller’s  Utopia)  is  justified 


first  and  foremost  thanks  to  «  ...thè 
acquired  capacity  to  deal  simultaneously 
with  masses  of  different  variables  —  biolo- 
gical,  physical,  economie  and  historical  — 
not  flanked  or  juxtaposed  mechanically 
but  arranged  according  to  their  true  dia- 
lectic  interdependences,  by  ascribing  to 
each  a  different  weight  according  to  thè 
phenomenon  to  be  explained  »  (5).  The 
aspiration  to  a  recovered  overall  scien- 
tific  vision  ties  up  with  what  previously  I 
called  thè  semantic  critique  of  architecture. 
Is  not  thè  loss  of  meaning  in  architecture 
stili  in  fact  to  be  traced  back  to  thè  lack 
of  an  overall  understanding  of  thè  System 
in  which  it  is  included?  It  is  precisely 
this  failure  to  understand,  and  thè  non- 
reflection  on  thè  context  in  which  it 
belongs  that  makes  contemporary  archi¬ 
tecture  ineffective  and  hence  ideological. 
As  ideology  it  clings  uncritically  to  thè 
policy  of  established  authority,  but  at 
thè  price  of  a  semantic  crisis.  Hence  thè 
linguistic  Babel,  which  at  bottom  is  simply 
thè  other  side  of  thè  stereotyped  com¬ 
mercial  building  scene  (6). 

The  fundamental  aspiration  of  mankind, 
thè  ancient  dream  that  appears  in  thè  bi- 
blical  legend  and  in  other  parallel  mythol- 
ogies,  is  thè  unity  of  language;  that  originai 
unity  which  due  to  man’s  error  and  fault 
has  been  lost.  Voltaire,  in  his  «  Diction- 
naire  »,  says:  «  I  do  not  know  why  it 
is  said  in  Genesis  that  Babel  means  con¬ 
fusioni  for  Ba  in  orientai  languages  signi- 
fies  father  and  Bel  means  God;  Babel 
means  thè  city  of  God,  thè  holy  city. 
But  there  is  no  disputing  that  Babel 
means  confusion  both  because  thè  archi- 
teets  became  confuseti  after  thè  erection 
of  their  work  up  to  a  height  of  81,000 
Hebrew  feet,  and  because  thè  languages 
mere  confuseci-,  and  it  was  evidently  from 
that  time  onwards  that  thè  Germans  no 
longer  understood  thè  Chinese;  because 
it  is  clear,  according  to  thè  learned 
Bochart,  that  Chinese  was  originally  thè 
same  language  as  high  German  »  (thè 
italics  are  mine). 

In  thè  legend  there  are  two  causes  of 
thè  failure  of  man’s  work:  thè  confusion 
of  thè  architects  and  thè  confusion  of 
languages.  Naturally  no  historical  data 
authorizes  us  to  conclude,  like  thè  rash 
Bochart,  that  prior  to  thè  fall  of  thè 
tower  of  Babel  Chinese  and  German 
were  one  language.  Nevertheless  thè  le¬ 
gend,  in  thè  oblique  way  legends  have, 
is  meaningful  and  not  so  absurd  as  it 
appearead  to  Voltaire:  it  tells  us  indi- 
rectly  that  architecture  and  language  are 
closely  connected,  that  thè  confusion  in 
thè  one  corresponds  to  confusion  in  thè 
meanings  of  thè  other;  that,  furthermore, 
architecture,  not  unlike  language,  is  a 
primary  activity  on  which  human  society 
is  based,  and  that  it  begins  from  thè 
moment  this  society  settles  in  a  place. 

If  we  now  go  back  to  consider  thè 
current  emerging  necessity  for  an  overall 
Science  of  deciphering  and  constructing 
spatial  reality  —  a  science  sufEcient  to 
overcome  thè  narrow  parochialism  of 
historical  disciplines  and  thè  division 
(specialization)  of  thè  languages  they  in- 
volve  —  we  are  confronted  with  an  aspi¬ 
ration  similar  to  that  of  thè  biblica! 
legend.  It  drives  us  back  towards  a 
much  desired  Adamic  state,  that  is,  towards 
thè  rediscovery  of  thè  meaning  that  archi¬ 
tecture  as  a  language  has  lost  today.  A 
language  seen,  however,  as  a  primary 
activity:  thè  collective  and  unconscious 
elaboration  of  thè  social  being  who  be- 


stows  an  expressive  form  of  his  culture 
on  thè  space  he  inhabits. 

If  this  is  thè  cultural  and  mythical  ho- 
rizon  (which  we  may  even  be  able  to 
approach  thanks  to  thè  possibilities  of 
formalization  of  modern  Science),  thè 
fact  remains  that  present  reality  offers, 
together  with  stereotyped  commercial 
«  consumer  »  architecture,  thè  architec- 
ture-as-institution,  namely  thè  architecture 
of  thè  schools  of  architecture,  thè  aca- 
demies,  thè  professors,  thè  specialized 
journals  and,  lastly,  of  thè  architects 
themselves.  At  once  victim  and  execu- 
tioner,  thè  architect  finds  himself  today 
in  «  troubles  ».  I  use  thè  term  trouble 
here  in  thè  sense  used  by  Wright  Mills 
(«  ...Troubles  occur  within  thè  character 
of  thè  individuai  and  within  thè  range 
of  his  immediate  relations  with  others; 
they  have  to  do  with  his  self  and  with 
those  limited  areas  of  social  life  of  which 
he  is  directly  and  personally  aware.  Ac¬ 
cording,  thè  statement  and  thè  resolution 
of  troubles  properly  lie  within  thè  indi¬ 
viduai  as  a  biographical  entity  and  within 
thè  scope  of  his  immediate  milieu — thè 
social  setting  that  is  directly  open  to  his 
personal  experience  and  to  some  extern 
his  willful  activity.  A  trouble  is  a  private 
matter:  values  cherished  by  an  individuai 
are  felt  by  him  to  be  threatened»)  (7). 
Variable  as  they  are  in  intensity,  extent 
and  direction,  we  can  imagine  thè  troubles 
of  thè  architect  today:  a)  feeling  of 
frustration  and  dissatisf action  as  a  stu- 
dent,  in  schools  where  they  don’t  know 
what  to  teach;  b)  feeling  of  frustration 
as  a  free-lance  professional,  constantly 
beset  by  thè  impression  that  his  Services 
are  not  required  and  that  what  he  be- 
lieves  to  be  important  is  of  no  impor- 
tance  at  all  to  other  people.  Or  else  (in 
contrast  but  also  at  times  together  with 
a)  and  b)  ):  al)  indifference  and  lack 
of  interest  as  a  student;  bl)  attempt  to 
fit  into  thè  social  productive  patterns 
at  any  price  and  thè  seeking  of  success. 
To  borrow  another  expression  from 
Wright  Mills,  these  personal  troubles  of 
thè  architect  are  «  issues  »  in  a  more 
generai  sense.  «  Issues  have  to  do  with 
matters  that  transcend  these  locai  en- 
vironments  of  thè  individuai  and  thè 
range  of  his  inner  life.  They  have  to  do 
with  thè  organization  of  many  such 
milieux  into  thè  institutions  of  an  histor¬ 
ical  society  as  a  whole,  with  thè  ways 
in  which  various  milieux  overlap  and 
interpenetrate  to  form  thè  larger  struct- 
ure  of  social  and  historical  life.  An 
issue  is  a  public  matter:  some  value 
cherished  by  publics  is  felt  to  be  threat¬ 
ened.  Often  there  is  a  debate  about 
what  that  value  really  is  and  about  what 
it  is  that  really  threatens  it.  This  debate 
is  often  without  focus  if  only  because 
it  is  thè  very  nature  of  an  issue,  undke 
even  widespread  trouble,  that  it  cannot 
very  wed  be  defined  in  terms  of  thè 
immediate  and  everyday  environments  of 
ordinar  men.  An  issue,  in  fact,  often 
involves  a  crisis  in  institutional  arrange- 
ments,  and  often  too  it  involves  what 
Marxists  cad  "  contradictions  "  or  "  an¬ 
tagonista  ”  »  (8). 

The  same  personal  troubles  of  thè  ar¬ 
chitect  that  make  him  an  outeast  of 
productive  society,  if  looked  at  in 
thè  social  institutional  picture,  present 
specific  and  very  clearly  defined  issues. 
They  are:  1)  lack  of  work  due  to  lack 
of  purchasers,  which  on  dose  thought 
seems  incredible,  in  view  of  thè  lack 


—  I  refer  to  Italy  in  particular  —  of 
Services  and  structures  of  every  kind, 
from  housing  to  social  Services;  2)  thè  ne¬ 
cessity  of  dealing  with  compulsory  purchas¬ 
ers  representing  thè  ruling  class,  and  thè 
consequent  need  to  fad  in,  to  a  varyingly 
partial  and  expdcit  degree,  with  thè  aspi- 
rations  and  thè  injunctions  of  this  dass. 
Now,  as  Wright  Mids  clearly  says,  in 
examining  issues  reference  has  to  be  made 
to  thè  institutional  scene  in  which  they 
arise.  Since  «  ...An  iusse...  often  involves 
a  crisis  in  institutional  arrangements...  ». 
The  architect  today  finds  himself  en- 
tangled  in  an  institutional  crisis.  The 
malaise  which  he  feels  must  be  traced 
to  a  malaise  that  pervades  thè  whole 
of  society.  As  an  institution  architecture 
may  indeed  be  considered  in  a  Freudian 
sense  as  a  pathological  symptom,  as  an 
area  full  of  gaps  where  thè  missing  pieces 
and  communicative  fadings  or  thè  sym- 
bodc  distortions  express  and  at  thè  same 
time  conceal  a  troubled  situatimi.  Ha¬ 
bermas,  commenting  on  Freud’s  thinking, 
says:  «  The  same  configurations  that  drive 
thè  individuai  into  neurosis  cause  society 
to  estabdsh  institutions.  What  character- 
izes  thè  institutions  at  thè  same  time 
establishes  their  resemblance  to  patholog¬ 
ical  forms.  Like  thè  compulsion  to  repeat, 
coming  from  within,  institutional  restrict- 
ion,  coming  from  without,  causes  a  re¬ 
production  of  uniform  behaviour,  which 
is  protected  from  criticism  and  relatively 
rigid...  »  (9). 

And  again:  «  The  reflection  on  thè  histor¬ 
ical  relativity  of  thè  criteria  of  what 
is  pathological  was  taken  by  Freud  from 
thè  pathological  constraint  of  thè  indi¬ 
viduai  level  to  thè  pathology  of  society 
as  a  whole.  Freud  envisages  thè  insti¬ 
tution  of  domination  and  cultural  tradi- 
tions  as  temporary  Solutions  in  a  funda¬ 
mental  conflict  between  surplus  pulsional 
potentials  and  conditions  of  collective  self- 
preservation.  The  Solutions  are  temporary 
because  they  produce  constraints  of  pa¬ 
thological  substitutive  Solutions  on  thè 
actual  basis  of  thè  repression.  But  as 
in  thè  clinical  situation,  so  in  society, 
by  suffering  such  a  pathological  constraint, 
there  is  stili  an  interest  in  overcoming  it. 
Since  both  thè  pathology  of  social  institu¬ 
tions  and  that  of  individuai  conscience 
are  attached  to  thè  medium  of  language 
and  communicative  action,  and  assume 
thè  form  of  a  structural  distortion  of  com- 
munication,  thè  interest  aroused  through 
thè  pressure  of  pain  is  immediately,  in 
thè  social  System  too,  an  interest  in 
conscious  clarification — and  reflection  is 
thè  only  possible  condition  in  which  it 
takes  shape  »  (10).  At  thè  individuai 
level  thè  presence  of  symptoms  in  thè 
patient  challenges  psychoanalytical  science 
to  interpret  and  decipher  thè  patient’s 
twisted  symbolic  language:  in  order  to 
understand  thè  reality  of  what  affliets 
him  and  to  attain  a  scientific  answer 
it  is  necessary  to  unravel  thè  sense  of 
thè  deformation,  which  is  meaningful, 
even  if  only  acording  to  thè  rules  of  an 
unknown  language,  and  which  therefore 
has  to  be  translated  into  thè  conventional 
and  known  language.  Psychoanalytical 
science  thus  proceeds  through  a  system- 
atic  translation  of  thè  unconscious  into 
thè  conscious,  always  making  use  of  thè 
symbolic  interaction  of  language.  On  thè 
social  level  thè  symptoms  appear  with 
thè  disciplinary  institutionalization  which 
paradoxically,  and  with  thè  authorization 
of  a  certain  operative  procedure,  hides  and 


asserts  thè  morbid  compulsion  to  tepeat 
and  maintain  a  situation  that  is  unbal- 
anced  and  hence  pathological.  Criticai 
reflection  therefore  is  of  thè  greatest  im- 
portance  in  that  it  lifts  thè  ideological 
veils  that  make  architetture  an  instrument 
of  domination,  proposing  other  Solutions, 
that  are  external  to  this  logie,  to  thè 
collettive  conscience.  Just  as  at  thè  in¬ 
dividuai  level,  so  also  at  thè  social  level 
does  thè  operation  consist  essentially  of 
a  symbolic  deciphering  which  allows,  by 
means  of  language,  thè  translation  from 
thè  unconscious  into  thè  conscious.  By 
language  I  in  fact  mean  scientific  lan¬ 
guage — that  same  disciplinary  language 
which,  precisely  because  it  has  grown 
sclerotic  and  is  in  trouble,  has  to  perform 
an  epistemological  reflection  through  thè 
foundation  of  new  theoretic  hypotheses. 
Earlier  on  I  mentioned  thè  widespread 
necessity  for  an  overall  science,  which 
I  have  called  pre-babelic  according  to  a 
doublé  acceptation.  On  thè  one  hand 
because  its  scientific  horizon  presses  for 
thè  overcoming  and  for  thè  convergence 
of  specialized  and  sectorialized  languages, 
thereby  producing  —  which  will  be  ine- 
vitable  —  a  profound  change  in  thè 
architect’s  institutional  role;  and  on  thè 
other,  because  with  thè  graduai  transfor- 
mation  of  thè  architect  and  of  architetture 
as  defined  by  thè  historical  development 
within  thè  humanities,  it  indicates,  as 
a  horizon,  a  steady  and  generai  acquisition 
of  consciousness  of  thè  primary  and  col¬ 
lettive  function  relating  to  thè  physical 
definition  of  thè  habitat,  and,  conse- 
quently,  a  progressive  change  from  thè 
traditional  élite  puchasing  policies  to  a 
generalized  conscious  self -management. 
At  this  juncture,  however,  criticai  and 
de-ideologicizing  reflection  has  by  now 
brought  us  to  thè  level  of  Utopia. 

A  sharp  step  back  into  present  reality 
brings  us  back  to  thè  issues  of  thè 
architect,  battling  with  custom  founded 
on  thè  privilege  and  class  exploitation. 
As  a  shaper  of  culture,  or  of  thè  social 
reference  values  for  thè  conscience  of 
thè  individuai,  he  finds  himself  torn 
between  thè  requirements  of  those  who 
manage  production  and  of  those  who 
submit  to  consumption.  And  if  we 
climb  back  down,  in  thè  acceptation  of 
Wright  Mills,  from  thè  «  issues  »  to  thè 
«  troubles  »  of  thè  architect  in  his  per- 


sphere,  we  find  him  uncertain, 
1  and  perplexed  about  thè  sense 


:ouraged 


politicai  level, 
own  formai  world, 
blunting  himself  and 
losing  thè  sense  and  thè  dimensions  of 
reality. 

At  all  events  he  cannot  avoid  thè  ethical 
problem  of  escaping,  as  maker  of  culture, 
from  being  manipulated  by  his  customer- 
patrons. 


of  no  great  complexity.  The  problem, 
which  remains  absolutely  unsolved,  is 
to  a  scale  of  action  that 
:  culture  of  thè  country. 


sense  which  remains  ; 

ìiS 


In  this  issue  thè  reader  will  find  a  series 
of  articles  illustrating  Italian  strutturai 
problems:  thè  underdevelopment  of  thè 
South,  its  historical  reasons  and  govern- 
ment  policies,  internai  migration,  thè 
structuring  of  an  industriai  pole  like 
Turin  —  a  singularly  good  example 
inasmuch  as  it  gravitates  round  a  single 
huge  company,  Fiat  —  thè  state  of  thè 
management  of  low-cost  housing  by  go- 
vernmental  or  public  agencies,  thè  new 
waves  of  urban  expansion  and  thè  conse- 
quent  problems  of  installations,  Services, 
etc.  But,  together  with  thè  discussion  of 
these  matters  he  will  find  a  number  of  in- 
terviews  with  architects  and  designers  and 
an  analytical  illustration  of  their  work 
and  what  they  think  about  it.  This  change 
of  scale  is  justified  because,  as  Wright 
Mills  says:  «  ...Perhaps  thè  most  fruitful 
distinction  with  thè  sociological  imagi- 
nation  works  is  between  “  thè  personal 
troubles  of  milieu  "  and  "  thè  public 
issues  of  social  strutture  "  »  (11).  Whilst 
in  fact  we  have  had  to  register  thè 
absence  of  architects  from  thè  Italian 
reality  at  a  strutturai  level,  on  an  indi¬ 
viduai  or  microsocial  level  we  do  find 
that  search  for  a  language  and  that  oper¬ 
ative  specificness  which,  all  things  con- 
sidered,  stili  constitute  thè  reai  meaning 
of  figurative-architectural  research.  Though 
in  a  reduced  and  minimal  form,  thè 
intentional  communicative  circuit  is  re- 
proposed  at  this  level. 

It  springs  from  work  that  has  not  been 
alienated,  work  that  is  stili  a  true  craft 
in  which  thè  craftsman  is  in  a  position 
to  control  all  thè  stages  of  thè  design  as 
it  develops. 

But  thè  work  is  in  point  of  fact  stili  of 
an  artisan  type,  confined  to  a  forcedly 
low  output  and  carried  out  on  themes 
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When  I  speak  of  ne w  , 
mean  those  who  order 
those  for  whom  it  is  i 
use  it.  Over  and  above 
lem  priority  has  t 
direct  relationship 
between  thè  technù 
which  does  i 
being  such.  Fi 
set  down  of  an  understandable  orain 
language  (not  a  technical  one).  My  v 
presupposes  a  dialogue  with  thè  pei 


You  speak  as  if  thè  tecl 
exactly  what  should  be 
moment.  Is  it  then  thè 
fault  if  this  is  not  done? 


it  is  thè  technician’s 


mere  therefore  thè 
university  sphere,  where 
thè  students  are  thè  sons  of  thè  building 
speculators  ;  in  thè  politicai  sphere,  which 
we  know  is  vitiated  by  burocracy  and 
favouritism) .  Today  thè  technician  h 
communicate  ti 
istencies 


\cate  thè  insufficiencies  and  incons¬ 
to  new  intermediaries  .  .  .  who 


On  thè  other  hand  it  is  possible  that  tl 


they  would  upset  th 
of  thè  technician  ar 
im  at  thè  level  of  h 
h  ?  You,  for  e 

i  method  within  s 

t  be  called  bourgeois. 
think  that  this  method  of 


n  which  might  ^ 


My  method  at  thè  planning  level  is  this  : 
a  refusai  of  any  cultural  dogma  ...  7  did 
not  choose  this  method  knowingly.  It  is  a 
consequence  of  thè  faci  that  I  could  not 


dogma  a 

level  of  i 
Perhaps 


gan  to  design  very  early 
»  of  «  methodology  »  and 
;  a  refusai  of  all  cultural 
tous  contestation  of  what 


dar  cultural  tendency  .  .  . 
I  do  belong  to  a  cultural 
tendency,  yet  I  go  on  contesting  it.  In 


il  consideration.  When  a  leaf  grows, 
is  organically  .  .  .  it  may  well  happen 
us  leaf  is  less  exposed  to  thè  sun  or 
caterpillar  eats  it  and  then  it  under- 
'tain  changes. 

try  to  make  thè  object  rather  in 
that  thè  tree  makes  thè  leaf,  that 
asking  myself  what  are  its  intrinsic 
ties,  and  this  is  a  method  which 
not  vary  in  a  different  type  of  society 
h  different  requirements  that  have 
laken  into  consideration. 


The  same  thing  happened  with  thè  Bau- 
haus  that  w as  thè  school  of  Ulm.  In  other 
words,  it  is  useless  to  set  up  a  protest  type 
of  relationship  with  someone  who  is  not 
willing  to  accept  this  relationship.  Let 
us  stop  talking  of  burocratic  structures  and 
of  society  in  generai.  The  fact  of  thè  matter 
is  that  today  thè  technicians  are  talking 
to  someone  who  does  not  want  to  listen. 
The  interlocutors  are  not  to  be  found  among 
thè  best  men  of  learning  etc.  but  among 
thè  so-called  men  in  thè  Street,  with  all 
thè  danger  of  irregularities  of  other  kinds 
that  this  implies.  If  thè  problem  lies  there 
it  is  solved  there. 


is  my  idea  of  an  a 


i  defend  t 
of  a  category  (these 
rather  intended  to  c 
aspects  which  now  am 
meets  with.  Several  t 
been  mode  that  it  i 


:ist  already).  It  is 
l  with  thè  ethical 
igain  thè  technician 
es  thè  objection  has 
i  be  very  difficult 
n  of  this  kind,  for 
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to  thè  privileged  social  class.  However  I 
think  that  when  we  find  ourselves  facing 
clear  alternatives  they  would  not  dare  to 
refuse  to  choose  (perhaps  even  only  indi- 
rectly)  ;  if  thè  worst  Comes  to  thè  worst 
they  will  find  another  job. 

Do  you  think  that  all  planning  takes 
place  at  a  logicai  level  or  also  at  an 
intuitive  level? 

I  have  spent  a  long  time  considering  thè 
dijference  between  logie  and  intuition.  I  do 
not  presume  to  express  myself  on  this  with 
any  certainty  because  thè  problem  implies 
deep  knowledge  also  of  a  psychologìcal 
nature.  What  is  language?  It  is  a  System 
of  communication  which  can  take  place  in 
so  far  as  there  exist  certain  rules,  certain 
linguistical  conventions. 

It  is  said  that  man  changed  from  animai 
into  man  thè  moment  he  began  to  express 
himself  in  language.  However,  man  «  thinks  » 
even  without  words,  I  might  say  almost 
by  signs,  in  incomplete  formulations  .  .  . 
that  is,  he  express  certain  phrases,  certain 
whole  areas  of  knowledge  on  thè  level 
of  certain  conventions  he  finds  within 
himself,  in  another  linguistic  form.  I  think 
that  intuition  is  only  a  means  used  by  thè 
organizing  capacity  of  thè  brain  owing  to 
lack  of  codes  or  lack  of  time  to  express 
itself  clearly.  It  is  a  short  cut. 

TJnlearned  people  have  a  very  low  intuitive 
quotient.  Those  possessing  greater  intuition 
are  more  often  those  who  carry  out  thè 
research,  they  are  thè  researchers.  Car- 
rying  out  a  research  simply  means  collect- 
ing  data,  checking  it  and  cataloguing  it. 
Intuition  is  a  form,  not  yet  very  clearly 
expressed,  of  logie,  but  there  is  no  contradic- 
tion  between  intuition  and  logie.  Intuition 
expresses  itself  in  unconscious  terms,  but 
bases  itself  on  very  well-known  faets.  I 
realize  that  any  object  that  I  have  planned 
might  have  been  carried  out  differently. 
But  in  thè  pian  I  made  certain  intuitive 
choices  which  were  necessary  in  order 
logically  to  arrange  a  series  of  requisites. 
However,  these  intuitive  choices  do  not 
depend  on  chance  :  they  are  based  on 
collateral  faets,  preceding  experiences,  each 
of  which,  perhaps  with  different  means 
and  from  a  different  angle,  obeys  its  own 
strict  form  of  logie. 

If,  in  thè  organization  of  thè  requisites, 
you  had  used  a  computer,  would  you 
have  arrived  at  thè  same  Solutions? 

A  lot  is  spoken  about  thè  computer  myth. 
In  reality  no  computer  is  capable  of  carry- 
ing  out  such  complex  operations  as  those 
of  thè  brain.  A  computer  is  merely  a  useful 
instrumentfor  simplifying  certain  operations. 

But  it  might  have  been  able  to  arrange 
for  you  thè  thousands  of  requisites  de- 
manded  by  thè  planning  of  an  object. 

Yes,  but  in  order  to  formulate  thè  thou¬ 
sands  of  elements  it  would  have  been  ne¬ 
cessary  to  solve  some  initial  choices,  which, 
in  their  turn,  had  thousands  of  elements. 
From  what  angle  and  at  which  moment 
do  I  begin  to  choose  thè  elements? 

Is  it  not  these  initial  choices  that  place 
you  in  a  certain  cultural  or  socio-econom- 
ic  sphere? 

I  mean:  in  a  different  society  would  thè 
initial  choices  and  thè  very  way  of  tackl- 
ing  thè* problem  not  be  different?  Is  it 


true,  in  other  words,  that  thè  method 
of  planning  is  ahistorical? 

Well,  thè  society  that  I  visualize,  perhaps 
because  I  have  not  read  enough,  or  I  am 
not  well-versed  as  regards  utopias,  is 
simply  a  society  in  which  everyone  will 
have  a  reai  chance,  not  a  deceptive  otte, 
of  reaching  thè  same  level  of  knowledge. 

That  would  certainly  be  a  reai  utopia. 

It  becomes  a  utopia  at  thè  moment  when 
it  is  completely  resolved.  The  problem  is 
not  to  pass  from  thè  present  situation  to  a 
utopia.  That  would  be  impossible  —  too 
big  a  jump.  But  we  can  imagine  an  inter- 
mediary  society,  and  if  it  is  of  a  utopian 
type,  then  we  can  more  reasonably  imagine 
a  society  which  is  thè  intermediary  of  thè 
intermediaries.  When  I  imagine  an  inter¬ 
mediary  society,  it  is  one  that  is  open  to  a 
utopian  type  of  development. 

But  does  not  this  hypothesis  imply  a 
radicai  change  in  thè  whole  social  set-up  ? 
For  example,  imagine  that  thè  limited 
groups  of  technicians  and  scholars  who 
monopolize  thè  information  in  thè  Ser¬ 
vice  of  capitai,  communicate  thè  results 
of  their  researches  to  thè  university.  Will 
thè  universities  then  not  assume  a  differ¬ 
ent  ròle  and  social  function  and  there- 
fore  a  different  confìguration  ?  Will  they 
not  acquire  a  reai  operative  power  that 
they  did  not  possess  before  ?  This  is 
only  an  example,  but  all  thè  institutional 
róles  would  in  thè  end  be  different. 

Last  century  some  books  were  written,  thè 
most  famous  of  which  is  Das  Kapital,  and 
in  these  a  great  many  utopias  were  describ- 
ed.  We  know  that  these  utopias  were 
not  realized.  However,  children  nowadays 
do  not  begin  to  work  at  twelve  years  of  age. 
This  is  a  fact  and  it  is  enough  for  me.  The 
rest  is  religion.  Last  century  a  mode  of 
struggle  was  scientifically  devised  by  telling 
thè  workers  :  if  you  don’t  ask,  if  you  don’t 
strike  for  what  you  want,  you  will  never 
get  anything. 

All  thè  social  progress  that  was  made  last 
century  carne  about  solely  because  thè  work¬ 
ers  went  on  strike.  I  do  not  believe  in  any 
vaguely  cultural-ideological  progress  outside 
this  reality.  In  a  certain  sense,  today,  thè 
terms  have  not  changed  :  but  if  in  thè  nine- 
teenth  century  thè  main  protagonists  were 
thè  workers,  today  they  could  be  thè  tech¬ 
nicians.  It  is  therefore  thè  technicians  who 
must  strike  today.  When  they  refuse  to 
comply  with  a  certain  System  and  set  up 
certain  objectives  as  claims,  then  a  small 
step  forward  will  have  been  made. 

Let  us  leave  thè  preceding  discussion 
for  a  moment  and  see  exactly  how  you 
face  thè  planning. 

One  day,  for  example,  I  may  be  asked  to 
make  an  ash-tray.  I  accept  this  as  a  fact 
both  because  I  have  to  eat  and  because  I 
have  no  other  work  at  thè  moment.  Be- 
sides,  I  want  to  make  it  clear  that  I  am 
especially  interested  in  thè  processes  by 
which  a  Project  is  realized,  even  if  there 
exist  certain  priorities  of  choice  (if  I  had 
been  able  to  choose,  I  would  not  have  made 
an  ash-tray).  Usually,  perhaps  always, 
when  I  pian  something  I  am  contesting 
something  else.  When  I  began  to  pian  this 
object  I  was  smoking  two  packets  of  ciga- 


rettes  a  day.  When  I  finished  I  had  stop- 
ped  smoking  and  sirice  then  have  never 
smoked  again.  The  planning  took  more 
than  a  year  (of  course  I  was  doing  other 
things  .  .  .).  The  first  basic  fact  was  that 
it  was  not  necessary  to  make  an  ash-tray, 
but  I  had  no  influence  in  thè  matter  and  so 
I  had  to  make  it.  Before  me  I  had  all  thè 
other  ash-trays  with  all  their  defeets,  and 
I  had  myself  as  model.  I  considered  myself 
to  be  thè  righi  model  because  an  ash-tray  that 
holds  forty  cigarettes  can  also  hold  one, 
but  thè  contrary  is  not  thè  case.  At  this 
stage  I  drew  up  a  list  of  technical  and 
economie  data  : 

I)  thè  object  had  to  be  as  cheap  as  pos- 
sible.  Here  I  made  a  first  choice  :  pressing 
in  plastic  material  to  produce  a  great 
number  of  specimens. 

II)  thè  object  had  not  to  go  out  of  date. 
It  should  last  severa l  years.  (I  always  try 
to  combat  obsolescence) . 

Ili)  it  had  to  be  adaptable  to  differing 
situations  as  regards  use  or  furnishing. 
Therefore  :  a)  thè  shape  had  to  be  as  simple 
as  possible  and  clear  as  such;  b)  it  had 
to  be  able  to  hold  forty  cigarette  ends  ; 
c)  it  had  to  be  pressed  in  one  piece  only 
so  as  to  do  away  with  thè  costly  work  of 
hand  assembling  thè  different  pieces  ;  b)  it 
had  to  be  easily  washable  ;  e)  fairly  strong  ; 
f)  thè  cigarettes  had  to  be  easily  extinguish- 
able  in  a  precise  part  of  thè  object;  g)  it 
had  to  be  easy  to  grasp. 

I  tried  to  relate  all  these  elements  (  of  a 
logicai,  not  intuitive  type).  The  resulting 
object  had  to  be  different  from  thè  others 
without  thè  dijference  being  thè  preliminary 
condition.  Another  additional  element  : 
it  had  to  be  deep  enough  to  prevent  thè 
wind  or  thè  turning  of  a  page  from  blowing 
away  thè  ash.  The  object  is  round  and  has 
sharp  edges.  I  could  have  adopted  other 
types  of  roundness  to  avoid  thè  sharp 
edges  but  then  thè  shape  would  have  been 
less  defined,  less  abstract.  The  object  would 
therefore  have  assumed  a  shape  typical 
of  a  certain  culture  (thè  complete  round¬ 
ness  of  plastic).  This  is  why  I  chose  thè 
greater  difficulty  inherent  in  sharp  edges. 
The  depth-width  dimension  is  related 
to  thè  hand. 

Cigarettes  can  be  placed  on  it  without 
creating  a  preferential  position  (a  cleft 
or  a  corner)  as  usually  happens,  that  is 
thè  cigarettes  can  be  placed  all  round  it. 
Since  thè  ash-tray  is  deep,  there  is  a  high 
point  where  cigarette  ends  can  be  stubbed 
out  even  when  thè  tray  is  full.  I  avoided 
thè  solution  of  a  centrai  projection  because 
this  would  have  made  thè  washing  dijfi- 
cult,  and  made  a  steeply  inclined  area  at 
thè  edge,  where  thè  butt  can  be  put  out 
without  pressing,  merely  by  moving  it 
lightly  across  thè  segmentation  of  thè 
inclined  part.  I  consider  it  to  be  a  mistake 
of  mine  that  people  do  not  immediately 
understand  thè  working  of  thè  object  and 
confuse  thè  function  of  thè  various  parts. 
This  is  a  fault,  in  that  I  did  not  foresee 
thè  consequences  right  at  thè  start. 

I  do  not  quite  understand:  why  did  you 
not  adopt  thè  rounded-off  shape?  Would 
this  not  have  produced  a  more  economie 
stamping  process  for  an  object  made  by 
press-fusion  ? 

If  I  had  rounded  off  thè  angles  I  would 
have  had  to  widen  considerably  thè  diameter 
of  thè  tray  in  order  to  make  it  possible 
to  rest  cigarettes  on  it.  But  apart  from 
this  I  wanted,  as  I  said  at  first,  to  make  a 


shape  devoid  of  cultural  reference,  an 
ahistorical  form. 

But  at  thè  level  of  planning  an  ash-tray 
it  is  much  easier  to  contest  thè  shapes 
used  than  it  is  at  thè  level  of  architectural 
or  even  urbanistic  planning.  Here  thè 
clientele  has  a  much  more  restraining 
influence,  thè  more  one  approaches  higher 
levels  of  structure.  At  this  stage  formai 
contestation  must  be  accompanied  by 
strategy  and  a  politicai  procedure. 

In  my  opinion  politicai  contestation  must 
be  given  absolute  priority  over  thè  research. 
This  is  not  thè  case  with  thè  ash-tray, 
where  I  myself  was  thè  sole  motivator  of 
thè  process,  but  at  higher  and  more  com- 
plex  levels,  where  one  is  dealing  with 
structures  already  planned,  thè  politicai 
approach  becomes  an  indispensable  part 
of  thè  method.  It  is  because  of  this  that  I 
spoke  earlier  of  associations. 

If,  instead  of  simple  corporations,  thè  archi- 
tects  had  an  association  where,  each  time, 
they  could  discuss  thè  ethical-political 
problem  of  a  certain  operation,  it  would 
be  possible  to  boycott  this  operation  and 
contest  a  certain  type  of  clientele  ( whether 
it  is  private,  or  related  to  public  bodies). 

When  I  say  that  formai  contestation  must 
go  hand  in  hand  with  strategy  and  poli¬ 
ticai  action,  I  do  not  mean  simply  that 
thè  method  of  research  must  be  preced- 
ed  by  a  politicai  stand,  as  you  say.  I  do 
not  know  what  has  priority,  really. 

Our  way  of  achieving  knowledge  pro- 
gresses  by  epistemological  leaps,  that  is, 
it  proceeds  from  one  level  to  another  of 
knowledge,  and  each  level  implies  every 
time  a  total  reconsideration  of  thè  facts 
and  a  re-orientation  of  thè  research.  The 
rationality  of  thè  method,  in  other  words, 
is  always  relative  to  thè  chosen  level  of 
conscience  and  by  level  of  conscience  I 
mean  something  more  than  a  simple 
politicai  choice;  it  is  a  capacity  for  thè 
total  reformulation  of  thè  problems. 

I  take  hold  of  a  dictionary  and  I  read  : 
«  Method  :  rational  way  of  proceeding  in 
order  to  achieve  certain  results  ».  This 
definition  is  a  good  one  and  to  my  mind 
that  is  what  method  is. 

It  is  thè  rational  way  of  proceeding  that 
is  questionable  :  within  a  certain  formula- 
tion  of  thè  problems  you  may  also  be 
rational.  What  is  difficult  is  thè  reformu¬ 
lation  of  thè  problems  and  thè  identifica- 
tion  of  thè  results  to  be  achieved.  When 
you  pian  thè  ash-tray  you  think  you 
are  free  to  follow  a  logicai  procedure, 
but  you  are  really  conditioned  by  cul¬ 
ture.  On  a  higher  level  (for  example  thè 
planning  of  houses  for  GESCAL)  this 
culture,  which,  through  thè  GESCAL 
regulations  attributes  certain  needs  to 
thè  inhabitants,  is  more  explicitly  bind- 
ing.  To  discard  thè  GESCAL  regula¬ 
tions  and  reformulate  thè  needs  of  thè 
user  implies,  besides,  a  complex  opera¬ 
tion  .  .  .  it  means,  as  we  have  said  before, 
creating  a  new  clientele  which  is  self- 
administering  and  self-defining  as  regards 
its  own  needs,  forming  a  new  culture, 
but,  for  this  to  happen  thè  suitable 
disciplinary  means  also  have  to  be  in- 
vented.  For  example,  as  regards  you, 
you  stated  yourself  that  one  must  turn 
to  a  new  clientele. 

What  results  do  you  foresee  for  your 
work,  in  relation  to  this  new  clientele? 


I  do  not  even  set  myself  this  problem.  I 
know  that,  in  relation  to  a  new  clientele 
things  will  change,  that  I  myself  will 
perhaps  find  that  I  am  out  of  place,  etc. 
I  am  not  interested  in  what  will  happen 
after.  I  am  intent  on  accelerating  as  much 
as  possible  thè  process  of  transformation, 
setting  up  certain  politicai  choices  as  having 
priority.  I  mean  that  it  does  not  seem 
important  to  me  at  this  particular  time  to 
talk  about  rationalization  or  scientifìc 
awareness  of  what  has  to  be  done,  because 
this  awareness  depends  on  elements  that 
are  today  too  difficult  to  specify,  and  it 
will  arise  anyway  out  of  certain  possibilities 
of  social  development.  The  professional 
revolution  that  I  visualize  is  confined  for 
thè  moment  to  speeding  up  this  develop¬ 
ment  process.  Besides,  as  far  as  thè  research- 
er  is  concerned,  thè  negative  models  are 
just  as  useful  as  thè  positive  ones .  .  . 
Any  model  that  today  sets  up  a  hypothesis 
and  develops  its  premises  is  useful  even 
if  it  is  negative,  because  it  tells  you  some¬ 
thing.  It  says  that  it  is  negative. 

But  on  a  social  level  thè  alternatives 
cannot  be  subjective,  they  involve  also 
a  series  of  politicai  circumstances  .  .  . 

The  experimental  model  must  not  be  impo- 
sed  from  outside.  It  is  freely  chosen  and 
put  into  effect  by  thè  people  who  want 
to  put  it  into  effect.  This  is  thè  reason  why 
in  a  particular  method,  thè  politicai  mo¬ 
ment  is  today  of  primary  importarne.  It 
is  not  my  concern  if  this  is  contradictory 
to  professional  possibilities. 

It  is  not  your  concern  because  in  your 
view  thè  method  never  coincides  with 
historical  disciplines.  But  we  saw  first 
that  thè  term  «  rational  »  has  a  relative 
meaning. 

Let  us  look  at  thè  dictionary  again  .  .  . 
There  are  various  definitions  of  thè  word 
«  rational  »  and  I  shall  read  you  thè  one 
that  suits  me  best.  «  Rational  :  elaborated 
or  constructed  in  a  way  that  corresponds 
exactly  to  thè  purpose  or  function  ». 

It  is  this  correspondence  between  object 
and  purpose  that  is  historical  .  .  . 

That  may  be,  but  what  counts  is  not 
evaluating  thè  problems  from  thè  outside 
as  if  they  did  not  touch  us  closely.  The 
need  today  is  to  come  face  to  face  with 
them.  I  cannot  claim  to  foresee  what  will 
happen  in  more  than  ten  years’  time  : 
what  I  have  to  do  is  begin  to  operate 
so  that  in  ten  years  we  can  start  from 
different  positions. 

Good.  This  is  a  very  clear  and  final 
answer.  It  is  not  by  mere  chance  that 
we  have  spoken  so  much  about  method, 
rationality,  scientifìc  exactness  etc.  It  is 
because  these  concepts  are  centrai  to 
your  research. 


INTERVIEW 

WITH  UMBERTO  RIVA 

Recorded  in  thè  Spring  1970 

Where  present  social  changes  are  con¬ 
cerned,  do  you  think  there  is  any  relation- 
ship  between  your  civil  (ethical,  politicai) 


way  of  considering  things  and  your 
way  of  doing  architecture  ? 

I  can’t  separate  thè  two  things,  thè  archi- 
tect  and  thè  Citizen,  therefore  I’ve  only 
one  way  of  looking  at  things,  which  com- 
pletely  involve  me.  Doing  architecture  is, 
for  me,  all-embracing.  I  don’t  work  as  a 
professional.  For  me  thè  initial  phase  of  a 
Project  is  very  laborious.  I  have  continually 
to  make  compromises  with  my  nervous 
System.  As  l’m  not  eloquent  I  don’t  know 
how  to  make  contact  with  other  people 
except  through  architecture  :  that  is  through 
doing,  a  certain  kind  of  doing;  architecture 
is  thè  only  true  way  that  I  know  of  how 
to  communicate  :  I  have  no  other  way. 
And  sirice  this  ( voluntarily  or  involuntarily ) 
is  an  all-embracing  attitude,  all  thè  ways 
in  which  external  facts  do  violence  to  me 
as  a  person  become  expressive  in  my  work. 

I  seem  to  feel  sometimes,  in  your  archi¬ 
tecture,  thè  danger  of  becoming  silent .  .  . 

In  fact  I  always  have  to  overcome  an  initial 
refusai,  a  sense  of  thè  uselessness  of  thè 
relationship  between  me  and  thè  actual 
doing.  Anyway  I  think  that  thè  sense  of 
emptiness,  of  casualness,  of  thè  non-necessity 
andtherefore  thè  superfluousness  of  one’ s  own 
performing,  isn’t  just  me,  but  is  also  a 
generai  phenomenon.  The  clumsiness  of 
mannerisms,  projections,  cavities,  curves, 
counter-curves  etc.,  thè  above  and  below, 
without  any  consistency  in  thè  various 
changes  in  form,  show  thè  lack  of  a  centre, 
of  a  reai  reason  that  holds  thè  whole 
together.  These  examples  however  are  signi- 
ficant  only  in  a  negative  way,  because  on 
thè  language  level  they  are  a  failure.  The 
result  is  babel.  It  is  at  this  point  that 
I  justify  my  admiration  for  Carlo  Scarpa. 
In  Scarpa  thè  impossibilìty  and  thè  intol- 
erance  of  completeness  of  form  becomes 
in  fact  expressive  on  thè  level  of  language. 
In  his  architecture  you  can  see  clearly 
thè  process  of  forming  a  possible  or  even- 
tual  but  never  completed  image  of  form. 
For  this  reason  Scarpa  refuses  what  is 
elementary  and  needs  to  elaborate  every- 
thing,  so  that  «  thè  field  »  of  reference  is  as 
wide  as  possible;  so  that,  in  thè  mass 
of  samples  taken  from  existing  forms  and 
technology  etc.,  there  exists  something 
which  has  within  itself  thè  characteristics 
of  a  survival  of  form,  without  on  thè  other 
hand  enclosing  itself  within  a  form.  Since 
Scarpa’s  generai  vision  of  things  is  not 
an  optimistic  one,  he  therefore  produces 
thè  non-fìnished  and  carries  out  research 
in  many  directions,  and  examines  thè  tech- 
nological  characteristics  of  material. 

There  is  an  alternative  to  this  way  of 
desigmng,  which  is  thè  so-called  eclectism 
of  Valle.  For  him,  every  subject  has  its 
optimal  solution.  That  is,  Valle  refuses 
formai  magniloquence  a  priori,  and  as 
problems  arise  considers  thè  form  to  be 
chosen. 

As  for  me,  when  I  am  designing  it  may 
be  that  I  have  an  intuition  about  thè  land- 
scape  or  about  thè  particular  subject,  and 
so  it  is  necessary  to  verify  and  confirm, 
and  this  makes  me  feel  how  casual  thè 
choice  or  thè  hypothesis  mode  in  abstract 
terms  is  ;  that  is  you  have  to  keep  on  alter- 
ing  and  checking  thè  first  hypotheses  .  .  . 
magniloquence  is  repugnant  to  me  and  I 
feel  that  work  must  be  understood  as  expe- 
rience,  as  a  reference  which  helps  you 
define  your  forms  in  thè  least  gratuitous 
way  possible. 
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When  you  talk  about  gratuitous  forms, 
you  mean  that  you  part  from  an  abstract 
hypothesis  and  then  reach  something 
authentic,  however  thè  limit  of  what’s 
gratuitous  is  always  near.  When  you 
feel  that  a  form  is  no  longer  gratuitous, 
is  it  right? 

When  all  thè  elements  that  go  to  moke 
up  a  skeleton  and  that  you  bave  felt  as 
necessary  at  a  certain  point  are  related 
so  interdependently  as  to  result  as  neces¬ 
sary  and  defined.  In  fact  one  of  thè  first 
phases  of  planning  is  that  of  bringing  into 
focus  this  plurality  of  functìons  so  that 
they  are  left  as  little  as  possible  on  thè 
intuitive  level.  Because  of  this  I  think 
thè  actual  drawing  is  very  important  be¬ 
cause  you  are  obliged  to  give  a  physical 
dimension  to  things. 

But  are  these  functions  what  thè  client 
suggests  or  are  they  what  you  single 
out  as  necessary  and  intrinsic  to  thè  sub- 
ject?  Thinking  of  thè  house  at  Taino 
for  example,  did  thè  client  have  a  typical 
lombard  farmhouse  in  mind  ? 

I’ve  got  a  forma  mentis,  so  when  I  design 
I  begin  with  an  intuition  or,  if  you  like, 
with  an  inspiration.  My  attitude  towards 
landscape  is  such  that  I  am  immediately 
aware  of  thè  problem  of  what  fìts  in,  and 
my  attitude  towards  architecture  is  such 
that  I  am  aware  of  certain  constants, 
certain  Solutions,  drawn  from  examples 
of  thè  great  masters.  It  is  in  short  an  intui¬ 
tive  attitude  which  becomes  somehow 
prefiguration.  Then  I  have  to  verify  these 
prefìgurations.  When  I  am  designing  I 
look  with  suspicion  at  thè  forms  I  am  making 
because  I  think  they  must  be  only  a  point 
of  arrivai  and  of  verifìcation  and  not  a 
point  of  departure.  Instead  sirice  I  start 
from  these  prefìgurations  then  I  always 
need  to  undergo  a  process  of  destruction 
which  will  take  me  to  something  that 
goes  beyond  these  prefìgurations. 

You  have  had  up  to  now,  at  least  for  your 
Works  that  have  been  carried  out,  a 
private  client.  That  was  for  contingent 
reasons.  Do  you  think  however  you 
could  express  yourself  better  if  a  public 
body  commissioned  your  work  ? 

At  thè  most  thè  question  is  of  no  importance. 
For  me  one  theme  has  thè  some  value  as 
another.  And  since  for  me  only  one  way 
exists  of  resolving  separate  themes,  thè 
differente  between  a  public  commissioning 
body  and  a  private  client  depends  on  thè 
more  or  less  fortunate  chance  of  being 
able  to  finish  thè  Project .  .  .  If  this  doesn’t 
happen  then  thè  situation  gets  criticai.  In 
my  experience  up  to  now  thè  public  com¬ 
missioning  body  triade  sure  that  thè  Project 
about  which  I  was  least  convinced  was 
carried  out.  This  happened  because  I 
had  to  deal  with  a  whole  lot  of  things 
which  bore  no  relation  to  architecture  but 
which,  being  dictated  by  reasons  of  a 
bureaucratic  kind,  never  touched  thè  prob- 

This  is  not  a  very  kind  question:  can 
we  say  that  thè  most  important  problem 
for  architecture,  whether  it’s  public  or 
private,  is  style? 

In  a  certain  sense  I  would  say  it  is  :  I 
believe  (I’ve  already  said  so)  in  forms  as 
a  point  of  arrivai  and  not  of  departure. 


Form  as  a  point  of  departure  frightens 
me.  In  this  sense  style  is  not  so  much  a 
matter  of  what  is  more  important  and  what 
is  less  important  as  what  gives  a  meaning 
to  all  thè  kind  of  toil  that  I  have  already 
spoken  about,  and  which  we  could  also 
cali  organization.  For  example  Gino  Valle 
is  accused  of  being  eclectic;  on  thè  other 
hand  his  attitude  seems  to  me  to  be  extre- 
mely  wholesome,  that  is  it  shows  a  person 
who  is  estremely  sensitive  and  careful  about 
thè  complexity  of  problems.  I  think  it  is 
also  a  generous  attitude;  in  effect  every 
problem  has  its  optimum  solution.  There 
will  always  be  poetic  style  and  you 
find  it  in  Valle;  but  on  thè  whole  it  does 
not  belong  so  much  to  thè  architect  as  to 
his  work.  What  interests  me  in  design  and 
what  I  always  moke  into  a  myth  (  this 
is  perhaps  an  optimistic  attitude)  is  thè 
fact  that  thè  form  can  be  created  after 
having  understood  thè  most  valid  and 
irtevitable  characteristic  of  a  certain  mate¬ 
rial  and  of  a  certain  use.  When  I  am  work¬ 
ing  on  a  projet  I  always  feel  mutilated 
by  my  ignorance  of  structural  facts,  which 
impede  me  at  a  certain  point  from  finding 
thè  right  solution.  After  all  what  you  do 
when  you  are  working  on  a  projetc  is 
continually  to  circle  around  something  that 
you  know  exists  beyond  thè  reach  of  your 
will.  When  designing  you  are  always 
conditioned  by  time,  by  economie  factors 
which  never  allow  you  to  meditate  on 
thè  problem  in  such  a  way  as  to  find  a 
conclusion.  Since  this,  more  often  than 
not,  does  not  happen,  you  get  only  glimp- 
ses  of  forms  that  you  try  to  verify  as  best 
as  you  can,  and  if  thè  process  is  cut  short 
you  end  up  by  referring  to  preferential 
forms  that  are  within  arm’s  reach  and 
that  you  insert  into  thè  Project,  even 
though  you  feel  that  they  are  arbitrary. 

As  you  are  describing  it,  working  on  a 
Project  becomes  a  continuous  operation 
of  which  thè  drawing  is  only  a  phase 
to  be  concluded  on  thè  building  site. 

When  I  am  designing  I  always  try  to  see 
things  correlated  one  with  another  and  in 
space  and  I  have  great  faith  in  thè  drawing, 
just  because  it  is  an  analytic  way  of  seeing 
things  :  it  allows  you  to  visualize  thè  skele¬ 
ton.  Only  if  you  have  related  thè  parts  of 
thè  skeleton  in  thè  right  way  do  you  then 
get  a  consequent  form. 

What  kind  of  client  and  what  kind  of 
relationship  with  thè  client  have  you 
had  up  to  now? 

Complety  fortuitous  and  casual.  Relations 
with  those  who  commission  thè  work  are 
always  very  wearisome.  On  a  human  level 
I  am  capable  of  putting  up  with  all  thè 
client’ s  attacks.  I  always  think  that  I  will 
have  to  comply  with  what  thè  client  wants, 
as  if  this  were  thè  truth.  Fundamentally 
I  am  a  conformisi.  Therefore  I  always 
have  to  tackle  thè  dijficult  job  of  transform- 
ing  thè  needs  and  thè  data  of  thè  problem. 
When  thè  client  asks  me  for  a  house,  I-am 
not  capable  of  giving  him  a  Fuller  dome. 
I  think  it  is  right  to  give  him  a  house; 
then  while  working  on  thè  Project  I  may 
reach  thè  stage  of  changing  thè  client’s 
originai  requests.  Anyway  thè  kind  of 
relationship  between  client  and  planner 
while  work  is  under  way  is  extremely 
complex.  The  client  has  a  different  way 
of  considering  time  from  that  of  thè  plan¬ 
ner  ;  so  everything  is  approximate.  That’s 


why  you  manage  to  resolve  some  things 
and  not  others.  An  overabundance  of  forms 
means  that  those  points  have  not  been 
completely  resolved  and  they  look  back 
to  ready-made  models.  You  feel  that  ready- 
made  models  however  are  an  addition  to 
not  an  organic  part  of  thè  whole.  The 
house  in  Taino  for  example;  and  also 
thè  house  in  via  Paravia  have  got  these 
mistakes. 

You  said  that  thè  first  inevitable  thing 
to  do  at  thè  beginning  of  a  project  is 
to  have  certain  prefìgurations  which 
will  later  be  transformed.  However  these 
first  immediate  answers  to  a  problem 
are  important.  What  is  thè  yardstick 
by  which  you  measure  things,  who  are 
thè  people  that  have  been  most  important 
in  your  formation? 

In  education,  formation,  culture,  I  am 
a  self-taught  man  :  my  way  of  seeing  things 
is  intuitive,  not  logicai.  My  approach  to 
everything  is  physical  and  never  intellec- 
tual.  It  may  seem  paradoxical,  but  I  con¬ 
tinually  have  to  smeli  out  what’s  in  thè 
air.  There  is  another  aspect  to  take  into 
consideration  :  maybe  I  have  regarded 
architecture  as  a  way  of  life  because  as  a 
person  I  have  never  been  given  other  alter- 
rtatives.  This  can  be  considered  in  a  psycho- 
analitycal  light  :  I  try  to  use  my  profession 
of  architect  asan  instrument  of  communica- 
tion  with  other  people.  Outside  architecture 
I  am  extremely  vulnerable,  and  I  lose  my 
bearings  easily.  To  go  back  to  your  ques¬ 
tion,  it  is  a  question  of  personal  things 
that  are  dijficult  to  place  in  a  more  generai 
sphere.  I’ve  greatly  admired  certain  archi¬ 
tecture  that  seemed  to  me  to  be  right 
while  other  architecture  was  less  so,  and 
I’ve  found  in  thè  use  of  materials,  forms, 
thè  organization  of  space,  thè  way  that 
I  would  have  liked  to  be.  Hence  my  love 
for  Le  Corbusier,for  Leger,for  this  creative 
vitality  this  great  dimensions  of  colour. 
These  qualities  idealize  life  and  thè  rela¬ 
tionship  with  thè  others. 


But  even  so,  don’t  you  think  you  can 
find  also  through  those  that  you  have 
admired,  a  connecting  thread,  a  process  ? 

They  are  not  fortuitous,  in  thè  sense  that 
they  represent  an  instinctive  interest  in  à 
specific  direction  or  for  a  specific  kind 
of  thing.  I  feel  very  available  now,  I 
wouldn’t  want  to  have  any  preconceptions  ; 
if  I  do  it  is  because  I  can’t  give  up  certain 
ideas  and  impressions  that  I’ve  always  had 
and  that  by  now  constitute  my  apparent 
assuredness,  which  is  my  starting  point.  I 
think  that  there  are  facts  which  at  a  cer¬ 
tain  moment  ask  for  inevitable  Solutions 
which  are  a  logicai  consequence.  The  part 
of  a  Project  that  involves  you  completely 
is  discovering  thè  peculiarity  of  a  certain 
material.  Today  you  cannot  copy  Le 
Corbusier  or  Wright;  you  feel  that  they 
are  extremely  stimulating  but  that  quite 
definitely  they  now  belong  to  a  precise 
period  in  thè  past.  Today  everything 
outside  you  conditions  you  continually  and 
as  a  reaction  I  tend  to  use  thè  more  vulner¬ 
able  and  provisionai  materials.  Thepoverty 
of  thè  material  is  a  stylistic  choice,  which 
inevitably  refers  to  a  situation  in  which 
you  feel  yourself  inserted  as  an  individuai. 
I  could  use  gold,  silver  etc.  but  only  as 
counterpoint,  in  an  ironie  sense.  I  can’t 
accept  eloquent  architecture,  however  beau- 


tiful  or  ugly  it  is,  because  thè  thought 
that  architecture  can  go  beyond  what  it 
really  is,  is  repugnant  to  me  :  architecture 
is  a  wholly  personal  thing.  So  what  you 
do  doesn’t  go  beyond  what  you  can  find  at 
a  purely  personal  level.  I  baveri t  got  any 
illusions  and  above  all  to  think  that  archi¬ 
tecture,  and  in  particular  my  architecture, 
can  condition  anything  is  repugnant  to  me. 
If  you  like,  where  architecture  is  concerned 
I  am  neurotic  ;  a  bit  like  those  mad  people 
who  paini,  or  are  made  to  paini,  so  as  to 
gain  equilibrium  through  paintiiig.  I  do 
architecture  like  that.  It  is  my  way  of 
re-establishing  thè  equilibrium  that  outside 
events  take  away  from  me.  Therefore  archi¬ 
tecture  for  me  is  therapy.  Le  Corbusier 
stili  gives  me  a  great  deal,  a  bit  like  an 
enormous  naturai  landscape,  granted  that 
I  stili  know  how  to  appreciate  a  landscape. 
(In  fact,  in  order  to  appreciate  it  I  stili 
need  thè  intermediation  of  architecture. 
I  feel  so  opaque  in  thè  face  of  nature  and 
so  uprooted  in  thè  face  of  thè  elements, 
that  I  need  this  intermediation).  Le  Cor¬ 
busier  is  so  generous  in  his  images,  so  unex- 
pected,  each  time  he  re-proposes  to  you 
acquired  facts  in  a  different  light  with 
such  geniality  that  at  thè  end  he  makes 
them  seem  obvious  to  you,  as  if  they  could 
not  be  anything  but  like  that.  What  strikes 
me  for  example  is  his  capacity  for  spallai 
economy  .  .  . 

In  practice,  all  your  Works  except  one 
have  been  done  by  yourself.  Is  it 
chance  that  you  have  never  had  col¬ 
laboratore  ? 

I  must  go  back  to  thè  bit  about  architecture 
as  therapy,  as  a  process  that  is  always 
in  formation  .  .  .  after  all,  I  don’t  like 
showìng  a  Project  because  thè  Project  is 
only  a  phase  and  not  a  point  of  arrivai, 
and.  it  is  continually  open  to  being  modified. 
The  relationship  between  me  and  thè  Pro¬ 
ject  is  so  personal  that  it  is  impossible  for 
me  to  let  anyone  else  intervene.  It  would 
probably  cause  useful  crises,  but  nothing 
constructive. 

In  actual  fact,  talking  about  your  work, 
it  would  be  interesting  to  know  how 
thè  initial  reference  gradually  gets  ab- 
sorbed  into  your  own  project. 

I  think  I’ve  already  spoken  too  much 
about  myself.  Apart  from  personal  cases, 
thè  problem  lies  in  thè  inadequacy  of  thè 
tools  at  one’s  disposition  for  working, 
and  therefore  of  thè  inadequacy  of  thè 
architect  who  Works  thè  tools  within  a 
System  which  heavily  conditions  him.  I 
suppose  that  my  way  of  designing,  as  it 
develops  from  thè  first  intuitions,  reflects 
more  or  less  consciously  thè  objective  diffi- 
culties  in  which  thè  Project  develops. 


INTERVIEW 

WITH  TOBIA  SCARPA 

Recorded  in  thè  Spring  1970 

Your  outlook  as  a  designer  seems  to  me 
to  be  optimistic  on  thè  whole  in  thè  sense 
that  in  planning,  you  follow  a  traditional 
pattern;  you  don’t,  in  other  words,  take 
up  a  polemical  attitude  towards  a  certain 
cultural  pattern  —  but  cheerfully  accept 
its  premises  and  conditioning,  whether 
of  a  formai  or  functional  nature,  as  well 
as,  it  seems  to  me,  ideologically.  To 


these  premises  you  then  bring  tireless 
inventive,  technological  and  formai  capa¬ 
city,  but  thè  ideal  prototype,  thè  arche- 
type  of  these  objects  is,  as  I  said  before, 
rooted  in  a  certain  cultural  tradition. 
(For  example:  thè  various  types  of  arm- 
chair  you  have  designed:  thè  915 
(1964),  thè  923  (1964)  and  thè  Coronado 
(1966)  too,  all  explicitly  based  on  thè 
classic  Frau  armchair). 

Substantially,  it  seems  to  me,  your 
production  does  not  aim  to  be  either 
polemical  or  a  break  with  tradition. 
Don’t  you  think  that  thè  work  of  a  de¬ 
signer,  particularly  today,  ought  to  take 
up  a  criticai  attitude  to  and  propose  a 


Look,  as  far  as  optimism  is  concerned .  .  . 
it’s  better  not  to  get  involved  in  this  kind 
of  argument.  Besides,  I  can  only  envisage 
thè  future  through  thè  past,  like  everyone 
else,  on  thè  other  hand.  The  difference  lies 
in  recognizing  it  and  admitting  it  or  sub- 
mitting  to  it  while  attempting  to  evade  it. 
I  find  that  there  is  an  enormous  lack  of 
sense  of  responsibility  and  an  indifference, 
not  only  at  thè  politicai  level,  but  also 
at  thè  level  of  envisaging  what  we  want 
to  moke  of  our  society;  we  are  so  many 
single  units,  but  as  a  whole  we  are  an  entity, 
a  social  body  that  we  are  not,  however, 
capable  of  giving  reai  and  coherent  formai 
expression  to,  either  at  thè  level  of  thè 
object  or  at  that  of  more  complex  structures, 
like,  for  example,  thè  city. 

Then,  what  does  revolutionizing,  or  «  a 
break  with  tradition  »  mean  ?  Does  it 
mean  turn  everything  upside  down ? 

Let’s  take  thè  example  of  thè  camera. 
At  a  certain  moment  I  say  :  I’m  tir  ed 
of  such  an  elaborate  instrument,  I’m  going 
back  to  thè  sìmple  cardboard  box  with  a 
sensitive  film  behind  it  and  for  thè  moment 
I  content  myself  with  thè  result.  But  subse- 
quently  I  go  back  to  creating  a  more  com¬ 
plex  instrument.  That  is  to  say,  wanting 
to  renew  thè  whole  experience  because  thè 
experiences  that  make  up  our  cultural 
heritage  no  longer  have  any  sense,  they 
have  run  themselves  out  and  we  cannot 
see  thè  intrinsic  values  any  longer  for  thè 
vestiges  encrusting  them  that  get  in  our 
way,  it  means  throwing  up  everything  and 
going  back  to  thè  beginning  again,  namely, 
to  thè  cardboard  box.  But  I  am  not 
of  this  opinion,  I  don’t  believe  it  is 
necessary  to  overthrow  anything,  one  can 
transform  it.  Getting  back  to  thè  example 
of  thè  camera  :  even  from  a  spoiled  negative, 
one  can,  with  care,  manage  to  save  thè 
part  of  thè  image  that  is  of  interest,  instru- 
mentalizing  it  until  one  is  satisfied  with 
thè  result.  That  is  to  say,  I  never  want 
to  have  to  force  things,  I  want  things  to 
oblige  me  to  act. 

You  want  to  be  like  Lao  Tse’s  famous 
butcher’s  knife  that  in  separating  thè 
parts  does  not  cut  but  limits  itself  to 
following  thè  vein  of  thè  musculature. 

Just  that,  only  in  this  way  does  thè  knife 
keep  its  edge;  in  thè  same  way  I  keep 
my  hands  free. 

It’s  a  question  of  capacity.  Even  thè  great 
politician  instrumentalizes  thè  revolution 
asbest  as  he  can.  He  doesn’l  make  thè  revolu¬ 
tion  :  it  is  a  historical  fact  that  he  instru¬ 
mentalizes.  It  is  unthinkable  that  it  was 
Lenin  who  made  thè  revolution.  Even  thè 
concept  of  history  as  a  univoca l  series  of 


consequential  facts  ( and  scientific-historical 
research  shows  this  today)  is  in  question, 
because  a  number  of  historical  moments 
can  co-exist.  Getting  back  to  thè  example 
of  thè  camera  :  thè  lens  is  always  affected 
by  parasite  lighting,  but  in  effect  thè  func- 
tion  of  thè  lens  is  to  capture  thè  image 
its  optical  axis  is  pointed  at  ;  but  if  this 
lens  is  not  well  protected,  thè  side-lights 
confuse  thè  image  with  results  which 
range  between  cancelling  thè  image  itself 
and  absolute  precision. 

The  problem  is  not  therefore  that  of 
defending  thè  lens  from  parasitical 
lighting  so  that  thè  image  thè  optical 
axis  is  pointed  at  is  revealed  as  clearly 
as  possible?  Beyond  thè  metaphor: 
isn’t  thè  problem  that  of  testifying  to 
a  certain  history  through  selection  ? 
Returning  to  architecture,  thè  reason 
many  tend  to  question  thè  disciplinary 
tools  is  that,  as  we  all  know,  they 
belong  essentially  to  a  certain  class  and 
are  therefore  disposed  and  finalized  in 
a  certain  way.  The  desire  for  social 
change  must  involve  thè  modification  of 
these  tools.  The  solution  for  thè  techni- 
cian  would  be,  then,  to  reject  thè  traditional 
Client,  placing  himself  at  thè  Service  of 
an  alternative  client,  something  which 
has  yet  to  be  invented,  just  as  you  said 
before:  that  is  as  a  self-reflecting  image, 
as  capacity  for  autoconfiguration. 

There  are  those  like  Sant’Elia,  who  make 
hypotheses  to  visualize  their  need  for 
experience  rapidly,  that  is,  to  bring  this 
as  yet  unformulated  experience  within 
range  of  clarity  and  concretization.  As 
an  architect  however,  one  has  no  openings 
beyond  this.  If  I  make  an  object  and  put 
it  into  circulation  my  attitude  is  a  hybrid 
one  precisely  because  I  am  an  architect 
who  has  been  mentally  and  historically 
formed  in  a  certain  way  with  all  thè  la- 
tent  defects,  typical  of  thè  architect  in 
that  particular  historical  moment. 

Rather  like  Venice  which  apparently  has 
sound  foundations  but  only  thè  piling 
holds,  not  thè  land  beneath  it. 

You  began  life  as  a  designer  of  furniture 
and  objects.  Only  later  did  you  begin 
to  pian  architecture.  Which  interests  you 
most  —  thè  work  of  designer  of  objects 
or  that  of  architect? 

I  have  thè  same  attitude  whether  planning 
an  armchair  or  a  house  —  free  of  pre- 
conceptions  but  with  lots  of  goodwill 
behind  me  —  that  is,  full  of  unsatisfied 
needs.  In  my  opinion  thè  architect  and  thè 
doctor  ought  to  be  able  to  see  things  in  thè 
same  way,  their  vision  should  superimpose 
exactly.  Because  even  though  thè  special- 
izations  are  different,  thè  core  of  their 
viewpoints  ought  to  be  thè  same.  (I  follow 
a  certain  logie  formed  by  extra  curricular 
reading  —  I  have  been  lucky  in  being 
substantially  absent  from  school  and  to 
have  developed  antibodies).  We  do  not 
know  how  to  reason  :  we  try  to  construct 
operative  instruments  for  ourselves  in  a 
society  that  has  as  yet  no  clear  picture  of 
itself.  The  child  ought  to  have  thè  chance 
to  defend  itself  from  a  corrosive  action  — 
thè  scholastic  one  —  that  diminishes  its 
intelligence  quotient. 

Its  a  question  then,  with  architecture, 
of  focusing  exactly  on  thè  problemi  ? 
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What  does  focusing  mean?  Let’s  go  back 
to  thè  example  of  thè  photographic  image 
again.  The  problem  of  focusing  is  typical 
of  thè  camera  that  has  limitations  which 
make  it  difficult  to  focus  on  a  very  near  point 
and  a  very  distant  one  at  thè  some  lime. 
So  I  have  to  choose  :  either  thè  near  point 
or  thè  distant  one.  Or  else  1  can  force  thè 
instrument  until  I  reach  a  kind  of  compro¬ 
mise.  These  compromises  do  not  depend 
on  thè  individuai  but  are  stimulated  exter- 
nally.  Up  to  what  point  does  one  accept 
this  kind  of  compromise?  To  what  extent 
is  it  legitimate  to  accept  it? 

It  is  thè  same  for  architecture.  In  architec- 
ture  there  is  thè  presence,  that  I  always 
like  to  keep  in  mind,  of  vanished  peoples. 
They  are  vividly  present  to  us  in  a  few 
objects  and  elements  that  they  have  be- 
queathed  to  us  —  vases,  painting,  remains 
of  building,  fragments  —  whose  originai 
function  only  interests  us  marginally, 
whilst  what  is  determinant  is  thè  emotional 
intensity  they  can  communicate.  On  thè 
other  hand  this  symbolic  charge  is  thè 
factor  that,  in  architecture,  one  must 
always  bear  as  little  in  mind  as  possible 
(even  though  it  be  in  thè  long  run  what 
counts  most).  Not  unlike  thè  gift  —  one 
gives  an  object  but  not  thè  sentiment  implicit 
in  it,  hidden  within  thè  folds  of  thè  object. 

Certainly,  eloquence  a  priori  and  not  as 
thè  final  result  of  thè  work  is  always 
rhetorical  ...  In  thè  booklet  «  Afra  e 
Tobia  Scarpa  designers  »  (ed.  Scheiviller, 
Venice  1968),  at  point  2.3  you  write:  «  fun- 
ctional  invention  requires  acute  obser- 
vation  of  man’s  attitudes  as  well  as  an 
analytical  explanation  of  these,  I  would 
almost  say,  his  rites,  his  ceremonial  ». 
Has  your  functional  interpretation  (or 
rather,  social  «  ceremonial  »)  never  come 
into  confìict  with  thè  specific  requests 
of  thè  client?  That  is  to  say:  how  do 
you  behave,  what  is  your  reaction,  when 
thè  client  asks  you  to  interpret  and  re- 
present  a  certain  social  status  which  he 
aspires  to?  Would  you  care  to  teli  me, 
for  example,  of  thè  Benetton  house. 

The  client  created  no  problem:  he  simply 
asked  me  to  do  thè  house  for  him.  I  then 
tried  to  reach  thè  famous  compromise  of 
focusing  on  thè  problem  of  my  needs  to 
express  a  certain  fact  and  thè  need  for  a 
certain  environmental  scale  for  thè  inhab- 
itant.  It  is  no  accident  that  there  is  that 
big  empty  courtyard  (empty  because  thè 
accessory  elements  are  stili  missing  —  time 
above  all  —  thè  trees  are  stili  small). 

It  is  a  courtyard  of  20x20  m.,  to  one  side 
there  is  thè  water,  which  must  fall,  gur- 
gling.  It  is  thè  space  that  I  have  experi- 
enced  in  my  life,  and  that  I  love,  in  thè 
tradition  of  Venetian  courtyards. 

This  sense  of  past  time  through  thè  noise 
of  water  falling  and  thè  present  moment 
seemed  to  me  to  be  evocative.  .  .  after- 
wards  one  enters  and  there  is  silence.  The 
whole  world  lies  outside,  isolated  by  thè 
greenery  (there  isn’t  any  yet,  but  there 
will  be)  that  shuts  off  this  space.  Then  at 
thè  centre  there  should  be  a  sculpture 
(there  isn’t  yet)  that  establishes  a  relation- 
ship  with  thè  volume  of  thè  courtyard.  This 
is  thè  entrance  to  a  house.  What  is  implied? 
Flight  from  noise,  isolation  from  thè  sur- 
rounding  world. 

The  reai  entrance  (in  thè  physical  sense) 
is  not  thè  courtyard,  it  is  simply  a  door 
with  a  long  corridor,  because  it  must  be  a 
kind  of'slit  which  one  passes,  one  crawls 


through  .  .  .  The  entrance  courtyard  is 
adjacent  to  another,  it  too  is  closed,  even 
though  not  entirely,  by  a  greenhouse. 
These  two  courtyards  divided  by  a  trickle 
of  water  are  thè  hinges  of  thè  Project. 

It  seems  to  me  that  thè  Benetton  house 
is  anachronistic  because  it  doesn’t  re- 
flect  a  legitimate  way  of  life,  it  is  modelled 
on  an  aristocratic  pattern  .  .  . 

I  cannot  operate  in  a  utopia,  I  haven’t 
thè  mental  structure.  Ask  thè  bare  to  race 
thè  tortoise:  thè  tortoise  will  win  even 
though  thè  hare  runs  faster.  I  love  that 
part  of  architecture  that  cannot  be  espres- 
sed  in  words.  When  I  did  thè  Benetton 
house  I  could  perhaps  have  found  a  sub- 
versive  solution,  and  it  would  probably 
have  been  accepted.  But  I  didn’t  even 
consider  thè  problem,  who  knows  why, 
perhaps  because  of  limited  horizons.  I 
wanted  to  try  out  a  certain  type  of  langua- 
ge  —  information  and  so  I  used  it  as  much 

The  whole  organization  of  thè  house  is, 
if  you  like,  aristocratic,  but  in  an  etymo- 
logical,  humanistic  sens.  ( Do  bear  in  mind 
on  thè  one  hand  that  I  used  extremely 
economical  materials,  prefabricated  in  con¬ 
crete  etc.).  At  this  moment  in  history 
industrialists  exist  too.  That  house  will 
become  an  anachronism  when,  as  a  student 
friend  of  mine  says,  thè  workers  run  thè 
factories.  But  today  it  represents  thè  pre¬ 
sent  moment. 

In  other  words  I  can’t  alter  thè  direction 
of  history.  I  can  only  transform  it  with 
thè  means  I  have. 

If  an  industrialist  commissioned  me  to 
build  a  number  of  houses  instead  of  one 
house  then  thè  reai  problems  to  be  resolved 
would  be  many  and  much  more  complex 
ones  (I  would  work  with  other  techniques 
etc.),  and  I  would  try  to  visualize  what 
is  a  much  more  complex  world.  The  Be¬ 
netton  house  is  over  and  done  with  .  .  . 
it  doesn’t  interest  me  any  more,  strictly 
speaking  .  .  .  my  house  for  example  was 
built  to  other  criterio  .  .  . 

Your  house  is  very  big  for  a  family 
of  four  people,  but  it  is  appropriate,  it 
corresponds  to  a  legitimate  way  of  life, 
it  is  not  anachronistic  like  that  of  Benet- 
on.  It  is  not  so  much  a  question  of  square 
metres.  It  is  a  question  of  thè  message 
of  representativity,  of  thè  symbolizing 
of  space  .  .  .  thè  Benetton  house  reflects 
a  pompous  way  of  life  which  is  inconceiv- 
able  today.  I  don’  know  whether 
it  is  due  to  your  willingness  to  interpret 
a  certain  status  or  if  it  depends  on  specific 
request.  If,  as  you  say,  an  industrialist 
commissioned  a  number  of  houses  instead 
of  that  house,  wouldn’t  thè  problem 
stili  be  thè  same  - —  thè  interpretation  of 
social  «  ceremonial  »  ? 

Yes,  there  would  be  other  problems  that 
here  we  have  called  representational  and 
that  would  concern  other  functions,  thè 
definition  of  private  and  public  spacè. 
This  problem  has  not  yet  been  faced  to¬ 
day  .  .  .  The  scope  is  to  chattge  thè  relation- 
ships  between  people  .  .  .  Man  must  not  be 
a  stranger  to  himself  and  to  others  any 
more.  Then  those  aspects  we  have  called 
representational  would  have  other  names, 
other  definitions  .  .  .  that  would  depend  on 
thè  kind  of  worker  (if  workers’  houses 
are  involved) ,  on  thè  place,  on  thè  tradi- 
tions  ,  .  ■  I  (lon’t  believe  houses  mpst  be 


thè  same  for  everyone  thè  wide  world  over. 
I  believe  we  shall  get  equa l  housing  for 
everyone  when  classes  have  been  eliminated 
and  when  we  speak  of  man  instead  of 
thè  poor  and  thè  rich,  thè  workman  and 
thè  manager.  This  process  must  be  speeded 
up  and  experienced  as  quickly  as  possible. 
Therefore  I  have  no  regrets  about  thè 
Benetton  house  ;  for  me  it  is  only  a  lower 
rung  on  a  ladder  I  have  to  climb  .  .  .  The 
aesthetic  functions  of  an  object,  thè  ones 
one  cannot  express  in  words,  only  come 
to  life  in  a  certain  environment  :  an  arm- 
chair  by  Le  Corbusier  becomes  functional 
in  one  of  his  buildings  or  in  an  analogous 
one,  but  it  would  be  out  of  place  in  a  coal 

In  your  opinion  there  is  an  initial  factor 
which  absolutely  must  be  interpreted. 
This  factor  varies  with  thè  background 
of  thè  individuai,  every  man  has  a  history 
and  a  tradition  of  his  own;  it  is  therefore 
useless  to  think  of  building  for  man 
because  man  in  thè  abstract  does  not 
exist,  perhaps  it  will  be  a  goal  to  reach  .  .  . 
How  does  your  attitude  influence  your 
activity  as  an  industriai  designer  ?  That 
is  to  say:  when  you  have  to  pian  an  object 
what  mental  picture  do  you  form  of  thè  re- 
ceiver?  What  type  of  man  do  you  pian 
for? 

I’ve  never  thought  about  it.  In  thè  Coro- 
nado  case  for  example,  my  problem  was 
thè  assent  of  thè  customer. 

How  do  you  picture  this  customer  to 
yourself  ? 

I’ve  never  pictured  him.  I  have  experience 
and  statistical  data.  If  I  only  wanted  to 
make  successful  armchairs  I  could  make 
any  number  of  them,  as  long  as  my  ima- 
gination  held  out.  It  is  a  question,  however, 
of  reaching  a  certain  type  of  quality  in 
which  invention  and  thè  technological 
aspect  do  not  decline  into  cleverness.  Nor- 
mally  I  tend  not  to  repeat  myself  :  thè 
case  of  Coronado  is  different.  Even  though 
it  was  a  subsequent  element,  thè  Coro¬ 
nado  is  nothing  but  a  re-designing  of  one 
of  my  previous  arm-chairs,  thè  915. 
There  is  a  special  constructional  technique 
in  this  arm-chair  that  seemed  to  me  worth 
developing  :  namely,  four  elastic  planes 
(four  cushions),  held  together  by  a  mechan- 
ical  procedure.  The  Coronado  is  a  per- 
fecting  of  this  technique,  thè  result  of  this 
research,  studied  to  meet  thè  public’s 
faste,  to  make  it  easy  for  it  to  buy  thè  chair. 

Is  thè  stimulus  for  designing  an  object 
often  of  a  technical  nature  ? 

Not  alone.  At  a  certain  point  I  set  myself 
thè  problem  of  making  a  chair.  How  does 
one  make  a  chair?  I  am  not  capable  of 
making  a  chair,  I  don’t  know  how  to 
make  things.  When  I  do,  it  is  an  unnatural 
effort .  .  .  there  is  thè  history  of  chairs 
with  stupendous  examples.  I  have  these 
examples  from  thè  past  and  thè  techniques 
of  today.  Putting  these  elements  together 
I  see  if  they  give  off  sparks.  I  may  also 
try  to  force  things,  to  make  an  initial 
hypoihesis,  for  example,  thè  combining  of 
a  cube  and  a  petal,  as  was  thè  case  with 
seat  no.  121.  My  idea  was:  thè  elegance 
of  a  petal  could  become  thè  backrest  of  a 
chair  ;  then  a  structure  to  support  it  would 
be  needed:  thè  structure  becomes  a  cube, 
to  indicate  thè  solidity  of  thè  object .  .  , 


What  kind  of  relationship  have  you  with 
thè  firms  producing  your  objects  ?  What 
have  you  to  say  about  this  particular 
growing  industry? 

I  prefer  to  work  with  only  one  or  two 
firms  because  I  don’t  like  thè  professional 
attitude,  l’m  not  interested  in  producing 
objects  in  themselves,  I  am  interested  in 
setting  wp  a  relationship  of  collaboration 
with  industry  so  as  to  influence  it  accord- 
ing  to  my  parameters  of  judgement.  This, 
in  my  opinion,  is  thè  only  possible  way  of 
transforming  production  in  thè  long  run, 
and  implicates,  as  I  have  said,  a  relation¬ 
ship  with  a  limited  number  of  firms.  The 
object  then  is  thè  result  of  this  collabora¬ 
tion  and  must  be  such  so  that  thè  producer 
too,  is  satisfied  and  convinced  by  it.  If, 
in  effect,  he  were  not  convinced,  how  could 
he  seti  it?  It  is  useless,  in  other  words,  to 
force  an  object  on  thè  producer  and  thè 
Public.  With  thè  conditioning  technology 
of  developed  countries  one  can  do  any- 
thing  today,  and  this  is  a  danger  too.  We 
are  helped  by  thè  fact  that  thè  mechanism 
is  slow.  I  think  of  myself  as  a  little  fish 
swimming  backwards  and  forwards  through 
thè  net  ;  thè  big  fish  are  inside  it  and  are 
sorry,  I  instead  can  stay  outside  it  if  I 
want  to.  This  however,  is  freedom  only 
in  appearance  because  once  thè  biological 
patrimony  is  altered  I  shall  suffer  too. 
I  tried  to  launch  a  series  of  low-cost  fumi- 
ture  some  years  ago,  thè  Carlotta  chair 
was  to  be  thè  first  piece  and  was  to  be 
reasonably  economica l  in  price.  The  expe- 
rience  turned  out  badly  because  industry 
is  not  yet  prepared  to  face  risky  experiences 
at  an  economie  level. 

How  do  you  think  thè  Italian  furniture 
industry  or  pseudo  industry  is  evolving? 

In  theory  it  should  function  perfectly 
because  there  are  thè  right  people  and  thè 
operations  are  much  as  they  should  be. 
But  then  there  are  vectors  that  tend  to 
ditch  everything  (thè  misunderstood  sense 
of  tradition,  thè  destructive  inertia,  thè 
intellectual  incapacity  to  develop  prob- 
lems)  .  .  .  relationships  with  industry  are 
always  very  dijficult  and  on  my  part  cali 
for  notable  capacity  for  convinction  and 
patience  in  waiting  for  thè  right  moment 
to  express  myself. 

Altogether  though,  you  are  more  or  less 
convinced  that  thè  archi tect  can,  step 
by  step,  bring  about  important  changes 
in  thè  environment.  Have  you  ever 
been  discouraged  by  thè  macroscopic 
dimension  of  thè  faets  in  comparison 
with  thè  United  range  of  your  inter- 
ventions  ? 

What  does  that  mean?  Even  thè  ant  lives 
in  such  a  big  world  —  that’s  not  a  problem. 
Instead  —  you  cali  me,  at  thè  start,  an 
optimist  —  on  thè  contrary,  I  am  a  pes- 
simist.  Isn’t  it  pessimism  for  example  to 
live  so  far  from  thè  big  cities  where  I 
ought  to  be  living  for  my  work?  I  care, 
first  and  foremost,  for  my  freedom  and  if 
I  were  prevented  from  being  an  architect 
tomorrow,  in  thè  way  I  believe  one  should 
be  an  architect,  I  should  stop  practising 
and  become  a  farm-labourer. 

What  was  your  formation  as  an  architect  ? 
Who  interests  you?  What  stimulates  or 
has  stimulated  you  most  in  modern 
architecture  ? 


Many  things  ■ —  but  late  in  thè  day.. 
Generally  I  don’t  understand  things  im- 
mediately  :  I  see  things  and  store  them  up 
in  my  memory.  At  thè  opportune  moment 
an  item  of  information  becomes  instrumentai 
to  others  .  .  .  Only  exceptionally  something 
strikes  my  fancy  and  creates  a  state  of 
immediate  pathos  .  .  .  Even  thè  work  of 
my  father  is  for  me  today  like  a  veiled 
parameter .  .  . 

Has  your  father’s  work  been  very  im¬ 
portant  for  your  development? 

Very  much  so.  I  am  an  appendix  of  my 
father,  in  thè  biological  sense,  like  a  naturai 
growth,  and  I  like  to  believe  this.  I  don’t 
really  know  if  it  is  true.  I  am  also  very 
different  from  him.  I  am  positive  and  work 
only  with  concrete  elements.  My  father 
instead  allows  hìmself  to  be  impressed  by 
things  that  are  not  concrete;  when  they 
begin  to  determine,  to  define  and  delineate 
themselves  he  withdraws.  Evens  his  plan¬ 
ning  process  has  no  equivalent  in  thè  mo¬ 
dern  world;  he  Works  on  paper  with  thè 
sign,  that  is,  he  isn’t  an  architect,  he  is 
an  artist;  through  thè  sign  he  evokes  and 
naturally  transposes  what  will  be  thè  result 
of  thè  planning  but  this  moment  is  detached 
from  thè  moment  of  planning.  Viceversa, 
I  don’t  pian  at  thè  table,  I  can’t,  I  only  jot 
down  measurements.  I’U  give  you  thè  exam¬ 
ple  of  thè  last  armchair  I  designed,  thè 
Soriana,  and  that  derives  in  part  from 
thè  Ciprea.  The  Ciprea  was  an  experience 
which  in  my  opinion  was  mconclusive.  After 
a  year  and  a  half  without  working  I 
started  with  thè  Ciprea  to  study  another 
armchair  that  would  exploit  thè  Ciprea 
experience.  The  Ciprea  is  in  pre-formed 
foam  material,  and  thè  covering  and  thè 
stuffing  is  held  in  shape  with  elastic  springs. 
Its  mechanism  is  rather  ingenious  even  if 
it  isn’t  visible  as  in  thè  Coronado.  I  didn’t 
know  where  to  begin  and  for  thè  first  tìme 
(it  had  never  happened  to  me  before) 
I  went  to  thè  factory  without  having 
planned  anything.  Knowing  what  were  thè 
limits  of  thè  Ciprea  I  tried  to  pian  a  new 
armchair  in  thè  factory;  and  there  e- 
merged  an  armchair  formed  of  a  semi-rectan- 
gular  cloth,  a  wooden  piane,  a  heap  of 
wool,  and  thè  springs  to  give  it  form.  Now 
I  ask  myself  :  to  what  extent  must  one  draw 
things,  to  what  extent  does  thè  drawing 
respect  thè  physical  reality  of  things?  One 
can  draw  a  Wall,  but  if  one  wants  some¬ 
thing  in  smoke,  what  does  one  do?  Is 
there  any  sense  for  example  in  drawing  a 
house  like  Kiesler’s  «  Endless  »  ?  In  my 
opinion  it  is  a  house  to  construct,  it  is 
absurd  to  draw  it.  That  is  to  say  that  a 
drawing  must  follow  thè  planning,  it  is 
an  acquisition  of  a  phenomenical  order  that 
determines  thè  elements  of  thè  drawing  : 
in  thè  case  of  my  armchair  thè  size  of  thè 
cloth  and  thè  form  when  it  is  fiat  are 
important  but  these  data  can  only  be 
determined  after  one  has  concretely  plan¬ 
ned  thè  armchair. 

Let’s  go  back  to  thè  subject  of  your 
formation  .  .  . 

In  contrast  to  my  father  I  love  Le  Corbu- 
sier  and  I  don’t  love  Wright.  I  only  under¬ 
stand  certain  fundamental  elements  in 
Wright  and  that’s  all ..  .  Le  Corbusier 
is  exceptionally  stimulatmg  .  .  .  he  is  per- 
haps  thè  only  man  in  our  times  who  has 
got  to  thè  roots  of  certain  hypotheses  and 
verified  them  as  an  architect.  He  hasn’t 
only  mode  drawings  like  Sant’Elia,  he  has 


made  architecture,  but  with  greater  utopian 
force  than  Sant’Elia.  On  thè  other  hand 
it  is  because  of  this  that  his  realized  Works 
don’t  convince  me  completely.  The  church 
at  Ronchamp  doesn’t  convince  me  because 
it  is  not  in  a  setting,  it  lacks  public  space 
around  it,  it  is  out  of  context.  The  Unite 
d’Habitation  is  also  out  of  context  —  it 
is  a  utopian  prototipe  set  in  a  stili  tradi- 
tional  social  organization  .  .  .  And  for  this 
reason  I  think  that  it  is  dijficult  to  live  in 
because  ultimately  it  is  unable  to  respond 
to  present-day  requisites.  It  is  a  question 
of  doing  things  at  thè  right  moment .  .  . 
why  must  one  eat  unripe  fruit  instead 
of  mature  fruit  all  ones  life?  It  is  for  this 
that  I  reject  Utopia. 

This  seems  thè  core  of  your  mode  of 
life  and  thinking.  You  maintain,  in  other 
words,  one  cannot  pian  architecture  for 
a  man  who  doesn’t  exist,  that  this  is  a 
utopian  abstraction.  One  must  enter  in 
syntony  with  what  exists  to  modify  it 
from  thè  inside. 


I  feel  that  what  I  have  to  give,  however 
small,  is  overminded,  without  reservations...  ; 
If  I  had  more  concrete  and  important  occa- 
siorts  to  pian  for  I  would  try  to  do  things 
at  a  human  level,  in  a  way  that  would 
not  disturb  thè  user.  Naturally  these  are 
only  hypotheses  .  .  .  if  I  had  effective  op- 
portunities  perhaps  I  should  be  a  bad 
architect ...  In  this  dimension,  in  this 
half-light  one  manages  to  capture  some 
spark  of  reality  and  then  one  thinks  it 
is  thè  world  on  fire.  Instead,  there  must  be 
fire  to  know  what  warmth  is ...  I  am 
convinced  that  one  must  change  this  society 
and  that  to  do  this,  revolution  is  insufficient. 

Is  thè  task  of  thè  architect  therefore  that 
of  interpreting  or,  rather,  that  of  arous- 
ing,  at  however  unconscious  a  level,  such 
self-knowledge  and  such  hypotheses  of 
existence  as  people  are  able  to  formulate  ? 

What  is  thè  sense  of  humanìty  if  not  in 
self-knowledge  ?  This  is  thè  first  thing  that 
a  workman  must  acquire  .  .  .  on  thè  other 
hand  what  differente  is  there  between  a 
workman  and  an  industrialist,  an  intel¬ 
lectual?  They  are  all  lacking  in  knowledge, 
in  dignity  ...  thè  revolution  should  be 
at  thè  level  of  ideas  and  involve  every- 
one  .  .  .  on  thè  other  hand  it  is  impossible 
to  revolutionize  ideas;  one  can  only  trans- 
form  them,  evolve  them  .  .  .  Man  hasn’t 
made  a  step  forward  since  2000  BC.  Our 
society  lives  in  thè  age  of  thè  clepsydra 
stili,  thè  water  clock,  with  more  or  less 
thè  same  sense  of  time  .  .  .  We  have  not 
yet  managed  to  configure  it  in  an  appro¬ 
priate  way  to  a  new  temporal  dimension. 

The  Benetton  house,  however,  refleets  thè 
age  of  thè  clepsydra  .  .  . 

Probably,  today,  having  more  experience, 
I  would  design  thè  Benetton  house  more 
luxuriously  and  more  simply,  smaller,  thè 
smaller  an  object  is,  thè  more  unusual  its 
material  must  be  .  .  .  My  father  has  a 
splendid  observation  :  «  If  I  design  a  cor- 
ridor  2m.  wide  I  can  also  design  it  in 
beaten  earth  ;  if  I  do  it  i.5m  wide  I  must 
do  it  in  masonry  ;  if  Ido  it  imi  must  plaster 
and  paint  it;  if  I  make  it  8ocm  wide 
I  must  go  to  a  masterpainter  to  have  it 
stuccoed;  however,  if  I  make  it  fiocm  wide, 
I  do  it  in  gold  ». 


INTERVIEW 
WITH  GINO  VALLE 


recorded  in  thè  Spring  1970 


Of  thè  four  people  interviewed  here  you 
are  thè  most  «  professional  ».  I  would 
like  to  know  what  your  profession  means 
for  you  and  how  you  practise  it. 

I  work  in  my  own  way  as  a  professional 
man  conditioning  thè  client;  as  a  matter 
of  fact  I  dominate  thè  client,  and  this  is 
after  all  what  interests  me.  You  can  cali 
it  what  you  like,  you  can  cali  it  profes- 
sìonalism  or  doing  what  you  think  you 
are  able  to  do  best.  I  think  that  at  a  cer- 
tain  moment  otte  must  choose  thè  part  one 
knows  how  to  do  best  and  that  suits  one, 
so  as  to  concentrate  all  one’s  efforts  there. 
One  can’t  do  everything.  When  one  has 
decided:  these  are  thè  things  1  know  how 
to  do  best,  and  one  begins  to  catch  on  to  a 
thread  to  which  one  finds  something  at- 
tached  that  is  more  and  more  one’s  own, 
obviously  one  hangs  on  to  this  thread  so 
that  it  may  develop  into  a  good  strong 
rope.  So  one  goes  over  one’s  plans  again 
and  again  until  they  become  completely 
one’s  own.  This  is  what  I  do  because  I’ve 
got  clients,  obviously.  And  thè  clients  put 
up  with  it.  I’ve  got  old  clients  who  have 
put  up  with  these  goings  on  of  mine  for 
years  ;  they  know  however  that  a  certain 
result  is  obtained.  If  they  want  something 
different  they  go  to  someone  else.  On  thè 
other  hand  it  is  impossible  to  get  a  valid 
result  if  there  is  no  relationship.  That  is 
you  can’t  do  architecture  in  thè  abstract. 
You  have  to  communicate  with  thè  person 
who  is  going  to  use  thè  building  (  thè  client 
or  a  group  of  clients).  All  thè  clients  for 
whom  1  have  built  single  houses  got  mad, 
they  rebelled  because  they  felt  they  were 
being  domineered.  When  things  are  like 
this  I  prefer  not  to  have  any  personal 
relations  with  thè  client,  but  to  have  a 
board  of  directors,  thè  anonymous  client. 
In  fact  I’ve  worked  a  lot  with  banks  and 
private  firms.  With  them  I  try  first  of  all 
to  get  into  contact  with  thè  person  on  thè 
managing  side.  I  have  a  meeting  and  clash 
of  opinions  with  him,  then  either  he  dismis- 
ses  me,  or  else  I  establish  a  kind  of  relation¬ 
ship  which  will  make  him  take  into  consi- 
deration  (even  against  his  will)  my  pro- 

In  short,  as  a  first  move  you  take  on  a 
generai  criticai  attitude  towards  thè  project 
and  check  thè  programme  or  requirements 
stipulated  by  thè  client  .  .  . 

What.  are  thè  reasons  for  doing  architec¬ 
ture?  Certainly  not  to  serve  thè  client, 
especially  if  he  is  short-sighted.  First  of  all 
you  must  establish  a  certain  kind  of  rela¬ 
tionship  with  thè  client  which  will  allow 
you  to  work,  to  live,  and  at  thè  some  lime 
maintain  respect  for  yourself,  and  do  thè 
client  a  Service  by  building  something  that 
may  be  quite  different  from  what  he  ex- 
pected  or  from  what  you  yourself  expected 
at  thè  beginning  ;  any  way,  something  that 
communicates  with  thè  person  who  will 
be  using  it,  directly  or  indirectly ,  what 
you  are  interested  in  communicating  or 
what  you  know  you  can  communicate.  This 
is  my  role ;  instead  of  doing  another  job 
I  do  this  one,  I  give  a  proof  of  myself 
in  this  "way.  I  do  this  in  a  certain  way 


because  I  have  a  certain  programme  ( that 
is,  communication)  and  this  programme  also 
becomes  criticai  in  its  dealings  with  thè 
client.  Otherwise  what  reason  is  there  for 
doing  a  certain  thing  in  a  certain  way? 
When,  by  dint  of  forcing  this  programme 
and  this  client  (La  Rinascente),  I  ma- 
naged  to  arrive  at  this  Project,  at  this  final 
physical  form,  it  is  because  I  so  forced 
events  that  this  form  resulted.  It  didn’t 
exist  before.  I  never  know  it there  l’m  going 
to  end  up  when  I  begin  to  work  on  a  Project  ; 
I  find  thè  form  at  last  through  some  rela¬ 
tionship.  In  order  to  have  this  there  must 
be  this  relationship.  Because  if  there’s 
none  of  this  relationship  then  nothing  can 
come  forth.  And  when  something  Comes 
forth  you  stili  don’t  know  what  it  will  be. 
like.  This  is  what  interests  me.  I  know 
nothing,  absolutely  nothing  of  what  will 
happen  when  I  begin  to  work  on  a  Project. 
I  never  picture  to  myself  anything  before- 
hand.  I  discover  it,  and.  this  interests  me 
very  much  indeed.  The  older  I  grow  and 
thè  more  experience  I  gain,  thè  more  I 
understand  that  this  is  my  work,  to  discov¬ 
er  things.  So  I  turn  even  thè  smallest 
problem  round  and  round  and  look  at  it 
from  all  angles  until  I  begin  to  see  thè  light. 
It  has  been  said  of  Duchamp  that  he  re- 
jeted  thè  physical  figure  in  order  to  seek 
thè  contents.  This  interests  me  a  lot  because 
it  is  a  matter  that  I  have  been  going  deeply 
into  for  a  long  time  and  that  I  am  now 
clarifying.  As  a  person  I  see  forms  and 
also  need  to  work  with  my  hands  in  order 
to  discover  something.  However  I  don’t 
look  at  what  I’ve  discovered  with  my  eyes. 
What  I  discover  has  another  kind  of  com¬ 
munication,  and  that  is  what  interests  me. 
The  solution  of  problems  does  not  lie  in 
data  but  in  one’s  relationship  with  thè 
data.  There  is  no  motive  whatsoever  beyond 
thè  fact  that  you  have  begun  this  relation¬ 
ship.  It  is  for  this  reason  that  I  never  aban- 
don  a  relationship.  I  can  work  on  a  Pro¬ 
ject  for  ten  or  twenty  years  and  do  it  ten 
or  twenty  times  over,  then  at  a  certain 
moment  I  get  a  lead.  For  example,  just 
now  I’ve  taken  in  hand  again,  after  five 
years,  thè  pian  for  thè  town  hall  of  Casarsa, 
and  I’ve  re-done  it  keeping  in  mind  certain 
Solutions  from  thè  preceding  pian. 

What  kind  of  dealings  do  you  have  with 
a  public  commissioning  body  ?  Do  you 
feel  that  a  public  commissioning  body 
is  more  important  and  significant  or  not  ? 

A  public  commissioning  body  has  a  dif¬ 
ferent  significance  compared  with  a  private 
one.  The  difficulty  is  that  thè  administra- 
tors  either  haven’t  got  thè  money,  or  they’ve 
got  to  count  every  penny,  or  else  they 
haven’t  really  got  any  reai  politicai  desire 
to  build.  There  are,  however,  certain  cases 
where  one’s  dealings  with  a  public  body 
become  really  dialectical  and  continuous. 
In  these  cases  I  have  really  communicated 
something.  In  thè  case  of  thè  public  com¬ 
missioning  body  you  have  got  not  only 
contact  with  such  and  such  a  mayor  or  such 
and  such  an  administrator ,  but  also  a  rela¬ 
tionship  with  thè  town  which  is  represent- 
ed  by  these  men.  They  are  perhaps  medio¬ 
cre,  but  through  them  you  can  speak  to 
thè  town.  When  thè  administrators  hesi- 
tate  at  my  proposals  I  try  to  compromise 
them,  I  prepare  politicai  traps  for  them 
so  that  in  thè  end  they  have  to  give  in 
(that  is  what  happened  at  Udine  in  thè 
carrying  out  of  thè  monument  to  thè  Resi- 
stance).  In  this  way  you  manage  to  make 


these  administrators  carry  through  propo¬ 
sals  that  are  a  Service  to  thè  city.  These 
are  proposals  that  come  from  you.  La 
Rinascente  is  an  example  :  for  this  Project 
I  was  called,  together  with  Ohi  whom  I 
knew,  by  Maldonado.  I  said  I  would 
undertake  this  job  in  collaboration  because 
thè  work  interested  me.  Now,  after  three 
years,  I  have  managed  to  get  thè  last 
version  of  thè  Project,  of  which  I  am  extre- 
mely  convinced,  accepted.  That  is,  I  feel 
I’ve  got  it  in  hand  in  thè  sense  that  was 
proposed  by  me  as  was  thè  programme 
too  (La  Rinascente  fits  up  a  parking 
area  for  thè  Underground,  in  exchange  for 
thè  concession  to  open  a  Shopping  Centre). 
You  can  intervene  in  this  kind  of  way 
in  a  big  city  like  Milan  just  as  you  can  in 
a  small  town  like  Udine. 


Why  have  you  given  up  town  planning  ? 

Because  it  was  impossible  to  get  anything 
dono.  I  am  not  able  to  do  just  paperwork. 
Young  people  who  accuse  me  of  not  being 
interested  in  town  planning  know  how  to 
do  what  I  don’t;  and  so  I  willingly  leave 
this  kind  of  work  to  them  for  I  know  it  is 
perfectly  useless  (I  refer  to  Town  Plans 
etc.). 

Do  you  find  that  Town  Plans  are  a  use¬ 
less  instrument? 

It’s  not  so  much  inefficiency  of  instruments 
as  inefficiency  of  thè  Bodies  that  have  to 
use  them.  At  any  rate  when  you  find 
yourself  in  contact  with  a  good  muni- 
cipal  technical  office  you  can  do  something. 
The  important  thing  is  that  this  something 
is  a  concrete  proposai .  .  .for  example,  my 
proposai  to  give  a  parking  area  to  thè 
Milan  Underground  in  exchange  for  a 
shopping  centre  to  La  Rinascente  is  impor¬ 
tant  at  thè  town  planning  level  too,  be¬ 
cause  it  signifies  having  two  thousand  cars 
under  cover  and  better  Service  instead  of 
one  thousand  cars  on  an  asphalted  area 
on  thè  level  of  thè  Underground.  However 
somebody’s  got  to  push  to  get  these  things. 

You  told  me  recently  that  thè  design  of 
objects  doesn’t  interest  you  any  more: 
why? 

Because  I  prefer  to  build  a  supporting 
Wall  rather  than  a  counter.  I  have  worked 
a  great  deal  as  consultant  with  Solari, 
and  now  and  then  I  design  a  new  clock, 
l’ve  just  now  finished  a  beatutiful  one; 
it  is  a  transparent  cylinder  with  internai 
motor  that  carries  thè  hands.  However  I 
have  been  collaborating  here  since  1954, 
but  by  now  I  work  on  my  own,  I  develop 
my  own  image  of  thè  object.  But  really 
design  is  repugnant  to  me.  I’m  not  able 
to  think  about  it,  I  can’t  concentrate, 
l’m  not  interested.  I’m  not  interested 
in  whether  a  glass  is  made  in  one  way 
or  in  another.  When  l’m  in  a  room 
I  couldn’t  care  at  all  whether  thè  carpet 
is  here  or  thè  picture  is  hung  on  thè  Wall  : 
I’m  not  interested,  I  don’t  look.  The 
conceptual  contents  of  thè  place  interest  me, 
not  thè  form.  Whether  I  feel  right  in  a  room 
or  not  is  entirely  independent  of  visual 
things.  That  is,  I  feel  what  is  underneath 
not  what  can  be  seen. 


You  can  use  thè  same  reasoning  tor 
objects  too:  apart  from  its  visual  aspect, 


an  object  can  be  more  or  less  right, 
more  or  less  rational. 

I’ve  already  said  I’m  not  enamoured  of 
objects  .  .  . 

Perhaps  just  because  you  see  forms, 
thè  material  interests  you,  you  are  afraid 
of  getting  enamoured  with  objects. 

It’s  as  I  said  before  in  connection  with 
Duchamp.  There  is  a  reflection  in  thè 
object  of  thè  thought. 

That  is,  I  don’t  do  something  and  then  say  : 
noto  look  at  it.  This  «  something  »  is  for 
me  a  reflection  of  my  looking  into  an  object. 
I  think  that  others  see  not  only  thè  object, 
but  together  with  thè  object  thè  reflection 
of  my  looking  too,  that  wich  is  for  me  thè 
content  or  thè  message  hidden  in  thè  object. 

How  do  you  justify  yourself  in  thè  eyes 
of  thè  critics  who  point  that  you  have 
a  different  attitude  to  different  subjects, 
who  show  thè  dichotomy  between  certain 
kinds  of  your  work,  which  are  concerned 
with  problems  of  their  setting  and 
others  which  don’t  take  them  into 
consideration  at  all  as,  for  example, 
thè  Pighin  farm  (which,  amongst  other 
things,  seeing  that  it  is  in  beautiful 
countryside,  could  have  proposed  this 
question  of  setting). 

It  isn’t  that  I’ve  got  different  attitudes. 
But  there  is  a  personal  or  autobiographical 
aspect  in  these  examples.  For  example, 
in  thè  case  of  thè  Sutrio  house  thè  content 
of  thè  argument  is  simple,  but  it  is  helped 
by  traditional  or  vemacular  elements,  like 
thè  big  steeply-slanting  roof.  Instead  thè 
town  hall  of  Treppo  is  no  longer  in  thè 
vernacular  but,  as  Joseph  Rykwert  justly 
remarked,  reflects  a  negative,  pessimistic 
outlook  on  things,  closed  as  it  is  towards  thè 
outside,  with  its  openings  oriented  on  a  single 
axis.  The  thermal  building  at  Arto  is  also 
autobiographical  because  I  spent  all  my  sum- 
mers  there  as  a  child.  So  my  work  there  has,  in 
thè  castle,  a  fairy  tale  reference.  I  delibera- 
tely  chose  thè  fairy  tale  reference  of  thè 
castle  and  I  got  immersed  very  confusedly 
in  thè  theme;  in  thè  end  I  gained  an  im- 
portant  experience.  The  same  may  be  said 
for  thè  red  house  at  Udine  (thè  memory 
of  mediaeval  Udine  with  its  wooden  houses) . 
I  am  now  doing  a  house  in  thè  centre  of 
Udine  ( thè  pian  w as  begun  in  1965  and  has 
been  re-done  at  least  twice  a  year  since 
then)  :  I’ve  made  a  cut,  as  with  a  circular 
saw,  between  thè  two  lateral  old  houses, 
and  built  thè  f apode  in  new  cement  with 
holes  and  nothing  else,  cut  as  if  it  were 
a  piece  of  cheese  with  some  parts  being 
wider  and  others  narrower,  three  storeys 
high.  In  a  road  that  is  five  metres  wide  it 
looks  like  an  enormous  gask.  This  is  quite 
different  from  thè  red  house.  I  had  thè  chance 
of  re-doing  thè  red  house  exactly  thè  same, 
but  it  would  not  have  been  right  ;  in  fact 
thè  red  house  is  too  complicated,  I  could 
have  done  it  much  more  simply  if  my 
ideas  had  been  clear.  One  grows  with 
experience.  The  important  thing  is  that 
what  you’ ve  done  and  seen  again  does  not 
fili  you  with  disgust.  For  example,  when 
I  saw  thè  thermal  building  at  Arto 
again,  even  if  I  did  get  caught  up  in  a 
series  of  difficulties  there,  I  found  that 
it  w as  already  a  mature  work.  When 
I  look  back  at  these  Works  of  mine,  I  see 
them  set  in  their  period  and  they  don’t 
yiorry  me,  even  if  I  wouldn’t  do  them  again. 


Really  thè  different  styles  that  have 
been  attributed  to  you,  your  empi- 
ricism  etc.,  are  nothing  but  a  form  of 
autobiographical  expression. 

I  carried  out  thè  Project  for  thè  Zanussi 
offices  from  1959  to  1961.  I  began  working 
for  Zanussi  in  1936  when  I  accepted  thè 
job  ofproduct  design  ( which,  as  I’ve  already 
said,  in  itself  and  for  itself  didn’t  interest 
me  in  thè  least).  So  I  was  thè  first  to  design 
thè  square  type  of  refrigerator  instead  of 
thè  round  one,  as  was  then  thè  practice. 

It  wasn’t  product  design  that  interested  me, 
however,  but  thè  fact  of  beginning  to  have 
dealings  with  Zanussi.  By  1958  thè  rela- 
tionship  as  regards  product  design  had 
dried  up,  I  was  no  longer  interested  and  so 
I  handed  it  over  to  another  person.  I 
thought  about  them  for  four  years  before 
building  thè  Zanussi  offices,  in  order  to 
understand  them.  I  carried  out  three 
projects  which  were  all  very  interesting. 
In  thè  first  I  had  tried  to  fit  thè  offices 
into  thè  landscape  of  thè  plain,  with  thè 
background  of  mountains.  It  was  an  intro- 
vert  kind  of  building  that  closes  in  on 
itself  like  Cairn  College,  Cambridge.  Then 
I  did  two  more  projects  of  which  thè  last, 
in  1958,  had  been  approved  and  was 
already  at  thè  executive  stage.  The  thought 
behind  it  was  really  thè  same  as  thè  Project 
which  was  later  carried  out,  that  is  a  Wall 
closed  towards  thè  road,  while  thè  offices 
opened  only  towards  thè  north,  with  one 
of  thè  side  walls  cut  diagonally. 

Before  getting  under  construction  this 
Project  passed  through  a  period  of  crisis 
and  I  re-did  it  keeping  what  was  valid, 
which  was  to  open  thè  offices  only  towards 
thè  north  in  gradually  descending  storeys, 
like  heaped  up  sheds.  From  1959  to  1961 
I  was  by  myself  in  my  office,  I  had  only 
that  job  on  and  I  drew  all  of  it  life-size, 
including  shuttering  etc.;  and  them  thè 
building  contractor  with  whom  I  carried 
it  out  had  only  ever  done  industriai  sheds 
in  his  life.  When  these  offices  for  Zanussi 
were  finished  I  was  convinced  that  I  had 
understood  everything  and  I  attempted  to 
sit  back,  that  is  to  acquire  thè  famous 
coherence  that  thè  critics  accused  me  of 
not  having.  I  was  so  pleased  with  thè  Za¬ 
nussi  offices  that  I  tried  to  repeat  them  in  a 
pian  for  lesolo  town  hall  ( which  later 
I  did  not  do).  After  a  year  I  realized 
that  thè  Zanussi  offices  were  not  thè  open- 
ing  but  thè  closing  of  a  theme,  they  were 
thè  sum  of  all  I  knew.  That  is,  after  some 
other  experiences  which  followed  these  of¬ 
fices  (thè  non-architecture  of  thè  Zanussi 
depóts,  thè  thermal  building  at  Arta  etc.). 
I  realized  I’d  got  hold  of  nothing,  that 
I  didn’t  know  anything,  and  had  to  begin 
all  over  again.  But  I’m  sure  it  is  always 
thè  same  thought  behind  thè  work  that 
goes  on  from  one  Project  to  another. 
That  is,  I  never  take  into  consideration 
just  one  work:  all  of  them,  from  thè 
most  important  to  thè  smallest,  are  part 
of  one  process  only. 

What’s  your  formation  been  as  an  archi- 
tect? 

I  began  as  a  pointer.  In  1943  I  had  two 
pictures  accepted  for  thè  Bergamo  Prize 
which  was  then  stili  a  serious  and  important 
competion.  Through  my  paintings  I  had 
got  on  to  a  certain  theme.  Just  to  give  a 
reference,  think  of  Mondrian’s  first  period, 
when  he  was  stili  tied  to  Expressionism.  I 
was  going  in  that  direction:  I  memorized 
landscapes  and  constructed  space.  Then 


I  was  taken  prisoner  of  war  in  Germany 
and  I  carne  back  in  1945.  I  began  working 
with  my  father  as  an  architect,  I  forgot 
painting  and  began  to  take  part  in  compe- 
tions.  In  1948  I  got  my  degree  in  architec- 
ture.  I  remember  that  before  leaving 
for  thè  war  in  1943  I  threw  away  a  lot 
of  my  drawings  and  paintings  in  a  canal 
in  Venice  with  a  kind  of  sacrificial  rite. 
Circumstances  brought  me  to  architecture, 
and  since  I  felt  I  could  just  as  well  give 
a  proof  of  myself  doing  it,  I  didn’t  worry 
any  more  about  painting.  I  believe  anyway 
that  you  can  fulfil  yourself  in  any  occupa- 
tion  whether  it  is  as  a  turner  or  a  mechani- 
cal  draughtsman  etc.  As  for  thè  «  maestro  », 

I  didn’t  have  any  student-theacher  relation- 
ship  with  anybody.  At  thè  Faculty  of  Ar¬ 
chitecture  in  Venice  I  had  a  first  clash 
with  Carlo  Scarpa  (professor  of  copying 
from  life)  who  told  me  I  didn’t  even  know 
how  to  hold  a  pendi  (  to  me  who  consid- 
ered  myself  a  great  pointer  worthy  of  thè 
Bergamo  Prize).  However  I  knew  that 
Scarpa  was  righi,  that  is  I  had  to  under¬ 
stand  space  and  tight  and  not  draw  ac- 
ademically.  So  I  limited  myself  to  going 
to  thè  examination:  Scarpa  realized  that 
I  had  understood  and  from  then  on  we 
have  been  friends.  Instead  it  was  from 
Giuseppe  Samonà  that  I  learnt  thè  im¬ 
portarne  of  continually  changing  idea. 
When  I  went  to  America  in  1951  I  stayed 
a  fortnight  at  Taliesin  with  Wright  : 
Wright  asked  me  if  I  would  like  to  remain 
but  I  refused  because  I  didn’t  feel  like 
having  a  master  like  Wright  with  whom 
it  was  impossible  to  hold  a  dialogue.  Then 
I  went  to  Harvard  to  Gropius  but  it  was 
impossible  to  hold  a  dialogue  with  him 
too  because  he  was  too  submissive.  When 
I  went  to  Chicago  I  would  have  liked  to 
stay  and  argue  with  Mies  because  I’m 
convinced  he’s  thè  greatest  master.  He’s 
thè  one  whose  teaching  has  been  thè  most 
subtle  and  least  personal.  He  saved  on  thè 
means  and  obtained  thè  best  results  :  perhaps 
because  he  was  more  cynical  and  pessimistic 
than  thè  other  masters,  his  way  of  doing 
things  was  more  productìve,  in  thè  sense 
that  he  really  managed  to  produce  a  com¬ 
plete  change  in  our  culture:  that  is  he 
lifted  current  architecture  onto  a  different 
level.  He  accelerated  thè  process  of  cancel- 
ling  out  personal  elements  in  one’s  work, 
which  is  different  from  Wright,  Le  Cor- 
busier  and  Kahn.  Kahn  builds  in  a  way 
that  reflects  his  World  of  form;  for  thè 
onlooker  it  becomes  fixed  in  time  and  in 
a  culture  and  is  therefore  an  aesthetic 
fact  too,  but  this  can  also  happen  in  con¬ 
nection  with  my  work,  with  my  supporting 
walls,  with  my  poor  architecture.  Kahn’s 
architecture  is  rich  and  cultured,  it  breathes 
death,  or  false  life,  and  is  sometimes 
very  impressine  :  for  example  when  you 
arrive  at  thè  Salk  buildings  you  get  thè 
impression  of  a  cemetery  overhanging 
thè  sea  ;  if  you  arrive  in  thè  morning  you 
see  thè  courtyard  against  thè  light  and 
against  thè  sea  through  thè  entrance  gates, 
then  you  go  round  thè  building,  along  all 
those  walls  and  at  last  see,  overlooking 
thè  Pacific,  thè  fapades  that  look  like 
those  of  a  motel  :  as  if,  from  all  those  walls, 
an  inner  life  burst  forth  that  was  horrifying 
because  it  was  unexpected.  I  mean  that  a 
lot  of  personal  things  have  remained  in 
Kahn’s  work,  just  as  in  mine.  One  can 
object  that  Mies  is  often  like  cardboard, 
one  can  say  that  thè  Seagram  building  is  a 
failure  (personally  I  find  thè  commercial 
building  in  front  of  thè  Seagram  block 
built  two  years  ago  much  more  interesting, 


■ 


carried  out  according  to  thè  regulations 
of  Netti  York  with  volumes  of  different 
sizes,  not  compact;  they  are  very  beautiful 
because  they  are  absolutely  invisible). 
But  Mies  has  said  something  very  impor¬ 
tarti  :  «  Greatness  is  not  expressing  ourselves, 
it  is  doing  what  history  demands  should 
be  dotte  at  thè  right  time  ». 

Don’t  you  think  that  thè  strength  of  a 
Wright  or  a  Le  Corbusier  lies  in  thè  fact 
of  not  being  integrated  into  current 
production,  of  having  produced  ideas 
that  were  visionary  and  utopian  ?  Think 
for  example  of  thè  richness  of  content 
that  there  is  in  thè  proposals  of  Le  Cor- 
busier’s  pian  for  Algiers  or  for  Rio  de 

What  is  left  and  what  bave  we  learnt 
from  those  piansi  Absolutely  nothing.  I 
don’t  say  on  thè  level  of  having  carried 
them  out,  but  not  even  on  thè  level  of 
having  learnt  something.  It’s  as  if  you 
said  to  me  that  thè  various  utopian  plans 
made  in  thè  universities,  or  as  if  thè  plans 
of  Archigram,  contained  something.  Instead 
they  don’t  contain  anything.  For  example, 
were  all  those  roads  necessary?  Or  was 
it  only  thè  idea  of  pitting  into  thè  landscape, 
thè  idea  of  an  object,  of  non-architecture  ? 
I  think  it  was  thè  consummation  of  one  of 
his  ideas  that  finished  there.  But  you 
can’t  cali  thè  pian  a  utopian  one  just 
because  it  wasn’t  carried  out.  I  always 
prefer  something  that  has  been  carried  out, 
that  I  can  experiment,  touch,  live,  rather 
than  something  communicated  on  a  piece 
of  paper. 

That  is,  you  are  saying:  I  don’t  know 
if  such  and  such  a  piece  of  architecture 
which  has  never  been  built  is  utopian  or 
not,  thè  only  thing  I  know  is  that  it  is 
stili  in  thè  abstract,  because  it  has  never 
been  carried  out. 


Architecture  doesn’t  exist  for  me  if  it 
hasn’t  become  substance.  Otherwise  we  can 
speak  about  verbal  or  visual  communication 
etc.  In  my  opinion  thè  youth  centre  at 
Firminy  is  thè  best  of  Le  Corbusier’s 
works.  It’s  really  magnificent,  because  he 
built  there  without  worrying  about  making 
mistakes,  about  trying  to  keep  all  of  it 
within  a  certain  theme  ;  he’s  much  more 
open  there  and  freer. 


Does  thè  way  that  space  is  organized  in 
«  L’Unité  d’Habitation  »  have  no  effect 
on  you?  Doesn’t  it  seem  to  you  charged 
with  a  capacity  for  doing  and  working 
against  thè  rules  compared  with  thè  kind 
of  space  schemes  divided  into  squares 
and  thè  old  building  schemes  that  Mies 


Yes,  it’s  true.  Mies  didn’t  invent  anything, 
but  it  is  his  attitude  that  is  ìmportant. 
Le  Corbusier’s  is  a  human  attitude,  he 
studied  space  as  fitted  for  man,  even  if 
this  has  been  misunderstood.  Instead  Mies 
didn’t  worry  about  thè  client  at  all,  he 
hated  thè  client,  he  imposed  on  him  a  cer¬ 
tain  kind  of  space  non-space  which  thè 
client  can  use  as  he  thinks  best.  His  is  a 
clearly  anti-social  and  anti-human  atti¬ 
tude  because  he  thought  that  history  had 
called  on  him  to  work  on  a  certain  theme. 
This  is  something  that  can  be  put  into 
practice'.  I  don’t  believe  in  possibilities 


that  haven’t  been  made  concrete,  what 
interests  me  is  what  has  been  built,  because 
that  is  architecture.  What  remains  only 
on  paper  is  just  an  article  of  consumption 
for  thè  critics. 

Do  you  know  Alvar  Aalto  ?  What  do 
you  think  of  him  ? 

He’s  a  wonderful  person  .  .  .  we  have  an 
immediate  contact.  I’ve  always  loved 
Aalto  ;  I  saw  some  photos  of  thè  town  hall 
of  Sàynatsalo  for  thè  first  time  in  Chicago 
in  1951.  It  was  just  built  and  not  yet 
known  then.  Then  I  understood  something 
fundamental,  that  is  Aalto’s  propensity 
to  non-form,  which  is  thè  clue  to  his  archi¬ 
tecture.  It  was  then  that  I  understood  thè 
question  of  non-form,  and  it  has  always 
interested  me  since  ;  that  is  to  reach  not 
thè  form  that  you  see  as  thè  work  of  man, 
but  something  that  derives  from  nature, 
which  you  don’t  read  as  form  but  only  as 
space  and  use  only  as  space. 


What  do  you  think  of  thè  situation  in 
Italy? 


Italian  architecture  failed  many  years  ago. 
When  I  began  working  in  1945  I  had 
some  people  I  looked  up  to,  some  «  uncles  » 
as  I  called  them,  who  were  Rogers,  Albini 
etc,  that  is  thè  generation  of  Italian  archi- 
tects  who  belonged  to  CIAM.  These 
«  uncles  »  ceased  to  be  a  landmark  for  me 
when  I  began  to  understand  thè  falseness 
of  their  talk  on  buildings  in  their  environ- 
ment  etc.  That  is  I  realized  that  all  this 
talk  served  only  to  cover  up  thè  guilt 
complex  of  Italian  architects  who,  after 
thè  war,  hadn’t  known  how  to  avoid 
working  for  building  speculation.  So  they 
covered  their  action  up  with  argu- 
ments  about  fitting  into  thè  landscape, 
about  research  into  thè  vernacular,  about 
recuperating  historical  revivals  etc.  At 
this  point  I  completely  broke  away  from 
all  this  officiai  talk,  and  continued  along 
my  own  way  (at  that  time  I  built  thè 
sky scraper  in  Trieste  in  controversy  with 
Rogers  —  who  had  it  criticized  in  Casa¬ 
bella  —  and  with  thè  Velasca  skyscraper 
also  by  Rogers,  which  seemed  to  me  to  be 
culturally  wrong,  camouflaging  speculation 
with  Filarete  .  .  .).  There  was  also  a  per¬ 
sonal  and  environmental  reason  for  my 
breaking  away.  In  1951  I  went  to  thè 
United  States.  I  returned  in  1952  and 
saw  things  bere  in  Italy  with  different 
eyes  and  in  a  different  dimension.  I  realized 
that  ours  was  a  narrow-minded  culture, 
an  auto-culture  in  a  closed  circle,  incapable 
of  looking  outside  itself  and  understanding 
things.  And  so  I  found  myself  in  disaccord 
with  both  Zevi  and  Casabella  which  had 
always  published  my  Works,  misunder- 
standing  them. 

How  do  you  see  thè  evolution  of  thè 
architect’s  professioni 

My  generation  has  already  had  a  certain 
kind  of  experience  that  thè  30-year-old 
of  today  can’t  repeat.  On  thè  other  hand 
it  isn’t  a  question  of  having  someone  who 
proposes  work  for  you.  For  example  thè 
masters  didn’t  have  someone  who  told 
them  what  was  wanted  :  they  invented  it. 
I  have  never  had  anyone  propose  me  work, 
I’ve  always  sought  it  myself,  I’ve  invented 


it  and  thè  proposals  have  come  from  me. 
You  mustn’t  expect  to  be  asked  to  do 
things.  It  is  you  who  have  to  do  thè 
proposing,  otherwise  you  are  on  thè  same 
level  as  those  who  are  asking  you  for  work, 
and  instead  it  is  these  people  who  must 
be  criticized  and  contested.  This  could 
stili  happen;  really  thè  one  who  asks  for 
thè  work,  thè  cohtractor  has  matured  and 
he  realizes  that  he  needs  thè  collaboration 
of  thè  architect. 

Do  you  really  think  thè  architect  is  in 
demand  in  thè  building  market  now? 

Well,  my  opinion  is  that  he  can  intervene 
on  thè  market  because  now  is  thè  moment 
to  do  it.  That  is,  to  do  what  he  didn’t  do 
thirty  years  ago  when  he  decided  to  work 
for  thè  building  speculation.  As  I  said 
before,  he  could  now  challenge  thè  requests 
of  thè  contractor  etc.  and  he  do  thè  pro¬ 
posing. 

Do  you  think  English  architecture  offers 
any  alternatives  to  a  suffocating  situation 
like  thè  Italian  one? 


England  had  a  certain  period  of  open- 
mindedness  and  development,  let’s  say 
until  io  years  ago,  when  she  didn’t  make 
thè  mistakes  that  Italy  has  made.  But 
now  she  is  going  through  a  period  of  ter- 
rible  involution.  There  are,  it  is  true, 
important  Works  like  those  of  James  Stirl- 
ing  each  planned  with  indescribable  af- 
fection,  or  important  facts  like  Thames 
Mead  thè  equivalent  of  which  you  don’t 
find  in  thè  U.S.A.  (  You  only  find  isolated 
Works  in  thè  States,  like  thè  old  Carpen- 
ter  Center  by  Le  Corbusier,  which  is 
stili  thè  best).  But  thè  architecture  of  thè 
present  establishment  ( Rudolph ,  Catalano 
etc.)  is  terrible.  There  are  some  interesting 
new  buildings,  like  thè  new  Graduate 
School  of  Design  of  thè  Harvard  Univer¬ 
sity  by  thè  Canadian  John  Andrews, 
or  thè  works  by  Lindon  and  Turnbull. 


Isn’t  Robert  Venturi  more  interesting 
than  Lindon  and  Turnbull?  The  works 
of  these  architects  seem  to  me  to  be 
derived  from  Venturi.  The  famous  «  Sea 
Ranch  Condominium  »  seems  to  me  to  be 
consumer  architecture. 


What  does  consumer  architecture  mean? 
It’s  all  a  question  of  being  a  different  at¬ 
titude  .  .  .  Venturi  deals  with  visual  com¬ 
munication,  Lindon  and  Turnbull  carry 
through  their  projects  in  a  way  that  could 
seem  like  Venturi  but  which  really  derives 
from  a  series  of  contingent  problems  arising 
from  a  situation.  The  form  bere  is  nothing 
but  thè  result  of  these  problems,  while  with 
Venturi  it  is  an  a  priori  question  .  .  .  I’m 
not  interested  in  thè  fact  that  Venturi 
hasn’t  built  much  .  .  .  I’m  willing  to  give 
him  as  many  chances  as  he  wants  as  an 
architect,  but  I  can’t  judge  work  that  does 
not  exist.  That  is  I  don’t  feel  like  discussing 
ideas  that  precede  thè  carrying  out  of  a 
work  :  for  me  only  this  counts.  And  saying 
this  I  don’t  deny  that  Venturi’s  ideas  have 
indirectly  provoked  a  certain  kind  of 
architecture  .  .  .  but  it  is  this  which  in  thè 
end  needs  to  be  judged.  Especially  now  that 
young  people  tend  to  confuse  thè  written 
predicatory  message  with  thè  architec- 
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SUCCESS  AND  CRISIS 
IN  ITALIAN  DESIGN 

When  people  talk  about  Italian  design 
they  inevitably  tend  to  get  bogged  down 
in  discussion  concerning  thè  top  design¬ 
er,  thè  top  industriai  patrons  from 
whom  they  get  their  orders,  and  thè  pre- 
ferential  areas  in  which  thè  design  itself 
is  carried  out.  Investigating  thè  base,  or 
even  just  a  median  section  of  this  pyra- 
midal  structure  is,  at  least  so  far,  of  no 
avail.  It  only  remains  to  be  hoped  that 
at  some  future  time  it  will  be  possible 
to  talk  profitably  about  these  aspects  of 
Italian  design.  Meanwhile,  this  pyramidal 
pattern,  with  concentration  on  thè  apex, 
is  borne  out  by  thè  aura  of  exclusiveness 
and  quality  that  has  accompanied  thè  suc¬ 
cess  of  Italian  lines  abroad:  a  singular 
phenomenon,  which  has  been  given  a  fair 
amount  of  attention  already  but  deserves 
further  reflection. 

In  thè  first  place,  thè  euphoric  flourishing 
of  a  creative  sector,  by  which  I  mean 
product  design,  as  opposed  to  a  cultural 
System  that  ought  to  be  envisaged  as  a 
harmonious  and  consistent  fact,  is  already 
in  itself  a  warning  of  possible  mispro- 
portions  and  top-heaviness  within  thè 
whole  System.  This  state  of  affairs  is  better 
explained  by  a  reference  to  thè  three 
levels  of  design  —  or  degrees  by  which 
environment  is  shaped,  from  product  to 
building  to  town  planning  —  which  in- 
volve  thè  translation  of  ideas  into  con¬ 
crete  facts. 

The  success  of  Italian  design  lies,  in 
fact,  in  thè  exportation  of  ideas  which 
are  confined  to  thè  sole  area  of  product 
design  rather  than  to  thè  domains  of 
other  associated  cultural  activities.  It  is 
easier  for  this  more  recent  cultural  infor- 
mation  media  to  penetrate  on  a  wider, 
mass  scale  than  it  is  for  thè  activities 
concerning  design  as  a  whole  to  be  aesthet- 
ically  enjoyed;  all  of  which  is  to  thè 
advantage  of  product  design  in  industrially 
advanced  countries.  This  more  widespread 
penetration  is  due  to  thè  almost  auto- 
matic  acquisition  of  form  that  is  implicit 
in  thè  use  of  objects  in  generai,  together 
with  thè  increase,  multiplication  of  Pro¬ 
ducts  in  thè  uman  environment  and  their 
ever  changing  images. 

The  attention  paid  to  our  design  by 
foreign  critics  must,  therefore,  have  been 
aroused  primarily  by  its  distinctive  fea- 
tures,  such  as  lively  inspiration,  creative 
flair  and  a  certain  gift  for  leadership  in 
matters  of  taste.  These  qualities  allow 
Italian  design  to  stand  out  from  thè  drier, 
more  functional  styles  produced  by  other 
countries  where  sources  of  imagination  are 
often  left  untapped,  due  perhaps  to  a 
need  to  comply  more  strictly  with  pro¬ 
duction  standard  requirements. 

The  situation,  moreover,  is  stili  encour- 
aged  by  thè  relative  autonomy  of  products 
and  their  manufacture,  due  also  to  thè 
fact  that  they  are  stili  considered  rather 
as  a  separate  entity  than  as  objects  related 
to  others  in  a  coordinated  context.  This 
independence  frees  their  design  from  thè 
involvement  which  other  design  activities 
have,  in  varyingly  decisive  degrees  depend- 
ing  òn  how  big  a  part  they  are  called 
upon  to  play  in  social  reality,  in  thè 
politico-economie  structure  of  neo-capital- 


ist  countries.  Through  a  reaction  corre- 
sponding  to  their  actual  range  of  influence, 
these  other  activities  are  tied,  deiayed  or 
positively  frustrated  in  their  end-  purposes 
by  this  structure.  Owing  to  tne  weli- 
known  internai  contradicttons  ot  thè  Sys¬ 
tem  in  Italy,  in  particular,  this  situation 
widens  thè  already  existing  gap  between 
thè  process  of  thè  product  design  (not 
infrequenti  simplified  by  thè  smail  scale 
of  Italian  production)  and  thè  distinedy 
contrasting  end-purpose  inherent  in  thè 
forms  and  extent  of  action  taken  on  a 
higher,  priority  level.  in  this  way  thè 
weli-known  preclusion  from  thè  realisation 
of  ideas  and  from  thè  regulations  go- 
verning  town  and  country  planning  makes 
a  pendant  to  thè  less  resistant  patii  along 
which  our  design,  in  thè  peculiar  situation 
in  which  it  has  developed,  has  been  able 
to  express  its  creativity  and,  above  all, 
to  profit  by  thè  continuous  experience 
of  verification  through  production. 

If  in  this  sectorial  explosion  an  imbal- 
ance  can  be  observed  on  a  more  generai 
«  design  culture  »  front,  thè  situation 
within  Italian  design  also  reveals  some 
anomalous  conditions:  beginning  with  thè 
prevalent  development  of  thè  formai  com- 
ponent,  which  distinguishes  and  qualifìes 
it  in  comparison  to  thè  other  strutturai 
components  (which,  according  to  a  me- 
thodological  approach  ought  to  be  jointiy 
present  in  thè  design  of  thè  object  in 
order  to  put  an  end  to  that  disproportion 
between  production  and  trade  sectors  in 
design  that  officiai  critics  have  already 
had  occasion  to  note)  (2). 

This  regretted  decompensation  in  thè  use 
of  design  in  preferential  sectors  as  op¬ 
posed  to  others  that  have  been  neglected 
to  a  varying  extent  —  aside  from  thè 
usuai  exceptions  —  should  be  attributed 
to  thè  tendency  shown  by  industriai  design 
purchasers  to  stick  to  those  products 
which  best  fulfil  thè  consumer  society 
myths  (no  different  in  Italy  from  else- 
where)  and  which  are  regarded  as  thè 
prestige-bearers  and  hence  as  thè  special 
realm  of  design:  a  homage  to  what  is 
by  now  accepted  as  thè  strategy  of  styl- 
ing.  Furnishing,  household  appliances, 
radio  and  television  and  office  machines, 
to  mention  just  a  few  (thè  subject  of 
cars,  as  thè  myth  to  end  all  myths,  would 
be  worthy  of  a  separate  discussion),  are 
in  fact  thè  industries  where  excellent 
examples  of  design  emerge  —  against 
a  production  background  which,  instead 
of  following  a  healthy  concept  of  thè 
standard  compatible  with  a  competitive 
economy,  varies  gratuitously  between 
anonymousness,  formalism,  styling  and 
amateur  dabbling.  These  examples  are  thè 
outeome  of  a  contact  between  some  of 
thè  more  enlightened  industrialists  and 
our  best  qualified  designers,  aimed  at 
obtaining  from  these  products  an  almost 
shockingly  innovatory  version.  The  ope- 
ration  carried  out  by  these  industriai 
patrons  thus  combines  thè  cultural  merit 
of  thè  initiative  with  thè  produttive  ben- 
efits  achieved  through  thè  success  of 
these  best-sellers  of  taste,  in  what  is 
basically  a  meeting  between  an  élite  of 
industrialists  and  designers. 

The  existence  of  a  strong  formai  line 
is,  for  that  matter,  thè  most  admired 
(and  debated)  aspect  of  thè  Italian  ap¬ 
proach  to  design,  in  a  cultural  season 
in  which  thè  «  guilt  complex  of  form  » 
is  absolutely  out  of  date,  just  as  thè 
complex  of  efficiency  in  functionality  is 
out  of  date. 


This  component  is  far  from  being  just 
an  empty  formalism:  it  is  concentrated 
in  thè  commitment  of  a  morphological 
research  distilled  by  a  certain  type  of 
culture  which  is  in  turn  thè  naturai  equip- 
ment  of  thè  majority  of  our  product 
designers.  Stili  in  terms  of  qualiiication, 
they  are  primarily  a  group  of  architects, 
mostly  operating  in  Milan.  They  are  a 
generation  that  has  by  now  matured  and 
switched  over  from  architetture  to  thè 
new  profession,  filling  in  an  almost  naturai 
way  an  area  that  had  been  left  vacant, 
due  amongst  other  things  to  thè  lack 
of  training  facilities  for  product  design¬ 
ers  (3).  The  work  is  made  more  at¬ 
trattive  by  thè  speed  with  which  thè 
product  conception  can  be  compared  with 
its  realisation,  whereas  it  takes  much 
longer  to  verify  a  product  in  thè  build¬ 
ing  process.  It  is  also  occasionally  fa- 
voured  by  thè  relative  lack  of  technical 
problems,  especially  in  thè  early  operative 
stages,  and  similarly,  by  thè  small  in¬ 
dustriai  scale  on  which  thè  product  is 
made,  thereby  entailing  less  work  oh  pro- 
totypes  for  subsequent  standard  produc¬ 
tion  processes.  The  switchover  to  product 
design  would  seem,  primarily,  to  have 
taken  place,  as  a  professional  offspring 
of  interior  decoration,  namely,  through 
thè  transfer  of  experience  in  an  ad  hoc 
job  into  a  proposition  for  its  quanti- 
fication;  later,  thè  enlargement  of  thè 
subject  matter  and  thè  progress  of  me- 
thods  raised  these  architect-designers  to 
a  level  of  specialization  which  soon  ena- 
bled  them  to  bridge  thè  initial  gap,  as 
has  been  demonstrated  by  their  success 
in  tackling  thè  problems  of  a  more  com¬ 
plex  product  technology. 

The  combined  profession  of  architetti  and 
designer  is  peculiar  to  this  country.  While 
this  may  be  an  advantage  in  a  more 
immediate  relationship  within  thè  conti- 
nuity  of  scale  between  thè  architectonic 
work  and  thè  product  placed  in  that 
context,  it  can  however  be  offset  by  thè 
clearly  personalized  aspect  of  this  conti- 
nuity,  with  a  tendency  to  form  a  subjective 
microcosm  joining  thè  two  areas  of  action 
—  in  thè  well-educated  reconsideration 
of  certain  currents  in  thè  modern  mo- 
vement,  as  well  as  in  a  return  to  a 
19th  century  middle  class  tradition.  The 
subjectivity  of  these  little  worlds  clashes 
in  fact  with  thè  principles  of  thè  im¬ 
personai  planning  typically  found  in  design 
when  it  is  seen  as  an  objective  approach 
to  thè  process,  tending,  that  is,  to  consider 
thè  object  of  design  as  thè  medium  for 
a  many-sided  aesthetic  enjoyment  in  such 
a  way  —  stili  on  equal  terms  of  quali- 
fication  —  as  to  imply  thè  user’s  attive 
participation  in  thè  interpretation  of  thè 
form,  rather  than  his  passive  contem- 
plation  of  it.  But  this  combination  of 
two  professions  in  one  man  also  led 
people  to  expect  thè  architect,  with  his 
privileged  vocation,  to  enter  more  cou- 
rageously  into  that  converging  field  of 
archi tecture  and  industriai  design  (though 
each  in  its  different  particular  scale  of 
use)  afforded  by  industrialized  building  (4). 
Nor  is  thè  insufficient  concern  shown 
by  architects  in  generai  quite  justifìed  by 
thè  large  number  of  setbacks  (5)  which 
cause  this  «  swing  in  building  »,  as  Wachs- 
mann  defines  it,  to  be  considered  as  an 
experiment  that  is  not  yet  ready  (6). 
The  architects,  however,  could  and  can 
make  a  qualified  efEort  to  get  round  — 
as  has  already  been  proved  possible  by 
a  number  of  new  procedures  such  as 
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industrialization  «  by  components  »  —  thè 
compound  of  rules  and  regulations  im- 
posed  by  production  standards,  and  thus 
make  implementation  more  eastly  adjusta- 
ble  to  thè  needs  of  thè  architectonic 
language. 

This  is  also  thè  chance  for  design  to 
contribute  with  its  own  methods  —  raised 
to  thè  scale  of  architectural  problems  — 
to  a  target  which  opens  up  new  and 
broader  social  horizons,  instead  of  shutting 
itself  up  inside  a  limited  operation  that 
offers  little  more  than  a  brushed-up 
edition  of  thè  myths  of  any  consumer 

This  situation  has  been  singled  out  by 
theorists  and  scholars  and  also  foretold 
by  officiai  criticism,  which  in  fact  indi- 
cated  thè  presence  of  fresh  trends  in- 
volving  a  change  in  thè  guiding  concepts 
of  a  design  that  can  no  longer  withstand 
a  confrontation. 

One  need  merely  refer  to  thè  more  signif- 
icant  events  in  that  unusual  meeting-point 
between  critics  and  design  production  af- 
forded  by  thè  «  Compasso  d’Oro  »  award, 
which  has  been  going  strong  for  over 
fifteen  years,  to  find  some  signposts  point- 
ing  dearly  in  this  direction.  They  are: 

—  an  invitation  to  design  to  devote 
itself  to  «  thè  great  problems  of  metho- 
dology  »  exemplified  in  thè  industrializa¬ 
tion  of  building,  instead  of  to  thè  «  pe- 
ripheral  and  superficial  »  ones  represented 
by  interior  decora tion  ad  furnishing;  thè 
noting  of  a  tendency  on  thè  part  of  in- 
dustry  to  «  produce  sporadically  objects 
of  high  quality  »,  which,  together  with 
others,  are  both  symptoms  of  a  generai 
crisis  affecting  countries  with  thè  highest 
industriai  development  rates  (7); 

—  thè  preferential  indication  of  «  Solu¬ 
tions  catering  also  for  problems  of  wider 
economico  -  social  interest  »  rather  than 
«  products  that  are  mainly  a  kind  of 
exercise  in  formai  and  technical  virtuos- 
ity...  things  that  are  indeed  excellent 
and  culturally  important,  but  thè  expres- 
sion  of  a  pioneer  and  aristocratic  stage 
in  industriai  design  »;  thè  intent  to  argue 
against  its  being  looked  upon  «  as  a 
mere  promotion  tool,  or  worse  stili,  as 
a  means  of  mystification...  »;  thè  regretted 
lack,  also,  of  «  complex  products  relating 
to  collective  Services  »,  all  in  thè  sphere 
of  a  more  direct  relationship  between 
design  and  thè  consumer  world  (8); 

—  a  further  comment  on  thè  «  gaps  in 
our  production  and  distributive  structures 
on  one  side,  and  our  cultural  responsi- 
bility  on  thè  other  »,  thè  insufficient  in- 
clusion  of  design  in  industry,  thè  near 
lack  of  «  training  structures  for  thè  future 
designer  »,  thè  «  slide  towards  thè  neo- 
stylistic  phase  of  modem  formalism  »; 
thè  presence  of  an  «  aesthetic  intention 
to  communicate  in  thè  object  qualifying 
its  design  (9),  thè  discovery  of  which 
was,  in  our  opinion,  thè  result  of  thè 
new  key  to  understanding  supplied,  as 
thè  latest  novelty  for  its  specific  appli- 
cability,  by  thè  theory  of  information. 
These  motives  for  criticai  dissent  have 
been  taken  as  a  rough  guide,  precisely 
for  thè  purposes  of  this  article,  by  extra- 
polating  thè  unfavourable  part  from  a 


favourable  view.  A  «  counter-history  »  of 
Italian  design  since  1954  could  almost 
be  built  upon  them. 

They  are  associated,  more  effectively  and 
synthetically  expressing  a  state  of  crisis 
in  design,  as  a  transition  towards  a  new 
ideology,  with  two  well-known  theoretical 
concepts  put  forward  by  1):  G.  C.  Argan 
(disappearance  of  thè  object,  pre-con- 
sumed  in  thè  intention  because  thè  arti- 
fìcial  and  induced  need  has  transformed 
it  into  an  image,  and  at  thè  same  time, 
consideration  of  thè  object  as  a  terminal 
in  a  circuit  of  relations  (in  thè  environ- 
ment)  to  which  design  should  shift  its 
attention);  and  2):  by  Tomas  Maldonado, 
whose  view  is  not  substantially  different, 
but  is  centralized  mainly  around  thè  socio- 
logical  aspect.  Maldonado  sees  product 
design  as  an  organic  part  of  an  operation 
affecting  thè  entire  surrounding  environ- 
ment,  with  intent  to  establish  a  network 
of  relations  between  objects  and  human 
behaviour  within  thè  environment  itself, 
founded  on  a  census  of  human  activities 
verified  in  their  ethico-social  authenticity. 
This  «  Umweltgestaltung  »  would  form  thè 
basis  of  a  product  planning  scheme, 
and  instead  of  implementing  consumption, 
would  place  itself  at  its  Service.  The  full 
awareness  of  many  of  our  designers  (10) 
of  thè  sense  of  this  complete  line  of 
thought,  as  a  criticism  of  a  practice  that 
stili  goes  on,  has  not  prevented  such  a 
state  of  affairs  from  continuing,  thanks 
to  thè  conditioning  effects  of  an  Estab¬ 
lishment  which  is,  moreover,  thè  last 
explanation  of  thè  chief  divergence  be¬ 
tween  thè  sphere  of  thè  best  intentions  — 
or  expectations  —  and  a  reality  that  can 
be  constantly  verified. 

A  tendency  to  «  illustrate  »  thè  protest 
with  thè  design  forms  themselves  — 
and  hence  within  thè  very  type  of  oper¬ 
ation  that  has  been  challenged  —  has 
come  in  a  decade  of  reflection,  to  cor- 
respond  to  these  clues  of  intention  sug- 
gested  by  criticism  as  thè  expression  of 
a  mutuai  feeling  of  cultural  discomfort. 
The  tendency  can  be  personified,  and  this 
ideological  basis  of  thè  protest  has  been 
used  to  build  up  a  language  of  form, 
re-invention,  or  what  might  loosely  be 
called  cubist-art  déco;  it  then  accentuated 
its  own  anti-conformism  and  inspired  se¬ 
vera!  currents  of  «  escapist  design  »  whose 
provocative  aesthetics  join  thè  experiments 
of  thè  most  contemporary  plastic  arts. 
But  despite  thè  protest  airs,  every  form 
of  escapist  design,  which  uses  thè  new 
materials  and  production  technologies  of 
thè  product  design  which  it  apparently 
wants  nothing  to  do  with,  establishes,  in 
thè  final  analysis,  an  ambiguous  rela¬ 
tionship  precisely  with  that  very  System 
it  has  spurned. 

Now,  this  autonomous  vein  in  an  ima¬ 
ginative  and  inventive  design  may  take 
up  a  position  so  loyally  and  controversially 
outside  what  we  are  concerned  with  here, 
producing  —  though  also  playing  with  — 
culture.  But  thè  opposi  te  nevertheless  oc- 
curs  with  a  certain  kind  of  production 
that  also  purports  to  be  design.  We  refer 
to  thè  proliferation  of  «  variations  on 
a  theme  »  —  particularly  in  thè  field 


of  interior  décor:  a  surfeit  of  what  we 
would  like  to  cali  «  synonyms  »,  because 
in  thè  lexical  sense  of  this  term  there 
is  in  fact  no  minimum  reduction  of  thè 
variety  tending  towards  thè  optimum  mo¬ 
del,  which  plays  an  essential  part  in  thè 
definition  of  industriai  design.  It  is  not 
so  much  thè  plagiary  factor  (which  boils 
down  to  a  token  to,  or  quotation  from 
thè  guide-models)  as  thè  dispersion  and 
thè  creative,  produttive  frustration  which 
are  thè  disconcerting  aspect  of  this  chain 
reaction,  in  a  market  competition  that 
aggravates  thè  defect. 

By  and  large,  thè  generai  world  of  Italian 
design  has  in  thè  more  recent  years 
witnessed  thè  intensification  of  a  «  techno- 
logical  line  »  —  ranging  from  experiments 
with  new  materials  and  thè  structure  of 
objects,  expressed  in  their  transformability 
or  by  means  of  modular  unit  systems,  or 
through  internai  mechanical  mobility,  to 
re-inventive  research  in  thè  sphere  of 
functions;  but  from  one  angle  it  has 
remained  substantially  unchanged,  namely, 
in  thè  subject  matter  of  major  interest, 
which  concerns  public  community  living. 
Despite  thè  promotional  efforts  of  thè 
successive  editions  of  thè  «  Compasso 
d’Oro  ADI  »  awards,  of  1967,  and  thè 
latest  one  (which  concentrated  mainly  on 
public  transport,  urban  and  schools  equip- 
ment,  health  assistance  and  free  time), 
these  themes  have  remained  virtually  un- 
touched  by  design. 

Even  if  thè  goals  to  be  pursued  are 
heavily  conditioned  by  a  situation  which 
design  in  itself  does  not  have  thè  power 
to  shift,  some  adjustment  of  its  course 
is  both  possible  and  necessary.  A  deadline 
for  this  rapid,  or  graduai,  adjustment  to 
thè  new  positions  does  in  fact  exist  and 
should  be  seriously  considered.  Otherwise 
our  design  is  liable  to  find  itself  sooner 
or  later  ousted  from  thè  position  of  in- 
ternational  prestige  which  it  has  held 
so  far. 


Giorgio  Gaetani 

TURIN :  THE  PLAN  AND  THE 
MASS  MOVEMENTS 


1)  The  obvious  difficili  ty  for  thè  architect- 
ural  debate  in  approaching  thè  phenomenon 
of  urban  mass  movements  (district  com- 
mittees,  etc.)  is  inherent  in  thè  way  it 
evolves.  It  derives  from  its  strong  ideo- 
logical  tendency,  preventing  it  from  un- 
derstanding  thè  meaning  of  these  phenom- 
ena,  which,  in  order  to  be  subversive 
and  heretical,  place  themselves  beyond 
intelligibile  rules  of  dicipline.  It  will 
probably  only  be  possible  to  understand 
these  phenomena,  and  grasp  their  inno- 
vating  power  in  contrast  to  thè  sclerosis 
of  discipline,  at  thè  expense  of  a  radicai 
upheaval  in  thè  present  terms  of  archi- 
tecture. 

Only  a  reappraisal  of  thè  very  funda- 
mentals  of  architecture  can  lead  to  a 
discussion  of  such  experiences.  Certainly 
there  has  been  no  discussion  up  to  now. 
We  believe  it  is  no  longer  possible  to 
escape  thè  necessity  of  starting  it,  if  only 
because  these  phenomena,  which  consti- 
tute  thè  problem  of  thè  city,  are  assuming 
a  growing  social  significance  (and  not 
only  in  Italy),  in  face  of  which  thè  si- 
lence  of  architecture  is  no  less  than 
blameworthy. 

In  fact,  when  thè  mass  movements  in 
thè  city  become  incomprehensible  to  thè 
theory  of  architecture,  they  are  witness 
to  thè  trae  dimension  of  its  crisis,  which 
is  a  crisis  of  «  acculturation  »  or  assimi- 
lation.  It  reveals  itself  in  thè  form  of 
unreliability,  of  substantial  lack  for  in- 
fluence  in  what  concerns  criticai  proposals 
and  plans  for  thè  society  they  are  des- 
tined  for.  And  this  crisis  derives  from 
thè  incapacity  of  architecture  to  place  its 
«  cognitive  interest  »  (and  therefore  its 
own  methodological  structure,  its  own 
language)  at  thè  level  of  these  new  prob- 
lems  which  thè  conscience  of  civilised 
society  is  weaving  into  «  culture  ».  In 
a  conception  of  history  as  a  pian,  thè 
controlling  of  thè  cognitive  interest,  of 
«  interest  »  as  guide  of  knowledge,  is 
set  down  as  being  thè  chief  problem  of 
research,  and  in  terms  of  rational  con¬ 
nection  with  thè  interest  for  emancipation. 
On  thè  other  hand,  thè  concept  of  eman¬ 
cipation  assumes  historical  sense  only  if 
it  refers  to  a  subject  and  an  object: 
emancipation  of  «  whom  »  and  «  in  res- 
pect  of  what  ».  In  thè  contingent  histor¬ 
ical  situation,  and  following  a  non- 
ideological  interpretation,  «  what  »  would 
seem  to  be  thè  System  of  capitalist  pro¬ 
duction  in  its  róle  of  imposing  alienating 
behaviour,  and  «  who  »,  thè  class  of 
people  who  are  thè  object  of  this  alie- 
nation.  In  thè  light  of  this,  thè  process 
of  «  acculturation  »  that  architecture  has 
to  undergo,  is  therefore  a  process  of 
redefinition  of  its  «  interest  »  in  relation 
to  thè  process  of  emancipation  of  thè 
class  (1). 

Carrying  thè  problem  of  thè  crisis  in 
architecture  so  seemingly  far  means  resta- 
ting  thè  problem  of  its  specifìc  episte- 
mlogy.  The  fact  of  setting  in  thè  centre 
of  thè  discussion  thè  relationship  interest- 
emancipation,  means  placing  thè  flow  of 
thè  interest  of  thè  discipline  in  some 
way  parallel  to  thè  processes .  of_  eman¬ 
cipation,  and  that  means  rejecting  an 
idealistic  conception  of  discipline  as  being 
substantially  one  and  immutable,  in  fa- 


vour  of  a  conception  of  a  historical 
process  of  continuai  refounding  from  suc¬ 
cessive  reproposals  of  its  «  interest  »,  as 
immanent  in  thè  discipline.  Analogously, 
giving  pride  of  place  to  thè  relationship 
interest-emancipation  in  thè  process  of 
thè  discipline  means  rejecting  thè  posi- 
tivist  conception  of  knowledge  and  assim- 
ilating  thè  value  as  a  Constant  means 
of  verification  in  thè  theoretical  elabo- 
ration.  Again  and  consequentiy,  it  means 
reconducdng  thè  problem  of  thè  auto- 
nomy  of  architecture  (as  a  discipline)  to 
that  of  thè  specifìc  meaning  of  its  «  in¬ 
terest  »  in  respect  of  thè  processes  of 
emancipation. 

Expressed  in  this  way,  thè  question, 
then,  concerns  how  to  set  up  a  theore¬ 
tical  reflection,  a  theory  of  architecture 
which  will  express  thè  relationship  inte¬ 
rest-emancipation  in  specifìc  terms  (of 
architecture  or  new  architecture).  What 
is  called  for  is  thè  setting  up  of  a 
relationship  between  theory  and  not 
falsified  praxis  which  will  exceed  and 
overthrow  thè  relationship  between  theory 
and  falsified  praxis  imposed  by  capitalist 
dominion  with  thè  aim  of  self-consolida- 
tion.  It  is  therefore  a  question  of  singling 
out  thè  points  of  an  emancipating  praxis 
according  to  which  theoretical  reflection 
has  to  be  directed  and  at  thè  same  time 
verified.  This  praxis  will  by  nature  be  con- 
flicting,  defining  itself  as  a  conscious  op- 
position  of  what  thè  ruling  power  decrees 
regarding  thè  city.  But  how  can  thè  «  theo¬ 
ry  »  be  involved  in  a  relationship  with 
thè  praxis?  And,  above  all,  where  is  one 
to  begin,  since  it  is  essentially  a  question 
of  overthrowing  an  ideological  theory  un¬ 
der  thè  action  of  a  liberating  praxis? 
Empirically  it  seems  useful  to  begin  from 
thè  point  at  which  thè  ideological  theory 
stiffens  to  become  an  accepted  rule,  an 
operative  reacting  instrument  in  respect 
of  thè  praxis  —  from  thè  Pian,  for 
example,  since  this  is  an  institution  that 
proposes  a  theory  in  thè  form  of  ope- 
rations. 

In  these  notes  we  shall  deal  with  thè 
relationship  between  thè  institution  of  thè 
Pian  and  thè  action  of  thè  mass  move¬ 
ments  which  are  developing  in  Italy  over 
thè  problems  of  thè  city,  and  we  shall 
speak  of  Turin  in  particular.  As  regards 
thè  Turin  experiences  we  shall  verify  thè 
possibility  of  singling  out  thè  terms  of 
a  wider  theory-praxis  relationship  with 
a  view  to  thè  conscious  placing  of  thè 
«  interest  »  of  architecture  along  thè  line  of 
emancipation.  These  notes  are,  however, 
to  be  read  as  a  first  attempt  at  regaining 
for  architecture  thè  subversive-innovating 
potential  expressed  in  thè  urban  mass  mo¬ 
vements,  in  thè  conviction  that  there  exists 
a  substantial  correspondence  between  thè 
crisis  in  archicture  and  thè  crisis  in  civil 
values,  to  which  these  movements  testify 
regarding  thè  city. 

2)  Recently  there  have  been  some  consi- 
derations  made  aiming  at  revealing  thè 
ideological  aspect  of  thè  urban  theory  (2). 
On  thè  whole  they  tend  to  underline 
thè  exact  correspondence  between  some 
aspects  (all  of  them  at  thè  limit)  of 
thè  urban  phenomenon  (or  of  thè  corres- 
ponding  urban  theories),  and  thè  demands 
expressed  by  capitalist  dominion  regarding 
thè  city.  The  usefulness  of  this  type  of 
analysis  seems  unquestionable  in  disclosing 
thè  partiality  of  architectural  theory.  How¬ 
ever,  as  to  a  problem  of  disciplinary  re- 
construction,  probably  owing  to  a  lack 


of  efficacious  criticism  regarding  thè  phe¬ 
nomena  anaiysed,  thè  conclusions  of  these 
analyses  generally  tura  out  to  be  unre- 
fiable,  eirner  because  they  rapidly  arrive 
at  thè  impossibility  of  any  hope  whatso- 
ever  of  architectural  research  unless  it 
is  a  posteriori  regarding  a  change  in  thè 
production  relationships  (in  that  thè  pre¬ 
sent  dominion  of  capitai  is  capable  of 
reabsorbing  and  using  for  its  own  conso- 
lidation  any  proposal,  even  thè  most  sub¬ 
versive)  or  because  they  resolve  thè  as¬ 
sertive  phase  by  proposing  counterplans 
or  couterspaces.  As  regards  these,  since 
thete  is  no  reproposal  of  thè  criticai  and 
design  terms  in  a  non-ideological  di¬ 
mension,  not  even  their  sign  is  veri- 
fiable,  to  discover  whether  it  is  positive 
or  negative.  In  fact,  thè  reai  function  of 
these  tasks,  on  and  above  their  apoca- 
lyptic  or  utopian  outcome,  is  to  set  down 
problems.  One  of  these  is,  what  sense 
to  give  to  architectural  research  which 
has  so  obviously  run  aground  in  thè 
paralysing  tautology  of  ideology,  and  an- 
other  is  what  reconstruction  pian  to  ela¬ 
borate  which  would  guarantee  an  exact 
setting-down  of  thè  problem  regarding 
thè  «  interest  »  of  architecture  in  connec¬ 
tion  with  those  civil  processes  of  eman¬ 
cipation  with  reference  to  which  thè  pre¬ 
sent  self-criticism  itself  of  thè  discipline 
becomes  possibile.  With  this  research  in 
mind,  and  before  looking  at  thè  Turin 
experiences,  it  is  perhaps  useful  to  single 
out  thè  generai  features  of  thè  Pian  and 
of  thè  urban  mass  movements. 

The  passage  from  a  purely  technocratic 
phase  of  thè  pian  to  a  falsified  decision- 
making  phase  marks  thè  passage  from 
a  fundamentally  naturalistic  conception 
of  thè  city  (thè  pian  seen  as  a  reve- 
lation  of  a  naturai,  bio-physiological, 
necessary  and  trae  order)  to  a  design 
conception  of  thè  city  (thè  city  as  an 
artefact,  an  artifice,  whose  numerous  parts 
are  coordinated  and  composed  accord¬ 
ing  to  a  subjective  pian,  to  be  chosen 
among  different  possible  alternatives). 
The  decision-making  phase  corresponds, 
in  post-competitive  Western  societies,  to 
thè  realization  on  thè  part  of  capitalist 
dominion  of  thè  enormous  importance 
that  thè  organisation  of  thè  territory  has 
as  regards  production  cycles,  distribution 
and  consumption,  and  thè  necessity  of 
planning  thè  territory  to  meet  with  these 
cycles.  From  this  spring  thè  techniques 
of  planning  deduced  from  those  of  busi¬ 
ness  organisation,  thè  flexible  plans  etc., 
and  above  all  thè  refined  elaboration  of 
decision  -  making  theories,  which  allow, 
with  reasonable  margins  of  doubt,  a  Con¬ 
stant  check  to  be  kept  on  thè  processes 
of  evolution.  The  evidence,  in  this  con¬ 
ception,  of  thè  function  of  thè  territory 
as  an  instrument  of  production,  distri¬ 
bution  and  consumption,  of  its  exchange 
value,  gives  rise,  as  a  marginai  effect, 
but  one  having  considerable  weight,  to 
thè  incipient  generalised  realisation  of  thè 
substantial  opposition  between  thè  utility 
values  of  thè  territory  and  thè  exploi- 
tation  logie  that  supports  thè  pian.  In 
depoliticised  and  consenting  societies  thè 
realisation  is  seen  in  thè  income  groups 
that  are  more  immediately  affected  by 
thè  macroscopic  results  induced  by  thè 
operation  of  «  rationalising  »  thè  city, 
arousing  support  in  face  of  which  inte¬ 
gra  tionist  persuasion  (advocacy  planning) 
is  in  a  good  position.  In  divided  and  poli- 
tically  more  advanced  societies  thè  oppo¬ 
sition  tends  to  take  thè  form  of  class 
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conflict  regarding  a  value  which,  as  it 
becomes  more  dearly  situateci  within  thè 
productive  and  consumer  cycles  o£  thè 
System,  becomes  of  determining  impor- 
tance  in  dvil  emancipation.  The  most 
interesting  examples  of  thè  «  urban  re¬ 
volt  »  in  Italian  cities  (district  committees 
etc.)  express  thè  opposition  of  a  dass 
towards  thè  exploitation  of  thè  territory 
on  thè  part  of  thè  ruling  powers. 

In  thè  most  highly  developed  form  they 
stand  as  opposition  to  thè  Pian,  as  its 
negation  and  substitution  in  thè  form 
of  direct  decision-making,  outside  and 
against  thè  logie  of  capitai. 

In  thè  picture  we  have  given  thè  phe- 
nomenon  shows  some  points  of  great 
significance.  It  reveals  a  new  process  of 
conscience  in  connection  with  thè  urban 
situation,  and  appears  as  a  feature  of 
emancipation.  There  follows  thè  utility 
and  necessity  of  relating  thè  «  interest  » 
of  thè  architecture  of  thè  city  to  these 
features.  It  rejects  thè  Pian  as  an  instru- 
ment  on  thè  part  of  capitai  for  thè 
overcoming  of  thè  contradictions  con- 
cerning  thè  city  by  cutting  them  down 
to  its  logie  as  pure  rationalisation,  and 
affirms  thè  wish  to  resolve  thè  contra- 
diction  outside  that  logie.  In  this  sense 
it  sees  in  thè  contradictions  a  chance 
for  reflection  outside  thè  logie  of  thè 
System,  a  place  becoming  available  for 
theory  praxis  relationship.  Certainly  thè 
remarks  made  here  about  these  phe- 
nomena  concern  their  most  advanced 
aspeets,  and  cannot  at  all  be  general- 
ised.  However  they  serve  as  a  means 
of  distinguishing  operative  factors  of 
great  interest  in  thè  strategy  for  restor- 
ing  architecture  to  reliable  cultural  lev- 
els  as  regards  civilised  requirements. 

3)  In  connection  with  thè  problems  so  far 
discussed  thè  events  in  Turin  show  some 
points  of  particular  interest. 

They  concern  thè  following  factors: 

a)  a  social-economie  condi tion  and  a 
politicai  situation  in  process  of  evo- 
lution,  with  features  which,  although 
particular  to  a  certain  extent,  form  part 
of  thè  capitalistic  development  of  North¬ 
ern  Italy. 

b)  a  Pian  policy  which,  from  thè  urban 
to  thè  regional  level,  is  a  perfect  exam- 
ple  of  those  modes  of  development. 

c)  «  urban  revolt  »  phenomena  among  thè 
furthest  advanced  in  Italy. 

a)  as  regards  thè  first  point  thè  situation 
can  be  summarized  in  thè  following 
terms:  1°)  The  population  of  thè  muni- 
cipality  of  Turin  alone  amounted  in  thè 
first  months  of  1970  to  approx.  1,180,000 
people.  Including  thè  24  communes  of  thè 
first  beh  which,  with  Turin,  make  up  a 
single  urban  nucleus,  thè  whole  conur- 
bation  reaches  approximately  1,600,000 
residents.  The  increase  in  population, 
among  thè  most  rapid  of  thè  metro- 
politan  areas  in  Italy  and  thè  most 
rapid  of  thè  Northern  metropolitan  areas 
(for  Turin:  1954  =  787,970,  1964  = 
1,116,631),  is  due  to  immigration  mainly 
from  thè  South.  The  immigration  rates 
have  followed  thè  cyclical  trend  of  Tu- 
rin’s  industriai  production  —  very  high 
between  thè  late  ’fifties  and  early  ’sixties, 
nil  from  1964-65,  rapidly  increasing  from 
1967  onwards  (3).  The  city  grew  chao- 
tically  to  thè  great  inconvenience  of  thè 
population  (lack  of  Services,  density  of 
trafile  etc.)  with  a  lack  of  any  note- 


worthy  state  intervention,  and  in  thè 
grip  of  land  speculation  (high  cost  of 
houses,  lack  of  cheap  houses  etc.).  The 
latest  migratory  wave  (1969)  dramati- 
cally  revealed  thè  housing  problem  in 
Turin  and  aroused  a  national  contro- 
versy.  «  Project  80  »  (4)  foresees  for 
thè  Turin  area  a  process  of  decongestion 
and  socialisation  in  view  of  greater  socio- 
economie  «  efiìciency  »  and  in  fact  is  a 
confirmation  of  thè  type  of  region  that 
tends  to  give  up  its  activities  in  favour 
of  thè  chief  town,  and  in  which  thè 
most  recent  and  vital  dynamic  thrusts 
(Novara,  Alessandria)  tend  to  appear  on 
thè  fringes  in  connection  with  develop¬ 
ment  processes  in  thè  adjacent  regions 
(Lombardy  and  Liguria).  II0)  The  Turin 
pole  holds  some  of  thè  Italian  industriai 
production  records  (electric  cables,  bear- 
ings,  textiles  etc.),  and  it  is  easily 
thè  first  in  thè  production  of  automo- 
biles  by  Fiat  (5).  Of  all  thè  Northern 
towns,  besides  having  thè  highest  per- 
centage  of  industriai  production,  it  is 
also  thè  one  with  thè  greatest  productive 
mono-sectorialism  (engineering). 

In  fact,  it  is  a  sort  of  enormous  «  com¬ 
pany  town  »  with  very  weak  tertiary 
and  quaternary  sectors  (thè  problem  of 
strengthening  these  sectors  as  a  result 
of  thè  supranational  dimensions  reached 
by  Fiat  and  of  its  strategie  needs  at 
an  organising  level  is  a  problem  that 
has  to  be  faced  now  at  thè  beginning 
of  thè  seventies).  State  industry  or  state- 
controlled  industry  is  almost  entirely 
absent,  and  this  gives  Turin  and,  as  a 
consequence,  Piedmont,  thè  appearance 
of  being  a  private  feudal  benefice. 

The  development  of  Fiat  and  its  busi¬ 
ness  choices  have,  in  fact,  conditioned 
thè  development  of  thè  city  and  thè 
region,  giving  rise  to  a  regional  type  of 
extreme  monocentrism  and  monopro- 
ductivity,  and  on  an  urban  level  they 
have  caused  distributive  patterns  of  shops 
and  houses  flatly  consequent  upon  its 
localising  choices.  III0)  The  various  mu- 
nicipal  authorities  of  Turin  since  thè 
war  have  constantly  carried  out  a  func- 
tion  of  economic-territorial  city  mana¬ 
gement  on  a  small  scale  according  to 
Fiat’s  choices,  with  thè  interpretation  on 
an  administrative  level  of  thè  city  as 
thè  inevitable  complement  of  thè  factory, 
and  following  thè  line  of  least  inter¬ 
vention  and  of  reduction  of  social  in- 
vestments  to  thè  limit  of  thè  minimum 
needs  of  thè  population  as  a  source  of 
manpower.  Only  more  recently,  as  a  con¬ 
sequence  of  thè  threat  of  public  protest, 
did  thè  authorities  declare  their  inten- 
tion  of  undertaking  a  policy  of  letting 
loose  from  thè  strict  Fiat  logie.  However 
it  must  be  noted  that  thè  politicai  coa- 
litions  which  have  in  turn  led  thè  city 
have  duly  followed  Fiat’s  policy  trends, 
veering  from  centre-right  formations  to 
centre-left  formations  in  thè  middle  years 
of  thè  -sixties.  IV0  The  working-class 
situation  in  Turin,  which  takes  on  parti¬ 
cular  features  in  comparison  with  other 
Northern  towns  owing  to  thè  high  num- 
bers  employed  in  industry  in  proportion 
to  thè  total  population,  and  also  owing 
to  thè  great  uniformity  in  consumer 
habits  and  above  all  to  thè  knowledge 
that  Fiat  is  thè  common  master,  gives 
rise  to  a  substantial  compactness  and 
class  consciousness  which  has  a  deep 
hearing  on  thè  city’s  System  of  social 
relationships. 

On  thè  defensive  in  thè  period  of  Val¬ 


letta,  and  more  recently  in  thè  period 
of  economie  recession,  thè  working-class 
world  has  lately  been  thè  scene  of  eman- 
cipatory  movements,  thrust  to  thè  fore 
by  a  radicai  type  of  vindicationism  in- 
troduced  by  thè  new  immigration  waves. 
The  politicai  parties  that  traditionally  re- 
present  thè  class,  thè  trade  unions  and 
thè  workers’  associations,  are  engaged 
in  trying  to  take  advantage  of  and  direct 
these  thrusts,  which  are  extending  beyond 
thè  traditional  confines  of  thè  factory 
on  thè  themes  of  home  and  town. 
b)  The  Pian  policy  conducted  by  thè 
authorities  administering  thè  Turin  dis¬ 
trict  seems  completely  consistent  with 
thè  image  of  themselves  that  these  au¬ 
thorities  have  evolved  regarding  thè  es- 
sentially  productive  necessities  of  thè  Tu¬ 
rin  contractors,  above  all  of  Fiat.  It  is 
thè  image  of  a  body  of  officials  charged 
with  thè  activities  outside  thè  factory. 
The  Town  Planning  Scheme  now  in  force 
dates  from  1958  (its  formation,  however, 
goes  back  to  thè  early  ’fifties).  Its  most 
evident  feature  is  thè  functionality  of 
its  choices  in  respect  of  thè  require¬ 
ments  of  land  speculation,  which  has, 
in  fact,  exercised  itself  in  an  exemplary 
manner,  also  thanks  to  an  unbiased  ur- 
banistic  management.  Its  more  exact 
sense,  however,  and  what  places  thè 
Town  Planning  of  Turin  in  thè  same 
ideological  framework  as  thè  planning 
schemes  of  thè  Italy  of  thè  reconstruc- 
tion  and  of  thè  economie  miracle,  con- 
sists  in  thè  reduction  imposition  of  thè 
«  habitat  »  as  an  autonomous  and  liber- 
ating  experience. 

The  fact  becomes  dramatically  evident 
in  Turin,  where  factory  and  non-factory 
are  thè  sole  terms  of  an  urban  universe 
which  has  become  progressively  prole- 
tarian  owing  to  that  dramatic  contra- 
diction.  The  Intercommunal  Pian  (thè 
first  scheme  date  from  I960),  that 
became  necessary  when  Fiat  decided  to 
extend  its  direct  territorial  domination 
beyond  thè  commune  boundaries,  export- 
ed  thè  Turin  example,  sublimating  it 
in  poetic  greenery,  highways  and  resi- 
dential  areas,  and  adapting  it  to  thè 
new  rhythms  of  «  flexibility  »  (Fiat’s 
plans  are  secret).  Prepared  by  thè  Mu- 
nicipal  Administration  of  Turin  (as  thè 
Urban  Law  of  1942  allows),  it  has  not 
been  adopted  by  thè  majority  of  thè 
27  communes  involved,  and  lies  in  thè 
drawers  of  thè  concerned  assessors, 
while  thè  small  towns  round  Turin  weld 
themselves  into  a  belt.  At  thè  moment 
an  Organic  Variant  of  thè  Municipal 
Pian  is  underway  and  its  function  will 
be  to  superintend  thè  change-over  of 
Turin  from  industriai  city  to  tertiary 
and  leading  one.  From  thè  programmes 
available  it  can  be  gathered  that  great 
use  will  be  made  of  sophisticated  me- 
thods  of  forecasting,  that  a  great  machine 
will  be  set  up  which  will  celebrate  thè 
memorable  deeds  of  a  form  of  techno- 
cracy  which  has  evolved  according  to 
thè  laws  of  decision-making ,  and  which 
will  lead  thè  Turin  of  tomorrow  to  be 
thè  tertiary  and  quaternary  extrapolation 
of  thè  industriai  Turin  of  today.  One 
more  thing  to  point  out  is  how  thè 
Piedmontese  Regional  Pian  drawn  up 
by  thè  Regional  Committee  for  Econo¬ 
mie  Planning  in  1968  on  thè  basis  of 
preceding  studies  and  proposai  by  IRES 
(6)  turns  into  a  geography  of  industry 
according  to  thè  ecology  of  «  man  thè 
producer  ». 


It  is  a  collection  of  productive  districts 
designed  for  commuters  and  called  «  eco- 
logical  areas  »,  which  confimi  thè  pian 
as  being  an  instrument  of  business  pro- 
gramming,  and  thè  territory  as  a  colony 
(in  this  respect  it  is  rather  late  in  com- 
parison  with  other  configurations  of  North¬ 
ern  Regional  Plans  tending  more  to- 
wards  Service  activities  and  consumer 
habits,  and  also  rather  late  as  regards 
thè  foreseeable  change-over  of  Turin  to 
a  guiding  city,  and  in  particular  corres- 
pondence  with  thè  plans  of  thè  South 
for  a  clear-cut  industriai  colonisation). 
e)  The  third  point  concerns  thè  com- 
mittees,  thè  district  groups,  which  grew 
up  spontaneously  in  various  parts  of  thè 
city  of  Turin  and  in  some  communes 
in  thè  belt.  The  phenomenon  regards 
many  Italian  cities  and  arises  from  thè 
incapacity  of  thè  Administration  to  deal 
«  efficiently  »  with  thè  contradictions  that 
develop  in  an  industriai  city,  and  from 
thè  attempt  of  thè  «  consumers  »,  with 
their  mass  thrust,  to  impose  certain  oper- 
ations  of  structurisation  and  recovery  etc. 
of  parts  of  thè  city. 

On  thè  whole,  from  this  point  of  de- 
parture  thè  phenomenon  develops  in  dif- 
fering  directions  (protests  against  high 
rents,  dear  houses),  and  on  levels  show- 
ing  greater  politicai  consciousness  with 
thè  request  for  «  participation  »  in  thè 
decisions  concerning  thè  city.  The  insti- 
tutionalisation  of  thè  «  district  Councils  » 
as  organ  of  administrative  decentralisa- 
tion,  nominated  by  thè  Town  Councils, 
now  a  feature  of  many  Italian  cities, 
sanctions  thè  theoretical  acquisition  of 
a  new  democratic  instrument  for  thè 
Administration  of  thè  city,  and  reduces, 
or  at  least  tends  to  reduce,  thè  phenom¬ 
enon  to  a  directly  controllable  dimen- 
sion.  There  are  various  experiments  un- 
derway  in  Italy  in  this  direction,  diverg- 
ing  considerably  in  nature  and  value. 
The  case  of  Turin  has  some  noteworthy 
features,  which,  if  they  cannot  be  com- 
pletely  generalised  within  thè  whole  range 
of  experiences  underway,  reveal  essen- 
tially  a  leading  situation,  compared  with 
other  Italian  experiences  (8).  First  of 
all  there  is  a  generai  trend  to  politicize 
thè  mass  movements  (not  exactly  at 
party  level),  thè  desire  to  set  thè  prob¬ 
lem  of  participation  at  a  strategie  level 
rather  than  at  a  tactical  one,  and  thè 
wish  to  set  up  a  process  rather  than 
solve  individuai  problems.  These  posi- 
tions  are  associated  with  thè  attempt 
to  unite  thè  urban  mass  movements  with 
thè  mass  vindicationism  in  thè  factory 
in  thè  light  of  a  clear  realisation  of  thè 
dose  correlation  and  therefore  fundamen- 
tal  similarity  of  thè  problems  concerning 
working  and  living  (it  must  be  noted 
that  these  tendencies  are  more  evident 
among  thè  workers  of  recent  immigra- 
tion  than  among  locai  workers  or  those 
who  immigrated  earlier).  Another  remark- 
able  feature  of  thè  Turin  experience 
is  thè  decided  refusai  on  thè  part  of 
thè  basic  committees  to  have  thè  district 
Councils  institutionalised.  This  is  a  stand- 
point  which  has  so  far  held  up  thè  plans 
of  thè  Munidpal  Administration  in  this 
sense  (Milan,  Venice,  Genoa,  Bologna, 
in  fact  all  thè  chief  regional  towns  of 
Northern  Italy,  to  mention  only  these, 
have  institutionalised  district,  zonal  etc. 
Councils).  This  refusai  to  be  institution¬ 
alised  must  be  seen  also  as  a  refusai 
to  cooperate  in  thè  carrying  out  of  thè 
Pian,  which  is  seen  as  a  means  of  ration- 


alising  and  closing  thè  urban  problems 
according  to  a  logie  which  is  extraneous 
to  thè  present  and  potential  values  that 
thè  class  can  express  regarding  thè  city. 
Of  particular  significance  here  is  thè 
apparently  modest  request  for  a  network 
of  places  where  thè  Citizen  could  carry 
out  a  form  of  collective  reflection  on 
thè  management  of  thè  city.  This  request 
was  made  recently  by  some  basic  com¬ 
mittees  and  as  an  alternative  to  thè 
institutionalising  of  thè  district  Coun¬ 
cils  (9). 

4)  The  Turin  situation  seems  very  dear 
in  face  of  thè  problems  we  are  dealing 
with  here.  Although  thè  factors  under 
consideration  appear  in  other  situations 
and  with  features  that  are  slightly  dif- 
ferent,  Turin  offers  us  an  excellent  exam- 
ple  of  a  controversy  that  is  worth  exam- 
ining  more  deeply. 

At  thè  outset  there  are  three  very  clear 
figures,  each  with  its  ròle  to  play.  There 
is  thè  dass,  compact  and  on  thè  way 
to  reaching  a  United  consciousness  even 
regarding  thè  problems  of  thè  city,  and 
determined  to  apply  its  own  strength 
in  unusual  ways  to  deal  with  these 
problems.  There  is  capitalist  dominion, 
which  sets  down  its  objectives  regarding 
thè  territory  in  a  clear-cut  pian  for  re- 
ducing  to  its  own  logie  any  social  manifes- 
tation  (Turin’s  monosectorial  character 
—  thè  prevalence  of  manufacturing  and 
that  mainly  Fiat-run  —  although  on  thè 
one  hand  partly  detracting  from  thè  va¬ 
lue  of  thè  example  of  what  is  happening 
in  Turin,  has  thè  advantage  of  making 
events  there  much  clearer,  so  that  it  is 
a  tangible,  easily  distinguishable  domin¬ 
ion).  Then  there  is  thè  Pian,  with  thè 
function  of  carrying  out  on  a  territorial 
levd,  and  by  means  of  agreement  on  thè 
alleged  scientific  truth  of  its  own  ideo- 
logical  theory,  thè  choices  made  by  do¬ 
minion. 

Accepting  as  fixed  thè  ròles  of  thè  two 
opposing  forces  (capitai  and  class)  in  a 
given  historical  situation  —  for  example 
in  thè  present  situation  in  Turin,  which, 
however,  shows  it  has  undergone  a  com- 
plex  and  important  ripening  process  — 
what  changes  and  is  destined  to  change 
is  thè  ròle  of  thè  Pian  (and  consequendy 
its  form  and  ultimately  its  very  reason 
for  existence). 

The  classical  model  —  rendered  neces- 
sary  with  thè  theorisation  of  thè  Pian 
on  thè  part  of  capitai  —  foresees  thè 
Pian  as  an  institution  to  promote  actions 
that  are  fundamentally  necessary  to  thè 
self-preservation  of  thè  System  of  domin¬ 
ion,  in  connection  with  territorial  prob¬ 
lems.  Its  ròle  is  substantially  one  of 
reduction  as  regards  thè  contradictions 
that  appear  in  thè  cities  between  thè 
rational  and  thè  irrational  elements  of 
dominion,  and  is  in  fact  repressive.  Its 
function,  in  thè  forms  of  technocracy 
or  in  thè  more  up-to-date  forms  of  falsi- 
fied  choice-making,  is  to  set  up  a  shock 
barrier  between  capitai  and  class,  absorb- 
ing  thè  vindicatory  thrusts  and  showing 
thè  contradiction  to  be  a  form  of  objec- 
tive  and  incidental  inefficiency.  The  form 
is  not  valid  when  thè  vindicatory  thrusts 
become  stronger,  and  thè  decision-making 
of  thè  pian  becomes  aware  of  its  own 
falsifying  nature  and  thè  contradiction 
is  ascribed  to  class  conflict.  The  Turin 
experience  in  an  initial  phase  showed 
this  type  of  situation.  The  new  model 
immediately  brought  forward  to  substi- 


tute  thè  out-of-date  one,  foresees  a  mo- 
dilication  in  thè  ròle  ot  thè  Pian.  The 
Pian  wiil  then  be  a  compensatmg  eie- 
ment  inserted  into  thè  generai  mstitu- 
tional  picture  with  a  new  lunction,  that 
ot  controlling  «  wild  »  actions,  and  set- 
ting  up  counter-ròles.  Within  this  second 
model  which  is  a  convergmg  point  for 
proposals  to  institutionahse  thè  zone  or 
district  councils,  thè  ròle  ot  thè  Pian 
remains  one  ot  reduction,  at  thè  soie 
cost,  highiy  remunerative,  ot  removing 
trom  its  own  area  of  direct  control 
some  elements  of  choice-making  that  are 
not  contradictory  as  regards  thè  main- 
taining  of  a  conservative  baiance.  Turin’s 
refusai  to  institutionalise  thè  district 
councils  is  also  a  refusai  of  this  second, 
up-to-date  example,  probably  thè  most 
«  advanced  »  possible  in  thè  present  si¬ 
tuation  of  evoiution  ot  thè  System,  and 
it  opens  up  a  new  phase  in  thè  contro¬ 
versy  over  thè  city  and  thè  territory. 
This  is  a  phase  that  sees  thè  progressive 
elimination  of  thè  Pian  as  a  screen,  and 
thè  emergence  of  a  direct  conflict  be¬ 
tween  class  and  capitai,  with  ròles  that 
become  increasingly  clearer,  thè  tendency 
towards  «  resumption  of  possession  »  of 
thè  contradiction  on  thè  part  of  thè 
class  as  a  means  of  collective  self-medi- 
.  tation  regarding  thè  problems  of  thè  en- 
vironment.  It  is  exactly  along  this  line 
of  evoiution  of  thè  urban  «  controversy  » 
—  which  corresponds  to  a  progressive 
absorbing,  on  thè  part  of  thè  class,  of 
thè  urban  problem  into  its  own  generai 
emancipatory  argument  —  that  it  is  con- 
venient  to  try  to  find  opportunities  for 
a  possible  restoration  to  architecture  of 
that  reliability  and  credibility  which  are 
lacking  in  thè  conscience  of  thè  crisis. 
An  attempt  of  this  type  usually  starts 
from  thè  determination  of  a  substantial 
coincidence  between  thè  cessation  of  re¬ 
liability  in  thè  present-day  architecture 
and  cessation  of  civil  reliability  of  thè 
types  of  imposed  social  behaviour,  which 
architecture  refers  to.  It  means  thè  rea¬ 
lisation  of  thè  fact  that  it  is  just  thè 
refusai  and  thè  desire  to  deny  and  sur- 
pass  those  types  on  thè  part  of  thè  class, 
that  causes  a  clear  crisis  in  architecture 
and  makes  it  incredible,  and  that  there¬ 
fore  it  is  to  these  elements  of  new  urban 
conscience  that  thè  problem  of  «  accul- 
turation  »  or  assimilation  of  thè  disci¬ 
pline  must  be  referred  with  no  leniency 
and  no  presumption.  In  opposition  to 
this  position,  or  rather  this  project,  there 
is  thè  profound  radication  of  thè  ideo- 
logy  in  architecture  (and  in  thè  urban 
planning),  which  makes  thè  discipline  so 
rigid  as  to  become  a  fetish.  This  radi¬ 
cation  also  makes  it  very  difEcult  to  over- 
come,  beyond  thè  falsifying  elements,  thè 
ideological  strutture  of  thè  formation  of 
thè  present  architectural  thought  (relati- 
vist  historicism,  mechanical  naturalism, 
disciplinary  autonomy). 

It  is  not  enough,  then,  to  oppose  this 
ideological  strutture  with  a  minute  and 
detailed  contestation  on  thè  elements  of 
thè  ideology.  What  is  needed  is  a  total 
overthrow  of  thè  terms,  a  process  of 
founding  anew.  In  this,  thè  problem  of 
thè  «  interest  »  of  architecture  becomes 
of  chief  importance,  thè  relationship  be¬ 
tween  thè  disciplinary  «  interest  »  and 
thè  process  of  emancipation  of  thè  class 
decisive  in  formulating  a  programme,  thè 
type  of  theory-praxis  relationship  funda- 
mental  to  thè  development  of  architecture. 
With  this  in  mind,  thè  Turin  expe- 
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riences  (centainly  similar  to  others,  and 
also  like  others  that  are  not  directly  con- 
nected  with  mass  movements)  become  very 
meaningful  and  highly  «  reliable  »,  not 
only  as  a  «  provisionai  »  phase,  in  order 
to  restate  thè  question,  gather  new  data, 
rearrange  thè  «  doctrine  »  (regarding  some 
points  and  at  thè  most  some  criticai 
and  planning  methods)  and  set  ofi  again 
refreshed  towards  invisibie  goals. 

The  Turin  experience  is  also  a  good  op- 
portunity  for  a  systematic  revision  of  thè 
theoretical  framework,  which,  from  thè 
selection  of  thè  «  themes  »  tight  to  thè 
formulation  of  thè  problems  of  language, 
shows  itself  inadequate  as  regards  civil 
requirements.  The  Turin  experience  is 
meaningful  also  as  an  opportunity  for 
explicit  meditation  on  thè  relationships 
disciplinary  «  interest  »-emancipation  and 
theory-praxis,  which  show  themselves 
to  be  unavoidable  when,  certainly  by 
means  of  a  choice  of  culture,  a  selection 
is  made  in  favour  of  a  conception  of 
knowledge  that  wants  to  change  thè  world 
rather  than  for  a  conception  of  positive 
Science  as  contemplation,  acceptance  and 
confirmation  of  thè  «  datum  »  in  its  qual- 
ity  as  history  in  objective  form.  The 
rejection  of  thè  Pian  as  it  appears  today 
and  its  significance  as  a  reducing  filter 
in  thè  controversy  over  thè  city,  thè 
wish  to  control  thè  contradiction  directly 
as  a  non-falsified  dash  between  class  and 
capitai,  according  to  conflict  methods,  ap- 
pear  as  precise  indications  in  respect  of 
which  it  seems  possible  to  set  up  thè 
premises  of  a  refoundation  process. 

5)  The  conflict  nature  of  thè  urban  mass 
movements  and  thè  emancipating  control 
of  thè  contradiction  seem  to  be  thè  es- 
sential  considerations  for  a  first  attempt 
at  defining  thè  reladonships  «  interest- 
emancipation  »  and  «  theory  -  praxis  », 
which  in  these  notes  we  have  taken  as 
being  fundamental  to  a  possible  refound- 
ing  of  thè  disdpline. 

«  Progressive  »  architectural  and  urbanis- 
tic  culture  has  always  tended  to  consider 
its  own  sphere  as  «  aside  from  »  thè 
emancipation  struggles  of  thè  dass,  plac- 
ing  its  disciplinary  interest  on  thè  level 
of  universa!  concepts  of  thè  humanitarian- 
illuminist  type,  completely  in  accordance 
with  thè  requirements  of  dominion,  and 
idealising  its  own  «  support  »  of  thè  dass 
by  means  of  mechanically  populistic  or 
realistic  experiences,  (or  else,  and  as  a 
reaction  to  these  experiences,  taking  re¬ 
dige  in  thè  limbo  of  «  positive  »  cultural 
research).  These  tendencies  have  certainly 
been  influenced  by  historical  attitudes 
towards  thè  urban  problem,  and  thè 
scientist-determinist  inclination  of  thè  or- 
thodox  left.  It  is  certainly  difficult  to 
decide  today  how  far  these  attitudes 
have  really  impeded  a  reai  vindicatory 
thrust  regarding  thè  city,  and  therefore 
thè  emergence  of  originai,  not  induced 
values,  just  as  it  is  difficult  to  imagine 
how  far  they  will  succeed  in  doing  so 
in  thè  future.  It  is  fertain  that  thè 
autonomous  popular  realisation  of  thè 
urban  problem  as  being  unequivocably 
included  in  thè  objectives  of  thè  class 
(and  it  is  a  process  of  reduction  of  thè 
superstrutture  to  thè  strutture  dosely 
connected  with  thè  globalising  thrust  of 
thè  System  that  tends  to  become  «  false 
totali ty  »)  radically  shifts  thè  traditional 
terms  of  thè  «  progressive  »  argument 
and  compels  a  restatement  of  thè  prob¬ 
lem  of  thè  «  interest  »  of  architecture 
through  thè  negation  of  thè  illuministic- 


al  concepts  of  thè  universal  and  from 
thè  startmg-point  of  thè  dear  dass  real¬ 
isation  to  which  thè  urban  mass  mo¬ 
vements  testify 

On  thè  other  hand  thè  urban  move¬ 
ments  do  not  produce  «  values  »  that 
are  immediatdy  introducible  as  alterna¬ 
tive  «  data  »  in  thè  supposed  aseptic 
cycles  of  cultural  production.  They  are 
«  experience  being  carried  out  »,  which, 
through  its  process,  potentially  involves 
thè  whole  ideological  articulation  of  ar¬ 
chitectural  thought,  in  respect  of  which 
it  is,  then,  thè  confficting  process,  as  an 
all-em'bracing,  complex  phenomenon,  and 
as  an  emancipating  process,  that  sets  itself 
as  a  reference  for  thè  redefining  of  thè 
disciplinary  interest.  Almost  approaching 
thè  point  of  paradox,  but  in  thè  opposite 
direction  to  thè  dusiveness  of  thè  «  avant- 
garde  »,  we  can  say  that  it  is  thè  «  con- 
tiict  »  itself,  in  a  phase  of  upheaval 
aiming  at  refoundation,  that  constitutes 
thè  «  interest  »  of  architecture.  It  is  its 
liberating  line,  its  utterance  at  times  of 
progressive  realisation,  that  theoretical 
reflection  must  express  in  thè  spedile 
terms  of  a  renewed  language  of  archi¬ 
tecture. 

On  thè  other  hand  —  and  here  thè 
talk  turns  more  directly  to  thè  theory- 
praxis  relationship  —  it  will  certainly 
not  be  an  objective  conflict,  one  that 
is  hypostatised  as  an  abstract  reference, 
that  will  serve  as  a  possible  dialectical 
term  of  a  reflective  process  leading  to¬ 
wards  a  refoundation.  On  thè  contrary, 
thè  references  will  have  thè  concrete 
form  of  a  praxis  of  participating  peo- 
ple,  thè  specific  ways  of  thè  city’s  re¬ 
fusai  in  terms  of  class,  thè  specific  action 
of  thè  class  in  face  of  thè  «  contra- 
dictions  »  of  dominion.  The  control  and 
management  of  thè  contradiction,  removed 
from  thè  restricting  logie  of  thè  Pian  and 
conducted  in  terms  of  an  emancipating 
conflict,  will  be  thè  supposed  place  where 
theory  and  praxis  wiÙ  combine  at  new 
levels  significant  for  civilisation. 

They  will  be  levels  where  theory  will 
tend  to  formulate  problems  in  thè  spe¬ 
cific  modes  of  thè  discipline  (of  a  new 
discipline)  out  of  thè  fragments  of  a 
creative  praxis,  promoting  those  new 
syntheses  that  will  be  verified  in  action 
by  praxis,  as  a  new  form  of  social 
behaviour  in  relation  to  thè  problems 
of  thè  city  and  architecture. 

Such  a  formulation  of  thè  problems  of 
refoundation,  which  is  a  project,  re- 
quires  of  thè  «  technician  »  a  process 
of  emancipation  parallel  to  and  coincid- 
ing  with  thè  process  of  emancipation 
of  thè  class.  It  is  emancipation  from 
thè  proletarian  ròle  of  administrator  of 
a  formai  and  instrumentai  rationality  (of 
a  false  rationality  working  according  to 
thè  requirements  of  thè  System)  to  thè 
ròle  of  controller  of  a  reai  rationality. 
This  also  means  emancipation  from  a 
purely  «  technical  »  ròle  to  a  truly  scien- 
tific  ròle. 


(i)  The  problem  of  thè  relationship  «  interest- 
emancipation  *  as  being  at  thè  base  of  knowledge 
is  a  main  theme  of  Jiirgen  Habermas’s  work. 
He  develops  thè  thesis  of  thè  immanence  of  thè 
«  interest  as  a  guide  »  to  thè  rationality  of  Science 
in  thè  line  of  negative  dialectical  thought  of  thè 
Frankfurt  school  (Benjamin  -  Horkheimer  - 
Adorno  -  Marcuse).  The  work  of  Habermas  does 
not  contain  explicit  reference  to  thè  class  (neither 
does  thè  work  of  thè  Frankfurt  thinkers,  with 


this  ^indispensable  —  especially^  with 


thought  and  thè  Frankfurt  School  is  well  known, 
and  we  refer  thè  reader  to  this  for  a  defìnition 
of  thè  limits  also  of  Habermas’s  thought,  which 
appears  to  us  stimulating  owing  to  thè  lucidity 
with  which  he  treats  thè  problem  of  removing 
thè  ideological  aspeets  from  thè  scientific  process. 
In  connection  with  thè  use  made  in  these  notes 
of  thè  work  of  Habermas,  more  precise  references 

interest  »  and  «  Dogmatism,  reason  and  decision. 
Theory  and  practice  in  a  scientific  civilisation». 
published  in  Italy  in:  Jiirgen  Habermas  <«  Theory 


(2)  See,  by  Manfredo  Tafuri,  «  A 
Architectural  Ideology  »  in  «  Counterj 
1969,  and  by  Giuseppe  Dato,  Rinald 
Sergio  Starno  «  City  of  capitai  and  s< 
tory  »  in  «  Ideology  »  Nos.  9-10,  1969. 

(3)  City  of  Turin,  Department  o 


80.  Preliminary  report  to  th 
1971-1975  ».  Milan,  1969,  1 


Chambers  of  Commerce, 
e.  Regional  Monographies 
«  PIEDMONT  »  (1967). 


(7)  See  «  Communes  and  Decentralisation. 
of  thè  First  National  Congress  on  thè  demo 
decentralisation  of  thè  Communes.  Bo 
ió-i7th  May,  1969  »,  Rome,  1970. 
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chera;  Corso  Taranto;  via  Bologna  (Council 
Houses);  Via  Leoncavallo  (IACP  Houses);  Van- 
chiglietta;  Oltre  Po;  Vanchiglia;  Fioccardo; 
Mercati  Generali;  Via  Artom;  Mirafiori  South; 
Corso  Salvemini;  Santa  Rita;  Borgo  San  Paolo; 
Aeritalia  (Borgata  Paradiso);  Pozzo  Strada; 
Parella  (2  groups);  Campidoglio;  San  Donato; 
Cit  Turin  (Piazza  Benefica);  Lucento;  Borgo 
Vittoria;  Crocetta.  In  some  cases,  in  thè  district 
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(9)  The  basic  groups  who  promote  thè  enter- 
prise  are  those  of  thè  distriets  of  S.  Paolo,  Lucento, 
S.  Caterina,  Vanchiglietta-Sassi,  Corso  Taranto, 
Crocetta,  S.  Teresina,  S.  Rita,  Mirafiori  South, 
Barriera  di  Lanzo  North,  Parella,  Basse  Lingotto, 
S.  Secondo,  Falcherà,  Pilonetto  Fioccardo,  Van- 
chiglietta.  Here  are  some  extraets  from  thè  do- 
cument  presented  by  these  groups  to  a  Citizen’s 
Assembly  on  district  problems,  held  on  8th  Aprii, 
1969:  ...«The  District  Movement  today  is 

one  which  claims  a  different  development  noliev 

for  thè  city.  The  ine?-*-- J - 

thè  Distriets,  which  ] 
ance  of  being  a  mas 
pendent  and  therefe 
of  sectorialisation  in 

to  individuai  munici. 
evaluation,  both  at  a  quantitative  and  a  politicai 
level,  thè  significance  of  being  a  claim  and  a  check 
on  thè  city’s  development  and  on  its  Adminis- 
tration.  The  District  Movement  is  also  character- 
ised  by  its  search  for  common  ground  for  struggle 
with  thè  worker’s  movement.  An  analysis  of 


ew  type  of  1 


,?ure*Y 


alternative  to  those  of  thè  economie  forces  which 
up  to  today  have  guided  thè  development  of  thè 
city  with  thè  support  and  complicity  of  thè  poli¬ 
ticai  forces  that  have  directed  public  affairs.  It 
is  proceeding  in  this  direction  that  thè  two 
points  of  thè  struggle,  that  in  thè  factory  and 

tage  of  thè  other  side.  Unification  can  obviously 
only  be  achieved  during  struggles  over  objectives 
that  involve  thè  citizens  as  such  and  as  workers. 
The  battle  against  rent  increases  and  high  prices 
is  a  continuation  of  thè  battle  begun  in  thè  factory 
for  wage  increases,  in  thè  same  way  as  thè  battle 
for  restructurisation  of  thè  city  according  to  thè 
needs  of  man  and  not  of  profit,  is  a  continuation 
of  thè  battle  for  reduced  working  hours  and  work 
rhythms  ...»  Today  thè  problem  of  a  different 


zens  to  take  part.  Today  thè  district  movement 
fìnds  itself  facing  thè  problem  of  connecting 
value  of  a  generai  alternative  of  management 
which  was  spoken  about  in  order  to  overcome 
thè  sectorial  dimension  of  thè  individuate,  without, 
however,  absolutely  denying  their  existence.  In 
fact,  a  unification  of  experiences  conceming  thè 
city,  must,  first  of  all,  face  thè  reai  themes  of 
thè  various  problems  of  high  rents,  lack  of  Services, 
and  land  speculation  in  thè  various  districts. 
What  can  be  proposed  for  thè  attention  of  thè 
district  groups  is  a  first  verification  both  of  thè 
individuai  enterprises  and^of  the^  relationships 

tion,  and  of  thè  relationships  between  district 
movement  and  factory  struggles.  In  thè  Assembly 
we  therefore  propose  an  analysis  of  thè  extent 
of  all  thè  vindications,  of  what  has  been  left 
unsatisfied  or  contradicted  in  connection  with 
them,  as  a  result  of  various  choices  made  by  thè 


Municipal  Administration,  in  order  to  ask  thè 
latter  for  a  reply  regarding  thè  individuai  requests 
and  their  overall  value.  At  thè  same  time,  in 
view  of  expiry  dates  concemed  in  thè  Aprii  strug¬ 
gles,  and  of  thè  «  controversy  »  begun  by  thè 
workers’  unions  on  thè  social  reforms,  that  is, 
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REMARKS  ON  THE 
IMMIGRATION  IN  TURIN 


Between  1951  and  1969  thè  popu- 
lation  of  Turin  increased  on  thè  whole 
by  439,000  people,  from  700,000  to 
1,170,000  inhabitants;  that  of  thè  23 
communes  in  thè  first  beh  by  235,000 
people  (from  158,000  to  393,000;  that 
is,  it  increased  by  150  percent);  that 
of  thè  communes  in  thè  second  belt  by 
59,000  inhabitants  (from  111,000  to 
170,000).  These  figures  are  a  sufficient 
indication  of  thè  importance  of  thè  mi- 
gration  problem  in  thè  Turin  context, 
and  of  thè  changes  which  have  taken 
place  in  thè  fabric  of  thè  city.  A  com- 
parison,  however  rapid,  between  1969 
and  thè  «  boom  »  years  lends  itself  to 
interesting  considerations.  The  biggest 
migratory  wave  hit  Turin  in  thè  years 
between  1960  and  1962,  with  64,745 
people  in  1960,  84,426  in  ’6l  and  79,742 
in  ’62.  In  ’65  and  ’66  thè  number  of  emi- 
grants  was  far  greater  than  that  of  im- 
migrants,  something  which  had  never 
happened  in  thè  post-war  years.  These 
are  thè  years  of  thè  economie  «  conjun- 
cture  »,  when  many  people  left  to  go 
abroad,  or  to  thè  communes  in  thè  belts, 
or,  to  a  less  extent,  to  go  back  to  thè 
South.  In  1967  thè  process  was  again 
reversed:  54,570  immigrants  in  1967, 
56,176  in  ’68  and  59,040  in  ’69,  against 
a  number  of  emigrants  which  remained 
around  42,000  people. 

The  table  at  thè  bottom  (left)  of  thè  fol- 
lowing  page  shows  thè  important  figures 
for  this  phenomenon. 

In  1969  (thè  key-year  for  thè  new  wave 
as  1962  had  been  for  thè  other,  particu- 
larly  as  regards  thè  politicai  role  thè 
immigrants  played  in  worker’s  struggles, 
but  also  as  regards  thè  explosion  of  all 
thè  problems  connected  with  immigra- 
tion  on  a  dvic  level)  thè  movement  was 
as  shown  in  thè  table  at  thè  bottom 
(right)  of  thè  following  page. 


Stili  speaking  of  1969,  immigration  to 
Turin  from  thè  South  and  thè  Islands 
refers  chiefly  to  Puglia,  with  9,219  peo¬ 
ple,  Scicily  with  8,560,  Campania  with 
5,408,  Calabria  with  4,036,  Basilicata 
with  2,616  and  Sardinia  with  2,072.  A 
very  rapid  comparison  with  1962,  thè 
immigration  boom  year,  stili  referring 
solely  to  thè  generai  figure  for  immi¬ 
grants  to  Turin,  shows  some  differences. 
In  order  of  importance  of  thè  regions, 
Puglia  and  Sicily  supplied  also  then  thè 
biggest  number  of  immigrants  (16,951 
and  10,783  respectively),  but  in  third 
place  carne  Calabria  (with  4,890)  at  that 
time,  Basilicata  preceded  only  Abruzzi- 
Molise  (with  2,994  immigrants),  and 
Sardinia  and  Campania  contended  fourth 
place  (with  3,504  and  3,536  immigrants 
respectively).  As  can  be  seen,  thè  impor¬ 
tance  of  Sardinia  has  notably  decreased 
in  favour  of  Campania,  and  thè  figures 
for  Puglia  are  much  lower  in  1969  than 
in  1961.  On  thè  other  hand  it  is  inter¬ 
esting  to  take  a  quick  glance  at  thè  differ¬ 
ences  within  these  regions  according  to 
provinces  of  immigration.  During  thè  last 
years  of  thè  fifties  and  at  thè  beginning 
of  thè  sixties,  thè  provinces  which  tradi- 
tionally  showed  a  greater  exodus  to- 
wards  thè  Piedmontese  capitai  were  those 
of  Foggia,  by  far  thè  most  important, 
those  of  Bari  and  Reggio  Calabria.  Very 
far  behind  (about  a  quarter  of  thè  total 
for  Foggia  and  about  half  that  of  Reg¬ 
gio  Calabria)  carne,  in  order,  thè  provin¬ 
ces  of  Palermo,  Potenza,  Taranto,  and 
then  Catanzaro,  Cagliari,  Catania,  Brin¬ 
disi,  Caltanisetta,  Naples,  Messina  etc. 
In  1969  thè  order  was  thè  following: 
Foggia  (3,988  immigrants),  Bari  (2,481), 
Palermo  (2,308),  Naples  (2,275),  Po¬ 
tenza  (1,833),  Reggio  Calabria  (1,706), 
Catanzaro  (1,545),  Salerno  (1,462),  Ta¬ 
ranto  (1,409),  Cagliari  (1,336),  Caltani¬ 
setta  (1,176).  Palermo,  Naples  and  Po¬ 
tenza  have  gained  over  Reggio,  and  thè 
province  of  Naples  has  passed  into  one 
of  thè  first  places.  As  we  shall  see,  this 
is  a  figure  which  will  be  confirmed  as 
one  of  thè  most  outstanding  in  connec¬ 


tion  with  newly  employed  workers  at 
Fiat.  Thanks  to  Fiat,  thè  number  of  im¬ 
migrants  from  this  region  rose  from 
3,700  to  5,400  between  ’68  and  ’69, 
while  thè  number  of  Sicilian  immigrants 
fell,  and  that  of  immigrants  from  Puglia 
rose.  To  this  figure  must  be  added  an- 
other  concerning  thè  province  of  Salerno, 
which,  in  past  years,  was  one  of  thè  pro¬ 
vinces  showing  a  smaller  flow  towards 
Turin.  Finally,  it  must  be  remembered 
that  thè  administration  reckons  thè  num¬ 
ber  of  immigrants  who  have  not  regis- 
tered  their  arrivai  as  «  several  tens  of 
thousands  ».  They  are  waiting  until  they 
have  regularized  their  position  as  re¬ 
gards  finding  work  and  lodging. 

There  stili  remains  to  be  explained  thè 
question  why  thè  massive  resumption  of 
immigration  in  very  recent  years  _  has 
this  time  caused  such  different  reactions, 
both  in  thè  behaviour  of  thè  immigrants 
and  in  that  of  thè  «  town  ».  There  are 
many  explanations  for  this,  and  we  shall 
try  to  go  through  them,  even  if,  for 
thè  moment,  some  of  them  are  not  backed 
by  officiai  or  exact  figures.  The  im¬ 
migration  of  thè  «  boom  »  years,  which 
was  even  more  disorderly  than  thè  re¬ 
cent  type,  carne  chiefly  from  thè  «  back- 
bone  »  of  thè  South,  that  is,  from  thè 
inland,  Appennine  area  thè  agriculture 
is  one  of  survival,  and,  in  certainly  no  less 
measure,  from  thè  «  peasant  »  towns,_  a- 
bove  all  in  Puglia,  where  overpopulation 
in  proportion  to  production  led  to  an 
ever-increasing  exodus.  Those  involved, 
therefore,  were  mainly  poor  peasants  and 
farm  labourers,  only  a  very  small  minori- 
ty  of  whom  had  already  moved  thè  first 
stage  from  thè  country  to  che  chief 
town  of  thè  province  or  a  Southern  city. 
Another,  even  smaller,  minority  had  ex- 
perienced  emigration  abroad.  _  It  must 
not  be  forgotten  that  thè  practice  of  thè 
expulsion  order,  aimed  at  defending  thè 
cities  in  thè  time  of  Mussolini,  only  fell 
into  disuse  in  those  years.  The  originai 
creators  of  thè  «  boom  »,  thè  peasants 
from  thè  South  —  whose  cheap  labour 
brought  about  thè  rise  of  neo-capitalism 
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as  an  essential,  determining  factor  — 
had  to  submit  to  intensive  exploitation 
in  shocking  social  and  working  condi- 
tions.  These  were  thè  years  of  thè  work 
«  co-operatives  »,  forms  of  gangster-like 
subcontracting  of  immigrant  labour,  set 
up  by  large  industries  in  order  to  avoid 
insurance  responsibility;  thè  years  of 
«  no  rooms  to  let  for  Southern  people  »; 
thè  years  of  thè  division  between  work- 
ers  from  thè  North  and  immigrants, 
artfully  fostered  by  industry,  which  also 
made  use  of  immigrants  as  anti-strike 
manoeuvre.  It  was  not  until  1962  that 
these  divisions  began  to  collapse  with- 
in  thè  working  class,  with  thè  strikes 
which,  in  Turin,  started,  not  by  chance, 
in  thè  small  factories,  before  breaking  out 
at  Fiat,  where  at  that  time  thè  percen- 
tage  of  immigrant  workers  was  very 
small.  For  many  people,  thè  accumula- 
ted  frustration  finally  exploded  in  thè 
events  of  Piazza  Statuto,  but  thè  wish 
of  thè  immigrants  for  integration  was 
strong,  and,  once  a  certain  balance  had 
been  restored  between  immigration  and 
emigration  and  when  thè  threat  of 
unemployment  reappeared  with  thè  econ¬ 
omie  conjuncture,  this  desire  worked 
slowly  towards  a  sort  of  half-assimila- 
tion,  although  this  was  subordinate,  of 
thè  immigrant  in  thè  city  context.  Gra- 
dually  thè  situation  became  more  sta- 
ble,  for  a  time.  In  spite  of  thè  distance 
between  place  of  origin  and  destination, 
this  immigration  can  be  included  quite 
easily  in  thè  phenomenon  of  crisis  in  thè 
country  side  and  development  of.  cities 
in  thè  North,  thè  pole  of  economie  con- 
centration.  On  thè  whole  it  can  be  said 
that  it  is  a  part  of  thè  old  phenomenon 
of  urbanization,  which  stili  represents  thè 
most  tvpical  example  of  internai  migra- 
tion.  The  immigration  of  thè  years 
’68-’69  is  of  another  type,  even  although 
it  shows  some  characteristics  of  thè 
nteceding  immigration. 

2)  In  ’67  and  ’68  immigration  was  re- 
summed  almost  in  silence.  It  is  known  that 
many  immigrants  were  taken  on  in  small 
and  medium-size  factories,  and  for  thè 
most  part  they  found  jobs  in  building. 
But  thè  flow,  after  years  of  standstill, 
did  not  seem  to  worry  either  thè  author- 
ities  or  thè  trade  unions.  It  was  hoped 
it  would  be  gradually  absorbed,  with  thè 
method  of  non-intervention  followed  at 
thè  beginning  of  thè  sixties.  This  policy 
was  suddenlv  and  violently  modifìed.  at 
thè  end  of  ’68,  by  thè  necessity  of  Fiat 
to  expand  production  rapidly,  owing  to 


thè  demands  of  thè  international  market. 
Fiat  also  needed  to  start  operating  their 
new  factory  at  Rivalta,  and  to  replace 
thè  40  percent  of  new  employees  who 
had  recendy  (said  Agnelli  in  thè  «  Espres¬ 
so  »)  been  more  or  less  regularly  leaving 
employment  after  a  few  months  in  order 
to  find  something  better  in  Turin  or 
elsewhere,  or  simply  because  work  at  thè 
assembly  lines  is  particularly  boring.  1968 
was  an  especially  good  year  for  Fiat,  but 
it  was  just  because  of  this  that  produc¬ 
tion  did  not  reach  thè  level  of  demand, 
and  recourse  had  to  be  made  to  Stores. 
On  thè  wave  of  entusiasm  for  expansion, 
Fiat  therefore  prepared  to  engagé  new 
labour  on  a  massive  scale.  They  needed 
at  least  15,000  workers  for  Mirafiori. 
And  Rivalta,  a  new  factory  for  at  least 
30-40,000  workers,  stili  in  ’68  took  on 
less  than  a  third...  Probably  not  un- 
connected  with  this  pian  was  also  thè 
secretly-held  opinion  that  thè  immigrants 
to  be  taken  on  would,  as  happened  in 
’60-’62,  act  provisionally  as  a  dividing 
element  within  thè  working  class  at  thè 
moment  of  making  thè  contract.  Since, 
between  thè  period  of  engagement  and 
thè  autumnal  unrest,  thè  time  is  very 
brief,  it  was  likely  that  thè  immigrants 
would  stili  be  in  a  sufficient  and  gener¬ 
ai  state  of  subjection,  and  would  act  as 
a  brake.  If  this  was  calculated  to  hap- 
pen,  and  thè  faets  showed  how  mistak- 
en  it  was,  it  was  however  very  secon- 
dary  in  face  of  thè  production  necessi- 
ties  that  imposed  thè  engagement  of 
new  labour. 

So  Fiat  sent  South  its  labour  scouts  and 
thè  arrivals  began.  But  this  time  thè 
South  no  longer  offered  a  labour  force  like 
that  of  thè  early  sixties.  The  reasons 
for  this  were  many,  thè  chief  one  being 
thè  massive  depopulation  of  thè  Appe- 
nine  areas.  Then  there  was  thè  demo- 
graphic  and  territorial  redistribution  that 
took  place  in  thè  plains  and  on  thè  coast, 
and  which  was  also  mainly  professional. 
In  thè  end  thè  labour  had  to  be  engaged 
in  a  situation  that  was  very  different 
from  that  of  past  years,  and  it  carne 
from  those  areas  where  some  economie 
development  had  also  been  made,  where 
small  and  mediumsize  factories  which  had 
newly  sprung  up  and  rapidly  multiplied 
had  seen  very  vigorous  workers’  struggles. 
Very  often  these  had  been  victorious, 
especially  in  consideration  of  thè  large 
sums  initially  invested  and  of  thè  dan- 
ger  for  thè  owners  of  immediate  losses, 
particularly  harmful  in  thè  starting-off 


period.  Fiat  had  to  tum  to  thè  «  poles  », 
thè  zones  of  major  development,  such  as 
Campania,  as  we  have  seen,  and  even 
further  North.  In  1969  there  were  even 
workers  from  Rome  at  Mirafiori.  This 
item  of  information  goes  to  thè  extreme, 
but  it  is  full  of  significance  for  Turin. 
Besides,  Fiat  was  also  forced  to  comb 
various  professional  sectors,  in  particular 
thè  diploma-holders  (thè  many  «  account- 
ants  »  in  thè  factory  were  another  of 
thè  new  elements  at  Mirafiori),  or  to 
a  smaller  extent  thè  commercial  sphere 
(travelling  salesmen,  small  business-men, 
etc.),  that  is,  sectors  that  would  normally 
be  defined  as  lower  middle-class.  An¬ 
other  important  section,  especially  as  re- 
gards  thè  impetus  it  was  to  give  to  thè 
struggles,  is  that  of  thè  workers  who  had 
returned  to  thè  South  after  one  or  more 
experiences  of  working  abroad  (in  Ger- 
many,  Belgium,  France),  or  who  had  gone 
straight  from  thè  foreign  country  to  Tu¬ 
rin  in  thè  wake  of  thè  news  of  vacancies. 
This  section  is  mportant  even  if  some 
of  thè  workers  were  signed  on  directly 
by  Fiat  representatives,  since  thè  pian  of 
calling  workers  back  from  abroad  is  stili 
among  those  that  have  a  short-term  in¬ 
terest  for  thè  firm.  All  this  information 
is  obviously  based  on  what  was  ob- 
served  by  militants  who  followed  Fiat’s 
struggles  last  year.  The  exact  statistics 
can  be  given  only  by  Fiat,  together  with 
information  as  to  age,  profession,'  region 
of  origin,  experience  of  emigration  abroad 
and  lastly  turnover,  particularly  as  re- 
gards  new  employees  for  1969.  These 
new  workers  are  important  for  any  thor- 
ough  analysis  of  thè  year  1969  in  Tu¬ 
rin.  For  thè  moment,  however,  it  is  very 
difficult  to  get  this  information,  and 
that  given  out  by  thè  municipal  authori- 
ties  is  too  generai  or  indefinite. 

The  fact  remains  that  there  was  a  sudden 
infllux  of  15,000  young  workers  from 
thè  South,  who  were  not  predominantly 
of  peasant  origin.  They  were  to  have 
been  followed  by  many  others,  at  least 
20,000  in  thè  course  of  1969,  to  cover 
thè  needs  of  Rivalta  and  Mirafiori  and 
to  keep  up  with  thè  turnover.  The  sud¬ 
den  decision  to  halt  thè  enlisting  of 
new  manpower  is  a  direct  consequence  of 
thè  struggles,  and,  secondarily,  —  first 
causes  influence  and  determine  those  fol- 
lowing  —  also  of  thè  town’s  disapprovai 
of  thè  Fiat  project.  This  is  another  piece 
of  information  that  is  quite  new  and 
beyond  suspicion  in  thè  politicai  pano¬ 
rama  which  traditionally  reveals  thè  su- 


MIGRATORY  MOVEMENT 

IN  TURIN  IN 

1969  ACCORDING  TO  ZONE  OF 

^  ORIGIN 

AND  DESTINATION 

Northern  Italy: 

Immìgr 

ante  % 

Emigri 

«nts  % 

Balance 

23  communes  in  thè  belt 

other  communes  in  thè 

7-438 

12,60 

12.884 

30,14 

—  5,446 

3-415 

5,78 

6-751 

15,80 

—  3-336 

other  provinces  in  Piedmonl 

:  4-3*4 

7,32 

4-I83 

9,79 

+  141 

other  regions 

5-753 

9.74 

5.883 

13,76 

—  130 

Central  Italy 

2-739 

4,64 

2.366 

5,54 

+  373 

Southern  Italy 

22.047 

37,35 

5-746 

13,44 

+  16.301 

Insular  Italy 

10.632 

4,56 

3.888 

9,1° 

+  6.744 

Abroad  and  particular  cases 

2.692 

I.039 

2,43 

+  1-653 

Total 

59.040 

100,00 

42.740 

100,00 

,.-+16.300 

MIGRATORY  MOVEMENT 

1959-1969 

IN  TURIN 

Year 

Immigran 

ts  Emigrante 

Diff 

erence 

1959 

46.761 

20.456 

+ 

26.305 

64-745 

+ 

45-135 

1961 

+ 

59.816 

79-742 

38.643 

+ 

1963 

59-952 

42.032 

+ 

1964 

43-975 

50.897 

— 

1965 

35-525 

52.357 

— 

16.832 

1966 

42.501 

44-45° 

— 

1.949 

1967 

54-57° 

4I-596 

+ 

12.974 

1968 

56.176 

41-955 

+ 

14.221 

1969 

59.040 

42.740 

+ 

16.300 

Total 

627.413 

419.346 

208.067 

pine  acquiescence  of  locai  bodies  in  re- 
spect  of  thè  «  master  ». 

3)  The  first  thing  to  break  under  thè 
strain  was  thè  already  precarious  balance 
between  thè  capacity  of  thè  town’s  va- 
rious  social  structures,  and  thè  angry  de- 
mands  of  thè  immigrants.  Added  to  thè 
everpresent  and  continually  worsening 
problems  of  schools,  hospitals,  transport 
and  relations  with  thè  beh,  thè  Turin 
«  community  »,  as  thè  authorities  like  to 
cali  it,  found  itself  with  large  numbers  of 
young  immigrants,  who,  between  Decem- 
ber  ’68  and  January  ’69  began  to  crowd 
into  thè  old  centre  and  thè  districts 
that  usually  take  in  immigrants,  looking 
for  rooms,  canteens,  social  assistance  of 
various  types.  “  The  city  at  bursting 
point  ”,  an  old  slogan  of  thè  locai  Com- 
munist  Party,  became  that  of  thè  admin- 
istration  in  face  of  this  straw  that 
broke  thè  camel’s  back,  and  which  was  a 
particularly  insidious  and  combustible 

Apart  from  thè  fact  that  boarding  houses 
and  rooms  were  very  difficult  to  come 
by,  especially  if  thè  immigrants  had 
brought  along  some  members  of  their  fa- 
mily,  anyone  who  was  lucky  enough  to 
find  a  bed,  discovered  himself  in  posi- 
tion  like  those  described  in  thè  reports 
of  thè  Southern  Immigrants’  Centre,  an 
officiai  Catholic  welfare  organisation:  a 
room  measuring  3  X  2.80  metres  with 
three  beds,  thè  farthest  away  of  which 
had  necessarily  to  be  occupied  first  if 
one  did  not  want  to  trample  on  thè 
occupants  of  thè  other  beds,  at  24,000 
lire  a  month  per  bed,  or  thè  alternative 
of  paying  1,300  lire  per  night,  which 
became  1.500  lire  if  one  added  thè  luxu- 
rv  of  «  right  to  a  doorkey  »;  a  room 
with  three  beds.  18.000  lire  a  bed.  with 
a  surcharge  of  1,000  lire  a  month  for 
«  consumption  of  water»;  a  room  with 
ten  beds,  some  of  which  were  used  in 
turn.  which  brought  in  to  thè  owner  of 
thè  inn  300.000  lire  a  month,  and  so 
on.  As  regards  married  couples,  thè  land- 
lords  were  good  enough  to  accept  South¬ 
ern  people,  but  would  on  no  account 
accept  couples  with  children.  A  young 
immigrant  at  Fiat  with  a  monthly  sal- 
ary  of  about  100.000  lire  had  to  pay 
for  food  and  lodging  (which  accounted 
for  a  minimum  of  50,000  lire  a  monthl. 
Then  carne  transnort,  cinema,  sex  and 
what  was  left  dwindled  raoidly.  The  case 
of  immigrants  who  had  money  sent 
from  home  was,  during  thè  struggles  of 
1969,  much  more  frequent  than  was  thè 
contrary.  During  thè  same  period,  a 
Fiat  source.  «  La  Stampa  »,  wrote  that 
thè  generai  increase  in  prices  was,  at  Tu¬ 
rin,  3.15  percent,  and  that  of  lodgings, 
between  August  ’68  and  August  ’69,  was 
9,35  percent. 

At  thè  beginning  of  March  thè  situation 
was  already  worrying,  and  thè  first  ques- 
tions  were  asked  in  thè  Town  Council. 
On  llth  Aprii  thè  mayor  called  a  meet¬ 
ing  with  representatives  of  thè  various 
municipal  departments,  of  thè  Industriai 
Union  (including  a  leading  Fiat  manager 
who  never  opened  his  mouth),  of  thè 
trade  unions  and  of  thè  province.  The  In¬ 
dustriai  Union  spoke  of  a  «  normal  oc- 
curence  »,  but  thè  meetings  became  more 
frequent  and  after  thè  usuai  game  of 
passing  thè  responsibility,  thè  common 
reaction  was  summed  up  by  a  UIL  mem- 
ber;  «  We  are  facing  a  choice  that  has  al¬ 
ready  been  made.  We  have  been  put  in 


thè  position  of  trying  solely  to  ration- 
alize  thè  choices  made  by  capitai  and 
profit  ».  The  Solutions  that  through  time 
were  suggested  concerned  rent  and  evic- 
tion  control  and  subsidized  housing  en- 
terprises,  but  thè  latter  are,  however, 
bound  up  with  thè  serious  problem  of 
finding  areas,  and  with  thè  absence  of 
any  clear  land  policy.  But,  above  all,  thè 
situation  of  supine  acquiescence  on  thè 
part  of  thè  locai  authority  towards  Fiat 
carne  to  a  head  with  a  revolt  that  was 
mild,  but  which  placed  thè  main  respon¬ 
sibility  at  Fiat’s  door,  with  predse  and 
circumstantial  accusations.  Fiat’s  attempts 
to  remedy  thè  situation  with  some  pub- 
licity  moves  (announcements  of  funds 
for  building,  judged  by  all  to  be  very 
small,  and  campaigns  in  «  La  Stampa  ») 
did  nothing  to  pour  oil  on  troubled  wa- 
ters.  A  statement  made  by  Garino  (Fiat) 
according  to  whom  «  it  is  unacceptable, 
and  this  must  be  made  quite  clear,  that 
Fiat  should  finance  thè  ancillary  devel- 
opment  schemes  »  was  attacked  from  se- 
veral  sides,  and  thè  municipal  authority ’s 
«  revolt  »  found  a  reai  basis  for  its  case 
when  it  was  discovered  that  Fiat  had 
secretly  and  illegally  built  three  large 
hutments  for  its  new  employees,  thè 
first  two  in  two  abandoned  factories,  and 
thè  third  on  land  near  Mirafiori.  The 
authority  put  a  stop  to  thè  enterprise 
and  reported  its  promoters.  A  Pro¬ 
ject  for  four  hut  villages  in  four  com- 
munes  of  thè  belt,  and  in  particular 
at  Rivalta,  for  a  total  of  approx.  1,500 
workers  for  thè  factory  at  Rivalta  also 
caused  a  strong  reaction  on  thè  part  of 
thè  town  councils  concerned  and  of  thè 
Turin  bodies,  and  Fiat  was  forced  to 
abandon  thè  project,  at  least  for  thè 
time  being. 

The  generai  strike  for  homes,  on  July 
3rd,  and  thè  «  events  of  Corso  Traiano  » 
illustrate  thè  degree  of  tension  existing 
not  only  among  thè  Fiat  workers.  but 
also  in  any  group  of  workers,  whose 
struggle  had  thè  support  of  thè  whole 
city,  as  was  amplv  shown  on  thè  follow- 
ing  days  or  at  thè  trial.  At  thè  height 
of  summer,  on  August  21st.  at  a  meeting 
between  administrators  and  union  mem¬ 
bers,  also  attended  bv  a  representative 
from  thè  Ministry  of  Labour,  it  was 
affirmed  in  thè  concluding  statment,  and 
this  was  a  big  sten  forward  in  thè  atti- 
tude  of  thè  administrators  towards  Fiat, 
that:  «  there  is  now  an  urgent  need,  on 
pain  of  thè  decay  of  thè  representative 
organs  at  all  levels,  and  of  democratic 
institutions  themselves.  for  thè  politicai 
class  to  deepen  its  knowledge  of  thè 
problems  now  existing  or  which  will 
arise  in  thè  future,  and  to  work  to¬ 
wards  their  more  rapid  solution;  that  is, 
thè  public  powers  should  act  opportu- 
nelv  and  svstematically  in  order  that 
private  bodies  —  no  matter  how  strong 
or  powerful  they  may  be  —  might 
submit  themselves  to.  or,  if  necessary, 
be  placed  under  thè  guidance  of  thè 
Public  power  ». 

On  August  22nd.  thè  report  of  a  meeting 
between  Donat-Cattin  and  thè  unions 
stated  that  «  it  is  thè  opinion  of  thè 
minister  that  Fiat  should  construct  no 
more  larve  plants  in  thè  province  of 
Turin  ».  Further.  «  Fiat  is  said  to  have 
assured  thè  minister  that  in  five  years 
employment  would  increase  to  a  maxi¬ 
mum  of  15-20  thousand  people,  with  a 
greater  acceleration  in  thè  first  five  years 
and  a  move  to  favour  female  employ 


ment.  If  account  is  taken  of  thè  annual 
shift  of  workers  (about  10,000  workers 
a  year,  who,  for  various  reasons,  leave 
Fit),  in  five  years  60-65  thousand  work¬ 
ers  should  be  assumed.  With  their  fa- 
milies  they  would  approximately  equal 
thè  estimate  made  by  Ires,  who  forecast 
a  flow  of  immigrants  into  thè  province 
of  Turin  in  thè  next  five  years  of  220- 
230  thousand  people.  This  forecast  great- 
ly  worsens  thè  situation  of  rooms  con- 
sidered  habitable.  Even  today  it  is  con- 
sidered  that  Turin  lacks  more  than  a 
million  rooms  for  present  needs  ».  The 
various  Gescal  and  Council  House  pro- 
jects,  together  with  thè  more  imme¬ 
diate  one  for  four  large  residence  hotels 
(suggested  by  thè  Italian  Communist 
Party  and  taken  up  by  thè  unions)  to 
house  3,000  young  immigrants,  are  only 
a  partial  reply  to  thè  urgent  necessities 
caused  by  thè  new  immigration.  But 
what  matters  is  to  notice  how  Fiat  have 
been  gradually  persuaded  to  change  their 
course  as  a  result  of  thè  reactions  to 
their  usuai  method  of  facing  public 
bodies  with  thè  accomplished  fact  and 
then  leaving  them  to  hold  thè  baby,  and 
above  all  as  a  result  of  thè  observations 
thè  Fiat  managers  have  had  to  make  on 
thè  characteristics  of  thè  workers’  re¬ 
volt  in  ’69.  From  thè  particular  problem 
in  Turin  thè  matter  has  now  broad- 
ened  to  include  thè  generai  relationship 
with  thè  South.  Having  seen  thè  im- 
possibility  of  going  on  with  thè  old 
System,  Fiat  have  abandoned  thè  line 
of  «  we  make  thè  cars:  Jet  Gescal  and 
thè  other  public  building  corporations 
make  thè  houses  »  (Garino),  and  have 
affirmed  a  willingness  to  share  in  thè 
cost  of  these  initiatives. 

Meanwhile  another  line  of  thought  was 
gradually  asserting  itself,  apart  from  thè 
statement  of  thè  immediate  problems, 
at  thè  level  of  public  and  civic  admin- 
istration  in  generai.  It  was  something 
quite  new  on  such  a  vast  basis  and 
at  such  a  public  level  of  interest  and 
concerned  thè  necessitv  of  relieving  con- 
gestion  in  thè  Turin  industriai  area, 
which  was  over-industrialized.  During 
thè  discussion,  Ronchev,  editor  of  «  La 
Stampa  »,  was  stili  able  to  affirm  that 
«  industriai  congestion  is  much  better 
than  non-industrial  congestion»  (sic!), 
but  Agnelli’s  daily  directives,  in  face  of 
his  inabilitv  to  check  thè  workers’ 
struggles  and  thè  impossibilitv  of  thè 
unions  to  manage  them,  gradually  changed 
their  tune,  until  thè  well-known  an- 
nouncement  appeared  about  investments 
in  thè  South  for  thè  opening  of  Fiat 
factories  in  some  Southern  regions. 

4)  The  factory  of  Mirafiori  showed  thè 
greatest  state  of  unrest  during  thè  whole 
of  ’69,  and  it  stili  does,  with  its  ten's  of 
thousands  of  workers.  At  Rivalta.  a 
huge,  split-new  factory  15  Km  from 
Turin,  which  is,  in  fact,  stili  not  com- 
pletely  finished  and  functioning,  thè  po- 
tential  for  unrest  has  been  kept  some- 
what  in  obeyance  by  thè  presence 
among  thè  new  employees  of  a  num- 
ber  of  young  men  from  thè  Piedmon- 
tese  country  districts.  They  are  thè 
so-called  «  barotti  »,  who  stili  look  after 
their  piece  of  land  and  have  a  much 
more  capitalistic  mentality  than  thè  young 
immigrants  from  thè  South.  The  struggle 
has  not  been  proportionate  to  thè  influx 
of  new  labour,  even  if  it  reached  some 
fairly  high  levels  compared  with  facto¬ 
ries  where  thè  old  workers  have  remain- 


ed  highly  preponderant.  Besides,  there 
were  precise  economie  reasons  why  thè 
new  employees  were  sent  en  masse  to  Mi- 
rafiori  and  Rivalta.  In  these  two  enor- 
mous  factories  containing  many  thousands 
of  workers  are  concentrated  thè  final  oper- 
ations  in  thè  production  of  a  car:  thè 
assembly  lines,  thè  presses,  coachbuild- 
ing,  thè  engineering  workshops.  It  is  thè 
most  mechanical  and  boring  work,  thè 
hardest  to  do  and  at  thè  same  time  thè 
easiest  to  learn.  The  slavish  organisation 
of  thè  work,  which  is  especially  typical  of 
Fiat,  has  not  been  to  thè  liking  of  thè 
workers,  whose  situation,  both  inside 
and  outside  thè  factory,  is  not  a  happy 

Many  factors  contributed  towards  thè 
workers’  exasperation  in  their  new  situa¬ 
tion.  A  number  of  them  had  been  through 
thè  struggles  in  thè  South  and  had  pre- 
vious  experience  of  factories  (this  was 
true  of  at  leats  60-70  percent  of  thè  new 
employees  at  Mirafiori,  according  to  first- 
hand  observers  of  thè  situation).  They  had 
arrived  full  of  illusions  about  thè  Fiat 
myth,  which  were  very  soon  shattered. 
For  many  of  them,  coming  to  Turin  had 
meant  an  investment  in  thè  true  sense  of 
thè  term  (debts  made  to  cover  thè  initial 
period,  or  spending  of  thè  family  sa- 
vings,  which  was  most  often  thè  case; 
more  rarelv,  and  contrary  to  thè  past.  is 
thè  case  of  young  immigrants  who  arrived 
without  reserves  of  money,  and  who 
therefore  found  themselves.  in  expectan- 
cv  of  thè  first  pav  packet,  in  a  very 
difficult  situation).  There  were  other  fac¬ 
tors  like  thè  social  isolation  of  such 
a  narrow-minded  and  gloomv  city  like  Tu¬ 
rin,  and  difficulties  over  Iodgings  and 
food  (which  run  away  with  a  very  large 
nortion  of  thè  salary).  Their  exasperation 
led  to  thè  explosion  of  rage  and  revolt 
that  characterised  thè  Spring  of  ’69  in  Tu¬ 
rin,  and  was  a  forewarning  of  thè  Autumn 
struggles. 

It  was  not  mere  chance  that  thè  signal 
for  thè  beginning  of  thè  struggles  was  thè 
event  of  Battipaglia,  when  thè  trade 
unions  proposed  a  threehour  strike,  dis- 
pleasing  thè  great  mass  of  immigrants 
who  entered  thè  field  —  inside  thè  fac¬ 
tory  —  to  give  more  substance  to  their 
demonstration  of  solidarity  with  thè  peo- 
ple  of  Battipaglia,  obviously  identifiying 
thè  struggle  in  thè  South  with  that  of 
thè  North.  And  it  is  not  difficult  to  see 
this  outburst  also  as  thè  sign  of  a  more 
generai  feeling  of  anger  on  thè  part  of  thè 
Southerner  against  thè  factories  of  thè 
North.  It  must  be  remembered  that  thè 
struggle  to  abolish  wage  divisions  was 
of  very  recent  date,  and  that  thè  hard 
road  of  emigration  abroad  was  well- 
known  to  many  of  these  workers. 
However,  to  these  motives  regarding  spe- 
cifically  immigrant  workers  are  to  be  ad- 
ded  others,  which,  on  thè  whole,  touched 
all  of  them,  especially  thè  youngest  ones, 
and  not  only  Turin.  There  was  thè  revolt 
against  thè  factory  hierarchy,  which  caused 
many  thousands  of  significant  episodes 
almost  everywhere  during  1969,  in  a 
generai  process  of  liberation  from  thè  fear 
of  thè  employers.  The  example  for  this 
revolt  is  partly  to  be  bound  in  thè  strug¬ 
gle  against  authoritarianism  begun  in  1969 
by  thè  students.  There  was  thè  struggle 
against  thè  managers,  mocked  at  and 
forced  to  come  down  from  their  pedestals 
by  a  sort  of  workers’  trial,  which  was  also 
typical  of  many  situations.  There  was  thè 
struggle  against  salary  and  category  dif- 


ferentiation  and  thè  System  of  qualifica- 
tions  (according  to  one  workman:  «  when 
they  talk  of  our  capacity  they  make  me 
laugh.  You  learn  thè  job  in  two  days, 
then  perhaps  they  put  you  on  to  a  comple- 
tely  different  type  of  job  and  you  learn 
that  in  two  days.  So  how  valid  is  thè 
category?  »,  and  it  was  not  unknown  to 
find  at  Mirafiori  someone  with  a  diploma 
on  thè  line  anù  being  paid  as  a  manual 
worker,  and  a  labourer  doing  specialized 
work  and  paid  therefore  as  belonging  to 
thè  third  category...).  There  was  thè  strug¬ 
gle  against  arbitrary  wage  distinctions 
between  thè  job  done  by  a  workman  and 
that  of  a  clerk,  thè  struggle  against  pro¬ 
duction,  and  so  on.  In  this  context  thè 
problem  of  finding  a  house,  that  of  social 
isolation,  of  thè  cost  of  living,  and  thè 
internai  problems  of  thè  factory  became 
welded  together  into  a  single  motive  for 
struggle.  The  same  situation  obviously 
exists  for  workers  in  generai,  but,  owing 
to  thè  greater  pressure  they  were  under, 
it  became  more  explosive  in  thè  case  of 
thè  immigrants.  On  thè  whole  we  could 
say  that  it  was  thè  «  immigration  »  factor 
that  accelerated  thè  trend  of  thè  times 
and  increased  thè  violence  of  thè  clash 
at  Turin,  but  it  did  no  more  than  accen¬ 
tuate  to  a  greater  degree  a  situation  com¬ 
mon  to  all  workers,  in  Milan,  and  else- 
where. 

In  Turin,  thè  presence  of  thè  student- 
worker  assembly  served  as  a  focal  point 
for  thè  spontaneous  organisation  of  thè 
workers,  especially  before  thè  summer. 
Disturbances  took  place  in  Corso  Traiano, 
a  working-class  district  with  a  large  num¬ 
ber  of  immigrants,  against  police  aggres- 
sion  arranged  by  Fiat  to  prevent  a  stu- 
dent-worker  procession  from  reaching  thè 
centre  on  thè  day  planned  for  a  demon¬ 
stration  over  housing  organised  by  thè 
trade  unions.  Thousands  of  workers  took 
part  unofficially  in  thè  assemblv  and  stood 
at  their  doors  talking  animatedly  with  thè 
students  and  thè  trade  union  members 
about  thè  problems  of  thè  struggle  and 
thè  form  it  should  take.  The  alliance  be¬ 
tween  students  and  workers  was  imme¬ 
diate.  After  thè  events  of  Corso  Traiano, 
thè  «  Gazzetta  del  Popolo  »  wrote  with 
a  frankness  that  cannot  have  been  di- 
spleasing  to  «  Unità  »,  to  thè  effect  that 
«  after  all,  thè  employers  and  thè  Nazi- 
Maoist  end  up  by  forming  a  sort  of  ne¬ 
gative  alliance,  which  becomes  a  lesson  for 
democracy  ».  It  divided  thè  responsibility 
for  thè  workers’  outburst  between  thè  po- 
licy  of  Fiat  and  thè  external  groups,  as 
if  these,  without  thè  level  of  tension  and 
anger  existing  in  thè  factory,  could  have 
had  any  influence.  The  struggle  had,  in 
fact,  completely  overstepped  thè  trade 
unions  (who  were  anyway  very  weak, 
thanks  to  decades  of  anti  trade-unionism 
and  repression  on  thè  part  of  Valletta 
and  Agnelli).  One  reason  for  this  was 
that  thè  spontaneity  of  thè  workers  took 
very  badly  with  trade  union  attempts  at 
control  and  regimentation.  Another  rea¬ 
son,  perhaps  thè  chief  one,  was  that  it 
was  those  very  workers  who  had  expe¬ 
rience  of  emigration  abroad  to  Germany 
or  Belgium,  and  therefore  had  acquired 
there  a  strong  feeling  of  repulsion  for  those 
trade  unions,  who  realised  and  pointed 
out  to  thè  others  thè  dangers  of  trade- 
unionism  as  a  force  that  would  absorb  thè 
pressure  from  thè  workers.  They  dislik- 
ed  also  thè  proposai  to  elect  delegates 
and  departmental  committees,  and  these 
were  at  first  looked  on  with  extreme  dif- 


fidence  as  being  a  manoeuvre  on  thè  part 
of  thè  management  and  thè  unions  for 
thè  recovery  of  control. 

After  thè  holidays  about  40  percent  of  thè 
workers  from  certain  departments  did  not 
return  to  thè  factory,  as  could  easily  be 
foreseen  before  they  left  (about  5,000  out 
of  thè  15,000  Fiat  had  brought  in).  They 
had  either  returned  to  thè  South  or  had 
emigrated  elsewhere,  and  had  undoubtedly 
formed  thè  most  active  section  of  thè  work¬ 
ers’  drive  at  Mirafiori.  Meanwhile,  Agnel¬ 
li,  under  pressure  from  thè  town  but  more 
especially  after  thè  lesson  of  thè  Spring- 
time  unrest,  decided  to  halt  thè  engaging 
of  new  labour.  The  unrest  soon  began 
again,  but  was  much  less  fiery  and  more 
spread  out  than  in  thè  Spring,  and  was 
partly  under  thè  control  of  thè  unions. 
Later,  when  thè  contracts  had  been  signed, 
thè  unrest  stili  continued  and  it  seems  far 
from  stopping.  The  wage  claims  have  been 
only  partly  dealt  with,  owing  to  thè  in- 
crease  in  thè  cost  of  living,  and  only  thè 
first  steps  towards  more  democracy  in  thè 
factory  have  been  made,  so  that  very  broad 
and  difficult  problems  stili  remain  to  be 
solved,  such  as  those  concerning  qualifica- 
tions  and  categories,  wage  differences  and 
reai  power  in  thè  factory.  However.  thè 
institution  of  delegates  and  to  a  large 
extent  thè  resumption  of  power  on  thè 
part  of  thè  unions  are  likely  to  prevent 
explosions  like  those  of  1969. 

5)  Workers  of  Southern  origin  are  very 
numerous  (they  preponderate  at  Mirafio¬ 
ri)  among  thè  delegates,  a  somewhat  con¬ 
troversia!  institution  within  thè  officiai 
left  and  thè  new  left.  The  immigrants 
are  generally  of  thè  opinion  that  it  was 
they  who  started  thè  struggles  and  gave 
them  a  particular  stamp.  At  first,  thè  reac¬ 
tion  of  thè  union  (and  of  part  of  thè  Turin 
working  class)  and  of  thè  left-wing  parties 
(thè  PCI  and  PSIUP)  was  one  of  consi- 
derable  vexation  and  intolerance  in  face  of 
thè  immigrants,  who,  as  Diego  Novelli 
verv  ably  writes  in  «  Dossier  Fiat  »  (pu- 
blished  by  Editori  Riuniti,  1970),  «  have 
not  yet  acquired  thè  true  worker  experience 
and  personality  ».  This  working  class, 
which  has  moved  beyond  thè  peaceful 
state  of  affairs  existing  in  thè  past,  stili 
gives  cause  for  worry,  but  thè  attitude 
towards  it  has  become  more  subtle  and 
experienced. 

The  Turin  workers’  accusation  of  «  anar- 
chy  »  and  «  immaturity  »  have  been  tinged 
with  not  a  little  respect  for  thè  actions 
carried  out.  As  regards  thè  unions  and  thè 
parties,  thè  realization  of  thè  workers’  dis¬ 
ruptive  force  has  made  them  more  atten- 
tive  to  thè  problems  connected  with  their 
«  maturation  »,  nevertheless  their  attitude 
is  stili  slightly  paternalistic.  Besides,  this 
coming-together  seems  for  thè  moment  to 
be  confined  to  thè  factory.  The  most  mili- 
tant  of  thè  workers  are  now  among  thè 
delegates,  but  thè  very  fact  of  being  in 
this  position  often  carries  thè  risk  of 
their  isolation  from  thè  workers  in  their 
department.  In  any  case  a  sort  of  turnover 
is  taking  place  within  their  group,  which 
evidently  represents  an  adaptation  phase 
of  thè  new  institution,  thè  future  of  which 
it  is  difficult  to  forecast.  Are  they  mov- 
ing  towards  an  efiective  «  insertion  »,  or 
rather  towards  a  return  to  thè  fluid  si¬ 
tuation  that  existed  before?  However,  this 
is  thè  first  time  that  thè  immigrant  has 
entered  into  thè  city  context  at  a  decision- 
making  level  (it  would  be  interesting 
but  at  thè  moment  goes  beyond  our 
subject,  to  see  in  which  sectors  —  exclu- 


ding  thè  Civil  Service  —  thè  immigrants 
have  reached  decision-making  levels.  It 
would  undoubtedly  emerge  that  all  thè 
decision-making  at  every  level  is  in  thè 
hands  of  thè  Piedmontese,  and  thè  semi- 
colonial  character  of  thè  civic  structure 
would  be  confirmed). 

In  thè  list  of  thè  left-wing  parties  and  thè 
unions,  thè  organisation  of  delegates  re- 
presents  a  coherent  attempt  at  politicai 
restructurization  after  thè  crisis  and  thè 
collapse  of  thè  old  institutions  (cells  and 
thè  like).  In  fact,  we  can  speak  of  a  poli- 
cy  covering  thrèe  directions  and  sectors 
of  restructurization:  that  of  thè  dele¬ 
gates,  that  of  thè  district  committees  and 
finally  that  of  thè  basic  committees  in 
thè  schools.  The  third  of  these,  however, 
almost  completely  eludes  their  possibili- 
ties  of  intervention,  at  least  for  thè  mo¬ 
ment.  Of  course,  this  line  is  stili  uncer- 
tain.  It  moves  forward  gropingly,  and, 
in  Turin,  there  are  considerable  difference 
of  opinion  within  thè  politicai  forces  that 
sustain  it.  It  is  a  case  of  controlling  or 
using  or  strengthening,  according  to  thè 
circumstance,  thè  basic  movement  that 
emerged,  particularly  in  thè  big  cities,  in 
thè  years  ’68  and  ’69,  during  an  espedally 
criticai  phase  of  neocapitalist  stabilisation. 
In  Turin,  thè  district  committess  have 
very  extensive  possibilities  of  develop- 
ment.  The  workers’  pressure  is  very  great 
in  many  of  these,  but  it  could  not  be  said 
that  thè  presence  of  immigrants  in  these 
new  organism  is  likewise,  except  for  some 
exceptions.  This  is  mainly  because  thè 
districts  with  a  large  immigrant  popula- 
tion  are  also  thè  most  chaotic,  and  have 
less  likelihood  of  associative  life.  Another 
reason  is  that  thè  Communist  Party  can  be 
said  to  take  an  interest  at  this  level  in 
«  recuperating  »  immigrants  only  when 
they  have  become  well  integrated,  and 
have  a  house,  a  600  Fiat  car,  a  TV  set  and 
a  refrigerator.  Otherwise  they  are  a  di- 
sturbing  element  and  rather  upset  its 
plans.  The  final  reason  is  that  thè  ma¬ 
jority  of  committees  are  based  on  old 
organisations  or  district  enterprises  set 
up  by  thè  Communist  Party  itself,  in 
a  more  or  less  burocratic  attempt  to 
change  them  into  living  organisms.  It  is 
obviously  in  thè  interest  of  thè  PCI 
for  thè  moment  not  to  achieve  too  pre¬ 
cise  a  structurization,  because  according 
to  its  plans,  they  must  face  thè  attempt 
at  recuperation  carried  out  by  thè  mu- 
nicipal  authorities,  on  thè  lines  of  thè 
Milanese  model.  At  thè  same  time  they 
must  keep  that  touch  of  «  spontaneity  » 
that  will  make  use  of  thè  pressures  and 
thè  moods,  if  not  thè  interests,  of  its 
inhabitants,  both  for  electoral  purposes 
and  for  a  reai,  not  simplv  a  formai,  «  so¬ 
cial  restructurization  ».  In  Turin  it  is 
chiefly  thè  PSIUP  federation  that  re- 
fuses  to  see  thè  delegates  in  a  purely  in¬ 
strumentai  light  as  being  district  com¬ 
mittees,  with  emphasis  on  thè  word 
«  district  »,  proposing  a  direct  link  be- 
tween  factory  and  district,  and  trying  to 
make  one  single  person  out  of  factory 
delegate  and  district  delegate.  The  stu- 
dent  movement,  for  its  part,  which,  in 
’68  also  gave  thè  starting  signal  for  quite 
a  number  of  district  enterprises  and 
spent  thè  whole  of  ’69  theorizing  thè 
«  socialisation  of  thè  struggles  »  and 
thè  interdependence  between  thè  struggle 
inside  thè  factory  and  thè  situation  of 
thè  factory  worker,  has  no  reai  in- 
fluence  in  thè  districts,  apart  from  a 
few  exceptions,  and  therefore  has  no 


alternative  lines  to  propose. 

What  is  Fiat’s  line  at  present  after  thè 
struggles?  They  do  not  seem  to  have 
abandoned  thè  ambiguous  policy  of  ta- 
king  a  hard  line  and  making  some  un- 
expected  blandishments,  even  if  their 
generai  choices  are  moving  towards  an 
ever  greater  recognition  regarding  thè 
unions,  and  a  more  decisive  social  in¬ 
tervention.  In  thè  city  of  Turin  thè 
problem  of  lack  of  manpower  is  stili  se- 
rious.  There  is  word,  it  seems,  of  thè 
need  for  six  thousand  new  employees. 
of  calling  workers  from  Germany,  of 
transferring  600  drivers  (contracting  out 
thè  transport  Service  to  another  firm)  to 
thè  assembly  line  (but  what  will  thè 
driver’s  reaction  be  to  this?),  and  si- 
milar  suggestions.  Rivalta  is  stili  without 
much  of  thè  foreseen  manpower.  Mira- 
fiori  and  thè  engineering  shops  also 
need  new  manpower,  since  thè  generai 
plant  for  extension  is  stili  valid  for  Mira- 
fiori,  even  after  thè  decision  to  trans¬ 
fer  thè  coachbuilding  to  thè  South.  Why 
thè  coachbuilding?  The  reason  is  not 
only  because  this  a  department  that  is 
easy  to  dismantle  owing  to  thè  kind  of 
operations  it  performs,  but  also  chiefly 
because  it  was  thè  coachbuilding  depart- 
ments  that  gave  most  trouble  during  ’69. 
Much  of  thè  assembling  will  therefore 
be  transferred  to  thè  South,  while  a 
number  of  thè  workers  have  already 
been  redistributed,  by  way  of  precau- 
tion,  among  other  factories  and  depart- 
ments.  It  was  thè  Southern  immigrants, 
thè  new  manpower,  that  had  been  tmt 
into  thè  coachbuilding  departments.  Fiat 
are  now  constructing  seven  factories  in 
thè  South,  each  of  which  will  have 
2  -  3,000  workers  (Cassino.  Sulmona, 
Vasto,  Termoli,  Nardo,  Brindisi...),  in 
areas  where  thè  ancillary  develoument 
schemes  will  be  carefully  prepared  by  thè 
state,  and  where  thè  state  will  equip 
ports  suitable  for  North  Africa,  thè 
Middle  East...).  Fiat  hopes  in  this 
way  to  have  on  hand  a  supply  of  docile 
manpower  which  has  been  rapidly  pre¬ 
pared,  is  settled  in  thè  place  of  work 
and  perhaps  even  stili  connected  with  thè 
land.  Finally,  in  Turin,  Fiat  are  prepa- 
ring  to  take  on  a  very  high  number 
of  women.  At  Rivalta  and  Mirafiori  wo- 
men  will  be  assumed  in  stili  greater  num- 
bers  than  in  thè  past  and  will  be  put 
on  terminal  work  similar  to  that  of 
thè  men.  There  are  alreadv  about  5,000 
of  them  and  up  to  now  they  have  been 
thè  wives  of  workers  from  Turin  and 
surrounding  belt.  Very  often  they  are 
immigrants’  wives,  but  not  of  recent 
immigration. 

At  union  level  thè  new  struggle  strategy 
seeems  by  now  to  have  been  clearly  de- 
fined  and  is  that  of  «  reforms  ».  In  thè 
factory  it  will  be  chiefly  a  question  of 
consoìidating  thè  position  of  thè  union. 
However,  also  Confindustria  and  espe- 
cially  thè  more  alert  capitalists  have, 
since  thè  middle  of  ’69,  been  insisting,  and 
this  insistence  is  getting  clearer,  on  thè 
«  reforms  »  necessary  for  thè  moderni- 
sation  of  thè  system.  The  meeting-ground 
between  private  capitai,  public  capitai 
and  trade  union  will  probably  present 
all  thè  difficulties  inherent  in  thè  degree 
of  necessary  conflict  between  thè  parties 
of  thè  modem  social-democratic  System 
in  preparation.  But  it  is  equally  certain 
that  thè  «  good  will  »  of  thè  three  par¬ 
ties  is  not  at  all  feigned.  In  spite  of  being 
founded  on  different  bases,  neo-capitalism, 


trade-unionism  and  revisionism  have  a 
long  way  to  go  together  and  a  great 
many  «  reforms  »  to  propose.  In  thè 
factory  it  will  be  above  all  a  question 
of  consoìidating  for  thè  future  thè  pre¬ 
sence  and  strength  of  thè  trade  union, 
which  is  an  element  of  stability  and 
reduces  thè  risk  of  wild  behaviour  on 
thè  part  of  thè  workers. 

6)  We  have  mentioned  thè  chief  dif- 
ferences  between  thè  immigration  of  thè 
years  ’60-’62  and  that  of  ’68-’69.  Bear- 
ing  in  mind  thè  generai  changes  within 
thè  System,  thè  «  decongestioning  »  of 
thè  hyper-industrialised  areas  of  thè 
North  and  thè  industriai  investments,  no 
Ionger  only  public,  in  thè  South,  we 
can  consider  as  being  stili  more  concre¬ 
te  and  direct,  thè  link,  which,  on  a 
national  scale,  thè  migrations  had  be- 
gun  to  forge  on  an  economie  and  so¬ 
cial  level  between  North  and  South.  The 
link  between  workers’  struggles  in  South 
and  North  is  therefore  destined  to  be¬ 
come  stronger,  in  face  of  a  system  which 
is  becoming  increasingly  more  unitary. 
What  room  remains,  then,  in  this  con- 
text,  for  internai  migration? 

It  is  useful  to  try  to  outline,  even  only 
summarily,  thè  essential  types  in  thè 
migration  of  labour  force  in  Europe  to- 
day,  in  which  thè  Italian  example  occu- 
pies  an  increasingly  important  place.  Up 
to  today,  two  main  groups  could  be 

b)  migration  from  depressed  areas,  with 
a  predominandy  agricultural  economy, 
towards  industrially  developed  areas.  As 
regards  destination,  thè  migration  was 
of  a  permanent  character.  Obviously  be- 
longing  to  this  group  is  internai  migra¬ 
tion  from  country  to  town,  whose  pro- 
blems  increase  according  to  distance 
between  starting-point  and  destination, 
and  difficultv  of  insertion  into  thè  city. 
These  difliculties  are  even  greater  when 
thè  tranfer  is  from  one  country  to  an¬ 
other,  and.  in  Italv,  from  South  to  North. 
Thev  are  less  serious  in  thè  case  of  trans¬ 
fer  from  a  depressed  area  to  a  developed 
area  belonging  to  thè  same  region  or 
nearby  regions  with  similar  cultural  char- 
acteristics. 

b)  migration  from  depressed  areas  to  de- 
velooed  countries  who  imoort  labour  of 
a  temporary  character.  This  type  does 
not  conduce  to  permanent  insertion  and 
complete  social  assimilation,  which  is 
reserved  only  for  those  native  to  thè 
soot.  For  thè  most  part  this  kind  of 
labour  is  male.  The  internai  differences 
in  this  group  concern  thè  more  or  less 
severe  legislation  of  thè  country  of  de¬ 
stination  and  thè  social  and  cultural  le¬ 
vel  of  thè  country  of  origin.  As  regards 
this  last  factor,  a  distinction  can  be 
.  drawn  between  semiindustrialized  coun¬ 
tries  (Italy.  Spain,  Jugoslavia)  and  un- 
derdeveloned  countries  (Grece,  Turkey, 
North  Africa). 

The  new  element  in  thè  recent  immi¬ 
gration  to  Turin,  and  which  only  par- 
tially  Comes  within  thè  first  group,  con- 
sists  in  thè  provisionai  nature  of  thè 
situation,  in  that  type  of  zonal  mobility 
which  was  once  characteristic  only  of 
particularly  resdve  groups  of  workers. 
Two  factors  contribute  or  will  contri¬ 
buto  towards  increasing  thè  number.  The 
first  is  thè  development  of  thè  procedure 
in  industriai  production,  which, .  as  it 
makes  an  increasingly  wider  distinction 
between  very  specialized  jobs  and  others 
that  require  only  thè  minimum  amount 


of  training',  will  make  it  possible  to 
avoid  tying  large  numbers  of  workmen 
to  their  place  of  work.  The  second  is  thc 
prospect  of  abolishing  thè  Customs  bar- 
riers  within  thè  Common  Market  as  re- 
gards  manpower.  The  process  of  abol- 
ition  should  take  place  gradually  and 
it  is  likely  that  experiences  like  that 
of  thè  unrest  in  ’68  and  ’69  in  Europe 
will  retard  its  fulfilment,  in  spite  of  thè 
fact  that  thè  Northern  Countries  are 
crying  out  for  manpower,  and  that  avail- 
ability  in  thè  depressed  part  of  Europe 
is  growing  less.  (Regarding  European 
unrest  one  only  has  to  think  of  thè 


massive  adherence  for  thè  first  time  in 
thè  history  of  thè  French  working  class, 
of  thè  immigrant  workers  in  thè  events 
of  May,  or  of  thè  struggles  of  thè  im¬ 
migrant  miners  in  Belgium,  or  thè  strug¬ 
gles  at  Fiat,  and  also  of  thè  examples 
smaller  in  scale  but  none  thè  less  si- 
gnificant,  such  as  thè  beginning  of  thè 
Spanish  and  Italian  immigrants’  struggles 
in  Switzerland),  Fiat’s  attempts,  no  mat- 
ter  how  in  extremis  they  are,  to  place 
in  these  jobs  workers  who  are  setded 
in  their  zones  of  origin,  and  transfer 
certain  factories  to  these  zones,  also 
probably  take  into  account  this  type 


of  new  situation,  which  is,  for  thè  in- 
dustrialists  concerned,  a  new  preoccu- 
pation.  The  revolutionary  potential  of 
thè  immigrant  manpower,  always  con- 
sidered  as  being  on  thè  «  fringe  »  of 
thè  «  reai  »  working  class  by  thè  trade 
unions  and  thè  social  democrat  and  re¬ 
visionisi  parties,  has  been  up  to  now 
ignored,  or,  even  more,  repressed.  The 
Politicai  work  of  groups  with  revolu¬ 
tionary  claims  will  have  to  take  them 
increasingly  into  consideration  in  thè 
whole  of  Europe,  according  to  each  si¬ 
tuation  and  taking  into  account  thè 
differences  of  each  case. 
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STATE  PLANS  FOR  SOUTHERN 
ITALY 


With  every  governmental  crisis,  at  elec- 
tions  or  in  a  national  calamìty  —  earth- 
quakes,  slumps,  uprisings,  massacres  or 
kidnapping  at  thè  hands  of  thè  Mafia  — 
thè  South  of  Italy  briefly  holds  thè  na- 
tion’s  attention.  It  gets  talked  about  for 
a  few  weeks;  assurances  are  given  that 
thè  problems  of  thè  South  will  be  re- 
solved  as  soon  as  possible  (and  for  good); 
satisfaction  is  expressed  at  thè  results 
which  have,  at  any  event,  been  reached 
and  patience  is  requested  for  what  has 
stili  to  be  arranged.  Then  silence  falls  once 

The  history  of  thè  South  (and  of  thè 
whole  of  Italy)  is  interspersed  with  these 
permanent  postponements;  with  promises 
made  but  not  kept;  with  continuous  de- 
viations  to  avoid  facing  even  thè  most  im¬ 
mediate  and  elementary  problems.  Thus  it 
is  that  thè  population  of  Belice  is  stili 
living  in  thè  same  conditions  as  on  thè 
day  after  thè  earthquake;  profiteers  at 
Agrigento  are  found  not  guilty;  whoever 
protests  at  Avola  and  Battipaglia  gets  shot 
at  and  thè  repression  after  thè  autumn 
struggles  continues  relentlessly  in  thè 
more  remote  provinces  where  die  factory 
hards  and  agricultural  workers  are  weaker 
and  more  isolated. 

All  this  is  not  merely  thè  effect  of  thè 
effect  of  thè  existence  of  particular  super- 
structures:  a  particularly  cynical  ruling 
class  interested  only  in  immediate  advan- 
tages  for  itself;  archaic  forms  of  power 
and  of  co-existence  between  powers;  thè 
inefficiency  of  state  bureaucracy.  If  thè 
South  remains  at  a  standstill  and  thè 
North  goes  on  developing,  it  is  because 
thè  backwardness  of  thè  one  is  thè  result 
of  and  an  indispensable  condition  for,  thè 
expansion  of  die  other;  if  development 
in  either  moves  only  in  certain  directions 
it  is  because  thè  Italian  social  and  eco¬ 
nomie  System,  under  thè  present  capi- 


talistic  condidons,  cannot  escape  a  certain 
pattern  of  evolution  with  all  thè  contra- 
dictions  inherent  to  it. 

Even  though  thè  attention  in  these  notes 
has  been  concentrated  on  particular  phe- 
nomena  —  those  of  an  urbanistic  na¬ 
ture  —  thè  more  generai  terms  of  thè 
problem  must  be  quite  clear,  to  avoid 
confusing  appearances,  or  hopes,  with 
reality  and  to  get  a  clearer  idea  of  what 
will  tend  to  emerge  in  thè  various  sectors 
in  thè  overall  picture. 

After  this  premise,  we  may  ask  ourselves: 
«  Is  there  any  eventuality  or  sign  that  thè 
present  state  of  affairs  is  beginning  to 
change,  that  thè  tendency  has  in  some 
way  svung  back?  Is  there  any  chance  of 
thè  South  becoming  anything  other  than 
a  wretched  sore,  left  in  thè  hands  of 
corrupt  administraion  and  thè  Mafia;  that 
its  people  cease  to  be  a  vast  «  Industriai 
Reserve  Army  »  to  be  drawn  on,  first  by 
overseas  capitalism,  and  then  by  that  of 
thè  «  triangle  »  and  thè  richer  Common 
Market  countries?  What  we  are  interested 
in  analyzing  here  is  not  what  could  hap- 
pen  «  after  thè  revolution  »,  but,  more 
simply,  a  series  of  problems  facing  thè 
Italian  capitalistic  System  today  which 
must  be  resolved  in  some  way.  To  re¬ 
solve  them  involves  choosing  to  make 
certain  structural  changes.  What  are  these 
changes  and  what  do  they  involve?  Who 
foots  thè  bill  and  at  what  cost?  What 
new  contradictions  will  emerge  from  this? 
Serious  difficulties  have  been  and  are 
being  produced  within  thè  Italian  capital¬ 
istic  structure  by  thè  worker’s  struggles 
of  recente  months,  by  thè  new  directions 
of  American  economie  policies  in  Europe 
and  thè  international  situation  in  thè 
monetary  and  credit  sectors,  added  to  thè 
problems  of  produttive  reorganization  with 
regard  to  exports  and  increased  domestic 
demand.  On  thè  one  hand  adjustment  of 
thè  produttive  structure  to  thè  violent 
competition  of  thè  world  market  seems  to 
be  necessary  and  on  thè  other  thè  salary- 
profit  ratio  which  has  been  thè  making 
of  thè  fortunes  of  Italian  capitalism  in 
thè  last  two  decades  cannot  be  dismissed. 


Who  then  is  to  pay  thè  costs  of  thè 
inevitable  technological  re-organization, 
support  thè  heavier  salary  increases,  thè 
reduction  in  profits  deriving  from  thè  elim- 
ination  of  certain  forms  of  exploitation? 
For  capitai  this  signifies  a  drastic,  unac- 
ceptable  cut  in  profits;  a  quota  of  thè 
burden  then  must  be  unloaded  on  others 
so  as  to  gain  on  one  hand  what  is  lost 
on  thè  other. 

In  thè  history  of  industriai  Italy  any 
adjustment  of  thè  economie  structure  to 
new  circumstances  either  internai  or  ex- 
ternal  has  been  tradi tionally  resolved,  at 
class  level,  by  charging  thè  cost  of  thè 
operation  to  thè  agricultural  workers  and 
thè  urban  proletariat  and  at  thè  territorial 
level  by  concentrating  thè  development  in 
only  a  few  regions  and  systematically 
cutting  thè  South  and  generally,  thè  agri¬ 
cultural  zones,  out  of  thè  picture. 

Can  it  be  possible  that  this  formula  is 
to  be  successfully  repeated  once  more? 
The  old  mechanism  will  be  set  in  mo 
tion  and  thè  pian  will  follow  thè  tra- 
ditional  lines.  limiting  itself  simply  to 
bringing  thè  background  up  to  date;  or 
else  has  thè  System  by  now  reached  such 
levels  of  development  that  it  cannot  avoid 
formulating  thè  problem  in  new  terms, 
that  it  must,  of  necessity,  do  away  with 
thè  old  spatial  structures  and  so  as  to 
survive  and  perpetuate,  realize  new  forms 
of  territorial  organization  capable  of  avoid- 
ing  some  of  thè  traditional  discreoancies? 
It  is  not  easy  to  give  a  simple  clear- 
cut  answer  to  these  questions  which  is 
also  convincing  and  concrete;  at  first  sight 
however  things  certainly  do  not  seem  to 
warrant  easv  Solutions. 

There  can  be  no  doubt  that  in  thè  next 
few  vears  important  decisions  concerning 
thè  South  will  be  taken  —  decisions 
which  will  probably  mould  its  destiny  for 
a  long  time  to  come  —  but  there  is 
nothing  to  indicate  that  these  will  effecti- 
vely  tend  to  diminish  thè  existing  differ- 
ence  between  thè  two  parts  of  thè  country. 
Even  though  thè  System  seems  obliged  to 
submit  to  a  certain  renewal  and  adjust¬ 
ment  to  new  requirements,  this  does  not 


signify  that  it  will  relinquish  all  thè 
characteristics  and  prerogatives  it  pre- 
viously  possessed.  The  innovations  neces- 
sary  to  keep  in  step  with  thè  other  ca- 
pitalistic  systems  will  hit  certain  sectors, 
social-economie  mechanisms  or  parts  of 
thè  territory,  with  thè  dual  purpose  of 
maintaining  present  rhythms  of  production 
and  accumulation  on  thè  one  hand  and  to 
consent,  on  thè  other,  to  thè  System  being 
directed  with  margins  of  clashing  in- 
terests  which  are  supportable.  The  re¬ 
mainder  will  continue  to  be  thè  field  of 
traditional  robbery  or  will  be  neglected 
as  being  not  indispensable  to  thè  expan- 
sion  process  or  inoffensive. 

The  greater  burden  of  thè  cost  of  work 
will  be  recovered  through  more  direct 
control  at  thè  level  of  consumption,  part 
of  thè  innovations  will  be  «  externalized  », 
unloading  it  on  public  and  thè  statai  pola- 
rization  process  will  continue  to  be  a 
dominant  characteristic  of  thè  productive 
geography  of  our  economy.  Nevertheless 
these  traditional  «  guide  lines  »  of  capi¬ 
talista:  development  will  take  on  new 
and  specific  features  and  lead  to  thè 
introduction  of  new  procedures,  linked  to 
thè  particular  circumstances  in  wich  we 
find  ourselves.  It  is  worth  considering 
them  in  detail  on  thè  basis  of  certain 
examples  and  particularly  significant  docu- 


The  Development  of  thè  South  and  thè 
"  new  urban  eivilization  ” 

In  that  sort  of  Manifesto  of  neo-capital- 
ist  planning  known  as  Progetto  '80  (1) 
there  are  certain  observations  which  may 
serve  as  a  starting  point  for  a  rapid 
examination  of  what  thè  future  holds 
in  store  with  regard  to  thè  organiza- 
tion  of  territory  in  Italy,  of  thè  reasons 
for  certain  orientations  and  choices  and 
finally  of  thè  way  in  which  it  is  proposed 
to  deal  with  particular  problems.  Be- 
yond  thè  objective  politicai  significance 
of  thè  document  (which  is  limited)  it  con- 
tains  evaluations  of  actual  conditions  and 
hypotheses  about  tendencies  (even  though 
more  or  less  evident)  that  are  by  now 
beginning  to  take  shape  in  our  country; 
as  well  as  strategies  that  are  being  per- 
fected,  together  with  tools  and  operative 
techniques  that  can  realize  them.  Ten¬ 
dencies,  strategies  and  techniques  that 
matured  in  thè  course  of  thè  1964- 
65  crisis,  through  national  and  regional 
planning  experience,  interventions  by  thè 
«  Cassa  per  il  Mezzogiorno  »  and  in  thè 
events  which  led  to  thè  recent  urbanistic 
legislation  which  are  fully  and  syste- 
matically  expressed  in  Progetto  '80.  (2) 
The  points  which  have  most  significance 
for  our  argument  concern  thè  programme 
to  eliminate  thè  discrepancies  of  thè  Ital- 
ian  System,  and  restructurate  thè  confor- 
mation  of  its  production  through  thè  for- 
mation  of  a  balanced  network  of  «  city 
systems  »  or  «  metropolitan  systems  »,  on 
a  minimum  scale  of  about  one  million 
inhabitants,  to  be  differentiated  both  in 
structure  and  in  type  of  function  but  nev¬ 
ertheless  closely  connected  with  one  an- 
other.  (3)  These  thirty-old  urban  systems 
are  expected  to  bring  new  urban  civiliza- 
tion  within  thè  reach  of  Italian  society, 
eliminating  some  of  thè  more  noticeably 
negative  factors  in  our  economy  and  reor- 
ganizing  thè  territorial  conformation 
which  is  so  congested  in  some  areas  and 
so  disarticulated  and  inconsistent  in  others 
as  to  be  insufficient  to  sustain  thè  func- 


tional  needs  of  advanced  capitalistic  econ¬ 
omy. 

The  majority  of  thè  investments  would 
be  concentrated  in  this  area,  as  well  as  thè 
most  qualified  and  advanced  productive 
activity  and  Services.  In  respect  of  this 
new  reorganization  thè  remaining  areas 
relegated  to  an  extremely  marginai  role, 
would  be,  instead,  thè  object  of  interven¬ 
tions  of  purely  economie  stabilization 
(agricultural  reorganization,  strengthening 
of  infrastructures  and  improvement  of  re- 
sidential  levels  reduced  to  thè  indispen¬ 
sable  minimum),  just  enough  to  prevent 
thè  process  of  continuous  decay  and 
impoverishment  in  them  from  becoming 
excessive. 

On  thè  basis  of  these  presuppositions 
three  categories  of  urban  System  would 
be  realized:  those  founded  on  thè  large 
metropolitan  areas  already  in  existence; 
those  expected  to  restore  thè  balance  of 
areas  heavily  polarized  around  thè  larger 
settlements;  those  which  should  be  reai 
alternatives  to  thè  present  conformation 
modifying  thè  organization  of  thè  more 
backward  regions,  that  are  nowhere  with¬ 
in  reach  of  certain  minimum  levels  of 
industrialization,  infrastructuration,  etc. 
In  thè  firts  case  —  formed  by  thè  large 
urban  systems  of  Piedmont,  Liguria,  Lom- 
bardy,  western  Venetia,  thè  areas  of  Flo¬ 
rence,  Rome  and  Naples  —  thè  interven- 
tion  policy  would  tend,  above  all,  to  thin 
out  and  decentralize  thè  ongoing  activities; 
thè  interventions  relative  to  thè  second 
group  —  thè  area  of  Adige-Garda,  thè 
province  of  Salerno  and  South  Latium  ■ — 
would  consist  principally  in  reinforcing 
minor  urbanized  systems,  encouraging  thè 
processes  of  internai  cohesion  and  strenght- 
ening  their  resistance  to  thè  power  of 
attraction  of  other  systems;  for  thè  third 
group  —  concentrated  essentially  in  thè 
South  —  thè  chief  concern  would  be  to 
«  intensify  productive  investments  and 
orientate  thè  interventions  towards  thè 
improvement  of  a  traditional  kind  of 
urban  structure  »,  postponing  to  a  later 
phase  in  thè  programme  thè  realization 
of  an  environment  on  metropolitan  scale. 
This  first  series  of  initiatives,  intended 
to  provide  an  initial  framework  to  a  mo- 
dern  urbanized  svstem  in  regions  like 
Calabria,  Sardinia,  Puglia  and  Sicily  should 
take  place  in  thè  course  of  thè  next  de- 

Such  a  policy  of  promotion  and  orien- 
tation  of  thè  development  of  urban  en- 
vironment  «  would  involve,  particularly 
in  thè  South,  heavy  investments,  which 
thè  five-year  period  economie  programmes 
would  have  to  take  into  consideration  in 
thè  total  reckoning  of  thè  formation 
and  allotment  of  resources.  The  territo¬ 
rial  policy  would  be  based  on  an  atten- 
tive  survey  of  thè  intrinsic  features  of 
each  System,  and  of  thè  factors  that  would 
eyentually  prevent  thè  objectives  of  urban 
eivilization  from  being  reached  over  thè 
long  period. 

The  purpose  of  territorial  policy  would 
be  chiefly  that  of  clarifying  thè  inadequa¬ 
te  elements  in  thè  field  of  higher  civil 
services  and  in  thè  field  of  economie  organ¬ 
ization,  so  as  to  develop  within  each 
System  a  policy  directed  at  bridging  thè 
gaps  and  defining  thè  national  policies  of 
territorially  articulated  sectors  ».  (4)  In 
such  a  context  one  of  thè  most  important 
agents  is  thè  transport  System.  The  policy 
in  thè  sector  would  have  two  chief  aims: 
an  improved  insertion  of  thè  whole  Italian 
System  in  thè  network  of  international 


trafile  flow  and,  within  this  System,  thè 
«  possibility  of  access  to  all  points  of  thè 
territory  for  all  citizens  »:  which  in  effect 
means  thè  reduction  of  thè  isolation  of 
certain  regions,  on  thè  one  hand,  and  on 
thè  other  thè  elimination  of  thè  bottle- 
necks  in  thè  to  and  fro  between  thè  large 
urbanized  systems  and  within  them.  To 
reach  this  last  objective  «  in  thè  context 
of  thè  reorganization  of  transport  flow... 
it  wolud  be  necessary  to  raise  thè  State’s 
financial  intervention  in  thè  construction 
of  motorways  to  thè  level  of  its  com- 
mitment  to  rebalancing  thè  national  ter¬ 
ritory  in  metropolitan  systems  »,  as  well 
as  to  realize  metropolitan  railway  systems 
with  a  high  degree  of  efficiency. 

Within  thè  various  city  systems  thè  inter¬ 
vention  would  moreover  be  articulated  in 
«  strategie  areas  »,  amongst  them  thè  new 
residential  areas  which  would  take  on 
particular  importance.  These  can  be  made 
up  either  of  «  new  quarters  »  in  thè  old 
urban  settlements,  or  of  «  new  cities  »  in 
thè  ambit  of  thè  metropolitan  systems 
and  which  would  be  expected  to  reinforce 
thè  internai  cohesion  between  thè  various 
pre-existent  centres;  thè  «  areas  for  urban 
Services  of  a  higher  order  »  (facilities  for 
higher  education,  universities,  directional 
centres,  etc.);  thè  «new  productive  areas», 
that  is,  principally  thè  areas  allotted  to 
industriai  zoning;  thè  «  transport  servic- 
ing  areas  »,  with  particular  reference  to 
intersections  between  transport  systems  of 
national  interest  and  those  of  metropoli- 

From  these  rapid  references  to  such  a 
grandiose  design  there  emerge  certain  ele¬ 
ments  worth  dwelling  on.  In  thè  first 
place  thè  arguments  adopted  by  thè  gov- 
emment  and  their  supporters  to  justify 
such  a  degree  of  interest  in  thè  processes 
of  urban  concentration  and  in  thè  reorga¬ 
nization  of  thè  actual  order  into  large 
metropolitan  systems.  Subsequently  thè 
forces  which  would  profit  most  from  an 
opera tion  of  this  kind  (and  thè  ways  in 
which  they  would  do  so)  and  hence  pro¬ 
vide  politicai  support  and  thè  technical  in- 
struments  to  realize  it.  Finally,  what  reai 
likelihood  there  is  that  this  programme 
will  be  fully  realized  and,  in  thè  case  that 
it  should  not.  what  parts  or  aspeets  of  it 
might  be  realized  more  easily  and  what 
significance  all  this  would  take  on. 


Why  a  System  of  metropolitan  areas! 

In  order  to  justify  thè  need  to  renew 
thè  organization  of  thè  urban  System  in 
Italy  it  is  stated,  that  only  reaching  cer¬ 
tain  levels  of  concentration  of  popu- 
lation,  services,  etc.,  thè  existence  of  ex- 
ternal  economies,  advantages  of  an  agglom- 
erative  nature  etc.,  that  are  indispensable 
today  for  a  reasonably  solid  industriai  basis 
to  '  take  '  and  develop  autonomously  are 
guaranteed.  It  is,  in  fact,  well  known  how 
important  it  has  become,  competitively 
speaking,  to  have  at  one’s  disposai  deter¬ 
minate  minimum  levels  of  infrastructura¬ 
tion,  numerous  and  various  services,  etc., 
and  how  this  directly  determines  thè  exis¬ 
tence  of  complex  urban  systems.  (5) 
The  rudimentality  of  composition  and 
structural  articulation  of  traditional  type 
urban  systems  makes  reaching  determin¬ 
ate  degrees  of  contractual  efficiency  and 
agressivity,  determinate  minimum  levels  of 
managerial  and  technological  organization, 
within  them,  unthinkable.  In  a  certain 
sense  —  it  is  observed  —  if  thè  Italian 
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capitalistic  apparatus  wants  to  be  better 
grounded,  widen  its  sphere  of  influence 
and  be  better  able  to  hold  its  own  in  inter- 
national  competition  (and  not  only  when 
thè  economie  trend  is  in  its  favour)  it 
must  learn  how  to  provide  itself  with 
a  new  and  more  complex  territorial  organ- 
ization:  an  organization  which  is  also 
founded  on  thè  availability  of  a  platform 
of  Services  and  facilities  that  thè  Italian 
urban  network  —  as  it  is  today  —  cer- 
tainly  does  not  provide,  even  in  thè  towns 
within  thè  '  triangle 

Reaching  these  levels  —  it  is  argued  — 
is  indispensable  for  thè  development  of 
thè  South.  «  In  thè  course  of  thè  plan¬ 
ning  of  various  '  Areas  of  industriai  devel¬ 
opment  ’  in  thè  South  and,  immediately 
afterwards,  during  thè  study  of  thè  first 
Territorial  Coordination  Plans  for  various 
Southern  regions,  it  emerged  that,  even 
being  able  to  rely  on  a  rich  source  of 
manpower,  fair  incentives,  and  facilitation 
with  finandng,  it  would  have  been  diffi- 
cult  to  obtain  a  rapid  and  advanced 
process  of  industrialization  without  thè 
aid  of  Services  and  facilities  (from  re- 
search  to  education,  from  health  to  social 
assistance),  but  above  all,  and  funda- 
mentally,  on  that  group  of  «  external 
economies  »  that  complex  urban  struc- 
tures  offer  (CBDs,  commercial  centres, 
export-import  centres,  aualified  technical 
Services,  professional  offices,  etc..  as  well 
as  thè  articulation  of  all  thè  Services  con- 
tingent  to  associated  living).  Without 
these,  it  becomes  more  difficult  to  attract 
thè  population  and,  moreover,  gain  accep- 
tance  on  thè  part  of  contractors  and  spe- 
cialists,  at  various  levels.  to  reside  in 
Southern  zones  and  establish  company 
offices  there. 

These  considerations  Ied  to  thè  hypothe- 
sis  that,  besides  all  thè  other  factors  of 
intervention,  it  might  be  necessari  to 
nroceed  to  thè  structuration  of  thè  South 
into  «  reai  metrooolitan  areas  ».  (6). 

These  are  thè  officiai  explanations,  whose 
validity,  particularly  for  thè  South  we 
shall  examine  later  on  in  respect  of  a 
series  of  concrete  prospeets  of  develop¬ 
ment;  in  actual  fact  however,  there  are 
other,  more  pressing  and  concrete  rea- 
sons,  urging  a  policy  of  metropolitan 
reinforcement  and  development.  The  first, 
common  to  more  or  less  all  capitalist  so¬ 
cieties,  is  thè  extreme  importance  of  thè 
concentration  of  population.  (7) 

If  one  bears  in  mind  thè  Southern  situa- 
tion,  it  seems  clear  which  of  thè  forces 
behind  thè  expansion  of  determinate 
consumer  goods  can  produce  a  further 
process  of  agglomeration  of  thè  human 
settlement.  The  progressive  transfer  of 
thè  population  from  thè  countryside, 
where  thè  role  of  self-sufficiency  is  stili 
considerable,  to  thè  large  cities,  in  which 
there  is,  instead,  total  dependance  on  thè 
capitalistic  supply  of  consumer  goods,  is 
thè  first  enormous  possibility  of  expand- 
ing  thè  domestic  market.  Moreover  our 
cities  offer  particularly  uncomfortable 
living  conditions  (tiring  and  unhealthy 
working  conditions;  bad  housing  condi- 
tions;  absence  of  open  spaces  and  parks, 
of  sports  and  leisure  facilities,  etc.;  ina- 
dequate  public  transport,  etc.)  that  auto- 
matically  create  a  heavy  demand  for  auxi- 
liary  or  substitute  private  consumption 
(thè  standard  case  is  that  of  private 
trasport  but  it  is  equally  true  for  many 
Services).  Thus  not  only  a  heavy  global 
demand  for  goods  is  caused,  but  also 
its  progressive  qualification  towards  in- 


creasingly  expensive  goods  that  gradually 
absorb  any  possible  increase  in  income 
that  thè  urban  population  attains. 

Public  policy  towards  thè  city  and  thè 
territory  takes  on  importance  in  this  pro¬ 
cess.  Beyond  certain  limits  in  fact,  con- 
gestion,  overcrowding,  unhealthy  condi¬ 
tions  of  urban  life  can  create  dangerous 
bottlenecks  in  thè  demand  for  certain 
goods;  thè  problem  of  urbanization  must 
therefore  be  faced  in  such  a  way  as  to 
derive  thè  maximum  benefit,  reducing  thè 
negative  effeets  that  can  be  brought  about. 
A  typical  case  of  this  is  provided  bv 
transport.  The  impossibility  of  rapid  and 
easy  circulation,  difficulty  of  parking  in 
centrai  areas,  etc.,  (secondary  effeets  of 
urbanistic  speculation  and  «  forced  »  mo- 
torization)  in  thè  long  run  constitute  a 
discouragement  to  private  transport  which 
can  have  more  than  a  little  effect  on  mar¬ 
ket  absorption  of  cars,  (a  dassic  case 
of  thè  dog  biting  its  own  tail).  Under 
similar  circumstances  public  intervention 
can  provide  an  extremely  useful  support 
to  keeping  up  heavy  demand,  by  a  series 
of  measures  intended  to  reduce  conges- 
tion,  provide  parking  facilities  and  making 
a  series  of  formerly  inaccessibile  territorial 
zones  accessible,  and  so  on.  (8). 

In  thè  light  of  these  considerations,  what 
may  lie  behind  a  «  metropolitan  »  argu- 
ment  becomes  clear. 

Re-organization  of  thè  human  settlement 
into  adequately  infrastructurated  metro¬ 
politan  Systems  —  in  which  it  is  possible 
to  move  from  one  point  to  another  in  thè 
course  of  a  few  minutes  —  is  undoubtedlv 
one  of  thè  Solutions  that  might  grant  pri¬ 
vate  transport  further  space,  avoiding  thè 
bottlenecks  which  are  by  now  character- 
istic  of  thè  great  urban  agglomerations 
of  a  traditional  kind.  This  clearly  does 
not  refer  only  to  transport:  thè  sector  of 
housing  and  connected  Services  has  un- 
hoped-for  prospeets  before  it  for  profit 
if.  thè  interventions  steer  clear  of  thè 
minefield  of  thè  traditional  city  and  its 
immediate  perifery  and  open  up  to  greater 
scale.  This  is  also  valid  for  thè  school 
and  thè  many  civil  Services,  indispensable 
within  thè  framework  of  a  certain  tvne 
of  development  of  thè  country  and  diffi¬ 
cult  to  realize  today  without  resorting 
to  drastic  and  politically  dangerous  trans- 
formations  in  thè  regime  of  land  owner- 
ship  and  reai  estate.  Transferring  thè  oper¬ 
ative  level  to  a  vaster  scale  two  birds 
can  be  killed  with  one  stone  at  a  higher 
level:  one  meets  thè  line  of  least  resis- 
tance  to  a  series  of  politicai  operations 
that  can  no  longer  be  deferred  and  con- 
temporaneously  wider  prospeets  of  spe¬ 
culation  are  opened  up  without  damaging 
existing  interests. 


Statc-aided  concerns  and  territorial 


This  introduces  another  fundamental  rea- 
son  for  thè  policy  of  metropolitan  re-or¬ 
ganization.  The  support  given  by  certain 
productive  sectors  to  existing  demand  or 
to  creating  new  requirements  at  a  terri¬ 
torial  level,  on  thè  one  hand,  and  thè  con- 
sequent  opening  up  of  new  sectors  of  spe¬ 
culative  intervention  of  an  urbanistic  na¬ 
ture  or  connected  with  thè  building  indus- 
try,  capable  of  completing  or  substitut- 
ing,  in  a  wider  prospect  and  for  build¬ 
ing  construction  groups  of  greater  size 
and  modernity,  thè  traditional  operations 
more  closely  connected  with  selling 


(chiefly  features  of  thè  previous  deca- 
des). 

Intervention  at  a  territorial  level  can  be 
carried  out  in  a  variety  of  ways:  from  thè 
traditional  solution  of  thè  public  bodies 
that  both  create  and  satisfv  demand,  to 
that  which  entrusts  thè  administration  of 
thè  new  slice  of  public  demand  to  private 
hands  (which  is  what  happened  to  thè 
railways  and  thè  telephones  after  thè  Uni- 
fication,  for  example).  Then  there  is  thè 
solution  —  which  is  beginning  to  gain 
support  in  our  country  —  by  which  thè 
demand  created  by  thè  politicai  initiative 
of  thè  public  body  —  from  thè  schools  to 
hospitals,  housing,  large  commercial  cen¬ 
tres,  etc.,  —  is  no  longer  satisfied  by  thè 
State  directly  but  is  delegated  to  other 
«  insti tutionally  »  public  operators  (state- 
controlled  bodies  or  state-aided  bodies) 
that  however,  in  fact,  profit  from  thè  oper¬ 
ations  as  if  they  were  normal  capitalistic 
operators.  This  transfer  of  power  by  thè 
State  to  state-aided  public  bodies  takes 
on  particular  significance  in  thè  context 
of  thè  territorial  policy  of  thè  next  few 
vears:  let  us  examine  it  in  greater  detail. 
In  thè  first  place,  what  justification  is 
given  for  this  delegation  of  power  by  thè 
State? 

There  are  various  arguments  (9).  In  thè 
firts  place  it  is  observed  that  many  of  thè 
new  tasks  are  completely  extraneous  to  a 
certain  traditional  operative  capacity  on 
thè  part  of  Public  Administration;  to 
accomplish  them  adequately  calls  for  high- 
lv  diversified  technical  and  managerial 
knowledge,  such  as  a  certain  type  of  pro¬ 
ductive  articulation  and  a  wealth  of 
«  know  how  »  which  today,  practically 
only  enterprises  of  a  certain  entity  pos- 
sess.  An  eventual  reorganization  and 
strengthening  of  Public  Administration  to 
mrarantee  thè  discharging  of  this  tvpe  of 
function  would  cali  for  thè  formation  of 
new  organisms,  substantially  diverse  from 
thè  present  ones  and  rather  similar  to  thè 
state-aided  ones  already  in  existence. 

In  thè  second  place  thè  classic  argument 
relative  to  efficiency  is  introduced.  Pro- 
grammes  for  thè  realizat'on  of  public 
«  know  how  »  which  today,  practically 
works  normally  entrusted  to  state  admin¬ 
istration  organs  take  longer  and  reauire 
more  comolex  procedures  to  carry  them 
out  than  those  managed  by  private  enter- 
prise  or  by  state-aided  concerns,  as  re- 
vealed,  for  examnle,  by  experience  with 
thè  motor  ways.  In  view  of  thè  urgency 
of  certain  interventions  and  thè  opportu- 
nitv  of  resorting  to  an  emergency  exe¬ 
cutive  apparatus,  like  thè  large  «  public  » 
concerns  such  as  IRI  and  its  associates, 
thè  convenience  is  pointed  out,  in  terms 
of  time,  cost  and  quality  of  results,  of  re¬ 
sorting  to  different  channels  from  thè 
usuai  ones  of  thè  state  apparatus. 

Finally,  a  third  argument  refers  to  thè  con¬ 
venience  of  having  firms  which  have  been 
developed  to  satisfy  very  specific  public 
interests,  broadening  and  strengthening 
their  «  mission  »  by  intervening  in  dif¬ 
ferent  sectors  from  those  which  have  been 
insti  tutionally  entrusted  to  them,  but 
which  are  just  thè  same  of  importance  to 
nuMic  interests. 

«  The  new  developments  are  part  of 
a  continuous  evolutive  process  which  has 
led  state  participation  from  being  an  agent 
of  sectorial  intervention  utilized  for  spe¬ 
cial  situations  (re-organization  of  concerns 
which  have  passed  under  public  control 
as  a  result  of  bank  transactions,  post-war 
reconversions,  etc.,)  to  become  an  essential 


component  of  a  wide-reaching  strategy 
that  has  committed  public  administration 
to  stimulating,  conditioning  and  giving 
drive  to  thè  market.  With  assistance  duties 
behind  it  thè  complex  of  state  partici- 
pation  has  been  enriched  by  such  elements 
as  thè  development  of  basic  sectors  — 
which  has  been  achieved  by  a  continuous 
adjustment  to  international  scale  of  pro- 
ductive  combinations  and  technical-organ- 
izational  Solutions  —  thè  policy  of  ter- 
ritorial  intervention  —  that  tested  thè 
dynamism  and  degree  of  flexibility  of  thè 
System  —  an  increasingly  far-reaching 
commitment  to  new  activities  created  by 
thè  technological  progress  and  evolution 
of  thè  demand,  thè  preparation  of  scientific 
research  Services  and  thè  formation  of 
cadres  capable  of  intensifying  thè  dyna¬ 
mism  and  thè  renewal  forces  of  thè 
undertakings  ».  (10) 

In  effect  it  is  observed:  since  thè  state 
Controls  these  organisms  and  invests  mon¬ 
ey  in  them,  why  shouldn’t  benefit  from 
their  existence,  entrusting  them  with 
tasks  that  would  be  beyond  thè  range 
of  thè  apparatus  of  public  Administration 
(or  which  would  cost  it  much  more  to 
carry  out)? 

«  The  argument  then  turns  to  public 
concems,  especially  to  those  in  which 
thè  state  tests  its  contracting  ability  ac- 
cording  to  thè  laws  of  economics,  falling 
in  with  thè  laws  of  thè  market. 

One  term  which  is  certain  with  regard  to 
thè  future  is  thè  need  of  being  able  to 
rely  on  timely  and  efficacious  interven- 
tions,  so  as  to  foresee  and  neutralize  pos- 
sible  disadvantages.  Such  interventions, 
in  fact,  as  a  well-organized  and  suitably 
equipped  public  enterprise  is  institution- 
ally  prepared  for.  Interventions  ■ — -  it 
should  be  added  —  in  thè  most  varied 
sectors  to  tourism,  from  residential  build¬ 
ing  to  thè  motorways  and  urban  and 
suburban  transport  networks,  frome  thè 
organization  of  export  Services  to  technolo¬ 
gical  research,  from  thè  realization  of 
extremes  of  development  integrated  to 
vast  market  distribution  ».  (11). 

But  thè  great  public  enterprise  does  not 
accept  this  ‘  assignment  ’  otily  as  a  so¬ 
cial  resoonsibility  imposed  on  it  by  thè 
State.  Even  if,  in  thè  opinion  of  some,  its 
hehaviour  tends  to  be  «  ethical  ».  in  ef¬ 
fect.  like  any  other  giant  enterprise,  it  is 
as  Baran  and  Sweezy  observe  in  their 
Monopoh  Capital  «  a  machine  to  max- 
imize  profits  and  accumulate  capitai  to 
at  least  an  equal  extent  as  that  of  thè 
private  enterprises  of  a  orevious  era  ». 
Substantiallv,  there  is  no  basic  difference 
between  thè  behaviour  of  thè  vast  pri¬ 
vate  enterprise  and  that  of  thè  vast  pub¬ 
lic  enterprise.  and  thè  border-h'nes  be¬ 
tween  thè  conduct  of  thè  one  and  that  of 
thè  other  tend  to  become  increasingly 
indistinguishable.  If  thè  public  enterprise 
intervenes  in  these  sectors  of  activity  it 
is  because,  like  any  private  operator,  it 
profits  by  doing  so.  But  what  are  these 
profits? 

In  thè  case  that  specifically  interests  us, 
thè  state-aided  operator  replaces  thè  ap¬ 
paratus  of  state  administration  in  respond- 
ing  to  determinate  public  interests  in 
thè  field  of  Services,  of  infrastructures,  of 
housing.  To  satisfy  these  interests  thè 
State  would  anyhow  have  to  spend  sub- 
stantial  sums  and  thè  public  enterprise 
finds  thè  source  of  its  profits  in  these 
investments.  It  offers  thè  State  thè  same 
service  that  this  could  obtain  by  utilizing 
its  own  organs,  at  more  or  less  thè  same 


cost,  but  its  superior  organization,  its  ma- 
nagerial  capacity  etc.,  etc.,  also  consent 
to  its  obtaining  a  recompense.  This,  in 
effect  is  thè  other  side  of  thè  discourse 
on  efficiency  which  was  made  previously. 
The  basic  economie  motivation  for  invol- 
vement  on  thè  part  of  thè  public  enter¬ 
prise  is  thus  thè  money  invested  by  thè 
State  in  thè  sector:  thè  profit  that  can 
be  gained  by  realizing  facilities  and  Ser¬ 
vices  of  public  interest  on  a  vast  scale, 
for  which,  moreover,  (and  of  primary 
interest)  reliance  can  be  placed  on  public 
contributions  and  credit  facilitations  of 
such  an  entity  as  to  reduce  thè  capitai 
tied  up  by  thè  contractor  to  an  irrelevant 
quota.  As  has  been  seen  previously,  thè 
sectors  into  which  interest  in  this  type 
of  intervention  can  be  channelled  are  thè 
vast  infrastructures  at  a  metropolitan  lev- 
el:  urban  motor-ways,  metropolitaan  rail- 
ways,  airports  and  carports,  hospital  faci¬ 
lities  of  a  certain  entity,  widescale  edu¬ 
cational  facilities,  car-park  facilities  CBDs, 
etc.  In  our  country,  and  particularly  in  thè 
South,  this  type  of  facUity  is  practically 
non-existen,  or  where  it  does  exist,  it  is  so 
outdated  and  inadequate  as  to  require  rapid 
replacement  by  more  adequate  facilities. 
This  means  an  extremely  high  amount  of 
public  investment  giving  rise  to  opportu- 
nity  for  profit  which  is  in  no  way  negli¬ 
gale.  Essentially  this  concems  operations 
that,  for  thè  forces  involved,  thè  profit 
made  by  thè  operator  and  thè  mechanism 
of  realization,  are  a  reminder  of  thè  expe- 
rience  of  thè  construction  of  thè  Italian 
railway  network  in  thè  second  half  of  thè 
19th  century  and  more  recently  of  thè 
realization  of  thè  motor-way  System  and 
which  to  be  administrated  require  organ- 
izational  forms,  types  of  functional  tie- 
ups  and  levels  of  operative  capacity  that 
only  thè  biggest  enterprises  at  a  national 
or  an  international  level,  have  at  their 
disposai  today. 

In  strictly  economie  terms,  one  of  thè 
most  important  motivations  in  thè  past 
for  taking  an  interest  in  thè  sector  had 
been  that  of  thè  outstandinglv  rapid  pro¬ 
fits  to  be  made  «  a  latere  »  through  land 
speculation.  Even  if  behind  many  indus¬ 
triai  interventions  in  thè  South,  in  thè 
realization  of  vast  infrastructures,  etc., 
there  has  been  (and  stili  is)  hidden  exten- 
sive  speculation,  thè  growing  profit  which 
can  be  made  from  just  thè  realization  of 
projeets  is  not  to  be  undervalued.  Natu- 
rallv  thè  development  of  a  strategy  of 
nrofit  obtainable  from  thè  realization  of 
large-scale  public  works  does  not  at  all 
eliminate  thè  possibility  of  a  strategy 
linked  to  income.  Very  often,  as  has  been 
said.  thè  operator  concerned  chiefly  with 
profit  can  also  be  directly  interested  in  a 
process  of  accumulation  through  income 
(see  for  example,  thè  typical  integration 
between  construction  enterprises  and  land 
speculation)  but  this  by  now  is  probably 
of  more  concern  to  thè  private  sector 
than  to  thè  state-aided  one.  For  thè  latter, 
it  is  more  thè  case  of  at  no  cost  re- 
nouncing  thè  benefits  from  thè  addition- 
al  advantages  deriving  from  income. 
Even  if  a  precise  strategy  to  these  ends 
is  not  adopted  in  thè  majority  of  cases 
one  finds  in  reality  two  distinct  strate- 
gies.  These  however,  collaborate  one  with 
thè  other;  at  a  certain  level  there  is 
that  of  thè  state-aided  operator.  who  max- 
imizes  his  personal  profit  through  thè 
realization  of  particular  jobs;  jobs  which 
in  turn  determine  a  rise  in  thè  value  of 
land  which  eventually  is  to  thè  greater 


benefit  of  thè  entrepreneurs  who  —  at  a 
different  level  —  follow  thè  second  stra¬ 
tegy. 

Naturally,  having  theoretically  identified 
thè  existence  of  these  opportunities  for 
profit  and  accumulation,  does  not  mean 
in  practice  thè  automatic,  immediate  and 
massive  involvement  of  thè  public  enter¬ 
prise.  The  possibility  of  making  consider- 
able  profits  exists,  but  as  it  stands  at 
present  it  probably  hasn’t  adequate  size 
and  features  to  warrant  a  «  Wholesale  » 
intervention.  The  large  public  enterprise 
tends  therefore,  for  thè  moment,  on  thè 
one  hand  to  explore,  with  caution,  thè 
convenience  of  certain  interventions  and 
to  sound  thè  consistency  of  eventual  mar- 
gins  of  profit  (12)  and  on  thè  other  it  acts 
(through  various  forms  of  pressure,  agree¬ 
ment  and  compromise)  so  that  politicai 
initiative  will  guarantee  it  more  room  for 
operation. 

So  as  to  have  adequate  opportunity  for 
profit  thè  great  state-aided  enterprise 
must,  in  effect,  be  able  to  rely  on  a  pow- 
erful  and  varied  policy  of  public  inter¬ 
vention  at  various  levels:  consequently 
its  «  ideology  »  is  inevitably  one  of  re- 
form,  of  rationalization,  of  large-scale  in¬ 
terventions.  This  attitude  and  this  behav¬ 
iour  may  be  in  harmony  with  that  of 
other  entrepreneurs,  but  they  may  also 
be  in  conflict  with  those  private  groups 
who  are  not  inclined  to  develop  their  own 
strategies  in  diverse  operative  contexts 
and  who  see  no  particular  advantage 
in  a  change.  The  rationality  of  thè 
traditional  parasitic  operation  is  in  fact 
replaced  by  thè  rationality  of  thè  cover¬ 
age  of  risks,  assured  demand,  and  guaran- 
teed  profit  in  which  thè  existence  of  such 
strong  ties  between  need  and  demand  on 
one  hand  and  offer  on  thè  other  is  of 
such  fundamental  importance  that  thè 
contractors  find  themselves  in  practice, 
protected  from  any  risk  at  any  level  of 
thè  operation.  Given  thè  nature  itself  of 
thè  market  in  auestion  (demand  for  goods 
of  public  utility),  one  of  thè  relevant 
strongpoints  is.  therefore,  thè  possibility 
to  rely  «  institutionally  »  on  thè  sup- 
port  of  public  policy  —  from  thè  centrai 
or  regional  government  to  thè  locai  au- 
thorities  —  and  this  can  only  succeed  un¬ 
der  determinate  conditions  and  for  par¬ 
ticular  economie  actors. 

As  can  be  seen,  these  various  possible 
interpretations  do  not  conflict  with  one 
another  and  can  co-exist,  either  one  re- 
vealing  itself  according  to  thè  circum- 
stances.  The  connection  between  State, 
state-aided  concern  and  large  capitai  is 
anywav  at  thè  base  of  thè  new  type 
of  attitude  in  public  intervention  with 
regard  to  thè  territory.  Behind  all  this 
there  is  thè  policy  of  thè  division  of 
thè  areas  of  influence  between  large  pri¬ 
vate  capitai  and  public  enterprise.  This  is 
based  on  a  series  of  intersecting  activities 
and  a  series  of  distinctly  separate  ones 
(anyhow,  with  State  organs  excluded  from 
thè  «  boardroom  »)  in  which  probably  thè 
state-aided  concern  is  attributed  with  thè 
«  game  reservations  »  formed  of  deter¬ 
minate  Services  and  thè  realization  of  de¬ 
terminate  public  works  (even  with  high 
margins  of  profit),  that  not  only  does  not 
damage  thè  sphere  in  which  thè  inter¬ 
vention  of  thè  great  private  enterprise  is 
more  properly  concentrated,  but  on  thè 
contrary  integrates  perfectly  with  it  and 
provides  support  for  it.  The  attuai  policy 
of  «  exchange  »  of  functions  (see  thè  case 
of  thè  Italsider  at  Piombino  and  thè 
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agreements  with  Fiat  oncerning  thè  aer- 
onautical  sector,  etc.,)  on  one  hand  thè 
growing  involvement  of  thè  state  aided 
concerns’  interest  in  «  new  »  sectors, 
iinked  chieiiy  to  Services  (see  for  example 
thè  very  recent  constitution  of  thè  ltal- 
siel  company  for  collecting  and  elabora- 
tion  of  data)  would  seem  to  be  at  least  a 
partial  confirmation  of  this  hypothesis. 
it  seems  clear  then  that  one  can  no  long- 
er  consider  pubhc  interventions  in  thè 
territory  in  such  traditional  terms  as,  for 
better  or  for  worse,  thè  procedures  adopt- 
ed  since  thè  Unification  have  accustomed 
us  to. 

The  old  inefficiency  of  thè  Ministry  of 
Public  Works  is  replaced  by  thè  know- 
ledge  and  capadty  of  thè  younger  execu- 
tives  of  thè  state  aided  concerns;  thè  de¬ 
liberate  inactivity  of  thè  bureaucracy, 
which  hdped  to  give  thè  speculatore  a 
free  hand  is  replaced  by  thè  cynical  ra- 
tionality  of  thè  big  enterprise  that  is  at 
one  and  thè  same  time  in  thè  position  to 
impose  demand,  satisfy  it,  make  consi- 
derable  economie  and  politicai  profit  and 
be,  in  thè  end,  thanked  for  thè  breadth 
of  ’its  ideas  and  its  patriotism. 

One  of  thè  traditional  characteristics  of 
thè  public  body:  that  of  acting  in  accord- 
ance  with  a  rationality  that  allowed  it 
to  operate  alone  in  an  area  untouched 
by  thè  initiative  of  others  —  for  lack  of 
expediency  —  no  longer  exists  today.  And 
this  is  certainly  not  because  having  to 
satisfy  thè  interests  of  thè  public  has  also 
hit  private  initiative,  but  because  to  thè 
logie  of  some  of  thè  big  enterprises  (public 
enterprises  behaving  hke  private  ones  or 
actual  private  ones  —  it  being  just  thè 
same)  duties  and  interventions  of  this 
type  and  level  appear  interesting  and 
advantageous. 

This  means  that  in  many  cases  it  is  re- 
latively  easy  today  to  find  someone  willing 
to  intervene  in  sectors  that  until  yester- 
day  seemed  destined  for  a  miserable  exis- 
tence,  having  to  depend  exdusively  on 
thè  homeopathic  doses  of  public  adminis- 
tration,  but  it  does  not  signify  at  all, 
a  reai  step  forward  in  thè  satisfying  of 
public  interests.  This  consists  not  only  in 
satisfying  needs  in  purely  quantitative 
terms  (a  result  which  could  undoubtedly 
be  achieved  by  a  more  swift  and  efficient 
intervention  than  that  which  is  tradi- 
tionally  available  through  state  bureau¬ 
cracy  or  by  that  of  thè  locai  authorities). 
It  also  consists  in  a  particular  way  of 
orientating  thè  intervention  and  manag¬ 
ing  thè  use  of  thè  benefits  obtained. 
These  are  processes  that  cannot  be  satisfied 
by  buying  schools,  hospitals,  metropoli- 
tan  railways  off  thè  market  as  if  they 
were  ready  packaged  goods. 

The  fact  is  that  thè  planning  of  thè  in¬ 
tervention  and  its  management  are  mo- 
ments  of  fundamental  politicai  impor- 
tance  that  in  thè  logie  of  thè  «  Holy  Al- 
liance  »  between  State  and  private  ca- 
pitalism,  certainly  cannot  be  left  to  thè 
free  choice  of  thè  public. 

In  a  modem  type  of  metropolitan  System 
thè  control  of  a  certain  series  of  infra- 
structures  means  thè  chance  of  orientation 
and  control  in  particular  directions  of  thè 
entire  organization  of  urban  life  and  de- 
velopment.  The  dominant  role  that  cer¬ 
tain  facilities  assume  in  thè  city  has  not 
for  nothing  been  at  thè  centre  of  cul¬ 
tural  research  in  advanced  capitalistic 
countries  and  not  for  nothing  taken  on 
thè  importance  in  urbanistic  culture  that 
it  has  today. 


In  thè  theoric  formulations  of  certain 
areas  of  urbanistics  and  contemporary  ar- 
cnitecture  capitai  has  found  inspiration 
tor  new  operative  opportunitxes  which  had 
Deen  negiected  or  undervalued:  such  as  tor 
example,  thè  organization  of  urban  settie- 
ments  around  thè  great  Services  nodes 
or  «  spines  »,  to  which  thè  housing  should 
be  weided.  If  it  might  appear  extraneous 
to  thè  logie  of  thè  traditional  land  specula- 
tor,  intent  on  maximizing  —  as  a  result 
of  his  more  modest  operative  dimensions 

—  thè  income  from  thè  relatively  scarne 
areas  at  his  disposai  (attemping  to  real- 
ize  «  everything  everywhere  »),  it  does 
not  appear  incompatible  with  thè  logie 
of  thè  big  public-private  operator  who 
operates  according  to  different  objectives 
on  a  much  greater  scale.  It  is  precisely 
those  «  spines  »,  those  «  nodes  »  that  then 
consent  to  thè  conditioning  at  other  levels 
and  in  other  sectors  of  consumptions, 
behaviour  patterns,  etc.  Thus,  coupled 
to  thè  immediate  expediency  of  realizing 
determinate  jobs  there  is  thè  chance  of 
conditioning  and  orientating,  through  a 
liinited  number  of  interventions,  thè 
whole  organization  of  thè  territory  (with 
thè  consequent  politicai  and  social  re- 
percussions)  and  thè  structure  of  de¬ 
terminate  consumer-goods  (with  thè  ad- 
vantages  for  other  branches  of  capitalistic 
economy  that  this  signifies,  as  has  been 
seen  before).  If  this  is  true,  and  unfor- 
tunately  it  seems  to  be  so,  thè  future 
urbanistic  organization  of  our  country 
may  almost  wholly  depends  on  whoever 
Controls  thè  planning  and  thè  execution 
of  thè  «  strategie  areas  »  of  which  Pro¬ 
getto  ’80  speaks  —  thè  great  Service  fa- 
cilities,  thè  principle  infrastructures,  thè 
new  residential  areas,  etc.,  namely,  thè 
great  state-aided  bodies  and  concerns 
which  it  has  created  in  agreement  with 
thè  great  capitalistic  concerns. 

Beyond  any  possible  form  of  choice  and 
control  on  thè  public’s  part  thè  boards  of 
directors  of  these  firms  will  assume  thè 
responsibility  of  deciding  (in  accordance 
thè  immediate  interests  of  government  or 
capitai)  on  thè  entity,  quality,  duration, 
and  cost  of  thè  interventions.  The  great 
proposals  for  thè  transformation  of  thè 
Itafian  urban  System  which  have  been 
carried  out  in  recent  years  will  serve  as 
an  expedient  to  create  tire  area  of  oper- 
ation,  and  such  demand  as  is  indispen- 
sable  to  set  thè  machine  in  motion;  from 
that  moment  onwards  —  as  thè  motor- 
ways  policies  have  clearly  shown  (13) 

—  thè  process  of  intervention  will  obey 
its  own  laws  and  all  that  will  be  re- 
quired  of  thè  public  organs  —  from  Par- 
liament,  to  thè  bureaucratic  apparatus  of 
thè  State  and  locai  authorities  —  will  be 
a  formai  placet  to  give  an  appearance  of 
legali ty  and  democracy  to  thè  choices 
dictated  by  thè  business  acumen  of 
others. 

All  this  may  appear  pessimistic  but  one 
only  has  to  remember  certain  recent  urban¬ 
istic  ups  and  downs  to  appreciate  that 
this  is  not  a  subjective  interpretation.. 


An  anthology  of  cases:  Alfa  South,  thè 
“  Asse  Attrezzato  ”  of  Rome,  SICIR 

In  its  definitive  draft  thè  Naples  Devel- 
opment  of  Areas  Pian,  indicated  amongst 
those  areas  which  were  to  be  kept  free  of 
new  industries,  thè  area  of  Pomigliano 
d’Arco.  This  decision  was  based  on  a  se¬ 
ries  of  generai  considera tions:  thè  need 
to  favour  thè  development  of  thè  areas  in 


thè  Campanian  interior,  thè  suitability  of 
tnmning  out  thè  Neapolitan  agglomera- 
txon  and  thè  Coastal  strip,  thè  possibih- 
ty  ot  utxlizmg  industriai  intervention  as 
an  agent  ot  setting  oli  other  processes  ol 
aeveiopment  at  an  agricultural  and  com¬ 
merciai  level,  and  introduce  radicai  inno- 
vations  in  thè  mlrastructural  network, 
etc.,  and  on  specitìc  considerations  as 
to  tne  shortage  of  suitable  areas  in  thè 
nnmediate  Neapolitan  suburbs.  The  plan’s 
proposals  were  conhrmed  by  a  series  of 
votes  taken  by  thè  Upper  Council  of  thè 
JLL.FP.  and  oy  thè  iviinisterial  Council 
lor  thè  South  as  well  as  by  locai  assent. 
The  Alla  South  operation  got  going  in  thè 
bpring/bummer  of  1967  and  on  thè  car- 
pet  at  thè  internai  negotiations  Alfa 
brought  up  thè  question  of  Pomigliano. 
The  old  airfìeld  ol  Pomigliano  belongs  to 
thè  film  and  thè  firm  intends  to  use  it 
for  thè  new  factory.  Heavy  pressure  was 
put  on;  there  were  vague  attempts  at 
resistance  by  thè  state  apparatus  but  thè 
Alfa  line  was  in  thè  end  accepted:  thè 
factory  would  be  erected  at  Pomigliano, 
thè  pian  would  be  modified  in  thè  space 
of  a  few  days,  congestion  and  all  thè 
other  negative  factors  would  disappear 
like  a  dream.  (14) 

Not  very  different  (even  if  thè  outeome, 
for  thè  moment  is  so)  is  thè  affair  of  thè 
Roman  «  Asse  Attrezzato  ».  (15)  Here 
too  thè  decisional  mechanism  of  a  firm 
—  in  this  case  IRI  through  Italstat  — 
aims  to  overcome  and  substitute  thè 
normal  decision-making  process  of  thè 
pubhc  authorities.  The  Commune  of  Rome 
asks  IRI  to  be  so  good  as  to  decide 
what  needs  to  be  done  about  thè  «  Asse 
Attrezzato  «  and  how  it  should  be  done 
and  IRI  agrees.  The  councillor  Maria 
Muu  Cautela  then  triumphantly  an- 
nounced  to  thè  astonished  municipal  coun- 
cillors:  «  After  certain  preliminary  con- 
tacts,  thè  LL.PP.  Ministry,  in  a  recent 
letter  from  thè  Minister  himself,  has 
confirmed  thè  readiness  of  IRI  to  take 
on  thè  responsibility  for  thè  operation, 
formaily  inviting  thè  Commune  to  accept 
thè  proposals  made  by  thè  institute  itself 
and  holding  out  hopes  that  a  start  would 
be  made  on  thè  work  soon  ».  (16)  Inci- 
dentally,  thè  IRI  proposals  do  not  con- 
cern  factors  that  are  marginai  to  thè 
urbanistic  process,  but  thè  entire  cycle  of 
intervention:  planning,  buying  of  areas, 
planning  and  realization  of  primary  and 
secondary  urbanization  work  as  well  as 
public  buildings. 

In  thè  case  of  thè  «  Asse  Attrezzato  » 
thè  relationship  —  however  unequal  — 
is  stili  between  a  locai  authority  and  a 
state-aided  body,  but  in  many  other  cir- 
cumstances  thè  situation  is  much  more 
serious.  The  case  of  SICIR,  just  to  keep 
to  examples  from  thè  South,  is  typical 
in  this  sense. 

SICIR  is  a  mixed  capitai  company  with 
thè  responsibility  for  «  promoting  an  ini¬ 
tiative  of  industrially  and  residentially 
integrated  settlements  in  Campanian  ter¬ 
ritory  ».  It  turns  out  to  be  made  up  as 
follows:  Bonifica  and  Impresit  (FIAT 
group)  37%;  Italstat  37%;  Bank  of  Na¬ 
ples,  Società  per  il  Risanamento,  Cham- 
ber  of  Commerce  of  Naples  8%  each, 
Consorzio  per  le  aree  industriali  di  Napo¬ 
li  2%.  To  these  bodies  will  be  added 
ISVEIMER.  (17) 

The  aims  of  these  companies  are  not 
modest  ones;  they  propose  thè  creation  of 
an  «  industriai  city  »  of  about  50.000 
inhabitants  near  to  Nola,  linking  with 


thè  Alfa  South  and  Pomigliano  interven- 
tions,  with  investments  to  thè  extern  of 
120  billion  lire  (110  alone  for  housing). 
Who  in  point  of  fact  will  invest  such 
a  large  sum?  In  a  company  report  one 
reads:  «  As  far  as  thè  realization  of  in- 
frastructural  work  and  Services  for  thè 
residential  zone  is  concerned,  thè  organism 
should  be  acting  for  thè  competent  Public 
Authorities  (State  Administration,  Cassa 
per  il  Mezzogiorno,  ENEL,  SIP,  social 
security  and  social  assistence  bodies,  ON 
MI,  etc.,)  whereas  as  far  as  housing  is 
concerned,  this  should  be  realized  on  thè 
basis  of  agreements  with  thè  authorities 
operating  in  thè  workers’  housing  sector 
(GESCAL,  ISES,  Cassa  per  il  Mezzo¬ 
giorno  etc.).  The  financial  capacity  of  thè 
organism  will,  naturally,  not  have  to 
adjust  to  thè  above-mentioned  global  cost 
as  there  must  be  taken  into  considera- 
tion  possible  contributions  from  public 
organisms  and  returns  deriving  from  thè 
assignment  of  housing,  development  of 
land,  etc.  »  The  role  played  by  thè  pre- 
sence  in  SICIR  of  Italstat,  thè  Bank  of 
Naples,  and  Isveimer  seems  clear. 

How  can  thè  «  Cassa  »,  or  Gescal,  or  thè 
State  Administration  deny  their  support 
to  other  bodies  in  which  thè  State  has  a 
direct  interest?  The  operation  can  be  car- 
ried  out  with  thè  minimum  of  endow- 
ment  and  extensive  circulation  of  public 
money.  On  thè  other  hand,  thè  initiative 
is  not  a  public  one,  as  so  it  is  only  right 
that  it  should  be  remunerative  for  thè 
contractor,  even  if  thè  latter  is  using 
thè  money  of  others.  «  There  is  no  doubt 
that  thè  cost  of  thè  operation,  as  a  whole, 
would  include  not  only  thè  immediate 
ij  i  cost  of  thè  works  and  their  realization 
and  thè  remuneration  of  capitai  where 
;  necessary,  tied-up,  as  in  any  case,  it  should 

be:  it  would  also  include  a  reasonable 
quota  of  profit  destined  to  remunerate 
thè  contracting  undertaking  and  risk  run 
by  thè  organism  that  will,  complexively, 
have  responsibility  for  thè  initiative  ». 
This  is  thè  logie  that  we  have  examined 
in  thè  previous  pages  and  those  interested 
certainly  make  no  attempt  to  disguise  it. 
«  From  this  point  of  view,  thè  proposai 
seems  perfectly  in  keeping  with  a  modem 
tendency  that  is  becoming  progressively 
accepted  in  our  country  today,  by  which 
thè  traditional  and  watertight  separation 
between  «  public  »  and  «  private  »  is  giv- 
ing  way  to  a  separation  conceived  in 
functional  terms,  rather  than  in  abstract 
preconceptions.  On  thè  one  hand,  that 
is,  thè  efficiency  demanded  from  thè  pub¬ 
lic  operator  in  extending  his  duties  to 
interventions  that  determine  thè  devel¬ 
opment  of  productive  activity,  demands 
recourse  to  agents  possessing  thè  agility 
and  operative  efficiency  peculiar  to  con¬ 
tracting  subjects;  on  thè  other,  an  in- 
creasing  sphere  of  productive  activity,  by 
whoever  exercised,  due  to  thè  dimensions 
of  thè  enterprise  and  thè  development  of 
social-economie  interrelations,  calls  for  in- 
creased  control  intervention,  motivation 
force  and  coordination  on  thè  part  of  thè 
b  public  authorities.  Mention  need  only  be 

made,  among  recent  examples,  of  thè  crea- 
tion  of  thè  national  motor-way  network 
and  thè  projeets  inherent  to  thè  realiza¬ 
tion  of  new  work  on  thè  railways,  to 
become  aware  that  an  initiative  like  that 
proposed...  is  not  so  far  removed  from 
this  tendency,  but  on  thè  contrary,  is  a 
part  of  it  and  represents  a  further  devel¬ 
opment  ». 

There  could  be  many  more  examples, 


but  we  believe  that  these  reminders  are 
quite  sufficient  to  provide  an  initial  con- 
firmation  of  thè  hypotheses  that  we  have 
rapidly  developed. 

The  vast  state-aided  enterprise  has,  after 
all,  already  passed  beyond  thè  stage  of 
abstract  formulations  of  a  strategy  of  in¬ 
tervention  in  thè  territorial  sector  to  a 
few  preliminary  concrete  «  try  outs  ».  The 
degree  of  commitment  and  involvement 
is  not  yet  defined  in  very  precise  terms: 
it  first  carne  to  be  seen  in  1968  with 
thè  government  of  Leone  and  a  series  of 
interventions  by  Colombo;  it  carne  to  a 
standstill  with  thè  fall  of  thè  Rome 
town  council  involved  in  thè  «  Asse  At¬ 
trezzato  »  »  operation  and  thè  scarce  en- 
thusiasm  surrounding  thè  SICIR  affair, 
but  it  may  revive  at  any  moment  through 
thè  plans  for  residential  building  or  that 
for  hospital  reorganization  and  anyway  it 
continues  regularly  with  tourist  initia¬ 
tive  in  thè  South. 

Looking  further  ahead  to  where  what 
interests  us  lies,  thè  matter  is  far  from 
being  closed  and  obviously,  thè  South, 
with  all  its  infinite  needs  and  thè  long 
tradition  of  interventions  from  high  up, 
financed  by  thè  State,  remains  thè  ideal 
ground  for  this  type  of  operation.  Let  us 
get  back  then  —  after  this  long  but  in- 
dispensable  digression  —  to  thè  problems 
of  thè  South. 


New  urban  civilization  or  new  public 
works  for  thè  South! 

Up  to  now,  simply  to  help  develop  thè 
argument  of  connections  between  thè  in¬ 
terests  of  thè  public,  of  thè  state-aided 
concerns  and  those  of  private  capitai,  it 
has  been  taken  for  granted  that  what 
recent  documents  and  proposals  dream  of, 
will  take  place  in  fact,  in  thè  future. 
Certain  conjectures  have  been  put  for- 
ward  on  thè  significance  and  thè  conse- 
quences  of  a  policy  of  territorial  organi- 
zation  in  terms  of  metropolitan  areas, 
but  it  has  not  been  said  whether  there  are 
reai  grounds  for  believing  that  this  re-or- 
ganization  will  take  place  with  thè  fea- 
tures  and  timings  indicated. 

If  we  examine  this  problem  in  thè  light 
of  certain  recent  tendencies  a  series  of 
extremely  interesting  pointers  emerge 
which  allow  us  to  proceed  with  thè 
development  of  our  argument,  to  define 
it  better  with  regard  to  thè  South.  To 
do  this,  we  shall  begin  with  two  types 
of  considerations:  thè  trae  tendencies  and 
possibilities  of  development  of  thè  South 
in  thè  next  few  years  and  thè  characteris- 
tics  that  thè  «  metropolitan  Systems  » 
might  assume  in  that  area  in  fact.  In  thè 
light  of  these  data  we  shall  check  thè 
question  of  thè  strategy  of  thè  big  state 
aided  concerns  with  regard  to  thè  terri- 
tory  and  try  to  understand  what,  in  fact, 
thè  lot  of  thè  South  will  be.  An  evalua- 
tion  of  thè  industrialization  policy  for  thè 
South  over  recent  decades  provides  ele- 
ments  which  are  certainly  not  reassuring. 
Agriculture  has  lost  ground  but  thè  rate 
of  increase  in  industriai  employment  and 
in  Services  has  been  lower  than  that  of  thè 
North.  From  1960  to  1968  about  700,000 
people  left  thè  land,  but  of  these  only 
51,000  were  absorbed  by  industry  and 
210,000  by  thè  sector  of  Services;  thè 
alternative  for  thè  remainder  439,000, 
was  emigration.  Thus,  in  thè  1951  —  ’61 
period  1,  900,000  persons  left  thè  South 
and  from  1962  to  1968  another,  1,112,000; 


in  1968  alone  247,000  units  left  thè  South 
(105,000  for  other  countries),  to  these 
must  be  added  thè  yearly  2-300,000  sea- 
sonal  emigrants.  Faced  with  a  manpower 
haemmorage  of  these  proportions  what 
are  thè  counter-measures  adopted? 

The  fifties  and  thè  sixties  were  thè  gold¬ 
en  age  of  intervention  by  thè  Cassa  del 
Mezzogiorno,  thè  years  of  thè  experience 
of  thè  launching  of  industriai  initiatives 
like  Taranto,  Gela,  Ragusa,  Brindisi.  The 
failure  of  these  poheies  requires  no 
comment. 

The  seventies  began  with  thè  promises 
of  certain  «  new  laets  »:  thè  re-launching 
of  public  intervention  (Alfa  South  at  Po¬ 
migliano)  and  a  new  interest  by  private 
industries  in  thè  transfer  of  firms  to  thè 
South  (thè  initiatives  of  FIAT  in  Cam¬ 
pania,  Puglia,  Sicily).  Let  us  examine 
more  closely  however,  what  these  com- 
mittements  consist  of. 

In  quantitative  terms  thè  industriai  in¬ 
terventions  foreseen,  at  least  for  thè  next 
five-year  period,  concern  some  tens  of 
thousands  of  workers  (about  60,000  new 
jobs  available).  Absolutely  insufficient,  not 
only  to  change  thè  destiny  of  thè  South, 
but  even  to  meet  thè  existing  crisis  at  a 
minimum  level. 

In  qualitative  terms  thè  situation  is 
certamly  not  any  better.  In  its  pian  for 
interventions  in  thè  South  «FIAT,  at  least 
as  a  trend,  would  rid  of  all  its  produc- 
tions  unconnected  with  thè  automobile, 
banishing  them  from  Turin  and  success- 
fully  demanding  that  thè  operation  should 
take  place  with  thè  direct  participation 
of  public  capitai  (IRI-FIAT  agreement 
for  thè  Grandi  Motori  transferred  to 
Trieste,  IRI-FIAT  agreement  for  aeronau- 
tics  which  will  be  iocated  in  thè  South, 
presumed  agreement  IRI-FIAT  for  thè 
iron  and  Steel  industry  to  be  Iocated  at 
Piombino)  and  it  is  FIAT  that  intends 
setting  up  in  thè  South,  besides  other, 
more  modest  productions,  two  big  as- 
sembly  factories  to  be  localized  in  areas 
eccentric  to  those  which  thè  trade-union 
movements  have  been  organizing  in  re¬ 
cent  years;  it  is  FIAT,  that  is  to  say, 
that  is  transferring  to  thè  South  at  least 
a  part  of  those  «  assembly  chains  »  which 
thè  Turinese  workers  from  thè  South 
have  desperately  rebelled  against  in  recent 
months.  It  will  be  said  that  thè  eccentric 
locations  have  been  motivated  by  thè 
presence  of  on-the-spot  man-power  and 
smaller  scale  external  diseconomies  (and 
in  this  last  matter  there  may  be  some 
truth  if  one  bears  in  mind  what  building 
speculation  has  done  to  southern  urban 
centres  —  but  then  there  is  also  thè  prob¬ 
lem  of  who  intervenes  and  how,  to 
flank  thè  eccentric  investments  with  ade¬ 
quate  housing  and  social  Services);  but 
there  is  no  doubt  that  these  are  also  mo¬ 
tivated  by  a  glimpse  of  thè  possibility 
of  restoring  thè  design  of  Mr.  Vailetta  of 
worker  integration  in  thè  finn  (18). 

In  substance,  as  Ada  Collidà  maintains, 
thè  southern  question  does  not  tend  to 
appear  in  new  terms  with  new  politicai 
proposals,  but  «  thè  new  investments  des¬ 
tined  for  thè  South  repropose  a  division 
of  labour  between  North  and  South  in 
which  thè  South  can  expect  thè  activities 
and  specific  processings  that  cali  for  more 
manpower  and  greater  fatigue  for  thè 
worker  ». 

If  thè  prospeets  for  thè  development  of 
thè  South  move  along  these  lines,  what 
then  remains  of  thè  transformation  de¬ 
sign  of  territorial  organization  as  a  solu- 


tion,  not  only  to  accelerate  thè  location 
of  industries  but  also  to  encourage  thè 
transfer  of  qualifìed  activities,  decisional 
centres,  contracting  strength  capable  of 
healing  thè  breach  between  an  increasing- 
ly  rich  and  dynamic  North  and  an  in- 
creasingly  colonized  and  impoverished 
South,  thè  seat  of  marginai  activities? 
In  thè  first  place  it  is  symptomatic  that 
thè  first  decisions  on  location  of  private 
and  public  industries  in  thè  seventies  have 
little  consideration  for  thè  question  of 
agglomeration  and  minimum  levels  of  Ser¬ 
vices  on  which  thè  theory  of  «  metropol- 
itan  systems  »  is  based.  Agglomerations, 
concentration  of  activities  and  manpower 
to  restricted  areas  signifies  also  increased 
organization  and  trade-union  reaction: 
they  are  therefore,  all  «  advantages  »  to 
be  accurately  avoided.  On  thè  other 
hand,  to  thè  measure  in  which  thè  loca¬ 
tion  of  industries  in  thè  South  is  essen- 
tially  determined  only  by  thè  transfer  of 
certain  sections  of  thè  produttive  cycle, 
thè  levels  of  agglomeration  and  external 
economies  really  have  only  a  marginai  role. 
The  decision-making  centres,  thè  more 
qualifìed  Services  remain  in  thè  North: 
at  Turin  or  at  Milan  where  they  already 
enjoy  that  «  urban  environment  that 
should  be  realized  in  thè  South  ».  The  new 
locations  only  require  certain  infrastruc- 
tures  and  eventually  residential  quarters, 
which  public  intervention  can  provide  for 
on  thè  basis  of  growing  needs. 

In  thè  second  place,  even  at  thè  level 
of  proposai  thè  possibilities  of  developing 
a  reai  System  of  «  modern  »  metropolitan 
areas  in  thè  South  seem  to  be  very  doubt- 
ful.  Quoting  once  more  from  one  of  thè 
chief  supporters  of  this  policy  one  can- 
not  but  draw  attention  to  thè  disturbing 
tone  of  certain  of  his  affirmations:  «...  thè 
problem  reveals  itself  to  be  even  more 
difficult  because  none  of  thè  systems,  even 
thè  most  robust  examples,  amongst  those 
of  South  Latium,  Abruzzi,  Molise,  Campa¬ 
nia,  Puglia,  Lucania,  of  Calabria,  fi- 
nally,  of  Sardinia,  of  Sicily,  in  itself 
reaches  even  thè  minimum  metropolitan 
levels  necessary  for  thè  requirement  of 
associated  living,  or  for  thè  presence  of 
external  economies  for  accelerated  pro¬ 
duttive  develòpment.  A  solution  might 
be  found  only  with  a  «  planned  policy  » 
that  takes  into  account  thè  phenomenon 
of  thè  creation  of  metropolitan  areas  at 
a  modern  level  throughout  thè  country... 
If  this  strategy  were  carried  out  rapidly 
and  with  interventions  even  over  short 
periods,  then  thè  factor  of  thè  availa- 
bility  of  manpower,  which  is  surely  thè 
most  favourable  for  Southern  areas,  could 
play  an  equilibrating  role  instead  of 
being  continuously  impoverished  by  a  very 
disturbing  return  to  emigration.  A  point 
of  rupture  is  in  fact  near  at  hand, 
which  may  endanger  not  only  thè  chances 
of  resolving  thè  problems  of  produttive 
develòpment,  but  also  those  of  urban 
develòpment  in  thè  re-equilibration  of  our 
country.  To  overcome  steps  not  taken 
or  steps  backwards,  during  this  last  de¬ 
cade,  long  strides  must  be  made  for  thè 
South  today  so  as  not  to  find  ourselves 
forever  chasing  an  objective  that  conti- 
nues  to  escape  us...  »  (19).  Declarations 
in  thè  light  of  what  has  been  -seen  earlier 
relative  to  thè  industriai  «  develòpment  » 
programmes  for  thè  South,  that  have 
thè  chilling  sound  of  a  Miserere. 

At  this  point  one  naturally  àsks  oneself: 
«  If  thè  reai  prospects  of  develòpment 
on  thè  South  over  thè  next  decade  are 


much  more  limited  than  they  are  offi- 
cially  declared  to  be  and  if,  above  all, 
they  do  not  postulate  thè  need  to  play 
thè  card  of  a  thorough  restructuration  of 
thè  territory  either  at  thè  level  of  urban 
systems  or  that  of  marginai  areas,  how 
will  thè  urbanistic  problems  of  thè  South 
be  faced?  What  will  be  thè  features  of 
public  intervention?  » 

In  our  opinion  thè  answer  lies  in  keeping 
thè  short  and  thè  long  term  aspects  of 
thè  problem  apart.  As  far  as  thè  long 
term  aspect  is  concerned  thè  hypothesis 
that  has  been  formulated  above  seems 
valid:  thè  strategy  of  intervention  is  mov- 
ing  more  or  less  in  thè  direction  indi- 
cated  by  Progetto  '80,  because  a  policy 
of  radicai  territorial  re-organization  in  any 
case  opens  up  thè  field  to  enormous  pos¬ 
sibilities  of  intervention  and  profit.  As 
far  as  thè  short  term  is  concerned,  an 
interesting  pointer  is  provided  by  an- 
other  observation:  «  The  strategy  of  terri¬ 
torial  policy  for  these  systems,  seems 
to  be  that  of  orientating  thè  interventions 
towards  an  improvement  of  traditional 
type  urban  structures,  putting  off  thè 
realization  of  urban  environments  on  me¬ 
tropolitan  scale  until  later  ».  (20)  What 
does  this  declaration  mean  in  operative 
terms?  Certainly  it  does  not  mean  that 
thè  South  will  see  those  enormous  pro- 
cesses  of  renewal  and  reorganization  of 
existing  urban  settlements  that  in  reality 
are  impossible  even  in  thè  overcrowded 
and  developed  areas  of  thè  North.  How- 
ever  serious  thè  situation  with  regard  to 
this  is,  it  would,  apart  from  anything 
else,  be  relatively  secondary  to  thè  ur- 
gency  of  organic  interventions  at  thè 
level  of  primary  and  secondary  sectors 
and  on  a  larger  scale.  Moreover,  to  be 
effectively  realized  they  would  presuppose 
at  least  thè  elimination  of  private  owner- 
ship  of  land  etc.  etc.,  and  as  things 
stand  at  present,  this  seems  far  from 
being  obtainable.  There  remains  then, 
another  possibility  that  avoids  thè  inter- 
ference  which  thè  first  could  run  into, 
it  coincides  with  thè  present  policy  of 
«  dispersion  »  of  thè  location  of  industries 
to  thè  South  and  consents  in  any  case 
to  thè  state  aided  authorities  starting 
on  enormous  intervention  programmes  at 
an  urban  level.  This  isn’t  a  new  solution 
—  indeed,  it  is  thè  time-old  solution  — 
but  its  features  can  be  renewed;  it  is 
thè  policy  of  thè  great  public  works  that 
are  superimposed  on  thè  old  settlement 
fabric  in  total  indifference  to  it  and 
following  a  logie  of  their  own. 

What  might  be  these  «  preparatory  »  in¬ 
terventions  for  metropolitan  re-birth,  al¬ 
ready  perfectly  complete  and  remunera¬ 
tive  in  themselves?  Obviously,  in  thè 
first  place,  those  relative  to  transport 
infrastructures:  thè  South  stili  has  a  lot 
of  room  for  motor-ways,  Service  axes, 
infrastructures:  thè  South  stili  has  a  lot 
tangentials,  and  this  space  will  be  increas¬ 
ed  when  thè  «  1000’s  »  of  Alfa  South 
begin  to  circuiate.  Then  thè  sector  of 
large-scale  Service  facilities,  which  thè  Di- 
rectional  Centre  of  Naples  gives  us  _a'n 
interesting  foretaste  of,  both  in  thè  in¬ 
difference  shown  by  its  propounders  to 
thè  urbanistic  strutture  of  thè  city  and 
for  thè  effect  it  may  have  in  «  showing 
thè  way  »  .to  other  Southern  centres. 
Then  thè  sector  of  subsidized  building, 
anticipated  by  thè  SICIR  operation.  The 
120  billions  of  «  Cicciano  New  Town  » 
could  be  used  to  restore  much  of  thè 
building  in  thè  already  existing  centres 


of  thè  Pomigliano  area  and  to  integrate 
thè  attuai  shortage  of  facilities.  It  is 
not  an  unimportant  matter,  given  thè 
frightening  level  of  residential  patrimony 
of  centres  like  Nola,  Acerra,  Afragola, 
Casalnuovo  and  it  is  not  so  unreahstic 
if  one  can  consider  raking  up  120  billions 
of  State  contributions  in  thè  various 
sectors  of  thè  intervention.  Instead,  what 
are  thè  future  plans?  A  new  ghetto  for 
thè  poor  who  are  a  little  less  poor  than 
thè  others,  segregated  from  thè  rest  of 
thè  urban  System  and  equipped  with  all 
thè  facilities  that  thè  other  cities  have 
always  been  waiting  for.  This  means,  for 
a  few  decades,  putting  an  end  to  thè 
chances  of  something  happening  in  thè 
other  centres  (and  thus,  means  acceler- 
ating  their  decline)  but  it  also  means 
operating  in  thè  absence  of  too  much 
interference,  of  conflicts  with  locai  author¬ 
ities  (at  Cicciano  it  was  even  considered 
organizing  thè  locai  administration  by 
«  selling  »  it  to  thè  public)  and  with 
thè  security  of  profiting  from  a  product 
finished  off  like  an  Easter  egg. 

The  pitture  that  emerges  from  this  rapid 
view  of  thè  «  hopes  »  for  thè  South  is 
really  not  encouraging  and  on  thè  other 
hand  it  does  fit  in  perfectly  with  thè 
way  things  are  evolving  in  our  contry. 

In  thè  South  something  will  happen, 
perhaps  a  lot  of  things,  in  thè  next 
few  years,  but  certainly  they  won’t  take 
a  turn  any  different  from  what  has  been 
outlined  in  these  pages:  unless...  But 
that  is  another  matter. 

Now  that  Pozzuoli  is  no  longer  news 
and  even  thè  clandestine  radio  of  Dolci 
has  stopped  broadcasting,  thè  South  hap- 
pily  floats  once  more,  towards  wellbeing. 
For  how  long?  Who  will  have  thè  honour 
of  thè  next  re-discovery  of  her  trae 
state?  Who  will  have  thè  responsibility 
of  moving  thè  sensitive  souls  of  our  plan- 
ners?  The  shepherds  of  Supramonte?  The 
homeless  of  one  of  thè  innumerable 
«  dancing  zones  »?  or  thè  survivors  of 
thè  Pisciotta  case? 
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and  therefore,  thè  possibility  of  intervening  in 
other  fìelds  in  thè  same  or  in  analogous  sectors 
could  be  explored,  however  cautiously.  Fields  in 
which  private  enterprise  has  no  particular  interest 
as  yet,  and  may  not  even  be  interested  at  all  even 
in  thè  future,  whilst  public  intervention  would  be 
looked  on  favourably  (and  would  be  politically 

connected  with  thè  extension  of  thè  motorway 


(13)  ^Literature  with  regard  to  this  is  vast,  on 

subject  is  thè  editorials  of  Guglielmo  Zambrin 
in  Strade  e  Traffico. 

(14)  A  good  source  of  information  about  this  ii 
thè  book  by  L.  Barbato,  Politica  Meridionalistici 
e  localizzazione  industriale.  Dalla  legge  Pastore 
all'Alfa  Sud  Padua,  Marsilio,  1968. 
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(16)  Report  of  thè  ‘ 
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Maria  Biasia 

THE  HISTORICAL  REPRESSION 
OF  THE  MASSES  IN  SOUTHERN 
ITALY 

An  interpretation  of  thè  most  recent 
attitude  that  has  been  taken  by  capitalism 
as  regards  Southern  Italy  may  be  found 
in  some  criticai  analyses  (1)  of  a  pian 
for  re-arranging  capitai.  This  may  be 
deduced  from  thè  report  on  thè  national 
economie  programme  for  thè  coming  de¬ 
cade  (2),  from  thè  intervention  of  dif¬ 
ferent  sectors  and  from  enterprises  for 
reorganizing  land.  It  is  a  different  atti¬ 
tude  from  thè'  traditional  one  which 
considers  underdevelopment  an  endemie 
and  permanent  phenomenon  of  thè  capi- 
talistic  System  of  monopolies:  thè  in¬ 
dustriai  underdevelopment  of  Southern 
Italy  has  become,  for  thè  ruling  class, 
«  a  living,  deeply-rooted  contradiction,  but 
in  actual  fact  on  that  can  be  overcome 
and  resolved,  which  thè  more  conscien- 
tiously-minded  sections  of  politicai  and 
economie  power  intend  facing  up  to,  so 
as  to  unravel  thè  knots  and  solve  thè 
problems  of  thè  South  once  and  for 
all  »  (3). 

This  new  way  of  considering  thè  question 
arises  from  an  aware  sensitiveness  of  how 
thè  South  is  involved  in  thè  mechanism  of 
industrialization,  of  how  capitai  is  deli- 
berately  used  so  as  to  integrate  all  thè 
areas  and  economie  levels  found  there, 
so  that  thè  System  of  production  may 
fully  utilize  resources  in  order  to  com¬ 


pete  successfully  with  thè  more  advanced 
national  economy.  And  so  thè  most  ef- 
ficient  use  of  capitai  emerges  in  thè  pro¬ 
gramme  for  thè  70s.  With  this  in  mind 
it  is  useful  to  remember  that  thè  process 
of  thè  accumulation  of  capitai,  and  thè 
process  by  means  of  which  thè  benefits 
of  this  are  made  generai,  are  not  thè 
same:  a  better  economie  standard  of  thè 
people  only  takes  place  by  chance,  and 
not  by  any  deliberate  move  on  thè  part 
of  capitalism. 

In  order  to  understand  thè  set-up  of 
this  new  strategy  one  must  fìrst  under¬ 
stand  how  and  what  to  transform.  It 
is  right  to  point  out  that  thè  future  pat¬ 
tern  of  development  alters  thè  usuai  terms 
in  which  this  problem  of  Southern  Italy 
is  considered,  by  refusing  thè  irrational 
and  thè  economie  inefEciency  of  a  part 
of  thè  country  which  does  not  correspond 
to  what  advanced  capitalism  aims  at. 
However  this  also  shows  up  tendencies 
that  have  been  manifested  or  developed 
or  have  become  hard  set  throughout  a 
century  of  politicai  and  economie  history 
which,  for  thè  South,  is  symbolized  in 
repression,  and  for  which  thè  actual 
scheme  planned  by  capitalism  constitutes 
an  alternative  possibility. 

The  biblìography  at  thè  end  of  this  ar- 
ticle  aims  at  being  a  documentation,  how¬ 
ever  summary,  of  thè  cruciai  points  of 
a  situation  that  is  internationally  known 
as  thè  «  Southern  question  ».  The  histor- 
ical  and  poetical  literature  on  this  subject 
fairly  probes  into  thè  question  of  thè 
society  of  Southern  Italy,  and  into  its 
contradictions. 

«  In  Sicily,  as  in  other  places,  a  con¬ 


tinuai  battle  is  waged  between  peasant 
and  great  landowner.  It  passes  through 
thè  offices  of  thè  Unions,  of  lawyers,  it 
is  heard  at  thè  tavern  table,  in  thè  halls 
of  palaces,  inside  thè  sacristy,  across  thè 
counters  of  thè  land  office,  at  committee 
debates  and  in  thè  court-rooms.  In  fact 
thè  peasants  have  gained  all  their  con¬ 
crete  victories  by  returning  to  thè  attack 
again  and  again.  In  this  way  they  manage 
every  year  to  wrench  a  new  fìeld  or  a 
new  vineyard  from  some  of  thè  immense 
feudal  holdings.  In  this  way  too  they 
manage  to  enforce,  one  day  here,  thè 
next  there,  thè  recent  law  against  middle- 
men. 

It  seems  that  thè  vitality  and  thè  apathy, 
thanks  to  which  this  fierce  battle  is  waged 
and  won,  and  thè  shrugging  of  shoulders, 
thè  letting  things  slide  and  thè  giving 
in,  derive  from  quite  different  kinds  of 
agitation,  which  thè  peasants  have  prac- 
tised  for  a  good  many  centuries. 

That  is,  they  meet  together  in  mysterious 
gatherings  simultaneously,  in  thè  middle 
of  great  waste  spaces,  with  all  that  per- 
haps  did  or  did  not  happen  afterward. 
The  earth  may  tremble  or  not  as  column 
rides  against  column  with  a  fearful  gal- 
loping  of  hooves  and  blare  of  bugles. 
Cities  may  or  may  not  have  been  occupied 
and  castles  attacked,  with  gardens  and 
vineyards  devastated,  and  corn  that  was 
ready  for  reaping  may  or  may  not  have 
caught  fire. 

Shots  may  or  may  not  have  been  ex- 
changed  and  there  may  or  may  not  have 
been  dead.  Precisely.  It  is  discovered 
that  all  thè  fear  that  is,  on  thè  one 
hand,  animating  and,  on  thè  other,  de- 


moralizing,  and  in  short  all  thè  aggressive- 
ness  and  all  thè  weariness  which  today 
have  rendered  these  continuai  daily  battles 
from  one  feudal  holding  to  another  more 
or  less  profitable,  are  shown  to  come 
from  this:  from  thè  thousands  of  time 
in  which  there  is  a  kind  of  agitation 
repeated  which  always  begins  (whether 
or  not  its  aim  is  fulfilled)  with  this  imag¬ 
inative  move  on  thè  part  of  thè  peasant 
to  gather  together  for  a  '  festa  ’  one  fine 
day,  and  then  a  second  day  and  then 
a  third  day,  or  for  several  days  on  end, 
in  thè  remotest  and  wildest  corners  of 
thè  island. 

‘  Retreat  ’  is  thè  name  given  to  this 
strange  kind  of  strike;...  »  (4). 

The  deeds,  events  and  periods  of  waiting 
that  have  been  built  up  during  thè  cen- 
turies  are  examined  historically  and  polit- 
ically  (5)  as  to  their  causes,  and  Vittorini 
in  this  lyrical  passage  makes  these  events 
come  aliye  for  us.  In  these  historical 
and  politicai  analyses  several  conclusions 
keep  recurring  and  are  particularly  rele- 
vant:  thè  integration  of  Southern  Italy 
with  thè  State  took  thè  shape  of  a  vic- 
tory  by  thè  North,  which  intersects  and 
only  incidentally  is  interwoven  with  thè 
continuai  social  strife  of  thè  peasants. 
The  union  of  thè  country  was  consequent- 
ly  founded  on  thè  Piedmontese  abstract 
state  structure  together  with  thè  semi- 
feudal  reality  of  thè  South. 

When  thè  traditional  social  structure 
was  broken  up,  thè  social  groups  lost 
their  ancient  ròles,  without  acquiring  any 
clear  knowledge  of  what  their  own  in- 
terests  were,  and  without  finding  their 
right  place  in  society,  because  of  thè  lack 
of  a  new  System,  Out  of  this  situa tion 
thè  Southern  agrarian  bloc  was  formed. 
In  its  incoherent  structure  all  thè  social 
classes  of  thè  South  are  to  be  found: 
thè  peasants,  more  in  number  but  with¬ 
out  any  cohesion  as  a  class  (owing, 
mainly,  to  an  occupational  set-up  that  is 
not  homogeneous),  thè  intellectual  bour- 
geois  class,  not  up  to  being  able  to  di¬ 
rect  thè  unrest  of  thè  peasants;  in  fact, 
even  if  it  does  not  seem  so,  they  are 
also  a  class  of  disinherited,  unemployed 
or  under-employed  intellectuals,  a  passive 
instrument  of  thè  ruling  class,  thè  great 
landowners. 

The  fact  that  thè  cultured  middle  class 
were  incapable  of  organizing  themselves 
and  of  utilizing  thè  results  of  a  modem 
culture  for  a  revolutionary  solution  to 
thè  problems  of  Southern  Italy  has  often 
been  underlined,  and  a  historical  mo- 
tive  has  been  sought  (6).  It  was  perhaps 
thè  middle  class  of  Southern  Italy  who 
were  thè  most  suitable  for  forming  a 
modem  social  and  politicai  System  in  thè 
South.  Their  characteristic  trait  was  that 
they  were  concentrated  in  thè  liberal 
professions  (doctors,  lawyers,  notaries), 
or  in  thè  bureaucratic  field.  If,  in  its 
origins,  this  class  follows  a  typical  pat¬ 
tern.  its  failure  is  not  typical:  in  evolv- 
in  from  an  ancient  middle  class  with 
almost  purely  administrative  functions  it 
failed  to  become  thè  new  middle  class 
active  in  commerce  and  industry.  In  fact 
thè  middle  class  of  thè  South  were  con- 
tent  to  receive  from  thè  unification  of 
Italy  thè  means  for  consolidating  and 
extending  their  control  of  thè  land.  In 
thè  reform  that  thè  new  state  made  thè 
most  dramatic  impact  was  had  when  all 
traces  of  thè  old  agricultural  System  were 
cancelled,  giving  way  to  pure  profit  for 
thè  middle  class.  The  reform  broke  up 


thè  community  bases  of  agriculture,  de- 
priving  thè  peasants  of  those  rights  to 
use  thè  land  which  a  late  survival  of  feu- 
dalism  had  preserved  for  them,  while 
thè  middle  class  became  progressively 
more  ambitious  for  land.  Thus  while 
thè  evasive  laws  of  thè  feudal  System 
brought  about  its  own  downfall  (akeady 
begun  between  1800  and  1860),  on  thè 
other  hand  these  laws  strengthened  thè 
rural  middle  class  stili  in  formation,  in- 
stead  of  improving  conditions  for  thè 
people.  Hardly  any  land  was  allocated 
because  there  was  a  lack  of  demand  and, 
more  important,  because  there  was  no 
capitai  to  get  thè  land  under  cultiva- 

The  traditional  middle  class,  made  up 
of  Justices  of  thè  Peace,  lawyers,  doctors, 
office  workers,  mixes  and  is  integrated 
with  thè  landed  middle  class  who  are 
becoming  more  and  more  important,  with 
special  recognizable  characteristics.  Seeing 
what  thè  social  economie  structure  of 
thè  South  is  like,  this  is  nothing  more 
than  an  offshoot  of  thè  organization  of 
landed  property.  The  fact  of  thè  middle 
class  possessing  more  and  more  land, 
shatters  even  more  thè  economie  and 
social  situation,  and  renders  thè  relation- 
ship  between  peasant  and  earth  more 
fragile  and  precarious. 

The  lack  of  alternative  economie  pros- 
pects  in  industry  made  thè  antagonism 
between  middle  class  and  peasants  per- 
manent  and  more  bitter  because  of  thè 
increasing  number  of  people  directly  or 
indirectly  interested  in  land.  The  new 
middle  class  was  therefore  avidly  and 
tenaciously  opposed  to  any  effort  on  thè 
part  of  thè  humbler  classes  to  any  claims 
on  thè  land.  So  it  became  necessary  for 
them,  after  having  obtained  economie 
power,  to  win  politicai  power,  so  as  to 
hinder  any  proletarian  expansion  and  any 
eventual  return  to  feudal  ways. 

This  is  thè  reason  why  thè  middle  class 
of  thè  South  supported  thè  process  which 
had  led  to  thè  unification  of  Italy,  with 
thè  intention  of  looking  after  their  own 
regional  interests  in  thè  wider  context 
of  thè  unity  of  thè  country.  The  price 
they  paid  for  recognizing  this  exclu- 
sive  power  was  heavy:  they  gave  up 
any  pretence  of  control  over  thè  state 
and  gave  their  unconditional  support  to 
thè  politics  of  thè  ruling  classes  of  thè 
North.  The  abnormal  development  of  thè 
middle  class  of  thè  South  springs  from 
this.  They  are  not  actively  involved  in 
production  and  therefore  have  not  contrib- 
uted  (even  in  thè  ways  that  agrarian 
middle  class  usually  do,  i.e.  thè  best  farm- 
ers  using  advanced  techniques)  to  thè 
generai  economie  progress  of  thè  country, 
even  if  only  within  thè  limits  of  preserv- 
ing  their  own  material  interests.  Instead 
every  politicai  move  made  by  this  class 
was  done  with  thè  ignoble  intention 
of  fostering  private  interests:  this  at- 
titude  explains  their  ministerial  voca- 
tion,  in  an  exclusively  negative  sense, 
of  protecting  private  interests  in  exchange . 
for  thè  function  of  merely  acting  on 
behalf  of  thè  reai  power-holders.  In  thè 
light  of  this  thè  relationship  between 
North  and  South  is  defined  in  thè  organi¬ 
zation  of  thè  national  economy  and  of 
thè  State.  The  function  of  thè  agrarian 
bloc  in  thè  South  is  strengthened  and 
clarified  and  Northern  canitalism  and  fi- 
nancial  power  use  it.  This  relationship 
is  characterized  by  an  initial  ohase  clear- 
ly  based  on  oppression,  which  provoked 


thè  series  of  peasants’  revolts  culminat- 
ing  in  thè  Sicilian  rising  of  1894;  thè 
ruling  class  had  to  give  up  any  idea  of 
violent  and  direct  dictatorship  and  try 
other  ways  of  using  their  power.  They 
did  this  by  following  a  policy  of  class 
alliance,  i.e.  middle  class  democracy. 
«  They  had  to  choose  either  a  rural 
democracy,  i.e.  alliance  with  thè  pea¬ 
sants  of  thè  South,  a  policy  of  freedom 
from  customs,  universal  suffrage,  admini¬ 
strative  decentralization,  low  prices  for 
industriai  goods,  or  a  capitalistic-worker 
bloc,  without  universal  suffrage,  with 
customs  protectionism,  with  maintaining 
centralization  (expressions  this  of  thè 
power  that  thè  middle  class  had  over 
thè  peasants,  especially  in  thè  South 
and  in  thè  islands)  and  with  a  reform- 
ist  policy  of  wages  and  trade  union 
freedom.  They  chose,  and  not  at  random, 
this  second  alternative  »  (7). 

In  thè  process  of  thè  unification  of 
Italy  thè  characteristics  of  thè  rural 
middle  class  of  thè  South  are  elaborated 
in  their  historical  context.  The  most 
significant  thing  about  this  class  is  that 
only  a  more  or  less  irrelevant  part  of 
them  are  engaged  in  agriculture:  within 
this  group  there  has  grown  up  a  pro- 
fit-seeking  class  that,  when  it  comes  to 
partitioning  produce  from  thè  land,  lives 
on  thè  labour  of  thè  peasants,  and  op- 
presses  thè  humanistic  part  of  thè  bour- 
geois  class.  This  latter  has  remained  sub- 
stantially  with  thè  landed  middle  class 
and  so,  along  with  it,  has  become  a  part 
of  thè  economie,  social  and  politicai  im- 
mobility  of  thè  South.  Even  now  it  is  an 
intermediary  middle  class  rather  than  a 
productive  one,  composed  principally  of 
lawyers,  philosophy  scolars,  notaries  and 
functionaries,  rather  than  of  engineers, 
inventors,  agronomists  and  specialized 
technicians.  In  its  make-up  one  can  see 
how  thè  capitalistic  System  was  inter¬ 
ested  in  keeping  things  immobile,  through 
thè  conservative  policy  of  thè  state 
towards  education:  thè  formation  of  a 
class  of  intellectual  technicians  (e.g.  agron¬ 
omists)  would  have  consti  tuted  dan- 
gerous  criticism  of  thè  economie  System 
centred  on  thè  great  landed  properties 
and  estates.  Undoubtedly  thè  humanistic 
middle  class  could  have  been  dangerous 
too.  Gramsci,  noting  how  thè  organi¬ 
zation  of  culture  was  a  failure,  lays  thè 
blame  on  thè  influence  of  thè  great 
thinkers  (8). 

Apart  from  any  discussion  as  to  thè  relev- 
ance  of  this  judgement  with  reference 
to  specific  thinkers,  it  can  at  least  be 
accepted  as  a  criticism  of  thè  kind  of 
conservative  culture  which  limited  thè 
aspirations  of  thè  young  intellectuals 
from  thè  South  of  Italy  both  in  thought 
and  action,  and  by  making  them  get 
acquainted  with  a  national  and  Euro- 
pean  culture  estranged  them  from  thè 
problems  and  unrest  of  thè  peasants  and 
integrated  them  with  thè  middle  class 
at  home. 

Science  and  culture,  proposed  as  absolute 
values  above  class  and  unrelated  to  thè 
concrete  needs  of  society  were  another 
means  by  which  thè  masses  were  repres- 
sed  and,  in  thè  thick  of  thè  battle.  de- 
nied  every  possibility  of  an  alliance  with 
thè  intellectuals  who,  in  turn,  realized 
thè  significance  of  some  of  thè  generai 
aspeets  of  thè  contradiction  contained 
in  capitalism.  A  flaw  in  thè  compactness 
of  thè  System  is  possible  by  recurierating 
thè  correct  values  of  culture,  and  its  or- 


ganic  link  with  thè  reai  needs  of  so¬ 
ciety. 

It  is  here  that  thè  new  programme  pro- 
posed  by  capitalism  for  thè  South  is  cri- 
ticized,  and  cleared  of  any  of  its  myths. 
When  advanced  capitalism  organizes  its 
productive  structures  so  as  to  be  able  to 
produce  more,  and  more  efìiciently,  by 
means  of  mere  technological  and  organ- 
izational  rationalization,  then  its  capa- 
city  for  absorbing  thè  economie  surplus 
is  increased.  The  phenomenon  which  up 
to  now  was  expressed  in  its  more  im¬ 
mediate  and  wider  sense  in  thè  relation- 
ship  of  development-underdevelopment 
between  North  and  South  has  now  be- 
come  more  extensive.  Now  a  more  ex- 
tensive  repetition  of  thè  mechanisms 
that  have  been  instituted  by  thè  rela- 
tionship  expropriation  -  appropriation 
could  create  an  illusion  of  progress.  But 
it  would  be  progress  of  an  unreal  kind, 
since  it  expresses  and  exhausts  itself  in 
consumer  goods,  in  thè  absence  of  any 
reai  improvement  to  civilized  life  at  all 
levels;  so  alongside  and  within  thè  busy 
centres  that  capitalism  creates,  pockets  of 
backwardness  will  stili  remain,  like  an 
intrisic  and  necessary  contradiction. 

A  prevision  of  what  capitalism  intends, 
of  thè  transformation  that  it  will  bring 
about,  of  thè  price  that  will  be  paid  and 
by  whom,  can  be  considered  from  diverse 
angles.  One  section  of  thè  equiry  could 
be  constituted  by  thè  róle  that  thè  intel- 
lectuals  play. 

To  maintain  thè  position  of  thè  immo- 
bility  of  thè  South,  thè  class  in  power 
has  supported  an  intellectual  class  whose 
preparation  excluded  it  from  criticizing 
thè  economie  and  social  order;  it  wanted 
a  class  that  had  to  depend  on  landed  pro- 
perty  or  had  to  be  absorbed  in  bureau- 
cracy,  i.e.involved  in  centralization  and 
oppression. 

Parallel  to  thè  history  of  repression  of 
thè  populace  can  be  read,  as  complemen- 
tary  and  necessary,  thè  history  of  how 
thè  intellectuals  have  been  used,  how 


they  have  been  put  to  one  side,  apart 
from  thè  apparent  privileges  that  some 
groups  seem  to  enjoy,  owing  to  their  par- 
ticular  position  in  thè  social  and  pro¬ 
ductive  structures. 

The  distribution  of  thè  university  popu- 
lation  taken  in  1963  and  illustrated 
in  (8),  confirms  once  again  how,  until 
quite  recently,  there  was  a  leaning 
towards  humanistic  studies  rather  than 
technical  ones:  an  indication  this  of 
how  an  economie  structure  with  no  out- 
lets  into  thè  technical  professions  stili 
persists  in  thè  South,  and  how  in  thè 
scale  of  social  values  thè  liberal  pro¬ 
fessions  are  stili  a  sign  of  inert  pres- 
tige.  Instead  thè  industrialized  North  spe- 
cialized  in  technical  and  economie  stu¬ 
dies;  but  we  cannot  help  but  remember 
(and  this  corresponds  to  thè  policy  of 
higher  education  in  thè  South)  thè  mode 
of  professional  formation,  what  thè  Sys¬ 
tem  requires  of  thè  technician:  —  a 
limited  theoretical  -  technical  intelligen¬ 
ce,  devoid  of  any  cognitive  capacity  in 
thè  social  and  politicai  field. 

When  thè  intellectual  enquires  into  who 
he  really  Works  for,  he  finds  himself 
completely  in  contrast  with  capitalistic 
ideology  and  refuses  thè  corruption  of 
thè  intelligence  imposed  by  thè  capital- 
ist  System,  which  considers  profit  and 
individualism  as  thè  only  motives  of 
human  activity.  It  is  therefore  between 
thè  logie  of  thè  user  (thè  receiver  of 
work  done)  and  thè  logie  of  thè  capital¬ 
istic  System  that  an  alternative  choice 
to  thè  System  itself s  is  had.  This  for- 
mulation  of  thè  problem  is  certainly 
schematic:  however,  thè  intellectual  se- 
parates  his  own  actions  from  thè  repres¬ 
sive  ones  of  capitalism  and  joins  forces 
with  thè  working  class  at  thè  moment 
in  which  it  clarifies  thè  specific  and 
undisguised  character  of  thè  user,  re- 
fusing  to  reduce  it  to  a  mere  matter  of 
producer  (worker)  or  consumer.  The  spe¬ 
cific  problems  of  all  thè  work  of  thè 
intellectual  are  connected  with  thè  more 


generai  and  vaster  problem  of  thè  re- 
lationship  between  who  produces  thè 
technical  and  cultural  work  and  who 
utilizes  it,  i.e.  thè  organization  of  so¬ 
ciety  on  coherent  and  profoundly  de- 
mocratic  bases. 

When  these  possibili ties  are  considered, 
thè  resolving  of  thè  «  southern  question  » 
(taken  as  a  Symbol  of  what  thè  national 
situation  is)  may  be  a  verification  that 
is  given  to  thè  intellectual  and  pro¬ 
fessional  formation,  a  civilized  aim.  In 
thè  result  that  thè  masses  will  obtain 
(or  will  not  obtain)  there  will  also  be  a 
judgement  on  thè  contemporary  intellec¬ 
tual  class. 
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NOTES  ON  POPULAR 
MOVEMENTS  IN  WESTERN 
SICILY 


“A  certain  simplicity  of  thought  is 
common  to  serene  souls 
at  both  ends  of 
thè  social  scale  ’’ 

Joseph  Conrad 

Faced  with  grass-root  initiatives  which 
are  now  subject  matter  for  theorical 
reflection  too,  one  doubt  often  Comes  to 
mind:  to  what  extent  are  these  initiatives 
utopian?  In  other  words,  to  what  extent 
are  they  really  capable  of  bending  thè 
compact  and  coherent  logie  of  thè  System 
using  irregular  methods? 

The  present  politicai  situation  tends  on 


thè  whole,  to  simplify  and  smooth  out 
any  discussion  in  thè  relations  existing 
between  thè  various  components  of  thè 
social  body.  This  being  thè  case,  thè 
only  indication  that  can  be  followed, 
and  whose  outeome  isn’t  known  from 
thè  start,  would  be  to  restore  this  dis¬ 
cussion,  taking  it  as  an  expression  of 
thè  values  that  have  been  hidden  or 
set  aside  by  thè  dominant  categories. 
Any  move  in  this  direction,  however, 
must  come  from  within. 

So  much  points  in  this  direction  that 
it  seems  it  might  serve  as  a  unifying  factor 
opening  thè  way  to  widespread  disciplinary 
renovation.  The  single  requirements,  how¬ 
ever,  differ  greatly  and  do  not  lend  them- 
selves  to  generalisation.  To  decipher  them 
a  certain  curiosity  is  needed,  freedom  from 
cultural  prejudice  and  a  predisposition 
for  research.  These  are  qualities  that 
are  not  often  to  be  found  where  there 
is  an  undertaking  with  thè  aim  of  giving 


officiai  results  of  an  academic  and  polit¬ 
icai  nature,  as  in  thè  case  of  our  in¬ 
tellectuals. 

The  effort  to  maintain  discipline  within 
thè  field  of  thè  social  and  rational  Scien¬ 
ces  was,  in  thè  60’s,  thè  last  scientific 
remedy  attempted  to  reassemble  thè 
whole  social  body  that  had  been  dissec- 
ted  by  different  disciplines.  But  disci- 
plines  could  not  restore  that  which  they 
were  structurally  incapable  of  acquiring. 
For  this  reason  these  interdisdplinary 
measures  did  little  to  help  thè  specu- 
lation  of  thè  experts. 

What’s  new  in  these  suppositions  and 
initiatives  from  below?  On  thè  whole 
they  tend  to  offer  a  substitute  for  thè 
various  disciplinary  hypotheses.  They  of¬ 
fer  a  reality  where  certain  parameters 
and  generai  values  are  stili  recogni- 
zable.  Furthermore  solving  this  reality 
is  no  longer  delegated  to  thè  care  or 
theoretical  study  of  one  expert  or  one 


group  of  operatore.  But  it  is  achieved 
and  proved  by  thè  extern  to  which 
thè  individuai  community  conforms  to, 
and  accepts  each  initiative  concerning  it 
and  on  which  it  itself  is  based. 

Those  who  have  studied  thè  problem 
have  already  underiined  thè  methodolo- 
gical,  practical  and  ideologica!  aspects 
implicit  in  these  experiences:  thè  great- 
er  diflusion  of  information  among  thè 
population  and,  hence,  thè  greater  possibili- 
ties  for  all  to  participate  in  thè  making 
of  decisions:  thè  expert’s  practical-polit- 
ical  responsability  and  thè  function  of 
thè  leaders;  thè  unearthing  of  ideas 
that  have  been  sidetracked  and  remained 
unexpressed;  thè  dangers  of  manipula- 
ting  public  opinion,  etc.  etc.  Neverthe- 
less,  to  insist  on  these  aspects  and  un- 
dermine  thè  peculiarity  of  thè  individuai 
experiences,  can  lead  to  a  facile  socio- 
logy  and  thè  danger  of  partisi  cata- 
loguing  and  organizing  of  thè  data.  Now 
thè  subject  itself,  if  kept  within  thè 
limits  of  its  own  context,  has  much 
greater  politicai  and  cultural  potentia- 
lities  (1). 

Above  all  it  is  important  to  distinguish 
between  groups  of  «  town  »  bases.  That 
is,  problems  within  urban  areas  and 
groups  of  bases  acting  on  national  ter- 
ritory.  The  first  case  is  to  date  thè  best 
documented  and  thè  subject  of  much 
theoretical  study,  particularly  as  regards 
situations  outside  Italy.  In  this  group 
there  is  a  clear  reference  to  thè  part 
played  by  space  in  a  topografie  confi- 
guration.  In  fact  thè  first  operations  of 
Advocacy  Planning  in  thè  U.S.A.  took 
root  in  thè  discomfort  caused  where 
environmental  situation  had  not  been  re- 
solved  or  were  actually  harmful.  This 
was  thè  case,  for  example,  in  Boston 
where  thè  building  of  a  big  by-pass 
would  have  wiped  out  a  whole  quarter 
and  in  other  cities  where  there  was 
a  planned  renewal  of  deteriorated  quar- 
ters  stili  inhabited  by  poor  people.  In 
these  cases  thè  American  planners  in- 
tervened  on  behalf  of  thè  citizens  with 
technical  aid  that  only  later  on,  and 
only  in  some  cases,  developed  into  lea¬ 
dership  with  wide  social  and  even  polit¬ 
icai  aims  and  objectives. 

In  these  cases  thè  primary  objective  was 
to  a  certain  extent  surpassed  by  thè 
more  generai  problems  that  arose.  For 
this  reason  many  of  thè  originai  sup- 
porters  dropped  away  but  new  ones 
were  acquired  (2).  These  American  expe¬ 
riences,  however,  have  served  to  under- 
line  thè  importance  of  thè  demolition 
of  thè  apparent  neutrality  —  up  to  now 
uncontested  —  of  townplanning  and 
technique. 

As  a  result  of  this,  thè  expert  became 
politically  involved  in  radicai  opposition 
to  thè  System.  In  America,  where  thè 
working  class  has  no  representation  in 
this  type  of  struggle,  thè  assumption  of 
this  róle  by  thè  expert  could  be  sig- 
nificant. 

From  this  point  of  view  thè  «  decen- 
tralisation  »  that  is  taking  place  in  quite 
a  few  Italian  cities  is  very  different  and 
not  so  significant  at  all. 

In  this  case,  is  thè  Locai  Government 
itself  who  has  taken  thè  initiative  in 
order  to  appease  thè  discontent  of  thè 
community  that  has  taken  thè  form  of 
spontaneous  proteste  over  thè  past  two 

At  thè  same  time  a  decentralisation  policy 
facilitates  a  certain  amount  of  minor  ad- 


ministrative  operations. 

Furthermore  it  gives  thè  Locai  Govern- 
ments  greater  powers  in  thè  handling  of 
consent  for  more  important  and  bigger- 
scale  operations,  where  those,  other  than  at 
thè  top,  are  kept  deliberately  ignorant  and 
excluded  from  any  decision  making  (3). 
The  «  basic  organisation  »  —  that  is  thè 
possibility  of  promoting  action  that  has 
not  been  induced  or  manipulated  from 
without  —  is  more  difficult  in  these  cases. 
This  is  also  due  to  thè  haphazard  layout 
of  thè  distriets,  which  is  so  often  based 
not  on  particular  interests  or  traditional 
struggles  of  thè  people,  but  on  more  futile 
localisation  motives  (trunk  roads,  etc.). 
This,  giving  them  every  chance  of  im- 
posing  their  own  line  of  action,  is  just 
playing  into  thè  hands  of  traditional 
party  organizations,  that  tend  to  turn 
everything  to  their  own  use,  even  when 
they  are  at  thè  opposition. 

But  these  problems  and  those  of  thè 
alternative  utilisation  of  borough  com- 
mittees  has  already  been  discussed  in 
another  article  that  can  be  referred  to. 
We  should  prefer  to  consider  thè  basic 
experiences  which  certain  groups  or  po- 
pulations  —  especially  southerners  — 
are  working  on,  outside  thè  metropol- 
itan  areas,  on  a  widespread  territorial 
level.  In  these  experiences  thè  disposi- 
tion  of  space  is  so  immediately  and 
intimately  tied  up  with  social  and  eco¬ 
nomie  factors  that  any  tendency  to  ex- 
clude  any  of  these  factors  is  impractical. 
For  this  reason  thè  assimilation  of  such 
activities  into  plans  one  way  or  thè 
other  compatible  with  thè  System  —  in 
particular  thè  sidetracking  of  them  into 
claims  for  consumer  goods  that  can  stili 
be  regulated  and  manipulated  at  thè 
production  stage  —  is  extremely  difficult 
and  entails  generai  resort  to  methods 
of  repression.  It  may  be  a  question 
of  direct  evident  repression  with  fìre- 
arms,  such  as  happened  at  Avola  or  at 
Battipaglia.  It  may  take  thè  more  indi- 
rect,  more  underhand  form  of  evasion, 
as  has  been  or  is  thè  attitude  towards 
thè  Valle  del  Belice  Carboj  and  Jato 
movement  in  Western  Sicily. 

These  people  have  been  working  for 
years  (and  some  of  their  work  will  be 
illustrated  in  thè  following  pages  with 
a  series  of  documents  they  have  pro- 
duced).  Though  they  work  explicidy  under 
thè  flag  of  non-violence,  their  proteste  are 
expressed  in  such  a  radicai  fashion  that 
they  continually  clash  with  thè  traditional 
organism  of  thè  State  and  thè  Region. 
The  movement  expresses  and  reassumes 
a  discontent  and  intolerance  that  has 
its  roots  in  thè  history  of  our  Unity 
itself.  Here  thè  officiai  oppression  of 
thè  new  Italian  Government  led  thè 
peasants  of  thè  South  to  organize  them- 
selves  into  thè  «  Fasci  »  and  into  thè 
«  League  »  and  forced  them  to  a  resistance 
that  was  always  harshly  repressed  with 
bloodshed. 

Today  thè  methods  of  oppression  adopt- 
ed  towards  these  people  are  vaguer  and' 
more  varied  then  before.  A  partial  land 
reform  has  limited  feudalism  to  quite 
an  extent  and  some  big  industriai  cen- 
tres  in  thè  Southern  «  colony  »  have 
marked  out  some  small  developed  areas. 
It  is  a  complex  policy  that  our  new 
Entrepreneur  State  has  been  carrying  out 
using  a  series  of  instruments,  both  tra¬ 
ditional,  (such  as  thè  Regions  or  State 
Funds  for  thè  South)  and  entrepreneur 
(intervention  by  IRI)  (4). 


One  way  or  thè  other  it  is  a  policy 
that  does  nothing  to  belie  thè  subordi¬ 
nate  róle,  —  in  fact  it  only  serves  to 
accentuate  it  —  that  big  industriai  groups 
in  thè  North  have  attributed  to  thè 
South  in  thè  economie  development  in 
Italy  over  thè  past  few  years. 

As  a  result  every  initiative  in  favour 
of  thè  South,  thè  grants  and  other  in- 
centives  fostered  by  State  Funds,  thè 
Region  and  thè  various  credit  institu- 
tes,  have  only  represented,  as  Camillo 
Daneo  writes,  «  ...  thè  price  that  finan- 
cial  groups  and  oligarchs  make  thè  com¬ 
munity  pay  for  thè  control  of  thè  con- 
tradictions  inherent  in  their  politicai/ 
economie  action.  This  price  paid  by  thè 
community  tends  in  fact  (a)  to  maintain  a 
minimum  of  politicai  and  social  stability  in 
thè  country...;  (b)  to  keep  up  a  demograph- 
ic  surplus  that  can  be  used  openly  or 
secretly  as  a  reserve  aray  (underem- 
ployment)  for  capitalist  manoeuvres  of 
thè  labour  market;  (c)  to  maintain  a 
level  of  basic  agricultural  produets  (with 
little  elasticity  of  consumption)  sufficient 
to  avoid  sharp  and  progressive  increases 
in  thè  value  of  labour  —  at  thè  same 
time  permitting  capitalist  accumulation 
in  thè  country  »  (5). 

Based  on  this  policy  thè  direction  of 
thè  development  of  southern  society  is 
necessarily  heading  towards  «  controlled 
integration  »  modelled  on  capitalism  in 
thè  North,  as  a  result  of  which  agri¬ 
cultural  property  will  be  divided  and 
rationalised.  It  is  Daneo  who  writes 
again.  «  ...  An  increasing  group  of  agrarian 
capitalists  are  reminiscent  of  old  absent- 
eism  of  thè  South.  They,  however,  are  be- 
coming  adept  at  reinvesting  in  other 
activities  thus  paving  thè  way  for  their 
integration  in  a  financial  structure  such 
as  in  Northern  Italy  ...  In  these  trans- 
formation  processes  what  is  thè  fate 
of  farmers  and  peasants  in  particular? 
It  varies  from  one  zone  to  another.  What 
however  does  appear  to  be  typical  of 
thè  whole  South,  thè  Appenine  range 
and  thè  Sicilian  mountains,  is  that  exas- 
perated  proletarianisation  that  is  expres¬ 
sed  in  emigration.  Together  with  this 
we  find  extremely  low  standards  of  liv- 
ing  with  a  productive  regression...  »  (6) 
It  is  nothing  more  than  a  destruction 
of  certain  values  typical  of  these  com- 
munities,  their  social  tissue,  their  phys- 
ical  surroundings,  both  environmental 
and  territorial.  This  is  done  in  thè  name 
of  a  type  of  «  evolution  »  thè  necessity 
of  which  is  implicit  in  a  certain  System 
of  economie  choices,  but  it  has  never 
been  established  how  and  when  it  was 
to  be  developed  for  those  on  whom  thè 
model  itself,  explicidy  or  hiddenly,  is 
imposed. 

It  is  a  «  colonial  »  type  of  operation 
that  is  to  be  found  regularly  in  all 
underdeveloped  areas.  «  In  thè  last  10 
years  »  Cabitza  notes  with  regard  to 
Sardinia  (7),  «  using  instruments  ranging 
from  State  Funds  to  thè  Regional  Author- 
ities,  thè  effort  has  always  been  to 
develop  and  never  to  crush  thè  middle 
classes’  sphere  of  interests  in  industry 
and  tourism  and  to  become  more  com- 
pletely  integrated  with  thè  financial 
groups  that  have  descended  on  thè  island 
form  elsewhere.  The  idea  of  colonisation 
has  remained  unchanged  ».  Giving  uncon- 
gtoional  support  to  big  capitai  invest¬ 
ment  thè  Italian  state  hinders  thè  de¬ 
velopment  of  thè  organic  commercial  and 
organizational  capacities  of  thè  individuai 


populations.  In  Sardinia  this  is  mani- 
fested  by  thè  support  offered  to  spe- 
culators  on  tourism  along  thè  coast  or 
by  thè  obvious  investment  in  industries 
in  certain  points.  At  thè  same  time 
communities  of  barbaricini  shepherds  are 
subjected  to  repression.  While,  if  a  more 
flexible  System  were  adopted  —  one  more 
appropriate  to  thè  populations’  need 
for  economie  development  —  these  groups 
could  play  an  important  part  in  thè 
economie  and  civil  evolution  of  thè  ter- 
ritory.  Such  a  politicai  attitude  is  also 
evident  in  thè  policy  (or  not-policy)  of 
thè  State  regarding  thè  population  of 
Belice  Valley. 

The  action  of  this  population,  here  began 
about  10  years  ago,  with  a  request  for  dams 
to  enable  them  to  overcome  thè  problems 
caused  by  drought  in  thè  area,  which 
was  chiefly  agricultural.  Proceedings  drag- 
ged  on  for  years,  promises  were  obtain- 
ed,  laws  passed,  sums  of  money  were 
allocated  but  nothing  concrete  ever  ma- 
terialised.  In  thè  meantime  thè  young 
people  emigrated.  In  thè  1959  census 
thè  total  population  of  thè  valley  was 
registered  as  211.266.  In  1966  thè  emi- 
gration  figures  had  reached  a  total  of 
15,000,  added  to  which  there  is  thè 
figure  ’of  thè  12,000  temporay  emigrants. 
Then  in  1968  there  was  thè  earthquake. 
At  this  stage,  with  thè  added  difficulties 
and  discomfort,  thè  population  intensified 
their  requests  and  brought  more  pressure 
to  bear  on  thè  State,  while  thè  State 
bodies  promised  ten  times  more  and  failed 
to  keep  their  word.  It  was  promised 
that  thè  houses  would  be  rebuilt  by 
1969,  but  thè  reconstruction  has  not  even 
started  yet.  At  thè  same  time  thè  indiffe- 
rence  shown  towards  any  resumption  of 
production  is  emphasised  by  thè  careless 
attitude  towards  thè  provision  of  streets, 
public  Services,  schools  etc. 

In  contrast  with  this,  there  are  thè  «  char- 
itable  »  concessions  such  as  an  allowance 
of  1000  liras  per  day  to  thè  head  of  every 
family,  thè  issuing  of  «  drive  licences  for 
illiterates  »  etc.  These  measures  only  tend 
to  underline,  and  in  a  certain  sense 
to  give  an  officiai  status,  to  thè  social 
inferiority  of  thè  population.  This,  how- 
ever,  is  an  economie  and  social  design 
which,  though  apparently  approximate,  is 
nonetheless  inflexible.  On  thè  basis  of 
this  design  (and  probably  because  of 
what  thè  MEC  agreements  will  impose  on 
our  industries  and  our  more  highly  devel- 
oped  agricultural  zones)  a  smooth  and 
graduai  development  of  this  valley  can- 
not,  in  any  way,  be  planned.  It  is  not 
only  a  question  of  «  not  giving  money  ». 
In  this  respect  it  must  be  said  that  grants 
were  made  and  quite  substantial  ones  too, 
when  compared  to  thè  results.  The  mech- 
anism  is  more  complex.  It  is  a  question 
of  not  contradicting  a  certain  logie,  it 
is  a  question  of  logically  adhering  to 
a  certain  choice  of  investments.  Hence 
thè  «  benevolence  »,  of  thè  thousand  li- 
ras,  hence  thè  most  detailed  bureaucratic 
procedures  that  are  thè  norm  for  thè 
concession  of  building  permits.  That  is 
why  thè  management  of  funds  that  are 
normally  at  thè  disposai  of  thè  popula¬ 
tion,  (speculation  on  shacks,  on  thè  con¬ 
cession  of  permits,  on  land  to  be  expro- 
priated  etc.)  is  once  again  delegated  to 
thè  Mafia.  The  result  is  continuai  cor- 
ruption  and  thè  immobilization  of 
population  in  this  big  reserve  until  ìls 
labour  force  is  required  by  some  industry 
in  thè  North  or  thè  rationalisation  of 


agriculture  permits  part  of  thè  popula¬ 
tion  to  be  re-employed  as  proletariats 
(Mansholt  Pian). 

In  this  situation  thè  response  given  by 
thè  population  and  obtained  through  an 
analysis  of  thè  needs  and  productive 
potentialities  of  thè  area,  thè  list  of  de- 
mands,  thè  locai  council  and  inter  com- 
munal  meetings,  thè  reconstruction, 
through  public  trials,  of  thè  adminis- 
trative  and  politicai  responsibilities  of 
thè  various  traditional  Locai  Government 
organisations,  thè  charges  made,  thè 
marches  and  thè  various  forms  of  civil 
disobedience  (refusai  to  pay  taxes,  water 
rates,  electricity  bills,  radio  and  T.V.  li¬ 
cences  and  astly  and  highly  significami,  thè 
refusai  of  a  thousand  young  men  to  do 
thè  military  Services  they  were  eligible 
for  in  1970).  This  response  is  thè  only 
weapon  thè  people  have,  and  because  of 
its  inherent  basic  democracy  it  is  above 
any  form  of  manipulation  and  exploita- 
tion.  This  is  something  particularly  im¬ 
portant  in  such  a  fragmentary  social  si¬ 
tuation  as  in  thè  South  of  Italy  where 
there  is  no  clear  structural  «  class  »  divi- 
sion  as  is  to  be  found  in  thè  more  devel- 
oped  areas.  It  is  therefore  a  social  si¬ 
tuation  where  thè  peasants  and  groups  of 
poor  people  often  entrust  thè  defense  of 
their  rights  to  individuai  or  groups  who 
seem  to  have  particular  power.  This 
power  is  sometimes  only  based  on  vio- 
lence,  as  in  thè  case  of  thè  Mafia  chiefs, 
and  at  times  it  is  a  power  that  is  genu- 
inely  linked  to  a  popular  tradition  as  in 
some  case  of  historical  «  brigands  »  - 
(Giuliano  himself,  originally,  carne  into 
this  category). 

One  way  or  thè  other,  it  is  a  power 
detached  from  a  _  unitarian  and  global 
vision  of  thè  social  and  economie  pro¬ 
blems  and'  hence  incapable  of  carrying  its 
claims  any  further  than  a  narrow  and 
ephemerous  rebellion.  This  fragmentation 
and  disjointedness  of  thè  social  structure 
has  hindered  thè  intervention  of  thè  Com- 
munist  Party  within  thè  southern  reality 
and  rendeteci  it  inefficacious.  Up  to  now, 
in  fact,  thè  rigid  organisation  of  thè  Com- 
munist  Party  and  its  slogans  so  closely 
linked  to  thè  industriai  workers’  tradition 
and  procedure,  have  not  been  able  to  offer 
any  alternative  to  thè  struggle  where  thè 
strong  revolutionary  tendencies  of  thè 
peasant  masses  could  be  unified  and,  at 
thè  same  time,  overcome  their  traditional 
spontanei ty  (8). 

This  is  a  complex  question  which  calls 
for  further  study.  It  is  a  question  that, 
though  we  can  only  say  so  intuitively,  was 
certainly  affected,  even  if  not  in  a  clear, 
theoretical  way,  by  thè  approach  to 
thè  problem  of  thè  balance  between  thè 
agricultural  and  industriai  economy  (and 
hence  thè  methods  and  timing  of  both 
agricultural  and  industriai  development), 
in  Soviet  development  in  1920-30.  The 
absolute  priority  that  was  there  given 
to  industriai  development,  which  created 
enormous  hardship  for  thè  peasants  with 
consequent  revolts  and  repressions  — 
seemed,  even  to  thè  intellectuals  of  our 
own  opposition,  to  be  an  inevitable  choice. 
Today,  however,  a  more  attentive  historic 
analysis  (9)  and,  above  all,  thè  existence 
of  an  alternative  model  —  such  as  offered 
by  thè  precepts  of  Mao  and  thè  important 
Chinese  experience  (a  model  where  agri- 
culture  is  no  longer  a  subordinate  sector 
but  is  coordinateci  with  and  complemen- 
tary  to  thè  industriai  production  sector)  — 
has  been  responsible  for  a  substantial 


revision  of  these  positions  within  thè 
Party  itself.  There  has  been  a  lot  of  cri- 
ticism  of  thè  policy  followed  by  thè 
Party  in  these  twenty  five  years  of  demo¬ 
cracy  in  Italy  (10).  Obviously,  however, 
a  line  of  policy  is  not  something  that 
is  improvised.  ISesides  every  party  struc¬ 
ture,  has  to  take  into  account  its  own 
representatives  who  in  their  turn  carry 
out  thè  generai  directives  with  behaviour 
which  strongiy  refieets  thè  politicai  quality 
of  thè  various  realities  in  which  they  are 
asked  to  act. 

In  thè  South  there  have  been,  and  stili 
are,  not  infrequent  cases  of  collusion 
between  thè  politicai  forces  of  thè  oppo¬ 
sition  and  thè  reactionary  forces  (thè 
Milazzo  case)  in  order  to  achieve  parti¬ 
cular  long  term  politicai  objectives.  Such 
collusions  have  turned  out  to  be  harmfui 
clashing  with  locai  customs,  because  of 
a  reality  with  such  a  poor  democratic 
consistency  as  in  thè  South.  For  all  these 
reasons,  thè  fact  that  thè  groups  concerned 
with  thè  struggle  in  thè  Valle  del  Belice 
have  no  particular  politicai  configurations 
assumes  an  important  function,  it  enables 
them  to  rediscover  thè  politicai  subject 
within  themselves  (both  thè  individuai 
and  thè  civic  group)  independent  of  any 
strategem.  However,  granted  thè  well- 
equipped  structure  of  thè  System  (and 
its  field  of  action  neatly  divided  into 
action  and  reaction)  is  it  possible  for  this 
methodology  to  achieve  some  success, 
without  a  more  generai  strategy  of 
struggle  and  consequently  without  a  radi- 
calization  to  an  extern  that  thè  System 
could  no  longer  tolerate  or  ignore? 

I  don’t  think  that  this  short  arride  is 
expected  to  reach  hypotheses  or  provi- 
sions  of  this  type.  It  was  stated,  at  thè 
start,  that  thè  dimension  and  thè  logie 
of  development,  of  thè  protests  and  pro- 
positions  that  these  basic  actions  appear 
to  suggest  was  something  different.  It  was 
also  stated  that  thè  possibility  of  recu- 
perating  certain  values  lay  in  these  actions. 
Not  only  this  but  perhaps  there  was 
also  thè  chance  of  reaffirming  these  values 
though  how  and  when  it  is  not  easy  to 
foresee.  However  it  is  only  by  accrediting 
such  a  hypothesis  and  using  it  as  a  basis 
for  creative  activity  that  today  an  action, 
even  cultural,  is  conceivable.  An  action 
that  could  contest  and  corrode  within  thè 
very  heart  of  thè  lucid  madness  of  thè 
officiai  System.  A  System  whose  technical 
essence,  is  expressed  by  a  specialisation 
whose  internai  rationality  has  utterly  con- 
cealed  all  logicai  steps  towards  thè  scope 
itself. 

What  for  example  does  this  System  pro¬ 
pose  in  thè  case  of  thè  Valle  del  Belice? 
As  regards  territorial  organization,  ISES 
(Institute  for  Social  Building)  has  drawn 
up  a  series  of  Plans  for  certain  distriets 
in  which,  besides  thè  principal  road  struc¬ 
ture  (a  series  of  speedy  connections  be¬ 
tween  thè  existing  ports  and  those  to 
be  developed  in  thè  zone:  Palermo,  Mar¬ 
sala,  Mazaro  del  Vallo  and  Sciacca)  there 
are  only  generai  indications  as  to  «  new 
centres  »  and  «  industriai  areas  ». 

As  for  thè  latter  —  granted  thè  Minister 
for  Finance’s  refusai  to  accede  to  thè 
population’s  request  for  investments  in 
thè  zone  by  IRI  which  would  allow  locai 
production  movements  to  start  off  —  there 
would  appear  to  be  only  one  possibility 
that  is  thè  «  willing  »  of  private  capitai 
with  its  assured  margin  of  profit.  The 
partial  or  total  reconstruction  of  thè  indi¬ 
viduai  villages  starts  with  an  expropriation 
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operation  that  has  run  into  such  bureau- 
cratic  difficulties  and  has  been  thè  sub- 
ject  of  such  speculation  that  it  would 
be  too  long  to  touch  on  here.  This  re- 
construction  is  then  entrusted  to  building 
plans,  thè  carrying  out  of  which  obliges 
each  individuai  to  accept  thè  responsi- 
bility  for  building  his  own  house  without 
being  able  to  count  on  any  concrete 
technical  help  from  thè  Locai  or  Higher 
Authorities  (11). 

It  is  not  surprising  that,  faced  with  this 
type  of  Pian,  thè  population  only  de- 
monstrated  scepticism  or  indifference.  In 
fact  these  proposals,  because  of  super- 
ficiality  or  connivance,  totally  avoid  thè 
issue,  thè  dramatic  and  existential  prob- 
lem  of  these  people.  Incidentally  these 
proposals  include  thè  intercommunal  Pian 
proposed  as  an  alternative  to  that  of  ISES 
by  thè  Partinico  Centre  (12).  This  is  no 
exception  in  so  far  as  it  starts  off  from 
a  capillary  social  and  economie  analysis 
and  from  thè  assumption  of  a  democratic 
participation  in  thè  Pian  by  thè  popu¬ 
lation.  But  in  fact  it  goes  beyond  this 
when  it  superimposes  on  thè  Pian  — 
which  can  only  be  dynamic,  defining 
itself  each  moment  according  to  thè  po¬ 
liticai  and  cultural  times  that  cannot  be 
reduced  —  its  own  static  and  two-dimen- 
sional  interpretive  schemes. 

However,  to  get  back  to  thè  fundamental 
problem  of  these  people ,  it  is  that  of 
survival.  Hence  they  utterly  refuse  a  Sys¬ 
tem  which,  though  apparently  making  con- 
cessions,  relentlessly  pursues  a  policy  of 
exclusion  in  their  regard. 

The  people  of  Valle  del  Belice  find  these 
proposals  before  them,  once  again  they 
seem  rational  hypotheses,  unproven  and 
incapable  of  being  tried  because  of  an 
impossible  mediation  of  conflicts  and 
disequilibrium.  All  they  can  do  is  to 
oppose  a  systematic  refusai,  obstinately 
asking  for  dams,  land  reform,  thè  foster- 
ing  of  locai  production  processes  etc.  etc. 
With  reference  to  thè  latter  it  is  worth 
noting  thè  effort  being  made  in  thè  va- 
rious  earthquake-stricken  villages  to  form 
building  and  home  co-operative  groups. 
This  initiative  has  been  defined  as  a 
move  «  for  survival  ».  It  is  particularly 
significant  insofar  as  it  is  characterised  by 


thè  absence  of  either  ambition  towards 
«  competition  »  with  a  profit-making  mar¬ 
ket  or  any  illusions  of  arcadie  autonomy. 
It  is  an  initiative  that  seems  to  emerge 
and  qualify  itself  in  thè  sphere  of  metho- 
dological  and  education  values,  (this  is 
demonstrated  by  thè  locai  entrepreneur 
capacities,  discussions  on  thè  values  of 
thè  family,  thè  home,  of  thè  collective 
use  of  territory  etc.)  and  as  such  eludes 
any  possible  exploitation  by  thè  System. 

I  think  that  much  depends  on  how  wil- 
ling  thè  varìous  experts  are  to  accept  a 
reformulation  of  their  ideas  according  to 
these  views.  Further  I  believe  that  it  is 
only  to  thè  extent  to  which  they  will 
accept  thè  risks  of  renovation,  which 
starts  with  thè  recognition  of  thè  impor- 
tance  of  these  faets  and  lastly  that  it  is 
only  through  their  efforts  to  divulge  them 
and  follow  them  up  that  thè  contribution 
of  these  experts  can  serve  to  stimulate 
new  propositions. 


Societies»  by  John  Dyckmann  in  AIP  Journal, 
March  1966.  Analogous  problems  are  discussed 
in  Agostino  Palazzo’s  article,  «  Il  concetto  di  po¬ 
tere  e  di  partecipazione  democratica  nelle  decisio¬ 
ni»  in  Città  e  Società,  No.  1,  1970.  On  Advocacy 
Planning  see  also  my  «  Advocacy  Planning  », 
in  Comunità,  No.  19. 


(2)  See  thè  experience  described  by  Lisa  Peattie 
in  «  Reflections  on  Advocacy  Planning  »,  AIP 
Journal,  March  1968. 


in  planning  on  thè  more  reduced  scale  which 
has  as  its  object  thè  detailed  urban  systemisation 
of  a  delimited  area  of  settlement.  . . 

Planning  on  thè  reduced  scale  confers  form  and 
colour  (!)  to  thè  planning  design  which  has  been 
sketched  in  its  generic  lines  and  profile  by  thè 
procedure  of  generai  planning». 

(4)  An  interesting  analysis  of  thè  mechanisms 
of  State  intervention  in  thè  South  is  developed 
in  thè  intervention  of  Ada  Collidà  in  thè  round 
table  on  thè  South,  organised  at  Venice  by  thè 
Club  Turati  in  November,  1969. 

(5)  Camillo  Daneo,  Agricoltura  e  sviluppo  capita¬ 
listico  in  Italia,  Einaudi  1969,  p.  196. 

(6)  Ibid.,  p.  108. 

(7)  Giuliano  Cabitza,  Sardegna:  rivolta  contro 
la  colonizzazione,  Feltrinelli,  1968. 


(9)  Cf.,  on  this  argument,  Moshe  Lewin,  »  L’im¬ 
mediato  retroterra  della  collettivizzazione  sovieti¬ 
ca  »,  in  Giovane  Critica,  autunno  1969. 

(10)  More  sentimental  than  rigorous,  but  in 

Party,  vis  a  vis  thè  poorest  class  in  Naples,  by 
Maria  Antonietta  Macciocchi,  Lettere  dall’interno 
del  P.C.I.,  Feltrinelli,  1968. 


isolated  location  at  thè  center  of  a  piece  of  land 
and  included  in  thè  urban  aggregate .  . .  Thus 
thè  necessity  is  proposed  of  adopting  some  types 
of  housing  which  assure  a)  location  of  thè  residence 
in  thè  urban  centre ...  b)  »  privacy  *  by  means 
of  individuai  and  clearly  distinct  dwellings  on 
small  adjoining  piece  of  land . . .  c)  thè  coordinated 
planning  of  dwellings  and  residences  (is  then 
counselled)  to  obtain  thè  necessary  characteri- 
zation  of  thè  whole  pian,  giving  it  its  own  fea- 


logical  model  so-called  «  urban  self- 

planning  (district,  regional)  only  w 
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INTERVIEW  WITH 
LORENZO  BARBERA 


What  were  thè  aims  of  your  march  to 
Rome  in  March  1968? 


We  went  to  Rome  more  or  less  with  this 
aim:  thè  immediate  destination  of  thè 
money  that  had  been  assigned  to  thè  zone 
for  thè  dead,  for  relief,  for  daily  assistance 
( thè  thousand  liras  for  thè  head  of  each 
family,  thè  four  hundred  liras  for  each 
member  of  thè  family).  The  march  on 
Rome  was  a  proposai  to  spend  this  money, 
but  not  in  subsidies.  The  idea  was  that 
thè  money  sKould  be  spent  in  thè  refor- 


estation  of  thè  zone  and  in  improving  thè 
country  roads.  This  was  proposed  since 
what  was  to  be  done  in  each  district  was 
already  quite  clear.  So  we  were  able  to 
produce  fairly  clear  indications  as  to 
how  this  money  could  be  spent.  It  must 
be  remembered  that  thè  sum  in  question 
was  80  milliard  liras.  Besides  this  proposai 
there  was  also  a  pian  for  development 
that  was  closely  linked  with  thè  idea  of 
reconstruction.  Furthermore,  there  was 
a  request  for  increased  investment  in  thè 
actual  reconstruction.  Not  all  of  these 
requests  went  unheard.  There  was  a  slight 
increase  in  reconstruction  development  in 
generai  for  thè  rebuilding  of  dwellings  and 
infrastructures,  to  a  total  of  69  milliard 
liras.  In  addition  to  this,  there  was  thè 
promised  CIRÉ  pian  which  was  to  have 


been  started  by  31,  December  1969.  At 
that  stage  we  had  our  agricultural  pro¬ 
grammo  well  in  hand.  There  was  thè  pro¬ 
grammo  for  thè  dams  that  had  been  de¬ 
veloped  over  thè  preceding  years.  There 
were  thè  fundamental  indications  for  an 
agricultural-industrial  development  that  had 
also  matured  over  thè  preceding  years. 
Other  programmes  were  on  thè  mat  too, 
all,  however,  closely  connected  with  agri- 
culture.  All  this  may  not  have  been  an 
organic  pian  but  it  was  a  series  of  pointers 
that  had  come  from  thè  people,  from  thè 
population,  that  had,  in  other  words 
evolved  from  below. 

What  had  been  your  method  of  work  ? 
We  started  at  Roccamena  in  1962  This. 


is  how  we  worked  there.  We  began  with 
three  fundamental  queries. 

1.  What  are  thè  Principal  problems  of  thè 

2.  Why  have  thè  problems  not  been  resolved 
to  date? 

3.  How  can  they  be  resolved? 

We  worked  on  these  three  questions  unin- 
terruptedly  for  a  year  and  some  months. 
By  thè  end  of  this  period  we  martaged  to 
involve  thè  whole  population  and  we  got 
as  far  as  organizing  thè  fìrst  town  com- 
mittee  for  thè  development  of  Roccamena. 
Thus  was  formed  thè  fìrst  nucleus  of  locai 
planning.  We  also  had  an  architect  and 
an  agronomist  helping  us. 

Now  thè  agronomists  for  example,  went 
over  each  district,  literally  not  leaving  a 
stone  unturned,  accompanied  by  thè  agri- 
cultural  commission  of  thè  town  committee. 
They  spoke  to  thè  peasants,  even  those 
who  were  illiterate  but  who  knew  thè  his- 
tory  of  thè  territory,  every  inch  of  it. 
They  were  people  who  knew  about  thè 
agricultural  contracts,  thè  cultivation,  how 
they  had  started,  how  they  had  developed. 
This  way  thè  story  of  each  piece  of  land 
was  not  just  any  cold  technical  faci,  it 
became  thè  life  of  a  particular  piece  of 
land  together  with  thè  men  who  had  lived 
there.  The  urban  nucleus  was  also  visited, 
Street  by  Street,  bit  by  bit. 

And  so  it  was  that  thè  fìrst  organic  pro¬ 
posai  for  thè  development  of  Roccamena 
was  put  together  by  thè  town  committee 
itself.  The  locai  mayors  and  Trade  Union 
leaders,  locai  groups,  thè  regional  go- 
vernment  representatives  and  those  re- 
sponsible  for  thè  allocation  of  State  Funds 
for  thè  South  were  all  invited.  Parties 
and  union  leaders  at  a  regional  government 
level  were  also  invited.  This  was  really 
an  event  of  some  importance  since  it  was 
thè  fìrst  time  that  all  thè  «  important  » 
people  had  been  placed  in  a  hall  together. 
And  it  was  thè  town  committee  which 
presented  thè  facts,  described  what  had 
come  about,  thè  ideas  that  had  matured, 
thè  problems  that  had  been  clarifìed  etc. 
This  marked  a  very  important  new  de¬ 
velopment.  It  made  a  great  impression  on 
those  who  had  come  from  outside  thè  region, 
on  thè  politicians  etc.  Whereas  within 
thè  zone  it  served  to  stimulate  new  groups 
in  other  towns  too.  From  this  moment 
other  locai  groups,  town  committees,  ecc., 
carne  into  being.  The  second  group  was 
formed  at  Santa  Ninfa  in  autumn  1962. 
In  any  case,  thè  work  was  carried  out 
along  thè  lines  of  this  initiative.  One  of 
thè  fundamental  facts  which  had  emerged 
was  thè  necessity  for  thè  dam  on  thè  river 
Belice.  Hence  when  thè  population  of 
Roccamena,  which  in  1963  had  already 
been  joined  by  groups  formed  from  thè 
population  of  15  other  communes,  did 
move,  thè  dam  on  Belice  was  one  of  thè 
aims  fundamental  to  bringing  about  a 
change  in  their  situation.  This  entailed 
thè  irrigation  of  13,000  hectares  that 
was  calculated  to  increase  income  by  6 
millìard  liras  and  to  increase  employment 
in  thè  zone  with  about  8,000  new  jobs. 
It  was  quite  an  important  fact  and  a 
whole  series  of  more  detailed  ideas  was 
being  built  up  around  this.  We  got  to  1963 
with  great  discussion.  In  all  thè  towns 
around  people  had  become  aware  of  these 
facts,  thè  matter  had  been  gone  into  thor- 
oughly.  In  1963  following  a  great  deal 
of  pressure,  above  all  for  thè  dam,  an 
intercommunal  committee  was  formed  for 
thè  organic  planning  of  thè  Belice  Volley. 
It  was  a  committee  composed  of  mayors. 


town  committee  representatives  and  trade 
unionists.  With  this  thè  need  arose  for 
a  more  detailed  and  more  organic  pian 
for  thè  whole  area. 

Was  this  to  be  an  economie  pian  ? 


We  intended  it  to  be  a  generai  pian.  Not 
that  we  had  very  clear  ideas  on  town- 
planning.  At  that  time  we  only  considered 
it  in  regard  to  our  half  rotteli  town  centres 
and  thè  creation  of  a  series  of  structures 
that  could  permit  all  categories  to  parti- 
cipate  fully  in  thè  making  of  all  choices. 
To  achieve  this  it  turned  out  to  be  essential 
to  have  placss  suitable  for  popular  assem- 
blies  so  that  whole  populations  could  posti¬ 
cipate  in  decisions.  This  was  something 
in  thè  process  of  development.  Technically 
speaking  we  were  well  prepared.  We  didn’t 
have  either  urban  planners  or  architects 
with  us,  they  were  busy  with  other  things. 

Did  you  consider  thè  problems  of  thè 
circulation,  thè  mobility  of  thè  population  ? 


We  did  consider  thè  problem  of  thè  re- 
lations  existing  among  thè  communes.  We 
considered  thè  obstacles  within  thè  area 
itself.  This  was  all  live  material  in  various 
diseussions  and  work  programmes.  At 
any  rate,  thè  Intercommunal  Committee 
was  formed  in  May  1963.  One  of  thè 
points  that  was  immediately  made  clear 
was  that  thè  townsfolk  alone  could  not 
develop  thè  whole  programme.  The  com¬ 
munes,  for  their  part,  were  not  equipped 
for  this  type  of  activity,  they  often  lacked 
technical  departments.  As  for  thè  statis¬ 
tica. I  organization  of  all  thè  demographic 
and  social  data,  it  meant  starting  com- 
pletely  from  scratch.  The  need  arose  then 
for  locai  groups  to  be  formed,  that  would 
serve  as  animation  centres  of  autoanal- 
ysis,  technical  precision,  elaboration  and 
so  on.  So  at  Trappeto  we  started  formativa 
courses  for  thè  young  people  of  thè  25 
communes  of  thè  Belice  Volley.  We  held 
our  fìrst  series  of  seminars  in  1965,  and 
another  in  1966  with  two  groups  of  young 
people.  These  young  people  began  working, 
according  to  this  programme,  with  thè 
town  committees  and  locai  groups.  It  was 
a  work  of  formation  that  went  hand  in 
hand  with  an  autoanalysis.  They  grew 
up  together.  Analysis,  a  sharpening  of 
thè  objectives  and  formation,  they  were 
all  part  of  thè  one  argument.  We  couldn’t 
wait  —  in  fact  we  deliberately  chose 
otherwise  —  to  have  experts  to  help  us 
start  off.  We  thought  it  better  to  form 
ourselves  in  this  situation,  in  spite  of  all 
thè  existing  difficulties,  because  it  meant 
growing  up,  to  a  certain  extent,  with 
reality,  with  thè  problems.  It  meant  clar- 
ifying  everything  to  thè  utmost  but  by 
degrees  and  all  together. 

Did  this  method  of  formation  give  better 
results  than  recourse  to  experts  ? 

That’s  just  what  happened.  For  one, 
sums  to  be  allocated  to  these  young  people 
as  scholarships  began  to  figure  in  communal 
budgets.  By  thè  end  of  1966  we  had  our 
fìrst  picture  of  organic  enough  objectives 
for  thè  whole  area.  No  experts  of  any  type 
had  as  yet  entered  thè  picture.  It  was  a 
deeply  rooted  novement,  backed  by  thè 
force  and  good  will  of  thè  population. 


The  state,  for  its  part,  had  not  main- 
tained  any  of  thè  promises  made  ands  lowly 
lagged  more  and  more  behind.  We  reached 
thè  beginning  of  1967  with  this  complex 
objective  (a  second  dam  to  thè  right  of 
thè  Belice  had  been  planned  in  additìon 
to  thè  originai  dam,  there  was  thè  matter 
of  thè  capacity  of  thè  hills  to  hold  water; 
reforestation  and  roadworks  were  re-elabo- 
rated  as  was  also  thè  question  of  industries 
based  on  agriculture) .  Contemporaneously 
there  had  been  thè  pressures  represented 
by  thè  march  for  western  Sicily  in  1967. 
Meanwhile  thè  Intercommunal  committee 
had  entered  upon  a  crisis,  because  as  soon 
as  it  was  seen  that  this  activity  was  gaining 
momentum,  —  particularly  after  Matta¬ 
rello,  —  thè  Christian  Democrat  mayor 
of  Partanna,  who  had  been  one  of  our  most 
active  supporters,  was  elected  provincia l 
secretary.  He  had  (he  says  he  had)  a 
sharp  struggle  deciding  which  of  thè  two 
offices  to  accept.  He  ended  by  deciding  to 
accept  both.  The  result,  however,  was 
that  he  acted  as  provincial  secretary  and 
in  a  certain  sense  thè  function  of  destroying 
thè  participation  in  thè  Intercommunal 
committee  of  thè  Christian  Democrat  mayors 
and  blocking  thè  course  of  deliberations 
of  thè  commission  of  control  for  all  thè 
other  communes.  This  in  turn  only  halted 
thè  contribution  made  by  other  communes 
participating  in  thè  work  in  thè  area.  This 
was  a  big  worry,  a  reai  problem. 

You  mean  that  this  mayor,  when  elected 
provincial  secretary  acted  in  contradiction 
to  his  previous  activity? 

Yes.  He  was  charged  to  do  just  this  by 
thè  Christian  Democrats.  The  situation 
was  as  follows.  There  was  a  great  deal 
of  agitation  in  thè  area.  Severa l  other 
zones  in  Sicily  had  been  stimulated  by 
thè  question  of  thè  Belice  Volley.  An 
intercommunal  committee  was  formed  in 
Modonie,  another  in  Nisseno,  another  in 
thè  regions  of  Catania  and  Patti  and 
so  on.  When  these  other  ìnitiatives  carne 
into  being  we  tried  to  extend  our  activities. 
We  attempted  this  because  all  thè  other 
areas  immediately  carne  up  against  thè 
difficulties  caused  by  thè  lack  of  any  in- 
struments  for  thè  elaboration  of  their 
ideas  or  for  autoanalysis.  As  a  result  of 
this  they  risked  remaining  full  of  good 
intentions  but  without  any  result.  We  carne 
in  for  heavy  attack  on  account  of  this, 
we  were  blocked  on  all  sides  and  found 
ourselves  in  great  difficulty.  One  factor 
that  played  a  part  in  this,  even  if  not  a 
determining  part,  was  thè  attack  launched 
by  thè  centre  at  Mattarello  at  that  time, 
as  a  result  of  which,  so  to  speak,  there 
was  a  kind  of  vendetta,  to  block  our  move- 
ment  from  this  other  side  also  because 
it  was  thè  most  dangerous  aspect  of  our 
movement,  thè  fact  that  it  was  fnding  an 
outlet.  However  with  thè  1967  march  this 
president  secretary  of  thè  Christian  De¬ 
mocrats  lost  all  thè  esteem  of  thè  public 
of  thè  area.  This  was  a  very  important 
fact  which  had  its  repercussions  on  thè 
electoral  piane.  Following  on  this  march 
thè  public  authorities  assumed  a  series 
of  undertakings.  We  knew  very  clearly 
though,  that  these  promises  were  not  meant 
to  be  kept.  As  a  result  we  decided  to  keep 
a  very  dose  check  on  all  that  was  done  by 
thè  public  authorities.  We  saw  that  no 
progress  was  being  made  and  in  Autumn 
we  decided  to  formulate  a  «  pressure  » 
pian.  This  pian  was  divided  into  3  monthly 
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stages.  The  first  month  letters  were  sent 
to  thè  9  organisations  responsible  for  thè 
realisation  of  thè  óbjectives  of  thè  area; 
another  month  of  daily  phone  calls;  another 
month  of  personal  contacts  with  those 
responsible.  This  meant  that  in  thè  first 
month  each  of  them  would  bave  received 
25  letters  a  day,  thè  secortd  month  they 
would  have  had  25  phone  calls  a  day  and 
during  thè  third  month  they  would  have 
received  5  delegations  daily.  We  succeeded 
in  carrying  out  only  thè  first  month  of 
this  pian  because  meanwhile  thè  earthquake 
took  place.  This  stage  was  blocked  but 
another  was  opened.  The  chapter  on 
development  closed  with  thè  earthquake. 
Everything  was  limited  to  mere  recon- 
struction.  With  thè  march  on  Rome  these 
two  aims  were  once  again  linked  together. 
Promises  had  been  made  publicly  but 
nothing  had  been  done.  As  for  reconstruction 
they  managed  to  put  things  on  a  bureau- 
cratic  piane  in  such  a  way  that  it  would 
have  taken  207  yars  —  we  made  a  special 
analysis  of  thè  matter  —  for  all  thè  re- 
construciion  to  be  carried  out.  The  pian 
for  economie  development  was,  practically 
speaking  pigeonholed.  For  our  part  in 
Aprii  1968  we  gathered  all  thè  indications 
that  had  matured  to  date  and  we  put  them 
at  thè  disposai  of  all  who  were  operating 
in  thè  area.  In  order  to  speed  things  up 
thè  Study  Centre  of  Partanna  —  we 
were  stili  all  together  —  had  decided  to 
arrive  at  a  Development  Pian  for  thè  area. 
There  we  encountered  severa l  difficulties. 
This  was  because  at  this  stage,  in  this 
pian,  thè  experts  entered  thè  scene. 
Generally  speaking  thè  experts  prefer  to 
work  at  a  desk.  Some  of  them,  more  sensitive 
to  thè  problem  than  others,  realised  that 
it  was  really  becoming  a  problem  of  su- 
perimposed  plans.  However,  Danilo  was 
pressing  to  do  something,  to  present  some- 
thing.  So  it  was  decided  that  something 
was  to  be  presented.  One  of  thè  problems 
was  which  branch  of  activity  to  go  in 
for  :  to  work  on  agriculture  along,  or  fun- 
damentally  on  agriculture  from  thè  devel¬ 
opment  point  of  view,  or  to  go  in  for 
industry  as  well.  Danilo  pressed  as  hard 
as  he  could  for  agriculture  alone  —  this 
was  thè  first  point  on  which  we  disagreed. 
Then  carne  thè  problem  of  agriculture  yes, 
but  in  what  way.  In  thè  irrigation  area 
where  thè  only  problem  was  that  of  de- 
veloping  an  income,  thè  distribution  of 
this  income  was  another  knotty  problem. 
In  thè  areas  for  irrigation  there  are  large 
farms  of  up  to  200  hectares,  for  example, 
to  be  irrigated.  Now  a  big  landowner  who 
will  have  200  hectares  irrigated  will  re- 
ceive  600  million  liras  from  thè  State 
because  3  million  liras  are  invested  in 
every  hectare  irrigated.  (Theoretically , 
thè  increased  income,  calculated  at  800.000 
liras  per  hectare,  becomes  240  million 
liras  in  thè  case  of  200  hectares.)  Now 
sirice  it  was  calculated  —  and  in  my  opi¬ 
nion,  somewhat  ingenuously  so  —  that 
every  irrigated  hectare  would  have  created 
employment  for  otte  more  person  in  thè 
area,  thè  income  would  have  been  800.000 
per  head.  But  it  was  really  ingenuous 
to  thìnk  that  thè  owner  of  200  hectares 
would  have  divide d  thè  800.000  liras 
he  received  per  hectare  among  200  la- 
bourers.  It’s  obvious  that  he  would  get 
machinery  and  would  take  on  only  20  or  30 
labourers  at  such  a  wage,  even  if  thè  total 
income  would  thus  be  much  lower.  On  thè 
other  hand  it  is  unthinkable  to  aim  at 
an  income  of.  800.000  lire  for  an  agricul- 
tural  labourer.  It  would  mean  aiming  at 


an  average  income  of  200-230  thousand 
lire  per  head.  Such  a  figure  is  only  half 
of  what  is  already  thè  present  average 
income.  In  other  words,  from  a  technical 
and  economie  point  of  view  this  idea  is 
completely  mistaken  and  it  is  also  wrong 
from  thè  point  of  view  of  politicai  planning. 
Our  first  difficulties  arose  over  just  this 
point.  The  unionists  refused  this  pian 
because  it  sidestepped  thè  problem  of  redis- 
tribution  of  income  and  hence  of  thè 
formation  of  a  new  business  structure  for 
thè  area.  In  other  words,  this  pian  risked 
becoming  an  operatìon  directed  towards 
thè  development  of  large  estates  in  thè 
areas  to  be  irrigated. 

How  is  land  divided  in  thè  zone? 


In  thè  region  of  thè  Iato  thè  holdings 
are  small  and  medium-sized,  above  all 
they  are  small.  At  Partinico  there  are  400 
irrigated  hectares  with  intensive  culti- 
vation  —  a  tradition  Corning  from  thè 
arabs.  Here  in  thè  Belice  Volley  it  is  a 
different  story.  Above  all  inland,  but  also 
in  thè  region  of  Castelvetrano  there  are 
large  estates.  The  situation  is  stili  almost 
feudal.  Here  it  is  clear  that  any  irrigation 
Project  that  is  divorced  from  reform  can 
only  be  a  method  of  potentiating  property, 
a  rationalisation  of  property.  It’s  just  a 
question  of  passing  from  feudalism  to 
modem  agrarian  capitalism.  Whereas  it 
is  a  situation  in  which  thè  leap  could  be 
made  —  on  thè  other  hand  thè  peasant 
is  not  interested  merely  becoming  a  day 
labourer.  .  . 

A  System  of  self-mànagement  usually 
results  in  growth  enough  thè  entire 
district.  Have  you  discovered  a  more 
ampie  model  of  thè  interrelationships 
among  its  various  components  ? 

Yes,  but  thè  interrelation,  thè  linking  up 
of  thè  various  stages,  is  one  thing.  It  is 
quite  another  thing  to  create  something 
enormous.  We  all  agree  on  thè  first  point. 
It’s  obvious  that  if  a  brick  factory  opens 
at  Santa  Margherita,  it  is  big  enough 
to  supply  thè  whole  area.  Hence,  when  it 
come  to  their  production  and  consumption 
problems  this  factory  must  communicate 
with  all  thè  cooperatives  in  thè  area,  with 
all  thè  building  cooperatives  of  thè  entire 
zone.  In  this  way  another  activity,  which 
in  its  turn  will  serve  others,  will  start  up 
in  another  point.  The  idea  of  acting  within 
or  outside  a  limited  area  is  always  present. 
.But  we  never  wish  to  arrive  at  something 
enormous,  at  activities  which  because 
of  their  size,  inevitably  elude  any  possi- 
bility  of  control  from  below.  We  are  deter- 
mined  never  to  reach  such  a  situation. 
We  believe  that  one  has  to  succeed  in 
achieving  a  new  productive  element  which 
is  structurally  possible  for  thè  people 
to  run  and  control  themselves.  Now  strut¬ 
turai  conditions  do  exist  where  this  is 
no  longer  possible.  At  thè  moment,  for 
example,  there  is  talk  of  forming  an  asso- 
ciation  of  a  whole  series  of  wine  factories 
for  thè  rationalisation  of  production  and 
to  develop  a  trade  in  thè  by-produets 
of  wine  and  olives.  The  idea  of  an  associa- 
tion  among  building  cooperatives  to  pro¬ 
vide  common  Services  to  develop  techniques 
which  allow  greater  speed  and  economies, 
has  almost  reached  conclusion.  The  control 
of  thè  management  however,  has  to  remain 
under  locai  auspices. 


Have  you  also  confronted  thè  problem 
of  Communications,  or  as  thè  experts 
say,  thè  problem  of  «  mobilisation  »  ? 


This  is  now  a  very  important  question  for 
us.  As  productive  possibilities  increase, 
as  thè  new  productive  structure  grows, 
a  whole  series  of  new  infrastructures,  new 
constructions  and  new  faets  is  obviously 
required.  Admittedly  it  would  be  nicer  if 
there  were  a  comprehensive  pian,  fore- 
seeing  everything.  This,  however,  would 
again  mean  thè  risk  of  thè  imposed  ìm- 
portation  of  ideas  and  intelligence.  We  must 
see  how  things  go  in  reai  life  if  we  want 
all  thè  possibilities  to  be  utilised,  even 
if  this  entails.  to  some  extent,  an  apparently 
irrational  activity.  But  life  is  like  that  and 
there' s  little  we  can  do  about  that. 


What  are  your  relations  with  thè  various 
politicai  parties,  thè  unions  and  thè 
working  classes  ? 


We  are  in  touch  with  all  these  groups.  There 
are  only  a  few  of  us  as  yet,  and  we  have 
only  just  become  an  independent  centre. 
A  large  number  of  our  collaborators  are 
new  to  thè  work.  In  this  respect  we  are 
slowly  maturing.  There  are  Trade  Unions 
and  some  groups  of  workers  in  various 
parts  of  Sicily.  A  certain,  somewhat 
tense,  dialogue  has  also  been  established 
with  politicai  forces  of  thè  left.  They  are 
continually  preoccupied  with  going  too 
far  ahead  with  breaking  with  certain 
traditions,  with  clashing  with  thè  centrai 
powers.  We  haven’t  yet  enough  force  to 
form  a  link  with  them.  For  example, 
we  have  no  centre  in  Palermo.  We  have 
no  centres  in  Termini  Marese,  Messina, 
Catania  or  Erma.  At  thè  moment,  on  thè 
operative  pian,  we  are  concentrating 
our  forces  on  thè  Belice  Volley  because 
we  feel  it  is  important  to  create  a  breaking 
point  here.  If  we  don’t  succeed  we  shall 
lack  thè  force  to  influence  thè  rèst. 

How  did  thè  limitation  of  this  specific 
area  for  your  activities  come  about  ? 


The  Belice  Volley  was  not  defined  on 
either  a  specifically  technical  basis  or 
on  particular  studies  of  an  ecological  0 
other  sort.  It  was  more  or  less  a  politicai 
definition,  that  is,  at  a  certain  stage  there 
was  thè  faci  of  thè  Belice  dam.  The  Belice 
dam  had  already  existed,  but  people  were 
not  conscious  of  thè  existence  of  thè  Belice 
Volley.  You  never  heard  of  thè  Belice 
Volley.  When  thè  various  pressures,  thè 
manifestations,  thè  meetings,  thè  intercom- 
munal  assemblies,  all  these  things  started, 
then  thè  towns  began  to  bear  of  thè  Belice 
Volley.  This  awareness  slowly  developed 
more  and  more.  There  were  certain  com- 
munes  and  certain  locai  groups  which  took 
part,  which  went  into  action.  All  these 
factors  just  coincided  and  formed  thè 
Belice  Volley. 

Previously  even  thè  term  Belice  Volley 
hadn’t  existed.  No  one  in  thè  district 
used  to  speak  of  thè  Belice  Volley.  No  one 
was  aware  of  thè  Belice  Volley  simply 
because  even  thè  concept  did  not  exist. 
This  developed  almost  as  an  awareness 
of  things  shared,  of  thè  need  to  move  to¬ 
gether,  to  struggle  together.  This  was  what 
went  to  make  up  thè  Belice  Volley.  It  was 
not  an  a  priori  technical  choice. 


Enrico  Fattinnanzi 
Salvatore  Petralia 


URBAN  DIFFICULTIES  IN  ITALY 


Aspiration  to  thè  state  of  «Citizen» 
and  urban  devolopment 

Specialised  writings,  in  particular  studies 
of  thè  utilisation  of  space  have  shown 
up  rather  dearly  thè  correlation  between 
urban  and  economie  development  of 
other  than  agricultural  activities. 

The  connections  that  exist  between  in¬ 
dustriai  development,  technical  progress, 
economie  and  financial  concentration  of 
Products  have  been  pin-pointed.  The 
economie  approach,  even  if  essential,  does 
not  seem  to  be  sufficient  to  explain  thè 
reasons  for  thè  impressive  urbanisation 
that  has  taken  place  in  Italy  in  thè  past 
20  years.  The  crisis  in  thè  agricultural 
sector  and  thè  consequent  shift  of  labour 
towards  thè  city  is  a  phenomena  that 
goes  beyond  a  simple  functional  redis- 
tribution  of  a  population  within  its 
national  territory.  It  is  to  be  attributed 
to  a  deep  cultural  transformation. 
Politically  and  economically  speaking  thè 
city  and  industry  have  achieved  a  hege- 
monic  position.  This  change  has  brought 
with  it  an  increasingly  exclusive  control 
of  thè  principal  means  of  communication. 
Thus  thè  city  and  industry  represent 
models  of  behaviours  so  much  so  as  to 
appear  a  «  priviledged  »  way  of  life,  access 
to  which  is  barred  to  those  who  have 
not  assumed  thè  state  of  «  Citizen  ».  The 
dty  as  a  grouping  of  first  class  citizens 
becomes  thè  personification  of  thè  ma- 
terialization  of  great  dreams,  where  thè 
individuai  has  every  chance  of  developing 
his  talents  to  thè  full  and  realising  all 
his  ambitions. 

At  thè  same  time  peasants  in  thè  under- 
developed  areas,  Pizzorno  notes,  instinc- 
tively  know  that  they  are  obliged  to  live 
where  there  is  no  point  in  having  any 
aspiration  to  a  career  or  success  of  any 
sort.  They  pay  a  high  price  for  this  and 
anything  good  that  comes  their  way,  comes 
from  «  elsewhere  »  and  is  nothing  more 
than  thè  back-handed  favour  of  a  politicai 
society.  And  it  is  a  place  where  thè  illit- 
erate  is  acutely  aware  of  all  this  and 
this  awareness  only  worsens  his  situation 
because  he  knows,  and  therefore,  accepts 
to  judge  himself  according  to  thè  stan- 
dards  of  «  elsewhere  »,  knowing  he  will 
never  be  able  to  attain  them. 


The  crisis  of  thè  towns 

Despite  thè  move  from  thè  towns  towards 
thè  country  which,  for  politicai  and  eco¬ 
nomie  reasons,  took  place  in  thè  last  cen- 
turies,  in  thè  early  19th  century  Italy  was 
stili  thè  country  with  thè  strongest  urban 
structure  in  thè  whole  of  Europe,  with 
thè  greatest  number  of  towns  with  a  po¬ 
pulation  of  over  10,000,  and  with  4  of 
her  towns  ranking  among  thè  first  16  of 
thè  world:  Naples  was  fourth,  Rome, 
Venice  and  Milan  carne  respectively  thir- 
teenth,  fourtheenth  and  fifteenth.  Only 
ninety  years  later,  on  thè  eve  of  thè 
industriai  development,  Naples  had  fallen 
to  thè  twenty  first  place,  Milan  to  thè 
thirty  fourth,  Rome  to  thè  thirty  ninth 


and  Venice  to  thè  hundred  and  ninety 
second  place.  So  urban  development 
which  had  occurred  prematurely  in  Italy, 
suffered  a  decided  set-back  during  thè 
20th  century. 

It  may  be  noted  that  during  thè  course 
of  thè  18th  century  there  was  a  tendency 
to  overthrow  thè  traditional  territorial 
development.  At  that  time  thè  city  with 
its  communes  and  «  signorie  »  had  sub- 
ordinated  thè  country  to  itself,  not  only 
from  a  politicai  point  of  view  but  also 
juridically  and  economically. 

With  its  commerce,  its  financial  transac- 
tions  and  industriai  production  thè  eco- 
nomy  of  thè  town  was  thè  driving  force 
of  development.  The  peasant  population 
had  thè  sole  function  of  supplying  food- 
stuffs  to  thè  city  at  a  low  cost.  A  policy 
of  rationing,  which  impeded  thè  free 
trade  of  foodstuffs  and  thè  imposition, 
by  thè  state,  of  fixed  agricultural  prices, 
blocked  every  serious  possibility  of  capi- 
talistic  accumulation  outside  thè  cities. 
This  crisis  in  thè  economy  of  thè  town 
was  chiefly,  but  not  solely,  due  to  great 
changes  in  international  trading.  It  re- 
duced  thè  traditional  entrepreneur  acti¬ 
vities  in  thè  cities  and  created  a  renewed 
availability  of  capitai  for  agricultural  in¬ 
vestment.  Cultivation  was  improved,  til- 
ling  procedures  were  rationalised,  im- 
portant  schemes  for  land  reclamation  were 
promoted. 

The  town,  which  was  a  compulsory  oudet 
for  all  agricultural  production,  assumed 
a  monopolistic  position.  This,  coupled 
with  thè  traditional  network  of  town 
privileges  and  thè  multiplicity  of  taxes 
and  duty,  which  artificially  reduced  thè 
size  of  thè  agricultural  market,  created 
overwhelming  obstacles  to  an  initial  pro- 
cess  of  accumulation,  and  cried  out  for 
a  much  wider  freedom  of  movement. 
Within  thè  sphere  of  18th  century  reform 
and  afterwards  under  thè  Napoleonic 
domination,  important  steps  forward  were 
made  in  thè  economie  reunification  of  thè 
peninsula.  In  thè  meantime,  even  in  thè 
towns,  a  process  of  capitai  accumulation 
had  started  off  with  thè  first  development 
of  handmade  goods  and  of  reai  industry. 
This  process  was  first  artificially  induced 
by  thè  governments  of  thè  period  and 
then  by  degrees,  became  endowed  with 
an  autonomous  force.  It  contributed  most 
efficaciously  towards  eating  away  thè 
traditional  and  corporate  feudal  System  of 
town  economy. 

But  this  does  not  take  from  thè  fact  that 
for  thè  whole  of  thè  18th  century  and 
for  a  good  part  of  thè  19th  century, 
Italy  could  be  considered  a  substantially 
agricultural  country.  Not  only  because 
almost  thè  entire  population  was  engaged 
in  agriculture  but  also  because  agricul- 
ture  remained  throughout  this  period  thè 
most  important  source  of  capitai  accumu¬ 
lation.  It  was  also  thè  source  of  financial 
aid  for  other  investments,  ranging  from 
public  works  and  thè  planning  of  Services, 
to  thè  actual  process  of  industriai  devel¬ 
opment. 

From  1890  onwards  thè  new  phase  of 
industriai  development  provoked  an  in- 
crease  in  thè  territorial  mobility  of  thè 
population.  This,  to  a  large  extent,  meant 
emigration  to  other  continents  and,  to  a 
lesser  extent,  thè  urbanisation  of  thè  rural 

opulation. 

ince  thè  end  of  thè  18th  century  thè 
Italian  agricultural  structure,  principally 
in  thè  north  of  Italy  had  suffered  thè 
effeets  of  thè  industriai  development  of 


thè  other  western  countries.  This  had 
provoked  a  heavy  demand  for  foodstuff, 
and  particularly  for  textile  fibres,  by  thè 
English  and  French  industries.  To  cite 
an  example,  thè  large  demand  for  raw 
silk  by  thè  London  market  and  thè  Lyons 
industry  was  thè  biggest  source  of  income 
for  vast  agricultural  regions  in  Piedmont, 
Lombardy  and  Venete. 

This  increase  in  agricultural  exports  had 
different  repercussions  in  different  parts 
of  thè  country.  In  some  parts  it  was 
incorporated  in  structures  that,  despite 
politicai  disunity  and  economie  crisis,  had 
been  in  existence  since  thè  times  of  thè 
communes  and  thè  Renaissance.  The 
stronger  and  more  complete  urban  struc¬ 
ture  in  northem  and  centrai  Italy,  together 
with  thè  presence  of  more  advanced 
agricultural  organisation,  left  this  region 
more  sensitive  to  thè  traumatic  effeets  of 
thè  economie  revolution  in  other  countries. 
This  was  particularly  true  of  thè  well- 
watered  regions  of  thè  Val  Padana.  In  thè 
south  there  had  been  litde  or  no  develop¬ 
ment  of  a  liberal  agrarian  middle  class. 
The  continuation  of  feudalism  and  thè 
existence  of  large  self-suffident  sectors 
meant  that  thè  beneficiai  effeets  were  not 
particularly  felt. 

In  either  case,  particularly  in  thè  north, 
one  cannot  say  that  pre-capitalist  condi- 
tions  of  production  had  been  ousted.  The 
old  fashioned  disposition  of  thè  culti- 
vations  and  thè  existence  of  old  legai 
claims  and  rights  in  land  tenancy  were 
responsible  for  this.  Stili  less  could  one 
speak  of  great  «  agricultural  revolutions  » 
such  as  took  place  in  Flanders  or  England. 
In  England,  for  example,  there  were  two 
distinct  revolutions,  each  of  which  had 
closely  affected  thè  other.  Even  in  1815 
thè  changes  which  had  taken  place  in  thè 
English  countryside  were  much  more  re- 
volutionary  than  those  in  thè  industriai 
sectors. 

The  industriai  revolution  in  Italy,  on 
thè  contrary,  started  off  in  thè  middle  of 
a  sharp  agricultural  crisis.  After  1860,  as 
we  know,  thè  new  government  followed 
a  policy  of  economie  and  administrative 
unification.  In  this  way  a  large  national 
market  was  quickly  created.  Thus  it  was 
that  thè  southern  regions,  which  had 
enjoyed  strongly  protective  measures,  were 
severely  affected  by  a  sudden  liberalisation 
which  destroyed  thè  weak  industries  in 
thè  south  and  provoked  a  sharp  agricul- 

But  from  1870  onwards,  living  conditions 
in  country  areas  worsened  and  after  1880 
this  was  true  of  thè  whole  nation.  Despite 
a  certain  increase  in  thè  agricultural  in¬ 
come,  thè  income  per  capita  in  thè  country 
remained  stationary,  and  in  many  cases 
even  decreased,  and  provoked  a  fall  in 
consumption. 

Some  factors  intervened  to  modify  rapidly 
thè  economie  structure  and  living  con¬ 
ditions  of  agricultural  workers. 

The  first  was  a  decided  increase  in  thè 
weight  of  incomes  from  land.  All  over 
thè  country  these  were  doubled,  but  con¬ 
trary  to  what  happened  in  other  coun¬ 
tries,  here  this  rarely  led  to  investment 
but  only  to  sterile  saving  and  an  increase 
in  thè  consumption  of  luxury  goods  by 
parasite  classes. 

The  second  was  a  crisis  in  traditional 
craftmanship  caused  by  competition  from 
goods  produced  on  an  industriai  scale  in 
thè  north.  In  this  way,  one  essential 
component  of  productive  activity  in  thè 
country  was  destroyed. 
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Thirdly,  thè  new  state  levied  heavy  taxes 
on  thè  agricultural  sector  in  order  to 
fìnd  funds  necessary  to  finance  a  central- 
ised  bureaucratic  structure,  thè  intensive 
development  of  Services  and  eventually, 
thè  furthering  of  industry. 

Last,  but  not  least,  thè  «  agricultural 
crisis  »  manifested  itself  in  Italy  later 
than  in  other  countries,  but  thè  conse- 
quences  were  no  less  disastrous.  Shipping 
transport  costs  had  dropped  and  this  was 
at  thè  root  of  thè  crisis.  It  meant  that 
cereal  products  from  other  continents  were 
available  at  keenly  competitive  prices. 
The  agricultural  crisis  dampened  all  en- 
thusiasm  for  agricultural  investment. 
What  is  more,  it  resulted  in  a  reai  lack 
of  investment.  The  crisis  directed  «  minds, 
hands  and  money  from  thè  land,  turning 
them  away  to  other  fields  of  activity  ». 
It  cannot  be  denied  that  this  played  an 
important  part  in  accelerating  thè  initial 
process  of  industriai  development.  A  de¬ 
velopment  which  was  favoured  by  à  flow 
of  foreign  capitai  after  thè  abolition  in 
1883  of  thè  forced  currency  which  had 
been  brought  in  immediately  after  1860. 
So  it  was  that  industriai  development 
in  Italy  was  not  based  on  a  greater 
number  of  newly  released  resources  in  thè 
agricultural  sector.  On  thè  contrary,  it 
grew  up  as  a  reaction  to  a  sharp  crisis 
in  this  sector  and  served  to  define  it 
and  render  permanent  thè  state  of  de- 
pression  in  such  areas  as  thè  south  where 
agricolture  was  thè  only  productive  acti¬ 
vity  and  thè  only  source  of  income. 
From  this  period  onwards  one  funda- 
mental  characteristic  of  thè  mobility  of 
thè  agricultural  population  in  Italy  e- 
merges  clearly.  It  is  not  so  much  linked 
to  thè  concrete  possibilities  of  work  and 
hence  to  thè  higher  standard  of  living 
offered  by  thè  town,  so  much  as  thè 
need  to  quit  a  criticai  and  stagnant  si- 
tuation.  This  condition  was  felt  to  be 
economically  a  marginai  problem,  subor¬ 
dinate  to  a  politicai  programme. 

The  laws  and  dispositions  laid  down 
to  limit  thè  urbanisation  of  thè  rural 
population  turned  out  to  be  clearly  a 
defence  of  thè  privilege  that  in  Italy, 
had  been  traditionally  linked  to  thè  ur- 
ban  way  of  life.  Against  this  background 
thè  Fascist  anti-migration  policy  grew  up, 
one  last  effort  to  conserve  its  privileged 
position  and  thè  power  of  thè  traditional 
urban  classes. 

The  effects  of  this  policy  however  were 
shortlived,  just  as  in  thè  case  of  previous 
measures.  The  process  in  course  swept  all 
this  aside.  And  it  may  also  be  said  that 
this  policy  only  served  to  open  thè  eyes 
of  thè  agricultural  proletariat  to  its  con¬ 
dition.  Tension  heightened.  Once  thè 
town  was  accessible,  thè  latent  demand 
for  thè  town  in  thè  second  post-war 
period  took  thè  form  of  a  further  strength- 
ening  of  thè  migratory  tendency. 

The  powers  that  be,  refused  to  recognise 
thè  irrevocable  driving  force  of  thè  urban¬ 
isation  process.  As  a  result,  it  was  quite 
some  time  before  workers’  houses  carne 
to  represent  an  urban  problem  in  thè 
modern  sense  of  thè  word.  It  was  a 
philantropic  enterprise,  a  problem  for 
thè  health  authorities  and  thè  polke. 

The  fìrst  steps  in  thè  control  of  urban 
expansion  took  thè  form  of  building  re- 
gulations.  To  this  day  it  is  apparent 
that  thè  fìrst  aim  of  these  regulations 
was  thè  maintenance  of  standards  of  hy- 
giene  and  sanitation  in  thè  new  buildings. 
But  these  regulations,  together  with  half- 


hearted  state  aid  were  not  proportionate 
to  thè  existing  urbanisation  nor  to  thè 
rapid  expansion  which  occurred  after  thè 
second  world  war. 

The  town  in  thè  traditional  sense,  did 
not  undergo  any  structural  modifica tions. 
No  offer  of  housing  was  directed  towards 
thè  new  immigrant  strata.  The  immigrants 
found  themselves  pushed  out  to  thè  mar- 
gins  of  that  urban  condition  for  thè  sake 
of  which  they  had  driven  themselves  to 
face  thè  disturbing  effects  of  a  change 
of  residence. 

In  thè  1950’s  a  new  situation  emerged 
that  deeply  modified  thè  traditional  ur¬ 
banisation  pattern.  These  modifications 
primarily  concerned  thè  direction  of  thè 
flow.  During  thè  pre-war  period  thè 
migratory  flow  from  thè  country  was 
directed  towards  towns  of  various  sizes. 
This  had  thè  effect  of  increasing  thè 
power  of  thè  medium  sized  town.  This, 
in  turn,  was  followed  by  an  impetuous 
development  of  thè  bigger  towns.  It  also 
gave  rise  to  thè  phenomenon  of  a  mi- 
gration  from  thè  medium-sized  towns  to 
thè  bigger  ones,  to  neighbouring  com- 
munes  or  those  within  thè  jurisdiction. 
The  development  of  this  process  means 
that  for  thè  man  in  thè  Street  there 
exists  an  urban  hierarchy.  The  greatest 
concentration  of  various  types  of  oppor- 
tunity  being  in  thè  big  towns  and  thè 
metropolitan  areas  which  offer  thè  greatest 
variety  of  opportunities. 

This  process  is  confìrmed  by  facts.  The 
figures  for  those  who  change  abode  are 
highest  in  centrai  and  north  eastern  Italy. 
What  are  particularly  important  are  shifts 
to  thè  centre  of  thè  same  region. 

In  this  way  huge  masses  of  population 
come  into  direct  contact  with  an  urban 
way  of  life  that  in  thè  metropolitan  areas 
reaches  its  highest  expression.  And  it  is 
at  this  stage  that  thè  contradictions  be- 
tween  aspirations  and  reality  are  most 
evident. 

In  thè  formation  of  modern  middle-class 
States  thè  drive  for  equality  had  ended  in 
actual  recognition,  and,  in  some  cases, 
even  in  a  strengthening  of  inequality.  A 
law  that  is  thè  same  for  all,  but  where 
thè  various  circumstances  are  totally  dif- 
ferent. 

Similarly,  over  thè  past  few  years  thè 
rural  masses  who  have  entered  upon  urban 
life  in  a  spirit  of  rivendication,  almost 
as  if  they  feel  that  they  are  to  enjoy 
all  thè  benefits  of  thè  industriai  revolution, 
fìnd  their  claims  transposed  and  repro- 
duced.  They  fìnd  themselves,  even  if  under 
different  forms,  in  thè  same  condition 
with  thè  same  dissatisfaction  as  before. 
Because  of  thè  dissatisfaction  of  thè  urban 
agricultural  proletariat  in  Italy,  thè  mo- 
tives  that  in  many  western  countries, 
have  proved  powerful  factors  in  thè  in¬ 
tegration  of  these  groups,  are,  in  this 
country,  becoming  elements  of  discord. 
The  urban  settlers  acquire  a  group  con- 
science  and  a  strong  social  cohesion.  They 
begin  to  identify  themselves  according  to 
their  present  social  status,  or  their  ma¬ 
terial  position  in  thè  processes  of  pro¬ 
duction  rather  than  their  originai  back¬ 
ground. 

The  rapidly  diminishing  prospects  of  indi¬ 
viduai  success  seem  to  have  less  impor- 
tance  when  compared  to  thè  demand  for 
an  objective  improvement  in  thè  standard 
of  living  in  thè  city,  and  when  compared 
to  an  increase  in  thè  contractual  power 
of  a  class  society. 

Recent  development  has  been  so  dynamic 


that  we  tend  to  consider  obsolete  thè 
inherent  problems  of  locai  development 
and  thè  problem  of  distinguishing  thè 
territorially  defined  communities,  in  thè 
more  progressive  areas  of  thè  country. 
And  these  problems  are  considered  ca- 
pable  of  creating  social  tensions. 

The  world  wide  importance  of  thè 
problems  of  development,  thè  concentra¬ 
tion  and  vertical  tendencies  of  thè  decision 
making,  thè  control  of  means  of  commu- 
nication  have  changed  our  way  of  think- 
ing.  So  we  have  considered  thè  territorial 
definitions  of  thè  population  as  outmoded 
and  thè  instruments  of  locai  government 
as  obsolete.  We  have  thought  that  these 
were  to  be  substituted  by  other  forms  of 
association  and  participation,  fundamen- 
tally  based  on  thè  idea  of  thè  professional 
group  and  categories,  on  thè  identification 
of  thè  groups  involved  in  thè  develop¬ 
ment,  thè  companies,  thè  unions,  politicai 
parties,  together  with  thè  technical  and 
bureaucratic  groups  of  whom  is  required 
thè  organisation  of  public  works. 
Objectively  speaking  there  may  be  grounds 
for  this  view.  On  more  careful  analysis 
it  is  revealed  as  only  a  partial  view  and 
could  lead  us  dangerously  astray.  Recent 
studies  have  shown  that  urban  and  terri¬ 
torial  development  almost  always  leads 
to  a  more  and  more  spontaneous  special- 
isation  of  space  and  in  thè  formation  of 
rigid  productive  and  functional  hierarchy. 
Segregation  into  social  groups,  depending 
on  wealth,  activity,  and  age  becomes  parti¬ 
cularly  rigid. 

Urban  sociology,  on  analysis,  has  gone 
so  far  as  to  distinguisi»  various  sub- 
communities  in  thè  same  town  and  me¬ 
tropolitan  area.  Each  group  has.  its  own 
well-defined  cultural  characteristics. 

The  metropolis,  in  particular,  constitutes 
«  a  great  mechanism  which  filters  and 
distributes  according  to  a  similarity  of 
characteristics...  ».  The  town  grows  by 
expansion  but  is  characterised  by  thè 
fact  that  it  selects  and  segregates. 

In  this  sense  these  social  and  functional 
mechanisms  of  segregation  that  are  typical 
of  thè  modern  metropolis  have  played 
an  important  part  in  conserving  class 
power.  They  have  served  to  fractionise 
thè  workers  who  had  been  dangerously 
reunited  by  urban  conditions  of  produc¬ 
tion.  Town  planning  has  turned  out  to 
be  an  essential  background  for  thè  Con¬ 
stant  struggle  aimed  at  limiting  possibi¬ 
lities  of  union  and  preventing  conflicts. 
The  effort  of  thè  middle  class  authorities, 
from  thè  French  Revolution  onwards, 
was  to  increase  their  means  of  maintaining 
peace  in  thè  «  Street  »  which  is  public 
space  par  excellence,  notes  Mumford.  But 
with  thè  development  of  long-distance 
means  of  transport,  thè  most  efficacious 
means  of  control  has  turned  out  to  be 
isolation. 

Segregation  in  thè  suburbs  and  thè  appli¬ 
cation  of  zoning  techniques  poses  thè 
problems  of  thè  modern  industriai  town 
without  resolving  them.  As  a  result,  thè 
town  v.  country  problem,  interpreted  as 
an  essential  component  of  economie 
history,  has  reached  a  stage  where  it  does 
away  with  both  extremes.  This  has  been 
noted  in  thè  metropolis  where  capitalism 
is  most  progressive.  It  has  been  achieved, 
not  by  an  evolution  of  thè  two  extremes 
but  by  crushing  them. 

The  present  stage  is  characterised  by  thè 
destruction  of  thè  town  and  by  thè 
eruption  of  thè  town  into  thè  country, 
which  is  covered  by  shapeless  masses  of 


urban  «  remains  »  as  Mumford  says. 

The  agricultural  proletariat,  passing  from 
a  rural  to  an  urban  condi tion,  becomes  a 
working  class  and  integration  is  possible 
by  creating  pseudo  rural  condi tions.  Here 
disappeared  both  naturai  links  with  thè 
country  in  thè  old  sense  of  thè  word, 
and  social  relationships  which  urban 
experience  had  contested. 

In  a  territory  subdivided  into  small  iso- 
lated  communities,  sparsely  poptdated, 
called  new  towns  or  suburbs,  thè  same 
scattering  within  space  and  thè  same 
narrow  horizons  are  re-created.  These  have 
always  prevented  thè  rural  classes  from 
undertaking  any  move  towards  emanci- 
pation  and  from  succeeding  as  a  creative 
historical  force.  At  thè  same  time,  episodes 
of  micro-democracy  have  been  achieved 
in  thè  field  of  marginai  functions  (thè 
organisation  of  schools,  residents’  asso- 
ciations  etc.),  but  always  on  a  limited 
scale.  These  episodes  have  served  to 
screen  thè  development  of  an  impressive 
gathering  of  economie  power  which 
subordinates  both  politicai  and  military 
power. 

In  Italy,  however,  for  various  reasons, 
these  integration  processes  have  not  been 
able  to  develop.  This  was  chiefly  due 
to  thè  fact  that,  in  thè  post-war  chaos, 
town-planning,  which  was  based  on  a 
1942  Fascist  town-planning  law,  did  not 
come  into  operation  and  only  a  most 
rudimentary  zoning  technique  was  ever 
applied.  This  was  social  segrega  tion  com- 
bined  with  a  high  density  of  housing  with 
all  thè  ensuing  contrasts,  macroscopic 
failures  and  overlapping  of  functions.  It 
became  evident  that  all  these  factors  were 
essential  elements  for  thè  formation  of 
class  consciousness  and  for  thè  under- 
standing  of  thè  tangle  of  mechanisms 
involved  in  a  new  capitalist  society.  The 
latter  was  so  complete  that  up  to  now  it 
had  blocked  all  plans  for  thè  integration 
of  thè  working  classes. 

It  should  be  emphasised  that  in  Italy 
urban  disorder  is  purely  formai.  The 
distribution  of  thè  emigrants  that  have 
settled  in  thè  big  towns,  bringing  with 
them  their  various  traditions  from  their 
native  regions,  is  not  to  be  attributed  to 
chance.  Faced  with  thè  difficulties  of 
entering  a  new  environment  they  evolved 
a  doublé  selective  mechanism.  On  one 
hand  thè  poor  emigrants  crowded  into 
areas  where  lodgings  were  cheap.  On 
thè  other  hand  they  sought  out  others 
from  their  own  part  of  thè  country, 
thus  creating  ethnically  homogenous 
islands.  Together  with  these  economie 
mechanisms,  often  supported  by  reai 
discrimination,  there  emerged  an  element 
of  voluntary  choice. 

Then  successive  waves  of  immigration 
joined  those  already  there  and  formed 
communities  with  habits,  behaviour, 
aspirations  and  interests  in  common. 
These  communities  were  often  endowed 
with  a  strong  team  spirit  and  group 
consciousness.  Where  as  emigrants  they 
had  come  to  feel  excluded  from  thè 
benefits  of  thè  urban  condition,  now  as 
a  class  they  take  their  revenge  by  acceding 
to  thè  reai  condition  of  «  dtizen  ». 

In  this  sense,  new  acuteness  of  social 
problems  and  conflicts  in  thè  urban  areas 
is  not  to  be  considered  as  an  indication 
of  how  archaic  our  process  of  development 
is.  It  is  an  element  that  has  emerged  and 
is  destined  to  acquire  more  force.  If  it 
is  more  intense  in  Italy  it  is  also  common 
to  other  more  developed  countries;  take 


thè  enormity  of  thè  urban  problem  in  thè 
USA  for  example.  As  such  it  is  only  to 
be  considered  as  evidence  of  thè  rapid- 
ity  of  urban  development  in  our  country 
and  its  contradictions. 


URBAN  DIFFICULTIES 


The  insufficient  production  of  OOPP 

Housing  has  brought  about  transforma- 
tions  of  territory  and  has  prevalently 
produced  cities.  This  sector  is  normally 
divided  into  two  interdependent  subsec- 
tions:  OOPP  and  Building,  residential 
and  non-residential.  Every  neweomer  to 
a  town,  or  every  new  building,  creates 
thè  need  for  an  increase  in  thè  amenities 
offered  by  thè  various  sectors  of  town- 
planning.  There  are  public  works  of 
«  locai  »  interest.  Principally,  they  are  thè 
linking  up  of  roads  and  Services  and  thè 
means  of  communication  with  thè  generai 
network.  As  thè  number  of  consumers 
served  increases  these  networks  become 
overloaded.  At  thè  same  time  collective 
equipment,  which  differs  physically  from 
thè  networks  and  is  called  «  particular 
equipment  »,  suffers  from  overcrowding. 
This  overcrowding  and  overloading  pe- 
riodically  causes  problems  calling  for  an 
extension  of  thè  principal  networks  in 
thè  building  of  further  «  particular  equip¬ 
ment  ».  In  other  cases,  owing  either  to 
an  increase  in  thè  population  density  of 
a  centre  or  to  technological  progress,  thè 
need  arises  not  so  much  for  additional 
equipment  as  for  thè  modification  of 
existing  equipment  using  new  systems. 
Let’s  take  thè  building  of  an  underground 
railway.  Here  other  works  carried  out 
may  depend  on  geo-morphological  con- 
ditions,’  as  for  example,  thè  building  of 
a  bridge  or  a  tunnel,  thè  consolidation 
of  various  sites.  Hence  thè  actual  number 
of  works  of  urbanisation  per  head  in  a 
given  urban  centre  assumes  a  typically 
irregular  pattern.  This  depends  chiefly  on 
thè  population  density  and  thè  morpho- 
logical  characteristics  of  thè  area. 

The  lack  of  locai  facilities  is  a  problem 
that  cannot  escape  notice  since  it  comports 
a  lack  of  basic  Services  and,  save  in 
exceptional  cases,  thè  problem  is  dealt 
with.  Inadequacy  of  principal  Services, 
on  thè  other  hand,  Comes  to  light.much 
more  slowly.  Particularly  in  thè  beginning 
if,  as  in  Italy,  there  is  inadequate  invest¬ 
ment,  congestion  is  thè  inevitable  and 
increasingly  grave  effect.  TrafHc  and  public 
transport  congestion,  pollution  of  surface 
waters,  thè  bursting  of  pipes  and  sewers, 
an  inadequate  water  and  electricity  supply, 
overcrowding  in  schools  and  hospitals, 
inadequacy  of  other  public  buildings  and 
particular  equipment,  these  are  thè  results 
that  inexorably  emerge  and  with  increasing 
gravity. 

The  seriousness  and  thè  enormity  of  thè 
problem  in  Italy  are  apparent  from  thè 
faets.  Spedfic  investment  in  residential 
building  accounts  for  more  than  50% 
of  thè  total  figure  for  investment  in 
building  in  generai.  In  thè  last  few  years 
thè  figure  has  touched  60%.  This  seems 
altogether  out  of  place  when  compared 
to  similar  comparisons  in  other  countries 
where  investment  in  residential  building 
rarely  accounts  for  more  than  40%  of 
thè  total  investment  figure. 

This  structural  lack  of  balance  is  con- 
firmed  if  we  pass  from  an  analysis  of  thè 


investments  to  an  examination  of  thè 
quantity  that  has  materially  been  realised. 
These  faets  are  even  more  significant 
when  we  consider  that  new  structures 
only  serve  to  aggravate  already  distres- 
sing  situations.  Another  fact  that  has  its 
own  importance  is  that  thè  expense 
shouldered  by  locai  authorities  for  public 
works  has  remained  substantially  a  sta- 
tionery  figure. 


Residential  housing 

We  get  another  extremely  significant  fi¬ 
gure  by  comparing  thè  generai  cost  of 
living  and  rents.  In  Italy,  over  thè  past 
15  years,  thè  cost  of  living  has  increased 
by  3%  every  year,  rents  have  increased 
by  10%  compared  to  International  stan- 
dards.  The  increase  of  rents  in  Italy  ranks 
as  one  of  thè  highest  in  Europe. 

The  consequences  are  twofold.  On  one 
hand  there  has  been  an  increased  ten- 
dency  to  buy  one’s  own  house,  on  thè 
other  hand  housing  accounts  for  an  in¬ 
creasingly  higher  percentage  in  thè  total 
expendi  ture  of  consumer  goods. 

Despite  thè  economie  pressure  on  fami- 
lies  of  thè  lower  income  group,  for  thè 
masses  who  have  recently  moved  into 
urban  centres  and  thè  workers,  it  has 
only  been  possible  to  have  lodgings  by 
renouncing  thè  qualitative  characteristics 
of  civilised  life. 

In  thè  economics  of  building,  a  house  may 
be  considered  as  an  association  of  goods 
each  of  which  is  to  be  found,  in  a  dif- 
ferent  measure,  in  each  house  thè  market 
offers.  These  component  goods  are  as  fol- 
lows,  amount  of  external  space,  internai 
space,  accessibility  and  technological  char¬ 
acteristics.  The  first  quality  tends  to  be 
sacrificed  most  of  all.  The  average  popu¬ 
lation  density  in  Italian  cities  is  one  of 
thè  highest  in  thè  world.  In  thè  big 
towns  in  thè  North  thè  scarcity  of  green 
and  open  spaces  reaches  intolerable  limits. 
In  comparison  thè  enormous  new  estates 
that  have  been  built  in  thè  communes 
outside  Milan  are  densely  populated,  badly 
equipped  and  thè  technological  level  is 
low.  The  slums  and  tenement  houses  have 
all  thè  defeets  of  thè  suburbs  without 
thè  advantages. 

All  in  all  thè  living  conditions  of  thè 
urbanised  masses  are  an  essential  part  of 
thè  «  urban  problem  »  and,  rightly  so, 
thè  «  housing  problem  »  has  assumed  a 
definite  importance  in  thè  union  struggles 
over  thè  past  few  months. 

How  has  thè  present  situation  come 
about?  To  answer  this  we  have  thought 
it  necessary  to  carry  out  a  short  analysis 
of  thè  building  sector  during  thè  post-war 
period.  Following  this  with  a  politicai 
survey,  we  have  decided  to  concentrate 
our  attention  on  thè  action  of  public 
authorities  over  thè  same  period.  In  this 
way  we  hope  to  discover  why  building 
policy,  predisposed  by  government  forces, 
has  appeared  so  weak,  and  why,  in  thè 
last  few  years,  in  so  far  as  direct  inter- 
vention  is  concerned,  thè  situation  has 
been  stagnant,  whereas  any  indirect  inter- 
vention  has  either  slowed  things  up  or 
been  totally  negative. 

The  amount  of  internai  space:  This  is 
normally  expressed  in  sq.  metres  per 
head  and,  less  efficaciously,  in  thè  number 
of  dwellers  per  room.  In  thè  metropolitan 
area  of  Northern  Italy  these  figures  are 
higher  than  thè  national  average,  which 


is  now  slightly  more  than  one  dweller 
per  room.  This  is  a  satisfactory  standard 
and  can,  in  any  case,  bear  comparison 
with  conditions  existing  in  other  more 
developed  countries.  But  we  have  already 
noted  that  in  Italy  thè  distribution  of 
thè  population  in  thè  housing  field  is  par- 
ticularly  tmeven.  A  highly  significant  fact 
is  that  we  fìnd  some  social  classes  where 
people  own  two  or  three  houses  whereas 
huge  numbers  in  other  social  classes  have 
access  to  only  a  limited  amount  of  in¬ 
ternai  space. 

Accessibility.  This  is  traditionally  expres- 
sed  as  thè  length  of  time  it  takes  to 
reach  thè  functional  centre  of  an  area 
from  a  given  spot.  In  a  broader  sense  it 
may  be  understood  as  thè  facility  with 
which  from  a  certain  building  one  can 
reach  both  thè  other  functional  centres 
of  thè  town  and  thè  public  Services 
System.  In  Italy,  where  a  functional  de- 
centralisation  is  lacking,  access  to  a  histor- 
ical  centre  assumes  a  certain  importance. 
For  many  social  classes  it  has  been  impos- 
sible  to  accede  to  houses  of  any  reason- 
able  standard.  The  material  result  of 
this  is  thè  lower  price  of  houses  on  thè 
outskirts  or  even  outside  thè  town,  in 
thè  neighbouring  communes,  which  is  thè 
case  of  thè  new  hinterland  of  Milan.  The 
average  number  of  moves  has  increased. 
But  generally  speaking,  this  increase 
has  not  been  accompanied  by  an  addition 
of  other  qualities.  It  is  true  that  thè 
phenomenon  of  suburbanisation  in  most 
developed  countries  brings  with  it  a 
decrease  in  accessibility  as  regards  thè 
centre  of  town.  On  thè  other  hand,  this 
is  generally  compensated  for  by  an  in¬ 
crease  in  external  space  offered  in  thè 
suburbs.  They  are  usually  single-family 
buildings,  very  sparsely  populated,  with 
large  private  gardens  and  wide,  well- 
equipped  public  space.  The  internai  space 
is  usually  on  a  par  with  thè  high  standard 
of  technological  characteristics  of  thè 
equipment  of  each  house. 

Despite  an  appearance  of  well-being,  on 
careful  analysis  these  estates  reveal  re- 
markable  inconveniences  which  we  have 
already  mentioned.  However,  they  have 
provided  thè  middle-class  power  with  an 
adequate  reply  to  urban  development,  they 
have  served  to  attenuate  social  tensions 
and  have  formed  an  essential  element  in 
thè  integration  of  thè  lower  classes. 

In  comparison  thè  enormous  new  estates 
that  have  been  built  in  thè  communes 
outside  Milan  are  densely  populated,  badly 
equipped  and  thè  technological  level  is 
low.  The  slums  and  tenement  houses  have 
all  thè  defects  of  thè  suburbs  without  thè 
advantages. 

All  in  all  thè  living  conditions  of  thè 
urbanized  masses  are  an  essential  part  of 
thè  «  urban  problem  »  and,  rightly  so, 
«  thè  housing  problem  »  has  assumed  a 
definite  importance  in  thè  union  struggles 
over  thè  past  few  months. 

How  has  thè  present  situation  come 
about?  To  answer  this  we  have  thought 
it  necessary  to  carry  out  a  short  analysis 
of  thè  building  sector  during  thè  post- 
war  period.  Following  this  with  a  politicai 
survey,  we  have  decided  to  concentrate 
our  attention  on  thè  action  of  public 
authorities  over  thè  same  period.  In  this 
way  we  hope  to  discover  why  building 
policy,  predisposed  by  government  forces, 
has  appeared  so  weak,  and  why,  in  thè 
last  few  years,  in  so  far  as  direct  inter- 
vention  is  concerned,  thè  situation  has 
been  stagnant,  whereas  any  indirect  in- 


tervention  has  either  slowed  things  up 
or  been  totally  negative. 


BUILDING  ACTIVITY 


In  thè  post-war  period  thè  crisis  at  thè 
beginning  of  thè  1930’s  was  followed  by 
a  deep  depression  in  building  in  Italy. 
This  depression  lasted  all  through  thè 
war  and  thè  reconstruction  period  imme- 
diately  afterwards. 

From  1948-1950  building  expanded  rapidly 
in  order  to  meet  thè  enormous  potential 
need  for  buildings  that  had  accumulated 
over  thè  preceding  20  years.  Furthermore, 
there  was  thè  century-old  «  suspended 
demand  for  thè  town  »,  which  we  have 
mentioned. 

All  this  brought  exceptional  pressure  to 
bear  on  thè  building  market.  This  pres¬ 
sure  however  was  not  accompanied  by 
thè  solvency  necessary  for  granting  credit 
facilities.  Speaking  of  thè  principal  factor 
of  «  reai  »  solvency  —  that  is  thè  amount 
of  economie  resources  that  may  be  des- 
tined  to  building  —  it  must  be  noted 
that  in  Italy,  in  thè  post-war  period, 
thè  percentage  of  nationai  income  absorb- 
ed  by  thè  building  sector  was  remarkably 
high  compared  to  corresponding  figures 
in  other  European  countries.  Besides  this, 
within  thè  building  sector,  residential 
building  had  become  increasingly  more 
important,  creating  that  structural  lack 
of  balance  we  have  mentioned. 

The  produttive  capatity  of  thè  sector 
was  totally  inadequate,  extremely  frag- 
mented  and  structurally  that  of  a  cottage 
industry.  The  characteristic  of  thè  soaring 
production  in  building  in  Italy  was  that 
it  was  realised  with  a  technical  coeffident 
that  was  almost  Constant  or  anyway 
without  thè  introduction  of  any  note- 
worthy  technological  innovations. 
Marginai  production  increases  have  as¬ 
sumed  slightly  more  importance  over  thè 
last  few  years.  They  have  been  brought 
about  by  thè  introduction  of  new  inter- 
mediary  goods  that  have  simplified  oper- 
ations  in  building  yards.  On  thè  whole, 
however,  thè  production  structure  is  ar- 

The  analysis  of  subjective  «  solvency  » 
depending  that  is,  on  thè  consumer’s 
financial  capacity  to  sustain  thè  «  upkeep  » 
of  his  house,  reveals  thè  existence  of  two 

On  one  hand  we  have  thè  middle-class 
in  thè  small  centres  who  move  to  larger 
towns.  Their  financial  capacity  is  derived 
from  thè  sale  of  their  property,  thè 
proceeds  of  which  are  destined  to  thè 
purchase  of  a  house. 

On  thè  other  hand  there  is  thè  agricul- 
tural  proletariat.  This  is  composed  of  thè 
poorest  small  farmers  who,  lacking  any 
financial  means  whatsoever,  have  packed 
into  council  houses  with  blocked  rents. 
Thye  have  found  precarious  Solutions  in 
thè  large  building  estates  and  in  thè 
shanty  towns. 

Generally  speaking  in  thè  early  50’s  thè 
capitai  necessary  to  meet  thè  large  poten¬ 
tial  demand  was  not  fortheoming  from 
either  thè  suppliers  or  consumers. 
Purchasing  power  did  not  appear  to  be 
widely  diffused  among  most  consumers. 
Among  thè  immigrant  masses  in  parti- 
cular,  thè  possible  income  level  attainable 
through  renting  did  not  appear  to  come 
up  to  thè  level  of  remuneration  for  thè 
capitai  involved,  a  level  which  thè  in¬ 


dustriai  reconstrucdon  and  development 
had  seemed  to  promise. 

In  order  to  understand  how  a  building 
«  boom  »  had  been  able  to  develop,  two 
essential  components  must  be  examined, 
thè  blocking  of  rents  and  thè  operation 
of  thè  credit  System. 


The  blocking  of  rents 

A  programme  of  continuai  blocking  of 
rents  has  represented  an  important  way 
of  aedvating  thè  building  market.  If  thè 
legislators  intended  thè  blocking  of  rents 
to  safeguard  thè  reai  purchasing  power 
of  wages,  in  actual  fact,  they  have  only 
served  to  break  thè  harmony  of  thè  build¬ 
ing  market.  To  understand  this,  it  is 
necessary  to  recali  thè  typical  mechanism 
of  thè  single  house  market  that  has  been 
discovered  in  building  economics,  i.e.  thè 
«  filtering  down.  ».  This  mechanism  Works 
where  thè  building  market  is  perfect.  In 
other  words,  where  thè  usage  cost  refer- 
red  to  thè  entire  stock  of  dwelling  houses 
is  based  on  thè  balance  between  supply 
and  demand. 

On  thè  housing  market  in  generai  thè 
new  constructions  represent  a  very  small 
percentage.  The  relative  costs  are  of  ne- 
cessity  higher  than  thè  average  costs  of 
thè  remaining  stock.  The  supply  is  there- 
fore  directed  towards  satisfying  thè  de¬ 
mand  among  thè  higher  income  group. 

So  it  is  a  qualified  market,  but  not  an 
isolated  one.  It  is  connected  with  other 
sections  of  thè  market  by  thè  filtering 
mechanism.  In  effect,  newly  built  houses 
are  in  thè  luxury  class.  For  this  reason 
it  is  a  market  that  caters  for  thè  more 
active  and  higher  income  groups.  These 
shifts  towards  new  dwellings  leave  a  cer¬ 
tain  number  of  good-quality  old,  but  not 
obsolete  houses  vacant.  These  in  turn  are 
occupied  by  an  immediately  inferior  strata 
of  consumer,  who  vacate  other  dwellings 

This  «  filtering  »  process  multiplies  thè 
supply  of  dwellings  for  consumers  at 
various  income  levels  and  ensures  an 
active  and  smooth-working  building 
market. 

For  thè  lower  income  groups  however, 
thè  benefits  are  almost  nil.  There  is  a 
reason  for  this.  The  more  obsolete  build¬ 
ings  are  demolished  and  since  many  in 
centrai  distriets  are  used  for  other  pur- 
poses  and  many  of  thè  upper  social 
classes  tend  to  occupy  more  and  more 
of  thè  stock  of  houses,  so  there  is  litde 
left  for  thè  others.  Hence  thè  housing 
offered  to  thè  urban  proletariat  is  insuffi- 
cient  and  becomes  increasingly  obsolete. 
This,  in  fact,  is  thè  mechanism  respon- 
sible  for  thè  formation  of  «  ghettoes  » 
and  slums. 

That  is  why  «  filtering  »  will  only  work 
where  thè  market  is  backed  by  substantial 
state  aid  which  will  supply  new  houses 
for  thè  lower  income  groups  and  be 
responsible  for  thè  Constant  repairs  and 
upkeep. 

Now  when  we  consider  that  state  aid  in 
thè  building  sector  is  remarkably  low  in 
Italy,  and  almost  non-existent  when  it 
Comes  to  repairs,  we  can  realise  why  thè 
«  filtering  »  process  has  been  unable  to 
function  here. 

Besides  it  must  be  remembered  that  thè 
development  of  3rd  party  activities  in 
Italy  was  brought  about  by  thè  substi- 
tution  of  houses  that  were  originally  built 


for  dwelling  purposes.  In  thè  case  of 
old  houses  this  substitution  took  thè  form 
of  demolition  or  thè  simple  assignment 
of  dwelling  houses  to  third  party  activities. 
At  this  stage  however,  we  come  to  thè 
chief  reason:  thè  existence  of  a  block  on 
rents.  By  causing  a  division  between  thè 
«  old  »  and  thè  «  new  »,  this  has  created 
such  a  limited  market  that  it  attracts  only 
thè  more  active  and  higher  income  groups. 
Hence  it  is  a  market  that  is  more  open 
when  there  is  a  great  scarcity,  and  that  is 
liable  to  impose  its  prices.  Furthermore, 
thè  tendency  to  buy  one’s  own  house 
rather  than  rent  it  is  apt  to  be  strength- 
ened  by  this  type  of  market.  This  in 
turn  tends  to  immobilise  thè  market  stili 

The  fact  that  thè  «  new  »  house  dominates 
thè  market  rather  than  thè  «  old  »  has 
upset  thè  normal  working  of  thè  market. 
The  level  of  rents  is  determined  by  thè 
rents  of  new  buildings.  This  has  influenced 
thè  usage  cost  of  old  houses,  thè  number 
of  which  is  limited.  These  houses  carne 
back  into  thè  market  when  there  was  an 
altera tion  in  thè  fixed  rents. 


The  role  of  thè  banking  System 

We  have  seen  how  thè  builder  after  a 
long  idle  period  reached  thè  50’s.  He  was 
technically,  economically  and  fìnancially 
unprepared  to  meet  thè  rapid  expansion 
of  thè  building  activity  that  was  called 
for  by  an  accumulation  of  needs.  Expan¬ 
sion  of  an  activity  presupposes  existence 
of  a  mechanism  permitting  thè  return  of 
small  sums  of  immobilised  capitai  avail- 
able.  This  is  to  be  followed  by  a  wide 
margin  of  profit  deriving  from  thè 
widening  market  in  new  building.  This 
of  course  excludes  any  important  increase 
in  thè  offer  of  rented  dwellings  where 
thè  time-lag  on  thè  realisation  of  capitai 
is  much  slower. 

Things  might  have  been  different  had 
important  groups  of  estate  agents  devel- 
oped.  Acting  as  intermediaries  they  could 
have,  had  they  so  wished,  bought  at  high 
market  prices.  Thus  contenting  themselves 
with  an  income  that  would  not  have  been 
comparable  to  anything  else  in  other  sec- 
tors.  But  home  dwellings  became  thè 
typical  investment  of  thè  family  man, 
thè  so-called  «  last  resort  »  for  those  who 
were  ready  to  pay  off  thè  high  prices 
within  thè  limits  of  their  personal  bud- 
gets.  They  fell  into  two  classes,  namely 
those  who  intended  using  thè  dwellings 
for  themselves  and  those  who  were  in- 
capable  of  investing  their  savings  in  thè 
profitable  activities  existing  in  other  in¬ 
dustriai  sectors. 

But  thè  rapid  development  of  thè  next 
15  years  cannot  be  attributed  to  thè 
factors  we  have  studied,  namely,  thè 
suspended  demand  and  thè  unbalanced 
market  caused  by  blocked  rents. 

The  credit  institutes  played  a  decisive 
role.  From  thè  50’s  on  their  intervention 
in  thè  agricultural  credit  sector  became 
more  and  more  important.  So  much  so  as 
to  accentuate  thè  pattern  of  thè  direction 
of  demand  towards  thè  upper  income 
group  who  are  capable  of  buying  property. 
The  minimum  period  for  thè  amortisation 
of  a  loan  had  been  from  25-30  years  in 
thè  majority  of  countries  with  a  progres¬ 
sive  building  policy.  This  period  dropped 
to  15  years.  This  was  favourable  for  thè 
credit  institutes  as  it  enabled  them  to 


accelerate  their  capitai  rotation.  The  higher 
income  groups  also  benefìted  from  this. 
At  thè  same  time  it  must  be  added  that 
thè  credit  institutes  extended  generous 
credit  to  thè  building  industry. 

This  development  mechanism  had  im¬ 
portant  repercussions  in  thè  building 
sector.  On  one  hand  there  was  thè  picture 
of  a  highly  profitable  building  market 
which  attracted  large  capitai  sums  from 
other  sectors.  In  fact,  building  became  a 
profit-making  industry.  As  a  result,  from 
1954  on,  incomes  deriving  from  building 
contributed  in  no  small  way  to  thè  gap 
that  was  growing  between  monetary  in¬ 
comes  and  reai  incomes.  In  1961  thè 
cumulative  value  of  this  gap  was  calcu- 
lated  as  557  milliards  of  lire,  that  is  one 
third  of  thè  whole  cumulative  value  of  thè 
annual  differences,  1820  milliards  of  lire. 
On  thè  other  hand  there  was  a  notable 
shift  towards  ownership  of  houses.  This 
was  more  marked  in  thè  larger  towns  and 
in  thè  more  economically  developed 
regions.  In  Lombardy,  for  example,  priva- 
tely  owned  dwellings  had  increased  by 
55 %  whereas  rented  dwellings  had  only  in¬ 
creased  by  15%  Even  if  at  thè  beginning 
this  phenomenon  only  affected  thè  higher 
income  groups.  In  time  this  was  extended 
to  thè  lower  income  groups.  This  was  par- 
tially  due  to  imitation,  but  also  due  to  rap- 
idly  rising  rents  in  a  period  of  unsettled 
employment  with  consequent  unstable  in¬ 
comes.  In  many  cases  these  sacrifices  were 
made  at  thè  cost  of  fundamental  comforts. 
Dwellings  were  bought  that  had  little 
accessibflity,  and  little  internai  space  into 
which  were  packed  all  thè  members  of 
large  families.  For  example  there  is  a 
marked  difference  between  thè  over- 
crowding  figures  for  rented  dwellings  and 
privately  owned  dwellings  in  Lombardy 
in  1951-61.  Overcrowding  in  rented  dwel- 
lings  increased  by  2%,  whereas  in  pri¬ 
vately  owned  dwellings  there  was  a  55% 
increase. 


State  intervention  in  building 

State  intervention  began  around  thè  late 
19th  and  early  20th  century,  during  a 
period  of  frail,  distorted  urban  develop¬ 
ment.  This  corresponded  with  thè  initial 
industriai  development  and  thè  rise  of 
working  class  suburbs  in  thè  large  towns. 
The  aims  of  such  intervention  were  purely 
philanthropic.  It  offered  only  a  certain 
amount  of  assistance.  Consequently  thè 
enterprise  was  doomed  to  failure,  though 
one  cannot  doubt  thè  validity  of  each 
single  achievement.  Not  only  that,  but 
from  thè  start  it  prefigures  what  was  to 
be  a  characteristic  of  state  intervention  in 
thè  sector,  namely  a  total  incapacity  to 
raise  thè  problem  of  thè  structure  of  thè 
sector  and  to  modify  thè  mechanism  of 
development  responsible  for  thè  very 
defects  and  lack  of  balance  that  it  pro- 
fessed  to  wish  to  abolish. 

When  there  is  direct  intervention  these 
defects  are  particularly  noticeable.  Here, 
as  it  is  never  sufficient  anyway,  no  attempt 
is  made  to  guide  or  to  stimulate  thè 
industry,  and  this  is  something  that  could 
have  been  done  even  if  only  to  a  limited 
extent.  What  is  stili  more  disconcerting 
is  that  from  thè  start,  thè  instruments 
of  direct  state  intervention  gradually  sank 
so  low  as  to  assume  those  aspects  of 
extreme  bureaucracy  and  politicai  intrigue 
typical  of  thè  past  few  years.  Let’s  take 


one  example  and  study  thè  vicissitudes 
of  what  formed  thè  first  instruments  of 
state  intervention,  namely  thè  IACP.  In 
1903  following  deliberation  by  thè  locai 
council  in  Rome  thè  first  Autonomous 
Insti  tute  for  Council  houses  (IACP)  was 
founded.  In  1904  this  became  a  legally 
recognised  body,  classified  as  «  Ente  Mo¬ 
rale  ».  Following  Milan  in  1908  a  similar 
institute  was  formed  in  many  towns. 

In  thè  beginning  thè  IACP  was  charac- 
terised  by  a  remarkable  flexibility  deriving 
from  thè  fact  that  they  were  locai  organ- 
isations.  They  were  closely  in  touch  with 
locai  needs  and  thè  policy  of  town  plan¬ 
ning  which  locai  authorities  were  ineffi- 
ciently  evolving. 

These  positive  characteristics  resulted  in 
thè  allocation  of  a  certain  number  of 
huoses  to  all  towns.  For  their  quality 
and  quantity  these  houses  are  stili 
exemplary  today.  With  thè  passing  of 
time,  these  institutes  lost  their  indepen- 
dence  and  their  influence  with  thè  locai 
authorities.  During  thè  twenty  years  of 
thè  Fascist  regime  particularly,  and  in 
thè  second  world  war,  with  thè  advent  of 
a  more  centralised,  specialised  and  clas¬ 
sified  public  policy,  these  institutes  re- 
treated  into  thè  outer  labyrinth  of  na- 
tional  organisations  and  thè  Ministry  for 
Public  Works. 

Typical  enough,  in  this  sense,  was  thè 
foundation  of  thè  INCIS  (National  Insti- 
tute  for  Houses  for  State  Employees)  in 
1924,  which  in  1930  incorporated  thè 
Roman  Cooperative  Institute  for  houses 
for  State  Employees. 

In  thè  second  world  war  a  succession  of 
provisions  had  been  issued  favouring  both 
private  individuals  and  locai  authorities 
in  order  to  support  thè  reconstruction 
programme.  These  usually  took  thè  form 
of  free  grants.  Then  between  1947  and 
1950  a  series  of  laws  were  passed  which 
subsidised  state  intervention  during  thè 
whole  period  of  thè  «  building  boom  » 
up  to  thè  early  60’s  and  indeed  some  of 
these  laws  are  stili  in  force. 

Two  basic  methods  were  used  for  state 
intervention  in  private  dwellings: 

Building  Subsidies:  thè  state  financed  thè 
operation,  either  totally  or  to  a  large 
extent.  State  aid  here  was  either  extraor- 
dinary  (supplying  houses  for  those  left 
homeless  after  a  serious  disaster)  or  ordi- 
nary,  to  limit  thè  existance  of  pathological 
permanent  housing  problems  (improper, 
unhealthy  housing). 

Building  Grants-.  Here  thè  state  inter- 
venes  either  by  accepting  tenders  or  con- 
tributing  towards  interest  payment  on 
loans  extended  by  particular  institutes  for 
thè  building  of  dwellings  with  certain 
characteristics  regarding  size  and  finish. 
The  aims  of  both  these  forms  of  state  aid 
are  fundamentally  thè  same. 

The  difference  lies  in  thè  amount  paid 
out  and  thè  different  types  who  apply 
for  this  aid.  The  law  permits  great  lati- 
tude  when  giving  a  building  grant.  In  thè 
case  of  a  subsidy  thè  regulations  and 
control  are  rigid  and  only  a  clearly  defined 
association  can  benefit. 

In  both  cases  thè  prevailing  characteristic 
of  state  aid  is  that  of  a  helping  hand. 
The  state  does  not  offer  a  final  solution 
to  thè  housing  problem  where  there  is  a 
lack  of  Services  or  structures.  The  state 
wiU  not  intervene  to  modify  thè  sponta- 
neous  movement  of  thè  building  market 
and  so  give  it  a  new  and  more  balanced 
lead. 

This  continuai  lack  of  balance,  thè  con- 
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tinual  qualitative  and  quantitative  defects 
are  thus  taken  for  granted.  They  are  ac- 
cepted  as  permanent  indelible  fixtures. 
The  sole  aim  of  state  aid  is  to  mitigate, 
at  a  social  level  thè  consequences  of  thè 
more  dire  effects  of  this  situation. 

There  has  been  a  continuai  reduction  in 
state  aid.  Laws  on  thè  subject  have 
become  fragmentary.  From  our  point  of 
view  all  of  this  appears  to  be  what  has 
gone  wrong  with  thè  System.  It  is  a 
perfectly  logicai  outcome  of  thè  basic 
principles  of  thè  System  of  state  aid. 


THE  CRISIS  OF  THE  60’s  AND  THE  LEFT 
CENTRE  POLICY 

From  1960  onwards  thè  position  of  pri- 
vilege  enjoyed  by  thè  building  industry 
evolved  rapidly. 

Up  to  1960  thè  balance  between  reai 
income  and  monetary  income  had  always 
been  negative  for  thè  manufacturing  in- 
dustries.  That  year  for  thè  first  time  thè 
balance  was  positive  and  became  more 
so  as  thè  years  passed.  That  year  thè 
industry  began  to  increasé  prices  in  order 
to  make  thè  consumer  pay  for  thè  diffi- 
culties  and  costs  of  thè  production  re- 
construction. 

A  large  and  growing  portion  of  national 
income  had  been  appropriated  in  thè  50’s. 
This  only  served  to  show  how  little  had 
been  achieved  by  thè  blocking  of  rents. 
Those  whose  incomes  derived  from  build- 
ings  had  not  been  affected. 

The  rising  incidence  of  thè  usage  cost 
of  dwellings  on  thè  cost  of  living  had 
in  no  way  been  slowed  down.  Conse- 
quently  housing  expense  ranked  higher 
and  higher  on  thè  list  of  total  con- 
sumption. 

In  1962  symptoms  of  a  crisis  began  to 
appear.  It  became  manifest  through  a 
slow,  inexorable  increase  in  thè  stock 
of  unplaced  dwellings,  and  in  particular 
unsold  dwellings.  That  year  building 
production  had  reached  2,282,000  rooms, 
34  of  which  were  destined  to  be  sold. 
Despite  thè  growing  difficulties  in  placing 
such  a  product,  thè  building  activity 
continued  expanding  up  to  1964.  That 
year  2,876,000  rooms  were  produced, 
with  an  investment  of  2,680  milliards  of 
lire,  a  sum  equal  to  7.7%  of  thè  gross 
national  income. 

That  same  year  public  investment  in  thè 
sector  dropped  to  92  milliards,  4.7%  of 
thè  total  investment  made  in  residential 
building.  This  was  probably  thè  lowest 
recorded  during  thè  postwar  period. 

From  1964  production  registered  a  drop, 
falling  to  about  100,000  rooms  in  1967. 
In  spite  of  this  drastic  reduction  a  house 
was  stili  a  very  difficult  product  to  place. 
This  is  a  clear  sign  that  goods  are  stili 
being  prepared  for  a  market  that  is 
already  glutted,  to  meet  a  demand  that 
has  already  been  satisfied  over  thè  past 
years.  Those  who  could  buy  a  house  and 
wished  to  do  so,  have  already  bought. 
That  is  why  thè  supply  is  now  directed 
towards  thè  new  shifting  margins  of  that 
demand,  attempting  to  differentiate  thè 
product  by  introducing  qualities  that 
previously  did  not  exist.  Producers  today 
tend  to  emphasise  thè  amount  of  external 
space  and  thè  equipment  of  thè  same, 
resorting  to  thè  production  of  a  second 
dwelling  for  use  during  holiday  seasons. 
Production  is  slow  to  accept  a  structural 
change  in  thè  market.  Prices  should  be 


lowered,  by  reducing  costs,  to  thè  level 
of  mass-production  such  as  would  satisfy 
thè  numerous  demands  that  exist  among 
thè  lower  income  group. 

Another  cause  of  thè  crisis  in  thè  building 
sector  must  be  emphasised.  This  is  due 
to  a  structural'  lack  of  balance  which  has 
already  been  mentioned,  namely  thè  in- 
sufficient  investment  in  thè  OÓPP  (Pu¬ 
blic  Works)  and  thè  consequent  diffi¬ 
culties  in  finding  urbanised  areas. 
Investments  in  public  works  touched  a 
minimum  of  16.2%  in  1963,  and  17.2% 
in  1964.  This  shortcoming  was  aggra- 
vated  by  thè  fact  that  law  No.  167, 
dealing  with  thè  purchase  of  property 
destined  to  cheaper  houses  and  council 
houses,  made  it  possible  to  build  only  in 
areas  where  Services  were  available. 

The  «  ponte  »  law  (a  short- term  pre¬ 
visioni  has  marginally  modified  thè  1942 
town-planning  law  which  is  stili  in  force. 
This  has  been  done  by  extending  thè 
limitations  imposed  by  law  No.  167  to 
all  building  areas,  so  that  it  includes 
those  outside  thè  cheaper  housing  and 
council  housing  programs.  A  later  amend- 
ment  dealing  with  town-planning  stan- 
dards  has  laid  down  regulations,  for  thè 
different  types  of  communes,  on  thè  mi¬ 
nimum  standard  of  equipment  permitted 
in  new  buildings  and  at  thè  same  time 
has  imposed  lower  density  limits  than 
were  in  force.  Town-planning  costs  are 
inversely  proportionate  to  density.  _  So 
these  measures  meant  that  thè  possibilities 
of  building  practically  all  over  Italy,  were 
dependent  on  a  decided  increase  in  thè 
resources  available  for  this  scope.  The 
Svimez  has  made  grudent  calculations 
regarding  thè  fixed  social  urban  capitai 
necessary  to  achieve  satisfactory  building 
standards,  or  to  at  least  avoid  thè  effects 
of  congestion.  According  to  these  calcu¬ 
lations,  three  times  thè  amount  of  present 
capitai  investment  would  be  necessary. 
This  increase  evidently  cannot  be  brought 
about  automatically  by  obliging  thè  com¬ 
munes  to  levy  taxes.  An  increase  in 
investment  can  only  be  achieved  by  a 
precise  politicai  program  that  would 
influence  thè  present  distribution  of 
investments  and  would  cali  for  a  reform 
of  thè  locai  authority  structure.  The 
ultimate  aim  of  these  steps  would  be  to 
render  it  a  suitably  sized  organ,  financially 
and  structurally  capable  of  dealing  with 
its  new  tasks. 


Recent  hopes  of  reform  dzshed 

The  last  few  years  have  seen  hopes  of 
reform  fade.  The  survey,  at  this  stage, 
affords  some  points  of  reference  necessary 
before  passing  to  an  evaluation  of  thè 
tentative  reforms  in  town  planning  and 
building  policy  which  have  characterised 
government  action  in  thè  60’s,  particu- 
larly  under  thè  left-centre  coalition  for¬ 
mula. 

Firstly  thè  reasons  for  thè  rapid  urban, 
indeed  metropolitan,  expansion  in  Italy 
are  structural  and  cannot  be  eliminated. 
The  lack  of  territorial  and  sectorial  bai- 
ance  accompanying  urbanisation  in  this 
context  appears  to  be  directly  linked  with 
thè  mechanism  of  economie  development 

It  is  difficult  to  imagine  that  this  lack 
of  balance  can  be  opposed  with  any 
success  over  a  short  period.  And  it 
is  practically  impossible  to  think  that  it 
can  be  totally  eliminated  without  com- 


pletely  upsetting  thè  basic  elements  of 
thè  development  mechanism  itself. 

So  we  have  a  situation  where  thè  need 
for  more  houses  and  better  quality  houses 
is  growing  continually.  We  have  a  build¬ 
ing  market  which,  when  in  full  swing, 
only  tends  to  generate  heavy  speculation 
and  eliminate  thè  huge  demand  of  thè 
lower  income  groups.  The  market  does 
meet  this  demand  during  periods  of 
depression  but  this  supply  is  insufficient 
and  anyway,  never  enough  to  meet  thè 
Constant  pressure  of  demand. 

State  aid  is  insufficient.  We  have  seen 
that  it  has  never  been  seriously  used  in 
an  effort  to  get  to  thè  heart  of  thè 
problem.  It  is  also  recognised  as  being 
insufficient  to  achieve  any  appreciable 
results  even  when  used  in  a  supplemen- 
tary  capacity,  which  was  how  it  was 
originally  conceived.  State  aid  tends  to 
discredit  itself.  It  tends  to  become  less 
important  just  when  it  is  most  urgently 
required  in  order  to  give  priority  to  other 
forms  of  state  aid  such  as  required  in 
these  circumstances.  In  thè  last  few  years 
thè  Left  Centre  Coalition  has  been 
confronted  by  a  crisis  in  thè  building 
industry  and  town  planning.  This  has 
manifested  itself  by  thè  progressive  dis¬ 
solution  of  thè  margins  of  reform  which 
had  been  considered  necessary,  even 
though  their  scope  was  somewhat  limited. 
It  is  significant  that  thè  difficulties  of 
town  planning  and  thè  inexcusable  housing 
situation  are  openly  admitted  by  all, 
government  and  landlords  alike;  who,  in 
fact,  are  thè  people  chiefly  responsible  for 
thè  situation. 

In  order  to  justify  thè  position,  this 
failure  has  been  attributed  to  thè  rigid 
and  backward  administrative  structure. 
But  even  if  this  is  a  really  well-founded 
criticism,  it  cannot  hide  that  thè  poli¬ 
ticai  policy  adopted,  and  thè  relè  played 
by  thè  socialist  party  (PSI)  in  thè  govern¬ 
ment,  are  thè  factors  responsible  for  this 
inabiiity  to  surmount  thè  obstacles. 

The  ministry  for  Public  Works,  thè  nerve 
centre  of  thè  administration,  attempted 
a  struggle  on  an  extremely  limited  social 
and  politicai  basis  in  thè  hopes  of  car- 
rying  out  a  reform  in  such  a  delicate 
sector,  within  a  closed  circle  of  groups  of 
technocrats  and  thè  segretariat  of  thè 
Ministry. 

No  effort  was  made  to  open  a  clear 
debate.  Measures  were  passed  but  their 
significance  was  hidden  under  seemingly 
innocuous  and  reassuring  appearances. 
Only  when  they  carne  to  be  applied  later 
were  they  found  to  guarantee  thè  Ministry 
wide  discretionary  powers  and  powers  of 
intervention.  There  was  a  prevailing  il- 
lusion  that  thè  forces  they  were  unwilling 
to  confront  openly  on  a  politicai  piane 
could  be  overcome  by  using  «  smoke- 
screens  »  and  juridical  and  technical 
strategems.  That  is  why  no  attempt  was 
made  to  pursue  thè  objectives  of  nation- 
alisation.  This  would  have  been  possible 
by  playing  on  thè  fundamental  contra- 
diction  that  exists  in  Italy.  The  contra- 
diction  between  thè  needs  for  develop¬ 
ment  and  modernisation  of  monopolies 
and  interests  of  locai  groups  that  control 
thè  market  of  areas  and  housing. 

This  mistaken  approach  to  thè  problem 
fully  explains  thè  peculiar  features  of 
thè  policy  so  far  pursued.  Firstly  there 
was  thè  illusion  that  town-planning  policy 
and  territorial  development  could  be  con¬ 
sidered  a  problem  to  itself,  to  a  certain 
extent  independent  of  thè  choices  re- 


garding  localisation  of  Industries,  sectorial 
development  and  in  generai,  thè  overall 
picture  of  politicai  economy.  Hence  thè 
failure  of  a  programme  based  on  a  sepa- 
ration  of  powers,  which  assigned  to  thè 
Socialists  (PSI)  thè  maneouvering  of  thè 
national  income  for  social  purposes,  leav- 
ing  thè  Christian  Democrats  (DC)  thè 
control  of  thè  economie  development. 
Thirdly,  for  thè  Socialists,  thè  principal 
cause  of  thè  crisis  in  town-planning  and 
thè  lack  of  balance  in  thè  building  market 
is  to  be  found  in  thè  malfunctioning  of 
locai  authorities.  This  may  be  deduced 
from  thè  series  of  government  measures 
that  followed  (circular  urging  thè  appli¬ 
cation  of  Law  167,  «  ponte  »  law  on 
standards  of  town-planning). 

This  explains  thè  adoption  of  instruments 
of  control  and  thè  increasingly  forceful 
and  oppressive  shift  towards  thè  central- 
isation  of  all  decisions.  On  one  hand 
thè  communes  were  saddled  with  more 
and  more  obligations  and  taxes  without 
adequate  powers  or  financial  aid.  In  fact, 
thè  item  «  locai  authorities  »  has  occupied 
a  constantly  low  place  on  thè  national  bud¬ 
get.  On  thè  other  hand,  locai  authorities 
have  been  assigned  a  passive  role  in  thè 
process  of  urban  development.  Their 
exclusion  from  any  possible  intervention 
in  «  summit  decisions  »  has  relegated  them 
to  drawing  up  programmes  of  prohibitions, 
with  a  framework  of  regulations  imposed 
from  above.  They  are  left  without  any 
possibility  of  playing  an  active  part  or 
of  doing  anything  go-ahead  on  their  own 
initiative.  Their  programmes  of  prohi¬ 
bitions  were  inevitably  destined  to  be 
undermined  and  rendered  void  under  pres¬ 
sure  from  interests  and  by  thè  active 
intervention  of  building  speculators.  These 
are  thè  only  people  who,  so  far,  have  had 
any  dealings  with  thè  communal  author- 

In  contrast  with  these  macroscopic  de- 
feets  in  politicai  policy,  in  thè  reshuffling 
and  deterioration  of  state  aid,  we  find 
big  industries  taking  an  increasing  in¬ 
terest  in  urban  development.  This  interest 
which  has  passed  from  a  phase  of  generai 
interest  to  precise  plans  of  action,  springs 
from  a  complex  series  of  motives.  On  one 
hand  we  find  powerful  groups  and  forces, 
traditionally  at  work  in  thè  sectors,  that 
are  incaparle  of  keeping  up  to  date  and 
resolving  thè  contradictions  that  have 
ended  up  by  stifling  thè  development  of 
big  capitai  interests. 

On  thè  other  hand  there  is  thè  possi¬ 
bility  of  intervening  directly  in  thè 
construction  process  of  a  town,  making 
enormous  profits.  For  example,  faced  with 
thè  physical  collapse  of  Naples,  on  thè 
basis  of  thè  prospectives  offered  by  thè 
programme  Alfa-sud,  a  financial  group, 
composed  of  IRI,  Bonifiche  and  thè  Bank 
of  Naples,  are  preparing  a  pian  for  thè 
realisation  of  a  new  town  in  thè  area, 
with  a  population  of  about  100,000.  This 
investment  would  involve  about  400  mil- 
liards  of  lire. 

Another  profitable  field  of  intervention  is 
thè  handing  over  of  public  Services  in- 
to  private  hands  and  thè  building  and 
administration  of  equipment,  in  particular 
that  concerned  with  trafile.  Having  admit- 
ted  thè  incapacity  of  thè  public  author¬ 
ities  to  resolve  urban  transport  problems, 
plans  are  being  studied  to  organise  urban 
toll-roads,  and  in  some  cases,  concrete 
proposals  are  being  drawn  up.  These  are 
all  operations  involving  big  interests.  The 
realization  of  thè  well  equipped  roadway 


organisation  in  Rome  and  thè  business 
centres  that  are  to  be  built  around  it  will 
lead,  for  example,  to  a  business  turnover, 
valued  at  more  than  2,000  milliards  of 
lire.  Similar  operations,  even  if  on  a  lesser 
scale,  are  being  carried  out  at  Naples.  The 
realization  of  underground  parking  re- 
presents  another  lucrative  activity. 


New  line  of  policy  needed 

Tension,  agitation  and  widespread  discon- 
tent  with  thè  housing  situation  in  generai 
have  been  constantly  recurring  factors 
over  thè  past  years;  even  though  these 
factors  may  have  varied  in  intensity 
depending  on  thè  period  in  question  and 
locai  situations. 

Foremost  in  claiming  their  rights  were 
thè  social  strata,  represented  chiefly  by 
thè  urban  sub-proletariat  and  lower  fixed 
income  groups  who  were  discriminated 
against  when  it  carne  to  housing.  Excluded 
from  thè  towns  and  squeezed  out  of 
urban  property  these  were  thè  first  to 
express  their  discontent  and  claim  their 
rights.  Here  it  must  be  added  that  their 
agitation  was  locai  and  sporadic.  They  had 
little  or  no  union  representation  and  were 
never  well  represented  politically. 

In  this  year’s  claims  we  can  see  thè  de- 
velopments  of  trends  and  ferments  which 
had  already  been  manifest.  However  thè 
most  characteristic  feature  of  this  year’s 
agitation  is  that  thè  initiative  has  passed 
into  thè  hands  of  thè  working  classes  and 
clerical  workers.  In  Italy,  these  classes 
have  relatively  higher  incomes,  a  strong 
union  organisation  and  internai  cohesion. 
As  a  result  they  are  in  a  position  to 
develop  a  strong  contractual  force  and 
to  exercise  strong  politicai  pressure. 

The  problem  is  automatically  shifted.  It 
becomes  a  national  problem  and  is  posed 
in  terms  of  thè  generai  interest  of  thè 
categories  concerned.  All  thè  discussion 
about  «  reai  salaries  »  is  a  clear  example 
of  this. 

A  study  of  thè  driving  force  and  interests 
of  various  groups  reveals  that  thè  present 
«  hot  »  situation  may  be  attributed  to  2 
vastly  different  series  of  faets. 

Firstly  there  is  thè  condition  of  those 
who  are  stili  excluded  from  thè  use  or 
possession  of  a  «  civilised  »  dwelling. 
These  are  groups  of  people  who,  because 
their  incomes  are  so  small,  or  because 
their  salaries  are  irregular  or  sporadic,  are 
not  in  a  position  to  rent  or  own  dwellings. 
These  groups  are  excluded  from  thè  acti¬ 
vity  of  thè  building  market. 

That  is  thè  picture,  within  a  modern 
progressive  society,  of  those  who  once 
had  no  roof  over  their  heads,  thè  tradi- 
tional  human  basis  of  thè  housing  problem 
since  thè  last  war. 

Secondly  there  are  increasing  strata  of 
thè  population  with  incomes  that  may 
be  defined  as  «  average  »  (highly  paid 
factory  workers,  qualified  office  workers, 
etc.).  These  can  manage  to  have  a  «  nor- 
mal  »  dwelling  with  an  ever  increasing 
effort  and  by  cutting  more  and  more  into 
their  family  budget.  For  this  second 
group,  thè  problem  is  primarily  one  of 
thè  usage  cost  of  a  dwelling,  it  is,  in 
other  words,  a  problem  of  thè  rent  policy. 
It  is  just  this  second  aspect  of  thè 
«  home  »  problem  that  gripped  public 
opinion  so  violently.  This  was  thè  aspect 
that  had  thè  force  and  capacity  to  raise 
thè  level  of  thè  problem.  The  necessity 


for  a  radicai  revision  of  thè  hitherto 
adopted  building  policy  schemes  has 
been  recognised  as  a  national  problem  and 
no  longer  one  to  be  dealt  with  locally, 
with  thè  offer  of  assistance. 

Nonetheless  thè  situation  is  complicated 
and  full  of  contradictions.  The  problem 
of  giving  some  politicai  form  to  thè 
struggle  for  housing  and  thè  settlement 
of  territory  now  faces  thè  movement 
created  by  this  very  problem.  This,  fur- 
thermore,  entails  settling  upon  thè  form 
thè  struggle  should  take  and  suitable 
objectives.  The  chief  difficulties  lie  in 
thè  necessity  for  a  total  revision  of  thè 
policy  so  far  followed  by  thè  Unions  and 
thè  left  wing  parties.  This  policy  has 
proved  unsatisfactory  because  it  was  elab- 
orated  in  a  rime  when  there  was  less 
social  tension  and  people  were  not  ac- 
tively  participating  in  sufficient  numbers. 
Many  of  thè  proposals  incorporated  along 
traditional  lines  are  obviously  thè  fruit  of 
thè  elaboration  of  «  pressure  groups  » 
and  «  enlightenend  experts  »  and  «  cul¬ 
tural  institutes  »  ((INU,  INARCH  and 
Italia  Nostra).  They  are  typical  of  thè  me- 
thods  used  by  thè  intellectual  newspapers 
(Il  Mondo  and  L’Espresso),  when  there 
are  problems  to  be  raised.  These  elabo- 
rations  are  by  no  means  to  be  forgotten, 
but  they  must  be  confirmed  by  thè  present 
struggle.  They  must  leave  behind  their 
enlightenend  ideological  naturalistic  origin. 
Thye  must  be  proportioned  to  thè  con¬ 
tractual  power  thè  masses  are  acquiring. 
In  thè  collective  conscience  thè  dwelling 
problem  is  rapidly  being  conceived  as 
one  aspect  of  thè  bigger  problem  of  «  thè 
security  of  thè  individuai  in  his  relations 
with  society  ».  Thus  it  clearly  emerges 
that  dwellings,  as  produets,  are  being 
withdrawn  from  thè  mechanism  regu- 
lating  thè  relationship  between  supply 
and  demand  in  market  economy.  As  a 
result  new  forms  of  state  aid  are  required 
to  eliminate  thè  disturbing  effect  of  ca- 
pitalistic  development  in  thè  sector. 

As  in  thè  case  of  one’s  civil  rights,  health 
and  education,  thè  availability  of  a  dwel¬ 
ling  is,  or  better  stili,  must  become  a  col¬ 
lective  need.  The  defmition  of  «  dwelling 
as  a  social  Service  »  must  however  find  its 
place  where  quality  counts  too.  In  other 
words  «  internai  space  »  must  not  be  thè 
sole  scope  of  a  housing  policy.  It  must 
be  based  on  thè  relationship  between  thè 
individuai  and  thè  dwelling,  between  thè 
dwelling  and  thè  environment,  and  be¬ 
tween  thè  dwelling  and  thè  city. 

For  this  reason  we  shall  make  an  attempt 
to  illustrate  certain  points  which,  in  our 
opinion,  need  deeper  consideration.  It 
must  be  emphasised  though  that  thè 
discussion  started  here  can  only  be  com¬ 
pie  tely  developed  at  thè  organisational 
level  of  thè  struggles. 

Fair  Rent :  One  objective  of  primary  im¬ 
portarne  is  undoubtedly  an  organic  regu- 
lation  of  thè  level  of  rents.  This,  however, 
is  hardly  a  feasible  project  unless  public 
authorities  control  various  stages  of  thè 
building  processes.  How  can  thè  usage 
cost  of  dwelling  be  determined  without 
knowing  thè  production  costs?  But  thè 
production  costs  vary  from  one  builders’ 
yard  to  another.  This  depends  partly  on 
thè  organisation  of  thè  different  firms, 
and  partly  on  thè  reality  of  each  situation 
which  depends  on  thè  foundations  to  be 
built,  thè  amount  of  earth  to  be  moved, 
and  thè  characteristics  of  thè  plans.  Then 
how  can  a  usage  cost  be  determined 
without  affecting  thè  cost  of  thè  area, 


f 


f 


275 


which  must  be  valued  at  market  prices 
unless  there  is  some  policy  regulating  thè 
area.  Law  167  has  taught  us  well  thè 
inconveniences  arising  from  these  valua- 
tions.  Furthermore,  thè  expense  of  a 
certain  amount  of  upkeep  must  be  cal- 
culated. 

On  thè  whole,  fair  rent  is  an  objective 
that,  for  thè  mass,  seems  to  be  easily 
attainable.  It  is  a  starting  point  for  a 
programme  touching  all  thè  defects  block- 
ing  various  parts  of  thè  sector:  thè  low 
technological  level,  thè  lack  of  a  state 
technical  policy  (standardization,  unifica- 
tion,  coordination  of  models),  area  policy, 
state  policy  of  upkeep  and  renewal.  This 
is  why  even  thè  partial  realization  of  a 
fair  rent  represents  thè  conclusion  and 
not  thè  starting  point  of  a  building  policy. 
The  Principal  of  collective  hargains  for 
rents  has  been  achieved  in  many  cities, 
in  Milan  and  to  a  great  extern  in  Rome. 
This  is  undoubtedly  an  important  mate- 
rialisation  of  thè  need  to  participate  and 
of  thè  spread  of  thè  social  basis  of  thè 
struggle.  The  movement  developed  parti- 
cularly  when  one  figure  emerged  to  deal 
with  thè  mass  of  tenants.  In  some  cases 
this  figure  was  represented  by  large  build¬ 
ing  societies,  sometimes  it  was  national 
insurance  societies.  In  Italy  these  societies 
possess  large  housing  estates  that  are  ad- 
ministered  along  thè  lines  of  a  private 
business. 

Then  there  are  locai  councils  and  com- 
mittees  for  council  houses  that  do  their 
business  along  highly  questionable  lines 
as  regards  both  thè  administration  of  thè 
property  and  thè  basis  on  which  thè 
rents  are  fixed.  In  many  cases  this  form 
of  collective  struggle  has  ended  in  thè 
tenants  themselves  reducing  thè  rents 
imposed.  In  other  cases,  where  thè  admin¬ 
istration  was  contested,  thè  result  was 
to  put  an  end  to  a  network  of  private 
interests,  laziness  and  carelessness  that 
had  thickened  with  time. 

There  is  no  doubt  that  thè  spread  of  this 
type  of  struggle  may  serve  to  bring  thè 
fair  rent  question  out  of  its  present 
abstract  shroud.  At  thè  same  time  it  can 
supply  it  with  thè  indespensable  social 
basis  that  alone  can  ensure  continuity  and 
intensity  to  thè  pressure  of  claims. 

The  overwhelming  demand  for  an  area 
policy  and  a  national  programme  for 
Public  uiorks  must  be  closely  linked  to 
thè  definition  of  thè  active  role  to  be 
played  by  locai  authorities  in  urban  de- 
velopment.  It  must  also  be  remembered 
that  this  role  can  only  be  carried  out 
when  thè  size  and  structure  of  locai  bodies 
has  been  modified  and  their  financial 
capacity  potentiated. 

On  thè  other  hand  it  is  indispensable  for 
democratic  administrations  to  realise  that 
town  planning  doesn’t  come  into  politics 
only  in  thè  early  stages,  but  is  above  all 
a  politicai  problem  in  its  phase  of 
execution.  It  is,  in  fact,  clear  that  a 
«  good  pian  »,  when  carried  out  largely 
by  private  builders  and  speculators,  be- 
comes  neutralized  and  distorted.  Hence 
from  thè  moment  a  pian  is  drawn  up,  thè 
chief  problem  is  more  than  achieving  a 
correct  distribution  of  thè  various  amen- 
ities  and  an  efficient  network  of  Com¬ 
munications.  The  chief  problem  is  of  pro- 
gramming  thè  mobilisation  and  partici- 
pation  of  thè  public,  to  prepare  a  scheme 
for  thè  organisation  and  development  of 
anti-speculative  social  forces,  capable  of 
running  and  -  controlling  urban  growth 
from  below. 


The  adoption  of  sanctions  passing  thè 
onus  of  urbanisation  to  industrialists  when 
immigrant  labour  is  required  in  already 
developed  zones,  and  above  all  when 
congestion  is  already  a  problem.  This 
proposai  which  carne  up  during  thè  latest 
phase  of  thè  workers  struggle  in  Turin, 
seems  quite  important  and  efficacious. 
The  essence  of  this  proposai  is  to  bring 
thè  workers  outside  town  problems,  into 
thè  centre  of  their  struggles  in  thè  facto- 
ries.  Furthermore  this  offers  thè  chance 
of  contesting  thè  choice  of  industrialists 
sectorial  development  and  of  site.  This 
is  one  step  towards  controlling  thè  mo- 
bility  of  labour  on  national  territory.  In 
this  way  thè  problem  of  housing  and 
urban  development  overcomes  all  sectorial 
limits  and  conflicts  between  various  cate- 
gories  and  serves  to  unite  all  in  thè 
struggle.  Through  this  problem  grows  thè 
awareness  that  thè  price  workers  pay  for 
congestion  in  towns  and  metropolitan 
areas  is  only  thè  reverse  of  thè  situation 
endured  by  those  who  work  in  backward 
zones  and  economically  underdeveloped 

The  present  scene  is  complicated  and  hazy, 
unbalanced  and  full  of  contradictions  yet 
it  seems  to  be  a  moment  when  thè  energy 
and  strength  is  forthcoming  to  put  thè 
problems  on  thè  mat  and  face  them 
squarely.  At  this  point,  thè  determining 
factor  may  prove  to  be  thè  co-operative 
movement. 

Up  to  thè  present  it  must  be  admitted 
that  thè  Co-operative  movement,  in  thè 
housing  sector,  has  been  an  efficacious 
support  and  steadying  influence  on  thè 
present  building  mechanism.  The  total 
sum  of  its  operations'  is  relevant,  but 
lacking  efficient  coordination  and  organic 
structure,  thè  effects  are  scattered  and 
lost  over  too  wide  a  territory.  As  a  result 
thè  movement  has  ended  up  by  being  sim- 
ply  an  instrument  of  saving  on  a  locai 
scale  and  used  for  rounding  up  resources 
for  thè  private  sector  of  thè  market. 

The  co-operative  movement  was  incapable 
of  affecting  thè  structure  of  thè  building 
process.  So  it  has  finished  by  playing  a 
subordinate,  though  not  haphazard,  role. 
Now  a  large  part  of  thè  public  funds  are 
directed  towards  thè  movement.  Since 
Tupini’s  Law  in  1949  20  milliards  of  lire 
have  been  granted  as  capitai  investment 
in  thè  co-op  movement.  The  movement 
has  handled  over  lA  of  thè  total  sum  allo- 
cated  by  Gescal.  Approximately  500,000 
rooms  have  been  realized  through  thè 
movement  to  date,  and  even  if  this  figure 
is  nothing  compared  to  private  production 
figures,  it  is  quite  something  when  com¬ 
pared  to  thè  total  figures  for  public 
production. 

There  is  a  fundamental  part  to  be  played 
in  thè  realization  of  thè  policy  of  thè 
house  as  a  social  Service,  and  co-operation 
would  be  of  particular  importance  when 
dealing  with  joint  ownership. 

Firstly  thè  co-operative  movement  could 
bring  about  a  new  relationship  between 
politicai  authority  and  thè  consumers: 
There  are  prospects  of  an  active  partici- 
pation  by  administrative  sections  of  thè 
co-operative  movement  in  thè  decisions 
to  be  made  regarding  state  aid.  There  is 
finally  thè  possibility  of  attributing  a  new 
role  to  thè  expert.  He  could  have  a  special 
place  in  dealing  with  human  and  social 
problems  that  derive  from  thè  relationship 
between  thè  individuai  and  thè  dwelling. 
When  setting  up  a  new  relationship  with 
politicai  authority  thè  co-operative  move¬ 


ment  claims  thè  house  as  a  collective  at- 
tribute.  This,  however,  means  that  thè 
town  Comes  up  for  discussion  again.  The 
very  structure  of  thè  town  as  an  instru¬ 
ment  of  class  discrimination  and  segre- 
gation  is  to  be  questioned.  With  this  scope 
thè  co-op  movement  should  enlarge  thè 
sphere  of  its  operation.  It  should  join 
directly  with  thè  workers  in  their  strug¬ 
gles.  It  is  up  to  thè  movement  to  propose, 
in  thè  light  of  thè  most  progressive 
cultural  techniques,  concrete  alternatives 
to  thè  most  pressing  social  needs. 

The  present  position  of  thè  co-op  mo¬ 
vement  cannot  be  considered  an  acceptable 
solution.  Its  current  function,  is  to  settle 
conditions,  in  terms  of  prices,  which  are 
in  keeping  with  thè  reality  of  thè  higher 
income  groups  of  thè  working  classes.  If 
it  continued  along  these  lines  divisions 
would  be  created  among  thè  workers  of 
various  income  groups.  This  could  lead  to 
a  reappearance  of  thè  social  segregation 
that  for  centuries  has  been  a  characteristic 
feature  of  thè  problem  created  by  thè 
individuai  and  his  dwelling. 

This  would  mean  giving  up  thè  preroga¬ 
tive  that  today,  more  than  ever,  belongs 
to  thè  working  classes.  This  prerogative 
is  to  propose  a  locai  and  originai  alter¬ 
native  to  thè  problems  involved  in  urban 
settlement,  and  to  form  that  social  di- 
mension  that  is  a  town. 

To  achieve  this  result  it  is  necessary  for 
all  thè  mass  movements,  and  in  parti¬ 
cular,  thè  co-op  movement,  to  be  fully 
mobilised. 

The  diffusion  of  knowledge  and  infor- 
mation  necessary,  and  thè  connection 
between  thè  generai  politicai  responsibi- 
lities  of  thè  worker’s  movement  together 
with  thè  assumption  of  politicai  respon- 
sibility  by  thè  co-op  movement,  should 
lead  to  clear  thinking  by  thè  mass. 

This  is  not  intended  as  a  proposai  for  a 
«  co-operative  path  to  socialismi  ».  It  must 
be  clearly  confirmed  that  thè  co-op  move¬ 
ment  will  never  be  able  to  wield,  in  its 
own  fields  of  activity,  anything  more  than 
that  degree  of  politicai  power  that  thè 
working  classes  will  have  achieved  with 
their  own  struggles.  The  co-op  movement 
however  will  be  able  to  strengthen  and 
«  rationalise  »  that  power.  Through  its 
structure  it  will  contribute  towards  thè 
permanence  of  thè  acquisitions  attains. 
Furthermore,  with  a  more  harmonious 
structure  it  will  help  to  define  thè  chosen 
explanatory  methods  which  will  serve  as 
a  basis  for  thè  more  progressive  claims. 

For  thè  co-op  movement  then  it  is  a 
problem  of  getting  more  people  to  work 
at  a  higher  level.  An  increase  in  thè 
number  and  importance  of  co-operative 
operations  necessarily  entails  a  different 
administrative  approach.  This  approach 
should  take  into  account  thè  numerous 
factors  that  act  together  in  an  extremely 
dilated  economie  dimension. 

The  fundamental  problem  is  that  in 
achieving  this  necessary  jump  up  thè  scale 
thè  co-op  movement  must  not  figure  at  all, 
even  as  a  heterogeneous  component,  in 
thè  present  development  mechanism.  Can 
it  be  considered  as  an  alternative  solution 
to  thè  institutional  and  operative  Systems 
on  which  this  mechanism  is  based?  I 

Whenever  a  System  is  superseded  it  is 
thè  outeome  of  a  negation,  —  which  may 
be  one  less  radicai  than  this  —  however, 
historically  speaking,  a  refusai  can  be 
presumed. 

Is  it  possible,  in  this  context,  for  thè  co-op 
movement  to  refuse  to  be  instrumentalised 


with  a  view  to  rationalising  modem  neo- 
capitalism.  We  mention  that  thè  co-op 
movement,  as  it  is  an  instrument  of  pro¬ 
motion  for  two-level  initiative,  has  every 
possibility  of  granting  politicai  and  new 
cultural  values  to  thè  phenomenon  of  thè 
new  productive  sphere. 

The  co-operative  movement  in  several 
cities  is  becoming  an  indispensable  instru¬ 
ment  in  thè  execution  of  urban  planning. 
However  experience  has  shown  that  this 
in  itself  does  not  add  to  thè  quality  of 
thè  role  it  plays.  In  fact,  in  thè  course  of 
administrative  organisation,  this  role  is 
very  often  conceived  as  purely  instru¬ 
mentai .  The  weight  of  co-operative  hous- 
ing  movements  is  increasing,  supported 
or  strengthened  by  thè  presence  of  asso- 
ciations  for  production  or  labour.  This 
however  does  not  mean  thè  co-operation 
may  be  considered  a  System  that  is  gener- 
icaìly  and  passively  available  for  thè 
execution  of  town-planning,  and  in  parti- 
cular  for  thè  building  of  council  houses 
and  cheaper  dwellings.  This  seems  to  be 
at  odds  with  thè  politicai  vocation  of 
co-operation.  In  actual  fact,  thè  co-op 
movement  cannot  accept  to  be  excluded 
from  thè  politicai  design  of  planning.  But 
it  must  claim  a  part  in  its  formation,  and 
aim  at  overthrowing  thè  institutions  on 
which  it  is  based. 

The  co-op  movement  must  qualify  its  par- 
ticipation.  The  present  conception  of  plan¬ 
ning  as  a  means  of  carrying  out  an  already 
defined  pian  must  change.  It  is  up  to  thè 
co-op  movement  to  justify  its  participation 
by  favouring  this  transition.  The  new 
conception  sees  planning  as  a  develop- 
ment  process,  hence,  as  a  politicai  direc¬ 
tion  of  initiative,  with  thè  required  mo- 
bilisation  and  discrimination  of  social  and 
economie  forces.  It  must  be  remembered 
that  planning  up  to  now  has  been  con¬ 
ceived  as  an  entity  composed  of  aprioristic 
and  authoritarian  choices.  This  means  that 
planning  is  greatly  conditioned  by  rules 
and  regulations  (thè  Italian  translation  of 
«master  pian»  is  «regulating  pian»)  and 
reveals  an  abstract  wish  to  reduce  urban 
planning  to  «building  regulations  »  and 
«  technical  rules  »,  to  metric  and  quantitive 
standards.  In  other  words  thè  prohibitive 
aspect  has  prevailed  in  thè  regulation  of 
urban  development.  This  irksome  legacy 
has  been  passed  on  from  thè  19th  cen- 
tury.  At  that  time  urban  notions  were 
limited  to  «  decorum  »  and  functionality. 
Limited  by  thè  age  old  idea  of  thè  town 
as  an  ideal  product,  a  design  to  be  exe- 
cuted  and  then  considered  complete. 

This  is  thè  type  of  planning  thè  co-op 
movement  is  up  against.  This  is  what  is 
to  be  contested.  It  is  for  this  that  Solu¬ 
tions  must  be  found  to  stop  towns  being 
used  as  a  means  for  an  abstractly  rational 
industriai  development  and  for  thè  se- 
gregation  of  classes  through  housing.  The 
co-operative  movement  through  taking  an 
active  part  in  thè  pian,  can  contest  thè 
present  form  assumed  by  thè  working 
classes’  shift  towards  thè  town.  This 
process  is  often  developed  over  several 
generations.  We  have  seen  this  process 
in  connection  with  thè  transformation  of 
thè  agricultural  proletariat  into  an  urban 
proletariat.  Historically  speaking  it  is  an 
irreversible  phenomenon  but  can  be 
explained  by  politics. 


The  co-op  movement  could  interrupt  this 
painful  process  in  two  ways.  Firstly  by 
proposing  Solutions  that  would  be  as  far 
as  possible  independent  of  marketing  and 
secondly  by  thè  direct  insertion  of  thè 
workers  into  thè  towns  with  all  its  en- 
suing  development. 

It  is  clear  that  if  thè  co-op  movement 
assumes  thè  role  of  a  structure  organised 
by  thè  working  classes,  it  must  accept  an 
open  comparison  with  thè  forces  of  capi¬ 
talismi  in  building.  These  forces  are  always 
pressing  to  use  thè  growth  of  towns  to 
their  own  advantage. 

If  thè  workers  are  to  profit  by  such  com¬ 
parison  however,  thè  co-op  movement 
must  define  thè  terms  of  its  intervention 
with  great  clarity.  Consequently  it  would 
be  absurd  for  thè  co-op  movement  to  fail 
to  qualify  and  differentiate  itself. 

The  proposai  of  an  alternative  to  thè 
forms  and  methods  adopted  for  thè  build¬ 
ing  use  of  neocapitalist  towns  does  not 
mean  that  a  one  and  only  model  must  be 
found.  In  stating  thè  problem  one  con¬ 
ception  of  thè  town  is  confirmed,  that  is, 
thè  town  as  a  System  of  Services  destined 
to  collective  use,  from  thè  houses  to  all 
thè  equipment,  be  it  social,  scholastic, 
municipal,  cultural,  welfare  or  for  thè 
use  of  third  parties.  Residence,  particularly 
if  considered  as  thè  tight  to  use  a  guar- 
anteed  product  certinly  Comes  with  this 
definition.  New  urban  ideas  must  be  form- 
ed,  which  will  serve  to  create  space  to 
be  fully  used  and  enjoyed  by  all,  to  create 
urban  Services,  to  promote  building  and 
in  particular  residential  areas.  It  is  at  this 
level  that  thè  deception  and  exploitation 
of  thè  human  environment  can  be  com- 
batted.  It  is  here  that  technological  evo- 
lution,  brought  to  extremes  by  thè  desire 
for  profit,  can  be  stopped. 

Here  it  may  be  said  that  thè  function  of 
thè  expert  and  specialised  groups  in  gen¬ 
erai,  would  appear  to  be  fundamental  in 
view  of  a  qualified  intervention  by  thè 
co-op  movement  in  thè  realisation  of  a 
new  aspect  of  housing. 

Whatever  plans  they  may  be  working  on, 
they  must  not  act  as  indifferent  executors. 
They  must  propose  a  «  way  of  fife  »,  in- 
terpreting  thè  social-economie  reality  sub¬ 
ordinate  to  thè  requirements  of  a  co- 
operative-style  solution  to  thè  housing 
problem. 

Previous  experiences  in  this  field  confirm 
thè  necessity  of  giving  thè  expert  more 
responsibility.  This  can  be  done  through 
Constant  contact  between  experts  and  so¬ 
cial  forces. 

When  this  happens  members  of  thè  move¬ 
ment  have  every  chance  of  expressing 
their  requirements  as  future  consumers 
and  end  up  by  forming  new,  and  more 
progressive  ideas,  on  ways  of  iiving. 
Direct  and  Constant  contact  between  thè 
expert  and  consumer  means  that  new 
technical  models  can  be  confronted  with 
a  reality,  which,  if  properly  investigated, 
can  suggest  more  than  useful  alterations. 
We  must  remember  what  force  of  opinion 
and  powers  of  decision  could  be  developed 
if  even  some  of  thè  co-op  movements  in 
different  sectors  could  be  urged  to  coor¬ 
dinate  their  organisations.  In  this  way 
interventions,  based  on  similar  situations, 
could  be  carried  out  profiting  by  thè 


experience  of  one  and  thè  means  of 
another. 

It  is  not  just  a  question  of  building  one 
or  more  dwellings  based  on  a  more  active 
collaboration  between  thè  members  and 
thè  experts,  or  of  finding  thè  best  Solu¬ 
tions  to  housing  problems.  It  is  also  a 
question  of  planning  studies  and  experi- 
ments  on  that  aspect  which  entails  a 
comprehensive  study  of  all  thè  problems; 
thè  dwelling  within  a  group  of  dwellings; 
all  different  types  but  used  for  thè  same 
purpose;  housing  blocks  in  larger  resi¬ 
dential  centres  which  provide  necessary 
Services;  thè  relationship  between  thè 
residential  unit  and  thè  rest  of  thè  town. 
It  must  be  admitted  that  in  thè  move- 
ment’s  activities  to  date,  thè  methods 
used  to  solve  these  problems  have  not 
been  sufficient.  At  thè  most,  they  have 
served  as  emergency  measures  to  satisfy 
thè  most  urgent  demand  for  houses.  As 
a  long  term  project  they  are  unsatisfactory 
and  this  is  proved  by  thè  rapid  deteriora- 
tion  of  thè  buildings  where  these  methods 
were  used. 

No  correct  solution  can  be  proposed  to 
these  problems  nor  can  any  Solutions  be 
studied  until  thè  co-op  movement  as  an 
organisation  of  thè  working  classes  as¬ 
sumes  a  politicai  authority  in  thè  sector, 
based  on  its  own  ideas.  A  dwelling  may 
be  considered  as  a  collective  product  for 
personal  use  rather  than  a  guarantee  of 
individuai  security  at  all  levels  —  from 
that  of  a  minimum  of  economie  balance 
to  that  of  considering  a  dwelling  as  a 
refuge  both  economicaJly  and  psycholog- 
ically.  In  this  case  however,  very  precise 
choices  are  involved  which  when  reduced 
to  building  terms  would  radically  modify 
thè  approach  to  programming  and  plan¬ 
ning  already  in  use. 

To  get  away  from  programmes  however, 
and  to  take  some  concrete  steps  towards 
satisfying  thè  needs  outlined,  thè  move¬ 
ment  must  prove  itself  capable  of  solving 
some  basic  problems. 

—  The  highly  irregular  disposition  of  thè 
movement  itself,  both  at  national  and 
sectorial  levels.  The  movement  today  is 
concentrated  in  few  geographical  areas 
with  extremely  hetereogeneous  locai  si¬ 
tuations.  These  varying  from  thè  reali¬ 
sation  of  works  costing  several  milliards 
of  lire  to  where  thè  movement  exists  as 
a  mere  affirmation  of  claims  without  any 
effective  possibility  of  doing  anything. 

—  The  need  to  transform  a  highly  poten- 
tial  economie  and  administrative  structure 
into  an  instrument  with  effective  force 
capable  of  its  own  strategie  planning. 
Transforming  it,  in  other  words,  into  a 
force  with  politicai  relevance. 

—  The  problem  is  to  tackle  vigorously  thè 
possibilities  of  technological  progress  and 
efficiency.  This  may  be  accomplished  by 
refusing  a  false  and  deceptive  alteration 
of  values  based  on  thè  wish  to  save  thè 
internai  democracy  of  thè  movement  while 
at  thè  same  time  wishing  to  establish  an 
order  of  priority  among  thè  various  ini- 
tiatives  planned.  Only  against  a  back¬ 
ground  of  efficient  and  economically  valid 
industries  can  thè  movement  ever  gain 
effective  influence,  thus  improving  thè 
quality  of  thè  functions  of  its  members, 
thè  meaning  of  their  choices  and  thè  obli- 
gations  they  are  called  upon  to  undertake. 
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PLANNING  IMPLICATIONS  OF 
USER-COMMISSIONING 
AUTHORITY  RELATIONS 
IN  PUBLIC  BUILDING 


The  formula  of  «  an  alternative  com- 
missioning  authority  »,  mention  of  which 
in  recent  years  has  sent  tremors  of  new 
(or  residuai?)  vitality  through  Italian  Fa- 
culties  of  Architecture,  can  mean  a  va- 
riety  of  things.  The  theme  of  thè  most 
plausible  interpretation  —  that  of  a  stim- 
ulus  to  thè  preparation  of  a  programme 
of  research  —  might  be  more  or  less, 
as  follo ws: 

thè  changes  which  can  be  brought  about 
in  planning  structures  by  transfer  of  com- 
missioning  authority.  That  planners  cali 
for  an  alternative  commissioning  author¬ 
ity  evidently  means,  in  thè  first  place, 
thè  rejection  of  what  might  be  called 
«  naturai  »  or  better  stili  «  historic  »  com¬ 
missioning. 

The  rejection  of  a  commissioning  author¬ 
ity  controlled  by  thè  dominant  classes 
of  advanced  capitalism  or  neo-capitalism, 
is  motivated  by  an  unfavourable  view 
of  thè  product  of  this  commissioning 
authority’s  intervention.  The  rejection  is 
accompanied  by  a  belief  in  thè  existence 
of  thè  conditions  for  thè  role  of  com¬ 
missioning  authority  to  be  enacted,  within 
thè  dialectic  between  thè  classes,  by  thè 
subordinate  classes  (architecture  of  afflu- 
ence  signifying  impoverishment  of  archi¬ 
tecture). 

Granted  this,  thè  research  programme 
spoken  of  begins,  however  rudimentarily, 
to  take  shape:  what  are  thè  consequences 
to  planning  strutture  of  thè  assumption 
of  thè  role  of  commissioning  authority 
by  thè  subordinate  classes  in  a  neocapi- 
talist  society. 

Here  then  is  a  series  of  possible  devel- 
opments  of  this  theme  which  corresponds 
to  as  many  ways  of  looking  at  thè  prob- 
lem,  and  also  to  just  as  many  different 
effettive  realities,  susceptible  to  empirical 
verification. 

1)  The  role  of  commissioning  is  always 
enacted  by  thè  dominant  classes  or  by 
groups  within  them. 

Replacement  of  commissioning  authority 
can  take  place  only  in  thè  context  of 
social  dominance,  therefore  thè  hypothesis 
of  such  a  replacement  is  simply  one 
aspect  of  thè  hypothesis  of  revolution  by 
one  or  more  classes  against  thè  remainder. 

2)  Planning  has  margins  of  autonomy 
in  respect  of  commissioning,  in  that  thè 
planner  may  choose  his  client  from  groups 
with  not  even  thè  remotest  likelihood 
of  exercising  power,  naturally,  on  certain 
conditions  —  that,  for  example,  of  re- 
nouncing  thè  role  and  thè  benefits  that 
a  particular  balance  of  power  between 
thè  classes  grants  to  thè  social  function 
of  planning. 

This  «  direct  contact  »  with  thè  expro¬ 
priated  or  subordinate  classes,  is  always 
possible  as  long  as  thè  planners  them- 
selves  accept  being  expropriated  and  di- 
vested  of  power  in  respect  of  thè  power 
that  thè  System  guarantees  them.  Divesti¬ 
ture  of  power  obviously  involves  exclusion 
from  all  post-planning  executive  mecha- 
nism .  leading.  up.  to  thè  finished  object. 
Utopia  is  an  inevitable  consequence  of  not 


paying  tribute  to  thè  reality  principle. 

3)  The  subordinate  classes  are  not  such, 
in  an  absolute  sense. 

The  social  System  they  are  a  part  of 
allows  them  to  exercise  a  margin  of 
power  which,  however  much,  in  final 
analysis,  kept  within  limits  fixed  from 
without,  is  stili  in  some  way  reai  and 
consistent. 

This  kind  of  power,  which  might  be 
called  marginai  power,  varies  in  shape 
and  breadth  being  dependent  on  thè 
temporary  balance  set  up  by  thè  dialectic 
between  classes  and  is,  in  itself,  therefore 
a  dynamic  and  unstable  fact. 

It  is  to  be  noted  that  configuration  of 
commissioning  authority  by  subordinate 
or  expropriated  classes  is  related  to  thè 
quantum  of  power  that  thè  System  allows 
them  to  express. 

In  this  sense,  such  an  eventuality  could 
even  be  interpreted  as  one  of  thè  signs 
of  direction  of  thè  marginai  power  of 
thè  expropriated  classes  in  a  System. 

A  brief  analysis  of  thè  ways  in  which 
thè  marginai  direction  of  power  is  ef- 
fected  might  be  extremely  useful  in  un- 
derstanding  thè  significance  of  commis¬ 
sioning  exercised  under  thè  same  con¬ 
ditions. 

The  marginai  direction  of  power  is  usually 
effected  in  two  ways;  a  first  way,  which 
can  be  called  representative  or  delegated, 
and  a  second  which  we  will  cali  vindi- 
cational.  Let  us  see  what  assuming  thè 
role  of  commissioning  authority  within 
these  two  ways  of  exercising  marginai 

wer  means. 

ere  is  a  «  representative  »  commission¬ 
ing  authority  which  makes  itself  felt 
through  thè  passing  of  laws  which  have 
thè  declared  purpose  of  answering  to  thè 
needs  of  thè  subordinate  classes. 

The  concept  of  representativity  can  be 
expressed  only  through  thè  instituting 
mechanism  of  laws,  or  else,  more  deeply 
within  thè  strutture  itself  of  thè  com¬ 
missioning  body  administration  set  up  by 
thè  law  (this  is  thè  case  of  thè  repre- 
sentation  of  workers  within  Gescal  admin- 
istrative  bodies). 

But  there  also  exists  a  «  vindicational  » 
commissioning  authority  thè  roots  and 
traditions  of  which  run  parallel  to  thè 
history  of  thè  claims  of  thè  expropriated 
classes:  it  is  on  this  track  that  we  find 
thè  tenants’  associations  which,  at  times, 
as  in  France  foster  proposals  of  national 
importance  and  have  generated  traditions 
which  reach  back  more  than  a  couple 
of  generations;  here,  too,  we  find  squatter 
movements;  and  finally  civil  disobedience 
initiatives  like  those  practised  by  thè 
earthquake  vittims  of  western  Sicily;  we 
find  spontaneous  vindication  and  we  find 
vindication,  too,  set  within  thè  frame- 
work  of  trade  union  programmes  and 
organizations. 

Revolution,  utopia,  representativity  (or 
delegation),  vindications:  this  is  thè  pie- 
ture  of  thè  expropriated  classes’  chances 
of  commissioning  planning.  Here  our  hy- 
pothetical  research  programme  has  made 
a  slight  step  forward:  thè  initial  query,  ' 
what  changes  can  be  brought  about  in 
planning  structures  by  transfer  of  com¬ 
missioning  authority  turns  up  once  more 
in  more  analyzable  terms,  and  therefore 
clearer  terms. 

Before  proceeding,  it  would  be  as  well 
to  establish  thè  significant  parameters  of 
a  planning  strutture,  however  provi  sional 
these  may  be. 

This  really  calls  for  separate  research, 
and  in  fact  much  has  been  and  is  being 


done,  from  very  different  standpoints, 
on  this  theme. 

What  interests  us  here  is  to  establish 
thè  more  generai  of  thè  many  possible 
parameters:  ideology,  theory,  methodology, 
standards,  typology,  techniques,  and  fi¬ 
nally  organization,  covering  here,  every- 
thing  which  concerns  thè  planners  as  a 
social  group. 

The  theme  of  our  hypothetical  research 
now  is  thè  empirical  verification  of  how 
these  parameters,  once  they  have  been 
defined,  are  conditioned  by:  a  revolu- 
tionary  commissioning  authority  (that  is 
to  say  one  produced  by  a  class  which 
has  upset,  or  is  about  to  upset  social 
stability  to  its  own  advantage);  or  by 
a  utopian  one  (that  is  to  say,  produced 
by  a  subordinate  class  in  that  it  sets 
aside  practical  questions  of  power);  or 
by  a  representative  or  delegate  commis¬ 
sioning  authority  (put  forward  by  a  sub¬ 
ordinate  class  in  that  it  has  accepted 
to  act  on  thè  fringe  or  in  thè  power 
reserves  conceded  by  thè  dominating  clas¬ 
ses);  or  by  a  vindicational  commissioning 
authority  (that  is  produced  by  a  subor¬ 
dinate  class  in  that  it  is  pressing  to 
widen  thè  margins  of  thè  aforesaid  re¬ 
serves).  The  empirical  data  relative  to  thè 
revolutionary  society  is  neither  rare  nor 
difficult  to  find. 

Nevertheless,  if  much  of  thè  already  par- 
tially  elaborated  material,  amongst  it,  fa- 
mous  books,  tells  us  something  about 
planning  in  much  earlier  revolutionary 
societies  —  much  on  bourgeois  revolu¬ 
tionary  societies,  much  less  on  European 
proletarian  ones  including  thè  Soviet  one 
—  almost  nothing  has  been  written  on 
thè  same  argument  with  regard  to  more 
recent  revolutionary  societies:  thè  Chi- 
nese,  thè  Cuban,  thè  Vietnamite  ones. 
A  great  deal  has  been  said  and  written 
on  thè  utopian  aspect  of  planning,  indeed, 
a  certain,  well-known  type  of  historio- 
graphy  of  architecture  confirms  this  as¬ 
pect  as  one  of  thè  fundamental  keys 
to  thè  understanding  of  relationship  be¬ 
tween  society  and  planning  in  historical 
moments  subject  to  particularly  strong 
social  stress. 

However,  sufficient  enquiry  into  thè  con¬ 
nection  between  promoters  of  planned 
social  utopias  and  reai  subordinate  classes 
as  well  as  thè  latters’  contribution  to 
thè  formulation  of  thè  utopias,  has  never 
been  made.  Up  to  this  point  our  pro¬ 
gramme  of  hypothetical  research  has  al¬ 
ready  many  irons  in  thè  lire,  but  it  is 
essential  to  proceed. 

Following  thè  same  pattern,  we  must 
examine.  thè  representative  or  delegate 
commissioning  authority;  this  will  require 
more  rime  because  on  thè  basis  of  thè 
definition  given  earlier  this  notion  covers 
everything  which  in  Italy  goes  by  thè 
name  of  public  commissioning. 

It  is  worth  remembering  thè  historical 
origins  of  thè  laws  regulating  public  in¬ 
tervention  in  thè  field  of  planning  and 
building  construction.A  broad  sector  con¬ 
cerns  thè  extension  of  financial  credit  to 
those.  elements  of  thè  subordinate  classes 
that  in  thè  normal  logie  of  thè  financial 
market  would  be  ineligible  for  it;  thus 
carne  about  loans  from  credit  funds  to 
thè  Istituti  Autonomi  Case  Popolari  (as 
intermediares  and  guarantors  between  thè 
State,  Banks,  Building  Process  Contract- 
ors  and  users).  The  practise  is  well  known: 
The  Istituti  Case  Popolari  are  allowed  to 
contratt  loans  at  favourable  rates,  thè 
interests  are  part-payed  by  thè  State  (this 
is  thè  public  intervention). 


More  or  less  thè  same  thing  occurs  with 
thè  co-operatives. 

In  this  way  thè  financial  market  playing 
on  a  fall  in  price  covered  by  State  inter- 
vention  extends  to  sectors  which  would 
otherwise  have  been  excluded,  and  ac- 
quires  new  clìents. 

It  is  clear  that  in  this  field  thè  oper- 
ations  are  not  carried  out  by  thè  expro- 
priated  classes,  but  by  thè  dominant  clas- 
ses,  in  particular  by  groups  in  which 
financial  power  is  concentrated. 

The  expropriated  classes  can  be  on  thè 
receiving  end  of  a  programme  of  new 
constructions  founded  on  operations  like 
those  just  described,  but  as  objects  and 
not  subjects  of  thè  programme  and  thè 
operations:  in  final  analysis,  instruments 
in  enlarging  thè  financial  market. 

This  sector  of  building  and  public  inter- 
vention  legislation  even  today  appears  as 
a  continuation  and  direct  heritage  of  thè 
initiative  through  which  thè  bourgeoisie 
at  thè  beginning  of  this  century  discov- 
ered  and  applied  to  their  advantage  certain 
correctives  to  orthodox  liberal  theories. 
There  is  another  sector,  just  as,  if  not 
more  important.  It  too  originates  in  thè 
sphere  of  parliamentary  legislation  but  is, 
instead,  characteristic  of  thè  second  post- 
war  period:  thè  sector  of  thè  admin- 
istration  of  Ina  Casa  and  Gescal.  What 
distinguishes  thè  administration  of  these 
from  preceding  public  intervention  is  that 
what  is  organized  in  them  is  not  credit, 
but  another  component  of  capitalist  pro¬ 
duction,  that  is,  accumulation. 

The  obligatory  contributions  of  workers 
and  firms  are  obviously  nothing  but  a 
special  type  of  accumulation,  (as  improb- 
able  otherwise  as  thè  credit  in  thè  previous 
example  was),  organized  and  directed  from 
thè  outsider  added  to  this  is  thè  direct 
contribution  of  thè  State. 

Our  research  should  now  examine  all 
thè  passages  through  which  this  accu¬ 
mulation  from  a  sector  of  thè  expro¬ 
priated  classes,  being  extemally  admin- 
istrated,  generates  thè  planning  for  thè 
new  settlement;  it  should  bring  to  light 
thè  specific  differences  in  thè  various 
passages  in  respect  of  analogous  ones  in 
a  process  in  which  thè  dominant  classes 
are  concerned  only  with  their  own  wel- 
fare;  that  is,  in  a  process  wholly  con- 
tained  in  thè  logie  of  thè  market  rather 
than  being  in  some  way  finalized  to 
social  purposes. 

We  note  that  from  thè  outset,  up  to 
thè  moment  of  accumulation  thè  logie  of 
capitai  leaves  its  seal  on  thè  operatimi: 
we  have  said  that  thè  accumulation 
comes  from  a  part  of  thè  expropriated 
class  (from  workers’  contributions,  and 
therefore  proportional  to  working  senior- 
ity,  at  all  events  conditioned  by  thè 
fact  of  being  employed);  and  this  conse- 
quently  is  a  preliminary  selection  that 
has  its  influence  at  thè  moment  of  thè 
formation  of  a  graduatory  and  thè  assign- 
ing  of  housing. 

The  successive  point  is  thè  clash  with 
thè  land  market:  this,  as  is  well  known, 
costs  Gescal  today,  about  450  billions  of 
unutilized  funds  for  delay  in  finding  areas. 
What  is  instrumentai  in  setting  thè  sub¬ 
ordinate  classes  up  against  thè  dominant 
classes,  as  far  as  financial  property  is 
concerned  is  thè  Gescal  legislation,  in 
particular  thè  articles  concerning  accumu¬ 
lation:  financial  power  warns  thè  working 
classes:  «  measure  yourselves  against  us, 
as  long  as  you  are  with  us  ». 

An  analogous  instrument  with  regard  to 


land  tenute  is  Law  176:  a  blunted  weap- 
on.  At  this  point  public  commissioning, 
as  an  expression  of  thè  power  of  thè 
expropriated  classes  has  already  been  re- 
duced  to  licking  its  wounds  and  counting 
its  numbers:  which  are  much  reduced 
if  one  considers  thè  figures,  published 
in  more  than  one  quarter,  of  thè  quan¬ 
titative  relationship  between  public  in¬ 
tervention  and  private  intervention  either 
in  terms  of  flats  or  houses  built  and 
in  terms  of  investments. 

But  there  is  stili  a  cruciai  passage,  which 
corresponds  to  a  further  tribute  to  thè 
System,  or  rather,  to  thè  classes  that 
direct  it:  thè  encounter  with  contracting 
and  industriai  organization.  This  time 
thè  tribute  must  be  paid  to  contracting 
or  industriai  profit  (thè  industries  that 
produce  construction  materials). 

The  subordinate  classes,  receivers  of  thè 
final  product  are  miles  away;  they  have 
been  left  behind  at  thè  payment  of  con¬ 
tributions  stage;  thè  product  on  thè  other 
hand,  is  getting  closer  to  hand,  and 
must  be  controlled  in  respect  of  thè 
contracting  and  industriai  organizations 
which  have  been  called  in  to  construct  it. 
The  control  is,  by  definition  in  this  case, 
delegate:  thè  moment  of  standard.  This 
is  a  very  important  passage,  because  there 
comes  to  a  head  in  it  one  of  thè  fun- 
damental  nodes  of  our  imaginary  re¬ 
search:  what  are  thè  features  of  this 
standard? 

The  standard  is  one  of  thè  generai  para- 
meters  which  we  adopted  to  reconstruct 
thè  structure  of  planning  and  its  varia- 

in  what  way  do  thè  Ina  Casa  and  Gescal 
standards  diifer  from  those  that  tradition- 
ally  regulate  thè  planning  of  thè  market 
building  product?  What  does  thè  passage 
from  thè  Ina  Casa  standard  to  thè  Gescal 
one  signify. 

A  building  regulation  rationalizes  land 
speculation  with  an  eye  to  certain  factors 
that  assume  major  or  minor  importance 
with  time:  hygiene,  thè  aesthetic  values 
of  thè  dominant  culture,  certain  econo¬ 
mie  incentives  and  discouragements  (build¬ 
ing  restrictions).  The  Ina  Casa  standard, 
and,  with  greater  efficacity,  being  more 
rigorous,  thè  Gescal  standard,  rationalize 
thè  absence  of  users,  their  exclusion  from 
this  act  of  thè  process  which  consists  in 
setting  down  a  common  code  for  planner, 
contractor,  and  client. 

The  rigidity  of  thè  standard  and  its 
character  of  prototype  of  thè  product 
to  reach  standards  in  space-saving  which 
operative  function  of  planning,  namely 
thè  typology,  derive  from  this. 

It  is  no  chance  matter  that  this  rigidity 
is  notably  increased  during  thè  passage 
from  thè  Ina  Casa  phase  and  thè  Gescal 
phase. 

Once  thè  product  is  placed  out  of  range 
of  its  receivers,  what  other  chances  are 
there  of  making  it  plausible,  if  not  to 
prefigure  it  on  an  abstract  model,  pro- 
viding  that  this  is  a  conventionally  ac- 
ceptable  one. 

This  leads  to  thè  scraping  and  scrounging 
to  reach  standards  in  space-saving  which 
we  proudly  compare  to  those  of  other 
countries  (it  is  true  that  these  are  amongst 
thè  most  generous  in  Europe).  It  leads 
too,  to  thè  distributive  schemes  that 
eliminate  all  possible  points  of  conflict 
between  thè  prefiguration  of  thè  object 
and  a  hypothetical  «  average  taste  »  in 
housing;  eliminating  all  thè  technologi- 


cally  difficult  passages  for  our  average 
technological  capacity,  etc. 

The  research  should  at  this  point  make 
use  of  thè  practical  results  of  these  at- 
tempts  at  rationalization. 

As  a  source  of  information,  there  is  thè 
ISSCAL  report:  «  Social-economie  condi- 
tions  and  social-demographic  characteris- 
tics  of  families  aspiring  to  assignment 
of  housing  in  a  public  building  neigh- 
bourhood  in  Rome:  Spinaceto  ». 

It  is  a  precise  explanation  of  thè  whys 
and  wherefores  of  thè  frustration  of  such 
efforts  by  thè  abstraction  of  thè  model. 
Here  briefly  are  thè  fundamental  points 
on  which  to  base  an  analysis  of  thè  above- 
mentioned  report  and  other  analogous 
documents: 

Fundamental  for  thè  operations  of  a 
representative  commissioning  authority  of 
thè  expropriated  classes,  as  far  as  thè 
production  of  any  obiect  (in  this  specific 
case  —  thè  building  object)  is  concerned, 
is  thè  knowledge  of  thè  quantity  of  such 
production. 

Instead,  as  thè  ISSCAL  report  reveals, 
a  precautionary  scientific  quantification  of 
need  is  absent  from  thè  entire  operative 
process  of  thè  type  of  commissioning 
authority  under  examination. 

This  absence  means  that  thè  interventions 
continue  to  be  programmed  and  realized 
in  a  way  which  does  not  correspond  to 
thè  actual  existing  housing  needs. 

In  other  words,  thè  administration  of 
thè  commissioning  authority  finds  it  has 
to  face,  a  priori,  a  demand  for  housing 
that  is  far  greater  than  it  is  effectively 
capable  of  handling. 

Consequently,  at  thè  moment  in  which 
thè  commissioning  authority  becomes  oper¬ 
ative,  it  finds  itself  forced  to  introduce 
thè  selective  agent  of  classification  to 
extract  from  thè  mass  of  application  a 
number  of  receivers  proportionate  to  thè 
resources  of  public  intervention. 

At  this  point  it  must  be  noted  that 
these  resources  offered  by  thè  society  give 
no  indication  of  thè  true  proportion  of 
thè  demand,  for  two  reasons: 

1)  The  body  is  only  able  to  cope  with 
a  part  of  thè  demand  effectively  sur- 

2)  Its  survey  of  demand  can  only  be 
verified  under  special  conditions  of  usage. 
The  complexity  of  thè  quantitative  aspect 
of  need  is  made  even  more  serious  by 
thè  lack  of  a  first  hand  and  thorough 
analysis  of  its  structural  and  dynamic 
characteristics.  Superimposing  these  two 
omissions,  thè  demand  addressed  to  thè 
commissioning  authority  turns  out  to  be 
quantitatively  higher  in  respect  of  thè 
resources  of  public  intervention  and  thè 
same  time  quantitatively  heterogeneous 
from  thè  point  of  view  of  need  for  hous¬ 
ing  (in  thè  sense  that  thè  most  urgent 
need  cannot  be  singled  out). 

These  two  missing  factors,  as  has  been 
said,  are  to  be  found  at  present  behind 
thè  operative  practice  that  activates  com¬ 
missioning. 

Therefore,  using  thè  single  mechanism  of 
thè  classification  of  assignment,  thè  two 
features  which  configure  thè  user  are 
qualitatively  and  quantitatively  ascientifi- 
cally  superimposed. 

This  method  of  assignment,  besides  being 
lenghty  and  expensive,  reveals  itself  to 
be  impractical,  principally,  in  making 
an  effective  selection  of  thè  neediest 
user.  In  fact,  thè  level  of  total  score 
determinant  for  assignment  of  housing 
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does  not  necessarily  reflect  thè  weight 
of  thè  individuai  partial  scores  that  often 
reflect  housing  situations  which  are  objec- 
tively  more  serious. 

It  may  occur  therefore  that  even  coming 
from  slum  housing,  is  no  help  in  com- 
peting  with  thè  score  deriving  from  a 
Consolidated  contributory  and  employ- 
ment  situation. 

This  is  a  methodological  error,  which  can 
be  effectively  attributed  to  thè  strutture 
of  thè  body. 

Examining  thè  commissioning  -  user  rela- 
tionship  at  thè  level  of  legislation  (law 
n.  60)  it  is  to  be  seen  that  ignorance 
of  a  potential  user,  a  preventive  in  thè 
formiflation  of  intervention  programmes, 
ends,  there  being  an  absence  of  scientific 
methodology  in  thè  survey  of  demand,  by 
making  thè  law  itself  useless. 

Analizying  in  detail  thè  effects  of  thè 
application  of  thè  criteria  of  assignment 
approved  by  thè  aforesaid  law,  we  note 
that  «  ...besides  thè  criticisms  of  a  techni- 
cal  nature,  criticism  of  a  juridical  nature 
also  arise  with  regard  to  thè  constitu- 
tional  legitimacy  of  thè  criteria  them- 

In  fact,  thè  selection  of  applications  is 
foreseen  in  function  to  income  available, 
so  in  practice  thè  reai  user  becomes, 
in  respect  of  thè  theoretical  one  consisting 
of  workers  paying  GESCAL  contributions 
(thè  so-called  «  holders  of  rights  »),  a 
very  small  and  marginai  percentage. 
Since  one  can  consider  as  casual,  thè  con¬ 
nection  between  seniority  in  contribu¬ 
tions,  seniority  in  work  and  housing  need, 
thè  criteria  of  thè  normative  process  of 
thè  10  year  pian  consents  to  singling 
out  not  thè  neediest  worker’s  families 
but  those  that,  though  having  need  for 
housing,  have  thè  most  Consolidated  con¬ 
tributory  and  employment  (that  is  to  say 
economie)  position. 

Further  disproportion  is  reflected  at  thè 
administration  level  since  both  thè  mort- 
gage  rates  and  thè  leases  of  thè  housing 
offered  are  regulated  by  applying  a  co- 
eflxcient  of  reduction  in  respect  of  thè 
reai  cost,  variable  in  relation  to  thè  re- 
venue  zoning  of  national  territory;  these 
variations  are  however  considered  inde- 
pendantly  of  thè  income  situation  of  thè 
single  assignee. 

The  negative  consequences  that  thè  lack 
of  correspondance  to  reality  of  need  de- 
termines  in  thè  housing  assignment  le¬ 
gislation  No.  655  DPR  (23.5/1964)  should 
once  more  be  underlined. 

This  law,  foreseeing  undifferentiated  as¬ 
signment  of  housing  to  whoever  has  thè 
right  to  it,  without  preventative  classi- 
fication  of  categories  or  single  specifica- 
tion  of  need,  takes  things  a  step  further 
away  from  thè  needs  to  insufHcient  in¬ 
tervention  at  thè  housing  typology  level 
in  thè  sense  that  thè  effettive  number 
of  families  involved  no  longer  has  any 
relation,  as  far  as  number  and  composi- 
tion  is  concerned  with  thè  abstract  model 
which  is  stili  thè  only  subject  of  thè 
typological  norm,  while  thè  reai  subjects 
disappear  in  thè  fade  out  of  thè  represen- 
tative  System. 

It  is  particularly  significant  to  note  that 
thè  commonest  and  most  clamorous  char- 
acteristic  of  Gescal  housing  is  thè  over- 
crowding  of  thè  single  cells,  that  is_  to 
say,  thè  inadequacy  of  thè  specific  object 
of  thè  entire  complex  and  extremely  rigid 
standard. 

Those  who  should  be  thè  subjects  of 


thè  building  process  fail  to  recognize 
themselves  in  thè  product  (thè  house) 
which  is  its  object. 

TMs  means  that  thè  «  rightful  »  subjects 
are  stili  in  some  way  expropriated  and 
other  subjects  have  come  between  them 
and  thè  product  of  thè  process,  as  com¬ 
missioning  authority. 

Assuming  that  thè  democratic  process  of 
delegation  is  partly  rooted  in  thè  subor¬ 
dinate  classes  too,  one  must  admit  that 
in  effect  these  do  not  play  thè  role  of 
commissioning  authority. 

What  happens  in  thè  game  of  power 
delegation  and  representativity  is  that 
between  thè  subjects  of  thè  building 
market  (that  is  thè  representation  of  thè 
dominant  classes  in  thè  building  process) 
and  thè  subordinate  classes,  a  new  insti- 
tution  inserts  itself,  a  new  subject  ap- 
pears:  this  is  thè  so-called  «  public  com¬ 
missioning  authority  ». 

Nevertheless,  if  thè  public  commissioning 
authority  does  not  wholly  coincide  with 
thè  expropriated  classes  its  appearance  is 
of  consequence  to  them  and  brings  them 
to  a  new  selfawareness. 

To  understand  this  one  must  consider 
thè  concepts  of  popular  building,  work¬ 
ers  houses,  low-cost  building  and  such- 
like  which  historically,  are  linked  to  thè 
appearance  of  thè  public  commissioning 
authority.  Although  these  concepts  and 
others  similar  are  of  no  use  in  identifying 
thè  expropriated  classes  with  thè  new 
subjects  of  thè  building  process,  they 
do,  nevertheless,  define  a  condition  of 
such  classes,  globally  speaking,  in  their 
entirety,  and  define  their  position  in  resp¬ 
ect  of  thè  building  process  in  generai 
and  planning  in  particular:  a  condition 
which  is  not  that  of  thè  commissioning 
authority  but  of  thè  user. 

The  expropriated  classes  appear  under 
this  light  in  thè  transition  from  thè 
condition  of  users  within  one  of  thè 
sectors  of  production  on  which  thè  pro- 
cesses  of  formation  of  profit  are  based 
to  that  of  users  of  a  service  congruent 
to  such  processes  (all  thè  hypotheses  on 
which  public  commissioning  and  its  Pro¬ 
ducts  economie  and  popular  building  are 
founded,  propose  to  eliminate  thè  «  stran- 
glehold  »  of  thè  building  market  and  of 
its  components:  industriai  and  contracting 
financial  profit  and  land  revenues;  never 
to  eliminate  thè  formation  itself  of  profit 
and  revenue). 

This  last  statement  is  thè  starting  point 
for  a  comment  on  vindicational  com¬ 
missioning. 

The  vindicational  commissioning  author¬ 
ity  parts  from  thè  subordinate  classes 
awareness  of  being  users  of  a  building 
activity  that,  from  thè  outset,  is  diretteti 
by  others  but  which  includes  among  its 
aims,  that  of  contributing  to  constituting 
thè  acceptance  of  thè  classes  playing  a 
subordinate  role  to  thè  System  that  places 
them  and  keeps  them  in  this  role. 

What  distinguishes  thè  vindicational  com¬ 
missioning  authority  from  thè  revolutio- 
nary  one  is  thè  decision  of  thè  subordinate 
classes  not  to  run  their  own  housing  ot- 
ganization  (as  with  thè  other  organization 
of  social  importance);  but  instead,  to 
aim  at  thè  maximum  autonomy  in  thè 
administration  of  that  fraction  of  thè 
housing  organization  that  thè  System  gives 
them.  A  significant  example  with  regard 
to  this  is  provided  by  thè  attitude  of 
thè  unions,  as  is  proved  by  thè  very 
interesting  volume:  Le  róle  du  syindi- 


calisme  dans  le  logement,  Séminaire  syn- 
dicale  régional,  O.C.UJE.  Paris  1968 
The  implications  for  thè  planning  of  this 
type  of  commissioning  authority  creates 
pressure  in  thè  opposite  direction  to  that 
of  thè  preceding  type  (representative  or 
delegate)  even  though  they  start  from 
thè  same  premises. 

Once  thè  expropriated  classes  demand 
that  thè  holders  of  power  allow  them 
to  resolve  their  housing  problems  for 
themselves,  it  is  clear  that  thè  latter  will 
try  to  resolve  thè  problem  as  cheaply 
as  possible.  The  influence  on  planning 
of  this  type  of  commissioning  have  been 
determinant  in  establishing  that  particular 
method  which  seems  to  tend  towards 
typological  rationalization  «  by  paring 
down  »  (thè  minimum  space  between 
buildings,  minimum  apparatus  and  mini¬ 
mum  urbanistic  standards,  minimum  floor 
space,  characterization  of  thè  single  hous¬ 
ing  unit  as  restricted  as  possible,  thè 
most  elegant  composition  of  thè  poorest 
materials  etc.)  and  this  architetture  char- 
acterized  by  aseptic  austerity  or,  depen- 
ding  on  moment  and  latitude,  on  ver- 
nacular  poverty,  that  has  undergone  and 
undergoes  extreme  frustration  on  one 
hand  from  contact  with  thè  reai  life  of 
thè  expropriated  classes  (overcrowding, 
habits  difficult  to  reconcile  with  typo- 
logies)  and  in  particular  from  compa- 
rison  with  thè  «  opulent  »  architetture 
of  thè  dominant  classes,  so  much  so  that 
any  attempt  at  austerity  made  in  thè 
same  social  context  ends  automatically 
by  being  ridiculed,  despite  thè  most 
praiseworthy  intentions  (architetture  of 
poverty =impoverishment  of  architetture). 
This  situation  is  thè  starting  point  for 
vindication. 

The  task  a  vindication  of  any  type  sets 
itself  could  be  defined  as  a  struggle  on 
thè  part  of  thè  deprived  of  power  to 
force  thè  holders  of  power  to  relinquish 
as  much  as  they  are  willing  to  in  a  given 
moment,  and  at  all  events,  more  than 
they  would  have  conceded  spontaneously. 
In  thè  case  of  building  activity  and  hous¬ 
ing  organization  thè  vindicational  atti¬ 
tude  is  based  on  continuous  evidence  not 
so  much  of  need,  as  of  hardship. 

From  this  point  of  view  thè  implications 
for  planning  are:  thè  translation  of  hard¬ 
ship  into  provisionai  standards  and  thè 
continuous  pressure  of  such  standards 
outside  their  quantitative  and  qualitative 
limits;  a  characteristic  component  of  vin¬ 
dicational  behaviour  is  in  fact  thè  insta- 
bility  of  connection  between  parts. 

The  privileged  part  in  thè  vindicational 
relationship  is  by  definition,  destinted  to 
remain  as  it  is,  a  definitive  overcoming 
of  class  differences  is  not  included  in  thè 
rules  of  thè  game. 

But  just  for  this  reason  it  continually 
violates  thè,  always  temporary,  peace,  in 
relations  with  thè  conterpart.  Privilege 
is  continuously  built  up  on  hardship,  it 
is  at  one  and  thè  same  time  thè  cause 
and  thè  yardstick. 

The  task  of  thè  project  is  to  furnish  thè 
necessary  images  for  this  relation  between 
privilege  and  hardship  to  become  evident. 
But  at  this  point  thè  survey  work  of  our 
research  programme  must  be  interrupted 
or,  more  precisely,  change  method  and 
direction;  thè  documentary  and  historio- 
graphic  component  has  given  out.  We 
are  faced  with  a  challenge  from  vindi¬ 
cation  to  planning  thè  history  of  which 
is  stili  to  be  written. 


The  essay  by  Sergio  Los  on  «Ar- 
chitectural  System.  Theory  on  thè 
formation  of  thè  architect»  indudes 
12  lectures  delivered  in  thè  year  1969- 
1970  at  thè  Istituto  Universitario  di 
Architettura  in  Venice. 


1)  The  philosophical  basis  of  design. 
Relationship  between  technology  and  po- 
litics.  The  necessity  of  inventing  a  new 
relationship  between  architecture  and  po- 
litics  or  even  thè  construction  of  an  archi¬ 
tecture  System  for  a  new  policy. 

2)  The  cycle  formed  by  thè  two  sides 
to  communication  —  construction  and 
use  —  defines  thè  environmental  interac- 

The  region  as  a  spadai  extension  of  com¬ 
munication. 

Formation  and  functioning  of  environmen¬ 
tal  interactions. 

The  environmental  System  is  thè  com¬ 
pound  of  thè  regions  at  different  levels 
characterized  by  thè  same  type  of  com¬ 
munication. 

3)  The  necessity  may  be  substituted  by 
its  operative  counterpart,  with  thè  ten- 
dency  or  even  with  thè  intention. 

The  design  produces  thè  formative  mo¬ 
ment  in  thè  presence  of  a  contradiction 
between  tendencies. 

The  fundamental  moment  of  thè  design 
is  thè  delimi tation  of  thè  Project  pattern. 
Region  as  object  and  environmental  region. 
The  requisites  of  thè  design  programme 
refer  back  to  thè  institutions  in  whose 
context  they  have  a  value. 

The  contradiction  between  requisites  is 
a  contradiction  between  institutions. 

The  motivated  design  has  as  its  objective 
thè  overcoming  of  a  contradiction  between 
istitutions. 

4)  The  articulation  of  thè  institutions 
corresponds  to  that  of  thè  needs  and  thè 
latter  to  thè  articulation  of  thè  surronding 
world  in  objects  and  traditional  typology. 
The  region  is  delimited  by  a  filter  which 
selects  thè  Communications. 

The  city  as  a  System  of  regions,  separation 
of  public  and  private  regions. 

The  institutions  are  structured  in  a  System 
of  regions  comprising  a  centre,  a  field  of 
influence  and  thè  Communications  that 


relate  thè  centre  to  thè  field  of  influence. 
The  environmental  strutture  is  thè  arti- 
culated  composition  of  thè  environmental 
systems;  in  practice,  thè  city. 

5)  The  city  is  thè  stratification  of  thè 
environmental  systems  corresponding  to 
thè  various  institutions. 

The  centre  is  thè  site  of  thè  institution, 
its  specific  functional  pattern;  thè  field 
of  influence  includes  thè  related  residential 

The  centrai  core  of  thè  institutions  may 
be  a  point  (school),  a  line  circulation  or 
a  piane  (farm). 

The  common  basis  of  all  thè  institutions 
is  thè  residence. 

6)  Each  institution  arranges  thè  region 
under  its  authority  by  means  of  a  spe¬ 
cific  language. 

The  institution  refers  to  thè  specific  regu- 
lations  that  work  out  this  language. 

The  institutions  are  separate  from  one 
another  and  become  total  institutions. 
Politicai  nature  of  thè  institutions  and 
corresponding  disciplines. 

7)  Relationship  between  architectonic 
and  postural  figures. 

The  unity  of  environmental  interaction  or 
posture  constitutes  thè  minimum  unit  of 
meaning  in  thè  constructive  environmental 
language. 

The  composition  of  thè  postures  is  a  se- 
quence  of  behaviours  in  thè  context  of 
an  institution. 

By  destroying  formalities  and  conventions, 
thè  middle  classes  have  destroyed  com¬ 
munication  through  behaviour. 
Incompatibility  between  language  and 
market. 

8)  Region  of  thè  «  group  »  and  region 
of  thè  «  series  ». 

Public  and  private  dominion  in  today’s 
city.  The  network  and  thè  object. 
Architectonic  strutture  of  historic  and 
modem  public  space,  centres  of  institu¬ 
tions  and  their  field  of  influence. 

9)  The  region  as  a  foundation  of  archi¬ 
tecture. 

Fundamental  orthogonal  strutture  of  thè 
relationship  between  a  person  and  his 
region. 

The  constructive  environmental  language 
is  structured  in  thè  distinctive  areas  of 
level,  position,  size  and  tonality. 


The  level  characterizes  thè  extension  of 
thè  region,  its  scale  (large,  small...). 

The  position  defines  thè  relation  between 
thè  region  and  its  context  (near,  far...). 
The  size  defines  thè  strutturai  charatter 
of  thè  figure  (point,  line,  surf  ace,  vo¬ 
lume...). 

The  tonality  is  thè  System  of  relations 
between  thè  axiality  of  space. 

The  tonality  is  thè  warping  of  space  and 
recalls  thè  idea  of  a  field  (orthogonal, 
radiai,  parallel...). 

10)  The  three  orders  of  meaning  of 
thè  constructive  environmental  language 
are  thè  region,  thè  behaviour,  thè  insti- 

Design  is  a  form  of  reflection  for  images 
according  to  thè  three  orders  of  meaning 
in  thè  constructive  environmental  lan¬ 
guage. 

The  environmental  notation  which  real- 
izes  thè  figurative  thought  has  to  develop 
a  technique  capable  of  representing  events. 
The  time  dimension  requires  thè  elabo- 
ration  of  a  notation  that  for  us  will  be 
what  drawing  and  perspective  were  for 
thè  Renaissance. 

11)  The  school  has  a  definite  historic 
role:  thè  construction  of  a  construttive 
environmental  language  capable  of  uni- 
fying  thè  set  of  dialetts  formed  by  thè 
languages  of  thè  different  disciplines. 
The  construction  of  thè  language  is  not 
an  individuai  operation:  it  is  essentially 
social;  it  is  thè  construction  of  thè  public 
thing  itself. 

12)  The  rule  systems  of  thè  various 
institutions. 

It  is  not  so  much  thè  conflict  that  makes 
our  present  situation  criticai  as  thè  des- 
truction  of  thè  rules  of  thè  game,  which 
makes  our  match  pointless. 

The  construction  of  thè  city  witnesses 
institutions  engaged  in  thè  struggle  that 
are  playing  different  matches,  answering 
to  different  rules  of  thè  game.  The  first 
objective,  therefore,  is  to  found  a  System 
of  total  environmental  rules  that  will  bring 
about  thè  communicative  sense  of  our 
clash;  to  achieve  this  thè  finalized  rational 
attivity  complexes  must  be  summarized  in 
a  single  process  of  interaction  mediated  by 
thè  language  and,  with  it,  by  a  democratic 
management  of  thè  environmental  transfor- 
mations. 
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Zodiac  è  una  rivista  internazionale 
di  architettura  contemporanea. 

Gli  articoli  sono  pubblicati  in  lingua  originale 
nel  corpo  della  rivista;  le  versioni  in  inglese 
e  in  italiano  vengono  fornite  in  fondo  al  volume. 
Segnaliamo  i  seguenti  numeri  monografici: 

17,  dedicato  agli  USA  (1967) 

18,  dedicato  alla  Gran  Bretagna  (1968) 

19,  dedicato  a  una  retrospettiva 
di  Frederick  Kiesler  e  alla  ricerca 
spaziale-geometrica  contemporanea  (1969) 

20,  dedicato  all'Italia  (1971) 

Zodiac  is  an  international  review 
of  contemporary  archi.tecture. 

The  articles  are  published  in  thè  originai 
language  in  thè  main  part  of  thè  review, 
with  English  and  Italian  translations 
at  thè  end  of  thè  volume. 

Monographical  issues: 

17,  United  States  (1967) 

18,  Great  Britain  (1968) 

19,  a  survey  of  Frederick  Kiesler's  work 
and  contemporary  spatial  and  geometrica! 
research  (1969) 

20,  Italy  (1971) 
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S.  Giedion:  Jòrn  Utzon  and  thè  Third  Generation 
J.  Utzon:  The  Sydney  Opera  House 
J.  Utzon:  The  Silkeborg  Museum 
J.  Utzon:  The  Zurich  Theatre 

F.  Tentori:  Opere  recenti  dello  studio  Albini-Helg 

M.  Bottero:  Un  edificio  termale  nelle  Alpi  Comiche  (arch.  G.  Valle) 

N.  15: 

Obras  de  los  arquitectos:  Alemany,  Botili,  Bohigas,  Bonet,  Cabrerò, 
Carvojal,  Cordech,  Corrales,  Gutierrez,  Correa,  Crespi,  Donato, 
Espinosa,  Fargas  Falp,  Fernandez  Alba,  Giraldez  Dovile,  Higueras, 
Iniguez  de  Onzono,  Lopez  Inigo,  Mackay,  Martorell,  Masieu, 
Mendizabal,  Milà,  Mirò,  Mitjans,  Pena,  Perpina,  Puig  Tornò,  Ribas 
Casas,  Saez  de  Oiza,  Sierra  Nova,  Subias  Fages,  Tous  Carbo, 
Vazquez  de  Castro,  Vazquez  Molezun,  Weber 
N.  16: 

M.  Bill,  R.  Rigoli:  The  Work  of  Amacio  Williams 

J.  Petit:  Les  derniers  travaux  de  Oscar  Niemeyer  à  Israel 

G.  Mazzariol:  Le  Corbusier  a  Venezia:  il  progetto  del  nuovo  Ospedale 
A.  Neumann  &  Z.  Hecker:  Natania  City  Hall  and  Civil  Centre 

A.  Neumann  &  Z.  Hecker:  Faculty  of  Mechanical  Engineering,  Haifa 

V.  Van  Eyck:  University  College  in  Urbino  by  Giancarlo  De  Carlo 

E.  Vittoria:  Modelli  quantità  e  struttura  architettonica  del  paesaggio 
(appunti  su  una  ricerca  di  architettura) 

N.  17: 

Recent  Works  by  Louis  Kahn  (comments  by  Vincent  Scully):  Laboratory 
Towers,  Philadelphia,  Pa  /  Bryn  Mawr  College,  Bryn  Mawr,  Cai  / 
Second  Capital  of  Pakistan,  Dacca,  East  Pakistan 
Young  American  Architects:  Romaldo  Giurgola  &  Mitchell, 

Raymond  Lifchez,  Charles  Moore  &  Donlyn  Lyndon,  William 
Turnbull,  Richard  Whiteker,  Robert  Venturi  &  John  Rauch,  Thomas 
Vreeland  &  Franck  Sclesinger  /  Selection  of  writings  and 
Architectural  Works 
N.  18: 

M.  Gold:  Sir  Owen  Williams  K.B.E. 

Selection  of  Architectural  Works:  Ahrends,  Burton  &  Koralek,  Arup 
Associates  Architects  &  Engineers,  Michael  Brawne,  Colquhoun  & 

Miller,  Edward  Cullinan,  Eldred  Evans,  Denis  Gailey  &  David  Shalev, 
Gillespie  Kidd  &  Coia,  Patrick  Hodgkinson,  Edward  Hollamby, 

John  Howard  &  Bruce  Rotherham,  Denys  Lasdun,  Lyons  Israel  &  Ellis,  . 
Leslie  Martin,  Moira  &  Moira,  Michael  Neylan,  Peter  Phippen  & 
associates,  Lloyd  Roche,  Richard  Rogers,  Su  Roger,  Norman  Foster, 
Wendy  Foster,  Richard  Sheppard  Robson  &  Partners,  Ivor  Smith 
&  M.  Lupton,  James  Stirling,  Derek  Walker,  Solin  St.  John  Wilson 

N.  19: 

R.  Buckminster  Fuller:  Recent  Works 
Alfred  Neumann  &  Zvi  Hecker:  Architectural  Works 
Anne  Griswold  Tyng:  Architectural  Works 
Moshe  Safdie:  Architectural  Works 

W.  Kuhn,  collaborator  Joachim  Steiner:  Cubie  Structures  with 
Elements  Obtained  by  thè  Concretization  of  Geometrica!  Reticulations 

N.  20: 

a  cura  di  M.  Bottero  e  G.  Scarpini:  Quattro  interviste:  Enzo  Mari, 
Umberto  Riva,  Tobia  Scarpa,  Gino  valle 
a  cura  di  I.  Lupi  e  U.  Riva:  Il  design  degli  architetti 


Saggi  critici  e  monografici  /  Criticai  and  Monographical  Essays  / 
Essais  critiques  et  monographiques  /  Kritische  und  monographische 

N.  14: 

H.  R.  Hitchcock:  Germany  1955-65  more  especially  Dusseldorf 

N.  15: 

R.  Iglesia:  Resena  de  arquitectura  al  cuidado  de  Ricardo  Rosso: 
la  réaccion  antirracionalista  en  Argentina 

C.  Flores,  O.  Bohigas:  Sobre  la  situacion  actual  de  la  arquitectura 
moderna  espanola 

F.  Alba:  Situation  actual  y  problemas  culturales  del  arquitecto 

E.  Mangada:  Estructura  profesional 

B.  de  Moura,  J.  A.  Solans:  La  prensa  y  la  critica 
R.  Gonzalo:  La  situacion  de  la  vivienda  en  Espana 

F.  Correa:  La  ensenanza  de  arquitectura  en  Espana 
N.  16: 

H.  R.  Hitchcock:  Le  Corbusier  and  thè  United  States 

M.  Bottero:  Viaggio  in  India:  da  Le  Corbusier  a  Kahn 

A.  Neumann:  Morphologic  Architecture 

N.  17: 

H.  R.  Hitchcock:  Frank  Lloyd  Wright  1867-1967 

M.  Bottero:  Louis  Kahn  e  l'incontro  fra  morfologia  organica  e  razionale 
V.  Scully:  America's  Architectural  Nightmare:  The  Motorized 
Megalopolis 

B.  Jackson:  The  Relationships  Between  Needs  are  thè  Elements 
of  Forms 

A.  Ferrari:  Pedagogia  e  teorica  del  Visual  Design 

N.  18: 

H.  R.  Hitchcock:  English  Architecture  in  thè  Early  20th  Century: 
1900-1939 

F.  Tentori:  Phoenix  Brutalism 

J.  Rykwert:  Universities  as  Istitutional  Archetypes  of  Our  Age 
A.  Ferrari:  La  lettura  dell'ambiente  fisico  nella  cultura  inglese 

N.  19: 

M.  Bottero:  Astrazione  scientifica  e  ricerca  del  concreto  nell'utopia  di 
Buckminster  Fuller 

J.  McHale:  Global  Ecology:  Toward  thè  Planetary  Society 

N.  20: 

M.  Bottero:  L'architetto  fra  ideologia  e  specificità  operativa 
E.  Frateili:  Fortuna  e  crisi  del  design  italiano 

G.  Gaetani:  Torino:  il  piano  e  i  movimenti  di  base 

E.  Fattinnanzi  e  S.  Petralia:  Il  disagio  urbano  in  Italia 
A.  Ferrari:  Implicazioni  progettuali  dei  rapporti  utenza-committenza 
nell'edilizia  pubblica 


Documenti  /  Special  Reports  /  Documents  /  Dokumente 
N.  14: 

J.  Reichardt:  Towers  and  Elephants 

N.  16: 

Le  Corbusier:  Lettre  à  son  maitre,  M.  l'Eplattenier 

N.  17: 

Three  Works  by  Frank  Lloyd  Wright:  Johnson  Administration  Offices 
and  Laboratory,  Racine,  Wis.  /  Morris  Shop,  San  Francisco,  Cai.  / 
Marin  County,  San  Rafael,  Cai.  /  Selection  of  writings 

N.  18: 

English  Brutalism:  Selection  of  writings 

N.  19: 
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«  antipianificazione  »  dal  basso:  La  repressione  storica  delle  forze 
popolari  nel  mezzogiorno  (Antologia  di  scritti  di  meridionalisti)  / 

La  situazione  economica  e  sociale  della  Sicilia  occidentale 
attraverso  i  documenti  della  comunità 


Problemi  di  pianificazione  /  Planning  Problems  /  Problèmes  de 
planification  /  Planungsprobleme 
N.  14: 

M.  Ribas:  La  planificación  urbanistica  en  Espana 
B.  Raboni:  Problemi  del  Renewal  americano 

V.  Scully:  The  Threat  and  thè  Promise  of  Urban  Redevelopment  in 
New  Haven 

N.  17: 

D.  Crane:  Planning  and  Design  in  New  York 
R.  Hatch:  Urbàn  Renewal  in  Harlem 

L.  Marsoni:  L'uso  dei  modelli  come  nuovi  strumenti  di  pianificazione 

N.  18: 

L.  Marsoni:  20  anni  di  New  Towns:  rilettura  di  un  intervento 
parametrico 

M.  Biasia:  Metropoli  e  regione  urbana  nella  ricerca  geografica  inglese 
J.  Taylor:  Design  and  Building  by  English  Locai  Authorities 

B.  B.  Raboni:  Le  università  in  Inghilterra:  un  problema  aperto 

G.  Gaetani:  Traffico  e  spazio  urbano  (note  su  alcuni  contributi 
britannici) 

N.  20: 

G.  Fofi:  Appunti  sulla  nuova  immigrazione  a  Torino 
P.  Ceccarelli:  I  piani  statali  per  il  Mezzogiorno 

M.  Biasia:  La  repressione  storica  delle  forze  popolari  nel  Mezzogiorno 
B.  B.  Raboni:  Note  sui  movimenti  popolari  nella  Sicilia  occidentale 

Approcci,  teorie  e  metodi  di  progettazione  /  Design  Approaches, 
Theories  and  Methods  /  Approches,  théories  et  méthodes  de  projet  / 
Zugange,  Theorien  und  Planmethoden 

N.  16: 

A.  Williams:  An  Interview  and  a  Speech 
J.  Stirling:  Architects  Approach  to  Architecture 

N.  17: 

Louis  Kahn:  Statements  on  Architecture  (from  a  talk  given  at  thè 
Politecnico  di  Milano  in  January  1967) 

N.  18: 

J.  Stirling:  Antistructure 

N.  19: 

R.  Buckminster  Fuller:  Design  Science,  an  Economie  Success  of 
All  Humanity 

A.  Neumann:  Architecture  as  Ornament 

A.  Griswold  Tyng:  Geometrie  Extension  of  Consciousness 

M.  Safdie:  New  Environmental  Requirements  for  Urban  Building 

W.  Kuhn:  Cubie  Structures  with  Elements  Obtained  by  thè 
Concretization  of  Geometrica!  Reticulations 

N.  20: 

S.  Los:  Sistema  dell'architettura.  Ipotesi  per  la  formazione 
dell'architetto 


Siamo  tornati  ne I  settore  "2  litri" 


Fiat  132 

C'era  troppo  spazio  nella  nostra  gamma  fra  le  ''me¬ 
die''  124  Special  e  125  e  le  ''grandi''  130.  Dopo  le 
Fiat  1800  e  2300  a  6  cilindri,  proponemmo  la  più 
moderna  125  che  aveva  maggiori  prestazioni  di  velo¬ 
cità  e  ripresa  con  minori  spese  e  costi  di  esercizio. 
Fu  un  successo. 

Ma  negli  ultimi  anni  si  è  accentuata  in  Europa  una 
tendenza  verso  modelli  di  cilindrata  medio-superiore. 
Anche  in  Italia  //  settore  che  ha  registrato  //  più  alto 
incremento  percentuale  è  stato  quello  compreso  tra 
i  1500  ed  i  2000  cc.  Cresce  cioè  H  numero  delle 
persone  che  vuole  più  spazio  e  più  elevate  medie 
autostradali  in  confort  e  sicurezza. 


La  132  è  nata  per  assecondare  questa  tenden¬ 
za  europea  e  completare  la  gamma  Fiat  con 
la  solida  imponenza  della  sua  struttura  e  con 
un  confort  tipicamente  " 2  litri " 

La  132  è  una  "1800"  a  4  cilindri.  Riassume 
tutta  la  nostra  esperienza  nel  campo  dei  mo¬ 
tori  che  danno  elevate  prestazioni  specifiche 
assieme  ad  una  grande  affidabilità.  I  suoi  105 
CV  (DIN)  le  consentono  170  km/h  silenziosi 
e  confortevoli. 

Per  estendere  ad  un  pubblico  H  più  vasto  possibile 
i grandi  vantaggi  di  questa  berlina  "medio-superiore'', 
abbiamo  equipaggiato  la  132  anche  con  un  motore 
"1600":  lo  standard  qualitativo  non  cambia.  È  sem¬ 
pre  quello  di  una  "2  litri”. 

Due  motori:  quattro  cilindri  a  due  alberi  a  camme 
in  testa. 

1800-  105  CV  (DIN)  a  6000  giri /min.  ~  170  km/h 
1600  -  98  CV  (DIN)  a  6000  giri /min.  ~  165  km/h 

3  versioni: 

1800  Special,  1600  Special,  1600  berlina. 
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-  Parentesi - 
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apparecchi 
per  l'illuminazione 


25075  Nave  Brescia 
via  Trento  11 


Olivetti  Lettera  36, 
la  portatile  elettrica  che  aggiunge  efficienza 
alla  vostra  bella  casa 


olivelli 
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l’equilibrio 

è  qualità 

la  qualità  in  un’industria 
è  garantita  da  un  equilibrio 
che  nasce  e  si  sviluppa  in  un  sistema  di  elementi, 
nello  spazio  delle  sue  strutture. 


PRODOTTI  ABET  S.p.A.  „ 

Sede  Centrale  [ 
V.le  dell’Industria  19  P 
12042  BRA  (CUNEO)  Italy 


laminati  plastici 


EDIZIONI  DI  COMUNITÀ 

ultimi  volumi  pubblicati 


Saggi  di  cultura  contemporanea 
Riccardo  Musatti 

LA  VIA  DEL  SUD  E  ALTRI  SCRITTI 
Scritti  politici  e  meridionalisti.  La  via  del  Sud.  Città  e 
campagna,  dissoluzione  di  un’antitesi.  I  problemi  della 
scuola.  Il  dramma  urbanistico.  L’interpretazione  dell’ar¬ 
chitettura.  Scritti  di  critica  d’arte.  Lo  spazio  del  disegno 
industriale.  Saggi  e  profili.  Cronache  di  costume.  Fogli 
di  viaggio. 

Karl  Jaspers 

ORIGINE  E  SENSO  DELLA  STORIA 
«  Fra  la  preistoria  e  l’immensità  del  futuro  stanno  i  cin¬ 
quemila  anni  della  storia  a  noi  visibile,  un  minuscolo 
tratto  di  tempo  nell’incalcolabile  durata  dell’esserci  umano. 
Al  centro  della  storia  stiamo  noi  e  il  nostro  presente.  Il 
mio  libro  vorrebbe  contribuire  ad  accrescere  la  nostra 
coscienza  del  presente  » .  Seconda  edizione. 

Edwin  Muir 

LA  STRUTTURA  DEL  ROMANZO 
Con  le  opere  di  Lukàcs,  Sklovskij  e  Lubbock  questo  sag¬ 
gio,  che  è  ormai  diventato  un  classico,  occupa  un  posto 
centrale  nello  studio  dei  principi  che  regolano  la  costru¬ 
zione  narrativa  e  a  più  di  quarantanni  dalla  sua  prima 
apparizione  resta  la  punta  avanzata  in  questo  settore  di 
ricerca. 

Raymond  Aron 

LA  SOCIETÀ  INDUSTRIALE 

La  nozione  di  società  industriale:  caratteri  essenziali  e 
differenziazioni  tra  i  tipi.  Economia  capitalistica  ed  eco¬ 
nomia  pianificata.  Teoria  della  crescita  economica.  Il 
rapporto  tra  società  industriale  e  crescita  economica,  i 
fattori  e  i  modelli  dello  sviluppo.  Una  esemplare  intro¬ 
duzione  alla  sociologia  dei  sistemi  economici.  Seconda 
edizione. 

Erich  Fromm 

PSICANALISI  DELLA  SOCIETÀ  CONTEMPORANEA 
Possiamo  ritenerci  sani  di  mente?  Patologia  della  norma¬ 
lità.  La  situazione  umana  alla  base  della  psicanalisi  uma¬ 
nistica.  Salute  mentale  e  società.  L’uomo  nella  società 
capitalistica.  La  malattia  della  cultura  occidentale  contem¬ 
poranea.  Risposte  alle  malattie  del  capitalismo:  idolatria 
autoritaria,  neocapitalismo,  socialismo.  Le  vie  della  salute. 
Sesta  edizione. 

Erich  Fromm 

FUGA  DALLA  LIBERTÀ 

L’emergere  dell’individuo  e  l’ambiguità  della  libertà.  Me¬ 
dioevo,  Rinascimento,  Riforma.  I  due  aspetti  della  libertà 


per  l’uomo  moderno.  Meccanismi  di  fuga  :  l’autoritarismo, 
la  distruttività,  il  conformismo  da  automi.  Psicologia  del 
nazismo.  Libertà  e  democrazia:  l’illusione  dell’individua¬ 
lità;  libertà  e  spontaneità.  Il  carattere  e  il  processo  sociale. 
Quarta  edizione. 

Maurice  Duverger 

I  PARTITI  POLITICI 

La  democrazia  non  è  minacciata  dal  regime  dei  partiti  ma 
dell’orientamento  contemporaneo  delle  loro  strutture  in¬ 
terne  :  il  pericolo  non  risiede  nell’esistenza  dei  partiti,  ma 
nella  natura  burocratica,  religiosa  e  totalitaria  che  nel¬ 
l’epoca  presente  essi  tendono  ad  assumere.  Terza  edizione. 


Studi  e  ricerche  di  scienze  sociali 

LEZIONI  SULLA  POLITICA  ECONOMICA  IN  ITALIA 

a  cura  di  V alenano  Balloni 

Saggi  di  Giuseppe  Bognetti,  Giuseppe  Campa,  Onorato 
Castellino,  Carlo  D’Adda,  Antonio  Fazio,  Giorgio  Fuà, 
Emilio  Gerelli,  Augusto  Graziani,  Giancarlo  Mazzocchi, 
Rinaldo  Ossola,  Antonio  Pedone,  Franco  Reviglio,  Guido 
Rey,  Paolo  Savona,  Luigi  Spaventa,  Paolo  Sylos  Labini. 

Luciano  Gallino 

INDAGINI  DI  SOCIOLOGIA  ECONOMICA 
E  INDUSTRIALE 

L’uomo  e  l’azienda,  il  lavoro  in  crisi,  i  costi  sociali  delle 
migrazioni  interne:  aspetti  dello  sviluppo  all’italiana. 


Diritto  e  cultura  moderna 
Mauro  Cappelletti 
GIUSTIZIA  E  SOCIETÀ 

In  ampie  prospettive  storiche  e  comparatistiche,  con  uso 
di  strumenti  forniti  oltre  che  dalle  scienze  giuridiche  dalle 
scienze  sociali,  e  con  particolare  riguardo  al  processo  ci¬ 
vile,  vengono  affrontati  i  problemi  fondamentali  della  giu¬ 
stizia  nella  società  di  oggi,  i  nodi  principali  di  un’azione 
riformatrice. 

Giovanni  Far  elio 

TEORIE  E  IDEOLOGIE  NEL  DIRITTO  SINDACALE 
Un  rilevante  contributo  allo  studio  dei  rapporti  tra  fatti 
sociali,  ideologie  politiche  e  strutture  giuridiche  e  ad  una 
più  piena  comprensione  delle  forze  politiche  operanti 
nelle  lotte  del  lavoro.  Seconda  edizione. 


VIA  MAZZONI  12  -  30121  MILANO 


Pensiamo 
sulla  vostra 
misura 


Siamo  tecnici  specializzati. 
Pronti  a  lavorare  per  voi,  gratis. 
Il  nostro  lavoro,  la  nostra 
competenza  accompagnano 
sempre  i  prefabbricati  Astori  in 
cemento  armato  per  l’industria. 
Possiamo  assistervi  dal 
momento  della  progettazione 
sino  alla  posa  in  opera. 
Possiamo  sollevarvi  dai  compiti 
di  calcolare  e  collaudare. 


Per  darvi  la  sicurezza 
di  controlli  costanti  e  severi. 

Per  aiutarvi  a  sfruttare  tutte 
le  possibilità  dei  fabbricati  Astori. 
Siamo  pronti  a  pensare  anche 
al  vostro  problema,  per  risolverlo 
sulla  vostra  misura.  Basta 
telefonare. 
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Ricerca  tecnologica  e  architettura 


6  Maria  Batterò 


The  Munich  Tensile  Structures: 

Frei  Otto  and  thè  Munich  Olympic  Gomes 
(from  thè  measuring  experimental  models 
to  thè  computer  determination  of  thè  pattern) 

On  thè  Static  Analysis  of  thè  Olympic 
Cable  Roofs  in  Munich 

Photogrammetric  and  Computational  Work 
for  thè  Olympic  Roofs,  Munich 

Strutture  tensili  di  Monaco: 
Servizio  fotografico  di  Gianni  Berengo  Gardin 

Space  Structures: 

Three-dimensional  Structures 
(a  survey  of  buildings  completed  in  recent  years 
from  thè  introductory  report 
to  thè  Amsterdam  Congress,  May  1970-71) 

Tensegrity-Tragwerke,  Ulm  1970-71 

Tensostrutture  in  cavi  di  acciaio 
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76  K.  Linkwitz 

82 
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Graham  Stevens'  Pneumatic  Works 
photographed  by  Andrew  Tweedie  165 


Pneumatic  Structures: 

Flachig  Stabilisierte  Membrantragwerke 
zur  Definition  und  Klassification 
«  Pneumatischer  Kónstruktionen  » 

Single,  Doublé,  Dual  Structures. 
Notes  on  thè  American  Pavilion  at  thè  Osaka  Expo 
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200 
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RICERCA  TECNOLOGICA  E  ARCHITETTURA 


TENSOSTRUTTURE  DI  MONACO  E  «  PROGRESSO  » 

Un  discorso  sulla  sperimentazione  tecno¬ 
logica  è  inevitabilmente  legato  all’ideolo¬ 
gia  del  progresso.  Poiché  oggi  la  civiltà 
occidentale  tende  quasi  automaticamente 
a  identificare  l’idea  di  progresso  con  le 
realizzazioni  tecniche  più  vistose  :  la  con¬ 
quista  della  luna  non  è  infatti  il  simbolo 
per  eccellenza  del  progresso  tecnico-scien¬ 
tifico  e  quindi  del  progresso  «tout  court»? 
Milioni  di  povera  gente  sono  stati  colpiti, 
affascinati,  indotti  a  rivivere  ad  occhi  a- 
perti  le  incredibili  passeggiate  lunari  degli 
astronauti,  cancellando  la  miseria  del 
pendolarismo  quotidiano  con  la  grande 
conquista  «  collettiva  »,  anche  se  gentil¬ 
mente  gestita  per  l’umanità  dal  dollaro  e 
dalla  potenza  USA. 

È  lecito  domandarsi  che  impatto  eserci¬ 
teranno  sui  visitatori  le  gigantesche 
tensostrutture  di  Monaco,  altro  indubita¬ 
bile  fatto  di  progresso  tecnico,  questa 
volta  gentilmente  gestito  per  l’umanità  dal 
marco  e  dalla  repubblica  federale  tede¬ 
sca.  La  stampa  di  tutto  il  mondo,  com¬ 
preso  naturalmente  Zodiac,  si  occuperà 
di  divulgare  il  grande  evento  tecnico  e 
di  registrare  i  dati  salienti. 

Del  resto  esso  è  già  stato  definito,  da 
qualche  giornalista  dalla  battuta  pronta, 
come  un  fatto  di  importanza  almeno 
pari  a  quella  della  tour  Eiffel.  Cioè  a  dire 
come  l’opera  di  ingegneria  strutturale  più 
tipica  e  più  audace  del  XX  secolo,  così 
come  la  tour  Eiffel  è  stata  l’opera  più 
audace  e  rappresentativa  del  XIX  secolo. 
Tuttavia  la  tour  Eiffel  è  un  simbolo  più 
semplice  e  più  facilmente  memorizzabile 
delle  tensostrutture  di  Monaco.  È  un 
simbolo  primordiale  (fallico)  che  fa  ap¬ 
pello  alle  pulsioni  istintuali  della  vo¬ 
lontà  di  affermazione  dell’uomo.  Monaco 
invece  produce  un  effetto  più  mediato, 
nonostante  l’inusualità  delle  strutture  ten¬ 
sili  che  coprono  stadio,  palestra,  piscina  e 
zona  di  accesso  fra  stadio  e  palestra. 


Maria  Bottero 


Certo  l’osservatore  attento  noterà  la  di¬ 
mensione  gigantesca  dei  pilastri  che,  co¬ 
me  alberi  di  un  veliero  sostengono  me¬ 
diante  cavi  le  «  vele  »  di  copertura.  No¬ 
terà  che,  da  alcuni  punti  di  vista,  lo  sta¬ 
dio  sembra  addirittura  un  vero  e  proprio 
vascello,  incagliato  non  si  sa  bene  perché 
a  terra  anziché  in  navigazione  per  gli 
oceani  come  parrebbe  più  opportuno  al 
senso  comune.  Noterà  inoltre  il  ripetersi, 
inusuale  come  si  è  già  detto,  di  questi 
alberi  da  nave,  funi  e  vele,  per  tutta  la 
zona  dei  giochi  olimpici  fra  stadio  e 
piscina.  Ma  non  credo  che  l’osservatore 
comune,  anche  se  attento,  sarà  in  grado 
di  realizzare  il  pazzesco  effettivo  costo 
dell’opera  :  costo  inventivo,  organizzativo 
e,  naturalmente,  economico. 

Sarà  appunto  compito  dei  mass  media 
(stampa,  televisione,  riviste  specializzate) 
mettere  a  fuoco  la  portata  tecnologica 
delle  tensostrutture  di  Monaco  e  divul¬ 
garne  le  caratteristiche  e  gli  aspetti  ine¬ 
diti.  Perciò,  comunque  venga  recepito 
dall’uomo  comune  questo  «  happening  », 
resta  il  fatto  che  esso  sarà  ufficialmente 
e  culturalmente  riconosciuto,  come  del 
resto  è,  una  notevole  conquista  della 
tecnica,  ma  inoltre,  più  genericamente  e 
più  discutibilmente,  come  un  simbolo  di 
progresso.  E  con  ciò  ritorno  all’afferma¬ 
zione  iniziale  che  identifica  l’idea  di  pro¬ 
gresso  sociale  con  lo  sviluppo  tecnologico. 
Questa  affermazione  va  precisata  ulte¬ 
riormente  in  questo  senso:  il  progresso 
sociale  è,  nell’ideologia  delle  classi  domi¬ 
nanti,  soprattutto  simbolizzato  dal  rea¬ 
lizzarsi  della  tecnica  e  della  potenza 
tecnologica  e  quindi  è  in  ultima  analisi 
questo  stesso  realizzarsi,  coincide  con  es¬ 
so  nella  misura  in  cui  esso  lo  rappresenta. 

ARCHITETTURA  E  TRADIZIONE  ACCADEMICA 

L’architettura  è  un  fatto  sociale  comples¬ 
so,  che  coinvolge  fattori  di  diversa  natura 


e  diffìcilmente  riducibili  gli  uni  agli  altri. 
I  tre  famosi  parametri  di  Vitruvio:  ve- 
nustas,  utilitas,  firmitas,  hanno  costituito 
un  punto  base  di  riferimento  dall’età 
umanistica  ad  oggi.  In  termini  moderni 
essi  possono  essere  tradotti  in:  forma, 
funzione,  tecnica.  La  domanda  :  quale 
rapporto  di  necessità  lega  questi  tre  fat¬ 
tori?  percorre  come  un  filo  praticamente 
ininterrotto  la  riflessione  architettonica, 
dai  trattatisti  rinascimentali  fino  al  fun¬ 
zionalismo  americano  o  a  quello  europeo. 
Dal  rinascimento  aH’illuminismo  il  «  mo¬ 
dello  »  per  la  composizione  architettonica 
viene  indicato  nella  natura  in  quanto  ciò 
che  è  «  naturale  »  soltanto  è  armonioso, 
così  come  è  «  naturale  »  l’accordo  armo¬ 
nico  musicale  teorizzato  da  Zarlino.  Il  ri¬ 
ferimento  dell’architettura  alla  musica  è 
d’obbligo,  in  quanto  l’architettura,  così 
come  gli  intervalli  musicali,  si  regge  su 
un  sistema  di  rapporti  matematici.  E  la 
discussione  se  l’architettura  sia  o  no  da 
considerarsi  inferiore  alla  musica  si  ri¬ 
propone  dal  Vignola  fino  a  Blondel  e  a 
Boullée.  Boullée  sostiene  che  l’architet¬ 
tura  è  privilegiata,  in  quanto  più  vicina 
alla  natura  delle  altre  arti.  («...  rispondo 
che...  io  considero  arte  tutto  ciò  che  ha 
per  oggetto  l’imitazione  della  natura...  e 
che  se  riesco,  come  oso  credere,  a  dimo¬ 
strare  che  l’architettura,  nei  suoi  rapporti 
con  la  natura,  è  forse  ancora  più  privi¬ 
legiata  delle  altre  arti,  sarà  allora  neces¬ 
sario  concedermi  che  se  l’arte  dell’archi¬ 
tettura  non  ha  progredito  come  le  altre 
arti,  ciò  non  deve  essere  imputato  che 
agli  architetti,  che  ritengo  tuttavia  scusa¬ 
bili,  dopo  l’enumerazione  da  me  fatta 
degli  ostacoli  che  sono  stati  e  sono  an¬ 
cora  frapposti  alla  perfezione  dell’archi¬ 
tettura...  »)  (1). 

Per  Boullée  la  simmetria,  la  regolarità  dei 
corpi  geometrici  elementari  costituisce  la 
dignità  e  l’armonia  delle  forme  e  quindi 


dei  volumi  architettonici  («  Perché  la 
forma  dei  corpi  regolari  si  afferma  al 
primo  istante?  È  perché  le  loro  forme 
sono  semplici,  le  loro  facce  regolari  e  che 
esse  si  ripetono.  Ma  poiché  la  forza  delle 
impressioni  che  riceviamo  alla  vista  degli 
oggetti  è  in  ragione  della  loro  evidenza, 
ciò  che  ci  fa  in  particolare  distinguere  i 
corpi  regolari  è  che  la  loro  regolarità  e 
simmetria  sono  l’immagine  dell’ordine  e 
che  questa  immagine  è  quella  dell’evi¬ 
denza  stessa.  Da  queste  osservazioni,  ri¬ 
sulta  che  gli  uomini  non  hanno  potuto 
avere  delle  idee  precise  sulla  forma  dei 
corpi,  che  dopo  aver  concepito  l’idea  di 
regolarità.  Dopo  aver  notato  che  la  rego¬ 
larità,  la  simmetria  e  la  varietà  costitui¬ 
vano  la  forma  dei  corpi  regolari,  ho  visto 
che  questo  insieme  di  proprietà  costituiva 

la  proporzione . è  dimostrato  che  la 

proporzione  e  l’armonia  dei  corpi  sono 
stabilite  dalla  natura  e  che,  per  analogia 
con  la  nostra  organizzazione  percettiva, 
le-  proprietà  essenziali  dei  corpi  hanno  la 
capacità  di  colpire  i  nostri  sensi.  »  (2). 
Sembra  di  ascoltare  un  Le  Corbusier  ante- 
litteram  («  Le  belle  forme  sono  le  forme 
primarie,  perché  esse  si  leggono  chiara¬ 
mente...  I  nostri  occhi  sono  fatti  per  ve¬ 
dere  le  forme  sotto  la  luce;  il  chiaro-scuro 
rivela  le  forme;  i  cubi,  i  coni,  le  sfere,  i 
cilindri  o  le  piramidi  sono  le  grandi  for¬ 
me  primarie  che  la  luce  mette  bene  in 
evidenza;  l’immagine  ne  risulta  netta  e 
tangibile,  senza  ambiguità.  È  perciò  che 
queste  sono  delle  belle  forme,  le  più  belle 
forme...  L’architettura,  che  è  un  fàtto  di 
emozione  plastica,  deve,  nel  suo  campo, 
...  impiegare  gli  elementi  capaci  di  col¬ 
pire  i  nostri  sensi,  di  soddisfare  i  nostri 
desideri  visuali,  e  inoltre  deve  disporre 
questi  elementi  in  modo  tale  che  la  loro 
vista  risulti  per  noi  evidente...;  questi 
elementi  sono  elementi  plastici,  delle  for¬ 
me  che  i  nostri  occhi  vedono  chiaramente 
e  che  il  nostro  spirito  misura.  Queste  for¬ 
me  primarie...  agiscono  fisiologicamente 
sui  nostri  sensi  (sfera,  cubo,  cilindro, 
orizzontale,  verticale,  obliqua  etc.)  e  li 
emozionano.  »  E  ancora  «  Gli  ingegneri 
fanno  dell’architettura,  poiché  impiegano 
il  calcolo  ricavato  dalle  leggi  della  na¬ 
tura,  e  le  loro  opere  ci  fanno  sentire 
l’ARMONIA.  »  (3). 

Le  Corbusier  rientra  dunque  per  molti 
aspetti  nella  tradizione  accademica  clas¬ 


sica:  lancia  anatemi  contro  gli  stili  e 
sostiene  che  bisogna  «  devignolizzare  l’ar¬ 
chitettura  ».  Ma  le  proporzioni  armoni¬ 
che  sono  ancora,  come  per  il  Vignola, 
quelle  «  naturali  »  e,  come  per  il  Boullée, 
sono  i  volumi  regolari  (sfera,  cono,  cilin¬ 
dro)  quelli  che  per  èmpatia  sono  in  grado 
di  emozionarci. 

Tuttavia  nel  frattempo  ha  avuto  luogo 
la  rivoluzione  industriale.  Il  dibattito  su¬ 
gli  stili  e  sulle  proporzioni  in  architettu¬ 
ra  si  trova  a  confrontarsi  con  la  produ¬ 
zione  anonima,  sempre  più  massiccia,  di 
oggetti  di  serie  e  di  macchine  per  la  pro¬ 
duzione  di  oggetti  che  sono  esse  stesse  og¬ 
getti  più  o  meno1  complessi,  spesso  di  for¬ 
ma  suggestiva  e,  soprattutto,  funzionali 
rispetto  allo  scopo  cui  devono  assolvere. 
Il  terzo  parametro  di  Vitruvio,  ossia  la 
tecnica,  si  presenta  come  l’elemento  di 
condizionamento  e  di  confronto  con  le 
forme  armoniche,  proporzionate  secon¬ 
do  natura,  della  tradizione  accademica, 
«  funzionale  »  diventa  cioè  sinonimo  di 
«  naturale  ». 

Così  Le  Corbusier  ci  dice  che  il  telefono 
ha  la  stessa  dignità  del  Partenone,  e  che 
le  navi  sono  le  più  belle,  le  più  pratiche, 
le  più  economiche  abitazioni:  esse  sono 
delle  macchine  dove  si  vive  confortevol¬ 
mente,  sono  anzi  le  «  machine  à  habiter  » 
per  eccellenza,  cui  l’architetto  moder¬ 
no  deve  ispirarsi  per  le  proprie  costru- 

La  tecnica  della  produzione  industriale 
impressiona  la  mente  degli  architetti  se¬ 
condo  un  duplice  aspetto;  quello  della 
funzionalità  e  della  razionalità  rispetto 
allo  scopo  (che  diventa  perciò  la  nuova 
legge  di  natura  dell’uomo)  e  quello  del 
risultato  formale  inedito,  carico  di  una 
sua  propria  bellezza  ed  espressività,  con¬ 
frontabile  con  quella  «  naturale  »  ac¬ 
cademica. 

Così  l’ammirazione  di  Le  Corbusier  è 
per  l’organizzazione  funzionale  della  vita 
che  si  svolge  su  di  una  nave,  dove  i  ser¬ 
vizi  sono  centralizzati  («  Insieme  a  me, 
il  mio  cameriere  provvede  ad  altri  20 
viaggiatori.  Al  mio  servizio  ho  perciò 
un  ventesimo  di  cameriere.  Come  si  ab¬ 
bassa  il  costo  della  vita!  »)  (4),  e,  d’altra 
parte,  è  anche  per  i  «  partiti  stilistici  » 
tipici  delle  navi  :  oblò,  ponti  per  «  pro- 
menades  archi tecturales  »,  finestre  a  na¬ 
stro. 


Nelle  prime  lussuose  ville  di  Le  Corbu¬ 
sier,  come  ad  esempio  la  villa  a  Garches 
per  il  fratello  di  Gertrude  Stein,  questi 
partiti  stilistici  vengono  adoperati  sol¬ 
tanto  per  analogia  con  l’organizzazione 
funzionale  di  una  nave.  Tuttavia  Le  Cor¬ 
busier  non  abbandonerà  mai  l’elabora¬ 
zione  del  discorso  funzionale-organizza¬ 
tivo  (a  livello  architettonico  -  tipologie 
edilizie  -  e  a  livello  urbanistico)  che  ca¬ 
ratterizza  del  resto  tutto  il  razionalismo 
europeo. 

Per  il  movimento  moderno  le  tipologie 
edilizie  sono  strettamente  legate  agli  stan¬ 
dard  e  gli  standard  sono  un  sistema  uni¬ 
versale  di  misurazione  delle  funzioni. 
Si  potrebbe  quasi  dire  che  gli  standard 
sono  per  il  movimento  moderno  quello 
che  il  sistema  numerico  delle  propor¬ 
zioni  era  stato  per  la  tradizione  accade¬ 
mica.  Soltanto  ciò  che  è  funzionale  (leg¬ 
gi  :  armonico,  proporzionato  secondo  di¬ 
mensioni  standard)  è  bello..  Ma  cosa  si¬ 
gnifica  funzionale?  È  funzionale  per 
esempio  ogni  soluzione  che  risolva  i  pro¬ 
blemi  posti  dall’industrializzazione,  dal- 
l’inurbazione  e  dalla  massificazione  del¬ 
la  società,  con  minimo  spreco  possibile 
e  con  il  massimo  potenziale  produtti¬ 
vo.  Gli  standard  traducono  in  cifre  i 
bisogni  spaziali  quotidiani  dell’uomo. 
Quali  sono  questi  bisogni?  Quelli  che  gli 
permettono  di  sopravvivere,  in  quanto 
essere  biologico,  nell’era  della  meccaniz¬ 
zazione  e  dell’industrializzazione. 

«  In  quanto  essere  biologico  »  piuttosto 
che  in  quanto  essere  sociale.  Vale  a  dire 
in  quanto  animale  che  si  muove  fra  le 
macchine  con  la  stessa  naturalezza  con 
cui  un  leopardo  si  muove  nella  giungla. 
Le  macchine  sono  la  sua  nuova  giungla, 
oscura  e  pericolosa  ma  anche,  a  guardar 
bene,  di  fantastica  bellezza,  ed  egli,  in 
mezzo  alle  macchine,  deve  assolvere  ad 
alcune  funzioni  «  naturali  »  e  «  biolo¬ 
giche  »  :  lavorare,  abitare,  circolare,  di¬ 
vertirsi. 

Ma  l’accettazione  nella  «  naturalità  »  del 
sistema  capitalistico  industriale  comporta 
un  prezzo  :  la  rimozione  cioè  della  consi¬ 
derazione  della  specificità  del  sociale,  del¬ 
l’estensione  dei  problemi  materiali  che 
ne  sottendono  la  struttura  e  dell’intera¬ 
zione  simbolica  che  la  esprime.  (Per  spe¬ 
cificità  del  sociale  intendo  quell’insieme 
di  norme,  valori  e  divieti  che  caratteriz- 


zano  una  cultura.  Per  problemi  materiali 
intendo  l’organizzazione  economica  del 
sistema  capitalistico  di  produzione  che 
determina  la  conflittualità  delle  classi. 
Per  interazione  simbolica  intendo  non 
soltanto  i  diversi  linguaggi  del  com¬ 
portamento  sociale,  ma  anche  i  diversi 
linguaggi  colti  (artistici  e  scientifici)  che 
simbolizzano  ed  esprimono  una  data  cul¬ 
tura). 

Questa  rimozione  si  esprime  attraverso 
dei  sintomi  ben  precisi:  da  un  lato,  e 
lo  si  è  già  visto,  attraverso  il  funzionali¬ 
smo,  ossia  attraverso  l’organizzazione  del¬ 
le  funzioni  secondo  un  criterio  di  «  razio¬ 
nalità  »  e  di  «  armonicità  naturale  »  atta 
a  conciliare  i  parametri  della  utilitas  e 
della  venustas.  Dall’altra  attraverso  l’esal¬ 
tazione  del  parametro  della  tecnica  che, 
in  quanto  processo  funzionale  e  razionale 
per  eccellenza,  si  collega  naturalmente 
con  il  parametro  della  bellezza,  diventan¬ 
do  per  ciò  stesso  un  simbolo  di  perfezio¬ 
ne  e  di  progresso. 

Inesplorate,  al  di  là  dell’ottica  del  fun¬ 
zionalismo  e  della  motivazione  tecnologi¬ 
ca,  restano  la  regione  del  sociale  (strati¬ 
ficazione  in  classi  destinate  a  ruoli  e 
modi  di  vita  diversi)  e  della  sua  organiz¬ 
zazione  produttiva,  e  inoltre,  la  specificità 
e  complessità  del  linguaggio  che  la 
esprime. 

LA  SPERIMENTAZIONE  MORFOLOGICA 

Le  tensostrutture  di  Monaco,  in  quanto 
feticizzazione  di  un  raggiungimento  tecni¬ 
co  e  in  quanto  inserimento  della  ricerca 
teorica  entro  un  preciso  campo  ideolo¬ 
gico  (ricerca  tecnologica  =  ricerca  del 
razionale  e  del  funzionale;  e  quindi  :  pro¬ 
gresso  tecnico-scientifico  =  progresso 
sociale)  costituiscono  un  fatto  negativo  e 
criticabile.  Esse  ripropongono  infatti  in 
scala  macroscopica,  nelle  versioni  cele¬ 
brative  ufficiali  e  nelle  intenzioni  del 
committente,  tutti  gli  equivoci  del  fun¬ 
zionalismo  di  cui  si  è  parlato  prima. 
Tuttavia  sarebbe  sciocco  e  azzardato 
condannare,  per  via  di  questi  equivoci, 
la  ricerca  tecnologica  in  se  stessa.  È 
l’atteggiamento  che  guida  la  ricerca  e 
non  la  ricerca  in  sé  che  può  essere  più  o 
meno  accettabile,  più  o  meno  condanna- 
bile.  Per  esempio  la  ricerca  tecnologica 
se  presa  in  una  certa  accezione,  ossia  in 
quanto  ricerca  morfologica  sperimentale, 


è  la  negazione  dei  parametri  del  funzio¬ 
nalismo  e  in  quanto  tale  costituisce  una 
alternativa  alla  sclerotizzazione  discipli¬ 
nare.  Ciò  che  essa  indaga  sono  le  leggi 
di  conformazione  della  materia  in  vista 
di  certi  risultati  spaziali.  La  natura  e 
le  sue  leggi  sono  la  fonte  inesauribile  di 
studio  e  di  ispirazione,  ma  in  questo  caso 
la  «  natura  »  è  qualcosa  di  molto  diverso 
dalla  «  natura  »  della  tradizione  classica 
accademica  e  da  quella  del  funzionali¬ 
smo.  Qui  l’atteggiamento  verso  la  natura 
è  di  tipo  scientifico,  sperimentale  in  tanto 
in  quanto  non  aprioristico,  e  tuttavia  fi¬ 
nalizzato  alla  determinazione  e  utilizza¬ 
zione  delle  forme  naturali.  «  Poiché  per 
la  scienza,  le  forme  sono  ciò  che  sono: 
le  possibilità  spaziali  della  natura,  innu¬ 
merevoli  certo,  ma  non  prive  di  leggi. 
L’immaginazione,  la  nostra  facoltà  di  ve¬ 
dere,  sono  lungi  dal  poter  esaurire  queste 
possibilità,  che  sono  contenute  tuttavia 
entro  certi  limiti,  contro  i  quali  la  stessa 
natura  è  impotente,  in  quanto  essi  costi¬ 
tuiscono  la  Natura  delle  cose  »  (5). 

Se  facciamo  eccezione  per  Fuller,  il  cui 
sperimentalismo  si  inscrive  in  una  visione 
filosofica  del  tutto  originale,  le  parole 
di  D.  G.  Emmerich  sopra  citate  possono 
riferirsi  a  tutta  la  corrente  della  ricerca 
morfologico-strutturale,  a  partire  da  Ro¬ 
bert  La  Ricolais  fino  a  Frei  Otto.  Sia  in 
Le  Ricolais  che  in  Frei  Otto  per  esempio, 
la  figurazione  e  il  calcolo  di  nuove  possi¬ 
bili  strutture,  parte  da  un  attento  studio 
di  fenomeni  naturali  come  la  tensione  su¬ 
perficiale  delle  pellicole  di  soluzione  sa¬ 
ponosa,  o  come  la  configurazione  strut¬ 
turale  di  alcuni  organismi  marini  (i  ra- 
diolari).  Queste  nuove  possibili  strutture 
sono  in  genere  svincolate  da  determina¬ 
zioni  d’uso.  Il  che  non  significa  che  que¬ 
ste  strutture  non  sono  usabili  :  al  contra¬ 
rio,  una  volta  stabiliti  i  vantaggi  che  esse 
offrono  (leggerezza,  economia  di  mate¬ 
riali,  capacità  di  coprire  grandi  luci),  il 
designer  potrà  valutarne  l’uso  più  adatto. 
Del  resto  è  tipico  di  tutti  i  morfologi- 
strutturisti  il  carattere  generico  da  essi 
indicato  per  la  destinazione  dei  loro  pro¬ 
dotti;  a  volte  la  divaricazione  fra  le  pos¬ 
sibilità  d’uso  indicate  e  le  attuali  richie¬ 
ste  funzionali  del  mercato  (oltre  che  le 
sue  capacità  produttive  immediate)  è  tal¬ 
mente  forte,  che  le  proposte  dei  designers 
sconfinano  direttamente  nell’utopia. 
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Utopistiche  sono  le  cupole  geodesiche  di 
Fuller  climatizzanti  una  città  intera  (vedi 
la  sua  proposta  per  Manhattan),  così  co¬ 
me  le  sue  città  tetraedriche  (flottanti  o 
no).  Utopistico  è  lo  sky-rail  di  Le  Rico¬ 
lais,  con  luci  di  500  m  e  istituzione  di 
una  rete  aerea  di  percorsi  urbani;  nonché 
il  suo  sistema  di  viabilità  Trihex.  Uto¬ 
pistiche,  infine,  sono  le  serre  pneumatiche 
di  Frei  Otto,  che  climatizzano  chilometri 
quadrati  di  coltivo.  Ma,  poiché  si  tratta 
di  estrapolazioni  parzialmente  fondate  sul 
calcolo,  sarebbe  forse  più  appropriato 
parlare  di  anticipazioni  riguardanti  possi¬ 
bili  usi  di  possibili  strutture  in  un  futuro 
non  ben  precisato,  piuttosto  che  di  uto¬ 
pie  vere  e  proprie.  Manca  infatti  in  tutte 
queste  proposte  (sempre  forse  eccettuan¬ 
do  Fuller,  per  cui  occorrerebbe  un  di¬ 
scorso  a  parte)  quel  messaggio  di  stupe¬ 
fatta  ammirazione  e  di  totale  abbandono 
fantastico  verso  un  assetto  fisico-spaziale 
del  mondo  completamente  astratto  dalla 
situazione  presente.  Questo  atteggiamento 
utopistico  di  tipo  emotivo  presuppone 
un  rovesciamento  completo  della  realtà 
vissuta  (cito  come  esempio  la  città  futu¬ 
rista  di  S.  Elia  o  la  «  Plug-in  City  »  degli 
Archigram)  e,  in  quanto  desiderio  ed 
espressione  di  radicale  cambiamento  dai 
modelli  funzionali  esistenti,  si  collega  pa¬ 
radossalmente  (attraverso  alla  negazione) 
alla  logica  del  funzionale  e  della  raziona- 
lità-rispetto-allo-scopo  che  vorrebbe  su¬ 
perare.  Poiché,  come  dice  Emmerich: 

«  Il  razionalismo,  in  quanto  teoria  ar¬ 
chitettonica,  ha  posto  dei  problemi  senza 
ottenere  risposta.  Ha  confuso  difatti  i  fe¬ 
nomeni  vitali  con  quelli  circolatori  in  un 
vano  tentativo  di  reificazione,  che.  spinto 
all’estremo,  porta  ad  identificare  l’urba¬ 
nismo  con  l’astrazione  visionaria,  e  l’ar¬ 
chitettura  con  l’apparecchio  sanitario  - 
vale  a  dire  l’uomo  con  i  suoi  intesti¬ 
ni.  »  (6).  A  questa  accezione  di  funzione 
Emmerich  contrappone  quella  che  nasce 
dalla  ricerca  strutturale  sperimentale. 
«...  se  proprio  si  vuole,  nonostante  tut¬ 
to,  impiegare  l’espressione  ”  funzione  ”, 
sarebbe  necessario  intenderla  in  una  acce¬ 
zione  più  vasta,  come  un  insieme  di  pro¬ 
prietà  permanenti  e  possibili  -  dei  qual¬ 
siasi  fattori  determinanti  -  che  rapportati 
in  una  struttura  e  sotto  l’effetto  di  un 
campo  di  forze  generano  una  forma.  È 
chiaro  qui  che  funzione  non  significa  sol- 


tanto  destinazione  o  uso,  tanto  più  che 
una  funzione  può  essere  soddisfatta  da 
forme  differenti,  e  inversamente  più  fun¬ 
zioni  possono  essere  soddisfatte  da  una 
stessa  forma.  »  (7). 

È  proprio  questo  diverso  concetto  di 
«  funzione  »  e  di  funzionalità  che  guida 
la  ricerca  morfologica  sperimentale.  In 
essa  la  funzione  diventa  elemento  essen¬ 
ziale  se  intesa  come  principio  organizza¬ 
tore  «  interno  »  anziché  esterno  alla  for¬ 
ma  stessa.  La  materia  costruita  va  esplo¬ 
rata  evidenziandone  le  leggi  organizzative 
le  quali  non  nascono  tanto  dalla  sua  de¬ 
stinazione  o  dalla  sua  acquisizione  d’uso, 
quanto  piuttosto  dalla  sua  coerenza  mor¬ 
fologica  nell’ambito  delle  leggi  della  «  na¬ 
tura  »  in  quanto  per  gli  strutturisti  la 
morfogenesi  del  design  è  analoga  a  quella 
della  biologia  e  degli  organismi  natu¬ 
rali.  Non  a  caso  infatti  ricorre  la  cita¬ 
zione  di  biologi  come  D’Arcy  Thompson 
o  Monod-Herzen  (mi  riferisco  qui  in  par¬ 
ticolare  a  Le  Ricolais),  o  il  riferimento 
alle  leggi  della  cristallografia  e  dell’ag¬ 
gregazione  della  materia  in  cristalli  se¬ 
condo  determinate  leggi  di  simmetria. 
Non  è  qui  il  caso  di  discutere  le  diverse 
linee  di  pensiero  degli  strutturisti  (8) 
che  ovviamente,  pur  partendo  da  alcune 
premesse  comuni,  si  differenziano  poi 
nello  sviluppo  e  applicazione  di  questi 
principi.  Ciò  che  interessa  rilevare  è  che 
gli  strutturisti  ripropongono  alcuni  para¬ 
metri  tradizionali  dell’architettura  in  ter¬ 
mini  nuovi.  Non  si  tratta  tanto  dell’at¬ 
teggiamento  sperimentale  ingegneresco 
che  in  fondo  è  sempre  esistito  e  che, 
come  ha  messo  in  rilievo  il  Giedion  in 
«  Spazio  tempo  e  architettura  »,  ha  ac¬ 
compagnato  tutta  l’architettura  eclettica 
del  secolo  scorso.  Si  tratta  piuttosto  di 
un  diffuso  sentimento  di  insofferenza 
verso  i  moduli  tradizionali  dell’architet¬ 
tura  e  di  un  tentativo  di  approccio  origi¬ 
nale,  che  implica,  tutto  sommato,  una 
nuova  definizione  del  linguaggio  archi- 
tettonico.  Non  sempre  la  formulazione  di 
questa  esigenza  è  chiaramente  espressa  :  a 
volte  è  soltanto  implicita  e  deducibile 
per  accenni  o  per  il  significato  indiretto 
della  ricerca,  ma  in  alcuni  casi  (vedi  per 
esempio  Emmerìch)  è  chiaramente  teo¬ 
rizzata.  In  Fuller  la  teorizzazione  proce¬ 
de  addirittura  di  pari  passo  con  la  ricer¬ 
ca,  questa  è  giustificata  da  quella  e  vice¬ 


versa.  Anche  se,  come  ho  già  detto  pri¬ 
ma,  Fuller  costituisce  un  caso  a  sé  per 
la  complessità  ed  estensione  del  suo  «  si¬ 
stema  »  filosofico  (9).  Esso  infatti  da  un 
lato  pretende  a  una  ricomposizione  glo¬ 
bale  di  tutti  gli  aspetti  della  realtà,  non 
diversamente  da  certe  soluzioni  già  offer¬ 
te  dal  funzionalismo.  Ma,  d’altra  parte, 
le  coordinate  principali  di  questo  «  si¬ 
stema  »  lo  definiscono  come  profonda¬ 
mente  antitetico  al  funzionalismo,  sia 
perché,  come  dice  Fuller,  le  vere  fun¬ 
zioni  non  sono  quelle  di  immediata  evi¬ 
denza,  bensì  quelle  «  invisibili  »  di  coor¬ 
dinamento  strategico  delle  risorse  mon¬ 
diali,  sia  perché  il  design  di  Fuller,  nel 
suo  approccio  di  indagine  delle  leggi  na¬ 
turali,  si  propone  la  messa  a  punto  di 
sistemi  statico-costruttivi  (le  cupole  geo¬ 
detiche  e  i  sistemi  sinergetici  tensegrali) 
del  tutto  svincolati  da  finalità  di  ordine 
distributivo-funzionale. 

Un  ulteriore  significativo  apporto  allo 
strutturismo  è  dato  dal  pensiero  di  A. 
Neumann  (10).  In  modo  relativamente 
analogo  a  Fulleir,  Neumann  parte  dallo 
studio  della  suddivisione  geometrica  del¬ 
lo  spazio  e  del  «  dose  packing  »  ossia 
delle  possibilità  di  accostamento  di  solidi 
geometrici  in  configurazioni  compatte. 
Ma  l’attenzione  di  Neumann  è  focaliz¬ 
zata,  piuttosto  che  sul  «  sistema  »  delle 
leggi  naturali  (e  sulla  funzione  metaboli¬ 
ca  dell’uomo  sulla  crosta  terrestre),  sul 
sistema  semiotico  del  linguaggio  architet¬ 
tonico.  In  modo  volutamente  provocato- 
rio,  Neumann  definisce  l’architettura  co¬ 
me  ornato  a  tre  dimensioni.  Lo  slogan 
di  Adolph  Loos  :  «  L’ornato  è  delitto  »  si 
capovolge  in:  l’ornato  è  significativo  in 
quanto  linguaggio  spaziale  bidimensiona- 
le-piano  (ornato  tradizionale)  o  tridimen- 
sionale-volumetrico  (architettura). 
L’ornato  bidimensionale  è  originato  dalle 
leggi  di  simmetria:  «...  È  un  gioco  di  ro¬ 
tazioni,  traslazioni,  riflessioni  e  inver¬ 
sioni...  »  dove  si  verifica  una  certa  asso¬ 
ciazione  fra  significato  e  forma,  ma  dove 
«...  fra  i  due  fattori  che  determinano 
l’ornato,  forma  astratta  e  associazione 
di  significato,  la  prima  è  di  gran  lunga 
la  più  stabile...  Nell’architettura  tridimen¬ 
sionale  la  cosiddetta  funzione  corrispon¬ 
de  al  significato  nell’ornato  bidimensio¬ 
nale.  Il  principio  di  divisione  dello  spazio 
è  più  costante  che  non  le  funzioni,  che 


sono  intercambiabili.  La  morfologia  di  un 
oggetto  non  ha  niente  a  che  fare  con  il 
suo  uso,  con  ciò  che  viene  chiamata  fun¬ 
zione  ».  (11). 

Da  questi  brevi  accenni  risulta  evidente  il 
punto  di  tangenza  fra  il  pensiero  di  Neu¬ 
mann  e  quello  di  Emmerich:  e  cioè  la 
proclamata  indipendenza  fra  forma  e 
funzione.  Particolarmente  interessante 
inoltre  è  l’affermazione  di  Neumann  ri¬ 
guardo  alla  relativa  invarianza  delle  for¬ 
me  linguistiche  (in  questo  caso  ci  si  rife¬ 
risce  a  un  linguaggio  spaziale)  in  rappor¬ 
to  al  variare  del  significato,  ossia  al  con¬ 
tenuto,  ossia  alla  funzione  (12).  È  questo 
infatti  il  punto  centrale  implicito  nel  la¬ 
voro  degli  strutturisti  e  che  lo  rende  de¬ 
gno  di  discussione.  Esso  presume  in¬ 
fatti  la  considerazione  dei  fatti  spaziali  e 
la  loro  organizzazione  in  quanto  scienza, 
secondo  leggi  relativamente  autonome  dal 
processo  storico  di  organizzazione  socia¬ 
le.  Il  tentativo  del  movimento  moderno: 
leggere  una  corrispondenza  immediata  fra 
organizzazione  dei  fatti  sociali  e  orga¬ 
nizzazione  di  quelli  spaziali-architettonici 
viene  qui  negata.  L’interesse,  come  si  è 
visto,  si  sposta  sulla  morfologia  spaziale 
in  quanto  scienza  autonoma. 

SCIENTIFIZZAZIONE  DEL  SAPERE 
E  MEDITAZIONE  STORICA 

Come  valutare  l’atteggiamento  conosci¬ 
tivo  degli  strutturisti?  In  che  cosa  è  at¬ 
tuale  e  quanto  à  valida  la  critica  che, 
più  o  meno  esplicitamente,  essi  muovono 
al  funzionalismo?  Per  esempio  il  parame¬ 
tro  della  tecnica,  che  ha  giocato  un  ruolo 
così  importante  per  il  funzionalismo, 
tanto  importante  da  assurgere  a  feticcio 
di  un’epoca  e  a  simbolo  di  progresso, 
non  è  forse  nuovamente  posto  al  centro 
dell’attenzione  degli  strutturisti,  e  quindi 
nuovamente  mitizzato  come  elemento 
centrale  al  fatto  architettonico?  E  inol¬ 
tre:  se  rimproveriamo  al  funzionalismo 
la  leggerezza  e  l’improvvisazione  con 
cui  ha  affrontato  le  questioni  sociali  poste 
dall’industrializzazione,  come  andrà  valu¬ 
tato  un  atteggiamento  come  quello  strut¬ 
turista  che  tralascia  completamente  di 
occuparsi  di  questi  problemi  sostenendo 
che,  non  soltanto  essi  non  sono  di  sua 
pertinenza,  ma  addirittura  costituiscono 
un  vero  ostacolo  all’invenzione  di  una 
qualsiasi  struttura  architettonica? 
Torniamo  per  un  momento  a  Le  Cor- 
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busier.  Nella  sua  visione  architettonica  è 
prevista  l’organizzazione  totale  della  nuo¬ 
va  società  industriale  sul  territorio:  dal¬ 
la  cellula  base  di  questa  società,  la  fa¬ 
miglia,  aggregata  in  nuove  adeguate  tipo¬ 
logie  funzionali,  come  le  «  Unités  d’habi- 
tation  »  o  gli  «  Immeubles  villas  »,  alle 
concentrazioni  della  popolazione  sul  ter¬ 
ritorio  secondo  tre  tipologie  funzionali 
all’esplicazione  di  tre  diversi  tipi  di  atti¬ 
vità  economico-sociale  e  cioè  :  la  citta 
concentrica  degli  scambi,  la  città  lineare 
industriale,  l’unità  di  sfruttamento  agrico¬ 
lo.  L’ordine  spaziale-architettonico  entro 
cui  si  svolge  la  vita  della  famiglia  si  al¬ 
larga  fino  a  diventare  ordine  urbano  e 
territoriale.  Non  soltanto  la  famiglia 
quindi,  ma  la  società  tutta  fruisce  di  que¬ 
sto  ordine  spaziale  che  d’altra  parte  è 
tale  proprio  perché  e  nella  misura  in  cui, 
riflette  un’ordinata  distribuzione  delle  clas¬ 
si  sociali  sul  territorio,  funzionale  a  un’ar¬ 
monica  crescita  economico-produttiva. 

Il  successo  del  risultato  spaziale-architet¬ 
tonico  rimanda  a  quello  organizzativo- 
sociologico;  è  implicita  fra  i  due  termini 
una  trasparenza  assoluta.  Come  in  certi 
quadri  di  Magritte,  l’artista  «  ritaglia  »  un 
pezzo  del  paesaggio  esterno,  che  egli  vede 
al  di  là  dei  vetri,  e  vi  sovrappone  il  suo 
lavoro  di  pennello,  perfetto  al  punto  da 
sembrare  «  naturale  »  o  da  adattarsi  per¬ 
fettamente  al  paesaggio  naturale.  Ma  co¬ 
sa  è  vero  e  cosa  è  falso?  Il  paesaggio 
percepito  o  quello  disegnato?  Oppure 
sono  falsi  tutti  e  due,  immersi  come  sono 
in  una  ambigua  situazione  di  rimandi? 

Il  grandioso  sistema  architettonico  di  Le 
Corbusier,  che  per  un  attimo  poteva  sem¬ 
brare  perfettamente  in  accordo  con  una 
certa  immagine  del  paesaggio  sociale  del¬ 
l’epoca,  risulta  oggi  irrimediabilmente 
astratto  e  inverificabile.  La  pretesa  tota¬ 
lizzante  conoscitiva  dell’artista  e  fallita 
di  fronte  all’impossibile  compito  di  una 
lettura  globale  soggettiva  della  realtà. 
Ammettere  questa  impossibilità,  rinuncia¬ 
re  a  una  lettura  globale  soggettiva  della 
realtà,  significa  prendere  atto  della  pro¬ 
gressiva  scientifizzazione  del  sapere  che 
caratterizza  l’attuale  società  capitalistica. 
Significa  inoltre  prendere  atto  che  questa 
scientifizzazione  comporta  anche  e  innan¬ 
zi  tutto  una  divisione  del  sapere,  che  si  ac¬ 
compagna  alla  divisione  del  lavoro  sociale. 
L’atteggiamento  conoscitivo  degli  struttu¬ 
risti  rifiuta,  come  abbiamo  visto,  ogni 


semplificatoria  corrispondenza  fra  forma 
e  contenuto,  fra  organizzazione  spaziale 
e  organizzazione  sociale,  producendo  con 
ciò  una  spaccatura  nella  classica  terna 
dei  parametri  che,  da  Vitruvio  in  poi, 
hanno  definito  l’architettura.  Ponendo  fra 
parentesi  utilità  (destinazione  utilitaria 
definita)  e  bellezza,  gli  strutturisti  si  affi¬ 
dano  alla  ricerca  tecnologico-scientifica 
per  individuare  possibilità  spaziali  ine¬ 
dite  mediante  l’uso  di  tecnologie  avan¬ 
zate.  Ma,  pur  privilegiando  in  assoluto 
il  parametro  della  tecnica,  essi  ne  delimi¬ 
tano  contemporaneamente  il  campo  di 
applicazione  ai  fatti  spaziali.  Il  dominio 
del  sociale,  della  sua  struttura  economica 
e  di  quella  linguistica,  esulano  dall’arco 
dei  problemi  affrontati  e  per  ciò  stesso, 
proprio  perché  non  si  pretende  a  una 
competenza  in  questi  campi,  se  ne  rico¬ 
nosce  implicitamente  il  diritto  ad  una 
strutturazione  autonoma. 

L’architettura  con  la  A  maiuscola,  la 
disciplina  umanistica  di  cui  si  è  occupata 
la  meditazione  accademica  da  Vitruvio  a 
Vignola,  a  Boullée  e  infine  a  Le  Corbu¬ 
sier  (tanto  per  tenermi  agli  autori  citati) 
si  dissolve  in  approcci  diversi  e  parziali, 
incapaci,  se  presi  uno  per  uno,  di  resti¬ 
tuirci  il  fenomeno  in  tutta  la  sua  com¬ 
plessità. 

L’industrializzazione  a  la  massificazione 
della  produzione  hanno  allargato  il  di¬ 
battito  dal  monumento  singolo  alla  città 
e  al  territorio.  La  divisione  del  lavoro  e 
la  scientifizzazione  del  sapere  hanno  fran¬ 
tumato  questo  dibattito  inscrivendolo  in 
blocchi  diversi  del  sapere.  L’apporto  della 
morfologia  strutturale  costituisce  una 
presa  di  coscienza  del  sovvertimento  dei 
tradizionali  parametri  accademici  e  della 
impossibilità  da  parte  del  soggetto  di  ge¬ 
stirli  tutti  all’interno  di  un  medesimo 
piano  logico.  Ma  se  questa  operazione 
è  per  un  verso  indispensabile  e  demisti¬ 
ficatoria  in  quanto  comporta  la  libera¬ 
zione  da  ogni  falsa  ideologia  totalizzante 
(ossia  in  quanto  critica  della  cultura 
elitaria  umanistica)  resta  d’altra  parte 
vero  che  il  collegamento  fra  i  diversi 
blocchi  del  sapere  a  livello  scientifico  (ri¬ 
flessione  epistemologica  delle  singole  di¬ 
scipline  provocata  da  interrogativi  di 
ordine  globale)  e  inoltre,  il  collegamento 
fra  questi  blocchi  e  l’esperienza  quoti¬ 
diana  della  realtà  a  livello  esistenziale 
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(per  una  gestione  collettiva  della  scienza, 
in  favore  della  società  tutta)  costituisce 
una  necessità  ed  un  problema  aperto,  che 
è  poi  il  farsi  della  nostra  storia. 

Questa  storia  non  è  una  facile  estrapola¬ 
zione  dei  dati  che  offre  la  situazione  pre¬ 
sente,  essa  «...  non  può  essere  pensata 
nella  sua  pienezza  se  non  in  un  modo 
che  superi  sempre  quel  che  si  può  legitti¬ 
mamente  richiedere  al  rigore  scientifico, 
ma  che  riguarda  ciò  che  in  noi  v’è  di 
essenziale.  A  questo  sforzo  di  ricostruire 
nello  spessore  di  un  discorso  tutto  ciò  che 
si  fa,  non  perdendo  mai  di  vista  quanto 
è  stato  acquisito  agli  altri  livelli,  noi  dia¬ 
mo  il  nome  di  meditazione.  »  (15). 

Le  tensostrutture  di  Monaco  sono,  in  que¬ 
sto  senso,  un’occasione  di  meditazione 
storica,  sia  per  l’ideologia  reazionaria  che 
le  ha  promosse  (identificazione  del  pro¬ 
gresso  sociale  con  lo  sviluppo  tecnologi¬ 
co)  sia  per  una  giusta  valutazione  dell’ap¬ 
porto  tecnico-scientifico  che  ne  ha  per¬ 
messo  la  realizzazione. 

MARIA  BOTTERO 


NOTE 

(1)  Boullée:  «Essai  sur  l’art»,  ed.  Herman, 
Paris,  1968,  p.  59. 

(2)  Cit.,  pp.  63,  64. 

(3)  Le  Corbusier:  «  Vers  une  architecture  »,  ed. 
Vincent,  Fréal  &  Cie,  Paris,  pp.  7,  8. 

(4)  «  Le  Corbusier.  Documenti  d’arte  contem¬ 
poranea»,  ed.  Rosa  e  Ballo,  Milano,  1945, 
pp.  63,  64. 

(5)  David  George  Emmerich:  «  Cours  de  géo- 
métrie  constructive.  Morphologie  »,  ed.  Centre 
de  diffusion  de  la  grande  masse,  Paris,  p.  14. 

(6)  Cit.,  p.  15. 

(7)  Cit.,  p.  15. 

(8)  Sia  chiaro  che  non  esiste  una  scuola  vera  e 
propria  cui  appartengono  gli  strutturisti.  Lo 
stesso  termine  «  strutturisti  »  non  designa  alcun 
gruppo  specifico;  lo  uso  io  in  questo  articolo, 
piuttosto  arbitrariamente,  riferendomi  ad  alcuni 
personaggi  isolati  le  cui  ricerche,  sebbene  in 
campi  diversi,  sono  a  mio  parere  riconducibili 
a  un  medesimo  atteggiamento  conoscitivo. 

(9)  Per  una  più  approfondita  informazione  ri¬ 
mando  al  mio  articolo  «  Astrazione  scientifica  e 
ricerca  del  concreto  nell’utopia  di  B.  Fuller  », 
in  Zodiac,  19,  1969. 

(10)  Articoli  e  opere  di  Alfred  Neumann  sono 
stati  pubblicati  in  Zodiac,  16  (1966)  e  in  Zodiac, 
19  (1969). 

(11)  Alfred  Neumann:  «Architecture  as  Orna- 
ment  »  in  Zodiac,  19,  1969. 

(12)  L’invarianza  delle  forme  linguistiche  rispet¬ 
to  al  variare  dei  contenuti  è  una  tesi  fondamen¬ 
tale  dell’antropologia  strutturale  di  Lévi  Strauss. 
«  In  antropologia  come  in  linguistica  il  metodo 
strutturale  consiste  nello  scoprire  forme  inva¬ 
rianti  all’interno  di  contenuti  differenti...  ».  La 
ricerca  dell’invarianza  formale  è  giustificata  in 
Lévi  Strauss  dallo  studio  della  funzione  simbo¬ 
lica  del  linguaggio  che  consisterebbe  essenzial¬ 
mente  nell’imporre  forme  a  un  contenuto.  La 
funzione  simbolica,  in  quanto  attività  inconscia 
dell’uomo  costituisce  l’invariante  strutturale  e 
quindi  formale  che  soggiace  a  usanze  e  istituzio¬ 
ni  diverse. 

(13)  Lucien  Sebag:  «Marxismo  e  strutturali¬ 
smo  »,  ed.  Feltrinelli,  Milano,  1972,  p.  253. 
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1.  Competition  proposai  of  Behnisch  & 
Partners  built  in  thè  same  principle  as 
thè  Montreal  pavilion:  masts  under 
net  surfaces;  2.  Comparison 


of  known  cable  net  structures  in  size: 

(a)  Munich;  (b)  Montreal;  (c)  Tokyo; 

(d)  Tokyo;  (e)  Stokholm;  (f)  New  Haven  Yale 
Uni.;  (g)  Raleigh  North  Carolina;  (h)  Melbourne. 
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STORY  OF  THE  COMPETITION  PROJECTS 

Nowadays,  thè  German  research  on 
lightweight  structures  of  large  spans, 
especially  on  cablenets,  has  been  con¬ 
centrateti  in  Stuttgart.  Two  things  strike 
thè  eye:  thè  execution  of  thè  cable  net 
roofing  for  thè  Olympic  Games  '72  in 
Munich,  running  since  1967,  and  thè 
foundation  in  1970  of  a  special  research 
team  of  14  different  institutes  for  theo- 
retical,  or  at  least  indirect  practical  re¬ 
search.  The  combination  of  these  two 
promising  developments,  hearing  witness 
of  a  typical  T eufonie  tackling,  was  thè 
basis  for  thè  following  article. 

On  Aprii  26th  1966  thè  Internationl 
Olympic  Committee  officially  chose  Mu¬ 
nich,  thè  capitai  of  Bavaria,  Western 
Germany  to  host  thè  XXth  Olympic 
Games  in  1972. 

The  most  important  happenings  should 
take  place  on  thè  Oberwiesenfeld,  a  form- 
er  airport  and  destined  for  recreation 
of  thè  city.  With  its  size  of  almost  three 
square  kilometers,  it  offered  an  uniqiie 
opportunity  for  thè  inhabitants  to  get 
their  recreation  area  and  for  thè  Olym- 
pics  to  happen  only  a  few  kilometers 
from  thè  centre  of  Munich. 

The  decision  of  thè  adjucational  panel 
on  thè  102  designs  submitted  for  thè 
buildings  of  thè  XXn  Olympic  Games 
was  announced  on  13  october  1967.  The 
panel  announced  that  thè  architects  Beh- 
nisch  &  Partners  had  received  thè  first 
prize  for  their  design  and  that  thè  ad- 
jucators  recommended  this  design  be 
mode  thè  basis  for  further  development 
of  thè  architecture  for  thè  Olympics. 
The  integration  of  thè  athletic  facilities 
into  thè  landscape  as  called  for  in  this 
Project,  was  a  particulary  convincing 
aspect.  What  once  was  a  fiat  landing 
field  should  become  a  sculptured  land¬ 
scape  into  which  thè  various  athletic 
fields  are  almost  playfully  integrated.  At 
first  glance  thè  design  —  with  thè  excep- 


The  dimensions  of  thè  competition  roof  are 
sketched  in  figure  2  in  order  to  compare  thè 
projection  surface  with  a  number  of  executed 
examples  [see  further  ref.  2\.  The  competition 
roof  is  a  point  -  supported  structure  like  thè 
roof  of  thè  German  pavilion  in  Montreal, 
which  was  built  by  Rolf  Gutbrot,  Frei  Otto  and 
Fritz  Leonhardt,  and  like  thè  roof  of  thè 
Sydney  Meyer  music  hall  in  Melbourne.  The 
other  examples  are  edge  -  supported.  (The 
first  three  structures  have  free  edges). 

Kenzo  Tange  designed  for  thè  Olympic  Games 
in  Tokio  ’64  a  swimming  arena  and  a  gym- 
nasium,  thè  most  important  sculptured  build- 
ings,  as  a  combination  of  edge  —  and  point  — 
supported  hanging  roofs.  The  roof  of  thè 
German  pavilion  in  Montreal  had  to  cover  an 
exhibition  surface  of  approximately  7,300  sqm 
for  two  years.  The  highest  pylon  had  a  length 
of  38  m;  thè  distance  between  thè  pylons  is 


tion  of  thè  roof  —  seems  to  represent  a 
simple  project.  However,  many  technical 
problems  had  to  be  solved,  but  thè  tent 
roof  formed  thè  most  troublesome  part 
of  thè  entire  project. 

The  adjucational  panel  expressed  its 
feelings  about  thè  tentroof  as:  «  ...  The 
biggest  problem  of  thè  design  is  thè  tent¬ 
roof  construction...  »  [ref.  1].  It  was 
doubted  if  in  this  case  thè  same  construc¬ 
tion  method  as  in  thè  German  pavilion 
for  thè  '67  Expo  in  Montreal  had  to  be 
followed.  At  this  point  thè  panel  was 
simply  unable  to  render  an  unequivocal 
vote.  This  fact  in  turn  led  to  months  of 
grappling  over  whether  this  project  or 
one  submitted  by  some  other  prize  win- 
ner  could  be  implemented  on  a  more 
economical  basis,  without  lessening  thè 
architectonical  value  of  thè  overall  con- 
cept. 

The  profs.  Leonhardt,  Riisch  and  Bur- 
khardt  judged  thè  competition  roof  of 
14  December  1967: 

«  It  should  not  be  impossible  to  build  thè 
roof  in  thè  proposed  shape.  The  expe- 
riences  of  Montreal  show  however  that 
such  a  structure  is  expensive.  Even  when 
one  takes  into  account  that  thè  gained 
experience  is  an  advantage  to  start  with, 
thè  proposed  execution  together  with  a, 
for  thè  user,  useless  big  roofing  area, 
surely  will  lead  to  an  uneconomical  so¬ 
lution,  both  for  investment  and  for  main- 
tainance.  Besides,  thè  proposed  roof  at- 
traets  a  number  of  technical  difficulties 
(water  drainage,  snow  and  ice  sliding, 
wind  load,  etc.). 

That’s  why  it  is  not  sensible  for  technical 
and  economical  reasons  to  build  thè  roof 
in  thè  proposed  form  and  size,  especially 
now  thè  adjucational  panel  noticed  that 
thè  architectural  concept  is  not  influenc- 
ed  by  leaving  out  thè  continuous  roof. 
We  do  not  recommend  to  take  thè  so¬ 
lution  proposed  by  thè  first  prize  winner 
without  looking  for  reai  alternatives  fòr 


37  m.  The  Steel  cable  net  was  spanned  between 
pylons  and  anchorages;  under  thè  net  a  plastic 
foil  was  hung  to  cover  thè  area.  The  costs  of 
thè  construction  were  said  to  be  460, —  DM 
per  sqm. 

(Last  year  thè  Expo  terrain  was  alleged  to  have 
attracted  more  visitors  than  Disneyland,  Cali¬ 
fornia.  Part  of  thè  reason  for  its  continuing 
popularity  can  no  doubt  be  put  down  to  thè 
lacy  tent  structure  of  Uncle  Frei,  now  serving 
as  a  pavilion  for  children.  The  tentroof  itself 
has  not  been  touched,  but  thè  interior  proof  of 
Teutonic  technology  has  been  replaced  by 
slides,  sandpits,  climbing  frames  and  all  thè 
apparatus  for  a  children  involving  total  en- 
vironment.) 

The  Sydney  Meyer  music  hall  has  an  open 
roof  and  thè  same  function  as  thè  stadium  roof 
in  Munich.  An  edge  cable  spans  thè  55  m 


thè  tentroof,  as  a  start  for  further  plan¬ 
ning  .»  [ref.  3] 

The  architects  ended  their  formai  studies 
for  thè  roofing  at  thè  end  of  February 
1968.  A  number  of  investigations  shows 
point  —  supported  roofs  with  reduced 
surfaces;  other  proposals  show  shells,  pla- 
tes  and  beams,  space  structures  (MERO  - 
elements)  and  hanging  roofs  in  closed 
Systems  of  individuai  buildings.  This  last 
proposai  was  developed  from  thè  design 
of  thè  third  prize  winner,  assìsted  by  thè 
engineers  Leonhardt  +  Andra.  It  seemed 
technically  realisable  but  only  thè  single 
buildings  were  covered,  and  not  also  thè 
space  in  between. 

A  further  proposai  was  done  by  thè  profs. 
Kupfer  and  Gattner.  They  took  a  cable 
net  structure  with  more  pylons,  more 
curvature,  and  covered  it  with  a  timber 
shell,  which  gives  thè  surface  a  certain 
shear  rigidity  to  get  a  better  load  trans- 
mission  and  therefore  less  deformations. 
Because  of  thè  stiffness  of  thè  timber 
shell,  thè  pretension  of  thè  cable  net 
could  be  less.  Besides,  timber  inhibits 
oscillations .  (Because  of  that  reason  Da¬ 
vid  Jawerth,  Stockholm,  proposed  in 
november  1967  a  further  development 
of  thè  originai  design  applying  his  own 
characteristic  form  of  construction  ele¬ 
ments). 

The  proposai  by  Kupfer  and  Gattner 
convinced  a  committee  of  experts  at  thè 
end  of  February  1968.  The  Olympic 
Building  Company  (thè  developers)  chose 
thè  timber  shell  cable  net  as  well  as 
thè  individuai  hanging  roofs  for  further 
development,  to  have  at  least  one  exe- 
cutable  solution  worked  out. 

In  thè  projeets  of  thè  individuai  hanging 
roofs,  thè  gymnasium  was  to  be  covered 
with  an  hyperbolic  paraboloidal  surface. 
The  other  part  of  thè  roofing  consisted 
of  a  closed  covering  ring  in  thè  form  of 
a  saddle  shape.  To  cover  all  grandstands 
in  a  closed  System  was  believed  to  be 
much  cheaper  (especially  now  there  is  a 


distance  between  thè  two  pylons.  From  thè  edge 
cable  to  thè  back  of  thè  stage  hangs  thè  Steel 
cable  net  covered  with  plywood.  This  con¬ 
struction  was  designed  in  1957  by  B.  Patton. 
When  we  compare'  now  thè  buildings  in  Mont¬ 
real  and  Melbourne  with  thè  Munich  design, 
we  see  differences  in  both  function  and  di¬ 
mensions.  The  first  two  are  only  intended  as  a 
protection  agaist  bad  weather. 

However,  half  of  thè  Munich  covering,  thè 
gymnasium  and  thè  swimming  arena,  required 
protection  against  wind,  warmth  insulation  and 
for  a  part  even  a  vapourtight  roof  in  order  to 
be  used  during  winter  as  well. 

The  sizes  are  a  multiple  of  thè  known  examples. 
The  biggest  edge  cable  in  thè  stadium  is  about 
ten  times  as  long  as  thè  longest  in  Montreal 
and  thè  anchorage  forces  are  more  than  30 
times  as  high. 


chance  that  thè  eastern  part  of  thè  grand- 
stands  are  roofed  for  thè  ’74  World 
championships  Football .) 

It  was  as  late  as  thè  first  of  March  1968 
that  Behnisch  &  Partners  got  thè  com- 
mission  for  thè  Oberwiesenfeld  project, 
but  stili  with  thè  exception  of  thè  roof. 
After  another  proposition  by  Frei  Otto, 
who  lowered  thè  cable  net  and  introduc- 
ed  guy  cables  running  from  thè  top  of 
thè  pylons  to  several  points  in  thè  cable 
net  fields  to  support  it  on  more  places, 
(figs.  3  +  4  +  5)  thè  adjucational  panel 
conferenced  again  in  thè  beginning  of 
june  ’68: 

«  The  comparison  of  thè  continuous  roof- 
ing  and  thè  individuai  roofs  confirms  to 
our  opinion  that  thè  advantages  of  thè 
architectural  concept  of  thè  first  prize 
winner  are  independent  from  thè  choice 
of  roofing.  However,  it  has  been  clearly 
shown  that  thè  basic  ideas  of  thè  design 
are  (in  a  very  convincing  way)  under- 
lined  and  hightened,  while  this  is  not 
reached  in  case  of  thè  separate  roofing 
of  individuai  buildings.  Both  thè  spadai 
packing  around  thè  centrai  forum  pla¬ 
teau,  and  thè  relation  with  thè  landscap- 
ing  and  with  thè  strongly  influencing 
television  tower  is  in  case  of  thè  con¬ 
tinuous  roofing  much  stronger  than  could 
ever  have  been  in  case  of  thè  separate 
roofs. 

Also  it  forms  better  a  counterweight 
against  thè  masses  of  thè  Olympic  vil- 
lage  than  thè  roofing  of  individuai  build¬ 
ings.  On  these  arguments  thè  adjucational 
panel  is  of  thè  opinion  that  thè  socalled 
’  tent  roof  construction  ’  is  unequivocal- 
ly  preferable...  »  [Ref.  4] 

The  decision  of  thè  roofs  was  render  ed 
on  21  June  1968  and  even  then  failed  to 
cairn  thè  worries,  doubts  and  criticisms 
which  had  a  very  strong  and  exeedingly 
persistent  influence  on  thè  design  phase 
prior  to  and  during  thè  execution  of  thè 
major  adjucation.  Concrete,  timber  and 
Steel  contractors  are  not  thè  only  ones 
who  appear  to  have  fallen  into  a  clinch 
with  one  another.  Even  thè  Steel  contrac¬ 
tors  who  are  accustomed  to  calculate 
their  structures  according  to  weight,  had 
objections  to  what  was  practically  an 
inversion  of  thè  usuai  relationship  of 
delivery  weight  and  engineering  appli¬ 
cation.  More  weight,  more  profit,  it  clash- 
ed  with  thè  ideas  about  using  minimal 
energy  for  material  and  labour,  of  Frei 
Otto,  which  in  fact  was  thè  starting  point 
for  thè  development  of  cable  net  struc¬ 
tures  in  Europe. 

The  Cardinal  quest ion  as  to  whether  thè 
tentroof  should  be  constructed,  was  again 
earnestly  discussed  at  thè  board  of  direc- 
tors  meeting  on  18  August  1968.  How- 
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ever,  in  thè  meantime  thè  completion  date 
of  August  1972  began  to  loom  so  close 
on  thè  horizon  that  preliminary  dedsions 
had  already  been  made  on  many  points; 
above  all,  thè  construction  work  had  to 
be  started,  running  parallel  with  thè 
design  work  and  calculations.  The  dif- 
ficulties  arising  from  this  state  of  affairs 
in  past,  stili  exist  today.  But  thè  work 
continued. 


»  OVERALL  ARCHITECTURAL  DESIGN  CONCEPT  » 

[ref.  5  and  6] 

1.  Crossing  point  of  two  main  wandering  roads 
east  -  west  running  canal  from  Nymphenburg 
to  English  Garden  between  Kleinhesseloher 
Lake  and  Nymphenburger  Lake  radiation  on 
thè  surrounding  residential  area  and  possibility 
for  sanitation  of  these  areas; 

2.  modelling  of  landscape;  completion  and 
improvement  of  rubbish  hill;  completion  of  earth 
-  modelling  on  thè  northern  part; 

3.  starting  situation  available  elements:  plain, 
hill,  canal,  television  tower,  ice  -  sporthall 
northern  plain:  1.5  X  2.5  sqkm; 

4.  damming  of  thè  Nymphenburger  Canal  to 
become  an  artificial  lake; 

5.  traffic  structure;  public  locai  traffic  and 
individuai  traffic;  living  area  and  shops;  public 
buses,  resp.  «  park  and  ride  »  parking;  tele¬ 
vision  tower  and  sporthalls;  private  and  public 
buses,  resp.  parking  possibilities  for  hillvisitors; 
main  pedestrian  connections; 

6.  creating  green  strips  as  thè  required  con¬ 
nections  making  use  of  home  trees;  guiding 
tree:  linde  ( thè  avenue  tree  of  Munich).  The 
Nymphenburger  Canal  accompanied  by  river 

7.  buildings  university  accommodation  and  vil- 
lages  area  in  two  inlets  sawtooth  form  of  thè 
dwellings  continues  into  thè  green  plant  thè 
buildings  of  thè  centrai  sport  accommodation  do¬ 
minate  thè  plain  of  thè  sportplaces;  thè  sport- 
stadia  in  thè  southern  part  are  modelled  in  thè 
landscape  itself; 

8.  dissolving  thè  pedestrian  plains,  necessary 
for  large  meetings  in  good  direct  paths  of 
norma l  width,  plus  narrow  sidewalks  for  con¬ 
templative  people  and  «  individuai  »  paths,  in- 
destructible  lawns  for  many  people  to  walk 
on  (barrier  features  are  in  thè  terrain  itself); 

9.  thè  linde  -  tree  as  guiding  tree  for  pedestrian 
connections  on  some  places  shady  groves  arise 
because  of  narrow  plant; 

10.  thè  sportstadia  are  not  planned  as  indi¬ 
viduai  buildings,  but  as  a  part  of  thè  modelled 
landscape;  they  are  consisting  of  earth  dips, 
compieteti  on  thè  outside  by  grand-stand  con- 
structions;  thè  total  landscape  enable  thè  plan¬ 
ning  of  special  areas  with  a  relative  strong  and 
individuai  character,  without  loosing  thè  con¬ 
nection  of  thè  total  area; 

11.  thè  individuai  buildings  (like  earth  dips) 
and  parts  of  thè  landscape  are  spanned  by 
thè  roof  which  joins  individuai  buildings  to  a 
large  shape,  and  together  with  thè  large  shape 
of  thè  hill,  a  large  space,  thè  Olympic  centre; 
[ref.  5] 

In  a  comment  on  thè  design,  prof.  Giinter 
Behnisch  declared  that  he  and  his  partners  have 
set  themselves  on  thè  task  to  express  thè  pe- 
culiar  atmosphere  of  Munich  as  a  city  of  thè 
muses  and  arts  in  thè  design.  The  Olympic 
Building  Company  required  Olympics  with 
short  distances,  Olympics  in  green  and  Olym¬ 
pics  of  thè  arts  and  athletics.  These  generai 
requirements  were  completed  by  thè  aims  of 
thè  architects:  to  create  an  atmosphere  of  open- 
ness,  transparency  and  surveyability.  Axis  and 
monumentai  places  should  be  avoided. 

Human  scale  means  in  such  a  design  two 
things.on  thè  one  hand  to  include  for  everyone 
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understandable  dimensions  and  on  thè  other 
hand  large  forms,  decided  by  thè  number  of 
assembling  people.  Individuai  buildings,  as  for 
example  thè  stadium  for  80,000  spectators  get 
enormous  dimensions  as  to  building  volume. 
A  way  out  was  to  sink  these  buildings  into  thè 
landscape,  reducing  thè  visual  size. 

The  purpose  is  not  to  create  individuai  build¬ 
ings  but  an  architectural  landscape  which 
covers  thè  different  forms  of  use.  The  big 
roof  connects  thè  sport  happenings  with  each 
other,  emphasizes  thè  centrai  function  of  these 
happenings  and  encloses  at  thè  some  Urne  thè 
centrai  plateau  amidst  thè  stadium,  gymnasium 
and  swimming  arena,  and  opens  it  to  thè 
lake  and  thè  hill.  Here,  in  thè  centre,  which 
opens  and  encloses  simultaneously ,  is  thè  place 
where  sportsmen  from  all  over  thè  World,  thè 
spectators  and  thè  population  of  Munich  meet 
each  other. 

However,  thè  decisive  factor  in  thè  design  was 
not  thè  usage  during  thè  sixteen  days  of  thè 
Olympic  Games,  but  also  afterwards.  The  Ober- 
wiesenfeld  has  to  become  a  big  and  new  re- 
creation  centre,  a  green  lung  in  thè  city  which 
offers  many  possibilities  for  active  and  passive 
recreation;  besides  it  has  to  be  thè  core  for  a 
new  ward. 

Behnisch  &  Partners  worked  out  a  masterplan. 
Parts  of  thè  project  should  be  worked  out  by 
other  architects  within  thè  some  design  concept. 
The  standards  necessary  for  subsequent  single 
projects  were  set  down  in  this  masterplan. 
Independent  factors  appeared  in  thè  individuai 
planning  projects  (i.e.  space  requirements,  traffic 
connections,  sidewalks,  spatial  considerations, 
etc.)  and  had  a  functional  effect  on  thè  overall 
pian.  The  masterplan  lays  out  thè  lìmitations 
(architectonical,  spatial,  functional,  etc.)  for 
subsequent  planning  phases  in  drawings  and 
written  specifìcations. 

The  work  of  Behnisch  &  Partners  could  be 
distincted  in  two  categories : 

1.  overall  planning  (master  pian,  overall  artistic 
supervision); 

2.  specific  planning  on  thè  stadium,  gymnasium, 
swimming  arena,  on  thè  roof,  and  other  build¬ 
ings  such  as  warming-up  halls  and  a  restaurant. 


THE  PLACES  TO  BE  ROOFED 


Stodium  (ref.  7) 

On  thè  western  part  of  thè  forum  plateau,  thè 
stadium  does  not  appear  as  a  structure,  rather 
it  is  to  be  seen  as  a  part  of  thè  landscape, 
embedded  in  a  hollow.  Optimum  vantage  con- 
ditions  are  provided  by  thè  single  level  design 
and  thè  nearly  circular  form.  The  community 
of  experiences  is  increased. 

Because  of  this  optical  effect  for  thè  visitor 
who  is  used  to  large  stadiums,  this  particular 
stadium  seems  to  be  too  small  for  an  Olympic 
stadium.  Indeed,  only  80,000  spectators  can 
find  a  place  here,  of  whom  47,000  on  seats  and 
33,000  standing  (thè  latter  either  sitting  or 
standing  room  in  thè  north  and  south  sections). 
The  reason  of  thè  relative  low  capacity  is  that 
thè  architect  did  not  see  thè  required  number 
of  spectators  during  thè  sixteen  days  of  thè 
Olympic  Games  as  thè  decisive  factor,  but 
rather  thè  use  after  1972.  The  stadium  should 
remain  a  business  pay  afterwards  also.  In  this 
design  thè  very  maximum  distance  between  thè 
spectator  and  thè  sportsmen  is  only  195  m. 
Beneath  thè  western  grandstand  of  thè  sta¬ 
dium,  devided  over  three  ffoors,  spaces  are 
found  for  sportsmen,  officials,  and  thè  264 
honorary  guests,  a  restaurant,  press  centre  for 
1910  journalists,  meeting  rooms,  thè  technical 
installations,  etc. 

The  western  grandstand  of  thè  stadium  con- 
sists  of  a  hearing  construction,  cast  in  situ, 
on  which  thè  1280  prefabricated  steps  are 
fastened.  The  eastern  part  (embedded  in  thè 
landscape)  has  been  totally  cast  in  situ. 

The  Olympic  ufilisation  are  fìeld  and  track 
events,  football  and  equestrian  events. 

Use  after  1972:  The  Olympic  stadium  has  been 
conceived  as  a  grand  arena  for  top  league 
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football  matches.  Iti  this  connection  Munich 
is  confident  that  by  1972  thè  days  will  be 
over  in  which  only  one  Munich  team  was  in 
thè  top  division.  When  thè  grandstand  on  thè 
eastern  part  should  be  roofed  after  thè  Olympic 
Games  there  will  be  shelter  for  48,000  of  thè 
64,000  spectators  for  whom  seats  have  been 
provided.  The  Olympic  capacity  of  80,000  spec¬ 
tators  can,  of  course,  be  restored  at  short 
notice  by  turning  some  of  thè  sitting  areas 
into  standing  room. 

The  roof  over  thè  western  part  of  thè  stadium 
is  thè  largest  part  of  thè  total  roof  structure 
surface:  34,550  sqm  of  thè  total  74,800  sqm. 
The  gymnasium  measures  21,750  sqm,  nearly 
a  third,  and  thè  swimming  arena  11,900  sqm. 
The  left  6,600  sqm  is  used  by  thè  intermediate 


Gymnasium 

The  gymnasium  borders  thè  centrai  plateau  on 
thè  north  side.  Like  thè  stadium  it  lies  in  a 
hollow  of  thè  terraìn  and  has  been  designed 
as  a  single  level  grandstand,  utilized  as  multi  - 
purpose  building:  during  thè  Games  there  are 
handball  finals  and  gymnastics. 

The  form  of  thè  grandstand  has  been  defined 
by  thè  cycle  track.  During  thè  Games  place 
for  11,000  spectators  has  been  provided  for, 
divided  over  7,000  seats  and  4,000  standing 
room.  The  total  number  can  be  enlarged  to 
14,000  (10,000  seats  and  7,000  standing  room), 
if  thè  centrai  area  is  utilized  as  at  boxing 
matches.  Moreover,  there  are  350  reserved 
places  for  journalists  and  honorary  guests.  Like 
thè  stadium,  thè  gymnasium  contains  numerous 
extra  spaces.  The  hearing  construction  of  thè 
stands  is  concrete  cast  in  situ.  On  these  hearing 
constructions  850  prefabricated  steps  are  mount- 
ed,  varying  in  length  to  about  10  m.  Through 
holes  in  thè  front  of  thè  prefabricated  steps 
air  is  sucked  out  for  ventilation.  Blower  pipes 
are  arranged  on  thè  outline  of  thè  grandstands. 
This  indoor  stadium  is  thus  thè  largest  co- 
vered  assembly  hall  within  a  large  radius.  The 
capacity  together  with  thè  extensive  technical 
installations  as  planned  mean  that  thè  hall  is 
suited  for  thè  most  varied  sports  -  and  for  non 
sporting  purposes,  too.  All  indoor  sports  from 
ballgames,  boxing,  wrestling,  riding,  bicycle 
racing,  to  track  and  field  events  can  be  carried 
on  here.  Highlights  of  thè  sporting  year,  which 
Munich  people  had  so  far  not  thè  good  fortune 
to  see  -  such  as  a  fìrst  class  professional  tennis 
tournament  or  equestrial  contest  -  are  coming 
a  great  deal  nearer.  This  multi-purpose  indoor 
stadium  will,  however,  also  enrich  thè  cultural 
life  of  thè  city  at  is  can  be  converted  into  a 
theatre  with  comparatively  little  effort,  but  it 
is  also  perfectly  suited  for  other  entertainment 
performances,  conferences,  congresses,  exhi- 
bitions  and  circus.  The  hall  measuring  45X90 
sqm  will  also  be  provided  with  a  warming-up 
hall. 


Swimming  arena 

At  their  closest  point,  thè  gymnasium  and  thè 
swimming  arena  are  only  8  m  apart.  The  swim¬ 
ming  arena  forms  thè  eastern  edge  of  thè 
forum  plateau.  It  has  been  designed  as  an 
indoor  garden  pool  with  reclining  lawn  and  as 
a  centre  for  high  -  performance  athletic  events. 
Seen  from  thè  centrai  plateau  only  thè  com- 
petition  arena,  imbedded  under  level  and  thè 
temporary  grandstand  can  be  seen.  All  Ser¬ 
vices  He  below  ground  level. 

For  thè  Games  itself  thè  second  floor  is  thè 
most  important.  Here  five  basins  are  found  for 
matches  and  training:  one  50  X  21  X  2.50  m 
basin  for  matches,  one  21.50  X  20  X  5  m  for 
tower  diving,  one  50  X  12  m  training  pool, 
one  16.75  X  8  m  instruction  pool  and  a  basin 
in  which  thè  swimmers  can  prepare  themselves 
for  thè  matches  (26  and  27  degrees  centigrade ). 
A  third  part  of  thè  bottom  surface  of  thè  offi¬ 
ciai  basin  and  thè  training  basin  and  thè  total 
bottom  surface  of  thè  instruction  basin  are 
adjustable  in  height.  The  bottom  can  be  lifted 


up  to  35  or  90  cm,  so  enabling  non  swimmers 
and  children  to  make  use  of  thè  water  after 
thè  Games.  An  additional  amenity  for  summer 
bathers  will  be  a  turf  lido,  small  in  size,  bui 
most  attractive  against  thè  Olympic  background. 
Spectator  capacity :  1,600  permanent,  7,400  ad¬ 
ditional  places  during  thè  Games  by  means  of 
a  temporary  grandstand  of  MERO  elements. 


Temporary  grandstand  roofing  for  thè  swimming 


The  temporary  grandstands  in  thè  swimming 
arena  as  well  as  thè  membrane  roof  over  them 
will  be  dismantled  after  thè  Olympic  Games. 
The  roof  covering  of  thè  PVC-coated  polyester 
weave  will  be  suspended  with  only  a  very 
rough  cable  net  from  point  contacts  on  aerial 
cables  strung  between  a  main  mast  (swimming 
arena  pylon)  and  temporary  masts  outside  thè 
grandstands,  connected  with  thè  edge  of  thè 
permanent  roof.  Additional  cables  connected 
together  to  a  very  rough  net  lying  on  thè  top 
of  thè  roof  covering  will  prevent  thè  covering 
from  swelling  up  due  to  wind  suction. 

When  thè  temporary  roof  and  grandstands 
are  dismantled,  thè  eastern  side  of  thè  hall 
will  be  closed  by  a  glass  Wall. 


«THE  ROLE  OF  THE  ROOF  CONSTRUCTION  IN 
THE  DESIGN  CONCEPT ..  (ref.  8) 

The  basic  idea  of  thè  design  is  thè  modelled 
landscape. 

The  roof  shelters  parts  of  this  landscape  from 
troublesome  weather  influences. 

The  elements  of  thè  modelled  landscape  are 
thè  most  important. 

The  elements  of  thè  roof  should  cloud  thè  ap- 
paerance  of  thè  landscape  as  little  as  possible. 
The  elements  of  thè  roof  in  sequence  of  im¬ 
por  tance  are: 

1.  roofskin ; 

3.  edge  cables: 

4.  pylon  and  masts; 

5.  guy  and  main  cables; 

6.  anchorage  and  hearing  foundations; 

7.  added  elements  as  rain  gutters,  drainage 
pipes,  suspended  ceilings. 

Every  component  of  thè  roof  should: 

1.  accomplish  its  function  in  thè  simplest  way; 

2.  adapt  itself  to  thè  design  concept  by  material 
and  optical  lightness,  clearness  in  function  and 
construction  (1,  2). 

1.  Roofskin 

Continuous  uniform  material  by  uniform  func¬ 
tion  -  weatherskin  (3,  4).  Maximal  material 
and  optical  lightness  with  clear  transparent, 
membraneous  material,  -  thè  landscape  is  pro- 
tected,  but  not  covered. 

Connection  elements  (eventually  joints  in  thè 
weatherskin  itself,  connections  with  cable  net), 
shall  not  influence  thè  lightness  and  transpar- 
ency  of  thè  roofskin  (5). 

The  load  -  hearing  construction  remains  visible 
with  transparent  roofskin  (6),  restriction:  in  thè 
gymnasium  and  swimming  arena  besides  weath¬ 
er  protection  also  warmth  and  sound  pro- 
tection  are  required;  this  will  be  achieved  by 
extra  elements  (suspended  ceilings). 

2.  Cable  net 

Normally  net  with  equal  meshes  of  thè  thinnest 
possible  cables  of  uniform  thickness.  On  higher 
loaded  places  in  thè  net  thè  normal  cables  are 
fixed  closer  to  each  other  (lessening  of  mesh 
width,  with  equal  meshes)  (7).  The  connection 
elements  (net  clamps,  clamps  for  edge  cable) 
as  compact  as  possible,  as  not  to  touch  thè 
sensitiveness  of  thè  net. 

3.  Edge  cables 

Built  up  of  normal  cables  according  to  thè 
size  of  thè  forces.  Connecting  elements  (coupl- 


3, 4, 5, 6.  Different  proposals  by  Frei  Otto  after 
introduction  of  thè  high  pylons,  main.  and  guy 
cables  in  thè  stadium  area.  Picture  5  shows 
bird’s  eye  view  of  thè  centrai  sport 
accommodation  roofing:  in  thè  background 
thè  open-roofed  stadium;  thè  intermediate  pari 
as  a  connection  between  stadium  and 
gymnasium  on  one  side,  and  on  thè  other  side 
as  a  connection  element  of  thè  northern 
and  southern  part  of  thè  Oberwiesenfeld; 
thè  gymnasium;  on  thè  foreground  thè  swimming 
arena  cable  net  hanging  from  one  big  pylon 
of  appr.  80  m.  height,  with  a  temporary 
membrane  structure  addition  in  thè  front; 

7,8.  Sketches  by  Behnisch  &  Partners 
showing  thè  landscape  design. 
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Free  water  drainage  from  low  areas  of  thè  roof 
is  possible,  thè  constructive  fixing  of  thè  cable 
net  should  remain  visible,  water  is  drained 
aside  by  gargoyles  (25).  In  case  of  high  drain¬ 
age  points  drainage  pipes  are  necessary,  se¬ 
parate  from  thè  construction  and  ìf  possible 
transparent  (26). 

Suspended  ceilings 

The  special  requirements  for  spatial  enclosure 
in  thè  gymnasium  and  swimming  arena  (warmth 
and  sound  insulation,  limitation  of  sunlight 
penetration )  are  met  by  a  separate  ceiling 
suspended  from  thè  cable  net.  The  ceiling 
forms  a  closed  spatial  envelope  together  with 
thè  vertical  walls  (27).  The  ceiling  should  be 
lightweight,  ìf  necessary  translucent  and  should 
have  thè  same  form  as  thè  cable  net  above  it. 
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CHARACTERISTICS 

OF  THE  PRESTRESSED  CABLE  NET 

CONSTRUCTIONS  (re/.  7  and  12) 


The  supportings  strutture  for  thè  acrylic 
roof  skin  is  a  pre-stressed  cable  net  con- 
struction.  These  cable  net  constructions 
(since  their  development  started  only  in 
thè  early  fifties)  have  been  developed  to 
be  selected  where  thè  object  is  to  cover 
large  spans  (SFB  ’64  in  Stuttgart)  with  a 
minimal  of  material  input,  at  least  above 
ground  level. 

Success  depends  (according  to  thè  aim 
of  Frei  Otto,  who  is  responsible  for  thè 
majority  of  thè  theories  about  cable  net 
constructions)  on  thè  use  of  purely  ten- 
sion-stressed  structural  members  at  every 
possible  point  when  designing  thè  sup- 
porting  strutture,  in  particular  in  thè 
area  of  free  standing  clear  spans.  (This 
theoretical  and  purely  consequent  think- 
ing  about  thè  separation  of  tension  and 
pressure  excludes  every  mixture  System, 
though  bending  does  not  have  to  be  a 
shame).  On  thè  one  hand,  pressure  stres- 
sed  members  must  become  thicker  with 
increasing  length  (or  not  to  be  too  heavily 
loaded)  in  order  to  prevent  buckling  and, 
therefore,  in  most  cases  are  made  of 
material  of  inferior  material  strength. 
Tension  stressed  members  on  thè  other 
hand  can  be  as  thin  and  as  long  as 
desired,  while  thè  material  strength  can 
be  increased  to  thè  technically  possible 
limits  and  at  thè  same  time  completely 
utilised.  Furthermore,  since  thè  thin  wires 
are  manufactured  with  approximately 
four  times  thè  material  strength  of  thick 
selection  Steel,  wire  cables  are  particular- 
ly  suitable  for  tension  stressed  members. 
In  tensile  structures  we  could  for  exam- 
le  —  very  globally  —  distinct  three  cate- 
gories,  very  severely  connected  with  thè 
form: 

1.  suspended  shell  strutture; 

2.  pure  suspended  strutture; 

3.  pre-stressed  cable  net  structure. 


1 .  Suspended  shell  strutture 

The  difference  between  thè  suspended 
shell  and  thè  normal  shell  is  only  that 
thè  applied  loading  is  mainly  beared  by 
hanging  and  not  (also)  by  standing  ac¬ 
tion.  But  thè  advantage  of  shells  is 
remained  which  means  that  thè  forces  in 
thè  plain  of  thè  shell  find  themselves  that 
way  out  which  leads  to  thè  optimal  stiff- 
ness.  This  is  very  important  conceming 
wind  and  snow  loading  in  which  case 
there  might  be  a  reversai  of  forces  from 


tension  into  pressure  and  a  reversai  in 
case  of  windsuction  from  pressure  into 
tension.  The  propositions  of  thè  timber 
shell  structure  by  Julius  Natterer  are  an 
example  of  thè  category  of  suspended 
shell  roofs.  But  it  could  also  be  concrete 
or  a  single  layer  space  grid  structure  of 
normal  Steel  or  aluminium  elements. 


2.  Pure  suspended  structure 

Unlike  thè  first  System,  in  a  pure  sus¬ 
pended  structure  every  loading  must  be 
beared  by  tensile  members,  either  parallel 
running  over  thè  clear  span  or  connected 
with  each  other  to  form  a  network.  In 
this  last  case  thè  perpendicular  tensile 
elements  are  not  curved  in  case  of  a 
linear  curvature  of  thè  total  roof;  con- 
sequently  they  do  not  bear  hardly  any 
load.  In  case  of  a  synclastical  net  struc¬ 
ture  it  does  bear  also. 

The  shade  off  from  suspended  shell  into 
pure  suspended  structure  is  accompanied 
by  strongly  reducing  thè  rigidity.  This 
could  lead  to  difficulties  under  changing 
wind  loading  conditions.  An  experiment 
to  overcome  this  is  to  fasten  thè  cables 
on  perpendicular  rigid  beams  which 
stabilize  thè  System  more  and  divide 
asymmetrical  loading  over  a  larger  area, 
thus  limiting  oscillations  in  thè  roofsur- 
face.  (These  structures  are  not  very  com- 
plicated  to  calettate).  But  there  is  thè 
advantage  of  less  weight  in  thè  construc- 
tion.  In  Munich  one  has  to  calettate  for 
wind  and  snow  a  vertical  load  of  150 
kp/sqm.  In  a  suspended  shell  structure 
thè  deadweight  of  thè  supporting  struc¬ 
ture  is  executed  in  concrete  about  150- 
200  kp/sqm;  executed  in  timber  50  -  80 
kp/sqm;  a  pure  suspended  roof  weights 
however  only  15  to  20  kp/sqm.  But  in 
this  one  should  not  make  thè  mistake  by 
not  incalculating  thè  anchorage. 

The  little  resistance  against  deformation 
has  several  causes.  Firstly  thè  diminished 
section  of  thè  load  hearing  structure, 
which  enhightens  thè  cable  deformation. 
Secondly,  thè  small  deadweight  is  also  a 
disadvantage  because  a  great  deal  of  thè 
loading  is  now  snow  and  wind,  which 
means  that  there  is  a  great  difference 
between  thè  situation  of  dead  weight 
without  any  applied  external  loading,  and 
that  of  dead  weight  plus  snow  or  plus 
wind  loads,  and  thè  movement  in  be¬ 
tween.  Should  thè  dead  weight  become 
more,  then  thè  external  influences  are 
relatively  smaller.  The  external.  load  per- 
centages  of  thè  total  load  are  for  a  con¬ 
crete  suspended  shell  structure  45  % ,  for 
timber  70  %  and  for  a  pure  hanging  roof 
about  90  %  [for  data:  ref.  12).  The  third 


and  greatest  influence  however,  is  loosing 
thè  shell  action.  In  case  of  a  pure  sus¬ 
pended  structure  thè  tensile  cables  have 
to  adapt  their  form  to  thè  applied  loads. 
Its  is  a  naturai  law,  caused  by  thè  absen- 
ce  of  any  bending  rigidity.  (When  one 
accepts  this  naturai  law,  especially  in 
pre-stressed  cable  nets  one  cannot  deviate 
from  a  cable  net  in  two  directions  allow- 
ing  movement  under  loading:  thè  struc¬ 
ture  searches  itself  for  a  new  position 
of  minimal  energy). 

But  when  one  does  not  like  this  naturai 
adjustment  in  case  of  loading,  one  will 
have  to  stabilize  thè  System.  A  very 
clever  system  was  invented  by  thè  Swed- 
ish  engineer  David  Jawerth,  Stockholm 
(patent):  a  two  dimensionai  System  of 
a  downward  hanging  cable  and  a  reversed 
upward  spanning  cable.  The  system  is 
very  stiff  indeed,  and  can  be  extended 
in  two  directions  or  radially,  and  is  very 
economie.  However,  form  freedom  is  yet 
limited. 


3.  Pre-stressed  cable  net  structure 

The  pre-stressed  cable  net  is  an  answer 
on  thè  relative  sensitiveness  for  defor- 
mations.  The  form  stability  in  this  case 
is  reached  by  loading,  not  by  weight  (pre¬ 
stress,  not  concrete).  The  cable  net  struc¬ 
ture  is  pre-stressed  by  pre-stressing  thè 
downward  cables. 

The  surface  which  is  represented  by  thè 
intersection  points  in  discrete  points,  has 
in  every  point  an  anticlastical  curvature. 
When  one  looks  for  example  on  thè 
model  of  thè  cable  net  test  structure, 
then  this  facet  seems  (following  with  thè 
eye  thè  ’  standing  ’  cables)  to  have  a 
convex  and  (following  thè  ’  hanging  ’ 
perpendicular  cables)  a  concave  cur¬ 
vature. 

This  at  thè  same  time  convex  and  con¬ 
cave  surface  curvature  is  a  characteristic 
property  for  pre-stressed  tensile  struc¬ 
tures.  The  cause  is  that  in  every  intersec- 
tion  point  between  thè  four  acting  for- 
ces,  which  are  not  to  be  found  in  one 
plain,  there  should  be  a  state  of  equi- 
librium. 

The  load  hearing  characteristics  could 
be  clarified  as  follows:  We  assume  a  rigid 
spatially  curved  boundary.  Between  thè 
perimeter  we  hang  thè  ’  hanging  ’  parallel 
cables.  Forced  by  dead  weight  every 
cable  takes  thè  shape  of  a  catenary. 
Stabilisation  of  thè  hanging  cables  is 
achieved  by  adding  ’  standing  ’  cables 
between  thè  perimeter  perpendicular  on 
thè  hanging  cable.  When  we  pre-stress 
thè  bundle  of  downward  cables,  we  now 
press  thè  hanging  cables  downwards  thus 
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preventing  upwards  buckling.  On  thè 
other  hand,  thè  likewise  pre-stressed 
hanging  cables  press  thè  standing  cables 
upwards,  preventing  a  downward  buckl¬ 
ing.  To  give  thè  intersection  points  of 
a' net  a  shear  resistance  so  that  thè  cables 
cannot  slide,  thè  cables  are  connected  by 
clamps  and  bolted  together  allowing  only 
torsion.  After  pre-stressing,  thè  net  is 
tensioned  in  itself  and  able  to  take  up 
external  forces.  And  finally,  thè  assumed 
rigid  boundary  can  be  replaced  by  tensile 
edge  cables. 

The  meshes  for  thè  Munich  cable  nets 
measure  0.75X0.75  m;  every  net  cable 
is  composed  of  doublé  Steel  cables  with 
a  section  per  cable  of  161  sq  mm.  In 
thè  individuai  cables  there  appears  a 
pre-tension  of  about  4,000  kp.  For  a 
cable  stiffness  (product  of  Youngst’  mo- 
dulus  of  elasticity  and  section)  of  2,724, 
this  implicates  that  a  50  m  long  cable 
(according  to  Hooke’s  law)  lengthens  7 
cm  when  thè  pretension  is  raised  from 
zero  till  thè  required  size.  On  thè  other 
hand  it  means  also  that  a  length  mistake 
of  1  cm  in  a  hanging  cable  of  thè  stadium 
—  total  length  equals  16  model  meshes 
of  3  m  each,  i.e.  48  m  +  two  rest  parts 
near  thè  edge  cable  =  50  m  —  a  de- 
viation  in  thè  pre-tension  of  about  0.6 
Mp  is  equal  to  15  %  of  thè  demanded 
pre-tension.  As  thè  correct  pre-tension 
within  a  precision  of  15  %  is  decisive  for 
thè  load  hearing  characteristics  of  thè  net 
(too  little  pretension  could  mean  for 
example  that  in  case  of  deformation  of 
thè  roof  by  snowload  thè  ’  standing  ’ 
cables  loose  their  tension  completely, 
become  slack  and  thus  do  not  bear  or 
stabilize  any  more),  thè  cable  lengths 
have  to  be  manufactured  with  a  con- 
sequent  little  tolerance.  In  thè  edge 
cables  thè  tensions  vary  between  some 
50  and  150  Mp. 

The  type  of  net  most  frequently  used  is 
thè  one  with  thè  regular  meshes,  though 
depending  of  thè  form,  more  types  are 
possible.  The  ideas  of  Frei  Otto  are 
based  upon  as  much  as  possible  tensile 
members,  while  thè  pressure  members 
should  be  as  compact  as  possible.  Con- 
sequently  he  designs  in  cables  and  masts. 
The  surface  tension  of  thè  net  is  taken 
off  by  an  edge  cable,  stronger  than  an 
individuai  net  cable,  and  a  guy  cable 
which  takes  thè  big  force  over  to  thè  top 
of  thè  mast  and  from  there  by  main 
cables  to  thè  anchorage. 

The  pre-stessed  cable  net,  despite  thè 
fact  that  it  is  nearly  weightless,  can  bear 
heavy  loads  in  any  desired  distribution 
with  relatively  minor  deformations.  By 
contrast  with  purely  suspended  struc- 
tures,  pre-stessed  cable  net  construction 
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bear  up  by  thè  virtue  of  thè  fact  that 
thè  deflected  forces  of  both  cable  bundles 
are  in  equilibrami,  even  in  a  weightless 
condition  under  a  state  of  stress.  This 
pre-stressed  condition  alone  often  con- 
sumes  half  of  thè  permitted  tension  on 
thè  cables. 

Accordingly,  thè  comparison  of  pre- 
stressed  cable  net  roofs  with  purely  sus- 
pended  structures  will  show  that  there 
is  hardly  a  greater  economical  advantage. 
This  also  applies  in  view  of  thè  generai 
fact  that  cable  net  constructions  can  be 
more  economical  than  say,  flexurally 
rigid  structural  members  or  shells.  The 
economy  of  cable  net  constructions  is 
dependent,  for  thè  most  part,  on  thè 
height  of  thè  building  available  or  thè 
possible  curvature  of  thè  net  surface  (a 
stronger  curvature  means  stronger  smal- 
ler  stresses.  We  should  develope  a  shape 
with  thè  maximum  possible  curvature); 
but  thè  economy  is  absolutely  dependent 
upon  whether  thè  design  is  able  to  favor- 
ably  divert  its  forces  down  to  thè  sup- 
porting  ground.  In  most  cases  this  com- 
plement  of  te  cable  net  structure  with 
anchorage  foundations  to  a  closed  System 
of  tensile  and  compression  forces  is  thè 
most  dangerous  strumbling-block:  in  case 
of  Munich  half  of  thè  construction  is 
hidden  under  ground  level. 

In  any  case  there  is  no  comparison  at 
all  with  cable  net  constructions  when  it 
comes  to  thè  tremendous  variety  of  forms 
stimulating  creativity.  Depending  on  thè 
size  and  thè  distribution  of  stresses  in  thè 
cables  making  up  thè  net  surface,  almost 
any  desired  shape  can  be  achieved  when 
attention  is  given  to  thè  naturai  laws  of 
cable  net  constructions.  Arrived  on  this 
point  we  must  remark  that  thè  freedom 
in  design  is  thè  greatest  when  using 
masts  and  pylons  (point  supported)  and  a 
bit  smaller  when  using  arches  —  also  very 
favourable  because  they  are  stabilised  in 
thè  cable  net  surface  itself  against  buck- 
ling  (arches  are  namely  line  supported 
structures;  every  line  gives  a  direction, 
and  in  thè  perpendicular  direction  we  do 
not  have  full  freedom  any  more). 
Pre-stress  situation  and  surface  geometry 
are  mutually  interdependent  as  in  no 
other  type  of  construction  (apart  from 
other  membrane  structures).  This  is  also 
thè  cause  for  thè  difficulties  in  finding  an 
optimal  form  for  a  given  pre-stressing 
situation  and  thè  alteration  by  several  ex- 
ternal  loading  conditions. 

Adaption  of  thè  roof  form  to  thè  variety 
of  terrain  and  buildings  under  thè  roof 
is  certainly  believed  to  have  given  one 
of  thè  architectonically  and  technically 
most  appeasing  Solutions  in  thè  total  de¬ 
sign  concept. 
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«  MODEL  WORK  » 

In  thè  Institute  for  Lightweight  struc- 
tures  (IL),  of  wich  prof.  Frei  Otto  is  thè 
director,  both  thè  form  models  of  thè 
German  pavilion  in  Montreal  as  of  thè 
Munich  tènt  roof  were  developed,  be  it 
that  for  Munich  also  Behnisch  &  Partners 
and  Leonhardt  +  Andra  were  involved. 

The  experiences  IL  had  gained  in  thè 
Montreal  job  made  it  have  a  start  on 
any  other  person  keeping  busy  with  cable 
net  structures.  The  method  followed  by 
IL  is  explained  in  thè  flow  diagram 
above,  made  by  thè  composer  of  this  ar- 
ticle  as  a  member  of  Kennis  Kapsule 
Project  (a  group  of  architectural  stu- 
dents  in  Delft,  Holland).  We  can  dis- 
tinct  roughly  Ave  phases  :  first  thè  liquid 
film  models  (1+2),  thè  tulle  models 
(3  +  4+5+ 6),  thè  Steel  wire  models  (7  22 
to  13),  wind  tunnel  tests  (14+15),  pat¬ 
tern  of  cable  net/ cutting  of  membrane 
(16+17).  The  numbers  refer  to  thè  cor- 
responding  parts  of  thè  flow  diagram. 

The  analysis  was  made  on  basis  of  thè 
Montreal  procedure. 

1.  Soop  film  model  technique 

Usually  thè  soap  film  model  technique 
is  used  in  case  of  simple  surfaces.  The 
use  of  soap  film  models  arises  from  thè 
fact  that  a  liquid  soap  film  formed  in  a 
closed  spatial  perimeter  is  a  surface  with 
everywhere  equal  surface  tension,  and 
because  of  that  a  starting  point  to  find  a 
membrane  or  cable  net  construction  with 
a  minimum  of  material  and  an  optimal 
equalised  surface  tension.  But  because  of 
thè  absence  of  external  loading,  thè  pie- 
ture  is  surely  false,  and  moreover,  there 
appear  always  more  fiat  areas  than  we 
can  afford. 
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As  far  as  thè  Munich  roof  is  concerned, 
Frei  Otto  has  made  soap  models  only  of 
parts  of  thè  stadium  roofing.  No  part  of 
thè  executed  cable  net  has  thè  form  of 
a  minimal  surface.  A  second  reason  for 
thè  difficulty  in  applying  soap  models 
is  thè  subsequent  definition  of  these  small 
and  sensitive  spatially  curved  surfaces  in 
space.  Even  with  quick  photogrammet- 
rical  methods  as  thè  highly  sophisticat- 
ed  approach  of  W.  Faig  (geodesy)  it  is 
diflficult  because  thè  soap  film  models 
burst  asunder  really  quick.  However,  in 
Canada  and  in  Delft,  too,  a  more  satis- 
fying  soap  solution  is  used:  of  dibromo- 
stearate  and  glycerine  or  of  natriumoleate 
and  gelatine  in  water  :  they  last  some  ten 
minutes.  Unfortunately,  they  have  some 
more  dead  weight.  In  generai  thè  work 
with  soap  film  models  is  very  difficult, 
but  with  patience  good  results  may  be 
achieved. 

2.  Tulle  models 

After  thè  very  small  soap  film  models, 
thè  first  enlargement  in  scale  occurs 
into  models  made  of  polyester  mesh 
fabric  (tulle)  on  scale  1:200.  With  thè 
aid  of  thè  tulle  models  thè  optimal  ar¬ 
rangement  is  investigated  for  thè  number 
and  location  of  thè  masts;  type  and  lo¬ 
cation  of  suspension  points;  form  of  thè 
cable  net  facets,  not  only  for  thè  stadium 
but  also  for  thè  three  other  parts;  swim- 
ming  arena,  gymnasium  and  thè  socalled 
intermediate  part  (which  has  only  thè 
architectonical  function  to  connect  thè 
stadium  and  thè  gymnasium,  and  to  re¬ 
late  thè  forum  plateau  with  thè  northern 
part  of  thè  Oberwiesenfeld). 

The  manufacturing  of  thè  tulle  models 
is  rather  labour  intensive,  but  as  it  is 
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nearly  impossible  to  draw  spatially 
curved  surfaces  in  thè  conventional  way, 
it  is  a  very  satisfactory  design  tool  until 
now.  The  polyester  fabric  is  very  cheap, 
easy  to  draw  on,  to  cut,  to  glue,  to  sew 
etc.  Tulle  is  like  thè  actual  cables  net 
built  up  of  square  equal  meshes  that 
could  be  transformed  into  rhombs:  a 
fiat  surface  could  be  transformed  to  a 
spatially  curved  surface.  The  tulle  model 
can  be  examinated  for  structural  and 
functional  requirements.  Functional,  be- 
cause  thè  internai  heights  are  to  be 
optimized.  Structural  to  avoid  for  exam- 
ple  fiat  horizontal  areas  where  snow  and 
rain  water  could  not  be  drained.  More- 
over,  it  should  be  recommended  to  ex- 
amine  thè  curvature  ratios,  not  only  of 
thè  edge  cables,  but  also  in  thè  surfaces 
itself,  and  thè  repetition  of  thè  same  sur¬ 
faces  (may  be  symmetry)  in  connection 
with  an  ease  of  prefabrication. 

The  final  tulle  model  provides  thè  basis 
for  thè  flrst  rough  calculations  by  thè 
engineers,  for  thè  construction  of  thè 
measuring  model  at  IL  and  for  thè 
overall  wind  tunnel  tests. 

(Most  probably  thè  next  step  —  to  Steel 
wire  models  —  will  not  be  used  so  ex- 
tensively  any  more  because  of  its  labour 
intensity  and  relative  inaccuracy.  During 
thè  last  two  years  computer  programs 
have  been  developed  to  be  used  as  a 


9.  Site  pian,  scale  1/5000.  One  can  see 
thè  roof  surface  (cable  net  and  roofskin), 
thè  pylons  and  masts,  thè  edge  cable  anchorages. 
A:  stadium;  1:  mast  head;  2:  deviation  saddle 
hanging  mast;  3:  edge  cable  clamp;  4:  guy  cable 
foundation;  5:  edge  cable  anchorage; 

6:  net  edge  cable;  7:  slot  and  wedge  foundation; 
B:  gymnasium;  C:  swimming  arena;  10.  Section 
of  thè  stadium;  11.  Section  of  thè 
gymnasium;  13.  West  side  elevation  of 
thè  stadium;  14.  The  swimming  arena  roofed. 
In  thè  foreground,  hanging  from  one  pylon, 
thè  temporary  roofing  which  covers  thè  eastern 
temporary  stands,  to  be  removed  after 
thè  Olympic  Games;  15.  Pian  of  thè  swimming 
arena  without  thè  temporary  stands;  16.  Silk 
model  of  thè  temporary  swimming  arena  roof. 

17.  Sketches  by  Behnisch  &  Partners 
showing  details  of  thè  tensile  structure  roofing; 

18.  Wire  model  of  a  saddle  shaped 
cable  net  with  measuring  and  loading 
devices;  19.  The  test  structure  on  thè 
Oberwiesenfeld,  already  erected  in  1970  has 
served  numerous  experiments  on  material,  detail 
and  execution  methods.  It  has  thè  form 

of  thè  simplest  saddle  shaped  cable  net: 
two  lower  and  two  higher  points  and  four 
edge  cables  collecting  thè  net  surface 
tension  to  bring  it  over  to  thè  masts  and  from 
there  by  main  cables  into  thè  anchorage 
foundations.  This  test  structure,  directly 
enlarged  125  times  from  thè  model  scale 
proved  already  thè  relative  inaccuracy  of  thè 
model  technique,  manufacturing  and  erection/ 
pre-stressing  failures  ( see  for  example  thè 
zig  zag  running  cables);  20.  Drawing  of  one 
of  thè  nine  facets  of  thè  stadium  roof  with 
contour  lines,  measured  at  IL,  and  thè 
subsequent  flow  lines  of  rain  water 
and  sliding  snow. 
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B:  gymnasium;  C:  swimming  arena;  10.  Section 
of  thè  stadium;  11.  Section  of  thè 
gymnasium;  13.  West  side  elevation  of 
thè  stadium;  14.  The  swimming  arena  roofed. 
In  thè  foreground,  hanging  from  one  pylon, 
thè  temporary  roofing  which  covers  thè  eastern 
temporary  stands,  to  be  removed  after 
thè  Olympic  Games;  15.  Pian  of  thè  swimming 
arena  without  thè  temporary  stands;  16.  Silk 
model  of  thè  temporary  swimming  arena  roof. 

17.  Sketches  by  Behnisch  &  Partners 
showing  details  of  thè  tensile  structure  roofing; 

18.  Wire  model  of  a  saddle  shaped 
cable  net  with  measuring  and  loading 
devices;  19.  The  test  structure  on  thè 
Oberwiesenfeld,  already  erected  in  1970  has 
served  numerous  experiments  on  material,  detail 
and  execution  methods.  It  has  thè  form 

of  thè  simplest  saddle  shaped  cable  net: 
two  lower  and  two  higher  points  and  four 
edge  cables  collecting  thè  net  surface 
tension  to  bring  it  over  to  thè  masts  and  from 
there  by  main  cables  into  thè  anchorage 
foundations.  This  test  structure,  directly 
enlarged  125  times  from  thè  model  scale 
proved  already  thè  relative  inaccuracy  of  thè 
model  technique,  manufacturing  and  erection/ 
pre-stressing  failures  (see  for  example  thè 
zig  zag  running  cables);  20.  Drawing  of  one 
of  thè  nìne  facets  of  thè  stadium  roof  with 
contour  lines,  measured  at  IL,  and  thè 
subsequent  flow  lines  of  rain  water 
and  slidìng  snow. 
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design  tool,  in  stead  of  thè  wire  models. 
However,  for  more  complex  structures, 
thè  tulle  model  will  stili  be  used  as  a 
design  tool  for  thè  architect.  To  have  a 
good  starting  point  for  thè  surface  data 
input  for  thè  computer,  tulle  models  will 
have  to  be  treated  very  carefully  and 
accurately). 

3.  Spring  Steel  wire  models  (re/.  13) 

At  thè  start  of  thè  Munich  planning 
phase  practical  experience  with  thè  com¬ 
putation  of  cable  net  roof  as  figures  of 
equilibrium  were  lacking.  Therefore,  thè 
same  sequence  stili  had  to  be  followed  as 
in  Montreal:  from  tulle  models  1:200 
to  spring  Steel  wire  models  1 : 125.  It  was 
decided  in  thè  beginning  of  1969  that 
thè  wire  models  to  be  built  by  IL, 
should  be  realised  in  two  different  ways  : 
first  as  ’  measuring  ’  model,  and  after- 
wards  as  ’  pattern  ’  model. 

By  ’  pattern  ’  one  means  thè  determina- 
tion  of  thè  end  lengths  of  thè  individuai 
cables  and  thè  development  or  suitable 
projection  of  thè  peripheral  areas  in 
pattern  plans  at  a  scale  1:10  or  1:20. 
Since  only  every  fourth  cable  in  thè 
model  nets  was  constructed,  thè  75  cm 
net  for  thè  construction  had  to  be  inter- 
polated  into  thè  3  m  net  of  thè  model. 
The  pattern  plans  had  to  show  also  thè 
75  cm  net  with  all  data.  Part  of  thè 
pattern  is  also  thè  photogrammetric  de- 
termination  of  thè  coordinates  of  thè 
System  points  and  their  transformation 
into  thè  coordinate  System  of  thè  build¬ 
ing  site  for  setti  ng  up  purposes. 

The  construction  of  measuring  models 
or,  as  thè  case  may  be,  thè  empirical  and 
experimental  determination  of  all  thè 
necessary  data  for  thè  calculation  and 
structural  design  such  as  forces,  geome- 
try  and  deformations,  entails  one  essen- 
tial  presupposition  :  thè  transference  of 


thè  measured  values  from  thè  wire  model 
to  thè  actual  structure  is  possible  only  if 
thè  model  and  thè  actual  structure  are 
similar  as  regards  geometry,  elasticity 
and  statics. 

Geometrie  similarity  means  that  thè 
quotient  of  all  dimensions  is  Constant. 
The  elastic/static  similarity  requires 
structural  materials  which  in  thè  model 
and  in  thè  actual  structure  are  loaded 
within  thè  linear  Hooksian  range  and 
their  tension  —  elasticity  curves  display 
no  hysteresis.  This  also  yelds  geometrie 
similarity  for  thè  System  when  deformed 
by  load.  The  conditions  for  thè  model 
construction  are: 

1.  thè  tulle  model,  thè  anticlastical  sur- 
faces  of  which  are  developed  in  a  plain. 
From  this  development  thè  lengths  of  thè 
individuai  net  wires  are  measured; 

2.  thè  geometrical  coordination  data  for 
thè  upper  and  thè  lower  points  of  thè 
masts,  pre-stressing  points  etc.,  which  are 
fixed  by  thè  architects  and  engineers 
from  thè  tulle  model  (and  as  far  as  they 
are  necessary  for  thè  Steel  frame); 

3.  thè  pre-statical  analysis  of  thè  engi¬ 
neers,  which  gives  thè  global  dimensions 
of  thè  several  sorts  of  wires; 

4.  thè  size  of  thè  measuring  table. 

The  construction  of  thè  model  is  to  be 
divided  into  five  phases: 

1.  first  thè  rigid  Steel  frame  is  welded 
(it  has  to  take  bending  moments),  on 
which  thè  mast  lower  points  and  pre- 
stressing  aids  for  masts  and  net  tension- 
ing  are  bolted; 

2.  thè  fabrication  of  thè  masts  (stem, 
foot  and  head)  and  their  fixation  in  thè 
steel  frame,  partly  by  pre-stressing  cables 
(similar  to  thè  main  cables  in  reality), 
partly  temporarily; 

3.  thè  construction  of  thè  net  begins 
with  soldering  a  thin  copper  wire  at  in- 

30  tervals  of  24  mm  (scale  1:125  means 
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design  tool,  in  stead  of  thè  wire  models. 
However,  for  more  complex  structures, 
thè  tulle  model  will  stili  be  used  as  a 
design  tool  for  thè  architect.  To  have  a 
good  starting  point  for  thè  surface  data 
input  for  thè  computer,  tulle  models  will 
have  to  be  treated  very  carefully  and 
accurately). 

3.  Spring  Steel  wire  models  (re/.  13) 

At  thè  start  of  thè  Munich  planning 
phase  practical  experience  with  thè  com¬ 
putation  of  cable  net  roof  as  figures  of 
equilibrium  were  lacking.  Therefore,  thè 
same  sequence  stili  had  to  be  followed  as 
in  Montreal:  from  tulle  models  1:200 
to  spring  Steel  wire  models  1 : 125.  It  was 
decided  in  thè  beginning  of  1969  that 
thè  wire  models  to  be  built  by  IL, 
should  be  realised  in  two  different  ways  : 
first  as  ’  measuring  ’  model,  and  after- 
wards  as  ’  pattern  ’  model. 

By  ’  pattern  ’  one  means  thè  determina- 
tion  of  thè  end  lengths  of  thè  individuai 
cables  and  thè  development  or  suitable 
projection  of  thè  peripheral  areas  in 
pattern  plans  at  a  scale  1:10  or  1:20. 
Since  only  every  fourth  cable  in  thè  28 
model  nets  was  constructed,  thè  75  cm 
net  for  thè  construction  had  to  be  inter- 
polated  into  thè  3  m  net  of  thè  model. 

The  pattern  plans  had  to  show  also  thè 
75  cm  net  with  all  data.  Part  of  thè 
pattern  is  also  thè  photogrammetric  de- 
termination  of  thè  coordinates  of  thè 
System  points  and  their  transformation 
into  thè  coordinate  System  of  thè  build¬ 
ing  site  for  setting  up  purposes. 

The  construction  of  measuring  models 
or,  as  thè  case  may  be,  thè  empirical  and 
experimental  determination  of  all  thè 
necessary  data  for  thè  calculation  and 
structural  design  such  as  forces,  geome- 
try  and  deformations,  entails  one  essen- 
tial  presupposition  :  thè  transference  of  29 
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thè  measured  values  from  thè  wire  model 
to  thè  actual  structure  is  possible  only  if 
thè  model  and  thè  actual  structure  are 
similar  as  regards  geometry,  elasticity 
and  statics. 

Geometrie  similarity  means  that  thè 
quotient  of  all  dimensions  is  Constant. 
The  elastic/static  similarity  requires 
structural  materials  which  in  thè  model 
and  in  thè  actual  structure  are  loaded 
within  thè  linear  Hooksian  range  and 
their  tension  —  elasticity  curves  display 
no  hysteresis.  This  also  yelds  geometrie 
similarity  for  thè  System  when  deformed 
by  load.  The  conditions  for  thè  model 
construction  are: 

1.  thè  tulle  model,  thè  anticlastical  sur- 
faces  of  which  are  developed  in  a  plain. 
From  this  development  thè  lengths  of  thè 
individuai  net  wires  are  measured; 

2.  thè  geometrical  coordination  data  for 
thè  upper  and  thè  lower  points  of  thè 
masts,  pre-stressing  points  etc.,  which  are 
fixed  by  thè  architects  and  engineers 
from  thè  tulle  model  (and  as  far  as  they 
are  necessary  for  thè  Steel  frame); 

3.  thè  pre-statical  analysis  of  thè  engi¬ 
neers,  which  gives  thè  global  dimensions 
of  thè  several  sorts  of  wires; 

4.  thè  size  of  thè  measuring  table. 

The  construction  of  thè  model  is  to  be 
divided  into  five  phases  : 

1.  first  thè  rigid  Steel  frame  is  welded 
(it  has  to  take  bending  moments),  on 
which  thè  mast  lower  points  and  pre- 
stressing  aids  for  masts  and  net  tension- 
ing  are  bolted; 

2.  thè  fabrication  of  thè  masts  (stem, 
foot  and  head)  and  their  fixation  in  thè 
Steel  frame,  partly  by  pre-stressing  cables 
(similar  to  thè  main  cables  in  reality), 
partly  temporarily; 

3.  thè  construction  of  thè  net  begins 
with  soldering  a  thin  copper  wire  at  in- 

30  tervals  of  24  mm  (scale  1:125  means 


3  m  in  thè  actual  net;  every  model  wire 
represents  four  doublé  cables  in  reality) 
to  a  spring  Steel  wire  under  predeter- 
minated  tension  (from  thè  pre-calcula- 
tions  and  about  thè  same  pretension  as 
in  thè  model).  In  a  frame  work  thè  Steel 
wires  are  knotted  together  with  thè  cop- 
per  wires  (just  like  thè  cross  wise  connec¬ 
tion  of  equal  Steel  bars  in  a  concrete 
reinforcement)  to  form  a  net  with  square 
meshes.  The  intersection  points  are  sol- 
dered  very  carefully.  This  step  assures  thè 
torsion  of  thè  intersection  points; 

4.  all  edge  and  eye  wires  are  cut  on 
length  from  thè  tulle  model  and  soldered 
in  thè  net,  stili  being  tensioned  in  thè 
timber  frame  work; 

5.  thè  pre-fabricated,  roughly  patterned 
net,  together  with  thè  edge  cables,  are 
integrated  into  thè  existing  primary 
construction. 

If  it  should  be  possible  to  measure  thè 
very  exact  length  of  thè  individuai  cables 
from  thè  developed  tulle  surfaces,  and  if 
thè  polyester  cloth  and  thè  wire  net  had 
thè  same  elastic  properties,  then  after 
an  exact  transfer  to  thè  measuring  model, 
this  should  be  pre-stressed  after  phase  five. 
However,  thè  models  require  now  an 
extra,  intensive  retensioning,  described 
in  thè  above  drafted  flow  diagram  as  a 
very  long,  labour  intensive  and  careful 
work.  This  part  of  thè  model  work  ab- 
sorbs  a  great  deal  of  thè  available  time. 
The  net  wires,  edge,  eye,  guy  and  main 
wires  are  loosened  one  for  one,  given  less 
or  more  pretension  and  fìxed  again  till 
thè  desired  pre-stress  distribution  in  thè 
net  surface  and  in  other  places  is  there  : 
thè  optimal  pre-stress  distribution  has 


been  reached.  In  thè  mean  time  thè 
determination  and  Controls  of  thè  coordi- 
nates  are  performed  with  a  mechanical 
measuring  device  (3-D  measuring  table). 
This  process  is  repeated  after  each  im- 
provement  in  thè  measuring  model. 

4.  Straiii  gauges 

In  order  to  measure  thè  wire  tension  of 
thè  net  on  enough  places  at  thè  same 
time,  two  types  of  strain  gauges  were 
used,  working  in  thè  same  mechanical 
deflection  principle:  thè  older  Steager- 
gauges  (developed  at  IL  in  ’66/’67  for 
Montreal)  with  a  scale  and  a  needle 
hand,  but  since  thè  beginning  of  ’70  thè 
new  strain  gauges  that  were  also  de¬ 
veloped  at  IL  especially  for  thè  Munich 
job  because  thè  Steager-gauges  appeared 
to  be  too  inaccurate  for  thè  finer  scale 
of  Munich. 

On  thè  wire  three  points  are  clamped. 
The  centrai  point  gives  a  defined  deflec¬ 
tion  of  thè  wire  (i.e.  it  Works  opposite  to 
thè  two  other  points)  and  is  connected  to 
thè  gauger  spring.  When  a  tensile  force 
is  acting  in  thè  wire,  thè  gauge  spring 
deforms  proportionally  to  thè  néw  force 
Z.  This  deflection  is  transferred  to  thè 
hand  that  shows  a  value  without  dimen- 
sion.  This  value  gives  with  thè  help  of  a 
corresponding  gauge  table  thè  unknown 
size  of  thè  tensile  force  Z  in  kp. 

The  scales  and  faces  of  thè  new  gauges 
have  been  designed  to  be  easily  read  and 
photographed  despite  miniaturisation. 
They  can  be  read  as  a  watch  :  divided 
in  minutes.  Two  square  blocks  left  of 
thè  hand  on  thè  face  simplify  readability; 
they  form  thè  minutes  of  a  watch  in  a 


21.  Graphic  representation  of  thè  design 
process,  by  means  of  models,  in  thè 
Frei  Ootto’s  atelier  (drawing  by  a  group 
of  studente,  among  which  Mick  Eekhout); 
22,23,24,25,26,27.  The  initial  investigations 
into  actually  constructing  thè 
competition  design  were  carried  out  by 
Behnisch  &  Partners  in  Stuttgart  and  Munich 
as  well  as  in  Frei  Otto’s  Studio  in  Berlin. 

The  photographs  are  taken  from  an  individuai 
test  carried  out  on  a  part  of  thè  stadium  roof 
with  thè  aid  of  fine  tulle.  Two  fields  were 
built  suspended  between  vertical  plexiglass 
panels.  The  tests  were  carried  out  to  find 
thè  System  of  thè  main  supporting  structure, 
mast  height  and  slope,  size  and  location 
of  hanging  masts,  size  and  curvature 
of  thè  net  facets.  The  net  surface  runs 
down  to  ground  level  to  have  an  easy  water 
drainage  System  and  to  create  a  space  behind 
thè  grandstands,  a  principle  which  was  left 
pretty  soon  because  of  higher  costs.  The  tulle 
model  gives  a  good  impression  of  thè  curved 
surface  and  its  relation  in  thè  total  environment; 

28.  The  final  proposal.  However  thè  visual 
impression  is  partly  false  because  thè  eyes 
are  covered  now  with  thè  same  plexiglass 
roofskin  as  thè  large  net  facets  have  ( they 
do  not  serve  as  skylights  anymore).  Further 
thè  rear  part  of  thè  intermediate  structure 

is  not  executed  because  of  financial  reasons; 

29.  After  thè  rough  tulle  finer  polyester  tulle 
is  used  to  get  a  better  surface  tension:  one 
of  thè  stadium  proposals;  30.  Frei  Otto 
taking  photographs  of  thè  provisorial  part  of  thè 
swimming  arena,  for  contour  lines 

of  thè  roof.  The  System  is  to  use  parallel  light 
bundles  and  Project  them  in  a  defined  angle 
(here  horizontally  in  thè  model)  on  thè  roof 
surface.  A  grid  was  drawn  on  a  plexiglass  piate. 
The  thickness  and  distances  of  thè  projected 
lines  are  an  indication  for  thè  spatial  curvature. 
The  model  was  made  of  naturai  silk,  to  be 
able  to  moke  thè  roof  from  one  piece  (by  its 
high  elasticity  and  deformability);  31 .  Silk  model 
of  thè  temporary  roof  of  thè  swimming  arena; 
32.  Under  tension  prefabricated  Steel  spring 
wire  nets  are  mounted  on  thè  rigid  Steel  frame 
between  pylons  and  fundament  points. 
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3  m  in  thè  actual  net;  every  model  wire 
represents  four  doublé  cables  in  reality) 
to  a  spring  Steel  wire  under  predeter¬ 
minateci  tension  (from  thè  pre-calcula- 
tions  and  about  thè  same  pretension  as 
in  thè  model).  In  a  frame  work  thè  Steel 
wires  are  knotted  together  with  thè  cop- 
per  wires  (just  like  thè  cross  wise  connec¬ 
tion  of  equal  Steel  bars  in  a  concrete 
reinforcement)  to  form  a  net  with  square 
meshes.  The  intersection  points  are  sol- 
dered  very  carefully.  This  step  assures  thè 
torsion  of  thè  intersection  points; 

4.  all  edge  and  eye  wires  are  cut  on 
length  from  thè  tulle  model  and  soldered 
in  thè  net,  stili  being  tensioned  in  thè 
timber  frame  work; 

5.  thè  pre-fabricated,  roughly  patterned 
net,  together  with  thè  edge  cables,  are 
integrated  into  thè  existing  primary 
construction. 

If  it  should  be  possible  to  measure  thè 
very  exact  length  of  thè  individuai  cables 
from  thè  developed  tulle  surfaces,  and  if 
thè  polyester  cloth  and  thè  wire  net  had 
thè  same  elastic  properties,  then  after 
an  exact  transfer  to  thè  measuring  model, 
this  should  be  pre-stressed  after  phase  five. 
However,  thè  models  require  now  an 
extra,  intensive  retensioning,  described 
in  thè  above  drafted  flow  diagram  as  a 
very  long,  labour  intensive  and  careful 
work.  This  part  of  thè  model  work  ab- 
sorbs  a  great  deal  of  thè  available  time. 
The  net  wires,  edge,  eye,  guy  and  main 
wires  are  loosened  one  for  one,  given  less 
or  more  pretension  and  fìxed  again  till 
thè  desired  pre-stress  distribution  in  thè 
net  surface  and  in  other  places  is  there  : 
thè  optimal  pre-stress  distribution  has 


been  reached.  In  thè  mean  time  thè 
determination  and  Controls  of  thè  coordi- 
nates  are  performed  with  a  mechanical 
measuring  device  (3-D  measuring  table). 
This  process  is  repeated  after  each  im- 
provement  in  thè  measuring  model. 

4.  Strain  gauges 

In  order  to  measure  thè  wire  tension  of 
thè  net  on  enough  places  at  thè  same 
time,  two  types  of  strain  gauges  were 
used,  working  in  thè  same  mechanical 
deflection  principle:  thè  older  Steager- 
gauges  (developed  at  IL  in  ’66/’67  for 
Montreal)  with  a  scale  and  a  needle 
hand,  but  since  thè  beginning  of  ’70  thè 
new  strain  gauges  that  were  also  de¬ 
veloped  at  IL  especially  for  thè  Munich 
job  because  thè  Steager-gauges  appeared 
to  be  too  inaccurate  for  thè  liner  scale 
of  Munich. 

On  thè  wire  three  points  are  clamped. 
The  centrai  point  gives  a  defined  deflec¬ 
tion  of  thè  wire  (i.e.  it  works  opposite  to 
thè  two  other  points)  and  is  connected  to 
thè  gauger  spring.  When  a  tensile  force 
is  acting  in  thè  wire,  thè  gauge  spring 
deforms  proportionally  to  thè  new  force 
Z.  This  deflection  is  transferred  to  thè 
hand  that  shows  a  value  without  dimen- 
sion.  This  value  gives  with  thè  help  of  a 
corresponding  gauge  table  thè  unknown 
size  of  thè  tensile  force  Z  in  kp. 

The  scales  and  faces  of  thè  new  gauges 
have  been  designed  to  be  easily  read  and 
photographed  despite  miniaturisation. 
They  can  be  read  as  a  watch:  divided 
in  minutes.  Two  square  blocks  left  of 
thè  hand  on  thè  face  simplify  readability; 
they  form  thè  minutes  of  a  watch  in  a 


21.  Graphic  representation  of  thè  design 
process,  by  means  of  models,  in  thè 
Frei  Ootto’s  atelier  (drawing  by  a  group 
of  students,  among  which  Mick  Eekhout); 
22,23,24,25,26,27.  The  initial  investigations 
into  actually  constructing  thè 
competition  design  were  carried  out  by 
Behnisch  &  Partners  in  Stuttgart  and  Munich 
as  well  as  in  Frei  Otto’s  Studio  in  Berlin. 

The  photographs  are  taken  from  an  individuai 
test  carried  out  on  a  part  of  thè  stadium  roof 
with  thè  aid  of  fine  tulle.  Two  fields  were 
built  suspended  between  vertical  plexiglass 
panels.  The  tests  were  carried  out  to  find 
thè  System  of  thè  main  supporting  structure, 
mast  height  and  slope,  size  and  location 
of  hanging  masts,  size  and  curvature 
of  thè  net  facets.  The  net  surface  runs 
down  to  ground  level  to  have  an  easy  water 
drainage  System  and  to  create  a  space  behind 
thè  grandstands,  a  principle  which  was  left 
pretty  soon  because  of  higher  costs.  The  tulle 
model  gives  a  good  impressìon  of  thè  curved 
surface  and  its  relation  in  thè  total  environment; 

28.  The  final  proposal.  However  thè  visual 
impression  is  partly  false  because  thè  eyes 
are  covered  now  with  thè  same  plexiglass 
roofskin  as  thè  large  net  facets  have  (they 
do  not  serve  as  skylights  anymore).  Further 
thè  rear  part  of  thè  intermediate  structure 

is  not  executed  because  of  financial  reasons; 

29.  After  thè  rough  tulle  finer  polyester  tulle 
is  used  to  get  a  better  surface  tension:  one 
of  thè  stadium  proposals;  30.  Frei  Otto 
taking  photographs  of  thè  provisorial  part  of  thè 
swimming  arena,  for  contour  lines 

of  thè  roof.  The  System  is  to  use  parallel  tight 
bundles  and  Project  them  in  a  defined  angle 
(here  horizontally  in  thè  model)  on  thè  roof 
surface.  A  grid  was  drawn  on  a  plexiglass  piate. 
The  thickness  and  distances  of  thè  projected 
lines  are  an  indication  for  thè  spatial  curvature. 
The  model  was  made  of  naturai  silk,  to  be 
able  to  make  thè  roof  from  one  piece  (by  its 
high  elasticity  and  deformability );  31 .  Silk  model 
of  thè  temporary  roof  of  thè  swimming  arena; 
32.  Under  tension  prefabricated  Steel  spring 
wire  nets  are  mounted  on  thè  rigid  Steel  frame 
between  pylons  and  fundament  points. 


live  minutes  part.  The  gauge  can  be  in¬ 
terpolateci  up  to  ±  0.1  minute.  The  ac- 
curacy  on  thè  back-and-forth-measure- 
ment  based  on  thè  middle  calibration 
curve,  is  ±  1.35  %,  while  thè  accuracy 
of  thè  Steager-gauges  was'  only  about 
10  %.  The  mini-sized  gauges  can  only  be 
handled  with  a  special  pair  of  telescop- 
ing  tongs. 

By  means  of  loading  tests  it  is  possible  to 
simulate  symmetrical,  asymmetrical  and 
even  antisymmetrical  or  arbitrary  load¬ 
ing  cases  for  snow  and  wind.  The  load¬ 
ing  of  thè  surface  is  realised  on  thè 
intersection  points  by  defined  weights. 
Every  piece  hanging  under  an  intersec¬ 
tion  point  in  thè  modelnet  represents  thè 
deadweight  or  deadweight+ snow/  wind 
loads  for  a  roof  surface  of  9  sqm  in  thè 
actual  structure. 

The  undertaken  loading  processes  could 
be  described  as  follows:  Underneath  thè 
measuring  model  there  is  a  plain  on  a 
pneumatic  lift  mechanism.  On  this  plain 
thè  weights  are  resting;  they  are  connec- 
ted  with  thè  corresponding  intersection 
points  in  thè  wire  net  surface  by  means 
of  chains.  In  thè  situation  when  thè 
weights  do  not  hang  free  —  because  thè 
lift  mechanism  is  at  its  highest  position  — 
so  when  thè  weights  are  not  supported 
by  thè  net,  we  could  say  that  thè  net  is 
unloaded  (apart  from  thè  deadweight  of 
thè  chains  which  will  have  to  be  in  equi- 
librium  with  thè  total  deadweight  of  thè 
actual  cable  net + roof skin).  By  deflating 
thè  pneumatic  mechanism,  thè  plain  itself 
sinks  in  a  few  minutes  till  every  weight 
is  hanging  free,  thè  complete  loading  is 
beared  by  thè  intersection  points. 

In  this  case  thè  measuring  model  deforms 
and  thè  forces  in  thè  net  change.  This 
happening  is  fixed  on  photographs  of 
measurements  of  forces  (by  thè  gauges) 
and  of  deformations  (special  marked  rods 
to  measure  thè  difference  in  height)  and 
of  angle  deformations  (by  paper  protrac- 
tors).  The  strain-gauges  are  used  in  thè 
net  and  in  thè  main  supporting  wires  thè 
measurement  was  performed  with  wire- 
string-gauges  by  thè  Institute  for  Model 
Statics  in  Stuttgart.  By  using  correspond¬ 
ing  tables  one  could  get  a  pretty  good 
picture  of  thè  load  hearing  characteristics 
in  thè  actual  structure.  The  photographs 
taken  are  mostly  doublé  exposured,  once 
in  thè  unloaded  and  once  in  thè  loaded 
situation.  To  get  an  exact  picture  of 
what  happens  and  to  exclude  thè  influen- 
ces  of  creep  and  other  troubling  factors, 
thè  photographs  had  to  be  taken  all  in  a 
few  minutes,  thè  reai  reason  why  some 
twenty  Linhoff  camera’s  were  used  dur- 
ing  thè  final  loading  tests  of  thè  measur¬ 
ing  models  at  IL  in  Aprii/May  1970. 
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33.  After  soldering  of  thin  copper  wires 
lo  thè  Steel  spring  wire,  thè  two  bundles  of  Steel 
wires  are  knotted  together  in  a  framework 
to  form  meshes  with  an  exact  square  mesh 
(in  model  technique  terms).  This  f rame 
contains  thè  net  for  thè  swimming  arena 
in  thè  lnstitùte  for  Lightweight  structures, 
which  is  accommodated  in  thè  experimental 
structure  for  Montreal.  In  thè  two  years 
of  modelwork  at  IL,  nearly  70  people  at  thè 
some  time  were  working  there,  most  of  them 
students;  34.  Preliminary  model  photographs 
for  thè  gymnasium  (summer  1969)  on  measuring 
models.  Doublé  exposured  pictures  of  an  actual 
laoding  situation  of  125  kp/sqm; 

35,36,37.  Design  of  strain  gauges.  Strain 
is  a  measurement  of  extension  over  a  known 
length  and  has  a  direct  relationship 
to  thè  force  in  thè  cable. 
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«  THE  APPLICATION  OF  GEODETIC 
TECHNIQUES  »  {ref.  14) 

1 .  Montreal 

The  work  that  thè  Institute  for  Geodesy 
(IFG),  prof.  Klaus  Linkwitz,has  done  on 
thè  Olympic  roofs  for  Munich,  has  its 
starting  point  in  thè  collaboration  with 
Frei  Otto  dating  back  to  thè  time  when 
thè  German  pavilion  for  thè  EXPO  ’67 
in  Montreal  was  built.  At  that  time  thè 
state  of  thè  art  was  as  follows: 
a  model  was  built  on  a  scale  1:75  which 
had  geometrical  and  elastical  properties 
similar  to  thè  roof  itself.  This  model  was 
built  by  thè  Institute  of  Lightweight 
structures  of  Frei  Otto,  and  all  necessary 
measurements  were  taken  with  a  me- 
chanical  three-dimensional  coordinato- 
graph.  The  entire  survey  consisted  of: 

1.  a  contour  pian  of  thè  entire  roof, 

2.  photographing  thè  peripheral  area 
with  an  amateur  camera.  After  projec- 
ting  thè  correct  scale  and  arranging  thè 
individuai  photographs,  thè  development 
of  thè  edge  cables,  and  with  that  thè 
pattern,  was  determinated. 

Collaboration  with  Frei  Otto  was  ac- 
cidental.  In  thè  case  of  Montreal  fìrst 
tests  were  made  after  thè  actual  work 
was  completed  by  drawing  contours  and 
cross  sections  automatically  which  work 
is  included  in  thè  dissertation  by  W.  Faig 
about  thè  photogrammetrical  survey  of 
soap  membranes. 

Between  1967  and  1969  further  experi- 
ments  to  improve  thè  technique  of  mea- 
suring,  especially  in  application  of  pho- 
togrammetry  to  this  work,  were  made. 

2.  Photogrammetrical  and  geodetic  survey 
and  measuring 

Former  models  of  cable  net  structures 
were  not  measured  photogrammetrically, 
but  rather  with  a  3-D  measuring  table. 
The  advantages  of  thè  results  and  ex- 
periences  of  thè  photogrammetrical  meth- 
od  are: 

1.  thè  photogrammetrical  measurement 
represents  thè  now-situation  of  thè  model, 
and  shows  then  thè  geometrical  con- 
figuration  of  a  collection  of  correspond- 
ing  intersection  points.  Because  of  thè 
strong  pre-stress  in  thè  models,  thè  geo¬ 
metrical  proportions  change  in  thè  course 
òf  time,  which  influenced  thè  3-D  table 
measurements  disadvantageous; 

2.  photographs  are  an  objective  docu- 
ment  allowing  for  reconstruction,  about 
thè  situation  of  thè  model  at  thè  exact 
time  thè  photographs  were  taken;  they 
have  therefore  thè  conclusive  force  by 
disentanglement  of  competencies  and 
responsibilities; 


3.  by  thè  respective  choice  of  thè  photo 
scale,  it  is  up  to  thè  user  to  measure  out 
thè  total  model  or  only  a  part  of  it  at 
one  go.  The  con  venti  onal  3-D  measuring 
table  was  for  example  too  small  to  take 
thè  entire  stadium  model  and  measure 
it  out; 

4.  thè  focus  and  measure  accuracy  in  thè 
translation  device  is  about  thè  same  as 
thè  adjustment  of  thè  mechanical  plumb- 
line.  Hardly  accessible  points  often  can- 
not  be  measured  mechanically  while  thè 
model  can  be  penetratéd  photogram¬ 
metrically; 

5.  thè  3-D  table  is  irreplaceable  however 
during  construction  of  thè  model,  even 
when  it  is  built  according  to  fixed  geo¬ 
metrical  data.  The  3-D  table  offers  also 
advantages  when  only  single  points  have 
to  be  measured:  then  there  is  no  orien- 
tation  and  calculation  work. 

3.  Measuring  models 

For  thè  Munich  project  thè  measuring 
models  were  built  and  investigated  main- 
ly  in  1969.  They  were  photographed  with 
thè  Galileo-Veroplast-Bicamera  and  a 
camera  developed  at  thè  IFG  itself.  After 
preparing  masts  and  System  points  with 
auxiliary  constructions  thè  coordinates 
of  points  which  could  not  directly  be 
determinated  such  as  fundaments  could 
be  computed  with  help  of  these  auxiliary 
devices.  The  field  of  pass  points  indepen- 
dent  of  thè  model  was  determined  by 
precise  levelling  and  intersection  with  an 
accuracy  of  ±  0.2  mm.  With  their  help 
thè  inner  orientation  of  thè  camera  could 
be  checked  and  connected,  and  a  fìrst 
absolute  orientation  could  be  made. 
After  a  quotational  calibration  of  each 
photograph  thè  photographs  of  thè  meas¬ 
uring  models  were  restitued  in  thè 
WILD  A  8  and  ZEISS  C  8,  each  equip- 
ped  with  an  automatic  registration  de¬ 
vice.  The  results  were: 

1.  coordinates  of  all  System  points; 

2.  developments  of  thè  individuai  edge 
cables  into  thè  piane; 

3.  contour  plans  of  thè  roof. 

4.  First  statica!  analysis 

With  this  data  and  thè  results  of  loading 
and  deformation  measurements  on  thè 
models,  thè  engineers  made  thè  fìrst 
static  calculations,  and  determined  thè 
dimensions,  thè  constructing  companies 
determined  thè  foundations,  and  thè  Steel 
companies  ordered  thè  Steel  parts  for  thè 
System  points.  Along  similar  consider- 
ations  thè  Institute  of  Frei  Otto  construc- 
ted  entirely  new  and  geometrically  very 
exact  pattern  models. 


5.  Pattern  models 

Using  thè  results  found  on  thè  measur¬ 
ing  models  thè  pattern  models  could  be 
constructed.  According  to  thè  planning 
concept  thè  pattern  models  should  have 
been  enlarged  by  125  and  transformed 
directly  into  nature.  Therefore  it  was  ne¬ 
cessary  that  these  pattern  models  were  as 
exact  as  possible,  especially  in  their  geo¬ 
metrie  dimensions.  Following  this  con¬ 
cept  means  that  all  errors  of  thè  model 
125  times  enlarged  would  reappear  after 
thè  construction  is  realized.  During  re- 
stitution  it  was  found  that  thè  narrow 
tolerances  of  thè  pattern  model  could 
not  be  realized  by  thè  model  construc- 
tors  nor  by  thè  measurements. 
Measurements  of  thè  pattern  models  for 
determination  of  thè  pattern  were  chiefly 
made  on  thè  ZEISS  comparator  PSK. 
At  thè  beginning  thè  opinion  prevailed 
that  thè  measurements  can  be  restricted 
to  thè  system  points  and  thè  peripheral 
areas.  Since,  however,  thè  nets  in  thè 
models  could  not  be  constructed  as  equal 
meshed  nets  which  is  thè  basis  for  thè 
proposed  way  of  determining  thè  pat¬ 
tern,  all  intersection  points  in  thè  net 
had  to  be  measured.  The  photogram¬ 
metrically  determined  coordinates  of  thè 
intersection  points  were  thè  starting  and 
approximate  values  for  computation  and 
drawing  of  a  correct  pattern. 

With  that  thè  originai  planning  concept 
to  use  actual  model  measurements  for  thè 
pattern  could  not  be  maintained.  It  was 
necessary  to  develop  methods  by  which 
thè  model  measurements  could  be  im- 
proved  in  such  a  way  that  thè  improved 
data  could  be  used  for  thè  transformation 
into  nature. 

6.  Mathemafical-geometrical  improvement 

To  begin  with,  improvement  of  data 
was  based  on  geometrical  and  plausibility 
criteria  which,  after  having  set  up  cor- 
responding  algorithms  for  computation, 
were  solved  on  large  capacity  electronic 
computers.  These  geometrical-mathemat- 
ical  corrections  consisted  of: 

1.  thè  observed  coordinates  of  thè  inter¬ 
section  points  in  thè  inner  part  of  thè 
nets  were  not  strictly  equal  meshed  and 
were  made  equal  meshed  by  a  program 
called  «  Àquidistant  »  (for  thè  interior 
area); 

2.  thè  edge  cables  as  found  by  meas¬ 
urements  were  not  strictly  harmonic;  thè 
program  «  Edge  cable  adjustment  »  con¬ 
sisted  of  smoothening  thè  edge  cables  in 
their  angle  pictures  between  adjacent 
system  points,  thè  curvature  of  thè  edge 
cables  was  concave  at  every  point  and 
jumps  did  not  occur; 
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3.  in  thè  models  every  fourth  cable  was 
actually  realized.  First  thè  models  had 
3  m  meshes.  This  3  m  net  was  broken 
down  to  a  75  cm  net  by  a  three  dimen¬ 
sionai  geometrical  interpolation,  after 
which  thè  orthogonal  projection  of  thè 
edge  cable  area  into  adjusting  planes 
was  possible.  The  pattern  plans  of  each 
edge  cable  area  consist  sometimes  of  8 
fili  10  individuai  plans  which  were  all 
drafted  automatically  on  a  Kingmatic 
drafting  machine  scale  1:10.  (Totally 
about  3700  sqm  pattern  plans  were 
made). 

7.  Mathematical-static  computations 

During  thè  summer  of  1969  IFG  already 
realised  that  thè  geometrical-mathemat- 
ical  improvement  of  thè  models  would 
not  be  sufficient,  and  further  that  with 
these  methods  a  theoretically  correct 
model  could  not  be  found.  For  with  thè 
geometrical-mathematical  method  of  de- 
termining  thè  pattern  in  which  thè  ob- 
served  values  are  improved  by  plausibility 
it  is  not  possible  to  produce  an  exact 
net.  Such  an  exact  net  can  only  be  ob- 
tained  with  mathemathical-static  com- 
putational  methods. 

What  may  be  asked  for  is  a  theoretically 
correct  model.  The  individuai  wires  of 
thè  model  are  pre-stressed  by  applied  ten¬ 
sile  forces.  Each  intersection  of  thè  inner 
net  has  4  cables  attached  to  it  and  there- 
fore  4  directed  forces.  In  thè  peripheral 
area  3  attached  wires  and  therefore  3 
directed  forces  are  applied  at  each  in¬ 
tersection.  These  forces  must  result  in 
equilibrium.  From  thè  fact  that  there 
must  be  equilibrium  between  thè  direc¬ 
ted  forces  at  every  point  of  thè  net,  one 
may  conclude  that  thè  geometrical  shape 
of  thè  total  net  is  such  a  figure  of  equi¬ 
librium  at  which  equilibrium  prevails  at 
every  intersection. 

All  measurements  made  at  thè  model,  i.e. 
measurements  of  coordinates  of  individ¬ 
uai  intersections  and  measurement  of 
forces  in  selected  wires  must  be  improv¬ 
ed  in  such  a  way  that  thè  figure  com- 
puted  using  thè  improved  measurements 
is  a  figure  of  equilibrium.  This  problem 
can  be  solved  by  means  of  rules  of  elasto- 
mechanics  (theory  of  2nd  order)  and  thè 
theory  of  adjustment  according  to  thè 
method  of  least  squares.  Resolution  is 
provided  by  a  non-linear  problem,  which, 
after  differentiation,  leads  to  a  large  num- 
ber  of  equations  which  have  to  be  solved 
simultaneously.  The  number  of  equations 
is  equal  to  three  times  thè  number  of 
intersection  points  contained  in  thè  net 
which  has  to  be  computed,  because  for 
each  point  of  intersection  three  non- 
linear  equilibrium  conditions  can  be 
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38.  Pattern  model  of  stadium 
structure  before  thè  hanging 
in  of  thè  individuai  weights  on  thè  intersection 
points:  approximately  3,600  pieces  were  needed. 
The  size  of  this  model  was  just  too  big  to  fìt 
under  thè  3-D  measuring  table;  39.  Single 
exposured  photogram  of  thè  gymnasium  pattern 
model  before  loading:  thè  pneumatic  buoyed 
base  piate  for  thè  weights  is  stili  raised; 

40,41.  Final  pattern  model  tests  for  thè  stadium 
roof.  Asymmetrical  loading  case.  Using  a 
number  of  Linhoff  cameras,  reproducible 
photographic  proof  is  obtained  of  thè  forces 
and  deformations  measured  in  thè  final  model 
test.  In  thè  main  supporting  wires  thè 
measurement  was  performed  with  wire  string 
gauges  by  thè  Institute  for  Model  Statics 
in  Stuttgart,  for  which  purpose  thè  cables 
are  running  on  thè  floor  to  thè  electronic 
reading  device;  42.  Final  pattern  model 
test  of  swimmìng  arena; 

43.  To  find  thè  coordinates  of  head  and  base 
points  of  thè  pylons,  auxìliary  devices  were 
mounted  onto  thè  shafts  to  allow  indirect 
determination  in  thè  measuring  model; 

44.  Detail  of  a  net  System  point  in  thè 
measuring  model,  photographed  with  polaroid. 
Such  photos  aid  thè  operator  during 
restitution;  45.  Pattern  model  of  gymnasium; 
46.  Pattern  model  of  swimming  hall  with 
control  point  staves.  The  coordinates  are 
determinated  by  intersection  and  precise 
levelling;  47.  Analogue  restitution  of  stereo 
photos  of  in  this  case  a  part  of  thè  stadium 
with  Wild  A  8...;  48.  ...  produces  contour  plans, 
coordinates  of  primary  points  and  profiles. 
Independent  measurement  of  photq  coordinate s 
with  Zeiss  PSK  given  after  computation. 
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49.  ...  thè  spatial  coordinates  are  measured 
and  laid  down  in  a  contour  pian  of  thè  total 
intermediate  part  structure;  50.  Photograph 
of  one  of  two  stereo  cameras  of  thè  pattern 
model  of  thè  intermediate  part.  By  combining 
thè  photographs  taken  by  two  separate  cameras 
which  become  now  a  stereo  photograph...; 

51.  The  positioning  of  thè  pattern  plans  for 
thè  representation  of  thè  periphery  is  done  after 
spatial  interpolation  of  thè  fine  0,75  m  net 
in  thè  rough  3.00  m  net  in  thè  mathematically 
newly  defined  surface;  52.  The  pattern  plans, 
border  sections  projected  into  adjusting  plans 
were  automatically  drawn  by  Ingenieurburo 
Dr.  Hopp,  Munich,  with  a  Kingmatic  drafting 
machine.  The  net  is  extrapolated  over  thè  edge 
cable  to  get  as  exact  a  polygon  as  possible; 

53.  Geometrical-mathematical  methods  improve 
measurements  but  fail  to  result  in  an  exact 
net  which  is  arrived  at  with  a  statical- 
mathematical  approach.  To  each  point  of 
intersection  of  cable  three  non-linear 
equilibrium  conditions  are  formulated,  giving 
a  System  of  3  n  condition  equations.  After 
hnearisation  -  includmg  thè  2.  derivative  - 
thè  final  figure  of  equilibrium  is  computed 
by  a  least  square  adjustment.  Automatically 
drawn  plans  of  thè  photographically 
determinated  coordinates  are  basis  for 
thè  input  for  thè  static  program.  50 
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stated,  with  a  System  of  n  intersection 
points,  one  gets  3  times  n  equilibrium 
conditimi  equations. 

By  thè  end  of  1969  IFG  started  to  pro¬ 
gram  thè  solution  of  thè  problem  for  thè 
computer  CDC  6600  of  thè  computing 
centre  in  thè  Stuttgart  university.  First 
successful  tests  were  made  at  thè  begin- 
ning  of  1970,  and  during  summer  and 
fall  of  1970  thè  nine  sections  of  thè  sta- 
dium  and  afterwards  all  sections  of  thè 
intermediate  part  were  calculated  ac- 
cording  to  thè  new  methods  IFG  had 
developed.  As  a  result  of  thè  adjustment 
computation  with  elasto-mechanical  se- 
condary  conditions  one  gets  thè  theoret- 
ically  correct  space  coordinates  of  all 
points  of  intersection  in  thè  net  which 
correspond  to  a  figure  of  equilibrium  and 
one  also  gets  all  thè  forces  in  thè  net. 

8.  Determination  of  thè  pattern 

Of  these  System  points  thè  pattern  can 
now  directly  be  developed,  and  pattern 
plans  can  also  be  made  directly.  The 
geometrie  figure  determined  by  thè  static- 
mathematical  computations  which  is  the- 
oretically  exact  allows,  by  using  certain 
characteristics,  a  development  in  thè 
piane  in  thè  area  of  thè  edge  cables 
without  any  distortion.  This  led  to  a  new 
type  of  pattern  pian  for  thè  intermediate 
structure,  showing  thè  edge  cable  in  its 
entire  length  with  adjacent  net  drawn  by 
an  automatic  drafting  machine  at  scale 
1:10.  To  solve  thè  problem  systems  of 
equations  with  up  to  8,000  unknowns 
had  to  be  solved  by  thè  used  CDC6600 
electronic  computer  (Fortran). 

To  demonstrate  thè  results  of  these  static- 
mathematical  computations  some  of  thè 
automatically  drawn  plans  and  eleva- 
tions  of  thè  intermediate  structure  which 
have  a  special  esthetic  appeal,  are 
printed. 

It  should  be  pointed  out  that  also  math- 
ematical-static  computations,  according 
to  a  different  method  as  described  here, 
were  used  by  thè  ISD  of  prof.  Argyris 
in  collaboration  with  thè  engineers  Leo- 
nhardt  + Andra  to  compute  thè  gym- 
nasium. 

The  computational  methods  which  reduce 
thè  accuracy  required  during  model  work 
which,  in  thè  case  of  Montreal,  stili  was 
very  high,  had  to  be  developed  for  thè 
Munich  roofs  during  thè  actual  plan¬ 
ning  and  projecting  of  thè  buildings. 
This  meant  for  thè  group  of  engineers  a 
tremendous  stress  since  thè  Munich 
terms  were  extremely  tight. 

9.  Summary 

To  summarize  thè  development  and  thè 
work  of  thè  Institute  for  Geodesy,  we 
quote  Klaus  Linkwitz  : 
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«  According  to  my  judgement,  four  points 
are  significant  in  our  work.  These  are: 

1.  photograrametrical  -  geodetic  survey 
and  measuring.  This  part  of  thè  task 
contains  taking  thè  photogrammetrical 
pictures  and  restitution  of  thè  models  in 
contour  plans  and  coordinates.  As  a 
result  one  gets  coordinates  as  approx- 
imate  values  which  are  entered  either 
into  thè  mathematical-geometrical  or 
mathematical-static  programs  to  be  im- 
proved  (as  described); 

2.  thè  methods  of  thè  mathematical- 
geometrical  improvement  of  thè  model 
data.  This  task  is  made  up  of  thè  pro¬ 
grams  “  Àquidistant  ”  for  producing  an 
equal  meshed  net  in  thè  inner  part.  The 
adjustment  of  thè  edge  cables  and  thè 
thè  interpolation  of  thè  75  cm  net  for  thè 
whole  net; 

3.  thè  complex  of  programs  for  thè 
mathematical-static  computation  to  pro¬ 
duce  a  theoretically  exact  figure  of  equi- 
librium  which  replaces  thè  mathematical- 
geometrical  computations; 

4.  thè  determination  of  thè  actual  pattern 
in  thè  sense  that  either  thè  results  of  thè 
mathematical-geometrical  or  mathemat¬ 
ical-static  computations  are  depicted  as 
pattern  plans  in  graphical  manner  and  as 
tables  for  Arge  Stahlbau  Dach  from  which 
they  can  deduct  thè  necessary  data  for 
actual  construction.  In  thè  case  of  thè 
mathematical-geometric  computation  thè 
pattern  plans  can  only  be  obtained  via 
thè  orthogonal  projection  into  suitable 
adjusting  planes.  In  thè  case  of  thè  math¬ 
ematical-static  computations  one  has  thè 
possibility  of  developing  thè  edge  cables 
and  adjacent  net  areas  nearly  exactly 
into  thè  piane.  » 


«  USE  OF  COMPUTER  CALCULATIONS  FOR 
CABLE  NET  STRUCTURES  »  (re/.  16) 


As  has  been  pointed  out  before  in  chap- 
ter  6,  in  thè  cablenet  constructions,  ap¬ 
propriate  selection  of  pre-stressed  loads 
in  thè  cables  can  produce  almost  any 
geometrical  netform.  Form  is  a  function 
of  loading.  Since  geometry  is  thè  major 
determinant  of  thè  supporting  charac- 
teristics,  particularly  thè  size  and  direc¬ 
tion  of  forces  working  on  existing  an- 
chorage  foundations,  masts  and  guy  ca¬ 
bles,  it  is  imperative  that  thè  required 
pre-stress  condition  be  maintained  in 
construction  with  a  high  degree  of  ac- 
curacy.  The  cutting  of  thè  net  should  be 
obtained  therefore,  with  thè  highest  pos- 
sible  accuracy  to  avoid  that  on  thè  Ober- 
wiesenfeld  too  much  time  is  wasted  with 
post-tensioning  of  thè  net  or  to  avoid 
that  under  certain  circumstances  thè  re- 


quired  pre-tension  is  not  reached  at  all. 
It  is  self-evident  that  only  an  electronical 
calculation  is  able  to  supply  for  a  net 
with  a  prescribed  form  and  pretension,  a 
statically  reasonable  geometry  and  prac- 
tically  any  high  accuracy.  But  this  has 
only  become  possible  since  thè  last  two 
years. 

The  entire  roof  construction  is  prefabri- 
cated.  After  suspension  between  fixed 
support  points  and  guy  points,  it  must 
confimi  to  thè  projected  pre-stress  con- 
dition.  Therefore,  prior  to  assembly, 
every  structural  member,  in  particular 
each  individuai  cable,  —  in  a  non-ten- 
sion  condition  and  without  curvature  — 
must  be  shorter  by  exactly  thè  degree  of 
subsequent  stretching  due  to  pre-stress, 
i.e.  shorter  than  thè  distance  between  thè 
two  fixed  points  between  which  it  will 
be  hung  during  assembly.  This  stretching 
Comes  up  to  an  average  of  10  cm  for 
a  45  m  long  cable.  If  a  cable  is  5  cm  too 
long  or  too  short,  thè  tensions  in  it  will 
be  off  by  50  % .  If  this  is  a  net  cable  of 
45  m  length,  corresponding  with  thè  wire 
of  a  stadium  field,  its  total  length  is 
measured  neither  during  length  deter- 
mination  (pattern)  nor  during  cutting 
to  length  (manufacture)  but  rather  thè 
number  of  0.75  m  net  meshes  which 
yield  thè  total  length,  are  counted:  in 
this  case  60  meshes.  Therefore,  in  order 
to  achieve  thè  above  assumed  5  cm-er- 
ror,  it  is  sufficient  if  during  manufacture 
each  mesh  is  0.8  mm  too  long  or  too 
short  on  a  systematic  basis.  In  terms  of 
thè  pattern,  this  corresponds  to  a  mesh 
error  of  0.007  mm  in  a  modelscale  of 
1:125. 

For  an  edgecable  even  a  longitudinal 
error  causes  a  large  slack  error  which  is 
transmitted  into  thè  net  and  represents  a 
longitudinal  error  for  thè  net  cables. 
Consequently,  in  pre-stressed  cable  net 
constructions,  small  longitudinal  errors 
are  identical  with  extension  errors,  i.e. 
very  small  strength  errors.  So  thè  de- 
mand  for  accuracy  in  determinating  thè 
pattern  (dimension  data  for  thè  manufac¬ 
ture  of  all  structural  components  includ- 
ing  thè  foundations)  and  in  thè  actual 
assembly  of  thè  net  is  greater  than  in 
any  other  method  of  construction.  Ob- 
viously,  absolute  accuracy  is  unattainable. 
Nevertheless,  thè  higher  thè  initial  de- 
mands,  thè  lower  thè  number  of  costly 
corrections  during  erection  later. 

So,  a  new  approach  was  sought  for  lon¬ 
gitudinal  determination  which  elimi- 
nates  thè  uncertainties  of  smaller  models 
that  crop  up  in  thè  face  of  even  thè 
utmost  care.  These  uncertainties  in  thè 
model  are  to  be  found  particularly  in 
realisation  of  thè  exact  mesh  wire,  thè 


unequivocal  definition  of  System  points, 
and  their  transference  to  thè  actual  struc- 
ture,  thè  unavoidable  rigidity  of  thè  wires 
used  for  thè  edge  cables,  thè  inaccuracy 
of  thè  measuring  instruments  and,  in 
addition,  thè  fact  that  soldered  models 
present  only  a  transient  situation  because 
they  change  with  time. 

The  difficulties  described  here  were 
known  before,  but  partly  because  expe- 
rience  was  lacking  about  a  scale  enlarge- 
ment  of  125  times  and  partly  because 
there  was  not  yet  developed  an  alterna¬ 
tive  for  thè  modelwork,  partly  also  be¬ 
cause  of  time-pressure,  Frei  Otto  did  start 
his  modelwork  at  IL. 

Apart  of  this  Leonhardt  +  Andrà  kept 
looking  for  a  reai  partner  who  they  final- 
ly  found  in  ’69/’70  in  thè  person  of 
prof.  John  Argyris  and  his  colleagues 
Dieter  Scharf  and  Th.  Angelopoulos  at 
thè  Institute  of  Statics  and  Dynamics  in 
Aviation  and  Aerospace  Construction  at 
thè  University  of  Stuttgart.  They  were 
working  on  thè  analysis  of  very  com- 
plicated  constructions  such  as  aeroplanes, 
weirs,  bridges  etc. 

Basic  theories  for  this  work  were  already 
developed  in  1959  by  John  Argyris,  and 
applied  in  practice  in  this  in  fact  unor- 
thodox  way  for  thè  roof  over  thè  gym- 
nasium  which,  because  of  its  complicat- 
ed  geometry,  was  certain  to  embody  thè 
most  difficult  pattern  problems.  Using 
electronic  computation  procedures  it  was 
possible,  with  absolute  statical  and  geo- 
metrical  accuracy,  to  compute  thè  geom¬ 
etry  of  thè  roof,  i.e.  thè  specific  location 
of  each  System  point  and  thè  length  and 
strength  of  each  cable  segment  while 
giving  due  considerations  to  thè  architec- 
tonic  pre-conditions  in  thè  pre-stressed 
condition. 

The  main  features  of  thè  method  used 
by  thè  ISD  could  be  described  briefly  as 
follows:  thè  proceeding  has  been  based 
upon  thè  socalled  stiffness-matrix  of  a 
System  which  describes  in  these  cases  thè 
deformability  of  an  elastical  and  pre- 
stressed  network  as  a  linear  relation  be¬ 
tween  deformation  and  loads.  As  a  mat- 
ter  of  course  thè  deformations  and  loads 
have  to  be  represented  by  matrixes. 
The  stiffness-matrix  of  a  net  is  built  up 
of  easy  to  calculate  element-stiffnesses  of 
thè  individuai  bars  on  account  of  simple 
kinematical  connections.  The  influence 
of  thè  deformations  on  thè  state  of  equi- 
librium  of  thè  tensioned  network  (which 
causes  thè  non-linearity  of  thè  problem) 
is  given  by  a  supplementary  socalled  geo- 
metrical  stiffness  of  thè  bar  elements, 
proportional  to  thè  bar  force.  In  thè 
starting  geometry  of  a  network  thè  re- 


quirements  for  equilibrium  are  not  met 
in  generai.  The  next  step  is  then  to  a 
matrix  of  non-equilibrium  requirements 
and  to  get  by  solving  a  linear  equations 
System  built  up  of  stiffness-  and  loading- 
matrixes,  deviations.  They  deform  thè 
network  in  such  a  way  that  thè  equilib¬ 
rium  requirements  are  met  better  than 
in  thè  starting  phase.  The  final  situation 
of  equilibrium  is  in  generai  not  reached 
at  once,  because  thè  stiffness-matrix  can 
—  strictly  spoken  —  describe  only  thè 
deformability  for  unendless  small  de¬ 
viations.  When  thè  just  described  relax- 
ation  process  is  started  again,  one  reaches 
however  very  soon  a  situation  which  can 
be  arbitrary  dose  to  thè  situation  of 
equilibrium. 

As  was  thè  case  for  thè  gymnasium,  only 
a  rough  net  with  a  3  m  mesh  wire  was 
computed.  Nevertheless,  sets  of  equations 
with  ±  10,500  unknowns  had  to  be  sol- 
ved.  The  total  gymnasium  roof  contains 
some  3,600  intersection  points  and  about 
6,500  bars. 

The  requirements  for  thè  starting  geom¬ 
etry  are  more  exact  than  in  case  of  thè 
modelwork,  but  in  a  way  thè  two  meth- 
ods  can  be  compared.  The  matrix-de- 
viations-method  starts  from  a  situation 
in  which  thè  coordinates  of  thè  intersec¬ 
tion  points,  thè  unstretched  lengths  and 
elastical  properties  of  thè  bars  are  given. 
In  thè  starting  geometry  thè  equilibrium 
requirements  are  not  or  only  very  roughly 
met.  The  starting  geometry  is  thus  only 
defined  by  thè  requirements  of  thè  user 
(thè  architect);  thè  task  of  thè  engineers 
is  to  realize  a  structure  of  thè  required 
form.  For  this  purpose  thè  network  is 
calculated  first  with  thè  aid  of  an  analyt- 
ical  proceeding,  which  was  made  in 
this  case  by  Leonhardt  +  Andrà.  These 
calculations  give  values  for  thè  neces- 
sary  pre-tensions  in  thè  network  on  thè 
ground  of  form  and  loading.  At  thè  same 
time  thè  loading  of  thè  masts,  edge,  guy 
and  main  cables  is  obtained.  All  cables 
are  dimensioned  after  these  data.  The 
data  concerning  sections  and  elastical 
properties  of  thè  bars  are  required  of 
course  also  to  form  a  rigidity-matrix. 
After  these  first  statical  calculations  also 
those  points  are  fixed  in  which  thè  main 
cables  and  masts  are  fastened.  In  thè 
analysis  of  thè  network  according  to  thè 
matrix-deviations-method,  thè  best  thing 
to  do  is  to  hold  on  those  points. 

The  exact  situation  of  thè  foundations 
for  thè  masts  and  thè  anchorage  for  thè 
main  cables  and  guy  cables  can  be  cal¬ 
culated  exactly  after  thè  calculation  of 
thè  network  itself  as  a  simple  equilibrium 
equation.  During  construction  of  thè 
Olympic  roofs  it  was  a  very  big  han- 
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dicap  that  thè  foundations  were  fully 
fixed  (by  time  pressure)  concerning  spa¬ 
dai  situation  and  direction  in  which  they 
could  take  up  forces,  before  a  calculation 
of  thè  network  according  to  thè  matrix- 
method  could  be  executed. 

A  very  important  requirement  for  thè 
network  is  thè  prefabrication  as  a  regular 
square  meshes  network.  So  except  for 
thè  edge  cables  and  bar  fragments  in 
thè  peripheral  area  every  bar  has  a  Con¬ 
stant  length.  Consequently  thè  coordi- 
nates  of  thè  intermediate  points  in  thè 
starting  geometry  have  to  be  given  with 
great  acciiracy. 

So  summarized  thè  starting  geometry  has 
to  meet  thè  following  requirements  : 

1.  each  intersection  point  lies  in  a  sur- 
face  defined  by  thè  shape  of  thè  network; 

2.  thè  points  in  which  thè  masts,  main 
and  guy  cables  are  fixed,  must  be  kept 
severely; 

3.  in  thè  bars  thè  fixed  tensions  should 
work; 

4.  all  internai  bars  must  have  a  Constant 
starting  length. 

In  thè  iterative  definition  of  thè  equilib- 
rium  situation  it  is  unavoidable  that  thè 
preliminary  fixed  form  is  altered,  i.e.  thè 
first  requirement  is  not  kept  up.  The 
better  thè  equilibrium  situation  is  in  thè 
starting  geometry,  thè  smaller  is  thè 
deviation.  The  requirement  cannot  be 
maintained  for  every  bar,  as  otherwise 
requirement  number  four  cannot  be  ful- 
filled.  Severely  practised  are  thus  only 
thè  second  and  thè  fourth  requirement. 
The  last  pattern  models  made  by  IL 
were  photographed  by  IFG,  and  thè 
geometry  was  analysed.  As  to  thè  gym- 
nasium  roof  structure,  thè  ISD  people 
described  from  these  data  an  improved, 
smoothened  surface.  On  these  surfaces 
they  fitted  a  new,  mathematically  exact 
net  with  equal  meshes. 

Thanks  to  thè  experience  of  ISD  thè 
computing  process  was  succeeded  in  five 
iterations.  In  thè  beginning  it  took  3 
hours  computing  time  to  solve  thè  linear 
equations  System,  but  as  thè  programs 
have  nowadays  been  improved,  thè  set 
of  10.5000  equations  can  be  solved  in 
20  minutes,  nine  times  as  fast. 

From  a  personal  discussion  of  Th.  An- 
gelopoulos  and  thè  composer  of  this  ar- 
ticle  on  friday  2  July  1971  at  ISD  in 
Stuttgart  : 

«  If  we  were  involved  earlier  in  this 
case,  we  would  have  done  thè  complete 
calculation  for  thè  Olympics.  We  had  thè 
intention  also  to  calculate  thè  stadium, 
thè  swimming  arena  and  thè  intermedi¬ 
ate  part,  but  when  we  got  involved,  it 


was  too  late.  Partly  we  worked  16  hours 
a  day.  » 

(ISD  did  thè  gymnasium  calculations, 
IFG  thè  stadium  and  intermediate  part 
calculations,  thè  swimming  arena  is  not 
calculated  by  a  computer  at  all,  but 
directly  enlarged  125  times  from  thè 
IFG  geometrical  survey  of  thè  IL  pat¬ 
tern  model.) 

In  case  of  this  research  program,  thè 
computer  time  depends  mainly  on  thè 
number  of  intersection  points,  which 
grows  about  squarely  with  thè  number 
of  cables.  Exceptionally  profitable  savings 
on  thè  expensive  computer  time  are  thus 
possible  when  only  a  part  of  thè  cables 
of  thè  final  cable  net  is  calculated,  and 
thè  cables  in  between  are  interpolated 
afterwards.  When  one  also  notices  that 
thè  time  needed  for  solving  a  linear 
equations  System  with  a  network  struc¬ 
ture  like  this,  rises  also  about  squarely 
with  thè  number  of  unknowns,  so  one 
can  calculate  hismself  very  easily  that 
thè  expenditure  of  expensive  computer 
time  could  be  reduced  for  example  for 
a  fiftiest  part  when  only  every  fourth 
cable  is  taken  into  account.  It  should  be 
noticed  that  thè  difficulties  and  relative 
failures  that  arise  during  interpolation  of 
thè  three  other  cables  in  between,  require 
also  a  very  exact  work.  What  has  been 
gained  on  accuracy  in  thè  net  surface 
could  be  very  easily  lost  again  in  thè 
peripheral  area. 

The  set  of  10,533  unknowns  had  to  be 
solved  for  this  roof.  If  thè  structure 
however  woul  have  been  symmetrical,  it 
would  have  saved  half  of  them.  The  roof 
is  symmetrical  for  about  95  %,  but  at 
thè  time  thè  anchorage  points  were  ai- 
ready  fixed. 

ISD  is  developing  more  complicated 
programs  nowadays.  In  dose  cooperation 
with  thè  engineers  Leonhardt  +  Andrà  a 
grandstand  roofing  for  a  Hannover  sta¬ 
dium  is  calculated.  It  has  more  or  less 
thè  same  shape  as  thè  big  stadium  roof¬ 
ing  proposed  by  Frei  Otto  for  thè  Ku¬ 
wait  Sports  Centre  (1968).  The  big  arch 
in  Hannover  spans  253  m,  maximum 
height  45  m.  On  one  side  a  cable  net  is 
hanging  between  thè  arch  and  thè  back 
perimeter  of  thè  grandstand;  on  thè 
frontside  a  big  edge  cable  is  used  just  like 
thè  one  used  for  thè  Munich  stadium, 
and  two  smaller  free  spanning  edge  ca¬ 
bles  on  every  side  from  big  edge  cable 
to  thè  foot  of  thè  arch.  There  is  no  ar- 
chitect  involved,  no  model  has  been 
made  before  thè  computation;  thè  only 
existing  model  was  made  by  L+A  for 
wind  tunnel  tests. 

The  cable  net  construction  will  cover  a 


surface  of  13,000  square  meters.  Of  thè 
38,000  seats  20,750  will  be  covered;  of 
thè  total  24,300  standing  places  15,000 
will  be  covered.  The  total  capacity  of 
thè  stadium  is  62,300  spectators.  The 
construction  work  on  this  roof  over  thè 
western  grandstands  will  begin  in  1971 
according  to  thè  scheme,  and  must  be 
ended  in  June  1973.  The  estimated  còsts 
are  26  million  DM. 

The  task  of  thè  Hannover  roof  —  in  thè 
eyes  of  thè  engineers  —  is  very  decisive  : 
to  show  that  even  these  structures  can 
bé  built  in  a  regular  way,  on  a  schedule 
and  for  decent  costs.  The  application  of 
cable  net  roofs  was  increasing  tifi  about 
1970,  but  wé  may  fear  that  thè  impact 
of  thè  Munich  affairs  —  because  of  its 
financial  consequences  —  will  cause  a 
bold  descent  of  thè  application  of  cable 
net  structures.  The  image  of  cable  net 
roofs  will  be  one  of  extreme  architec- 
tural  consequences  after  1972. 

Having  thè  advantage  of  symmetry,  a 
set  of  24,000  unknowns  must  be  solved  : 
too  large  for  thè  ISD  computing  facil- 
ities,  but  ISD  has  thè  intention  to  cal¬ 
culate  even  more  complex  systems  as 
thè  eastern  part  of  thè  Olympic  stadium 
in  Munich,  already  designed  as  a  sym¬ 
metrical  whole.  There  is  thè  possibility 
to  divide  thè  total  structure  into  sub- 
structures. 

The  ISD  is  able  at  thè  moment  to  give 
thè  exact  data  for  thè  lengths  and  ten- 
sion  forces  of  all  net  cables,  edge,  guy 
and  main  cables,  but  also  of  thè  masts 
and  anchorage/ hearing  foundations.  The 
same  program  can  be  used  to  obtain  thè 
pattern  and  calculation  of  thè  hearing 
characteristics  of  thè  net  under  loading 
conditions,  not  only  dead  weight,  snow, 
wind  and  so  on  but  also  thè  influence 
of  temperature  on  thè  net.  Moreover,  in 
future  will  be  worked  on  a  program  on 
thè  statical  influence  of  thè  roofskin  ri- 
gidity  on  thè  behaviour  of  thè  network 
(which  ISD  has  been  doing  for  aero- 
planes  for  years). 

Other  tasks  thè  ISD  has  set  itself  in  thè 
field  of  cable  nets  for  thè  future  are  to 
investigate  thè  oscillation  problems  (alas 
not  for  Munich)  about  which  even  thè 
Stuttgart  engineers  have  no  experiences 
at  all:  if  some  failures  should  appear 
they  regard  it  thè  best  at  thè  moment  to 
remedy  it  in  situ.  The  next  step  will  be 
to  connect  a  visual  display  on  thè  com¬ 
puting  facilities.  At  thè  moment  an  au¬ 
tomati  drawing  machine  (plotter)  is  con- 
nected  with  thè  computer  to  visualize  thè 
output  and  to  recognizé  very  quickly 
failures  or  deviations.  With  thè  aid  of  a 
monitor  screen  and  a  lightpen  it  will  be 
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62-67.  Views  and  details  of  different  erection 
phases  of  thè  cable  net;  62.  Head  of  a  pylon 
before  thè  erection  on  thè  shaft; 

63.  Deviation  saddle  to  be  hung  with  a  main 
cable  to  thè  pylon  head,  stili  resting  on 
thè  stands  of  thè  stadium;  64.  Deviation 
saddle  for  edge  cables;  65.  View  of  thè 
building  yard  of  thè  stadium  after  erection 
of  thè  net;  66.  The  net,  before  prestressing; 
67.  Aerial  view  of  thè  gymnasium 
before  thè  erection  of  thè  net. 
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possible  to  transform  thè  network  output 
in  different  directions  and  to  correct  mis- 
takes  in  a  direct  interaction.  At  last  one 
could  make  a  design  on  thè  screen,  as 
some  of  us  are  dreaming  of.  However, 
no  calculation  machine  can  do  a  thing 
without  a  written  instruction  program.  It 
will  be  much  work  but  worth  trying  this 
trend. 

Th.  Angelopoulos  :  «  The  architect  has 
stili  a  very  important  role:  he  has  to 
continue  in  making  models,  I  think 
that’s  right.  Only  more  limited,  a  tulle 
model  is  very  good.  »  And  there  we  are. 
The  only  restricting  factor  in  using  com¬ 
puter  facilities  is  thè  complexity/size  of 
thè  problem  to  be  solved,  as  said  before. 
In  most  cases  for  networks,  thè  number 
of  intersection  points  could  vary  anything 
between  1,000  and  3,000.  In  thè  net 
roof  for  thè  gymnasium  there  were  even 
3,588  intersection  points,  with  totally 
10,533  degrees  of  freedom.  The  exact 
number  of  bars  was  6,629.  For  problems 
on  this  level,  a  calculation  machine  of  at 
least  64  K  «  core  memory  »  and  a  piate 
of  roughly  5  million  words  should  be 
available.  As  thè  obtaining  of  thè  pattern 
and  thè  research  on  loading  cases  cannot 
be  done  in  one  single'  run,  also  magnetic 
tapes  for  Storage  of  thè  interim  results 
must  be  at  hand.  All  these  requirements 
are  fulfilled  in  an  ideal  way  by  thè  CDC 
6600,  used  at  ISD,  thè  capacity  of  which 
is  even  greater  than  required.  This  ma¬ 
chine  also  has  thè  big  advantage  that  thè 
word  length  is  60  bits.  Consequently, 
practically  no  difficulties  occurred  as  a 
result  of  thè  bad  condition  of  thè  stiff- 
ness-matrixes.  But  no  doubt  smaller  com- 
puters  as  for  example  UNIVAC  1107, 
are  suitable  for  research  on  networks. 
To  use  thè  output  better  there  should  be 
a  mechanical  plotter  available.  At  ISD 
a  CIL  plotter  is  used  in  connection  with 
a  PDP  9  The  drive-information  of  thè 
drawing  machine  can  be  written  directly 
by  thè  CDC  6600  on  magnetic  tapes. 


«  STRUCTURAL  DETAILS  >» 

The  design  and  development  of  thè  struc- 
tural  details  was  mainly  done  by  thè 
office  of  Leonhardt  +  Andrà  in  cooper- 
ation  with  thè  Arge  Stahlbau  Dach,  thè 
Steel  contractors,  while  thè  drawings  for 
thè  foundations  were  made  by  L+A 
alone. 

1.  CalculaHons 

Another  part  of  thè  work  of  L+A  were 
thè  calculations.  As  they  saw  very  soon 
that  thè  model  technique  of  Frei  Otto 


would  not  bring  a  solution,  according  to 
Jòrg  Schlaich,  they  very  early  started  in 
their  office  to  find  mathematical  methods 
which  could  give  a  substitute  for  thè 
models.  In  June  1969  Schlaich  was  join- 
ed  with  thè  French  engineer  Biggany, 
who  had  defined  ideas  about  thè  cai- 
culation  of  cable  net  constructions.  He 
proved  to  be  a  great  stimulance.  From 
then  on  they  got  right  a  way  into  com¬ 
puter  calculations.  Because  they  did  not 
at  all  expect  to  succeed,  in  thè  meantime 
IL  worked  with  all  forces  on  thè  models. 
L+A  worked  for  one  year;  then  they 
had  a  complete  theory  and  after  that 
looked  around  for  institutes  with  com- 
puters:  thè  aeroplane  institute  at  Bre- 
men,  some  institute  at  Zurich  and  finally 
they  got  into  contact  with  prof.  Argyris. 
From  an  interview  with  Jòrg  Schlaich  on 
3  July  1971  we  quote: 

«  Argyris  is  very  proud  and  he  has  thè 
right  to  be  proud  because  he  has  made  a 
tremendous  development  in  that  field; 
so  with  our  little  gift  (our  one  year 
development)  we  carne  into  his  institute 
and  thè  collaboration  was  extremely 
good.  We  gave  thè  input,  they  did  thè 
calculations  and  thè  results  we  again 
discussed  with  each  other.  » 

The  cooperation  between  architects,  en- 
gineers,  mathematicians,  geodetics  con¬ 
tractors  and  other  parties  in  this  —  in 
every  aspect  —  unique  project  is  of 
course  very  important.  It  appeared  that 
unfortunately  there  was  quite  some  dis¬ 
cord,  we  again  quote  Jòrg  Schlaich  from 
thè  same  interview: 

«  If  you  want  to  build  roofs  like  that 
you  must  have  some  one  who  is  thè 
team  leader.  Team  is  a  very  beautiful 
word,  it  is  used  very  often  today.  Every- 
body  says:  we  should  work  in  teams, 
and  I  agree  with  that,  but  a  team  needs 
a  team  leader.  The  man  who  combines 
all  thè  argues,  of  course  in  discussions... 
For  these  structures  you  cannot  be  a 
pure  architect,  you  must  at  least  have  a 
basic  idea  of  construction;  in  my  opinion, 
a  man  like  Frei  Otto  could  be  this  team 
leader.  But  actually  he  was  and  stili  is 
against  thè  computer  applications.  Of 
course  he  has  developed  all  these  meth¬ 
ods  himself.  He  is  a  man  who  is  not 
deep  in  thè  mathematical  field;  of  course 
for  him  all  computer  calculations  are 
suspect.-  He  wants  a  model  and  sees  then 
what  happens.  But  I  think  this  is  a  ques- 
tion  of  education,  which  we  engineers 
also  have  to  undertake...  It  worked  out 
that  we  more  or  less  did  thè  complete 
coordination,  we  were  all  thè  time  in  thè 
game.  We  did  thè  design  in  cooperation 
with  other  groups,  did  thè  structural 
details  with  Arge  Stahlbau  Dach,  did 


thè  calculations  with  Argyris,  we  now 
work  together  will  thè  firms  on  thè 
site.  » 

2.  Wind  tunnel  tests  (re/.  17) 

Rather  at  thè  beginning  of  thè  actual 
planning  phase  wind  tunnel  tests  were 
performed  in  thè  wind  tunnel  of  thè 
Research  Institute  for  Motor  Transport 
and  Vehicle  Engines  of  thè  Stuttgart  Uni¬ 
versity.  The  model  was  made  scale  1 :200 
and  included  all  Olympic  athletic  facil¬ 
ities  and  thè  roof. 

The  wind  tunnel  tests  were  done  to 
ascertain  thè  form  coefficient  c,  i.e.  thè 
ratio  between  thè  oncoming  horizontal 
wind  and  thè  resultant  wind  pressure  or 
wind  suction  acting  normally  to  thè  top 
or  bottom  sides  of  thè  roof  surface.  This 
form  coefficient  c  changes  according  to 
thè  wind  direction  and  varies  for  each 
point  of  thè  roof. 

In  addition,  thè  wind  tunnel  tests  indicat- 
ed  thè  points  where  extreme  snow  piling 
i.e.  overload  and  where  strong  eddies 
must  be  anticipated.  On  thè  entire  sur¬ 
face  therefore,  wool  threads  were  im- 
planted  on  regular  distances.  From  thè 
direction,  form  and  change  in  form/ 
direction  conclusions  were  drawn.  As 
to  ground  level,  it  was  only  seen  as  im- 
portant  to  get  an  idea  of  thè  direction 
of  thè  wind. 

3.  Oscillations 

The  models  were  too  small  to  get  an  idea 
of  thè  oscillations.  The  problems  of  these 
oscillations  are  in  Munich  stili  not  solved 
theoretically.  In  this  case,  thè  engineers 
had  only  ideas  about  how  these  oscil¬ 
lations  are  effecting  thè  cable  net  struc- 
ture.  At  thè  moment  nobody  in  thè  world 
is  yet  able  to  calculate  exactly  thè  oscil¬ 
lations  behaviour  of  these  roofs.  Of 
course  naturai  frequencies  are  not  very 
difficult  to  calculate.  From  thè  test  struc- 
ture,  (assembled  near  thè  building  site 
on  thè  Oberwiesenfeld  to  make  research 
on  cable  net  details,  roof  covering,  etc.) 
data  proved  that  thè  acrylic  glass  panels 
strengthen  considerably  thè  damping  ef- 
fect  of  thè  cable  net.  The  problem  is, 
that  work  is  easy  on  a  simple  structure 
like  thè  test  net,  but  it  would  take  too 
much  computer  time  to  calculate  thè 
oscillations  because  thè  degrees  of  free¬ 
dom  are  infinite.  The  calculations  that 
can  be  done  are  to  find  thè  oscillation 
modes.  But  at  this  phase  —  even  with 
suspension  bridges  —  all  further  calcu¬ 
lations  stop.  If  thè  cable  net  structure 
should  show  any  oscillations  effect,  its 
influence  could  easily  be  diminished  by 
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placing  Steel  clamps  on  thè  main  cables 
in  irregular  distances,  Till  now  it  appear- 
ed  that  it  is  always  cheaper  to  add  ma¬ 
terial  afterwards  than  to  take  measures  of 
which  really  no  one  knows  thè  effect. 
!j  The  disaster  with  thè  Tacoma  bridge, 

which  was  destroyed  by  terrible  oscil- 
lations  before  it  could  be  used,  is  already 
30  years  ago. 


$ 


4.  The  supporting  strutture  (re/.  18) 
The  pre-stressed  cable  net  assumes  thè 
loads  caused  by  own  weight,  wind  and 
snow  piling  from  thè  roof  covering  and 
carries  thè  stress  along  with  thè  pre¬ 
stress  forces  to  thè  edge  cables.  The  edge 
cables  then  collect  thè  net  forces  and 
conduct  them  to  thè  various  system 
points.  Given  thè  curvature  of  thè  facets, 
thè  system  point  for  each  net  facet  must 
be  found  on  various  levels.  They  are  thè 
only  points  of  support  for  thè  roof  and 
must,  in  return,  be  supported  in  thè 
direction  of  thè  edge  cable  forces  work¬ 
ing  on  them.  Therefore,  system  points 
where  thè  resultant  of  forces  is  directed 
upwards  must  be  supported  with  a  guyed 
mast.  If,  however,  thè  structures  under 
thè  roof  prevent  construction  of  a  mast, 
thè  high  points  must  be  suspended  from 
cables;  thè  resultant  forces  must  be  car- 
ried  off  indirectly  via  extra  high,  guyed 
masts  or  pylons.  Locai  structural  con- 
ditions  which  limit  thè  selection  of  sup- 
ports  or  system  points  have  a  far-reach- 
ing  influence  on  thè  economy  of  thè 
overall  construction.  In  other  words  :  if 
masts  cannot  be  located  directly  under 
thè  roof  in  thè  axis  of  resultant  loads, 
but  rather  have  to  stand  at  an  unfavor- 
able  slope  outside  thè  roof,  thè  mast  and 
guy  cable  strengths  are  often  many  times 
thè  size  of  thè  loads  which  they  would 
have  to  support  directly.  Guy  and  sus- 
pension  cables  not  directly  connected  to 
thè  net  are  also  called  main  cables. 


( ref .  18) 


The  roof  protects  74,800  sqm,  it  has 
been  under  construction  since  August 
1970.  The  cable  net  is  bolted  togethei 
on  site  in  parts.  Approximately  210  km 
of  cable  were  necessary  for  thè  cable 
net.  On  thè  one  hand,  these  cables  were 
supposed  to  be  pliable  for  assembly  and 
therefore  woven  from  thè  thinnest  pos- 
sible  wires,  while  on  thè  other  hand  thè 
wires  were  to  be  as  thick  as  possible  for 
protection  against  corrosion.  In  thè  end 
19-wire,  heavily  garvanized  strands  com- 
posed  of  wires  with  2.3  or  3.4  mm 
diameter  were  chosen.  Consequently,  eve- 
ry  75  cm  2  cables  are  running  of  12  mm 
or  16  mm  diamete.  Thus,  with  100  % 
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68.  Piclure  of  thè  cable  net  stili  laid  on  thè  stands; 

69.  Elements  in  thè  cable  net:  net  cable,  edge 
cable,  saddle  point,  net  cables:  2x2  mm 
diameter,  resp  2X16  mm  (in  heavier  loaded 
areas)  connected  in  a  75x75  cm  raster 

by  pressed  aluminium  clamps  with  centrical 
bolts  to  a  net  with  adaptable  net  knots; 
edge  cables:  according  to  loading  1-3  cables 
parallel,  80  mm  diameter,  connected  with  edge 
cable  clamps;  saddle  points:  made  of  cast 
Steel,  for  deviation  of  edge  cables  in  thè 
corners  of  thè  cable  net.  In  thè  drawing: 

1.  edge  cable  clamp  for  2  edge  cables  resp  1 
edge  cable  and  1  eye  cable;  2.  edge  cable  clamp 
for  3  cables;  3.  clamp  for  net-edge  -  eye  cable 
(3  cables );  4.  clamp  for  net-ridge  cable 
(2X3  cables);  5.  clamp  for  net-edge  cable; 

70.  The  net  cables  are  connected  with  thè  edge 
cables  by  means  of  edge  cable  clamps. 
Turnbuckles  in  thè  peripheral  area  offer  thè 
possibility  of  adjustment  of  measuring 

and  manufacturing  inaccuracies. 

71,72,74.  Ridge  cable  clamp  and  edge 
cable  clamp  connected  to  thè  net; 

73.  Elevation  of  ìntersection  point  of  4  edge 
cables  on  a  cylindrical  suspended 
must;  75,76.  Ìntersection 
point  at  thè  rear  edge  of  thè  stadium.  roof. 
Five  guy  cables  from  thè  mast  head,  cable  net 
and  anchorage  are  connected  by  backets 
emerging  out  of  a  core  region.  The  height 
of  thè  Ìntersection  point  is  more  than  2  m. 
77,78.  Stadium  main  edge  cable  clamp. 
Deviation  saddles  of  cast  Steel  for  edge  cables 
in  10  parts  with  connections  for  net  edge 
cables  and  guy  cables  for  tensegrity  struts 
(hangìng  masts)  and  for  thè  pylon.  Section, 
elevation. 
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safety  against  breakage,  thè  net  has  a 
permissable  supporting  capacity  of  15 
Mp/m  in  thè  normal  ranges  and  of  30 
Mp/m  in  thè  reinforced  areas.  (The  rein- 
forced  areas  have  according  to  former 
ideas  half  of  thè  normal  mesh  width  in 
thè  reinforced  direction,  but  actually  it 
appeared  to  be  more  clever  to  make  a 
three  layer  intersection  point  in  thè  rein¬ 
forced  areas  :  hardly  visible  for  thè  eye.) 
Aluminium  clamps  with  centric  holes  are 
pressed  onto  each  set  of  net  cables  at 
exact  intervals  of  750  mm  by  an  auto- 
mated  procedure.  Here  thè  cable  is  given 
a  very  securely  defined  pre-stress  between 
thè  cable  rolls  on  which  thè  cables  are 
off  and  thè  roll  on  which  thè  connected 
pair  of  cables  with  clamps  is  rolled  up 
again.  Totally,  137,000  «  knots  »  were 
necessary  for  thè  entire  roof  surface. 

This  assures  a  uniform  accuracy  in  mesh 
width  and  considerably  facilitates  assem- 
bly  of  thè  net  :  after  cutting  thè  cables  to 
length,  thè  clamps  on  both  cable  bundles 
can  be  fixed  on  thè  site  to  rotatable 
System  points  by  just  one  screw  without 
additional  measurements  having  to  be 
made.  The  System  points  in  thè  net  are 
rotatable  because  thè  mesh  squares  of  thè 
net  pre-fabricated  on  ground  level  must 
be  able  to  shift  into  parallelograms, 
rhombs,  during  assembly  if  thè  net  is  to 
assume  its  final  curved  form  (salad  strain- 
er  principle).  Moreover,  as  said  before, 
it  is  a  typical  characteristic  of  cable  net 
structures  that  different  types  of  load- 
ing  have  a  different  impact  on  thè  shape 
of  thè  unloaded  pre-stressed  cable  net 
structure  :  thus  it  is  very  naturai  that  thè 
cable  net  deforms.  Deformation  under 
snow  load  is  purely  a  change-over  into  a 
much  more  favorable  position  at  that 
moment  for  thè  cable  net.  The  behaviour 
of  a  cable  net  structure  under  load  means 
a  continuous  try  to  find  thè  geometry  of 
thè  minimal  (potential  +  kinetic  +  met- 
amorphosis)  energy.  A  cable  net  structure 
is  one  of  thè  most  naturai  by  man  made 
construction  System  in  that  it  adapts 
itself  continuously  to  thè  influences  of  its 
environment.  You  only  have  to  allow 
these  movements.  The  structural  details 
have  to  be  designed  accordingly. 

6.  Edge  cables  ( ref .  7) 

The  nets  are  connected  with  clamps  to 
thè  edge  cables.  Turnbuckles  are  fitted 
on  thè  net  cables  at  thè  intersection  with 
thè  edge  cables  to  provide  for  longitu- 
dinal  correction.  On  thè  entire  roof,  eve- 
ry  cable  can  be  corrected  in  length  and 
tension  on  its  end.  But  they  form  a 
problem  as  they  are  extremely  costly: 
more  than  100  DM  each.  Besides  thè 


corrosion  problems  at  thè  turnbuckles 
are  tremendous:  once  you  tura  it  under 
pre-stress  thè  zinc  cover  will  be  scratched 
off  and  thè  screw  thread  will  start  to  cor¬ 
rode:  thè  turnbuckles  cannot  be  moved 
any  more.  The  used  cables  are  manufac- 
tured  by  a  French  firm,  simply  because 
of  thè  lowest  price. 

The  edge  cables,  main  cables  and  guy 
cables  are  cpmposed  of  strands  of  7 
heavily  galvanized  Steel  wires  St.  160. 
The  hearing  capacity  of  these  cables  vary 
from  330  -  580  -  900  -  1150  Mp/m.  The 
sealed  surface  type  edge  cables  with  a 
diameter  of  81  mm  have  a  permissable 
supporting  strength  of  330  Mp/m.  De- 
pending  on  thè  actual  edge  cable  strength 
several  cables  will  be  coupled,  one  behind 
thè  other. 

This  approach  yelds  an  economie  pro¬ 
duction  quantity  of  thè  same  type  of 
edge  cable  and  allows  for  standardization 
of  all  edge  cable  clamps,  guyed  grooves 
and  anchor  heads.  Edge  cables  are  either 
deflected  or  continued  at  thè  System 
points.  The  main  edge  cable  of  thè  sta- 
dium  is  composed  of  10  cables.  each  of 
them  has  a  diameter  of  120  mm  and  a 
hearing  capacity  of  580  Mp.  The  total 
weight  of  thè  main  edge  cable  is  350  Mp, 
length  is  440  m,  it  has  to  take  up  some 
5,000  Mp. 


7.  Main  cables  {ref.  18) 

The  main  cables  are  primarily  responsible 
for  deformation  of  thè  roof  as  caused  by 
wind  and  snow.  Therefore,  they  must 
display  a  high  degree  of  tensile  strength. 
These  requirements  are  fulfilled  by  par- 
allel-strand  cables  which,  in  contrast  to 
wound  cables,  have  less  twisting  loss  so 
that  thè  effective  wire  tensile  strength  can 
be  utilized.  The  cables  are  cast  into  a 
new  type  of  filler  so  that  even  under 
oscillation  stress  thè  anchor  points  are 
no  longer  thè  weakest  points  as  has  been 
thè  case  with  other  cables.  The  main 
cables  have  been  designed  for  forces  up 
to  1150  Mp. 

The  problem  of  thè  main  cable  ends,  thè 
anchorage  of  thè  cable  end  into  a  conical 
steel  holder,  which  was  until  now  always 
thè  weakest  point  of  thè  entire  cable, 
has  now  been  solved  in  a  very  primitive, 
but  also  very  effective  way:  thè  end  of 
thè  cable  is  put  into  thè  same  conical 
holder,  unravelled,  and  fixed  with  a  mix- 
ture  of  steel  balls  and  epoxy  resin.  This 
solution  even  has  a  higher  allowable 
strength  than  thè  cable  itself.  Before 
this  invention  —  also  in  suspension 
bridges  —  a  zinc  alloy  was  poured  in. 
which  melted  together  with  thè  zinced 
surface  of  thè  steel  wires. 


8.  System  points  of  cast  steel 

The  System  points  have  been  made  of 
cast  steel  and  in  practically  all  cases, 
had  to  be  manufactured  individually  for 
thè  particular  geometrica!  circumstances. 
Therefore  every  System  point  was  sculp- 
tured  scale  1 : 1  after  detailed  drawings 
of  both  thè  engineers  and  thè  steel  con- 
tractors,  of  polystyrene  foam. 

A  cast  concrete  contra-form  enclosed  thè 
foam  model.  By  casting  in  thè  hot  Steel 
liquid,  thè  foam  melted  completely  and 
thè  cast  steel  System  point  got  its  exact 
form.  On  every  system  point  always  three 
or  more  edge  cables  and  main  or  guy 
cables  are  deflected,  connected  or  con¬ 
tinued.  The  haviest  System  point  weights 
approximately  15  Mp.  In  all  structural 
members  a  safety  factor  of  2.0  was 
incalculated,  but  also  regarding  thè 
«  weight  =  price  »  principle  of  thè  steel 
contractors,  these  system  points  are  amply 
overdimensioned.  Visually  they  do  not 
appear  in  thè  right  proportion  with  thè 
cables  and  masts  of  thè  total  structure. 
Partly  these  overdimensions  were  also 
caused  by  thè  design  of  thè  structural 
details  of  thè  engineers  who,  at  that  time, 
did  not  have  thè  experience  that  thè 
deflection  radius  of  thè  thick  stiff  cables 
could  be  forced  to  become  smaller.  (And 
at  last  may  be  because  prof.  Leonhardt 
has  a  chair  on  «  massivbau  »?) 

9.  Tests 

Previous  experience  —  gained  in  Mont¬ 
real  or  in  thè  field  of  thè  suspension 
bridges  —  was  not  sufiìcient  for  design- 
ing  many  of  thè  structural  members, 
particularly  thè  cables  and  anchor  points. 
By  financing  a  large  number  of  tests  and 
experiments,  thè  Olympic  Building  Com- 
mittee  has  supported  developments  which 
will  be  of  benefit  not  only  in  building 
thè  Olympic  roof,  but  also  for  all  future 
cable  net  constructions,  and  especially  in 
bridge  building,  a  favourite  topic  of 
L  +  A.  The  total  costs,  performed 
amongst  others  at  thè  Institute  of  Re¬ 
search  and  Material  Testing  at  thè  Stutt¬ 
gart  university,  run  into  more  than  2 
million  DM. 

10.  Pylons  and  masts 

To  bear  and  to  support  thè  roof,  in  all 
56  steel  pylons  and  masts  are  applied. 
The  12  masts  vary  in  height  between  7 
and  25  m,  thè  pylons  between  40  and 
80  m  (pylons  are  high  masts).  Haviest 
dead  weight  310  Mp  and  with  a  hearing 
capacity  of  5000  Mp.  The  masts  and 
pylons  have  been  manufactured  in  parts 
and  connected  on  thè  site  by  means  of 
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bolts  in  internai  connections.  The  masts 
exist  of  a  cylindrical  stem  and  thè  mast 
head  (=  cast  Steel  System  point),  a  sad- 
dle  over  which  thè  edge  cables  are  de- 
flected.  The  pylons  exist  of  a  cylindrical 
middle  part  and  a  conical  upper  and 
lower  part  of  thè  stem  and  a  pylon  head, 
in  which  thè  ends  of  thè  main  and  guy 
cables  are  fixed.  The  pylon  is  placed 
with  a  welded  foot  piate  on  a  ball-hinge 
and  provisorily  guyed.  After  fixing  thè 
final  main  cables  in  thè  mast  head  and 
thè  anchorage  foundation,  and  fixing  thè 
guy  cables  on  thè  other  side,  thè  provi- 
sory  cables  are  payed  out  and  thè  mast 
is  set  in  thè  calculated  slope.  The  ball- 
hinge  on  thè  hearing  foundation  is  cast 
in  concrete  after  thè  exact  pre-stress 
situation  in  thè  main  and  guy  cables  (and 
in  thè  meantime  also  in  thè  net).  The  foot 
of  thè  mast  has  yet  some  freedom  of 
movement  and  adaptability  by  thè  cush- 
ion  of  neoprene  rubber  on  which  thè 
two  Steel  plates  above  and  under  thè 
neoprene  buffer  are  cut  and  thè  rubber 
cap  hearing  takes  up  all  thè  forces  (a 
development  out  of  thè  field  of  bridge 
engineering  by  L  +  A.  now  used  all  over 
thè  world).  The  total  weight  of  thè  cable 
net  roof  is  3,400  Mp,  all  masts  and 
pylons  together  weight  2,500  Mp. 

1 1 .  Anchorage  (re/.  7) 

Three  types  of  anchorage  foundations 
were  used  depending  on  thè  locai  circum- 
stances  : 

1.  slot  -  and  -  wedge  foundations  which 
function  according  to  thè  tent  peg  prin- 
ciple;  this  type  of  foundation  is  also 
used  for  thè  anchorage  of  guy  cables. 
The  ends  of  thè  guy  cables  are  fixed  in 
an  anchorage  block  which  has  been  an- 
chored  in  its  tura  with  tension  cables 
between  three  slotted  walls; 

2.  dead-weight  foundations  which  coun- 
ter  balance  thè  tensile  force  with  their 
own  dead  weight  and  of  thè  earth  piled 
in  them:  main  cables  and  thè  stadium 
main  edge  cable; 

3.  ground  anchor  foundations  in  which 
an  appropriately  heavy  earth  body  is 
hung  on  thè  end  of  thè  tension  cable  by 
means  of  sunken  and  pre-stressed  an- 
chors. 

Totally  123  concrete  foundations  have 
been  cast,  thè  number  of  each  type  is 
roughly  equivàlent.  The  highest  tensile 
pulls  to  be  anchored  in  thè  foundations 
are  as  much  as  5,000  Mp  as  in  thè  case 
of  thè  abutments  for  thè  stadium  edge 
cable.  It  measures  about  12  X  15X30  m, 
has  a  volume  of  about  1500  cubie  meter. 
After  thè  pre-stressing  work  on  thè  site 
has  been  done,  thè  reinforced  concrete 


foundations  are  completely  covered.  Not 
a  glimpse  is  to  be  seen  of  thè  under¬ 
ground  of  thè  cable  net  structure. 

«  ROOFSKIN  »>  (re/.  9  and  11) 

The  competition  project  called  for  a 
PVC-coated  polyester  fiber  weave  as  thè 
roof  covering  material  to  be  hung  under 
thè  cable  net  (in  thè  same  principle  as  thè 
German  pavilion  in  Montreal,  not  yet 
under  construction  at  that  time).  How- 
ever,  some  variations  were  considered  : 

—  normal  weather  protection,  limited 
light  penetration; 

—  same  as  above,  but  with  greater  light 
penetration  for  sky  light  facets  through 
thè  socalled  «  eyes  »  ; 

—  doublé  layer  (as  warmth  insulation) 
air  inflated  cushions  for  thè  two  halls. 
However  thè  already  mentioned  doubts 
about  thè  suggested  roof  solution  by  thè 
panel,  provided  thè  stimulus  to  examine 
various  alternatives  for  thè  supporting 
structure  as  well  as  for  thè  roof  cover¬ 
ing,  especially  as  regards  thè  application 
of  thè  tested  materials  and  designs. 

The  search  for  alternative  proposals  on 
thè  roof  covering  revolved  around  a  list 
of  criteria  based  on  thè  desired  objective 
with  thè  following  points  of  emphasis  : 

1.  coordination  into  thè  design  idea,  i.e. 
thè  roof  covering  must  be  adaptable  to 
thè  basic  ideas  of  thè  design  (light,  spir- 
ited  and  playfull); 

2.  fulfillment  of  functional  and  structural 
requirements,  i.e.  a  protective  covering 
with  varying  effeets  depending  upon  thè 
utilization  of  thè  same  area  concerned; 

3.  structural  adaptation  to  thè  supporting 
construction  (cable  net)  and  simple  as- 
sembly; 

4.  quick  manufacture  with  a  choice  of 
sites,  safe  and  quick  assembly  regardless 
of  weather  conditions; 

5.  durability  regarding  physical,  Chem¬ 
ical  and  organic  influences; 

6.  economy,  i.e.  favourable  relationship 
between  manufacturing  /  maintainance 
costs  and  Service  fife. 

Now  four  different  basic  possibilities 
arose  out  of  a  long  series  of  tests  (pol- 
ling  thè  trade,  test  roof  surfaces).  One 
poirit  upon  which  there  is  unanimity, 
is  that  thè  actual  roof  covering  must  be 
laid  upon  a  supporting  layer  above  thè 
cable  net,  which  could  be 

—  PVC-coated  polyester  weave  on  tim- 
ber  framework; 

—  bituminous  felt,  with  metal  foil  coat- 
ing  on  thè  upper  (exposed)  side,  laid 
on  lightweight  timber  of  minerai  wool 
panels; 

— -  liquid  plastic  sprayed  onto  lightweight 
concrete; 


—  acrylic  glass  domes  on  metal  profiles 
(for  skylight  facets  —  eyes  — ,  at  thè 
same  time  they  function  as  fire  lobbies). 
The  shell-like  effect  of  thè  supporting 
layer  is  supposed  to  contribute  to  thè 
stabilisation  of  thè  supporting  structure 
by  bond  action,  or  at  least  to  inhibit 
oscillations.  Sub-variants  are  also  pos- 
sible  by  means  of  limited  interchange  of 
roof  coverings  or,  as  thè  case  may  be, 
supporting  layers.  So,  for  example,  a 
special  developments  group  on  timber 
shells  investigated  other  structural  pos¬ 
sibilities  for  thè  cable  net  cladded  with 
a  timber  shell.  They  studied  on  alternati¬ 
ves  to  make  a  complete  timber  roofing, 
thus  eliminating  thè  Steel  cables,  replac- 
ing  them  by  suspended  laminated  timber 
beams. 

So  considering  thè  timber  shell  roofing, 
there  were  three  alternatives: 

1.  on  a  proposai  of  thè  engineersgroup 
Leonhardt,  Isler,  Kupfer  and  Gattner: 
a  two  layer  glued  timber  shell  on  a  ca¬ 
ble  net; 

2.  a  suggestion  made  by  Dipl.-Ing.  Julius 
Natterer,  Munich:  a  three  layer  glue 
timber  shell  on  a  lattice  work  of  suspend¬ 
ed  laminated  timber  beams  in  one  direc¬ 
tion  and  short  stiffness  ribs  in  thè  other 
direction; 

3.  even  more  favourable  would  it  be  to 
leave  these  last  stiffness  ribs  out. 

In  thè  field  of  timber  construction,  these 
proposals  more  or  less  mean  a  revolution 
in  designing,  and  everyone  in  thè  timber 
industry  was  curious  about  thè  first  ex- 
amples.  Behnisch  &  Partners  even  design- 
ed  a  timber  saddle  shaped  structure 
which  was  built  for  a  flower  exposition 
in  Dortmund  in  1969  (thè  commission 
for  it  carne  out  in  November  1968  and 
after  five  months  thè  site  work  was  fin- 
ished).  The  experimental  structure  proved 
that  it  should  be  very  well  possible  to  use 
this  type  of  structure  for  Munich.  Even 
a  more  advanced  requirement  as  more 
daylight  penetration  could  be  met  by 
formiug  a  grid  suspended  in  thè  same 
way  as  a  cable  net  and  made  of  glued 
laminated  timber  beams.  But  most  likely 
thè  grid  must  be  glued  on  site. 

However,  in  spite  of  all  these  hopeful 
developments,  thè  next  blow  was  dealt 
by  new  experiences  in  thè  field  of  color 
television  broadcasting  companies,  intro- 
duced  at  a  very  late  hour,  which  led  to 
thè  requirement  for  an  essentially  shade- 
free  roof  for  thè  stadium  if  genuine  color 
reception  was  to  be  achieved.  Main  mo- 
tive  for  this  turn  were  thè  experiences 
of  thè  color  television  broadcasting  of 
thè  world  championships  football  in  thè 
Aztecs  stadium  in  Mexico. 


60 


61 


62 


87 


86,89.  Drawings  and  photograph  of  deviation 
saddle  for  a  mast  on  thè  perimeter  of  thè  cable 
net;  87,88,90,91.  Drawings  and  photographs 
of  lower  point  in  thè 
gymnasium  cable  net,  just  above  thè  stands, 
on  thè  western  side,  1  - 1.50  m  above  ground 
level.4  edge  cables  are  deviated  in  thè  Steel 
holder,  1  guy  cable  is  anchoring  thè  System 
as  a  tensile  column;  92,93,94.  Hanging 
masts  in  thè  stadium. 
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G  PII 

G  P  21 

SA  PI 

S  PI 

S  P  2 

S  P  3 

S  P  4 

S  P  5 

S  P  6 

S  P  7 

S  P  8 

mast  length 

61,075  m 

61,075  m 

76,772  m 

39,365  m 

51,800  m 

66,911  m 

69,267  m 

67,472  m 

56,721  m 

47,898  m 

37,985  m 

weight  of  head 

72,0  t 

72,0  t 

37,0  t 

12,0  t 

15,0  t 

17,0  t 

24 A  t 

24,0  t 

17,0  t 

16,0  t 

12,0  t 

weight  of  pylon 

275,0  t 

275,0  t 

275,0  t 

61,0  t 

104,0  t 

173,0  t 

190,0  t 

182,0  t 

125,0  t 

97,0  t 

66,0  t 

weight  of  foot 

12,5.  t 

12,5  t 

7,0  t 

2,5  t 

3,5  t 

3,5  t 

4,0  t 

4,0  t 

4,0  t 

3,0  t 

2,5  t 

total  weight 

359,5  t 

359,5  t 

319,0  t 

75,5  t 

122,5  t 

193,5  t 

218,0  t 

210,0  t 

146,0  t 

116,0  t 

80,5  t 

neoprene  hearing 

N  5000 

N  5000 

N  4000 

N  2000 

N  2400 

N  3000 

N  3500 

N  3500 

N  2600 

N  2400 

N  2200 

inclination 

79°  35,5’ 

79°  35,5’ 

65°  43,5’ 

80°  40’ 

84°  50’ 

84°  40’ 

81°  20’ 

84° 

87°  20’ 

83°  80’ 

77°  10’ 

max.  load 

5000  Mp 

5000  Mp 

3900  Mp 

1950  Mp 

2350  Mp 

3000  Mp 

3150  Mp 

3150  Mp 

2600  Mp 

2350  Mp 

2050  Mp 

G  =  Gymnasium; 

SA  =  Swimming  Arena;  S  =  Stadium. 

95.  The  pylons  for  thè  suspension  of  thè  net 
with  guy  cables  consist  of  thè  pylon  hearing, 
pylon  stem  and  thè  pylon  head.  The  stem 
consists  of  two  conical  and  a  cylindrical  part: 
forces  2,000  -  5,000  Mp,  length  40  -  80  m, 
diameter  190  -  350  cm,  Wall  thickness 
30  -  75  mm.  The  single  cylindrical  part  is  built 
up  of  individuai  cylindrical  tubes  with 
a  maximum  length  of  10  m;  they  are  connected 
in  thè  erected  situation;  96,97,98.  Models 
and  drawing  section  of  thè  mast 
head  principia  99.  Erection  of  thè 
stadium  pylon  P4,  scale  1:1,000.  All  pylons 
of  thè  stadium  stand  upright  at  first  with  four 
provisorial  stabilisation  cables.  After  thè 
erection  of  thè  back  main  cable,  thè  pylon 


is  turned  into  its  inclined  final  position.  After 
thè  paying  out  of  thè  back  provisorial 
anchorage,  thè  mast  moves  into  its  position 
at  thè  same  time  thè  main  cable  is  pre-stessed. 
After  these  actions  a  control  measurement 
of  thè  coordinates  follows.  The  inclination 
movement  is  possible  on  ball-hinges:  thè 
neoprene  buffer  hearing  is  not  yet  in  function; 
100.  Head  of  pylon  for  fixation  of  guy  cables 
from  thè  edge  cables  in  thè  interior  net  surface 
('  eye  '  cables)  to  thè  pylon  head  and  for  fixation 
of  thè  main  cables  to  thè  anchorage 
foundations.  The  cable  heads  are  hanged 
in  transversai  partitions,  beared  by  Steel  plates; 
101,103.  Photo  and  drawing  of  mast /pylon 
foot  detail  in  non  pre-stress  stage.  When 
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thè  masts  are  stili  standing  upright,  thè  dead 
weight  of  thè  mast  (plus  cable  net)  is  bear  ed 
by  4  strips  instead  of  thè  neoprene  buffer. 
During  thè  pre-stressing  process  these  strips 
buckle  (as  seen  in  thè  photograph)  and  thè 
neoprene  hearing  is  put  into  action 
automatically.  The  buckling  of  thè  strips  is  even 
a  measure  for  that.  Later  on  thè  buckled  strips 
will  be  cut  off.  When  thè  mast  has  been 
put  into  thè  right  inclination  and  it  does  take 
thè  calculated  pressure  by  thè  pretension 
in  thè  cable  net,  then  thè  ball-hinge  is  cast 
in  with  concrete  and  movement  of  thè  mast 
(Ioading  conditions  on  thè  cable  net  sur  face) 
will  be  only  possible  in  thè  chloroprene  hearing; 
102,104.  View  and  System  drawings  of  thè  three 
used  types  of  foundations  for  thè  tensile  stress 
anchorage:  slot-and-wedge,  ground 
anchor  and  dead  weight  foundations; 

105,106.  Photographs  of  thè  first  prestressed 
hanging  timber  shell  in  Munich.  Linear  parallel 
timber  laminated  ’  cables  ’,  timber  laminated 
’  edge  cables  ’,  timber  laminated  masts. 

Because  thè  heavily  loaded  tensile  details 
are  always  a  problem  in  timber  constructions, 
also  here  Steel  shoes  were  used  to  connect 
thè  hanging  beams  with  thè  edge  beam. 

A  consequent  comparison  of  this  timber 
structure  and  a  cable  net  structure  can  not 
be  mode,  as  they  have  bóth  peculiar 
properties,  due  to  thè  different  materials  used, 
and  a  consequently  different  shape. 
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Thus  at  a  late  point,  thè  originai  idea  of 
having  a  translucent  roof  covering  again 
became  thè  major  consideration.  The 
developers  also  contributed  to  this  chan- 
ge  in  approach  by  demanding  tests  in 
this  direction  and  by  not  placing  exclu- 
sive  priority  any  more  on  thè  Service  life 
of  thè  material.  But  because  of  thè  enor- 
mous  financial  consequences  of  this  sin¬ 
gle  step,  thè  protest  against  it  became 
louder  and  louder,  especially  from  thè 
side  of  thè  tax  payers. 

Cooperation  on  thè  part  of  consultants 
and  producing  companies  made  it  pos- 
sible  to  explore  three  approaches  to  a 
translucent  roof  covering: 

1.  translucent  PVC  -  coated  polyester 
weave; 

2.  transparent  acrylic  glass  panels  as  a 
further  development  of  thè  acrylic  glass 
domes  mentioned  before; 

3.  translucent  fiberglass  reinforced  poly¬ 
ester  panels. 

All  of  these  variations  differ  from  thè 
earlier  alternatives  in  that: 

—  thè  roof  covering  is  fìxed  to  thè  cable 
net  at  discrete  points  without  a  sup- 
porting  layer; 

—  each  covering  is  translucent; 

—  each  covering,  while  being  a  purely 
weather  protective  skin,  stili  provides  a 
certain  inhibitory  effect  on  wind  oscil- 
lations,  be  it  very  small  in  case  of  thè 
PVC-fabric; 

—  thè  variations  have  only  a  very  small 
capacity  because  of  less  rigidity  to  divide 
external  loading. 

On  7  July  1970,  a  few  months  behind 
on  thè  time  schedule  and  after  rigorous 
tests  on  thè  three  types  for  suitability  in 
thè  planned  structure,  thè  acrylic  glass 
roofing  was  given  priority.  The  chosen 
acrylic  glass,  plexiglass  215  biaxially 
stretched,  with  a  thickness  of  4  mm, 
is  made  by  Rohm,  Mgbh,  Darmstadt. 
About  8,500  panels  of  2.90X2.90  sqm 
will  be  used,  with  a  total  weight  of  360 
Mp  acrylglass. 

The  decisive  factors  in  thè  selection  of 
this  material  were: 

1.  an  unhindered  transparency,  thus  pro- 
viding  essential  freedom  from  shadows 
on  the  competition  field  as  a  pre-requisite 
for  true  color  film  and  color  television 
reproduction; 

2.  a  dark  tinting  (grey-brown)  in  areas 
where  increased  protection  from  thè  solar 
radiation  is  desired  for  television  and 
spectators.  This  dark  tinting  has  also 
another  purpose  :  it  lengthens  thè  Service 
life  of  thè  glass  panels  because  of  less 
influence  of  ultra  violet  rays.  on  thè 
acrylic.  Moreover  according  to  thè  ar- 
chitects,  it  gives  thè  spectator  thè  feeling 


of  being  roofed  in  stead  of  a  completely 
invisible  roof  skin; 

3.  thè  durability  of  thè  material  against 
mechanical  influences  and  decomposition 
from  light  of  Chemical  substances; 

4.  thè  fire  safety;  acrylic  glass  does  not 
ignate  easily,  does  not  continue  to  burn, 
does  not  smoke  or  drip.  Pre  stretching 
thè  basic  material  under  direct  flame 
provides  protection  against  thermàl  over- 
load  for  thè  Steel  supporting  structure. 
The  thermoplastic  polymethylmethacrila- 
te  is  cast  between  two  panels  of  piate 
glass  of  2X2  m.  At  a  temperature  of 
150°  C,  after  thè  panels  have  been  clamp- 
ed  in  a  special  machine,  thè  panel  is 
stretched  out  on  four  sides  simultaneous- 
ly,  so  biaxially,  for  about  70  %  to 
2.90X2.90  sqm,  and  consequently  fixed. 
In  case  of  a  growing  fire,  at  a  tempera¬ 
ture  of  170- 200°  C  thè  «  frozen  » 
stretch  tensions  are  freed  which  makes 
thè  panel  shrink,  thus  creating  discharge 
possibilities  for  smoke  and  heat. 

The  acrylic  glass  panels  are  laid  in  serial 
fashion  on  thè  cable  net.  The  deviations 
in  thè  intersection  points  of  4  cm  cannot 
be  taken  by  thè  rigid  panels.  Moreover, 
in  a  temperature  difference  of  ±  80°  C 
(from  — 20°  tifi  4-  60°)  thè  panel  length 
of  2,90  m  is  enlarged  with  16.8  mm. 
So,  after  intensive  experiments,  a  «  swim- 
ming  »  element  of  synthetic  rubber  was 
developed.  This  polychloroprene-metal 
buffer  has  a  height  of  8  cm.  It  is  screwed 
with  a  M  14  bolt  on  thè  intersection 
points  of  thè  cable  net.  Its  durable  elas- 
ticity  also  in  extreme  temperature  areas 
and  its  high  tear  strength  allows  move- 
ments  in  thè  roof  covering  without  thè 
appearance  of  an  unintentional  vibration 
and  oscillation  effect.  Every  acrylic  panel 
is  connected  with  9  buffers  to  thè  cable 
net.  In  all,  thè  8,300  panels  are  fastened 
with  some  135,000  buffers. 

For  extra  safety,  thè  buffer  construction 
has  been  provided  with  a  7  mm  Steel 
cable  which  connects  thè  panel  and  thè 
cable  net  and  holds  it  on  thè  roof  when 
a  buffer  should  not  function  any  more 
in  case  of  mechanical  damage. 

Another  problem  was  thè  absolutely  tight 
connection  between  thè  panels.  This  seam 
is  also  made  of  synthetic  rubber.  Both 
sides  of  thè  seam  are  pinched  to  thè 
panels.  About  a  million  bolts  M  6  guar- 
antee  a  permanent  pinching  of  thè  alu- 
minium  profiles  to  thè  50  km  long  seam 
bands.  The  about  25,000  joints  on  thè 
prefabricated  individuai  rubber  seams  are 
vulcanized  on  thè  roof  itself.  Also  these 
joints  are  watertight  and  durable  elastic. 
The  normal  distance  between  thè  panels 
is  14  cm,  thè  total  width  of  thè  rubber 
seams  is  about  20  cm,  depending  of  thè 


state  of  stress.  (This  fact  is  a  pretty  good 
disturbance  of  firstly  thè  requirement  for 
an  essentially  shade  free  roof:  thè  dark- 
ening  effect  was  not  incalculated  at  thè 
time  of  thè  choice  of  thè  acrylic  glass; 
secondly  a  pretty  good  disturbance  of 
thè  architectural  concept  of  an  invisible 
roofing.  Now  thè  black  rubber  buffers 
and  seam  bands  are  dominating  thè  vi¬ 
sual  appearance  of  thè  roof.  But  there 
are  more  points  changed  in  thè  execution 
compared  with  thè  architectural  concept.) 
To  transmit  thè  pressure  on  a  panel  to 
thè  next  panel,  protecting  thè  centiliver- 
ing  part  of  thè  panel  from  overloading, 
thè  panels  are  connected  in  a  special 
way.  This  connection  above  thè  seam 
bands  has  been  made  by  supporting  bolts 
which  can  adapt  themselves  on  one  side 
in  slide  bearings  screwed  on  thè  alumin- 
ium  profiles,  to  thè  movement  in  thè 
panels.  The  bolts  between  thè  panels 
have  another  function,  too  :  they  form  an 
electrical  connection  on  thè  aluminium 
profiles  regarding  thè  lightening  protec¬ 
tion  of  thè  roof.  Extensive  tests  have 
proved  that  eight  connections  on  every 
panel  are  sufficient.  To  conduct  thè  elec- 
trical  current  further  from  thè  roof  cov¬ 
ering  onto  thè  supporting  structure  two 
cables  per  panel,  fixed  on  thè  roof  cov¬ 
ering  and  thè  cable  net,  were  necessary 
as  thè  electrical  current  cannot  be  con- 
ducted  by  thè  synthetic  rubber  buffers. 
From  thè  cable  net  a  lightening  can  be 
conducted  without  difficulties  into  thè 
guy  and  main  cables  and  thè  anchorage 
foundations. 

Further  research  on  thè  acrylic  covering 
proved  that  there  could  arise  thè  danger 
of  avalanches.  When  thè  snow  masses 
on  thè  roof  should  melt,  thè  snow  will 
slide  over  a  waterfilm  directly  on  thè 
smooth  surface  of  thè  panels.  The  14  cm 
broad  seam  bands  will  prevent  a  speedy 
sliding  down,  but  in  steep  areas  one  will 
have  to  screw  on  thè  buffers  extra  snow 
buffers. 

For  thè  largest  edge  cable  over  thè  sta- 
dium,  a  gutter  had  to  be  constructed, 
which  not  only  leads  down  thè  rain  and 
snow  water  masses,  but  also  is  able  to 
receive  sliding  ice  floes  and  avalanches. 
Moreover,  thè  stadium  gutter  had  to 
have  a  particular  aerodynamic  shape  to 
avoid  wind  turbulences,  so  that  wind  suc- 
tion  cannot  damage  thè  gutter  cantiliver- 
ing  over  thè  supporting  structure.  Over 
thè  edge  cable,  existing  of  ten  packets 
of  cables  of  each  130  mm  diameter,  a 
triangular  raised  border  of  plexiglass  is 
made.  A  special  hearing  construction 
with  an  hinge  connection  to  thè  cable 
net,  is  prefabricated  and  assembled  on 
thè  site.  A  heating  of  thè  stadium  gutter 


was  necessary  to  avoid  an  obstruction 
by  ice  floes.  The  drainage  pipes  are 
equally  heated. 

The  roof  construction  has  been  develop¬ 
ed  on  basis  of  ±  400  kp/sqm  load: 
ice  and  snow  load  280  kp/sqm; 
windpressure  100  kp/sqm; 
wind  suction  load  was  also  supposed  to 
be  400  kp/sqm. 

However,  even  in  extreme  winters  thè 
total  weight  of  a  snow  and  ice  load  on 
thè  roof  does  not  exceed  146  kp/sqm. 
Here  also  a  safety  factor  of  100  %  has 
been  incalculated. 

«  SONDERFORSCHUNGSBEREICH  '69  ,, 

The  development  of  thè  cable  net  struc- 
tures  for  thè  Munich  Olympic  Games 
was  also  stimulated  by  thè  foundation 
of  a  special  research  team  on  lightweight 
structures  of  large  span  in  1970,  paid 
by  thè  government. 

In  thè  last  few  years  thè  German  govern¬ 
ment  places  money  at  thè  disposai  of 
special  research  areas.  The  aim  of  this 
is  to  centralize  thè  research  in  a  certain 
field  on  one  university.  In  a  later  phase 
only  one  other  university  would  be  en- 
abled  to  do  just  thè  same  for  direct 
competition  and  stimulation. 

A  part  of  thè  Special  Research  Area  ’64 
(Sonderforschungsbereich  SFB  ’64)  for 
structural  engineering,  thè  area  of  light¬ 
weight  structures  of  large  span  («  Weit- 
gespennte  Flachentragwerke  »)  has  it  cen- 
tre  in  thè  Stuttgart  university.  Founded 
in  1970,  thè  available  know-how  about 
thè  planning  and  construction  of  light¬ 
weight  large  span  structures  should  be 
enlarged  in  a  cooperation  of  archi- 
tects,  engineers  and  theoretically  work¬ 
ing  scholars. 

The  research  program  poses  that  thè 
structures  executed  until  now  in  this 
field  raise  basical  problems  which  will 
have  to  be  analysed  in  thè  basic  research. 
After  that  thè  methods  in  designing  and 
detailing  of  thè  structures  should  be 
developed.  The  application  area  is  also 
object  of  thè  research.  Therefore  thè 
conditions  and  thè  requirements  for  de¬ 
sign  and  construction  should  be  re- 
searched  systematically  and  ordered  re- 
spectively. 

As  to  objects  several  problems  are  re- 
searched  : 

1.  systematical  research  about  cable  nets 
with  cables  in  two  directions  with  sheer 
free  and  sheer  rigid  covering.  The  prob¬ 
lem  of  stabilization  has  a  centrai  place 
in  this; 

2.  research  of  membrane  structures,  with¬ 
out  cable  nets  :  lightweight  concrete,  met¬ 
al  plates,  weaves  to  plastic  foils; 
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Thus  at  a  late  point,  thè  originai  idea  of 
having  a  translucent  roof  covering  again 
became  thè  major  consideration.  The 
developers  also  contributed  to  this  chan- 
ge  in  approach  by  demanding  tests  in 
this  direction  and  by  not  placing  exclu- 
sive  priority  any  more  on  thè  Service  lite 
of  thè  material.  But  because  of  thè  enor- 
mous  financial  consequences  of  this  sin¬ 
gle  step,  thè  protest  against  it  became 
louder  and  louder,  especially  from  thè 
side  of  thè  tax  payers. 

Cooperation  on  thè  part  of  consultants 
and  producing  companies  made  it  pos- 
sible  to  explore  three  approaches  to  a 
translucent  roof  covering: 

1.  translucent  PVC-coated  polyester 
weave; 

2.  transparent  acrylic  glass  panels  as  a 
further  development  of  thè  acrylic  glass 
domes  mentioned  before; 

3.  translucent  fiberglass  reinforced  poly¬ 
ester  panels. 

All  of  these  variations  differ  from  thè 
earlier  alternatives  in  that: 

—  thè  roof  covering  is  fixed  to  thè  cable 
net  at  discrete  points  without  a  sup- 
porting  layer; 

—  each  covering  is  translucent; 

—  each  covering,  while  being  a  purely 
weather  protective  skin,  stili  provides  a 
certain  inhibitory  effect  on  wind  oscil- 
lations,  be  it  very  small  in  case  of  thè 
PVC-fabric; 

—  thè  variations  have  only  a  very  small 
capacity  because  of  less  rigidity  to  divide 
external  loading. 

On  7  July  1970,  a  few  months  behind 
on  thè  time  schedule  and  after  rigorous 
tests  on  thè  three  types  for  suitability  in 
thè  planned  structure,  thè  acrylic  glass 
roofing  was  given  priority.  The  chosen 
acrylic  glass,  plexiglass  215  biaxially 
stretched,  with  a  thickness  of  4  mm, 
is  made  by  Rohm,  Mgbh,  Darmstadt. 
About  8,500  panels  of  2.90X2.90  sqm 
will  be  used,  with  a  total  weight  of  360 
Mp  acrylglass. 

The  decisive  factors  in  thè  selection  of 
this  material  were  : 

1.  an  unhindered  transparency,  thus  pro- 
viding  essential  freedom  from  shadows 
on  the  competition  field  as  a  pre-requisite 
for  true  color  film  and  color  television 
reproduction; 

2.  a  dark  tinting  (grey-brown)  in  areas 
where  increased  protection  from  thè  solar 
radiation  is  desired  for  television  and 
spectators.  This  dark  tinting  has  also 
another  purpose  :  it  lengthens  thè  service 
life  of  thè  glass  panels  because  of  less 
influence  of  ultra  violet  rays.  on  thè 
acrylic.  Moreover  according  to  thè  ar- 
chitects,  it  gives  thè  spectator  thè  feeling 


state  of  stress.  (This  fact  is  a  pretty  good 
disturbance  of  firstly  thè  requirement  for 
an  essentially  shade  free  roof:  thè  dark- 
ening  effect  was  not  incalculated  at  thè 
time  of  thè  choice  of  thè  acrylic  glass; 
secondly  a  pretty  good  disturbance  of 
thè  architectural  concept  of  an  invisible 
roofing.  Now  thè  black  rubber  buffers 
and  seam  bands  are  dominating  thè  vi¬ 
sual  appearance  of  thè  roof.  But  there 
are  more  points  changed  in  thè  execution 
compared  with  thè  architectural  concept.) 
To  transmit  thè  pressure  on  a  panel  to 
thè  next  panel,  protecting  thè  centiliver- 
ing  part  of  thè  panel  from  overloading, 
thè  panels  are  connected  in  a  special 
way.  This  connection  above  thè  seam 
bands  has  been  made  by  supporting  bolts 
which  can  adapt  themselves  on  one  side 
in  slide  bearings  screwed  on  thè  alumin- 
ium  profiles,  to  thè  movement  in  thè 
panels.  The  bolts  between  thè  panels 
have  another  function,  too  :  they  form  an 
electrical  connection  on  thè  aluminium 
profiles  regarding  thè  lightening  protec¬ 
tion  of  thè  roof.  Extensive  tests  have 
proved  that  eight  connections  on  every 
panel  are  suffìcient.  To  conduct  thè  elec- 
trical  current  further  from  thè  roof  cov¬ 
ering  onto  thè  supporting  structure  two 
cables  per  panel,  fixed  on  thè  roof  cov¬ 
ering  and  thè  cable  net,  were  necessary 
as  thè  electrical  current  cannot  be  con- 
ducted  by  thè  synthetic  rubber  buffers. 
From  thè  cable  net  a  lightening  can  be 
conducted  without  difficulties  into  thè 
guy  and  main  cables  and  thè  anchorage 
foundations. 

Further  research  on  thè  acrylic  covering 
proved  that  there  could  arise  thè  danger 
of  avalanches.  When  thè  snow  masses 
on  thè  roof  should  melt,  thè  snow  will 
slide  over  a  waterfilm  directly  on  thè 
smooth  surface  of  thè  panels.  The  14  cm 
broad  seam  bands  will  prevent  a  speedy 
sliding  down,  but  in  steep  areas  one  will 
have  to  screw  on  thè  buffers  extra  snow 
buffers. 

For  thè  largest  edge  cable  over  thè  sta- 
dium,  a  gutter  had  to  be  constructed, 
which  not  only  leads  down  thè  rain  and 
snow  water  masses,  but  also  is  able  to 
receive  sliding  ice  floes  and  avalanches. 
Moreover,  thè  stadium  gutter  had  to 
have  a  particular  aerodynamic  shape  to 
avoid  wind  turbulences,  so  that  wind  suc- 
tion  cannot  damage  thè  gutter  cantiliver- 
ing  over  thè  supporting  structure.  Over 
thè  edge  cable,  existing  of  ten  packets 
of  cables  of  each  130  mm  diameter,  a 
triangular  raised  border  of  plexiglass  is 
made.  A  special  hearing  construction 
with  an  hinge  connection  to  thè  cable 
net,  is  prefabricated  and  assembled  on 
thè  site.  A  heating  of  thè  stadium  gutter 
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was  necessary  to  avoid  an  obstruction 
by  ice  floes.  The  drainage  pipes  are 
equally  heated. 

The  roof  construction  has  beén  develop- 
ed  on  basis  of  ±  400  kp/sqm  load: 
ice  and  snow  load  280  kp/sqm; 
windpressure  100  kp/sqm; 
wind  suction  load  was  also  supposed  to 
be  400  kp/sqm. 

However,  even  in  extreme  winters  thè 
total  weight  of  a  snow  and  ice  load  on 
thè  roof  does  not  exceed  146  kp/sqm. 
Here  also  a  safety  factor  of  100  %  has 
been  incalculated. 

«  SONDERFORSCHUNGSBEREICH  '69  » 

The  development  of  thè  cable  net  struc- 
tures  for  thè  Munich  Olympic  Games 
was  also  stimulated  by  thè  foundation 
of  a  special  research  team  on  lightweight 
structures  of  large  span  in  1970,  paid 
by  thè  government. 

In  thè  last  few  years  thè  German  govern¬ 
ment  places  money  at  thè  disposai  of 
special  research  areas.  The  aim  of  this 
is  to  centralize  thè  research  in  a  certain 
field  on  one  university.  In  a  later  phase 
only  one  other  university  would  be  en- 
abled  to  do  just  thè  same  for  direct 
competition  and  stimulation. 

A  part  of  thè  Special  Research  Area  ’64 
(Sonderforschungsbereich  SFB  ’64)  for 
structural  engineering,  thè  area  of  light¬ 
weight  structures  of  large  span  («  Weit- 
gespennte  Flachentragwerke  »)  has  it  cen- 
tre  in  thè  Stuttgart  university.  Founded 
in  1970,  thè  available  know-how  about 
thè  planning  and  construction  of  light¬ 
weight  large  span  structures  should  be 
enlarged  in  a  cooperation  of  archi- 
tects,  engineers  and  theoretically  work¬ 
ing  scholars. 

The  research  program  poses  that  thè 
structures  executed  until  now  in  this 
field  raise  basical  problems  which  will 
have  to  be  analysed  in  thè  basic  research. 
After  that  thè  methods  in  designing  and 
detailing  of  thè  structures  should  be 
developed.  The  application  area  is  also 
object  of  thè  research.  Therefore  thè 
conditions  and  thè  requirements  for  de¬ 
sign  and  construction  should  be  re- 
searched  systematically  and  ordered  re- 
spectively. 

As  to  objects  several  problems  are  re- 
searched  : 

1.  systematical  research  about  cable  nets 
with  cables  in  two  directions  with  sheer 
free  and  sheer  rigid  covering.  The  prob- 
lem  of  stabilization  has  a  centrai  place 
in  this; 

2.  research  of  membrane  structures,  with¬ 
out  cable  nets  :  lightweight  concrete,  met¬ 
al  plates,  weaves  to  plastic  foils; 


of  being  roofed  in  stead  of  a  completely 
invisible  roof  skin; 

3.  thè  durability  of  thè  material  against 
mechanical  influences  and  decomposition 
from  light  of  Chemical  substances; 

4.  thè  fire  safety;  acrylic  glass  does  not 
ignate  easily,  does  not  continue  to  burn, 
does  not  smoke  or  drip.  Pro  stretching 
thè  basic  material  under  direct  flame 
provides  protection  against  thermàl  over- 
load  for  thè  Steel  supporting  structure. 
The  thermoplastic  polymethylmethacrila- 
te  is  cast  between  two  panels  of  piate 
glass  of  2X2  m.  At  a  temperature  of 
150°  C,  after  thè  panels  have  been  clamp- 
ed  in  a  special  machine,  thè  panel  is 
stretched  out  on  four  sides  simultaneous- 
ly,  so  biaxially,  for  about  70  %  to 
2.90X2.90  sqm,  and  consequently  fixed. 
In  case  of  a  growing  fire,  at  a  tempera¬ 
ture  of  170- 200°  C  thè  «  frozen  » 
stretch  tensions  are  freed  which  makes 
thè  panel  shrink,  thus  creating  discharge 
possibilities  for  smoke  and  heat. 

The  acrylic  glass  panels  are  laid  in  serial 
fashion  on  thè  cable  net.  The  deviations 
in  thè  intersection  points  of  4  cm  cannot 
be  taken  by  thè  rigid  panels.  Moreover, 
in  a  temperature  difference  of  ±  80“  C 
(from  — 20°  tifi  +  60°)  thè  panel  length 
of  2,90  m  is  enlarged  with  16.8  mm. 
So,  after  intensive  experiments,  a  «  swim- 
ming  »  element  of  synthetic  rubber  was 
developed.  This  polychloroprene-metal 
buffer  has  a  height  of  8  cm.  It  is  screwed 
with  a  M  14  bolt  on  thè  intersection 
points  of  thè  cable  net.  Its  durable  elas- 
ticity  also  in  extreme  temperature  areas 
and  its  high  tear  strength  allows  move- 
ments  in  thè  roof  covering  without  thè 
appearance  of  an  unintentional  vibration 
and  oscillation  effect.  Every  acrylic  panel 
is  connected  with  9  buffers  to  thè  cable 
net.  In  all,  thè  8,300  panels  are  fastened 
with  some  135,000  buffers. 

For  extra  safety,  thè  buffer  construction 
has  been  provided  with  a  7  mm  Steel 
cable  which  connects  thè  panel  and  thè 
cable  net  and  holds  it  on  thè  roof  when 
a  buffer  should  not  function  any  more 
in  case  of  mechanical  damage. 

Another  problem  was  thè  absolutely  tight 
connection  between  thè  panels.  This  seam 
is  also  made  of  synthetic  rubber.  Both 
sides  of  thè  seam  are  pinched  to  thè 
panels.  About  a  million  bolts  M  6  guar- 
antee  a  permanent  pinching  of  thè  alu¬ 
minium  profiles  to  thè  50  km  long  seam 
bands.  The  about  25,000  joints  on  thè 
prefabricated  individuai  rubber  seams  are 
vulcanized  on  thè  roof  itself.  Also  these 
joints  are  watertight  and  durable  elastic. 
The  normal  distance  between  thè  panels 
is  14  cm,  thè  total  width  of  thè  rubber 
seams  is  about  20  cm,  depending  of  thè 
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107.  Buffer  detail.  On  every  acrylic  panel 
of  approximately  2.90  X  2.90  sq.  m,  9  buffers 
of  neoprene-metal  bring  thè  flexibility  of  thè 
cable  net  over  to  thè  rigid  panels.  The  buffers 
are  screwed  on  thè  intersection  points  of 
thè  cable  net  (The  form  of  thè  neoprene  buffer 
itself  has  been  changed  from  this  detail  drawing: 
more  stender);  108.  Section  over  thè  black 
neoprene  seam  bands  between  thè  acrylic 
panels.  The  total  width  is  abottt  20  cm. 

The  aluminium  profiles  take  care  of  thè 
clamping  of  thè  bands  to  thè  panels; 

109.  Connection  seam  in  thè  suspended 
ceiling  of  thè  swimming  arena;  110.  The  acrylic 
glass  panels  yet  without  thè  neoprene-metal 
seam  bands.  They  have  a  grey-brown  tinting; 
111.  The  thick  black  neoprene  seam  bands 
and  thè  buffers  dominate  thè  appearance  of  thè 
net  roof;  112.  Piece  of  insulation  layer  made 
of  folded  transparent  PVC-plates,  laid 
perpendicular  on  each  other  to  several 


3.  research  and  development  of  struc- 
tural  details  of  thè  hearing  construction 
and  thè  covering,  as  well  as  thè  com- 
postion  of  directives  for  loading  and 
measuring,  besides  safety  contemplations. 
As  to  thè  methods  to  be  followed,  re¬ 
search  is  done  on: 

1:  thè  development  of  algorithms  and 
calculation  programs  of  non  linear  sfatic¬ 
ai  and  dynamical  calculations  of  mem- 
branes  and  cable  nets; 

2.  thè  development  of  methods  to  cal- 
culate  thè  naturai  frequencies  of  pre- 
stressed  cable  nets  and  membranes  as 
well  as  thè  numerical  and  experimental 
research  on  vibrations/oscillations; 

3.  improvement  of  thè  model  techniques 
for  thè  design  of  tensile  lightweight  struc- 
tures  and  thè  destination  of  thè  form  in 
view  of  broader  application  areas  of 
lightweight  structures; 

4.  thè  development  of  methods  and  de- 
vices  for  thè  application  of  thè  dose  ran- 
ge  photogrammetry  in  measuring  and 
destinating  thè  shape  of  lightweight 
structures; 

5.  improvement  of  model  static  methods 
to  obtain  section  forces  and  deforma- 
tions,  in  particular  by  development  and 
use  of  automatical  read  devices. 

4  institues  from  thè  field  of  structural 
engineering,  planning,  geodesy,  fabrica- 
tion  techniques  and  aviation  &  aerospace 
construction  are  participating  in  thè  SFB 
’64  program.  The  actual  research  pro¬ 
gram  of  thè  SFB  ’64  has  been  divided 
into  thè  following  projects: 

1.  (prof.  Argyris/prof.  Bornscheuer) 

1.1  sfaticai  and  dynamical  calculations 
of  any  given  pre-stressed  networks  and 
membrane  shells; 

1 .2  dynamical  researches  on  several  roof 
elements  and  total  structures; 

2.  (prof.  Otto/B.  Burkhardt) 

2.1  composing  archives  for  lightweight 
structures  of  large  span  and  ordering  of 
thè  structural  Systems; 

2.2  research  on  thè  mutuai  influences 
of  form  and  construction; 

2.3  further  development  of  thè  model 
building  and  model  measuring  techni¬ 
ques  in  mutuai  dependencies; 

3.  (Dr.-Ing.  Fischer) 

3.1  research  on  thè  hearing  roof  cov- 
erings; 

4.  (prof.  Joedicke) 

4.1  analysis,  classification,  description 
and  estimation  of  lightweight  large  span 
structures; 

5.  (prof.  Leonhardt/ Dr.-Ing.  Schlaich) 

5.1  hearing  characteristics  of  cable  nets 
depending  on  geometry  and  structure; 
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5.2  vibration/ oscillatimi  characteristics 
in  building  situation; 

5.3  further  developments  of  cables  and 
strands  and  their  anchorages,  connection 
elements,  durability  strength  of  cables 
and  strands; 

5.4  development  of  hanging  roof  of  light- 
weigth  concrete; 

6.  (prof.  Linkwitz) 

6.1  dose  range  photogrammetry; 

6.2  mathematical  calculative  digestion  of 
photogrammetrical  measuring  results; 

6.3  transfer  of  main  values  gathered 
from  model  measurements  into  thè  reai 
site  situation; 

7.  (prof.  R.  K.  Muller) 

7.1  development  of  models  and  elec- 
tronical  measuring  devices  for  thè  stat- 
ical  research  on  cable  net  structures. 

MICK  EEKHOUT 

(Delft,  August  1971) 
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ON  THE  STATIC  ANALYSIS 
OF  THE  OLYMPIC  CABLE  ROOFS 
IN  MUNICH 

J.H.  Argyris,  W.  Aicher,  T.  Angelopoulos 


During  thè  design  of  thè  cable  roof 
System  for  thè  Olympic  facilities  in 
Munich,  our  Institute  became  involved 
in  thè  static  analysis  of  thè  roof  for  thè 
Sporthalle.  The  possibility  of  making  thè 
required  calculations  for  such  a  large 
structure  has  only  been  realized  within 
thè  past  decade  with  thè  advent  for  thè 
modem  digitai  computer.  As  early  as 
1953,  thè  senior  author  was  engaged  in 
thè  development  of  thè  theory  of  ”  finite 
elements  ”,  which  laid  thè  basis  for  thè 
solution  of  thè  cable-net  analysis  prob- 
lem.  Using  thè  techniques  of  thè  finite 
element  method  along  with  thè  capa- 
bilities  of  thè  computer,  a  computer  pro¬ 
gram  was  developed  to  analyze  arbitrary 
cable  networks.  The  theory  of  finite 
elements,  as  applied  to  cable  networks, 
has  been  thè  subject  of  recent  investi- 
gation  and  is  further  developed  in  other 
papers. 

The  form  of  thè  computer  program 
developed  for  thè  analysis  of  thè  Sport- 
halle  may  be  summarized  as  follows: 

1 .  Preparation  of  thè  Initial  Data 

Beginning  with  thè  coordinates  from  an 
architectural  model,  thè  surface  of  thè 
net  is  described  mathematically  in  an 
approximate  sense  using  thè  method  of 
least  squares.  An  equal-mesh  net  is  then 
generated  on  this  surface,  taking  into 
account  thè  cable  cross-section,  thè  ma¬ 
terial  properties,  and  thè  desired  stress 
distribution  within  thè  net.  Similarly,  thè 
edge  cables  are  described  mathematically 
by  a  polynomial,  and  thè  intersection  of 
thè  edge  cables  with  thè  network  defines 
thè  boundary  of  thè  net. 

2.  Topology  of  thè  Net 

In  this  section  of  thè  computer  program, 
thè  topology  of  thè  net  is  described.  It 
includes  thè  numbering  of  thè  nodal 
points  and  thè  corresponding  degrees  of 
freedom  (each  nodal  point  has  3  degrees 
of  freedom,  i.e.  thè  displacements  in  thè 
x,  y  and  z-directions)  and  thè  suppression 
of  those  degrees  of  freedom  correspond¬ 
ing  to  thè  cable  anchorages. 
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3.  Iterative  Determination  of  an  Equilibrium 
Surface 

Sirice  thè  surface  determined  by  thè 
least  squares  method  is  not  necessarily 
an  equilibrium  surface,  an  iterative 
technique  is  used  to  find  thè  equilibrium 
surface  by  solving  a  set  of  nonlinear 
equations.  The  heart  of  thè  computer 
program  is  thè  iterative  procedure  which 
linearizes  thè  set  of  equilibrium  equa¬ 
tions  and  determines  a  set  of  incrementai 
displacements.  These  incrementai  displa- 
cements  are  added  to  thè  originai  coordi- 
nates  and  thè  new  geometry  is  checked 
for  equilibrium;  when  thè  unbalanced 
force  at  each  node  is  less  than  a  specifìed 
value  (here  it  was  specifìed  to  be  IO-5  Mp) 
thè  iteration  is  terminated  and  thè  final 
geometry  defines  thè  equilibrium  surface. 
With  thè  modem  computer,  thè  number 
of  simultaneous  equations  that  can  be 
solved  is  dependent  more  upon  economie 
considerations  than  computer  capacity. 

4.  Investigation  of  Loading  Cases 

Due  to  thè  fact  that  large  unbalanced 
forces  may  be  encountered  if  thè  external 
load  (for  example,  snow)  is  applied  to  thè 
structure  in  one  iterative  step,  thè  exter¬ 
nal  load  is  applied  incrementally  to  avoid 
mathematical  difficulties.  The  load  is  ap¬ 
plied  in  a  series  of  steps  until  thè  entire 
external  load  is  on  thè  structure,  with  thè 
equilibrium  position  again  being  found 
by  thè  iterative  procedure  described 
above.  Various  loading  conditìons  can 
be  investigated  including  snow  over  thè 
entire  structure,  snow  loads  over  only  a 
portion  of  thè  structure,  wind  loads,  and 
temperature  loads.  In  addition,  thè  pro¬ 
gram  has  thè  capability  of  determining 
thè  influence  of  fabrication  errors  upon 
thè  stress  distribution  with  thè  net. 

3.  Automatic  Plotting  and  Computer  Display 
Systems 

Due  to  thè  large  number  of  elements  and 
nodal  points  often  encountered  for  cable- 
net  structures,  it  is  imperative  that  a 
visual  display  System  be  available  to 
detect  possible  errors  in  thè  geometry 
and  thè  stress  distribution.  The  current 
System  developed  at  thè  Institute  for 
Statics  and  Dynamics  of  Aeronautical 
and  Space  Construction  has  thè  capa¬ 
bility  of  using  both  a  line  plotter  as  well 
as  a  printer  plotter  to  display  a  pian 
view  of  thè  structure.  A  further  devel- 
opment  which  can  be  used  not  only  to 
detect  errors,  but  also  to  modify  thè 
structure  at  any  design  stage,  is  an  Inter¬ 
active  graphical  display  System  (Fig.  5, 


6)  which  allows  thè  architect  or  engineer 
to  communicate  directly  with  thè  com¬ 
puter, 

6.  Display  of  Results 

The  final  function  of  thè  computer  pro¬ 
gram  is  to  output  thè  results  in  a  form 
which  is  usable  to  thè  engineer.  This 
may  include  such  things  as  thè  stress 
distributions  and  thè  deflectións  for  thè 
various  loading  cases,  and  thè  change  in 
angle  between  thè  varius  cables  which 
may  be  important  for  thè  installation  of 
thè  panels  covering  thè  network  of  cables. 

With  such  large  and  complicated  struc¬ 
tures  as  thè  Sporthalle,  thè  description 
of  thè  initial  geometry  is  very  important. 
The  architectural  scale  model  which 
served  as  thè  basis  for  thè  analysis,  was 
constructed  at  thè  Institute  for  Light- 
weight  Tension  Structures  at  thè  Uni¬ 
versity  of  Stuttgart.  The  model  mea- 
surements  were  done  by  thè  Institute  for 
thè  Application  of  Geodesy  in  Civil 
Engineering,  also  part  of  thè  University 
of  Stuttgart,  and  served  as  thè  starting 
point  of  thè  analysis.  Using  a  3  meter 
X  3  meter  mesh  for  thè  net,  thè  Sport- 
halle  had  some  6600  elements  and 
35  nodal  points  with  10500  degrees 
of  freedom.  It  is  interesting  to  note  that 
early  in  thè  development  stage  of  thè 
computer  program  it  took  some  200 
minutes  for  one  iteration  cycle  which 
included  thè  assemblage  of  thè  structure 
stiffness  matrix  and  thè  load  vector  and 
thè  solution  of  thè  System  of  linear  equa¬ 
tions;  as  experience  was  gained,  this 
time  was  reduced  to  20  minutes  by 
applying  more  advanced  programming 
techniques. 

Additional  prestressed  nets  that  have  been 
calculated  at  our  Institute  are  thè  fol- 
lowing: 

I.  Niedersachsenstadion  in  Hannover 

The  net  here  is  supported  by  an  arch  of 
approximately  240  meters  clear  span. 
For  this  structure,  no  model  was  needed, 
because  thè  initial-geometry  data  was  de¬ 
termined  with  thè  help  of  analytic  func- 
tions.  For  thè  simulation  of  thè  arch 
support,  a  beam  element  was  built  into 
thè  computer  programs  in  addition  to 
thè  truss  element,  also  allowing  for  thè 
treatment  of  large  displacements.  The 
net  was  initially  investigated  with  a  mesh 
spacing  of  6  meters  and  later  with  a 
3  meter  spacing.  The  number  of  un- 
known  displacements  amounted  to  3200 
for  thè  3  meter  net  after  making  use 
of  symmetry  conditìons.  The  final  arran¬ 


gement,  with  a  mesh  spacing  of  1  meter, 
gives  approximately  24000  unknowns. 

II.  Roof  for  thè  East  Stand  of  thè  Olympic 
Stadium  in  Munich 

The  net  (figure  4)  is  based  on  thè  same 
principle  at  thè  West  Roof  of  thè  sta¬ 
dium.  The  prestress  and  loading  cases 
were  investigated  with  a  net  mesh  spa¬ 
cing  of  3  meters.  The  numbers  of  un- 
known  displacements  was  2150.  The  final 
desired  0.75  meter  net  spacing  arrange¬ 
ment  will  stili  be  determined  exactly, 
however,  because  thè  3  meter  net  is 
linearly  interpolated  and,  following  that, 
iterated  to  its  equilibrium  position. 

Further  program  development:  In  thè 
same  manner  as  thè  ASKA  and  DYNAN 
program  Systems  developed  at  our  Insti- 
tute,  a  convenient  System  for  prestressed 
networks  will  also  be  developed.  Initially, 
other  elements  will  be  incorporated  into 
thè  System  in  addition  to  thè  truss  and 
beam  elements.  Thus,  for  example;  tri- 
angular  and  quadrilateral  membrane  ele¬ 
ments  (large  displacements)  wich  can  sim¬ 
ulate  a  roof  skin  upon  thè  net,  in¬ 
cluding  thè  consideration  of  anisotropy 
effeets.  The  solution  of  additional  im¬ 
portant  problems:  shapefinding  or  initial 
geometry,  vibrations,  and  dynamic  wind 
loads,  which  have  already  been  inves¬ 
tigated  at  our  Institute,  will  be  incor¬ 
porated  into  thè  generai  computer  pro¬ 
gram  System.  Meanwhile,  in  our  Institute, 
a  research  group  has  been  formed  which 
is  supported  by  thè  German  Research 
Council  ( Deutsche  Forschungsgemein- 
schaft.  SFB-64). 

Finally,  we  note  that  thè  static  calcu- 
lations  for  prestressed  networks  are 
nearly  impossible  without  thè  use  of  large 
computer  installations.  In  spite  of  thè 
full  automation  of  thè  computation  me- 
thods,  however,  only  a  part  of  thè  work 
is  taken  over  by  thè  computer,  and  it  is 
stili  required  that  thè  engineeer  take  an 
active  part  during  thè  calculations. 

ARGYRIS,  AICHER,  ANGELOPOULOS 
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NEW  METHODS  FOR  THE 
DETERMINÀTION  OF  CUTTING 
PATTERN  OF  PRESTRESSED 
CABLE  NETS  AND  THEIR 
APPLICATION  TO  THE  OLYMPIC 
ROOF  MUNICH 

Special  lecture»  delivered  in  Tokyo, 
reprinted  from  «  The  Proceedings  IASS 

Symposium  »,  Tokyo  October  1971 

by  Klaus  Linkwitz 

1.  INTRODUCTION 

For  thè  design  of  thè  structures  and  thè 
shaping  of  site  of  thè  XX.  Olympic 
Games  in  Munich  102  proposals  were 
received  up  to  October  1967  by  thè 
jury  presided  by  Professor  Egon  Eier- 
mann  of  Karlsruhe.  Among  these  thè 
Project  of  architects  Behnisch  and  Part- 
ners  was  awarded  thè  first  prize.  The 
jury,  however,  could  not  convince  itself 
to  issue  a  final  decision  on  thè  large, 
tent-like  roof  proposed  by  Behnisch  to 
be  spanned  as  a  prestressed  cable  net  over 
thè  Western  tribune  of  thè  stadion,  thè 
swimming  hall,  thè  athletic  hall,  and  thè 
intermediate  structures  between  stadion 
and  athletic  hall.  After  a  preliminary 
decision  in  favour  of  this  construction  in 
lune  . 1968,  doubts  and  critiques  prevail- 
ed.  Finally,  in  August  1968,  it  was  dis- 
cussed  earnestly  again  whether  thè  pre¬ 
stressed  cable  nets  or  another  type  of 
roof  were  to  be  executed.  But  then  thè 
time  remaining  until  thè  actual  games 
had  shrinked  so  much  and  so  many 
decisions  had  had  to  be  taken  previously 
that  no  alternative  was  left.  Thus  actual 
construction  on  site  and  complicated  de¬ 
sign  work  overlapped  each  other.  This 
led  to  complications  and  difficulties  by 
which  thè  Olympic  Works  Society,  archi¬ 
tects,  engineers  and  contractors  have 
been  accompanied  up  to  now.  One  — 
among  other  —  difficult  problems  was 
thè  determination  of  cutting  pattern.  At 
thè  outset  of  Works  it  was  discussed  in 
many  sessions  with  Frei  Otto  and  his 
team  —  adviser  for  all  questions  of  thè 
cable  net  —  and  with  F.  Leonhardt  and 
J.  Schlaich  and  their  team  —  responsive 
engineers  for  thè  construction.  The  task 
of  cutting  pattern  determination  was  then 
given  to  thè  author  and  his  team. 

2.  GENERAL  REMARKS  ON  METHODS 

OF  CUTTING  PATTERN  DETERMINATION 

The  term  ”  cutting  pattern  ”  compre- 
hends  thè  determination  of  thè  lengths  of 
all  cables  and  cable  pieces  as  prere¬ 
quisite  for  thè  cutting  of  cables  and  their 
knotting  together  to  a  net. 


76 


Additionally  it  includes  large  scale  map- 
ping  in  ”  cutting  pattern  plans  ”  of  thè 
boundary  strips  of  thè  spatially  curved 
nets  in  a  distortion-free  manner. 

Before  thè  Munich  project  cutting  pattern 
data  were  derived  only  and  directly  from 
this  wire  model,  as  it  had  been  dòne 
for  thè  German  Pavilion  Montreal  1967. 
Photos  of  thè  border  strips  were  taken 
from  equal  distances  with  optical  axes 
approximately  perpendicular  to  thè  net 
surface.  These  photos  were  enlarged  to 
scale,  mounted  successively  and  traced  on 
tracing  paper.  This  led  to  plans  nearly 
free  of  mapping  distorsions.  All  lengths 
and  angles  in  thè  irregular  boundary  strip 
were  then  graphically  measured.  The  full 
length  of  a  cable  was  found  by  counting 
thè  number  of  equal  meshes  in  thè  model 
and  adding  thè  two  irregular  ’’  cutting 
pattern  lengths  ”  measured  in  thè  plans 
at  thè  two  opposite  ends  of  thè  cable. 
Originally  it  had  been  intended  to  follow 
thè  same  procedure  also  in  Munich  and 
to  base  thè  cutting  pattern  determination 
exclusively  on  cutting  pattern  models  of 
thin  wires  made  in  a  scale  of  1  : 125. 
These  were  to  be  measured  by  stereo- 
photogrammetry .  Then  thè  measured  spa¬ 
dai  coordinates  of  all  knots  of  thè  net 
and  of  all  ”  System  points  ”  1,  thè  lengths 
of  all  cables  and  cable-pieces  between 
knots,  which  net  and  primary  construc- 
tion  consist  of,  can  be  calculated  by  thè 
simple  formulas  of  analytical  geometry, 
eventually  by  using  additionally  correc- 
tions  observing  thè  rules  of  differendal 
geometry.  If  we  assume  thè  cutting  pat¬ 
tern  models  to  be  absolutely  free  of 
errors  and  if  we  assume  further  that  also 
thè  coordinates  —  by  whatever  methods 
—  can  be  measured  without  errors  then 
such  a  procedure  for  thè  determination 
of  cutting  pattern  is  possible.  From  geo- 
desy  and  experimental  naturai  Sciences 
we  know,  however,  that  ”  exact  ”  models 
and  measurements  in  thè  very  sense  of 
thè  word  ”  exact  ”  may  be  imagined 
mentally,  but  do  not  exist  in  physical 
reality.  Therefore  thè  measured  spadai 
coordinates  describe  thè  theoredcal  exact 
configuradon  of  thè  net  only  with  a  cer- 
tain  blur  and  can  only  be  used  as  indiai 
values  for  thè  cutting  pattern.  By  rute  of 
thè  thumb  calculadons  of  ne^essary  ac- 
curacies  and  Controls  of  thè  indiai  values 
showed  that  a  cutting  pattern  determined 
in  this  direct  and  rather  simple  way 
would  result  in  intolerable  risks  for  pre- 
fabricadon  and  montage  of  thè  net: 
The  prescribed  prestress  of  thè  cables  had 
to  be  observed  within  a  tolerance  of  15% 
only  to  prevent  unloading  of  ”  standing  ” 
cables  by  heavy  loads.  This  tolerance 


corresponds  to  a  permissible  deviation 
in  length  of  10  mm  for  a  cable  of  50  m 
total  length  using  Hooke’s  law.  Thus  thè 
basic  concepì  of  Montreal  had  to  be 
abandoned  as  thè  works  progressed,  giv- 
ing  rise  to  grave  consequences.  A  criticai 
phase  of  cutting  pattern  determination 
followed,  which  then  was  solved  in 
different  ways  for  thè  different  roofs. 


3.  CUTTING  PATTERN  DERIVED  FROM 
MODEL  MEASUREMENTS 

3.1.  Photogrommetric  methods  of  model 
measurements 

The  photogrammetrical  methods  used 
have  been  published  in  151  and  are 
summarized  here: 

Photographs  of  a  size  of  13  by  18  cm 
were  either  taken  with  a  GALILEO  VE- 
ROPLAST  or  with  a  camera  constructed 
at  thè  author’s  institute,  using  parts  of 
thè  commercial  SINAR  NORMA  ca¬ 
mera. 

Before  any  photos  could  be  taken  thè 
cutting  pattern  models  had  to  be  pre- 
pared:  Many  System  points  —  tops  and 
bottoms  of  masts  and  supports  — •  could 
not  be  viewed  directly  from  thè  camera- 
standpoint,  3  m  above  thè  model.  They 
had  to  be  signalized  by  small  pins  and 
metal  cuffs  in  such  way  that  thè  System 
point  coordinates  could  be  determined 
from  indirect  measurements  and  calcu- 
lations.  Control  points  in  position  and 
height  had  to  be  materialized  in  thè 
models  and  measured  geodetically  prior 
to  each  set  of  photos  with  an  accuracy 
of  ±  0,1  to  ±  0,2  mm.  Finally,  since 
thè  self-built  camera  unfortunately  prov- 
ed  not  to  be  stable  enough,  calibrations 
had  to  be  calculated  for  each  set  of 
stereo-photos.  For  thè  measurement  of 
thè  cutting  pattern  models  -  we  will  not 
report  here  also  thè  measurements  of 
thè  thin  fabric  models  and  thè  force 
models  used  in  prior  stages  of  thè  project 
for  finding  thè  geometrical  configuration 
of  thè  net  and  for  studies  on  its  behavìour 
under  load  —  thè  ZEISS  stereocom- 
parator  PSK  was  used.  Programs  in 
ALGOL  and  FORTRAN  were  developed 
for  thè  computers  TELEFUNKEN  TR  4 
and  CONTROL  DATA  CDC  6600  in 
order  to  transform  measured  two-dimen- 
sional  photo-coordinates  into  spadai  mo¬ 
dels  coordinates  by  thè  rules  of  analytical 
photogrammetry.  As  a  result  of  these 
measurements  and  calculadons  spadai  co¬ 
ordinates  of  all  knots  of  thè  nets  —  with 
a  meshlength,  however,  of  3  m  only 
in  comparison  to  75  cm  mesh  lengths  in 
actual  execudon  —  and  of .  all  System 
points  were  obtained  and  available  in 


form  of  lists  and  punched  cards  for  fur¬ 
ther  processing. 

3.2.  Geometric-mathematical  methods  of 
correcting  model  measurements 

By  these  methods  thè  coordinate  measu¬ 
rements  which  in  a  stadstical  sense  are 
not  free  of  errors  are  corrected  according 
to  criteria  of  plausibility  by  taking  advan- 
tage  of  thè  characterisdc  geometrical  pro- 
perties  of  a  prestressed  cable  net. 

Such  criteria  are: 

—  Due  to  thè  conditions  of  equilibrium 
and  thè  fact  that  each  single  piece  of 
cable  between  two  knots  is  stressed  by 
a  tension  force  one  set  of  cables  is 
”  hanging  ”  and  another  set  —  intersect- 
ing  thè  ”  hanging  ”  ones  —  is  ”  standing  ”. 
Thus  at  each  intersection  point  mate¬ 
rialized  by  a  knot  thè  curvature  of  thè 
surface,  as  represented  by  thè  discrete 
knots,  is  ”  anticlasdc  ”.  This  means  that 
thè  curvature  — ,  when  looking  from 
above  on  thè  net  is  concave  in  thè  di¬ 
rection  of  thè  ”  hanging  ”,  and  convex  in 
thè  direction  of  thè  ”  standing  ”  cables. 
So,  following  successive  coordinates  in 
a  cable  thè  curvature  calculated  from 
adjacent  points  must  be  always  concave 
in  a  hanging  and  convex  in  a  standing 
cable,  and  measurements  can  be  adjusted 
accordingly . 

—  The  inner  parts  of  all  nets  were  con- 
ceived  to  have  equal  lengths  of  meshes 
of  24  mm  in  thè  model,  corresponding  to 
3  m  in  nature  under  a  prescribed  uniform 
pretension.  Accordingly  coordinates  of 
knots  of  thè  inner  net  could  be  adjusted 
by  thè  method  of  least  squares  in  such 
way  as  to  form  meshes  of  aequidistances. 

—  Following  successive  knots  on  thè 
boundary  cable  thè  curvature  must  al¬ 
ways  be  concave  and  change  ”  harmo- 
neously  ”.  Also  thè  torsion  must  change 
harmoneously .  This  was  achieved  by  a 
procedure  ”  smoothing  of  boundary  cable 
measurements  ”. 

—  Finally  thè  24  mm  net  of  thè  model, 

—  3  m  net  in  nature,  was  densified  by 
a  non-linear  spadai  interpolation  to  thè 
75  cm  net  of  actual  execution,  a  task 
which  proved  to  be  difficult:  A  direct 
interpolation  is  only  possible  In  thè 
inner  part  of  thè  net  whereas  in  thè 
strips  adjacent  to  thè  boundary  cables 
where  thè  irregular  cable  lengths  of  thè 
cutting  pattern  occur,  thè  inner  net  has 
to  be  extrapolated  towards  thè  boundary 
cable. 

As  a  result  of  these  adjustments,  realised 
in  several  newly  developed  program  Sys¬ 
tems,  improved  coordinates  were  obtain¬ 
ed  on  which  thè  calculation  of  cutting 
pattern  was  based. 
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4.  CUTTING  PATTERN  DERIVED  FROM 
A  NEW  METHOD  OF  ANALYTICAL 
CALCULATION  OF  PRESTRESSED  CABLE  NETS 

When  thè  engineering  and  architects 
teams  of  architects  G.  Behnisch,  Frei 
Otto,  Fritz  Leonhardt  and  thè  author 
start  ed  their  work  in  1968  such  large 
nets  had  never  been  analytically  cal- 
culated  in  practice,  and  no  experience 
how  to  do  this  was  available.  First  pro- 
posals  to  tackle  this  difficult  problem 
were  given  in  an  unpublished  paper  of 
Biguinet,  member  of  F.  Leonhardt' s  team, 
taken  up  by  thè  team  leader  J.  Schlaich, 
and  discussed  with  J.  H.  Argyris  —  who 
developed  thè  method  of  finite  elements 
—  and  D.  Scharpf  of  thè  institute  of 
statics  and  aerodynamics  of  air  borne 
structures  of  thè  University  of  Stuttgart. 
This  led  to  thè  development  of  a  program 
System,  and  thè  roof  of  thè  athletic  hall 
was  calculated  analytically  by  using  as 
initial  values  thè  coordinates  from  pho- 
togrammetric  measurements. 
Independently  thè  author,  being  unsatis- 
fied  with  thè  concept  of  a  pure  geo¬ 
metrica!  adjustment,  doing  research  work 
in  thè  theory  of  adjustment,  and  after 
having  investigated  analogies  between 
thè  methods  of  least  square  adjustment 
and  calculations  of  elastomechanics  at 
earlier  times  had  contemplated  thè  idea 
of  an  exact  analytical  calculation  also, 
and  discussed  this  over  and  over  again 
with  his  collaborator  H.-J.  Schek,  mathe- 
matician  at  his  institute.  As  a  result  a 
new  method  of  calculation  was  conceiv- 
ed,  transformed  into  a  program  System 
and  practically  applied  for  thè  deter- 
mination  of  cutting  pattern  of  thè  stadion 
and  intermediate  part  roofs.  The  method 
is  described  in  Linkwitz  and  Schek,  and 
is  outlined  here  in  its  characteristic 
properties: 

In  analytical  calculations  of  cable  nets 
thè  surface,  represented  in  discrete  points 
by  thè  knots,  is  interpreted  as  a  geo¬ 
metrie  configuration  of  equilibrium:  At 
each  knot  in  which  in  thè  inner  part 
of  thè  net  four  and  on  thè  boundary 
cable  three  cable  elements  are  connected, 
thè  corresponding  tension  forces  are  in 
equilibrium.  This  geometrical  configu- 
ratiòn  of  equilibrium  is  known  and  thè 
task  of  its  determination  is  solved  if 
thè  coordinates  of  all  knots  and  System 
points  and  thè  forces  in  all  cable  elements 
are  known.  Then  with  Hooke’s  law 
lengths  of  all  cable  elements  under 
tension  zero  can  also  be  calculated. 

For  calculation  thè  cables  and  cable  ele¬ 
ments  between  adjacent  knots  are  as- 
sumed  to  be  slack  with  regard  to  bending. 
Thus  thè  cable  net  is  replaced  by  a  pin- 
joined  spadai  frame  consisting  of  tension 


bars  only  which  are  connected  in  thè 
joints  free  of  friction.  For  thè  loading 
case  ”  pretension  without  external  loads  ” 
=  ”  cutting  pattern  ”,  thè  weight  of  thè 
cable  net  itself  is  neglected,  and  all  exter¬ 
nal  loads  except  in  thè  System  points 
with  anchorage  cables  are  put  to  zero. 
With  thè  nomenclature  E  =  module  of 
elasticity,  F  =  area  of  cross  section  of 
cable  element  =  area  of  cross  section  of 
replacing  tension  bar,  v  =  elastical  elon- 
gation  of  cable  element  due  to  an  acting 
tension  force  s,  in  thè  loading  case  pre¬ 
tension  thè  force  in  each  cable  piece  j 
between  two  knots  i  and  k  can  be  cal¬ 
culated  with  Hooke’s  law  from  thè  diffe- 
rence  Vj  between  reai  distance 


Wj  =  V  (xk-xiF+(yk-yi)2  +(zk-zi)2 
and  slack  element  length  f 

Vfxtc—xJP+fyic—y^+fZn—Ztp-lj  (1) 

Es  F,  hj 


Starting  from  (1)  one  is  struck  by  thè 
temptation  to  follow  now  thè  method  of 
displacements,  set  up  stiffness  matrices, 
and  find  a  solution. 

Assuming  that  approximate  coordinates 
xoi,  yoi,  zoi,  and  xok,  yok,  zok  are  known, 
we  may  linearize  Jl)  by  a  Taylor  ex- 
pansion 


(2) 

V(*oi-x„k)2+  (yoic-yoiF+tzoi-Zo^-li 


v  =  A‘d  +  W0-1 
v  =  A-d  +  f 


(2*) 


and  thus  get  an  expression  in  which  thè 
cable  elongations  v  are  a  linear  function 
of  thè  coordinate  displacements  d  and  — 
in  thè  terminology  of  thè  displacement 
method  —  thè  matrix  A  in  (2)  transforms 
System  displacements  d  into  element  dis¬ 


placements  v  and  ensure  their  compati- 
bility.  A  then  has  m  (=  number  of  cable 
elements)  rows  and  3  n  (=  number  of 
coordinate  components  in  a  net  of  n 
points)  columns;  w0  and  l  are  vectors 
with  m  elements  each.  Arranging  thè 
"hooke  factors  ”  Ef  Fj  =  hj  in  thè  dia- 
gonal  matrix  H  and  thè  slack  element 
lengths  lj  in  thè  diagonal  matrix  L  we 
may  write  thè  Hooke’s  law  as  s  =  HL~uv. 
With  thè  already  known  matrix  A  we 
may  immediately  set  up  for  each  knot 
thè  conditions  of  equilibrium  using  thè 
transposed  matrix  A’  according  to 

A’s  =  O  (no  external  loads) 
or  A’s  —  g  ( external  loads) 
and,  since  s  '=  HL-1  v  : 

A’HL-1  v  =  O  (3) 

Replacing  not  thè  vector  V  of  element 
elongations  by  coordinate  displacements 
d  according  to  (2*)  we  get  thè  well- 
known  conventional  System  of  linear 
equations 

(A’HL->A)d  -  A’HL-1  (w0  -  l)  =  O  (4) 

Unfortunately,  these  equations  do  not 
lead  to  a  solution  since  (A’HL-1  A)  is 
singular  due  to  thè  fact  that  thè  number 
m  of  cable  piece  elements  is  smaller 
than  thè  number  of  3  n  coordinate  dis¬ 
placement  to  be  determined:  The  System 
is  geometrically  underdetermined. 

The  essential  reason  why  we  cannot 
find  a  solution  by  simply  following  thè 
method  of  displacements  is,  however,  thè 
fact  that  when  applying  this  method  we 
regard  our  problem  to  be  a  linear  one 
and  replace  thè  reai  non-linear  problem 
too  early  by  linear  relations. 

Starting  again  from  thè  fundamental 
equation  (1  )  we  immediately  get  a  unique 
solution  if  we  reason  somewhat  more 
in  an  exact  manner.  Certainly  thè  strain 
energy  in  each  cable-piece  =  each  ele¬ 
ment  of  thè  System  is 


Uj  =  - -  Vj  •  Sj 

2 


or  replacing  thè  forces  with  Hooke’s  law 
by  thè  elastic  elongations 


The  total  system  consisting  of  m  cable 
elements,  its  total  energy  in  thè  state  of 
pretension  must  be 


78 


1  m  h,  1 

u  = - 2  V/  • - = - v’HL~lv  = 

2  Zs  2 

(5) 

1  1 

=  _  (w’-l’)  HL-1  (w-l)=—  (w’-l')  •  s 
2  2 

where  H  and  Lr1  are  diagonal  matrices 
with  elements  hj  =  Ej  •  F,  and  1/  lj  res- 
pectively. 

In  (5)  we  have  expressed  thè  energy 
as  a  function  of  System  point  coordinates 
—  they  are  contained  in  thè  vector  of 
roots  w  —  and  non-extended  element 
lengths  l  or  as  a  function  of  System  co¬ 
ordinates  and  element  tension  forces  s. 
In  thè  case  of  equilibrium  this  energy 
must  be  a  minimum.  By  differentiation 
with  respect  to  thè  variable  System  co¬ 
ordinates  X  we  get  thè  non-linear  equa- 
tions  of  equilibrium 

A’s  =  O,  or  A’HLr1  (w—l)  —  O, 

or  A’Hlr1  v  =  O  (6) 

which  are  now  point  of  departure  for  all 
further  investigations  and  especially  for 
fìnding  a  practical  solution.  The  latter 
can  be  found  in  two  different  ways: 
a)  Numerica l  solution  of  (6)  by  a  New- 
ton-ieration  =  ”  NEWTON  ”-  procedure. 
If  in  (6)  we  regard  thè  slack  element 
lengths  l  to  be  known  then  we  have  in 
a  net  with  n  knots  3  n  non-linear  con- 
ditions  of  equilibrium  for  thè  determina- 
tion  of  3  n  unknown  coordinates  x  of 
knots.  Introducing  approximate  coordi¬ 
nates  x0  =  x  —  d  =>  x0  +  d  =  x 
and  linearising  (6)  by  a  Taylor  expan- 
sion  —  here  we  have  to  observe  that  w 
are  functions  of  x  —  we  get  after  some 
calculation  in  combination  with  a  mathe- 
matical  artifice  described  in  (6)  thè  linear 
equations 

(A’HW^A  +  D)  ■  d=AHL~i(w0-l)/x0  (7) 

which  can  be  solved  in  successive  itera¬ 
tive  steps. 

It  is  interesting  to  note  that  in  (7)  we 
find  parts  of  our  System  (4),  derived  by 
applying  simply  thè  displacement  me- 
thod:  If  in  (7)  we  set  D  =  O  and  W~>  « 
~  L-1  we  just  get  thè  equations  (4). 

As  initial  coordinates  which  are  necessary 
for  thè  solution  of  (7)  those  from  model 
measurements  may  be  used  or  they  may 
be  obtained  by  developing  nets  by  com¬ 
puter  calculations  on  hyperbolic-like  sur- 
faces. 

Practical  application  of  (7)  may  stili  lead 


to  difficulties.  When  calculating  from 
initial  values  x„  thè  condition  of  w  >  l 
is  generally  not  fulfìlled  in  thè  first  steps 
of  numerical  iteration.  Then  campression 
forces  are  encountered,  thè  net  is  heavily 
distorted  during  thè  computing  process, 
and  thè  convergence  is  disturbed  or  not 
at  all  achieved.  But  also  if  thè  conver¬ 
gence  is  not  bad  thè  method  cannot 
satisfy  completely  since  thè  non-extended 
”  slack  ”  lengths  l  of  all  cable  elements 
have  to  be  known  —  whereas  in  cutting 
pattern  calculations  just  these  lengths 
in  thè  irregular  boundary  strip  have  to 
be  determined  —  only  estimated  lengths 
can  be  introduced  into  thè  calculation. 
After  equilibrium  has  been  achieved  and 
all  tension  forces  are  known  it  can 
only  then  be  decided  whether  thè  esti¬ 
mated  cutting  pattern  was  useful  or  not. 
Starting  again  from  (6)  by  a  similar  pro¬ 
cedure  we  could  derive  a  linear  System 
in  which  instead  of  all  non-extended 
lengths  l  all  forces  s  have  to  be  pre- 
scribed. 

(D-A’SW-'A)-  d  =  -  A’s/x0  (8) 

Finally  lengths  and  forces  to  be  pre- 
scribed  can  be  combined  in  such  a  way 
that  thè  slack  element  lengths  lr  have 
to  be  prescribed  for  thè  inner  aequi- 
distant  part  I  of  thè  net  and  thè  forces 
SB  for  thè  irregular  boundary  strips  B: 

(Di+A’iHiWi-‘Ai+Db- 
-A'BSBW-iAB)d  = 

=  A’jHjL j-J  (w0-l,)-A’BsB/x0  (9) 

Starting  from  thè  photogrammetric  co¬ 
ordinates  of  thè  models,  just  these  data 
—  namely  lengths  and  forces  as  fixed 
Constant  values  —  were  used  by  Argyris- 
Scharpf  in  their  method  of  calculation 
of  thè  athletic  hall. 

b)  Numerical  solution  of  (6)  by  com- 
binig  thè  elastomechanical  conditions 
of  equilibrium  with  a  least  squares  adjust- 
ment  procedure  =  ”  ADJUSTMENT  ”- 
procedure 

Looking  again  at  thè  equations  (7)  and 
(8)  or  thè  combination  (9)  we  can  char- 
acterize  them  as  follows:  Starting  from 
initial  coordinates  x0  a  geometrical  figure 
of  equilibrium  x  ~  x0  +  d  is  calculated 
for  either  a  given  prescribed  set  of  m 
non-elongated  lengths  l  or  a  given  set 
of  m  tension  forces  S  or,  using  (9),  a 
given  set  of  p  non-elongated  lengths  l, 
and  q  forces  SB;  with  p  +  q  =  m.  Since 
either  forces  or  lengths  or  combinations 


of  both  are  not  known  at  thè  beginning 
of  thè  calculations  they  must  be  esti¬ 
mated,  and  depending  on  thè  compati- 
bility  of  this  estimation  with  thè  initial 
geometrical  confìguration  x0  thè  final  con- 
figuration  (x0  +  d)  will  deviate  more  or 
less  from  x0.  Thus  not  only  thè  search 
for  equilibrium  by  thè  practical  solution 
of  (9)  is  a  process  of  iteration,  but  also 
thè  calculation  of  successive  figures  of 
equilibrium  is  an  iterative  process  which 
has  to  be  repeated  as  often  by  trial  and 
error  until  a  satisfactory  combined  set 
of  geometrical  confìguration  x  —  ac- 
cording  to  architects’  wishes  and  geo¬ 
metrical  constraints  of  actual  execution 
—  and  forces  S  —  complying  with  thè 
dimensions  of  thè  cables,  thè  necessity 
that  their  values  should  be  as  uniformly 
distributed  as  possible  and  thè  condition 
that  also  under  leads  no  cables  must 
become  slack  —  has  been  found.  Thus 
in  practise  thè  application  of  Newton- 
solutions  to  large  nets  can  be  tedious  and 
nerve-racking. 

These  handicaps  can  be  reduced  when 
approaching  our  problem  of  analytical 
calculation  from  a  different  point  of  view 
and  with  a  different  philosophy.  The 
author  being  geodesist  and  his  collabo- 
rator  H.-J.  Schek  being  mathematician 
both  were  used  to  handle  observed  data 
in  geodetic  problems  and  adjust  these 
data  according  to  thè  method  of  least 
squares.  When  they  had  got  thè  co¬ 
ordinates  of  all  knots  from  photogram¬ 
metric  measurement  of  thè  cutting  pat¬ 
tern  models,  and  moreover  thè  lengths 
of  a  number  of  cable  elements  and  forces 
from  model  measurements  they  knew  that 
all  these  data  were  not  free  of  errors  and 
could  be  regarded  as  samples  in  thè  sense 
of  statistics  only.  After  having  derived 
thè  equations  of  equilibrium  it  was  indeed 
a  very  plausible  idea  to  insert  these 
measured  data  in  thè  equations  (6)  and 
thus  check  them  by  trying  whether  they 
would  fulfil  these  equations.  Naturally 
they  did  not  —  but  again  this  was  a  very 
familiar  result  — -  since  also  in  trian- 
gulation  procedures  observed  data  do  not 
fulfil  certain  equations  of  geometry  at 
thè  beginning.  Thus  thè  non-linear  equa¬ 
tions  of  equilibrium  of  elàstomechanics 
can  be  interpreted  as  non-linear  equations 
of  conditions  in  thè  sense  of  adjustment 
theory  by  thè  principle  of  least  squares: 
Every  set  of  coordinates,  forces  and 
lengths  fulfilling  (6)  and  thus  being  com¬ 
patire  belongs  to  a  certain  unique  con¬ 
fìguration  of  equilibrium.  To  start  with, 
in  (6)  coordinates,  lengths,  and  forces 
are  regarded  as  unknowns  —  thè  System 
of  equations  then  being  underdetermined 


79 


—  and  starting  with  estimated  or  measu- 
red  initial  values  x0  =  x  —  d  for  coordi- 
nates  and  S0  =  S  —  A S  for  forces  that 
figure  of  equilibrium  is  calculated  for 
which  thè  additional  minimum  condition 

d’  Btd  +  As’bB2Asb  =  >  min 

—  in  which  B,  and  B2  are  arbitrary 
diagonal  weight  matrices  —  is  fulfilled. 
As  a  result  of  all  possible  compatible 
pairs  x,  s  thè  pair  which  has  quadratic 
minimum  deviations  from  thè  initial  va¬ 
lues  x0,  s0  is  evaluated.  According  to 
thè  arbitrary  choice  of  weight  coefficients 
in  Bt  and  B2  a  configuration  of  equili¬ 
brium  is  found  which  either  resembles 
closely  thè  initial  configuration  x0  or  to 
thè  initial  pattern  of  forces  s0. 

The  essential  equations  for  this  conce pt 
are  thè  following:  Assuming  —  as  was 
done  for  thè  development  of  (9)  —  that 
for  thè  inner  part  I  of  thè  net  slack 
element  lengths  lB  are  given  and  for  thè 
boundary  zone  B  are  given  and  for  thè 
thè  equations  of  equilibrium  according 
to  (6)  are 

A’jHjLr1  (wj-l,)  +  A’bsb  =  O  (10) 

which  now  are  regarded  as  non-linear 
equations  of  condition  for  x  =  x0  +  d 
and  SB  =  SoB  +  A SB. 

Linearization  by  Taylor  then  yields  thè 
equations 

(Dj  +  A^HjWj-iAj+Db  - 
-  AbSbW^Ab)  d+ A’b\sb  =  u 
where 

u=  -  [A’lHiLj-i(woI-Ii)+A’bsoB]  (12) 
with  thè  abbreviations 

(Dj  +  A  ’jHjWj-tAj + Db  - 
-  A’BSBÌVB-lAB)  =  C’j  (13) 

we  h ave  now  thè  adjustment  problem: 
Minimize 

d’  Bjd  +  As’bB2Asb  =  >  min 

by  observing  thè  conditions  (of  equi¬ 
librium) 

C’,  d  +  A’bAsb  =  u  f  OD 
The  solution  of  this  problem  is 

d  =  Bf1CI{C’JBr1CI + A  ’bB^b)-1  •  u 
14) 

AsB = BjTlAB(  C’jB  j-'C j + A  ’bB^Ab)-1  •  u 


If  thè  coefficients  of  B2  are  chosen 
very  large  compared  to  those  of  B1  thè 
estimated  or  measured  forces  are  kept 
exactly,  and  thè  results  are  thè  same 
as  with  ”  Newton 

For  this  new  concept  of  calculation  a 
new  program  System  for  thè  CDC  6600 
was  developed  and  successfully  applied 
for  thè  cutting  pattern  calculation  of 
stadion  and  intermediate  parts.  Systems 
of  equations  with  up  to  6500  unknowns 
had  to  be  solved.  Since  thè  basic  problem 
in  non-linear  a  figure  of  equilibrium  was 
normally  found  after  4  to  10  iteration 
steps.  Due  to  thè  width  of  band  in  thè 
matrices  computing  times  were  rather 
large. 


5.  SOME  REMARK  ON  THE  DRAWING 
OF  CUTTING  PATTERN  PLANS 

For  thè  drawing  of  cutting  pattern  plans 
thè  spadai  coordinates  —  being  thè 
result  of  measurements,  measurement 
plus  calculation  or  pure  calculation  — 
of  knots  in  thè  boundary  strips  of  thè 
nets  had  to  be  mapped  in  a  scale  1  : 10 
with  as  little  distortion  as  possible  and 
drawn  —  System  lines  of  cables  in¬ 
clusive  —  by  automatic  drawing  ma- 
chines.  Two  methods  for  which  also 
program  systems  had  to  be  newly  devel¬ 
oped  were  used: 

For  thè  athletic  hall,  swimming  hall  and 
stadion  coordinates  were  projected  ortho- 
gonally  into  adjusting  planes,  thè  spadai 
posidon  of  which  was  determined  in  such 
way  to  make  thè  sum  of  weighed  qua¬ 
dratic  distances  between  points  and  pian 
to  a  minimum.  Normally  eight  to  ten 
plans  per  boundary  cable  zone  were  ne- 
cessary,  thè  overlap  of  which  was  pre- 
determined  in  generai  drawings  1  :125. 
Stili  ,  in  zones  of  strong  curvature  dis- 
tordons  beyond  drawing  accuracy  were 
encountered  and  had  to  be  corrected 
manually. 

Computer  protocols  were  attached  to 
each  pian  containing  all  Information  on 
additional  data  rfecessary  for  thè  con- 
version  of  these  plans  into  workshop 
plans  for  actual  execudon  by  thè  Steel 
construcdon  contractors. 

For  thè  intermediate  parts  in  wich  cut¬ 
ting  pattern  calculadons  with  thè  new 
method  was  employed:  Due  to  thè  fact 
that  at  each  knot  on  thè  boundary  cable 
three  complanar  forces  are  acdng  a  small 
region  of  boundary  cable  and  net  can 
be  mapped  directly  and  completely  free 
of  distortion.  If  successive  small  and 
exactly  piane  regions  are  mounted  a  pian 
free  of  distordons  within  thè  vicinity 
of  each  knot  is  received,  leading  to  a 
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”  quasi-conform  ”  mapping  of  thè  border- 
strip.  Thus  it  was  possible  to  draw  thè 
full  length  of  one  border-cable  into  one 
’’  endless  ”  pian. 

For  drawing  thè  total  area  of  3800  m2  (!) 
of  cutting  pattern  plans  thè  drawing  ma- 
chines  KINGMATIC  and  CONTRAVES 
were  used.  Since  this  work  had  to  be  per- 
formed  within  an  extremely  short  period 
of  lime  difficult  problems  of  production  j 
and  checking  had  to  be  solved.  Control  j 
measurements  of  geometrica!  configura-  1 
don  and  forces  of  thè  already  spanned  i 
cable  nets  in  Munich  have  shown  that 
these  are  in  agreement  with  thè  cal-  : 
culadons. 

KLAUS  LINKWITZ 

1  The  term  «  System  point  »  defines  thè  inter-  | 
section  of  boundary  cables  —  materialized  in 
cast-iron  pieces  —  tops  and  bottoms  of  masts 
and  supports,  and  thè  points  of  anchorage.  The 
set  of  System  points  forms  thè  «  primary 
geometrie  construction  »  of  thè  cable  net  struc- 
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THREE-DIMENSIONAL  STRUCTURES 

Z.  S.  Makowski 

a  survey  of  buildings  compieteci  in  recent  years 


INTRODUCTION 

Space  structures  have  received  a  great 
deal  of  publicity  durìng  thè  last  decade. 
This  noticeable  trend  towards 
three-dimensional  structures  is  partly 
due  to  a  reaction  from  thè  linear  systems 
of  thè  previous  decades,  but  largely 
due  to  thè  realization  of  thè  structural 
advantages  of  space  systems,  their 
inherent  lightness  combined  with  great 
stiffness. 

Space  structures  are  especially  suitable 
for  large-span  roof  systems  and  during 
thè  last  few  years  they  have  been 
used  frequently  for  covering  exhibition 
halls,  assembly  rooms,  churches, 
swimming  pools  and  industriai  buildings 
in  which  large  unobstructed  areas  are 
required.  lf  properly  designed,  space 
structures  require  less  material 
than  ordinary  linear  systems  and  can  be 
highly  economical  in  cost. 

The  fìrst  International  conference  on 
space  structures  was  organized  by  thè 
University  of  Surrey  and  held  in  London 
in  1966.  This  provided  a  comprehensive 
survey  of  thè  main  developments  in 
thè  field  of  skeleton  three-dimensional 
structures  up  to  1966.  (Ref.  1) 

In  this  report  thè  author  is 
concentrating  his  attention  almost 
exclusively  on  thè  trends  and  further 
development  wich  have  taken  place 
during  thè  last  five  years.  The 
opportunity  is  also  being  taken, 
however,  to  reexamine  thè  predictions 
made  during  thè  conference  in  1966  to 
see  which  have  been  fulfilled  and 
which  did  not  materialise. 

International  exhibitions  stimulate 
progressive  designers  and  provide  them 
with  thè  opportunity  to  try  out  new 
forms  of  constructìon,  to  use  new 
building  materials  and  to  apply  new 
constructìon  techniques.  Expo  ’67  in 
Montreal  and  Expo  ’70  in  Osaka  are 
typical  examples.  They  illustrate 
technological  progress  and  technical 
innovation.  In  each  of  these  exhibitions 


space  structures  provided  thè 
domineering  features  emphasizing  thè 
tremendous  impact  exerted  by 
three-dimensional  structures  upon 
modem  architecture  and  structural 
engineering. 

Out  of  many  space  structure  pavilions 
erected  at  Montreal,  three  examples  of 
prefabricated  spaces  systems  are 
really  outstanding  —  thè  double-layer 
grid  dome  over  thè  American  pavilion, 
thè  sophisticated  multi-layered  Canadian 
«  theme  »  pavilions  and  thè  originai 
space  frame  building  thè  Netherlands 
pavilion  constructed  in  thè  Triodetic 
System. 

In  Osaka’s  exhibition  thè  list  of  space 
structures  would  be  very  long  ideed  — 
thè  prefabricated  doublé  —  and 
multi-layered  grid  structures  and  various 
types  of  braced  domes  provide  proof 
of  thè  enormous  popularity  of  these 
systems. 

Kenzo  Tange’s  splendid  space  frame 
for  thè  Festival  Plaza  is  thè  centre  piece 
of  thè  whole  exhibition.  This  gigantic 
space  frame  is  astonishing  in  its  scale 
and  fascinating  in  its  detail. 

It  is  a  classica l  example  of  a  rectangular 
two-way  double-layer  grid,  29  m  long, 
108  m  wide  and  30  m  high.  The  total 
weight  of  Steel  used  for  this  grid  is 
4800  tons  —  thè  roof  was  assembled 
on  thè  ground  and  lifted  by  48  jacks 
and  supported  finally  by  six 
three-dimensional  pillars. 

The  main  tubular  members  forming  thè 
top  and  bottom  layers  are  500  mm  dia, 
and  thè  inclined  diagonal  members 
are  400  mm  dia.  The  members  are 
connected  by  means  of  spherical  balls 
800  mm  dia.  The  grid  is  divided  into 
square  bays  each  10.8  m  long. 

The  trend  towards  prefabrication  is 
gaining  momentum.  Space  frames  can 
be  built  from  simple  prefabricated 
units,  in  many  cases  of  standard  size 
and  shape. 

Such  units,  mass  produced  in  thè  factory, 


can  be  easily  and  rapidly  assembled 
on  site  by  semi-skilled  labour.  The  small 
size  of  thè  components  greatly 
simplifìes  thè  handling,  transportation 
and  erection,  as  no  heavy  hoisting 
equipment  is  required  on  site.  As  a  rule, 
thè  high  quality  control  in  thè  factory 
results  in  a  high  standard  of 
workmanship  and  a  good  finish. 

A  review  of  thè  recent  developments  in 
thè  field  of  space  structures  shows 
clearly  that  thè  most  remarkable 
progress  has  been  made  in  prefabricated 
double-layer  grids. 

DOUBLE-LAYER  GRIDS 

Double-layer  grids  are  of  special  impor- 
tance  as  they  are  frequently  used  in  roof 
and,  more,  recently,  in  floor  construc- 
tion.  They  consist  of  two  piane  grids 
forming  thè  top  and  bottom  layers, 
parallel  to  each  other,  and  interconnect- 
ed  by  diagonal  members.  Fig.  1  shows 
six  main  types  of  double-layer  grids  used 
by  various  commercial  firms  all  over  thè 
world.  Basically  there  are  two  main  types 
of  double-layer  grids  —  lattice  (or  truss) 
grids,  consisting  of  intersecting  vertical 
lattice  girders  and  true  space  grids  con¬ 
sisting  of  a  combination  of  tetrahedra, 
octahedra  or  skeleton  pyramids  having 
square  or  hexagonal  bases. 

A  good  example  of  a  two-way  lattice 
grid  is  provided  by  thè  recently  finished 
(January  1970)  space  frame  roof,  thè 
largest  in  thè  United  States,  for  Chicago’ s 
McCormick  Place  convention  centre. 
The  total  weight  of  Steel  is  9500  tons. 
The  structure  consists  of  4.7  m  deep 
trusses  at  45  m  centers,  supported  by 
36  Steel  piate  cruciform  columns.  The 
top  chords  of  thè  trusses  are  20  m  above 
thè  main  floor  elvel.  The  total  area  cover- 
ed  by  this  huge  structure  is  410  m  by 
180  m. 

The  two  way  grids  can  be  arranged  either 
in  rectangular  or  diagonal  fashion.  In 
thè  fìrst  case  thè  elements  run  parallel  to 
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thè  sides  of  thè  opening,  in  thè  second, 
they  form  normally  an  angle  of  45°. 
Tests  show  that  diagonal  grids  possess 
much  greater  rigidity  and  therefore  de- 
flect  less  than  thè  rectangular  grids. 

The  roof  structure  covering  thè  huge 
hangar  erected  in  1970  at  London  Air- 
port  for  thè  Boeing  747  aircraft  con- 
stitutes  thè  largest  diagonal  lattice  grid 
in  thè  world.  The  hangar  roof  structure 
contains  about  1,500  tons  of  Steel,  of 
which  some  1,100  tons  is  in  structural 
hollow  sections.  The  hangar  is  34  m  high 
and  has  an  overall  length  of  171  m.  The 
clear  door  opening  is  138  m  wide  by 
23  m  high. 

The  roof  is  supported  by  only  8  col- 
umns.  The  preliminary  studies  showed 
clearly  that,  for  large  spans,  deflection 
limitations  become  vital  and  thè  overall 
rigidity  is  extremely  important.  This  was 
especially  so  because  thè  roof  of  thè 
hangar  had  to  be  capable  of  supporting 
almost  700  tons  of  equipment,  of  which 
300  tons  could  be  applied  at  any  number 
of  positions.  A  comparison  of  ten  dif- 
ferent  Solutions  showed  that  space  frames 
performed  more  effìciently  than  conven- 
tional  systems  and  therefore  a  grid  struc¬ 
ture  was  chosen  for  thè  final  design.  The 
roof  consists  of  four  main  parts: 

(a)  thè  horizontal  low  level  diagonal  grid 
built  from  prefabricated  units,  supported 
by  four  columns  and  interconnected 
along  one  side  with  a  vertical  spine 
girder 

(b)  thè  spine  girder  which  is  166  m  long 
15  m  deep  and  3.75  m  wide,  supported 
by  two  columns 

(c)  thè  high  level  diagonal  grid  of  iden- 
tical  modular  latticed  units  as  thè  low 
grid.  It  is  supported  along  one  side  by 
thè  spine  girder  and  along  thè  entrance 
to  thè  hangar  by  thè  fascia  girder 

(d)  thè  fascia  girder  is  189  m  long  and 
consists  of  two  parallel  V-trusses  (3.25  m 
high  and  1.6  m  apart),  laced  together  to 
form  a  torsionally  stiff  unit. 

The  horizontal  diagonal  grids  are  con- 
structed  of  prefabricated  tubular  trusses 
8.5  m  long  and  3.66  m  high.  The  grid 
trusses  were  shop  welded  and  thè  bolted 
on  site  to  one  another  and  to  thè  main 
girders.  The  boom  members  are  Steel 
tubes  168  mm  dia,  thè  diagonals  are  of 
140  mm  dia  and  thè  vertical  member  of 
114  mm  dia.  The  spine  and  fascia  gir¬ 
ders  are  of  all-welded  construction.  The 
main  chords  of  thè  girders  are  tubes 
457  mm  dia,  thè  wall  thickness  for  thè 
most  heavily  loaded  units  being  29  mm. 
The  diagonals  are  tubes  of  356  mm  dia. 
All  thè  main  members  are  of  high  grade 
Steel  with  a  minimum  yield  stress  of 
45  kg/mm2. 


1.  Double-layer  grids  (lattice  grids,  space  grids) 
and  stress  distribution  in  a  two-way 

doublé  layer  grid. 

2-6.  Boeing  747  hangar  for  B.O.A.C.  at  London 
Airport.  The  largest  span  diagonal  grid 
in  tubular  Steel,  built  in  1970.  (Consulting 
structural  engineers:  Z.  S.  Makowski  and 
Associates.  Architects:  Norman  Royce,  Topping, 
Hurley  and  Stewart.  Main  contractors:  Holland 
and  Hannen  and  Cubitis  (Southern)  Ltd. 
Structural  steelwork  by  Dawnays  Ltd. 

Tubular  roof  by  Stewarts  and  Lloyds  Ltd.); 

2.  Internai  view  of  thè  high  level  grid 
during  construction;  3.  Pian  of  thè  hangar; 

4.  The  construction  of  thè  spine  girder 

(170  m  long,  14.6  m  deep  and  3.4  m  wide). 
The  main  chords  are  Steel  tubes  458  mm 
diameter;  5.  The  external  view  of  thè  low 
level  diagonal  grid  -  glazing  in  progress; 

6.  Internai  view  of  thè  hangar  with  open  doors. 
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The  stress  distribution  under  unsymmet- 
rical  loading  is  more  uniform  in  thè 
three-way  latticed  grids  than  in  thè  two- 
way  grids.  Several  examples  of  such 
structures  have  been  built  during  recent 
years  in  thè  U.  K.  by  Booth  &  C.  (Steel 
Structures)  Ltd.  in  their  Met-Ram  system. 

In  France,  S.  du  Chateau  has  covered 
several  churches,  swimming  pools  and 
industriai  buildings  with  this  type  of 
construction  using  his  Tridimatec  system. 
A  recent  example  is  provided  by  a  Steel 
three-way  lattice  grid  covering  thè  hy- 
draulics  research  station  in  Madrid  in 
Spain.  The  roof  area  is  over  5,000  sq.m. 
divided  into  two  sections  by  an  expan- 
sion  joint.  The  unit  weight  of  thè  struc- 
ture  is  55  kg/m2  which  is  quite  low 
taking  into  account  thè  span  which  is  up 
to  60  m.  The  whole  structure  was  as- 
sembled  at  ground  level  and  then  raised 
into  position.  (Ref  3) 

The  detailed  analysis  of  thè  stress  distri¬ 
bution  in  this  structure  was  carried  out 
on  an  Elliott  503  electronic  computer  on 
behalf  of  thè  Spanish  consultant  by  thè 
Space  Structures  Research  Centre  of  thè 
University  of  Surrey.  Full  details  of  thè 
analysis  are  given  in  reference  4. 

From  a  structural  point  of  view  thè  true 
space  grids  are  superior  to  lattice  grids 
because  of  their  greater  rigidity.  On  thè 
other  hand,  however,  thè  transport  and 
erection  of  lattice  grids  may  be  somewhat 
simpler  since  they  consist  of  fiat  lattice 
trusses  which  can  be  stored  and  tran- 
sported  very  easily.  The  Hat  space  grids 
can  provide  a  column  free  roof  system 
with  a  depth/span  ratio  of  about  1/20 
to  1/25. 

Fig.  1  illustrates  thè  graduai  evolution  of 
thè  classical  two-way  double-layer  grid 
frequently  used  in  thè  past  in  systems, 
like  Mero,  Oktaplatte,  Unistrut,  Space 
Grid,  Varitec,  Space  Deck,  Nenk,  Py- 
ramitec,  Triodetic,  etc. 

The  most  significant  recent  development 
is  thè  type  of  bracing  shown  at  thè  bot¬ 
toni  of  Fig.  1.  This  new  type  of  space 
grid  has  been  produced  by  arranging 
thè  top  layer  in  a  diagonal  fashion  and 
leaving  thè  bottom  grid  forming  a  two 
way  rectangular  grid.  This  novel  system 
can  be  built  from  identical  prefabricated 
skeleton  pyramids.  Detailed  analysis  and 
comparison  of  various  systems  shows  that 
this  system  has  several  remarkable  ad- 
vantages.  Since  1963  thè  Space  Structures 
Research  Centre  of  thè  University  of 
Surrey  has  carried  out  a  comprehensive 
research  investigation  on  thè  analytical 
and  experimental  stress  distribution  in 
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such  grids  as  part  of  a  research  program- 
me  sponsored  by  thè  British  Iron  and 
Steel  Research  Association.  A  detailed 
computer  programme  for  thè  structural 
analysis  developed  at  thè  University  of 
Surrey  gives  a  precise  determination  of 
forces  in  all  members  of  such  structures. 
Fig.  1  shows  thè  forces  and  deflections 
for  a  building  supported  only  at  four 
corners.  This  was  built  in  1970  for  thè 
Northern  Gas  Board  in  Killingworth,  thè 
constructional  engineers  being  Robert 
Frazer  &  Sons  Led.,  of  Hebburn  Co. 
Durham,  a  firm  which  takes  special  in¬ 
terest  in  this  form  of  prefabricated  Steel 
space  construction.  Figs.  19,  20,  21  show 
thè  erection  of  thè  structure.  A  similar  con- 
figuration  was  used  in  1968  in  Northern 
Ireland  for  covering  thè  refectory  and 
games  hall  at  thè  new  University  of 
Ulster.  The  structures  consist  of  pre¬ 
fabricated  pyramids.  The  upper  layer  is 
formed  using  angle’s  but  tubes  were  cho- 
sen  for  thè  bottom  layer,  partly  on  thè 
grounds  of  appearance  and  partly  for 
fabrication  reasons  since  a  simple  con¬ 
nection  could  be  made  at  thè  nodal 
points  by  flattening  thè  tubes.  High- 
strength  friction  grip  bolts  were  used  to 
connect  thè  various  components. 

An  identical  configuration  has  been  used 
during  thè  past  five  years  for  many  Steel 
space  structures  by  Takanashi  —  a  Jap- 
anese  designer,  for  exhibition  pavilions, 
bowling  alleys  and  industriai  buildings. 
It  is  known  in  Japan  as  thè  Takanaka 
truss.  This  System  has  now  been  intro- 
duced  into  thè  U.S.A.,  one  of  thè  recent 
examples  being  thè  roof  over  thè  Roose¬ 
velt  Memorial  Hall  at  thè  American 
Museum  of  Naturai  History.  (Ref  5) 

Dr.  Max  Mengeringhausen,  thè  inventor 
of  thè  well-known  Mero  System,  seems 
to  be  one  of  thè  first  designers  to  use  this 
configuration  in  Europe.  Employing  Me¬ 
ro  joints  a  factory  in  Bath,  England,  has 
been  covered  with  this  System  in  1967. 
The  total  area  is  117  m  X  44  m  made 
up  as  an  arrangement  of  eight  bays  by 
three  bays.  The  roof  is  designed  as  a 
continuous  fiat  double-layer  grid.  The 
diameters  of  thè  circular  tubular  mem¬ 
bers  used  for  this  structure  vary  from 
60  mm  to  114mm. 

The  same  configuration  forms  thè  basis 
of  a  French  patent  by  S.  du  Chateau  a  well- 
known  designer  of  steel  space  structures 
who  has  built  many  large-span  Steel  grids 
in  France.  His  new  System  is  known  as 
Unibat  and  has  been  used  already  with 
great  success  not  only  for  industriai 
buildings  but  also  for  multi-storey  schools 
and  blocks  of  flats. 

One  must  refer  also  to  thè  extremely  in- 
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teresting  System  developed  in  1967-68  in 
Japan  by  Yamashita,  Kannon  and  Ka- 
nazawa,  known  as  thè  Obayashi  truss 
H-l  System.  It  is  a  modified  and  sim- 
plified  version  of  thè  classical  three-way 
space  grid.  The  structure  consists  of  pre- 
fabricated  tetrahedronal  units  which  are 
interconnected  to  form  a  double-layer 
grid.  The  top  layer  is  a  combination  of 
regular  hexagons  and  triangles,  whilst  thè 
bottom  layer  has  a  regular  hexagonal 
pattern.  Several  fiat  roof  structures,  as 
well  as  braced  domes  and  barrei  vaults, 
have  been  constructed  in  this  System  in 
Japan  —  details  are  given  in  reference  6. 
With  all  these  new  developments  taking 
place  it  is  interesting  to  see  that  several 
Systems  which  were  already  well  estab- 
lished  in  thè  past  are  intensifying  their 
activities  and  continuing  to  flourish. 

In  England,  Space  Deck’s  popularity  is 
increasing  in  a  visible  way.  It  is  a  two- 
way  double-layer  grid  consisting  of  pre- 
fabricated  inverted  Steel  pyramids  which 
are  bolted  together  at  thè  top  along  their 
common  edges  and  have  their  lower 
apices  interconnected  by  tie  bars  fitted 
with  turnbuckles. 

It  has  been  used  in  well  over  four  hun- 
dred  contracts  for  schools,  hospitals,  mu- 
seums,  assembly  halls,  bowling  alleys, 
factories,  etc.  not  only  in  thè  U.K.  but 
also  abroad.  For  example,  thè  exhibition 
hall  at  thè  14th  Triennale  in  Milan  has 
been  covered  in  1968  by  a  Space  Deck 
roof  which  has  a  clear  span  of  45  m. 
The  Space  Deck  units  are  manufactured 
using  a  fully  automatic  conveyor  produc¬ 
tion  technique.  After  cutting  to  thè  re- 
quired  length,  thè  components  are  de- 
greased  by  immersion  in  trichlorethylene. 
Scale  and  rust  is  then  removed  by  shop 
blasting  before  they  are  assembled  and 
welded  on  special  jigs  into  complete 
pyramids.  The  installation  plant  includes 
large  dip  tanks  in  which  thè  units  pass 
before  reaching  thè  unloading  bay.  The 
maximum  span  which  can  be  achieved 
using  thè  standard  Space  Deck  unit  1  m 
high  is  about  40  m,  but  much  larger 
spans  can  be  obtained  using  high  tensile 
Steel  or  units  having  a  greater  depth. 

The  two-way  double-layer  rectangular 
grid  has  been  used  for  a  number  of  large- 
span  structures  in  thè  U.S.A.  mainly  for 
assembly  halls,  combined  auditorium- 
sports  arenas  etc.  A  typical  example  is 
thè  recently  finished  Edwin  W.  Panley 
Pavilion  for  thè  University  of  California 
at  Los  Angeles,  over  an  area  of  91  m  X 
122  m.  In  this  case  thè  Steel  space  frame 
consists  of  108  four-sided  pyramids  with 
their  tops  connected  by  members  run- 
ning  parallel  to  thè  sides  of  thè  building. 
The  interconnected  pyramids  are  identi¬ 


ca!  in  pian,  but  vary  in  height,  so  that 
roof  slopes  from  a  9  m  height  at  thè 
centre  to  5.5  m  at  thè  perimeter.  This 
creates  a  hip  roof  configuration,  and 
provides  drainage. 

A  very  similar  example  of  thè  same  trend 
towards  thè  use  of  two-way  double-layer 
grids  for  sports  halls  is  thè  space  frame 
for  thè  University  of  South  Carolina 
Coliseum,  erected  in  1967-68. 

To  provide  a  totally  column-free  interior 
at  maximum  economy,  thè  engineers 
designed  a  grid  covering  an  area  of 
100  m  X  100  m.  Their  investigations 
showed  that  thè  use  of  a  space  frame 
resulted  in  considerable  savings  over 
conventional  structural  systems. 

An  extremely  interesting  two  way  double- 
layed  grid  using  tubular  Steel  has  been 
constructed  in  1968-69  for  thè  Amstell 
Hall  at  Amsterdam  with  pian  dimensions 
of  62  m  X  196  m. 

A  similar  construction  was  selected  for 
thè  41  m  square  Storage  building  at  Bor- 
nem,  Belgium,  built  for  Brown  Boveri. 
The  interest  in  two-way  double-layer 
grids  continues  to  increase  and  steel  roof 
systems  of  this  type  are  now  being  used 
in  many  Continental  countries,  including 
Hungary,  Poland,  Czechoslovakia  and 
East  Germany,  where  thè  Steel  is  stili  a 
«  deficit  »  material  and  as  such  is  nor- 
mally  replaced  by  concrete  which  is 
cheaper.  However,  in  many  instances  thè 
use  of  steel  grids  proved  to  be  highly 
competitive. 

The  developments  in  East  Germany  are 
particularly  interesting.  The  research  in- 
stitute  of  thè  Weimar  Technological  Uni¬ 
versity  devoted  special  attention  to  thè 
problem  of  skeleton  space  structures  and 
several  large  span  double-layer  grids 
erected  in  East  Germany  are  thè  direct 
outcome  of  these  activities.  One  has  to 
mention  especially  thè  sports  stadium  in 
Halle  covered  in  1968-69  by  a  prefabri- 
cated  steel  double-layer  grid  over  an  area 
of  57.6  m  X  72  m.  A  modified  version 
of  thè  Mero  connector  was  used  in  this 
case.  (Ref.  7) 

Although  double-layer  grids  have  been 
used  successfully  in  various  countries  for 
numerous  roof  structures  of  large  span, 
it  has  been  assumed  that  such  systems 
would  not  be  economical  for  smaller 
spans.  However,  development  work  car- 
ried  out  by  thè  Directorate  General  of 
Research  and  Development  of  thè  Min- 
istry  of  Public  Building  and  Works  in 
thè  U.K.,  has  shown  that  double-layer 
grids  can  compare  with  conventional 
systems  even  for  moderate  spans  and 
can  be  used  both  for  roofs  and  floors  in 
multi-storey  buildings.  The  Nenk  method 
of  building  used  for  thè  War  Office  bar- 


racks  at  Maidstone  is  based  on  thè  prin- 
ciples  of  thè  Space  Deck. 

The  French  GEAI  System  demonstrated 
in  a  very  convincing  way  that  space 
frames  form  an  important  step  forward 
in  reducing  thè  material  content  of  mo¬ 
dera  construction.  The  GEAI  System  uses 
three-dimensional  floor  elements  forming 
very  rigid  space  slabs. 

The  Unibat  system  of  S.  du  Chateau 
used  with  great  success  in  1970  for  thè 
construction  of  several  multi-storey  build¬ 
ings  shows  clearly  that  even  for  spans 
less  than  8-9  m  double-layer  prefabricat- 
ed  grids  provide  an  economical  solution. 
(Ref.  8) 


BRACED  BARREL  VAULTS 

Braced  barrei  vaults  form  another  type 
of  space  system  often  used  to  cover  in¬ 
dustriai  buildings,  swimming  pools,  ten¬ 
nis  courts  etc.  The  structure  is  similar  in 
configuration  to  a  shell  but  it  is  not 
homogenous,  being  an  assembly  of  bars. 
Fig.  30  shows  six  principal  types  of 
bracing  used.  Tests  and  numerical  analy- 
sis  show  that  thè  three-way  grid  type 
of  bracing,  provides  very  uniform  stress 
distribution  (Ref  9)  and,  because  of  its 
inherent  rigidity,  this  type  is  frequently 
used  in  practice. 

A  very  recent  case  and  a  convincing 
proof  of  thè  economy  of  such  structures 
is  provided  by  thè  roof  over  thè  multi- 
storey  dock  transit  building  erected  in 
London  during  1966-67. 

Seven  barrei  vaults  built  in  steel  rectan¬ 
gular  hollow  sections  and  with  thè  three- 
way  grid  type  of  bracing  cover  an  area  of 
56  m  X  175  m.  The  barrei  vaults  are 
supported  by  walls  along  three  sides  and 
columns  along  thè  fourth  side,  leaving  an 
unobstructed  area  in  thè  centre.  The 
structure  has  been  built  from  fiat  tubular 
tresses  which  were  welded  on  site  to 
form  seven  barrei  vaults  each  of  25  m 
span  with  a  rise  of  5  m  and  a  radius  of 
17  m. 

When  discussing  steel  barrei  vaults,  one 
must  mention  especially  thè  work  of 
Joseph  Zeman.  This  engineer  has  been 
responsible  for  thè  design  and  construc¬ 
tion  of  many  steel  barrei  vaults  built 
within  thè  past  five  years  in  Czechoslo¬ 
vakia  and  East  Germany.  Indirectly  he  is 
also  responsible  for  similar  structures 
built  in  Poland.  His  work  shows  clearly 
that  impressive  economies  in  cost  and 
material  consumption  can  be  obtained 
for  large  span  buildings  constructed  as 
prefabricated  space  frames.  Zeman  cov¬ 
ered  several  sports  and  public  halls  in 
Czechoslovakia  with  tubular  steel  seg- 


115 


ari 


mental  barrei  vaults.  The  structures  con- 
sist  of  prefabricated  8  m  long  units, 
weighing  200  kg,  interconnected  into  a 
System  of  diagonally  arranged  arches. 
All  thè  units  are  of  identical  dimensions 
built  on  a  specially  prepared  rig  —  this 
enables  them  to  be  produced  with  a  high 
degree  of  accuracy  and  to  minimum 
tolerances. 

The  main  System  of  segmentai  arches  is 
supplemented  with  another  System  of 
load-bearing  members  spaced  at  approx- 
imately  2.5  m  and  arranged  in  thè  lon- 
gitudinal  direction  of  thè  barrei  vault. 
These  members  act  primarily  as  purlins, 
stiffening  thè  whoje  structure  and  con- 
verting  it  into  a  three-way  spatial  grid. 
The  prefabricated  units  lend  themselves 
easily  to  stacking,  require  little  area,  both 
on  railway  wagons  during  transport  and 
in  Storage  on  site,  are  light  in  weight  and 
can  be  handled  manually.  There  are  eight 
high-tensile  bolts  at  every  joint  connec- 
ting  not  only  thè  four  main  units,  but 
also  thè  chords  of  thè  purlin  members. 
Typical  examples  of  such  structures  are 
thè  winter  sports  stadium  in  Kladno 
(60  m  X  60  m)  and  thè  sports  hall  in 
East  Berlin  (59  m  X  75  m).  The  dead 
weight  of  thè  Kladno  barrei  vault  is  only 
18  kg/m2.  (Ref  10) 

The  same  type  of  structural  Steel  frame- 
work  has  been  used  in  Poland  to  cover 
a  sports  hall  in  Sosnowiec  over  an  area 
of  53.6  m  X  78  m.  Circular  hollow  sec- 
tions  have  been  used  for  thè  main  mem¬ 
bers  of  thè  barrei  vault. 


BRACED  DOMES 


The  dome  is  thè  oldest  structural  form 
and  is  a  typical  example  of  a  space  struc¬ 
ture.  It  encloses  a  maximum  amount  of 
space  with  a  minimum  surface  and  pro- 
vides  one  of  thè  most  efficient  structural 
shapes,  permitting  thè  covering  of  very 
large  areas  in  an  economical  way. 

The  classification  of  braced  domes  is 
very  difficult  owing  to  thè  great  variety 
of  possible  forms.  (Ref  11) 

Fig.  45  shows  fìve  most  popular  types 
frequently  used  in  practice.  These  are 
thè  Schwelder,  network,  three-way  grid, 
parallel  lamella  and  geodesie  domes. 
The  earlier  work  of  Buckminster  Fuller 
on  geodesie  domes  proved  to  be  instru¬ 
mentai  in  reviving  thè  interest  of  archi- 
teets  and  engineers  in  braced  skeleton 
domes.  The  recent  work  of  D.  G.  Em- 
merich  (Ref  12)  on  thè  morphology  of 
skeleton  space  structures  and  K.  Critch- 
low  (Ref  13)  on  thè  generai  topology  of 
three-dimensional  subdivisions  clearly  il- 


Braced  borrel  vaults 
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7,8,9.  Details  of  an  industriai  building 
in  Germany  covered  wìth  Varitec  Space 
Structure.  The  covered  area  —  2000  m‘. 
Architect:  Werner  Blaser.  Consulting  structural 
engineers:  Stienen  and  Tròhler.  10.  Supermarket 
Migros  near  Bern,  Switzerland,  covered  with 
Varitec.  Area  =  2500  m'.  All  Varitec  structures 
are  examples  of  double-layer  prefabricated 
grids.  In  some  structures  not  only  thè  roof 
but  also  thè  vertical  walls  are  constructed  as 
a  two-way  double-layer  grid.  Varitec  is  a  new 
System,  introduced  only  a  few  years  ago 
but  already  quite  a  number  of  buildings  have 
been  covered  by  this  prefabricated  method 
of  construction;  11.  Industriai  building 
with  Varitec  space  structure,  approx. 

4000  m‘;  12.  Two-way  Steel  grid  over 
an  industriai  building  recently  erected 
in  Belgium.  Design  by  Atelier  Lahaye; 

13,16.  Two-way  double-layer  grid  erected 
in  1969  over  thè  assembly  hall  at  thè  University 
of  Surrey  -  Steel  tubes.  Architects:  Building 
Design  Partnership.  Space  frame  contractors: 
Stewarts  and  Lloyds  Marketing  Structural; 

14.  Two-way  double-layer  Steel  grid  constructed 
in  1968  for  a  sports  stadium  in  Halle, 

East  Germany,  clear  span  of  58  m,  total  area 
covered  58  m  X  72  m,  Design  by  G.S.  Speer; 

15.  An  aluminium  three-way  double-layer  grid 
erected  for  testing  purposes  by  F.  Fentiman 
and  Sons  Ltd.  An  example  of  thè  Triodetic 
System;  17.  Two-way  double-layer  grid  covering 
a  refectory  for  thè  University  of  Ulster, 
Northern  I reland,  clear  span  27  m,  Steel  tubes. 
Architects:  Robert  Matthew,  Johnson  Marshall 
and  Partners,  Steelwork  contractor:  Smyth 
Mills  Ltd.;  18.  Three-way  double-layer  Steel 
grid  erected  in  1963  over  thè  Calicocloth  shop 
in  Ahmedabad,  India.  Clear  span  20  m. 
Designed  by  Gantham  Sarabhai; 

19,20,21.  The  erection  of  thè  first  Unibat 
structure  built  in  England  in  1970.  It  is  a 
building  supported  at  four  corners  only, 
erected  for  thè  Northern  Gas  Board 
in  Killingworth  by  Robert  Frazer  and  Sons  Ltd. 
Structural  analysis  by  Z.  S.  Makowski  and 
Associates.  Architects  and  Engineers:  Ryder, 
Yate  and  Partners;  22.  An  internai  view 
of  an  assembly  school  in  Hindley,  covered 
by  Space  Deck;  23.  Space  Deck  over  thè 
Gulbenkian  Museum  of  Orientai  Studies  of  thè 
University  of  Durham  erected  in  1959.  The 
space  frame  covers  an  area  of  27  m  X  30  m. 
Architects:  Middleton,  Fletcher  and  Partners; 

24.  An  example  of  an  aluminium  double-layer 
two-way  grid  used  in  Hungary  as  a  three-pinned 
arched  building,  span  32m,  total  area  covered 
4480  m‘.  Architect:  Jozsef  Gaubek, 

Consulting  engineer:  Istvan  Radar; 

25.  The  Netherlands  Pavilion  built  in  1967 
for  Expo  ’67  in  Montreal.  An  excellent 
example  o)  thè  Triodetic  System.  The  structure 
has  a  length  of  70  m,  width  of  25  m  and  height 
of  18  m.  It  is  built  as  a  two-way  double-layer 
grid  of  1.85  module.  85  %- aluminium  tubes, 
15%  -  Steel  tubes.  All  connectors  are 
aluminium  hubs;  26.  The  multi-layer  two-way 
Steel  grid  covering  thè  Denver  Convention 
Centre  in  thè  U.S.A.  The  Currigan  Exhibition 
Hall  was  completed  in  1969  at  a  cosi  of 

over  $  7  million.  It  provides  almost 
10,000  sq.  m.  of  column  free  exhibition  space 
on  thè  main  level.  The  space  frame  roof  covers 
225  m  by  85  m  and  contains  more  than 
24,000  members  and  6,000  joints.  Architects: 
Muchow  and  Associates,  Haller  and  Larson, 
James  T.  Ream  and  Associates.  Structural 
Engineers:  Ketchum,  Konkel,  Barrett, 

Nickell  and  Austin.  Space  frame  contractor: 
Burkhardt  Steel  Co.  General  contractor: 

F.  R.  Orr  Construction  Co.; 
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lustrates  thè  recent  interest  of  architects 
in  space  frames. 

The  United  States  pavilion  at  Expo  ’67 
designed  by  Buckminster  Fuller  and  his 
associates,  is  thè  most  impressive  exam- 
ple  of  a  geodesie  dome.  It  is  a  three-quar- 
ter  sphere  of  76  m  dia  and  contains  some 
6000  connectors  and  24000  tubular 
members  arranged  into  a  double-layer 
space  grid.  A  three-way  grid  forms  thè 
outer  layer  (Fig.  59)  and  a  hexagonal  grid 
thè  inner  layer.  The  Consulting  engineers 
who  tried  to  analyse  thè  three-dimen- 
sional  grid  as  a  skeleton  space  frame, 
admit  that  thè  resulting  configuration 
proved  to  be  too  complex  for  direct 
analysis  by  existing  large-capacity  com¬ 
puter  programmes.  (Ref  14)  Instead,  ap- 
proximate  stresses  have  been  obtained 
using  shell  analysis  for  eight  different 
loading  conditions. 

Because  thè  pavilion  is  a  double-layer 
space  frame  with  a  different  configura¬ 
tion  for  thè  inner  and  thè  outer  layers, 
thè  transformation  of  stress  resultants  to 
maximum  member  forces  in  thè  actual 
frame  is  quite  involved;  thè  situation  is 
further  complicated  by  thè  fact  that  thè 
geometry  of  thè  inner  layer  is  not  fully 
triangulated  but  hexagonal  and  can  sup- 
port  only  fully  symmetrical  loading. 

The  computer  analysis  has  been  carried 
out  using  a  programme  designated  as 
MAST  (Membrane  Analysis  of  Struc- 
tures).  The  structural  consultants  stated 
that  thè  extent  of  thè  participation  of  thè 
inner  layer  in  hearing  thè  shell  stress 
resultants  is  not  Constant  and  depends 
on  thè  type  of  external  loading. 

For  design  purposes,  thè  stress  resultants 
from  membrane  analysis  were  appropor- 
tioned  approximately  55  to  75  %  to  thè 
outer  layer  and  25  to  45  %  to  thè  inner 
layer  depending  upon  thè  type  of  loading 
considered. 

It  is  of  interest  to  mention  that  thè  fac- 
tor  of  safety  of  this  dome  against  buck- 
ling  failure,  based  on  an  equivalent  tick- 
ness  of  a  homogenous  shell,  was  4.  The 
calculations  also  proved  that  thè  load 
capacity  of  this  dome  is  governed  by  thè 
stability  of  individuai  members  and  not 
by  thè  overall  stability  of  thè  dome. 

The  framing  members  are  Steel  tubes 
88.9  mm  dia  for  thè  outer  layer  and  37 
mm  dia  for  thè  inner  layer  and  for  thè 
diagonal  web  members.  Though  thè  out- 
side  diameter  of  thè  tubes  is  Constant, 
thè  wall  thickness  varies  depending  on 
their  location. 

Two  types  of  connectors  were  used  one 
for  twelve  members  and  thè  second  for 
six  members,  meeting  at  a  joint. 

The  Montreal  dome  is  an  example  of  a 


27.  View  of  a  factory  built  in  1967  in  thè  Mero 
System  for  thè  Bath  Cabinet  Makers  Ltd. 

The  factory  is  three  bays  wide  and  8  bays  long. 
Each  bay  in  15  m  X  15  m.  Architects:  Yorke, 
Rosenberg  and  Mordali;  28.  External  view 
showing  an  adjustable  support  for  thè  roof 
covering  in  a  Mero  structure.  The  roof  loads 
are  transmitted  to  thè  structure  only  at  thè 
nodal  points  avoiding  thè  bending  of  tubes; 

29.  The  Mero  connector  invented  by  Dr. 
Mengeringhausen;  30.  Braced  barrei  vaults; 


31 .  A  barrei  vault  covering  a  gymnasium 
in  Carpentras,  S.  Du  Chateau.  Structural 
analysis,  Z.  S.  Makowski;  32.  Three-way 
single-layer  Steel  barrei  vaults  over  thè  concrete 
research  laboratories  at  thè  Torroja’s  Institute 
in  Castillares,  Madrid,  Spain; 

33,35.  A  hyperbolic  paraboloidal  Steel  structure 
over  a  dining  hall  for  Niigata  Tekkosho. 
Architects:!.  N.  A.  and  Associates  Ltd. 

Main  contractor:  Honma-Gumi  Construction  Co. 
Structural  steelwork:  Kawasaki  Heavy 
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double-layer  type,  which  is  suitable  for 
very  large  spans,  much  greater  than  thè 
span  actually  used.  In  fact,  single  layer 
domes  have  been  built  during  recent 
years  for  spans  exceeding  90  m.  A  good 
example  in  thè  geodesie  Steel  dome  de- 
signed  by  Syenrgetics  Ine.  for  Electro 
Minerals  Divisìon  of  thè  Carborundum 
Co.  N.Y.  which  has  a  span  of  90  m.  It 
consists  of  Steel  I  sections,  bolted  at  each 
end  with  four  bolts  through  small  cir- 
cular  vertex  plates  provided  above  and 
below  thè  joint.  The  structure  proved  to 
be  very  simple  to  erect  and  highly  eco- 
nomical  in  cost.  One  should  not  create 
thè  impression  that  for  such  large  spans, 
as  mentioned  above,  only  steel  is  suitable. 
In  fact,  thè  University  of  Utah’s  special 
events  centre  features  a  timber  braced 
dome  of  107  m  dia. 

It  has  been  designed  as  a  single-layer 
triangulated  dome  in  thè  Triax  System 
and  manufactured  by  Timber  Structures 
Ine.  The  designers  claim  that  thè  timber 
dome  design  permitted  a  substantial  sav- 
ing  over  alternative  metal  systems.  The 
type  of  bracing  follows  thè  three-way 
grid  pattern.  This  type  is  .also  very  popu- 
lar  in  several  European  countries.  There 
are  several  recent  examples  of  braced 
tubular  Steel  domes  built  in  this  con- 
figuration  by  S.  du  Chateau.  The  swim- 
ming  pool  covered  with  a  three-way  tu¬ 
bular  dome  at  Drancy  near  Paris,  is  an 
excellent  example  of  a  single-layer  grid 
dome  having  a  dia  of  45  m.  Special  con- 
nectors  of  weldable  cast  steel  were  used 
at  Drancy  and  thè  joints  were  fully  rigid. 
Du  Chateau  used  thè  three-way  type  of 
grid  for  many  of  his  domes  including  thè 
Agadir  dome  in  Morocco  which  is  sup- 
ported  at  only  three  points  spaced  32  m 
apart. 

In  thè  U.S.A.  thè  Schwedler  type  domes 
are  stili  very  popular  and  are  frequently 
used.  Two  specially  interesting  examples 
are  thè  domes  built  in  1968-69  at  thè 
Notre  Dame  University,  each  measuring 
100  m  dia  and  having  a  12,500  seating 
capacity  for  basketball  games,  convoca- 
tions  and  stage  show  productions. 

The  domes  have  Schwedler  type  of  brac¬ 
ing  and  are  of  welded  construction. 
There  are  36  ribs  in  each  dome  spanning 
from  thè  tension  ring  to  thè  compression 
ring.  The  ribs  were  fabricated  in  two 
pieces  and  bolted  together  in  thè  field 
with  high-strength  bolts.  The  erection 
was  very  simple,  a  temporary  steel  tower 
being  used  to  support  thè  crown  com¬ 
pression  ring  while  thè  ribs  were  placed 
in  tandem  across  thè  dome  with  two 
cranes. 

The  Ohio  University  has  one  of  thè 
lightest  Schwedler  domes  in  thè  United 


Industries  Ltd.  The  structure  consists 
of  prefabricated  latticed  units  which  are  bolted 
together  at  thè  nodal  points.  A  very  large 
span  and  o  most  pleasing  neat  appearance; 

34.  Double-layer  barrei  vault  consisting 
of  tubular  space  arches,  covering 
thè  Kikkoman  gymnasium.  Architects, 
engineers  and  constructors:  Takenaka 
Komuten  Co.  Ltd.  Structural  steelwork 
by  Kawasaki  Heavy  Industries  Ltd.; 

36.  An  industriai  building  for  Takehara 


Metamorphosis  Co.  Ltd.  covered  by  steel 
tubular  hyperbolic  paraboidal  single-layer  grids. 
The  architects  responsible  for  thè  job  are 
Hanshin  Kenso  and  Associates.  The  main 
contractor  is  Ishikawa  Construction  Co.  Ltd. 
Structural  Steelwork.  by  Kawasaki  Heavy 
Industries  Ltd.  of  Tokyo,  Japan;  37.  A  two-way 
double-layer  steel  grid  over  thè  Tokyo  Circuit, 
Summerland  pavilion.  Designed  by:  Ishimoto 
Architectural  and  Engineering  Firm,  Ine. 

Main  contractor:  Kaiima  Construction  Co. 
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Structural  steelwork:  Kawasaki  Heavy  Industries 
Ltd.  Summerland  is  a  recreation  area  outside 
Tokyo.  The  active  leisure  area  of  swimming 
pools,  canal,  terraces  and  administrative  offices 
covers  an  area  of  13,000  sq.m  -  a  totally 
controlled  environment  roofed  and  enclosed 
by  an  extremely  large  space  frame.  Its 
dimensions  are  162  m  long  by  81  m  span 
and  13.5  m  high.  The  roof  is  a  two-way 
double-layer  grid  covered  by  acrylic  panels 
and  carries  within  thè  truss  depth  thè 
air-conditioning  ducts  and  sprays  which  water 
thè  plants  and  trees  and  wash  thè  roof.  Tubular 
Steel  was  chosen  for  thè  space  frame 
because  of  its  relatively  tight  weight,  for  its 
appearance  and  for  ease  of  maintenance; 

38.  A  double-layer  two-way  tubular  Steel 
grid  over  thè  Soka  plant  of  Injo  Boardpaper 
Mfg.  Co.  Architects,  engineers  and  contractors: 
Taisei  Construction  Co.  Ltd.  Structural 
steelwork  by  Kawasaki  Heavy  Industries  Ltd.; 

39.  A  two-way  double-layer  tubular  grid 
supported  at  only  10  columns  using  Steel  cables 
acting  as  additional  points  of  support  for  thè 
roof.  A  most  impressive  and  economical  solution 
for  a  centrai  Wholesale  market  in  Funabashi 
City.  Architects:  Nikken  Sekkei  Komu  Co.  Ltd. 
Main  contractor:  Shimizu  Construction  Co.  Ltd. 
Structural  steelwork:  Kawasaki  Heavy 
Industries  Ltd.;  40-44.  These  structures 
illustrate  thè  Ohbayashi  space  System,  introduced 
recently  in  Japan  and  mentioned  in  my  report. 

A  most  interesting  and  highly  economical 
method  of  construction  -  not  known  so  far 

in  Europe.  40.  Interior  of  a  hexagonal  grid 
covering  thè  Notre  Dame  girls’  school 
gymnasium  in  Hiroshima.  Side  length  16.5  m  - 
tubular  Steel;  41,42.  The  inferior  of  a  factory, 
Ubekosan  Sakai,  Osaka,  having  a  clear  span 
of  40  m  X  40  m  with  isolated  columns  along 
thè  boundary;  43,44.  The  erection  and  internai 
view  of  a  barrei  vault  built  in  Ohbayashi  truss 
System  for  an  electronic  factory,  Kaisaidenryoku 
Takasago  Kaiheisho,  in  Hyogo.  Clear  span 
of  thè  barrei  vault  is  26  m,  thè  structural 
steelwork  in  circular  hollow  sections.  The  top 
layer  a  hexagonal  grid  with  a  three-way  grid, 
thè  bottom  grid  is  formed  from  regular  hexagons; 
45.  Braced  domes;  46.  Main  types 
of  lamella  domes. 

47.  Erection  of  thè  Steel  reinforcement 

in  thè  geodesie  form  for  a  reinforced  concrete 
shell  dome  for  Schott  workshop  in  lena, 
Germany,  in  1925.  Dia.  40  m.  One  of  thè 
historic  photographs  of  thè  first  r.  c.  shells; 

48.  An  example  of  thè  parallel  lamella  dome 
designed  and  built  by  Roof  Structures  Ine., 
an  American  firm  responsible  for  thè 
construction  of  numerous  Steel  and  timber 
lamella  domes  in  thè  U.S.A.; 

49.  The  erection  of  thè  Baton  Rouge 
dome;  50.  Water  reservoirs 

at  Dumbarton  covered  with  Triodetic  alummtum 
domes;  51.  A  small  play  dome  of  Triodetic 
construction,  frequentley  used  at  playgrounds 
and  schools  in  thè  U.K.;  52.  The  B.E.A. 
aluminium  dome  erected  in  1962  in  Stockholm 
for  thè  British  Trade  Exhibition.  This  dome 
is  an  example  of  a  regular  icosidodecahedron. 
Design  by  Space  Structures  Research  Ltd., 
analysis  by  Z.  S.  Makowski;  53.  Aluminium 
sheeted  dome  built  in  thè  Triodetic  single-layer 
grid  System  for  thè  anniversary  of  thè  Battle 
of  Hastings.  Clear  span  32  m;  54,55.  Various 
vìews  of  thè  Floorodome,  a  design  prepared 
by  Professor  Z.  S.  Makowski  of  a  large  200  m 
dia.  dome  for  an  exhibition  centre.  The 
six-sided  dome  is  an  example  of  a  prefabricated 
three-way  grid,  with  three  horizontal  floors 
constructed  inside  in  prefabricated 
double-layer  units; 
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56.  View  from  above  of  thè  Floorodome, 
design  by  Professor  Z.  S.  Makowski; 

57.  A  model  of  a  double-layer  two-way  grid 
constructed  for  testing  purposes  at  thè  Space 
Structures  Research  Centre  of  thè  University 
of  Surrey;  58.  Erection  of  a  timber  geodesie 
dome  in  New  Zealand;  59.  Geodesie  Steel  dome 
erected  for  thè  American  Pavilion  at  Expo  ’67 
in  Montreal.  Designed  by  Fuller  and  Sadao, 
Ine.,  Geometrics  Ine.  and  Simpson,  Gumpertz 
and  Heger  Ine.  Dia.  76  m,  contains  6,000 
connectors  and  24,000  tubular  members  arranged 
into  a  double-layer  grid;  60.  Close  up  of 

thè  top  chord  connectors  being  fìtted  to 
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States  over  their  convocation  centre 
erected  in  1968.  The  dome  has  a  dia  of 
10  m  and  is  supported  on  48  columns. 

In  Europe,  Professor  F.  Lederer  influ- 
enced  to  a  great  extent  thè  development 
of  network  domes.  An  interesting  and  a 
very  recent  example  is  a  Steel  tubular 
dome  having  a  dia  of  70  m  built  at  Opole 
in  Poland.  A  special  type  of  universal 
connector  has  been  used,  which  allows 
simple  adjustment  in  thè  length  of  thè 
members. 


CONNECTORS 

The  review  of  thè  last  five  years  shows 
clearly  that  thè  search  for  an  «  Ideal  » 
connector  for  prefabricated  space  struc- 
tures  continues.  Many  new  types  of  con¬ 
nector  have  been  developed,  but  most  of 
them  are  too  complex  and  therefore  too 
expensive.  As  a  result,  very  few  have 
survived  thè  test  of  time.  The  interest 
shown  in  this  field  is  probably  best  illus- 
trated  by  thè  competition  organized  in 
1964  by  thè  French  Chambre  Syndicale 
des  Fabricants  de  Tube  d’Acier  for  thè 
development  of  efficient  connectors  for 
tubular  space  structures.  Reference  15 
shows  details  of  thè  various  proposals 
submitted  during  this  competition.  There 
are  several  articles  discussing  thè  relative 
advantages  and  disadvantages  of  numer- 
ous  connectors. 

Extensive  testing  of  various  types  of 
mechanical  connectors  suitable  for  pre¬ 
fabricated  tubular  space  structures  was 
carried  out  during  1969-70  by  Stewarts 
&  Lloyds  Co.  Ltd. 

One  of  thè  most  successful  connectors  is 
thè  Triodetic  joint  developed  by  a  Ca- 
nadian  firm,  originally  for  aluminium 
space  structures,  but  nowadays  used 
mainly  for  Steel  systems.  It  uses  special- 
ly  extruded  hubs,  provided  with  slots  to 
receive  thè  pressed  ends  of  thè  structural 
members.  It  must  be  noted  that  in  form- 
ing  thè  ends  metal  is  not  removed  but 
only  displaced.  This  results  in  thè  for- 
mation  of  a  tapered  thread  with  a  grad¬ 
uai  transfer  of  load  and  high  structural 
efficiency.  Assembly  is  carried  out  by 
slipping  thè  ends  of  thè  member  into 
thè  hub. 

The  introduction  of  thè  Triodetic  con¬ 
nector  influenced  to  a  marked  degree  thè 
use  of  Steel  and  aluminium  tubular  mem¬ 
bers  for  triangulated  hyperbolic  parabo- 
loidal  structures.  A  classical  example  of 
this  trend  is  thè  Olympic  Games  Sports 
Palace  constructed  in  1968  in  Mexico 
City.  The  structure  is  covered  by  a 
domed  roof  132  m  dia.  The  roof  is  a 


spherical  shell  formed  by  a  grid  of  Steel 
trusses  forming  arches.  The  12  m  square 
areas  between  thè  arches  are  covered  by 
a  triangulated  grid  of  aluminium  tubes  in 
thè  shape  of  hyperbolic  paraboloids.  The 
whole  roof  is  covered  therefore  with  144 
aluminium  HPs  weighing  only  3  kg/m2. 


HYPERBOLIC  PARABOLOIDAL 
STRUCTURES 

Several  Steel  triangulated  hyperbolic  pa- 
raboloidal  structures  have  been  built  in 
Japan,  some  of  very  considerable  span. 

A  large  hangar  at  thè  Minneapolis  — 
Saint  Paul  International  Airport  in  thè 
U.S.A.  has  been  covered  in  1969  with  a 
Steel  hyperbolic  paraboloidal  structure. 
The  HP  measures  38  m  along  each  rear 
side,  50  m  along  each  front  side  and 
spans  58  m  between  two  supporting  but- 
tresses. 

These  examples  show  that  even  in  thè 
field  of  shell  structures  (which  many 
engineers  regard  as  thè  province  of  rein- 
forced  concrete),  Steel  and  aluminium  are 
steadily  being  introduced  by  reason  of 
economy  and  structural  efficiency. 


ANALYSIS 

A  decade  ago  thè  analysis  of  a  complex 
space  structure  was  frequently  an  almost 
impossible  task.  In  1970,  thè  designer 
can  obtain  with  reasonable  accuracy  thè 
assessment  of  stress  distribution  in  his 
structure,  assuming  that  it  behaves  elas- 
tically.  Tests  show  that  dobule-layer 
grids  can  be  analysed  by  elastic  methods 
and  that  thè  rigidity  of  thè  joints  does 
not  change  thè  stresses  by  more  than 
some  10  to  15  %  for  thè  two-way  arran- 
gements.  In  thè  case  of  three-way  grids 
thè  difference  between  thè  analyses  for 
pin-connected  and  rigidly  connected 
members  if  normally  even  less,  because 
of  thè  greater  overall  rigidity  of  three- 
way  grids. 

However,  thè  elastic  analysis  of  single- 
layer  barrei  vaults  and  domes  stili  pro- 
vides  only  an  approximation.  Such  struc¬ 
tures  behave  elastically  but  not  in  a 
linear  manner.  The  possibility  of  buck- 
ling  for  double-layer  grids  is  minimal, 
but  very  reai  for  single-layer  triangulated 
shells. 

One  of  thè  main  reasons  for  thè  rapid 
acceptance  of  space  frames  and  their 
striking  development  within  thè  past  few 
years  has  been  thè  introduction  of  elec- 
tronic  computers.  Its  use  has  radically 
changed  thè  whole  approach  to  thè  anal¬ 
ysis  and  design  of  space  frames.  It  has 


also  been  realised  that  matrix  methods  of 
analysis  developed  for  use  on  high-speed 
digitai  computers  provide  an  extremely 
efficient  means  for  rapid  and  accurate 
treatment  of  many  types  of  space  struc- 

Matrix  algebra  is  ideally  suited  for  auto- 
matic  computation  and  great  interest  has 
been  expressed  during  recent  years  in  thè 
formulation  of  generai  matrix  equations 
for  three-dimensional  structures.  In 
these  methods  thè  digitai  computer  is 
now  used  not  only  to  solve  many  simul- 
taneous  equations,  but  techniques  have 
been  developed  to  generate  thè  input 
data,  thè  analysis  of  thè  structure,  thè 
determination  of  thè  required  stress  resul- 
tants  and  thè  production  of  thè  final 
output.  (Ref  16) 

Most  of  thè  programs  now  existing  for 
thè  analysis  of  space  structures  are  based 
on  thè  stiffness  method.  Electronic  com¬ 
puters  are  better  suited  to  perforai  fully 
automatic  operations,  which  can  be  fol- 
lowed  blindy  by  thè  computer  regardless 
of  thè  nature  of  thè  framework.  This 
condition  is  satisfied  in  thè  case  of  thè 
stiffness  approach  in  which  thè  final 
equations  of  structural  analysis  are  for- 
mulated  with  deflections  as  unknowns 
and  thè  computer  is  not  required  to  make 
arbitrary  choices  of  unknown  quantities 
as  is  thè  case  for  thè  flexibility  method. 
However,  theoretically,  it  is  possible  to 
use  thè  matrix  formulation,  either  in  thè 
flexibility  or  in  thè  stiffness  methods  and 
to  obtain  from  thè  electronic  computer 
thè  stresses  and  thè  displacements  —  in 
practice,  in  thè  past,  thè  flexibility  ap¬ 
proach  proved  to  be  more  complicated 
than  thè  stiffness  approach.  It  is  very  in¬ 
teresting  to  note  that  during  recent  years 
techniques  have  been  developed  for  thè 
automatic  selection  of  redundancies  and 
for  thè  generation  of  thè  self-equilibrat- 
ing  force  systems.  This  allows  thè  flexibil¬ 
ity  analysis  to  be  used  and  is  changing 
thè  earlier  preference  for  thè  stiffness 
method.  Przemieniecki  in  his  book  ( Ref 
17)  shows  that  thè  selection  procedures 
for  flexibility  methods  based  on  thè  jor- 
danian  elimination  techniques  lead  in- 
variably  to  well  conditioned  equations. 
With  thè  increased  interest  in  computer 
analysis,  thè  designers  soon  found  that 
thè  analysis  of  complex  space  frames 
required  very  large  core  memory  capacity 
in  thè  electronic  computer.  To  overcome 
thè  practical  limitations  of  thè  Storage 
capacity,  methods  have  been  formulated, 
in  which  advantage  is  taken  of  thè  band 
form  of  thè  main  stiffness  matrix  of  thè 
System  and  also  partitioning  techniques 
have  been  perfected  in  which  thè  analysis 
is  done  in  interconnected  steps,  analysing 
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thè  structure  divided  into  smaller  units 
of  manageable  size. 

Soon,  other  difficulties  have  been  ob- 
served,  even  using  thè  above  mentioned 
techniques  thè  round-off  errors  can 
reduce  thè  accuracy  of  thè  results. 
Tezcan  ( Ref  18)  proposed  several  modi- 
fìcations  in  thè  matrix  treatment  of  space 
frames,  using  thè  transformed  stiffness 
matrices  in  connection  with  thè  code 
number  approach.  This  results  in  a  great- 
ly  increased  speed  of  generation  of  thè 
main  stiffness  matrix  and  leads  to  a 
consideratale  saving  in  data  preparation 
and  computer  Storage.  The  use  of  code 
numbers  makes  thè  programming  easier 
and  thè  computation  much  faster. 

The  problem  of  ill-conditioning  of  stiff¬ 
ness  matrices  has  received  a  great  deal 
of  attention.  The  influence  of  truncation 
errors  on  thè  accuracy  of  thè  numerical 
Solutions  using  thè  stiffness  matrix  for- 
mulation  can  be  consideratale.  This  in¬ 
fluence  depends  upon  thè  characteristics 
of  thè  stiffness  matrix,  namely  its  eigen 
values  and  thè  eigen  vectors.  These  de¬ 
terminate  thè  conditioning  of  a  given 
matrix  and  thè  extent  of  coupling  among 
its  eigen  vectors.  Shah  (Ref  19)  shows 
that  one  of  thè  measures  of  conditioning 
of  a  matrix  is  thè  ratio  between  thè 
largest  and  thè  smallest  eigen  values. 
Another  characteristic  trend  which  be- 
came  very  noticeable  during  thè  past  fìve 
years  are  thè  attempts  to  apply  thè  finite 
difference  and  thè  finite  element  methods 
to  thè  analysis  of  various  types  of  space 
frames.  The  finite  difference  methods 
have  been  used  successfully  in  thè  past  in 
thè  stress,  analysis  of  plates.  However,  it 


is  only  during  thè  last  decade  that  these 
techniques  have  been  extended  to  reti- 
culated  shells  and  especially  to  double- 
layer  grids.  ( Ref  20  -  23) 

The  finite  difference  methods  lead  to  a 
System  of  algebraic  equations,  determin- 
ing  thè  values  of  thè  function  at  isolated 
points.  Obviously  they  are  approximate 
but  their  application  is  generai  and  does 
not  suffer  from  thè  usuai  limitations  of 
thè  differential  calculus  methods. 

The  distinction  between  thè  finite  dif¬ 
ference  and  thè  finite  element  techniques 
lies  in  thè  method  used  to  determine  thè 
System  of  partial  differential  equations. 

In  thè  first  method  thè  equivalent  dif¬ 
ferential  equations  are  approximated  by 
difference  operators  which  require  an 
assumption  of  thè  displacement  form 
between  thè  adjoining  node  points.  In 
thè  finite  element  method  thè  field  is 
divided  into  various  small  elements  each 
connected  to  its  neighbouring  elements 
at  their  node  points.  (Ref  24) 

Several  attempts  have  been  made  to  ap¬ 
ply  thè  finite  element  technique  to  thè 
analysis  of  elastic  buckling  of  structures 
using  a  digitai  computer. 

In  spite  of  thè  availability  of  digitai  com- 
puters,  there  are  frequent  cases  when 
thè  complexity  of  thè  framework  makes 
thè  analysis  of  space  structures  either 
very  tedious  and  expensive,  or  simply 
impossible  because  of  thè  very  large 
number  of  bars  and  joints  in  thè  struc¬ 
ture. 

In  such  cases  certain  types  of  reticulated 
shells  and  double-layer  grids  can  be 
analysed  by  treating  them  as  continua 
and  applying  thè  shell  or  piate  analogies. 


Recent  work  of  D.  Wright  has  been  of 
fundamental  importance  in  this  field. 
(Ref  25  -  26)  He  determined  elastic  pro- 
perties  of  thè  analogous  shells  and  show- 
ed  how  to  use  them  in  thè  generai  shell 
equations.  This  enables  an  approximate 
determination  to  be  made  of  thè  stresses 
in  reticulated  shells. 

The  determination  of  thè  instability  be- 
haviour  of  space  structures  stili  produces 
considerable  difficulties  —  thè  existing 
data  allow  only  an  approximate  assess- 
ment  of  this  very  important  phenomenon. 
Whereas  thè  bar  stability  problem  is 
covered  in  greath  depth,  thè  locai  buck¬ 
ling  or  so  called  snap-through  buckling 
is  just  beginning  to  receive  thè  attention 
of  research  workers.  Litle  (Ref  27)  pro- 
duced  recently  an  interesting  review  of 
thè  reliability  of  shell  buckling  predic- 
tions  and  several  of  his  conclusions  can 
be  applied  directly  to  reticulated  shells. 
Aguilar  (Ref  28)  investigated  thè  joint 
stability  of  braced  domes,  and  took  thè 
vanishing  of  thè  first  order  variation  of 
thè  total  potential  of  thè  System  as  thè 
criterion  for  equilibrium. 

Interesting  experimental  work  of  Buchert 
(Ref  29  -  30)  demonstrated  that  shell  edge 
conditions  play  an  important  role  in  thè 
capability  of  a  shell-like  structure  to 
resist  buckling. 

Whereas  thè  computer  analysis  of  elas- 
tically  linear  space  frames  has  received 
a  great  deal  of  attention,  there  are  only 
very  few  papers  dealing  with  thè  matrix 
formulation  for  dynamic  analysis  or  cal- 
culation  of  vibration  frequencies  and 
modes.  (Ref  31) 

1.  S.  MAKOWSKI 
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ZUR  DEFINITION 

Der  Begriff  «  Tensegrity  »  wurde  von  Ri¬ 
chard  Buckminster-Fuller  gepragt  und 
ist  ein  Kunstwort,  entstanden  aus  den 
Begriffen  «  tension  »  und  «  integrity  ■». 

Ein  Tensegrity-Tragwerk  besteht  aus 
zugbeanspruchten  Elementen,  die  ein 
kontinuierliches  Subsystem  bilden,  und 
aus  druckbeanspruchten  Elementen,  die 
ein  diskontinuierliches  Subsystem  bilden. 
És  ist  ein  Tragwerkssystem,  das  zu  seiner 
Stabilisierung  einer  seiner  Belastung  an- 
gemessen  Vorspannung  bedarf. 
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ZUR  KLASSIFIKATION 

Dabei  gibt  es  Systeme,  die  zur  Aufrecht- 
erhaltung  dieser  Vorspannung  zusatzli- 
che  (Sekundar-)  Tragwerke  bzw.  Elemen- 
te  benòtigen  —  wir  sprechen  dann  von 
einem  «  offenen  »  System.  Bei  den  of- 
fenen  Systemen  ist  also  eine  Weiter- 
leitung  der  Zugkrafte  aus  dem  konti- 
nuierlichen  Zugsystem  in  Randelemente 
notwendig,  vergleiche  Abb.  TA.  Diese 
Abspannung  kann  durch  Einzelabspan- 
nungen  vgl.  Abb.  TF,  oder  durch  druck- 
und/oder  biegebeanspruchte  Randele¬ 
mente,  vgl.  Abb.  TG,  erfolgen. 

Von  einem  «  geschlossenen  »  System  soli 
gesprochen  werden,  wenn  das  Tragwerk 
unabhangig  von  seiner  Lagerung  in  sich 
selbst  stabil  ist,  vgl.  Abb.  TK.  Das 
Charakteristikum  des  geschlossenen  Sy- 
ì  stems  ist,  daB  sich  die  diskontinuierlich 
angeordneten  Druckstabe  in  jeder  belie- 
bigen  Projektion  iiberlappen.  Jedes  Sy¬ 
stem,  daB  diese  Bedingung  der  Druck- 
stab-Oberlappung  erfiillt,  ist  ein  poten- 
tielles  geschlossenes  System.  Das  heiBt, 
es  kann,  falls  es  nicht  in  sich  stabil  ist, 
durch  zusatzliche  Zugelemente  stabilisiert 
und  somit  zu  einem  geschlossenen  System 
verwandelt  werden. 

Als  ein  echtes  offenes  System  soli  deshalb 
nur  das  System  bezeichnet  werden,  das 
nicht  durch  zusatzliche  Zugelemente 
geschlossen  werden  kann. 

Ein  weiteres  strukturelles  Merkmal  zur 
Unterscheidung  von  Tensegrity-Systemen 
ist  die  Lage  der  Druckelemente  :  Liegen 
zwei  oder  mehr  Druckelemente  einer 
Tensegrity-Einheit  in  einer  Ebene,  so 
sprechen  wir  von  Systemen  erster  Ord- 
nung.  Die  Lage  der  Druckelemente  wird 
als  «  Normallage  »  bezeichnet,  vgl.  Abb. 
TA,  TC.  Als  Tensegrity-Einheit  wird 
dabei  das  kleinste  Subsystem  eines  Ten- 
segrity-Tragwerks  bezeichnet,  das  sich 
nicht  mehr  in  kleinere  strukturgleiche 
Einheiten  teilen  laBt. 

Liegt  jedes  Druckelement  einer  Tensegri¬ 
ty-Einheit  in  einer  anderen  Ebene,  so 
sprechen  wir  von  Systemen  zweiter  Ord- 
nung.  Die  Lage  der  Druckelemente  wird 
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als  «  Twistlage  »  bezeichnet,  da  die 
Druckelemente  innerhalb  einer  Tense- 
grity-Einheit  in  einer  bestimmten  Dreh- 
richtung  zueinander  angeordnet  sind, 
sadaB  nie  zwei  oder  mehr  Druckelemente 
in  einer  Ebene  liegen,  Wahrend  stets 
mindestens  zwei  Zugelemente  in  einer 
Ebene  verlaufen,  vgl.  z.B.  Abb.  TK. 

Die  Tensegrity-Einheit  zweiter  Ordnung 
wird  als  «  Twist-Einheit  »  bezeichnet.  Sie 
ist  die  kleinste  geschlossene  dreidimen- 
sionale  Tensegrity-Einheit. 

Neben  den  beiden  erlauterten  Merkma- 
len  zur  Charakterisierung  einer  Tense- 
grity-Struktur  ist  als  drittes  wichtiges 
Merkmal  die  Dimension  der  Tragwir- 
kung,  das  heiBt,  die  Art  der  Kraftabtra- 
gung  von  den  Kraftangriffspunkten  zu 
den  Auflagern,  kann  in  einer  Richtung, 
in  mehreren  Richtungen  auf  einer  Ebene 
oder  in  mehreren  Richtungen  im  Raum 
erfolgen,  je  nachdem  wird  sie  als  ein-, 
zwei-  oder  dreidimensional  bezeichnet. 
Bei  Tensegrity-Tragwerken  ist  die  Di¬ 
mension  der  Tragwirkung  mit  der  Haupt- 
abtnessung  des  Tragwerks  gleich.  Die 
eindimensionalen  Tragwerke  («  Linien- 
tragwerke  »),  deren  Abmessung  in  einer 
Dimension  groB  und  in  zwei  Dimensio- 
nen  klein  ist,  weisen  auch  eine  eindimen- 
sionale  Tragwirkung  auf.  Entsprechend 
weisen  das  «  Fldchentragwerk  »  (zwei 
Dimensionen  groB,  eine  klein)  eine  zwei- 
dimensionale  Tragwirkung  und  das 
«  Raumtragwerk  »  (drei  Dimensionen  re- 
lativ  gleich  groB)  eine  dreidimensionale 
Tragwirkung  auf. 

Verwendet  man  die  drei  beschrieben 
strukturellen  Merkmale  als  Klassifika- 
tionskriterien,  so  sind  damit  12  ver- 
schiedene  Tensegrity-Tragwerkssysteme 
definiert,  vgl.  nachfolgende  Matrix: 
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1  =  eindimensionale  Tragwirkung 

2  =  zweidimensionale  Tragwirkung 

3  =  dreidimensionale  Tragwirkung 
N  =  Normallager  der  Druckstàbe 
T  =  Twistlage  der  Druckstàbe 

o  —  offenes  System 
g  =  geschlossenes  System 

Diese  zwòlf  Systeme  lassen  sich  auf- 
grund  formaler  Merkmale  wie 

-  Kriimmung  des  Tragwerks  bzw.  der 
Gurtelemente 

-  Geometrische  Anordnung  der  Zug¬ 
elemente 

-  Dimension  der  Druckelemente 

-  Lage  der  Druckelemente  tb 


nach  verschiedenen  Tragwerkstypen 
ordnen. 

Jeder  Tragwerkstyp  weist  dann  wiederum 
verschiedene  Ausbildungsformen  auf,  die 
als  Formvarianten  des  entsprechenden 
Tragwerkstyps  aufgefafit  werden  konnen. 
Im  folgenden  soli  ein  Oberblick  iiber  die 
konstruktiven  Mòglichkeiten  der  Tense- 
grity-Tragwerke  gegeben  werden,  indem 
fiir  die  definierten  12  Tensegrity-Trag- 
werkssysteme  jeweils  die  wichtigsten 
Tragwerkstypen  dargestellt  und  erlautert 
werden.  Da  eine  ausfiihrliche  Darstellung 
im  Rahmen  dieser  Arbeit  nicht  moglich 
ist,  werden  einige  wichtig  erscheinende 
Systeme  exemplarisch  genauer  differen- 
ziert  und  durch  Zeichnungen  oder  Fotos 
dargestellt,  andere  dagegen  nur  kurz 
beschrieben. 

DIE  VERSCHIEDENEN 
TENSEGRITY-TRAGWERKSSYSTEME 

1.  Tensegrity-Systeme  mit  Druckstàben  in  Nor- 
mallage 

1.1  Offerte  eindimensionale  Tragwerke 
Die  offenen  eindimensionalen  Tragwerke 
mit  Druckstàben  in  Normallage  (Bezeich- 
nung  :  1  No,  vgl.  Matrix  1)  dienen  in  der 
Regel  als  Trager,  das  heiBt  sie  konnen 
Krafte  quer  zu  ihrer  Systemachse  iiber- 
tragen.  Da  sie  aber  nicht  in  sich  ge- 
schlossen  sind,  benotigen  sie  Zugveran- 
kerungen  mithilfe  von  Sekundarelemen- 
ten,  wie  z.B.  Randbalken  oder  Abspann- 
bocke. 

Trager  ohne  Querstabilisierung  lassen 
sich  je  nach  Ausbildung  von  Ober-  und 
Untergurt  in  16  verschiedene  Typen 
gliedern.  Der  Ober-  und  der  Untergurt 
kann  entfallen,  gerade,  positiv  geknickt 
oder  negativ  geknickt  verlaufen,  verglei- 
che  Matrix  2  und  Abb.  TA.  Entfallen 
Obergurt  und  Untergurt  (7  No.  11),  so 
verhalt  sich  das  Tragwerk  wie  ein  vorge- 


Obergurt 

.1  entfòllt  .11  .12  .13  .14 

.2  gerode _ ,21  .22  ,23  .24 

.3  geknickt  +  ,31  ,32  ,33  ,34 

.4  geknickt-  ,41  ,42  ,43  .44 

Untergurt 
.01  entfallt 
.02  gerade 
.03  geknickt  + 

.04  geknickt  — 


spannntes  Seil.  Diese  Ausbildung  ist  fiir 
Trager  nicht  sinnvoll,  da  das  Tragwerk 
erst  nach  einer  Verformung  in  der 
Lage  ist  Krafte,  die  quer  zu  seiner 
Systemachse  wirken,  aufzunehmen.  Die 
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.grafite  Tragfahigkeit  wird  erreicht,  wenn 
beide  Gurte  vorhanden  sind.  Die  Aus- 
bildung  von  doppelten  (sich  kreuzenden) 
Diagonalen  ist  nicht  immer  notwendig. 
Bei  den  Fdllen  .24,  .42  und  .44  werden 
die  Stabe  durch  die  Vorspannung  des 
Systems  zugbeansprucht.  Es  sind  also  in 
der  Regel  keine  Druckstabe  notwendig 
—  d.h.  es  handelt  sich  dabei  nicht  um 
echte  Tensegrity-Systeme. 

Die  gezeigten  Trager  ohne  Querstabili- 
sierung  werden  in  paralleler  oder  radialer 
Addition  fiir  Dachkonstruktionen  ver- 
wendet.  Oft  sind  diese  jedoch  durch 
zusàtzliche  Zugelemente  querstabilisiert, 
sie  bilden  dann  ein  Flachentragwerk 
(2  No),  vgl.  Abschnitt  1.2. 

Trager  mit  Querstabilisierung  weisen 
einen  polygonalen  Querschnitt  auf.  Sie 
Iassen  sich  in  27  verschiedene  Typen 
gliedern,  je  nach  Kriimmung  der  Gurt- 
seile.  Die  Abb.  TB  zeigt  die  9  verschie- 
denen  Gurtkombinationen  in  der  Seiten- 
ansicht,  sowie  drei  verschiedene  Ver- 
laufsmòglichkeiten  im  Querschnitt.  Der 
Tragerquerschnitt  ist  exemplarisch  als 
Dreiecksquerschnitt  dargestellt.  Die  Be- 
zeichnung  o  steht  fiir  gerade,  +  fiir  po- 
sitiv  geknickt  und  —  fiir  negativ  ge- 
knickte  Gurte.  Der  Code  ooo  bezeichnet 
also  einen  prismatischen  Trager,  bei  dem 
alle  Gurte  geradlinig,  im  Normalfall  also 
parallel  zueinander  verlaufen.  Die  Ober- 
gurt-Untergurt-Kombinationen  o-,-o  und 
--  sind  keine  echten  Tensegrity-Systeme, 
da  die  Stabe  im  Normalfall  zugbean¬ 
sprucht  sind. 

Diese  vorgestellten  27  Grundtypen  von 
1  No  Iassen  sich  je  nach  Verlauf  der 
Dioagonalen  und  je  nach  Anordung  der 
Druckstabe  jeweils  in  8  verschiedene 
Arten  unterteilen.  Diese  konnen  als 
Formvarianten  der  Grundtypen  betrach- 
tet  werden  :  Bei  der  Lage  der  Diagonalen 
wird  nach  Flachendiagonalen  (F)  und 
Raumdiagonalen  (R)  unterschieden.  Bei 
den  Druckelementen  gibt  es  eine  peri- 
phere  (p)  und  eine  radiale  Lage  (r),  wobei 
jeweils  die  Druckelemente  vollig  vonein- 
ander  getrennt  sein  konnen  (d)  oder  sich 
innerhalb  einer  Tensegrity-Einheit  be- 
riihren  (t).  In  dem  letzteren  Fall  liegt  eine 
«  Teilkontinuitat  »  der  Druckelemente 
vor.  Als  Beispiel  fiir  die  beschriebene 
Unterteilung  der  Grundtypen  sind  in 
Abb.  TC  fiir  den  Grundtyp  ooo  die  sinn- 
vollen  Arten  jeweils  fiir  einen  dreieck- 
formigen  und  einen  viereckfòrmigen 
Querschnitt  dargestellt. 

1.2  Offerte  zweidimensionale  Tragwerke 
Die  in  der  Matrix  1  als  2  No  bezeichne- 
ten  offenejn  zweidimensionalen  Tragwer¬ 
ke  mit  Druckstabnormallage,  wirken  als 
zweilagige  Flachentragwerke  und  werden 


T16.  Zusammengesetzter  Polyeder; 
Strukturformel  20  T2.3/2;  TA.  Offerte 
Systeme:  der  Zusammenhalt  wird  durch 
Nebenelemente  erzielt  (Beispiele  von  Systemen 
1.  Ordnung);  TB.  9  verschiedene 
Kombinationen  an  den  Kanten  (der  Stirnseite) 
und  3  verschiedene  Móglichkeiten  fiir  den 
Verlauf  der  Kriimmung  (Grundrifj):  insgesamt 
27  Typen;  TC.  Systeme  1.  Ordnung, 

Standard  OOO;  bedeutende  Formen  fiir  drei-  und 
viereckigè  Schnittflàchen;  TD.  Tragwerke 
zweidimensional  offen;  die  37  móglichen 
Typen;  TE.  7  Hauptarten  von 
zweidimensionalen  offenen  Tragwerken; 

TF.  Befestigung  mithilfe  einzelner 
Verankerungen,  vorgeschlagen  von  Peter  Rudolf 
fiir  die  Bedeckung  eines  Bauwerks  mit 
kreisfórmìgem  Grundriff;  TG.  Befestigung 
mithilfe  durch  Druck  belasteter 
Seitenelemente;  TK.  Geschlossenes  System: 
das  Tragwerk  ist  stabil  unabhàngig  von  seiner 


Raumlage;  Beispiel  vom  System  2.  Ordnung; 

T3.  Lineare  Addition  Einheit  TWIST,  jede  mit 
3  Druckbarren;  Strukturformel  4  T2.3/2; 

TH.  Tragwerke  geschlossen  monodimensional: 
drei  Beispiele  des  Typs  OOO  zt;  TJ.  Tragwerke 
geschlossen  dreidimensional:  Entwurf 
K.  Snelson;  T2.  Einheit  TWIST  gebildet 
von  4  Stangen,  Strukturformel  T  4.3/3; 

T4.  Lineare  Addition  Einheit  TWIST  mit  der 
Strukturformel  6  T2.3/2;  T8.  Lineare 

Addition  Einheit  TWIST  iiberlagernd, 
ausgerustet  mit  drei  Stangen  und  einer 
doppelten  Seitenverkleidung;  T5,T6,T7.  Lineare 
Addition  Einheit  T4.3/3;  T7A.  Prismatisches 
Tragwerk;  T9,T1 0,T1 1  ,T12,T13,T1 4,T15,T1 6. 
Dreidimensionale  Tragwerke  mit  Druckbarren 
in  der  Position  TWIST;  Arten  der  Addition  im 
Raum,  mit  den  àufferen  Enden  der 
Druckbarren  gema/}  den  Kanten  der  Polyeder 
geordnet;  TI  7.  Zusammengesetzte 
Form  der  Einheit  tensegrity. 
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entsprechend  ihrer  Gurt-  und  Diagonalen- 
charakteristik  in  verschiedene  Typen 
unterteilt.  Die  Matrix  der  Abb.  TD 
gibt  eine  Obersicht  iiber  die  37  mogli- 
chen  Typen  fiir  eine  Anordnung  der 
Druckstàbe  in  den  Knoten  eines  Qua- 
dratnetzes.  Diese  Obersicht  soli  die  mog- 
liche  Differenzierung  exemplarisch  fiir 
alle  anderen  Netzarten  darstellen.  Die 
interessantesten  der  37  Typen  sind  in 
der  Abb.  TE  dargestellt.  Werden  diese 
Tragwerke  zum  Beispiel  zur  Oberda- 
chung  eines  rechteckigen  Grundrisses  an- 
gewendet,  so  ist  es  in  der  Regel  sinnvoll 
einlaufige  zweilagige  Gurte  zu  verwen- 
den.  Tragwerke  mit  einlagigen  Gurten 
weisen  in  der  Regel  eine  geringe  kon- 
struktive  Effizienz  auf,  in  der  Abb.  TE 
ist  deshalb  nur  ein  Beispiel  aufgefiihrt. 
Bei  dem  Vorschlag  von  Peter  Rudolf  fiir 
die  Oberdachung  eines  kreisformigen 
Grundrisses,  vgl.  Abb.  TF,  handelt  es 
sich  um  ein  Flachentragwerk  mit  dop- 
pelten'Flachendiagonalen  und  mit  zwei- 
lagigen  Gurtnetzen,  die  trapezformige 
Maschen  bilden.  In  dem  auBeren  Bereich 
sind  zwischen  den  Kreuzpunkten  der  Flà- 
chendiagonalen  zusatzliche  Tensegrity- 
Elemente  eingefugt. 

Mit  deh  beschriebenen  Typen  lassen  sich 
auch  einseitig  gekriimmte  und  zweiseitig 
gekriimmte  Flachentragwerke  herstellen. 
Ein  kuppelformiges  Tragwerk  mit  zwei- 
laufigem  Obergurt  und  einlaufìgem  Un- 
tergurt,  bei  dem  die  Zugelemente  in 
einèm  Druckring  enden,  zeigt  die  Abb. 
TG.  Buckminster-Fuller  hat  diese  Form 
1961  als  Modell  gebaut  und  als  «  Aspen- 
sion  Tensegrity  »-Kuppel  bezeichnet. 

1.3  Offerte  dreidimensionale  Tragwerke 
Tensegrity-Tragwerke  mit  dreidimensio- 
naler  Tragwirkung,  die  offen  sind  (3  No), 
ergeben  in  der  Regel  keine  sinnvollen 
Tragwerkstypen.  Ist  eine  Abspannung 
nach  vier  .  oder  mehr  Richtungen  im 
Raum  notwendig,  so  wirken  sie  wie 
Raumseilnetze.  Denkbar  sind  jedoch 
Raumseilnetzkonstruktionen  mit  partiel- 
len  dreidimensionalen  Tensegrity-Einhei- 
ten.  Da  es  Sich  hierbei  um  Mischkon- 
struktionen  von  Tensegrity-Tragwerk- 
systemen  mit  anderen  Tragwerksystemen 
handelt,  wefden  diese  Konstruktionen 
hier  nicht  behandelt. 

1.4  Geschlosserte  eindimensionale  Trag¬ 
werke 

Geschlossene  Tensegrity-Tragwerke  in 
Normallage  (1  Ng)  sind  nur  moglich, 
wenn  sich  die  Druckstàbe  iiberlappen. 
Dabei  kònnen  die  Druckstàbe  wie  in  1.1 
beschrieben  entweder  peripher  (p)  oder 
zentral  (z)  angeordnet  sein  und  jeweils 


entweder  vollig  voneinander  getrennt 
sein  (d)  oder  eine  Teilkontinuitat  bilden 
(t).  Eine  Kennzeichnung  fiir  die  Lage  der 
Diagonalen  einzufiihren  erscheint  als  nicht 
sinnvoll.  Die  Abb.  TH  zeigt  3  Beispiele 
des  Typs  ooo  z  t.  Dabei  bilden  die  Eck- 
punkte  der  zusammenstoBenden  Druck- 
elemente  Tetraeder,  Hexaeder  bzw.  Ok- 
taeder. 

Bedingt  durch  den  grundsatzlich  groBe- 
ren  Materialaufwand  infolge  der  Ober- 
lappung  der  Druckstàbe,  sind  diese  ge- 
schlossenen  Systeme  in  der  Regel  weniger 
effizient  als  die  offenen.  Sie  erscheinen 
lediglich  fiir  die  Anwendung  als  Turme 
sinnvoll,  wenn  es  darum  geht  relativ 
geringe  Lasten  iiber  sehr  groBe  Strecken 
zu  iibertragen. 

1.5  Geschlossene  zweidimensionale  Trag¬ 
werke 

Die  geschlossenen  Flachentragwerke  mit 
Druckstaben  in  Normallage  (2  Ng)  las¬ 
sen  sich  àhnlich  differenzieren  wie  die  in 
Abschnitt  1.2  beschriebenen  offenen  Sy¬ 
steme,  wabei  die  Unterscheidung  nach 
der  Lage  der  Diagonalen  jedoch  nicht 
sinnvoll  erscheint. 

Dem  Vorteil  der  Geschlossenheit  steht 
der  Nachteil  gegeniiber,  daB  sie  gegen- 
iiber  den  offenen  Systemen  wesentlich 
materialaufwendiger  sind  und  mehr  Kno- 
tenpunkte  aufweisen,  sodaB  ihre  kon- 
struktive  Effizienz  relativ  niedrig  anzu- 
setzen  ist. 

1.6  Geschlossene  dreidimensionale  Trag¬ 
werke 

Geschlossene  dreidimensionale  Tensegri¬ 
ty-Tragwerke  mit  Druckstaben  in  Nor¬ 
mallage  (3  Ng)  sind  fiir  dichte  Wohn- 
agglomerationen  evtl.  sinnvoll  anwend- 
bar.  Sie  weisen  gegeniiber  den  Raumseil- 
netzen  den  Vorteil  auf,  daB  sie  keine 
seitlichen  und  vertikalen  Abspannungen 
benotigen.  Sie  sind  also  additiv  verwend- 
bar.  Die  Abb.  TJ  bis  TL  zeigen  Struk-  tf 
turmodelle  von  Kenneth  Snelson,  die 
jeweils  3  Ng-Systeme  darstellen.  Wenn 
auch  der  Materialaufwand  bei  diesen 
Systemen  relativ  hoch  ist,  so  sind  sinn- 
volle  Anwendungen  dann  denkbar,  wenn 
leicht  zu  montierende  und  zu  demontie- 
rende  Konstruktionen  gefordert  werden 
und  wenn  die  zu  iibertragenden  Krafte 
relativ  klein  sind.  Zu  beachten  ist  jedoch, 
daB  die  Langen  der  Druckstàbe  relativ 
klein  sein  sollten,  um  eine  Biegebean- 
spruchung  infolge  von  Eigengewicht 
weitgehend  auszuschalten. 

2.  Tensegrity-Tragwerke  mit  Druckstaben  in 
Twistlage 

Wahrend  die  Verwendung  von  Tense-  tg 
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grity-Tragwerken  mit  Druckstabnormal- 
lage  fiir  offene  Systeme  am  ehesten  ge- 
eignet  erscheint,  sind  die  Tensegrity- 
Tragwerke  mit  Druckstaben  in  Twistlage 
in  erster  Linie  fiir  geschlossene  Systeme 
geeignet.  Die  offenen  Systeme  weisen 
die  gleichen  Merkmale  und  Ordnungs- 
prinzipien  wie  die  geschlossenen  Systeme 
auf,  es  entfallt  lediglich  die  Bedingung 
der  Oberlappung  der  Druckstàbe.  Aus 
diesem  Grund  werden  im  folgenden  nur 
die  geschlossenen  Systeme  erlautert. 

Wie  bereits  erwahnt,  sprechen  wir  von 
einer  Twistlage  der  Druckstàbe,  wenn 
diese  innerhalb  einer  Tensegrity-Einheit 
in  einer  bestimmten  Drehrichtung  zuein- 
ander  geordnet  sind,  sodaB  nie  zwei  oder 
mehr  Stabe  in  einer  Ebene  liegen.  Ver- 
gleiche  z.B.  Abb.  T3,  bei  der  Twist-Ein- 
heiten  mit  je  3  Druckstaben  vorhanden 
sind.  Dabei  kann  jedoch  jeder  Stab  als 
ein  Teil  von  zwei  verschiedenen  Twist- 
strukturelementen  (jeweils  aus  3  Staben) 
aufgefaBt  werden.  Wir  sprechen  dann 
von  iiberlagerten  Twiststrukturen.  In  die¬ 
sem  Fall  besteht  die  Twist-Einheit  also 
aus  zwei  Twiststrukturelementen. 

In  den  folgenden  Abschnitten  werden 
verschiedene  lineare,  flachige  und  raum- 
liche  Additionen  von  Twist-Einheiten 
erlautert.  Fiir  diese  Tensegrity-Tragwer¬ 
ke  aus  Twist-Einheiten  wurde  eine  Struk- 
turformel  entwickelt,  die  die  wichtigsten 
Merkmale  bezeichnet. 

Das  einfachste  Twist-Element  besteht 
aus  3  Druckstaben,  die  nicht  iiber- 
lagert  sind,  und  wird  mit  T3  bezeichnet 
Stehen  die  drei  Stabe  wie  in  den  Abb.  T3 
und  T4  in  Form  einer  Doppelpyramide, 
bei  der  jeder  Stab  als  Bestandteil  von 
zwei  Twist-Strukturelementen  aufgefaBt 
werden  kann,  so  steht  daftìr  die  Struktur- 
formel  T23/2.  Der  Index  der  Twist-Ein¬ 
heit  T  beinhaltet  die  Formel  fiir  die 
Summe  der  Druckstàbe  je  Twist-Einheit. 
Dabei  bedeutet  die  Zahl  3  die  Anzahl 
der  Druckstàbe  je  Twist-Einheit,  die  Zahl 
2  unter  dem  Bruchstrich  den  Grad  der 
Oberlappung  und  die  Zahl  2  im  ersten 
Faktor  die  Anzahl  der  Twist-Struktur- 
elemente  je  Twist-Einheit.  Die  allgemeine 
Formel  fiir  die  Anzahl  von  Druckstaben 
(D)  eines  Tensegrity-Systems  aus  gleich- 
artigen  Twist-Einheiten  lautet  : 

n  •  t  •  d 

D  =  - 

u 

Dabei  ist  n  die  Anzahl  der  Twist-Ein¬ 
heiten,  t  die  Anzahl  der  Twist-Struktur- 
elemente  je  Twist-Einheit,  d  die  Anzahl 
der  Druckstàbe  je  Twisteinheit  und  u 
der  Oberlappungsgrad  (=  Anzahl  der 
Oberlappung  +  1). 


entsprechend  ihrer  Gurt-  und  Diagonalen- 
charakteristik  in  verschiedene  Typen 
unterteilt.  Die  Matrix  der  Abb.  TD 
gibt  eine  Obersicht  iiber  die  37  mogli- 
chen  Typen  fiir  eine  Anordnung  der 
Druckstabe  in  den  Knoten  eines  Qua- 
dratnetzes.  Diese  Obersicht  soli  die  mòg- 
liche  Differenzierung  exemplarisch  fiir 
alle  anderen  Netzarten  darstellen.  Die 
interessantesten  der  37  Typen  sind  in 
der  Abb.  TE  dargestellt.  Werden  diese 
Tragwerke  zum  Beispiel  zur  Oberda- 
chung  eines  rechteckigen  Grundrisses  an- 
gewendet,  so  ist  es  in  der  Regel  sinnvoll 
einlaufige  zweilagige  Gurte  zu  verwen- 
den.  Tragwerke  mit  einlagigen  Gurten 
weisen  in  der  Regel  eine  geringe  kon- 
struktive  Efffzienz  auf,  in  der  Abb.  TE 
ist  deshalb  nur  ein  Beispiel  aufgefiihrt. 
Bei  dem  Vorschlag  von  Peter  Rudolf  fiir 
die  Oberdachung  eines  kreisfòrmigen 
Grundrisses,  vgl.  Abb.  TF,  handelt  es 
sich  um  ein  Flachentragwerk  mit  dop- 
pelten'Flachendiagonalen  und  mit  zwei- 
lagigen  Gurtnetzen,  die  trapezformige 
Maschen  bilden.  In  dem  auBeren  Bereich 
sind  zwischen  den  Kreuzpunkten  der  Fla- 
chendiagonalen  zusatzliche  Tensegrity- 
Elemente  eingefiigt. 

Mit  dèh  beschriebenen  Typen  lassen  sich 
auch  einseitig  gekriimmte  und  zweiseitig 
gekrummte  Flachentragwerke  herstellen. 
Ein  kuppelformiges  Tragwerk  mit  zwei- 
lauflgem  Obergurt  und  einlaufigem  Un- 
tergurt,  bei  dem  die  Zugelemente  in 
einèm  Druckring  enden,  zeigt  die  Abb. 
TG.  Buckminster-Fuller  hat  diese  Form 
1961  als  Modell  gebaut  und  als  «  Aspen- 
sion  Tensegrity  »-Kuppel  bezeichnet. 

1.3  Offerte  dreidimensìonale  Tragwerke 
Tensegrity-Tragwerke  mit  dreidimensio- 
naler  Tragwirkung,  die  offen  sind  (3  No), 
ergeben  in  der  Regel  keine  sinnvollen 
Tragwerkstypen.  Ist  eine  Abspannung 
nach  vier  .  oder  mehr  Richtungen  im 
Raum  notwendig,  so  wirken  sie  wie 
Raumseilnetze.  Denkbar  sind  jedoch 
Raumseilnetzkonstruktionen  mit  partiel- 
len  dreidimensionalen  Tensegrity-Einhei- 
ten.  Da  es  Sich  hierbei  um  Mischkon- 
struktionen  von  Tensegrity-Tragwerk- 
systemen  mit  anderen  Tragwerksystemen 
handelt,  wefden  diese  Konstruktionen 
hier  nicht  behandelt. 

1.4  Geschlossene  eindimensiortale  Trag¬ 
werke 

Geschlossene  Tensegrity-Tragwerke  in 
Normallage  (1  Ng)  sind  nur  moglich, 
wenn  sich  die  Druckstabe  iiberlappen. 
Dabei  konnen  die  Druckstabe  wie  in  1.1 
beschrieben  entweder  peripher  (p)  oder 
zentral  (z)  angeordnet  sein  und  jeweils 


entweder  vollig  voneinander  getrennt 
sein  (d)  oder  eine  Teilkontinuitat  bilden 
(t).  Eine  Kennzeichnung  fiir  die  Lage  der 
Diagonalen  einzufuhren  erscheint  als  nicht 
sinnvoll.  Die  Abb.  TH  zeigt  3  Beispiele 
des  Typs  ooo  z  t.  Dabei  bilden  die  Eck- 
punkte  der  zusammenstoBenden  Druck- 
elemente  Tetraeder,  Hexaeder  bzw.  Ok- 
taeder. 

Bedingt  durch  den  grundsatzlich  groBe- 
ren  Materialaufwand  infolge  der  Ober- 
lappung  der  Druckstabe,  sind  diese  ge- 
schlossenen  Systeme  in  der  Regel  weniger 
effizient  als  die  offenen.  Sie  erscheinen 
lediglich  fiir  die  Anwendung  als  Tiirme 
sinnvoll,  wenn  es  darum  geht  relativ 
geringe  Lasten  iiber  sehr  groBe  Strecken 
zu  ubertragen. 

1.5  Geschlossene  zweidimensionale  Trag¬ 
werke 

Die  geschlossenen  Flachentragwerke  mit 
Druckstaben  in  Normallage  (2  Ng)  las¬ 
sen  sich  ahnlich  differenzieren  wie  die  in 
Abschnitt  1.2  beschriebenen  offenen  Sy¬ 
steme,  wabei  die  Unterscheidung  nach 
der  Lage  der  Diagonalen  jedoch  nicht 
sinnvoll  erscheint. 

Dem  Vorteil  der  Geschlossenheit  steht 
der  Nachteil  gegeniiber,  daB  sie  gegen- 
iiber  den  offenen  Systemen  wesentlich 
materialaufwendiger  sind  und  mehr  Kno- 
tenpunkte  aufweisen,  sodaB  ihre  kon- 
struktive  Effìzienz  relativ  niedrig  anzu- 
setzen  ist. 

1.6  Geschlossene  dreidimensìonale  Trag¬ 
werke 

Geschlossene  dreidimensìonale  Tensegri¬ 
ty-Tragwerke  mit  Druckstaben  in  Nor¬ 
mallage  (3  Ng)  sind  fùr  dichte  Wohn- 
agglomerationen  evtl.  sinnvoll  anwend- 
bar.  Sie  weisen  gegeniiber  den  Raumseil- 
netzen  den  Vorteil  auf,  daB  sie  keine 
seitlichen  und  vertikalen  Abspannungen 
benòtigen.  Sie  sind  also  additiv  verwend- 
bar.  Die  Abb.  TJ  bis  TL  zeigen  Struk-  tf 
turmodelle  von  Kenneth  Snelson,  die 
jeweils  3  Ng-Systeme  darstellen.  Wenn 
auch  der  Materialaufwand  bei  diesen 
Systemen  relativ  hoch  ist,  so  sind  sinn- 
volle  Anwendungen  dann  denkbar,  wenn 
leicht  zu  montierende  und  zu  demontie- 
rende  Konstruktionen  gefordert  werden 
und  wenn  die  zu  ubertragenden  Kràfte 
relativ  klein  sind.  Zu  beachten  ist  jedoch, 
daB  die  Langen  der  Druckstabe  relativ 
klein  sein  sollten,  um  eine  Biegebean- 
spruchung  infolge  von  Eigengewicht 
weitgehend  auszuschalten. 

2.  Tensegrity-Tragwerke  mit  Druckstaben  in 
Twistlage 

Wahrend  die  Verwendung  von  Tense-  TG 
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grity-Tragwerken  mit  Druckstabnormal- 
lage  fiir  offene  Systeme  am  ehesten  ge- 
eignet  erscheint,  sind  die  Tensegrity- 
Tragwerke  mit  Druckstaben  in  Twistlage 
in  erster  Linie  fiir  geschlossene  Systeme 
geeignet.  Die  offenen  Systeme  weisen 
die  gleichen  Merkmale  und  Ordnungs- 
prinzipien  wie  die  geschlossenen  Systeme 
auf,  es  entfallt  lediglich  die  Bedingung 
der  Oberlappung  der  Druckstabe.  Aus 
diesem  Grund  werden  im  folgenden  nur 
die  geschlossenen  Systeme  erlàutert. 

Wie  bereits  erwahnt,  sprechen  wir  von 
einer  Twistlage  der  Druckstabe,  wenn 
diese  innerhalb  einer  Tensegrity-Einheit 
in  einer  bestimmten  Drehrichtung  zuein- 
ander  geordnet  sind,  sodaB  nie  zwei  oder 
mehr  Stabe  in  einer  Ebene  liegen.  Ver- 
gleiche  z.B.  Abb.  T3,  bei  der  Twist-Ein- 
heiten  mit  je  3  Druckstaben  vorhanden 
sind.  Dabei  kann  jedoch  jeder  Stab  als 
ein  Teil  von  zwei  verschiedenen  Twist- 
strukturelementen  (jeweils  aus  3  Staben) 
aufgefaBt  werden.  Wir  sprechen  dann 
von  iiberlagerten  Twiststrukturen.  In  die¬ 
sem  Fall  besteht  die  Twist-Einheit  also 
aus  zwei  Twiststrukturelementen. 

In  den  folgenden  Abschnitten  werden 
verschiedene  lineare,  flachige  und  raum- 
liche  Additionen  von  Twist-Einheiten 
erlàutert.  Fiir  diese  Tensegrity-Tragwer¬ 
ke  aus  Twist-Einheiten  wurde  eine  Struk- 
turformel  entwickelt,  die  die  wichtigsten 
Merkmale  bezeichnet. 

Das  einfachste  Twist-Element  besteht 
aus  3  Druckstaben,  die  nicht  iiber- 
lagert  sind,  und  wird  mit  T3  bezeichnet 
Stehen  die  drei  Stabe  wie  in  den  Abb.  T3 
und  T4  in  Form  einer  Doppelpyramide, 
bei  der  jeder  Stab  als  Bestandteil  von 
zwei  Twist-Strukturelementen  aufgefaBt 
werden  kann,  so  steht  dafiir  die  Struktur- 
formel  T2  3/2.  Der  Index  der  Twist-Ein¬ 
heit  T  beinhaltet  die  Formel  fiir  die 
Summe  der  Druckstabe  je  Twist-Einheit. 
Dabei  bedeutet  die  Zahl  3  die  Anzahl 
der  Druckstabe  je  Twist-Einheit,  die  Zahl 
2  unter  dem  Bruchstrich  den  Grad  der 
Oberlappung  und  die  Zahl  2  im  ersten 
Faktor  die  Anzahl  der  Twist-Struktur- 
elemente  je  Twist-Einheit.  Die  allgemeine 
Formel  fiir  die  Anzahl  von  Druckstaben 
(D)  eines  Tensegrity-Systems  aus  gleich- 
artigen  Twist-Einheiten  lautet  : 

n  •  t  •  d 

D  =  - 

u 

Dabei  ist  n  die  Anzahl  der  Twist-Ein¬ 
heiten,  t  die  Anzahl  der  Twist-Struktur- 
elemente  je  Twist-Einheit,  d  die  Anzahl 
der  Druckstabe  je  Twisteinheit  und  u 
der  Oberlappungsgrad  (=  Anzahl  der 
Oberlappung  +  1). 


2.1  Eindimensionale  Tragwerke  mit 
Druckstdben  in  Twistlage 

Das  turmartige  Gebilde  der  Abb.  T3 
stellt  eine  lineare  Addition  von  4  dieser 
Twist-Einheiten  dar,  wird  mit  4  T2.3/2 
bezeichnet,  und  besitzt  also  4  •  2  •  3/2  = 
12  Stabe.  Die  Drehrichtung  der  Twist- 
Einheit  ist  dabei  jeweils  gleich.  Bei  der 
Abb.  T4,  einer  linearen  Addition  von 
Twist-Einheiten  mit  der  Strukturformel 
6  T2.3/2  weisen  benachbarte  Twist  Ein- 
heiten  jeweils  gegenlaufige  Drehrichtun- 
gen  auf. 

Abb.  T2  zeigt  eine  Twist-Einheit  aus  4 
Staben  mit  der  Strukturformel  T4  3/3 
Auch  aus  dieser  lassen  sich  durch  lineare 
Addition  turmartige  Gebilde  erzeugen, 
wie  die  Abb.  T5  bis  T7  zeigen. 

Werden  die  Twist-Einheiten  fiir  prisma- 
tische  Tragwerke  verwendet,  so  entstehen 
Typen  wie  sie  Abb.  T7A  zeigt.  Diese 
Formen  haben  den  Typencode  000  z  d 
(vergleiche  Abschnitt  1.1)  und  stellen 
Additionen  von  Twist-Einheiten  aus  2,3 
bzw.  4  Staben  dar. 

2.2  Zweidimensionale  Tragwerke  mit 
Druckstdben  in  Twistlage 

Eine  flachige  Addition  von  zweifach 
uberlagerten  Twist-Einheiten  aus  3  Stà- 
ben  zeigt  die  Abb.  7B.  Mit  dieser  Struk- 
tur  lassen  sich  sowohl  ebene  als  auch 
einseitig  gekriimmte  und  zweiseitig  ge- 
kriimmte  Flachentragwerke  erstellen.  A  bb. 
T16  zeigt  einen  Polyeder  aus  diesen  Ele- 
menten  mit  der  Strukturformel  2o  T2.3/2- 
Bei  diesem  Typ  ist  jedoch  zu  bemerken, 
dal)  einmal  bedingt  durch  die  ungunsti- 
gen  AnschluBwinkel  der  Zugelemente 
sehr  hohe  Vorspannkrafte  notwendig 
sind  und  daB  zum  anderen  die  Stabilitat 
solcher  Flachentragwerke  relativ  gering 
ist.  Wesentlich  stabiler  ist  die  Addition 
aus  uberlagerten  3-Stab-Twist-Einheiten 
mit  zweilaufigen  Gurtnetzen,  wie  sie  die 
Abb.  T8  zeigt.  Hierbei  ist  jedoch  der 
Materialaufwand  und  die  Anzahl  der 
Knoten  wesentlich  groBer  als  bei  entspre- 
chenden  offenen  Systemen. 

2.3  Dreidimensionale  Tragwerke  mit 
Druckstdben  in  Twistlage 

Die  Abbildungen  T9  bis  TI 5  zeigen 
raumliche  Additionen  von  Twist-Einhei¬ 
ten.  Die  auBenliegenden  Enden  der 
Druckstabe  bilden  dabei  Polyederkanten. 

ZUR  REALISATION 

Bisher  wurden  Tensegrity-Konstruktio- 
nen  in  der  Regel  lediglich  als  Kunst- 
gegenstande  oder  als  Struktur-  bzw.  Test¬ 
modelle  gebaut.  Als  Tragwerke  wurden 
bislang  erst  einige  Seilbindertypen  als  ein- 
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oder  zweidimensionale  offene  Tensegrity- 
Tragwerke  mit  Druckstàben  in  Normal- 
lage  angewendet.  Dies  liegt  einmal  da- 
ran,  daB  die  Tensegrity-Tragwerkssyste- 
me  noch  relativ  jung  und  unbekannt 
sind,  und  zum  anderen  daran,  daB  es 
sehr  schwer  ist,  das  statisch-konstruktive 
Verhalten  von  komplizierteren  Systemen 
zu  erfassen.  Daraus  folgt,  daB  es  schwie- 
rig  ist,  fiir  eine  bestimmte  konstruktive 
Aufgabe  das  richtige  System  zu  ermitteln 
und  dessen  Form  zu  optimieren.  Es  gibt 
zwar  Stabwerkprogramme,  die  es  ermog- 
lichen  fiir  bestimmte  Lastfalle  die  Span- 
nungen  in  ein-  und  zweidimensionalen 
Tensegrity-Tragwerken  mithilfe  eines 
Computers  zu  ermitteln,  jedoch  ist  der 
rechnerische  Aufwand  relativ  hoch. 

Wie  in  Abschnitt  C  angedeutet,  weisen 
die  einzelnen  Systeme  einer  sehr  unter- 
schiedliche  Effizienz  im  Hinblick  auf  ihre 
Aufgabe,  bestimmte  Krafte  zu  gegebenen 
Auflagern  zu  iibertragen,  auf.  Der  Nach- 
teil  der  Tensegrity-Tragwerke  liegt  neben 
ihrer  komplizierten  Kraftabtragung  be- 
sonders  in  der  relativ  groBen  Anzahl  von 
Knoten,  sodaB  Detailausbildung  und 
Montage  relativ  arbeitsaufwendig  sind. 
Dies  gilt  besonders  fiir  geschlossene  Sy¬ 
steme.  Diesen  Nachteilen  stehen  die  Vor- 
teile  gegeniiber,  daB  die  Tragwerke  re- 
T7  lativ  leicht  sind,  und  daB  es  moglich  ist, 
die  Tragwerke  aus  wenigen  vorgefertig- 
ten  Standardelementen  zusammenzuset- 
zen,  sodaB  es  moglich  ist,  mit  einem 
«  Baukastensystem  »  die  verschiedensten 
Systeme  zu  bauen. 

Fiir  kleinere  Bauten  konnen  Tensegrity- 
Systeme  dann  wirtschaftlich  sein,  wenn 
es  darum  geht  leicht  montierbare  und 
demontierbare  Bauwerke  zu  schalfen.  Bei 
groBen  Spannweiten  haben  voraussicht- 
lich  Mischkonstruktionen  aus  Tensegrity- 
Systemen  und  anderen  Tragwerkssyste- 
men  die  groBte  Chance  interessante  neue 
Losungen  mit  groBer  Wirtschaftlichkeit 
zu  ermòglichen. 

GERNOT  MINKE 


Diese  Arbeit  bringt  Ergebnisse  aus  einem  For- 
schungsgebiet  mit  dem  sich  der  Autor  seit  2 
Jahren  beschàftigt.  Die  Abbildungen  zeigen  - 
soweit  keine  Autoren  genannt  sind  _  Ergebnisse 
einer  Untersuchung,  die  unter  Leitung  des 
Autors  mit  Studenten  der  Università t  Stuttgart 
in  einem  Kompaktseminar  1970  am  Institut  fiir 
Unweltplanung  Ulm  durchgefuhrt  wurde. 
ldeen  und  Projekte  aus  weiteren  Forschungsge- 
bieten  des  Autors  werden  auf  den  Seiten  bis 
T7A  vorgesteìlt. 
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TENSOSTRUTTURE  IN  CAVI  DI  ACCIAIO 


Margherita  Paolini 


TENSOSTRUTTURE: 

CARATTERISTICHE  GENERALI 

L’elevata  resistenza  alla  trazione  dell’ac¬ 
ciaio,  unita  all’alto  rendimento  tipico 
della  trazione  pura,  fanno  delle  funi  me¬ 
talliche  l’elemento  strutturale  ed  econo¬ 
mico  ideale  per  la  copertura  di  grandi 
spazi  liberi  :  poiché  nel  modo  di  lavorare 
di  una  fune  si  raggiunge  l’utilizzazione 
più  razionale  del  materiale  acciaio  — 
impiegando  funi  di  acciaio  ad  alta  resi¬ 
stenza  —  si  equilibrano  i  carichi  con 
soli  sforzi  positivi,  ossia  di  trazione, 
permettendo  l’impiego  di  sezioni  resisten¬ 
ti  estremamente  ridotte  :  il  risultato  è  che 
una  carpenteria  realizzata  con  cavi  è  die¬ 
ci  volte  più  leggera  della  carpenteria  me¬ 
tallica  tradizionale  e  circa  cento  volte 
più  leggera  della  corrispondente  ossa¬ 
tura  in  c.a. 

La  leggerezza  delle  coperture  a  cavi 
permette  come  conseguenza  di  ridur¬ 
re  i  carichi  di  fondazione  e  di  effet¬ 
tuare  il  montaggio  senza  i  tradizionali 
impalcati  di  sostegno:  tutte  importanti  e 
vantaggiose  semplificazioni  del  processo 
costruttivo. 

Per  lungo  tempo  tuttavia  l’applicazione 
del  sistema  di  copertura  a  funi  è  stata 
fortemente  limitata  dal  fatto  che  tale  tipo 
di  struttura  ha  la  tendenza  a  «  sbattere  » 
sotto  l’azione  di  carichi  dinamici. 

Infatti  l’alta  efficienza  del  cavo  è  dovuta 
soprattutto  alla  flessibilità,  che  gli  con¬ 
sente  di  adeguare  la  sua  forma  alle  sol¬ 
lecitazioni  e  di  ottenere  una  perfetta  ri- 
partizione  degli  sforzi  sulla  sua  sezione. 
Però  proprio  tale  flessibilità  ed  il  suo 
basso  peso,  in  relazione  alle  luci,  portano 
all’inconveniente  che  la  copertura  a  funi 
è  estremamente  sensibile  agli  effetti  di 


sollevamento  da  vento,  a  vibrazioni  e 
in  genere,  a  fenomeni  di  instabilità  for¬ 
male  dovuti  a  carichi  dinamici  e  asim¬ 
metrici  (fìg.  7). 

Pertanto  lo  studio  degli  effetti  aerodina- 
mici  e  quello  conseguente  dei  sistemi  di 
irrigidimento  e  controventamento  hanno 
costituito,  in  questi  anni,  l’aspetto  predo¬ 
minante  nella  ricerca  di  un  più  vasto 
campo  di  applicabilità  delle  coperture  a 
cavi. 

In  particolare  l’Istituto  di  aerodinami¬ 
ca  di  Dresda,  l’ Institut  Technique  et 
Plastique  de  Recherche  sur  les  Voiles 
Prétendues  (I.T.P.R.V.P.)  di  Parigi,  l’Isti¬ 
tuto  di  Strutture  Leggere  di  Stoccarda  di 
Frei  Otto  e  il  Centro  di  ricerche  Jawerth 
a  Ronneby  (Svezia),  stanno  eseguendo 
una  accurata  serie  di  studi  sull’effetto 
delle  pressioni  e  depressioni  da  vento  e 
sui  fenomeni  di  vibrazione  e  risonanza 
in  base  ad  esperienze  eseguite  su  mo¬ 
delli  e  dal  vero  su  costruzioni  già  rea¬ 
lizzate.  Si  è  andato  così  via  via  perfezio¬ 
nando  un  sistema  di  carpenteria  a  cavi  di 
rigidità  sufficiente  a  contenere  le  defor¬ 
mazioni  entro  un  campo  ammissibile  per 
la  struttura  e  per  il  manto  di  copertura  e 
di  cui  riassumiamo  in  breve  i  passaggi 
fondamentali. 

Partendo  dalla  constatazione  dell’alta  de- 
formabilità  del  cavo  liberamente  sospe¬ 
so,  si  è  in  un  primo  tempo  completato 
tale  cavo  con  un  controcavo  di  tensione 
a  curvatura  opposta,  per  resistere  agli  ef¬ 
fetti  di  depressione  da  vento.  Il  colle¬ 
gamento  fra  i  due  sistemi  di  cavi  a  cur¬ 
vatura  opposta  viene  realizzato  attraverso 
una  serie  di  tiranti  o  di  puntoni  verticali 
(fig-  8). 

Il  sistema  così  ottenuto  permetteva  tut¬ 
tavia  ancora  spostamenti  orizzontali  sotto 
l’azione  del  vento  e  di  carichi  asimme¬ 
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trici.  Infatti  l’azione  di  un  carico  non 
uniformemente  riportato  nei  punti  di  col- 
legamento  fra  i  cavi  ad  opposta  curvatu¬ 
ra,  aumenta  la  tensione  dei  cavi  superiori 
e  diminuisce  la  tensione  di  quelli  sotto¬ 
stanti  (o  viceversa  a  seconda  che  si  tratti 
di  carichi  agenti  verso  il  basso  o  degli 
effetti  di  depressione  da  vento).  Questa 
diminuzione  di  tensione  può  arrivare  fino 
alla  detensione  completa  di  uno  dei  due 
sistemi  di  cavi  e  quindi  determinare 
nuovamente  il  fenomeno  dello  *  sbatti¬ 
mento  ». 

Perché  non  vi  sia  deformazione,  è  ne¬ 
cessario  e  sufficiente  che,  dato  un  so¬ 
vraccarico  qualunque  esterno  al  sistema, 
questo  venga  equilibrato  da  una  forza  po¬ 
tenziale  interna  di  segno  opposto  che  in¬ 
tervenga  nello  stesso  istante.  È  stato 
perciò  studiato  e  messo  a  punto  un  cri¬ 
terio  che  permette  di  realizzare  l’effettivo 
irrigidimento  delle  funi  contro  gli  ef¬ 
fetti  provocati  dai  carichi  dinamici  e 
asimmetrici  :  il  criterio  della  presollecita¬ 
zione  delle  funi  al  momento  della  loro 
messa  in  opera. 

Tale  presollecitazione  imposta  ai  cavi  du¬ 
rante  il  montaggio,  detta  pretensione,  co¬ 
stituisce  appunto  quella  forza  potenziale 
interna  al  sistema  che  interviene  ad  equi¬ 
librare  i  sovraccarichi  esterni  :  la  sua  en¬ 
tità  sarà  tale  da  impedire  che  in  alcun 
caso  tali  sovraccarichi  rischino  di  annul¬ 
lare  la  tensione  in  uno  qualunque  degli 
elementi  costitutivi  della  copertura. 

La  pretensione  può  essere  nel  modo  più 
semplice  applicata  mediante  il  contro¬ 
cavo  stesso  di  stabilizzazione  e  da  esso 
trasmessa  al  sistema  portante  attraverso 
tiranti  o  puntoni  (vedi  fig.  8). 

Il  cavo  portante  e  il  cavo  di  tensione 
potranno  giacere  in  un  medesimo  piano 
(sistema  monodimensionale  tipo  Jawerth, 


vedi  fig.  9)  oppure  in  due  piani  ortogo¬ 
nali  (maglia  o  reticolo  bidimensionale  ti¬ 
po  Sarger,  vedi  fig.  10).  Nel  primo  caso 
avremo  una  superficie  a  semplice  curvatu¬ 
ra,  nel  secondo  una  superficie  a  doppia 
curvatura  opposta.  Un  sistema  ancora  più 
rigido  si  può  ottenere  impiegando  due 
reti  di  cavi  a  distanza,  dove  la  pretensio¬ 
ne  si  ottiene  collegando  i  due  strati  me¬ 
diante  tiranti  o  puntoni:  la  messa  sotto 
sforzo  di  questi  elementi  determina  la 
pretensione  nelle  funi  (vedi  figg.  11  e  12). 
(Sistemi  spaziali). 

Il  sistema  della  pretensione  delle  funi 
sembra  avere  notevolmente  ovviato  ai 
difetti  presentati  dalle  prime  realizzazio¬ 
ni  di  coperture  a  cavi,  inerenti  alle  solle¬ 
citazioni  dovute  ai  carichi  asimmetrici  e 
al  mediocre  ammortizzamento  interno  de¬ 
gli  effetti  dei  carichi  dinamici,  ed  ha 
aperto  notevoli  possibilità  di  applicazione 
alle  tensostrutture. 

Il  limite  minimo  del  campo  di  applica¬ 
bilità  da  esse  attualmente  offerto,  ad  un 
prezzo  di  costo  relativamente  economico, 
è  intorno  ai  40  metri  di  luce  libera  e  di¬ 
pende  dal  fatto  che  gli  ancoraggi  e  gli 
attacchi  sono  ancora  abbastanza  onerosi 
rispetto  al  costo  del  cavo  stesso.  L’eco¬ 
nomia  comparativa  con  i  procedimenti 
tradizionali  cresce  però  con  la  portata  e, 
per  luci  libere  dell’ordine  degli  80  me¬ 
tri,  le  tensostrutture  sono  già  decisa¬ 
mente  competitive  (fig.  13). 

Questo  sistema,  che  non  ha  bisogno  né 
di  ingombranti  casserature,  né  di  pon¬ 
teggi  intermedi,  non  ostacola  altre  fasi 
di  costruzione  simultanea,  potendo  così 
essere  abbinato  a  sistemi  di  prefabbrica¬ 
zione  totale  diminuendo  fortemente  i 
tempi  di  cantiere. 

Nella  tabella  A  possiamo  vedere  un  ti¬ 
pico  programma  dei  lavori  per  una  co¬ 
struzione  media.  Si  noti  che  il  tempo  di 
fornitura  è  condizionato  al  tempo  di  con¬ 
segna  dei  fornitori  delle  funi. 

Per  quanto  concerne  il  limite  massimo, 
non  è  il  cavo  che  limita  il  progettista, 
poiché  utilizzando  gli  acciai  più  resisten¬ 
ti  un  cavo  si  rompe  sotto  il  suo  peso  per 
una  portata  superiore  ai  10  chilometri. 
Ciò  che  limita  l’utilizzazione  sono  le 
possibilità  di  portata  dei  bordi  rigidi  che 
delimitano  le  reti  di  cavi:  nel  caso  di 
archi  in  c.a.  le  massime  luci  raggiunte 
sono  di  250  metri,  con  archi  metallici  si 
può  arrivare  a  portate  di  300  e  an¬ 
che  350  metri. 

Adottando  il  sistema  di  pretendere  i  ca¬ 
vi,  si  ottiene  sia  lo  scopo  di  rendere 
l’organismo  resistente  alle  azioni  di  sol- 
levamento  del  vento,  sia  quello  di  assi¬ 
curare  la  stabilità  formale  della  sua  co¬ 
pertura. 


Tali  sistemi  cavo-controcavo  intrinseca¬ 
mente  stabili,  ciascuno  dei  quali,  come 
vedremo,  ha  una  specifica  funzione,  per¬ 
mettono  di  realizzare  grandi  superfici  re¬ 
sistenti  e  indeformabili  sia  all’azione  dei 
carichi  asimmetrici  che  dinamici,  senza 
compromettere  la  leggerezza  del  com¬ 
plesso. 

Distingueremo  tra: 

A)  Meccanismo  di  stabilizzazione  com¬ 
planare,  con  cavo  portante  e  cavo  di 
tensione  giacenti  nello  stesso  piano; 

B)  Meccanismo  di  stabilizzazione  non 
complanare  :  la  stabilizzazione  dei  cavi 
portanti  è  ottenuta  con  il  loro  collega¬ 
mento  a  più  cavi  di  tensione  complanari 
e  non; 

C)  Meccanismo  di  stabilizzazione  a  rete  : 
con  due  famiglie  di  cavi  disposte  secon¬ 
do  due  piani  sensibilmente  ortogonali 
sia  a  contatto  che  a  distanza. 

D)  Relative  forme  strutturali  derivate  :  si¬ 
stemi  paralleli  o  rotazionali  piani  e  spa¬ 
ziali  (a  semplice  curvatura);  sistemi  a  rete 
a  doppia  curvatura  opposta  (vele  bidi¬ 
mensionali,  volumetriche  e  vele -mem¬ 
brana). 

E)  Meccanismo  di  stabilizzazione  a  regi¬ 
me  statico  membranale. 

Il 

LA  PRETENSIONE  DELLE  FUNI: 

SISTEMI  A  SEMPLICE  CURVATURA 

A.  MECCANISMO  DI  STABILIZZAZIONE 
COMPLANARE  (SISTEMI  MONO  DIMENSIONALI) 
ELEMENTI  STRUTTURALI: 

Trave-fuso  e  trave-catenaria 

a)  Cavo  portante  al  di  sotto  del  ca¬ 
vo  di  stabilizzazione  :  i  due  cavi  a  curva¬ 
tura  opposta  sono  distanziati  da  puntoni 
rigidi  (configurazione  chiusa  a  fuso).  Nel 
caso  di  carico  verticale,  questo  viene  tra¬ 
smesso  dai  puntoni  compressi,  sul  cavo 
portante  inferiore  (fig.  1).  Nel  caso  in¬ 
vece  che  si  abbia  azione  di  sollevamento 
da  vento,  ad  essa  resiste  direttamente  il 
cavo  di  stabilizzazione,  e  gli  elementi 
rigidi  sono  scarichi  (fig.  2). 

b)  Cavo  portante  al  di  sopra  del  ca¬ 
vo  di  stabilizzazione :  utilizzando  que¬ 
sto  schema  (configurazione  a  trave  cate¬ 
naria  =  sistema  aperto),  si  ha  il  van¬ 
taggio  di  sostituire  agli  elementi  di  colle¬ 
gamento  compressi,  dei  tiranti  sempre  in 
tensione.  Nel  caso  di  carico  verticale  la 
fune  portante  reagisce  mentre  quella  di 
stabilizzazione  è  scarica;  l’opposto  ac¬ 
cade  in  caso  di  sollecitazione  da  vento, 
che  viene  riportata  tramite  la  tensione 
dei  tiranti  verticali,  sul  cavo  di  stabiliz¬ 
zazione  (figg.  3-4). 

c)  Cavo  portante  in  parte  sopra  e  in 


parte  sotto  al  cavo  di  stabilizzazione  (con¬ 
figurazione  mista  :  sistema  aperto).  In 
questo  sistema  gli  elementi  distanziatori 
sono  compressi  nel  tratto  centrale  mentre 
alle  estremità  dove  il  meccanismo  di  sta¬ 
bilizzazione  si  inverte,  il  collegamento  fra 
i  due  cavi  avviene  mediante  tenditori 
(figg.  5-6). 

Forme  strutturali  semplici 

I  due  tipi  fondamentali  di  travi-cavo  di 
cui  abbiamo  esaminato  il  meccanismo  di 
stabilizzazione,  e  cioè  la  trave-fuso  e  la 
trave-catenaria,  possono  costituire  ossatu¬ 
ra  di  sostegno  per  coperture  di  notevole 
luce.  Una  successione  di  elementi  portan¬ 
ti,  paralleli  gli  uni  agli  altri,  si  presta  a 
coprire  superfici  quadrangolari  a  pianta 
più  o  meno  regolare  dando  luogo  a 
sistemi  paralleli  piani ;  mentre  coperture 
a  pianta  centrale  possono  essere  ottenute 
con  una  disposizione  radiale  degli  stessi 
elementi  (sistemi  rotazionali  piani). 

1.  Sistemi  paralleli:  la  fig.  14  mostra  uno 
schema  di  copertura  ottenuto  con  una 
successione  parallela  di  elementi  portanti 
a  trave-fuso,  mentre  nella  successiva 
(fig.  15)  lo  stesso  risultato  viene  raggiun¬ 
to  con  una  successione  di  travi-catenarie. 
In  entrambi  i  casi  il  meccanismo  portan¬ 
te  e  stabilizzante  è  quello  già  descritto 
per  la  singola  coppia  di  funi.  Le  gran¬ 
di  forze  orizzontali  che  si  manifestano 
in  corrispondenza  ai  punti  di  sospensio¬ 
ne  dei  cavi,  vengono  scaricate  a  terra 
mediante  la  trazione  dei  cavi  di  contro- 
ventatura  e  la  compressione  (in  caso  di 
carichi)  o  la  trazione  (in  caso  di  solleva¬ 
mento)  dei  piloni.  Il  vantaggio  offerto  dal 
secondo  tipo  di  accoppiamento,  quello 
«  a  catenaria  »,  è  che  la  trasmissione  del¬ 
le  sollecitazioni  tra  le  varie  coppie  di  cavi 
non  avviene  attraverso  elementi  com¬ 
pressi  ma  attraverso  elementi  tenditori 
di  collegamento. 

2.  Sistemi  rotazionali:  adottando  una  di¬ 
sposizione  radiale  degli  elementi  struttu¬ 
rali  base,  siano  essi  sistemi  a  fuso  (come  è 
il  caso  illustrato  nella  fig.  16)  sia  a  cate¬ 
naria,  si  ottengono  degli  organismi  a 
pianta  centrale  detti  appunto  «  rotazio¬ 
nali  »;  questi  presentano,  rispetto  ai  si¬ 
stemi  paralleli  precedentemente  esami¬ 
nati,  il  vantaggio  di  un  migliore  collega¬ 
mento  fra  i  vari  elementi  che  vanno  ad 
incrociarsi  nel  punto  di  mezzo  della  co¬ 
pertura.  In  tale  punto,  per  ovvie  ragioni 
di  tipo  costruttivo,  viene  quasi  sempre 
inserito  un  anello  metallico  teso.  Nei  si¬ 
stemi  rotazionali  il  problema  dell’assor¬ 
bimento  degli  sforzi  orizzontali  viene  ad 
essere  automaticamente  risolto  dall’anello 
di  bordo. 

Al  tipo  rotazionale  appartengono  alcuni 
sistemi  piani  che  si  distaccano  da  una 


147 


classificazione  ben  definita,  ad  esempio, 
nel  progetto  per  il  Palazzo  dello  Sport 
di  Parigi  di  300  mt  di  diametro,  la  co¬ 
pertura  tesa  si  innesta  su  elementi  a  gu¬ 
scio  in  c.a.  a  sbalzo  dall’anello  esterno. 

I  cavi  si  collegano  tangenzialmente  al 
grande  anello  centrale  per  cui  le  forze  di 
trazione  interessano  la  sezione  dell’anel¬ 
lo  senza  sollecitarlo  nel  suo  complesso. 
Un  caso  particolarmente  interessante  è 
costituito  dal  sistema  chiuso  ideato  dal- 
l’ing.  Stephane  Du  Chateau.  Una  note¬ 
vole  rigidezza  dell’insieme  è  ottenuta  po¬ 
nendo  nel  punto  di  incrocio  dei  cavi  un 
robusto  puntone  compresso.  Questo  ele¬ 
mento  permette  di  assorbire  la  trazione 
esercitata  dai  tiranti  di  collegamento  fra 
le  due  reti  di  cavi  e  quindi  di  invertire  la 
curvatura  della  copertura  (fig.  17). 

Sistemi  piani  paralleli:  realizzazioni: 
il  sistema  Jawerth 

Meccanismo  stabilizzatore  della  ’poutre- 
cable’  Jawerth  :  tra  i  vari  tipi  derivanti 
dall’applicazione  del  suddetto  criterio  di 
stabilizzazione,  quello  maggiormente  spe¬ 
rimentato  e  perfezionato  dopo  anni  di 
studi  e  ricerche  su  numerose  differenti 
realizzazioni,  è  un  tipo  particolare  di  ac¬ 
coppiamento  cavo-controcavo,  la  ’pou- 
tre-cable’  ifigg.  18-19)  progettata  e  messa 
a  punto  dall’ing.  Jawerth  di  Stoccolma. 
Tale  sistema  ha  consentito  di  realizzare 
una  carpenteria  a  cavi  con  comportamen¬ 
to  veramente  soddisfacente  all’azione  di 
carichi  asimmetrici  e  dinamici,  grazie  an¬ 
che  ad  alcune  ingegnose  soluzioni  a  li¬ 
vello  di  dettagli  costruttivi  e  procedimen¬ 
ti  di  montaggio.  Di  questo  perfeziona¬ 
mento  del  meccanismo  di  stabilizzazione 
complanare  aperto  della  trave  a  cavi, 
riassumiamo  brevemente  le  caratteristi¬ 
che  principali  : 

1,2.  Trave-fuso,  configurazione  chiusa; 

3,4.  Trave-catenaria,  configurazione  aperta; 

5,6.  Configurazione  mista; 

7.  Il  cavo  sospeso  tende  a  rovesciare 

la  propria  forma  sotto  carichi  che  tendono 
a  sollevarlo.  Una  sollecitazione  di  questo 
tipo,  non  uniforme,  lo  fa  «  sbattere  i>; 

8.  Catenaria  doppia  pretesa;  9.  Pretensione 
monodimensionale;  il  cavo  portante  e  il  cavo 
di  tensione  giacciono  su  un  medesimo  piano; 
10.  Pretensione  bidimensionale;  11 ,12.  Pretensione 
spaziale;  13.  Diagramma  comparativo  dei  costi. 
1.  Travi  in  acciaio;  2.  Lastre  a  semplice 

o  doppia  curvatura;  3.  Strutture  ad  arco; 

4.  Tensostrutture,  sistema  Jawerth. 

Tab.  A.  Programma  dei  tempi  massimi 
per  la  costruzione  di  una  tensostruttura 
(corrispondente  a  10.000  m‘);  14.  Sistema 
parallelo  a  trave-fuso;  15.  Sistema  parallelo 
a  trave-catenaria;  16.  Sistema  rotazionale 
a  fuso;  17.  Sistema  rotazionale  chiuso 
«  Du  Chateau  »;  18.  Configurazione  geometrica 
della  catenaria  Jawerth.  Per  neve-vento  f0  >  /„ 
Per  vento  neve  /„>/„;  /„  =  5-6  %  L0; 

/„  =  4-5  %  Lu;  19.  Schema  del  sistema 
di  collegamento  Poutre-Cable  Jawerth; 


d)  Massima  solidarietà  del  cavo  portante 
con  il  cavo  di  tensione  attraverso  il  pun¬ 
to  di  contatto  centrale  ed  i  tiranti  a  zig-  ; 

zag  :  sotto  l’azione  dei  carichi  si  produce  [ 

un  trasferimento  di  tensione  dal  cavo 
inferiore  a  quello  superiore,  con  conse-  I 
guente  notevole  abbassamento  delle  va¬ 
riazioni  di  freccia  fino  ad  1/300-  1/200 
della  portata. 

b)  Alto  coefficiente  di  smorzamento  del¬ 
le  oscillazioni  proprie  della  struttura  ot¬ 
tenuto  mediante  opportuno  posiziona¬ 
mento  degli  attacchi  dei  tiranti  a  zig-zag. 

c)  Estrema  semplicità  di  messa  in  pre¬ 
tensione  di  tutta  la  carpenteria  a  cavi,  at¬ 
traverso  i  suddetti  tiranti  a  zig-zag:  es¬ 
sendo  questi  ultimi  di  lunghezza  regola¬ 
bile,  si  può  agire  su  di  essi  con  sforzi  re¬ 
lativamente  piccoli  ed  una  apparecchia¬ 
tura  ridotta  per  imprimere  lo  stato  di 
pretensione  ai  cavi  principali. 

d)  Possibilità  di  adeguare  il  progetto  al¬ 
le  condizioni  climatiche  e  metereologiche 
più  diverse,  variando  la  freccia  di  infles¬ 
sione  relativa  ai  due  cavi  principali. 

Il  problema  delle  fondazioni :  anche  per  j 
questo  tipo  di  carpenteria  sussiste  il  prò-  j 
blema,  comune  a  tutti  i  sistemi  di  coper¬ 
tura  realizzati  con  una  serie  di  elementi 
portanti  paralleli,  di  dover  scaricare  sul 
terreno  i  notevolissimi  sforzi  orizzontali 
trasmessi  dai  cavi  principali. 

Il  problema  delle  fondazioni,  dato  che  a 
queste  ultime  spetta  anche  il  compito  di 
zavorra  contro  le  azioni  di  sollevamen¬ 
to  da  vento,  diviene  perciò  particolar¬ 
mente  oneroso  e  la  loro  progettazione 
costituisce  un  momento  di  primaria  im¬ 
portanza. 

In  generale  tuttavia,  dato  l’ottimo  grado 
di  collaborazione  tra  le  due  funi  princi¬ 
pali  e  nella  ipotesi  che  le  massime  sol¬ 
lecitazioni  di  segno  opposto  non  inter¬ 
vengano  mai  simultaneamente  sui  due 
cavi,  la  somma  degli  sforzi  a  cui  essi  sono 
soggetti,  rimane  sensibilmente  costante. 

Si  ha  dunque  interesse  ad  ancorare  ad 
uno  stesso  punto  i  due  cavi  inferiore  e 
superiore,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
in  modo  da  far  lavorare  la  fondazione  in 
maniera  continua.  Essa  verrà  dimensio¬ 
nata  in  funzione  del  carico  più  forte 
agente  sul  cavo  superiore  o  su  quello 
inferiore;  generalmente  si  considera  pre¬ 
valente  quello  da  vento  (figg .  18-19). 

In  particolari  casi  dipendenti  dalle  carat¬ 
teristiche  funzionali  del  progetto,  si  pos¬ 
sono  tuttavia  evitare  i  blocchi  di  fonda¬ 
zione,  ad  esempio: 

a)  Ancorando  i  cavi  di  controventatura 
ad  una  ossatura  di  costruzioni  tradizio¬ 
nali, 

b)  Ancorando  i  cavi  su  una  cintura  cir¬ 
colare  o  ellittica, 
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c)  Ancorando  i  cavi  alla  struttura  delle 
tribune,  nel  caso  di  stadi  o  palazzi  dello 
sport. 

Il  sistema  Jawerth,  pur  facendo  uso  del¬ 
lo  stesso  elemento  strutturale,  può  dare 
luogo  ad  organismi  di  tipo  differenziato 
e  di  grande  flessibilità  formale:  stadi, 
palestre,  padiglioni,  hangars,  officine,  ecc. 

B.  MECCANISMO  DI  STABILIZZAZIONE 

NON  COMPLANARE:  FORME  STRUTTURALI  MISTE 

Nei  sistemi  piani,  sia  paralleli  che  rota¬ 
zionali,  è  molto  sentito  il  problema  del 
collegamento  trasversale  dei  vari  elementi 
strutturali  costituenti  l’ossatura  della  su¬ 
perficie.  In  tali  sistemi  questa  solidarietà 
viene  ottenuta  tramite  l’orditura  secon¬ 
daria  di  supporto  della  copertura  ma  è 
evidente  che  una  più  corretta  soluzione 
consisterebbe  nella  solidarietà  fra  gli  ele¬ 
menti  strutturali  stessi,  cioè  fra  le  travi¬ 
cavo. 

In  tal  senso  sono  state  perciò  studiate 
diverse  modalità  di  stabilizzazione  :  il 
sistema  più  seguito  consiste  nel  colle¬ 
gare  il  cavo  portante  con  due  cavi 
consecutivi  di  tensione  o  viceversa,  il 
che  equivale  a  sostituire  il  sistema  com¬ 
planare  cavo-controcavo,  con  un  elemen¬ 
to  a  sezione  triangolare  di  cui  il  vertice 
superiore  è  costituito  dalla  traccia  del  ca¬ 
vo  portante  e  i  due  inferiori  dalle  tracce 
dei  due  cavi  di  tensione  ad  esso  collegati 
(o  viceversa).  I  tiranti  diagonali  che  ven¬ 
gono  a  trovarsi  in  un  piano  inclinato, 
danno  all’insieme  della  copertura  l’aspet¬ 
to  caratteristico  delle  falde. 

1.  Sistemi  paralleli  e  radiali  a  «falde» 

Lo  schema  strutturale  delle  figg.  20, 21, 22, 
deriva  dalla  utilizzazione  del  sistema  di 
controventamento  semplice  con  cavo  di 
sospensione  al  di  sotto  del  cavo  di  sta¬ 
bilizzazione.  La  solidarietà  trasversale 
dei  vari  elementi  è  ottenuta  mediante  aste 
rigide  a  V,  collegate  superiormente  da  un 
cavo  teso. 

Lo  schema  strutturale  delle  figg.  23,24,25, 
deriva  dalla  utilizzazione  del  sistema  di 
controventamento  semplice  in  cui  il  cavò 
di  sospensione  è  al  di  sopra  di  quello  di 
stabilizzazione.  La  solidarietà  trasver¬ 
sale  dei  vari  elementi  è  ottenuta  invece 
che  con  aste  rigide  come  nel  sistema  pre¬ 
cedente,  mediante  cavi  tesi  che  collegano 
il  cavo  di  tensione  con  due  cavi  portanti 
consecutivi. 

Il  progetto  illustrato  in  fig.  28  dà  un’idea 
della  polivalenza  formale  cui  può  dar 
luogo  il  sistema  cavo-controcavo  con  col- 
legamenti  pluridirezionali.  Caratteristica 
è  la  struttura  triangolare  dell’elemento 
strutturale  di  copertura  e  lo  sdoppiamen¬ 
to  del  cavo  portante  dal  vertice  supe¬ 


riore.  Nei  punti  mediani  della  copertura 
si  ha  un  collegamento  quadridirezionale 
che  abbraccia  i  due  cavi  superiori  e  uno 
di  controvento.  In  questo  caso  la  solida¬ 
rietà  tra  gli  elementi  strutturali  è  costi¬ 
tuita  dal  controvento  fra  i  cavi  superiori 
(Sist.  Jawerth). 

La  copertura  studiata  per  il  palazzo  del¬ 
lo  sport  di  Tunisi,  utilizza  come  elemen¬ 
to  base  la  trave-cavo  di  Jawerth  usando 
un  tipo  di  collegamento  pluridirezionale 
fra  i  vari  elementi  e  impostandola  a  dispo¬ 
sizione  radiale.  Il  piano  su  cui  giacciono  i 
tiranti  inclinati  costituisce  «  falda  »  della 
copertura  e  dà  luogo  ad  un  insieme  assai 
più  rigido  e  stabile  di  quelli  del  tipo  ro¬ 
tazionale  piano.  Lo  schema  strutturale 
complessivo  è  quello  tradizionale  :  l’anel¬ 
lo  centrale  è  teso  mentre  quello  perife¬ 
rico,  sdoppiato,  forma  una  doppia  im¬ 
posta  ai  due  ordini  di  cavi  che  vi  si  inne¬ 
stano:  esso  è  compresso  e  assorbe  le 
azioni  orizzontali.  Sulle  falde  la  stabiliz¬ 
zazione  complanare  è  ottenuta  con  tiranti 
inclinati  (figg.  26,  27). 

2.  Sistemi  rotazionali  spaziali 

Su  pianta  circolare  sono  stati  studiati  di¬ 
versi  tipi  di  copertura  a  cavi  con  colle¬ 
gamenti  pluridirezionali.  Illustriamo  di 
seguito  alcuni  esempi  che  tuttavia  non 
sono  facilmente  riconducibili  a  tipologie 
definite. 

Una  copertura  di  forma  circolare  può  es¬ 
sere  ad  esempio  ottenuta  studiando  uno 
schema  strutturale  del  tipo  in  figg.  29,  30. 
Una  serie  di  anelli  flessibili  concentrici, 
è  tesa  fra  un  anello  di  bordo  e  uno 
centrale  rigidi.  Tali  anelli  sono  sostenuti 
da  una  doppia  rete  di  cavi  impostati  a 
raggiera  sull’anello  di  bordo  dando  luo¬ 
go  ad  un  sistema  spaziale  a  collegamen¬ 
ti  bi  e  tridimensionali.  Il  funzionamento 
di  principio  è  quello  del  fuso  per  la  pre¬ 
senza  di  distanziatori  rigidi  fra  le  due  reti 
di  cavi  ma  qui  il  grado  di  solidarietà  ot¬ 
tenuto  è  maggiore  a  causa  dei  reticoli 
triangolari. 

Un  sistema  molto  più  efficace  e  più  ri¬ 
gido  può  essere  ottenuto  impiegando  ele¬ 
menti  a  fuso  tipici  dei  sistemi  chiusi,  ma 
disposti,  invece  che  radialmente,  secondo 
un  grigliato  a  tre  direzioni.  In  tal  modo 
gli  elementi  vengono  ad  intersecarsi  a 
120  gradi  uno  con  l’altro,  formando  un 
reticolo  triangolare  equilatero.  Ai  vertici 
di  ciascuno  dei  triangoli  si  trova  un  pun¬ 
tone  compresso  distanziatore  fra  le  due 
reti  di  cavi.  L’anello  centrale  teso  tipico 
dei  sistemi  rotazionali  piani,  può  così  es¬ 
sere  eliminato,  mentre  l’anello  periferico 
compresso  assorbe  gli  sforzi  orizzontali 
trasmessi  dai  fusi  della  copertura  (figg. 
31  e  32). 
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LA  PRETENSIONE  DELLE  FUNI: 

SISTEMI  A  DOPPIA  CURVATURA  OPPOSTA 

C.  MECCANISMO  DI  STABILIZZAZIONE 
CON  DOPPIA  RETE  DI  FUNI  A  CONTATTO 
(SISTEMI  BIDIMENSIONALI) 

Vele  a  doppia  curvatura  opposta 
Forme  strutturali  semplici 

a)  Condizioni  di  stabilità  della  rete-,  le  due 
famiglie  di  cavi  a  contatto,  formano  una 
maglia  a  due  direzioni  sensibilmente  or¬ 
togonali,  dando  luogo  ad  una  superficie 
di  sottilissimo  spessore  strutturale.  Tale 
superficie  per  poter  essere  stabilizzata  con 
una  pretensione,  dovrà  necessariamente 
essere  a  doppia  curvatura  opposta. 

Una  copertura  di  questo  tipo,  realizzata 
con  due  reti  di  cavi  a  contatto,  che  deve 
essere  tesa  per  non  «  battere  »  al  vento, 
viene  definita  dagli  specialisti  «  vela  ». 
Infatti  l’analogia  di  questa  copertura  con 
la  vela  nautica  è  immediata,  in  quanto 
è  il  vento  a  determinare  la  sua  forma  e 
la  sua  resistenza;  e  poiché  il  vento  può 
invertire  direzione,  la  copertura  deve  es¬ 
sere  a  doppia  curvatura  opposta. 
Riassumendo,  le  condizioni  assolutamen¬ 
te  necessarie  alla  stabilità  di  questa  co¬ 
pertura  a  «  vela  »  sono  le  seguenti  : 
1)  la  vela  deve  disegnare  una  superficie 
a  doppia  curvatura  opposta;  2)  la  vela  de¬ 
ve  essere  tesa  ai  suoi  bordi. 

La  stabilità  della  copertura  è,  in  altri 
termini,  subordinata  alla  condizione  che 
in  ogni  suo  punto  i  due  cavi  passanti 
per  esso  siano  a  curvature  opposte  e 
si  scambino  una  mutua  azione  per  ef¬ 
fetto  della  pretensione.  I  nodi  comuni 
alle  due  reti  si  presentano  schematica¬ 
mente  come  in  fig.  33,  dove  il  cavo  in 
tensione  ■xj^1  comprime  il  cavo  portan¬ 
te  ip2;  la  decomposizione  delle  forze 
nei  punti  di  contatto  dei  cavi  avviene 
secondo  lo  schema  di  fig.  34,  dove  il  cavo 
di  tensione  -vp!  che  lavora  in  un  piano 
verticale,  agisce  sul  cavo  portante  con 
una  forza  S:  questa  si  scompone  in  Q  per¬ 
pendicolare  a  i|>2  e  in  L  ad  esso  perpen¬ 
dicolare.  È  per  effetto, della  forza  L  che 
ipi  tende  a  scorrere  su  ojj2  per  assumere 
l’assetto  di  equilibrio  sotto  la  pretensione. 

b)  Ricerca  della  superficie  a  doppia  cur¬ 
vatura  opposta 

La  scelta  della  forma  da  imporre  alla 
copertura  è  particolarmente  importante, 
in  quanto  si  ripercuote  in  un  fatto  strut¬ 
turale.  Le  forme  più  comunemente  rea¬ 
lizzate  derivano  da  sezioni  di  superfici 
dette  anticlastiche,  superfici  geometriche 
a  doppia  curvatura  opposta  e  quindi  ri¬ 
spondenti  alla  condizione  indispensabile 
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20,21,22.  Sistemi  paralleli  «  a  falda  »,  con  cavo 
di  sospensione  al  di  sotto  del  cavo  di 
stabilizzazione;  23,24,25,26.  Sistemi  paralleli 
«  a  falda  »,  con  cavo  di  sospensione  al  di  sopra 
del  cavo  di  stabilizzazione;  26,27.  Palazzo 
dello  sport  di  Tunisi:  sezione  e  dèttaglio 
del  collegamento  pluridirezionale-  29,30.  Sistemi 
rotazionali  spaziali:  una  serie  di  anelli  flessibili 
concentrici  è  tesa  fra  un  anello  centrale 
e  una  di  bordo  rigidi;  31.  Le  Ricolais:  elementi 
a  fuso  compongono  un  grigliato,  a  tre  direzioni 

10  ad  alta  rigidità.  Eliminazione  dell’anello 
centrale  tipico  dei  sistemi  rotazionali  piani; 
33,34.  Tensostrutture  a  doppia  curvatura 
opposta.  Schema  del  nodo:  cavo  di  tensione, 
ip2  cavo  portante;  scomposizione  delle  forze 

nel  nodo;  35.  Superfìcie  ottenuta  dal  taglio  di 
un  paraboloide  iperbolico.  Sui  bordi  vengono 
ad  esercitarsi  sollecitazioni  composte  di  taglio 
e  flessione;  36.  Paraboloide  iperbolico 
a  contorni  curvi;  37,38,39.  Il  peso  proprio 
dei  bordi  rigidi  dei  cavi  mette  in  pretensione 
la  rete;  40.  Nei  punti  A,  B,  le  travi  inducono 
un  momento  flettente  ed  uno  sforzo 

1 1  orizzontale:  necessità  di  un  tirante  A  -  B 
e  di  cavi  di  controventamento. 

41.  Evoluzione  della  forma  dei  bordi  chiusi. 
a)  sistema  molto  aperto  con  archi  poco 
pronunciati;  cavi  di  sospensione  impostati 
su  archi  rigidi,  cavi  di  tensione  ancorati  su 
bordi  flessibili;  b)  maggiore  inclinazione 
dell’imposta  degli  archi  e  conseguente  loro 
avvicinamento,  con  possibilità  di  prevedere 
fondazioni  uniche;  c)  i  profili  ad  arco  si 
intersecano  prima  di  giungere  a  terra,  dando 
origine  ad  un  sistema  chiuso;  d)  il  sistema 

12  rigido  di  bordo  è  continuo:  nessuna  azione 
orizzontale  è  trasmessa  al  terreno; 

42,43.  Due  applicazioni  di  cavi  di  patere; 
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per  la  realizzazione  pratica  delle  vele  pre¬ 
tese  a  doppia  rete  di  cavi. 

La  forma  base  più  impiegata  è  la  super¬ 
ficie  anticlastica  a  «  sella  »  o  paraboloide 
iperbolico  P.H.  (Hypar):  in  pratica  si 
utilizza  una  porzione  della  superficie  in¬ 
finita  del  P.H.  limitandola  con  dei  bordi. 
Su  questi  bordi  verranno  a  concentrarsi 
gli  sforzi  dovuti  ai  cavi  e  pertanto  il 
loro  tracciato  dovrà  essere  studiato  con 
cura  considerando  il  tipo  di  sforzo  al 
quale  dovranno  resistere.  A  seconda  del 
modo  con  cui  la  superficie  del  P.H.  è  ta¬ 
gliata,  si  potranno  ottenere  superfici  de¬ 
limitate  da  contorni  diritti  o  curvi,  ma 
sempre  a  doppia  curvatura  :  le  sezioni 
più  comuni  sono  la  sella  a  bordi  curvi 
porzioni  di  iperboli  ed  il  quadrilatero  cur¬ 
vo  a  bordi  rettilinei  (fig..  35,  36).  Come  si 
può  notare  in  figg.  37,  39,  40  poiché  tutti 
gli  sforzi  di  tensione  tendono  a  trasmetter¬ 
si  verso  la  periferia,  i  lati  della  superficie 
tendono  a  chiudere  il  diedro  da  essi  for¬ 
mato:  è  il  peso  proprio  dei  bordi  rigidi 
che  si  oppone  a  questa  azione,  mettendo 
in  pretensione  la  rete  dei  cavi. 

Sulla  superficie  la  distribuzione  delle  ten¬ 
sioni  si  ripartisce  in  maniera  tale  che  i 
cavi  tendono  a  scorrere  gli  uni  sugli  al¬ 
tri  seguendo  l’andamento  della  curva  geo¬ 
detica  della  superficie  in  tutti  i  suoi  pun¬ 
ti.  In  definitiva  il  funzionamento  della 
copertura  consiste  nel  convogliare  i  ca¬ 
richi  lungo  i  cavi  portanti  verso  i  punti 
più  alti  e  trasmetterli  poi  alle  fondazioni 
mediante  i  cavi  di  tensione. 

La  tensione  dei  cavi  ed  il  loro  peso  nei 
punti  di  attacco  sui  bordi  decrescono  an¬ 
dando  verso  gli  appoggi  dei  bordi;  il  peso 
proprio  dei  bordi,  che  contribuisce  al 
mantenimento  dello  stato  di  tensione  dei 
cavi  di  copertura,  si  esercita  come  com¬ 
ponente  di  pressione  lungo  l’asse  dei  bor¬ 
di  stessi.  I  bordi  vengono  calcolati  come 
travi,  diritte  o  curve,  in  quanto  ricevono 
gli  sforzi  di  trazione  provenienti  dai  cavi, 
in  punti  uniformemente  distribuiti.  Su  di 
essi  si  vengono  ad  esercitare  sollecitazio¬ 
ni  composte  di  taglio  e  flessione  (fig.  35). 
In  fig.  38  si  può  vedere  come  nei  punti 
bassi  A  e  B,  le  travi  inducano  un  mo¬ 
mento  flettente  ed  uno  sforzo  orizzon¬ 
tale.  Le  fondazioni  di  questi  punti  do¬ 
vranno  potersi  opporre  al  loro  sposta¬ 
mento  orizzontale  in  senso  A-B:  da  cui 
la  necessità  di  disporre  dei  tiranti  tra  i 
punti  bassi.  Sotto  un  carico  simmetrico 
i  bordi  compressi  si  tengono  in  equilibrio 
grazie  ai  cavi  tesi  della  copertura,  ma 
poiché  sotto  carichi  asimmetrici  i  punti 
A  e  B  tenderebbero  a  ruotare,  la  coper¬ 
tura  viene  stabilizzata,  tirando  i  due  pun¬ 
ti  alti  verso  il  suolo,  per  mezzo  di  cavi 
di  controventamento  ancorati  a  terra. 
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c)  Lo  studio  della  forma  dei  bordi 


I  bordi  dritti  lavorano  a  flessione  e  tor¬ 
sione.  Nelle  realizzazioni  pratiche,  quin¬ 
di,  si  cerca  di  sostituirli  con  bordi  cur¬ 
vi,  in  quanto  questi  ultimi  sono  me¬ 
no  sollecitati  e  ciò  permette  di  diminui¬ 
re  la  loro  sezione  resistente;  inoltre  tale 
configurazione  permette  di  riportare  al 
suolo  i  carichi  seguendo  delle  direzioni 
meno  oblique  poiché  la  spinta  orizzon¬ 
tale  sugli  appoggi  diminuisce  per  l’assor¬ 
bimento  di  tali  forze  da  parte  dell’effetto 
ad  archi  contrapposti.  Lo  studio  della 
forma  da  conferire  ai  bordi  è  perciò  al¬ 
meno  altrettanto  importante  che  la  scel¬ 
ta  della  superfìcie  propriamente  detta 
( vedi  fìg.  41  a,  b,  c,  d). 

Ad  es.  una  forma  a  sella  delimitata  da  ar¬ 
chi  parabolici  non  sfrutta  bene  le  carat¬ 
teristiche  del  P.H.,  perché  nella  parte  su¬ 
periore,  vicino  ai  bordi,  la  curvatura  dei 
cavi  si  appiattisce  limitando  gli  effetti  di 
stabilità  prodotti  dalla  pretensione,  col 
pericolo  che  nelle  zone  alte  della  coper¬ 
tura  si  possa  verificare  un  principio  di 
sbattimento. 


Assai  più  favorevole  è  da  questo  punto 
di  vista,  la  delimitazione  di  una  superficie 
a  sella  con  archi  iperbolici,  in  quanto 
essa  presenterà  una  forte  curvatura  an¬ 
che  nella  zona  dei  bordi,  e  quindi  assi¬ 
curerà  una  maggiore  rigidità  complessiva 
della  superfìcie  (fìg.  44). 

d)  Cavi  di  parete 

Poiché  tutti  gli  sforzi  di  tensione  si  tra¬ 
smettono  in  periferia  sui  bordi,  quando 
questi  vengono  ad  alleggerirsi  in  virtù 
della  loro  curvatura,  la  funzione  di  op¬ 
porsi  al  loro  ribaltamento  (prima  contra¬ 
stato  dal  loro  peso  proprio)  viene  affida¬ 
ta  ad  una  serie  di  cavi  periferici  che,  an¬ 
che  se  non  in  continuità  con  quelli  della 
copertura,  seguono  il  piano  delle  fac¬ 
ciate  e  si  ancorano  al  suolo.  Sono  questi 
cavi  che,  mantenendo  aperto  il  diedro 
formato  dai  bordi,  riducono  le  sollecita¬ 
zioni  di  flessione  nei  due  semiarchi  e 
mettono  in  pretensione  la  rete  delle  funi 
di  copertura.  Tale  discorso  naturalmen¬ 
te  è  valido  anche  nel  caso  di  coperture 
con  bordi  rettilinei,  e,  in  generale,  ogni 
qualvolta  si  voglia  minimizzare  il  peso 
dei  bordi  e  non  ci  sia  la  necessità  di  ave¬ 
re  facciate  completamente  libere  (figg. 
42,  43). 

In  questo  tipo  di  organismi  le  facciate, 
contrariamente  alle  costruzioni  tradizio¬ 
nali,  vengono  ad  essere  tese  ed  ancorate 
alle  fondazioni,  seguendo  gli  stessi  cri¬ 
teri  e  concetti  strutturali  con  cui  è  trat¬ 
tata  la  copertura. 
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Vele  a  doppia  curvatura  opposta: 
accoppiamenti  di  sezioni  di  P.H. 
a  bordi  rigidi.  Forme  strutturali  composite 

Dalle  svariate  modalità  di  accoppiamen¬ 
to  della  matrice  polivalente  del  P.H.,  in 
particolare  di  quello  equilatero,  si  posso¬ 
no  ottenere  forme  architettoniche  com¬ 
posite,  interessanti  non  solo  dal  punto 
di  vista  volumetrico,  ma  anche  da  quello, 
come  vedremo,  della  economia  strut¬ 
turale. 

Le  combinazioni  ottenibili  dall’assem¬ 
blaggio  di  più  componenti  elementari  in 
P.H.  sono  del  tipo  più  svariato,  ma  in 
ogni  caso  la  complessità  strutturale  delle 
tipologie  risultanti  è  solo  apparente,  poi¬ 
ché  il  meccanismo  portante  dei  singoli 
P.H.  componenti  rimane  inalterato:  cia¬ 
scuno  dei  P.H.  elementari  mantiene  in¬ 
fatti  la  caratteristica  di  un  sistema  chiuso 
in  se  stesso  e  quindi  strutturalmente  in¬ 
dipendente,  quali  che  siano  le  modalità 
di  accoppiamento  dei  vari  componenti. 

La  caratteristica  volumetrica  fondamen¬ 
tale  di  questi  sistemi  compositi  è  quella 

44.  Una  sella  delimitata  da  archi  iperbolici 
consente  una  forte  curvatura  anche 
nella  zona  dei  bordi. 

45  a,  b,  c.  Nelle  diverse  combinazioni 
di  componenti  elementari  di  PH  il  meccanismo 
portante  resta  invariato:  ogni  PH  è  un  sistema  45 
chiuso  e  quindi  strutturalmente  indipendente; 

46.  Applicazione  di  PH  in  serie  modulare. 
a)  componente  elementare  a  forma  di  losanga 
equilatera,  assemblaggio  a  pianta  poligonale 
regolare  con  accoppiamenti  lungo  tutta  la  linea 
dei  bordi;  b)  lo  stesso  componente  può  essere 
usato  per  composizioni  a  pianta  libera, 
con  accoppiamenti  a  due  o  quattro  punti 
di  tangenza  tra  bordi  di  più  componenti 
adiacenti;  47  a,  b,48.  Messa  in  tensione  di  4b  Q 
due  cavi  di  una  rete  spaziale:  collegamento 
dei  due  cavi  SHS  e  IBI  con  un  elemento  HB 
di  altezza  h;  49  a,  b,  c,  d.  Brevetto  Jowerth. 
Copertura  pretesa  spaziale.  Tensostruttura 
formata  da  due  reti  di  funi  corrispondenti 
rispettivamente  agli  incroci  tra  le  serie  di  funi 
1-3  (portanti )  e  2-4  (stabilizzanti  e  di 
tensionamentó);  le  aste  di  collegamento  a  zig-zag 
della  serie  5  si  estendono  fra  le  due  reti  nella 
direzione  delle  funi  1-2,  mentre  le  aste 
della  serie  6  si  estendono  fra  le  due  reti 
nella  direzione  delle  funi  3  e  4; 

50  a,  b,  c,  d.  Collegamento  tetraedrico  fra  i  due 
ordini  di  maglie,  sistema  C.E.A.C.; 

51.  Il  principio  del  collegamento  a  tetraedro 
può  essere  esteso  a  fasci  di  cavi  non  paralleli; 

52.  Caso  semplice  di  ortogonalità  tra  cavi 
principali  e  legame  tetraedrico:  le  due  reti  46  b 
di  cavi  sono  schematizzate  da  due  cavi 
solamente  SI  e  S2  per  una  rete,  11  e  12  per 

l  altra.  I  quattro  legami  tetraedrici  corrispondenti 
sono:  Hl,l  H2,l  Bl,l  B2,l  -  Bl,2  H2,2  B2,l  B3,l 
-  H2,l  H3,l  Bl,2  B2,2  -  H2,2  H3,2  B2,2  B3,2; 

53.  Collegamenti  continui  tra  i  due  fasci 
assicurano,  oltre  alla  necessaria  pretensione, 
la  possibilità  di  seguire  la  deformaziorie 

per  stiramento  in  qualsiasi  direzione. 
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di  definire  organismi  delimitati  da  una 
successione  di  vertici  alternativamente  al¬ 
ti  e  bassi:  la  conseguenza  strutturale  è 
che  la  copertura  si  viene  ad  impostare 
su  questi  ultimi,  mentre  la  sua  stabilità 
alle  sollecitazioni  asimmetriche  viene  as¬ 
sicurata  attraverso  il  controventamento 
dei  vertici  a  sbalzo. 

Tutte  le  travi,  sia  quelle  di  bordo  a  sbal¬ 
zo,  sia  quelle  centrali,  sono  compresse: 
in  particolare  nelle  travi  accoppiate  con¬ 
vergenti  verso  il  centro  dell’organismo  lo 
sforzo  di  compressione  aumenta  mentre 
gli  sforzi  orizzontali  si  esercitano  simme¬ 
tricamente;  si  raggiunge  così  una  sensi¬ 
bile  riduzione  delle  sollecitazioni  di  fles¬ 
sione  e  nessuna  azione  orizzontale  viene 
trasmessa  in  fondazione  (figg.  45  a,  b,  c). 
Combinazioni  di  questo  tipo  dimostrano 
particolare  adattabilità  ad  una  applica¬ 
zione  in  serie  modulare,  se  si  trattano  i 
P.H.  componenti  come  elementi  standar¬ 
dizzati.  1  modellini  volumetrici  della 
fig.  46  a  illustrano,  in  particolare,  alcune 
delle  possibilità  di  assemblaggio  ottenibili 
a  partire  da  un  componente  elementare 
P.H.  in  forma  di  losanga  equilatera  e 
danti  luogo  a  proiezioni  poligonali  re¬ 
golari  sul  piano  orizzontale  (triangolari, 
quadrate,  esagonali,  stellari  ecc.).  I  mo¬ 
dellini  di  fig.  46  b  mostrano  inoltre  come 
l’assemblaggio  dei  componenti  possa  av¬ 
venire  non  solo  attraverso  l’accoppia¬ 
mento  lungo  tutta  la  linea  dei  bordi  ma 
anche,  più  semplicemente,  attraverso  due 
o  al  massimo  quattro  punti  di  tangenza 
tra  bordi  di  più  componenti  adiacenti  :  si 
ottiene  così  una  successione  in  serie  mo¬ 
dulare  aperta  particolarmente  adatta  a 
coprire  planimetrie  di  forma  movimen¬ 
tata.  L’indipendenza  strutturale  dei  com¬ 
ponenti  permette  altresì  di  creare,  attra¬ 
verso  opportune  disposizioni,  organismi 
compositi  racchiudenti  degli  spazi  vuoti 
suscettibili  di  inglobare  volumetrie  archi- 
tettoniche  di  forma  variabile  predetermi¬ 
nata. 

I  sistemi  di  assemblaggio  sopraccennati 
prospettano  interessanti  possibilità  di  svi¬ 
luppo  in  quanto  una  produzione  di  ele¬ 
menti  P.H.  autoportanti  di  proporzioni 
ridotte  (e  quindi  facilmente  calcolabili  e 
realizzabili),  ripetuta  in  serie  modulare, 
permette  un  salto  di  scala  dimensionale 
con  apprezzabili  riduzioni  dei  costi  di 
progettazione  e  di  esecuzione.  Queste  pos¬ 
sibilità  sono  ovviamente  legate  ad  una 
conoscenza  approfondita  delle  leggi  geo¬ 
metriche  strutturali  che  regolano  il  com¬ 
portamento  degli  Hypar  elementari,  ai 
fini  di  una  corretta  determinazione,  caso 
per  caso,  del  modulo  «  ottimale  »  del 
componente  da  impiegare.  Su  questa  di¬ 
rettiva  sono  orientati  attualmente  gli  stu¬ 


di  e  le  sperimentazioni  più  avanzati  di 
vari  centri  di  ricerca  del  settore,  a  Dre¬ 
sda,  Stoccarda,  Berlino  Est,  Bucarest  e 
Parigi. 

D.  MECCANISMO  DI  STABILIZZAZIONE 
CON  DOPPIA  RETE  DI  FUNI  A  DISTANZA 
(SISTEMI  SPAZIALI) 

Refi  pretese  tridimensionali 

Si  è  visto  nei  precedenti  paragrafi  come  si 
possano  ottenere  sistemi  spaziali,  a  di¬ 
sposizione  sia  parallela  (par.  B.l)  che  ra¬ 
diale  (par.  B.2),  mediante  un’opportuna 
disposizione  di  elementi  monodimensio¬ 
nali  di  collegamento  fra  le  opposte  serie 
di  cavi. 

Nel  campo  delle  reti  pretese  è  possibile 
parimenti  passare  dalla  realizzazione  in 
forma  di  superficie  (o  bidimensionale) 
esaminata  nel  paragrafo  C  a  quella  di  una 
struttura  volumetrica  (o  tridimensionale), 
disponendo  le  due  reti  di  cavi  a  distanza 
e  orientate  secondo  due  direttrici  media¬ 
ne  che  si  incrocino  con  una  angolarità 
predeterminata  (funzione  delle  esigenze 
costruttive),  impiegando  un  tipo  partico¬ 
lare  di  collegamento  costituito  da  ele¬ 
menti  discreti  o  da  un  insieme  continuo, 
privi  di  rigidezza,  che  assicurino  la  tra¬ 
smissione  degli  sforzi  solo  per  tensione. 
Il  mezzo  o  i  mezzi  usati  per  questo  col- 
legamento  possono  essere  di  vario  tipo: 
cavi,  maglie,  tessuto  in  fibra  artificiale, 
ecc.,  e  possono  costituire,  a  seconda  dei 
casi,  o  la  tamponatura  stessa  fra  le  ma¬ 
glie  o  una  armatura  secondaria  pretesa 
suscettibile  di  ospitare  una  tamponatura 
di  tipo  prefabbricato. 

La  messa  in  opera  e  la  messa  in  tensio¬ 
ne  del  sistema  così  costituito  è  molto 
semplice  e  può  essere  effettuata  in  modo 
analogo  agli  schemi  illustrati  nell’intro¬ 
duzione  (fig.ll)  e  nelle  figg.  47 a,  b,  48  do¬ 
ve  i  due  cavi  SHS  e  IBI  situati  nello  stes¬ 
so  piano  sono  collegati  almeno  con  un 
elemento  HB  di  altezza  h  (generalmente 
molto  ridotta):  tale  principio  di  messa 
in  pretensione  può  essere  esteso  a  due 
cavi  che  si  incrocino  senza  essere  a  con¬ 
tatto. 

Le  vele  spaziali  realizzate  sulla  base  del 
meccanismo  di  stabilizzazione  a  distanza 
attraverso  collegamenti  discreti,  costitui¬ 
scono  un  sistema  staticamente  variabile 
e  quindi  ad  alto  grado  di  smorzamento 
interno  contro  forze  non  stazionarie. 

Su  questo  principio  è  stato  messo  a  punto 
un  brevetto  di  rete  spaziale  progettato  dal 
centro  di  ricerche  Jawerth  di  Stoccolma 
(figg.  49  a,  b,  c,  d). 

Tale  rete  è  costituita  da  una  serie  di  funi 
portanti  sostanzialmente  parallele  fra  lo¬ 
ro  e  da  una  seconda  serie  di  funi  dispo¬ 
ste  a  distanza  sopra  o  sotto  le  suddette 


54.  Assonometria  della  struttura  precedente; 

55  a,  b.  La  variazione  nella  struttura  dei 
collegamenti  modifica  la  frequenza  fondamentale 
della  vibrazione  di  risonanza  e  delle  sue 
armoniche;  56.  Membrana  a  bordi  rigidi; 
combinazione  di  due  elemeni  ( Gruppo  MKM); 
57.  Membrana  con  bordi  flessibili  e  supporti 
rigidi;  combinazione  in  serie  di  vele  elementari 
( gruppo  MKM);  Tab.  B.  Convergenza  della 
meccanica  risolutiva  per  il  calcolo  delle 
deformazioni  di  tensostrutture,  considerate 
come  sistemi  continui  ( equilibrio )  e  come  sistemi 
discreti  ( congruenza  ed  elasticità); 

Tab.  C.  Schema  indicativo  di  un  sistema 
di  programmazione  elettronica  per  la  soluzione 
di  alcune  tipologie  di  tensostrutture. 
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funi  portanti.  Questa  seconda  serie  di 
funi  comprende  funi  «  stabilizzanti  »  di¬ 
sposte  nella  stessa  direzione  delle  funi 
portanti  e  funi  di  «  tensionamento  » 
estese  trasversalmente  alle  funi  stabiliz¬ 
zanti.  La  rete  delle  funi  portanti  viene 
tenuta  a  distanza  verticale  dalle  funi  sta¬ 
bilizzanti  o  di  tensionamento  a  mezzo  di 
aste  sistemate  secondo  uno  schema  a 
zig-zag  attraverso  le  quali  viene  ottenuto 
un  pretensionamento  delle  funi  portanti. 
Si  forma  così  la  struttura  nella  quale 
viene  fortemente  ridotto  lo  spostamento 
orizzontale  delle  funi  portanti  e  conse¬ 
guentemente  di  grande  stabilità  dinamica 
anche  nel  caso  di  coincidenza  tra  la  fre¬ 
quenza  di  forze  applicate  periodicamente 
e  la  frequenza  naturale  della  costruzione. 
Le  aste  a  zig-zag  possono  essere  siste¬ 
mate  longitudinalmente  oppure  trasver¬ 
salmente  con  riferimento  alla  fune,  ovve¬ 
ro  diagonalmente  tra  la  fune  portante  e 
la  fune  di  tensionamento.  Il  manto  di  co¬ 
pertura  può  essere  indifferentemente  di¬ 
steso  sulla  rete  delle  funi  portanti  o  sulla 
rete  formata  dalle  funi  stabilizzanti  e  di 
tensionamento,  oppure  in  parte  sulla  pri¬ 
ma  ed  in  parte  sulla  seconda  rete. 
Sempre  su  questa  base,  il  centro  Studi  del¬ 
la  C.E.A.C.  ( Cabinet  d’Etudes  Techni- 
ques  d’Architecture  et  de  Construction) 
di  Parigi,  ha  messo  a  punto  una  tipolo¬ 
gia  di  tensostrutture  tridimensionali  ca¬ 
ratterizzate  da  una  particolare  modalità 
di  collegamento  :  un  insieme  unico,  ovve¬ 
ro  una  pluralità  di  elementi  tesi,  dispo¬ 
sti  secondo  un  tetraedro  che  inquadra  il 
punto  di  incrocio  di  ogni  coppia  di  cavi 
(figg.  50  a,  b,  c,  d).  Le  figure  mostra¬ 
no  che  le  proiezioni  sul  piano  del  di¬ 
segno  dei  due  cavi  principali  SS  e  II  so¬ 
no  perpendicolari,  mentre  i  cavi  che  li 
collegano  formano  un  tetraedro  isoscele 
(HI  H2  B1  B2).  C’è  però  da  tenere  pre¬ 
sente  che  la  stessa  disposizione  basi¬ 
lare  può  aversi  per  angolazioni  qualsiasi 
fra  i  cavi  principali,  mentre  quelli  di  col- 
legamento  possono  costituire  tetraedri 
isogoni  o  anche  completamente  asimme¬ 
trici.  (Nella  fìg.  51  si  vede  come  tali  strut¬ 
ture  ammettano  fasci  non  paralleli  di 
cavi). 

La  fig.  52  che  rappresenta  in  pianta  il 
caso  semplice  di  perpendicolarità  tra  i 
cavi  principali  e  di  legame  tetraedrico, 
mette  anche  in  evidenza  un’altra  carat¬ 
teristica  importante  di  queste  strutture: 
l’adiacenza  dei  legami  tetraedrici.  Questa 
permette  la  possibilità  di  realizzare  strut¬ 
ture  tridimensionali  pretese  di  vario  tipo 
in  funzione  delle  necessità  costruttive 
del  progetto. 

Riguardo  alle  modalità  di  esecuzione 
dei  collegamenti  tetraedrici,  questi  pos¬ 


sono  essere  costituiti  da  elementi  rettili¬ 
nei  come  barre,  piccoli  cavi  ecc.  o  anche 
da  telai  triangolari  materializzanti  gli 
spigoli  del  tetraedro  non  definiti  dai  cavi 
stessi,  ovvero  da  elementi  quadrangolari 
piegati  secondo  una  diagonale  e  disposti 
secondo  due  facce  del  tetraedro. 

Infine,  come  si  è  già  detto,  ed  è  preferi¬ 
bile,  i  collegamenti  possono  essere  rea¬ 
lizzati  mediante  un  insieme  unico,  di  na¬ 
tura  tale  da  poter  seguire  la  deforma¬ 
zione  per  stiramento  in  qualsiasi  senso: 
una  trama  di  cavi  di  natura  vegetale,  me¬ 
tallica,  sintetica,  ecc.  che  può  nello  stesso 
tempo  costituire  tamponamento.  (Vedi 
struttura  illustrata  nelle  figg.. 53,  54). 

La  fig.  53  mostra  la  struttura  tridimensio¬ 
nale  ottenuta  sia  in  pianta  che  in  varie 
sezioni  illustranti  i  dettagli  dei  collega- 
menti  e  la  loro  deformazione  dopo  la 
pretensione,  mentre  dalla  fig.  54  in  asso¬ 
nometria,  risulta  che  in  questo  partico¬ 
lare  caso  di  simmetria  fra  le  due  reti,  la 
configurazione  dell’insieme  di  collega¬ 
mento  è  quella  di  un  mosaico  di  super- 
fici  a  doppia  curvatura  del  tipo  a  para¬ 
boloide  iperbolico. 

È  particolarmente  interessante  notare  che 
in  strutture  tridimensionali  così  ottenu¬ 
te  è  possibile  affrontare  e  risolvere  i  pro¬ 
blemi  connessi  con  lo  smorzamento  delle 
vibrazioni  e  della  risonanza  propria  delle 
coperture,  effettuando  il  collegamento  fra 
i  vari  cavi  principali  adiacenti  in  modo 
diverso  l’uno  dall’altro  sia  in  un  solo  sen¬ 
so  che  in  entrambi.  Ciò  permette  di  mo¬ 
dificare  la  frequenza  fondamentale  della 
vibrazione  di  risonanza  e  delle  sue  armo¬ 
niche.  La  fig.  55  a  mostra  l’esempio  in  cui 
la  diversità  di  collegamento  riguarda  un 
solo  ordine  di  cavi,  mentre  la  fig.  55  b  mo¬ 
stra  un  tipo  di  non  adiacenza  periodica 
interessante  le  due  famiglie  di  cavi,  ma 
evidentemente  il  numero  delle  combina¬ 
zioni  possibili  è  estremamente  vasto. 


E.  MECCANISMO  DI  STABILIZZAZIONE 
A  REGIME  STATICO  MEMBRANALE 

Le  «  vele  membrane  » 

Si  è  visto  nel  paragrafo  D  come  una  ma¬ 
glia  di  funi  possa  essere  serrata  fino  al 
punto  di  assimilarla  alla  trama  di  un  tes¬ 
suto  continuo,  tale  da  assolvere  oltre  al¬ 
la  funzione  strutturale,  anche  quella  di 
tamponatura  della  copertura. 

Quando  le  luci  libere  da  coprire  non  so¬ 
no  particolarmente  notevoli,  la  ridotta 
entità  degli  sforzi  permette  addirittura  la 
sostituzione  della  rete  strutturale  di  sup¬ 
porto  con  un  tessuto  continuo  di  rive¬ 
stimento  ad  alta  resistenza  di  caratteri¬ 
stiche  meccaniche  particolari2:  la  sop¬ 
pressione  della  rete  di  cavi  attua  il  pas- 
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saggio  al  limite  della  vela  bidimensionale 
alla  «  vela  membrana  »  (vedi  figg.  56,  57). 
Infatti  il  modo  di  lavorare  del  tessuto  por¬ 
tante  teso  ai  suoi  bordi  riproduce,  materia¬ 
lizzandola,  la  condizione  di  esistenza  della 
membrana  pura,  funzionando  in  ogni  suo 
punto  in  regime  membranale  con  sole  sol¬ 
lecitazioni  di  trazione  direttamente  legate 
all’ipotesi  strutturale.  Tale  sistema  di 
conseguenza,  ricava  la  sua  stabilità  diret¬ 
tamente  dalla  curvatura  anticlastica  della 
membrana,  dove  le  sollecitazioni  di  tra¬ 
zione  agenti  in  tutte  le  direzioni  danno 
luogo  allo  stato  di  presollecitazione  al¬ 
trimenti  stabilito  dal  meccanismo  cavo- 
controcavo. 

Per  contro,  tali  strutture,  in  quanto  ven¬ 
gono  utilizzate  per  la  copertura  di  spazi 
aperti  sono  particolarmente  soggette  alle 
sollecitazioni  da  vento,  che  possono  da¬ 
re  tensioni  localizzate  elevate  nelle  zone 
a  maggiore  curvatura,  tendenti  a  lacerare 
la  vela. 

Da  tali  considerazioni  discendono  dun¬ 
que  le  condizioni  di  applicabilità  delle 
c  vele  membrane  »  : 

-  La  forma  geometrica  della  superficie, 
per  realizzare  le  ipotesi  di  regime  mem¬ 
branale  deve  necessariamente  avere  la 
curvatura  gaussiana  in  ogni  suo  punto 
di  segno  negativo. 

-  Le  luci  devono  essere  comprese  en¬ 
tro  limiti  tali  da  mantenere  le  sollecita¬ 
zioni  da  vento  ammissibili  per  le  caratte¬ 
ristiche  di  resistenza  del  tessuto  por¬ 
tante  3. 

L’assemblaggio  del  tessuto  avviene  me¬ 
diante  saldatura  ad  alta  frequenza,  men¬ 
tre  l’ancoraggio  avviene  mediante  cuci¬ 
tura  con  fili  ad  alta  resistenza.  Le  strut¬ 
ture  di  ancoraggio  possono  essere  discre¬ 
te  (piloni),  continue  sia  rigide  che  fles¬ 
sibili  (cavi  di  bordo),  ovvero  miste. 

Le  combinazioni  di  vele  elementari  sono 
praticamente  illimitate:  questa  comple¬ 
ta  libertà  formale  fa  sì  che  i  sistemi  di 
calcolo  basati  sul  comportamento  a  mem¬ 
brana  di  tali  strutture,  non  possono  usu¬ 
fruire  delle  ipotesi  semplificative  impie¬ 
gate  in  quelle  forme  particolari  a  sim¬ 
metria  radiale  delle  superfici  di  rivolu¬ 
zione.  Tuttavia  lo  studio  sui  modelli  e  il 
trattamento  delle  informazioni  attraverso 
l’elaborazione  elettronica,  hanno  permes¬ 
so,  a  cominciare  dalla  esperienza  della 
scuola  di  Frei  Otto,  negli  ultimi  anni  un 
notevole  sviluppo  della  ricerca  sul  cam¬ 
po  di  variabilità  tipologica  e  costruttiva 
di  tale  settore. 

Le  tensostrutture  progettate  per  le  coper¬ 
ture  degli  impianti  sportivi  delle  prossime 
Olimpiadi  di  Monaco  segnano  il  mo¬ 
mento  del  decollo  applicato  su  larga  scala 
delle  «  vele  membrane  ». 


IV 

NOTE  SUL  CALCOLO 
DELLE  TENSOSTRUTTURE 

Considerazioni  strutturali  fondamentali 

Si  è  visto  come  in  queste  costruzioni,  il 
rapporto  fra  il  peso  delle  strutture  por¬ 
tanti  e  l’area  coperta  raggiunga  un  valore 
critico  rispetto  alla  depressione  esercita¬ 
ta  dal  vento,  e  di  conseguenza  come  al  di 
sotto  di  questo  valore,  la  costruzione 
debba  essere  non  solo  controventata,  ma 
anche  ancorata  al  suolo,  al  fine  di  salva¬ 
guardarla  dall’azione  di  sollevamento. 
L’assorbimento  della  trazione  delle  funi 
e  la  realizzazione  del  contorno  delle  or¬ 
diture  è  dunque  il  problema  cruciale  nella 
progettazione  delle  tensostrutture;  si  im¬ 
pone  quindi  un’analisi  preliminare  per 
trovare,  in  linea  di  massima,  gli  effetti 
della  pretensione,  delle  curvature  e  del 
peso  proprio  delle  funi,  sulla  rigidezza  e 
capacità  portante,  per  vedere  come  que¬ 
sti  fattori  influenzino  il  TIPO  ed  il  CO¬ 
STO  delle  strutture  di  «  bordo  »  e  delle 
fondazioni. 

Il  tipo  di  strutture  di  bordo  e  delle  fon¬ 
dazioni,  e  conseguentemente  il  costo  del 
progetto,  sono  funzioni  dell’intensità  di 
pre-tensione;  inoltre  deve  essere  preso  in 
considerazione,  durante  la  progettazione, 
il  fatto  che  la  rigidezza  della  rete  è  an¬ 
che  funzione  della  curvatura  e  del  peso 
proprio  e  che  una  errata  scelta  geome¬ 
trico  architettonica  può  aumentare  consi¬ 
derevolmente  il  costo  del  progetto. 

Studi  preliminari  sull’interdipendenza  dei 
suddetti  fattori  vengono  effettuati  attra¬ 
verso  l’uso  della  teoria  basata  sulla  mi¬ 
nimizzazione  dell’energia  potenziale  tota¬ 
le  4.  I  risultatti  delle  ricerche  hanno  por¬ 
tato  alle  seguenti  conclusioni: 

-  Le  curve  carichi-deformazioni  non  so¬ 
no  lineari  :  un  incremento  di  carico  pro¬ 
duce  incrementi  più  che  proporzionali 
delle  deformazioni.  Il  materiale  di  co¬ 
pertura  dovrà  perciò  essere  il  più  leggero 
possibile  in  modo  da  ridurre  al  minimo  il 
peso  complessivo  dell’insieme,  dato  che 
sui  carichi  permanenti  ed  accidentali  di 
progetto  non  si  può  influire. 

-  Le  curve  carichi-tensioni  per  i  cavi 
pretesi  sono  molto  vicine  alla  linearità. 

-  L’effetto  irrigidente  non  cresce  tanto 
rapidamente  quanto  l’incremento  di  pre¬ 
tensione. 

-  Il  peso  proprio  della  rete  a  parità  de¬ 
gli  altri  parametri  tende  a  diminuire  la 
stabilità  della  rete  stessa.  Perciò,  per 
qualsiasi  rete,  i  cavi  devono  essere  i  più 
leggeri  possibili. 

I  grafici  ricavati  hanno  mostrato  anche 
che  per  alti  rapporti  fra  frecce  e  luce 
si  ha  maggiore  resistenza  alla  deformazio¬ 


ne,  e  la  rigidezza  della  rete  è  meno  in¬ 
fluenzata  dal  peso  proprio  dei  cavi. 

—  Incrementando  i  carichi  fino  a  che  uno 
o  più  cavi  portanti  o  di  pre-tensione  ri¬ 
mangano  inerti,  è  risultato  che  a  parità 
di  pretensione,  le  coperture  a  più  grande 
raggio  di  curvatura  hanno  una  maggiore 
capacità  portante. 

Elaborazione  della  teoria  calcolativa 

L’elaborazione  di  una  teoria  calcolativa 
per  i  sistemi  di  copertura  a  funi  pre¬ 
tese  presenta  notevoli  difficoltà  in  quan¬ 
to,  pur  ipotizzando  l’elasticità  dei  mate¬ 
riali,  studia,  in  strutture  molto  deforma¬ 
bili,  conseguenze  non  lineari  dei  carichi. 
Le  equazioni  governanti  il  sistema  ela¬ 
stico  formato  dalla  rete  di  funi  non  sono 
lineari,  perché  le  equazioni  di  equilibrio 
che  derivano  dalla  configurazione  defor¬ 
mata  sono  espressioni  non  lineari  (non 
può  dunque  in  questo  caso  trarsi  pro¬ 
fitto  dalla  grandissima  semplificazione 
analitica  legata  alle  proprietà  distributive 
e  associative  delle  funzioni  lineari). 

Negli  ultimi  10  anni  diverse  teorie  sono 
state  avanzate  per  calcolare  le  deforma¬ 
zioni  delle  tensostrutture:  dal  punto  di 
vista  analitico  tali  strutture  possono  es¬ 
sere  trattate  come  sistemi  discreti  o  con¬ 
tinui.  La  meccanica  risolutiva  dei  due 
sistemi  è  identica:  variano  invece  le  as¬ 
sunzioni  generali  e  il  grado  di  appros¬ 
simazione  (Tab.  B). 

—  Considerando  l’insieme  dei  cavi  come 
un  SISTEMA  DISCRETO,  di  ogni  punto 
( punto  nodale)  di  intersezione  fra  due 
cavi  delle  opposte  famiglie  si  scrivono  le 
equazioni  di  equilibrio  e  di  congruenza 
che  esprimono  la  relazione  intercorrente 
fra  le  tensioni  agenti  nei  cavi,  e  i  tratti  di 
cavo  che  generano  i  punti  di  interse¬ 
zione. 

I  punti  terminali  dei  cavi  sono  punti  di 
«  frontiera  »  e  sono  collegati  alle  trava¬ 
ture  di  bordo.  Dato  l’elevato  numero  di 
cavi,  nella  pratica  si  finisce  per  appros¬ 
simare  la  struttura  reale  ad  una  avente 
minor  numero  di  cavi  per  ridurre  il  nu¬ 
mero  delle  equazioni. 

—  In  alternativa  l’insieme  può  essere  con¬ 
siderato  come  un  SISTEMA  CONTI¬ 
NUO  cioè  come  una  membrana  flessibile 
con  proprietà  fisiche  speciali,  per  cui  la 
rete  di  funi  è  assimilata  ad  una  membra¬ 
na  sottile,  omogenea,  con  comportamen¬ 
to  elastico  senza  rigidezza  flessionale. 

(In  realtà  i  sistemi  di  cavi  sono  disconti¬ 
nui  e  tale  approssimazione  è  accettabile 
solo  quando  la  rete  dei  cavi  è  molto 
fitta). 

Si  considerano  nel  calcolo  due  configura¬ 
zioni  di  equilibrio;  la  prima  corrispon¬ 
dente  ad  uno  STATO  INIZIALE  di  ca¬ 
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rico  in  cui  la  rete  è  soggetta  alla  pre¬ 
tensione  e  al  peso  proprio  dei  cavi  e  la 
seconda  ad  uno  STATO  FINALE  in  cui 
la  rete  è  sottoposta  al  carico  addizionale 
esterno.  Gli  sforzi  dei  cavi  sono  sempre 
positivi  (di  trazione). 

-  La  rete  di  funi  considerata  è  formata 
da  due  ordini  di  funi  ortogonali  che  stan¬ 
no  in  piani  verticali  paralleli.  Nei  nodi 
non  esistono  scorrimenti  tra  le  funi.  Le 
funi  sono  pre-tese  fino  ad  ottenere  una 
desiderata  conformazione  prima  dell’ap¬ 
plicazione  dei  carichi  esterni. 

LA  SINTESI  RISOLUTIVA  può  essere 
schematizzata  come  dalla  tabella  B  alle¬ 
gata  dove  : 

T  =  sforzi  di  pre-tensione  (stato  iniziale) 
[noto] 

T+AT  =  sforzi  nello  stato  finale  [inco¬ 
gniti] 

p  =  carichi  addizionali  esterni  [noti] 
s  =  spostamento  di  un  punto  generico 
dallo  stato  iniziale  allo  stato  finale  [in¬ 
cognito] 

u,  v,  w  =  componenti  di  s  rispettiva¬ 
mente  secondo  x,  y,  z 
a  =  coefficiente  di  dilatazione  termica 
delle  funi 

e  =  allungamento  unitario. 

Essendo  n  il  numero  dei  nodi,  abbiamo 
3  n  equazioni  e  3  n  incognite  rappre¬ 
sentate  dagli  spostamenti  u,  v,  w  degli  n 
punti.  Questo  nel  sistema  discreto. 
Analogamente  nel  sistema  continuo  ot¬ 
terremo  una  equazione  differenziale  che, 
integrata,  darebbe  la  superficie  elastica 
deformata.  In  generale  si  ha  comunque 
un  sistema  di  equazione  non  lineare  nelle 
incognite  le  quali,  perciò,  non  possono 
essere  risolte  direttamente. 

A  causa  della  non  linearità  per  la  solu¬ 
zione  di  tali  equazioni  si  impiegano  me¬ 
todi  iterativi  che  presentano  non  poche 
difficoltà  a  raggiungere  la  convergenza, 
ma  che  possono  essere  generalizzati  ad 
una  vasta  gamma  tipologica  di  queste 
strutture  e  si  prestano  ad  essere  trat¬ 
tati  al  calcolatore  elettronico. 

È  importante  notare  che  le  condizioni  a 
cui  deve  sottostare  la  geometria  del  pro¬ 
blema  sono  imposte  implicitamente  nel¬ 
l’equilibrio  dello  stato  iniziale  e  che  le 
equazioni  di  equilibrio  contengono  perciò 
delle  condizioni  restrittive. 

Infatti,  in  entrambi  i  sistemi,  discreto  e 
continuo,  le  ipotesi  iniziali  introducono 
degli  errori  e  possono  dare  luogo  a  so¬ 
luzioni  sospette  soprattutto  quando  ven¬ 
gono  applicate  a  superfici  fortemente  cur¬ 
vate  e  soggette  a  carichi  non  simmetrici. 
Verifiche  effettuate  con  prove  pratiche 
hanno  evidenziato  che  lo  sviluppo  dei 
procedimenti  di  calcolo  può  esaltare  o 
minimizzare  gli  errori  teorici  impliciti 
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nelle  assunzioni  generali  o  quelli  che  de¬ 
rivano  nel  corso  delle  pratiche  risolutive. 

-  La  trattazione  come  sistema  continuo 
introduce  infatti,  già  nelle  ipotesi,  no¬ 
tevoli  approssimazioni,  che  forzano  le 
relazioni  di  equilibrio  e  di  congruenza, 
falsando  in  definitiva  le  reali  condizioni 
di  funzionamento  della  struttura.  Essa 
tuttavia  permette  di  raggiungere  veloce¬ 
mente  risultati  attendibili  purché  ci  si  li¬ 
miti  al  livello  di  una  prima  approssima¬ 
zione  di  calcolo  e  per  forme  particolar¬ 
mente  semplici  e  regolari  della  copertura. 

-  Il  sistema  più  aderente  alla  realtà  fun¬ 
zionale  della  struttura  è  invece  il  sistema 
discreto  in  quanto  gli  errori  introdotti 
nelle  ipotesi  sono  minimi  sia  a  livello  di 
assunzioni  generali  che  di  grado  di  ap¬ 
prossimazione  (dell’ordine  dell’ 1-^2  %). 
È  possibile  tuttavia  anche  studiare,  a  par¬ 
tire  dalle  ipotesi,  l’impostazione  delle  ne¬ 
cessarie  equazioni  di  equilibrio  e  di  con¬ 
gruenza  secondo  uno  schema  teorico  con¬ 
tinuo,  data  la  complessità  dell’equazio¬ 
ne  integro-differenziale  a  cui  si  approda, 
purché  si  passi  poi  alle  pratiche  risolu¬ 
tive  nel  campo  discreto,  uniche  intelleg- 
gibili  da  parte  dell’elaboratore  elettroni¬ 
co,  attraverso  metodi  iterativi  appropria¬ 
ti,  la  cui  congruenza  dovrà  essere  studia¬ 
ta  caso  per  caso. 

Nota:  Negli  ultimi  anni  l’elaborazione 
dei  metodi  di  soluzione  analitica  per  si¬ 
stemi  piani  ed  a  rete  ha  conosciuto  im¬ 
portanti  sviluppi  sia  a  livello  di  perfezio¬ 
namento  delle  impostazioni  semplificative 
sia  per  raffinamento  dei  procedimenti 
iterativi. 

Per  i  sistemi  piani  a  modello  discre¬ 
to  (metodo  delle  differenze  finite),  una 
importante  ricerca  analitico  sperimen¬ 
tale  è  stata  sviluppata  soprattutto  re¬ 
centemente  dal  centro  Jawerth  in  Sve¬ 
zia,  e,  in  Italia,  dal  Centro  calcolo 
del  Politecnico  di  Bologna,  mentre  il 
modello  continuo  è  da  molti  anni  ogget¬ 
to  di  ricerche  da  parte  della  equipe 
Schleyer  in  Germania  Ovest. 

Per  i  sistemi  a  rete,  lo  studio  del  mo¬ 
dello  discreto  ha  registrato  notevoli  passi 
in  avanti  :  dai  primi  studi  di  Bandel  in 
Germania  Ovest  e  poi  di  Siev-Eidel- 
mann,  attraverso  i  procedimenti  sempli¬ 
ficativi  di  Dean  e  Ugarte  per  casi  parti¬ 
colari  di  strutture,  fino  ai  recenti  meto¬ 
di  iterativi  messi  a  punto  da  Molmann  e 
Mortensen  (Svezia).  Una  ulteriore  sem¬ 
plificazione  delle  pratiche  calcolative  è 
rappresentata  dall’adozione  del  metodo 
della  riflessione  applicata  alle  reti  di  cavi 
avanzata  da  Bukhanan-Akim  (USA). 

Nel  campo  dei  sistemi  a  rete  come  mo¬ 
dello  continuo,  dopo  le  prime  impo¬ 
stazioni  di  Elze  Eras  della  Bauakademie 
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di  Berlino,  è  notevole  il  contributo  del 
team  Otto-Schleyer,  ripreso  in  seguito  da 
Shore  e  Batish  (USA)  con  l’adattamento 
della  doppia  serie  di  Fourier  per  la  so¬ 
luzione  dell’equazione  integrodifferenzia- 
le  che  viene  attuata  attraverso  una  pro¬ 
cedura  iterativa  particolarmente  rapida 
nella  convergenza  e  facilmente  compute¬ 
rizzabile. 

L'elaborazione  elettronica 

Nell’elaborazione  elettronica,  il  calcola¬ 
tore  non  svolge  un  semplice  lavoro  di 
routine,  ma  ha  la  possibilità  di  influire 
in  modo  molto  più  profondo  sulla  pro¬ 
gettazione.  La  possibilità  di  ripetere  un 
lungo  calcolo  in  pochi  minuti  consente  di 
prendere  in  esame  non  solo  i  diversi  me¬ 
todi  iterativi,  ma  anche  le  diverse  com¬ 
binazioni  di  forme  e  dimensioni,  e  quin¬ 
di  di  scegliere  la  migliore  tra  le  diverse 
impostazioni  di  progetto.  In  tal  modo 
l’uso  dei  computers  ha  consentito  la  par¬ 
ziale  ’  ottimizzazione  ’  dei  problemi  strut¬ 
turali,  che  fino  a  poco  tempo  fa  era  pos¬ 
sibile  solo  in  teoria. 

Per  quanto  riguarda  i  problemi  più  spe¬ 
cificamente  inerenti  al  calcolo  delle  ten¬ 
sostrutture,  si  è  già  accennato  come  at¬ 
tualmente  il  livello  raggiunto  abbia  per¬ 
messo  di  impostarli  e  di  risolverli  attra¬ 
verso  una  serie  di  appropriate  ipotesi 
semplificative  e  procedure  iterative.  In 
particolare  si  è  superata  la  maggiore  dif¬ 
ficoltà,  quella  cioè  di  definire  una  cosid¬ 
detta  «  funzione  correttiva  »,  ovvero  un 
opportuno  valore  iniziale  e  soprattutto  la 
forma  più  conveniente  sotto  cui  espri¬ 
mere  la  funzione  della  superficie,  in  mo¬ 
do  tale  da  assicurare  la  convergenza 
della  iterazione  (e  quindi  la  stabilità  del 
sistema). 

Il  calcolo  dei  sistemi  iterativi  è  stato  per¬ 
tanto  reso  adattabile  alle  varie  procedure 
di  elaborazione  elettronica  numerica  ed 
analogica  che  permettono  di  fornire  in 
tempi  ridotti  risultati  di  alta  precisione, 
altrimenti  onerosissimi  per  il  grande  nu¬ 
mero  delle  incognite  rappresentate  dagli 
spostamenti  dei  nodi  interni  del  sistema. 

I  vari  sistemi  di  programmazione  elet¬ 
tronica  sono  tutti  più  o  meno  simili  nel 
loro  iter  risolutivo:  tra  i  più  recenti  ri¬ 
portiamo,  a  titolo  di  esempio,  lo  schema 
indicativo  di  un  programma  messo  a 
punto  dal  Centro  Calcolo  del  Politecni¬ 
co  di  Bologna,  per  la  risoluzione  di  al¬ 
cune  tipologie  di  tensostrutture  piane  e 
a  rete 5. 

Le  varie  fasi  illustrate  nella  Tab.  C 
comprendono:  i  dati  del  programma  (o 
inputs)  costituiti  dallo  stato  geometri- 
co-tridimensionale  della  struttura  nella 
fase  O  ed  i  termini  di  caricamento  in 


tre  fasi  successive;  in  secondo  luogo  vie¬ 
ne  applicato  il  metodo  iterativo  per  la  de¬ 
terminazione  delle  incognite  indipendenti 
Wi  ed  Ui  (gli  spostamenti  in  corrispon¬ 
denza  dei  nodi  interni  del  sistema);  il  cal¬ 
colo  iterativo  termina  quando  la  condi¬ 
zione  di  equilibrio  viene  ad  essere  veri¬ 
ficata  per  i  valori  Wi  ed  Ui  trovati  e, 
generalmente,  la  convergenza  viene  rag¬ 
giunta  dopo  una  diecina  circa  di  intera¬ 
zioni;  infine  nella  terza  parte  del  calcolo 
vengono  usate  le  soluzioni  Wi  ed  Ui  per 
trovare  i  valori  delle  incognite  dipen¬ 
denti. 

Anche  relativamente  alla  problematica 
progettuale  delle  tensostrutture,  il  con¬ 
cetto  di  «  struttura  ottimale  »  per  deter¬ 
minati  problemi  architettonici  o  per  la 
progettazione  di  elementi  in  serie,  nel 
senso  descritto  al  paragrafo  D,  può  es¬ 
sere  a  sua  volta  sviluppato  attraverso  la 
elaborazione  elettronica.  Quest’ultima 
può  infatti  essere  sfruttata  come  un  pro¬ 
cesso  di  ottimizzazione,  caso  per  caso, 
dei  criteri  di  scelta  su  di  un  test  di  classi 
(ovvero  di  componenti  elementari  strut¬ 
turali)  geometricamente  e  staticamente 
ben  definibili  ma  il  più  vaste  possibili 
(come  ad  esempio  la  classe  degli  hypar). 
È  in  questo  settore  che  cominciano 
perciò  a  farsi  sempre  più  interessanti,  via 
via  che  la  loro  tecnica  si  va  perfezio¬ 
nando,  particolari  strumenti  collegati  a 
computers  opportunamente  programmati, 
come  i  lettori  ottici  che  permettono  l’im¬ 
mediata  memorizzazione  di  informazioni 
grafiche  in  forma  numerica  e  i  traccia¬ 
tori  automatici  o  plotters  che,  inversa¬ 
mente,  traducono  in  forma  grafica  deter¬ 
minati  risulati  in  uscita  da  un  computer. 
Attraverso  un  uso  appropriato  dei  sud¬ 
detti  strumenti,  sarà  possibile  non  solo 
seguire  istantaneamente  le  modificazioni 
geometrico-tensoriali  della  copertura  in¬ 
dotte  dalla  variazione  di  alcuni  dei  suoi 
parametri  caratterizzanti,  ma  anche  svi¬ 
luppare  metodi  di  ricerca  di  nuove  espres¬ 
sioni  formali  di  tensostrutture  computa¬ 
bili  al  tempo  stesso  con  le  più  svariate 
necessità  progettuali  e  con  le  più  rigide 
esigenze  strutturali. 

In  pratica,  supponendo  ad  esempio  di 
variare  la  forma  dei  bordi  (e  quindi  dal 
punto  di  vista  analitico  le  condizioni  al 
contorno)  di  una  tensostruttura  ipotizzata 
in  regime  statico  membranale,  potremo 
seguire  con  immediatezza  su  terminale 
video  di  un  calcolatore  opportunamente 
programmato,  le  corrispondenti  variazio¬ 
ni  della  superficie  media  della  membrana 
e  disegnare  via  via  con  una  penna  a  luce 
sullo  schermo  «  sketchpad  »  (letteralmen¬ 
te  :  taccuino  per  schizzi)  i  successivi 
cambiamenti  prodotti  nella  forma  dei 


bordi  e  i  differenti  profili  assunti  conse¬ 
guentemente  dalla  superficie.  Le  infor¬ 
mazioni  grafiche,  che  vengono  immagaz¬ 
zinate  in  forma  numerica,  permettono  di 
controllare  di  volta  in  volta  gli  equilibri 
delle  forze  in  giuoco  che  vengono  a  pro¬ 
dursi  :  in  altri  termini,  l’elaborazione  elet¬ 
tronica  permette,  dopo  un  certo  numero 
di  tentativi,  di  stabilire  per  un  determi¬ 
nato  problema  progettuale  quale  sia  la 
superficie  di  massimo  rendimento  e  di 
minimo  strutturale  per  1’assegnato  campo 
di  forze  da  equilibrare.  Analogamente  è 
anche  possibile  aprire  nuovi  campi  di 
indagine  su  delle  superfici  di  cui  non 
esista  ancora  nessuna  rappresentazione 
grafica,  ma  che  siano  descritte  solo  ma¬ 
tematicamente,  lasciando  al  plotter  il 
compito  di  tradurre  questa  descrizione 
in  forma  grafica. 

È  in  questo  settore  che  si  sta  sviluppan¬ 
do  tutta  la  moderna  impostazione  della 
ricerca  tipologica  delle  tensostrutture  ed 
è  facilmente  intuibile  l’importanza  di 
questi  dispositivi  come  aiuto  nella  pro¬ 
gettazione  di  forme  fisiche  delle  quali  si 
possegga  in  partenza  solo  una  descrizio¬ 
ne  matematica;  sarà  possibile  inoltre,  va¬ 
riando  uno  o  più  parametri,  ottenere  fa¬ 
miglie  di  forme  simili  aumentando  così 
sempre  più  il  campo  di  indagine  e  di 
perfezionamento  formale  delle  tenso¬ 
strutture. 


V 

NOTE  SULLE  CARATTERISTICHE 
TECNICO-COSTRUTTIVE 
DELLE  TENSOSTRUTTURE 

Le  più  recenti  realizzazioni  hanno  evi¬ 
denziato  il  progressivo  sviluppo  delle  pos¬ 
sibilità  strutturali,  formali  e  di  affinamen¬ 
to  delle  caratteristiche  tecniche  delle  ten¬ 
sostrutture.  Una  affermazione  definitiva 
di  questo  sistema  costruttivo  verrà  indub¬ 
biamente  sancita  dalle  vele  membrane 
progettate  da  Frei  Otto  ed  attualmente  in 
corso  di  esecuzione  per  la  copertura  de¬ 
gli  impianti  sportivi  dei  giuochi  olimpici 
di  Monaco  della  prossima  estate. 
Numerosi  sono  dunque  gli  aspetti  ormai 
convalidati  da  una  decennale  esperienza 
pratica  che  hanno  indicato  nelle  tenso¬ 
strutture  un  valido  sistema  per  la  coper¬ 
tura  di  grandi  luci  e  di  forme  planimetri- 
che  del  tipo  più  svariato  (siano  esse  co¬ 
perture  giganti  o  coperture  formate  dal¬ 
l’assemblaggio  di  componenti  elementari 
in  serie). 

Ne  riassumiamo  perciò  brevemente  le 
caratteristiche  più  peculiari, 
a)  Caratteristiche  tecniche  : 

-  Versatilità  strutturale  e  compositiva, 
particolarmente  adattabile  alle  nuove 


161 


istanze  architettoniche  ed  alle  nuove  ten¬ 
denze  di  industrializzazione  dell’edilizia. 

-  Utilizzazione  ottimale  del  materiale: 
infatti  l’impiego  delle  funi,  elementi 
strutturali  pressoché  privi  di  rigidità  fles- 
sionale,  consente  di  avere  solo  sollecita¬ 
zioni  assiali  di  trazione.  L’ottimo  sfrut¬ 
tamento  del  materiale  e  la  uniforme  ri- 
partizione  delle  tensioni  consentono  per¬ 
ciò  di  raggiungere  un  elevato  valore  del 
rapporto  resistenza-peso. 

-  Aumento  della  sicurezza  statica  a  rot¬ 
tura  poiché  il  coefficiente  di  sicurezza, 
inteso  come  coefficiente  di  amplificazione 
dei.  sovraccarichi  per  giungere  alla  rot¬ 
tura,  viene  generalmente  maggiorato  ri¬ 
spetto  a  quello  inteso  come  coefficiente  di 
amplificazione  delle  tensioni  assunto  co¬ 
me  ipotesi. 

-  Sicurezza  antincendio,  in  quanto  la 
dilatazione  dei  materiali,  essendo  i  cavi 
sollecitati  solo  a  trazione,  provoca  sem¬ 
plicemente  una  caduta  della  pretensione  : 
si  ha  perciò  un  aumento  della  curvatura 
ma  non  il  crollo,  in  quanto  prima  deve 
scaricarsi  tutto  lo  stato  di  coazione  pre¬ 
liminare  (la  pretensione)  imposto  al  si¬ 
stema. 

-  Buon  comportamento  alle  azioni  sismi¬ 
che,  risultando  assai  limitate  le  forze  di 
inerzia  conseguenti  ai  movimenti  ondu¬ 
latori  e  sussultori:  infatti  l’accelerazióne 
sismica  agisce  su  masse  notevolmente  ri¬ 
dotte  rispetto  a  quelle  tipiche  delle  strut¬ 
ture  convenzionali. 

-  Buon  comportamento  anche  in  presen¬ 
za  di  cedimenti  ineguali  dei  piedritti,  in 
quanto  si  verifica  un  istantaneo  adatta¬ 
mento  dei  cavi  alle  nuove  condizioni  di 
equilibrio,  senza  apprezzabili  modifiche 
delle  tensioni  in  giuoco. 

b)  Caratteristiche  dei  materiali  : 

-  Vengono  utilizzate  funi  di  acciaio  ad 
alta  resistenza  (da  180  a  200  kg/mmq) 
aventi  un  modulo  elastico  E  compreso 
tra  1,4  e  1,9  X  IO6  kg/cmq,  variabile-con 
la  composizione  strutturale  delle  funi 
stesse  (esse  sono  costituite  da  un  certo 
numero  di  fili  elementari  la  cui  disposi¬ 
zione  caratterizza  il  tipo  della  fune  : 
fune  spiroidale  o  di  tipo  chiuso  o  semi¬ 
chiuso)  e  della  tensione  cui  esse  sono 
sottoposte. 

-  In  funzione  di  quest’ultimo  campo  di 
variabilità  (la  tensione),  il  prestiramento 
delle  funi  sarà  imposto  in  modo  da  rag¬ 
giungere  valori  tali  che,  in  diagramma,  il 
tratto  corrispondente  al  caricamento  sia 
all’incirca  corrispondente  con  il  tratto  di 
scaricamento. 

-  Per  ottenere  una  resistenza  elevata  alla 
rottura  si  agisce  sia  attraverso  il  procedi¬ 
mento  di  trafilatura  dei  cavi  (funzione 
esponenziale  della  riduzione  della  sezio¬ 


ne),  sia  aumentando  il  tasso  di  carbonio 
nell’acciaio  (funzione  lineare  dell’aumen¬ 
to  di  resistenza).  Il  tasso  di  carbonio  im¬ 
piegato  in  questo  tipo  speciale  di  acciai  è, 
a  titolo  informativo,  notevolmente  su¬ 
periore  allo  0,78  % . 

-  Le  funi  comunemente  impiegate  sono 
quelle  di  tipo  spiroidale,  ma  qualora  si 
debba  far  fronte  a  problemi  di  corrosione 
particolarmente  importanti  si  preferisce 
ricorrere  alle  funi  di  tipo  chiuso,  con  la 
aggiunta  di  vari  sistemi  protettivi:  bitu¬ 
matura,  zincatura,  plasticizzazione  dei 
cavi.  Tuttavia  la  protezione  più  efficace 
consiste  in  un  procedimento  di  galvaniz- 
zatura  dei  fili  elementari  dei  cavi,  fatta 
prima  o  dopo  la  trafilatura,  procedendo 
poi  alla  loro  copertura  con  guaine  di  ma¬ 
teria  plastica  (del  tipo  cloruro  di  polivi¬ 
nile  o  polietilene). 

c)  Caratteristiche  di  trasporto  e  di  mon¬ 
taggio 

-  Estremamente  vantaggiose  sono  anche 
le  caratteristiche  di  trasporto,  in  quanto 
le  funi  raggiungono  il  cantiere  avvolte  su 
tamburi.  Il  peso  delle  tensostrutture,  che 
possono  essere  costituite  da  elementi 
strutturali  continui  di  più  di  200  m.  di 
lunghezza,  è  compreso  generalmente  tra 
i  4  ed  i  6  kg/mq  ed  è  perciò  possibile 
trasportare  con  un  solo  camion  gli  ele¬ 
menti  strutturali  necessari  a  2000-2500 
mq  di  copertura. 

-  La  tabella  allegata  (tempi  massimi  per 
la  costruzione  di  una  tensostruttura  di 
tipo  piano;  sistema  Jawerth)  mostra  il 
programma  tipico  dei  lavori  per  una  co¬ 
struzione  di  tipo  medio  di  circa  10.000 
mq.  coperti.  È  da  notare  che  il  tempo  di 
fornitura  è  condizionato  dai  termini  di 
consegna  delle  ditte  produttrici  di  funi. 
Il  montaggio  delle  funi  prestirate  richie¬ 
de  mediamente  0,2  ore  a  mq.  :  tale  siste¬ 
ma  strutturale,  poiché  non  richiede  cas- 
serature  ed  armature  provvisorie,  per¬ 
mette  altre  fasi  di  costruzione  simultanea 
di  tipo  prefabbricato  il  che  porta  ad  una 
forte  diminuzione  dei  tempi  di  cantiere. 

-  Si  raggiunge  in  tal  modo  una  migliore 
organizzazione  in  senso  assoluto  della 
gestione  del  cantiere,  sia  per  la  dimi¬ 
nuzione  delle  attrezzature  necessarie,  ri¬ 
spetto  ai  sistemi  tradizionali,  sia  per  la 
maggiore  corrispondenza  tra  consuntivi 
e  preventivi  sia  per  la  possibilità  di  otti¬ 
mizzazione  strutturale. 

VI 

CONGRESSI,  CENTRI  DI  PROGETTAZIONE 
E  DI  RICERCA  SULLE  TENSOSTRUTTURE 

L’adozione  sempre  più  estesa  delle  ten¬ 
sostrutture  incentivata  dall’affinamento 
della  loro  tecnica  costruttiva,  tende  a  ri¬ 


proporre  ai  progettisti  il  problema  dei 
fenomeni  di  deformabilità  attualmente 
accentuati  dal  salto  di  scala  dimensionale 
raggiunto.  Nel  caso  delle  vele  giganti, 
delle  vele-membrane  soprattutto,  gli  stati 
vibratori  indotti  dalle  azioni  aereodina¬ 
miche  tendono  ad  assumere  livelli  di  in¬ 
tensità  veramente  pericolosi.  Infatti,  a 
differza  dello  studio,  ormai  praticamente 
impostato  e  risolto,  degli  effetti  indotti 
dalle  azioni  statiche,  il  calcolo  delle  sol¬ 
lecitazioni  conseguenti  all’azione  dinami¬ 
ca  del  vento  è  difficilmente  affrontabile 
per  via  teorica. 

Tra  i  vari  problemi  inerenti  le  tensostrut¬ 
ture,  quelli  legati  ai  fenomeni  di  instabi¬ 
lità  aerodinamica  e  di  vibrazioni  autoec¬ 
citate  (flutter),  sono  stati  accennati  al  1° 
Congresso  internazionale  sulle  strutture 
a  cavi,  tenuto  a  Parigi  nel  1962  dalla 
I.A.S.S.  (International  Association  for 
Shell  Structures)  per  essere  poi  ridiscussi 
in  maniera  più  approfondita  al  2°  Con¬ 
gresso  I.A.S.S.  di  Leningrado  del  1966. 
Dai  risultati  e  dalle  esperienze  confron¬ 
tate  nel  corso  dei  suddetti  congressi  ed 
altrove,  nei  vari  centri  di  ricerca  che  man 
mano  andavano  strutturandosi,  si  è  andata 
sempre  più  evidenziando  l’importanza 
della  verifica  sperimentale  su  modelli,  ai 
fini  dell’impostazione  delle  ipotesi  sem- 
plificative  che  hanno  contribuito  alla  evo¬ 
luzione  delle  pratiche  calcolative. 

È  in  tal  senso,  come  si  è  già  detto  nel¬ 
l’introduzione,  che  si  orienta  il  maggiore 
impegno  della  ricerca  sul  tema  delle 
tensostrutture,  per  cui  i  due  metodi,  quel¬ 
lo  analitico  e  quello  sperimentale,  vengo¬ 
no  considerati  sempre  più  strettamente 
complementari. 

Numerosi  sono  stati  i  seminari,  le  giorna¬ 
te  di  studio  e  di  incontro  sulle  tensostrut¬ 
ture  che  hanno  caratterizzato  questi  ulti¬ 
mi  10  anni.  Tra  i  più  significativi  ricor¬ 
diamo  quelli  promossi  dai  centri  di  ri¬ 
cerca  dell’LP.R.V.T.  (Sarger,  Battellier, 
Robichon,  Convert  ecc.)  e  tenuti  a  Parigi 
nel  ’62,  a  Stoccarda  nel  1964,  a  Ginevra 
nel  ’66;  dalla  C.E.A.  (Centre  d’Etu- 
des  Architecturales)  di  Bruxelles;  dalla 
I.R.A.S.S.  di  Parigi  (S.  Du  Chateau); 
dagli  studi  professionali  di  progettazio¬ 
ne  della  C.E.T.A.C.  di  Parigi  e  dalla 
Jawerth  Interstatik  di  Stoccolma. 

Un  notevole  contributo  allo  sviluppo  del¬ 
le  tensostrutture  è  infine  rappresentato 
dalle  ricerche  analitiche  e  sperimentali 
portate  avanti  da  numerosi  centri  univer¬ 
sitari  europei  ed  americani  dei  quali  ci¬ 
tiamo  i  più  importanti: 

Il  centro  di  ricerche  di  progettazione  e 
sperimentazione  dell’Istituto  per  le  Strut¬ 
ture  Leggere  dell’Università  di  Stoccar¬ 
da,  I.S.L.  (Frei  Otto);  i  Centri  di  Ricer- 
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che  Sperimentali  su  modelli  delle  Uni¬ 
versità  di  Dresda  e  di  Berlino  Est  (Sar- 
ger-Henselmann);  il  Centro  di  Ricerche 
Strutturali  della  Università  del  Surrey, 
G.  B.  (Makowski);  il  Centro  di  Ricerche 
Strutturali  dell’Università  di  Mosca;  Il 
Centro  di  Ricerche  calcolo  e  sperimen¬ 
tazione  dell’Università  di  Pennsylvania, 
USA  (Le  Ricolais);  l’Istituto  di  Costru¬ 
zioni  della  Università  di  Bucarest  (Dra- 
gomir-Gheorghiu);  il  Laboratorio  di  Ri¬ 
cerche  di  calcolo  e  Strutturali  dell’Uni¬ 
versità  di  Danimarca  (Molmann-Morten- 
sen);  l’Istituto  di  Tecnica  delle  Costruzio¬ 
ne  ed  il  Centro  Calcolo  del  Politecnico 
di  Bologna;  la  Tennesse  Technological 
University  ecc. 

1  Di  norma  si  adottano  funi  di  tipo  spiroidale 
o  di  tipo  chiuso  o  semichiuso  ad  alta  resistenza 
(180  kg/mm‘). 

2  Precedentemente  inserite  nel  paragrafo  D. 

8  Tale  tessuto  ad  alta  resistenza,  formato  da 
una  trama  di  fibre  artificiali  di  poliestere  rin¬ 
forzato,  rivestito  su  ambedue  le  facce  da  strati 
di  PVC,  ha  proprietà  meccaniche  cui  corrispon¬ 
de  una  resistenza  tra  i  300  e  i  1000  kg/5  cm, 
per  spessori  variabili  tra  850  è  1100  grammi/ mq. 
*  Vedi  Hussey-Bucholdt:  «  The  behaviour  of 
small  prestressed  cable  roofs  subjected  to  uni- 
formly  distributed  loading  »  Space  Structures, 
Oxford  1967. 

5  Tale  programma  è  stato  scritto  in  Fortran  IV 
per  un  elaboratore  elettronico  6600  della  Con¬ 
trol-Data. 
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«  Air  is  in  our  bodies,  our  bodies  live  in  air,  and  thè  planet 
earth  we  live  in  is  housed  in  air.  Air  is  thè  physical  connection 
between  us  and  our  environment,  transmitting  our  sense 
experience  of  tight,  heat,  sound,  faste,  smeli  and  pressure 
But  its  very  transparency  prevents  us  from  observing 
its  continuous  transformations.  Atmosfields  and  pneumatic 


environments  aim  to  reveal  thè  aesthetic  of  air,  both  in  thè 
naturai  States  which  rnake  up  thè  atmosfphere  and  by  using 
thin  membranes  to  manifest  their  motions  and  forces,  in  order 
to  extend  and  change  our  direct  experience  of  air 
and  our  relation  to  our  atmospheric  environment... 

...  We  normally  relate  to  thè  environment  in  two  main  ways  - 
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physically  by  walking,  lying,  sitting,  moving,  jumping,  etc., 
and  mentally  through  our  bodies  image,  that  is,  thè  way 
in  which  we  see  ourselves  relating  to  other  people  and  to 
thè  environment.  The  aim  of  environmental  structures 
is  to  produce  direct  mental  and  physical  experiences 
of  thè  environment  using  universa l  body  language... 


...  The  universe  and  all  that  exists  within  it  is  in  Constant 
motion,  energy  forming  and  re-forming  matter.  "Energy  is  not 
only  thè  force  that  keeps  thè  all  in  continuous  motion,  it  is 
also  thè  fundamental  substance  of  which  thè  world 
is  mode.  ”  (W.  Heisemberg).  We  are  all  part  of  an  energy 
continuum  throughout  thè  universe  and  this  continuum  can 


m 
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FLACHIG  STABILIS1ERTE 
MEMBRANTRAGWERKE 
ZUR  DEFINITION 
UND  KLASSIFIKATION 
“PNEUMATISCHER 
KONSTRUKTIONEN  ” 

Gernot  Minke 


Tragwerke  wie  Traglufthallen,  Luftkis- 
senkonstruktionen  und  Schlauchkon- 
struktionen,  bei  denen  die  Form  und  die 
Stabilisierung  der  zugbeanspruchten  Haut 
im  wesentlichen  durch  Druckunterschie- 
de  der  angrenzenden  Medien  bestimmt 
werden,  werden  allgemein  als  «  Pneuma¬ 
tiche  Konstruktionen  »  («  pneumatic 

structures  »,  «  constructions  pneuma- 

tiques  »)  bezeichnet.  Dieser  Begriff  wird 
jedoch  sehr  unterschiedlich  weit  gefaBt 
und  beinhaltet  zum  Teil  sehr  verschiede- 
ne  Systeme.  Aus  diesem  Grund  soli  hier 
der  Versuch  gemacht  werden,  den  Begriff 
«  Pneumatische  Konstruktion  »,  soweit 
er  sich  auf  Tragkonstruktionen  bezieht, 
zu  prazisieren  und  fiir  diese  Tragwerks- 
systeme  eine  konstruktive  Klassifikation 
zu  entwickeln. 

1)  Der  Begriff  «  Pneumatische  Konstruk¬ 
tion  »  wird  somit  auf  «  Tragwerke  »  be- 
schrankt.  Unter  einem  Tragwerk  soli  ein 
Gebilde  verstanden  werden,  dessen  Auf- 
gabe  darin  besteht,  bestimmte  Krafte 
innerhalb  gegebener  Randbedingungen 
zu  ubertragen.  Das  Tragwerk  lafit  sich 
jeweils  einem  bestimmten  Tragwerks- 
system  und  einer  bestimmten  Tragwerks- 
form  zuordnen.  (Das  Tragwerkssystem 
ist  ein  statisches  System,  das  weder  for- 
malisiert  noch  materialisiert  ist.  Von  einer 
Tragwerksform  soli  gesprochen  werden, 
wenn  Langen-  und  Querschnittspropor- 
tionen  bekannt  sind;  es  ist  also  ein  Gebil¬ 
de,  das  zwar  formalisiert,  aber  noch 
nicht  materialisiert  ist.  Von  einem  Trag¬ 
werk  soli  erst  gesprochen  werden,  wenn 
neben  System  und  Form  auch  Material 
und  GròGe  gegeben  sind,  wenn  es  sich 
also  um  ein  materialisiertes  Gebilde 
handelt). 

2)  Die  zweite  Beschrankung  des  Begriffes 
fiir  die  Klassifikation  bezieht  sich  auf 
«  Gebdude  »,  also  auf  begehbare  Gebil¬ 
de,  die  mit  ihrer  Standflache  verbunden 
sind.  Somit  werden  Gebilde  wie  Mòbel 
oder  Behalter  und  alle  luftregulierten  (air 
controlled)  und  luftbewegten  (air  moved) 
Konstruktionen  ausgeschlossen. 


3)  Die  dritte  und  wesentlichste  Ein- 
schrankung  ist  die,  daB  die  Beschreibung 
«  pneumatisch  »  sich  lediglich  auf  die 
Stabilisierung  beziehen  soli.  «  Pneumati¬ 
sche  »  Konstruktionen  sind  also  durch 
Druckdifferenz  flachig  stabilisierte  Trag¬ 
werke.  Das  heiGt,  daG  die  Druckdifferenz 
Bestandteil  der  Konstruktion  ist.  Segei, 
Ballons,  Fallschirme  und  Behalter  sind 
somit  keine  pneumatisch  stabilisierten 
sondern  pneumatisch  belastete  Gebilde: 
Das  dichtere  Medium  stellt  dabei  eine 
Belastung  dar  und  dient  nicht  primar  zur 
Stabilisierung  des  Tragwerks,  es  ist  also 
kein  Konstruktionselement. 

Geht  man  von  diesen  drei  Einschrankun- 
gen  aus,  so  solite  man  den  unprazisen 
Begriff  «  Pneumatische  Konstruktion  » 
durch  den  Begriff  «  flachig  stabilisierte 
Membrantragwerke  »  ersetzen.  (Unter 
einer  «  Membrane  »  wird  eine  druck-  und 
biegeweiche  gespannte  Haut,  d.  h.  also 
ein  flachiges  lediglich  zugbeanspruch- 
bares  Gebilde  verstanden.) 

Bei  den  meisten  Beispielen  dieser  Trag- 
werkssysteme  handelt  es  sich  bei  dem 
stabilisierenden  Medium  um  Luft.  Das 
Tragwerk  andert  seine  Form  und  sein 
Tragverhalten  jedoch  nicht  wesentlich, 
wenn  anstelle  des  gasformigen  Mediums 
ein  fliissiges  oder  ein  granuloses  zur 
Stabilisierung  verwendet  wird.  Deshalb 
wird  der  Begriff  «  Pneumatische  Kon¬ 
struktionen  »  haufig  fiir  alle  drei  Arten 
der  medienstabilisierten  Membrankon- 
struktionen  verwendet.  Exakterweise 
solite  man  aber  den  Begriff  «  pneuma¬ 
tische  »  Konstruktionen  nur  dann  ver- 
wenden,  wenn  das  stabilisierende  Me¬ 
dium  gasformig  ist.  Im  anderen  Falle 
solite  man  von  «  hydraulisch  stabilisier¬ 
ten  »  oder  von  «  granulatstabilisierten  » 
Konstruktionen  sprechen. 

Diese  Hinweise  sollen  geniigen,  um  zu 
zeigen,  daG  der  Begriff  «  Pneumatische 
Konstruktionen  »  nicht  eindei'tig  ver¬ 
wendet  wird.  Sprechen  wir  von  *  flachig 
stabilisierten  Membrantragwerken  »,  so 
ist  jedoch  eindeutig  gesagt,  um  welche 


Konstruktionen  bzw.  Tragwerke  es  sich 
handelt.  Diese  lassen  sich  klar  von  den 
iibrigen  Membrantragwerken  abgrenzen, 
wie  in  Abb.  1  dargestellt. 

Es  handelt  sich  um  flachig  stabilisierte 
Membrantragwerke, 

1)  wenn  die  Membrane  durch  nicht  form- 
bestandige  Medien  stabilisiert  wird,  d.h. 
wenn  die  Membrane  Medien  verschie- 
dener  Dichte  trennt. 

2)  wenn  das  stabilisierende  Medium  Kon¬ 
struktionselement  und  nicht  Belastung  ist. 
Fiir  die  Klassifikation  dieser  Tragwerke 
lassen  sich  eine  Reihe  unterschiedlicher 
Klassifikationskriterien  angeben,  wie  z.B. 
Art  des  Tragwerkssystems 

Art  der  Druckdifferenz 

Art  der  zusàtzlichen  Stabilisierung 

Art  der  Oberflàchenkriimmung 

Hóhe  der  Druckdifferenz 

Kontinuitàt  der  Elemente 

Proportion 

Gròflenordnung 

Nutzung 

Material 

Mobilitdt 

In  der  vorgeschlagenen  Ubersicht  einer 
konstruktiven  Klassifikation  wurden  zu- 
nachst  zwei  Arten  der  Membrantrag- 
werkssysteme  unterschieden  : 

Die  Niederdrucksysteme  und  die  Hoch- 
drucksysteme,  vgl.  Abb.  2  und  3. 

Bei  Niederdrucksystemen  betragt  die 
Druckdifferenz  der  durch  die  Membrane 
getrennten  Medien  im  allgemeinen  0,001 
bis  0,01  atti.  Das  heiGt,  die  Membrane 
wird  durch  einen  senkrecht  auf  sie  wir- 
kenden  Druck  von  10  bis  100  kp/m2 
gespannt.  Bei  Hochdrucksystemen  be¬ 
tragt  die  Druckdifferenz  0,2  bis  7,0  atu, 
das  heiGt,  die  Membrane  wird  durch 
einen  Druck  von  2000  bis  70.000  kp/m2 
gespannt. 

le  nachdem  ob  die  Niederdrucksysteme 
offen  oder  geschlossene  Gebilde  darstel- 
len,  werden  sie  unterschieden  in  Einfach- 
membrantragwerke  und  Doppel-  bzw. 
Mehrfachmembrantragwerke.  Bei  Ein- 


177 


Zugbeanspruchte  Fldchentragwerke 

=  Membrantragwerki 

1  1  ^  1  1 
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Kombinationen 
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•  Stabilisierung 
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Hochdrucksysteme  (  Schlauchkonstruktionen) 

0.1  diskontinuierlich 

0.2  kontinuierlich 

“■m 

2.  gebogen 

2.2 

fachmembrantragwerken  wird  ein  unter 
Ober-  bzw.  Unterdruck  stehender  be- 
gehbarer  Raum  von  einer  Membrane 
gebildet  bzw.  abgeschlossen.  Die  Mem¬ 
brane  ist  nicht  in  sich  geschlossen,  sie 
ist  direkt  oder  indirekt  mit  dem  Bau- 
grund  verbunden.  Die  Membrane  ist  ein- 
seitig,  zweiseitig  gleichsinnig  (synkla- 
stisch)  oder  zweiseitig  gegensinnig  (anti- 
klastisch)  gekrummt. 

Im  Gegensatz  dazu  weisen  die  Doppel- 
bzw.  Mehrfachmembrantragwerke  eine  in 
sich  geschlossene  Membrane  auf.  Sie  sind 
unabhangig  vom  Baugrund. 

Im  Englischen  werden  diese  Systeme 
meist  mit  «  single  wall  »  bzw.  «  dual  wall 
systems  »  bezeichnet. 

Die  durch  Walter  Bird  eingefiihrten  Be- 
griffe  «  luftgestiitzt  »  {air  supported),  und 
«  luftgefiillt  »  ( air  inflated),  die  zur  Un- 
terscheidung  von  Traglufthallen  weit  ver- 
breitet  sind,  miiBten  sinngemàB  in  die 
Begriffe  «  mediengestùtzt  »  und  «  me- 
dìengefullt  »  geandert  werden,  wenn  man 
beriicksichtigen  will,  daB  eine  Reihe 
flàchig  unterstùtzter  Membrantragwerke 
sinnvollerweise  nicht  nur  durch  Gase, 
sondern  auch  durch  Flussigkeiten  oder 
Granulate  stabilisiert  werden  kann. 

Der  Begriff  der  «  Kissenkonstruktionen  » 
( cushion  structure)  wurde  nicht  auf- 
genommen,  da  er  zum  Teil  unterschied- 
lich  verwendet  wird  und  nicht  eindeutig 
ist.  Manchmal  steht  er  fiir  alle  Doppel- 
membrantragwerke  ohne  zusatzliche  Ab- 
spannung  und  manchmal  wird  er  auch 
fiir  Hochdrucksysteme  verwendet. 

Die  zweite  Unterscheidung  innerhalb  der 
Klassifikation  —  nach  Art  des  Innen- 
drucks  in  Unterdruck  und  Oberdruck  — 
erscheint  zunachst  als  unbedeutend,  da 
es  bei  der  Stabilisierung  der  Tragwerke 
lediglich  auf  die  Druckdifferenz  der  Me- 
dien  ankommt,  die  durch  die  Membrane 
getrennt  werden.  Wie  die  folgenden  Skiz- 
zen  andeuten,  ist  die  Art  des  Drucks 
jedoch  von  groBem  EinfluB  fiir  die  Trag- 
werksform  und  fiir  die  Randausbildung, 
sodaB  die  vorgeschlagene  Unterscheidung 
notwendig  erscheint. 

Die  dritte  Differenzierung  nach  zusatz- 
licher  Stabilisierung  hat  ebenfalls  einen 
wesentlichen  EinfluB  auf  die  Tragwerks- 
form.  Die  zusatzliche  Unterstiitzung  ist 
im  allgemeinen  bei  groBen  Spannweiten 
erforderlich,  um  die  Kriimmungsradien 
und  damit  die  Spannung  in  der  Mem¬ 
brane  zu  reduzieren.  (Die  Spannung  ist 
direkt  proportional  dem  Kriimmungs- 
radius.)  Dabei  ist  die  Art  der  zusatzlichen 
Unterstiitzung  nach  ihrer  Dimension  be¬ 
zeichnet  :  Unter  «  punktformiger  »  Un- 
terstiitzung  werden  innere  singulàre  Un- 
terstiitzungen  verstanden,  die  im  Bereich 
der  Membrane  ringformig,  schlaufen- 
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Kehl-  bzw.  Gratseile,  duch  Druckbogen 
erweitert  sind. 

Unter  linearer  Unterstiitzung  wird  eine 
innere  zusatzliche  Unterstutzung  durch 
Kehl-  bzw.  Gratseile,  duch  Druckbogen 
oder  durch  biegebeanspruchte  Trager  ver- 
standen. 

Aus  diesen  Klassifikationsmerkmalen  er- 
gibt  sich  bei  den  Einfach-  und  Mehrfach- 
membrankonstruktionen  die  in  Abb.  2.1, 
2.2  dargestellte  Aufteilung  in  16  verschie- 
dene  Systeme. 

Niederdrucksysteme  und  Hochdrucksy- 
steme  unterscheiden  sich  vor  allem  durch 
ihre  unterschiedliche  Tragwirkung  und 
ihre  unterschiedliche  Form: 

Wahrend  Niederdrucksysteme  Primar- 
tragwerke  darstellen,  die  die  Krafte  von 
der  Membranflache  iiber  das  stutzende 
Medium  direkt  in  den  Boden  einleiten, 
erfiillen  Hochdrucksysteme  in  der  Regel 
die  Funktion  von  Sekundàrtragwerken. 
(Im  Grenzfall  kann  durch  die  Addition 
mehrerer  Schlauchtragwerke  auch  die 
Funktion  eines  Primartragwerks  iiber- 
nommen  werden,  vgl.  2.1.) 

Sie  bestehen  aus  schlauchartigen  Ele- 
menten,  das  heifit,  sie  weisen  in  einer 
Richtung  eine  sehr  starke  Kriimmung, 
in  der  anderen  Richtung  jedoch  eine  sehr 
geringe  Kriimmung  auf.  Sie  sind  in  der 
Lage  in  Richtung  der  geringeren  Kriim- 
mung  Querkrafte  zu  iibertragen.  Sie 
konnen  z.B.  die  Tragfunktion  eines  Bal- 
kens,  eines  biegesteifen  Bogens,  eines 
Rostes  oder  einer  Gitterschale  iiber- 
nehmen,  vgl.  Abb.  3.  Da  die  Membrane 
lediglich  Zugkrafte  aufnehmen  kann, 
miissen  die  bei  Belastung  entstehenden 
Druckspannungen  durch  die  Vorspan- 
nung  kompensiert  werden.  Die  erforder- 
liche  Druckdifferenz  ist  etwa  100  bis 
1000  mal  so  hoch  wie  bei  Niederdruck- 
systemen.  Hochdrucksysteme  weisen  eine 
relativ  geringe  konstruktive  Effizienz  auf 
und  finden  deshalb  nur  dann  Anwen- 
dung,  wenn  Forderungen  nach  einfacher 
Montage  und  einfachem  Transport  (ge- 
ringes  Gewicht,  geringes  Transportvolu- 
men)  ausschlaggebend  fur  die  Wahl  des 
Tragwerkssystems  sind. 

Da  die  Schlauchkonstruktionen  Sekun- 
dartragwerke  sind,  bei  denen  die  er- 
wahnten  Differenzierungsmerkmale  fiir 
Niederdrucksysteme  als  nicht  praktikabel 
bzw.  nicht  sinnvoll  erscheinen,  werden 
hier  geometrische  Merkmale  zur  Unter- 
scheidung  gewahlt: 

1.  Der  Verlauf  der  Elemente  (gerade, 
gebogen). 

2.  Verbindung  der  Elemente  untereinan- 
der  (kontinuierlich  :  Elemente  und  ihre 
Fiillmedien  stehen  miteinander  in  Ver¬ 
bindung;  diskontinuirlich  :  Elemente  kon¬ 
nen  sich  beriihren,  die  Fiillmedien  der 


Elemente  stehen  jedoch  nicht  miteinan¬ 
der  in  Verbindung). 

In  den  folgenden  Skizzen  sind  die  64 
sinnvollen  einfachen  Kombinationen  aus 
den  je  8  Systemen  der  Einfach-  und 
Doppelmembrantragwerke  dargestellt. 
(Abb.  4)  (Teilweise  ist  sowohl  eine  ver- 
tikale  als  auch  eine  horizontale  Koppe- 
lung  der  Systeme  gezeigt.) 

In  einer  Untersuchung  an  der  TU  Han¬ 
nover  im  Friihjahr  1970  wurde  fest- 
gestellt,  daB  bis  dahin  von  den  16 
Systemen  erst  etwa  1/3  und  von  den  64 
sinnvollen  Kombinationen  weniger  als 
1/20  realisiert  worden  sind.  (Seminar- 
bericht  Pneumatische  Konstruktionen, 
Architekturabteilung  TU  Hannover.) 

GERNOT  MINKE 


(Ulm,  1970-71) 


1.  Membrantragwerke;  Klassifikation; 

2.  Niederdrucksysteme;  3.  Hochdrucksysteme 
(Schlauchkonstruktionen);  4.  Struktur,  geplant 
und  ausgefiihrt  vom  Autor  in  Zusammenarbeit 
mit  einer  Gruppe  Studenten  wahrend  eines 
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Kehl-  bzw.  Gratseile,  duch  Druckbògen 
erweitert  sind. 

Unter  linearer  Unterstutzung  wird  eine 
innere  zusatzliche  Unterstutzung  durch 
Kehl-  bzw.  Gratseile,  duch  Druckbògen 
oder  durch  biegebeanspruchte  Trager  ver- 
standen. 

Aus  diesen  Klassifikationsmerkmalen  er- 
gibt  sich  bei  den  Einfach-  und  Mehrfach- 
membrankonstruktionen  die  in  Abb.  2.1, 
2.2  dargestellte  Aufteilung  in  16  verschie- 
dene  Systeme. 

Niederdrucksysteme  und  Hochdrucksy- 
steme  unterscheiden  sich  vor  allem  durch 
ihre  unterschiedliche  Tragwirkung  und 
ihre  unterschiedliche  Form: 

Wahrend  Niederdrucksysteme  Primar- 
tragwerke  darstellen,  die  die  Krafte  von 
der  Membranflache  iiber  das  stiitzende 
Medium  direkt  in  den  Boden  einleiten, 
erfiillen  Hochdrucksysteme  in  der  Regel 
die  Funktion  von  Sekundartragwerken. 
(Im  Grenzfall  kann  durch  die  Addition 
mehrerer  Schlauchtragwerke  auch  die 
Funktion  eines  Primartragwerks  iiber- 
nommen  werden,  vgl.  2.1.) 

Sie  bestehen  aus  schlauchartigen  Ele- 
menten,  das  heiBt,  sie  weisen  in  einer 
Richtung  eine  sehr  starke  Kriimmung, 
in  der  anderen  Richtung  jedoch  eine  sehr 
geringe  Kriimmung  auf.  Sie  sind  in  der 
Lage  in  Richtung  der  geringeren  Kriim- 
mung  Querkrafte  zu  iibertragen.  Sie 
konnen  z.B.  die  Tragfunktion  eines  Bal- 
kens,  eines  biegesteifen  Bogens,  eines 
Rostes  oder  einer  Gitterschale  iiber- 
nehmen,  vgl.  Abb.  3.  Da  die  Membrane 
lediglich  Zugkrafte  aufnehmen  kann, 
miissen  die  bei  Belastung  entstehenden 
Druckspannungen  durch  die  Vorspan- 
nung  kompensiert  werden.  Die  erforder- 
liche  Druckdifferenz  ist  etwa  100  bis 
1000  mal  so  hoch  wie  bei  Niederdruck- 
systemen.  Hochdrucksysteme  weisen  eine 
relativ  geringe  konstruktive  Effizienz  auf 
und  finden  deshalb  nur  dann  Anwen- 
dung,  wenn  Forderungen  nach  einfacher 
Montage  und  einfachem  Transport  (ge- 
ringes  Gewicht,  geringes  Transportvolu- 
men)  ausschlaggebend  fiir  die  Wahl  des 
Tragwerkssystems  sind. 

Da-  die  Schlauchkonstruktionen  Sekun- 
dartragwerke  sind,  bei  denen  die  er- 
wahnten  Differenzierungsmerkmale  fiir 
Niederdrucksysteme  als  nicht  praktikabel 
bzw.  nicht  sinnvoll  erscheinen,  werden 
hier  geometrische  Merkmale  zur  Unter- 
scheidung  gewahlt: 

1.  Der  Verlauf  der  Elemente  (gerade, 
gebogen). 

2.  Verbindung  der  Elemente  untereinan- 
der  (kontinuierlich  :  Elemente  und  ihre 
Fiillmedien  stehen  miteinander  in  Ver¬ 
bindung;  diskontinuirlich  :  Elemente  kon¬ 
nen  sich  beriihren,  die  Fiillmedien  der 
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Elemente  stehen  jedoch  nicht  miteinan¬ 
der  in  Verbindung). 

In  den  folgenden  Skizzen  sind  die  64 
sinnvollen  einfachen  Kombinationen  aus 
den  je  8  Systemen  der  Einfach-  und 
Doppelmembrantragwerke  dargestellt. 
(Abb.  4)  (Teilweise  ist  sowohl  eine  ver- 
tikale  als  auch  eine  horizontale  Koppe- 
lung  der  Systeme  gezeigt.) 

In  einer  Untersuchung  an  der  TU  Han¬ 
nover  im  Friihjahr  1970  wurde  fest- 
gestellt,  daB  bis  dahin  von  den  16 
Systemen  erst  etwa  1/3  und  von  den  64 
sinnvollen  Kombinationen  weniger  als 
1/20  realisiert  worden  sind.  (Seminar- 
bericht  Pneumatische  Konstruktionen, 
Architekturabteilung  TU  Hannover.) 
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PNEUMATIC  STRUCTURES  offer  us 
unlimited  possibilities  of  form  and  span 
with  structural  costs  a  fraction  of  that  for 
conventionalstructures.Thoughultraviolet 
degradation  and  flamability  of  flexible 
membranes  have  heretofore  limited  their 
use,  we  are  now  at  thè  threshold  of 
developments  where  membranes  may  be 
considered  both  permanent  and  incom- 
bustible.  Solar  radiation  has  in  some 
localities  resulted  in  air  conditioning 
loads  that  may  cancel  all  structural 
savings,  but  even  that  drawback  is  now 
being  overcome  with  composite  skins 
that  reduce  these  costs  to  that  for  con- 
ventional  structures.  Future  developments 
may  lead  to  thè  possibility  of  a  «  thermal 
roof  »  which  serves  as  a  solar  collector 
and  thermal  radiator,  thus  permitting 
complete  climate  control  with  no  out- 
side  energy  source. 

Pneumatic  structures  fall  into  three 
categories:  Single  walled,  doublé  wall- 
ed,  and  dual  walled.  In  each  case, 
thè  structure  is  primarily  designed  to 
resist  external  wind  forces.  For  reasons 
that  will  become  clear,  snow  loads  have 
little  influence  on  thè  structure’s  design. 
Wind  forces  on  a  hemispherical  dome  are 
indicated  in  Fig.  2a.  The  values  for 
maximum  suction,  — 1.0,  and  maximum 
positive  pressure,  +.90,  are  approxi- 
mately  Constant  as  thè  structure  dis- 
torts  and  thè  ratio  of  internai  pres¬ 
sure  p  to  stagnation  pressure  q  varies 
from  .65  to  1.3.  (Stagnation  pressure  q 
is  related  to  wind  velocity  v  through  thè 
expression  v72 g=q,  where  g  is  thè  accel- 
eration  due  to  gravity).  For  thè  higher  value 
of  this  ratio,  thè  flexible  structure  more 
nearly  maintains  its  originai  shape  on 
thè  windward  side.  Similar  results  occur 
for  thè  three-quarter  sphere  (Fig.  2b), 
excepting  that  thè  maximum  suction  and 
maximum  positive  pressures  increase  to 
— 1.25  and  +1.0  respectively,  and  higher 
internai  pressures  are  required  to  main- 
tain  thè  originai  shape,  p/q  =  2.4.  If 
one  considers  an  internai  pressure  equal 
to  thè  maximum  wind  pressure,  one 
obtains  thè  net  forces  on  thè  fabric  mem¬ 
brane  (Fig.  2é),  as  thè  sum  of  wind 
forces  (Fig.  2c),  and  internai  pressure 
(Fig.  2d).  It  is  this  combined  force  that 
thè  fabric  must  resist. 

If  one  uses  an  earth  berm  or  other  solid 
structure  to  receive  thè  positive  forces 
(Fig.  2f ),  then  only  suction  forces  act 
on  thè  fabric  membrane.  At  this  point, 
thè  internai  pressure  is  required  only  to 
carry  thè  roof  weight  and  give  thè  struc¬ 
ture  overall  dynamic  stability  when  thè 
wind  is  not  blowing  or  is  blowing  only 
in  gusts.  As  a  consequence,  a  pressure 
greater  than  thè  roof  weight  by  about 
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PNEUMATIC  STRUCTURES  offer  us 
unlimited  possibilities  of  form  and  span 
with  strutturai  costs  a  fraction  of  that  for 
conventional  structures.  Though  ultraviolet 
degradation  and  flamability  of  flexible 
membranes  have  heretofore  limited  their 
use,  we  are  now  at  thè  threshold  of 
developments  where  membranes  may  be 
considered  both  permanent  and  incom- 
bustible.  Solar  radiation  has  in  some 
localities  resulted  in  air  conditioning 
loads  that  may  cancel  all  strutturai 
savings,  but  even  that  drawback  is  now 
being  overcome  with  composite  skins 
that  reduce  these  costs  to  that  for  con¬ 
ventional  structures.  Future  developments 
may  lead  to  thè  possibility  of  a  «  thermal 
roof  »  which  serves  as  a  solar  collector 
and  thermal  radiator,  thus  permitting 
complete  climate  control  with  no  out- 
side  energy  source. 

Pneumatic  structures  fall  into  three 
categories  :  Single  walled,  doublé  wall- 
ed,  and  dual  walled.  In  each  case, 
thè  strutture  is  primarily  designed  to 
resist  external  wind  forces.  For  reasons 
that  will  become  clear,  snow  loads  have 
little  influence  on  thè  structure’s  design. 
Wind  forces  on  a  hemispherical  dome  are 
indicated  in  Fig.  2a.  The  vàlues  for 
maximum  suction,  — 1.0,  and  maximum 
positive  pressure,  +.90,  are  approxi- 
mately  Constant  as  thè  strutture  dis- 
torts  and  thè  ratio  of  internai  pres¬ 
sure  p  to  stagnation  pressure  q  varies 
from  .65  to  1.3.  (Stagnation  pressure  q 
is  related  to  wind  velocity  v  through  thè 
expression  v72 g=q,  where  g  is  thè  accel- 
eration  due  to  gravity).  For  thè  higher  value 
of  this  ratio,  thè  flexible  structure  more 
nearly  maintains  its  originai  shape  on 
thè  windward  side.  Similar  results  occur 
for  thè  three-quarter  sphere  (Fig.  2b), 
excepting  that  thè  maximum  suction  and 
maximum  positive  pressures  increase  to 
— 1.25  and  +1.0  respectively,  and  higher 
internai  pressures  are  required  to  main- 
tain  thè  originai  shape,  p/q  =  2.4.  If 
one  considers  an  internai  pressure  equal 
to  thè  maximum  wind  pressure,  one 
obtains  thè  net  forces  on  thè  fabric  mem¬ 
brane  (Fig.  2 è),  as  thè  sum  of  wind 
forces  (Fig.  2c),  and  internai  pressure 
(Fig.  2d).  It  is  this  combined  force  that 
thè  fabric  must  resist. 

If  one  uses  an  earth  berm  or  other  solid 
structure  to  receive  thè  positive  forces 
(Fig.  2f),  then  only  suction  forces  act 
on  thè  fabric  membrane.  At  this  point, 
thè  internai  pressure  is  required  only  to 
carry  thè  roof  weight  and  give  thè  struc¬ 
ture  overall  dynamic  stability  when  thè 
wind  is  not  blowing  or  is  blowing  only 
in  gusts.  As  a  consequence,  a  pressure 
greater  than  thè  roof  weight  by  about 
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2-3  psf  (pounds  per  square  foot)  is 
required.  This  yelds  a  net  internai 
pressure  significanti  less  than  that 
for  thè  high  profile  air  structure.  The 
internai  pressure,  combined  with  wind 
forces  ( as  with  2é),  then  leads  to  overall 
forces  less  than  that  on  thè  high  profile 
air  structure.  This  does  not  mean  that 
thè  membrane  stresses  are  reduced;  for 
thè  membrane,  much  as  a  chain  or 
catenary,  carries  a  given  load  with  lower 
stress  as  thè  radius  of  curvature  (or  thè 
sag  of  thè  chain)  increases.  As  a  result, 
there  are  now  two  opposing  trends  :  The 
overall  forces  on  thè  structure  decrease 
as  thè  rise  decreases,  but  thè  internai 
stresses  for  a  given  external  force  in- 
crease  as  thè  rise  decreases.  When  a 
berm  or  other  solid  structure  is  not  used 
to  carry  thè  positive  wind  forces  {Fig. 
2 e),  thè  optimum  rise  is  found  to  be 
approximately  20  %  of  thè  span.  When 
thè  positive  force  is  deflected  by  thè  solid 
structure,  thè  wind  stili  sees  an  overall 
structure  with  a  rise  of  about  20  %  of 
thè  span,  but  thè  fabric  roof  has  an  op¬ 
timum  rise  of  about  5  -  7  %  of  thè  span. 
Such  a  low  rise  would  be  impossible  for 
a  compression  dome  because  of  buckling, 
and  herein  lies  thè  main  advantage  of 
thè  low  profile  air  structure:  It  is  pos- 
sible  to  reduce  wind  forces  and  not  have 
thè  instability  problems  common  to  other 
structures. 

For  thè  single  walled  structure,  thè  in¬ 
ternai  pressure,  p1;  is  in  thè  occupied 
space  {Fig.  2d,  2e,  and  2f),  whereas  for 
thè  doublé  walled  structure  thè  occupied 
space  is  pressurized  with  a  pressure  of 
Pi  acting  on  thè  inner  skin  while  thè 
space  between  thè  two  skins  is  pressuriz¬ 
ed  by  a  slightly  smaller  pressure,  p2,  of 
sufficient  magnitude  as  to  resist  thè  wind 
forces  described  above.  The  second  skin 
may  come  into  existence  for  a  multitude 
of  reasons:  To  provide  a  dead  airspace 
for  insulation;  to  greatly  increase  thè 
factor  of  safety  against  deflation,  since 
thè  hole  in  thè  upper  and  lower  skin 
would  be  sealed  by  thè  escape  of  thè 
pressure  p2  which  causes  thè  two  skins 
to  come  together  and  seal  thè  holes  ex- 
cept  in  thè  case  when  a  hole  in  thè  upper 
and  thè  lower  skins  coincide.  The  doublé 
wall  is  also  used  to  permit  projections 
on  thè  inner  surface,  since  projecting 
against  a  single  wall  is  impractical  due 
to  wind-induced  deflections  of  thè  flexible 
membrane. 

If  thè  inner  and  outer  skins  were  con- 
nected  by  webs  or  ties,  it  would  then  be 
possible  to  inflate  only  between  these 
two  skins  as  shown  in  Fig.  2h.  This  is  thè 
dual  walled  air  structure  or  air  inflated 
structure.  It  has  thè  advantage  that  thè 
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occupied  space  is  now  at  atmospheric 
pressure  and,  consequently,  airlocks, 
revolving  doors,  etc.,  are  not  required  to 
enter  this  space.  This  structure,  however, 
behaves  much  differently  from  thè  single 
walled  and  doublé  walled  air  structures 
previously  discussed.  Where  thè  single 
walled  and  doublé  walled  structures  act 
as  membrane  structures,  thè  dual  walled 
structure  behaves  more  nearly  as  a  shell 
with  bending  and  possibly  buckling 
across  thè  shell  thickness.  This  is  most 
easily  seen  through  consideration  of  a 
free  body  between  thè  dual  walled  struc¬ 
tures  and  thè  ground  ( Fig .  2i ).  Here  one 
sees  that  thè  tension  in  thè  fabric  equi- 
librates  thè  pressure  which  acts  only 
across  thè  wall  thickness  and  not 
across  thè  span  of  thè  structure.  Con¬ 
sequently,  to  achieve  thè  same  fabric 
tensions,  much  higher  internai  pressures 
are  required.  The  tension  and  conse¬ 
quently  thè  pressure  must  be  high  enough 
so  that  thè  overturning  force  due  to  thè 
wind  (Fig.  2] )  may  be  resisted  by  thè 
couple  across  thè  wall  thickness  without 
thè  fabric  on  thè  leeward  side  of  thè 
wall  buckling.  A  low  profile  dual  walled 
pneumatic  structure  has  thè  same  buck¬ 
ling  problems  as  a  compression  dome. 

For  thè  high  profile  pneumatic  structures, 
snow  loads  do  not  pose  a  problem  since 
thè  loss  through  thè  skin  is  generally 
suffìcient  to  melt  thè  snow  at  thè  inner- 
face,  thus  allowing  thè  snow  to  slide  off 
thè  roof.  The  dual  walled  and  doublé 
walled  air  structures  also  permit  thè  use 
of  thè  space  between  skins  as  a  plenum 
to  direct  heat  and  more  efficiently  melt 
thè  snow. 

In  thè  case  of  thè  low  profile  air  struc¬ 
ture,  thè  snow  will  not  slide  off  thè  roof 
so  it  is  either  melted  or  carried  directly 
by  increasing  thè  internai  pressure.  If  thè 
snow  were  to  impose  a  uniform  load  on 
thè  roof,  thè  increase  in  internai  pressure 
would  result  in  no  increase  in  fabric 
tensions.  Otherwise,  in  areas  of  thè  roof 
having  Iess  snow  fall  thè  fabric  stresses 
will  increase  due  to  thè  overpressure  but, 
normally,  this  increase  in  stress  will  be 
less  than  thè  maximum  stresses  due  to 
wind  loading  and  consequently  will  not 
effect  skin  design.  The  increase  in  pres¬ 
sure  must,  however,  be  considered  in  thè 
design  of  blower  systems  and  of  all 
elements  —  such  as  doors  —  that  must 
carry  thè  pressure  differential. 

The  largest  example  of  a  single  walled 
air  structure  is  thè  Telstar  Radome  at 
Andover,  Maine  (Fig.  4). 

The  dual  walled  air  structure  was  used 
at  thè  entrance  and  exit  canopies  of  thè 
U.  S.  Atomic  Energy  Commission’s 
«  Atoms  For  Peace  »  travelling  exhibit 


185 


(Fig.  3),  while  thè  doublé  walled  struc- 
ture  was  used  for  thè  main  exhibit  spaces 
for  thè  same  structure. 

The  United  States  Pavilion  at  Expo  ’70, 
Osaka,  Japan,  is  thè  only  low  profile 
single  walled  structure  ever  built  (Fig.  1, 
5,  6,  7,  8.  Fig.  5  shows  different  inflation 
phases).  It  is  also  thè  largest  clear  span 
air  structure  ever  built,  spanning  460  by 
262  feet  and  covering  100,000  square 
feet.  The  total  roof  weight  was  one  pound 
per  square  foot  while  thè  total  cost,  in- 
cluding  ring  and  foundation,  was  $  4.50 
per  square  foot.  The  internai  pressure 
was  five  pounds  per  square  foot  or  .03 
psi.  This  is  one  five-hundredth  of  an 
atmosphere  and  corresponds  to  thè  pres¬ 
sure  difference  between  thè  seventh  floor 
and  Street  level.  Such  a  pressure  differ¬ 
ence  is  negligible  and  has  no  effect  on 
people  entering  thè  building. 

For  large  span,  low  profile  air  structures 
thè  membrane  stresses  are  of  such  a 
magnitude  that  a  pure  fabric  membrane 
is  impossible.  In  Osaka,  high  strength 
bridge  strand  from  1  Vi  to  2!4  inches  in 
diameter  at  20  feet  on  center  was  used 
to  span  thè  space  and  serve  as  a  cable  net 
with  fabric  infili  spanning  between  thè 
cables.  The  fabric  was  a  vinyl  coated 
fiberglass  fabric  having  a  strip  tensile 
strength  of  about  500  pounds  per  inch. 
The  translucency  of  thè  fabric  and  low 
profile  of  thè  roof  led  to  a  feeling  of  a 
skydome  and  thè  interior  space  took  on 
all  thè  physiological  characteristics  of  an 
outdoor  space  while  stili  having  a  con- 
trolled  environment.  This  is  perhaps  thè 
most  important  architectural  feature  of 
this  type  of  structure  (Fig.  1,  7,  8). 

The  high  strength  bridge  strand  was  an- 
chored  to  a  concrete  compression  ring 
(Fig.  10).  The  magnitude  of  thè  anchorage 
forces  was  such  that  it  had  to  be  equili- 
brated  in  thè  most  efficient  manner  pos¬ 
sibile  and  this  was  done  by  establishing 
thè  necessary  relationships  between  ring 
shape,  cable  directions  and  roof  ordinates 
so  that  there  would  be  no  bending  in 
thè  ring  under  uniform  load  conditions, 
that  is  to  say,  thè  ring  was  funicular  for 
uniform  loading. 

Wind  loading  varied  from  zero  on  thè 
windward  side  to  a  maximum  at  thè  cen¬ 
ter,  then  remained  Constant  on  thè  lee- 
ward  side.  Since  it  was  not  uniform  it 
caused  slight  bending  in  thè  ring.  Since 
thè  ring  was  funicular  it  could  be  placed 
on  top  of  thè  earth  berm  and  thè  hori- 
zontal  forces  carried  to  thè  berm  were 
limited  by  controlling  thè  friction  be¬ 
tween  thè  ring  and  its  base.  Sufficient 
friction  was  maintained,  though,  so  that 
seismic  loading  would  not  cause  thè 
roof  to  slide  off  its  base.  The  ring  also 
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balanced  thè  upward  forces  on  thè  roof, 
including  thè  29  psf  suction  due  to 
typhoon  winds.  Consequently,  thè  maxi¬ 
mum  vertical  load  on  thè  berm  occurred 
during  construction,  before  thè  roof  was 
inflated,  and  was  500  psf,  including  thè 
weight  of  thè  ring  and  dead  weight  of 
thè  cables  distributed  along  thè  perimeter. 
The  use  of  a  funicular  compression  ring 
does  not  restrict  thè  pian  shape  of  thè 
structure  as  much  as  most  people  would 
believe.  The  ring  of  thè  U.  S.  Pavilion 
followed  thè  equation  of  a  super  ellipse  : 


but  thè  exponent  2.5  could  have  taken  on 
any  value  including  infinity  at  which  point 
thè  ring  would  be  rectangular.  The  main 
point  is  thè  unique  relationship  required 
between  thè  ring  shape  and  cable  direc- 
tions  for  thè  ring  to  be  loaded  in  a 
funicular  manner.  It  is  this  that  forms 
thè  basis  of  patent  applications  by  thè 
author  in  thè  United  States  and  Japan. 
When  considering  funicular  rings,  most 
people  intuitively  recognize  that  a  cir¬ 
cuì  ar  ring  is  loaded  in  a  funicular  man¬ 
ner  by  equal  radiai  forces  (Figli).  This 
has  been  used  in  thè  design  of  cable  roofs 
where  a  tension  ring  was  also  required 
at  thè  center  where  thè  cables  would 
otherwise  cross.  It  is  thè  weight  of  thè 
tension  ring  and  cables  at  thè  center  of 
thè  roof  that  makes  this  cable  layout  im- 
practical  for  thè  air  structure  since  a 
dimple  would  be  formed  at  this  point, 
water  would  collect  and  thè  roof  would 
subsequently  collapse.  Recognizing  that 
thè  circle  and  thè  rectangle  are  all  generic 
forms  of  thè  super  ellipse,  it  becomes 
obvious  that  what  is  true  for  one  of  these 
forms  is  true  for  thè  others.  Consequent¬ 
ly,  turning  our  attention  to  thè  rectangle 
it  is  obvious  that  this  ring  is  loaded  in 
a  funicular  manner  by  cables  either  along 
thè  diagonals  or  coincident  with  thè 
sides.  Moreover,  it  can  be  proved  that 
such  is  thè  case  for  thè  super  ellipse  and 
thè  circle.  Consequently  cables  may  be 
designed  to  load  these  rings  in  a  funicular 
manner  when  thè  cables  are  either  paral- 
lel  to  thè  major  and  minor  diameters  or 
parallel  to  thè  diagonal  of  thè  superscrib- 
ed  rectangle,  otherwise  known  as  thè 
conjugate  diameters. 

Once  these  relationships  are  fully  grasp- 
ed,  it  alternately  becomes  possible  to  first 
establish  cable  directions  and  thè  magni- 
tude  of  cable  forces,  and  then  to  deter¬ 
mine  thè  necessary  ring  shape  so  that 
it  is  funicular.  It  now  becomes  clear  that 
thè  low  profile  air  structure  need  to  be 
limited  in  pian  configuration  because  of 
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9.  Pian  and  longitudinal  section  of  thè  USA  pavilion  at  thè  Osaka  Expo;  10.  Section  of  thè  funicular 
compression  ring  of  thè  USA  pavilion;  11.  Examples  of  funicular  compression  rings. 
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thè  large  horizontal  anchorage  forces. 
Extreme  variation  is  possible.  It  is  no 
longer  necessary  to  build  circular  sta- 
diums  over  rectangular  activities. 

In  considering  Steel  cables  and  a  con¬ 
crete  compression  ring,  we  are  transform- 
ing  thè  air  structure  from  thè  demount- 
able  temporary  structure  to  a  permanent 
one.  It  becomes  necessary  therefore  to 
consider  fabrics  for  thè  infili  that  may 
also  be  considered  permanent.  It  was  in 
this  context  that  thè  Educational  Facil- 
ities  Laboratories  sponsored  research 
by  thè  author  to  investigate  changes  in 
thè  Osaka  design  that  would  permit  use 
of  this  structural  form  for  permanent 
installations  —  field  houses,  stadiums 
and  thè  eventual  encapsulation  of  com¬ 
plete  college  campuses.  It  should  be  real- 
ized  that,  heretofore,  all  materials  avail- 
able  for  air  structures  underwent  ultra- 
violet  degradation  in  a  period  of  from 
three  to  ten  years.  This  degradation 
could  be  retarded  by  making  thè  skin 
opaque  but  for  large  span  structures  this 
was  achitecturally  undesirable. 

In  Osaka  thè  membrane  used  was  a  vinyl 
coated  fiberglass.  The  fiberglass  was  a 
fine  filament  yarn  (3  micron  in  diameter) 
which  did  not  have  thè  brittle  properties 
commonly  attributed  to  glass.  Fiberglass, 
because  of  its  incombustibility  and  high 
strength  is  ideal  as  structural  element  as 
long  as  moisture  can  be  kept  from  thè 
glass  yarn  and  thè  yarn  is  protected  from 
abrasion  by  either  outside  elements  or 
other  glass  fibers.  It  is  thè  coating  that 
serves  to  protect  thè  yarn  and  to  make 
thè  skin  non-porous.  The  coating  also, 
through  heat  sealing,  transfers  stress  from 
one  sheet  of  fabric  to  thè  next.  During 
thè  course  of  thè  research  it  became  ap- 
parent  that  thè  material  that  we  wished 
was  already  being  used  by  industry,  in 
conveyor  belts.  It  was  a  Teflon  coated 
fiberglass  and  moreover,  since  it  carne  in 
widths  up  to  sixteen  feet  across,  thè 
resultant  savings  in  fabrication  could 
partially  offset  thè  cost  of  thè  more  ex- 
pensive  material.  Teflon  is  inert;  it  does 
not  degrade  under  ultraviolet  rays  and 
it  sublimes  at  temperatures  of  about 
700°  F.  It  is  readily  heat  sealed.  The  au¬ 
thor  is  presently  using  it  in  thè  Milligan 
College  (Tennessee)  Field  House,  a  dou- 
ble-walled  air  structure  spanning  320  by 
210  feet  with  warped  quasi-super  ellip- 
tical  compression  ring  ( Fig .  12, 14).  The 
cost  of  thè  roof,  including  ring,  is  about 
$  5.50  per  square  foot.  Of  this.  thè  doublé 
layer  Teflon  coated  fiberglass  fabric  mem¬ 
brane  in  place  is  $  3.75  per  square  foot 
as  compared  to  $  2.70  for  thè  single 
layered  vinyl  coated  fabric  membrane 
used  in  Osaka.  The  doublé  walled  mem¬ 


brane  is  5  %  translucent  and  has  a  U 
factor  of  .3. 

Since  all  components  of  thè  roof  are  in- 
combustible,  it  is  now  possible  to  obtain 
classification  as  a  permanent  structure 
within  existing  building  codes.  The  low 
profile  air  structure  permits  designs  such 
that  in  thè  event  of  deflation  thè  roof  can 
stili  hang  free  of  thè  occupied  space. 
Once  thè  materials  used  in  thè  air  struc¬ 
ture  can  be  considered  permanent,  it  be¬ 
comes  possible  to  consider  installations 
of  considerable  span  and  encapsulating 
space  becomes  possible.  As  thè  span  in- 
creases,  costs  increase  gradually  but  not 
as  rapidly  as  for  conventional  structures. 
That  this  is  so  becomes  apparent  when 
one  considers  that  for  conventional  struc¬ 
tures  increase  in  span  results  in  increase 
in  internai  forces,  more  material  is  then 
required  and  this,  in  turn,  increases  inter¬ 
nai  forces,  etc.,  in  a-dog-chasing-his-tail 
routine.  On  thè  other  hand,  for  air  struc¬ 
tures  thè  dead  weight  of  thè  roof  is  car- 
ried  to  thè  ground  directly  through  air 
columns  and  does  not  span  thè  space. 
Only  wind  suction  forces  must  travel  to 
thè  perimeter  of  thè  structure.  Conse- 
quently,  unlimited  spans  may  be  con¬ 
sidered  and  we  begin  to  think  of  roofs 
covering  hundreds  of  acres  (Fig.  13).  In 
fact,  as  thè  span  increases,  thè  possibility 
of  deflation  decreases  since  thè  reserve 
volume  of  air  stored  within  thè  elastic 
envelope  of  thè  roof  has  reached  a  scale 
such  that  a  puncture  aue  to  naturai 
phenomena  becomes  insignificant.  More¬ 
over,  thè  height  of  thè  roof  is  such  that 
buoyancy  due  to  thè  thermal  gradient  in 
thè  stratified  air  within  thè  structure 
plus  lift  due  to  wind  forces  integrated 
over  thè  large  area  of  thè  roof  begin  to 
exert  forces  such  that  thè  pressure  dif- 
ferential  required  from  mechanical  Sys¬ 
tems  is  either  minimal  or  is  not  needed. 
It  then  becomes  possible  to  consider  a 
roof  floating  above  thè  ground  and  held 
down  by  cables  with  an  air  inflated  tube 
serving  as  thè  compression  ring  and  as 
thè  leading  edge  of  thè  airfoil.  This  ring 
also  stiffens  thè  membrane  in  regions 
where  thè  forces  due  to  thermal  buoyan¬ 
cy  are  not  sufficient  to  stabilize  thè  mem¬ 
brane. 

Take  thè  membrane  of  thè  beach  ball 
and  span  it  across  thè  rim  of  thè  tire. 
Air  structures  which  began  as  these  sim- 
ple  distinct  objects  have  evolved  into  thè 
demountable  structures  of  today.  Tomor- 
row  they  may  become  thè  floating  encap¬ 
sulation  of  our  cities  as  man’s  attempt  to 
control  his  environment  becomes  all  en- 
compassing. 
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thè  large  horizontal  anchorage  forces. 
Extreme  variation  is  possible.  It  is  no 
longer  necessary  to  build  circular  sta- 
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able  temporary  structure  to  a  permanent 
one.  It  becomes  necessary  therefore  to 
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also  be  considered  permanent.  It  was  in 
this  context  that  thè  Educational  Facil- 
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able  for  air  structures  underwent  ultra- 
violet  degradation  in  a  period  of  from 
three  to  ten  years.  This  degradation 
could  be  retarded  by  making  thè  skin 
opaque  but  for  large  span  structures  this 
was  achitecturally  undesirable. 

In  Osaka  thè  membrane  used  was  a  vinyl 
coated  fiberglass.  The  fiberglass  was  a 
fine  filament  yarn  (3  micron  in  diameter) 
which  did  not  have  thè  brittle  properties 
commonly  attributed  to  glass.  Fiberglass, 
because  of  its  incombustibility  and  high 
strength  is  ideal  as  structural  element  as 
long  as  moisture  can  be  kept  from  thè 
glass  yarn  and  thè  yarn  is  protected  from 
abrasion  by  either  outside  elements  or 
other  glass  fibers.  It  is  thè  coating  that 
serves  to  protect  thè  yarn  and  to  make 
thè  skin  non-porous.  The  coating  also, 
through  heat  sealing,  transfers  stress  from 
one  sheet  of  fabric  to  thè  next.  During 
thè  course  of  thè  research  it  became  ap- 
parent  that  thè  material  that  we  wished 
was  already  being  used  by  industry,  in 
conveyor  belts.  It  was  a  Teflon  coated 
fiberglass  and  moreover,  since  it  carne  in 
widths  up  to  sixteen  feet  across,  thè 
resultant  savings  in  fabrication  could 
partially  offset  thè  cost  of  thè  more  ex- 
pensive  material.  Teflon  is  inert;  it  does 
not  degrade  under  ultraviolet  rays  and 
it  sublimes  at  temperatures  of  about 
700°  F.  It  is  readily  heat  sealed.  The  au¬ 
thor  is  presently  using  it  in  thè  Milligan 
College  (Tennessee)  Field  House,  a  dou- 
ble-walled  air  structure  spanning  320  by 
210  feet  with  warped  quasi-super  ellip- 
tical  compression  ring  ( Fig .  12, 14).  The 
cost  of  thè  roof,  including  ring,  is  about 
$  5.50  per  square  foot.  Of  this.  thè  doublé 
layer  Teflon  coated  fiberglass  fabric  mem¬ 
brane  in  place  is  $  3.75  per  square  foot 
as  compared  to  $  2.70  for  thè  single 
layered  vinyl  coated  fabric  membrane 
used  in  Osaka.  The  doublé  walled  mem¬ 
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volume  of  air  stored  within  thè  elastic 
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buoyancy  due  to  thè  thermal  gradient  in 
thè  stratified  air  within  thè  structure 
plus  lift  due  to  wind  forces  integrated 
over  thè  large  area  of  thè  roof  begin  to 
exert  forces  such  that  thè  pressure  dif- 
ferential  required  from  mechanical  Sys¬ 
tems  is  either  minimal  or  is  not  needed. 
It  then  becomes  possible  to  consider  a 
roof  floating  above  thè  ground  and  held 
down  by  cables  with  an  air  inflated  tube 
serving  as  thè  compression  ring  and  as 
thè  leading  edge  of  thè  airfoil.  This  ring 
also  stiffens  thè  membrane  in  regions 
where  thè  forces  due  to  thermal  buoyan¬ 
cy  are  not  sufficient  to  stabilize  thè  mem¬ 
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Take  thè  membrane  of  thè  beach  ball 
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sulation  of  our  cities  as  man’s  attempt  to 
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QUESTIONNAIRE 


al  -  short  curriculum 
a2  -  research  sources: 

-  direct  sources  (people,  schools,  texts) 

-  indirect  sources  (from  other  disciplinary 
fields) 

a  3  -  thè  centers  where  thè  research  has 
been  developing  (short  descrivtion  of  thè 
mairi  characteristics  of  these  centers) 

bì.O  -  logie  and I or  chronological  develop- 
ment  of  thè  results  which  can  be  considered 
relevant  to  thè  research  and  which  charac- 
terize  it 

bl.l  -  short  description  of  thè  most  im- 
portant  results  (bl.O): 

-  from  thè  viewpoint  of  their  formulation 
through  principles  or  axioms 

-  from  thè  viewpoint  of  their  technical 
application 

cl  -  thè  most  important  collaborators  in 
chronological  order 

c2  -  has  any  school  risen,  dealing  with  this 
kind  of  research?  Where? 

di  -  is  thè  research  subsidized  by  any  in- 
dustry? 

d2  -  has  thè  research  given  birth  to  in- 
dustrialized  (standard)  production? 

el  -  list  of  design  works: 

-  date 

-  use 

-  design  collaborators 

-  where  was  thè  design  carried  out 

-  contractor 

fi  -  list  of  thè  author’s  publications  (books, 
articles,  papers) 

t2  -  list  of  thè  publications  considered  to 
be  of  special  interest 

f3  -  list  of  thè  research  centers  considered 
to  be  of  special  interest 


*  Throughout  thè  questionnaire  thè  term 
«  research  »  is  referred  to  thè  author’s  re¬ 
search. 


* 


MICK  EEKHOUT 


193 


197 


ITALIANO 


T  RADUZIONI 


Mick  Eekhouf 

FREI  OTTO  E  LE  OLIMPIADI  DI  MONACO 

(dai  modelli  sperimentali  di  misurazione 

alla  definizione  del  pattern  tramite  il  computer) 


LA  STRUTTURA  A  RETE  DI  CAVI  D'ACCIAIO 
PER  I  GIOCHI  OLIMPICI  DI  MONACO  DEL  1972 

In  Germania  la  ricerca  sulle  strutture  legge¬ 
re  a  grandi  luci  -  soprattutto  su  quelle  a  rete 
di  cavi  d’acciaio  -  viene  svolta  essenzial¬ 
mente  a  Stoccarda. 

Due  fatti  attirano  l’attenzione:  l’esecuzione 
della  copertura  a  rete  di  cavi  d’acciaio,  per 
i  giochi  olimpici  di  Monaco  del  1972,  in 
corso  dal  1967,  e  la  formazione  di  uno  spe¬ 
ciale  gruppo  di  ricerca,  comprendente  14 
istituti,  per  svolgere  attività  di  studio  teo¬ 
rico  -  o  solo  indirettamente  applicato  -  in 
questo  campo. 

L’articolo  che  segue,  fa  riferimento  essen¬ 
zialmente  a  entrambi  questi  fatti,  assai  pro¬ 
mettenti,  che  riflettono  un  modo  di  affron¬ 
tare  i  problemi  tipicamente  tedesco.  Voglia¬ 
mo  qui  ringraziare  tutti  coloro  che  hanno 
cortesemente  messo  a  disposizione  dell’au¬ 
tore  di  questo  articolo,  la  documentazione 
necessaria  per  una  corretta  analisi  del  loro 
lavoro. 

B 

Il  26  aprile  1966,  il  Comitato  Olimpico 
Internazionale,  designò  ufficialmente  Mona¬ 
co,  la  capitale  della  Baviera,  in  Germania 
Occidentale,  quale  sede  dei  XX  Giochi 
Olimpici  del  1972. 

Gli  avvenimenti  più  importanti  dovrebbero 
aver  luogo  a  Oberwiesenfeld,  un  aeroporto 
successivamente  destinato  alle  attività  ri¬ 
creative  della  città.  Con  una  superfìcie 
di  quasi  tre  chilometri  quadri,  il  campo  co¬ 
stituiva  una  grossa  occasione  per  gli  abitanti 
di  realizzare  un’area  per  il  tempo  libero; 
e,  per  i  Giochi  Olimpici,  di  svolgersi  a  pochi 
chilometri  di  distanza  dal  centro  della  città. 
La  scelta  della  commissione  che  prese  in 
esame  le  102  proposte  presentate  per  la 
realizzazione  del  complesso  di  edifici  per  i 
giochi,  fu  resa  nota  il  13  ottobre  1967. 
La  commissione  annunciò  che  lo  studio  di 
architettura  Behnisch  aveva  ricevuto  il  pri¬ 
mo  premio,  e  raccomandò  che  questo  pro¬ 
getto  fosse  assunto  come  base  per  i  futuri 
sviluppi  dello  studio  del  complesso  architet¬ 
tonico  per  i  giochi. 

L’aspetto  particolarmente  interessante  della 
proposta  premiata,  è  il  tipo  di  integrazione 
col  paesaggio  prevista  per  le  attrezzature  per 
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l’atletica.  Quello  che  era  un  piatto  campo 
d’atterraggio  per  aerei,  doveva  diventare  un 
paesaggio,  trattato  come  una  scultura,  all’in¬ 
terno  del  quale  le  aree  destinate  alle  varie 
attività  atletiche,  s’integravano  liberamente. 
Ad  un  primo  esame,  il  progetto  -  con  la  sola 
eccezione  della  copertura  -  sembra  molto 
semplice:  invece,  molti  furono  i  problemi 
tecnici  che  si  dovettero  risolvere;  la  coper¬ 
tura,  poi  pose  i  problemi  più  grossi. 

La  giuria  espresse  le  sue  preoccupazioni, 
dicendo  che  «  la  copertura  a  forma  di  tenda 
costituisce  l’aspetto  più  problematico  del¬ 
l’intero  progetto  ».  Sul  fatto  se  fosse  utile 
o  meno  adottare  lo  stesso  metodo  costrutti¬ 
vo  del  padiglione  tedesco  per  l’Expo  di 
Montreal,  del  1967,  la  commissione  fu  lette¬ 
ralmente  incapace  di  arrivare  ad  una  chiara 
conclusione.  Così,  per  mesi  si  cercò  di  risol¬ 
vere  la  questione  se  il  progetto  premiato 
oppure  qualche  altro  fra  quelli  presentati  al 
concorso,  e  premiati,  potesse  essere  realiz¬ 
zato  a  minori  costi,  senza  impoverire  la 
qualità  architettonica  del  progetto,  nella  sua 
concezione  generale. 

I  professori  Leonhardt,  Riisch  e  Burkardt, 
hanno  espresso  il  loro  giudizio  sulla  coper¬ 
tura  in  questione,  il  14  dicembre  1967: 
«Non  dovrebbe  essere  impossibile  realiz¬ 
zare  la  copertura  secondo  la  forma  propo¬ 
sta  dal  progetto.  L’esperienza  di  Montreal 
insegna  tuttavia  che  una  struttura  di  quel 
tipo  è  costosa.  Anche  tenendo  conto  che 
l’esperienza  accumulata  in  quel  caso  rappre¬ 
senta  un  buon  vantaggio  iniziale,  il  me¬ 
todo  di  realizzazione  proposto  -  insieme 
con  il  fatto  che  una  parte  considerevole  del¬ 
la  superficie  coperta  non  è  praticamente 
utilizzabile  -  rendono  la  soluzione  antieco¬ 
nomica,  sia  dal  punto  di  vista  della  costru¬ 
zione  che  della  manutenzione.  Per  di  più, 
la  soluzione  proposta  implica  tutta  una  serie 
di  difficoltà  tecniche  (lo  smaltimento  delle 
acque,  la  formazione  di  neve  e  di  ghiaccio, 
il  carico  dovuto  all’azione  del  vento,  ecc.). 
Per  cui,  non  sembra  ragionevole,  sia  tecni¬ 
camente  che  economicamente,  realizzare  la 
copertura  nella  forma  e  nelle  dimensioni 
proposte  dal  progetto,  soprattutto  tenendo 
conto  che  la  commissione  ha  valutato  che  la 
concezione  architettonica  dell’insieme  non 
soffre  abolendo  la  soluzione  della  copertura 
continua.  Per  quanto  ci  concerne,  raccoman¬ 
diamo  di  non  adottare  la  soluzione  proposta 
dal  primo  premio,  senza  cercare  seriamente 
delle  alternative  per  la  copertura  a  tenda, 
come  punto  di  partenza  per  ulteriori  svilup¬ 
pi  del  progetto  ». 

Gli  architetti  ultimarono  i  loro  studi  sulla 


forma  della  copertura,  alla  fine  di  febbraio 
del  1968.  Alcuni  propongono  lo  stesso  tipo 
di  copertura  sospesa  ad  un  punto,  ma  di 
superficie  ridotta:  altri,  dei  gusci,  delle 
piastre  e  soluzioni  con  travi,  e  strutture 
spaziali  (tipo  MERO);  infine,  delle  coper¬ 
ture  sospese,  in  una  soluzione  che  cambia¬ 
va  singoli  edifici  in  sistemi  chiusi.  Quest’ul- 
tima  proposta  rappresentava  uno  sviluppo 
del  progetto  terzo  premiato,  con  la  consulen¬ 
za  degli  ingegneri  Leonhardt  e  Andra.  Tecni¬ 
camente,  era  realizzabile,  ma  con  questa  so¬ 
luzione  si  coprivano  solo  i  singoli  edifici, 
non  lo  spazio  tra  questi. 

Un’altra  proposta  ancora  fu  presentata  dai 
professori  Kupfer  e  Guttner.  Questi  scel¬ 
sero  una  struttura  a  rete  in  cavi  di  acciaio, 
ma  con  un  maggior  numero  di  piloni,  una 
curvatura  maggiore,  e  con  una  copertura  a 
guscio  in  legno,  che  conferisce  alla  super¬ 
ficie  una  certa  rigidità  trasversale,  realizzan¬ 
do  una  migliore  distribuzione  dei  carichi  e 
di  conseguenza  minori  deformazioni.  Grazie 
alle  rigidità  del  guscio  in  legno,  la  rete 
richiede  d’essere  pretesa  in  misura  minore. 
Per  di  più,  il  legno  ostacola  le  oscillazioni. 
(A  causa  di  ciò,  David  fawerth,  di  Stoccol¬ 
ma,  propose  nel  1967  uno  sviluppo  del  pro¬ 
getto  originario,  che  applicasse  le  caratteri¬ 
stiche  estetiche  della  soluzione  strutturale 
da  lui  proposta.) 

La  proposta  di  Kupfer  e  Guttner  convinse 
un  comitato  di  esperti,  alla  fine  del  mese  di 
febbraio  1968.  La  Società  per  la  costru¬ 
zione  degli  edifici  per  i  Giochi  Olimpici 
scelse  sia  la  soluzione  della  copertura  a  rete 
di  cavi  in  acciaio  con  il  guscio  di  legno,  sia 
quella  che  realizzava  coperture  separate  per 
i  singoli  edifici,  per  approfondirle  entram¬ 
be,  in  modo  da  arrivare  alla  fine  ad  almeno 
una  soluzione  effettivamente  adottabile. 
Nelle  soluzioni  che  prevedevano  delle  co¬ 
perture  appese  per  i  singoli  edifici,  il  gimna- 
sio  doveva  essere  coperto  da  una  superficie 
a  paraboloide  iperbolico.  La  parte  restante 
della  copertura  consisteva  in  un  anello 
chiuso,  a  forma  di  sella.  La  soluzione  di 
coprire  tutte  le  tribune  con  una  sola  strut¬ 
tura,  era  sembrata  la  più  economica  (so¬ 
prattutto  in  vista  della  possibilità  che  venga 
coperta  la  parte  orientale  delle  tribune,  per  i 
campionati  mondiali  di  calcio  del  1974). 

Fu  solo  ai  primi  di  marzo  del  1968  che 
Behnisch  &  Soci  ricevettero  la  commessa 
per  il  progetto  di  Oberwiesenfeld,  e  sempre 
con  l’esclusione  della  copertura. 

Dopo  un’altra  proposta  di  Frei  Otto,  che 
riduceva  l’altezza  della  rete  e  introduceva 
dei  cavi  a  tirante,  a  congiungere  la  cima  dei 
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piloni  con  diversi  punti  della  rete,  per 
aumentare  i  punti  di  sostegno  (fìgg.  3,  4  e  5) 
la  giuria  del  concorso  si  riunì  un’altra 
volta  agli  inizi  del  giugno  1968: 

«  Il  confronto  della  soluzione  che  prevede 
una  sola  copertura  continua,  con  quella  a 
coperture  separate  per  i  singoli  edifici,  ci 
conferma  nell’idea  che  i  vantaggi  presenti 
nella  concezione  architettonica  del  pro¬ 
getto  che  ha  vinto  il  primo  premio  sono 
indipendenti  dalla  soluzione  da  adottare 
per  la  copertura.  Tuttavia,  è  apparso  chiaro 
che  le  idee  fondamentali  del  progetto  ri¬ 
sultavano  sottolineate,  in  modo  molto  con¬ 
vincente  ed  esaltate  della  copertura  con¬ 
tinua,  mentre  ciò  non  avviene  nel  caso  della 
soluzione  a  coperture  separate.  Sia  la  com¬ 
pattezza  della  distribuzione  degli  spazi  in¬ 
torno  alla  piattaforma  centrale,  sia  il  rap¬ 
porto  con  il  paesaggio  e  con  l’elemento  do¬ 
minante  costituito  dalla  torre  della  televi¬ 
sione,  sono  molto  più  evidenziati  nel  caso 
della  copertura  continua  che  in  quello  delle 
coperture  separate.  Anche  nei  confronti  del¬ 
la  volumetria  del  villaggio  olimpico,  la  co¬ 
pertura  continua  rappresenta  un  più  efficace 
elemento  di  equilibrio  della  composizione 
spaziale.  Sulla  base  di  queste  argomentazio¬ 
ni,  la  giuria  è  del  parere  che  la  cosiddetta 
soluzione  ”  a  tenda  ”,  sia  senz’altro  la  mi¬ 
gliore...  ». 

La  decisione  sulla  copertura  fu  resa  nota 
il  21  giugno  1968,  e  anche  allora  non 
servì  a  calmare  le  lamentele,  i  dubbi  e  le 
critiche  che  ebbero  un’influenza  molto  forte 
e  continua  sulla  fase  di  progettazione  pri¬ 
ma  e  durante  l’esecuzione  dell’appalto  più 
consistente.  Gli  appaltatori  -  per  le  opere  in 
cemento,  legno,  acciaio  -  non  sono  i  soli 
ad  essere  lanciati  l’un  contro  l’altro.  Per¬ 
sino  le  imprese  di  costruzioni  meccaniche 
che  hanno  l’abitudine  di  calcolare  le  loro 
strutture  a  partire  dal  peso,  ebbero  delle 
obiezioni  riguardo  a  quella  che  in  pratica 
appariva  come  un  capovolgimento  del  rap¬ 
porto  abituale  tra  le  voci  «  fornitura  del  ma¬ 
teriale  »  e  «  assistenza  tecnica  ».  Il  fatto  che 
un  peso  maggiore  rappresentasse  un  maggior 
profitto,  andava  contro  i  principi  di  uso  mi¬ 
nimo  sia  di  materiale  che  di  mano  d’opera 
di  Frei  Otto,  cioè  di  colui  il  quale  aveva 
introdotto,  di  fatto  per  primo  in  Europa,  le 
strutture  a  rete. 

La  questione  di  fondo  —  se  la  copertura 
«  a  tenda  »  dovesse  essere  effettivamente 
realizzata  o  no  — -fu  affrontata  di  nuovo,  e 
discussa  con  accanimento,  nella  riunione 
del  comitato  di  direzione  del  18  agosto 
1968.  Tuttavia,  nel  frattempo,  la  data  entro 
la  quale  l’opera  doveva  essere  terminata, 
l’agosto  1972,  cominciava  ad  essere  così  vi¬ 
cina,  e  tutta  una  serie  di  decisioni  prelimi¬ 
nari  che  vincolavano  la  scelta  erano  state 
già  prese;  soprattutto,  si  dovevano  iniziare 
i  lavori,  parallelamente  all’attività  di  proget¬ 
tazione  e  di  calcolo.  Gli  inconvenienti  do¬ 
vuti  a  questo  tipo  di  situazione  sono  pre¬ 
senti  a  tutt’oggi:  ma  il  lavoro  bene  o  male 
è  continuato. 

NOTA 

Le  dimensioni  della  copertura  oggetto  del  con¬ 
corso  sono  indicate  nella  figura  2,  allo  scopo 
di  confrontare  la  superficie  con  un  certo  nume¬ 
ro  di  realizzazioni  dello  stesso  tipo.  La  copertura 
richiesta  dal  concorso,  è  una  struttura  sostenuta 
in  un  sol  punto,  come  quella  del  padiglione 
della  Germania  a  Montreal,  realizzato  da  Rolf 
Gutbrot,  Frei  Otto  e  Fritz  Leonhardt,  e  come 
quella  dell’ auditorium  Sydney  Meyer  a  Mel¬ 
bourne.  Gli  altri  esempi  presentati,  sono  invece 
strutture  appoggiate  al  perimetro  (le  prime  tre, 
invece,  hanno  il  perimetro  libero).  Kenzo  Tange 


progettò  per  i  Giuochi  Olimpici  di  Tokio  del 
1964,  una  piscina  coperta  e  un  ginnasio,  i  due 
edifìci  più  importanti,  con  una  copertura  che 
era  una  combinazione  di  strutture  sospese  in 
un  sol  punto  e  appoggiate  ai  bordi.  La  copertu¬ 
ra  del  padiglione  tedesco  a  Montreal  abbrac¬ 
ciava  una  superficie  di  esposizione  di  circa 
7.300  metri  quadri,  per  la  durata  di  due  anni. 
Il  pilone  più  alto,  misurava  38  m;  la  distanza  tra 
i  piloni  era  di  37  m.  La  rete  in  cavi  di  acciaio 
era  tesa  tra  i  piloni  e  gli  ancoraggi;  sotto  la  rete, 
venne  appeso  un  foglio  di  plastica  per  proteg¬ 
gere  l’area  coperta.  Il  costo  della  costruzione, 
sembra  si  sia  aggirato  sui  460  marchi  per 
metroquadro. 

( L’anno  scorso,  si  dice  che  il  recinto  dell’ Expo 
abbia  attirato  più  visitatori  che  Dìsneyland  in 
California.  Una  delle  ragioni  di  questa  popo¬ 
larità  che  non  accenna  a  diminuire,  è  senza 
dubbio  l’esistenza  della  struttura  a  tenda  dello 
«  zio  »  Frei,  ora  adibita  a  padiglione  per  i  bam¬ 
bini.  La  copertura  è  rimasta  com’era,  mentre 
l’ allestimento  interno,  che  documentava  la  tecno¬ 
logia  germanica,  è  stato  sostituito  da  scivoli, 
buche  di  sabbia,  strutture  per  arrampicarsi,  e 
tutto  ciò  che  può  realizzare  un  ambiente  to¬ 
talmente  adibito  ai  bambini .) 

L’auditorium  Sydney  Meyer  ha  una  copertura 
aperta  sui  bordi,  ed  ha  la  stessa  funzione  della 
copertura  dello  stadio  di  Monaco.  Un  cavo 
terminale  copre  la  distanza  di  55  m,  esistente  tra 
i  due  piloni.  Dal  cavo  terminale,  verso  il  fondo 
del  palcoscenico  è  stesa  la  rete  in  cavi  di 
acciaio,  coperta  con  legno  compensato.  Questa 
costruzione  fu  progettata  nel  1957  da  B.  Patton. 
Confrontiamo  ora  le  realizzazioni  di  Montreal  e 
Melbourne,  con  il  progetto  per  Monaco,  per 
vederne  le  differenze,  sia  funzionali  che  esteti¬ 
che.  Le  prime  due,  hanno  la  sola  funzione  di  pro¬ 
tezione  contro  il  cattivo  tempo.  La  copertura  per 
Monaco  -  la  metà  relativa  al  ginnasio  e  alla 
piscina,  -  doveva  invece  offrire  la  protezione 
contro  il  vento,  l’isolamento  contro  il  calore,  e 
in  parte  una  tenuta  termica  per  poter  essere 
utilizzata  anche  nel  periodo  invernale. 

Le  dimensioni  sono  multiple  di  quelle  relative 
agli  esempi  citati.  Il  cavo  terminale  più  lungo 
dello  stadio,  è  circa  dieci  volte  il  corrispon¬ 
dente  di  Montreal,  e  le  sollecitazioni  agli  anco¬ 
raggi,  circa  trenta  volte  maggiori. 

LA  CONCEZIONE  GENERALE 
DEL  PROGETTO  ARCHITETTONICO 

1.  incrocio  di  due  strade  di  collegamento 
principale;  canale  est-ovest  congiungente  il 
Nymphenburg  al  Giardino  Inglese,  tra  i  due 
laghi,  il  Kleinhesseloher  e  il  Nymphenbur- 
ger;  effetti  sulle,  aree  residenziali  circostanti, 
e  possibilità  di  risanamento  di  tali  aree. 

2.  sistemazione  del  terreno;  completamento 
e  abbellimento  della  collina  di  detriti;  com¬ 
pletamento  della  sistemazione  del  terreno 
nella  parte  nord. 

3.  situazione  di  partenza;  elementi  preesi¬ 
stenti:  la  spianata,  la  collina,  il  canale,  la 
torre  della  televisione,  il  palazzo  del  ghiac¬ 
cio;  le  dimensioni  della  spianata  sono 
1,5  X  2,5  kmq. 

4.  sistemazione  del  canale  di  Nymphenburg 
in  modo  da  creare  un  lago  artificiale. 

5.  organizzazione  del  traffico;  traffico  pub¬ 
blico  locale  e  traffico  individuale;  area  resi¬ 
denziale  e  negozi;  parcheggio  riservato  agli 
autobus,  e  alle  autovetture  private  in  cor¬ 
rispondenza  col  mezzo  pubblico;  torre  del¬ 
la  televisione  e  palestre;  parcheggi  per  auto¬ 
bus  pubblici  e  privati,  per  i  visitatori  della 
collina;  percorsi  pedonali  principali. 

6.  creazione  di  fasce  verdi  per  realizzare  i 
collegamenti  richiesti,  utilizzando  alberi  del 
posto;  soprattutto,  i  tigli  (il  tipico  albero 
delle  vie  di  Monaco);  il  canale  di  Nymphen- 
burger,  da  sistemare  con  piante  acquatiche. 

7.  edifici;  gli  alloggi  per  l’università  e  la 
zona  dei  villaggi,  disposti  in  due  anse;  la 
forma  a  denti  di  sega  degli  edifici  per  gli 


alloggi,  continua  in  quella  della  vegetazio¬ 
ne;  gli  edifici  per  le  attività  sportive  princi¬ 
pali,  dominano  la  spianata  destinata  alle 
aree  sportive;  gli  stadi  sportivi  della  zona 
sud,  sono  ricavati  direttamente  nel  terreno. 

8.  disintegrazione  degli  spazi  pedonali,  ne¬ 
cessari  per  raduni  di  massa,  in  sentieri  di¬ 
retti,  di  dimensioni  normali,  e  in  stretti 
passaggi  per  gente  contemplativa  e  sentieri 
«  privati  »,  e  prati  indistruttibili  fatti  perché 
molta  gente  ci  possa  camminare  sopra  (il 
terreno  stesso  contiene  degli  sbarramenti 
naturali). 

9.  il  tiglio  è  l’albero  utilizzato  come  ele¬ 
mento  caratterizzante  dei  percorsi  pedonali; 
in  alcuni  punti,  i  filari  ravvicinati  creano 
ombrosi  boschetti. 

10.  gli  stadi  sportivi  non  sono  concepiti 
come  singoli  edifici,  ma  come  parte  inte¬ 
grante  del  terreno,  modellato  opportuna¬ 
mente;  essi  sono  ricavati  nelle  pendenze  del 
terreno,  solo  le  tribune  fuoriescono;  la  si¬ 
stemazione  totale  del  terreno  permette  di 
prevedere  aree  particolari,  molto  caratteriz¬ 
zate,  senza  che  se  ne  perda  la  connessione 
con  l’insieme. 

11.  i  singoli  edifici  (così  pure  i  terrapieni) 
e  parti  del  terreno,  sono  coperti  dal  tetto,  la 
cui  forma  unifica  i  singoli  edifici  con  la 
collina,  in  un  solo  grande  spazio,  il  centro 
olimpico. 

B 

Commentando  il  progetto,  il  prof.  Giinter 
Behnisch  ha  dichiarato  che  insieme  con  i 
suoi  colleghi,  s’è  proposto  di  esprimere  nel 
progetto  la  particolare  atmosfera  di  Monaco, 
città  delle  muse  e  delle  arti.  La  Società 
dei  Giochi  Olimpici  richiedeva  che  le  atti¬ 
vità  olimpiche  si  svolgessero  a  distanze  rav¬ 
vicinate,  fossero  immerse  nel  verde,  e  infine 
risultassero  caratterizzate  come  olimpiadi 
delle  arti  non  meno  che  dello  sport.  Questi 
obiettivi  generali  furono  integrati  dall’orien¬ 
tamento  scelto  dagli  architetti,  tendente  a 
creare  un  senso  di  apertura,  di  trasparenza 
e  di  facile  percezione.  Dovevano  essere  evi¬ 
tate  impostazioni  assiali  e  di  tipo  monu¬ 
mentale. 

Una  scala  umana,  in  un  progetto  che  parte 
da  questi  presupposti,  significa  due  cose:  da 
un  lato,  dimensioni  che  possano  essere  affer¬ 
rate  da  chiunque;  dall’altro,  forme  adeguate 
alle  esigenze  di  assembramento  di  un  gran 
numero  di  persone.  Singoli  edifici,  come  ad 
esempio  lo  stadio  di  80.000  spettatori,  richie¬ 
dono  dimensioni  enormi,  in  termini  di  vo¬ 
lume  costruito.  Una  soluzione  consiste  quin¬ 
di  nell’infossare  questi  edifici  del  terreno, 
in  modo  da  ridurne  la  visibilità. 

L’obiettivo  non  è  quello  di  creare  un  insie¬ 
me  di  singoli  edifici,  bensì  un  paesaggio  ar¬ 
chitettonico,  che  unifica  le  diverse  forme  di 
destinazione  d’uso.  La  grande  copertura 
collega  gli  avvenimenti  sportivi,  sottolinea 
tali  avvenimenti  come  fatto  principale,  ma 
al  tempo  stesso  racchiude  lo  spiazzo  che 
sta  al  centro  fra  lo  stadio,  il  ginnasio  e  la 
piscina,  aprendolo  verso  il  lago  e  la  collina. 
Qui,  nel  mezzo,  in  questo  spazio  che  è  con¬ 
temporaneamente  aperto  e  delimitato,  si  in¬ 
contrano  gli  sportivi  di  tutto  il  mondo,  gli 
spettatori  e  la  popolazione  di  Monaco. 
L’elemento  decisivo  del  quale  il  progetto  ha 
tenuto  conto,  non  è  stato  tanto  l’utilizzazio¬ 
ne  durante  i  giochi  medesimi,  quanto  quella 
successiva.  L’Oberwiesenfeld  è  destinato  a 
diventare  un  nuovo,  grande  centro  ricrea¬ 
tivo,  un  polmone  che  offra  alla  città  molte¬ 
plici  occasioni  di  svago,  attivo  e  passivo;  in 
più,  deve  costituire  il  centro  di  un  nuovo 
quartiere. 
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Behnisch  &  soci  si  sono  limitati  a  fornire  un 
piano  d’insieme.  Singole  parti  del  progetto 
dovrebbero  essere  elaborate  da  altri  archi¬ 
tetti,  nell’ambito  della  concezione  che  ha 
informato  il  progetto  stesso.  Il  piano  gene¬ 
rale  prescrive  le  condizioni  che  tali  piani 
di  sviluppo  dovranno  rispettare.  Fattori  che 
si  possono  considerare  indipendenti,  (come 
le  esigenze  di  spazio,  i  collegamenti  per  il 
traffico,  i  marciapiedi,  considerazioni  for¬ 
mali,  ecc.)  hanno  avuto  un  effetto  sull’in¬ 
sieme.  Il  piano  generale  specifica  le  limita¬ 
zioni  da  osservare  negli  sviluppi  ulteriori  del 
progetto  -  di  tipo  architettonico,  spaziale, 
funzionale  -  sia  nei  grafici  che  nella  Tela¬ 
li  lavoro  di  Behnisch  &  soci  è  costituito  da 
due  parti: 

1)  piano  d’insieme  (sistemazione  generale  e 
supervisione  artistica); 

2)  progetti  specifici  per  lo  stadio,  il  ginna¬ 
sio,  la  piscina,  la  copertura  e  altri  edifìci 
come  le  hall  da  riscaldare,  e  un  ristorante. 

GL!  SPAZI  DA  COPRIRE 

A)  Lo  stadio 

Dal  lato  occidentale  della  piattaforma  cen¬ 
trale,  lo  stadio  non  appare  come  una  struttu¬ 
ra  indipendente,  bensì  come  parte  integrante 
del  terreno,  incassato  in  un  avvallamento 
di  questo.  Lo  sviluppo  del  progetto  su  di  un 
solo  livello,  e  la  forma  quasi  circolare,  offro¬ 
no  condizioni  straordinariamente  favorevoli 
al  prodursi  di  esperienze  collettive. 

A  causa  del  particolare  effetto  ottico  pro¬ 
dotto,  questo  di  Monaco  sembra,  al  visita¬ 
tore  abituato  ai  grandi  stadi,  troppo  pic¬ 
colo  per  essere  uno  stadio  olimpico.  In  real¬ 
tà,  solo  80.000  spettatori  possono  trovarvi 
posto,  47.000  a  sedere  e  33.000  in  piedi  (que¬ 
sti  ultimi,  nei  settori  nord  e  sud).  La  ragione 
della  capacità  relativamente  bassa,  è  che 
l’architetto  ha  creduto  meglio  fare  riferi¬ 
mento  non  alla  quantità  di  persone  preve¬ 
dibile  durante  i  giuochi  olimpici,  che  du¬ 
rano  solo  16  giorni,  bensì  a  quella  che 
utilizzerà  lo  stadio  dopo  il  1972.  Lo  stadio 
deve  cioè  rimanere  conveniente  -  dal  punto 
di  vista  della  gestione  -  anche  dopo  i  giuo¬ 
chi.  Nel  progetto,  la  distanza  massima  tra 
lo  spettatore  e  l’atleta,  è  solo  di  195  m. 

Sotto  la  tribuna  ovest  dello  stadio,  formata 
da  tre  piani,  sono  stati  ricavati  gli  spazi  ne¬ 
cessari  per  gli  atleti,  i  funzionari  dei  giuochi, 
i  264  ospiti  onorari,  un  ristorante,  un  centro 
stampa  per  1910  giornalisti,  sale  di  ritrovo, 
le  installazioni  tecniche,  ecc. 

Le  tribune  ovest  consistono  di  una  struttura 
portante,  gettata  in  sito,  sulla  quale  sono 
stati  montati  1280  gradini  prefabbricati.  La 
parte  est  della  tribuna  (ricavata  nel  terre¬ 
no),  è  stata  completamente  realizzata  in 
cantiere. 

L’utilizzazione  prevista  durante  i  giochi,  è 
per  gare  su  campo  o  su  pista,  incontri  di 
calcio  e  gare  ippiche. 

Per  quanto  riguarda  l’uso  dopo  le  Olimpiadi, 
lo  stadio  sarà  destinato  agli  incontri  di  cal¬ 
cio  tra  squadre  di  prima  serie.  Nel  1972,  a 
Monaco  si  confida  che  non  sarà  più  una  sola 
la  squadra  cittadina  in  prima  serie.  Qualora 
la  tribuna  est  dovesse  essere  coperta  -  dopo 
i  giuochi  -  48.000  dei  64.000  spettatori  a 
sedere  rimarrebbero  al  coperto. 

La  capacità  prevista  per  la  durata  dei  giuo¬ 
chi,  potrà  naturalmente  essere  ristabilita, 
provvedendo,  con  un  breve  anticipo,  alla 
trasformazione  di  parte  dello  spazio  riser¬ 
vato  ai  posti  a  sedere,  in  posti  in  piedi. 

La  copertura  sopra  la  tribuna  ovest  rap¬ 
presenta  la  parte  maggiore  della  copertura 


totale:  34.550  mq  sui  74.800  totali.  La  pa¬ 
lestra  misura  21.750  mq  -  circa  un  terzo  -  e 
la  piscina,  11.900  mq.  La  parte  restante  - 
circa  6.600  mq,  copre  gli  spazi  intermedi  tra 
le  tre  strutture  principali. 

B)  La  palestra 

L’arena  per  l’atletica  chiude  la  piattaforma 
centrale,  sul  lato  nord.  Come  lo  stadio,  è 
realizzata  in  una  depressione  del  terreno,  e 
la  tribuna  è  stata  progettata  su  di  un  solo 
piano,  utilizzato  per  molteplici  scopi.  Nel 
corso  dei  giuochi,  si  prevede  di  effettuarvi 
le  finali  di  pallavolo  e  di  ginnastica. 

La  forma  della  tribuna  è  stata  definita  dalla 
pista  ciclistica.  Durante  i  giuochi,  la  ca¬ 
pienza  è  di  11.000  spettatori,  7.000  a  se¬ 
dere  e  4.000  in  piedi.  Essa  può  essere  por¬ 
tata  a  14.000  spettatori  (di  cui  diecimila  a 
sedere),  se  si  utilizza  la  parte  centrale,  come 
nel  caso  di  incontri  pugilistici.  Vi  sono  poi 
350  posti  riservati  ai  giornalisti  e  agli  invi¬ 
tati.  Come  nel  caso  dello  stadio,  il  ginnasio 
contiene  numerosi  servizi  accessori.  La 
struttura  portante  delle  gradinate,  è  in  ce¬ 
mento  armato  gettato  in  loco,  sulla  quale 
sono  stati  montati  degli  elementi-gradino 
prefabbricati,  di  lunghezza  variabile  sino  a 
10  m.  Le  bocchette  per  la  ventilazione  sono 
praticate  nell’alzata  dei  gradini,  e  le  prese 
per  i  compressori  sono  sistemate  all’estre¬ 
mità  delle  tribune. 

Questo  stadio  coperto  è  il  più  grande  esi¬ 
stente  nei  dintorni.  La  sua  elevata  capacità 
di  pubblico  e  le  installazioni  tecniche  di 
cui  è  prevista  la  realizzazione,  ne  fanno  una 
struttura  particolarmente  indicata  per  molte 
attività  sportive,  e  anche  non  sportive.  Tutti 
gli  sports  al  chiuso,  come  pallavolo  e  palla- 
canestro,  la  boxe,  la  lotta,  l’equitazione,  il 
ciclismo,  come  pure  le  gare  su  campo  e  su 
pista  possono  trovarvi  posto.  Si  rendono  così 
accessibili  al  pubblico  di  Monaco,  quelle 
manifestazioni  sportive  di  grande  richiamo, 
come  i  tornei  di  tennis  di  prima  categoria, 
e  le  gare  ippiche  che  non  lo  erano  per  il 
passato.  Dal  momento  che  può  essere  tra¬ 
sformato  facilmente  in  teatro,  questo  stadio 
può  rappresentare  anche  un’occasione  per 
lo  sviluppo  della  vita  culturale  della  città: 
risultando  in  effetti  adatto  anche  perché  vi 
si  tengano  spettacoli  vari,  conferenze,  con¬ 
gressi,  esposizioni  e  circhi. 

La  hall,  che  misura  45  X  90  mq,  sarà  anche 
riscaldata. 

C)  La  piscina 

Nel  punto  più  vicino,  il  ginnasio  e  la  piscina 
distano  solo  8  m.  La  piscina  è  situata  alla 
estremità  est  della  piattaforma  centrale.  È 
stata  concepita  come  una  grande  vasca-giar¬ 
dino  al  coperto,  con  un  grande  piano  verde 
inclinato,  e  come  centro  per  competizioni 
sportive  d’alto  livello.  Dalla  piattaforma 
centrale,  sono  visibili  solo  lo  spazio  per  le 
competizioni,  infossato,  e  le  tribune  provvi¬ 
sorie;  tutti  i  servizi  sono  sistemati  nel  sotto¬ 
suolo. 

Dal  punto  di  vista  dell’utilizzazione  per  le 
olimpiadi,  il  secondo  livello  è  il  più  im¬ 
portante. 

Qui  sono  realizzati  cinque  bacini,  per  com¬ 
petizione  ed  allenamento;  uno  di  50  X  21  X 
2,50  m  per  le  gare;  uno  di  21,50  X  20  x  5  m 
per  tuffi  dal  trampolino;  uno  di  50  X  21  m 
per  allenamenti,  uno  di  16,75x8  m  per  istru¬ 
zione  al  nuoto,  e  infine  un  bacino  nel  quale 
i  nuotatori  possono  prepararsi  per  le  gare, 
riscaldato  alla  temperatura  di  26  e  27  °C. 
Un  terzo  della  superfìcie  inferiore  del  bacino 
da  competizione  e  di  quello  per  allenamenti, 
e  l’intera  superficie  di  quello  per  l’allena¬ 
mento,  sono  di  profondità  regolabile. 


Il  fondo  può  essere  sollevato  sino  a  realiz¬ 
zare  una  profondità  d’acqua  di  35  o  90  cm, 
in  modo  che  dopo  i  giuochi,  inesperti  e 
bambini  potranno  utilizzare  la  piscina.  Un 
richiamo  in  più  per  i  bagnanti  estivi,  sarà 
una  spiaggia  erbosa,  di  piccole  dimensioni, 
ma  di  grande  attrazione,  data  la  posizione 
nel  recinto  olimpico. 

La  capacità  è  di  1.600  spettatori  (permanen¬ 
te);  7.500  posti  in  più  possono  essere  realiz¬ 
zati  durante  i  giuochi,  impiegando  una 
tribuna  provvisoria  in  elementi  prefabbricati 
del  tipo  MERO. 

D)  La  copertura  provvisoria  della  tribuna 
per  la  piscina 

Le  tribune  della  piscina  e  la  copertura  re¬ 
lativa  sono  provvisorie,  e  destinate  ad  essere 
smontate  dopo  i  giuochi  olimpici.  La  co¬ 
pertura  in  resina  poliestere  polivinilica 
ondulata,  verrà  appesa  solo  in  modo  molto 
sommario  con  una  rete  di  cavi,  sostenuta  da 
cavi  aerei  tesi  tra  un’antenna  principale  (il 
pilone  della  piscina)  e  delle  antenne  provvi¬ 
sorie  esterne  alle  tribune,  e  collegate  alla 
estremità  della  copertura  permanente.  Alcu¬ 
ni  cavi  supplementari,  collegati  da  una  rete 
molto  grossolana,  adagiata  sul  materiale  di 
copertura,  impedirà  a  quest’ultimo  di  solle¬ 
varsi  per  l’azione  del  vento. 

Quando  la  copertura  provvisoria  e  le  tribu¬ 
ne  verranno  eliminate,  il  lato  orientale  della 
hall  verrà  chiuso  da  una  parete  di  vetro. 

INDICAZIONI  PER  LE  CARATTERISTICHE 
DEGLI  ELEMENTI  DELLA  COPERTURA 

L’idea  architettonica  fondamentale  è  la  mo¬ 
dellazione  del  terreno.  La  copertura  ripara 
parte  del  paesaggio  «  modellato  »,  dall’azio¬ 
ne  di  perturbazione  degli  agenti  atmosferici. 
Gli  elementi  del  paesaggio  «  costruito  »  es¬ 
sendo  i  più  importanti,  la  copertura  do¬ 
vrebbe  impedirne  il  meno  possibile  la  vi¬ 
sibilità. 

Gli  elementi  della  copertura,  elencati  in  or¬ 
dine  d’importanza,  sono: 

1.  la  rete  di  cavi; 

2.  i  cavi  di  bordo; 

3.  tiranti  e  cavi  principali; 

4.  l’ancoraggio  e  le  fondazioni  di  sostegno; 

5.  i  piloni  e  le  antenne; 

6.  la  membrana  di  copertura; 

7.  gli  elementi  aggiunti,  come  i  gocciola¬ 
toi,  i  tubi  di  gronda,  i  soffitti  sospesi. 

Ciascun  elemento  della  copertura  dovrebbe: 

a)  svolgere  la  sua  funzione  nel  modo  più 
semplice  possibile; 

b)  adattarsi  alla  concezione  architettonica 
generale  sia  per  il  tipo  di  materiale  usato,  - 
che  deve  essere  leggero  e  trasparente  -  sia  per 
la  chiarezza  funzionale  e  costruttiva  (1,  2). 

B 

1.  La  membrana  di  copertura 

Il  materiale  deve  essere  - continuo  e  unifor¬ 
me,  perché  uniforme  ne  è  la  funzione  -  la 
protezione  dagli  agenti  atmosferici  (3,4).  Il 
massimo  di  leggerezza,  sia  materiale  che  ot¬ 
tica,  è  data  da  un  materiale  membranoso, 
chiaro,  trasparente  -  il  paesaggio  deve  risul¬ 
tare  protetto  ma  non  nascosto. 

Gli  elementi  di  connessione  (eventualmente 
dei  giunti  di  collegamento  alla  rete  di  cavi, 
interni  alla  membrana  di  copertura  mede¬ 
sima)  non  dovrebbero  compromettere  la  leg¬ 
gerezza  e  la  trasparenza  della  membrana  (5). 
La  struttura  portante  rimane  visibile  attra¬ 
verso  la  membrana  di  protezione  (6),  ad 
eccezione  che  nel  ginnasio  e  nella  piscina, 
in  cui  occorre  realizzare  non  solo  una  prote¬ 
zione  contro  le  intemperie,  ma  anche  termi- 
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ca  e  sonora;  il  che  sarà  ottenuto  aggiungen¬ 
do  altri  elementi,  come  soffitti  sospesi. 


In  generale,  la  rete  ha  maglie  uguali,  forma¬ 
te  da  cavi  della  sezione  minore  possibile,  e 
tutti  uguali.  Nei  punti  a  maggior  carico 
della  rete,  i  cavi  sono  fissati  più  vicini  gli 
uni  agli  altri,  (riducendo  la  dimensione  delle 
maglie,  mediante  l’uso  di  maglie  della 
stessa  dimensione)  (7).  Gli  elementi  di  con¬ 
nessione  (i  morsetti  per  la  rete,  e  quelli 
per  il  cavo  di  bordo)  devono  essere  il  più 
possibile  compatti,  in  modo  da  non  dimi¬ 
nuire  l’effetto  delicato  della  rete. 

D 

3.  Cavi  di  bordo 

Realizzati  con  cavi  normali,  dimensionati  se¬ 
condo  le  sollecitazioni.  Gli  elementi  di  colle¬ 
gamento  (giunti,  tenditori,  ecc.),  devono  es¬ 
sere  il  più  compatti  possibile  (9). 

E 

4.  Piloni  e  antenne 

Sui  piloni  sono  fissati  i  tiranti  e  i  cavi  prin¬ 
cipali,  mentre  le  antenne  sostengono  i  cavi 
di  bordo  della  rete. 

Per  i  piloni,  invece  di  utilizzare  larghe  se¬ 
zioni  con  pareti  sottili,  adottare  sezioni  più 
slanciate  aumentando  lo  spessore  delle  pa¬ 
reti,  e  rinforzandole  (10).  Le  aste  saranno 
sagomate  a  seconda  degli  sforzi  (sollecita¬ 
zioni  dall’alto  e  dal  basso),  rafforzate  nel 
mezzo  per  evitare  ingobbamenti  (11).  Gli 
elementi  di  collegamento  possono  rimanere 
in  vista  (12).  La  testa  e  il  piede  devono  es¬ 
sere  caratterizzati  in  modo  da  riflettere 
il  loro  diverso  ruolo,  rispetto  al  corpo 
dell’asta  (13).  La  testa  non  costituisce  la 
estremità  sagomata  del  pilone,  ma  un  pezzo 
a  sé,  sovrapposto;  la  corda  del  cavo  tra  la 
testa  e  l’ancoraggio  è  a  vista  (14).  Il  sup¬ 
porto  del  pilone  è  un  elemento  tra  il  corpo 
dell’asta  e  la  fondazione  (15). 

Per  le  antenne,  sono  state  adottate  sezioni 
più  snelle,  con  pareti  più  spesse.  Essenzial¬ 
mente  più  corte  dei  piloni,  non  v’è  per  esse 
rischio  di  ingobbature,  e  quindi  la  sezione 
può  essere  continua  senza  rinforzi  nella  zo¬ 
na  mediana  (16).  L’estremità  superiore  so¬ 
sterrà  i  cavi  terminali  continui,  e  avrà  una 
forma  il  più  semplice  possibile  (17).  L’attac¬ 
co  al  suolo,  avendo  la  stessa  funzione  di 
quello  del  pilone,  sarà  dello  stesso  tipo. 

F 

5.  Tiranti  e  cavi  principali 

I  tiranti  fissano  i  cavi  dei  bordi  interni  sulla 
rete,  alle  estremità  delle  antenne.  La  fun¬ 
zione  dei  cavi  principali  è  quella  di  colle¬ 
gare  stabilizzandole,  le  antenne  e  i  cavi  di 
bordo,  alle  fondazioni.  Le  sezioni  dei  cavi 
sono  le  più  ridotte  possibile  (un  fascio  di 
cavi  sottili  può  sostituire  un  cavo  di  grossa 
sezione  all’occorrenza)  (18).  I  terminali  dei 
cavi,  sono  a  vista  (19). 

G 

6.  Fondazioni  dei  piloni  delle  antenne 
e  degli  ancoraggi 

La  funzione  degli  ancoraggi,  è  quella  di  sta¬ 
bilizzare  i  cavi  principali.  La  forma  deve 
essere  la  più  compatta  possibile,  e  le  estre¬ 
mità  dei  cavi  e  gli  attacchi  devono  risultare 
in  vista,  perché  si  possa  leggere  il  giuoco 
strutturale  (20).  La  funzione  delle  fondazio¬ 
ni  «  portanti  »  è  di  sostenere  i  piloni  e  le  an¬ 
tenne,  che  vi  debbono  poggiare  in  modo  vi¬ 
sibile.  L’inclinazione  dell’asta  va  registra¬ 
ta  sul  profilo  del  paesaggio,  e  per  proteg¬ 
gere  il  supporto  dalle  intemperie  il  piano  di 
fondazione  deve  essere  rialzato  rispetto  al 
terreno  (21). 


7.  Gli  elementi  aggiunti 
Le  gronde 

Nelle  zone  basse,  l’acqua  può  spiovere  sen¬ 
za  gronda  (22).  Il  problema  della  canalizza¬ 
zione,  si  presenta  per  le  zone  più  estese 
della  copertura:  le  grondaie  ordinarie  non 
vanno  bene,  perché  le  sezioni  sono  eccessi¬ 
ve;  possono  allora  essere  aggiunti  dei  ca¬ 
nali  di  gronda  disposti  a  gradoni,  a  seconda 
della  direzione  di  impatto  dell’acqua. 

Esiste  il  pericolo  di  slittamenti  di  masse  di 
neve  e  di  ghiaccio,  sulla  copertura  (23).  Ciò 
può  essere  evitato  con  l’uso  di  profili  in  ri¬ 
lievo  sulla  copertura,  aventi  la  funzione  di 
convogliare  e  di  regolare  lo  scorrimento  del¬ 
l’acqua  (24).  Questi  profili  possono  essere 
realizzati  nello  stesso  materiale  della  mem¬ 
brana  protettiva,  e  in  essa  incorporati. 

Tubi  di  gronda 

Dalle  aree  più  basse  della  copertura,  l’ac¬ 
qua  può  essere  smaltita  liberamente,  dispo¬ 
nendo  dei  doccioni,  in  modo  però  da  lasciare 
visibile  il  dettaglio  costruttivo  di  fissaggio 
del  cavo.  Nei  casi  di  punti  dove  lo  smalti¬ 
mento  a  terra  deve,  per  la  massa  d’acqua  in¬ 
teressata,  avvenire  attraverso  tubi  di  gronda, 
questi  devono  essere  tenuti  separati  dalla 
struttura  e,  se  possibile,  realizzati  in  mate¬ 
riale  trasparente  (26). 

Controsoffitti  appesi 

Il  relazione  alle  particolari  esigenze  funzio- 
nali  nella  palestra  e  della  piscina  -  isola¬ 
mento  dal  calore  e  sonoro;  schermatura  del¬ 
la  luce  solare  -  vanno  realizzati  dei  con¬ 
trosoffitti  separati,  appesi  alla  rete  di  cavi. 
Questi  controsoffitti  devono  formare,  con  le 
pareti  verticali,  un  unico  inviluppo  spazia¬ 
le  (27);  devono  essere  leggeri,  se  necessario 
traslucidi,  ed  avere  la  stessa  forma  della  rete 
di  cavi  che  li  sovrasta. 

LE  CARATTERISTICHE  DELLA  STRUTTURA 
A  RETE  DI  CAVI  PRETESA 

Il  supporto  della  copertura  a  membrana  in 
materiale  acrilico  che  venne  adottata  a 
Monaco  è  una  struttura  a  rete  di  cavi,  pre¬ 
tesa.  Questo  tipo  di  struttura  (il  cui  svilup¬ 
po  data  solo  dagli  inizi  degli  anni  ’50),  vie¬ 
ne  ritenuta  adatta  per  l’impiego  in  casi  di 
coperture  a  grandi  luci  (come  l’SFB  ’64  a 
Stoccarda),  quando  si  voglia  ridurre  al  mi¬ 
nimo  il  materiale  utilizzato  fuori  terra. 
Secondo  Frei  Otto,  cui  si  deve  la  maggior 
parte  delle  teorie  relative  a  questo  tipo  di 
struttura,  la  condizione  per  raggiungere  ri¬ 
sultati  soddisfacenti,  è  che,  progettando  la 
struttura  portante  nei  casi  -  soprattutto  - 
di  forti  luci  libere  verticali,  gli  elementi 
strutturali  impiegati  risultino  sollecitati  alla 
sola  tensione.  (Questo  orientamento,  pura¬ 
mente  teorico,  che  vuol  tenere  distinti  gli 
sforzi  di  tensione  da  quelli  di  pressione,  ten¬ 
de  ad  escludere  sistemi  strutturali  misti,  sal¬ 
vo  affrontare  il  problema  degli  sforzi  di 
flessione).  Da  un  lato,  gli  elementi  sollecitati 
a  pressione,  devono  essere  aumentati  di  spes¬ 
sore  al  crescere  della  lunghezza  (oppure, 
non  devono  essere  troppo  caricati),  per  evi¬ 
tare  degli  ingobbamenti:  e  di  conseguenza, 
vengono  realizzati  con  materiale  meno  resi¬ 
stente.  Gli  elementi  che  lavorano  in  tensio¬ 
ne,  invece,  possono  essere  sottili  e  lunghi 
quanto  si  vuole,  e  la  resistenza  del  mate¬ 
riale  accresciuta  sino  ai  limiti  del  tecnica- 
mente  possibile,  è  completamente  sfruttata. 
Inoltre,  dal  momento  che  i  fili  d’acciaio  ven¬ 
gono  prodotti  con  una  capacità  di  resistenza 
quattro  volte  maggiore  di  una  sezione  piena, 
i  cavi  di  fili  d’acciaio  risultano  particolar¬ 


mente  adatti  per  realizzare  elementi  struttu¬ 
rali  sollecitati  a  tensione. 

B 

Fra  le  strutture  tensili,  possiamo  distinguere 
-  molto  in  generale  -  tre  tipi,  con  impli¬ 
cazioni  formali  molto  vincolanti: 

1.  strutture  a  guscio,  sospese; 

2.  strutture  semplicemente  appese; 

3.  strutture  a  rete  di  cavi,  pre-tesa. 

1.  Le  strutture  a  guscio,  sospese 

La  differenza  fondamentale  tra  i  gusci  so¬ 
spesi  e  quelli  normali,  sta  semplicemente 
nel  fatto  che  i  carichi  sono  prevalentemente 
sospesi,  invece  che  appoggiati.  Ma  i  vantaggi 
presentati  dalla  struttura  a  guscio,  perman¬ 
gono  identici,  e  sono  legati  alla  distribu¬ 
zione  superficiale  delle  forze  sotto  forma  di 
tensioni,  ottenuta  realizzando  gusci  adegua¬ 
tamente  rigidi.  La  ricerca  del  grado  di  rigi¬ 
dità  ottimale,  deve  soprattutto  tener  conto 
dell’azione  dei  carichi  dovuti  alla  neve  e 
al  vento  -  che  possono  introdurre  solleci¬ 
tazioni  di  pressione,  in  luogo  di  quelle  di 
tensione  -  e  all’azione  aspirante  del  vento,  in 
particolare,  che  invece  tende  a  trasformare 
le  sollecitazioni,  da  pressioni  a  tensioni.  Le 
proposte  di  gusci  in  legno  di  Julius  Netterer, 
sono  un  esempio  di  coperture  a  guscio  so¬ 
spese:  che  possono  essere  tuttavia  realizzate 
in  cemento  o  in  strutture  reticolari  ad  un 
solo  strato,  in  elementi  di  acciaio  o  allu¬ 
minio. 

2.  Strutture  semplicemente  appese 

A  differenza  del  tipo  precedente,  in  una 
struttura  semplicemente  sospesa,  ogni  tipo 
di  carico  deve  essere  sopportato  da  elementi 
che  lavorano  in  tensione,  sia  disposti  paral¬ 
lelamente  alla  luce  da  coprire,  sia  connessi 
a  forma  di  rete.  In  quest’ultimo  caso,  gli  ele¬ 
menti  perpendicolari  alla  direzione  di  cur¬ 
vatura  della  copertura  -  se  questa  è  curva 
in  una  sola  direzione,  cioè  linearmente  - 
non  sono  curvi,  e  non  sopportano  quasi  ca¬ 
rico  (ad  eccezione  della  rete  a  struttura  sin- 
clastica). 

Il  passaggio  dalla  struttura  a  guscio  sospe¬ 
sa,  a  quella  semplicemente  appesa,  avviene 
attraverso  una  forte  riduzione  della  rigi¬ 
dità:  il  che  può  comportare  notevoli  proble¬ 
mi  in  condizioni  di  forti  variazioni  del  ca¬ 
rico  dovuto  al  vento.  Un  accorgimento 
per  ovviare  a  questo  inconveniente,  consiste 
nel  fissare  i  cavi  su  travi  rigide,  perpendi¬ 
colari  ai  cavi  stessi,  al  fine  di  stabilizzare 
il  sistema  e  distribuire  i  carichi  asimmetrici 
su  di  una  superficie  più  estesa,  limitando 
così  le  oscillazioni  della  copertura.  (Queste 
strutture  non  sono  molto  complicate  da  cal¬ 
colare).  Ma  nel  caso  di  Monaco,  i  sovrac¬ 
carichi  per  neve  e  vento,  debbono  conside¬ 
rarsi  intorno  ai  150  kg/mq:  ora,  nel  caso 
della  struttura  a  guscio  sospesa,  il  peso  pro¬ 
prio  della  copertura  si  aggira  sui  150-200 
kg/mq  se  in  cemento,  e  50-80  kg/mq  se  il 
guscio  è  in  legno;  mentre  una  copertura 
semplicemente  appesa,  ha  un  carico  proprio 
di  soli  15-20  kg/mq  (occorre  in  questo  caso 
tener  conto  nel  calcolo,  dell’ancoraggio). 

La  ridotta  capacità  di  resistenza  alla  defor¬ 
mazione  ha  parecchie  cause.  In  primo  luogo, 
la  sezione  ridotta  della  struttura  portante,  il 
che  aumenta  la  deformazione  del  cavo.  In 
secondo  luogo,  lo  scarso  peso  proprio  della 
struttura,  che  nel  caso  di  notevole  sovrac¬ 
carico  dovuto  alla  neve  e  all’azione  del  ven¬ 
to,  rappresenta  uno  svantaggio:  infatti,  di¬ 
venta  troppo  forte  il  divario  tra  la  situazio¬ 
ne  di  semplice  carico  -  dovuto  al  peso  pro¬ 
prio,  in  assenza  di  azioni  esterne  -  e  quella 
in  cui  al  carico  si  aggiungono,  in  misura 
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variabile,  i  sovraccarichi  dovuti  alla  neve  e 
al  vento,  (al  crescere  del  peso  proprio,  le 
sollecitazioni  esterne  influenzano  meno  il 
comportamento  statico  della  copertura). 
Espresso  in  percentuale  del  carico  totale,  il 
sovraccarico  dovuto  ad  azioni  esterne  rap¬ 
presenta,  nel  caso  della  struttura  a  guscio 
sospesa  in  cemento,  il  45  %  del  totale;  nel 
caso  del  legno,  70  %  ;  addirittura  il  90  % 
nel  caso  di  copertura  semplicemente  ap¬ 
pesa.  La  terza  e  maggior  causa  della  ridotta 
capacità  di  resistenza  alla  deformazione,  è 
la  perdita  della  rigidità  garantita  dal  guscio. 
Nel  caso  di  strutture  semplicemente  sospese, 
i  cavi  assumono  una  curvatura  naturale,  e 
risultante  dall’azione  dei  carichi  applicati,  in 
assenza  di  ogni  rigidità  alla  flessione  (spe¬ 
cialmente  nel  caso  di  reti  a  cavi  pre-tesi,  la 
soluzione  d’obbligo  è  quella  della  rete  ordita 
in  due  direzioni,  in  cui  sono  consentiti  i  mo¬ 
vimenti  di  assestamento  sotto  carico,  la 
struttura  raggiunge  da  sola  la  configura¬ 
zione  corrispondente  alla  situazione  di  sfor¬ 
zo  minimo). 

Quando  però  non  si  desideri  questo  tipo  di 
assestamento  naturale  della  struttura  sot¬ 
to  carico,  occorre  stabilizzare  il  sistema.  Un 
modo  molto  ingegnoso  è  quello  escogitato 
dall’ingegnere  svedese  David  Jawerth,  di 
Stoccolma  (brevettato):  esso  consiste  in  un 
sistema  bidimensionale,  costituito  cioè  da  un 
cavo  appeso  (curvatura  in  basso)  e  da  un 
cavo  teso  (curvatura  verso  l’alto).  Il  sistema 
risulta  molto  rigido,  e  può  essere  ampliato 
nelle  due  direzioni,  oppure  radialmente,  ed 
è  molto  economico.  Tuttavia,  esso  consente 
una  libertà  formale  molto  ridotta. 

3.  Strutture  a  rete  di  cavi  pretese 

Questo  tipo  di  struttura  costituisce  una  ri¬ 
sposta  interessante  al  problema  della  sensi¬ 
bilità  alle  deformazioni,  delle  strutture  ten¬ 
sili.  La  stabilità  viene  in  questo  caso  otte¬ 
nuta  non  in  base  al  peso,  bensì  alle  solle¬ 
citazioni  (attraverso  la  pre-tensione).  Ven¬ 
gono  pre-tesi  i  cavi  diretti  verso  il  basso. 

La  superficie  che  risulta  dall’intersezione  dei 
cavi,  presenta  in  ogni  punto  una  curvatura 
anticlastica :  guardando  il  modello  di  una 
struttura  a  rete  che  serve  per  le  prove  di 
laboratorio,  ad  esempio,  se  si  seguono  i  cavi 
che  partono  dal  basso,  la  curvatura  è  con¬ 
vessa,  se  invece  si  considerano  i  cavi,  per¬ 
pendicolari  ai  primi,  che  partono  dall’alto, 
la  curvatura  è  concava. 

Questa  di  presentare  una  superficie  contem¬ 
poraneamente  concava  e  convessa,  costitui- 
scie  la  proprietà  caratteristica  delle  strut¬ 
ture  tensili  pre-tese.  In  ogni  punto  di  inter¬ 
sezione,  tra  le  quattro  forze  individuabili 
non  sullo  stesso  piano,  dovrebbe  realizzarsi 
una  situazione  di  equilibrio. 

Le  caratteristiche  di  carico  possono  essere 
descritte  nel  modo  seguente.  Consideriamo 
una  regione  spaziale  curva,  a  confini  inizial¬ 
mente  rigidi.  Congiungiamo  i  punti  del  pe¬ 
rimetro  con  cavi  paralleli,  appesi:  sotto 
l’azione  del  peso  proprio,  i  cavi  tendono  ad 
assumere  la  forma  di  una  catenaria.  La  sta¬ 
bilizzazione  si  ottiene  aggiungendo  al  siste¬ 
ma  dei  cavi  che  partono  dal  basso,  perpen¬ 
dicolari  ai  cavi  appesi.  Pre-tendendo  il  fascio 
di  cavi  che  partono  dal  basso,  si  ottiene  l’ef¬ 
fetto  di  applicare  ai  cavi  appesi,  delle  forze 
verso  il  basso,  impedendo  così  a  questi  di 
flettersi  verso  l’alto;  pre-tendendo  a  questo 
punto  i  cavi  appesi  questi  eserciteranno  su¬ 
gli  altri  una  sollecitazione  verso  l’alto, 
impedendo  così  delle  flessioni  verso  il  basso. 
Per  assicurare  ai  punti  di  intersezione  della 
rete  una  certa  capacità  di  resistenza  -  per 
impedire  quindi  lo  slittamento  dei  cavi 


l’uno  sull’altro  -  i  cavi  stessi  sono  collegati 
da  morsetti  a  pressione,  imbullonati,  tali  da 
ammettere  solo  sollecitazioni  a  torsione.  Do¬ 
po  che  è  stata  pre-tesa,  la  rete  può  essere  ca¬ 
ricata  dall’esterno;  e  a  questo  punto  i  con¬ 
torni  inizialmente  ipotizzati  rigidi,  possono 
essere  pensati  come  realizzati  da  cavi  ter¬ 
minali,  in  tensione. 

Le  maglie  della  rete  per  Monaco,  misurano 
0,75  x  0,75  m;  ogni  cavo  è  composto  da 
due  cavi  in  acciaio,  ciascuno  della  sezione 
di  161  mmq.  In  ogni  cavo,  la  tensione  in¬ 
trodotta  è  di  circa  4000  kg.  Con  una  rigidità 
(che  si  ottiene  come  prodotto  del  modulo  di 
elasticità  di  Young,  e  della  sezione)  di  2,740, 
questo  significa  che  un  cavo  lungo  50  m 
(secondo  la  legge  di  Hooke)  si  alunga  di  7 
cm  quando  la  pre-tensione  viene  aumentata 
da  0  sino  al  valore  voluto.  D’altra  parte, 
ciò  vuol  anche  dire  che  un  errore  di  1  cm, 
in  uno  dei  cavi  appesi  dello  stadio  (la  lun¬ 
ghezza  totale  equivale  a  16  maglie  modulari 
della  lunghezza  di  3  m  l’uno,  in  totale  48  m 
più  due  metri  di  collegamento,  vicino  al 
cavo  di  bordo,  cioè  50  m  complessivi)  in¬ 
troduce  un’alterazione  della  pretensione  di 
circa  0,6  Mp,  pari  al  15  %  del  valore  ri¬ 
chiesto.  La  precisione  della  pre-tensione, 
entro  un  margine  del  15  %,  è  determinante 
nei  confronti  delle  caratteristiche  portanti 
della  rete  (una  pre-tensione  minore,  potreb¬ 
be,  ad  esempio,  a  seguito  della  deformazio¬ 
ne  del  carico  di  neve,  dare  luogo  ad  una 
completa  perdita  di  pretensione  dei  tiranti, 
che,  una  volta  allentati,  non  sarebbero  più 
nelle  condizioni  di  svolgere  una  funzione 
portante  o  stabilizzante);  i  cavi  debbono 
pertanto  essere  fabbricati  con  una  tolle¬ 
ranza,  per  quanto  riguarda  la  lunghezza, 
molto  ridotta.  Nei  cavi  terminali,  le  tensioni 
variano  da  50  a  150  Mp. 

Il  tipo  di  rete  più  largamente  impiegato,  è 
a  maglie  regolari,  benché  anche  altri  tipi 
siano  realizzabili,  in  relazione  alla  forma  di 
copertura  desiderata.  Le  concezioni  di  Frei 
Otto  sono  basate  il  più  possibile  su  ele¬ 
menti  a  tensione,  mentre  gli  elementi  strut¬ 
turali  a  pressione  sono  progettati  nel  modo 
più  compatto  possibile.  Di  conseguenza,  i 
suoi  elementi  costruttivi  sono  i  cavi  e  le 
antenne.  La  tensione  superficiale  della  rete  è 
assorbita  da  un  cavo  terminale,  di  sezione 
maggiore  di  quelli  che  formano  la  rete,  ed 
un  altro  cavo  che  trasmette  la  sollecitazione 
alla  cima  dell’antenna;  da  qui  i  cavi  princi¬ 
pali  la  scaricano  sugli  ancoraggi. 

La  rete  in  cavi  pre-tesa,  malgrado  non  pesi 
pressoché  nulla,  può  sopportare  carichi  an¬ 
che  molto  pesanti,  distribuendoli  come  si 
vuole,  a  prezzo  di  deformazioni  minime.  A 
differenza  delle  strutture  semplicemente  ap¬ 
pese,  le  strutture  a  rete  di  cavi,  pre-tese,  de¬ 
vono  la  loro  stabilità  al  fatto  che  le  forze 
agenti  su  entrambi  i  fasci  di  cavi,  sono  in 
equilibrio,  anche  non  caricate,  in  stato  di 
tensione.  La  pre-tensione  da  sola,  assorbe 
spesso  la  metà  della  tensione  consentita  dai 

Di  conseguenza,  il  confronto  delle  coperture 
a  rete  di  cavi,  pre-tesa,  con  quelle  semplice- 
mente  appese,  rivela  una  convenienza  eco¬ 
nomica  solo  di  poco  superiore.  Va  detto  che 
le  strutture  a  rete  in  generale  sono  più  eco¬ 
nomiche  di  quelle  a  elementi  rigidi,  come  i 
gusci.  L’economicità  delle  strutture  a  rete, 
dipende  in  gran  misura  dall’altezza  dell’edi¬ 
ficio  da  realizzare  ovvero  dalla  curvatura 
che  si  può  assegnare  alla  superficie  della 
rete  (a  maggiori  curvature,  corrispondono 
sforzi  minori:  di  qui  l’opportunità  di  rea¬ 
lizzare  delle  curvature  il  più  accentuate 


possibile).  Il  fattore  decisivo,  tuttavia,  quan¬ 
to  all’economicità  della  struttura,  è  la  capa¬ 
cità  di  quest’ultima  di  scaricare  in  modo 
vantaggioso  gli  sforzi  al  suolo.  Nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi,  la  combinazione  della 
struttura  a  rete  con  le  relative  fondazioni  di 
ancoraggio,  a  formare  un  sistema  chiuso  di 
forze,  rappresenta  il  problema  più  preoccu¬ 
pante:  nel  caso  di  Monaco,  metà  della  co¬ 
struzione  è  sotto  terra. 

Quando  però  si  consideri  l’enorme  varietà 
di  forme,  stimolante  per  la  creatività  del 
progettista,  permessa  dalle  strutture  a  rete, 
queste  ultime  vincono  il  confronto  con  qual¬ 
siasi  altro  tipo  di  struttura. 

In  relazione  alla  dimensione  e  al  tipo  di 
distribuzione  degli  sforzi  nei  cavi  che  co¬ 
stituiscono  la  rete,  si  possono  ottenere  tutte 
le  configurazioni  possibili,  solo  rispettando 
le  leggi  naturali  cui  sono  sottoposte  queste 
strutture.  La  libertà  progettuale  maggiore,  si 
ha  quando  si  utilizzino  antenne  e  piloni  - 
ad  appoggio  puntiforme  -  mentre  una  li¬ 
bertà  di  poco  inferiore  corrisponde  all’uso 
di  archi  -  che  offrono  il  vantaggio  di  stabi¬ 
lizzare  direttamente  la  rete:  gli  archi  sono 
cioè  delle  strutture  a  supporto  lineare,  e 
vincolanti,  per  quanto  riguarda  la  libertà 
progettuale  nella  direzione  perpendicolare 
a  quella  definita  da  questa  linea. 

Le  caratteristiche  geometriche  della  coper¬ 
tura  e  lo  stato  di  tensione  prodotto  nella  me¬ 
desima,  dipendono  l’uno  dalle  altre  in  modo 
che  non  ha  riscontro  in  nessun  tipo  di  strut¬ 
tura  (ad  eccezione  delle  altre  strutture  a 
membrana).  Questa  è  la  causa  delle  difficol¬ 
tà  di  trovare  una  forma  ottima  in  corrispon¬ 
denza  ad  una  data  situazione  di  pre-ten¬ 
sione,  e  le  deformazioni  introdotte  dalle  di¬ 
verse  condizioni  di  carico  esterno. 

La  capacità  di  adattare  la  forma  della  co¬ 
pertura  all’andamento  del  terreno  e  alle  ca¬ 
ratteristiche  delle  costruzioni  da  coprire, 
rappresenta  sicuramente,  dal  punto  di  vista 
formale,  l’attrattiva  maggiore  di  questo  tipo 
di  struttura,  dal  punto  di  vista  della  pro¬ 
gettazione  architettonica. 

FREI  OTTO  E  IL  LAVORO  SUL  MODELLO 
È  all’Istituto  per  le  strutture  Leggere  (IL), 
del  quale  è  direttore  il  prof.  Frei  Otto,  che 
sono  stati  messi  a  punto  i  modelli  sia  del 
padiglione  tedesco  a  Montreal,  sia  della  co¬ 
pertura  a  tenda  per  Monaco,  anche  se  per 
quest’ultima  collaborarono  lo  studio  Beh- 
nisch  e  quello  Leonhardt  e  Andra.  L’espe¬ 
rienza  acquisita  con  il  lavoro  di  Montreal, 
diede  a  IL  un  buon  vantaggio  rispetto  a 
chiunque  altro,  nel  campo  delle  strutture  a 
rete.  Il  metodo  seguito  da  IL,  è  illustrato 
nel  diagramma  riportato  in  basso,  che  indica 
la  sequenza  delle  operazioni  effettuate:  tale 
diagramma,  è  stato  costruito  dall’autore  di 
questo  articolo,  che  fa  parte  del  Kennis 
Kapsule  Project  (un  gruppo  di  studenti  di 
architettura  di  Delft,  in  Olanda).  Possiamo 
distinguere  grosso  modo  cinque  fasi:  le 
prove  con  le  membrane  di  acqua  sapo¬ 
nata  (1  +  2),  con  il  tulle  (3  +  4  +  5  +  6), 
con  il  fil  di  ferro  (da  7  a  13);  le  prove  nella 
manica  a  vento  (14  +  15);  la  determinazio¬ 
ne  della  trama  della  rete  e  la  definizione 
dei  suoi  contorni  (16  +  17).  I  numeri  entro 
parentesi  si  riferiscono  alle  parti  corrispon¬ 
denti  del  diagramma.  L’analisi  è  stata  con¬ 
dotta  sulla  base  del  procedimento  seguito 
nel  caso  di  Montreal. 

1 .  La  tecnica  dei  modelli  a  membrana 
d'acqua  saponata 

Generalmente,  questa  tecnica  è  usata  nel 
caso  di  superfici  semplici.  Il  principio  sul 
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quale  tale  tecnica  è  basata,  è  quello  che  una 
membrana  di  acqua  saponata  formata  sul 
supporto  di  un  perimetro  spaziale  chiuso, 
costituisce  una  superficie  caratterizzata  in 
ogni  suo  punto  da  una  tensione  uniforme: 
rappresenta  pertanto  il  punto  di  partenza 
per  la  determinazione  di  una  membrana  o 
rete  a  superficie  con  tensione  uniforme  e 
impiego  minimo  di  materiale.  Ma  a  causa 
dell’assenza  di  carichi  esterni,  la  ricerca  ri¬ 
sulta  falsata,  e,  inoltre,  si  ottengono  super- 
fici  piatte,  in  numero  sempre  maggiore  di 
quanto  non  sia  possibile  realizzarne. 

Per  quanto  riguarda  il  caso  di  Monaco,  Frei 
Otto  ha  costruito  modelli  solo  di  alcune 
parti  della  copertura  dello  stadio.  Nessuna 
di  esse,  quali  risultano  realizzate,  ha  la  for¬ 
ma  di  una  superficie  a  minima  tensione.  Un 
secondo  tipo  di  difficoltà,  nell’uso  di  questa 
tecnica  ,  è  l’esatta  determinazione  delle  cur¬ 
vature,  ridotte  e  poco  sensibili,  delle  super- 
fici  ottenute  sul  modello.  Anche  disponendo 
di  metodi  fotogrammetrici  rapidi  e  alta¬ 
mente  sofisticati,  come  quelli  geodesici 
messi  a  punto  da  W.  Faig,  sorgono  delle  dif¬ 
ficoltà  per  la  rapidità  con  la  quale  le  mem¬ 
brane  sul  modello,  scoppiano.  Nel  caso  di 
Montreal  (e  anche  a  Delft),  si  usa  una  solu¬ 
zione  saponosa  particolarmente  soddisfacen¬ 
te:  di  dibromostearato  e  glicerina,  oppure 
di  carbonato  idrato  di  sodio  e  gelatina,  in 
acqua:  membrane  così  confezionate,  durano 
sino  a  dieci  minuti,  con  l’inconveniente,  pe¬ 
rò,  di  presentare  un  peso  proprio  maggiore. 
In  generale,  questi  esperimenti  riescono  mol¬ 
to  difficoltosi,  ma  con  una  buona  dose  di 
pazienza,  si  possono  ottenere  risultati  sod¬ 
disfacenti. 

2.  Modelli  in  tulle 

Dopo  le  esperienze  su  modelli  con  acqua 
saponata,  si  opera  a  scala  maggiore  -  1 : 200 

-  con  modelli  realizzati  con  una  rete  di 
poliestere  (tulle).  In  questo  modo,  sono 
stati  determinati  numero  e  posizioni  delle 
antenne;  tipo  e  posizione  dei  punti  di  so¬ 
spensione;  la  forma  delle  facce  della  rete 
di  copertura  (non  solo  dello  stadio  ma  anche 
delle  altre  tre  parti:  piscina,  ginnasio  e  della 
cosiddetta  parte  intermedia  -  che  ha  solo 
funzioni  architettoniche,  di  connessione  del¬ 
lo  stadio  e  del  ginnasio,  e  di  unione  della 
piattaforma  centrale  con  la  parte  nord  del- 
l’Oberwiesenfeld) . 

La  costruzione  dei  modelli  in  tulle,  è  piut¬ 
tosto  laboriosa,  ma  dal  momento  che  è  pres¬ 
soché  impossibile  disegnare  superfici  curve 
con  le  tecniche  convenzionali,  essa  costi¬ 
tuisce  uno  strumento  di  rappresentazione, 
fino  a  questo  momento,  piuttosto  soddisfa¬ 
cente.  Il  tessuto  poliestere  è  poco  costoso, 
facile  da  adattare,  da  tagliare,  da  incollare, 
da  segare,  ecc.  come  la  rete  di  cui  rappre¬ 
senta  il  modello,  il  tulle  è  realizzato  in  pezzi 
quadrati,  trasformabili  in  rombi:  una  su¬ 
perficie  piana  può  essere  trasformata  in 
curva.  Il  modello  in  tulle,  viene  usato  per 
analizzare  i  requisiti  strutturali  e  funzionali 
della  copertura.  Serve  infatti  per  determi¬ 
nare  le  altezze  interne  più  soddisfacenti,  e 
per  evitare  che  la  copertura  presenti  zone 
piatte  orizzontali,  che  creerebbero  problemi 
nello  smaltimento  delle  acque  piovane  e 
della  neve.  Serve  inoltre  per  studiare  la 
curvatura  non  solo  dei  cavi  terminali,  ma 
anche  delle  stesse  superfici,  oltreche  la  pos¬ 
sibilità  di  ripetere  -  anche  simmetricamente 

-  riquadri  della  stessa  dimensione,  per  fa¬ 
cilitare  la  prefabbricazione  degli  elementi. 

Il  modello  in  tulle  messo  a  punto  per  ulti¬ 
mo,  serve  agli  ingegneri  per  un  primo  cal¬ 


colo  di  massima,  e  per  costruire  il  modello 
per  le  misurazioni  al  laboratorio  e  per  le 
prove  nella  manica  a  vento. 

(Con  ogni  probabilità,  i  modelli  in  filo  di 
ferro,  verranno  usati  sempre  meno,  a  causa 
della  loro  inaccuratezza  e  della  laboriosità 
di  realizzazione.  Negli  ultimi  due  anni,  sono 
stati  sviluppati  dei  programmi  di  calcolo  che 
possono  servire  alla  progettazione  meglio 
dei  modelli  di  filo  di  ferro.  Invece,  per 
quanto  riguarda  i  modelli  in  tulle,  il  loro 
uso  rimarrà  nei  casi  di  strutture  molto  com¬ 
plesse:  essi  serviranno,  se  realizzati  con 
molta  cura  e  precisione,  come  punto  di 
partenza  per  la  determinazione  dei  dati  da 
fornire  al  calcolatore  elettronico). 

3.  Modelli  a  molle  metalliche 
All’inizio  della  fase  di  progettazione  della 
copertura  per  Monaco,  l’esperienza  in  fatto 
di  calcolo  per  l’elaboratore  delle  strutture 
a  rete  come  figure  di  equilibrio,  era  ancora 
carente.  Pertanto,  la  sequenza  delle  opera¬ 
zioni  progettuali,  è  rimasta  quella  seguita 
per  Montreal:  dai  modelli  in  tulle  in  scala 
1 :  200,  ai  modelli  a  molle  di  acciaio,  in  scala 
1:125.  Fu  deciso  agli  inizi  del  ’69,  che  i 
modelli  metallici  che  il  laboratorio  doveva 
costruire,  dovessero  essere  realizzati  in  due 
modi  differenti:  il  primo,  per  scopi  di  mi¬ 
surazione,  il  secondo,  per  determinare  la 
trama  della  rete. 

In  relazione  a  quest’ultimo  obiettivo,  si  do¬ 
vevano  stabilire  le  lunghezze  di  ciascun  ca¬ 
vo,  e  lo  sviluppo  in  orizzontale  delle  zone 
periferiche  alla  scala  1:10  o  1:20.  Dal  mo¬ 
mento  che  solo  un  cavo  su  quattro  della 
rete  al  reale  era  stato  realizzato  nel  modello, 
la  trama  della  rete  effettiva,  è  stata  ottenuta 
per  interpolazione,  a  partire  da  quella  del 
modello.  Questa,  in  proiezione,  doveva  con¬ 
tenere  tutti  i  dati  ottenuti  dal  modello.  La 
rappresentazione  in  proiezione  della  trama, 
doveva  anche  contenere  l’indicazione  delle 
coordinate  dei  diversi  punti  di  attacco  della 
rete  ai  sostegni  -  determinate  fotogram¬ 
metricamente  -  trasformate  in  modo  da  es¬ 
sere  riportati  sul  terreno  in  vista  dell’effet¬ 
tiva  realizzazione. 

Per  quanto  riguarda  la  realizzazione  del  mo¬ 
dello  per  le  misurazioni,  la  determinazione 
empirica  e  sperimentale  di  tutti  i  dati  ne¬ 
cessari  al  calcolo  e  alla  progettazione  (cioè 
delle  forze  attive,  della  geometria,  e  delle 
deformazioni  caratteristiche  della  struttura), 
si  basa  sul  presupposto  fondamentale  che  il 
modello  e  la  struttura  reale  siano  simili, 
per  caratteristiche  geometriche,  e  comporta¬ 
mento  elastico  e  statico:  solo  così,  infatti,  è 
possibile  trasferire  i  valori  misurati  sul  mo¬ 
dello,  alla  struttura  reale. 

La  condizione  che  la  geometria  sia  simile,  si¬ 
gnifica  che  il  rapporto  di  ogni  dimensione 
corrispondente,  nel  modello  e  al  reale,  è  co¬ 
stante;  quella  circa  la  similarità  di  compor¬ 
tamento  elastico  e  statico,  implica  che  i 
materiali  utilizzati  nel  modello  e  nella  strut¬ 
tura  reale,  vengano  caricati  all’interno  del¬ 
l’intervallo  di  valori,  in  corrispondenza  del 
quale  è  applicabile  la  legge  di  Hooke,  e  che 
le  loro  curve  di  tensione  elastica  non  pre¬ 
sentino  fenomeni  di  isteresi.  Questo  com¬ 
porta  una  similitudine  geometrica  tra  le  due 
deformazioni  sotto  carico. 

Le  condizioni  di  costruzione  del  modello 

1.  Lo  sviluppo  in  piano  delle  superfici 
anticlastiche  del  modello  di  tulle,  per  poter 
misurare  la  lunghezza  di  ciascun  filo; 

2.  La  coordinazione  geometrica  interessante 
i  punti  superiori  ed  inferiori  delle  antenne, 


i  punti  di  pre-tensione,  ecc.  -  che  gli  inge¬ 
gneri  e  gli  architetti  determinano  sul  mo¬ 
dello  in  tulle  (nella  misura  del  necessario, 
per  realizzare  la  struttura  di  acciaio); 

3.  l’analisi  pre-statica  degli  ingegneri,  che 
fornisce  le  dimensioni  globali  dei  differenti 
tipi  di  filo; 

4.  La  dimensione  del  telaio  per  le  misurazioni 

La  realizzazione  del  modello,  viene  effettua¬ 
ta  in  cinque  fasi: 

1.  la  predisposizione  del  telaio  rigido  in  ac¬ 
ciaio  ad  elementi  saldati  (in  quanto  deve 
assorbire  i  momenti  flettenti),  sul  quale  ven¬ 
gono  fissati  i  punti  di  attacco  delle  antenne 
e  i  dispositivi  per  la  messa  in  tensione  delle 
antenne  e  della  rete; 

2.  La  realizzazione  delle  antenne  (corpo,  e 
terminali  superiore  ed  inferiore),  e  loro  fis¬ 
sazione  al  telaio  di  acciaio,  in  parte  con  cavi 
di  pre-tensione,  analogamente  che  nella  real¬ 
tà,  e  in  parte  in  modo  provvisorio; 

3.  la  costruzione  della  rete,  che  inizia  sal¬ 
dando  fili  sottili  in  rame,  ad  intervalli  di 
24  mm  (il  che,  alla  scala  1:125  significa 
3  m  al  reale;  ogni  filo  del  modello  rappre¬ 
senta  quattro  doppi  cavi,  nella  realtà),  ad 
una  molla  di  acciaio,  la  quale  viene  sotto¬ 
posta  ad  un  predeterminato  stato  di  tensione 
(dedotto  dai  calcoli  provvisori  e  con  i  me¬ 
desimi  valori  di  pre-tensione  che  nel  mo¬ 
dello).  Nel  telaio,  le  molle  in  acciaio,  sono 
collegate  insieme  da  fili  di  rame  (analoga¬ 
mente  ai  ferri  di  un’armatura,  per  un  getto 
di  calcestruzzo),  formando  una  rete  a  ma¬ 
glie  quadrate.  I  punti  di  intersezione  sono 
saldati  con  molta  cura,  in  modo  da  assicu¬ 
rare  in  essi  la  presenza  di  sollecitazioni  a 
torsione; 

4.  la  preparazione  di  tutti  i  cavi  terminali 
e  dei  tiranti,  che  vengono  tagliati  sulle  lun¬ 
ghezze  del  modello,  saldati  alla  rete,  e  mes¬ 
si  in  tensione; 

5.  la  confezione  dei  pezzi  di  rete  prefabbri¬ 
cati,  a  trama  grosso  modo  uguale  al  reale, 
che  vengono  inseriti  nella  struttura  predi¬ 
sposta  come  dai  punti  precedenti. 

Se  fosse  possibile  misurare  esattamente  la 
lunghezza  dei  singoli  cavi  a  partire  dallo 
sviluppo  delle  superfici  del  modello  in  tulle, 
e  se  il  tessuto  plastico  e  la  rete  metallica 
possedessero  le  medesime  proprietà  elasti¬ 
che,  dopo  il  passaggio  per  la  misurazione, 
quest’ultimo  risulterebbe,  alla  fine  della 
quinta  fase,  già  in  tensione.  Invece,  il  mo¬ 
dello  richiede  una  lunga,  accurata  opera¬ 
zione  di  registrazione  dello  stato  di  tensio¬ 
ne  complessivo,  così  come  viene  descritto 
nel  diagramma  riportato  sotto.  Questa  fase 
assorbe  la  maggior  parte  del  tempo  comples¬ 
sivamente  previsto  per  la  realizzazione  del 
modello.  I  fili  della  rete,  i  cavi  terminali, 
i  tiranti  e  i  cavi  principali,  vengono  allen¬ 
tati  uno  per  uno,  più  o  meno  pre-tesi,  e  in¬ 
fine  fissati  di  nuovo  fino  a  che  viene  rea¬ 
lizzata  in  tutta  la  rete  la  distribuzione  degli 
sforzi  voluta. 

Contemporaneamente,  con  un  dispositivo 
meccanico  di  misurazione  (una  tavola  me¬ 
trica  a  tre  dimensioni),  vengono  determinate 
e  controllate  le  coordinate  dei  punti  degli 
attacchi  della  rete  ai  sostegni  e  tiranti. 

5.  Gli  estensigrafi 

Per  misurare  in  un  numero  sufficiente  di 
punti  e  contemporaneamente,  la  tensione 
presente  nei  fili  della  rete,  si  sono  impiegati 
due  tipi  di  estensigrafi,  basati  sul  medesimo 
principio:  quelli  più  vecchi  sono  del  tipo 
Steager,  (studiati  dall’IL  per  Montreal,  nel 
’66/67)  a  graduazione  con  indice  mobile; 
gli  altri  sono  stati  invece  studiati  apposita- 
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mente  per  Monaco  -  in  quanto  i  primi  erano 
stati  giudicati  troppo  imprecisi  -,  data  la 
scala  delle  analisi  adottata  in  questo  caso. 
Sul  filo  vengono  applicati  morsetti  in  tre 
punti.  Il  punto  centrale,  fornisce  un  determi¬ 
nato  valore  della  flessione  (esso  viene  solle¬ 
citato  in  senso  contrario  agli  altri  due)  e 
viene  connesso  all’estensigrafo.  Applicando 
un’azione  di  tensione  al  filo,  la  molla  del- 
l’estensigrafo  si  deforma  proporzionalmente 
alla  nuova  forza  introdotta,  e  la  deformazio¬ 
ne  così  ottenuta  viene  trasmessa  all’indice, 
che  segna  un  certo  valore:  attraverso  l’uso 
di  apposite  tavole,  da  quest’ultimo  si  risale 
allo  sforzo  di  tensione,  misurato  in  Mp. 

Le  graduazioni  e  i  quadranti  degli  estensi- 
grafi  del  nuovo  tipo  sono  stati  studiati  in 
modo  da  poter  essere  facilmente  letti  e  fo¬ 
tografati,  malgrado  la  miniaturizzazione  de¬ 
gli  apparecchi.  La  lettura  avviene,  come 
nel  caso  di  un  orologio,  su  di  un  quadrante 
suddiviso  in  parti  di  cinque  minuti  ciascuna; 
due  blocchetti  fissati  alla  sinistra  dell’indice 
mobile,  permettono  di  apprezzare  i  minuti, 
all’interno  di  ogni  parte,  e  i  valori  letti  pos¬ 
sono  essere  interpolati  sino  a  un  decimo 
dell’intervallo  corrispondente  ad  un  minuto. 
La  approssimazione  della  misurazione  ripe¬ 
tuta,  ricavata  dalla  curva  di  taratura,  è  del- 
l’l,35  %,  mentre  coll’estensigrafo  tipo  Stae- 
ger,  era  solo  del  10  %  circa.  Gli  estensi- 
grafi  sono  molto  piccoli,  e  possono  essere 
maneggiati  solo  con  un  paio  di  speciali 
tenaglie  telescopiche. 

Con  le  prove  di  carico,  è  possibile  simulare 
situazioni  di  carico  simmetrico,  asimmetrico 
e  perfino  antisimmetrico  o  arbitrario,  dovuto 
a  neve  e  vento.  Il  carico  della  superficie  av¬ 
viene  attraverso  l’applicazione  di  pesi  di 
valore  noto,  alle  intersezioni.  Ogni  peso  pen¬ 
dente  dalla  rete,  nei  punti  d’intersezione,  nel 
modello,  rappresenta  il  peso  proprio  o  il 
peso  proprio  più  il  sovraccarico  dovuto 
alla  neve  o  al  vento,  corrispondenti  ad  una 
superficie  di  9  mq  nella  struttura  reale. 

Il  procedimento  di  carico  della  struttura  può 
essere  descritto  nel  modo  seguente: 
al  di  sotto  del  modello  per  la  misurazione, 
è  disposto  un  piano,  adagiato  su  di  un  mec¬ 
canismo  pneumatico  di  sollevamento.  I  pesi 
appoggiano  su  questo  piano,  e  sono  collegati 
con  delle  catenelle  ai  punti  di  intersezione 
dei  fili  della  rete,  nei  quali  si  suppone  ap¬ 
plicato  il  carico  simulato  dai  pesi  medesimi. 
Quando  questi  ultimi  appoggiano  sul  piano 
-  cioè  non  penzolano  dalle  catenelle  e  non 
sono  quindi  sostenuti  dalla  rete  -  possiamo 
definire  la  rete  «  scarica  »  (se  si  esclude  il 
peso  delle  catenelle,  che  deve  rappresentare 
solo  il  peso  proprio  della  rete  reale).  Sgon¬ 
fiando  il  meccanismo  pneumatico,  il  piano  si 
abbassa,  e  rapidamente  ogni  peso,  non  più 
sostenuto,  tende  la  catenella  e  quindi  viene 
sopportato  dai  punti  di  intersezione  della 
rete,  che  risulta  così  caricata. 

In  questo  caso,  il  modello  per  la  misurazio¬ 
ne  si  deforma,  e  cambia  la  distribuzione 
delle  forze  nella  rete.  Questi  due  fatti  ven¬ 
gono  registrati  fotograficamente,  in  modo 
da  misurare  sia  le  forze  -  a  mezzo  degli 
estensigrafi  -  sia  gli  abbassamenti  -  a  mezzo 
di  speciali  asticciole  segnate  per  misurare  le 
variazioni  di  altezza  -  sia  le  deformazioni 
angolari  -  attraverso  dei  goniometri  -.  Gli 
estensigrafi  sono  applicati  alla  rete  e  ai  cavi 
principali,  e  le  operazioni  di  misurazione 
con  gli  estensigrafi  a  molle,  sono  state  effet¬ 
tuate  dall’Istituto  per  la  statica  dei  modelli, 
di  Stoccarda.  Utilizzando  delle  tavole  di 
corrispondenza  è  possibile  farsi  un’idea  ab¬ 
bastanza  esatta  della  capacità  di  sopportare 


carichi,  della  struttura  reale.  Le  fotografie 
scattate  nel  corso  delle  prove,  sono  per  lo 
più  a  doppia  esposizione,  una  volta  a  strut¬ 
tura  scarica  e  una  a  struttura  caricata.  Per 
ottenere  una  rappresentazione  esatta  delle 
diverse  situazioni  e  per  eliminare  l’influenza 
di  scorrimenti  e  altri  fattori  di  perturbazio¬ 
ne,  le  fotografie  hanno  dovuto  essere  scattate 
tutte  in  pochi  minuti,  per  cui  durante  le 
prove  finali  di  carico  sui  modelli  metrici  ef¬ 
fettuate  all’IL  nell’aprile-maggio  1970,  furo¬ 
no  impiegate  ben  una  ventina  di  macchine 
fotografiche  Linhoff. 

L'APPLICAZIONE  DI  TECNICHE 
GEODETICHE  (IFG) 


Il  lavoro  che  l’Istituto  di  Geodesia  (IFG), 
prof.  Klaus  Linkwitz,  ha  condotto  per  la 
copertura  delle  attrezzature  olimpioniche 
di  Monaco,  ha  origine  dalla  collaborazione 
con  Frei  Otto  che  risale  al  tempo  in  cui 
fu  realizzato  il  padiglione  tedesco  per  l’Expo 
’67  a  Montreal.  A  quel  tempo  lo  stato  di 
avanzamento  della  ricerca  era  il  seguente: 
era  stato  realizzato  un  modello  a  scala  1:  75, 
che  presentava  proprietà  geometriche  ed  ela¬ 
stiche  simili  a  quelle  della  copertura  stessa. 
Questo  modello  era  stato  costruito  dall’Isti¬ 
tuto  di  Strutture  Leggere  di  Frei  Otto,  e 
tutte  le  misurazioni  necessarie  erano  state 
rilevate  con  un  coordinatografo  meccanico 
tridimensionale.  Il  rilevamento  nel  suo  com¬ 
plesso  consisteva  in: 

1 .  una  planimetria  dei  contorni  della  coper¬ 
tura  nel  suo  complesso; 

2.  una  serie  di  fotografie  dell’area  periferica 
eseguite  con  una  macchina  fotografica  da 
dilettante. 

Dopo  aver  messo  a  punto  la  dimensione 
corretta  e  aver  sistematizzato  le  fotografìe, 
fu  determinato  lo  sviluppo  dei  cavi  di  bordo 
e  con  ciò  la  stessa  trama. 

La  collaborazione  con  Frei  Otto  era  stata 
casuale.  Nel  caso  di  Montreal  le  prime  spe¬ 
rimentazioni  erano  state  fatte  prima  che 
l’effettivo  lavoro  fosse  completato  dal  dise¬ 
gno  dei  contorni  e  dalle  sezioni  trasversali, 
e  tale  lavoro  è  compreso  nella  discussione 
di  W.  Faig  sull’elaborazione  fotogramme¬ 
trica  delle  membrane  saponose. 

Dal  1967  al  1969  furono  condotti  ulteriori 
esperimenti  per  migliorare  le  tecniche  di  mi¬ 
surazione,  specialmente  nell’applicazione  del¬ 
la  fotogrammetria  a  questo  lavoro. 
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2.  Tecniche  di  ricerca  fotogrammetrica  e  geodetica 
e  tecniche  di  misurazione 

I  primi  modelli  di  strutture  a  maglia  di 
cavi  non  venivano  misurati  con  tecniche 
di  fotogrammetria,  ma  piuttosto  con  una 
tabella  di  misurazione  3-D.  I  vantaggi  dei 
risultati  e  degli  esperimenti  del  metodo  fo¬ 
togrammetrico  sono: 

1.  la  misurazione  fotogrammetrica  rappre¬ 
senta  la  situazione  attuale  effettiva  del  mo¬ 
dello,  e  mostra  conseguentemente  la  confi¬ 
gurazione  geometrica  di  un  insieme  di 
punti  corrispondenti  di  intersezione.  A  causa 
della  notevole  pretensione  nei  modelli,  le 
proporzioni  geometriche  cambiano  nel  tem¬ 
po,  il  che  incide  sugli  svantaggi  della  tabella 
di  misurazione; 

2.  le  fotografie  costituiscono  una  documen¬ 
tazione  oggettiva,  che  permette  una  ricostru¬ 
zione  della  situazione  del  modello  nel  preci¬ 
so  momento  in  cui  esse  sono  state  scattate; 
conseguentemente  sono  l’elemento  decisivo 
per  l’individuazione  delle  competenze  e  del¬ 
le  responsabilità; 


3.  a  causa  della  possibilità  di  scelta  della 
scala  delle  foto,  è  possibile  misurare  il  mo¬ 
dello  nel  suo  complesso  o  soltanto  una 
sua  parte.  La  tavola  convenzionale  di  misu¬ 
razione  3-D  era,  ad  esempio,  troppo  limi¬ 
tata  per  individuare  tutti  gli  stadi  del  mo¬ 
dello  e  per  misurarlo; 

4.  il  fuoco  e  la  precisione  di  misurazione 
nel  processo  di  sviluppo  è  pressocché  lo 
stesso  dell’adattamento  meccanico  del  filo  a 
piombo.  Spesso  punti  difficilmente  accessi¬ 
bili  non  possono  essere  misurati  con  siste¬ 
mi  meccanici,  mentre  il  modello  può  essere 
pienamente  ripreso  fotogrammicamente; 

5.  la  tavola  3-D  è  insostituibile  in  ogni  caso 
durante  la  costruzione  del  modello,  anche 
quando  esso  è  costruito  in  accordo  con  dati 
geometrici  fissi.  La  tavola  3-D  offre  anche 
dei  vantaggi  quando  devono  essere  misurati 
soltanto  punti  singoli:  infatti  in  questo  caso 
non  è  necessario  un  lavoro  di  orientamento 
e  di  calcolo. 

3.  Modelli  di  misurazione 

Per  il  progetto  di  Monaco  i  modelli  di  mi¬ 
surazione  furono  costruiti  e  sottoposti  al¬ 
l’analisi  soprattutto  nel  1969.  Essi  furono 
fotografati  con  la  Bicamera-Veroplast-Gali- 
leo  e  con  un  apparecchio  costruito  presso 
l’IFG  stesso.  Dopo  aver  preparato  i  pilastri 
(o  aste)  e  un  sistema  di  punti  con  costru¬ 
zioni  ausiliarie,  le  coordinate  dei  punti  che 
non  potevano  essere  determinate  diretta- 
mente,  come  le  fondamenta,  venivano  cal¬ 
colate  con  l’aiuto  di  tali  espedienti  ausilia¬ 
ri.  Il  campo  dei  punti  di  passaggio  indi- 
pendenti  dal  modello  era  determinato  con 
un  preciso  livellamento  e  intersezione  con 
una  approssimazione  di  ±  0,2  mm.  Con 
il  loro  aiuto  poteva  essere  controllato  e  col¬ 
legato  l’orientamento  interno  dell’apparec¬ 
chio  fotografico,  e  poteva  essere  realizzato 
un  primo  orientamento  assoluto. 

Dopo  aver  calibrato  ogni  fotografia,  le  fo¬ 
tografie  dei  modelli  di  misurazione  veniva¬ 
no  sviluppate  in  WILD  A  8  e  ZEISS  C  8, 
ognuna  dotata  di  un  sistema  automatico  di 
registrazione.  I  risultati  erano: 

1.  le  coordinate  di  tutti  i  punti  del  sistema; 

2.  lo  sviluppo  dei  singoli  cavi  periferici  di 
bordo  sul  piano; 

3.  planimetrie  del  contorno  della  coper¬ 
tura. 

4.  Prima  analisi  statica 

Con  questi  dati  e  i  risultati  delle  misura¬ 
zioni  di  carico  e  di  deformazione  sui  model¬ 
li,  gli  ingegneri  elaborarono  i  primi  calcoli 
statici,  e  determinarono  le  dimensioni,  le 
imprese  di  costruzione  determinarono  le 
fondamenta,  e  le  imprese  incaricate  della 
struttura  in  acciaio  ordinarono  le  parti  in 
acciaio  per  i  punti  del  sistema.  Seguendo 
queste  considerazioni,  l’Istituto  di  Frei  Otto 
costruì  modelli  del  tutto  nuovi  e  molto  esatti 
dal  punto  di  vista  geometrico. 

5.  I  modelli  della  trama 

Servendosi  dei  risultati  trovati  con  i  mo¬ 
delli  di  misurazione,  poterono  essere  co¬ 
struiti  i  modelli  della  trama.  In  accordo 
con  la  concezione  progettuale,  i  modelli  del¬ 
la  trama  dovevano  essere  ampliati  di  125 
volte  e  trasformati  direttamente  nei  modelli 
reali.  Conseguentemente,  era  necessario  che 
questi  modelli  fossero  il  più  esatti  possibile, 
soprattutto  nelle  loro  dimensioni  geometri¬ 
che.  Seguire  questo  concetto  significava  che 
tutti  gli  errori  del  modello  ampliati  di  125 
volte  sarebbero  riapparsi  dopo  la  realizza¬ 
zione  della  costruzione.  Durante  l’elabora¬ 
zione  dei  modelli  si  trovò  che  le  limitate 
tolleranze  del  modello  della  trama  non  po- 
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tevano  essere  realizzate  né  dai  costruttori 
di  modelli,  né  dalle  misurazioni. 

Le  misurazioni  dei  modelli  per  la  determina¬ 
zione  del  modello  della  trama  furono  rea 
lizzate  principalmente  con  il  comparatore 
PSK  della  ZEISS.  All’inizio  prevalse  l’opi¬ 
nione  che  le  misurazioni  si  dovessero  limi¬ 
tare  ai  punti  del  sistema  e  alle  aree  peri¬ 
feriche.  Dal  momento  che,  tuttavia,  le  reti 
nel  modello  non  potevano  essere  costruite 
come  reti  a  maglie  uguali,  il  che  costituisce 
la  base  per  la  determinazione  proposta  del 
modello,  dovevano  essere  misurati  tutti  i 
punti  di  intersezione  della  rete.  Le  coordi¬ 
nate  fotogrammicamente  determinate  dei 
punti  di  intersezione  costituirono  i  valori 
approssimativi  di  partenza  per  il  calcolo  e 
l’individuazione  della  trama  corretta. 

Con  ciò  non  fu  più  possibile  conservare 
l’iniziale  concezione  di  progetto  di  usare 
modelli  reali  di  misurazione  per  la  trama. 
Fu  necessario  elaborare  dei  metodi  median¬ 
te  i  quali  le  misurazioni  della  trama  po¬ 
tessero  essere  raffinate  in  modo  tale  che 
i  dati  così  ottenuti  potessero  essere  usati 
direttamente  per  la  realizzazione. 

6.  Avanzamenti  di  natura  matematico-geometrica 

All’inizio,  il  perfezionamento  dei  dati  era 
basato  su  criteri  geometrici  e  di  attendibili¬ 
tà  che,  dopo  aver  elaborato  corrispondenti 
algoritmi  per  il  calcolo,  venivano  risolti  sulla 
base  delle  grandi  possibilità  offerte  dai  com- 
puters  elettronici.  Queste  correzioni  di  na¬ 
tura  geometrico-matematica  consistevano  in: 

1.  le  coordinate  rilevate  dei  punti  di  inter¬ 
sezione  della  parte  interna  delle  reti  non 
erano  rigorosamente  a  maglie  uguali  ed 
erano  rese  uguali  da  un  programma  deno¬ 
minato  «  Aequidistant  »  (per  l’area  in¬ 
terna); 

2.  i  cavi  periferici  di  margine  risultanti 
dalle  misurazioni  non  erano  esattamente  ar¬ 
monici;  il  programma  «  adattamento  dei  ca¬ 
vi  di  margine  »  consisteva  nello  spianare 
i  cavi  di  margine  agli  angoli  compresi  fra 
punti  adiacenti  del  sistema,  la  curvatura  dei 
cavi  di  margine  doveva  essere  concava  ad 
ogni  punto  e  non  si  dovevano  verificare  sal¬ 
ti  (dislivelli); 

3.  nei  modelli  un  cavo  su  quattro  era  ef¬ 
fettivamente  realizzato.  I  modelli  rappre¬ 
sentavano  maglie  di  3  metri.  Questa  rete  a 
maglie  di  tre  metri  veniva  ridotta  ad  una 
maglia  di  75  cm  mediante  un’interpolazione 
tridimensionale  geometrica,  dopo  la  quale 
diventava  possibile  la  proiezione  ortogona¬ 
le  dei  cavi  di  margine  in  piani  di  adatta¬ 
mento.  I  piani  di  proiezione  di  ogni  cavo  di 
margine  consistevano  talvolta  di  8  e  perfino 
10  piani  differenti  che  vengono  disegnati 
automaticamente  da  un  apparecchio  King- 
matic  nella  scala  1:10  (in  totale  furono 
realizzati  3700  mq  di  piani  di  proiezione). 

7.  Calcoli  matematico-statici 

Già  durante  l’estate  del  1969  l’IFG  verificò 
che  il  perfezionamento  geometrico-mate- 
matico  dei  modelli  non  sarebbe  stato  suffi¬ 
ciente,  e  inoltre  che  con  questi  metodi 
non  sarebbe  stato  elaborato  un  modello  cor¬ 
retto  dal  punto  di  vista  teorico. 

Infatti,  con  il  metodo  geometrico-matemati- 
co  di  determinazione  della  trama,  nella  qua¬ 
le  i  valori  osservati  erano  perfezionati  sulla 
base  dell’attendibilità,  non  è  possibile  rea¬ 
lizzare  una  rete  esatta.  Tale  rete  esatta  può 
essere  ottenuta  soltanto  con  metodi  di  cal¬ 
cola  matematico-statici. 

Ciò  che  era  richiesto  era  un  modello  corret¬ 
to  da  un  punto  di  vista  teorico.  I  singoli 
cavi  metallici  del  modello  sono  pretesi  tra¬ 


mite  l’applicazione  di  forze  di  tensione. 
Ogni  intersezione  della  rete  interna  presen¬ 
ta  quattro  cavi  e  conseguentemente  quattro 
forze  in  4  direzioni.  Nell’area  periferica 
sono  interconnessi  3  cavi  e  conseguente¬ 
mente  sono  applicate  ad  ogni  intersezione  3 
forze  in  3  direzioni.  Queste  forze  devono 
risultare  in  equilibrio.  Dal  momento  che  ci 
deve  essere  equilibrio  fra  le  forze  in  ogni 
punto  della  rete,  si  deve  concludere  che  la 
forma  geometrica  della  rete  nel  suo  com¬ 
plesso  è  un  sistema  in  equilibrio,  nel  quale 
cioè  sussiste  equilibrio  in  ogni  intersezione. 
Tutte  le  misurazioni  fatte  sul  modello,  cioè 
le  misurazioni  delle  coordinate  di  ogni  in¬ 
tersezione  e  delle  forze  nei  cavi  prescelti, 
devono  essere  perfezionate  in  modo  tale 
che  il  sistema,  calcolato  impiegando  tali  mi¬ 
surazioni,  sia  un  sistema  in  equilibrio.  Que¬ 
sto  problema  può  essere  risolto  per  mezzo 
di  leggi  elasto-meccaniche  (teoria  di  se¬ 
condo  ordine)  e  della  teoria  di  adattamento 
in  accordo  con  il  metodo  dei  quadrati  mi¬ 
nimi.  La  soluzione  è  fornita  da  un  proble¬ 
ma  non  lineare,  che,  dopo  la  differenziazio¬ 
ne,  comporta  un  gran  numero  di  equazio¬ 
ni  che  devono  essere  risolte  contempora¬ 
neamente.  Il  numero  delle  equazioni  cor¬ 
risponde  al  triplo  del  numero  dei  punti 
di  intersezione,  compresi  nella  rete  che  deve 
essere  calcolata,  poiché  per  ogni  punto  di 
intersezione  devono  essere  formulate  tre 
condizioni  non  lineari  di  equilibrio,  con 
un  sistema  di  n  punti  di  intersezione,  si 
ottengono  3  n  equazioni  di  condizione  di 
equilibrio. 

Alla  fine  del  1969  l’IFG  iniziò  a  program¬ 
mare  la  soluzione  del  problema  per  il 
computer  CDC  6600  del  centro  di  calcolo 
dell’università  di  Stoccarda.  Le  prime  prove 
positive  furono  realizzate  all’inizio  del  1970, 
e  durante  l’estate  e  l’autunno  del  1970  le 
nove  sezioni  dello  stadio  e  successivamen¬ 
te  tutte  le  sezioni  della  parte  intermedia  fu¬ 
rono  calcolate  secondo  i  nuovi  metodi  che 
l’IFG  aveva  sviluppato.  Come  risultato  del 
calcolo  modificato  con  condizioni  secondarie 
elasto-meccaniche,  si  ottengono  le  coordi¬ 
nate  dello  spazio,  corrette  da  un  punto  di 
vista  teorico,  di  tutti  i  punti  di  intersezione 
nella  rete,  che  corrispondono  ad  un  sistema 
in  equilibrio  e  si  ottengono  anche  tutte  le 
forze  presenti  nella  rete. 

8.  Determinazione  della  trama 
La  trama  può  essere  sviluppata  direttamente 
da  questo  sistema  di  punti,  e  anche  lo  svi¬ 
luppo  pianimetrico  della  trama  può  essere 
elaborato  direttamente.  La  figura  geometri¬ 
ca  determinata  con  calcoli  statico-matema- 
tici,  che  è  teoricamente  esatta,  consente, 
mediante  l’applicazione  di  determinate  ca¬ 
ratteristiche,  uno  sviluppo  nel  piano  per 
quanto  riguarda  i  cavi  di  margine  senza 
alcuna  distorsione.  Ciò  porta  ad  un  nuovo 
tipo  di  trama  nel  piano  per  la  struttura 
intermedia,  che  presenta  il  cavo  di  margine 
in  tutta  la  sua  lunghezza  con  la  rete  adia¬ 
cente  disegnata  da  un  apparecchio  automa¬ 
tico  in  scala  1 : 10.  Per  risolvere  il  problema 
devono  essere  risolti  sistemi  di  equazioni 
fino  a  8000  incognite  mediante  l’applica¬ 
zione  del  computer  elettronico  CDC  6600 
(Fortran). 

Per  dimostrare  i  risultati  di  questi  calcoli 
statico-matematici  vengono  pubblicate  alcu¬ 
ne  di  queste  planimetrie  e  prospetti  della 
struttura  intermedia  che  presentano  un  par¬ 
ticolare  interesse  formale. 

Va  sottolineato  che  sono  stati  usati  anche 
calcoli  matematico-statici,  secondo  un  me¬ 


todo  differente  da  quello  qui  descritto,  dal- 
l’ISD  del  prof.  Argyris  in  collaborazione 
con  gli  ingegneri  Leonhardt  +  Andra  per 
calcolare  la  palestra. 

I  metodi  di  calcolo  che  raggiungono  l’ap¬ 
prossimazione  richiesta  durante  l’elabora¬ 
zione  del  modello  che,  nel  caso  di  Montreal, 
era  molto  alta,  dovettero  essere  sviluppati 
per  la  coperture  di  Monaco  durante  la  fase 
di  progettazione  effettiva  degli  edifici.  Ciò 
significò  per  il  gruppo  di  ingegneri  uno 
sforzo  notevole  dal  momento  che  i  limiti 
di  tempo  del  progetto  di  Monaco  erano 
estremamente  ristretti. 

9.  Sintesi 

Per  sintetizzare  l’elaborazione  ed  il  lavoro 
dell’Istituto  di  Geodesia,  citiamo  Klaus  Lin- 
kwitz: 

«  A  mio  avviso,  nel  nostro  lavoro  sono  si¬ 
gnificativi  quattro  punti.  Essi  sono: 

1.  la  ricerca  e  la  misurazione  fotogram- 
metrico-geodetica.  Questa  parte  del  lavoro 
comprende  la  realizzazione  delle  fotografie 
e  la  restituzione  dei  modelli  nei  piani  di 
contorno  e  nelle  coordinate.  Come  risultato 
si  ottengono  le  coordinate  come  valori  ap¬ 
prossimati,  che  devono  essere  perfezionati 
sia  nei  programmi  matematico-geometrici  sia 
in  quelli  matematico-statici  (come  è  stato 
descritto); 

2.  i  metodi  di  perfezionamento  matematico¬ 
geometrico  dei  dati  dei  modelli.  Questo 
compito  è  realizzato  dal  programma  «Aequi¬ 
distant  »  per  la  realizzazione  di  una  rete  a 
maglie  uguali  nella  parte  interna,  l’adatta¬ 
mento  dei  cavi  di  margine  e  l’interpolazione 
della  rete  di  75  cm  per  l’intera  rete; 

3.  l’insieme  dei  programmi  di  calcolo  sta- 
tico-matematico  per  la  realizzazione  di  una 
figura,  in  equilibrio  esatto  dal  punto  di 
vista  teorico,  che  sostituisce  i  calcoli  ma¬ 
tematico-geometrici; 

4.  la  determinazione  della  trama  effettiva 
nel  senso  che  sia  i  risultati  dei  calcoli  ma¬ 
tematico-geometrici  che  matematico  statici 
sono  descritti  dettagliatamente  come  pla¬ 
nimetrie  della  trama  in  maniera  grafica  e 
come  tabelle  per  l’Arge  Stahlbau  Dach  dal 
quale  si  possono  dedurre  i  dati  necessari 
per  la  costruzione  effettiva.  Nel  caso  di  cal¬ 
colo  matematico-geometrico  le  planimetrie 
della  trama  si  possono  ottenere  soltanto 
tramite  la  proiezione  ortogonale  in  oppor¬ 
tuni  piani  di  adattamento.  Nel  caso  di  cal¬ 
coli  matematico-statistici  esiste  la  possibilità 
di  sviluppare  i  cavi  di  margine  e  le  aree 
adiacenti  di  rete  quasi  esattamente  nel 
piano  ». 

USO  DEI  CALCOLI  CON  COMPUTER 
PER  LE  STRUTTURE  A  RETI  DI  CAVI 

Come  è  stato  messo  in  evidenza  prima,  nel 
capitolo  6,  per  quanto  riguarda  le  costru¬ 
zioni  a  reti  di  cavi  un’adeguata  selezione 
di  carichi  di  pretensione  nei  cavi  può  pro¬ 
durre  pressocché  qualsiasi  forma  geome¬ 
trica  della  rete.  La  forma  è  una  funzione  del 
carico.  Dal  momento  che  l’aspetto  geome¬ 
trico  gioca  un  ruolo  dominante  sulle  carat¬ 
teristiche  degli  appoggi,  in  particolare  sulla 
entità  e  la  direzione  delle  forze  agenti  nei 
blocchi  di  ancoraggio,  sui  pilastri  e  sui 
cavi  di  ancoraggio,  è  facile  comprendere 
come  i  requisiti  per  la  condizione  di  preten¬ 
sione  debbano  essere  conservati  nella  strut¬ 
tura  con  un  alto  grado  di  precisione. 

Il  taglio  della  rete  deve  perciò  essere  ot¬ 
tenuto  con  il  più  alto  livello  possibile  di  pre¬ 
cisione  per  evitare  che  si  perda  troppo  tem¬ 
po  nell’Oberwiesenfeld  con  la  post-tensione 
della  rete  o  per  evitare  che  in  determinate 
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circostanze  la  pre-tensione  richiesta  non  sia 
raggiunta  del  tutto.  È  chiaro  di  per  sé  (è 
di  un’evidenza  immediata)  che  soltanto  il 
calcolo  elettronico  è  in  grado  di  fornire  per 
una  rete  di  forma  e  pretensione  data  un 
assetto  geometrico  corretto  dal  punto  di  vi¬ 
sta  statico,  praticamente  con  qualsiasi  grado 
di  precisione.  Ma  ciò  è  diventato  possibile 
soltanto  negli  ultimi  due  anni. 

Tutta  la  costruzione  della  copertura  è  pre¬ 
fabbricata.  Dopo  la  sospensione  fra  i  punti 
fissi  di  appoggio  e  i  punti  di  ancoraggio,  si 
deve  realizzare  la  condizione  prefissata  di 
pretensione. 

Conseguentemente,  prima  dell’assemblaggio, 
ogni  membro  strutturale,  in  particolare 
ogni  singolo  cavo,  -  in  condizione  di  non¬ 
tensione  e  privo  di  curvatura  -  deve  essere 
esattamente  più  corto  di  quanto  verrà  suc¬ 
cessivamente  allungato  a  causa  della  pre¬ 
tensione,  e  quindi  più  corto  della  distanza 
fra  due  punti  fissi  fra  i  quali  verrà  appeso 
in  fase  di  assemblaggio.  Questo  allunga¬ 
mento  raggiunge  in  media  i  10  cm  per  un 
cavo  lungo  45  m.  Se  un  cavo  è  5  cm  troppo 
lungo  o  troppo  corto,  le  tensioni  in  esso  su¬ 
biranno  un  errore  del  50  %.  Se  si  tratta  di 
una  rete  di  cavi  lunga  45  m,  corrispondente 
al  campo  di  uno  stadio,  la  sua  lunghezza 
totale  non  è  misurata  né  durante  la  deter¬ 
minazione  della  lunghezza  (trama),  né  du¬ 
rante  il  taglio  della  lunghezza  (manifattura), 
ma  viene  calcolato  il  numero  delle  maglie 
di  0,75  m  della  rete  che  forniscono  la  lun¬ 
ghezza  totale,  in  questo  caso  60  maglie.  Con¬ 
seguentemente,  per  raggiungere  Terrore 
prima  assunto  di  5  cm,  è  sufficiente  che 
durante  la  manifattura  ogni  maglia  sia 
0,8  mm  troppo  lunga  o  troppo  corta  in 
modo  sistematico.  In  termini  di  modello, 
ciò  corrisponde  ad  un  errore  della  maglia 
del  valore  di  0,007  mm  nella  scala  di  1:25. 
Per  un  cavo  di  margine  anche  un  errore  lon¬ 
gitudinale  provoca  un  grave  errore  che  è 
trasmesso  alla  rete  e  rappresenta  un  errore 
longitudinale  per  i  cavi  della  rete.  Conse¬ 
guentemente,  in  costruzioni  a  reti  di  cavi 
pretesi,  piccoli  errori  longitudinali  sono 
identici  ad  errori  di  tensione,  cioè  ad  errori 
di  grave  entità.  Così  l’esigenza  di  precisione 
nella  determinazione  della  trama  (i  dati 
dimensionali  per  la  manifattura  di  tutte  le 
componenti  strutturali  incluse  le  fondazioni) 
e  nell’effettivo  assemblaggio  della  rete  è 
maggiore  che  per  qualsiasi  altro  metodo  di 
costruzione.  Ovviamente,  non  è  ottenibile 
una  precisione  assoluta.  Tuttavia,  più  alta 
è  la  precisione  iniziale,  minore  è  successi¬ 
vamente  il  numero  delle  costose  correzioni 
durante  la  costruzione. 

Così  fu  ricercato  un  nuovo  approccio  per  la 
determinazione  longitudinale,  che  elimi¬ 
nasse  le  incertezze  dei  modelli  di  piccole 
dimensioni,  che  si  riscontrano  incidental¬ 
mente  anche  nei  casi  di  massima  cura.  Que¬ 
ste  incertezze  nel  modello  sono  attribuibili 
particolarmente  alla  realizzazione  della  ma¬ 
glia  esatta  con  la  definizione  precisa  dei 
punti  del  sistema,  alla  loro  traduzione  nella 
struttura  reale,  alla  rigidità  inevitabile  dei 
fili  usati  per  i  cavi  di  margine,  all’impre¬ 
cisione  degli  strumenti  di  misurazione  e, 
inoltre,  al  fatto  che  i  modelli  saldati  pre¬ 
sentano  soltanto  una  situazione  provviso¬ 
ria,  dal  momento  che  cambiano  nel  tempo. 
Le  difficoltà  descritte  qui  erano  conosciute 
precedentemente,  ma  in  parte  perché  man¬ 
cava  l’esperienza  rispetto  ad  un  aumento 
di  scala  di  125  volte,  in  parte  perché  non 
era  ancora  disponibile  un’alternativa  al 
lavoro  tramite  modelli,  ed  in  parte  anche 


per  la  mancanza  di  tempo,  Frei  Otto  do¬ 
vette  comunque  iniziare  la  sua  elaborazio¬ 
ne  di  modelli  allTL. 

Indipendentemente  da  ciò  Leonhardt  + 
Andra  erano  alla  ricerca  di  un  valido  col¬ 
laboratore  che  trovarono  alla  fine  del  ’69-70 
nella  persona  del  prof.  John  Argyris  e  dei 
suoi  collaboratori  D.  Scharf  e  Th.  Angelo- 
poulos  dell’Istituto  di  Statica  e  Dinamica 
(ISD)  nelle  Costruzioni  per  l’Aviazione  e 
l’Aerospazio  (all’Università  di  Stoccarda). 
Costoro  stavano  lavorando  sull’analisi  di  co¬ 
struzioni  molto  complesse  quali  aeroplani, 
dighe,  ponti,  etc. 

Le  basi  teoriche  per  questo  lavoro  erano  già 
state  sviluppate  nel  1959  da  John  Argyris, 
ed  erano  state  messe  in  pratica  in  maniera 
di  fatto  poco  ortodossa  per  la  copertura 
della  palestra  che,  a  causa  del  suo  assetto 
geometrico  complesso,  presentava  senza 
dubbio  le  maggiori  difficoltà  in  merito  al 
problema  della  trama.  Facendo  uso  di  pro¬ 
cedimenti  di  calcolo  elettronico  fu  possi¬ 
bile,  con  un’assoluta  precisione  geometrica  e 
statica,  calcolare  l’assetto  geometrico  della 
copertura,  cioè  la  localizzazione  specifica  di 
ogni  punto  del  sistema  e  la  lunghezza  e  la 
forza  di  ogni  segmento  di  cavo,  tenendo 
anche  conto  delle  premesse  architettoniche 
nella  situazione  di  pretensione. 

Le  principali  caratteristiche  del  metodo  usa¬ 
to  dalllSD  possono  essere  descritte  bre¬ 
vemente  come  segue:  il  procedimento  era 
basato  sulla  cosiddetta  «  stifiness-matrix  » 
(matrice  di  rigidità)  di  un  sistema  che  de¬ 
scriveva  in  questo  caso  la  deformabilità  di 
una  rete  elastica  e  pretesa  come  una  rela¬ 
zione  lineare  tra  la  deformazione  e  il  ca¬ 
rico.  Naturalmente  le  deformazioni  e  i 
carichi  dovevano  essere  rappresentati  da  ma¬ 
trici.  La  matrice  di  rigidità  di  una  rete  è 
realizzata  per  facilitare  il  calcolo  della  ri¬ 
gidità  degli  elementi  delle  singole  sbarre 
sulla  base  di  semplici  interrelazioni  di  ca¬ 
rattere  cinematico.  L’influenza  delle  defor¬ 
mazioni  sullo  stato  di  equilibrio  della  rete 
in  tensione  (che  provoca  la  non-linearità  del 
problema)  è  fornita  da  una  cosidetta  rigi¬ 
dità  geometrica  supplementare  degli  ele¬ 
menti  delle  sbarre,  proporzionale  alla  for¬ 
za  delle  sbarre  stesse.  Nell’assetto  geome¬ 
trico  iniziale  di  una  rete  in  linea  generale  i 
requisiti  per  l’equilibrio  non  si  riscontrano. 
11  passo  successivo  consiste  perciò  nell’ela- 
borare  una  matrice  con  requisiti  di  non-equi- 
librio  e  di  ottenere  delle  deviazioni,  risol¬ 
vendo  un  sistema  di  equazioni  lineari  co¬ 
stituito  da  matrici  di  rigidità-carico.  Queste 
deformano  la  rete  in  modo  tale  che  i  requi¬ 
siti  di  equilibrio  si  verificano  meglio  che 
nella  fase  iniziale. 

La  situazione  finale  di  equilibrio  non  è  di 
solito  raggiunta  subito,  poiché  la  matrice 
di  rigidità  può  solo  -  a  rigor  di  termini  - 
descrivere  la  deformabilità  di  deviazioni  di 
piccola  e  determinata  entità.  Quando  il 
processo  di  aggiornamento  ora  descritto 
viene  ripetuto,  si  può  raggiungere  molto 
rapidamente  una  situazione  che  può  essere 
arbitrariamente  ritenuta  definitiva  come 
situazione  di  equilibrio:  come  nel  caso  della 
palestra,  dove  fu  calcolata  soltanto  appros¬ 
simativamente  una  rete  a  maglie  di  3  metri. 
Tuttavia,  dovette  essere  risolta  una  serie  di 
equazioni  con  ±10.500  incognite.  La  co¬ 
pertura  della  palestra  comprende  circa  3.600 
punti  di  intersezione  e  circa  6.500  sbarre. 

I  requisiti  per  l’assetto  geometrico  iniziale 
sono  più  esatti  che  nel  caso  dell’elaborazio¬ 
ne  di  modelli,  ma  in  modo  tale  che  i  due 
metodi  sono  ancora  confrontabili.  Il  metodo 


della  matrice  di  deviazione  parte  da  una 
situazione  in  cui  le  coordinate  dei  punti  di 
intersezione,  le  lunghezze  non  ancora  in  ten¬ 
sione  e  le  proprietà  elastiche  delle  sbarre 
sono  date.  Nell’assetto  geometrico  iniziale 
i  requisiti  di  equilibrio  non  si  verificano  o 
si  verificano  soltanto  grossolanamente.  L’as¬ 
setto  geometrico  iniziale  è  così  soltanto  de¬ 
finito  dai  requisiti  dell’utente  (in  questo  caso 
l’architetto);  il  compito  dell’ingegnere  con¬ 
siste  nel  realizzare  una  struttura  di  forma 
richiesta.  Per  questo  obiettivo  la  rete  è  cal¬ 
colata  dapprima  con  l’aiuto  di  un  procedi¬ 
mento  analitico,  che  è  stato  elaborato  in 
questo  caso  da  Leonhardt  +  Andra.  Questi 
calcoli  forniscono  i  valori  per  le  necessarie 
pre-tensioni  della  rete  sulla  base  della  forma 
e  del  carico.  Nello  stesso  tempo  si  otten¬ 
gono  i  carichi  dei  pilastri,  dei  cavi  di  mar¬ 
gine,  di  ancoraggio  e  dei  cavi  principali. 
Tutti  i  cavi  vengono  dimensionati  secondo 
questi  dati.  Naturalmente  sono  anche  richie¬ 
sti  i  dati  concernenti  le  sezioni  e  le  pro¬ 
prietà  elastiche  delle  sbarre,  per  la  formula¬ 
zione  di  una  matrice  di  rigidità.  Dopo  que¬ 
sti  primi  calcoli  di  natura  statica  vengono 
anche  fissati  quei  punti  nei  quali  sono  attac¬ 
cati  i  cavi  principali  e  i  pilastri.  Nell’analisi 
della  rete  secondo  il  metodo  della  matrice 
di  deviazioni,  la  miglior  cosa  da  fare  è  la 
determinazione  di  questi  punti. 

L’esatta  situazione  delle  fondazioni  dei  pi¬ 
lastri  e  dell’ancoraggio  dei  cavi  principali  e 
dei  cavi  di  margine  può  essere  calcolata 
con  precisione  dopo  il  calcolo  della  rete 
stessa  come  una  semplice  equazione  di 
equilibrio.  Durante  la  costruzione  delle  co¬ 
perture  delle  attrezzature  olimpioniche,  un 
grave  svantaggio  era  costituito  dal  fatto  che 
le  fondazioni  erano  già  del  tutto  prefissate 
(a  causa  della  mancanza  di  tempo),  determi¬ 
nando  così  la  situazione  spaziale  e  la  dire¬ 
zione  nella  quale  esse  potevano  sopportare 
le  forze,  prima  che  fosse  eseguito  il  calcolo 
della  rete  secondo  il  metodo  della  matrice. 

Un  requisito  molto  importante  per  la  rete 
è  la  prefabbricazione  in  quanto  consente  la 
formazione  di  una  rete  a  maglie  quadrate 
regolari.  Così,  fatta  eccezione  per  i  cavi  di 
margine  e  i  segmenti  di  sbarre  nell’area 
periferica,  ogni  sbarra  ha  una  lunghezza 
costante.  Conseguentemente,  le  coordinate 
dei  punti  intermedi  nell’assetto  geometrico 
iniziale  devono  essere  fornite  con  grande 
precisione. 

Sintetizzando  l’assetto  geometrico  iniziale 
deve  avere  i  seguenti  requisiti: 

1.  ogni  punto  di  intersezione  si  trova  in 
una  superficie  definita  dalla  forma  della 
rete; 

2.  i  punti,  in  cui  sono  fissati,  i  pilastri, 
i  cavi  principali  e  i  cavi  di  ancoraggio, 
devono  essere  mantenuti  rigorosamente; 

3.  nelle  sbarre  devono  agire  le  tensioni 
prefissate; 

4.  tutte  le  sbarre  interne  devono  avere  una 
lunghezza  iniziale  costante. 

Nella  definizione  graduale  della  situazione 
di  equilibrio  non  è  possibile  non  alterare  la 
forma  preliminarmente  fissata,  cioè  il  primo 
requisito  non  può  essere  mantenuto.  Mi¬ 
gliore  è  la  situazione  di  equilibrio  nell’as¬ 
setto  geometrico  iniziale,  minore  è  la  de¬ 
viazione.  Il  terzo  requisito  non  può  essere 
mantenuto  per  ogni  sbarra,  senza  questo, 
il  quarto  requisito  non  può  essere  realizzato. 
Sono  quindi  applicabili  rigorosamente  sol¬ 
tanto  il  secondo  e  il  quarto  requisito. 

Gli  ultimi  modelli  di  trama  elaborati  dal- 
l’IL  sono  stati  fotografati  dall’IFG,  ed  è 
stato  analizzato  l’assetto  geometrico.  Come 
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per  la  struttura  di  copertura  della  palestra, 
l’équipe  dell’ISD  descrisse  a  partire  da  que¬ 
sti  dati  una  superficie  perfezionata  e  piana. 
Su  queste  superfici  fu  adattata  una  nuova 
rete,  esatta  dal  punto  di  vista  matematico, 
con  maglie  uguali. 

Grazie  all’esperienza  dell’ISD,  il  procedi¬ 
mento  di  calcolo  riuscì  dopo  5  iterazioni.  Al¬ 
l’inizio  ci  volevano  3  ore  di  tempo  per  ri¬ 
solvere  con  calcoli  il  sistema  di  equazioni 
lineari,  ma,  dal  momento  che  i  programmi 
attualmente  sono  stati  perfezionati,  la  serie 
di  10.500  equazioni  può  essere  risolta  in 
20  minuti,  cioè  in  un  tempo  nove  volte  in¬ 
feriore. 

Citiamo  da  una  discussione  fra  Th.  Ange- 
lopoulos  e  l’autore  di  questo  articolo  avve¬ 
nuta  il  2  luglio  1971  presso  l’ISD  di 
Stoccarda: 

«  Se  fossimo  stati  impegnati  prima  in  que¬ 
sto  caso,  avremmo  potuto  eseguire  il  calcolo 
completo  per  le  Olimpiadi.  Avevamo  l’inten¬ 
zione  di  calcolare  anche  lo  stadio,  la  piscina 
e  le  zone  intermedie,  ma  quando  siamo 
stati  incaricati,  era  troppo  tardi.  Lavorava¬ 
mo  16  ore  al  giorno  ». 

(L’ISD  elaborò  i  calcoli  per  la  palestra; 
l’IFG  i  calcoli  per  lo  stadio  e  le  zone  inter¬ 
medie,  la  piscina  non  è  calcolata  con  il 
computer,  ma  direttamente  ampliata  di  125 
volte  a  partire  dalla  ricerca  geometrica  del- 
l’IFG  del  modello  IL  di  trama). 

Nel  caso  di  questo  programma  di  ricerca,  il 
tempo  del  computer  dipende  principalmen¬ 
te  dal  numero  dei  punti  di  intersezione,  che 
cresce  circa  in  modo  proporzionale  al  qua¬ 
drato  del  numero  dei  cavi.  È  possibile  rea¬ 
lizzare  così  un  eccezionale  risparmio  di 
tempo  della  costosa  elaborazione  del  com¬ 
puter,  quando  si  calcola  soltanto  una  parte 
del  numero  definitivo  di  cavi,  e  gli  altri  cavi 
sono  ricavati  successivamente  mediante  in¬ 
terpolazione.  Quando  si  tenga  conto  che  il 
tempo  necessario  per  risolvere  un  sistema  di 
equazioni  lineari  con  una  struttura  a  rete 
tipo  questa,  cresce  circa  con  un  rapporto 
proporzionale  al  quadrato  del  numero  delle 
incognite,  si  può  facilmente  dedurre  che  la 
spesa  per  la  costosa  elaborazione  del  com¬ 
puter  può  essere  ridotta  per  esempio  ad  un 
quinto,  quando  si  tiene  conto  soltanto  di  un 
cavo  ogni  quattro.  Deve  anche  essere  sotto- 
lineato  che  le  difficoltà  e  gli  errori  relativi  che 
si  verificano  durante  l’interpolazione  degli 
altri  tre  cavi  intermedi,  richiedono  anch’essi 
un  lavoro  molto  preciso.  Ciò  che  è  stato  rag¬ 
giunto  in  quanto  a  precisione  nella  super¬ 
ficie  della  rete,  può  essere  nuovamente  per¬ 
so  nell’area  periferica. 

Per  questa  copertura  si  dovette  risolvere 
una  serie  di  10.533  incognite.  (Se  la  strut¬ 
tura  fosse  stata  simmetrica,  se  ne  sarebbero 
risparmiate  la  metà.  La  copertura  è  simme¬ 
trica  per  circa  il  95  %,  ma  solo  quando  i 
punti  di  ancoraggio  sono  già  fissati). 
Attualmente  l’ISD  sta  sviluppando  program¬ 
mi  più  complessi.  In  stretta  collaborazione 
con  gli  ingegneri  Leonhardt  +  Andra  è  stata 
calcolata  la  copertura  per  la  tribuna  prin¬ 
cipale  di  uno  stadio  di  Hannover.  Essa  ha 
grosso  modo  la  stessa  forma  della  grande 
copertura  dello  stadio  proposta  da  Frei  Otto 
per  il  Kuwait  Sports  Centre  (1968).  La 
grande  volta  di  Hannover  misura  235  metri, 
ed  ha  un’altezza  massima  di  45  m.  Su  un 
lato  la  rete  di  cavi  è  appesa  fra  la  volta  e 
il  perimetro  posteriore  della  tribuna  princi¬ 
pale;  sulla  parte  anteriore  è  impiegato  un 
grande  cavo  di  margine  del  tutto  simile  a 
quello  usato  per  lo  stadio  di  Monaco,  e  due 
cavi  di  margine  di  dimensioni  minori  che 


si  stendono  liberamente  su  ogni  lato  a  par¬ 
tire  dal  grande  cavo  fino  al  piede  della  volta. 
Qui  non  vi  è  la  partecipazione  di  architetti, 
e  non  è  stato  elaborato  alcun  modello  pri¬ 
ma  del  calcolo;  il  solo  modello  esistente 
è  stato  elaborato  da  L  +  A  per  le  prove 
rispetto  al  vento. 

La  costruzione  della  rete  di  cavi  coprirà  una 
superficie  di  13.000  metri  quadrati.  Dei 
38.000  posti,  20.750  saranno  coperti;  dei 
24.300  posti  in  piedi,  15.000  saranno  pure 
coperti.  La  capacità  totale  dello  stadio  è 
di  62.300  spettatori.  La  costruzione  di  que¬ 
sta  copertura  sopra  la  tribuna  principale  oc¬ 
cidentale  inizierà  nel  1972  secondo  lo  sche¬ 
ma,  e  deve  essere  terminata  nel  giugno 
1973.  Il  costo  previsto  è  di  26  milioni  di 
marchi. 

Il  ruolo  della  copertura  di  Hannover  -  dal 
punto  di  vista  degli  ingegneri  -  è  decisivo: 
deve  dimostrare  che  anche  queste  strutture 
possono  essere  costruite  in  modo  regolare, 
secondo  i  tempi  previsti  e  con  costi  accetta¬ 
bili.  L’applicazione  delle  coperture  a  rete  di 
cavi  è  aumentata  fin  verso  al  1970,  ma 
temiamo  che  l’influenza  della  questione  di 
Monaco  -  a  causa  dei  suoi  risultati  finan¬ 
ziari  -  possa  causare  una  forte  diminuzio¬ 
ne  nell’applicazione  delle  strutture  a  rete  di 
cavi.  La  configurazione  delle  coperture  a 
rete  di  cavi  avrà  conseguenze  architettoni¬ 
che  di  estremo  interesse  dopo  il  1972. 

Con  il  vantaggio  della  simmetria,  può  essere 
risolta  una  serie  di  24.000  incognite:  troppo 
vasta  per  le  attrezzature  di  calcolo  del- 
l’ISD,  ma  esso  ha  intenzione  di  calcolare 
sistemi  ancora  più  complessi  come  la  parte 
orientale  dello  stadio  olimpionico  di  Mo¬ 
naco,  già  progettato  come  un  complesso  sim¬ 
metrico.  Esiste  qui  la  possibilità  di  suddivi¬ 
dere  la  struttura  globale  in  una  serie  di 
sub-strutture. 

L’ISD  è  attualmente  in  grado  di  fornire  i 
dati  esatti  per  la  lunghezza  e  le  forze  di 
tensione  di  tutti  i  cavi  della  rete,  i  cavi  di 
margine  e  di  ancoraggio  ed  i  cavi  princi¬ 
pali,  ma  anche  dei  pilastri  e  delle  fonda¬ 
zioni  di  ancoraggio  e  di  resistenza  ai  carichi. 
Lo  stesso  programma  può  essere  usato  per 
ottenere  la  trama  ed  il  calcolo  delle  carat¬ 
teristiche  di  resistenza  ai  carichi  della  rete 
in  condizioni  di  carico,  non  soltanto  per 
quanto  riguarda  i  pesi  morti,  neve,  vento 
etc.,  ma  anche  l’influenza  della  temperatura 
sulla  rete.  Inoltre,  in  futuro  si  lavorerà  ad 
un  programma  sull’influenza  statica  della 
rigidità  dell’involucro  della  copertura  sul 
comportamento  della  rete  (ciò  che  l’ISD  fa 
da  anni  per  gli  aeroplani). 

Altri  compiti  che  l’ISD  si  è  assunto  per 
il  futuro  nel  campo  delle  reti  di  cavi  è  di 
compiere  delle  ricerche  sui  problemi  della 
oscillazione  (il  che  non  è  stato  fatto  per 
Monaco)  sui  quali  anche  gli  ingegneri  di 
Stoccarda  non  hanno  affatto  esperienza: 
se  dovesse  verificarsi  qualche  inconvenien¬ 
te  essi  considerano  la  cosa  migliore  porvi 
rimedio  al  momento  sul  posto. 

Il  passo  successivo  sarà  di  collegare  un  si¬ 
stema  di  rappresentazione  visiva  alle  at¬ 
trezzature  di  calcolo.  Attualmente  un  appa¬ 
recchio  automatico  di  disegno  (plotter)  è 
collegato  con  il  computer  per  visualizzare 
i  risultati  e  per  riconoscere  molto  rapida¬ 
mente  inconvenienti  o  deviazioni.  Con  l’aiu¬ 
to  di  imo  schermo  monitor  e  di  un  lightpen 
sarà  possibile  trasformare  i  risultati  della 
rete  in  direzioni  differenti  e  correggere  gli 
errori  in  un’interazione  diretta.  Alla  fine  si 
potrà  elaborare  un  progetto  sullo  schermo, 
come  alcuni  di  noi  stanno  sognando.  Tut¬ 


tavia,  nessun  apparecchio  di  calcolo  può 
produrre  qualcosa  senza  un  programma 
di  istruzioni  scritte.  Ci  vorrà  molto  lavoro 
ma  vale  la  pena  di  tentare  questa  strada. 

Th.  Angelopoulos:  «  L’architetto  ha  ancora 
un  ruolo  molto  importante,  deve  continuare 
ad  elaborare  dei  modelli,  io  penso  che  que¬ 
sta  sia  la  strada  giusta.  Sebbene  più  limi¬ 
tato,  il  modello  in  tulle  è  un’operazione  va¬ 
lida  ».  E  noi  siamo  a  questo  punto. 

Il  solo  fattore  limitativo  nell’uso  del  com¬ 
puter  è  la  complessità/dimensione  del  pro¬ 
blema  da  risolvere,  come  è  stato  detto  pri¬ 
ma.  In  molti  casi  di  reti,  il  numero  dei  punti 
di  intersezione  può  variare  da  1.000  a  3.000. 
Nella  copertura  a  rete  della  palestra  vi  era¬ 
no  3.588  punti  di  intersezione,  con  un  totale 
di  10.533  gradi  di  libertà.  Il  numero  esat¬ 
to  di  sbarre  era  6.629.  Per  problemi  di  que¬ 
sto  livello,  deve  essere  disponibile  un  appa¬ 
recchio  di  calcolo  di  almeno  64  K  «  core 
memory  »  e  una  gamma  di  circa  5  milioni 
di  termini.  Dal  momento  che  non  si  può 
ottenere  la  trama  e  non  si  può  compiere  la 
ricerca  dei  cavi  di  carico  in  una  volta  sola, 
devono  essere  disponibili  anche  nastri  ma¬ 
gnetici  per  l’accumulazione  dei  risultati  in¬ 
termedi.  Tutti  questi  requisiti  sono  soddi¬ 
sfatti  in  maniera  ideale  dal  CDC  6600,  usato 
all’ISD,  la  cui  efficienza  è  addirittura  mag¬ 
giore  di  quella  richiesta.  Questo  apparec¬ 
chio  ha  anche  il  vantaggio  che  la  lunghezza 
del  termine  è  di  60  bits  (intervalli  di  tempo). 
Conseguentemente,  non  si  verificano  pratica- 
mente  difficoltà  come  risultato  della  cattiva 
condizione  delle  matrici  di  rigidità.  Ma 
senza  dubbio  anche  computer  più  piccoli 
come  per  esempio  l’UNIVAC  1107  sono  adat¬ 
ti  per  la  ricerca  sulle  reti. 

Per  servirsi  meglio  dei  risultati  del  com¬ 
puter  dovrebbe  essere  disponibile  un  plot¬ 
ter  meccanico.  All’ISD  si  usa  un  plotter  CIL 
connesso  ad  un  PDP  9.  L’informazione 
dell’apparecchio  da  disegno  può  essere  scrit¬ 
ta  direttamente  dal  CDC  6600  su  nastri 
magnetici. 

I  DETTAGLI  COSTRUTTIVI 

La  progettazione  e  lo  sviluppo  dei  dettagli 
costruttivi  sono  soprattutto  dovuti  allo  stu¬ 
dio  Leonhardt  e  Andra,  con  la  partecipa¬ 
zione  -  escluso  per  i  disegni  delle  fonda¬ 
zioni  -  dell’impresa  appaltatrice  delle  opere 
in  acciaio,  Arge  Stahlbau  Dach. 

1.  Il  calcolo 

Lo  studio  Leonhardt  e  Andra  si  occupò  an¬ 
che  nel  calcolo.  Dal  momento  che  si  resero 
conto  molto  presto  -  stando  alle  afferma¬ 
zioni  di  Jòrg  Schlaich  -  che  il  metodo  di 
Frei  Otto,  basato  sull’impiego  dei  modelli, 
non  avrebbe  portato  ad  una  soluzione  de¬ 
finitiva  del  problema,  essi  cominciarono  per 
tempo  a  ricercare  dei  metodi  matematici  in 
sostituzione  del  metodo  sperimentale  di  Frei 
Otto. 

Nel  giugno  1969,  Schlaich  fu  affiancato  dal¬ 
l’ingegnere  francese  Biggany,  che  aveva  al¬ 
cune  idee  precise  sul  modo  di  calcolare  le 
strutture  a  rete,  e  il  cui  contributo  si  ri¬ 
velò  in  effetti  stimolante.  La  via  scelta, 
comportava  l’uso  dell’elaboratore  elettroni¬ 
co.  Dal  momento  che  anche  questo  approc¬ 
cio  non  garantiva  risultati  sicuri,  il  labo¬ 
ratorio  di  Otto  continuò  le  ricerche  sui  mo¬ 
delli.  Leonhardt  e  Andra  lavorarono,  per 
un  anno,  sui  problemi  di  impostazione  del 
calcolo,  e  quindi  cercarono  un  istituto  che 
disponesse  di  un  elaboratore  adatto:  c’era 
quello  areonautico  a  Brema,  altri  istituti  a 
Zurigo,  e  finalmente  quello  diretto  dal  prof. 
Argyris.  Jòrg  Schlaich,  in  un’intervista  del 
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3  luglio  1971,  così  descrisse  la  collaborazio¬ 
ne  tra  le  due  parti,  «  Argyris  è  molto  orgo¬ 
glioso,  e  a  ragione,  dello  sviluppo  che  ha 
promosso  in  questo  settore;  il  contributo, 
da  parte  nostra,  fu  un  anno  di  lavoro  teo¬ 
rico:  la  collaborazione  che  ne  derivò,  è 
stata  estremamente  soddisfacente.  Noi  for¬ 
nimmo  i  dati,  loro  effettuarono  i  calcoli,  e 
insieme  discutemmo  i  risultati  ». 

Un  progetto  con  caratteristiche  per  molti 
versi  eccezionali,  come  quello  di  Monaco, 
richiede  la  collaborazione  di  architetti,  in¬ 
gegneri,  matematici  specialisti  in  geodesia, 
e  altri  ancora.  Di  fatto  accade  che  si  veri¬ 
fichino  delle  divergenze,  e  Jòrg  Schlaich  ne 
riferisce,  nel  corso  della  stessa  intervista, 
in  questo  modo:  «  Per  realizzare  strutture 
come  la  copertura  per  Monaco,  occorre  che 
il  gruppo  che  se  ne  occupa,  abbia  un  lea¬ 
der:  sull’importanza  del  lavoro  di  gruppo, 
tutti  sono  d’accordo,  io  compreso,  ma  oc¬ 
corre  che  qualcuno  coordini  gli  argomenti, 
attraverso  discussioni  collettive,  naturalmen¬ 
te;  quando  si  tratta  di  strutture  di  questo 
tipo,  uno  che  sia  solo,  architetto  non  basta, 
è  indispensabile  possedè  almeno  un’idea  ge¬ 
nerale  del  problema  costruttivo.  Un  uomo 
come  Frei  Otto,  potrebbe  essere  il  leader 
che  ci  vuole.  Egli  è  tuttavia  contrario  all’uso 
del  calcolatore.  Avendo  sviluppato  lui  stesso 
il  metodo  dei  modelli,  e  non  essendo  molto 
addentro  nelle  matematiche,  egli  tende  a  ve¬ 
dere  con  sospetto  i  calcoli  eseguiti  dall’ela¬ 
boratore:  è  abituato  a  costruirsi  un  mo 
dello,  e  vedere  empiricamente  cosa  succede. 
Ciò  è  tuttavia  una  questione  di  mentalità 
che  va  cambiata,  anche  da  parte  di  noi  in¬ 
gegneri.  Comunque,  il  lavoro  di  coordina¬ 
mento  fu  svolto  da  noi  più  o  meno  felice¬ 
mente:  e  siamo  stati  presenti  e  attivi  in 
tutte  le  fasi  del  lavoro.  Per  la  progetta¬ 
zione,  abbiamo  avuto  la  cooperazione  di  al¬ 
tri  gruppi;  per  i  dettagli  costruttivi,  quella 
della  Arge  Stahlbau  Dach;  per  i  calcoli, 
quella  di  Argyris;  e  ora  operiamo  sul  can¬ 
tiere  con  le  imprese  appaltatrici  ». 

2.  Le  prove  alla  galleria  a  vento 

Già  all’inizio  dell’attuale  fase  di  progetta¬ 
zione,  vennero  effettuate  delle  prove  nella 
galleria  a  vento  dell’Istituto  per  le  ricerche 
sui  trasporti  meccanici  e  sui  motori  per 
veicoli,  dell’Università  di  Stoccarda.  Il  mo¬ 
dello  per  le  prove,  è  stato  realizzato  in  scala 
1:200,  e  comprendeva  tutte  le  attrezzature 
atletiche  e  la  copertura. 

Le  prove  alla  manica  a  vento,  furono  ef¬ 
fettuate  allo  scopo  di  determinare  il  valore 
del  coefficiente  di  forma,  cioè  il  rapporto 
tra  l’azione  a  terra  del  vento,  e  l’effetto 
aspirante  indotto  da  tale  azione  sulla  parete 
inferiore  o  superiore  della  copertura.  Il  va¬ 
lore  del  coefficiente  di  forma  ricercato,  va¬ 
ria  al  variare  della  direzione  del  vento,  ed  è 
diverso  per  ciascun  punto  della  copertura. 
Inoltre,  le  prove  alla  manica  a  vento  indi¬ 
carono  i  punti  della  copertura  in  corrispon¬ 
denza  dei  quali  erano  da  prevedersi  dei  fe¬ 
nomeni  di  accumulo  della  neve  -  e  quindi 
di  sovraccarico  -  e  di  turbolenze  d’aria.  Le 
conclusioni  relative  a  questo  tipo  di  feno¬ 
meni,  vennero  effettuate  osservando  la  di¬ 
rezione  e  la  forma  -  e  i  cambiamenti  di  en¬ 
trambe  -,  assunte  durante  gli  esperimenti 
da  fili  di  lana  fìssati  a  distanze  regolari  su 
tutta  la  superficie  della  copertura.  Per  quan¬ 
to  riguarda  l’azione  del  vento  al  suolo,  si 
ritenne  sufficiente  determinarne  la  dire¬ 
zione. 

3.  Oscillazioni 

I  modelli  erano  troppo  ridotti  in  scala,  per 


poter  essere  utilizzati  al  fine  di  determinare 
l’entità  delle  oscillazioni.  Anche  sul  piano 
teorico,  il  problema  non  è  ancora  risolto: 
gli  ingegneri  avevano  solo  idee  approssima¬ 
tive  sul  modo  con  cui  le  oscillazioni  avreb¬ 
bero  interessato  la  rete.  Occorre  dire  che 
attualmente  nessuno,  in  tutto  il  mondo,  è 
in  grado  di  calcolare  esattamente  il  com¬ 
portamento  di  oscillazione  di  questo  tipo 
di  coperture.  Naturalmente,  le  frequenze  di 
oscillazione  naturale,  non  sono  difficili  da 
calcolare.  Dati  ottenuti  da  esperienze  sulla 
struttura  costruita  vicino  al  luogo  dove  sa¬ 
rebbe  stato  realizzato  lo  stadio,  a  Oberwie- 
senfeld,  -  per  eseguire  prove  su  particolari 
della  rete,  sui  materiali  di  copertura,  ecc.,  - 
dimostrarono  che  i  pannelli  in  vetro  acri¬ 
lico  rafforzano  in  modo  notevole,  l’effetto 
di  smorzamento  delle  oscillazioni  della  rete 
di  cavi.  Il  problema  consiste  nel  fatto  che 
è  facile  lavorare  sulla  rete  campione  di  pro¬ 
va,  mentre  occorrerebbe  un  periodo  d’uso 
del  calcolatore  molto  lungo,  per  calcolare 
le  oscillazioni  in  una  situazione  in  cui  i 
gradi  di  libertà  sono  infiniti.  Quello  che  si 
può  calcolare,  sono  le  oscillazioni  più  fre¬ 
quenti.  Ma  a  questo  punto,  perfino  nel  caso 
dei  ponti  sospesi,  si  arrestano  le  possibilità 
di  calcolo. 

Qualora  la  struttura  a  rete  manifestasse  la 
tendenza  ad  oscillare,  sarebbe  facile  appli¬ 
care  dei  morsetti  di  acciaio  sui  cavi  prin¬ 
cipali,  a  distanze  irregolari,  al  fine  di  smor¬ 
zare  le  oscillazioni:  sinora,  cioè,  è  apparso 
chiaro  che  è  sempre  più  conveniente  inter¬ 
venire  a  posteriori,  aggiungendo  degli  ele¬ 
menti,  piuttosto  che  predisporre  delle  misu¬ 
re  delle  quali  è  in  effetti  impossibile  preve¬ 
dere  le  conseguenze.  Il  disastro  del  ponte 
di  Tacoma,  che  fu  distrutto  da  terribili 
oscillazioni  prima  che  potesse  essere  usato, 
ormai  30  anni  or  sono,  esemplifica  quale 
siano  le  limitazioni  di  questo  approccio,  in 
alcuni  casi. 

4.  La  struttura  portante 

La  rete  in  cavi  pre-tesi,  prende  su  se  stessa 
i  carichi  dovuti  al  peso  proprio,  all’accu¬ 
mulo  della  neve  e  all’azione  del  vento,  e 
trasmette  le  sollecitazioni  corrispondenti, 
lungo  le  linee  d’azione  delle  forze  di  pre¬ 
tensione,  ai  cavi  di  bordo.  Questi  ultimi 
raccolgono  le  sollecitazioni  che  percorrono  la 
rete,  e  le  concentrano  in  diversi  punti,  che, 
data  la  diversa  curvatura  delle  zone  della 
rete,  si  trovano  a  differenti  livelli,  e  che 
costituiscono  i  punti  di  applicazione  delle 
risultanti  degli  sforzi:  in  tali  punti,  quindi, 
se  la  risultante  è  diretta  verso  l’alto,  vanno 
applicate  delle  antenne  controventate;  se 
queste  ultime  intralciassero  l’uso  sottostan¬ 
te  la  copertura,  occorre  riportare  i  carichi, 
attraverso  cavi,  su  antenne  di  altezza  ele¬ 
vata,  controventate  o  piloni  -ai  quali  cioè 
la  copertura  viene  così  a  risultare  appesa. 
Le  ricostanze  che  limitano  la  possibilità  di 
far  corrispondere  i  sostegni  ai  punto  di  ap¬ 
plicazione  delle  risultanti  degli  sforzi  che 
interessano  la  copertura,  rappresentano  i 
fattori  determinanti  del  costo  dell’intera 
costruzione.  Se,  in  altri  termini,  le  antenne 
non  possono  essere  collocate  laddove  le  sol¬ 
lecitazioni  lo  richiederebbero,  ma  devono 
essere  realizzate  all’esterno  della  copertura, 
in  posizione  sfavorevole,  le  antenne  e  i  cavi 
così  impiegati  vengono  a  sopportare  degli 
sforzi  molte  volte  superiori  a  quelli  che 
avrebbero  sopportato  se  collocati  sotto  la 
copertura.  I  tiranti  e  i  cavi  di  sospensione 
che  non  sono  collegati  direttamente  con 
la  rete,  vengono  denominati  cavi  principali. 


La  copertura,  che  interessa  un’area  di  74.800 
mq,  è  in  costruzione  dall’agosto  1970.  Essa  è 
costituita  da  parti  diverse,  imbullonate  in¬ 
sieme  sul  posto.  Per  la  sua  confezione, 
sono  stati  utilizzati  circa  210  km  di  cavo. 
Per  quanto  riguarda  il  diametro,  questi  cavi 
dovevano  da  un  lato  essere  composti  da  fili 
il  più  sottile  possibile,  e  quindi  pieghe¬ 
voli  perché  ne  risultasse  facilitato  l’assem¬ 
blaggio;  dall’altro,  una  certa  grossezza  era 
richiesta  perché  se  ne  potesse  garantire  una 
efficace  protezione  contro  la  corrosione. 
In  definitiva,  si  adottarono  trefoli  composti 
da  19  fili,  con  una  zincatura  pesante,  del 
diametro  di  2,3  o  3,4  mm.  Di  conseguenza, 
ogni  75  cm  si  avevano  due  cavi  del  diametro 
di  12  o  16  mm. 

Così,  presentando  un  coefficiente  di  sicu¬ 
rezza  del  100  %  alla  rottura,  la  rete  ha  una 
capacità  portante  di  15  Mp/m  nelle  maglie 
normali,  e  di  30  Mp/m  in  quelle  rinforzate. 
(Il  rinforzo,  si  pensava  all’inizio  di  effet¬ 
tuarlo  applicando  metà  della  maglia  re¬ 
golare  nella  direzione  da  rinforzare,  mentre 
in  seguito  si  adottò  la  soluzione  di  realizzare 
un  punto  di  intersezione  a  tre  livelli,  peral¬ 
tro  poco  visibile). 

Dei  morsetti  di  alluminio  con  dei  fori  al 
centro,  sono  applicati  a  ciascuna  serie  di 
cavi  ad  intervalli  esatti,  di  750  mm,  e  auto¬ 
maticamente,  con  un  procedimento  che  in¬ 
troduce  nei  cavi  lo  stato  di  pretensione.  In 
tutto,  per  l’intera  superficie  di  copertura, 
sono  stati  utilizzati  137.000  morsetti. 

Questo  assicura  una  confezione  accurata  e 
uniforme  della  rete,  e  ne  facilita  l’assem¬ 
blaggio.  Dopo  aver  tagliato  i  cavi  della 
lunghezza  voluta,  i  morsetti  possono  essere 
applicati  ad  entrambi  i  fasci  che  costitui¬ 
scono  i  due  trefoli,  sul  posto,  nei  punti  di 
applicazione  prescelti,  con  una  sola  vite, 
senza  che  sia  necessario  prendere  altre  mi¬ 
sure.  Detti  morsetti  permettono  ai  cavi  di 
effettuare  quei  movimenti  che  consentano 
alle  maglie  quadrate  della  rete,  così  come 
sono  prefabbricate  a  terra,  di  assumere  du¬ 
rante  il  montaggio,  una  volta  collocate  al 
loro  posto  sulla  copertura,  forme  a  paral¬ 
lelogrammo  e  a  rombo,  in  modo  che  la 
rete  finisca  per  assumere  la  sua  configu¬ 
razione  definitiva  curva.  Inoltre,  come  s’è 
detto  in  precedenza,  costituisce  una  caratte¬ 
ristica  tipica  della  rete,  quella  di  prendere 
forme  diverse  a  seconda  dei  differenti  tipi 
di  carico  cui  è  sottoposta,  nella  fase  in  cui 
la  struttura  non  è  pretesa.  La  deformazione 
della  rete,  è  quindi  un  fatto  naturale.  Quan¬ 
to  alla  deformazione  sotto  il  carico  della 
neve,  essa  rappresenta  un  cambiamento 
verso  una  situazione  sotto  carico,  più  fa¬ 
vorevole:  in  sostanza,  il  comportamento  sta¬ 
tico  della  rete  sotto  carico,  consiste  in  una 
ricerca  spontanea  di  quella  configurazione 
che  rende  minima  l’energia  in  giuoco  (che 
è  somma  di  quella  potenziale,  cinetica  e  di 
trasformazione).  Una  struttura  a  rete,  è  il 
sistema  più  naturale  che  l’uomo  abbia  creato 
per  sopportare  degli  sforzi,  in  quanto  si 
adatta  continuamente  e  spontaneamente  alle 
diverse  situazioni  che  si  producono  al  suo 
esterno.  Il  problema  è  solo  quello  di  asse¬ 
condare  questi  movimenti  di  assestamento, 
e  di  progettare  i  dettagli  costruttivi  in  modo 
opportuno. 

6.  I  cavi  di  bordo 

Le  diverse  zone  della  rete  sono  collegate, 
con  dei  morsetti,  a  dei  cavi  terminali.  Dei 
tenditori  sono  applicati  ai  cavi  della  rete, 
nei  punti  di  intersezione  con  i  cavi  termi¬ 
nali,  per  permettere  l’aggiustamento  in  lun- 


210 


ghezza.  Qualunque  cavo  della  rete,  può 
essere  registrato  come  lunghezza  e  stato  di 
tensione,  agendo  sulla  sua  estremità.  Il  pro¬ 
blema  dei  tenditori  è  il  loro  costo  molto 
elevato:  più  di  100  DM,  ciascuno;  per  di 
più,  esiste  ed  è  rilevante,  il  problema  della 
corrosione:  una  volta  applicata  la  preten¬ 
sione,  lo  strato  di  zinco  della  filettatura 
viene  abraso,  e  si  ha  un  principio  di  corro¬ 
sione,  che  impedisce  ulteriori  movimenti  sui 
tenditori.  I  cavi  utilizzati  per  la  rete,  sono 
stati  costruiti  da  una  ditta  francese,  che  ha 
offerto  i  prezzi  più  bassi. 

I  cavi  terminali,  i  tiranti  e  i  cavi  principali, 
sono  composti  di  trefoli  di  7  fili  d’acciaio 
St.  160,  a  zincatura  pesante.  Lo  sforzo  che 
questi  cavi  possono  sopportare,  è  variabile: 
330,  580,  900,  1150  Mp/m.  I  cavi  terminali 
incorporati  nella  rete,  del  tipo  normale,  am¬ 
mettono  una  sollecitazione  massima  di  330 
Mp/m.  In  caso  di  necessità,  più  cavi  pos¬ 
sono  essere  accoppiati. 

Questo  sistema  permette  l’impiego  di  una 
quantità  ragionevole  di  cavi  di  bordo  tutti 
dello  stesso  tipo,  e  la  standardizzazione  di 
tutti  i  morsetti,  le  carrucole  e  i  terminali 
d’ancoraggio.  I  cavi  di  bordo  sono  o  pro¬ 
lungati  o  deviati  verso  i  punti  di  sospen¬ 
sione  della  rete  -  e/o  di  attacco  dei  tiranti  -. 

II  cavo  di  bordo  principale  dello  stadio,  è  in 
effetti  composto  da  10  cavi  elementari,  cia¬ 
scuno  con  il  diametro  di  120  mm,  e  ca¬ 
pace  di  sopportare  una  sollecitazione  di 
580  Mp;  il  suo  peso  totale  è  di  350  Mp, 
la  sua  lunghezza,  di  440  m;  ed  è  sottoposto 
ad  uno  sforzo  di  quasi  5000  Mp. 

7.  I  cavi  principali 

I  cavi  principali  hanno  soprattutto  la  fun¬ 
zione  di  reagire  all’azione  di  deformazione 
della  copertura,  esercitata  dal  vento  e  dalla 
neve,  e  devono  quindi  resistere  particolar¬ 
mente  bene  agli  sforzi  di  tensione.  A  questo 
fine,  essi  sono  costituiti  da  un  fascio  di 
cavi  paralleli  i  quali,  a  differenza  dei  tre¬ 
foli,  resistono  meglio  ai  momenti  torcenti, 
e  utilizzano  quindi  più  completamente  la 
resistenza  a  tensione  dei  fili. 

I  cavi  sono  fusi  con  un  additivo  speciale,  in 
modo  tale  che  i  punti  di  ancoraggio,  anche 
sottoposti  a  sforzo  a  causa  delle  oscillazioni, 
non  rappresentano  i  punti  più  deboli,  com’è 
il  caso  invece  degli  altri  cavi.  I  cavi  princi¬ 
pali  sopportante  sforzi  sino  ai  1150  Mp. 
All’inizio,  la  soluzione  adottata  per  i  ter¬ 
minali  dei  cavi,  consisteva  nel  loro  fissaggio 
entro  contenitori  conici  di  acciaio,  -  con  il 
risultato  appunto  che  questi  terminali  rap¬ 
presentavano  il  punto  strutturalmente  più 
debole  dell’intero  cavo:  ora,  invece,  il  pro¬ 
blema  del  terminale  è  stato  risolto  in  modo 
elementare,  ma  efficace:  l’estremità  del  cavo 
viene  introdotta,  sfilacciata,  nel  medesimo 
elemento  conico  in  acciaio,  e  ivi  saldato  con 
l’aggiunta  di  palline  di  acciaio  e  di  una  re¬ 
sina  sintetica.  Questa  soluzione,  attribuisce 
al  terminale  una  resistenza  maggiore  di 
quella  dello  stesso  cavo:  prima  di  questa 
invenzione,  anche  nel  caso  dei  ponti  sospesi, 
nell’elemento  conico  veniva  introdotta  una 
lega  di  zinco  che  fondeva  con  la  zincatura 
superficiale  dei  fili  del  cavo. 

8.  Gli  elementi  di  attacco,  in  acciaio  fuso 

Gli  elementi  in  acciaio  fuso,  per  l’attacco 
alla  rete  dei  cavi  principali,  sono  stati  tutti 
realizzati  praticamente  uno  per  uno,  dato 
che  la  loro  forma  era  diversa,  nei  differenti 
casi  di  attacco.  Di  conseguenza,  ogni  ele¬ 
mento  è  stato  modellato  in  scala  1  :  in  schiu¬ 
ma  di  polistirene,  sulla  base  di  disegni  molto 
dettagliati,  preparati  dagli  ingegneri  e  dalle 
imprese  per  le  costruzioni  in  acciaio.  Venne 


quindi  eseguita  una  contro-forma,  del  mo¬ 
dello  in  plastica,  in  cemento,  nella  quale 
venne  versato  l’acciaio  liquido  ad  alta  tem¬ 
peratura,  che  sciogliendo  completamente  la 
plastica  del  modello,  prese,  solidificando,  la 
forma  esatta  di  quest’ultimo. 

In  corrispondenza  di  ogni  punto  di  attacco, 
sono  almeno  tre  i,  cavi  terminali,  o  principali 
o  i  tiranti  che  vengono  o  curvati,  o  collega¬ 
ti,  o  prolungati. 

Il  pezzo  più  pesante  è  circa  15  Mp.  Per 
tutti  gli  elementi  con  funzione  strutturale 
è  stato  introdotto  un  coefficiente  di  sicu¬ 
rezza  di  2,0,  ma  anche  tenendo  conto  del 
rapporto  stabilità  nelle  condizioni  di  appal¬ 
to,  tra  peso  e  prezzo,  gli  elementi  di  attacco 
sono  stati  ampiamente  sovradimensionati. 
Anche  otticamente,  non  sembrano  propor¬ 
zionati  ai  cavi  e  alle  antenne;  almeno  in 
parte,  il  sovradimensionamento  è  dovuto 
al  fatto  che  gli  ingegneri  che  hanno  dise¬ 
gnato  i  particolari  costruttivi,  non  avevano 
ancora  sperimentata,  al  momento  della  pro¬ 
gettazione,  la  possibilità  di  comprimere  i 
cavi  più  spessi  e  rigidi,  per  ottenere  raggi 
di  curvatura  minori  (o  il  sovradimensiona¬ 
mento  è  forse  dovuto  al  fatto  che  il  prof. 
Leonhardt  ha  una  cattedra  di  «  costruzioni 
massicce  »?). 

9.  Le  prove 

Le  esperienze  acquisite  in  precedenza  -  sia 
nella  realizzazione  del  padiglione  tedesco  a 
Montreal,  sia  nella  costruzione  di  ponti  so¬ 
spesi  -  non  erano  sufficienti  per  la  pro¬ 
gettazione  di  molti  degli  elementi  costruttivi, 
particolarmente  i  cavi  e  gli  ancoraggi.  Fi¬ 
nanziando  un  gran  numero  di  esperimenti  e 
di  prove,  il  Comitato  per  la  realizzazione 
delle  strutture  per  le  olimpiadi,  ha  permesso 
uno  sviluppo  delle  conoscenze  nel  settore, 
utilizzabili  non  solo  nella  costruzione  della 
copertura  per  Monaco,  ma  anche  in  altre 
occasioni  dello  stesso  tipo,  e  in  generale 
per  la  costruzione  di  ponti,  che  rappresenta¬ 
no  il  tema  di  lavoro  preferito  dello  studio 
Leonhardt  e  Andra.  Il  costo  totale  delle 
prove,  condotte  in  parte  all’Istituto  per  le 
ricerche  e  le  prove  dei  materiali  di  Stoccar¬ 
da,  si  aggira  sui  2  milioni  di  DM,  e  più. 

10.  I  piloni  e  le  antenne 

Sono  in  tutto  56  i  piloni  e  le  antenne  di  ac¬ 
ciaio  impiegati  per  sostenere  la  copertina. 
Le  antenne,  in  numero  di  12,  hanno  un’al¬ 
tezza  variabile  tra  i  7  e  i  25  m;  i  piloni  - 
che  in  sostanza  sono  delle  antenne  più  alte  - 
variano  dai  40  agli  80  m.  Il  peso  proprio 
maggiore,  è  sui  310  Mp,  e  la  capacità  por¬ 
tante  massima,  5000  Mp.  Antenne  e  piloni 
sono  stati  costruiti  per  parti,  e  montati  sul 
posto  con  bulloni,  applicati  internamente. 
Le  antenne  sono  costituite  da  un  corpo  ci¬ 
lindrico  in  acciaio,  e  da  un  terminale  (in  ac¬ 
ciaio  fuso),  a  sella,  sulla  quale  avviene  la 
curvatura  dei  cavi  di  bordo.  I  piloni  sono 
costituiti  da  una  parte  centrale  cilindrica,  e 
da  due  terminali,  conici,  al  superiore  dei 
quali  vengono  fissati  i  cavi  principali  e  i  ti¬ 
ranti.  Il  pilone,  è  connesso  ad  una  cerniera 
sferica,  attraverso  una  piastra  saldata  alla 
estremità  inferiore,  e  viene  controventato 
provvisoriamente,  durante  la  fase  di  esecu¬ 
zione.  Dopo  che  sono  stati  fissati  i  cavi 
principali,  definitivamente,  al  terminale  su¬ 
periore,  e  agli  ancoraggi,  -  e  così  i  tiranti, 
dal  lato  opposto,  -  i  cavi  di  controventatura 
provvisoria  vengono  rimossi,  e  l’antenna  as¬ 
sume  l’inclinazione  calcolata.  La  cerniera 
sferica  sulla  fondazione,  dopo  che  è  stato 
introdotto  lo  stato  di  tensione  voluto,  sia  nei 
cavi  principali,  sia  nei  tiranti,  che  nell’in¬ 


tera  rete,  viene  incorporata  in  un  getto  di 
cemento.  Il  terminale  inferiore  dell’antenna, 
mantiene  tuttavia  una  certa  libertà  di  movi¬ 
mento,  grazie  all’impiego  di  un  cuscinetto 
di  gomma-neoprene,  inserito  tra  due  piastre 
di  acciaio,  che  assorbe  le  forze  di  assesta¬ 
mento  (questa  soluzione  è  stata  introdotta 
a  partire  dall’esperienza  dello  studio  Leo¬ 
nhardt  e  Andra,  in  materia  di  ponti  sospesi, 
ed  è  ora  largamente  applicata  in  tutto  il 
mondo).  Il  peso  totale  della  copertura  a 
rete,  è  di  3.400  Mp,  e  tutti  i  piloni  e  le 
antenne,  pesano  insieme  2.500  Mp. 

11.  Gli  ancoraggi 

A  seconda  delle  esigenze  specifiche,  sono 
stati  adottati  tre  tipi  di  fondazione: 

1.  a  cuneo,  basate  sul  medesimo  principio 
secondo  cui  funziona  un  picchetto  da  tenda; 
questo  tipo  di  fondazione  è  stato  impiegato 
anche  per  i  tiranti.  I  terminali  di  questi 
ultimi  vengono  fissati  in  un  blocco  di  anco¬ 
raggio,  che  a  sua  volta  risulta  fissato  con 
cavi  in  tensione,  tra  tre  pareti  munite  di 
fessure; 

2.  a  gravità,  nelle  quali  la  tensione  eser¬ 
citata  sulle  fondazioni,  viene  contrastata 
dall’azione  del  peso  proprio  della  fondazio¬ 
ne,  con  l’aggiunta  di  quello  relativo  alla 
massa  di  terra  accumulata  sopra  alla  fonda¬ 
zione  medesima;  di  questo  tipo  sono  gli 
ancoraggi  dei  cavi  principali  dello  stadio,  e 
del  cavo  di  bordo  più  importante; 

3.  ad  àncora,  nelle  quali  la  forza  esercitata 
dal  cavo,  viene  equilibrata  attraverso  l’uso 
di  ancoraggi  multipli,  pretesi,  e  convenien¬ 
temente  affondati  nel  terreno. 

In  totale,  sono  stati  effettuati  getti  per  123 
fondazioni  in  cemento,  ciascun  tipo  essendo 
rappresentato  circa  dallo  stesso  numero  di 
esemplari.  La  sollecitazione  massima  pre¬ 
vista  nelle  fondazioni,  è  di  5000  Mp,  come 
nel  caso  della  fondazione  per  il  cavo  di 
bordo  dello  stadio;  quest’ultima  misura  circa 
12  x  15  X  30  m,  con  un  volume  di  circa 
1500  me.  Una  volta  effettuata  l’operazione 
di  pre-tensione,  gli  elementi  di  fondazione 
in  cemento  armato,  sono  stati  completamen¬ 
te  ricoperti  di  terra,  in  modo  che  della  parte 
sottoterra  della  struttura  di  rete,  non  è  visi¬ 
bile  assolutamente  nulla. 

LA  MEMBRANA  DI  COPERTURA 
A 

Il  progetto  presentato  al  concorso  richiede¬ 
va  che  come  materiale  di  copertura  venisse 
utilizzata  fibra  poliestere  rivestita  in  PVC, 
ondulata,  da  appendere  sotto  la  rete  di 
cavi  (analogamente  a  quanto  previsto  dal 
padiglione  della  Germania  a  Montreal,  allo¬ 
ra  non  ancora  in  costruzione). 

Tuttavia,  furono  prese  in  considerazione 
alcune  varianti,  in  relazione  ai  seguenti  re¬ 
quisiti: 

1.  normale  protezione  dagli  agenti  atmo¬ 
sferici,  e  limitata  penetrazione  della  luce; 

2.  idem  come  sopra,  ma  maggior  lumino¬ 
sità,  realizzata  attraverso  lucernari; 

3.  struttura  pneumatica  a  doppio  strato: 
per  isolamento  termico,  per  le  due  hall. 
Tuttavia,  i  dubbi  espressi  dalla  giuria  circa 
la  soluzione  proposta  per  la  copertura,  for¬ 
nirono  lo  stimolo  all’esame  di  diverse  alter¬ 
native  sia  per  la  struttura  portante,  che  per 
il  materiale  di  copertura,  soprattutto  con 
riferimento  a  forme  e  materiali  già  spe¬ 
rimentati. 

La  ricerca  di  alternative  per  il  materiale  di 
copertura,  si  sviluppò  intorno  ad  alcuni  cri¬ 
teri,  circa  il  modo  di  raggiungere  gli  obiet¬ 
tivi  desiderati,  che  ponevano  l’accento: 

1.  sull’integrazione  coerente  con  l’idea  ar- 
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chitettonica  di  base,  ossia  la  copertura  deve 
sottolineare  le  idee  architettoniche  (effetti 
di  luce); 

2.  sull’adempimento  dei  requisiti  funziona¬ 
li  e  strutturali,  ossia  la  copertura  deve  sem¬ 
plicemente  riparare,  sottolineando  la  corri¬ 
spondenza  con  la  destinazione  d’uso  del¬ 
l’area  sottostante; 

3.  sull’adattamento,  senza  enfasi,  alla  strut¬ 
tura  portante  (la  rete  di  cavi); 

4.  sulla  facilità  di  esecuzione,  con  la  possi¬ 
bilità  di  montaggio  rapido  e  facile,  con 
qualunque  condizione  atmosferica; 

5.  sulla  durevolezza,  in  relazione  all’azione 
degli  agenti  fisici,  chimici  e  organici; 

6.  sull’economicità,  ossia  un  rapporto  van¬ 
taggioso  tra  i  costi  di  esecuzione  e  di  ma¬ 
nutenzione,  e  durata. 

Ora,  da  una  lunga  serie  di  inchieste  di  mer¬ 
cato  e  di  prove  sui  materiali  da  copertura, 
è  stato  possibile  delineare  quattro  possibili 
soluzioni  alternative:  un  punto  di  conver¬ 
genza  tra  queste  è  costituito  dalla  ricono¬ 
sciuta  necessità  di  stendere  il  materiale  di 
copertura  sulla  rete  di  cavi,  mediante  l’in¬ 
terposizione  di  un  elemento  di  supporto. 
Le  quattro  alternative  sono: 

1.  resina  poliestere  in  PVC,  ondulata,  su 
un  supporto  in  legno; 

2.  un  feltro  bituminoso,  protetto  da  un 
foglio  metallico  sulla  faccia  superiore  - 
quella  esposta  -,  steso  su  pannelli  di  lana 
minerale  leggeri; 

3.  materia  plastica  liquida  spruzzata  su  ce¬ 
mento  leggero; 

4.  cupola  di  vetro  acrilico  su  profilati  me¬ 
tallici  (un  solo  lucernario  sfaccettato,  anche 
in  funzione  anticendio). 

Lo  strato  di  supporto  dovrebbe,  come  un 
guscio,  contribuire  alla  stabilizzazione  della 
struttura  di  sostegno,  diventando  solidale 
con  questa,  o  perlomeno  ne  dovrebbe  limi¬ 
tare  le  oscillazioni.  Delle  varianti  inter¬ 
medie  alle  quattro  alternative,  si  possono 
ottenere  componendo,  con  qualche  limita¬ 
zione,  le  diverse  soluzioni  per  il  materiale 
di  copertura  e  quelle  per  il  tipo  di  supporto. 
Così,  per  esempio,  uno  speciale  gruppo  di 
ricerca  fu  formato  per  investigare  sulle 
possibilità  di  impiego  strutturale  della  rete 
a  cavi  abbinata  con  il  guscio  in  legno.  Fu 
anche  studiata  un’alternativa  che  prevedeva 
di  realizzare  la  copertura  integralmente 
in  legno,  eliminando  i  cavi  in  acciaio,  e 
sostituendoli  con  travi  in  legno  laminate, 
appese. 

Tre  furono  le  alternative  di  copertura  a  gu¬ 
scio  di  legno: 

1.  una  proposta  dagli  ingegneri  Leonhardt, 
Isler,  Kupfer  e  Gattner,  che  prevedeva  di 
realizzare  un  guscio  di  legno  a  doppio  stra¬ 
to,  incollato,  da  sovrapporre  alla  rete  di 

2.  un  suggerimento  dell’ing.  Julius  Natte- 
rer,  di  Monaco,  che  prevedeva  un  guscio 
di  legno  a  tre  strati,  incollato,  da  sovrap¬ 
porre  ad  una  struttura  reticolare  formata 
di  travi  lamellari  in  legno  e  da  costole  di 
irrigidimento,  di  lunghezza  ridotta; 

3.  una  variante  che  migliorava  quest’ultima 
alternativa,  eliminando  le  costole  di  irrigi¬ 
dimento. 

Nel  campo  delle  costruzioni  in  legno, 
tutte  e  tre  le  alternative  comportavano  una 
rivoluzione  nel  modo  di  progettare,  e  di  con¬ 
seguenza  c’era  una  grande  aspettativa  per  i 
primi  esempi  che  sarebbero  stati  realizzati  in 
questa  direzione.  Behnisch  &  Soci  progettò 
anche  una  struttura  a  sella,  in  legno,  per 
una  esposizione  di  fiori  a  Dortmund,  nel 
1969  (l’opera,  commissionata  nel  novem¬ 


bre  1968  era  già  realizzata  dopo  solo  cin¬ 
que  mesi);  questo  esperimento  dimostrò 
che  quel  tipo  di  struttura  poteva  benissi¬ 
mo  essere  adottato  nel  caso  di  Monaco. 
Realizzando  una  griglia  di  travi  lamellari  in¬ 
collate  in  legno,  da  sospendere  come  nella 
ipotesi  di  una  rete  di  cavi,  era  anche  pos¬ 
sibile  ottenere  una  maggior  trasparenza 
luminosa.  In  ogni  caso,  la  griglia  doveva 
venire  incollata  in  opera. 

Ma  all’ultimo  momento,  quando  cioè  si  era 
già  molto  avanti  nello  sviluppo  di  questa 
alternativa  -  con  risultati  promettenti  - 
emerse,  da  parte  delle  compagnie  televi¬ 
sive,  l’esigenza  di  avere  una  copertura  per 

10  stadio  essenzialmente  priva  di  ombre,  per 
poter  assicurare  una  buona  ricezione  tele¬ 
visiva  a  colori.  Questa  esigenza  derivava 
dall’esperienza  fatta  nell’occasione  della  tra¬ 
smissione  a  colori,  dei  campionati  mondiali 
di  calcio  tenuti  nello  stadio  Aztecos,  in 
Messico. 

Così,  ridivenne  di  attualità  l’idea  di  una  co¬ 
pertura  traslucida.  Da  parte  sua,  la  so¬ 
cietà  incaricata  della  realizzazione  delle 
opere  per  i  Giochi  Olimpici,  richiese  che 
venissero  effettuate  delle  prove  in  questa 
direzione,  rinunciando  ad  attribuire  la  prio¬ 
rità  assoluta  al  requisito  della  durevolezza 
del  materiale.  Le  conseguenze  economiche 
di  questo  nuovo  orientamento,  erano  rile¬ 
vanti,  e  contro  di  esso,  soprattutto  da 
parte  dei  contribuenti,  si  sviluppò  un’azione 
di  protesta  sempre  più  forte. 

La  collaborazione  tra  i  consulenti  e  il  com¬ 
mittente,  permise  di  esplorare  tre  alterna¬ 
tive,  nella  direzione  di  una  copertura  trans¬ 
lucida: 

1.  in  poliestere  ondulato,  coperto  con  PVC; 

2.  in  pannelli  di  vetro  acrilico,  come  svi¬ 
luppo  della  soluzione  a  cupole  di  vetro 
acrilico,  di  cui  s’è  riferito  in  precedenza; 

3.  in  pannelli  di  poliestere  rinforzati  con 
fibra  di  vetro. 

Tutte  queste  varianti  differiscono  dalle  al¬ 
ternative  presentate  in  precedenza,  in 
quanto: 

1 .  il  materiale  di  copertura  viene  fissato  alla 
rete  di  cavi  in  un  certo  numero  di  punti, 
senza  l’interposizione  di  strati  di  supporto; 

2.  sono  tutte  translucide; 

3.  pur  costituendo  una  semplice  membrana 
protettiva,  ciascuna  variante  esercita  una 
certa  azione  di  stabilizzazione  contro  l’a¬ 
zione  del  vento  (molto  ridotta  nel  caso 
dell’uso  del  PVC); 

4.  tutte  le  varianti  presentano  una  capacità 
molto  scarsa  di  sopportare,  a  causa  della 
minore  rigidità,  carichi  esterni. 

11  sette  luglio  1970,  con  pochi  mesi  di  ritar¬ 
do  rispetto  al  programma,  e  dopo  aver  con¬ 
dotto  prove  rigorose  sui  tre  tipi  di  copertura, 
fu  prescelta  la  soluzione  che  impiegava  il 
vetro  acrilico. 

B 

Il  tipo  scelto,  plexiglass  215  a  stiramento 
biassiale,  dello  spessore  di  4  mm,  è  pro¬ 
dotto  da  Rohm  Mgbh,  di  Darmstadt;  ver¬ 
ranno  impiegati  circa  8500  pannelli  di 
(2,90  X  2,90)  mq,  per  un  peso  complessivo 
di  360  Mp  di  vetro  acrilico. 

I  fattori  decisivi  che  condizionarono  la 
scelta  di  questo  materiale,  furono  i  se¬ 
guenti: 

1.  un’assoluta  trasparenza,  che  garantiva 
l’assenza  di  ombre  proiettate  sul  campo  da 
gioco,  soddisfacendo  così  i  requisiti  posti 
dalle  necessità  di  ripresa,  cinematografica 
e  televisiva,  a  colori; 

2.  la  possibilità  di  dare  una  tinteggiatura 
scura  (grigio-bruna)  sulle  zone  della  coper¬ 


tura  in  corrispondenza  delle  quali  sia  richie¬ 
sta  una  migliore  protezione  dalle  radiazioni 
solari,  per  esigenze  televisive  o  degli  spet¬ 
tatori;  questa  tinteggiatura,  inoltre,  svolge 
anche  un’altra  funzione:  riducendo  l’in¬ 
fluenza  dei  raggi  ultravioletti  sul  materiale 
acrilico,  assicura  una  maggior  durata  della 
copertura.  Per  di  più,  secondo  il  parere 
degli  architetti,  essa,  a  differenza  di  una 
copertura  completamente  invisibile,  dà  allo 
spettatore  l’idea  d’essere  al  riparo; 

3.  la  durevolezza  del  materiale  nei  con¬ 
fronti  dell’azione  meccanica  e  del  rischio  di 
decomposizione  delle  componenti  chimiche, 
sotto  l’azione  della  luce; 

4.  la  sicurezza  antincendio:  il  vetro  acri¬ 
lico  non  brucia  facilmente,  non  mantiene  la 
combustione,  non  fa  fumo  né  sgocciola.  Pre¬ 
stirando  il  materiale  base  direttamente  alla 
fiamma,  si  può  ottenere  una  protezione 
contro  il  sovraccarico  dovuto  all’azione  ter¬ 
mica,  sulla  struttura  portante  metallica.  Il 
polimetilmetacrilato  termoplastico  è  incor¬ 
porato  tra  due  pannelli  piani  di  vetro,  della 
dimensione  di  2  X  2  mq.  Ad  una  tempera¬ 
tura  di  150  °C,  i  pannelli  -  sigillati  da  una 
speciale  macchina  -  vengono  sottoposti  ad 
uno  stiramento  biassiale,  cioè  sui  quattro 
lati  simultaneamente,  che  ne  aumenta  la 
superficie  di  circa  il  70  %,  sino  a  2,90  X 
2,90  mq,  e  quindi  fissati.  In  caso  d’incendio, 
ad  una  temperatura  di  170-200  °C,  le  ten¬ 
sioni  imprigionate  nel  pannello  dall’opera¬ 
zione  di  stiramento,  si  liberano,  e  il  pannello 
«  si  ritira  »,  permettendo  così  al  fumo  e  al 
calore,  di  scaricarsi. 

I  pannelli  di  vetro  acrilico  vengono  montati 
in  serie  sulla  rete  di  cavi.  Alle  intersezio¬ 
ni,  la  rigidità  dei  pannelli  non  permette  di 
assorbire  deviazioni  di  4  cm;  inoltre,  ad  una 
escursione  termica  di  80  °C  (da  —20  a  +60 
°C),  la  lunghezza  del  pannello  -  2,90  m  - 
cresce  di  16,8  mm.  Di  conseguenza,  dopo 
molti  esperimenti,  si  adottò  un  elemento 
distanziatore  in  gomma  sintetica  -  policlo- 
roprene  e  metallo  -  alto  8  cm,  avvitato  con 
un  bullone  M14  ai  punti  d’intersezione  della 
rete  di  cavi.  La  sua  elasticità,  che  si  man¬ 
tiene  anche  ad  alte  temperature,  e  la  sua 
resistenza  allo  strappo,  permette  alla  co¬ 
pertura  di  «  muoversi  »  senza  vibrazioni  né 
oscillazioni.  Ogni  pannello  acrilico  è  con¬ 
nesso  alla  rete  da  9  distanziatori  -  cosicché 
in  totale  ve  ne  sono  135.000  per  gli  8.300 
pannelli. 

Per  maggior  sicurezza,  il  distanziatore  è 
stato  munito  di  un  cavetto  da  7  mm  che 
unisce  il  palmello  alla  rete,  e  che  mantiene 
il  pannello  stesso  sulla  copertura  in  caso  il 
distanziatore  risultasse  fuori  uso. 

Un  altro  problema  era  costituito  dalla  con¬ 
nessione  tra  i  pannelli,  che  doveva  essere 
assolutamente  ermetica.  Il  coprigiunto  è  in 
gomma  sintetica,  fissato  su  entrambi  i  lati 
ai  pannelli,  attraverso  un  profilato  in  allu¬ 
minio:  sui  50  Km  di  coprigiunto,  sono  im¬ 
piegati  circa  un  milione  di  bulloni  M6,  e  i 
25.000  segmenti  coprigiunto,  sono  vulcaniz¬ 
zati  direttamente  in  opera.  Anche  questi 
giunti  sono  a  tenuta  d’acqua  e  durevolmente 
elastici.  La  distanza  tra  i  pannelli  è  in  ge¬ 
nere  di  14  cm,  e  lo  spessore  dei  giunti  di 
gomma  è  di  circa  20  cm,  a  seconda  delle 
condizioni  di  sollecitazione.  (Questo  fatto 
rappresenta  un  notevole  inconveniente, 
rispetto  al  requisito  di  assenza  di  ombre 
proiettate  dalla  copertura,  e  non  era  stato 
previsto  al  momento  della  scelta  del  vetro 
acrilico;  inoltre,  impedisce  di  raggiungere 
l’obiettivo  architettonico  di  una  copertura 
«  invisibile  »  :  di  fatto,  distanziatori  e  bande 
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coprigiunto  costituiscono  gli  elementi  otti¬ 
camente  dominanti  della  copertura.  D’altra 
parte,  molti  sono  i  cambiamenti  che  in  sede 
costruttiva  sono  stati  apportati  alla  conce¬ 
zione  architettonica  originaria). 

Per  trasmettere  la  pressione  di  pannello  in 
pannello,  proteggendo  la  parte  a  sbalzo  del 
pannello  dal  rischio  di  sovraccarichi,  l’unio¬ 
ne  tra  i  pannelli  viene  effettuata  in  modo 
particolare:  al  di  sopra  della  banda  di  giun¬ 
zione,  due  elementi  scorrevoli,  a  chiavi¬ 
stello,  fissati  l’uno  ad  un  pannello,  l’altro 
al  contiguo,  permettono  di  assecondare  i 
movimenti  dei  pannelli  medesimi.  Questi 
«  chiavistelli  »  hanno  anche  la  funzione  di 
stabilire  la  continuità  elettrica  tra  gli  ele¬ 
menti  di  alluminio  della  copertura:  lunghe 
prove  hanno  stabilito  che  otto  punti  di  con¬ 
nessione  per  pannello,  sono  sufficienti  allo 
scopo.  Dal  momento  che  i  distanziatori  in 
gomma  sintetica  non  sono  conduttori,  due 
cavi  per  pannello,  collegati  sia  alla  sovra¬ 
struttura  di  copertura,  che  ai  cavi  della 
rete,  scaricano  a  terra  -  attraverso  i  tiranti 
e  i  cavi  principali  -  eventuali  scariche  elet¬ 
triche. 

Ulteriori  ricerche  sulla  copertura  acrilica,  di¬ 
mostrarono  che  c’era  il  pericolo  di  valan¬ 
ghe.  Quando  le  masse  di  neve  accumulate 
sulla  copertura  si  fossero  sciolte,  la  neve 
sarebbe  scivolata  su  di  una  pellicola  d’ac¬ 
qua,  aderente  alla  liscia  superficie  dei  pan¬ 
nelli:  il  giunto  di  14  cm  serve  a  impedire 
uno  scorrimento  troppo  veloce,  ma  nei  punti 
più  ripidi  della  copertura,  c’è  necessità  di 
avvitare  sui  distanziatori  altri  elementi  per 
trattenere  la  neve. 

In  corrispondenza  del  più  grosso  cavo  ter¬ 
minale  della  copertura  dello  stadio,  si  è 
dovuto  realizzare  un  canale  di  gronda  ca¬ 
pace  non  solo  di  smaltire  l’acqua  piovana  e 
quella  prodotta  dallo  scioglimento  delle 
masse  di  neve,  ma  anche  di  convogliare  a 
terra  le  slavine  di  ghiaccio  e  le  valanghe  di 
neve.  Per  di  più,  esso  doveva  presentare 
una  particolare  forma  areodinamica,  per 
evitare  turbolenze  d’aria,  ed  evitare  inoltre 
che  l’azione  aspirante  del  vento  potesse 
danneggiare  la  gronda,  pensile  rispetto  alla 
struttura  portante  della  copertura.  Sul  cavo 
terminale,  pertanto,  formato  da  dieci  fasci  di 
cavi,  ciascuno  del  diametro  di  130  mm, 
viene  montato  un  bordo  di  plexiglass,  rial¬ 
zato  e  a  forma  triangolare,  connesso  a 
cerniera  alla  rete,  e  montato  in  sito.  La  gron¬ 
da  e  i  canali  di  gronda  sono  riscaldati, 
per  evitare  che  vengano  ostruiti  da  forma¬ 
zioni  di  ghiaccio. 

La  struttura  della  copertura  è  stata  calcolata 
sulla  base  di  un  carico  di  circa  400  kg/mq, 
avendo  supposto  che  280  kg/mq  fossero 
dovuti  al  carico  del  ghiaccio  e  della  neve; 
100  kg/mq,  all’azione  premente  del  vento; 
mentre  l’azione  aspirante,  sempre  dovuta  al 
vento,  è  stata  valutata  sui  400  kg/mq. 

Va  tenuto  conto  che  anche  negli  inverni 
più  rigidi,  il  sovraccarico  dovuto  al  peso 
del  ghiaccio  e  della  neve,  non  supera  i  146 
kg/mq.  Anche  in  questo  caso,  è  stato  as¬ 
sunto  un  fattore  di  sicurezza  del  100  %. 


Lo  sviluppo  delle  strutture  a  rete  -  quelle 
per  i  Giuochi  Olimpici  di  Monaco  ne  rap¬ 
presentano  un  esempio  significativo  -  è 
stato  stimolato  anche  dalla  costituzione  di 
un  gruppo  speciale  per  le  ricerche  sulle 
strutture  leggere  a  grandi  luci,  nel  1970, 
su  finanziamento  governativo. 

Negli  ultimi  anni,  il  governo  federale  ha 
stanziato  dei  finanziamenti  per  lo  sviluppo 
di  particolari  settori  della  ricerca,  con 
l’obiettivo  di  favorire  la  concentrazione  de¬ 
gli  sforzi,  per  ciascun  settore,  in  una  sola 
università.  In  una  fase  successiva,  una 
sola  altra  università  sarebbe  stata  messa 
nelle  condizioni  di  fare  la  stessa  cosa,  in 
modo  da  sviluppare  con  la  prima  una 
competizione  diretta  e  stimolante. 

A  parte  il  Progetto  Speciale  di  Ricerca  ’64 
(Sonderforschungsbereich  -  SFB  ’64)  nel 
campo  dell’ingegneria  delle  strutture,  il  set¬ 
tore  delle  strutture  leggere  a  grandi  luci 
(«  Weitgespennte  Flachentragwerke  »),  ha  il 
suo  centro  all’Università  di  Stoccarda.  Le 
conoscenze  in  questo  settore,  organizzate  in¬ 
torno  ad  un  solo  centro  a  partire  dal  1970, 
dovrebbero  essere  ampliate  ed  arricchite  con 
la  collaborazione  di  architetti,  ingegneri  e 
di  studiosi. 

Il  programma  di  ricerca  afferma  che  le 
realizzazioni,  finora  effettuate  in  questo  cam¬ 
po,  sollevano  problemi  di  fondo  che  do¬ 
vranno  essere  studiati  da  ricerche  di  base. 
Successivamente  si  dovranno  sviluppare  i 
metodi  di  progettazione  -  generale  e  dei  det¬ 
tagli  costruttivi  -.  L’area  di  applicazione 
di  questo  tipo  di  strutture,  costituisce  essa 
stessa  oggetto  di  ricerca.  Pertanto,  le  condi¬ 
zioni  e  le  esigenze  per  la  progettazione  e 
la  costruzione,  dovranno  essere  individuate 
e  sistematicamente  investigate. 

I  problemi  da  studiare  sono  parecchi  e  le 
ricerche  sono: 

1.  sulle  reti  in  cavi  tesi  in  due  direzioni, 
con  materiale  di  copertura  o  assolutamente 
indipendente  o  del  tutto  rigido:  il  pro¬ 
blema  principale,  in  questo  caso,  è  la  sta¬ 
bilizzazione; 

2.  sulle  strutture  a  membrana,  senza  rete 
di  supporto:  in  cemento  leggero,  in  placche 
metalliche,  in  fogli  di  materiale  plastico 
ondulato; 

3.  sui  particolari  costruttivi  sia  della  strut¬ 
tura  portante,  che  della  copertura,  e  sul 
tipo  e  le  modalità  da  seguire  nell’effettuare 
le  operazioni  di  carico  e  di  misurazione, 
e  sulle  norme  di  sicurezza. 

Per  quanto  riguarda  i  metodi  da  seguire  nel 
calcolo,  vengono  effettuate  ricerche: 

1.  sullo  sviluppo  degli  algoritmi  e  dei 
programmi  di  calcolo  sulla  statica  non  li¬ 
neare  e  la  dinamica  delle  membrane  e  delle 
reti; 

2.  sullo  sviluppo  di  metodi  di  calcolo  per 
le  frequenze  naturali  di  oscillazione  delle 
reti  in  cavi  pre-tesi  e  membrane,  e  ricerche 
quantitative  e  sperimentali  su  vibrazioni 
e  oscillazioni; 

3.  sulle  possibilità  di  miglioramenti  nell’uso 
di  modelli  per  la  progettazione  di  strutture 


leggere  tensili,  e  per  la  determinazione 
delle  condizioni  di  lavoro  di  esse,  nella 
prospettiva  di  un  campo  di  applicazione 
sempre  più  ampio; 

4.  sullo  sviluppo  di  metodi  e  dispositivi  per 
l’applicazione  di  procedimenti  fotogramme¬ 
trici  da  distanza  ravvicinata,  per  misurare 
e  determinare  le  configurazioni  sotto  sforzo 
delle  strutture  leggere; 

5.  sul  miglioramento  dei  metodi  per  ottene¬ 
re  i  valori  di  sforzo  e  di  deformazione,  in 
sezioni  date  dalla  struttura,  in  particolare 
attraverso  lo  sviluppo  dell’utilizzazione  di 
dispositivi  di  lettura  automatica. 

Istituti  di  ricerca  nel  campo  dell’ingegne¬ 
ria  strutturale,  della  pianificazione,  della 
geodesia,  delle  costruzioni  tecniche,  e  delle 
costruzioni  aeronautiche  ed  aerospaziali, 
prendono  parte  al  programma  SFB  ’64. 

Esso  comprende  i  seguenti  progetti: 

1.  (prof.  Argyris/prof.  Bornscheuer) 

1.1  calcolo  statico  dinamico  di  una  qual¬ 
siasi  struttura  a  rete  pretesa  e  di  mem¬ 
brane  rigide; 

1.2  ricerche  sulla  dinamica  degli  elementi 
di  copertura  e  delle  strutture  comple¬ 
te  di  copertura; 

2.  (prof.  Otto/B.  Burkahrdt) 

2.1  costituzione  di  un  archivio  delle  strut¬ 
ture  leggere  a  grandi  luci,  e  classifica¬ 
zione  dei  sistemi  strutturali; 

2.2  ricerche  sull’influenza  della  forma  sulla 
funzione,  e  viceversa; 

2.3  sviluppi  ulteriori  delle  tecniche  di  co¬ 
struzione  e  di  misurazione  su  modelli, 
interdipendenti; 

3.  (dr.  ing.  Fischer) 

3.1  ricerche  sulla  portanza  dei  materiali 
di  copertura; 

4.  (prof.  Joedicke) 

4.1  analisi,  classificazione,  descrizione  e  va¬ 
lutazione  delle  strutture  leggere  a  gran¬ 
di  luci; 

3.  (prof.  Leonhardt/dr.  ing.  Schlaich) 

5.1  caratteristiche  di  portanza  delle  reti  in 
cavi,  a  seconda  della  loro  geometria  e 
struttura; 

5.2  caratteristiche  di  vibrazione  e  oscilla¬ 
zione,  nella  fase  di  costruzione; 

5.3  ulteriori  sviluppi  dei  cavi,  tiranti  e  loro 
ancoraggi,  elementi  di  giunzione,  e  loro 
durevolezza; 

5.4  sviluppo  di  coperture  sospese  leggere,  in 
cemento; 

6.  (prof.  Linkwitz) 

6.1  fotogrammetria  a  breve  distanza; 

6.2  trattamento  nel  calcolo  matematico,  dei 
risultati  di  misurazioni  fotogrammetri¬ 
che; 

6.3  trasferimento  dei  principali  valori  mi¬ 
surati  sui  modelli,  nella  struttura  reale; 

7.  (prof.  R.  K.  Muller) 

7.1  sviluppo  di  modelli  e  di  dispositivi  elet¬ 
tronici  di  misurazione  per  la  ricerca 
sulla  statica  delle  strutture  a  rete  in  cavi. 
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SULL'ANALISI  STATICA  DELLA 
COPERTURA  A  CAVI  DELL'OLYMPIC 
A  MONACO 


Nel  corso  del  progetto  del  sistema  di  coper¬ 
tura  a  cavi  per  gli  impianti  olimpici  di  Mo¬ 
naco,  il  nostro  Istituto  ebbe  l’incarico  di 
analizzare  la  statica  della  copertura  della 
Sporthalle.  Le  possibilità  di  fare  i  calcoli 
richiesti  per  questa  grande  struttura  erano 
state  messe  a  punto  solo  nella  decade  pas¬ 
sata,  con  l’avvento  del  moderno  computer 
digitale.  Sin  dal  1953  l’inventore  del  siste¬ 
ma  era  impegnato  nello  sviluppo  della 
teoria  degli  «elementi  finiti»  (1,  2,  3,  4), 
che  ponevano  le  basi  per  la  soluzione  del¬ 
l’analisi  del  problema  delle  griglie  di  cavi. 
Usando  le  tecniche  del  metodo  degli  ele¬ 
menti  finiti,  e  adeguandole  alla  capacità  del 
computer,  venne  sviluppato  un  programma 
per  computer,  per  analizzare  il  lavoro  a  gri¬ 
glia  dei  cavi.  La  teoria  degli  elementi  finiti 
come  viene  applicata  alla  trama,  è  stata 
il  soggetto  di  una  recente  ricerca  ed  è  ulte¬ 
riormente  sviluppata  in  altre  relazioni  (7, 
10,  11,  12,  15,  18,  19). 

La  forma  del  programma  per  computer  svi¬ 
luppata  per  le  analisi  della  Sporthalle 
può  essere  compendiata  come  segue: 

1.  Preparazione  dei  Dati  Iniziali 

A  partire  da  coordinate  rilevate  su  un  mo¬ 
dello  architettonico,  la  superficie  della  gri¬ 
glia  viene  descritta  matematicamente,  in  mo¬ 
do  approssimativo,  usando  il  metodo  dei 
quadrati  minimi.  In  base  a  questa  super¬ 
ficie,  viene  quindi  generata  una  rete  equiva¬ 
lente,  tenendo  conto  della  sezione  incro¬ 
ciata  del  cavo,  delle  caratteristiche  del  ma¬ 
teriale,  e  della  desiderata  distribuzione  della 
tensione  entro  la  griglia.  In  equal  modo 
sono  matematicamente  descritti  da  un  poli¬ 
nomio  i  cavi  laterali,  e  le  intersezioni  dei 
cavi  laterali  con  la  trama  a  griglia  che  defi¬ 
nisce  il  bordo. 


2.  Topologia  delia  Griglia 

In  questa  sezione  del  programma  del  com¬ 
puter,  viene  descritta  la  topologia  della 
griglia.  Questa  include  la  numerazione  dei 
punti  nodali  e  i  corrispondenti  gradi  di  li¬ 
bertà  (ogni  punto  nodale  ha  3  gradi  di 
libertà,  vale  a  dire  lo  spostamento  nella 
direzione  X,  Y  e  Z)  e  la  soppressione  di 
quei  gradi  di  libertà  corrispondenti  ai  cavi 
di  ancoraggio. 

3.  Determinazione  iterativa  di  una  Superficie 
di  Equilibrio 

Poiché  necessariamente  la  superficie  deter¬ 
minata  dal  metodo  dei  quadrati  minimi  non 
è  una  superficie  di  equilibrio,  viene  usata 
una  tecnica  iterativa,  per  trovare  la  super¬ 
ficie  di  equilibrio,  con  la  risoluzione  di  una 
serie  di  equazioni  nonlineari.  La  parte  cen¬ 
trale  del  programma  del  computer  è  la  pro¬ 
cedura  iterativa  che  linearizza  la  serie  di 
equazioni  di  equilibrio  e  determina  una  se¬ 
rie  di  spostamenti  incrementali.  Questi  spo¬ 
stamenti  incrementali  vengono  sommati  alle 
coordinate  originali  e  la  nuova  geometria 


viene  così  controllata  per  l’equilibrio;  quan¬ 
do  la  forza  non-bilanciata  per  ogni  nodo 
diventa  inferiore  a  uno  specifico  valore 
(che  qui  fu  stabilito  di  10~B  Mp)  la  ripetizio¬ 
ne  è  terminata  e  la  geometria  finale  defi¬ 
nisce  la  superficie  di  equilibrio.  Con  il 
moderno  computer,  il  numero  di  equazioni 
simultanee  che  si  possono  risolvere  dipende 
più  da  considerazioni  economiche  che  dalle 
capacità  del  computer. 

4.  Studio  dei  Carichi  di  copertura 

Dato  che  si  possono  creare  elevate  forze 
nonbilanciate  nel  caso  che  il  carico  esterno 
(per  esempio  neve)  venga  applicato  alla 
struttura  con  procedura  iterativa,  il  carico 
esterno  viene  applicato  in  quantità  diffe¬ 
renziale  per  evitare  difficoltà  matematiche. 
Il  carico  viene  incrementato  in  una  serie  di 
passi  prima  che  l’intero  carico  esterno  gravi 
sulla  struttura,  nella  posizione  di  equilibrio 
che  è  già  stata  verificata  dalla  procedura 
iterativa  descritta  sopra.  Varie  condizioni 
di  carico  possono  essere  esaminate,  inclusa 
la  neve,  sulla  intera  struttura;  carichi  di 
neve  su  una  sola  parte  della  struttura,  cari¬ 
chi  dovuti  al  vento  e  alla  temperatura.  Inol¬ 
tre  il  programma  ha  la  capacità  di  deter¬ 
minare  l’influenza  degli  errori  di  fabbrica¬ 
zione  nella  distribuzione  della  tensione  lun¬ 
go  la  griglia. 

5.  Trame  automatiche  e  Sviluppo  dei  Sistemi 
del  Computer 

Dato  il  grande  numero  di  elementi  e  punti 
nodali  spesso  usati  per  le  strutture  a  rete  di 
cavi,  è  necessario  che  sia  disponibile  una 
visualizzazione  del  sistema  per  scoprire  pos¬ 
sibili  errori  nella  geometria  e  nella  distribu¬ 
zione  della  tensione.  Il  sistema  corrente  svi¬ 
luppato  all’Institute  for  Static  and  Dynamics 
of  Aeronautical  and  Space  Construction 
può  usare  sia  una  linea  a  trama  che  una 
trama  stampata  per  dare  una  chiara  resti¬ 
tuzione  grafica  della  struttura.  Un  ulteriore 
sviluppo  che  può  essere  usato  non  solo 
per  eliminare  errori,  ma  anche  per  modifi¬ 
care  la  struttura  a  ogni  stadio  del  progetto, 
è  un  sistema  iterativo  di  analisi  grafica  che 
permette  all’architetto  o  all’ingegnere  di  co¬ 
municare  direttamente  col  computer. 


6.  Estensione  dei  programma 

La  funzione  finale  del  programma  del  com¬ 
puter  è  di  offrire  i  risultati  in  una  forma 
utilizzabile  dall’ingegnere.  Questo  può  in¬ 
cludere  dati  come  la  distribuzione  delle  ten¬ 
sioni,  le  deviazioni  per  i  vari  carichi  di  co¬ 
pertura,  e  le  variazioni  d’angolo  tra  i  vari 
cavi  che  possono  interessare  l’installazione 
di  pannelli  che  coprono  la  trama  a  griglia 
dei  cavi. 

Per  strutture  grandi  e  complicate  come  la 
Sporthalle,  la  descrizione  della  geometria 
iniziale  è  molto  importante.  Il  modello  ar¬ 
chitettonico  in  scala  che  servì  come  base 
per  le  analisi,  fu  costruito  all’Institute  for 
Lightweight  Tension  Structures  at  thè  Uni¬ 
versity  of  Stuttgart.  Le  misure  del  modello 
furono  eseguite  dall’Institute  for  thè  Ap¬ 
plication  of  Geodesy  in  Civil  Engineering, 
anch’esso  parte  dell’Università  di  Stoccar¬ 
da,  e  servirono  come  punto  di  partenza  per 
le  analisi.  Usando  una  maglia  di  3  metri  X  3 
per  la  grigia,  la  Sporthalle  risulta  avere 
circa  6600  elementi  e  3500  punti  nodali  con 
circa  105000  gradi  di  libertà. 

È  interessante  notare  che  all’inizio  dello 


stadio  di  sviluppo  del  programma  del  com¬ 
puter  occorsero  circa  200  minuti  per  un 
ciclo  ripetitivo  che  includesse  l’assemblag¬ 
gio  della  durezza  della  struttura  matrice  e 
il  carico  vettore  e  la  soluzione  del  sistema 
delle  equazioni  lineari;  con  l’esperienza,  e 
con  l’applicazione  delle  più  avanzate  tecni¬ 
che  programmatiche  questo  tempo  fu  ridot¬ 
to  a  20  minuti. 

Altre  griglie  pretese  che  sono  state  calcolate 
al  nostro  Istituto  sono  le  seguenti: 


I.  N iedersachsenstadion  in  Hannover 

La  griglia  qui  è  sostenuta  da  un  arco  di 
circa  240  metri  di  apertura.  Per  questa  strut¬ 
tura,  non  è  stato  necessario  nessun  modello, 
perché  i  dati  della  geometria  iniziale  fu¬ 
rono  determinati  con  l’aiuto  delle  funzioni 
analitiche.  Per  la  simulazione  del  sostegno 
dell’arco,  fu  costruito  un  elemento  a  trave 
nei  programmi  del  computer  in  aggiunta 
all’elemento  a  fascio,  anche  per  permettere 
di  esaminare  grandi  estensioni.  La  griglia 
fu  inizialmente  verificata  con  una  maglia 
di  6  metri  di  apertura,  e  più  tardi  con  una 
di  3  metri  di  apertura.  Il  numero  di  sposta¬ 
menti  non  calcolabili  ammontava  a  3200 
per  la  griglia  di  3  metri,  tenuto  conto  delle 
condizioni  di  simmetria.  L’accomodamento 
finale,  con  una  maglia  di  un  metro  di  aper¬ 
tura,  dà  approssimativamente  24000  inco¬ 
gnite. 


II.  Copertura  per  gii  Stands  a  Est  dell'Olympie 
di  Monaco 

La  griglia  si  basa  sullo  stesso  principio  usa¬ 
to  per  il  tetto  a  ovest  dello  stadio.  La  pre¬ 
tensione  e  i  carichi  di  copertura  furono 
verificati  su  una  griglia  a  maglia  di  3  metri 
di  apertura.  Il  numero  di  spostamenti  non 
calcolabili  fu  di  2150.  L’assetto  finale  de¬ 
siderato  di  0,75  metri  di  apertura  della 
griglia  sarà  determinato  esattamente,  co¬ 
munque,  poiché  la  griglia  di  3  metri  è  inter¬ 
polata  linearmente  e,  di  conseguenza  ricon¬ 
ducibile  alla  sua  posizione  di  equilibrio. 
Ulteriore  sviluppo  del  programma:  con 
lo  stesso  criterio  dei  sistemi  di  programma 
sviluppati  dal  nostro  Istituto  per  l’ASKA 
e  per  la  DYNAM  (6),  sarà  pure  svilup¬ 
pato  un  sistema  opportuno  per  il  lavoro  a 
griglia  pre-tesa.  Inizialmente  altri  elementi 
saranno  incorporati  nel  sistema,  in  aggiunta 
agli  elementi  a  trave  e  a  fascio.  Così,  per 
esempio,  elementi  a  membrana  triangolare 
e  quadrangolare  che  possono  simulare  una 
copertura  a  membrana  sulla  griglia,  in¬ 
cludendo  la  considerazione  di  effetti  aniso- 
tropi.  La  soluzione  di  altri  importanti  pro¬ 
blemi  -  ricerca  della  forma  o  geometria  ini¬ 
ziale,  vibrazioni,  e  dinamica  dei  carichi  del 
vento  -  che  sono  già  stati  esaminati  nel 
nostro  Istituto,  saranno  incorporati  nel  si¬ 
stema  generale  del  programma  per  compu¬ 
ter.  Nel  frattempo,  nel  nostro  Istituto,  si  è 
formato  un  gruppo  di  ricerca  che  è  soste¬ 
nuto  dal  German  Research  Council  (Deut¬ 
sche  Forschungsgemeinschaft  SFB-64).  B.  Bi- 
chat  (13),  E.  Haug  (21),  W.  Knudson  (15) 
e  D.  Nagy  (22)  lavorano  in  questo  gruppo. 
Per  ultimo,  notiamo  che  i  calcoli  per  la 
statica  di  trame  a  griglia  pre-tesa  sono 
quasi  impossibili  senza  l’uso  di  grandi  in¬ 
stallazioni  di  computers.  Nonostante  la  pie¬ 
na  automazione  dei  metodi  di  calcolo,  co¬ 
munque,  solo  una  parte  del  lavoro  viene 
fatta  dal  computer,  e  si  richiede  ancora 
all’ingegnere  di  svolgere  una  parte  attiva 
durante  i  calcoli. 
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Klaus  Linkwitz 
NUOVI  METODI 

PER  LA  DETERMINAZIONE  DEGLI  SCHEMI 
PER  IL  DIMENSIONAMENTO  DELLE  RETI 
IN  CAVO  PRETESE  E  LORO  APPLICAZIONE 
ALLE  STRUTTURE  DI  COPERTURA 
PER  I  GIOCHI  OLIMPICI  DI  MONACO 
(Conferenza  tenuta  a  Tokyo,  e  ripresa  da 
The  Proceedings  of  thè  IASS  Symposium, 
Tokyo,  ottobre  1971) 


INTRODUZIONE 

I  progetti  presentati  alla  giuria  -  presieduta 
dal  professor  Egon  Eiermann  di  Karlsruhe  - 
per  le  strutture  e  la  sistemazione  dell’area 
destinata  allo  svolgimento  delle  XX  Olim¬ 
piadi,  a  Monaco,  furono  102:  e  il  primo 
premio  fu  attribuito  al  progetto  degli  archi¬ 
tetti  Behnisch  &  Partners.  La  giuria  tutta¬ 
via  non  riuscì  ad  esprimere  un  giudizio  defi¬ 
nitivo  circa  la  realizzazione  della  grande 
copertura  a  tenda  in  cavi  pretesa,  che  gli 
autori  del  progetto  vincente  avevano  pro¬ 
posto  sopra  la  tribuna  occidentale  dello 
stadio,  la  piscina,  la  palestra  e  sugli  spazi 
intermedi  tra  lo  stadio  e  la  palestra. 

Dopo  una  prima  decisione  favorevole  a 
questa  soluzione,  presa  nel  giugno  del  ’68, 
dubbi  e  critiche  ebbero  il  sopravvento.  Infine, 
nell’agosto  del  ’68,  si  rimise  in  discussione 
l’intera  questione,  se  cioè  si  dovesse  rea¬ 
lizzare  la  soluzione  a  reti  pretese,  oppure 
un  altro  tipo  di  copertura.  Ma  ormai  il  tem¬ 
po  che  rimaneva  prima  della  data  d’inau¬ 
gurazione  dei  giochi  era  talmente  breve  -  e 
le  decisioni  da  prendere  preliminarmente 
erano  così  numerose  -  che  in  pratica  non 
era  più  possibile  adottare  delle  soluzioni 
alternative.  Di  conseguenza,  il  lavoro  di 
cantiere  e  quello,  complesso,  di  elaborazione 
del  progetto  si  sovrapposero  l’uno  all’altro: 
di  qui  ebbero  origine  quelle  complicazioni 
e  quelle  difficoltà  che  hanno  afflitto  prati¬ 
camente  sino  ad  oggi  la  società  per  la  rea¬ 
lizzazione  delle  opere  per  i  giochi  olimpici, 
gli  architetti,  gli  ingegneri  e  gli  appaltatori. 
Uno  dei  problemi  più  complicati,  era  quello 
di  determinare  lo  schema  di  fabbricazione 
della  rete.  Inizialmente,  questo  problema 
venne  affrontato  durante  una  serie  di  riu¬ 
nioni  con  Frei  Otto  e  il  suo  gruppo  -  con¬ 
sulente  per  tutte  le  questioni  concernenti  la 
rete  in  cavi  -  e  con  F.  Leonhardt  e  J. 
Schlaich  e  il  loro  gruppo  -,  cioè  gli  inge¬ 
gneri  responsabili  dell’esecuzione  delle  ope¬ 
re  -.  In  seguito,  il  compito  dello  studio  di 
tale  schema  fu  affidato  all’estensore  di  que¬ 
ste  note,  e  al  suo  gruppo. 

OSSERVAZIONI  GENERALI  SUI  METODI 
PER  LA  DETERMINAZIONE  DELLO  SCHEMA 
DI  DIMENSIONAMENTO  DEI  CAVI 

La  definizione  dello  schema  comporta  la 
determinazione  della  lunghezza  di  tutti  i 
cavi  e  spezzoni  di  cavo,  da  tagliare  per  la 
confezione  della  rete.  Inoltre,  comporta  la 
rappresentazione  grafica  a  grande  scala,  ed 
in  vera  grandezza  -  cioè  eliminando  le  di¬ 
storsioni  introdotte  dalla  curvatura  tridi¬ 
mensionale  delle  reti  -  delle  fasce  perime¬ 
trali  della  copertura. 

Prima  dell’esperienza  di  Monaco,  i  dati  ne¬ 
cessari  alla  definizione  di  tale  schema, 
venivano  dedotti  direttamente  -  e  solamente 
-  dai  modellini  in  filo  di  ferro,  così  come 
fu  fatto  per  il  padiglione  germanico  all’espo¬ 
sizione  di  Montreal  del  1967.  Il  metodo 
seguito  in  quel  caso  consisteva  nel  prendere 
delle  foto  delle  fasce  perimetrali,  a  distan¬ 


ze  costanti  e  mantenendo  Tasse  ottico  del¬ 
l’apparecchio  fotografico  approssimativa¬ 
mente  perpendicolare  alla  superficie  della 
rete.  Gli  ingrandimenti  fotografici  delle  ri¬ 
prese  così  effettuate,  venivano  successiva¬ 
mente  montati  a  mosaico,  e  tradotti  su 
carta  trasparente,  ottenendo  così  una  rap¬ 
presentazione  piana  pressoché  esente  da 
distorsioni.  Tutte  le  lunghezze  e  gli  angoli 
dei  cavi  della  zona  della  copertura  corri¬ 
spondente  alla  fascia  perimetrale  non  piana, 
vennero  quindi  misurate  graficamente.  La 
lunghezza  dell’intero  cavo  veniva  quindi 
determinata  contando  il  numero  di  maglie 
sul  modello,  e  aggiungendo  poi  la  dimen¬ 
sione  dei  due  tratti  terminali  del  cavo,  quali 
risultavano  dalla  rappresentazione  cartogra¬ 
fica  «corretta». 

In  un  primo  tempo  si  pensò  di  procedere 
nell’identico  modo  anche  a  Monaco,  e  di 
determinare  lo  schema  di  dimensionamento 
dei  cavi  a  partire  dai  modelli  in  filo  di 
ferro  sottile,  in  scala  1 : 125.  La  misura¬ 
zione  doveva  venire  effettuata  con  procedi¬ 
mento  stereofotogrammetrico:  successiva¬ 
mente,  le  coordinate  spaziali  misurate  di 
tutti  i  nodi  e  punti  di  riferimento  della  re¬ 
te  (1),  la  lunghezza  di  tutti  i  cavi  e  dei  seg- 
genti  di  cavo  compresi  tra  i  nodi  -  dei  quali 
è  costituita  la  rete  e  la  struttura  primaria  - 
possono  essere  calcolate  mediante  semplici 
formule  di  geometria  differenziale.  Questa 
procedura  è  soddisfacente  solo  se  possiamo 
assumere  che  sia  i  modelli  che  la  misura¬ 
zione  delle  coordinate,  qualunque  sia  il 
metodo  seguito,  sono  esenti  da  errore.  In 
realtà,  le  geodesia  e  le  scienze  sperimentali 
ci  insegnano  che  l’esattezza  è  un  concetto 
mentale,  che  non  ha  riscontro  nella  realtà 
fisica.  Pertanto,  le  coordinate  spaziali  misu¬ 
rate  descrivono  l’esatta  configurazione  teo¬ 
rica  della  rete,  solo  approssimativamente  e 
possono  essere  utilizzate  per  determinare 
le  dimensioni  dei  cavi,  solo  come  dato  di 
partenza.  Sulla  base  di  calcoli  empirici  delle 
tolleranze  necessarie,  e  di  controlli  dei  va¬ 
lori  teorici  ottenuti  inizialmente,  fu  possibile 
arrivare  alla  conclusione  che  procedere  al 
dimensionamento  degli  elementi  della  rete 
nel  modo  diretto  e  piuttosto  semplice  sopra 
accennato,  avrebbe  condotto  ad  affrontare 
dei  rischi  intollerabili  nella  prefabbricazio¬ 
ne  e  nel  montaggio  della  rete.  Il  valore  di 
pretensione  dei  cavi,  andava  realizzato  con 
una  tolleranza  solo  del  15  %  per  prevenire 
l’effetto  di  scarico  dei  cavi  sospesi,  sotto 
l’azione  di  eventuali  pesanti  sovraccarichi. 
La  tolleranza  indicata,  corrisponde  ad  una 
variazione  di  10  mm  in  un  cavo  lungo 
50  m,  secondo  la  formula  di  Hooke.  Il  me¬ 
todo  seguito  a  Montreal  dovette  quindi  es¬ 
sere  abbandonato  nel  corso  dei  lavori  di 
esecuzione,  con  gravi  conseguenze.  Seguì  un 
periodo  di  crisi,  dal  quale  si  uscì  adottando 
la  soluzione  di  procedere  in  modo  diverso 
per  le  diverse  parti  della  copertura. 

DETERMINAZIONE  DELLO  SCHEMA 
DI  DIMENSIONAMENTO  DEI  CAVI  ATTRAVERSO 
MISURAZIONI  EFFETTUATE  SUI  MODELLI 
Misurazioni  con  metodi  fotogrammetrici 

I  metodi  di  questo  tipo  che  vennero  utiliz- 
zati  -  descritti  per  esteso  nel  testo  del  rife¬ 


ci)  Per  punti  di  riferimento  della  rete,  si  inten¬ 
dono  le  intersezioni  dei  cavi  perimetrali  -  ma¬ 
terializzate  da  giunti  in  acciaio  fuso  -  con  le 
estremità  inferiori  e  superiori  dei  piloni  e  delle 
antenne,  e  ì  punti  di  ancoraggio,  che  nel  loro 
insieme  costituiscono  la  struttura  geometrica 
primaria  della  rete  di  cavi. 


rimento  bibliografico  n.  5  -  sono,  in  breve, 
i  seguenti: 

Vennero  scattate  delle  fotografie,  del  for¬ 
mato  13  X  18,  con  un  apparecchio  del  tipo 
GALILEO  VEROPLAST  o  con  uno  appo¬ 
sitamente  costruito  dall’autore  di  queste  no¬ 
te,  utilizzando  parti  dell’apparecchio  SINAR 
NORMA,  di  tipo  commerciale. 

Prima  di  effettuare  le  riprese,  si  dovettero 
preparare  i  modelli,  sui  quali  scattare  le  fo¬ 
to:  molti  dei  punti  di  riferimento  della  rete, 
infatti,  -  le  estremità  superiori  ed  infe- 
rioni  dei  piloni  e  delle  antenne  -  non  era¬ 
no  visibili  dal  punto  di  ripresa,  situato 
3  metri  sopra  il  modello.  Si  dovette  quindi 
segnalarli  con  piccoli  spilli  e  fascette  di 
metallo,  per  poter  determinare  le  coordi¬ 
nate  di  ogni  punto  di  riferimento  del  sistema 
di  copertura,  mediante  misurazioni  indi¬ 
rette  e  calcoli.  Punti  di  controllo,  sia  in 
pianta  che  in  alzato,  furono  materializzati 
sul  modello  e  misurati  geodeticamente  pri¬ 
ma  di  ogni  serie  di  riprese  fotografiche,  con 
una  precisione  da  ±  0,1  a  ±  0,2  mm.  Infine, 
dal  momento  che  l’apparecchio  fotografico 
costruito  in  laboratorio  si  dimostrò  sfortuna¬ 
tamente  non  sufficientemente  stabile,  si  do¬ 
vettero  calcolare  le  tarature  per  ogni  serie 
di  stereo-foto.  Per  la  misurazione  dei  mo¬ 
delli  degli  schemi  di  dimensionamento,  ven¬ 
ne  impiegato  il  comparatore  stereoscopico 
ZEISS  tipo  PSK.  In  questa  sede  tralasce- 
remo  di  riferire  sulle  operazioni  di  misu¬ 
razione  eseguite  sui  modelli  di  tulle  e  sui 
modelli  statici,  utilizzati  nelle  prime  fasi 
del  lavoro  per  determinare  la  configurazione 
geometrica  della  rete  e  per  studiare  il  com¬ 
portamento  di  essa  sotto  carico.  Furono 
messi  a  punto  dei  programmi  in  linguaggio 
ALCOL  e  FORTRAN,  per  l’uso  di  calcola¬ 
tori  TELEFUNKEN  TR4  e  CONTROL 
DATA  CDC  6600,  per  trasformare  le  coor¬ 
dinate  bidimensionali  misurate  fotografica¬ 
mente,  in  coordinate  spaziali,  con  le  regole 
della  fotogrammetria  analitica.  Come  risul¬ 
tato  delle  operazioni  di  misurazione  e  di 
calcolo,  si  ottennero  le  coordinate  spaziali 
di  tutti  i  nodi  delle  reti  -  con  una  maglia 
di  3  m  invece  che  75  cm,  meno  fitta  quindi 
di  come  sarebbe  stato  realizzato  in  realtà  - 
e  di  tutti  i  punti  di  riferimento  del  sistema, 
che  vennero  riportate  su  liste  ma  anche  su 
schede  perforate,  in  vista  di  elaborazioni 
ulteriori. 

Metodi  geometrico-matematici  per  correggere 
le  misurazioni  ottenute  dal  modello 

Attraverso  l’impiego  di  questi  metodi,  le  mi¬ 
sure  delle  coordinate  vengono  corrette  dagli 
errori  statistici,  effettuando  una  verifica  di 
compatibilità  basata  sulle  proprietà  geome¬ 
triche  di  una  rete  a  cavi  pretesa. 

Tali  criteri  sono: 

—  Per  le  condizioni  di  equilibrio  e  per  il 
fatto  che  ogni  singolo  tratto  di  cavo  com¬ 
preso  tra  due  nodi  è  sottoposto  ad  uno  sfor¬ 
zo  di  tensione,  una  serie  di  cavi  è  «appesa», 
e  una  serie  -  incrociata  sulla  prima  -  è 
«  portante  ».  Pertanto,  in  ciascun  punto  di 
inserzione,  materializzato  da  un  nodo,  la 
curvatura  della  superficie  della  rete,  rap¬ 
presentata  dai  nodi  intervallati  fra  loro,  è 
«  anticlastica  ».  Ciò  significa  che  la  curva¬ 
tura  -  guardando  la  rete  da  sopra  -  è 
concava  lungo  i  cavi  «  appesi  »  e  convessa 
lungo  i  cavi  «appoggiati».  Così,  la  cur¬ 
vatura  calcolata  nel  tratto  di  cavo  com¬ 
preso  tra  due  punti  successivi  di  coordinate 
note  e  calcolate,  deve  sempre  risultare  con¬ 
cava  nei  cavi  appesi,  e  convessa  in  quelli 
appoggiati,  e  le  misure  ottenute  in  prece- 
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denza  debbono  venire  corrette  in  modo  che 
tale  condizione  sia  verificata. 

—  Nel  modello,  le  parti  interne  di  tutte 
le  reti  presentavano  una  lunghezza  di  ma¬ 
glia  di  24  mm,  corrispondenti  a  3  m  in 
scala  al  vero,  nell’ipotesi  che  fossero  sol¬ 
lecitate  tutte  in  modo  uniforme,  in  fase  di 
pretensione.  Di  conseguenza,  le  coordinate 
dei  nodi  della  parte  interna  della  rete  pote¬ 
vano  venire  corrette  applicando  il  metodo 
dei  minimi  quadrati,  per  imporre  la  condi¬ 
zione  di  equidistanza  delle  maglie. 

—  Passando  da  un  nodo  al  successivo,  sui 
cavi  perimetrali,  la  curvatura  del  cavo  deve 
sempre  presentarsi  concava,  e  modificarsi 
in  modo  continuo.  Così  pure  in  modo  con¬ 
tinuo  devono  cambiare  i  valori  degli  sforzi 
di  torsione.  Queste  condizioni  vennero  veri¬ 
ficate  portando  ad  ulteriori  correzioni  delle 
misurazioni  originariamente  ottenute. 

—  Infine,  la  rete  del  modello,  con  una 
maglia  di  24  mm  -  rappresentativa  dei  3  m 
al  vero  -  venne  infittita  mediante  interpo¬ 
lazione  spaziale  non  lineare,  sino  a  portarla 
ai  75  cm  di  maglia  corrispondente  alla  rete 
da  eseguire  in  realtà;  l’operazione  si  rivelò 
piuttosto  difficile:  un’interpolazione  diretta 
è  possibile  solo  nelle  parti  interne  della  re¬ 
te,  mentre  nelle  fasce  adiacenti  ai  cavi  ter¬ 
minali,  dove  le  lunghezze  dei  cavi  presen¬ 
tano  lunghezze  tra  loro  differenti,  l’estra¬ 
polazione  per  infittire  la  maglia  della  rete 
deve  essere  effettuata  con  riferimento  al 
cavo  perimetrale. 

Come  risultato  di  queste  correzioni,  per  la 
realizzazione  delle  quali  vennero  elaborati 
degli  appositi  programmi  di  calcolo,  si  ot¬ 
tennero  dei  valori  per  le  coordinate  che  si 
potevano  ritenere  più  soddisfacenti,  e  su 
tali  valori  venne  basato  il  calcolo  dello 
schema  di  dimensionamento  della  rete. 


LO  SCHEMA  DI  DIMENSIONAMENTO  DEDOTTO 
ATTRAVERSO  L'IMPIEGO  DI  UN  NUOVO  METODO 
DI  CALCOLO  ANALITICO  DELLE  RETI 
A  CAVO  PRETESE 

Quando  i  gruppi  di  ingegneri  e  di  architetti 
degli  studi  G.  Behnisch,  Frei  Otto,  Fritz 
Leonhardt  e  dell’autore  di  queste  note,  co¬ 
minciarono  a  lavorare  nel  1968,  nessuno 
aveva  mai  calcolato  analiticamente  reti  così 
grandi,  e  di  conseguenza  non  ci  si  poteva 
basare  su  nessuna  esperienza  precedente. 
Le  prime  proposte  per  affrontare  questo 
difficile  problema,  vennero  avanzate  in  un 
rapporto  non  pubblicato  dovuto  a  Biguinet 
(vedi  rif.  bibl.  n.  2),  che  faceva  parte  del 
gruppo  Leonhardt,  e  poi  riprese  dal  capo¬ 
gruppo  J.  Schlaich,  e  discusse  con  J.  H. 
Argyris  -  che  sviluppò  il  metodo  degli  ele¬ 
menti  finiti  -  e  con  D.  Scharpf,  dell’istitu¬ 
to  di  statica  e  areodinamica  delle  strutture 
areonautiche,  dell’Università  di  Stoccarda. 
Tutto  ciò  portò  allo  sviluppo  di  un  sistema 
di  programmi  per  il  calcolo  per  via  analiti¬ 
ca  della  copertura  della  palestra,  utilizzan¬ 
do  come  valori  iniziali,  le  coordinate  otte¬ 
nute  dalle  misurazioni  fotogrammetriche  (ve¬ 
di  rif.  bibl.  n.  1). 

Indipendentemente  da  ciò,  l’autore  di  que¬ 
ste  note,  insoddisfatto  di  un  metodo  di  cor¬ 
rezione  delle  misurazioni  puramente  geo¬ 
metrico,  facendo  delle  ricerche  sulla  teoria 
delle  correzioni  e  dopo  aver  studiato  le 
analogie  esistenti  tra  il  metodo  di  correzio¬ 
ne  dei  minimi  quadrati,  e  i  procedimenti  di 
calcolo  degli  elastomeccanici,  già  da  tempo 
aveva  concepito  anche  l’idea  di  un  procedi¬ 
mento  di  calcolo  analitico  esatto,  che  di¬ 
scusse  a  lungo  con  un  suo  collaboratore  di 


istituto,  il  matematico  H.-J.  Schek.  Ne  ri¬ 
sultò  un  nuovo  metodo  di  calcolo,  che  tra¬ 
sformato  in  un  sistema  di  programma  per 
l’elaborazione,  fu  applicato  per  la  determi¬ 
nazione  dello  schema  di  dimensionamento 
della  copertura  dello  stadio  e  delle  parti  in¬ 
termedie.  Il  metodo  (descritto  in  dettaglio 
nel  testo  indicato  in  bibliografia  col  n.  6) 
è  qui  di  seguito  schematicamente  rias¬ 
sunto  nelle  sue  caratteristiche  fondamentali. 
Nel  calcolo  analitico  delle  reti  di  cavi,  la 
superficie,  rappresentata  dai  punti  discreti 
costituiti  dai  nodi,  viene  interpretata  come 
la  configurazione  geometrica  di  una  situa¬ 
zione  di  equilibrio:  in  ogni  nodo,  nel  quale 
sono  connessi  quattro  cavi  nel  caso  della 
parte  interna  della  rete,  e  tre  cavi  nel  caso 
della  parte  perimetrale,  le  corrispondenti 
forze  di  tensione  sono  in  equilibrio.  La  con¬ 
figurazione  geometrica  di  questa  situazione 
di  equilibrio  è  nota,  e  il  problema  della 
sua  determinazione  è  risolvibile  se  sono 
note  le  coordinate  di  tutti  i  nodi  e  dei  punti 
di  riferimento  del  sistema  strutturale,  e  le 
forze  presenti  in  ogni  elemento  di  cavo. 
Quindi,  le  lunghezze  di  tutti  gli  elementi 
di  cavo  sotto  tensione  nulla,  possono  essere 
calcolate  a  partire  dalla  legge  di  Hooke. 

Ai  fini  del  calcolo,  si  assume  che  i  cavi  e 
gli  elementi  di  cavo  compresi  tra  due  nodi 
adiacenti,  non  sono  interessati  da  sforzo  di 
flessione.  Quindi,  la  rete  di  cavi  viene  so¬ 
stituita  da  una  struttura  spaziale  connessa 
da  puntine,  e  formata  da  tiranti  collegati 
tra  loro  da  giunti  senza  attrito.  Per  l’ipotesi 
di  carico  che  corrisponde  alla  situazione  di 
pretensione  in  assenza  di  carichi  esterni  - 
che  è  quella  cui  corrisponde  lo  schema  di 
dimensionamento  ricercato  -  il  peso  pro¬ 
prio  della  rete  viene  trascurato,  e  vengono 
considerati  nulli  tutti  i  carichi  esterni,  tran¬ 
ne  che  nei  punti  di  riferimento  del  sistema 
strutturale  dove  sono  applicati  cavi  di  an¬ 
coraggio.  Ponendo  il  modulo  di  elastici¬ 
tà  =  E;  la  superficie  della  sezione  di  un 
elemento  di  cavo,  pari  alla  sezione  del  ti¬ 
rante  sostitutivo  =  F;  il  valore  della  defor¬ 
mazione  elastica  di  un  elemento  di  cavo 
sottoposto  all’azione  di  tensione  di  for¬ 
za  s,  =  v;  la  sollecitazione  presente  in 
ogni  elemento  di  cavo  j  compreso  tra  due 
successivi  nodi  i  e  k  -  nella  situazione  di 
carico  corrispondente  alla  pretensione  può 
essere  calcolata  con  la  legge  di  Hooke,  come 
differenza  tra  la  distanza  reale 


WÌ  =  V  (Xìc—XiP+fyjt—yt)2  +(zk—zi)2 
e  la  lunghezza  dell’elemento  scarico,  h, 
_ v,-  =  Wj-h  = _ 

V  (Xk-xi)2+(ylc— yj-  +  (zk-  zy  -  /,■  (1) 

EjFj  _  ht 

si  —  Vj  Vj 


A  partire  dalla  (1),  si  è  tentati  di  seguire  ora 
il  metodo  degli  spostamenti,  costruire  le 
matrici  di  rigidità,  e  trovare  la  soluzione. 
Assumendo  che  le  coordinate  approssimate 
Xoi,  y«i,  Zoi  e  x„h,  y„*,  z0*  siano  note,  pos¬ 
siamo  svolgere  in  forma  lineare  la  (1)  con 
uno  sviluppo  di  Taylor, 


Tfc-Ti  Z.k-Zi 

- Ay4 - Azj  + 

V(Xoi-x0ic)2+  (yoic-yoiF+doi-Zo^-ii 


oppure,  in  matrici 

v  =  A- d  +  w0-l 

(2*) 

v  =  A  -d  +  / 

ed  ottenere  così  un’espressione  nella  quale 
gli  allungamenti  del  cavo  v,  sono  funzione 
lineare  degli  spostamenti  delle  coordinate  d, 
e  -  nella  terminologia  del  metodo  degli  spo¬ 
stamenti  -  la  matrice  A  in  (2)  trasforma  gli 
spostamenti  d  del  sistema,  negli  spostamenti 
degli  elementi  v,  e  assicura  la  loro  com¬ 
patibilità.  A  quindi  presenta  un  numero  m 
(=  al  numero  di  elementi  di  cavo)  di  righe 
e  un  numero  3n  (=  pari  al  numero  delle 
coordinate  componenti,  in  una  rete  di  n 
punti)  di  colonne;  n>»  e  L  sono  vettori,  cia¬ 
scuno  di  m  elementi.  Disponendo  i  fattori 
di  Hooke  Et  Fi  =  hi  nella  matrice  diago¬ 
nale  He  le  lunghezze  degli  elementi  scari¬ 
chi  li  nella  matrice  diagonale  L,  possiamo 
scrivere  la  legge  di  Hooke  nella  forma 
s  =  H  L~‘  ■  v.  Con  la  matrice,  nota,  A  pos¬ 
siamo  immediatamente  stabilire  le  condi¬ 
zioni  di  equilibrio  per  ciascun  nodo,  usando 
la  matrice  di  transizione  A’  essendo 

A’s  =  O  (nessun  carico  esterno) 
oppure 

A’s  =  g  (carichi  esterni) 
e,  dal  momento  che  s  =  H  Ir1  v, 

A’HL-i  v  =  O  (3) 

Sostituendo  non  il  vettore  v  degli  allun¬ 
gamenti  degli  elementi,  ma  gli  spostamenti 
d  della  coordinate,  secondo  la  (2*),  otte¬ 
niamo  il  noto  sistema  di  equazioni  lineari 
(A’HL-IA)d  -  A’HL-i  (w0  -  l)  =  O  (4) 
Sfortunatamente,  queste  equazioni  non  am¬ 
mettono  soluzione,  perche  (A’HL~‘A)  è  sin¬ 
golare,  in  quanto  il  numero  m  di  segmenti 
di  cavo  è  più  piccolo  del  numero  3  n  degli 
spostamenti  che  si  vogliono  determinare: 
il  sistema  è  geometricamente  indeterminato. 
Il  motivo  fondamentale  per  cui  non  possia¬ 
mo  trovare  una  soluzione  col  semplice  me¬ 
todo  degli  spostamenti,  è  tuttavia  sostituito 
dal  fatto  che  applicando  questo  metodo  ri¬ 
guardiamo  al  nostro  problema  come  ad  un 
problema  di  tipo  lineare,  e  sostituiamo  quin¬ 
di  troppo  presto  il  problema  in  realtà  non 
lineare,  con  relazioni  di  tipo  lineare. 
Riprendendo  di  nuovo  l’equazione  fonda- 
mentale  (1),  possiamo  arrivare  ad  una  solu¬ 
zione  unica  se  ragioniamo  in  modo  un  poco 
più  esatto.  È  sicuro  che  lo  sforzo  di  solle¬ 
citazione  presente  in  ciascun  segmento  di 
cavo  -  cioè  elemento  del  sistema  -  è 


ui  = - v,  •  Sj 

2 

oppure,  sostituendo  alle  forze,  con  la  legge 
di  Hooke,  le  deformazioni  elastiche 

1  E}  Fi  1  ^ 


Poiché  il  sistema  totale  consiste  di  m  seg¬ 
menti  di  cavo,  l’energia  complessiva  di  tale 
sistema  nella  situazione  di  pretensione, 
deve  essere 
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=  _  (V-/’j  HLr1  (w—l)= —  (w’-V)  •  5 
2  2 


dove  H  e  L1  sono  matrici  diagonali  con  per 
elementi  rispettivamente  hi  =  Et  -  Fi  e  1/L. 
Nella  (5)  abbiamo  espresso  l’energia  come 
una  funzione  delle  coordinate  del  sistema 
di  punti  di  riferimento  -  esse  sono  contenu¬ 
te  nel  vettore  di  radice  w  -  e  delle  lunghez¬ 
ze  degli  elementi  non  deformati  l  o  come 
funzione  delle  coordinate  del  sistema  e 
delle  forze  di  tensione  elementare  s. 

Nella  situazione  di  equilibrio,  questa  ener¬ 
gia  deve  essere  minima.  Differenziando 
rispetto  alle  coordinate  variabili  del  sistema, 
X,  otteniamo  le  equazioni  di  equilibrio 
non  lineari, 

A’s  =  O,  or  A’HL-1  (w-l)  =  O, 

or  A’HL-1  v  =  O  (6) 

che  costituiscono  ora  il  punto  di  partenza 
per  ulteriore  ricerca  e,  in  particolare,  per 
trovare  una  soluzione  pratica. 

A  quest’ultima  si  può  arrivare  in  due  modi 
differenti: 

a)  Dando  soluzione  numerica  alla  (6),  con 
un  procedimento  di  iterazione  «NEWTON». 
Se  nella  (6)  consideriamo  le  lunghezze  l  degli 
elementi  scarichi,  note,  abbiamo  allora,  in 
una  rete  con  n  nodi,  3  n  condizioni  non 
lineari  di  equilibrio  per  la  determinazione 
delle  3n  coordinate  incognite  X,  dei  nodi. 
Introducendo  le  coordinate  approssimate 
x„  =  x  —  d=>Xo  +  d  =  xe  svolgendo 
in  forma  lineare  la  (6)  con  uno  sviluppo  di 
Taylor,  -  dobbiamo  qui  osservare  che  w 
sono  funzione  di  x  -  otteniamo  dopo  alcuni 
calcoli  e  ricorrendo  ad  alcuni  artifìci  mate¬ 
matici  (descritti  nella  ref.  bibl.  n.  6)  le 
equazioni  lineari, 

(A’HW-'A+D)  •  d=AHL-1(w0-l)/x0  (7) 
che  possono  essere  risolte  per  successive 
iterazioni. 

È  interessante  notare  che  nella  (7)  ritrovia¬ 
mo  parti  del  nostro  sistema  (4),  ottenuto  ap¬ 
plicando  semplicemente  il  metodo  degli  spo¬ 
stamenti:  se  nella  (7)  poniamo  D  =  O  e 
W'1  Ir1,  ricaviamo  proprio  le  equazio¬ 
ni  (4). 

Come  coordinate  iniziali  necessarie  per  ri¬ 
solvere  la  (7),  si  possono  utilizzare  i  valori 
ottenuti  con  le  misurazioni  sul  modello,  op¬ 
pure  quelli  ottenibili  con  lo  sviluppo  delle 
reti  attravèrso  il  calcolo  all’elaboratore  per 
le  superfici  di  tipo  iperbolico. 

L’applicazione  pratica  della  (7)  può  tutta¬ 
via  comportare  ancora  qualche  difficoltà. 
Quando  si  effettua  il  calcolo  a  partire  dai 
valori  iniziali  x„,  la  condizione  w  >  l  non  è 
in  generale  soddisfatta  ai  primi  livelli  del¬ 
l’iterazione  numerica.  Si  incontrano  forze 
di  compressione,  la  rete  viene  pesantemente 
distorta  durante  il  processo  di  calcolo,  e 
la  convergenza  viene  alterata  o  non  realizza¬ 
ta  affatto.  Ma  anche  se  la  convergenza  è  di¬ 
screta,  il  metodo  non  può  ritenersi  comple¬ 
tamente  soddisfacente,  dal  momento  che  tut¬ 
te  le  lunghezze  /  di  tutti  gli  elementi  di  cavo 
non  deformati  perché  scarichi,  debbono  es¬ 
sere  note,  -  mentre  sono  proprio  tali  lun¬ 
ghezze  che  devono  essere  determinate  nella 
fascia  perimetrale,  quando  si  procede  al  cal¬ 
colo  per  la  definizione  dello  schema  di  di¬ 
mensionamento  della  rete  -  e  quindi  sono 
solo  misure  stimate  quelle  che  possono  es¬ 


sere  introdotte  nei  calcoli.  È  solo  dopo  aver 
soddisfatto  alle  condizioni  di  equilibrio  e 
dopo  che  tutte  le  forze  sono  note,  che  si 
può  decidere  se  lo  schema  di  dimensiona¬ 
mento  stimato,  è  stato  utile  o  meno. 

A  partire  ancora  dalla  (6)  e  in  modo  ana¬ 
logo,  possiamo  derivare  un  sistema  lineare 
nel  quale  al  posto  dell’insieme  di  lunghezze 
l  degli  elementi  non  deformati,  introducia¬ 
mo  tutte  le  forze  s. 

(D-A’SW^A)-  d  =  -  A’s/x0  (8) 

Infine,  lunghezze  e  forze  possono  essere 
combinate  in  modo  tale  che  le  lunghezze  Ir 
degli  elementi  scarichi  vengano  introdotti  in 
corrispondenza  alla  parte  interna  /  della 
rete,  e  le  forze  Su,  alla  parte  costituita  dalle 
fasce  irregolari  terminali,  B: 

(Dj + A  ’jHjWj-1  Aj+Db- 
-A’bSbW-'As)  d  = 

=  A’jHjLf1  (w0—lI)—A’BsB/x0  (9) 

A  partire  dalle  coordinate  fotogrammetri¬ 
che  ricavate  dai  modelli,  sono  appunto  que¬ 
sti  dati  -  cioè  lunghezze  e  forze  di  valore 
prefissato  costante  -  che  sono  stati  usati  da 
Argyris/Scharpf  nel  loro  metodo  di  calcolo 
della  copertura  della  palestra  (vedi  rif.  bibl. 
n.  1). 

b)  Soluzione  numerica  della  (6)  combinando 
le  condizioni  di  equilibrio  elastomeccaniche 
con  una  procedura  di  compensazione  se¬ 
condo  il  metodo  dei  minimi  quadrati. 
Ritornando  di  nuovo  alle  equazioni  (7)  e 
(8)  o  alla  combinazione  (9),  possiamo  carat¬ 
terizzarle  nel  modo  seguente:  a  partire  dalle 
coordinate  iniziali  x»,  si  calcola  una  con¬ 
figurazione  geometrica  di  equilibrio  x  =  x„+ 
+  d,  dati  o  una  serie  prefissata  di  m  lun¬ 
ghezze  h  non  deformate,  o  una  serie  di  m 
valori  delle  tensioni  delle  forze  S  oppure, 
usando  la  (9),  una  serie  data  di  p  lunghezze 
non  deformate  h  e  di  q  forze  Ss,  -  essendo 
p  +  q  =  m.  Dal  momento  che  sia  le  forze 
o  le  lunghezze  o  la  combinazione  di  en¬ 
trambe,  non  sono  note  all’inizio  del  calcolo, 
esse  devono  venire  stimate,  e  in  relazione 
alla  compatibilità  di  questa  stima  con  la 
configurazione  geometrica  iniziale  x«,  la  con¬ 
figurazione  finale  ( x«  +  d)  si  discosterà  più 
o  meno  da  x„.  Così  non  solo  la  ricerca  delle 
condizioni  di  equilibrio  attraverso  alla  ri¬ 
soluzione  pratica  della  (9),  ma  anche  il 
calcolo  delle  successive  configurazioni  di 
equilibrio,  costituiscono  un  processo  ite¬ 
rativo,  che  va  ripetuto  per  tentativi  fino  a 
che  si  trova  una  combinazione  soddisfacente 
di  configurazioni  geometriche  x  -  in  re¬ 
lazione  ai  desideri  dei  progettisti  e  alle  limi¬ 
tazioni  di  carattere  geometrico  imposte  dalle 
esigenze  di  pratica  realizzazione  -  e  di  forze 
S  -  compatibilmente  con  le  dimensioni  dei 
cavi,  la  necessità  che  le  forze  siano  il  più 
possibile  uniformemente  distribuite  e  la 
condizione  che  anche  sotto  carico  nessun 
cavo  risulti  scarico.  Quindi,  nella  pratica, 
l’applicazione  di  soluzioni  tipo  Newton  a 
reti  di  grandi  dimensioni,  può  risultare 
noiosa  e  snervante. 

Questi  inconvenienti  possono  venire  ri¬ 
dotti  affrontando  il  nostro  problema  di 
calcolo  da  un  punto  di  vista  differente  e 
con  una  concezione  diversa.  L’autore  di  que¬ 
ste  note  essendo  un  esperto  in  geodesia  e  il 
suo  collaboratore  H.-J.  Schek  un  matemati¬ 
co,  entrambi  erano  abituati  a  manipolare 
dati  in  problemi  di  natura  geodetica  e  a 
correggere  questi  dati  con  il  metodo  dei 
minimi  quadrati.  Una  volta  che  furono  ot¬ 
tenute  le  coordinate  di  tutti  i  nodi  dalle 


misurazioni  fotogrammetriche  effettuate  sui 
modelli  dello  schema  di  dimensionamento, 
e  anche  le  lunghezze  di  una  certa  quantità 
di  segmenti  di  cavo  e  di  forze  -  nel  me¬ 
desimo  modo  -  apparve  chiaro  che  tutti  i 
dati  ottenuti  erano  affetti  da  errore  e  pote¬ 
vano  essere  considerati  campioni  solo  in 
senso  statistico.  Dopo  aver  derivato  le 
equazioni  di  equilibrio,  sembrò  normale 
inserire  questi  dati  misurati  nelle  equazio¬ 
ni  (6),  e  verificarli  quindi  tentando  di  ve¬ 
dere  se  soddisfacevano  tali  equazioni.  Na¬ 
turalmente,  essi  non  le  soddisfacevano  - 
ma,  di  nuovo,  questo  era  un  risultato  molto 
comune,  dal  momento  che  anche  nelle  ope¬ 
razioni  di  triangolazione  i  dati  misurati  non 
soddisfano,  all’inizio,  certe  equazioni  che  im¬ 
pongono  relazioni  di  tipo  geometrico.  Per¬ 
tanto,  le  equazioni  non  lineari  di  equilibrio 
elastomeccanico,  possono  essere  intese  come 
equazioni  non  lineari  di  condizioni  nel  sen¬ 
so  della  teoria  della  compensazione,  attra¬ 
verso  il  principio  dei  minimi  quadrati:  ogni 
serie  di  coordinate,  forze  e  lunghezze  che 
soddisfano  la  (6)  e  che  sono  quindi  compa¬ 
tibili,  appartengono  ad  una  certa  configu¬ 
razione  di  equilibrio,  che  è  unica.  Per  co¬ 
minciare,  nella  (6)  le  coordinate,  le  lun¬ 
ghezze  e  le  forze  sono  tutte  considerate  in¬ 
cognite  -  e  di  conseguenza  il  sistema  di 
equazioni  è  indeterminato  -  e  a  partire  dai 
valori  iniziali  stimati  o  misurati,  x0  =  x  —  D 
per  le  coordinate,  e  So  =  S  —  AS  per  le 
forze,  si  calcola  quella  configurazione  di 
equilibrio  che  soddisfa  alla  condizione  mi- 

d’  Btd  +  \s’bBz\sb  =  >  min 
dove  Bi  e  B*  sono  matrici  diagonali  ponde¬ 
rate  arbitrarie.  Come  risultato,  di  tutte  le 
coppie  compatibili  di  x,  s  viene  determinata 
quella  che  presenta  il  discostamento  qua¬ 
dratico  minimo  dai  valori  iniziali  x<>,  s».  In 
relazione  alla  scelta  arbitraria  dei  coeffi¬ 
cienti  di  ponderazione  introdotti  in  B,  e  B«, 
si  trova  un  configurazione  di  equilibrio 
che  assomiglia  da  vicino  o  alla  configurazio¬ 
ne  iniziale  x»  o  alla  distribuzione  iniziale  di 
forze  So. 

Le  equazioni  fondamentali  sono  le  seguen¬ 
ti:  assumendo,  -  come  era  stato  fatto  per 
lo  sviluppo  della  (9)  -  che  per  la  parte 
interna  della  rete  I,  le  lunghezze  degli  ele¬ 
menti  scarichi  lB  sono  date  e  che  per  la  zona 
perimetrale  B  le  forze  s®  verranno  rica¬ 
vate,  le  equazioni  di  equilibrio,  per  la  (6) 
sono 

A’xHjLf-1  (Wj-h)  +  A’ BsB  =  O  (10) 
che  sono  ora  riguardate  come  equazioni  non 
lineari  di  condizione  per  x  =  x0  +  d  e 
Sb  =  Sob  +  AS®. 

In  forma  lineare,  con  uno  sviluppo  di 
Taylor,  si  ricavano  le  equazioni 

(Dt+  A’tHjWriAjr+DB  - 
-  AbSbÌVb^Ab)  d+A’BAsB  =  u 

dove 

U=-  (12) 

con  le  abbreviazioni 

(Dt+  A^Hj^V^Aj+Db  - 
-  A’bSbWb^Ab)  =  C’j  (13) 
abbiamo  ora  il  problema  della  compensa¬ 
zione:  rendiamo  minimo 

d!  Bjd  +  As’bBz\sb  =  >  min 
osservando  le  condizioni  (di  equilibrio) 

C’!d  + A’BAsB  =  u  f  (11) 
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La  soluzione  di  questo  problema  è 
d  =  Br1éÌC’,B1-IC1+A’BBlfiAByl  •  u 
14) 

Asb=B2-iAb(C’iB1->Ci+A’bB1-1Ab)-i  •  u 
Se  i  coefficienti  di  Bi  vengono  scelti  molto 
grandi  rispetto  a  quelli  di  Bi  le  misure  o 
le  stime  delle  forze  sono  mantenute  esatta¬ 
mente,  e  i  risultati  sono  gli  stessi  che  col 
procedimento  «  Newton  ». 

Per  questo  nuovo  metodo  di  calcolo,  fu  ela¬ 
borato  un  nuovo  sistema  di  programmi  per 
il  CDC  6600,  che  fu  applicato  con  successo 
per  il  calcolo  dello  schema  di  dimensiona¬ 
mento  della  copertura  dello  stadio  e  delle 
parti  intermedie.  Si  dovettero  risolvere  si¬ 
stemi  di  equazioni  con  fino  a  6500  incogni¬ 
te.  Dal  momento  che  il  problema  fonda- 
mentale  è  non  di  tipo  lineare,  una  configu¬ 
razione  di  equilibrio  veniva  trovata  in  ge¬ 
nere  dopo  da  4  a  10  stadi  di  iterazione.  A 
causa  della  larghezza  della  fascia  nelle 
matrici,  i  tempi  di  calcolatore  utilizzati  fu¬ 
rono  piuttosto  alti. 

ALCUNE  OSSERVAZIONI 

SULLA  RAPPRESENTAZIONE  IN  PROIEZIONE 
ORIZZONTALE 

DELLO  SCHEMA  DI  DIMENSIONAMENTO 

Per  quanto  riguarda  la  rappresentazione  gra¬ 


Z.  S.  Mokowski 

STRUTTURE  TRIDIMENSIONALI 

INTRODUZIONE 

Le  strutture  tridimensionali  hanno  ricevuto 
molta  attenzione  durante  l’ultimo  decennio. 
La  tendenza  all’impiego  di  questo  tipo  di 
strutture  è  in  parte  dovuta  alla  reazione  al¬ 
la  diffusione  delle  strutture  lineari,  che  ha 
caratterizzato  il  decennio  precedente,  ma 
soprattutto  ai  vantaggi  che  esse  offrono  dal 
punto  di  vista  strutturale,  in  quanto  combi¬ 
nano  leggerezza  e  resistenza. 

Le  strutture  tridimensionali  sono  particolar¬ 
mente  adatte  alla  realizzazione  di  coperture 
di  grande  luce,  e  negli  ultimi  anni  sono  sta¬ 
te  impiegate  nella  costruzione  di  edifici  per 
esposizioni,  assemblee,  chiese,  piscine  e  dei 
fabbricati  industriali  nei  quali  si  richiedono 
vaste  superfici  coperte  completamente  sgom¬ 
bre.  Se  progettate  correttamente,  le  strutture 
tridimensionali  richiedono  meno  materiale 
dei  sistemi  di  costruzione  di  tipo  lineare,  e 
possono  risultare  molto  economiche. 

La  prima  conferenza  internazionale  sulle 
strutture  tridimensionali,  venne  organizzata 
dall’università  di  Surrey  e  tenuta  a  Londra 
nel  1966.  Essa  ha  fornito  l’occasione  per 
fare  il  punto  dei  maggiori  sviluppi  nel 
campo  delle  strutture  a  scheletro  tridimen¬ 
sionale  fino  al  1966  (Cfr.  Bibliografia,  1). 
In  questa  nota,  dedicherò  la  mia  attenzione 
solo  alle  tendenze  e  agli  sviluppi  manifesta¬ 
tisi  negli  ultimi  cinque  anni;  colgo  tuttavia 
anche  l’occasione  per  un  riesame  delle 
previsioni  fatte  nel  1966,  nel  corso  della 
conferenza,  e  per  rilevarne,  o  meno,  la 
conferma. 


fica  degli  schemi  di  dimensionamento,  le 
coordinate  spaziali  dei  nodi  nella  parte  peri¬ 
metrale  della  rete  -  i  cui  valori  erano  il 
risultato  di  misurazioni,  misurazioni  e  cal¬ 
colo  o  solo  calcolo  -  si  dovettero  rappre¬ 
sentare,  con  macchine  da  disegno  automa¬ 
tiche,  alla  scala  1:10,  ri  ducendo  al  mi¬ 
nimo  possibile  le  deformazioni.  Furono  usati 
due  metodi,  per  i  quali  si  dovettero  anche 
elaborare  nuovi  sistemi  di  programma. 

Per  la  palestra,  la  piscina  e  lo  stadio,  le 
coordinate  vennero  proiettate  ortogonalmen¬ 
te  su  piani  di  compensazione,  la  posizione 
dei  quali  nello  spazio  era  regolata  in  modo 
tale  da  rendere  minima  la  somma  delle  di¬ 
stanze  quadratiche  ponderate,  tra  punti  e 
piano.  In  genere,  si  resero  necessari  da  otto 
a  dieci  disegni  per  ogni  zona  perimetrale, 
la  sovrapposizione  dei  quali  venne  determi¬ 
nata  su  disegni  alla  scala  1:125.  Ciò  nono¬ 
stante,  nelle  zone  a  forte  curvatura  le  di¬ 
storsioni  superavano  il  margine  di  accura¬ 
tezza  del  disegno,  e  dovettero  essere  cor¬ 
rette  manualmente. 

Le  istruzioni  del  calcolatore  furono  allegate 
a  ciascun  disegno,  con  tutte  le  informazioni 
sui  dati  ulteriormente  necessari  per  trasfor¬ 
mare  tali  disegni,  in  esecutivi  adatti  alla  rea¬ 
lizzazione  da  parte  dei  costruttori  delle 
strutture. 

Per  quanto  riguarda  le  parti  intermedie 


Le  esposizioni  internazionali  stimolano  i  pro¬ 
gettisti  innovatori,  fornendo  loro  l’occasione 
per  tentare  nuove  forme  costruttive  e  usare 
materiali  e  tecniche  nuovi.  L’esposizione  del 
1967  a  Montréal  e  quella  del  1970  ad 
Osaka  costituiscono  degli  esempi  tipici: 
rappresentano  delle  occasioni  per  docu¬ 
mentare  il  progresso  tecnologico  e  l’inno¬ 
vazione  tecnica,  cui  si  è  arrivati.  In  entram¬ 
be  le  occasioni,  le  strutture  tridimensionali 
hanno  costituito  l’attrazione  fondamentale, 
dimostrando  l’enorme  influenza  da  esse  eser¬ 
citata  sulla  architettura  moderna  e  l’inge¬ 
gneria  delle  strutture. 

Delle  molte  realizzazioni  dell’expo  di  Mon¬ 
tréal,  tre  esempi  di  strutture  prefabbricate 
tridimensionali  sono  veramente  rappresenta¬ 
tivi:  la  cupola  a  due  strati  del  padiglione 
americano,  il  sofisticato  padiglione  canadese, 
a  più  strati,  e  l’originale  struttura  del  padi¬ 
glione  olandese,  costruito  con  il  sistema 
triodetico. 

All’esposizione  di  Osaka,  l’elenco  delle 
strutture  tridimensionali  risulterebbe  molto 
lungo  -  le  strutture  prefabbricate  a  due  e  più 
strati,  e  i  diversi  tipi  di  cupole  controven¬ 
tate  sono  tutti  esempi  comprovanti  l’enorme 
diffusione  di  questi  sistemi. 

La  splendida  struttura  spaziale  di  Kenzo 
Tange  per  la  piazza  dei  Festival,  costituisce 
il  pezzo  principale  di  tutta  l’esposizione. 
Struttura  gigantesca,  la  sua  dimensione  stu¬ 
pisce,  mentre  i  suoi  dettagli  sono  affa¬ 
scinanti. 

Essa  costituisce  un  esempio  classico  di  gri¬ 
gliato  a  due  reticoli  bidirezionali,  lunga  292 
metri,  larga  108  e  alta  30.  Il  peso  totale 
dell’acciaio  impiegato  nella  costruzione,  è 


della  copertura,  per  le  quali  i  calcoli  per  lo 
schema  di  dimensionamento  erano  stati  ef¬ 
fettuati  sin  dall’inizio  secondo  il  nuovo  me¬ 
todo,  fu  adottata  una  soluzione  differente: 
dal  momento  che  in  corrispondenza  di  cia¬ 
scun  nodo  sul  cavo  terminale,  sono  solo 
tre  le  forze  complanari  presenti,  una  por¬ 
zione  ridotta  del  cavo  terminale,  e  della  re¬ 
te,  può  essere  rappresentata  graficamente  in 
modo  diretto  e  senza  distorsione.  Compo¬ 
nendo  a  mosaico  una  serie  di  tali  rappre¬ 
sentazioni  di  regioni  piane  della  rete  -  in 
prossimità  appunto  dei  nodi  -  si  ottiene  una 
rappresentazione  quasi  conforme  di  tutta  la 
striscia  terminale  della  copertura.  Così  fu 
possibile  rappresentare  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione  un  cavo  di  bordo,  su  un  disegno  «  in¬ 
terminabile  ». 

Per  disegnare  tutta  la  superficie  -  pari  a 
3800  mq  (!)  -  degli  schemi  di  dimensiona¬ 
mento,  furono  utilizzate  le  macchine  da  di¬ 
segno  tipo  KINGMATIC  e  CONTRAVES. 
Dal  momento  che  tale  lavoro  andava  porta¬ 
to  a  termine  entro  tempi  estremamente  bre¬ 
vi,  si  dovettero  risolvere  difficili  problemi 
di  esecuzione  di  controllo.  Misure  di  con¬ 
trollo  delle  configurazioni  geometriche  e 
delle  forze,  effettuate  sulle  reti  di  cavi  già 
realizzate  a  Monaco,  hanno  dato  risultati 
che  concordano  perfettamente  con  quanto 
previsto  dai  calcoli. 


di  4800  tonnellate  -  la  copertura  fu  mon¬ 
tata  a  terra  e  sollevata  mediante  48  marti¬ 
netti  per  essere  poi  sostenuta  da  sei  piloni 
tridimensionali. 

Gli  elementi  tubolari  principali  che  forma¬ 
no  lo  strato  superiore  ed  inferiore,  hanno  il 
diametro  di  500  mm,  quelli  diagonali,  400 
mm.  Tutti  gli  elementi  sono  collegati  tra 
loro  da  sfere  di  800  mm  di  diametro.  Il 
grigliato  è  suddiviso  in  campate  quadrate  di 
10,8  m  di  lato. 

La  tendenza  alla  prefabbricazione  è  crescen¬ 
te:  le  strutture  tridimensionali  possono  es¬ 
sere  realizzate  con  elementi  prefabbricati 
assai  semplici,  in  molti  casi  di  forma  e  di¬ 
mensioni  standardizzate.  Questi  elementi, 
prodotti  in  serie  in  officina,  possono  essere 
facilmente  e  rapidamente  montati  in  sito, 
da  manodopera  semi  specializzata.  La  di¬ 
mensione  ridotta  delle  componenti  rende 
molto  semplici  le  operazioni  di  spostamen¬ 
to,  trasporto  e  montaggio,  e  non  si  richiede 
in  sito  nessuna  apparecchiatura  per  il  sol- 
levamento,  di  tipo  pesante.  In  genere,  la 
minuziosità  dei  controlli  eseguiti  in  officina, 
ha  come  risultato  un’esecuzione  ed  una  fi¬ 
nitura  accurate. 

Passando  in  rassegna  i  più  recenti  sviluppi 
nel  campo  delle  strutture  tridimensionali, 
risulta  che  i  maggiori  progressi  sono  stati 
compiuti  nella  prefabbricazione  dei  grigliati 
a  due  strati  (o  a  due  reticoli). 

GRIGLIATI  A  DUE  STRATI 
I  grigliati  a  due  strati  sono  piuttosto  im¬ 
portanti,  perché  sono  stati  frequentemente 
usati  per  coperture  e,  più  di  recente,  per  so¬ 
lai.  Consistono  di  due  piani  di  grigliato,  so¬ 
vrapposti  parallelamente,  e  collegati  tra  loro 
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da  elementi  diagonali.  Nella  tavola  I,  sono 
riprodotti  i  sei  principali  tipi  di  grigliati  a 
due  strati  in  commercio,  in  tutto  il  mondo. 
Fondamentalmente,  i  tipi  principali  sono 
due:  uno  a  traliccio,  costituito  da  travi  a 
traliccio  verticali  intersecantisi;  l’altro,  una 
vera  e  propria  struttura  tridimensionale,  co¬ 
stituito  da  una  combinazione  di  tetraedri, 
ottaedri  o  da  piramidi  di  aste  a  base  qua¬ 
drata  o  esagonale. 

Un  buon  esempio  di  grigliato  a  traliccio 
bidirezionale,  è  la  copertura  -  terminata  di 
recente,  gennaio  1970  -,  che  è  la  più  grande 
realizzata  negli  Stati  Uniti,  per  l’edificio 
della  convenzione  a  Chicago,  a  Me  Cormick 
Place.  Il  peso  complessivo  della  parte  in 
acciaio,  è  di  9500  tonnellate. 

La  struttura  consiste  di  travi  reticolari  dello 
spessore  di  3,7  m,  ogni  45  m,  sostenute  da 
36  colonne  cruciformi  in  lamiera  metallica. 
La  griglia  superiore  della  trave  reticolare  è 
a  20  m  dal  suolo.  La  superficie  totale  co¬ 
perta  da  questa  enorme  struttura,  misura 
410  m  per  180  m. 

Le  doppie  griglie  possono  essere  a  maglia 
rettangolare  o  diagonale.  Nel  primo  caso, 
gli  elementi  corrono  parallelamente  ai  lati 
delle  aperture,  nel  secondo  formano  un 
angolo  a  45°;  sperimentalmente  si  è  trovato 
che  i  grigliati  di  quest’ultimo  tipo  offrono 
una  rigidità  molto  maggiore,  e  si  flettono 
molto  meno. 

La  copertura  del  grande  hangar  costruito 
nel  1970  nell’aeroporto  di  Londra  per  i 
Boeing  747  è  il  grigliato  a  traliccio  diago¬ 
nale  più  grande  del  mondo,  con  un  impiego 
di  acciaio  per  circa  1.500  tonnellate,  delle 
quali  1.100  per  le  sezioni  strutturali  cave. 
L’hangar  è  alto  34  m,  lungo  complessiva¬ 
mente  171  m,  e  l’apertura  di  accesso  è  lar¬ 
ga  138  m  alta  23  m. 

Solo  8  colonne  sorreggono  tutta  la  coper¬ 
tura.  Gli  studi  preliminari  hanno  dimo¬ 
strato  che,  per  grandi  luci,  i  limiti  posti 
dalla  flessione  della  struttura  costituiscono  il 
problema  essenziale,  e  di  conseguenza  la 
rigidità  dell’insieme  diviene  estremamente 
importante.  In  questo  caso  in  modo  parti¬ 
colare,  poiché  la  copertura  dell’hangar  do¬ 
veva  sopportare  il  peso  di  circa  700  ton¬ 
nellate  di  materiale,  di  cui  300  tonnellate 
dovevano  poter  essere  applicate  indiffe¬ 
rentemente  dovunque.  Un  confronto  tra 
dieci  diversi  tipi  di  soluzioni  strutturali, 
mise  in  evidenza  le  migliori  prestazioni  for¬ 
nite  dalle  strutture  tridimensionali,  rispetto 
ai  sistemi  tradizionali,  e  di  conseguenza  il 
sistema  a  griglie  fu  quello  prescelto.  La  co¬ 
pertura  consta  di  quattro  parti  principali: 

(a)  il  grigliato  orizzontale  inferiore  di  tipo 
diagonale,  realizzato  con  elementi  prefab¬ 
bricati,  sostenuto  da  quattro  colonne  e  col¬ 
legato  lungo  un  lato  ad  una  trave  dorsale 
verticale; 

(£>)  la  trave  dorsale,  lunga  166  m,  alta  15  e 
larga  3,75  m,  sostenuta  da  due  colonne; 

(c)  il  grigliato  superiore,  identico  all’infe¬ 
riore,  sostenuto  su  di  un  lato  dalla  trave 
dorsale,  e  in  corrispondenza  dell’ingresso 
dell’hangar,  da  una  trave  perimetrale  (fron¬ 
tale); 

( d )  la  trave  perimetrale  frontale,  lunga  189 
m,  formata  da  due  travi  a  traliccio,  parallele 
a  V,  alte  3,25  m  e  distanziate  tra  loro  di 
1,6  m,  collegate  in  modo  da  costituire  un 
elemento  resistente  alla  torsione. 

I  grigliati  orizzontali  a  maglia  diagonale  so¬ 
no  realizzati  con  travi  reticolari  tubolari 
prefabbricate  lunghe  8,5  m  e  alte  3,66  m. 
Le  travi  reticolari  che  formano  la  griglia  so¬ 
no  saldate  in  officina  e  in  sito  vengono  col¬ 


legate  con  bulloni,  tra  loro  e  alle  travi  prin¬ 
cipali.  Gli  elementi  componenti  la  trave  sono 
in  tubo  di  acciaio  di  168  mm  di  diametro; 
gli  elementi  diagonali,  di  140  mm;  quelli 
verticali,  del  diametro  di  114  mm.  Le  travi 
dorsale  e  perimetrale  sono  integralmente 
saldate:  le  briglie  sono  realizzate  in  tubo 
da  457  mm  di  diametro,  con  uno  spessore 
della  parete  del  tubo  nel  caso  di  maggior 
carico,  di  29  mm.  Gli  elementi  diagonali, 
sono  tubi  da  356  mm  di  diametro.  Tutti  gli 
elementi  principali  sono  in  acciaio  ad  alta 
gradazione,  con  un  limite  minimo  di  sner¬ 
vamento  di  45  kg/mmq. 

La  distribuzione  delle  sollecitazioni  sotto  ca¬ 
rico  asimmetrico,  avviene  in  modo  più 
uniforme  nei  grigliati  a  traliccio  tridirezio¬ 
nali,  che  in  quelli  bidirezionali.  Diversi 
esempi  di  strutture  di  questo  tipo  sono 
state  realizzate  recentemente  in  Inghilterra 
da  Booth  &  Co.  (Strutture  metalliche)  Ltd., 
secondo  il  loro  sistema  Met-Ram.  In  Fran¬ 
cia,  S.  du  Chateau  ha  utilizzato  lo  stesso 
tipo  di  struttura  per  diverse  chiese,  piscine 
ed  edifici  industriali,  secondo  il  sistema  Tri- 
dimatec,  brevettato.  Un  esempio  analogo,  è 
la  copertura  del  centro  di  ricerche  idrauli¬ 
che  di  Madrid,  in  Spagna.  La  superficie  del¬ 
la  copertura  è  più  di  5000  mq,  divisa  in  due 
parti  da  un  giunto  di  dilatazione.  Il  peso 
unitario  della  struttura  è  di  55  kg/mq,  che 
è  piuttosto  poco,  tenendo  conto  che  la  luce 
è  quasi  di  60  m.  L’intera  struttura  è  stata 
montata  a  terra  e  quindi  sollevata  alla  quota 
prefissata  (cfr.  bibliografia,  3). 

L’analisi  dettagliata  della  distribuzione  degli 
sforzi  in  questa  struttura  fu  effettuata  con 
un  elaboratore  elettronico  del  tipo  Elliot 
503,  per  conto  del  consulente  spagnolo,  dal¬ 
la  sezione  di  ricerche  in  strutture  spaziali 
dell’università  di  Surrey.  I  particolari  del¬ 
l’analisi  sono  contenuti  nel  rapporto  indi¬ 
cato  in  bibliografia  (4). 

Dal  punto  di  vista  strutturale,  le  strutture 
tridimensionali  vere  e  proprie  sono  migliori 
di  quelle  a  traliccio,  a  causa  della  loro  mag¬ 
gior  rigidità.  D’altra  parte,  tuttavia,  il  tra¬ 
sporto  e  la  messa  in  opera  dei  grigliati  a 
traliccio  risulta  più  facile  dal  momento  che 
questi  ultimi  hanno  spessore  ridotto,  e  pos¬ 
sono  essere  immagazzinati  e  trasportati  mol¬ 
to  facilmente.  Essi  possono  essere  utilizzati 
come  coperture  per  luci  pari  a  20,  25  volte 
il  loro  spessore. 

La  figura  1  mostra  la  graduale  evoluzione 
del  classico  grigliato  a  doppio  strato,  bidi¬ 
rezionale,  utilizzato  in  sistemi  ormai  supe¬ 
rati,  come  il  Mero,  Oktaplatte,  Unistrut, 
Space  Grid,  Varitec,  Space  Deck,  Nenk, 
Pyramitec,  Triodetic,  ecc. 

Gli  sviluppi  più  recenti  del  settore,  sono 
rappresentati  dalla  struttura  mostrata  nella 
figura  1,  in  basso.  Questo  nuovo  tipo  di 
grigliato  spaziale  è  stato  realizzato  dispo¬ 
nendo  lo  strato  superiore  diagonalmente, 
mentre  il  grigliato  inferiore  rimane  a  ma¬ 
glie  incrociate  ad  angolo  retto.  Questo  nuo¬ 
vo  sistema  può  essere  realizzato  con  delle 
piramidi  di  aste,  prefabbricate,  tutte  uguali. 
Un’accurato  confronto  con  altri  sistemi,  di¬ 
mostra  che  questo  sistema  presenta  nume¬ 
rosi  e  notevoli  vantaggi.  Sin  dal  1963,  la 
sezione  di  ricerche  per  le  strutture  spaziali 
dell’università  del  Surrey,  ha  portato  avanti 
una  serie  di  ricerche  sulla  distribuzione  teo¬ 
rica  e  sperimentale  degli  sforzi  su  questo 
tipo  di  griglie,  nel  quadro  di  un  programma 
promosso  dalla  British  Iron  and  Steel  Re¬ 
search  Association.  L’università  del  Surrey 
ha  messo  a  punto  un  programma  di  calcolo 
molto  elaborato  per  determinare  con  pre¬ 


cisione  tutte  le  forze  agenti  in  ogni  parte  di 
tali  strutture.  La  fig.  1  illustra  forze  e  de¬ 
formazioni  nel  caso  di  una  struttura  sem¬ 
plicemente  appoggiata  ai  quattro  angoli, 
realizzata  a  Killingworth  per  la  Northern 
Gas  Board  dall’impresa  di  costruzioni  Ro¬ 
bert  Frazer  &  Sons  Ltd.,  di  Hebburn,  Du- 
rham,  che  è  particolarmente  interessata  alla 
realizzazione  di  strutture  spaziali  in  acciaio 
prefabbricate.  Le  figg.  19,  20,  21  mostrano  le 
fasi  di  montaggio.  Una  struttura  dello  stesso 
tipo  è  stata  realizzata  nel  1968  nell’Irlanda 
del  Nord,  per  la  copertura  del  refettorio  e  la 
palestra  della  nuova  università  dell’Ulster. 
La  struttura  è  formata  di  piramidi  prefab¬ 
bricate;  nello  strato  superiore  sono  stati 
usati  degli  angolari,  mentre  per  quello  in¬ 
feriore  sono  stati  impiegati  dei  tubi,  per  ra¬ 
gioni  in  parte  estetiche,  in  parte  costruttive, 
poiché  le  giunzioni  ai  punti  nodali  potevano 
essere  effettuate  in  modo  assai  semplice, 
schiacciando  i  tubi,  alle  estremità,  e  unen¬ 
doli  con  giunti  a  vite  a  frizione  di  grande 
resistenza. 

Una  struttura  dello  stesso  tipo  è  stata  utiliz¬ 
zata  più  volte  da  Takanashi  -  un  proget¬ 
tista  giapponese  -  per  padiglioni  d’esposizio¬ 
ne,  piste  per  bowling  ed  edifici  industriali. 
In  Giappone,  questa  struttura  è  nota  come 
«la  trave  a  traliccio  Takanaka»;  di  re¬ 
cente  è  stata  introdotta  negli  Stati  Uniti,  ed 
uno  degli  ultimi  esempi  è  la  copertura  del 
Roosevelt  Memorial  Hall  del  museo  ameri¬ 
cano  di  storia  naturale  (rif.  bibliog.  5). 

Il  dott.  Max  Mengeringhausen,  l’inventore 
del  noto  sistema  «  Mero  »,  è  stato  probabil¬ 
mente  il  primo  in  Europa  ad  utilizzare  que¬ 
sto  tipo  di  struttura,  in  una  fabbrica  a 
Bath,  in  Inghilterra,  nel  1967,  impiegando 
giunti  di  tipo  «  Mero  ».  La  superficie  totale 
coperta  è  di  117  m  x  44  m,  suddivisa  in 
otto  e  tre  campate,  rispettivamente.  La  co¬ 
pertura  è  costituita  da  un  grigliato  piano, 
continuo  a  due  strati;  il  diametro  degli  ele¬ 
menti  tubolari  usati  nella  struttura  è  va¬ 
riabile,  da  60  mm  a  114  mm. 

Di  tipo  analogo  è  la  struttura  brevettata  da 
S.  du  Chateau,  un  noto  progettista  di  strut¬ 
ture  tridimensionali,  che  ha  realizzato  in 
Francia  numerosi  grigliati  in  acciaio,  di  no¬ 
tevole  luce.  Il  suo  nuovo  sistema  costrut¬ 
tivo,  noto  come  Unibat,  è  già  stato  usato 
con  molto  successo  non  solo  per  edifici  in¬ 
dustriali,  ma  anche  per  scuole  su  più 
piani  e  per  blocchi  di  appartamenti. 

Deve  anche  essere  ricordato  il  sistema,  estre¬ 
mamente  interessante,  studiato  da  Yama- 
shita,  Kannon  e  Kanazawa,  e  noto  col  nome 
di  sistema  a  trave  a  traliccio  Obayashi  H-l, 
una  versione  modificata  e  semplificata  del 
classico  grigliato  spaziale  a  tre  direzioni.  La 
struttura  consiste  di  elementi  tetraedrici 
prefabbricati,  uniti  in  modo  da  formare  un 
grigliato  a  doppio  strato.  Lo  strato  supe¬ 
riore  è  una  combinazione  di  esagoni  rego¬ 
lari  e  di  triangoli,  mentre  lo  strato  inferiore 
è  a  schema  esagonale.  Con  questo  sistema, 
sono  state  realizzate  in  Giappone  diverse 
strutture  di  copertura,  sia  piane,  sia  a  cu¬ 
pola  che  a  volta  a  botte  (per  i  dettagli,  cfr. 
il  rif.  bibliog.  6). 

È  interessante  osservare  che,  malgrado  tutti 
questi  nuovi  sviluppi,  parecchi  sistemi  co¬ 
struttivi  già  collaudati  nel  passato  conti¬ 
nuano  ad  essere  utilizzati.  Così,  in  Inghil¬ 
terra,  il  sistema  «  Space  Deck  »  si  diffonde 
sempre  di  più;  esso  è  costituito  da  un  gri¬ 
gliato  bidirezionale,  a  due  strati,  composto 
di  piramidi  prefabbricate  rovesciate,  in  ac¬ 
ciaio,  imbullonate  lungo  i  lati  in  comune, 
e  con  i  vertici  collegati  da  barre  di  acciaio 
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munite  di  tenditori  a  vite.  Questo  sistema  è 
stato  impiegato  in  più  di  quattrocento  pro¬ 
getti  per  scuole,  ospedali,  musei,  auditori, 
bocciodromi,  fabbriche,  ecc.,  in  Gran  Bre¬ 
tagna  e  all’estero.  Ad  esempio,  l’auditorium 
della  14*  Triennale  di  Milano,  nel  1968,  è 
stato  coperto  con  questo  sistema,  realizzan¬ 
do  una  luce  netta  di  45  m. 

Gli  elementi  componenti  tale  sistema  sono 
prodotti  in  serie  in  modo  completamente 
automatizzato.  Dopo  essere  stati  tagliati  alle 
lunghezze  volute,  gli  elementi  vengono  sgras¬ 
sati  immergendoli  in  tricloretilene;  vengo¬ 
no  quindi  ripuliti  da  incrostazioni  e  dalla 
ruggine,  e  successivamente  saldati,  con  l’au¬ 
silio  di  un  apparecchio  speciale,  a  formare 
le  piramidi.  Le  apparecchiature  dell’impian¬ 
to  di  produzione  comprendono  anche  am¬ 
pi  bagni  per  la  verniciatura  automatica  per 
immersione,  e  forni  di  essiccamento,  posti  al 
termine  della  catena  di  lavorazione.  Usando 
l’elemento  standard,  di  1  m,  si  possono  co¬ 
prire  luci  sino  a  40  m,  e  luci  maggiori  im¬ 
piegando  acciai  ad  alta  resistenza  o  elementi 
di  maggior  altezza. 

Il  grigliato  rettangolare,  a  doppio  strato, 
bidirezionale,  è  stato  impiegato  negli  Stati 
Uniti  in  numerose  strutture  a  forti  luci, 
soprattutto  per  auditorium  e  arene  sportive 
e  per  costruzioni  che  combinano  le  due  fun¬ 
zioni.  Un  esempio  tipo  è  il  padiglione,  ul¬ 
timato  di  recente,  dedicato  a  Edwin  W.  Pan- 
ley,  all’università  di  California  a  Los  An¬ 
geles,  con  un’aera  coperta  di  91  m  X  122  m. 
La  struttura  della  copertura  è  realizzata  con 
108  piramidi  quadrangolari,  collegate  per  i 
vertici  con  elementi  disposti  parallelamente 
ai  lati  dell’edifìcio.  Le  piramidi  compo¬ 
nenti  sono  identiche  di  pianta,  ma  di  altezza 
variabile,  9  m  al  centro  e  5,5  m  ai  bordi, 
cosicché  il  tetto  presenta  una  forma  a  padi¬ 
glione  adatta  allo  smaltimento  delle  acque 
piovane. 

Un  esempio  che  illustra  sempre  l’utilizzazio¬ 
ne  di  grigliati  a  doppio  strato  bidirezionali 
per  edifici  sportivi,  è  la  struttura  tridimen¬ 
sionale  per  il  «  colosseo  »  dell’università  del 
Sud  Carolina,  costruito  nel  1967-68.  Per 
realizzare  uno  spazio  interno  senza  l’ingom¬ 
bro  di  elementi  verticali,  nel  modo  più  eco¬ 
nomico  possibile,  i  progettisti  studiarono 
un  grigliato  capace  di  coprire  una  superfi¬ 
cie  di  100  m  X  100  m,  dimostrando  che 
l’impiego  di  una  struttura  spaziale  portava 
a  notevoli  economie,  rispetto  ad  un  sistema 
strutturale  di  tipo  convenzionale. 

Un  esempio  di  grigliato  a  due  strati,  bidi¬ 
rezionale,  a  tubi  di  acciaio,  particolarmente 
interessante,  è  quello  della  Amstell  Hall  ad 
Amsterdam,  realizzato  nel  1968-69,  con  una 
superficie  coperta  di  62  m  X  196  m.  Un 
sistema  costruttivo  dello  stesso  tipo  è  stato 
scelto  per  un  magazzino  della  Brown  Bo- 
veri,  di  41  mq,  a  Bornem,  nel  Belgio. 
L’interesse  per  i  grigliati  a  due  strati  bidire¬ 
zionali  è  crescente,  e  coperture  in  acciaio 
di  questo  tipo  vengono  ormai  realizzate  in 
molti  paesi  del  continente  europeo,  e  anche 
in  Ungheria,  Polonia,  Cecoslovacchia  e  in 
Germania  orientale,  dove  l’acciaio  è  un  ma¬ 
teriale  «  raro  »,  che  si  tende  a  rimpiazzare 
col  cemento  armato,  più  economico;  tut¬ 
tavia,  in  molti  casi,  l’uso  dei  grigliati  in  ac¬ 
ciaio  è  risultato  essere  competitivo. 

Gli  sviluppi  di  questo  sistema  in  Germania 
orientale  sono  particolarmente  interessanti. 
L’istituto  di  ricerche  dell’università  di  tecno¬ 
logia  di  Weimar,  ha  dedicato  un’attenzione 
particolare  al  problema  delle  strutture  tri¬ 
dimensionali,  e  il  risultato  di  questa  attività 
di  ricerca,  è  stata  la  realizzazione  di  nume¬ 


rosi  grigliati  a  due  strati  a  grandi  luci,  dei 
quali  il  più  importante  è  quello  che  è  ser¬ 
vito  per  coprire  lo  stadio  a  Halle,  nel  1968- 
1969,  su  di  un’area  di  57,6  m  X  72  m.  Co¬ 
me  giunto,  è  stato  impiegato  il  «  Mero  »,  in 
versione  modificata  (rif.  bibliog.  7). 
Utilizzati  con  ottimi  risultati  in  numerosi 
paesi  per  coperture  di  forti  luci,  i  grigliati 
a  due  strati  sembravano  diseconomici  per 
luci  ridotte:  ricerche  condotte  dalla  dire¬ 
zione  generale  per  le  ricerche  e  lo  sviluppo 
del  ministero  dell’edilizia  e  dei  lavori  pub¬ 
blici  inglese,  hanno  invece  dimostrato  la 
competitività  dei  grigliati  a  due  reticoli, 
anche  per  luci  modeste,  sia  per  realizzare 
le  coperture  che  solette  in  edifici  multipiani. 
Il  metodo  di  costruzione  «  Nek  »  impiegato 
per  il  War  Office  a  Maidstone  è  basato 
sui  principi  dello  «  Space  Deck  ». 

Il  sistema  francese  GEAI  ha  dimostrato  in 
modo  estremamente  convincente  che  le 
strutture  spaziali  rappresentano  un  impor¬ 
tante  passo  verso  la  riduzione  d’impiego  dei 
materiali  nella  costruzione,  utilizzando  ele¬ 
menti  solaio  tridimensionali  per  realizzare 
delle  piastre  estremamente  rigide. 

Il  sistema  Unibat  di  S.  du  Chateau,  utiliz¬ 
zato  nel  1970  per  la  costruzione  di  parec¬ 
chi  edifici  multipiani,  dimostra  chiaramente 
che  i  grigliati  a  due  strati  prefabbricati  rap¬ 
presentano  una  soluzione  economica  persino 
per  luci  inferiori  agli  8/9  m  (rif.  8). 

VOLTE  A  BOTTE  CONTROVENTATE 
Le  volte  a  botte  controventate  costituiscono 
un  altro  tipo  di  strutture  tridimensionali, 
spesso  utilizzato  per  coprire  edifici  indu¬ 
striali,  piscine,  campi  da  tennis,  ecc.  La 
struttura  si  presenta  come  un  guscio,  ma 
non  è  omogenea,  essendo  costituita  da  un 
insieme  di  aste  metalliche. 

La  figura  30  illustra  i  sei  principali  modi  di 
irrigidimento  correntemente  impiegati.  Pro¬ 
ve  ed  analisi  quantitative  dimostrano  che 
quello  ottenuto  con  grigliati  tri-direzionali 
assicura  una  distribuzione  degli  sforzi  asso¬ 
lutamente  uniforme  (rif.  9)  e,  data  la  sua 
intrinseca  rigidità,  questo  è  il  tipo  che  viene 
in  pratica  usato  frequentemente. 

Un  esempio  recente  e  molto  convincente  del¬ 
l’economicità  di  questo  tipo  di  strutture,  è 
fornito  dall’edificio  multipiani  per  le  merci 
in  transito  nel  porto  di  Londra,  costruito 
nel  1966-67.  L’area,  di  56  m  x  175  m  è 
coperta  da  sette  volte  in  elementi  metallici 
cavi  disposti  a  grigliato  tridirezionale.  Le 
volte,  a  botte,  sono  appoggiate,  su  tre  lati, 
a  muri,  e  sul  quarto  a  colonne,  lasciando 
libera  l’area  centrale.  La  struttura  è  stata 
realizzata  con  travi  a  traliccio  piane  in  tubo 
di  acciaio,  saldate  in  sito  per  formare  sette 
volte  a  botte,  della  luce  di  25  m  ciascuna, 
con  una  monta  di  5  m  e  un  raggio  di  cur¬ 
vatura  di  17  m.  L’edificio  è  illustrato  in 
fig.  8. 

In  tema  di  volte  a  botte  in  acciaio,  è  d’ob- 
bligo  ricordare  i  lavori  di  Joseph  Zeman. 
Questo  ingegnere  ha  progettato  e  realizzato 
molte  delle  volte  in  acciaio  costruite  in  Ce¬ 
coslovacchia  e  in  Germania  Orientale  negli 
ultimi  cinque  anni,  ed  è  in  certo  senso  re¬ 
sponsabile  della  costruzione  di  strutture  del¬ 
lo  stesso  tipo  realizzate  in  Polonia.  Le  sue 
realizzazioni  dimostrano  chiaramente  che 
economie  fantastiche  in  termini  di  costo  e 
di  materiale  impiegato,  possono  essere  rea¬ 
lizzate  adottando  per  edifici  a  grandi  luci, 
strutture  tridimensionali  prefabbricate.  Ze¬ 
man  ha  realizzato  diverse  coperture  di  co¬ 
struzioni  per  lo  sport  e  per  riunioni,  in  Ce¬ 
coslovacchia,  con  volte  composite,  in  acciaio 


tubolare.  Queste  strutture  constano  di  ele¬ 
menti  prefabbricati,  lunghi  8  m,  del  peso 
di  200  kg,  collegati  da  un  sistema  di  archi 
diagonali.  Tutti  gli  elementi  hanno  la  stessa 
dimensione,  e  vengono  realizzati  con  appa¬ 
recchiature  speciali,  che  assicurano  grande 
accuratezza  di  produzione  con  tolleranze 
minime. 

Al  sistema  principale  di  elementi  di  arco,  è 
abbinato  un  sistema  di  elementi  portanti, 
distanziati  di  circa  2,5  m  e  disposti  longi- 
tudinarmente  lungo  la  volta  a  botte.  Questi 
elementi  lavorano  da  terzere,  irrigidendo 
l’intera  struttura  e  facendone  un  grigliato 
speciale  tridirezionale. 

Gli  elementi  prefabbricati  sono  immagaz¬ 
zinabili  con  facilità,  in  poco  spazio,  sia  sui 
vagoni  ferroviari  durante  il  trasporto,  sia 
sul  cantiere,  sono  leggeri  e  sono  manegge¬ 
voli.  Otto  bulloni  per  ogni  giunto  servono 
a  connettere  sia  i  quattro  elementi  princi¬ 
pali,  sia  le  aste  della  trave  a  traliccio.  In 
questo  modo  sono  stati  realizzati  lo  stadio 
per  gli  sports  invernali  di  Kladno  (60  m 
X  60  m)  e  il  palazzo  dello  sport  di  Berlino 
Est  (50  m  x  75  m).  Il  peso  proprio  della 
volta  a  botte  di  Kladno  è  di  soli  18  kg/mq 
(rif.  10). 

Lo  stesso  tipo  di  struttura  metallica  portan¬ 
te  è  stato  usato  per  il  palazzo  dello  sport  a 
Sosnowiec,  in  Polonia,  per  coprire  una  su¬ 
perficie  di  53,6  m  x  78  m,  utilizzando 
sezioni  circolari  cave  per  gli  elementi  prin¬ 
cipali  della  volta  a  botte. 

CUPOLE  CONTROVENTATE 

La  cupola  è  la  più  antica  delle  forme 
strutturali,  ed  è  un  tipico  esempio  di  strut¬ 
tura  tridimensionale.  Racchiude  il  massimo 
spazio  con  la  minima  superficie,  e  fornisce 
una  delle  forme  strutturali  più  efficienti, 
permettendo  di  coprire  aree  molto  estese  in 
modo  economico. 

Classificare  le  cupole  controventate  è  molto 
difficile,  data  la  grande  varietà  di  tipi  possi¬ 
bili  (rif.  11).  Nella  tavola  III  sono  illustrate 
le  cinque  più  frequentemente  usate  in  pra¬ 
tica:  la  Schwedler,  a  reticolo,  grigliata  tri¬ 
direzionale,  lamellare  e  la  cupola  geo¬ 
detica.  L’opera  di  precursore  di  Buckminster 
Fuller  sulle  cupole  geodetiche  è  servita  a 
rivitalizzare  l’interesse  di  architetti  ed  in¬ 
gegneri  per  le  cupole  reticolari.  Il  lavoro 
svolto  recentemente  da  D.  G.  Emmerich 
(rif.  12)  sulla  morfologia  delle  strutture 
spaziali  reticolari,  e  di  K.  Critchlow  (rif.  13) 
sulla  topologia  generale  delle  partizioni  a 
tre  dimensioni,  documenta  chiaramente  gli 
interessi  più  recenti  degli  architetti  in  que¬ 
sto  campo. 

Il  padiglione  degli  Stati  Uniti  all’Expo  ’67 
progettato  da  Buckminster  Fuller  e  dai 
suoi  collaboratori,  rappresenta  l’esempio  più 
importante  di  cupola  geodetica:  tre  quarti 
di  sfera  dal  diametro  di  76  m,  con  6000 
giunti  e  24.000  elementi  tubolari  che  for¬ 
mano  un  grigliato  spaziale  a  doppio  strato. 
Lo  strato  esterno  è  costituito  da  un  griglia¬ 
to  tridirezionale,  quello  interno  da  un  gri¬ 
gliato  a  maglia  esagonale.  Gli  ingegneri  con¬ 
sulenti  che  tentarono  di  analizzare  il  gri¬ 
gliato  tridimensionale  come  una  struttura 
spaziale,  hanno  dovuto  ammettere  che  ciò 
che  ne  derivava  risultava  troppo  comples¬ 
so  per  un’analisi  diretta  con  i  programmi 
degli  elaboratori  elettronici  sia  pure  a  gran¬ 
de  memoria  (rif.  14).  Al  contrario,  valori 
approssimati  degli  sforzi  sono  stati  ottenuti 
trattando  la  struttura  come  un  guscio,  e 
simulando  otto  differenti  condizioni  di  ca- 
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Dato  che  il  padiglione  é  costituito  da  due 
strati,  l’interno  e  l’esterno,  ciascuno  di  dif¬ 
ferente  configurazione,  la  trasformazione 
delle  risultanti  delle  sollecitazioni  ipotiz¬ 
zate,  in  forze  agenti  sulla  struttura  effettiva, 
è  risultata  alquanto  complicata,  tanto  più 
che  lo  strato  interno  non  è  completamente 
riducibile  ad  uno  schema  triangolare,  ma 
esagonale,  e  può  essere  sottoposto  a  con¬ 
dizioni  di  carico  solo  simmetriche. 

L’analisi  con  l’elaboratore  è  stata  condotta 
utilizzando  un  programma  denominato 
MAST  (analisi  delle  strutture  a  membrana). 
1  consulenti  per  la  struttura  stabilirono  che 
la  partecipazione  dello  strato  interno  allo 
sforzo  risultante  sul  guscio,  non  è  co¬ 
stante,  e  varia  secondo  il  tipo  del  carico 
esterno. 

A  fini  pratici  di  progettazione  della  strut¬ 
tura,  le  sollecitazioni  determinate  col  me¬ 
todo  della  membrana,  sono  state  distribuite 
approssimativamente  per  il  55  sino  al  75  % 
allo  strato  esterno,  e  per  il  25  sino  al  45  % 
a  quello  interno,  a  seconda  del  tipo  di  ca¬ 
rico  considerato. 

È  interessante  ricordare  che  il  fattore  di 
sicurezza  di  quella  cupola  -  rispetto  ad 
una  struttura  a  guscio  di  corrispondente 
spessore  -  nei  confronti  della  deformazione 
a  compressione,  era  uguale  a  4.  Il  calcolo 
effettuato  dimostrò  inoltre  che  la  capacità 
di  resistenza  di  questa  cupola  dipende  dalla 
stabilità  di  ciascun  elemento,  non  da  quel¬ 
la  della  cupola. 

Gli  elementi  strutturali  sono  tubi  del  dia¬ 
metro  di  88,9  mm,  per  lo  strato  esterno,  e  di 
73  mm  per  lo  strato  interno  e  per  le  co¬ 
stolature  diagonali.  Benché  il  diametro  ester¬ 
no  dei  tubi  sia  costante,  lo  spessore  delle 
pareti  del  tubo  varia  al  variare  della  posi¬ 
zione  del  tubo  nella  struttura.  Sono  stati 
impiegati  due  tipi  di  giunto,  l’uno  per 
l’unione  di  dodici  elementi,  l’altro  di  sei. 
La  cupola  realizzata  a  Montreal  è  un  esem¬ 
pio  di  cupola  a  doppio  strato,  adatta  per 
luci  molto  grandi,  molto  maggiori  di  quella 
effettivamente  realizzata.  Infatti,  cupole  ad 
un  solo  strato  sono  state  realizzate  recen¬ 
temente  per  luci  sino  a  90  m.  Ne  è  un  buon 
esempio  la  cupola  geodetica  progettata  dalla 
Synergetics  Ine.,  per  la  Electro  Minerals 
Division  della  Carborundum  Co.,  di  New 
York,  che  ha  una  luce  di  90  m.  Essa  è  rea¬ 
lizzata  in  profilati  a  doppio  T,  in  acciaio, 
imbullonati  a  ciascuna  estremità  con  quat¬ 
tro  bulloni  su  piastre  circolari  di  piccolo 
diametro  disposte  sopra  e  sotto  al  giunto. 
Questa  struttura  è  risultata  molto  semplice 
da  montare  e  poco  costosa.  Non  si  deve  pe¬ 
raltro  credere  che  per  luci  di  questo  tipo, 
sia  adatto  solo  l’acciaio:  il  centro  delle 
manifestazioni  dell’università  dello  Utah 
ha  una  cupola  rinforzata  di  107  m  di  dia¬ 
metro,  in  legno.  È  stata  progettata  come  una 
cupola  a  strato  semplice,  a  maglia  triango¬ 
lare,  utilizzando  il  sistema  Triax  ed  eseguita 
dalla  Timber  Structures  Ine.  I  progettisti 
sostengono  che  l’uso  del  legno  ha  permesso 
di  realizzare  economie  considerevoli,  rispet¬ 
to  al  metallo.  La  controventatura  è  effettua¬ 
ta  realizzando  un  grigliato  tridirezionale. 
Questa  soluzione  è  molto  impiegata  in  di¬ 
versi  paesi  Europei;  utilizzando  tubolari  di 
acciaio,  S.  du  Chateau  ne  ha  realizzate  pa¬ 
recchie,  e  la  copertura  di  una  piscina  a 
Drancy,  vicino  a  Parigi,  sempre  a  maglia  tri¬ 
direzionale,  costituisce  un  bell’esempio  di 
cupola  ad  un  solo  strato,  con  diametro 
di  45  m.  I  giunti  erano  di  tipo  speciale,  in 
acciaio  fuso  saldabile,  completamente  ri¬ 
gidi.  Du  Chateau  ha  impiegato  lo  stesso  tipo 


di  grigliato  tridirezionale  per  molte  delle 
sue  cupole;  quella  di  Agadir,  in  Marocco,  è 
sostenuta  solo  in  tre  punti,  distanti  32  m. 
La  cupola  tipo  Schwedler  è  molto  diffusa 
negli  Stati  Uniti;  due  realizzazioni  parti¬ 
colarmente  interessanti  sono  le  cupole  co¬ 
struite  nel  1968-69  all’università  di  Notre 
Dame,  del  diametro  di  100  m,  con  12.500 
posti  a  sedere  ciascuna,  per  incontri  di 
pallacanestro,  assemblee  e  produzioni  tea¬ 
trali.  Le  cupole  sono  del  tipo  saldato.  Le 
costolature  -  36  -  che  vanno  dall’anello  che 
lavora  a  tensione  a  quello  che  lavora  a  com¬ 
pressione,  sono  costituite  da  due  pezzi  e 
collegate  con  bulloni  ad  alta  resistenza, 
in  opera.  La  costruzione  è  stata  molto  sem¬ 
plice:  è  stata  usata  una  torre  provvisoria 
in  acciaio  per  sostenere  l’anello  compres¬ 
so  alla  sommità,  mentre  con  due  gru  veni¬ 
vano  poste  in  opera,  a  due  a  due,  le  co¬ 
stolature. 

La  cupola,  sempre  del  tipo  Schwedler, 
del  centro  per  assemblee  della  università 
dell’Ohio,  è  la  più  leggera  degli  Stati  Uniti; 
costruita  nel  1968,  ha  un  diametro  di  100 
m,  ed  è  sostenuta  da  48  colonne. 

In  Europa,  l’influenza  del  Professor  F.  Le- 
derer  ha  molto  favorito  lo  sviluppo  di  cu¬ 
pole  del  tipo  a  reticolo.  Un  esempio  recen¬ 
te  e  molto  interessante,  è  la  cupola  in  ac¬ 
ciaio  tubolare,  del  diametro  di  70  m,  co¬ 
struita  ad  Opole,  in  Polonia.  È  stato  impie¬ 
gato  uno  speciale  giunto,  di  tipo  universale, 
che  permette  in  modo  molto  semplice  di 
adattare  la  lunghezza  degli  elementi. 

GIUNTI 

La  rassegna  delle  realizzazioni  degli  ultimi 
cinque  anni,  mostra  chiaramente  che  si  è 
tuttora  alla  ricerca  del  giunto  «  ideale  »,  per 
le  strutture  tridimensionali  prefabbricate. 
Ne  sono  stati  studiati  molti  tipi,  ma  per  la 
maggior  parte  sono  troppo  complessi  e  quin¬ 
di  costosi,  cosicché  assai  pochi  hanno  re¬ 
sistito  alla  prova  del  tempo.  L’interesse  del 
problema  è  abbastanza  ben  illustrato  dal 
concorso  organizzato  dalla  Camera  sinda¬ 
cale  dei  fabbricanti  di  tubi  in  acciaio  fran¬ 
cesi,  nel  1964,  per  la  realizzazione  di  giunti 
per  le  strutture  tubolari,  veramente  efficien¬ 
ti.  In  bibliografia  (rif.  15)  indichiamo  dove 
si  possono  trovare  i  dettagli  delle  varie  so¬ 
luzioni  presentate  al  concorso,  e  parecchi 
articoli  dove  vengono  discussi  vantaggi  e 
svantaggi  di  molti  giunti. 

Prove  sistematiche  dei  differenti  tipi  di 
giunti  meccanici  adatti  per  le  strutture 
tridimensionali  in  tubo,  sono  state  eseguite 
nel  1969  da  Stewarts  &  Lloyds  Co.  Ltd. 
Uno  dei  giùnti  più  riusciti,  è  quello  denomi¬ 
nato  Triodetic,  e  realizzato  da  una  ditta  Ca¬ 
nadese,  originariamente  per  strutture  in  al¬ 
luminio,  oggi  usato  prevalentemente  per 
strutture  in  acciaio.  È  un  mozzo  speciale, 
estruso,  munito  di  fessure  per  ricevere,  a 
pressione,  le  estremità  degli  elementi  da 
connettere.  È  da  notare  che  per  sagomare  le 
estremità,  non  si  asporta  del  metallo,  ma  lo 
si  sposta,  in  modo  da  formare  una  filetta¬ 
tura  conica  che  trasferisce  gradualmente  le 
sollecitazioni,  realizzando  una  notevole  effi¬ 
cienza  strutturale.  Il  montaggio  si  effettua 
inserendo  l’estremità  dell’elemento  da  con¬ 
nettere,  nel  mozzo. 

L’introduzione  di  questo  tipo  di  giunto,  ha 
favorito  in  modo  notevole  l’uso  di  elementi 
tubolari  in  acciaio  per  la  realizzazione  di 
strutture  a  paraboloide  iperbolico  a  ma¬ 
glia  triangolare.  Un  esempio  classico  è  il 
palazzo  per  i  giochi  olimpici  costruito  nel 
1968  a  Città  del  Messico.  La  struttura  è 


coperta  da  una  pseudocupola  di  132  m 
di  diametro,  un  guscio  sferico  formato  da 
una  grigliata  di  travi  reticolari  in  acciaio  in 
funzione  di  archi.  La  superficie  di  12  mq 
compresa  tra  due  archi  successivi,  è  coperta 
da  un  grigliato  a  maglia  triangolare  di  tubi 
di  alluminio,  sagomata  a  paraboloide  iper¬ 
bolico.  L’intera  copertura  è  quindi  rivestita 
con  144  paraboloidi  iperbolici  in  alluminio 
del  peso  di  soli  3  kg/mq. 

Parecchie  strutture  di  questo  tipo  sono  state 
realizzate  in  Giappone,  alcune  su  luci  con¬ 
siderevoli.  Secondo  lo  stesso  principio  è  sta¬ 
ta  realizzata  la  copertura  di  un  grande 
hangar  dell’areoporto  internazionale  di  Min- 
neapolis-Saint  Paul,  nel  1969.  Il  paraboloide 
iperbolico  misura  38  m  lungo  ciascun  lato 
posteriore,  50  m  lungo  ciascun  lato  anteriore 
e  58  m  tra  i  due  elementi  di  sostegno. 
Questi  esempi  dimostrano  che  persino  nel 
campo  delle  strutture  a  guscio,  che  i  co¬ 
struttori  considerano  di  dominio  del  cal¬ 
cestruzzo  armato,  acciaio  ed  alluminio  si 
affermano  saldamente,  grazie  alla  loro  eco¬ 
nomicità  ed  efficienza  strutturale. 

ANALISI 

Fino  a  dieci  anni  fa,  l’analisi  di  strutture 
tridimensionali  complicate  costituiva  spesso 
un  compito  impossibile,  o  quasi.  Nel  1970, 
il  progettista  può  ottenere  con  ragionevole 
approssimazione,  la  distribuzione  delle  sol¬ 
lecitazioni  nella  sua  struttura,  nell’ipotesi  di 
comportamento  elastico  di  quest’ultima.  Pro¬ 
ve  hanno  dimostrato  che  i  grigliati  a  due 
strati  possono  essere  analizzati  a  partire 
dall’ipotesi  di  elasticità,  e  che  la  rigidità 
dei  giunti  non  altera  le  sollecitazioni  in  mi¬ 
sura  maggiore  del  10-15  %  per  i  grigliati 
bidirezionali.  Nel  caso  dei  grigliati  tridi¬ 
rezionali,  la  differenza  tra  elementi  ela¬ 
sticamente  e  rigidamente  connessi,  è  anche 
inferiore,  data  la  grande  rigidità  comples¬ 
siva  di  questo  tipo  di  struttura. 
Ciononostante,  l’analisi  nell’ipotesi  di  ela¬ 
sticità  di  volte  a  botte  a  strato  semplice,  e 
delle  cupole,  fornisce  solo  delle  approssima¬ 
zioni.  Tali  strutture  si  comportano  in  modo 
elastico,  ma  non  lineare.  Le  possibilità  di 
collasso,  per  i  grigliati  a  due  strati,  sono 
veramente  minime,  ma  sono  invece  consi¬ 
stenti  per  i  gusci  ad  un  solo  strato,  a  maglia 
triangolare. 

Una  delle  ragioni  principali  del  grande  suc¬ 
cesso  e  della  rapida  diffusione,  in  questi 
ultimi  anni,  delle  strutture  spaziali,  è  la 
introduzione  degli  elaboratori  elettronici. 
L’uso  di  questi  ultimi  ha  cambiato  in  modo 
radicale  l’intero  modo  di  affrontare  il  pro¬ 
blema  dell’analisi  e  della  progettazione  delle 
strutture  tridimensionali.  È  stato  anche  ve¬ 
rificato  che  i  metodi  dell’analisi  matriciale 
per  l’uso  degli  elaboratori  digitali  a  grande 
velocità,  offrono  degli  strumenti  particolar¬ 
mente  efficienti  per  la  trattazione  di  molti 
tipi  di  strutture  tridimensionali. 

Il  calcolo  matriciale  costituisce  l’ideale  nel 
caso  di  utilizzazione  di  elaboratori,  e  in 
questi  ultimi  anni  si  è  sviluppato  molto 
interesse  intorno  ai  tentativi  di  formulare 
ima  matrice  generale  di  equazioni  per  le 
strutture  tridimensionali.  In  questi  metodi, 
l’elaboratore  digitale  è  utilizzato  non  solo 
per  la  risoluzione  simultanea  di  sistemi  di 
equazioni,  ma  anche  per  produrre  le  in¬ 
formazioni  necessarie,  per  analizzare  le  strut¬ 
ture,  per  determinare  le  sollecitazioni  risul¬ 
tanti  e  il  risultato  finale  (rif.  16). 

La  maggior  parte  dei  programmi  oggi  usati 
per  l’analisi  delle  strutture  tridimensionali, 
sono  basati  sul  metodo  della  rigidità.  I 
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calcolatori  elettronici  sono  particolarmente 
indicati  ad  eseguire  operazioni  compieta- 
mente  automatiche,  che  la  macchina  può 
effettuare  ciecamente  senza  tener  conto  del 
contesto  di  tali  operazioni.  Questa  condi¬ 
zione  si  realizza  nel  caso  del  metodo  del¬ 
la  rigidità,  nel  quale  le  equazioni  finali 
dell’analisi  della  struttura  vengono  formula¬ 
te  assumendo  le  deformazioni  come  inco¬ 
gnite,  e  la  macchina  non  deve  fare  delle 
scelte  arbitrarie  relative  alle  quantità  in¬ 
cognite,  come  avverrebbe  nel  caso  del  meto¬ 
do  delle  flessibilità.  Tuttavia,  teoricamen¬ 
te,  è  possibile  utilizzare  la  formulazione 
matriciale  in  entrambi  i  metodi,  per  ottenere 
sollecitazioni  e  deformazioni;  in  pratica,  tut¬ 
tavia,  sinora  il  metodo  della  flessibilità  si  è 
rivelato  più  complicato.  È  interessante  ri¬ 
cordare  che  in  questi  ultimi  anni  si  sono 
sviluppate  delle  tecniche  per  la  selezione 
automatica  delle  ridondanze  e  per  la  ge¬ 
nerazione  di  sistemi  di  forze  autoequili- 
branti,  il  che  permette  l’uso  del  metodo 
della  flessibilità,  che  cessa  dall’essere  svan¬ 
taggioso.  Nel  suo  libro  (Rif.  17),  Przemie- 
niecki  dimostra  che  la  selezione  delle  pro¬ 
cedure  per  i  metodi  basati  sulla  flessibilità 
facenti  uso  della  tecnica  jordaniana  di 
eliminazione,  conduce  invariabilmente  ad 
equazioni  ben  condizionate  (7). 
Accrescendosi  l’interesse  per  Tanalisi  col¬ 
l’elaboratore,  i  progettisti  trovarono  subito 
che  nel  caso  di  strutture  tridimensionali 
complesse,  si  rendeva  necessaria  una  gran¬ 
de  capacità  di  memoria  dell’elaboratore; 
per  superare  questo  limite,  si  sono  elaborati 
dei  metodi  che  sfruttano  la  forma  nastri¬ 
forme  della  matrice  principale  di  rigidità 
della  struttura,  e  si  è  inoltre  suddivisa  Ta¬ 
nalisi  in  fasi  collegate  tra  loro,  dividendo 
la  struttura  in  parti  di  dimensione  più  ma¬ 
neggevole,  ai  fini  del  calcolo.  Successiva¬ 
mente,  utilizzando  questi  accorgimenti,  si  è 
trovato  che  l’arrotondamento  degli  errori 
riduceva  l’accuratezza  dei  risultati. 

Tezcan  (rif.  18)  propose  diverse  modifica¬ 
zioni  al  trattamento  matriciale  delle  struttu¬ 
re  tridimensionali,  usando  le  matrici  di  rigi¬ 
dità  a  trasformazione  infinitesimale,  insieme 
col  metodo  del  numero  di  codice.  Questo  por¬ 
ta  a  generare  più  speditamente  la  matrice  prin¬ 
cipale  di  rigidità,  e  permette  di  ridurre  i  tem¬ 
pi  di  preparazione  dei  dati  e  di  immagazzi¬ 


Gernot  Minke 

TRAVATURE  A  «  TENSEGRITY  » 

A.  Definizione: 

Il  concetto  di  «  tensegrity  »  è  stato  formula¬ 
to  da  Richard  Buchminster-Fuller  ed  è  un 
neologismo,  che  deriva  dai  concetti  di  «  ten- 
sion»  e  «integrity». 

Una  travatura-tensegrity  è  costituita  da  ele¬ 
menti  sollecitati  a  trazione,  che  formano  un 
sotto  sistema  di  tipo  continuo,  e  da  elementi 
sollecitati  a  compressione,  che  formano  un 
sottosistema  di  tipo  discontinuo.  Si  tratta 
di  un  sistema  a  travatura,  che  necessita  per 
la  sua  stabilizzazione  di  una  pretensione  pro¬ 
porzionale  al  suo  carico. 


namento  di  questi  nell’elaboratore.  L’uso  di 
questo  metodo  rende  più  facile  la  prepara¬ 
zione  dei  programmi  e  il  calcolo  più  spedito. 
Il  problema  della  cattiva  determinazione 
delle  condizioni  delle  matrici  di  rigidità,  è 
stato  studiato  con  molta  cura.  L’influenza 
degli  errori  di  segmentazione  sull’esat¬ 
tezza  dei  risultati  numerici  -  utilizzando  il 
metodo  delle  matrici  di  rigidità  -  è  note¬ 
vole,  e  dipende  dalle  caratteristiche  della 
matrice,  in  particolare  dei  suoi  autovalori  ed 
autovettori.  Questi  determinano  le  condi¬ 
zioni  di  una  data  matrice  e  le  modalità  di 
accoppiamento  dei  suoi  autovettori.  Shah 
(rif.  19)  dimostra  che  una  misura  delle  con¬ 
dizioni  di  una  matrice  è  il  rapporto  tra  il 
maggiore  o  il  minore  degli  autovalori. 
Un’altra  tendenza  caratteristica  in  questi 
ultimi  anni,  è  il  tentativo  di  applicare  alla 
analisi  delle  strutture  tridimensionali,  il  me¬ 
todo  della  differenza  finita  e  dell’elemento 
finito. 

Il  primo  metodo  è  stato  usato  con  successo 
per  Tanalisi  degli  sforzi  nelle  piastre,  ma 
è  solo  nell’ultimo  decennio  che  queste  tecni¬ 
che  sono  state  applicate  ai  gusci  reticolari  e 
ai  grigliati  a  due  strati,  in  particolare 
(rif.  20-23). 

Il  metodo  della  differenza  finita  conduce  ad 
un  sistema  di  equazioni  algebriche,  che  de¬ 
terminano  i  valori  della  funzione  in  punti 
isolati.  Si  tratta  naturalmente  di  approssi¬ 
mazioni,  ma  la  loro  applicazione  è  generale 
e  non  porta  alle  limitazioni  caratteristiche 
dei  metodi  che  utilizzano  il  calcolo  diffe¬ 
renziale. 

La  differenza  tra  il  metodo  della  differenza 
finita  e  quella  dell’elemento  finito  risiede 
nel  modo  con  cui  viene  determinato  il  si¬ 
stema  di  equazioni  differenziali  parziali 
Nel  primo  metodo  le  equazioni  differenziali 
equivalenti  sono  approssimate  attraverso 
l’uso  di  operatori  differenziali,  il  che  com¬ 
porta  l’assunzione  relativa  alla  forma  del¬ 
lo  spostamento,  tra  punti  nodali  consecutivi. 
Nel  metodo  dell’elemento  finito,  il  campo  è 
suddiviso  in  vari  piccoli  elementi  ciascuno 
connesso  ai  vicini  nei  punti  nodali  (rif.  24). 
Sono  stati  fatti  diversi  tentativi  per  appli¬ 
care  la  tecnica  dell’elemento  finito  all’ana¬ 
lisi  della  deformazione  elastica  delle  strut¬ 
ture,  utilizzando  un  elaboratore  digitale. 


B.  Classificazione: 

—  Definiamo  sistemi  «  aperti  »  quei  siste¬ 
mi  che,  per  realizzare  questa  pretensione,  ne¬ 
cessitano  di  travature  e  di  elementi  acces¬ 
sori  (secondari).  Nei  sistemi  aperti  è  dunque 
necessaria  una  trasmissione  delle  forze  di 
trazione  dal  sistema  a  trazione  continua  agli 
elementi  di  sponda;  confronta  la  fig.  TA. 
Questo  fissaggio  può  essere  ottenuto  me¬ 
diante  ancoraggi  singoli,  cfr.  fig.  TF,  oppure 
mediante  elementi  di  sponda  sollecitati  a 
compressione  e/o  a  flessione,  cfr.  fig.  TG. 

—  Si  può  parlare  invece  di  sistema  «  chiu¬ 
so  »,  nel  caso  in  cui  la  travatura  è  stabile 
di  per  se  stessa,  indipendentemente  dalla 
sua  posizione,  cfr.  fig.  TK.  La  caratteristica 


Anche  nel  caso  in  cui  gli  elaboratori  digi¬ 
tali  possono  essere  impiegati,  si  verificano 
casi  per  cui,  a  causa  della  complessità  del¬ 
la  struttura.  Tanalisi  diventa  o  noiosa  e 
dispendiosa,  oppure  del  tutto  impossibile, 
per  il  grande  numero  di  aste  e  di  giunti  da 
prendere  in  considerazione.  In  casi  come 
questo,  determinati  tipi  di  gusci  reticolari  o 
di  grigliati  a  due  strati  possono  essere  ana¬ 
lizzati  trattandoli  come  strutture  continue, 
e  applicando  le  formule  dei  gusci  o  delle 
piastre.  La  più  recente  produzione  di  D. 
Wright,  in  questo  campo,  si  è  rivelata  d’im¬ 
portanza  fondamentale  (rif.  25-26).  Egli  ha 
determinato  le  proprietà  elastiche  del  guscio 
«  analogo  »,  mostrando  come  utilizzare  tali 
proprietà  nelle  equazioni  generali  del  gu¬ 
scio,  permettendo  così  la  determinazione 
approssimata  delle  sollecitazioni  nelle  volte 
a  guscio  reticolari. 

La  determinazione  del  comportamento  di 
stabilità  delle  strutture  tridimensionali  dà 
ancora  luogo  a  difficoltà  notevoli,  in  quanto 
i  dati  disponibili  permettono  una  valuta¬ 
zione  soltanto  approssimata  di  questo  im¬ 
portantissimo  fenomeno.  Mentre  il  problema 
dell’instabilità  delle  aste  è  stato  largamente 
studiato,  i  fenomeni  di  instabilità  locale  co¬ 
minciano  solo  ora  a  ricevere  l’attenzione 
degli  studiosi.  Litle  (rif.  27)  ha  scritto  di 
recente  una  rassegna  dell’attendibilità  delle 
prevenzioni  di  situazioni  di  instabilità  nelle 
volte  sottili,  e  parecchie  delle  conclusioni 
cui  egli  arriva  possono  essere  applicate  di¬ 
rettamente  alle  volte  reticolari.  Aguilar 
(rif.  28)  ha  studiato  l’instabilità  dei  giunti 
nelle  volte  rinforzate,  assumendo  l’annulla¬ 
mento  della  variazione  di  primo  ordine 
del  potenziale  totale  del  sistema  come 
criterio  d’equilibrio. 

L’interessante  lavoro  sperimentale  di  Bu¬ 
cheri  (rif.  29-30)  ha  dimostrato  che  le  con¬ 
dizioni  al  contorno  della  volta  sottile,  svol¬ 
gono  un  ruolo  importante  in  relazione  alla 
capacità  delle  strutture  a  guscio,  di  resistere 
alla  deformazione. 

Mentre  Tanalisi  all’elaboratore  delle  strut¬ 
ture  spaziali  linearmente  elastiche  ha  ri¬ 
cevuto  finora  molta  attenzione,  poco  si  è 
studiato  quanto  alla  formulazione  delle  ma¬ 
trici  per  Tanalisi  dinamica  o  il  calcolo  delle 
frequenze  e  dei  modi  delle  vibrazioni  (rif. 
31). 


del  sistema  chiuso  consiste  nel  fatto  che  le 
barre  a  compressione,  disposte  in  modo  di¬ 
scontinuo,  si  sovrappongono  secondo  qual¬ 
siasi  piano  di  proiezione.  Ogni  sistema  che 
soddisfi  a  questa  condizione  della  sovrap¬ 
posizione  delle  barre  a  compressione,  può 
considerarsi  potenzialmente  un  sistema  chiu¬ 
so.  Ciò  significa  che,  nel  caso  in  cui  non  sia 
stabile  di  per  se  stesso,  lo  si  può  stabilizzare 
mediante  elementi  ulteriori  a  trazione  e  con 
ciò  trasformare  in  un  sistema  chiuso  pro¬ 
priamente  detto. 

Si  può  parlare  di  un  sistema  effettivamen¬ 
te  aperto  soltanto  quando  esso  non  può  es¬ 
sere  reso  chiuso  mediante  elementi  a  trazio¬ 
ne  aggiunti. 
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Un’ulteriore  caratteristica  strutturale,  che 
distingue  i  sistemi-tensegrity,  consiste  nella 
posizione  degli  elementi  a  compressione:  si 
può  parlare  di  sistemi  di  primo  ordine, 
quando  due  o  più  elementi  a  compressione, 
appartenenti  ad  un’unità-tensegrity,  giaccio¬ 
no  su  uno  stesso  piano.  La  posizione  degli 
elementi  a  compressione  viene  indicata  come 
«  posizione-base  »,  cfr.  fig.  TA,  TC.  Si  indi¬ 
ca  come  unità-tensegrity  il  più  piccolo  sot¬ 
tosistema  di  una  travatura-tensegrity,  che 
non  si  può  ulteriormente  scomporre  in 
unità  strutturalmente  uguali. 

Parliamo  di  sistemi  di  secondo  ordine,  quan¬ 
do  ciascun  elemento  a  compressione  di  una 
unità-tensegrity  giace  su  un  piano  differente. 
La  posizione  degli  elementi  a  compressione 
viene  denominata  «posizione-twist»;  infat¬ 
ti,  gli  elementi  a  compressione  all’interno 
di  un’unità-tensegrity  sono  disposti  fra  di 
loro  secondo  una  ben  determinata  direzione 
di  rotazione,  in  modo  tale  che  due  o  più 
elementi  a  compressione  non  giacciono  mai 
in  unico  piano,  mentre  almeno  due  elementi 
a  trazione  corrono  sempre  in  uno  stesso 
piano,  cfr.  per  esempio  fig.  TK. 
L’unità-tensegrity  di  secondo  ordine  viene 
denominata  «unità-twist».  Questa  è  la  più 
piccola  unità-tensegrity  chiusa,  tridimen¬ 
sionale. 

Oltre  ai  due  aspetti  indicati  per  la  caratte¬ 
rizzazione  di  una  struttura-tensegrity,  si 
deve  considerare  come  terzo  aspetto  di¬ 
stintivo  la  dimensione  del  sistema  portante. 
L’effetto  portante,  vale  a  dire  il  modo  in  cui 
le  forze  sono  trasmesse  dai  punti  di  attacco 
agli  appoggi,  può  avvenire  in  una  o  più 
direzioni  su  uno  stesso  piano,  oppure  in  più 
direzioni  nello  spazio:  conseguentemente  si 
individuano  sistemi  monodimensionali,  bidi¬ 
mensionali  o  tridimensionali. 

Nelle  travature-tensegrity  l’ordine  di  gran¬ 
dezza  dell’azione  portante  è  assimilabile 
alla  dimensione  principale  del  sistema  por¬ 
tante.  I  sistemi  di  travature  unidimensionali 
(«  Travature  lineari  »),  le  cui  dimensioni  so¬ 
no  grandi  in  una  direzione  e  piccole  nelle 
altre  due,  presentano  anche  un  effetto  por¬ 
tante  unidimensionale.  Corrispondentemen¬ 
te,  un  «  sistema  di  travatura  piano  »  (grande 
in  due  direzioni,  piccolo  nell’altra)  presenta 
un  effetto  portante  bidimensionale;  un  «  si¬ 
stema  di  travatura  spaziale  »  (dimensioni  re¬ 
lativamente  uguali  nelle  tre  direzioni)  pre¬ 
senta  un  effetto  portante  tridimensionale. 
Utilizzando  le  tre  caratteristiche  strutturali 
descritte  come  criteri  di  classificazione,  si 
definiscono  12  diversi  sistemi  portanti  a 
tensegrity,  cfr.  la  seguente  tabella: 


_ No  Ng  To  Tg 

1  INo  1  Ng  ITo  1  Tg 

2  2  N  o  2  N  g  2To  2Tg 

3  3  N  o  3  N  g  3To  3Tg 

1  =  effetto  portante  unidimensionale 

2  =  effetto  portante  bidimensionale 

3  =  effetto  portante  tridimensionale 

N  =  posizione-base  delle  barre  a  compres- 

T  =  posizione-twist  delle  barre  a  compres- 

ò  =  sistema  aperto 
g  =  sistema  chiuso. 

Questi  dodici  sistemi  si  possono  ordinare, 
a  seconda  delle  loro  caratteristiche  formali, 
in  diversi  tipi  di  strutture  portanti: 


-  Curvatura  della  travatura  o  degli  elemen¬ 
ti  di  sponda 

-  Disposizione  geometrica  degli  elementi  a 
trazione 

-  Posizione  degli  elementi  a  compressione 

-  Dimensione  degli  elementi  a  compressione. 
Ciascun  tipo  di  travature  presenta  ulteriori 
differenziazioni  formali,  che  possono  essere 
interpretate  come  varianti  formali  dei  cor¬ 
rispondenti  tipi  di  travature. 
Successivamente,  si  fornisce  una  sintesi  del¬ 
le  possibilità  costruttive  delle  travature-ten¬ 
segrity,  nella  quale  vengono  mostrati  e 
chiariti  i  tipi  di  strutture  portanti  più  signi¬ 
ficativi  nell’ambito  dei  12  sistemi  di  trava¬ 
ture  tensegrity  definiti. 

Dal  momento  che  non  è  possibile  una  pre¬ 
sentazione  completa,  nei  limiti  di  questo 
lavoro,  alcuni  sistemi  emergenti  saranno 
presentati  in  maniera  dettagliata  a  titolo 
di  esempio,  mediante  disegni  o  fotografie; 
altri  sistemi  saranno  descritti  solo  breve¬ 
mente. 

C.  I  diversi  sistemi  di  travature  a  tensegrity: 

1 .  Sistemi-tensegrity  con  barre  a  compressio¬ 
ne  di  posizione-base 

1.1.  Travatura  monodimensionale  «aperta» 
Le  travature  monodimensionali  aperte  con 
barre  a  compressione  in  posizione  base  (in¬ 
dice:  INo,  confronta  con  lo  schema  1), 
hanno  normalmente  una  funzione  portante ; 
ciò  significa  che  possono  trasmettere  forze 
trasversalmente  agli  assi  del  sistema.  Tutta¬ 
via  dal  momento  che  non  sono  chiuse  di  per 
se  stesse,  necessitano  di  un  ancoraggio  a  tra¬ 
zione,  ottenuto  grazie  ad  elementi  secondari, 
come  per  esempio,  travi  di  sponda  oppure 
supporti  di  ancoraggio. 

Gli  elementi  portanti  senza  stabilizzazione 
trasversale  si  possono  suddividere  in  16  di¬ 
versi  tipi,  a  seconda  della  formazione  di 
una  sponda  sovrastante  e  sottostante.  La 
sponda  sovrastante  e  sottostante  può  anche 
non  esserci,  oppure  può  correre  diritta,  cur¬ 
vata  positivamente  o  negativamente,  con¬ 
fronta  lo  schema  2  e  la  fig.  TA.  Nel  caso 
che  vengano  eliminate  le  sponde  sovra¬ 
stante  e  sottostante  (1  del  No.  11),  la  tra¬ 
vatura  si  comporta  come  un  cavo  preteso. 
Questa  formazione  non  è  significativa  per 
una  struttura  portante,  dal  momento  che, 
soltanto  dopo  una  deformazione,  la  travatu¬ 
ra  è  in  grado  di  assorbire  forze,  che  risul¬ 
tano  trasversali  agli  assi  del  sistema.  Si  ot¬ 
tiene  la  massima  capacità  portante,  nel  caso 
che  esistano  entrambe  le  sponde.  Non 
sempre  è  necessaria  la  formazione  di  diago¬ 
nali  duplici  (che  si  incrociano).  Nei  casi  .24, 
.42  e  .44  le  barre  sono  sollecitate  a  tra¬ 
zione  mediante  pretensione  del  sistema. 
Normalmente  perciò  non  sono  necessarie 
barre  a  compressione  -  ciò  significa  che  non 
si  tratta  in  effetti  di  un  vero  e  proprio  si¬ 
stema  a  tensegrity. 

Le  strutture  portanti  descritte,  non  dotate 
di  stabilizzazione  trasversale,  sono  utiliz¬ 
zate  per  costruzioni  di  coperture  a  disposi¬ 
zione  parallela  o  radiale.  Spesso  sono  sta¬ 
bilizzate  trasversalmente  mediante  ulteriori 
elementi  a  trazione;  formano  quindi  una 
travatura  di  superficie  (2 No),  confronta  il 
paragrafo  1.2. 

Le  strutture  portanti,  dotate  di  stabilizzazio¬ 
ne  trasversale,  presentano  una  sezione  po¬ 
ligonale.  Si  possono  suddividere  in  27  tipi 
diversi,  a  seconda  della  curvatura  dei  cavi  di 
sponda.  La  fig.  TB  mostra  9  diverse  combina¬ 
zioni  di  bordo  nella  vista  laterale,  e  inoltre 
presenta  in  sezione  tre  diverse  possibilità  di 


andamento  della  curvatura.  La  sezione  tra¬ 
sversale  sull’appoggio  è  mostrata  come  esem¬ 
pio  di  sezione  triangolare.  Il  segno  O  sta  per 
sponda  diritta,  il  segno  +  per  sponda  con 
curvatura  positiva,  il  segno  —  per  sponda 
con  curvatura  negativa.  Il  codice  OOO 
rappresenta  dunque  una  struttura  portante 
prismatica,  dove  tutte  le  sponde  sono  di¬ 
ritte,  cioè  normalmente,  parallele  fra  loro. 
Le  combinazioni  di  sponde  soprastanti  e 
sottostanti  O— ,  —  O,  e - non  sono  si¬ 

stemi-tensegrity  propriamente  detti,  dal  mo¬ 
mento  che  le  barre  sono  normalmente  solle¬ 
citate  a  trazione. 

I  27  tipi-base  dell’/  N  o  presentati  si  possono 
suddividere,  volta  per  volta,  in  8  diverse 
maniere  a  seconda  dell’andamento  delle 
diagonali  e  della  disposizione  delle  barre 
a  compressione.  Si  possono  considerare 
come  varianti  nell’aspetto  morfologico  al¬ 
cuni  tipi-base:  per  quanto  riguarda  la  posi¬ 
zione  delle  diagonali,  si  distingue  tra  dia¬ 
gonali  in  superficie  (F)  e  diagonali  nello 
spazio  (R).  Per  quanto  riguarda  gli  ele¬ 
menti  a  compressione,  esistono  due  posizio¬ 
ni,  una  periferica  (p)  e  una  radiale  (r), 
dove  gli  elementi  a  compressione  possono 
essere  completamente  separati  gli  uni  dagli 
altri  (d),  oppure  possono  avere  punti  di 
contatto  all’interno  di  un’unità  tensegrity 
(/)■  Nell’ultimo  caso  esiste  una  «  continui¬ 
tà  »  degli  elementi  a  compressione.  Come 
esempio  della  suddivisione  descritta  dei  tipi 
base,  sono  presentate  nella  fig.  TC,  per 
quanto  riguarda  il  tipo  base  OOO,  le  forme 
significative  per  una  sezione  a  forma  trian¬ 
golare  e  per  una  sezione  a  forma  quadran¬ 
golare. 

1.2.  Travature  bidimensionali  aperte 
Le  travature  bidimensionali  aperte,  aventi 
barre  a  compressione  in  posizione  base,  con¬ 
trassegnate  nello  schema  1  con  2  No,  si 
comportano  come  travature  di  superficie  a 
due  posizioni  e  vengono  suddivise  in  di¬ 
versi  tipi  a  seconda  delle  caratteristiche 
della  sponda  e  delle  diagonali.  Lo  schema 
della  fig.  TD  fornisce  una  sintesi  dei  37 
tipi  possibili,  per  quanto  riguarda  la  di¬ 
sposizione  delle  barre  a  compressione  nei 
nodi  di  una  rete  a  maglie  quadrate.  Questo 
quadro  può  costituire  un  esempio  di  una 
possibile  differenziazione  di  tutti  gli  altri 
tipi  di  rete.  I  tipi  più  interessanti,  fra  que¬ 
sti  37,  sono  mostrati  nella  fig.  TE.  Se, 
per  esempio,  queste  travature  sono  utilizzate 
nella  copertura  di  una  costruzione  a  pianta 
rettangolare,  bisogna  utilizzare  di  solito 
sponde  a  due  posizioni  monodirezionali. 
Travature  con  sponde  ad  una  posizione  pre¬ 
sentano  normalmente  un’efficienza  costrut¬ 
tiva  minima;  nella  fig.  TE  ne  viene  mostra¬ 
to  un  esempio. 

Nella  proposta  di  Peter  Rudolf  per  la  co¬ 
pertura  di  una  costruzione  a  pianta  circo¬ 
lare,  cfr.  fig.  TF,  si  ha  una  travatura  di 
superficie  con  doppie  diagonali  di  super¬ 
ficie  e  con  una  rete  di  sponda  a  due  posi¬ 
zioni,  che  formano  maglie  a  forma  trape¬ 
zoidale.  Nella  parte  esterna,  sono  inseriti 
ulteriori  elementi-tensegrity  nei  punti  di 
incrocio  delle  diagonali  di  superficie. 

Con  i  suddetti  tipi  si  possono  creare  anche 
travature  di  superficie  con  semplice  o  dop¬ 
pia  curvatura.  La  fig.  TG  presenta  una  strut¬ 
tura  portante  a  forma  di  cupola  con  una 
sponda  superiore  che  corre  nei  due  sensi  e 
con  una  sponda  inferiore  semplice,  nella 
quale  gli  elementi  a  trazione  terminano  in 
una  struttura  anulare  a  compressione.  Buck- 
minster-Fuller  ha  costruito  nel  1961  un  mo- 
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dello  di  questa  forma  e  l’ha  denominata 
cupola  ad  «  aspension  tensegrity  » . 

1.3.  Travatura  aperta  tridimensionale 
Travature  tensegrity,  che  hanno  effetto  por¬ 
tante  tridimensionale,  aperte  (3  N  o),  non 
costituiscono  di  solito  tipi  portanti  signifi¬ 
cativi.  Se  è  necessario  un  fissaggio  nello 
spazio  secondo  quattro  o  più  direzioni,  si 
comportano  come  una  struttura  a  rete  di 
cavi  disposta  nello  spazio.  In  effetti,  sono 
pensabili  costruzioni  a  rete  di  cavi  disposti 
nello  spazio  con  unità  tensegrity  parzial¬ 
mente  tridimensionale.  Poiché  si  tratta,  in 
questo  caso,  di  costruzioni  in  cui  il  sistema 
portante  di  travature-tensegrity  viene  abbi¬ 
nato  ad  altri  sistemi  portanti,  in  questa  sede 
non  ne  faremo  una  trattazione  specifica. 

1.4.  Travatura  chiusa  unidimensionale 
Travature  tensegrity  chiuse  con  barre  a  com¬ 
pressione  in  posizione  base  (1 N  g)  sono 
possibili  solamente  quando  le  barre  a  com¬ 
pressione  si  possono  sovrapporre.  Con  ciò  le 
barre  a  compressione,  come  descritto  nel 
paragrafo  1.1.,  possono  essere  ordinate  se¬ 
condo  una  disposizione  periferica  (p)  op¬ 
pure  centrale  (z)  e,  volta  per  volta,  pos¬ 
sono  essere  completamente  discontinue  (d) 
oppure  possono  formare  una  parziale  conti¬ 
nuità  (t).  Non  sembra  molto  significativa 
l’introduzione  di  un  simbolo  specifico  per 
la  determinazione  delle  posizioni  delle  dia¬ 
gonali.  La  fig.  TH  mostra  tre  esempi  del 
tipo  OOO  z  t. 

I  vertici  degli  elementi  a  compressione 
formano,  con  le  loro  connessioni,  dei  tetrae¬ 
dri,  esaedri  o  ottaedri. 

Questi  sistemi  chiusi,  condizionati  da  un 
maggior  spreco  di  materiale,  dovuto  alla 
sovrapposizione  delle  barre  a  compressione, 
normalmente  sono  meno  efficienti  di  quelli 
aperti.  Appare  interessante  il  loro  impiego 
solamente  per  costruzioni  a  sviluppo  verti¬ 
cale  (torri),  nel  caso,  in  cui  si  tratti  di  tra¬ 
smettere  carichi  relativamente  bassi  su 
distanze  piuttosto  elevate. 

1.5.  Travatura  chiusa  bidimensionale 

Le  travature  di  superfìcie  chiuse  con  barre 
a  compressione  in  posizione  base  (2  N  g)  si 
possono  classificare,  come  i  sistemi  aperti 
descritti  nel  paragrafo  1.2.,  dove  le  differen¬ 
ze  dovute  alle  varie  posizioni  delle  diago¬ 
nali  non  appaiono  significative. 

II  vantaggio  della  loro  caratteristica  di  si¬ 
stemi  chiusi  ha  come  contrapposto  lo  svan¬ 
taggio  che,  nei  confronti  dei  sistemi  aperti, 
necessitano  di  un  impiego  notevolmente 
maggiore  di  materiale  e  che  formano  un 
maggior  numero  di  punti  nodali,  cosicché  la 
loro  efficienza  costruttiva  può  essere  consi¬ 
derata  relativamente  più  bassa. 

1.6.  Travature  chiuse  tridimensionali 
Travature  tensegrity  chiuse  tridimensionali 
con  barre  a  compressione  in  posizione  base 
(3  N  g)  sono  utilizzabili,  in  maniera  signi¬ 
ficativa,  per  agglomerati  abitativi  ad  alta 
densità.  Nei  confronti  delle  reti  di  cavi  di¬ 
sposti  nello  spazio  presentano  il  vantaggio 
che  non  necessitano  di  un  ancoraggio  late¬ 
rale  e  verticale.  Sono  quindi  utilizzabili 
come  addizioni  al  sistema.  La  fig.  TJ  presen¬ 
ta  modelli  strutturali  di  Kenneth  Snelson, 
raffiguranti  sistemi  3  N  g.  Sebbene  per  que¬ 
sti  sistemi  l’impiego  di  materiale  sia  rela¬ 
tivamente  alto,  tuttavia  si  può  pensare  a 
significative  utilizzazioni,  nel  caso  che  siano 
richieste  costruzioni  facilmente  montabili 
e  smontabili  e  le  forze  da  trasmettere  siano 


relativamente  basse.  È  da  tener  presente 
che  la  lunghezza  delle  barre  a  compressione 
deve  essere  relativamente  bassa,  in  modo 
che  una  sollecitazione  a  flessione,  dovuta 
al  peso  proprio,  sia  perfettamente  elimi¬ 
nabile. 

2.  Travature  tensegrity  con  barre  a  com¬ 
pressione  in  posizione  twist 
Mentre  l’impiego  di  travature  tensegrity 
con  barre  a  compressione  in  posizione  nor¬ 
male  appare  più  indicato  per  sistemi  aperti, 
le  travature  tensegrity  con  barre  a  com¬ 
pressione  in  posizione  twist  sono  particolar¬ 
mente  adatte  per  sistemi  chiusi.  I  sistemi 
aperti  presentano  le  stesse  caratteristiche  e 
criteri  di  classificazione  dei  sistemi  chiusi, 
eccetto  soltanto  per  la  condizione  di  sovrap¬ 
posizione  delle  barre  a  compressione.  Parle¬ 
remo  in  seguito  soltanto  di  sistemi  chiusi. 
Come  già  menzionato,  si  può  parlare  di  una 
posizione  twist  delle  barre  a  compressio¬ 
ne,  nel  caso  in  cui  queste  siano  reciproca¬ 
mente  disposte,  all’interno  di  un’unità  ten¬ 
segrity,  secondo  una  ben  determinata  dire¬ 
zione  di  rotazione,  in  modo  che  mai  due  o 
più  barre  giacciano  in  uno  stesso  piano. 
Confronta  per  esempio  la  fig.  T3,  nella 
quale  sono  presenti  unità  twist,  ciascuna 
dotata  di  3  barre  a  compressione. 

Si  può  perciò  considerare  ciascuna  barra 
come  una  parte  di  due  diversi  elementi  a 
struttura  twist  (volta  per  volta  composta 
di  3  barre).  Parliamo  allora  di  strutture 
twist  sovrapposte.  In  questo  caso,  l’unità 
twist  è  composta  di  due  elementi  a  struttura 
twist.  Nei  successivi  paragrafi  sono  presen¬ 
tate  diverse  aggregazioni  di  unità  twist, 
lineari,  nei  piano  e  nello  spazio.  Mediante 
queste  travature  tensegrity,  composte  di 
unità  twist,  è  stata  sviluppata  una  formula 
strutturale,  nella  quale  sono  segnalate  le 
caratteristiche  più  importanti. 

L’elemento  twist  più  semplice  è  composto 
di  tre  barre  a  compressione,  non  sovrappo¬ 
ste,  e  viene  indicato  in  fig.  T3.  Se  le  tre 
barre  come  nelle  fig.  T3  e  T4  hanno  la 
forma  di  una  doppia  piramide,  nella  quale 
ciascuna  barra  può  essere  considerata  come 
elemento  componente  di  due  elementi  a 
struttura  twist,  si  ha  la  formula  strutturale 
T2 . 3/2.  L’indice  T  dell’unità  twist  rappre¬ 
senta  la  formula  per  la  somma  delle  barre 
per  ciascuna  unità  twist.  Il  numero  3  rappre¬ 
senta  il  numero  delle  barre  per  ogni  unità 
twist,  il  numero  2,  dopo  il  segno  di  fra¬ 
zione,  rappresenta  il  grado  di  sovrapposi¬ 
zione  e  il  numero  2  al  primo  fattore  il  nu¬ 
mero  degli  elementi  a  struttura  twist  per 
unità  twist.  La  formula  generale  per  il 
numero  di  barre  a  compressione  (D)  di  un 
sistema-tensegrity  composto  di  unità  twist 
uguali  è  la  seguente: 

n.t.d 

D  =  - 

Dove  n  è  il  numero  di  unità  twist,  t  il  nu¬ 
mero  di  elementi  a  struttura  twist  per  unità 
twist,  d  il  numero  di  barre  a  compressione 
per  unità  twist  e  u  il  grado  di  sovrappo- 
zione  (=  al  numero  di  sovrapposizioni  +  1). 

2.1.  Travature  monodimensionali  con  barre 
a  compressione  in  posizione  twist 
La  struttura  a  forma  di  torre  della  fig.  T3 
presenta  una  addizione  lineare  di  4  di  que¬ 
ste  unità-twist,  ed  è  caratterizzata  dalla 
formula  4  T* .  3/2  e  possiede  quindi  4 . 2 .3/2 
=  12  barre.  Inoltre  la  direzione  di  rotazione 
delle  unità  twist  è,  di  volta  in  volta,  uguale. 


Nella  fig.  T4,  unità-twist  accostate  con  di¬ 
rezione  di  rotazione  di  senso  opposto  pre¬ 
sentano  una  addizione  lineare  di  unità-twist 
con  una  formula  strutturale  6  T, .  3/2. 

La  fig.  T2  presenta  un’unità-twist  formata  di 
quattro  barre  con  formula  strutturale  Tt.3/3. 
Anche  con  queste  è  possibile  creare  strut¬ 
ture  a  forma  di  torre  mediante  un’addizione 
lineare,  vedi  figg.  da  T5  a  T7. 

Nel  caso  che  vengano  utilizzate  unità-twist 
per  travature  portanti  prismatiche,  si  creano 
tipi  come  mostra  la  fig.  T7A.  Queste  forme 
sono  caratterizzate  dall’indice  relativo  ai 
tipi  OOO  z  d  (confronta  il  paragrafo  1.1) 
e  presentano  un’addizione  di  unità  twist 
composta  di  2,  3  o  4  barre. 

2.2.  Travature  bidimensionali  con  barre  a 
compressione  in  posizione  twist 

La  fig.  7B  mostra  un’addizione  piana  di 
unità-twist  composte  di  tre  barre  con  doppia 
sovrapposizione.  Con  questa  struttura  si 
possono  costruire  travature  di  superficie  sia 
piane  sia  con  una  o  doppia  curvatura.  La 
fig.  T16  presenta  un  poliedro  composto  di 
questi  elementi  e  dalla  formula  strutturale 
di  collegamento  degli  elementi  a  trazione, 
20  Ti .  3/2.  È  da  notare  in  questo  tipo,  con¬ 
dizionato  da  una  sfavorevole  angolazione 
che  sono  necessarie  notevoli  forze  di  pre¬ 
tensione  e  che  la  stabilità  di  tali  travature 
di  superficie  è  relativamente  bassa.  Fonda¬ 
mentalmente  più  stabili  sono  le  addizioni 
di  unità  twist  sovrapposte  dotate  di  3  barre 
e  di  una  duplice  maglia  di  sponda,  come 
mostra  la  fig.  T8.  In  questo  caso  l’impiego 
di  materiale  ed  il  numero  dei  nodi  è  sensi¬ 
bilmente  maggiore  rispetto  ai  sistemi  aperti 
corrispondenti. 

2.3.  Travature  tridimensionali  con  barre  a 
compressione  in  posizione  twist 

Le  figg.  da  T9  a  T15  mostrano  addizioni 
nello  spazio  di  unità-twist.  I  terminali  ester¬ 
ni  delle  barre  a  compressione  formano  spi¬ 
goli  poliedrici. 

La  fig.  T17  mostra  una  forma  composita  di 
unità  a  tensegrity  dotata  di  barre  a  com¬ 
pressione  in  parte  sovrapposte  in  parte  non 
sovrapposte. 

D.  Realizzazione: 

Fino  ad  ora  sono  state  generalmente  realiz¬ 
zate  costruzioni  a  tensegrity  solo  come 
espressioni  artistiche  oppure  come  modelli 
strutturali  o  sperimentali.  Come  strutture 
portanti,  sono  stati  usati  finora  soltanto 
alcuni  tipi  di  fasci  di  cavi  con  funzione 
di  travature  tensegrity  aperte  bidimensio¬ 
nali,  con  barre  a  compressione  in  posizione 
normale.  Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  i  siste¬ 
mi  a  travature  tensegrity  sono  ancora  rela¬ 
tivamente  recenti  e  poco  conosciuti,  e  al 
fatto  che  è  molto  difficile  comprendere  il 
comportamento  statico  dei  sistemi  più  com¬ 
plessi.  Da  ciò  segue  che  non  è  semplice 
determinare  il  sistema  adatto  per  una  data 
funzione  costruttiva,  e  ottimizzarne  la  for¬ 
ma.  In  effetti  esistono  programmi  di  lavoro, 
che  rendono  possibile,  con  l’aiuto  di  com- 
puters,  la  determinazione  delle  tensioni  esi¬ 
stenti  nelle  travature  tensegrity  mono-  e 
bidimensionali  in  condizioni  di  carico  date: 
è  però  necessaria  un’elaborazione  matema¬ 
tica  relativamente  complessa.  Come  è  indi¬ 
cato  nel  paragrafo  C,  i  singoli  sistemi  pre¬ 
sentano  un  grado  di  efficienza  molto  diver¬ 
sificato  rispetto  alla  funzione  di  trasmettere 
determinate  forze  a  degli  appoggi  dati. 

Lo  svantaggio  delle  travature  tensegrity  a 
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parte  il  complesso  sistema  di  trasmissione 
delle  forze,  consiste  particolarmente  nel 
numero  relativamente  alto  di  nodi,  cosicché 
la  messa  a  punto  dei  particolari  e  il  mon¬ 
taggio  sono  relativamente  laboriosi.  Questo 
vale  soprattutto  per  i  sistemi  chiusi. 

A  questi  svantaggi  si  contrappongono  i  van¬ 
taggi  che  le  travature  sono  relativamente 


Gernot  Minke 

STRUTTURE  A  MEMBRANA 
STABILIZZATE  PNEUMATICAMENTE, 
PROBLEMI  DI  CLASSIFICAZIONE 
E  DI  DEFINIZIONE 

Sono  chiamate  in  generale  «  costruzioni 
pneumatiche  »  (pneumatic  structures,  cons- 
tructions  pneumatiques)  quelle  strutture 
portanti  impiegate  per  la  copertura  di  spazi 
di  grandi  dimensioni,  in  costruzioni  «  a  cu¬ 
scino  d’aria  »  e  in  costruzioni  tubolari,  nelle 
quali  la  forma  e  la  stabilizzazione  della 
membrana  sollecitata  a  trazione  sono  deter¬ 
minate  essenzialmente  mediante  differenze 
di  pressione. 

Questo  concetto  è  utilizzato  in  differenti  ma¬ 
niere  e  si  applica  a  sistemi  molto  diversi 
fra  di  loro.  Per  questo  motivo  si  deve  ten¬ 
tare  di  individuare  più  precisamente  il  con¬ 
cetto  di  «  costruzione  pneumatica  »  per 
quanto  riguarda  le  strutture  portanti,  e  di 
sviluppare,  per  questi  sistemi  portanti,  una 
classificazione  relativa  agli  aspetti  costrut- 

1)  Il  concetto  di  costruzione  pneumatica 
viene  in  primo  luogo  delimitato  da  quello 
di  travatura  portante.  Per  travatura  portante 
si  deve  intendere  una  struttura,  la  cui  fun¬ 
zione  consiste  nel  trasmettere  determinate 
forze  agli  appoggi  sotto  condizioni  date.  La 
travatura  si  può  associare  ad  un  determina¬ 
to  sistema  di  travature  e  ad  una  determinata 
forma.  (Il  sistema  di  travature  è  un  sistema 
statico,  che  in  se  non  è  né  formalizzato,  né 
materializzato.  Si  deve  parlare  di  forma 
di  travatura,  quando  è  conosciuto  il  rap¬ 
porto  tra  lunghezza  e  larghezza;  è  dunque 
una  struttura  che  è  formalizzata,  ma  non 
ancora  materializzata.  Si  può  parlare  di  tra¬ 
vatura  portante,  solo  nel  caso  in  cui,  oltre  al 
sistema  ed  alla  forma,  vengano  dati  anche 
il  tipo  di  materiale  e  l’ordine  di  grandezza, 
vale  a  dire  nel  caso  in  cui  si  tratti  di  una 
struttura  materializzata). 

2)  La  seconda  limitazione  del  concetto  di 
costruzione  pneumatica,  in  vista  di  una  clas¬ 
sificazione,  è  dato  proprio  dal  termine  «  co¬ 
struzione  »;  ci  si  limita,  dunque  a  strutture 
che  siano  collegate  al  loro  piano  d’appog¬ 
gio.  Con  ciò  vengono  escluse  strutture  come 
costruzioni  mobili  o  contenitori  e  tutte  le 
costruzioni  a  controllo  d’aria  (Air  control- 
led)  e  a  movimenti  d’aria  (Air  moved). 

3)  La  terza  e  più  significativa  limitazione 
consiste  nel  fatto  che  il  termine  «  pneuma¬ 
tico  »  deve  essere  riferito  soltanto  al  tipo 
di  stabilizzazione.  Costruzioni  «  pneumati¬ 
che  »  sono  dunque  quelle  strutture  portanti 
stabilizzate  mediante  una  differenza  di  pres¬ 


leggere  e  che  è  possibile  realizzarle  con 
pochi  elementi  standardizzati  prefabbricati; 
ciò  permette  di  costruire  i  più  diversi  sistemi 
mediante  un  insieme  di  «  scatole  di  montag¬ 
gio  ». 

Per  costruzioni  di  dimensioni  limitate,  i 
sistemi-tensegrity  possono  diventare  econo¬ 
micamente  convenienti,  nel  caso  che  si 


sione.  Ciò  vuol  dire  che  la  differenza  di 
pressione  è  un  elemento  costituitivo  della  co¬ 
struzione.  Perciò  vele,  palloni,  paracaduti  e 
contenitori  non  sono  strutture  «  stabiliz¬ 
zate  »  pneumaticamente,  ma  strutture  «  ca¬ 
ricate  »  pneumaticamente:  il  mezzo  più 
compatto  (aria)  rappresenta  un  carico  e  non 
serve  essenzialmente  per  la  stabilizzazione 
della  travatura  portante;  non  è  quindi  un 
elemento  costruttivo. 

Tenendo  presenti  queste  tre  limitazioni,  il 
concetto  impreciso  di  «  costruzioni  pneu¬ 
matiche  »  dovrebbe  essere  sostituito  dal 
concetto  travature  a  membrana  piana  sta¬ 
bilizzate  pneumaticamente  (con  «  membra¬ 
na  »  si  intende  una  pellicola  flessibile  pre¬ 
tesa,  cioè  una  struttura  sollecitata  a  tensione 
secondo  due  dimensioni). 

Nella  maggior  parte  degli  esempi  di  questi 
sistemi  portanti  l’aria  costituisce  il  mezzo 
di  stabilizzazione.  La  forma  ed  il  comporta¬ 
mento  della  struttura  portante  non  cambia 
in  maniera  essenziale,  nel  caso  in  cui,  al 
posto  del  mezzo  aeriforme,  si  utilizzi,  per  la 
stabilizzazione,  un  mezzo  liquido  o  granu¬ 
loso.  Perciò  il  concetto  di  «  costruzioni 
pneumatiche  »  è  utilizzato  spesso  per  tutte 
e  tre  le  modalità  di  stabilizzazione  delle 
costruzioni  a  membrana.  Più  precisamente 
il  concetto  di  «  costruzioni  pneumatiche  » 
si  dovrebbe  utilizzare  soltanto  nel  caso  in 
cui  la  stabilizzazione  avvenga  mediante 
l’impiego  di  gas.  Negli  altri  casi,  si  dovrebbe 
parlare  di  costruzioni  «  stabilizzate  idrauli¬ 
camente  »  oppure  «  stabilizzate  con  un 
mezzo  granuloso  ». 

Questi  riferimenti  dovrebbero  bastare  per 
dimostrare  che  il  concetto  di  «costruzioni 
pneumatiche  »  non  viene  generalmente  uti¬ 
lizzato  in  maniera  univoca.  Se  parliamo  di 
«  travature  a  membrana  stabilizzate  penu- 
maticamente  »,  viene  determinato  in  modo 
esatto  di  quali  costruzioni  o  travature  si 
tratti.  Queste  si  possono  chiaramente  diffe¬ 
renziare  dalle  restanti  travature  a  membra¬ 
na,  come  è  mostrato  in  tab.  1. 

Si  tratta  di  travature  a  membrana  stabiliz¬ 
zata  pneumaticamente: 

-  1.  nel  caso  in  cui  la  membrana  venga 
stabilizzata  mediante  un  mezzo  di  forma 
non  costante,  cioè,  nel  caso  in  cui  la  mem¬ 
brana  divida  mezzi  dalla  differente  densità. 

-  2.  quando  il  mezzo  stabilizzante  è  un 
elemento  costruttivo,  e  non  un  carico. 

Per  la  classificazione  di  queste  travature 
portanti  esiste  una  serie  differenziata  di 
criteri  di  classificazione,  come  per  esempio: 

-  tipo  di  sistema  di  travature  portanti 

-  tipo  di  differenze  di  pressione 


tratti  di  realizzare  strutture  edilizie  di  fa¬ 
cile  montaggio  e  smontaggio.  Per  quanto 
riguarda  edifici  a  grandi  luci,  le  costruzioni 
a  struttura  composita  di  sistemi  tensegrity  e 
di  altri  sistemi  di  travature  presentano  pre¬ 
sumibilmente  la  maggior  possibilità  di  rea¬ 
lizzare  soluzioni  nuove  ed  interessanti  con 
un  grado  di  economicità  maggiore. 


-  tipo  di  stabilizzazione  accessoria 

-  tipo  di  curvatura  della  superficie  esterna 

-  entità  della  differenza  di  pressione 

-  continuità  degli  elementi 

-  proporzioni 

-  ordine  di  grandezza 

-  destinazione 

-  materiali 

-  mobilità. 

Nella  sintesi  proposta  per  una  classifica¬ 
zione  delle  costruzioni  sono  stati  differen¬ 
ziati  due  tipi  di  sistemi  di  travature  a  mem¬ 
brana:  il  sistema  a  bassa  pressione  e  il  siste¬ 
ma  ad  alta  pressione  (tab.  2,  3). 

Nei  sistemi  a  bassa  pressione  la  differenza 
di  pressione  dei  mezzi  separati  dalla  mem¬ 
brana  ammonta  in  generale  da  0,001  fino  a 
0,1  atm. 

Ciò  significa  che  la  membrana  è  tesa  da  una 
pressione  da  10  fino  a  100  KP/mq,  che  si 
manifesta  perpendicolarmente  alla  mem¬ 
brana  stessa. 

Nei  sistemi  ad  alta  pressione  la  differenza 
di  pressione  ammonta  da  0,2  fino  a  0,7 
atm.;  questo  significa  che  la  membrana  è 
tesa  da  una  pressione  da  2.000  fino  a  7.000 
KP/mq. 

A  seconda  che  i  sistemi  a  bassa  pressione 
creino  strutture  aperte  o  chiuse,  essi  si  dif¬ 
ferenziano  in  «  travature  a  membrana  sem¬ 
plice  »  e  in  «  travature  a  membrana  doppia 
o  a  più  membrane  ». 

Nella  travatura  a  membrana  semplice  viene 
chiuso  da  una  membrana  uno  spazio  in  con¬ 
dizioni  di  sovrappressione  o  di  sottopres¬ 
sione.  La  membrana  non  è  mai  chiusa  in 
sé,  ed  è  direttamente  o  indirettamente  col¬ 
legata  con  il  piano  di  costruzione.  La  mem¬ 
brana  può  essere:  curvata  in  un  solo  senso 
da  due  parti  nello  stesso  verso  (sinclastica) 
oppure  da  due  parti  nel  verso  opposto 
(anticlastica). 

Al  contrario,  le  travature  a  membrana  dop¬ 
pia  o  a  più  membrane  determinano  una 
membrana  chiusa  in  sé.  Esse  sono  indipen¬ 
denti  dal  piano  di  costruzione.  In  inglese, 
questi  sistemi  sono  di  solito  denominati 
«single  wall»  o  «  dual  wall  systems». 

I  concetti  di  «  sistema  sostenuto  ad  aria  » 
(air  supported)  e  di  «  sistema  gonfiato  ad 
aria»  (air  inflated),  introdotti  da  Walter 
Bird,  molto  diffusi  per  la  differenziazione  di 
spazi  coperti  ad  aria  portante,  dovrebbero 
essere  adeguatamente  cambiati  nel  concet¬ 
to  di  «  sistema  sostenuto  da  un  mezzo  »  e 
«  sistema  gonfiato  da  un  mezzo  »,  nel  caso 
in  cui  si  voglia  tener  conto  del  fatto  che 
una  serie  di  travature  a  membrana  piana 
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può  essere  stabilizzata  adeguatamente,  non 
soltanto  mediante  gas,  ma  anche  mediante 
un  liquido  o  un  elemento  granuloso. 

Il  concetto  di  «  costruzioni  a  cuscino  » 
(Cushion  structure)  è  stato  qui  scartato,  dal 
momento  che  è  utilizzato  in  maniere  diffe¬ 
renti  e  non  ha  un  significato  univoco.  Tal¬ 
volta  è  usato  per  indicare  tutte  le  travature 
a  membrana  doppia  senza  ancoraggi  acces¬ 
sori,  e  talvolta  anche  per  indicare  sistemi 
ad  alta  pressione. 

La  seconda  distinzione  nell’ambito  della 
classificazione  a  seconda  che  la  pressione  in¬ 
terna  sia  alta  o  bassa,  appare  priva  di  si¬ 
gnificato,  dal  momento  che  la  stabilizzazio¬ 
ne  delle  travature  dipende  soltanto  dalla 
differenza  di  pressione  dei  mezzi,  che  ven¬ 
gono  separati  dalla  membrana.  Come  è 
mostrato  dai  disegni,  il  tipo  di  pressione 
esercita  una  grande  influenza  per  la  forma 
della  travatura  e  della  struttura  perime¬ 
trale,  in  modo  che  la  differenza  proposta 
diventa  necessaria. 

La  terza  differenziazione,  relativa  alla  sta¬ 
bilizzazione  accessoria,  esercita  un’influenza 
altrettanto  essenziale  sulla  forma  della  strut¬ 
tura  portante.  L’appoggio  accessorio  è  in 
generale  indispensabile  per  strutture  aventi 
grandi  luci,  in  modo  da  ridurre  il  raggio  di 
curvatura  e  con  ciò  la  tensione  all’interno 
della  membrana.  (La  tensione  è  diretta- 
mente  proporzionale  al  raggio  di  curvatura). 
La  suddivisione  dei  tipi  di  appoggio  acces¬ 
sorio  è  determinata  dall’ordine  di  gran¬ 
dezza: 

-  con  appoggi  puntiformi  sono  indicati  ap¬ 
poggi  interni  singoli,  che,  a  contatto  della 
membrana,  si  dilatano  assumendo  la  forma 
di  anello,  di  tirante  o  di  superficie  gobba 
delimitata; 

-  con  appoggio  lineare  si  intende  un  appog¬ 
gio  interno  accessorio,  dotato  di  cavi  dispo¬ 
sti  all’impluvio  o  al  colmo,  di  archi  a  com¬ 
pressione  o  di  supporti  sollecitati  a  flessione. 
Da  queste  caratteristiche  di  classificazione 
deriva,  per  quanto  riguarda  costruzioni  a 
membrana  semplice  e  a  membrana  compo¬ 
sta,  la  suddivisione  in  16  diversi  sistemi, 
presentata  nella  tabella  2  (2.1,  2.2). 

Sistemi  a  bassa  pressione  si  differenziano 
dai  sistemi  ad  alta  pressione  soprattutto 
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Le  strutture  pneumatiche  sono  dappertutto 
intorno  a  noi  -  le  gomme  delle  automobili, 
i  palloni  da  spiaggia  dei  bambini  -  e  tut¬ 
tavia,  per  quanto  riguarda  le  loro  applica¬ 
zioni  all’edilizia,  esse  sono  raramente  capite 
e  raramente  usate  dagli  architetti  e  dagli 
ingegneri.  . 

Le  strutture  pneumatiche  ci  offrono  illimi¬ 
tate  possibilità  di  forma  e  di  ampiezza  di 
luce,  con  costi  ridotti  rispetto  a  quelli  delle 
strutture  convenzionali.  Benché  l’azione  no¬ 


per  quanto  riguarda  l’effetto  portante  e  la 
forma: 

mentre  i  sistemi  a  bassa  pressione  determi¬ 
nano  travature  primarie,  le  quali  trasmet¬ 
tono  le  forze  dalla  membrana,  attraverso  il 
mezzo  portante,  direttamente  nel  suolo,  i 
sistemi  ad  alta  pressione  (cfr.  tab.  3)  assol¬ 
vono  normalmente  la  funzione  di  travature 
secondarie.  (Al  limite  possono  assolvere 
anche  la  funzione  di  travature  primarie  me¬ 
diante  un’addizione  di  più  travature  tubo¬ 
lari).  Sono  costituiti  da  elementi  tubolari, 
ciò  significa  che  presentano  in  una  direzione 
una  curvatura  molto  accentuata,  nell’altra 
una  curvatura  minima.  Sono  disposti  in  mo¬ 
do  tale  da  trasmettere  nella  direzione  della 
curvatura  minima  forze  di  tipo  trasversale. 
Possono  assolvere  la  funzione  portante  di 
un  trave,  di  un  arco  resistente  a  flessione,  di 
una  griglia  o  di  un  involucro  reticolare,  cfr. 
tab.  3. 

Dal  momento  che  le  membrane  possono 
sopportare  soltanto  forze  di  trazione,  gli 
sforzi  di  compressione  dovuti  al  carico 
devono  essere  compensati  mediante  una  pre¬ 
tensione.  La  necessaria  differenza  di  pressio¬ 
ne  è  da  100  fino  a  1000  volte  più  alta  che 
nei  sistemi  a  bassa  pressione.  Sistemi  ad  alta 
pressione  presentano  un’efficienza  costrut¬ 
tiva  relativamente  bassa  e  perciò  sono  uti¬ 
lizzati  soltanto  quando  la  possibilità  di  un 
semplice  montaggio  e  di  un  facile  traspor¬ 
to  (minimo  peso,  minimo  volume  da  tra¬ 
sportare)  sono  determinanti  per  la  scelta  di 
un  sistema  portante. 

Dal  momento  che  le  costruzioni  tubolari 
sono  travature  di  tipo  secondario,  nei  quali 
le  caratteristiche  di  differenziazione  men¬ 
zionate  non  appaiono  utilizzabili  e  signifi¬ 
cative,  vengono  qui  scelte  per  una  classifica¬ 
zione  alcune  caratteristiche  geometriche: 

1.  l’andamento  degli  elementi  (dritti,  curvi); 

2.  il  collegamento  reciproco  degli  elementi 
{continuo:  gli  elementi  e  i  loro  mezzi  di 
riempimento  sono  fra  di  loro  collegati; 
discontinuo:  gli  elementi  sono  collegati, 
ma  i  mezzi  di  riempimento  degli  elementi 
non  sono  in  collegamento  tra  di  loro). 
Negli  schizzi  seguenti  (tab.  4)  sono  rappre¬ 
sentate  le  64  combinazioni  semplici  signi¬ 
ficative  derivate  dagli  8  sistemi  di  travature 


civa  dei  raggi  ultravioletti  e  l’infiammabilità 
delle  membrane  flessibili  abbia  sinora  li¬ 
mitato  l’impiego  delle  strutture  pneumati¬ 
che,  ci  troviamo  oggi  sulla  soglia  di  nuovi 
sviluppi  per  cui  le  membrane  possono  essere 
considerate  sia  di  durata  permanente  che 
incombustibili.  Le  radiazioni  solari  in  alcuni 
luoghi  hanno  creato  la  necessità  di  impianti 
di  condizionamento  che  possono  annullare 
l’economia  della  costruzione,  ma  anche 
questo  inconveniente  è  ora  superato  grazie 
all’uso  di  membrane  composite  che  riducono 
i  costi  di  condizionamento  a  quelli  delle 
normali  strutture.  Sviluppi  futuri  possono 
condurre  alla  possibilità  di  una  «  copertu¬ 
ra  termica  »  che  serve  da  collettore  solare  e 
da  radiatore  termico,  permettendo  così  il 


a  membrana  semplice  e  doppia.  (Viene 
mostrato  un  accoppiamento  dei  sistemi  sia 
verticale  che  orizzontale).  In  una  ricerca 
del  T.U.  di  Hannover,  condotta  nella  pri¬ 
mavera  del  1970,  è  stato  precisato  che  fi¬ 
nora  dei  16  sistemi  e  delle  64  combinazioni 
significative  sono  state  realizzate  rispettiva¬ 
mente  circa  1/3  e  meno  di  1/20.  (Relazione 
di  seminario  sulle  costruzioni  pneumatiche, 
sezione  di  architettura  T.U.  di  Hannover). 


Tabelle  1,  2,  3 

1.  Travature  a  piano  sollecitate  a  trazione  = 
travature  a  membrana 

a.  semplici,  senza  sostegno  supplementare 

b.  a  sostegno  «  puntiforme  » 

c.  a  sostegno  lineare 

d.  a  sostegno  a  piano  (retto  idraulicamente, 
pneumaticamente  o  granularmente) 

e.  combinazioni. 

2.  Sistemi  a  bassa  pressione 

1.  Travature  a  piano  a  membrana  sempli¬ 
ce  (sostenute  da  sostanze) 

01.  Senza  stabilizzazione  supplementare 
02.  Con  stabilizzazione  supplementare 
«  puntiforme  » 

03.  Con  stabilizzazione  lineare  supplemen- 

04.  Con  stabilizzazione  supplementare 
«  puntiforme  »  e  lineare 

1.  Depressione 

2.  Sovrappressione 

2.  Travature  a  piano  a  doppia  membrana 
(riempita  da  sostanze) 

01,  02,  03,  04  (come  da  punto  1) 

1.  Depressione 

2.  Sovrappressione 

3.  Sistemi  ad  alta  pressione  (costruzioni  a 
tubi  flessibili) 

01.  Discontinuo 
02.  Continuo 

1.  Diritto 

2.  Curvo 


completo  controllo  climatico  dell’interno 
senza  l’aiuto  di  energia  supplementare. 
Quali  sono  i  vari  tipi  di  strutture  pneu¬ 
matiche?  Quali  sono  i  parametri  di  proget¬ 
tazione?  Quali  sono  le  attuali  limitazioni 
nel  loro  impiego?  Le  strutture  pneumatiche 
si  possono  dividere  in  tre  categorie:  a  mem¬ 
brana  semplice,  a  membrana  doppia  e  a 
membrana  duale.  In  ogni  caso  la  struttura 
è  innanzi  tutto  progettata  per  resistere  alle 
forze  esterne  del  vento;  per  ragioni  che  sa¬ 
ranno  chiarite  in  seguito  il  peso  della  neve 
ha  poca  influenza  sulla  progettazione  della 
struttura. 

La  forza  del  vento  su  di  una  cupola  emi¬ 
sferica  è  indicata  in  fig.  2a  (1).  I  valori  per 
la  massima  depressione  —1.0,  e  per  la 
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massima  pressione  positiva  +0,90,  sono  al- 
l’incirca  costanti  in  quanto  la  struttura  si 
deforma  e  l’incremento  della  pressione  in¬ 
terna  p  fino  alla  pressione  di  equilibrio 
q  (2)  varia  da  0,65  a  1,3.  Per  il  valore  più 
alto  di  questo  incremento  le  strutture  fles¬ 
sibili  conservano  più  da  vicino  la  forma  ori¬ 
ginale  sotto  l’azione  del  vento.  Si  hanno 
risultati  simili  per  la  cupola  a  tre-quarti  di 
sfera  ( fig .  2b);  solo  che  la  massima  depres¬ 
sione  e  le  massime  pressioni  positive  au¬ 
mentano  rispettivamente  da  —1,25  a  +1,0 
e  sono  richieste  pressioni  interne  più  alte 
per  mantenere  la  forma  originale,  p/q 
=  2,4.  Se  si  considera  una  pressione  interna 
eguale  alla  massima  pressione  del  vento,  si 
ottiene  un  reticolo  di  forze  sul  tessuto 
della  membrana  (fig.  2é),  quali  la  somma 
delle  forze  del  vento  (fig.  2c),  e  della  pres¬ 
sione  interna  (fig.  2d).  È  a  questa  combina¬ 
zione  di  forze  che  il  tessuto  deve  resistere. 
Se  si  usa  un  terrapieno  o  un’altra  struttura 
solida  per  assorbire  le  forze  positive  (fig.  2f ), 
allora  soltanto  le  forze  di  aspirazione  agi¬ 
scono  sul  tessuto  della  membrana.  A  que¬ 
sto  punto,  la  pressione  interna  è  richiesta 
soltanto  per  portare  il  peso  del  tetto  e  dare 
alla  struttura  una  completa  stabilità  dina¬ 
mica  quando  il  vento  non  soffia  o  soffia  sol¬ 
tanto  a  raffiche.  Di  conseguenza,  è  necessaria 
una  pressione  più  grande  di  circa  2-3  psf 
(libbre  per  piede  quadrato)  del  peso  del  tet¬ 
to.  Ciò  produce  un  reticolo  interno  di  forze 
significativamente  minore  di  quello  per  le 
strutture  pneumatiche  alte  di  sagoma.  La 
pressione  interna,  combinata  con  le  forze 
del  vento  (come  in  fig.  2é),  costituisce 
quindi  un  insieme  di  forze  minore  di  quel¬ 
le  che  si  hanno  nelle  strutture  pneumatiche 
di  sagoma  alta.  Ciò  non  significa  che  gli 
sforzi  nella  membrana  siano  ridotti;  poiché 
la  membrana,  in  modo  molto  simile  a  una 
catena  o  catenaria,  sopporta  un  peso  dato 
con  uno  sforzo  minore  di  mano  in  mano 
che  il  raggio  di  curvatura  (o  l’abbassamen¬ 
to  della  catena)  aumenta. 

Come  risultato,  abbiamo  ora  due  opposte 
tendenze:  le  forze  complessive  sulla  strut¬ 
tura  decrescono  al  decrescere  dell’altezza, 
ma  le  forze  interne  per  una  data  forza  ester¬ 
na  aumentano  al  diminuire  dell’altezza. 
Quando  non  si  usa  un  terrapieno  o  un’al¬ 
tra  struttura  solida  per  assorbire  le  forze 
positive  del  vento  (fig.  2é),  l’altezza  ottimale 
risulta  essere  approssimativamente  il  20  % 
della  luce.  Quando  la  forza  positiva  è  assor¬ 
bita  dalla  struttura  solida,  di  nuovo  il  vento 
si  trova  di  fronte  una  struttura  complessiva 
con  un’altezza  di  circa  il  20  %  della  luce, 
ma  la  membrana  del  tetto  ha  un’altezza  otti¬ 
male  di  circa  il  5-7  %  della  luce.  Un’altezza 
così  ridotta  sarebbe  impossibile  per  una 
cupola  a  compressione  a  causa  della  defor¬ 
mazione,  e  in  ciò  sta  il  principale  vantag¬ 
gio  delle  strutture  pneumatiche  a  sagoma 
bassa:  è  possibile  cioè  ridurre  le  forze  del 
vento  senza  avere  i  problemi  di  instabilità 
comuni  alle  altre  strutture. 

Per  le  strutture  a  parete  semplice,  la  pres¬ 
sione  interna  pi,  è  nello  spazio  occupato 
(fig.  2d,  2e,  2f),  invece  per  le  strutture  a  pare¬ 
te  doppia  lo  spazio  occupato  è  pressurizzato 
con  una  pressione  pi  che  agisce  sulla  parete 
interna  della  membrana,  mentre  lo  spazio 
fra  le  due  membrane  è  pressurizzato  con 
una  pressione  lievemente  inferiore,  p2,  di 
grandezza  sufficiente  per  resistere  alle  forze 
del  vento  sopra  descritte.  La  seconda  mem¬ 
brana  può  essere  richiesta  per  una  quantità 
di  ragioni:  per  fornire  una  camera  d’aria 
di  isolamento;  per  accrescere  in  modo  deci¬ 


sivo  il  fattore  di  sicurezza  contro  lo  sgon¬ 
fiamento,  in  quanto  un  foro  nella  membrana 
superiore  o  inferiore  verrebbe  chiuso  dalla 
fuga  di  pressione  p2  che  provocherebbe 
l’avvicinamento  delle  due  membrane  e  la 
chiusura  dei  fori,  ad  eccezione  che  nel  caso 
che  questi  coincidano  nella  membrana  su¬ 
periore  e  in  quella  inferiore.  La  parete  dop¬ 
pia  inoltre  è  usata  per  permettere  proiezio¬ 
ni  filmiche  sulla  superficie  interna;  le  proie¬ 
zioni  su  di  una  membrana  semplice  sono 
infatti  poco  pratiche  a  causa  delle  defor¬ 
mazioni  che  il  vento  produce  sulla  mem¬ 
brana  flessibile. 

Se  le  membrane  interna  ed  esterna  fossero 
collegate  da  tessuto  o  legacci,  sarebbe  allora 
possibile  pressurizzare  soltanto  lo  spazio 
compreso  fra  queste  due  membrane  come 
mostrato  in  fig.  2h.  Questa  è  la  struttura 
pneumatica  a  parete  duale,  o  struttura  gon¬ 
fiabile.  Presenta  il  vantaggio  di  avere  lo 
spazio  interno  a  pressione  atmosferica  e 
di  conseguenza,  le  valvole  di  pressurizza¬ 
zione,  le  porte  girevoli  etc.  sono  superflue 
per  entrare  in  questo  spazio.  Questa  strut¬ 
tura,  tuttavia,  si  comporta  in  modo  molto 
diverso  dalle  strutture  pneumatiche  a  parete 
singola  e  doppia  precedentemente  esami¬ 
nate.  Mentre  le  strutture  a  membrana  sin¬ 
gola  e  doppia  agiscono  come  strutture  a 
membrana,  le  strutture  a  parete  duale  si 
comportano  in  modo  molto  simile  a  quello 
di  una  volta,  con  flessione  e  possibilità  di 
torsione  nello  spessore  della  volta.  Ciò  lo 
si  vede  molto  facilmente  se  si  considera  un 
corpo  libero  posto  fra  la  struttura  duale 
e  il  terreno  (fig.  2i). 

È  evidente  che  la  tensione  del  tessuto  equi¬ 
libra  la  pressione  che  agisce  soltanto  fra  le 
due  pareti  e  non  all’interno  della  strut¬ 
tura.  Di  conseguenza,  per  ottenere  tensioni 
uguali  nel  tessuto,  occorrono  pressioni  inter¬ 
ne  molto  più  alte.  La  tensione  e  di  conse¬ 
guenza  la  pressione  devono  essere  sufficien¬ 
temente  alte  in  modo  che  la  forza  di  ribal¬ 
tamento  del  vento  (fig.  2j )  possa  essere  con¬ 
trastata  dalla  coppia  che  si  stabilisce  fra  le 
due  membrane,  senza  che  il  tessuto  di  que¬ 
ste  ceda  sul  lato  sottovento.  Una  struttura 
pneumatica  a  parete  duale  e  a  bassa  sa¬ 
goma  ha  gli  stessi  problemi  di  una  cupola  a 
compressione. 

Per  le  strutture  pneumatiche  a  sagoma  alta, 
il  peso  della  neve  non  costituisce  un  proble¬ 
ma  in  quanto  la  perdita  di  calore  attraverso 
la  membrana  è  generalmente  sufficiente  per 
sciogliere  la  neve  negli  strati  inferiori,  pro¬ 
ducendo  così  lo  slittamento  della  neve  dal 

Le  strutture  pneumatiche  duali  e  quelle  a 
doppia  parete  permettono  inoltre  di  usare 
lo  spazio  fra  le  due  pareti  come  un  elemento 
pieno  di  trasmissione  di  calore,  così  da 
sciogliere  la  neve  in  modo  più  efficace. 

Nel  caso  di  strutture  pneumatiche  a  sagoma 
bassa,  la  neve  non  scivolerà  via  dal  tetto 
per  cui  o  si  scioglie  o  il  suo  peso  viene  di¬ 
rettamente  sopportato  dalla  pressione  in¬ 
terna.  Se  il  peso  della  neve  sul  tetto  fosse 
uniforme,  l’aumento  di  pressione  interna 
non  si  risolverebbe  in  un  aumento  di  ten¬ 
sione  sul  tessuto.  Altrimenti,  nelle  zone 
in  cui  il  carico  di  neve  sulla  copertura  è 
minore,  gli  sforzi  nel  tessuto  aumenteranno 
a  causa  dell’aumento  di  pressione,  ma, 
normalmente,  questo  aumento  degli  sforzi 
sarà  comunque  inferiore  agli  sforzi  massimi 
dovuti  al  carico  del  vento  e  quindi  non  sarà 
un  fattore  rilevante  nella  progettazione  della 
membrana.  L’aumento  di  pressione  suac¬ 
cennato  deve  tuttavia  essere  considerato 


un  fattore  rilevante  nella  progettazione  del¬ 
le  apparecchiature  di  insufflamelo  e  di  tutti 
quegli  elementi  -  come  per  esempio  le 
porte  -  che  devono  mantenere  il  differen¬ 
ziale  di  pressione. 

Il  più  grande  esempio  di  una  struttura  pneu¬ 
matica  a  membrana  singola  è  il  «  Telstar 
Radome  »  ad  Andover,  Maine  (fig.  4). 

La  struttura  pneumatica  duale  venne  usata 
per  gli  spazi  di  ingresso  e  uscita  della 
mostra  itinerante  «  Atomi  per  la  pace  », 
organizzata  dalla  commissione  di  energia 
atomica  degli  Stati  Uniti  (fig.  3),  mentre 
la  struttura  a  doppia  parete  venne  usata 
per  lo  spazio  principale  di  questa  stessa 
mostra. 

Il  padiglione  degli  Stati  Uniti  all’Expo  di 
Osaka,  Giappone,  è  la  sola  struttura  a  pa¬ 
rete  semplice  e  a  bassa  sagoma  che  sia  mai 
stata  realizzata  (figg.  1, 5,  6,  7,8).  È  anche  la 
struttura  pneumatica  a  più  ampia  luce  che 
sia  mai  stata  costruita,  con  luce  di  460x262 
piedi  (m.  138  X  78)  e  un’area  coperta  di 
100.000  piedi  quadrati.  Il  peso  totale  del 
tetto  era  di  una  libbra  per  piede  quadrato, 
mentre  il  costo  totale,  compreso  l’anello 
periferico  e  la  fondazione  fu  di  4,50  dol¬ 
lari  per  piede  quadrato.  La  pressione  in¬ 
terna  era  di  5  libbre  per  piede  quadrato, 
ovvero  0,03  psi.  Un  cinquecentesimo  cioè 
di  un’atmosfera,  corrispondente  alla  diffe¬ 
renza  di  pressione  fra  il  settimo  piano  di 
un  edificio  e  il  livello  stradale.  Una  simile 
differenza  di  pressione  è  trascurabile  e  non 
è  percepibile  dalla  gente  che  entra  nell’edi¬ 
ficio. 

Per  strutture  pneumatiche  a  grande  luce  e  a 
sagoma  bassa,  gli  sforzi  della  membrana 
sono  talmente  grandi  che  l’uso  di  una 
semplice  membrana  in  tessuto  è  impossibile. 
Ad  Osaka  vennero  usate  funi  ad  alta  resi¬ 
stenza  (diametro  da  1,1/2  a  2,1/2  pollici  e 
distanza  di  interasse  di  20  piedi)  per  copri¬ 
re  la  luce  di  gittata  e  servire  come  reti¬ 
colo  di  funi  a  supporto  della  membrana  ap¬ 
poggiata  ai  cavi.  La  membrana  era  costi¬ 
tuita  da  un  tessuto  di  fiberglass  con  verni¬ 
ciatura  vinilica,  avente  una  forza  di  tensione 
a  strappo  di  circa  500  libbre  per  pollice. 
Il  fatto  che  la  membrana  fosse  traslucida  e 
il  basso  profilo  della  copertura  davano  la 
sensazione  del  cielo  e  lo  spazio  interno  assu¬ 
meva  tutte  le  caratteristiche  fisiologiche 
di  uno  spazio  esterno,  pur  trattandosi  di 
uno  spazio  climatizzato.  Questo  è  forse 
il  lato  più  caratteristico  di  questo  tipo  di 
struttura  (figg.  1,7,8). 

Le  funi  di  gittata  ad  alta  resistenza  ven¬ 
nero  ancorate  a  un  anello  di  compressione 
in  cemento  (fig.  10).  La  grandezza  delle  for¬ 
ze  di  ancoraggio  era  tale  che  si  dovettero 
equilibrare  nel  modo  più  efficiente  possi¬ 
bile;  ciò  fu  possibile  stabilendo  la  relazio¬ 
ne  necessaria  fra  la  forma  dell’anello,  la 
direzione  dei  cavi  e  le  ordinate  della  co¬ 
pertura,  così  che,  per  un  carico  uniforme, 
non  si  producessero  momenti  flettenti  nel¬ 
l’anello,  cioè  a  dire  l’anello  venne  calco¬ 
lato  come  una  funicolare  per  una  condizione 
di  carico  uniforme. 

Il  carico  del  vento  sul  lato  contro  vento, 
variava  da  zero  a  un  massimo  al  colmo, 
e  poi  rimaneva  costante  sul  lato  sottovento. 
Non  essendo  quindi  uniforme,  causava  pic¬ 
coli  momenti  flettenti  nell’anello.  Poiché 
l’anello  era  funicolare,  potè  essere  situato  in 
cima  a  una  piattaforma  di  terra  e  le  forze 
orizzontali  trasmesse  alla  piattaforma  ven¬ 
nero  limitate  controllando  l’attrito  fra  l’anel¬ 
lo  e  la  sua  base.  Venne  tuttavia  mantenuto 
un  attrito  sufficiente  ad  evitare  che  even- 
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tuali  movimenti  sismici  causassero  uno  slit¬ 
tamento  del  tetto  dal  suo  basamento.  L’a¬ 
nello  inoltre  servì  a  controbilanciare  le  forze 
cui  era  sottoposta  la  copertura,  compresa  la 
aspirazione  di  29  psf  dovuta  ai  venti  del 
tifone.  Di  conseguenza,  il  massimo  peso 
verticale  sulla  piattaforma  di  terra  si  verificò 
durante  la  costruzione,  prima  che  il  tetto 
fosse  gonfiato,  e  fu  di  500  psf,  compreso  il 
peso  dell’anello  in  cemento  e  il  peso  morto 
delle  funi  distribuito  lungo  il  perimetro. 
L’uso  di  un  anello  funicolare  di  compres¬ 
sione  non  pone  limitazioni  alla  forma  della 
struttura  in  pianta,  così  come  molti  sareb¬ 
bero  portati  a  credere.  L’anello  per  il  padi¬ 
glione  USA  venne  determinato  dalla  equa¬ 
zione  di  una  super  ellisse: 


ma  l’esponente  2,5  avrebbe  potuto  assumere 
qualsiasi  valore,  compreso  l’infinito,  per  cui 
l’anello  sarebbe  stato  rettangolare.  Ciò  che 
conta  per  l’anello  caricato  secondo  una 
funicolare  è  che  c’è  un’unica  relazione  ri¬ 
chiesta  fra  la  forma  dell’anello  e  la  dire¬ 
zione  dei  cavi. 

È  questo  il  principio  che  sta  alla  base  delle 
applicazioni  brevettate  dall’autore  negli  Stati 
Uniti  e  in  Giappone. 

Prendendo  in  considerazione  gli  anelli  fu¬ 
nicolari,  la  maggior  parte  della  gente  rico¬ 
nosce  intuitivamente  che  un  anello  circolare 
è  caricato  in  modo  funicolare  da  forze 
uguali  radiali  ( fig .  11).  Questo  anello  è  stato 
usato  nella  progettazione  di  copertura  a  cavi 
dove  era  necessario  un  anello  di  tensione 
anche  al  centro  dove  altrimenti  i  cavi  si 
incrocerebbero.  È  il  peso  dell’anello  di  ten¬ 
sione  e  dei  cavi  al  centro  della  copertura 
che  rende  questa  disposizione  di  cavi  ina¬ 
datta  per  una  struttura  penumatica,  in  quan¬ 
to  si  verrebbe  a  formare  un’ondulazione 
in  questo  punto,  l’acqua  ci  si  raccoglie¬ 
rebbe  e  conseguentemente  la  copertura 
crollerebbe.  Col  riconoscere  che  il  cerchio 
e  il  rettangolo  appartengono  al  gruppo  della 
super  ellisse,  diventa  ovvio  che  ciò  che  è 
vero  per  una  di  queste  forme  è  vero  anche 
per  le  altre.  Di  conseguenza  se  rivolgiamo 
la  nostra  attenzione  al  rettangolo,  è  ovvio 
che  questo  anello  è  caricato  in  modo  funi¬ 
colare  sia  dai  cavi  disposti  lungo  le  diago¬ 
nali,  sia  dai  cavi  coincidenti  con  i  lati. 
Inoltre,  si  può  dimostrare  che  è  questo  il 
caso  per  la  super  ellisse  e  per  il  cerchio. 
Di  conseguenza  i  cavi  possono  essere  pro¬ 
gettati  in  modo  da  caricare  questi  anelli  in 
modo  funicolare,  sia  quando  i  cavi  sono 
paralleli  ai  diametri  maggiore  e  minore,  sia 
quando  sono  paralleli  alle  diagonali  del 
rettangolo  circoscritto,  altrimenti  conosciute 
come  diametri  coniugati. 

Una  volta  che  ci  si  è  resi  pienamente  conto 
di  queste  relazioni,  diventa  alternativamente 
possibile  stabilire  dapprima  le  direzioni  dei 
cavi  e  la  grandezza  delle  forze  dei  cavi,  e 
quindi  determinare  la  forma  necessaria  del¬ 
l’anello  in  modo  che  sia  funicolare.  Diventa 
ora  chiaro  che  le  strutture  pneumatiche  a 
sagoma  bassa  non  sono  necessariamente 
limitate,  quanto  a  configurazione  della  pian¬ 
ta,  dalle  grandi  forze  orizzontali  di  anco¬ 
raggio.  Esiste  una  grande  possibilità  di  va¬ 
riazioni.  Non  è  più  necessario  costruire  stadi 
circolari  per  attività  che  si  svolgono  secondo 
schemi  rettangolari. 


Se  prendiamo  in  considerazione  cavi  di  ac¬ 
ciaio  e  un  anello  di  compressione  in  ce¬ 
mento,  trasformiamo  la  struttura  pneumatica 
da  una  struttura  temporanea  smontabile  in 
una  strutura  permanente.  Diventa  perciò 
necessario  prendere  in  considerazione  il  tes¬ 
suto  di  copertura  che  a  sua  volta  può  essere 
considerato  permanente.  È  in  questo  ordine 
di  idee  che  i  «  Laboratori  per  la  strutture 
educative  »  (3)  finanziarono  all’autore  una 
ricerca  affinché  studiasse  cambiamenti  al 
progetto  di  Osaka  tali  da  permettere  l’uso 
di  questa  forma  strutturale  per  installazioni 
permanenti  -  abitazioni  per  studenti,  stadi 
e  la  eventuale  copertura  di  interi  campus 
per  college.  Occorre  tener  presente  che 
finora  tutti  i  materiali  usati  per  le  strut¬ 
ture  pneumatiche  erano  intaccati  dai  raggi 
ultravioletti  entro  un  periodo  da  tre  a  dieci 
anni.  Questa  degradazione  poteva  essere  ri¬ 
tardata  rendendo  opaca  la  membrana,  ma 
per  strutture  di  grandi  luci  questo  accorgi¬ 
mento  diventava  architettonicamente  ne¬ 
gativo. 

La  membrana  usata  ad  Osaka  era  fiber- 
glass  con  verniciatura  vinilica.  Il  fiberglass 
era  un  tessuto  a  filamenti  minuti  (3  micron 
di  diametro)  privo  degli  attributi  di  fragilità 
comuni  al  vetro.  Il  fiberglass,  per  via  della 
sua  incombustibilità  e  alta  resistenza  è  un 
elemento  strutturale  ideale  se  il  tessuto  di 
vetro  può  essere  al  riparo  dal  vapore  e  se 
il  tessuto  è  protetto  dall’abrasione  sia  da 
parte  di  elementi  estranei  che  da  parte  di  al¬ 
tre  fibre  di  vetro.  È  la  verniciatura  che  ser¬ 
ve  a  proteggere  il  tessuto  e  a  rendere  im¬ 
permeabile  la  membrana.  La  verniciatura 
inoltre,  mediante  sigillatura  a  caldo,  tra¬ 
smette  gli  sforzi  da  un  foglio  di  tessuto  a 
quello  successivo.  Nel  corso  della  ricerca 
risultò  chiaramente  che  il  materiale  che  an¬ 
davo  cercando  era  quello  già  in  uso  nell’in¬ 
dustria,  nelle  cinghie  di  trasmissione..  Si 
trattava  di  un  fiberglass  verniciato  in  Te¬ 
flon  (4),  che  essendo  prodotto  in  larghezze 
superiori  ai  sedici  piedi  permetteva  di  con¬ 
trobilanciare,  con  ciò  che  veniva  risparmiato 
nella  fabbricazione,  i  più  alti  costi  del  ma¬ 
teriale  base.  Il  Teflon  è  inerte;  non  si  de¬ 
grada  sotto  l’azione  dei  raggi  ultravioletti  e 
sublima  a  temperature  di  circa  700  °F.  È  fa¬ 
cilmente  sigillato  a  caldo.  L’autore  lo  sta 
analmente  usando  nella  Field  House  del 
Milligan  College  (Tennessee),  una  struttura 
pneumatica  a  doppia  membrana  con  una 
luce  di  320  X  120  piedi  con  un  anello  di 
compressione  curvato  di  forma  quasi  super 
ellittica.  Il  costo  della  copertura,  anello 
compreso,  è  di  circa  $  5,50  per  piede  qua¬ 
drato.  Di  questo  costo  complessivo,  la  mem¬ 
brana  in  tessuto  di  fiberglass  verniciato  in 
Teflon  costa  sul  posto  $  3,75  per  piede 
quadrato  (fìgg.  12, 13).  Mentre  ad  Osaka  la 
membrana  a  tessuto  semplice  (non  a  doppio 
strato)  con  verniciatura  vinilica  costò  $  2,70 
al  piede  quadrato.  La  membrana  a  doppia 
parete  è  translucida  per  il  5  %  e  ha  un 
fattore  U  di  0,3. 

Poiché  tutti  i  componenti  della  copertura 
sono  incombustibili,  è  ora  possibile  ottener¬ 
ne  una  classificazione  di  struttura  perma¬ 
nente,  all’interno  dei  correnti  codici  di  co¬ 
struzione.  Le  strutture  pneumatiche  a  bassa 
sagoma  possono  essere  progettate  in  modo 
tale  che  in  caso  di  deflazione  la  copertura 
resti  comunque  sospesa  al  di  sopra  del  pa¬ 
vimento  senza  interferire  con  lo  spazio  in¬ 
terno  attrezzato. 


Una  volta  che  i  materiali  usati  nelle  struttu¬ 
re  pneumatiche  possono  essere  considerati 
permanenti,  diventa  possibile  prendere  in 
considerazione  installazioni  di  considerevole 
luce,  e  diventa  quindi  possibile  la  coper¬ 
tura  di  larghi  spazi.  Col  crescere  della  luce, 
i  costi  crescono  gradualmente,  ma  non  così 
rapidamente  come  nelle  strutture  tradizio¬ 
nali.  È  evidente  che  succeda  così  se  si  con¬ 
sidera  che  per  le  strutture  convenzionali 
l’aumento  della  luce  produce  un  aumento 
delle  forze  interne  con  conseguente  aumento 
di  materiale;  l’aumento  di  materiale,  a  sua 
volta,  produce  un  aumento  delle  forze  inter¬ 
ne  e  così  via,  secondo  un  processo  che  si 
mangia  continuamente  la  coda. 

Mentre  invece,  per  le  strutture  pneumatiche, 
il  peso  morto  della  copertura  è  trasmesso  al 
terreno  direttamente  attraverso  colonne  di 
aria  e  non  è  trasmesso  orizzontalmente  at¬ 
traverso  lo  spazio.  Soltanto  le  forze  di  aspi¬ 
razione  del  vento  devono  lavorare  lungo  il 
perimetro  della  struttura.  Di  conseguenza,  si 
possono  prendere  in  considerazione  luci  illi¬ 
mitate  e  cominciare  a  pensare  a  coperture 
per  spazi  di  centinaia  di  acri  (fig.  14).  In  ef¬ 
fetti,  col  crescere  della  luce,  decresce  la  pos¬ 
sibilità  di  deflazione  poiché  la  riserva  di  vo¬ 
lume  di  aria  immagazzinata  all’interno  del¬ 
l’involucro  elastico  della  copertura  ha  rag¬ 
giunto  ormai  una  scala  tale  per  cui  una 
puntura  dovuta  a  fenomeni  naturali  diventa 
insignificante.  Inoltre,  il  peso  della  copertu¬ 
ra  è  tale  che  la  forza  ascensionale  dovuta  al 
gradiente  termico  nella  stratificazione  del¬ 
l’aria  all’interno  della  struttura  più  la  spinta 
dovuta  alle  forze  del  vento  che  si  integrano 
sopra  la  larga  superficie  della  copertura  co¬ 
minciano  coll’esercitare  forze  tali  che  la 
pressione  differenziale  richiesta  da  sistemi 
meccanici  è  o  minima  o  addirittura  super¬ 
flua.  Diventa  quindi  possibile  considerare  la 
copertura  come  flottante  al  di  sopra  del  ter¬ 
reno  e  trattenuta  al  terreno  mediante  cavi, 
con  un  tubo  di  aria  gonfiata  che  serve  da 
anello  di  compressione  e  da  margine-guida 
della  membrana  pneumatica.  L’anello  inol¬ 
tre  irrigidisce  la  membrana  nelle  regioni  do¬ 
ve  le  forze  dovute  alla  forza  ascensionale 
termica  non  sono  sufficienti  a  stabilizzare  la 
membrana. 

La  membrana  di  un  pallone  da  spiaggia  av¬ 
volta  intorno  al  cerchione  di  una  ruota  è 
diventato  l’elemento  essenziale  della  ruota 
pneumatica.  Le  strutture  pneumatiche  che 
cominciarono  come  semplici  oggetti  distinti 
si  sono  trasformate  nelle  strutture  smonta¬ 
bili  di  oggi.  Domani  potranno  diventare  del¬ 
le  capsule  flottanti  per  le  nostre  città,  dal 
momento  che  il  tentativo  dell’uomo  di  con¬ 
trollare  l’ambiente  in  cui  vive  è  tutto  da 
meditare. 


(1)  G.  Begar,  E.  Macher:  «  Result  of  Wind 
Tunnel  Tests  on  Some  Pneumatic  Structures  ». 
Atti  del  1°  Convegno  Internazionale  sulle  Strut¬ 
ture  Pneumatiche. 

(2)  La  pressione  q  di  equilibrio  è  relazionata 
alla  velocità  del  vento  v  tramite  l’equazione 
v  2  /  2  g  =  q,  dove  g  è  l’accelerazione  di  gra¬ 
vità. 

(3)  Una  società  non-profit  finanziata  dalla  Ford 
Foundation. 

(4)  Il  Teflon  è  un  prodotto  Du  Pont. 
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MUNICH'S  TENSILE  STRUCTURES 
AND  «  PROGRESS  » 

The  question  of  technological  experimen- 
tation  is  inevitably  tied  up  with  thè  concept 
of  progress  in  Western  society.  For  thè 
tendency  nowadays  is  almost  automatically 
to  identify  thè  idea  of  progress  with  con- 
spicuous  achievements.  Is  not  thè  con- 
quest  of  thè  moon  in  fact  thè  Symbol  par 
excellence  of  scientific  and  technical  pro¬ 
gress  and  hence  of  progress  as  a  whole? 
Millions  and  millions  of  poor  people  have 
been  struck  and  spellbound  by  thè  astro- 
nauts  on  their  incredible  moonwalks  and 
induced  to  re-live  them  on  television,  drown- 
ing  their  everyday  commuter  misery  in  thè 
great  «  collective  »  conquest  —  kindly  manag- 
ed  on  behalf  of  mankind  by  thè  U.S. 
dollar  and  U.S.  power. 

One  may  legitimately  wonder  what  impact 
on  visitors  will  be  made  by  thè  gigantic 
tensile  structures  at  Munich,  which  are 
another  unquestionable  manifestation  of 
technical  progress  -  this  time  kindly  arrang- 
ed  for  mankind  by  thè  mark  and  by  thè 
Federai  German  Republic.  The  worldwide 
press,  which  naturally  includes  Zodiac, 
will  be  concerned  with  spreading  infor- 
mation  on  thè  great  technical  event  and 
recording  its  salient  features.  For  that 
matter,  thè  Munich  structures  have  already 
been  defined,  by  one  or  two  witty  reporters, 
as  a  fact  at  least  as  important  as  that  of 
thè  Eiffel  Tower:  that  is,  as  thè  most 
typical  and  daring  feat  of  structural  engi¬ 
neering  of  thè  20th  century,  just  as  thè 
Eiffel  Tower  was  thè  boldest  and  most  re¬ 
presenta  tive  constructional  work  of  thè  19th 
century.  Though  of  course,  thè  Eiffel  Tower 
is  a  simpler  and  more  easily  remembered 
Symbol  than  thè  Munich  tensile  structures. 
The  Tower  is  moreover  a  primordial  (phal- 
lic)  Symbol  which  appeals  to  man’s  instinc- 
tive  urge  to  assert  himself. 

Munich,  on  thè  other  hand,  produces  a 
more  indirect  effect,  despite  thè  unusual- 
ness  of  thè  tensile  structures  which  cover 
thè  stadium,  gymnasium,  swimming  pool 
and  access  area  between  thè  stadium  and 
thè  swimming  pool.  Certainly  thè  attentive 
observer  will  notice  thè  gigantic  size  of 
thè  pillare  which,  like  masts  on  a  sailing- 
ship,  hold  up  thè  roofìng  «  sails  »  by  means 
of  cables.  He  will  notice  that,  from  some 


angles,  thè  stadium  looks  positively  like  a 
full-rigged  ship  that  for  some  unknown 
reason  has  been  left  stranded  on  land 
instead  of  sailing  across  thè  oceans  as  would 
seem  more  appropriate  and  sensible.  He 
will  also  notice  this  unusual  repetition  of 
ships’  masts,  rigging  and  sails  throughout 
thè  whole  of  thè  Olympic  Games  area 
between  thè  stadium  and  thè  swimming 
pool.  But  I  do  not  believe  thè  ordinary 
observer,  even  if  he  is  attentive,  will  be 
capable  of  realizing  thè  astonishing  actual 
cost  of  thè  work,  in  terms  of  invention, 
organization  and,  naturally,  money.  Indeed 
it  will  be  up  to  mass  media  (press,  television 
and  trade  journals)  to  focus  on  thè  techno¬ 
logical  significance  of  thè  Munich  tensile 
structures  and  publicize  their  unprecedented 
characteristics  and  aspects. 

However  this  «  happening  »  is  received  by 
thè  ordinary  man,  thè  fact  therefore  remains 
that  it  will  officially  and  culturally  be  re- 
cognised  as  a  remarkable  technological  feat, 
as  indeed  it  is,  but  also,  more  generally  and 
more  arguably,  as  a  symbol  of  progress. 
And  with  this  I  return  to  my  opening  state¬ 
ment  identifying  thè  idea  of  social  progress 
with  technological  development.  This  as- 
sertion  should  be  further  qualifìed:  in  thè 
ideologi  of  thè  ruling  classes,  social  pro¬ 
gress  is  above  all  symbolized  by  thè  reali- 
zation  of  technique  and  of  technological 
power.  So,  in  thè  final  analysis,  it  is  thè 
realization  itself,  and  coincides  with  it 
insofar  as  it  represents  it. 

ARCHITECTURE  AND  ACADEMIC  TRADITION 
Architecture  is  a  complex  social  fact,  in- 
volving  factors  of  different  kinds  that  can- 
not  easily  be  reduced  to  each  other. 
Vitruvius’  three  famous  parameters  -  ve- 
nustas,  utilitas,  firmitas  -  have  constituted 
a  basic  point  of  reference  from  thè  human- 
istic  age  to  thè  present  day.  In  modem 
terms,  they  may  be  translated  as:  form, 
function  and  technique.  The  question  - 
what  relation  of  necessity  links  these  three 
factors?  -  runs  like  a  virtually  uninterrupted 
thread  through  architectonic  reflection,  from 
thè  Renaissance  writers  of  treatises  up  till 
American  and  European  functionalism. 
From  thè  Renaissance  to  thè  age  of  enlight- 
enment  thè  «  model  »  for  architectural  com- 
position  was  indicated  in  nature,  in  that 
only  what  is  «  naturai  »  is  harmonious  -  in 
thè  same  way  as  thè  musical  harmony  theo- 
rized  by  Zarlino  is  «  naturai  ».  Architecture 
must  be  referred  to  music,  since  archi¬ 
tecture,  like  musical  intervals,  relies  on  a 
System  of  mathematica!  relations.  And  thè 


argument  as  to  whether  or  not  architecture 
is  to  be  regarded  as  inferior  to  music  has 
been  resumed  from  Vignola  up  till  Blondel 
and  Boullée.  Boullée  maintains  that  archi¬ 
tecture  is  privileged  in  that  it  is  closer  to 
nature  than  thè  other  arts  («  ...  I  reply  that... 
I  consider  as  art  everything  whose  object 
is  thè  imitation  of  nature...  and  that  if  I 
manage,  as  I  dare  to  believe,  to  prove  that 
architecture,  in  its  relations  with  nature,  is 
perhaps  stili  more  privileged  than  thè 
other  arts,  it  will  then  be  necessary  to  con¬ 
cede  me  thè  point  that  if  thè  art  of  archi¬ 
tecture  has  not  progressed  as  thè  other  arts 
have,  this  can  be  blamed  only  on  thè  archi- 
tects,  whom  I  nevertheless  believe  to  be 
forgivable,  after  thè  list  made  by  me  of 
thè  obstacles  that  have  been,  and  stili  are, 
placed  in  thè  way  of  perfection  in  archi¬ 
tecture...  »)  (1).  To  Boullée’s  mind,  thè 
regularity  of  elementary  geometrical  bodies 
constitutes  thè  dignity  and  harmony  of 
architectural  forms  and  hence  also  of  vol- 
umes  («  Why  is  thè  shape  of  regular  bodies 
seized  on  sight?  Because  their  forms  are 
simple  and  their  faces  regular,  and  because 
they  are  repeated.  But  since  thè  strength  of 
thè  impressions  we  receive  upon  seeing 
objects  is  due  to  their  evidence,  what  makes 
us  distinguish  regular  bodies  in  particular 
is  thè  fact  that  their  regularity  and  sym- 
metry  are  thè  image  of  order  and  that  this 
image  is  that  of  thè  evidence  itself. 

These  observations  show  that  men  have 
not  been  able  to  produce  definite  ideas 
about  thè  form  of  bodies  until  they  have 
fìrst  conceived  thè  idea  of  regularity.  After 
noting  that  regularity,  symmetry  and  variety 
constituted  thè  form  of  regular  bodies,  I 
realized  that  this  compound  of  properties 
constituted  thè  proportion.  It  is  proved 
that  thè  proportion  and  thè  harmony  of 
bodies  are  established  by  nature  and  that, 
owing  to  their  analogy  with  our  perceptive 
organization,  thè  essential  properties  of  thè 
bodies  have  thè  capacity  to  strike  our 
senses  »)  (2). 

This  sounds  like  an  ante-litteram  Le  Cor- 
busier  talking:  «  Beautiful  forms  are  pri- 
mary  forms,  because  they  can  be  read 
clearly...  Our  eyes  are  made  to  see  forms 
under  light;  thè  light  and  shade  reveals 
thè  forms;  thè  cubes,  cones,  spheres,  cylind- 
ers  or  pyramids  are  thè  great  primary  forms 
which  light  clearly  brings  out;  their  image 
is  consequently  sharp  and  tangible,  with  no 
shades  of  doubt.  This  is  thè  reason  why 
these  are  beautiful  forms,  thè  most  beautiful 
forms...  Architecture,  which  is  a  question 
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of  plastic  emotion,  must,  in  its  own  field, 
...  employ  elements  capable  of  striking 
our  senses  and  satisfying  our  visual  wishes, 
and  it  must  furthermore  arrange  these  ele¬ 
ments  in  such  a  way  that  their  sight 
becomes  evident  to  us...;  these  elements  are 
plastic;  they  are  forms  which  our  eyes  see 
clearly  and  which  our  spirit  measures.  These 
primary  forms...  act  physiologically  on  our 
senses  (sphere,  cube,  cylinder,  horizontal, 
vertical,  oblique,  etc.)  and  excite  them  ». 
And  again:  «  Engineers  produce  archi- 
tecture,  because  they  use  calculations  taken 
from  thè  laws  of  nature  and  their  works 
cause  us  to  feel  thè  HARMONY  »  (3). 

In  many  ways,  therefore.  Le  Corbusier 
Comes  under  thè  classical  academic  tra- 
dition.  He  hurls  curses  at  styles  and  upholds 
that  one  must  «  take  thè  Vignola  out  of 
architecture  ».  But,  like  Vignola,  he  stili 
believes  that  harmonious  proportions  are 
«  naturai  »  proportions  and,  like  Boullée, 
that  thè  volumes  which  through  empathy 
are  capable  of  exciting  us  are  regular  vol- 
umes  (sphere,  cone,  and  cylinder). 

In  thè  meantime,  however,  thè  industriai 
revolution  has  taken  place.  The  debate  on 
styles  and  proportions  in  architecture  is 
now  confronted  with  thè  anonymous  pro¬ 
duction,  on  an  increasingly  large  scale,  of 
objects  in  series  and  machines  for  making 
objects.  These  machines  are  themselves 
more  or  less  involved  objects,  often  having 
an  interesting  form  and  are,  above  all,  func- 
tionally  adapted  to  thè  task  they  have  to 
perform.  Vitruvius’  third  parameter  -  techni- 
que  -  is  presented  as  a  conditioning  factor 
and  comparison  with  harmonious  forms 
proportioned  according  to  nature  and  to 
academic  tradition;  so  «  functional  »  be¬ 
comes  synonymous  with  «  naturai  ».  Thus 
Le  Corbusier  tells  us  that  thè  telephone 
has  thè  same  dignity  as  thè  Parthenon,  and 
that  ships  are  thè  most  beautiful,  thè  most 
practical  and  thè  most  economical  of  houses. 
They  are  machines  where  one  lives  com- 
fortably;  indeed  they  are  thè  «machine  à 
habiter  »  par  excellence  from  which  thè 
modera  architect  must  draw  his  inspiration 
for  his  own  constructions. 

The  technique  of  industriai  production 
impresses  architects’  minds  in  a  twofold 
way:  functionality  and  rationality  vis-à-vis 
thè  purpose  (which  therefore  becomes  man’s 
new  law  of  nature),  and  thè  inedited  formai 
result,  charged  with  a  beauty  and  expressi- 
veness  of  its  own,  which  is  compararle 
to  «  naturai  »  academic  beauty.  Le  Corbusier 
therefore  admires  thè  functional  organi- 
zation  of  life  on  board  a  ship,  where  Ser¬ 
vices  are  centralized  («  My  steward  looks 
after  20  other  passengers  besides  my- 
self.  I  therefore  have  one  twentieth  of  a 
steward  at  my  service.  What  a  drop  in  thè 
cost  of  living!  »)  (4).  And,  on  thè  other 
hand,  he  also  admires  thè  typical  «  style  » 
of  ships:  portholes,  decks  for  «  architectural 
walks  »,  and  ribbon  Windows. 

In  Le  Corbusier’s  early,  luxury  villas,  for 
example,  thè  house  at  Garches  for  Ger¬ 
trude  Stein’s  brother,  these  stylistic  features 
are  used  only  by  way  of  analogy  with  thè 
functional  organization  of  a  ship.  However, 
Le  Corbusier  never  abandoned  his  elabora- 
tion  of  thè  functional-organizational  argu- 
ment  (on  an  architectonic  level  -  building 
typologies  -  and  on  a  town-planning  level) 
which  for  that  matter  characterizes  all  Euro- 
pean  rationalism. 

The  modera  movement  sees  building  typo¬ 
logies  as  closely  linked  to  standards,  and 


standards  are  a  universal  System  of  meas- 
uring  functions.  One  might  almost  say  that 
standards  are  for  thè  modera  movement 
what  thè  numerical  System  of  proportions 
was  for  thè  academic  tradition.  Only  that 
which  is  functional  (i.e.  harmonious,  pro- 
portional  according  to  standard  dimen- 
sions)  is  beautiful.  But  what  does  functional 
mean?  Any  solution,  for  example,  that 
resolves  thè  problems  posed  by  industriali- 
zation,  urbanization  and  thè  mass  society, 
with  thè  least  possible  wastage  and  thè 
highest  potential  quantifìcation,  is  func¬ 
tional.  Standards  translate  into  fìgures  man’s 
everyday  spadai  needs.  What  are  these 
needs?  Those  which  enable  him  to  survive, 
as  a  biological  being,  in  thè  age  of  mech- 
anization  and  industrialization. 

I  say:  «  as  a  biological  being  »  rather  than 
as  a  social  being.  In  other  words,  as  an 
animai  moving  among  machines  with  thè 
same  naturalness  with  which  a  leopard 
moves  through  thè  jungle.  Machines  are 
his  new  jungle,  which  is  dark  and  dan- 
gerous,  but  also,  when  examined  closely, 
of  fantastic  beauty;  and  man,  in  thè  midst 
of  these  machines,  has  to  perform  certain 
«  naturai  »  and  «  biological  »  functions:  he 
has  to  work,  live,  travel  and  amuse 
himself. 

But  acceptance  of  thè  «  naturalness  »  of 
thè  industriai  capitalist  System  has  a  price, 
namely  thè  removai  of  thè  consideration  of 
thè  specific  quality  of  social  life,  of  thè 
extension  of  thè  material  problems  holding 
up  its  structure  and  of  thè  symbolic  inter¬ 
action  which  expresses  that  structure.  By 
specific  quality  of  social  life  I  mean  that 
compound  of  regulations,  values  and  for- 
bidden  things  that  characterize  a  culture. 
By  material  problems  I  mean  thè  economie 
organization  of  thè  capitalist  production 
System  which  determines  thè  social  class 
struggle.  By  symbolic  interaction  I  mean 
not  just  thè  different  languages  of  social 
behaviour,  but  also  thè  different  educat- 
ed  languages  (artistic  and  scientific)  that 
symbolize  and  express  a  given  culture. 

This  removai  is  expressed  through  some 
very  clear-cut  symptoms.  On  thè  one  hand, 
as  has  already  been  seen,  through  func- 
tionalism,  or  thè  organization  of  functions 
according  to  a  standard  of  «  rationality  » 
and  «  naturai  harmony  »  designed  to  re¬ 
concile  thè  parameters  of  utilitas  and  ve¬ 
nusto.  On  thè  other:  through  thè  exaltation 
of  thè  parameter  of  technology  which,  as 
a  functional  and  rational  process  par  excel¬ 
lence,  is  naturally  connected  with  thè  pa¬ 
rameter  of  beauty,  thereby  becoming  a 
Symbol  of  perfection  and  progress.  Stili  to 
be  explored,  beyond  thè  vision  of  func- 
tionalism  and  technological  motivation,  are 
thè  social  sphere  (stratification  into  classes 
allocated  to  different  roles  and  ways  of 
life)  and  that  of  its  productive  organization, 
in  addition  to  thè  specific  nature  and  com- 
plexity  of  thè  language  that  expresses  it. 

MORPHO  LOGIC  AL  EXPERIMENTATION 

The  tensile  structures  of  Munich,  as  thè 
worship  of  a  technical  achievement  and 
thè  inclusion  of  theoretical  research  in  a 
particular  ideological  field  (technological 
research  =  thè  search  for  rationality  and 
functionality;  and  therefore:  technico-scien- 
tific  progress  =  social  progress),  constitute 
a  negative  and  criticizable  fact.  In  thè 
officiai  commemorative  version  and  in  thè 
intentions  of  thè  purchaser,  they  in  fact 
repropose,  on  a  macroscopic  scale,  all  thè 


misunderstandings  of  functionalism  mention- 
ed  hitherto.  Nevertheless  it  would  be  foolish 
and  rash  to  condemn  technological  research 
in  itself  on  account  of  these  misunder¬ 
standings.  It  is  thè  attitude  behind  thè  re¬ 
search  and  not  thè  research  itself  that  is  to 
be  accepted  or  condemned  to  varying  de- 
grees.  For  example,  if  technological  research 
is  taken  in  one  particular  sense:  namely  as 
experimental,  morphological  research,  it 
is  thè  negation  of  thè  parameters  of  func¬ 
tionalism  and  as  such  amounts  to  an  alter¬ 
native  to  disciplinary  sclerosis.  What  it  is 
inquiring  into  is  thè  laws  of  conformation 
of  matter  with  a  view  to  certain  spatial 
results.  «  Nature  »  and  its  laws  are  thè 
inexhaustible  source  of  study  and  inspira¬ 
tion,  but  in  this  case  «  nature  »  is  something 
quite  different  from  thè  «  nature  »  of  thè 
classical  academic  tradition  and  from  that 
of  functionalism.  Here  thè  attitude  towards 
nature  is  of  a  scientific  type  which  is  ex¬ 
perimental  inasmuch  as  it  is  not  taken  for 
granted  beforehand  and  is  however  geared 
to  thè  determination  and  utilization  of  na¬ 
turai  forms.  «  For,  in  Science,  forms  are 
what  they  are:  thè  spatial  possibilities  of 
nature,  which  are  certainly  innumerable, 
but  not  devoid  of  laws.  Imagination,  and 
our  faculty  to  see,  are  far  from  capable 
of  using  up  these  possibilities,  which  are 
however  contained  within  certain  limits, 
against  which  nature  itself  is  impotent 
since  they  constitute  thè  Nature  of 
things»  (5). 

With  thè  exception  of  Fuller,  whose  experi- 
mentalism  belongs  to  an  absolutely  originai 
philosophical  outlook,  thè  above  words 
quoted  from  D.  G.  Emmerich  may  be  re- 
ferred  to  thè  whole  of  thè  morphologico-struc- 
tural  current,  from  Robert  Le  Ricolais 
right  up  to  Frei  Otto.  In  thè  work  of  both 
Le  Ricolais  and  Frei  Otto,  for  example,  thè 
figuration  and  calculation  of  new  possible 
structures  starts  out  from  a  careful  study  of 
naturai  phenomena  such  as  thè  surface 
tension  of  soap  solution  films,  or  thè  struc- 
tural  configuration  of  certain  marine  orga- 
nisms  (radiolaria).  These  possible  new  struc¬ 
tures  are  generally  not  limited  by  use  deter- 
minations,  which  does  not  mean  that  these 
structures  cannot  be  used.  On  thè  contrary, 
once  thè  advantages  they  offer  have  been 
established  (lightness,  economy  of  mate- 
rials,  capacity  to  cover  large  spaces),  thè 
designer  will  be  able  to  judge  their  most 
fitting  use.  For  that  matter  thè  generic 
character  which  all  thè  morphologo-struc- 
turists  indicate  for  thè  destination  of  their 
Products  is  typical.  At  times  thè  discrepancy 
between  thè  possibilities  for  use  indicated 
and  thè  present  functional  demands  of  thè 
market  is  so  great  (besides  its  immediate 
productive  capacities)  that  thè  designers’ 
recommendations  overlap  straight  into  Uto¬ 
pia.  Fuller’s  geodesie  cupolas  to  acclimatize 
whole  cities  are  Utopian  (see  his  proposai 
for  Manhattan),  and  so  are  his  tetrahedral 
cities  (floating  or  otherwise).  Le  Ricolais’ 
sky-rail  is  idealistic,  with  500-metre  spans 
and  thè  setting-up  of  an  air  network  of 
urban  thoroughfares;  and  so  is  his  Trihex 
trafile  arrangement.  Finally,  Frei  Otto’s 
pneumatic  hot-houses,  which  acclimatize 
vast  areas  of  land,  are  Utopian.  But  as  we 
are  dealing  with  extrapolations  partly  based 
on  calculus,  it  would  perhaps  be  more 
appropriate  to  talk  about  thè  anticipation 
of  possible  uses  of  possible  structures  in 
a  not  clearly  defined  future,  rather  than 
about  actual  Utopias.  All  these  design  pro- 
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posals  in  fact  (again  perhaps  with  thè  ex- 
ception  of  Fuller,  who  would  have.  to  be 
treated  separately)  lack  that  message  of 
amazed  admiration  and  that  utterly  fantastic 
headlong  rush  towards  a  physico-spatial  ar¬ 
rangement  of  thè  world  completely  abstrac- 
ted  from  thè  present  situation.  This  emotive 
type  of  Utopian  attitude  presupposes  a  total 
overturning  of  experienced  reality  (I  quote, 
for  example,  S.  Elia’s  futurist  city  or  Archi- 
gram’s  Plug-in  City)  and,  as  thè  desire  for, 
and  expression  of,  radicai  change  from  thè 
existing  functional  models,  it  paradoxically 
connects  up  (through  negation)  with  thè 
logie  of  thè  functionality  and  thè  rationality- 
vis-à-vis-the  purpose,  which  it  would  like  to 
overcome.  For,  as  Émmerich  says:  «  Ratio- 
nalism,  as  an  architectonic  theory,  has  raised 
problems  without  obtaining  an  answer. 
It  has  in  fact  confused  vital  issues  with 
merely  circulatory  ones,  in  a  vain  attempt  at 
reification  which,  driven  to  thè  extreme, 
ends  up  identifying  urbanism  with  visionary 
abstraction,  and  architecture  with  thè  health 
System,  that  is  to  say,  man  with  his  intes- 
tines  »  (6).  Émmerich  counters  this  inter- 
pretation  of  function  with  one  derived  from 
structural  experimental  research.  «  ...  If  one 
really  wishes,  despite  everything,  to  use  thè 
expression  «  function  »,  it  would  have  to 
be  understood  in  a  broader  sense,  as  a  set 
of  permanent  and  possible  properties  —  of 
whatever  determinant  factors  —  which, 
when  related  in  a  structure  and  put  under 
thè  effect  of  a  field  of  forces,  generate  a  form. 
It  is  clear  here  that  function  does  not 
mean  just  destination  or  use,  and  a  function 
can,  in  fact,  be  satisfìed  by  different  forms, 
and  conversely,  several  functions  can  be 
satisfìed  by  one  form  »  (7). 

It  is  precisely  this  different  concept  of  «func¬ 
tion  »  and  functionality  which  guides  expe¬ 
rimental  morphological  research.  In  it  thè 
function  becomes  an  essential  element  if  it  is 
understood  to  mean  an  «  internai  »  organiz- 
ing  principle  rather  than  one  that  is  external 
to  thè  form  itself.  The  constructed  matter 
should  be  explored  so  as  to  bring  out  its 
organization  laws,  which  spring  not  so 
much  from  its  destination  or  acquisition  of 
use  as  from  its  morphological  consistency 
within  thè  laws  of  «nature».  I  say  «na¬ 
ture  »  in  that  for  thè  structurists  thè  mor- 
phogenesis  of  design  is  similar  to  that  of 
biology  and  of  naturai  organisms.  In  fact, 
biologists  like  D’Arcy  Thompson  or  Mo- 
nod-Herzen  (I  refer  here  to  Le  Ricolais  in 
particular)  are  recurrently  quoted  with  good 
reason,  and  thè  same  applies  to  thè  refer- 
ence  to  thè  laws  of  crystallography  and  of 
thè  aggregation  of  matter  in  crystals  accord- 
ing  to  certain  laws  of  symmetry. 

This  is  not  thè  place  to  discuss  thè  different 
lines  of  thought  pursued  by  thè  struc¬ 
turists  (8)  who  obviously,  although  starting 
out  from  common  principles,  diverge  later 
in  thè  development  and  application  of  these 
principles.  What  is  worth  noticing  is  that 
thè  structurists  repropose  a  number  of  tra- 
ditional  parameters  of  architecture  in  new 
terms.  It  is  not  so  much  a  question  of  thè 
engineering  type  of  experimental  attitude, 
which  basically  has  always  existed  and 
which,  as  Giedion  pointed  out  in  «  Space, 
Time  and  Architecture»,  accompanied  all 
eclectic  architecture  of  thè  last  century.  It 
is  instead  a  matter  of  a  widespread  feel¬ 
ing  of  dissatisfaction  with  thè  traditional 
modules  of  architecture  and  an  attempt 
to  create  an  originai  approach  which,  all 
things  considered,  implies  a  new  definition 


of  thè  architectonic  language.  The  formul- 
ation  of  this  need  is  not  always  clearly 
expressed.  Sometimes  it  is  merely  implicit 
and  deductible  by  hints  or  by  thè  indirect 
meaning  of  research.  But  in  some  cases  - 
see  Émmerich,  for  example  -  it  is  clearly 
theorized.  In  thè  case  of  Fuller  thè  theoriz- 
ing  actually  proceeds  at  thè  same  pace  as 
thè  research,  which  is  justifìed  by  thè  theory, 
and  vice  versa.  However,  as  I  said  earlier, 
Fuller  is  a  case  apart,  owing  to  thè  com- 
plexity  and  extent  of  his  philosophic 
«  System  »  (9).  On  one  side,  in  fact,  it 
advocates  an  overall  recomposition  of  all 
aspeets  of  reality,  not  unlike  certain  So¬ 
lutions  already  offered  by  functionalism. 
But  on  thè  other  side,  thè  main  co-ordinates 
of  this  «  System  »  are  defìned  as  profoundly 
in  contrast  with  functionalism,  both  because, 
as  Fuller  says,  thè  reai  functions  are  not 
thè  immediately  evident  ones  but  rather 
those  «  invisible  »  functions  of  strategie  co- 
ordination  of  worldwide  resources,  and 
because  Fuller’s  design,  in  his  approach  to 
thè  survey  of  naturai  laws,  aims  to  develop 
static  and  constructive  systems  -  geodetic 
cupolas  and  tensegrity  synergetic  systems  - 
that  are  completely  unhampered  by  distrib¬ 
utive  and  functional  end-purposes. 

A  further  significant  contribution  to  structur- 
ism  comes  from  A.  Neumann’s  thought  (10). 
In  a  manner  relatively  similar  to  that  of 
Fuller,  Neumann  departs  from  a  study  of 
thè  geometrical  subdivision  of  space  and 
of  dose  packing,  that  is,  thè  possibility  of 
arranging  geometrical  solids  together  in 
compact  confìgurations.  But  Neumann’s  at- 
tention  is  focused  not  so  much  on  thè 
«  System  »  of  naturai  laws  (and  on  thè  me- 
tabolic  function  of  man  on  thè  earth’s 
crust),  as  on  thè  semiotic  System  of  archi¬ 
tectonic  idiom.  In  a  deliberately  provocative 
way,  Neumann  defines  architecture  as  a 
three-dimensional  ornament.  Adolph  Loos’ 
slogan:  «  Ornament  is  a  crime  »  is  turned 
upside-down  into:  thè  ornament  is  meaning- 
ful  as  a  fiat  two-dimensional  spadai  language 
(traditional  ornament)  or  as  three-dimen¬ 
sional  and  volumetrie  language  (architecture). 
The  two-dimensional  ornament  springs  from 
thè  laws  of  symmetry:  «  It  is  a  play  of 
rotations,  translations,  reflections  and  inver- 
sions...  »  in  which  a  certain  association 
occurs  between  meaning  and  form,  but 
where  «  ...  from  thè  two  ornamentai  deter- 
mining  factors:  thè  associated  meaning 
and  thè  abstract  form  -  thè  latter  is  by  far 
thè  more  invariable.  In  three-dimensional 
architecture  thè  so-called  function  cor- 
responds  to  thè  meaning  in  two-dimensional 
ornament.  The  principle  of  space  division  is 
more  Constant  than  thè  changeable  function. 
The  morphology  of  an  object  has  nothing 
to  do  with  its  use,  or  what  one  calls  its  func¬ 
tion  »  (11). 

These  brief  references  clearly  show  thè 
tangent  point  between  Neumann’s  and 
Emmerich’s  thinking:  thè  proclaimed  in- 
dependence  between  form  and  function. 
Also  of  particular  interest  is  Neumann’s 
assertion  regarding  thè  relative  invariance  of 
linguistic  forms  (in  this  case  thè  reference 
is  to  a  spadai  language)  in  relation  to  thè 
variation  of  meaning,  that  is,  to  thè  content 
and  hence  to  thè  function  (12). 

This  is  in  fact  thè  centrai  point  which  is 
implicit  in  thè  work  of  thè  structurists  and 
which  makes  it  worth  talking  about.  It  in 
fact  assumes  thè  consideration  of  spadai 
faets  and  their  organization  as  a  Science, 
according  to  laws  that  are  relatively  inde- 


pendent  from  thè  historical  process  of 
social  organization.  The  modern  movement’s 
attempt  -  to  read  an  immediate  cor- 
respondence  between  organization  of  social 
faets  and  organization  of  spatial  and  archi¬ 
tectonic  faets  -  is  denied  here.  The  in¬ 
terest,  as  we  have  seen,  shifts  to  spatial 
morphology  as  an  autonomous  Science. 

THE  SCIENTIFIC  DEVELOPMENT  OF  KNOWLEDGE 
AND  HISTORICAL  MEDITATION 
How  is  one  to  evaluate  thè  structurists’ 
cognitive  attitude?  In  what  way  is  thè 
criticism  which,  more  or  less  explicitly,  they 
level  at  functionalism,  topical  and  cogent? 
For  example,  is  not  thè  parameter  of  techno- 
logy,  which  has  played  such  an  important 
role  for  functionalism,  to  thè  point  of 
becoming  thè  fetish  of  an  epoch  and  thè 
Symbol  of  progress,  perhaps  once  again 
thè  centre  of  structurist  attention  and 
hence  once  more  mythicized  as  a  centrai 
element  in  thè  architectonic  fact?  And  if 
we  reproach  functionalism  for  thè  thought- 
lessness  and  improvisation  with  which  it 
has  tackled  thè  social  issues  involved  in 
industrialization,  how  will  it  be  possible 
to  assess  an  attitude  like  that  of  thè  struc¬ 
turists,  which  utterly  neglects  these  prob¬ 
lems  on  thè  grounds  that,  not  only  are 
they  not  within  its  province,  but  that  they 
even  constitute  a  reai  obstacle  to  thè  in- 
vention  of  any  architectonic  structure? 

Let  us  go  back  for  a  moment  to  Le  Cor- 
busier.  His  architectural  outlook  envisages  a 
total  organization  of  thè  new  industriai 
society  throughout  thè  country:  from  thè 
basic  celi  of  this  society  -  thè  family  -  ag- 
gregated  in  new,  adequate  functional  typo- 
logies,  like  his  «  Unités  d’habitation  »  or 
«  Immeubles  villas  »,  to  concentrations  of 
thè  population  across  thè  land  according  to 
three  functional  typologies,  to  thè  develop¬ 
ment  of  three  different  types  of  socio-eco- 
nomic  activities,  namely  thè  concentric 
commercial  city,  thè  linear  industriai  city 
and  thè  agricultural  exploitation  unit.  The 
spatial  and  architectural  order  within  which 
family  life  is  conducted  expands  to  thè  point 
of  becoming  an  urban  and  territorial  order. 
Not  just  thè  family,  therefore,  but  thè  whole 
of  society  benefìts  from  this  spatial  order 
which  is  such  for  thè  very  reason  that,  and 
to  thè  extent  which,  it  reflects  an  orderly 
distribution  of  social  classes  throughout  thè 
territory,  which  is  functional  to  a  harmo- 
nious  economie  and  productive  growth. 
The  success  of  thè  spatial  and  architectural 
result  may  he  traced  to  thè  organizational 
and  sociological  one.  An  absolute  trans- 
parency  between  thè  two  terms  is  implicit. 
As  in  certain  paintings  by  Magritte,  thè 
artist  «  cuts  out  »  a  piece  of  thè  external 
landscape  which  he  sees  beyond  thè  win- 
dow-panes,  and  superimposes  his  own 
brushwork  on  it,  which  is  so  perfect  as  to 
look  «  naturai  »  and  to  fit  perfectly  into 
thè  naturai  landscape.  But  what  is  true 
and  what  false?  The  perceived  landscape 
or  thè  drawn  one?  Or  are  they  both  false, 
buried  as  they  are,  in  an  ambiguous  state  of 
cross-references? 

Le  Corbusier’s  grandiose  architectural 
System,  which  for  a  moment  might  have 
seemed  perfectly  to  match  a  certain  image 
of  thè  social  landscape  of  thè  time,  is  today 
irremediably  abstract  and  unfeasible.  The 
artist’s  all-embracing  cognitive  claim  failed 
before  thè  impossible  task  of  carrying  out 
an  overall  subjective  reading  of  reality. 

To  admit  this  impossibility  and  to  relin- 
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quish  an  overall  subjective  reading  of  reality 
means  to  be  aware  of  thè  progressive  scien- 
tific  monopoly  of  knowledge  that  charac- 
terizes  today’s  capitalist  society. 
Furthermore,  it  means  registering  thè  fact 
that  this  subjection  to  scientifìc  organisation 
also  and  above  all  entails  a  division  of 
knowledge,  which  accompanies  thè  division 
of  social  work. 

As  we  have  seen,  thè  cognitive  attitude 
of  thè  structurists  rejects  any  simplified  cor- 
respondence  between  form  and  content, 
spatial  organization  and  social  organization, 
thereby  producing  a  rift  in  thè  classical 
tern  of  parameters  which,  from  Vitruvius 
onwards,  have  defined  architecture.  Placing 
brackets  round  utility  -  defined  utilitarian 
destination  -  and  beauty,  thè  structurists 
rely  on  technologico-scientific  research  for  thè 
Identification  of  new  spatial  possibilities 
through  thè  use  of  advanced  technologies. 
But  although  they  give  absolute  priority  to 
thè  parameter  of  technology,  they  simul- 
taneously  confine  its  field  of  application 
to  spatial  facts.  The  social  sphere,  and  its 
economie  and  linguistic  structure,  do  not 
come  under  thè  problems  tackled.  For 
this  same  reason  and  precisely  because  no 
authority  is  claimed  in  these  areas,  its 
entitlement  to  an  autonomous  framework  is 
implicitly  recognized. 

Architecture  with  a  capitai  A,  and  thè 
humanistic  discipline  dealt  with  in  academic 
meditiation  from  Vitruvius  and  Vignola 
to  Boullée  and  finally  to  Le  Corbusier  (to 
mention  only  thè  authors  quoted  here),  dis- 
solves  into  different  and  partial  approaches. 
If  taken  one  by  one  these  are  incapable  of 
bringing  architecture  back  to  us  in  all  its 
complexity. 

Industrialization  and  mass  production  have 
extended  thè  argument  from  thè  individuai 
monument  to  thè  city  and  thè  whole  coun¬ 
try.  The  division  of  work  and  thè  scientifìc 
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TENSEGRITY  STRUCTURES 


A)  Definition 

The  concept  of  «  tensegrity  »  was  coined 
by  Richard  Buckminster-Fuller  and  is  an 
artificial  word  derived  from  thè  terms  «  ten- 
sion  »  and  «integrity». 

A  tensegrity  structure  consists  of  tensile 
stressed  elements  which  form  a  continuous 
sub-system,  and  compressive  stressed  ele¬ 
ments  forming  a  discountinuous  sub-system. 
It  is  a  structural  System  that  requires  for 
its  stabilisation  a  pre-stressing  appropriate  to 
its  loading. 

B)  Class ification 

There  are  systems  which  need  additional 
(secondary)  structures  or  elements  to  pre¬ 
serve  thè  prestressing  —  we  speak  then  of 
an  «  open  System  ».  With  open  systems  it 
is  therefore  necessary  to  transmit  tensile 
forces  into  thè  peripheral  elements  (cf. 


development  of  knowledge  have  split  this 
issue  up  into  different  lumps  of  knowledge. 
The  contribution  made  by  structural  mor- 
phology  cOmes  as  an  awareness  of  thè 
overthrow  of  traditional  academic  para¬ 
meters  and  of  thè  subject’s  impossibility  to 
manage  them  all  within  a  single  logicai 
pian.  But  although  this  operation  is  on  thè 
one  hand  indispensable  and  useful  for 
exposing  thè  camouflage,  inasmuch  as  it 
involves  a  liberation  from  any  false  total- 
izing  ideology  (that  is,  in  that  it  criticizes 
thè  humanistic  élite  culture)  it  is  also  trae 
on  thè  other  hand  that  thè  link  between 
thè  different  blocks  of  scientifìc  learning 
(epistemological  reflection  of  thè  separate 
disciplines  prompted  by  doubts  of  an  overall 
nature),  together  with  thè  connection  between 
these  blocks  and  everyday  experience  of 
reality  on  an  existential  level  (for  a  collec- 
tive  management  of  Science  for  thè  benefit 
of  society  as  a  whole)  constitutes  a  necessity 
and  an  open  problem,  which  is  really  thè 
development  of  our  history. 

This  history  is  not  a  mere  extrapolation 
of  thè  data  offered  by  thè  present  situation; 
it  «  ...  cannot  be  considered  in  its  fullness 
unless  it  always  overcomes  what  may  legiti- 
mately  be  required  of  scientifìc  rigour,  but 
which  concerns  that  which  is  essential  in 
us.  This  drive  to  reconstract  everything 
meaningfully,  without  ever  losing  sight  of 
what  has  been  acquired  at  thè  other  levels, 
we  cali  meditation  »  (13). 

In  this  respect,  thè  Munich  tensile  structures 
provide  an  opportunity  for  historical  me¬ 
ditation,  owing  both  to  thè  reactionary 
ideology  that  sponsored  them  (identification 
of  social  progress  with  technological  de¬ 
velopment)  and  to  a  correct  evaluation  of 
thè  technico-scientifìc  contribution  that  made 
their  realization  possible. 


(1)  Boullée:  «Essai  sur  kart»,  published  by 
Herman,  Paris  1968,  p.  59. 


Fig.  TA).  This  transmission  can  be  achieved 
at  single  points  (cf.  Fig.  TF)  or  by  peri¬ 
pheral  elements  under  compressive  or  bend- 
ing  stress  (cf.  Fig.  TG). 

A  «  closed  System  »  is  spoken  of  when  thè 
structure  is  stable  in  itself,  independent  of 
its  support  (cf.  Fig.  TK).  The  characteristic 
of  thè  closed  System  is  that  thè  discon- 
tinuosly  arranged  compressive  strats  will 
overlap  when  projected  at  random.  Each 
System  which  satisfies  this  requirement  of 
compressive  strats  overlapping  is  a  poten- 
tial  closed  System.  This  means  it  can,  should 
it  not  be  in  itself  stable,  be  stabilised  by 
additional  tensile  elements  and  so  be  trans- 
formed  into  a  closed  System.  A  System 
can  only  be  described  as  a  trae  open  System 
when  it  cannot  be  closed  by  means  of  addi¬ 
tional  tensile  elements. 

A  further  structural  characteristic  for  dis- 
tinguishing  tensegrity  systems  is  thè  po- 
sition  of  thè  compressive  elements:  if  two 
or  more  compressive  elements  of  a  tense¬ 
grity  unit  lie  in  one  piane  we  speak  of 
System  of  thè  first  order.  The  position  of 


(2)  Idem,  pp.  63,  64. 

(3)  Le  Corbusier:  «  Vers  une  architecture», 
published  by  Vincent,  Fréal  &  Cie,  Paris,  pp. 
7,  8. 

(4)  «  Le  Corbusier  :  Documenti  d’arte  contem¬ 
poranea  »,  published  by  Rosa  e  Ballo,  Milan 
1945,  pp.  63,  64. 

(5)  David  George  Emmerich:  «  Cours  de  géo- 
métrie  constructive.  Morphologie  »,  published 
by  Centre  di  diffusion  de  la  grande  masse,  Pa¬ 
ris,  p.  14. 

(6)  Idem,  p.  15. 

(7)  Idem,  p.  15. 

(8)  Let  it  be  clear  that  thè  structurists  do  not 
belong  to  any  school  proper.  The  term  «  struc¬ 
turists  »  itself  does  not  denote  any  specific 
group.  I  use  it  rather  arbitrarily  in  this  article, 
to  refer  to  certain  isolated  people  whose  re¬ 
search,  although  in  different  fields,  can  in  my 
opinion  be  traced  to  a  common  cognitive  atti- 

(9)  For  more  detailed  information  see  my  ar¬ 
ticle  «  Scientific  abstraction  and  thè  search  for 
concrete  thought  in  B.  Fuller’s  Utopia  »,  in 
Zodiac,  19,  1969. 

(10)  Articles  and  Works  by  Alfred  Neumann 
have  been  published  in  Zodiac,  16  (1966)  and  in 
Zodiac,  19  (1969). 

(11)  Alfred  Neumann:  «Architecture  as  Orna- 
ment  »,  in  Zodiac,  19,  1969. 

(12)  The  invariance  of  linguistic  forms  as 
opposed  to  thè  variation  of  contents  is  one  of 
thè  underlying  themes  in  Lévi  Strauss’  structural 
anthropology.  «  In  anthropology  as  in  linguistics 
thè  structural  method  consists  of  discovering 
unvarying  forms  within  different  contents...  ». 
Lévi  Strauss’  study  of  formai  invariance  is  justi- 
fied  by  a  study  of  thè  symbolic  function  of 
language,  which  would  appear  to  consist 
essentially  of  imposing  forms  on  a  content.  The 
symbolic  function,  as  man’s  unconscious  acti- 
vity,  constitutes  thè  structural  and  hence  formai 
invariant  which  is  subject  to  different  usages 
and  institutions. 

(13)  Lucien  Sebag:  «  Marxisme  et  structura- 
lisme  »,  published  by  Payot,  Paris  1964,  1967, 
p.  253. 


thè  compressive  elements  is  described  as  thè 
«  normal  position  »  (cf.  Fig.  TA,  TC). 

A  tensegrity  unit  is  thè  smallest  subsystem 
of  a  tensegrity  structure  which  cannot  be 
further  divided  into  smaller  like-structured 
elements.  If  each  compressive  element  of  a 
tensegrity  unit  lies  in  a  different  piane  we 
then  speak  of  systems  of  thè  second  order. 
The  position  of  thè  compressive  elements  is 
called  thè  twist  position,  thè  compressive 
elements  within  a  tensegrity  unit  being  ar¬ 
ranged  in  a  certain  turning  direction  to  each 
other,  so  that  two  or  more  compressive 
elements  never  lie  in  one  piane,  while  at 
least  two  tensile  elements  are  situated  in 
one  piane  (cf.  e.  g.  Fig.  TK). 

Tensegrity  units  of  thè  second  order  are 
known  as  «twist  units».  It  is  thè  smallest 
closed  3-dimensional  tensegrity  unit. 

Besides  thè  two  features  described  charac- 
terising  a  tensegrity  structure,  there  is  a 
third  important  characteristic  to  be  named: 
thè  dimension  of  thè  stress  distribution 
effect. 

This  effect,  that  is,  thè  manner  of  trans- 
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mitting  forces  from  their  point  of  appli¬ 
cation  to  thè  supports,  can  take  place  in 
one  direction,  in  several  directions  in  one 
piane,  or  in  several  directions  in  space;  and 
is  correspondingly  described  as  one,  two 
or  three  dimensionai. 

With  tensegrity  structures  thè  dimension 
of  thè  supporting  effects  is  identical  with 
thè  main  dimension  of  thè  structure.  The 
1-dimensional  structures  («linear  structures») 
whose  dimension  in  one  direction  is  large 
and  in  two  directions  small  show  a  1-di- 
mensional  stress  distribution  effect.  Cor¬ 
respondingly  surface  structures  (two  di- 
mensions  large,  one  small)  show  a  2-dimens- 
ional  supporting  efiect,  and  thè  space  struc¬ 
ture  (three  dimensions  relatively  similar)  a 
3-dimensional  supporting  effect. 

Using  thè  three  described  structural  charac- 
teristics  as  criteria  for  a  classification,  12 
different  tensegrity  structure  systems  can 
be  defìned  (cf  following  table). 

1  =  1-dimensional  stress  distribution  effect 

2  =  2-dimensional  stress  distribution  effect 

3  =  3-dimensional  stress  distribution  effect 
N  =  normal  position  of  compressive  struts 
T  =  twist  position  of  compressive  struts 

o  =  open  System 
g  =  closed  System 

These  12  systems  can  be  classifìed  into  dif¬ 
ferent  types  of  structure  by  means  of  formai 
characteristics,  such  as: 

-  curvature  of  structure  or  tie  elements 

-  geometrical  arrangement  of  tensile  ele¬ 
ments 

-  dimension  of  compressive  elements 

-  position  of  compressive  elements. 

Each  type  of  structure  also  exhibits  different 
forms  of  constructional  detail  which  can  be 
taken  as  form  variations  of  thè  corre- 
sponding  types  of  structure. 

The  following  should  give  a  generai  idea 
of  thè  structural  possibilities  of  tensegrity 
structures  by  presenting  and  explaining  thè 
most  important  types  of  structure  for  each 
of  thè  defìned  12  tensegrity  structure  sys- 

Since  an  extensive  presentation  in  thè  com- 
pass  of  this  article  is  not  possible,  a  few 
systems  which  appear  more  important  will 
be  representatively  examinated  in  more 
detail  and  illustrated  with  drawings  or 
photographs;  other  examples  will  only  be 
briefly  described. 

C)  The  various  tensegrity  structure  Systems 

1.  Tensegrity  systems  with  struts  in  normal 
position 

1.1.  Open  1-dimensional  structures 
The  open  1-dimensional  structures  with  com¬ 
pressive  struts  in  normal  position  (classifi¬ 
cation:  1  No,  cf.  Table  1)  function  as  a 
rule  as  trusses,  that  is,  they  can  transmit 
forces  acting  laterally  to  their  System  axis. 
As  they  are  not  «  closed  »  however  they 
require  tensile  anchor  ties  together  with 
secondary  elements,  such  as  e.  g.  perimeter 
beams  or  guy  cables. 

Trusses  without  lateral  support  can  be  di- 
vided  into  16  different  types  according  to 
constructional  detailing  of  upper  and  lower 
beam.  The  upper  and  lower  tie  cable  can 
be  omitted  or  be  straight  or  be  positively 
or  negatively  bent  (cf.  Table  2  +  fig.  TA). 
If  there  is  no  upper  or  lower  tie  (1  No.  11), 
thè  structure  then  behaves  like  a  prestressed 
cable.  This  construction  is  not  practicable 
for  trusses  since  thè  structure  is  only  able 


to  accept  forces  acting  laterally  to  its  struc¬ 
tural  axis  after  deflection  in  position.  The 
greatest  hearing  capacity  is  achieved  when 
thè  top  and  thè  bottom  tie  is  present.  The 
construction  with  doublé  (Crossing)  dia- 
gonals  is  not  always  necessary.  In  thè  case 
of  .24,  .42  and  .44,  thè  struts  will  be 
placed  under  tension  when  prestressing 
thè  System.  In  this  case  as  a  rule  compres¬ 
sive  struts  are  unnecessary  which  means, 
therefore,  it  is  not  a  genuine  tensegrity 
System. 

The  trusses  shown  without  lateral  stabili- 
sation  are  used  in  parallel  or  radiai  positions 
in  roof  construction.  These  are  however 
often  stabilised  laterally  by  additional  tensile 
elements;  they  then  constitute  a  surface 
structure  (2  No)  (cfr.  Section  1.2.). 

Trusses  with  lateral  stabilisation  show  a 
polygonal  cross-section.  They  can  be  divided 
into  27  various  types,  according  to  thè 
deflection  of  thè  tie  cable.  The  fig.  TB 
shows  thè  9  various  truss  combinations  in 
side  elevation,  as  well  as  3  different  pos¬ 
sibilities  of  arrangement  in  cross-section. 
The  truss  cross-section  is  typically  presented 
as  a  triangular  cross-section.  The  symbol  o 
indicates  a  straight  beam,  +  indicates  a 
positive  curved  and  —  a  negative  curved 
truss.  The  symbol  ooo  signifies  therefore  a 
prismatic  truss  in  which  all  ties  are  straight, 
in  thè  normal  case  running  parallel  to  each 
other.  The  upper  tie/lower  tie  combination 
o — ,  — o,  and - are  not  genuine  ten¬ 

segrity  systems  since  thè  struts  are  normally 
under  tension. 

The  27  basic  types  of  1  No.  thus  intro- 
duced  can  be  each  divided,  according  to 
thè  run  of  thè  diagonals  and  arrangement 
of  struts,  into  8  various  types.  These  can 
be  considered  as  variation  forms  of  thè 
basic  types. 

The  diagonals  are  distinguished  according  to 
their  position  as  piane  diagonals  (F)  and 
space  diagonals  (R).  The  compressive  ele¬ 
ments  have  a  peripheral  position  (p)  or  a 
radiai  position  (r);  in  each  case  thè  com¬ 
pressive  elements  can  be  entirely  separate 
from  each  other  (d),  or  in  contact  within  a 
tensegrity  unit  (t).  In  thè  latter  case  a 
«  partial  continuity  »  between  compressive 
elements  is  present.  As  examples  for  thè 
described  division  of  thè  basic  types,  thè 
practicable  forms  for  thè  basic  type  ooo  are 
shown  in  Fig.  TC,  both  for  a  triangular  and 
a  square  section. 

1.2.  Open  2-dimensional  structures. 

The  2-dimensional  open  structures  indicated 
as  2  No.  in  table  1  within  compressive 
struts  in  normal  position  function  as  a  two- 
layer  piane  structure  and  are  classifìed 
according  to  their  tie  and  diagonal  charac¬ 
teristics. 

The  table  of  Fig.  TD  gives  a  representation 
of  37  possible  types  of  arrangement  of  thè 
compressive  struts  in  joints  of  a  squared 
network.  This  representation  gives  a  pos¬ 
sible  classification  as  typical  for  all  other 
types  of  network.  The  most  interesting  of 
thè  37  types  are  represented  in  Fig.  TE. 
If  for  example  these  structures  are  to 
be  used  for  roofing  over  a  rectangular 
floor  pian,  it  is  then  generally  practicable 
to  use  single  run  doublé  layer  ties.  Struc¬ 
tures  with  single  layer  ties  show  as  a  rule 
a  low  structural  efficiency;  in  Fig.  TE 
therefore  only  one  example  is  given. 

Peter  Rudolf’s  proposai  for  roofing  over 
a  circular  pian  (cf.  Fig.  TF),  uses  piane 
trusses  with  doublé  diagonals  and  doublé 


layer  ties  networks  which  form  a  tra- 
pezoidal  mesh.  In  thè  outer  area  additional 
tensegrity  elements  are  introduced  between 
thè  crossings  of  thè  piane  diagonals. 

With  thè  types  described  it  is  also  possible 
to  construct  single  sided  and  doublé  sided 
curved  structures.  A  dome-shaped  structure 
with  doublé  way  upper  ties  and  single  lower 
tie,  where  thè  tensile  elements  are  taken  up 
by  a  compression  ring,  is  shown  in  Fig.  TG. 
Buckminster-Fuller  built  this  form  as  a 
model  in  1961  and  called  it  an  «  aspension 
tensegrity  dome  ». 

1.3.  Open  3-dimensional  structures. 
Tensegrity  structures  with  3-dimensional 
supporting  effect,  and  which  are  open  (3 
No.),  do  not  produce  as  a  rule  practicable 
structural  forms.  If  a  support  in  four  or 
more  directions  is  necessary,  then  they 
function  as  space  networks.  Conceivable 
however  are  space  net-  structures  with  partial 
3-dimensional  tensegrity  units.  As  this  con- 
cems  combined  structures  of  tensegrity 
structural  systems  with  other  structural 
systems  they  are  not  considered  further 
here. 

1.4.  Closed  1-dimensional  structures. 

Closed  1-dimensional  tensegrity  structures 
with  compressive  struts  in  normal  position 
(1  Ng)  are  possible  only  when  thè  struts 
overlap.  The  struts  can  be,  as  described 
in  1.1,  arranged  either  peripherally  (p)  or 
centrally  (z),  and  be  either  completely  se- 
parated  (d)  or  form  a  partial  continuity  (t). 
To  introduce  a  symbol  for  thè  position  of 
thè  diagonals  does  not  appear  practicable. 
The  Fig.  TH  shows  3  examples  of  thè  type 
ooo  z  t.  Here  thè  corners  of  thè  converging 
compressive  elements  form  tetrahedrons, 
hexahedrons  or  octahedrons. 

Because  basically  more  material  is  required 
as  a  result  of  overlapping  compressive 
struts,  these  closed  systems  are  as  a  rule 
less  efficient  than  thè  open  ones.  They 
appear  to  be  of  practical  use  merely  as 
pylons,  where  it  is  necessary  to  transmit 
relatively  small  loads  over  large  distances. 

1.5.  Closed  2-dimensional  structures 

The  closed  2-dimensional  structures  with 
compressive  struts  in  normal  position  (2 
Ng)  can  be  similarly  classifìed  as  for  thè 
open  System  described  in  paragraph  1.2. 
The  differentiation  according  to  position  of 
thè  diagonals  does  not  appear  practicable. 
The  advantage  of  closed  systems  must  be  set 
against  their  disadvantage  in  requiring  ap- 
preciably  more  material  than  open  systems, 
and  having  more  connecting  joints,  causing 
their  structural  efficiency  to  be  rated  rela¬ 
tively  low. 

1.6.  Closed  3-dimensional  structures 
Closed  3-dimensional  tensegrity  structures 
with  compressive  struts  in  normal  position 
(3  Ng)  are  of  practicable  use  perhaps  for 
city  structures.  They  have  thè  advantage 
compared  with  space  networks  that  they 
need  no  lateral  or  vertical  guy  clabes.  They 
can  therefore  be  used  additively.  The  Figs. 
TJ  to  TL  show  structure  models  by  Kenneth 
Snelson,  each  of  which  represents  3  Ng- 
systems  are  relatively  high,  practicable  ap- 
plications  are  nevertheless  possible  if  easily 
assembled  and  demountable  structures  are 
required,  and  when  thè  forces  to  be  trans- 
mitted  are  relatively  small.  It  should  be 
noted  however,  that  thè  lengths  of  thè  com¬ 
pressive  struts  should  be  relatively  small, 
in  order  to  avoid  a  bending  stress  resulting 
from  thè  dead  load. 
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2.  Tensegrity  Structures  with  compressive 
struts  in  twist  position. 

Whilst  thè  use  of  tensegrity  structures  with 
compressive  struts  in  normal  position  ap- 
pears  thè  most  appropriate  for  open  systems, 
thè  tensegrity  structures  with  compressive 
struts  in  twist  position  are  best  suited  to 
closed  systems.  The  open  systems  reveal  thè 
same  characteristics  and  principles  of  classi- 
fication  as  thè  closed  systems,  merely  thè 
requirement  of  overlapping  compressive 
struts  is  not  needed.  For  this  reason  only 
closed  systems  will  be  described  in  thè 
following  text. 

As  already  described,  we  speak  of  a  twist 
position  of  thè  compressive  struts  when 
in  a  tensegrity  unit  these  are  arranged  in  a 
certain  turning  direction  in  relation  to  each 
other,  two  or  more  struts  never  lying  in 
one  piane.  Compare  e.g.  Fig.  T3  where 
twist  units  each  have  3  compressive  struts. 
At  thè  same  time  however  each  strut  can  be 
construed  as  a  part  of  two  different  twist 
structure  elements  (each  with  3  struts).  We 
then  speak  of  superimposed  twist  structures. 
In  this  case  therefore  thè  twist  unit  consists 
of  two  twist  structure  elements. 

In  thè  following  sections  various  linear, 
piane  and  space  additions  of  twist-units  will 
be  explained.  For  these  tensegrity  structures 
of  twist  units  a  structural  formula  has  been 
developed,  which  describes  thè  most  im- 
portant  characteristics. 

The  simplest  twist  element  consists  of  3 
compressive  struts  which  are  not  super¬ 
imposed  and  is  indicated  as  T3  (cf.  Fig.  TI). 
If  thè  3  struts  are  arranged,  as  in  Fig.  T3 
and  T4,  in  thè  form  of  a  doublé  pyramid 
in  which  each  strut  can  be  construed  as  a 
constituent  of  two  twist  structure  elements, 
we  then  have  thè  structural  formula  T2  •  3/2. 
The  index  of  thè  twist  unit  T  contains  thè 
formula  for  thè  sum  of  thè  compressive 
struts  for  each  twist  unit.  In  this  thè  figure 
3  indicates  thè  number  of  compressive  struts 
for  each  twist  unit,  thè  figure  2  under  thè 
division  line  thè  degree  of  overlapping,  and 
thè  figure  2  in  thè  first  factor  thè  number 
of  twist  structure  elements  per  twist  unit. 
The  generai  formula  for  thè  number  of 
compressive  struts  (D)  of  a  tensegrity  System 
n.t.d. 

of  similar  twist  units  runs:  D  =  - 

where  n  is  thè  number  of  twist  units, 
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I.  TENSILE  STRUCTURES:  GENERAL  FEATURES 

The  high  resistance  of  Steel  to  traction, 
combined  with  thè  high  efficiency  yield 
typical  of  pure  traction,  makes  metal  cables 
thè  ideal  element,  both  structurally  and  eco- 
nomically,  for  thè  coverage  of  big  areas, 
since  thè  way  a  cable  Works  makes  thè  most 
rational  utilization  of  Steel.  Using  high-resis- 


t  thè  number  of  twist  structure  ele¬ 
ments  prò  twist  unit, 
d  thè  number  of  compressive  struts 
prò  twist  unit, 
u  thè  degree  of  overlapping 

(=  number  of  overlapping  +  1). 

2.1.  1 -dimensionai  structures  with  compres¬ 
sive  struts  in  twist  position. 

The  pylon-like  form  of  Fig.  T3  represents 
a  linear  addition  of  4  of  these  twist  units. 
It  is  indicated  by  4  T2  •  3/2,  and  possesses 
therefore  4.2.3/2  =  12  struts.  The  turning 
direction  of  thè  twist  unit  is  in  each  case 
thè  same.  With  Fig.  T4,  a  linear  addition  of 
twist  units  with  thè  structural  formula  6 
T2  •  3/2,  adjacent  twist  units  each  show 
a  contrary  turning  direction.  Fig.  T2  shows 
a  twist  unit  with  4  struts  with  thè  struc¬ 
tural  formula  T4  •  3/3.  In  this  case  also 
linear  addition  of  pylon-like  forms  can  be 
produced  as  Figs.  T5  to  T7  indicate. 

If  thè  twist  units  are  used  for  prismatic 
structures  then  types  as  shown  in  Fig.  17A 
are  produced.  These  forms  have  thè  clas- 
sification  ooo  zd  (of  Section  1.1.)  and 
represent  additions  of  twist  units  with  2,  3 
or  4  struts. 

2.2.  2-dimensional  structures  with  compres¬ 
sive  struts  in  twist  position. 

A  planar  addition  of  twice  superimposed 
twist  units  of  3  struts  is  shown  in  Fig.  7B. 
Both  piane  and  single-sided  curved  and 
double-sided  curved,  piane  structures  can 
be  produced  with  these  units.  Fig.  T16 
shows  a  polyhedron  from  these  elements 
with  thè  structural  formula  20  T2  •  3/2. 
It  is  to  be  noted  with  this  type  however, 
that  on  thè  one  hand  very  high  prestressing 
forces  are  necessary  due  to  thè  unfavourable 
angle  of  connection  of  thè  tensile  elements, 
and  on  thè  other  hand,  thè  stability  of  such 
piane  structures  is  relatively  low. 
Considerably  more  stable,  as  Fig.  T8  shows, 
is  thè  addition  from  superimposed  3-strut 
twist  units  with  doublé  tie  networks.  Here 
however,  thè  amount  of  material  and  num¬ 
ber  of  joints  is  considerably  greater  than 
in  corresponding  open  systems. 

2.3.  3-dimensional  structures  with  com¬ 
pressive  struts  in  twist  position. 

The  illustrations  T9  to  T15  show  spatial 
additions  of  twist  units.  The  outside  ends  of 
thè  compressive  struts  will  then  form  poly- 
hedrons. 

D)  Realisation 

Till  new  tensegrity  structures  have  generally 


tance  Steel  cables,  loads  are  in  fact  balanced 
solely  by  positive  forces,  that  is  to  say,  by 
section,  and  this  consents  to  thè  use  of 
very  much  slighter  resistant  sections.  As  a 
result,  a  cable  framework  is  ten  times 
lighter  than  thè  traditional  metal  one  and 
about  a  hundred  times  lighter  than  thè 
corresponding  structure  in  reinforced  con¬ 
crete.  Due  to  thè  lightness  of  cable  coverage, 
foundation  loads  are  reduced  and  erection 
freed  of  thè  traditional  structure  frame: 
both  important  and  advantageous  simpli- 
fications  of  thè  building  process. 
Application  of  thè  System  of  cable  coverage 


been  built  merely  as  objects  of  art  or  as 
structural  or  test  models.  Only  a  few  cable 
truss  types,  as  1  or  2-dimensional  open 
tensegrity  structures  with  compressive  struts 
in  normal  position,  have  up  till  now  been 
used  as  supporting  structures.  This  is  in  thè 
first  place  because  thè  tensegrity  structure 
systems  are  stili  relatively  new  and  un- 
known,  and  secondly  because  it  is  very 
difficult  to  determine  thè  statics  and  struc¬ 
tural  behaviour  of  thè  more  complicated 
systems.  As  a  result,  it  is  difficult  to  ascer- 
tain  thè  right  System  for  a  particular  struc¬ 
tural  purpose  and  to  optimise  its  form. 
There  are  indeed  strut  arrangement  com¬ 
puter  programs,  which  enable  thè  stresses 
in  1-  and  2-dimensional  tensegrity  structures 
to  be  determined  for  certain  conditions  of 
load,  but  thè  calculation  effort  required  is 
relatively  high. 

As  implied  in  Section  C,  thè  different 
systems  show  a  very  varied  efficiency  with 
regard  to  their  task  in  transmitting  certain 
forces  to  given  supports.  The  disadvantage 
of  tensegrity  structures  lies  not  only  in  their 
complicated  transmission  of  forces  but 
especially  in  thè  relatively  large  number  of 
joints  requiring  a  relatively  large  outlay  of 
effort  for  detailing  and  assembly.  This  is 
especially  true  of  closed  systems.  These 
disadvantages  are  to  be  placed  against  thè 
advantages  of  thè  structures  being  relatively 
lightweight,  and  it  being  possible  to  assem- 
ble  thè  structures  from  a  few  prefabricated 
standard  elements,  so  that  it  is  possible  to 
build  greatly  varying  systems  with  one  set 
of  building  components. 

Tensegrity  systems  can  be  economical  for 
smaller  buildings  when  it  is  required  to 
erect  easily  assembled  and  demountable 
structures. 

For  large  spans  it  is  to  be  expected  that 
combined  constructions  of  tensegrity  systems 
with  other  structural  systems  have  thè  great- 
est  likelihood  of  enabling  interesting  and 
economical  new  Solutions  to  be  found. 


Editorial  note: 

This  paper  presents  thè  results  from  a  field  of 
research  in  which  thè  author  has  been  occupied 
for  2  years.  Where  no  author  is  named,  thè  il¬ 
lustrations  show  thè  results  of  an  investigation 
which  was  carried  out  under  thè  guidance  of 
thè  author  by  studente  of  Stuttgart  university  at 
thè  lnstitute  for  Environmental  Planning,  Ulm 
in  1970. 


has  long  been  restricted  by  thè  fact  that 
this  type  of  structure  has  a  tendency  to 
move  about  under  thè  impetus  of  dynamic 
loads. 

In  fact  thè  high  efficiency  of  thè  cable  is 
above  all  due  to  its  flexibility  that  allows 
it  to  respond  to  pressure  and  share  out 
stress  evenly  along  its  section.  However  thè 
lightness  of  cable  coverage  in  relation  to 
spans  and  flexibility  makes  it  inconventiently 
sensitive  to  lifting  by  wind,  to  vibrations 
and  to  formai  instability  under  asymmetrical 
dynamic  loads. 

The  suspended  cable,  subjected  to  loads 
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tending  to  lift  it,  thus  tends  to  invert  its 
shape.  Moreover,  this  type  of  non-uniform 
pressure  causes  flapping  (fig.  7). 
Consequently  thè  study  of  areodynamic  ef- 
fects  and  following  from  this,  thè  systems 
of  stiffening  and  bracing  have,  in  recent 
years,  been  thè  predominant  aspect  of  re- 
search  into  expanding  thè  fìeld  of  appli¬ 
cation  of  cable  coverage. 

In  particular,  thè  Dresden  Institute  of  Aero¬ 
dynamics,  thè  Institut  Technique  et  Plasti- 
que  de  Recherche  sur  les  Voiles  Prétendues 
(I.T.P.R.V.P.)  of  Paris  and  thè  Jawerth 
Research  Centre  at  Ronneby  (Sweden)  have 
been  carrying  out  an  accurate  series  of 
studies  of  thè  effect  of  suction  and  depres- 
sion  by  wind  and  of  vibration  and  resonance 
phenomena  met  with  in  cable  coverage. 
Experience  gained  from  models  and  with 
actual  constructions  has  gradually  led  to 
thè  perfecting  of  a  cable  framework  System 
of  sufficient  rigidity  to  contata  deformation 
within  acceptable  limits  for  structure  and 
coverage. 

Taking  thè  susceptibility  to  deformation  of 
thè  freely  suspended  cable  as  a  starting- 
point,  this  cable  was  initially  completed  by 
a  straining  cable  of  opposing  curvature,  to 
resist  thè  effects  of  wind  depression.  The 
link  between  thè  two  systems  of  cables  of 
opposing  curvature  was  achieved  by  using 
a  series  of  stays  or  vertical  struts  (fig.  8). 
The  System  obtained  in  this  way,  however, 
stili  consented  to  horizontal  displacement  by 
wind  and  from  asymmetrical  loads.  In  fact, 
loads  not  acting  uniformly  on  thè  correction 
points  between  thè  cables  in  opposing  cur¬ 
vature  increase  stress  on  thè  upper  cable 
and  decrease  it  on  thè  underlying  one  (or 
viceversa  according  to  whether  loads  acting 
downwards  are  involved  or  thè  effects  of 
wind  depression).  This  reduction  of  stress 
may  cause  one  of  thè  two  cable  systems  to 
yield  completely  and  give  rise  once  more  to 
thè  «  flapping  »  phenomenon. 

To  avoid  deformation  it  is  sufficient  to 
meet  overloading  external  to  thè  System  by 
a  potential  force  of  contrary  tendency 
within  it,  that  intervenes  on  thè  instant. 
Consequently  a  criterion  has  been  studied 
and  perfected  which  consents  to  producing 
an  effective  stiffening  of  thè  cables  against 
effects  caused  by  dynamic  and  asymmetrical 
loads:  thè  criterion  of  prestressing  of  cables 
on  erection. 

This  prestressing,  or  pretensioning,  applied 
to  thè  cable  during  erection,  constitutes,  in 
point  of  fact,  thè  potential  force  within 
thè  System  that  intervenes  and  balances 
thè  external  overloading:  its  entity  has  to 
be  such  as  to  prevent  overloading  from 
nullifying  thè  stress  in  any  one  of  thè 
coverage  elements. 

Pretensioning  can  be  applied  quite  simply 
through  thè  stabilizing  straining  cable  itself 
to  thè  load-bearing  System  by  means  of 
struts  of  stays  (see  fig.  8).  The  load-bearing 
cable  and  thè  stress  cable  may  be  on  thè 
same  piane  (monodimensional  System, 
Jawerth  type,  see  fig.  9)  or  on  two  ortho- 
gonal  planes  (net  bi-dimensional  Sarger  type, 
see  fig.  10).  The  fìrst  case  offers  a  surface 
in  simple  curvature,  thè  second  a  surface 
with  two  opposing  curvatures.  An  even 
more  rigid  System  is  obtained  by  using  two 
distanced  cables  nets  in  which  pretensioning 
is  obtained  by  linking  thè  nets  with  struts 
or  stays:  when  these  elements  are  stressed, 
pretensioning  of  thè  cables  results  (see 
figs.  11  and  12)  (Spatial  systems). 

The  System  of  pretensioning  of  cables  seems 


to  have  eliminated  thè  defects  presented  by 
thè  early  cable  coverages,  inherent  to  thè 
stress  caused  by  asymmetrical  loads  and 
insufficient  internai  shock-absorber  reaction 
to  thè  effect  of  dynamic  loads.  This  has 
opened  up  outstanding  opportunities  for  thè 
application  of  tensile  structures. 

The  minimum  range  of  thè  fìeld  of  applica¬ 
tion  possihle  at  present,  at  a  relatively  low 
cost  price,  is  around  40  metres  free  span. 
This  is  due  to  anchorages  and  clamps 
stili  being  rather  expensive  in  respect  of 
thè  cost  of  thè  cable  itself.  However,  com- 
pared  with  traditional  procedure  economie 
advantage  increases  with  reach,  and  for 
free  spans  of  around  80  metres  tensile 
structures  are  already  markedly  competitive 
(fig.  13). 

As  far  as  thè  maximum  limits  are  con- 
cerned,  thè  planner  is  in  no  way  restricted 
by  thè  cable  because,  utilizing  high  re- 
sistance  Steel,  a  cable  will  break  under  its 
own  weight  only  at  a  reach  superior  to 
10  kilometres.  What  restriets  utilization  is 
thè  reach  potential  of  thè  rigid  edges  delim- 
iting  thè  cable  nets:  in  thè  case  of  rein- 
forced  concrete  arcs  thè  maximum  spans 
reached  are  of  250  m,  with  metallic  arcs, 
reaches  of  300  and  even  350  m  can  be 
attained.  Adopting  thè  System  of  pre¬ 
stressing  cables,  thè  object  of  making  thè 
organism  resistant  to  thè  action  of  lifting 
by  wind  is  achieved,  as  well  as  that  of 
assuring  formai  stability  of  its  coverage. 
Such  intrinsically  stable  cable-straining-cable 
systems,  each  of  which,  as  we  shall  see,  has 
a  specific  function,  consent  to  thè  realization 
of  large  surfaces  resistant  to  and  underform- 
ed  by  thè  action  of  both  asymmetrical 
and  dynamic  loads  without  compromising 
thè  lightness  of  thè  whole. 

Distinction  must  be  made  between: 

A)  Mechanism  of  stabilization  of  loadbear- 
ing  and  stressed  cable  on  thè  same  piane. 

B)  Mechanism  of  spatial  stabilization:  Sta¬ 
bilization  of  load-bearing  cables  is  obtained 
by  connecting  them  to  a  number  of  stressed 
cables,  on  thè  same  piane  or  otherwise; 

C)  Mechanism  of  net  stabilization:  with 
two  families  of  cables  set  on  two  clearly 
orthogonal  planes  and  in  contact  with  one 
another; 

D)  Relative  derived  structural  forms:  pa- 
rallel  or  rotational  systems,  piane  and 
spatial  (simple  curvature);  net  and  opposing 
doublé  curvature  systems. 

II.  PRETENSION  OF  CABLES:  SIMPLE 
CURVATURE  SYSTEMS 

A.  Mechanism  of  Stabilization  of  thè  Same  Piane 
(Monodimensional  Systems) 

Structural  Elements. 

Spindle-Girders  and  Catenary-Girders. 

a)  Spindle  girders  and  catenary  girders 
derived  structural  forms.  Loadbearing  cable 
below  stabilization  cable:  thè  two  cables 
of  opposing  curvature  are  distanced  by 
rigid  struts  (spindle  closed  confìguration). 
In  thè  case  of  vertical  load,  this  is  trans- 
mitted  from  thè  compressed  struts,  onto 
thè  underlying  loadbearing  cable  (fig.  1). 
On  thè  contrary,  in  thè  case  of  wind  suc¬ 
tion,  thè  stabilization  cable  itself  resists  and 
thè  rigid  elements  are  loadfree  (fig.  2). 

b)  Loadbearing  cable  above  thè  stabili¬ 
zation  cable:  utilizing  this  scheme  (cate¬ 
nary  girder  confìguration  -  open  System), 
there  is  thè  advantage  of  replacing  thè  com¬ 
pressed  connecting  elements  with  perma- 
nently  stressed  stays.  In  thè  case  of  vertical 
load  thè  loadbearing  cable  reaets  while  thè 


stabilization  one  is  load-free;  thè  opposite 
takes  place  in  thè  case  of  wind  suction 
when  thè  force  is  unloaded,  by  means  of 
stress  on  thè  vertical  stays,  onto  thè  sta¬ 
bilization  cable  (figs.  3-4). 

c)  Loadbearing  cable  partly  above  and 
partly  below  thè  stabilization  cable  (with 
mixed  figuration:  open  System).  In  this 
System  thè  spacer  elements  are  compressed 
in  thè  centrai  stretch  whilst  at  thè  extrem- 
ities  where  thè  stabilization  is  inverted, 
connection  between  thè  two  cables  takes 
place  by  means  of  tension-sleeves  (figs. 
5-6). 

Simple  structural  forms. 

The  two  basic  types  of  girder-cable  of  which 
we  have  examined  thè  stabilization  mecha¬ 
nism,  thè  spindle  girder  and  thè  catenary 
girder,  are  capable  of  forming  coverage 
framework  of  considerable  span.  A  series  of 
parallel  loadbearing  elements  lends  itself  to 
thè  coverage  of  more  or  less  regularly  laid- 
out  quadrangular  surfaces  producing  paral- 
lel-plane  systems;  whilst  central-plan  cover¬ 
ages  may  be  obtained  by  radiai  lay-out  of 
thè  same  elements  (rotational-plane  systems). 
1  -  Parallel  systems:  fig.  14  shows  a  coverage 
scheme  obtained  with  a  series  of  parallel 
spindle-girder  load-bearing  elements,  whilst 
thè  following  (fig.  15)  shows  thè  same 
result  produced  by  a  series  of  catenary 
girders.  In  both  cases  thè  loadbearing  and 
stabilization  mechanism  is  that  which  has 
already  been  described  for  thè  single  couple 
of  cables.  The  strong  horizontal  forces 
exerted  on  thè  cable  suspension  points  are 
discharged  at  ground  level  through  thè 
traction  of  bracing  cables  and  thè  compres- 
sion  (in  thè  case  of  loads)  or  thè  traction 
(in  thè  case  of  lifting)  of  pylons.  The  ad¬ 
vantage  of  thè  second  type  of  coupling 
(catenary),  is  that  thè  distribution  of  pres¬ 
sure  over  thè  various  pairs  of  cables  is 
made,  not  by  compressed  elements  but  by 
tension-sleeves. 

2 -Rotational  systems:  by  adopting  a  radiai 
lay-out  of  thè  basic  structural  elements, 
whether  spindle  System  (as  illustrated  in 
fig.  16)  or  catenary  System,  central-plan  or- 
ganisms  are  obtained,  which  are  known  as 
«  rotational  »;  in  respect  of  thè  parallel 
systems  previously  examined,  these  offer 
thè  advantage  of  improved  connection  be¬ 
tween  thè  various  elements  that  cross  at 
thè  centrai  point  of  thè  coverage.  For  ob- 
vious  constructional  reasons  a  stressed  metal 
ring  is  almost  always  inserted  at  this  point. 
In  rotational  systems  thè  problem  of  ab- 
sorption  of  horizontal  forces  is  automa- 
tically  resolved  by  an  edge  ring. 

To  thè  rotational  systems  belong  some 
piane  systems  which  do  not  fìt  in  a  pre¬ 
cise  classifìcation,  for  example  in  thè  Pro¬ 
ject  for  thè  Covered  Sports  Stadium  in 
Paris,  of  300  m  diameter,  thè  coverage 
fits  into  shell  elements  in  reinforced  con¬ 
crete  raised  from  thè  outer  ring.  The 
cables  connect  tangentially  to  thè  big 
centrai  ring  and  its  traction  forces  inte¬ 
rest  thè  section  of  thè  ring  without  sub- 
mitting  it  to  overall  pressure. 

A  particularly  interesting  case  is  furnished 
by  thè  closed  System  invented  by  thè 
engineer  Stephane  Du  Chateau.  Consider¬ 
able  overall  rigidity  is  obtained  by  placing 
a  powerful  compressed  strut  at  thè  cable 
crossing-point.  This  element  consents  to  thè 
absorption  of  traction  from  thè  connecting 
trays  between  thè  two  nets  of  cables  and 
thus  to  inverting  thè  curvature  of  thè 
coverage  (fig.  17). 
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Piane  Parallel  Systems:  Realizations:  The 
Jawerth  System. 

Stabilizing  mechanism  of  thè  Jawerth  «  pou- 
tre-cable  »  :  among  thè  various  types  de- 
riving  from  thè  application  of  thè  afore- 
mentioned  criterion  of  stabilization,  thè 
one  which  has  most  been  experimented  and 
perfected  over  years  of  study  and  research 
on  a  numerous  and  wide  variety  of  actual 
structures,  is  a  special  type  of  cable-training- 
cable  coupling,  thè  «  poutre-cable  »  (figs. 
18-19),  designed  and  perfected  by  a  Stock- 
holm  engineer,  Jawerth.  This  System  has 
consented  to  thè  realization  of  a  cable  struc¬ 
ture  which  is  thoroughly  satisfactory  in  its 
reaction  to  asymmetrical  and  dynamic  loads, 
thanks  also  due  to  certain  ingenious  So¬ 
lutions  to  construction  details  and  in  erec- 
tion  procedure.  Here  is  a  short  summary 
of  thè  principal  features  of  this  improved 
stabilizing  mechanism  of  thè  catenary  girder. 

a)  Maximum  cohesion  between  loadbearing 
cable  and  stressed  cable  at  thè  centrai  point 
of  contact  and  thè  zig-zag  stays:  loads  cause 
a  transfer  of  stress  from  thè  lower  to  thè 
upper  cable,  and  consequently  a  consi¬ 
deratale  lowering  of  deflection  up  to  1/300  - 
1/200  of  capacity. 

b)  High  coefficient  of  reduction  of  structure 
vibration  obtained  by  opportune  positioning 
of  zig-zag  stay  clamps. 

c)  Extreme  simplicity  in  thè  prestressing 
of  cable  structure  by  means  of  thè  afore- 
menioned  zig-zag  stays:  as  thè  latter  are  of 
adjustable  length,  by  relatively  little  effort 
and  with  minimum  equipment  thè  pre¬ 
stressing  can  be  transmitted  to  thè  prin- 
ciple  cables. 

d)  Possibility  of  adapting  thè  project  to  thè 
most  diverse  climatic  and  meteorological 
conditions,  by  varying  thè  deflection  rela¬ 
tive  to  thè  two  principle  cables. 

The  problem  of  foundations:  for  this  type 
of  structure  too,  there  exists  thè  problem, 
common  to  all  coverage  Systems  realized 
with  a  series  of  parallel  loadbearing  ele- 
ments,  of  having  to  discharge  thè  very  con- 
siderable  horizontal  forces  transmitted  from 
thè  principle  cable  at  ground  level. 

The  problem  of  thè  foundations,  due  to 
their  having  to  act  as  a  stabilizer  against 
thè  action  of  wind  suction,  is  a  particularly 
serious  one  and  their  planning  is  a  factor 
of  primary  importance. 

In  generai,  however,  given  thè  high  degree 
of  collaboration  between  thè  two  principle 
cables  and  assuming  that  maximum  stress 
from  opposite  directions  never  intervenes 
on  thè  two  cables  simultaneously,  thè 
total  force  to  which  they  are  subject 
remains  noticeably  Constant. 

The  interest  then,  in  thè  majority  of  cases, 
is  to  anchor  both  thè  upper  and  lower 
cable  to  thè  same  point  so  as  to  keep  thè 
foundation  in  play.  Its  size  will  depend  on 
thè  heaviest  load  acting  on  either  thè 
upper  or  thè  lower  cable;  this  is  generally 
considered  to  be  caused  by  wind  (figs.  18-19). 
In  special  cases,  dependent  on  thè  func- 
tional  features  of  thè  project,  foundation 
blocks  can,  however,  be  avoided,  for 
example: 

a)  By  anchoring  thè  bracing  cables  to  a 
structure  of  traditional  constructions. 

b)  By  anchoring  thè  cables  to  a  circular 
or  elliptical  belt. 

c)  By  anchoring  thè  cables  to  thè  structure 
of  thè  grandstand  in  thè  case  of  stadiums. 
The  Jawerth  System,  while  utilizing  thè 
same  structural  element,  can  produce  or- 


ganisms  of  different  type  and  of  great  formai 
flexibility:  stadiums,  gymnasiums,  pavilions, 
hangars,  workshops,  etc. 

B.  Mechanism  of  Stabilization  on  Different  Planes: 
Mixed  Structural  Forms 

In  thè  parallel  Systems,  as  in  thè  rotational 
ones  examined,  thè  problem  of  transversai 
connection  of  thè  various  structural  ele- 
ments  that  make  up  thè  surface  structure 
is  very  important.  In  such  systems  this 
correction  is  obtained  through  thè  subor¬ 
dinate  structure  of  thè  coverage  support, 
but  it  is  clear,  especially  in  thè  parallel 
systems,  that  a  more  correct  solution  would 
be  connection  between  thè  structural  ele- 
ments  themselves,  that  is,  between  girders 
and  cable.  The  most  frequently  used  System 
consists  in  connecting  thè  loadbearing 
cable  to  thè  two  consecutive  stressed 
cables  or  viceversa,  which  signifies  replac- 
ing  thè  System  of  cable-straining-cable,  on 
thè  same  piane,  with  a  triangular  section 
element,  thè  upper  vertex  of  which  is 
formed  by  thè  profile  of  thè  loadbearing 
cable  and  thè  two  lower  ones  by  thè  profiles 
of  thè  two  stressed  cables  corrected  to  it 
(or  viceversa).  The  diagonal  stays,  on  a 
sloping  piane,  give  a  characteristic  pitch  to 
thè  overall  coverage. 

1.  Parallel  systems  and  pitch  radials. 

The  structural  scheme  of  figs.  20, 21, 22,  de- 
rives  from  thè  utilization  of  thè  simple 
System  with  thè  suspension  cable  beneath 
thè  stabilization  cable.  The  transversai 
cohesion  of  thè  various  simple  elements  is 
obtained  by  means  of  rigid  V-shaped  ele¬ 
ments,  connected  from  above  to  a  stressed 
cable. 

The  structural  scheme  of  figs.  23,  24, 25,  de- 
rives  from  thè  utilization  of  thè  simple  System 
with  thè  suspension  cable  above  thè  stabili¬ 
zation  cable.  The  transversai  cohesion  of  thè 
various  simple  elements  is  obtained,  instead 
of  by  using  rigid  elements,  as  in  thè 
previous  System,  by  means  of  stressed  cables 
that  connect  thè  tension  cable  with  two 
consecutive  loadbearing  cables. 

The  project  illustrated  in  fig.  28  gives  an  idea 
of  thè  variety  of  formai  potential  of  thè 
cable-straining-cable  System  with  pluridirec- 
tional  connections.  A  particular  feature  is 
thè  triangular  conformation  of  thè  coverage 
structural  element  and  thè  doubling  of  thè 
loadbearing  cable  at  thè  upper  vertex.  At 
thè  intermediate  points  of  thè  coverage 
there  is  a  quadridirectional  connection  that 
takes  in  thè  two  upper  cables  and  one 
bracing  cable.  In  this  case  thè  cohesion  be¬ 
tween  thè  structural  elements  is  created  by 
thè  bracing  cable  between  thè  upper  cables 
(Jawerth  System). 

The  coverage  studied  for  thè  covered  sports 
stadium  at  Tunis  utilizes  thè  Jawerth  gir- 
der-cable  as  its  basic  element,  using  a  type 
of  spatial  connection,  radiai  in  lay-out,  be¬ 
tween  thè  various  elements.  The  piane  on 
which  thè  inclined  stays  lie,  forms  thè 
slope  of  thè  coverage  and  produces  a  much 
more  rigid  and  stable  whole  than  those  of 
thè  rotational  piane  type.  The  overall  struc¬ 
tural  scheme  is  thè  traditional  one:  thè 
centrai  ring  is  stressed  while  thè  peripheral 
one,  doubled,  forms  a  doublé  anchorage  for 
thè  two  orders  of  cables  that  fit  onto  it: 
it  is  compressed  and  absorbs  horizontal 
forces.  Stabilization  on  thè  same  piane 
on  thè  slopes,  is  obtained  by  means  of 
inclined  stays  (figs.  26,  27). 

2.  Spatial  rotational  systems. 

Various  types  of  cable  coverage  with 


pluridirectional  connections,  based  on  a 
circular  pian,  have  been  studied.  Certain 
examples  which  are  not,  however,  easy  to 
identify  with  definite  typologies,  will  now 
be  shown. 

Coverage  of  circular  form  can,  for  example, 
be  obtained,  by  studying  a  structural  scheme 
of  thè  type  in  figs.  29  and  30.  A  series  of  con- 
centric  flexible  rings  is  stressed  between  an 
edge  ring  and  a  rigid  centrai  one.  These 
rings  are  supported  by  a  doublé  cable  net 
radiating  out  from  thè  edge  ring.  This 
produces  a  spatial  System  with  two  and 
three-dimensional  connections.  The  work¬ 
ing  principle  is  that  of  thè  spindle,  due  to 
thè  presence  of  rigid  spacers  between  thè 
two  nets  of  cables  but  here  thè  degree  of 
solidarity  obtained  is  greater  because  of  thè 
triangular  lattices. 

A  much  more  efficacious  and  more  rigid 
System  can  be  obtained  by  using  thè  spindle 
elements  typical  of  thè  closed  systems 
arranged  as  a  grid  in  three  directions  instead 
of  radially.  In  this  way  thè  elements  inter- 
sect  one  another  at  120  degrees,  forming 
an  equilatera!  triangle  set.  At  thè  vertices 
of  each  of  thè  triangles  is  a  compressed 
strut  spacer  between  thè  two  nets  of  cables. 
The  stressed  centrai  ring  typical  of  rota¬ 
tional  piane  systems,  can  in  this  way  be 
eliminated,  while  thè  compressed  peripheral 
ring  absorbs  horizontal  forces  from  thè  co¬ 
verage  spindles  (figs.  31,  32). 

III.  THE  PRETENSION  OF  CABLES:  DOUBLÉ 
OPPOSING  CURVATURE  SYSTEMS 
C.  Mechanism  of  Stabilization  with  doublé  net  of 
cables  in  contact  (Bidimensional  Systems) 

Sails  of  opposing  doublé  curvature. 

Simple  structural  forms. 

a)  Stability  conditions  of  thè  net:  two  fami- 
lies  of  cables  in  contact  form  mesh  in  two 
markedly  orthogonal  directions,  producing 
a  very  thin  structural  surface.  This  surface 
must  necessarily  be  of  opposing  doublé 
curvature  if  it  is  to  be  stabilized  by  pre¬ 
stressing.  A  coverage  of  this  type  made  up 
of  two  nets  of  cables  in  contact,  which  must 
be  stressed  so  as  not  to  «  flap  »  in  thè 
wing,  is  called  by  thè  specialists  a  «sail». 
In  fact  thè  analogy  of  this  coverage  to  a 
boat  sail  is  evident,  in  that  it  is  thè  wind 
that  determines  its  form  and  its  resistance; 
and  since  thè  wind  can  change  direction, 
thè  coverage  must  be  of  opposing  doublé 
curvature.  Summing  up,  thè  absolutely  es- 
sential  conditions  for  thè  resistance  of  this 
«  sail  »  coverage  are  therefore  thè  fol- 
lowing:  1)  thè  sail  must  form  a  surface 
of  opposing  doublé  curvature;  2)  thè  sail 
must  be  stressed  at  thè  edges. 

The  stability  of  thè  coverage  is  therefore 
subordinate  to  thè  condition  that  thè  two 
cables  passing  through  it  must,  at  every 
point,  be  of  opposing  curvature  and  interact 
reciprocally  from  prestressing.  The  nodes, 
common  to  thè  two  nets,  appear  schema- 
tically  as  in  fig.  33:  thè  stressed  cable  liti 
compresses  thè  loadbearing  cable  V2:  thè 
breaking-down  of  forces  at  thè  cable  points 
of  contact  takes  place  as  in  thè  scheme 
in  fig.  34:  thè  stressed  cable  i|>i  working  on 
a  vertical  piane,  acts  on  thè  loadbearing 
cable  with  force  S:  this  divides  into  Q 
perpendicular  at  al>2  and  in  L  perpendicular 
to  this.  It  is  due  to  force  L  that  tyi 
tends  to  run  on  i|j2  to  stabilize  equilibrium 
under  prestressing. 

b)  Research  into  surfaces  of  opposing  doub¬ 
lé  curvature. 
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The  choice  of  thè  form  to  give  to  thè 
coverage  is  particularly  important  in  that 
it  involves  a  question  of  structure.  The 
more  commonly  realized  forms  derive  from 
sections  of  so-called  anti-clastic  surfaces, 
geometrical  surfaces  of  opposing  doublé 
curvature  and  therefore  answering  to  thè 
indispensable  conditions  for  thè  practical 
realization  of  sails  formed  of  doublé  nets 
of  cables. 

The  most  popular  basic  form  is  thè  anti- 
clastic  «  saddle  »  surface  or  hyperbolic 
paraboloid  P.H.  (Hypar):  in  practise  a 
portion  of  thè  infinite  P.  H.  surface  is  util- 
ized,  this  being  delimited  by  edges.  As  thè 
forces  due  to  thè  cables  will  concentrate  on 
these  edges,  their  shape  has  to  be  studied 
with  care  in  consideration  of  thè  type  of 
force  they  will  have  to  stand  up  to.  Ac- 
cording  to  thè  way  in  which  thè  P.  H. 
surface  is  shaped,  surfaces  can  be  obtained 
which  are  delimited  by  straight  or  curved 
edges,  but  always  with  doublé  curvature: 
thè  most  common  sections  are  thè  saddle 
edged,  with  curved  portions  of  hyperbolas 
and  thè  curved  quadrilateral  with  rectilinear 
edge  (figs.  35, 36).  As  can  be  noted  in  figs.  37, 
39, 40,  since  all  thè  tension  forces  tend  to 
transmit  towards  thè  periphery,  thè  sides  of 
thè  surface  tend  to  dose  thè  dihedron 
formed  by  it:  it  is  thè  weight  of  thè  rigid 
edges  themselves  that  resists  this  action,  by 
prestressing  thè  net  of  cables. 

On  thè  surface,  tension  is  distributed  in 
such  a  way  that  thè  cables  tend  to  run  one 
over  thè  other,  conforming  to  thè  behaviour 
of  thè  geodetic  curve  of  thè  surface  at  every 
point.  Ultimately  thè  functioning  of  thè 
coverage  consists  in  channelling  loads  along 
thè  loadbearing  cables  towards  thè  highest 
points  and  then  in  transmitting  them  to 
thè  foundation  by  means  of  thè  tension 
cables.  The  tension  of  thè  cables,  and  their 
weight  at  thè  thè  attachment  points  on  thè 
edges,  decreases  towards  thè  edge  supports; 
thè  weight  of  thè  edges,  that  contributes 
to  maintaining  thè  state  of  tension  in  thè 
coverage  cables,  acts  as  a  component  of 
pressure  along  thè  axis  of  thè  edges  them¬ 
selves.  The  edges  are  calculated  as  straight 
or  curved  girders,  in  that  they  receive 
thè  forces  of  traction  from  thè  cables  at 
regularly  laid  out  points.  They  are  subject 
to  strain  composed  of  shear  stress  and 
bending  ( fig .  35).  In  fig.  38  it  can  be  seen  how 
girders  induce  a  moment  of  bending  and 
horizontal  force  at  thè  lower  points  A  and 
B.  The  foundations  of  these  points  must  be 
able  to  counteract  horizontal  displacement 
in  an  A-B  sense:  this  gives  rise  to  thè 
need  to  have  stays  between  thè  lower  points. 
Under  a  symmetrical  load  thè  compressed 
edges  maintain  equilibrium  due  to  thè 
stressed  cables  of  thè  coverage,  but  as  thè 
points  A  and  B  would  tend  to  rotate  under 
asymmetrical  loads,  thè  coverage  is  sta- 
bilized,  by  pulling  thè  two  high  points 
towards  thè  ground,  by  means  of  bracing 
cables  anchored  to  thè  ground, 
c)  The  study  of  thè  form  of  thè  edges. 

As  has  been  said,  straight  edges  are  subject 
to  bending  and  torsion.  In  practical  appli¬ 
cation  therefore,  one  prefers  to  replace  them 
with  curved  edges,  in  that  these  are  less 
susceptible  and  their  resistance  section  can 
thus  be  reduced;  moreover,  similar  con- 
figurations  consent  to  discharging  loads  to 
thè  ground  in  less  oblique  directions  be- 
cause  thè  horizontal  force  on  thè  supports 
is  reduced  by  their  absorption  by  thè  System 
of  opposing  arcs.  The  study  of  thè  form 


to  he  given  to  thè  edges  is  therefore  just  as 
important  as  thè  choice  of  thè  coverage 
proper  (figs.  41  a,  b,  c,  d).  For  example,  a 
saddle  form  delimited  by  parabolic  arcs  does 
not  exploit  to  advantage  thè  features  of 
hyperbolic  paraboloids,  because  in  thè  upper 
part,  near  to  thè  edges,  thè  curvature  flattens 
out  and  rescricts  thè  effects  of  stability  pro- 
duced  by  pretension,  with  thè  danger  of 
causing  flapping  in  thè  upper  zones  of  thè 
coverage.  From  this  point  of  view,  delimi- 
tation  of  a  saddle  surface  with  hyperbolic 
arches  is  much  more  favourable,  in  that  it 
will  offer  a  pronounced  curvature  even  in  thè 
edges,  and  therefore  it  will  ensure  a  higher 
overall  rigidity  of  thè  surface  (fig.  44). 
d)  Elevation  cables. 

As  all  thè  forces  of  tension  transmit  peri- 
pherically  to  thè  edges,  when  these  are 
lightened  by  curvature,  thè  task  of  counter- 
acting  overturning  -  previously  checked 
by  their  weight  -  is  entrusted  to  a  series 
of  peripheral  cables  that,  even  if  they  are 
not  in  continuity  with  those  of  thè  cover¬ 
age,  follow  thè  piane  of  thè  elevation 
and  are  anchored  to  thè  ground.  These 
cables,  by  keeping  open  thè  dihedron  form¬ 
ed  by  thè  sides,  reduce  thè  strain  of  bending 
in  thè  two  semi-arcs  and  place  thè  coverage 
net  of  cable  in  pretension.  What  has  been 
said  is,  naturally,  also  valid  in  thè  case 
of  coverage  with  rectilinear  edges,  and,  in 
generai,  whenever  thè  weight  of  thè  edges 
has  to  be  reduced  and  there  is  no  necessity 
for  thè  elevation  to  be  completely  free 
(figs.  42,  43). 

The  elevations  in  this  type  of  organism, 
unlike  in  traditional  constructions,  are 
stressed  and  anchored  to  thè  foundations, 
following  thè  same  criteria  and  structural 
concepts  adopted  for  thè  coverage. 

D.  Mechonism  of  stabilization  with  doublé  net 
of  distant  cables  (Spatial  Systems) 

Sails  with  doublé  opposite  curvature: 
coupling  of  P.H.  sections  with  stiff  edges. 
Composite  structural  forms. 

The  combinations  we  can  obtain  by  as- 
sembling  several  elementary  components  in 
P.H.  are  of  most  various  types,  but  in  any 
case  thè  structural  complexity  of  resulting 
tipologies  is  only  apparent,  since  thè  load¬ 
bearing  mechanism  of  every  P.H.  compo¬ 
nent  remains  unchanged:  each  one  of  thè 
elementary  P.H.  maintains  infact  thè  char- 
acteristic  of  a  closed  System  and  is  thus  struc- 
turally  indipendent,  no  matter  what  are  thè 
coupling  modalities  of  thè  various  com¬ 
ponents.  The  foundamental  volumetrie  char- 
acteristic  of  these  composite  systems  is  thè 
fact  they  define  organisms,  delimited  by  a 
succession  of  altemately  high  and  low  ver- 
tices:  thè  structural  consequence  is  that 
thè  cover  is  based  on  thè  latter  ones, 
whilst  ist  stability  against  asymmetrical 
forces  is  ensured  through  thè  bracing  of 
raised  vertices.  All  thè  girders,  either  raised 
or  centrai,  are  pressed:  particularly  in  thè 
coupled  girders  converging  to  thè  organism 
center  thè  effort  of  compression  increases 
while  thè  horizontal  efforts  act  symmetri- 
cally;  a  notable  reduction  of  flection  forces 
is  therefore  reached  and  no  horizontal 
action  is  transmitted  to  thè  foundation  (figs. 
45  a,  b,  c). 

Such  a  combination  shows  a  particular  adapt- 
ability  to  an  application  in  modular  series 
if  P.H.  components  are  treated  like  stan- 
dardized  elements.  The  volumetrie  models 
of  fig.  46  a  show,  in  particular,  some  of 
thè  possibilities  of  assembling  which  can  be 


obtained  starting  from  an  elementary  P.H. 
component  shaped  as  an  equilater  rhombus 
and  producing  regular  polygonal  projections 
on  thè  horizontal  piane  (triangular,  square, 
exagonal,  star-  shaped,  etc.). 

The  models  of  fig.  46  b  show,  moreover, 
how  thè  assembling  of  components  can  be 
obtained  not  only  by  thè  coupling  all  along 
thè  edges  line,  but  also,  which  is  simpler, 
through  two  or  at  thè  most  four  tangential 
points  between  thè  edges  of  several  adjacent 
components. 

The  assembling  systems  described  above 
show  interesting  possibilities  of  development 
since  a  production  of  self-supporting  P.H. 
elements  of  reduced  proportions  (and  there¬ 
fore  easily  susceptible  of  being  calculated 
and  carried  out),  repeated  in  modular 
series,  permits  an  increase  of  dimensionai 
scale  with  notable  reductions  of  project  and 
realization  costs.  These  possibilities  are  ob- 
viously  related  to  a  deep  knowledge  of  thè 
structural  geometrie  laws  which  rule  thè 
behavior  of  elementary  Hypars  in  order  to 
have  a  correct  determination,  case  by  case, 
of  thè  «  best  »  model  of  thè  component  to 
be  employed.  In  this  direction  are  at  present 
oriented  thè  most  advanced  studies  and 
experiments  of  various  research  centers 
dealing  with  this  field,  in  Dresda,  Stuttgart, 
East  Berlin,  Bucarest  and  Paris. 

In  thè  previous  chapters  it  has  been  seen 
how  spatial  systems  can  be  obtained,  both 
parallel  ones  (par.  B.l)  and  radiai  ones  (par. 
B.2)  by  means  of  an  opportune  spacing  of 
monodimensional  connection  elements  be¬ 
tween  thè  opposing  series  of  cables.  In  thè 
field  of  prestressed  nets  it  is  similarly  possi¬ 
bile  to  pass  from  their  application  in  thè 
form  of  surfaces  (bidimensional)  examined 
in  par.  C  to  that  of  a  volumetrie  (or  tri- 
dimensional)  structure,  by  distancing  thè 
two  nets  of  cable  and  orientating  them 
in  accordance  with  two  median  directrices 
that  cross  at  a  predetermined  angle  (accord- 
ing  to  constructional  demands),  using  a  spe¬ 
cial  type  of  connection  formed  of  discrete 
elements  or  of  a  continuous  whole,  devoid 
of  rigidity,  that  ensure  thè  transmission  of 
forces  by  tension  alone.  The  means  used  for 
this  type  of  connection  can  be  various  in 
type:  cables,  nets,  artificial  fibre  fabrics, 
etc.,  and  can  form,  according  to  thè  case, 
either  thè  padding  itself  between  thè  nets 
or  a  secondary  prestressed  armature  capable 
of  containing  a  prefabricated  type  of  pad¬ 
ding.  Application  and  prestressing  of  such 
a  System  is  very  simple  and  can  be  carried 
out  in  an  analogous  manner  to  thè  schemes 
illustrated  in  thè  introduction  (fig.  11)  and 
in  figs.  47  a,  b,  48  where  thè  two  cables 
SHS  and  IBI  situated  on  thè  same  piane, 
are  connected  at  least  with  an  element  HB 
of  h  height  (generally  rather  low):  this 
principle  of  prestressing  can  be  applied  to 
two  cables  that  cross  without  coming  into 
contact. 

The  spatial  sails  obtained  according  to  thè 
mechanism  of  stabilization  in  thè  distance 
through  non  continuous  connections,  form 
a  static  variable  System  and  therefore  having 
a  high  degree  of  inside  lowering  against 
non  stationary  forces. 

On  this  principle  they  have  accomplished  a 
spatial  net  patent  projected  by  thè  Jawerth 
research  center  in  Stockholm  (figs.  49  a, 
b,  c,  d). 

On  this  basis  thè  research  centre  C.E.T.A.C. 
(Cabinet  d’Etudes  Techniques  d’Architecture 
et  de  Construction)  in  Paris,  has  perfected 
a  typology  of  three-dimensional  tensile  struc- 
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tures  characterized  by  a  special  type  of 
connection:  a  single  whole  or  alternatively, 
a  number  of  stressed  elements  in  a  tetra- 
hedral  arrangement  that  frames  thè  Crossing 
points  of  each  pair  of  cables  ( figs .  50  a, 
b,  c,  d).  The  figures  show  that  projections 
at  drawing  level  of  thè  two  princinle  cables 
SS  and  II  are  perpendicular,  whilst  thè 
cables  that  connect  them,  form  an  isosceles 
tetrahedron  (HI  H2  B1  B2).  However,  it 
must  be  borne  in  mind  that  thè  same 
basic  arrangement  could  come  about  from 
any  angle  between  thè  principle  cables, 
whilst  those  of  connection  may  form  iso- 
gonal  tetrahedrons  or  even  completely 
asymmetrical  ones.  (In  fig.  51  it  can  be  seen 
how  such  structures  produce  non-parallel 
sheafs  of  cables).  Fig.  52  which  represents 
thè  pian  of  a  simple  case  of  perpendicula- 
rity  bteween  principle  cables  and  tetrahedral 
links,  also  reveals  another  important  fea- 
ture  of  these  structures,  This  feature  con- 
sents  to  thè  realization  of  prestressed  tri- 
dimensional  structures  in  various  ways  in 
accordance  with  thè  constructional  require- 
ments  of  thè  project. 

With  regard  to  thè  method  of  construction 
of  tetrahedral  connections,  these  can  be 
formed  of  rectilinear  elements  such  as  bars, 
small  cables  ets.,  or  also  by  triangular 
frames  forming  thè  edges  of  thè  tetrahedron 
not  defìned  by  thè  cables  themselves,  or 
alternatively  by  quadrangular  elements  bent 
on  a  diagonal  and  arranged  according  to 
thè  two  faces  of  thè  tetrahedron. 

Finally,  as  has  already  been  said,  for  pref- 
erence,  thè  connections  can  be  realized  by 
means  of  a  single  whole,  such  as  wifi 
respond  to  creeping  deformation  in  any 
direction:  a  net  of  vegetable  fibre,  metallic, 
synthetic,  cables,  etc.,  that  at  thè  same  time 
can  act  as  padding.  (See  structure  illustrated 
in  figs.  53,  54). 

Fig.  53  shows  thè  tridimensional  structure 
obtained  both  in  pian  and  in  various  sec- 
tions  illustrating  thè  details  of  thè  connec¬ 
tions  and  their  deformation  after  preten- 
sioning,  whilst  from  fig.  54  in  axonometric 
projection,  it  can  be  seen  that  in  this  par- 
ticular  case  of  symmetry  between  thè  two 
nets,  thè  configuration  of  thè  overall  con¬ 
nections  is  that  of  a  mosaic  of  doublé  cur¬ 
vature  surfaces  of  thè  hyperbolic  paraboloid 
type. 

It  is  particularly  interesting  to  observe  that 
in  tridimensional  structures  obtained  in  this 
way  it  is  possible  to  affront  and  resolve  thè 
problems  connected  with  thè  attenuation  of 
coverage  vibrations  and  resonance,  by  effec- 
tuating  connection  between  thè  various 
adjacent  principle  cables  in  diverse  ways, 
either  in  one  direction  or  in  both.  Ttds 
consents  to  thè  modification  of  thè  funda- 
mental  frequency  of  thè  vibrations  of  reso¬ 
nance,  and  of  their  harmonics.  Fig.  55  a 
shows  an  example  in  which  thè  diversity 
of  connection  concerns  a  single  order  of 
cables,  while  fig.  55  b  shows  a  type  of  pe- 
riodic  non-adjacency  interesting  thè  two 
families  of  cables,  but  clearly,  thè  number 
of  possible  combinations  is  quite  vast. 

E.  Mechanism  of  stabilization  of  sfafic  membranal 
eondition.  The  «  membrane  sails  » 

It  has  been  seen  in  chapter  D  how  a  cable 
net  can  be  stressed  to  thè  point  of  resem- 
bling  a  continuous  fabric,  sufficient  to 
serve  not  only  thè  structural  purpose  but 
also  that  of  padding  of  thè  coverage.  When 
thè  free  spans  to  be  covered  are  not  parti¬ 
cularly  great,  thè  minor  entity  of  forces 


even  consents  to  thè  replacement  of  thè 
supporting  structural  net  by  a  continuous 
covering  fabric  of  high  resistance  with 
special  mechanical  features:  thè  suppression 
of  thè  cable  net  paves  thè  way  for  thè 
passage  from  thè  extremes  of  thè  bidimen- 
sional  sail  to  thè  «  membrane  sail  »  (see 
figs.  56,  57). 

In  fact,  thè  working  process  of  thè  load- 
bearing  fabric,  stressed  at  thè  edges  re- 
produces,  in  practical  application,  thè 
principle  of  thè  pure  membrane.  It  func- 
tions  throughout  as  a  membrane,  subject 
only  to  traction  strain  directly  linked  to 
thè  structural  hypothesis.  This  consequential 
System,  acquires  stability  directly  from  thè 
anticlastic  curvature  of  thè  membrane, 
where  traction  strain  acting  in  all  directions 
produces  thè  state  of  pre-strain  otherwise 
established  by  thè  cable-straining-cable  me¬ 
chanism.  The  negative  aspect  of  such  struc¬ 
tures,  in  that  they  are  utilized  for  thè 
coverage  of  span  spaces,  is  that  they  are 
particularly  subject  to  wind  pressure.  This 
can  produce  pronounced  high  localized  ten- 
sions  in  zones  of  major  curvature  and  tend 
to  lacerate  thè  sail. 

Conditions  for  suitable  application  of  thè 
«  membrane  sail  »,  to  be  deduced  from  these 
considerations  are: 

—  that  to  apply  thè  hypotheses  of  mem¬ 
brane  regime,  thè  geometrie  form  of  thè 
surface  must  be  given  Gaussian  curvature 
at  every  point  of  negative  sign. 

—  Spans  must  be  kept  within  such  limits 
as  will  contain  thè  degree  of  wind  pressure 
within  thè  resistance  capacity  of  thè  load- 
bearing  fabric. 

—  The  fabric  is  assembled  by  means  of 
resistance  welding,  whilst  thè  anchorage 
is  sewn  into  place  with  high  resistance 
wires.  The  anchorage  structures  may  be  dis¬ 
crete  (pylons),  either  rigid  or  flexible  con¬ 
tinuous  (edge  cables),  or  alternatively, 
mixed. 

The  combinations  of  elementary  sails  are 
practically  limitless:  this  complete  formai 
liberty  means  that  thè  calculus  Systems 
based  on  thè  membranous  behaviour  of  such 
structures,  cannot  utilize  thè  simplifying 
hypotheses  used  in  those  particular  forms 
with  radiai  symmetry  of  rotational  surfaces. 
However  study  of  models  and  processing  of 
information  through  computers  have  led  to 
a  notable  development  in  recent  years,  be- 
ginning  with  thè  experiences  of  thè  school 
of  Frei  Otto,  of  research  into  thè  field  of 
typological  and  constructional  variability  of 
this  sector. 

IV.  NOTES  ON  THE  CALCULUS 
OF  TENSOSTRUCTURES 

Basic  structural  considerations. 

It  has  been  seen  in  these  constructions  how 
thè  relation  between  thè  weight  of  load- 
bearing  structures  and  thè  area  covered 
reaches  a  criticai  point  in  respect  of  wind 
depression,  and  consequently,  beneath  this 
point,  that  thè  construction  must  he  not  only 
secured  against  wind  but  also  anchored  to 
thè  ground  to  protect  it  against  thè  action  of 
lifting.  Absorption  of  cable  traction  or  thè 
realization  of  thè  bordering  of  thè  structures 
is  therefore  thè  cruciai  problem  in  thè 
planning  of  tensile  structures;  a  preliminary 
analysis  thus  becomes  necessary  to  discover, 
on  thè  whole,  thè  effeets  of  pretensioning 
of  curvatures  and  thè  weight  of  thè  cables, 
on  thè  rigidness  and  loadbering  capacity, 
to  see  how  these  factors  influence  thè  TYPE 


and  thè  COST  of  thè  «  edge  »  structures  and 
foundations. 

The  type  of  edging  structure  and  foundation 
and  consequently  thè  cost  of  thè  project, 
are  dependant  on  thè  intensity  of  preten- 
sion;  moreover,  during  planning,  attention 
must  be  paid  to  thè  fact  that  thè  rigidness 
of  thè  net  is  also  dependant  on  thè  cur¬ 
vature  and  its  own  weight,  and  that  an 
erroneous  geometric-architectural  choice  can 
considerably  increase  thè  cost  of  a  project. 
Preliminary  studies  into  thè  interdependence 
of  thè  aforementioned  factors  are  made 
through  thè  use  of  thè  theory  based  on 
thè  minimization  of  total  potential  energy. 
The  results  of  thè  researches  have  led  to 
thè  following  conclusions: 

—  The  deformation-load  curves  are  not  li¬ 
near:  an  increase  of  load  produces  a  more 
than  proportionate  increase  in  deformation. 
The  coverage  material  must  therefore  be 
as  light  as  possible  so  as  to  reduce  thè 
overall  weight  of  thè  whole  to  thè  minimum 
since  it  is  not  possible  to  affect  permanent 
and  accidental  planning  loads. 

—  Load-tension  curves  for  prestressed  ca¬ 
bles  are  very  dose  to  linearity. 

—  The  stiffening  effect  does  not  increase  as 
rapidly  as  thè  increase  of  pretensioning. 

—  The  weight  of  thè  net  being  equa!  to 
thè  other  parameters,  tends  to  diminish  thè 
stability  of  thè  net  itself.  Therefore,  for  any 
net,  thè  cables  must  be  thè  lightest  possible. 
Graphs  produced  have  shown  that  for  high 
ratio  between  deflection  and  spans  there  is 
greater  resistance  to  deformation  and  thè 
rigidness  of  thè  net  is  less  influenced  by  thè 
weight  itself  of  thè  cables. 

—  Increasing  loads  until  one  or  more  load- 
bearing  or  pretensioned  cables  becomes  inert 
has  revealed  that  pretensioning  being  equal, 
coverage  with  greater  range  of  curvature 
has  greater  loadbearing  capacity. 

Elaboration  of  calculating  theory 
The  elaboration  of  calculating  theory  for 
prestressed  cable  coverage  systems  has  pro¬ 
duced  notable  difficulties  in  that,  whilst 
hypothesizing  elasticity  of  materials,  it  stu¬ 
dies  non-linear  consequences  of  loads  on 
highly  deformable  structures. 

The  equations  governing  thè  elastic  System 
formed  by  thè  net  of  cables  are  not  linear, 
because  thè  equations  of  equilibrium  which 
derive  from  thè  deformed  configuration 
are  non-linear  expressions  (and  cannot  the¬ 
refore,  in  this  case,  profit  from  thè  very 
great  analytical  simplification  linked  to  thè 
distributive  and  associative  properties  of 
linear  functions). 

In  thè  past  ten  years  diverse  theories  have 
heen  put  forward  for  calculating  deform- 
ations  in  tensile  structures:  from  thè  analy¬ 
tical  point  of  view  such  structures  can  be 
treated  as  discrete  or  continuous  systems. 
The  resolvent  mechanism  of  thè  two  systems 
is  identical  whereas  thè  generai  assumptions 
and  degree  of  approximation  vary  ( Tab .  B). 

—  Considering  thè  cables  as  a  whole  as  a 
discrete  System,  each  intersection  (nodal) 
point  between  two  cables  of  opposing 
family,  furnishes  equations  of  equilibrium 
and  of  congruence  that  express  thè  relations 
running  between  thè  tensions  acting  on 
thè  cables,  and  thè  stretch  of  cable  that 
generates  thè  intersection  points.  The  ter¬ 
minal  points  of  thè  cables  are  «  frontier  » 
points  and  are  connected  to  thè  edge  girders. 
Due  to  thè  high  number  of  cables,  one  ends, 
in  practice,  by  approximating  thè  reai  struc¬ 
ture  to  one  having  a  smaller  number  of 
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cables  to  reduce  thè  number  of  thè  equa- 

Alternatively  thè  whole  may  be  considered 
as  a  Continuous  System,  namely  as  a  fle- 
xible  membrane  with  special  physical  pro- 
perties,  so  that  thè  cable  net  is  assimilated 
to  a  slender,  homogeneous  membrane,  res- 
ponding  with  elasticity  and  without  flec- 
tional  rigidity.  (As  a  matter  of  fact  thè 
cable  systems  are  discontinuous  and  such 
approximation  is  acceptable  only  when  thè 
cable  net  is  very  thick). 

Two  confìgurations  of  equilibrium  are  con¬ 
sidered  in  thè  calculus:  thè  first  correspond- 
ing  to  an  Initìal  state  of  load  in  which 
thè  net  is  subject  to  pretensioning  and  thè 
weight  itself  of  thè  cables  and  thè  second 
to  a  Final  state  in  which  thè  net  is  su- 
bjected  to  additional  external  load.  The 
forces  of  thè  cables  are  always  positive  (of 
traction). 

—  The  net  of  cables  considered  is  formed 
by  two  orders  of  orthogonal  cables  on  pa- 
rallel  vertical  planes.  There  is  no  creeping 
between  thè  cables  at  thè  nodes.  The  cables 
are  prestressed  to  obtain  thè  desired  con- 
formation  before  application  of  external 
loads. 

(In  reality  thè  cable  systems  are  disconti¬ 
nuous  and  similar  approximation  is  accept¬ 
able  only  when  thè  net  of  cables  is  very 
thick). 

The  Decisive  Synthesis  can  be  schematicized 
as  in  tab.  B  attached  where: 

T  =  forces  of  pretensioning  initial  state 
(known) 

T  +  AT  =  forces  in  thè  final  state  (un- 
known) 

p  =  additional  external  loads  (known) 
s  =  shifting  of  a  generical  point  from  thè 
initial  state  to  thè  final  one  (un- 
known) 

u,  v,  w  =  components  of  s  respectively  ac- 
cording  to  x,  y,  z 

a  =  coefficient  of  thermal  dilatation  of 
thè  cables 

e  =  unitary  lenghthening 
n  being  thè  number  of  nodes  we  have  3  n 
equations  and  3  n  unknowns  represented 
by  thè  shifting  u,  v,  w  of  thè  n  points. 
This  is  thè  discrete  System. 

Analogously  in  thè  continuous  System  we 
obtain  a  (Merendai  equation  that,  when 
integrated,  would  give  thè  deformed  elastic 
surface.  In  generai,  in  any  case,  there  is  a 
non-linear  System  of  equations  in  thè  un¬ 
knowns  which,  cannot,  therefore,  be  direct- 
ly  resolved. 

Due  to  thè  non-linearity,  iterative  methods 
are  employed  to  resolve  such  equations 
although  they  present  no  small  difficulty  in 
reaching  convergency.  They  can,  however, 
be  generalized  to  a  vast  typological  range 
of  these  structures  and  they  lend  themselves 
to  computer  processing. 

It  is  important  to  note  that  thè  conditions 
to  which  thè  geometry  of  thè  problem 
must  submit  are  implicitely  imposed  in  thè 
equilibrium  at  thè  initial  state  and  that 
therefore,  thè  equilibrium  equations  im¬ 
plicate  restrictive  conditions. 

In  fact,  in  both  thè  systems,  discrete  and 


continuous,  thè  initial  hypotheses  introduce 
mistakes  and  can  give  rise  to  dubious 
Solutions  principally  when  they  are  applied 
to  strongly  curved  surfaces  subject  to  loads 
which  are  not  symmetrical.  Verification  by 
tests  demonstrates  that  development  of  cal¬ 
culus  procedures  can  exaggerate  or  mini- 
mize  thè  theoretical  erros  implicit  in  thè 
generai  assumptions,  or  those  that  derive 
in  thè  course  of  determining  practise. 

—  Treatment  as  a  continuous  System  in- 
troduces  in  thè  hypothesis  itself,  in  fact, 
notable  approximation,  that  forces  thè  rela- 
tions  of  equilibrium  and  congruency,  falsi- 
fying  in  ultimate  thè  reai  functioning  con¬ 
ditions  of  thè  structure.  However,  it  con- 
sents  to  reaching  reliable  results  speedily 
as  long  as  these  are  restricted  to  an  initial 
approximation  of  calculus  and  through  par- 
ticulary  simple  and  regular  forms  of  cov¬ 
erage. 

—  The  System  most  faithful  to  thè  func- 
tional  reality  of  thè  structure  is,  on  thè 
contrary,  thè  discrete  System  in  that  thè 
errors  introduced  in  thè  hypothesis  are  mi¬ 
nimum,  both  at  thè  level  of  generai  as¬ 
sumptions  and  in  degree  of  approximation 
(in  thè  order  of  12  %).  None  thè  less  it  is 

ossible  also,  to  study,  starting  with  thè 

ypotheses,  thè  form  to  be  given  to  thè 
necessary  equations  in  accordance  with  a 
continuous  theoretical  scheme,  due  to  thè 
complexity  of  thè  integro-differential  equa¬ 
tion  which  is  to  be  faced,  as  long  as  one 
passes  to  thè  determinant  practices  in  thè 
discrete  field,  thè  only  ones  intelligible  to 
thè  computer,  through  appropriate  iterative 
methods,  thè  suitability  of  which  must  be 
studied  case  by  case. 

Note:  In  recent  years  thè  elaboration  of 
methods  of  analytical  solution  for  piane 
and  net  systems  has  undergone  important 
developments  both  in  refinement  of  iterative 
procedure  and  at  thè  level  of  improvement 
of  thè  simplificatory  bases.  For  discrete  type 
piane  systems  (method  of  finite  differences), 
an  important  experimental  analytical  re- 
search  has  been  developed  at  thè  Jawerth 
centre  in  Sweden  and  above  all  very  re- 
cently,  whilst  thè  continuous  model  has 
for  many  years  been  thè  object  of  research 
by  thè  Schleyer  team  in  West  Germany. 

For  thè  net  systems,  thè  study  of  thè  discrete 
type  has  made  notable  progress:  from  thè 
initial  studies  by  Bandel  in  West  Germany 
and  then  by  Siev  Eidelman,  through  thè 
simplificatory  procedures  of  Dean  and 
Ugarte  for  special  structural  cases,  up  to  thè 
recent  iterative  methods  perfected  by  Mol- 
mann  and  Mortensen  (Sweden).  A  further 
simplification  in  calculating  methods  is 
represented  by  thè  adoption  of  reflexion 
methods  applied  to  cable  nets  proposed  by 
Buchanan-Akin. 

In  thè  field  of  net  systems  as  continuous 
type,  after  thè  initial  foundation  by  Elze 
Eras  (West  Germany),  thè  contribution  of 
thè  Otto-Schleyer  team  is  outstanding. 
This  has  since  been  taken  up  by  Shore  and 
Bathish  (USA)  with  thè  adaptation  of  thè 
Fourier  doublé  series  for  thè  solution  of 
integrodifferential  equations  which  is  carried 


out  through  an  iterative  procedure  par- 
ticularly  rapid  in  converging  and  easily  com- 
puterizable. 

Electronic  elaboration 
In  electronic  elaboration,  thè  computer 
does  not  carry  out  a  simple  routine  job, 
but  has  thè  opportunity  of  exerting  a  pro- 
found  influence  on  thè  planning.  The  pos- 
sibility  of  repeating  a  long  calculus  in  a 
few  minutes  consents  to  taking  into  con- 
sideration  not  only  thè  various  iterative 
methods,  but  also  thè  different  combinations 
of  forms  and  dimensions,  and  therefore  to 
choosing  thè  best  among  thè  different 
formulations  of  thè  project.  In  this  way  thè 
use  of  computers  has  consented  to  thè  par- 
tial  optimalization  of  structural  problems, 
which  up  to  a  short  time  ago  was  possible 
only  in  theory. 

The  computers  used,  come  into  three  cate- 
gories:  numerical  computers,  analogical 
and  hybrid  computers.  The  numerical  com¬ 
puters  are  of  more  generalized  use  and  can 
be  used  for  thè  most  varied  calculus  pro¬ 
blems,  providing  very  high  precision  results; 
analogical  computers  can  simulate,  specifi- 
cally,  thè  problem  to  be  solved,  and  this, 
even  though  thè  results  furnished  are  more 
or  less  approximative,  proves  to  be  very 
useful  in  many  typical  situations  of  this 
sector  of  large-  scale  coverage.  In  fact,  while 
thè  function  of  thè  numerical  computer  is 
that  of  thè  calculator,  that  of  thè  analogical 
computer  is  to  measure.  As  far  as  thè 
hybrid  computer  is  concerned,  it  unites  va¬ 
rious  characteristics  and  certain  advantages 
of  thè  analogical  and  thè  numerical  com¬ 
puters;  its  use  however  is  restricted  to  spe¬ 
cial  problems. 

As  their  technical  range  develops,  optical 
readers  begin  to  be  of  particular  interest. 
Among  them,  thè  graphic  screen  device  at¬ 
tached  to  a  computer,  in  which  thè  in- 
formation  passed  to  it,  using  a  luminous 
pencil,  is  immediately  stored  up  in  nu¬ 
merical  form. 

Another  particularly  interesting  instrument 
to  thè  ends  of  research  into  new  structural 
forms,  also  because  of  thè  continuous  im- 
provements  being  brought  to  it,  is  thè 
automatic  tracer  or  plotter;  it  is  an  in¬ 
strument  that  translates  in  graphic  form 
special  results  emerging  from  a  computer. 
In  particular,  it  is  possible  to  treat  objects 
of  which  no  graphic  representation  yet 
exists,  which  have  only  been  described 
mathematically,  leaving  thè  plotter  thè  task 
of  translating  this  description  in  graphic 
form. 

It  is  in  this  sector  that  there  is  thè  develop¬ 
ment  of  all  thè  modem  approach  to  typo¬ 
logical  research  into  tensile  structures  and  it 
is  easy  to  grasp  thè  importance  of  these 
devices  as  an  aid  to  thè  planning  of  physical 
forms  of  which  one  possesses,  at  thè  outset, 
only  thè  mathematical  description;  it  will 
be  possible,  moreover,  by  varying  one  or 
more  parameters,  to  obtain  families  of 
similar  forms,  thus  enlarging  thè  field  of 
research  and  increasing  thè  formai  perfec- 
tioning  of  tensile  structures. 


Gernol  Minke 

PNEUMATICALLY  STÀBILISED 
MEMBRANE  STRUCTURES  -  PROBLEMS 
OF  DEFINITION  AND  CLASSIFICATION 

Structures  such  as  air  inflated  halls,  air 
cushions  and  high  pressure  tubes  of  which 
thè  form  and  stabilisation  depends  essen- 
tially  on  thè  pressure  difference  between 
thè  adjoining  media,  are  generally  known 
as  «  Pneumatic  Structures  »  (Pneumatische 
Konstruktionen,  Constructions  Pneumati- 
ques).  This  term  however  varies  widely  and 
contains  very  different  systems.  On  these 
grounds  an  attempt  will  here  be  made  to 
define  thè  concept  «  Pneumatic  Structure  » 
insofar  as  it  relates  to  load-bearing  struc¬ 
tures,  and  to  develop  a  structural  classifica- 
tion  for  such  load-bearing  systems. 

The  term  «  Pneumatic  Structure  »  will  there- 
fore  firstly  be  limited  to  load-bearing  struc¬ 
tures.  A  load-bearing  structure  in  this  res- 
pect  is  a  form  which  has  thè  function  to 
transmitt  certain  forces  under  given  edge 
condi tions  to  given  supports.  The  load- 
bearing  structure  is  a  materialized  form  of  a 
structural  System.  (The  structural  System  is 
a  static  System  that  is  neither  formalised 
nor  materialised.  We  speak  of  a  load- 
bearing  form  if  length  and  sectional  pro- 
portions  are  known,  it  is  thus  a  thing  that 
is  formalised  but  not  yet  materialised.  A 
load-bearing  structure  should  first  be  spoken 
of  if  as  well  as  System  and  form,  materials 
and  sizes  are  given,  that  means  when  it  is 
a  materialised  form). 

The  second  restriction  of  thè  term  for  thè 
classification  is  concerned  with  «  buildings» . 
Thus  articles  such  as  fumiture  or  con- 
tainers  and  all  air-controlled  and  air-moved 
structures  will  be  excluded. 

The  third  and  most  fundamental  restriction 
is  that  thè  description  «  Pneumatic  »  should 
only  be  related  to  stabilization.  «  Pneuma¬ 
tic  »  structures  are  thus,  pneumatically 
stabilized  membrane  structures,  i.  e.  load- 
bearing  structures,  stabilised  through  pres¬ 
sure  differences.  The  pressure  difference  is 
one  of  thè  components  of  thè  structure  it- 
self.  The  air  in  an  air-inflated  dome  is  a 
compressive  structural  element.  Sails,  bal- 
loons,  parachutes  and  containers  are  there- 
fore  not  pneumatically  stabilised  but  pneu¬ 
matically  loaded  structures:  in  this  case  thè 
denser  medium  acts  as  a  load  and  does  not 
act  primarily  in  thè  stabilization  of  thè 
structure.  It  is  thus,  not  an  element  of  thè 
structure. 

With  these  three  restrictions  as  a  starting 
point  one  should  be  able  to  substitute  thè 
imprecise  term  «  Pneumatic  structures  »  with 
«  surface  (planar)  stabilised,  membrane 
structures  ».  (A  «  membrane  »  is  a  flexible 
pretensioned  skin,  that  is  a  2-dimensional 
only  tension  stressed  structure.) 

In  most  examples  of  these  load-bearing 
systems  thè  stabilising  medium  is  air. 
However,  thè  structure  does  not  noticeably 
alter  its  form  and  load-bearing  capacity  if 
instead  of  a  gaseous  medium,  a  liquid  or 
discrete  medium  is  used  for  developing  its 
stability.  Therefore  thè  term  «Pneumatic 
Structure  »  is  often  used  for  all  three  forms 
of  media  stabilised  membrane  structures.To 
be  strictly  accurate  thè  term  «  Pneumatic  » 
structure  should  only  be  used  when  thè 
stabilising  medium  is  gaseous.  In  other  cases 
one  should  speak  of  «  hydraulically  stabilis¬ 
ed  »  or  «  discrete-stabilised  »  structures. 
This  information  should  be  enough  to  show 
that  thè  term  «  Pneumatic  structures  »  will 


not  be  clearly  applied.  However  if  we  speak 
of  «  Pneumatically  stabilised  membrane 
structures  »  it  is  clearly  stated  about  which 
load-bearing  structure  is  being  referred  to. 
These  clearly  identify  themselves  from  thè 
usuai  membrane  structures  as  indicated  in 
fig.  1. 

We  speak  of  pneumatically  «  stabilised  mem¬ 
brane  structures  »  : 

1.  If  thè  membrane  is  stabilised  through 
non-fixed  forms  media,  that  is  if  thè  mem¬ 
brane  separates  media  of  different  densities. 

2.  If  thè  stabilising  medium  is  an  element 
of  thè  construction  itself  and  not  a  load. 
In  thè  classification  of  these  load-bearing 
structures  a  series  of  different  classification 
criteria  can  be  given,  for  example: 

-  type  of  load-bearing  System 

-  type  of  pressure  difference 

-  type  of  additional  stabilisation 

-  type  of  surface  curvature 

-  height  of  thè  pressure  difference 

-  continuity  of  thè  elements 

-  proportions 

-  uses 

-  material 

-  mobility. 

Thinking  of  a  structural  classification  we 
have  to  differentiate  between  thè  two  main 
types  of  penumatically  stabilized  membrane 
systems  (see  fig.  2)  that  is:  thè  low  pres¬ 
sure  systems  and  thè  high  pressure  systems. 
By  low  pressure  System  thè  pressure  differ¬ 
ence  of  thè  two  media  separated  by  thè 
membrane  is  normally  0,001  to  0,01  atmos- 
pheres.  That  is,  thè  membrane  is  tension- 
ed  by  a  pressure  of  10  to  100  kp/m2.  By  a 
high  pressure  System  thè  pressure  difference 
is  0,2  to  7,0  atmospheres,  that  means  thè 
membrane  is  tensioned  by  a  pressure  of 
2000  to  70000  kp/m2. 

Depending  of  thè  low-pressure  systems  are 
open  or  closed  systems  they  are  differen- 
tiated  into  single  and  dual  or  multi  Wall 
structures.  By  single  wall  structures  positive 
or  negative  pressurized  space  is  formed  by 
a  single  membrane.  The  membrane  is  not 
self-contained,  it  is  directly  or  indirectly 
connected  to  thè  ground.  The  membrane 
is  either  single  or  doublé  curved.  When  it 
is  doublé  curved  in  equal  direction  we 
speak  of  synclastic  or  dome  shaped  cur¬ 
vature,  when  is  doublé  curved  in  opposite 
direction,  we  speak  of  anticlastic  or  saddle 
shaped  curvature. 

In  contrast  to  this,  dual  and  multiple  wall 
structure,  are  self-contained.  They  are  inde- 
pendant  from  their  site. 

The  common  terms  «  air-supported  »  and 
«  air-inflated  »,  introduced  by  Walter  Bird, 
should  be  changed  into  thè  terms  «  media- 
filled»  and  «  media-supported  ».  When  we 
remember  that  thè  planar  stabilized  mem¬ 
brane  structures  can  be  stabilised  not  only 
by  gas,  but  also  by  liquids  and  discrete 
materials. 

The  term  «  cushion  structure  »  is  not  used 
within  this  classification  as  it  has  in  part 
different  meanings.  Sometimes  it  is  used 
for  all  dual-wall  structures  without  addi¬ 
tional  support  and  sometimes  also  for  high 
pressure  systems. 

The  second  differentiation  within  thè  clas¬ 
sification  which  is  concerned  with  thè  kind 
of  internai  pressure  appears  to  be  negligible, 
as  thè  stability  of  thè  structure  depends 
solely  on  thè  difference  in  pressure  between 
thè  media  seperated  by  thè  membrane.  As 
thè  following  sketches  show  thè  type  of 
pressure  has  a  great  influence  on  thè  form 


of  thè  structure  and  its  edge  conditions, 
so  that  their  differentiation  appears  to  be 
necessary. 

The  third  differentiation,  with  additional  sta¬ 
bilising  has  also  great  influence  on  thè  form 
of  thè  structure.  The  additional  support  is 
generally  required  in  large  spans,  so  that 
thè  radium  of  curvature  and  with  it  thè 
stress  of  thè  membrane  is  reduced.  (The 
tensile  stress  is  directly  proportional  to  thè 
radius  of  curvature). 

The  type  of  additional  support  is  indicated 
by  its  dimension:  By  «  point  support  »  in¬ 
dividuai  interior  supports  should  be  under- 
stood.  As  a  reai  point  of  support  will  gene¬ 
rate  extremely  high  stresses,  thè  support 
must  be  enlarged  into  a  circle,  a  loop  or 
a  hump. 

By  «  linear  support  »  should  be  understood 
interior  additional  support  through  cables 
(ridge  or  valley  cables),  through  arches  or 
through  beams. 

Out  of  these  classification  characteristics  re- 
sult  from  thè  single  and  multiple  membrane 
structures,  which  were  introduced  in  fig.  2, 
16  different  systems. 

Low-pressure  and  high-pressure  systems  can 
be  differentiated  by  their  form  and  load- 
bearing  characteristics: 

Whereas  with  low-pressure  systems  primary 
structures  are  represented,  by  which  thè 
stress  from  thè  membrane  is  carried  down 
to  thè  base  by  thè  supporting  medium,  high- 
pressure  systems  as  a  rule  fulfil  thè  function 
of  secondary  structures.  (In  borderline  cases, 
through  thè  additional  of  numerous  tube 
elements  thè  function  of  a  primary  structure 
can  be  achived,  compare  2.21).  They  consist 
of  tube-like  elements,  that  is,  in  one  direc¬ 
tion  there  is  a  great  curvature  and  in  thè 
other  very  little.  In  thè  direction  of  thè  least 
curvature  they  are  able  to  transfer  shear 
forces.  They  are  able  to  take  over  thè 
function  of  a  fiat  slab,  a  stiff  arch  or  a 
ribbed  shell,  (compare  fig.  2).  As  thè  mem¬ 
brane  can  only  take  loads  in  tension  thè 
compression  load  must  be  compensated 
by  pre-tensioning.  The  required  pressure 
difference  is  about  100  to  1000  as  high 
as  with  low  pressure  systems.  High-pres- 
sure  systems  indicate  a  relatively  low-struc- 
ture  efficiency.  Therefore  they  are  only 
used  if  simple  transport  and  montage  (low 
weight,  small  transport  volume)  are  thè 
main  considerations  for  thè  selection  of  thè 
structural  System. 

The  tube  constructions  are  secondary  struc¬ 
tures  for  which  thè  previously  mentioned 
characteristics  are  not  practicable.  Therefore 
geometrical  characteristics  will  here  be  used 
for  differentiation: 

1.  The  form  of  thè  elements  (straight,  cur¬ 
ved). 

2.  The  connection  between  thè  elements 
(continuous:  thè  elements  and  their  filling 
medium  are  combined  together;  disconti- 
nuous:  elements  are  in  contact  but  thè 
filling  media  of  thè  elements  are  not  in 
connection). 

In  thè  following  sketches  64  simple 
combinations  of  thè  8  systems  of  single 
and  dual  wall  structures  are  presented  (in 
part  a  vertical  as  well  as  a  horizontal  com- 
bination  of  thè  System  is  shown). 

In  an  investigation  at  thè  Technical  Uni¬ 
versity  of  Hannover,  January  1970,  it  was 
confirmed  that  until  then,  from  thè  16 
systems  only  about  1/3  were  built  and 
from  thè  64  combinations  only  about  1/20. 
(seminar  report  «  Pneumatische  Konstruktio¬ 
nen  »,  Dept.  of  Architecture,  TU  Hannover). 
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smo.  Come  Giano,  il  sistema  presenta  due  facce  contrad¬ 
dittorie:  una  incontestabile  democrazia  reale  e  una  incon¬ 
testabile  pressione  del  capitale,  una  crescita  vertiginosa 
dei  beni  e  una  drammatica  diminuzione  della  qualità 
della  vita. 

David  Easton 

IL  SISTEMA  POLITICO 
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QUESTO  NUMERO,  come  il  precedente  n.  21,  si  occupa  di  strutture  leggere.  Si  tratta  es¬ 
senzialmente  di  una  rassegna  di  designers,  aperta  da  una  documentazione  dell’opera  di  Le 
Ricolais.  Sull’importanza  e  sul  significato  di  quest’opera  rimando  alla  premessa  di  Paolo  Ne- 
poti  a  p.  Vili  e  all’articolo  di  Peter  Me  Cleary  a  p.  57.  Qui  mi  limito  soltanto  a  ricordare  che 
L.R.,  nonostante  la  problematicità  e  la  ricchezza  di  spunti  del  suo  pensiero  e  della  sua  ope¬ 
ra,  è  una  figura  molto  schiva  e  assai  poco  pubblicizzata.  Anche  la  asistematicità  del  suo  modo 
di  procedere  nella  ricerca  ha  certamente  contribuito  a  renderne  più  difficile  la  conoscenza  e  la 
diffusione.  Sarebbe  già  questa  una  ragione  di  per  sé  valida  per  riproporre  la  lettura  comples¬ 
siva  dell’opera  del  maestro.  Tuttavia,  al  di  là  di  queste  considerazioni,  vorrei  sottolineare  l'at¬ 
tualità  e  il  fascino  di  questa  ricerca  che  si  dà,  come  parametri  di  riferimento,  l’indagine  della 
struttura  della  materia  e  della  natura.  L’indagine  morfologica  sulle  leggi  che  presiedono  alla 
organizzazione  della  materia  inorganica,  può  infatti  indurre  al  tentativo  di  trovare  analoghe 
leggi  che  presiedono  al  fenomeno  della  crescita  degli  organismi  viventi  e  al  funzionamento 
stesso  della  mente  umana.  L’opera  del  biologo  inglese  D’Arcy  Thompson  è  stata  in  questo 
senso  esemplare,  perché  affrontando  lo  studio  morfologico-strutturale  degli  organismi  viventi 
a  partire  dai  loro  aspetti  matematici  e  fìsici,  ha  proposto  le  configurazioni  naturali  della  mate¬ 
ria  all’attenzione  dei  designers:  sia  come  fonte  dì  ispirazione  analogica  per  la  ricerca  fisica-strut¬ 
turale,  come  in  L.R.,  sia  come  ispirazione  di  un  metodo  che,  nella  ricerca  della  definizione 
formale,  può  essere  trasponibile  ai  processi  stessi  della  conoscenza  (cfr.  le  ricerche  in  questa 
direzione  di  Christopher  Alexander ).  Come  per  Goethe  le  «  Affinità  elettive  »  si  traspongono 
per  analogia  dalle  trasformazioni  chimiche  di  stato  a  quelle  psicologiche  individuali,  così  il 
designer  passa  analogicamente  dalla  ricerca  dei  diagrammi  di  forze  che  definiscono  una  forma 
(organica  o  inorganica)  alla  ricerca  dei  diagrammi  schematici  (o  invarianti )  che  sottendono 
l’atto  progettuale  linguistico  (cfr.  anche  L.R.:  «  Conviene  .  .  .  distinguere  il  misurabile  che  è 
rapportabile  al  numero,  e  il  non-misurabile  che  concerne  la  forma  e  che  appartiene  al  campo 
della  topologia  combinatoria ...»). 

La  ricerca  morfologica  si  trova  al  confine  fra  il  campo  della  fìsica  e  della  biologia  e  il  campo 
espressivo  linguistico.  Ciò  è  giustificato  se  si  considera  che,  come  dice  Chomsky,  il  pensiero,  e 
quindi  il  linguaggio,  nasce  dall’*  interazione  fra  un  sistema  particolare  e  complesso,  biologica¬ 
mente  dato  —  che  è  la  mente  umana  —  e  il  mondo  fisico  e  sociale  ». 

A  mio  parere  dunque  l’attualità  di  L.R.,  al  di  là  dei  risultati  strutturali  fisico-statici  raggiunti, 
è  nel  riproporre  in  tutta  la  sua  complessità  la  ricerca  morfologica  che,  sia  pure  indirettamente, 
è  generatrice  di  principi  linguistici.  Per  esempio  la  ricerca  di  successivi  livelli  gerarchici  nella 
organizzazione  spaziale  delle  strutture  automorfiche  di  L.R.,  ricorda  da  vicino  il  concetto  di 
*  gerarchia  »  di  Lancelot  Law  White.  Un  concetto  che  è  ad  un  tempo  una  categoria  di  strut¬ 
tura  della  conoscenza  e  un  principio  morfico  della  materia  ( *  Si  noti  che  i  processi  morfìci  ge¬ 
nerano  livelli  [di  organizzazione ]  mentre  i  processi  entropici  li  distruggono.. .» ).  Oggi,  in  piena 
crisi  disciplinare,  quando  l’architettura  si  confronta  con  una  crisi  ambientale  massiccia  e 
senza  precedenti,  dovuta  alla  sistematica  applicazione  della  legge  del  profitto,  la  ricerca 
morfologica  e  linguistica  rappresenta  una  riflessione  apparentemente  lontana  dai  temi  del  mo¬ 
mento.  Ciò  non  significa  che  sia  giustificato  ignorarla  o  dimenticarla:  ed  è  per  questa  ragione  che 
è  sembrato  necessario  e  puntuale  aprire  questo  secondo  numero  di  Zodiac  dedicato  alle 
strutture  leggere  (cfr.  infatti  anche  Zodiac  21)  con  un  omaggio  a  L.R. 

1  contributi  che  seguono  rappresentano  diversi  approcci  di  studio. 

Serge  Ketoff  anticipa,  da  un  suo  libro  di  prossima  pubblicazione,  alcune  esemplificazioni  di 
calcolo  grafico.  Lo  scopo  è  quello  di  facilitare  la  comprensione  delle  diverse  famiglie  di  strut- 
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ture  spaziali  e  di  educare  lo  studente  a  capirne  la  peculiarità:  non  più  dunque  il  calcolo  come 
astrazione  numerica,  ma  nella  sua  concretezza  spaziale- formale  e  visiva. 

Felix  Candela  affronta,  nei  tre  lavori  presentati,  un  nuovo  sistema  strutturale  per  copertura  a 
cupola  di  grandi  luci.  Famoso  per  le  sue  realizzazioni  di  volte  sottili,  Candela  è  a  metà  stra¬ 
da  fra  la  figura  dell’ingegnere  impegnato  nella  ricerca  di  strutture  sempre  più  ardi¬ 
te,  e  quella  dell’architetto  impegnato  nella  ricerca  formule-espressiva.  Le  forme  che  egli  ela¬ 
bora  sono  infatti  il  prodotto  di  sedimentazioni  culturali.  Così  queste  cupole  che  strutturalmen¬ 
te  combinano  archi  portanti  in  c.a.  con  una  struttura  secondaria  leggera  secondo  superfìci  di 
paraboloide  iperbolico,  rammentano  la  forma  di  certe  cupole  islamiche  recuperate  dalla 
tradizione  spagnola. 

Gernot  Minke  articola  la  ricerca  dalle  strutture  tensili  a  quelle  pneumatiche,  alle  volte  in 
legno  di  spessore  minimale. 

Renzo  Piano,  più  impegnato  in  un  discorso  di  architetto  professionista,  esemplifica  l’impiego 
di  strutture  leggere  in  edifici  di  diverso  uso  e  destinazione. 

Rinaldo  Semino  porta  avanti,  nei  tre  progetti  presentati,  lo  studio  di  un  elemento  costruttivo- 
base  che  si  aggrega  in  strutture  automorfiche  secondo  livelli  scalari  di  crescente  complessità. 
Michael  Burt,  Keith  Critchlow,  Paul  Marchant,  si  applicano  allo  studio  del  «  dose  packing  », 
ovvero  della  partizione  omogenea  dello  spazio  ( problema  presente  anche  nella  ricerca  di  L.R.). 
Si  tratta  di  uno  studio  esclusivamente  geometrico  inteso  ad  evidenziare  le  molteplici  possibi¬ 
lità  aggregative  di  poliedri  complessi,  ignorate  nella  corrente  prassi  costruttiva  basata  sul  cubo 
e  sul  parallelepipedo. 

La  ricerca  di  Critchlow  si  applica  essenzialmente  ai  poliedri  a  facce  piane  (di  derivazione  dai 
cinque  solidi  platonici )  e  ha  come  esito  la  realizzazione  di  una  serie  di  elementi  standard 
(pannelli  etc.)  che  permettono  l’assemblaggio  di  diversi  tipi  di  aggregazioni  poliedriche.  La 
traduzione  pratica  della  ricerca  teorica  è  infatti  in  Critchlow  una  costante  di  marca  tipica¬ 
mente  anglosassone.  La  ricerca  di  Burt  invece,  essenzialmente  teorica,  si  occupa  del  «  dose 
packing  »  di  poliedri  a  facce  curve  (superfìci  minimali).  Poiché,  dice  Burt:  «  L’architettura  mo¬ 
derna  è  sempre  più  debitrice  alla  conoscenza  delle  configurazioni  naturali  multicellulari  e  alla 
struttura  dei  cristalli.  Attualmente  la  maggior  parte  dei  solidi  periodici  e  delle  configurazioni 
architettoniche  e  di  ingegneria  sono  piane.  Finché  si  tratta  di  unità  cellulari  relativamente  pic¬ 
cole  queste  configurazioni  sono  soddisfacenti,  ma  quando  sì  tratta  di  unità  maggiori  o  di 
maggior  luce,  l’inferiorità  della  superficie  piana  rispetto  a  quella  curva  diventa  evidente.  D’al¬ 
tra  parte  la  tecnica  di  produzione,  delle  superfìci  curve  è  relativamente  primitiva.  La  membra¬ 
na  e  la  volta,  nonostante  la  loro  superiorità  rispetto  al  piano,  sono  più  complicate  dal  punto 
di  vista  della  combinazione  e  dell’ assemblaggio  in  configurazioni  spaziali  continue  .  . .  ». 
Anche  se  spesso  parziali,  le  ricerche  sopra  menzionate  si  inscrivono  tutte  nella  fiducia  di 
re-impostare  l’architettura  come  tecnica  costruttiva  spaziale,  secondo  principi  e  leggi  tratte  da 
una  attenta  osservazione  della  natura:  dalle  strutture  dei  radiolari  (Le  Ricolais),  alle  superfìci 
minimali  delle  pellicole  delle  soluzioni  di  sapone  (Le  Ricolais,  Minke,  Burt),  alla  struttura 
dei  cristalli  (Le  Ricolais,  Burt,  Critchlow),  alla  struttura  dei  tessuti  vegetali  e  organici  (Le  Ri¬ 
colais,  Semino).  Queste  ricerche  sono  essenzialmente  teoriche  e  non  hanno  ancora  trovato  un 
campo  d’ applicazione  nella  prassi  costruttiva  corrente:  ciò  non  toglie  che  si  debba  ricono¬ 
scerne  tutto  il  concreto  valore  di  stimolo  e  di  indicazione  di  nuovi  possibili  modi  di  strut¬ 
turazione  dello  spazio. 

MARIA  BOTTERO 
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PREMESSA  A  LE  RICOLAIS 

Paolo  Nepoti 


Tra  il  1935  e  il  1940  L.R.  pubblica  due 
lavori  :  «  Les  Toles  Composée  »  e  «  Essai 
sur  des  systèmes  réticulés  à  trois  dimen- 
sions  ».  L’oggetto  di  questi  studi  è  la  ri¬ 
cerca  di  strutture  rigide  a  configurazione 
reticolare.  Il  metodo  è  puntualmente  ar¬ 
ticolato  in  analisi  teorica  e  verifica  spe¬ 
rimentale.  Questi  scritti  (v.  Antol.  pag. 
17),  e  la  attività  pratica  di  cui  sono  il 
segno,  dimostrano  che  L.R.  ha  già  ela¬ 
borato  l’insieme  di  quei  riferimenti  — 
biologia,  geometria,  topologia,  cristallo- 
grafia  —  che  stabiliranno  il  quadro  di 
tutta  la  ricerca  successiva.  Ma  il  dato 
forse  più  significativo  è  che,  nel  ’40,  L.R. 
ha  già  delineato  un  proprio  originale 
equilibrio  fra  rigore  analitico  e  pensiero 
analogico  (dall’osservazione  di  strutture 
organiche,  radiolari,  all’induzione  di  prin¬ 
cipi  costruttivi,  e  di  qui  alla  deduzione 
delle  caratteristiche  di  un  nuovo  modo 
di  progettare  strutture;  deduzione  inte¬ 
grata,  nei  passi  più  complessi,  dal  proce¬ 
dere  dell’osservazione). 

La  tendenza  alla  pluralità  dei  riferimenti 
resterà,  da  allora,  per  L.R.  uno  stimolo 
immanente,  un  procedimento  euristico 
che  sfiora  l’eclettismo  per  ricomporsi  in 
elaborazioni  originali. 

L’interesse  per  la  struttura  della  materia 
è  un  motivo  centrale  della  ricerca  di 
L.R.  Materia  organica  e  inorganica,  Bio¬ 
logia  e  fisica.  C’è  un  punto  di  riferimento 
d’obbligo,  tra  le  fonti  che  L.R.  cita  a 
questo  proposito  :  al  di  là  di  D’Arcy 
Thompson  e  Manod-Herzen  per  la  bio¬ 
logia,  Kelvin  per  la  cristallografia,  esce 


in  primo  piano  il  biologo  tedesco  E. 
Haeckel.  Nella  sua  Morfologia  Gene¬ 
rale  (1866)  in  cui  fra  l’altro  imposta 
lo  studio  della  geometria  spaziale  delle 
forme  viventi,  E.H.  afferma  che  lo  sco¬ 
po  della  morfologia  è  quello  di  trovare 
una  spiegazione  causale  di  quelle  strut¬ 
ture  degli  organismi  che  sono  «  moni¬ 
stiche  »,  e  cioè  vere  per  tutti  i  gradi 
della  natura,  e  corrispondenti  tanto  al 
mondo  inorganico  che  a  quello  organico; 

«  in  tal  modo  egli  pensa  che  tra  i  cristalli 
salini  e  le  cellule  organiche  si  possa  sta¬ 
bilire  un  confronto  molto  stretto,  sia  ri¬ 
guardo  al  modo  in  cui  crescono  sia  ri¬ 
guardo  alla  loro  composizione  e  alla  sim¬ 
metria  della  loro  forma...  ». 

Cfr.  L.R.  :  «  L’architecture  des  radio- 
laires  1  propose  donc  des  problèmes  du 
plus  haut  intèret.  Nous  nous  sommes  at- 
tachés  à  l’étude  des  particularités  géo- 
metriques  des  certaines  espèces,  et  nous 
verrons  par  la  suite  comment  celles-ci 
reproduisent  les  thèmes  de  équipartition 
de  l’éspace,  étudiés  par  Lord  Kelvin...  ». 
Nello  stesso  Essai  dimostra  di  aver  colto 
in  profondità  il  valore  di  alcune  ipotesi 
di  Kelvin  relative  alla  struttura  cristallina 
(molecolare)  della  materia  e  al  problema 
della  divisione  omogenea  dello  spazio.  È 
rilevante,  per  la  comprensione  di  L.R.,  sa¬ 
pere  che  questi  lavori  di  Kelvin  rientrano 
fra  gli  scritti  minori;  questo  significa  co¬ 
noscenza  diretta  dell’opera  di  un  autore 
(Kelvin  è  conosciuto  generalmente  solo 
come  uno  dei  padri  della  termodinami¬ 


ca).  Come  si  spiega  questo  grado  di  pro¬ 
fondità  nel  sondaggio  della  storia?  L.R. 
non  ha  mai  fatto  cenno  ad  una  propria 
preparazione  specifica  in  storia  delle 
scienze  :  ma  gli  anni  in  cui  frequenta 
l’Ecole  Politechnique  sono  anche  gli  an¬ 
ni  di  diffusione  nella  cultura  francese 
dell’opera  di  Paul  Tannery  e  degli  scritti 
di  Pierre  Duhem;  il  primo,  instancabile 
—  anche  se  sfortunato  —  promotore  del¬ 
l’inserimento  della  Storia  delle  Scienze 
nei  programmi  di  insegnamento;  il  se¬ 
condo,  un  eminente  studioso  di  questa 
disciplina,  forse  il  più  noto,  in  quegli  an¬ 
ni,  nel  mondo  accademico  francese  e  in¬ 
ternazionale.  La  presenza  di  questo  dibat¬ 
tito  sul  ruolo  formativo  della  storia  delle 
scienze  negli  ambienti  scientifici  universi¬ 
tari  ha  avuto  dunque  un  peso  determinan¬ 
te  nella  formazione  di  L.R.  :  la  tesi  di 
Duhem,  che  «  lo  studio  della  storia  della 
scienza  deve  far  parte  integrante  della 
ricerca  scientifica  »,  potrebbe  essere  as¬ 
sunta  come  modello  di  tutta  la  sua  opera. 
Sintomatico  di  questo  suo  interesse  per  i 
processi  formativi  delle  scienze  a  cui  fa 
riferimento,  il  fatto  che,  parlando  di  to¬ 
pologia,  non  si  ferma  a  Hilbert  o  Poin¬ 
caré,  personaggi  del  momento,  non  cita 
Lobacevski,  noto  elaboratore  del  primo 
sistema  unitario  di  geometria  non  eucli¬ 
dea,  ma  si  compiace  di  citare  Gergonne, 
il  matematico  che,  all’inizio  del  XIX  se¬ 
colo  contestò  a  Poncelet  la  priorità  nella 
formulazione  del  principio  di  dualità: 
la  cultura  tecnica  di  L.R.  non  e  una  cul¬ 
tura  da  manuale,  questo  è  un  fatto. 


Vili 


È  proprio  nell’uso  che  L.R.  fa  delle  fon¬ 
ti  che  si  trovano  alcune  chiavi  di  lettura 
della  sua  opera.  Alle  suggestioni,  per  lui 
determinanti,  della  filosofia  della  natura 
tedesca  —  Haeckel  era  vitalista  —  L.R. 
risponde  con  lo  studio  topologico  della 
crescita  degli  organismi  e  delle  struttu¬ 
re ;  alla  moda  della  filosofia  dell’evolu¬ 
zione  creatrice  di  Bergson,  e  al  suo  in¬ 
tuizionismo  soggettivo,  L.R.  preferisce 
l'intuizionismo  matematico  di  Poincaré, 
che  comunque  era  ben  conscio  del  peri¬ 
colo  di  una  interpretazione  meramente 
soggettivistica  della  scienza.  Per  Poin¬ 
caré,  i  principi  generalissimi  della  fisica 
possono  '  venire  formulati  soltanto  sulla 
base  di  analogie,  quelle  «  analogie  au¬ 
tentiche,  profonde  »  esistenti  tra  i  feno¬ 
meni;  sotto  la  condizione,  però,  che  il 
linguaggio  che  descrive  queste  analogie 
sia  matematico  :  «  Tutte  le  leggi  sono  ri¬ 
cavate  dai  fatti;  ma  per  enuclearle  è 
necessario  un  linguaggio  speciale.  Il  lin¬ 
guaggio  ordinario  è  troppo  povero,  e  d’al¬ 
tra  parte  è  troppo  vago,  per  esprimere 
dei  rapporti  così  delicati,  così  ricchi, 
così  precisi  ».  A  conferma  di  questa  ade¬ 
sione  al  programma  di  Poincaré,  mi  sem¬ 
bra  interessante  la  memoria  «  les  toles 
composées».  Nel  paragrafo  iniziale  «Pro- 
fils  d’economie  maximum  dans  la  natu¬ 
re  ».  L.R.  formula  un’ipotesi  di  lavoro: 

«  parmi  de  nombreux  exemples  d’eco¬ 
nomie  maximum  que  la  nature  nous  of¬ 
fre,  tei  que  celui  de  la  coquille  d’oeuf 
(courbe  en  chainette)2  nous  retiendrons 
donc  que  gràce  à  un  sistème  d’ondulations 
complexes  on  peut  réalizer  un  profilage 
statique,  adapté  à  des  conditions  définies 
de  résistence  »  (v.  ili.  pag.  20). 

A  questo  esordio  analogico  seguono  pa¬ 
gine  di  integrali  ed  equazioni  differen¬ 
ziali.  La  conclusione  della  ricerca  porte¬ 
rà  L.R.  alla  determinazione  di  una  classe 
di  strutture  straordinariamente  rigide 
e  leggere.  Successive  analisi,  condotte  a 
partire  proprio  da  queste  configurazioni, 
e  sempre  con  la  mediazione  di  riferi¬ 
menti  analogici  a  strutture  organiche  — 
radiolari,  ossa  umane  —  lo  condurranno 


ad  una  feconda  riduzione  del  concetto 
di  automorfismo  da  un  campo  general¬ 
mente  matematico  ad  un  campo  specifi¬ 
camente  strutturale  (per  es.  tubi  auto- 
morfici).  Più  tardi  L.R.  riassumerà  così 
la  propria  posizione  :  «  Les  zones  tou- 
jours  imprévues  de  la  recherche  se  situent 
souvent  à  demi-distance  de  l’esoterisme 
et  de  la  trivialité.  Il  m’a  semblé  qu’il 
était  bon,  à  défaut  de  connaissances  sè- 
rieuses,  de  recourir  à  des  méthodes  in- 
tuitives,  guidées  par  la  construction  de 
modèles  precisant  visuellement  des  rap- 
ports  géometriques,  peu  evidents  ou 
abstraits  ». 

Non  è  un  caso  che  —  per  ritornare  alle 
fonti  di  L.R.  —  la  spinta  verso  l’assio- 
matizzazione  della  matematica,  e  la  ri¬ 
cerca  di  un  controllo  rigoroso  sui  termini 
del  linguaggio  ordinario,  fossero  rimaste 
estranee  alla  proposta  culturale  di  Poin¬ 
caré  e  ancora  —  e  solo  —  per  un  certo 
periodo,  dell’ambiente  matematico  fran¬ 
cese.  Non  è  un  caso  che  negli  anni 
«  eroici  »  dell’empirismo  scientifico,  del 
positivismo  logico  (Circolo  di  Vienna, 
Scuola  di  Oxford),  della  pubblicazione 
dei  primi  otto  volumi  dell’Enciclopedia 
delle  Scienze  unificate,  L.R.  sia  rimasto 
immune  da  questo  storico  tentativo  di 
«  ricostruzione  razionale  del  mondo  ».  E 
non  è  che  queste  esperienze  fossero  al  di 
fuori  della  portata  geografica  di  L.R.  : 
proprio  nel  ’35  a  Parigi  si  era  svolto  il  II 
Congresso  mondiale  del  movimento  per 
l’unità  della  scienza,  con  la  presenza  di 
personaggi  che  hanno  dato  contributi 
formidabili  alla  costruzione  di  metalin¬ 
guaggi  che  avrebbero  condizionato  lo 
sviluppo  di  grandi  settori  della  rifles¬ 
sione  sulla  scienza  e  della  ricerca  teorica 
e  sperimentale.  Uomini  come  Russel, 
Wittgenstein  e  Carnap  non  potevano  es¬ 
sere  sconosciuti,  in  un  ambiente  dove  la 
ricerca  epistemologica  non  era  una  no¬ 
vità.  È  piuttosto  questione  di  orienta¬ 
mento  o,  meglio,  di  economia;  L.R. 
aveva  già  scelto:  forse  una  formalizza¬ 
zione  spinta  della  propria  ricerca,  ne 
avrebbe  limitato  la  portata  empirica,  ne 


avrebbe  bloccato  qualche  circuito  vitale. 
La  sua  ricerca  dell’identità  fra  strutture 
spaziali  e  corrispondenti  rappresentazioni 
bidimensionali,  la  rappresentazione  di 
automorfismi  tridimensionali  in  diagram¬ 
mi  piani  elementari,  il  principio  di 
economia  applicato  alla  semplificazio¬ 
ne  delle  strutture,  lo  avvicina  di  più 
alla  «  Identità  e  realtà  »  dell’epistemo- 
logo  Meyerson,  alla  sua  tesi  di  una 
spiegazione  fondata  sulla  ricerca  di  ciò 
che  di  identico  resta  nel  flusso  delle 
variazioni  :  eliminazione  del  diverso, 
conoscere  non  significa  altro  che  iden¬ 
tificare,  ricondurre  il  molteplice  al¬ 
l’uno.  (L.R.  :  «  Le  coté  seduisant  de  la 
topologie  est  sa  géneralité,  et  son  erosion 
grandiose  du  detail  »).  Questo  concetto 
di  semplificazione  rientra  in  ogni  pro¬ 
gramma  sperimentale  di  L.R.  La  sua  ri¬ 
cerca  di  strutture  non  ridondanti,  «  eco¬ 
nomiche  »  è  in  questo  senso  esemplare. 
In  uno  scritto  in  cui  espone  conseguente¬ 
mente  il  nucleo  del  proprio  metodo  di 
studio  delle  strutture,  fondato  sulla  sua 
originale  applicazione  della  statica  gra¬ 
fica  alle  strutture  tridimensionali  (La  me- 
thode  de  l’image,  v.  pag.  29)  definisce 
questo  metolo  «  une  gymnastique  intel- 
lectuelle,  de  l’ordre  des  mots  croisées  »; 
ma  quasi  a  togliere  ogni  sospetto  di  un 
tentativo  di  formalizzazione,  e  tanto  me¬ 
no  di  assiomatizzazione  del  proprio  la¬ 
voro,  aggiunge  «  je  me  place  ici,  bien 
entendu,  au  point  de  vue  experimental, 
et  non  au  point  de  vue  axiomatique,  qui 
n’est  pas  de  mon  ressort  ».  E  con  questo 
la  demarcazione  rispetto  all’area  cultu¬ 
rale  del  neopositivismo  logico  è  definiti¬ 
vamente  segnata. 

L.R.  indica  con  precisione  le  fonti  del 
proprio  metodo  di  calcolo  grafico  :  Max¬ 
well,  Cremona,  B.  Mayor.  Quest’ultimo 
aveva  proposto,  fin  dal  1910,  una  solu¬ 
zione  elegante  per  i  problemi  fondamen¬ 
tali  della  statica  grafica  a  tre  dimensioni. 
L.R.,  fedele  al  proprio  metodo  d’inda¬ 
gine,  si  rifà  a  chi  aveva  posto  le  pre¬ 
messe  di  questo  lavoro,  Maxwell  e  Cre¬ 
mona,  con  i  loro  studi  originali  sulle 


IX 


«  figure  corrispondenti  » .  Si  può  però 
pensare  che  il  riferimento  a  Maxwell 
abbia  un  rilievo  che  va  al  di  là  di  questi 
contributi  originali.  Le  equazioni  di  cam¬ 
po  che  resero  famoso  Maxwell  (anche 
in  questo  caso,  come  per  Kelvin,  gli  studi 
a  cui  si  riferisce  L.R.  fanno  parte  delle 
opere  minori  o  per  lo  meno  poco  cono¬ 
sciute)  e  che,  secondo  il  parere  di  Ein¬ 
stein  e  di  Infield  avevano  provocato  la 
più  grande  svolta  nel  pensiero  fisico  do¬ 
po  Newton,  sono  la  chiave  di  volta  del 
passaggio  definitivo  da  una  concezione 
discreta  ad  una  continua  della  materia. 
Questo  concetto  di  continuità  insie¬ 
me  a  quello  di  semplificazione  è  pre¬ 
sente  in  ogni  lavoro  di  L.R.,  sia  come 
corrispondente  analogico  della  struttura 
per  l’appunto  continua  dei  suoi  modelli 
fisici,  sia  come  connotato  strettamente 
logico  degli  automorfismi  che  ne  stanno 
alla  base:  in  questi  modelli,  le  forze  si 
propagano  senza  soluzione  di  continuità 
lungo  catene  di  configurazioni  biunivoca- 
mente  corrispondenti  e  riproducenti  ge¬ 
rarchicamente  l’identico  insieme.  I  mo¬ 
delli  fisici  di  L.R.  sono  interpretabili  co¬ 
me  effettivi  «  modelli  »  di  un  campo 
(continuo)  di  forze:  gli  algoritmi  topo¬ 
logici  che  L.R.  usa  nel  calcolo  delle  sue 
strutture  e  che  egli  individua  apertamen¬ 
te  come  le  potenti  radici  che  danno  unità 
al  proprio  lavoro  —  non  fanno  che  con¬ 
fermare  questa  adesione  alla  logica  di 
uno  spazio  continuo  e  quindi  un  rappor¬ 
to  di  filiazione  con  Maxwell.  D.  Hilbert, 
che  L.R.  pone  fra  i  propri  maestri  (Hilbert 
è  tra  i  fondatori  dell’assiomatica,  ma  a 
L.R.  interessa  più  direttamente  come  auto¬ 
re  di  una  splendida  trattazione  della  geo¬ 
metria  intuitiva),  scrive  della  topologia: 
«  Tratta  di  fatti  geometrici  che,  per  esse¬ 
re  studiati,  non  esigono  nemmeno  i  con¬ 
cetti  di  retta  e  di  piano,  ma  unicamente 
1’esistenza  di  una  connessione  continua 
tra  i  punti  di  una  figura  ». 

È  nella  geometria  intuitiva  di  Hilbert 
(1932)  che  troviamo  una  delle  prime 
descrizione  elementari  dei  poliedri  com¬ 
plessi  per  i  quali  la  formula  di  Eulero 


(V  —  S  +  F  =  2)  non  può  avere  appli¬ 
cazione.  L.R.  affrontò  un  problema  di 
questo  genere  quando,  ricercando  la 
struttura  geometrica  corrispondente  al¬ 
le  «  Toles  composées  »  e  studiandone 
l’equivalente  reticolare,  si  accorse  di 
avere  a  che  fare  con  poliedri  le  cui 
facce  non  sono  poligoni  ma  buchi. 
Di  qui  la  necessità  di  introdurre  la  no¬ 
zione  di  «  connessione  ».  Da  questo  mo¬ 
mento  l’apparato  elementare  della  topo¬ 
logia  diventa  per  L.R.  uno  strumento  di 
lavoro  indispensabile.  «  La  methode  de 
l’image  »  ne  è  una  conferma. 

La  comprensione  della  portata  teorica 
ed  empirica  della  topologia,  della  ele¬ 
vata  potenza  che  i  gruppi  di  trasforma¬ 
zioni  hanno  assunto  nella  interpretazione 
della  natura,  spiegano  il  ruolo  che  1  ’au- 
tomorfismo  ha  nell’opera  di  L.R. 

«  Due  sistemi  di  riferimento  sono  ugual¬ 
mente  ammissibili  se  tutte  le  leggi  uni¬ 
versali  fisiche  e  geometriche  conservano 
in  ambedue  la  stessa  espressione  algebri¬ 
ca.  Le  trasformazioni  per  passare  dal¬ 
l’uno  all’altro  di  questi  sistemi  formano 
il  gruppo  degli  automorfismi  fisici  dello 
spazio:  le  leggi  di  natura  sono  inva¬ 
rianti  rispetto  alle  trasformazioni  di  que¬ 
sto  gruppo  ».  Questa  proposizione  di  H. 
Weyl  indica,  a  mio  parere,  la  strada  da 
seguire  per  un  sondaggio  in  profondità 
nel  pensiero  di  L.R.,  delinea  un  sistema 
di  riferimento  entro  cui  radiolari  e  cri¬ 
stalli,  cupole,  piloni  e  ponti  possono  es¬ 
sere  descritti  con  un  unico  apparato  di 
termini,  concetti  e  relazioni;  entro  cui  è 
possibile  formulare  coerentemente  il  pro¬ 
blema  della  «  generazione  »  e  della  «  cre¬ 
scita  »  di  una  struttura.  Il  concetto  di 
automorfismo  sovrappone  un  circuito 
logico  al  legame  analogico  Haeckel-L.R.  : 
Le  Ricolais  si  emancipa  da  Haeckel.  Il 
rapporto  effettivo  di  L.R.  con  i  propri 
referenti  teorici  è  determinato  proprio 
da  questa  autonomia. 

Un  tentativo  di  ricostruzione  genealo¬ 
gico  del  sistema  di  riferimenti  di  L.R., 
ha  senso,  a  mio  parere,  proprio  per¬ 


ché  a  prima  vista  la  sua  posizione  po¬ 
trebbe  sembrare  disorientante,  contrad¬ 
dittoria.  È  L.R.  stesso  a  dire,  del  re-  | 

sto,  «  Rétracer  les  diverses  étapes  de  nos  | 

recherches  serait  fastidieux,  qu’il  soit 
seulement  fait  mention  d’un  principe  à  j 
première  vue  paradoxal  mais  qui  m’est  ! 
cher,  qui  est  celui  de  la  contradiction,  en 
vertu  duquel  le  contraire  du  principe  | 
invoqué  est  aussi  acceptable  »... 

È  forse  il  non  detto  di  questa  afferma¬ 
zione  a  cui  bisogna  rivolgersi  per  inter¬ 
pretare  una  ricerca  chè  si  svolge  contem¬ 
poraneamente  su  un  piano  di  ammirevole 
coerenza  e  di  pronunciata  asistematicità.  ; 
Questa  «  differenza  »  connota  la  sua 
ricerca;  forse  è  alla  radice  del  singolare  | 
potere  di  attrazione  che  esercita  su  chi 


1  La  prima  opera  di  E.H.  è,  significativamente, 

«  Die  Radiolarien  ». 

2  Poco  sopra  si  era  soffermato  sull’analisi  del 
profilo  di  una  conchiglia. 

NOTA  ALL’ANTOLOGIA  (p.  17) 

Il  materiale  raccolto  nell’Antologia  risente  del 
carattere  non  sistematico  dell'opera  di  L.R. 
Questo  fatto  può  creare  difficoltà  per  chi  vuole 
individuare  l’ordine  di  successione  che  definisce 
i  passi  della  ricerca. 

Proponiamo  un  modello  di  successione  logica 
non  effettivo. 

Toles  Composées  (’35)  -  ricerche  sui  sistemi  co¬ 
struttivi  reticolari  ( lettera  ’40)  -  uso  del  concetto 
topologico  di  «  connessione  »  per  lo  studio  delle 
strutture  reticolari  -  concetto  di  automorfismo 
(’37:  costruzione  del  primo  tubo  automorfico)  - 
ricerca  di  collegamenti  teorici  tra  strutture  ra¬ 
diolari,  strutture  cristalline,  reticoli  rigidi  (Es¬ 
sai  ’40)  -  cupole  reticolari  su  principi  automor- 
fici  (prime  strutture  trihex,  ’47)  -  studio  delle 
superfici  minimali:  geometria  differenziale  e 
films  di  sapone  -  strutture  reticolari  doppie  in¬ 
terattive  (DNS,  Monkey  saddle)  e  poligoni  fu¬ 
nicolari  di  rotazione  (FPR)  —  la  forza  di  com¬ 
pressione  assiale  dei  FPR  compensata  da  un 
elemento  di  estrema  rigidità  e  leggerezza:  perfe¬ 
zionamento  sperimentale  e  teorico  del  tubo  au¬ 
tomorfico  —  Applicazione  della  associazione 
FPR  +  Tubo  automorfico:  Sky  Ryal  e  sua  evo¬ 
luzione  -  Sviluppo  dei  sistemi  reticolari  auto- 
marfici  e  retroattivi:  Trihex,  Starhex,  Octen, 
Queen  Post. 

A  p.  IV:  da  Lord  Kelvin:  «  Molecular  and  Cry- 
stalline  Theory.  On  Homogeneous  Division  of 
Space  »,  esempi  di  divisione  omogenea  del  pia¬ 
no  (da:  «  Mathematica!  and  physical  papers  », 
Londra  1882-90);  a  p.  VI:  da  Clerk  Maxwell: 
«  Electricity  »,  voi.  I,  studi  sulle  linee  di  forza 
dei  campi  elettrici. 
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SUPERIMPOSED  HIGHWAYS 
OF  THREE  LANES 


The  relationship  between  structural  members 
and  forces,  as  examplified  in  thè  «t  Image 
Method  »  is  thè  first  step  to  connect  static 
and  dynamic  occupation  of  space, 
in  a  publication  mode  in  «  Progressive 
Architecture  »  in  May  68,  we  endeavored 
to  show  how  thè  number  of  intersecting 
streets  were  related  to  thè  nature 
of  different  networks,  and  we  determined 
more  especially  thè  reduction  brought 
about  with  a  particular  network  called 
«  Trihex  »  compared  to  thè  calssical 
grid  iron  network. 

In  1 968  one  of  our  students,  Mr.  Alex 
Messinger  has  been  thè  recipient  of  a  gront 
from  thè  Center  for  Urban  Research 
and  Experiment  (CURE).  This  proposai 
being  titled  with  some  pomposity: 

«  Impact  and  Evaluation  of  Transportation 
Networks  as  a  New  Urban  Space  Partition  ». 
«  Continuous  Flow  Networks  »  would 
have  been  probably  a  more  convincing 
title.  The  major  objective  being  to  secure 
fast  transportation  from  any  point 
of  thè  City,  without  intersections,  this  with 
thè  maximum  economy  of  urban  tissue. 
Extremely  difficult  proposai  such  as  this, 
can  only  be  achieved  by  steps.  What  has 
been  worked  out  in  1970-71  is  an 
economical  structural  System  for  two 
superimposed  highways  of  3  lanes  each 
of  opposed  direction  in  an  urban 
environment. 

The  model  at  1/40  scale  built  by 

Mr.  G.  Lebaube,  L.  Tollefson  and  P.  Rousse 

is  shówn  in  elevation  (Figs.  1,  2). 

Span<  64  meters,  approx:  210  Ft, 

Width:  12  meters  of  39,4  Ft  - 
Moving  Load:  2  Tons  per  Sq.  Meter. 

Both  platforms  or  decks  are  composed 
of  continuous  diagonal  members.  (HN  300) 
supported  with  Queen  Posts.  The  lateral 
trusses  make  use  of  trisected  Warren 
trusses,  supported  by  tension  cables, 
thè  total  height  of  thè  towers  is 
18  meters  (59  Ft). 
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SUPERIMPOSED  HIGHWAVS 
OF  THREE  LANES 


The  relationship  between  structural  members 
and  forces,  as  examplified  in  thè  «  Image 
Method  »  is  thè  first  step  to  connect  static 
and  dynamic  occupation  of  space. 

In  a  publication  made  in  «  Progressive 
Architecture  »  in  May  68,  we  endeavored 
to  show  how  thè  number  of  intersecting 
streets  were  related  to  thè  nature 
of  different  networks,  and  we  determined 
more  especially  thè  reduction  brought 
about  with  a  particular  network  called 
«  Trihex  »  compared  to  thè  calssical 
grid  iron  network. 

In  1968  one  of  our  students,  Mr.  Alex 
Messinger  has  been  thè  recipient  of  a  grant 
from  thè  Center  for  Urban  Research 
and  Experiment  (CURE).  This  proposai 
being  titled  with  some  pomposity: 

«  Impact  and  Evaluation  of  Transportation 
Networks  as  a  New  Urban  Space  Partition  ». 
«  Continuous  Flow  Networks  »  would 
have  been  probably  a  more  convincing 
title.  The  major  objective  being  to  secure 
fast  transportation  from  any  point 
of  thè  City,  without  intersections,  this  with 
thè  maximum  economy  of  urban  tissue. 
Extremely  difficult  proposai  such  as  this, 
can  only  be  achieved  by  steps.  What  has 
been  worked  out  in  1970-71  is  an 
economical  structural  System  for  two 
superimposed  highways  of  3  lanes  each 
of  opposed  direction  in  an  urban 
environment. 

The  model  at  1/40  scale  built  by 

Mr.  G.  Lebaube,  L.  Tollefson  and  P.  Rousse 

is  shówn  in  elevation  (Figs.  1,  2). 

Spanf  64  meters,  approx:  210  Ft, 

Width:  12  meters  of  39,4  Ft  - 
Moving  Load:  2  Tons  per  Sq.  Meter. 

Both  platforms  or  decks  are  composed 
of  continuous  diagonal  members  (HN  300) 
supported  with  Queen  Posts.  The  lateral 
trusses  make  use  of  trisected  Warren 
trusses,  supported  by  tension  cables, 
thè  total  height  of  thè  towers  is 
18  meters  (59  Ft). 


2 


3 


OCTAGRID  SPACE  FRAME 


Already  implicit  in  a  report  to  thè  London 
Conference  on  Space  Structures,  1 966: 

«The  Octahedronal  Celi  os  a  building  Unit», 
is  an  interesting  space  configuration  based 
on  thè  regular  octahedron  that  has  been 
called  thè  «  Octagrid  ».  For  an  unbounded 
field,  thè  geometry  of  a  celi  yields 
a  number  of  segments  equal  to  three 
times  thè  number  of  apices. 

The  redundancy  is  thus  lower  than  in  thè 
orthogonal  or  triangular  networks. 

The  practical  advantage  is  thè  simplification 
of  thè  joints  for  which,  thè  number 
of  branches  is  always  inferior  to 
6  compared  with  thè  orthogonal 
(8  branches)  and  thè  triangular  two  layers 
composed  of  9  branches. 

Another  interesting  aspect  of  thè  Octagrid 
is  its  3  ways  System,  with  thè  corresponding 
reduction  of  thè  bending  moments 
compared  with  thè  orthogonal  grid. 

The  density  of  thè  Octagrid  being  nearly 
half  of  thè  orthogonal  grid  of  identica!  area. 
One  of  thè  attractive  potentiality 
of  3-Dimensional  space  structures 
is  thè  relative  freedom  given  to  thè 
position  of  supports-provided  that 
thè  section  of  thè  periphery  can  carry 
thè  bending  moments. 

Based  on  such  assumption  is  a  project 
mode  by  Mr.  M.  Thomas,  Architect 
for  an  elementary  school  (fig.  1  ). 

Tests  ha  ve  been  mode  on  Antenna 
based  on  Octagrid  configuration,  instead 
of  thè  classical  triangular  section. 
Obviously,  for  bending  moments  thè 
hexagonal  section  is  more  adequate, 
and  thè  simplicity  of  construction 
in  also  to  be  noted  (fig.  2). 
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TETRAGRID  DOME 


The  model  illustrated  on  Figs.  1,  2,  3 
built  by  Mr.  Me  Combs  &  T.  Gavin  gives 
an  elegant  demonstration  of  a  light 
structure  built  in  following  thè  principle 
of  continuity  insteod  of  thè  inadequate 
joint  per  joint  procedure.  By  reducing 
thè  number  of  branches  per  joint,  we  have 
an  example  of  repetitive  elements 
(tetrahedra)  used  throughout  thè  structure, 
minimising  thè  buckling  length  of  members. 
The  conversion  into  an  industriai  model 
should  be  thè  next  step  of  such 
an  investigation. 


SUSPENDED  FLOORS 

Collaborators:  Jacques  Fredet 
and  David  Elalonf 


In  thè  course  of  1971  special  attention 
was  given  to  a  new  suspended  floor  System 
(synclastic)  which  combined  a  large  area 
with  a  minimum  number  of  lateral  supports. 
This  is  an  important  architectural  problem 
of  thè  time,  when  thè  order  of  urban 
movements,  as  well  as  thè  constraints 
of  thè  ground  space  use,  are  different 
from  those  of  thè  upper  levels. 

Concerning  its  structure,  this  problem  has 
some  analogy  with  thè  «  bridge  »  problem. 
The  essential  constraint  of  thè  bridge 
is  thè  linear  dimension  over  which  it  has 
to  span,  and  this  «  clear  span  »  cannot 
be  violated.  With  thè  suspended  floor, 
we  meet  thè  problem  of  clear  area  rather 
than  clear  span.  This  suggests  a  planar 
version  of  thè  suspension  bridge  might 
serve  our  purpose,  i.  e.  accepting 
our  previous  statement  that  spatial 
requirements  of  upper  levels  are  not  similar 
to  those  of  ground  level. 

The  basic  idea  is  q  combination 
of  thè  following  devices  (figs.  1,  2): 

a.  systematic  use  of  thè  Queen  Post  (Q.P.) 
as  a  superlative  means  of  introducing 
fictitious  supports,  both  on  thè  floor 

and  on  some  of  its'  boundaries, 

b.  application  of  grids  of  various  types 
(orthogonal  as  in  thè  here  developed 
application,  diagonal,  trigrid,  etc...)  to  solve 
in  an  optimum  way  thè  buckling  problem 
and  thè  deformation  of  thè  compressed 
elements  (thè  columns), 

c.  for  both  primary  and  secondary 
structure  two  cable  Systems  generate 


convex  courvatures  in  thè  networks  within 
thè  range  of  thè  elastic  stresses  in  such 
a  way  that  thè  dead  and  live  loads 
on  thè  floor  should  cancel  thè  foresaid 
precambers  1  (thè  24  suspension  cables 
on  thè  periphery  connected  to  thè 
4  centrai  columns  tor  thè  primary  structure 
on  one  hand,  thè  4  cables  of  thè  Queen 
Post  of  each  floor  unit  on  thè  other  hand). 

Developed  Design 

Four  squares  radiate  from  a  centrai  one 
(a  «  greek-cross  »  configuration 
óOmXóOm  of  total  length). 

The  columns  are  located  at  thè  four  angles 
of  thè  centrai  square  and  determine  four 
peripheral  cantilevered  squares.  Suspension 
cables  on  2  external  beams  of  thè  peripheral 
squares  connect  thè  overhangings  to  thè 
4  centrai  columns.  This  forms  thè 
primary  structure  (fig.  3). 

Each  square  is  divided  by  4  Queen  Posts 
spanning  thè  area  and  Crossing  each  other 
at  4  points.  The  Queen  Post  truss  depth 
is  1/20  of  thè  square  length  (20  meters). 
This  forms  thè  secondary  structure 
(figs.  4,  5). 

The  4  peripheral  squares  have 
an  additional  Queen  Post  on  thè  third 
external  beam,  achieving  in  this  way 
thè  connection  between  primary 
and  secondary  structure. 

Secondary  joists  are  located  between 
thè  4  Queen  Posts  for  which  we  will 
not  take  account  in  our  first  approximation. 
They  would  form  a  third  structure. 


Analysis  and  Floor  Weight  Evaluation 

Since  thè  condition  of  maximum  deflection 
will  rule  thè  computation  (by  determining 
thè  section  of  thè  membres  and  consequently 
thè  significant  part  of  thè  dead  load) 
thè  precambering  introduced  by  both 
primary  and  secondary  structures  are 
of  criticai  importance.  Precamberings  are 
computed  in  order  to  cancel  thè  deflection 
caused  by  both  dead  and  live  loads. 
(Precambering  of  1/350  of  thè  span  are 
obtained  by  jacking  up  each  Queen  Post.) 
The  floor  load  has  been  assumed  as 
500  kg/sq.  meter  or  -  4  Ib/sq.  ft. 

In  thè  approximation  of  total  weight 
thè  secondary  joists,  struts  and  tension 
cables  have  been  neglected  .since  they 
represent  usually  only  1 0  %  of 
thè  compressed  panels.  However,  thè  tension 
cables  weight  must  not  be  neglected 
in  approximating  thè  cost  since  tension 
cable  Steel  is  more  expensive  than 
thè  structural  Steel. 


Experimentations  have  been  mode  with 
models  at  approximately  1/50  scale: 

For  weight  evaluation  are  tabulated 
as  following: 


16.40  ft. 

1 0  meters 

30.5  ft. 

42.6  ft. 
20  meters 
61  ft. 


weight  per  unit  area 

59.3  hg/m2 
12.1  Ib/sq.  ft. 

1 08  hg/m2 
22  Ib/sq.  ft. 

114.5  hg/m2 

23.4  Ib/sq.  ft. 

120  hg/m2 

24.5  Ib/sq.  ft. 


The  increment  of  weight  with  respect 
to  span  is  very  low.  Doubling  thè  span, 
i.  e.  20  meters  yield  an  increase  of  weight 
of  only  12  kg  per  unit  metér, 
or  approximately  10  %. 

An  overhang  of  20  meters  could 
be  envisioned.  This  System  would  yield 
1,600  sq.  meters  for  4  columns,  or 
400  sq.  meters  per  column 
(approximately  4,300  sq.  ft.). 


Possible  Application  for  Urban  Spaces 

The  essential  features  of  thè  developed 
design  could  be  summed  up  as  following 
for  possible  urban  spaces  applications 
(assuming  a  20  meters  basic  square  unit). 

-  Span  between  columns  20  meters 
(20  X  20). 

-  Four  symmetrical  cantilevers 
of  20  meters  overhangings. 

-  Number  of  floors  (floor  area  ratio) 
varying  according  to  thè  design 

of  thè  primary  structure  (mainly 

thè  4  compression  members  and  thè  series 

of  network  of  cables). 

-  Composition  potential: 

Various  compositional  schemes 

can  be  developed  from  thè  regular  planar 
partition  with  compositions  associating 
vertices  as  well  as  edges  to  more 
sophisticated  ones  (translational, 
rotational  configurations  with  or  without 
interstitial  space  such  as  swastika 
arrangements  etc...). 

However  all  compositional  schemes 
have  to  take  into  consideration 
two  important  features: 

a.  thè  basic  configuration  of  thè  «  greek 
cross  »  itself,  i.  e.  thè  repetition  of  thè  basic 
square  unit  5  times  with  its  rotational 
symmetry  (n  =  8)  or  translational 
symmetry  (p  =  2), 

b.  thè  ratio  of  occupied  and  free  space 
on  thè  ground  level  for  thè  urban 
movement  (pedestrian  and  car  movements) 
must  be  determined  carefully. 


1  They  determine  a  two  degree  curvature  of  thè 
network  (synclastic  as  opposed  to  anticlastic, 
where  thè  curvatures  are  of  opposite  signs). 
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A  LA  RECHERCHE  D'UNE  MECHANIQUE 
DES  FORMES 


L'origine  de  nos  connaissances  semble  provenir 
du  pouvoir  doublé  de  la  main  et  de  Vesprit. 
Selon  M.  Leroi-Gourhan,  dès  le  début  de  la 
Préhistoire,  ou  de  ce  que  nous  prenons  pour 
tei,  on  est  confronté  avec  des  graphismes  sym- 
boliques,  dont  il  semble  que  l’ explication  ne 
coincide  pas  avec  celles  primitivement  don- 
nées.  Il  s’agirait,  parait  il,  d’une  sorte  de  code 
beaucoup  plus  que  de  signes  magiques,  en  fait, 
d’un  code  articulé,  tout  autant  que  le  langua- 
ge,  d’un  mode  de  communication  plutót  que 
d’une  tentative  d’expression  individuelle,  da- 
vantage  d’une  image  qu’une  représentation  des- 
criptive.  Déjà  existe  une  opération  de  transfert, 
celle  d’une  dimension  de  l'espace  à  celle  du 
pian,  ou  une  sourface  s'en  rapprochant.  Le  mot 
«  pian  »  ne  condense-t-il  pas  le  doublé  aspect 
de  l’opération:  opération  projective  et  amorce 
d’une  programmation? 

Curieuse  énigme,  celui  de  la  mythologie  grec- 
que  attribuant  à  la  collaboration  des  deux  frè- 
res  Epiméthée  et  Prométhée  la  creation  de  la 
race  humaine.  Deux  noms,  significant  respectìve- 
ment  «  celui  qui  réfléchit  après  »,  et  «  celui  qui 
réfléchìt  avant  ».  Orde  e  donc  au  prévoyant  Pro¬ 
méthée,  l’homme  est  assuré  de  la  verticalité  et 
du  pouvoir  que  donne  le  Feu,  suìvant  Hésiode: 
«  Et  dès  lors,  bien  qu’éphémère  et  fragile 
«  La  race  humaine  a  eu  la  Fiamme 
«  Qui  lui  a  permis  d’apprendre  tant  de  métter s». 
Verticalité  -  première  conquète,  premier  axe 
de  référence:  le  ftl  à  plomb-cordon  ombilical 
reliant  l’homme  à  la  Terre  dont  il  est  issu. 

Que  la  Géométrie  ait  été  une  des  premières 
activités  de  la  pensée,  il  n’est  guère  permis  d’en 
douter.  Il  faut  cependant  arriver  à  Archimède 
pour  la  conquète  définitive  des  éléments  de  l’e- 
space  en  méme  temps  què  pour  une  anticipa- 
tion  du  calcul  différentiel. 

Et  son  devancier  Euclide,  bàtissant  son  église 


sur  le  fameux  postulai ?  Citons  à  ce  sujet  la 
perspicace  constatation  de  Tobias  Dantzig:  «  Si 
notre  monde  avait  été  borné  par  des  frontières 
fìnies,  les  méthodes  déductives  n’auraient  été 
d’aucun  secours,  et  la  géométrie  serait  restée 
une  Science  descriptive  n’atteignant  aucun  degré 
de  généralité,  comme  par  exemple  la  zoologie, 
la  botanique  ou  la  minéralogie » . 

Ce  soni  souvent  des  devinettes  ou  des  assem- 
blages  de  mots  qui  forment  les  bases  de  dis- 
ciplines  nouvelles.  Ne  devoris-nous  pas  à  Ger- 
gonne,  et  son  point  et  son  contre-point,  la  con- 
ception  initiale  de  la  Topologie?  Deux  points 
sont  incidents  à  une  tigne,  deux  lignes  sont  in- 
cidentes  à  un  point.  Cette  affìrmation  lie  les 
deux  notions  essentielles  de  l’espace:  continuité 
et  contiguité,  et  de  ce  chef  celle  non  moins 
fondamentale  de  dualité.  Nous  arrivons  ainsi  à 
l’essentiel  merveilleusement  exprimé  par  Hil¬ 
bert:  essayons  de  penser  les  trois  éléments  de 
l’espace,  lui-méme  indéfinissable:  le  Point,  la 
Ligne  (droite  ou  courbe),  la  Région.  En  fait,  ce 
sont  moins  ces  entités  elles-mémes  qui  comp- 
tent,  mais  davantage  les  règles  de  leur  manipu- 

Pour  ceux  que  rebutenl  ces  considérations  abs- 
traites,  je  cappelle  cette  explication  étymologi- 
que,  d’ailleurs  assez  inattendue,  du  mot  To¬ 
pologie,  comme  étant  celui  d’un  procédé  mné- 
motechnique  ancien,  où  le  fil  d’un  raisonne- 
ment  comportant  plusieurs  alternatives,  au  cours 
d’une  promenade  meditative,  était  assimilé  aux 
fourches  des  sentiers  parcourus.  Voilà,  je  pense, 
l’humble  début  des  ordinateurs  électroniques. 
Peut-ètre  convient-il  de  donner  quelques  expli- 
cations  sommaires  illustrant  cette  propriété  de 
dualité.  En  simplifiant  à  l’extréme  nous  dirons 
qu’un  «  graphe  »  ou  schèma,  constitué  de  points 
(à  l’intersection  de  lignes),  et  ces  lignes  elles- 
mémes,  doit  ètre  ouvert  ou  fermé.  La  lettre  Y 


par  exemple  est  un  schèma  ouvert  ou  arbo- 
rescence,  qui  peut  représenter  maintes  choses, 
une  descendance,  par  exemple,  ou  une  ascen- 
dance  dans  le  sens  opposé,  aussi  une  rencontre 
de  2  chemins,  ou  encore  un  Circuit  électrique 
où  3  fils  émanent  d’un  poste  centrai.  Par  oppo- 
sition  à  cet  Y,  la  maiuscole  delta  A  est  une 
figure  fermée,  distinguée  par  3  sommets  ou  3 
points  et  comportant  un  espace  fermé  qui 
compte  pour  urie  région.  Nous  dirons  que  A  est 
le  dual  de  Y  car  les  3  régions,  d’ailleurs  mé- 
triquement  infinies,  deviennent  une  région  et  le 
point  unique  de  Y  est  changé  en  3  points.  Com¬ 
me  on  le  voit,  cette  opération  est  une  transfor- 
mation  où  les  points  deviennent  régions  et  iri- 
versement  où  les  régions  deviennent  points,  le 
seul  élément  invariant  étant  le  nombre  de  bar¬ 
re  s.  Assez  simple,  comme  on  le  voit;  la  seule 
question:  à  quoi  une  felle  opération  peut-elle 

La  réponse  a  été  fournie  par  le  géomètre  Cre¬ 
mona  et  le  physicien  Maxwell:  le  schèma  Y 
represente  urie  -con figuration  de  barres,  le  schè¬ 
ma  A,  les  forces  existant  dans  ces  barres,  la 
condition  d’équilibre  exigeant  la  fermeture  du 
A.  De  ce  concept  géométrique  pouvait  jaillir 
cette  branche  utilitaire:  la  Statique  Graphique, 
et  ainsi  le  secret  des  maìtres  charpentiers  de 
jadis  devenait  à  la  portée  du  plus  humble  com- 
mis.  -  Ceci  tout  au  moins  pour  les  systèmes 
plans. 

Autrement  dit,  comment  structurer  l’espace  plus 
efficacement  que  par  simple  addition  d’élé- 
ments  plans? 

Ce  problème  rejoint,  avec  un  retard  d’un  siècle, 
les  préoccupations  des  cristallographes  et  l’étu- 
de  des  groupes  de  symétrie.  Il  est  impossible  de 
ne  pas  citer  la  contribution  de  Lord  Kelvin  et 
son  premier  travail  ihtitulé:  Division  homogène 
de  l’Espace  (1887). 
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L’exercice  du  combinatoire  et  la  connaissance 
des  polyèdres  est  une  nécessité  pour  la  gym- 
nastique  intellectuelle  imposée  par  cette  cal- 
ligraphie  spatiale  et  la  composition  d’un  véri- 
table  alphabet. 

Il  convient  de  signaler  les  travaux  effectués  par 
le  Dr  S.Z.  Makowski,  de  l’Université  du  Sur- 
rey,  dans  le  classement  des  divers  réseaux  et 
leur  étude  expérimentale. 

D'une  manière  générale,  il  faut  reconnàìtre  et 
donner  au  Pr.  Benjamin  Mayor,  de  l’Université 
de  Lausanne,  l’indiscutable  priorité  à  laquelle  il 
a  droit,  celle  d’ètre  le  premier  à  donner  une 
méthode  graphique  de  représentation  des  systè- 
mes  de  l’espace,  et  d’avoir  signalé  en  1902  que 
ceux-ci  étaient  capables  d’une  représentation 
piane.  C’est  cette  certitude  de  possibilité  qui 
nous  a  guidé  vers  une  méthode  plus  simple  à 
nos  yeux  que  celle  des  complexes  géométriques 
exigeant  une  perspicacité  géométrique  que  nous 
ne  possédions  pas. 

Le  parcours  que  nous  avons  suivi  pour  arriver 
à  nos  fins,  -  connaìtre  les  efforts  existant  dans 
un  réseau  répétitif  de  barres,  -  n’est  pas  aussi 
direct  que  la  méthode  de  M.  le  Pr.  Mayor,  mais 
elle  donne,  croyons-nous,  une  plus  grande  part 
à  l’intuition.  Il  convient  au  préalable  d’enten- 
dre  et  de  comprendre  le  terme:  automorphis- 
sme,  et  pour  ce  faire,  nous  prendrons  le  che- 
min  des  écoliers. 

Qui  n’a  pas,  au  cours  d’une  attente  téléphoni- 
que,  grifjonné  d’une  main  machinale,  par  exem- 
ple  un  triangle  contenu  dans  un  triangle  et 
ainsi  de  suite,  sans  se  douter  qu’il  dessinait  un 
automorphisme?  Dans  un  langage  plus  précis, 
on  définit  ce  geme  de  figure  dans  le  pian  com- 
me  celui  de  lignes  et  de  points  (à  l’intersection 
des  lignes)  se  reproduisant  uvee  la  mème  in¬ 
ciderne. 

Diagrammes  élémentaires,  mais  d’un  grand 
intérèt,  car  ils  expriment  très  bien  un  phéno- 
mène  de  croissance  discontinu,  lié  cependant  à 
une  courbe  continue,  qui  est  la  spirale  lagarith- 
mique,  familière  à  tous  ceux  qu’intéresse  le 
problème  de  croissance,  et  son  caractère  iné- 
luctable.  En  elle-méme,  cette  spirale  est  une 


courbe  fascinante  par  ses  multiples  et  protéi- 
ques  propriétés.  Ne  dit-on  pas  que  le  mathé- 
maticien  Jacques  Bernoulli  avait  demandé  que 


sur  sa  tombe  soit  gravée  une  spirale  logarithmi- 
que  avec  la  devise  «  Semper  eadem  resurgo  », 
(«  je  renais  toujours  semblable  à  moi-mème  »). 
L’habitude  dispense  de  toute  réflexion,  mais 
quand  on  imagine  la  complexité  des  arrange- 
ments  moléculaires  qui  décident  de  la  vie,  com- 
ment  ne  pas  s’étonner  dans  la  reproduction  de 
l’espèce  de  la  fixité  des  organismes  vivants? 
Fort  heureusement,  notre  champ  est  beaucoup 
plus  simple,  et  la  conclusion  quasi  évidente: 
la  représentation  des  forces  agissant  dans  un 
réseau  automorphique  forme  un  automorphisme. 
La  conclusion  pratique  est  simple:  à  l’automa- 
tisme  de  répétition  du  réseau  triangulé,  doit 
correspondre  un  automatisme  dans  la  distribu- 
tion  des  efforts.  Si  on  veut  bien  admettre  que 


une  équation  et  qu’il  y  a  autant  d’équations 
que  de  nceuds,  dont  le  nombre  dépasse  sou- 
vent  plusieurs  centaines,  on  congoit  le  temps 
gagné  dans  les  opérations  de  calcul. 

Je  voudrais  d’une  manière  toute  superfìcielle  si¬ 
gnaler  certains  rapports,  que  je  crois  encore 
insuffisamment  connus  {par  moi,  tout  au  moins) 
entre  les  confìgurations  et  les  nombres,  car  il 
semble  que  la  séparation  des  genres  soit  la 
plaie  de  la  Mathématique. 

Le  jeu  des  nombres,  serviteurs  fidèles  que  nous 
connaissons  si  peu,  nous  propose  souvent  d’assez 
curieux  problèmes,  malheureusement  fort  éso- 
tériques  et  peu  accessibles  au  non  spécialiste. 
L’un  de  ceux-ci,  classique  du  reste,  m’a  tou¬ 
jours  paru  troublant.  Bien  qu’ayant  une  aver- 
sion  marquée  pour  les  devinettes  mathématiques, 
je  citerai  celle-ci  comme  révélatrice  d’un  monde 
insoupgonné.  Le  problème  est  simple  à  definir : 
comment  pouvons  nous  écrire  6,  par  exemple, 
■en  employant  des  chiffres  plus  petits?  6  =  5  + 
+  1,  6  =  2  +  1  +  1  +  1  +  1,  soit  en  emplo¬ 
yant  6  termes  au  maximum ? 

Quelques  minutes  de  réflexion  montrent  qu’il 
existe  11  manières  différentes  de  procèder. 

La  généralisation  de  ce  petit  problème  conduit 
à  un  autre,  plus  difficile,  connu  sous  le  nom 
de  problème  de  partition  des  nombres  et  expri- 
mé  par  la  fonction  P(n). 


La  rapidité  de  croissance  dè  cette  fonction  est 
quelque  peu  ahurissante,  puisque  pour  n  = 
=  200,  on  arrive  au  chiffre  astronomique  de 


3.972.999.029.388  et  ceci  avec  une  erreur  maxi¬ 
mum  de  0,004. 

Je  cite  cet  exemple  pour  montrer  les  imprévus 
de  l’art  combinatoire. 

Quel  rapport  avec  l’ Architecture? 

Quand  on  sait  que  ce  problème  a  été  un  point 
de  départ  des  problèmes  de  fission  nucléaire, 
n’est-on  pas  en  droit  de  se  deniander  quelles 
sont  les  combinaisons  possibles  pour  édifier 
une  structure  donnée  en  partant  d’éléments 
identiques  et,  dans  une  seconde  approche,  sé- 
lectionner  la  meilleure? 

Qu’il  me  soit  permis  à  ce  sujet  de  déplorer  la 
tour  d’ivoire  où  les  mathématiciens  s’enfermeht; 
ces  mathématiciens  dont  l’expérience  et  l’effica- 
cité  à  manipuler  des  symboles  conviendrait  da- 
vantage  que  celle  de  mauvais  amateurs  plus 
habitués  aux  rapports  visuels  qu’au  maniement 
de  l’analyse. 

Pas  plus  qu’à  V apprentissage  du  latin  sans  lar- 
mes  je  ne  crois  aux  joies  faciles  des  Mathé¬ 
matiques,  mais  je  ne  peux  non  plus  m’empècher 
de  croire  que  la  réalité  concrète  dépasse,  et  de 
loin,  les  subtilités  artificielles  des  définitions 
axiomatiques. 

(de:  «À  la  recherche  d'une  mécanique  des  formes», 
conférence  donnée  au  Palais  de  la  Découverte  le 
7  Juillet  1965). 


1.  Tetrakaidecahedron,  de:  S.  William  Thompson 
(Lord  Kelvin),  «  On  omogeneous  division 
of  space  (1894)  »,  Mathematica l  and  Physical 
Papers,  London  1882-1900;  2,3.  Calcul 
de  figures  reciproques,  de:  Clark  Maxwell, 

«  On  reciprocai  figures,  transaction  of  thè  royal 
society  of  Edimburg,  voi.  XXVI. 

4,5,6.  Calcul  de  figures  reciproques,  de:  Cremona, 
«  Figures  reciproques  »,  1862;  7.  Calcul 
et  déformation  d’une  dòme  Schwedler,  de: 

B.  Mayor,  «  Introduction  à  la  statiyue 
graphique  des  sistemes  de  l’espace  »,  Edit. 
Payot,  Lausanne,  1926;  8.  Étude s  sur  la  spirale 
logarithmique,  de:  J.  Bernoulli,  «  Opera 
omnia  »,  6  voli.,  Génève-Lausanne,  1742. 
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1935/1969: 
ETUDES  ET 
RECHERCHES 


Aussi  étrange  qu’il  apparaisse,  en  dépit  de  la 
diversità  de  nos  poursuites  et  de  la  variété 
de  leurs  objets,  notre  préoccupation  essentielle 
a  été  en  quelque  sorte  celle  de  faire  des  trous. 
Retracer  les  diverses  étapes  de  nos  recherches 
serait  fastidieux,  qu’il  soit  seulement  fait  men- 
tion  d'un  principe  à  première  vue  paradoxal 
mais  qui  m’est  cher,  qui  est  celui  de  la  contra- 
diction,  en  vertu  duquel  le  contraire  du  prin¬ 
cipe  invoqué  est  aussi  acceptable.  Je  me  place 
ici,  bien  enténdue  au  point  de  vue  expéri- 
mental,  et  non  au  point  de  vue  axiomatique 
qui  ri est  pas  de  mon  ressort.  Ainsi,  après  l’étude 
de  systèmes  comprimés,  il  devenait  fascinant 
d’explorer  les  systèmes  tendus,  en  vertu  du 
principe  qu'en  retournant  une  veste  trouée,  les 
trous  persistent  -  cette  conservation  des  trous 
étant  le  problème  essentiel. 

• 

Il  convient  de  faire  un  acte  de  foi  envers  les 
critères  d’ordre;  peut-ètre,  aussi,  de  distinguer 
le  mesurable  qui  se  rapporte  au  chiffre,  et  le 
non  mesurable  qui  concerne  la  forme  et  relève 
du  domaine  de  la  Topologie  combinatorie. 

• 

On  pourrait  tracer  l’histoire  des  civilisations 
par  celle  de  l’art  de  croiser  les  matériaux. 

La  partition  de  l’espace,  problème  fondamento! 
de  l’architecture  et  base  de  la  préfabrication, 
est  liée  au  problème  de  la  partition  des  nom- 
bres  par  des  relations  encore  mal  connues.  C’est 
la  tàche  de  la  recherche  fondamentale  de  nous 
enseigner  les  rapports  de  ces  deux  notions. 
C.omment  l’architecture,  doni  la  fonction  est 


d’établìr  des  connexions  pourrait-elle  ignorer  la 
topologie,  Science  de  la  Connexité? 

Le  parti  à  tirer  d’une  Science  basée  sur  le  nom- 
bre  et  qui  veut  ignorer  le  chiffre  riest  pas  im- 
médiatement  évident,  il  faudra  expier  le  privi- 
lège  de  la  connaissance  par  un  long  et  minu- 
tieux  labeur. 

• 

Davantage  que  par  les  possibilités  accrues  des 
matériaux  ou  des  techniques,  l’architecte  de  de- 
main  devra  se  familiariser  avec  des  doctrines, 
souvent  abstraites,  comme  celles  de  l’espace  et 
du  mouvement,  dominées  par  les  notions  de 
contiguité  et  de  continuité. 

• 

L’ essentiel  de  la  forme  échappe  à  la  notion  de 
mesure.  Au  chiffre  succède  le  nombre  et  l’art 
des  arrangements  combinés. 

Seule  une  discipline  abstraite  comme  la  topolo¬ 
gie  permet  d’y  accèder,  abstraite,  sans  doute  - 
mais  élémentaire  puisque  son  point  de  départ 
relie  les  trois  éléments  fondamentaux  de  la 
notion  Espace:  le  Point,  la  Ligne,  la  Région. 
Les  problèmes  de  formes  exigent  une  grande 
vivacità  d’ esprit,  tout  sy stèrne  ou  tout  principe 
systématique  conduit  fatalement  à  une  ankylose. 

• 

Le  cóté  séduisant  de  la  topologie  est  sa  géné- 
ralité,  et  son  érosion  grandiose  du  détail;  l’art 
des  connections  s’étendant  non  seulement  aux 
forces  sollicitant  les  structures,  mais  aussi  aux 
structures  des  Circulations,  problème  essentiel 
de  la  vie  Vrbaine. 

M’adressant  plus  spécialement  aux  jeunes  ar- 


chitectes,  je  voudrais  les  mettre  en  garde  contre 
le  danger  d’une  esthétique  à  base  géométrique. 
Il  existe  dans  les  confìgurations  géométriques 
répétitives  une  envoùtante  beauté,  faite  de  la 
richesse  et  de  la  complexité  des  symétries,  d’où 
résultent  souvent  simplicité  et  économie.  Mais 
ce  serait  une  méprise  de  penser  que  les  con- 
traints  suivent  docilement  cet  enchantement,  et 
qu’à  une  division  de  l’espace  doive  nécessaire- 
ment  correspondre  une  division  des  efforts. 

C’est  là  où  le  paramètre  de  forme  à  donner 
aux  réseaux  intervieni.  Il  faut  considérer  le 
réseau  répétitif  comme  une  sorte  de  tissu  où 
dori  intervenir  l’art  du  tailleur,  ajustant  celui- 
ci  à  la  tarile,  et  à  l’office  du  vètement. 

• 

La  croix  est  sans  doute  le  symbole  le  plus 
puissant  de  l’univers  chrétien.  Son  origine,  com¬ 
me  celle  des  quatre  points  cardinaux,  est 
anthropomorphe.  Pour  lui  donner  un  sens  cos- 
mique,  il  faut  lui  ajouter  deux  branches,  ce 
qu’avait  réalisé  le  symbole  juddique  de  l’octaè- 
dre,  dont  la  projection  piane  donne  le  sceau 
de  Salomon. 

• 

La  notion  «  STRUCTURE  »  envahit  le  champ 
de  nos  connaissances.  En  fait,  mieux  que  la 
structure  elle-mème,  importe  davantage  si  on 
veut  bien  me  permettre  le  pléonasme:  la  Struc¬ 
ture  des  Structures.  On  vari  se  dessiner  l’évo- 
lution  intellectuelle  en  cours,  où  le  QUALI- 
TATIF  l’emporte  sur  le  QUANTITATIF, 
avec  l’émergence  de  la  notion  mathématique 
de  variation. 


11  a  été  justement  remarqué  que  la  nature  ménte 
des  objects  que  nous  cónsidérons  importe  moine 
que  leur  arrangement.  En  dehors  de  toute  ana¬ 
logie  poétique,  les  formes,  les  substances,  la 
vie  mime,  ne  sont  que  les  résultats  de  ces 
arrangements. 

• 

On  pourrait  soutenir  que  l’art  des  structures 
a  fait  un  bond  lorsqu’il  a  été  realisé  (et  ceci 
remonte  à  une  période  relativement  récente), 
que  les  conditions  aux  limites  (appuis,  encas- 
trements,  rotulee,  etc.)  ne  déterminent  la  caté¬ 
gorie  et  les  dimensione  des  structures  que 
pour  une  classe  limitée  de  celles-ci. 

• 

Ce  dialogue,  s’il  est  permis  de  s’exprimer  ain- 
si,  entre  la  géométrie  limitée  et  la  géométrie 
illimitée  a  été  certainement  une  source  de 
grand  progrès;  comme  il  a  été  remarqué  avec 
une  grande  prespicacité  par  Tobias  Dantzig, 
si  l’intuition  d’Euclide  n’avait  pas  produit  le 
postulai  qu’on  sait,  aucune  Science  dédecutive 
et  prédicative  n'aurait  pu  ètre  construite,  et  la 
géométrie  ne  serait  que  ce  fatras  énonciatif  que 
nous  trouvons  dans  les  Sciences  naturelles. 

Par  un  détour,  assez  familier  à  tous  ceux  qui 
pratiquent  la  recherche  scientifique,  il  se  trou- 
ve  justement  que  l’ observation  de  ces  condi¬ 
tions  aux  limites  peut  conduire  à  une  clé,  ou- 
vrant  un  domaine  important  du  mystère  de 
la  Forme. 

• 

La  nature  s'exprime  dans  des  organismes  tri- 
dimensionnels  depuis  600  millions  d’années,  et 
ce  n’est  que  depuis  quelques  décades  que  nous 
parlons  de  systèmes  à  3  dimensions. 

Pour  commander  à  la  nature  il  faut  d’abord  lui 
obéir,  ce  qui  ne  veut  pas  dire  l’imiter. 


Une  tendance  nouvelle,  probablement  d'ori¬ 
gine  abstraite  ou  mathématìque,  veut  nous 
faire  considérer  la  forme  comme  une  pure 
géométrie  d'occupation  de  l’espace,  substi- 
tuant  ainsi  à  des  impressions  sensorielles  im- 
précises,  une  notion  plus  valable  d'organisa- 
tion  ou  d’ arrangements,  et  dans  certains  cas 
particuliers,  de  mesure. 

• 

Ce  n’est  pas  en  perfectionnant  la  chandelle, 
dit  l’ architecte  M.  Lodes,  que  l’éclairage  élec- 
trique  a  été  découvert. 

Il  arrive •  souvent  que  le  résultat  de  recherches 
théoriques  dépasse  celle  du  perfectionnement 
de  détails. 

• 

L’ observation  des  formes  naturelles  offre  un 
merveilleux  support;  on  distingue  ainsi  d’inépui- 
sables  ressources  de  combinaisons  au  Service 

Dans  l'admirable  ouvrage  Growth  and  Forms 
de  d’Arcy  Thompson,  on  découvre  une  richesse 
extraordinaire  de  formes  naturelles  et  l’étude  de 
leur  croissance.  Comment  ne  pas  mentionner 
aussi  les  travaux  de  Monod-Herzen  qui,  le 
premier,  nous  a  signalé  les  problèmes  posés  par 
ces  délicats  et  étranges  organismes  appelés  Ra- 
diolaires? 

Aucun  architecte  ne  doit  ignorer  le  travail  du 
zoologiste  Ernst  Haeckel,  prodigieux  répertoire 
de  formes  et  de  thèmes  constructifs,  depuis  les 
arborescences  multiples  jusqu’aux  réseaux  les 
plus  compliqués.  J’ai  la  convinction  que  l’ avenir 
des  structures  est  enclos  dans  ces  mystérieux 
arrangements.  La  nature  nous  offre  un  éventail 
de  secrets  qui  ne  se  dévoileront  qu’avec  beau- 
coup  de  patience  et  d’amour. 


Ainsi  qu'il  a  été  maintes  fois  remarqué,  beau- 
coup  plus  important  que  la  nature  méme  des 
choses,  que  celles-ci  soient  molécules,  atomes, 
électrons,  ce  qui  importe  bien  davantage  est 
le  mode  d’arrangement  de  ces  particules  élé- 
mentaires  ou  de  leurs  groupes. 

L’étude  des  cristaux  nous  a  montré  l’éton- 
nante  richesse  combinutoire  de  ces  arrange¬ 
ments,  non  seulement  dans  le  développement 
répétitif  d’un  motif,  mais  encore  comment 
celui-ci  s’adapte  aux  conditions,  aux  limites, 
et  comment  celles-ci  pouvaient  modifier  l’ar¬ 
rangement. 

• 

La  constante  de  notre  univers  est  le  changement. 
Notre  seul  espoir  de  la  comprendre:  étudier  ce 
qui  demeure  invariable  au  cours  de  ce  change¬ 
ment.  A  travers  les  àges,  le  désir  du  construc- 
teur  est  toujours  le  méme:  franchie  dès  portées 
immenses  avec  des  matériaux  impondérables. 

Les  formes  parlent  davantage  à  nos  sens  qu’à 
notre  esprit,  mais  ceux-ci  nous  trompent  sou¬ 
vent.  La  beauté  n’est  qu’une  expérience  acquise, 
étrangère  à  la  notion  de  progrès. 

• 

L’habitude  nous  a  insensibilisés  au  miracle  du 
phénomène  «  solide »  et  du  paradoxe  existant 
entre  le  chaos  moléculaire  et  la  stabilité  d'un 
corps,  qui  est  en  réalité  un  diagramme  des 
forces  en  équilibre. 

A  une  échelle  infiniment  plus  complexe  est 
le  phénomène  de  la  vie,  résultant  aussi  d’ arran¬ 
gements  et  subissant  la  nécessité  d’un  ordre 
donné  et  prescrit  à  l’avance: 

«  Tout  ce  qui  est  arbitraire  ou  fantaisiste  doit 
périr  là  où  est  la  nécessité,  là  où  est  Dieu  ». 


(Goethe). 
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ESSAI  SUR  DES  SYSTEMES  RETICULES 
A  3  DIMENSIONS 

Dans  une  description  donnée  au  sujet  de  cer- 
taines  variétés  de  radiolaires,  M.  Monod  Her- 
zen  (1)  attire  nolre  attention  sur  ces  habitants 
de  la  faune  sous-marine  et  propose  comme 
sujet  de  réflexion  leurs  étranges  et  délicates 

Extrayons  le  passage  suivant: 

«  Que  l’on  imagine  un  grillag?  sphérique  de  2 
millimètres  de  diamètre  compose  d’un  réseau 
semi-régulier  d’hexagones  et  dg  triangles  juxta- 
posés.  Les  hexagones  sont  contigus,  opposés  par 
les  sommets.  Chacun  d’eux  est  la  base  d’une 
petite  pyramide  hexagonale  entièrement  ajourée 
et  dont  les  barrettes  sont  des  tubes  de  silice 
remplis  de  gelée  protoplasmique  ayant  de  0,1 
à  0,2  millimètre  de  longueur  pour  des  dia- 
mètres  de  0,003  à  0,005  millimètres  (fig.  1). 


radiai,  c’est-à-dire  que  ce  minuscule  segment 
rectiligne  prolongé,  après  avoir  passé  par  le 
centre  de  l’hexagone  de  base  irait  concourir 
avec  tous  ses  pareils  au  centre  de  la  sphère. 

«  Et  celle-ci  porte  de  250  à  300  telles  pyrami- 
des  simples  ou  compliquées.  V.  Haecker  a  re- 
connu  que  ces  échafaudages  réticulés  sont  in- 
térieurs  à  la  gelee  umcellulaire.  constituant  tout 
l’animal  vivant  et  qu'une  membrane  externe 
reposant  sur  tous  les  sommets  du  polyèdre  ou 
sur  tous  les  spicules  lorsque  ces  sommets  en 
portent,  transmet  à  l’ échafaudage  les  pressions 
exercées  de  tout  còtés  par  le  fluide  environ- 
nant.  Or,  un  examen  assez  élémentaire  permet 
de  se  rendre  compie  que  toutes  les  minimes 
barrettes  de  cet  édifice  travaillent  à  la  trac- 
tion  et  à  la  compression  exactement  comme 
les  barres  droites  d’un  système  réticulé  dont 
l’agencement  serait  parfait,  tei  que  les  barres 
ne  subissent  d’efforts  que  dans  le  sens  de  leur 
longueur  et  opposent  ainsi  aux  déformations 
éventuelles  une  résistance  optima. 


«  On  sait  très  peu  de  choses  sur  les  systèmes 
triangulés  à  trois  dimensions  parce  que  dans 
la  pratique,  les  constructions  réalisées  par  nos 
Ingénieurs  se  ramènent  en  général  a  des  systè- 

«  L’architecture  des  Radiolaires  propose  donc 
des  problèmes  du  plus  haut  intérèt  ». 

Nous  nous  sommes  attachés  à  l’étude  des  par- 
ticularités  géométriques  de  certaines  espèces  et 

produisent  les  thèmes  d’équipartition  de  l’espa- 
ce,  étudiés  par  Lord  Kelvin,  familiers  aux 
cristallographes,  remis  en  actualité  pour  la  re- 
présentation  et  classification  atomiques  (2). 

Le  but  de  noi  re  étude  se  rattache  plus  préci- 
sément  aux  applications  constructives  que  ces 
divers  systèmes  peuvent  suggérer,  et  se  résumé 
à  considérer  certains  réseaux  réticulés,  non 
seulement  comme  des  réseaux  plans  travaillant 
en  quelque  sorte  comme  des  dalles,  mais  encore 
comme  des  enveloppes  autosustentatrices,  ceci 
grace  au  degré  d’isotropie  de  la  cellule  élé¬ 
mentaire. 

Si  nous  dégageons  les  traits  fondamentaux  de 
la  structure  de  ces  organismes  indépendam- 
ment  de  leur  forme  qui,  en  général,  est  celle 
d'un  volume  de  révolution,  nous  sommes  ame- 
nés  à  constater  que  la  rigidité  de  l'enveloppe 
est  obtenue  par  un  ou  plùsieurs  éléments  su- 
perficiels  associés  par  des  liaisons  rigides  que 
nous  dssimilerons  à  des  membrures. 

Pour  certaines  espèces  (fig.  2)  deux  systèmes 
associés  travaillent  chacun  suivant  le  mode  qui 
lui  est  propre. 


La  membrane  extérieure  ou  velum  regoit  di- 
rectement  la  poussée  hydrostatique  et  travaille 
en  traction.  On  remarquera  que  cette  membra¬ 
ne  reposant  sur  des  spicules,  disperse  la  réac- 
tion  d’appui  sur  la  plus  grande  surface  pos- 
sible,  de  manière  à  éviter  un  effort  localisé. 
Assez  généralement  ces  appuis  se  trouvent  ré- 
partis  suivant  une  distribution  losangée  de 
manière  à  contraindre  le  velum  à  un  travail 
élastique  doublé,  engendrant  pour  la  déformée 


de  celui-ci  une  surface  à  doublé  courbure  ana- 
logue  aux  lintéaires. 

Comme  spécimen  d’enveloppe  comportant  deux 
réseaux  concentriques  associés,  nous  donnons 
(fig.  3)  un  exemple  où  le  thème  hexagonal  de 
la  maille  se  révèle  avec  une  insistance  frap¬ 
pante,  sauf  quelques  légères  modulations  de 
détail,  comme  si  la  nature  cherchait  à  s’excu- 
ser  d’une  trop  monotone  répétition.  Ne  semble- 
t-il  pas  que  ce  ne  soit  pas  par  une  pure  co'in- 
cidence  que  les  deux  còtés  de  chaque  triangle 
soient  sur  des  grands  cercles,  donc  des  géo- 
désiques? 

Sons  la  poussée  hydrostatique  externe  la  cour¬ 
bure  de  la  sphère  augmente,  chaque  élément  de 
l’enveloppe  étant  soumis  à  des  compressions, 
la  maille  équilatérale  permettant  une  équipar- 
tition  et  une  surface  maximum  pour  une  lon¬ 
gueur  et  une  section  donnée  des  segments  qui 
composent  le  réseau,  satisfait  à  ces  conditions. 


Il  est  permis  de  se  demander  si  la  fréquence 
de  la  symétrie  hexagonale  ne  peut  jusqu’à 
une  certame  limite  s’expliquer  par  de  tels  rai- 
sonnements. 

Farmi  l’inépuisable  variété  de  ces  petits  édi- 
fices  où  la  nature  a  mis  toute  son  ingéniosité 
et  sa  gràce  à  protéger  la  vie  de  la  cellule,  nous 
avons  retrouvé  un  dispositif  dont  nous  avions 
été  dmenés,  en  collaboration  avec  M.  H.  Ger- 
beaux,  à  étudier  expérimentalement  le  com- 
portement  élastique. 


Le  détail  de  l’enveloppe  (fig.  4)  est  constitué 
par  deux  réseaux  concentriques  à  mailles  trian- 
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gulaires  superposés  et  décalés  de  Ielle  sorte  que 
les  nceuds  du  réseau  extérieur  viennent  en  pro- 
jection  piane  se  piacer  au  centre  de  gravité 
des  triangles  équilatéraux  du  réseau  intérieur 
(fig.  5)  de  manière  à  former  dans  l’espace  un 
système  réticulé  dont  toutes  les  barres  soient  de 
me  me  longueur  (3). 

On  obtient  ainsi  une  nappe  triangulée,  formée 
de  deux  plans  réticulaires  reliés  entre  eux  par 
des  barres  obliques  de  méme  longueur  que 
celle  des  segments  formant  les  plans  réticu- 

La  figure  5  représente  en  pian  un  tei  réseau 
(le  trait  fort  indiquant  le  pian  réticulaire  su- 
périeur). 


Si  la  partition  des  plans  réticulaires  est  faite 
non  plus  par  des  triangles,  mais  par  des  car- 
rés,  on  obtient  alors  un  système  représenté 
schématiquement  (fig.  6). 


Nous  verrons  prochainement  comment  ces  ré¬ 
se  aux  s’apparentent  à  ceux  étudiés  par  les  cris- 
tallographes,  et  plus  précisément  quels  sont 
les  rapports  entre  ces  deux  modes  de  réseaux 
d’apparence  distincte. 

Nous  nous  bornerons  à  signaler  que  de  tels 
systèmes  réalisent  des  structures  à  haute  rigi- 
dité,  susceptibles  de  travailler  en  quelque  sorte 
comme  des  dalles  pourvues  d’une  symétrie  com¬ 
plète  en  traction  et  en  compression. 

Il  semble  donc  qu’en  dehors  des  caractéristi- 
ques  géométriques  de  ces  structures,  il  y  ait  in- 
térèt  à  rechercher  ce  que  nous  appellerons  par 
extension  du  terme,  leurs  constantes  élastiques 
dont  dépend  leur  comportement  sous  des  solli- 
citations  de  flexion  et  de  torsion. 

La  complexité  de  tels  systèmes  rend  indispen- 
sable  la  nécessité  d’essais,  afin  de  définir  le  de- 


gré  d’isotropie  de  ces  structures  et  l'étude  de 
leurs  déformalions.  Ce  travail  préalable  accom- 
pli,  il  sera  alors  loisible  aux  Ingénieurs  que 
cette  question  intéresse,  d’aborder  le  problème, 
beaucoup  plus  simple  sans  doute,  de  la  forme 
à  donner  à  ces  systèmes,  en  vue  de  leurs 
adaptations  à  Vceuvre  à  réaliser. 

Nous  nous  efforcerons  ultérieurement  de  don¬ 
ner  quelques  suggestions  à  ce  sujet  et  de  pré- 
ciser  davantage  les  lignes  possibles  d’une  archi- 
tecture  nouvelle  de  l’acier. 

Nous  avons  vu  comment  l’observation  de  cer- 
taines  structures  d’organismes  vivants  conduit 
à  envisager  les  propriétés  élastiques  de  réseaux 
triangulés  suivant  trois  dimensions. 

Nous  avons  également  reconnu  que  si  l’on  con- 
sidère  un  empilement  de  ces  réseaux  suivant 
un  angle  déterminé,  deux  structures  différentes 
apparaissent,  structures  qui  permettent  de  rem- 
plir  l’espace  suivant  deux  modes  différents, 
d’abord  un  système  de  réseaux  où  les  éléments 
superficiels  forment  des  triangles  équilatéraux, 
puis  ensuite  un  système  où  les  éléments  su¬ 
perficiels  forment  des  carrés  (4). 

Dans  un  langage  plus  strictement  conforme  aux 
définitions  de  la  cristallographie,  on  dira  que 
les  réseaux  à  éléments  superficiels  triangulaires 
correspondent  au  mode  rhombóidal  (r\h  de  la 
classe  3Di),  et  les  réseaux  à  éléments  superfi¬ 
ciels  carrés,  au  mode  octaédral  du  système  qua- 
ternaire  (rt  de  la  classe  4Di). 

Ainsi,  un  réseau  à  éléments  triangulaires  équi¬ 
latéraux  apparait  comme  formé .  d’une  agglo- 
mération  de  rhomboèdres,  dont  chaque  rhombe 
possède  une  diagonale  de  méme  longueur  que 
les  arètes. 

On  voit  immédiatement  que  ce  rhomboèdre 
peut  ètre  considéré  comme  composé  d’un  oc- 
taèdre  régulier,  ayant  de  part  et  d'autre,  sui¬ 
vant  une  symétrie  particulière  sur  laquelle 
nous  reviendrons,  deux  tétraèdres  réguliers  op- 

L’association  de  ces  deux  volumes  types,  com- 
binaison  des  deux  plus  simples  corps  platoni- 
ciens  (qui  comportent  en  outre,  comme  on  le 
sait,  le  cube,  Vicosaèdre,  le  dodécaèdre)  joue 
un  róle  important  dans  les  structures  molécu- 
laires  et  plus  spécialement  dans  les  édifices 
cristallins,  tendant  ainsi  que  le  fait  remarquer 
Bragg  (5)  vers  un  état  d’ordre  immuable,  puis- 
que  la  majorité  (6)  des  composants  chimiques 
de  l’écorce  terrestre  résultent  de  la  combinaison 
de  deux  formes  seulement  de  prototypes  cris¬ 
tallins  suivant  le  schèma  tétraèdre-octaèdre,  as- 


sociation  permettant  le  passage  du  système  cu- 
bique  ou  plus  généralement  quaternaire  au 
système  hexagonal  et  rhomboèdrìque  (7).  Ces 
derniers  systèmes  correspondant  à  l’équipar- 
tition  de  l’espace. 

C’est  vers  1887  que  Lord  Kelvin,  alors  Sir  W. 
Thompson,  publiait  un  mémoire  magistral  sur 
la  division  de  l’espace  au  moyen  de  volumes  à 
surfaces  minima  (8),  complétant  ainsi  l’ceuvre 
de  Plateau.  Quelques  années  plus  fard,  pressen- 
tant  sans  doute  l’importance  de  ces  recherches 
intéressant  les  branches  les  plus  diverses  de  la 
physique,  Lord  Kelvin  communique  à  la  Royal 
Society  une  généralisation  de  son  premier  tra-  j 
vail  ìntitulé  Division  homogène  de  l’espace  (9). 
Problème  suggéré  par  le  spectacle  d’une  forèt,  \ 
et  qu’il  évoque  en  ces  termes:  «  N’est-ce  pas  là 
un  problème  de  géométrie  réellement  merveil- 
leux,  celui  qui  consiste  à  concevoir  et  à  dèli-  \ 
miter  une  surface  fermée  idéale,  pouvant  en- 
clore  chaque  arbre  et  rien  qu’un  seul,  avec 
chacune  de  ses  feuilles,  de  ses  pousses,  de  ses 
racines,  de  telle  sorte  que  cette  surface  s’ embolie 
exactement  avec  les  surfaces  similaires  appar- 
tenant  aux  arbres  voisins  ». 

Partant  de  cpnsidérations  exclusivement  géomé¬ 
triques,  L.  Kelvin  montre  comment  un  volume 
parallélipipédique  peut  ètre  transformé  en  té- 
trakaìdécaèdre,  ou  volume  à  surface  minima,  i 
ayant  quatorze  faces  parallèles  deux  à  deux, 
dont  six  quadrilatérales  et  huit  hexagonales 
(fig.  7),  et  comment  ce  dernier  volume  permet-  i 
tant  une  équipartition  de  l’espace,  répond  aux  j 
exigences  de  la  loi  de  Bravais  de  la  distribu- 
tion  homogène. 


Cette  démonstration  basée  sur  la  notion  d’é- 
nantiomorphie  (10)  conduit  à  considérer  le 
tétrakaidécaèdre  orthique  ou  isotrope  comme 
dérivant  de  l’octaèdre  par  l’ épointement  de  ses 
six  sommets. 

Pormi  les  solides  présentant  des  formes  cris- 
tallines  analogues,  on  poùrra  rapprocher  le  té¬ 
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trakaìdécaèdre  d’une  forme  plus  sìmple,  celle 
du  cuboctaèdre  (fig.  8)  oh  heptaparallèloèdre. 
Ce  volume,  aitisi  gue  nous  le  rappelle  le  Co- 
lonel  N.T.  Belaiew  (11),  avait  été  signalé  en 
1880  par  le  cristallographe  Fedorow  comme 


présentant  urie  forme  permettant  urie  solution 
approchée  du  problème  d'équipartition  de  l'es- 
pace  à  surface  minima. 

Ainsi  que  pour  le  tétrakaìdécaèdre,  nous  rapré- 
senterons  le  cuboctaèdre  suivant  la  méthode 
classique,  en  partant  du  cube  avec  six  tronca- 
tures  aux  sommets,  celles-ci  interceptant  des 
arétes  égales  sur  les  trois  faces  du  trièdre. 

En  joignant  chaque  sommet  au  centre  de  la 
figure  on  obtient,  par  rapport  à  un  pian  inter¬ 
ceptant  les  milieux  des  arétes  verticales,  deux 
réseaux  superposés  à  éléments  superficiels 

Si  le  pian  sécant  passe  par  le  milieu  de  deux 
arétes  perpendiculaires  dans  un  mème  pian  et 
rejoint  les  milieux  correspondant  du  pian  op- 
posé,  on  obtient  alors  deux  réseaux  à  éléments 
superficiels  énantiomorphes. 

Classons  maintenant  les  volumes:  cube,  cubo- 
octaèdre,  tétrakaìdécaèdre,  ayant  mème  lon- 
gueur  d’arète,  suivant  un  indice  ty,  que  nous 
fixerons  comme  la  valeur  maximum  du  rap¬ 
port  de  deux  projections  orthogonales  des  faces 
du  solide  considéré  et  admettons  que  -i/tjr 
varie  inversement  avec  le  degré  d’isotropie  0 
par  rapport  à  ces  mèmes  faces,  par  défìni- 
tion  la  sphère  ayant  un  degré  d’isotropie  de  1. 
Nous  obtenons  les  valeurs  ci-dessous: 


Tétrakaìdécaèdre  0,98 

On  remarquera,  en  effet,  que  pour  le  tétrakaì¬ 
décaèdre  le  rapport  des  surfaces  projetées,  de 
la  face  dodécagonale  à  la  face  octogonale,  est 


SD  :  S0  oh  SD  =  4\/3  =  6.928  et  S0  =  (2- 
-1/4)4  =  7.000  d’où  =  0,981. 

Ce  tableau  montre,  en  outre,  que  le  degré  d’iso¬ 
tropie  du  cuboctaèdre  se  rapproche  de  l’unité 
par  rapport  au  cube  d’une  manière  notable. 
Comme  d’une  part,  le  problème  qui  nous  inté- 
resse  consiste,  non  pas  en  l’abtention  d’un  volu¬ 
me  réticulé  isotrope,  mais  plus  particulière- 
ment  celui  d’une  nappe  réticulée,  et  que  d’au- 
tre  part,  la  simplification  impose  de  limiter  à 
deux  les  plans  réticulaires,  nous  admettrons  que 
le  cuboctaèdre  fournira  un  schèma  de  struc- 
ture  suffisamment  satisfaisant  pour  les  applica- 
tions  de  tels  systèmes. 

Il  n'en  demeure  pas  moins  intéressant  de  com¬ 
parer  par  des  mesures  directes  les  degrés  d’iso¬ 
tropie  de  ces  deux  structures.  A  ce  sujet,  la 
détermination  du  module  d’élasticité  dans  les 
trois  axes  principaux,  et  leur  comparaison  pour 
deux  cristaux  tels  que  le  sei  gemme  et  l’oxyde 
de  cuivre  naturel,  qui  cristallisent  respective- 
ment  suivant  des  modes  analogues  à  ces  deux 
structures,  serait  particulièrement  éloquente. 
Mais  ceci  sortant  du  cadre  de  cette  étude,  et 
revenant  aux  propriétés  élastiques  des  réseaux, 
nous  nous  efforcerons  d’examiner  les  condi- 
tions  d’équilibre  d’un  rhomboèdre  réticulé  qui 
forme  la  maille  fondamentale  de  ces  assem- 
blages. 

Condition  d'équilibre  d'un  rhomboèdre 

Nous  nous  proposons  d’étudier  les  condi- 
tions  d’équilibre .  d’un  rhomboèdre  réticulé  sur 
six  faces  sous  V action  de  forces  extérieures  et 
intérieures,  les  forces  extérieures  sont  suppo- 
sées  varier  comme  les  surfaces  du  rhomboèdre, 
et  les  forces  intérieures  résultent  des  actions 
mutuelles  des  barres  formant  le  rhomboèdre. 

Cet  équilibre  analogue  à  celui  qui  s’établit  dans 
les  corps  étudiés  dans  la  R.M.  peut  ètre  défini 
par  des  tensions  existant  dans  chaque  barre  for¬ 
mant  un  faisceau  de  vecteurs  symétriques  (12). 


Supposons  la  tensione  nulle  dans  le  pian  ZOY, 
dans  un  système  de  faisceaux  symétriques 
ayant  0  à  l’origine,  cette  condition  implique : 
N  =  Ta  =  Ta  =  0. 

Le  tableau  de  définition  du  faisceau  devient: 

0  0  0, 

0  N2  Tl 

0  T,  N„. 

La  tensione  V  (XY'Z)  sur  la  focene  normale  à 
la  direction  (D),  ayant  a,  (3,  Y,  comme  cosìnus 
directeurs.  devient: 

X  =  0, 

Y  =  N20  +  TlY, 

Z  =  Ttp  +  NaY. 

Les  efforts  sont  normaux  à  ZOY,  la  surface 
directrice  du  faisceau  a  pour  équation: 

N2Y*  +  N„Z2  +  2TjYZ  =  Cte. 

Cétte  équation  représente  un  cylindre.  Faisons 
tourner  le  rhomboèdre  de  l’axe  OX.  Les  axes 
principaux  coìncident  avec  les  axes  de  la  figu¬ 
re,  l’équation  de  la  surface  directrice  a  pour 
équation: 

N2Y2  +  N3Z*  =  Cte. 

Les  composantes  de  la  tension  sont  toujours: 

X  =  0,  Y  =  N2p,  Z  =  N„y, 

l'extrémité  du  vecteur  V  ayant  toujours  pour 
coordonnées  X,  Y,  Z. 

Lorsque  (D)  décrit  un  céne  de  révolution  au- 

tour  de  OX,  le  point  M,  lieu  du  vecteur  V, 
devient  une  ellipse  felle  que: 


N/ 


Ns2 


X  =  0. 


le  rhomboèdre  est  placé  de  facon  à  ce  que 
quatte  arétes  soìent  parallèles  à  un  axe  choisi 
comme  axe  de  référence,  soit  sur  la  figure  9 


Nous  sommes  en  effet  dans  le  cas  où  l’ellip- 
soìde  des  tensions  devient  un  disque  elliptique. 
Lorsque  (D)  est  dans  sa  position  initiale  sa 
direction  est  définie  par: 

V3 

a  = -  d’où  X  =  0, 

3 

P  =  0  Y  =  TlV, 

V2 

Y  = -  Z  =  N8Y. 

2 

Lorsque  (D)  passe  en  (D')  dans  le  pian  XOY, 
'les  cosinus  directeurs  deviennent: 

V2 

a' =  —3  d’où  X'  =  0, 

V3 

V3 

P'  =  —  Y'  =  N2p', 

Y  =  0  Z'  =  Tap\ 

Pour  la  position  (D)  remplagant  Y  et  Z  dans 
l’équation  de  l’ellipse,  exprimés  en  fonction  de 
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Tj  et  Ns,  et  y  par  sa  valeur  numérique,  on 
obtient: 

N2  =  T,. 

Pour  la  position  (D')  on  a  la  relation: 


V3  . 


Z'  = - -Ti, 

3 

portant  ces  dernières  valeurs  de  y'  et  z'  dans 
l’équation  de  l’ellipse  on  a  la  relation 
Ta3  =  2N,2  et  N23  =  2N33. 

Les  axes  mineurs  et  majeurs  de  l’ellipse  décrite 
par  l'extrémité  du  vecteur  V  pendant  la  rota- 
tìon  du  rhomboèdre  forment  un  rapport: 

c  Vf 

b  2 

En  opérant  identiquement  pour  le  pian  XY, 
c’est-à-dire  en  considérant  une  tension  nulle 
dans  le  pian  Z,  soit  Z  =  0,  l’équation  de  l’el¬ 
lipse  décrite  par  V  dans  le  pian  XY  devient: 


En  suivant  une  méthode  analogue  à  la  précé¬ 
dente  on  aboutit  à  la  relation: 

N3  =  2*Nj. 

Ainsi  pour  le  pian  XZ,  soit  Y  =  0,  on  obtient: 
N„  =  2%Nj. 

Posons  N22  =  2.  N/  étant  le  carré  du  rayon 
d’une  sphère  pour  laquelle  par  définition  le  de- 
gré  d’isotropie  0  sera  l’unité,  on  aura: 
f  Nt  =  Na  :  2»  =  2%, 


L’équation  de  Vellipso'ide  des  grandeurs  des 
tensions  supportées  par  les  barres  du  rhom¬ 
boèdre  dont  les  projections  sont  respectivement 
Nj,  N2,  N3i  aura  pour  expression: 


2*  21  2° 

En  se  plagant  suivant  les  axes  choisis  sur  la 
figure,  on  aura  pour  chacun  des  axes  les  degrés 
d’isotropie  ci-après  en  remarquant  que  0X  cor- 
respond  à  N2,  0,  <5  Nj,  0,  à  Na: 


Ces  valeurs  0„  0y,  0,,  étant  homologues  des 
valeurs  respectives  des  moments  d’inertie  d’un 


rhomboèdre  solide  par  rapport  aux  axes  con- 
sidérés. 

Essais  expérimentaux 

Ayant  évalué  théoriquement  les  degrés  d’isotro¬ 
pie  par  rapport  à  trois  axes,  perpendiculaires 
d’un  rhomboèdre  réticulé  sur  les  six  faces,  il 
convenaìt  de  vérifier,  si  pour  de  tels  systèmes, 
les  lois  applicables  à  un  corps  solide,  tels  que 
ceux  étudiés  dans  la  théorie  de  l’Élasticité,  se 
trouvaient  vérifiées  par  l’expérience. 

Disposant  de  moyens  rudimentaires,  la  métho¬ 
de  expérimentale  la  plus  simple  nous  a  semblé 
consister  dans  l’étude  en  flexion  d’une  poutre 
réticulée  en  trois  dimensions  (fìg.  10)  reposant 
sur  simples  appuis,  dont  on  mesurerait  la  flè- 
che  suivant  les  diverses  positions  de  la  section 
transversale. 


10 


A  u  préalable,  opérant  sur  des  modèles  très  ré- 
duits  (le  diamètre  des  barres  étant  3,2  millimè- 
tres,  les  assemblages  étant  réalisés  par  soudo- 
brasure,  procédé  qui  nous  a  donné  quant  à  la 
solidité  des  assemblages  des  résultats  excellents), 
il  convenait  de  s’assurer  que,  pour  de  tels  di¬ 
mensions,  la  formule  d’Euler  pouvait  convenir. 
Une  sèrie  d’essais  d'écrasement  de  petits  té- 
traèdres  réguliers  de  longueur  de  barres  diver¬ 
ses,  nous  ont  permis  de  vérifier  que  mime 
pour  des  sections  aussi  faibles,  la  formule  d’Eu¬ 
ler  était  applicable  et  donnait  des  résultats  gé- 
néralement  compatibles  à  ceux  résultant  de  nos 
essais.  De  toute  manière,  cette  loi  nous  a  sem¬ 
blé  convenable  pour  établir  une  base  valable 
en  première  approximation. 

Dans  cet  esprit,  les  dimensions  de  l’éprouvette 
essayée  (longueur  totale  840  millimètres,  soit  6 
cellules  rhomboédriques,  portée  entre  appuis 
700  millimètres ),  furent  déterminées  de  manière 
à  dépasser  assez  largement  la  valeur  critique 
de  fatigue  au  flambage.  Ainsi  pour  un  taux  de 
fatigue  en  compression  de  10  kg/mm1,  la  lon¬ 
gueur  des  barres  était  de  139  millimètres,  dé- 
passant  ainsi  d’environ  25  p.  100  la  longueur 
presente  par  la  formule  d’Euler.  Nous  pensions 
en  effet  rendre  plus  sensible  les  déformations, 
qui,  a  priori,  pouvaient  sembler  liées  au  coef- 
ficient  d’élancement  des  barres. 

La  mesure  des  flèches  se  faisait  au  moyen  d’un 
dispositif  très  simple  de  levier  multiplieateur 
permettant  une  précision  de  lecture  de  l’ordre 


du  l/20‘  de  millimètre.  L’effort  au  milieu  de 
la  poutre  était  provoqué  par  des  poids  de  20 
et  40  kilogrammes.  Après  chaque  lecture  il  était 
bien  vérifié  par  un  retour  à  0  du  comparateur 
que  la  limite  élastique  n’était  pas  dépassée. 

Ces  essais  du  reste,  n’avaient  pas  pour  but 
d’évaluer  la  résistance  de  rupture,  mais  seule- 
ment  la  valeur  comparative  des  déformations, 
suivant  la  position  de  la  poutre  tournant  autour 
d’un  axe  horizontal  (fìg.  11  e  12),  ainsi  que 
nous  l’avons  explìqué  plus  haut. 


Après  une  sèrie  d’essais,  la  tableau  ci-dessous 
a  été  dressé.  a  est  l’ angle  de  la  poutre  avec  sa 
position  indiale  (celle  ou  les  angles  aigus  du 
rhomboèdre  sont  à  la  verticale )  et  f,  la  flèche 
amplifiée  6,1  fois;  en  dessous  de  la  flèche  est 
1 

donné  la  grandeur  ta  =  — —  comparable  au 

Vf 

rayon  de  gyration  de  la  poutre. 


a  0» 

35° 

45° 

55» 

90» 

f  4 

[5] 

6 

7 

11 

ta  =  —  0,50 

0,45 

0,41 

0,38 

0,30 

Vf 

Ces  valeurs  permettent  d’établir  graphiquement 
l’ellipse  centrale  d'inertie  de  la  poutre.  Cette 
ellipse  étant,  comme  on  le  sait,  le  lieu  des  ex- 
trémités  d’un  vecteur  x  faisant  avec  OY  un 

angle - a  (en  raison  de  l’origine  de  a). 

2 

La  distance  x  séparant  la  tangente  à  l’ellipse, 
parallèle  à  x,  donnant  le  rayon  de  gyration 
par  rapport  à  l’axe  x- 

Ayant  tracé  (fìg.  13)  en  trait  plein  l’ellipse  de 
la  section  droite  de  la  poutre  par  rapport  à 
l’axe  OX,  perpendiculaire  au  pian  de  la  figure, 
cette  courbe  résultant  des  essais  est  donnée  par 
l’équation: 

Y'3  Z'3 

(1)  - + - -  =  1  ‘ ou  B'  =  0,5,  C  =  0,3. 

B'3  C'3 

Nous  déterminerons  maintenant  l’ellipse  d’iner- 
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He  résultant  des  valeurs  théorìques  et  qui  ré- 
pond  à  l’équation: 


et  nous  nous  fixerons  comme  condition  que  cet- 
te  ellipse  rencontre  l’ellipse  expérimentale  sur 
un  rayon  vecteur  situé  à  45°  des  axes  OZ,  OY. 
Egalisant  (1)  et  (2)  ou  Y  =  Y'  =  Z  =  Z',  on 
obient  finalement  en  valeurs  numériques: 

B  C 

- =  1,12,  - =  1,05. 

B  C' 

Remarquant  que  l’ellipse  expérimentale  est  en 
quelque  sorte  la  déformée  de  l’ellipse  théorique, 
on  aura  en  appelant  o,  et  <j,  des  grandeurs 
analogues  à  des  coefficients  de  contraction  et 
de  dilatation: 

-a*  =  0,95, 
ay  =  0,90. 


Nous  retiendrons  de  l’expérimentation  succine  te 
ci-dèssus,  que  les  systèmes  à  trois  dimensions, 
basés  sur  l’équipartition  de  Vespace  en  volumes 
tétraédriques  et  rhomboédriques  associés,  se 
comportent  comme  des  corps  homogènes  et  as- 
sez  sensiblement  isotropes,  tant  que  les  valeurs 
critiques  de  flambage  ne  sont  pas  dépassées 
pour  aucun  des  éléments  composant  le  système. 
Indépendamment  des  Solutions  constructives  que 
semblent  devoir  comporter  de  tels  systèmes  et 
dont  nous  suggérerons  ultérieurement  quelques 
applications,  il  paraìt  possible  que  l’étude  des 
propriétés  élastiques  de  tels  systèmes,  puisse 
condurne  à  la  détermination  de  coefficients  iden- 
tiques  à  ceux  de  Lamé,  et  de  ce  fait,  approfon¬ 
dir  nos  connaissances  sur  les  caractéristiques  des 
milieux  cristallins  homogènes  sinon  isotropes, 
présentant  une  analogie  de  structure. 

(Annales  des  Ponts  et  Chaussées,  1940,  Il  se¬ 


ti)  Principes  de  Morphologie  Générale.  Gau- 
thier  Villars,  éditeur. 

(2)  Voir  panneau  de  M.  Fournier  au  Palais  de 
la  Découverte. 

(3)  Il  convient  de  noter  que  cette  dispósition 
remplit  les  conditions  d’équipartition  de  l’espa- 
ce.  Nous  rappellerons  pour  mémoire  qu’indé- 
pendamment  du  cube,  la  solution  est  fournie  (et 
c’est  le  cas  des  réseaux  décrits)  par  le  polyèdre 
semi-régulier  archimédien  à  12  sommets,  8  faces 
triangulaires  et  6  faces  carrées,  dont  une  repré- 
sentation  peut  ètre  suggérée  par  n  rangées  de 
billes  superposées,  chacune  de  celles-ci  étapt 
reliée  par  un  segment  aux  12  billes  dont  elle 
est  tangente.  On  noterà  que  deux  groupements 
sont  distincts:  centrés  aux  sommets  des  trian- 
gles  équilatéraux  (réseaux  à  mailles  triangulai¬ 
res),  centrés  au  sommet  d’un  octaèdre  régulier 
(réseaux  à  mailles  carrées). 

En  dehors  du  cubo-octaèdre  l’autre  polyèdre 
semi-régulier  d’équipartition  de  surface  minima 
est  le  tétrakaidécaèdre  de  Lord  Kelvin. 

(4)  Nous  avons  employé  le  terme  «  maille  » 
pour  désigner  l’élément  superficiel;  conformé- 
ment  à  la  définition  cristallographique,  il  est 
préférable  de  maintenir  pour  ce  terme  le  sens 
de  volume  générateur. 

(5)  Conférence  à  l’Université  de  Manchester, 
1936. 

(6)  96  p.  100  environ. 

(7)  Consulter  à  ce  sujet  le  volume  Le  Nombre 
d’or,  de  M.  Matita  C.  Ghyka,  où  on  trouvé 
d’intéressantes  considérations  sur  les  symétries 
et  le  róle  important  qu’elles  ont  joué  dans  cer- 
taines  traditions,  ainsi  que  leurs  aboutissements 
cosmogoniques.  A  ce  sujet  il  est  curieux  de 
noter  l’existence  de  symboles  fort  anciens  tels 
que  le  Sceau  de  Salomon  (Hiérogamie)  se  pré¬ 
sentant  sous  la  forme  de  deux  triangles  équila¬ 
téraux  inversés,  représentation  typique  de  deux 
triangles  énantiomorphes,  apparaissant  comme 
la  projection  piane  des  arètes  d’un  octaèdre 
régulier  reposant  sur  une  face.  Ce  symbole  du 
macrocosme  inorganique  avait  une  signification 
exotérique  de  stabilité  et  de  forces  compensées. 

(8)  On  thè  Division  of  Space  with  minimum 
Partitional  area,  par  Sir  W.  Thompson.  «  Phil. 
Mag.  »,  voi.  XXIV,  p.  503. 

(9)  Homogeneous  Division  of  Space,  par  Lord 
Kelvin.  «  Proceedings  of  thè  Royal  Society  », 
voi.  LV,  p.  1. 

(10)  Prenons  un  triangle  quelconque  ACB, 
soit  A'B'  parallèle  et  égal  à  AB,  déterminons 
un  point  C'  opposé  à  C  et  tei  que  AC  soit  pa¬ 
rallèle  et  égal  à  A'C',  B'C'  parallèle  et  égal  à 
BC.  Le  segment  AC  a  A'C  pour  énantiomor- 
phe  ( enantios  =  opposé),  le  triangle  A'B’C’  est 
l’énantiomorphe  du  triangle  ABC.  Étendant  ces 
propriétés  aux  trois  dimensions,  on  conqoit  que 
dans  la  division  du  parallélipipède  en  octaèdre- 
tétraèdres,  les  deux  tétraèdres  soient  énantio¬ 
morphes. 

(11)  La  Cristallisation  des  Métaux,  par  le  Co- 
lonel  N.  T.  Belaiew,  Paris,  1934. 

(12)  Pour  l’exposé  de  la  méthode  des  vecteurs 
symétriques,  consulter  l’ouvrage  Éléments  de  la 
Théorie  Mathématique  de  l’Élasticité,  par  Paul 
Montel. 


LES  STRUCTURES 
TRIDIMENSIONNELLES  (1940) 

(Papier  présente  au  concours  organisé  par  la 
Fondation  James  F.  Lincoln  à  Cleveland,  Ohio) 

La  nature  déploie  des  structures  de  plus  haut 
intérét  dans  des  organismes  marins  unicellu- 
laires  appelés  «  radiolaires  ». 

Ainsi  que  le  souligne  M.  E.  Monod-Herzen 
dans  son  ouvrage  traitant  de  la  morphologie  (1), 
les  ingénieurs  auraient  grand  intérét  à  étudier 
ces  étonnants  chefs-d’ ceuvre  et  leur  structura- 
tion  afìn  de  surmonter  les  pressions  hydrostati- 
ques,  et  d’observer  avec  quelle  économie  de 
matériaux  la  nature  a  su'préserver  la  vie  dans 
ces  organismes. 

Après  une  étude  de  certains  de  ces  spécimens, 
caractérisés  par  une  beauté  de  forme  évidente, 
confirmant  en  quelque  sorte  l’efficacité  de  leurs 
structures,  nous  n' avons  pas  été  par  trop  surpris 
de  retrouver  dans  una  certame  variété  (Sage- 
noaria  decranon)  un  motif  de  structure  réticu- 
lée  à  deux  happes,  qu’avec  la  collaboration  de 
M.  Gerbeaux,  de  l’Institut  de  Soudure  Autogè¬ 
ne,  nous  avions  étudié  et  dont  nous  avions 
envisagé  l’emploi  comme  panneaux  de  cou- 

Une  étude  plus  approfondie  nous  permit  de 
relier  ce  problème  à  ceux  de  la  partition  homo- 
gène  de  Vespace  ainsi  que  celle-ci  fut  définie 
dans  le  rapport  de  Lord  Kelvin  en  1894  de- 
vant  la  Royal  Society.  Nous  n’eùmes  pas  d’hési- 
tation  à  comprendre  que  de  telles  structures 
étaient  applicables  à  certaines  classes  de  con- 
structions  métalliques,  et  qu’en  raison  mème  de 
leur  géométrie  et  de  l'isotropie  de  celle-ci,  on 
pouvait  s’attendre  à  obtenir  une  résistance  maxi¬ 
ma  pour  un  poids  donné  de  matière  (2). 

Il  apparaìt  toutefois  que  préalablement  à  toute 
application  pratique,  des  essais  exhaustifs  doi- 
vent  ètre  entrepris,  l’analyse  théorique  de  tels 
systèmes  présentant  de  grandes  difficultés. 

Une  deuxième  partie  de  no  tre  travail  a  été  de 
tracer  les  formes  appropriées  de  ces  systèmes 
en  vue  des  exigences  requises  par  leurs  appli¬ 
cations.  En  dehors  de  ce  qu’il  est  permis  d’ap- 
peler  analogie  moléculaire,  il  est  en  effet  bien 
évident  qu’il  y  a  des  différences  certaines  de 
formes  entre,  par  exemple,  une  alle  d’avion,  un 
hangar  ou  un  pont. 

Le  problème  de  la  division  de  l’espace  dépend 
de  deux  facteurs:  celui  du  coùt  de  la  main- 
d’ceuvre  et  aussi  du  degré  d’allègement  désiré; 
la  construction  d’un  pont  peut  donc  ètre  congue 
par  Vassemblage  de  barres  obliques  dans  Vespa¬ 
ce  avec  un  type  répétitif  de  joints.  Une  des 
particularités  de  telles  structures,  extrèmement 
divisées,  est  d’ètre  constituées  par  des  éléments 
relativement  flexibles,  capables  d’une  certame 
adaptation,  sans  imposer  des  conditions  d’une 
extrème  précision  et  permettant  simultanément 
l’emploi  étendu  de  la  soudure. 

En  conclusion,  et  en  dépit  de  la  témérité  d’une 
felle  assertion,  nous  n’hésitons  pas  à  dire  que 
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les  systèmes  à  trois  dimensions  ouvrent  une  ère 
nouvelle  dans  le  développement  de  l’architectu- 
re  de  l’acier. 

AMELIORATIONS  APPORTEES  AUX  CONSTRUC- 
TIONS  METALL1QUES  PAR  L'EMPLOI  DE  SYSTE. 
MES  A  TROIS  DIMENSIONS 

Principes  généroux 

Les  systèmes  auxquels  se  rapporte  la  presente 
description  sont  composés  de  profilés  usuels  ou 
éventuellement  de  tubes,  reliés  entre  eux  par 
des  soudures,  de  fapon  à  enclore  entre  les  nceuds 
du  sy stèrne  des  volumes .maxima  pour  une  lon- 
gueur  donnée  entre  les  nceuds.  Les  longueurs 
étant  généralement  constantes  ainsi  que  les 
sections. 

Description  d'une  cellule  type  tridimensionnelle 

La  figure  1  représente  une  poutre  type  à  trois 
dimensions,  composée  d’éléments  linéaires  con- 
tinus  tels  que  L„  L„  L,...,  ainsi  que  de  diagona- 
les  mt,  m„  m,...  et  des  éléments  transversaux 
n„  n„  La  coupé  donne  la  longueur  des 
éléments. 

La  figure  2  donne  la  perspective  d’une  poutre. 
La  condition  de  barres  de  longueurs  diffférentes 
riest  pas  exclue  de  l’esprit  de  la  présente  in- 
vention. 

La  figure  3  donne  l’aspect  d’un  réseau  où  la 
condition  d’égale  longueur  des  barres  est  res- 

Description  d'un  réseau  triangulé  à  trois  di- 

Les  poutres  précédemment  décrites  composent 
les  éléments  des  réseaux  réticulés.  C’est  ainsi 
que,  si  on  juxtapose  les  poutres  de  la  figure  1, 
on  obtient  un  réseau  caractéristique  de  la  pré¬ 
sente  invention. 

des  panneaux  rigides  dans  les  deux  dimensions 

Les  réseaux  montrés  schématiquement  dans  le 
dessin  1,  2  et  3  forment  des  ensembles  rigides 
capables  d’ètre  supportés  seulement  aux  quatre 
angles  formant  les  supports ;  Ce  pian  rigide  peut 
également  travailler  en  flexion  oblique  ou  dé- 
viée  et  peut  subir  des  moments  fléchissants.  La 
figure  5  représente  une  toiture  supportée  par 
deux  pignons  A,  et  A,.  Il  est  intéressant  de 
noter  que,  théoriquement,  le  dièdre  optimum 
est  de  120  degrés. 

Systèmes  tridimensionnels  formant  des  eadres 
rigides 

Dans  une  certame  mesure,  on  peut  assimiler  les 
systèmes  tridimensionnels  à  des  revètements 
dits  travaillants. 

Une  application  de  ce  principe  est  donnée 
schématiquement  sur  la  figure  7,  montrant  une 
coupole  sur  pian  hexagonal  (représentée  par- 
tiellement  sur  le  dessin),  les  supports  sont  en 
P„  P„  divisant  régulièrement  le  coté  de 
l’hexagone  de  base. 

Cet  exemple  permet  de  noter  que  les  propriétés 
élastiques  de  ces  réseaux,  décrits  jusqu’ici  pour 


des  mailles  carrées,  peuvent  s’étendre  aussi  à 
des  mailles  triangulaires.  De  tels  systèmes 
peuvent  revètir  la  forme  convenant  au  problème 

Par  exemple,  la  figure  8  représente  une  section 
circulaire  construite  sur  le  thème  de  réseaux  à 
mailles  triangulaires,  alors  que  la  figure  9  re¬ 
présente  une  section  tubulaire  construite  sur  le 
thème  de  réseaux  à  mailles  carrées. 

Suivant  les  nécessités  auxquelles  doit  répondre 
la  structure,  et  aussi  suivant  la  nature  et  l’em- 
placement  des  points  d’appui,  les  systèmes  à 
trois  dimensions  peuvent  étre  employés  sous 
forme  de  solides  d’égale  résistance  et  profilés 
suivant  la  loi  des  moments  fléchissants.  Ceci 
est  obtenu  en  donnant  des  hauteurs  progressives 
entre  les  deux  couches  de  cellules. 

Un  tei  principe  est  figuré  en  10,  sous  la  forme 
d’un  hangar  à  grande  portée,  dont  les  points 
d’appui  sont  P„  Ps,  P,... 

Structures  unidirectionnelles 

Nous  appelons  ainsi  les  structures  princìpale- 
ment  soumises  à  des  moments  fléchissants  im- 
portants,  telles  que  des  poutres  de  ponts,  mais 
néanmoins  aussi  soumises  à  des  efforts  de  tor- 
sion.  Une  disposition  particulière  peut  alors  étre 
envisagée  pour  obtenir  la  résistance  requise  en 
torsion.  On  voit  une  felle  disposition  sur  la 
coupé  de  la  figure  11,  ou  la  section  est  hexa- 
gonale.  Dans  ce  cas  parUculier,  on  remarquera 
sur  la  coupé  la  projection  des  joints  formant  un 
hexagone  inscrit  dans  le  précédent.  Un  tei  tracé 
est  applicable  a  un  pont  montré  à  titre  d’exem- 
ple  sur  la  figure  12.  La  méthode  à  suivre  est 
d’égaliser  les  moments  en  s’assurant  qu’on  reste 
au-dessous  de  la  limite  de  flambage. 

Pormi  les  sections  d’un  intérèt  particulier,  signa- 
lons  les  combinaisons  possibles  de  cellules  car¬ 
rées  et  triangulaires,  telles  que  celle  de  la  fi- 

Une  tette  section  évoque  le  tetrakaidécaèdre  de 
Lord  Kelvin  dont  une  section  forme  un  octo- 
gone.  Une  section  analogue  est  montrée  sur  la 
figure  14,  dans  la  représentation  schématique 
d’un  pont  encastré  aux  deux  extrémités. 

Structures  composées 

Independamment  de  leurs  propriétés  intrinsè- 
ques,  les  systèmes  à  trois  dimensions  peuvent 
étre  associés  à  des  structures  composites. 

Un  tei  exemple  est  donné  sur  la  figure  15,  re- 
présentant  en  perspective  un  fuselage  d’avion 
dont  les  parois  sont  composées  d’une  fòle  tra- 
vaittante. 

D'une  manière  analogue,  et  en  répondant  aux 
contraintes  principales,  la  partìtion  cettulaire 
pourra  étre  modifiée  en  disposant  le  métal  aux 
endroits  requis.  Ceci  est  montré  sur  la  figure  16, 
représentant  une  structure  d'aile  d’avion.  On  re¬ 
marquera  le  renforcement  approprié  des  lon- 
gerons  soumis  à  un  iniportant  travail  de  fléxion. 
Il  en  sera  ainsi  pratiqué  pour  les  diagonales 
soumises  aux  efforts  tranchants,  ainsi  qu’il  est 
d’usage  dans  ce  geme  de  structures. 


Les  structures  tridimensionnelles  sont  caracté- 
risées  par: 

1°  Structures  de  résistance  maxima  pour  un 
poids  donné  de  matériaux,  ceci  pour  des  con¬ 
traintes  de  natures  diverses  principalement  de 
flexion  et  de  torsion,  ainsi  que  la  combinaison 
de  celles-ci,  gràce  à  la  géométrie  cubooctaédri- 
que  de  volume  maxima  pour  un  périmètre  don¬ 
né  de  barres. 

2°  Des  structures  pouvant  donner  naissance  à 
une  architecture  nouvelle  de  l’acier,  d’une 
échette  sans  précédent,  par  la  faculté  d’éten- 
dre  aux  profils  d’acier  usuels  les  propriétés 
avantageuses  des  revètements  travaillants. 

3°  La  possibilité  d’éviter  les  tensions  internes 
produites  par  la  soudure  dans  des  profilés  à 
profils  massifs,  gràce  à  la  mise  en  ceuvre  de 
profils  légers  et  fléxibles,  dans  des  motifs 
pouvant  répondre  symétriquement  à  des  efforts 
alternés. 

4°  Une  simplification  d’approvisionnement,  grà¬ 
ce  à  l’utilisation  de  profils  à  section  constante. 
5°  Le  développement  de  la  soudure  électrique 
pour  la  réalisation  économique  des  connexions. 
6°  La  possibilité  d’introduire  la  perfection  des 
formes  naturelles  dans  les  structures  humaines. 

(«  L'architecture  d'aujourd'hui  »  N.  108,  1963) 


(1)  «  Morphologie  »,  par  E.  .  Monod-Herzen, 
éditions  Gauthier-Villard,  Paris. 

(2)  Essais  sur  des  système  réticulés  à  trois  di- 
mension.  Annales  des  Ponts  et  Chaussées  (1939- 
1941). 
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FORMES  ET  STRUCTURES 


Une  tendance  nouvelle,  probablement  d’ori¬ 
gine  abstraite  ou  mathématique,  veut  nous 
faire  considérer  la  forme  comme  une  pure 
géométrie  d’occupation  de  l’espace,  substi- 

1  tuant  ainsi  à  des  impressione  sensorielles  im- 
précises,  une  notion  plus  valable  d’organisa- 
tion  ou  d’arrangements,  et  dans  certains  cas 
particuliers,  de  mesure. 

Ainsi  qu’il  a  été  maintes  fois  remarqué,  beau- 
coup  plus  important  que  la  nature  méme  des 
choses,  que  celles-ci  soìent  molécules,  atomes, 
électrons,  ce  qui  importe  bien  davantage  est 
le  mode  d’arrangement  de  ces  particules  élé- 
mentaires  ou  de  leurs  groupes. 

.  L’étude  des  cristaux  nous  a  montré  l’éton- 
nante  richesse  combìnatoire  de  ces  arrange- 
ments,  non  seulement  dans  le  développement 
répétitif  d'un  motif,  mais  encore  comment 
celui-ci  s’adapte  aux  conditions,  aux  limites, 
et  comment  celles-ci  pouvaient  modifier  l’ar¬ 
rangement. 

)  On  pourrait  soutenir  que  l’art  des  structures 
a  fait  un  bond  lorsqu’il  a  été  realisé  (et  ceci 
remonte  à  une  période  relativement  récente), 
que  les  conditions  aux  limites  (appuis,  encas- 

I  trements,  rotules,  etc.)  ne  déterminent  la  caté¬ 
gorie  et  les  dimensions  des  structures  que 
pour  une  classe  limitée  de  celles-ci. 

Ce  dialogue,  s’il  est  permis  de  s’exprimer  ain¬ 
si,  entre  la  géométrie  limitée  et  la  géométrie 
illimitée  a  été  certainement  une  source  de 
grand  progrès;  comme  il  a  été  remarqué  avec 
une  grande  perspicacité  par  Tobias  Dantzig, 
si  l’intuìtion  d’Euclide  n’avait  pas  produit  le 
postulai  qu’on  sait,  aucune  Science  dédecutive 

1  et  prédicative  n’aurait  pu  étre  construite,  et  la 
géométrie  ne  serait  que  ce  fatras  énonciatif  que 
nous  trouvons  dans  les  Sciences  naturelles. 

Par  un  détour,  assez  familier  à  tous  ceux  qui 
pratiquent  la  recherche  scientifique,  il  se  trou- 
ve  justement  que  l’observation  de  ces  condi¬ 
tions  aux  limites  peut  conduire  à  une  clé,  ou- 
vrant  un  domaine  important  du  mystère  de 

Je  veux  parler  ici  des  expériences  réalisées  sur 
les  films  de  savon. 

C’est  justement  à  cause  de  la  séparation,  donc 
de  la  limite  entre  deux  régions,  que  se  produit 
ce  phénomène  curieux  de  tension  superficielle 
engendrant  la  forme  sans  intervention  humai- 
ne,  et  par  le  simple  jeu  de  forces  naturelles. 

On  sait  l’explication  du  phénomène:  les  mo¬ 
lécules  de  la  surface,  en  nombre  plus  limité 
que  celles  au  sein  du  liquide,  sont  attirées 
vers  l’intérieur,  provoquant  de  ce  fait  une 
tension,  manifestée  par  une  sorte  de  peau 
idéalement  mince  mais  élastique,  ayant  ten¬ 
dance,  en  vertu  de  son  elasticité,  à  former 
une  surface  aussi  réduite  que  possible,  d’où 
le  nom  de  surfaces  minima.  C’est  a  ce  phéno¬ 
mène  que  nous  devons  la  formation  de  goutte- 
lettes  plus  ou  moins  sphériques,  chaque  gout- 
telette  manifestant  un  état  d’équilibre  entre 
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un  volume  maximum  pour  une  surface  de 
film  données.  Une  felle  expérience  montre  que 
ce  que  nous  appelons  forme  est  une  conséquen- 
ce  d’une  organisation  interne,  résultant  des 
attractions  moléc'ulaires  qui  ont  provoqué  cel- 

L'habitude  nous  a  insensìbilisés  au  miracle  dii 
phénomène  «  solide »  et  du  paradoxe  existant 
entre  le  chaos  moléculaire  et  la  stabilité  d’un 
corps,  qui  est  en  réalité  un  diagramme  des 
forces  en  équilibre. 

A  une  échelle  infìniment  plus  complexe  est 
le  phénomène  de  la  vie,  résultant  aussi  d’arran- 
gements  et  subissant  la  nécessité  d’un  ordre 
donné  et  prescrit  à  l’avance: 

«  Tout  ce  qui  est  arbitraire  ou  fantaisiste  doit 
périr  là  où  est  la  nécessité,  là  où  est  Dieu  ». 
(GcetHe). 


Distribution  d'éléments  structuraux  dans  l'espace 

Avant  d’examiner  les  combinaisons  possibles 
d'éléments  structuraux  linéaires,  tels  que  les 
profilés,  il  est  important  de  rappeler  que,  s'il 
nous  est  impossible  de  définir  le  mot:  espace, 
nous  savons  exactement  comment  celui-ci  peut 
ètre  peuplé.  S’il  s’agit  de  l’espace  pian,  les  trois 
seules  entités  sont  distinguées  par  des  nom- 

1)  N ombre  de  points  (de  dimension  0)  déter- 
miné  par  des  intersections  de  lignes  désigné 
par  C. 

2)  Nombre  de  segments  incidents  (de  dimen¬ 
sion  1  )  désigné  par  E. 

3)  Nombre  de  régions  (de  dimension  2)  cons- 
tituées  par  des  domaines  ouverts  ou  fermés, 
ces  domaines  étant  bornés  par  les  précédents 
segments  de  longueurs  finies,  ou  de  longueurs 
illimitées  dans  le  cas  de  domaines  ouverts. 
Entre  ces  trois  nombres,  C,  E,  P,  existe  une 
relation  fondamentale,  dite  relation  d’Euler,  et 
tette  que,  quelque  soit  le  tracé  des  segments, 
rectilignes  ou  courbes,  on  alt  toujours: 

P  +  C  — E=  X. 

Dans  le  cas  de  l’espace  à  3  dimensione,  la  loi 
d’Euler  est  usuettement  écrite  sous  la  forme: 
F  -  E  +  V  =  2. 

Formule  où  F,  remplagant  P,  est  devenu  le 
«  nombre  de  faces  »  d’un  polyèdre. 

E  est  le  «  nombres  d’arétes  »  et  V,  le  «  nombre 
de  sommets  ». 

Comme  dans  l’espace  on  peut  avoir  de  som¬ 
mets  de  moins  de  3  arètes,  le  deuxième  mem- 
hre  se  trouve  donc  augmenté  d’une  unité  par 
rapport  à  la  première  formule. 

Comme  nous  le  verrons  ci-après,  ces  deux  re- 
lations  jouent  un  ròte  fondamental  dans  V ana¬ 
tomie  des  structures  et  aussi  dans  la  représen- 
tation  conforme  entre  la  structure  elle-mime  et 
les  forces  extérieures  qui  peuvent  la  sotticiter. 

Apersu  de  la  théorie  des  Graphes 

Il  existe  une  discipline  mathématique  relative- 
ment  nouvelle,  qui  en  raison  de  son  caractère 


croissant  d’universalité,  est  appelée  à  une  impor- 
tance  majeure,  surtout  peut-étre  quand  elle 
revètira  un  caractère  d’un  symbolisme  plus  ac- 
cessible,  cette-ci  èst  désignée  sous  le  nom  de 
«  Théorie  des  Graphes  »  (1). 

Cette  théorie  traile  des  diverses  assemblages 
possibles  entre  des  points  et  des  lignes  dans 
le  pian.  Dans  de  tels  assemblages,  il  n’est  pas 
question  de  la  notion  de  mesure  de  longueurs 
ou  de  surfaces  mais  seulement  des  conditions 
d’existence  de  ces  configurations,  et  de  leurs 
propriétés  qualitatives.  On  congoit  que  cette 
discipline  est  davantage  concernée  par  la  no¬ 
tion  fondamentale  de  la  forme  que  par  les  pro¬ 
priétés  fondamentales  qui  entourent  celle-ci. 
Aux  fins  de  simplifìcation,  et  pour  tracer  l’es- 
sence  du  problème,  nous  nous  bornerons  à  en 
donner  un  aspect  résumé,  suivant  un  point  de 
vue  personnel,  en  nous  excusant  des  déficiences 
axiomatiques  d’un  tei  exposé. 

J’appette  simplex,  une  des  plus  simpìes  confi¬ 
gurations  possibles  groupant  les  3  éléments  fon- 
damentaux,  c’est-à-dire  le  point,  le  segment  et 
la  région  ferwce  (fig.  1  a). 

Ce  segment  ayant  son  origine  au  point,  re- 
tourne  à  son  point  inìtial  en  décrivant  une 
boucle  —  je  distingue  donc: 

Le  point  par  C  où  C  =  1. 

Segment  par  E  où  E  =  1. 

La  région  par  P  où  P  =  1. 

P  =  1 
E  =  1 
C  =  X 


J’arrange  ces  données  en  remarquant  que  par 
rapport  à  E,  P  peut  remplacer  C  et  viceversa. 
Une  tette  opération  est  une  transformation  in¬ 
versive  dont  le  simbole  est  A1  X  A  -  1 ,  et 


que  je  peux  remplacer  par  l’opérateur 


Dans  le  cas  du  simplex,  la  transformation  trans- 
forme  celui-ci  en  lui-méme. 

Si  nous  passons  maintenant  à  un  autre  mo- 
tif  (b),  où  nous  supprimons  le  point,  remar¬ 
quant  que  le  point  formant  une  origine,  le 
motif  n’a  ni  commencement  ni  fin. 

Par  convention,  on  fait  (fig.  2b)  E  =  0  et  on 
obtient: 


IMAGE 


La  configuration  définie  par  P',  E',  C'  est  dite 
l'«  image  »  de  (b). 

On  voit  qu’au  cours  de  cette  transformation, 
malgré  la  dimension  différente,  la  région  est 
devenue  un  point. 

Rappelons  à  ce  sujet  qu’il  existe  en  fait  deux 
géométries,  l’une  ayant  trait  à  des  espaces  li- 
mités  (Bounded  geometri  et  l'autre  se  rap- 
portant  à  des  lignes  tragant  des  régions  illimi¬ 
tées  (Unbounded  geometry).  Dans  la  géométrie 
limitée  P  représent  un  nombre  donné  de  régions 
fermées.  Nous  aurons  cependant  affaire  à  des 
espaces  ou  régions  non  fermées,  celles-ci  restant 
néanmoins  dans  la  définition  de  P. 

Pour  conclure,  que  ce  soit  dans  des  graphes 


planaires  ou  ceux  se  rapportant  à  des  structu¬ 
res  spatiales,  les  trois  nombres  définissant  l’es¬ 
pace  seront  toujours  exprimés  en  termes  posi- 
tifs  et  entiers. 

Configurations  inversives  (fig.  3) 

Soit  (3  a)  une  configuration  répondant  à  P  =  1, 
E  =  3,  C  =  3. 

La  configuration  inversive  est  (3  b)  où  P'  =  3, 
E'  =  3,  C'  =  1. 

Cette  relation  est  cette  de  la  configuration  et 
de  son  image. 

Si  maintenant  nous  opérons  l'addition: 

P  +  P'  =  4  =  F 
E  +  E'  =  6  =  E 
C  +  C'  =  4  =  V 

nous  obtenons  les  caractéristiques  d’une  con¬ 
figuration  à  trois  dimensions  où:  U  =  F  —  E  + 
V  =  2,  et  pour  laquette  il  existe  une  symétrie 
par  rapport  à  E,  soit  F  =  V,  et  qui  n’est  autre 
que  le  tétraèdre. 

Nous  appelons  ainsi  «  polyèdres  automorphi- 
ques  »  les  polyèdres  répondant  à  cette  symétrie 
particulière,  c’est-à-dire  ceux  qui  se  trouvent 
confondus  avec  leur  propre  image  au  cours 
d’une  de  ces  transformations. 

Le  tableau  ci-dessous  donne  la  liste  des  plus 

Polyèdres  automorphiques 

TABLEAU  1 

F45  6789  10 

E  6  8  10  12  14  16  18 

V456789  10 

Chacun  de  ces  polyèdres  jouit  de  propriétés 
privilégiées  et  figure,  soit  individuellement,  soit 
associé  dans  l’équipartition  de  l’espace.  Ils  per- 
mettent  de  plus  de  se  rendre  compie  du  mode 
de  passage  d’une  configuration  plancire  à  une 
configuration  spatiale,  c’est-à-dire  en  ajoutant 
une  unité  à  chacun  des  éléments  P  et  V,  obte- 
nant  ainsi  le  polyèdre  de  dimension  3. 

Aufomorphismes  (fig.  4) 

En  suivant  la  définition  de  Hilbert,  une  con¬ 
figuration  automorphique  est  une  configuration 
où  le  motif  initial,  en  phase  de  croissance  ou 
de  décroissance  se  répète  en  gardant  la  mème 
incidence,  ce  qui  revient  à  dire  que,  sauf  aux 
frontières,  chaque  noeud  C  est  caractérisé  par 
un  nombre  identique  de  branches,  (a)  et  (b), 
par  exemple,  donnant  des  automorphismes  de 

Cette  notion  d’automorphisme  a  un  caractère 
très  général;  on  la  retrouve  depuis  la  généra- 
tion  d’une  tóle  ondulée  jusqu’à  celle  de  la 
reproduction  de  n'importe  quel  organisme  vi- 

Bien  que  se  rapportant  davantage  à  Vaspect 
algébrique  du  problème,  il  n’est  pas  inutile  de 
rappeler  le  monumentai  travail  de  Henri  Poin¬ 
caré  sur  les  Fonctions  automorphes.  Nous  ne 
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nous  sentons  pas  qualifiés  pour  trailer  de  cette 
question,  et  nous  nous  bornerons  seulement 
à  signaler  ici  la  puissance  de  ces  travaux, 
englobant  la  presque  totalité  du  champ  des 
fonctions  les  plus  importantes,  telles  que  les 
fonctions  périodiques,  elliptiques  et  trigono- 
métriques,  composant  ainsi  que  l’a  note  le  ma- 
thématicien  Georges  Humbert  «  la  clé  due  cos- 
mos  algébrique  ».  Il  n'est  pas  inintéressant  de 
relier  ces  préoccupations  d’ordre  supérieur 
aux  applications  d’un  ordre  plus  trivial,  s’in- 
téressant  à  des  applications  immédiates. 

Application  des  caractéristiques  topologiques 


gies  existant  entre  des  structures  d’aspect  dif- 
férent. 

A  titre  d’exemple,  un  système  constructif  con- 
nu  et  dont  nous  avons  anciennement  tracé  des 
applications  pratiques  (2)  employant  des  ondu- 
lations  croisées  telles  que  (fig.  6  a)  où  p  =  4, 
et  h  =  2p  +  1  =  9,  est  isomorphe  à  un  systè¬ 
me  triangulé  (fig.  6b)  où  nous  avons: 

F  =  0,  E  =  14,  V  =  8, 

U  =  -  6  =  3  -  h,  d'où  h  =  9  et 
p  =  V2Q1  -  1)  =  4. 

Comme  on  peut  le  voir,  la  notion  de  connec- 
tivité  est  une  caractéristique  intrinsèque,  appli- 
cable  à  toutes  les  structures. 


Il  convieni  de  rappeler  que  la  notion  de  po- 
lyèdre  concerne  un  corps  solide  borné  par 
des  surfaces.  Dans  les  applications  des  for- 
mules  telles  que  celle  d’Euler,  nous  aurons 
donc  à  lenir  compte  de  l’inexistence  des  faces 

donc  dans  la  nécessité  d’introduire  une  notion 
importante  qui  est  celle  de  la  «  connectivité  », 
et  de  rappeler  la  définition  de  celle-ci,  tou- 
ìours  suivant  Hilbert:  un  polyèdre  est  dit  avoir 
une  connectivité  n-tuple  lorsque  n-1  chaines, 
mais  non  n  chaines  d’arétes  peuvent  étre  ren- 
contrées  dans  un  certain  ordre,  ne  coupant 
pas  en  deux  la  surface  en  stipulant  que  cha- 
que  chaine  est  fermée  et  que  chaque  chaine 
contieni  2  points  de  la  chaine  précédente 
(fig.  5  a). 

Cette  définition  assez  abstruse  se  clarijie  néan- 
moins  par  un  simple  exemple. 

Soit  (a)  un  parallélépipède  solide  où  F  =  6, 
E  =17,  V  =  8,  U  =  F-E  +  V  =  2. 

Pour  des  corps  de  cette  classe  on  utilise  la 
formule: 

U  =  3-h 

où  h  est  l’indice  de  connectivité,  en  ce  cas, 
puisque  U  =  2,  h  =  1. 

La  tétraèdre,  la  sphère  et  autres  corps  simples 
convexes  répondent  à  cet  indice  de  connecti¬ 
vité,  où  une  seule  coupure  suffit  à  diviser  le 
corps  en  deux  parties  (fig.  5  b). 

Supposons  maintenant  un  système  réticulé  (b), 
idenfique  à  (a),  mais  composé  de  barres,  Alt  lieu 
de  deux  faces  nous  avons  p  trous,  la  formule 
d’Euler  devient  F  =  0,  E  =  12,  V  =  8,  U  = 
-4,  =  3  -  h,  h  =  2p  +  1  =7,  d’où  p  =  3. 
Chaque  trou  vaut  2  faces,  les  axes  de  ceux-ci 
étant  représentés  par  des  flèches. 

Nous  pouvons  donc  conclure  par  les  énoncés 

1)  Un  corps  simple  triangulé  a  autant  de  trous 
que  de  paires  de  faces. 

2)  Le  nombre  d’Euler  est  la  différence  entre 
le  nombre  de  sommets  moins  le  nombre  d’aré¬ 
tes,  ce  nombre  étant  toujours  plus  petit  que  0. 

3)  L’indice  de  connectivité  est  donne  par  le 
nombre  d’Euler  changé  de  signe  plus  trois. 

Bien  qu’assez  dépourvus  de  conclusion  d’ordre 
pratique,  les  résultats  obtenus  par  l’emploi  de 
ces  formules  sont  utiles  pour  tracer  les  analo- 


METHODE  DE  L'IMAGE  POUR  LA  CONSTRUCTION 
DU  DIAGRAMME  DES  FORCES  APPLICABLE  AUX 
SYSTEMES  A  3  DIMENSIONS 

L’application  des  principes  précédents  facilite 
le  tracé  des  diagrammes  des  forces  dans  les  sys- 
tèmes  à  trois  dimensions.  Cette  méthode  résulte 
du  fait  que  si  on  veut  bien  admettre  qu’un  ré- 
seau  est  en  lui-méme  un  automorphisme  dans 
les  trois  dimensions  et  que  l’image  des  forces 
qui  le  sollicitent  constituera  un  automorphisme 
dans  le  pian,  ceci  pour  des  charges  distribuées 
symétriquement.  Si  la  représentation  est  con¬ 
forme,  à  chaque  barre  du  système  devra  cor- 
respondre  un  segment,  qui  à  Véchelle  donnée 
figurerà  la  grandeur  de  la  force  qui  sollicite 
la  barre. 

L'application  du  principe  simple  ci-dessus  de- 
mande  cependant  un  certain  discernement  en 
raison  des  multiples  arrangements  combinatoires 
que  peut  revétir  l’image.  Il  convieni  aussi  de 
remarquer  le  caractère  multivoque  de  la  défini¬ 
tion  du  graphe  par  P,  E,  C.  Autrement  dit,  des 
graphes  différents  peuvent  répondre  à  ces  défi- 
nitions.  Il  faut  aussi  remarquer  que  la  présen- 
ce  des  forces  extérieures  et  des  réactions,  in- 
troduit  des  éléments  nouveaux  dans  le  dé- 
compte  du  nombre  de  faces  et  aussi  des  seg- 

Dans  de  nombreux  cas,  il  peut  y  avoir  inté- 
rét  à  considérer  ce  que  nous  appelons  l’image 
pure,  c’est-à-dire  celle  fournie  par  le  système 
considéré  sans  l’introduction  des  forces  exté¬ 
rieures,  c’est-à-dire,  avant  de  considerér  le  sys- 
téme  chargé  (fig.  7). 

A  titre  d’exemple,  dans  le  réseau  (a)  cherchons 
à  déterminer  le  nombre  d’Euler: 

U  =  F  -  E  +  V. 

Il  y  a  intérét,  pour  trouver  le  nombre  de  faces, 
à  distinguer  Fs  et  F„  soit  les  faces  à  4  cótés, 
soit  les  triangles,  on  à: 

F  =  F8  +  F*  =  25 
l’image  sera  définie  par  U  =6,  ou 

F  =  25  \  ,  13  =  P 

E  =  32  32  =  E 

V=  13  /  \  _5  20  =  C 
avec  la  condition,  P  —  E  +  C  =  1. 

On  voit,  dans  la  transformation,  la  disparition 
de  4  pyramides.  A  chaque  somme t  cependant 
correspond  une  région. 


Afin  de  montrer  le  mécanisme,  nous  prendrons 
un  exemple  simple,  soit  une  structure  dans  le 
pian,  composée  de  triangles  équilatéraux,  avec 
une  barre  reliant  chaque  sommet.  Tenant  comp¬ 
te  des  forces  extérieures,  et  des  régions  que 
celles-ci  impliquent  (fig.  8), 

P  =  4  +  3=7  P'  =  6 

E  =  9  +  3  =  12  E'  =  12 

C  =  6  C'=  7 

Si  nous  faisons  abstraction  des  forces  extérieu¬ 
res,  l’image  pure  sera  pour: 

P  =  4,  E  =  9,  C  =  6, 

P"  =  6,  E"  =  9,  C"  =  4. 

L’introduction  des  forces  F  ferme  le  diagram- 
me  de  l’image  (b),  et  conduit  aux  nombres  P', 
E',  C,  en  ayant  soin  d’ajouter  les  3  joints  sup- 
plémentaires,  nécessaires  pour  déterminer  Nz. 
Malgré  l’hyperstaticité  de  la  structure,  le  pro- 
blème  est  soluble  par  la  statique  graphique  (b). 

Construction  du  diagramme  pour  des  polyedres 
simples  (fig.  9) 

Nous  prendrons  comme  exemple  un  tétraèdre 
régulier  sur  3  supports  de  niveau,  une  force 
unitaire  étant  appliquée  au  sommet. 

Afin  d’obtenir  une  correspondance  entre  F,  E, 
V,  et  P,  E,  C,  chaque  relation  satisfaisant  Euler, 
quelques  remarques  doivent  étre  faites  en  no¬ 
lani  que  le  diagramme  des  forces  sera  défini 
sans  qu’il  y  soit  besoin  de  tenìr  compte  de  la 
force  Q,  appliquée  au  sommet,  mais  seulement 
des  réactions  que  celle-ci  entrarne.  Le  nombre 
de  faces  sera  donc:  4  +  3  =  7. 

F  =  7  — 1  =  P  =  3 

(a)  E  =  9  =  S  =  9  (b) 

V  =  4  =  C  =  7 

chaque  membre  satisfaisant  Euler. 

Le  diagramme  (fig.  9b)  dont  la  construction 
est  immédiate  donne  la  solution. 

On  noterà  la  valeur  de  a.  —  55°44'.  = 

V<>  y/6 

En  grandeur  métrique,  Nj  = - ,  N2  = - 

6  18 

Connectivité 

En  fait,  le  tetraèdre  triangulé  n’a  pas  de  faces 
mais  des  trous, 

F  =  0,  E  =  6,  V  =  4 
0  —  6  +  4=  — 2  =  3  —  h,  h  =  5. 

Le  nombre  de  chaines  étant  h  —  1  =  4,  on  a 
bien  une  chaine  par  face,  la  relation  h  =  2p+l 
donne  p  =  2,  soit  un  trou  par  paire  de  faces. 

Une  construction  plus  homogène  est  obtenue 
en  prenant  +R  au  lieu  de  R,  on  a: 

R  =  10  VR  =  V3/3, 

N,=  VR/2,  N3  =  Na/3. 

Le  diagramme  devient  (fig.  9  c). 

OA  =  3  Na  =  Nx 
OB  =  OA  V2  =  VR. 

De  chaque  point  a,  b,  c,  l’intersection  de  2 
cercles  de  rayon  OA  et  AB  donne  les  points 
u,  v,  w  du  diagramme. 
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Supposons,  pour  fixer  les  idées,  un  réseau  à 
mailles  triangulaires  de  n  cellules,  comptées 
sur  les  cótes  du  triangle. 

P  étant  le  nombre  des  régions  fermées, 

E  étant  le  nombre  de  segments, 

C  étant  le  nombre  de  joints. 


(1)  P„  =  n2 

3  n  (n  +  1) 


(n  +  1)  (n  +  2) 


Euler  fournit  la  relation  (2),  entre  P,  E,  C, 

(2)  Pn  —  E»  +  C„  =  1. 

La  condition  donnant  un  système  isostatique 
pour  E0  barres  et  C„  joints  est: 

(3)  E„  =  2C„  -  3. 

Le  nombre  de  barres  surabondantes  est 
E  -  E„  =  r. 

Dans  le  diagramme  figure  10  (a),  où  n  =  4, 
nous  avons  P  =  16,  E  =  30,  C  =  15,  et  r  =  3. 
Distinguant  pour  chaque  type  de  joint,  le  nom¬ 
bre  de  branches  figurant  en  indice, 

C  =  15  =  C„  +  C*  +  C2,  où 
C2  —  n  —  1  =  3,  C4  =  3  (n— 1)  =  9, 

C3  =  3  (n— 4)  =  3. 

Une  première  remarque  s’impose:  Le  nombre 
de  barres  surabondantes  correspond  au  nombre 
de  joints  intérieurs.  Nous  verrons  plus  loin  qu’il 
s’agit  là  d’une  règie  générale  valable  pour  tous 
les  réseaux. 

Dans  la  transformatioh,  pour  obtenir  les  ca- 
ractéristiques  de  l’image  pure,  nous  remarquons 
que  (la  flèche  indiquant:  se  transforme  en...) 
C2->-P'2  =  3,  C4->P'4  =  9, 

C„->P'8  =  3. 


L’image  peut  dono  se  définir 


P  =  15 
E=  30 
C=  15 


P'  =  15 
E' =  30 
C  =16 


Cette  image  est  représentée  schématiquement 
sur  la  figure  10  b  et  nous  remarquons  que  dans 
l’image  pure,  les  barres  surabondantes  forment 
des  connections  manquantes. 

Nous  remarquons  aussi  que  si  nous  coupons 
les  3  barres  extérieures  (fig.  10  b),  le  système 
devient  strictement  déterminé.  Couper  les  3 
barres  extérieures  en  (b),  correspond  à  couper 
les  3  barres  intérieures  6  en  (a).  On  obtient 
ainsi  la  figure  10  (c),  répondant  aux  conditions 
d’isostaticité. 

Il  est  intéressant  de  remarquer  que  dans  cer- 
taines  classes  de  radiolaires,  on  retrouve  ce 
schèma  constructif. 


Réseau  hexagonal  tendu  (fig.  15  -  Tableau  III) 
Sons  entrer  dans  l’explication  détaillée,  nous 
donnons  à  titre  d’exemple  l’image  d’un  réseau 
hexagonal  tendu,  uniformément  chargé  à  cha¬ 
que  intersection.  On  remarquera  le  motif  auto- 
morphique  présenté  par  l’image. 


CROISSANCE  AUTOMORPHIQUE 

Le  figure  11  (a)  représente  un  automorphisme 
de  phase  3,  soit  3  triangles  entourant  un 
triangle  initial,  la  figure  11  (b)  est  l’image  ou 
le  «  DU  AL  »,  on  a  le  tableau  ci-dessous. 

TABLEAU  II 
n  1  2  3  4  5 

P„  =  3n  +  1  —  4  7  10  13  16 

E„  =  6n  +  3  9  15  21  27  33 

C„  =  3n  +  3  6  9  12  15  18 

Le  dual  étant  P'„  =  C„,  E'„  =  E„,  C'„  =  P„,  la 
croissance  concentrique  est  figurée  en  (11-b), 
le  nombre  de  flèches  surmontant  chaque  joint 
identifie  la  phase. 

La  figure  Ile  donne  la  croissance  simultanée 
de  la  confìguration  et  celle  de  son  dual. 

La  confìguration  initiale  etant  1  point  et  6  bar¬ 
res  (fig.  12-a),  nous  passons  à  la  seconde  phase 
en  formant  le  total: 

P1  =  6  P2  =  6  Pl  +  Ps  =  12 

Ej  =  6  E,  =  12  E,  +  E2  =  18  a) 

Q  =  1  C2=6  0  +  C2  =  7 

Les  images  respectives  étant 

P’,  =1  P'2  =  6  P'j  +  P'2  =  7 

E\  =  6  E'2  =  6  E't  +  E'2  =  18  (II) 

C\  =  6  C'2  =  6  C'±  +  C'2  =  12 

La  troisième  phase  sera  la  figure  12  (b),  don¬ 
nant  un  sixième  de  la  confìguration  totale, 

P3  =  2  X  6  =  12  P4  +  P2  +  P3  =  24 

E,  =  24  E1  +  E2  +  Es=42  ICS») 

C3  =  12  Q  +  C2  +  C3  =  19 

L’image  S'3  étant  P'3  =  19,  E'3  =  42,  C'2  =  24. 

Le  nombre  de  phases  étant  n,  on  a  finalement: 

P„  =  6n  P'„ 

E„  =  12n  —  6  E'„ 

C„  =  6n  -  5  C'„ 

La  confìguration  de  l’image  (12-d)  devient  isos¬ 
tatique  en  ajoutant  les  3  barres  pointillées. 

En  généralisant  pour  n’importe  quel  k-gone, 

P„  =  kn 
E„  =  k(2n— 1) 

C„  =  kn  -  k  +  1 

Variatimi  logarithmique  des  tensions  dans  un 
réseau  automorphique  hexagonal 

Si  on  considère  une  distribution  de  charges 
verticales  uniformes  par  unité  de  surface  du 
réseau,  on  obtient  une  relation  entre  l’hexa- 
gone  inscrit  et  circonscrit,  le  rayon  initial 

t%  =  3/4  r,  r2  =  3/4  tu  r2  =  3/4r2... 


La  représentation  graphique  (fig.  13  a)  con- 
duit  à  des  cordes  inscrites  dans  une  spirale  lo¬ 
garithmique,  avec  la  relation  connue  en  coor- 
données  polaires: 


Le  processus  cyclique  de  croissance  des  gra- 
phes  à  motifs  répétitifs  est  intéressant  à  ana - 
lyser,  car  il  évoque  le  problème  de  croissance 
des  cristaux  et  celui  des  Protistes  ou  Radio¬ 
laires. 

Le  thème  majeur  est  celui  d’un  cycle  pèriodi- 
que  entre  des  confìgurations  radiales  ouvertes, 
se  refermant  pour  tendre  à  des  conditions  opti- 
ma  d’équilibre,  en  mème  temps  que  s’efj organi 
de  répondre  aux  conditions  d’une  partition  ho- 
mogène  de  l’espace. 

En  se  bornant  à  la  condition  du  pian,  soit 
figure  14  a,  la  confìguration  initiale  où  pour, 
n  =  0,  Po  =  0,  C„  =  2,  E„  =  1. 

La  première  phase  fig.  14  (b),  en  considérant 
un  nceud  à  4  branches  devient: 

Pi  =  6,  ^  =  7,  Q  =  2. 

La  seconde  phase, fig.  14  (c)  donne: 

P2  =  6,  E,  =  13,  01  =  8 
et  ainsi  de  suite  (voir  le  Tableau  IV). 

D’après  inspection  de  ce  tableau,  on  voit  que 
pour  établir  une  formule  de  récurrence  pour 
P  et  C,  il  convient  de  distinguer  n  pair  ou 
impair. 

Quand  n  est  pair,  Pn  =  C„  =  C„+1. 

Quand  n  est  impair,  P„  =  Pn+1,  C„  =  0.-1- 

Croissance  automorphique 

Chaque  phase  augmente  d’une  circonférence  et 
d’un  point  (fig.  14  d),  on  obtient 
P„  =  C„  =  n, 

et  E*  =  P„  +  C„  —  1  =  2P„  -  1. 

RESEAUX  A  TROIS  DIMENSIONS 

On  peut  définir  ceux-ci: 

(I)  Les  réseaux  à  3  dimensions  peuvent  ètre 
considérés  comme  des  arrangements  de  barres 
dans  l’espace,  celles-ci  étant  de  longueurs  et 
de  sections  aussi  peu  différentes  que  possible, 
chaque  joint  présentant  la  mème  incidence  de 

(II)  A  un  arrangement  donnée  de  barres  dans 
l’espace,  correspond  dans  le  pian  une  repré¬ 
sentation  univoque  des  efforts  existants  dans 
chaque  barre  correspondante. 

(Ili)  L’énergie  potentielle  du  système  chargé 
est  une  fonction  de  la  surface  du  diagramme 
des  efforts  (ou  de  l’image)  et  la  somme  de 
l’énergie  potentielle  des  barres  correspondantes. 
En  1902,  le  professeur  B.  Mayor,  de  l’Univer- 
sité  de  Lausanne,  établissait  la  loi  fondamen¬ 
tale  étendant  les  principes  de  la  Statique  Gra¬ 
phique  aux  systèmes  à  3  dimensions,  en  dé- 
montrant  que  les  efforts  existant  dans  ces  sys¬ 
tèmes,  composaient  dans  le  pian  une  figure 
fermée  lorsque  le  système  est  en  équilibre. 

Il  faut  reconnaitre  que  les  systèmes  étudiés  par 
le  professeur  Mayor  et  ses  élèves  ne  rentraient 
pas  strictement  dans  la  catégorie  que  nous  ap- 
pelons  aujourd’hui  celle  des  réseaux  à  3  di¬ 
mensions,  il  s’agissait  en  l’occurrence  davan- 
tage  de  combinaisons  de  barres  généralément 
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isostatiques,  répondant  bien  aux  théorèmes  ci- 

L’équipartition  de  l’espace  a  conduit  à  imaginer 
des  systèmes  plus  complexes  que  ceux  employés 
par  le  professeur  Mayor,  la  plupart  de  ceux-ci 
apportant  dans  ces  systèmes  des  barres  surabon- 
dantes,  et  également  des  barres  inactives. 

Deux  positions  pouvaient  dès  lors  ètre  envisa- 
gées  pour  le  calcul  et  V établissement  de  ces 
systèmes,  l’une  consistant  en  une  élimination 
appropriée  des  barres  surabondantes  de  maniè¬ 
re  à  rendre  le  système  isostatique,  dono,  capable 
d'une  représentation  graphique,  car  il  convieni 
de  remarquer  combien  la  facilité  des  méthodes 
graphiques  a  contribué  au  développement  indus- 
triel  des  poutres  triangulées  classiques.  L’autre 
méthode  consistait  à  trailer  ces  systèmes  com- 
me  systèmes  indéterminés  ou  hyperstatiques. 

Au  début  de  nos  recherches,  soit  en  1935,  il 
n'était  pas  question  de  calculateurs  électroni- 
ques,  pas  plus  que  n’existaient  les  dispositifs 
électriques  de  mesure  des  tensions  facilitant 
l’étude  et  l'utìlìsation  de  modèles  réduits. 

C’est  pourquoi  nous  nous  trouvions  inclinés 
à  choisir  la  première  méthode  d’approche,  au 
moins  provisoirement,  ceci  d’autant  mieux 
qu’elle  permettait,  mieux  que  par  la  manipu- 
lation  de  symboles  abstraits,  de  se  rendre 
compte  du  cheminement  des  efforts  et  des 
autres  propriétés  physiques  de  ces  réseaux. 
Néammoins,  quand  on  voit  l’intérèt  scientifique 
soulevé  par  la  solution  de  problèmes  hyper¬ 
statiques  en  général  et,  en  particulìer,  en 
U.R.S.S.,  il  est  assez  normal  de  penser  que 
des  méthodes  analytiques  perfectionnées  per- 
mettront  de  résoudre  ces  problèmes  avec  effi- 
cacité  et,  souhaìtons-le,  simplicité.  Dans  cet 
ordre  d’idées,  il  faut  signaler  les  travaux  ac- 
complis  à  l’Université  de  Londres,  à  Vlmperial 
College,  par  le  Dr.  S.Z.  Makowski. 

Quoi  qu’il  en  soit,  et  sans  que  nous  puissions 
pour  le  moment  justifier  nos  vues  à  ce  sujet, 
nous  sommes  assez  persuadés  qu’en  raison 
d’analogies  évidentes  entre  les  circuits  électri¬ 
ques  et  les  «  chatnes  structurales  »  auxquelles 
nous  faisons  allusion  dans  ce  travail,  il  est 
probable  que  la  création  de  modéles  électrique 
de  structure  permettront  des  investigations  di- 
rectes  intéressantes,  sans  passer  par  la  voie  des 
tensions  mécaniques. 

Dans  le  chapitre  suivant,  nous  nous  contente- 
rons  d’esquisser  la  marche  que  nous  avons  sui- 
vie  pour  appliquer  les  méthodes  graphiques  aux 
réseaux  à  3  dimensions. 

Critère  d'isosfaficifé 

En  mettant  à  part  la  condition  d’équiparti- 
tion  de  l’espace  au  moyen  de  motifs  répétitifs, 
une  condition  importante  à  réaliser  est  celle  de 
la  raideur  du  système  employé. 

Une  Ielle  condition  impose,  comme  chacun  sàit, 
la  triangulation  pour  obtenir  dans  une  poutre 
les  conditions  requises  d’indéformabilité. 

Cette  conditions  s’exprime  par  la  formule  bien 


connue,  où  m  est  le  nombre  de  barres  et  j, 
le  nombre  de  joints:  m  =  2j  —  3,  cette  for¬ 
mule  exprimant  que,  partant  d’un  motif  trian- 
gulaire  initial,  à  chaque  joint  additionnel,  doit 
ètre  ajouté  2  barres. 

Dans  l’espace,  on  part  d’un  tétraèdre  initial  et 
le  nombre  de  barres  additionnelles  devient  3, 
et  la  condition  de  stabiìité  revient  à  écrire: 
m  =  3j  -  6. 

Mais,  pour  autant  que  le  pian  puisse  ètre  rempli 
par  des  triangles,  il  n’en  est  plus  de  mème 
dans  l’espace,  où  des  tétraèdres  réguliers  ne 
peuvent  remplir  celui-ci.  Afin  de  remplir  cette 
condition  de  partition  spaliate,  on  doit  introdui- 
re  en  contiguité  du  tétraèdre  une  pyramide  ré- 
gulière  à  base  carrée  (figure  16  a).  On  obtient 
ainsi  pour  la  cellule  considérée  m  =  11,  j  =  6, 
ce  qui  nous  montre  qu’une  barre  est  man¬ 
quante  pour  répondre  aux  conditions  de  stabi- 
lité,  cette  barre  étant  la  diagonale  de  la  base 
carrée.  Malgré  cette  insuffisance  d’une  barre  sur 
un  total  qui  est  17  au  lieu  de  18  qu’on  obtien- 
drait  pour  un  rhomboèdre  réticulé,  il  a  été 
vérifié  qu’un  tei  élément  est  acceptable  pour 
des  fins  structurales,  il  se  trouve  donc  que 
l’élément  de  la  figure  16  (b)  est  le  composant 
de  base,  ou  la  cellule-mère  engendrant  ce  que 
nous  appelons  les  réseaux  orthogonaux  (fig. 
16  c)  et  aussi  les  réseaux  diagonaux  (fig.  16  d). 
Après  examen  comparatif  de  ces  2  fìgures,  il 
est  facile  de  voir  que  le  réseau  diagonal  (d) 
est  plus  dense  que  le  réseau  (c),  ceci  pour 
un  mème  nombre  de  cellules  latérales.  Il  est 
à  remarquer  aussi  la  différence  des  conditions 
aux  frontières,  en  notant  que  sur  les  poutres 
de  rives,  généralement  les  plus  sollicitées,  la 
triangulation  dans  le  cas  des  réseaux  diago¬ 
naux  est  sur  un  pian  vertical,  ce  qui  simplifie 
souvent  les  assemblages. 

Réseaux  à  mailles  triangulaires  (fig.  17) 

Farmi  les  réseaux  dont  la  cellule  initiale  ré- 
pond  à  la  condition  isostatique  est  le  réseàu  à 
mailles  triangulaires,  dont  le  nceud  comporte  9 
branches,  au  lieu  de  8  dans  le  réseau  ortho- 
gonal.  Comme  chaque  intersection  apporle  un 
degré  d’indétermination,  il  est  facile  de  con- 
cevoir  le  degré  élevé  d’hyperstaticité  que  pré- 
sentent  ces  systèmes,  avec  le  maximum  de  rai¬ 
deur,  distribuant  sur  3  axes  au  lieu  de  2  les 
moments  fléchissants.  Une  méthode  simplifiée 
de  calcul  des  grilles  permei  cependant  de  ré¬ 
soudre  ces  systèmes  sans  trop  de  difficulté. 

Réseaux  à  mailles  hexagonales  (fig.  18) 

Ces  réseaux  dérìvent  de  la  géométrie  des  ré¬ 
seaux  triangulaires  avec  l’avantage  de  conduire 
à  un  échantillonnage  moins  divisé,  avec  le 
résultat  de  diminuer  le  nombre  de  joints.  lls 
peuvent  se  diviser  en  2  catégories,  les  réseaux 
denses  et  les  réseaux  légers,  où  le  nombre  de 
branches  par  joint  est  de  4  seulement. 

DIAGRÀMME  D'UN  RESEAU  ORTHOGONAL 

Afin  d’illustrer  l’application  de  la  méthode  de 


l'image,  nous  étudierons  un  cas  simple,  celui 
d’un  réseau  de  3  cellules,  uniformément  char- 
gé  et  reposant  sur  4  appuis  d'angle. 

F„  étant  le  nombre  de  faces, 

E„  étant  le  nombre  d’arètes, 

V„  étant  le  nombre  de  sommets. 

On  a: 

F»  =  10n2  -  lOn  +  5,  E„  =  8n2, 

V„  ~  2n2  2n  -f-  1 

r„  étant  le  nombre  de  barres  surabondantes, 


r„  =  E„  —  3V„  +  6  =  2n2  —  6n  +  3. 

Le  tableau  V  donne  le  nombre  de  barres  su¬ 
rabondantes  en  fonction  du  nombre  de  cellules. 
D„  donne  le  nombre  de  diagonales  inactives 
à  supprimer  pour  obtenir  le  système  isostatique. 
La  figure  19  (a)  montre  pour  un  réseau  de  4 
cellules  le  numérotage  et  la  situation  des  dia¬ 
gonales  à  conserver  et  celles  à  supprimer. 

Pour  le  réseau  étudié  de  3  cellules,  les  indi- 
cations  de  la  marche  à  suivre  soni  portées  sur 

Indications  générales 

Si  on  observe  la  distinction  entre  les  deux 
modes  de  support:  panneau  supporté  par  les 
rives  ou,  dans  le  cas  étudié,  sur  les  4  sup- 
ports,  on  voit  que  la  ligne  de  charge  ne  suit 
pas  les  diagonales,  ce  soni  sur  les  rives,  par  le 
chemin  le  plus  direct  que  se  portent  les  efforts. 
Il  convieni  de  noter  que  dans  l’image  les  in- 
tersections  de  droites  placées  sur  les  4  réactions 
ne  doivent  pas  ètre  comptées  comme  joints. 

(de:  Trente  ans  de  recherches  »,  L'Architecture 

d'Aujourd'hui  n.  108,  1963) 


Voir  «  History  of  Braced  Domes,  etc.  Architec- 
tural  Science  Review  »,  édité  par  l’Université 
de  Sydney  (Australie). 

«  Architettura  e  Struttura  »,  Université  de  Nap- 
les,  Séminaire,  1961-1962. 

(1)  Téorie  des  graphes  et  ses  applications,  par 
C.  Berge,  Dunod  éditeur. 

(2)  Application  des  tóles  composées  aux  cons- 
tructions  métalliques  légères,  «  Bull,  des  Ing.  de 
la  Sté  des  Ing.  Civils  de  France  »  (1935). 
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ANALYSE  PHOTOGRAPHIQUE  DES  FILMS 
DE  SAVON 

Les  membranes  observées  dans  l'étude  des  films 
de  savon  se  caractérisent  le  plus  souvent  par  une 
grande  complexité  ainsi  que  par  leur  fragilité 
et  leur  impermanence.  De  plusr  la  photographie 
directe  est  décevante,  car  le  cliché  ne  repraduit 
pas  la  membrane,  quasi  immatérielle,  mais  l'éclai- 
rage  reflété  par  celle-ci. 

Notre  collaborateur,  l'architecte  Carlos  Enrique 
Vallhonrat,  a  développé  un  procédé  ingénieux 
pour  surmonter  ce*  difficultés  et  obtenir  un  dis- 
positif  permanent  pour  un  enregistrement  des  con- 
figurations  observées:  le  principe  de  ce  dispositif 
consiste  à  utiliser  pour  l'éclairage  du  film  une 
résille  lumineuse  orthogonale,  ees  résilles,  suivant 
les  cas,  affectant  une  forme  piane  ou  cylindrique. 
Les  résilles  lumineuses  réfléchies  par  la  membrane 
se  fraduisent  par  un  réseau  de  courbes,  analogues 
à  des  courbes  de  niveaux,  rappelant  les  images 
fournies  par  des  surfaces  équipotenfielles.  La  den- 
sité  de  .distribuition  donne  une  indication  sur  la 
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RECHERCHES  SUR  DES  STRUCTURES 
TENDUES 

Bien  que  les  Réseaux  Tri  Dimensionnels  puis- 
sent  offrir  maintes  ressources  constructives,  dé- 
veloppées  heureusement  par  M.  S.  Du  Chàteau, 
en  Trance,  étudiées  scientifiquement  par  le  Dr 
S.  Z.  Makowski,  en  Anglelerre,  il  n’en  demeure 
pas  mojns  que  de  tels  systèmes  me  semblenl 
insuffisants  pour  répondre  aux  exigehces  tou- 
jours  accrues  de  nos  bàtisseurs;  techniquement 
ils  comportenl  quelques  imperfections  et  l’illo- 
gisme  de  tronqonner  en  petits  éléments  les  pro- 
fils  linéaires  produits  en  longueurs  illimitées, 
avec  la  nécessité  de  rabouter  ceux-ci  par  des 
foints  compliqués  et  souvent  coùteux.  D’autre 
part,  et  cela  est  encore  plus  grave,  les  pièces 
élancées  qui  composent  ces  réseaux  sont  ins- 
tables,  la  matière,  à  cause  du  flambage,  y  est 


relativement  mal  utilisée,  ces  lacunes  devenant 
de  plus  en  plus  sensibles  au  fur  et  à  mesure 
que  s'accroit  la  résistance  en  traction  des 

A  l’inverse  des  Dómes  Hémisphériques  réalisés 
aux  U.S.A.  sous  le  nom  de  Géodésiques,  il  nous 
apparaissait  évident  que  ceux-ci  ne  répondaient 
qu’imparfaitement  au  véritable  problème,  car 
la  présence  de  charges  uniformément  réparties 
impose  un  profil  parabolique.  II  est  illusoire  de 
penser  que  les  conditions  d’uniformité  de  sec- 
tion  et  de  longueur  des  barres  répondent  aux 
véritables  conditions  de  stabilité.  La  forme  à 
donner  à  ces  structures  est  bien  celle  de  parabo- 
loìdes  de  révolution. 

Il  apparali  donc  assez  naturel  de  rechercher  par 
quelles  structures  tendues  peut  étre  réalisée  la 
partition  de  l’espace,  tout  en  offrant  ’es  con¬ 
ditions  requises  de  stabilité. 


Systèmes  Funiculaires  de  Révolution 

Ces  systèmes  sont  caractérisés  par  un  noyau 
comprimé  centrai,  entouré  de  réseaux  méridiens 
doni  le  profil  est  maintenu,  soit  par  des  cerces, 
soit  par  des  diaphragmes  parallèles.  Il  fut  éla- 
boré  une  moquette  au  1/100  d’un  bàtiment 
appelé  «  Cosmorama  »  affectant  une  forme  to- 
rique,  permettant  d’obtenir  une  enceinte  creuse 
sphérique  de  100  mètres  de  diamètre,  capable 
de  recevoir  sur  son  pourtour  intérieur  environ 
40.000  spectateurs. 


La  signification  architectural  d’un  tei  édifìce 
basé  sur  des  notions  élémentaires  de  minima  de 
surface  extérieure  pour  une  surface  donnée  de 
planchers,  tout  en  maintenant  un  vaste  espace 
intérieur,  nous  avait  semblé  justifier  Veffort  de 
création  d’une  moquette  de  cette  dimension. 
Avec  des  variantes  appropriées,  des  dispositions 
analogues  peuvent  se  justifier  pour  de  fortes 
concentrations  humaines  dans  des  espaces  limi- 
tés,  ou  beaucoup  mieux  pour  constiiuer  les  im- 
menses  Parkings,  pécessités  inéluctables  de  nos 
futures  agglomérations  urbaines. 


1,2, 3, 4.  Modèles  de  dome  DCN,  DNS;  5.  Monkey 
Saddle;  6.  Moquette  d’un  «  spherovector  »  compósé 
de  six  anneaux  supportés  par  des  cables  tendus; 

7.  Moquette  du  «  Cosmorama  »  établie  a  1/100. 

La  hauteur  prévue  est  de  30  étages.  On  noterà 


que  l' espace  entre  deux  disques  correspond  à  trois 
étages.  Des  vérins  hydrauliques  sont  placés 
au  départ  des  colonnes  verticales  comprenant 
les  ascenseurs.  La  surface  totale  des  planchers 
est  d’environ  100.000  m2. 


RECHERCHES  SUR  DES  STRUCTURES 
TENDUES 

Bien  que  les  Réseaux  Tri  Dimensionnels  puis- 
senl  offrir  maintes  ressources  constructives,  dé- 
veloppées  heureusement  par  M.  S.  Du  Chàteau, 
en  France,  étudiées  scientifiquement  par  le  Dr 
S.  Z.  Makowski,  en  Angleterre,  il  n’en  demeure 
pas  moins  que  de  tels  systèmes  me  semblent 
insuffisants  pour  répondre  aux  exigehces  tou- 
jours  accrues  de  nos  bàtisseurs;  techniquement 
ils  comportent  quelques  imperfections  et  l'illo- 
gisme  de  trongonner  en  petits  éléments  les  pro- 
fils  linéaires  produits  en  longueurs  illimitées, 
avec  la  nécessité  de  rabouter  ceux-ci  par  des 
joints  compliqués  et  souvent  couteux.  D’autre 
part,  et  cela  est  encore  plus  grave,  les  pièces 
élancées  qui  composent  ces  réseaux  sont  ins- 
tables,  la  matière,  à  cause  du  flambage,  y  est 


relativement  mal  utilisée,  ces  lacunes  devenant 
de  plus  en  plus  sensibles  au  fur  et  à  mesure 
que  s’accroit  la  résistance  en  traction  des 

A  l’inverse  des  Dómes  Hémisphériques  réalisés 
aux  U.S.A.  sous  le  nom  de  Géodésiques,  il  nous 
apparaissait  évident  que  ceux-ci  ne  répondaient 
qu’imparfaitement  au  véritable  problème,  car 
la  présence  de  charges  uniformément  réparties 
impose  un  profil  parabolique.  Il  est  illusoire  de 
penser  que  les  conditions  d’uniformité  de  sec- 
tion  et  de  longueur  des  barres  répondent  aux 
véritables  conditions  de  stabilité.  La  torme  à 
donner  à  ces  structures  est  bien  celle  de  parabo- 
loides  de  révolution. 

Il  apparali  donc  assez  naturel  de  rechercher  par 
quelles  structures  tendues  peut  ètre  réalisée  la 
partition  de  l’espace,  tout  en  offrant  ’es  con¬ 
ditions  requises  de  stabilité. 


Pormi  les  structures  ayant  fait  l'objet  de  quelques 

tif  »  pour  tendre  un  doublé  réseau  triangulaire. 
Ces  structures  à  doublé  réseau  sont  dites  DNS 
(doublé  network  Systems),  les  càbles  formant  les 
réseaux  sont  tendus  sur  un  cadre  tubulaire  en 
forme  de  cercle  et  les  càbles  suivent  un  profil 
parabolique  de  courbure  donnée.  Les  paraboloides 
engendrés  par  ces  nappes  de  fils  peuvent  étre  à 
courbure  positive  ou  négative,  c'est-à-dire  con- 

rét  tout  particulier  pour  certaines  opplications  dont 

Les  réseaux  triangulaires,  claculés  par  la  méthode 
dite  des  «  Grilles  »,  permettent  de  remplacer  les 
membranes  par  les  càbles  tendus,  utilisant  la 
prétension.  Sous  la  forme  de  structures  convexes 
ou  concaves,  de  tels  réseaux  permettent  une 
grande  légèreté  pour  les  régions  non  supportées 
du  toit.  Ces  réseaux,  où  l'acier  est  employé  à 
un  taux  cinq  fois  supérieur  à  celui  des  systèmes 
comprimés  du  type  Fuller,  nécessitent  des  systèmes 
dits  «  réactifs  »,  mettant  en  jeu  à  la  periphérie 
des  tubes  à  pression  interne  pour  compenser  les 
dilatotions. 

enceintes  comprimées  est  une  démarche  nouvelle 
très  analogue  à  la  précontrainte;  elle  permet  de 
supprimer  le  flambage  dans  des  tubes  de  longuer 

l'emploi  des  système  tendus;  des  expériences 
furent  faites  sur  le  frettage  des  tubes  à  doublé 


poutres  paraboliques  croisées  où  la  frontière  est 
circulaire.  En  1958,  à  l'Université  de  Pennsylvanie 
fut  essayé  un  Hyperboloide  à  trois  points  (Mon- 

fils  tendus:  une  MS  expérimentale  d'environ  14  m" 


sant  à  un  poids  de  càble  d'environ  0,87  kg/cm*, 
c'est-à-dire  que  le  reseau  triangulaire  employé 
supportait  environ  115  fois  son  propre  poids. 

Un  tei  système  est,  je  pense,  d'une  efficacité  plus 
grande  que  les  paraboloides  hyperboliques  clas- 
siques  où  le  croisement  n'est  assuré  que  par  deux 
fils,  donc  où  la  distribution  est  plus  imparfaite. 
De  plus,  lès  conditions  périphériques  circulaires 
impliquent  des  conditions  de  plus  grande  symé- 
trie  que  celle  du  pian  carré.  Il  faut  cependant 
reconnaitre  que  le  profil  de  rive  à  doublé  cour- 

D'une  manièrePtoute  générole,  il  est  interessai 
de  noter  l'absence  de  vibrations  (fluttering)  dans 
de  tels  systemes,  phénomènes  toujours  inquiétants 


1,2, 3,4.  Modèles  de  dome  DCN,  DNS;  5.  Monkey 
Saddle;  6.  Moquette  d’un  «  spherovector  »  compòsé 
de  six  anneaux  supportés  par  des  càbles  tendus; 

7.  Moquette  du  «  Cosmorama  »  établie  a  1/100. 

La  hauteur  prévue  est  de  30  étages.  On  noterà 


que  l’espace  entre  deux  disques  correspond  à  trois 
étages.  Des  vérins  hydrauliques  sont  placés 
au  départ  des  colonnes  verticales  comprenant 
les  ascenseurs.  La  surface  totale  des  planchers 
est  d’environ  100.000  m‘. 


Systèmes  Funiculaires  de  Révolution 

Ces  systèmes  sont  caractérisés  par  un  noyau 
comprimé  centrai,  entouré  de  réseaux  méridiens 
dont  le  profil  est  maintenu,  soit  par  des  cerces, 
soit  par  des  diaphragmes  parallèles.  Il  fut  éla- 
boré  une  moquette  au  1/100  d’un  bàtiment 
appelé  «  Cosmorama  »  affectant  une  forme  to- 
rique,  permettant  d’obtenir  une  enceinte  creuse 
sphérique  de  100  mètres  de  diamètre,  capable 
de  recevoir  sur  son  pourtour  intérieur  environ 
40.000  spectateurs. 


La  signification  architectural  d’un  tei  édifìce 
basé  sur  des  notions  élémentaires  de  minima  de 
surface  extérieure  pour  une  surface  donnée  de 
planchers,  tout  en  maintenant  un  vaste  espace 
intérieur,  nous  avait  semblé  justifier  l’effort  de 
création  d’une  moquette  de  cette  dimension. 
Avec  des  variantes  appropriées,  des  dispositions 
analogues  peuvent  se  justifier  pour  de  fortes 
concentrations  humaines  dans  des  espaces  limi- 
tés,  ou  beaucoup  mieux  pour  constiiuer  les  im- 
menses  Parkings,  nécessités  inéluctables  de  nos 
futures  agglomérations  urbaines. 


Des  systèmes  analogues  sont  employés  dans  les 
missiles.  Le  but  Principal  de  cette  manifestation 
est  de  montrer  les  changements  fabuleaux  in- 
tervenant  dans  les  structures  actuelles;  au  lieu 
d'une  conception  statique,  nous  faisons  appel  à 
des  forces  dynamiques  introduisant  ainsi  une 
nouvelle  Architecture. 

—  l'importance  à  donner  à  des  considérations 
topologiques  résultant  de  la  mise  en  oeuvre  de 
systèmes  dits  «  à  haute  connectivité  »  ou  autre- 
ment  dit  à  un  système  utilisant  un  nombre  élevé 


allusion  à  des  chaines  multiplement  connectées, 
agissant  «  en  faisceaux  fibrés  ».  L'introduction  de 
càbles  à  haute  limite  élastique,  conjointement  à 
l'utilisation  de  systèmes  réactifs  permet  l'établis- 
sement  facile  de  surfaces  dites  à  minima,  bien  trop 
coùteuses  pour  ètre  obtenues  au  moyen  de  la 

—  l'emploi  généralisé  de  membranes  à  surface 
minime  précontraintes  permet  d'absorber  des  con- 
traintes  énormes,  à  noter  également  la  faculté 
slective  pour  les  dimensions  des  pièces  com- 


I 


Recherches  de  la  forme  optima  pour  des  Pièces 
Comprimées 

Mème  pour  de  petits  modèles,  il  riest  pas  rare 
d’exercer  des  tensions  de  plusieurs  tonnes,  ten- 
sions  généralement  équilibrées  par  une  pièce 
travaillant  en  compression.  C’est  pourquoi  la 
nécessité  s’impose  de  rechercher  la  forme  opti¬ 
ma  à  donner  à  la  pièce  comprimée  soumise  à 
des  efforts  axiaux.  Farmi  le  répertoire  de  mo- 
tifs  possibles,  il  était  naturel  que  se  présentas- 
sent  à  tious  ces  systèmes  automorphiques  dont 
nous  avions  maintes  fois  relevé  l’image  dans 
l’analyse  graphique  de  structures  tri-dimension- 

Ces  tubes,  appelés  tubes  automorphiques,  soni 
constitués  par  des  réseaux  à  mailles  carrées  ou 
triangulaires.  Le  type  le  plus  simple  est  engen- 
dré  par  un  empilement  d'octaèdres  avec  6  géné- 
ratrices  obliques.  Les  déformations,  après  flam- 
bage  présentent,  dans  les  spécimes  essayés,  un 
caractère  remarquable  de  régularité,  écartant 
Vinstabilité  souvent  observée  dans  de  telles  cir- 
constances  et  montrant  que  la  probabilité  de 
destruction  varie  inversement  avec  l’ordre  don- 
né  au  système. 

Il  semble  donc  qu’il  y  ait  intérèt,  à  poids  égal 
de  matière,  à  substituer  à  un  tube  mince  un 
faisceau  de  tubes  de  plus  petits  diamètres  en 
confguration  automorphique,  de  manière  à 
former  des  polyèdres  troués  indéformables  (1). 
Sous  une  forme  plus  imagée,  l’art  de  construire 
revient  à  l’art  de  disposer  des  trous.  L’analogie 
avec  les  structures  naturelles  d'une  microphoto- 
graphie  d’un  os  de  tibia  confirme  cette  conclu- 
sion,  car  malgré  la  résistance  intrìnsèque  faible 
de  la  substance  osseuse,  le  squelette  humain 
peut  supporter  plus  de  dix  fois  son  propre 

Le  caractère  cyclique  de  la  croissance  auto¬ 
morphique  évoque  celuì  des  fonctions  dites  pé- 
riodiques  ou  celles  dont  la  forme  est  récur- 
rante.  Cette  analogie  fait  pressentir  les  rapports 
entre  les  formes  statiques,  sensibles  à  nos  sens, 
et  les  forces  cycliques  invisibles,  qui  sont  des 
vibrations.  Les  images  de  ces  forces  s’expriment 
quelquefois  par  des  déformations,  camme  celles 
des  arbres  de  turbines  tournant  à  grande  vitesse, 
vitesse  dite  critique.  Le  flambage  ou  flexion  de 
tiges  comprimées  axialement  obéit  aux  mè- 

La  recherche  de  la  forme  optima,  pour  résister 
à  l’effet  de  flambage,  nous  a  conduit  à  essayer 
des  tubes  dit  «  automorphiques  ».  Au  lieu  de 
déformations  irrégulières,  la  loi  des  harmoni- 
ques  conduit  à  des  déformations  ordonnées, 
montrant  que  la  probabilité  de  destruction  varie 
inversement  avec  l’ordre  donné  au  système.  Le 
tube  automorphique  pourrait  constituer  des 
poutres  d'une  grande  raideur,  on  est  en  droit 
de  penser  qu’il  devrait  aussi  apporter  une  tech- 
nique  nouvelle  à  la  fabrication  de  coques  ma- 
rines  pour  les  grandes  profondeurs. 


APPLICATIONS  PROSPECTIVES  DES  FAISCEAUX 
AUTOMORPHIQUES 

Ainsi  que  nous  l'avons  montré  plus  haut,  les 
faisceoux  automorphiques  peuvent  se  substituer 
avec  avantage  à  des  tubes  minces  sujets  à  des 
flambages  locaux.  Le  rapport  R/r,  ou  rayon  du 
faisceau  por  rapport  au  rayon  des  tubes  le  cons- 

il  faut  observer  que  l'accroissement  de  ce  rap¬ 
port  doit  ètre  payé  par  un  poids  additionnel  de 
treillis.  Il  est  possible  d'optimiser  le  problème 
pour  chaque  cas  considéré.  Il  convient  aussi  d'ob- 


1.  Polygone  funiculaire  de  rotation  (PFR): 
l’effort  de  compression  est  absorbé  par 
un  élément  tubulaire;  2,3.  Polygone  funiculaire 
de  rotation;  ici  l’effort  de  compression 
est  absorbé  par  un  tube  automorphique; 

4.  Microphotographie  de  la  texture  d’un  os 
de  tibia:  «  Nous  y  voyons  un  materiau,  tei  quel 
l’os,  depasser  en  ses  performances,  en  raison 
de  son  arrangement,  les  meilleurs  de  nos 
constructions  en  acier  »;  5.  Présence 

d’harmoniques  dans  la  deformation 
des  élément  d’un  faisceau  automorphique; 

6.  L’idée  d’un  tube  automorphique  était  déjà 
dans  la  construction,  en  1935  des  Cylindres 
Creux  Ondulés  à  Ondes  Croisées  (v.  p.  20). 


Recherches  de  la  forme  optima  pour  des  Pièces 

Mème  pour  de  petits  modèles,  il  n'est  pas  rare 
d'exercer  des  tensions  de  plusieurs  tonnes,  ten- 
sions  généralement  équilibrées  par  une  pièce 
travaillant  en  compression.  C’est  pourquoi  la 
nécessité  s’impose  de  rechercher  la  forme  opti¬ 
ma  à  donner  à  la  pièce  comprimée  soumise  à 
des  efforts  axiaux.  Pormi  le  répertoire  de  mo- 
tifs  possibles,  il  étaìt  naturel  que  se  présentas- 
sent  à  nous  ces  systèmes  automorphiques  dont 
nous  avions  maìntes  fois  relevé  l’image  dans 
l’analyse  graphique  de  structures  tri-dimension- 

Ces  tubes,  appelés  tubes  automorphiques,  sont 
constitués  par  des  réseaux  à  mailles  carrées  ou 
triangulaires.  Le  type  le  plus  simple  est  engen- 
dré  par  un  empilement  d’octaèdres  avec  6  géné- 
ratrices  obliques.  Les  déformations,  après  flam- 
bage  présentent,  dans  les  spécimes  essayés,  un 
caractère  remarquable  de  régularité,  écartant 
l’instabilité  souvent  observée  dans  de  telles  cir- 
constances  et  montrant  que  la  probabilité  de 
destruction  varie  inversement  avec  l’ordre  don- 

li  semble  donc  qu’il  y  ait  intérèt,  à  poids  égal 
de  matière,  à  substituer  à  un  tube  mince  un 
faisceau  de  tubes  de  plus  petits  diamètres  en 
configuration  automorphique,  de  manière  à 
former  des  polyèdres  troués  indéformables  (1). 
Sous  une  forme  plus  imagée,  l'art  de  construire 
revient  à  l’art  de  disposer  des  trous.  L’analogie 
avec  les  structures  naturelles  d'une  microphoto- 
graphie  d’un  os  de  tibia  confirme  cette  conclu- 
sion,  car  malgré  la  résistance  intrinsèque  faible 
de  la  substance  osseuse,  le  squelette  humain 
peut  supporter  plus  de  dix  fois  son  propre 

Le  caractère  cyclique  de  la  croissance  auto¬ 
morphique  évoque  celui  des  fonctions  dites  pé- 
riodiques  ou  celles  dont  la  forme  est  récur- 
rante.  Cette  analogie  fait  pressentir  les  rapports 
entre  les  formes  statiques,  sensibles  à  nos  sens, 
et  les  forces  cycliques  invisibles,  qui  sont  des 
vibrations.  Les  images  de  ces  forces  s’expriment 
quelquefois  par  des  déformations,  camme  celles 
des  arbres  de  turbines  tournant  à  grande  vitesse, 
vitesse  dite  critique.  Le  flambage  ou  flexion  de 
tiges  comprimées  axialement  obéit  aux  mè- 

La  recherche  de  la  forme  optima,  pour  résister 
à  l’effet  de  flambage,  nous  a  conduit  à  essayer 
des  tubes  dit  «  automorphiques  ».  Au  lieu  de 
déformations  irrégulières,  la  loi  des  harmoni- 
ques  conduit  à  des  déformations  ordonnées, 
montrant  que  la  probabilité  de  destruction  varie 
inversement  avec  l’ordre  donné  au  système.  Le 
tube  automorphique  pourrait  constituer  des 
poutres  d’une  grande  raideur,  on  est  en  droit 
de  penser  qu'il  devrait  aussi  apporter  une  tech- 
nique  nouvelle  à  la  fabrication  de  coques  ma- 
rines  pour  les  grandes  profondeurs. 


APPLICATIONS  PROSPECTIVES  DES  FAISCEAUX 
AUTOMORPHIQUES 

Ainsi  que  nous  l'avons  monfré  plus  haut,  les 
faisceaux  automorphiques  peuvent  se  substituer 
avec  avantage  à  des  tubes  minces  sujets  à  des 
flambages  locaux.  Le  rapport  R/r,  ou  rayon  du 

tituant,  augmente  avec  les  dimensioni,  toutefois, 
il  faut  observer  que  l'accroissement  de  ce  rap¬ 
port  doit  ótre  payé  par  un  poids  additionnel  de 
treillis.  Il  est  possible  d'optimiser  le  problème 
pour  cheque  cas  considéré.  Il  convient  aussi  d'ob- 
server  que  la  présence  d'une  membrane  tendue 
extérieure  peut,  dans  certains  cas,  modifier  les 
données  du  problème. 

Structuralement,  un  avantage  sérieux  des  fais- 


1.  Polygone  funiculaire  de  rotation  (PFR): 
l’effort  de  compression  est  absorbé  par 
un  élément  tubulaire;  2,3.  Polygone  funiculaire 
de  rotation;  ici  l’effort  de  compression 
est  absorbé  par  un  tube  automorphique; 

4.  Microphotographie  de  la  texture  d’un  os 
de  tibia:  «  Nous  y  voyons  un  materiau,  tei  quel 
l’os,  depasser  en  ses  performances,  en  raison 
de  son  arrangement,  les  meilleurs  de  nos 
constructions  en  acier  »;  5.  Présence 

d’harmoniques  dans  la  deformation 
des  élément  d’un  faisceau  automorphique; 

6.  L’idée  d’un  tube  automorphique  était  déjà 
dans  la  construction,  en  1935  des  Cyìindres 
Creux  Ondulés  à  Ondes  Croisées  (v.  p.  20). 


de  500  mètres  en  moyenne  ( Mètro : 


Structures  des  circulations.  Projet  de  Sky-Rail 

Une  nouvelle  distribution  des  espaces  urbains 
doit  s’établir  faisant  intervenir  la  notion  de 
connexion,  c’est-à-dire  de  Tours-Stations,  de- 
venant  des  noyaux  d’intense  activité  commer¬ 
ciale.  A  chaque  Tour-Station,  3  niveaux  de 
voies  doubles  aériennes,  dont  les  plateformes 
sont  reliées  par  escalateurs. 

La  capacité  de  transport,  assurée  par  mono- 
rail,  est  de  10.000  passagers/heure.  La  lon- 
gueur  de  maille,  ou  distance  entre  chaque  sta- 


504  m.). 

Augmenter  la  distance  entre  stations  dans  le 
but  d’augmenter  les  vitesses  est  une  opération 
où  les  usagers  sont  perdants.  Remplacer  des 
connexions  de  2  lignes  par  des  connexions  de 
3,  revient  à  augmenter  de  66  %  la  probabilité 
de  faire  un  parcours  donné  dans  un  temps 
donne.  D'autre  part,  la  distance  pédestre  de¬ 
vierà  théoriquement  inférieure  de  18%  à  celle 
du  Mètro  actael. 


solution:  une  romificotion  aérienne  ponctuant  la 
trotion,  non  plus  dissimulés,  mais  devenont  des 


Les  postulats  du  Sky-rail: 

1)  Tubes  en  réseau  de  càbles  H.L.E.  tendus  par 


Capacité"*!  0.000  passagers  à  l'heure. 

2)  Partition  triangulaire  et  hexagonale  des  espaces 
urbains  à  3  ou  2  niveaux  de  circulation  à 
voies  doubles. 

3)  Tours  stations  de  grande  hauteur,  devenont 
des  foyers  d'activité  commerciale. 

plusvalues  foncières  justifient  les  investisse- 
ments. 


1.  Moquette  de  tube  funiculaire  adapté  pour 
le  premier  project  de  Sky-rail;  l’effort 

de  tension  est  absorbé  par  les  Tours-Stations; 

2.  Moquette  de  tube  funiculaire  où  l’effort 
de  compression  est  auto-compensé  (v.  p.  52); 

3.  Vue  d’un  trait  de  Sky-rail  en  proximité 
d’un  tour  de  croisement;  4.  Section  d’une 
tour  de  croisement;  5,6.  Premières  analyses 
de  reseaux  de  voies  aériennes;  7.  Détails 
tecniques  du  project. 
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Structures  des  circulations.  Projet  de  Sky-Roil 

Une  nouvelle  distribution  des  espaces  urbains 
doit  s’établir  faisant  intervenir  la  notion  de 
connexion,  c’est-à-dire  de  Tours-Stations,  de- 
venant  des  noyaux  d’intense  activité  commer¬ 
ciale.  A  chaque  Tour-Station,  3  niveaux  de 
voies  doubles  aériennes,  dont  les  plateformes 
sont  reliées  par  escalateurs. 

La  capacité  de  transport,  assurée  par  mono- 
rail,  est  de  10.000  passagers/heure.  La  lon- 
gueur  de  maille,  ou  distance  entre  chaque  sta¬ 


tion,  est  de  500  mètres  en  moyenne  ( Mètro : 
504  m.). 

Augmenter  la  distance  entre  stations  dans  le 
but  d’augmenter  les  yitesses  est  une  opération 
où  les  usagers  sont  perdants.  Remplacer  des 
connexions  de  2  lignes  par  des  connexions  de 
3,  revient  à  augmenter  de  66  %  la  probabilité 
de  faire  un  parcours  donne  dans  un  temps 
donné.  D’autre  pari,  la  distance  pédestre  de- 
vient  théoriquement  inférieure  de  18  %  à  celle 
du  Mètro  actael. 


tonnage  transporté,  à  36  pistes  routières. 

Quand  le  metro  deviendra  insuffisant,  que  devien- 

appui  tous  les  30  mètres,  n'est  pas  anachronique? 
Les  erreurs  d'oujourd'hui  seront  supportées  par  les 
hommes  de  demain. 

Etant  donné  la  nécessité  des  Communications, 
avant  que  le  territoire  ne  soit  dévosté  par  des 

faces  à  culture  intensive,  est-on  sur  que  la 
solution  des  viaducs  à  grandes  portées  soit  plus 


Les  réseaux  caténaires  tendus  apportent  une 
technique  révolutionnaire  pour  le  franchissement 
économique  des  grandes  portes. 

La  trame  triangulaire  à  trois  niveaux  minimise 
simultanément  les  temps  et  les  distanees  de 


solution:  une  ramification  aérienne  ponctuant  la 
cité  future.  Des  tours  élevées,  points  de  concen- 
tration,  non  plus  dissimulés,  mais  devenant  des 
foyers  et  des  centres  d'activité. 

Les  temps  de  transport  gagnés  et  la  plus-value 
du  sol  justifient  largement  les  investissements  né- 

Les  postuiats  du  Sky-rail: 

1)  Tubes  en  réseau  de  càbles  H.L.E.  tendus  par 

Capacité"  10.000  passagers  à  l'heure. 

2)  Partition  triangulaire  et  hexagonale  des  espaces 
urbains  à  3  ou  2  niveaux  de  circulation  à 
voies  doubles. 

3)  Tours  stations  de  grande  hauteur,  devenant 
des  foyers  d'activité  commerciale. 

4)  Les  économies  du  temps  de  transport  et  les 

ments. 


1.  Moquette  de  tube  funiculaire  adapté  pour 
le  premier  project  de  Sky-rail;  l’effort 

de  tension  est  absorbé  par  les  Tours-Stations; 

2.  Moquette  de  tube  funiculaire  où  l’effort 
de  compression  est  auto-compensé  ( v .  p.  52); 

3.  Vue  d’un  trait  de  Sky-rail  en  proximité 
d’un  tour  de  croisement;  4.  Section  d’une 
tour  de  croisement;  5,6.  Premières  analyses 
de  reseaux  de  voies  aériennes;  7.  Détails 
tecniques  du  project. 


42 


50  M 


43 


OCTAHEDRONAL  CELLS 

FOR  TENSIONED  STEEL  STRUCTURES 

The  ratio  volume / perimeter  combined  with  thè 
topological  invariants  of  thè  structure,  such 
as  S,  number  of  faces;  E,  number  of  edges; 
V,  number  of  apexes,  shows  that  when  con- 
sidering  a  bounded  configuration,  thè  optimum 
condition  is  obtained  when  thè  number  of 
edges  is  twice  thè  number  of  apexes  (E  =  2V). 
The  octahedron  is  not  thè  only  space  confi¬ 
guration  yielded  by  this  condition;  next  to  thè 
octahedron  Comes  thè  square  antiprism  and  by 
truncation  of  thè  octahedron,  thè  tetrakaideca- 
hedron.  All  these  confìgurations  are  automor- 
phic,  or  of  repetitive  incidences.  The  addition 
of  tension  cables.  transforms  these  primitive 
determinate  Systems  into  redundant  Systems. 
In  thè  form  of  Transmission  Power  Line  struc- 
tures  or  Radio  Antennae,  a  practical  application 
is  indicated,  under  thè  name  «  Octen  System  », 
which  yields  a  possible  economy  of  10  or  15 
per  cent  over  conventional  systems.  A  graphical 
method,  called  thè  «  Image  Method  »  is  given 
as  an  example  of  a -topological  transformation 
yielding  thè  diagram  of  stresses. 

UNIT  CELLS  FOR  TENSIONED  STEEL 
STRUCTURES 

Tali  and  stender  structures  are  generally  con- 
strained  in  compression,  bending  and  torsion. 
Fatture  is  thè  result  of  a  generalised  or  locai 
buckling. 

Two  tendencies  are  now  confronted:  triangul- 
ated  versus  tubular  shell  structures,  this  for 
tali  towers  and  radio  antennae. 

The  purpose  of  thè  present  notes  is  to  investi¬ 
gate  what  appears  to  be  thè  optimum  geometry 
of  thè  unit  celi  for  structures  of  thè  triangulat- 
ed  category. 

The  ratio  volume /perimeter  can  be  a  valid 
criterion  and  a  point  of  departure,  revealing 
topological  characteristics  whose  interest  may 
be  greater  than  thè  limited  theme  now  con- 
sidered. 

Table  I  compares  3  confìgurations:  (a)  thè 
regular  octahedron,  (b)  thè  square  antiprism,  or 
polyhedron  of  16  equal  edges  and  8  vertices, 
and  (c)  thè  triangulated  octahedron,  which  is  a 
regular  octahedron  braced  at  each  apex  by 
secondary  bars  with  thè  condition  of  a  tri- 
partitioning  of  thè  edges. 


TABLE  I 


Configuration 


(a) 

Octahedron 


(c) 

Triangulated 

octahedron 


Topological  S  =  8 

invariants  E  =  12 

V  =  6 

Volume/  y/2 

Perimeter  36 


S  =  10  S  =  32 

E  =  16  E  =  60 

V  =  8  V  =  30 

Vly/2yj2  9y/2 

16  60 


S  =  number  of  faces 
V  =  number  of  apexes 
E  =  number  of  edges 

(a)  and  (b)  flave  unit  length  per  edge;  (c)  has 
3  units. 

We  note  that  for  (a),  (b)  and  (c),  E  =  2V. 


GRAPHICAL  INTERPRETATION  BY  THE 
IMAGE  METHOD 

This  method  based  on  thè  properties  of  recipro¬ 
cai  configuration  depends  on  a  topological 
transformation. 

The  following  example  will  illustrate  thè  pro- 

Assuming  a  regular  octahedronal  frame  con- 
strained  by  6  external  forces  F  (figure  1).  By 
symmetry: 

FV2 

-  F  =  2y/2Nlt  Nj  =  —  - - 

where  Ni  is  thè  component  of  F  along  thè 
octahedron  edges. 


Considering  figure  1  (a),  taking  into  account 
as  segments  thè  6  forces  F  acting  at  thè  apexes, 


(a) 


F  =  8  +  6  =  14 
E  =  12  +  6  =  18 
V  =  6  +  0=  6 


P  = 

E  = 
C  = 


6 

18  (b) 

13 


U  =  2  u  =  1 

U  is  thè  Euler  number,  U  =  F  —  E  +  V  =  2 
u  =  P  —  E  +  C  =  1 
The  construction  is  given  in  figure  1  (b)  where 
we  note  thè  inversion  of  F.  Exterior  in  figure 
1  (a),  F  becomes  interior  after  thè  transfor¬ 
mation.  Metrically,  Nx  =  sJ2/4  •  —  F. 


The  shaded  areas  where  W  is  thè  internai  work, 
giving  W/2  =  3I+2, .  are  immediately  readable, 
thè  angle  of  90  degrees  being  kept  in  thè  trans¬ 
formation. 

The  optimum  condition  is  obtained  when  mem- 


bers  of  identical  length  and  section  are  con- 
strained  by  forces  identical  in  sign  and  ma- 
gnitude. 

The  condition  of  stability  requires, 

E  =  3V  —  6  =  2V,  or  V  =  6. 

Such  condition,  involving  thè  triangulation  of 
each  face,  can  only  be  obtained  by  thè  octa¬ 
hedron. 

«  OCTEN  »  SYSTEM 

The  Octen  System  is  composed  of  octahedronal 
units,  pretensioned  by  6  high  tensile  Steel  cables 
at  thè  6  vertices  of  each  octahedron.  Each 
cable  introduces  a  redundant  member,  or  3 
redundant  members  per  celi. 

From  diagram  (figure  2) 

F  =  14  +  6  =  20  P  =  9 

(a)  E  =  21  +  6  =  27  E  =  27  (b) 

V  =  9  +  0  =  9  C  =  19 

U  =  2  u  =  1 

T,  tension  in  thè  cables. 


The  construction  is  given  in  figure  2(b) 

N2  is  thè  contraint  in  thè  diaphragms  of  +  sign 


Elongated  octahedron 

In  terms  of  thè  base  angle,  which  we  denote 
as  (j>,  thè  variation  of  thè  ratio:  volume/ 
perimeter  z  is  interesting  to  evaluate.  We  bave, 
V(3-4cos2j,) 

1  +  cos<£ 

Maximum  for  tj>  =  60° 

Between  60°  and  70°  30'  (cos<£  =  1/3) 
z  varies  from  0.944  to  0.893 
Without  losing  much  efficiency,  it  is  thus  pos¬ 
sible  to  obtain  an  elongated  octahedron  mini- 
mising  thè  number  of  cells  necessary  to  reach 
a  given  tower  height. 

However,  it  must  be  remembered  that  a  small 
reduction  of  member  length  in  compression  has 
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a  considerable  ìncidence  on  weight,  sirice  thè 
weight  for  a  given  axial  force  varies  as  thè  cube 
of  thè  unsupported  length. 

Figure  4  shows  thè  use  of  thè  Octen  System  in 

Structurol  implications 

Different  applications  of  thè  Octen  System  to 
thè  Power  line  problem  are  shown  in  figures  5-7. 
By  reason  of  its  high  degree  of  sfondar disation 
of  parts,  by  its  compactness  teducing  thè  extent 
of  thè  right  of  way,  thè  idea  seems  ìnteresting. 
The  procedure,  based  on  thè  prefabrication  of 
prestressed  concrete  elements  with  post  ten- 
sioning  devices  should  make  adjustment  on  site 
rather  easy.  The  substitution  of  high  tensile 
Steel  for  structural  Steel,  and  thè  convenience 
of  welding  for  thè  compression  frame  should 
have  a  hearing  on  thè  cost  of  thè  final  product. 
With  thè  same  expediency  as  in  conventional 
trusses,  thè  System  can  be  proftled  to  meet  thè 
requirements  imposed  by  thè  external  forces  as 
it  is  shown  in  figure  5. 

Figure  3  shows  thè  Octen  truss  and  figure  8 
shows  thè  «  triangulated  octahedron  ». 

Figures  9  and  10  show  thè  base  of  thè  Octen 
antenna  and  an  inside  perspective  view. 

(paper  submitted  to  «  The  International  Con¬ 
ferente  on  Space  Structures  »,  University  of  Sur- 
rey,  September  1966,  and  published  in  thè  volume 
«  Space  Structures  »,  edited  by  R.M.  Davies,  Black¬ 
well  Scientific  Publications,  Oxford  and  Edinburgh, 
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A  SIMPLE  METHOD  OF  COMPUTATION 
FOR  PLANAR  NETWORKS 


The  form  of  construction  described  is  a  planar 
grid  or  network  composed  of  regular  triangles 
and  hexagons,  or  «  Trihex  »  answering  thè 
condition:  E  =  2C,  where  E  is  thè  number  of 
segments,  and  C  thè  number  of  corners  or  thè 
number  of  intersections. 

The  application  of  thè  image  method,  based 
an  a  topological  inversion  yields  a  graphical 
representation  of  stresses. 

The  indeterminate  rèactions  of  support  are 
given  by  a  simple  method  of  analysis  based  on 
deflection.  Thìs  approach  is  a.  preliminary  to  a 
study  of  pretensioning  of  plastics  laminates. 

The  application  of  thè  trihex  pattern  to  a  dome 
of  large  span  (524 ft)  is  sketched. 

Besides  thè  structural  properties  of  thè  trihex 
network,  such  pattern  yields  considerable  in¬ 
terest  for  a  semi-regular  partition  of  urban 
spaces. 


A  SIMPLE  METHOD  OF  CALCULATION  FOR 
PLANAR  NETWORKS  AND  APPLICATION 
TO  «TRIHEX»  GRID 

Attention  is  directed  to  thè  advantages  of  a 
tessellation  composed  of  triangles  and  hexagons 
of  unit  side  length  which,  for  brevity  we  cali 
«  Trihex  ».  The  trihex  grid  is  a  semi-regular 
configuration  distinguished  by  four  branched 
intersections.  Both  for  structural  purpose  and 
circulation  pattern,  this  configuration  is  worthy 
of  some  attention. 

Comparative  weight  of  simple  planar  networks 

Considering  unlimited  configurations,  we  have 
thè  following  distribution  for  (a)  triangular,  (b) 
square  or  orthogonal,  (c)  trihex,  (d)  hexagonal 
configurations,  taking  into  account  thè  adja- 
cent  regions. 


Configuration  (a)  (b)  (c)  (d) 

_ Triangle  Square  Trihex  Hexagonal 

Area  V3/2  2  6V3  3V3 

Perimeter  3  4  18  6 

Weight  per  2y/3  2  V3  2V3/3 


Fron  thè  classical  formula,  relating  deflection 
to  thè  position  of  a  concentrated  load, 

PaV 


Distinguishing  thè  load  position  and  thè  num¬ 
ber  of  cells  with 


n,  thè  number  of  cells  in  a  given  direction  x 

n',  thè  number  of  cells  ih  a  given  direction  y 

r,  thè  abscissa  of  x 

r',  thè  abscissa  of  y 

Prn,  thè  portion  of  load  taken  by  x 

Pr,„,,  thè  portion  of  load  taken  by  y 


P™ 


X—  (2) 


Image  method  for  thè  stress  diagram 

When  thè  indeterminate  rèactions  are  known, 
by  means  of  formula  (2),  denoting  by  P  thè 
number  of  closed  regions,  E  thè  number  of 
segments,  C  thè  number  of  corners  in  terms 
of  thè  number  of  cells,  by  a  simple  inversion, 
each  region  of  thè  structure  will  become  a 
corner  in  thè  stress  diagram,  and  each  joint 
or  corner  of  thè  structure  will  become  a  re¬ 
gion  of  thè  diagram. 

A  funicular  polygon,  built  for  each  reaction  of 
support,  yields  thè  tension  in  all  members, 
without  difficulty. 

The  graphical  solution  for  a  4  celi  trihex  grid 
is  given  in  figure  1. 


Stability  of  thè  trihex  grid 

We  note,  for  thè  trihex  grid, 

E  =  2C  (3) 

From  Euler’s  formula:  P  _  E  +  C  =  1,  we 
cbtain, 

p  -  c  =  1  (4) 

For  planar  systems,  thè  condition  of  deter- 
minacy  is, 

E  =  2C  -  3  (5) 

The  degree  of  redundancy  of  any  trihex  grid 
is  then  3. 


Comments 

It  must  be  noted  that  in  thè  stress  diagram, 
rèactions  and  thrusts  are  to  be  taken  into  ac¬ 
count,  each  worth  a  segment. 

A  generai  feature  of  these  diagrams  is  that  all 
radiai  segments  in  thè  structure  becomes  peri- 
pheral  in  thè  stress  diagram  and  vice-versa. 


The  gain  in  weight  of  trihex  over  a  square  or 
orthogonal  network  is  thus:  2—v/3/2,  or  ap- 
prox.  13.4  per  cent.  It  must  be  noted' that 
trihex,  like  a  triangular  or  square  network  can 
be  obtained  by  using  straight  lengths  of  cable. 

Method  of  analysis 

Before  solving  thè  tensione  by  graphical  pro¬ 
cedure,  we  have  fìrst  to  determine  thè  reac- 
tions  at  thè  supports.  This  will  always  be  pos- 
sible  since  we  have  as  many  equations  as  in¬ 
tersections,  and  noting  that  a  common  deflec¬ 
tion  is  shared  by  two  beams  in  thè  case  of 
trihex,  and  three  beams  in  a  trigrid  System. 


PRACTICAL  APPLICATIONS 

Amongst  many  possible  applications  of  thè 
trihex  grid,  one  is  its  use,  after  pretensioning,  as 
a  support  for  plastics  laminates. 

Priór  to  any  comparative  stiffness  tests  with 
reinforced  and  non-reinforced  plastics  panels,  a 
check  was  made  of  thè  validity  of  thè  for- 
mulae. 

The  different  steps  followed  are  given  in  thè 
next  paragraph. 

Counting  thè  celi  number  on  thè  long  diagonal 
of  thè  hexagon,  (n  =  15),  application  of  for¬ 
mula  (2),  gives  thè  following  table. 
ri  2  3  4  5  6  7 

P  Pus  Pas  PiUB  P415  PS15  Pus  P,15 

0.295  0.397  0.254  0.435  0.360  0.50  0.36 


The  reaction  on  support,  \u  =  2601  P 
On  thè  short  length  of  thè  hexagon,  (n  =  9), 
have: 


r  1  2  3  4 

P  Pi»  P»  PM  P„ 

0.50  0.705  0.693  0.798 

,  vu  =  2696  P 

The  total  reaction ,  V4  —  V44  -f-  vu  5297  P 

On  thè  intermediate  length,  (n  =  13); 


rl  2  3  4  5  6 

P  Pus  Pas  Pm,  P113  P513  Pm 

0.20  0.50  0.298  0.564  0.50  0.638 


for  n=  11; 


vM  =  2700  P 


vM  =  2871  P 
Va  =  Vs  =  vM  +  v„  =  .  5571  P 

The  total  weight  W  is,  12(V2+ V.)  =  130  416  P 

The  result  has  an  error  of  1.2  per  cent,  since 
W  =  C,  =  132  P. 


Comparative  deflection  for  Trihex  and 
Triangular  grids  of  identical  weight 

Deflect.  Trihex  n  (Trihex) 

- —  —  1.37  with - =1.5 

Deflect.  Trigrid  n'  (Trigrid) 

«  TRIHEX  »  AS  A  SPACE  CONFIGURATION 
FOR  DOMES 

A  description  has  been  given  in  various  pa¬ 
pere  (1)  of  what  are  called  doublé  curvature 
networks  (DCN).  Built  on  a  circular  pian  these 
lenticular  structures  follow  a  paraboloid  of 
revolution,  and  are  composed  of  a  doublé  grid 
of  intersecting  cables,  spaced  by  vertical  com- 
pression  members  (figure  7).  Such  distribution 
of  cables  is  more  efficient  than  thè  commonly 
used  radiai  pattern,  involving  tension  rings  at 
thè  centre  of  thè  dome. 

The  trihex  partition  simplifies  thè  distribution 
of  cables,  thè  vertical  struts  are  spaced  at  every 
3  intersections.  A  diagrammane  view  'of  thè 
device  is  shown  in  figure  8  for  a  circular  dome 
of  524  ft  diameter 

Under  atmospheric  loads  of  30  Ib/fP,  thè 
structural  weight  would  be  60  kg  per  square 
metre,  or  approx.  12.23  Ib/ft !*. 


(paper  submitted  to  «The  International  Confe¬ 
rente  on  Space  Structures  »,  University  of  Surrey, 
September  1966,  and  published  in  thè  volume 
«  Space  Structures  »,  edited  by  R.  M.  Davies, 
Blackwell  Scientific  Publications,  Oxford  and 
Edinburgh,  1967). 


(1)  B.R.I.  Publication  No.  986  - 1961.  National 
Academy  of  Sciences  -  National  Research  Coun- 
cil,  Washington,  D.C.,  U.S.A. 
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FIGURE 


FIGURE  3 

P  =  96 
E  =  156 
C  =  61 
C,  =  37 

Prn  =  load  taken  on  nr  abscissa 
Pr/Jl,  =  load  taken  on  n'r'  abscissa 
V  =  reaction  of  support 


P15  Pia 

0.397  0.243 

Pa,  Paa 

0.562  0.386 

Psa 

0.592 


V55  Vea  Yga 
3.498  2.170  0.517 


Vm+V6,+V88=6.185 
6.185X6  A  ls«Ci=37 


Maximum  deflection  at  centre 


Am  =  £  KPr3  (3n2— 1) 


Weight  Wa=2W-j^Aa,  triangular  grid  deflection 
(P-fr  =  1235  Pa)  A  trihex  grid  deflection 
Aa  4070 

AiV  3920 

Conclusion:  best  distribution  with  -fe  (6  median 
strips  instead  of  3) 


FIGURE  4 


n,  numher  of  cells,  eg.  on  44,  n  =  9 
n',  number  of  cells,  eg.  on  55,  n  =  10 
r,  abscissa  on  44 
x',  abscissa  on  55 
Pr,n„  load  on  55 
Pr„,  load  on  44 
(n  =  5) 

P  =  6na  =  150  P,  -  150 

E  =  9n2  +  3n  =  240  E,  =  210 

C  =  3n2  +  3n  +  1  =  91  C,  =  61 


E*  =  2C* 


« 
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THE  TRIHEX: 

NEW  PATTERN  FOR  URBAN  SPACE 

Like  most  theorelical  Systems,  thè  proposai  1 
put  forward  here  may  appear  somewhat  Uto- 
pian.  Indeed,  its  possible  impact  is  directed 
less  toward  immediate  application  than  toward 
thè  production  of  slightly  more  imaginative 
Solutions  than  those  we  are  accustomed  to  see. 
The  distribution  of  space  into  four  orthogonal 
directions,  known  as  north,  south,  east,  and 
west,  is,  in  some  respects,  derived  from  thè 
form  of  man  himself,  as  well  as  thè  recognition 
of  some  astronomical  phenomena,  such  as  thè 
sun’s  rising  in  thè  east.  The  discovery  by  thè 
ancient  Egyptians  of  thè  right  angle  gave  rise 
to  a  new  geometrical  order  that  made  possible 
simpler  calculations  based  on  unit  area  rather 
than  unit  length. 

In  thè  history  of  Western  civilization,  it  is  this 
geometry  of  right  angles  that  has  formed  almost 
thè  exclusive  basis  for  determining  thè  arran¬ 
gement  of  urban  streets  and  lots.  But  a  sys- 
tematic  topological  analysis  of  various  grid 
patterns  based  on  thè  study  of  thè  number  of 
intersections  for  a  given  area  and  a  unit  seg- 
ment  length  yields  an  interesting  answer  to  thè 
bothersome  problem  of  circulation.  The  most 
fruitful  theoretical  pattern  is  a  semi-regular 
tessellation  of  regalar  hexagons  and  triangles  — 
what  I  would  cali  a  trihex. 

This  configuration  enjoys  thè  advantage  of 
considerably  reducing  thè  number  of  intersec¬ 
tions  yielded  by  a  grid-iron  pattern  of  equal 
area.  For  example,  in  a  10-block  area,  thè 
trihex  grid  would  yield  18.2  per  cent  fewer 
intersections. 

In  dealing  with  thè  problem  of  an  economical 
circulation,  we  have  used,  in  this  case,  a  qual¬ 
itative  approach,  founded  on  elementary  to¬ 
pological  notions  concerning  thè  geometry  oj 
grids.  We  have  made  use  of  thè  fairly  evident 
principle  that,  given  a  fixed  number  of  cars, 
thè  greater  thè  number  of  streets,  thè  less  traf- 
fìc  each  Street  will  carry.  As  simple  as  it  is, 
this  statement  provides  thè  clue  to  what  we 
cali  thè  «  accumulation  index  »,  which  yields 
thè  possible  number  of  vehicles  or  pedestrians 
that  might  accumulate  at  intersections  in  either 
thè  trihex  or  thè  orthogonal  grid. 

An  essential  feature  of  this  study  is  thè  com¬ 
plete  separation  of  pedestrians  from  automo- 
biles.  For  thè  obvious  reason  that  they  move  at 
different  speeds,  cars  and  pedestrians  will  not 
share  thè  same  intersections.  Overpopulation  in 
cities  creates  problems  not  only  for  cars,  but 


for  pedestrian  movement  as  well.  Pedestrians 
should  be  privileged  to  go  from  any  point  to 
any  other  in  a  city  without  coming  into 
conflict  with  cars  or,  what  is  worse  for  both 
motorists  and  pedestrians,  wasting  precious  time 
waiting  for  a  «  go»  signal.  In  this  study,  it  is 
assumed  that  pedestrian  traffic  crosses  vehicular 
streets  at  an  upper  level  on  elevated  bridges. 
Through-traffic  is  always  one-way,  and  thè 
hexagonal  spaces  insulated  from  traffic  are 
connected  by  foot  bridges,  thè  only  means  of 
Crossing  vehicular  streets. 

In  determining  thè  best  configuration  for  our 
circulation  System,  thè  triangular  grid  was  re- 
jected  for  vehicular  traffic,  since  thè  smallest 
number  of  options  makes  thè  safest  intersection, 
but  was  accepted  for  pedestrians.  A  pattern 
composed  solely  of  hexagons  offers  no  more 
advantages  than  thè  orthogonal  pattern.  More- 
over,  it  involves  jagged  movements  incom- 
patible  with  thè  straight-line  movements  that 
are  thè  most  efficient  for  automobiles.  An 
advantage  of  thè  trihex  is  that  it  offers  thè  pos- 
sibility  of  movement  along  straight  lines. 

In  thè  pattern  we  selected,  vehicular  traffic 
is  concentrated  in  a  trihex  grid  —  that  is,  a 
mosaic  of  regular  triangles  and  hexagons.  The 
main  objective  of  this  arrangement  is  a  diffe- 
rentiation  between  small  and  large  areas  so  as 
to  moke  clear  thè  distinctìon  between  private 
versus  public  areas.  The  trihex  creates  radiai 
patterns  within  thè  grid.  Public  or  centrai  in- 
stitutions  such  as  large  buildings,  green  areas, 
and  shopping  centers  are  located  inside  thè 
hexagonal  spaces,  where  as  private  activities, 
or  those  that  require  movement  away  from 
centrai,  areas,  are  confined  to  thè  triangular 

The  partitioning  of  space  into  triangular  lots 
will  probably  appear  heretical  to  conventional 
engineers;  however,  thè  idea  may  intrigue  those 
who  are  acquainted  with  thè  structural  proper- 
ties  of  triangular  grids  and  know  that  this  type 
of  floor  System  can  bring  about  savings  of 
more  than  30  per  cent  over  orthogonal  systems. 
Furthermore,  with  adequate  truncation,  thè 
triangular  lot  can  be  transformed  into  a  hexag¬ 
onal  pian,  reducing  thè  number  of  necessary 
supports  or  columns  per  unit  area  of  struc- 
ture.  Wall  areas  can  also  be  reduced  by  ap- 
proximately  7  per  cent. 

The  qualitative  analysis  (below)  shows  obvious- 
ly  that  thè  trihex  vehicular  grid,  coupled  with 
thè  trigrid  for  pedestrian  circulation,  produces 
thè  best  conditions  for  an  integrated  and  or- 
dered  System  of  a  differentiated  circulation. 


These  advantages  are  brought  about  with  pre- 
cision  and  without  thè  éxtravagant  multiple 
levels  of  circulation  that  seem  to  be  advocated 
today,  although  they  lack  any  certitude  of  ef- 
ficiency  and  entail  exhorbitant  costs  for  thè 
taxpayers. 

As  stated  earlier,  this  study  is  by  no  means 
quantitative  —  that  is  why  we  refrain  from 
giving  any  dimensions  for  thè  future  blocks. 
Such  details  cali  for  much  closer  examination. 
But  as  time  goes  on,  it  becomes  increasingly 
urgent  that  we  find  some  solution  to  thè 
problems  of  overcrowed  cities,  and  thè  options 
are  limited.  The  application  of  this  or  any 
pian  calls  for  an  intelligent  Vision  of  things  to 


This  concept  is  based  on  thè  number  of  pos¬ 
sible  combinations  involved  in  each  System, 
remembering  that  thè  more  streets  there  are, 
thè  less  you  have  to  use  them  (given  a  Cons¬ 
tant  number  of  vehicles  evenly  distributed). 
For  n  phase,  thè  combinatorial  number  is 
given  by 
Trigrid: 

NA  =  6  2  (51  +  5*  +  53  +  . . .  5”) 
Orthogonal: 

N0  =  4  |  (31  +  3*  +  38  +  . . .  3») 


For  example,  assumìng  n  =  10, 

NA  780  3  ^ 


The  theoretical  pedestrian  accumulation  is 
nearly  IO  times  greater  for  thè  orthogonal 
System  than  in  thè  trigrid.  As  concerns  vehic¬ 
ular  traffic, 

N,  =  6  2  (31  +  3S  +  3*  +  . . .  3") 

N,  3 

Thus  -  =  — 

N0  2 
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Therefore,  thè  car  accumulation  coeffcient  or 
index  is  1.5  tìmes  greater  in  thè  orthogonal 
pattern  than  for  thè  trihex  System.  This  cor- 
responds  to  thè  ratio  of  thè  6  apices  of  thè 
hexagon  compared  to  thè  4  apices  of  a  square. 
This  statistica l  notion  of  accumulation  should 
be  understood  as  an  average,  thè  city  being 
far  from  a  unìform  field,  but  thè  probability 
is  that  bottleneck  conditions  would  be  reduced 
in  a  trihex  grid. 

Charting  thè  Advantages:  Orthogon  vs.  Trihex 

A  point,  A,  has  been  chosen  arbitrarity  as  a 
point  of  depar  ture  for  both  diagrams  Bl,  B2, 
etc.,  are  points  of  arrivai.  For  both  cases,  thè 
path  for  cars  and  pedestrians,  thè  total  number 
of  intersections,  and  thè  types  of  intersections 
have  been  tabulated. 

The  resulting  economy  of  thè  trihex'  pattern 
versus  thè  grid-iron  type  is  recorded  for  both 
length  of  path  and  intersections. 

For  brevity,  thè  comparison  has  been  made 
with  only  eight  points,  and  it  would  be  in- 
teresting  to  extend  it  by  a  much  greater  number 
of  points.  It  is  nevertheless  interesting  to  see 
that  thè  one-way  traffic  flow  sometimes  im- 
poses  a  60°  turn,  reducing  thè  theoretical 
advantage  in  distance-saving,  a  theory  fully 
demonstrated  for  thè  pedestrians  path  (25,5  %  ). 
Thus,  pedestrians  can  always  follów  thè  mi¬ 
nimum  path,  according  to  Steiner’s  problem 
(see  What  is  Mathematics,  by  Courant  and 
Robbins,  Oxford  University  Press,  n.d.). 

The  limited  examples  given  above  confirm  thè 
following  statement:  The  trihex,  grid  coupled 
with  thè  triangular  grid  for  pedestrians  gives 
both  cars  and  pedestrians  a  shorter  path  than 
any  other  type  of  grid. 

The  Trihex  in  Mathematica!  Terms 

The  sides  of  triangles  and  hexagons  are  of 
unii  length.  Denoted  in  terms  of  topological 
constante,  P.  =  number  of  regione,  E.  =  num¬ 
ber  of  segments,  C.  =  number  of  corners,  thè 
trihex  partition  is  defìned  by  thè  relationship: 
E,  =  2  C,  The  trihex  can  be  inserted  into  a 
triangular  matrix,  or  trigrid.  For  a  hexagon- 
bounded  confìguration,  we  have  thè  following 
relationships  between  P,  E,  and  C  for  thè 

=  3n2  +  3n  +  1 
eA  =  9n2  +  3n 
eA  =  6na 

For  he  trihex  partition,  we  have: 


TRIHEX_ ORTHOGONAL 


Length  of  path 

Intersections 

Length  . 

:  Intersections 

Car 

Pedestrian 

Total 

:  2-level 

Total 

:  2-level 

ABI  :  4 

5 

3 

2 

6.53 

6 

3 

AB2  :  6 

5 

2 

2 

2.47 

2 

2 

AB3  :  5 

5 

4 

2 

4.53 

4 

2 

AB4  :  4 

5 

3 

2 

4.53 

4 

2 

AB5  :  7 

6 

6 

2 

6.53 

6 

4 

AB6  :10 

7 

9 

4 

6.47 

6 

4 

AB7  :  9 

8 

8 

3 

8.53 

8 

6 

AB8  :  8 

9 

7 

3 

8.47 

9 

7 

xl.61 

2=53, 

2=50,  2= 

--45,  2 

)=20  : 

2=77.5,  2 

=  45,  : 

2=30 

P.  =  (9na  +  6n  +  4)  4 

E.  =  (18na  +  12n)  -f-  4 
C.  =  (9n2  +  6n)  4 

The  orthogonal  grid  is  denoted : 

P0  =  na 

E0  -  2n2  +  2n 

C»  =  n2  +  2n  +  1 

As  an  example,  we  have  for  n  =  10: 

P.  =  241,  E.  =  480,  C,  =  240, 
checking  P,  =  C.  +  1. 

With  equal  areas  for  orthogon  and  trihex, 

C„  =  (V260  -f-  l)2  =  292;  thus,  —  =  — 
C„  292 

or  approximately  18  %  reduction  of  intersections 
in  favor  of  thè  trihex  grid.  In  a  more  generai 
way,  for  thè  haxagonal  boundary,  we  have 
C . 

— —  =  (9n2  +  6n)  (10.40n2  +  12, 9n  +  4), 

C, 

yielding  for  n  =  1, - =  0.642, 


or  a  reduction  in  intersection  number  in  favor 
of  thè  trihex  varying  from  35.8%  to  13.5%. 
These  variations  are  expressed  by  a  hyperbolic 

Now,  taking  into  consideration  Street  length, 
with  identical  subscripts,  we  have: 

L. 

—  =  (18n  +  12>  =  (20.8n  +  12.88). 


reduced  in  cosi  compared  to  thè  vehicular 
streets. 

We  would  venture  to  say  that  thè  order  of 
circulation  and  thè  economy  of  time  saved  is 
such  as  to  make  thè  reduction  of  cost  for 
streets  a  secondary  matter. 

(Progressive  Architecture,  February  1968) 
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NOUVEAU  TRACE  DE  PONT  POUR  MASS 
TRANSIT 


C'est  en  1963  (2)  que  fut  signolé  le  principe 
du  «  Sky  Roil  »  permettant  le  franchissement 
de  500  mètres  de  portée  dans  des  espaces  urbains, 
en  assurant  un  volume  de  mouvement  de  10.000 
passagers  par  heure. 

En  1964-65  des  essais  sur  modèle  au  1/100  furent 
entrepris  à  l'Institut  de  Recherches  Architecturales 
à  l'Université  de  Pensylvanie.  Le  problème  des 
f ondotions  et  l'infrastructure  d'un  tei  système 
nous  incitèrent  à  rechercher  une  solution  moins 
radicale,  mais  plus  flexible,  mettant  en  jeu  l'emploi 
de  l'acier  à  H.L.E.  et  à  une  triangulation  spatiale 


Poutres  transversa  les  =  18,0  t 
Total:  651  +  460  +  163,5  =  1284,5  t 
Revient  approximatif :  à  $  0,484  par  kg  d'acier 
(montage  inclus) 

on  obtient  $  484  par  tonne  òu  $  622.000  par  pont 
ou  approximativement  $  2  millions  par  mille. 
D'après  les  statistiques  du  Bry  Area  Rapid  Transit 
les  prix  de  revient  suivants  sont: 

$  8  à  12  millions/mille  (souterrain) 
en  tranchée  ouverte  de  $  2  à  4,5  millions/mille 
surélevé:  de  1  6  2,5  millions  $/mille 
En  première  approximation  le  système  des  ponts 

avec  les  autres  techniques.  Bien  entendu,  les  in- 
frastructures  sont  à  ajouter,  mais  celles-ci  peuvent 
offrir  des  surfaces  rentables. 


ECONOMIES  COMPARATIVES  ENTRE  LES  DIVERS 
SYSTEMES 

Nous  prendrons  un  exemple  schématique  relatif 
à  3  systèmes 

(I)  Poutre  ordinaire  uniformément  chargée 

(II)  Poutre  Polonceau, 

(III)  Poutre  polyten  ou  n  =  2. 

somme  des  contraintes  en  compression  et  en 
flexion  en  supposant  une  distribution  égale  de 
ces  2  fatigues. 

Le  bilan  théorique  sera»  pour  III  de  100  -  2.47/ 
100  =  97,53  »/o  mais  il  convient  d'ajouter  le  poids 

Le  gain  théorique  de  poids  final  sera»  d'environ 
60  °/o  très  approximativement. 

Dans  le  cas  de  charges  importantes  l'approxima- 
tion  ci-dessus  ne  sera»  pas  applicatale  car  la 
section  du  profil,  tant  pour  les  efforts  de  com¬ 
pression  que  de  flexion,  diminuerait  la  condition 
de  flambage  et  rendrait  inopérante  l'extréme  sub- 
division  de  la  poutre  initiale. 

COMPARAISON  DES  POIDS  ENTRE  LE  SYSTEME 
«  POLYTEN  »  ET  UN  SYSTEME  TRIDIMEN  SION  NEL 
Par  réseau  tridimensionnel  nous  faisons  allusion 

traédriques. 

Soit  pour  un  tei  système,  A„  la  section  des  mem- 
brures  supérieures,  Ad  la  section  du  treillis.  A,  la 
section  des  membrures  inférieures,  nous  admet- 
tons  la  distribution: 

A,  =  A/3,  Ad  =  A/2,  A!  =  A/6 
A  étant  la  somme  des  3  sections. 

Pour  le  système  Polyten,  avec  n  =  1  on  a: 

Agli  =  A,  Adi  =  A/2  A(I  =  A/6 


r  $  1  c  is  4o- 


càbles  supérieur:  A  =  390  cm>,  0  22,3  cm 
càbles  inférieur:  2A  =  780  cm2 3 
Poids  des  càbles:  460  t 
Triangulation  TRIHEX 

Tubes  0  15  cm,  épaisseur  variant  de  0,75  à  1  cm 
longueur  totale:  5600  m 
Poids  5600  X  27,8  =  155,5  t 


(2)  Convention  des  Architectes  de  Québec  à 
Montreal. 

(3)  Voir  «  Progressive  Architecture  »  Février  1968, 
«  Le  système  Trihex  pour  circulation  urbaine  ». 


urne,  PcoA-e. "J?OL<r'rEfJ 

infierì 'fize-  'TjÙocÒl- 

i-  .  ' 


e/3«=  t/27 


A /7/V  =  /yè-74-  s/729 
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puisque  le  pompon  verlical 

est  V  2  fois  moins  long  que  la  partie  inelinée 
du  treillis  tridimensionnel.  L'emploi  de  cable  HLE 
permet  de  doubler  les  contraintes  dans  les  parties 
tendues  A,1 

au  total  Ai  =  A  (4+3  +  l)/12  =  2  A/3 
d'où  economie  de  33,3  •/.- 

Avec  n  =  2,  on  a  une  subdivision  de  la  maille: 

Ag11  =  A,i/9 


1 


120 


Aii  =  A  ( - + - )  =  -  =  0,37  / 

27  12  12  324 

d'où  economie  de  63  Vo. 

On  noterà  qu'il  n'est  pas  fait  décompte  du  poids 
des  points  nécessaires  au  système  tridimension- 

main  d'ceuvre  faisant  état  de  profils  livrés  en 
longueurs  illimitées. 

En  ce  qui  concerne  les  déformations,  une  pré- 
contrainte  prenant  en  compte  les  charges  maxima 
permettrait  d'annuler  celles-ci. 

Il  senible  que  malgré  la  vogue  actuelle  dont 
jouissent  les  systèmes  tridimensionnels,  une  cer¬ 
tame  démystification  s'impose.  Une  évaluation 
expérimentale  doit  taire  suite  à  notre  théorie,  ce 
que  nous  nous  effor$ons  de  taire,  avec  les  moyens 
dont  nous  disposons. 


UNDER  SEA  TRANSIT 
(ADM  2470) 

The  international  competilion  organized  by  thè 
«  Direzione  Generale  dell'ANAS  »  for  a  perma- 
nent  road  and  rail  connection  between  Sicily  and 
thè  Italian  mainland,  at  thè  Straits  of  Messina, 

Due  both  to  a  lack  of  time  and  to  a  relative 
ignorance  of  thè  site,  we  did  not  enter  thè  com- 
petition  —  thè  tentative  solution  we  hod  in  mind, 
moreover,  did  not  fulfil  thè  requirement  of  a 
rail  connection.  We  were,  in  addition,  stili  con- 
cerned  with  unresolved  problems  of  corrosion, 
os  well  as  problems  related  to  erection  techni- 
ques  beyond  our  competence.  But  as  these  pro¬ 
blems  seem  capable  of  resolution,  we  continued 
to  develop  our  ideas  since  they  are  applicable  to 

A  determinant  in  thè  present  study  is  thè  prob- 
ability  of  seismic  movements.  Earthquakes  are 
common  in  Sicily,  a  condition  which,  in  our 
mind,  rules  out  ali  bridges. 

fo  relying  on  intermediate  supports,  due  to  thè 
ocean  depth  —  a  condition  suggesting  a  tunnel 


5*Tl^iiuju^i5ag 


The  solution  proposed  is  based  on  thè  cancel- 
lation  of  bending  moments,  thè  buoyancy  of  thè 
conduit  yielding  thè  necessary  uplift  to  ensure  thè 
flotation  of  thè  live  and  dead  loads  of  thè 


MVEAU  D£  LA  MER 

TTTrrf  Ynnr 

The  flotation  level  has  been  empirically  chosen 
at  a  depth  of  35  metres  below  sea  level,  giving 
an  approximate  hydrostatic  pressure  of  3.5  kg/sq 
centimetre. 

If  we  assume  a  O  buoyancy,  a  dead  weight  of 

provide  a  given  tension  per  linear  unit  to  main- 
tain  immersion  under  a  condition  of  a  live  load 
of  O.  This  requires  a  cubage  of  concrete  well 
beyond  that  used  for  thè  Golden  Gate  Bridge,  which 


i.e. 


ficai  data  of  a  simplified  c 

ir  velocity  of  5  metres  per 
out  of  75-5  cubie  metres/sec 
15.10  sq.  metre  or  a  condui 


4*40  metre  in  diameter.  Assuming  a  Wall  thiek- 
ness  of  corrugation  of  1.7  eentimetres  we  obtoin 
a  weight  of  2*9  tons  per  metre  or  9850  T  per 
unit,  added  to  thè  previous  amount  59.800  tons. 
The  bouyancy  is  such  that  15*10  tons  of  concrete 

addition  of  concrete  of  192-000  nv>. 

An  approximate  estimate  yields  thè  following 


eel  i 


7-000  t 


ventilation  59-200  tons. 

Concrete:  circulation  tube,  122-000  m1  +  vent. 
tube  192-000  or  314-000  m>. 

These  may  be  compared  with  thè  figures  given 
for  thè  Golden  Gate  Bridge: 

Steel:  over  100-000  tons.  Concrete:  530-000  m>. 


ive  times  thè  stress  of  mild  Steel. 
:ables  necessary  for  thè  dead  weight 
ise  thè  Steel  amount  by  500  tons 
approximately.  The  UST  System  seems  feasible 
and  feasibly  competitive  with  any  o 
bridge  System  of  similar  span. 


Unlike  usuai  problems  dealing  with  gravity,  it  was 
necessary  to  combat  buoyancy.  Minimizing  buo¬ 
yancy  in  terms  of  fube  radius  requires  a  very 
small  radius,  we  were  thus  obliged  to  increase 
thè  dead  weight  by  some  artificio!  way,  such  as 
using  concrete  footings  to  support  thè  loads 

sufficient,  and  dead  concrete  weights  bave  to 
be  attached  to  thè  floating  tube  by  means  of 

Minimizing  thè  buoyancy  of  thè  System  demands 
an  individuai  tube  for  each  lane  of  traffie.  This 
also  ensures  greater  safety  and  flexibility  in 
thè  handling  of  traffie. 


Computation  symbols: 


ss  of  corrugation  (cm) 
pressure  <K»/cm») 
f  live  load  (K°) 


Live 


Moment  of  inertia  of  corrugations  (c 
Moment  at  section  C  (K°/cm) 

Moment  of  isostatic  System  of  referen 
Couple  in  isostatic  System  (K«/cm) 
Force  in  isostatic  System  (K°) 


weight  of  Steel  p 


of  u 


The  flexibility  required  to  withstand  earthquakes 
led  to  thè  adoption  of  flexible,  corrugated  tubes 
—  providing  also  thè  optimum  shape  for  with- 
standing  hydrostatic  pressure.  Stresses  conditions 
bave  been  taken  into  account,  and  a  safety 
factor  of  2  has  been  allowed  for.  The  concept 
of  «  automorphism  »,  or  thè  repetition  of  a  struc- 

The  intrinsic  sfiffness  of  thè  tube  in  all  directions 
should  take  care  of  thè  déformations  created 
by  under-sea  currents  whatever  their  forces  may 
be.  It  is  to  be  accepted  that  thè  six  tubes  hold¬ 
ing  thè  traffie,  as  well  as  thè  ventilating  tubes, 
are  tightly  joined  with  cables. 

The  problem  will  be  thè  object  of  experimental 
tests.  Simulation  will  consist  in  using  a  corrugated 
Steel  tube  of  a  given  diameter,  subject  to  verti- 
cal  forces  scaled  to  thè  uplifting  forces  of  thè 
prototype  and  for  which  thè  elastic  behaviour 


k  coefficient  of  development  of  corrugation 

(k  =  n/2) 

H  Thrust  due  to  live  load  (K«) 

R ,,  Compressive  stress  due  to  hydrostatic  pres¬ 
sare  (K°/cm2) 

Rb  Bending  stress  due  to  live  load 

Condition  of  stability 
The  relationship  is: 

Buoyancy  —  structure  weight  +  live  load 
which  can  be  expressed: 

nR2L  —  j^RLwt  +  2RLp,  (1) 

assuming  a  value  of  jt/2  for  k,  and  thè  total 
live  load  distributed  along  diameter. 

The  conditions  of  minimum  buoyancy  is 
dB/dR  =  0, 

or  from  (1)  2„RL  =  j^Lwt  +  2Lp, 
jtw»  P 

2  K 

with  p  =  0-00785,  t ■  =  2  em,  p  =  0-3  kg, 

R  =  0-0247  +  0-0954  =  0-12  cm. 

The  condition  is  not  applicable  since 
Rmi»  =  300  cm. 
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Uplift 

We  bove,  in  a  first  approximation 
LL  =  2RLp 

or  per  metre 

LL  =  2Rp  =  6  X  3  =  18  t< 
For  thè  total  span  of  3,400  metre: 

1,385  X  3,400  =  47,000  r 
(Golden  Gate  Bridge:  528,000  m>). 
Moments 


Assuming  thè  classic  problem  of  a  thin  Wall  cy- 
linder  supported  on  a  generatrix,  constrained  by 
vertical  loads  P  per  unit  of  axis  length  - —  thè 
problem  is  planar  and  brought  to  thè  anlaysis  of 
an  encastré  are  CAD,  introducing  in  C  thè  reac¬ 


tion  H  and  moment  Mc-We  have  Mc  and  H 
being  thè  redundants: 


Between  CA: 

Mj  =  Mc  +  HR  (1  — eos  q,) 

Between  AD: 

M3  ='Mc  +  HR  (1  -  eos  <p)  -  PR  (1  -  sin  q,) 

The  referential  System  will  be  thè  encastré  are 
DAC  in  D,  free  in  C,  and  constrained  only  by  thè 
forces  F  and  of  some  point  of  application 
and  direction  as  thè  redundant  forces.  We  have: 
Between  CA:  M,  =  £  +  F  R  (1  -  cos  q,) 

Between  AD:  M2  =  ?  +  F  R  (1  -  cos  q,) 

The  equation  of  redundant  connections  gives 

n/2 

0  =  f[Mc  +  HR(1  -  cos  tp)] 

0  £  +  F  R  (1  —  cos  <p)]  d<p 


+  fI[Mc  +  HR  (1  -  cos  m)  -  PR  (1  -  sin  q,)] 
K/Ì  X  [£  +  F  R  0  -  cos  q,)]  dq,. 

By  setting  to  0  thè  coefficient  of  £  and  F: 

n  (Mc  +  HR)  -  PR  (jp/2  -  1)  =  0 
n(M0  +  3/2  HR)  -  PR/2  («  -  1)  =  0 

H  =  P/„,  Mc  =  PR  (jt-4/2  „)  =  -  0-137  PR 
In  carrying  thè  values  of  H  and  M  in  M1(  M. 
we  have  thè  moments  in  a  given  section.  We  see 
that  thè  bending  moment  in  C  is  -0-14  PR,  in- 
creases  for  a  section  yielded  by  q,„,  where  qj0  is 
thè  root  of  sin  q,0  +  K  eos  q)0  =  0  or  tg  q,„  =  -  K 
(around  107°);  thè  moment  in  D  is  0-5  PR. 
PR/2  being  a  maximum  yielding  for  bending 
l/v  —  RP/2  R. 

The  Castigliano  method,  although  a  little  longer, 
yieids  identical  results. 

The  strain  energy  is: 


R  r  jt/2  jt 

T  = -  f  M2!  dq;  +  J-  M22  dq, 

2  El  l  o  jt/2 

The  unknown  are  obtained  by  writing: 

dT/dM0  =  0,  dp/dH  =  0. 

The  true  representation  of  thè  System  is  schema- 
tically  shown  in  Fig.  2.  The  zone  ADB  being 
filled  with  concrete  used  as  support  to  thè  mo- 
ving  ioads  and  combating  thè  buoyancy,  when  O 
live  load  in  thè  tunnel. 

Moment  in  C  or  Mc: 

Formula  (4)  gives: 


Mc  =  —  0-137  PR, 

where  P  =  45  K»/cm  and  R  =  3xl0’cm. 

Mc  =  -  0-137  X  45  X  30  =  -  1850  kg  cm. 

The  corrugations  yield  in  l/v,  which  is  in  cm2 
nr*t  nit  3.14X10X2 

l/v  = - = - = - =  15*7  cm3. 

4r  4  4 

Rb  =  —  1,850/15.7  =  'll8  K°/cm2  = 

=  1-18  K»/mmi. 

The  hydrostatic  pressure  H  yieids  a  compressive 
stress  Rc  expressed  by: 

-HRjt  H  R  3.5X300 

2txJt/2  t  2 

=  525  K°/cm2  =  5-25  K»/mm=. 

The  total  stress  in  C  being 

Rc  +  =  643  K°/cm2  =  6-43  K>/mm>. 

Moment  in  A  or  MA: 

From  equation  (2),  where  q,  =  120»,  we  find 
MA  =  Mc  +  HR  (1  -  cos  120»)  -  PR  (1  -  sin  120») 

2  +  V3 

=  Mc  +  3/2  HR - RP. 

2 

We  have  for  P  =  45  K»/cm, 

P 

H  = - =  14-35 

Ma  =  -  1,850  +  6,450  -  25,200  =  20,600  kg  cm. 
20,600 

R„  = -  =  1,275  K°/cm  =  12.75  K»/mm2. 

15-7 

The  total  stress  being: 

+  i?c  =  1,275  +  525 
=  1,800  K»/cm3 
=  18  K°/mm2. 

Compatible  with  a  safety  coefficient  of  2. 

Deformation  of  thè  tube 

The  deformation  can  be  expressed  by: 

PR3  Or3  -  8). 


6jT3Er3t 

Yielding  for  \  =  5-07  cm 

X/2  R  =  1/118-5. 
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SOME  PRINCIPLES  OF  STRUCTURE 
EXEMPLIFIED  IN  THE  WORK  OF 
R.  LE  RICOLAIS 

Peter  McCleary 


INTRODUCTION 

It  was  said  that  Nicholas  of  Cusa  was 
«  betwixt  two  worlds,  one  dead  and  thè 
other  powerles?  to  be  born  ».  We  feel 
ourselves  in  a  similar  situation. 

The  dead  worid  is  that  of  structure.  It  is 
thè  worid  of  being,  thè  timeless,  thè 
invariable,  thè  instantaneous  status,  and 
it  is  where  thè  entity  of  concern  is  a 
pattern  of  matter  in  space.  Structure  is 
to  an  ordering  of  parts  as  function  is  to 
an  ordering  of  processes.  Structure  is 
seen  as  a  noun  and  refers  to  an  existing 
state,  often  a  symbolic  state. 

The  worid  that  is  1  power  le  ss  to  be  borrir, 
is  that  of  «concordantia».  This  is  thè  worla 
of  unity  in  diversity,  thè  one  and  thè 
many,  a  harmony  resulting  from  uni- 
versal  order,  where  thè  order  is  derived 
from  thè  due  submission  of  thè  parts  and 
thè  unity  of  thè  whole. 

Unity  is  thè  aggregate  and  thè  connec¬ 
tion  of  all  things;  it  envelops,  contains 
and  is  thus  thè  content  of  all  things. 
Nature  is  thè  unity  of  all  things  which 
exist  through  motion.  Unity  is  essential 
and  devoid  of  all  distinction  of  differ- 
entiation. 

Plurality  or  diversity  is  thè  development 
or  unfolding  of  unity.  These  diverse 
things  are  differentiated  and  finite. 

Cusa’s  concept  of  «  concordantia  »  re- 
conciles  these  contradictory  possibilities 
of  thè  unity  and  thè  plurality.  An  orderly 
arrangement  yields  a  hierarchy  in  which 
«  everything  is  in  everything  »,  i.  e.  one 
has  a  hierarchy  of  logicai  levels  or  a 
relative  unity. 

The  worid  of  structure  gives  birth  to 
entities,  or  parts,  and  these  entities  are 
double-faced.  They  act  as  wholes  when 
facing  away  from  thè  total  nature  of 
things  and  they  act  as  parts  when  facing 
towards  thè  unity. 

Ashby  notes  at  least  two  ways  of  finding 
an  understanding  of  thè  whole  and  thè 
parts.  One  can  begin  with  an  empirical 


knowledge  of  thè  parts,  and  their  joining 
and  hence  to  a  deduced  knowledge  of  thè 
whole.  Alternatively,  one  can  begin  with 
an  empirical  knowledge  of  thè  whole 
and  hence  to  a  deduced  knowledge  of 
thè  parts  and  their  joining. 

We  show  no  preference  for  either  atti- 
tude,  but  rather  agree  with  Weyl’s  state¬ 
ment  that,  «  understanding  is  a  progres¬ 
sive  series  of  descriptions  at  different. 
levels  ».  In  attempting  to  make  such 
«  descriptions  »  we  are  constantly  aware 
that  with  any  gain  in  precision  there  is 
thè  associated  loss  in  perspective  of  thè 
whole. 

We  «dance»  from  level  to  level.  A  «dan¬ 
ce  »  which  is  profane  to  many,  but  a 
«  dance  »  without  which  thè  mysteries  of 
form  would  remain  mysteries. 

Cusa  has  suggested  that  Nature  is  thè 
aggregate  of  all  things  that  exist  through 
motion.  As  students  of  structure  in  Na¬ 
ture,  too,  we  note  that  thè  movement 
of  thè  entities  can  be  modelled  by  thè 
generai  equation  of  motion: 
d2x  dx 

a -  +  b -  +  ex  =  o 

dt2  dt 

From  this  generai  formulation  there  can 
be  derived  thè  particulars  of  Dynamics, 
Kinetics,  and  Statics.  The  limited  con¬ 
cern  of  statics  can  be  further  subdivided 
into  thè  conditions  of  equilibrium,  mov- 
ing  equilibrium  (quasi-equilibrium),  and 
displacement  of  equilibrium  (quasi-dyna- 
mics).  In  making  these  subdivisions,  is 
one  gaining  precision,  and/ or  is  one  just 
losing  perspective  of  motion  or  change? 
Considering  only  thè  equilibrium  condi- 
tion,  i.  e.  thè  stationary  state,  we  find 
that  each  of  thè  «  progressive  series  of 
descriptions  »  to  aid  in  our  understand¬ 
ing.  At  one  level,  equilibrium  can  be 
seen  as  thè  «  poised  balance  »  (aequa 
libra),  which  is  a  symbolic  state  in  which 
forces  are  balanced,  and  in  which  thè 
resultant  force  vanishes.  At  another  level, 


equilibrium  is  thè  state  in  which  certain 
velocities  vanish  (dx/dt  =  o).  At  even 
another  level,  equilibrium  can  be  seen  as 
thè  state  in  which  certain  potentials  are 
a  minimum. 

Each  view  of  equilibrium  gives  us  a  dif¬ 
ferent  perspective  on  one  aspect  of  Na¬ 
ture.  We  use  each  and  every  perspective 
to  increase  our  awareness. 

At  a  much  more  generai  level,  it  is  our 
task  to  find  thè  three  fundamental  qua- 
lities  of  our  «  structures  ». 

1.  The  possibility  or  thè  principle  of 
unity. 

2.  The  actuality  or  thè  principle  of  ne- 
cessity. 

3.  The  hierarchy  as  thè  principle  of  con¬ 
nection. 

Through  thè  hierarchy,  we  seek  to  make 
thè  possibility  and  thè  actuality  as  one. 
The  following  paragraphs  on  «  struc¬ 
tures  »  discuss  a  few  of  our  points  of 
departure  in  seeking  an  understanding  of 
thè  «  wholeness  »  of  a  very  limited 
part  of  Nature. 

THE  SOURCES  OF  NONOPTIMUM  WEIGHT 
1.  Introduction 

The  structure  is  defined  as  those  parts 
whose  primary  function  is  to  transmit 
forces  through  space.  The  optimum 
weight  of  thè  structure  is  that  weight 
necessary  to  transmit  these  forces,  and 
it  is  controlled  by  loading,  material  pro- 
perties,  and  thè  size  and  proportion  of 
thè  configuration. 

The  actual  weight  of  any  structure  is 
considerably  greater  than  thè  optimum 
weight  (e.  g.  thè  structural  weight  of 
an  aircraft  is  approximately  twice  thè 
optimum  weight).  This  extra  weight  is 
called  thè  nonoptimum  weight.  The  most 
obvious  source  of  nonoptimum  weight 
is  thè  choice  of  an  inefficient  primary 
configuration.  Since  thè  generation  of 
optimum  configurations  can  be  seen  as  a 
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relatively  isolated  problem,  it  is  thè  in- 
tention  of  this  section  of  thè  paper  to 
concentrate  on  thè  many  other  sources  of 
nonoptimum  weight.  Such  other  sources 
are  due  to  thè  inefficiencies  of  joints,  non 
taper  of  members,  matching  with  avail- 
able  gauges,  openings,  concentrateci 
loadings,  and  thè  weight  of  thè  secon- 
dary  structure. 

One  of  thè  objectives  of  structural  de¬ 
sign  (and  one  of  thè  most  promising  ways 
to  obtain  light  structures)  is  to  reduce 
thè  nonoptimum  weight  to  a  minimum 
value  compatible  with  other  factors. 
This  objective  can  be  achieved  by  se- 
lecting  a  configuration  that  approaches 
thè  optimum  in  efficiency,  and  then  as- 
sessing  whether  thè  excess  weight  of  a 
practical  structure  is  justified  by  thè 
saving  in  cost  of  production  it  may  ef- 
fect. 

In  an  aircraft,  where  any  increase  in 
payload  means  a  heavy  penalty  on  ope- 
rating  costs,  one  would  expect  thè  nonop¬ 
timum  weight  reduced  to  a  minimum, 
yet,  as  noted,  thè  aircraft  weight,  due  to 
thè  constraints  of  production,  is  of  thè 
same  magnitude  as  thè  weight  needed 
to  transmit  thè  expected  forces.  Who 
would  hazard  a  guess  as  to  thè  «  pro¬ 
duction  weight  »  of  a  building,  even  a 
so-called  «  light-weight  »  structure. 

The  designer  of  light-weight  structures 
must  be  aware  of  thè  Controls  of  thè 
manufacturing  process,  i,  e.  thè  con¬ 
straints  and  thè  capabilities  of  thè  man- 
machine-product  interfaces.  The  fabri- 
cating  and  thè  erecting  processes  are 
also  his  concern.  Beyond  material,  la- 
bour,  and  transportation  costs,  thè  whole 
economie  milieu  is  his  further  concern, 
e.  g.  cost  of  borrowing,  tax  investiment 
credit,  depreciation  guidelines,  etc. 

From  these  total  concerns,  we  present 
only  thè  effect  of  fabrication  and  erection 
on  thè  amount  of  material  in  so  far  as 
it  contributes  to  thè  nonoptimum  weight. 

2.  The  influence  of  joints 

Joints  are  thè  inevitable  conclusion  ot 
structural  thinking.  «  Structure  »  derived 
from  thè  Latin  «  struere  »  means  «  to 
build  up  from  parts  ».  Even  thè  more 
generai  meaning  of  «  structure  »  as  a 
«  pattern  of  matter  in  space  »  leads  to 
thè  need  for  a  connection  of  thè  parts. 
Relational  thinking,  i.  e.  relata  among 
thè  parts  is  at  thè  root  of  our  contem- 
porary  logie,  and  it  leads  to  an  interpre- 
tation  of  wholes,  which  are  necessarily 
composed  of  parts. 

An  immediate  consequence  of  structural 
thinking  (relational  thinking  may  be 
either  structural,  as  for  some  in  Archi- 


tecture,  or  functional,  as  in  Cybernetics) 
is  to  differentiate  between  what  is  «  struc¬ 
ture  »  and  what  is  «  not-structure  ».  Es- 
sentially  this  is  a  definition  of  thè  bound- 
ary  of  thè  problem.  This  boundary  con¬ 
nection  between  what  is  «  yours  »  (struc¬ 
ture)  and  what  is  «  not  yours  »  (not-struc¬ 
ture)  becomes  thè  anchorage  for  a  ten- 
sion  member  or  thè  footing  for  a  com- 
pression  member.  Those  structures  which 
are  not  connected  to  other  systems  (e.  g. 
thè  ground),  obviously  contain  all  their 
joints  within  themselves.  Thus,  as  a 
consequence  of  structural  thinking,  we 
have  identified  two  kinds  of  joints;  firstly, 
those  at  thè  boundary,.  and  secondly, 
those  which  are  internai. 

It  is  perhaps  appropriate  to  say  that 
«  holistic  thinking  »,  in  which  thè  relata 
betweeen  thè  whole  and  thè  parts  domi- 
nates  over  thè  relata  from  part  to  part, 
wih  prove  to  more  intuitively  rewarding 
in  thè  generation  of  structural  configu- 
rations. 

2.a.  Boundary  Joints 

Consider  a  simple  tension  member  of 
length  L,  cross-sectional  are  AL,  volume 
VL  and  tensed  by  force  P  at  two  ancho- 
rages  of  volumes  V-,  and  V2. 


To  transmit  thè  force  P  thè  total  volume 
of  material  needed  is 
V  =  VL  +  Vx  +  V2  =  VL  +  2  Vjoints 
in  can  be  shown  that  hence 

V  =  PL  •  [Al  +  SVj  (P/L2)  ^2] 

On  can  make  thè  following  generai  con- 
clusions.  First,  for  small  forces  P  and 
long  members  L,  thè  value  of  P/L2  is 
very  small,  thè  total  volume  V  tends  to 
a  value  of  PLAl,  i.  e.  thè  additional 
volume  of  material  due  to  thè  joints  is 
very  small.  Second,  since  for  large  forces 
P  and  short  members  L,  thè  correspond- 
ing  value  of  P/L2  is  very  large,  and 
hence  thè  volume  of  material  due  to  thè 
joints  becomes  of  extreme  significance. 
Hence,  thè  total  conclusion  must  be  that, 
in  thè  static  situation,  thè  inexorable 
logie  of  structures  is  to  use  long  mem¬ 
bers. 

The  design  of  thè  boundary  connections, 
themselves,  is  not  without  interest.  When 
thè  weight  of  this  boundary  joint  and 
that  material  used  outside  thè  boundary 
are  added  to  thè  weight  of  thè  structure, 
itself,  then  it  will  be  found  that  thè 


lightest  structure  has  thè  heaviest  found- 
ation  (Figure  1). 

2.b.  Internai  Joints 

In  thè  process  of  connecting  manufactur- 
ed  elements  to  make  fabricated  compo- 
nents,  and  then  connecting  these  com- 
ponents  to  make  a  whole  configuration, 
one  makes  use  of  internai  joints,  i.  e. 
joints  internai  to  thè  whole. 

Note  that,  for  any  structure 

actual  weight  =  nonoptimum  weight + 

optimum  weight 

and, 

nonoptimum  weight =k  (optimum  weight) 
+  weight  of  secondary  structure 
where  k  =  summative  inefficiency  due 
to  joints,  taper,  gauge,  and  miscellaneous 
causes 

=  kj  +  kt  +  kg  +  km 

hence 

nonoptimum  weight  =  (kj+kt+ kg+km). 
optimum  weight  +  weight  of  secondary 
structure 

and,  total  weight  =  (1  kj + kt-(-  kg + km). 
optimum  weight  +  weight  of  secondary 
structure. 

For  a  modern  aircraft  typical  set  of 
values  is 

kj  =  0.58  =  0.25  +  0.33  (two  joint 
types);  kt  =  0.14;  kg  =  0.15 

1.  e.  an  87  %  excess  in  weight  due  alone 
to  internai  joint,  taper,  and  gauge  ef- 
feets. 

There  are  no  less  than  two  types  of  in¬ 
ternai  joints. 

2. b.l)  Internai  Joints  Type  1 

Given  a  member  of  total  length  L  with 
N  joints  each  of  length  Lj  giving  thè 
length  between  joints  of  Ln. 


+— +- 


In  almost  every  type  of  joint  (excluding 
certain  welded  joints)  thè  weight  is  in- 
creased  by  these  doubler-joints,  however, 
they  are  particularly  used  in  thè  criticai 
compression  or  instability  situation.  The 
joint  inefficiency  factor  k^  =  (L/LJ  •  ka 
where  k„  =  doubler  area/  optimum  area 
and  for  a  large  number  of  joints 
N  •  Ln  =  L,  hence  kn=N  •  Lj/L  •  ka 
Hence,  as  thè  number  of  joints  (N)  in- 
creases,  thè  joint  inefficiency  factor  (kji) 
increases. 

For  an  aircraft,  typical  values  for  ka  ran- 
ge  from  1.5  to  2.0,  thus  yielding  a  value 
for  kjj  of  approximately  0.25,  i.e.  an 
excess  of  25%  over  thè  optimum  weight. 
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2.b.2)  Internai  Joints  Type  2 


I 


In  order  to-avoid  doublers,  particularly 
in  thè  case  of  tension  joints,  wherever 
possible  one  attempts  to  weld  thè  con¬ 
nection.  This  joining  process  (e.  g.  weld¬ 
ing)  may  decrease  thè  allowable  stress 
locally,  and  hence  thè  cross-sectional 
area  has  to  be  increased 


kj2  =  increase  in  volume/ optimum  vo¬ 
lume  =  Lj/Ln  •  (1/Z  —  1)  =  N  •  Lj/L  • 
(1/Z— 1) 

where  Z  =  inefficiency  factor  due  to 
welding,  say,  again  showing  that  as  thè 
number  of  joints  (N)  increases,  thè  joint 
inefficiency  factor  kj2  increases. 

F.  R.  Shanley  in  his  «  Weight-Strèngth 
Analysis  of  Aircraft  Structures  »  indi- 
cates  that  a  typical  range  of  values  for  Z, 
for  modera  aircraft  in  aluminum  alloy, 
is  from  0.85  to  0.70.  Hence  kj2,  for  ri- 
vetted  sheet,  ranges  from  0.18  to  0.43, 
i.  e.  excesses  of  18  %  to  43  %  over  thè 
optimum  weight. 

It  is  thè  use  of  two  dimensionai,  sheet 
elements  which  make  joint  type  2  pos¬ 
sible  in  aircraft.  This  type  of  joint  is 
less  likely  to  be  found  in  architectural 
light-weight  structures,  since  they  are 
built  up  from  mostly  skeletal  elements, 
e.  g.  wire,  cable,  strand,  etc.,  which  do 
not  lend  themselves  to  welding. 

In  spite  of  thè  fact  that,  in  modera 
aircraft,  designed  by  thè  assumed  masters 
of  light-weight  structures,  joint  ineffi¬ 
ciency  alone  accounts  for  excess  weight, 
in  thè  order  of  30%  to  70%.  Architects 
and  Engineers  once  thought  that  thè  two 
way  spanning  actipn  and  «transparency» 
of  thè  «  space-frame  »  led  to  a  light- 
weight  structure. 

However,  thè  several  hundred  joints, 
needed  for  such  a  configuration,  not  only 
create  thè  forementioned  joint  inefficien- 
cies,  but  also  introduce  thè  problem  of 
geometrie  fit,  i.  e.  many  members,  in 
three  dimensionai  space,  meeting  at  thè 
same  joint  and  competing  for  thè  same 
space.  The  9  nuts  and  bolts  used  by  thè 
Unistrut  connector  (Figures  2,  4)  lacks 
thè  elegance  and  efficiency  of  thè  Le 
Ricolais  connector  (Figure  3)  for  a  8 
member  joint  in  which  he  proposes  to 
use  a  single  nut,  bolt,  clasp  detail.  To 
think  on  thè  Le  Ricolais  connector  as 
being  a  joint  for  8  discrete  members  is  to 
miss  thè  significance  of  his  use  of  con- 
tinuous  upper,  lower  and  web  chords 
(Figure  5). 

It  is  this  avoidance  of  thè  «  cut  and 
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join  »  technique  that  makes  his  space 
frame  promise  to  reduce  joint  inefficien- 
cy  and  thus  also  reduce  thè  nonoptimum 
weight. 

3.  The  influence  of  taper 

The  problem  of  taper  is  essentially  one 
of  dimensionality.  For  a  given  loading, 
and  boundary  condition,  thè  minimum 
volume  configuration  will  exist  in  3  di¬ 
mensionai  space  (e.  g.  a  Micheli  confi¬ 
guration).  Some  surfaces  of  thè  minimum 
volume  configuration,  flow  to  infinity, 
and  such  surfaces  have  only  a  theoretical 
existence,  i.  e.  they  exist  in  mathematical 
(possible)  space,  and  not  in  physical 
(probable)  space. 

Utility,  of  course,  immediately  limits  thè 
domain  of  thè  theoretical  configuration, 
e.  g.  a  horizontal  upper  surface  to  serve 
as  a  floor.  Since  thè  concern  here  is 
with  thè  Controls  of  fabrication  and 
erection,  and  not  with  thè  generation  of 
minimum  volume  configurations,  note 
that  any  structure  existing  in  3  dimen¬ 
sionai  space  is  composed  of  elements  of 
a  lesser  dimension,  i.  e.  either  one  di¬ 
mensionai  skeletal  elements  or  two  di¬ 
mensionai  surface  elements. 

While  thè  section  on  joints  was  concern- 
ed  with  thè  connection  of  elements  of 
thè  same  dimension,  i.  e.  skeletal  to 
skeletal,  or  surface  to  surface,  taper  is 
concerned  with  thè  connection  of  ele¬ 
ments  of  different  dimension  or  thè  con¬ 
nection  from  dimension  to  dimension, 
i.  e.  1  dimensionai  element  creating  2  or 
3  dimensionai  wholes  and  2  dimensionai 
elements  creating  3  dimensionai  wholes. 
(For  thè  time  dimension  see  thè  section 
titled  «  thè  beauty  of  failure  »). 

Whereas  thè  joint  serves  thè  relationship 
of  part  to  part,  taper  serves  thè  relation¬ 
ship  of  part  to  whole,  and  whole  to  part. 
Intuition  is  better  guided  by  dimensiona¬ 
lity  than  by  joints. 

As  has  been  stated,  thè  minimum  weight 
structure  will  make  small  continuous 
changes  in  dimension  from  boundary  to 
boundary,  and  thè  taper  inefficiencies 
are  caused  by  thè  fact  that  thè  actual 
cross-section  of  thè  structure  varies  in  a 
step  wise  fashion  instead  of  conforming 
exactly  to  thè  minimum  (i.  e.  continuous) 
requirements. 


A  further  consideration  is  that  with 
an  instantaneous  change  in  inertia  there 
is  an  associated  stress  problem. 
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Our  taper  factor  kt  is  a  function  of  thè 
rate  of  taper  (R)  and  thè  number  of 
section  (N) 

i.  e.  kt  =  f  (R,  N)  =  f  (R/N) 
e.  g.  in  a  bending  situation 

k  =  (3/2  R  +  1/2)  1/N 
hence  for  a  nontapered  section  where 
R  =  1.0,  kt  =  2.0 
and  for  a  straight  line  taper  where 
R  =  0,  kt  =  0.5 

In  this  case,  showing  that  lack  of  taper 
increases  thè  weight  by  200  %  and  a 
simple  straight  line  taper  reduces  this 
to  a  50  %  excess  in  weight.  It  is  clear 
that  when  thè  structure  is  of  one  ele- 
ment,  or  has  very  few  joints,  thè  full  pe¬ 
nalty  of  nontaper  applies;  but  as  thè 
number  of  joints  increase  towards  infi- 
nity,  i.e.  a  continuously  changing  section, 
then  thè  excess  weight  tends  to  a  zero 
value.  Hence  thè  conclusion  is  that, 
whereas  an  increase  in  thè  number  of 
joints  contributes  to  excess  joint  weight, 
a  large  number  of  joints  may  be  used 
to  simulate  taper  and  thus  reduce  thè 
inefficiencies  of  nontaper. 

In  many  commonly  used  structural  ele- 
ments,  tapering  does  not  yield  as  much 
reduction  in  excess  weight  as  expected. 
For  example,  in  compression  members 
with  a  low  structural  index  (P/L2)  i,  e. 
long  members  with  small  forces,  thè  best 
taper  saving  of  material  is  about  20  % 
over  that  of  thè  equivalent  cylindrical 
section. 


Since  thè  tapered  section  must  increase 
its  section  at  mid-length,  if  it  is  to  have 
thè  same  capacity  as  its  equivalent  cylin- 
der,  thè  percentage  gain  is  small. 

At  moderate  values  of  structural  index 
(P/L2),  thè  locai  stresses  at  thè  end 
restrict  thè  possible  advantages  of  taper. 
In  generai,  it  would  seem  that  reduction 
in  thè  nonoptimum  weight  might  best  be 
achieved  through  thè  elimination  of 
joints  at  thè  expense  of  taper. 

4.  The  influence  of  available  gauges 

An  excess  of  material  arises  when  thè 
gauge  of  material  used  in  thè  actual 
structure  is  greater  than  that  cross-sec- 
tional  area  which  is  theoretically  needed. 
Rarely  can  one  find  thè  desired  gauge 
from  thè  range  of  available  gauges. 

For  example,  thin  sheet  metal,  from 
0.020  inches  to  0.125  inches  thickness, 
shows  an  increase  of  10  to  15  %  from 


gauge  to  gauge,  thus  creating  thè  aircraft 
engineer’s  inability  to  match  thè  desired 
size  with  thè  available  sizes.  At  sketch 
design  phase,  kg  is  often  assumed  to 
equal  0.15,  ie.  a  15%  contribution  to 
thè  nonoptimum  weight. 

In  examining  thè  A.S.T.M.  Standard 
Specification  for  zin-coated  Steel  struc¬ 
tural  strand,  one  finds  that  strand  is 
available  in  1/16"  increments  for  dia- 
meters  from  1/2"  to  2  3/4",  and  in 
1/8"  increments  for  diameters  from 
2  3/4"  to  4".  The  related  areas  indicate 
increments  of  27  %  to  10%  from  1/2" 
to  1"  diameter  strand,  and  from  1"  to  4" 
diameter  strand,  thè  increments  fluctuate 
between  10  %  and  5  %.  Thus  in  thè 
smallest  strand,  on  finds  thè  greatest  dif- 
ficulty  in  matching  thè  desired  and  avail¬ 
able  gauges. 

Of  course,  if  one  is  dealing  with  single 
members,  thè  problem  of  matching  is 
particularly  criticai.  If,  however,  thè 
forces  are  distributed  among  several 
members,  then  thè  gauge  inefficiency  can 
be  reduced  by  this  distribution.  Hierar- 
chical  structures  would  seem  to  suffer 
more  from  this  type  of  inefficiency  than 
structures  which  are  arranged  homoge- 
neously. 

Although  not  to  be  discussed  in  this 
paper,  it  would  reward  thè  designer  of 
light-weight  structures  to  study  thè  tech- 
nology  of  extrusions.  There  are  obvious 
possibilities  for  members  in  which  thè 
force  is  unvarying  throughout  thè  length 
of  thè  member,  as  can  be  thè  case  when 
thè  applied  forces  is  much  greater  than 
thè  self  weight  of  thè  member.  Except 
in  thè  case  where  thè  members,  surfaces, 
etc.,  are  axially  loaded,  thè  structure 
made  of  extruded  sections  has  yet  to  find 
its  appropriate  form  (form  being  thè 
manifestation  of  thè  idea). 


5.  Other  sources  of  nonoptimum  weight 

Le  Ricolais  suggests  that  thè  «  art  of 
structure  is  where  to  put  thè  holes  ».  In 
generai,  any  discontinuity  in  thè  structure 
requires  additional  reinforcing  material, 
and,  in  particular,  openings  are  a  source  of 
nonoptimum  weight.  If  thè  opening  is  a 
naturai  consequence  of  thè  pattern  of  thè 
configuration,  then  thè  «  order  »  of  thè 
opening  has  been  understood  and  no 
additional  material  will  result. 

An  implicit  awareness  of  thè  problem 
of  opening  is  demonstrated  by  Palladio  in 
thè  choice  of  thè  position  for  thè  stairs 
to  his  country  villas.  An  alternative 
solution  is  to  be  found  in  LeCorbusier’s 
Domino  House. 


The  reinforcing  needed  to  accomodate  to 
concentrated  or  locai  loading  is  another 
source  of  nonoptimum  weight.  The  stress 
concentrations  are  due  to  one  dimen¬ 
sionai  (point  or  line)  loads  acting  on 
structures  which  were  conceived  to  act 
in  a  higher  dimension. 

There  is  also  a  contribution  to  thè  non¬ 
optimum  weight  due  to  thè  secondary 
structures. 


6.  Some  conclusions  and  proposals 

It  is  now  clear  that  thè  inefficiencies  of 
joints  and  taper  are  incompatible,  since, 
as  thè  number  of  joints  increases,  thè 
joint  efficiency  decreases  and  thè  taper 
efficiency  increases.  Remembering  that 
joint  inefficiency  is  generally  of  a  greater 
magnitude  than  taper  inefficiency,  one 
should  seek  to  achieve  thè  maximum 
taper  with  thè  minimum  number  of 
joints,  i.  e.  assuming  that  machining, 
casting,  peen-forming,  etc.  are  not  pos¬ 
sible. 

Consider  thè  case  of  a  simply  supported 
truss.  Were  it’s  possible  to  optimize  all  its 
members,  thè  truss  would  stili  weigh  at 
least  35  %  greater  than  thè  optimum, 
unbounded,  configuration,  and  this  in¬ 
crease  in  weight  does  not  encompass 
wastage  due  to  joints,  gauge,  etc.  If  one 
were  to  make  all  thè  members  thè  same 
size  as  thè  highest  stressed  member,  thè 
truss  would  weigh  about  120  %  above 
thè  optimum.  It  is  more  usuai  practice 
to  make  all  top  chord  members  of  one 
size,  all  diagonals  of  a  second  size,  and 
all  bottom  chord  members  of  a  third  size. 
In  this  case  thè  overweight,  stili  exclud- 
ing  joint,  taper,  gauge  effects,  is  about 
70  %.  Unless  a  structure  is  to  be  uni- 
formly  stressed,  there  is  no  logicai  au- 
thority  to  thè  suggestion  that  light- 
weight  structures  are  achievable  by  using 
many  members  of  thè  same  size. 

In  thè  case  of  truss  mentioned,  further 
savings  could  be  made  if  all  thè  mem¬ 
bers  in  thè  same  chord  were  equally 
stressed,  hence  justifying  use  of  thè  same 
section  and  making  possible  a  chord  of 
one  continuous  member.  There  would  now 
also  be  a  reduction  in  thè  number  of 
joints.  If  thè  member  were  highly  pre- 
stressed,  thus  reducing  bending  to  a  se¬ 
condary  effect,  then  thè  need  for  taper 
might  also  disappear. 

Le  Ricolais  has  been  a  Constant  user  of 
such  a  configuration  in  thè  Queen  Post 
which  he  has  used  to  fight  what  he  calls 
«  thè  curse  of  bending  »  (see  fig.  1,  p.  9). 


THE  BEAUTY  OF  FAILURE 

1.  Introduction 

The  structure  of  an  organism  is  some- 
times  interpreted  as  a  record  of  thè 
past,  i.  e.  those  patterns,  revealed  during 
development,  which  are  worth  memoriz- 
ing.  Just  as  structural  thinking  is  not 
holistic  thinking,  thè  difference  between 
structure,  function  and  development  does 
not  indicate  thè  similarities  or  common- 
ness  between  thè  aspects  of  an  organism. 
The  past  (structure),  thè  present  (func¬ 
tion)  and  thè  future  (development)  of  a 
configuration  are  inextricably  interwoven. 
As  thè  structure  is  an  institutionalization 
of  past  development,  thè  future  beha- 
vioural  patterns  are  constrained  by  thè 
structure,  i.  e.  for  thè  limited  concerns 
of  this  paper,  inherent  in  structural  pat¬ 
terns  are  all  thè  possible  failure  patterns. 
Thus  in  thè  failure  patterns,  one  finds 
indications  as  to  thè  appropriateness  of 
thè  structure. 

The  light  weight  structures  of  this  paper 
are  artifacts,  and  are  considered  to  have 
an  extrinsically  controlled  purpose,  whe- 
reas  thè  organism  is  considered  to  have 
an  intrinsically  controlled  purpose,  i.  e. 
ist  own  creative  principle  or  «logos». 
The  designer  must  find  thè  «  logos  »  of 
thè  form,  even  for  thè  artifact. 

There  are  several  well-known  theories 
relating  failure  patterns  to  thè  strength 
and  stability  of  configurations. 

One  such,  used  in  thè  design  of  com- 
pression  members,  indicates  that  thè  fail¬ 
ure  load  is  proportional  to  thè  square 
of  thè  member  of  half  sine  waves  (N). 


This  increase  in  load  carrying  capacity 
may  be  seen  analytically  as  due  to  a 
change  in  thè  boundaries  of  thè  problem, 
or  as  an  attempt  to  move  thè  simple 
hinged-hinged  configuration  away  from 
its  first  or  fundamental  mode  of  failure. 
The  «  dance  »  of  Le  Ricolais’  automor- 
phic  tube  column  demonstrates  clearly 
this  pattern  (figure  6).  Our  studies  of 
failure  patterns  of  tubes  (figure  7,  8)  are 
closely  related  to  his  proposals  for  skel- 
etal  compression  members  (figure  9). 
Another  case  is  to  be  found  in  thè  pro- 
posed  solution  for  overcoming  thè  pro¬ 
blem  of  resonant  frequency  in  cajfie- 
suspended  structures.  To  prevent  thè 


cable  from  offering  its  first  mode  of 
failure  patterns  of  tubes  (figure  7,  8)  are 
«  dampening  »  or  bracing  members  be 
introduced,  such  that  higher  order  modes 
of  failure  are  created,  i.  e.  effectively 
changing  thè  naturai  frequency  of  thè 
configuration. 


Again  thè  stability  is  improved  by  thè 
introduction  of  joints,  which,  as  was 
indicated  previously,  increase  thè  non¬ 
optimum  weight. 

Since  thè  one-dimensional  cable  is  un- 
stable  in  other  two  dimensions,  thè 
restraining  or  bracing  members  are 
changing  thè  total  structure  from  a  one 
dimensionai  configuration  to  either  a  2 
or  3  dimensionai  whole.  If  thè  3  di¬ 
mensionai  nature  of  thè  problem  is  con¬ 
sidered  during  thè  initial  concept,  then 
thè  cables  will  be  used  to  generate  sur- 
faces;  surfaces,  which  in  tura,  are  curved 
into  thè  3rd  dimension.  One  of  thè 
prime  examples  of  such  a  structure  is 
what  Le  Ricolais  has  called  thè  Funi- 
cular  Polygon  of  Revolution  (F.P.R.) 
(figure  10).  The  «  stiff,  hollow  rope  » 
contains  within  it’s  logie,  response  to 
many  of  thè  principles  presented  in  this 
paper. 


2.  The  whole  and  thè  parts 

The  primary  failure,  i.  e.  failure  of  thè 
whole  structure,  will  not  be  thè  only 
failure  pattern  to  exist.  Elements  and 
subsystems  of  thè  whole  will  also  de- 
monstrate  locai  failure  patterns. 
Consider  thè  case  of  a  cylindrical 
compression  member,  i.  e.  a  tube.  We 
note  that  for  its  primary  failure,  there 
exists  ho  upper  limit  to  thè  diameter  (D) 
to  thickness  (t)  ratio  (D/t),  or  equival- 
ently  stated, 

thè  allowable  stress  = 

However,  when  thè  diameters  is  very 
large,  thè  curvature  of  thè  tube  is  very 
small,  and  thè  member  fails  by  thè 
«  crippling  »  of  thè  thin  walls,  i.  e.  locai 
failure.  One  way  to  overcome  this  locai 
failure  problem  is  to  corrugate  thè  tube 
wall  into  a  pseudo-sinusoidal  shape. 
These  transverse  corrugations  effectively 


stiffen  or  increase  thè  inertia  of  thè  mem¬ 
ber.  Should  increased  stiffness  be  need- 
ed  in  thè  longitudinal  direction,  then 
longitudinal  corrugation  can  be  provided. 
Le  Ricolais’  seminai  paper  «  Les  Toles 
Composées  »,  1935,  describes  exactly 

such  a  proposai  for  longitudinal  and 
transverse  corrugations  in  light  weight 
metal  structures.  His  projeets  for  a  tele¬ 
scope  body  (figure  11)  and  a  ship’s 
gangway  are  two  of  thè  most  important 
configurations  in  thè  history  of  light 
weight  sheet  metal  structures. 

3.  The  odd  and  thè  even 

Supporting  thè  thesis  of  «  thè  beauty  of 
failure  »  is  thè  evidence  of  thè  difference 
between  thè  stability  of  odd-sided  con¬ 
figurations  and  even-sided  configura¬ 
tions.  Considering  only  thè  failure  of  thè 
total  structure,  it  should  be  clear  that 
as.  thè  number  of  sides  increase,  thè 
stability  increases;  thè  cylindrical  tube 
(i.  e.  an  infinite  number  of  sides)  has 
thè  greatest  stability.  However,  when 
considering  locai  failure,  one  finds  that 
odd-sided  structures  have  greater  sta¬ 
bility  than  even-sided  figures.  This  is 
due  to  thè  fact  that  thè  sides  of  odd- 
sided  structures  prevent  each  other  from 
failing,  whereas  there  is  very  little  co¬ 
operative  effort  with  an  even  number  of 
sides.  The  due  to  thè  difference  between 
thè  odd  and  thè  even -failure  patterns  is 
contained  within  thè  different  types  of 
symmetry. 

4.  Celluiarisation 

An  alternative  to  corrugation  of  a  surface 
is  to  fabricate  thè  surface  as  a  com- 
position  of  cells.  There  are  limits  to  thè 
effectiveness  of  celluiarisation,  as  is  thè 
case  in  a  completely  cellularised  com¬ 
pression  member,  where  thè  advantage 
gained  in  supporting  thè  external  wall 
is  offset  by  thè  inefficiency  of  thè  internai 
walls. 


Partial  celluiarisation  is  more  effective, 
although  thè  increase  in  number  of  joints 
over  thè  noncellular  configuration,  ob- 
viously  increases  thè  nonoptimum  weight. 
Again,  however,  extruding  of  cellular 
sections  could  promise  to  overcome  thè 
excesses  due  to  joint,  taper,  and  gauge 
inefficiencies. 

One  of  Le  Ricolais’  recent  models  for  a 
skeletal  compression  member  indicates 
his  interest  in  celluiarisation  (figures  12 
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&  13).  However,  a  more  recurring  theme 
in  his  work  is  thè  use  of  a  skeletal  equi- 
valent  of  a  corrugateci  sheet  configura- 
tion.  Many  of  his  models  (compressions 
members,  space  frames,  etc.)  are  conceiv- 
ed  as  corrugated  surface  structures,  and 
then  «  deteriorated  »  to  their  skeletal 
equivalent. 

5.  Automorphism 

Automorphism  is  another  recurring  theme 
in  thè  work  of  Le  Ricolais.  He  places  at 
least  two  meanings  on  thè  word.  First, 
thè  more  agreed  upon  meaning  in  which 
thè  automorphism  of  thè  configuration 
is  achieved  by  permuting  its  points  and 
its  lines  in  such  a  way  that  no  incidence 
is  lost  and  no  new  incidence  added. 
Examples  of  such  a  meaning  are  to  be 
found  in  some  earlier  frameworks 


and  more  recent  frameworks  exhibit 
«  partial  automorphisms  ». 

This  final  pattern,  he  generally  refers  to 
as  «  triangulated  »  (figure  14). 

A  second  meaning  to  his  «  automor¬ 
phism  »  is  better  interpreted  as  a  kind 
of  transitive,  cellularisation,  where  he  has 
«  things  repeat  themselves  »  or  «  things 
repeated  in  their  images  »  (or  duals). 
Here  he  makes  a  more  literal  than  ma- 
thematical  interpretation,  i.  e.  autos  = 
self  and  morphe  =  form.  An  appropriate 
coinage  might  be  auto-morphegenesis, 
i.  e.  generation  of  self-repeating  shapes. 
His  «  automorphic  Queen-post  »  (figure 

18) ,  when  loaded  to  failure,  demonstrates 
thè  appropriateness  of  thè  initial  confi¬ 
guration  based  on  thè  «  beauty  »,  or 
otherwise,  of  thè  failure  pattern  (figure 

19) . 

6.  Some  conclusions  and  proposals 

At  one  level,  failure  can  be  seen  as  a 
problem  of  dimensionality,  and  Le  Rico¬ 
lais’  proposai  for  a  «  stiff  hollow  rope  » 
(figure  10)  shows  an  awareness  of  such 
a  level.  Several  more  recent  proposals 
might  easily  have  been  generated  from 
this  earlier  one.  With  thè  negative  Gaus- 
sian  curvature  of  thè  «  hollow  rope  »,  thè 
primary  compression  is  taken  out  with 
thè  tension  surface  (or  alternatively,  thè 
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tepsion  is  transmitted  to  thè  Earth  by 
anchorages).  When  thè  tension  surface  is 
of  positive  Gaussian  curvature,  there  is 
a  need  for,  at  least,  thè  secondary  com- 
pression  to  be  taken  by  rings,  etc.,  within 
thè  tension  surface  (figure  17).  The  pri- 
mary  compression  may  be  transmitted 
internally  with  thè  centrai  compression 
member,  or,  as  before,  through  anchor¬ 
ages  into  thè  Earth. 

This  «lemniscate»  model  (figure  17) 
while  it  is  a  simple  statement  of  thè 
dimensionality  of  thè  problem,  indi- 
cates  no  specific  orientation  in  space. 
They,  who  have  a  tradition  in  thè  gravity 
field,  are  used  to  thè  symmetry  of  a 
compressive  upper  zone  and  a  tensile, 
lower  zone;  caused  by  self  weight  and 
applied  gravity  loads.  Here,  there  is  no 
such  differentiation,  since  thè  effects  of 


thè  prestress  on  thè  tensile  surface  are 
much  greater  than  gravity  effects.  Thus 
there  is  no  orientation  with  respect  to 
gravity. 

When  thè  secondary  compression  rings 
are  made  as  surfaces,  thè  mode  of  failure 
of  thè  long,  primary  compression  mem¬ 
ber  is  changed.  This  second  «lemniscate» 
(figure  16)  is  an  improvement  on  thè 
first  «  lemniscate  ».  The  next  stage  might 
be  to  replace  thè  compression  rings  with 
elements  which  would  also  make  thè 
transition  from  thè  two  dimensionai 
tension  surface  to  thè  one  dimensionai 
primary  compression  member,  e.  g.,  a 
«  tree-like  »  configuration. 

Both  «  lemniscates  »  are  essentially  mo- 
dels  of  some  concepts  of  structure  and 
have  been  taken  by  Le  Ricolais  as  formai 
points  of  departure,  for,  at  least,  two 


bridge  configuration  proposals  (figures  20 
and  15). 

While  both  «  lemniscates  »  (figures  16 
and  17)  were  generated  through  an  un- 
derstanding  of  modes  of  failure  and 
dimensionality,  they  remain  one  dimen¬ 
sionai  elements  as  wholes.  In  his  pro¬ 
posai  for  a  rapid  transit  bridge  («  Sky- 
rail  »),  Le  Ricolais  used  this  linearity  and 
separated  thè  tension  surface  into  two 
separate  zones;  thus  creating  an  upper 
and  lower  transit  level.  The  primary 
compression  member  of  thè  lemniscate 
has  been  removed  and  would  be  replaced 
by  ground  anchorages.  The  workshop 
simulation  of  thè  anchorages  can  be  seen 
in  thè  photograph  (figure  20)  as  a  large 
linear  compression  member,  positioned  to 
thè  left  of  thè  «  Skyrail  ». 

Another  proposai  (thè  «  fish-bridge  ») 
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(figure  15)  gives  thè  inertia  to  thè  pri- 
mary  compression  member,  and  reduces 
thè  tension  surface  to  two  lines  of  ten- 
sion.  As  in  thè  second  lemniscate,  thè 
compression  member  is  constrained  along 
its  length  by  secondary  compression 
members,  but  here  they  are  interconnect- 
ed  in  a  pyramidal  configuration.  It  is 
interesting  to  note  that  thè  «  fish-bridge  » 
could  have  been  generated  from  a  Michel 
configuration  for  a  simply-supported 
beam  with  a  uniformly  distributed  load. 
In  his  «  Table-Talk  »,  Coleridge  suggests 
that,  «  all  harmony  is  founded  on  a 
relation  to  rest  —  on  relative  rest.  Take 
a  metallic  piate,  and  strew  sand  on  it; 
sound  a  harmonic  chord  over  thè  sand, 
and  thè  grains  will  whirl  about  in  circles, 
and  other  geometrical  figures,  all,  as  it 
were,  depending  on  some  point  of  sand 
relatively  at  rest.  Sound  a  discord,  and 
every  grain  will  whisk  about  without  any 
order  at  all,  in  no  figures,  and  with  no 
points  of  rest  » . 

Observing  thè  «  fish-bridge  »  and  thè 
«  Skyrail  »,  we  must  conclude  that  Le 
Ricolais’  studies  of  thè  «  beauty  of  fail- 
ure  »,  etc.,  have  led  him  away  from 
possible  discords,  and  towards  configur- 
ations  of  harmony. 


CONCLUSION 

When  Architecture  is  our  concern,  why 
do  we  write  on  light-weight  structures? 
Indeed,  why  extract  structures,  in  generai, 
from  our  whole  range  of  concerns?  If  it 
is  true  that  structures  can  be  seen  as 
a  relatively  isolated  System,  then  a  closed 
System  is  being  investigated. 

The  logie  of  Aesthetics  rather  than  that 
of  Science  may  be  a  more  appropriate 
point  of  departure  for  a  discussion  on 
architectural  structures.  Consider  Hegel’s 
aesthetic  logie.  In  Art  and  Architecture, 
he  differentiates  between  content,  which 


is  thè  «  idea  »,  and  form,  which  is  thè 
«  sensuous  visual  shaping  ».  It  is,  he  says, 
«  thè  function  of  art  to  bring  these  two 
sides  into  a  free,  conciliated  totality  ». 
In  Science,  however,  thè  idea  is  mani- 
fested  in  thè  form  of  logicai  processes, 
or  in  thè  use  of  syllogisms.  Rather  than 
choosing  between  Aesthetics  and  Science, 
we  find  a  suitable  alternative  schema  in 
thè  hierarchy  of  idea  to  form  and  then 
to  matter.  Form  is  thè  manifestation  of 
thè  idea,  and  matter  is  thè  form  constrain¬ 
ed  by  circumstances.  The  schema  is 
amended  in  response  to  Coleridge’s  ob- 
servation  that  «  every  man  is  born  an 
Aristotelian  or  a  Platonist  »,  «  and  that 
Aristotle  was,  and  stili  is,  thè  sovereign 
lord  of  thè  understanding;  —  thè  faculty 
judging  by  thè  sense.  He  was  a  concept- 
ualist,  and  never  could  raise  himself  into 
that  higher  state  which  was  naturai 
to  Plato,  and  has  been  so  to  others,  in 
which  thè  understanding  is  distinctly 
contemplated,  and,  as  it  were,  looked 
down  upon  from  thè  throne  of  actual 
ideas,  or  living,  inborn,  essential  truths  ». 
Without  having  made  a  conscious  choice 
for  Aristotle  or  Plato,  and  until  thè 
«  essential  truths  »  reveal  themselves, 
we  amend  thè  schema  to: 

concept  form  — »  matter 
Form  is  now  thè  manifestation  of  thè 
concept,  and  matter  is  stili  constrained 
form. 

It  is  not  yet  proven  that  our  concepts  of 
structure  are  in  thè  realm  of  Architecture. 
Are  we  to  understand  some  principles  of 
Alberti  as  being  related  to  concepts  of 
Architecture  or  concepts  of  structure? 
His  building  aesthetic  consists  of  thè 
two  elements  of  beauty  and  ornament. 
Beauty,  he  defines  as,  «  thè  harmony  and 
concord  of  all  thè  parts  achieved  in  such 
a  manner  that  nothing  could  be  added 
or  taken  away  òr  altered  except  for  thè 
worse  ».  Hardly  a  statement  which 


would  satisfy  thè  aesthetic  of  today, 
with  its  open  systems.  Perhaps  in  Lao 
Tzu’s  «  completeness  without  complet- 
ion  »  we  find  thè  agreement.  Where  we, 
thè  accused  Aristotelians,  seem  to  agree 
with  Alberti  is  in  his  belief  that,  «  har¬ 
mony  »  results  from  «  objective  reason- 
ing  ».  Our  artifaets  are  models  of  thè 
logie  of  thè  mind.  Is  Alberti’s  aesthetic 
any  more  open  than  that  which  is  derived 
from  thè  closed  system  of  classical  me- 
chanics?  If  Wittkower’s  interpretation  of 
an  aspect  of  Alberti’s  principles  is  to  be 
held  correct,  i.  e.  «  thè  first  motif  is  based 
on  thè  functional  meaning  of  thè  column, 
thè  second  on  thè  cohesion  and  unity  of 
thè  wall  »,  then  we  are  not  too  far  re- 
moved  from  thè  attitude  of  Alberti.  We, 
too,  are  traditional  in  agreeing  with 
Dionysius  that  «  beauty  is  thè  cause  of 
consonance  and  clarity  in  all  things  ». 
Beauty  is  unity  in  diversity. 

Knowledge  of  thè  concepts  of  structure 
can  come  to  us  from,  at  least,  three 
sources.  First,  there  is  thè  dogmatic 
source  which  is  equivalent  to  thè  tra¬ 
ditional  principles,  e.  g.,  Alberti’s  prin¬ 
ciples.  Second,  there  is  thè  naturai  source, 
where  thè  concepts  of  structure  are  ma- 
nifest  in  thè  naturai  world,  e.  g.,  as  in  Le 
Ricolais’  studies  of  radiolaria,  soap  film, 
etc.  The  third  source  is  in  thè  realm  of 
direct  experience.  The  interpretations  of 
this  experience  range  from  atomism  to 
mysticism.  We  use  all  three  sources 'to 
place  us  in  a  state  of  alertness  for  that 
most  rewarding  of  experiences,  i.  e.,  spe- 
culation.  Of  course,  thè  concepts  of 
structure  deduced  speculatively  by  us, 
have  often  already  been  revealed  to  thè 
student  of  nature,  tradition,  or  those 
with  a  personal  empirie. 

To  answer  thè  question,  «  Why  write  on 
light-weight  structures?  »  we,  knowing 
that  it  was  only  a  part  of  thè  whole, 
chose  to  study  structures. 

PETER  McCLEARY 
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These  four  projets,  of  which  only  thè  Sports 
Palace  has  been  built,  are  based  on  thè 
some  idea;  thè  use  of  shells  as  secondary 
elements  for  long  span  roofs,  filling  thè  gaps 
and  spanning  thè  distance  between  mem- 
bers  of  thè  main  load-bearing  structural 
System. 

The  development  of  this  idea  followed  my 
conviction  that  reinforced  concrete  shell 
structures,  to  whose  design  and  construction 
I  have  devoted  most  of  my  professional 
life,  have  a  definite  limit  of  span.  Any 
attempt  to  cover  with  them  spans  of  more 
than  30  mts.  does  not  make  too  much  sense 
from  a  practical  and  economical  poìnt  of 
view.  Cost  of  form-work  and  difficulties 
of  analysis  and  construction  augment  geo- 
metrically  with  thè  size.  Danger  of  collapse 
by  buckling  increases  also  with  thè  dimin- 
ishing  curvature  as  thè  scale  swells,  and 
secondary  bending  and  related  problems, 
that  can  be  dealt  with  by  common  sense  and 
qualitative  cOnsiderations  in  smaller  struc¬ 
tures,  become  primary  concerns  and  subjects 
of  elaborate  and  costly  quantitative  analysis 
in  huge  shells. 

I  am  wholly  aware  of  thè  unpopularity  of 
this  concept  of  restrictive  limitations  among 
thè  younger  generations.  They  have  been 
told  that  everything  is  possible  nowadays 
in  our  technological  civilisation  and  they 
accept  with  joy  this  illusory  feedom  from 
physical  limitations  that  naive  visionaries 
and  irresponsible  leaders  preach  relentlessly 
from  thè  pages  of  most  professional  ma- 
gazines. 

But  I  am  more  interested  in  what  is  sensible 
than  in  what  is  possible,  since  I  could  never 
afford  to  relinquish  any  part  of  thè  respon- 
sibility  for  thè  performance  and  stability  of 
structures  I  have  built  and,  therefore,  I 
always  try  to  avoid  unnecessary  risks. 
However,  I  am  equally  convinced  that  shells 
are  economical  and  practical  structures 
when  used  inside  thè  range  of  their  proper 
scale  and,  thus,  I  tried  to  solve  thè  apparent 
contradiction  of  utilizing  them  for  covering 
large  spans,  without  increasing  their  size. 
The  first  attempts  were  made  in  earlier 
designs  for  sports  buildings  at  Brown  Univer¬ 
sity,  and  I  started  to  realize,  at  that  mo¬ 
ment,  that  one  of  thè  most  important  factors 
affecting  thè  cost  and  feasibility  of  such 
schemes  was  thè  need  of  handling  and  lifting 
to  great  heights  prefabricated  shell  units. 
This  fact  discarded  at  once  thè  use  of  rein¬ 
forced  concrete  for  such  units  and  I  began  to 
investigate  thè  possibility  of  employing  other 
light-weight  materials  to  build  thè  shells. 
Therefore,  when  thè  first  competition  for 
thè  Olympic  Buildings  in  Mexico  was  called 
upon  I  was  ready  to  test  my  ideas  for  a 
reai  and  urgent  project.  I  entered  and  won 
thè  competition,  as  part  of  a  team  with 
Archs.  Enrique  Costaneda  and  Antonio 
Peyri,  in  which  I  was  responsible  for  thè 
development  of  thè  structural  concepts  of 
our  proposai  for  thè  two  buildings  that  were 
thè  subject  of  thè  competititon. 
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The  first  is  a  covered  arena  with  a  maximum 
seating  capacity  of  24,000  spectators 
and  a  field  diameter  of  80  mts.  These 
requirements  lead  to  a  clear  span 
roof  of  135  mts. 

Since  thè  rules  of  thè  competition  gave 
only  1 5  days  to  produce  a  preliminary 
design  and  a  model,  and  taking  into  account 
that  thè  schedule  for  developing  thè  final 
drawings  and  to  proceed  with  thè  actual 
construction  was  already  extremely  tight, 
we  attempted  to  present  thè  simplest 
possible  solution  and  mode  thè  decision 
for  having  a  circular  arrangement  of  seats, 
that  allows  for  thè  repetition  of  identical 
structural  framing  units,  and  to  cover 
it  with  a  spherical  dome. 

The  structure  for  this  dome  is  a  two-way 
System  of  Steel  arches,  following  great 
circles  of  thè  sphere  and  radiating  from 
two  horizontal  polar  axes  perpendicular  to 
each  other.  There  are  1  1  arches  in  each 
direction,  producing  a  grid  of  121  romboidal 
panels  with  an  average  side  of  1 2  mts. 
These  panels  were  covered  with  light-weight 
hypar  shells,  mode  of  a  triangulated  1  1/2" 
diameter  aluminum  pipe  net,  with  Triodetic 
connectors,  spaced  at  about  90  Cms. 

Two  layers  of  5/8"  thick  plywood  were 
screwed  and  stapled  over  thè  aluminum 
net  and  served  as  base  for  a  finished  roof 
of  copper  tiles  (2.40  x  .45  mts.  each) 
with  interlocked  and  leaded  seams. 

The  aluminum  pipe  shells  were  assembled 
on  thè  ground  of  thè  field  and  lifted 
by  hand  to  their  final  position  in  thè  roof 
with  simple  pulleys  and  ropes.  Plywood 
and  copper  layers  were  built  «  in  situ  » 
on  thè  roof. 

This  secondary  System  of  shells  eliminates 
thè  need  for  heavier  joists  spanning 
thè  distance  between  arches  and  achieves 
a  substantial  reduction  in  thè  dead  load 
of  thè  whole  structure.  It  produces, 
furthermore,  a  more  interesting  appearance 
than  a  smooth  dome,  and  its  broken  inner 
surface  improves  thè  acoustical  conditions 
of  thè  arena. 


The  first  is  a  covered  arena  with  a  maximum 
seating  capacity  of  24,000  spectators 
and  a  field  diameter  of  80  mts.  These 
requirements  lead  to  a  clear  span 
roof  of  135  mts. 

Since  thè  rules  of  thè  competition  gave 
only  15  days  to  produce  a  preliminary 
design  and  a  model,  and  taking  into  account 
that  thè  schedule  for  developing  thè  final 
drawings  and  to  proceed  with  thè  actual 
construction  was  already  extremely  tight, 
we  attempted  to  present  thè  simplest 
possible  solution  and  mode  thè  decision 
for  having  a  circular  arrangement  of  seats, 
that  allows  for  thè  repetition  of  identical 
structural  framing  units,  and  to  cover 
it  with  a  spherical  dome. 

The  structure  for  this  dome  is  a  two-way 
System  of  Steel  arches,  following  great 
circles  of  thè  sphere  and  radiating  from 
two  horizontal  polar  axes  perpendicular  to 
each  other.  There  are  1  1  arches  in  each 
direction,  producing  a  grid  of  121  romboidal 
panels  with  an  average  side  of  1 2  mts. 
These  panels  were  covered  with  light-weight 
hypar  shells,  made  of  a  triangulated  1  1/2" 
diameter  aluminum  pipe  net,  with  Triodetic 
connectors,  spaced  at  abput  90  Cms. 

Two  layers  of  5/8"  thick  plywood  were 
screwed  and  stapled  over  thè  aluminum 
net  and  served  as  base  for  a  finished  roof 
of  copper  tiles  (2.40  x  .45  mts.  each) 
with  interlocked  and  leaded  seams. 

The  aluminum  pipe  shells  were  assembled 
on  thè  ground  of  thè  field  and  lifted 
by  hand  to  their  final  position  in  thè  roof 
with  simple  pulleys  and  ropes.  Plywood 
and  copper  layers  were  built  «  in  situ  » 
on  thè  roof. 

This  secondary  System  of  shells  eliminates 
thè  need  for  heavier  joists  spanning 
thè  distance  between  arches  and  achieves 
a  substantial  reduction  in  thè  dead  load 
of  thè  whole  structure.  It  produces, 
furthermore,  a  more  interesting  appearance 
than  a  smooth  dome,  and  its  broken  inner 
surface  improves  thè  acoustical  conditions 
of  thè  arena. 


mm 


The  unusual  design  of  thè  trussed  arches, 
with  their  diagonally  crossed  compression 
members  and  tension  bottom  and  top 
chords,  responds  to  thè  shape  of  thè  shells 


and  allows  each  arch  to  take  positive 
or  negative  moments  at  any  point, 
with  a  lever  arm  of  half  its  depth  of  5  mts. 
One  of  thè  main  advantages  of  such 
a  redundant  or  highly  hyperestatic  two-way 
System  of  arch  is  that,  after  thè  eventual 
failure  of  one  of  thè  arches,  thè  new  load 
condition  is  automatically  distributed 
along  thè  rest  of  thè  structure,  as  it  was 
proved  by  a  model  test  at  a  scale  of  1/20, 
performed  at  thè  University  of  Mexico. 

The  top  and  bottom  chords  of  one 
of  thè  arches  were  cut  at  a  point 
in  thè  model,  without  producing  any 
noticeable  deformation  of  thè  whole 
structure  or  impairing  its  carrying  capacity. 
Thrust  of  each  arch  it  taken  by  a  pair 
of  converging  buttresses,  producing 
a  triangulated  pattern  of  supports 
at  thè  edges  of  thè  dome.  This  triangulation 
is  a  very  important  design  feature, 
considering  thè  unusually  bad 
characteristics  of  thè  subsoil  at  thè  site. 

In  spite  of  thè  unusual  care  and  technical 
skill  involved  in  thè  design  of  thè 
foundations,  which  have  a  record  length 
of  piles  driven  in  a  single  building, 
differential  settlements  are  expected 
to  be  of  significant  magnitude  and  any 
stiffening  provided  by  thè  shape  and 
interrelationships  of  thè  different  elements 
is  always  welcome. 

Following  this  criterium,  a  further 
triangulation  was  established  between 
thè  buttresses  ond  thè  walls  enclosing 
thè  upper  part  of  thè  building. 

These  walls,  with  a  maximum  height 
of  15  mts,  were  mode  of  two  layers 
of  1 5  cms.  ordinary  hand-made  brick, 
serving  as  permanent  formwork  and 
surfacing  for  a  middle  layer  of  1 5  cms. 
of  reinforced  concrete,  and  shaped  as  hypars 
with  a  broken  directrix  at  thè  base 
and  a  continuous  line  at  thè  top. 

In  addition  to  producing  a  very  pleasant 
play  of  light  and  shadows  in  thè  facade 


of  thè  building,  this  configuration 
of  thè  walls  allowed  them  to  withstand 
wind  forces  during  construction,  when  they 
were  left  freestanding,  and  contributed 
to  their  stiffness  and  stability  as  partial 
supports  of  thè  buttresses. 

The  second  building  in  thè  competition 
was  a  huge  Exhibition  Hall  that  has  not 
yet  being  built.  In  our  proposai  it  was  to 
be  covered  with  a  number  of  identical 
tree-like  structures,  with  trunks  and 
branches  of  reinforced  concrete. 

The  leaves  forming  thè  roof  were  small 
hypar  umbrellas  of  light-weight  construction, 
similar  to  thè  one  used  for  thè  Sports 
Palace  shells. 

Dimensions  of  each  tree  unit  were 
60  X  45  mts.  in  pian,  with  a  centrai 
support  and  36  umbrellas  of  1  0  X  7.5  mts. 
per  unit.  Horizontal  Steel  ties  joined 
symetrical  points  of  thè  roof,  so  that 
thè  reinforced  concrete  branches  could 
work  only  in  compression  under  dead  load. 


1-19.  Mexico,  Sports  Palace; 

17,18.  Cover  element  and  section  of  thè 
exhibitions  hall. 


The  unusual  design  of  thè  trussed  arches, 
with  their  diagonally  crossed  compression 
members  and  tension  bottom  and  top 
chords,  responds  to  thè  shape  of  thè  shells 


and  allows  each  arch  to  take  positive 
or  negative  moments  at  any  point, 
with  a  lever  arm  of  half  its  depth  of  5  mts. 
One  of  thè  main  advantages  of  such 
a  redundant  or  highly  hyperestatic  two-way 
System  of  orch  is  that,  after  thè  eventual 
failure  of  one  of  thè  arches,  thè  new  load 
condition  is  automatically  distributed 
along  thè  rest  of  thè  structure,  as  it  was 
proved  by  a  model  test  at  a  scale  of  1/20, 
performed  at  thè  University  of  Mexico. 

The  top  and  bottom  chords  of  one 
of  thè  arches  were  cut  at  a  point 
in  thè  model,  without  producing  any 
noticeable  deformation  of  thè  whole 
structure  or  impairing  its  carrying  capacity. 
Thrust  of  each  arch  it  taken  by  a  pair 
of  converging  buttresses,  producing 
a  triangulated  pattern  of  supports 
at  thè  edges  of  thè  dome.  This  triangulation 
is  a  very  important  design  feature, 
considering  thè  unusually  bad 
characteristics  of  thè  subsoil  at  thè  site. 

In  spite  of  thè  unusual  care  and  technical 
skill  involved  in  thè  design  of  thè 
foundations,  which  have  a  record  length 
of  piles  driven  in  a  single  building, 
differential  settlements  are  expected 
to  be  of  significant  magnitude  and  any 
stiffening  provided  by  thè  shape  and 
interrelationships  of  thè  different  elements 
is  always  welcome. 

Following  this  criterium,  a  further 
triangulation  was  established  between 
thè  buttresses  ond  thè  walls  enclosing 
thè  upper  part  of  thè  building. 

These  walls,  with  a  maximum  height 
of  1 5  mts,  were  made  of  two  layers 
of  1 5  cms.  ordinary  hand-made  brick, 
serving  as  permanent  formwork  and 
surfacing  for  a  middle  layer  of  15  cms. 
of  reinforced  concrete,  and  shaped  as  hypars 
with  a  broken  directrix  at  thè  base 
and  a  continuous  line  at  thè  top. 

In  addition  to  producing  a  very  pleasant 
play  of  light  and  shadows  in  thè  facade 


of  thè  building,  this  configuration 
of  thè  walls  allowed  them  to  withstand 
wind  forces  during  construction,  when  they 
were  left  freestanding,  and  contributed 
to  their  stiffness  and  stability  as  partial 
supports  of  thè  buttresses. 

The  second  building  in  thè  competition 
was  a  huge  Exhibition  Hall  that  has  not 
yet  being  built.  In  our  proposai  it  was  to 
be  covered  with  a  number  of  identical 
tree-like  structures,  with  trunks  and 
branches  of  reinforced  concrete. 

The  leaves  forming  thè  roof  were  small 
hypar  umbrellas  of  light-weight  construction, 
similar  to  thè  one  used  for  thè  Sports 
Palace  shells. 

Dimensions  of  each  tree  unit  were 
60  X  45  mts.  in  pian,  with  a  centrai 
support  and  36  umbrellas  of  10  X  7.5  mts. 
per  unit.  Horizontal  Steel  ties  joined 
symetrical  points  of  thè  roof,  so  that 
thè  reinforced  concrete  branches  could 
work  only  in  compression  under  dead  load. 


1-19.  Mexico,  Sports  Palace; 

17,18.  Cover  element  and  section  of  thè 
exhibitions  hall. 


PROJECT  FOR.THE  BROWN  UNIVERSITY 


The  roof  of  thè  cage  or  field  house  for 
thè  Brown  University  project  is  a  further 
development  of  thè  mexican  dome. 

The  two-way  System  of  arches  is  spaced 
at  30  mts.  and  thè  shells  covering 
thè  bigger  panels  will  be  mode 
of  corrugated  metal  deck,  twisted 
to  thè  shape  of  hypars.  Steel  arches 
of  hollow  rectangular  section  will  be  also 
used  to  conceal  ducts  and  air-conditioning 
equipment  and  to  provide  easy  access 
to  thè  lighting  fixtures. 

By  cutting^the  dome  along  vertical  planes 
at  45  degrees  with  both  directions 
of  thè  arches  a  square  pian  is  obtained, 
with  thè  arches  intersecting  along  its  sides. 
Taking  away  thè  four  lower  corners, 
thè  square  is  transformed  in  a  fiat  cross 
with  clear  spans  of  125  mts. 

Thrust  of  thè  arches  in  taken  along 
thè  reinforced  concrete  walls,  plus  a  pair 
of  big  buttresses  at  each  side  of  thè  cross. 


1.  View  from  above  of  thè  model;  2.  East-west 
section  through  cage  and  gymnasium; 

3.  East  elevation;  4.  West  elevation; 

5,6.  Pian  and  elevation  of  thè  dome. 


THE  SPORTS  CENTER  OF  KUWAIT 


Site  Pian 

The  Sports  Center  of  Kuwait  is  conceived 
as  a  complex  of  athletic  and  recreational 
spaces,  interior  and  exterior,  designed 
to  serve  both  thè  public  Citizen 
and  University  student.  The  Center  includes 
facilities  for  all  sports  activities, 
popular  and  professional. 

The  master  pian  has  as  its  hub  thè  major 
three  spectator  sport  structures:  thè  Sports 
Palace,  thè  Stadium  and  thè  Swimming  Pool. 
Social,  recreational  and  commercial  spaces 
are  carefuily  arranged  to  complement  this 
fundamental  building  triad.  Ancillary  sports 
areas,  administrative  and  maintenance 
Controls,  vehicular  and  pedestrian  traffic 
patterns,  plus  integrai  landscape  treatment 
complete  thè  master  pian.  This  latter 
element  of  landscape  treatment  is 
introduced  as  a  design  component  acting 
as  thè  catalyst  in  thè  resolution  of  thè 
extreme  scale  differences  inherent 
ih  a  project  of  this  magnitude.  The  term 
«  landscape  »  includes,  in  this  instance, 
Products  of  nature  and  of  man:  water,  trees, 
ground  covers,  shade  pavilions,  Iow  walls 
and  exterior  seating. 

A  conscious  effort  has  been  mode  to 
establish  a  variety  of  people-oriented 
exterior  spaces  within  thè  unity  of 
thè  naturai  products  of  light  and  shadow. 
The  resultant  design  forms  of  these 
exterior  spaces  -  if  not  completely 
indigenous  -  are  intended  to  be  derivatives 
of  a  rich  regional  visual  heritage. 

The  site  for  thè  Sports  Center  is  fiat 
and  apparently  dry.  Visual  relief  has  been 
developed  in  thè  hill-silhouettes 
of  thè  three  primary  structures.  Shallow 
excavation  to  thè  existing  water  table 
permits  a  lake  to  be  formed  with 
attendant  islands  for  social  commerce  and 
relaxation.  This  pool  of  water  undulates 
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phase  4 


phase  5 


phase  6 


through  thè  heart  of  thè  pian  and  is 
thè  design  organizor  of  a  series  of  multiple 
social  functions.  Inexpensive  to  construct 
and  relatively  simple  to  maintain,  it  adds 
a  spatial  dimension  of  continuing  change 
and  contrast.  The  spray  fountains  south 
of  thè  Sports  Palace,  in  addition  to  adding 
a  certain  majestic  quality,  are  also 
performing  thè  evaporative  cooling  task 
for  thè  air  conditioning  Systems. 


The  Sports  Palace 

Program  Requirements  OutUned 
An  indoor  arena  for  basketball,  fui ly 
air  conditioned,  with  seating  capacity 
for  7000  and  capable  of  handling  10,000 
when  arena  is  used  for  wrestling,  boxing 
or  concert  performances. 

Type  of  Construction 

The  dominant  element  is  thè  clear  span 
roof  structure:  a  dome  made  of  a  3  way 
System  of  hollow  concrete  arches  following 
great  circles  of  thè  sphere  and  producing 
a  pattern  of  triangular  and  hexagonal 
openings.  These  openings  will  be  covered 
with  prefabricated  domes  formed  by 
combinations  of  hyperbolic  paraboloids 
-  acting  like  membranes  —  and  made 
of  light  composite  construction,  which  will 
include  thermal  insulation.  The  roofing 
material  can  be  either  sheet  metal  -  copper, 
for  example  -  or  a  waterproofing  synthetic 
membrane.  The  selection  is  dependent 
upon  budget. 

The  main  arches  can  be  precast  in  pieces 
and  erected  in  thè  sequence  shown 
on  sheet  4.  All  of  these  pieces  have 
thè  some  curvature,  although  differing 
lengths,  and  can  be  cast  in  a  sigle  form. 
They  are  connected  by  post-tensioned 
cables.  All  angles  of  intersection  can 
be  easily  calculated  due  to  thè  simple 
geometry  of  thè  framing  System.  The  major 
arch  frame  has  an  inherently  large  factor 
of  safety  due  to  thè  three  way  action 
of  thè  whole  structure  -  thè  eventual 
failure  of  one  arch  transfers  its  load 
automatically  to  thè  rest  of  thè  frame. 
Bearing  walls  are  of  reinforced  concrete 
and  act  as  buttresses  to  take  thè  thrust 
of  thè  arches,  although  most  of  this  thrust 
can  be  absorbed  by  a  perimetral  tie 
incorporated  in  thè  top  level  slab. 

This  is  a  realistic  structure,  easy 
to  calcolate  and  to  build. 

Materials 

Concourse  floors  and  grandstand  frames 
are  reinforced  concrete.  Partition  walls 
are  to  be  of  locai  concrete  block,  plaster 
finish.  Floors  are  normally  concrete  - 
finished  floor  surface  of  special 
areas  to  be  selected. 

The  Stadium 

Program  Requirements  Outlined 
40,000  spectators  with  expansion  potential 
to  60,000,  10,000  seats  to  be  covered... 
program  otherwise  open. 
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through  thè  heart  of  thè  pian  and  is 
thè  design  organizor  of  a  series  of  multiple 
social  functions.  Inexpensive  to  construct 
and  relatively  simple  to  maintain,  it  adds 
a  spatial  dimension  of  continuing  change 
and  contrast.  The  spray  fountains  south 
of  thè  Sports  Palace,  in  addition  to  adding 
a  certain  majestic  quality,  are  also 
performing  thè  evaporative  cooling  task 
for  thè  air  conditioning  Systems. 

The  Sports  Perisce 

Program  Requirements  Outlined 
An  indoor  arena  for  basketball,  fully 
air  conditioned,  with  seating  capacity 
for  7000  and  capable.of  handling  10,000 
when  arena  is  used  for  wrestling,  boxing 
or  concert  performances. 

Type  of  Construction 

The  dominant  element  is  thè  clear  span 
roof  structure:  a  dome  mode  of  a  3  way 
System  of  hollow  concrete  arches  following 
great  circles  of  thè  sphere  and  producing 
a  pattern  of  triangular  and  hexagonal 
openings.  These  openings  will  be  covered 
with  prefabricated  domes  formed  by 
combinations  of  hyperbolic  paraboloids 
-  acting  like  membranes  -  and  made 
of  light  composite  construction,  which  will 
include  thermal  insulation.  The  roofing 
material  can  be  either  sheet  metal  -  copper, 
for  example  -  or  a  waterproofing  synthetic 
membrane.  The  selection  is  dependent 
upon  budget. 

The  main  arches  can  be  precast  in  pieces 
and  erected  in  thè  sequence  shown 
on  sheet  4.  All  of  these  pieces  have 
thè  same  curvature,  although  differing 
lengths,  and  can  be  cast  in  a  sigle  form. 
They  are  connected  by  post-tensioned 
cables.  All  angles  of  intersection  can 
be  easily  calculated  due  to  thè  simple 
geometry  of  thè  framing  System.  The  major 
arch  trame  has  an  inherently  large  factor 
of  safety  due  to  thè  three  way  action 
of  thè  whole  structure  -  thè  eventual 
failure  of  one  arch  transfers  its  load 
automatically  to  thè  rest  of  thè  trame. 
Bearing  walls  are  of  reinforced  concrete 
and  act  as  buttresses  to  take  thè  thrust 
of  thè  arches,  although  most  of  this  thrust 
can  be  absorbed  by  a  perimetral  tie 
incorporated  in  thè  top  level  slab. 

This  is  a  realistic  structure,  easy 
to  calcolate  and  to  build. 

Materials 

Concourse  floors  and  grandstand  frames 
are  reinforced  concrete.  Partition  walls 
are  to  be  of  locai  concrete  block,  plaster 
finish.  Floors  are  normally  concrete  - 
finished  floor  surface  of  special 
areas  to  be  selected. 

The  Stadium 

Program  Requirements  Outlined 
40,000  spectators  with  expansion  potential 
to  60,000,  10,000  seats  to  be  covered... 
program  otherwise  open. 


SPORTS  CENTER  FOR  THE  GOVERNMENT  OF  KUWAIT 


Type  of  Construction 

Lower  stands  are  concrete  over  earth  fili. 
The  structure  of  upper  stands  and  concourse 
slabs  is  a  simple  concrete  trame  with  closely 
spaced  columns  to  insure  economical 
erection  and  normal  construction 
techniques.  The  System  permits  thè  use 
of  either  fiat  slab  or  beam  and  slab 
for  thè  horizontal  floors  of  thè  concourse. 
Upper  platform  trame  can  be  either 
cast  in  place  or  precast. 

Sheltering  elements  are  ten  large  concrete 
umbrellas,  structurally  independent 
of  thè  stadium  seating  trame. 

No  attempt  has  been  mode  to  produce 
a  spectacular  structure.  Every  effort 
has  been  made  to  produce  a  flexible  design 
System  which  can  be  efficiently 
developed  in  stages. 

Materials 

Walls  are  of  locai  concrete  block  finished 
with  white  stucco.  Floors  are  generally 
concrete,  except  in  special  areas. 

The  Swimming  Pool 

Program  Requirements  Outlined 
Swimming  pool,  50  meters  and  eight  lanes 
wide,  with  separate  adjacent  diving  pool. 
Capacity:  5000  seats,  about  one  half 
of  which  are  to  be  covered. 

Type  of  Construction 
Proposed  roof  structure  is  a  fiat  space 
trame  of  Cor  -  1  0  Steel  pipes.  It  is  supported 
on  thè  columns  of  thè  perimetral  Wall. 

The  space  trame  produces  a  triangular  grid 
upon  which  are  placed  prefabricated 
hexagonal  and  triangular  domes. 

These  domes  are  identical  to  those 
of  thè  Sports  Palace.  Thermal  insulation 
is  incorporated  in  thè  fabrication 
of  thè  roofing  domes. 

The  perimeter  triangular  panes  of  thè  roof 
trame  are  reinforced  concrete  umbrellas 
acting  as  downspouts  for  thè  roof  surface 
water  and  form  a  continuous  canopy 
around  thè  building. 

Materials 

The  concrete  umbrellas  at  thè  roof  edge 
form  a  continuous  folded  canopy  -  or  brim  - 
around  thè  building.  Naturai  light  will 
be  introduced  through  a  horizontal  strip 
of  glass  beneath  this  canopy.  The  geometry 
of  thè  glass  trame  will  follow  thè  straight 
edges  of  thè  umbrellas.  The  glass  will 
be  grey  and  thè  resultant  shapes  will 
be  combinations  of  truncated  pyramids 
which  will  look  like  faceted  precious  stones. 
Walls  are  concrete  block  throughout 
with  vitreous  coating  in  thè  immediate 
swimming  pool  areas. 


1.  Total  view  of  thè  model;  2.  Zenital  view 
of  thè  Sports  Palace;  3.  Sports  Palace, 
thè  cover;  4.  Swimming-pool,  thè  cover; 

5.  Stadium,  details  of  thè  cover, 
elevations  and  sections. 
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AVANT-PROPOS 

Si  au  début  du  siècle  est  apparu  un  cer- 
tain  éloignement  entre  l'arehiteete  et  l'in- 
génieur  e'est  aujourd'hui  entre  l'ingénieur 
parfois  désemparé  devant  un  traité  mathé- 
matique  sur  l'équilibre  des  structures  spa- 
tiales  et  le  théoricien  des  mathématiques 
qu'une  démarche  en  commun  se  révèle  dif¬ 
ficile  malgré  la  communauté  des  objectifs. 
Pour  mieux  cerner  la  disparite  de  leurs 
comportement  analysons  une  surface  (ma- 
thématiquement  un  quadrique). 

Chaque  point  est  une  fonction  de  trois  coor- 
données  (trois  variables):  considérons  dans 
leur  ensemble  les  pressions  provoquées  par 

Pour  chaque  point  de  la  structure  nous 
serons  obligés  d'évaluer  la  valeur  et  les 
composantes  de  la  pression  (x,  y,  x)  perpen- 
diculairement  à  deux  autres  directions  (en- 
core  trois  variables). 

Le  problème  consiste  donc  à  retrouver  les 
équilibres  de  tous  les  éléments,  l'un  par 
rapport  à  l'autre,  qui  sont  fonctions  des  trois 
variables  de  la  surface  et  des  trois  variables 
de  la  loi  des  répartitions  de  la  pression  du 

Le  travail  à  ce  stade  est  à  peine  com- 

Les  efforts  provoquent  la  déformation  de 
la  surface,  la  configuration  géométrique  se 
modifie  par  rapport  à  la  configuration 
initiale. 

Pour  ne  pas  risquer  une  catastrophe,  il  faut 
tout  recommencer,  retrouvant  pour  cette 
nouvelle  configuration  la  loi  des  répartitions. 
Les  nouveaux  efforts  déforment  davantage 
encore  notre  structure;  il  faut  recommencer 
le  processus. 

Nous  nous  contenterons  d'une  approxima- 
tion  (tendance  à  la  limite).  Il  faut  donc 
étre  honnéte  et  constater  que  si  mathéma- 
tiquement  nous  pouvons  indiquer  la  marche 
à  suivre,  il  est  très  souvent  impossible  de 
résoudre  le  problème  posé,  sans  une  marge 
d'approximation. 

Si  dans  le  temps  la  construction  d'une  cou- 
pole  en  pierre  n'imposait  pas  un  contròie 
mathématique  à  ce  niveau,  e'est  que  le 
poids  de  l'ouvrage  lui  assurait  la  sécurité 
nécessaire. 


La  légèreté  d'un  ouvrage  contemporain 
nous  oblige  à  .employer  dans  toute  son  am- 
pleur  la  notion  de  système  d'equations  dif- 
férentielles  et  leurs  Solutions. 

Fort  heureusement  l'ordinateur  peut  assu¬ 
mer  la  fòche  ingrate  de  décomposer,  diffé- 
rencier,  additionner  des  centaines  de  milliers 
de  chiffres. 

Mais  au  préalable  il  faut  décomposer  ma- 
thématiquement  le  méchanisme  pour  ali- 
menter  l'ordinateur. 

Reprenons  le  problème  des  structures:  ces 
nouvelles  formes  basées  sur  un  raisonnement 
rigoureux  et  une  tecnologie  contemporaine 
nous  font  emprunter  de  nouveaux  chemins 
jusqu'ici  insoupconnés,  avec  des  formes  ar- 
chitecturales  aux  quelles  nous  ne  sommes 
pas  encore  bien  habitués. 

Se  borner  à  dire  que  l'ordinateur  fera  le 
nécessaire  pour  maìtriser  les  contraintes  est 
enfantin:  car  les  mathématiques  vont  de 
l'infiniment  petit  à  l'infiniment  grand,  e'est 
l'homme  qui  dictera  les  limites,  au  sein 
desquelles  la  question  posée  trouvera  une 
réponse  aux  moyens  disponibles. 

Très  souvent  l'ignorance  et  une  apprécia- 
tion  subjective  des  données  conduit  è  re- 
chercher  dans  l'utilisation  des  structures  spa- 
tiales  l'évènement  à  sensation,  avec  le  souci 
évident  de  trapper  un  public  non  averti. 
C'est  à  la  mème  enseigne  qu'un  enfant 
désireux  de  construire  un  robot  avec  des 
crayons  de  couleurs,  trace  des  circuits,  des- 
sine  des  transistors,  place  des  cadrans  avec 
la  prétension  que  tout  marche  pour  le 


ETUDES  ET  RECHERCHES 

SUR  LES  STRUCTURES  SPATIALES 

Les  documents  présentés  sont  extraits  d'un 
ouvrage,  «Approche  mathématique  des  struc¬ 
tures  spatiales  »,  publié  prochainement  par 
la  Chambre  Syndicale  des  Tubes  d'Acier 
(Sidérurgie  francaise).  Le  but  de  ce  travail 
est  de  taire  comprendre  aux  Architectes  et 
Ingénieurs  les  possibilités  illimitées  de  la 
géométrie  spatiale.  Un  simple  changement 
d'axes,  l'introduction  d'un  nouveau  paramè- 
tre,  l'adaptation  technologique  des  nou¬ 
veaux  matériaux  permettent  de  modeler 


des  formes,  de  régler  la  distribution  des 
efforts. 

A  première  vue  cette  souplesse  rend  très 
aisée  l'application  de  ces  structures  aux 
problèmes  contemporains  de  l'Architecture. 
Nous  avons  traité  indifféremnient  les  co- 
ques,  les  triangulations  spatiales,  les  struc¬ 
tures  tendues  etc...  cherchant  à  clarifier  la 
relation  entre  ces  formes  et-  les  possibilités 
d'interpréter  ces  dernières  avec  les  techno- 
logies  actuelles. 

Des  exemples  numériques  nous  ont  permis 
de  saisir  l'intérèt  de  différentes  géométries 
spatiales  dérivées  de  surfaces  de  révolution, 
cylindriquq,  paraboloides  hyperboliques  et 
structures  croisées. 

Nous  nous  sommes  efforcés  dans  la  partie 
mathématique  de  deboìter  de  l'académisme 
aride  pour  rendre  ces  études  accessibles  à 
tout  le  monde. 

En  effet  jusqu'ici,  malheureusement,  le 
contròie  de  telles  structures  était  le  domaine 
strictement  réservé  à  quelque  élite  qui  pos- 
sédait  à  fond  les  calculs  différentiels. 

A  notre  avis  une  très  claire  vision  du  mé- 
canisme  de  l'équilibre  est  indispensable 
avant  l'interprétation  mathématique  des  ef¬ 
forts. 

C'est  la  seule  démarche  possible  pour  dé- 
complexer  les  débutants  en  leur  donnant 
confiance  dans  leur  travail. 

L'emploi  abusif  du  calcul  électronique  a 
fait  perdre  très  souvent  les  réflexes  du  but 
à  atteindre. 

Une  démistification  est  indispensable,  non 
pour  revenir  à  l'état  artisanal,  mais  pour 
approcher  par  un  travail  intellectuel  le  fond 
du  problème,  et  poUvoir  juger  consciem- 
ment  chaque  tentative  de  démarche. 

C'est  seulement  après  que  «  l'outil  électro¬ 
nique  »  deviendra  parfois  indispensable. 
Cette  approche  mathématique  testée  pen¬ 
dant  trois  années  sur  des  élèves  n'ayant 
presque  aucune  notion  des  calculs  diffé¬ 
rentiels  permit  de  revoir  certain  chapitre, 
de  clarifier  encore  plus  certain  passage. 
Voici  maintenant  entre  l'élève  et  l'ensei- 
gnant  le  langage  correcte.  C'est  un  grand 
soulagement  car  tout  ce  travail  sert  déjà 
à  quelque  chose. 

SERGE  KETOFF 
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SURFACES  DE  REVOLUTION 


Vision  des  valeurs  des  pressions 
et  dépressions  du  vent  sur  une  surface 
de  révolution  (calculées  par  un 
polynóme  trigonométrique). 

Isostatiques  engendrées  sur  une  demi-sphère 
par  l'effet  du  vent  (harmonique n.  1)  (la,  lb). 

PERTURBATION  DES  SURFACES  DE  REVOLUTION 
A  partir  des  surfaces  de  révolution  on  peut 
obtenir  par  transformations  géométriques 
simples  de  nouvelles  surfaces. 

Ces  dernières  conserveront  une  partie 
des  lois  d'équilibre  en  concentrant  la  densité 
des  efforts  dans  les  endroits  présentant 
la  moindre  courbure. 

Le  simple  déplacement  de  l'axe 
de  révolution  sur  une  ligne  ou  sur  une 
courbe  avec  un  glissement  des  centres 
des  cercles  permet  d'écrire  une  équation 
de  la  nouvelle  surface,  indispensable  pour 
déterminer  les  caractéristiques 
de  chaque  point. 

En  coupant  ces  surfaces  par  des  plans 
on  peut  obtenir  des  lignes  d'assemblage. 
Nous  pouvons  adapter,  modeler  une  surface 
pour  les  besoins  de  l'Architecture,  tout 
en  contròlant  les  lois  de  la  forme, 
page  1 C  -  4C. 

EXEMPLES  D'APPLICATION  DES  SURFACES 
DE  REVOLUTION  ET  TRIANGULATION  SPATIALE 

Surface  de  révolution  (triangulation  spatiale) 
avec  incorporation  d'une  bàche 
prétendue  selon  les  parallèles. 

Fig.  2a 

Surface  de  révolution  (triangulation  spatiale) 
avec  incorporation  d'une  bàche 
prétendue  selon  les  méridiens. 

Fig.2b 

Surface  cylindrique  (triangulation  spatiale) 
chargée  par  le  vent  latéral,  l'équilibre 
est  obtenu  par  le  tympan:  l'entité 
des  efforts  ne  tient  pas  compte 
des  déformations. 

Fig.  3 

Surface  conoide  (triangulation  spatiale) 
sur  l'effet  du  vent  latéral,  la  valeur  des 
efforts  ne  tient  pas  compte  des  déformations. 


5a.  Surface  de  révolution  de  depart; 

5b.  Changement  de  l’axe  de  révolution; 

5c.  Coupé  selon  pian  (yv  —  Constante ); 

5d.  Exemple  d’assemblage;  6a.  Surface 
de  révolution  de  depart;  6b.  Exemple  d’une 
possibilité  d’assemblage;  6c.  Changement 
de  l’axe  de  révolution  selon  une  courbe 
contenue  dans  y,  z;  6d.  Coupé  selon 
y/a  -j-  z/b  —  I;  7a.  Cone  de  révolution; 

7b.  Assemblage;  7c.  Perturbation  selon  hèlice; 
7d.  Coupé  selon  pian  (y„  =  constante); 

7e.  Vue  en  pian;  7f.  Resultat  après 
une  déformation. 
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SURFACES  A  DOUBLÉ  COURBURE 
RENVERSEE  (P.H.) 


EQUILIBRE  DES  EFFORTS  INTERNES  D'UN  P.H. 
PROVOQUE  PAR  UNE  CHARGE  UNIFORMEMENT 
REPATIE 

Les  effort  d'un  P.H.  sont  repris  par 
les  paraboles  convexes  et  par  les  paraboles 
coneaves;  une  charge  uniformément 
répartie  se  traduit  donc  par  une  tension 
de  la  parabole  concave  et  par  la  compression 
de  la  parabole  convexe. 

Dans  une  felle  configuration  il  y  a  trois 
fagons  pour  organiser  la  décomposition 
des  forces  appliquées. 

1)  Les  sollicitations  externes  peuvent  ètre 
reprises  pour  les  paraboles  coneaves 
(traction),  l'équilibre  a.u  bord  sera  obtenu 
par  la  compression  des  génératrices. 

2)  La  sollicitation  extérieure  sera 
décomposée  par  les  paraboles  convexes 
(compression),  l'équilibre  au  bord  sera  obtenu 
par  traction  des  génératrices. 

3)  Les  paraboles  convexes  et  coneaves 
décomposent  simultanément  les  charges 
extérieures,  l'équilibre  est  obtenu  sans 
Intervention  des  génératrices. 

Dans  les  trois  cas  la  réaction  des  rives 
sera  exactement  pareille. 

Il  est  bien  entendu  que  dans  le  cas  d'une 
charge  non  uniformément  répartie  ces  lois 
sont  perturbées  par  l'intervention 
des  effort  de  cisaillement. 

Fig.  2 


Exemples  d'application  de  P.H.  en  triangulation 
spatiale:  1.  Possibilité  de  porte-à-faux 
à  partir  de  deux  P.H.  en  triangulation  spatiale 
soutendue  par  une  bàche;  3.  Isostàtiques 
produites  par  une  charge  asymétrique 
sur  4  P.H.;  4.'  Possibilité  d’adaptation 
des  bàches  sur  des  ensembles  de  4  P.H. 
(triangulation  spatiale)  solution  possible 
par  la  constante  d’intégration  que  Von  retrouve 
le  long  de  la  generation  d’un  P.H.; 

5.  Configuration  des  bàches  de  couvertures 
accrochées  sur  un  ensemble  de  P.H. 
en  triangulation  spatiale.  6.  Déformation 
sur  une  charge  asymétrique  d’un  P.H. 
en  triangulation  spatiale,  résultat  obtenu 
par  ordinateur. 


3 


92 


93 


SURFACES  REGLEES 


A  partir  d'équations  assez  simples  nous 
pouvons  déterminer  des  surfaces  réglées, 
les  génératrices  peuvent  ètre  droites 
ou  curvilignes. 

Par  découpage  on  retrouve  des  formes 
plastiquement  très  riches. 

La  matérialisation  de  ces  dernières  dépendra 
du  caractère  statique  de  la  configuration 
et  de  l'échelle  de  l'ouvrage. 

Partie  mathématique  et  exemples. 

Fig.  2  2 


la.  Exemple  d’assemblage;  1b.  Forme  d’une 
surface  reglée;  3a,3b.  Coupé; 

3c,3d.  Déformation  de  la  surface  reglée.  3 
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FORMES  OBTENUES  PAR  SUPERPOSITION 
DES  TRIANGULATIONS  SPATIALES 


BATIMENTS  A  GRANDE  PORTEE 
(STRUCfURES  TRAVAILLANT  EN  POUTRE) 

L'étude  des  efforts  des  constructions 
à  grande  portée  nous  fait  apparaitre 
une  grande  difficulté  dans  l'organisation 
et  la  réalisation  des  noeuds. 

La  loi  de  la  décomposition  des  efforts 
est  tede  que  chaque  noeud  est  un  cas 
spécial  à  resoudre. 

Les  chances  de  pouvoir  industriai  iser 
de  telles  constructions  sont  minimes. 

Dans  notre  exemple  relativement  simple, 

6  étages  avec  une  portée  de  50  mètres, 
surcharge  de  500  kg,  nous  arrivons  sur 
les  diagonales  avec  des  efforts  contenus 
entre  3  et  115  tonnes. 

Quant  aux  barres  horizontales  les  efforts 
sont  contenus  entre  1 2  et  192  tonnes. 

Les  difficultés  de  standardisation 

des  assemblages  se  répercutent  directement 

sur  l'économie  de  l'ouvrage. 

La  solution  pour  homogénéiser  les  efforts 
peut  étre  réalisée  par  une  soulagement 
de  la  poutre  spatiale  en  introduisant  des 
tirants.  Cette  solution  nous  roméne 
aux  ponts  haubanés  dont  on  a  depuis 
longtemps  analysé  les  avantages 
et  les  inconvénients. 

Fig.  1,  fig.  4 


la.  Verification  statique  d'une  portée  de  50  m. 
pour  une  construction  à  6  niveaux; 

lb.  Exemple  d’homogeneization  des  efforts 
par  soulagement  de  la  poutre  spatiale 

en  entroduisant  des  tirants. 

2a.  Coupé  longitudinale;  2b.  Repartition 
des  charges;  cisaillement;  moments;  2c.  Coupé 
transversale.  (N.B.  Pour  une  semplification 
des  calculs  la  charge  par  m’  de  surface 
est  evaluée  1  kg/m‘);  3.  Schema  des  efforts 
horizontaux;  3a.  MXy  /  J  (effort  sur  une 
membrane  horizontale);  I  =  moment  d'inertie; 
3b.  Repartition  verticale  des  masses; 

3c..  Tableau  generai  des  efforts  horizontaux; 

4.  Valeurs  des  efforts  pour  une  charge 
de  500  kg/m‘.  N.B.  825  =  cisaillement 
à  la  colonne  II  pour  une  charge  de  1  kg/m‘. 
5a.  Schèma;  5b,5c.  Tableau  definitif 
des  efforts  horizontaux; 

6a.  Efforts  dans  les  diagonales;  6b,6c.  Tableau 
des  differentiels  sur  les  diagonales; 

7a.  Schèma  des  différentiels;  7b,7c.  Tableau 
des  efforts  differéntiels  entre  noeuds. 


pyramidesspatial.es  sur  base  triangulaire 


A  première  vue  nous  pouvons  penser  que 
les  voleurs  des  charges  sur  le  poteaux 
sont  uniformes  pour  chaque  niveou 
de  plancher.  Une  analyse  opprofondie 
fait  apparaìtre  de  haut  en  bas 
une  accentuation  des  différences  des  charges 
sur  les  poteaux  d'un  mème  niveau. 
au  2ème  niveau  de  1  à  1 
au  3ème  niveau  de  1  à  4 
au  4ème  niveau  1  +4  +  4  de  1  à  9 
au  5ème  niveau  1+9  +  5  de  1  à  15 
au  óème  niveau  1  +  15  +  6  de  1  à  22 
au  7ème  niveau  1  +22  +  7  de  1  à  30 


Pour  réaliser  avec  des  éléments  sensiblement 
pareils  une  telle  structure,  il  faudrait 
incorporer  dans  l'ensemble  une 
macrostructure  en  construisant  le  reste 
avec  des  éléments  de  petite  échelle. 

Cette  fagon  de  procèder  nous  évite 
une  trop  grande  diversité  des  noeuds 
et  des  barres  en  rapportant  la  difficulté 
d'assemblage  sur  la  macrostructure. 

Fig.  B,  g.  9c,  9d 


8a.  Vue  d’ensemble;  8b.  Pagode;  8c.  Pian; 

8d.  Projections  horizontales  des  surfaces 
relatives  à  chaque  type  de  noeud;  8e.  Valeurs 
des  efforts  sur  les  elements  diagonaux; 

9.  Schémas  de  repère  pour  les  charges 
diagonales;  coupes  diagonales  (à  gauche 
et  au  centre),  coupes  horizontales  (à  droite); 

10.  Rapports  entre  les  valeurs  des  efforts 

sur  les  diagonales  (poteaux);  11.  Schémas 
des  rapports  des  charges  sur  les  poteaux; 
coupé  horizontale  au  niveau  (E).  K 
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NOTES  THEORIQUES  POUR  LA  LECTURE 
DES  TRAVAUX  PRESENTES. 
CARACTERISTIQUES  MECANIQUES 
DE  L'EQUILIBRE  DES  DIFFERENTES 
FAMILLES  DES  STRUCTURES  SPATI ALES 

Structure  spatiales  travaillant  en  poutre.  Une 

force  appliquée  sur  une  poutre  se  transmet 
sur  les  appuis  par  un  moment  accompagné  d'un 
cisaillement.  Cette  possibilité  de  transmettre  un 
effort  est  étroitement  liée  à  la  rigidité  de  la 
structure.  Dans  une  poutre  pieine  les  efforts  dus 
au  moment  ainsi  que  ceux  dus  aux  cisaillements 
sont  en  generai  sous  forme  de  function  continue, 
dans  une  poutre  à  triangulation  spatiale  ceux-ci 
sont  sur  une  forme  de  fonction  à  différences 
finies  (à  gradins). 

Structures  travaillant  en  coques  et  configurations 
en  triangulation  spatiale.  La  possibilité  de  décom- 
poser  l'ensemble  des  charges  appliquées  sur  une 
coque  est  fonction  de  leurs  courbures  quant  à  la 
nature  de  leur  efforts  (traction  ou  compression) 
elle  dépend  de  la  configuration  de  la  coque. 
D'après  leur  configuration  les  coques  peuvent 
étre  classées: 

a)  simple  courbure 

b)  doublé  courbure  de  mème  signe 

e)  doublé  courbure  de  signes  différentes. 

Les  différentes  configurations  pouvent  étre  con- 

triangulation  spatiale. 

Dans  le  premier  cas  la  répartition  des  efforts  se 
fait  sous  forme  d'une  fonction  continue  tandis 
que  dans  le  cas  d'une  triangulation  spatiale  la 
répartition  des  efforts  est  réglée  par  une  fonction 
à  différences  finies  (gradins). 

Coques  continues.  Les  forces  appliquées  sur  la 
surface  d'une  coque  se  décomposent  selon  la  cour¬ 
bure  (forces  élastiques)  les  éléments  contigus  se 
transmettent  réciproquement  les  forces  élastiques. 
Toute  forme  de  désequilibre  (entre  deux  éléments) 
est  reprise  sous  forme  de  force  tangentielle  (ci¬ 
saillement)  et  est  amenée  sur  les  bords  rigides  de 
la  coque. 

Configurations  en  triangulation  spatiale.  Les  for¬ 
ces  appliquées  aux  noeuds  se  décomposent  selon 
la  direction  des  borres,  les  noeuds  se  transmet¬ 
tent  réciproquement  les  efforts  obtenus  par  la 

Toute  forme  de  déséquilibre  (entre  deux  noeuds) 
est  reprise  par  les  diagonales  et  transmise  sur  les 
bords  rigides  de  la  structure. 

Structure  tendues.  L'équilibre  des  forces  appliquées 
sur  une  structure  tendue  est  obtenue  par  des  trac- 
tions,  n'ayant  oucune  possibilité  de  transmettre  des 
efforts  de  cisaillement.  Toute  forme  de  déséquilibre 
produira  un  phénomène  de  déformation  de  la  confi¬ 
guration  de  notre  structure  qui  par  une  loi  funico¬ 
lare  transmettra  les  efforts  sur  le  sbords  rigides. 
Pour  pouvoir  dominer  la  pression  et  la  dépression  du 

à  doublé  courbure  renversées  ou  des  surfacs  gon- 
flables  (courbure  du  mème  signe)  pourvu  que  pour 
ce  dernier  cas  la  pression  interne  soit  à  cheque 
instant  supérieure  à  la  pression  extérieure. 

tion  en  trois  groupes  n'est  pas  rigide  d'une  facon 
absolue.  Nous  empruntons  très  souvent  pour  nos 
réalisations  les  caractéristiques  de  l'une  pour 
améliorer  l'autre,  mais  il  est  certain  qu'une  poutre 
est  mieux  adaptée  à  transmettre  les  charges  con- 
centrées  qu'une  coque.  Les  caractéristiques  des 
coques  sont  plus  indiquées  pour  reprendre  des 
charges  réparties  selon  une  loi  continue. 
L'opportunité  de  choisir  une  solution  plutòt  qu'une 
autre  ou  adapter  une  forme  dépendra  du  travail 
demandé  à  notre  structure.  Si  le  choix  de  la 
forme  est  très  importante  la  réalisation  matérielle 
de  l'ouvrage  est  primordiale  sur  le  pian  écono- 
mique.  Une  étude  approfondie  peut  faire  appa¬ 
ra  it  re  la  difficulté,  la  possibilité  de  réalisation, 
Tutopie  d'une  solution,  ou  tout  simplement  l'im- 
possibilité. 


ZUM  ENTWURF  WEITSPANNENDER 
TRAGWERKE 

Der  Grund  fiir  das  relativ  haufige  Auftau- 
chen  zugbeanspruchter  Trogwerke  -  beson- 
ders  fiir  weifspannende  Dochkonstruktionen 
-  in  den  letzen  20  Jahren  liegt  weniger 
in  der  Entdeckung  neuer  Materialien,  als 
vielmehr  in  der  Entdeckung  neuer  konstruk- 
tiver  GesetzmdBigkeiten  und  daraus  folgend 
in  der  Entdeckung  neuer  Tragwerkssysteme. 
DaB  das  systematische  Erforschen  der  zug- 
beanspruchten  Tragwerke  erst  vor  wenigen 
Jahren  begonnen  hat,  liegt  nicht  zuletzt  an 
den  erkenntnistheoretisch  und  werttheore- 
tisch  neuen  Denkmodellen,  die  bereits  den 
Arbeiten  von  Konstrukteuren  wie  Paxton, 
Eiffel,  Wachsmann,  Buckminster-Fuller  und 
Otto  zugrunde  liegen,  die  aber  erst  jetzt 
eine  gròBere  Verbreitung  finden. 

Die  moralische  Forderung  nach  dem  ma- 
terialgerechten  Bauen,  die  traditionsgebun- 
dene  Ausbildung  der  Ingenieure  in  material- 
bezogenen  Disziplinen  wie  Stahlbau,  Stahl- 
betonbau  und  Holzbau,  verhindert  zum  Teil 
immer  noch  die  Entwicklung  neuer  Kon- 
struktionen. 

Die  Erkenntnis,  daB  die  Tragwerksform  in 
erster  Linie  vom  Tragwerkssystem  abhàngt 
und  nicht  vom  Material,  ist  noch  kaum 
verbreitet. 

Jedes  Tragwerkssystem  hat  seine  ihm  eige- 
nen  GesetzmdBigkeiten,  aus  denen  sich 
die  Form  ableitet,  unabhangig  vom  Material. 
Das  Material  bestimmt  lediglich  die  Dimen- 
sionierung,  die  Details  und  teilweise  die 
Wirtschaftlichkeit  des  Tragwerks. 

Bei  zugbeanspruchten  Tragwerken,  aus  bie- 
geunsteifen  Elementen  ist  die  Form  direkt 
abhàngig  von  der  Kraftableitung  im  System. 
Ist  also  ein  bestimmtes  System  gegeben,  so 
ist  die  Moglichkeit  der  formalen  Ausbildung 
stark  beschrankt.  Im  Gegensatz  zu  biege- 
steifen  Tragwerkssystemen  lassen  sich  keine 
«  freien  »  Formen  realisieren,  sondern  die 
Form  ist  durch  Lage,  GrdBe  und  Richtung 
der  angreifenden  Krdfte  (Kraftsystem)  und 
durch  die  Art  der  Kraftabtragung  (Trag¬ 
werkssystem)  vorbestimmt.  Der  Entwurf  einer 
zugbeanspruchten  Tragwerksform  fiir  eine 
bestimmte  konstruktive  Aufgabe  beschrankt 
sich  also  auf  einen  FormfindungsprozeB,  der 
eine  Formermittlung  aufgrund  der  statisch- 
konstruktiven  GesetzmdBigkeiten  und  der 
geometrischen  Randbedingungen  darstellt. 
Dieser  FormfindungsprozeB  ist  bestimmt 
durch  die  Wechselwirkungen  zwischen  den 
systemtheoretischen,  den  werttheoretischen 
und  den  physikalischen  Grundlagen. 

Bei  dem  Entwurf  eines  Tragwerks  geht  es 
darum,  ein  Gebilde  zu  konzipieren,  dessen 
Aufgabe  darin  besteht,  Krdfte  zu  iiber- 
tragen.  Diese  konstruktive  Aufgabe,  ist  be¬ 
stimmt  durch  das  System  der  angreifenden 
Krdfte,  also  durch  KraftgroBen,  Kraftrich- 
tungen,  Kraftangriffspunkte,  sowie  durch 
Art  und  Lage  der  Auflager. 

Ist  zum  Beispiel  eine  Streckenlast  auf  zwei 


Auflager  zu  iibertragen,  vgl.  Abb.  1,  so 
sind  zur  Erfullung  dieser  Aufgabe  ganz 
verschiedene  Tragwerkssysteme  mbglich  z.B. 
der  Balken  auf  zwei  Stiitzen,  der  Bogen 
und  das  kettenlinienformig  durchhangende 
Seil,  vgl.  Abb.  2. 

Zur  Charakterisierung  eines  Tragwerkssy- 
stems  gehort  auch  die  Art  der  Stabilisierung 
der  Tragelemente  gegen  Verformungen. 
Dies  ist  vor  allem  bei  Tragwerken  aus  biege- 
unsteifen  zugbeanspruchten  Elementen  wich- 
tig,  da  diese  ohne  Stabilisierungselemente 
nicht  in  der  Lage  sind  Krdfte  aufzunehmen, 
die  quer  zu  ihrer  Achse  wirken.  So  muB 
das  kettenlinienformige  Seil  fiir  die  Auf- 
nahme  von  Einzellasten  entsprechend  sta- 
bilisiert  werden.  Abb.  3  zeigt  4  verschiedene 
Systeme  dafiir. 

Jedes  dieser  Tragwerkssysteme  kann  nun 
verschiedene  Tragwerksformen  aufweisen. 
Die  Tragwerksform  stellt  also  das  formali- 
sierte  Tragwerkssystem  dar.  Dabei  sind 
Lage-  und  Langenproportionen  festgelegt. 
Erst  wenn  neben  System  und  Form  auch 
noch  Material  und  GrdBe  bestimmt  sind, 
sprechen  wir  von  einem  Tragwerk. 

Ein  Tragwerk  ist  also  ein  materialisiertes 
Gebilde  bestimmter  GrdBe,  dessen  Aufgabe 
darin  besteht,  bestimmte  Krdfte  innerhalb 
gegebener  Randbedingungen  zu  iibertragen. 
Das  Tragwerk  laBt  sich  definieren  als  eine 
Funktion  von  System,  Form,  Material  und 
GrdBe  : 

Tragwerk  =  f  (S,  F,  M,  G) 

Dabei  ist  nach  systemtheoretischer  Betrach- 
tung  das  Tragwerk  definiert  durch  die 
Menge  seiner  «  Elemente  »  S,  F,  M,  G,  die 
durch  eine  Menge  von  «  Pradikaten  »  geord- 
net  sind.  Pradikate  sind  Eigenschaften  und 
Relationen,  die  sich  auf  die  Elemente  bezie- 
hen.  Das  heiBt,  daB  auch  die  Wechselwir- 
kung  zwischen  den  Elementen  System,  Form, 
Material  und  GrdBe  betrachtet  werden 
miissen. 

Um  fiir  eine  bestimmte  konstruktive  Auf¬ 
gabe  ein  optimales  Tragwerk  zu  entwerfen, 
ist  es  notwendig,  diese  Abhàngigkeiten 
quantitativ  zu  erfassen.  Es  bedarf  also  einer 
Werttheorie  mit  deren  Hilfe  eine  Form- 
optimierung  aufgrund  nachvollziehbarer 
Wertungen  wahrend  des  Entwurfsprozesses 
moglich  ist. 

Als  Grundiage  dafiir  muB  einmal  ein  allge- 
meingiiltiger  WertmaBstab  vorhanden  sein, 
der  die  Effizienz  eines  Tragwerks  quantitativ 
erfaBt,  und  zum  anderen  eine  Ermittlung 
von  System-,  Form-,  Material-  und  Langen- 
kennwerten  vorliegen. 

Fiir  das  Gebiet  der  Tragwerkslehre  fehlte 
bislang  eine  Wertigkeit,  die  dem  Begriff  des 
«  Wirkungsgrades  fiir  die  Energieausnut- 
zung  »  aus  dem  Bereich  des  Maschinenbaus 
dhnlich  ist.  Mit  der  «  konstruktiven  Effi¬ 
zienz  »  t”  wurde  diese  Wertigkeit  der  Re¬ 
lation  «  Nutzen  zu  Aufwand  »  fiir  den  Be¬ 
reich  der  Tragwerkslehre  eingefiihrt,  (vgl. 
Gernot  Minke:  Zur  Effizienz  von  Tragwer¬ 


ken,  Leichtbaukonstruktionen  Band  I,  Karl 
Kramer  Verlag,  Stuttgart  1970). 

Die  in  diesem  Buch  dargestellte  Effizienz- 
theorie  und  die  daraus  entwickelte  Methode 
zur  Formoptimierung  und  Dimensionierung 
weitspannender  Tragwerke  zeigen,  daB  es 
moglich  ist,  fiir  alle  Tragwerkssysteme, 
deren  Bruchlast  rechnerisch  erfaBbar  ist, 
Effizienzformeln  abzuleiten.  Mithilfe  dieser 
Effizienzformeln  lassen  sich  Nomogramme 
entwickeln,  die  den  EinfluB  der  Form-,  Ma¬ 
terial-  und  Langenkennwerte  optisch  simul- 
tan  erkennbar  machen.  Mit  diesen  Nomo- 
grammen  laBt  sich  das  Tragwerk  mit  dem 
geringsten  Materialaufwand  aus  einer  Reihe 
alternativer  Losungen,  ohne  vorherige  Di¬ 
mensionierung  direkt  bestimmen. 

So  ist  zum  Beispiel  fiir  das  kettenlinienfor- 
mige  Seil  fiir  jede  beliebige  Lange,  jedes 
beliebige  Material  und  jeden  beliebigen 
Durchhang,  die  Effizienz  t  ablesbar  und  auf 
der  Formel  G  =  pi 7  4  t  das  erforderliche 
Gewicht  des  Tragwerks  leicht  bestimmbar. 
Das  entsprechende  Effizienz-Nomogramm 
zeigt,  daB  die  optimale  Form  je  nach  Spann- 
weite  unterschiedlich  ist:  So  ist  das  optimale 
Pfeilverhaltnis  n  (=  Durchhang  f/Spann- 
weite  1)  fiir  kleine  Spannweiten  n  =  0,258, 
wahrend  fiir  die  maximal  erreichbaren 
Spannweiten  von  1,3255  8/y  das  optimale 
Verhaltnis  von  Durchhang  zu  Spannweite 
0,338  betragt. 

DaB  die  optimale  Form  bei  gegebenem  Sy¬ 
stem  und  bestimmtem  Material  je  nach 
der  Spannweite  des  Systems  verschieden  ist, 
ist  ein  Phanomen,  das  bei  vielen  Entwiirfen 
weitspannender  Tragwerke  vernachldssigt 
wurde  (In  den  folgenden  Abschnitten  wird 
das  Problem  der  Aenderung  eines  Systems 
bei  SpannweitenvergròBerung  in  zwei  Fal- 
len  genauer  erortert). 

So  stellen  z.B.  die  von  Buckminster-Fuller 
vorgeschlagene  geoddtische  Kuppel  iiber 
New  York  und  die  von  Frei  Otto  und  Ove 
Arup  entworfene  pneumatisch  stabilisierte 
Kuppel  iiber  einer  Stadt  in  der  Arktis 
Konstruktionen  dar,  die  fiir  kleinere  Spann¬ 
weiten  von  3,5  bzw.  2  km  keine  sinnvolle 
Tragwerksform  mehr  darstellen,  da  diese 
vorgeschlagenen  Tragwerke  ihre  maximale 
Spannweite  fast  erreicht  haben,  und  also 
ihre  Effizienz  àuBerst  gering  ist. 

Der  Konstrukteur  ist  im  allgemeinen  nicht 
in  den  Lage  mit  Hilfe  seines  «  konstrukti¬ 
ven  Gefiihls  »  sinnvolle  Formen  und  Abmes- 
sungen  von  Tragwerken  anzugeben,  die 
um  ein  Vielfaches  gròBer  sind  als  die,  die 
er  bisher  in  materialistierter  Form  erlebt 
hat.  Selbst  wenn  sich  der  EinfluB  der  GròBe 
rechnerisch  erfassen  laBt,  ist  es  ihm  nicht 
moglich  abzuschàtzen  wie  effizient  dieses 
Tragwerk  im  Verhaltnis  zu  Tragwerken  an- 
derer  Systeme  oder  zu  Tragwerken  des 
gleichen  Systems  aber  kleinerer  GrdBe  ist, 
wenn  er  nicht  die  Effizienz  der  jeweiligen 
Tragwerke  quantitativ  erfassen  kann. 

GERNOT  MINKE 
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STUDIEN  FUER  EINEN 
VOGELFLUGKAEFIG  IN  HANNOVER,  1967 


Mitarbeiter: 

Vorschlag  1  :  Althaus;  Vorschlag  2:  Buck; 
Vorschlag  3:  Pommeresche; 

Vorschlag  4:  Nòtzig;  Vorschlag  5:  Pook; 
Vorschlag  6:  Klumpp 
Zur  Aufgabe: 

Fur  den  Zoo  in  Hannover  solite  ein  350  m2 
groBer  Vogelflugkàfig  entworfen  werden, 
der  einen  optimalen  Bewegungsraum 
tur  die  Vogel  bietet  und  innere  und  àuBere 
Beobachtungszonen  fur  1 000  Besucher 
vorsieht.  Etwa  1/5  der  Fioche  solite  mit 
einem  Regenschutz  versehen  sein. 

Zur  Konstruktion: 

Die  Forderung  nach  einem  RaumabschluB 
mit  mòglichst  geringer  Sichtbehinderung 
und  der  Wunsch,  die  geforderte  Fioche 
mit  geringstem  konstruktiven  Aufwand 
zu  uberspannen,  lenkte  die  Suche  nach 
geeigneten  Konstruktionen  auf 
zugbeanspruchte  Flàchentragwerke. 

Es  wurden  vier  verschiedene  Systeme  der 
Seilnetztragwerke  untersucht.  Als 
RaumabschluB  wurde  jeweils  ein 
engmaschiges  Drahtgitter  gewahlt,  entweder 
als  Primartragwerk  oder  als 
Sekundàrtragwerk  zwischen  einem 
groBmaschigen  Seilnetz. 

Die  Stabilisierung  des  Netzes  gegen 
Verformung  durch  Wind,  Schnee  und  Eis 
ist  jeweils  durch  eine  ausreichende 
antiklastische  (sattelfòrmige)  Krummung 
erreicht.  Die  Vorspannung  des  Netzes 
ist  relativ  gering,  und  somit  eine  einfache 
Verankerung  im  Boden  moglich. 

Die  notwendige  antiklastische  Verformung 
des  Seilnetzes  bzw.  Drahtgitters  wird 
durch  eine  zusàtzliche  lineare  oder 
«  punktfòrmige  »  Unterstutzung  erreicht 
(Als  «  punktfòrmig  »  werden  innere 
singultire  Unterstutzungen  bezeichnet, 
die  ringfòrmig,  schlaufenfòrmig  oder  als 
begrenzte  Buckelflàche  erweitert  sind). 

Im  Vorschlag  1  (Abb.  1)  wird  die 
Stabilisierung  der  Fioche  durch  lineare 
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Unterstutzung  mit  Druckbogen  erzeugt. 

Die  Druckbogen  stùtzen  das  Seilnetz 
und  werden  gleichzeitig  durch  dieses  gegen 
Ausknicken  gesichert.  Deshalb  ist  es  mòglich 
sehr  schlanke  Profile  zu  verwenden. 

Im  Vorschlag  2  und  3  (Abb.  2)  wird  die 
aussteifende  Wirkung  durch  Gratseile 
erzeugt,  die  die  Spannung  aus  der  Netzflàche 
sammeln  und  in  die  Mastspitze  bzw. 
in  die  Fundamente  einleiten. 

Der  Vorschlag  4  (Abb.  3,  A)  zeigt  eine 
Kombination  von  druckbeanspruchter 
und  zugbeanspruchter  linearer  Unterstutzung 
der  Seilnetzflache. 

Die  Vorschlage  5  und  6  (Abb.  4) 
zeigen  Mòglichkeiten  einer 
«  punktfòrmigen  »  Unterstutzung 
der  Fioche.  Der  Vorschlag  5  verwendet 
dabei  kreisfòrmige  druck-  und 
biegebeanspruchte  Elemente  sowie  eine 
rosettenfòrmige  aus  einzelnen  Fangseilen 
zusammengesetzte  Einzelunterstutzung. 

Der  Vorschlag  6  zeigt  Einzelunterstiitzungen 
durch  elastische,  wassergeflillte  Ballons, 
die  fur  einen  kontinuierlichen  Abbau 
der  Kràfte  sorgen.  Erhòht  sich  infolge 
von  Eisbildung  und  Kalte  die  Spannung 
im  Netz,  so  vergròBert  sich  die 
Unterstlitzungsflàche.  Es  ist  hier  also 
mithilfe  des  pneumatischen  Prinzips  eine 
anpassungsfdhige  variable 
Unterstiitzungskonstruktion 
geschaffen  worden. 

Die  Formfindung,  das  empirische 
Herantasten  an  die  konstruktiv  richtige 
Form  geschah  mit  einer  Reihe  verschiedener 
Arbeitsmodelle,  wobei  jedes  Modell  eine 
Verfeinerung  der  Vorstufe  darstellt. 

Nach  der  Wahl  des  konstruktiven  Systems 
und  der  ungefdhren  Proportionierung 
des  umschlossenen  Raumes  muBte 
die  Hiille  entsprechend  dem  Kràfteverlauf 
des  Systems  und  der  àuBeren  Beanspruchung 
geformt  werden. 

Die  konstruktiven  Forderungen, 
die  die  endgiiltige  Form  der 
Gesamtkonstruktion  bestimmten, 
waren  folgende: 

-  Jeder  Netzpunkt  soli  auf  einer 
antiklastischen  Fiòche  liegen,  d.h.  er  soli 
gleichzeitig  auf  einer  positiven  und  einer 
negativen  Kriimmung  liegen,  um  nach 

4  Richtungen  im  Raum  stabilisiert  zu  sein. 

-  Die  Richtung  des  zweilaufigen  Netzes 
muB  so  angeordnet  werden,  daB  die 
einzelnen  Seile  moglichst  stark 
gekrummt  sind. 

-  Die  Kriimmung  des  Netzes  soli  liber 
die  ganze  Fioche  moglichst  konstant  sein, 
ebene  Gebiete  mussen  vermieden  werden. 

-  Die  Lage  des  Netzes  muB  so  angeordnet 
werden,  daB  die  in  der  Ebene  quadratischen 
Maschen  durch  die  sattelfòrmige 
Kriimmung  des  Netzes  eine  moglichst 
geringe  rhombische  Verformung  erleiden 
(Materialbedingung). 

-  Die  Maschenknoten  mussen  in  beiden 
Richtungen  auf  harmonischen  Kurven 
liegen,  um  eine  kontinuierliche 
Spannungsverteilung  zu  erhalten, 

-  die  Spannungen  sollen  in  alien  Gebieten 
moglichst  gleich  groB  seiri. 


WETTBEWERB  FUER  DIE 
SPORTBAUTEN  DER  OLYMPIADE 
MUENCHEN,  1967 


Architekten:  Laage,  Ehlers,  Pook, 

Weinges,  v.  Wilucki 
Konstruktion:  Gernot  Minke 
Stati  k:  J.  Natterer 
Die  Dacher  von  Stadion,  Sporthalle 
und  Schwimmhalle  stellen  eine 
Verbundkonstruktion  aus  Seilnetz  und 
Holzrippenschale  dar,  und  zeigen  somit 
eine  Weiterentwicklung  der  einfachen 
Seilnetzkonstruktion,  die  fur  diese  relativ 
groBen  Spannweiten  zu  unwirtschaftlich  ist 
Die  Empfindlichkeit  der  reinen  (Abb.  5) 
Seilnetzkonstruktion  gegen  assymmetrische 
Wind-  und  Schneelasten  wird  durch 
die  Aussteifung  der  mit  dem  Seilnetz 
kraftschliissig  verbundenen  als  Rippenschale 
ausgebildeten  Holzabdeckung 
ausgeschaltet.  Es  entsteht  eine 
Verbundkonstruktion,  die  nach  alien 
Richtungen,  sowohl  hohe  Zug-  und  Druck- 
als  auch  Biege-  und  Sch.ubspannungen 
aufnehmen  kann.  ■  Sowohl  die  elastischen 
Verformungen,  sowie  die  kinematischen 
Verschiebungen  des  Seilnetzes  werden 
dadurch  wesentlich  reduziert. 

Die  partielle  Biegesteifigkeit  der 
Verbundkonstruktion  ermoglicht  eine 
wesentlich  geringere  Vorspannung 
im  Seilnetz,  somit  lassen  sich  vor  allem 
bei  den  Zugfundamenten  erhebliche 
Kosten  sparen. 

Das  Seilnetz  besteht  aus  9  m  groBen 
Maschen,  liber  den  Maschen  verlaufen 
Brettschichttràger,  die  mit  einer  zweifachen 
bzw.  dreifachen  je  2  cm  starken  Brettlage 
abgedeckt  sind. 
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RAUMSEILNETZE 

HAENGENDER  WOHNBERG,  1962/63 

Der  Hàngende  Wohnberg  entstand 
aus  der  stàdtebaulichen  Forderung  eine 
neue  stàdtische  Wohnform  zu  entwickeln, 
die  es  ermòglicht  im  City-Bereich  ein 
verdichtetes  Wohnen  (GeschoBflàchenzahl 
1  )  mit  mòglichst  hohem  Wohnwert 
zu  schaffen.  Die  Entwicklung  begann  mit- 
stàdtebaulichen  Ueberlegungen  und 
umfaBte  ebenso  konstruktive  und  statische 
wie  bauphysikalische  Untersuchungen. 

Der  Wohnberg  besteht  aus  9  Geschossen 
mit  52  Wohnungen,  in  denen  170  bis  180 
Menschen  wohnen.  Die  gròBte  Ausdehnung 
in  Lange  und  Breite  betràgt  jeweils  75  m. 
Zur  Form: 

Die  unterschiedlich  stark  terrassierte 
Form  ermòglicht: 

-  einsichtsfrei  Terrassen  von  17  bis 
27  m2  bei  Wohnungen,  die  mehr 
als  2  Zimmer  haben 

-  freien  Blick  von  der  Terrasse  uber 
die  begrunte  Terrassenlandschaft 

-  Siidorientierung  aller  Wohnungen 
(Bild  1).  Durch  die  starke  Abflachung 
nach  Suden  haben  die  Westwohnungen 
auch  vormittags,  die  Ostwohnungen  auch 
nachmittags  Sonne.  Am  kurzesten  Tag 
des  Jahres  (21.  Dez.)  wird  das  Wohnzimmer 
der  Westwohnung  um  9  Uhr  von  den 
Sonnenstrahlen  erreicht,  die  Terrasse 

ist  dann  zu  1/6  beschienen. 

-  Mischung  der  Wohnungstypen: 
Junggesellen,  Kinderreiche  und  alte 
Menschen  leben  in  einem  Wohnberg. 

Es  gibt  1 0  verschiedene  Wohnungstypen 
von  23  bis  130  m2  WF,  die  jeweils 
mehrere  GrundriBvarianten  zulassen 
(Bild  5-7). 

-  StraBenanschluB  und  Parkraum 

im  Innern  (68  uberdachte  Parkplatze). 

Somit  wird  die  òffentliche  Sphàre  unmittelbar 
an  die  Wohnungen  herangebracht  ohne 
deren  Privatsphare  zu  stòren  (Bild  R  14). 

-  Gemeinschaftsanlagen  im  Innern-: 
Hobbyraum,  Tischtennisraum;  im  Norden: 
Biiros,  Praxen,  evtl.  Laden  (Bild  7). 

-  Eine  hohe  Wohndichte:  Bei  einem 
Abstand  der  Wohnbergspitzen  von  1 50  m 
betragt  die  GeschoBflàchenzahl  1,35 
(370  Einwohner  je  Hektar 
Bruttowohnbauland).  Bei  dichterer 
Gruppierung  ist  eine  GeschoBflàchenzahl 
von  2,0  mòglich. 

Zur  Konstruktion: 

Die  Wohnungen  hàngen  vom  1 .  GeschoB 
ab  in  einem  vorgespannten  ràumlichen 
Seilnetzsystem.  Die  ErdgeschoBwohnungen 
stehen  wie  die  Atriumhàuser  auf  dem 
Boden.  (Das  ErdgeschoB  kann  auch  frei 
bleiben)  (Bild  2,  3). 

Die  Lasten  werden  durch  senkrechte 
Hànger  in  die  Nebentragseile  und  von 
diesen  in  die  Haupttragseile  geleitet 
Bild  4),  die  beiden 
Haupttragseile,  je  14  cm  starke 
Doppelseile,  laufen  uber  die  35  m  hohe 
Haupttragstutze  und  die  7  m  hohe 
V-fòrmige  Nebentragstutze  in  vorgefertigte 


Schwergewichtsschalenfundamente 
(Bild  2,  8). 

Das  Netzwerk  ist  durch  horizontale 
Winkelprofile,  die  gleichzeitig  als  Auflager 
der  Deckenelemente  dienen,  vorgespannt. 
Die  Vorspannung,  die  die 
Vertikalkomponenten  der  Seilkràfte 
um  nur  5  %  erhòht,  gewàhrleistet  eine 
ausreichende  Stabilisierung  der  Konstruktion 
gegen  ungleichmàBige  Belastung. 
Horizontale  Windkràfte  z.  B.  rufen  keine 
Bewegung  innerhalb  der 
Seilnetzkonstruktion  hervor,  sie  erhòhen 
oder  vermindern  lediglich  die  Vorspannung. 
D.  h.  sie  werden  durch  eine 
Kraftumlagerung  innerhalb  des  Systems 
aufgefangen,  ohne  eine  Formànderung 
zu  bewirken  (Bild  4). 

Das  konstruktive  System  ist  mit  Ausnahme 
der  Fundamente  vollstàndig  vorgefertigt, 
weitgehend  vormontiert  und  wird  am  Ort 
nur  aufgestellt  bzw.  aufgezogen. 

Der  Montagevorgang  làuft 
folgendermaBen  ab: 

1 .  Aufrichten  und  provisorisches 
Abspannen  der  Hauptstutze  einschlieBich 
der  daran  befestigten  Haupttragseile. 

2.  Aufziehen  des  vormontierten  Netzes 
mit  Hilfe  der  Stiitze  entlang 

der  Haupttragseile.  3.  Vorspannen 
des  gesamten  Systems.  4.  Einbau 
der  Deckenelemente  mit  Hilfe  eines  Kranes. 
5.  Aufstellen  der  Wandelemente  auf  die 

Die  Vorteile  der  Hàngekonstruktion 
gegenuber  eines  konventionellen  Skelettbaus 
lassen  sich  in  folgenden  Punkten 
zusammenfassen: 

1  Dadurch,  daB  die  Kràfte  zunàchst  nach 
oben  abgeleitet  werden,  entsteht 

ein  stutzenfreies  ErdgeschoB,  das 
68  uberdachte  Parkplatze  ohne 
kunstruktiven  Mehraufwand  schafft. 

Neben  der  erheblichen  Kostenersparnis 
ensteht  ein  Griinflàchengewinn  von 
ca.  1700  m2,  da  die  Parkplatze  anstelle 
auf  den  Griinflàchen  wie  bei  konventionellen 
Wohnsiedlungen  im  Innern  des  Wohnbergs 
untergebracht  werden  kònnen. 

2.  Alle  Nord-Siid-Wànde  kònnen 
unabhòngig  von  der  Konstruktion  beliebig 
gesetzt  und  nachtraglich  auch  veràndert 
werden. 

3.  Dadurch,  daB  die  Hànger  ohne 
Querschnittsveranderung  ihre  Richtung 
àndern  kònnen  (Bild  3),  entsteht  eine 
Anpassungsfàhigkeit  an  die  Erfordernisse 
der  Grundrisse. 

4.  Durch  die  Konzentrierung  der  Druckkràfte 
in  eine  Hauptstutze  entsteht  eine 
erhebliche  Materialersparnis,  da  bei  dieser 
Stiitze  kein  zusàtzliches  Material 
notwendig  ist,  um  das  Knicken  der 
Stiitze  zu  verhindern. 

5.  Anstelle  von  Druckstiitzen  mit  400 

bis  820  cm2  Querschnitt  im  konventionellen 
Skelettbau  treten  hier  Seilquerschnitte  von 

2  bis  6  cm2  ouf  (einschlieBlich 
Feuerummantelung,  ca.  40  cm2). 

Es  wird  also  zunàchst  dadurch 
konstruktives  Volumen  eingespart. 


6.  Die  Konstruktion  des  Hàngenden 
Wohnbergs  wiegt  ca.  1/6  des  Gewichts 
eines  Skelettbaus.  Aus  der  Reduzierung 
des  Eigengewichts  erfolgt  eine  weitere 
Materialersparnis. 

7.  Das  geringe  Gewicht  und  die  Mòglichkeit 
das  Raumseilnetz  vollkommen  vorzufertigen 
und  weitgehend  vorzubontieren,  verkiirzen 
die  Montagezeit  erheblich. 

8.  Die  durch  die  Aufhàngung  sich 
ergebende  Zweischaligkeit  aller  Wànde, 
stellt  ein  Optimum  an  Schutz  gegen 
Kòrper-  und  Luftschall  dar, 

wie  er  bislang  bei  GeschoBbauten  noch 
nicht  erreicht  wurde. 

9.  Die  vorgespannte  Netzstruktur  stellt 
ein  ràumliches  kontinuierliches. 
Kraftabtragungssystem  dar,  das  eine 
Verminderung  der  Summe  der  rechnerisch 
anzusetzenden  Verkehrslasten  (in  der 
Kraftiibertragungsfolge  uber  Hànger, 
Nebentragseile,  Haupttragseile  bis  zum 
Mast)  von  bis  zu  40  %  erlaubt. 

Diese  40  %  ergeben  sich  durch  die  3  mal 
anzusetzende  Verkehrslastminderung. 

Im  konventionellen  Skelettbau  ist  dagegen 
nur  eine  einmalige  Verkehrslastminderung 
mòglich,  da  es  nur  eine  lineare 
Kraftuberlangerung  gibt.  Diese  wurde 
im  Durchschnitt  weniger  als  2  %  betragen 
(Die  rechnerisch  anzusetzende  Verkehrslast 
fur  den  Wohnberg  entspricht  dem  Gewicht 
von  10.000  Menschen,  wàhrend  in  den 
hàngenden  Wohnungen  nur  140  Menschen 
leben.  Da  durch  die  ràumliche 
Kraftabtragung  auf  die  Hauptstutze 
ca.  90  %  dieser  Gesamtlast  konzentriert 
wird,  ist  hier  eine  Verkehrslastminderung 
von  ca.  40  %  zulàssig). 
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MEMBRANKONSTRUKTIONEN 


MEMBRANKONSTRUKTIONEN  MIT 
INNERER  LINEARER 
UNTERSTUETZUNG 


Mithilfe  einer  sattelformigen 
(antiklastischen)  Krummung  làBt  sich  eine 
optimale  Stabilisierung  bei  zugbeanspruchten 
Flachentragwerken  erreichen.  Dobei  liegt 
jeder  Punkt  der  Fiòche  gleichzeitig 
auf  einer  konkaven  und  einer  konvexen 
Krummung  und  ist  somit  nach  vier 
Richtungen  im  Raum  stabilisiert. 

Die  Sattelflache  ist  die  Grundform  der 
Membrantragwerke.  Als  Membrane  bietet 
sie  gegeniiber  dem  Seilnetz  den  Vorteil, 
daB  sie  gleichzeitig  Primartragwerk  und 
RaumabschluB  ist.  Diesem  Vorteil  steht 
der  Nachteil  gegeniiber,  daB  sich  die 
Sattelflache  nicht  in  die  Ebene  abwickeln 
laBt.  Das  heiBt,  sie  muB  aus  vielen 
schmalen  Streifen  mit  konvexen  Ràndern, 
also  mit  fischbauchfòrmigen  Ausschnittel, 
zusammengesetzt  werden,  um  eine 
annahernd  kontinuierliche  antiklastische 
Krummung  zu  erreichen. 

Je  gròBer  die  Krummung  ist,  desto  gròBer 
ist  die  Stabilisierung  bzw.  desto  geringer 
kann  die  Vorspannung  sein.  Gehen  wir 
davon  aus,  daB  eine  bestimmte  Krummung 
notwendig  ist,  um  die  Membrane 
ausreichend  zu  stabilisieren,  so  ist  es  nicht 
sinnvoll,  die  einfache  Sottelflàche 
fiir  gròBere  Spannweiten  zu  verwenden, 
da  dann  die  Randunterstutzungen  zu  groB 
und  zu  unwirtschaftlich  werden.  Man  muB 
also  versuchen  die  Membranflàche  durch 
innere  Unterstiitzungen  sattelfòrmig 
zu  verformen.  Da  bei  «  punktfòrmiger  » 
Unterstiitzung  im  Unterstutzungspunkt 
sehr  hohe  Spannungen  auftreten,  ist  es 
sinnvoller  eine  lineare  Unterstiitzung  durch 
Balken,  Bògen  oder  Seile  zu  wahlen. 


Die  beiden  Projekte  zeigen  solche 
Membrandacher  mit  zusatzlicher  linearer 
Unterstiitzung  durch  Seile:  Das  erste 
Beispiel  (Abb.  1,  2)  zeigt  das  Modell 
fiir  die  1  20  m2  groBe  Café-Ueberdachung 
in  Bad  Tòlz  (Entwurf  und  Konstruktion: 
Gernot  Minke,  Montage  im  Oktober  1971), 
bei  dem  diese  Seile  von  einer  konvexen 
in  eine  konkave  Krummung  iibergehen. 

Sie  sind  also  sowohl  Kehl-  als  auch  Gratseile. 
Das  zweite  Beispiel  (Abb.  3,  4)  zeigt 
das  Modell  fiir  eine  geplante  Bushaltestelle 
in  Stuttgart  (Entwurf:  B.  Burkhardt, 

G.  Minke),  bei  dem  die  Membrane 
abwechselnd  von  Gratseilen  und  von 
Kehlseilen  verformt  wird. 


I 
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BEWEGLICHE  MEMBRANDAECHER 
1967/1968 


Die  Verwendbarkeit  der  verschiedenen 
Membrantragwerkssysteme  fur  bewegliche 
Dàcher  hàngt  vor  allem  vom  MaBstab 
und  vom  Material  ab.  Bei  sehr  kleinen 
Spannweiten  bis  etwa  3  m  ist  es  denkbar, 
Membranen  eben  zu  spannen,  da  die  durch 
den  Wind  auftretenden  Flattererscheinungen 
relativ  gering  sind.  Bei  gròBeren 
Spannweiten  ist  es  jedoch  unerlàBIich, 
zweiseitig  gegensinning  gekrummte,  also 
antiklastische  (sattelfòrmige)  Membranen 
zu  verwenden.  Diese  antiklastische 
Krummung  bewirkt  eine  Stabilisierung 
der  Dachhaut,  da  jeder  Punkt  der  Fioche 
gleichzeitig  auf  einer  konkaven  und  einer 
konvexen  Krummung  liegt  (d.  h.  nach 
mindestens  vi er  nicht  auf  einer  Ebene 
liegenden  Richtungen  im  Raum  abgespannt 
ist).  Das  Material  hat  insofern  einen  EinfluB 
auf  die  Form  des  Tragwerkes,  als  es  bei 
«  elastischen  »  Geweben  mòglich  ist,  eine 
antiklastische  Verformung  der  Membrane 
bis  zu  einem  gewissen  Grad  durch 
Verànderung  der  Maschenwinkel 
des  Gewebes  und  Dehnung  der  Fasern 
zu  erreichen.  Bei  einem  normalen 
Baumwollgewebe,  bei  dem  die  Bruchdehnung 
in  SchuBrichtung  1 0-20  %  und  in 
Kettrichtung  1  5-25  %  betràgt, 
ist  es  durchaus  mòglich,  an  einigen 
Stellen  das  Gewebe  bis  zu  5  %  durch 
«  aufbuckeln  »  zu  dehnen  und  dadurch 
Flàchen  aus  ebenem  Zuschnitt  bis  zu 
15  m  Lange  antiklastisch  zu  verformen 
und  zu  stabilisieren.  Dabei  ist  eine  sehr 
groBe  Vorspannung  erforderlich. 

Bei  gròBeren  Dàchern  ist  es  jedoch 
notwendig,  die  Membranflàche  in  schmale 
Streifen  aufzuteilen  und  diese  mit 
Hohlschnitten  aneinanderzufugen,  um  eine 
ausreichende  sattelfòrmige 
Krummung  zu  erzielen. 

Die  Wirtschaftlichkeit  der  variablen 
Schutzhlille  hangt  im  wesentlichen  von  dem 
Mechanismus,  der  fur  das  Ausbreiten  und 
Zuruckziehen  der  Membrane  notwendig  ist 
und  von  den  Elementen  der 
Sekundàrkonstruktion  (Rand-  und  Gratseile, 
Maste,  bzw.  Bogen,  Abspannseile, 
Verankerung  im  Boden)  ab. 

Der  Preis  je  m2  uberdeckte  Fiòche  kann 
sehr  schwanken:  Bei  geringerer  Spannweite 
und  unter  Verwendung  eines  einfachen 
Baumwollgewebes  mit  einer  Lebensdauer 
von  1  bis  5  Jahren  kann  man  bei  der  Wahl 
eines  wirtschaftlichen  Systemes  und  nicht 
automatischer  Mechanik  an  Preise 
herankommen,  die  nur  wenig  iiber 
100, —  DM/m2  liegen.  Wird  aber  ein 
hochfestes  beschichtetes  Kunststoffgewebe 
mit  einer  hohen  Lebensdauer,  eine  relativ 
aufwendige  Mechanik,  die  ein  schnelles 
automatisches  Oeffnen  ermòglicht. 


verwendet,  und  weist  die  Form  eine  geringe 
Krummung  auf,  sodaB  eine  groBe 
Vorspannung  erforderlich  ist,  so  kann 
ein  Preis  von  375, —  DM/m2  erreicht 
werden,  wie  es  das  Beispiel  der 
Ueberdachung  der  Hersfelder 
Stiftsruine  zeigte. 

Die.  ersten  beweglichen  Membrandàcher 
gròBerer  Spannweite  (1965  Freilichttheater 
Cannes;  1 967  Piscine  Boulevard  Carnot, 
Paris;  1948  Stiftsruine  Bad  Hersfeld)  weisen 
jeweils  das  gleiche  konstruktive  Prinzip 
auf:  eine  Membrane,  die  von  einem  Mast 
an  radiai  verlaufenden  Halteseilen 
ousgezogen  wird. 

Die  gezeigten  Entwurfe  entstammen  einer 
Untersuchung  des  Autors  fur  eine 
verànderbare  Ueberdachung  eines 
Schwimmbades  an  der  englischen  Sudkuste 
von  1967,  sowie  fur  die  Ueberdachung 
einer  Radrennbahn-Tribune 
in  Portsmouth,  England  von  1968. 

Bei  dem  Entwurf  variabler  Membrandòcher 
ist  neben  der  ausreichenden  sattelfòrmigen 
Krummung  im  ausgefahrenen  Zustand 
vor  allem  zu  berucksichtigen,  daB  die 
Membrane  wàhrend  des  Ausziehens  auch 
senkrecht  zur  Ziehrichtung  vorgespannt 
wird,  d.  h.,  daB  ein  zugbeanspruchtes 
Flachentragwerk  entsteht.  Dies  kann 
dadurch  erreicht  werden,  daB  die 
Zugrichtungen  der  einzelnen 
Aufhòngepunkte  nicht  parallel,  sondern 
divergierend  verlaufen: 

Bei  der  Lòsung  1  (Abb.  1,  2) 

(Mitarbeiter:  R.  E.  Handley,  R.  G.  T.  Ryall) 
wird  ein  ungleichmaschiges  Seilnetz  durch 
zwei  verleimte  Brettschichtbògen 
antiklastisch  verformt  und  stabilisiert. 
Andererseits  spannt  das  Seilnetz 
die  Druckbògen  vor  und  sichert  sie  gegen 
seitliches  Ausknicken.  Die  nach  unten 
gekrummten  zugbeanspruchten 
Tragelementè  sind  divergierend  angeordn.et. 
Sie  binden  gleichzeitig  Schienen  fiir 
die  Rollen,  an  denen  die  Membrane 
ausgefahren  wird.  Sie  werden  durch  12  mm 
starke  Spannseile  nach  unten  abgespannt. 
Die  vertikalen  Flàchen  dienen  in  erster 
Linie  als  Windschutz  und  kònnen  bei 
Bedarf  nach  gleichem  Prinzip  geòffnet 
werden.  Der  untere  Streifen  der  Làngswand 
wird  wàhrend  der  Heizperiode  durch 
Glasschiebewànde  geschlossen  (Abb.  7,  8). 
Lòsung  2  (Abb.  3,  4),  Mitarbeiter: 

R.  D.  Jones,  C.  Smith)  zeigt  ein  in  der  Form 
stark  differenziertes  System  aus 
5  beweglichen  Membranelementen  mit 
Grat-,  bwz.  Kehlseilen:  Die  3 
satteldachfòrmigen  Elemente  mit  je  einem 
uber  die  Maste  laufenden  Gratseil  lassen 
sich  nach  einer  Seite  raffen,  wàhrend 
die  zwei  dazwischen  befindlichen  V-fòrmigen 
Elemente,  die  das  Regenwasser  ableiten, 
nach  der  anderen  Seite  zuriickgezogen 
werden.  Die  Seiten  der  Elemente  sind  durch 
Randseile  gehalten  und  iiberlappen  sich. 

Die  Form  der  Elemente  wurde  so 
ausgebildet,  daB  der  Abstand  der 
Membranen  innerhalb  der  Ueberlappung 
nicht  gròBer  als  25  cm  wird,  sodaB,  falls 


eine  vollstàndige  Dichtung  fiir  den  Winter 
erwiinscht  ist,  ein  aufblasbarer  Schlauch 
den  Epalt  zwischen  der  Ueberlappung 
schlieBen  kann.  Die  verticalen 
Membranelemente  dienen 
als  Windschutzwànde  und  sind  nicht 
variabel.  Die  Stirnflàche  hinter  dem 
Sprungturm  wird  durch  eine  Betonwand 
gebildet,  die  gegenuberliegende  Fiòche 
kann  durch  Glasschiebewànde 
geschlossen  werden. 

Bei  der  Lòsung  3  (Abb.  10,  11, 
Mitarbeiter:  T.  J.  Scge,  B.  D.  Smith) 
ist  die  Membrane  an  einzelnen 
Druckbògen  befestigt  und  wird  gleichzeitig 
mit  den  Bògen  errichtet.  Die  Bògen  sind 
in  einer  Achse  drehbar  gelagert  und  lassen 
sich  wie  dei  einem  Kinderwagenverdeck 
aufziehen.  Die  beiden  mittleren  Bògen 
jeder  Seite  werden  in  der  vertikalen  Lage 
an  einem  eingespannten  Schuh  befestigt, 
der  senkrecht  zur  Bogenebene  in  Schienen 
verschiebbar  ist.  Die  vertikalen  Bògen 
werden  dann  durch  Seile,  die  rechtwinklig 
uber  die  einzelnen  Bògen  laufen,  soweit 
zur  Mitte  gezogen,  bis  sich  die  beiden 
ersten  Bògen  beruhren.  Die  Randseile  der 
Membrane,  die  von  BogenfuB  zu  BogenfuB 
gespannt  sind,  werden  durch  das 
Verschieben  der  Bògen  gespannt  und 
bewirken  dadurch  die  gewunschte 
zweidimensionale  Vorspannung 
der  Dachhaut. 

Bei  den  Lòsungen  4  (Abb.  5,  6) 
und  5  (13,  14)  wird  die  Membrane 
jeweils  in  einem  Stòck  von  ihrem  «  Depot  » 
hinter  der  Tribune  aus  an  bogenfòrmigen 
Schienen  uber  das  Schwimmbad  gezogen. 
Durch  ein  Kehlseil,  das  zwischen  den 
Aufhòngepunkten  in  die  Dachhaut  mit 
eingenàht  ist,  wird  die  notwendige 
antiklastische  Krummung  und  die 
zweidimensionale  Vorspannung  erreicht. 

Die  Lòsung  4  (Mitarbeiter:  G.  A.  Frecknall) 
zeigt  eine  Aufhòngung  der  Schienen  durch 
Seilbinder  mit  Diagonalauskreuzung.  Die 
nach  unten  gekrummten  Vorspannelemente 
der  Seilbinder  kònnen  bei  diesem  Vorschlag 
entfallen,  da  die  Schienen  die  Funktion 
der  Vorspannung  ubernehmen  (rechtwinklig 
zur  Seilbinderebene).  Die  Seilbinder 
laufen  uber  zwei  polygonale  Druckbògen 
aus  Stahl.  Diese  werden  gleichzeitig 
von  den  Seilbindern  vorgespannt  und  gegen 
seitliches  Ausknicken  stabilisiert. 

Die  Dachhaut  wird  durch  Gratseile, 
die  jeweils  unterhalb  der  Seilbinger 
an  den  Schienen  befestigt  sind,  linear 
unterstutzt.  Die  Seilbinder  verlaufen  an  den 
Stirnflòchen  (auBerhalb  der  Bògen)  radiai 
in  ein  Zugfundament.  Dadurch  ist  ein 
vollstàndiger  RaumabschluB  durch  die 
Membrane  gewòhrleistet. 

Bei  der  Lòsung  5  (Abb.  13,  14, 

Mitarbeiter:  J.  N.  S.  Luck,  M.  A.  Pearson) 
laufen  die  Schienen  direkt  unter  den 
Druckbògen.  Die  Besonderheit  dieses 
Entwurfes  liegt  darin,  daB  anstelle  von 
normalen  Druckbògen  ein  Tensegrity- 
Prinzip  verwendet  wird  (kontinuierliches 
Zugsystem  mit  diskontinuierlichem 
Drucksystem),  bei  dem  kurze,  vertikale 
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Druckstàbe  zwischen  sich  kreuzende 
Zugglieder  gespannt  sind  (die  darunter 
befindlichen  Schienen  dienen  nicht  zur 
Uebertragung  von  Druckkràften).  Die 
parallel  angeordneten  Tensegrity-Bògen 
werden  gegen  seitliche  Verformung  durch  ein 
in  der  GrundriBprojektion  dreiecksfòrmiges 
Netz  stabilisiert.  Die  Membrane  ist  in 
Abstànden  von  3-5  m  unterhalb  der 
«  Hàngestutzén  »  punktfòrmig  aufgehàngt. 
Die  Stirnseiten  des  Schwimmbades  sind 
durch  Glaswànde  geschlossen. 

Lòsung  6  (Abb.  7,  8,  Mitarbeiter: 

P.  C.  Sutton)  zeigt  eine  einfache  Anwendung 
einer  verànderbaren  pneumatischen 
Kissenkonstruktion.  Die  Membrane  ist 
auf  beiden  Seiten  im  Abstand  von  7  m 
durch  Kehlseile,  die  mit  der  Haut  verbunden 
sind,  verformt.  Diese  Seile  leiten  den 
uberwiegenden  Teil  der  Spannung  aus 
der  Membrane  uber  den  als  Schiene 
ausgebildeten  seitlichen  Rahmen  in  die 
Abspannseile.  Die  Doppelmembrane  wird 
hinter  dem  Sprungturm  gelagert.  Soli  das 
Schwimmbad  uberdeckt  werden,  so  wird 
sie  wàhrend  des  Ausfahrens  aufgeblasen, 
um  eine  Flattern  im  Wind  zu  vermeiden. 

I  l  Das  Zuriickziehen  der  Membrane  geschieht 

unter  gleichzeitigem  Absaugen 
des  Ueberdruckes. 

Der  Vorschlag  1  fur  eine 
Tribiinenuberdachung  der  Radrennbahn 
in  Portsmouth,  England  (Abb.  9,  12, 
Mitarbeiter:  R.  D.  Underwood)  zeigt  ein 
verànderbares  Membrandach  aus 
beschichtetem  Baumwoll-Schwergewebe. 

Die  zweiteilige  Membrane  wird  jeweils  durch 
9  tellerartige  Hochpunkte  und  8  Randseile 
antiklastisch  verformt  und  vorgespannt. 

Die  Hochpunkte  sind  uber  Rollen  an 
Seilbinden  befestigt,  deren  Vorspannelemente 
als  Schienen  ausgebildet  sind.  Die  Seilbinder 
sind  durch  zwei  uberspannte  Kragtrager 
gehalten  (8).  Seilbinder  und  Kragtrager 
bilden  eine  permanente  Konstruktion,  die 
Dachhaut  wird  unter  den  Kragtràgern 
gelagert  und  kann  bei  Bedarf  mit  Hilfe 
von  elektrisch  betriebenen  Seilwinden 
in  wenigen  Minuten  geschlossen  werden. 

Der  Vorschlag  2  (Abb.  15, 

Mitarbeiter:  A.  Ash,  R.  J.  Frazer, 

A.  G.  Joyce)  stei It  ein  verànderbares 
Membrandach  aus  PVC-beschichtetem 
Polyestergewebe  nach  dem  Wellenzeltprinzip 
dar:  Die  Dachhaut  ist  durch  die  Grat-  und 
Kehlseile  antiklastisch  verformt  und 
vorgespannt.  Der  vordere  Rand  der 
Membrane  ist  durch  einen  Seilbinder 
gehalten,  um  Flattererscheinungen  zu 
vermeiden.  Die  Gratseile,  die  in  die 
Membrane  eingenàht  sind,  laufen  uber 
3-teilige,  fischbauchformige  Druckstutzen. 
Die  Kehlseile,  die  ebenfalls  in  die  Dachhaut 
eingenàht  sind,  verlaufen  kontinuierlich 
gekrummt  in  die  beiden  Zugfundamente. 
Durch  die  radiale  Anordnung  der  gesamten 
Konstruktion  und  die  gelenkige  Lagerung 
der  jeweils  5  Stiitzen  auf  einer  Achse  ist 
es  mòglich,  die  Ueberdachung 
einschlieBlich  der  Stiitzen  nach  Gebrauch 
umzuklappen  und  hinter  der  Tribune 
zusammenzufalten. 
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Membrantragwerken  ist  fiir  die 
Dimensionie'rung  der  Membrane  und  der 
sekundàren  Stabilisierungselemente  die 
aerodynamische  Belastung  und  nicht  der 
notwendige  Innendruck  entscheideàd. 
Ausschlaggebend  dabei  sind  bei  flachen 
Gebilden  die  durch  Windsog  entstehenden 
Zugspannungen  ajuf  der  dem  Wind 
zugewandten  Seite  unterhalb  des  Scheitels. 
Je  flacher  die  Gesamtform  ist,  desto  geringer 
ist  der  Windsog. 

Wenn  auch  theoretisch  Maximalspannweiten 
von  2  oder  3  km  mit  aerodynamisch 
gunstigen  Formen  erreicht  werden  kònneh, 
so  sind  solche  Konstruktionen  ohne 
Reduzierung  der  Krummungsradien  mithilfe 
von  stàrker  gekriimmten  Kehlseilen  nicht 
sinnvoll,  da  sie  viel  zu  materialaufwendig 
sind.  Sind  geringe  Membranspannungen  und 
geringes  Luftvolumen  fiir  die  Wahl  des 
Systems  ausschlaggebend,  so  kann  bereits 
bei  einer  Spannweite  von  20  m  eine 
Reduktion  der  Krummungsradien  durch 
zusàtzliche  Stabilisierungselemente 
sinnvoll  sein. 

Die  abgebildeten  Beispiele  dieser 
pneumatisch  stabilisierten  Tragwerkssysteme 
sollen  verschiedene  konstruktive  und 
formale  Mòglichkeiten  zur  Reduktion  der 
Membranspannungen  andeuten.  Bei  den 
meisten  Projekten  war  neben  der 
Verringerung  des  Luftvolumens,  die 
Gliederung  des  Innenraums  fiir 
untersch  iedl  iche  Nutzungsfunktionen 
ausschlaggebend  fiir  die  gewàhlte  Form. 

Durch  Ueberdruck  flàchig  stabilisierte 
Einfachmembrantragwerke  mit 
zusàtzlicher  «  punktfòrmiger  » 
Stabilisierung: 

Abb.  1 

Formstrudien  fiir  eine  Mehrzweckhalle 
an  der  englischen  Siidkiiste,  1969. 

Entwurf:  Gernot  Minke, 

Mitarbeiter:  Croucher,  Salt. 

2000  m2  Grundflàche,  3  m  hohe 
AuBenwand  aus  Beton,  Membrane  aus 
PVC-beschichtetem  Polyestergewebe. 

Abb.  2,  3 

Formstudien  fiir  eine  Ausstellungshalle 
mit  kreisfòrmigem  GrundriB  und 
3  Tiefpunkten,  Delft,  1971 
(Gernot  Minke  mit  Studenten  der  T.  H.  Delft). 
Durch  Ueberdruck  flàchig  stabilisierte 
Membrantragwerke  mit  zusàtzlicher 
Stabilisierung  durch  Kehlseile: 

Abb.  4 

Ausstellungshalle  mit  kreisfòrmigem 
GrundriB  und  zwei  Kehlseilen,  (Delft,  1971) 
(Gernot  Minke  mit  Studenten  der  T.  H.  Delft). 
Abb.  5,  6 

Projekt  fiir  eine  Fabrikationshalle  in  Delft, 
Vorschlag  2,  mit  Kehlseilnetz,  1971. 
(Entwurf:  Gernot  Minke  mit  Studenten 
der  T.  H.  Delft). 

Abb.  7-10 

Demontable  Ueberdachung  des  Wellenbads 
in  Bad  Tòlz,  1971  (Entwurf  und 
Konstruktion:  Gernot  Minke, 
Gesamtplanung:  Friedelmaier,  Stiihler) 
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PNEUMATISCH  STABILISIERTE 
MEMBRANKONSTRUKTIONEN 

PNEUMATISCH  STABILISIERTE 
MEMBRANTRAGWERKE  MIT 
ZUSAETZLICHER  «  PUNKTFOERMIGER  »  C1) 
ODER  LINEARER  UNTERSTUETZUNG 

Belm  Entwurf  pneumatisch  stabilisierter 
Membrantragwerke  wird  vielfach 
ubersehen,  daB  die  GroBe  des  Bauwerks 
ein  wesentliches  Kriterium  fiir  die  Wahl 
von  Tragwerkssystem  und  Tragwerksform 
darstellt. 

Da  die  Zugspannung  in  der  Membrane 
direkt  proportional  dem  Innendruck  und 
dem  Krummungsradius  ist,  ist  es  bei 
groBen  Spannweiten  notwendig,  die 
Spannung  in  der  Membrane  mithilfe 
sekundàrer  Tragelemente  zu  reduzieren. 

Zur  Erlàuterung  soli  folgende 
Ueberlegung  dienen:  Setzen  wir  gleichen 
Luftdruck  voraus,  so  entsteht  bei  einer 
Traglufthalle  mit  halbkreisfòrmigem 
Querschnitt  bei  einer 
Verdoppelung  der  Spannweite 
eine  doppelt  so  groBe  Spannung  in  der 
Membrane.  Bei  zweiseitiger  gleichmàBiger 
Krummung  ist  die  Spannung  Z  =  p.  r./2. 

Da  sich  dabei  aber  auch  die  Gesamthòhe 
verdoppelt,  vergròBert  sich  die  Belastung 
durch  Windkràfte.  Um  die  gleiche  Stabilitàt 
wie  im  Fall  A  zu  erreichen,  miiBte  im 
Fall  B  der  Innendruck  erhòht  werden, 
was  erneut  eine  Zunahme  der 
Membranspannung  zur  Folge  hot.  Ein 
weiterer  Nachteil  im  Fall  B  ist  das  gròBere 
relative  Volumen  des  Innenraums  bezogen 
auf  die  Grundflàche.  Dadurch  entstehen 
gròBere  Energiekosten  fur  Heizung 
und  Druckerzeugung. 

Will  man  diese  beiden  Nachteile  vermeiden, 
so  làBt  sich  die  Hòhe  der  Hulle  verringern, 
vgl.  Fall  C.  Bei  gleicher  Maximalhòhe 
von  C  und  A,  ist  die  Spannung  in  der 
Membrane  im  Fall  C  jedoch  2,5  mal  so  groB. 
Will  man  die  Spannweite  vergròBern,  ohne 
die  Spannung  in  der  Membrane 
zu  vergròBern,  so  ist  dies  nur  durch 
Reduzierung  der  Kriimmungsradien 
mithilfe  von  zusòtzlicher  «  punktfòrmiger  » 
oder  linearer  Stabilisierungselemente 
mòglich,  wie  Fall  D  zeigt.  Mit  diesem 
System  kònnen  beliebig  groBe  Flàchen 
uberspannt  werden.  Wird  die  Reduktion 
der  Krummungsradien  durch  Kehlseile 
bewirkt,  so  ist  dabei  darauf  zu  achten, 
daB  auch  die  Spannung  in  einem  Kehlseil 
direkt  proportional  zum  Krummungsradius 
ist.  Wenn  also  die  Seile  die  gleiche 
Krummung  aufweisen  wie  die  Gesamtform 
der  Traglufthalle,  (wie  z.  B.  bei  der 
Arktisstadtuberdachung  von  Frei  Otto 
und  Ove  Arup),  so  làBt  sich  dadurch  keine 
Verringerung  der  Gesamtzugspannung 
erreichen,  d.  h.  die  maximale  Spannweite 
kann  dadurch  nicht  vergròBert  werden. 

Bei  pneumatisch  stabilisierten 

(1)  Als  «  punktfórming  »  werden  innere 
singulare  Unterstiitzungen  bezeichnet,  die  in 
Bereich  der  Membrane  ringfdrmig, 
schlaufenfórmig  oder  als  begrenzte  Buckelflache 
erweitert  sind. 
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SEMINAR  IUP,  ULM,  1972 
Projektstudien  fiir  eine  Mehrzweckhalle, 
Bearbeiter:  Giinter  Gròbner,  Leitung: 

Gernot  Minke 
Abb.  11,  12 

Projekstudie  fiir  eine  Ausstellungshalle 
Entwurf:  Gernot  Minke 
Abb.  13 

Kinderspielhiille  «  Aufblassbarer 
Kindergarten»,  1972 
Entwurf  und  Herstellung:  Gernot  Minke 
Abb.  14,  15 

BAUTEN  FUER  LANDWIRTSCHAFTLICHE 
NUTZUNG,  1971 

(Entwurf:  Gernot  Minke,  Studenten  der 
T.  H.  Delft)  Pneumatisch  stabilisierte 
Doppelmembranelemente  (Kissenelemente 
als  Fùlleiemente  einer  Stabwerkschale. 

A  Typ  gestutzter  Pentagondodekaeder 
B  Typ  Tetrakaidekaeder  2 
(gestutzter  Oktaeder) 

C  Typ  RHombikuboktaeder 
D  Typ  Tetrakaidekaeder  1 
(gestutzter  Oktaeder) 

E  Vorschlag  fiir  eine  Ausstellungshalle 
(Pentdopneu)  1971 

(Entwurf:  Gernot  Minke,  Studenten  der 
T.  H.  Delft).  Durch  Unterdruck  stabilisierte 
Doppelmembrankonstruktion  mit  linearer 
Unterstiitzung  durch  Gratseile. 


FORMSTUDIEN  VON 

EINFACHMEMBRANKONSTRUKTIONEN 

MIT  UNTERSCHIEDLICHER 

RANDBEGRENZUNG 

(Seminar  pneumatische  Konstruktionen 

T.  H.  Delft,  Januar  1971 

Leitung:  Gernot  Minke) 

Abb.  F 


ZWEI  TESTBAUTEN 

—  Versuchsbau  Kommunikationszentrum 
«  kenniskapsule  »  T.  H.  Delft, 

Februar  1971 

(Entwurf:  Gernot  Minke,  Sean 
Wellesley-Miller  mit  Studenten  der 
T.  H.  Delft)  Schwimmende  pneumatische 
Konstruktion  von  7  m  Durchmesser, 
stabilisiert  durch  einen  ringformigen 
Hochdruckschlauch  von  60  cm 
Durchmesser.  Die  halbkreisfòrmige  Form 
wurde,  aus  ebenen  Dreiecksflàchen 
zusammengeschweiBt.  Die  Grundform 
entstand  aus  einem  aufgezelteten 
Tetrakaidekaeder  (gestutzter  Oktaeder). 
Abb.  17. 

—  Versuchsbau  Delft,  September  1971 
(Entwurf:  Gernot  Minke,  Ausfuhrung 
mit  Studenten  der  T.  H.  Delft) 

Ein  bogenfòrmiger  Hochdruckschlauch 
von  3,70  m  Hòhe,  9  m  Spannweite 
und  1,20  m  Durchmesser  stiitzt  zusammen 
mit  zwei  elastischen  Hochdruckkugeln 
eine  sattelformige  Membrane. 

Druck:  Maximal  2000  mm  WS  =  0,2  atu. 
(Abb.  16). 


117 


A 


118 


119 


HOLZFLAECHENTRAGWERKE 

HOLZRIPPENSCHALE,  MUENCHEN,  1968 


Versuchsbau  im  Auftrag  der 
Arbeitsgemeinschaft  Holz  e.V.  Dusseldorf, 
fur  die  BAU  68  Munchen  erstellt. 

Entwurf  und  Konstruktion:  Gernot  Minke, 
Julius  Natterer.  Dèr  Versuchsbau  zeigt  eine 
Weiterentwicklung  der  bisherigen 
sattelfòrmigen  Holzschalen.  Er  entstand 
aus  dem  Gedanken,  daB  die  konstruktive 
Tragwirkung  des  Holzes  sich  wesentlich 
erhòhen  làBt,  wenn  nicht  -  wie  bisher 
ublich  -  nur  dessen  Druck-  und 
Zugbeanspruchbarkeit,  sondern  gleichzeitig 
ouch  dessen  Biegebeanspruchbarkeit 
ausgenutzt  wird.  Aus  der  weitgehend 
biegesteifen  Ausbildung  der  Schale  ergeben 
sich  folgende  Mòglichkeiten: 

1 .  Die  Querschnittsabmessungen  der 
Randglieder  lassen  sich  wesentlich 
reduzieren,  sodaB  die  geringe  Stdrke  des 
Schalentragwerks  erkennbar  wird. 

2.  Es  lassen  sich  auch  Sattelflàchenformen, 
die  nicht  mathematisch  exakt  definierbar 
sind,  bei  konstruktiv  sinnvoller 
Materialausnutzung  verwenden. 

3.  Die  Formstabilitat  des  Schalentragwerks 
gegen  assymetrische  Lasten  (bes. 


Einzellasten,  Windlasten,  Schnee  einseitig) 
liegt  bei  gleichem  Materialaufwand  hòher 
als  bei  den  sogenannten 
«  Membranschalen  ». 

4.  Die  Mòglichkeit  eine  Schale  mit  einer 
Gitterschale  zu  einer  Rippenschale 
Konstruktiv  zu  verbinden,  eriibrigt  ein 
Einriisten  und  ermòglicht  einen  relativ 
hohen  Vorfertigungsgrad. 

Dariiberhinaus  solite  der  Versuchsbau 
zeigen,  daB  die  Randglieder  sattelfòrmiger 
Holzschalen  nicht  aus  statischen, 
konstruktiven  oder  herstellungstechnischen 
Grunden  geràdlinig  sein  miissen. 

Von  diesen  Ueberlegungen  ausgehend 
wurde  der  aus  vier  Sattelflàchen 
zusammengesetzte  Bau,  fur  den 
Eingangsbereich  des  Miinchner 
Messegelàndes  konzipiert. 

Die  Lànge  betràgt  29  m,  die  Breite  1 8  m, 
die  gròBte  Hòhe  6  m,  die  niedrigste 
Scheitelhòhe  3,80  m 
Zur  Form: 

Die  Form  weicht  wesentlich  von  der  eines 
hyperbolischen  Paraboloids  ab,  sie  wurde 
durch  die  starke  Auskragung  (11  m  bei  den 
beiden  groBen  Schalen)  und  durch  die 
Aufgabe,  fur  ein  mòglichst  groBes 
Volumen  Wetterschutz  zu  bilden, 
bestimmt.  So  wurde  quer  zur  Auskragung 
eine  starke  Kriimmung  notwendig. 

Die  Spannungsermittlung  der  Rippenschale 
erfolgte  nach  einer  Kragarmanalogie  mit 
der  Annahme  linearer  Spannungsverteilung 
im  Querschnitt.  In  der  Richtung  der 
gròBeren  Kriimmung  wurden  die 
durchlaufenden  Rippen  doppelt  angeordnet, 
um  die  hier  maximal  auftretenden 
Querbiegemomente  abtragen  zu  kònnen. 

Die  in  Kragrichtung  verlaufenden  einfachen 
Rippen  wurden  ebenfalls  durchlaufend, 
und  zwar  unter  den  Doppelrippen 
angeordnet.  Dies  ergab  einmal  das 
erwiinschte  hohe  Widerstandsmoment  der 
Verbundkonstruktion  gegen  Beanspruchung 
durch  Querbiegemomente  (besonders  irifolge 
Einzellasten  im  Sattel),  zum  anderen 
erhebliche  Zeit-  und  Kostenersparnis  bei 
Vorfertigung  und  Montage. 

Die  Randbalken  sind  verleimte 
Brettschichttràger,  die  gedrillt  und 
zweiachsig  gekriimmt  sich  zur  Spitze  hin 
verjungen.  Die  Profilierung  wurde 
so  gewàhlt,  daB  bei  der  perspektivischen 
Wahrnehmung  des  Randtrdgers  durch  den 
Betrachter  stets  die  Schlankheit  der 
Konstruktion  sichtbar  bleibt. 

Vorfertigung  und  Montage: 

Randtràger  und  Rippen  wurden  im 
Herstellerwerk  vollstandig  vorgefertigt. 

(Die  rdumliche  Kriimmung  der  Randbalken 
wurde  im  Spannbett  vor  der  Verleimung 
erzeugt).  Auf  der  Baustelle  wurden 
zunachst  die  4  einachsig  gekriimmten 
halben  Diagonaltràger  errichtet  und  an  der 
Spitze  miteinander  verbunden,  Abb.  2,  4, 


provisorisch  durch  Pfosten 
abgestutzt  und  an  den  Spitzen 
miteinander  verbolzt. 

Ueber  die  Diagonal-  und  Randtràger  wurden 
die  in  einem  Abstand  von  80  cm  mit 
Bohrungen  versehenen  3  X  6  cm  starken 
Rippenlagen  gelegt  und  an  den 
Knotenpunkten  durch  einfache 
SchloBschrauben  miteinander  verbunden. 
Die  Rippen,  deren  Lànge.  und  Lage 
durch  ein  exaktes  MeBmodell  bestimmt 
waren,  wurden  als  Rost  ohne  Geriist 
montiert.  Sie  bestimmten  mit  den 
Randtràgern  zusammen  die  Form 
der  Rippenschale. 

Zur  Kontrolle  der  Firsthòhen  war 
lediglich  eine  Firstlehre  notwendig,  die 
nach  Befestigung  der  Rippen  an  den 
Randtràgern  wieder  entfernt 
werden  konnte. 

Auf  dem  Rippenrost  wurden  zwei  sich 
kreuzende  Brettschichten  aufgebracht.  Die 
fur  eine  Rippenschale  notwendige 


Verbundwirkung  wurde  durch  Schraubnàgel 
hergestellt.  Der  Rippenrost,  der 
zunàchst  als  formgebendes  Lehrgerust 
diente,  wurde  also  mit  den  Brettlagen 
konstruktiv  so  verbunden,  daB  er  statisch 
mittragend  wird. 

Die  Konstruktion,  die  unter  dem  Aspekt 
der  Weiterentwicklung  der  Holzleimbauweise 
fur  leichte  weitspannende 
Schalenkonstruktionen  entwickelt  wurde, 
hat  gezeigt,  daB  fur  Spannweiten  von  10 
bis  80  Metern  àuBerst  wirtschaftliche  und 
dauerhafte  Ueberdachungen  aus  Holz 
in  dieser  Art  moglich  sind.  Der  Preis  dieser 
Holzkonstruktionen  liegt  etwa  nur  halb 
so  hoch  wie  bei  einer  vergleichbaren 
Stahlbetonschale. 
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KONSTRUKTIONSVORSCHLAEGE  FUER 
DIE  SPORTBAUTEN  DER  OLYMPIADE 
1972  IN  MUENCHEN 


Vorschlag:  J.  Natterer,  Entwicklungsgruppe 
Holzflachentragwerke;  Gernot  Minke 
(konstruktive  Beratung),  fur  den  Entwurf 
der  Architekten  Behnisch  und  Partner. 

Das  Dach  der  Mehrzweckhalle 
ist  als  zugbeanspruchtes  Flàchentragwerk  aus 
sattelfòrmigen  Holzrippenschalenelementen 
konstruiert.  Die  Elemente  haben  eine 
maximale  Spannweite  von  120  m  zwischen 
den  Tiefpunkten  und  60  m  zwischen  den 
Hochpunkten  und  werden  von 
zugbeanspruchten  Randgliedern  gehalten. 

In  Richtung  der  groBten  Krummung 
verlaufen  in  1  m  Abstand  Rippen  aus 
Brettschichtholz,  daruber  sind  3  Brettlagen 
in  unterschiedlicher  Richtung  angeordnet 
Die  Dachhaut  wird  in  100 
bis  200  m2  grolBen  Elementen  am  Boden 
vorgefertigt  und  dann  hochgezogen 
(Abb.  4-7). 

Das  Konstruktionsprinzip  der  Schwimmhalle 
(Abb.  1,  2,  3)  ist  entsprechend,  jedoch 
verlaufen  die  Rippen  dabei  vom  ringfòrmig 
unterstutzten  Hochpunkt  radiai 
zu  den  Ràndern. 
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Esistono  due  fenomeni  particolarmente  in¬ 
cisivi  sull'attuale  cultura  architettonica:  da 
una  parte  (con  preminenti  radici  sociali)  il 
precisarsi  del  ruolo  delle  città  nell'econo- 
mia  del  territorio;  dall'altra  (con  preminenti 
radici  scientifiche)  il  rinnovarsi  continuo 
della  strumentazione  tecnologica  nella  pro¬ 
duzione  dell'architettura. 

Ritengo  significativo  isolare  questi  due  fe¬ 
nomeni  perché  (pur  interessando  due  diversi 
campi:  quello  sociale,  ovvero  dell'utilizza¬ 
zione  dell'ambiente,  e  quello  scientifico,  ov¬ 
vero  della  produzione  dell'ambiente)  ambe¬ 
due  convergono  sulla  necessità  di  dotare  le 
strutture  (a  tutti  i  livelli,  dalle  strutture 
urbane  a  quelle  extraurbane,  da  quelle  resi¬ 
denziali  a  quelle  di  servizio)  di  una  mobilità 
funzionale  e  di  una  flessibilità  tecnologica, 
totalmente  estranee  alla  cultura  architetto¬ 
nica  formalistica  e  dissociata. 

In  realtà  la  crisi  della  concezione  statica 
delle  strutture  urbane  è  inquadrabile  nella 
crisi  generale  della  cultura  intesa  come  sta¬ 
tica  acquisizione  di  dati:  l'esempio  tipico  è 
rappresentato  dalla  didattica  convenzio¬ 
nale,  basata  sull'analisi  e  successiva  sintesi 
(mentre  l'esperienza  anglosassone,  oltreché 
quella  più  recentemente  nostra,  dell'attività 
seminariale  e  di  gruppo,  si  basano  su  di 
un  processo  di  successive  sintesi  parziali). 
Altro  tipico  esempio  è  rappresentato  dal¬ 
l'intera  metodologia  urbanistica  di  marca 
scolastica,  sostanzialmente  concepita  ed 
organizzata  secondo  un'analisi  iniziale  dei 
«  problemi  »,  ed  una  successiva  definizione 
di  «  rimedi  ». 


La  Crisi  generale  dell'esperienza  urbana,  at¬ 
traverso  la  rottura  di  ogni  equilibrio  tra 
uomo  ed  ambiente  e,  d'altra  parte,  la  ve¬ 
rifica  dei  limiti  dell'alternativa  new-town, 
vanno  proponendo  un  modello  urbano  più 
dinamico,  e  congelabile  sempre  meno  nella 
sua  conformazione  iniziale.  Chiaramente 
l'esperienza  converge  verso  un  ribaltamento 
della  città-monumento  a  favore  di  una  città- 
cantiere,  che  si  autocostruisce  e  si  autodi¬ 
strugge  secondo  modalità  non  casuali,  ma 
sin  dall'inizio  contenute  nelle  sue  strutture. 
E  non  è  sostituendo  i  monumenti  obsoleti, 
con  altri  moderni,  temporaneamente  fun¬ 
zionali  (come  le  macrostrutture  urbane,  ed 
i  piani  integrali  di  ricostruzione)  che  si  può 
fornire  una  risposta  al  problema  della  ri¬ 
strutturazione  e  della  riequilibratura  dei  cen¬ 
tri  urbani. 

Troppo  spesso  questi  interventi  celano  una 
incapacità  di  fondo  a  conoscere  le  auten¬ 
tiche  ed  organiche  relazioni  che  governano 
la  città,  ed  a  provvedere  un  disegno  che 
rappresenti  una  risposta  sufficientemente 
complessa  e  competente. 

Le  città  hanno  bisogno  di  interventi  vita¬ 
lizzanti,  capaci  di  rinnovarne  il  significato 
come  strumenti  di  scambio:  hanno  bisogno 
dell'intervento  catalizzatore  di  organismi 
capaci  strutturalmente  di  un  continuo  adat¬ 
tamento  alle  esigenze  dell'ambiente. 

Nella  definizione  funzionale  di  queste  strut¬ 
ture  entrano  chiaramente  in  giuoco  le  com¬ 
ponenti  sociali  e  sperimentali,  nonché,  ov¬ 
viamente  le  scelte  politiche  (sono  stati  ten¬ 


tati  in  America  interessanti  esperimenti  di 
autoconduzione  delle  attrezzature  scolasti¬ 
che  e  comunitarie,  in  diversi  quartieri  di 
ristrutturazione  nelle  città  industriali  del¬ 
l'est,  sotto  la  spinta  rivendicativa  della 
popolazione).  Ma  sul  piano  delle  strutture, 
fisicamente  intese,  è  chiaro  che  assume  un 
rilevante  peso  il  ruolo  della  tecnologia,  nel 
suo  più  generale  aspetto  di  ricerca  costrut¬ 
tiva  e  strutturale:  nel  senso  che  assume 
primaria  importanza  la  definizione  dei  con¬ 
creti  modi  di  risposta  alle  richieste  organiz¬ 
zative  dell'ambiente  (che  è  chiaramente  an¬ 
cora  il  problema  base  dell'architettura). 

E  non  è  possibile  relegare  l'aspetto  struttu¬ 
rale,  costruttivo,  tecnologico,  al  ruolo  pura¬ 
mente  strumentale,  in  quanto  questi  aspetti 
intervengono,  in  qualsiasi  processo  proget¬ 
tuale  sufficientemente  articolato,  a  modifi¬ 
care  e  precisare  le  premesse  stesse  del  pro¬ 
getto:  in  realtà  il  livello  di  complessità  del 
prodotto  finale  è  pesantemente  condiziona¬ 
to,  anche  nei  suoi  aspetti  funzionali,  dal¬ 
l'insieme  dei  cosiddetti  aspetti  tecnologici 
(come  la  struttura,  il  materiale,  il  processo 
di  produzione,  il  montaggio). 

In  questa  prospettiva  risulta  assurda  una 
separazione  dell'aspetto  «  struttura  »,  dal¬ 
l'aspetto  «  produzione  »  ed  «  ambiente  », 
e  per  l'appunto  le  esperienze  progettuali 
qui  descritte  sono  da  leggere  ed  interpre¬ 
tare  come  una  serie  di  tentativi  e  di  esperi¬ 
menti  sulla  via  di  una  reintegrazione  di 
questi  termini. 

RENZO  PIANO 
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Costruzione  sperimentale  per  laboratorio, 
costituita  da  4  elementi  costruttivi 
fondamentali,  realizzata  con 
4  differenti  materiali. 

La  costruzione  ha  una  pianta 
quadrata  di  20  metri  di  lato,  con  l'aggiunta 
di  un  corpo  in  calcestruzzo  contenente 
gli  impianti.  L'intero  complesso 
è  ermetico,  e  completamente  condizionato. 
Gli  elementi  costruttivi  base  sono 
la  trave  di  fondazione  in  calcestruzzo 
precompresso,  la  piramide  in  acciaio,  la 
parete  in  calcestruzzo  leggero  e  poliuretano 
espanso,  il  pannello  traslucido 
di  copertura  in  fiberglass  stampato. 

Questi  elementi  rispondono  a 
un  numero  esteso 

di  possibilità  di  impianto,  e  rappresentano 
ciascbno  un  tentativo  di  ottimizzazione 
tecnologica. 

L'elemento  di  fondazione,  in  calcestruzzo 
precompresso,  ha  un  dimensionamento 
tale  da  contenere  il  peso  entro  i  limiti 
di  maneggevolezza  delle  gru  mobili 
su  camion;  la  foratura  dell'elemento 
ha  la  funzione  di  consentire  un'efficace 
ventilazione,  ed  un'agevole  posa  in  opera 
degli  impianti  (ripresa  dell'aria 
di  condizionamento,  impianto  idrico 
impronto  elettrico  e  pavimento). 

L'elemento  strutturale  a  piramide  di  acciaio, 
misura  mt.  2  X  2  di  base,  e  m.  1  di  altezza. 
L'impiego  dello  stesso  elemento 
per  la  struttura  portante  delle  pareti, 
consente  una  sensibile  riduzione  delle 
sollecitazioni  massime,  grazie  alla 
realizzazione  di  un  efficace  incastro  lungo 
il  contorno.  Gli  elementi  sono  trasportabili 
già  incastrati,  con  minimo 
ingombro.  Al  loro  interno  sono  alloggiati 
tutti  gli  impianti  di  condizionamento, 
illuminazione,  antincendio  automatico,  ecc. 
L'élemento  parete  misura  mt.  2  X  2  X  0,10 
ed  è  realizzato  in  cemento 
leggero  e  poliuretano  espanso.  Lo  spessore 
totale  di  1 0  cm.  è  diviso  in  due  spessori 
di  calcestruzzo  leggero  armato  di  3  cm., 
ed  uno  strato  intermedio  di  poliuretano 
espanso  di  4  cm.  Il  potere  isolante 
del  pannello  raggiunge  valori  considerevoli 
(pur  restanto  nel  campo  di  tamponamenti 
a  basso  indice  di  inerzia  termica). 

Il  fissaggio  del  pannello  alla  struttura 
portante  è  meccanico,  e  tutti  gli  elementi 
possono  essere  facilmente  intercambiati. 
L'elemento  traslucido  di  copertura, 
è  costituito  da  fiberglass,  doppio  spessore, 
con  camera  d'aria  anticoridensa.  La 
membrana  esterna  di  poliestere  ha  una 
sezione  particolare,  realizzata  senza 
soluzione  di  continuità  ma  con  materiale 
opaco  nella  parte  esposta  a  sud,  e  traslucido 
nella  parte  esposta  a  nord. 


FABBRICA  IN  STRUTTURA  SOLLECITATA 
Genova  1967 


La  pianta  di  questo  complesso  (di  cui 
attualmente  è  realizzata  la  prima  fase 
pari  a  2400  mq.  di  superficie)  è  costituita 
da  unità  modulari  quadrate  di  1 0  mt  di  lato. 
L'elemento  base  della  membrana  è  un 
pannello  quadrato  di  mt.  2,50  di  lato 
in  poliestere  rinforzato  prodotto  per 
stampaggio,  la  cui  giunzione  avviene 
per  saldatura  chimica  lungo  il  contorno. 
L'intera  membrana  di  copertura  presenta 
un  assorbimento  alla  luce  del  30  %  circa, 
per  cui  la  luminosità  dello  spazio  interno 
raggiunge  il  70  %  della  luminosità  esterna. 
Il  peso  (dead  load)  medio  dell'intera 
struttura  di  copertura  è  di  kg  8,7/mq. 
e  rappresenta  pertanto  un  avanzato  esempio 
di  ottimizzazione  strutturale.  Nella  foto 
è  visibile  la  rete  di  cavi  in  tensione,  che 
attraverso  i  puntoni  verticali  di  acciaio, 
trasmette  le  presollecitazioni  alla 
membrana  elastica  di  copertura. 

Le  zone  di  massima  concentrazione  degli 
sforzi  sulla  membrana,  corrispondenti 
all'attacco  del  puntone  con  i  pannelli  di 
fiberglass,  sono  rinforzate  tramite  un 
corrugamento  delle  due  superfici  del 
pannello  (tale  da  realizzare  un  progressivo 
aumento  di  sezione,  dalla  periferia  verso 
il  centro  del  pannello  stesso). 

L'entità  della  presollecitazione  applicata 
alla  struttura  è  tale  da  contenere  in  valori 
molto  ridotti  le  oscillazioni  della  membrana, 
ed  il  loro  periodo  caratteristico. 

La  pretensione  all'intero  organismo 
è  applicata  tramite  grandi  quinte  di 
contrappeso  in  calcestruzzo,  connesse  alla 
rete  di  cavi  in  acciaio  lungo  il  perimetro. 

Il  peso  della  quinta  in  ca Icest ruzzo 
(5  T  circa)  è  esattamente  rispondente 
al  carico  di  pretensione  applicato,  mentre 
il  peso  del  plinto  sollecitato  a  trazione 
e  ad  esso  collegato  (10  T  circa)  è  tale 
da  controbilanciare  gli  effetti  dei  carichi 
accidentali  (living  loads). 

La  regolazione  delle  tensioni  introdotte 
nella  struttura  è  stato  un  problema 
di  particolare  delicatezza,  perché  soggetto 
a  due  importanti  fenomeni;  il  primo 
è  il  fenomeno  (particolarmente  sensibile 
nel  materiale  plastico)  della  deformabilità 
non  elastica  del  materiale;  il  secondo 
è  la  variazione  dimensionale  dovuta 
alle  variazioni  di  temperatura;  ambedue 
questi  fenomeni  sono  stati  controllati  tramite 
un  sistema  molto  articolato  di  ripresa 
delle  tensioni.  Difatti,  da  un  controllo 
del  livello  generale  di  tensione  dell'intera 
membrana,  ottenuto  a  mezzo  delle  quinte 
perimetrali  di  calcestruzzo,  si  passa  ad 
una  taratura  delle  tensioni  sullo  spigolo 
di  ciascun  elemento  strutturale  base 
(mt.  10X10),  ed  infine  al  controllo  dello 
stato  di  sollecitazione  di  ciascun  pannello 
di  fiberglass,  a  mezzo  di  una  vite  di 
regolazione  posta  sulla  testa  del  puntone. 


FABBRICA  PER  LA  LAVORAZIONE 
DEL  LEGNO 

Genova  1965  -  in  collaborazione  con  Studio 
di  Ricerca  e  Progettazione 


Questa  fabbrica  è  stata  realizzzata 
impiegando  elementi  strutturali  in  lamiera 
zincata  di  acciaio  (spessore  12/10),  prodotti 
sécondo  una  tecnica  molto  simile  a  quella 
di  produzione  industriale  dell'automobile. 

Lo  schema  strutturale  è  rappresentato 
da  una  volta  a  botte  (luce  netta  1 8  mt.) 
su  cui  si  incrociano  le  linee  di  forza 
strutturali,  rappresentate  (quella  verticale) 
dalla  linea  centrale  di  piegatura  degli 
elementi  di  lamiera,  e  (quelle  diagonali) 
dalle  linee  di  giunzione  degli  elementi  stessi. 
I  componenti,  che  svolgono  al  tempo  stesso 
il  ruolo  strutturale  e  quello  di  chiusura 
sono  delle  losanghe  di  lamiera  di  acciaio, 
collegati,  tramite  bulloni,  e  tali  da  produrre, 
con  la  loro  geometria,  il  sistema 
strutturale  prima  descritto. 

Gli  elementi  strutturali  sono  rigorosamente 
standard  (cioè  tutti  uguali),  ma  modificando 
l'angolo  di  piegatura  centrale  è  possibile 
variare  la  geometria  dell'elemento  base, 
e  quindi  modificare  la  luce  netta  della  volta 
a  botte,  secondo  valori  che  dipendono  dalle 
capacità  strutturali  degli  elementi  stessi. 


La  produzione  del  pezzo  avviene  su  di  una 
linea,  in  cui  il  rotolo  di  lamiera  viene 
tranciato,  e  i  pezzi  vengono  successivamente 
stampati  lungo  5  assi  di  piegatura. 


FABBRICA  PER  LA  LAVORAZIONE 
DELLO  ZOLFO 

Roma  1966  -  in  collaborazione  con  Studio 
di  Ricerca  e  Progettazione 


Nel  1966  è  stata  realizzata  presso  Roma 
una  fabbrica  per  la  trasformazione  del 
minerale  di  zolfo  il  cui  funzionamento 
è  basato  sul  principio  di  spostare  la  fabbrica 
stessa  lungo  il  filone  di  escavazione 
(per  ridurre  i  tempi  di  trasferimento 
del  minerale).  Pertanto  la  fabbrica, 
costituita  da  una  struttura  leggera 
di  poliestere  rinforzato  (inalterabile  ai  vapori 
dello  zolfo)  è  stata  impostata  su  di  un 
sistema  continuo  di  fondazione,  lungo 
il  quale  gli  elementi  standard  di  cui 
è  costituito  l'insieme  (peso  kg.  14, 
dimensioni  mt.  1,20X2,70)  possono  essere 
spostati,  smontandoli,  da  un  lato,  e 
rimontandoli  dall'altro  lato  della  costruzione. 
L'interno  della  fabbrica  è  illuminato 
attraverso  gli  elementi  strutturali  stessi, 
di  cui  alcuni  sono  realizzati  con  poliestere 
trasparente  anziché  opaco.  La  tenuta 
all'acqua  è  ottenuta  tramite  l'impiego 
di  un  giunto  elastico  continuo  attorno 
al  bordo  di  ciascun  elemento  strutturale. 

Il  collegamento  tra  gli  elementi  avviene 
tramite  bulloni  di  acciaio  inox. 

Dal  punto  di  vista  strutturale,  la  volta  è 
irrigidita  da  una  serie  di  tre  archi  incrociati, 
due  rappresentati  dalle  line  di  giunzione 
tra  i  pannelli,  ed  una  rappresentata 
dalle  linee  di  piegatura  longitudinali 
di  ciascun  elemento. 

La  congiunzione  della  struttura  in 
poliestere,  di  comportamento  notevolmente 
elastico,  e  la  struttura  di  fondazione  molto 
rigida,  è  rappresentata  da  un  profilo 
continuo  a  cerniera,  in  lamiera  di  acciaio. 
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RICERCA  SULLE  STRUTTURE  A  GUSCIO 
E  PROGETTO  PER  IL  PADIGLIONE 
DELLA  14*  TRIENNALE  DI  MILANO 


Questa  ricerca  è  volta  pure  al  superamento 
del  principio  strutturale  del  guscio,  come 
forma  semplice  suddivisibile  in  parti  uguali, 
ed  al  superamento  del  concetto  di 
elemento  industrializzabile  come  elemento 
standard  di  caratteristiche  dimensionali 
costanti.  In  effetti  il  principio  della  struttura 
a  guscio  (una  membrana  capace  per  le  sue 
caratteristiche  geometriche  di  distribuire 
nel  suo  stesso  piano  i  carichi  distribuiti  cui 
viene  sottoposta)  è  allargarle  ad 
un'enorme  varietà  e  complessità  di  forme; 
d'altronde  la  producibilità  industriale 
dell'elemento  costituente  la  struttura  dipende 
più  dalle  caratteristiche  degli  strumenti 
della  produzione  (la  cui  complessità  può 
essere  anche  molto  spinta  allo  scopo 
di  ottenere  un'estrema  varietà  di  prestazioni) 
che  dalle  caratteristiche  dimensionali 
dell'elemento  stesso.  Un  altro  scopo  della 
ricerca  consiste  nell'indagine  del  rapporto  tra 
struttura  e  spazio,  nel  campo  delle  membrane 
continue  rigide,  una  volta  superato 
l'ostacolo  della  forma  geometricamente 
bloccata  nella  conformazione  a  cupola. 
Tutte  le  ricerche  eseguite  su  modelli  e  su 
realizzazioni  sperimentali  al  vero  sono  state 
rivolte  contemporaneamente  nella  direzione 
di  un  metodo  di  progettazione,  di  un  metodo 
di  calcolo  non  analitico,  di  un  processo 
produttivo  strettamente  industriale,  e  di  una 
verifica  dello  spazio  architettonico. 

Uno  dei  procedimenti  di  cui  si  è  avvalsa 
la  progettazione  è  quello  dello  studio 
delle  forme  elastiche  sotto  pressione; 
sono  stati  utilizzati  stampi  elastici  per 
l'esecuzione  di  modelli  in  gesso,  riproducenti 
con  sufficiente  approssimazione  una 
membrana  elastica  in  tensione  semplice, 
(sottoposta  cioè  ai  soli  sforzi  di  tensione 
contenuti  nel  suo  stesso  piano). 

Ancora  con  sufficiente  approssimazione  tale 
forma,  invertita,  può  riprodurre  una 
membrana  continua  di  comportamento 
strutturale  a  guscio.  Attraverso  questi 
procedimenti,  variando  le  condizioni 


m 
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di  vincolo  deile  forme  elastiche  e 
modificandone  la  tensione,  è  stato  possibile 
eseguire  interessanti  studi  di  orientamento 
nel  campo  delle  strutture  a  guscio  a  forma 
libera.  Sempre  sul  piano  del  calcolo, 
il  metodo  di  dimensionamento  degli  sforzi 
e  di  dimensionamento  strutturale  è  stato 
sviluppato  in  due  direzioni;  ■  la  prima, 
attraverso  gli  strain^gages  (ovvero 
microestensimetri  capaci  di  misurare 
le  deformazioni  del  materiale)  effettuando 
misurazioni  delle  deformazioni  su  modelli 
in  materiali  termoplastici  sottoposti  a  carico 
(da  notare  che  questi  modelli  tridimensionali 
possono  essere  ottenuti  in  numero  illimitato 
di  copie,  attraverso  una  macchina  per 
formatura  sotto  vuoto,  da  lastre 
termoplastiche).  Una  seconda  interessante 
direzione  è  quella  dell'indagine  sugli  sforzi 
attraverso  la  luce  polarizzata,  in  particolare 
attraverso  gli  apparecchi  a  riflessione. 

Sul  piano  produttivo  è  stato  messo  a  punto 
e  sperimentato  un  particolare  procedimento: 
operando  sul  modello  (generalmente  in 
scala  1:10)  si  prevede  una  suddivisione 
dell'intera  superficie  della  membrana 
in  più  parti  (diverse  naturalmente  l'uno 
dall'altra  sia  come  forma,  sia  come 
curvatura).  Queste  parti  hanno  nel  modello 
le  dimensioni  di  circa  20  cm.  di  Iato 
e  corrispondono  ad  elementi  misuranti 
al  vero  2  m.  circa  di  lato.  Attraverso  un 
apparecchio  di  lettura  delle  coordinate 
di  ciascun  punto  dell'elemento  sul  modello, 
vengono  trasmessi  i  dati  relativi  a  ciascuna 
parte  ad  uno  stampo  deformabile  sostenuto 
da  pistoni,  che  riproduce  istantaneamente 
la  forma  letta,  in  scala  al  vero. 
(Nell'apparecchio  già  realizzato  ed 
utilizzato,  esiste  un  pistone  ogni  20  cm. 
e  quindi  circa  36  pistoni  ogni  mq.  capaci 
di  realizzare  una  forma  concava  o  convessa 
di  notevole  esattezza).  Su  questo  stampo, 
ogni  volta  automaticamente  adattato 
alla  forma  concava  rilevata  nel  modello, 
viene  eseguito  lo  stampaggio  dell'elemento 
strutturale  della  membrana  a  guscio. 

Sono  stafe  costruite  alcune  strutture 
sperimentali,  realizzando  gli  elementi  con 
pannelli  sandwich  di  poliestere  e  poliuretano 
espanso.  Gli  elementi  così  ottenuti  vengono 
poi  collegati  tra  di  loro  sul  posto  tramite 
saldatura  chimica  del  poliuretano 
e  del  poliestere. 
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FABBRICA  OLIVETTI 


Scarmagno  Ivrea  1968  -  associato  a 
arch.  M.  Zanuso  ed  arch.  E.  Vittoria 
(per  il  disegno  dei  lucernari) 


La  copertura  dello  stabilimento  Olivetti 
di  Scarmagno  è  stata  realizzata  completando 
la  struttura  in  elementi  precompressi 
di  calcestruzzo  con  elementi  di  lucernario 
in  poliestere  rinforzato  e  lastra  metacrilica. 
Le  necessità  di  produzione  prevedevano 
un  livello  luminoso  molto  elevato  all'interno 
dello  stabilimento,  e  nello  stesso  tempo 
condizioni  di  lavoro  accettabili  nel  periodo 
estivo  (illuminazione  indiretta  e 
condizionamento).  È  stata  ricercata 
una  soluzione  che  consentisse  di  realizzare 
un  soddisfacente  equilibrio  tra  le  esigenze 
di  luminosità,  di  costo  e  di  manutenzione, 
e  quelle  di  riduzione  dei  costi 
di  esercizio  del  condizionamento. 

Ogni  shed  è  costituito  da  un  unico  telaio 
di  poliestere  (mt.  16X1,20)  capace 
di  sopportare  una  doppia  serie  di  pannelli 
in  metàcrilato  (tali  da  assicurare 
l'impermeabilità  dell'insieme,  ed  una 
camera  d'aria  anticondensa),  e  da  una  serie 
di  schermi  curvi  in  poliestere  rinforzato, 
capaci  di  realizzare  un  sistema  protettivo 
(dalla  luce  diretta  del  sole,  come  dalla 
grandine)  attraverso  il  quale  l'aria 
surriscaldata  poteva  liberamente  defluire 
e  rinnovarsi.  La  geometria  degli  schemi 
è  infatti  tale  da  impedire  il  passaggio 
diretto  dei  raggi  di  sole,  e  di  facilitare 
il  ricambio  continuo  dell'aria  surriscaldata 
che  tende  a  salire  verso  l'alto. 

La  produzione  dei  telai  continui  in  poliestere 
è  stata  attuata  su  stampi  per  formatura 
a  mano,  mentre  i  pannelli  in  metacrilato 
sono  stati  trasformati  sotto  pressa  idraulica, 
e  gli  schermi  in  poliestere  rinforzato 
stampati  a  caldo  sotto  pressa. 


FABBRICA  OLIVETTI  UNDERWOOD 


Harrysburg  U.S.A.  1969  -  associato  allo  studio 
di  L.  I.  Kahn  (per  i  disegni  dei  lucernari) 


La  struttura  portante  di  questo  stabilimento 
è  realizzata  da  coni  rovesciati  in 
calcestruzzo  armato,  a  pianta  ottagonale; 
dalla  composizione  di  tali  coni  vengono 
generate  delle  aree  intermedie  illuminanti, 
a  pianta  quadrata.  In  queste  zone  sono 
stati  posizionati  degli  elementi  illuminanti 
in  poliestere  rinforzato,  della  dimensione 
di  mt.  6X6,  strutturalmente  autoportanti. 

A  tali  elementi  è  stata  affidata  la  funzione 
illuminante  dell'ambiente  di  lavoro,  oltreché 
la  funzione  di  filtro  tra  lo  spazio  interno 
e  quello  esterno  (passaggio  di  tutte  le  prese 
d'aria,  aperture  per  il  fumo,  attrèzzature 
antincendio,  apparecchi  per  l'aereazione 
naturale  ed  artificiale,  ecc.).  L'elemento 
base  costituente  i  lucernari  è  rappresentato 
da  una  piramide  a  base  quadra 
in  poliestere  rinforzato,  traslucida,  prodotta 
industrialmente  sotto  pressa.  Tali  elementi, 
collegati  tramite  giunti  e  profilati  in 
alluminio  danno  luogo  ad  una  struttura 
spaziale  di  notevole  rigidezza  e  leggerezza. 
Il  posizionamento  di  tali  elementi  è  stato 
infatti  realizzato  tramite  elicotteri,  allo 
scopo  di  ridurre  al  minimo  i  tempi 
di  montaggio:  i  vari  elementi  sono  stati 
assemblati  a  terra  in  un'area  prossima 
allo  stabilimento  e  specialmente  attrezzata 
a  questo  scopo,  e  successivamente  trasferiti 
tramite  elicottero  direttamente  nella 
loro  posizione  di  impiego. 

Ciascun  elemento  piramidale,  pur  essendo 
costituito  da  uno  strato  continuo  di 
poliestere  rinforzato  (capace  di  assicurare 
un  comportamento  strutturalmente  efficente, 
oltreché  una  tenuta  perfetta  all'acqua, 
presenta  nelle  quattro  facce  piane  delle 
zone  di  facile  rimozione  (tramite  taglio) 
per  il  passaggio  degli  impianti. 

In  particolare  i  lucernari  utilizzati  a  questo 
scopo  sono  stati  completati  con  pannelli 
piani  superiori  (appoggiati  ai  profilati 
di  collegamento  in  alluminio)  in  modo 
da  realizzare  uno  schermo  protettivo. 
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PADIGLIONE  DELL'INDUSTRIA 
ITALIANA  -  OSAKA 

1970  -  in  collaborazione  con  Italpublìc  Sertec 
Engineering  Consulting 


Questo  padiglione,  realizzato  ad  Osaka, 
per  la  fiera  mondiale  del  1970,  rappresenta 
ancora  uno  sviluppo  nel  campo  delle 
tensostrutture.  Un  sistema  chiuso 
di  elementi  rigidi  e  di  tiranti  presollecitati, 
mette  in  stato  di  tensione,  e  quindi 
irrigidisce  in  una  condizione- di  sollecitazione 
continua,  un  grande  contenitore  di 
7000  me.,  realizzato  con  grandi  elementi 
traslucidi  di  poliestere  rinforzato.  Tutti 
gli  elementi  della  membrana  plastica  sono 
realizzati  con  doppio  spessore  di  fiberglass, 
con.  camera  d'aria  interna  a  funzione 
anticondensa.  L'impiego  dei  materiali 
plastici  in  strutture  tese  assume  particolare 
interesse  per  il  fatto  che  tutti  questi 
materiali  presentano,  di  fronte  a  talvolta 
elevatissime  resistenze  meccaniche  a 
trazione,  moduli  di  elasticità  molto  bassi, 
e  quindi  una  sensibile  tendenza 
alla  deformazione  elastica. 

Per  tale  ragione,  qualsiasi  struttura 
realizzata  con  tali  materiali,  e  sollecitata 
a  pressione  o  pressoflessione,  tende  ad  uscire 
dalla  conformazione  geometrica  iniziale, 
provocandone  il  cedimento  non  tanto  per 
rottura,  quanto  per  deformazione.  In  questa 
costruzione  il  materiale  plastico  (impiegato 
per  la  costruzione  delle  grandi  membrane 
di  copertura  e  di  parete)  è  utilizzato 
esclusivamente  in  condizioni  di  sollecitazione 
a  trazione.  Le  tensioni  necessarie  ad 
introdurre  le  forze  di  presollecitazione, 
per  ridurre  a  valori  ammissibili  le  oscillazioni 
sotto  l'azione  del  vento  (fluttering)  sono 
assorbite  attraverso  la  struttura  perimetrale 
di  acciaio,  da  un  sistema  di  fondazione 
a  travi  incrociate  di  cemento 
armato  precompresso. 


Le  giunzioni  tra  i  pannelli  costituenti 
la  membrana  elastica  (il  cui  comportamento 
alle  sollecitazioni  di  tensione  doveva  essere 
assolutamente  omogeneo),  sono  attuate  a 
mezzo  di  profili  continui  di  acciaio,  inglobati 
nello  stampaggio  degli  elementi  stessi. 

Il  montaggio  della  membrana  elastica  viene 
effettuato  sollevando  l'intera  copertura 
assemblata  a  terra. 
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Vibrocemento  Bologna  1970  -  Piano  e  Rogers  - 
Ing.  lascone,  Ing.  Rossi,  Ing.  Zucchi 
consulenza  strutturale 


Il  sistèma  è  basato  sull'impiego 
di  cinque  componenti  base: 

1)  il  plinto  di  fondazione  prefabbricato; 

2)  il  pilastro; 

3)  la  trave  principale; 

4)  la  trave  diagonale  secondaria; 

5)  la  piastra  di  copertura. 

Gli  elementi  possono  comporsi  variamente, 
a  creare  una  maglia  modulare 
di  mt.  12X12  di  luce  netta. 

Lo  scopo  principale  del  progetto  è  quello 
di  realizzare  una  completa  integrazione 
tra  gli  elementi  strutturali  e  gli  impianti, 
nonché,  tra  gli  elementi  strutturali  e  le 
apparecchiature  di  trasporto  all'interno 
della  fabbrica  (carro  ponte, 
monorails,  elevatori,  ecc.). 

Gli  impianti  infatti  dispongono  di  una  rete 
di  distribuzione  completamente  flessibile, 
e  capace  di  coprire  l'intera  area  coperta; 
l'impianto  di  illuminazione  artificiale 
coincide  con  la  sorgente  di  illuminazione 
naturale,  ed  assicura  un'omogenea 
distribuzione  della  luce. 

L'impianto  di  condizionamento  dispone  di 
corridoi  di  alloggiamento,  così  come  tutti 
i  rimanenti  impianti  (acqua,  aria  compressa, 
liquidi,  antincendio  automatico,  ecc.  ecc.). 
Le  attrezzature  di  trasporto  appese  (carro 
ponte  e  monorotaia)  dispongono  di  corsie 
di  scorrimento  completamente  disimpegnate, 
e  sono  sospese  direttamente  agli  attacchi, 
previsti  in  sede  di  produzione, 
nelle  travi  principali. 

Le  comunicazioni  verticali  avvengono 
tramite  elevatori  e  scale  alloggiabili 
all'interno  delle  travi  principali,  senza 
modificare  la  struttura  orizzontale. 
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SISTEMA  INDUSTRIALIZZATO 
PER  FABBRICHE 

Vibrocemento  Bologna  1970  -  Piano  e  Rogers  - 
Ing.  lascone,  Ing.  Rossi,  Ing.  Zucchi 
consulenza  strutturale 


Il  sistema  è  basato  sull'impiego 
di  cinque  componenti  base: 

1)  il  plinto  di  fondazione  prefabbricato; 

2)  il  pilastro; 

3)  la  trave  principale; 

4)  la  trave  diagonale  secondaria; 

5)  la  piastra  di  copertura. 

Gli  elementi  possono  comporsi  variamente, 
a  creare  una  maglia  modulare 
di  mt.  12X12  di  luce  netta. 

Lo  scopo  principale  del  progetto  è  quello 
di  realizzare  una  completa  integrazione 
tra  gli  elementi  strutturali  e  gli  impianti, 
nonché,  tra  gli  elementi  strutturali  e  le 
apparecchiature  di  trasporto  all'interno 
della  fabbrica  (carro  ponte, 
monorails,  elevatori,  ecc.). 

Gli  impianti  infatti  dispongono  di  una  rete 
di  distribuzione  completamente  flessibile, 
e  capace  di  coprire  l'intera  area  coperta; 
l'impianto  di  illuminazione  artificiale 
coincide  con  la  sorgente  di  illuminazione 
naturale,  ed  assicura  un'omogenea 
distribuzione  della  luce. 

L'impiànto  di  condizionamento  dispone  di 
corridoi  di  alloggiamento,  così  come  tutti 
i  rimanenti  impianti  (acqua,  aria  compressa, 
liquidi,  antincendio  automatico,  ecc.  ecc.). 
Le  attrezzature  di  trasporto  appese  (carro 
ponte  e  monorotaia)  dispongono  di  corsie 
di  scorrimento  completamente  disimpegnate, 
e  sono  sospese  direttamente  agli  attacchi, 
previsti  in  sede  di  produzione, 
nelle  travi  principali. 

Le  comunicazioni  verticali  avvengono 
tramite  elevatori  e  scale  alloggiabili 
all'interno  delle  travi  principali,  senza 
modificare  la  struttura  orizzontale. 
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Come  il  resto  dei  leaders  di  una  collettività, 

10  scienziato-medico  ha  l'esigenza  di 
ridefinire  il  proprio  ruolo  e  di  chiedersi  se 
l'organizzazione  esistente  soddisfi  i  bisogni 
totali  della  moderna  società  urbana. 

La  maggior  parte  degli  ospedali  sono 
diventati  imperi.  Si  raggiunge  la  celebrità 
attraverso  la  specializzazione,  attraverso 
un  successo  limitato  e  costoso  a  spese 
delle  masse  e  della  malattia  comune. 

11  trapianto  del  cuore  di  un  uomo  è 
diventato  più  importante  della  salute 
generale  di  un'intera  comunità. 

Il  modulo  di  servizio  è  una  costante 
tecnica  in  tutto  il  mondo.  Il  mercato 
mondiale  fornirà  le  sue  attrezzature.  Gli 
impianti  ausiliari,  cioè  i  padiglioni,  gli  uffici, 
i  centri  di  rifornimento  viveri,  le  scuole, 
sono  forniti  localmente.  Sono  sofisticati  o 
no,  secondo  la  tecnologia  prevalente. 
Questo  consente  la  miglior  costruzione 
possibile  per  importanti  attrezzature 
specialistiche,  e  costruzioni  locali  a  basso 
costo  per  impianti  ausiliari. 

A  mano  a  mano  che  il  modulo  di  servizio 
si  troverà  ad  interagire  con  una  popolazione 
generale,  i  reparti,  il  flusso  clinico,  i 
servizi  di  lavanderia,  il  rifornimento  viveri, 
la  manutenzione  e  la  partecipazione  da 
parte  della  comunità  si  evolveranno. 
L'assistenza  medica  estesa  da  un  modulo 
a  servizi  di  reparto  in  aree  differenti 
rivelerà  il  differenziale  fra  la  costante  fisica 
e  le  risposte  di  diverse  popolazioni. 

È  nel  programma  che  la  capsula  debba 
fornire  un  massimo  di  200  letti.  Unità  più 
grandi  tendono  a  diventare  autonome, 
staccate  e  insensibili  ai  bisogni  della 
comunità  di  cui  sono  al  servizio.  La  scelta 
di  200  letti  è  basata  sull'analisi  di  bisogni 
generali  e  della  loro  relazione  con 
un'organizzazione  gestibile. 

Aree  ruràli  e  suburbane  insediate  in  modo 
sparso  possono  essere  servite  da  unità  di 
50  letti,  con  parti  accessorie  mobili. 

Il  modulo  «  K  »  diventa  uno  strumento  - 
rapporti  sociali  e  cure  mediche  possono 
cominciare  ad  aver  luogo  presso  i  letti 
d'ospedale  e  in  tutta  la  comunità. 

Con  l'appoggio  di  un  ospedale  universitario 
specializzato  l'unità  di  200  letti  può 
stimolare  risposte  creative. 

Un  più  esteso  uso  della  cura  medica  a  casa, 
associato  a  nuovi  tipi  di  misure  preventive, 
consentirà  di  riservare  l'attrezzatura  per 
degènti  a  favore  del  malato  grave. 

I  medici  specializzati  non  sono  solo 
responsabjli  all'interno  dell'ospedale,  ma  lo 
sono  nell'intera  area  «  medica  ». 

II  concetto  vecchio  di  secoli  di  ordine 
gerarchico  è  sostituito  da  quello  di  ordine 
all'interno  del  lavoro  d'équipe;  la 
comunità  locale,  dati  i  mezzi  per  controllare 
le  sue  condizioni  ambientali,  si  evolverà 

e  manterrà  l'organizzazione  adatta  ai 
suoi  bisogni. 

Programma 

1.  Selezionare  2-3  luoghi-campione  per 
esperimenti  su  scala  nazionale.  Cominciare 
con  un  gruppo  urbano  di  100.000  persone 
a  basso  reddito,  in  U.S.A.,  e  con  un  gruppo 
rurale  ad  alta  densità,  di  1  00.000  personé, 
in  India. 


2.  Istituire  un  team  di  esperti  per: 

a)  Studiare  e  sviluppare  un  modulo  di 
servizio  per  un  ospedale  di  200  letti, 

in  grado  di  essere  prodotto  su  larga  scala. 

b)  Inserire  il  modulo  in  luoghi  selezionati 
per  stimolare  la  collaborazione  locale  nella 
costruzione  di  padiglioni,  nello  sviluppo 

di  mezzi  locali  di  manutenzione,  servizi  etc. 

c)  Determinare  il  preciso  perimetro  di  ogni 
area-campione  e  porre  in  relazione  la 
popolazione  al  modulo  di  servizio  e  ad  altri 
programmi  della  comunità  che  abbiano 
risultati  visibili  e  misurabili. 

d)  Scopo  finale: 

Popolazione  di  1 00.000  persone 
1  degente  su  500  persone 

I  Medico  +  squadre  sanitarie  e  locali 
su  5000-7000  persone 

Creazione  di  un  centro  locale  su  10.000 
persone  con  assistenza  paramedica,  viveri, 
cooperative  di  vendita,  etc. 

II  Modulo  di  Servizio  A.R.A.M. 
è  una  Costante  Tecnica:  K 


-  Necessaria  in  qualsiasi 
comunità,  prescindendo  dall'ubicazione, 
dai  precedenti  socio-culturali,  dalla 
situazione,  economica  o  politica. 

Tutti  i  centri  medici  esistenti  hanno  K 
sparse  al  loro  interno  in  modo  che  K  non 
è  più  libera,  ma  si  presenta  come  parte 
di  un  «  pacco  »  elaborato,  di  natura 
sociale,  economica,  amministrativa, 
architettonica  e  concettuale. 

K  è  in  rapporto  con  centri  nazionali, 
medici  e  didattici,  che  forniscono  le 
apparecchiature  e  attrezzature  altamente 
specializzate  richieste  per  il  trattamento  di 
una  piccola  minoranza  della  popolazione. 


K  sarà  inizialmente  installata  con 
un'adatta  forza-lavoro  multi-disciplinare, 
in  situazioni  urbane  e  rurali  selezionate 
con  un'area  di  competenza  di  100.000 
persone. 

K  provvederà  alle  funzioni  seguenti: 

Farmacia 

Radiologia 

Reparto  Chirurgico 

Reparto  di  Lavoro 

Reparto  Maternità 

Laboratori 

Obitorio 

Incidenti  e  Pronto  Soccorso 
Medicina 

Equipaggiamento  meccanico. 

Le  esigenze  di  spazio  dei  singoli  reparti 
varieranno  a  seconda  della  dislocazione. 
L'attrezzatura  totale  è  costante: 

25.000  sq.  ft.  di  piano  di  attività 
interamente  servito. 


Come  il  resto  dei  leaders  di  una  collettività, 

10  scienziato-medico  Ha  l'esigenza  di 
ridefinire  il  proprio  ruolo  e  di  chiedersi  se 
l'organizzazione  esistente  soddisfi  i  bisogni 
totali  della  moderna  società  urbana. 

La  maggior  parte  degli  ospedali  sono 
diventati  imperi.  Si  raggiunge  la  celebrità 
attraverso  la  specializzazione,  attraverso 
un  successo  limitato  e  costoso  a  spese 
delle  masse  e  della  malattia  comune. 

11  trapianto  del  cuore  di  un  uomo  è 
diventato  più  importante  della  salute 
generale  di  un'intera  comunità. 

Il  modulo  di  servizio  è  una  costante 
tecnica  in  tutto  il  mondo.  Il  mercato 
mondiale  fornirà  le  sue  attrezzature.  Gli 
impianti  ausiliari,  cioè  i  padiglioni,  gli  uffici, 
i  centri  di  rifornimento  viveri,  le  scuole, 
sono  forniti  localmente.  Sono  sofisticati  o 
no,  secondo  la  tecnologia  prevalente. 
Questo  consente  la  miglior  costruzione 
possibile  per  importanti  attrezzature 
specialistiche,  e  costruzioni  locali  a  basso 
costo  per  impianti  ausiliari. 

A  mano  a  mano  che  il  modulo  di  servizio 
si  troverà  ad  interagire  con  una  popolazione 
generale,  i  reparti,  il  flusso  clinico,  i 
servizi  di  lavanderia,  il  rifornimento  viveri, 
la  manutenzione  e  la  partecipazione  da 
parte  della  comunità  si  evolveranno. 
L'assistenza  medica  estesa  da  un  modulo 
a  servizi  di  reparto  in  aree  differenti 
rivelerà  il  differenziale  fra  la  costante  fisica 
e  le  risposte  di  diverse  popolazioni. 

È  nel  programma  che  la  capsula  debba 
fornire  un  massimo  di  200  letti.  Unità  più 
grandi  tendono  a  diventare  autonome, 
staccate  e  insensibili  ai  bisogni  della 
comunità  di  cui  sono  al  servizio.  La  scelta 
di  200  letti  è  basata  sull'analisi  di  bisogni 
generali  e  della  loro  relazione  con 
un'organizzazione  gestibile. 

Aree  rurali  e  suburbane  insediate  in  modo 
sparso  possono  essere  servite  da  unità  di 
50  letti,  con  parti  accessorie  mobili. 

Il  modulo  «  K  »  diventa  uno  strumento  - 
rapporti  sociali  e  cure  mediche  possono 
cominciare  ad  aver  luogo  presso  i  letti 
d'ospedale  e  in  tutta  la  comunità. 

Con  l'appoggio  di  un  ospedale  universitario 
specializzato  l'unità  di  200  letti  può 
stimolare  risposte  creative. 

Un  più  esteso  uso  della  cura  medica  a  casa, 
associato  a  nuovi  tipi  di  misure  preventive, 
consentirà  di  riservare  l'attrezzatura  per 
degènti  a  favore  del  malato  grave. 

I  medici  specializzati  non  sono  solo 
responsabjli  all'Interno  dell'ospedale,  ma  lo 
sono  nell'intera  area  «  medica  ». 

II  concetto  vecchio  di  secoli  di  ordine 
gerarchico  è  sostituito  da  quello  di  ordine 
all'interno  del  lavoro  d'équipe;  la 
comunità  locale,  dati  i  mezzi  per  controllare 
le  sue  condizioni  ambientali,  si  evolverà 

e  manterrà  l'organizzazione  adatta  ai 
suoi  bisogni. 

Programma 

1 .  Selezionare  2-3  luoghi-campione  per 
esperimenti  su  scala  nazionale.  Cominciare 
con  un  gruppo  urbano  di  1 00.000  persone 
a  basso  reddito,  in  U.S.A.,  e  con  un  gruppo 
rurale  ad  alta  densità,  di  100.000  personé, 


2.  Istituire  un  team  di  esperti  per: 

a)  Studiare  e  sviluppare  un  modulo  di 
servizio  per  un  ospedale  di  200  letti, 

in  grado  di  essere  prodotto  su  larga  scala. 

b)  Inserire  il  modulo  in  luoghi  selezionati 
per  stimolare  la  collaborazione  locale  nella 
costruzione  di  padiglioni,  nello  sviluppo 

di  mezzi  locali  di  manutenzione,  servizi  etc. 

c)  Determinare  il  preciso  perimetro  di  ogni 
area-campione  e  porre  in  relazione  la 
popolazione  al  modulo  di  servizio  e  ad  altri 
programmi  della  comunità  che  abbiano 
risultati  visibili  e  misurabili. 

d)  Scopo  finale: 

Popolazione  di  100.000  persone 
1  degente  su  500  persone 

I  Medico  +  squadre  sanitarie  e  locali 
su  5000-7000  persone 

Creazione  di  un  centro  locale  su  10.000 
persone  con  assistenza  paramedica,  viveri, 
cooperative  di  vendita,  etc. 

II  Modulo  di  Servizio  A.R.A.M. 
è  una  Costante  Tecnica:  K 


K  è  universale  -  Necessaria  in  qualsiasi 
comunità,  prescindendo  dall'ubicazione, 
dai  precedenti  socio-culturali,  dalla 
situazione,  economica  o  politica. 

Tutti  i  centri  medici  esistenti  hanno  K 
sparse  al  loro  interno  in  modo  che  K  non 
è  più  libera,  ma  si  presenta  come  parte 
di  un  «  pacco  »  elaborato,  di  natura 
sociale,  economica,  amministrativa, 
architettonica  e  concettuale. 

K  è  in  rapporto  con  centri  nazionali, 
medici  e  didattici,  che  forniscono  le 
apparecchiature  e  attrezzature  altamente 
specializzate  richieste  per  il  trattamento  di 
una  piccola  minoranza  della  popolazione. 


K  sarà  inizialmente  installata  con 
un'adatta  forza-lavoro  multi-disciplinare, 
in  situazioni  urbane  e  rurali  selezionate 
con  un'area  di  competenza  di  100.000 
persone. 

K  provvederà  alle  funzioni  seguenti: 

Farmacia 

Radiologia 

Reparto  Chirurgico 

Reparto  di  Lavoro 

Reparto  Maternità 

Laboratori 

Obitorio 

Incidenti  e  Pronto  Soccorso 
Medicina 

Equipaggiamento  meccanico. 

Le  esigenze  di  spazio  dei  singoli  reparti 
varieranno  a  seconda  della  dislocazione. 
L'attrezzatura  totale  è  costante: 

25.000  sq.  ft.  di  piano  di  attività 
interamente  servito. 


K  agirò  come  CATALIZZATORE  in  queste 
aree,  stimolando  risposte  locali  in  tutti  i 
campi,  cominciando  con  l'assistenza  medica 
e  paramedica  e  ampliandosi,  col  tempo, 
fino  a  comprendere  l'intera  serie  delle 
attività  della  comunità. 

K  consentirà  l'evolversi  di  nuovi 
procedimenti  amministrativi  che  saranno 
1)  diretti,  2)  basati  sulla  conoscenza 
della  situazione  locale. 

Particolarmente  importante  sarà  una  nuova 
capacità  di  «  feed-back  »  derivante  da 
una  decentralizzazione  delle  decisioni. 


K  permetterà  una  rapida  e  accurata  verifica 
di  molte  ipotesi  implicite  circa  la 
dimensione  e  l'organizzazione  di  servizi 
medici  e  paramedici  e  dei  relativi  edifici  - 
un'amministrazione  su  base  locale  può 
essere  creata  prontamente.  Essa  può 
preventivare  il  numero  di  persone  che 
possono  essere  curate  soddisfacentemente 
a  casa,  più  i  servizi  addizionali  ausiliari 
che  esse  richiedono,  invece  di  un'equivalente 
attrezzatura  per  degente. 


K  può,  se  svincolata,  diventare  uno 
strumento  per  la  comunità,  distinto 
dall'immagine  culturale  dell'ospedale, 
in  grado  di  consentire  una  più  flessibile 
collocazione  delle  risorse  nella  comunità. 

Schema  delle  alternatile  considerate  nel 
disegno  del  modulo  di  servizio 

Zona  di  attività  a  2-3  piani  con  torri  di 
srevizio  esterne  separate. 

Scartata  perché: 

1 .  Genera  un  alto  grado  di  circolazione 
verticale  fra  le  attività. 


2.  Tre  piani  di  attività  e  due  di  servizio 
pongono  un  limite  al  modo  in  cui  le  attività 
e  i  servizi  possono  essere  organizzati. 

3.  Se,  per  ridurre  l'altezza  totale,  si  adotta 
un  piano  di  servizio  di  spessore  ridotto, 

è  necessario  allora  un  sistema  strutturale 
a  luci  ridotte,  che  limita  la  flessibilità 
di  progettazione  e  aumenta  il  lavoro  per 
la  costruzione  delle  fondamenta  sul  posto 
e  per  la  preparazione  del  terreno. 


Soluzione  di  larghezza  accentuata  con 
piano  di  servizio  di  spessore  accentuato 
e  con  piani  di  lavoro  sopra  e  sotto. 

Scartata  perché: 

1.  Genera  un  alto  grado  di  circolazione 
verticale  fra  i  piani  di  lavoro. 

2.  Le  strutture  dei  piani  di  lavoro  implicano 
luci  ridotte,  cioè  un  gran  numero  di  colonne 
e  cavi  in  tensione  che  interrompono 

i  modelli  di  attività. 

3.  Entrambi  i  piani  di  lavoro  verrebbero 
attraversati  da  un  gran  numero  di  tubature 
verticali  per  servizi  di  rifornimento  è  di 
smaltimento  dei  rifiuti,  che  avrebbero 
l'effetto  di  ridurre  la  flessibilità  di 
progettazione  e  di  complicare  la 
riorganizzazione  delle  attività. 


Soluzione  di  larghezza  accentuata,  con 
piano  di  servizio  di  spessore  accentuato 
e  con  piano  di  lavoro  superiore. 

Scartata  perché: 

1.  La  struttura  del  piano  di  lavoro  implica 
luci  ridotte,  cioè  un  gran  numero  di  colonne 
e  cavi  in  tensione  che  interrompono 

i  modelli  di  attività. 

2.  Il  piano  superiore  non  può  essere 
soddisfacentemente  servito  di  servizi  di 
rifornimento.  Tubature  dovrebbero  essere 
installate  in  gran  numero  attraverso  il 
pavimento,  riducendo  la  flessibilità 

di  progettazione  e  complicando  la 
riorganizzazione  dei  servizi. 


Soluzione  ad  ampiezza  accentuata  con 
piano  di  servizio  di  spessore  accentuato  e 
con  piano  superiore  a  contenitori 
interamente  equipaggiati. 

Scartata  perché: 

1.  Benché  semplice,  in  quanto  usa 
containers  standard,  la  flessibilità  di 
progettazione  è  ridotta  ancor  più  -  tutte  le 
attività  devono  aver  luogo  entro  limiti 
dimensionali  molto  stringenti. 

2.  I  servizi  di  rifornimento  devono  essere 
portati  al  piano  superiore  in  condotti  etc., 
fra  ogni  container.  Considerevoli  i  problemi 


di  collegamento,  isolamento  e  inclinazione. 

3.  Implica  una  diseconomica  quantità  di 
doppie  pareti  e  in  generale  di  superfici 


Soluzione  a  larghezza  accentuata  con 
doppio  piano  di  servizio  sopra  e  sotto 
il  piano  di  lavoro. 

Scelta  perché: 

1 .  Può  essere  costruito  su  condizioni  di 
terreno  molto  varie.  Tutte  le  attività  sono 
su  un  solo  piano  e  sono  servite  da  sopra 

e  da  sotto,  con  il  risultato  che  l'area  del 
piano  di  lavoro  è  ininterrotta  e  l'accesso 
alle  zone  di  servizio  è  permanente, 
indipendentemente  dalla  localizzazione 
delle  attività.  Pertanto  consente  esperimenti 
e  cambiamenti  di  organizzazione  nel 
modulo  di  servizio  al  fine  dell'adattamento 
alle  esigenze  di  una  comunità  particolare. 

2.  Fornisce  tutti  gli  impianti  di 
rifornimento  e  l'equipaggiamento  per  le 
attività  del  modulo  di  servizio  e  altre 
costruzioni  locali  in  relazione  con  esso, 
e  consente  collegamenti  permanenti  e 
temporali  a  edifici  o  veicoli  esterni 

al  modulo  di  servizio,  ovunque  questi  siano 
richiesti. 


Tr—ji' 


Dopo  aver  condotto  indagini  su  una  serie 
di  esigenze  di  carattere  geografico,  etnico  e 
medico,  si  trovò  che  tutte  le  principali 
funzioni  erano  costanti  e  che  il  modulo 
di  servizio  può  essere  disegnato  come 
modulo  standard  in  tutto  il  mondo. 
Padiglioni,  reparti  per  pazienti  esterni, 
edifici  amministrativi,  lavanderia,  centri  di 
addestramento  e  attività  paramediche 
in  relazione  al  modulo  di  servizio  useranno 
la  manodopera  e  la  tecnologia  locale  nella 
costruzione  e  nell'adattamento  di  edifici 
nuovi  ed  esistenti. 


Consente  esperimenti  e  cambiamenti  di 
organizzazione  nel  modulo  di  servizio  al  fine 
del  l'adattamento  alle  esigenze  di  una 
comunità  particolare. 

1 .  Una  struttura  ad  ampiezza  accentuata 
dà  il  massimo  di  flessibilità  di  progettazione. 

2.  Il  piano  di  lavoro  può  essere  progettato 
in  modi  innumerevoli. 
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3.  L'esperienza  del  modulo  in  uso  guiderà 
alla  riorganizzazione  dei  reparti  -  un 
rapido  cambiamento  delle  ripartizioni  e  dei 
servizi  si  propone  di  consentire  al  modulo 
di  rispondere  a  nuove  situazioni. 


Il  modulo  di  servizio  può  essere  costruito  su 
condizioni  del  terreno  molto  varie. 

La  costruzione  su  qualsiasi  tipo  di  terreno 
è  semplificata  da: 

1.  La  struttura  a  larghezza  accentuata  che 
dà  come  risultato  un  numero  minimo 

di  collegamenti  col  terreno. 

2.  La  fabbricazione  in  loco  e  la 
preparazione  del  terreno  sono  mantenute 
al  minimo. 

3.  Le  fondamenta  sono  disegnate  per 
specifiche  condizioni  locali, 

4.  La  scelta  dell'ubicazione  può  basarsi  più 
precisamente  sui  bisogni  della  comunità 

e  non  è  dettata  dalla  disponibilità  di  un 
posto  libero. 

5.  L'altezza  variabile  delle  colonne 
permette  che  il  modulo  di  servizio  sia 
costruito  su  edifici  esistenti  o  strade. 


1  t 


Fornisce  un  ambiente  costante  in 
qualsiasi  clima. 

]•  È  altamente  isolato,  leggero,  ha  un 
involucro  esterno  di  alluminio  e  schiuma 
poliuretanica,  che  è  tagliato  direttamente 
sulla  struttura. 

2.  Il  rivestimento  di  alluminio  ricoperto 

di  plastica  è  usato  dappertutto.  Fornisce  una 
protezione  esterna  libera  da  problemi  di 
manutenzione  in  tutti  i  climi. 

3.  Le  zone  di  servizio  sopra  e  sotto  la  zona 
di  attività  forniscono  una  capacità  termica 
addizionale  contro  improvvisi  cambiamenti 
climatici. 


4.  L'impianto  di  riscaldamento  e  di  aria 
condizionata  situato  nella  zona  di  servizio 
fornisce  condizioni  costanti  all'interno 
del  modulo  di  servizio  in  tutti  i  climi. 
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Consente  collegamenti  permanenti  e 
temporanei  a  edifici  e  veicoli  esterni 
al  modulo  di  servizio  ovunque  questi  siano 
richiesti. 

1 .  Una  pianta  quadrata  con  pareti 
perimetrali  smontabili  è  scelta  per  la  sua 
capacità  di  mettere  in  connessione  con 

le  attività  su  tutti  i  lati. 

2.  I  collegamenti  sono  di  tre  tipi  basilari: 
riguardo  alle  persone,  ai- beni,  ai  servizi. 

3.  Collegamenti  orizzontali  e  verticali  con 
e  da  ogni  parte  del  modulo  di  servizio 
possono  essere  stabiliti  con  gli  edifici 

e  i  veicoli  circostanti. 

4.  Le  gru  dei  modelli  di  servizio  aiutano 
i  procedimenti  di  scarico,  montaggio 

e  manutenzione. 


Fornisce  tutti  i  servizi  di  rifornimento 
e  l'equipaggiamento  per  operazioni  del 
modulo  di  servizio  e  altri  edifici  locali  in 
relazione  con  esso. 

1.  Il  deposito  di  combustibile  e 
l'equipaggiamento  per  la  fornitura  di 
energia  possono  venire  situati  sia  all'interno 
delle  zone  di  servizio  o  come  containers 
indipendenti  e  separati,  secondo  il  tipo 

di  attrezzature  e  la  natura  del  luogo 
particolare. 

2.  L'equipaggiamento  servirà  anche  gli 
edifici  locali  collegati  al  modulo  di  servizio. 

3.  I  collegamenti  mobili  a  servizio  della 
comunità  varieranno  secondo  la  situazione. 
L'ambulatorio  mobile  dentistico-radiologico 
e  i  servizi  di  ambulanza  saranno 

4.  I  piani  di  servizio  contengono  rifugi 
gonfiabili,  coperte,  rifornimenti  di  viveri  etc. 
per  i  casi  di  emergenza. 

5.  Un  deposito  di  combustibili  ausiliario  e 
un  impianto  di  generazione  (dell'energia) 
sono  forniti  all'interno  del  modulo 
permettendo  a  questo  di  far  funzionare 

i  suoi  impianti  per  periodi  limitati. 


Fornisce  una  struttura  leggera,  molto 
efficiente,  in  grado  di  essere  trasportata 
in  ogni  parte  del  mondo. 

1.  Una  struttura  alta  a  cavi  tensili  di 
acciaio  dà  il  massimo  rapporto  forza/peso. 

2.  Colonne  a  traliccio,  montate  con  piccole 
componenti,  sostengono  i  grossi  pesi  con 

il  massimo  di  economia. 

3.  Travature  primarie  profonde  8  ft.  a 
intervalli  di  50  ft.  forniscono  un  supporto 
orizzontale  leggero  per  i  grigliati  spaziali 
profondi  20  pollici  fra  ogni  campata. 

4  tiranti  o  puntoni  per  campata  limitano 
la  deflessione. 

4.  L'area  del  piano  di  attività  consiste  in 
9  campate  divise  solo  dalle  4  colonne 
principali.  L'area  totale  del  piano  è 
approssimativamente  di  25.000  sq.ft. 

I  piani  di  servizio  danno  accesso  a  tutta 
la  pianta. 


Può  essere  costruita  con  componenti 
standard  che  consentono  a  una  piccola 
squadra  di  specialisti  di  controllare  il 
montaggio  in  qualsiasi  posto. 

1.  Tutte  le  componenti,  anche  se  formano 
un  prodotto  finale  di  una  certa  mole  sono 
leggere  e  standardizzate  per  tutto  il  modulo 
di  servizio. 

2.  La  scelta  di  componenti  standard  e  le 
tecniche  di  assemblaggio  permettono  che  il 
montaggio  sia  eseguito  da  mano  d'opera 
non  specializzata.  Una  squadra  di  3-4 
tecnici  specializzati  può  controllare  l'intera 
operazione  di  montaggio. 

3.  Componenti  piccole  eliminano  l'esigenza 
di  una  attrezzatura  pesante  sul  posto. 
L'impianto  con  la  gru  incorporata,  che  è 

la  prima  ad  essere  eretta,  riunisce  il  sistema 
del  ponte  orizzontale  e  tutta  l'installazione 
dell'equipaggiamento. 

4.  Una  specificazione  delle  prestazione  dei 
vari  elementi  bosata  su  valutazioni  di 
portata  internazionale,  incoraggerà  una 
partecipazione  multinazionale  al  disegno, 
alla  produzione  e  alla  costruzione  del 
modulo  di  servizio  in  tutto  il  mondo. 
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OSSERVAZIONI  SUL  PROGETTO 

DEL  «  CENTRE  BEAUBOURG  »  A  PARIGI 


1.  II  Corcorso  per  II  «  Plateau  Beaubourg  », 
lanciato  alla  vigilia  della  distruzione 
delle  Halles,  lasciava  prevedere  attraverso 
l'ambizione  del  programma,  e  la  concezione 
delle  attività  culturali,  un  sicuro  destino 
all'impopolarità. 

2.  Le  Halles,  ultima  testimonianza  di  un 
felice  equilibrio  di  quartiere,  cessata  la  loro 
funzione  produttiva,  vivevano  il  loro 
magico  momento  come  una  delle 

più  vive  ed  autentiche  strutture 
spontanee  per  la  cultura. 

3.  Il  Concorso  per  il  «  Centre  Beaubourg  », 
proponeva  una  struttura  freddamente 
programmata:  troppo  facilmente 
confrontabile,  nel  suo  spirito,  a  quella 
spontaneamente  autogenerata  delle  Halles; 
contrapponeva  inoltre  un  oggetto 

di  prestigio,  ad  una  delle  più  popolari 
strutture  di  Parigi. 

4.  Al  di  là  di  queste  considerazioni, 
di  per  se  stesse  capaci  di  scoraggiare 
qualsiasi  approccio  critico  al  problema, 
esistevano  alcuni  punti  di  interesse, 

a  favore  del  programma. 

-  Cosa  può  significare,  nel  quadro  di  una 
crisi  della  cultura  e  delle  sue  attrezzature, 
l'idea  di  realizzare  una  così  complessa 
integrazione  di  funzioni  (mostre,  spettacoli, 
architettura,  disegno  industriale,  musica, 
documentazione  e  ricerca,  esposizioni 
viaggianti,  etc.  etc.)  in  un  unico  organismo? 

-  Quale  tipo  di  potenzialità  potrebbe 
sviluppare  questa  concentrazione? 

-  Cosa  può  significare  coinvolgere  10.000 
persone  al  giorno  in  questa  esperienza? 

È  l'approdo  al  supermercato,  o  è  l'ultimo 
stadio  dell'isolamento  della  cultura 
nel  suo  tempio  gigantesco? 

-  Cosa  rappresenta,  in  termini  ambientali 
e  funzionali,  dimissione  di  un  così 
enorme  magnete  nel  cuore  di  Parigi? 
L'insieme  di  questi  punti  ci  ha  indotti 

a  partecipare  al  Concorso. 

5.  Non  esiste  nel  nostro  progetto 

una  semplice  e  diretta  risposta  a  questi 
interrogativi;  esso  si  presenta  piuttosto  come 
una  conseguente  e  spesso  contradditoria 
traduzione  delle  premesse  del  programma. 


6.  L'edificio,  o  meglio,  l'insieme 
edificio-piazza,  sono  organizzati  come 
un  unico  strumento  per  l'informazione 
e  per  lo  spettacolo:  esso  contiene 
un  computer  collegato  ai  principali  centri 
di  informazione  e  di  ricerca,  e  può  tradurre 
o  ritrasmettere  documenti  giornalistici 
e  politici,  così  come  memorizzare 
gli  avvenimenti  stessi  del  centro. 
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La  trasmissione  di  tali  informazioni 
sugli  schermi  e  sugli  impianti  all'esterno 
dell'edificio,  non  ne  rappresenta  che  la  parte 
visualizzata;  la  biblioteca,  così  come 
il  museo  d'arte  moderna,  il  centro 
di  documentazione  e  ricerca,  il  centro 
di  disegno  industriale,  etc.  etc.  utilizzeranno 
il  computer  per  una  razionale  distribuzione 
di  documenti  e  di  dati. 

In  realtà  le  modificazioni  nelle  tecniche 
rendono  la  nozione  stessa  di  informazione 
molto  relativa:  un  libro  può  essere 
trasmesso,  così  come  un  quadro  può  essere 
teleripreso,  un'informazione  può  essere 
telescritta,  un  film  può  essere  registrato. 

La  piazza,  con  i  suoi  20.000  mq. 
di  superficie  ed  il  complesso  dei  teatri, 
prevede  un'attività  di  spettacolo  soltanto 
molto  parzialmente  programmabile 
in  modo  fisso  e  definitivo. 

Nessuna  delle  attività  del  centro, 
e  tantomeno  l'insieme  delle  attività,  presenta 
analogie  con  la  museogratia  tradizionale, 
bensì  un  chiaro  orientamento  verso 
le  tecniche  di  informazione. 

7.  Il  centro  viene  proposto  come  un  grande 
«  centro  attivo  di  informazione, 
documentazione  e  ricerca  ». 

8.  La  prima  e  logica  conseguenza  di  questa 
interpretazione  è,  a  livello  funzionale, 
l'esigenza  di  flessibilità  e  di  mobilità: 

-  Flessibilità  è  intesa  come  la  capacità 
dell'organismo  architettonico  ad  ammettere 
una  continua  riqualificazione  dei  suoi 
spazi,  in  funzione  del  modificarsi 

delle  condizioni  di  impiego. 

-  Mobilità  è  intesa  come  la  capacità 
di  spostamento  ed  impiego  a  distanza 
(ed  è  applicata  nel  progetto  a  tutte 

le  attrezzature  in  azione  sulla  «  piazza  » 
e  nelle  zone  pedonali  adiacenti, 
oltreché  nell'edificio  e  sull'edificio  stesso). 
L'intero  edificio  è  in  realtà  concepito 
come  un  «  sistema  »,  costituito  da  una 
griglia  strutturale  primaria,  e  da  una  serie 
di  involucri  spaziali  secondari; 
nell'insieme  esso  rifiuta  una  formalizzazione 
definitiva,  congelata. 

9.  La  «  macchina  »  del  centro  si  inserisce 
nel  Marais  rifiutando  il  fragile  terreno 
dell'integrazione  ambientale;  dopo  la  prima 
grossolana  stesura  del  concorso,  anche 
polemicamente  fuori  scala  (qualche 
commentatore  ha  pensato  ingenuamente 
ad  un'incapacità  di  controllo  ed  ha  versato 
lacrime  su  questa  mostruosità),  il  progetto 
ha  subito  delle  modifiche  destinate  più 

a  qualificare  questa  nuova  presenza, 
ed  a  bilanciarla,  che  non  a  tradurla 
in  linguaggio  domestico. 

10.  L'intera  area  del  Centro,  comprendente 
la  Rue  Rambuteau,  la  Rue  Saint  Martin, 
Plateau  de  la  Reynie,  Rue  St.  Merri, 
Plateau  St.  Merri  e  Rue  du  Renard,  è  intesa 
come  un  unico  grande  spazio  continuo, 
ambientalmente  omogeneo  al  tessuto  urbano 
circostante;  l'esempio  del  Marais, 

e  delle  vicine  antiche  strade  di  Parigi 
(Rue  St.  Denis,  Rue  St.  Martin) 
rappresentano  una  preziosa  testimonianza 
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da  studiare,  e  da  salvaguardare 
nell'intervento  attuale. 

11.  La  vera  dimensione  di  questo  ambiente, 
cioè  quella  pedonale,  è  restituita  ad  una 
grande  area  urbana,  compresa  tra  Boulevard 
Sebastopol  e  Rue  du  Renard  (con 
prolungamenti  al  di  sotto  di  queste 

due  arterie  nord/sud). 

Tutta  questa  vasta  area  è  interessata 
dalla  presenza  delle  attrezzature  mobili 
del  «Centre  Beaubourg»  come  la  «piazza», 
ed  una  grande  parte  dello  spazio  libero 
è  destinata  a  zone  verdi. 

Gli  spazi  sotto  l'edificio  (10.000  mq.)  sono 
anch'essi  attrezzati  per  l'accesso  all'edificio, 
e  per  le  attività  non  programmate. 

12.  Il  progetto,  al  momento  del  concorso, 
presentava  un'eccessiva  concentrazione 

di  attività  all'interno  dell'edificio, 
prevedendo  all'esterno  solo  attività 
temporanee  sulla  «  piazza  ». 

In  realtà  l'approfondimento  dello  studio 
sulle  condizioni  all'intorno  dell'edificio, 
ha  consentito  di  esplodere  una  serie 
di  attività  all'esterno  dello  stesso, 
migliorandone  la  scala,  e  creando 
le  condizioni  funzionali  per 
un'integrazione  nel  quartiere. 

13.  L'integrazione  funzionale  del  «  Centre 
Beaubourg  »  con  il  quartiere  è  complessa, 

e  per  qualche  aspetto  equivoca. 

Il  «  Centro  »  è  stato  definito  come 
un  magnete  catalizzatore  di  attività,  per 
questo  vecchio  e  fatiscente  centro  di  Parigi. 
Lo  spazio  Stesso  sul  quale  verrà  costruito 
il  Plateau  Beaubourg,  è  un  grande  spazio 
libero  sin  dal  lontano  1935,  e  contornato 
da  edifici  cadenti:  tutto  il  quartiere 
presenta  i  segni  di  una  profonda  decadenza, 
che  ha  le  sue  radici  nella  crisi  ormai 
consumata  della  sua  attività  artigianale 
e  commerciale. 

Dal  momento  in  cui  si  è  creata  la  tragica 
frattura  (penoso  realtà  di  molti  centri 
storici),  tra  produzione,  residenza 
e  commercio,  e  si  è  rotto  il  delicato 
equilibrio  di  vita  (il  Marais  è  tutta  una 
grande  struttura  mista  di  incredibile 
ricchezza  e  varietà),  questo  quartiere 
ha  iniziato  il  declino,  a  cui  solo  oggi  inizia 
a  reagire,  sostanzialmente  attraverso  una 
ancor  più  penosa  operazione  di  trapianto 
della  popolazione- residente.  In  questo 
quadro  si  formula  da  parte  della  città 
di  Parigi  un  «  piano  di  riabilitazione  » 
che  in  realtà  è  anche  economicamente 
giustificabile  (da  alcune  analisi  è  risultato 
che  il  (posto  di  riabilitazione  della  media 
di  queste  case  è  inferiore  al  costo 
di  costruzione  di  un  appartamento 
economico  standard). 

I  proprietari  però  (in  genere  provenienti 
dalle  famiglie  una  volta  operanti 
nella  zona)  preferiscono  vendere 
(ad  alto  prezzo)  o  peggio  consorziarsi 
per  operazioni  immobiliari. 

Naturalmente  gli  abitanti,  in  massima  parte 
locatari,  non  hanno  mezzi  per  opporsi. 
Occorre  poi  aggiungere  che,  anche  nel  caso 


questi  ultimi  si  avvalessero  di  finanziamenti 
a  riscatto,  scarsamente  previsti,  non 
farebbero  che  acuire  una  condizione 
di  disagio,  in  una  città  ed  in  un  quartiere 
che  tendono  a  rifiutare  la  condizione 
di  basso  reddito. 

Si  può  capire  come,  in  questo  quadro, 
la  funzione  catalizzatrice  del  nostro  Centro 
debba  essere  molto  onestamente  valutata 
nell'ambito  di  una  comunque  implacabile 
modifica  di  destinazione  del  quartiere. 

In  realtà  una  notevole  quantità  di  attività 
produttive  secondarie  (il  centro  avrà 
un  personale  di  600  addetti,  e  richiederà 
attrezzature  complementari  soprattutto  nel 
settore  della  stampa,  riproduzione,  piccolo 
commercio)  andranno  a  riproporre  un  modello 
di  vita  artigianale  ma  gli  effetti  sul 
quartiere  non  potranno  che  essere  secondari. 

14.  A  livello  di  attività  del  centro, 
l'integrazione  funzionale  con  il  quartiere 
prevede  in  effetti  l'inclusione,  ad  ovest, 
della  piazza,  dell'«  Hot  Quincampoix  » 

per  attività  ricettive,  aree  minori  espositive, 
ed  il  Centro  di  Creazione  industriale; 
a  sud,  del  Plateau  St.  Merri  per  il  Centro 
di  arte  contemporanea  ed  il  Centro 
di  ricerche  acustiche  (che  sarà  diretto 
dal  musicista  Boulez);  ad  est,  di  parte 
del  Marais,  per  una  scuola  sperimentale, 
e  tutta  una  serie  di  spazi  secondari 
di  esposizione. 

15.  L'edificio  principale  è  sollevato  8  metri 
sul  livello  della  piazza,  e  misura  40  metri 
di  altezza,  170  metri  di  lunghezza, 

60  metri  di  larghezza.  Esso  presenta  due 
esigenze  qualitative  in  contraddizione 
reciproca:  da  una  parte  deve  consentire 
flessibilmente  una  serie  di  attività,  dall'altra 
deve  essere  attrezzato,  a  livello  di  impianti 
e  di  distribuzione  (condizionamento, 
distribuzione  delle  opere,  delle  informazioni 
e  del  personale,  distribuzione  del  pubblico 
con  punte  di  3000  persone/ora)  con  impianti 
estremamente  complessi  e  fissi. 

Il  processo  progettuale  che  ha  fornito 
la  soluzione  da  noi  proposta  ha  spinto 
ad  una  progressiva  condensazione  delle 
attività  di  distribuzione  e  di  impianto 
(che  sono  da  considerarsi  relativamente  fisse) 
verso  i  due  lati  esterni  dell'edificio,  in 
corrispondenza  di  una  doppia  griglia 
strutturale  portante,  e  nello  stesso  tempo 
ad  una  progressiva  liberazione  della  zona 
intermedia,  in  grandi  spazi  flessibilmente 
destinabili  alle  attività. 

Le  due  grandi  griglie  strutturali, 
corrispondenti  alle  fronti  sulla  «  piazza  » 
e  su  Rue  du  Renard,  hanno  quindi 
condensato  su  di  sé  tutte  le  attività 
distributive,  impiantistiche,  nonché  quelle 
di  informazione  e  di  servizio  (alcuni  percorsi 
nella  griglia  sono  utilizzati  ad  esempio 
per  la  localizzazione  di  piccoli  negozi, 
ed  attività  secondarie). 

Gli  spazi  destinati  alle  qttività  sono 
realizzati  su  solai  con  luce  libera 
di  50  metri,  e  sono  delimitati  assai 


liberamente,  ed  in  parte  in  modo 
modificabile,  da  un  involucro  per  la 
maggior  parte  trasparente. 

1 6.  La  sezione  dell'edificio  presenta  una 
struttura  in  cui  gli  spazi  di  solaio 

(alti  5  metri)  assumono  un  ruolo  di  servizio 
nei  confronti  delle  aree  di  attività;  per 
esempio  la  biblioteca  è  costituita  da  due 
grandi  sale  di  lettura  separate,  nella  sezione 
verticale,  da  un  solaio  di  servizio 
contenente  i  libri. 

Il  museo  è  ancora  un  grande  spazio  libero, 
sovrastato  da  un  piano  di  servizio 
con  funzione  di  magazzino  delle  opere. 

17.  Il  concetto  di  flessibilità,  piuttosto' 
che  una  generica  caratteristica  per  un 
contenitore  anonimo,  è  qui  un  principio 
di  qualificazione  degli  spazi.  Un  esempio 
può  essere  quello  della  biblioteca; 

al  momento  attuale,  del  milione  di  libri 
contenuti  in  questo  settore,  solo  la  metà 
sono  aperti  al  pubblico,  mentre  l'altra  metà 
è  chiusa  in  magazzini;  nel  periodo  di  circa 
5  anni  è  previsto  di  aprire  al  pubblico 
la  consultazione  di  tutti  i  volumi:  pertanto 
è  prevedibile  una  riqualificazione  degli  spazi 
di  magazzino;  ma  ancora  più  evidenti  sono 
le  conseguenze  di  un  processo  di 
registrazione  e  miniaturizzazione 
dei  documenti  scritti,  per  cui  il  magazzino 
scompare,  come  il  libro,  e  la  meccanica 
di  consultazione  viene  radicalmente 
modificata,  dalla  sala  di  lettura, 
al  posto  di  consultazione  singolo. 

1 8.  L'edificio  del  centro  vuol  essere 

un  grande  organismo,  non  necessariamente 
congelato  in  una  conformazione  ottimale, 
mo  in  continuo  processo  di  adattamento: 
sugli  elementi  primari  fissi,  rappresentati 
dalle  due  grandi  griglie  strutturali, 
impiantistiche  e  distributive,  il  movimento 
stesso  del  pubblico  assume  una  dimensione 
fisica  (un  pubblico  di  1  0.000  persone 
al  giorno  è  un  flusso  pressoché  continuo 
in  movimento  tra  la  città,  la  piazza 
e  l'edificio).. 

19.  In  un'interpretazione  che  tende 

a  distruggere  il  principio  di  museo  e  di 
biblioteca,  per  proporre  il  modello  di 
un'attrezzatura  più  utilizzabile, 
il  «  Centro  »  tende  alle  caratteristiche 
di  una  grande  e  complessa  macchina 
per  l'informazione:  in  una  civiltà  che  ci 
ha  dato  l'esperienza  della  televisione,  ed  in 
una  città  in  particolare  in  cui  la  stampa 
vede  quotidianamente  in  crisi  la  sua 
professione  liberale,  c'è  da  chiedersi  quanto, 
alla  fine,  uno  strumento  di  questo  genere 
riesca  a  garantire  la  possibilità  di  esprimersi 
e  funzionare  automaticamente. 


1-8.  Primo  progetto  per  il  Centre  Beaubourg; 
9-11.  Secondo  progetto  per  il  Centre  Beaubourg. 
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PREMESSA 

Lo  studio  è  rivolto  ad  individuare  strutture 
adatte  a  realizzare  quelle  macroarchitetture 
in  cui  probabilmente  l'uomo  concentrerà 
alcune  sue  attività  e  di  cui  non  mancano 
esempi  ed  utopie. 

Attualmente  la  tecnica  ci  offre  due  soli 
esempi  di  macrostrutture:  i  ponti  sospesi  e 
le  dighe  e  in  un  futuro  abbastanza  vicino 
ci  darà  la  possibilità  di  avere  delle  grandi 
coperture  a  guscio  o  sospese;  i  sistemi  strut¬ 
turali  di  oggi  non  ci  danno  nessuna  possi¬ 
bilità  di  realizzare  ad  esempio  delle  macro¬ 
architetture  a  più  piani. 

Il  sistema  che  regola  gli  insediamenti  indu¬ 
striali  oggi  sta  dilagando  nelle  pianure  e 
nei  fondi  valle  minacciando  l'ambiente;  con¬ 
siderato  che  le  pianure  non  sono  infinite, 
che  la  loro  vocazione  primaria  è  l'agricol¬ 
tura  e  che  non  è  possibile  sconvolgere  oltre 
l'ambiente  è  probabile  che  in  futuro  sia 
necessario  costruire  delle  macroarchitetture 
di  concentrazioni  industriali  sociali  e  com¬ 
merciali  in  zone  limitate  del  territorio. 
L'importanza  dello  studio  di  strutture  che 
uniscono  elevate  rigidezze  di  forma  a  un 
ridotto  peso  strutturale  è  già  da  tempo  pre¬ 
sente  nella  tecnica. 

L'idea  strutturale  di  base  è  di  ottenere  un 
elemento  di  piastra  dalla  contrapposizione 
di  due  lastre  imbutite;  tali  elementi  presen¬ 
tano  caratteristiche  tali  da  poter  essere  as¬ 
siemati  in  diversi  modi,  permettendo  la  rea¬ 
lizzazione  di  macroarchitetture. 

Accettata  come  base  l'idea  di  fare  una  ri¬ 
cerca  sulle  strutture  a  piastra,  ho  indiriz¬ 
zato  la  mia  ricerca  prima  verso  la  possibi¬ 
lità  di  ottenere  elementi  piramidali,  stam¬ 
pati  a  facce  piane  e  in  seguito  forme  rica¬ 
vate  per  imbutitura,  in  quanto  intuivo  in 
questo  modo  di  poter  ottenere  strutture  più 
leggere.  Con  elementi  stampati  a  facce  pia¬ 
ne  lavora  solo  il  materiale  vicino  agli  spi¬ 
goli,  metodo  che  conduce  ad  eliminare  le 


parti  interne  delle  facce  dell'elemento  pira¬ 
midale  e  che  riporta  la  struttura  al  punto 
di  partenza  (le  strutture  reticolari  in  tubi), 
mentre  con  elementi  imbutiti  a  curvatura 
variabile  gli  sforzi  si  distribuiscono  unifor¬ 
memente  in  tutta  la  superficie  dell'elemento 

Nello  studio  ho  preso  in  esame  forme  geo¬ 
metriche  semplici,  come  il  quadrato,  rettan¬ 
golo,  cerchio,  elisse,  esagono,  triangolo  ed 
è  risultato  che  il  cerchio  e  l'esagono  hanno 
la  forma  che  si  presta  di  più  a  subire  delle 
imbutiture,  che  le  forme  rettangolari  sono  di 
più  facile  utilizzo  nella  progettazione  per 
le  loro  caratteristiche  geometriche  e  che  il 
triangolo  subisce  una  deformazione  che  gli 
consente  di  essere  unito  agli  altri  anche 
per  i  suoi  vertici.  Contrapponendo  per  i 
vertici  due  lastre  imbutite  si  ottiene  un  ele¬ 
mento  di  piastra  a  doppio  guscio  di  ele¬ 
vata  rigidezza  di  forma  e  peso  ridotto. 

Una  lastra  così  ottenuta  deve  conservare  un 
certo  rapporto  tra  lo  spessore  del  materiale 
e  ij  raggio  di  curvatura  dell'imbutitura,  ol¬ 
tre  il  quale  l'elemento  è  deformabile;  la  sua 
rigidezza  a  pari  spessore  è  maggiore  dove 
il  raggio  di  curvatura  è  minore. 

Un  elemento  più  grande  con  le  stesse  ca¬ 
ratteristiche  si  può  ottenere  immaginando  di 
imbutire  ancora  la  lastra  già  ottenuta,  in 
modo  che  la  sua  sezione  caratteristica  ri¬ 
sulti  ripetuta  una  seconda  volta  ed  altre, 
si  ottiene  una  immagine  strutturale  che  va 
dalla  microstruttura  iniziale,  le  cui  dimen¬ 
sioni  dipendono  dalle  caratteristiche  del 
materiale  usato,  alla  macrostruttura.  Riten¬ 
go  questo  concetto  basilare,  in  natura  esi¬ 
stono  forme  strutturali  simili,  conchiglie  e 
gusci  vegetali.  Seguendo  questa  immagine 
nei  progetti  elaborati  nei  concorsi  cui  ho 
partecipato,  ho  cercato  di  stabilire  un  mo¬ 
dulo  strutturale  adatto  ad  essere  prefab¬ 
bricato  e  che  costituisse  l'elemento  base 
(mattone)  di  eventuali  macroarchitetture. 
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PREMESSA 

Lo  studio  è  rivolto  ad  individuare  strutture 
adatte  a  realizzare  quelle  macroarchitetture 
in  cui  probabilmente  l'uomo  concentrerà 
alcune  sue  attività  e  di  cui  non  mancano 
esempi  ed  utopie. 

Attualmente  la  tecnica  ci  offre  due  soli 
esempi  di  macrostrutture:  i  ponti  sospesi  e 
le  dighe  e  in  un  futuro  abbastanza  vicino 
ci  darà  la  possibilità  di  avere  delle  grandi 
coperture  a  guscio  o  sospese;  i  sistemi  strut¬ 
turali  di  oggi  non  ci  danno  nessuna  possi¬ 
bilità  di  realizzare  ad  esempio  delle  macro¬ 
architetture  a  più  piani. 

Il  sistema  che  regola  gli  insediamenti  indu¬ 
striali  oggi  sta  dilagando  nelle  pianure  e 
nei  fondi  valle  minacciando  l'ambiente;  con¬ 
siderato  che  le  pianure  non  sono  infinite, 
che  la  loro  vocazione  primaria  è  l'agricol¬ 
tura  e  che  non  è  possibile  sconvolgere  oltre 
l'ambiente  è  probabile  che  in  futuro  sia 
necessario  costruire  delle  macroarchitetture 
di  concentrazioni  industriali  sociali  e  com¬ 
merciali  in  zone  limitate  del  territorio. 
L'importanza  dello  studio  di  strutture  che 
uniscono  elevate  rigidezze  di  forma  a  un 
ridotto  peso  strutturale  è  già  da  tempo  pre¬ 
sente  nella  tecnica. 

L'idea  strutturale  di  base  è  di  ottenere  un 
elemento  di  piastra  dalla  contrapposizione 
di  due  lastre  imbutite;  tali  elementi  presen¬ 
tano  caratteristiche  tali  da  poter  essere  as¬ 
siemati  in  diversi  modi,  permettendo  la  rea¬ 
lizzazione  di  macroarchitetture. 

Accettata  come  base  l'idea  di  fare  una  ri¬ 
cerca  sulle  strutture  a  piastra,  ho  indiriz¬ 
zato  la  mia  ricerca  prima  verso  la  possibi¬ 
lità  di  ottenere  elementi  piramidali,  stam¬ 
pati  a  facce  piane  e  in  seguito  forme  rica¬ 
vate  per  imbutitura,  in  quanto  intuivo  in 
questo  modo  di  poter  ottenere  strutture  più 
leggere.  Con  elementi  stampati  a  facce  pia¬ 
ne  lavora  solo  il  materiale  vicino  agli  spi¬ 
goli,  metodo  che  conduce  ad  eliminare  le 


parti  interne  delle  facce  dell'elemento  pira¬ 
midale  e  che  riporta  la  struttura  al  punto 
di  partenza  (le  strutture  reticolari  in  tubi), 
mentre  con  elementi  imbutiti  a  curvatura 
variabile  gli  sforzi  si  distribuiscono  unifor¬ 
memente  in  tutta  la  superficie  dell'elemento 

Nello  studio  ho  preso  in  esame  forme  geo¬ 
metriche  semplici,  come  il  quadrato,  rettan¬ 
golo,  cerchio,  elisse,  esagono,  triangolo  ed 
è  risultato  che  il  cerchio  e  l'esagono  hanno 
la  forma  che  si  presta  di  più  a  subire  delle 
imbutiture,  che  le  forme  rettangolari  sono  di 
più  facile  utilizzo  nella  progettazione  per 
le  loro  caratteristiche  geometriche  e  che  il 
triangolo  subisce  una  deformazione  che  gli 
consente  di  essere  unito  agli  altri  anche 
per  i  suoi  vertici.  Contrapponendo  per  i 
vertici  due  lastre  imbutite  si  ottiene  un  ele¬ 
mento  di  piastra  a  doppio  guscio  di  ele¬ 
vata  rigidezza  di  forma  e  peso  ridotto. 

Una  lastra  così  ottenuta  deve  conservare  un 
certo  rapporto  tra  lo  spessore  del  materiale 
e  il  raggio  di  curvatura  dell'imbutitura,  ol¬ 
tre  il  quale  l'elemento  è  deformabile;  la  sua 
rigidezza  a  pari  spessore  è  maggiore  dove 
il  raggio  di  curvatura  è  minore. 

Un  elemento  più  grande  con  le  stesse  ca¬ 
ratteristiche  si  può  ottenere  immaginando  di 
imbutire  ancora  la  lastra  già  ottenuta,  in 
modo  che  la  sua  sezione  caratteristica  ri¬ 
sulti  ripetuta  una  seconda  volta  ed  altre, 
si  ottiene  una  immagine  strutturale  che  va 
dalla  microstruttura  iniziale,  le  cui  dimen¬ 
sioni  dipendono  dalle  caratteristiche  del 
materiale  usato,  alla  macrostruttura.  Riten¬ 
go  questo  concetto  basilare,  in  natura  esi¬ 
stono  forme  strutturali  simili,  conchiglie  e 
gusci  vegetali.  Seguendo  questa  immagine 
nei  progetti  elaborati  nei  concorsi  cui  ho 
partecipato,  ho  cercato  di  stabilire  un  mo¬ 
dulo  strutturale  adatto  ad  essere  prefab¬ 
bricato  e  che  costituisse  l'elemento  base 
(mattone)  di  eventuali  macroarchitetture. 
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CONCORSO  C.E.C.A.  DELL'ANNO  1965 
CON  TEMA  «  UNITA'  DI  ABITAZIONE 
IN  ACCIAIO  » 


Nasce  in  questo  lavoro  l'idea 
della  macrostruttura  e  della  ripetibilità 
in  scale  diverse  del  medesimo 
schema  costruttivo. 

Il  progetto  qui  illustrato,  è  un  progetto 
di  case  prefabbricate  in  acciaio,  o  meglio 
un  sistema  costruttivo,  che  offre  -  partendo 
da  pochi  elementi  di  base,  fra  loro 
componibili  ed  esemplificati  in  un  solaio 
a  piastra  e  un  elemento  di  collegamento 
fra  i  solai  a  doppia  forma  di  fungo  - 
una  serie  di  scelte  nella  dimensione 
del  telaio,  entro  la  quale  comporre 
una  progettazione  di  carattere  distributivo. 
La  struttura  è  costituita  da  pannelli 
la  cui  unione  forma  una  piastra  isotropa 
dell'altezza  media  di  trenta  centimetri. 

La  sua  qualità  isotropa  può  essere  utilizzata 
ancor  più  concependo  un  tipo  di  telaio 
che  faccia  collaborare  tra  loro  le  due  solette, 
interponendo  un  elemento  distanziatore 
a  doppio  fungo,  in  lamiera  stampata, 
il  quale  permette  di  considerare  un  nuovo 
elemento  di  struttura,  che  nello  spazio 
della  costruzione  si  configura  come  un  solaio 
dell'altezza  di  m.  3,60,  che  ripete, 
ma  in  dimensioni  maggiori,  la  stessa  forma 
della  soletta  di  cm.  30,  aumentando 
le  qualità  strutturali  di  tutta  la  costruzione. 
Il  solaio  è  composto  di  elementi  di  m.  2,40 
di  larghezza,  per  metri  13,60  di  lunghezza 
e  di  un'altezza  di  cm  30.  Ciascun 
elemento  è  costituito  di  due  lastre  sottili, 
dello  spessore  di  mm.  2. 

Le  lastre  sono  provviste  di  imbutiture 
uniformemente  distribuite  secondo 
un  disegno  a  maglie  esagonali.  Queste 
due  lamiere  imbutite  vengono  contrapposte, 
in  modo  che  i  vertici  delle  imbutiture 
combacino,  e  unite  per  saldature. 

Il  pannello  a  piastra  che  si  ottiene  è  di  tipo 
cellulare.  Il  solaio  risulta  così  definito. 

Esso  si  presenta  praticamente  vuoto 
nel  suo  interno,  quindi  percorribile  in  tutte 
le  direzioni  dagli  impianti  idrici,  elettrici, 
di  riscaldamento,  condizionamepto 
e  anti-incendio  necessari. 

1.  Sezione  verticale  lungo  la  mezzeria 

di  un  elemento  distanziatore  o  pilastro. 

Gli  sforzi  verticali  della  costruzione  scendono 
lungo  i  pilastri  senza  sollecitare  le  solette. 
Ciascun  pilastro  li  trasmette  al  sottostante 
attraverso  6  cilindri  in  lamiera  del  diametro 
di  cm  60  predisposti  nei  pannelli  delle  solette; 

2.  Sezioni  verticali  di  un  interpiano  e  particolari 
dei  pannelli  verticali  e  della  soletta; 

3.  Pianta  e  sezione  della  struttura. 
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CONCORSO  INARCH/FINSIDER 
PIASTRA  PORT A-CONT A I N ERS 
NEL  PORTO  DI  GENOVA 


L'elemento  base  è  la  proiezione  triangolare 
ed  è  ottenuto  con  la  sovrapposizione 
di  due  lastre  imbutite,  saldate  nei  vertici 
delle  imbutiture  e  sui  bordi  in  modo 
da  realizzare  a  doppia  parete  la  superficie 
stessa  dell'elemento. 

Con  questi  elementi  è  possibile  costruire 
sia  coperture  piane  o  curve  ma  anche 
quelle  macroarchitetture  a  cui  ho  accennato 
all'inizio  e  per  le  quali  ritengo  queste 
strutture  particolarmente  adatte;  l'idea 
di  una  piastra  porta  containers  nel  porto 
di  Genova,  vuole  appunto  essere 
una  indicazione  delle  possibilità 
dell'impiego  di  queste  strutture. 

La  piastra  porta  containers  può  offrire 
in  particolare  una  soluzione  per  Genova, 
che  ha  l'ambiente  economico  in  lento 
sviluppo  per  mancanca  di  aree  di  espansione 
per  le  attività  che  in  essa  si  svolgono 
(porto  e  industria).  Accertata  questa  idea, 
ho  cercato  di  individuare  quale  fosse 
la  struttura  più  idonea  a  realizzare 
una  piastra  che  avesse  le  dimensioni 
necessarie  per  consentire  un  libero 
spostamento  delle  navi  al  di  sotto  di  essa. 
Un  primo  tessuto  cellulare  ne  disegna 
un  altro  su  di  un'altra  scala, 
concettualmente  simile,  composto 
di  elementi  tetraedrici  che  unendosi 
per  i  vertici  lasciano  però  nel  tessuto 
dei  vuoti  i  quali  permettono  l'abitabilità 
della  piastra  e  quindi  all'interno  di  essa 
una  libera  progettazione  distributiva. 

La  piastra  porta-containers  in  particolare 
ha  lo  spessore  medio  di  m.  30  e  una  altezza 
dal  mare  di  m.  30,  sotto  trovano  posto 
le  navi  che  vengono  scaricate  e  caricate 
al  coperto  da  carri-ponte,  le  banchine 
di  accesso  alle  navi  sono  eliminate, 
ciò  a  tutto  vantaggio  dello  spazio  d'acqua 
che  può  contenere  un  maggior  numero 
di  navi. 

Il  traffico  delle  merci  si  svolge  a  quote 
diverse  a  seconda  del  mezzo  di  trasporto: 
in  alto  a  quota  m.  60  i  carri  ponte,  a  quota 
m.  50  gli  autotreni,  a  quota  m.  40 
un  piano  intermedio  per  i  containers 
in  sosta,  a  quota  m.  30  i  treni, 
in  questo  modo  si  possono  compiere  tutti 
i  movimenti  dei  containers  usufruendo 
sempre  della  stessa  linea  di  carri-ponte. 
Questo  sistema  attua  un  notevole  risparmio 
di  dighe  di  protezione  che  sono  opere 
onerosissime  nella  gestione  dei  porti. 


1.  Planimetria;  2.  Particolari  di  un  elemento; 
3.  Schema  di  montaggio  degli  elementi, 
per  strutture  piane  e  curve;  4.  Schema 
alternativo  di  montaggio  degli  elementi, 
per  strutture  piane  e  curve;  5.  Pianta  e  sezioni 
verticali  della  piastra;  6.  Particolare 
delle  sezioni  della  piastra  e  particolare 
di  giunzione  degli  elementi  montati  secondo 
schemi  C  e  D;  7,10.  Fotografie  di  assemblaggio 
piano  dei  modelli  degli  elementi; 

8,9.  Fotografie  di  assemblaggio  curvo 
dei  modelli  degli  elementi. 
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1.  Planimetria;  2.  Particolari  di  un  elemento; 
3.  Schema  di  montaggio  degli  elementi, 
per  strutture  piane  V  curve;  4.  Schema 
alternativo  di  montaggio  degli  elementi, 
per  strutture  piane  e  curve;  5.  Pianta  e  sezioni 
verticali  della  piastra;  6.  Particolare 
delle  sezioni  della  piastra  e  particolare 
di  giunzione  degli  elementi  montati  secondo 
schemi  C  e  D;  7,10.  Fotografie  di  assemblaggio 
piano  dei  modelli  degli  elementi; 

8,9.  Fotografie  di  assemblaggio  curvo 
dei  modelli  degli  elementi. 


CONCORSO  INARCH/FINSIDER 
PIASTRA  PORTA-CONTAINERS 
NEL  PORTO  DI  GENOVA 


L'elemento  base  è  la  proiezione  triangolare 
ed  è  ottenuto  con  la  sovrapposizione 
di  due  lastre  imbutite,  saldate  nei  vertici 
delle  imbutiture  e  sui  bordi  in  modo 
da  realizzare  a  doppia  parete  la  superficie 
stessa  dell'elemento. 

Con  questi  elementi  è  possibile  costruire 
sia  coperture  piane  o  curve  ma  anche 
quelle  macroarchitetture  a  cui  ho  accennato 
all'inizio  e  per  le  quali  ritengo  queste 
strutture  particolarmente  adatte;  l'idea 
di  una  piastra  porta  containers  nel  porto 
di  Genova,  vuole  appunto  essere 
una  indicazione  delle  possibilità 
dell'impiego  di  queste  strutture. 

La  piastra  porta  containers  può  offrire 
in  particolare  una  soluzione  per  Genova, 
che  ha  l'ambiente  economico  in  lento 
sviluppo  per  mancanca  di  aree  di  espansione 
per  le  attività  che  in  essa  si  svolgono 
(porto  e  industria).  Accertata  questa  idea, 
ho  cercato  di  individuare  quale  fosse 
la  struttura  più  idonea  a  realizzare 
una  piastra  che  avesse  le  dimensioni 
necessarie  per  consentire  un  libero 
spostamento  delle  navi  al  di  sotto  di  essa. 
Un  primo  tessuto  cellulare  ne  disegna 
un  altro  su  di  un'altra  scala, 
concettualmente  simile,  composto 
di  elementi  tetraedrici  che  unendosi 
per  i  vertici  lasciano  però  nel  tessuto 
dei  vuoti  i  quali  permettono  l'abitabilità 
della  piastra  e  quindi  all'Interno  di  essa 
una  libera  progettazione  distributiva. 

La  piastra  porta-containers  in  particolare 
ha  lo  spessore  medio  di  m.  30  e  una  altezza 
dal  mare  di  m.  30,  sotto  trovano  posto 
le  navi  che  vengono  scaricate  e  caricate 
al  coperto  da  carri-ponte,  le  banchine 
di  accesso  alle  navi  sono  eliminate, 
ciò  a  tutto  vantaggio  dello  spazio  d'acqua 
che  può  contenere  un  maggior  numero 
di  navi. 

Il  traffico  delle  merci  si  svolge  a  quote 
diverse  a  seconda  del  mezzo  di  trasporto: 
in  alto  a  quota  m.  60  i  carri  ponte,  a  quota 
m.  50  gli  autotreni,  a  quota  m.  40 
un  piano  intermedio  per  i  containers 
in  sosta,  a  quota  m.  30  i  treni, 
in  questo  modo  si  possono  compiere  tutti 
i  movimenti  dei  containers  usufruendo 
sempre  della  stessa  linea  di  carri-ponte. 
Questo  sistema  attua  un  notevole  risparmio 
di  dighe  di  protezione  che  sono  opere 
onerosissime  nella  gestione  dei  porti. 
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CONCORSO  DI  IDEE  INDETTO  DALLA 
A.N.A.S.  PER  UN  COLLEGAMENTO 
STABILE  VIARIO  E  FERROVIARIO 
TRA  LA  SICILIA  ED  IL  CONTINENTE 


La  concezione  è  quella  di  una  trave, 
ottenibile  da  una  composizione  via  via 
più  complessa  di  elementi,  galleggiante 
e  vincolata  agli  estremi. 

Nello  stesso  lavoro  compare  lo  studio 
completo  e  già  in  forma  realizzabile 
dell'elemento  base  di  macrostruttura. 

Dalle  caratteristiche  spaziali  della  struttura 
è  nata  l'idea  di  realizzare  il  collegamento 
dello  stretto  con  una  lastra  galleggiante, 
che  collegata  con  un  sistema  di  porti-canali, 
consenta  lo  sviluppo  delle  infrastrutture, 
che  la  costruzione  del  collegamento 
dello  stretto  comporta. 

ili  I  '.  Il  ponte,  diventando  parte  del  territorio 

della  città  regione  dello  stretto  (città 
regione  così  come  è  stata  ipotizzata 
dagli  studi  urbariistici  svolti 
dalla  commissione,  che  ha  lavorato 
per  definire  le  caratteristiche  urbanistiche 
del  comprensorio  dello  stretto  di  Messina) 
può  essere  il  centro  direzionale;  infatti 
si  trova  in  posizione  geografica  baricentrica 
e  funziona  da  scambio  tra  l'autostrada 
e  la  superstrada  già  prevista  dai  piani 
regolatori  della  zona. 

Per  tutta  la  sua  lunghezza  il  ponte 
è  percorso  da  un  canale  di  calma, 
che  permette  un  collegamento  continuato 
tra  le  due  coste,  le  due  nuove  infrastrutture 
f  portuali,  che  possono  sorgere  alle  estremità 

del  ponte  e  le  nuove  aree  fornite  dal  ponte 
stesso.  Il  canale  interno  è  navigabile 

1,2.  Tronconi  dì  pianta  e  prospetto  della  parte 
in  acciaio;  3.  Sezione  longitudinale  sull’asse; 

4.  Dall’alto  in  basso:  sezione  verticale 
della  struttura  primaria  del  ponte;  pianta 
della  lastra  in  c.  a.;  sezione  verticale 
trasversale  N  della  struttura  del  ponte  dopo 
la  messa  in  opera  delle  volte  nella  zona 
inferiore,  e  delle  sovrastrutture  della  zona 
superiore;  5.  Particolàre  della  zona  terminale 
del  ponte.  La  lastra  inferiore  in  c.  a.  viene 
portata  a  galleggiare  alle  sue  estremità 
su  una  zona  di  diga  provvista  di  sporgenze 
cuneiformi  che  si  incastrano  nella  struttura. 
Queste  sporgenze  permettono  al  ponte  di  seguire 
i  movimenti  di  marea  e  dilatazione; 

6.  Particolari  dell’elemento  base  in  c.a. 
e  dell’elemento  base  in  acciaio;  7.  Pianta 
di  una  zona  della  parte  superiore  di  acciaio 
in  cui  si  vede  lo  schema  di  assemblaggio 
degli  elementi  costruiti  per  imbutitura 
idromeccanica.  Il  montaggio  avviene 
per  incastro  e  imbullonatura  e  successiva 
saldatura.  Una  serie  di  252  pezzi  «  C  »  forma 
un  elemento  «  B  »;  8.  Pianta  dello  stretto; 
collegamenti  stradali  e  ferroviari  tra  le  due 
sponde;  9.  Sezione  trasversale  del  ponte; 

10.  Pianta  di  un  elemento  AIt  di  m  450x600 
della  lastra  inferiore  in  c.a. 


CONCORSO  DI  IDEE  INDETTO  DALLA. 
A.N.A.S.  PER  UN  COLLEGAMENTO 
STABILE  VIARIO  E  FERROVIARIO 
TRA  LA  SICILIA  ED  IL  CONTINENTE 


La  concezione  è  quella  di  una  trave, 
ottenibile  da  una  composizione  via  via 
più  complessa  di  elementi,  galleggiante 
e  vincolata  agli  estremi. 

Nello  stesso  lavoro  compare  lo  studio 
completo  e  già  in  forma  realizzabile 
dell'elemento  base  di  macrostruttura. 

Dalie  caratteristiche  spaziali  della  struttura 
è  nata  l'idea  di  realizzare  il  collegamento 
dello  stretto  con  una  lastra  galleggiante, 
che  col  legata  con  un  sistema  di  porti-canali, 
consenta  lo  sviluppo  delle  infrastrutture, 
che  la  costruzione  del  collegamento 
dello  stretto  comporta. 

Il  ponte,  diventando  parte  del  territorio 
della  città  regione  dello  stretto  (città 
regione  così  come  è  stata  ipotizzata 
dagli  studi  urbanistici  svolti 
dalla  commissione,  che  ha  lavorato 
per  definire  le  caratteristiche  urbanistiche 
del  comprensorio  dello  stretto  di  Messina) 
può  essere  il  centro  direzionale;  infatti 
si  trova  in  posizione  geografica  baricentrica 
e  funziona  da  scambio  tra  l'autostrada 
e  la  superstrada  già  prevista  dai  piani 
regolatori  della  zona. 

Per  tutta  la  sua  lunghezza  il  ponte 
è  percorso  da  un  canale  di  calma, 
che  permette  un  collegamento  continuato 
tra  le  due  coste,  le  due  nuove  infrastrutture 
portuali,  che  possono  sorgere  alle  estremità 
del  ponte  e  le  nuove  aree  fornite  dal  ponte 
stesso.  Il  canale  interno  è  navigabile 

1,2.  Tronconi  di  pianta  e  prospetto  della  parte 
in  acciaio;  3.  Sezione  longitudinale  sull’asse; 

4.  Dall’alto  in  basso:  sezione  verticale 
della  struttura  primaria  del  ponte;  pianta 
della  lastra  in  c.  a.;  sezione  verticale 
trasversale  N  della  struttura  del  ponte  dopo 
la  messa  in  opera  delle  volte  nella  zona 
inferiore,  e  delle  sovrastrutture  della  zona 
superiore;  5.  Particolare  della  zona  terminale 
del  ponte.  La  lastra  inferiore  in  c.  a.  viene 
portata  a  galleggiare  alle  sue  estremità 
su  una  zona  di  diga  provvista  di  sporgenze 
cuneiformi  che  si  incastrano  nella  struttura. 
Queste  sporgenze  permettono  al  ponte  di  seguire 
i  movimenti  di  marea  e  dilatazione; 

6.  Particolari  dell’elemento  base  in  c.  a. 
e  dell’elemento  base  in  acciaio;  7.  Pianta 
di  una  zona  della  parte  superiore  di  acciaio 
in  cui  si  vede  lo  schema  di  assemblaggio 
degli  elementi  costruiti  per  imbutitura 
idromeccanica.  Il  montaggio  avviene 
per  incastro  e  imbullonatura  e  successiva 
saldatura.  Una  serie  di  252  pezzi  «  C  »  forma 
un  elemento  «  B  »;  8.  Pianta  dello  stretto; 
collegamenti  stradali  e  ferroviari  tra  le  due 
sponde;  9.  Sezione  trasversale  del  ponte; 

10.  Pianta  di  un  elemento  AZl  di  m  450x600 
della  lastra  inferiore  in  c.a. 


CONCORSO  DI  IDEE  INDETTO  DALLA 
A.N.A.S.  PER  UN  COLLEGAMENTO 
STABILE  VIARIO  E  FERROVIARIO 
TRA  LA  SICILIA  ED  IL  CONTINENTE 


La  concezione  è  quella  di  una  trave, 
ottenibile  da  una  composizione  via  via 
più  complessa  di  elementi,  galleggiante 
e  vincolata  agli  estremi. 

Nelló  stesso  lavoro  compare  lo  studio 
completo  e  già  in  forma  realizzabile 
dell'elemento  base  di  macrostruttura. 

Dalle  caratteristiche  spaziali  della  struttura 
è  nata  l'idea  di  realizzare  il  collegamento 
dello  stretto  con  una  lastra  galleggiante, 
che  col  legata  con  un  sistema  di  porti-canali, 
consenta  lo  sviluppo  delle  infrastrutture, 
che  la  costruzione  del  collegamento 
dello  stretto  comporta, 
il  ponte,  diventando  parte  del  territorio 
della  città  regione  dello  stretto  (città 
regione  così  come  è  stata  ipotizzata 
dagli  studi  urbariistici  svolti 
dalla  commissione,  che  ha  lavorato 
per  definire  le  caratteristiche  urbanistiche 
del  comprensorio  dello  stretto  di  Messina) 
può  essere  il  centro  direzionale;  infatti 
si  trova  in  posizione  geografica  baricentrica 
e  funziona  da  scambio  tra  l'autostrada 
e  la  superstrada  già  prevista  dai  piani 
regolatori  della  zona. 

Per  tutta  la  sua  lunghezza  il  ponte 
è  percorso  da  un  canale  di  calma, 
che  permette  un  collegamento  continuato 
tra  le  due  coste,  le  due  nuove  infrastrutture 
portuali,  che  possono  sorgere  alle  estremità 
del  ponte  e  le  nuove  aree  fornite  dal  ponte 
stesso.  Il  canale  interno  è  navigabile 

1,2.  Tronconi  di  pianta  e  prospetto  della  parte 
in  acciaio;  3.  Sezione  longitudinale  sull’asse; 

4.  Dall’alto  in  basso:  sezione  verticale 
della  struttura  primaria  del  ponte;  pianta 
della  lastra  in  c.  a.;  sezione  verticale 
trasversale  N  della  struttura  del  ponte  dopo 
la  messa  in  opera  delle  volte  nella  zona 
inferiore,  e  delle  sovrastrutture  della  zona 
superiore;  5.  Particolare  della  zona  terminale 
del  ponte.  La  lastra  inferiore  in  c.  a.  viene 
portata  a  galleggiare  alle  sue  estremità 
su  una  zona  di  diga  provvista  di  sporgenze 
cuneiformi  che  si  incastrano  nella  struttura. 
Queste  sporgenze  permettono  al  ponte  di  seguire 
i  movimenti  di  marea  e  dilatazione; 

6.  Particolari  dell’elemento  base  in  c.a. 
e  dell’elemento  base  in  acciaio;  7.  Pianta 
di  una  zona  della  parte  superiore  di  acciaio 
in  cui  si  vede  Io  schema  di  assemblaggio 
degli  elementi  costruiti  per  imbutitura 
idromeccanica.  Il  montaggio  avviene 
per  incastro  e  imbullonatura  e  successiva 
saldatura.  Una  serie  di  252  pezzi  «  C  »  forma 
un  elemento  «  B  »;  8.  Pianta  dello  stretto; 
collegamenti  stradali  e  ferroviari  tra  le  due 
sponde;  9.  Sezione  trasversale  del  ponte; 

10.  Pianta  di  un  elemento  A,,  di  m  450x600 
della  lastra  inferiore  in  c.a. 


h 
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per  piccole  imbarcazioni,  si  realizza  quindi 
un  doppio  sistema  di  trasporto:  marittimo 
e  stradale. 

Dato  che  la  lastra  accoglie  le  infrastrutture 
commerciali  e  portuali,  sulle  due  coste, 
che  hanno  carattere  collinoso,  agevolmente 
si  potranno  sviluppare  zone  residenziali. 

La  struttura  inferiore  del  ponte, 
è  costituita  di  elementi  in  cemento  armato 
della  dimensione  di  25  metri  (lunghezza 
caratteristica),  ha  due  funzioni  principali: 
di  fornire  la  galleggiabilità  all'insieme 
e  una  resistenza  trasversale  alla  forza 
delle  correnti  e  del  vento.  Essa  appare 
quindi  come  una  lastra  su  cui  poggia 
un  ponte.  La  natura  offre  l'esempio  migliore 
delle  capacità  strutturali  di  un  sistema 
simile  con  le  distese  ghiacciate 
che  formano  il  circolo  polare  artico 
e  ancora  con  i  laghi  e  i  fiumi  ghiacciati. 
La  parte  superiore  in  acciaio  appare 
come  la  prosecuzione  speculare 
del  sistema  inferiore. 


Le  due  strutture  sono  rese  solidali 
nel  loro  punto  di  giunzione,  in  modo  che 
il  tutto  nel  suo  insieme  funzioni  come 
una  trave,  conferendo  quindi  al  ponte 
una  resistenza  longitudinale  per  resistere 
a  carichi  concentrati  anche  in  una  sola  zona. 
Costruttivamente  l'insieme  del  ponte 
risulta  lungo  3.150  metri  e  largo  600  metri 
e  formato  dalla  giunzione  di  sette  pezzi 
uguali  della  lunghezza  di  450  metri. 

Nel  caso  specifico  ho  studiato  un  elemento 
tetraedrico  base  sia  in  cemento  armato 
che  in  acciaio,  che  lasciando  dei  vuoti 
nella  struttura,  secondo  un  disegno  a  maglie 
triangolari  ed  esagonali,  ne  permette 
una  notevole  semplificazione  costruttiva, 
unitamente  ad  un  alleggerimento 
e  ad  una  maggiore  flessibilità  distributiva. 
Ciascun  elemento  in  cemento  armato, 
che  costituisce  la  parte  inferiore  del  ponte, 
è  formato  dall'assemblaggio  di  una  serie 
di  elementi  base  della  dimensione 
di  25  metri  (lunghezza  caratteristica). 

Questi  elementi  vengono  montati  secondo 
una  struttura  a  doppio  guscio,  che  lascia 
un  vuoto  tra  gli  elementi.  Che  viene 
poi  riempito  in  cemento  in  prossimità 
degli  attacchi  formando  una  saldatura 
tra  ciascun  elemento,  in  alcune  zone 
è  previsto  il  riempimento  totale. 

L'eleménto  in  acciaio,  che  costituisce  la  parte 
superiore  del  ponte,  è  formato 
dall'assemblaggio  di  una  serie  di  elementi 
della  dimensione  di  25  metri  (lunghezza 
caratteristica),  i  quali  a  loro  volta 
risultano  dall'assemblaggio  di  una  serie 
più  piccola  di  elementi  della  dimensione 
di  metri  1,38  (lunghezza  caratteristica). 
Questi  elementi  in  acciaio  hanno 
uno  spessore  medio  di  1 5  mm.,  e  sono 
ottenuti  per  imbutitura  idromeccanica.  , 
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MISURE  SPERIMENTALI  DI  CARICO 
SU  PIASTRA  REALIZZATA  CON  ELEMENTI 
IN  RESINA  POLIESTERE  RINFORZATA 
CON  FIBRE  DI  VETRO 


Le  prove  attualmente  in  corso  sono 
effettuate  sulla  piastra  di  fig.  4  costruita 
di  n.  24  coppie  di  elementi  imbutiti  e  uniti 
fra  loro;  il  collegamento  tra  gli  èlementi  è 
ottenuto  per  saldatura  con  strisele 
assicurando  una  soddisfacente  continuità 
strutturale. 

La  curva  di  deformazione  del  materiale, 
ricavata  su  provino  in  trazione,  di 
dimensioni  trasversali  26X3  mm,  è  riportato 
in  fig.  6;  essa  è  stata  tracciata  con  coppia 
di  estensimetri  Huggenberger  su  base 
1 

20  mm,  sensibilità  - di  mm;  il 

1.200 

modulo  E  istantaneo  risulta  dal  diagramma 
E  =  1 00.400  kg/mm1 2 * 4. 

La  piastra  è  stata  sottoposta  a  carichi  nei 
punti  indicati  in  fig.  4  rilevando  le 
deformazioni  con  coppia  di  flessimetri 
centesimali  a  quadrante  nelle  posizioni  1  e  2 
di  fig.  4. 

Il  diagramma  di  frecce  che  presenta  nel 
tempo  una  isteresi  dovuta  al  materiale 
costitutivo  degli  elementi  è  riportato  in 
fig.  5.  La  linearità  del  diagramma  conferma 
il  netto  comportamento  a  piastra  degli 
elementi  assemblati  secondo  lo  schema  di 
fig.  4. 

Si  osserva  anche  una  notevole  rigidezza, 
tenuto  conto  del  ridotto  valore  di  E  dej 
materiale  impiegato,  per  effetto  del 
relativamente  elevato  spessore  della  piastra 
e  per  il  comportamento  membranale 
degli  elementi  a  doppia  curvatura. 

L'isteresi  osservata  nella  curva 
di  deformazione,  nella  successiva  fase  di 
determinazione  delle  deformazioni  consiglia 
una  metodologia  di  prove  particolare, 
effettuando  le  letture  di  deformazione  dopo 
l'applicazione  del  carico  a  distanza  di 
tempo  prefissata  e  comunque  breve. 
Successivamente  su  un  prototipo  di  piastra 
realizzato  in  acciaio  si  studierà  il 
comportamento  a  collasso  della  struttura. 

(Ricerca  presso  l'Istituto  di  scienza  delle  costruzioni 
della  facoltà  di  ingegneria  di  Genova,  svolta  col 
finanziamento  del  C.N.R.  -  primo  stadio  della 

1.  Semipiastra  a  reticolo  esagonale  con  uso 

di  tiranti  o  aste;  2.  Elementi  montati  secondo 
la  maglia  a  disegno  triangolare;  3.  Dall’alto 

in  basso,  sezioni:  semipiastre  con  aste; 
semipiastre  con  tiranti;  piastra  con  elementi 
collegati  lungo  i  bordi;- piastra  con  elementi 
collegati  ai  vertici  dell’imbutitura; 

4.  Predisposizione  del  test  per  le  prove 
del  carico;  5.  Diagramma  di  isteresi;  6.  Curva 
di  deformazione  del  materiale;  7.  Foto 
modello  semipiastra  con  tiranti;  8.  Foto 
modello  piastra;  9.  Particolare 
degli  elementi  montanti. 
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SÀDDLE  POLYHEDRA 
&  CLOSE-PACKING 

Michael  Burt 


INTRODUCTION 

The  investigation  of  space-networks  is  thè 
starting  point  in  dealing  with  thè  subject 
of  close-packing  and  thè  sub-division  of 
space.  The  connection  between  thè  sub¬ 
ject  of  close-packing  and  space  networks 
seems  obvious,  since  thè  subjects  are 
overlapping.  But,  although  thè  exhaustion 
of  thè  possibilities  of  close-packings  and 
netwòrks  are  one  and  thè  same  problem, 
thè  approach  through  networks  is  sim- 
pler  and  more  direct.  In  thè-  construction 
of  a  space  network  we  begin  with  a 
simplex  :  a  combination  of  a  vertex 
arrangement  and  some  translation  or 
rotation,  while  thè  construction  of  a 
close-packing  starts  with  a  complex  phe- 
nomenon,  requiring  prior  knowledge  of 
thè  feasibility. 

In  generai,  a  space-network  is  construc- 
ted  by  linear  connection  of  a  set  of  points 
distributed  in  space  (1). 

We  will  limit  overselves  to  a  discussion 
on  infinitely-continuous  networks,  where 
every  lines  connects  two  points,  and 
three  or  more  line-segments  meet  at  each 
point.  We  observe  that  thè  line-segments 
constitute  closed  perimeters  bounding 
surface  elements,  which  combine  to  form 
thè  envelopes  of  volumes  packed  next 
to  one  another.  The  points,  line-segments, 
surface-elements  and  volumes  are  thè 
parameter  of  thè  network  and  appear 
within  it  as  vertices,  edges,  faces  and 
solids  (polyhedra)  respectively. 

A  regular  space  network  is  based  on  a 
regular  distribution  of  points  in  space. 
The  overall  level  of  regularity  of  a  net¬ 
work  represents  thè  sum  of  thè  properties 
of  symmetry  of  its  various  parameters 
and  is  characterized  by  thè  «  symmetry 
group  »  of  thè  network. 

The  most  regular  networks  are  those  with 
identical  vertices,  edges,  faces  and  poly¬ 
hedra,  for  example  —  thè  cubie  network, 
thè  diamond  lattice,  thè  cube-centred 
network  etc. 

In  a  cubie  network  A,  constructed  of 


closely  packed  cubes,  thè  connection  of 
thè  centres  of  adjacent  cubes  (with  com¬ 
mon  faces)  will  result  in  a  second  cubie 
network  B.  The  centres  of  thè  closely 
packed  cubes  within  network  B  are  thè 
vertices  of  A  (see  fig.  1). 


The  networks  A  and  B  represent  a  pair 
of  dual  (complementary  or  reciprocai) 
networks.  For  every  network  there  is  a 
dual  network.  In  dual  networks  there  is 
a  1  :  1  correspondence  of  vertices  to  vo¬ 
lumes,  and  edges  to  faces.  That  means  thè 
vertices  of  one  network  are  thè  centres 
of  thè  polyhedra,  closely  packed  within 
thè  second,  and  thè  edges  of  one  pass 
through  thè  centres  of  thè  faces  of  thè 
second  network  (fig.  1,  2). 


This  knowledge  makes  it  possible  to 
construct  an  elfective  model  for  thè  de- 
finition  of  close-packings,  derived  from 
thè  network  of  their  centres.  In  other 
words,  thè  solution  for  thè  problem  of 
space-subdivision  (partitioning)  between  a 
given  set  of  points  of  a  network  is  pro- 
vided  by  its  dual  network.  The  number 


of  different  vertices  and  their  properties 
of  symmetry  within  network  A  corre- 
spond  to  thè  number  of  different  solids 
and  their  symmetries  within  thè  dual 
network  B.  Every  network  with  identical 
vertices  defìnes  a  close-packing  with  iden¬ 
tical  solids,  and,  therefore,  thè  number 
of  self  close-packing  solids  is  thè  same  as 
thè  number  of  uniform  networks  (net¬ 
works  with  identical  vertices)  (2). 

SPATIAL  POLYGONS  WITH  CURVED  SURFACES 

On  examining  space  networks  we  observe 
that  in  many  of  them  thè  edges  define 
spatial  polygoris,  thè  vertices  of  which 
are  not  in  one  piane.  Consequently,  thè 
faces  of  thè  closely  packed  polyhedra 
within  these  networks  are  curved  sur- 
faces,  for  example  thè  diamond  lattice, 
fig.  3.  Any  attempt  to  realize  these  faces 


by  piane  surface-  segments  will  require 
thè  introduction  of  an  additonal  set  of 
line-segments  (edges),  which  will  result  in 
a  new  network,  different  from  thè  ori¬ 
ginai  one.  The  edges  of  thè  diamond 
lattice  define  regular  spatial  hexagons 
(fig.  4)  with  identical  edges  and  angles, 


and  their  perpendicular  projections  are 
regular  hexagons.  These  hexagonal  faces 
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define  thè  polyhedra  which  are  thè  pe- 
riodic  unit  cells  of  volume  in  thè  dia- 
mond  lattice  (fig.  5).  The  qualititative 
definition  of  thè  curved  faces  is  arbitrary 
in  as  far  as  it  does  not  violate  thè  pro- 
perties  of  symmetry  of  thè  spatial  pe- 
rimeter  of  thè  face. 

In  thè  case  of  thè  diamond  lattice  thè 
spatial  hexagon  contains  three  two-fold 
rotation  axes  of  symmetry,  which  pass 
through  thè  mid-points  of  thè  opposite 
edges  (see  fig.  4).  These  axes  are  con- 


tinuous  (beyond  thè  boundaries  of  thè 
hexagon)  and  form  an  element  of  thè 
symmetry  group  of  thè  diamond  lattice. 
They  have  to  be  contained  in  every 
surface  bounded  by  such  a  hexagonal 
perimeter,  with  thè  result  that  thè 
positive  and  negative  sides  of  thè  surface 
are  identical. 

The  characterization  of  thè  face,  bounded 
by  thè  hexagonal  perimeter,  as  minimal 
surface  is  justified,  being  mathematically 
definite,  and  it  holds  true  for  all  types  of 
simple  spatial  perimeters,  with  either 
straight  or  curved  edges.  (A  piane  surface 
is  a  special  case  of  a  minimal  surface). 
The  inclusion  of  minimal  surfaces  in  thè 
subject  of  close-packing  is  not  new.  A 
classic  example  is  thè  Kelvin  solid,  which 
is  a  model  of  an  elementary  unit  celi  of 
an  ideal  conglomeration  of  uniform  soap- 
bubbles  with  minimal  interface  area 
(see  fig.  6). 


Robert  Williams  presented  an  alternative 
periodic  unit-cell  (see  fig.  7),  developed 
on  thè  basis  of  speculations  of  Lord  Kel¬ 
vin.  He  arrived  at  thè  same  number  of 
edges  —  51,  —  per  face  of  thè  conglo- 
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meration.  The  minimal  surface  stretched 
on  a  spatial  closed  perimeter  is  double- 
-curved,  saddle-shaped  and  has  a  uniform 
average  curvature  equal  to  zero,  at  all 
its  points.  If  we  dip  a  spatial  regular 
hexagonal  wire  perimeter  (as  in  a  dia- 
mond  lattice)  into  a  soap  solution  we 
will  obtain  a  monkeysaddle  shaped  mi¬ 
nimal  surface.  The  two-fold  rotation  axes 
joining  thè  mid-points  of  thè  opposite 
edges  will  appear  within  thè  surface  and 
will  divide  it  into  6  identical  surface-seg- 
ments  bounded  by  spatial  quadrilaterals 
(with  angles  of  60°,  90°,  109°28’  and  90°, 
in  this  order). 


!  I  fi 

There  are  a  number  of  alternative  defi- 
nitions  for  surfaces  on  thè  above  men- 
tioned  perimeter.  If  thè  spatial  polygon 
itself  is  a  quadrilateral  or  is  subdivided 
into  identical  quadrilaterals  by  two-fold 
axes  of  symmetry,  it  may  generate  a  hy- 
perbolic-parabolic  surface  (hypar). 

A  number  of  such  hypars,  joined  along 
thè  two-fold  axes  of  symmetry,  will 
produce  a  «  continuous  polyhyparic  sur¬ 
face  ». 

List  of  illustrations  : 

A)  Photo  of  soap-solution  film  stretched 
on  a  spatial  hexagonal  perimeter, 

B)  Cable-membrane  stretched  on  a  spatial 
hexagonal  perimeter, 

C)  Hexahypar, 

D)  Continuous  polyhyparic  surface  con- 
structed  of  three  hexahypars, 

F)  Hexahyp  7  — ,  structure  erected  by 
students  of  thè  Faculty  of  Architecture 
and  Town-Planning  under  thè  super- 
vision  of  thè  author  at  thè  Technion. 

SADDLE-POLYHEDRÀ  (3) 

The  solid  closely  packed  within  thè 
diamond  lattice  ( see  fig.  8)  is  a  regular 
saddle-polyhedron.  A  number  of  geome- 
trical  factors  contribute  to  its  regularity  : 

1)  The  faces  are  identical  and  regular, 

2)  The  line  normal  to  thè  centre  of  thè 
face  passes  through  thè  centre  of  thè 
solid. 

In  contrast  to  regular  «  piane-face  »  poly- 
hedra,  convex  saddle  polyhedra  cannot 
have  identical  vertices. 
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The  diamond  lattice  solid  contains  4 
vertices,  where  3  saddle  hexagons  (6) 
meet,  and  6  vertices  with  2  saddle  he¬ 
xagons  (fig.  9).  The  fìrst  four  are  thè 
primary  vertices,  and  their  notation  is 
ó3  .  The  latter  are  secondary  vertices  62  . 
The  suggested  notation  for  thè  solid  is 
61- 


The  primary  and  secondary  vertices  be- 
long  to  two  concentric  spheres.  It  appears 
that  saddle  polyhedra  with  a  level  of 
regularity  similar  or  dose  to  that  of 
are  a  widely  ramified  family,  and  it  is 
possible  to  construct  them  on  thè  basis  of 
five  platonic  and  two  quasi-regular  poly¬ 
hedra,  (3.4)2  cuboctahedron,  and  (3.5)2 
Icosidodecahedron. 

The  geometrical  construction  is  based 
on  thè  transformation  of  a  regular  n-gon 
face  of  «  piane  polyhedra  »  into  a  regular 
2n-gon  saddle  face  (fig.  lOà),  and  results 
in  two  different  methods: 


1)  The  transformation  of  two  adjacent 
faces  of  m-gon  and  n-gon,  with  a  given 
dihedral  angle,  into  saddle  polygons  of 
2m-gons  and  2n-gons  as  shown  in 

fig-  10b- 


2)  The  development  of  a  regular  saddle 
quadrilateral  face  between  any  two  sad¬ 
dle  2n-gons  (fig.  11). 


3)  There  is  a  third  method  of  generating 
saddle  polyhedra  from  platonic  solids  by 
transforming  their  edges  into  regular 
quadrilateral  saddle  faces  (fig.  12). 

On  thè  basis  of  thè  above  we  can  con¬ 
struct  14  regular  saddle  polyhedra:  seven 
of  them  with  identical  faces  and  seven 
with  2  types  of  faces. 


On  thè  basis  of  thè  Archimedean  solids 
(3.4)2  and  (3.5)2  we  can  construct 
four  additional  saddle  polyhedra  with 
regular  faces  (according  to  methods  2 
and  3  of  thè  above  table),  which  will  not 
be  as  regular  as  thè  other  14,  since  they 
have  three  types  of  vertices  which  belong 
to  three  concentric  spheres,  and  since 
thè  lines  normal  to  some  of  thè  centres 
of  thè  saddle  faces  do  not  pass  through 
thè  centres  of  thè  solid. 

In  addition  to  thè  exclusive  series  of  thè 
14  regular  saddle  polyhedra  (dodeca- 
hedral,  cubie  and  tetrahedral  symmetry 
groups)  there  exist  other  saddle  polyhedra 
with  curved  faces  (and  two  types  of  ver¬ 
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tices  only),  which  are  related  to  thè  sym¬ 
metry  groups  of  thè  type  Dn  (with  a  prin- 
cipal  axis  of  symmetry).  They  are 
«  bi-pyramidal  saddle  polyhedra  »  and 
«  crown  saddle  polyhedra  »,  see  fig.  13. 

CLOSE-PACKING  OF  SADDLE  POLYHEDRA 

Out  of  thè  series  of  polyhedra  described 
above  a  number  of  solids  provide  close- 
packing.  Some  of  them  are  self-packing  : 
(see  picture  H,  -H4),  6\  6\  (4.6)^  4* 
and  some  combine  to  form  a  close-pack- 
ing:  (4.6)2  and  4|  (fig.  14).  The  pack- 
ing  of  6|  is  self-dual,  that  means  thè 


joining  of  thè  centres  of  such  closely 
packed  solids  (which  form  a  diamond  lat¬ 
tice)  results  in  another  diamond  lattice. 
The  network  of  6|  is  dual  to  41,  . 

The  network  of  (4.6)^  solids  has  identical 
vertices,  and  thè  dual  network  contains 
solids  with  six  irregular  quadrilateral 
faces  (fig.  15),  which  are  self  close- 
packing. 


In  all  these  dose  packings  which  have 
only  one  type  of  saddle  polyhedron  one 
solid  is  rotated  in  relationship  to  thè 
adjacent  solids  about  thè  two-fold  rota- 
tion  axis  of  symmetry  contained  within 
thè  surface  of  its  envelope. 

It  is  possible  to  substitute  for  thè  curved 
surface  of  thè  saddle  polyhedron  face  a 
face  constructed  of  piane  surface  seg- 
ments  without  destroying  thè  properties 
of  symmetry  of  thè  perimeter  of  thè  face 
and  thereby  obtain  solids  which  preserve 
thè  properties  of  packing  of  thè  saddle 


polyhedra.  The  number  of  such  solids 
that  result  from  one  saddle  polyhedron 
is  thè  same  as  thè  number  of  possible 
transformations  of  one  elementary  pe- 
riodic  surface  unit  that  exists  within  thè 
face  of  that  saddle  polyhedron. 

Fig.  16  illustrates  four  possible  types  of 


segmentation  of  a  saddle  surface  on  a 
regular  hexagonal  perimeter.  Fig.  17 
illustrates  four  possible  variations  of 
solids  with  piane  segments  based  on 
thè  saddle  polyhedron  of  thè  diamond 
lattice  (6|)  (4). 


17b  1 7d 


The  potographs  H5-H7  illustrate  self- 
packing  solids  with  piane  surface  seg¬ 
ments  based  on  thè  saddle  polyhedra 
él  ^2  y.6)^  4AZ  according  to  thè 

segmentation  shown  in  fig.  16a. 

The  relationship  between  continuous  mi¬ 
nimal  (or  polyhyparic)  surfaces  and  thè 
respective  configurations  with  piane  sur¬ 
face  segments  is  analogous  to  thè  rela¬ 
tionship  between  thè  sphere  with  its  va- 
rious  geodesie  subdivisions  and  thè  res¬ 
pective  convex  polyhedra. 


169 


CL0SE-PACK1NGS  BASED  ON  CONTINUOUS 
REGULAR  SADDLE  POLYHEDRA 

The  author’s  work  «  Spadai  Arrangement 
and  Polyhedra  with  Curved  Surfaces  and 
their  Architectural  Applications  »  deals 
with  an  interesting  group  of  infinite  con- 
tinuous  periodic  surfaces  (minimal  or 
polyhyparic),  which  divide  space  into 
two  equal,  interwoven  volumes.  Each  of 
these  volumes  is  a  System  of  continuous 
tunnels  which  develops  according  to 
a  specific  space  network.  Every  infinite 
surface  of  this  group  is  characterized  and 
defined  in  two  principal  ways: 

A.  By  a  characteristic  periodic  System  of 
straight  lines  within  thè  surface  which 
act  as  axes  of  two-fold  rotation  sym- 
metry.  These  axes  subdivide  thè  surface 
into  elementary  periodic  units  and  form 
their  perimeters. 

B.  By  their  two  systems  of  tunnels  which 
describe  dual  networks.  The  surfaces 
define  a  continuous  periodic  partition 
between  thè  two  tunnel  networks.  Each 
surface  is  topologically  characterized  by 
thè  basic  tunnel  arrangement  around  a 
vertex  of  its  network. 

For  example,  thè  330°  surface  (see  pho- 
tograph  L)  is  subdivided  by  its  rotational 
axes  of  symmetry  within  thè  surface  into 
identical  spatial  quadrilaterals  with  angles 
60°,  90°,  90°,  90°  (Sa  =  330°),  which  are 
its  elementary  surface  units.  The  two 
tunnel  systems  of  thè  surface  are  dia- 
mond  lattices.  The  330°  surface  is  thè 
partition  (between  two  dual  diamond  lat¬ 
tices)  which  divides  thè  space  into  two 
identical  volumes.  The  interface  area 
will  be  minimal  if  thè  surface  defined  by 
thè  quadrilateral  perimeter  of  thè  ele¬ 
mentary  unit  is  minimal.  The  300°  sur¬ 
face  (see  photograph  M)  is  thè  partition 
which  divides  thè  space  equally  between 
two  dual  cubie  networks.  The  surface 
shown  in  photograph  I  is  thè  par¬ 
tition  which  equally  divides  thè  space 
between  two  dual  networks,  one  of  which 
is  shown  in  fig.  No.  6  d.  The  number 


of  thè  continuous  periodic  minimal  sur¬ 
faces  is  thè  same  as  thè  number  of  self- 
dual  continuous  networks. 


Up  to  thè  present  thè  author  has  iden- 
tified  seven  such  networks  and  therefore 
seven  continuous  surfaces  which  partition 
thè  space  into  two  identical  interwoven 
volumes.  Fig.  18  illustrates  thè  perimeters 
of  thè  elementary  periodic  units  of  thè 
above  mentioned  continuous  surfaces. 


The  edges  of  thè  perimeters  are  segments 
of  thè  axes  of  two-fold  rotational  sym- 
metry.  Some  of  thè  elementary  units 
change  form  in  accordance  with  thè 
change  in  thè  level  of  regularity  of  thè 
surf  ace;  with  thè  elimination  of  axes  of 
symmetry  thè  elementary  unit  becomes 
more  awkward  (see  fig.  18-1  a,  b,  c  and 
18-2  b,  c).  In  a  number  of  cases  (18-1  c, 
18-2b,  2c,  18-5,  18-6,  18-7)  thè  perimeter 


1 8-5  1 8-6  1 8-7 


of  thè  elementary  unit  is  split  into  two 
closed  perimeters.  The  resulting  surf  ace 
surrounds  thè  tunnel  that  goes  through 
them.  The  segmentation  of  a  continuous 
minimal  surface  and  substitution  of  piane 
facets  for  thè  curved  surface  results  in 
an  «  infinite  sponge-like  polyhedron  »  as 
in  photograph  N]-N3. 

Since  thè  two  continuous  volumes,  re¬ 
sulting  from  thè  partition  by  thè  surface, 
are  equal  and  regular,  it  is  possible  to 
subdivide  them  into  identical  units  of 
volume  (which  consequently  form  a 


close-packing).  It  is  also  possible  to  define 
these  solids  in  such  a  way  that  they  have 
neither  vertices  nor  straight  lines  (see  fig. 
19 a,  19b,  20).  Fig.  19a  illustrates  a  saddle 
polyhedron  based  on  thè  cubie  symmetry 
group,  thè  envelope  of  which  is  com- 
posed  of  six  piane  surfaces  within  thè 
closed  perimeters  and  a  seventh  conti¬ 
nuous  «  face  »,  surrounding  all  thè 
others,  which  is  part  of  thè  300°-surface 
(see  photograph  M). 

Fig.  19b  shows  a  saddle  polyhedron  (te- 
trahedral  symmetry  group)  whose  enve¬ 
lope  is  composed  of  four  piane  faces  and 


a  fifth  «  Face  »,  thè  330°-surface  (see 
photo  L).  Fig.  20  illustrates  a  dose  packing 


within  thè  surface  shown  in  photograph  I 
and  fig.  21.  The  curved  perimeters  of  all 
these  solids  are  a  combination  of  catenary 
line  segments  in  thè  case  of  infinite  mi¬ 
nimal  surfaces  and  a  combination  of  pa- 
rabolic  line  segments  in  thè  case  of  con¬ 
tinuous  polyhyparic  surfaces.  The  number 
of  self-packing  solids  of  this  type  is  thè 
same  as  thè  number  of  thè  continuous 
minimal  surfaces  or,  in  other  words,  thè 
same  as  thè  number  of  self-dual  networks. 
It  is  impossible  to  reach  a  complete  un- 
derstanding  of  a  close-packing  of  solids, 
which  results  in  a  specific  network,  with- 
out  a  thorough  analysis  of  thè  network 
and  its  dual. 

The  exhaustion  of  all  possibilities  of 


close-packings  must  follow  thè  exhaustion 
of  all  possibilities  of  space  networks. 
The  number  of  self-packing  solids  is  thè 
same  as  thè  number  of  uniform  -networks 


(with  identical  vertices). 

The  saddle  polyhedra  with  curved  faces 
and  their  close-packings  constitute  a  và- 
luable  complementary  chapter  in  thè 
study  of  networks  in  generai  and  thè 
subject  of  close-packings  specifically.  The 
discrimination  between  close-packing  of 
solids  with  piane  faces  and  those  with 
curved  surfaces  is  without  meaning  and 
justification,  since,  in  effect,  both  con- 
tribute  in  a  complementary  way  to  thè 
total  spectrum  of  thè  subject. 

The  theoretical  research  of  saddle  poly¬ 
hedra  and  «  heterogenic  »  polyhedra, 
having  both  curved  and  piane  faces,  is  in 
its  initial  stage. 

The  same  is  true  for  thè  study  of  curved, 
infinite  surfaces,  minimal  or  polyhyparic, 
that  divide  thè  space  into  two,  interwo¬ 
ven,  identical  volumes. 

The  subject  of  infinite  surfaces  enables 
us  to  enter  new  realms  of  research  con- 
cerning  order  in  space,  such  as  «  loose 
packing  »,  «  infinite  polyhedra  »  and  thè 
«  subdivision  of  space  into  ’  n  ’  identical 
interwoven  volumes  ». 

In  view  of  thè  technological  implications 
of  continuous  periodic  structures  and 
especially  thè  structural  value  of  doublé 
curved  surfaces,  thè  applicability  poten- 
tial  of  such  a  research  cannot  be  over- 
estimated. 

MICHAEL  BURT 

Haifa,  December  1972 


(1)  This  article  deals  with  Euclidian,  three- 
dimensional  space. 

(2)  The  subjects  of  «  uniform  networks  »  and 
«  loose  packing  »  are  thè  centrai  topics  in  a 
research  on  «  Infinite  Polyhedra  »,  which  thè 
author  is  carrying  out  àt  present  at  thè  Faculty 
of  Architecture  &  Town  Planning  at  thè 
Technion  -  Israel  Institute  of  Technology,  Haifa, 
together  with  Associate  Professor  A.  Wachman 
with  thè  collaboration  of  architect  M.  Kleinman 
and  research  assistant  architect  E.  Kent. 

(3)  Peter  Pearce  was  thè  first  to  use  this  term. 

(4)  Fig.  17 b  shows  a  solid  which  was  described 
in  detail  by  K.  Critchlow  in  his  hook  «  Order 
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CLOSEPACKING 

Keith  Critchlow 


The  term  closepacking  has  been  adopted 
by  experimental  mathematicians  design- 
ere  and  architects  to  serve  us  a  criteria 
for  studying  those  spatial  forms  that  fit 
together  without  leaving  spaces  unac- 
counted  for. 

In  other  words  one  can  take  a  single  or 
a  group  of  spatial  forms  and  place  them 
surf  ace  to  surf  ace  and  thereby  obtain  a 
completely  homogeneous  System.  There 
are  degrees  of  regularity  within  this  prin- 
ciple  which  have  a  hearing  on  thè  econ- 
omy  of  surface  to  volume  ratio  and 
numbers  of  types  of  part  to  thè  whole. 
Both  criteria  are  valid  in  enclosed  spaces 
for  human  habitation.  Further  aspects  of 
economy,  from  thè  human  scale  stand- 
point,  are  thè  relative  simplicity  of  thè 
angles  of  each  surface  shape  that  makes 
up  thè  System,  also  thè  relation  of  three 
shapes  to  ways  of  producing  them,  and 
assembling  them. 

Those  of  us  who  work  in  thè  polyhedral 
partnership  have  used  timbers,  fibre- 
boards,  plastics  and  metals  in  many 
combinations.  We  have  focused,  as  far 
as  possible,  into  biodegradable  mate- 
rials  out  of  ecological  reasoning  (see 
illustration  A,  which  demonstrates  our 
different  strategies  used  to  date).  The 
forms  presented  here  are  a  new  set  of 
closepacking  forms  based  on  lesser  de¬ 
grees  of  closepacking.  (For  thè  regular 
and  semiregular  see  my  hook  «  Order 
in  Space  »  particulary  thè  primary  eight 
dose  packing  systems.) 

Regular  and  semiregular  divisions  of 
a  two  dimensionai  surface  can  be  con- 
sidered  dose  packing  systems  if  taken  as 
individuai  pieces.  The  fìrst  three  of  these 
—  thè  regular  —  have  been  used  here  to 
demonstrate  developments  from  thè  sim- 
ple  prism  into  emerging  orders  of  three 
dimensionai  dose  packing  that  have  so 
far  appearantly  not  been  demonstrated  or 
therefore  utilized.  Drawing  B  takes  an 
ancient  chinese  diagram  which  represents 
universal  complementary  thè  yin  yang 
properties  of  thè  T’AI  CHI  symbol. 
This  division  of  a  circle  by  a  sigmoid  line 
has  been  taken  as  a  directive  for  thè  di¬ 
vision  of  strait  line  of  a  closepacking 
System.  From  left  to  right  thè  three 
regular  surface  divisons,  an  equal  tri- 
angle,  a  square  and  a  hexagon  have 
been  adopted  using  in  thè  fìrst  case 
one  edge  curving  out  and  thè  next  curv- 
ing  in  by  thè  same  amount.  It  be- 
comes  clear  that  unevensided  polygon 
cannot  result  in  parity,  but  thè  square  and 
hexagon  can.  Secondly  thè  edges  have 
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been  subdivided  by  a  complete  sigmoid 
line.  This  brings  all  three  into  a  single 
closepacking  System  for  a  surface.  Draw- 
ing  C  takes  thè  three  regular  surface  di- 
visions  and  produces  them  into  prism  by 
raising  them  90°  up  from  thè  surface  by 
thè  same  distance  as  thè  edge  division  on 
thè  originai  surface.  Hence  one  obtains 
thè  cube,  hexagonal  prism  and  trigonal 
prism.  These  can  be  combined  in  pairs 
or  all  together. 

Drawing  C  shows  these  arranged  in  pris- 
mic  closepacking. 

Below  these  regular  prisms,  thè  develop- 
ment  by  thè  yin  yang  method  or  give 
and  take  curved  lines  is  used  to  adapt  thè 
upper  and  lower  surfaces. 

It  can  be  seen  that  thè  hexagonal  prism 
follows  an  easily  recognizable  logie.  The 
cube  can  be  arranged  in  two  possible 
ways  and  thè  trigonal  prism  can  be 
oriented  relatively  any  way.  Each  must 
however  relate  to  its  neighbour,  that  is 
be  constructed  from  thè  same  curve  and 
each  must  be  able  to  sit  on  top  of  its  own 
type.  There  is  obviously  many  degrees  of 
freedom  in  thè  use  of  these  forms. 
Drawing  D  is  a  curved  interpretation  of 
thè  transformations  of  thè  truncated  octa- 
hedron  (as  shown  on  page  51  of  ’  Order 
in" Space  ’)  where  thè  lines  on  thè  originai 
truncated  octahedron  have  been  changed 
into  curves.  The  square  face  becomes 
a  circle  and  thè  hexagonal  face  alternates 
with  concave  and  convex  segments.  The 
volume  of  this  curvicostate  (1)  figure  is 
thè  same  as  thè  originai  truncated  octa¬ 
hedron  on  which  it  is  based.  The  draw- 
ings  follow  a  sequence  defining  other 
dose  packing  curvicostate  figures  on  thè 
way  to  joining  up  of  two  volumes  of 
thè  originai  figure  into  a  larger  but  topo- 
logically  similar  figure  with  fourteen 
faces. 

Drawing  E  shows  a  curvilinear  transcrip- 
tion  broadly  following  page  57  of  ’  Order 
in  Space  ’.  Here  certain  polyhedral  shapes 
are  taken  through  transformations  from 
two  prisms  in  thè  first  two  lines  and  thè 
rhombic  dodecahedron  in  thè  lowest  line. 
The  reading  can  be  from  right  to  left  or 
left  to  right.  The  whole  set  demonstrates 
that  for  each  closepacking  System  there 
can  be  a  curvilinear  version  if  thè  rules 
of  thè  particular  grouping  are  closely 
followed. 

N.B.  The  mathematical  proof  of  thè  two 
dimensionai  closepacking  systems  can  be 
found  on  pag.  60  of  ’  Order  in  Space  ’. 

KEITH  CRITCHLOW 

(1)  Curvicostate,  of  curved  ribs,  was  a  name 
given  to  a  full  sized  structure  made  at  thè  Slade 
School  of  Fine  Art  in  1970  to  full  human  scale, 
based  on  a  version  of  these  curved  closepacking 


PRISM  DOVETAIL  POLYHEDRA 

A  research  Programme  by  Paul  Mar- 
chant,  post  graduate  student  at  thè  Slade 
School  of  Fine  Art,  London  University, 
in  cooperation  with  David  Green. 

A  NEW  SET  OF  CLOSEPACKING  SOLIDS 

It  was  observed  that  a  family  of  as  yet 
undifferentiated  closepacking  solids  could 
be  educed  by  reproducing  thè  relationship 
between  two  known  closepacking  systems 
(that  is  thè  transformation  from  thè  cubie 
to  thè  cub  octahedron  and  octahedron  clo¬ 
sepacking  sets). 

If  a  square  is  inscribed  into  each  face  of 
thè  cubes  in  a  cubie  closepacked  System 
made  up  from  cuboctahedrons  and  octa- 
hedrons.  The  octahedrons  can  be  observ¬ 
ed  to  be  made  up  from  thè  «  corners  » 
of  thè  eight  cubes  which  cluster  about  a 
node  in  thè  parent  cubie  System. 

This  is  a  transformation  from  a  single 
closepacking  System  to  a  dual  System. 
From  thè  above  demonstration  thè  same 
principles  can  be  applied  to  other  prismic 
systems  and  yielded  less  regular  relatives 
of  thè  octahedron  and  cub  octahedron. 
We  will  cali  thè  prism  dovetail  polyhedra. 

PROCEDURE 

1)  take  thè  regular  divisions  of  thè 
two  dimensionai  surface,  that  is  thè  equal 
triangular  square  and  regular  hexagonal; 

2)  extend  this  grid  into  thè  third  di- 
mension  by  90°  to  thè  same  distance 
as  thè  edge  length  of  thè  grid  pattern. 
This  gives  thè  basic  prism; 

3)  next  take  each  characteristic  shape 
and  inscribe  thè  same  polygon  by  joining 
thè  centers  of  thè  edges.  Do  this  both  on 
thè  horizontal  and  vertical  surfaces; 

4)  next  connect  through  from  thè  upper 
to  lower  surfaces,  which  when  put  into 
closepacking  creates  a  new  set  of  close- 
fitting  polyhedra; 

5)  thè  final  move  is  to  manipulate  thè 
upper  and  lower  surface  distance  to  arrive 
at  thè  most  economical  set  of  interior 
shapes  (i.e.  economie  can  have  various 
criteria  from  surface  to  volume  ratio  to 
human  scale  structural  considerations). 

PAUL  MARCHANT 


1,2.  Prism  dovetail  polyedra  derivations 
(see  pp.  60-61  «  Order  in  Space  »): 

1.  Semiregular  grid  N;  2.  Semiregular  grid  Q; 

3.  Prism  dovetail  pattern  developed  from  thè 
hexagonal  prism  closepacking.  The  resulting 
forms  are  tetrahedron  packing  with  a  special 
case  of  thè  hexagonal  antiprism.  Two  such 
antìprisms  make  up  a  twenty  faced  solid; 

4.  The  two  resulting  forms  from  thè 
development  of  dose  packed  trigonal  prism. 
The  two  forms  can  be  described  as  a  doublé 
hexagonal  pyramid  and  semiregular  octahedron; 
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5.  Prism  dovetail  polyhedra,  research  project  by  Paul  Marchant.  In  thè  illustrations  thè  vertical  extensions  have  been  kepi  thè  same 
as  thè  edge  length  of  thè  originating  grid  to  facilitate  comparison  with  thè  cube:  cuboctahedron-octahedron  patterns.  It  can  be  seen 
that  these  principles  can  extend  indefinitely  through  all  prism  packings.  1.  Packing  patterns;  2.  Nets;  3.  Solìd:  3.1.  Individuai  solid, 
trigona l  prisms,  3.2.  solid  A,  solid  B,  3.3.  cube,  3.4.  cuboctahedron  ( Dymaxion ),  3.5.  hexagonal  prism;  4.  dose  packing. 
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TOWARD  A  NEW  PHILOSOPHY 
OF  STRUCTURE 

Questions  by  John  Zerning  to  Keith 
Critchlow  Concerning  «  Order  in  Space  » 


Q.  I  feel  that  every  piece  of  productive 
writing  should  be  an  answer  to  a  question 
—  what  was  your  question? 

A.  Could  I  find  a  way  of  demonstrating 
thè  fundamentally  simple  principles  of 
ordered  relationships  in  space  so  that 
virtually  anyone  could  understand  them. 
Each  stage  of  this  hook  can  be  experi- 
mentally  proved  by  thè  reader  by  making 
simple  models.  But  within  your  question 
is  thè  possibility  that  deeper  motivations 
which  prompt  thè  subconscious  mind 
emerge  during  thè  working  out  of  a 
productive  piece  of  work.  I  know  this 
was  wery  much  my  experience  with  thè 
work  contained  in  thè  hook. 

Q.  Is  order  in  space  synonymous  with 
you  with  mathematical  concepts  and 
models? 

A.  It  is  but  not  exclusively  so.  My  very 
first  words  in  thè  hook  state  that  «  The 
material  contained  in  this  hook  repre- 
sents  one  way  to  approach  order  in 
space  »,  and  further...  «  The  primary  idea 
of  order  and  number  is  one  basis  for 
understanding  our  universe  ».  I  believe 
we  look  at  reality  in  a  number  of  ways, 
intellectually  with  thè  mind  and  logie, 
emotionally  with  our  sentiments  and 
feelings,  physically  with  our  senses  and 
bodies,  as  exemplified  in  a  dancer  and 
inspirationally  with  our  insights  and 
intuition.  The  material  here  is  a  direct 
link  between  thè  intellectual  and  phy- 
sical  but  I  hope  not  without  appealing 
to  thè  feelings  in  thè  beauty  and  sim- 
plicity  of  thè  relationships  and  thè  forms 
they  take. 

Q.  What  axioms  do  you  use? 

A.  I  think  thè  question  of  axioms  is  very 
important  because  thè  word  means  «  a 
self  evident  truth  or  an  established  prin- 
ciple  ».  In  my  experience  there  appears 


to  be  room  for  questioning  thè  nature 
of  an  axiom  —  that  is  enquiring  into  thè 
nature  of  what  is  accepting  or  rejecting 
«  axiom  ».  It  would  seem  that  to  accept 
«  axiom  »  as  being  a  reality  one  is  ac¬ 
cepting  thè  fact  that  there  is  such  a  thing 
as  universal  agreement.  This  is  very 
encouraging  and  I  would  agree  with 
thè  premise.  But  on  thè  other  hand  how 
is  it  different  people  can  have  different 
axioms?  I  think  thè  answer  may  be 
related  to  thè  birth  growth  and  decay 
of  ideas  —  in  its  state  of  potential  and 
purest  state  an  idea  is  axiomatic  — 
differentiation  occurs  when  it  is  given 
birth  to,  or  is  interpreted  through  being 
manifest  and  subject  to  all  thè  imper- 
fections  of  thè  vehicle  which  is  attempt- 
ing  to  «  carry  »  thè  information  of  thè 
idea.  Hence  to  use  thè  language  of  re- 
lativity  —  it  depends  on  your  stand- 
point  as  to  what  axioms  you  stand  by  or 
accept.  Buckminster  Fuller  put  it  this 
way  in  describing  his  Energetic-Syner- 
getic  geometry  to  Collier’s  reference  Ser¬ 
vice  in  1959  «  En-Syn  Geometry  identi- 
fies  thè  alternative  freedoms  of  prime 
axiomatic  assumption  from  which  thè 
present  mathematical  bases  were  selected. 
All  of  thè  axiomatic  alternatives  are 
logicai  ».  In  thè  final  analysis  I  believe 
«  axiom  »  to  be  ontological.  i.  e.  an 
experience  of  totality  that  embraces  all 
faculties  and  not  exclusively  to  thè  logicai 
and  discursive  mind. 

I  found  thè  prime  axiom  of  Euclid...  «  a 
point  has  position,  but  it  has  no  magni- 
tude  »  unacceptable  as  Einsten  seemed 
to  have  pointed  out  that  in  relativistic 
cosmology  thè  geometrica!  properties  of 
space  are  directly  related  to  and  not 
indipendant  of  thè  distribution  of  matter. 
So  appearantly  we  cannot  have  position 
(in  space)  without  substance  (matter)  and 
time  (duration)  —  all  our  experience  down 
to  thè  bubble  chamber  would  seem  to 
point  this  way.  Except  if  we  agree  to  be 
discussing  metaphisics. 


Hence  I  set  myself  thè  task  of  establish- 
ing  a  logicai  way  of  arriving  at  what 
shape,  (i.  e.  substantial  pattern)  would  be  i 
acceptable  for  a  physical  point.  The  prò-  ; 
cess  of  tracing  through  space  gave  rise 
to  thè  necessity  of  accepting  a  time 
element  which  meant  «  form  »  was  re- 
liant  on  relative  perpetuation  and  sus- 
tenance  in  time. 

Having  established  a  method  for  arriving 
at  form,  Magnitude  became  an  issue 
of  relativity  and  in  thè  final  analysis 
a  scale  convenient  to  appreciation  and 
manipulation  by  a  person  was  chosen. 
At  this  stage  it  was  discovered  that 
axioms  seemed  to  give  way  to  thè  re¬ 
lativity  of  three  possible  choices.  The 
best  term  that  occurred  during  thè  explo- 
ration  was  «  over-Pattern  »,  that  is,  a 
sequence  of  symmetry  or  numerical 
aspect  into  which  each  exercise  seemed 
to  fit.  In  thè  prime  case  of  determining 
a  convenient  «  form  »  for  a  point  thè 
three  «  traced  »  Solutions  seemed  to  echo 
an  over  pattern  or  property  that  existed 
in  other  phenomena  i.e.  (1)  minimal  or 
initiatory,  (2)  mediai,  transitional  or  link¬ 
ing  and  finally  (3)  maximal  or  comple- 
tionary.  My  task  was  to  find  a  method 
of  uncovering  and  systematically  describ¬ 
ing  relationships  in  solid  space  from  thè 
simple  and  regular,  increasing  to  more 
complex  and  less  regular.  The  sphere 
was  chosen  for  thè  point  because  of 
its  unbiasedness  of  «  form  ».  This  meant 
that  thè  experiments  would  not  be  pre- 
governed  by  thè  preferences  of  a  par- 
ticulated  solid. 

Q.  Do  you  consider  yourself  a  pupil  of 
Buckminster  Fuller? 

A.  Yes,  we  met  in  1960,  and  it  is  com- 
pletely  due  to  his  inspiration  that  I  got 
into  my  present  pattern  of  thinking  and 
operating.  Primarily  I  was  moved  by  his 
compassion  for  humanity  and  thè  sense 
of  personal  committment  he  demanded 


APPENDIX  2 


A  PERIODIC  ARRANGEMENT  OF  THE  MULTIPLE  SINGLE,  DUAL  AND  TRIPLE  ALL-SPACE  FILLING  SOLIDS 
EXHIBITING  A  PERIODICITY  OF  EIGHT,  PUNCTUATED  BY  A  3,  2, 3  SYMMETRY  (compiled  by  thè  author,  1965-66) 
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AN  INVESTIGATION  INTO 
ASPECTS  OF  THE  TWELVE 
DEGREES  OF  FREEDOM 


APPENDIX  4 

The  text  and  drawings  contained  in  this  appendix 
were  prepared  in  1967-8  under  thè  auspices  of  a 
Shell  International  Research  Scholarship. 

We  wHI  begin  this  appendix  by  taking  thè 
minimal  expression  of  '  points  '  describing  volu¬ 
metrie  space  -  tour  points  as  spherepoints  of  thè 
tetrahedron.  This  configuration  divides  '  proces- 

To  express  thè  degrees  of  freedom  of  '  regularity  ' 
in  thè  division  of  space  polyhedrally,  we  can 
allocate  to  these  primary  spherepoints  thè  icosa- 
hedron  and  dodecahedron,  as  thè  co-members  of 
thè  2,  3,  5-fold  symmetry,  and  thè  octahedron 
and  cubes  as  thè  regular  representatives  of  2,  3, 

4- fold  symmetry.  The  '  over  figure  '  or  embracing 
form,  thè  tetrahedron,  completes  thè  full  five  pos- 
sible  regular  polyhedral  divisions. 

If  we  now  proceed  to  surround  this  configuration 
with  thè  next  '  sphere  '  of  '  Shell  '  of  close-packed 
spherepoints  we  find  that  we  can  fit  exactly 
twelve.  By  thè  same  principle  of  allocation,  we 
now  assign  to  each  of  these  an  Archimedean  or 
semi-regular  solid;  we  find  thè  families  divide  info 
six  of  2,  3,  S  and  six  of  2,  3,  4-fold  symmetry. 
The  thirteenth,  thè  truncated  tetrahedron,  com- 

the  regular  tetrahedron  '  completed  '  thè  pattern 
of  five  regular  figures. 

We  now  extract  thè  nuclear  tetrahedron  of  sphere- 

spherepoints  in  unstable  equilibrium.  This  pattern 
-  thè  truncated  tetrahedron  -  is  thè  first  expres¬ 
sion  of  thè  twelve  degrees  of  freedom  as  it  is 
thè  only  one  of  thè  Archimedean  solids  that  has 
twelve  independent  axes  from  its  centre  through 
its  vertices. 

It  can  also  be  seen  to  be  thè  first  phose  of  thè 
wind-in  which  encompasses  thè  dymaxion,  at 
vectorial  equilibrium,  moving  through  to  thè 
structurally  complete  and  stable  icosahedral  con¬ 
figuration.  We  can  now  present  a  way  of  viewing 
thè  range  from  least  stable  and  independent  axes, 
through  equilibrium  into  stability,  having  traversed 

with  thè  2,  3,  3-fold  (or  tetrahedral),  through  to 
thè  2,  3,  4-fold  (or  octahedral)  into  thè  2,  3, 

5- fold  (or  icosahedral)  symmetry.  A  certain  va- 
lidity  is  added  to  thè  allocations  of  thè  Archi¬ 
medean  solids  as  they  are  definite  by  thè  fact 
that  their  nodes  lie  in  a  containing  sphere,  hence 
they  could  be  regarded  as  thè  economie  distrib- 
ution  patterns  of  points  iying  in  thè  spherical 


Figure  1(1)  shows  thè  truncated  tetrahedral  con¬ 
figuration  of  closest  packed  spherepoints  around 
thè  tetrahedral  nudeus  (shaded).  This  drawing  is 
shown  on  its  2-fold  axis,  and  thè  centres  of  thè 


Figure  I  (2)  views  thè  whole  group  of  sixteen 
spherepoints,  with  thè  nuclear  tetrahedron  shad¬ 
ed  and  thè  second  '  shell  '  sitting  in  four  groups 

faces,  of  thè  truncated  tetrahedron.  The  centres 
of  thè  tetrahedral  grouping  are  centre-linked  as 
are  thè  outer  centres  of  thè  truncated  tetrahedron. 

Figure  I  (3)  is  one  large  tetrahedron,  subdivided 
to  show  thè  frequeney  subdivisión  from  one  to 
three.  The  nodes  are  numbered  1  to  4:1  is  thè 
undivided  tetrahedron  2  is  thè  first  frequeney 
subdivisión,  giving  octahedral  nucleus;  3  is  thè 
second  frequeney  subdivisión  giving  thè  truncated 
tetrahedral  configuration  as  nucleous;  and  4  thè 
third  frequeney  subdivisión,  gives  a  nuclear  con- 
dition  of  thè  dymaxion  or  cuboctahedron.  The 
drawing  contains  all  thè  direct  neighbour  linkages 
in  fine  line  to  show  thè  octahedral  and  tetra¬ 
hedral  packed  nature  of  thè  subdivisions. 

Figure  I  (4)  indicates  thè  nature  of  thè  '  wind-in  ' 
or  naturai  closing  in  to  tighter  configuration  of 


thè  twelve  constituent  spherepoints.  This  rotation 
inward  can  take  place  to  thè  right  or  left.  The 
spherepoints  are  numbered  1  to  6  twice  to 
indicate  thè  nature  of  thè  allocations  of  six  to 
thè  octahedral  symmetry  and  six  to  thè  icosa¬ 
hedral  symmetry  of  thè  Archimedean  figures. 
Those  of  thè  octahedral  symmetry  are  shown  in 
thè  drawing  with  thè  numbers  ringed.  Group  (4), 
(6),  (2)  is  rotating  anti-clockwise  as  is  group  (3), 
6,  5,  while  group  (5),  2,  1,  and  group  (1),  3,  4, 
rotate  clockwise.  This  gives  rise  to  thè  conditions 
where  thè  groups  contact  each  other  (at  thè 
centre  of  thè  edges  of  thè  basic  truncated  tetra¬ 
hedron),  with  three  moving  in  thè  same  direction 
(marked  ss)  and  three  moving  in  opposite  direc- 

Figure  I  (5)  illustrates  thè  new  positions  of  thè 
spherepoints  after  rotation  by  60°,  but  placed 

in  toward  thè  centre  of  thè  System.  In  fact  thè 
'  wind-in  '  rotates  and  spirals  in  simultaneously. 

darity.  It  can  be  seen  that  thè  triangular  groups 
now  bave  an  edge  facing  each  other  which,  if 
linked,  would  form  a  System  of  triangles  and 

cated  tetrahedron  which  it  rotated  from. 

Figure  I  (6)  illustrates  thè  closing  in  towards  thè 
centre  from  figure  I  (5)  in  lighter  line  to  thè 
dymaxion  or  cuboctahedron  in  heavier  line.  Also 
it  has  been  indicated  at  this  stage  of  equilibrium 
that  we  bave  thè  exact  space  for  a  nuclear 
spherepoint,  which  in  terms  of  thè  allocation  of 
strictly  one  spherepoint  per  Archimedean  solid 
gives  us  thirteen  of  equal  size,  thè  truncated 
tetrahedron  taking  thè  nuclear  position. 

Figure  I  (7)  illustrates  thè  two  extremes  of  thè 
total  three-phase  '  wind-in  '  from  truncated 
tetrahedral  open  to  icosahedral  dosed.  The  shaded 
nuclear  region  shows  thè  nature  of  thè  changes 
in  possible  size  of  thè  nucleus  in  each  position: 

position,  thè  mid  or  equilibrium  of  thè  dymaxion 
with  nucleus  of  equal  size  to  thè  spherepoints  and 
finally  thè  smaller  nucleus  of  thè  icosahedral 
position.  The  whole  is  viewed  as  indicated  on 


degrees  of  freedom  or  twelve  possible  outer 
representatives  of  thè  semi-regular  subdivisión  of 
thè  spherical  surface  have  traversed  thè  three 
symmetries  found  in  nature's  structuring  strate- 
gies  -  from  thè  2,  3,  3-fold  (or  tetrahedral), 
through  to  thè  2,  3,  4-fold  (or  octahedral),  and 
finally  into  thè  2,  3,  5-fold  (or  icosahedral) 
symmetry.  The  parent  solids  of  these  symmetries 
are  thè  three  possible  configurations  of  equilatero! 
triangulation  of  solid  space.  The  structural  sig. 
nificance  of  which  has  been  emphasized  by  R. 
Buckminster  Fuller. 


SUMMARY 

be  drawn  between  thè  behaviour  of  morphic 
number  (sphericality),  thè  degrees  of  freedom, 
and  thè  twelve  possible  truncations  of  thè  regular 
solids  viewed  as  economie  distributions  on  thè 
circumspheres  of  thè  Archimedean  solids. 

Together  with  this  '  morphic  '  allocation  we  have 
drawn  attention  to  thè  behaviour  pattern  of  thè 
three  major  transformations  from  thè  truncated 
tetrahedral  packing  around  a  tetrahedral  nucleus 
through  to  thè  equilibrium  of  fhe  dymaxion  or 
cuboctahedral  configuration,  and  finally  into  thè 
'  locked  '  icosahedral  pattern,  traversing  thè  three 
major  omnidirectional  symmetries  employed  in 
nature.  All  can  be  considered  phases  in  thè 
disposition  of  thè  twelve  degrees  of  freedom,  or 
thè  fundamental  origin  of  thè  twelve  orientations 
of  each  symmetry,  thè  truncated  tetrahedral 
starting-point  being  unique  in  having  twelve  . 
indipendent  axes  from  each  node  to  thè  centre. 


In  thè  second  aspect  of  this  exploration  figure 
11(1)  demonstrates  thè  nature  of  thè  allocations. 
The  centrai  nuclear  tetrahedral  group  is  allocated 
thè  regular  divisions  of  octahedron  cube,  icosa- 
hedron  and  dodecahedron,  thè  '  over  figure  '  being 
thè  fifth,  thè  tetrahedron.  The  top  three  sphere¬ 
points  have  been  lifted  off  thè  3-fold  axis  of  thè 

nuclear  regular  solids,  and  three  neighbouring 
semi-regular  solids  have  been  projected  on  to  thè 
spherepoints  of  thè  outer  '  shell  Those  shown 
are  truncated  cube  (top),  truncated  icosidodeca- 
hedron  (bottom  right),  and  truncated  dodeca¬ 
hedron  (bottom  left). 

Figure  II  (2)  is  an  expanded  view  of  all  thè  outer 
'shed'  spherepoints  with  their  respective  Archi¬ 
medean  solid  allocations.  This  excludes  thè  trun¬ 
cated  tetrahedron  which  takes  up  thè  '  over 
figure'  as  in  thè  regular  nucleus.  A  total  number 
of  six  representatives  of  octahedral  symmetry  and 
six  of  icosahedral  symmetry  are  goruped  in  fa¬ 
milies,  with  thè  icosahedral  family  positioned  in  a 


Figure  11(3)  shows  thè  rotational  action  of  thè 
spheres  as  thè  figure  begins  its  transformation 
towards  thè  dymaxion  or  cuboctahedron. 

Figure  II  (4)  shows  thè  configuration  of  equilib- 
rium  or  dymaxion  with  thè  possibiiity  of  locating 

size  as  thè  other  spherepoints.  We  have  not  drawn 
it  in  this  figure  as  it  represent  a  moving  stage 
towards  thè  further  contracted  icosahedral  posi¬ 
tion  where  it  locks.  If  thè  nuclear  spherepoint  is 
in  position  no  further  contraction  can  take  place. 

Figure  II  (5)  shows  thè  full  transformation  into 
thè  fully  locked  structural  shell  in  icosahedral 
pattern.  At  this  point  thè  twelve  representative 


On  p.  181:  Appendix  2  from  Keith  Critchlow’. 
hook  «  Order  in  Space  ». 

On  this  page  and  thè  next  one:  Text 
and  drawings  of  Appendix  4  from  Keith 
Critchlow’ s  hook  «  Order  in  Space  ». 

On  p.  186:  Drawing  from  Keith  Critchlow’s 
hook  «  Order  in  Space  ». 

A.  Group  including  thè  Polydome, 

thè  Octagon  House,  thè  Hexagon  House 
and  thè  Square  Spin  House.  The  invention 
comprises  of  a  System  using  only  six  panel 
types.  There  are  three  possible  ways 
of  producing  thè  Hexagonal  Panel; 

B.  Hexagonal  House,  Square  Spin  House, 
Polydome:  demonstration  of  group  arrangement 
of  Polyhedral  Structures;  C.  Combinations 
of  Square  Spin  and  Poydome  in  «Random» 
configuration.  The  combination  of  two 
structural  units  demonstrates  thè  flexibility 

of  thè  System  to  house  complex  functions. 
Educational,  Medicai,  Emergency  eie. 
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an  individuai  take  in  regard  to  solving 
thè  major  problems  of  starvation,  disease 
and  inhuman  housing  conditions  that 
exist  all  over  thè  world.  Secondly  I  found 
his  «  experimental  mathematics  »  was 
just  what  I  had  been  doing  but  not 
knowing  that,  it  was  a  valid  area  and 
little  explored  aspect  of  mathematics. 
By  taking  his  example  of  finding  thè 
direct  links  between  conceptualizing  in 
pure  relationships  to  structure  on  a 
human  scale  has  enabled  me  to  make 
thè  contribution  to  structures  in  my 
polyhedral  lightweight  buildings.  I  be- 
lieve  there  will  become  an  ever  increas- 
ing  need  for  completely  new  approaches, 
hence  patterns,  to  thè  ways  in  which 
human  affairs  can  be  accomodated.  These 
should  be  considered  as  increased  degrees 
of  «freedom»,  where  thè  principles  of  eco¬ 
nomie  order  can  go  together  with  in- 
creasing  variety  of  «  random  »  expres- 
sion.  To  return  to  your  question  thè  most 
important  thing  was  meeting  Buckmin- 
ster  Fuller  and  experiencing  thè  per¬ 
sonal  effect  that  transformed  my  whole 
attitude  and  geared  it  up  to  world  scale. 
Later  I  went  back  to  his  writings  and 
found  no  difficulty  having  heard  directly 
from  him  what  were  thè  most  important 
issues  to  be  solved  for  man’s  continued 
physical  existence  on  thè  planet. 

Q.  Do  you  consider  yourself  a  «  self- 
educated  »  designer? 

A.  Yes  —  with  qualifications  as  to  thè 
precise  meaning  of  thè  term.  I  consider 
myself  fortunate  that  I  have  never  been 
«  taught  »  design  —  but  on  thè  other 
hand  fortunate  to  have  lived  so  closely 
with  my  elder  brother  (in  thè  same  room) 
while  he  went  through  his  training 
as  an  architect.  I  hope  that  any  feeling  I 
may  have  toward  good  design  has  arisen 
out  of  my  ability  to  «  see  »  nature  — 
and  this  directly  related  to  those  twelve 
to  fifteen  years  learning  to  draw.  Par- 
ticularly  thè  time  spent  with  my  fellow 
students  Leon  Kossoff  and  Frank  Auer- 
bach.  Biology  has  taught  me  more,  in 
recent  years,  about  design  in  a  total  sense 
than  anything.  Bucky  Fuller  showed  me 
a  way. 

Another  immensely  important  factor  was 
thè  years  spent  at  A.  S.  Niell’s  Sum- 
merhill  School,  where  no  child  could 
have  had  a  better  chance  to  learn  what 
total  balance  between  oneself  and  nature 
was.  Niell  enabled  children  to  find  joy 
in  learning  and  this  is  a  thing  that  is  so 
basic  to  what  life  is  about.  Naturally 
this  reflects  on  thè  wisdom  and  love  of 
one’s  parents  and  their  faith  in  freedom. 


Q.  If  no-body  taught  you  design  how 
come  you  are  teaching  it  now?  • 

A.  Initially  in  thè  environmental  sense 
through  understanding  thè  axioms  of 
structure  as  put  forward  by  Buckmin- 
ster  Fuller.  Secondly  eight  year  of  private 
study  in  thè  area  of  thè  geometry  of 
design,  and  thirdly  as  a  fully  qualified 
and  experienced  teacher  in  painting  and 
drawing  before  coming  into  thè  area  of 
environmental  design. 

Q.  What  do  you  believe  your  contri¬ 
bution  to  be  in  thè  hook? 

A.  What  I  sincerely  believe  is  that  I  may 
have  rediscovered  factors  which  were 
basic  knowledge  to  thè  ancient  Greeks, 
Egyptians  and  probably  others.  This  is 
based  on  an  aspect  of  numbers  and  ma¬ 
thematics  which  has  been  neglected  by 
thè  moderns.  The  qualitative  aspect  of 
number.  A  great  deal  of  scorn  has  been 
poured  over  thè  pythagorean  idea  of 
numbers  having  «  personality  »  or  «  qua- 
lity  »  but  I  believe  this  scorn  unnecessary 
due  to  approaching  thè  subject  with  thè 
incorrect  attitude.  It  would  appear  to  be 
more  fruitful  to  give  thè  old  masters 
more  credit  than  say  they  were  good  at 
this  but  ridiculous  at  that. 

We  know  that  thè  Greeks  used  morphic 
numbering  and  counted  polygonally  hen¬ 
ce  «  squaring  »,  and  it  has  been  .spe- 
culated  that  thè  abacus  may  have  arisen 
from  stringing-up  «  pebble  »  numbers.  If 
this  is  thè  case  then  it  is  possible  that 
thè  morphic  numbering  that  I  arrived 
at  as  a  pragmatist  was  related  in  part 
to  thè  methods  and  attitudes  of  thè 
ancient  Greek  mathematics. 

I  would  find  it  more  remarkable  if  they 
hadn’t  noted  thè  relationships  between 
thè  first  «  System  »  of  spheres  in  contact 
(thè  Tetrahedron)  and  thè  morphic  allo- 
cation  i.  e.  «  personality  »  of  thè  cube; 
octahedron  and  icosahedron;  dodecahe- 
dron  totalling  as  Tetrahedron.  This  me- 
thod  of  showing  thè  «  first  »  spheres  as 
thè  «  first  »  solids  in  spherical  presection 
would  be  on  thè  spirit  of  «  quantitative  » 
number  and  thè  qualitative  laws  govern- 
ing  different  aspeets  of  number. 

In  thè  same  way  thè  next  orbit  of 
«  spheres  »  dose  packed  around  thè 
«  regular  »  tetrahedral  set  can  be  allo- 
cated  to  thè  twelve  truncations  which 
make  up  thè  set  known  as  thè  Archi- 
median  solids  —  as  these  are  also  cha- 
racterized  by  being  capable  of  sitting 
exactly  within  a  containing  sphere.  Again 
thè  oversolid  or  whole  configuration  is 
in  thè  form  of  thè  truncation  of  thè  te¬ 


trahedron  and  makes  up  thè  thirteenth 
archimedean  solids  (1). 

One  of  my  research  Students  lulian  Ca- 
rlyon  has  suggested  that  we  use  thè  term 
Archimedean  Spaces  and  Platonic  Spaces 
to  replace  thè  concept  of  Solid. 

As  you  asked  me  what  my  contribution 
was  I  believe  it  to  be  in  these  aspeets 
and  thè  whole  idea  of  correlating  num¬ 
ber  patterns;  to  see  what  significance 
there  might  be  behind  thè  laws  as  we 
have  found  them.  Apart  from  this  thè 
method  should  lend  itself  to  thè  teaching 
of  solid  geometry  in  a  way  that  would  be 
so  much  more  simple  and  involve  thè 
joy  of  discovery  with  objects.  The  hand, 
eye  and  mind  all  working  together. 
Finally  thè  work  related  to  thè  solving  of 
environmental  issues  —  that  of  close- 
packing  systems. 

In  1965  I  wrote  thè  following  accom- 
panying  notes  to  my  first  paper. 

«  With  thè  vast  increase  of  technological 
knowledge  thè  problems  facing  architect- 
designers  become  increasingly  universal. 
The  possibilities  of  new  forms  are  im¬ 
mense;  but  an  architectural  discipline 
does  not  arise  out  of  thè  materials  them- 
selves  (i.  e.  plastics).  Both  thè  discipline 
and  thè  inspiration  can  lie  in  these  regu- 
lating  orders  or  universal  space-function- 
ing.  The  taking  of  an  inventory  of  uni¬ 
versal  spatial  laws  was  an  inevitable  step. 
The  work  started  in  1962,  brought  to 
light  a  surprising  ’  over  ’  order  of  its  own. 
The  whole.  being  controlled  by  a  ’  three- 
ness  ’  ’  fiveness  ’  and  ’  eightness  ’  ». 

I  further  went  on  to  say  how  I  believed 
this  could  simplify  thè  teaching  of  thè 
subject  and  that  thè  whole...  «  study  was 
conducted  in  thè  conviction  that  ulti- 
mately  spatial  and  structural  laws  can, 
when  seen  in  thè  right  light,  dissolve 
unnecessary  barriers  of  definition  be¬ 
tween  architect  and  engineer. 

The  main  problem  :  to  find  thè  fit  solution 
in  time  and  place  as  directly,  eflìciently 
and  effectively  as  possible  ». 

My  first  thesis  for  an  eightfold  periodi- 
city  of  closepacking  solids  was  based  on 
thè  discovery  by  J.  D.  Bernal  and  thè 
liquid  molecule  team  under  Ian  Cherry 
at  Birkbeck  College  that  thè  «  random- 
ness  »  of  thè  ideal  liquid  molecule  could 
be  summarised  by  eight  inherent  eon- 
figurations  —  these  are  known  as  thè 
eight  equilateral  deltahedra,  in  other 
words  thè  finite  «  set  »  of  convex  poly- 
hedra  made  up  of  equilateral  triangles. 

I  took  this  as  a  basis  and  found  a  re¬ 
markable  correction  of  other  possible 
dose  packing  systems  that  seemed  to 
fit  into  thè  eightness.  Not  only  that  but 
thè  eight  itself  is  divided  into  a  3.2.3. 
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grouping  that  seems  to  run  right  through 
thè  single  dual  and  triple  space  filling 
solids. 

In  short  my  contribution,  wha-ever 
thè  originality,  is  thè  relationship  be- 
tween  spherical  morphic  number  patterns 
and  thè  regular  and  semi  regular  solids. 
Together  with  thè  periodicity  of  eight 
in  thè  dose  packing  «  sociable  »  geo- 
metries. 

All  this  is  demonstrated  by  ways  of 
understanding  three  dimensionai  beha- 
viour  in  an  experimental  way-by  models. 
Finally  thè  reconciliation  of  thè  first 
degrees  of  differentiation  i.  e.  different 
symmetries  on  thè  great  circle  subdi- 
visions  of  thè  Icosahedron  on  thè  sphere, 
at  thè  end  of  thè  book. 

Q.  Where  in  your  bìbliography  would 
you  have  put  your  own  book? 

A.  I  would  like  to  be  able  to  say  at  thè 
beginning  —  most  simple  —  and  should 
thè  «  book  »  have  been  what  I  would 
most  have  liked,  a  «  kit  of  parts  »,  it 
would  have  been.  As  it  is  in  book  form 
and  therefore  a  «  fiat  »  version  of  a 
three  dimensionai  thesis  I  fear  it  goes 
more  toward  thè  complex  end.  I  hope 
teachers  will  understand  this  problem 
and  bring  thè  subject  into  simplicity  by 
thè  methods  of  model  making. 

Q.  What  kind  of  readers  do  you  have 
in  mind? 

A.  Students  —  of  Art,  Design,  Architec- 
ture,  Engineering,  Geography,  Mathema- 
tics  —  anywhere  where  mathematical 
models  are  apposite.  Primarily  it  is  an 
anti-specialist  book  and  is  a  modest  at- 
tempt  to  find  links  between  thè  separate 
disciplines. 

Q.  How  would  you  propose  thè  reader  go 
about  studying  thè  book? 

A.  Take  directly  what  one  wants  —  not 
necessarily  in  chronological  order  but  as 
a  practical  working  tool.  With  thè  hope 
that  by  returning  to  it  more  than  twice 
an  appetite  for  deeper  reasoning  will 
emerge.  Then  thè  chronology  will  make 
sense. 

Q-  How  did  you  organise  thè  material? 

A-  By  attempting  to  ask  first  questions 
first.  What  is  a  point,  besides  being  a 
metaphysical  idea,  from  there  what  pat¬ 
terns  naturally  emerge  from  experiment- 
ing  with  thè  addition  of  points.  The 
regular  solids,  thè  semiregular  solids,  thè 


regular  reticulations  of  a  surface,  thè 
semi  and  demi-regular  surface  patterns. 
Proportional  theory,  relation  to  man  and 
finally  thè  completion  and  reconciliation 
of  thè  different  symmetries  in  thè  great 
circle  subdivisions  of  thè  sphere. 

Q.  Being  asked  to  buy  your  book  what 
whould  you  say  is  thè  most  immediate 
benefit  being  offered? 

A.  Depends  completely  on  thè  «  Buyer  » 
and  what  his  values  are.  As  I  said  pre- 
viously  to  your  question  about  «  order 
in  space  »  being  synonymous  with  ma¬ 
thematical  concepts.  People  are  moti- 
vated  on  different  levels,  some  demand 
first  and  foremost  a  physical  profit  from 
any  expenditure  they  make.  Others  ex- 
pect  an  emotional  or  «  feeling  »  satisfac- 
tion.  Other  stili  look  for  profit  in  thè 
degree  of  «  truth  »  they  find.  Stili  others 
are  looking  for  insight  and  inspiration.  If 
there  is  any  ratio  between  numbers  of 
years  of  effort  spent  on  all  these  levels 
contained  in  thè  book  and  what  might 
be  «  got  out  of  it  »  —  then  I  hope  thè 
value  is  good. 

More  particularly  if  you  are  interested 
in  environmental  design  whether  a  stu- 
dent  or  professional  you  thè  buyer  will 
find  here  a  comprehensive  way  of  looking 
at  thè  organized  ways  of  distributing 
things  (two  and  three  dimensionally)  in 
space.  All  repeating  patterns  are  an- 
swerable  to  basic  symmetry  so  whether 
you  are  «  in  »  tiles,  carpets,  curtains, 
rugs,  wallpaper  wrappings,  pavings  or 
patterns  for  any  other  purpose  you  will 
find  thè  basic  laws  crearly  outlined.  If 
however  you  are  in  engineering,  archi- 
tecture,  town  or  country  planning,  geo¬ 
graphy  or  even  maybe  geology  or  me- 
terology  you  may  find  thè  material  and 
method  of  viewing  thè  spherical  divi- 
sions  and  planar  solids  convenient  with- 
out  having  to  do  sophisticated  algebra 
or  mathematical  formulae.  The  tendency 
in  Architecture  toward  «  light-weight  » 
Solutions,  toward  new  geometrie  orien- 
tations  for  high  densities  without  high-rise 
and  monotony,  polyhedral  shell  struc- 
tures  etc.  make  thè  material  highly  rele- 
vant.  Particularly  thè  fold  out  appendix 
giving  a  comprehensive  view  of  thè 
Systems.  Systems  engineers  and  those  in 
all  fields  of  designing  of  information 
Systems  will  find  new  material  for  area 
division  for  closed  path  systems,  network 
analysis,  economy  guides,  correlation  dia- 
grams  etc. 

Students  of  mathematics  who  would 
like  some  new  points  of  view  toward 
their  subject  might  find  thè  conceptual 


and  model  making  approach  both  enjoy- 
able  and  helpful  as  so  much  of  modern 
mathematics  has  abstracted  itself  out  of 
physical  appreciation  possibly  an  increase 
in  thè  bridge  to  thè  applied  Sciences. 
Again  greatly  helped  by  an  Appendix 
with  all  thè  relevant  information  against 
an  image  of  thè  solid. 

Particularly  thè  ideas  of  treating  thè 
solids  as  relationships  that  are  separately 
point  defined,  line  defined,  planar  defin- 
ed  and  finally  as  spherically  defined  as 
«  great  circle  »  subdivisions.  The  charg- 
ing  orientation  of  these  viewpoints  can 
be  especially  useful  in  problem  solving  or 
idea  generating  from  a  known  starting 
point. 

In  short  thè  material  can  be  approached 
in  as  many  ways  as  there  are  activities 
that  relate  to  mathematics.  Geometry  in 
this  form  like  number  is  one  of  thè 
very  few  universal  languages. 

The  book  illustrates  relationships  between 
elementary  bodies  surfaces,  lines  and 
points  which  range  in  usefulness.  This 
range  can  be  seen  as  instructions  for 
applied  Sciences,  thè  arts,  Communica¬ 
tions  through  to  thè  study  of  laws  for 
their  own  sake  and  finally  into  thè  realm 
of  philosophy  and  speculation  into  mean- 
ing  and  thè  structure  of  human  con- 
sciousness.  The  values  that  thè  buyer 
brings  to  thè  book  will  greatly  determine 
thè  value  he  receives  from  it. 

If  thè  reader  remains  with  thè  discipline 
for  its  own  sake  and  finds  joy  in  thè 
method  of  operating  with  models.  There 
is  no  doubt  that  thè  way  opens  up  fòr 
unlimited  discovery. 

Q.  What  do  you  mean  by  unlimited 
discovery? 

A.  Well  for  instance  I  have  not  attempt- 
ed  to  cover  your  field  of  warped  sur¬ 
faces  and  hyperbolic  paraboloids  or  thè 
infinite  surfaces  which  develop  out  of 
thè  laws  of  dose  packing  covered  so  well 
by  Michael  Burt  in  Israel.  But  I’m  sure 
you  will  agree  with  me  that  none  of  us 
feel  that  thè  new  languages  we  are  ex- 
ploring  are  anywhere  near  exhausted. 
On  thè  contrary  we  are  all  sensing  thè 
explosive  nature  of  thè  subject  as  is  evi- 
dent  in  thè  work  of  Dursant,  G.  Minke, 
D.  G.  Wood,  Steve  Baaer,  R.  K.  Thomas, 
Safdi,  Myron  Guran  and  others  who  have 
all  published  work  in  thè  same  generai 
area  since  my  first  paper  carne  out  in 
Architectural  Design  in  November  1965. 
All  this  serves  to  put  Buckminster  Full- 
ers’  pioneering  example  in  such  a  re- 
markable  position  back  in  thè  1920’s! 
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POLYHEDRAL  STRUCTURES  CONFORM 
TO  2-3-4  FOLD  SYMMETRY 
OR  2-4  FOLD  SYMMETRY 


BACKGROUND  TO  THE  INVENTION 

The  present  invention  is  concerned  with 
space  structures  which  conform  to  thè 
geometry  of  certoin  solids. 

Throughout  thè  present  specification,  thè 
terni  semiregular  solid  is  used  to  denote 
a  structure  which  is  bounded  by  faces,  all 
of  which  ore  regular  or  semi-regular  poly- 
gons  of  two  or  more  types.  An  example  of 
a  semi-regular  solid  is  a  truncated  octa- 
hedron  which  has  square  faces  and  hexa- 
gonal  faces,  in  contrast  to  a  cube  which 
has  only  square  faces  and  is  a  regular  solid. 
Solids  are  conventionally  defined  by  reference 
ta  their  axes  of  symmetry,  for  instance  a 
cube  is  a  regular  solid  which  conforms  to 
2-3-4-fold  symmetry,  that  is  to  say  it  has 
a  double-mirrored  axis,  a  triple-mirrored  axis 
and  a  quadruple  mirrored  axis  and  a 
truncated  octahedron  is  a  semi-regular 
solid  which  conforms  to  2-3-4-fold  sym- 

In  thè  art  of  space-structures,  it  is  known 
to  construct  a  dome-shaped  structure  based 
upon  icosahedral  or  2-3-5-fold  symmetry. 
The  icosahedral  or  2-3-5-fold  structure, 
which  is  commonly  known  as  a  geodisic 
dome  and  is  explained  in  detail  in  U.  S. 
Patent  No.  2,682,235  issued  on  June  29, 
1954  to  Richard  Buckminster  Fuller,  is 
formed  by  sub-dividing  thè  twenty  faces 
of  an  icosahedron  so  that  all  thè  vertices 
lie  on  thè  surface  of  a  hypothetical  enclos- 
ing  sphere. 

The  resulting  structure  departs  from  thè 
strict  regiilarity  of  thè  icosahedron  and  of 
thè  semi-regular  dual,  thè  triacontahedron, 
but  conforms  to  2-3-5-fold  symmetry.  — 
The  sub-division  of  thè  faces  of  thè  basic 
icosahedron,  i.  e.  increase  of  thè  «  fre- 
quency  »,  creates  faces  with  dissimilar  edge 
lengths  and  thè  greater  thè  increase  in 
frequency  thè  more  complex  are  thè  cal- 
culations  of  thè  dimensions  of  thè  faces. 
Thus,  any  increase  in  thè  complexitiy  of 
thè  parts. 

It  is  in  thè  nature  of  thè  icosahedral  struc¬ 
ture  that  it  cannot  be  «  close-packed  »  with 
other  similar  structures  i.e.  icosahedral  struc- 
tures  cannot  be  fitted  together  to  fili  all 
space  with  like  faces  touching  and  leaving 
no  interstices.  This  is  inherent  in  any  poly- 


hedron  which  conforms  to  5-fold  symmetry 
as  opposed  to  semi-regular  polyhedrons 
having  4-fold  symmetry,  which  ean  be  dose 

In  contrast  to  thè  icosahedral  structure,  an 
advantage  of  thè  present  invention  is  that 
it  relates  to  polyhedral  structures  which  con¬ 
form  to  2-3-4-fold  symmetry  or  2-4-fold 
symmetry  and  which  comprise  at  least  eight 
component  panels  thè  edge  lengths  of  which 
are  all  equal.  The  structures  of  thè  present 
invention  are  therefore  capable  of  close- 
paking  with  similar  structures  by  Virtue  of 
their  4-fold  symmetry  and  thè  size  of  any 
structure  can  be  increased  using  similar  pa¬ 
nels,  merely  by  choosing  thè  appropriate 
polyhedral  solid  on  which  to  base  thè  shape 
of  thè  structure.  The  panels  are  interchan- 
geable  between  structures  of  totally  different 
size,  which  gives  great  structural  freedom  to 

A  plurality  of  structures  according  to  thè 
present  invention  can  be  dose  packed  to¬ 
gether  to  create  a  cellular,  interconnecting 
structure  which  can  be  built  up  in  any  di¬ 
rection  in  a  modular  fashion  to  any  required 
size  with  a  substantial  saving  in  cost  since 
thè  common  panels  of  abutting  structures 
are  eliminated. 

The  present  invention  thus  provides  a  hab- 
itable  structure  which  maximises  thè  in¬ 
terior  volume  for  a  given  enclosing  surface 
and  which  can  be  readily  increased  in  size, 
in  any  of  three  dimensions,  by  thè  addition 
of  identical  structures  or  similar  structures 
formed  from  combinations  of  thè  standard 
panels,  all  of  which  are  of  equal  edge  length 
and  therefore  interchangeable. 

A  further  advantage  of  thè  present  invention 
is  that  thè  symmetrical  nature  of  thè 
structure  enables  it  to  take  multi-directional 
loading,  that  is  to  say  it  can  resist  external 
pressures  equally  from  all  directions,  and 
is  thus  well  suited  for  use  in  such  environ- 
ments  as  outer-space,  that  is  in  a  non- 
gravitational  field,  or  under  water. 

In  thè  history  of  building  thè  dome  and 
thè  closepacking  structure  bave  always  been 
separate  and  have  hitherto  always  been 
regarded  as  different  structural  Systems 
based  of  differente  geometries.  The  pre¬ 
sent  invention  combines  thè  two  struc¬ 
tures  to  provide  a  range  of  close-packing 
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domes  having  demonstrable  economie  ad- 
vantages  hitherto  unavailable  in  thè  con- 
struction  art. 


STATEMENT  OF  THE  INVENTION 

With  thè  above  objects  and  advantages  in 
mind  thè  present  invention  provides  a  kit 
of  structural  panels  comprising  at  least  eight 
panel  members  limited  in  geometrie  form 
to  thè  following  shapes: 

(1)  rhombs  of  internai  angles  70°32'  and 
1 09°28' 

(2)  a  combination  of  at  least  two  of  thè 
following  shapes: 

(a)  rhombs  of  internai  angles  70°32' 
and  109°28' 

(b)  triangles 

(c)  squares 

(d)  hexagons 

(e)  octagons 

Wherein  all  thè  edges  of  all  thè  panels 
are  thè  some  length  and  are  provided  with 
means  for  attaching  adjacent  panels  toge¬ 
ther  in  abutting  relationship,  whereby  thè 
panels  in  thè  kit  can  be  assembled  to  form 
a  self-supporting  structure  having  thè  ex¬ 
ternal  shape  of  a  section  of  a  single  sym¬ 
metrical,  dose  packing  solid  in  4-fold  sym¬ 
metry  with  at  least  eight  faces,  those  pa¬ 
nels  which  are  ground  engaging  being 
vertically  oriented. 

DISCLOSURE  OF  THE  PREFERRED 
EMBODIMENTS 

In  Figures  1  to  5,  five  fiat  structural  panels 
are  indicated  generally  at  20,  21,  22, 
23  and  24,  thè  panel  20  being  in  thè  shape 
of  an  equilatera!  triangle,  thè  panel  21 
being  in  thè  shape  of  a  square,  thè  panel 
22  being  in  thè  shape  of  a  rhomb  of  internai 
angles  70°32'  and  1 09°28',  thè  panel  23 
being  in  thè  shape  of  a  hexagon  and  thè 
panel  24  being  in  thè  shape  or  an  octagon. 
The  panels  20  to  24  form  a  kit  of  strue- 
tural  panels  and  thè  lengths  of  all  of  thè 
sides  of  all  of  thè  five  panels  in  thè  kit 
are  equal.  A  preferred  material  for  thè 
structural  panels  20  to  24  is  a  multi-layer 
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corrugateci  fibre  board,  of  thè  type  illu¬ 
strateci  in  Figure  5a  and  this  material  can, 
if  required  be  impregnated  with  a  synthetic 
plastics  material  to  give  it  strength  and 
rigidity.  Alternatively,  or  in  addition  thè 
ponels  can  be  coated  with  a  synthetic 
plastics  material  such  as  a  polyurethane  to 
give  durability  and  weather  resistance.  Cor- 
rugated  fibre  board  is  not  thè  only  suitable 
material  and  thè  panel  can  be  moulded 
from,  inter  alia  fibre  glass  thermo-plastic, 
thermo-setting  or  foamable  plastics  material. 
In  order  to  join  thè  panels  together  thè 
edges  of  each  panel  can  be  flanged  at  90° 
to  thè  panel  and  thè  abutting  flanges  bolted 
together.  In  Figure  5a  a  triangular  panel 

20  is  shown  having  a  flanged  edge  25 
and  a  square  panel  21  is  shown  having  a 
flanged  edge  26.  In  order  to  join  thè  two 
panels  20,  21  together,  thè  flanges  25  and 
26,  which  are  formed  with  a  row  of  aligned 
apertures  27  and  28  respectively,  are  placed 
in  abutting  relationship  and  a  bolt  29  is 
passed  through  each  pair  of  aligned  aper¬ 
tures  27,  28  and  secured  with  thè  aid  of  a 
washer  30  and  nut  31.  This  manner  of 
attaching  thè  panels  20  to  24  together  is 
convenient  if  thè  panels  are  formed  from 
a  corrugated  fibre  board  but  other  methods 
can  be  used,  particularly  if  thè  panels  are 
formed  from  a  mouldable  material  such  as 
fibre-glass  or  a  synthetic  plastics  material. 
The  kit  of  panels  20  to  24  can  be  used  to 
construct  thè  six  different  types  of  dwelling 
shown  in  Figures  6  to  11,  by  attaching  thè 
appropriate  panels  together  in  thè  manner 
described  above. 

Figure  6  shows  a  dwelling  40  which  is  in 
thè  form  of  a  section  of  a  truncated  octa- 
hedron.  The  dwelling  40  comprises  six 
hexagonal  panels  23a,  23b,  23c,  23d,  23e 
and  23f  and  four  square  panels  21,  21  b, 

21  c  and  21  d.  The  hexagonal  panels  23a, 
23b,  23c  and  23d  which  are  ground  engag- 
ing  are  sectioned  along  thè  broken  line 
«  b  »  shown  in  Figure  4  and  all  of  thè 
ground  engaging  panels  are  verticaily 
oriented. 

Figure  7  shows  a  dwelling  50  which  is  in 
thè  shape  of  a  truncated  rhombicdodeca- 
hedron  and  which  comprises  eight  hexagonal 
panels  23a,  23b,  23c,  23d,  23e,  23f,  23g 
and  23h,  and  five  square  panels  21  a,  21  b, 
21  c,  21  d  and  21e.  The  four  hexagonal 
panels  23a,  23b,  23c  and  23d  which  are 
ground  engaging  are  sectioned  along  thè 
broken  line  «  b  »  and  all  of  thè  ground 
engaging  panels  are  verticaily  oriented. 

Figure  8  shows  a  dwelling  60  which  is  in 
thè  form  of  a  section  of  a  rhombicubocta- 
hedron  and  comprises  thirteen  square  pa¬ 
nels  21a,  21  b,  21  c,  21d,  21e,  21f,  21g, 
21h,  2 1  i,  21j,  21k,  211  and  21m  and  four 
triangular  panels  20a,  20b,  20c  and  20d. 
The  eight  square  panels  which  are  ground 
engaging  panels  are  all  verticaily  oriented. 
Figure  9  shows  a  dwelling  70  which  is  in  thè 
form  of  a  section  of  a  truncated  cubocta- 
hedron  and  comprises  four  hexagonal  panels 
23a,  23b,  34d  and  23e,  eight  square 
panels  21  a,  21  b,  21c,  21d,  21  e,  21  f,  21g 


and  2 Ih,  and  five  octagonal  panels  24a, 
24b,  24c,  24d  and  24e.  All  of  thè  octagonal 
panels  24a,  24b,  24c,  24d  and  24  which 
are  ground-engaging  are  sectioned  along  thè 
line  «  e  »  shown  in  Figure  5  and  all  of  thè 
ground  engaging  panels  are  verticaily 

Figure  10  shows  a  dwelling  80  which  is  in 
thè  form  of  a  section  or  a  rhombicdodeca- 
hedron  and  comprises  nine  rhombic  panels 
22a,  22b,  22c,  22d,  22e,  22f,  22g,  22h 
and  22i,  six  of  which  are  ground-engaging 
and  therefore  sectioned  and  verticaily 
oriented. 

Figure  11  shows  a  dwelling  90  which  is  a 
section  of  a  rhombhexdodecahedron  and 
comprises  four  rhombic  panels  22a,  22b, 
22c  and  22d  and  four  hexagonal  panels 
23a,  23b,  23c,  and  23d  all  of  which  are 
ground-engaging,  sectioned  on  thè  line 
«  b  »  (of  Figure  4)  and  verticaily  oriented. 
All  of  thè  six  dwellings  40,  50,  60,  70,  80 
and  90  shown  in  Figures  6  to  1 1  are  con- 
structed  from  a  combination  of  one  or  more 
types  of  thè  panels  20,  21,  22,  23  and  24. 
Since  all  of  thè  panels  20  to  24  have  thè 
some  edge  length  they  are  interchangeable 
and  can  be  used  where  appropriate  in  any 
of  thè  six  different  structures. 

The  six  structures  shown  in  Figures  6  to  1 1 
have  different  cubie  capacities  and  cover 
different  floor  areas  but  all  have  in  common 
thè  following  features: 

(a)  they  are  self-supporting,  in  that  they  do 
not  require  a  skeletal  structure, 

(b)  they  have  thè  geometrica!  properties  of 
a  symmetrical  solid  of  4-fold  symmetry, 

(c)  they  are  dose  packing, 

(d)  they  can  take  multi-directional  loading, 

(e)  thè  ground  engaging  walls  are  vertical. 
Because  thè  six  structures  of  Figures  6  to  1 1 
are  dose  packing  and  formed  from  struc- 
tural  panels  of  thè  some  edge  length  they 
can  be  «  close-packed  »  i.e.  butted  and 
linked  with  each  other  to  create  a  cellular, 
interconnecting  structure  extending  in  any 
direction,  i.e.  in  both  a  horirontal  and  ver¬ 
tical  direction. 

This  facility  is  illustrated  in  Figure  12  to 
15.  In  Figures  12  and  13  five  truncated 
octahedrons  40a,  40b,  40c,  40d  and  40e 
are  shown  in  dose  packed  relationship 
creating  a  living  area  having  four  times 
thè  floor  area  of  a  single  dwelling  40  and 
a  centrai  dome  to  give  additional  height. 
In  order  to  link  thè  four  ground  engaging 
structures  40a,  40b,  40c  and  40d  together, 
thè  four  structures  are  butted  together  as 
shown  in  pian  view  in  Figure  13,  thè  adja- 
cent  butting  panels  are  removed  and  thè 
adjacent  panels  which  surround  thè  inter¬ 
connecting  openings  are  linked  together. 
The  four  structures  40a,  40b,  40c  and  40d 
can  be  butted  and  linked  in  this  way 
because  each  structure  is  a  close-packing 
structure  conforming  to  four  fold  symmetry 
and  sectioned  at  a  point  such  that  all  of 
thè  ground  engaging  panels  are  vertical. 
The  fifth  structure  40e  is  then  placed  cen- 
trally  on  thè  four  ground  engaging  struc¬ 
tures,  thè  common  panels  are  removed  and 
thè  common  edges  attached  together  to 


form  an  interconnected  dwelling  area.  The 
fifth  structure  40e  which  forms  thè  dome 
does  not  have  any  sectioned  panels  and  fits 
exactly  within  thè  centrai  area  of  thè  four 
ground-engaging  structures. 

An  alternative  arrangement  is  illustrated 
in  Figures  14  and  15  which  show  an  arran¬ 
gement  of  five  truncated  cuboctahedron 
structures  70a,-70e  and  five  rhombicubocta- 
hedron  structures  6a-6e  interlinked  in  a  ho- 
rizontal  piane  and  five  rhombicuboctahedron 
structures  60f-60j  interlinked  with  thè  cu- 
boctahedrons  in  a  vertical  sense. 

It  will  be  appreciated  that  any  one  of  thè 
structures  illustrated  in  Figures  6  to  11 
can  be  dose  packed,  either  with  similar 
structures,  or  with  another  one  or  more 
of  thè  structures  illustrated.  This  close- 
packing  facility  enable  thè  structures  of  thè 
present  invention  to  be  extended  in  any 
direction  to  provide  a  cellular,  interconnect¬ 
ing  dwelling  or  work  area  which  can  be 
readily  erected  and  taken  down  for  rear¬ 
rangement  to  suit  differing  requirements 
and  uses.  This  facility  is  particularly  advan- 
tageous  if  temporary  accomodation  is  re¬ 
quired  or  if  thè  usage  of  area  is  continually 
changing. 

Each  structure  of  thè  present  invention  has 
a  maximum  of  eight  panels  and  thus  eoch 
structure  can  be  extended  in  a  modular  or 
cellular  manner  in  at  least  eight  directions. 
Since  thè  dwelling  area  created  with  thè 
structures  of  thè  present  invention  can 
be  extended  in  any  direction,  both  hori- 
zontally  and  verticaily,  it  lends  itself  parti¬ 
cularly  for  use  as  disaster  housing  and 
housing  in  undeveloped  areas. 

In  order  to  maximise  thè  capacity  of  a  struc¬ 
ture  according  to  thè  present  invention, 
each  of  thè  five  basic  panels  20,  21,  22,  23 
and  24  can  be  pyramidal  in  shape.  A  pyra- 
midal  i.e.  triangulated  hexagonal  panel  is 
shown  at  100  in  Figure  17  from  with  it  will 
be  noted  that  thè  periphery  of  thè  panel 
remains  unchanged.  This  concave  shaping  of 
thè  panels  is  particularly  applicable  if  thè 
panels  are  moulded  from  fibre  gloss,  fhermo- 
-plastic,  thermosetting  and  foamable  plastics 
materials  and  it  will  be  appreciated  that  thè 
basic  panel  shapes  can  be  formed  i.  e. 
curved  in  other  ways  to  increase  thè  volume 
of  thè  structure  and  thè  strength  of  thè 
individuai  panels. 

Il  will  also  be  understood  that  thè  present 
invention  does  not  exclude  thè  use  of  a 
skeletal  structure  to  support  thè  panels 
which  then  comprise  infili  panels  with 
thè  skeletal  structure  acting  as  a  support- 
ing  and  linking  structure. 

In  all  of  thè  structures  illustrated  herein 
one  or  more  of  thè  ground  engaging  panels 
can  be  removed  to  form  a  door  opening 
and  any  panel  can  be  removed  to  serve  as 
a  window  opening  or  alternatively  can  be 
formed  from  a  transparent  material  so  as  to 
act  as  a  window  in  itself. 
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THE  SQUARE  SPIN  HOUSE 


Designed  by  Polyhedral  Developments  Ltd., 
29  Lansdowne  Gardens,  London  S.W.8. 
Manufactured  by  Hay's  International 
Services  Ltd.,  Lea  Road, 

Waltham  Abbey,  Essex. 

We  believe  that  Square  Spin  house 
is  a  reai  proposition  for  emergency 
housing  relief  from  thè  point  of  view 
of  cheapness,  structural  stability, 
comfortable  environment,  adaptability 
(individually  or  in  groups)  according  to  thè 
needs  of  thè  community  to  be  housed 
and  ease  of  erection. 

We  estimate  that  assuming  a  ten  person 
family  living  comfortably  in  each  unit, 
with  proper  through  venti  lation  in  summer 
and  warmth  in  winter,  for  a  cost  per  capita 
of  £.  20  including  delivery. 

The  structure  is  erected  from  four  panels. 
Roof  dssembly,  roof  to  porch  and  doot  unit 
are  then  added.  The  joints  are  then  weather 
sealed.  These  procedures  are  simple, 
involving  bolting,  screwing  and  brushing 


on  thè  joints.  It  con  be  achieved  by  three 
men  in  half  a  day. 

Each  unit  structure  can  be  attached 
to  other  units  allowing  community  planning 
according  to  thè  needs  of  convenience 
and  hierarchy  already  established 
in  thè  society  to  be  re-housed. 

The  structures  can  be  re-located  after 
erection  by  eight  men  if  requirements 
change,  without  de-mounting. 

The  structures  can  be  de-mounted, 
stored  and  used  again. 

The  triple  corrugated  fibre-board  used 
for  thè  structure  has  good  thermal 
insulation  properties  and  is  light-weight 
combined  with  great  strength  and  resistance 
to  puncture.  It  is  normally  used 
for  crateing  heavy  industriai  objects  such 
as  machinery  -  even  whole  motor  vehicles. 
Unlike  hardboard  it  retains  its  strength 
and  does  not  de-laminate  if  wet. 

The  plastic  based  resin  and  aggregate 
finish  has  an  expected  life  span  of  25  years. 
It  will  resist  all  weather  and  ultra-violet 
light,  and  is  far  more  lasting  than  any 
point.  The  surface  is  hard  and 
incombustible,  but  also  flexible. 

Any  damages  can  easily  be  repaired 
by  patching  and  pointing  over  with 
thè  same  material.  The  joints  are  fibre 
glass  sealed  and  waterproofed  in  thè  same 
manner  erecting  a  continuous  skin  over 
thè  whole  structure. 

The  pitch  of  thè  roof  panels,  which  also 
gives  great  strength  to  thè  structure, 
will  not  allow  high  snow  loads  to  build  up. 
The  door  opens  inwards  into  thè  porch 
in  case  snow  drifts  build  up  round 
thè  external  perimeter.  The  porch  can 
be  curtained  or  partitioned  off  on  thè 
inside  to  moke  thè  interior  more 
insulated  from  inclement  weather. 

The  interior  space  encouraged  heat 
convection  current  net  up  by  thè  centrai 
replace  ensuring  evenly  spread  warm  air 
in  thè  interior.  The  inhabitqnts  have 
freedom  to  arrange  their  bedding 
radially  around  thè  fire. 

On  p.  191:  The  Polydome  translated  into  a  cane 
and  bamboo  (Polydome  covered)  structure 
for  use  in  Bangladesh  (by  students 
of  P.  Chakraborti,  W olverhampton  Polytecnic). 
On  this  page: 

1.  Glass  fibre  technique  by  Jerry  Rubens 
in  London  skinning  thè  fibre  board  with  a  thin 
G.R.P.  coat.  Chopped  strand  matt  spray  ed 
on  a  rolled  in  by  assistant.  An  intermediate 
technological  solution  for  developing 
countries  without  heavy  industry.  Minimal 
plastics  maximum  organic  materiale; 

2:  Trial  erection  with  circular  door; 
two  men  -  three  hours;  3.  Four  assemblage 
phases  of  a  pavillon  with  roof  covering 
and  demountable  wall  panels;  4.  Increased 
Modale  of  thè  Square  Spin  giving  an  enlarged 
«  Dome  ».  Two  componente  only.  These 
structures  are  held  by  a  single  clip  method. 

No  nodes  (1971);  5.  Square  Spin  in  tabular 
System.  Flexibility  with  two  component 
types  (1971);  6.  Square  Spin  House  in  tubular 
System  construction.  Two  joined  by 
Tetrahedral  link  (1971);  7.  Square  Spin 
tubular  System  flexibility  with  two 
component  types  (1971).  , 
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THE  SQUARE  SPIN  HOUSE 


Designed  by  Polyhedral  Developments  Ltd., 
29  Lansdowne  Gardens,  London  S.W.8. 
Manufactured  by  Hay's  International 
Services  Ltd.,  Lea  Road, 

Waltham  Abbey,  Essex. 

We  believe  that  Square  Spin  house 
is  a  reai  proposition  for  emergency 
housing  relief  from  thè  point  of  view 
of  cheapness,  structural  stability, 
comfortable  environment,  adaptability 
(individually  or  in  groups)  according  to  thè 
needs  of  thè  community  to  be  housed 
and  ease  of  erection. 

We  estimate  that  assuming  a  ten  person 
family  living  comfortably  in  each  unit, 
with  proper  through  venti  lation  in  summer 
and  warmth  in  winter,  for  a  cost  per  capita 
of  £.  20  including  delivery. 

The  structure  is  erected  from  four  panels. 
Roof  dssembly,  roof  to  porch  and  doot  unit 
are  then  added.  The  joints  are  then  weather 
sealed.  These  procedures  are  simple, 
involving  bolting,  screwing  and  brushing 


on  thè  joints.  It  can  be  achieved  by  three 
men  in  half  a  day. 

Each  unit  structure  can  be  attached 
to  other  units  allowing  community  planning 
according  to  thè  needs  of  convenience 
and  hierarchy  already  established 
in  thè  society  to  be  re-housed. 

The  structures  can  be  re-located  after 
erection  by  eight  men  if  requirements 
change,  without  de-mounting. 

The  structures  can  be  de-mounted, 
stored  and  used  again. 

The  triple  corrugated  fibre-board  used 
for  thè  structure  has  good  thermal 
insulation  properties  and  is  light-weight 
combined  with  great  strength  and  resistance 
to  puncture.  It  is  normally  used 
for  crateing  heavy  industriai  objects  such 
as  machinery  -  even  whole  motor  vehicles. 
Unlike  hardboard  it  retains  its  strength 
and  does  not  de-laminate  if  wet. 

The  plastic  based  resin  and  aggregate 
finish  has  an  expected  life  span  of  25  years. 

It  will  resist  all  weather  and  ultra-violet 
light,  and  is  far  more  lasting  than  any 
point.  The  surface  is  hard  and 
incombustible,  but  also  flexible. 

Any  damages  can  easily  be  repaired 
by  patch  ing  and  pointing  over  with 
thè  some  material.  The  joints  are  fibre 
glass  sealed  and  waterproofed  in  thè  some 
manner  erecting  a  continuous  skin  over 
thè  whole  structure. 

The  pitch  of  thè  roof  panels,  which  also 
gives  great  strength  to  thè  structure, 
will  not  allow  high  snow  loads  to  build  up. 
The  door  opens  inwards  into  thè  porch  1 
in  case  snow  drifts  build  up  round 
thè  external  perimeter.  The  porch  can 
be  curtained  or  partitioned  off  on  thè 
inside  to  moke  thè  interior  more 
insulated  from  inclement  weather. 

The  interior  space  encouraged  heat 
convection  current  net  up  by  thè  centrai 
replace  ensuring  evenly  spread  warm  air 
in  thè  interior.  The  inhabitants  have 
freedom  to  arrange  their  bedding 
radially  around  thè  fire. 

On  p.  191:  The  Polydome  translated  into  a  cane 
and  bamboo  ( Polydome  covered)  structure 
for  use  in  Bangladesh  (by  students 
of  P.  Chakraborti,  Wolverhampton  Polytecnic). 
On  this  page: 

1.  Glass  fibre  technique  by  Jerry  Rubens 
in  London  skinning  thè  fibre  board  with  a  thin 
G.R.P.  coat.  Chopped  strand  matt  sprayed 
on  a  rolled  in  by  assistant.  An  intermediate 
technological  solution  for  developing 
countries  without  heavy  industry.  Minimal 
plastics  maximum  organic  materials; 

2:  Trial  erection  with  circular  door; 
two  men  -  three  hours;  3.  Four  assemblage 
phases  of  a  pavillon  with  roof  covering 
and  demountable  Wall  panels;  4.  lncreased 
Module  of  thè  Square  Spin  giving  an  enlarged 
«  Dome  ».  Two  components  only.  These 
structures  are  held  by  a  single  clip  method. 

No  nodes  (1971);  5.  Square  Spin  in  tabular 
System.  Flexibility  with  two  component 
types  (1971);  6.  Square  Spin  House  in  tubular 
System  construction.  Two  joined  by 
Tetrahedral  link  (1971);  7.  Square  Spin 

tubular  System  flexibility  with  two 
component  types  (1971).  2 
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HEXAGON  HOUSES 


The  Hexagon  House  is  a  light-weight, 
easily  and  quickly  erected  multi-purpose 
shelter.  It  has  been  designed  to  gain 
thè  maximum  structural  performance 
from  Tri-Wall  Pok  triple-corrugated  board, 
hence  its  unusual  faceted  appearance. 

Its  geometrica!  configuration  gives 
unlimited  planning  possibilities  for  either 
single  or  grouped  units. 

It  can  be  used  to  house  people,  goods 
or  equipment,  can  be  arranged  as  dwellings 
for  families,  as  offices,  store  rooms 
or  any  activity  requiring  an  enclosure 
comparative  to  a  conventional  building, 
but  at  a  substantially  lower  cost. 

The  corrugated  board,  constituting  thè  main 
structure,  is  coated  with  a  waterproof 
varnish.  The  sections  are  bolted  together 
and  thè  joints  sealed.  The  two  timber 
door/window  units  are  attached  to  thè  base 
ring  and  help  stabilize  thè  house  when 
thè  board  shell  is  nailed  down. 

The  completed  house  is  strong,  but  resilient. 
Earth  tremors  and  wind  etc.  will  not 
collapse  it.  The  thermal  insulation 
of  thè  board  is  equivalent  to  that 
of  an  11  inch  cavity  brick  Wall.  Extra 
insulation  can  be  applied  to  thè 
internai  surfaces. 

For  more  permanence  thè  house  can 
be  sprayed  with  concrete.  This  would  give 
it  an  indefinite  life  span.  The  standard 
house  coated  with  a  hardening  varnish 
finish  should  last  eighteen  months  under 
normal  climatic  conditions. 

The  door/window  units  are  made  to  thè 
user's  specification.  For  instance  a  house 
could  have  a  door  and  a  window  at  one 
end  and  a  window  only  at  thè  other. 

Extra  naturai  light  can  be  admitted 
by  cutting  holes  in  thè  board  and  inserting 
clear  plastic  panels. 

The  floor  can  be  either  a  concrete  slab, 
a  timber  deck  or  thè  house  can  be  pegged 
down  directly  onto  thè  ground. 

Hexagon  house  is  created  fiat  for  delivery 
and  is  suitable  for  air  transport. 

1 .  Grouping  of  eight  hexagon  houses 
in  «  Private  Space  »  Grouping;  2.  Grouping 
of  eight  hexagon  houses  in  «  Street  » 
arrangement;  3.  Grouping  of  eight  Hexagon 
house  in  court  yard  arrangement; 

4.  Regenerating  Oxford  Hexagon  House. 

After  2  year  period  Wall  panel  Comes 
out  (1971);  5.  Hexagon  House.  Being  sprayed 
with  concrete.  Experimental  housing  for 
Middle  East  (1967);  6.  Hexagon  House. 
Fibreboard  with  designed  in  sprayed 
with  S.  D.  (plastic  emulsion  with  sand 
suspension ),  1969;  7.  Hexagon  House  under 
weather  testing.  1967-1969  Lambett  London; 

8.  Polydome:  Summer  1971. 

Students  of  Bournemouth  College  of  Art. 
Assembly  of  first  Polydome  prototype  with 
Bournemouth  environmental  design  (on  a  small 
module  -  4’).  A  very  low  cost  educational 
exercise  using  predominantly  organic  materìals 
in  thè  form  of  single  layer  hardboard 
(compressed  wood  fibre)  with  specialized  angles 
in  colour  coding  in  fibreglass  reinforced 
polyester  resin. 
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OCTAGON  HOUSES 


These  polyhedral  constructions  are 
lightweight  multipurpose  shelters  wich 
in  a  variety  of  geometrica!  configurations, 
give  unlimited  planning  possibilities  for 
either  single  or  grouped  units.  They  are 
constructed  from  triple  corrugated 
fiberboard  with  timber  door  frames  and 
faced  with  a  flame-resistant,  resin-based 
reinforced  coating,  internally  and 
externally.  The  complete  structure  is  strong 
but  resilient,  has  interesting  thermal 
insulation  characteristics  and  has 
a  high  degree  of  resistance  to  weathering. 
Door  and  window  units  can  be  made 
to  thè  user's  specification,  i.e.  a  structure 
could  have  a  door  and  a  window  at  one 
side  and  a  window  only  at  thè  other. 
Naturai  light  Comes  partly  from  thè  doors 
and  Windows  when  these  are  glazed  but 
thè  large  top  rooflight  alone  effectively 
illuminates  thè  interior. 

The  floor  can  be  either  a  concrete  raft, 
a  timber  deck  or,  where  no  degree  of 
permanence  is  required,  thè  building  can 
be  simply  pegged  directly  on  to  thè  ground. 


1,2,3.  External  and  internai  views ■  of  cluster 
of  thè  octagon  house  (Guildford  cluster).  Four 
basic  units  in  dose  packing  with  one  crowning 
unii.  The  assemblage  went  through  one 
day  (1969);  4.  Erection  sequence.  Two  laying 
out  thè  ground  pian  with  string  demonstratìng 
thè  dover  leak  symmetry.  Note  third  unit  beìng 
assembled  behind;  5.  Assembling  thè  fìrst  unit 
from  thè  G.R.P.  surfaced  polyurethane  foam. 
The  foam  was  supplied  by  Coolag  Derby  U.K.; 
6.  Inside  view  of  ground  four  units  looking 
through  circular  window  opening;  7.  Fixing 
all  four  base  units  together  by  simple  holding 
and  washer  technique,  preparing  for  top 
crowning  unit;  8.  Raising  thè  crown  unit 
by  hand/  Showing  how  light  a  well  insulated 
building  can  be  i.e.  foam  with  a  skin  of  G.R.P. 
both  sides;  9.  Skylight;  10,11,12.  Working 
at  thè  erection. 
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POLYDOME 

Summer  1971 


Student  of  Bournemouth  College  of  Art. 
Assembly  of  first  Polydome  protype  with 
Bournemouth  environmentol  design 
(on  a  small  module  -  4'). 

A  very  low  cost  educational  exercise  using 
predominantly  organic  materials  in  thè  form 
of  single  loyed  hardboard  (compressed 
wood  fibre)  with  specialized  angles  in  colour 
coding  in  fibreglass  reinforced 
polyester  resin. 

The  whole  exercise  wos  designed,  cut. 
moulded  and  assembled  within  a  two 
week  period  with  about  20  students. 

Staff  collaborators:  Cari  Kowski, 

Dolan  Conway. 

The  structure  was  then  taken  by  thè 
students  to  thè  Glastonbury  festival  where 
it  was  used  as  a  Release  Stunie. 

This  sequence  of  erection  on  thè  beach 
at  Bournemouth  took  place  within  a  day, 
thè  pieces  being  carried  by  thè  students 
from  thè  college  down  thè  clift  railway, 
thè  whole  put  up  taken  down  and  walked 
back  to  thè  college  in  one  day. 

The  structure  is  part  of  Keith  Critchlow 
patented  Polyhedral  Building  System. 


1.  Keith  Critchlow  discussing  polydome 
Project  with  Bournemouth  students.  Full  sized 
structure  behind  working  model  in  front; 

2.  Bournemouth  Polydome  as  shown  in  thè 
Royal  Institute  of  British  Architects.  Other 
exhibits-polyhedra  in  perspex  with  great  circles 
in  coloured  tapes  -  by  student  Julian  Carlyon; 

3.  Polydome  of  final  stage  of  scaled  model. 
Falmouth  College  of  Art  (1971);  4.  Interior 
of  Bournemouth  Polydome  showing  slide 
projecting  drum  with  stages  of  making 

on  continuous  drum  during  R.I.B.A.  exhibition. 
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1.  Coloured  version  of  basic  closepacking 
theory.  The  proposed  eight  fold  division. 
Developed  by  thè  author  in  1965; 

2,3,4.  Exhibition  in  thè  Slade  School  of  Fine 
Art  London,  1971  Diploma  show.  Studente 
Paul  Marchant,  David  Green  and  Cliff  Edwards. 
Work  on  Order  in  Space;  5.  Research 
Programme  -  Architectural  Association  School  - 
London  U.K.,  1969;  6.  Research  Project 
Rumasi  -  Ghana,  W.  Africa,  1966; 

7.  Research  Project  A.  A.  School  London,  1969; 

8.  Research  Project  Rumasi,  Ghana,  1966; 

9.  Piecing  together  thè  angles  for  fixing 

to  thè  hardboard  surface.  Bournemouth  1971; 

10.  Laying  up  thè  strategie  angles  in  G.R.P. 
colour  coded  for  each  dihedral  angle. 
Bournemouth  1971;  11.  Pop  riveting  thè 
hardboard  to  thè  coloured  angles  Polydome. 
Bournemouth,  1971;  12.  Putting  up  Polydome 
for  thè  first  time  at  Bournemouth  College, 
Environmental  Dept.  1971;  13.  First  «  Layer  » 
of  Polydome  going  up.  Bournemouth  1971; 

14.  Attaching  thè  angles.  Note  thè  colour 
coding  with  model  behind.  Bournemouth  1971; 

15.  Beginning  thè  first  erection  of  Polydome. 
Bournemouth  1971;  16.  Polydome  «  On  site  » 
at  Worthy  Farm  Glastonbury  U.R.  transported 
by  students  of  Bournemouth  Environmental 
Design  Dept.  1971. 
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1.  Coloured  version  of  basic  closepacking 
theory.  The  proposed  eight  fold  division. 
Developed  by  thè  author  in  1965; 

2,3,4.  Exhibition  in  thè  Slade  School  of  Fine 
Art  London,  1971  Diploma  show.  Students 
Paul  Marchant,  David  Green  and  Cliff  Edwards. 
Work  on  Order  in  Space;  5.  Research 
Programme  -  Architectural  Association  School  - 
London  U.K.,  1969;  6.  Research  Project 
Rumasi  -  Ghana,  W.  Africa,  1966; 

7.  Research  Project  A.  A.  School  London,  1969; 

8.  Research  Project  Rumasi,  Ghana,  1966; 

9.  Piecing  together  thè  angles  for  fixing 

to  thè  hardboard  surface.  Bournemouth  1971; 

10.  Laying  up  thè  strategie  angles  in  G.R.P. 

colour  coded  for  each  dihedral  angle. 
Bournemouth  1971;  11.  Pop  riveting  thè 
hardboard  to  thè  coloured  angles  Polydome. 
Bournemouth,  1971;  12.  Putting  up  Polydome 

for  thè  first  time  at  Bournemouth  College, 
Environmental  Dept.  1971;  13.  First  «  Layer  » 
of  Polydome  goìng  up.  Bournemouth  1971; 

14.  Attaching  thè  angles.  Note  thè  colour 
coding  with  model  behind.  Bournemouth  1971; 

15.  Beginning  thè  first  erection  of  Polydome. 
Bournemouth  1971;  16.  Polydome  «  On  site  » 
at  Worthy  Farm  Glastonbury  U.R.  transported 
by  students  of  Bournemouth  Environmental 
Design  Dept.  1971. 
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ITALIANO 


TRADUZIONI 


Robert  Le  Ricolais 


STRADE  SOSPESE  A  TRE  CORSIE 

La  relazione  tra  elementi  strutturali  e  forze 
strutturali,  così  come  esemplificato  nel  «  Me¬ 
todo  Immagine  »,  costituisce  il  primo  passo 
da  compiere  per  stabilire  un  nesso  tra 
occupazione  dello  spazio  di  tipo  statico  e 
quella  di  tipo  dinamico. 

In  una  pubblicazione  apparsa  su  «  Progres¬ 
sive  Architecture  »  del  maggio  1968,  ten¬ 
tammo  di  dimostrare  che  il  numero  di  in¬ 
tersezioni  stradali,  dipende  dalla  natura  dei 
diversi  tipi  di  rete,  in  particolare,  che  tali 
intersezioni  possono  essere  ridotte,  rispetto 
al  classico  schema  a  griglia,  adottando  una 
rete  di  tipo  particolare,  che  chiamammo 

Nel  1968,  uno  dei  nostri  studenti,  Alex  Mes- 
singer  ha  usufruito  di  un  contributo  offerto 
dal  Center  for  Urban  Research  and  Expe- 
riment  -  C.U.R.E.,  per  una  ricerca,  dal  ti¬ 
tolo  un  po’  pomposo:  «  Valutazione  degli 
effetti  delle  reti  di  trasporto  come  nuovi 
elementi  di  organizzazione  dello  spazio  ur¬ 
bano».  «Reti  a  flusso  continuo»,  sarebbe 
statto  un  titolo  più  appropriato;  l’obiettivo 
era  comunque  quello  di  garantire  un  colle¬ 
gamento  rapido  tra  ogni  punto  della  città, 
senza  intersezioni  di  traffico,  e  riducendo  al 
minimo  lo  spazio  urbano  necessario. 
Progetti  così  complessi,  possono  essere  rea¬ 
lizzati  solo  per  gradi.  Durante  il  periodo 
1970-71,  abbiamo  cominciato  elaborando 
un  sistema  strutturale  a  basso  costo  per 
realizzare  due  autostrade  sospese  sovrap¬ 
poste,  ciascuna  a  tre  corsie,  a  opposte  di¬ 
rezioni  di  marcia,  in  ambiente  urbano. 

Le  figure  1,  2  mostrano  il  prospetto  del  mo¬ 
dello,  costruito  in  scala  1/40  da  G.  Ligabue, 
L.  Tollefson  e  P.  Rousse;  l’interasse  è  di 
64  m.,  la  larghezza,  di  12  m.,  il  carico 
dinamico,  2  tonn.  per  mq.  Entrambe  le 
piattaforme  sono  composte  da  elementi  dia¬ 
gonali  continui  (HN  300),  sostenuti  da  una 
incavallatura  a  due  monaci.  Le  travature 
di  bordo  sono  del  tipo  Warren,  sospese 
tramite  tensori  a  torri  di  18  m.  di  altezza. 

OCTAGRID  PANEL 

Il  principio  di  un’interessante  struttura  spa¬ 
ziale  basata  sull’impiego  dell’ottaedro  rego¬ 
lare  —  chiamata  «  Octagrid  »  —  era  già 
implicitamente  contenuta  in  un  rapporto 
preparato  per  la  conferenza  sulle  strutture 
spaziali,  tenuta  a  Londra  nel  1966. 
Considerata  in  un  campo  indefinito,  una 
cella  presenta  un  numero  di  segmenti  pari  a 
tre  volte  il  numero  dei  vertici:  l’eccesso  è 
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quindi  inferiore  a  quello,  che  si  avrebbe  con 
reti  a  maglia  ortogonale  o  triangolare. 

Il  vantaggio  pratico  è  la  semplificazione 
dei  giunti:  il  numero  di  diramazioni  è 
sempre  inferiore  a  6  —  rispetto  alla  gri¬ 
glia  quadrangolare  e  triangolare  —  rispet¬ 
tivamente  8  e  9  diramazioni. 

Un  altro  aspetto  interessante  della  griglia 
«  octagrid  »,  è  il  fatto  che  costituisce  un 
sistema  tridirezionale,  cosicché  i  momenti 
flettenti  sono  minori  rispetto  al  grigliato 
ortogonale;  la  densità,  sempre  rispetto  a 
quest’ultimo,  e  a  parità  di  area,  è  circa  di¬ 
mezzata. 

Una  delle  possibilità  più  interessanti  di  una 
struttura  spaziale  tridimensionale  è  costi¬ 
tuita  dalla  relativa  libertà  concessa  per 
quanto  riguarda  la  posizione  dei  sostegni, 
una  volta  che  la  sezione  al  perimetro  sia 
resa  atta  a  sopportare  i  momenti  flettenti. 
Il  progetto  dell’architetto  M.  Thomas,  per 
una  scuola  elementare,  è  basato  su  questi 
principi. 

CUPOLE  A  RETICOLO  TETRAEDRICO 

Il  modello  illustrato  dalle  figure  1,  2,  3, 
realizzato  dalla  Me  Combs  &  T.  Gavin, 
fornisce  un’elegante  dimostrazione  di  una 
struttura  leggera,  realizzata  seguendo  il 
principio  della  continuità  strutturale,  invece 
di  quello  —  inadeguato  —  della  struttura 

Attraverso  una  riduzione  del  numero  di 
diramazioni  da  ciascun  giunto,  si  arriva 
all’uso  generalizzato  di  elementi  a  tetra¬ 
edro,  tutti  uguali,  riducendo  lo  sforzo  di 
compressione  subito  da  ogni  elemento. 

La  tappa  successiva  della  ricerca,  dovrebbe 
essere  la  realizzazione  di  un  modello  in¬ 
dustriale. 

OCTAGRID  ANTENNA 

Esperimenti  sono  stati  anche  fatti  su  di  una 
antenna  basata  sull’ottaedro,  invece  che  a 
sezione  triangolare,  come  di  solito.  Ovvia¬ 
mente  la  sezione  esagonale  presenta  una 
maggior  capacità  di  resistenza  ai  momenti 
flettenti  e  anche  una  certa  maggior  sem¬ 
plicità  di  costruzione. 

PIATTAFORME  SOSPESE 

Nel  corso  del  1971  è  stata  data  una  parti¬ 
colare  attenzione  a  un  nuovo  sistema  di 
piattaforme  sospese  (synclastic)  che  forma 
una  grande  area  con  un  minimo  numero  di 
supporti  laterali. 

Questo  è  un  importante  problema  architet¬ 
tonico  attuale,  dato  che  l’ordine  dei  movi¬ 
menti  urbani  così  come  le  necessità  d’uso 


dello  spazio  a  livello  del  suolo  sono  diffe¬ 
renti  da  quelli  dei  livelli  superiori. 

Rispetto  alla  sua  struttura,  questo  proble¬ 
ma  ha  qualche  analogia  con  il  problema  del 
«  ponte  ».  La  limitazione  essenziale  del 
ponte  è  la  dimensione  lineare  su  cui  esso  de¬ 
ve  estendersi,  e  questa  «  lunghezza  giusta  » 
non  può  essere  violata.  Con  le  piattaforme 
sospese,  incontriamo  il  problema  della 
area  giusta,  piuttosto  che  della  lunghezza 
giusta.  Questo  suggerisce  che  una  versione 
piana  del  ponte  sospeso  potrebbe  servire 
al  nostro  scopo,  vale  a  dire,  accettando  la 
nostra  asserzione  precedente  che  le  esigenze 
spaziali  ai  livelli  superiori  non  sono  simili 
a  quelle  a  livello  del  suolo. 

L’idea  centrale  è  una  combinazione  dei  se¬ 
guenti  strumenti: 

a)  uso  sistematico  del  Queen  Post  (Q.P.) 
come  mezzo  eccellente  per  introdurre  soste¬ 
gni  fittizi  sia  sulla  piattaforma  che  ad  alcuni 
dei  suoi  bordi; 

b)  applicazione  di  griglie  di  vario  tipo  (or¬ 
togonali  come  nelle  applicazioni  qui  svi¬ 
luppate,  diagonali,  trigriglie,  ecc.)  per  risol¬ 
vere  in  maniera  ottimale  il  problema  delle 
connessioni  e  la  deformazione  degli  ele¬ 
menti  compressi  (le  colonne). 

c)  Per  entrambe  le  strutture,  primarie  e  se¬ 
condarie,  due  sistemi  di  cavi  generano  cur¬ 
vature  convesse  nei  reticoli  appartenenti  alla 
classe  degli  sforzi  elastici  in  maniera  tale 
che  i  carichi  vivi  o  morti  sul  pavimento 
dovrebbero  eliminare  le  suddette  precurva¬ 
ture  (1).  Da  un  lato  i  24  cavi  di  sospensione 
periferici  connessi  con  le  4  colonne  centrali 
per  la  struttura  primaria,  e  dall’altro  i  4 
casi  del  Queen  Post  per  ogni  unità  di  piat¬ 
taforma. 

Disegno  sviluppato 

Quattro  quadrati  irradianti  da  uno  centrale 
(una  configurazione  a  croce  greca  «  di  60 
m.  x  60  m.  di  lunghezza  totale). 

I  pilastri  sono  collocati  ai  quattro  angoli 
del  quadrato  centrale  e  determinano  quat¬ 
tro  quadrati  periferici  portanti.  I  cavi  so¬ 
spesi  sulle  due  travi  esterne  dei  quadrati 
periferici  connettono  i  quadrati  sporgenti 
alle  4  colonne.  Questo  forma  la  struttura 
primaria  (fig.  3). 

Ogni  quadrato  è  diviso  in  4  Queen  Post 
che  attraversano  l’area  e  si  incrociano  in 
4  punti.  La  profondità  dell’armatura  Queen 
Post  è  di  1/20  della  lunghezza  del  qua¬ 


li)  Determinano  una  curvatura  a  due  gradi 
della  grigia  (synclastic  come  opposto  a  anti- 
clastic,  dove  le  curvature  sono  di  opposti  segni). 
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drato  (20  metri).  Questo  forma  la  struttura 
secondaria  (fìgg.  4,  5). 

I  4  quadrati  periferici  hanno  un  Queen 
Post  addizionale  sul  3°  trave  esterno,  ope¬ 
rando  in  questa  maniera  la  connessione  tra 
la  struttura  primaria  e  secondaria. 

1  travi  secondari  sono  collocati  tra  i  4 
Queen  Post,  di  cui  non  terremo  conto  nella 
nostra  prima  approssimazione.  Essi  forme¬ 
rebbero  una  terza  struttura. 


Analisi  e  valutazione  del  peso  delle  piattaforme 


Perché  la  condizione  di  massima  deforma¬ 
zione  regolerà  il  calcolo  (determinando  la 
sezione  degli  elementi  e  di  conseguenza  la 
parte  significativa  del  peso  morto),  le  pre¬ 
curvature  introdotte  dalle  strutture  primaria 
e  secondaria  sono  di  importanza  critica.  Le 
precurvature  sono  calcolate  in  modo  da 
eliminare  la  deformazione  causata  sia  dal 
carico  morto  che  da  quello  vivo.  (Precurva¬ 
ture  di  1/350  della  lunghezza  sono  ottenute 
elevando  ogni  Queen  Post). 

Il  carico  della  piattaforma  è  stato  assunto 
di  550  kg/m2  o  102  libbre/piede  quadrato. 
Nell’approssimazione  del  peso  totale,  i  tra¬ 
vicelli  secondari,  i  puntelli  per  travi  e  cavi 
di  tensione  sono  stati  trascurati  poiché  rap¬ 
presentano  normalmente  solo  il  10  %  del 
peso  dei  pannelli  compressi. 

Comunque  il  peso  dei  cavi  di  tensione  non 
deve  essere  trascurato  nella  valutazione  ap¬ 
prossimativa  del  costo  poiché  l’acciaio  dei 
cavi  di  tensione  è  più  costoso  dell’acciaio 
delle  strutture. 

Esperimenti  sono  stati  fatti  con  modelli  a 
una  scala  approssimativamente  di  1/50.  Le 
valutazioni  del  peso  della  piattaforma  sono 
tabulate  come  segue: 


20  m. 
61  ft. 


Peso  per  unità 
di  superficie 

59.3  hg./m.2 
12.1  lb./sq.ft. 
108  hg./m.2 
22  lb./sq.ft. 
114,5  hg./m.2 

23.4  lb./sq.ft. 
120  hg./m.2 

24.5  lb./sq.ft. 


L’incremento  di  peso  rispetto  all’incremento 
di  dimensione  è  molto  basso.  Raddoppian¬ 
do  la  misura,  cioè  portandola  a  20  metri,  si 
produce  un  aumento  di  peso  di  soli  12  kg 
per  metro  o  opprossimativamente  del  10  %. 
Si  potrebbe  prevedere  una  sporgenza  di 
20  metri.  Questo  sistema  consentirebbe 
1.600  m.2  per  4  colonne,  o  400  m.2  per  co¬ 
lonna  (approssimativamente  4,300  ft.2  (piedi 
quadrati). 


Le  configurazioni  essenziali  del  disegno  svi¬ 
luppato  potrebbero  essere  riassunte  come 
segue  per  possibili  applicazioni  in  spazi 
urbani  (supponendo  una  unità  di  base  di 
20  metri): 

—  distanza  tra  le  colonne  20  metri  (20x20) 

—  quattro  elementi  simmetrici,  aggettanti 
20  metri  e  sospesi 

—  numero  di  piattaforme  (il  cui  incremen¬ 
to  di  superficie  è  in  funzione  del  dise¬ 
gno  della  struttura  primaria,  principal¬ 
mente  i  4  elementi  di  compressione  e  la 
serie  di  reti  di  cavi). 

—  Possibili  composizioni:  varie  possibilità 
compositive  posssono  essere  sviluppate: 
da  una  distribuzione  regolare  piana,  con 
composizioni  che  associano  i  vertici  e  i 
lati  fino  a  sistemi  più  sofisticati  (confi¬ 


gurazioni  di  rotazione,  di  traslazione, 
con  o  senza  spazi  interni  (es.  svastica). 
Comunque  tutti  gli  schemi  compositivi  de¬ 
vono  prendere  in  considerazione  due  im¬ 
portanti  caratteristiche: 

a)  la  configurazione  base  della  croce  greca, 
cioè  la  ripetizione  del  quadrato  di  base  per 
5  volte  con  la  sua  simmetria  di  rotazione 
(n  =  8)  e  di  traslazione  (p  =  2). 

b)  la  quantità  degli  spazi  occupati  o  liberi 
a  livello  del  suolo  per  i  movimenti  urbani 
(movimenti  di  veicoli  o  di  pedoni)  deve 
essere  determinata  molto  accuratamente. 

Robert  Le  Ricolais 

PER  LA  RICERCA  DI  UNA  MECCANICA 
DELLE  FORME 

L’origine  delle  nostre  conoscenze  sembra 
provenire  dal  duplice  potere  della  mano  e 
dello  spirito. 

Secondo  Leroi-Gourhan,  sin  dell’inizio  della 
preistoria,  o  di  quel  che  comunemente  si 
intende  per  preistoria,  si  trovano  dei  grafi¬ 
smi  simbolici  ai  quali  sembra  si  debba  dare 
una  nuova  spiegazione.  Più  che  di  segni 
magici  si  tratterebbe  di  un  codice,  di  un 
codice  articolato  come  una  lingua,  un  mez¬ 
zo  di  comunicazione  più  che  di  espressione 
individuale.  Già  così  appare  una  trasposi¬ 
zione,  quella  di  una  dimensione  dello  spazio 
al  piano,  o  a  una  superficie  vicina.  La  parola 
piano  non  racchiude  forse  il  duplice  aspetto 
dell’operazione:  proiettiva  e  esca  di  pro¬ 
grammazione? 

Curioso  enigma  quello  della  mitologia  gre¬ 
ca,  che  attribuisce  la  creazione  della  razza 
umana  alla  collaborazione  dei  due  fratelli 
Epimeteo  e  Prometeo.  Due  nomi  che  signi¬ 
ficano  rispettivamente  «  colui  che  riflette 
dopo»  e  «colui  che  riflette  prima». 
Grazie  dunque  al  previdente  Prometeo  la 
razza  umana  si  è  assicurata  la  verticalità  e 
il  potere  dato  dal  Fuoco,  secondo  Esiodo: 

«  E  da  allora,  benché  fragile  ed  effimera, 

La  razza  umana  ebbe  il  Fuoco 

Che  le  permise  di  apprendere  tanti  me- 

Verticalità:  prima  conquista  e  primo  asse 
di  riferimento:  il  filo  a  piombo  —  cordone 
ombelicale  che  lega  l’uomo  alla  terra  da 
cui  proviene. 

Non  si  può  assolutamente  dubitare  che  la 
geometria  sia  stata  una  delle  prime  attività 
del  pensiero.  Tuttavia  bisogna  aspettare 
Archimede  per  arrivare  alla  conquista  defi¬ 
nitiva  degli  elementi  dello  spazio  e  al  tem¬ 
po  stesso  a  un’anticipazione  del  calcolo 
differenziale. 

E  il  suo  predecessore  Euclide,  che  costruiva 
la  sua  chiesa  sul  famoso  postulato?  Citiamo 
a  questo  proposito  le  parole  di  Tobias  Dant- 
zig:  «  Se  il  nostro  mondo  fosse  stato  deli¬ 
mitato  da  confini  precisi,  i  metodi  dedut¬ 
tivi  non  sarebbero  stati  di  nessun  aiuto  e  la 
geometria  sarebbe  rimasta  una  scienza  de¬ 
scrittiva  incapace  di  raggiungere  alcun  gra¬ 
do  di  generalità,  come  ad  esempio  la  zoo¬ 
logia,  la  botanica  o  la  mineralogia  ». 

Sono  spesso  indovinelli  o  accostamenti  di 
parole  che  formano  la  base  di  nuove  disci¬ 
pline.  Non  è  forse  a  Gergonne  e  al  suo 
punto-contro-punto  che  dobbiamo  la  conce¬ 
zione  iniziale  della  topologia:  due  punti 
sono  incidenti  a  una  linea,  due  linee  sono 
incidenti  a  un  punto.  Questa  affermazione 
lega  le  due  nozioni  essenziali  dello  spazio: 
continuità  e  contiguità,  e  quindi  quella, 
non  meno  fondamentale,  della  dualità.  Arri¬ 
viamo  così  all’essenziale:  cerchiamo  di 
pensare  i  tre  elementi  dello  spazio,'  esso 


stesso  indefinibile:  il  punto,  la  linea  (retta 
o  curva),  la  regione. 

Infatti  non  sono  tanto  queste  entità  che  con¬ 
tano,  quanto  le  regole  per  la  loro  manipo¬ 
lazione. 

Per  coloro  che  respingono  queste  conside¬ 
razioni  astratte,  ricordiamo  questa  spiega¬ 
zione  etimologica,  d’altronde  assai  inattesa, 
della  parola  topologia:  processo  mnemo- 
tecnico  antico,  nel  quale,  durante  una  pas¬ 
seggiata  meditativa,  il  filo  •  di  un  ragiona¬ 
mento  che  comporta  parecchie  alternative, 
veniva  assimilato  alle  biforcazioni  dei  sen¬ 
tieri  percorsi.  Ecco,  credo,  l’umile  origine 
del  computer  elettronico. 

Conviene  forse  dare  qualche  spiegazione 
sommaria  per  illustrare  questa  proprietà 
di  dualità.  Semplificando,  diremo  che  un 
«  grafico  »  o  uno  schema  costituito  di  punti 
all’intersezioni  di  linee  deve  essere  aperto 
o  chiuso.  La  lettera  Y  per  esempio  è  uno 
schema  aperto,  che  può  rappresentare  molte 
cose:  una  discesa  per  esempio,  o  un’ascesa 
nel  senso  opposto,  o  un  incontro  di  tre 
strade,  o  ancora  un  circuito  elettrico,  dove 
i  tre  fili  emanano  da  un  posto  centrale. 
Contrariamente  alla  Y,  la  delta  maiuscola  A 
è  una  figura  chiusa,  distinta  da  tre  punte  o 
tre  punti,  che  comporta  uno  spazio  chiu¬ 
so  che  vale  come  regione. 

Diremo  che  A  è  il  «  duale  »  di  Y,  perché 
le  tre  regioni  metricamente  infinite  diventa¬ 
no  una  sola  regione  e  al  posto  del  punto 
unico  di  Y  abbiamo  tre  punti.  Come  si 
vede,  questa  operazione  è  una  trasforma¬ 
zione  in  cui  i  punti  diventano  regioni,  e 
inversamente  dove  le  regioni  diventano 
punti,  mentre  l’unico  elemento  invariato  è 
il  numero  di  linee.  A  cosa  può  servire 
un’operazione  del  genere?  La  risposta  è 
stata  data  dal  geometra  Cremona  e  dal 
fisico  Maxwell:  lo  schema  Y  rappresenta 
una  configurazione  di  segmenti,  lo  schema  A 
le  forze  che  esistono  tra  questi  segmenti,  la 
condizione  di  equilibrio  richiedendo  la  chiu¬ 
sura  di  A.  Da  questo  concetto  geometrico, 
doveva  scaturire  quella  branchia  utilitaria 
che  è  la  statica  grafica.  Il  segreto  dei  mae¬ 
stri  carpentieri  di  una  volta  diventava  alla 
portata  del  più  umile  garzone,  almeno  per  i 
sistemi  piani. 

Come  strutturare  lo  spazio  in  modo  più 
efficace  che  per  semplice  addizione  di  ele¬ 
menti  piani? 

Questo  problema  congiunge,  con  un  secolo 
di  ritardo,  le  preoccupazioni  dei  cristallo- 
grafici,  e  lo  studio  dei  gruppi  di  simme¬ 
trie  ed  è  impossibile  non  citare  qui  il  con¬ 
tributo  di  Lord  Kelvin  e  la  sua  prima  ope¬ 
ra,  intitolata  Division  homogène  de  l’es- 
pace  (1887).  Bisogna  segnalare  i  lavori  com¬ 
piuti  dal  dottor  S.  Z.  Makowski,  dell’uni¬ 
versità  del  Surrey,  nella  classificazione  delle 
diverse  reti  e  il  loro  studio  sperimentale. 
Bisogna  riconoscere  al  professor  Benjamin 
Mayor,  dell’Università  di  Losanna,  l’indi¬ 
scutibile  priorità  d’aver  dato  un  metodo 
grafico  di  rappresentazione.  È  questa  cer¬ 
tezza  che  ci  ha  guidato  verso  un  metodo 
più  semplice  di  quello  dei  complessi  geo¬ 
metrici  che  richiede  una  perspicacia  geome¬ 
trica  che  non  abbiamo.  La  strada  che  abbia¬ 
mo  percorso  per  conoscere  gli  sforzi  esistenti 
in  una  rete  ripetitiva  di  segmenti  non  è  così 
diretta  come  il  metodo  del  professor  Mayor, 
ma  presenta  un  aspetto  intuitivo  più  ampio. 
Bisogna  prima  di  tutto  intendere  e  capire 
il  termine  «  automorfismo  ».  Chi,  durante 
un’attesa  al  telefono,  non  ha  scarabocchiato 
macchinalmente  per  esempio  un  triangolo 
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dentro  un  triangolo  e  così  di  seguito  senza 
rendersi  conto  di  disegnare  un  automor- 
fìsmo?  In  un  linguaggio  più  preciso,  si 
definisce  questo  tipo  di  figura  nel  piano, 
come  quello  di  linee  e  punti  (all’interse¬ 
zione  delle  linee)  che  si  riproducono  con  la 
stessa  incidenza. 

Questi  diagrammi  elementari,  di  grande  in¬ 
teresse,  esprimono  perfettamente  un  feno¬ 
meno  di  crescita  discontinua  legato  a  una 
curva  continua,  la  spirale  logaritmica  fami¬ 
liare  a  tutti  coloro  cui  interessa  il  proble¬ 
ma  della  crescita  e  il  suo  carattere  inelut- 

In  se  stessa,  questa  spirale  è  una  curva  affa¬ 
scinante,  per  le  sue  proprietà  molteplici  e 
proteiche.  Non  è  forse  vero  che  il  matema¬ 
tico  Jacques  Bernouilli  aveva  voluto  che 
sulla  sua  tomba  venisse  incisa  una  spirale 
logaritmica  con  il  motto:  «  Semper  eadem 
resurgo  »  (rinasco  sempre  uguale  a  me 
stesso)? 

L’abitudine  dispensa  da  ogni  riflessione,  ma 
quando  si  pensa  alla  complessità  degli  ar¬ 
rangiamenti  molecolari  che  determinano  la 
vita,  come  non  stupirsi  della  fissità  degli 
organismi  viventi  nella  riproduzione  della 
specie? 

Fortunatamente  il  nostro  campo  è  molto 
più  semplice  e  la  conclusione  quasi  ovvia: 
la  rappresentazione  delle  forze  che  agiscono 
in  una  rete  automorfica,  forma  un  automor- 
fismo. 

La  conclusione  pratica  è  semplice:  all’auto¬ 
matismo  della  ripetizione  del  reticolato 
triangolato  deve  corrispondere  un  automa¬ 
tismo  nella  distribuzione  delle  forze.  Se  si 
ammette  che  ogni  nodo  del  sistema  triango¬ 
lato  rappresenta  un’equazione  e  che  ci  sono 
tante  equazioni  quanti  sono  i  nodi,  di  nu¬ 
mero  spesso  superiore  alle  parecchie  cen-' 
tinaia,  si  intuisce  il  tempo  guadagnato  nelle 
operazioni  di  calcolo. 

Vorrei  ricordare  molto  superficialmente  cer¬ 
ti  rapporti,  che  ritengo  non  ancora  sufficien¬ 
temente  conosciuti  (almeno  per  quanto  mi 
riguarda)  tra  le  configurazioni  e  i  numeri, 
perché  mi  sembra  che  la  separazione  dei 
generi  sia  la  piaga  della  Matematica. 

Il  gioco  dei  numeri,  fedeli  servitori  che  co¬ 
nosciamo  così  poco,  ci  pone  spesso  pro¬ 
blemi  abbastanza  curiosi,  purtroppo  molto 
esoterici  e  poco  accessibili  ai  non  specia¬ 
listi. 

Uno  di  questi  problemi  in  particolare,  mi 
ha  sempre  turbato. 

Pur  avendo  decisamene  un’avversione  per 
gli  indovinelli  matematici,  ne  citerò  uno 
come  rivelatore  di  un  mondo  insospettato. 
Il  problema  è  semplice:  come  possiamo 
scrivere  ad  esempio  6,  usando  cifre  più 
basse:  6  =  5  +  1;  6  =  2  +  1  +  1  +  1  +  1, 
cioè  usando  un  massimo  di  sei  cifre? 
Basta  riflettere  qualche  minuto  per  capire 
che  ci  sono  11  modi  diversi  di  procedere. 
La  generalizzazione  di  questo  problemino, 
porta  a  un  altro  problema,  più  difficile,  no¬ 
to  con  il  nome  di  problema  di  divisione 
dei  numeri  ed  espresso  dalla  funzione  P(n). 
La  rapidità  di  crescita  di  questa  funzione 
è  sorprendente  perché  per  n  =  200  si  arriva 
alla  cifra  astronomica  di  3.972.9999.029.388 
con  un  errore  massimo  di  0.004. 

Cito  questo  esempio  per  mostrare  gli  im¬ 
previsti  della  combinazione.  Ma  che  rap¬ 
porto  c’è  con  l’Architettura? 

Quando  si  sa  che  questo  problema  è  stato 
un  punto  di  partenza  per  i  problemi  di 
fissione  nucleare,  non  si  ha  forse  il  diritto 
di  chiedersi  quali  sono  le  combinazioni  pos¬ 


sibili  per  costruire  una  data  struttura  par¬ 
tendo  da  elementi  identici  e,  in  un  secondo 
tempo,  per  selezionare  la  migliore? 
Permettetemi  a  questo  proposito  di  deplo¬ 
rare  la  torre  d’avorio  in  cui  si  chiudono  i 
matematici;  questi  matematici  la  cui  espe¬ 
rienza  e  abilità  nel  manipolare  i  simboli  sa¬ 
rebbe  assai  preferibile  a  quella  di  quei 
cattivi  dilettanti  più  abituati  ai  rapporti 
visuali  che  a  manipolare  l’analisi. 

Non  credo  alle  facili  gioie  della  matema¬ 
tica,  più  di  quanto  non  creda  all’apprendi¬ 
mento  del  latino  senza  lagrime,  ma  non  pos¬ 
so  far  a  meno  di  credere  che  la  realtà  con¬ 
creta  supera,  e  di  gran  lunga,  le  sottigliezze 
artificiali  delle  definizioni  assiomatiche. 
(Conferenza  tenuta  al  Palais  de  la  Décou- 
verte,  7  luglio  1965) 

Robert  Le  Ricolais 
FORME  E  STRUTTURE 

Una  nuova  tendenza,  probabilmente  di  ori¬ 
gine  astratta  o  matematica,  propone  di  con¬ 
siderare  la  forma  come  una  pura  geometria 
d’occupazione  dello  spazio,  sostituendo  in 
tal  modo  ad  imprecise  sensazioni  sensoriali 
una  nozione  più  valida  di  organizzazione  o 
disposizione  e,  in  certi  casi  particolari,  di 
misura. 

Come  si  è  molte  volte  rilevato,  ben  più 
importante  della  natura  stessa  delle  cose, 
siano  queste  molecole,  atomi,  elettroni,  di 
gran  lunga  più  importante  è  il  modo  in  cui 
si  dispongono  queste  particelle  elementari 
o  loro  gruppi. 

Lo  studio  dei  cristalli  ha  rivelato  la  sor¬ 
prendente  ricchezza  combinatoria  di  tali  di¬ 
sposizioni  non  soltanto  nello  sviluppo  ripe¬ 
titivo  di  un  motivo;  ma  anche  nella  sua 
adattabilità  alle  condizioni,  ai  limiti,  e  nella 
possibilità  per  questi  ultimi  di  modificarne 
la  disposizione. 

Si  potrebbe  affermare  che  l’arte  delle  strut¬ 
ture  ha  compiuto  un  balzo  in  avanti  quan¬ 
do  si  è  potuto  ottenere  (e  questo  risale  ad 
un  periodo  relativamente  recente)  che  le 
condizioni  degli  estremi  (appoggi,  incastri, 
cerniere,  ecc.)  non  determinassero  la  cate¬ 
goria  e  le  dimensioni  delle  strutture  se  non 
per  una  classe  limitata  di  queste. 

Questo  dialogo,  sia  concessa  l’espressione, 
tra  la  geometria  finita  e  la  geometria  non 
finita  è  stato  certamente  fonte  di  grande 
progresso;  come  ha  notato  con  grande  per¬ 
spicacia  Tobias  Dantzig  (1),  se  l’intuizione 
di  Euclide  non  avesse  prodotto  il  noto  po¬ 
stulato,  nessuna  scienza  deduttiva  e  predi¬ 
cativa  si  sarebbe  potuta  costruire  e  la  geo¬ 
metria  rimarrebbe  ancora  quel  guazzabu¬ 
glio  enunciativo  ritrovabile  nelle  scienze 
della  natura. 

Attraverso  un  percorso  indiretto,  abbastan¬ 
za  familiare  a  quanti  praticano  la  ricerca 
scientifica,  si  trova  appunto  che  l’osserva¬ 
zione  di  tali  condizioni  agli  estremi  può 
condurre  ad  una  chiave  capace  di  aprire  un 
settore  importante  del  mistero  della  Forma. 
Voglio  qui  parlare  degli  esperimenti  realiz¬ 
zati  sulle  pellicole  del  sapone. 

Proprio  a  causa  della  separazione,  e  quindi 
del  limite  tra  due  regioni,  si  produce  quel 
fenomeno  curioso  di  tensione  superficiale 
che  fa  nascere  la  forma  senza  intervento 
dell’uomo  e  attraverso  il  solo  gioco  delle 
forze  naturali.  È  nota  la  spiegazione  del 
fenomeno:  le  molecole  superficiali,  in  nu¬ 
mero  più  limitato  rispetto  a  quelle  immerse 
nel  corpo  del  liquido,  sono  attratte  verso 
l’interno  provocando  per  conseguenza  una 
tensione,  espressa  da  una  specie  di  pelle 


idealmente  sottile  ma  elastica  e  tendente,  in 
virtù  della  sua  elasticità,  a  formare  una 
superficie  quanto  più  possibile  ridotta;  da 
cui  il  nome  di  «  superfici  minime  ».  A  que¬ 
sto  fenomeno  si  deve  la  formazione  di  pic¬ 
cole  gocce  più  o  meno  sferiche,  ognuna 
delle  quali  manifesta  uno  stato  di  equili¬ 
brio  tra  un  volume  massimo  ed  una  deter¬ 
minata  superficie  di  pellicola.  Simile  espe¬ 
rimento  mostra  che  quella  da  noi  chiamata 
forma  è  conseguenza  di  una  organizzazione 
interna,  risultante  dalle  attrazioni  molecola¬ 
ri  che  Tanno  provocata. 

L’abitudine  ci  ha  resi  insensibili  al  miracolo 
del  fenomeno  «  solido  »  ed  al  paradosso  esi¬ 
stente  tra  il  caos  molecolare  e  la  stabilità 
di  un  corpo,  che  in  realtà  è  un  diagramma 
di  forze  in  equilibrio. 

Ad  una  scala  infinitamente  più  complessa  si 
pone  il  fenomeno  della  vita,  risultante  an- 
ch’esso  di  molteplici  combinazioni  e  sog¬ 
getto  alla  necessità  d’un  ordine  dato  e  pre¬ 
stabilito  a  priori: 

«  Tutto  ciò  che  è  arbitrario  o  fantastico 
deve  perire  laddove  esiste  la  necessità,  lad¬ 
dove  esiste  Dio  »  (Goethe). 

Distribuzione  di  elementi  strutturali  nello  spazio 

Prima  di  esaminare  le  possibili  combina¬ 
zioni  di  elementi  strutturali  lineari,  quali 
i  profilati,  è  importante  ricordare  che,  se  ci 
è  impossibile  definire  il  termine  spazio, 
sappiamo  tuttavia  esattamente  come  questo 
può  essere  popolato.  Se  si  tratta  dello  spa¬ 
zio  piano,  le  tre  sole  entità  in  gioco  sono 
contrassegnate  da  numeri  interi: 

1)  Numero  di  punti  (di  dimensione  0)  de¬ 
terminato  da  intersezioni  di  linee  e  designa¬ 
to  con  C. 

2)  Numero  di  segmenti  incidenti  (di  dimen¬ 
sione  1)  designato  con  E. 

3)  Numero  di  regioni  (di  dimensione  2)  co¬ 
stituite  da  campi  aperti  o  chiusi;  questi 
campi  sono  delimitati  dai  precedenti  seg¬ 
menti  di  lunghezza  finita,  o  di  lunghezza 
illimitata  nel  caso  di  campi  aperti. 

Tra  questi  tre  numeri,  C,  E,  P,  esiste  una 
relazione  fondamentale,  detta  relazione  di 
Eulero,  tale  per  cui  qualunque  sia  l’an¬ 
damento  dei  segmenti,  rettilinei  o  curvi,  si 
abbia  sempre: 

P  +  C  -  E  =  1. 

Nel  caso  dello  spazio  a  tre  dimensioni,  la 
legge  di  Eulero  è  di  solito  espressa  nella 
forma: 

F  -  E  +  V  =  2. 

Formula  nella  quale  F,  che  sostituisce  P,  è 
divenuto  il  «  numero  di  facce  »  d’un  po¬ 
liedro;  £  è  il  «  numero  degli  spigoli  »  e  V 
il  «  numero  dei  vertici  ». 

Poiché  nello  spazio  si  possono  avere  vertici 
con  meno  di  3  spigoli,  il  secondo  membro 
risulta  dunque  aumentato  di  una  unità  ri¬ 
spetto  alla  prima  formula. 

Come  vedremo  di  seguito  queste  due  rela¬ 
zioni  giocano  un  ruolo  fondamentale  nella 
anatomia  delle  strutture  ed  anche  nella  rap¬ 
presentazione  conforme,  tra  la  struttura 
stessa  e  le  forze  esterne  che  possono  sol¬ 
lecitarla. 

Accenni  di  teoria  dei  Grafi 

Esiste  una  disciplina  matematica  relativa¬ 
mente  nuova  che,  per  il  suo  crescente  carat¬ 
tere  di  universalità,  è  chiamata  ad  un  ruolo 
di  importanza  crescente,  soprattutto,  pen¬ 
siamo,  quando  assumerà  un  carattere  di  piu 
accessibile  simbolismo:  è  designata  con  il 
nome  di  «  Teoria  dei  Graphi  »  (2).  , 

Questa  teoria  tratta  dei  diversi  assemblaggi 
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possibili  tra  punti  e  linee  nel  piano.  All’in¬ 
terno  degli  assemblaggi  non  si  pongono  in 
causa  le  nozioni  di  misura  lineare  o  super¬ 
ficiale,  ma  esclusivamente  le  condizioni  di 
esistenza  di  queste  configurazioni  e  le  loro 
proprietà  qualitative.  Simile  disciplina,  si 
intende,  riguarda  più  la  nozione  fondamen¬ 
tale  di  forma  che  non  le  sue  proprietà  fon¬ 
damentali  al  contorno.  Semplificando,  per 
cogliere  l’essenza  del  problema,  ci  limitere¬ 
mo  a  toccarne  sinteticamente  un  aspetto, 
secondo  un  punto  di  vista  personale,  scu¬ 
sandoci  delle  insufficienze  assiomatiche  di 
una  siffatta  trattazione. 

Chiamo  simplex  una  delle  più  semplici  con¬ 
figurazioni  possibili  che  raggruppano  i  3  ele¬ 
menti  fondamentali,  ovvero  il  punto,  il  seg¬ 
mento  e  la  regione  chiusa  (fig.  la).  Questo 
segmento,  che  ha  origine  nel  punto,  ritorna 
al  punto  iniziale  descrivendo  una  spira; 
pertanto  denoto: 
con  C  il  punto  dove  C  =  1 
con  E  il  segmento  dove  E  =  1 
con  P  la  regione  dove  P  =  1 
P  =  1 
E  =  1 
C=  1. 

Ordino  questi  dati  notando  che,  per  rap¬ 
porto  ad  E,  P  può  sostituire  C  e  vice¬ 
versa. 

Simile  operazione  è  una  trasformazione  in¬ 
versiva  il  cui  simbolo: 

A-1  x  A  =  1 

;  posso  sostituire  con  l’operatore 

X 

Nel  caso  del  simplex,  la  trasformazione  lo 
trasforma  in  se  stesso. 

Se  passiamo  ora  ad  un  altro  motivo  (b), 
nel  quale  sopprimiamo  il  punto,  notando 
che  il  punto  definisce  un’origine,  il  motivo 
non  ha  né  inizio  né  fine. 

Per  convenzione,  si  pone  (fig.  2b)  E  =  0, 
e  si  ottiene: 


la  configurazione  definita  da  P’,  E’,  C’  è 
chiamata  l’«  immagine  »  di  (b). 

Si  osserva  che  nel  corso  di  questa  trasfor¬ 
mazione,  malgrado  la  dimensione  diversa,  la 
regione  diventa  un  punto. 

Richiamiamo  a  tal  proposito  che  esistono 
di  fatto  due  geometrie,  l’una  riferita  a  spazi 
limitati  (Bounded  geometry),  e  l’altra  rap¬ 
portata  a  linee  costituenti  regioni  illimitate 
(Unbounded  geometry).  Nella  geometria 
finita  P  rappresenta  un  numero  dato  di  re¬ 
gioni  chiuse.  Avremo  a  che  fare  tuttavia 
con  spazi  o  regioni  non  chiuse,  le  quali 
restano  nondimeno  all’interno  della  defini¬ 
zione  di  P. 

Concludendo,  sia  nei  graphi  riferiti  al  pia¬ 
no,  ovvero  in  quelli  rapportati  a  strutture 
spaziali,  i  tre  numeri  che  definiscono  lo  spa¬ 
zio  saranno  sempre  espressi  in  termini  po¬ 
sitivi  ed  interi. 

Configurazioni  inversive  (fig.  3) 

Sia  (3a)  una  configurazione  che  risponde  a: 
P=  1,  E  =  3,  C  =  3. 

La  configurazione  inversiva  è  (3b)  dove: 

P’  =  3,  E’  =  3,  C’  =  1. 

Questa  relazione  esprime  la  configurazione 
della  sua  immagine. 

Se  ora  operiamo  l’addizione: 


P  +  P'  =  4  =  F 
E  +  E’  =  6  =  E 
C  +  C’  =  4  =  V 

otteniamo  le  caratteristiche  di  una  configu¬ 
razione  a  tre  dimensioni  dove: 

U=F-E+V=  2, 

in  base  alla  quale  esiste  una  simmetria  ri¬ 
spetto  ad  E,  essendo  F  =  V;  ed  altro  non 
è  che  il  tetraedro. 

Chiamiamo  pertanto  poliedri  automorfici  i 
poliedri  che  rispondono  a  questa  simme¬ 
tria  particolare,  ovvero  quelli  che  si  trovano 
confusi  con  la  propria  immagine  nel  corso 
di  una  di  queste  trasformazioni. 

La  tabella  seguente  espone  i  casi  più  co- 


Poliedri  automorfici 

TABELLA  I 


F456789  10 


E  6  8  10  12  14  16  18 


V  4  5  6  7  8  9  10 


Ognuno  di  questi  poliedri  gode  di  pro¬ 
prietà  privilegiate  e  figura,  sia  individual¬ 
mente  sia  associato,  nell’equiripartizione 
dello  spazio.  Consentono  oltretutto  di  ren¬ 
dersi  conto  del  modo  con  il  quale  si  passa 
da  una  configurazione  piana  ad  una  confi¬ 
gurazione  spaziale:  ovvero  aggiungendo  una 
unità  a  ciascun  elemento  P  e  V  ed  otte¬ 
nendo  in  tal  modo  il  poliedro  di  dimen- 


Automorfismi  (fig.  4) 

Secondo  la  definizione  di  Hilbert,  una  con¬ 
figurazione  automorfica  è  una  configura¬ 
zione  nella  quale  il  motivo  iniziale,  in  fase 
di  crescita  ovvero  di  decrescita  si  ripete  con¬ 
servando  la  stessa  incidenza;  questo  signi¬ 
fica,  tranne  ai  confini,  che  ogni  nodo  C  è 
caratterizzato  da  uno  stesso  numero  di 
rami  (a)  e  (b)  per  esempio,  il  quale  deter¬ 
mina  degli  automorfismi  di  fase  3. 
Questa  nozione  di  automorfismo  ha  carat¬ 
tere  di  grande  generalità;  la  si  ritrova  a 
partire  dalla  generazione  di  una  lamiera 
ondulata  fino  alla  riproduzione  di  qualun¬ 
que  organismo  vivente. 

Sebbene  riferito  prevalentemente  all’aspetto 
algebrico  del  problema,  non  sembra  inutile 
richiamare  il  lavoro  monumentale  di  Henri 
Poincaré  sulle  funzioni  automorfe.  Non  ci 
sentiamo  qualificati  a  trattare  di  tale  que¬ 
stione  e  ci  limiteremo  soltanto  a  segnalare 
qui  l’importanza  di  questi  lavori  che  co¬ 
prono  la  quasi  totalità  del  campo  delle  fun¬ 
zioni  più  importanti,  quali  le  funzioni  pe¬ 
riodiche,  ellittiche  e  trigonometriche  costi¬ 
tuenti  —  come  ha  notato  il  matematico 
Georges  Humbert  —  «  la  chiave  del  cosmo 
algebrico  ».  Non  è  interessante  infatti  rife¬ 
rire  queste  elaborazioni  di  ordine  supe¬ 
riore  alle  applicazioni  di  ordine  più  volgare, 
rivolte  ad  utilizzazioni  immediate. 

Applicazione  delle  caratteristiche  topologiche 
alle  strutture  triangolate 

È  opportuno  ricordare  che  la  nozione  di 
poliedro  riguarda  un  corpo  solido  delimi¬ 
tato  da  superfici.  Nelle  applicazioni  di  for¬ 
mule,  quale  quella  di  Eulero,  dovremo  dun¬ 
que  tener  conto  dell’esistenza  di  facce  che 
sono  dei  vuoti,  e  pertanto  ci  troviamo 
nella  necessità  di  introdurre  una  nozione 
importante,  la  «  connettività  »,  e  di  richia¬ 
marne  la  definizione  sempre  secondo  Hil¬ 


bert:  si  dice  che  un  poliedro  ha  una  con¬ 
nettività  n-tupla  quando  n-1  catene,  ma 
non  n  catene,  di  spigoli  possono  essere  in¬ 
contrate  in  un  certo  ordine,  senza  dividere 
in  due  la  superficie,  posto  che  ogni  catena 
è  chiusa  e  che  ogni  catena  contiene  2  punti 
della  catena  precedente  (fig.  5a). 

La  definizione  piuttosto  astrusa  si  chiarisce 
tuttavia  con  un  semplice  esempio: 
sia  (a)  un  parallelepipedo  solido  nel  quale 
F  =  6,  E  =  12,  V  =  8, 17  =  F  -  E  +  V  =  2. 
Per  corpi  di  questa  classe  si  utilizza  la  for¬ 
ti  =  3  -  E 

dove  h  è  l’indice  di  connettività;  in  questo 
caso,  poiché  U  =  2,  h  =  1. 

Il  tetraedro,  la  sfera  ed  altri  corpi  semplici 
convessi  rispondono  a  questo  indice  di 
connettività,  nel  quale  un  solo  taglio  è  suffi¬ 
ciente  a  dividere  il  corpo  in  due  parti 
(fig.  5b). 

Immaginiamo  ora  un  sistema  reticolare  (b), 
identico  ad  (a),  ma  composto  di  aste.  In 
luogo  di  due  facce  abbiamo  p  vuoti;  la 
formula  di  Eulero  diviene  F  =  0,  £  =  12, 
V  =  8,  U  =  -4,  =  3  -  h,  h  =  2p  +  1  =  7, 
da  cui  p  =  3. 

Ciascun  vuoto  vale  due  facce,  i  cui  assi 
siano  rappresentati  con  delle  frecce. 
Possiamo  dunque  concludere  con  gli  enun¬ 
ciati  seguenti: 

1)  Un  corpo  semplice  triangolato  ha  tanti 
vuoti  quante  sono  le  coppie  di  facce. 

2)  Il  numero  di  Eulero  è  la  differenza  tra 
il  numero  di  vertici  e  il  numero  di  spigoli; 
questo  numero  resta  sempre  minore  di  0. 

3)  L’indice  di  connettività  è  dato  dal  nu¬ 
mero  di  Eulero  cambiato  di  segno  più  tre. 
Sebbene  abbastanza  privi  di  conclusioni  di 
ordine  pratico,  i  risultati  ottenuti  con  l’im¬ 
piego  di  queste  formule  sono  utili  per  trac¬ 
ciare  le  analogie  esistenti  tra  strutture  di 
aspetto  diverso. 

A  titolo  esemplificativo,  un  sistema  costrut¬ 
tivo  noto  e  di  cui  abbiamo  delineato  in  pas¬ 
sato  alcune  applicazioni  pratiche  (3)  con 
l’impiego  delle  ondulazioni  incrociate  illu¬ 
strate  alla  figura  6a,  dove  p  =  4,  h  =  2p  + 
+  1  =  9,  è  isomorfo  ad  un  sistema  trian¬ 
golato  (fig.  6b)  nel  quale  abbiamo: 

F  =  0,  £  =  14,  V  =  8,  U  =  -  6  =  3  -  h, 
da  cui  h  =  9  e  p  =  Vi  (h  -  1)  =  4. 

Come  si  può  notare,  la  nozione  di  connetti¬ 
vità  è  una  caratteristica  intrinseca,  appli¬ 
cabile  a  tutte  le  strutture. 

METODO  DELL'IMMAGINE  PER  LA  COSTRUZIONE 
DEL  DIAGRAMMA  DELLE  FORZE  APPLICABILI  Al 
SISTEMI  A  3  DIMENSIONI 

L’applicazione  dei  principi  che  precedono 
facilita  il  tracciamento  dei  diagrammi  delle 
forze  in  un  sistema  a  tre  dimensioni.  Que¬ 
sto  metodo  consegue  all’ammettere  che  se 
un  reticolo  è  in  sé  stesso  un  automorfismo 
nelle  tre  dimensioni  e  se  l’immagine  delle 
forze  che  lo  sollecitano  costituirà  un  auto¬ 
morfismo  nel  piano,  questo  avverrà  per  ca¬ 
richi  distribuiti  simmetricamente.  Se  la  rap¬ 
presentazione  è  conforme,  a  ciascuna  asta 
del  sistema  dovrà  corrispondere  un  segmen¬ 
to  che,  a  quella  data  scala,  rappresenterà  la 
grandezza  della  forza  che  sollecita  l’asta. 
L’applicazione  del  semplice  principio  sopra 
esposto  richiede  nondimeno  un  certo  di- 
scernimento  in  considerazione  dei  molte¬ 
plici  assetti  combinatori  assumibili  dalla 
immagine.  Conviene  altresì  sottolineare  il 
carattere  multivoco  della  definizione  del 
grapho  mediante  P,  E,  C.  In  altre  parole 
graphi  diversi  possono  rispondere  a  queste 
definizioni.  Bisogna  ancora  notare  che  la 
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presenza  delle  forze  esterne  e  delle  reazio¬ 
ni  introduce  elementi  nuovi  nella  detrazione 
del  numero  di  facce  come  del  numero  dei 
segmenti.  In  molti  casi  può  essere  interes¬ 
sante  considerare  quella  che  chiamiamo 
l’immagine  pura,  cioè  l’immagine  fornita 
dal  sistema  considerato  senza  introdurre  le 
forze  esterne,  ovvero  prima  di  considerare 
il  sistema  sotto  carico  (fig.  7). 

A  titolo  esemplificativo,  nel  reticolo  (a) 
cerchiamo  di  determinare  il  numero  di 
Eulero: 


il*- 


V  =  F  -  E  +  V. 

Interessa,  per  trovare  il  numero  di  facce, 
distinguere  Fa  ed  Fi,  sia  le  facce  a  4  lati,  sia 
i  triangoli;  si  ha 

F  =  Fa  +  Fi  =  25. 

L'immagine  sarà  definita  da  U  =  6,  dove: 
•"  "  13  =  P 

32 -E 
20  =  C 

con  la  condizione  P  —  E  +  C  =  1. 

Si  nota  nella  trasformazione  la  scomparsa 
di  4  piramidi.  Ad  ogni  vertice  però  corri¬ 
sponde  una  regione.  Per  evidenziare  il  mec¬ 
canismo,  consideriamo  un  esempio  sempli¬ 
ce,  ovvero  una  struttura  nel  piano  compo¬ 
sta  di  triangoli  equilateri,  con  un’asta  che 
collega  ogni  vertice.  Tenendo  conto  delle 
forze  esterne  e  delle  regioni  che  queste 
implicano  (fig.  8)  abbiamo: 

P  =  4  +  3  =  7  P’  =  6 

E  =  9  +  3  =  12  E’  =  12  . 

C  =  6  C’  =  7 


Se  prescindiamo  dalle  forze  esterne  l’im¬ 
magine  pura  sarà  data  per: 

P  =  4,  E  =  9,  C  =  6, 

P”  =  6,  E”  =  9,  C”  =  4. 
L’introduzione  delle  forze  F  chiude  il  dia¬ 
gramma  dell’immagine  (b)  e  conduce  ai  nu¬ 
meri  P’,  E’,  C’,  avendo  cura  di  aggiungere  i 
3  nodi  supplementari  necessari  alla  deter¬ 
minazione  di  IVa. 

Malgrado  l’iperstaticità  della  struttura  il 
problema  si  può  risolvere  con  la  statica 
grafica  (b). 


Costruzione  del  diagramma  per  i  poliedri 
semplici  (fig.  9) 

Prendendo  ad  esempio  un  tetraedro  rego¬ 
lare,  poggiato  su  tre  supporti  di  livello, 
con  una  forza  applicata  al  vertice. 

Per  ottenere  una  corrispondenza  tra  F,  E,  V 
e  P,  E,  C,  poiché  ciascuna  relazione  soddi¬ 
sfa  Eulero,  si  devono  fare  alcune  osserva¬ 
zioni  notando  che  il  diagramma  delle  forze 
sarà  definito  senza  che  sia  necessario  tener 
conto  della  forza  Q,  applicata  al  vertice, 
bensì  soltanto  delle  reazioni  che  questa 
determina. 

Il  numero  di  facce  sarà  dunque:  4  +  3  =  7 
F  =  7  —  1  =  P  =  3 

(a)  E  =  9  =  S  =  9  (b) 

V  =  4  =  C  =  7 

dove  ogni  membro  soddisfa  Eulero. 

Il  diagramma  (fig.  9b),  di  costruzione  imme¬ 
diata,  offre  la  soluzione. 

Si  noterà  il  valore  di  a  =  54°  44’. 

V6  V6 

In  grandezza  metrica.  Ni  = - ,  Ni  = - . 
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Connettività 

Di  fatto  il  tetraedro  triangolato  n 


F=  0,  E  =  6,  V  =  4 
0  —  6  +  4=  — 2  =  3  —  h,  h  =  5; 
Poiché  il  numero  delle  catene  è  h  — 1=4, 
si  ha  appunto  una  catena  per  ogni  faccia,  e 


la  relazione  h  =  2p  +  1  dà  p  =  2,  ossia  un 
vuoto  per  ogni  paio  di  facce. 

Una  costruzione  più  omogenea  si  ottiene 
assumendo  VP  anziché  P;  si  ha  allora: 

R  =  1/3,  VP  =  V3/3, 

Ni  =  VP/2,  Ni  =  Ni/3. 
il  diagramma  diviene  (fig.  9c) 

OA  =  3  Ni  =  N 
OB  =  OA  V 2  =  VP- 

Di  ciascun  punto  a,  b,  c,  l’inserzione  di  due 
cerchi  di  raggio  OA  e  AB  dà  i  punti  u, 
v,  w  del  diagramma. 

Immagine  di  reticoli  piani 

Supponiamo,  per  fissare  le  idee,  un  reticolo 
a  maglie  triangolari  di  n  cellule,  numerate 
sui  lati  del  triangolo;  se 
P  è  il  numero  di  regioni  chiuse, 

E  è  il  numero  di  segmenti, 

C  è  il  numero  dei  nodi, 
abbiamo: 

(1)  P.  =  n‘ 

3  n  (n  +  1) 

E»  = - 

2 

(n  +!)(»  +  2) 


2 

Eulero  fornisce  la  relazione  (2)  tra  P,  E,  C, 

(2)  P»  —  E»  +  Cn  =  1 . 

La  condizione  che  dà  un  sistema  isostatico 
per  E»  aste  e  C»  nodi,  è: 

(3)  £o  =  2  Co  —  3. 

Il  numero  di  aste  in  eccesso  è  E  -  E,  =  r. 
Nel  diagramma  in  figura  10  (a),  dove  n  =  4, 
abbiamo  P  =  16,  £  =  30,  C  =  15  ed  r  =  3. 
Distinguendo,  per  ogni  tipo  di  nodo,  il  nu¬ 
mero  di  rami  che  figurano  in  indice: 

C  =  15  =  C.  +  Ci  +  C2,  dove 
Ci  =  n  -  1  =  3,  Ci  =  3  (n  —  1)  =  9, 

Cs  =  3  (n  -  4)  =  3. 

S’impone  una  prima  osservazione:  «  il  nu¬ 
mero  di  aste  in  eccesso  corrisponde  al  nu¬ 
mero  di  nodi  interni  ». 

Vedremo  più  avanti  che  si  tratta  di  una 
regola  generale  valevole  per  tutti  i  reticoli. 
Nella  trasformazione,  per  ottenere  le  carat¬ 
teristiche  dell’immagine  pura,  notiamo  che 
(la  freccia  significa:  «  si  trasforma  in  ...  ») 
C2-»P’s  =  3,  C,-+P’t  =  9, 

Ce  — >  P’e  =  3. 

L’immagine  si  può  definire  dunque: 


Questa  immagine  è  schematicamente  rap¬ 
presentata  nella  figura  lOh  e  notiamo  che 
«  nell’immagine  pura  le  aste  in  eccesso  for¬ 
mano  connessioni  in  difetto  ». 

Notiamo  altresì  che  se  tagliamo  le  3  aste 
esterne  (fig.  lOb),  il  sistema  diviene  stret¬ 
tamente  determinato.  Tagliare  le  3  aste 
esterne  in  (b),  equivale  a  tagliare  le  3  aste 
interne  6  in  (a).  Si  ottiene  in  tal  modo  la 
figura  10  (c)  corrispondente  alle  condizioni 
di  isostaticità. 

È  interessante  rilevare  che  in  alcune  classi 
di  radiolari  si  ritrova  questo  schema  co¬ 
struttivo. 

Reticolo  esagonale  teso  (fig.  15  tabella  III) 
Senza  addentrarci  nella  spiegazione  detta¬ 
gliata,  diamo,  a  titolo  d’esempio,  l’imma¬ 
gine  di  un  reticolo  esagonale  teso  caricato 
uniformemente  ad  ogni  intersezione.  Si  no¬ 
terà  il  motivo  automorfico  dell’immagine. 


Crescita  automorfica 

La  figura  11  (a)  rappresenta  un  automorfi- 
smo  di  fase  3,  ovvero  3  triangoli  che  circon¬ 
dano  un  triangolo  iniziale;  la  figura  11  (b) 
è  l’immagine  di  un  «  DUALE  »  di  cui  si 
ha  la  tabella  sotto  riportata: 

TABELLA  II 


n  1  2  3  4  5 


Pn  =  3»  +  1  —  4  7  10  13  16 

E„  =  6»  +  3  9  15  21  27  33 


Cn  =  3«  +  3  6  9  12  15  .18 


Poiché  il  duale  è  P’„  =  C„,  E ’»  =  £„, 
C’n  =  Pn,  la  crescita  concentrica  è  rappre¬ 
sentata  in  figura  (llb);  il  numero  di  frecce 
che  insistono  in  ogni  nodo  identifica  la  fase. 
La  figura  1  le  dà  la  crescita  simultanea  della 
configurazione  e  quella  del  suo  duale. 

Se  la  configurazione  iniziale  è  formata  a 
1  punto  e  6  aste  (fig.  12a),  passiamo  alla 
seconda  fase  formando  il  totale: 

Pi  =  6  Ps  =  6  Pi  +  Ps  =  12 

Ei  =  C  £a  =  12  £i  +  £s  =  18  (I) 

Ci  =  1  Ca  =  6  Ci  +  Cs  =  7 

essendo  le  rispettive  immagini 
P\  =1  P’s  =  6  P’i  +  P’a  =  7 
Eì  =  6  E’s  =  6  E’i  +  E’s  =  18  (II) 

C’i  =  6  C’s  =  6  C’i  +  C’s  =  12 

La  terza  fase  sarà  data  dalla  figura  12  (b), 
che  dà  un  sesto  della  configurazione  totale: 
Ps  =  2  X  6  =  12  Pi  +  Ps  +  Ps  =  24 

Es  =  24  £i  +  Es  +  Es  =  42  (Ss) 

C,  =  12  Ci  +  Cs  +  C,  =  19 

essendo  l’immagine  S’s  la  seguente: 

P’s  =  19,  E  s  =  42,  C’,  =  24. 

Poiché  il  numero  di  fasi  è  n,  si  ha  infine: 


La  configurazione  deff’immagine  (12  d)  di¬ 
venta  isostatica  aggiungendo  le  3  aste  pun¬ 
teggiate. 

Generalizzando,  per  qualunque  k-gono  si 
ha: 


En  —  k  (2 n  -  1) 

Variazioni  logaritmiche  delle  tensioni 
in  un  reticolo  automorfico  esagonale 

Se  si  considera  una  distribuzione  di  carichi 
verticali  uniformi  per  unità  di  superficie 
del  reticolo,  si  ottiene  una  relazione  tra 
l’esagono  inscritto  e  circoscritto;  essendo  r 
il  raggio  iniziale,  si  ha: 

n  =  3/4  r,  n  =  3/4  n,  n  =  3/4  n ... 


La  rappresentazione  grafica  (fig.  13  a)  con¬ 
duce  a  delle  corde  inscritte  in  una  spirale 
logaritmica  con  la  relazione  nota  in  coor¬ 
dinate  polari: 


Crescita  delle  configurazioni 

L’analisi  del  processo  ciclico  di  crescita  dei 
graphi  a  motivi  ripetitivi  è  interessante  poi; 
ché  richiama  il  problema  della  crescita  dei 
cristalli  e  quello  dei  Protisti  o  Radiolari. 

Il  tema  fondamentale  è  quello  d’un  ciclo 
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periodico  tra  configurazioni  radiali  aperte, 
che  si  richiudono  per  tendere  a  condizioni 
ottimali  di  equilibrio  ed  insieme  si  sforzano 
di  rispondere  alle  condizioni  di  una  suddi¬ 
visione  omogenea  dello  spazio. 

Limitandosi  alla  condizione  sul  piano,  si 
abbia  in  fig.  14  a  la  configurazione  iniziale 
in  cui  n  =  0,  P,  =  0,  Co  =  2,  E,  =  1. 

La  prima  fase,  in  fig.  14  (b),  considerando 
un  nodo  a  4  rami,  diviene: 

Pi  =  6,  Ei  =  7,  Ci  =  2. 

La  seconda  fase,  in  fig.  14  (c)  dà: 

P2  =  6,  E,  =  13,  C2  =  8 
e  così  di  seguito  (si  veda  tabella  IV). 
Dietro  esame  di  questa  tabella,  si  nota  che 
per  stabilire  una  formula  di  ricorrenza  per 
P  e  C,  conviene  distinguere  tra  n  pari  o 
dispari. 

Quando  n  è  pari,  Pn  =  Pn-,,  Cn  =  CM. 
Quando  n  è  dispari,  Pn  =  P„+ ,,  C»  =  Cn- 1. 

Crescita  automorfica 

Ogni  fase  aumenta  di  una  circonferenza  e 
di  un  punto  (fig.  14d);  si  ottiene: 

Pn  =  Cn  =  n-, 

e  En  =  Pn  +  Cn~  1  =  2  Pn  —  1. 

RETICOLO  A  TRE  DIMENSIONI 

È  possibile  definire  i  seguenti  teoremi: 

(I)  I  reticoli  a  tre  dimensioni  possono  es¬ 
sere  considerati  come  disposizioni  di  aste 
nello  spazio,  in  cui  le  aste  abbiano  lun¬ 
ghezze  e  sezioni  le  meno  diverse  possibili 
e  i  nodi  presentino  la  stessa  incidenza  di 
aste. 

(II)  Ad  una  data  disposizione  di  aste  nello 
spazio  corrisponde  nel  piano  una  rappresen¬ 
tazione  univoca  degli  sforzi  presenti  in  ogni 
asta  corrispondente. 

(Ili)  L’energia  potenziale  del  sistema  sotto 
carico  è  una  funzione  della  superficie  del 
diagramma  degli  sforzi  (o  dell’immagine) 
e  la  somma  dell’energia  potenziale  delle 
aste  corrispondenti. 

Nel  1902  il  professor  B.  Mayor  dell’Uni¬ 
versità  di  Losanna  stabiliva  la  legge  fonda- 
mentale  di  estensione  dei  principi  della  Sta¬ 
tica  Grafica  ai  sistemi  a  3  dimensioni,  di¬ 
mostrando  che  gli  sforzi  esistenti  in  questi 
sistemi  componevano  nel  piano  una  figura 
chiusa  quando  il  sistema  è  in  equilibrio. 
Bisogna  riconoscere  che  i  sistemi  studiati 
dal  professor  Mayor  e  dai  suoi  allievi  non 
rientravano  strettamente  nella  categoria  che 
oggi  chiamiamo  «  dei  reticoli  a  3  dimensio¬ 
ni  »;  nel  caso  specifico  si  trattava  piuttosto 
di  combinazioni  di  barre  in  generale  isosta¬ 
tiche  che  ben  rispondevano  ai  teoremi  sopra 
esposti. 

L’equiripartizione  dello  spazio  ha  portato 
ad  immaginare  sistemi  più  complessi  di 
quelli  utilizzati  dal  professor  Mayor,  la 
maggioranza  dei  quali  comportava,  in  que- 

inattive. 

Due  posizioni  potevano  dunque  essere  indi¬ 
viduate  ai  fini  del  calcolo  e  della  definizio¬ 
ne  di  questi  sistemi:  l’una  consistente  nella 
eliminazione  opportuna  delle  aste  in  eccesso 
in  modo  da  rendere  il  sistema  isostatico  e 
pertanto  passibile  di  una  rappresentazione 
grafica  (e  qui  conviene  sottolineare  quanto 
la  semplicità  dei  metodi  grafici  abbia  con¬ 
tribuito  allo  sviluppo  industriale  delle  travi 
triangolari  classiche);  l’altro  metodo  con¬ 
sisteva  nel  trattare  questi  sistemi  in  quan¬ 
to  sistemi  indeterminati  o  iperstatici. 
All’inizio  delle  nostre  ricerche,  ovvero  nel 
1935,  non  si  parlava  di  calcolatori  elettro¬ 
nici  così  come  non  esistevano  i  dispositivi 


elettrici  di  misura  delle  tensioni  che  facili¬ 
tassero  lo  studio  e  l’utilizzazione  dei  mo¬ 
delli  ridotti.  Per  questo  ci  trovavamo  indotti 
a  scegliere  il  primo  metodo  d’approccio, 
provvisoriamente  quantomeno,  tanto  più 
che  questo  metodo  permetteva,  meglio  che 
la  manipolazione  di  simboli  astratti,  di  ren¬ 
dersi  conto  dell’andamento  degli  sforzi  e 
delle  altre  proprietà  fisiche  di  questi  reti¬ 
coli.  Tuttavia,  visto  l’interesse  scientifico 
sollevato  dalla  risoluzione  dei  problemi  iper¬ 
statici  in  generale  ed  in  particolare  in  URSS, 
è  abbastanza  ovvio  pensare  che  metodi  ana¬ 
litici  perfezionati  permetteranno  di  risolve¬ 
re  tali  problemi  efficacemente  e,  speriamolo, 
in  modo  semplice.  In  quest’ordine  di  idee 
si  devono  segnalare  i  lavori  portati  a  termi¬ 
ne  all’Università  di  Londra,  presso  l’Impe- 
rial  College,  da  parte  del  Dr.  S.Z.  Ma- 
kowski. 

Comunque  sia  ed  in  assenza  per  il  mo¬ 
mento  di  una  giustificazione  del  nostro  pun¬ 
to  di  vista  in  proposito,  in  base  ad  evi¬ 
denti  analogie  tra  i  circuiti  elettrici  e  le 
«  catene  strutturali  »,  alle  quali  facciamo 
riferimento  in  questo  lavoro,  siamo  abba¬ 
stanza  convinti  che,  probabilmente,  la  crea¬ 
zione  di  modelli  elettrici  di  strutture  per¬ 
metterà  interessanti  indagini  dirette  senza 
passare  per  la  via  delle  tensioni  mecca- 

Nel  capitolo  che  segue  ci  limiteremo  ad 
abbozzare  il  cammino  seguito  per  appli¬ 
care  i  metodi  grafici  ai  reticoli  a  3  dimen- 


Criteri  di  isostaticità 

A  parte  la  condizione  di  equiripartizione 
dello  spazio  mediante  motivi  ripetitivi,  una 
condizione  importante  da  realizzare  è  la 
rigidezza  del  sistema  impiegato. 

Simile  condizione  impone,  come  è  risaputo, 
la  triangolazione  per  ottenere  in  una  trave 
le  richieste  condizioni  di  indeformabilità. 
Tale  condizione  si  esprime  con  la  formula 
ben  nota,  dove  m  è  il  numero  di  aste  e  / 
il  numero  dei  nodi:  m  =  2/  —  3;  questa 
formula  dice  che,  partendo  da  un  motivo 
triangolare  iniziale,  a  ciascun  nodo  addizio¬ 
nale  devono  essere  aggiunte  2  aste. 

Nello  spazio  si  parte  da  un  tetraedro  ini¬ 
ziale;  il  numero  di  aste  addizionali  diviene 
3  e  la  condizione  di  stabilità  torna  ad  espri¬ 
mersi:  m  =  3j  —  6. 

Ma  per  quanto  il  piano  possa  essere  riem¬ 
pito  completamente  da  triangoli,  non  altret¬ 
tanto  avviene  nello  spazio  il  quale  non 
può  essere  riempito  da  tetraedri  regolari. 
Allo  scopo  di  realizzare  questa  condizione 
di  ripartizione  spaziale  si  deve  introdur¬ 
re,  in  contiguità  con  il  tetraedro,  una  pira¬ 
mide  regolare  a  base  quadrata  (fig.  Ì6a). 
Si  ottiene  in  tal  modo,  per  la  cellula  consi¬ 
derata:  tri  =  11,  j  =  6;  il  quale  fatto  de¬ 
nota  che  manca  un’asta  per  rispondere  alle 
condizioni  di  stabilità  e  tale  asta  è  la  dia¬ 
gonale  del  quadrato  di  base.  Malgrado  la 
mancanza  di  un’asta  su  di  un  totale  di  17, 
in  luogo  delle  18  che  si  otterrebbero  per  un 
romboedro  reticolare,  è  stato  verificato 
come  un  siffatto  elemento  risulti  accetta¬ 
bile  ad  alcuni  fini  strutturali;  si  trova  dun¬ 
que  che  l’elemento  della  fig.  16(b)  è  il  com¬ 
ponente  di  base  ovvero  la  cellula-madre  ge¬ 
neratrice  di  quelli  che  chiamiamo  i  reticoli 
ortogonali  (fig.  16  c)  ma  anche  dei  reticoli 
diagonali  (fig.  16  d). 

Ad  un  esame  comparativo  di  queste  2  figure 
è  facile  riconoscere  che  il  reticolo  diago¬ 
nale  (d)  è  più  fitto  del  reticolo  (c);  questo 
per  uno  stesso  numero  di  cellule  laterali. 
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Si  deve  notare  inoltre  la  differenza  delle 
condizioni  agli  estremi,  osservando  che  sulle 
travi  di  bordo,  in  generale  le  più  sollecitate, 
la  triangolazione,  nel  caso  dei  reticoli  dia¬ 
gonali,  si  trova  su  di  un  piano  verticale,  fat¬ 
to  che  spesso  semplifica  le  disposizioni. 

Reticolo  a  maglie  triangolari  (fig.  17) 

Tra  i  reticoli  la  cui  cellula  iniziale  rispon¬ 
de  alla  condizione  isostatica  è  il  reticolo 
a  maglia  triangolare,  il  cui  nodo  comporta 
9  rami  in  luogo  degli  8  del  reticolo  ortogo¬ 
nale.  Poiché  ogni  intersezione  induce  un 
grado  di  indeterminazione,  è  facile  com¬ 
prendere  l’elevato  grado  di  iperstaticità  pre¬ 
sentato  da  questi  sistemi,  con  massima  ri¬ 
gidezza,  che  distribuiscono  su  3  assi,  anziché 
su  2,  i  momenti  flettenti. 

Un  metodo  semplificato  di  calcolo  delle 
griglie  permette  tuttavia  di  risolvere  questi 
sistemi  senza  eccessiva  difficoltà. 

Reticoli  a  maglie  esagonali  (fig.  18) 

Questi  reticoli  derivano  dalla  geometria  dei 
reticoli  triangolari  con  il  vantaggio  di  por¬ 
tare  ad  una  campitura  meno  suddivisa  e 
con  il  risultato  di  diminuire  il  numero  dei 
nodi.  Possono  distinguersi  in  due  categorie: 
i  reticoli  densi  e  i  reticoli  leggeri,  nei  quali 
ultimi  il  numero  dei  rami  per  nodo  è  di  4 
soltanto. 

DIAGRAMMA  DI  UN  RETICOLO  ORTOGONALE 

Per  illustrare  l’applicazione  del  metodo  del¬ 
l’immagine  studieremo  un  caso  semplice, 
quello  di  un  reticolo  di  3  cellule,  soggetto 
a  carico  uniforme  e  disposto  su  4  appoggi 
d’angolo.  Dove  sia: 

Fn  il  numero  di  facce, 

En  il  numero  di  spigoli, 

Vn  il  numero  di  vertici; 
si  ha: 

Fn  -  1 0/7“  -  10«  +  5,  £„  =  8 n\ 

Vn  =  2n‘  +  2n  +  1 

se  rn  è  il  numero  delle  aste  in  eccesso,  ab¬ 
biamo: 

rn  -  En  -  3V„  +  6  =  2«1 2 3  -  6n  +  3.  ; 
La  tabella  V  dà  il  numero  delle  aste  in  ec¬ 
cesso  in  funzione  del  numero  di  cellule. 
Dn  dà  il  numero  di  diagonali  scariche  da 
sopprimere  per  ottenere  il  sistema  isostatico. 
La  figura  (19  (a)  mostra  per  un  reticolo  di 
4  cellule  la  numerazione  e  la  situazione  del¬ 
le  diagonali  da  conservare  e  quelle  da  sop¬ 
primere. 

Per  il  reticolo  studiato  di  3  cellule,  le  indi¬ 
cazioni  dell’itinerario  da  seguire  sono  ri¬ 
portate  sul  disegno. 

Indicazioni  generali 

Se  si  osserva  la  distinzione  tra  i  due  siste¬ 
mi  di  appoggio:  pannello  sostenuto  dai  bor¬ 
di,  ovvero,  nel  caso  esaminato,  sui  4  sup¬ 
porti,  si  nota  che  la  linea  di  carico  non  se¬ 
gue  le  diagonali,  sui  bordi,  lungo  il  cam¬ 
mino  più  diretto  indotto  dagli  sforzi. 
Conviene  notare  che,  nell’immagine,  le  in¬ 
tersezioni  di  rette  condotte  per  le  4  reazioni 
non  devono  essere  contate  come  nodi. 

(da:  «  Trente  ans  de  recherche  »,  l’Archi- 
tecture  d’Aujourd’hui,  n.  108,  1963). 


(1)  Tobias  Dantzig,  «  Numbers,  thè  language 
of  Science  »,  pubblicato  da  Doubleday  Anchor 
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(2)  «  Théorie  des  graphes  et  ses  applications  », 
di  C.  Berge,  pubblicato  da  Dunod. 

(3)  Applications  de  tòles  composées  aux  cons- 
tructions  metalliques  légères.  «  Bull,  des  Ing.  de 
la  Sté  des  Ing.  Civils  de  France  »  (1935). 
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Peter  Me  Cleary 

ALCUNI  PRINCIPI  DI  STRUTTURE 
ESEMPLIFICATE  NEL  LAVORO 
DI  LE  RICOLAIS 

INTRODUZIONE 

Si  dice  che  Nicola  Cusano  fosse  «  tra  due 
mondi,  uno  morto  e  l’altro  incapace  di 
nascere».  Noi  ci  sentiamo  in  una  analoga 
situazione. 

Il  mondo  morto  è  quello  della  struttura.  È 
il  mondo  dell’essere,  del  senza  tempo,  del¬ 
l’invariabile,  del  presente,  ed  è  il  mondo 
nel  quale  tutto  ciò  che  conta  è  la  strut¬ 
tura  della  materia  nello  spazio.  La  struttura 
sta  all’ordine  delle  parti  come  la  funzione 
sta  all’ordine  dei  processi.  La  struttura  è 
vista  come  un  nome  e  si  riferisce  a  uno 
stato  esistente,  spesso  a  uno  stato  simbolico. 
Il  «  mondo  che  è  incapace  di  nascere  »  è 
quello  della  concordantia.  Questo  è  il  mon¬ 
do  dell’unità  nella  differenza,  l’uno  e  i 
molti,  un’armonia  risultante  dall’ordine  uni¬ 
versale,  dove  l’ordine  deriva  dalla  inevita¬ 
bile  subordinazione  delle  parti  e  dall’unità 
del  tutto. 

L’unità  è  l’aggregato  e  la  connessione  di 
tutte  le  cose,  avvolge  e  contiene  ed  è  così  il 
contenuto  di  tutte  le  cose.  La  natura  è  l’uni¬ 
tà  di  tutte  le  cose  che  esistono  attraverso  il 
moto.  L’unità  è  essenziale  e  priva  di  tutte 
le  distinzioni  e  differenziazioni.  Pluralità  o 
diversità  sono  lo  sviluppo  o  dispiegamento 
dell’unità.  Queste  diverse  cose  sono  diffe¬ 
renziate  e  finite. 

Il  concetto  di  «  concordantia  »  di  Cusano 
riconcilia  queste  possibilità  contradditorie 
di  unità  e  pluralità.  Un  metodico  aggiusta¬ 
mento  produce  una  gerarchia  nella  quale 
«  ogni  cosa  è  in  ogni  cosa  »,  cioè  si  ha 
una  gerarchia  di  livelli  logici  o  una  relativa 
unità. 

Il  mondo  della  struttura  fa  nascere  entità, 
o  parti,  e  queste  entità  sono  ambivalenti. 
Agiscono  come  totalità  quando  sfuggono 
dalla  totale  natura  delle  cose  e  agiscono 
come  parti  quanto  tendono  all’unità. 

Ashby  registra  almeno  due  vie  per  trovare 
una  comprensione  della  totalità  e  delle  par¬ 
ti.  Si  può  cominciare  con  una  conoscenza 
empirica  delle  parti  e  della  loro  unione,  e 
da  qui  giungere  per  deduzione  a  una  cono¬ 
scenza  del  tutto.  Oppure  si  può  cominciare 
con  una  conoscenza  empirica  della  totalità 
e  da  qui  giungere  per  deduzione  a  una  co¬ 
noscenza  delle  parti  e  della  loro  unione. 

Noi  non  mostriamo  preferenza  per  nessuna 
delle  due  vie,  ma  ci  troviamo  piuttosto 
d’accordo  con  l’afTermazione  di  Weil  per 
cui  la  «  comprensione  è  una  serie  progres¬ 
siva  di  descrizioni  a  differenti  livelli  ».  Nel 
tentativo  di  fare  tali  descrizioni  siamo  co¬ 
stantemente  consapevoli  che  a  ogni  guada¬ 
gno  in  precisione  corrisponde  la  perdita  in 
prospettiva  della  totalità. 

Noi  «  danziamo  »  da  livello  a  livello.  Una 
danza  che  è  profana  per  molti,  ma  senza 
la  quale  i  misteri  delle  'forme  rimangono 
misteri. 

Cusano  ha  suggerito  che  la  Natura  è  l’in¬ 
sieme  di  tutte  le  cose  che  esistono  attra¬ 
verso  il  moto.  Inoltre  come  studiosi  di  strut¬ 
ture  della  Natura,  noi  notiamo  che  il  movi¬ 
mento  delle  entità  può  essere  espresso  dal¬ 
l’equazione  generale  di  moto: 
d‘  x  dx 

a -  +  b - +  ex  =  0 

dd  dt 

Da  questa  formulazione  generale  possono 
essere  derivate  le  caratteristiche  della  Dina¬ 


mica,  Cinetica  e  Statica.  Il  campo  limitato 
della  statica  può  essere  ulteriormente  suddi¬ 
viso  nelle  condizioni  di  equilibrio,  equili¬ 
brio  instabile  (quasi-equilibrio),  e  sposta¬ 
mento  di  equilibrio  (quasi-dinamica).  Nel 
fare  queste  suddivisioni,  si  guadagna  pre¬ 
cisione,  e/o  si  perde  percezione  del  movi¬ 
mento  o  cambiamento? 

Considerando  solo  la  condizione  di  equili¬ 
brio,  cioè  lo  stato  stazionario,  troviamo  che 
ciascuna  delle  «  serie  progressive  di  descri¬ 
zioni  »  ci  può  aiutare  nella  nostra  compren¬ 
sione.  Ad  un  livello,  l’equilibrio  può  essere 
visto  come  la  «  bilancia  contrappesata  » 
(aequa-libra),  stato  simbolico  entro  il  quale 
le  forze  sono  bilanciate  e  nel  quale  la  forza 
risultante  si  annulla. 

Ad  un  altro  livello  l’equilibrio  è  lo  stato  nel 
dx 

quale  certe  velocità  si  annullano  ( - =  0). 

dt 

Infine,  ad  un  altro  livello,  l’equilibrio  può 
essere  visto  come  lo  stato  nel  quale  certi 
potenziali  sono  al  minimo.  Ogni  immagine 
di  equilibrio  ci  dà  una  differente  prospettiva 
su  un  aspetto  della  Natura.  Noi  usiamo  ogni 
prospettiva  per  aumentare  la  nostra  infor¬ 
mazione. 

A  un  livello  molto  più  generale,  è  nostro 
compito  trovare  le  tre  fondamentali  qualità 
delle  nostre  «  strutture  ». 

1.  La  possibilità  o  il  principio  di  unità. 

2.  La  realtà  o  il  principio  di  necessità. 

3.  La  gerarchia  come  principio  di  connes- 

Attraverso  la  gerarchia,  cerchiamo  di  unifi¬ 
care  la  possibilità  e  la  realtà. 

I  seguenti  paragrafi  sulle  «  strutture  »  di¬ 
scutono  alcuni  dei  nostri  punti  di  partenza 
cercando  una  comprensione  della  «  totalità  » 
in  una  parte  molto  limitata  della  Natura. 

LE  CAUSE  DEL  PESO  NON  OTTIMALE 
1.  Introduzione 

La  STRUTTURA  è  definita  come  quelle 
parti  la  cui  funzione  PRIMARIA  è  quella 
di  trasmettere  forze  attraverso  lo  spazio.  Il 
PESO  OTTIMALE  di  una  struttura  è  quel 
peso  necessario  a  trasmettere  queste  forze, 
ed  è  determinato  da  carico,  proprietà  dei 
materiali,  dimensioni  e  proporzioni  della 
configurazione. 

II  peso  reale  di  ogni  struttura  è  conside¬ 
revolmente  maggiore  del  peso  ottimale  (es. 
il  peso  della  struttura  di  un  aereo  è  circa 
due  volte  il  peso  ottimale).  Questo  peso 
eccedente  viene  chiamato  peso  non-ottimale. 
La  più  ricorrente  causa  di  peso  non-ottima- 
le  è  la  scelta  di  una  inefficiente  configura¬ 
zione  primaria.  Poiché  il  progetto  di  confi¬ 
gurazioni  ottimali  può  essere  visto  come  un 
problema  relativamente  isolato,  in  questa 
parte  dell’articolo  intendiamo  concentrarci 
sulle  altre  numerose  cause  di  peso  non¬ 
ottimale.  Queste  altre  cause  sono  dovute 
all’inefficienza  dei  GIUNTI,  alla  mancanza 
di  una  gerarchizzazione  degli  elementi,  uni¬ 
tamente  al  calibro  usato,  alle  APERTURE, 
ai  CARICHI  CONCENTRATI  dati  e  al  pe¬ 
so  della  STRUTTURA  SECONDARIA. 
Uno  degli  obbiettivi  del  design  di  strutture 
(ed  uno  dei  modi  più  promettenti  per  otte¬ 
nere  strutture  leggere)  è  ridurre  il  peso  non¬ 
ottimale  al  valore  minimo  compatibile  con 
altri  fattori.  L’obbiettivo  può  essere  rag¬ 
giunto  selezionando  una  configurazione  che 
si  avvicini  all'optimum  di  efficienza  e  suc¬ 
cessivamente  valutando  se  l’eccesso  di  peso 


di  una  struttura  è  giustificato  dal  risparmio 
nel  costo  di  produzione. 

In  un  aeroplano,  dove  ogni  aumento  di  ca¬ 
rico  significa  un  aggravio  dei  costi  opera¬ 
tivi,  ci  si  aspetterebbe  il  peso  non-ottimale 
ridotto  a  un  minimo;  anche  se,  come  si  è 
notato,  il  peso  di  un  aeroplano,  determina¬ 
to  dai  vincoli  della  produzione,  è  equiva¬ 
lente  al  peso  necessario  a  trasmettere  le  for¬ 
ze  previste.  È  difficile  fare  un’ipotesi  sul 
«  peso  di  produzione  »  di  un  edificio  anche 
di  una  cosiddetta  «  struttura  leggera  ». 

Il  designer  di  strutture  leggere  deve  essere 
conscio  dei  livelli  di  controllo  nel  processo 
di  fabbricazione,  vale  a  dire  dei  vincofi  e 
delle  possibilità  delle  interrelazioni  uomo- 
macchina-prodotto.  I  processi  di  costruzio¬ 
ne  e  montaggio  sono  anch’essi  di  sua  com¬ 
petenza.  Al  di  là  dei  costi  di  materiale,  la¬ 
voro  e  trasporto,  si  deve  preoccupare  anche 
dell’intero  contesto  economico,  es.  costo  dei 
prestiti,  tasse  sul  credito  d’investimento,  la 
curva  del  deprezzamento,  ecc. 

Di  tutti  questi  fattori,  noi  ora  ci  occupia¬ 
mo  solo  dell’effetto  della  costruzione  e  del 
tipo  di  montaggio  sulla  quantità  di  materia¬ 
le  impiegato  nella  misura  in  cui  il  materiale 
contribuisce  al  peso  non-ottimale. 

2.  L'influenza  dei  giunti 

I  giunti  sono  l’inevitabile  punto  di  approdo 
del  pensiero  strutturale.  «  Struttura  »,  dal 
latino  «  struere  »,  significa  «  costruire  un 
tutto  dalle  parti  ».  Persino  il  più  generale 
significato  di  «  struttura  »  come  «  configu¬ 
razione  materica  nello  spazio  »  porta  alla 
necessità  di  una  connessione  di  parti.  Il 
pensiero  relazionale,  vale  a  dire  le  relazioni 
tra  le  parti,  è  alla  radice  della  nostra  logica 
contemporanea,  e  conduce  a  una  interpreta¬ 
zione  della  totalità  in  quanto  necessaria¬ 
mente  composta  di  parti. 

Una  conseguenza  immediata  del  pensiero 
strutturale  (il  pensiero  relazionale  può  es¬ 
sere  contemporaneamente  strutturale,  come 
per  alcuni  in  architettura,  o  funzionale,  co¬ 
me  in  cibernetica)  è  di  differenziare  tra 
cosa  è  «  struttura  »  e  cosa  è  «  nonstruttu¬ 
ra  ».  Essenzialmente  questa  è  una  defini¬ 
zione  del  limite  del  problema.  Questa  con¬ 
nessione  limite  tra  ciò  che  è  «  tuo  »  (strut¬ 
tura)  e  ciò  che  è  «  non-tuo  »  (nonstruttura) 
diventa  l’ancoraggio  per  un  elemento  in 
tensione  o  il  sostegno  per  un  elemento  in 
compressione.  Queste  strutture  che  non 
sono  connesse  con  altri  sistemi  (es.  il  suolo) 
ovviamente  contengono  tutti  i  loro  giunti 
al  loro  interno.  Così,  come  conseguenza  del 
pensiero  strutturale,  abbiamo  identificato 
due  specie  di  giunti;  in  primo  luogo,  quelli 
PERIFERICI,  e  in  secondo  luogo,  quelli 
INTERNI. 

È  forse  appropriato  dire  che  il  «  pensiero 
olistico  »  nel  quale  la  relazione  tra  totalità 
e  parti  domina  sulla  relazione  tra  parte  e 
parte,  dimostrerà  di  essere  più  intuitiva¬ 
mente  utile  nella  progettazione  di  configu¬ 
razioni  strutturali. 

2.0.  Giunti  periferici 

Consideriamo  un  semplice  elemento  in  ten¬ 
sione  di  lunghezza  L,  sezione  trasversale  Al. 
volume  Vi,  e  tesa  da  una  forza  P  ai  due 
vincoli  di  volume  Vi  e  Vi  (v.  disegno  p.  58). 
Per  trasmettere  la  forza  P  il  volume  totale 
di  materiale  occorrente  è 
V  =  Vi  +  Vi  +  V»  =  Vi  +  2  V  giunti 
può  essere  dimostrato  che  da 

P  V2 

V  =  PL-[ Al  +  2  V>  ( - )  ] 

V 
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Si  possono  trarre  le  seguenti  conclusioni 
generali.  Primo:  per  piccole  forze  P  e  lun- 
P 

gii  elementi  L,  il  valore  di  -  è  molto 

piccolo,  il  volume  totale  V  tende  a  un  va¬ 
lore  di  PLAl,  vale  a  dire  il  volume  addi¬ 
zionale  di  materiale  dovuto  ai  giunti  è  mol¬ 
to  piccolo.  Secondo:  poiché,  per  grandi 
forze  P  e  corti  elementi  L,  il  valore  corri- 


-  è  molto  grande,  il  volu¬ 


me  di  materiale  dovuto  ai  giunti  diventa 
di  estrema  significanza.  Da  qui  la  conclu¬ 
sione  è  che  in  condizione  statica,  la  logica 
inesorabile  delle  strutture  è  di  usare  lunghi 
elementi. 

Il  progetto  dei  giunti  periferici,  in  sé,  non 
è  senza  interesse.  Quando  il  peso  di  questo 
giunto  periferico,  di  quel  materiale  usato 
al  contorno,  sono  addizionati  al  peso  della 
struttura  stessa,  allora  si  trova  che,  la  strut¬ 
tura  più  leggera  ha  la  fondazione  più  pe¬ 
sante  (fig.  1). 


Nel  processo  di  connessione  degli  elementi 
fabbricati  per  costruire  componenti,  e  quin¬ 
di  di  connessione  di  questi  componenti  per 
fare  un  intera  configurazione,  si  fa  uso  di 
giunti  interni,  vale  a  dire  giunti  interni  al 

Nota  che,  per  qualsiasi  struttura 
peso  reale = peso  non-ottimale+peso  ottimale 
e,  peso  non-ottimale=  k  (peso  ottimale)  + 
peso  della  struttura  secondaria 
dove  k  =  sommatoria  dell’inefficienza  do¬ 
vuta  ai  giunti,  al  taper,  alla  dimensione  e 
a  cause  varie 

;i:r  =  kj  +  kt  +  k,  +  km 

da  qui 

peso  non-ottimale  =  (kj  +  kt  +  kt  +  km) 
peso  ottimale  +  peso  della  struttura  secon¬ 
daria  e,  peso  totale  =  (1 +kj+kt+kt+km) 
peso  ottimale  +  peso  della  struttura  secon¬ 
daria. 

Per  un  moderno  aeroplano  un  tipico  insie¬ 
me  di  valori  è  k,  =  0,58  =  0,25  +  0,33 
(due  giunti  tipo);  kt  =  0,14;  k,  =  0,15 
vale  a  dire,  un  87  %  di  peso  eccedente  do¬ 
vuto  solamente  agli  effetti  dei  giunti  in¬ 
terni,  del  taper  e  della  dimensione. 

Ci  sono  non  meno  di  due  tipi  di  giunti  in¬ 
terni. 


2.b.l)  Giunto  interno  tipo  1 


Dato  un  elemento  di  lunghezza  totale  L, 
con  N  giunti  ciascuno  di  lunghezza  Li,  chia¬ 
miamo  Ln  la  distanza  tra  giunti  (v.  p.  58). 

In  quasi  ogni  tipo  di  giunto  (escludendo 
certi  giunti  saldati)  il  peso  è  aumentato  da 
questi  giunti  raddoppiatori ;  questi  comun¬ 
que  sono  particolarmente  usati  in  situazione 
critica  di  compressione  o  di  instabilità. 

L, 


Fattore  inefficienza  del  giunto  kt  i  = - •  ka 


U 


dove  ki  =area  raddoppiata/area  ottimale 
e  per  un  grande  numero  di  giunti  JV  •  L»=L, 
J  L, 

da  qui  kti  =  •  -  •  ki. 

L 


Ne  consegue  che,  al  crescere  del  numero 
di  giunti  ( N ),  il  fattore  di  inefficienza  del 
giunto  (kn)  aumenta. 

Per  un  aeroplano  i  valori  tipici  di  ki  pos¬ 
sono  variare  da  1,5  a  2,0,  producendo  così 
un  valore  approssimativo  per  kn  di  0,25, 
vale  a  dire  un  eccesso  del  25  %  sul  peso 
ottimale. 


2. b.2)  Giunto  interno  tipo  2 

Per  evitare  raddoppiatori,  particolarmente 
nel  caso  di  giunti  in  tensione,  quando  è  pos¬ 
sibile  si  provano  a  saldare  le  parti  adia¬ 
centi.  Questo  processo  di  giunzione  (ossia 
saldatura)  può  diminuire  lo  sforzo  locale 
dato  e  quindi  l’area  della  sezione  trasver¬ 
sale  deve  essere  aumentata  (v.  disegno  p.  59). 
kn= incremento  di  volume/volume  ottimale 
L,  1  _  Li  1 

n  Z  L  Z 

dove  Z  =  fatttore  inefficienza  dovuta  a  sal¬ 
datura,  che  ancora  una  volta  mostra  che 
all’aumentare  nel  numero  dei  giunti  (N), 
aumenta  il  il  fattore  inefficienza  del  giun¬ 
to  kn. 

F.  R.  Shanley  nella  sua  «  Analisi  peso-forza 
delle  strutture  degli  aeroplani  »  indica  che 
una  classe  tipica  di  valori  per  Z,  per  aero¬ 
plani  moderni  in  lega  di  alluminio,  varia  da 
0,85  a  0,70.  Di  conseguenza,  kn,  per  fogli 
ribattuti,  varia  da  0,18  a  0,43,  vale  a  dire 
eccede  del  18  %  sul  peso  ottimale. 

È  l’uso  di  elementi  in  fogli  bidimensionali 
che  rende  il  giunto  tipo  2  possibile  per  un 
aeroplano.  Questo  tipo  di  giunto  si  trova 
meno  facilmente  nelle  strutture  leggere  in 
architettura,  poiché  sono  costruite  per  lo 
più  da  molti  elementi  sottili,  es.  fili  metal¬ 
lici,  cavi,  corde,  ecc.  che  non  si  prestano 
alla  saldatura. 

Nonostante  il  fatto  che,  nei  moderni  aero¬ 
plani,  disegnati  da  supposti  maestri  di  strut¬ 
ture  aree,  la  sola  inefficienza  dei  giunti  pro¬ 
voca  un  eccesso  di  peso  nell’ordine  che  va 
dal  30  %  al  70  %,  architetti  e  ingegneri 
una  volta  pensavano  che  i  due  modi  di 
connettere  e  la  «  trasparenza  »  della  «  strut¬ 
tura  spaziale  »  portassero  a  strutture  leg¬ 
gere. 

Tuttavia,  le  parecchie  centinaia  di  giunti, 
occorrenti  per  tali  configurazioni,  non  solo 
creano  le  summenzionate  inefficienze  dei 
giunti,  ma  introducono  anche  il  problema 
dell’AD  ATT  AMENTO  GEOMETRICO,  va¬ 
le  a  dire  molti  elementi,  in  spazio  tridimen¬ 
sionale,  che  convergono  sullo  stesso  giunto 
e  che  competono  per  lo  stesso  spazio.  I  9 
dadi  e  bulloni  usati  dal  connettore  Unistrut 
(figg.  2  e  3)  mancano  dell’eleganza  e  effi¬ 
cienza  del  connettore  di  Le  Ricolais  (fig.  4) 
per  un  giunto  di  8  elementi  nel  quale  egli 
propone  di  usare  un  unico  tipo  di  chiusu¬ 
ra,  con  un  solo  dado  ed  un  solo  bullone. 
Pensare  al  connettore  di  Le  Ricolais  come 
a  un  mero  giunto  per  8  elementi  discreti 
vuol  dire  non  cogliere  il  significato  del  suo 
uso  di  cavi  continui  in  alto,  in  basso  e  tutto 
intorno  (fig.  5). 

È  questo  evitare  le  tecniche  del  «  tagliare  e 
unire  »  che  fa  si  che  la  sua  struttura  spa¬ 
ziale  sia  intesa  a  ridurre  Tinefficienza  dei 
giunti  e,  di  conseguenza,  il  peso  non-otti¬ 
male. 

3.  L'influenza  del  «Taper» 

Il  problema  del  taper  è  essenzialmente  un 
problema  di  DIMENSIONALITA’.  Per  un 
dato  carico,  e  date  condizioni  esterne,  esi¬ 
sterà  nello  spazio  tridimensionale  una  con¬ 
figurazione  di  volume  minimo  (es.  una  con¬ 
figurazione  di  Micheli).  Alcune  superfici 
della  configurazione  di  minimo  volume,  si 
estendono  all’infinito:  tali  superfici  hanno 
solo  una  esistenza  teorica,  vale  a  dire  esi¬ 
stono  nello  spazio  matematico  (possibile)  e 
non  nello  spazio  fisico  (probabile). 
L’utilità,  come  è  ovvio,  limita  immediata¬ 
mente  il  campo  di  una  configurazione. teo¬ 
rica,  es.  una  superficie  superiore  orizzontale 


che  serva  come  piattaforma.  Poiché  Tinte- 
resse  qui  è  per  i  vincoli  di  fabbricazione  e 
costruzione  e  non  per  la  progettazione  di 
configurazioni  di  volume  minimo,  si  noti 
che  ogni  struttura  esistente  nello  spazio  tri¬ 
dimensionale  è  composta  di  elementi  di  una 
dimensione  minore,  cioè  sia  di  elementi  li¬ 
neari  a  una  dimensione  che  di  elementi  a 
superfici  bidimensionali. 

Mentre  la  sezione  sui  giunti  interessava  la 
connessione  di  elementi  della  stessa  dimen¬ 
sione,  cioè  lineare  a  lineare,  o  superficie  a 
superficie,  il  TAPER  interessa  la  connessio¬ 
ne  di  elementi  di  dimensione  differente  o 
la  connessione  da  dimensione  a  dimensione, 
vale  a  dire  elementi  unidimensionali  creanti 
insiemi  bi-  o  tri-dimensionali,  e  elementi  bi¬ 
dimensionali  creanti  insiemi  tridimensionali. 
(Per  la  dimensione  tempo  vedi  la  sezione 
intitolata  «  l’interesse  della  deformazione  »). 
Mentre  il  giunto  concerne  la  relazione  da 
parte  a  parte,  il  taper  concerne  la  relazione 
della  parte  alTinsieme,  e  dell’insieme  alla 
parte.  L’intuizione  è  guidata  meglio  dalla 
dimensionalità  che  dai  giunti. 

Come  è  stato  già  detto,  la  struttura  di  peso 
minimo  farà  dei  piccoli  continui  cambia¬ 
menti  in  dimensione  da  limite  a  limite,  e  le 
inefficienze  del  taper  sono  causate  dal  fatto 
che  la  effettiva  sezione  trasversale  della 
struttura  varia  per  gradi  invece  di  confor¬ 
marsi  esattamente  ai  requisiti  minimi,  cioè 
continui  (v.  disegno  p.  60). 

Una  ulteriore  considerazione  è  che  a  un 
cambio  istantaneo  di  inerzia  è  associato 
un  problema  di  sforzo. 

Il  nostro  fattore  di  taper  kt  è  una  funzione 
dell’incremento  di  taper  ( R )  e  del  numero 
delle  sezioni  (N). 

cioè  k,  =  f(R,N)  =  f(R/N) 

per  es.  in  una  situazione  di  flessione 
k,  =  (3/2  R  +  1/2)  1/N 
quindi  per  una  situazione  di  non-taper  dove 
R  =  1,0,  k,  =  2,0 
e  per  un  taper  rettilineo,  dove 
R  =  0,  k,  =  0,5. 

In  questo  caso,  si  dimostra  che  la  mancanza 
di  taper  aumenta  il  peso  del  200  %  e  un 
semplice  taper  rettilineo  riduce  questo  al 
50  %  di  peso  eccedente.  È  chiaro  che 
quando  la  struttura  è  di  un  solo  elemento, 
o  ha  pochissimi  giunti,  si  verifica  il  mas¬ 
simo  di  conseguenze  negative  «  non-taper  » 
se  invece  il  numero  dei  giunti  aumenta  al¬ 
l’infinito,  e  cioè  abbiamo  una  sezione  che 
varia  continuamente,  il  peso  eccedente 
tende  a  un  valore  zero.  Da  cui  questa 
conclusione:  mentre  un  aumento  nel  nume¬ 
ro  dei  giunti  contribuisce  a  un  eccesso  del 
peso  dei  giunti,  un  grande  numero  di 
giunti  può  essere  usato  per  simulare  il  taper 
e  così  ridurre  l’inefficienza  del  non-taper. 

In  molti  elementi  strutturali  comunemente 
usati,  il  taper  non  produce  una  riduzione 
di  peso  così  elevata  come  ci  si  aspettereb¬ 
be.  Per  esempio,  in  elementi  compressi  con 
un  basso  indice  strutturale  ( P/L‘ )  (cioè  ele¬ 
menti  lunghi  con  piccole  forze)  il  maggior 
risparmio  di  materiale  che  si  può  ottenere 
con  il  taper  è  del  20  %  rispetto  a  quello 
dell’equivalente  sezione  cilindrica. 

Poiché  la  sezione  di  taper  deve  aumentare  a 
metà  della  sua  lunghezza,  se  deve  avere  la 
stessa  capacità  del  cilindro  equivalente,  il 
guadagno  percentuale  è  piccolo. 

Per  valori  bassi  dell’indice  strutturale 
( P/L’ ),  gli  sforzi  locali  ai  limiti  limitano 
i  possibili  vantaggi  del  taper. 
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In  generale,  sembra  che  la  riduzione  nel 
peso  non-ottimale  possa  essere  meglio  rea¬ 
lizzata  attraverso  l’eliminazione  di  giunti, 
che  non  ricorrendo  al  taper. 

4.  L'influenza  delle  dimensioni  standard  disponibili 

Si  ha  un  eccesso  di  materiale  quando  la 
dimensione  del  materiale  usato  nella  strut¬ 
tura  reale  è  maggiore  di  quella  corrispon¬ 
dente  all’area  della  sezione  trasversale  teori¬ 
camente  necessaria.  Raramente  si  può  ot¬ 
tenere  la  dimensione  desiderata  a  partire 
dall’insieme  delle  dimensioni  standard  di¬ 
sponibili. 

Per  esempio,  sottili  fogli  metallici,  da  0,020 
pollici  a  0,125  pollici  di  spessore,  mostrano 
un  aumento  dal  10  %  al  15  %  da  una  di¬ 
mensione  standard  ad  un’altra,  creando  così 
l’impossibilità,  da  parte  degli  ingegneri  aero¬ 
nautici,  di  ottenere  le  dimensioni  desidera¬ 
te  partendo  da  quelle  disponibili.  Nella  fase 
preprogettuale,  k ,  è  spesso  assunto  pari  a 
0,15;  cioè  un  contributo  del  15  %  al  peso 
non-ottimale. 

Esaminando  l’A.S.T.M.  Standard  Specifica- 
tion  per  le  corde  strutturali,  d’acciaio  rive¬ 
stite  di  zinco,  si  trova  che  le  corde  sono 
disponibili  con  incrementi  di  1/16”  per 
diametri  da  1/2  a  2,3/4”,  e  con  incrementi 
di  1/8”  per  diametri  da  2,3/4”  a  4. 

Le  relative  aree  indicano  incrementi  dal 
27  %  al  10  %  per  diametri  di  corda  da  1/2” 
a  1”;  e  per  diametri  di  corda  da  1”  a  4”, 
l’incremento  oscilla  tra  10  %  e  5  %.  Così 
nelle  corde  più  piccole  si  trova  la  maggiore 
difficoltà  nel  conciliare  la  dimensione  desi¬ 
derata  a  quella  disponibile. 

Naturalmente  se  si  sta  trattando  con  singoli 
elementi,  il  problema  di  adattamento  è  par¬ 
ticolarmente  critico.  Se,  comunque,  le  forze 
sono  distribuite  tra  parecchi  elementi  allora 
l’inefficienza  della  dimensione  può  essere 
ridotta  da  questa  distribuzione.  Le  strut¬ 
ture  gerarchizzate  sembrerebbero  essere 
danneggiate  di  più  da  questo  tipo  di  inef¬ 
ficienza  che  non  le  strutture  omogene. 
Sebbene  non  sia  da  discutere  in  questo  ar¬ 
ticolo,  varrebbe  la  pena  per  il  designer  di 
strutture  leggere  studiare  la  tecnologia  del- 
l’ESTRUSIONE.  Ci  sono  ovvie  possibilità 
per  elementi  nei  quali  la  forza  è  costante 
per  tutta  la  lunghezza,  come  si  verifica 
quando  le  forze  applicate  sono  maggiori  del 
peso  dell’elemento  stesso.  Eccetto  il  caso 
dove  elementi,  superfici,  ecc.,  sono  caricati 
assialmente,  la  struttura  fatta  di  sezioni 
estruse  deve  ancora  trovare  la  sua  forma 
appropriata  (la  forma  essendo  la  manifesta¬ 
zione  dell’idea). 


tra  causa  di  peso  non-ottimale.  Le  concen¬ 
trazioni  di  sforzi  sono  dovute  a  carichi  uni¬ 
dimensionali  (punti  o  linee)  che  agiscono 
su  strutture  che  erano  concepite  per  lavo¬ 
rare  a  una  dimensione  di  grado  più  alto. 

Il  peso  non-ottimale  dovuto  alle  STRUT¬ 
TURE  SECONDARIE  è  discusso  nella  se¬ 
zione  sulle  «  aperture  ». 

6.  Alcune  conclusioni  e  proposte 

È  ora  chiaro  che  l’inefficienza  dei  giunti  e 
del  taper  sono  incompatibili,  poiché,  all’au- 
mentare  del  numero  dei  giunti,  l’efficienza 
del  giunto  diminuisce  e  l’efficienza  del  taper 
aumenta.  Ricordando  che  l’inefficienza  del 
giunto  è  generalmente  più  importante  della 
inefficienza  del  taper,  si  dovrebbe  cercare 
di  effettuare  il  massimo  di  taper  col  minimo 
numero  di  giunti,  vale  a  dire  tenere  pre¬ 
sente  che  la  lavorazione  a  macchina,  la 
fusione,  la  ribattitura,  ecc.  non  sono  pos¬ 
sibili. 

Consideriamo  il  caso  di  una  travatura  sem¬ 
plicemente  appoggiata.  Se  fosse  possibile 
ottimizzare  tutti  i  suoi  elementi,  peserebbe 
ancora  almeno  il  35  %  di  più  rispetto  la 
configurazione  ottimale  senza  bordi,  e  que¬ 
sto  aumento  nel  peso  non  comprende  lo 
spreco  dovuto  ai  giunti,  alla  dimensione, 
ecc.  Se  si  facessero  tutti  gli  elementi  della 
stessa  misura  di  quelli  più  soggetti  a  tensio¬ 
ne  la  travatura  peserebbe  circa  120  %  più 
dell’ottimo.  La  pratica  più  usuale  è  quella 
di  avere  tutte  le  corde  superiori  di  una 
misura,  tutte  quelle  diagonali  di  una  secon¬ 
da  misura,  e  tutte  quelle  inferiori  di  una 
terza  misura.  In  questo  caso  il  peso  ecce¬ 
dente,  ancora  escludendo  giunto,  taper,  ef¬ 
fetti  della  dimensione,  è  circa  del  70  %. 
A  meno  che  una  struttura  debba  essere  uni¬ 
formemente  in  tensione,  non  c’è  nessun  fon¬ 
dato  motivo  per  asserire  che  si  possono 
costruire  strutture  leggere  usando  molti  ele¬ 
menti  della  stessa  misura. 

Nel  caso  della  trave  menzionata  si  potreb¬ 
bero  realizzare  ulteriori  risparmi  se  tutti  gli 
elementi  nella  stessa  corda  fossero  egual¬ 
mente  tesi  giustificando  così  l’uso  di  una 
sezione  costante  e  rendendo  possibile  una 
corda  intesa  come  elemento  continuo.  Si 
avrebbe  così  anche  una  riduzione  nel  nume¬ 
ro  dei  giunti.  Se  l’elemento  fosse  altamente 
preteso,  riducendo  così  la  curvatura  a  un 
effetto  secondario,  allora  la  necessità  della 
conicità  potrebbe  anche  scomparire. 

Le  Ricolais  ha  costantemente  usato  queste 
configurazioni  nel  Queen  Post  che  ha  usato 
per  combattere  quella  che  egli  chiama  «  la 
maledizione  della  flessione  ». 


modelli  di  deformazione,  si  trovano  indi¬ 
cazioni  relative  all’appropriatezza  della 
struttura. 

Le  strutture  leggere  di  questo  articolo  sono 
manufatti  e  sono  considerate  avere  uno 
scopo  estrinsecamente  controllato,  dato  che 
l’organismo  è  considerato  avere  uno  scopo 
estrinsecamente  controllato,  cioè  il  suo  pro¬ 
prio  principio  creativo  o  «logos».  Il  de¬ 
signer  deve  trovare  il  «  logos  »  della  forma, 
perfino  per  il  manufatto. 

Ci  sono  parecchie  teorie  ben  note  che  met¬ 
tono  in  relazione  i  modelli  di  deformazione 
alla  forza  e  stabilità  delle  configurazioni. 

Una  di  queste,  usata  nel  disegno  degli  ele¬ 
menti  di  compressione,  indica  che  il  carico 
di  deformazione  è  proporzionale  al  quadra¬ 
to  del  numero  di  metà  sinusoide  (v.  p.  62). 
Questo  aumento  nella  capacità  di  portare 
carichi  può  essere  visto  analiticamente  come 
dovuto  a  un  cambiamento  dei  termini  del 
problema,  o  come  un  tentativo  di  spostare 
la  semplice  configurazione  da  cardine  a  car¬ 
dine  lontano  dal  suo  primo  o  fondamentale  i 
modo  di  deformazione. 

La  «  danza  »  della  colonna  automorfica  tu¬ 
bolare  di  Le  Ricolais  dimostra  chiaramente 
questo  modello  (fig.  7).  I  nostri  studi  sui 
modelli  di  deformazione  dei  tubi  (figg.  8-9) 
sono  strettamente  legati  alle  sue  proposte 
per  elementi  compressi  scheletrici. 

Un  altro  caso  si  può  trovare  nelle  soluzioni 
proposte  per  superare  il  problema  delle  fre¬ 
quenze  di  risonanza  nelle  strutture  a  cavi 
sospesi.  Per  impedire  che  il  cavo  presenti  il  j 
suo  primo  modo  di  deformazione  al  carico, 
si  suggerisce  di  introdurre  elementi  smor-  ' 
zanti  o  rinforzanti,  cosicché  si  creino  modi 
di  deformazione  più  complessi  cioè  efficace¬ 
mente  cambiando  la  naturale  frequenza  del¬ 
la  configurazione  (v.  disegno  p.  62). 

La  stabilità  è  migliorata  ancora  dall’intro¬ 
duzione  di  giunti,  che,  come  è  stato  prima 
indicato,  aumentano  il  peso  nonottimale. 
Poiché  il  cavo  unidimensionale  è  instabile 
in  altre  due  dimensioni  gli  elementi  di  bloc¬ 
co  o  di  controventatura  o  rinforzanti  cam¬ 
biano  l’intera  struttura  da  una  configura¬ 
zione  unidimensionale  a  insiemi  bi  o  tridi¬ 
mensionali.  Se  la  natura  tridimensionale  del 
problema  viene  considerata  durante  il  pro¬ 
getto  iniziale,  allora  i  cavi  saranno  usati  per 
generare  superfici;  superfici,  che  a  loro  volta 
saranno  curve  a  tre  dimensioni.  Uno  dei 
principali  esempi  di  tale  struttura  è  quello 
che  Le  Ricolais  ha  chiamato  Poligono  fu¬ 
nicolare  di  rivoluzione  (F.P.R.).  Questa 
«  struttura  di  cavi  rigida  e  vuota  »  contiene 
all’interno  della  sua  logica,  risposte  a  molti 
dei  principi  presentati  in  questo  articolo. 


5.  Altre  fonti  di  peso  non-ottimale 

Le  Ricolais  suggerisce  che  F«  arte  della 
struttura  è  saper  dove  aprire  buchi  »  (ve¬ 
dere  la  sezione  più  avanti).  In  generale  ogni 
discontinuità  nella  struttura  richiede  mate¬ 
riali  addizionali  di  rinforzo,  e  in  particolare 
le  APERTURE  sono  una  causa  di  peso  non¬ 
ottimale.  Se  l’apertura  è  una  naturale  con¬ 
seguenza  del  modello  della  configurazione 
allora  l’«  ordine  »  dell’apertura  è  stato  com¬ 
preso  e  non  occorrerà  nessun  materiale  ad¬ 
dizionale. 

Una  implicita  consapevolezza  del  problema 
dell’apertura  è  dimostrata  da  Palladio  nella 
scelta  della  posizione  delle  scale  nelle  sue 
ville  di  campagna.  Una  soluzione  alterna¬ 
tiva  si  può  trovare  nella  Casa  Domino  di 
Le  Corbusier. 

I  rinforzi  occorrenti  per  adattare  i  CARI¬ 
CHI  CONCENTRATI  o  locali  sono  un’al¬ 


L'INTERESSE  DELLA  DEFORMAZIONE 
1.  Introduzione 

La  struttura  di  un  organismo  è  qualche 
volta  interpretata  come  un  ricordo  del  pas¬ 
sato  cioè  quei  modelli,  manifestati  durante 
lo  sviluppo  che  meritano  di  essere  ricordati. 
Proprio  come  il  pensiero  strutturale  non  è 
pensiero  olistico,  le  differenze  tra  struttura, 
funzione  e  sviluppo  non  indicano  le  somi¬ 
glianze  o  la  comunanza  tra  gli  aspetti  di 
un  organismo.  Il  passato  (struttura),  il  pre¬ 
sente  (funzione)  e  il  futuro  (sviluppo)  di 
una  configurazione  sono  inestricabilmente 
intrecciati.  Siccome  la  struttura  è  una 
istituzionalizzazione  dello  sviluppo  passato, 
i  futuri  modelli  di  comportamento  sono 
vincolati  dalla  struttura,  vale  a  dire  limi¬ 
tatamente  all’interesse  di  questo  articolo 
inerente  i  modelli  strutturali,  sono  tutti  i 
possibili  modelli  di  deformazione.  Così  nei 


2.  L'insieme  e  le  porti 

La  deformazione  principale  cioè  quella  del¬ 
l’intera  struttura  non  è  il  solo  modello  di 
deformazione  che  esiste.  Elementi  e  sotto¬ 
sistemi  dell’insieme  mostreranno  anch’essi 
i  modelli  di  deformazione  locale. 
Consideriamo  il  caso  di  un  elemento  a  com¬ 
pressione  cilindrico,  cioè  un  tubo.  Notiamo 
che  per  la  sua  deformazione  principale  non 
esistono  limiti  superiori  al  diametro  (D), 
allo  spessore  (0  al  rapporto  (D/t),  o,  detto 
in  modo  equivalente,  lo  sforzo  ammesso 

Tuttavia,  quando  il  diametro  è  molto  gran¬ 
de,  la  curvatura  del  tubo  è  molto  piccola, 
e  l’elemento  cede  a  causa  della  deforma¬ 
zione  delle  pareti,  cioè  per  una  deforma- 
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zione  locale.  Un  modo  di  superare  questo 
problema  della  deformazione  locale  è  quel¬ 
lo  di  corrugare  la  parete  del  tubo  in  una 
forma  pseudo-sinusoidale.  Questa  corruga- 
zione  trasversale  effettivamente  irrigidisce  o 
aumenta  l’inerzia  dell’elemento.  Nel  caso 
che  fosse  necessaria  un’aumentata  rigidità 
nella  direzione  longitudinale,  allora  si  pos- 
[  sono  usare  corrugazioni  longitudinali. 

Già  l’articolo  di  Le  Ricolais  «  Les  Toles 
Composées  »  1935,  descrive  esattamente  ta¬ 
le  proposta  per  l’uso  della  corrugazione  tra¬ 
sversale  e  longitudinale  nelle  strutture  leg¬ 
gere  di  lamiera.  I  suoi  progetti  per  un  tubo 
telescopico  e  per  il  ponte  di  una  nave  sono 
I  due  delle  più  importanti  configurazioni  nel- 
|  la  storia  delle  strutture  leggere  in  lamiera. 

3.  Il  dispari  e  il  pari 

A  sostegno  della  tesi  della  importanza  della 
I  deformazione  vi  è  l’evidenza  della  differen¬ 
za  tra  la  stabilità  delle  configurazioni  a  lati 
dispari  e  delle  configurazioni  a  lati  pari. 
Anche  considerando  solo  la  deformazione 
della  intera  struttura  dovrebbe  essere  chia¬ 
ro  che  quando  il  numero  dei  lati  aumenta, 
la  stabilità  aumenta;  il  tubo  cilindrico  (cioè 
un  tubo  con  un  infinito  numero  di  lati)  ha 
la  maggior  stabilità.  Comunque  se  conside- 
!  riamo  la  deformazione  locale,  si  trova  che 
le  strutture  a  lati  dispari  hanno  una  mag¬ 
gior  stabilità  delle  figure  a  lati  pari.  Questo 
è  dovuto  al  fatto  che  i  lati  delle  strutture 
a  lati  dispari  collaborano  ciascuno  contro  la 
deformazione  mentre  c’è  imo  sforzo  di  coo¬ 
perazione  piccolissimo  quando  il  numero 
dei  lati  è  pari.  La  spiegazione  delle  diffe¬ 
renze  tra  i  modelli  di  cedimento  dispari  e 
pari  sta  nei  tipi  differenti  di  simmetria. 

4.  Cellularizzazione 

Un’altrenativa  alla  rigidezza  di  una  super¬ 
ficie  è  di  fabbricare  la  superficie  come  una 
composizione  di  cellule.  Ci  sono  limiti  al¬ 
l’efficacia  della  cellularizzazione,  come  nel 
caso  di  un  elemento  completamente  com¬ 
presso  cellularizzato,  dove  il  vantaggio  gua¬ 
dagnato  nel  sostenere  le  pareti  esterne  è 
compensato  dall’inefficienza  delle  pareti  in¬ 
terne  (v.  disegno  p.  62). 

La  cellularizzazione  parziale  è  più  efficace, 
I  sebbene  l’aumento  nel  numero  dei  giunti  ri¬ 
spetto  alla  configurazione  noncellulare,  ov¬ 
viamente  aumenta  il  peso  nonottimale.  Di 
|  nuovo,  tuttavia,  l’eliminazione  delle  parti 
cellularizzate  potrebbe  far  sperare  di  supe¬ 
rare  le  difficoltà  dovute  all’inefficienza  dei 
giunti,  al  taper,  e  alla  dimensione. 

Uno  dei  recenti  modelli  di  Le  Ricolais  per 
lo  scheletro  di  un  elemento  a  compressione 
indica  il  suo  interesse  per  la  cellularizza¬ 
zione.  Comunque  un  tema  più  ricorrente  nel 
suo  lavoro  è  l’uso  di  uno  scheletro  equiva¬ 
lente  a  una  configurazione  a  fogli  corrugati. 
Molti  dei  suoi  modelli  (elementi  compressi, 
strutture  spaziali,  ecc.)  sono  concepiti  co¬ 
me  strutture  a  superficie  corrugate  e  quindi 
ridotti  al  loro  equivalente  scheletrico. 

5.  Automorfismo 

L’automorfismo  è  un  altro  tema  ricorrente 
nel  lavoro  di  Le  Ricolais. 

Egli  dà  almeno  due  significati  alla  parola. 
ì  Primo,  il  significato  più  condiviso  per  cui 
l’automorfismo  della  configurazione  si  ot- 
I  tiene  trasformando  i  suoi  punti  e  le  sue 
linee  in  tale  maniera  che  nessuna  incidenza 
i  è  perduta  e  nessuna  nuova  incidenza  è  ag¬ 
giunta.  Esempi  di  tale  significato  si  possono 
trovare  in  alcune  delle  sue  prime  strutture, 


e  più  recenti  strutture  mostrano  un  «  auto¬ 
morfismo  parziale  »  (v.  disegno  p.  65). 
Questo  modello  finale  egli  generalmente  lo 
chiama  «  triangolato  »  (fig.  15). 

Un  secondo  significato  al  suo  «  automorfi¬ 
smo  »  è  meglio  interpretato  come  un  pro¬ 
cesso  di  cellularizzazione  transitoria  dove 
«  le  cose  si  ripetono  »  o  «  le  cose  si  ripetono 
nelle  loro  immagini  »  (o  duali).  Qui  egli  dà 
una  interpretazione  più  letteraria  che  mate¬ 
matica,  cioè  autos  =  se  stesso  e  morphe  = 
forma. 

Un  appropriato  neologismo  potrebbe  essere 
auto-morfogenesi,  cioè  generazione  di  forme 
che  ripetono  se  stesse.  La  sua  struttura 
«  automorfica  Queen-Post  »  (fig.  16)  quando 
caricata  fino  al  limite  di  rottura  dimostra 
l’appropriatezza  della  configurazione  inizia¬ 
le,  basata  sulla  «  bellezza  »,  o  altrimenti  del 
modello  di  deformazione  (fig.  17). 

6.  Alcune  conclusioni  e  proposte 

A  un  livello,  la  deformazione  può  essere  vi¬ 
sta  come  un  problema  di  dimensionalità, 
e  la  proposta  di  Le  Ricolais  per  una  «  rigi¬ 
da  corda  cava  »,  mostra  la  consapevolezza 
di  tale  livello.  Parecchie  proposte  più  re¬ 
centi  potrebbero  essere  state  facilmente  ge¬ 
nerate  da  questa  prima.  Con  la  curvatura 
negativa  di  Gauss  della  «  corda  cava  »  la 
compressione  primaria  viene  assorbita  dalla 
superficie  in  tensione  (o,  alternativamente, 
la  tensione  viene  trasmessa  a  terra  da  anco¬ 
raggi).  Quando  la  superficie  di  tensione  ha 
una  curvatura  positiva  di  Gauss  è  necessa¬ 
rio  che  almeno  la  compressione  secondaria 
sia  assorbita  da  anelli,  ecc.  all’interno  della 
superficie  in  tensione  (fig.  18).  La  compres¬ 
sione  primaria  può  essere  trasmessa  inter¬ 
namente  con  l’elemento  di  compressione 
centrale  o,  come  prima,  tramite  ancoraggi 
a  terra. 

Questo  modello  di  «  lemniscata  »  (fig.  18) 
mentre  da  un  lato  è  una  sempice  enuncia¬ 
zione  della  dimensionalità  del  problema,  in¬ 
dica  anche  la  mancanza  di  un  orientamento 
specifico  nello  spazio.  Coloro  che  hanno 
una  tradizione  nel  campo  della  gravità, 
sono  abituati  alla  simmetria  di  una  zona 
compressa  superiore  e  una  zona  tesa  infe¬ 
riore,  causata  dal  peso  proprio  e  da  carichi 
applicati.  Qui  non  c’è  tale  differenziazione 
poiché  gli  effetti  della  pretensione  sulla 
superficie  tensile  sono  molto  più  grandi 
degli  effetti  di  gravità.  Di  conseguenza,  non 
c’è  orientamento  rispetto  alla  gravità. 
Quando  gli  anelli  di  compressione  seconda¬ 
ri  sono  fatti  come  superfici,  la  modalità  di 
deformazione  del  lungo  elemento  di  com¬ 
pressione  primario  viene  modificata.  Questa 
seconda  «  lemniscata  »  (fig.  19)  è  un  mi¬ 
glioramento  della  prima.  Il  successivo  sta¬ 
dio  potrebbe  essere  quello  di  sostituire  gli 
anelli  di  compressione  con  elementi  che  fa¬ 
cessero  anche  la  transizione  da  una  super¬ 
ficie  in  tensione  bidimensionale  a  un  ele¬ 
mento  compresso  primario  unidimensionale, 
p.  es.,  una  configurazione  «  ad  albero  ». 
Entrambe  le  «  lemniscate  »  sono  essenzial¬ 
mente  modelli  di  certi  concetti  di  struttura 
e  sono  state  prese  da  Le  Ricolais  come 
punti  formali  di  partenza,  almeno  per  le  due 
proposte  di  configurazione  del  ponte  (figg. 
20  e  21). 

Mentre  entrambe  le  «  lemniscate  »  (figg.  18 
e  19)  furono  generate  attraverso  la  com¬ 
prensione  dei  modi  di  deformazione  e  di 
dimensionalità,  esse  rimangono  elementi  uni¬ 
dimensionali  nell’insieme.  Nella  sua  pro¬ 


posta  per  un  ponte  a  rapido  transito  (Sky- 
rail)  Le  Ricolais  usò  questa  linearità  e  se¬ 
parò  la  superficie  di  tensione  in  due  zone 
separate,  creando  così  un  livello  superiore  e 
inferiore  di  transito.  L’elemento  di  compres¬ 
sione  primario  della  lemniscata  è  stato  ri¬ 
mosso  e  sarebbe  sostituito  da  ancoraggi  a 
terra.  La  simulazione  di  laboratorio  degli 
ancoraggi  si  può  vedere  nella  fotografia 
(fig.  20)  come  un  grande  elemento  lineare 
in  compressione,  posto  alla  sinistra  dello 
Skyrail. 

Un’altra  proposta  (il  fish-bridge)  (fig.  21) 
dà  l’inerzia  all’elemento  di  compressione 
primario  e  riduce  la  superficie  di  tensione 
a  due  linee  di  tensione.  Come  nella  secon¬ 
da  lemniscata  l’elemento  di  compressione 
è  costretto  nella  sua  lunghezza  da  elementi 
di  compressione  secondari,  ma  qui  essi  sono 
interconnessi  in  una  configurazione  pira¬ 
midale.  È  interessante  notare  che  il  fish- 
bridge  avrebbe  potuto  essere  generato  da 
una  configurazione  di  Michel  relativa  ad  un 
trave  semplicemente  sostenuto,  con  un  cari¬ 
co  uniformemente  distribuito. 

Nella  sua  «  conversazione  a  tavola  »  Cole¬ 
ridge  suggerisce  che  «  tutta  l’armonia  è 
formata  su  un  rapporto  con  lo  stato  di  quie¬ 
te,  cioè  con  lo  stato  di  quiete  relativo  ». 
Prendi  un  piatto  di  metallo  e  spargici  sopra 
della  sabbia;  suona  un  accordo  armonico 
sulla  sabbia,  e  i  grani  roteeranno  rapida¬ 
mente  in  cerchi  e  altre  figure  geometriche, 
dipendendo  essi  di  fatto  da  un  certo  gra¬ 
nello  di  sabbia  che  è  in  stato  di  quiete  re¬ 
lativo.  Ad  un  suono  dissonante  ogni  grano 
sfuggirà  senza  nessun  ordine,  senza  nessuna 
figura,  e  senza  nessun  punto  di  quiete». 
Osservando  il  «  fish-bridge  »  e  lo  «  Skyrail  » 
dobbiamo  concludere  che  gli  studi  di  Le 
Ricolais  su  «  l’intersse  della  deformazione  » 
ecc.  lo  hanno  portato  lontano  da  ogni  pos¬ 
sibile  dissonanza  e  verso  configurazioni  ar¬ 
moniche. 

CONCLUSIONE 

Perché  mentre  ci  interessiamo  di  architettu¬ 
ra  scriviamo  sulle  strutture  leggere?  In  ef¬ 
fetti,  perché  escludere  le  strutture,  in  gene¬ 
rale,  dal  raggio  dei  nostri  interessi?  Se  è 
vero  che  le  strutture  possono  essere  viste 
come  un  sistema  relativamente  isolato,  al¬ 
lora  stiamo  esaminando  un  sistema  chiuso. 
La  logica  dell’estetica  più  che  quella  della 
scienza  potrà  essere  un  più  appropriato 
punto  di  partenza  per  una  discussione  sul¬ 
le  strutture  architettoniche.  Consideriamo 
la  logica  esteticadi  Hegel.  In  Arte  e  Archi¬ 
tettura  egli  fa  una  differenza  tra  il  conte¬ 
nuto,  che  è  l’«  ideale  »  e  la  forma  che  è 
«espressione  sensibile  visuale».  «È  la 
funzione  dell’arte  »,  egli  dice,  «  conciliare 
liberamente  questi  due  aspetti  ».  Nella 
scienza  comunque,  l’idea  è  manifestata  nella 
forma  di  processi  logici,  o  nell’uso  di  sillo¬ 
gismi.  Più  che  scegliere  tra  estetica  e  scien¬ 
za  troviamo  un  appropriato  schema  alter¬ 
nativo  nella  gerarchia  dall’idea  alla  forma 
e  quindi  all’espressione.  Forma  è  la  manife¬ 
stazione  dell’idea,  ed  espressione  è  la  forma 
determinata  dalle  circostanze.  Lo  schema  è 
corretto  in  risposta  all’osservazione  di  Cole¬ 
ridge  che  «  ogni  uomo  è  nato  Aristotelico 
o  Platonico  »  e  che  «  Aristotele  fu,  e  ancora 
è,  il  signore  supremo  della  conoscenza;  ossia 
la  facoltà  di  giudicare  attraverso  i  sensi. 
Egli  fu  un  concettualista  e  non  potè  mai 
elevarsi  a  quello  stadio  più  alto  che  fu  con¬ 
naturale  a  Platone,  come  ad  altri,  in  cui  la 
conoscenza  è  distintamente  contemplata,  e 
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di  fatto  guardata  dall’alto  del  trono  delle 
idee  reali  o  delle  verità  viventi,  innate,  es¬ 
senziali  ». 

Senza  aver  fatto  una  scelta  cosciente  per  Ari¬ 
stotele  o  Platone,  e  finché  le  «  verità  essen¬ 
ziali  »  non  si  rivelino,  noi  correggiamo  lo 
schema  in: 

concetto  -»  forma  ->  espressione 
Forma  è  ora  la  manifestazione  del  concetto, 
ed  espressione  è  ancora  forma  determinata. 
Non  è  stato  ancora  provato  che  i  nostri 
concetti  di  struttura  siano  nel  regno  del¬ 
l’Architettura. 

Dobbiamo  interpretare  alcuni  principi  di 
Alberti  come  rapportati  a  concetti  di  archi¬ 
tettata  o  concetti  di  struttura?  La  sua  este¬ 
tica  del  costruire  consiste  nei  due  elementi 
di  bellezza  e  ornamento.  La  bellezza,  egli  la 
definisce  come  «l’armonia  e  l’accordo  di 
tutte  le  parti  raggiunti  in  tale  maniera  che 
nulla  potrebbe  essere  aggiunto,  o  tolto,  o 
alterato  se  non  peggiorandoli.  Difficilmente 
questa  dichiarazione  soddisferebbe  l’estetica 


Candela 

DISCORSO  STRUTTURALE 
SUI  PROGETTI  PRESENTATI 


Questi  quattro  progetti,  dei  quali  solo  il 
Palazzo  degli  Sports  è  stato  realizzato,  si 
basano  su  di  un  medesimo  principio:  l’uso 
di  volte  a  guscio  come  elementi  secondari  di 
copertura  a  grandi  luci,  a  riempimento  degli 
interspazi  tra  gli  elementi  delle  parti  por¬ 
tanti  principali  del  sistema  strutturale. 

Lo  sviluppo  di  questo  principio  è  conse¬ 
guente  alla  mia  personale  convinzione  che 
le  strutture  a  guscio  in  cemento  armato  — 
alla  progettazione  e  alla  costruzione  delle 
quali  ho  dedicato  la  maggior  parte  della  mia 
vita  professionale  —  hanno  limiti  di  luce 
ben  definiti.  Tentare  di  utilizzare  questo 
tipo  di  coperture  per  luci  superiori  ai  30 
metri,  non  ha  senso,  né  dal  punto  di  vista 
pratico  né  da  quello  economico.  Il  costo 
delle  casserature  e  le  difficoltà  di  analisi  e 
di  costruzione  aumentano  geometricamente 
con  la  dimensione.  Inoltre  i  pericoli  di  rot¬ 
tura  per  compressione  aumentano  col  di¬ 
minuire  della  curvatura  e  con  il  dilatarsi 
della  dimensione,  mentre  i  problemi  di  mo¬ 
menti  secondari  ed  altri  a  questi  connessi, 
—  che  possono  essere  trattati  con  buon 
senso  e  considerazioni  solo  di  tipo  qualita¬ 
tivo  nelle  strutture  più  ridotte  —  diven¬ 
tano  importanti  e  richiedono  analisi  quan¬ 
titative  costose  ed  elaborate,  trattandosi  di 
strutture  a  guscio  di  grandi  dimensioni. 
Sono  perfettamente  consapevole  di  quanto 
poco  popolare  possa  essere  per  i  più  gio¬ 
vani  questo  fatto  di  porsi  dei  limiti,  delle 
costrizioni  strutturali.  Da  ogni  parte  si  va 
dicendo  che  tutto  è  possibile  oggi,  per  la 
nostra  civiltà  tecnologica,  ed  essi  accettano 
con  gioia  la  falsa  idea  di  libertà  da  ogni 
tipo  di  limite  fisico,  predicata  senza  posa 
sulle  pagine  della  maggior  parte  delle  rivi¬ 


di  oggi  con  i  suoi  sistemi  aperti...  Forse 
per  noi  è  più  attuale  «  la  completezza  in¬ 
conclusa  »  di  Lao  Tzu.  Dove  noi,  accusati 
di  essere  aristotelici,  sembriamo  accordarci 
con  Alberti  è  nella  sua  fede  che  «l’ar¬ 
monia  »  risulti  da  «  un  ragionamento  ob¬ 
biettivo  ». 

I  nostri  manufatti  sono  i  modelli  della  lo¬ 
gica  della  mente.  L’estetica  di  Alberti  è  più 
aperta  di  quella  derivata  dal  sistema  chiuso 
della  meccanica  classica?  Se  l’interpreta¬ 
zione  di  Wittkower  di  un  aspetto  dei  prin¬ 
cipi  di  Alberti  deve  ritenersi  corretto;  cioè 
«  il  primo  motivo  è  basato  sul  significato 
funzionale  della  colonna,  il  secondo  sulla 
coesione  e  unità  del  muro  »,  allora  non  ci 
scostiamo  troppo  dall’atteggiamento  di  Al¬ 
berti.  Anche  noi  siamo  tradizionali  quando, 
d’accordo  con  Dioniso,  riteniamo  che  «  la 
bellezza  è  la  causa  della  consonanza  e  chia¬ 
rezza  in  tutte  le  cose  ».  La  bellezza  è  unità 
nella  differenza. 

La  conoscenza  dei  concetti  di  struttura  può 


ste  professionali,  da  visionari  ingenui  e  da 
grandi  irresponsabili. 

Da  parte  mia,  sono  maggiormente  interes¬ 
sato  a  dare  un  senso  alle  mie  strutture, 
piuttosto  che  ad  esasperarne  le  possibilità, 
soprattutto  perché  non  potrei  mai  rinun¬ 
ciare  sia  pure  ad  una  parte  della  mia  re¬ 
sponsabilità  di  costruttore,  relativamente 
alle  prestazioni  e  alla  stabilità  delle  strut¬ 
ture  da  me  realizzate,  e  sono  quindi  portato 
ad  evitare  rischi  superflui. 

Tuttavia,  sono  anche  convinto  che  le  strut¬ 
ture  a  guscio  sono  pratiche  ed  economiche 
se  utilizzate  al  di  qua  della  dimensione  per 
esse  conveniente,  ed  ho  pertanto  tentato 
di  risolvere  il  problema,  apparentemente  con¬ 
traddittorio,  di  utilizzarle  per  coprire  luci 
molto  forti  sensa  aumentarne  le  dimensioni. 
Il  primo  tentativo  l’ho  fatto  nei  disegni  pre¬ 
paratori,  non  mostrati  qui,  per  il  palazzo 
dello  sport  della  Brown  University,  e  allora 
cominciai  a  rendermi  conto  che  il  fattore 
rilevante,  in  termini  di  costo  e  di  possibi¬ 
lità  di  realizzazione,  era  costituito  dall’esi¬ 
genza  di  maneggiare  e  sollevare  a  grandi 
altezze,  elementi  di  volta  a  guscio  prefab¬ 
bricati.  Questo  fatto  determinava  automati¬ 
camente  l’abbandono  del  cemento  armato  e 
cominciai  a  studiare  la  possibilità  di  usare 
altri  materiali,  leggeri,  per  realizzare  le 
volte. 

Così,  quando  fu  indetto  il  primo  concorso 
per  gli  edifici  da  realizzare  nel  Messico  in 
occasione  delle  Olimpiadi,  ero  già  in  grado 
di  verificare  le  mie  idee  in  un  progetto  reale 
e  urgente.  Partecipai  e  vinsi  il  concorso,  in¬ 
sieme  con  gli  architetti  Enrique  Castaneda  e 
Anatoni  Peyri,  essendo  mia  la  responsabilità 
dello  sviluppo  delle  concezioni  strutturali 
contenute  nel  nostro  progetto  per  i  due  edi¬ 
fici  oggetto  del  concorso:  il  Palazzo  dello 
Sport  e  un  grande  Palazzo  per  Esposizioni. 
Il  primo  consiste  in  un’arena  coperta,  con 
una  capacità  massima  di  24.000  spettatori 
a  sedere  e  un  diametro  del  terreno  da  gioco 


venirci  da  almeno  tre  fonti.  Prima,  c’è  la  j 
fonte  dogmatica  che  equivale  ai  principi  tra-  j 
dizionali,  p.  es.  i  principi  di  Alberti.  La 
seconda  è  la  fonte  naturale,  dove  i  concetti 
di  struttura  sono  manifesti  nel  mondo  natu¬ 
rale,  p.  es.  come  negli  stadi  sui  radiolari  di  I 
Le  Ricolais.  La  terza  fonte  è  nel  regno 
dell’esperienza  diretta.  Le  interpretazioni  j 
di  questa  esperienza  vanno  dall’atomismo 
al  misticismo.  Noi  usiamo  tutte  e  tre  le  fonti 
per  metterci  in  uno  stato  di  disposizione  per 
la  più  ricompensante  delle  esperienze,  cioè 
la  speculazione.  Naturalmente,  i  concetti 
di  struttura  da  noi  dedotti  attraverso  la 
speculazione  si  sono  spesso  già  palesati  agli 
studiosi  della  natura,  della  tradizione  o  a 
coloro  che  hanno  tentato  la  strada  speri¬ 
mentale. 

Per  rispondere  alla  domanda  «  Perché  scri¬ 
vere  sulle  strutture  leggere?  »  noi,  sapendo 
che  queste  sono  solo  una  parte  dell’intero 
sistema,  scegliemmo  di  studiare  le  strut¬ 
ture  in  generale. 


di  80  metri.  Di  conseguenza,  si  rendeva  ne¬ 
cessaria  una  luce  libera  di  copertura  di 
135  metri. 

Dal  momento  che  il  regolamento  del  con-  [ 
corso  concedeva  solo  15  giorni  per  l’elabo-  | 
razione  di  un  progetto  di  massima  e  di  un  ! 
plastico,  e  tenendo  anche  presente  il  fatto 
che  i  limiti  di  tempo  per  sviluppare  gli  ela¬ 
borati  finali  e  per  realizzare  il  progetto,  era¬ 
no  già  estremamente  ridotti,  tentammo  di 
presentare  la  soluzione  più  semplice  pos¬ 
sibile,  e  fu  presa  la  decisione  di  optare  per 
una  disposizione  circolare  dei  sedili,  il  che 
permette  la  ripetizione  di  elementi  struttu¬ 
rali  identici,  e  di  realizzare  la  copertura  con 
una  volta  sferica. 

La  struttura  per  la  cupola  è  costituita  da  un 
sistema  di  archi  in  acciaio,  a  due  direzioni, 
lungo  le  circonferenze  massime  della  sfera, 
e  generate  da  due  assi  orizzontali,  polari  e 
perpendicolari  l’uno  all’altro.  Ci  sono  11 
archi  in  ciascuna  direzione,  che  formano 
una  rete  di  pannelli  romboidali  aventi  lato 
medio  di  12  metri.  Questi  pannelli  sono 
stati  coperti  con  gusci  a  paraboloide  iper¬ 
bolico,  realizzati  con  una  rete  a  triangoli  [ 
in  tubo  di  alluminio,  del  diametro  di  11/2”, 
con  dei  giunti  tripolari,  distanti  circa  90  cm. 
Sopra  la  rete  di  alluminio,  sono  stati  avvi¬ 
tati  e  aggraffati  due  strati  di  legno  com¬ 
pensato  dello  spessore  di  5/8”,  che  è  ser¬ 
vito  per  il  fissaggio  del  manto  di  copertura, 
in  tegole  di  rame  (2,40x0,45  m)  aggraffate  | 
per  punti. 

I  gusci  in  tubo  d’alluminio  sono  stati  mon¬ 
tati  al  suolo,  e  sollevati  a  mano  nella  loro 
posizione  finale,  semplicemente  con  funi  e 
carrucole.  Gli  strati  di  compensato  e  di  ra- 
me  sono  stati  realizzati  in  opera.  , 

Questa  struttura  secondaria  di  gusci,  elimi¬ 
na  l’esigenza  di  travetti,  che  sarebbero  piu 
pesanti,  da  tendere  tra  gli  archi,  e  realizza 
una  sostanziale  riduzione  del  peso  proprio 
di  tutta  la  struttura.  L’aspetto  risulta  inol¬ 
tre  più  interessante  di  quello  di  una  cupola 
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liscia,  e  la  superficie  interna,  continuamente 
interrotta,  migliora  le  condizioni  acustiche 
dell’arena. 

La  forma  inconsueta  degli  archi  a  trave  re¬ 
ticolare,  con  gli  elementi  resistenti  a  com¬ 
pressione,  incrociati  diagonalmente,  e  quelli 
a  tensione,  sopra  e  sotto,  seguono  la  forma 
dei  gusci,  e  permettono  agli  archi  di  assor¬ 
bire  momenti  sia  negativi  che  positivi  in 
qualsiasi  punto,  con  un  braccio  pari  alla 
metà  della  sua  profondità,  che  è  di  5  metri. 
Uno  dei  principali  vantaggi  di  un  sistema 
di  archi  staticamente  ridondante  ovvero 
altamente  iperstatico,  è  che,  all’eventuale 
collasso  di  uno  degli  archi,  la  nuova  condi¬ 
zione  di  carico  viene  automaticamente  di¬ 
stribuita  su  tutta  la  struttura;  prove  in 
questo  senso  furono  fatte  su  di  un  modello 
in  scala  1/20,  presso  l’università  di  Messico. 
I  tiranti  superiore  ed  inferiore  di  uno  degli 
archi  furono  tagliati  in  un  punto,  nel  mo¬ 
dello,  senza  che  si  potesse  rilevare  una 
qualche  deformazione  della  struttura  o  una 
menomazione  della  sua  capacità  portante. 

La  spinta  di  ciascun  arco  è  raccolta  da  due 
elementi  spingenti  a  forcella,  cosicché  il 
bordo  della  cupola  presenta  una  corona  di 
supporti  triangolari.  Questa  soluzione  rap¬ 
presenta  una  caratteristica  di  rilievo  del 
progetto,  date  le  pessime  condizioni  di  re¬ 
sistenza  del  terreno,  in  quel  punto.  Malgra¬ 
do  l’accuratezza  e  gli  accorgimenti  tecnici 
]  utilizzati  nella  progettazione  delle  fonda¬ 
zioni,  che  presentano  una  quantità  eccezio¬ 
nale  di  pali  confitti  nel  suolo  per  un  solo 
edificio,  si  prevede  che  ci  saranno  dei  note- 
}  voli  movimenti  di  assestamento,  cosicché 
risulta  molto  utile  l’azione  di  consolidamen- 
!  to  esercitata,  per  forma  e  solidarietà,  dai  di- 
!  versi  elementi. 

Seguendo  lo  stesso  criterio,  una  serie  di  for¬ 
celle  è  stata  aggiunta,  a  partire  da  quelle 
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La  ragione  dell’utilizzazione,  relativamente 
frequente  negli  ultimi  vent’anni,  di  travatu¬ 
re  sollecitate  a  trazione  —  specialmente  per 
la  costruzione  di  copertura  di  grandi  luci  — 
non  consiste  tanto  nella  scoperta  di  nuovi 
materiali,  quanto  nella  scoperta  di  una  nuo¬ 
va  logica  costruttiva,  e  conseguentemente, 
di  nuovi  sistemi  di  strutture  portanti.  Il 
fatto  che  la  ricerca  sistematica  sulle  trava¬ 
ture  sollecitate  a  trazione  sia  iniziata  da 
pochi  anni,  non  consiste  dopotutto  che  nella 
acquisizione  di  nuovi  modelli  di  conoscenza 
teorica,  che  si  possono  già  individuare  nel- 
j  l’opera  di  ingegneri  strutturalisti  come  Pax- 
ton,  Eiffel,  Wachsmann,  Buckminster-Fuller 
e  Otto,  che  tuttavia  trovano  soltanto  oggi 
una  più  ampia  diffusione. 

Il  postulato  morale  del  costruire  corretta- 
mente  per  quanto  riguarda  i  materiali  e  la 
formazione  degli  ingegneri  ancorata  alla 
tradizione,  che  si  articola  per  discipline  re¬ 


che  scaricano  gli  archi,  contro  le  pareti  pe¬ 
rimetrali  superiori  dell’edificio.  Queste  pa¬ 
reti,  alte  al  massimo  15  metri,  sono  state 
realizzate  con  una  doppia  muratura  di  mat¬ 
toni  comuni,  ciascuna  dello  spessore  di  15 
cm  e  distanziate  tra  di  loro  di  15  cm, 
utilizzate  come  cassaforma  per  un  getto  di 
calcestruzzo  armato,  realizzato  nell’interca¬ 
pedine;  le  pareti,  a  pianta  circolare  continua 
alla  sommità,  alla  base  presentano  una  se¬ 
zione  ad  iperboli  accostate.  Oltre  a  dar  luo¬ 
go  ad  un  effetto  di  luci  ed  ombre  piuttosto 
piacevole,  questa  particolare  configurazione 
ha  permesso  alle  pareti  di  resistere  all’azio¬ 
ne  del  vento  durante  la  costruzione,  quando 
erano  prive  di  sostegni,  e  conferisce  inoltre 
loro  la  solidità  necessaria  perché  funzionino 
da  parziale  supporto  alle  forcelle. 

Il  secondo  edificio  messo  a  concorso  era  un 
enorme  palazzo  per  esposizioni,  che  non  si 
è  ancora  cominciato  a  costruire.  La  nostra 
soluzione  prevedeva  di  realizzarne  la  coper¬ 
tura  con  una  serie  di  strutture,  identiche,  ad 
albero,  con  tronchi  e  rami  di  calcestruzzo 
armato.  Le  foglie  di  copertura  erano  pic¬ 
cole  strutture  ad  ombrello  a  forma  di  para¬ 
boloide  iperbolico,  leggere,  simili  a  quelle 
utilizzate  per  il  palazzo  dello  sport.  Le  di¬ 
mensioni  di  ciascun  «  albero  »  erano  60x45 
metri,  con  un  supporto  centrale  e  36  «  om¬ 
brelli  »  di  10x7,5  metri,  ciascuno.  Dei  col- 
legamenti  orizzontali  in  acciaio  univano 
punti  simmetrici  della  copertura,  cosicché  i 
«  rami  »  di  calcestruzzo  lavoravano  solo 
per  sopportare  il  peso  proprio. 

La  copertura  del  campo  di  gioco  della 
Brown  University,  è  stata  progettata  svi¬ 
luppando  il  principio  della  cupola  per  il 
Messico.  Il  doppio  sistema  di  archi  è  inter¬ 
vallato  di  30  metri,  e  i  gusci  a  copertura 
dei  riquadri  più  grandi,  saranno  realizzati 
con  lastre  di  metallo  ondulato,  svergolate  a 


lative  all’uso  di  determinati  materiali,  come 
la  costruzione  in  acciaio,  in  calcestruzzo 
armato  e  in  legno,  impediscono  ancora  in 
parte  lo  sviluppo  di  nuovi  sistemi  costrut¬ 
tivi. 

L’idea  che  la  forma  della  struttura  portante 
dipenda  in  prima  linea  dal  sistema  di  strut¬ 
tura  portante  prescelto,  e  non  dal  materia¬ 
le,  è  ancora  poco  diffusa. 

Ogni  sistema  di  travature  ha  una  sua  logica 
interna,  dalla  quale  deriva  la  forma,  indi¬ 
pendentemente  dal  materiale.  Il  materiale 
determina  esclusivamente  il  dimensionamen¬ 
to,  i  particolari  costruttivi  e  quindi,  in  par¬ 
te,  l’economicità  delle  travature. 

Nelle  travature  sollecitate  a  trazione,  dotate 
di  elementi  sollecitabili  a  flessione,  la  forma 
dipende  direttamente  dalla  trasmissione  del¬ 
le  forze  all’interno  del  sistema.  Dando  per 
scontato  un  determinato  sistema,  la  possi¬ 
bilità  di  scelte  formali  è  fortemente  limi¬ 
tata.  Mentre  con  i  sistemi  di  travature  non 
soggette  a  flessione  non  si  possono  realiz¬ 
zare  forme  «  libere  »,  bensì  la  forma  è  pre¬ 
determinata  dalla  posizione,  dall’ordine  di 
grandezza  e  dalla  direzione  delle  forze  a- 
genti  (sistema  di  forze)  e  dal  tipo  di  annul¬ 


forma  di  iperbole.  Gli  archi  in  acciaio,  a 
sezione  rettangolare  cava  verranno  anche 
utilizzati  per  le  condutture  e  il  materiale 
per  l’impianto  di  condizionamento,  e  per 
permettere  un  facile  accesso  all’impianto 
elettrico. 

Sezionando  la  cupola  lungo  piani  verticali 
a  45°  rispetto  ad  entrambi  gli  archi  di  op¬ 
posta  direzione,  si  ottiene  ima  pianta  qua¬ 
drata  con  gli  archi  intersepantisi  lungo  i 
lati  del  quadrato.  Asportando  i  quattro  an¬ 
goli  inferiori,  il  quadrato  si  trasforma  in 
una  crocera  ribassata,  con  luci  libere  di 
125  metri. 

La  spinta  degli  archi  è  sopportata  lungo  i 
muri  di  calcestruzzo  armato,  e  inoltre  da 
grosse  forcelle  poste  a  ciascun  lato  della 

Nel  progetto  per  il  concorso  per  un  centro 
sportivo  nel  Kuwait,  la  cupola  che  copre 
l’arena,  ad  aria  condizionata,  richiesta  dal 
bando,  presentava,  nella  mia  versione,  un 
triplice  sistema  di  cerchi  massimi,  che 
formavano  alternatamente  triangoli  ed  esa¬ 
goni,  da  coprire  con  gusci  leggeri,  a  parabo¬ 
loide  iperbolico,  di  disegno  più  complicato 
dei  precedenti. 

Dal  momento  che  il  calcestruzzo  armato  ve¬ 
niva  suggerito  come  materiale  preferibile, 
date  le  condizioni  climatiche  del  paese,  gli 
archi  erano  previsti  in  questo  materiale,  a 
sezione  cava  per  le  condutture  dell’impianto 
di  condizionamento. 

La  curvatura  costante  di  tutti  gli  archi  a- 
vrebbe  permesso  di  gettare  tutti  gli  elementi 
usando  di  una  sola  cassaforma,  ad  estremi 
mobili  per  realizzare  le  diverse  lunghezze 
richieste. 

La  bizzarra  simmetria  della  pianta  è  dettata 
dalla  direzione  della  spinta,  negli  archi. 
New  York,  11  giugno  1971 


lamento  delle  forze  (sistema  di  travature). 
La  progettazione  di  una  forma  di  travatura 
sollecitata  a  trazione  per  una  data  funzione 
costruttiva  si  limita  dunque  ad  un  processo 
di  invenzione  formale,  che  rappresenta  una 
mediazione  formale  sulla  base  della  logica 
interna  di  natura  statica  e  dei  presupposti 
secondari  di  carattere  geometrico. 

Questo  processo  di  invenzione  della  forma 
è  determinato  dagli  effetti  mutui  fra  i  pre¬ 
supposti  fondamentali  di  carattere  teore- 
tico-sistematico  e  fisico. 

Nella  progettazione  di  una  travatura  si  trat¬ 
ta  perciò  di  concepire  una  struttura,  la  cui 
funzione  consiste  nel  trasmettere  le  forze. 
Questa  funzione  costruttiva  è  definita  dal 
sistema  delle  forze  agenti,  dunque  dall’or¬ 
dine  di  grandezza,  dalla  direzione,  dal  pun¬ 
to  di  applicazione  delle  forze,  ed  anche  dal 
tipo  e  dalla  posizione  degli  appoggi. 

Si  abbia  per  esempio  un  carico  lineare  da 
trasmettere  a  due  appoggi  (confronta  fig.  1); 
per  l’adempimento  di  questa  funzione  sono 
utilizzabili  sistemi  di  travature  diversi,  per 
esempio  il  trave  a  due  appoggi,  l’arco  e  la 
fune  incurvata  a  forma  di  catenaria  (con¬ 
fronta  fig.  2). 
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Per  la  classificazione  di  un  sistema  di  tra¬ 
vature  è  necessaria  anche  la  conoscenza  del 
tipo  di  stabilizzazione  degli  elementi  por¬ 
tanti  contro  una  possibile  deformazione.  Ciò 
è  importante  soprattutto  per  le  travature 
con  elementi  sollecitati  a  trazione  e  solleci- 
tabili  a  flessione,  poiché  questi,  senza  ele¬ 
menti  di  stabilizzazione,  non  sono  in  grado 
di  assorbire  le  forze,  che  agiscono  trasver¬ 
salmente  al  loro  asse. 

Così  la  fune  a  forma  di  catenaria  deve  es¬ 
sere  stabilizzata  adeguatamente  per  l’assor¬ 
bimento  dei  singoli  carichi.  La  fig.  3  mostra 
a  questo  riguardo  4  sistemi  differenti. 
Ognuno  di  questi  sistemi  portanti  può 
presentare  forme  di  travature  diverse.  La 
forma  della  travatura  diventa  dunque  la  for¬ 
malizzazione  del  sistema  di  travature,  Ven- 
gono  quindi  stabiliti  i  rapporti  di  posizio¬ 
ne  e  di  lunghezza. 

Possiamo  parlare  di  una  travatura,  quando, 
oltre  al  sistema  ed  alla  forma,  sono  definiti 
anche  il  materiale  e  l’ordine  di  grandezza. 
Una  travatura  è  anche  una  struttura  mate¬ 
rializzata  di  dimensione  definita,  la  cui  fun¬ 
zione  consiste  nel  trasmettere  date  forze 
nell’ambito  di  limiti  noti.  La  travatura  è 
definibile  come  funzione  del  sistema,  della 
forma,  del  materiale  e  della  dimensione 
travatura  =  /  (S,  F,  M,  D ) 

Con  ciò,  da  un  punto  di  vista  teorico,  la 
travatura  è  definita  dall’ammontare  dei  suoi 
«  elementi  »  S,  F,  M,  D,  che  sono  ordinati 
secondo  alcune  caratteristiche.  Le  caratteri¬ 
stiche  sono  le  proprietà  e  le  modalità  di 
relazioni,  riferite  agli  elementi.  Bisogna  con¬ 
siderare  anche  gli  effetti  reciproci  fra  gli 
elementi,  vale  a  dire,  il  sistema,  la  forma,  il 
materiale  e  la  dimensione. 

Per  progettare  una  travatura  ottimale  per 
una  data  funzione  costruttiva,  è  necessario 
comprendere,  da  un  punto  di  vista  quanti¬ 
tativo,  queste  relazioni.  È  indispensabile 
dunque  un  sistema  teorico  di  valori,"  con 
l’aiuto  del  quale  è  possibile  una  ottimizza¬ 
zione  della  forma  sulla  base  di  valutazioni 
effettuabili  successivamente  al  processo  di 
progettazione. 

Come  presupposto  fondamentale  deve  esse¬ 
re  disponibile  una  scala  di  valori  generaliz¬ 
zabile,  che  consideri  da  un  punto  di  vista 
quantitativo  l’efficienza  di  una  travatura, 
ed  inoltre  è  necessaria  una  determinazione 
del  valore  caratteristico  del  sistema,  della 
forma,  del  materiale  e  della  lunghezza. 
Nell’ambito  della  scienza  delle  costruzioni 
mancava  finora  un  criterio  di  valutazione 
simile  al  concetto  del  «  grado  di  efficienza 
per  lo  sfruttamento  dell’energia  »,  esistente 
nell’ambito  nell’ingegneria  meccanica.  Con 
l’«  efficienza  costruttiva  »  tn  questo  criterio 
di  valutazione  del  rapporto  tra  «  vantaggi  e 
costi  »  è  stato  introdotto  nell’ambito  della 
scienza  delle  costruzioni  (confronta  Gernot 
Minke:  Zur  Efifizienz  von  Tragwerken, 
Leichtbaulconstruktionen  -  A  proposito  del¬ 
l’efficienza  delle  travature  portanti,  costru¬ 
zioni  leggere  -  volume  I,  Karl  Kràmer 
Verlag,  Stuttgart,  1970). 

La  teoria  dell’efficienza,  presentata  in  que¬ 
sto  libro,  e  i  metodi  conseguentemente  svi¬ 
luppatisi  per  l’ottimizzazione  della  forma 
ed  il  dimensionamento  di  travature  di  gran¬ 
di  luci  mostrano  che  è  possibile,  per  tutti  i 
sistemi  portanti,  il  cui  carico  di  rottura  è 
calcolato  aritmeticamente,  derivare  le  for¬ 
mule  di  efficienza. 

Con  l’aiuto  di  queste  formule  di  efficienza 
si  possono  sviluppare  nei  «  nomogrammi  », 
che  rendono  simultaneamente  riconoscibile 


a  livello  visivo  l’influenza  dei  valori  cono¬ 
scitivi  della  forma,  del  materiale  e  della 
lunghezza.  Con  questi  «  nomogrammi  »  è 
possibile  determinare  direttamente  la  trava¬ 
tura  con  un  minimo  di  spreco  di  materiale 
in  una  serie  di  soluzioni  alternative,  senza 
un  precedente  dimensionamento. 

Così,  per  esempio,  per  la  fune  a  forma  di 
catenaria  di  qualsiasi  lunghezza,  materiale 
e  curvatura,  è  individuabile  l’indice  di  effi¬ 
cienza  t  e  analogamente  è  facilmente  de¬ 
terminabile  dalla  formula  G  =  pP/4 t  il 
peso  necessario  della  travatura. 

Il  corrispondente  «  nomogramma  »  di  effi¬ 
cienza  mostra  che  la  forma  ottimale  muta 
a  seconda  della  luce:  così  il  rapporto  di 
freccia  n  (=  curvatura  //luce  l)  per  pic¬ 
cole  luci  ammonta  a  n  =  0,258,  mentre  la 
massima  luce  ottenibile  di  1, 32556/ y  il  rap¬ 
porto  ottimale  della  curvatura  rispetto  alla 
luce  ammonta  a  0,338. 

Che  la  forma  ottimale  di  un  sistema  di  gran¬ 
dezza  conosciuta  e  di  un  materiale  dato  sia 
differente  per  ogni  luce  del  sistema,  è  un 
fenomeno  che  è  stato  trascurato  in  molti 
progetti  di  travature  per  grandi  luci.  (Nei 
seguenti  paragrafi  il  problema  del  cambia¬ 
mento  di  un  sistema  in  caso  di  aumento 
della  luce,  è  discusso  più  rigorosamente  in 
due  casi). 

In  questo  senso  sono  da  interpretare  per 
esempio  la  cupola  geodetica  sopra  New 
York  proposta  da  Buckminster-Fuller  e  la 
cupola,  stabilizzata  con  sistema  pneuma¬ 
tico,  per  una  città  della  zona  artica,  pro¬ 
gettata  da  Frei  Otto  e  da  Ove  Arup,  che 
rappresentano  per  piccole  luci  forme  di 
strutture  portanti  significativamente  econo¬ 
miche,  ma  che,  tuttavia,  per  luci  di  3,5  km 
o  di  2  km  non  costituiscono  più  una  forma 
adeguata  di  struttura  portante,  dal  momen¬ 
to  che  le  travature  proposte  hanno  raggiunto 
il  loro  limite  massimo  di  luce  e,  conseguen¬ 
temente,  la  loro  efficienza  è  estremamente 
bassa. 

In  generale,  il  progettista  non  è  in  grado, 
con  l’aiuto  soltanto  della  sua  «  sensibilità 
costruttiva  »,  di  precisare  forme  significa¬ 
tive  e  dimensionamento  delle  travature,  che 
sono  molto  maggiori  di  quelle  che  finora 
ha  sperimentato  concretamente.  Quando  è 
possibile  calcolare  aritmeticamente  l'influen¬ 
za  di  per  se  stessa  dell’ordine  di  grandezza, 
non  gli  è  possibile  valutare  il  grado  di  effi¬ 
cienza  di  questa  travatura  in  rapporto  alla 
travatura  di  un  altro  sistema  oppure  in  rap¬ 
porto  alla  travatura  dello  stesso  sistema, 
ma  contrassegnata  da  un  ordine  di  grandez¬ 
za  inferiore,  poiché  non  può  determinare 
di  volta  in  volta,  a  livello  quantitativo,  l’effi¬ 
cienza  della  travatura. 

COSTRUZIONI  A  RETE  DI  FUNI 
Studi  per  una  voliera  a  Hannover,  1967 

Collaboratori: 

Proposta  1:  Althaus;  proposta  2:  Back; 
proposta  3:  Pommeresche;  proposta  4:  Not- 
zig;  proposta  5:  Pook;  proposta  6:  Klumpp. 
Il  problema: 

Per  lo  zoo  di  Hannover  doveva  essere  pro¬ 
gettata  una  voliera  della  dimensione  di 
350  mq.,  che  offrisse  uno  spazio  ottimale  di 
movimento  per  gli  uccelli  e  creasse  una 
zona  di  osservazione,  sia  esternamente  che 
internamente  alla  struttura  di  copertura,  per 
1000  spettatori.  Circa  1/5  della  superficie 
doveva  essere  coperta  da  una  protezione 
dalla  pioggia. 

La  costruzione: 

L’esigenza  di  chiudere  lo  spazio  con  il  mini¬ 


mo  ostacolo  per  la  vista  e  la  richiesta  di 
coprire  la  superficie  con  il  minimo  di  spesa, 
comportò  la  ricerca  di  strutture  adeguate, 
composte  da  travature  in  superficie  solleci¬ 
tate  a  trazione. 

Furono  sperimentati  quattro  differenti  siste¬ 
mi  di  strutture  a  reti  di  funi.  Come  chiusura 
dello  spazio  fu  di  volta  in  volta  selezio¬ 
nata  una  rete  metallica  a  maglia  stretta, 
impiegata  o  come  struttura  portante  prima¬ 
ria  o  come  struttura  portante  secondaria 
tesa  tra  una  rete  a  funi  a  maglia  larga. 

La  stabilizzazione  della  maglia  contro  le  de¬ 
formazioni  dovute  al  vento,  alla  neve  ed  al 
ghiaccio,  è  ottenuta  di  volta  in  volta  me¬ 
diante  una  curvatura  adeguata  anticlastica 
(a  forma  di  sella).  La  tensione  iniziale  della 
maglia  è  relativamente  bassa,  di  conseguen¬ 
za  è  possibile  un  ancoraggio  al  suolo  sem¬ 
plice.  La  necessaria  deformazione  anticlasti¬ 
ca  della  rete  a  funi,  cioè  della  rete  metal¬ 
lica,  è  ottenuta  mediante  un  puntellamento 
supplementare  lineare  o  «  puntiforme  ». 
(Come  «  puntiformi  »  sono  indicati  appoggi 
interni  singoli,  che  si  allargano  a  forma  di 
anello,  di  tirante,  oppure  come  limitate  su- 
perfici  gobbe). 

Nella  proposta  1  (fig.  1)  viene  mostrata  la 
stabilizzazione  della  superficie  mediante 
un  puntellamento  lineare  con  archi  a  com¬ 
pressione.  Questi  sostengono  la  maglia  di 
funi  e  contemporaneamente  sono  garantiti 
da  quest’ultima  contro  eventuali  rotture.  È 
perciò  possibile  impiegare  sezioni  molto 
sottili. 

Nella  proposta  2  e  3  (fig.  2)  viene  mostrato 
il  risultato  dell’irrigidimento  ottenuto  me¬ 
diante  cavi  disposti  sul  colmo,  che  raccol¬ 
gono  la  tensione  proveniente  dalla  super¬ 
ficie  a  maglia  e  la  concentrano  nei  vertici 
dei  pali,  cioè  nelle  fondazioni. 

La  proposta  4  (fig.  3)  presenta  una  combi¬ 
nazione  di  puntellamenti  lineari  della  super¬ 
ficie  a  maglia  di  funi  in  parte  soggetti  a 
sforzi  di  compressione,  in  parte  soggetti  a 
sforzi  di  trazione. 

La  proposta  5  e  6  (fig.  4)  presenta  la 
possibilità  di  un  puntellamento  «  puntifor¬ 
me  »  della  superficie.  La  proposta  5  utilizza 
elementi  a  forma  circolare  soggetti  a  sforzi 
di  pressione  e  di  flessione  ed  un  puntella¬ 
mento  unico  a  forma  di  rosone,  composto 
da  singoli  fasci  di  cavi.  La  proposta  6  pre¬ 
senta  un  unico  puntellamento  ottenuto  me¬ 
diante  palloni  elastici  pieni  d’acqua,  che 
forniscono  una  riduzione  continua  della  for¬ 
ze.  Se  aumenta  la  tensione  della  maglia  a 
causa  della  formazione  di  ghiaccio  e  del 
freddo,  aumenta  anche  la  superficie  di  pun¬ 
tellamento.  Si  sfrutta  qui  il  principio  pneu¬ 
matico  di  creare  una  struttura  di  puntella¬ 
mento  variabile,  che  si  adatta  agli  assesta¬ 
menti. 

L’invenzione  della  forma,  condotta  median¬ 
te  la  ricerca  empirica  di  una  forma  costrut¬ 
tivamente  corretta,  si  è  realizzata  con  una 
serie  di  differenti  modelli  di  elaborazione, 
dove  ogni  modello  rappresentava  un  perfe¬ 
zionamento  dello  stadio  iniziale. 

Dopo  la  scelta  del  sistema  costruttivo  e  ap¬ 
prossimativamente  del  dimensionamento  del¬ 
lo  spazio  chiuso,  l’involucro  doveva  essere 
modellato  conformemente  all’andamento  del; 
le  forze  del  sistema  e  delle  sollecitazioni 
esterne. 

Le  esigenze  costruttive,  che  hanno  determi¬ 
nato  la  forma  definitiva  della  costruzione 
nel  suo  complesso,  erano  le  seguenti: 

-  ogni  punto  della  maglia  deve  giacere  su 
una  superficie  anticlastica,  cioè  deve  con- 
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temporaneamente  giacere  su  una  curvatura 
positiva  e  su  una  negativa,  per  essere  sta¬ 
bilizzato  secondo  quattro  direzioni  nello 
spazio; 

-  la  direzione  della  maglia  bidimensionale 
deve  essere  disposta  in  modo  tale  che  le 
singole  funi  siano  il  più  possibile  incurvate. 
La  curvatura  della  maglia  deve  essere  il  più 
possibile  costante  su  tutta  la  superficie; 
devono  essere  evitate  aree  piane; 

-  la  rete  deve  essere  disposta  in  modo  tale 
che  le  maglie,  dopo  la  curvatura  a  sella 
della  rete,  abbiano  una  deformazione  il  me¬ 
no  possibile  rombica  (limitazione  del  ma¬ 
teriale); 

-  i  nodi  della  rete  devono  giacere  su  due 
curve  armoniche,  in  modo  da  sopportare  la 
distribuzione  continua  delle  tensioni; 

-  le  tensioni  devono  essere  il  più  possibile 
dello  stesso  ordine  di  grandezza  in  ogni 
punto  della  superficie. 

Concorso  per  le  costruzioni  sportive  delle  Olimpiadi 
di  Monoco,  1967 

Architetti:  Laage,  Ehlers,  Pook,  Weiges, 
Wilucki 

Struttura:  Gernot  Minke;  Statica:  J.  Nat¬ 
te  coperture  dello  stadio,  della  sala  dello 
sport  e  della  piscina  rappresentano  una 
struttura  coordinata,  costituita  da  una  ma¬ 
glia  di  funi  e  da  un  guscio  a  nervature  di 
legno,  che  costituisce  uno  sviluppo  ulteriore 
della  semplice  struttura  a  rete  di  funi,  che 
non  si  dimostra  ottimale  per  queste  luci  re¬ 
lativamente  grandi  (fig.  5). 

La  scarsa  efficienza  presentata  dalla  sola 
struttura  a  rete  di  funi  contro  i  carichi  asim¬ 
metrici  del  vento  e  della  neve  è  eliminata 
mediante  l’irrigidimento  di  una  copertura  di 
legno,  costituita  da  un  guscio  a  nervature 
saldamente  collegato  alla  rete  di  funi. 

Ne  deriva  una  struttura  composita,  che  può 
sopportare,  lungo  tutte  le  direzioni,  sia  le 
sollecitazioni  a  trazione  e  a  compressione 
che  quelle  a  torsione  e  spinta.  Sono  così 
notevolmente  ridotti  sia  le  deformazioni 
elastiche  che  gli  spostamenti  cinematici 
della  rete  di  funi.  La  parziale  resistenza  alla 
flessione  della  struttura  composita  permette 
una  tensione  iniziale  abbastanza  limitata 
nella  rete  di  funi;  di  conseguenza  è  possi¬ 
bile  risparmiare  notevolmente  sui  costi  delle 
fondazioni  a  trazione. 

La  rete  a  funi  è  costruita  da  maglie  della 
dimensione  di  tre  metri;  sopra  le  maglie 
passano  travi  a  struttura  stratificata,  che 
sono  rivestite  da  un  robusto  strato,  doppio 
o  triplo,  dello  spessore  di  2  cm. 

RETI  01  FUNI  SPAZIALI 
Piramide  di  abitazioni  appese 

La  piramide  di  abitazioni  appese  deriva  dal¬ 
l’esigenza  urbanistica  di  sviluppare  una 
nuova  forma  di  residenza  urbana,  che  per¬ 
metta  di  creare,  nella  zona  della  «  city  »  una 
residenza  ad  alta  densità  (con  un  «  GeschoB- 
I  flachenzahl  »  1)  e  con  un  «valore  abitati¬ 
vo  »  più  elevato  possibile.  Il  processo  di  ri¬ 
cerca  è  iniziato  con  considerazioni  urbani- 
j  stiche,  ricerche  strutturali  e  statiche  ed 
anche  esperimenti  concreti  su  modelli. 

|  La  piramide  di  abitazioni  è  costruita  da  9 
piani  con  52  alloggi,  per  170/180  persone. 
La  massima  espansione  in  larghezza  ed  in 
lunghezza  raggiunge  i  75  metri. 

La  forma: 

La  tipologia  a  terrazze  permette: 

-  terrazze  con  visuale  libera,  della  dimen¬ 


sione  di  17/27  mq  per  alloggi  con  più  di 
due  stanze; 

-  visuale  libera  sopra  il  paesaggio  costi¬ 
tuito  da  terrazze; 

-  orientamento  a  sud  di  tutti  gli  alloggi 
(fig.  1).  Grazie  alla  forte  pendenza  verso 
sud,  le  abitazioni  orientate  ad  ovest  han¬ 
no  il  sole  anche  di  mattina,  le  abitazioni 
orientate  ad  est  anche  nel  pomeriggio. 
Nel  giorno  più  breve  dell’anno  (21  di¬ 
cembre)  il  soggiorno  orientato  ad  ovest 
è  raggiunto  dei  raggi  del  sole  alle  9,  la 
terrazza  è  perciò  illuminata  per  1/6; 

-  varietà  di  tipi  di  alloggi:  nella  piramide  di 
abitazioni  vivono  scapoli,  famiglie  nume¬ 
rose  e  persone  anziane.  Si  tratta  di  10 
differenti  tipi  di  alloggi  da  23  fino  a  130 
mq  WF,  che  di  volta  in  volta  permettono 
numerose  varianti  distributive  (fig.  5-7); 

-  comunicazioni  stradali  e  spazi  per  par¬ 
cheggio  all’interno  (68  posti-macchina  co¬ 
perti).  Di  conseguenza  la  sfera  pubblica  è 
direttamente  in  relazione  agli  alloggi,  sen¬ 
za  perciò  disturbare  la  sfera  privata; 

-  attrezzature  associative  all’interno:  spazi 
per  hobby,  per  ping-pong  a  Nord;  uffici, 
agenzie,  eventualmente  negozi  (fig.  7); 

-  una  alta  densità  abitativa:  con  una  di¬ 
stanza  fra  di  loro  delle  sommità  delle 
piramidi  di  abitazioni  di  150  metri,  il 
GeschoBflachenzahl  ammonta  a  1,35  (pari 
a  370  abitanti  per  ettaro  di  suolo  fabbri- 
cabile  lordo).  Con  un  raggruppamento 
più  denso  è  possibile  ottenere  un  GeschoB- 
fiachenzahl  di  2,0. 

La  costruzione: 

Gli  alloggi  sono  appesi  dal  primo  piano  in 
un  sistema  spaziale  preteso  di  rete  a  funi. 
Gli  alloggi  del  pianterreno  sono  apparta¬ 
menti  con  cortile  (il  pianterreno  può  anche 
restare  libero  (fig.  2, 3). 

I  carichi  sono  trasmessi  attraverso  penden¬ 
ze  verticali  alle  funi  portanti  secondarie  e, 
da  queste,  alle  funi  portanti  principali  (fig. 
4);  entrambe  le  funi  portanti  principali,  cia¬ 
scuna  composta  da  un  doppio  cavo  di  14 
cm,  sono  tese  tra  i  pilastri  principali  alti 
35  metri  ed  i  montanti  di  sostegno  secon¬ 
dari  a  forma  di  V,  alti  7  metri,  con  plinti 
di  fondazione  in  prefabbricato  pesante 
(fig.  2,  8). 

La  struttura  a  rete  è  pretesa  mediante  pro¬ 
filati  angolari  orizzontali,  che  servono  con¬ 
temporaneamente  come  piano  di  posa  per 
gli  elementi  di  copertura.  La  pretensione, 
che  accresce  soltanto  del  5  %  la  componen¬ 
te  verticale  dell’energia  della  fune,  garanti¬ 
sce  una  stabilizzazione  sufficiente  della  co¬ 
struzione  contro  un  carico  asimmetrico.  Le 
forze  orizzontali  del  vento,  per  esempio, 
non  provocano  alcun  movimento  all’inter¬ 
no  della  struttura  a  rete  di  funi,  bensì 
aumentano  o  diminuiscono  esclusivamente 
la  tensione;  esse  sono  assorbite  mediante  un 
supporto  di  forze  all’interno  del  sistema, 
senza  provocare  una  deformazione  della 
forma  (fig.  4). 

II  sistema  costruttivo  è  fornito  interamente 
pronto,  eccetto  le  fondazioni,  ed  è  del  tutto 
prefabbricato  e  montato  sul  posto.  Il  pro¬ 
cesso  di  montaggio  segue  le  seguenti  fasi: 

1.  elevamento  e  snervamento  provvisorio 
dei  montanti  principali,  comprese  le  funi 
portanti  principali  a  questo  attaccate. 

2.  sollevamento  della  rete  premontata  con 
l’aiuto  dei  montanti  lungo  le  funi  por¬ 
tanti  principali. 

3.  pretensione  del  sistema  nel  suo  com- 


4.  montaggio  degli  elementi  di  copertura 
con  l’aiuto  di  una  gru  girevole. 

5.  installazione  degli  elementi  di  parete 
sulle  coperture. 

I  vantaggi  della  struttura  apoesa  rispetto  ad 
una  costruzione  a  scheletro  tradizionale 
possono  essere  riassunti  nei  seguenti  punti: 

1.  Dato  che  le  forze  sono  principalmente 
convogliate  verso  l’alto,  si  ottiene  un  pian¬ 
terreno  libero,  che  fornisce  68  posti  mac¬ 
china  coperti,  senza  spese  supplementari  di 
costruzione.  Oltre  il  notevole  risparmio  dei 
costi,  ne  deriva  un  guadagno  di  spazio 
verde  di  circa  1700  mq,  poiché  i  posti  di 
parcheggio,  che  prendono  il  posto  dell’area 
verde  negli  insediamenti  di  tipo  tradiziona¬ 
le,  possono  qui  essere  alloggiati  all’interno 
della  piramide  di  abitazioni. 

2.  Tutte  le  pareti  nord-sud  possono  essere 
fissate  a  piacere  indipendentemente  dalla 
costruzione  ed  anche  possono  essere  suc¬ 
cessivamente  spostate. 

3.  Dato  che  le  pendenze,  senza  cambiamen¬ 
to  di  sezione  trasversale,  possono  cambia¬ 
re  direzione  (fig.  3),  ne  deriva  una  possibi¬ 
lità  di  adattamento  dei  requisiti  della  pianta. 

4.  Mediante  la  concentrazione  delle  forze 
di  compressione  in  un  solo  montante  prin¬ 
cipale,  si  ottiene  un  notevole  risparmio  di 
materiale,  dal  momento  che  per  questo 
montante,  non  è  necessario  alcun  materiale 
supplementare,  che  ne  impedisca  la  rottura. 

5.  Al  posto  di  montanti  sollecitati  a  com¬ 
pressione,  con  sezione  orizzontale  di  400-800 
cmq,  come  si  avrebbe  in  una  costruzione  a 
scheletro  tradizionale,  risultano  qui  sezioni 
orizzontali  della  fune  di  2+6  cmq  (cui  va 
aggiunta  la  protezione  anti-incendio  di  circa 
40  cmq).  Con  ciò  si  realizza  anche  un  ri¬ 
sparmio  dei  volumi  costruttivi. 

6.  La  costruzione  della  piramide  di  abita¬ 
zioni  appese  pesa  circa  1/6  rispetto  alla  co¬ 
struzione  a  scheletro.  Da  questa  riduzione 
del  peso  proprio  deriva  un  ulteriore  rispar¬ 
mio  di  materiale. 

7.  Il  peso  ridotto  e  la  possibilità  di  pre¬ 
fabbricare  interamente  la  rete  spaziale  di 
funi  e  di  pre-montarla  senza  difficoltà  ridu¬ 
ce  notevolmente  il  tempo  di  montaggio. 

8.  La  doppia  composizione  di  tutte  le  pa¬ 
reti,  ottenuta  mediante  la  sospensione,  for¬ 
nisce  un  optimum  di  protezione  contro  il 
rumore  diretto  e  indiretto,  che  attualmente 
non  è  raggiunto  nelle  costruzioni  alte. 

9.  La  struttura  a  rete  pretesa  rappresenta 
un  sistema  di  ammortizzazione  dei  carichi 
continui  in  ogni  direzione,  che  permette 
una  diminuzione  fino  al  40  %  dell’insieme 
dei  carichi  dinamici  calcolati  teoricamente 
(nell’ordine  di  successione  della  trasmis¬ 
sione  delle  forze  dalle  pendenze,  dalle  funi 
portanti  secondarie,  dalle  funi  portanti  prin¬ 
cipali  fino  al  pilastro).  Questo  40  %  si 
ottiene  dalla  diminuzione  dei  carichi  dina¬ 
mici,  calcolata  di  3  volte  inferiore.  Nella 
costruzione  a  scheletro  tradizionale  è  im¬ 
possibile  una  diminuzione  dei  carichi  dina¬ 
mici  soltanto  in  una  direzione,  poiché  si 
tratta  qui  di  una  sovrapposizione  lineare 
di  forze.  Tale  diminuzione  potrebbe  in  me¬ 
dia  ammontare  a  meno  del  2%.  (Il  carico 
dinamico  calcolato  matematicamente  per  la 
piramide  di  alloggi  corrisponde  al  peso  di 
10.000  persone,  mentre  negli  alloggi  appesi 
vivono  soltanto  140  persone.  Perciò,  me¬ 
diante  l’ammortizzamento  spaziale  delle 
forze,  circa  il  90  %  di  questo  carico  globale 
è  concentrato  sui  montanti  principali;  è 
quindi  ammissibile  qui  una  diminuzione  dei 
carichi  dinamici  di  circa  il  40  %. 
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COSTRUZIONI  A  MEMBRANE 

Costruzioni  a  membrane  con  sostegno  interno 
unidimensionale 

Con  l’aiuto  di  una  curvatura  a  forma  di 
sella  (anticlastica),  si  può  ottenere  una  sta¬ 
bilizzazione  ottimale  nelle  travature  di  su¬ 
perficie  sollecitate  a  trazione.  Inoltre  ogni 
punto  della  superficie  giace  contempora¬ 
neamente  su  una  curvatura  concava  e  su 
una  curvatura  convessa  e  quindi  viene  sta¬ 
bilizzato  nello  spazio  secondo  quattro  dire¬ 
zioni. 

La  superficie  a  forma  di  sella  è  la  forma 
tipica  delle  travature  a  membrane.  In  quan¬ 
to  tale,  la  membrana,  in  confronto  alla 
rete  di  funi,  offre  il  vantaggio  di  essere 
allo  stesso  tempo  e  travatura  primaria  e 
delimitatore  spaziale.  A  questo  vantaggio 
si  contrappone  lo  svantaggio  che  non  è  pos¬ 
sibile  svolgere  in  un  piano  la  superficie  a 
forma  di  sella.  Ciò  vuol  dire  che  essa  deve 
essere  assemblata  con  numerose  strisce  stret¬ 
te  dai  margini  convessi,  cioè  con  dei  tagli 
a  ventre  di  pesce,  così  da  ottenere  una 
curvatura  anticlastica  pressoché  continua. 
Maggiore  è  la  curvatura,  maggiore  è  la  sta¬ 
bilizzazione  e  rispettivamente  minore  può 
diventare  la  pretensione.  Partiamo  dal  fat¬ 
to  che  è  necessaria  una  determinata  cur¬ 
vatura  in  modo  da  stabilizzare  sufficiente- 
mente  la  membrana;  non  è  consigliabile  di 
utilizzare  la  semplice  superficie  a  forma  di 
sella  per  luci  maggiori,  dal  momento  che  i 
sostegni  marginali  diventano  troppo  grandi 
e  troppo  antieconomici.  Si  deve  quindi  ten¬ 
tare  di  deformare  fino  a  portare  a  forma  di 
sella  la  superficie  di  membrana  mediante  so¬ 
stegni  interni.  Dal  momento  che  si  presen¬ 
tano  tensioni  molto  elevate  nel  sostegno 
«  puntiforme  »  del  punto  di  appoggio,  è  più 
logico  scegliere  un  sostegno  di  tipo  lineare 
medante  travi,  archi  o  funi. 

Entrambi  i  progetti  presentano  tali  coper¬ 
ture  con  un  sostegno  lineare  supplementare 
a  mezzo  di  funi:  il  primo  esempio  (fig.  1,  2) 
presenta  un  modello  per  la  copertura  di  un 
bar  delle  dimensioni  di  120  mq  a  Bad  Toolz 
(progetto  e  costruzione:  Gernot  Monke  - 
copertura  montata  nell’ottobre  del  1971);  in 
questo  modello  le  funi  passano  da  una 
curvatura  convessa  ad  una  curva  concava. 
Esse  sono  dunque  sia  funi  disposte  all’im¬ 
pluvio,  sia  funi  disposte  sul  colmo.  Il  se¬ 
condo  esempio  (fig.  3,  4)  illustra  il  modello 
per  il  progetto  di  una  struttura  per  la  fer¬ 
mata  di  una  linea  di  autobus  di  Stoccarda 
(progetto  e  costruzione:  Gernot  Minke  - 
questo  modello  la  membrana  viene  defor¬ 
mata  alternativamente  da  funi  disposte  al 
colmo  e  da  funi  disposte  all’impluvio. 

Coperture  o  membrane  mobili,  1967/1968 

La  possibilità  di  utilizzare  i  diversi  sistemi 
di  travature  a  membrana  per  la  realizzazio¬ 
ne  di  coperture  mobili  dipende  soprattutto 
dall’ordine  di  grandezza  e  dal  tipo  del  ma¬ 
teriale.  Con  luci  molto  ridotte,  fino  a  circa 
3  metri,  si  può  appunto  supporre  di  met¬ 
tere  in  tensione  le  membrane,  dal  momento 
che  sono  relativamente  limitati  i  fenomeni 
di  ondeggiamento  che  si  manifestano  in 
presenza  di  vento.  Con  luci  più  ampie  è  tut¬ 
tavia  indispensabile  l’utilizzazione  di  mem¬ 
brane  incurvate  sui  due  piani,  secondo  di¬ 
rezioni  contrarie,  dunque  anticlastiche  (a 
forma  di  sella).  Questa  curvatura  anticla¬ 
stica  provoca  una  stabilizzazione  della  co¬ 
pertura  del  tetto,  dal  momento  che  ogni 
punto  della  superficie  giace  contemporanea¬ 
mente  su  una  curva  concava  e  su  una  con¬ 


vessa  (ciò  vuol  dire  che  ogni  punto  viene 
teso  nello  spazio  secondo  almeno  quattro 
direzioni  non  appartenenti  ad  unico  piano). 
Pur  esercitando  il  materiale  un’influenza 
sulla  forma  delle  travature,  è  possibile,  usan¬ 
do  tessuti  elastici,  ottenere  una  deforma¬ 
zione  anticlastica  della  membrana  fino  ad 
un  grado  determinato  mediante  la  modifi¬ 
cazione  dell’angolazione  delle  maglie  del 
tessuto  e  l’allungamento  delle  fibre.  Con 
l’uso  di  un  tessuto  comune  di  cotone,  il  cui 
allungamento  prima  della  rottura  ammonta 
al  10-20  %  lungo  la  direzione  di  tiro  e  al 
15-25  %  lungo  la  direzione  dell’ordito,  è 
possibile,  in  alcuni  punti,  allungare  il  tes¬ 
suto  del  5  %  mediante  un’azione  di  «  pia¬ 
namente  »  e  con  ciò  deformare  in  senso  an¬ 
ticlastico  e  stabilizzare  superfici  di  forma 
piana  fino  ad  una  lunghezza  di  15  metri. 

È  inoltre  necessaria  una  notevole  preten¬ 
sione.  Con  coperture  più  estese  occorre  sud¬ 
dividere  la  superficie  della  membrana  in 
sottili  strisce  e  connetterle  secondo  linee 
concave,  in  modo  da  ottenere  una  curva¬ 
tura  sufficientemente  a  forma  di  sella. 

La  convenienza  degli  involucri  protettivi 
mobili  dipende  sostanzialmente  dal  mecca¬ 
nismo  necessario  per  stendere  e  ritirare  la 
membrana  e  dagli  elementi  secondari  della 
costruzione  (cavi  di  sponda  e  di  colmo,  pi¬ 
lastri,  oppure  archi,  cavi  di  snervamento, 
ancoraggio  al  suolo).  Il  costo  per  mq  di  su¬ 
perficie  coperta  è  molto  variabile:  con  luci 
limitate  e  con  l’impiego  di  un  tessuto  comu¬ 
ne  di  cotone,  per  una  durata  che  va  da 
uno  a  cinque  anni,  scegliendo  un  sistema 
economico  e  rinunciando  ad  un  meccanismo 
automatico,  si  possono  raggiungere  dei  costi 
che  superano  di  poco  i  100  marchi/mq. 
Utilizzando  invece  un  tessuto  sintetico  mol¬ 
to  resistente  di  tipo  stratificato,  caratteriz¬ 
zato  da  un’elevata  durata,  con  un  meccani¬ 
smo  relativamente  costoso,  che  permette 
un’apertura  automatica  veloce,  ed  impie¬ 
gando  una  curvatura  minima,  che  com¬ 
porta  una  notevole  pretensione,  si  può  rag¬ 
giungere  il  costo  di  375  marchi/mq,  come  si 
è  sperimentato  nella  copertura  delle  rovine 
del  convento  di  Hersfeld. 

Le  prime  coperture  a  membrana  mobile  con 
luce  notevole  (1965,  teatro  Freilicht,  Can¬ 
nes;  1967,  piscina  Boulevard  Carnot,  Parigi; 
1968,  rovine  del  convento  di  Bad  Hersfeld) 
presentano  lo  stesso  principio  costruttivo: 
una  membrana  che  viene  allungata  a  partire 
da  un  pilastro  lungo  cavi  di  fissaggio  che 
hanno  uno  svolgimento  radiale. 

I  progetti  illustrati  sono  il  risultato  di  una 
ricerca  dell’autore  (1967)  per  una  copertura 
variabile  di  uno  stabilimento  balneare  lungo 
la  costa  dell’Inghilterra  del  Sud,  e  per  la 
copertura  di  una  tribuna  del  velodromo  di 
Portsmouth,  Inghilterra  (1968). 

Nella  progettazione  di  coperture  mobili  a 
membrana,  oltre  alla  curvatura  sufficiente- 
mente  prossima  alla  forma  di  sella,  nella 
posizione  di  apertura  della  membrana  stes¬ 
sa,  bisogna  tener  conto  soprattutto  del  fatto 
che  la  membrana,  durante  l’allungamento, 
venga  tesa  anche  in  senso  perpendicolare 
alla  direzione  di  trazione,  in  modo  da  for¬ 
mare  una  travatura  in  superficie  sollecitata 
a  trazione.  Si  può  ottenere  ciò,  disponendo 
le  direzioni  di  tiro  dei  singoli  punti  di  so¬ 
spensione  non  in  senso  parallelo,  bensì  se¬ 
condo  direzioni  divergenti:  nella  soluzione 
1  (fig.  1,  2,  collaboratori.  R.  E.  Handley, 
R.  G.  T.  Ryall)  una  rete  di  funi  a  maglie 
irregolari  viene  deformata  in  senso  anticla¬ 
stico  e  stabilizzata  mendiante  due  archi  di 


assi  incollate  e  stratificate.  Una  rete  di  funi  ! 
mette  in  tensione  gli  archi  a  pressione  e  li 
protegge  da  piegamenti  laterali.  Gli  elemen¬ 
ti  portanti  sollecitati  a  trazione  e  curvati 
verso  il  basso  sono  divergenti.  Contempo¬ 
raneamente  essi  costituiscono  dei  binari  per 
i  rulli  sui  quali  viene  svolta  la  membrana. 
Questa  viene  snervata  verso  il  basso  me¬ 
diante  cavi  di  irrigidimento  dello  spessore  j 
di  12  mm.  Le  superfici  verticali  servono  in 
primo  luogo  come  elementi  frangivento  e 
possono,  se  necessario,  essere  aperte  secon¬ 
do  lo  stesso  principio.  Durante  il  periodo 
invernale,  la  striscia  inferiore  della  parete 
viene  chiusa  nel  senso  della  lunghezza  con 
pareti  di  vetro  scorrevoli  (fig.  7-8). 

La  soluzione  2  (fig.  3,  4,  collaboratori:  R.  D. 
Jones,  C.  Smith)  presenta  un  sistema  di 
forma  molto  differente,  costituito  da  5  ele¬ 
menti  a  membrana  mobili,  con  cavi  disposti 
sul  colmo  o  con  cavi  disposti  sull’impluvio; 
i  tre  elementi  a  forma  di  tetto  a  due  spio- 
venti,  ciascuno  con  un  cavo  di  colmo  che  1 
corre  tra  i  pilastri,  si  ripiegano  da  una  parte, 
mentre  i  due  elementi  a  forma  di  V  che  si 
trovano  nel  mezzo  e  che  scaricano  le  acque  i 
piovane,  si  ripiegano  dall’altra  parte.  I  bordi 
degli  elementi  vengono  tesi  con  cavi  laterali  I 
e  si  sovrappongono.  La  forma  degli  elementi  | 
è  stata  plasmata  in  modo  che  la  distanza 
delle  membrane  all’interno  delle  sovrappo¬ 
sizioni  non  superi  i  25  cm,  in  modo  che, 
se  si  desidera  una  guarnizione  perfetta  di  ! 
tenuta  per  l’inverno,  si  può  sigillare  la  fes-  ! 
sura  esistente  fra  le  sovrapposizioni  con  ! 
un  tubolare  di  gomma  gonfiabile. 

Gli  elementi  di  membrana  verticali  fungo¬ 
no  da  pareti  frangivento  e  non  sono  mobili. 

Il  fronte  dietro  la  piattaforma  per  tuffi  è 
realizzato  da  una  parete  in  calcestruzzo, 
mentre  la  superficie  opposta  può  essere  j 
chiusa  con  una  parete  scorrevole  in  vetro.  ! 
Nella  soluzione  3  (figg.  10,  11,  collaboratori: 

T.  J.  Sage,  B.  D.  Smith)  la  membrana  viene 
fissata  a  singoli  archi  a  pressione  e  viene 
svolta  contemporaneamente  agli  archi.  Que¬ 
sti  sono  appoggiati  in  modo  da  ruotare  su  ; 
un’asse  e  si  possono  alzare,  come  nel  caso 
del  mantice  di  una  carrozzina  per  bambini. 

I  due  archi  che  si  trovano  al  centro  ven¬ 
gono  fissati  dalle  due  parti  in  posizione  ver¬ 
ticale,  in  una  guaina  tesa,  manovrabile  con 
guide  perpendicolari  al  piano  degli  archi. 

Gli  archi  verticali  vengono  poi  tirati  fino 
al  centro  mediante  cavi  che  scorrono  ad  J 
angolo  retto  sopra  i  singoli  archi,  finché  j 
entrambi  gli  archi  che  stanno  agli  estremi 
vengono  a  toccarsi.  I  cavi  di  sponda  della 
membrana,  che  sono  tesi  con  lo  spostamen¬ 
to  degli  archi,  provocano  così  lo  svolgimen¬ 
to  bidimensionale  in  avanti  della  copertura. 
Nelle  soluzioni  4  (fig.  5,  6)  e  5  (fig.  13,  14) 
la  membrana  viene  di  volta  in  volta  solle¬ 
vata  dalla  sua  custodia  dietro  la  tribuna 
sulla  piscina  su  guide  a  forma  d’arco.  Me¬ 
diante  un  cavo  disposto  sulla  linea  d’implu¬ 
vio,  che  è  cucito  insieme  alla  copertura  ; 
fra  i  punti  di  sospensione,  si  ottiene  la  ne¬ 
cessaria  curvatura  anticlastica  e  lo  svolgi¬ 
mento  bidimensionale  in  avanti.  La  solu¬ 
zione  4  (collaboratore:  G.  A.  Frecknall) 
presenta  una  sospensione  delle  guide  con 
travi  di  cavi  a  incroci  diagonali.  Gli  eie-  j 
menti  di  svolgimento  in  avanti  curvati  verso 
il  basso  sotto  le  travi  di  cavi  possono  essere 
eliminati  in  questo  caso,  dato  che  le  guide  j 
possono  assumere  la  funzione  di  svolgimen¬ 
to  in  avanti  (perpendicolarmente  al  piano 
sul  quale  giace  la  trave  di  cavi).  Le  travi  j 
di  cavi  corrono  tra  due  archi  a  pressione  j 
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poligonali  in  acciaio.  Questi  vengono  con¬ 
temporaneamente  messi  in  trazione  dalle 
travi  di  cavi  e  vengono  stabilizzati  contro 
piegamenti  laterali.  La  copertura  del  tetto 
viene  sostenuta  nel  senso  della  latitudine 
mediante  cavi  di  colmo,  di  volta  in  volta 
fissati  alle  guide  al  di  sotto  delle  travi  di 
cavi.  Le  travi  di  cavi  concorrono  radial¬ 
mente  sui  due  fronti  (al  di  fuori  degli  archi) 
in  un  basamento  di  tiranti.  Con  ciò  si  ottie¬ 
ne,  con  la  membrana,  una  perfetta  chiu¬ 
sura  dell'ambente. 

Nella  soluzione  5  (fìg.  13,  14,  collaboratori: 
J.  N.S.  Luck,  M.A.  Pearson)  le  guide  cor¬ 
rono  direttamente  sotto  gli  archi  a  pres¬ 
sione.  La  particolarità  di  questo  progetto 
sta  nel  fatto  che  viene  utilizzato,  al  posto 
dei  normali  archi  a  pressione,  un  principio 
di  «  Tensegrity  »  (un  sistema  di  tiranti  con¬ 
tinuo  in  presenza  di  un  sistema  a  pressione 
discontinuo).  Tra  le  corte  aste  verticali  a 
pressione  vengono  tesi  degli  elementi  ti¬ 
ranti,  che  si  incrociano  tra  di  loro  (le  gui¬ 
de  sottostanti  non  servono  per  trasmettere  le 
forze  di  compressione).  Gli  archi  a  «  Tense¬ 
grity  »  disposti  parallelamente  vengono  sta¬ 
bilizzati  contro  le  deformazioni  laterali  me¬ 
diante  una  rete  triangolare  nella  proiezione 
in  pianta.  La  membrana  è  appesa  per  punti, 
a  distanza  di  3-5  metri,  al  di  sotto  degli 
«appoggi  in  sospensione».  I  fronti  della 
piscina  sono  chiusi  con  pareti  di  vetro. 

La  soluzione  6  (fig.  7,  8,  collaboratore:  P.  C. 
Sutton)  presenta  una  semplice  applicazione 
a  involucro  gonfiabile  ed  estendibile.  La 
membrana  viene  deformata  da  ambedue  le 
parti,  distanti  7  metri,  attraverso  cavi  di¬ 
sposti  all’impluvio,  che  sono  legati  alla 
membrana  stessa.  Questi  cavi  convogliano 
una  parte  prevalente  della  tensione  prove¬ 
niente  dalla  membrana  oltre  le  cornici  la¬ 
terali,  concepite  come  guide,  nei  cavi  di 
snervamento.  La  doppia  membrana  viene 
riposta  dietro  la  piattaforma  per  tuffi.  Se  la 
piscina  deve  essere  ricoperta,  questa  viene 
gonfiata  durante  l’estrazione  per  evitare  un 
ondeggiamento  causato  dal  vento.  Il  ritiro 
della  membrana  avviene  contemporanea¬ 
mente  all’aspirazione  della  sovrapressione. 
La  proposta  1  per  la  copertura  di  una  tri¬ 
buna  del  velodromo  di  Portsmouth,  Inghil¬ 
terra  (fìg.  9,  12,  collaboratore:  R.  D.  Un- 
derwood)  presenta  un  tetto  mobile  a  mem¬ 
brana  in  pesante  tessuto  stratificato  di  co¬ 
tone.  La  membrana  bipartita  viene  di  volta 
in  volta  deformata  in  senso  anticlastico  e 
pretesa  mediante  9  punti  elevati  piatti  e 
8  cavi  di  sponda.  I  punti  alti  sono  fissati 
con  rulli  alle  travi  di  cavi,  i  cui  elementi  di 
tensione  sono  sagomati  a  guida.  Le  travi  di 
cavi  sono  collegate  tra  loro  mediante  due 
sostegni  sospesi  al  di  sopra.  Travi  di  cavi  e 
sostegni  sospesi  formano  una  costruzione 
permanente;  la  copertura  viene  piegata  sot¬ 
to  i  sostegni  sospesi  e  quando  è  necessario 
può  essere  aperta  in  pochi  minuti  con 
l’aiuto  di  un  argano  azionato  elettricamente. 
La  proposta  2  (fig.  15,  collaboratori:  A.  Ash, 
R.  J.  Frazer,  A.  G.  Joyce)  presenta  una  co¬ 
pertura  a  membrana  modificabile,  di  tessuto 
di  poliestere  stratificato  con  PVC,  costruita 
secondo  il  principio  della  tenda  a  struttura 
ondulata:  la  membrana  di  copertura  è  de¬ 
formata  anticlasticamente  e  pretesa  median¬ 
te  cavi  di  colmo  e  cavi  disposti  all’implu¬ 
vio.  Il  bordo  anteriore  della  membrana  è 
stabilizzato  con  una  trave  di  cavi,  in  modo 
da  evitare  fenomeni  di  ondeggiamento.  I  ca¬ 
vi  di  colmo,  cuciti  alla  membrana,  corrono 
tra  i  supporti  a  pressione  tripartiti  a  forma 


di  ventre  di  pesce.  I  cavi  posti  all’impluvio, 
anch’essi  cuciti  alla  membrana,  concorro¬ 
no,  con  curvatura  continua,  nel  basamento 
di  tiranti.  Grazie  alla  disposizione  radiale 
di  tutta  la  costruzione  e  all’incernieramento 
dei  5  supporti  su  entrambi  i  lati,  è  possibile, 
dopo  l’uso,  ribaltare  la  copertura  con  i  so¬ 
stegni  e  ripiegarla  dietro  la  tribuna. 

COSTRUZIONI  A  MEMBRANA  STABILIZZATE 
PNEUMATICAMENTE 


Costruzione  sperimentale  del  centro  per  co¬ 
municazioni  «  kenniskapsule  »,  T.  H.  Delft, 
febbraio  1971  (progetto  Gernot  Minke,  Sean 
Wellesley-Miller  con  la  partecipazione  di 
studenti  della  T.  H.  Delft).  Costruzione 
pneumatica  «  galleggiante  »  del  diametro 
di  7  metri,  stabilizzata  mediante  un  tubo  ad 
alta  pressione  disposto  ad  anello  con  dia¬ 
metro  di  60  cm.  La  forma  a  semicerchio  è 
stata  ottenuta  mediante  saldatura  di  super¬ 
imi  triangolari  piane.  La  forma  fondamen¬ 
tale  è  nata  da  un  tetradecaedro  (ottaedro 
tronco). 

Figura  17. 

Costruzione  sperimentale  Delft,  settembre 
1971  (progetto:  Gernot  Minke,  realizzazione 
in  collaborazione  con  studenti  del  T.  H. 
Delft).  Un  tubo  ad  alta  pressione  a  forma 
d’arco  alto  3,70  m,  con  una  luce  di  9  m 
e  di  1,20  m  di  diametro  sostiene,  con  l’aiuto 
di  due  sfere  elastiche  ad  alta  pressione,  una 
membrana  a  forma  di  sella.  Pressione:  mas¬ 
sima  2000  mm  WS  =  0,2  atm.  (fig.  16). 
Studi  per  la  determinazione  della  forma  di 
costruzioni  a  membrana  semplice  con  limi¬ 
tazioni  all’esterno  di  tipo  diverso,  (semina¬ 
rio  sulle  costruzioni  pneumatiche  T.  H. 
Deft,  gennaio  1971;  sotto  la  direzione  di 
Gernot  Minke).  Figure  da  27  a  36. 

Travature  a  membrana  stabilizzate  pneumatica¬ 
mente  e  con  appoggi  supplementari  «  puntifor¬ 
mi  »  (1)  o  continui 

Nella  progettazione  di  travature  a  membra¬ 
na  stabilizzate  pneumaticamente,  si  ritiene 
spesso  che  la  grandezza  del  fabbricato  rap¬ 
presenti  un  criterio  determinante  per  la  scel¬ 
ta  del  sistema  e  della  forma  delle  travature. 
Dato  che  la  tensione  di  trazione  nella  mem¬ 
brana  è  direttamente  proporzionale  alla 
pressione  interna  e  al  raggio  di  curvatura, 
in  presenza  di  grandi  luci,  è  necessario  ri¬ 
durre  la  tensione  della  membrana  con  l’aiu¬ 
to  di  elementi  portanti  secondari.  (La  se¬ 
guente  considerazione  costituisce  la  spiega¬ 
zione  di  ciò.)  Posto  che  ci  sia  la  stessa 
pressione  atmosferica,  in  un  padiglione  ad 
aria  portante  con  sezione  semicircolare,  se 
si  raddoppia  la  luce  si  crea  nella  membrana 
una  tensione  doppia  della  precedente.  Nel 
caso  di  una  curvatura  bilaterale  simmetrica, 
la  tensione  è  Z  =  p.r./2.  Ma,  dato  che  in 
questo  caso  si  raddoppia  anche  l’altezza  to¬ 
tale,  aumenta  il  carico  derivante  dall’azione 
del  vento.  Per  raggiungere  la  stessa  stabilità 
del  caso  A,  nel  caso  B,  si  deve  aumentare 
la  pressione  interna,  il  che  ha  come  conse¬ 
guenza  un  ulteriore  aumento  della  tensione 
della  membrana.  Un  ulteriore  svantaggio, 
nel  caso  B,  sta  nel  fatto  che  volumi  relati¬ 
vamente  maggiori  dello  spazio  interno  cor¬ 
rispondono  alla  superficie  in  pianta.  Da  ciò 
derivano  costi  maggiori  per  l’impianto  di 
riscaldamento. 

(1)  Come  «  puntiformi  »  sono  indicati  singoli 
sostegni  interni,  che  si  allargano,  in  prossimità 
della  membrana,  a  forma  di  anello,  a  forma  di 
nodo  o  come  limitata  superficie  gibbosa. 


Se  si  vogliono  evitare  questi  due  svantaggi, 
bisogna  ridurre  l’altezza  dell’involucro  (si 
confronti  il  caso  C).  Pur  avendo  una  stessa 
altezza  massima  nei  casi  A  e  C,  la  tensione 
all’interno  della  membrana  è,  nel  caso  C, 
2,5  volte  maggiore. 

Se  si  vuole  aumentare  la  luce,  senza  aumen¬ 
tare  la  tensione  della  membrana,  ciò  è  pos¬ 
sibile  solo  mediante  la  riduzione  del  raggio 
di  curvatura  con  l’aiuto  di  elementi  stabi¬ 
lizzanti  «  puntiformi  »  o  lineari  aggiuntivi, 
come  si  dimostra  nel  caso  D.  Con  questo 
sistema  si  possono  coprire  superfici  grandi 
quanto  si  vuole.  Qualora  si  provochi  la  ri¬ 
duzione  del  raggio  di  curvatura  mediante 
cavi  disposti  all’impluvio,  bisogna  fare  at¬ 
tenzione  che  anche  la  tensione  di  un  cavo 
all’impluvio  sia  direttamente  proporzionale 
al  raggio  di  curvatura.  Se  dunque  i  cavi 
presentano  la  stessa  curvatura  —  come  la 
forma  generale  del  padiglione  ad  aria  por¬ 
tante  (per  esempio  per  la  copertura  della 
pista  di  ghiaccio  di  Frei  Otto  e  Ove  Arup) 
—  non  si  può  ottenere  con  questo  sistema 
alcuna  riduzione  della  tensione  di  trazione 
generale;  ciò  vuol  dire  che  la  luce  massima 
non  può  essere  aumentata  con  questo  uso 
dei  cavi. 

Per  le  travature  a  membrana  stabilizzate 
pneumaticamente  è  determinante,  per  il  di¬ 
mensionamento  della  membrana  e  degli  ele¬ 
menti  stabilizzanti  secondari,  il  carico  aero- 
dinamico  e  non  la  necessaria  pressione  in¬ 
terna.  Inoltre,  per  strutture  piane,  sono  de¬ 
terminanti  le  tensioni  di  trazione  dovute 
all’azione  del  vento  sui  lati  della  struttura 
di  copertura  al  di  sotto  del  colmo,  sensibili 
all’azione  del  vento.  Più  piatta  è  la  forma 
generale,  minore  è  l’azione  dei  risucchi  del 
vento.  Anche  se  teoricamente  si  possono 
raggiungere  luci  massime  di  2  o  3  chilome¬ 
tri  con  forme  corrette  dal  punto  di  vista 
aerodinamico,  senza  che  si  riduca  il  raggio 
di  curvatura  con  l’aiuto  di  cavi  di  implu¬ 
vio  fortemente  curvati,  esse  devono  essere 
considerate  irrazionali,  dato  che  richiedono 
un  consumo  molto  elevato  di  materiali. 
Poiché,  per  la  scelta  del  sistema  sono  deter¬ 
minanti  tensioni  basse  nella  membrana  a 
basse  pressioni  d’aria,  può  essere  una  solu¬ 
zione  razionale  per  una  luce  di  20  metri 
una  riduzione  del  raggio  di  curvatura  me¬ 
diante  elementi  di  stabilizzazione  accessori. 
Gli  esempi  descritti  di  questi  sistemi  di  tra¬ 
vature  stabilizzate  pneumaticamente  dovreb¬ 
bero  indicare  possibilità  diverse  sia  da  un 
punto  di  vista  costruttivo  che  da  un  punto 
di  vista  formale,  per  ridurre  le  tensioni  in¬ 
terne  alla  membrana.  Nella  maggior  parte 
dei  progetti  è  stato  determinante,  per  la 
forma  scelta,  oltre  che  la  riduzione  del  vo¬ 
lume  d’aria,  la  disposizione  degli  ambienti 
interni  per  diversi  tipi  d’uso. 

Semplici  travature  a  membrane  stabilizzate 
bidimensionalmente  mediante  sovrapressio¬ 
ne,  con  stabilizzazione  «  puntiforme  »  ag¬ 
giuntiva: 

Fig.  1:  studi  di  un  modello  per  un  padi¬ 
glione  da  adibire  a  diverse  utilizzazioni  sul¬ 
la  costa  dell’Inghilterra  del  Sud,  1969.  Pro¬ 
getto:  Gernot  Minke,  collaboratore:  Crou- 
cher  Salt.  Pianta  di  2000  mq.  Parete  esterna 
in  calcestruzzo  alta  3  m,  membrana  in  tes¬ 
suto  poliestere  con  uno  strato  in  PVC. 

Fig.  2,  3:  studi  di  un  modello  per  un  padi¬ 
glione  per  esposizioni;  pianta  circolare  a  3 
punti  ribassati,  Delft,  1971  (Gernot  Minke 
con  la  collaborazione  di  studenti  del  T.  H. 
di  Delft). 

Travature  a  membrane  stabilizzate  bidimen- 
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sionalmente  mediante  sovrapressione  con 
una  stabilizzazione  supplementare  mediante 
cavi  disposti  all’impluvio: 

Fig.  4:  Padiglione  per  esposizione  con  pian¬ 
ta  circolare  a  due  cavi  di  impluvio,  Delft, 
1971  (Gernot  Minke  con  la  collaborazione 
degli  studenti  del  T.  H.  Delft). 

Fig.  5,  6:  Copertura  smontabile  dei  bagni 
Wellen  a  Bad  Tòltz,  1971  (progetto  della 
struttura:  Gernot  Minke;  progettazione  ge¬ 
nerale:  Friedelmaier,  Stiihler). 

Costruzioni  per  uso  agricolo,  1971 

(Progetto:  Gernot  Minke,  studenti  della 
T.H.  Delft)  Elementi  a  doppia  membrana 
(elementi  a  «  cuscino  »)  stabilizzati  pneu¬ 
maticamente  in  quanto  elementi  di  riem¬ 
pimento  di  un  involucro  edilizio. 

A  modello  di  pentadodecaedro  tronco 

B  modello  di  tetradecaedro  2  (ottaedro 

tronco) 

C  modello  di  rombicubottaedro 

D  modello  di  tetradecaedro  1  (ottaedro 

(tronco) 

E  proposta  per  un  salone  per  esposizioni 
(Pentdopneu),  1971,  (progetto:  Gernot 
Minke,  studenti  della  T.H.  Delft).  Co¬ 
struzione  a  doppia  membrana  con  sta¬ 
bilizzazione  a  bassa  pressione  e  con 
appoggi  lineari  costituiti  da  cavi  di 
nervatura. 

TRAVATURE  IN  SUPERFICIE  IN  LEGNO 
Guscio  con  nervature  in  legno.  Monaco,  1968 

Costruzione  sperimentale  su  commissione 
dell’associazione  Holtz  e.  V.Diisseldorf,  per 
la  BAU  68  Monaco. 

Progetto  e  realizzazione:  Gernot  Minke, 
Julius  Natterer. 

La  costruzione  presenta  un  ulteriore  svilup¬ 
po  dei  gusci  in  legno  a  forma  di  sella  fi¬ 
nora  costruiti.  Essa  deriva  dalla  considera¬ 
zione  che  l’azione  portante  del  legno  si  può 
elevare  sostanzialmente,  nel  caso  che  si 
utilizzi  non  solo  —  come  si  era  soliti  finora 
—  la  reazione  alla  compressione  ed  alla  tra¬ 
zione,  ma  anche  contemporaneamente  la 
reazione  alla  flessione.  Dalla  formazione  di 
appoggi  soggetti  a  flessione  degli  involucri 
derivano  queste  possibilità: 

1.  Le  dimensioni  in  sezione  degli  elementi 
di  sponda  si  possono  sostanzialmente  ridur¬ 
re,  in  modo  tale  che  è  riconoscibile  la  pic¬ 
cola  dimensione  della  travatura  degli  invo¬ 
lucri. 

2.  Si  possono  anche  usare,  con  un’utilizza¬ 
zione  del  materiale  adeguata  dal  punto  di 
vista  costruttivo,  modelli  di  superfici  a 
forma  di  sella,  che  non  sono  esattamente 
definibili  da  un  punto  di  vista  matematico. 

3.  La  stabilità  del  modello  della  travatura 
degli  involucri  contro  carichi  asimmetrici 
(in  particolare  singoli  carichi,  dovuti  all’a¬ 
zione  del  vento,  alla  posizione  asimmetrica 
della  neve)  è  più  elevata  con  un  uguale 


costo  di  materiali  che  nel  caso  dei  cosidetti 
«  involucri  a  membrana  ». 

4.  La  possibilità  di  collegare  in  sede  di  mon¬ 
taggio  un  guscio  ad  un  involucro  nervato, 
tramite  un  involucro  a  griglia,  elimina  la 
necessità  di  un’armatura  interna  e  rende 
possibile  un  livello  relativamente  elevato  di 
prefabbricazione. 

Inoltre  la  costruzione  sperimentale  dovreb¬ 
be  mostrare  che  gli  elementi  di  sponda  de¬ 
gli  involucri  in  legno  a  forma  di  sella  de¬ 
vono  essere  rettilinei  non  per  motivi  di  ca¬ 
rattere  statico,  costruttivo  o  per  motivi  tec¬ 
nici  di  produzione. 

Partendo  da  queste  riflessioni  è  stata  con¬ 
cepita  la  costruzione,  realizzata  mediante 
giustapposizione  di  quattro  superfici  a  for¬ 
ma  di  sella,  per  la  zona  di  entrata  del  com¬ 
prensorio  fieristico  di  Monaco.  La  lunghez¬ 
za  misura  29  m,  la  larghezza  18  m,  l’altezza 
massima  6  m,  l’altezza  minima  al  colmo 
3,80  m. 

La  forma: 

La  forma  diverge  sostanzialmente  da  un  pa¬ 
raboloide  iperbolico;  essa  è  stata  determi¬ 
nata  da  un  forte  aggetto  (11  metri  in  en¬ 
trambi  i  grandi  involucri)  e  dalla  necessità 
di  fornire  una  difesa  dalle  intemperie  la 
più  elevata  possibile.  È  divenuta  così  neces¬ 
saria  una  forte  curvatura  trasversale  alla 
direzione  dell’aggetto. 

La  determinazione  della  tensione  degli  in¬ 
volucri  nervati  è  risultata  da  un’analogia  dei 
bracci  in  aggetto  con  l’accettazione  di  una 
suddivisione  lineare  delle  tensioni  nella  se¬ 
zione.  In  direzione  della  curvatura  mag¬ 
giore  le  nervature  passanti  sono  state  di¬ 
sposte  a  fila  doppia,  in  modo  da  eliminare 
i  momenti  di  flessione  trasversale  che  qui 
si  presentano  al  loro  limite  massimo.  Le 
nervature  semplici  che  corrono  nella  dire¬ 
zione  dell’aggetto  sono  state  anch’esse  di¬ 
sposte  in  maniera  passante  e  più  precisa- 
mente  al  di  sotto  delle  doppie  nervature. 
Ciò  ha  portato  come  risultato  l’alto  mo¬ 
mento  di  resistenza  desiderato  dalla  costru¬ 
zione  vincolata  contro  la  sollecitazione,  me¬ 
diante  il  momento  di  flessione  trasversale 
(particolarmente  in  seguito  a  carichi  unitari 
nella  sella  (o  cerniera);  è  inoltre  un  rile¬ 
vante  risparmio  di  tempo  e  di  costi  nella 
prefabbricazione  e  nel  montaggio. 

Le  travi  di  sponda  sono  in  legno  stratificato 
e  incollato,  che,  trapanate  e  curvate  secon¬ 
do  due  assi,  si  rastremano  verso  la  punta. 
Il  profilo  è  stato  scelto  in  modo  che  da 
un’osservazione  prospettica  delle  travi  di 
sponda  rimanesse  sempre  visibile  la  snel¬ 
lezza  della  costruzione. 

Prefabbricazione  e  montaggio: 

Travi  di  sponda  e  nervature  sono  state 
completamente  fabbricate  nell’officina  di 
produzione.  La  curvatura  spaziale  delle  tra¬ 
vi  di  sponda  è  stata  realizzata  nei  «  letti  di 
tensione  »  prima  dell’incollaggio.  Sul  can¬ 
tiere  sono  state  predisposte  innanzitutto  le  4 
mezze  travi  di  diagonale  curvate  monoas¬ 


sialmente  e  collegate  insieme  all’estremità 
(fig.  2,  4),  puntellate  provvisoriamente  con 
pali  e  imbullonate  insieme  alle  estremità. 
Infine  sulle  travi  di  diagonale  e  di  sponda 
sono  state  disposte  nervature  grandi  3x6 
cm  dotate  di  fori  ad  una  distanza  di  80  cm 
e  collegate  insieme  nei  punti  nodali  da  sem¬ 
plici  viti  in  ferro.  Le  nervature,  la  cui  lun¬ 
ghezza  e  posizione  è  stata  determinata  da 
un  modello  dimensionalmente  esatto,  sono 
state  montate  a  griglia  senza  impalcatura. 
Esse,  insieme  alle  travi  di  sponda,  determi¬ 
nano  la  forma  degli  involucri  nervati. 

Per  controllare  l’altezza  della  linea  di  col¬ 
mo  erano  necessari  soltanto  degli  indicatori 
di  linea  di  colmo,  che  dopo  il  fissaggio 
delle  nervature  alle  travi  di  sponda,  pote¬ 
vano  essere  rimossi.  Sulla  griglia  delle  ner¬ 
vature  sono  stati  appoggiati  due  strati  di 
legno  incrociati.  La  tenuta  del  collegamento, 
necessaria  per  un  involucro  nervato,  è  stata 
ottenuta  con  bulloni.  La  griglia  delle  ner¬ 
vature,  che  in  un  primo  tempo  è  servita  co¬ 
me  armatura  modellante,  è  stata  collegata, 
da  un  punto  di  vista  costruttivo,  con  gli 
strati  in  legno,  in  modo  tale  che  essa  parte¬ 
cipasse  all’azione  statica. 

La  costruzione,  che  è  stata  elaborata  in  vi¬ 
sta  di  un’ulteriore  evoluzione  del  modello 
costruttivo  a  strati  in  legno  incollati  per 
costruzioni  ad  involucro  con  luci  di  piccole 
ampiezze,  ha  dimostrato  che,  particolarmen¬ 
te  per  luci  che  vanno  dai  10  agli  80  metri, 
sono  possibili  coperture  economiche  e  dure¬ 
voli  in  legno  di  questo  tipo. 

Il  prezzo  di  queste  costruzioni  in  legno  è 
soltanto  circa  la  metà  di  una  paragonabile 
struttura  ad  involucro  in  cemento  armato. 

Proposte  costruttive  per  gli  impianti  sportivi  delle 
Olimpiadi  del  1972  a  Monaco 

Proposta:  J.  Natterer,  gruppo  di  studio  per 

10  sviluppo  di  travature  in  superficie  di  le¬ 
gno:  Gernot  Minke  (per  i  consigli  di  ca¬ 
rattere  costruttivo )  in  relazione  al  progetto 
degli  architetti  Behnisch  and  Partners. 

11  tetto  del  padiglione  da  adibire  a  diverse 
utilizzazioni  (fig.  13)  è  costruito  da  trava¬ 
ture  sollecitate  a  trazione  in  superficie,  com¬ 
poste  da  elementi  in  legno  a  guscio  nervato, 
a  forma  di  sella.  Gli  elementi  hanno  una 
luce  massima  di  120  metri  tra  i  punti  bassi 
e  di  60  metri  tra  i  punti  alti  e  sono  soste¬ 
nuti  da  elementi  di  sponda  sollecitati  a 
trazione. 

Nella  direzione  della  curvatura  maggiore 
corrono,  a  distanza  di  un  metro,  nervature 
in  legno  stratificato;  sopra  sono  disposti 
tre  strati  di  assi  in  direzioni  divergenti  fra 
di  loro.  La  copertura  viene  preassemblata 
a  terra  in  elementi  che  hanno  una  grandez¬ 
za  variabile  fra  i  100  e  i  200  mq,  e  poi 
viene  montata  (fig.  4-7). 

Il  principio  costruttivo  è  analogo  per  la  pi¬ 
scina  coperta  (fig.  1,  2,  3),  però  le  nerva¬ 
ture  corrono  in  senso  radiale  verso  le  spon¬ 
de  dal  punto  elevato  anulare  appoggiato. 
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Michael  Burt 

POLIEDRI  «  A  SELLA  »  E  LORO 
COMBiNAZIONE  IN  VOLUMI  CONTINUI 

introduzione 

L’analisi  delle  reti  tridimensionali  è  il  pun¬ 
to  di  partenza  per  la  trattazione  del  proble¬ 
ma  della  realizzazione  di  volumi  continui  e 
della  suddivisione  dello  spazio.  La  connes¬ 
sione  tra  i  due  problemi  sembra  ovvia, 
dal  momento  che  i  due  argomenti  si  sovrap¬ 
pongono.  Ma,  benché  la  trattazione  sistema¬ 
tica  delle  possibilità  di  composizione  di  vo¬ 
lumi  continui  e  delle  reti,  costituisca  un 
unico  problema,  l’approccio  attraverso  l’a¬ 
nalisi  delle  reti  è  più  semplice  e  immediato. 
Nella  costruzione  di  una  rete  tridimensio¬ 
nale,  l’operazione  iniziale  è  semplice:  si  trat¬ 
ta  di  una  combinazione  di  vertici  disposti 
in  un  certo  modo,  e  di  traslazioni  o  rotazio¬ 
ni,  mentre  la  costruzione  di  un  volume  con¬ 
tinuo  è  un’operazione  complessa,  che  richie¬ 
de  una  conoscenza  preventiva  delle  condi¬ 
zioni  di  fattibilità. 

In  generale,  una  rete  tridimensionale  viene 
costruita  connettendo  con  linee  una  serie  di 
punti  distribuiti  nello  spazio  (1). 

Noi  ci  limiteremo  a  prendere  in  considera¬ 
zione  le  reti  infinitamente  continue,  nelle 
quali  ogni  linea  congiunge  due  punti,  e  tre 
o  più  segmenti  di  linea  si  incontrano  in  ogni 
punto.  Osserviamo  che  i  segmenti  di  linea 
costituiscono  perimetri  chiusi  delimitanti 
delle  superfici,  che  si  combinano  tra  loro 
formando  l’involucro  di  volumi  disposti  l’u¬ 
no  contiguo  all’altro.  I  punti,  i  segmenti  di 
linea,  le  superfici  e  i  volumi  sono  i  parame¬ 
tri  della  rete,  e  sono  in  essa  individuabili 
rispettivamente,  come  vertici,  spigoli,  facce 
e  solidi  (poliedri). 

Una  rete  tridimensionale  regolare,  è  caratte¬ 
rizzata  da  una  distribuzione  regolare  di 
punti  nello  spazio.  Il  livello  generale  di  re¬ 
golarità  di  una  rete  rappresenta  la  somma 
delle  proprietà  simmetriche  dei  suoi  vari  pa¬ 
rametri  ed  è  caratterizzato  dal  «  gruppo  di 
simmetria  »  della  rete. 

Le  reti  più  regolari  sono  quelle  con  vertici, 
spigoli,  facce  e  poliedri  identici,  ad  esempio 
la  rete  cubica,  a  diamante,  cubo-centrica, 

In  una  rete  cubica  A,  costruita  con  cubi 
disposti  contigui,  la  connessione  dei  centri 
dei  cubi  adiacenti  (con  facce  in  comune) 
darà  origine  ad  una  seconda  rete  cubica  B. 
I  centri  dei  cubi  disposti  contigui  all’interno 
della  rete  B  sono  i  vertici  della  rete  A 
(vedi  fig.  1). 

Le  reti  A  e  B  rappresentano  una  coppia  di 
reti  duali  (complementari  o  reciproche).  A 
ciascuna  rete  corrisponde  una  rete  duale. 
Nelle  reti  duali,  vi  è  corrispondenza  biuni¬ 
voca  di  vertici  a  volumi,  e  di  spigoli  a 
facce.  Ciò  significa  che  i  vertici  di  una  rete 
sono  i  centri  dei  poliedri  disposti  contigui 
all’interno  dell’altra,  e  gli  spigoli  di  una  rete 
passano  attraverso  i  centri  delle  facce  del¬ 
l’altra  rete  (fig.  1,  2). 

Questa  proprietà  permette  di  costruire  un 
modello  efficiente  per  la  definizione  di  vo¬ 
lumi  continui,  a  partire  dalla  rete  dei  loro 
centri.  In  altri  termini,  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  di  suddividere  lo  spazio  tra  una  se¬ 
rie  data  di  punti  di  una  rete,  è  offerta  dalla 
rete  duale  di  quest’ultima.  Il  numero  di  ver¬ 
tici  distinti  e  le  loro  proprietà  di  simmetria 
all’interno  della  rete  A,  corrispondono  al 
numero  di  solidi  distinti  ed  alle  loro  pro¬ 
prietà  simmetriche,  all’interno  della  rete 


duale  B.  Ogni  rete  con  vertici  identici  de¬ 
finisce  un  volume  continuo  con  solidi  iden¬ 
tici,  e,  di  conseguenza,  il  numero  di  solidi 
contigui  è  lo  stesso  che  il  numero  di  reti 
uniformi  (cioè  con  vertici  identici)  (2). 

POLIGONI  SPAZIALI  A  SUPERFICI  CURVE 

Esaminando  le  reti  spaziali,  osserviamo  che 
in  molti  casi  gli  spigoli  definiscono  poligoni 
spaziali  i  cui  vertici  non  sono  complanari. 
Di  conseguenza,  le  facce  dei  poliedri  conti¬ 
gui  all’interno  di  tali  reti,  sono  delle  super¬ 
fici  curve,  come  nella  struttura  «  a  diaman¬ 
te  »  della  fig.  3.  Qualsiasi  tentativo  di  realiz¬ 
zare  queste  facce  con  porzioni  di  superficie 
piana,  richiederà  l’introduzione  di  una  serie 
ulteriore  di  segmenti  di  linea  (spigoli),  che 
daranno  origine  ad  una  nuova  rete,  diversa 
dalla  prima.  Gli  spigoli  della  struttura  «  a 
diamante  »  definiscono  degli  esagoni  spa¬ 
ziali  regolari  (fig.  4)  con  spigoli  ed  angoli 
identici,  che  in  proiezione  ortogonale  sono 
degli  esagoni  regolari.  Queste  facce  esago¬ 
nali  definiscono  i  poliedri  che  costituiscono 
le  unità  spaziali  elementari  periodiche,  com¬ 
ponenti  il  volume  della  struttura  «  a  dia¬ 
mante  »  (fig.  5).  La  definizione  qualitativa 
delle  facce  curve,  può  essere  arbitraria, 
purché  vengano  rispettate  le  proprietà  sim¬ 
metriche  del  perimetro  spaziale  delle  facce 
medesime. 

Nel  caso  della  struttura  «  a  diamante  »  l’esa¬ 
gono  spaziale  contiene  tre  assi  di  simme¬ 
tria  binaria,  che  passano  attraverso  i  punti 
medi  degli  spigoli  opposti  (vedi  fig.  4).  Que¬ 
sti  assi  sono  continui  (oltre  i  limiti  dell’esa¬ 
gono)  e  formano  un  elemento  del  gruppo  di 
simmetria  cui  appartiene  la  struttura  «  a 
diamante  ».  Essi  devono  essere  contenuti  in 
ogni  superficie  delimitata  da  tale  perimetro 
esagonale,  cosicché  i  lati  positivo  e  negativo 
della  superficie,  sono  identici. 

La  caratteristica  della  faccia,  delimitata  dal 
perimetro  esagonale,  di  essere  a  superficie 
minima  è  spiegabile  matematicamente,  ed  è 
comune  a  tutti  i  tipi  di  perimetri  spaziali 
semplici,  siano  essi  a  spigoli  rettilinei  o  cur¬ 
vi.  (Una  superficie  piana  è  un  caso  partico¬ 
lare  di  superficie  minima). 

L’inclusione  di  superfici  minime  nella  trat¬ 
tazione  di  volumi  continui,  non  è  una  no¬ 
vità.  L’esempio  classico,  è  il  solido  di  Kel¬ 
vin,  che  è  un  modello  di  unità  spaziale 
elementare  di  un  agglomerato  ideale  di  bol¬ 
le  di  sapone  tutte  uguali  fra  loro,  con  facce 
di  contatto  a  superficie  minima  (vedi  fig.  6). 
Robert  Williams  ha  proposto  un’alternativa 
di  unità  spaziale  elementare  periodica  (vedi 
fig.  7),  sviluppata  a  partire  dall’idea  di  Lord 
Kelvin,  arrivando  a  definire  lo  stesso  nume¬ 
ro  di  spigoli  —  5\  —  per  faccia  dell’agglo¬ 
merato. 

La  superficie  minima  tesa  su  di  un  peri¬ 
metro  spaziale  chiuso  presenta  doppia  cur¬ 
vatura,  ha  forma  di  sella,  ed  ha  curvatura 
media  uniforme  uguale  a  zero  in  tutti  i  suoi 
punti.  Se  immergiamo  un  perimetro  spazia¬ 
le  esagonale  regolare  in  filo  di  ferro  (come 
in  una  struttura  «  a  diamante  »,  per  esem¬ 
pio),  in  una  soluzione  saponosa,  otterremo 
una  superficie  minima  a  forma  di  deretano 
di  scimmia.  Gli  assi  binari  congiungenti  i 
punti  medi  degli  spigoli  opposti,  appariran¬ 
no  all’interno  della  superficie  e  la  divide¬ 
ranno  in  6  porzioni  superficiali  identiche, 
delimitate  da  quadrilateri  spaziali  (con  an¬ 
goli,  nell’ordine,  di  60°,  90°,  109°28’  e  90°). 
C’è  un  certo  numero  di  definizioni  alterna¬ 
tive  per  le  superfici  tese  sul  perimetro  sopra 
descritto.  Se  lo  stesso  poligono  spaziale  è 


un  quadrilatero,  ovvero  è  suddiviso  in  qua¬ 
drilateri  uguali  da  assi  di  simmetria  binaria, 
esso  può  generare  una  superficie  a  parabo¬ 
loide  iperbolico  (iperpar).  Più  «  iperpar  », 
congiunti  lungo  gli  assi  di  simmetria  bina¬ 
ria,  daranno  luogo  ad  una  superficie  a  pa¬ 
raboloide  iperbolico,  continua. 

Lista  delle  illustrazioni: 

1)  Fotografia  di  una  membrana  saponosa 
tesa  su  di  un  perimetro  spaziale  esagonale; 

2)  membrana  realizzata  con  cavi,  tesa  su  di 
un  perimetro  spaziale  esagonale; 

3)  «  Esa-iperpar  »; 

4)  Superficie  «  iperpar  »  continua,  costitui¬ 
ta  da  tre  «  esa-iperpar  »; 

5)  «  Esa-iperpar  »  7 — ,  struttura  eretta  da 
studenti  della  Facoltà  di  Architettura  ed  Ur¬ 
banistica,  sotto  la  supervisione  dell’autore, 
al  Technion. 

POLIEDRI  A  SELLA 

(3) 

Il  volume  continuo  interno  ad  una  struttura 
«  a  diamante  »  (vedi  fig.  8)  è  un  poliedro 
a  sella,  regolare.  Più  di  un  fattore  geome¬ 
trico  contribuisce  alla  sua  regolarità: 

1)  Le  facce  sono  identiche  e  regolari; 

2)  La  perpendicolare  al  centro  della  faccia, 
passa  attraverso  il  centro  del  solido. 
Diversamente  dai  poliedri  a  faccia  piana,  i 
poliedri  «  a  sella  »  convessa  non  possono 
avere  vertici  identici. 

La  struttura  «  a  diamante  »  presenta  quattro 
vertici,  in  cui  si  incontrano  3  esagoni  «  a 
sella  »  (6),  e  6  vertici  quando  gli  esagoni 
«  a  sella  »  sono  2  (fig.  9).  I  primi  quattro 
sono  i  vertici  primari  e  si  indicano  63.  I  se¬ 
condi  sono  vertici  secondari,  62.  La  notazio¬ 
ne  suggerita  per  il  solido  è:  632. 

I  vertici  primari  e  secondari  appartengono 
a  due  sfere  concentriche.  È  evidente  che  i 
poliedri  a  sella  con  un  livello  di  regolarità 
simile  o  vicino  a  quello  del  solido  6\  costi¬ 
tuiscono  una  famiglia  molto  ramificata,  ed  è 
possibile  costruirli  sulla  base  di  cinque  po¬ 
liedri  platonici  e  due  poliedri  quasi-regolari, 
(3.4)  cubottaedri,  e  (3.5)  icododecaedro. 
La  costruzione  geometrica  è  basata  sulla 
trasformazione  di  una  n-gona  faccia  di  un 
poliedro  piano,  in  una  2n-gona  faccia  rego¬ 
lare  di  un  poliedro  «  a  sella  »  (fig.  IOa),  e  si 
ottiene  in  due  modi: 

1)  La  trasformazione  di  due  facce  adiacenti 
m-gona  ed  n-gona,  con  angolo  diedro  dato, 
in  poligoni  «  a  sella  »  2m-goni  e  2n-goni, 
come  illustrato  in  fig.  lOb; 

2)  Lo  sviluppo  di  una  faccia  di  un  quadri¬ 
latero  regolare  «  a  sella  »,  ogni  due  2n-goni 
(fig.  11). 

3)  Esiste  un  terzo  metodo,  consistente  nel 
generare  poliedri  «  a  sella  »  da  poliedri  pla¬ 
tonici,  trasformando  i  loro  spigoli  in  facce 
di  quadrilatero  regolare  «  a  sella  »  (fig.  12). 
Sulla  base  di  quanto  sopra  detto,  possiamo 
costruire  14  poliedri  «  a  sella  »  regolari: 
sette  con  facce  identiche,  e  sette  con  due 
tipi  di  facce. 

(segue  tabella:  regular  cube  è:  cubo  regolare) 
A  partire  dai  quattro  solidi  di  Archimede 
(3.4)  e  (3.5)  ,  possiamo  costruire  quattro 
ulteriori  poliedri  «  a  sella  »  a  facce  regolari 
(con  i  metodi  2  e  3  indicati  nella  tabella), 
che  non  saranno  regolari  come  gli  altri  14, 
dal  momento  che  hanno  tre  tipi  di  vertici 
appartenenti  a  tre  sfere  concentriche,  e  che 
le  perpendicolari  ad  alcun  centri  delle  facce 
a  sella,  non  passano  attraverso  il  centro  del 
solido. 

Oltre  alla  serie  esclusiva  dei  14  poliedri  a 
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sella  regolari  (appartenenti  ai  gruppi  di  sim¬ 
metria  dodecaedrica,  cubica  e  tetraedrica), 
esistono  altri  poliedri  a  sella  a  facce  ricurve 
(e  due  tipi  di  vertici  solamente)  che  sono 
collegati  ai  gruppi  di  simmetria  del  tipo  Dn 
(con  un  asse  di  simmetria  principale).  Essi 
sono  poliedri  a  sella  bipiramidali  e  polie¬ 
dri  a  sella  convessi  (vedi  fig.  13). 

COSTRUZIONE  DI  VOLUMI  CONTINUI 
CON  POLIEDRI  A  SELLA 

Della  serie  di  poliedri  descritti  sopra,  un 
certo  numero  di  solidi  danno  luogo  a  volu¬ 
mi  continui.  Alcuni  sono  auto-continui:  6\, 
642,  (4.6)*i,  44a  (vedi  fìgg.  dall’8  all’ll);  altri 
si  combinano  per  formare  un  volume  conti¬ 
nuo  (4.6)2i  e  48z  (fig.  14).  La  combinazione  di 
632  è  autoduale,  il  che  significa  che  congiun¬ 
gendo  i  centri  di  tali  solidi  combinati  in  vo¬ 
lume  continuo  (che  formano  una  struttura 
«  a  diamante  »)  si  ottiene  un’altra  struttura 
«  a  diamante  ». 

La  rete  di  6\  è  duale  della  4V 
La  rete  di  (4.6)si  ha  vertici  identici,  e  la 
rete  duale  contiene  solidi  con  sei  facce  qua¬ 
drilatere  irregolari  (fig.  15),  che  sono  auto¬ 
continui. 

In  tutti  questi  volumi  continui  che  presen¬ 
tano  un  solo  tipo  di  poliedro  «  a  sella  »,  un 
solido  è  ruotato  rispetto  ai  solidi  adiacenti, 
intorno  all’asse  di  simmetria  binaria  con¬ 
tenuto  all’interno  della  supeficie  del  suo 
inviluppo. 

È  possibile  sostituire  alla  superficie  curva 
della  faccia  del  poliedro  «  a  sella  »,  una 
faccia  costituita  da  porzioni  di  superficie 
piana,  senza  distruggere  le  proprietà  sim¬ 
metriche  del  perimetro  della  faccia,  otte¬ 
nendo  quindi  dei  solidi  che  mantengono  le 
proprietà  di  combinazione  dei  poliedri  «  a 
sella  ».  Il  numero  di  solidi  ottenibili  in  tal 
modo,  da  un  poliedro  «  a  sella  »  è  uguale 
al  numero  delle  possibili  trasformazioni  di 
una  superficie  periodica  elementare  esisten¬ 
te  all’interno  di  quello  stesso  poliedro  «  a 
sella  ».  La  fig.  16  illustra  quattro  possibili 
tipi  di  segmentazione  di  una  superficie  «  a 
sella  »  a  partire  da  un  perimetro  esagonale 
regolare.  La  fig.  17  illustra  quattro  possibili 
variazioni  di  solidi  con  segmenti  di  super¬ 
ficie  piana,  a  partire  dal  poliedro  «  a  sella  » 
della  struttura  «  a  diamante  »  (6aa) .  (4). 

Le  fotografie  H5-H7  illustrano  dei  solidi 
auto-continui,  con  segmenti  di  superficie 
piana  basati  sui  poliedri  «  a  sella  »  6*2, 

(4.6)ai,  4S,  secondo  la  segmentazione  illu¬ 
strata  in  fig.  16a. 

La  relazione  tra  superfici  continue  minime 
(o  «  poli-iperpariche  »)  e  le  corrispondenti 
configurazioni  a  segmenti  di  superficie  pia¬ 
na,  è  analoga  alla  relazione  esistente  fra  la 
sfera  con  le  sue  varie  suddivisioni  geodesi- 
che  e  i  corrispondenti  poliedri  convessi. 

VOLUMI  CONTINUI  BASATI  SU  POLIEDRI 
REGOLARI  «A  SELLA» 

Il  lavoro  dell’autore  dal  titolo  «  Disposizio¬ 
ne  nello  spazio  di  poliedri  a  superficie 
curva  e  loro  applicazioni  nell’architettura», 
tratta  di  un  gruppo  di  interessanti  superfici 
infinite  continue  periodiche  (minime  o  «  po- 
li-iperpar  »),  che  dividono  lo  spazio  in  due 
volumi  uguali  intrecciati.  Ciascuno  di  tali 


volumi  è  un  sistema  di  tunnel  continui, 
sviluppati  secondo  una  specifica  rete  spa¬ 
ziale.  Ciascuna  superficie  infinita  di  questo 
gruppo,  è  caratterizzata  e  definibile  in  due 
modi: 

A.  Da  un  caratteristico  sistema  periodico 
di  linee  rette  interne  alla  superficie,  che 
costituiscono  come  degli  assi  di  simmetria 
binaria.  Questi  assi  suddividono  la  super¬ 
ficie  in  unità  periodiche  elementari,  e  for¬ 
mano  il  loro  perimetro. 

B.  Dai  loro  due  sistemi  di  tunnel  che  de¬ 
scrivono  due  reti  duali.  Le  superfici  defini¬ 
scono  una  divisione  continua  periodica  tra 
le  due  reti  di  tunnel.  Ciascuna  superficie  è 
topologicamente  caratterizzata  dalla  dispo¬ 
sizione  fondamentale  del  tunnel  intorno  al 
vertice  della  sua  rete. 

Per  esempio,  la  superficie  330°  (vedi  fig.  L) 
è  suddivisa  dai  suoi  assi  di  simmetria,  in¬ 
terni  alla  superficie,  in  quadrilateri  spaziali 
identici,  con  angoli  di  60°,  90°,  90°,  90° 
(Ea  =  330°),  che  rappresentano  le  unità 
superficiali  elementari.  1  due  sistemi  a  tun¬ 
nel,  della  superficie,  sono  strutture  «  a  dia¬ 
mante  ».  La  superficie  330°  (vedi  fig.  M)  è  la 
divisione  tra  due  strutture  «a  diamante»  dua¬ 
li  che  definisce  due  regioni  spaziali  tra  due 
reti  cubiche  duali.  La  superficie  illustrata 
nella  foto  I  suddivide  in  parti  uguali  lo 
spazio  tra  due  reti  duali  una  delle  quali  è 
illustrata  nella  figura  6d.  Il  numero  delle 
superfici  continue  periodiche  minime,  è  il 
medesimo  che  il  numero  delle  reti  continue 
auto-duali. 

Finora,  l’autore  di  questo  scritto  ha  iden¬ 
tificato  sette  reti  del  tipo  descritto,  e  di 
conseguenza  sette  superfici  continue  che 
dividono  lo  spazio  in  due  volumi  uguali  in¬ 
trecciati.  La  fig.  18  illustra  i  perimetri  delle 
unità  periodiche  elementari  delle  superfici 
continue  sopra  menzionate.  Gli  spigoli  dei 
perimetri  sono  segmenti  degli  assi  di  sim¬ 
metria  binaria.  Alcune  unità  elementari, 
cambiano  forma  al  variare  del  livello  di  re¬ 
golarità  della  superficie;  con  la  elimina¬ 
zione  degli  assi  di  simmetria,  l’unità  elemen¬ 
tare  diviene  meno  maneggevole  (vedi  le  fig. 
18-1,  a,  b,  e  e  18-2  b,  c).  In  un  certo  nu¬ 
mero  di  casi,  il  perimetro  si  divide  in  due 
perimetri  chiusi.  La  superficie  in  tal  modo 
risultante,  circonda  il  tunnel  che  li  attra¬ 
versa.  La  segmentazione  di  una  superficie 
minima  continua  e  la  sostituzione  di  por¬ 
zioni  di  faccia  piana,  alle  facce  curve,  dà 
luogo  ad  un  poliedro  infinito  simile  ad  una 
spugna,  come  è  mostrato  dalle  foto  N1-N3. 
Dal  momento  che  i  due  volumi  continui, 
risultanti  dalla  suddivisione  operata  dalla 
superficie,  sono  uguali  e  regolari,  è  possi¬ 
bile  suddividerli  in  unità  di  volume  uguali 
(che  di  conseguenza  formano  un  volume 
continuo).  È  inoltre  possibile  definire  questi 
solidi  in  modo  tale  ch’essi  non  presentino  né 
vertici  né  linee  rette  (vedi  fig.  19a,  19b,  20). 
La  fig.  19a  illustra  un  poliedro  «  a  sella  »  ba¬ 
sato  sul  gruppo  a  simmetria  cubica,  l’invi¬ 
luppo  del  quale  è  composto  da  sei  superfici 
piane  interne  ai  perimetri  chiusi,  e  da  una 
settima  faccia  continua,  che  circonda  tutte 
le  altre,  che  è  parte  della  superficie  300° 
(vedi  foto  M). 

La  fig.  19b  mostra  un  poliedro  «a  sella»  (del 
gruppo  di  simmetria  tetraedrica)  il  cui  in¬ 


viluppo  è  composto  da  quattro  facce  piane 
e  da  una  quinta  faccia,  la  superficie  330° 
(vedi  foto  L).  La  fig.  20  illustra  un  vo¬ 
lume  continuo  all’interno  della  superficie 
descritta  nella  foto  T.  I  parametri  curvi  di 
tutti  questi  solidi  sono  una  combinazione 
di  segmenti  di  una  catenaria  nel  caso  di 
infinite  superfici  minime,  e  una  combina¬ 
zione  di  segmenti  di  parabola  nel  caso  di 
superfici  continue  «  poli-iperpar  ».  Il  nu¬ 
mero  dei  solidi  continui  di  questo  tipo  è 
il  medesimo  di  quello  delle  superfici  mini¬ 
me  continue,  ovvero,  in  altri  termini,  di 
quello  delle  reti  auto-duali. 

È  impossibile  conseguire  una  completa  co¬ 
noscenza  delle  combinazioni  di  solidi  in  vo¬ 
lumi  continui,  che  danno  luogo  ad  una  par¬ 
ticolare  rete,  senza  un’approfondita  analisi 
della  rete  e  della  sua  duale. 

L’analisi  esaustiva  di  tutte  le  alternative  di 
combinazione  dei  solidi  in  volumi  continui, 
discende  dall’analisi  di  tutte  le  reti  possibili. 
Il  numero  di  volumi  continui,  è  uguale  a 
quello  delle  reti  uniformi  (con  vertici  iden¬ 
tici). 

I  poliedri  «  a  sella  »  a  facce  curve  e  i  volu¬ 
mi  continui  da  essi  generati,  costituiscono 
un  capitolo  importante  e  complementare 
dello  studio  delle  reti  in  generale  e  in  par¬ 
ticolare  di  quello  dei  volumi  continui.  La 
distinzione  tra  combinazioni  in  volumi 
continui,  di  solidi  a  facce  piane  e  di  solidi 
a  facce  curve,  non  ha  senso  né  giustifica¬ 
zione,  dal  momento  che  entrambi  i  tipi 
contribuiscono  in  modo  complementare  a 
comporre  lo  spettro  delle  possibili  varietà 
del  medesimo  argomento. 

La  ricerca  teorica  sui  poliedri  «  a  sella  »  e 
su  quelli  «  eterogenici  »,  sia  a  facce  piane 
che  curve,  è  agli  inizi:  ugualmente  si  può 
dire  per  lo  studio  delle  superfici  infinite 
curve,  minime  o  poli-iperpariche,  che  divi¬ 
dono  lo  spazio  in  due  volumi  intrecciati 
identici. 

L’argomento  delle  superfici  infinite,  ci  per¬ 
mette  di  affrontare  nuovi  campi  di  ricerca 
attinenti  all’ordine  spaziale,  come  i  volumi 
continui  sconnessi,  i  poliedri  infiniti,  e  la 
suddivisione  dello  spazio  in  «  n  »  volumi 
identici  interconnessi. 

In  vista  delle  implicazioni  tecnologiche  del¬ 
le  strutture  continue  periodiche  e  in  par- 
ticolar  modo  dall’importanza  strutturale  del¬ 
le  superfici  a  doppia  curvatura,  le  possibi¬ 
lità  applicative  di  una  ricerca  come  que¬ 
sta  non  risulteranno  certo  sopravvalutate. 
Haifa,  dicembre  1972 


(1)  Questo  articolo  tratta  dello  spazio  tridimen¬ 
sionale  di  tipo  euclideo. 

(2)  Gli  argomenti  :  «  reti  uniformi  »  e  «  disposi¬ 
zione  sconnessa  di  solidi  »,  vengono  sviluppati 
in  una  ricerca  sui  «  poliedri  infiniti  »,  che  l’au¬ 
tore  sta  conducendo  presso  la  Facoltà  di  Ar¬ 
chitettura  e  di  Urbanistica  del  Technion  —  l’I¬ 
stituto  di  Tecnologia  di  Israele,  ad  Haifa  —  in¬ 
sieme  con  A.  Wachman  —  professore  associato 
• — ■  e  con  la  collaborazione  di  M.  Kleinman  — 
architetto  —  e  di  E.  Kent  —  assistente  alla 
ricerca,  architetto. 

(3)  Peter  Pearce  fu  il  primo  ad  usare  il  termine. 

(4)  La  fig.  17b  mostra  un  solido  che  è  stato 
descritto  dettagliatamente  da  K.  Critchlow  nel 
suo  libro  «  L’ordine  spaziale  ». 


232 


Keith  Critchlow 
CLOSEPACKING 

Il  termine  closepacking  è  stato  adottato  da 
progettisti  e  architetti  da  un  punto  di  vista 
sperimentale-matematico  per  fornire  un  cri¬ 
terio  di  studio  di  quelle  forme  spaziali  che 
si  adattano  fra  loro  senza  lasciare  spazi 
vuoti. 

In  altre  parole  si  può  disporre  di  una  sin¬ 
gola  o  di  un  gruppo  di  forme  spaziali  e 
porle  superficie  contro  superficie  e  perciò 
ottenere  un  sistema  del  tutto  omogeneo.  Vi 
sono  diversi  gradi  di  regolarità  all’interno 
di  questi  principii,  che  hanno  un  peso  sul¬ 
l’economia  della  superficie  in  rapporto  al 
volume  e  un  certo  numero  di  tipi  delle  parti 
rispetto  all’insieme.  Entrambi  i  criteri  sono 
validi  per  quanto  riguarda  gli  spazi  chiusi 
per  abitazioni.  Ulteriori  aspetti  dell’econo¬ 
mia,  dal  punto  di  vista  della  scala  umana, 
sono  la  relativa  semplicità  degli  angoli  di 
tutte  le  superfici  che  costituiscono  il  siste¬ 
ma,  ed  anche  la  relazione  di  queste  forme 
rispetto  al  modo  di  produrle  e  di  assem- 

Quelli  di  noi  che  lavorano  sui  poliedri  han¬ 
no  usato  legno,  fibre,  plastica  e  metalli  in 
molte  combinazioni.  Abbiamo  posto  l’at¬ 
tenzione,  per  quanto  possibile,  su  materiali 
biodegradabili  (vedi  le  illustrazioni  A,  da  1 
a  8,  che  dimostrano  le  nostre  differenti  stra¬ 
tegie  usate  fino  ad  oggi). 

Le  forme  presentate  qui  costituiscono  una 
nuova  serie  di  forme  di  closepacking  basate 
su  minori  gradi  di  closepacking  (per  le  for¬ 
me  regolari  e  semiregolari  vedi  il  mio  libro 
«  Order  in  space  »  in  particolare,  gli  8  si¬ 
stemi  primari  di  closepacking). 

Divisioni  regolari  e  semiregolari  di  una  su¬ 
perficie  bi-dimensionale  possono  essere  con¬ 
siderate  sistemi  closepacking  se  presi  come 


Paul  Marchant 

PRISM  DOVETAIL  POLYEDRA 

Programma  di  ricerca  svolto  presso  la  Slade 
School  of  Fine  Art,  London  University,  in 
collaborazione  con  David  Green. 

Una  nuova  serie  di  solidi  closepacking. 

È  stato  osservato  che  una  famiglia  di  solidi 
closepacking  finora  indifferenziati  poteva 
essere  ricavata  mediante  la  riproduzione 
delle  relazioni  tra  due  sistemi  closepacking 
conosciuti  (ad  esempio  la  trasformazione 
dal  cubo  al  cuboottaedro  e  all’ottaedro  nel¬ 
la  serie  closepacking). 

Se  un  quadrato  viene  iscritto  in  ogni  fac¬ 
cia  dei  cubi  in  un  sistema  closepacked  cu¬ 
bico  le  linee  si  congiungono  e  descrivono 
un  sistema  spaziale  costituito  da  cuboottae- 


parti  singole.  Le  prime  tre  di  queste  —  le 
regolari  —  sono  state  usate  per  dimostrare 
gli  sviluppi  dal  prisma  semplice  in  ordini 
emergenti  di  closepacking  tridimensionale, 
che  non  sono  stati  finora  dimostrati  o  con¬ 
seguentemente  utilizzati. 

Il  disegno  B  presenta  un  antico  diagramma 
cinese  che  rappresenta  le  proprietà  univer¬ 
sali  e  complementari  yin  yang  del  simbolo 
T’AI  CHI.  Questa  divisione  di  un  cerchio 
tramite  una  linea  sigmoide  è  stata  assunta 
come  direttiva  per  la  divisione  di  ogni  linea 
di  un  sistema  closepacking.  Da  sinistra  a 
destra  le  tre  divisioni  di  superfici  regolari, 
un  triangolo  equilatero,  un  quadrato  e  un 
esagono  sono  state  adattate  usando  nel 
primo  caso  un  margine  curvato  verso  l’ester¬ 
no  ed  il  successivo  verso  l’interno  della 
stessa  quantità.  Diventa  chiaro  che  un  po¬ 
ligono  irregolare  non  può  dar  luogo  ad  una 
parità,  ma  ciò  è  possibile  con  il  quadrato  e 
l’esagono. 

In  secondo  luogo  i  bordi  sono  stati  suddivi¬ 
si  da  una  linea  completamente  sigmoide. 
Ciò  porta  tutte  e  tre  in  un  sistema  singolo 
di  closepacking  per  superficie. 

Il  disegno  C  presenta  le  tre  divisioni  di  su¬ 
perficie  regolari  e  li  presenta  in  prismi  in¬ 
nalzandoli  di  90°  dalla  superficie  alla  stessa 
distanza  come  la  divisione  di  margine  sulla 
superficie  originale.  Così  si  ottiene  il  cubo, 
il  prisma  esagonale  e  il  prisma  trigonale. 
Questi  possono  essere  combinati  a  coppie  o 
tutti  insieme. 

Il  disegno  (C)  li  mostra  sistemati  in  close¬ 
packing  prismico.  Oltre  questi  prismi  rego¬ 
lari,  lo  sviluppo  del  metodo  yin  yang  è  usato 
per  adattare  le  superfici  superiori  e  inferiori. 
Si  può  vedere  che  il  prisma  esagonale  segue 
una  logica  facilmente  riconoscibile.  Il  cubo 
può  essere  realizzato  in  due  modi  possibili 
e  il  prisma  trigonale  può  essere  orientato 


dri  e  ottaedri.  Si  può  osservare  che  gli  ot¬ 
taedri  derivano  dagli  «  angoli  »  degli  otto 
cubi  che  si  raggruppano  intorno  a  un  nodo 
nel  sistema  cubico  di  origine. 

Questa  è  una  trasformazione  da  un  sistema 
closepacking  singolo  ad  un  sistema  close¬ 
packing  duale. 

Dalla  dimostrazione  menzionata  sopra  gli 
stessi  principi  possono  essere  applicati  ad 
altri  sistemi  prismici  e  produrre  meno  rego¬ 
lari  elementi  di  ottaedro  e  cuboottaedro. 

Li  chiameremo  «prism  Dovetail  polyhedra». 
Procedimento: 

1)  Prendere  le  divisioni  regolari  delle  su¬ 
perfici  bidimensionali,  cioè  il  triangolo  equi¬ 
latero,  il  quadrato,  e  l’esagono  regolare; 

2)  estendere  questa  maglia  alle  tre  dimen¬ 
sioni  a  90°  alla  stessa  distanza  della  lun¬ 


pressoché  in  ogni  modo.  Ogni  elemento 
deve  tuttavia  essere  relazionato  al  vicino, 
che  deve  essere  costruito  con  la  stessa  curva 
e  ognuno  deve  essere  in  grado  di  porsi  in 
cima  del  suo  proprio  tipo.  Naturalmente  vi 
sono  molti  gradi  di  libertà  nell’uso  di  queste 

Il  disegno  D  è  un’interpretazione  curva  del¬ 
le  trasformazioni  dell’ottaedro  tronco  (come 
si  vede  a  pag.  51  di  «Order  in  Space») 
dove  le  linee  dell’ottaedro  tronco  originale 
sono  state  trasformate  in  curve.  La  super¬ 
ficie  quadrata  diventa  un  cerchio  e  la  su¬ 
perficie  esagonale  alterna  segmenti  concavi 
e  convessi. 

Il  volume  di  questa  figura  «  curvicostate  » 
(curvicostate,  con  nervature  curve,  era  il 
nome  dato  a  una  struttura  alla  Slade  School 
of  Fine  Art  nel  1970  per  una  dimensione 
del  tutto  umana,  basata  su  una  versione  di 
questi  solidi  curvi  closepacking)  è  lo  stesso 
dell’ottaedro  tronco  originale  sul  quale  si 
basa.  I  disegni  presentano  in  successione 
una  serie  che  definisce  altre  figure  curvi¬ 
costate  di  closepacking  per  quanto  riguarda 
il  modo  di  congiungere  due  volumi  della 
figura  originale  trasformandola  in  una  figu¬ 
ra  più  grande  ma  simile  dal  punto  di  vista 
topologico  con  14  facce. 

Il  disegno  E  mostra  una  trascrizione  curvi¬ 
linea  che  segue  la  pag.  57  di  «  Order  in 
Space  ».  Qui  alcune  forme  poliedriche  sono 
trasformate  da  due  prismi  nelle  prime  due 
linee  e  il  dodecaedro  rombico  nella  riga 
più  bassa.  La  lettura  può  avvenire  da 
destra  a  sinistra  o  da  sinistra  a  destra. 
L'intera  serie  dimostra  che  per  ogni  siste¬ 
ma  di  closepacking  vi  può  essere  una  ver¬ 
sione  curvilinea  se  si  seguono  fedelmente 
le  regole  dello  specifico  raggruppamento. 
N.B.  Le  verifiche  matematiche  del  close¬ 
packing  bidimensionale  si  possono  trovare 
a  pag.  60  di  «  Order  in  Space  ». 


ghezza  del  margine  della  configurazione  a 
maglia.  Ciò  fornisce  il  prisma  di  base; 

3)  Prendere  ogni  forma  caratteristica  e  in¬ 
scrivere  lo  stesso  poligono  collegando  i  cen¬ 
tri  dei  margini.  Fare  ciò  sia  sulla  superficie 
orizzontale  che  verticale; 

4)  Connettere  le  superfici  dalla  più  alta 
alla  più  bassa.  Queste,  se  connesse  secondo 
i  principi  del  closepacking,  danno  origine 
ad  un  nuovo  insieme  di  poliedri  «  close- 
fitting  »  ; 

5)  l’ultima  operazione  consiste  nel  manipo¬ 
lare  la  distanza  fra  superficie  più  bassa  e 
più  alta  per  arrivare  alla  serie  più  econo¬ 
mica  delle  forme  interne  (l’economia  può 
avere  vari  criteri  di  superfici  in  rapporto  al 
volume  e  a  considerazioni  strutturali  di  sca¬ 
la  umana). 
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Keith  Critchlow 

VERSO  UNA  NUOVA  FILOSOFIA 
DELLA  STRUTTURA 

Intervista  di  John  Zerning  a  Keith  Crit¬ 
chlow  sull’argomento  «Ordine  nello  spazio». 
D.  Penso  che  ogni  pagina  scritta,  se  creati¬ 
va,  costituisca  la  risposta  a  problemi  speci¬ 
fici.  Quali  sono  quelli  da  Lei  affrontati? 

R.  Si  trattava  di  riuscire  a  trovare  il  modo 
di  dimostrare  i  principi  fondamentali  e  ele¬ 
mentari  su  cui  si  basano  le  relazioni  d’ordi¬ 
ne  dello  spazio  in  modo  che,  virtualmente, 
chiunque  fosse  in  grado  di  capirli.  Ognuna 
delle  parti  di  cui  è  composto  il  libro  può 
essere  infatti  verificata  dal  lettore  attraverso 
la  costruzione  di  modelli  molto  semplici. 
Ma,  con  la  sua  domanda,  intendeva  forse 
la  possibilità  che  motivazioni  più  profonde, 
sollecitate  nell’inconscio,  emergessero  du¬ 
rante  la  messa  a  punto  di  una  certa  ope¬ 
razione  creativa.  Sono  certo  che  proprio 
di  questo  tipo  è  stata  la  mia  esperienza 
mentre  lavoravo  al  libro. 

D.  Per  Lei  «  ordine  nello  spazio  »  è  sino¬ 
nimo  di  «  concetto  matematico  »  e  di  «  mo¬ 
dello  »  ? 

R.  Certamente,  anche  se  non  in  modo 
esclusivo.  Proprio  all’inizio  del  libro  io  af¬ 
fermo  che  «  il  materiale  contenuto  nel  libro 
costituisce  uno  dei  modi  di  affrontare  il 
problema  de  «  l’ordine  nello  spazio  »  (e  più 
avanti)  l’idea  primigenia  di  ordine  di  nu¬ 
mero  è  una  delle  basi  per  capire  il  nostro 
universo.  Penso  che  noi  possiamo  osservare 
la  realtà  in  moltissimi  modi:  intellettual¬ 
mente,  attraverso  l’intelligenza  e  la  logica; 
emozionalmente  attraverso  le  sensazioni  e  i 
sentimenti;  fisicamente,  coi  sensi  e  col  cor¬ 
po  —  ad  esempio  con  la  danza  —  e  intui¬ 
tivamente  attraverso  la  percezione  e  l’in¬ 
tuito.  La  materia  trattata  dal  libro  costi¬ 
tuisce  un  legame  tra  la  sfera  intellettuale  e 
quella  fisica,  ma  spero  che  abbia  anche  un 
potere  emozionale  per  la  bellezza  e  la  sem¬ 
plicità  delle  relazioni  e  delle  forme  che  sug- 

D.  Di  quali  assiomi  si  serve? 

R.  Penso  che  il  problema  dell’assioma  sia 
molto  importante  perché  il  termine  in  sé 
significa  «  verità  per  sé  evidente  o  principio 
stabilito  ».  Sulla  base  della  mia  esperienza 
direi  che  è  sempre  possibile  mettere  in  di¬ 
scussione  la  natura  di  un  assioma  —  cioè 
verificare  la  natura  di  ciò  che  viene  accet¬ 
tato  o  respinto  attraverso  l’assioma.  Se  si  ac¬ 
cetta  l’assioma  come  una  «  realtà  »  si  deve 
concludere  che  esso  rappresenta  un  fatto  ac¬ 
cettabile  universalmente.  Sarebbe  bello  e 
non  mi  dispiacerebbe  poter  essere  d’accordo 
sulla  premessa.  Ma  come  si  spiega  allora 
che  popoli  differenti  hanno  assiomi  diffe¬ 
renti?  Penso  che  la  risposta  debba  trovarsi 
facendo  riferimento  alla  concezione,  na¬ 
scita,  crescita  e  decadenza  delle  idee.  Al 
suo  stato  di  potenzialità  più  pura,  un’idea  è 
assiomatica;  le  differenziazioni  avvengono 
quando  si  tenta  di  darle  forma,  di  interpre¬ 
tarla  attraverso  ciò  che  è  manifesto  e  per¬ 
ciò  soggetto  a  tutte  le  imperfezioni  del 
«  veicolo  »  al  quale  è  affidato  il  compito 
di  trasmettere  l’informazione  dell’idea. 
Perciò  —  per  dirla  coi  relativisti  —  dipende 
dal  punto  di  vista  di  ciascuno  la  scelta  di 
quali  assiomi  accettare  e  da  quali  partire. 
Buckminster  Fuller,  nel  1959  si  è  espresso 
così  nel  descrivere  la  sua  geometria  ener- 
getica-sinergetica:  «  La  geometria  en-sin. 
verifica  le  varie  alternative  compatibili  con 
le  prime  assunzioni  assiomatiche  dalle  quali 


dipendono  i  fondamenti  dell’attuale  scienza 
matematica.  Tutte  le  alternative  di  questi 
assiomi  sono  logiche  ».  (In  definitiva  credo 
che  «  l’assioma  »  sia  ontologico,  cioè  rap¬ 
presenti  un’esperienza  della  totalità  che  in¬ 
veste  tutte  le  facoltà  e  non  solo  il  campo 
intellettivo  della  logica  e  del  discorso). 
Trovo  inaccettabile  il  primo  assioma  di 
Euclide:  «  ...  un  punto  ha  una  posizione 
ma  non  ha  dimensione  » ,  dato  che  Einstein 
ha  dimostrato  come,  nella  cosmologia  rela¬ 
tivistica,  le  proprietà  geometriche  dello  spa¬ 
zio  siano  in  diretta  relazione  con,  e  non 
indipendenti  dalla,  distribuzione  della  ma¬ 
teria.  Di  conseguenza  non  si  può  avere  una 
posizione  (nello  spazio)  senza  sostanza  (ma¬ 
teria)  e  tempo  (continuità).  In  apparenza 
tutta  la  nostra  esperienza  nella  sfera  di  ciò 
che  è  visibile  sembra  sostenere  questa  teoria 
—  naturalmente  se  non  vogliamo  entrare  nel 
campo  della  metafisica  — . 

Così,  mi  sono  proposto  di  mettere  a  punto 
un  apparato  logico  attraverso  il  quale  re¬ 
stituire  lo  schema  (cioè  la  struttura  fon¬ 
damentale)  delle  leggi  fisiche.  Il  processo 
di  definizione  entro  lo  spazio  rendeva  ne¬ 
cessario  accettare  un  elemento  temporale 
cioè  una  «  forma  »  che  costituisce  elemento 
di  continuità  e  di  collegamento  nel  tempo. 
Stabilito  un  metodo  per  arrivare  alla  for¬ 
ma,  la  grandezza  divenne  espressione  della 
relatività,  e  nella  analisi  finale  venne  scelta 
una  scala  conveniente  che  ne  permette  la 
manipolazione  e  la  valutazione  da  parte  di 
chiunque.  A  questo  stadio  si  scoprì  che  gli 
assiomi  permettevano  di  dare  tre  possibili 
esiti  alla  relatività.  Il  risultato  migliore  che 
raggiungemmo  in  questa  sperimentazione 
fu  il  «  disegno  quadro  »  Cioè  una  sequenza 
di  simmetrie  numeriche  attraverso  la  quale 
si  poteva  interpretare  ogni  esercizio.  Nel 
primo  caso  —  quello  di  determinare  la 
forma  adatta  per  un  punto  —  le  tre  solu¬ 
zioni  emergenti  rispecchiavano  un  quadro 
di  proprietà  presente  anche  in  altri  feno¬ 
meni,  cioè:  1)  minima  o  iniziale;  2)  media¬ 
na  o  di  transizione;  3)  massima  o  di  com¬ 
pletamento. 

Il  mio  compito  era  di  trovare  un  metodo 
per  evidenziare  e  descrivere  in  modo  siste¬ 
matico  le  relazioni  nello  spazio  solido,  a 
partire  da  ciò  che  era  semplice  e  regolare 
via  via  proseguendo  verso  ciò  che  è  più 
complesso  e  meno  regolare.  Per  il  punto 
venne  scelta  la  sfera,  data  la  sua  forma 
priva  di  «base».  Ciò  significava  che  gli 
esperimenti  non  sarebbero  stati  predetermi¬ 
nati  dall’orientamento  insito  in  un  solido 
la  cui  forma  fosse  già  più  organizzata. 

D.  Si  considera  un  allievo  di  Buckminster 
Fuller? 

R.  Sì;  ci  incontrammo  nel  1960  ed  è  sol¬ 
tanto  grazie  alla  sua  influenza  se  io  ho  ini¬ 
ziato  a  pensare  e  a  lavorare  secondo  i 
miei  schemi  attuali. 

Come  prima  cosa  sono  stato  colpito  dalla 
sua  comprensione  per  l’umanità  e  dalla  sua 
esigenza  di  impegnarsi  personalmente  per 
combattere  i  gravi  problemi  dell’inedia,  del¬ 
la  fame,  delle  inumane  condizioni  delle 
abitazioni  esistenti  in  tutto  il  mondo.  In 
secondo  luogo  scoprii  che  la  sua  «  mate¬ 
matica  sperimentale  »  era  proprio  ciò  che 
io  stesso  andavo  facendo  senza  capire  l’im¬ 
portanza  di  queste  ricerche  matematiche 
ancora  così  poco  sviluppate.  Seguendo  il 
suo  esempio  di  cercare  i  legami  diretti  che 
esistono  tra  la  concettualizzazione  secondo 
relazioni  pure  e  le  strutture  a  scala  umana, 
arrivai  a  mettere  a  punto  lo  schema  delle 


mie  strutture  poliedriche  leggere.  Credo  che 
ci  sarà  sempre  più  bisogno  di  un  approccio 
assolutamente  nuovo,  cioè  di  schemi,  per  la 
organizzazione  dei  problemi  dell’uomo.  Il 
fatto  di  unire  principi  di  ordine  economico 
con  una  crescente  varietà  di  possibilità 
espressive  può  essere  considerato  un  passo 
avanti  verso  la  libertà. 

Tornando  alla  Sua  domanda,  la  cosa  prin¬ 
cipale  fu  conoscere  Buckminster  Fuller  e 
sperimentare  la  sua  influenza  personale;  è 
attraverso  di  essa  che  tutto  il  mio  atteggia¬ 
mento  si  è  trasformato  rivolgendosi  allo 
studio  dei  problemi  su  scala  mondiale.  Più 
tardi  lessi  i  suoi  scritti  e  non  ebbi  difficoltà 
a  capirli  avendo  già  appreso  direttamente 
da  lui  quali  erano  i  principali  problemi  da 
risolvere  per  salvaguardare  la  sopravvivenza 
fisica  dell’uomo  su  questo  pianeta. 

D.  Si  considera  un  designer  autodidatta? 

R.  Sì,  a  patto  di  specificare  cosa  si  intende 
esattamente  con  questo  termine.  Mi  consi¬ 
dero  fortunato  di  non  aver  mai  pensato  in 
questi  termini  di  «  design  »,  ma,  d’altra 
parte,  fortunato  anche  per  aver  vissuto  in¬ 
sieme  molto  intimamente  a  mio  fratello 
maggiore  (stavamo  nella  stessa  stanza)  men¬ 
tre  lui  studiava  da  architetto.  Spero  che  la 
mia  abilità  di  designer  derivi  dalla  mia 
capacità  di  «  vedere  »  la  natura  —  e  ciò 
in  diretta  connessione  con  quei  12-15  anni 
nei  quali  ho  imparato  a  disegnare;  in  par¬ 
ticolare  nel  periodo  di  tempo  che  ho  pas¬ 
sato  coi  miei  compagni  di  studi  Leon 
Kossoff  e  Frank  Auerbach.  In  anni  più 
recenti,  la  biologia  mi  ha  fatto  meditare  sui 
problemi  del  design  in  senso  globale  più 
di  ogni  altra  cosa.  Bucky  Fuller  mi  ha  mo¬ 
strato  la  strada. 

Molto  importanti  per  la  mia  formazione  fu¬ 
rono  anche  gli  anni  passati  presso  la  scuola 
Summerhill  di  A.  S.  Neill,  dove  tutti  i  bam¬ 
bini  hanno  la  possibilità  di  sperimentare  nel 
modo  più  completo  l’equilibrio  esistente 
tra  se  stessi  e  la  natura.  Neill  dava  infatti 
ai  bambini  la  capacità  di  godere  nell’ap- 
prendere  e  ciò  costituisce  un  elemento 
fondamentale  per  capire  la  vita.  Natural¬ 
mente  doveva  esserci  un  riscontro  anche 
nella  capacità  di  comprensione  e  di  amore 
dei  genitori  del  bambino  e  nella  loro  fede 
nella  libertà. 

D.  Se  nessuno  Le  ha  mai  insegnato  il  di¬ 
segno,  in  che  modo  Lei  adesso  è  giunto  ad 
insegnarlo? 

R.  In  primo  luogo  ponendomi  i  problemi 
generali  dell’ambiente,  interpretando  gli  as¬ 
siomi  della  struttura,  così  come  sono  stati 
posti  da  Buckminster  Fuller.  In  un  secondo 
tempo  esercitandomi  per  otto  anni  autodi¬ 
datticamente  in  uno  studio  dei  problemi 
della  geometria  e  del  disegno;  in  un  terzo 
tempo  qualificandomi  come  insegnante  per¬ 
fettamente  esperto  nella  pittura  e  nel  di¬ 
segno  prima  di  affrontare  i  problemi  del  di¬ 
segno  dell’ambiente. 

D.  Quale  pensa  che  sia  il  contributo  del 
Suo  libro? 

R.  Credo  sinceramente  di  aver  in  qualche 
modo  riscoperto  quei  fattori  che  costitui¬ 
vano  la  base  delle  conoscenze  degli  antichi 
greci,  degli  egiziani  e  probabilmente  di  altri 
popoli.  Si  tratta  di  un  significato  insito  nei 
numeri  e  nella  matematica  che  è  stato  tra¬ 
scurato  in  tempi  moderni.  È  l’aspetto  qua¬ 
litativo  del  numero.  Si  è  ostentato  un  gran 
disprezzo  verso  l’idea  pitagorica  del  nume¬ 
ro  che  avrebbe  una  «  personalità  »  o  una 
«qualità».  Ebbene  io  credo  che  questo  di¬ 
sprezzo  sia  del  tutto  fuori  luogo  e  sia  do- 
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vuto  a  un  atteggiamento  astratto  nei  con¬ 
fronti  del  problema.  Sarebbe  molto  più 
fruttuoso  dare  maggior  credito  agli  antichi 
maestri  e  riconoscere  dove  le  loro  intui¬ 
zioni  erano  esatte  e  dove  invece  semplici¬ 
stiche.  So  che  i  greci  usavano  i  numeri  mor¬ 
fologicamente,  contavano  cioè  seguendo 
schemi  poligonali  e  poi  quadrati,  tanto  che 
se  ne  dedusse  che  l’abaco  avesse  avuto  ori¬ 
gine  dalla  concretizzazione  della  disposi¬ 
zione  numerica.  Se  ciò  è  vero,  è  allora  pos¬ 
sibile  che  le  numerazioni  morfologiche 
alle  quali  io  sono  arrivato  in  modo  prag¬ 
matico,  abbiano  qualche  connessione  con  i 
metodi  e  l’impostazione  degli  antichi  mate¬ 
matici  greci.  E  troverei  ancora  più  stupe¬ 
facente  che  essi  non  avessero  rilevato  la 
relazione  esistente  tra  il  primo  sistema  di 
sfere  in  contatto  (il  tetraedro)  e  la  distri¬ 
buzione  morfica,  cioè  la  «  personalità  »  del 
cubo;  l’ottaedro  con  l’icosaedro;  il  dodecae¬ 
dro  con  il  tetraedro.  Questo  metodo  di 
risalire  alle  prime  sfere  o  ai  primi  solidi 
aventi  una  perfezione  sferica,  sarebbe  stato 
infatti  nello  spirito  di  una  ricerca  della 
«qualità»  del  numero  e  delle  leggi  quali¬ 
tative  che  regolano  le  varie  manifestazioni 
del  numero. 

Allo  stesso  modo,  l’orbita  successiva  delle 
sfere  strette  intorno  all’assetto  «  regolare  » 
del  teatraedro  può  essere  assegnata  ai  do¬ 
dici  troncamenti  che  costituiscono  l’insieme 
conosciuto  come  «  solidi  di  Archimede  »  — 
dato  che  anche  questi  ultimi  sono  caratte¬ 
rizzati  dalla  proprietà  di  essere  contenuti 
esattamente  in  una  sfera.  Inoltre  il  solido 
risultante  e  che  li  contine,  cioè  l’intera  con¬ 
figurazione,  è  nella  forma  del  tetraedro  tron¬ 
cato  e  produce  il  tredicesimo  solido  di  Ar¬ 
chimede.  (Uno  dei  miei  allievi  attuali,  Julian 
Cavlyon,  ha  avanzato  l’ipotesi  che  noi  usia¬ 
mo  il  termine  spazio  di  Archimede  e  spazio 
platonico  per  sostituire  il  concetto  di 
solido). 

In  risposta  alla  Sua  domanda,  allora,  di  qua¬ 
le  io  credo  che  sia  il  mio  tipo  di  contributo 
col  libro,  io  penso  che  consista  in  questi 
aspetti  e  nella  idea  generale  di  collegare 
i  numeri  secondo  strutture  formali;  vedere 
quale  significato  possa  nascondersi  dietro  le 
leggi  che  sono  state  scoperte.  Oltre  a  ciò 
il  metodo  potrebbe  essere  utilizzato  per  l’in¬ 
segnamento  della  geometria  solida  secondo 
un  metodo  che  è  estremamente  semplice  e 
che  comporta  la  gioia  di  vere  e  proprie  sco¬ 
perte  sulla  realtà.  La  mano,  le  orecchie,  la 
mente  vengono  tutte  coinvolte  nel  lavoro. 
Infine  questo  studio  è  volto  alla  soluzione 
di  problemi  degli  intorni  spaziali  —  quelli 
relativi  a  sistemi  geometrici  perfettamente 
compenetrati. 

Nel  1965,  in  una  nota  al  mio  primo  scritto, 
affermavo:  «  Con  il  continuo  evolversi  del¬ 
le  conoscenze  tecnologiche,  i  problemi  che 
gli  architetti  e  i  designers  si  trovano  a  dover 
affrontare  diventano  sempre  più  problemi 
di  portata  universale.  Le  possibilità  offerte 
dalle  nuove  forme  sono  immense;  ma  una 
disciplina  architettonica  non  nasce  dal  sem¬ 
plice  uso  di  nuovi  materiali  (es.  la  plastica). 
Sia  la  disciplina  che  l’ispirazione  possono 
trovarsi  solo  all’interno  di  un  determinato 
ordine,  in  uno  spazio  funzionale  e  univer¬ 
sale.  L’assunzione  di  un  inventario  di  tutte 
le  leggi  spaziali  era  un  passo  necessario. 
Il  lavoro  cominciò  nel  1962  e  portò  alla 
luce  una  sorprendente  sovrastruttura  di 
ordine  che  lo  comprendeva.  Il  tutto  risultò 
controllato  da  schemi  ternari,  quinari  ed 
ottoenari  ». 


Più  avanti  spiegavo  poi  come  credessi  che 
in  questo  modo  si  poteva  semplificare  l’in¬ 
segnamento  della  realtà  e  che  tutto  lo  stu¬ 
dio:  «  ...  era  condotto  nella  convinzione  che 
le  ‘  leggi  originarie  ’  dello  spazio  e  della 
struttura  possono,  se  viste  nella  giusta  lu¬ 
ce,  abbattere  le  barriere  fittizie  che  sepa¬ 
rano  architetti  e  ingegneri.  Il  problema 
principale:  trovare  la  soluzione  che  si  adat¬ 
ta  nel  tempo  e  nello  spazio  nel  modo  più 
diretto,  efficiente  ed  effettivo  possibile  ». 

La  mia  prima  tesi  per  una  periodicità  ottu¬ 
pla  di  solidi  geometrici  perfettamente  com¬ 
penetrati,  era  basata  sulla  scoperta  di  J.  D. 
Bernal  e  del  gruppo  che,  sotto  la  guida  di 
Jan  Cherry,  lavorava  presso  il  College  di 
Birkbeck  attorno  al  problema  delle  mole¬ 
cole  liquide:  era  la  scoperta  che  la  «  irre¬ 
golarità  »  della  molecola  liquida  ideale  po¬ 
trebbe  essere  compendiata  attraverso  otto 
configurazioni  inerenti,  conosciute  come  ot¬ 
to  deltaedri  equilateri;  in  altre  parole,  uno 
schema  definito  di  poliedri  convessi  costruiti 
a  partire  da  triangoli  equilateri. 

Sono  partito  da  questo  assunto  e  ho  trovato 
una  serie  di  altre  importanti  correlazioni 
di  altri  possibili  sistemi  di  perfetta  compe¬ 
netrazione  geometrica  che  parevano  adat¬ 
tarsi  allo  schema  ottuplo.  Non  solo,  ma  an¬ 
che  l’otto  risulta  divisibile  in  2.2.3.  raggrup¬ 
pamenti  che  si  adattano  perfettamente  allo 
spazio  singolo  duale  e  a  quello  triplo  che 
soddisfano  i  solidi. 

In  breve,  il  mio  contributo,  qualsiasi  possa 
essere  la  sua  originalità,  stà  nella  relazione 
individuata  tra  il  disegno  sferico  dei  nu¬ 
meri  morfici  e  i  solidi  regolari  o  semirego¬ 
lari.  Ciò  insieme  alla  periodicità  dell’otto 
nella  geometria  dei  sistemi  associabili  in 
una  interconnessione  perfetta. 

Tutto  ciò  viene  dimostrato  in  modo  che  ri¬ 
sulti  evidente  sperimentalmente  il  compor¬ 
tamento  tridimensionale  —  cioè  attraverso 
modelli. 

Infine,  la  ricomposizione  dei  tre  livelli  di 
differenziazione  —  cioè  le  diverse  simmetrie 
che  sono  comprese  entro  la  grande  suddivi¬ 
sione  circolare  dell’icosaedro  nella  sfera  — 
occupa  l’ultima  parte  del  libro. 

D.  In  che  punto  della  Sua  bibliografia  col¬ 
locherebbe  il  Suo  libro? 

R.  Mi  piacerebbe  poter  dire  all’inizio  — 
come  un  contributo  della  massima  sempli¬ 
cità  —  e  se  il  libro  fosse  stato  proprio  come 
lo  immaginavo  cioè  come  un  insieme  di 
parti,  certo  lo  sarebbe  stato.  Ma  dato  che 
ha  assunto  la  forma  del  libro  e  costituisce 
perciò  una  versione  «  piatta  »  di  un  discor¬ 
so  che  si  sviluppa  sulle  tre  dimensioni,  temo 
che  vada  situato  piuttosto  verso  la  fine, 
quando  sono  stati  introdotti  concetti  più 
complessi.  Spero  che  coloro  che  lo  useran¬ 
no  per  insegnare  capiscano  questo  problema 
e  riportino  i  concetti  espressi  alla  massima 
semplicità  attraverso  l’uso  dei  modelli. 

D.  A  che  tipo  di  lettore  pensa  di  rivolgersi? 
R.  Studenti  —  d’arte,  design,  architettura, 
ingegneria,  geografia,  matematica  —  di  tutti 
i  campi  in  cui  i  modelli  matematici  sono 
utili.  Si  tratta,  prima  di  ogni  altra  cosa,  di 
un  libro  anti-specialistico  ed  è  un  modesto 
tentativo  di  trovare  connessioni  tra  disci¬ 
pline  diverse. 

D.  Come  suggerirebbe  a  un  lettore  di  uti¬ 
lizzare  il  Suo  libro ? 

R.  Andandosi  a  cercare  ciò  che  desidera 
sapere,  senza  legarsi  a  una  connessione  cro¬ 
nologica,  ma  piuttosto  inseguendo  un  fine 
pratico.  Sperando  che,  riprendendo  il  libro 
in  mano  altre  volte,  si  sviluppi  in  lui  il  de¬ 


siderio  di  un  maggiore  approfondimento. 
Solo  allora  la  successione  cronologica  as¬ 
sume  senso. 

D.  Come  ha  organizzato  il  materiale? 

R.  Tentando  di  porre  per  prime  le  questio¬ 
ni  principali.  Che  cosa  è  un  punto,  oltre 
ad  essere  un’idea  metafisica,  e  quali  schemi 
ne  emergono  in  modo  naturale  attraverso  la 
sperimentazione  di  una  sommatoria  di  pun¬ 
ti;  i  solidi  regolari  e  quelli  semiregolari,  i 
reticolati  regolari  di  una  superficie,  gli  or¬ 
dini  superficiali  semi  o  quasi-regolari. 

La  teoria  delle  proporzioni,  la  relazione  con 
l’uomo  e  infine  il  completarsi  e  il  ricon¬ 
nettersi  delle  diverse  simmetrie  nella  grande 
suddivisione  circolare  della  sfera. 

D.  Se  Le  chiedessero  di  comprare  il  Suo  libro 
quale  direbbe  che  è  il  beneficio  più  imme¬ 
diato  che  se  ne  potrebbe  trarre? 

R.  Dipende  da  chi  compra  e  da  quali  sono 
i  suoi  sistemi  di  valori.  Come  ho  già  detto 
quando  Le  ho  risposto  a  proposito  de  «  l’or¬ 
dine  nello  spazio  »,  sinonimo  a  mio  avviso 
dei  concetti  matematici:  alcuni  chiedono  in 
prima  istanza  e  prevalentemente,  da  qualsia¬ 
si  spesa  facciano,  un  profitto  fisico.  Altri  si 
aspettano  soddisfazioni  emozionali  o  intel¬ 
lettuali.  Altri  ancora  cercano  illuminazione 
e  ispirazione.  Se  esiste  una  relazione  tra  il 
numero  di  anni  speso  nello  sforzo  di  tener 
conto  nel  libro  di  tutti  questi  livelli,  e  quan¬ 
to  ne  può  essere  tratto,  allora  spero  che  la 
valutazione  sia  buona. 

Più  particolarmente,  se  si  è  interessati  ai 
problemi  dell’organizzazione  di  intorni  spa¬ 
ziali,  in  quanto  studenti  o  professionisti, 
acquistando  il  libro  si  può  ricavarne  una 
ipotesi  globale  su  come  guardare  ai  proble¬ 
mi  della  organizzazione  degli  oggetti  (bi  e 
tri-dimensionalmente)  nello  spazio.  Tutti  gli 
schemi  ripetitivi  possono  essere  ricondotti 
a  simmetrie  di  base,  sia  che  si  tratti  di  tes¬ 
suti,  tappeti,  tende,  coperte,  carta  da  parete, 
drappi,  pavimenti  o  disegni  per  ogni  altra 
funzione;  di  questi  si  può  trovare  indicato 
chiaramente  la  legge  di  origine.  Se  invece 
si  è  interessati  all’ingegneria  o  all’architet¬ 
tura,  al  planning,  alla  geografia  o  anche 
alla  geologia  e  metereologia,  si  può  trovare 
un  materiale  indicativo  e  una  metodologia 
che  servano  a  trovare  le  divisioni  sferiche 
e  i  solidi  planari  di  cui  si  ha  bisogno  senza 
dover  ricorrere  a  complicate  formule  alge¬ 
briche  o  matematiche.  La  tendenza  in  ar¬ 
chitettura  verso  soluzioni  leggere  e  lumi¬ 
nose  e  i  nuovi  orientamenti  geometrici  tesi 
a  risolvere  il  problema  delle  alte  densità, 
senza  costruire  troppo  alto  o  in  modo  mo¬ 
notono,  attraverso  strutture  di  coperture 
poliedriche,  ecc.  rendono  la  materia  trat¬ 
tata  di  -grande  interesse. 

L’appendice  riassuntiva  dà  una  visione 
complessiva  del  sistema.  Gli  ingegneri  e 
tutti  coloro  che  si  sforzano  di  trovare  sche¬ 
mi  grafici  per  organizzare  l’informazione 
vi  troveranno  indicazioni  nuove  per  la  for¬ 
mazione  di  sistemi  chiusi,  analisi  di  quadro, 
guide  economiche,  correlazione  di  diagram- 

Gli  studenti  di  matematica  che  cercassero 
nuovi  punti  di  vista  sotto  i  quali  vedere  la 
loro  materia,  potrebbero  trovare  modelli 
concettuali  di  approccio  divertenti  e  utili  e, 
dato  che  tanta  parte  della  matematica  mo¬ 
derna  è  venuta  astraendosi  dall’esperienza 
fisica,  potrebbero  portare  avanti  il  discorso 
di  una  connessione  con  le  scienze  applicate. 
Anche  questa  utilizzazione  è  grandemente 
favorita  da  una  delle  Appendici  nella  quale 
sono  contenute  tutte  le  informazioni  prin- 
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cipali  necessarie  a  combattere  Pimmagine 
tradizionale  del  solido. 

Particolarmente  importante  è  l’idea  di  con¬ 
siderare  i  solidi  come  relazioni  che  sono 
insieme  e  separatamente  dei  punti  specifici, 
delle  linee  specifiche,  delle  superfici  piane 
specifiche  e  infine  delle  sfere  specifiche  in 
quanto  elementi  di  suddivisione  del  «  gran¬ 
de  cerchio». 

Il  cambiamento  che  questo  punto  di  vista 
impone  all’analisi  è  molto  utile  per  risol¬ 
vere  problemi  o  sviluppare  idee  a  partire 
da  un  punto  di  partenza  noto. 

Il  breve,  il  materiale  può  essere  avvicinato 
in  almeno  tanti  modi  quante  sono  le  atti¬ 
vità  che  si  esplicano  attraverso  la  matema¬ 
tica.  La  geometria,  in  questa  forma,  costi¬ 
tuisce,  come  il  numero,  uno  dei  pochi  lin¬ 
guaggi  universali. 

Il  libro  illustra  la  relazione  esistente  tra 
corpi  elementari,  linee  di  superficie  e  punti 
con  estensione  dei  concetti  alla  pratica. 
Questa  estensione  può  essere  vista  come 
suggerimento  per  le  scienze  applicate  e  per 
le  arti,  come  approfondimento  dello  studio 
delle  leggi,  per  una  loro  conferma;  e  infine, 
in  campo  filosofico  e  speculativo,  per  cono¬ 
scere  la  struttura  di  processi  conoscitivi 
dell’uomo.  Il  valore  che  chi  comprerà  il  li¬ 
bro  gli  attribuirà,  determinerà  in  gran  parte 
il  valore  di  ciò  che  egli  ne  ricaverà.  Se  il 
lettore  si  limita  a  studiare  la  materia  in  sé  e 
ricava  godimento  dall’operare  con  i  modelli, 
senza  dubbio  questa  strada  potrebbe  por¬ 
tare  a  scoperte  illimitate. 

D.  Cosa  intende  per  scoperte  illimitate? 

R.  Bene,  per  esempio  io  non  ho  neppure 
tentato  di  affrontare  il  campo  di  cui  Lei  si 
interessa,  quello  delle  superfici  curve  e  dei 
paraboloidi  iperbolici,  o  delle  superfici  illi¬ 
mitate  che  si  sviluppano  seguendo  le  leggi 
delle  strutture  geometriche  compenetrate 
eseguite  con  tanta  maestria  in  Israele  da 
Michael  Burt.  Ma  sono  sicuro  che  Lei  sarà 
d’accordo  con  me  che  nessuno  di  noi  pensa 
che  il  nuovo  linguaggio  che  stiamo  speri¬ 
mentando  sia  anche  lontanamente  vicino  a 
una  completa  esplorazione.  Tutto  al  con¬ 
trario,  siamo  ben  coscienti  che  si  tratta  di 
un  argomento  esplosivo  come  appare  chia¬ 
ramente  dagli  studi  di  Dursat,  G.  Minke, 
D.  G.  Wood,  Steve  Beer,  R.  K.  Thomas, 
Safdi  e  Myor  Guran  e  altri  che  hanno  tutti 
prodotto  lavori  che  riguardano  questo  stesso 
campo  di  ricerche  da  quando  è  apparso  il 
mio  primo  scritto  sulla  rivista  Architectural 
Design,  nel  novembre  1965.  Tutto  ciò  non 
fa  che  porre  in  luce  l’esempio  di  vero  pio¬ 
niere  dato,  con  le  sue  ipotesi,  da  Buckmin- 
ster  Fuller  fin  dal  lontano  1920! 

19  dicembre  1969 

Keith  Critchlow 

NOTA  ESPLICATIVA  SULLE  ORIGINI 
DELL'INVENZIONE 

Questa  invenzione  riguarda  strutture  spa¬ 
ziali  che  presentano  la  forma  geometrica 
di  solidi  di  un  certo  tipo. 

Nelle  note  che  seguono,  il  termine  «  solido 
semiregolare  »  è  usato  per  definire  una  strut¬ 
tura  delimitata  da  facce,  tutte  poligoni  re¬ 
golari  o  semiregolari,  appartenenti  a  due  o 
più  tipi.  Un  esempio  di  solido  semiregolare 
è  l’ottaedro  tronco,  che  ha  facce  quadrate 
ed  esagonali,  a  differenza  del  cubo  che  ha 
facce  solo  quadrate  ed  è  un  solido  rego¬ 
lare. 

I  solidi  vengono  convenzionalmente  definiti 
in  riferimento  ai  loro  assi  di  simmetria; 
per  esempio  un  cubo  è  un  solido  regolare 


con  simmetria  bi-tri-quaternaria,  vale  a 
dire  ha  un  asse  di  simmetria  binaria,  uno 
di  simmetria  ternaria  e  uno  di  simmetria 
quaternaria;  e  un  ottaedro  tronco  è  un  so¬ 
lido  semiregolare  a  simmetria  bi-tri-quater¬ 
naria. 

Nel  campo  delle  strutture  spaziali,  è  nota 
la  struttura  spaziale  cupoliforme  basata 
sulla  simmetria  bi-tri-penta  o  icosaedrica. 
Questo  tipo  di  struttura,  che  è  comune¬ 
mente  nota  come  «  cupola  geodetica  »  ed  è 
descritta  dettagliatamente  nel  brevetto  rila¬ 
sciato  negli  Stati  Uniti,  con  N.  2.682.235,  il 
29  giugno  1954  a  Richard  Buckminster  Ful¬ 
ler,  risulta  da  una  suddivisione  delle  venti 
facce  di  un  icosaedro,  effettuata  in  modo 
tale  che  tutti  i  vertici  appartengano  alla 
sfera  che  ipoteticamente  la  circoscrive. 

La  struttura  così  formata,  non  è  rigorosa¬ 
mente  regolare  come  l’icosaedro  o  come 
il  solido  duale  semiregolare  di  questo,  il 
triacontaedro,  ma  presenta  una  simmetria 
bi-tri-quinaria. 

La  suddivisione  delle  facce  dell’icosaedro 
di  base,  cioè  un  aumento  della  «  frequen¬ 
za  »,  crea  delle  facce  con  i  bordi  di  lun¬ 
ghezza  diversa,  e  quanto  più  si  ripete  l’o¬ 
perazione,  tanto  più  si  complica  il  calcolo 
delle  dimensioni  delle  facce.  Così,  ad  ogni 
aumento  di  dimensione  di  una  cupola  ico¬ 
saedrica,  corrisponde  una  maggior  comples¬ 
sità  delle  sue  componenti. 

Per  sua  natura,  la  struttura  a  icosaedro 
non  può  essere  associata  in  modo  compatto 
ad  altre  strutture  consimili,  e  cioè  strutture 
icosaedriche  non  possono  essere  associate 
in  modo  da  occupare  tutto  lo  spazio,  in 
modo  che  le  facce  simili  siano  a  contatto 
e  non  vengano  lasciati  interstizi.  Questa 
caratteristica  è  intrinseca  a  quei  poliedri 
che  presentano  una  simmetria  quinaria, 
mentre  i  polideri  semiregolari  a  simmetria 
quaternaria  possono  essere  associati  in  mo¬ 
do  compatto. 

Diversamente  dalla  struttura  icosaedrica,  il 
vantaggio  offerto  dalla  nostra  invenzione 
è  quello  di  comportare  strutture  poliedriche 
a  simmetria  bi-tri-quaternaria,  o  bi-quater- 
naria,  che  comprendono  un  minimo  di  otto 
elementi-pannello  con  i  bordi  tutti  lunghi 
uguali.  Le  strutture  da  noi  inventate  posso¬ 
no  pertanto  essere  strettamente  unite  a 
strutture  consimili,  grazie  alla  loro  sim¬ 
metria  quaternaria,  e  la  dimensione  di  cia¬ 
scuna  di  esse  può  essere  accresciuta  usando 
pannelli  dello  stesso  tipo,  solo  scegliendo 
opportunamente  il  poliedro  sul  quale  ba¬ 
sarsi  per  la  forma  della  struttura.  Tra  strut¬ 
ture  di  dimensioni  assolutamente  diverse,  si 
possono  intercambiare  i  pannelli,  il  che  con¬ 
sente  una  grande  libertà  strutturale. 

Un  insieme  di  strutture  del  tipo  proposto, 
può  essere  composto  in  modo  da  realizzare 
una  struttura  cellulare  continua,  che  può 
essere  costruita  modularmente,  sviluppata 
in  ogni  direzione  sino  a  raggiungere  la 
dimensione  prefissata,  realizzando  economie 
notevoli  dal  momento  che  i  pannelli  comuni 
a  strutture  adiacenti  possono  essere  elimi- 

La  nostra  invenzione  quindi  offre  una  strut¬ 
tura  abitabile  che  a  parità  di  superficie  di 
inviluppo,  presenta  il  massimo  volume  in¬ 
terno;  che  può  essere  facilmente  ampliata 
secondo  una  qualsiasi  delle  tre  dimensioni, 
aggiungendo  strutture  identiche  o  simili, 
formate  con  una  combinazione  di  pannelli 
standard,  che  sono  tutti  intercambiabili  per¬ 
ché  hanno  tutti  i  bordi  della  medesima  lun- 


Un  ulteriore  vantaggio  offerto  dalla  nostra 
invenzione,  discende  dalla  sua  simmetria, 
che  le  permette  di  sopportare  carichi  asim¬ 
metrici,  il  che  significa  che  la  struttura  resi¬ 
ste  ugualmente  bene  a  sollecitazioni  esterne 
provenienti  da  qualunque  direzione,  ed  è 
pertanto  adatta  ad  essere  utilizzata  in  con¬ 
dizioni  di  assenza  di  gravità,  o  sott’acqua. 
Nella  storia  delle  costruzioni,  la  cupola  ha 
sempre  rappresentato  qualcosa  di  netta¬ 
mente  distinto  dalle  strutture  componibili, 
in  quanto  sistemi  strutturali  basati  su  ca¬ 
ratteristiche  geometriche  diverse.  La  nostra 
invenzione  realizza  una  combinazione  delle 
due,  offrendo  una  serie  di  cupole  componi¬ 
bili  che  presentano  effettivi  vantaggi  econo¬ 
mici,  sinora  non  realizzabili  nel  campo 
delle  costruzioni. 

ENUNCIATO  DELL'INVENZIONE 

Facendo  riferimento  agli  obiettivi  e  ai  van¬ 
taggi  sopra  descritti,  la  nostra  invenzione 
consiste  in  una  serie  di  pannelli  strutturali 
comprendente  almeno  otto  elementi,  la  cui 
forma  geometrica  è  limitata  alle  seguenti: 

(1)  rombi  con  angoli  interni  di  70°32’  e 
109°28’ 

(2)  una  combinazione  di  almeno  due, 

(a)  rombi  con  angoli  interni  di  70°32’  e 

ìog^s’ 

(b)  triangoli  equilateri 

(c)  quadrati 

(d)  esagoni 

(e)  ottagoni 

I  bordi  di  tutti  i  pannelli  sono  della  mede¬ 
sima  lunghezza,  e  tali  da  permettere  l’unio¬ 
ne  di  pannelli  accostati  per  sovrapposizione; 
i  pannelli,  montati,  costituiscono  una  strut¬ 
tura  autoportante  avente  la  forma  esterna 
di  una  sezione  di  un  solido  geometrico  com¬ 
patto,  a  simmetria  quaternaria,  con  un  mi¬ 
nimo  di  otto  facce;  i  pannelli  poggianti  al 
suolo  sono  verticali. 

MODI  DI  REALIZZAZIONE  PREFERENZIALI 
DELLA  STRUTTURA 

Nelle  figure  da  1  a  5,  cinque  pannelli  strut¬ 
turali  sono  indicati  con  i  numeri  20,  21,  22, 
23  e  24  .  I  pannelli  contraddistinti  dai  nu¬ 
meri  dal  20  al  24,  formano  una  serie,  la 
lunghezza  di  tutti  i  lati  di  ciascun  pannello 
essendo  uguale. 

Materiale  costruttivo  per  i  pannelli 

II  materiale  preferibile  per  i  pannelli  da  20 
a  24  è  una  tavola  di  fibra  ondulata  multi- 
strati,  del  tipo  illustrato  nella  figura  5a; 
questo  materiale  può  essere,  se  ce  n’è  biso¬ 
gno,  impregnato  di  materiale  plastico  che 
gli  conferisce  resistenza  e  rigidità.  In  alter¬ 
nativa  o  in  aggiunta,  i  pannelli  possono  es¬ 
sere  ricoperti  con  materiale  plastico  del  tipo 
poliuretano,  che  conferisce  durevolezza  e 
resistenza  alle  intemperie.  La  fibra  ondulata 
non  rappresenta  il  solo  materiale  impiega¬ 
bile,  e  il  pannello  può  essere  ricavato  da 
fibre  di  vetro  termoplastiche,  da  materiale 
termoindurente  o  espanso. 

Giunzione  dei  pannelli 

Al  fine  di  unire  i  pannelli,  i  bordi  di  cia¬ 
scun  pannello  possono  essere  flangiati  a 
90°,  e  le  flange  sovrapposte  possono  essere 
collegate  con  bulloni.  Nella  figura  5a  un 
pannello  triangolare  (20)  presenta  un  bordo 
a  flangia  (25)  e  un  pannello  quadrato  (21) 
presenta  anch’esso  un  bordo  a  flangia  (26). 
Per  realizzare  l’unione  dei  due  pannelli  (20 
e  21),  si  sovrappongono  le  flange  (25  e  26) 
nelle  quali  viene  praticata  una  serie  di  fon 
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(27  e  28)  attraverso  i  quali  viene  fatto  pas¬ 
sare  un  bullone  —  uno  per  ciascuna  cop¬ 
pia  di  fori  —  e  il  fissaggio  avviene  per  mez¬ 
zo  di  ranelle  e  di  dadi  (30  e  31).  Questo 
tipo  di  unione  dei  pannelli  (da  20  a  24),  con¬ 
viene  se  i  pannelli  stessi  sono  di  fibra  on¬ 
dulata,  si  possono  tuttavia  usare  altri  me¬ 
todi  se  i  pannelli  sono  di  materiale  espanso 
o  fibra  di  vetro  o  materiale  plastico. 

La  serie  di  pannelli  contraddistinta  dai  nu¬ 
meri  da  20  a  24  può  essere  usata  per  realiz¬ 
zare  i  sei  diversi  tipi  di  costruzione  raffigu¬ 
rati  nei  disegni  dal  n°  6  all’ll,  realizzando 
le  giunzioni  nel  modo  sopra  descritto. 

La  figura  6  presenta  una  costruzione  (40)  a 
forma  di  ottaedro  tronco.  Essa  è  composta 
di  sei  pannelli  esagonali  (23a,  23b,  23d,  23e, 
23f)  e  quattro  pannelli  quadrati  (21a,  21b, 
21c  e  21d).  I  pannelli  esagonali  che  pog¬ 
giano  al  suolo,  sono  sezionati  lungo  la  linea 
punteggiata  «  b  »  (in  figura  4)  e  tutti  i  pan¬ 
nelli  poggianti  al  suolo,  sono  verticali. 

La  figura  7  mostra  una  costruzione  (50)  a 
forma  di  rombidodecaedro  tronco,  compo¬ 
sta  da  otto  pannelli  esagonali  (23a,  23b,  23c, 
23d,  23e,  23f,  23g,  23h)  e  da  cinque  pan¬ 
nelli  quadrati  (21a,  21b,  21c,  21d,  21e).  I 
quattro  pannelli  esagonali  poggianti  al  suolo 
sono  sezionati  lungo  la  linea  tratteggiata 
«  b  »,  e  sono  tutti  verticali. 

La  figura  8  mostra  una  costruzione  (60)  a 
forma  di  sezione  di  cubottaedro  rombico, 
composta  da  tredici  pannelli  quadrati  (21a, 
21b,  21c,  21d,  21e,  21f,  21g,  21h,  21i,  21j, 
21k,  211,  21m)  e  da  quattro  pannelli  trian¬ 
golari  (20a,  20b,  20c,  20d).  Gli  otto  pan¬ 
nelli  quadrati  che  poggiano  al  suolo  sono 
tutti  verticali. 

La  figura  9  mostra  una  costruzione  (70),  a 
forma  di  una  sezione  di  cubottaedro  tronco, 
composta  da  quattro  pannelli  esagonali  (23a, 
23b,  23d,  23e),  otto  pannelli  quadrati  (21a, 
21b,  21c,  21  d,  21e,  21f,  21g,  21h)  e  da  cin¬ 
que  pannelli  ottagonali  (24a,  24b,  24c,  24d, 
24e).  Tutti  i  pannelli  ottagonali  che  poggia¬ 
no  al  suolo,  sono  sezionati  lungo  la  linea 
«  c  »  (di  fig.  5),  e  sono  verticali. 

La  figura  10  mostra  una  costruzione  (80) 
a  forma  di  sezione  di  rombodecaedro,  com¬ 
posta  da  nove  pannelli  rombici  (22a,  22b, 
22c,  22d,  22e,  22f,  22g,  22h,  22i)  sei  dei 
quali  poggianti  al  suolo  e  quindi  sezionati 
e  disposti  verticalmente. 

La  figura  11  mostra  una  costruzione  (90) 
a  forma  di  una  sezione  di  esadodecaedro 
rombico,  composta  da  quattro  pannelli 
rombici  (22a,  22b,  22c,  22d)  e  quattro  pan¬ 
nelli  esagonati  (23a,  23b,  23c,  23d)  tutti  pog¬ 


gianti  al  suolo,  sezionati  lungo  la  linea  «  b  » 
(di  fig.  4)  e  in  posizione  verticale. 

Le  sei  costruzioni  mostrate  nelle  figure  dalla 
6  alla  11  (40,  50,  60,  70,  80,  90)  sono  rea¬ 
lizzate  utilizzando  una  combinazione  di  uno 
o  più  tipi  di  pannelli  contraddistinti  dai 
numeri  20,  21,  22,  23  e  24.  Dal  momento 
che  tutti  questi  pannelli  presentano  il  bordo 
della  medesima  lunghezza,  sono  intercam¬ 
biabili  e  possono  essere  quindi  impiegati, 
dovunque  sia  il  caso,  in  una  qualunque 
delle  sei  differenti  strutture. 

Le  sei  strutture  hanno  un  diverso  volume 
interno  e  coprono  superfici  di  dimensioni 
differenti,  ma  hanno  tutte  in  comune  le  ca¬ 
ratteristiche  seguenti: 

(a)  sono  autoportanti  (nessuna  necessita  di 
una  struttura  a  scheletro,  di  sostegno); 

(b)  posseggono  le  proprietà  geometriche  di 
un  solido  simmetrico  a  simmetria  quater¬ 


ne!)  sono  atte  a  sopportare  carichi  applicati 
da  molte  direzioni; 

(e)  le  pareti  che  insistono  sul  suolo,  sono 
verticali. 

Poiché  le  sei  strutture  in  questione  sono 
compatte,  i  pannelli  di  cui  sono  composte 
hanno  i  bordi  della  medesima  lunghezza, 
esse  possono  essere  collegate  e  sovrapposte, 
in  modo  da  creare  una  struttura  unica,  cel¬ 
lulare  che  può  essere  ampliata  sia  vertical¬ 
mente  che  orizzontalmente. 

Questa  possibilità  è  mostrata  nelle  figure 
dalla  12  alla  15.  Le  figure  12  e  13  mostrano 
cinque  ottaedri  tronchi  (40a,  40b,  40c,  40d, 
40e)  strettamente  collegati  che  realizzano 
un’area  coperta  utile  pari  a  quattro  volte 
quella  di  ogni  singola  costruzione  del  tipo 
40;  una  cupola  centrale  permette  di  aumen¬ 
tare  lo  spazio  verticale.  Per  collegare  le 
quattro  strutture  accostate,  40a,  40b,  40c  e 
40d  che  appoggiano  al  suolo,  i  pannelli 
che  risultano  sovrapposti  sono  stati  ri¬ 
mossi,  e  i  pannelli  che  delimitano  aperture 
così  formate,  sono  collegati  tra  loro  (fig.  13). 
Tutto  ciò  è  reso  possibile  dal  fatto  che 
ciascuna  struttura  si  presenta  compatta, 
dotata  di  simmetrìa  quaternaria  e  sezionata 
in  modo  tale  che  tutti  i  pannelli  che  ap¬ 
poggiano  a  terra,  sono  verticali.  La  quinta 
struttura  (40e)  è  stata  sovrapposta  alle 
quattro  precedenti,  in  posizione  centrale;  i 
pannelli  in  comune  sono  stati  tolti,  e  i  bordi 
a  contatto  sono  stati  fissati  in  modo  da 
realizzare  un  volume  unico.  La  quinta  strut¬ 
tura  non  presenta  nessun  pannello  sezio¬ 
nato,  e  combacia  perfettamente  con  le  altre 
quattro  che  poggiano  al  suolo. 


Una  soluzione  alternativa  è  illustrata  in 
fig.  14  e  in  fig.  15:  cinque  strutture  a  forma 
di  cubottaedri  tronchi  (70a  -  70e)  sono  state 
collegate  orizzontalmente  con  cinque  strut¬ 
ture  a  forma  di  cubottaedri  rombici  (60a- 
60e),  e  verticalmente  con  altri  cinque  cubot¬ 
taedri  rombici. 

Si  sottolinea  ulteriormente  che  qualunque 
struttura  dei  tipi  illustrati  dalle  figure  dalla 
6  alla  11,  può  essere  associata  con  una  o 
più  strutture  tra  quelle  illustrate.  Questa 
possibilità  di  associazione  permette  di  rea¬ 
lizzare  strutture  cellulari  ampliabili  in  ogni 
direzione  creando  degli  spazi  utilizzabili 
per  scopi  residenziali  o  di  lavoro,  facilmente 
modificabili  e  trasformabili  a  seconda  dei 
cambiamenti  delle  esigenze  d’uso.  Questa 
possibilità  torna  particolarmente  utile  nel 
caso  di  utilizzazione  temporanea  o  di  de¬ 
stinazioni  d’uso  soggette  a  continui  cam¬ 
biamenti. 

Ciascuna  struttura  presentata  qui  è  realiz¬ 
zata  con  al  massimo  otto  pannelli,  e  può 
pertanto  essere  ampliata  modularmente  o 
cellularmente,  almeno  in  otto  direzioni. 
L’ampliabilità  sia  verticale  che  orizzontale 
del  volume  abitabile  realizzato,  attraverso 
l’impiego  delle  nostre  strutture,  rende  tali 
strutture  particolarmente  adatte  all’uso  in 
casi  di  emergenza  —  a  seguito  di  disastri 
naturali,  ad  esempio  —  e  nei  paesi  sottosvi¬ 
luppati. 

Per  accrescere  la  capacità  delle  strutture 
presentate,  ciascuno  dei  cinque  pannelli 
base  (20,  21,  22,  23  e  24),  può  essere  rea¬ 
lizzato  a  forma  di  piramide.  Un  pannello 
siffatto  (100  in  fig.  17),  a  forma  di  pirami¬ 
de  esagonale,  priva  di  base,  presenta  la 
configurazione  perimetrale  inalterata,  rispet¬ 
to  al  pannello  piano.  La  forma  concava, 
è  particolarmente  indicata  nel  caso  che  il 
pannello  stesso  venga  realizzato  in  fibra  di 
vetro,  in  materiale  termoplastico  o  termo¬ 
indurente  o  espanso;  le  curvature  possono 
essere  diverse  da  quella  indicata,  e  oltre  che 
aumentare  il  volume  della  struttura  accre¬ 
scono  la  resistenza  dei  singoli  pannelli. 

La  nostra  proposta  può  prevedere  anche 
l’impiego  di  una  struttura  a  scheletro,  a 
supporto  dei  pannelli  —  in  questo  caso  di 
riempimento  —  in  funzione  sia  portante 
che  di  collegamento. 

In  tutte  le  strutture  presentate,  imo  o  più 
pannelli  che  poggiano  al  suolo,  possono 
essere  asportati  per  formare  un’apertura 
d’entrata;  e  un  qualunque  pannello  può 
essere  tolto,  oppure  realizzato  in  materiale 
trasparente,  in  funzione  di  finestra. 
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E  N  G  L  I  S  H 


TRANSLATIONS 


Maria  Bottero 


THIS  ISSUE  like  thè  previous  one,  no.  21, 
is  concerned  with  lightweight  structures.  It 
takes  thè  form  of  a  survey  of  designers  in 
this  field,  beginning  with  an  anthology  of 
thè  works  of  Le  Ricolais.  The  importance 
and  signifìcance  of  his  work  is  dealt 
with  in  thè  introduction  by  Paolo  Nepoti 
on  p.  VII  and  in  thè  article  by  Peter 
McCleary  on  p.  57. 

In  view  of  this,  I  would  only  add  here 
that,  despite  thè  inherent  disciplinary  pro- 
blems  of  his  thought  and  work  and  despite 
thè  wide  range  of  arguments  it  covers.  Le 
Ricolais,  a  very  reticent  figure,  has  received 
very  little  public  recognition.  The  lack  of 
System  in  his  research  methods  has  certainly 
contributed  to  thè  difficulty  of  introducing 
him  to  a  wider  public.  This  would  be 
reason  enough  for  proposing  a  retrospective 
survey  of  his  work,  however,  apart  from 
this  factor,  I  should  like  to  underline  thè 
present-day  validity  and  extreme  interest 
of  his  research,  which  offers  as  a  parameter 
of  reference,  enquiry  into  thè  structure  of 
matter  and  of  nature.  The  morphological 
examination  of  thè  laws  which  govern  thè 
organization  of  non-organic  matter  may  in 
fact  lead  to  attempting  to  find  analogous 
laws  governing  thè  phenomenon  of  thè 
growth  of  living  organisms  and  thè  func- 
tioning  of  thè  human  mind  itself.  The  work 
of  thè  biologist  D’Arcy  Thompson  has  been 
exemplary  here,  because  it  deals  with  thè 
morphological-structural  study  of  living  orga¬ 
nisms,  starting  from  their  mathematical  and 
physical  aspects;  it  has  proposed  thè  naturai 
configurations  of  matter  to  designers,  both 
as  a  source  of  analogous  inspiration  for 
physical-structural  research,  as  with  Le 
Ricolais,  as  well  as  inspiration  for  a  method 
that,  in  thè  search  for  formai  definition,  may 
be  transposed  to  thè  processes  of  knowledge 
themselves  (Cfr.  thè  research  of  Christo¬ 
pher  Alexander  in  this  direction). 

As  with  Goethe,  thè  «  Elective  Affinities  » 
are  transposed  by  analogy  from  thè  Chem¬ 
ical  transformation  of  being  to  thè  indi¬ 
viduai  psychological  case,  so  thè  designer 
passes  analogically  from  research  of  dia- 
grams  of  forces  that  define  a  form  (organic 
or  non-organic)  to  research  into  schematic 
diagrams  (or  invariants)  that  lie  beneath 
thè  act  of  linguistic  planning  (Cfr.  also  L.R.: 
«  It  is  necessary...  to  distinguish  thè  mea- 
surable  that  can  be  related  to  number,  and 
thè  non-measurable  that  concerns  form  and 


which  belongs  to  thè  field  of  combinatoria! 
topology...  »). 

Morphological  research  lies  on  thè  border¬ 
line  between  physics  and  biology  and  thè 
expressive  linguistic  field.  This  is  justifiable 
if  one  considera  that,  as  Chomsky  says, 
thinking  and  therefore  language  arise  from 
thè  «  interaction  between  a  particular  and 
complex  System,  given  biologically  -  that  is 
thè  human  mind,  and  thè  physical  and 
social  world  ». 

In  my  opinion  therefore,  thè  present-day  si- 
gnificance  of  L.R.,  over  and  above  thè 
physical-static  structural  results  achieved 
lies  in  thè  re-proposing  in  its  full  comple- 
xity,  thè  morphological  research  that,  how¬ 
ever  indirectly,  generates  linguistic  prin- 
ciples.  For  example  thè  research  of  succes¬ 
sive  hierarchical  levels  of  spatial  organi¬ 
zation  of  automorphic  structure  in  L.R., 
closely  resembles  thè  concept  of  «  hierar- 
chy»  of  Lancelot  Law  White.  A  concept 
that  is  simultaneously  a  category  of  know¬ 
ledge  structure  and  a  morphic  principle  of 
matter  («  Notice  that  thè  morphic  processes 
generate  levels  (of  organization)  while  thè 
entropie  processes  disperse  them...  »).  Today 
in  total  disciplinary  crisis,  when  architec- 
ture  is  faced  with  Wholesale  environmental 
crisis  without  precedence,  due  to  thè  sy- 
stematic  application  of  thè  rules  of  pro- 
fit,  morphological  and  linguistic  research 
represent  an  apparently  far-off  reflection  of 
thè  arguments  of  thè  day.  This  does  not 
mean  that  it  would  be  justifiable  to  ignore 
or  overlook  it:  and  it  is  for  this  reason 
that  it  seems  important  to  begin  this  second 
issue  of  Zodiac  dedicated  to  lightweight 
structures  (Cfr.  in  fact,  Zodiac  21)  with  an 
homage  to  Le  Ricolais. 

The  contributions  that  follow  represent 
various  approaches  to  research  activity. 
Serge  Ketoff  gives  us  a  pre-view  from  his 
shortly  to  be  published  book:  some  exam- 
ples  of  graphic  calculations.  The  purpose  of 
this  is  to  facilitate  thè  understanding  of 
diverse  families  of  spatial  structures  and  to 
educate  thè  student  to  understand  their 
special  features:  not,  therefore,  calculus  as 
numerical  abstraction  but  in  spatial-formal 
and  visual  concreteness. 

Felix  Candela,  in  thè  three  works  illustrated, 
deals  with  a  new  structural  System  of 
covering  large-span  domes.  Famous  for  his 
realizations  of  slender  vaults.  Candela  stands 
midway  between  thè  structural  engineer 
committed  to  increasingly  daring  structures 
and  thè  architect  committed  to  formal- 
expressive  research.  The  forms  that  he  ela- 


borates  are,  in  fact,  thè  product  of  cultural  ' 
sedimentation.  Thus,  these  domes  struc- 
turally  combining  load-bearing  arches  in 
reinforced  concrete  and  lightweight  secon- 
dary  structures  of  hyperbolic  paraboloid 
surface,  recali  thè  forms  of  certains  Islamic 
domes  deriving  from  Spanish  tradition. 

Gernot  Minke  from  his  research  into  ten¬ 
sile  structure,  moves  over  to  pneumatic  I 
structures,  occasionally  in  minimum-thick- 

Renzo  Piano,  more  committed  to  thè  role 
of  professional  architect,  represents  thè  ! 

practice  of  using  lightweight  structures  in 
buildings  of  diverse  use  and  public  utility. 
Rinaldo  Semino  continues,  in  thè  three 
projeets  shown  here,  thè  study  of  a  basic 
constructive  element  that  adapts  to  auto¬ 
morphic  structures  according  to  an  in- 
creasing  degree  of  scale  and  complexity. 
Michael  Burt,  Keith  Critchlow,  Paul  Mar- 
chant,  are  involved  in  thè  study  of  «  dose 
packing  »,  otherwise  -  thè  homogeneous 
division  of  space  (a  problem  that  is  also 
present  in  Le  Ricolais’s  research).  It  con- 
sists  of  an  exclusively  geometrical  study 
aimed  at  demonstrating  thè  multiple  aggre- 
gational  possibilities  of  complex  polyhedra, 
unknown  to  present-day  constructive  prac¬ 
tice  based  on  thè  cube  and  thè  parallele- 
piped. 

Critchlow’s  research  is  primarily  applied  to 
planar-surface  polyhedra  (a  derivation  of  | 
thè  five  Platonic  solids)  and  results  in  thè  , 
realization  of  a  series  of  standard  elements  ! 
(panels,  etc.)  that  consent  to  different  types  ! 
of  assemblage  of  polyhedric  aggregations. 
Practical  translation  of  theoretical  research 
is,  in  fact,  with  Critchlow,  a  typically  , 
Anglo-Saxon  attitude.  Burt’s  research,  on  j 
thè  contrary,  essentially  theoretical,  is 
concerned  with  «  dose  packing  »  of  po-  | 
Iyhedra  with  curved  faces  (minimal  sur-  ! 
faces).  Since,  as  Burt  says:  «  Modem 
architecture  is  learning  more  and  more  ; 
from  thè  multi-cell  configurations  and  crys-  j 
tal  structures.  At  present  most  spatial  pe- 
riodic  solids  and  configurations  in  archi- 
tecture  and  engineering  are  planar.  As  long 
as  relatively  small  unit  cells  are  involved, 
these  configurations  are  satisfactory,  but 
where  larger  units  (or  larger  spans)  are 
involved,  thè  inferiority  of  thè  piane  to  thè 
curved  surfaces  becomes  appearent.  On  thè 
other  hand,  thè  production  technology  of 
curved  surfaces  is  stili  relatively  primitive. 

The  membrane  and  thè  shell,  for  all  their 
superiority  over  thè  piane,  are  more  com- 
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plicated  as  regards  combination  and  pack- 
ing  into  spatial  configurations...  ». 

Even  though  often  biassed,  thè  above-men- 
tioned  researches  all  confimi  a  belief  in 
providing  architecture  with  a  new  basis 
as  a  spatial  constructive  technique  through 
principles  and  laws  drawn  from  an  atten- 
|  tive  observation  of  nature:  from  thè  struc- 
!  tures  of  radiolaria  (Le  Ricolais),  to  thè 
minimal  surfaces  of  soap  films  (Le  Ricolais; 
Minke;  Burt),  to  thè  structure  of  crystals 
(Le  Ricolais;  Burt;  Critchlow),  to  vegetable 
and  organic  tissue  structures  (Le  Ricolais; 
Semino). 

j  These  researches  are  essentially  theoretical 
!  and  have  not  yet  found  a  field  of  applica- 
I  tion  in  current  constructive  practice:  this 
in  no  way  detracts  from  recognizing  their 
concrete  value  as  stimulus  and  as  possible 
new  ways  of  structurating  space. 


Paolo  Nepoti 

AN  INTRODUCTION  TO  LE  RICOLAIS 

Between  1935  and  1940  L.R.  published  two 
!  works:  «  Les  Toles  Composée  »  and  «  Essai 
!  sur  des  sistèmes  réticulés  à  trois  dimen- 
sions  ».  The  object  of  these  studies  is  re- 
search  into  rigid  structures  of  reticular  con- 
j  fìguration.  The  approach  is  divided  between 
i  theoretical  analysis  and  experimental  prac- 
I  tice.  These  writings  (q.v.  Anthol.  p.  17),  and 
!  (he  practical  activity  they  result  from,  show 
]  that  L.R.  had  already  assimilated  thè 
sources  which  were  to  shape  his  subse- 
|  quent  research  -  biology,  geometry,  topology 
and  crystallography.  But  thè  point  that  is 
perhaps  most  significant  is  that  by  ’40,  L.R. 
had  already  created  his  own  particular  ba- 
lance  between  strict  analysis  and  analogous 
thinking  (from  observation  of  radiolaria 
organic  structures  to  induction  of  construc¬ 
tive  principles,  and  from  thence  proceeded 
to  thè  deduction  of  thè  characteristics  of 
a  new  way  of  planning  structures;  deduc¬ 
tion  integrated  in  its  more  complex  passages 
by  continued  observation). 

The  inclination  for  plurality  in  source  of 
reference  was  to  remain,  from  then  on- 
wards,  an  immanent  stimulus  for  L.R.,  a 
J  heuristic  procedure  that  narrowly  avoids 

!  ecletism  in  reshaping  itself  into  new  pat- 

j  terns.  Interest  in  thè  structure  of  matter  is 

!  at  thè  core  of  L.R.’s  research.  Organic  and 

i  non-organic  matter,  biology  and  physics.  An 

essential  key  to  thè  sources  that  L.R.  men- 
]  tions  with  reg„rd  to  this  is  that  over  and 
above  D’Arcy  Thompson  and  Manod-Her- 
zen  for  biology  and  Kelvin  for  crystallo¬ 
graphy,  stands  E.  Haeckel,  thè  German  bio- 
i  logist. 

In  his  General  Morphology  (1866)  in  which, 
i  among  other  things  he  lays  down  thè  basis 
for  a  study  of  thè  spatial  geometry  of  living 
forms,  E.  H.  States  that  thè  purpose  of 
j  morphology  is  to  fumish  a  causai  expla- 
j  nation  of  those  structures  of  organisms 
that  are  «  monistic  »,  that  is  to  say,  valid 
for  all  degrees  of  nature,  and  corresnondent 
,  as  much  to  thè  non-organic  as  to  thè  or¬ 
ganic  world;  «  in  this  way  he  believes  that 
between  saline  crystals  and  organic  cells, 
a  dose  comparison  can  be  established,  both 
for  thè  way  they  grow  and  also  for  their 
composition  and  formai  symmetry...  ».  Cfr. 
L.R.:  «  Consequently  thè  architecture  of 
radiolarias  »  (thè  first  of  E.  Haeckel’s  works 


is,  significantly,  «  Die  Radiolaren  »),  «  poses 
some  extremely  interesting  problems.  We 
have  become  attached  to  thè  study  of  thè 
geometrie  peculiarities  of  certain  species 
and  we  shall  see  later  how  these  reproduce 
thè  themes  of  thè  division  of  space  in  equal 
parts,  studied  by  Lord  Kelvin...  ».  In  thè 
same  «  Essai  »  he  demonstrates  that  he  has 
thoroughly  understood  thè  value  of  certain 
of  Kelvin’s  hypotheses  relative  to  thè 
molecular  crystalline  structure  of  matter 
and  thè  problem  of  homogeneous  division 
of  space.  It  is  of  relevance  to  an  under- 
standing  of  L.R.  that  these  findings  of  Kel¬ 
vin’s  are  contained  in  his  minor  works;  this 
means  possession  of  first-hand  knowledge 
of  thè  author’s  works  (Kelvin  is  generally 
known  as  one  of  thè  fathers  of  thermo- 
dynamics).  How  is  this  depth  of  historical 
enquiry  to  be  explained?  L.R.  has  never 
mentioned  any  specific  preparation  on  his 
part  in  thè  history  of  Sciences :  but  thè  years 
during  which  he  attended  thè  Ecole  Poli- 
technique  are  those  which  saw  thè  influence 
on  French  culture  of  thè  work  of  Paul 
Tannery  and  thè  writings  of  Pierre  Duhem; 
thè  former,  a  tireless  though  unfortunate 
instigator  of  thè  inclusion  of  History  of 
Science  in  school  courses;  thè  latter,  an 
eminent  scholar  in  this  field,  perhaps,  at 
that  time,  thè  most  well-known  in  thè 
French  and  thè  international  academic 
world.  The  interest  in  this  debate  on  thè 
formative  role  of  thè  history  of  thè  Sciences 
in  university  circles  had  its  hearing  on 
L.R.’s  formation.  Duhem’s  thesis  that  «  thè 
study  of  thè  history  of  Science  should  be  an 
integrai  part  of  scientifìc  research  »,  could 
be  held  up  as  a  model  for  all  his  work. 
Symptomatic  of  this  interest  of  his  for  thè 
formative  processes  of  thè  Sciences  he 
draws  on,  is  thè  fact  that,  speaking  of  topo¬ 
logy,  he  does  not  come  to  a  halt  at  Hilbert 
or  Poincaré,  celebrated  figures  of  thè  day, 
nor  does  he  quote  Lobacevski,  well-known 
developer  of  thè  first  unitary  System  of  non- 
euclidean  geometry,  instead  he  takes  his 
pleasure  in  quoting  Gergonne,  thè  mathe- 
matician  who,  at  thè  beginning  of  thè  19 
century  rivalled  with  Poncelet  for  primacy 
in  thè  formulation  of  thè  principle  of 
duality:  L.R.’s  cultural  background  was 
evidently  not  limited  to  set  book  learning. 
It  is  precisely  thè  use  to  which  L.R.  puts 
his  sources  that  provides  us  with  thè  key 
to  an  interpretation  of  his  work.  The  Ger¬ 
man  philosophy  of  nature  -  Haeckel  was  a 
vitalist  -  provided  L.R.  with  material  which 
was,  for  him,  determinant,  and  he  replies  to 
it  with  thè  topological  study  of  thè  growth 
of  organisms  and  structures;  L.  R.  prefers, 
to  thè  philosophy  of  creative  evolution  of 
Bergson,  thè  mathematic  intuitionism  of 
Poincaré,  who  was  anyway  well  aware  of 
thè  dangers  of  a  merely  subjective  inter¬ 
pretation  of  Science.  For  Poincaré,  thè  most 
basis  principles  of  physics  could  only  be 
formulated  on  thè  basis  of  analogies,  those 
«  deep,  authentic  analogies  »  existing  be¬ 
tween  phenomena;  on  thè  condition,  how- 
ever,  that  thè  language  that  describes  these 
analogies  should  be  mathematical:  «All  laws 
are  derived  from  faets;  but  to  enucleate 
them  a  special  language  is  necessary.  Every- 
day  language  is  too  impoverished  and  too 
vague,  to  express  such  rich,  precise  and 
delicate  relationships.  To  substantiate  this 
adhesion  to  Poincaré’s  credo,  I  feel  it  is 
interesting  here  to  recali  «  Les  Toles  Com¬ 
posée».  In  thè  initial  paragraph  «  Profils 


d’economie  maximum  dans  la  nature  »  L.R. 
formulates  a  working  hypothesis:  «  among 
thè  numerous  examples  of  maximum  eco- 
nomy  that  nature  offers  us,  such  as  that  of 
thè  egg-shell  (thè  catenary  curve)  »  -  just 
before  this,  he  had  lingered  over  thè  analysis 
of  thè  profile  of  a  sea-shell  -  «  we  are  re- 
minded  then,  that  thanks  to  a  System  of 
complex  undulations,  a  static  profile  suited 
to  conditions  determined  by.resistance  can 
be  realized  »  (q.v.  ili.  p.  20). 

Subsequent  to  this  analogical  beginning  are 
pages  of  integrai  and  differential  equations. 
The  outeome  of  thè  research  leads  L.R.,  to 
a  class  of  extraordinarily  rigid  and  light- 
weight  structures.  Subsequent  analyses  car- 
ried  out  with  these  same  configurations  as 
a  point  of  departure,  and  always  with  thè 
mediation  of  analogical  references  to  or¬ 
ganic  radiolaria  structures,  human  bone  - 
lead  him  to  a  fertile  reduction  of  thè  con- 
cept  of  automorphism  from  a  largely  ma¬ 
thematical  field  to  a  specifically  structural 
one  (for  example,  automorphic  tubes).  Later 
on  L.R.  sums  up  his  own  position  as 
follows:  «  The  ever  unexpected  zones  of 
research  are  often  to  be  found  half-way 
between  esotericism  and  triteness.  It  seemed 
to  me  a  good  idea,  in  thè  absence  of  esta¬ 
blished  faets,  to  make  use  of  intuitive  me- 
thods,  guided  by  thè  construction  of  models 
which  give  visual  definition  to  barely  no- 
ticeable  geometrical  or  abstract  relation¬ 
ships  ».  Getting  back  to  L.R.’s  sources,  it 
was  no  chance  matter  that  thè  urge  towards 
thè  axiomaticization  of  mathematics,  and 
thè  strict  control  of  everyday  language  terms 
should  have  been  left  aside  in  Poincaré’s 
cultural  proposai  and  even  -  and  only  -  for 
a  certain  period  from  French  mathematical 
circles.  It  is  not  by  chance  that  thè  «  he- 
roic  »  years  of  scientifìc  empiricism,  of  lo¬ 
gicai  positivism  (thè  Vienna  Circle;  thè 
School  of  Oxford),  of  thè  publication  of 
thè  first  eight  volumes  of  thè  Encyclopaedia 
of  unified  Sciences,  left  L.R.  untouched  by 
this  historical  attempt  to  «  reconstruct  thè 
world  rationally».  Nor  can  it  be  said 
that  these  experiences  were  beyond  thè 
reach  of  L.R.  geographically:  The  Second 
World  Congress  for  thè  movement  towards 
thè  unity  of  thè  Sciences  took  place,  preci¬ 
sely,  in  Paris  in  1935,  in  thè  presence  of 
well-known  figures  who  have  provided  a 
formidable  contribution  to  thè  construction 
of  metalanguages  that  were  to  condition 
thè  develópment  of  vast  sectors  of  scien- 
tific  thought  and  theoretical  and  experi¬ 
mental  research.  Men  like  Russell,  Wittgen¬ 
stein  and  Carnap  could  not  be  unknown  in 
circles  where  epistemological  research  was 
no  novelty.  It  is  rather  a  question  of  orien- 
tation  or,  more  exactly,  of  economy:  L.R. 
had  already  made  his  choice:  perhaps  a 
forced  formalization  of  his  personal  re¬ 
search,  it  would  have  restricted  its  empirical 
conseguence,  it  would  have  blocked  some 
vital  Circuit.  His  research  into  thè  identity 
between  spatial  structures  and  correspon- 
dent  bidimensional  representations,  thè  re- 
presentation  of  three-dimensional  automor¬ 
phism  in  fiat  elementary  diagrams,  thè  prin¬ 
ciple  of  economy  applied  to  thè  simplifi- 
cation  of  structures,  this  brings  him  closer 
to  thè  «  Identity  and  reali ty  »  of  thè  epi- 
stemologist  Meyerson,  to  his  thesis  of  an 
explanation  based  on  research  into  what 
remains  identical  in  thè  flux  of  variations: 
elimination  of  difference,  knowledge  means 
nothing  more  than  identifying,  bringing 
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multiplicity  back  to  oneness.  L.R.:  «  The 
fascinating  side  to  topology  is  its  generality 
an  its  grandiose  erosion  of  detail  ». 

This  concept  of  «  simplification  »  finds  its 
place  in  every  one  of  L.R.’s  programmes. 
His  research  into  non-redundant,  «  eco¬ 
nomie  »  structures  is  exemplary  in  this. 

In  a  note  in  which  he  sets  out  thè  conse- 
quential  hearing  of  thè  nucleous  of  his 
personal  method  of  studying  structures, 
founded  on  his  originai  application  of  thè 
static  graphic  to  three-dimensional  struc¬ 
tures  («  La  methode  de  l’image  »,  q.v. 
p.  29)  he  defines  this  method:  «  intellectual 
gymnastics,  of  thè  same  kind  as  thè  cross- 
word  puzzle  »  ;  but  almost  to  remove  any 
suspicion  of  an  inclination  towards  for- 
malization,  and  even  less  an  axiomaticiz- 
ation  of  his  own  work,  he  adds  «  This  is 
where  I  stand,  let  it  be  understood,  from 
thè  experimental  point  of  view,  not  from 
thè  axiomatic  one,  which  is  not  my  line  ». 
And  with  this,  thè  boundary  in  respect  of 
thè  cultural  area  of  logicai  neopositivism  is 
definitively  established. 

L.R.  unhesitatingly  points  to  thè  sources 
of  his  method  of  graphic  calculus:  Maxwell, 
Cremona,  B.  Mayor.  As  far  back  as  1910 
thè  latter  had  proposed  an  elegant  solution 
to  thè  fundamental  problems  of  three- 
dimensional  static  graphics.  L.R.,  faithful  to 
his  own  method  of  investigation  takes  his 
bearings  from  those  who  had  laid  thè  pre- 
misses  for  this  work,  Maxwell  and  Cre¬ 
mona,  with  their  originai  studies  on  thè 
«  correspondent  figure  ». 

Il  may  be  thought  however  that  thè  refe- 
rence  to  Maxwell  is  of  an  importance  that 
goes  beyond  this  originai  contribution.  The 
field  equations  that  made  Maxwell  famous 
(in  this  case  too,  as  with  Kelvin,  thè  studies 
which  L.R.  refers  to  belong  to  minor  works 
or  at  least  less  well-known  ones)  and  that 
in  thè  opinion  of  Einstein  and  Infield  had 
brought  about  thè  greatest  change  of  course 
in  physical  thinking  since  Newton,  are  thè 
key-stone  of  a  definitive  passage  from  a 
discrete  conception  of  matter  to  a  conti- 
nuous  one.  This  concept  of  continuity  toge- 
ther  with  that  of  «  simplification  »  are  pre- 
sent  in  all  L.R.’s  work  whether  as  an 
analogical  correspondent  of  thè  structure  of 
his  physical  models,  or  as  a  strictly  logicai 
connotation  of  thè  automorphisms  that  lie 
at  thè  roots:  in  these  models,  thè  forces  pro¬ 
pagate,  without  any  solution  of  continuity, 
long  chains  of  configurations  bi-univocally 
correspondent  and  hierarchically  reproduc- 


Robert  Le  Ricolais 

TOWARDS  A  TECHNIQUE  OF  FORMS 

The  origin  of  our  knowledge  seems  to  come 
from  thè  doublé  power  of  thè  hand  and 
thè  mind.  According  to  M.  Leroi-Gourhan, 
from  thè  very  beginning  of  Prehistory,  or 
what  we  take  to  be  thè  beginning,  one  is 
confronted  with  symbolic,  graphic  forms 
thè  explanation  of  which  does  not  appear 
to  coincide  with  those  originally  given. 
Much  more  than  magic  signs,  they  are 
apparently  a  sort  of  code,  an  articulated 


tive  of  thè  identical  whole.  The  physical 
models  of  L.R.  can  be  interpreted  as  effec- 
tive  «  models  »  of  a  continuous  field  of  for¬ 
ces:  thè  topological  algorhithms  that  L.R. 
uses  in  calculations  of  his  structures  and 
that  he  frankly  singles  out  as  thè  potent 
roots  that  give  unity  to  his  work  -  do 
nothing  but  confimi  this  adhesion  to  thè 
logie  of  a  continuous  space  and  therefore 
a  derivative  relationship  to  Maxwell.  D. 
Hilbert,  whom  L.R.  places  among  his 
masters,  (Hilbert  is  one  of  thè  fathers 
of  axiomatics,  but  is  of  interest  to  L.R. 
more  directly  as  thè  author  of  a  splendid 
treatise  on  intuitive  geometry),  he  writes  of 
topology:  «  It  deals  with  geometrie  faets 
that  do  not  even  require  concepts  of 
uprights  and  planes  to  be  studied,  solely 
thè  existance  of  a  continuous  connection 
between  thè  points  of  a  figure  » . 

And  in  thè  intuitive  geometry  of  Hilbert 
(1932)  we  find  one  of  thè  earliest  elemen- 
tary  descriptions  of  complex  polyhedrics  for 
which  thè  formula  of  Eulero  (V— S+F= 2) 
has  no  application.  L.R.  had  to  face  a  pro- 
blem  of  this  kind  when,  looking  for  thè 
geometrical  structure  correspondent  to  «  To- 
les  composées  »  and  studying  thè  equivalent 
reticular,  he  became  aware  that  he  was 
dealing  with  polyhedrals,  thè  facets  of 
which  were  not  polygons  but  holes.  From 
this  carne  thè  need  to  introduce  thè  notion 
of  «connection».  From  this  moment  thè 
elementary  apparatus  of  topology  becomes 
an  indispensible  tool  for  L.R.  «  La  methode 
de  l’image  »  confirms  this. 

Comprehension  of  thè  theoretical  and  em- 
pirical  importance  of  topology,  of  thè  high 
potency  that  thè  transformation  groups  have 
assumed  in  thè  interpretation  of  nature,  ex- 
plain  thè  role  played  by  automorphism  in 
L.R.’s  work. 

«  Two  systems  of  reference  are  equally 
admissible  if  all  thè  physical  and  geome¬ 
trical  universal  laws  retain  in  both  thè 
same  algebraic  expression.  The  transfor- 
mations,  in  passing  from  one  to  thè  other 
of  these  systems  form  thè  group  of  physical 
automorphisms  of  space:  thè  laws  of  nature 
are  invariants  of  thè  transformations  of  this 
group  ».  This  proposition  of  H.  Weyl’s  in- 
dicates,  in  my  opinion,  thè  path  to  be 
followed  to  reach  a  more  thorough  under- 
standing  of  L.R.’s  thought,  it  delineates  a 
system  of  reference  in  which  radiolarias 
and  crystals,  domes  pylons  and  bridges 
can  be  described  by  means  of  a  single 
apparatus  of  terms,  concepts  and  relations; 


code,  just  like  a  language;  a  mode  of 
communication  rather  than  an  attempt  at 
individuai  expression;  more  an  image  than 
a  descriptive  representation.  Already  a  trans- 
ference  exists:  that  of  a  dimension  of  space 
to  that  of  thè  piane,  or  a  self-approximating 
surface.  Does  not  thè  word  «  piane  »  con¬ 
dense  thè  twofold  aspect  of  thè  operation: 
thè  projective  and  initiating  operation  of 
programming? 

The  enigma  of  Greek  mythology,  whereby 
thè  creation  of  thè  human  race  is  attributed 
to  thè  collaboration  of  thè  two  brothers 
Epimetheus  and  Prometheus,  is  a  curious 


within  which  it  is  possible  to  formulate 
coherently  thè  problem  of  thè  «  generation  » 
of  thè  «  growth  »  of  a  structure. 

The  concept  of  automorphism  overlaps  a 
logicai  circuit  to  thè  analogous  link  Haeckel- 
L.R..  Le  Ricolais  broke  away  from  Haeckel. 
The  effective  relationship  between  L.R. 
and  his  sources  of  theoretical  reference  is 
determined  precisely  by  this  autonomy. 
Some  attempt  at  genealogical  reconstruction 
of  a  system  of  references  for  L.R.  is  re- 
quired,  in  my  opinion,  precisely  because  at 
first  sight  his  position  might  seem  confusing, 
contradictory,  and  L.  R.  himself  has  said: 
«  Going  back  over  thè  stages  of  one’s 
research  would  be  tedious,  it  is  only  ne- 
cessary  to  mention  a  principle  that  is  para- 
doxical  at  first  sight,  but  which  I’m  fond 
of,  and  which  is  that  of  thè  contradiction, 
on  thè  strength  of  which,  thè  opposite  of 
te  principle  avoked  is  also  acceptable  »... 
and  perhaps  what  is  left  unsaid  in  this 
declaration  which  one  must  tura  to 
interpret  a  research  that  is  taking  place 
contemporaneously  on  a  piane  of  admi- 
rable  coherence  and  pronounced  non-syste- 
mization.  This  «  difference  »  defines  his  re¬ 
search,  perhaps  it  lies  at  thè  roots  of  thè 
unusual  power  of  attraction  which  it 
exercises  over  those  who  have  come  into 
contact  with  it. 

NOTES  TO  THE  ANTHOLOGY  (p.  17) 

The  material  gathered  in  thè  Anthology  is 
marked  by  thè  lack  of  systemization  in  L.R.’s 

This  fact  can  create  difficulties  for  anyone 
requiring  to  place  thè  stages  of  his  research 
into  a  consecutive  order. 

A  hypothetical  pattern  of  logicai  succession 
might  run  as  follows:  Toles  Composées  (’35)  - 
research  into  reticular  constructive  systems  (Let- 
ter  ’40)  use  of  thè  topological  concepts  of  «  con¬ 
nection  »  for  thè  study  of  reticular  structures  - 
thè  concept  to  automorphism  (’37:  construction 
of  thè  first  automorphic  tube )  -  research  into 
theoretical  linkage  between  radiolaria  structures, 
crystalline  structures  and  rigid  reticles  (Essai 
’40)  -  reticular  domes  on  automorphic  prin- 
ciples  ( first  trihex  structures,  ’47)  -  study  of 
minimal  surfaces:  differential  geometry  and  soap 
fìlms  -  doublé  Interactive  reticular  structures 
(DNS,  Monkey  saddle)  and  rotating  polygonal 
funiculars  (FPR)  -  thè  force  of  axial  com- 
pression  of  FPR  compensated  by  an  element  of 
extreme  rigidity  and  lightness  of  weight:  experi¬ 
mental  and  theoretical  perfectioning  of  thè  auto¬ 
morphic  tube  -  application  of  thè  association 
FPR  +  automorphic  tube:  Sky  Rail  and  its 
evolution  —  Development  of  reticular  automor¬ 
phic  and  retroactive  sistems:  Trihex,  Starhex, 
Octen,  Queen  Post. 


one.  Two  names,  signifying,  respectively, 
«  he  who  reflects  afterwards  »  and  «  he  who 
refleets  before-hand  ».  Thanks,  then,  to  thè 
provident  Prometheus,  man  is  assured  of 
his  verticality  and  of  thè  power  given  by 
Fire,  as  in  thè  words  of  Hesiod: 

«  And  ever  since,  thè  human  race  though 
ephemeral  and  fragile  has  had  thè  Flame 
which  has  enabled  it  to  learn  so  many  crafts». 
Verticality  -  this  was  thè  first  conquest,  thè 
first  axis  of  reference,  thè  umbilical  cord- 
plumb-line  joining  man  back  to  thè  Earth 
he  issued  from. 

That  Geometry  was  one  of  thè  first  acti- 
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vities  of  thè  mind  may  scarcely  be  doubted. 
Yet  it  was  not  until  Archimedes  arrived 
that  thè  elements  of  space  were  defìnitively 
conquered  and  differential  calculus  was  an- 
ticipated. 

And  what  of  his  precursor  Euclid,  erecting 
his  church  on  thè  celebrated  assumption? 
A  propos  this,  we  shall  quote  Tobias  Dant- 
zig’s  perspicacious  realisation:  «  If  our 
world  had  been  restricted  by  finite  frontiers, 
deductive  methods  would  have  been  of  no 
avail,  and  geometry  would  have  remained 
a  descriptive  Science  attaining  no  degree 
of  generality  at  all,  as  for  example,  zoology, 
botany  or  mineralogy  ». 

Riddles  or  compounds  of  words  often 
form  thè  bases  for  new  disciplines.  Are  we 
not  indebted  to  Gergonne,  to  his  point  and 
counterpoint,  for  thè  initial  conception  of 
Topology?  Two  points  are  incidental  to  a 
line,  two  lines  are  incidental  to  a  point. 
This  statement  links  thè  two  essential  no- 
tions  of  space:  continuity  and  contiguity, 
and  hence  thè  no  less  fundamental  notion 
of  duality.  This  brings  us  to  thè  crux  of 
thè  matter  marvellously  expressed  by  Hil¬ 
bert:  let  us  try  to  think  thè  three  elements 
of  space,  which  itself  is  undefinable:  thè 
Point,  thè  Line  (straight  or  curved),  thè 
Region.  As  a  matter  of  fact,  it  is  not  so 
much  these  entities  themselves  that  count, 
but  rather  thè  rules  for  their  manipulation. 
For  those  who  disallow  these  abstract  con- 
siderations,  I  should  like  to  recali  this  ety- 
mological  explanation,  which  is  moreover 
quite  unexpected,  of  thè  word  Topology,  as 
being  that  of  a  former  mnemotechnical  pro- 
cess,  where  thè  thread  of  a  reasoning  in- 
volving  several  alternatives  in  thè  course 
of  a  meditative  exercise,  was  likened  to  thè 
forks  in  a  beaten  track.  There,  I  think,  is 
thè  humble  beginning  of  thè  electronic 
computer. 

It  may  perhaps  be  worth  while  giving  a  few 
summary  explanations  to  illustrate  this  pro- 
perty  of  duality.  Simplifying  matters  to  thè 
extreme,  we  could  say  that  a  «  graph  »  or 
pattern,  Aormed  by  points  (at  thè  inter- 
section  of  lines),  and  these  lines  themselves, 
must  be  open  or  closed.  The  letter  Y,  for 
example,  is  an  open  pattern  or  tree-like 
formation,  and  can  represent  many  a  thing; 
j  a  descent,  for  example,  or  an  ascent  in  thè 
!  opposite  sense,  as  well  as  a  meeting  of  two 
|  roads,  or  again  an  electric  Circuit  where 
three  wires  issue  from  a  centrai  station. 
Contrasting  with  this  Y,  thè  capitai  delta 
!  A  is  a  closed  figure,  distinguished  by  three 
j  summits  or  three  points  and  involving  an 
enclosed  space  which  counts  as  a  region. 
I  We  shall  say  that  A  is  thè  dual  of  Y,  for  thè 
three  regions,  which  are  furthermore  me- 
trically  infinite,  become  a  region  and  thè 
sole  point  of  Y  is  changed  into  three  points. 
As  can  be  seen,  this  operation  is  a  transfor- 
mation  where  thè  points  become  regions 
and,  conversely,  where  thè  regions  become 
points,  thè  only  unvarying  element  being 
thè  number  of  bars.  As  we  can  see,  this 
is  quite  straightforward.  The  only  question 
is:  what  purpose  can  such  an  operation 
serve? 

j  The  answer  has  been  supplied  by  thè  geo- 
metrician  Cremona  and  thè  physicist  Max¬ 
well:  thè  pattern  Y  represents  a  confi- 
guration  of  bars,  and  thè  pattern  A  thè 
force  existing  in  these  bars,  thè  condition 
of  equlibrium  demanding  thè  closure  of 
j  thè  A.  From  this  geometrical  concept  sprang 
this  utilitarian  branch:  Graphic  Statistics, 


and  thus  thè  secret  of  thè  master  carpenters 
of  olden  times  carne  within  reach  of  thè 
humblest  shop-assistant.  All  this  applies  at 
any  rate  in  thè  case  of  fiat  systems. 

To  put  it  differently,  how  can  space  be 
more  effectively  constructed  than  by  thè 
simple  addition  of  fiat  elements?  After  a 
century’s  delay,  this  problem  rejoins  thè 
concems  of  crystallographers  and  thè  study 
of  symmetry  groups.  It  is  impossible  not  to 
quote  thè  contribution  made  by  Lord  Kel¬ 
vin  and  his  first  work  entitled:  Homoge- 
neous  division  of  space  (1887). 

The  practice  of  combinations  and  thè  know- 
ledge  of  polyhedrons  is  a  necessity  for  thè 
intellectual  gymnastics  imposed  by  this  spa¬ 
dai  calligraphy  and  thè  composition  of  a 
reai  alphabet. 

It  is  worth  while  mentioning  thè  work  car- 
ried  out  by  Dr.  S.  Z.  Makowski,  of  thè 
University  of  Surrey,  in  thè  classification 
of  thè  different  networks  and  their  expe- 
rimental  study. 

Generally  speaking,  Prof.  Benjamin  Mayor, 
of  Lausanne  University,  must  be  recognised 
as  having,  and  accorded,  thè  indisputable 
priority  to  which  he  is  entitled,  for  having 
been  thè  first  person  to  produce  a  graphic 
method  of  representing  systems  of  space, 
and  for  having  pointed  out  in  1902  that 
these  were  capable  of  a  fiat  representation. 
It  is  this  certainty  of  possibility  that  has 
guided  us  towards  a  method  that  is,  to  my 
mind,  simpler  than  that  of  thè  geometrie 
complexes  which  demand  a  geometrical  per- 
spicacity  not  in  our  possession. 

The  course  we  have  pursued  to  achieve 
our  ends  —  to  find  out  thè  stresses  existing 
in  a  repetitive  network  of  bars  —  is  not  so 
direct  as  Prof.  Mayor’s  method,  but  it  gives, 
we  believe,  a  greater  role  to  intuition.  As  a 
preliminary  one  should  fully  understand 
thè  meaning  of  thè  term  «  automorphism  », 
and  to  do  this  we  shall  take  thè  longest 
way  round. 

There  are  few  people  who  have  not,  while 
waiting  on  thè  telephone,  scribbled  with 
a  mechanical  gesture  of  thè  hand,  for  exam¬ 
ple,  a  triangle  inside  a  triangle  and  so  on, 
without  ever  imagining  that  they  were 
drawing  an  automorphism.  In  a  more  pre¬ 
cise  language,  this  kind  of  figure  is  defined 
in  thè  piane  as  that  of  lines  and  points  (at 
thè  intersection  of  thè  lines)  recurring  with 
thè  same  incidence. 

These  are  elementary  diagrams  but  of  great 
interest,  for  they  admirably  express  a  phe- 
nomenon  of  discontinuous  growth  which  is 
nevertheless  associated  with  a  continuous 
curve,  which  is  thè  logarithmic  spirai  fami- 
liar  to  all  those  interested  in  thè  problem  of 
growth  and  its  ineluctable  character.  In 
itself,  this  spirai  is  a  fascinating  curve 
owing  to  its  multiple  and  proteic  properties. 
Is  it  not  said  that  thè  mathematician  Jac¬ 
ques  Bernoulli  requested  that  a  logarithmic 
spirai  be  carved  on  his  grave  with  thè  motto 
Semper  eadem  resurgo  («  I  am  always  re- 
bom  in  my  own  likeness  »). 

Habit  dispenses  with  all  reflection,  but 
when  one  thinks  of  thè  complexity  of  thè 
molecular  arrangements  that  determine  life, 
how  can  one  not  be  astonished  by  thè  fixity 
of  living  organisms  in  thè  reproduction  of 

Most  fortunately,  our  field  is  much  simpler 
and  thè  conclusion  almost  obvious:  thè  re¬ 
presentation  of  thè  forces  acting  in  an  auto- 
morphic  network  forms  an  automorphism. 
The  practical  conclusion  is  simple:  thè 


automatism  of  thè  repetition  in  a  triangu- 
lated  network  must  be  matched  by  an  auto¬ 
matism  in  thè  distribution  of  stresses.  If  one 
will  admit  that  each  knot  in  thè  triangu- 
lated  System  represents  an  equation  and 
that  there  are  as  many  equations  as  there 
are  knots,  thè  number  of  which  often  ex- 
ceeds  several  hundred,  one  can  grasp  how 
much  time  is  gained  in  thè  calculus  ope- 
rations. 

I  should  like  quite  superfìcially  to  mention 
certain  ratios,  which  I  believe  are  stili  not 
sufficiently  well  known  (at  least  not  to  me) 
between  configurations  and  numbers,  for  it 
seems  that  thè  separation  of  thè  two  is  thè 
plague  of  Mathematics. 

The  play  of  numbers,  those  faithful  servants 
we  know  so  little  about,  often  pose  some 
very  curious  problems  which  are  unfor- 
tunately  extremely  esoteric  and  not  very 
accessible  to  thè  non-specialist.  One  such 
problem  —  a  classic  one  —  has  always 
seemed  a  disturbing  one  to  me.  Although 
I  have  a  decided  aversion  for  mathematical 
conundrums,  I  quote  this  one  as  a  reve- 
lation  of  an  unsuspected  world.  The  pro¬ 
blem  is  easily  defined:  how  can  we  write 
6,  for  example,  by  using  smaller  figures? 
6  =  5+1,  6  =  2+  l  +  l  +  l  +  l,  i.e. 
using  a  maximum  of  6  terms?  ' 

A  few  minutes’  reflection  will  show  that 
there  are  eleven  different  ways  of  going 
about  it. 

The  generalization  of  this  little  problem 
leads  to  another,  more  diffìcult  one,  known 
by  thè  name  of  thè  problem  of  division  of 
numbers  and  expressed  by  thè  function 
P(n). 

The  speed  of  growth  of  this  function  is 
somewhat  bewildering,  seeing  that  for 
n  =  200,  one  arrives  at  thè  astronomical 
figure  of  3,972,999,029,388,  and  then  with  a 
maximum  error  of  0.004. 

I  quote  this  example  to  show  thè  unexpec- 
tedness  of  thè  art  of  combinations. 

What  relation  has  this  to  Architecture? 
When  one  knows  that  this  problem  was  a 
point  of  departure  for  thè  problems  of 
nuclear  fission  is  one  not  entitled  to  won- 
der  what  thè  possible  combinations  are  for 
erecting  a  given  structure,  starting  from 
identical  elements  and,  at  a  later  stage,  to 
select  thè  best? 

May  I  be  permitted  in  this  regard  to  deplore 
thè  ivory  tower  which  mathematicians  shut 
themselves  up  in;  these  mathematicians 
whose  experience  and  efficiency  in  mani- 
pulating  symbols  would  be  more  useful 
than  that  of  bad  amateurs  more  accustomed 
to  visual  relations  than  thè  handling  of 
analyses. 

I  believe  in  thè  easy  joys  of  Mathematics 
no  more  than  I  do  in  thè  learning  of  Latin 
without  tears,  but  I  stili  cannot  help  think- 
ing  that  concrete  reality  far  exceeds  thè 
artificial  subtleties  of  axiomatic  definitions. 
Looking  back  over  thè  years,  it  is  not 
immaterial  to  seek  thè  reasons,  which  were 
obscure  to  me  for  a  long  time,  for  my  par- 
ticular  interest  in  corrugated  iron  around 
thè  year  1932,  so  difficult  is  it  to  motivate 
thè  causes  of  our  psychism.  Toady  I  think 
I  can  define  that  particular  cause.  I  was 
attracted  by  thè  repetitive  form,  expressed 
by  thè  word  «  automorphism  ».  These  auto- 
morphisms  constitute  a  sort  of  leit-motif  in 
structural  researches,  and  spread  over  se¬ 
veral  decades. 

A  regard  for  symmetry  suggested  thè  ortho- 
gonal  intersection  of  two  corrugated  panels, 


■ 
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joined  to  thè  contact  points  of  thè  gene¬ 
ratore  by  welding  points  (1).  As  with  thè 
crossed  ribbing  floor  systems,  thè  economy 
of  weights  Comes  from  thè  doublé  elastic 
work  of  thè  metal:  inspired  by  thè  work 
of  M.  A.  Merciot  (2),  it  is  easy  to  extend 
to  all  forms  of  fiat  networks  thè  calculus 
method,  which  is  moreover  a  classic  pro- 
blem  and  has  been  thè  subject  of  much  lite- 
rature  in  almost  all  countries. 

In  retrospect  thè  essential  idea  seemed  to 
consist  of  treating  thè  rigid  material  ob- 
tained  as  a  by-product  that  could  be  shaped 
to  thè  forms  of  required  structures  and  to 
their  support  conditions.  Thus  we  were 
asked  to  establish  telemetrie  tubes  for  thè 
Navy.  The  advantage  of  these  was  a  great 
inertia  to  vibrations  and  a  considerable 
easing  of  weight.  Already  we  were  faced 
with  thè  problem  of  finding  out  from  what 
limit  we  had  to  opt  for  a  System  of  cladding 
under  stress  or  for  a  triangulated  System. 

It  was  around  1937  that  we  approached 
thè  problem  of  Networks  in  Three  Di- 
mensions,  striving  to  profìt  by  thè  few  no- 
tions  of  crystallography  available  to  us. 

It  need  hardly  be  said  that  at  that  time 
there  were  stili  no  possibilities  of  electrical 
stress  reading  on  models  and  that  one  could 
only  just  proceed  empirically,  given  thè  de- 
gree  of  hyperstatic  unknowns. 

In  contrast  with  thè  Hemispheric  Domes 
produced  in  thè  U.S.A.  under  thè  name 
Geodesy,  it  seemed  clear  to  us  that  thè 
latter  were  but  an  imperfect  solution  to  thè 
reai  problem,  since  thè  presence  of  evenly 
distributed  loads  imposes  a  parabolic  pro- 
file.  It  is  illusory  to  think  that  thè  condi¬ 
tions  of  section  uniformity  and  length  of 
bare  satisfy  thè  true  conditions  of  stability. 
The  form  to  give  to  these  structures  is  pre- 
cisely  that  of  revolution  paraboloids. 

(from  :  «  A  la  recherche  d’une  mécanique  des 
formes  »,  a  lecture  given  at  thè  Palais  de  la 
Découverte  on  7  July  1965). 


Robert  Le  Rieolais 
FORMS  AND  STRUCTURES 

According  to  a  new  trend,  probably  of  ab¬ 
stract  or  mathematical  origin,  form  should 
be  considered  as  a  pure  geometry  of  thè 
occupation  of  space,  thereby  substituting 
vague  sensory  impressions  with  a  more  valid 
notion  of  organization  or  arrangements,  and 
in  certain  particular  cases,  of  measure. 

As  has  been  observed  many  a  time,  what 
matters  very  much  more  than  thè  actual 
nature  of  things,  whether  they  be  mole- 
cules,  atoms  or  electrons,  is  thè  manner  in 
which  these  elementary  particles  or  their 
groups  are  arranged. 

The  study  of  crystals  has  shown  us  thè 
astonishingly  rich  combinations  these  ar¬ 
rangements  have,  not  only  in  thè  repeti- 
tive  development  of  a  motif,  but  more 
particularly  in  thè  way  thè  motif  adapts 
itself  to  conditions  and  limits,  and  thè  way 
thè  latter  might  have  altered  thè  arran¬ 
gement. 

It  could  be  maintained  that  thè  art  of  struc¬ 
tures  made  a  breakthrough  when  it  was 
realised,  not  so  very  long  ago,  that  boun- 
dary  conditions  (supports,  embeddings, 
knee-joints,  etc.)  determine  thè  category 
and  thè  dimensions  of  structures  only  in  thè 
case  of  one  limited  class  of  structures. 
This  dialogue,  if  such  it  may  be  called, 


between  limited  geometry  and  unlimited 
geometry  has  certainly  been  a  source  of 
geat  progress.  As  Tobias  Dantzig  (3)  has 
pointed  out  with  great  perspicacity,  if  Eu- 
clid’s  intuition  had  not  produced  thè  well- 
known  postulate  no  deductive  and  predi¬ 
cative  Science  could  have  been  constructed, 
and  geometry  would  amount  to  nothing 
but  thè  enunciative  hotchpotch  that  we 
find  in  thè  naturai  Sciences. 

By  a  detour  vèry  familiar  to  all  those  who 
practice  scientifìc  research,  it  happens  that 
thè  obsefvation  of  these  limit  conditions 
can  provide  a  key  to  an  important  realm  of 
thè  mystery  of  Form. 

I  want  to  talk  here  about  thè  experiments 
carried  out  on  soap  films. 

It  is  precisely  due  to  thè  separation  of  thè 
limit  between  two  regions  that  thè  curious 
phenomenon  of  surface  tension  occurs,  en- 
gendering  form  without  human  assistance 
and  by  thè  simple  play  of  naturai  forces. 
The  explanation  of  this  phenomenon  is 
known:  thè  surface  molecules,  less  nume- 
rous  than  those  within  thè  liquid,  are 
drawn  towards  thè  interior,  thus  giving 
rise  to  a  tension  manifested  by  a  sort  of 
skin  which  ideally  is  thin  but  elastic,  with 
a  tendency,  caused  by  this  elasticity,  to  form 
as  small  a  surface  as  possible;  hence  thè 
name  minima  surfaces.  This  phenomenon 
is  responsible  for  thè  formation  of  more 
or  less  spherical  globules,  each  globule 
manifesting  a  state  of  equilibrium  between 
a  maximum  volume  for  a  given  surface  of 
film.  This  kind  of  experiment  shows  that 
what  we  cali  form  is  one  of  thè  conse- 
quences  of  an  internai  organization  resul- 
ting  from  thè  molecular  attractions  that 
caused  this  organization. 

Habit  has  made  us  insensitive  to  thè  mi- 
racle  of  thè  «  solid  »  phenomenon  and  of 
thè  paradox  that  exists  between  molecular 
chaos  and  thè  stability  of  a  body,  which 
is  in  reality  a  diagram  of  forces  in  equili- 

On  an  infinitely  more  complex  scale  stands 
thè  phenomenon  of  fife,  which  likewise 
ensues  from  arrangements  and  undergoes 
thè  necessity  of  an  order  given  and  pre- 
scribed  in  advance: 

«  Everything  arbitrary  or  whimsical  must 
perish  wherever  necessity  and  God  are  ». 
(Goethe). 

Distribution  of  structural  elements  in  spoce 

Before  examining  thè  possible  combinations 
of  linear  structural  elements,  such  as  sec- 
tions,  it  is  important  to  recali  that  whilst  it 
is  impossible  for  us  to  define  thè  word 
«  space  »,  we  nevertheless  know  exactly 
how  space  can  be  populated.  If  we  are 
dealing  with  fiat  space  thè  three  sole  en- 
tities  are  distinguished  by  whole  numbers : 

1)  Number  of  points  (with  a  dimension  of 
0)  determined  by  thè  intersections  of  lines, 
indicated  by  C. 

2)  Number  of  incidental  segments  (with  a 
dimensions  of  1)  indicated  by  E. 

3)  Number  of  regions  (with  a  dimension 
of  2)  constituted  by  open  or  closed  do- 
mains,  these  domains  being  marked  by  thè 
previous  segments  of  finished  lengths,  or 
of  unlimited  lengths  in  thè  case  of  open 
domains. 

Between  these  three  numbers,  C,  E  and  P, 
a  fundamental  relation  exists,  called  thè 
Euler  relation,  whereby,  whatever  thè  lay¬ 
out  of  straight  or  curved  segments  happens 
to  be,  one  will  always  get: 


P  +  C  -E  =  1. 

In  thè  case  of  3-dimensional  space,  Euler’s 
law  is  usually  written  in  thè  form: 

F  -  E  +  V  =  2. 

where  F,  by  replacing  P,  has  become  thè 
«  number  of  faces  »  of  a  polyhedron. 

E  is  thè  «  number  of  edges  »  and  V  thè 
«  number  of  summits  ». 

As  we  shall  be  seeing  in  this  paper,  these 
three  edges  in  space,  thè  second  member 
is  therefore  increased  by  one  unit  in  rela¬ 
tion  to  thè  first  formula. 

As  we  shall  be  seeing  in  this  paper,  these 
two  relations  play  a  fundamental  role  in 
thè  anatomy  of  structures  and  also  in  thè 
congruent  representation  between  thè  struc- 
ture  itself  and  thè  exterior  forces  that  may 
attract  it. 

Summary  of  thè  theory  of  Graphs 

A  relatively  new  mathematical  discipline  I 
exists  which,  by  virtue  of  its  characteristi- 
cally  increasing  universality,  is  marked  out 
for  greater  importance,  especially  perhaps 
when  it  assumes  thè  character  of  a  more 
accessible  symbolism.  This  discipline  is 
designated  by  thè  name  «  Theory  of 
Graphs  »  (4). 

This  theory  deals  with  thè  different  connec- 
tions  possible  between  thè  points  and  lines 
in  thè  pian.  In  connections  of  this  kind  it 
is  not  a  question  of  thè  notion  of  meas- 
uring  lengths  or  surfaces  but  only  of  thè 
conditions  of  existence  of  these  configu- 
rations  and  of  their  qualitative  properties. 

It  is  understood  that  this  discipline  is  more 
concerned  with  thè  fundamental  notion  of 
form  than  with  thè  fundamental  properties 
surrounding  thè  latter. 

For  thè  sake  of  simplification  and  to  outline 
thè  gist  of  thè  problem,  we  shall  confine 
ourselves  to  giving  a  summarized  aspect 
of  it,  in  accordance  with  a  personal  point 
of  view  and  with  apologies  for  thè  axio- 
matic  deficiencies  of  an  exposition  of  this 
sort. 

I  cali  simplex  one  of  thè  simplesi  possible 
configurations,  grouping  three  fundamental 
elements,  namely  thè  point,  thè  segment 
and  thè  closed  region  (fig.  la). 

Having  its  origin  at  thè  point,  this  segment 
return  to  its  initial  point  while  describing 
a  loop.  I  therefore  distinguisi! : 

The  point  by  C,  where  C  =  1 . 

Segment  by  E,  where  E  =  1. 

The  region  by  P,  where  P  =  1. 


C  =  1 


I  arrange  these  data  noticing  that  in  relation 
to  E,  P  can  replace  C  and  vice  versa. 

An  operation  of  this  kind  is  a  reverse  trans- 
formation  of  which  thè  Symbol  is  A~*X  A= 1, 
and  which  I  can  replace  by  thè  operator 

X 

In  thè  case  of  thè  simplex  thè  transfor- 
mation  transforms  thè  simplex  into  itself. 
If  we  now  switch  to  another  motif  (b), 
where  thè  point  is  suppressed,  noticing  that 
thè  point  forms  an  origin,  thè  motif  has 
neither  beginning  nor  end. 

By  a  convention,  one  makes  (fig.  2b)  E  =  0, 
and  obtains: 

P  =  1  \  »  P’  =  0 

(b)  E  =  0  -V*  F’  =  0  (b’) 

C  =  0  /  *  C’  =  1 


242 


The  configuration  defined  by  P’,  E’  and  C’ 
is  said  to  be  thè  «  image  »  of  (b). 

One  sees  that  during  this  transformation, 
despite  thè  different  dimension,  thè  region 
has  become  a  point. 

It  will  be  recalled  in  this  respect  that 
there  are  in  fact  two  geometries:  one  deal- 
ing  with  bounded  geometry  and  thè  other 
connected  with  lines  that  trace  unlimited 
regions  (unbounded  geometry).  In  bounded 
geometry  P  represents  a  given  number  of 
closed  regions.  In  thè  meantime  we  shall 
be  concerned  with  unclosed  spaces  or  re¬ 
gions,  but  these  will  nevertheless  remain 
under  thè  definition  P. 

To  conclude,  regardless  of  what  there  is 
in  thè  fiat  graphs  or  in  those  relating  to 
spadai  structures,  thè  three  numbers  de- 
fining  space  will  always  be  expressed  in 
positive  and  whole  terms. 

Opposte  configurctions  (fig.  3) 

Let  (3a)  be  a  configuration  responding  to 
P  =  1,  E  =  3,  C  =  3. 

The  reverse  configuration  is  (3b)  where 
P’  =  3,  E’  =  3,  C’  =  1. 

This  relation  is  that  of  thè  configuration 
and  its  image. 

If  we  now  effect  thè  addition: 

P  +  P’  =  4  =  F 
E  +  E’  =  6  =  E 
C  +  C’  =  4  =  V 

we  get  thè  characteristics  of  a  three-di- 
mensional  configuration  where: 

U  =  F  -  E  +  V  =  2, 

and  for  which  a  symmetry  exists  in  relation 
to  E,  i.  e.  F  =  V,  and  which  is  simply  thè 
tetrahedron. 

Thus  we  cali  «  automorphic  polyhedrons  » 
those  polyhedrons  which  respond  to  this 
particular  symmetry,  that  is  to  say  those 
which  merge  with  their  own  image  in  thè 
course  of  one  of  these  transformations. 

The  table  below  shows  thè  list  of  thè 
most  usuai. 

Automorphic  polyhedrons 

TABLE  I 

F456789  10 


E  6  8  10  12  14  16  18 

V456789  10 


Each  of  these  polyhedrons  enjoys  privi- 
leged  properties  and  appears,  both  indivi- 
dually  and  in  association,  in  thè  equiparti- 
tion  of  thè  space.  Moreover  they  make  it 
possible  to  find  out  how  a  fiat  configuration 
switches  to  a  spadai  configuration,  that  is  to 
say  by  adding  a  unit  to  each  of  thè  elements 
P  and  V,  thereby  obtaining  a  polyhedron 
with  a  dimension  of  3. 

According  to  Hilbert’s  definition,  an  auto¬ 
morphic  configuration  is  one  where  thè 
initial  motif,  while  increasing  or  decreasing, 
repeats  itself  and  maintains  thè  same  inci- 
dence,  which  confirms  once  again  that,  ex- 
cept  at  thè  boundaries,  each  knot  C  is  char- 
acterized  by  an  identical  number  of  bran- 
ches,  (a)  and  (b),  for  example,  giving  auto- 
morphisms  of  phase  3. 

This  notion  of  automorphism  has  a  very 
generai  character;  one  finds  it  from  thè 
generation  of  a  piece  of  corrugated  iron  to 
that  of  thè  reproduction  of  any  living 
organism. 

Although  more  concerned  with  thè  algebraic 
aspect  of  thè  problem.  Henry  Poincaré’s 
monumentai  work  on  automorphic  functions 


is  worth  recalling  here.  We  do  not  feel 
qualified  to  deal  with  this  question  and  we 
shall  merely  confine  ourselves  here  to  men- 
tioning  thè  power  of  these  Works  which  en- 
compass  almost  thè  whole  of  thè  field  of 
functions  of  major  importance,  such  as  thè 
periodic,  elliptic  and  trigometric  functions, 
thus  forming  what  thè  mathematician  Geor¬ 
ges  Humbert  calls  «  thè  key  to  thè  algebraic 
cosmos  ».  It  is  not  uninteresting  to  connect 
these  preoccupations  of  a  higher  order  with 
thè  applications  of  a  more  trivial  order 
connceming  immediate  applications. 

Application  of  topologica!  characteristics 
to  triangular  structures 

It  is  worth  while  recalling  that  thè  notion 
of  a  polyhedron  concerns  a  solid  body 
limited  by  surfaces.  In  thè  application  of 
formulae  such  as  that  of  Euler,  we  shall 
have  therefore  to  bear  in  mind  thè  non- 
existence  of  faces  that  are  holes,  and  we 
thus  find  it  necessary  to  introduce  an  im- 
portant  concept  which  is  that  of  «  connec- 
tivity  »,  and  to  remind  ourselves  of  thè 
definition  of  thè  latter,  to  quote  Hilbert 
again:  «  a  polyhedron  is  said  to  have  an 
n-th  connectivity  when  n-1  chains,  but  not 
n  edge  chains  can  be  encountered  in  a 
particular  order  without  cutting  thè  surface 
in  two  and  stipulating  that  each  chain  is 
closed  and  that  each  chain  contains  2  points 
from  thè  previous  chain  (fig.  5a). 

This  highly  abstruse  definition  is  never¬ 
theless  clarified  by  a  simple  example. 

Let  (a)  be  a  solid  parallelepiped  where 
F  =  6,  E  =  12,  V  =  8,  U  =  F-E  +  V=  2. 
For  bodies  of  this  class  thè  following  for¬ 
mula  is  used: 

[7  =  3-fi 

where  h  is  thè  index  of  connectivity,  in  this 
case,  since  [7  =  2,  h  =  1. 

The  tetrahedron,  thè  sphere  and  other 
simple  convex  bodies  respond  to  this  index 
of  connectivity,  where  a  single  cut  is  suf- 
ficient  to  divide  thè  body  into  two  parts 
(fig.  5b). 

Let  us  now  suppose  we  have  a  reticulate 
System  (b)  identical  to  (a),  but  composed 
of  bars.  Instead  of  two  faces  we  have 
p  holes,  and  Euler’s  formula  becomes  F  =  0, 
E  =  12,  V  =  8,  U  =  -4,  =  3  -  h, 
fi  =  2p+l  =  7,  where  p  =  3. 

Eeach  hole  is  worth  2  faces,  thè  axes  of  thè 
latter  being  represented  by  arrows. 

We  can  therefore  conclude  with  thè  follow¬ 
ing  statements: 

1)  A  simple  triangular  body  has  as  many 
holes  as  pairs  of  faces; 

1)  Euler’s  number  is  thè  difference  between 
thè  number  of  apices  minus  thè  number  of 
edges,  this  number  always  being  smaller 
than  0; 

3)  The  index  of  connectivity  is  given  by 
Euler’s  number  with  its  sign  changed  plus 
three. 

Although  very  much  without  practical  con- 
clusions,  thè  results  obtained  through  thè 
employment  of  these  formulae  are  useful  in 
tracing  thè  analogies  existing  beween  struc¬ 
tures  of  a  different  aspect. 

By  way  of  example,  a  known  constructive 
System  of  which  we  formerly  traced  some 
practical  applications  (5)  using  crossed  cor- 
rugations  (see  fig.  16a),  where  p  =  4,  and 
h  =  2p  +  1  =  9,  is  isomorphous  to  a  trian¬ 
gular  System  (fig.  6b)  where  we  have: 

F  =  0,  E  =  14,  V  =  8, 

U  =  — 6  =  3  —  h,  where  h  =  9  and 
p  =  l/2  (fi  -  1)  =  4. 


As  can  be  seen,  thè  notion  of  connectivity 
is  an  intrinsic  characteristic  applicable  to 
all  structures. 


IMAGE  METHOD  FOR  THE  CONSTRUCTION 
OF  A  DIAGRAM  OF  FORCES  APPLICABLE 
TO  3-DIMENSIONAL  SYSTEMS 


The  application  of  thè  foregoing  principles 
facilitates  thè  tracing  of  force  diagrams  in 
three-dimensional  systems.  This  method  re¬ 
sults  from  thè  fact  that  if  it  is  admitted  that 
a  network  is  in  itself  an  automorphism  in 
thè  three  dimensions  and  that  thè  image 
of  thè  forces  to  which  it  is  subjected  will 
constitute  an  automorphism  in  thè  pian, 
this  is  due  to  symmetrically  distributed 
loads.  If  thè  representation  is  congruous, 
each  bar  in  thè  System  must  correspond  to 
a  segment  which  on  thè  given  scale  will 
show  thè  amount  of  thè  force  acting  on 
thè  bar. 

The  application  of  thè  simple  principle  just 
mentioned  does,  however,  require  a  certain 
discernment  on  account  of  thè  multiple 
combinatory  arrangements  thè  image  may 
have.  It  is  also  worth  noticing  thè  multi- 
vocal  character  of  thè  definition  of  thè 
graph  by  P,  E,  C.  To  put  it  another  way, 
different  graphs  can  respond  to  these  defi- 
nitions.  It  must  also  be  noted  that  thè  pre- 
sence  of  exterior  forces  and  reactions  in- 
troduces  new  elements  into  thè  deduction 
of  thè  number  of  faces  and  also  of  seg- 
ments. 

In  numerous  cases  it  can  be  of  interest  to 
consider  what  we  cali  thè  pure  image,  that 
is  to  say  thè  image  furnished  by  thè  System 
considered  without  thè  introduction  of 
exterior  forces,  i.  e.  before  considering  thè 
loaded  System  (fig.  7). 

By  way  of  example,  in  thè  network  (a)  let 
us  try  to  determine  Euler’s  number: 

U  =  F  -E  +  V. 

In  order  to  find  thè  number  of  faces  it  is 
desirable  to  distinguish  as  Fa  and  Fi,  either 
thè  4-sided  faces  or  thè  triangles,  so  that 
one  has: 

F  =  Fa  4-  Fi  =  25. 


The  image  will  be  defined  by  U  =  6,  where 


F  = 
E  = 
V  = 


with  thè  condition,  P  —  E  +  C  =  1. 

One  sees  that  4  pyramids  disappear  in  thè 
transformation.  Yet  a  region  corresponds 
to  each  apex. 

With  a  view  to  showing  thè  mechanism,  we 
shall  take  a  simple  example,  namely  a 
fiat  structure,  made  up  of  equilatera!  trian¬ 
gles,  with  a  bar  connecting  each  apex. 
Bearing  in  mind  thè  exterior  forces  and  thè 
regions  implied  by  these  forces  (fig.  8), 

F  =  4  +  3  =  7  P’=  6 

E  =  9  +  3  =  12  E’=  12 

C  =  6  C’  =  7 

If  we  abstract  thè  exterior  forces,  thè  pure 
image  will  be: 

P  =  4,  E  =  9,  C  =  6, 

P”  =  6,  E”  =  9,  C”  =  4. 

The  introduction  of  thè  forces  F  closes  thè 
diagram  of  thè  image  (b),  and  leads  to  thè 
numbers  P’,  E’  and  C’,  care  being  taken 
to  add  thè  3  supplementary  joints  neces¬ 
sary  to  determine  bh. 

Despite  thè  hyperstatitc  quality  of  thè  struc¬ 
ture,  thè  problem  can  be  solved  through 
thè  graphic  statics  (b). 
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Construction  of  thè  diagram  for  simple 
polyhedrons  (fig.  9) 

We  shall  take  as  an  example  a  regular  tetra- 
hedron  on  3  level  supports,  a  unitary  force 
being  applied  to  thè  apex. 

In  order  to  obtain  a  correspondence  be- 
tween  F,  E,  V,  and  P,  E,  C,  each  relation 
satisfying  Euler,  a  few  remarks  must  be 
made  while  noting  that  thè  diagram  of  for- 
ces  will  be  defined  without  it  being  neces- 
sary  to  take  into  account  thè  force  Q, 
applied  to  thè  apex,  but  only  thè  reactions 
entailed  by  thè  latter  force  Q.  The  number 
of  faces  will  therefore  be:  4  +  3  =  7. 

F  =  7  \  »  -1  =P  =  3 
(a)  E  =  9  -X*  =S  =  9  (b) 

V  =  4  S\.  =  C  =  7 

each  member  satisfying  Euler. 

The  diagram  (fig.  9b),  thè  construction  of 
which  is  immediate,  gives  thè  solution. 
One  will  note  thè  value  a  =  54°44’. 

V6  V6 

In  metric  size.  Ni  =  - ,  Ni  =  - . 

6  18 


Connectivity 

In  point  of  fact,  thè  triangular  tetrahedron 
does  not  have  faces  but  holes. 

F  =  0,  E.  =  6,  V  =  4 
0-6  +  4=  — 2  +  3  —  h,  h  =  5. 
The  number  of  chains  being  h  —  1=4,  one 
chain  per  face. 

The  relation  h  =  2p  +  1  gives  p  =  2,  i.e. 
one  hole  per  pair  of  faces. 

A  more  homogeneous  construction  is  ob- 
tained  by  taking  VE  in  place  of  R,  to  get: 
R  =  1/3,  VP  =  V3/3, 

Ni  =  VE/2,  N»  =  Ni/ 3. 

The  diagram  becomes  (fig.  9c) 

OA  =  3  N,  =  N 
OB  =  OA  V 2  =  VE. 

Of  each  point  a,  b,  c,  thè  intersection  of  2 
circles  with  a  radius  of  OA  and  AB  gives 
thè  points  u,  v,  w  of  thè  diagram. 


Images  of  fiat  networks 


In  order  to  fix  our  ideas,  let  us  suppose  we 
have  a  triangular-meshed  net  of  n  cells, 
counted  on  thè  edges  of  thè  triangle. 

P  being  thè  number  of  closed  regions, 

E  being  thè  number  of  segments, 

C  being  thè  number  of  joints. 


(1)  Pn 
En 


3  n  (n  +  1) 


2 

Euler  supplies  thè  relation  (2),  between  P, 
§,C'P.-E.  +  C.  =  ,. 


The  condition  giving  an  isostatic  System  for 
En  bars  and  C»  joints  is: 


(3)  E.  =  2  Co  —  3. 

The  number  of  surplus  bars  is  E  —  E«  =  r. 
In  thè  diagram  in  figure  10  (a),  where  n= 4, 
we  have  P  =  16,  E  =  30,  C  =  15,  and 
r  =  3. 

Distinguishing  for  each  type  of  joint,  thè 
number  of  branches  appearing  in  thè  index. 
C  =  15  =  C  =  Co  +  Ci  +  C2,  where 
Ca  =  n  -  1  =  3,  Ci  =  3  (n  -  1)  =  9, 

C.  =  3  (n  -  4)  =  3. 

A  preliminary  remark  is  called  for:  thè 
number  of  surplus  bars  corresponds  to  thè 


number  of  interior  joints.  We  shall  see 
later  on  that  this  is  a  generai  rule  that  is 
valid  for  all  networks. 

In  thè  transformation,  in  order  to  obtain 
thè  characteristics  of  thè  pure  image,  we 
notice  that  (thè  arrow  indicating:  is  trans- 
formed  into...) 

C2  — »  P'a  =  3,  Ct  ->  P’i  =  9, 

Ce  — >  P’a  =  3. 

The  image  may  thus  be  defined 


This  image  is  represented  diagramatically  in 
figure  lOb  and  we  notice  that  in  thè  pure 
image,  thè  surplus  bars  form  missing  con- 
nections. 

We  also  notice  that  if  we  cut  thè  three 
exterior  bars  (gf.  lOb),  thè  System  becomes 
strictly  determined.  Cutting  thè  3  exterior 
bars  into  (b)  corresponds  to  cutting  thè  3 
interior  bars  6  into  (a).  In  this  way  figure 
10  (c)  is  obtained,  fulfilling  thè  conditions 
of  isostatic  quali ty. 

It  is  interesting  to  note  that  in  certain 
classes  of  radiolaria  one  finds  this  con- 
structional  pattern. 

Tensed  hexagonal  network  (Fig.  15  fobie  III) 
Without  entering  into  detailed  explanations, 
we  give  by  way  of  example  thè  image  of  a 
tensed  hexagonal  network,  uniformly  loaded 
at  each  intersection.  One  will  observe  thè 
automorphic  motif  shown  by  thè  image. 

AUTOMORPHIC  GROWTH 

Figure  11  (a)  represents  an  automorphism 
of  phase  3,  i.e.  3  triangles  surrounding  an 
initial  triangle,  figure  11  (b)  being  thè 
image  or  «  DUAL  ».  Thus  we  get  thè 
following  table: 


TABLE  II 


n  1  2  3  4  5 


Pn  =  3«  +  1  —  4  7  10  13  16 


En  =  6n  +  3  9  15  21  27  33 

Cn  =  3n  +  3  6  9  12  15  18 

The  dual  being  P'«  =  C»,  £’»  =  En,  C’„  =  Pn, 
thè  concentric  growth  is  shown  in  (11-b); 
thè  number  of  arrows  surmounting  each 
joint  identifies  thè  phase. 

Figure  Ile  gives  thè  simultaneous  growth  of 
thè  configuration  and  that  of  its  dual. 

Images  of  star-shaped  arborescences 

The  initial  configuration  being  1  point  and 
6  bars  (fig.  12-a),  we  move  on  to  thè 
second  phase  forming  thè  total: 

Pi  =  6  P2  =  6  Pi  +  Pi  =  12 

Ei  =  c  Ea  =  12  Ei  +  Ea  =  18  (I) 

Ci  =  1  C2=  6  Ci  +  C2  =  7 

The  respective  images  being 
P\  =1  P’2  =  6  P\  +  P’2  =  7 

E\  =  6  E  a  =  6  E’i  +  E’ a  =  18  (II) 

C’i  =  6  C’a  =  6  C’i  +  C’ a  =  12 

The  third  phase  will  be  figure  12  (b),  giving 
one  sixth  of  thè  total  configuration. 

Pi  =  2  X  6  =  12  Pi  +  Pa  +  Pa  =  24 

Ea  =  24  Ei  +  Ea  +  E.  =  42  (Sa) 

Ca  =12  Ci  +  Ca  +  Ca  =  19 

The  image  S’a  being  P\=  19,  E’s=42,  C  a=24. 

The  number  of  phases  being  n,  one  finally 
gets: 
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The  image  configuration  (12-d)  becomes  iso¬ 
static  with  thè  addition  of  thè  3  dotted 
bars. 

Generalizing  for  any  fc-gon,  one  has: 

Pn  =  kn 

En  =  k(2n  -  1) 

Cn  =  kn  —  k  +  1 

Logarithmic  variation  of  tensions  in  a  hexagonal 
automorphic  network 

If  one  considers  a  distribution  of  uniform 
vertical  loads  by  unit  of  network  surface, 
one  obtains  a  relation  between  thè  inscribed 
and  thè  circumscribed  hexagon,  thè  initial 
radius  being  r,  so  that  one  has: 
k  n  =  3/4  r,  r ,  =  3/4  n,  n  =  3/4  r2 ... 


The  graphic  representation  (fig.  13a)  leads 
to  inscribed  chords  in  a  logarithmic  spirai, 
with  thè  relation  known  in  polar  coor¬ 
dinate: 


Growth  of  configurotions 

The  cyclic  process  of  growth  in  repetitive 
motif  graphs  is  interesting  to  analyze,  for 
it  evokes  thè  problem  of  crystals  growth 
and  of  Protista  or  Radiolaria. 

The  major  theme  is  that  of  a  periodic  cycle 
between  thè  open  radiai  configurations, 
closing  up  again  to  stretch  to  optimum 
conditions  of  equilibrium,  whilst  at  thè 
same  time  striving  to  respond  to  thè  con¬ 
ditions  of  a  homogeneous  division  of  thè 
space. 

Vith  limited  regard  to  thè  condition  of  thè 
pian,  i.e.  figure  14a,  thè  initial  configuration 
where  for  n  =  0,  P.  =  0,  C,  =  2,  £„  =  1. 
The  first  phase  fig.  14  (b),  considering  a 
4-branch  knot,  becomes: 

Pi  =  6 ,Ei  =  7,  Ci  =  2. 

The  second  phase,  fig.  14  (c),  gives: 

Pa  =  6,  Ea  =  13,  Ca  =  8 
and  so  on  (see  table  IV). 

From  an  inspection  of  this  table  one  sees 
that  in  order  to  establish  a  recurrence  for¬ 
mula  for  P  and  C,  it  is  advisable  to  distin- 
guish  n  as  odd  or  even. 

When  n  is  even,  P„  =  Pn- 1,  C„  =  C„+1. 
When  n  is  odd:  P„  =  P„«,  C„  =  C„.,. 

Each  phase  increases  by  one  circumference 
and  one  point  (fig.  14d),  so  that  one  obtains 
pn  =  C„=  n, 

and  En  =  P»  +  C„  —  1  =  2P„  —  1 . 
THREE-D1MENSIONAL  NETWORKS 

These  may  be  defined  as  follows: 

(I)  Networks  with  three  dimensions  may 
be  considered  as  arrangements  of  bars  in 
space,  thè  latter  being  as  little  different  in 
length  and  section  as  possible,  each  joint 
presenting  thè  same  incidence  of  bars. 

(II)  A  given  arrangement  of  bars  in  space, 
corresponding  in  thè  pian  to  a  univocal 
representation  of  stresses  existing  in  each 
corresponding  bar. 

(Ili)  The  potential  energy  of  thè  loaded 
System  is  a  function  of  thè  surface  of  thè 
diagram  of  thè  stresses  (or  of  thè  image) 


■ 


and  thè  sum  of  thè  potential  energy  of  thè 
corresponding  bars. 

In  1902,  professor  B.  Mayor,  of  Lausanne 
University,  established  thè  fundamental  law 
by  extending  thè  principles  of  Graphic 
Statics  to  3-dimensional  Systems,  demonstra- 
ting  that  thè  stresses  in  these  systems  com- 
posed  a  closed  figure  in  thè  pian  when  thè 
System  is  in  equilibrium. 

It  must  be  recognised  that  thè  Systems 
studied  by  professor  Mayor  and  his  pupils 
did  not  fall  strictly  under  thè  heading  of 
what  are  today  called  3-dimensional  net- 
works.  Under  thè  circumstances  they  dealt 
with  more  combinations  of  generally  iso- 
static  bars  that  complied  properly  with  thè 
above  theorems. 

The  equiparation  of  space  led  to  thè  ima- 
gination  of  more  complex  systems  than 
those  used  by  professor  Mayor,  most  of 
these  bringing  surplus  bars  into  these 
systems,  in  addition  to  inactive  bars. 

It  was  already  possible  to  envisage  two 
positions  for  thè  calculation  and  establish¬ 
ment  of  these  systems,  one  consisting  of  an 
appropriate  elimination  of  thè  surplus  bars 
so  as  to  make  thè  System  isostatic  and 
hence  capable  of  a  graphic  representation; 
for  it  is  worth  while  observing  how  much 
thè  facility  of  graphic  methods  has  con- 
tributed  towards  thè  industriai  development 
of  traditional  triangular  beams.  The  other 
method  consisted  of  treating  these  systems 
as  indeterminate  or  hyperstatic. 

At  thè  beginning  of  our  researches,  in  1935, 
there  was  no  question  of  computers,  nor 
was  it  possible  to  utilize  electric  devices 
for  measuring  tensions  to  facilitate  thè 
study  and  use  of  reduced  models. 

This  is  why  we  were  inclined  to  choose  thè 
former  method  of  approach,  at  least  provi- 
sionally,  especially  as  this  method  rather 
than  that  of  thè  manipulation  of  abstract 
symbols,  made  it  possible  to  watch  thè 
process  of  stresses  and  other  physical  pro- 
perties  of  these  networks.  Nevertheless, 
when  one  sees  thè  scientific  interest  aroused 
by  thè  solution  of  hyperstatic  problems  in 
generai  and,  in  particular,  in  thè  USSR, 
it  is  quite  normal  to  think  that  perfected 
analytical  methods  will  permit  these  pro¬ 
blems  to  be  solved  effectively  and,  hope- 
fully,  with  simplicity.  In  this  order  of  ideas, 
mention  must  be  made  of  thè  work  accom- 
plishehd  at  thè  Imperiai  College,  Univer¬ 
sity  of  London,  by  Dr.  S.  Z.  Makowski. 
Whatever  thè  case  may  be,  and  without 
our  being  able  for  thè  moment  to  justify 
our  views  on  this  subject,  we  are  quite  con- 
vinced  that  by  reason  of  thè  evident  ana- 
logies  between  electric  circuits  and  thè 
«  structural  chains  »  to  which  we  alluded  in 
this  work,  it  is  probable  that  thè  creation  of 
electric  models  of  structures  will  permit 
some  interesting  direct  investigations,  with¬ 
out  taking  thè  mechanical  tensions  route. 
In  thè  following  chapter  we  shall  content 


ourselves  with  outlining  thè  course  we  have 
pursued  to  apply  graphic  methods  to  3-di- 
mensional  networks. 

Criterion  of  isostatic  quaiity 

Leaving  aside  thè  condition  of  equipartition 
of  thè  space  by  means  of  repetitive  motifs, 
an  important  condition  to  effect  is  that  of 
thè  tightness  of  thè  System  employed. 

As  everyone  knows,  such  a  condition  de- 
mands  triangulation  in  order  to  obtain  thè 
requisite  conditions  of  indeformability  in 

This  condition  is  expressed  by  thè  well- 
known  formula,  where  m  is  thè  number 
of  bars  and  j  thè  number  of  joints: 
m  =  2/  —  3,  this  formula  expressing  thè 
fact  that  starting  from  an  initial  triangular 
motif,  2  bars  must  be  added  to  each  ad- 
ditional  joint. 

In  thè  space,  one  starts  from  an  initial  te- 
trahedron  and  thè  number  of  additional 
bars  becomes  3,  and  thè  condition  stability 
is  written  again  as  m  =  3 j  —  6. 

But,  whereas  thè  pian  may  be  filled  by 
triangles,  thè  same  does  not  apply  in  thè 
space,  which  regular  tetrahedrons  cannot 
fili.  In  order  to  fili  this  condition  of  spatial 
partition,  a  regular  square-based  pyramid 
must  be  introduced  next  to  thè  tetrahedron 
(figure  16a). 

Thus  for  thè  celi  considered  one  obtains 
m  =  11,  j  —  6,  which  shows  us  that  a  bar 
is  lacking  to  fulfil  thè  conditions  of  sta¬ 
bility,  this  bar  being  thè  diagonal  of  thè 
square  base.  Despite  this  deficiency  of  one 
bar  on  a  total  which  is  17  instead  of  18  that 
would  be  obtained  for  a  reticulate  rhombo- 
hedron,  it  has  been  verified  that  such  an 
element  is  acceptable  for  structural  pur- 
poses.  Thus  thè  element  in  figure  16  (b)  is 
thè  basic  component,  or  thè  mother-cell 
engendering  what  we  cali  orthogonal  net¬ 
works  (fig.  16c)  and  also  diagonal  net¬ 
works  (fig.  16d). 

After  a  comparative  examination  of  these 
2  figures  it  can  easily  be  seen  that  thè 
diagonal  network  (d)  is  denser  than  thè 
network  (c),  although  thè  latter  has  thè 
same  number  of  lateral  cells.  Also  to  be 
noticed  is  thè  difference  in  thè  frontier 
conditions,  noting  that  on  thè  border  beams, 
which  are  generally  subjected  to  thè  most 
stress,  thè  triangulation  in  thè  case  of  thè 
diagonal  networks  is  on  a  vertical  piane, 
which  often  simplifies  thè  job  of  assembly. 

Networks  with  triangular  meshes  (fig.  17) 

Among  those  networks  whose  initial  celi 
fulfils  thè  isostatic  condition  is  thè  trian¬ 
gular  mesh  net,  thè  knot  of  which  entails 
9  branches  instead  of  thè  8  in  thè  ortho¬ 
gonal  network.  As  each  intersection  brings 
a  degree  of  indetermination,  it  is  easy  to 
conceive  thè  high  degree  of  hyperstatics 
offered  by  these  systems,  with  thè  maximum 
of  stiffness,  spreading  thè  bending  moments 


over  3  axes  instead  of  two.  A  simplified 
method  of  calculating  thè  grids  makes  it 
possible,  however,  to  resolve  these  systems 
without  too  much  difficulty. 

Hexagonal  mesh  networks  (fig.  18) 

These  networks  stem  from  thè  geometry 
of  triangular  networks  with  thè  advantage 
of  leading  to  a  less  divided  pattern,  with 
thè  result  that  thè  number  of  joints  is  di- 
minished.  They  can  be  divided  into  2  cate- 
gories,  thè  dense  networks  and  thè  light 
networks,  where  thè  number  of  branches 
per  joint  is  only  4. 

DIAGRAM  OF  AN  ORTHOGONAL  NETWORK 

With  a  view  to  illustrating  thè  application 
of  thè  image  method,  we  shall  study  a  sim- 
ple  case,  that  of  a  3-cell  net  uniformly 
loaded  and  resting  on  4  corner  supports. 

F„  being  thè  number  of  faces, 

En  being  thè  number  of  edges, 

Vn  being  thè  number  of  apices, 
we  have: 

Fn  -  10 n1 2 3 4 5  -  lOn  +  5,  £„  =  8 n\ 

V„  =  2n2  +  2n  +  1 

rn  being  thè  number  of  surplus  bars,  we 
have: 

r„  -  En  -  3V„  +  6  =  2 n!  -  6n  +  3. 
Table  5  gives  thè  number  of  surplus  bars 
in  relation  to  thè  number  of  cells. 

Dn  gives  thè  number  of  inactive  diagonals 
to  be  suppressed  in  order  to  obtain  thè 
isostatic  System. 

Figure  19  (a)  shows  thè  numbering  and  thè 
situation  regarding  diagonals  to  be  retained 
and  those  to  be  suppressed  for  a  network 
of  4  cells.  As  regards  thè  3-cell  network 
studied,  thè  indications  on  thè  course  to  be 
pursued  are  given  on  thè  drawing. 

General  indications 

If  one  observes  thè  distinction  between 
thè  two  modes  of  support  —  panel  sup- 
ported  by  thè  edges  or,  in  thè  case  in  point, 
on  thè  4  supports  —  one  sees  that  thè  load 
line  does  not  follow  thè  diagonals.  The 
stresses  in  fact  move  onto  thè  edges,  by 
thè  most  direct  path. 

It  is  worth  while  noting  that  in  thè  image 
thè  right  hand  intersections  placed  on  thè 
4  reactions  must  not  be  counted  as  joints. 
(from:  «  Trente  ans  de  recherches  »,  l’Architec- 
ture  d’Aujourd’hui,  n.  108,  1963). 


(1)  See  Bulletin  des  Ingénieurs  Civils  de  France, 
1935:  «Les  Tóles  Composées  et  leurs  Appli¬ 
cations  aux  constructions  légères  ». 

(2)  See  joumal  Le  Ciment  armé,  «  Méthode  de 
calcul  des  planchers  à  nervures  orthogonales  », 
by  M.  A.  Marciot. 

(3)  Tobias  Dantzig,  «  Numbers,  thè  language 
of  Science  »,  published  by  Doubleday  Anchor 

(4)  «  Théorie  des  graphes  et  ses  applications  », 
by  C.  Berge,  published  by  Dunod. 

(5)  Applications  de  tóles  composées  aux  cons¬ 
tructions  metalliques  légères.  «  Bull,  des  Ing.  de 
la  Sté  des  Ing.  Civils  de  France  »  (1935). 
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Serge  Ketoff 

TWO  FALSE  PROBLEMS:  ABSTRACTIONS 
AND  PRACT1CE 
ART  AND  FIGURES 

As  thè  daily  struggle  continues  with  thè 
exigencies  that  are  forcing  constructors  to 
rationalize  work  and  economize  on  ma- 
terials,  a  very  large  number  of  spatial  com- 
binations  are  now  developing  at  thè  same 
time  as  thè  mathematical  theories  required 
to  control  their  equilibrium. 

At  thè  beginning  of  thè  century  thè  architect 
and  thè  engineer  began  to  go  their  separate 
ways,  whereas  today  it  is  between  thè  en¬ 
gineer,  who  occasionally  finds  himself  bog- 
ged  down  with  a  mathematical  treatise  on 
thè  equilibrium  of  spatial  structures,  and 
thè  theorician  of  mathematics  that  thè  gap 
is  widening;  and  mutuai  progress  is  proving 
to  be  difficult  despite  thè  common  objec- 
tives. 

Looking  more  closely  at  thè  disparity  of 
their  two  approaches,  by  analyzing  a  sur- 
face  (mathematically  a  quadric),  we  note 
that  each  point  is  a  function  of  three  co- 
ordinates  (three  variables).  Let  us  now 
consider  thè  pressures  caused  by  thè  wind 
as  a  whole. 

For  each  point  of  thè  structure  we  shall  be 
compelled  to  evaluate  thè  entity  and  thè 
components  of  this  pressure  (xyz)  perpen- 
dicularly  to  two  other  directions  (again  three 
variables). 

The  problem  therefore  consists  of  finding 
thè  equilibria  of  all  thè  elements,  each  in 
relation  to  thè  other,  that  are  functions  of 
thè  three  variables  of  thè  surface  and  of  thè 
three  variables  of  thè  law  of  wind  pressure 
distribution. 

At  this  stage  thè  task  has  only  just  begun. 
The  stress  causes  a  deformation  of  thè  sur¬ 
face,  and  thè  geometrical  configuration 
changes  in  relation  to  thè  initial  configu- 
ration. 

In  order  not  to  risk  a  catastrophe  it  is 
necessary  to  start  all  over  again  by  finding 
out  what  thè  law  of  distribution  is  for  this 
new  configuration. 

The  new  stresses  deform  our  structure 
once  again  and  so  thè  process  has  to  be 
recommenced. 

We  shall  content  ourselves  with  an  appro- 
ximation  (with  a  tendency  towards  thè 
limit).  One  must,  therefore,  be  honest  and 
admit  that  whilst  mathematically  we  can 
indicate  thè  path  to  follow,  it  is  very  often 
impossible  to  solve  thè  problem  posed, 
without  resorting  to  an  approximation 
margin. 

The  reason  why  it  was  not  necessary,  in 
thè  past,  to  exercise  mathematical  control 
at  this  level  when  building  a  stone  cupola 
is  that  thè  sheer  weight  of  thè  construction 
guaranteed  its  security. 

The  lightness  of  contemporary  constructions 
compels  us  to  employ  to  its  fullest  extent  thè 
notion  of  thè  System  of  differential  equa- 
tions  and  their  Solutions. 

Luckily,  thè  computer  can  now  take  on 
thè  thankless  task  of  exploding,  differentiat- 
ing  and  adding  thè  hundreds  of  thousands 
of  figures  involved. 

This  is  thè  ransom  that  has  to  be  paid  in 
order  to  master  thè  problem  of  stress. 

But  to  begin  with,  thè  mechanism  must 
be  mathematically  broken  down  so  that 
it  can  be  fed  to  thè  computer. 

I  am  perplexed  when  I  think  of  tne  ma- 


thematician  who  succeeded,  a  few  centuries 
ago,  through  interminable  and  obstinate 
calculations,  in  discovering  thè  distance  be¬ 
tween  thè  earth  and  thè  moon  (to  within 
a  few  yards)  with  nothing  but  paper  and 
pen  to  help  him. 

His  aim  was  not  thè  satisfaction  of  his 
intellectual  pride,  but  progress. 

Going  back  to  thè  problem  of  structures, 
these  new  forms  based  on  rigorous  reasoning 
and  contemporary  technology  have  intro- 
duced  us  to  new  and  hitherto  unsuspected 
possibilities,  with  architectural  shapes  to 
which  we  are  not  yet  properly  accustomed. 

It  is  certain  that  with  time  thè  divulgation 
of  these  structures  will  depend  on  their 
economie  effectiveness  and  technological 
adequacy,  and  not  merely  on  their  imme¬ 
diate  plastic  perception. 

In  any  case,  each  step  forward  in  this 
sphere  will  be  possible  as  soon  as  thè  truth 
of  a  logie  has  been  grasped,  and  not  by  dint 
of  a  mere  desire  to  be  originai. 

In  thè  former  case  thè  different  possibilities 
and  thè  precautions  to  be  taken  will  arise 
as  we  move  ahead,  and  this  will  enable 
us  to  come  to  terms  with  and  to  discover 
thè  validity  of  a  proposition. 

In  thè  second  case  it  will  be  purely  sub- 
jective  and  liable  to  swerve  into  a  solely 
formai  and  very  often  idealistic  outlook. 
Simfìly  to  state  that  thè  computer  will  do 
everything  necessary  to  overcome  thè  handi- 
caps  is  infantile,  for  mathematicians  go  from 
thè  infinitely  small  to  thè  infinitely  great. 
It  is  man  who  will  dictate  thè  limits  within 
which  thè  question  posed  will  find  an 
answer  to  thè  available  means. 

Ignorance  and  a  subjective  appreciation  of 
thè  data  concerned  very  often  tempt  people 
to  seek  thè  sensational  event  in  thè  utili- 
zation  of  spatial  structures,  evidently  with 
thè  intention  of  impressing  an  unprepared 
public . 

Similarly,  a  child  who  wants  to  build  a 
robot  out  of  coloured  crayons  traces  circuits, 
draws  transistors  and  arranges  dials  in  thè 
expectation  that  everything  will  work  fine. 
The  image  will  of  course  give  some  idea 
of  truth,  but  thè  Vision  will  be  far  removed 
from  reali ty. 

STUDY  AND  RESEARCH  ON  SPATIAL  STRUCTURES 

The  papers  presented  here  are  extraets  from 
a  book  entitled  Approche  mathématique 
des  structures  spatiales  (mathematical  ap- 
proach  to  spatial  structures),  due  to  be 
published  shortly  by  thè  Chambre  Syndicale 
des  Tubes  d’Acier  (French  Iron  &  Steel). 
The  aim  of  this  work  is  to  enable  architects 
and  engineers  to  realize  thè  boundless  pos¬ 
sibilities  of  spatial  geometry.  A  mere  shift- 
ing  of  axes,  thè  introduction  of  a  new 
parameter  or  thè  technological  adaptation  of 
new  materials,  make  it  possible  to  model 
forms  and  to  adjust  thè  distribution  of 
stress. 

At  first  sight  this  suppleness  makes  it  very 
convenient  to  apply  these  structures  to  thè 
contemporary  problems  of  architecture. 

We  have  dealt  with  shells,  spatial  trian- 
gulations,  tensile  structures,  etc...  in  an 
attempt  to  clarify  thè  relationship  between 
these  forms  and  thè  scope  for  interpreting 
them  with  today’s  technologies. 

Some  numeric  examples  have  allowed  us  to 
understand  thè  interest  afforded  by  different 
spatial  geometries  derived  from  revolution, 
cylindrical,  paraboloidal  and  hyperbolic  sur- 
faces  and  crossed  structures. 


It  is  scientific  checking  that  allows  us 
to  judge  impartially  whether  one  form 
is  more  feasible  than  another.  Only  by  this 
means  is  it  possible  to  display  thè  interest 
inherent  in  these  realizations  for  current 
technology.  We  have  endeavoured  to  keep 
thè  mathematical  part  free  from  academic 
dullness  and  to  make  these  studies  acces- 
sible  to  all.  In  reality,  thè  verification  of 
these  structures  has  hitherto,  unfortunately, 
been  strictly  reserved  for  a  small  élite  with 
a  profond  knowledge  of  differential  calculus. 
In  our  opinion,  a  very  clear  picture  of  thè 
mechanism  of  equilibrium  is  indispensable 
before  approaching  thè  mathematical  inter- 
pretation  of  stresses. 

It  is  thè  only  possible  way  of  helping  de¬ 
signer  to  get  rid  of  their  complexes, 
giving  them  confidence  in  their  work. 

The  improper  use  of  electronic  data  pro¬ 
cessing  has  very  often  caused  people  to 
lose  sight  of  thè  ultimate  aim.  It  is  indis¬ 
pensable  that  matters  be  brought  down  to 
earth  -  which  does  not  mean  going  back 
to  an  artisan  state,  but  to  get  to  thè  bottom 
of  thè  problem  through  a  sound  intellectual 
approach  to  thè  job  and  thereby  succeed  in 
consciously  judging  each  attempt  to  step 
forward. 

Not  until  this  has  been  done  will  thè 
«  electronic  tool  »  become  occasionally  in¬ 
dispensable.  This  mathematical  approach 
has  been  tested  for  three  years  on  pupils 
with  almost  no  knowledge  of  differential 
calculus;  and  it  makes  it  possible  to  revise 
certain  chapters  and,  stili  more,  to  clarify 
certain  passages. 

The  right  language  is  now  being  spoken 
between  pupil  and  teacher,  which  is  a 
great  relief,  for  all  this  work  is  already 
serving  some  purpose. 

4C,  1.  Revolution  cone 

2.  Assemblage 

3.  Pian  section  (y„  =  Constant) 

4.  Helix  disturbance 

5.  Result  after  a  deformation 

6.  Pian  view 

3C,  1.  Example  of  a  possible  assemblage 

2.  Section  accordin  to  y/a  +  2/B  =  1 

3.  Shifting  of  revolving  axis  according 
to  a  curve  contained  in  y,  z 

2C,  1.  Starting  revolution  surface 

2.  Pian  section  (X  y°  =  Constant) 

3.  Shifting  of  revolution  axis 

4.  Example  of  assemblage 
2E,  1.  Section 

REVOLUTION  SURFACES 

Diagram  of  wind  pressure  and  depression 
quantities  on  a  revolution  surface  (calcu- 
lated  by  a  trigonometrie  polynomial). 
Isostatic  engendered  on  a  semi-sphere  due  to 
thè  effect  of  thè  wing  (harmonic  n°  1)  (la, 
lb). 

Disturbance  of  revolution  surfaces 

Given  thè  revolution  surfaces,  one  can 
obtain  new  surfaces  through  simple  geo¬ 
metrie  transformations. 

These  new  surfaces  will  retain  a  part  of 
thè  laws  of  balance,  concentrating  thè 
most  stress  in  those  places  having  thè 
least  curvature.  By  merely  shifting  thè  ro- 
tation  axis  on  a  line  or  a  curve  and  sliding 
thè  centres  of  thè  circles,  it  is  possible  to 
write  an  equation  of  thè  new  surface,  which 
is  indispensable  for  determining  thè  charac- 
teristics  of  each  point. 

By  cutting  these  surfaces  by  planes,  one  can 
obtain  thè  joint  lines. 
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We  can  adapt  and  mould  a  surface  to  thè 
needs  of  architecture,  simply  by  verifying 
thè  laws  of  form. 
page  1C-4C 

Examples  of  thè  application  of  revolution  surfaces 
in  spatial  triangulation 

Revolution  surface  (spatial  triangulation) 
with  a  canvas  prestressed  according  to  thè 
parallels. 

Fig.  2a 

Revolution  surface  (spatial  triangulation) 
with  a  canvas  prestressed  according  to  thè 
meridians. 

Fig.  2b 

CYLINDRICÀL  SURFACES 

Cylindrical  surface  (spatial  triangulation) 
exposed  to  thè  lateral  wind.  The  equilibrium 
is  provided  by  thè  tympanum;  thè  amount 
of  stress  does  not  take  thè  deformations 
into  account. 

Fig.  3 

CONOIDAL  SURFACES 

Conoidal  surface  (spatial  triangulation) 
under  thè  effect  of  lateral  wind.  The 
amount  of  stress  does  not  take  thè  defor¬ 
mations  into  account. 

DOUBLÉ  REVERSED  CURVE  SURFACES  (P.H.) 
Balance  of  internai  stresses  of  a  P.H.  caused  by 
an  evenly  distributed  load 

The  stresses  of  a  P.H.  are  taken  up  by  thè 
convex  parabolas  and  by  thè  concave  para- 
bolas;  an  evenly  distributed  load  is  there- 
fore  translated  by  a  tension  in  thè  concave 
parabola  and  by  thè  compression  of  thè 
convex  parabola. 

In  a  configuration  of  this  sort  there  are  three 
ways  of  separa ting  thè  applied  forces. 

1  -  The  external  stresses  can  be  taken  up 
by  thè  concave  parabolas  (traction);  and  thè 
equilibrium  at  thè  edge  will  be  achieved 
through  compression  of  thè  generatrices. 

2  -  The  exterior  stress  will  be  separated  by 
thè  convex  parabolas  (compression)  and 
thè  edge  balance  will  be  obtained  by  trac¬ 
tion  of  thè  generatrices. 

3  -  The  convex  and  concave  parabolas  si- 
multaneously  separate  thè  exterior  loads, 
and  thè  equilibrium  is  achieved  without  thè 
aid  of  thè  generatrices. 

In  thè  three  cases  thè  reaction  of  thè  edges 
will  be  exactly  thè  same.  Clearly,  in  thè 
case  of  an  unevenly  distributed  load  these 
laws  are  disturbed  by  thè  effect  of  thè 
shearing  stress. 

Fig.  2 

REGULATED  SURFACES 

On  thè  basis  of  extremely  straightforward 
equations  we  can  determine  regulated  sur- 
faces;  thè  generatrices  can  be  straight  or 
curvilinear.  By  sectioning  one  can  discover 
some  plastically  very  rich  forms. 

The  materialization  of  thè  latter  will  depend 
on  thè  static  character  of  thè  configuration 
and  thè  scale  of  thè  work. 

Mathematical  section  and  examples.  Fig.  2. 

FORMES  OBTAINED  BY  SUPERIMPOSING  SPATIAL 

TRIANGULATIONS 

Wide  spati  buildings 

A  study  of  stress  in  wide  span  constructions 


reveals  a  big  difficulty  in  thè  organisation 
and  realization  of  thè  joints. 

The  law  of  thè  separation  of  stress  is  such 
that  each  joint  is  a  special  case  to  be  solved 
in  itself. 

The  chances  of  being  able  to  industrialise 
constructions  of  this  sort  are  extremely 
slender. 

In  our  own  relatively  simple  example,  6 
stories  with  a  span  of  50  metres  and  an 
over-stress  of  500  kg,  we  reach  thè  dia- 
gonals  with  stresses  contained  within  3  and 
115  tons.  As  regards  thè  horizontal  bars 
thè  stresses  are  contained  within  12  and 
192  eons. 

The  difficulties  of  standardizing  assembla- 
ges  have  a  direct  repercussion  on  thè 
economy  of  thè  work. 

The  solution  to  thè  problem  of  evening  out 
thè  stress  may  be  achieved  by  lifting  thè 
spatial  beam  and  introducing  tie-beams. 
This  solution  leads  back  to  thè  guyed 
bridges  thè  advantages  and  drawbacks  of 
which  have  been  analyzed  for  a  long  time. 
Fig.  1,  fig.  4. 

Spatial  pyramids  on  a  triangular  base 

At  first  sight  one  might  think  that  thè 
amounts  of  thè  loads  on  thè  columns  are 
uniform  for  each  floor  level.  But  a  closer 
analysis  will  show  that  thè  differences  in 
thè  loads  on  thè  columns  at  any  one  level 
are  accentuated  as  they  go  downwards. 

At  thè  2nd  level,  from  1  to  1  at  thè  3rd  level 
from  1  to  4,  etc.  (see  p.  96). 

In  order  to  put  up  such  a  structure  with 
appreciably  similar  elements,  one  would 
have  to  incorporate  a  macrostructure  within 
thè  whole  and  build  thè  rest  with  small 
scale  units.  This  manner  of  proceeding 
avoids  too  great  a  difference  in  thè  joints 
and  bars,  by  relating  thè  assemblage  han¬ 
dicap  to  thè  macrostructure. 

Fig.  B,  9c,  9d. 

MECHANICS  OF  THE  EQUILIBRIUM  OF  DIFFERENT 
FAMILIES  OF  STRUCTURES 

(theoretical  notes  far  thè  interpretation  of  thè 
preceding  papers) 

SPATIAL  STRUCTURES  BASED  ON  GIRDERS 

A  force  applied  to  a  girder  is  transmitted 
onto  thè  supports  by  a  moment  accom- 
panied  by  a  shearing.  This  possibility  of 
transmitting  a  stress  is  closely  tied  to  thè 
rigidity  of  thè  structure.  In  a  beam  thè 
stresses  due  to  moments  as  well  as  those 
due  to  shearings  are  generally  in  thè  form 
of  a  continuous  function,  while  in  a  spatial 
triangulation  beam  these  take  thè  form  of 
function  with  finite  differences  (in  steps). 

SHELL  STRUCTURES 

and  configurations  in  spatial  triangulation 

The  possibility  of  spreading  thè  compound 
loads  applied  to  a  shell  is  a  function  of 
their  curves,  and  as  regards  thè  nature  of 
their  stresses  (traction  or  compression),  this 
depends  on  thè  configuration  of  thè  shell. 
According  to  their  configuration  thè  shells 
may  be  classed  thus: 


a)  simple  curve; 

b)  doublé  curve  of  thè  same  sign; 

c )  doublé  curve  of  different  sign. 

The  different  curves  con  be  given  solid  forni  by 
a  continuity  of  material  or  by  spatial  triangulation 

In  thè  former  case  thè  distribution  of  stress 
takes  place  in  thè  form  pf  a  continuous 
function,  whilst  in  thè  case  of  a  spatial 
triangulation  thè  distribution  of  stresses  is 
governed  by  a  finite  differences  function 
(steps). 


The  forces  applied  to  thè  surface  of  a  shell 
are  split  up  according  to  thè  curve  (elastic 
forces).  The  continuous  units  reciprocally 
transmit  their  elastic  forces  to  one  another. 
Any  form  of  unbalance  (between  two  ele¬ 
ments)  is  taken  up  in  thè  form  of  tangential 
force  (shearing)  and  brought  to  thè  rigid 
edges  of  thè  shell. 

Configurations  in  spatial  triangulation; 

The  forces  applied  to  thè  joints  spread  out 
according  to  thè  direction  of  thè  rods;  thè 
nodes  mutually  transmit  to  one  another  thè 
stresses  obtained  by  this  spreading  out. 
Any  form  of  unbalance  (between  two  joints) 
is  absorbed  by  thè  diagonals  and  transmitted 
onto  thè  rigid  edges  of  thè  structure. 


TENSILE  STRUCTURES 

The  balance  of  forces  applied  to  a  tensile 
structure  is  obtained  by  tractions,  there 
being  no  possibility  of  transmitting  shearing 
stresses. 

Any  form  of  unbalance  will  produce  a  de- 
formation  of  thè  configuration  of  our  struc¬ 
ture,  which,  by  a  funicular  law,  will  trans¬ 
mit  thè  stresses  to  thè  rigid  edges.  In  order 
to  succeed  in  dominating  thè  pressure  and 
depression  of  thè  wind  we  are  compelled 
to  use  reversed  doublé  curve  surfaces  or 
inflatable  surfaces  (curve  of  thè  same  sign), 
provided  that  in  thè  latter  instances  thè 
internai  pressure  is  at  all  times  greater  than 
thè  external  pressure. 

Conclusion: 

It  goes  without  saying  that  this  classification 
into  three  groups  is  not  absolutely  rigid.  We 
very  often  borrow  thè  characteristics  of 
one  to  improve  another  in  our  constructions, 
but  it  is  certain  that  a  beam  is  better  suited 
to  transmit  concentrated  loads  than  a  shell. 
The  characteristics  of  thè  shell  are  more 
suitable  for  taking  up  thè  loads  distributed 
according  to  a  continuous  law. 

The  advisability  of  choosing  one  solution 
rather  than  another  or  of  adapting  a  form 
will  depend  on  thè  work  our  structure  is 
expected  to  perforai.  Though  thè  choice  of 
form  is  very  important,  thè  material  reali¬ 
zation  of  thè  work  is  a  prime  necessity 
in  economie  terms. 

A  complete  study  may  bring  out  thè  dif¬ 
ficulty,  thè  possibility  of  realization,  thè 
utopia  of  a  solution,  or  quite  simply  thè 
impossibility. 
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km  più  economici 

più  agili 

più  divertenti 


È  la  macchina  che  consuma  meno.  Paga  le  tariffe  più  basse  per  il  bollo ,  l'assicura¬ 
zione,  in  autostrada,  in  garage,  dal  meccanico.  È  la  più  piccola  "4  posti"  e  la  più  co¬ 
moda  delle  piccole  auto.  Per  questo  snellisce  il  traffico  e  moltiplica  le  possibilità  di 

i  prima  lei  e  non  vi  stanca. 
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^  ?  minimo  L.  130.000  (tasse  escluse). 

è 


